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Macao  {Geogr.  statistica)  — Cittì 
deU’Asia,  nell' Impero  Cinese,  nella  pro- 
vincia di  Kouang-toung.-  Nominalmente 
appartiene  ai  Portoghesi , ma  un  man- 
darino cinese  vi  esercita  una  sovrainten- 
denia  generale.  L'arcivescovo  ha  parte 
nell’  amministrazione.  Vi  è un  museo  di 
storia  naturale  e d'archeologia.  — Questa 
cittì  era  un  tempo  emporio  di  traffichi,  ma 
dacché  i Portoghesi  più  non  frequentano 
il  Giappone,  e che  le  loro  relazioni  colla 
Cina , la  Cocincina  ed  altre  parli  del- 
l’Asia furono  quasi  del  lutto  abbondonate, 
il  suo  commercio  si  riduce  a qualche 
spedizione  per  Lisbona.  — dìli  abitanti 
per  la  più  parte  sono  Cinesi,  poi  si  hanno 
a metter  gl’indiani,  il  resto  si  compone 
di  Portoghesi , Inglesi  ed  Americani , 
Malesi,  Cafri,  ecc.  — Macao  appartiene 
ai  Portoghesi  fin  dal  1563.  — Ivi  Camoens 
compose  i suoi  Lusiadi.  — Dista  118 
ìil.  da  Canlon,  al  sud.  — Popolazione: 
3ìm.  anime. 

Macedonia  {Geogr.  storica)  — Antica 
regione  (oggi  Romelia  occidentale)  tra 
la  Grecia  e la  Tracia.  I suoi  confini  na- 
turali erano  i monti  Cambuni  e l’Olimpo 
al  sud,  il  Piodo  all’ovest , lo  Scardo  al 
nord,  e lo  Strimone  all'est;  ma  in  se- 
guito si  estese  sino  al  Nesto.  Vi  si  di- 
stinguevano 5 regioni  principali  : la  Bassa 
Macedonia,  l'Alta  Macedonia,  la  Macedo- 
nia occidentale  o JUiria  Macedonica , la 
Macedonia  orienttile  o Tracia  Macedonica, 


e la  Caleidica.  Alla  prima  appartenne 
l'Emazia  (cuna  e centro  della  monarchia), 
la  Migdonia,  l’Antemasia,la  Boziae  la  Pie- 
ria. La  seconda  comprendeva  la  Deurio- 
pia , l'Almopia,  la  Peonia  e la  Pelagonia. 
Nella  tersa  erano  (da  austro  a borea)  la 
Stimfalia , l’ Elimiolide  , l' Oreslide,  la 
Oassarezia,  la  Liocestide  e la  Penestia. 
La  quarta  si  componeva  di  7 provin- 
cia : Bisaltica,  Sinlica,  Odomonlica,  Me- 
dica, Edonia , Diea  e Dersea.  Le  cittì 
d'Edessa  e di  Pella  furono  successiva- 
mente capitali  di  tutta  la  Macedonia. 
L’Aliacmone , il  Ludio,  l'Axio  e lo  Siri- 
mone  erano  i suoi  fiumi  principali.  Aveva 
abitatori  prodi  ma  poco  civili,  almeno 
prima  di  Filippo  ; anche  i Greci  conside- 
ravano i Macedoni  come  barbari.  La  fa- 
miglia reale  dicevasi  degli  Eraclidi.  — 
Il  reame  di  Macedonia  fu  fondato  circa 
il  139t  av.  G.  C.  da  quindici  tribù  pe- 
lasgiche , scacciate  dall’  Istiotide.  Pela- 
gone,unodei  loro  re,  difese  Priamo 
contro  i Greci.  Nel  796  l’eraclide  Ca- 
cano, seguito  dai  Greci,  usurpò  l’Emazia 
e creò  una  nuova  dinastia  che  , sotto  i 
tre  suoi  successori  (766-647),  riunì  l'Alta 
e la  Bassa  Ma^onia  e la  Caleidica.  Nel 
490,  la  Macedonia , occupata  da  Dario , 
fu  costretta*  accettare  l’alleanza  di  que- 
sto re  e quella  di  Serse , ma  nel  479 
tornò  all'alleanza  greca.  Sin  dal  401  la 
Macedonia  era  in  preda  all'anarchia,  al- 
lorché Filippo  11  montando  sul  trono 
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Mackenzie  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
deH’America  scUentriootle;  esce  dal  lago 
dello  Schiavo  all'ovest,  e,  scorrendo  il 
nordovest,  bagna  il  paese  de'Grandi  Esqui- 
mali  c si  scarica  quindi  nell’Oceano  Gla- 
ciale artico,  a 130°  long,  ovest  e 69°  lA' 
latit.  nord. — Il  suo  corso  è di  1200  ki- 
lometri. 

Macomar  (Geogr.  slalitlica)  — Borgo 
d'Italia  nell'Isola  di  Sardegna  (Stati Sardi), 
divisione  di  Cagliari , provincia  di  Cii- 
glieri,  capolnogo  di  niandamenlo.  — Pos- 
siede vari  Nuraghi  e un  c.istidio.  — Tolo- 
meo chiama  questo  luogo  Mnrnpsùa. — 
È distante  .62  kil.  da  Oristano.  — Popo- 
lazione : 2100  anime.  — I comuni  sog- 
getti al  suo  mandamento  sono:  Maroiner , 
Dirori,  Kortigati.  — Popolazione  totale: 
9500  anime. 

Uicon  (Geogr.  star,  e statistica)— C.'Mk 
della  Francia,  capolungo  del  dipartimento 
di  Saona-et-l.oira,  sulla  riva  destra  della 
Saona.  — L'antico  palazzo  di  .Montrevcl , 
la  chiesa  di  San  Vincenzo,  il  palazzo 
municipale,  l'ospedale,  l'arco  trionlale, 
sono  i più  antichi  suoi  ediHzi.  Ha  una 
pubblica  biblioteca  e sociel.i  di  scienze, 
lettere,  arti  e agricoltura.  L' industria  vi 
fabbrica  stoffe  di  lana,  ed  il  commercio 
consiste  quasi  unicamente  nei  vini.  — 
MAcon  ò città  molto  antica  -,  esisteva 
ai  tempi  di  Cesare  ed  appartenne  agli 
Edui;  fu  spesso  devastata  dai  barbari  e 
specialmente  da  Attila;  ebbe  Conti  parti- 
colari dal  X secolo.  Luigi  XI  la  riunì  alla 
corona  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Teme- 
rario (1177).  Màcon  soffri'  gravi  danni 
duranti  le  guerre  di  religione.  L'il  marzo 
1811  vi  si  combattè  una  battaglia  fra  i 
Francesi  e gli  Alleati.  — È distante  60 
kil.  da  Lione,  al  nord.  — Popolazione: 
15,101  anima  (1856).  — Il  circondario  di 
Màcon  ha  9 cantoni  ( La  Chapelle-de- 
Guinchay,  Cliiny,  l.ugoy,  Matour,  Saint- 
Gengoux-le-Royal,  Tournus,  Tramayeset 
Màcon  che  conta  per  1)  e 135  comuni. 
— 'Popolazione:  120,297  anime  (censo 
del  1856). 

Madagaicar  (Geogr.  fis.  e storica)— 
Grande  isola  del  mare  delle  Indie , di- 
stante 600  kil.  dalla  costa  orientale  del- 
l'Africa  australe,  da  cui  la  separa  il  ca- 
nale di  Mozambico;  è situata  a 10°  50' — 
18°  long,  est  e 12°  IO* — 2.6°  17’  lat.  sud. 
La  sua  superficie  misura  1700  kil.  dal 
nordest  al  sudovest,  sopra  580  di  lar- 


ghezza. I monti  Ambostemeni  e Betani- 
meni  la  percorrano  e s' innalzano  da  1 a 
6 mila  metri.  Il  clima  è hello  e assai  caldo, 
ma  micidiale  in  alcuni  luoghi  per  gli 
Europei.  Il  suolo,  irrigato  da  molti  fiumi, 
ha  fertilità  maravigllosa,  ma  è mal  colti- 
vato. Contiene  miniere  di  rame,  di  piom- 
bo, di  stagna,  di  mercurio,  di  ferro,  eco. 
— Gli  abitanti,  divisi  in  numerose  tribù,  si 
chiamano  con  nome  generale  Mndecassi 
0 Matr/ascisci-,  si  crede  appartengano  alla 
famiglia  Malese.  I.'  idioma  loro  è ricco  e 
dolce  ; il  culto  è semplicissimo.  Benché 
neri,  hanno  belle  fattezze  ; gli  Ovas , i 
Sedaci,  gli  Aniarari,  i Betiinsaras,  gli 
.intacimi,  e i Uetanimmi  ue  sono  le 
nazioni  pni  considerevoli.  — Il  M.adaga- 
scar  fu  per  mollo  tempo  diviso  in  molli 
piccoli  Stati;  all’esordire  del  secolo  XIX 
si  trasmutò  quasi  in  un  sol  regno  per  il 
vplore  di  Badanià.  II  territorio  d'Anossi  ed 
alcuni  distretti  si  sottrassero  alla  domina- 
zione. Colla  morte  di  quel  capitano,  av- 
venuta nel  1829,  cominciò  a dissolversi  il 
suo  nascente  impero.  Itadainà  era  protetto 
dagl'inglesi.  L’isola  di  Madagascar  fn  nota 
agli  antichi.  Si  trova  notala  da  Marco 
Polo  al  13°  s.  ; fu -visitata  nel  1506  d.ai 
Portoghesi.  La  Francia  dopo  il  16-12  vi 
ebbe  alcuni  banchi,  ma  il  conte  Benio- 
wski,  inviatovi  da  quella  nazione,  avendo 
tentato  di  rendersi  indipendente,  fu  dalla 
medesima  combattuto  , e il  suo  stabili- 
mento distrutto  nel  1786.  Dopo  il  1815  i 
Francesi,  di  nuovo  occuparono  alcuni 
luoghi  (Tintigue,  Tamatave  e Foulpoinle), 
magli  abbandonarono  nel  1831,  dopo  una 
disastrosa  guerra  contro  gli  Ovas,  susci- 
tata dagli  Inglesi.  — Popolazione  assai  in- 
certa: l,600,(X10  anime,  secondo  Fla- 
courl,  e 1,000,000,  secondo  Koon. 

Uaddaloni  (Geogr.  statistica)- Grà- 
ziosa  città  dell'  Italia  meridionale,  nel 
regno  di  Napoli,  provineia  della  Terra  di 
Lavoro,  distretto  di  Caserta,  capolnogo 
di  circondario.  — In  luglio  vi  si  tiene  una 
fiera.  — Pare  avesse  origine  ai  tempi  dei 
Longobardi.  Nel  medio-evo  si  chiamò 
Matalonum  , Magdalonum  — Dista  5 
kil.  da  Caserta,  al  sudest. — Popolazione: 
17m.  anime. 

Madera  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Isola  dell'Africa,  nell'Oceano 
Atlantico,  a 12°  37'  long,  ovest  e 32»  15’ 
lat.  nord.  La  sua  superfìcie  misura  15 
kil.  sopra  23.  Il  suolo  è assai‘montuoso. 
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mi  molto  fertile;  produce  squisitÌMimi 
Tini.  — Madera  o Madein  dicesi  fosse  la 
prima  Tolta  reduta  da  un  marinaio  iu- 
glese,  ma  Teramente  fii  scoperta  dai 
Portoghesi  F.  Gonsalei  Zarco,  Texeira  e 
Parestrello  nel  1419,  e restò  al  Porto- 
gallo. Quando  fu  scoperta  era  un'immensa 
foresta;  ri  fu  appiccato  il  fuoco,  e l’in- 
cendio durò  sette  anni.  La  vite  e la  canna 
da  luccbero  piantate  su  quelle  ceneri  at- 
tecchirono mirabilmente. — La  sua  capi- 
tale è Funchal. — Oggi  quest’isola,  benché 
appartenga  nominalmente  al  Portogallo, 
poco  differisce  da  una  possessione  inglese. 
Gl'Inglesi  la  occuparono  nel  1801  col 
pretesto  che  poteva  essere  occupata  dalla 
Francia;  la  possederono  esiandio  dal  1807 
al  t814.  — Popolaaione  : tISm.  anime. 

Madian  fCeopr.  antica) — Antica  città 
dell'Arabia,  aH'oriente  del  mar  Posso, 
sulle  rive  del  golfo  il  piò  orientale  di 
questo  mare.  Fu  metropoli  di  un  popolo 
di  Madianiti  diverso  però  da  quello  che 
visse  aH'oriente  del  lago  Asfaltide.  — Oggi 
s'appella  Midian. 

Madianiti  {tleogr.  storica)  — Popolo 
arabo  che  viveva  ad  austro  dei  Moabiti  ed 
a levante  del  lago  Asfaltide;  discendeva  da 
Madian  figlio  d’Àbramo  e di  Cetura,  e 
conduceva  vita  errante  e pastorale.  Questo 
popolo  era  idolatra;  tenne  sette  anni  sog- 
giogati gli  Ebrei  (13S6-49  av.  l'E.  E.), 
ma  fu  poscia  sconfitto  da  Gedeone.  Il  loro 
governo  fu  ora  monarchico  ed  ora  popo- 
lare.— Cessa  di  essere  ricordato  nella 
storia  nel  III  secolo  avanti  G.  C. 

Madras  Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell' Indostano  (Impero  Anglo-In- 
diano), capitale  della  presidensa  del  suo 
nome,  sulla  costa  del  Coromandel  a 97° 
56'  long,  est  e 13°  4'  lat.  nord.  Ne' suoi 
dintorni  il  terreno  è arenoso,  arido  e 
sema  acqua.  Si  divide  in  due  parti  : la 
Città  Bianca,  in  messo  alla  quale  s' in- 
nalsa  il  forte  San  Giorgio,  e la  Città 
Nera  (TchenappapatamJ,  infinitamente 
piò  grande  e piò  popolosa.  L’n  canale  la 
congiunge  ad  Ennore.  Fra  gli  editili  di 
Madras,  oltre  a due  pagode,  torricelle, 
moschee,  sono  notevoli:  il  palasse  del 
governatore  inglese,  la  dogana,  la  corte 
di  giustisia,  l.a  chiesa  di  San  Giorgio,  il 
collegio  fondato  nel  1812,  l’osservato- 
rio, l'orto  botanico.  L’industria  dei  tes- 
suti ewi  operosissima,  specialmente  per 
quelle  stoffe  di  vari  colori , note  col  j 


nome  di  tnadras.  Il  commercio  é di 
grande  importansa,  ma  pur  sempre  in- 
feriore a quello  di  Caleulta  e di  Bombay. 
Madras  è capitale  delCamatico. — Gl'In- 
glesi vi  si  stabilirono  intorno  all’anno 
1639  e la  crearono  capoluogo  delle  loro 
possessioni  nell'  India.  Il  francese  La- 
bourdonnais  loro  la  tolse  nel  1746,  ma 
la  riacquistarono  per  la  pace  d'Acqui- 
sgrana  (1748).  I.ally  tentò,  ma  invano, 
riaverla  nel  1759.  Da  quel  tempo  in  poi 
appartenne  sempre  all'  Inghilterra.  — 
Madras  dista  103  kil  da  Pondichèri,  al 
nordest  e 1630  da  Calcutta,  al  sudovest. — 
Popolazione;  700m.  anime.  — l,a  presi- 
denza di  Madras  è una  delle  tre  grandi 
divisioni  dell'India  inglese  immediata, 
corrisponde  alle  parti  orientale  ed  au- 
strale della  penisola  e comprende,  oltre 
il  l!am,'itico  e il  paese  dei  Circari  Set- 
tentrionali, buona  parte  del  Koimba- 
tur , del  Maisur , del  Mabbar,  del  Ka- 
nara  e del  Blaghat,  ecc.  Questa  presi- 
denza si  suddivide  in  21  distretti,  ciò 
sono  ; Radgiakmundry  , Masuiipatam , 
Gunioor,  Kumool , Cuddapak,  Nellore, 
Bellary , Arcot  settentrionale,  Arcot 
nuridionale,  Ckingtepat,  Madras,  Salem, 
Coimbatore,  Kanara,  Malabar,  Tritcki- 
nopoly,  Tandgiore,  Madara,  Tinnerelly, 
Gandiam,  Vizagatam  e Coorg.  Questi 
distretti  si  governano  con  reggimenti 
particolari. — Popolaz.  totale;  22,437,297 
anime  (1857). 

Madrid  {Geogr.  star,  e statistù-a)  — 
Insigne  Città  capitale  del  regno  di  Spa- 
gna , nella  Nuova  Castigli.i , capoluogo 
della  provincia  del  suo  nome,  residema 
della  corte  e delle  prime  autorità  del 
regno.  — Sta  ai  gradi  40°  21'  57  ' di  la- 
titudine nord  ; e 6°  2'  30  ' di  longitu- 
dine est.  Posta  nel  centro  della  Spagna 
é veramente  la  naturale  metropoli  del 
reame.  Sorge  so  varie  collinette  presso 
la  sinistra  sponda  del  Nanzanares  in 
mezzo  d’una  pianura  secca  e nuda,  la  cui 
altezza , secondo  il  de  Humboldt , é di 
618  metri,  onde  Madrid  è la  piò  elevata 
delle  capitali  d' Europa.  Il  canale  deri- 
vato dal  Manzanares  contribuisce  molto 
alla  prosperità  di  Madrid  ; è cavalcato  da 
due  magnifici  ponti  di  materiale.  — 
Madrid  gode  di  un  cielo  sereno.  L’in- 
verno corre  ordinariamente  secco  e fred 
do , ma  un  vento  acuto  che  regna  anche 
nella  state  al  cadere  del  giorno,  cagiona 
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malattie  graTÌssime  alle  costituiioni  de- 
licate. I venti  di  sud  e di  sudovcst  vi 
recano  piogge  frequenti,  ma  brevi  quando 
sofllano  in  estate;  il  loro  soCTocante  ca- 
lore secca  le  piante,  e non  è senza  in- 
comodi influssi  sulla  costituzione  tisica 
non  meno  che  sulla  morale  degli  abi- 
tanti.— Madrid  è cinta  di  mura  che  girano 
circa  6800  metri;  vicino  alla  porta  mag- 
giore della  città  è l'Arena,  infelice  copia 
dell'anfiteatro  romano,  nella  quale  si  dà 
lo  spettacolo  tanto  gradito  agli  spagniioli 
delle  cacce  del  toro.  Quantunque  riman- 
gano ancora  nell'  antico  recinto  strade 
anguste  e tortuose,  si  può  dire,  gene- 
ralmente parlando,  che  le  strade  sono 
diritte , larghe  e pulite  con  acciottolato 
incomodo  pei  pedoni  , ma  guemite  di 
marciapiedi  e ^n  illuminate  di  notte. 
Bellissime  quelle  di  Alcala,  che  conter- 
rebbe 20  carrozze  di  fronte,  e di  Orto- 
leza;  la.  grande  strada  che  porta  i no- 
mi di  Monterà  e di  RediSan  Luigi  ; la 
strada  Mayor,  e quella  di  Atocha.  Con- 
siderevoli sono  i palagi  del  duca  di  Li- 
na , di  Altanivra  , di  Villahermosa , e 
quello  di  Veraguas,  che  appartiene  ai  di- 
scendenti di  Cristoforo  Colombo.  Tra  le 
piazze  primeggiano  quelle  del  Palazzo 
reale,  del  palazzo  pubblico,  decorala  da 
una  bella  fontana,  e sopratulte  la  piazza 
Mayor  o grande  che  si  dischiude  quasi 
nel  centro  della  città,  dove  si  tiene  il  gran 
mercato:  ha  forma  di  un  parallelogrammo 
di  434  piedi  sopra  3.34;  è cinta  di  portici 
che  sostentano  case  di  cinque  piani,  tutte 
di  bella  ed  uniforme  architettura,  ed  è 
ornata  di  fontane  e di  statue.  Quivi  sorge 
la  Canadtria , casa  reale , ove  il  re  c la 
famiglia  vanno  ad  assistere  alle  pubbliche 
feste.  Pubblico  passeggio  degno  veramente 
di  ricordo  è il  Prado  , luogo  m.vgnillco, 
ameno  e abbellito  di  viali  di  allieri  e di 
belle  fontane.  I conventi  e le  chiese  di 
Madrid  non  presentano  in  generale  quel 
lusso  architettonico  e quegli  adornamenti 
che  si  osservano  in  molte  altre  città  della 
Spagna.  Non  si  vuol  tacere  però  del  mo- 
nastero delle  Salesiane  , ragguardevole 
per  bellezza  d' architettura  e ricchezza 
d’ornati.  Il  palazzo  del  re  è uno  dei 
più  belli  deH'Éuropa,  situato  nella  parte 
occidentale  di  Madrid,  sopra  un'altura, 
in  prospetto  della  bella  campagna  della 
Cosa  reai  del  Campo,  che  sta  sulla  riva 
destra  del  Manzanares.  Fu  eretto  da  Fi- 


lippo V sul  luogo  di  quello  che  un  in- 
cendio distrasse  nel  1834.  L'archittet- 
tura  è mngnilica , ma  un  poco  pesante  ; 
ammirabile  la  cappella.  Al  di  fuori  lo 
adornano  buoni  bassirilievi , e,  nell'  in- 
terno, quadri  di  gran  maestri  e Itelle 
pitture.  Il  Uuen-Beliro  ò un  altro  pala- 
gio reale  fondato  da  Filippo  IV,  e che 
occupa,  insieme  co' suoi  giardini,  un  va- 
sto silo  nella  p.arle  orientale  della  città. 
Altri  pubblici  edilizi  che  meritano  consi- 
derazione per  la  loro  architettura  ed  uti- 
lità sono:  il  bei  fabbricalo  del  museo  ove 
si  pose  recentemente  una  collezione  di 
quadri  di  scuole  diverse,  e molte  opere 
di  scultura  antica  e moderna;  quello  del- 
l'orto botanico,  con  una  biblioteca  ove  si 
danno  lezioni  di  botanica  e di  architet- 
tura; quello  del  museo  delle  scienze  na- 
turali, ricco  di  minerali  e di  piante,  e 
dove  ha  sede  l'accademia  delle  arti  di  San 
Fernando,  fondala  da  Filippo  V,  nel  1 74!; 
il  palazzo  di  uno  dei  duchi  d'Alba,  ove 
si  stabili  il  museo  reale  dell' artiglieria; 
l'Osservatorio  nuovamente  ristaurato;  lo 
edilizio  delle  poste,  costruito  sotto  il  re- 
gno di  Cario  III;  la  dogana  fondata  dallo 
stesso  sovrano  nel  1760;  l'ospizio  di  San 
Fernando,  pei  poveri  dei  due  sessi,  con 
officine  ; il  quartiere  delle  guardie  del 
Corpo,  le  belle  scuderie  reali,  la  stam- 
peria reale  , l’ edilizio  dei  Consigli  di 
Castiglia,  delle  Indie  e delle  Finanze, 
quello  della  Compagnia  delle  Filippine, 
dei  Gremios,  la  prigione  di  corte,  l'ame- 
no casino  della  regina  e i due  teatri  della 
Cruz  e del  Principe.  — Gl'istituti  princi- 
pali, oltre  quelli  già  citati,  sono  l accade- 
mia  delle  scienze,  fondata  nel  1714;  il 
collegio  reale  di  Sant'lsidoro;  il  collegio 
dei  nobili;  il  deposito  idrografico  della 
marineria  reale,  con  una  preziosa  rac- 
colta di  carte,  ed  una  biblioteca  reale  di 
oltre  SnOm.  volumi,  con  un  gran  numero 
di  manoscritti  arabi  preziosissimi,  ed  un 
gabinetto  di  medaglie  e di  antichità;  la 
biblioteca  di  Sant'lsidoro,  di  60m.  vo- 
lumi ; una  scuola  di  litografia  e la  so- 
cietà economica  , stabilita  da  Carlo  III 
nel  1775.  — La  scuola  pittorica  di  Ma- 
drid è famosa  nella  istoria  delle  arti 
belle.  — Madrid  non  ha  alcuna  mani- 
fattura, i cui  prodotti  possano  alimen- 
tare il  commercio  esteriore;  lavora  sol- 
tanto gli  oggetti  che  servono  all'uso  in- 
terno. La  sola  regia  fabbrica  di  tappeti 
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pii6  ricordarsi.  Il  commercio,  un  tem- 
po importantissimo,  si  pud  dire  ridotto 
a ricevere  quanto  gli  viene  di  fuori. 
— Si  tiene  però  in  Madrid  una  fiera  che 
incomincia  in  settembre  e fluisce  in  ot- 
tobre. — Madrid  comprende  nel  suo 
circuito  il  luogo  della  lUantua  Carpeta- 
iiorum  dei  Romaui,  che  era  una  piccola 
citta  Ileo  fortilirata  e il  capoluogo  dei 
Carpelani.  Alcuni  autori  la  dicono  fon- 
data dai  Mori  o Sarareni . ed  altri  dai 
Visigoti.  Non  fu  più  che  un  villaggio  per 
molto  tempo,  accresciuto  appunto  colla 
rovina  della  Mantiia  degli  antichi.  .Sembra 
che  abbia  preso  il  nome  di  Maiorilum  al 
principio  del  medio-evo,  ed  era  poco  im- 
portante sotto  i re  di  C.astiglia.  I Mori 
se  ne  impadronirono , e le  diedero  il 
sacco  nel  H09;  ma  ne  ristabilirono  po- 
scia le  fortilicazioni,  dandole  il  suo  nome 
presente.  Knrico  III  la  riparò,  la  ingrandì 
ed  aggiunse  delle  torri  ai  suoi  bastioni. 
Rimase  tuttavia  ancora  per  lunga  stagione 
in  dimesso  stato,  finché  Filippo  II  la  fece 
capitale  del  regno,  siccome  posta  nel  cen- 
tro della  Spagna.  Durintela  guerra  detta  ! 
della  successione,  Madrid  si  chiarì  favo-  ' 
revole  a Filippo  V.  Napoleone  essendosi  | 
immischiato  nei  torbidi  che  avvennero 
nella  .Spagna,  l'anno  18U7,  fece  occupare 
Madrid  dai  Francesi,  nel  1808;  il  2 maggio 
di  questo  stesso  anno  furono  costretti  di 
respinger  colla  forza  gli  assalti  reiterati 
degli  Spagnuoli,  e parziali  combattimenti 
sanguinosissimi  ,accaddcro  in  molle  delle 
sue  strade.  Inflne,  la  calma  risl.abilita , 
il  20  luglio  segiiimle,  lìiuseppe  Honaparle 
fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  cill.A, 
come  re  di  Spagna  ; ma  s<'  ne  allontanò 
il  27  dello  stesso  mese,  e non  rìentrovvi 
lino  al  1812.  Dopo  la  battaglia  di  Sala- 
manca, gli  Anglo-Ispani  vennero  ad  oc- 
cuparla , ma  ne  furono  ben  tosto  scac- 
ciali da'  Francesi,  clic  |ierò  non  tarda- 
rono anch'essi  a ritrarsene,  ripigliando 
la  via  di  Francia.  Nella  spedizione  fran- 
cese del  1823 , il  duca  di  Angouléme 
occupò  dì  nuovo  Madrid.  — Koderign, 
legato  della  santa  sede,  quivi  spedito  da 
papa  Paolo  II,  vi  tenne  un  concilio  per 
il  clero  del  regno.  — Fra  gli  uomini  il- 
lustri , che  trassero  ì natali  in  questa 
città,  basti  il  ricordare  : Lope  de  Vega, 
Calderon  de  la  Barca,  Ferdinando  Mora- 
tin,  ì fratelli  Velasqiiez.  — Madrid  è di- 
stante , 510  kìl.  da  Lisbona,  all'estnord- 


I est;  IOGA  da  Parigi,  al  sudovesl.  — Po- 
! polazione  : 301,t>(ìÓ  anime  (18,ù7).  — La 
■ provincia  di  .Madrid  fu  formata  nel  1822 
I per  decreto  delle  Cortes  da  una  gran 
^ parte  della  antica  provincia  dello  stesso 
nome  e di  quelle  di  Guadabivara,  Segovia 
e Toledo.  È confinata  al  nord  ed  al  nord- 
ovest  dalla  nuova  provincia  di  Segovia  ; 
aH'ovesI,  da  quella  di  Avila  ; al  sud,  di 
quella  di  Toledo,  ed  all'est  dall'altra  dì 
Cuadalaxara.  La  sua  lunghezza,  dal  nord 
al  sud,  é di  170  kil.,  e la  sua  larghezza 
media  G7.  F coperta  al  nord  dalla  sierra 
di  f'iu.adarrama , ed  irrigala  dal  Tago , 

I dalla  Tajiina,  dall'llenarez  , dalla  Cara- 
! ma , dal  Manzanares  e dalla  Cuailarra- 
ma. — K divisa  io  7 partidi  giudiziali.  — 
Popolazione:  483,795  anime  (1857). 

Maestricht  (Gfogr.  ilor.  e slatitfira') 
— Città  del  regno  de' Paesi  Bassi,  capo- 
luogo  del  Limburgo  olandese,  sulla  sini- 
stra della  Mosa.  È validamente  fortificata. 
Vi  si  ammira  il  palazzo  municipale,  l'ar- 
senale , un  ponte  di  100  metri  di  lun- 
ghezza, ecc.  Ha  una  società  d'agricol- 
tura, un  ateneo  , una  pubblica  biblio- 
teca , e diversi  istituti  di  beneficenza. 
Fabbrica  panni,  flanelle,  carta,  concia  te 
pelli,  chiarisce  lo  zucchero,  ecc.  Presso 
la  porta  S.  Pietro  comincia  un  vasto  ram- 
! mino  coperto  che  in  caso  d'assedio  dicesi 
I darebbe  asilo  a tutta  la  popolazione.  — 

I Maestricht  esisteva  fin  dal  IV  secolo  ; 
sostenne  molti  assedii;  fu  presa  nel  16,32 
dal  principe  Federico  Enrico  che  la  cesse 
agli  Stati  d'Olanda;  nel  1673  e nel  1748 
dai  Francesi.  Cduseppe  II  ne  rivendicò 
il  dominio  nel  1781  e cesse  i suoi  diritti 
all'Olanda  per  la  somma  di  U.WXI.OOO  lire. 
Fu  bombanlata  dai  Francesi  nel  1793  e 
presa  da  Klélwr  nel  1794.  Incorporata 
alla  Francia  nel  1795  fu  capoluogo  del 
dip.arlimenlo  della  Musa  inferiore  Uno  al 
1814;  nel  1815  fu  compresa  nel  regno 
de' Paesi  Bassi  e dopo  la  separazione 
dell'Olanda  dal  Belgio  diede  motivo  a 
lunghe  contestazioni.  Finalmente  nel 
1839  ersi  restituita  all'Olanda.  Dista  90 
kil.  da  Bruxelles,  all'est.  — Popolazione: 
31m.  anime. 

Magadino  {Geogr.  statistica)— Bor^o 
della  Svizzera  , nel  cantone  Ticino,  di- 
stretto di  Locamo , circondario  di  Vira, 
sulla  sponda  destra  del  lago  Maggiore. 
Grande  emporio  commerciale,  posto  sullo 
sbocco  del  Ticino  nel  lago.  Vi  si  la  so- 
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prattulto  operosa  naTÌ|;azioDe  a vapore 
con  Belliniona.  — Popolaz.  : 4m.  anime. 

Magdalena  o Maddalena  ( Geoqr. 
fitica)  — Fiume  dell’America  meridionale, 
nella  Nuova  Granata  ; esce  dal  lago  Pam- 
pas,  a I*  5'  lat.  nord,  corre  al  nord^  si 
scarica  nel  mar  delle  Antille  per  diverse 
foci  sotto  1 1°  8'  lat.  nord  , dopo  un  corso 
di  1300  kil.  ; i suoi  affluenti  sono  il  Bo- 
gota , il  Sogamoso  e la  Cauca.  — Questo 
ìiuffle  dava  il  nome  ad  uno  dei  dodici 
dipartimenti  della  Colombia. 

Magdebnrgo  (Geogr.  »tor.  e statistica) 
— Citta  della  Germania , nel  regno  di 
Prussia,  capoluogo  della  provincia  di  Sas- 
sonia, della  reggenza  e del  circolo  del 
suo  nome.  Siede  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Elba, ed  è una  delle  città  meglio  fortifi- 
cate della  Germania.  Magnifico  edifitio  è 
la  cattedrale  del  secolo  XII  costrutto  da 
Ottone  I con  due  altissime  torri,  non  ha 
guari,  ristaurato  da  Guglielmo  III  di  Prus- 
sia, ed  il  solo  rimaso  interamente  illeso 
daH'incendio  che  distrusse  la  città  nel 
1631  per  ordine  di  Tilly.  Suno  poi  consi- 
derevoli : la  cittadella  e i nuovi  lavori  di 
fortificazione  ; la  chiesa  di  N.  D. , eretta 
nel  secolo  XI  ; i palagi!  del  comune  e 
del  governo;  l’arsenale,  ecc.  Ha  varii 
istituti  scientifici,  lelterarii  e di  benefi- 
cenza; industria  mollo  fiurente  per  ma- 
nifatture di  tabacchi,  di  zucchero  di  bar- 
babietole, di  stoffe  di  seta,  di  merletti, 
pannilani,  cuoi,  guanti,  liquori  ; traffico 
di  navigazione  sull'Elba.  — Hagdeburgo 
(Magedotmrgum  , Parikenopolis , Tra- 
phoea  Brusi)  è città  antichissima.  Fu 
sede  di  un  vescovado  eretto  nel  967,  e 
città  anseatica.  Per  aver  fatto  parte  della 
lega  di  Smalcalda  fu  messa  al  bando  del- 
l’impero; assediata  nel  1550,  e presa  nel 
1551  da  Maurizio  di  Sassonia;  assai  tra- 
vagliata nella  guerra  de’  trenl’anni  ; presa 
d’assalto  e ridotta  in  cenere  dal  Tilly  ai 
IO  di  maggio  1631  ; assediata  di  nuovo 
nel  1635  enbe  a rendersi  per  patto  agli 
Imperiali  nell’anno  appresso.  I Francesi 
v’  entrarono  nel  1806  aggregandola  al 
regno  di  Vestfalia.  Ora  appartiene  alla 
Prussia. — É nota  sotto  il  nome  di  Emi- 
sfero di  Hagdeburgo  una  macchina  di 
fisica  inventata  da  Ottone  di  Gucricke 
nativo  di  questa  città,  che  serve  a di- 
mostrare là  potenza  della  compressione 
dell’aria.  — Magdeburgo  dista  123  kil. 
da  Berlino,  all’oveslsudovest.  — Popola- 


zione (compresi  i borghi  di  Neustadt  e 
Judenburgo);  71,547  anime  (1855).  — 
La  reggenza  di  Magdeburgo  i una  delle 
più  belle  e fertili  del  regno  di  Prussia; 
è divisa  io  15  circoli , ton  690m.  abi- 
tanti (1850). 

Magellano  (Biografia)  — Ferdinando 
Magalhae.ns,  detto  tra  noi  Magellano,  fu 
celeberrimo  viaggiatore  portoghese  del 
XVI  secolo.  .Servi  dapprima  al  re  di  Porto- 
gallo sotto  Albuquerqne  ; a cagione  d'una 
ingiustizia  fattagli  abivandonò  la  patria, 
e nel  1517  s’acconciava  ai  servigi  della 
Spagna,  sotto  Carlo  V.  Datogli  il  comando 
d’una  spedizione  contro  le  Molncche,  ebbe 
concetto  il  disegno  di  navig^are  a quelle 
isole  prendendo  dall’ovest  e passando  al 
sud  dell’ America  meridionale,  mentre 
che  fino  allora  vi  si  andava  per  la  strada 
dell’est , girando  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Ottenne  il  comando  d'una  arma- 
tetta  di  cinque  navi  e recò  a compimento 
il  suo  proposto  vincendo  mille  difficoltà. 
Sciolse  le  vele  il  20  settembre  1519,  e 
dopo  molte  e svariate  vicende,  pervenne, 
rasentando  la  costa  orientale  deH’America, 
allo  stretto  che  ha  conservato  il  suo  no- 
me. Il  28  novembre  entrò  nel  vasto  mare 
Pacifico,  ed  approdò  il  16  marzo  1521 
alle  isole  Filippine , non  .avendo  incon- 
trato nel  cammino  altro  che  due  isolette 
deserte  che  chiamò  Desventuradas  (Sfor- 
tunate)— Restò  ucciso  poco  tempo  dopo 
a Zebù,  una  delle  Filippine,  in  una  spe- 
dizione contro  gli  indigeni  del  paese , 
senza  aver  potuto  giungere  alle  Molucche. 
Burck  scrisse  la  sua  vita.  — Lo  storico 
Herrera  attinse,  dalle  relazioni  de’compa- 
gni  del  Magellano,  le  notizie  che  ci  ha 
lasciate  su  questo  insigne  nocchiero.  Il 
Giornate  dell’illustre  vicentino  Pigafeita 
è il  documento  più  autentico  e più  curioso 
che  ci  rimane  sulle  scoperte  del  Magel- 
lano ; Primo  viaggio  intorno  al  mondo 
del  eav.  Piqafetta  sulla  squadra  di  Ma- 
gellano, correndo  gli  anni  1519,  20,  21 , 
22  (Parigi,  anno  IX,  in  8°  con  carte  e 
figure). 

Magellano  (Stretta  di)  (Geogr.  fisica) 
— Braccio  di  mare  che  separa  la  Patago- 
nia (punta  deH’America  meridionale)  dalla 
terra  del  Fuoco,  a 52»  46'  lat.  sud  e 70« 
38'-77  14’  long,  ovest.  Misura  5(X)  kil. 
sopra  50  (nel  punto  più  ristretto).  — Fu 
scoperto  da  Magellano  nel  1520.  Il  suo 
passaggio  i pieno  di  pericoli. 
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Magenta  (Geogr.  $tàti$tiea)  — Groisa 
terra  dell'Italia  sellenlrionale  in  Lom- 
bardia , prorincia  di  Pavia,  distretto  di 
Abbiategrasso.  ila  una  chiesa  del  IX 
secolo.  1 suoi  abitanti  tengono  ogni  set- 
timana un  mercato.  — É luogo  antico  c 
si  crede  fondato  dall' imperatore  Massi- 
miano Ercole.  Nel  1167,  fu  saccheggiato 
da  Federico  Barbarossa.  — È distante  38 
kil.  da  Pavia,  al  nordovest. — Popola- 
lione:  5500  anime. 

Maggiora  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stali  Sardi],  nel  mandamento  di  Borgo- 
manero,  divisione  e provincia  di  Novara. 
II  suo  terreno  produce  cereali  e uva.  Vi 
si  cava  lignite  fibrosa,  torba,  alabastro 
di  varii  colori,  ferro  ocraceo  argentifero, 
argilla.  — É distante  A kil.  da  Borgoma- 
nero.  — Popolaiione;  2500  anime. 

Maggiore  (Lago)(K.  Lago  Maggiore). 

Maghreb  (Geogr.  statistica)  — Nome 
dato  dagli  Arabi  alla  parte  dell'Africa 
compresa  fra  il  Mediterraneo  al  nord  ed 
all'est,  il  Grande  Atlante  al  sud  e l’Atlan- 
tico all’ovest.  Contiene  gli  Stati  barba- 
reschi di  Marocco,  Algeria,  Tunisi , Tri- 
poli , Sidy-Nescham  e Biledulgerid. 

Magliano  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  MondovI , mandamento  di 
Carrù.  I suoi  prodotti  principali  sono:  ce- 
reali, fieno,  uve  e bestiame. — Per  antica 
consuetudine  vi  si  tiene  il  15  marzo  una 
specie  di  mercato  pei  servi  di  campagna, 
e pei  famigli  d'ambo  i sessi,  che  si  allo- 
gano ad  anno.  — Dista 5 kil.  da  Carrù. — 
Popolazione  : 2500  anime. 

Magna  Grecia  (Geogr.  antica) — Nome 
vago  dato  dai  Greci  all'  Italia  meridionale, 
a cagione  delle  molte  colonie  pelasgbe 
ed  elleniche  che  si  stabilirono  sulle  sue 
rive.  La  Magna  Grecia  comprendeva  le 
seguenti  regioni:  Brusio,  Lucania,  Cam- 
pania, Calabria  e Apulia  (lapigia  e Mes- 
sapia). Le  città  principali  erano  Regio, 
Locri,  Crotone,  Sibari,  Taranto,  Salento, 
Eraclea,  Metaponto,  Elea,  Neapolis  (Na- 
poli), Paleopoli  e Cuma- 

Magonza  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Grande  città  vescovile  della  Germania, 
nel  granducato  d'Assia-Darmstadt  e ca- 
poluogo delle  provincia  dell' Assia  Re- 
nana. Sta  sulla  sinistra  del  Reno  al  con- 
fluente del  Meno.  Magonza  A una  delle 


tre  grandi  fortezze  federali  della  Ger- 
mania , e sede  della  commissione  fede- 
rale della  navigazione  centrale  del  Reno. 
La  sua  università  fu  soppressa  nel  1802. 
Ila  un  ginnasio  e pruginnasio,  un  semi- 
narjo  vescovile,  una  scuola  d'ostetrìcia, 
una  biblioteca  municipale,  un  museo  di 
storia  naturale,  d’archeologia,  di  pitture, 
ecc.,  un  arsenale.  — I lavori  di  fortifica- 
zione di  Magonza  vanno  fra  i più  gran- 
diosi dell'Europa,  e comprendono  Ka- 
stell  sulla  riva  destra  del  Reno.  Fra  i 
principali  edifizii  vi  si  ammira  : il  ca- 
stello granducale,  la  cattedrale,  la  chiesa 
di  S.  Ignazio,  l'arsenale,  la  piazza  d'ar- 
mi e quella  delta  di  Guttemberg.  L’in- 
dustria vi  è floridissima;  fabbriche  di 
tabacco , di  perle  false,  di  strumenti  di 
musica  e di  precisione,  conce,  fonderìe 
di  caratteri,  litografie  e tipografie.  Gran 
commercio  di  vini  e di  prosciutti.  — 
Magonza  credesi  fondata  da  Druse  l'anno 
10  avanti  l'E.  V.  Fu  distrutta  dai  Barbari 
e restaurata  da  Carlo  Magno.  Dopo  es- 
sere stata  città  libera  ed  imperiale  per 
molto  tempo,  fu  sottomessa  nel  1462 
all'arcivescovato  erettovi  di  S.  Bonifacio 
sin  dal  751.  Fu  assediata  dagli  Svedesi 
(1631)  e dai  Francesi  (164i,  1688).  I 
Francesi  la  occuparono  nel  1792  e cadde 
in  potere  dei  Prussiani  dopo  eroica  di-  ' 
fesa  (1793);  la  rendeva  alla  Francia  la 
pace  di  Campo  Formio  (1797)  e fu  fino  1 1 
1814  capoluogo  del  dipartimento  di  Moo' 
Tonnerre.  A quel  tempo  venne  in  m«a  > 
degli  Alleati,  ed  il  congresso  di  Vienna  I 
diede  all’Assia.  — Magonza  va  superil  i 
d'aver  dato  i natali  a Giovanni  Gensfleich. 
detto  Guttemberg  dal  luogo  di  sua  dimoi  u. 
l’inventore  della  stampa.  Essa  consen  i 
le  sue  prime  stampe  in  rilievo.  Nel  18  ’~ 
ha  innalzata  una  statua  di  bronzo  al 
grand'  uomo.  — É distante  29  kil.  da 
Darmstadt,  al  nordovest.  — Popolazion> 
36,741  anima  nel  1851 , senza  gli  8iii 
soldati  di  guarnigione. 

Mabé  (Geogr.  fisica)  — Isole  dell'A: m 
nel  mare  delle  Indie,  al  nord  deH’isel 
di  Francia;  unite  alle  Amiranti  forman-' 
l'arcipelago  delle  Seiscelle.  Se  ne  cor 
tano  30:  le  principali  sono  Mahé  e Pro- 
Un.  Queste  isole  appartengono  agli  I t- 
glesi. 

Mabon  o Porto  Maone  (V.  Maone). 

Maìda  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell' Italia  meridionale,  nel  regno 
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di  Napoli,  proTincia  della  Calabria  l'Ite- 
"’ore  seconda,  dislretlo  di  Nicaslro,  capo- 

logo  di  circondario.  Nei  suoi  dintorni 
■i  trova  il  {i^elso  ed  una  sorgente  salsa. 
In  Maida,  il  4 luglio  I80t5,  segui  uno 
scontro  tra  Francesi  ed  inglesi.  — É^i- 
stante  37  kil.  da  Catanaaro,  all'avest- 
sudovest.  — l’opol.azinae:  3m.  anime. 

■aidatone  (Geogr.  star,  e stalistica). 
— Città  dell'Inghilterra,  capoluogo  della 
contea  di  Keot , sul  Medway.  Possiede 
alcuni  notevoli  ediUzii.  Vi  sono  car- 
tiere e fabbriche  di  corde,  di  tessuti  di 
crino , di  tele  da  vela , e fonderie  di 
ferro  e di  rame.  Vi  si  fa  commercio 
di  cereali,  legna,  fruita  e luppoli.  — 
.Sotto  le  sue  mura  s'ingaggiò  nel  1648 
una  sanguinosa  battaglia  in  cui  i parla- 
mentari, comandati  da  Fairfax,  disfecero 
i regii.  — Dista  iU  kil.  da  Londra , al 
sudest.  — Popolazione;  :20,80l  anime. 

Maina  o Mina,  Hainotti  (Geogr.  slur. 
e slalistica)  — Itorgo  della  Grecia  nella 
Morea  (Peloponneso),  nella  prefettura 
della  Laconia.  Sorge  sul  golfo  di  Corone 
(Koron).  — È l’antico  Taenarum  ; e dà 
il  nome  ad  un  piccolo  paese  della  Morea, 
i cui  abitanti  che  discendono  dagli  Kleu- 
teri-Laconi  son  delti  oggidì  hlainolli  ; 
gente  ardita,  valorosissima,  indomita  che 
non  potè  m.ai  essere  interamente  pro- 
strati dui  Turchi,  e diede  efficacissimo 
aiuto  alla  stupenda  guerra  della  indipen- 
denza della  Grecia.  — Il  borgo  di  Maina 
dista  66  kil.  da  Hisira,  al  sud.  — Popo- 
lazione di  tutto  il  paese  di  .Maina  o Mina: 
iirca  50m.  anime. 

Maina,  Maino  {Geogr.  ttor.  e slali- 
Slica).  — Una  delle  repubbliche  degli 
Stali  Uniti  dell'America  setteotrionalc. 
È situata  a 68°  lì”  long,  ovest,  e 43° — 
46°  lai.  nord.  Confina  al  nord  col  basso 
Canadà , all'est  col  Niiovo-Urnoswich, 
all'ovest  col  Nuovo- Hampshire  , al  sud 
ed  al  sudest  coll’Atlantico.  La  superficie 
di  questo  stalo  misura  i.50  kil.  sopra 
l!00.  Il  suolo  è piano , sterile  luogo  le 
coste,  e fertile  nell'interno.  Vi  fu  colti- 
valo il  tabacco  e l'indaco,  ora  però  il 
cotone  è la  principale  cultura.  — La  sua 
capitale  è Augusta.  — Questo  territorio 
fu  scoperto  nel  1497,  ma  non  ebbe  colo- 
nie europee  so  non  dal  16.35  al  1654,  che 
non  poterono  prosperare  per  le  continue 
ostilità  degl’indigeni.  Nel  1759  la  colonia 
della  Maina  annoverava  appena  13  mila 


europei , ma  dopo  quel  tempo  aumentò 
considerevolmente.  Fin  dall'anno  1652 
la  .Maina  erasi  posta  sotto  la  proiezione 
dello  Stalo  di  Massachussetts  ; fu  divisa 
da  quest'ultimo  nel  1820  e prese  allora 
il  titolo  di  Sialo.  — É rappresentalo  al 
congresso  da  6 deputati.  — Popolazione; 
653m.  anime  lAlm.  americano  pel  1838). 

Maina,  Maine  (Geogr.  slorica)  — An- 
tica provincia  della  Francia,  verso  l'ovest; 
confina  al  nord  colla  Normandia,  all’est 
coll'Orleanese , al  sud  coH'Anjou  e la  Tu- 
rena  ed  all'  ovest  colla  Bretagna  ; essa 
formava  col  Perche  il  gran  governo  di 
Uaine-ei-Perche.  Si  divideva  in  Allo  e 
Basso  Maine , al  quale  iinivasi  il  terri- 
torio 0 contea  di  Lavai.  La  capitale  era 
Mans. — Questa  provincia  forma  ora  i di- 
partimenti della  Sarihe  e della  Mayenne. 
— Il  Maine  traeva  il  suo  nome  dai  Cetio- 
mani  che  altra  volta  l'abitarono,  ovvero 
dalla  Maine  o Maienna  che  bagna  la  pro- 
vincia. Sotto  i llomani  fece  parte  della 
3.*  Liouese.  Nel  medio-evo  era  compresa 
nei  dominii  del  conte  d'Anjnu  ; passò 
sotto  la  signoria  inglese  allorquando  En- 
rico Plautageneto,  conte  d'Anjou,  ascese 
al  trono  d' Inghilterra.  Filippo  Augusto 
la  tolse  a Giovanni  Seozaterra,  nel  1023. 
.San  Luigi  la  diede,  coll’Anjou,  a suo  fra- 
tello Carlo,  i cui  discendenti  la  posse- 
derono fino  al  1 481  ; a quel  tempo  Luigi 
XI  la  riuni  alla  corona.  Enrico  II  la  diede 
in  appannaggio  a suo  figlio  Enrico,  e 
questi  la  cesse  a Francesco,  duca  d'Alen- 
con , suo  fratello;  quest'ultimo  essendo 
morto  senza  figli , il  Maine  fu  stabil- 
mente incorporato  ai  dominii  della  co- 
rona. 

Maina  e Loira  , Maine  - et  - Loire 
{Geogr.  fis.  e slalislica).  — Dipartimento 
della  Francia;  confina  al  nord  coi  dipar- 
timenti della  Sarthe  e della  Mayenne; 
all'est,  con  quello  d' Indre-et-  Loire  ; al 
sud  col  dipartimento  di  Vienna  e delle 
due  Sevre  ; all'ovest  con  quello  della  Loira 
Inferiore.  I.a  sua  superficie  misura  7120 
kil.  quadrati.  — Fu  formalo  nella  mas- 
sima parte  dall'.Vnjou.  — I fiumi  naviga- 
bili di  questo  dipartimento  sono:  la  Loira, 
ilTouet,  il  Layon.  Il  suolo  ingenerale  è 
fertilissimo  , massime  nelle  vallate  della 
Loira  0 della  .Maienna.  Vi  si  fa  gran  ri- 
colto di  cereali , legumi  secchi,  lino,  ca- 
napa , noci,  palate  , e vini  pregiatissimi. 
L'estrazione  del  minerale  è considerevole; 
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di  principalmente  ardesie,  carbon  fossile, 
ferro,  belle  pietre  da  taglio,  marmi,  are- 
naria, granito,  pietra  da  calce,  ecc.  Un 
ramo  considerevolissimo  d' industria  è la 
fabbrica  delle  tele , delle  cotonine  , fla- 
nelle ed  altri  tessuti  di  lana.  Il  com- 
mercio principalmente  consiste  in  acqua- 
vite, olio  di  lino,  di  noce;  esportazione 
di  vini , cereali , farine  , legna , trifo- 
glio, canapa,  lino  e bestiame  ingras- 
sato. — Questo  dipartimento,  il  cui  ca- 
poluogo è .Ingers,  ha  5 circoodarii  (,\n- 
gers,  Segré,  Bangé,  S.iuinure  Beaiipri‘aii), 
34  cantoni  e 384  comuni;  appartiene  alla 
XIV  divisione  militare  ed  alla  corte  impe- 
riale d'Aogers.  — Popolazione  : 521,^7 
anime  (censo  del  1856). 

' Malsaana  (tUogr.  slatistica)—  Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Liguria  (Stati 
Sardi) , divisione  di  Genova,  provincia  di 
Chiavaci,  mandamento  di  Varese.  Il  suo 
terreno  i fertile  di  frumento , segala  , 
gran  turco,  legumi, castagne,  patate,  uve, 
frutti. — Tiene  una  fiera  in  settembre.  — 
É distante  8 kil.  da  Varese.  — Popola- 
zione: circa  3m.  anime. 

Hajorì  ( Gfogr.  slatistica  ) — Città 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  del  Principato  Citeriore, 
distretto  di  Salerno,  capoluo.iodi  circon- 
dario, sul  golfo  di  Salerno.  É dogana  di 
seconda  classe.— Dista  15  kil.  da  Salerno, 
all'ovestsudovest.  — Popolazione:  circa 
5m.  anime. 

Malabar  (Costa  di)  (Geogr.  fis.  e sta- 
tistica) — Parte  della  costa  occidentale 
dell’India  al  di  qua  del  Gange  (Dekkan), 
al  sud  di  quella  del  Kanara;  s'estende 
aH’orest  dei  Gati  da  10«  a 13<'  lat.  nord, 
72°  40'  a 73°  50’  long.  est.  Il  suolo  si 
alterna  in  pianure  (lunghesso  e presso  il 
mare)  ed  io  montagne;  quest'  ultime  son 
fertilissime  di  riso,  pepe  nero,  frutta  , 
betel , legno  di  tek,  ecc.  ; il  lillorale  è 
sterile.  — Il  Malabar  forma  un  distretto 
della  presidenza  di  Madras,  nell'India 
inglese  immediata,  ed  ha  por  capoluogo 
Calicut  0 Cocbin.  — Vasco  di  Gama  ap- 
prodò al  Malabar  nel  1498,  e da  qui 
cominciarono  i Portoghesi  le  loro  con- 
quiste. I Francesi  vi  posseggono  .Malie. 
Gli  abitanti  delle  Montagne  tennero  saldo 
per  molto  tempo  contro  i conquistatori, 
e conservarono  sempre  i costumi  anti- 
chi degli  Indù.  Ilider-All.  fu  il  primo  a 
soggiogare  questo  paese  nel  1766.  I 


Nairs , uniti  agli  Inglesi , lo  tolsero  a 
Tippoo-Saèb  nel  1790,  ma  poco  tempo 
dopo  gl'inglesi  ne  restarono  padroni  asso- 
luti — Popolazione  : 1 ,51 4,909  anime  ('  ). 

Malacca  o MalaUia  (Geogr.  fis., 
star,  e statistica)  — Sotto  questo  nome 
s'intende  primieramente  la  penisola  più 
prolungata  dell'India  Transgangetica , 
secondamente  una  città  della  stessa  pe- 
nisola, ed  io  terzo  luogo  uno  stretto  o 
braccio  di  mare.  — La  Penisola  m Ma- 
lacca  sporge  io  guisa  di  lunga  striscia 
fra  i man  del  Bengala  e della  Cina.  La 
sua  superficie  misura  circa  1190  kil.  di 
lunghezza  sopra  196  di  larghezza  media, 
e si  estende  da  1»  15'  a 10*  35' lat.  nord, 
116°  122’  longit.  est;  sta  unita  coll'Indo- 
cina a mezzo  dell'istmo  di  Teoasserim. 
Questa  penisola  è tagliala  io  tutta  la  sua 
lunghezza  da  una  catena  di  montagne 
che  la  dividono  in  due  versanti  stretti, 
irrigati  da  corsi  d'acqua  di  poca  esten- 
sione. I soli  metalli  che  si  sono  sino 
ad  ora  scoperti  nel  suo  terreno,  sono  il 
ferro,  ma  non  è di  buona  qualità,  l'oro 
e lo  stagno  ; vi  si  rinvengono  altresì 
diamanti  ed  altre  pietre  preziose.  Le  parti 
conosciute  di  questa  lunga  penisola  sono 
assai  fertili;  molle  dispiegano  una  ric- 
chezza di  vegetazione  straordinaria,  ma 
poche  sono  ben  coltivate.  Avvi,  abbon- 
danza di  riso,  legumi  e frulla;  il  pepe  è 
uno  dei  raccolti  più  importanti  di  questo 
paese.  Nelle  foreste  cresce  l'aloè,  il  legno 
d'aquila  ed  il  sandalo,  la  cascia  odorala, 
specie  di  cannella,  piante  gommose,  e 
molli  altri  legni  preziosi.  I.a  zoologia  ivi 
presenta  specie  molto  variate:  l’elefante, 
il  rinoceronte,  la  tigre  reale,  il  leopardo 
ed  altre  fiere.  — Questa  penisola,  che  é, 
secondo  alcuni,  l’ aurea  Chersoneso  degli 
antichi,  fu  per  lungo  tempo  interamente 
soggetta  al  regno  di  Siam,  ma,  sul  decli- 
nare del  secolo  XVlII,  la  parte  meridionale 
ne  scosse  il  giogo.  Ora  questa  penisola  è 
divisa  in  tre  parti  : 1°  Malacca  indipen- 
dente, che  contiene  tutta  la  regione  me- 
ridionale, meno  la  provincia  inglese,  e si 
suddivide  nei  reami  di  Purak , S'alengo- 
re,  Dgiohore,  Pabang  e Itoumbo;  2°  Ma- 
lacca  siamese,  al  nord,  che  comprende  i 
reami  di  Ligor,  Bondelon,  Patani , Ka- 

(*}  Tolgo  qufftla  dfra  dal  rapporto  prmnuto 
dalia  Compagnia  delle  Indie  alla  Camera  de*  Co- 
muni della  Gran  Bretagna,  nel  mese  di  luglio  1857. 

F.  Sarogi. 
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lantan , Tringanoo  e Kedah.  — Popola- 
zione; 375,000  anime.  — 3»  Malacca 
infle$e  nella  presidenza  del  Bengala  , 
sulla  costa  sudovest,  comprende  le  isole 
Pinang  e Singapore.  — Popolazione  ; 
5i,03l  anima  (1857). — La  Citta' ni  Ua- 
LACCA  siede  sopra  iin  flumiccllo  e sulla 
costa  occidentale  dello  stretto  omonimo; 
è capolungo  del  Malacca  inglese,  dipen- 
dente dalla  presidenza  di  Bengala  ; sede 
di  un  vescovado  portoghese  e di  una  Mis- 
sione anglicana.  Si  divide  in  tre  parti; 
il  forte,  la  città  e la  città  cinese.  Un 
tempo  fu  metropoli  di  un  reame,  ma  oggi 
è di  molto  scaduta.  La  sua  popolazione  si 
compone  di  Malesi,  Cinesi,  indiani.  Por- 
toghesi, Olandesi,  e r.ngguagliasi  a circa 
12m.  abitami.  — Lo  Sthetto  di  Malacca 
é un  braccio  di  mare  che  separa  la  pe- 
nisola di  Malacca  daH'isola  di  Sumatra 
prolungandosi  dal  1°  5'  al  5°  45’  l.atit. 
nord,  ed  apre  la  via  fra  il  golfo  di  Ben- 
gala ed  il  mar  della  Cina. 

Halaga  (Geogr.  stnr.  e statistica)  — 
Città  e porto  della  Spagna,  capoluogo  di 
provincia,  nell'And  ilusia,  posta  sul  Medi- 
terraneo,  in  fondo  alla  profonda  baia  del 
suo  nome,  sulla  foce  del  Guadalmedina. 
É sede  di  un  vescovado,  e come  piazza 
di  guerra,  residenza  di  un  governatore 
civile  e militare:  gode  di  un  clima  dolce 
e sano,  e di  un  cielo  sereno  ; ha  al  sud 
il  mare,  aH’ovcst  una  pianura  deliziosa 
di  28  kil.  di  estensione,  al  nord  ed  al- 
l'est, delle  alte  montagne , le  cui  pen- 
dici fioriscono  di  vili,  olivi,  mandorle, 
aranci  e cedri.  Malaga  ha  forma  cir- 
colare, con  doppia  cinta  di  mura  tur- 
rite. Vi  ai  vedono  alcuni  ediRzi  degni  di 
considerazione,  e principalmente  la  catte- 
drale, il  palazzo  dui  vescovo,  la  dogana, 
il  teatro  ed  una  pubblica  passeggiata 
presso  il  porto , adorna  di  una  fontana 
e di  un  gran  numero  di  statue.  L’in- 
dustria manifattrice  si  riduce  a poca  co- 
sa, ma  il  commercio , benché  alquanto 
scaduto,  è ancora  considerabile,  special- 
mente per  l'esportazione  del  vino  di  Ma- 
laga che  ha  tanta  fama,  di  uve  secche, 
di  frutta  squisite,  olio,  sommacco,  ac- 
ciughe, ecc.  — Il  porto  offre  un  sicuro 
asilo  contro  gl'  impetuosi  venti  del  le- 
vante ; grande  e comodo  , può  ricevere 
anche  vascelli  di  linea.  — Le  donne  di 
Malaga  sono  io  voce  delle  più  belle  c 
più  seducenti  della  Spagna  dopo  quelle 


di  Cadice.  Ammirabili  i dintorni  di  Ha- 
l.iga  per  belle  case  campestri  con  ameni 
giardini  ( specialmente  quella  chiamata 
Et  Retiro  ).  — Malaga , Malaca , si 
crede  fondata  dai  Fenici.  Strabone,  Pli- 
nio ed  altri  autori  ne  fanno  menzione, 
aggiungendo  anzi  il  primo  che  le  venne 
il  nome  dalla  parola  fenicia  match,  che 
suona  salare,  perchè  quivi  facevasi  un 
gran  traflico  di  pesce  e carne  salata. 
Deve  essere  stata  molto  ragguardevole 
sotto  i Bomani,  a giudicarne  dai  ruderi 
scoperti  sopra  un'altura  all'est,  ove  siede 
il  castello  moresco  in  mina,  chiamato  Gi- 
bralfaro.  Nello  scavare  i fondamenti  della 
dogana (1 789)  vi  si  trovarono  frammenti 
d'architetture  e sculture,  e specialmente 
una  bella  statua  di  marmo  bianco,  che  si 
credette  rappresentare  un'  imperatrice. 
Questa  città  fu  tolta  ai  Mori  nel  (487 
da  Ferdinando  il  Cattolico,  dopo  ostinata 
resistenza.  I Francesi  se  ne  impadroni- 
rono nel  18i0  e la  tennero  sino  alla  fine 
del  1812.  Negli  anni  1803  e t804  molto 
pati  dalla  febbre  gialla,  flagello  che  quivi 
ricomparve  anche  nel  1812  e 1821.  — 
Mabiga  è distante  322  kil.  da  Madrid,  al 
sudsudovest.  — Popolazione  : 6500  ani- 
me. — La  provincia  di  Malaga  fu  formata 
nel  1822  per  ordine  delle  Cortes,  in  gran 
parte,  con  l'antica  provincia  dello  stesso 
nome.  Le  si  danno  di  superficie  4.560 
kil.  quadrati.  Confina  al  nord  colla  nuova 
provincia  di  Cordova , al  nordovest  con 
quella  di  Siviglia,  all'ovest  con  quella  di 
Cadice,  al  sud  col  Mediterraneo  ed  all' 
est  colla  nuova  provincia  di  Granata.  — 
Le  sue  principali  riviere  sono  il  Velez, 
il  Guadaijorce  ed  il  Guadiaro  , che  si 
scaricano  nel  mare.  — É divisa  in  13 
partiti  giudiziali. — Popolazione:  471,554 
anime  (1857). 

Halakka  (F.  Malacca). 

■alamocco  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  e distretto  di  Venezia, 
in  un'isola,  sulla  punta  di  una  lunga  e 
stretta  lingua  di  terra  rinchiusa  fra  l'A- 
driatico e le  lagune,  e tutta  rigogliosa  di 
ortaggi  e di  poponi  squisiti.  Il  canale 
al  sud  dell'isola,  alla  estremità  meridio- 
nale del  lido,  prende  il  nome  di  porto 
di  .Malamocco,  uno  dei  cinque  porti  che 
danno  ingresso  nelle  lagune  di  Venezia, 
il  migliore  e il  solo  praticabile  dai  le- 
gni di  grossa  portata , difeso  al  nord 
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da  due  fortilizi.  — Questo  porto  era 
stato  chiuso.  Del  1377,  da  grossi  navigli 
che  i Veneziani  vi  avevano  sommersi 
per  arrestare  i Genovesi.  (Cominciò  ad 
essere  abitalo  nel  XII  secolo,  quando 
fu  inghioililo  dal  mare  il  vecchio  Ma- 
lamocco,  già  residenza,  nel  7ii,  dei  Dogi, 
del  Principato  veneto,  e di  un  vescovo 
poscia  trasferito  a Ghioggia.  Era  stato 
edificalo  o piuttosto  aggrandito  nel  se- 
colo VII,  distrutto  dai  Kranchi  ncll'809, 
dal  fuoco  nel  1105  e dal  terremoto  nel 
1111.  Divenne  questo  luogo  famoso  pei 
suoi  lidi , nei  quali  la  natura  fu  vinta 
dall'  arte , che  uniti  ai  grandi  muri  di 
Palestina  detti  murazzi,  riparano  Vene- 
zia dai  ribocchi  e dalle  ondale  del  ma- 
re. — Malamocco,  anticamente  Uelha- 
maucum  o Medoacvs  porlus,  k distante 
G kil.  da  Venezia,  al  sud. — Popolazione; 
1000  abitanti,  eccellenti  marinò. 

Maldive  0 Maledive  (Ceogr.  fis.,$tor., 
stai,  ed  Etnografia)  — È questo  il  nome 
di  un  arcipelago  o gran  catena  d' isole 
dell’Asia , nell'Oceano  indiano  , al  sud- 
ovest  dell' Indostan , dal  90"-9i«  30'  di 
long,  est  e 1“-7“  30*  lat.  nord.  Il  numero 
di  esse  somma,  per  un  tal  conto  che  niun 
saprebirc  dire  quanto  vicino  o lungi  dal 
vero,  a \ì  mila  isolotti  e scogli,  i più  di 
loro  sterili  e disabitati , sorgenti  tutti 
per  lungo  quasi  da  maestro  a scilotco, 
sur  una  linea  di  circa  700  miglia  lino 
oltre  all’equatore,  e vicino  l'uno  e l'altro 
si  che  di  lontano  paiono  una  sola  isola, 
lai  principale  delle  Maldive  è Male , 
chiamala  nello  stesso  parse  anche  Mate 
nache,  e da  Edrisi,  geografo  arabo,  Ho- 
behat.  Gli  Indiani  aggiunsero  al  nome 
di  essa  il  qualificalo  dir,  che  nelle  lingue 
di  quelle  parli  dell'Oriente  siguilica  isola, 
e ne  composero  la  voce  Maledir  o Mal- 
dire.  — Quest’ isoletta  gira  appena  3 mi- 
glia.— Opere  maravigliose  dei  polipi  co- 
ralligeni,  alcuni  di  questi  isolotti  altro 
non  sono  se  non  banchi  o scogli  coperti 
giornalmente  dal  flusso  del  mare;  altri 
mosiransi  appena  elevali  sulla  linea  delle 
alte  mirce,  nudi  ancora  ed  infecondi: 
altri  hanno  fonti , e terra  che  amman- 
tasi di  alberi , erbe  ed  arbusti.  E fra 
questi  vegetabili,  dislinguesi  il  randa, 
albero  di  legno  leggiero  quanto  il  severo. 
Ma  quasi  che  il  mare  volesse  compensare 
la  sterile  e povera  natura  del  maggior 
numero  di  queste  rocce  formate  nel  suo 


seno  dai  più  tenui  e fragili  suoi  abita- 
tatori,  come  per  incanto,  getta  continuo 
sovr’esse  noci , che  reca  lino  dalle  Sei- 
scelle , remote  isole  africane  , cocchi  ali 
mare,  molt'ambra  scura  c corallo  nero: 
e vi  aduna  in  copia  maraviglinsa  certe 
vaghissime  conciligliene,  in  cento  guise 
di  vari  colori  screziate , chiamate  bolyt 
dai  Maldivesi,  cipree  dai  nostri  natura- 
listi, e più  comunemente  scauri  o cauri 
0 porcellarie.  E queste  gli  abitatori  di 
queU'arcipelago  pescano , e gli  Europei 
e gli  Asiatici  comperano  e spendono  come 
moneta  presso  i popoli  barbarissimi  dell' 
Africa  e di  alcune  contrade  dell’Oceania, 
che  di  esse  sono  vaghi  per  adomarsene 
il  corpo,  disposte  a collane  e smanigli. 
Natura  divise  lutto  l’arcipelago  delle 
Maldive  in  13  gruppi  particolan,  che  in 
quel  p.aese  chiamano  atoltoni,  e l' uno 
dall'altro  separù  per  assai  larghi  canali. 
Ogni  atollone  i cinto  da  una  corona  di 
scogli,  valido  riparo  contro  il  furor  delle 
onde. — Queste  isole  son  governale  da  un 
principe  maomettano,  che  prende  il  titolo 
di  Sultano  e risiede  nell'isola  di  .Malè. — 
Gli  abitanti  delle  Maldive  sembrano  es- 
sere di  origine  malese;  alcuni  autori  perù 
li  considerano  come  un  miscuglio  d'Indo- 
stani  ed  Arabi  e come  i .Scingulesi,  origi- 
nari di  Seylan.  Di  piccola  statura,  ma 
assai  ben  fatti  e proporzionati , hanno  la 
tinta  olivastra,  i capelli  neri , la  barba 
folta  ed  il  corpo  velloso.  Si  veggono  perù 
Ira  essi  donne  belle  e bianche  quanto  le 
europee.  — Le  Maldive  furono  scoperte, 
nel  15U7,  da  Lorenzo  di  AImcida,  porto- 
ghese, figlio  del  viceré  delle  Indie.  I 
Portoghesi,  in  progresso  di  tempo,  profit- 
tando delle  divisioni  di  alcuni  principi  di 
queste  isole,  vi  si  stabilirono,  ma  fu 
corto  il  loro  regno.  Ilyder-Aly,  un  moro, 
usurpatore  delle  Laquedive,  aveva  fatto 
prigioniero  il  despota  delle  Maldive , 
ma  nel  1751  un  uffiziale  francese  lo  n- 
niise  in  trono.  I Portoghesi  tentarono  di 
stahilirvisi  di  nuovo,  rizzandovi  un  forte, 
ma  ne  furono  discacciati.  — La  popola- 
zione ragguagliasi  da  150aS00m.  aiòme. 

Malesi  (Efno;/rn^n)  — I Malesi  sono 
la  razza  più  propagala  dell'Oceania,  ed 
una  delle  più  celebri  del  mondo.  Questi 
popoli  marittimi  c commercianti  (dice  il 
de  Ilenzi  nel  suo  Dizionario  geografico) 
sembrano  originarii  della  costa  occiden- 
lale  della  grand’  itola  di  Bornèo,  o piut- 
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toilo  del  Kalemantan,  o paese  del  Sc- 
danpi  ; ed  in  eiA  dilferisce  inlcr.imente 
d'opinione  dal  sapiente  Marsden,  < ui  piace 
derivare  la  loro  origine  dall' impero  di 
Nenang-Karhii.  I Malesi  conquistarono  In 
penisola  di  Malakka,  cui  imposero  il  loro 
nome,  e sembra  probabile  deducessero 
colonie  sulle  costiere  orientali  delle  isole 
di  Madagascar  e Formosa.  La  maggior 
parte  degli  Stati  marittimi  di  Suiii.nra, 
una  parte  delle  Moliiccbc  e delle  Meo- 
hari,  Pioang,  Niasi,  Singbapnr,  Linging, 
Bintang , ecc.  sono  abitale  dalla  fami- 
glia malese.  I Malesi , stabiliti  liingliesso 
quasi  tutto  il  lido  occidentale  dell’Ocea- 
nia, sembrano  tenere  della  natura  degli 
Indiani  e dei  Cinesi  ; ma  nel  color  della 
pelle  tirano  al  rossastro-terrigno  degli 
lllinesi  e dei  l'.araibi , c talvolta  anche 
al  color  de’  bianchi  o dei  neri , per  es- 
sersi mescolali  con  varii  popoli.  A Timor 
se  ne  veggono  di  rossi , di  bruni  c di 
castagni  ; a Kalemantan  ce  ne  ha  di 
tinta  più  chiara;  a Ternate  più  scuri  e 
tendenti  al  bistro.  I più  brulli  sono  a 
Linging,  i più  belli  x Mindanao , i più 
buoni  al  Palemhaog.  Le  donne  sono  avve- 
nenti, pulite,  arrendevoli,  e lascive  assai. 
Le  più  belle  ci  appaiono  a Mias,  a Zam- 
baonga,  a lloojlo,  a Sulong,  a Giava,  ad 
Amhoina,  a Biilacan,  a Manilla,  e a For- 
mosa; anzi  in  questi  due  ultimi  p.iesi  sono 
quasi  bianche.  La  grandezza  della  lesta  dei 
Malesi  è minore  del  settimo  della  loro  al- 
tezza. Il  naso  breve,  grosso  e spesso  stiac- 
ciato. La  bocca  e le  narici  larghissime  , 
difetto  comune  anrlie  al  sesso  femmineo. 
Agli  occhi  degli  europei  ( dice  il  lìienzi  ) 
queste  bocche  e questi  nasi  sembrano 
mostruosi , perchè  la  bellezza  è ndaiiva; 
i Cinesi  dicono  che  noi  abbiamo  gli  occhi 
di  bue,  mentre  noi  non  ristiamo  dal  bia- 
simare gli  occhi  loro  ; quello  che  si  può 
asseverare  della  bocca  squarciala  c delle 
larghe  narici  malesi  si  è,  che,  se  quanto 
è utile  è buono,  ottimi  sono  quei  nasi  e 
quelle  bocche  silTalte  e mi  spiego.  L'aria 
essendo  più  rarefatta  sotto  la  zona  torrida 
che  sotto  la  temperata,  è necessario  che 
gli  organi  della  respirazione  siano  più 
distesi.  Gli  Europei , colla  loro  bocca  e 
narici  ristrette,  soffocano  quasi  nella  Ma- 
lesia alla  più  lieve  indisposizione.  — I Ci- 
nesi, stabiliti  io  quasi  tutte  le  isole  Ma- 
lesie,  si  accoppiano  alle  donne  indigene, 
perchè  non  ve  ne  possono  menar  dalla 


I Cina,  e da  questa  mescolanza  deriva  che 
molli  di  loro  hanno  gli  occhi  obliqui  e 
socchiusi;  ma,  strano  a dirsi!  niun  ci- 
I nese  vi  ha  potuto  propagare  la  propria 
lingua  (se  ne  togli  l'isola  Vegica  , nella 
I Melanesia) , tanto  essa  dispiace  a qtie- 
I ste  popolazioni , il  cui  idioma  è dolce  al 
I paro  dell'italiano  e del  portoghese. — 1 
I Malesi  sono  poco  pingui,  hanno  i piedi 
picciolissimi  benché  non  usino  alcuna 
specie  di  calzari.  Il  sagù,  il  riso,  gli  aro- 
mi ed  i pesci  sono  il  loro  alimento  ordi- 
nario. — Sebbene  siano  i Malesi  per  la 
più  parte  musulmani,  pure  se  ne  vedono 
alcuni  intieramente  tosali. — Essi  gene- 
ralmente fanno  professione  di  marinai,  e 
talvolta  si  danno  alia  pirateria  ; industri 
nei  mestieri  ed  accorti  nel  traflico,  orgo- 
gliosi e pieni  di  gelosia,  libertini  e perfidi, 
ma  valorosi  ed  iodipendenti.  Al  di  fuori 
dcirahilalo,  si  veggono  quasi  sempre  ar- 
mali di  ririss , spesso  avvelenati  con  la 
resina  del  loro  terribile  ttpas.  — Soggetti 
all’Impero  di  una  specie  di  governo  feu- 
dale, i Malesi  sono  inquieti  e turbolenti, 
come  i nostri  cavalieri  del  medio-evo,  e 
al  par  di  essi  amano  peregrinare  in  re- 
gioni lontane,  amano  la  guerra  e la  na- 
vigazione , le  prese  arrischiale,  le  av- 
venture pericolose , le  feste  ed  i giuo- 
chi, le  lotte  e il  bollino,  l i vendetta  e le 
donne;  ma  sono  fidi  oeU’amicizia,  ricono- 
scenti, ospitali , sopportano  fremendo  il 
loro  servaggio,  ed  antepongono  la  libitrtà 
ad  ogni  altro  bene  (V.  Malfàia). 

Malesia  {Geogr.  fisica)— Con  questo 
nome  s'intende  luparie  occidentale  della 
Oceania  che  comprende  le  grandi  isole 
di  Sumatra,  di  Giara,  di  Bomeo,  gli  arci- 
pelaghi di  Siimbara-Timor,  delle  Moluc- 
eke,  delle  Olebes,  delle  Filippine  ed  altre 
molle  isole  annesse  od  indipendenti  dalle 
suddette.  La  Malesia  si  distende  fra  il 
93“  e 130“  di  long,  est  e fra  il  10“  lati- 
tudine sud  e S0“  lalit.  nord.  Il  lussureg- 
giante suolo  della  Malesia,  la  varietà  e 
l'importanza  delle  sue  produzioni  vi  trag- 
gono sempre  il  commercio,  ed  eccitarono 
in  ogni  tempo  l'invidia  delle  grandi  na- 
zioni. — Questa  regione,  fonte  inesausta  di 
ricchezza,  è abitala  da  popoli  radicalmente 
distinti , non  ostante  la  somiglianza  di 
un  certo  numero  di  voci  dei  loro  idio- 
mi. Si  governano  con  loro  particolari 
leggi  ed  istituzioni,  e se  ne  togli  lo  Stato 
di  Menangkarbou,  nell’isola  di  Sumatra, 
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soltanto  tnlle  coste  di  quest' isola  snella 
peoisola  di  Malacca  s'  incontrano  rerì 
Malesi.  — Dai  Dayas,  e non  dai  Malesi, 
usci  la  popolasione  primitiva  di  questo 
vasto  arcipelago.  — Nella  Malesia  tutti  i 
culti  hanno  i loro  settarii;  ma  la  reli- 
gione di  Maometto  è la  più  propagata. 

11  alinea  (.Geogr.  star,  e statistica)-- 
Città  arcivescovile  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia d'Anversa,  capoltiogo  di  circonda- 
rio. Siede  sulla  Dyle,  con  un  porto  sul 
canale  che  va  di  Lovanio  alla  Schelda. 
Edilìzio  veramente  magnifico  è lu  sua 
cattedrale  e la  torre.  Fra'suoi  istituti  è 
da  notarsi  l'accademia  di  disegno  e di 
pittura,  fondata  nel  1771.  I merletti  di 
Malioes  s' esportano  in  tutta  Europa  ; 
dalle  altre  sue  fabbriche  escono  tele, 
panoilani,  coperte,  cappelli,  aghi,  pcc.  ; 
vi  é anche  una  fonderia  di  cannoni.  Fa 
gran  commercio  d'olio  e delle  sue  ma- 
nifatture. — Malioes  è il  centro  o nodo 
di  tutto  il  sistema  belgico  delle  strade 
ferrate. — Questa  città  fu  edificata  nel  VI 
secolo , distrutta  dai  Normanni  neH’SSA, 
restaurata  nell'897  e fortificata  uel  930. 
Nel  15A6  pati  gravi  danni  per  l'esplo- 
sione di  un  magazzino  di  polvere.  Anche 
la  peste  gravemente  l'affiisse.  Fu  sac- 
cheggiata dagli  Spagnnoli  nel  1572,  dal 
principe  d'Orange  nel  1578  e dagli  In- 
glesi nel  1580.  Fu  più  volte  presa  e 
ripresa  dai  Francesi  nei  secoli  XVII  e 
XVill.  — É distante  20  kil.  da  Bruxel- 
les, al  nordest.  — Popolazione  : 28,285 
anime. 

Halmoe  [Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  e porto  della  Svezia,  nella  provin- 
cia di  Oozia,  capoluogo  dì  provincia  o 
loti.  Vi  si  fa  commercio  di  cereali  e 
vi  sono  fabbriche  di  pannilani,  tappeti, 
tabacco,  sapone,  ecc.  — A Halmoe  fu 
conclusa,  nel  1523,  una  pace  fra  Gustavo 
Wasa  e Federico  I di  Danimarca,  merci 
la  quale  si  riconobbero  a vicenda,  a danno 
di  Cristiano  II,  e fu  rotta  di  fatto  l'u- 
nione  di  Calmar  (la  Norvegia  restò  unita 
alla  Danimarca).  — É distante  630  kil. 
da  Stoccolma,  al  sudsudovest. — Popola- 
zione: 10,203  anime  (nel  18i5).  — La 
provincia  o lan  di  Halmoe  (Malmoihus), 
confina  al  nord  col  Cattegat,  all  est  col 
lan  0 governo  di  Christianstad , al  su  I 
col  Baltico  ed  all'ovest  col  Sund.  È uoa 
delle  più  ubertose  della  Svezia.  — Popo- 
lazione: 268, 66i  anime  (1855). 


Malo  (Geogr.  statistica)  — Grosso  e 
ricco  borgo  dell'Italia  seitentriooale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Vicenza,  distretto 
di  Schio.  Giace  sulla  sinistra  riva  dot 
Torlo.  Il  suo  Principal  traffico  consìste 
in  seta  greggia,  paoni  e vino.  A poca  di- 
stanza si  trova  una  nitriera  artificiale. — 
In  maggio  e in  agosto  tiene  fiere.  — 
Questo  borgo  dicesi  fondato  nel  555  da 
Amali,  capo  ostrogoto.  — Malo  è distante 
5 kil.  da  Schio , al  sudsudest.  — Popo- 
kizione  ; 4500  anime. 

Maio  (San)  (V.  San  Malù). 

Malplaqnet  fieogr.  storica)  — Vill.-ig- 
gio  di  Francia  (di  400  anime  circa),  nel 
dipartimento  del  Nord.  — Non  lo  ricor- 
diamo se  non  per  averne  rendiito  cele- 
bre il  nome  la  grande  giornata  vinta 
colà  dal  principe  Eugenio  di  .Savoia,  co- 
mandante gli  Alleati,  contro  i Francesi 
retti  dal  maresciallo  di  Villars,  nel  1709. 

— Maiplaquet  dista  24  kil.  da  Avetnes. 

Malta  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Isola  dell'Italia  nel  Mediterraneo,  al 
sud  della  Sicilia,  da  cui  c divisa  mediante 
il  canale  dello  stesso  suo  nome.  Sta  fra 
il  35»  49’  — .TG»  05’  lai.  nord,  3I«  55'  — 
32°  16'  long.  est.  La  sua  superficie  si 
computa  dai  3i<3  ai  371  kil.  quadrati,  e 
comprese  le  isolelte  di  Gozzo,  Cornino  e 
Cominotto  , si  estende  a 490  kil.  qua- 
drati (').  Al  nordovest  è divisa  dalla  iso- 
letta di  Gozzo,  che  ne  dipende,  da  no  ca- 
nale di  7 kil.  circa  in  mezzo  a cui  sorgon 
i due  isolotli  di  Cornino  e Cominotto.  La 
sua  costa,  che  guarda  al  sudovest,  ò assai 
scoscesa,  quella  poi  dell'est  presenta  la 
baia  di  Marsa-Scirocco,  e su  quella  del 
nordest  si  trovano  i due  ponti  della  Val- 
letta, la  baia  di  San  Giuliano,  quella  di 
Beneborat , notabile  per  le  sue  saline,  e 
quelle  di  San  Paolo  e di  Melheba.  Que- 
st’ isola  è quasi  per  tutto  irta  di  rocce, 
tra  le  quali  si  vuol  citare  il  monte  Iten- 
jemma.  La  sola  pianura  un  poco  estesa  è 
quella  di  Nasciar,  nella  parte  settentrio- 
nale. Malta  ba  sorgenti  in  gran  numero 
ma  poco  abbondanti.  Il  suolo,  composto 
di  una  terra  rossiccia , è assai  fertile , 

(*)  Non  vano  d'accordo  I geografi  nel  valutare 
la  aaperficJc  del  gruppo  di  Malta.  Alcuni  p.  e.  ma. 
iegnano  a Malta  ZM  SI  kil.  quadrati  e a Goiao  e 
Cornino  51  Si,  che  in  tuuo  (anno  397  S^.  Adriano 
Balbi  dà  a tutto  il  gruppo  575  07  kll.  quadrati.  E 
coll  potrei  dire  di  motU  altri  che  taccio  perbrevitk. 

F.  saroai. 
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e eoltivui  con  somma  cura;  la  coUìts- 
lione  ti  è anche  estesa  fino  sulle  rocce, 
col  mexzo  di  terre  trasportate  dalla  Si- 
cilia e sosteaute  da  piccoli  coatraSbrti 
d'opera  laterizia.  — Il  clima  è caldo, 
ma  sano , e molto  favorevole  alla  mag- 
gior parte  delle  produzioni  europee  e 
tropicali , se  non  che  lo  scilocco  spes- 
so nuoce  alla  vegetazione.  Le  principali 
raccolte  consistono  io  cotone  di  ottima 
qualità,  legumi , frutti  ed  agrumi  eccel- 
lenti , cumino , anici , ind.ago  , zaffera- 
no , ecc.  ; ma  il  ricolto  del  grano  ba- 
sta solo  ad  una  metà  del  bisogno  degli 
abitanti.  Si  allevano  molte  api  che  danno 
del  miele  squisito.  II  cotone  ed  i frutti 
fanno  la  più  considerevole  esportazione, 
superata  però  di  gran  lunga  dalla  im- 
portazione. Sulle  sue  coste  si  fa  pesca 
copiosa  e si  trova  in  buona  quantità  il 
corallo.  — N.ilta  è gran  deposito  di  merci 
inglesi  che  da  lei  partono  poi  per  tutti 
gli  scali  del  Levante  e del  Mediterraneo. 
— Multa,  con  le  isole  che  formano  il  suo 
gruppo,  appartiene,  dal  1800  in  poi,  alla 
Inghilterra,  che  vi  ha  fatto  tali  opere  di 
forti ticazione  da  renderla  una  delle  posi- 
ziooi  militari  più  munite  del  mondo.  Vi 
tiene  un  governatore  ed  un  presidio  di 
circa  im.  uomini , con  500  militi  indi- 
geni. Molte  famiglie  inglesi  ivi  hanno 
posto  dimora.  CitU  capitale  deirisola  è la 
Valletta.  Il  governo  si  divide  ne' seguenti 
distretti;  Bircareara,  Città  Notabile, 
Gozzo  e Cornino,  Kurni,  La  VaUetta, 
Zeitun.  — I Maltesi  parlano  un  dialetto 
corrotto  dell'  arabo , ma  generalmente 
si  usa  l'idioma  italiano  nelle  città.  — 
Malta,  anticamente  chiamata  Iperia,  poi 
Ogygia  e dai  Ureci  Melila,  ricevette  dai 
Saraceni  il  nome  moderno.  Secondo  al- 
cuni appartenne  origin.vriamente  a prin- 
cipi africani,  ed  altri  dicono  che  i suoi 
più  antichi  abitanti  fossero  i Feaci , 
espulsi  dai  Fenici , i quali  poi  dovettero 
ceder  luogo  ai  Greci.  È certo  che  per 
molto  tempo  fu  occupata  dai  Cartaginesi, 
che  ne  furono  discacciati  dai  Romani.  Al 
declinare  del  romano  impero  i Goti  se 
ne  impadronirono,  ma  da  questi  passò 
sotto  il  dominio  dei  Saraceni  nel  IX  se- 
colo, che  la  unirono  al  regno  di  Tunisi. 
Ruggero  il  .Normanno  ne  fece  In  conqui- 
sta verso  l'anno  1190,  e da  quel  tempo 
rimase  annessa  al  regno  di  Sicilia,  di  cui 
segui  sempre  la  sorte.  Assediata  invano 


da  Maometto  II  nel  1i80,  fu  presa  da  So- 
limano nel  153),  dopo  una  valorosa  di- 
fesa. L' imperatore  Carlo  V donò  l' isola 
colle  sue  dipendenze  (I5S5-15I10)  all'Or- 
dine de'  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme che  avevan  perduto  Rodi,  e cosi 
si  dissero  cavalieri  di  Malta.  Questi,  preso 
il  possesso  dell'  isola  che  non  offeriva 
alcun  mezzo  di  difesa,  la  fortificarono  da 
ogni  lato  ed  io  modo  che  fu  invano  as- 
salita dai  Turchi  nel  1564;  ma  Solimano 
vi  mandò,  l'anno  seguente,  un' armata  di 
30m.  uomini;  e tuttavia  non  più  che  700 
cavalieri  con  8m.  soldati  raccogliticci 
bastarono  a salvarla.  Il  gran  maestro, 
Giovanni  di  La  Valette-Parisot , in  età  di 
71  anno,  allora  sostenne  un  assedio  di 
quattro  mesi  e replicati  assalti.  Final- 
mente, afforzato  di  6m.  uomini  venuti 
dalla  Sicilia,  costrinse  i Turchi,  dopo  una 
grave  perdita , a ritirarsi.  Malta  ebbe 
allora  le  sue  bastite  restaurate  e consi- 
derabilmente  accresciute  , ed  i cavalieri 
divennero  il  terrore  dei  Mussulmani  nel 
Mediterraneo.  Non  v'  eblie  fazione  di 
gran  momento  sino  al  1798,  che  se  ne 
impadronì  la  spedizione  francese  , con- 
dotta da  Bonaparte  io  Egitto.  Gli  Inglesi 
non  tardarono  a stringervi  le  milizie 
che  la  Francia  ivi  aveva  lasciate  in  pre- 
sidio, le  quali  però  cessero  solamente 
alla  fame  il  5 settembre  1800.  D'allora 
in  poi  la  postura  di  Malta  piacque  tanto 
agli  Inglesi  che  più  non  vollero  abban- 
donarla, finché  il  trattato  di  Parigi  del 
1814  ne  guarenti  loro  la  possessione. — 
Popolazione  di  Malta  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze, secondo  una  statistica  del  1857 : 
138,496  anime  (’). 

Mainine  (Isole)  (Geogr.  fit.  etloriea) 
— Arcipelago  dell'Oceano  Atlantico,  chia- 
mato dagli  Inglesi  itole  Falkland,  presso 
la  punta  meridionale  dell'America  del  sud 
ed  all'  est  dello  stretta  di  Magellano  : 
giace  a 61®  IO'  — 64®  35'  long,  ovest  e 
51®-53®  45'  lat.  sud.  Consiste  in  due  isole 
principali  che  sono  Falkland  o Haxohin't 
Maidèn-land,  e Soledad  o l'tiuto  Conti, 
chiamata  eziandio  la  Orientale,  con  nove 
altri  isolotti  che  le  circondano.  Le  Ma- 
luioe  hanno  porti  sicuri.  Godono  di  clima 
temperato.  Nel  loro  suolo  sono  torbiere 
inesanrìhili.  Vi  pasce  molto  bestiame.  — 

(*}  Altri  ftiatieU  però  fumo  KMmnare  que&U  po- 
polasione  • lAlro.  anime. 
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Amerigo  Vespucci  sembra  essere  sialo  I 
lo  scopritore  delle  Mainine,  llawkins  Se-  j 
bald  (1599),  e Slrong  (KitiS»  le  visita-  I 
cono  dopo  di  lui,  ed  è qiiesl'uliimo  che  | 
le  chiamò  Falkland.  Iloiigainville  ri  de-  ! 
dusse  nel  176.1  una  colonia  che  fu  al- 
lestita a San  .Maio  (donde  il  Dome  di 
Mainine).  Furono  cedute  nel  1767  alla 
Spagna,  che  nel  1771  le  abbandonò  al- 
l'Inghilterra. Nel  1820  le  occupava  la 
Confederazione  della  Piala , ma  le  ri- 
conquistavano gli  Inglesi  nel  18.13,  che 
ne  ritengono  tuttora  il  possesso.  — La 
popolazione  non  più  di  100  a 120m.  anime. 

Malwa  0 M alnah  (Geogr.  fis.  t slati- 
stica)  — Antica  provincia  dell' Indostan , 
a confine  tra  quelle  di  Adgemir,  Agra, 
Ganduana,  Khandeich  ed  Allah-Abad;  ha, 
secondo  il  de  llenzi,  circa  100  leghe 
(kil.  A U)  di  lunghezza,  sopra  80  (kil,  35T>) 
di  larghezza.  Il  suolo  svariato  tra  colline 
e valli  è di  una  straordinaria  fecondità  e 
principalmente  vi  si  raccoglie  frumento, 
zucchero,  cotone,  indaco,  oppio  e tabacco 
eccellente.  — Gli  abitanti  lavorano  belle 
tele  ; esportano  catone  in  gran  quantìtò, 
ricolti  c manifatture  del  loro  paese.  — Il 
Malwa  è parte  indipendente , parte  sog- 
getto agli  Inglesi.  — Popolazione  : circa 
4 milioni  d'anime. 

Hamers  (Geogr.  $lati$liea)  — Città 
della  Francia , nel  dipartimento  della 
Sarthe,  capoluogo  di  circondario.  Ha  una 
pubblica  biblioteca,  una  tipografia,  ecc. 
Fabbrica  tele  d'ngni  specie,  saie  e piqué 
molto  pregiati.  Fa  buon  commercio  delle 
sue  manifatture  e di  bestiame.  — Dista 
40  kil.  da  Mans,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 5757  anime  (1856).  — Il  suo  cir- 
condario ha  10  cantoni  (BeaumonI,  Don- 
nétable,  Fròsnay,  La  Fcrlò-Bernard,  La 
Fresnaye,  Marolles,  Montmirail , Saint- 
Pater,  Tuffò  e .M.imers),  e 145  comuni. — 
Popolazione  totale:  125,758  anime  (censo 
del  1856). 

Mammola  (Geogr.  ttalislica)—  Grosso 
borgo  0 comune  dell'  Italia  meridionale, 
nel  regno  di  Napoli , provincia  di  Cala- 
bria Ulteriore  Seconda , distretto  di  Gc- 
race  , circondario  di  Grolteria.  — Dista 
10  kil.  da  Gerace,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 8m.  anime. 

Man  (Geogr.  fis.,  $lor.  e statistica)— 
Isola  della  Gran  Bretagna,  nel  mare  d'Ir- 
landa.  Sta  al  51*  i' — 5l«  J7'  lalit.  nord, 
7“  long,  ovest.  La  sua  superficie  misura 


I 1738  kil.  quadrati,  in  territorio  alpestre 
I ma  ben  coltivalo.  Vi  si  raccoglie  fni- 
^ mento , orzo  e pomi  di  terra  io  gran 
I copia.  Vi  cavano  rame,  zinco  e piombo. 

! La  pescagione  delle  aringhe  evvi  consi- 
derevole — L'isola  di  Man  aveva  uno 
stalo  indipendente  ma  dal  secolo  X in  poi 
vi  dominarono  successivamente  Danesi , 
Normanni,  .Scozzesi  e Inglesi.  Quindi  ap- 
partenne a varie  nobili  famiglie  della 
Gran  Bretagna  , ma  dal  1836  spelta  al 
governo  che  vi  tiene  un  governatore  mi- 
litare. — Il  capoluogo  è Caslletown.  — 
Popolazione:  53,116  anime  (1851). 

Manasse  (Geogr.  antica)  — La  mag- 
giore fra  le  13  tribù  della  Giudea;  era 
divisa  dal  Giordano  in  due  mezze  tribù: 
la  occidentale  e la  orientale.  La  Occideu- 
tale  confinava  con  le  tribù  d'Issachar,  di 
Kfraim  e di  Gad  ed  aveva  per  metropoli 
Tliersa;  la  Orienlule  giaceva  fra  l'Iturea, 
la  Traconilide,  l'Idumea  e le  tribù  d'Issa- 
char,  di  Gad,  di  Zàbulon  e di  Neftali;  la 
sua  metropoli  era  Gessur. — Trasse  il  no- 
me da  M.anasse  primogenito  di  Giacobbe. 

Manchester  (Geogr.  statistica) — Una 
della  più  cospicue  città  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Lancasicr,  sul  confluente 
deirirk  e della  .Medok  coH'lrw'ell.  Con- 
tiene edilizi  ragguardevoli,  come  il  col- 
legio , la  borsa,  il  museo,  il  palazzo 
municipale  , il  grande  spedale  e molle 
chiese.  Fra  gl'istituti  d'i'slruzione  primeg- 
giano il  collegio  nuovo,  fondato  nel  1530, 
con  pubblica  biblioteca;  la  società  filo- 
sofica e medica,  e quelle  di  letteratura, 
di  filosofia,  di  storia  naturale,  d'agricol- 
tura e degli  auliquarii  della  contea  di 
Lancaster. — Manchester  è una  delle  pri- 
marie città  del  mondo  per  la  fiorentis- 
sima sua  industria  e per  l'esteso  com- 
mercio. La  manifattura  del  cotone  è il 
principale  centro  de’  suoi  lavori  ; vi  si 
fabbricano  altresì  panni,  velluti,  musso- 
line, baltiste,  seterie,  ecc.  Le  cave  di  car- 
bon  fossile,  le  fucine  e gli  opificii  d'ogni 
specie,  onde  è circondata  Manchester, 
cinque  canali , una  superba  strada  fer- 
rata contribuiscono  mollo  al  maraviglioso 
suo  incremento.  — Manchester  disUi  51 
kil.  da  Liverpool,  all’est  e 395  kil.  da 
Londra  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
439,753  anime  (1851)  ('). 

!*;  Secondo  il  GolHa  gli  «hiunli  di  Msncheiter 
neiPanno  ISSI  wininaTano  a 30S,S8S,  Airesordìre 


Digitized  by  Google 


MAN  ( 961  ) MAN 


Mandas  (Geogr.  slatistica)  — Borgo 
d'Italia  nell'isoladi  Sardegna  (Stali  Sardi) 
divisione  di  Cagliari,  provinria  d'Isili, 
rapoluogo  di  iiiand.iinento.  Il  suo  ter- 
reno è fertile  in  cercali , frutta,  olivi  e 
live.  Vi  sì  alleva  liel  liestianie,  onde  si 
fanno  formaggi  eccellenti. — Dista  55  Kil. 
da  Cagliari.  — Popolazione:  2m.  ani- 
me. — Il  suo  mandamento  ha  i comuni 
di  Donigaia,  Gesico,  Conni,  Siiisgus  oltre 
Mandas.  — Popolazione  totale:  4900 
anime. 

Mandingbi , Mandingui,  Sauasais  , 
Snssas  {Etnografia) — Sotto  questo  nome 
s'indica  un  popolo  dell'Africa  occidentale 
che  si  vuole  originario  del  p:iese  di  Man- 
ding  vicioo  a llamhara  : abita  in  quella 
parte  della  Senegamhiu , che  stendesi 
fra  la  Cambia  cd  il  Dio  Grande,  nella 
Guinea  supcriore,  e specialmente  verso 
la  costiera  settentrionale  della  Sierra 
Leone,  cd  a quanto  sembra,  anche  nella 
Nigriiia  occidentale.  I .Mandinghi  sono 
più  civili  che  generalmente  noi  siano 
gli  altri  Africani;  si  nota  presso  di  loro 
una  specie  d'  ordinamento  di  gradi  so- 
ciali c non  disamano  le  scienze  e le 
arti.  Oiiattro  professioni  si  tengono  in 
onore  tra  loro;  due  letterarie,  cioè  oratori 
e menes'relli,  due  meccaniche,  e sono 
calzolai  c maniscalchi.  Valgono  in  chi- 
rurgia, coltivano  la  terra,  esercit:\no  la 
pastorizia  e la  pesca.  Abitano  in  villaggi. 
Amano  passionatnmente  la  musica  e la 
danza.  Sono  docili,  gioviali  cd  umani, 
ma  inclinano  al  furto  a danno  degli  stra- 
nieri. — Essi  raggmigliansi  variamente 
da  3 a 4 milioni. 

Mandscinrìa  {Geogr.  fis.,  fiorirà  ed 
Etnografia  ) — Grande  regione  dell'Asia 
centrale  compresa  nell'  Impero  Cinese. 
Conlina  al  nord  ed  all'ovest  colla  Siberia, 
al  sud  colla  Corea,  al  sudovest  colla  Mon- 
golia, all'est  col  mare  di  Sagalien.  La 
Mandsciiirìa  si  divide  in  tre  provincie, 
Ctrin-King,  Kirin  e Saghalin-Oula.  I 
monti  Hingan,  Bianchi  e della  Dauria  la 
attraversano.  É irrigata  dal  gran  flutne 

del  nostro  secolo  non  ne  amtoverava  pih  che 
as,020,  che  nel  IMI  erano  salili  a ISMI3  >ei 
primi  SO  anni  d**!  secolo  r«umento  era  stato  adun- 
que di  , ma  nei  20  anni  posteriori  (ISSU 

ISSI)  fu  quella  d ra  riportata  dal  Gotha  di  <2i>t575; 
che  se  si  vuole  seguire  la  cifra  citila  nei  lesto 
(009,150)  avremo  un  aumento  di  204,9M  anima  ! 

F.  SCIPO!<l. 


Amur,  dal  Tscikiri-Oula,  dal  Tondun,dal 
Nonnin,  ccc.  .Soltiuito  nella  parte  meri- 
dionale si  trovano  terreni  coltivati  ; ivi 
crescono  il  gelso,  ralbicoccn  cd  il  pe.sco; 
vi  si  raccoglie  formcnto,  orzo,  piselli  , 
grano  saraceno,  piante  oleose,  tabacco, 
zenzero  o piuttosto  jen-ehrn,  pianta  me- 
iliciuale  ass.aì  stim:ila  dai  Cinesi.  Le  mon- 
tagne sono  generalmente  ombrate  dagli 
stessi  alberi  che  formano  le  foreste  della 
Europa  CBiiIrale. — 1 Mandsciuri  sono 
della  famiglia  dei  Tungusi  ; abitano  la 
Mandseiuria  e la  metà  del  Lino-toung 
in  Cina.  Hanno  forme  più  robuste,  ma 
una  lìsonmnì.a  meno  espressiva  dei  Cinesi. 
Tra  loro  la  civillà  è mollo  innanzi  ; pro- 
fessarono per  gran  tempo  In  sciamani- 
smo, e quindi  nhhrneci.irono  il  buddismo. 
Il  inandsciii  è il  più  perfetto  ed  il  più  dotto 
dei  tartari  itiioiiii.  — Verso  l'anno  IfiiO 
questa  bellicosa  nazione  intraprese  la 
conquista  ibdla  Cina,  ed  uno  de' suoi 
principi  fu  il  primo  imperatore  della  di- 
nastia Thsing  , che  governa  tuttora  il 
celeste  impero. 

Xandnrìa  {Geogr.  ttor.  e slatistica) 
— Città  dell'Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  della  Terra  d'Olranlo, 
distretto  di  Taranto  , rapoluogo  di  cir- 
condario. Giace  in  una  bella  pianura.  — 
Questa  .antica  città,  detta  dai  Latini  Afan- 
dijrium,  .\fenluruin,  .Vendala,  .Vando- 
nium,  vuoisi  edilìc.ala  dai  Tirreni.  Appar- 
teneva ai  Tarantini , c fu  dislrnlta  quasi 
iulieramente  da  Fabio  Massimo,  nella  se- 
conda guerra  punica,  come  dice  l'Iìnio. — 
PorttS  per  lungo  tempo  il  nome  di  Casale 
Nuovo,  ma,  nel  1790,  il  re  permise  che 
riprendesse  il  suo  antico  nome.  Molto 
sofferse  pel  terremoto  del  1789.  — Tiene 
due  fiere:  in  marzo  e in  agosto.  — Dista 
.98  kil.  da  Taranto,  all'eslsudest.  — Popo- 
lazione: circa  8m.  anime. 

Manfredonia  ( Geogr.  slot,  e slati- 
stica) — Città  dell' Italia  meridionale  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  di  Capitanata, 
distretto  dì  Foggia,  capoluogo  di  circon- 
dario. Giace  a piedi  del  monte  Gargano, 
sul  golfo  del  s'io  nome.  É sede  di  un 
arcivescovado , piazza  d armi  di  quarta 
classe,  e luogo  di  gran  eominerrio  di 
transito  delle  merci  che  dai  porli  dello 
Adriatico  vi  approdano  per  Napoli. — Vi  si 
tengono  due  annue  fiere.  — Nelle  sue  vi- 
cinanze si  trovano  le  saliec  di  Barletta. — 
Manfredonia,  .Manfredonia,  fu  fabbricata 
i?t 


Digitized  by  Google 


MAN 


MAN 


( 962  ) 


nel  ISSI,  dal  re  Manfredi  sulle  rovine  di 
SipoHio , ciltà  distrutta  nel  1250,  o, 
secondo  altri , in  vicinanza  di  questa 
cittA,  di  cui  ci  appaion  gli  avanzi  nei  din- 
torni. I Turchi  la  presero  nel  t6Ì0,  e 
l'abbandonarono  dopo  averla  incendiata. 
Poco  tempo  dopo  fu  ristaurata  e fortiti- 
cata.  — È distante  A3  kil.  da  Foggia,  al 
nordest.  — Popolazione  : 75(K)  anime. 

Manfredonia  (Golfo  di)  (K.  Golfo). 

Mangalore  (Geogr.  star,  e slatutiea  i — 
Città  dell' Asia,  nell'India  inglese,  (llek- 
kan)  nella  presidenza  di  Madras,  capo- 
luogo del  distretto  di  Kanara.  É situata 
presso  il  mare  delle  Indie.  Il  sno  com- 
mercio consiste  in  sale,  riso,  betel,  pepe, 
legno  di  sandalo  e zaiferano. — Fu  metro- 
poli di  tutto  il  Kanara,  ed  ima  delle  prin- 
cipali citta  del  Maissur.  Tippoo-Saèb  vi 
sancì,  l'ii  maggio  178i,  la  pace  coll'ln- 
gbilterra.  La  posseggono  gl'  Inglesi  lìn 
dal  Ì7‘,I9.  — Mangalore  dista  700  kil.  da 
Madras , al  sudovest.  — Popolaz.  : iOm. 
anime. 

Mangia  o Hangeea  (Geogr.  fis.  e slo- 
rica). — Arcipelago  del  grande  Oceano 
equinoziale,  nell'Oceania  (Polinesia),  noto 
anche  sotto  il  nome  d'.Arcipelago  di 
Cook,  d’isole  Harvey.  Quest’arcipelago 
trovasi  situato  a 18”  A5’  — 21»  26'  lat. 
sud  e 159”  45'  — 162®  15'  long,  ovest, 
all’est  dell'arcipelago  degli  Amici  ed  al 
sudovest  di  quello  della  Società.  L'isola 
principale  ò Mangia  e Mangcea.  — Fu 
scoperto  da  Cook  nel  1173-74,  e visitato 
da  Dibbs  nel  1823. 

Manheim  (Geogr.  stor.  e stalislica)— 
Città  della  Germania  nel  granducato  di 
Baden,  capoluogo  del  circolo  del  Basso 
Reno.  Siede  sul  Beno  al  con6ucnte  del 
Neckar.  Magnifici  sono  i giardini  che 
la  circondano,  belle  e ben  lastricate  le 
vie,  maestoso  il  palazzo  del  granduca, 
l’osservatorio,  la  dogana,  il  teatro,  l'orto 
botanico,  il  liceo,  l’accademia  di  com- 
mercio, il  museo  di  storia  naturale,  ecc. 
L'industria  vi  fabbrica  minuterie  di  simi- 
loro, specchi, cristalli,  tabacco  e liquori. 
Il  traBico  vi  fiorisce.  — Manheim  appar- 
tenne per  molto  tempo  al  Palatinalo;  nel 
1606,  non  era  se  non  che  un  piccolo 
villaggio;  Federico  IV,  conte  palatino 
del  Beno,  la  fece  fortificare.  Fu  saccheg- 
giata dai  Bavari  nel  1622  e dai  Fran- 
cesi nel  1688.  Nel  1777  entrò  a far  parte 
degli  Stati  della  Baveria.  Cadde  nuova- 


mente in  potere  del  Francesi  nel  1795 
che  ne  smantellarono  la  cittadella,  lo 
virtù  del  trattato  di  Lunòville , questa 
città  passò  al  granduca  di  Baden.  — Di- 
sta 65  kil.  da  Garlsruhe , al  nord.  — 
Popolazione:  23,667  anime  (1852). 

Maniago  Grande  (Geogr.  statistica)— 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Udine,  capoluogo 
di  distretto.  Vi  sono  varie  filande  di  seta. 
— Vi  si  tengono  tre  Cere:  in  aprile,  in 
luglio  ed  in  novembre. — Maniago  Grande 
ù distante  46  kil.  da  Udine,  aH'ovesInord- 
ovest.  — Popolazione  : 4m.  anime.  — il 
suo  distretto  è diviso  in  li  comuni,  con 
21  m.  abitante. 

Manica  (Geogr.  fisica) — Braccio  del- 
l'Oceano Atlantico  tra  l'Inghilterra  e la 
Francia;  bagna  il  lido  settentrionale  di 
Francia,  dall'isola  di  Uiiessant  fino  a Ca- 
lais,  e il  meridionale  dell'Inghilterra,  dal 
capo  Lizard  fino  a Douvres,  e comunica 
col  mare  del  Nord  pel  p.asso  di  Calais. 
I Latini  il  chiamarono  OceoHus  Brilau- 
nicus,  gl’Iaglesi  Canale  Britannico  (Bri- 
tish  channel).  - 11  nome  Manica  è di- 
venuto generico  per  indicare  i bracci  di 
mare  inchiusi  fra  due  costiere,  che  ter- 
minano ad  uno  stretta.  — Chiamasi  an- 
che MA.NICA  DI  Tartabia  un  canale  aperto 
dell'Oceano  boreale,  fra  Tisola  Tchuka  e 
la  Mandsciurìa. 

Manica  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) — 
Dipartimento  marittimo  della  Francia. 
Confina  coi  dipartimenti  del  Calvados , 
dell'  Orne , d' llle-et  -Vilaine  , della  Ma- 
yenne  e col  mare.  La  sua  superficie  mi- 
sura 6757  kil.  quadrati.  Questo  diparti- 
mento, la  cui  parte  settentrionale  forma 
la  penisola  del  Colcntin , giace  per  in- 
tero nel  bacino  della  Manica  ed  è irri- 
gato da  gran  miiucro  di  fìumicelli.  Fu 
formato  dall'antica  provincia  di  Norman- 
dia (Cotenlin  ed  Avranches).  Paese  poco 
elevato  e diviso  in  due  versanti  da  una 
altura  ebe  prolungasi  al  capo  l.ein  ed 
al  capo  della  Hogue.  Costiere  general- 
mente trarupate  e attorniale  da  piagge 
senza  un  buon  porlo , tranne  quello  di 
Cherbourg.  Il  suolo  ò ferace  di  cereali, 
palate,  frutta,  lino  e foraggi.  La  pro- 
duzione minerale  è considerevolissima, 
principalmente  dà  carbun  fossile,  sale, 
ferro  ; bellissimi  granili  , marmi , pie- 
tre da  taglio , pietre  da  calce,  ardesie 
comuni,  arenaria  da  lastrico  e da  cote , 
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caolino  pd  argilla  da  stoviglia.  L'in- 
dustria è operosissima:  da  un  gran  nu- 
mero di  fabbriche  escono  panni , tele , 
rasrie,  merletti,  cuoi,  pergamene,  carta, 
minuteria , ecc.  Le  principali  esporta- 
zioni consistono  in  bestiami  ingrassali , 
cavalli  e muli,  burro,  pesce,  cereali,  si- 
dro, miele  e cera,  volatili,  uo\a  ed  arnesi 
di  rame.  — Questo  dipartimento,  il  cui 
capoluogo  è Saint- LA,  si  compone  di  sci 
* circondarii  (Saint-I.ò , Clierbourg , Valo- 
gne,  Coulanc<>s,  Avranches,  Mortain),  di 
48  cantoni  e 644  comuni  : appartiene 
alla  XVI  divisione  mililire  e sta  sotto 
la  giurisdizione  della  corte  imperialo  di 
Caen.  — Popolazione:  ,'>95,?0Ì  anime 
( censo  del  1S5C  ). 

Manilla  { V.  Kilippi.ne). 

Manresa  (Geogr.  statistica).  — Città 
della  Spagna,  nella  Catalogna,  provin- 
cia di  Barcellona.  Sorge  sopra  un'altura 
fra  il  LIobregat  ed  il  Cardenet.  È cinta 
di  mura  c difesa  da  un  Ciislcllo  fortilì- 
catocon  presidio.  Fabbrica  stoffe  di  seta, 
tessuti  di  cotone,  nastri  di  seta  e cotone, 
galloni  d'oro,  argento  e seta,  panni  fini, 
carta,  acquavite,  nitro  e polvere  da  can- 
none. — t suoi  abitanti  vi  tengono  due 
annue  fiere.  — È distante  47  kil.  da  Bar- 
cellona, al  nordovest.  — Popolazione  : 13 
mila  anime. 

Mans  (Le)  (Geogr.  star.  e.  statistica) 
— Città  della  Francia,  capoluogo  del  di- 
partimento della  Sarlhe  , sulla  Sarthe, 
presso  alla  sua  confluenza  con  l'IIuine. 
Ha  una  scuola  normale  primaria,  scuola 
superiore  e di  disegno  ; cattedra  d'oste- 
tricia, biblioteca  pubblica,  museo  di  pit- 
tura, di  storia  naturale  e di  mineralogia; 
società  nazionale  d'agricoltura,  scienze 
ed  arti  e società  di  medicina.  La  in- 
dustria evvi  importante  per  fabbriche  di 
coperte,  mussoline  , merletti  ; tintorie  , 
conce , ecc.  Vi  si  fa  gran  traffico  di 
tele,  filo,  canapa,  stoppa,  bestiami, 
selvaggina  e pollame  ingrassato  ; vini , 
acquavite,  miele,  marroni , noci , gran- 
turco , fngiuoli , cera , ecc.  — Mans  fu 
metropoli  degli  Aulerci  Cenomaiii,  con- 
siderevoli sotto  i Romani  e al  tempo  di 
Carlo  Magno;  i Normanni  la  saccheg- 
giarono nel  IX  e X secolo.  Travagliata 
dalla  guerra,  dalla  peste  e dagli  incen- 
dii,  molto  decadde.  — Dista  170  kil.  da 
Parigi,  al  sudovest. — Popolazione:  31,162 
anime  (1856).  — Il  circondario  del  Mans 


ha  IO  cantoni  (Ballon,  Conlie,  Ecommoy, 
LouA,  Montfort-le-Bntrou  , Sillé-le-Guil- 
lauine.  La  Siizc  ed  il  Mans  che  conta  per 
3),  e 128  comuni.  — Popolaz.  : 173,458 
anime  (censo  del  1856). 

Mansonrah  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  dell'Africa  nel  Basso  Egitto,  sul 
ramo  orientale  del  Nilo,  capoluogo  d'una 
provincia  omonima.  Vi  si  fa  commer- 
cio di  riso  , tele  c sale  ammoniaco.  — 
lUatisourali  significa catnpo della  vittoria. 
Nel  1250  vi  ebbe  luogo  una  battaglia  in 
cui  San  Luigi  fu  preso  e Roberto  ucciso 
dai  Saracini.  Nel  1798  il  presidio  fran- 
cese, che  occupava  questa  città,  fu  truci- 
dalo dagli  Arabi.  — La  provincia  di  Nan- 
sourah  ò situata  fra  quelle  di  D-imielta 
al  nord,  di  Cbarquieh  all’est,  di  Oar- 
biech  al  sud  ed  all’ovest.  — La  sua  su- 
perficie è di  98  kil.  sopra  105. — Popo- 
lazione; 200in.  anime. 

Mantes  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Seine-ct-Oisc,  capoluogo  di  circondario, 
sull.i  riva  sinistra  della  Senna.  I suoi  mo- 
numenti principali  sono  la  chiesa  di  No- 
stra Donna  e la  torre  di  San  Miclou.  Nei 
suoi  dintorni  si  fa  rìcolto  di  buoni  vini. 
Vi  sono  molti  molini,  conce  e una  fab- 
brica meccanica  di  corde.  Fa  commercio 
di  vini,  cereali,  frutta,  legumi,  alberi  e 
cuoi.  — Mantes  (Hedunta)  si  dice  fon- 
dala dai  Druidi.  Guglielmo  il  conquista- 
tore le  diede  il  sacco  nel  1087;  Carlo  V la 
prese  nel  1364  ; fu  invasa  dagli  Inglesi 
nel  1418  che  la  tennero  fino  al  1449. 
Filippo  Augusto  quivi  mori  nel  1223.  — 
Dista  42  kil.  da  Versailles,  al  nordovest. — 
Popolazione:  4869  anime  (1856). — Il  cir- 
condario di  Mantes  ha  5 cantoni  (Ron- 
niires,  Houdan,  Limay,  M.agny  e Mantes) 
e 27  comuni.  — Popolazione  : 57,328 
anime  (1856). 

Mantinea  ( Geogr.  storica  ) — Città 
della  Grecia,  in  Arcadia,  presso  l'Argoli- 
de,  a uguale  distanza  da  Tegea  e d'Orco- 
mene.  Avanti  la  fondazione  di  .Megalopoli, 
era  la  prima  città  dell’Arcadia.  Fu  sman- 
tellata nell'anno  385  avanti  l'èra  volgare 
dagli  Spartani  e restaurata  nel  370.  h 
celebre  per  quattro  battaglie  conibatlule 
ne' suoi  dintorni  : la  1*  nel  418,  in  cui  i 
Lacedemoni  disfecero  l'esercito  d’Argo  e 
d'.Atene;  la  2*  nel  363,  nella  quale  Epa- 
minonda vinse  gli  Spartani,  ma  peri  nella 
mischia  ; la  3*  nel  296,  dove  Demetrio 
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Poliorcete  sconlisse  ArchiJamo  IV  re  di 
Sparla  ; la  *>  nel  :20G,  vinta  da  Filope- 
niene  contro  Macanida. 

Mantova  (Geogr.  star,  e slalittiea)— 
Citlà  fortissima  doU'  Italia  settentrionale, 
in  Lomltanlia,  capolungo  di  provincia  c 
distretto.  F sede  di  un  vescovado  eretto 
da  darlo  Magno  nell'anno  HOT. 

Cenni  topografici.—  Il  Mincio,  die  esce 
dal  lago  di  Garda,  si  parte  in  tre  canali 
formanli  due  isolette  , sulle  quali  s’in- 
nalza la  cittA.  Il  canale  di  mezzo,  di  vive 
e limpide  acque,  divide  la  città  c forma 
un  porto  pei  navigli  che,  dal  l*o,  d.agli 
altri  fiumi  c daH'Adrialico,  vengono  a 
recare  o ad  asportare  le  merci.  Il  canale 
a mezzodì  cinge  la  città,  ma  £ continua- 
mente tenuto  asciutto,  ed  il  suo  lungo 
letto  di  terreno  sano  c pieno  di  pianta- 
gioni forma  una  prateria  rigogliosa,  tranne 
alla  sua  estremità  verso  l'oriente  , ove 
resta  tuttavia  paludoso.  Il  c.inale  da 
settentrione  a levante  , più  largo  di-gli 
altri,  .abbraccia  la  città  c forma  i così 
detti  l.agbi  di  mezzo  e inferiore,  divisi 
dal  ponte  di  San  Giorgio;  quivi  pure  tro- 
vasi qualche  tratto  di  palude,  benchiì  di 
continuo  vadasi  risanando  il  suolo  a ren- 
dere l'aria  viemmeglio  salubre.  A setten- 
trione SU  il  così  detto  lago  di  sopra, 
formato  dalla  dilatazione  del  Mincio , 
mercè  i sostegni  opposti  al  suo  corso 
dall'anno  IIH8.  li  più  bello  fra  questi 
sostegni  è il  ponte  de'Molini,  il  quale  è 
ad  un  tempo  sostegno,  ponte  e portico. 
Esso  infrena  il  Mincio  e per  molte  boc- 
che aperte  lascia  cadere  l'acqua  del  l.igo 
superiore,  dando  movimento  a vari  opi- 
ficii.  Vi  sono  altri  ponti  che,  gettati  so- 
pra il  rio  che  divide  in  due  parti  quasi 
ugiali  la  città,  riuniscono  le  due  isolette 
del  .Mincio.  I.a  pianura  che  la  circonda 
si  leva  a 3(>  metri  sopra  il  livello  dello 
Adriiiticn,  ma  il  piano  della  città  va  di 
continuo  alzandosi  in  vani  punti  così  per 
liberarla  dalle  inondazioni  del  l*o,  come 
per  ridurre  le  vie  ad  uno  stesso  livello. 
— L'n  argine  circonda  la  cosi  delta  nn- 
conetla,  stagno  che  esisteva  allo  sbocco 
del  rio  presso  il  porto,  e parte  di  esso 
forma  oggi  una  darsena,  mentre  altra 
parte  s' iulerra  per  formarvi  un  passeg- 
gio. Per  tal  modo,  l’aria  che  era  pe- 
sante ed  insalubre , si  è infinitamente 
miglioraU , contribuendo  a ciò  in  gran 
parte  le  numerose  piantagioni  luogo  li 


recinto  del  corpo  della  piazza,  e fra  le 
esterne  opere  di  fortilicazione.  — In  Man- 
tova la  temperatura  è piuttosto  inco- 
, stante , ma  il  cielo  è ordinariamente 
limpido  e sereno,  lu  primavera  e l'au- 
tunno vi  sono  temperati. 

I Opere  militari. — Le  fortilìcazioni  sono 

vastissime,  il  poderoso  recinto  liastio- 
nato  di  TiOO  metri  di  giro  con  bellis- 
sima cittadella,  che  si  può  dire  inespu- 
' gnabile,  e Unte  altre  o|H;re  interne  ed 
I esterne , munite  di  larghe  e profonde 
fosse  , che  all'  uopo  s’ inondano  , ren- 
dono la  città  capace  di  vigorosa  resi- 
stenza e le  giustìlicano  la  fama  di  for- 
tezza importantissima,  e chiare  iC  Italia. 

Ediftzii  pubblici.  — Questa  città  £ 

' generalmente  bene  fabbricaU  ; ha  spa- 
ziose strade,  e tendenti  al  centro,  larghe 
le  piazze , fra  cui  si  notano  principal- 
mente quella  di  .San  Pietro  e quella  delle 
Erbe,  non  che  la  Virgiliana,  ove  un 
tempo  era  l’argine,  silo  pieno  di  mace- 
rie e di  stagni , ora  convertito  io  deli- 
I zioso  passeggio  adorno  di  bei  viali  e cir- 
condato di  eleganti  case  e giardini.  In 
essa  fu  innalzalo  un  monumento  a Vir- 
gilio, cui  M,intova  si  reca  a grande 
onore  aver  dato  i naUli.  Fra  le  chiese 
meritano  osservazione  la  cattedrale , ar- 
chitettata da  Giulio  Pippi  , detto  Giulia 
Itomano  , gran  pittore  , grande  archi- 
tetto , considerato  non  a torlo  come  il 
secondo  edificatore  di  Mantova  ; Santa 
Barbera  in  corte , adorna  di  bella  tor- 
re, disegno  dell' architetto  mantovano 
Giovanni  Battista  Uertani , e Sant'  An- 
drea , disegnata  da  Leone  Battista  Al- 
berti , con  magnifica  cupola  d’  inven- 
zione dell'  Juvara.  In  essa  sono  stu- 
pendi alfreschi  di  Giulio  Romano,  del 
'.Manlegna  padovano  e di  altri  valenti 
artisti , e vi  £ sepolto  lo  stesso  .Andrea 
.Mantenga , il  l'nuiponazio  ed  altri  ; San 
Barnaba , ove  £ sepolto  Giulio  Romano, 
e dove  dipinsero  Lorenzo  ('.osta  e Giu- 
glio  Gignani  ; San  Sebastiano , eretta 
con  disegno  dell'Alberli , e sant'  Egidio, 
che  chiude  le  ceneri  di  Bernardo  Tasso. 
Il  palazzo  degli  antichi  duchi  £ magni- 
fico nell'interno  e vanU  pitture  celebri; 
£ contiguo  al  castello  ove  si  ammirano 
molli  aflresrhi  del  .Manlegna,  ed  il  co- 
pioso archivio  segreto.  Ewi  pure  il 
teatro  di  corte,  disegno  del  Piermarini, 
ed  un  ampio  vestibolo  con  portico,  di- 
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secalo  dal  Bertani,  ove  ai  teneva  un 
tempo  la  rinomata  fiera.  Si  ammirano 
altri  bei  fabbricati , siccome  quello  dcU 
l'accademia,  col  bel  teatro  scientifico  del 
Bibbiena,  e quello  degli  studi  ; il  palazzo 
delle  finanze  e della  dogana  ; l'antico 
palazzo  di  giustizia  e tanti  altri  di  fa- 
miglie private,  e la  bizzarra  casa  che, 
con  proprio  disegno,  edificossi  Giulio  Ro- 
mano, e l'immenso  ergastolo  posto  sul 
lago  superiore.  Ma  il  più  stupendo  edi- 
lizio mantovano  è il  palazzo  del  Te,  deli- 
zia degli  antichi  duebi  ed  uno  dei  mo- 
numenti più  illustri  dell'  ingegno  del 
Pippi , ove  egli  stessa,  dopo  averlo  co- 
strutto , dipinse  la  terribile  caduta  dei 
giganti  e gli  amori  di  Psiche,  oltre  a 
molte  altre  storie  di  mitologia , e dove 
il  Prim.(ticcio  compose  vaghissimi  stuc- 
chi. — In  questi  ultimi  tempi  molto 
si  promosse  il  gusto  dell'  edificare , c 
moltissime  quindi  sono  le  case  nuove 
di  architettura  elegante.  Nè  si  deve  la- 
sciare senza  menzione , per  certa  sin- 
golarità Aiella  loro  architettura,  il  pub- 
blico macello  e la  pescheria,  eretti  sul- 
l'acqua, che  sotto  vi  scorre.  — Ila  Man- 
tova un  ospedale  civile , uno  militare, 
due  orfanotrofi,  un'  armeria,  un  arsenale, 
un  anfiteatro,  un  ginnasio  ed  un  liceo 
con  gabinetto  di  fisica,  chimica  e storia 
natunile  ed  orto  botanico;  un  semina- 
rio vescovile  e tre  teatri:  il  più  bello  e 
moderno  è quello  della  società,  eretto 
su!  disegno  del  cremonese  architetto  Ca- 
nonica, e adorno  di  un  medaglione  di- 
pinto dall'Hayez. 

Induiiria.  — Questa  città  possiede  da 
lungo  tempo  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e 
lana;  e le  sue  esportazioni  consistono  in 
manifiitture,  biade,  riso,  vino,  bestiami, 
seta,  ecc.  I.e  importazioni  si  rhiucono 
agli  oggetti  necessarii  al  bisogno  degli 
abitanti. 

Cenno  storico.  — Ignota  è l'origine 
vera  di  Mantova  {Manina):  alcuni  la  vo- 
gliono edificata  da  Manto  divinatrice,  fi- 
gliuola del  Tebaoo  Tiresia,  altri  da  Geno 
Etrusco;  ma  la  più  proI>abile  opinione  è 
che  sorgesse  al  tempo  della  guerra  tro- 
iana. E certo  che  gli  Etruschi  per  molto 
tempo  la  tennero,  e le  diedero  forma 
di  piccola  città;  ma  nell'occupazione  dei 
Galli  divenne  proprietà  dei  Cenomani, 
che  l'ampliarono  fino  al  canale  del  Rio 
da  settentrione  a mezzodì.  Nelle  guerre 


che  finirono  colla  conquista  di  tutte  le 
Gallie,  venne  in  possesso  dei  Romani , e 
allora  si  estese  oltre  il  suddetto  canale, 
occup.undo  l'area  elio  tiene  presente- 
mente. Col  favore  della  legge  Giulia , 
divenne  municipio , ma  non  vanta,  quan- 
tunque non  mai  minata,  alcun  monu- 
mento di  quella  età.  Augusto  vi  distribuì 
terre  .ai  soldati , ed  a Virgilio  ne  toccò 
la  sua  parte.  Nel  declinare  dell' impero 
pali  per  le  correrie  dei  barbari , ma  fu 
invano  minacciata  da  Attila.  Obbedì  ad 
Odoacre,  a Tcodorico  ed  a' suoi  succes- 
sori , e quindi  all'esarca  di  Ravenna  per 
l'imperatore  di  Bisanzio,  dopo  che  Narsete 
ebbe  cacciati  i Goti.  Ku  aggregata  al  regno 
dei'  Longobardi.  Da  Carlo  .Magno  ebbe  un 
vescovo,  e nell' 81.1  divenne  sede  di  un 
conte,  ma  estendendosi  il  dominio,  mutossi 
in  fendo  imperiale.  Si  sostenne  contro  la 
irruzione  degli  Ungheri  e dei  Saraceni , 
fu  desolala  dalla  tirannide  feudale  nella 
barbarie  del  l\  secolo,  e divenne  alla  fine 
feudo  imperiale  sotto  la  c.a.sa  dei  conti  di 
Canossa  ; ultima  di  quella  stirpe  fu  la 
celebre  contessa  Matilde.  Eretta  in  re- 
pubblica, sostenne  le  guerre  della  Lega 
Lomliarda;  respinse  gli  assalti  del  feroce 
Ezzellino  da  Romano;  fu  lacerala  dalle 
fazioni  dei  nobili  e del  popolo,  quindi 
dalle  terribili  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini , 
finché  i Bonaccolsi,  nel  1276,  si  usurpa- 
rono il  dominio  sotto  il  nome  di  capitani 
del  popolo.  Ku  da  costoro  tiranneggiata 
fino  al  1128,  che  una  congiura  ordinata 
dai  Gonzaga,  sterminò  quella  famiglia,  e 
Luigi  Gonzaga,  già  reso  padrone  della 
rillà,  con  tre  altri  suoi  discendenti  la  go- 
vernarono sotto  il  titolo  di  capitani  del 
popolo  e vicarii  imperiali  ; ma  Giovanni 
Krancesco  Gonzaga,  per  lo  prezzo  di  I2m. 
fiorini  d'oro,  fu  da  .Sigismondo  creato 
marchese  l'anno  1111,  e tornò  feudo  im- 
periale la  città  e il  suo  territorio.  Carlo  V, 
1510,  la  eresse  in  ducalo,  e da  Federico  II, 
sette  duchi  la  dominarono.  Estinto  il 
ramo  principale,  fu  chiamato  Carlo  I, 
duca  di  Relel  e di  Nevers , dei  Gonzaga 
già  trapiantati  in  Francia.  Sotto  il  domi- 
nio di  questi  duchi,  rhc  furono  tre,  sof- 
ferse Mantova  il  terribile  saccheggio  degli 
imperiali,  nel  1610,  e quindi  il  flagello 
della  peste,  che  da  55m.  abitanti  che 
aveva  la  ridusse  a 13  mila!  Da  quel 
tempo  più  non  potè  rifare  l'antica  sua 
popolazione.  Ferdinando  Carlo  Gonzaga, 
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ultimo  (luca,  p\rleggiA  colla  Francia  con- 
tro l'Austria,  onde  perdette  il  ducato  nel 
1707,  che  passò  in  dominio  dell'Austria. 
Fu  insano  assediata  nel  1 735  dai  Francesi 
sotto  il  comedo  del  duca  di  Montemar; 
ma  nel  1797,  non  pot(i  resistere  ad  essi, 
condotti  dui  Ronaparte,  c dopo  lunga  c 
vigorosa  resistenza  del  maresciallo  Wiirm- 
ser,  venne  in  loro  potere  addi  2 di  feb- 
braio. Assediata  e presa  d.igli  Austriaci 
nel  1799,  furono  questi  obbligati  a resti- 
tuirla ai  Francesi  nel  1801,  i quali  la 
compresero  successivamente  nell.(  repub- 
blica Cisalpina,  indi  nell'Italiana,  ove 
divenne  il  capoluogn  d(d  dip.artimenlo 
del  Mincio,  sino  al  18U,  in  cui  fece  parte 
del  nuovo  regno  Lombardo-Veneto.  — 
Mantova  ò patria  di  molti  uomini  illustri, 
fra’ quali  (per  tacere  di  Virgiglio  che  ve- 
ramente nacque  ad  Andes,  piccolo  vil- 
laggio dc’dintorni,  oggi  rhiamato  Pietole), 
ricorderemo  Sordello  de' Visconti  di  Coito, 
trovatore  rinomatissimo  e guerriero,  Mat- 
teo Salvatico,  professore  di  medicina  a 
Salerno,  Pietro  Poinponazio  filosofo,  Bal- 
d.assare  Castiglione,  Teolìlo  Folengo. 

Mantova  è distante  152  kil.  da  Milano, 
all'  estsudest.  — Popolazione  : 29,i77 
anime  (1852). 

Dintorni.  — I dintorni  di  Mantova 
sono  fertilissimi , osservandovisi  molte 
belle  case  di  delizia;  merita,  fra  le  altre 
menziono,  la  Facorita  presso  ed  al  nord 
della  citl.adella,  che  il  duca  Ferdinando 
fìonzaga  fece  costruire  nel  lfi02,  ma  che 
molto  solferse  nei  diversi  assedii  di  Man- 
tova , e specialmente  in  quello  del  16 
gennaio  CI97. 

Provincia  di  Mantova.  — l-a  pro- 
vincia di  Mantova  si  compone  di  quasi 
tutto  l'antico  ducato  di  Mantova  e di 
alcuni  feudi,  del  princip.ito  di  Cazzoldo 
e di  Castellaro  , con  parte  del  territorio 
Rrcsciaoo  e del  Veronese.  Confina  al 
nordest  colla  provincia  di  Verona;  all'est 
con  quella  del  Polesine,  da  cui  il  Po  quasi 
intieramente  la  divide;  al  sud  collo  Stato 
Itouiano,  e coi  ducati  di  Modena  e Panna; 
all'ovest  colla  provincia  di  Cremona  ed 
al  nordovest  con  quella  di  Brescia.  — Ila 
una  superficie  di  22.50  kil.  quadrati.  — Il 
Po,  che  bagna  la  parte  meridionale  e 
ne  stacca  4 distretti , vi  riceve  a destra  il 
Secchia,  a sinistra  il  Mincio,  che  forma 
un  lago  intorno  a Mantova  verso  il  cen- 
tro della  provincia,  c l'Uglio,  che  s'in- 


grossa col  Chiese.  Tranne  poche  fer- 
tili ed  amene  collinette  al  nord,  il  suolo 
è piano  e fecondo  ; non  è scarso  d'acque 
irrigatrici,  onde  v'ahhonda  la  coltura  del 
riso,  che  con  alcuni  paduli  rende  l'aria 
non  troppo  salubre.  — I cereali  d'ogni 
specie,  la  seta,  il  lino,  la  canapa,  i 
frutti,  i vini , ed  i bestiami  ne  sono  la 
principale  ricchezza.  — Questa  provincia 
dividesi  in  17  distretti,  che  sono;  Asola, 
Borgoforte,  Bozzolo,  Canneto,  Castel  Gof- 
fredo, Castiglione  delle  Stiviere,  Gonzaga, 
Mantov.1,  Marcaria,  Astiglia,  Roverbella, 
Revere,  Salibionetta,  Serniide,  Suzzare, 
Viadana  e Volta,  che  comprendono  71 
comuni.  — Popolazione  totale;  267,531 
anime  (1852). 

Mancanaras  o Manfanarea  ( G'eopr. 
stastiitiea)  — Città  della  Spagna,  pro- 
vincia di  Ciudad-Heal  (nella  .Mancia).  Tro- 
vasi in  una  fertile  pianura.  È beo  co- 
strutta ed  ha  una  chiesa  di  gotica  archi- 
tettura. Lavora  stamigne,  grossi  panni  e 
tele  comuni.  Il  suo  territorio  produce 
vino  eccellente  c zatferann.  — *A  poca 
distanza  vedesi  il  luogo  di  Manu  di  cui 
fa  menzione  l'itinerario  di  Antonino.  — 
Manzanares  è distante  i2  kil.  da  Ciudad- 
Real, all'est.  — Popolazione:  lOm.  anime. 

Kaone,  Mabon,  Porto  Kaone  (K. 

Baleari). 

Karacaybo  [Geogr.  ttalistira)  — Città 
deU'Ami'rica  meridionale,  nella  Repub- 
blica di  Venezuela,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome.  Siede  sulle  rive  del 
lago  omonimo  I ricolti  del  paese  sono  : 
caffè,  cacao,  copahu,  salsapariglia,  legno 
giallo,  ecc.  — Popolazione;  cirra  2(lm. 
anime,  e della  provincia,  45,3011  ylKót  t. 
— Il  golfo  di  Marac.ayl>o  o di  Venezuela, 
nel  mare  delle  Antillc , lungo  la  costa 
della  Colombia,  ò situato  tra  IO»  42' — 12° 
lai.  nord,  e 72"  15’ — 74"  30'  long,  ovest, 
ila  190  kil.  di  sinuosità;  la  sua  l.aighezza 
varia  da  100  a 2.50  kil.  Contiene  alcune 
isole  , e riceve  le  acque  del  Lago  Mara- 
caylio. 

Karano  (Geogr.  ttor.  e statistica)  — 
Grosso  Imrgo  dell'Italia  meridionale,  nel 
regno  di  Napoli , provincia  di  Napoli , di- 
stretto di  Pozzuoli,  capoluogo  di  circon- 
dario. — Esisteva  sin  dai  tempi  romatai, 
e forse  crebbe  di  popolo  per  la  distru- 
zione di  Cuma.  — Dista  6 kil.  da  Napoli 
al  nordovest. — Popolazione:  7m.  anime. 

Karassi  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
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deir  Italia  lettcntrionale,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Genova, 
mandamento  di  San  Marlin  d'Albaro.  — 
Sorge,  fra  le  alture  dominate  dai  forti 
Oueui , di  Monicrali  e di  Itìclirlieu  ; é 
intersecato  dal  torrente  Bisagno.  — Usuo 
territorio  è fertile  di  grano,  vino,  fruita, 
olive  e erbaggi.  — E distante  3 kil.  da 
San  Martin  d’ Albaro.  — Popolazione  : 
3300  anime. 

Maratona  ( Grogr.  slorira  ) — Bor- 
ghetto  della  Grecia,  nell'Attica.—  Divenne 
celebre  per  la  vittoria  ebe  fìm.  Ateniesi 
capitanali  da  Milziade , riportarono  so- 
pra SOOm.  Persiani.  Questa  memoranda 
giornata  segui  l'anno  terzo  della  LXXII 
olimpiade,  e WO  avanti  G.C.  — Questo 
luogo , tanto  famoso  nella  storia , non 
è pii)  che  un  miserabile  villaggio  della 
Livadia.  — Dista  31  kil.  da  Atene  , al 
nordest. 

Maratti  (firogr.  storica  ed  Etnografia) 

— Popolo  dell'Asia,  nell'  Indostano,  che  in 
origiuc  viveva  al  nordovest  del  Dukkan , 
sui  Gali  occidentali.  Si  pretende  che  la 
patria  primitiva  di  questo  popolo  valo- 
roso, che  parla  una  lingua  derivante  dal 
sanscrito , sia  il  Kandeisch , il  Bengala 
imI  una  parte  del  Bcrar.  Comincia  ad  esser 
nolo  nell' istoria  dalla  metà  del  secolo 
XVII.  Dopo  la  morte  di  Aureng-Zeb  e 
specialmente  durante  il  regno  di  Moham- 
med-Sciali  (1718.1747)  i Maralti  soggio- 
garono la  massima  parte  dell'  India  me- 
dia, 0 Dekkan  settentrionale,  fra  la  pro- 
vinrJa  d'Agra  al  nord , e la  Kistnah  al 
sud  , e s'estesero  da  un  mare  all'altro, 
i loro  domioii  si  divisero  io  diversi  .Stali 
tutti  uniti  da  una  specie  di  lega.  La  me- 
tropoli dei  Maratti  orientali  che  possede- 
vano Gaedouana  e l'Urissa,  era  Nagpur; 
quella  dei  Maratti  occidentali  che  avevano 
il  Maiwa,  una  parte  del  Kandeich , dell'Au- 
rengabad  e del  DasuleUibad,  era  Punah. 

— I Maratti , dopo  il  primo  saccheggio 
di  Delhi,  mossero  ad  oste  contro  il  gran 
Mogol  ; ne  occuparono  la  capitale  (17l>0) 
e tentarono  di  sostituire  la  loro  autorità 
a quella  del  Gran  Mogol  nell’ India,  ma 
gli  Afgani  riportarono  sorressi  una  vit- 
toria a Panipel  (1761)  e gli  ricacciarono 
nelle  loro  terre.  Dal  1774  al  1783  furono 
in  continua  guerra  o contro  gli  Afgani 
0 fra  loro  stessi.  Poscia  che  Tippoo-Saéb 
fu  caduto  (I7U9)  e il  Missore  cooquislato 
dagli  Inglesi,  i Maratti  ebbero  con  questi 


ultimi  frequenti  contese.  Nel  ISIS  gli 
Inglesi  distrussero  interamente  l’e.siteuza 
politica  degli  Sl.iti  dei  Maratti.  Il  loro 
ultimo  prinuipe  è prigioniero  c ricove 
una  pensione  dalla  Compagnia  delle  Indie. 

Marburgo  (Geogr.  statistica) — (iittà 
della  Germania  nell’Assia-Cassel , capo- 
luogo della  provincia  dell'Assia  superiore, 
sul  fiume  Lahn.É  sede  d'un  concistoro  lu- 
terano, ha  università,  pubblica  biblioteca, 
orlo  liol.inico,  osservatorio,  ecc.  l’no  dei 
pii)  begli  edifizi  sacri  della  Germania  é 
fa  chiesa  di  S.  Clisahelta  in  Marburgo. — 
Questa  città  era  anticamente  una  fortezza 
dei  Mattiarhi , che  Tolomeo  chiama  Mat- 
lium.  1 francesi  la  presero  nel  1758, 
ma  la  restituirono  l’anno  seguente.  Nel 
1807  smantcllaroro  le  forlilicazioni  del 
castello.  — Dista  85  kil.  da  Cassel , al 
sudovest.  — Popolazione  : 8m.  anime. 

Marca  (Geogr.  storica)  — Nome  che 
nel  medio-evo,  e specialmente  dopo  Carlo 
Magno,  servì  a indicare  le  provincie  fron- 
tiere di  un  impero.  Queste  provincie 
erano  governate  da  comandanti  militari , 
che  chiamavansi  margravi  (da  markt , 
marca  e graff,  conte),  o marchesi  (in  la- 
tino marchio),  posti  a difendere  le  fron- 
tiere. La  massima  parte  di  quelle  pro- 
vincie  ebbero  in  seguito  altri  titoli , come 
a dire,  contee,  ducati , ecc.  ; ciò  non 
ostante  alcune  si  dissero  sempre  marca, 
come  la  contea  della  Marca  in  Francia, 
le  Marche  d’Italia  e la  Marca  di  Brande- 
burgo. 

Marca  d'Ancona  {Geogr.  antica) — 
Antico  paese  dell’  Italia  settentrionale  , 
nella  parte  orientale  degli  Stali  Romani , 
confinante  all'ovest  coll'ombria,  all’est 
coll'Abruzzo,  al  sud  cogli  Appennini,  al 
nord  col  mare  Adriatico.  Il  suo  fertile 
lorritorin  abbonda  di  grani , vino,  olio, 
canapa , seta  e fruita.  — Dividevasi  in 
.Marca  d’Ancona  al  nord  e Marca  di  Fermo 
al  sud.  Unito  al  regno  d’Italia  formò  in 
gran  parte  il  dipartimento  del  Metauro , 
e presentemente  comprende  pressappoco 
le  delegazioni  di  Ancona,  Macerata,  Fermo 
ed  Ascoli. 

Marca  Trevisana  0 Tririgìana  (Geogr. 
storica) — Contea  dell'Italia  settenlrin- 
nale,  già  provincia  della  Repubblica  Ve- 
neta, confinante  all'est  col  Friuli  e col 
golfo  di  Venezia,  al  sud  collo  stesso  golfo, 
col  Ilogado  e col  Padovano,  all'ovesl  col 
Vicentino,  ed  al  nord  col  Bellunese^  essa 
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comprendeva  il  Trevisano  ed  il  Feltrino, 
facendo  il  primo  di  questi  due  paesi  parte 
della  — Nel  suo  territorio,  per  !•) 

più  montuoso,  trovansi  miniere  di  ferro 
c boschi , dai  quali  ricavasi  molto  le- 
gname da  costruzione.  Abbonda  di  vini 
e seta.  Il  Piare  e mollissimi  ruscelli  la 
irrigano.  Aveva  Treviso  per  capitale, 
in  cui  anticamente  risiedeva  d'ordinario 
il  marchese  governatore  del  paese,  onde 
fu  detta  .Marca  Trivigiana.  — l'nita  al 
regno  d' Italia,  fece  parte  dei  dipartimenti 
del  Piave , del  Passeriano  e del  Taglia- 
mento,  e buona  parte  di  essa  forma  ora 
la  provincia  di  Treviso  nel  Lombardo- 
Veneto. 

Marcbena  (Geogr.  star,  e tlalitliea) 
— Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Siviglia.  Sorge  sopra  una  collina  sco- 
scesa, coronata  da  un  castello  fortiflc.ato. 
Nei  suoi  dintorni  sonvi  bagni  solforosi, 
efficaci  per  le  malattie  cutanee.  — Mar- 
chena  o Marcia,  è,  secondo  alcuni,  l'antica 
Artegun-,  ma  molli  altri  ne  credono  fon- 
datore I.ucio  Marcio,  che  successe  a Sci- 
pinne  nel  comando  dell'esercito  romano 
in  Spagna,  e quindi  pensano  sia  la  Co- 
lonia Marcia.  — Dista  AO  kil.  da  .Sivi- 
glia, all’eslsudesl. — PopoPiiione;  13m. 
anime. 

Marchesi  (Isole)  Arcipelago  di  Non- 
kahiva  (Geogr.  fi»,  e ttoriea)  — Gruppo 
d’isole  dell'Oceania  ! Polinesia),  che,  for- 
mando la  parte  sndest  dell' arcipelago 
Mondana,  presenta  le  isole  Falouira  o 
Maddalena,  Tahoualao  Crisiina,  Ohiroa 
0 Domenica,  ere.  QuesUi  domin.aiione  si 
estende  talvolta  oziando  al  gruppo  nord- 
ovest  , ove  trovasi  Notikahh  a , la  più 
grande  e la  più  importante  di  tutte  queste 
isole.  — I popoli  dei  due  gruppi  sono 
belli  c forti,  ma  voluttuosi  ed  antropofa- 
ghi. — Scoperte  nel  1595  dal  Mondana 
furono  cbiam  Ile  Marchesi  in  onoro  del 
.Marchese  di  Mendoza , vicerù  del  Perù. 
Nel  181Ì  vennero  occupale  in  nome  della 
Francia  dalPammiraglio  Dupelit  Thouars. 
— . Gli  abitanti  dei  due  gruppi  sommano 
a 25,000  all'  incirca. 

Marcianìse  {Geogr.  .storica)  — Gitlà 
dell'  Italia  meriilionalc,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  P.aserla,  capoluogo  di  circon- 
dario. — Si  crede  abbia  avuto  origine 
l'antico  nome  di  Marlhanitum  da  un 
tempio  di  Marte  qui  fatto  edificare  dai 


Capuani.  — É distante  3 kil.  da  Caserta, 
al  sudovest.  — Popolazione:  9ra.  anime. 

Marco  de'Gavoti  (San)  {Geogr.  ita- 
Ustica) — liorgo  dell'Italia  meridionale, 
nel  regno  di  Na|<oli , provincia  del  Prin- 
ripatu  L'Ileriore,  distretto  di  Ariano,  cir- 
condario di  .'^an  Oiorgio  la-Mulara.  — In 
dicembre,  ogni  anuo,  tiene  una  fiera.  — 
b distante  2i  kil.  da  Ariano,  al  nord- 
ovest.— Popolazione:  circa  5m.  anime. 

Marco  in  Catola  (Geogr.  slalistica)— 
liorgo  deiritali.t  meridionale,  nel  regno 
di  Na|ioli , provincia  di  Capitanata , di- 
stretto di  San  Severo , circondario  di 
Celenza.  — Vi  si  tengono  due  fiere  in 
agosto.  — Dista  .10  kil.  da  San  Severo,  al 
sudovest.  — Popolazione  : Am.  anime. 

Marco  in  Lamia  (San)  (Geogr.  tla- 
tistica)  — Città  dell'Italia  meridionale, 
nel  regno  di  Napoli,  provincia  di  Capita- 
nata, distretto  di  San  Severo , capoluogo 
di  circondario.  — Dista  22  kil.  da  S.  Se- 
vero, all'estoordest.  — Popolazione:  I5m. 
anime. 

Marcomanni  (Geogr.  storica) — Po- 
polo dell'antica  Germania  che  ai  tempi  di 
Augusto  viveva  sulle  due  rive  dcH'Alàii 
(FIba)  nei  monti  Ercinii.  I Marcomanni 
scacciarono  i Itoii  dalla  Boemia,  ed  al- 
lora si  trovarono  limitrofi  ai  Qiiadi,  all'o- 
riente. Pniti  a quest' ultimi,  agli  lazigi  ed 
ai  Vandali,  invasero  l'Italia  dal  167  al 
I7A,  ma  furono  respinti. 

Mare,  Oceano  (Geogr.  fi». , descrit- 
tiva e storica  t — Gli  uomini  chiamano 
mare  il  prodigioso  ammasso  d'acqua 
salsa  che  circonda  i continenti  e le  isole, 
e distende  la  sua  ondosa  superficie  ap- 
presso a poco  su  Ire  quarti  della  faccia 
della  sfera  terrestre:  tutti  i golfi,  gli 
stretti,  i seni,  le  baie,  i mediterranei, 
ninno  eccettuato , non  sono  ebe  rami, 
espansioni , parti  di  esso , fra  due  più 
vicini  liti  , o curvi  , o retti,  situate. 
Al  magno  mare  i Greci  dierono  nome 
Oceano;  voce  passata  anche  nel  nostro 
idioma,  per  la  quale  però  non  solo  inten- 
diamo la  gran  massa  delle  acque,  ma 
sihhene  qualunque  considerevole  por- 
zione della  medesima,  z-  Vogliono  alcuni 
etimologisti  che  la  voce  Oceano  provenga 
da  hog , vocabolo  fenicio,  che  significa 
cerchio  o cintura,  perchè  infatti  il  mare 
ricigne  la  terra.  Altri  però  pretendono 
che  i Greci  formassero  la  parola  Oceano 
dall'  associazione  dell’  avverbio  , 
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oìceos,  che  signifìca  rabidamente,  col 
verbo  vamr,t,  nainirn,  che  esprime  cor- 
rere; la  quale  etimologia  coocorJerehbe 
con  le  idee  primitive  degli  Elioni  sul 
mare.  I poeti  cosinologi,  Esioiln  ed  Omero, 
ebbero  incerta  idea  dell’estensione  della 
sua  superlicie  c livello  sferoidali;  il  pri- 
mo nel  suo  scudo  d'Èrcole,  il  secondo  in 
quello  d'Achille,  lo  pinsero  cerulea  cin- 
tura della  terra,  immenso  fiume  circolare, 
rapidamente  scorrente  intorno  a lei.  In 
quanto  agli  Ebrei,  essi  dettero  al  mare  il 
nome  collettivo  di  maim,  vale  a dire  le 
grandi  acque. — l‘osleriormcute  ai  tempi 
omerici , gli  antichi  distinsero  la  gran 
massa  delle  acque  in  Oceano  superiore  e 
Oceano  inferiore:  ma  non  conobbero  che 
il  primo;  del  seconda  ebbero  incertissime 
idee.  Credettero  l'Oceano  superiore  limite 
del  mondo  dalla  parte  d'occidente, e scol- 
pirono sui  fianchi  d'Abila  c di  Colpe,  mon- 
tagne bagnate  dai  suoi  flutti  e situate 
presso  gli  ultimi  liti  delle  terre  cignenti 
il  Mediterraneo  ove  questo  sbocca  nel- 
l'Atlantico, le  parole  famose:  nec  plus  ul- 
tra (nulla  oltre);  e chiamarono  finis  ter- 
rae  (fine  della  terra),  gli  ultimi  tempe- 
stosi promontorii  d'Iberia  e di  Bretagna. 
E tanta  fu  l'ignoranza  degli  antichi  in- 
torno ai  fenomeni  del  mare  Oceano,  che 
i snidati  di  Alessandro  stupirono  veg- 
gendo  la  loro  armala  lasciata  a secco  dai 
flutti  dell'Eritreo,  nulla  sapendo  del  fe- 
nomeno ormai  si  antico  del  flusso  e del 
reflusso.  E simil  rosa,  avvenuta  ad  una 
flotta  romana  sulle  spiagge  dell’  Ocea- 
no Germaniro,  regnando  Tiberio  impera- 
tore, fece  impallidire  i più  coraggiosi 
guerrieri  di  Roma,  che  mirarono  stupe- 
fatti le  onde  abbandonare  le  carene  dei 
loro  navigli;  e lo  spavento  si  fece  anche 
maggiore,  quando,  dopo  sei  ore,  quelle 
onde  riedettero  a sollevare  le  poppe  delle 
medesime  navi  rimaste  a secco. 

DESCRtZIONE  FISICA  DEL  MARE. 

Potenza  generatrice  del  mare.  — Il 
mare  non  solo  è padre  di  tutte  le  acque, 
di  tutte  le  fonti,  di  tutti  i fiumi,  ai  quali 
fornisce  la  loro  esistenza  per  mezzo  della 
evaporazione  ónde  la  sua  superficie  è 
soggetta,  ma  eziandio  di  tutto  quello  che 
esiste:  anche  al  presente  e'producee  nu- 
tre maggior  numero  di  animali  che  la 
terra,  ^el  suo  vasto  grembo  furono  un 
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tempo  sepolte  tutte  le  terre,  le  quali,  si- 
mili alla  Venere  della  poetica  immagina- 
zione dei  Greci,  emersero  dal  suo  seno 
misterioso  e profondo,  e presto  asciugate 
dai  venti  e vivificate  dai  raggi  del  solo, 
bellamente  vestironsi  di  piante  e popola- 
ronsi  di  animali.  .Anch'oggi  ei  domina  su 
più  di  tre  quarti  della  superficie  del  no- 
stro pianeta;  in  mezzo  ad  esso  le  terre 
appariscono  come  striscio,  come  isole, 
come  punti  di  suolo  diseccato,  persi  nel- 
la sua  immensità;  laonde,  a ben  conside- 
rare l'aspetto  della  sua  superficie,  il  no- 
stro pianeta  dovrebbe  appellarsi  globo 
acquatico  piuttosto  che  globo  terrestre: 
quando  la  terra  sarà  come  la  luna,  sprov- 
vista di  acque,  arida  c nuda,  allora  le 
converrà  veramente  questa  ultima  deno- 
minazione. É evidente  che  quella  massa 
sproporzionala  delle  acque  del  mare  è ne- 
cessaria, parte  per  mantenere  le  sorgenti 
ed  i fiumi,  parte  per  purificare  l’aere  per 
mezzo  di  un  eterno  processo  chimico; 
pirlicole  acquose,  purissime,  perchè  in 
forma  di  vapori,  dalla  superficie  marina 
incessantemente  s'innalzano,  nel  tempo 
che  il  mare  assorbe  le  mefitiche  sostanze 
natanti  o miste  nell'aere,  ed  inservibili 
alla  respirazione  degli  esseri  organati;  in 
lai  guisa  questi  due  immensi  oceani  di 
aria  e di  acqua,  i più  vasti  elementi  de- 
gli antichi,  stanno  tra  loro  in  eterno  rap- 
porto; essi  cominciano  la  gran  circola- 
zione perpetuadella  Natura,  e sviluppano 
o generano  la  prima  materia  organica, 
la  quale  è pure  necessaria  al  manteni- 
mento della  più  tenue  creatura:  il  mare 
non  è dunque  soltanto  il  legame  che  uni- 
sce i paesi  che  da  esso  sembrano  divisi, 
ma  benanche  lega  l'intera  Natura,  fin 
dove  la  conosciamo,  ed  è il  primo  sem- 
plice organo  della  sua  vitale  attività. 

Del  fondo  del  mare.  — Il  fondo  del 
mare  (diceva  il  celebre  filosofo  Kant)  è 
la  continuazione  della  terra  asciutta,  ed 
in  conseguenza  affatto  simile  a questa. 
Quivi  troviamo  la  medesima  varietà  di 
terreni  : mobili  sabbie  , fondi  calcarei , 
argillosi  e selciosi  ; vi  sono  sorgenti  e 
correnti,  e fango  e fracidume  nel  quale 
non  s’attacca  l’àncora  de’ navigli;  prati 
d'alga  , strati  di  conchiglie , masse  di 
pietre,  miniere  di  metalli  e varie  specie 
di  graniti , di  porfidi  e di  marmi  ; in 
essa  troviamo  boschi  interi  di  coralli  ; 
e antri  e caverne,  e valli,  e precipizi  e 
<S2 
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voragini  vuicaniclic.  — Le  isole  non  al- 
tro sono  die  le  punte  delle  montagne, 
le  quali  dal  fondo  s'innaUano  sulla  su- 
pcrlicie  del  mare  : e ciascuna  fa  sup- 
porre l'esistenia  di  una  montagna,  della 
quale  ella  è il  dosso  o Taltopiauo.  Nel 
mare  sorgono  montagne  in  certo  mo- 
do artificiali  e di  considerabile  circon- 
ferenza , cioè  banchi  di  corallo , i quali 
veramente  non  sono  formati  dalla  na- 
tura non  organica , ma  ammassati  per 
opera  di  ammirabili  vcrmicciattoli  : que- 
ste montagne  elevansi  verticalmente,  si- 
mili ad  immense  muraglie  di  roccia  ; a 
piccole  distanze  dalla  sponda  , spesse 
volte  circondano  isole  intere,  come  ve- 
desi  nell’Oceania,  nell’Eritreo,  e nel  Mar 
di  Colombo.  Oucllc  dighe  di  corallo  si 
innalzano  quasi  in  forma  ovale  da  una 
profondili  immensurabile  sino  alla  su- 
perficie del  mare,  e in  molti  siti,  parti- 
colarmente in  tempo  di  riflusso,  restano 
scoperte  dalle  onde.  Questi  aniinaliizzi 
che  le  hanno  costruite  , i quali  svani- 
scono in  confronto  delle  loro  opere,  fab- 
bricano queste  dighe  per  guarentirsi 
dalla  burrasca  e dall’ondeggiar  del  mare, 
c per  poter  tranquillamente  ricrearsi 
dietro  ad  esse;  e non  raramente  fonda- 
* rono  e produssero  isole  nel  Grande 
Oceano,  le  quali  ora  sono  abitate  ; poi- 
ché quando  elle  hanno  superalo  il  livello 
del  più  alto  flusso,  il  mare  depone  fra 
queste  abitazioni  dei  polipi  fango  e terra, 
e a poco  a poco  le  riempie;  cosicché  vi 
ponno  prender  radice  il  cocco  e le  altre 
semenze  gellalevi  dalle  correnti,  portale 
sulle  ali  dei  venti , o impastate  collo 
sterco  degli  uccelli , che  a torme  vi  si 
adunano  , e cosi  nnalmenle  si  ren- 
dono abitabili.  Le  isole  di  questa  natura 
sono  interamente  piane,  ed  hanno  in 
mezzo  una  profondità  ripiena  d' acqua  , 
che  ordinariamente  costituisce  delle  pa- 
ludi, alimentate  dal  mare,  che  vi  giunge 
in  tempo  del  flusso.  Fin  qui  , in  molti 
luoghi,  non  fu  trovato  fondo  al  mare.  Nel 
mare  Atlantico  australe,  che  sembra  il 
più  profondo,  lo  scindagli»  non  è per- 
venuto a toccar  terra  neppure  a lOm. 
piedi  di  profondità.  Laonde  alcuni  geo- 
grafi credono  gli  abissi  delfOci-ano  più 
grandi  delle  altezze  dei  più  eccelsi  monti, 
e perciò  maggiori  di  26m.  piedi.  In- 
fatti, le  elevazioni  più  o meno  vaste  che 
sorgono  dal  grembo  delle  onde,  e for- 


mano le  isole  non  sono  che  le  cime  d| 
gigantesche  montagne  sottomarine,  alla 
base  delle  quali  deonsi  estendere  mug- 
ghìanti  e lunghe  valli  di  fluiti,  paciGche 
dimore  dei  mostri  del  mare.  Ecco  per- 
chè i poeti  con  iperbole  esclamano  il 
mare  senza  fondo  ! Le  acque  del  mare, 
nel  senso  della  profondità,  debbono  di- 
stinguersi in  tre  strati,  dei  quali  sola- 
mente il  primo,  alto  circa  13  tese,  è agi- 
tato d.ai  venti  o dalle  perturbazioni  della 
atmosfera  : il  secondo  , se  alcuna  lo- 
cale corrente  non  lo  rimuove,  è general- 
mente in  perpetua  calma  : ma  il  terzo, 
densissimo,  sta  quasi  compiutamente  im- 
mobile, essendo  compresso  dal  peso  pro- 
digioso degli  strali  superiori  dcH'acqua, 
e da  quello  di  tutta  l’atmosfera. 

Sapore,  superficie  e mobilità  continua 
delle  acque  del  more.  — Sembra  che  il 
salso  delle  acque  del  mare  venga  dal 
fondo,  e l’amaro  dalla  superficie.  Il  pri- 
mo fenomeno  è forse  la  conseguenza  della 
decomposizione  delle  piante  marine , e il 
secondo  potrebbe  probabilmente  essere 
l’elTetto  della  putrefazione  delle  materie 
terrestri,  che  i fiumi  depositano  in  copia 
prodigio.-a  in  grembo  al  mare.  Su  di  ciò 
ritorneremo  più  innanzi.  L' atmosfera, 
altro  Oceano,  ma  più  leggero  e diafano 
del  primo,  premendo  il  mare  di  tutto  lo 
immenso  suo  peso,  ne  mantiene  uguale 
il  livello  quasi  per  tutta  la  estensione  del 
globo:  di  guisa  tale  che  la  parte  liquida 
della  faccia  della  terra  è costretta  a 
prenderne  la  forma,  e stendersi  necessa- 
riamente in  superficie  continua  sferoi- 
dale. — Con  ragione  i poeti  han  detto 
il  mare  elemento  infido.  Il  nocchiero 
non  può  senza  estremo  diletto  mirare  le 
sue  onde  vagamente  incresparsi  al  sof- 
fio dei  venticelli , e lambire  amoros.a- 
mente  il  piè  delle  alle  rupi  o svolgere  le 
sue  pieghe  cristalline  sulla  molle  arena 
che  accarezzano  e baciano.  Sedotto  da 
questa  lusinghiera  bellezza  , egli  oblia 
e padre  e moglie  e figli;  il  suo  cuore  pal- 
pita per  gioia.  Quando  tutto  io  un  tratto 
la  fatai  nuvola  nera  apparisce  in  cielo: 
l’equilibrio  dell’atmosfera  si  rompe,  i 
venti  estollono  in  minaccicvoli  montagne 
quelle  acque  per  lo  innanzi  si  belle  e ca- 
rezzanti ; c invano  egli  allora  stende  le 
braccia  verso  la  riva,  e chiama  in  suo 
soccorso  gli  uomini  e Dio  ; imperocché 
l'oragano,  furioso,  sordo,  urta  orrenda- 
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mente  e sfascia  la  nave,  cd  il  nero  abisso 
ingfaiotte  gli  avanzi  del  naufragio  ! Dopo, 
la  calma  seducente  ritorna  nelle  onde,  la 
quiete  e l'amore  nella  natura. 

Temperatura  e colore  delle  ncque 
marine.  — Tutti  gli  sperimenti  confer- 
mano quello  che  riferiscono  i marangoni 
ed  i pescatori  delle  perle,  cioè  che  il 
freddo  del  mare  più  si  discende  nel  suo 
profondo  più  diventa  sensibile  ; e che 
alla  profondili!  di  tOO piedi  è quasi  insof- 
fribile. Secondo  il  rapporto  del  Itoyle  , 
uno  scandaglio  calato  in  mare,  al  parallelo 
.77  di  latitudine  meridionale  alla  profon- 
dità di  400  tese,  appena  ritirato,  fu  tro- 
vato talmente  fiedilo  che  si  credeva  di 
toccare  un  pezzo  di  ghiaccio  ; cosi  i ma- 
rinai , per  rinfrescare  il  vino  , lo  calano 
alcune  tese  nel  mare,  e più  profondo 
lo  immergono  più  fresco  diventa.  Nulla- 
dimenu  potrebbe  succedere,  che  ai  poli 
della  terra  la  superficie  del  mare  fosse 
più  fredda  del  fondo , a cagione  della 
quantità  del  ghiaccio  e del  calore  centrale 
del  globo.  Questo  sospetto  è stato  molto 
convalidato  dagli  esperimenti  ed  osserva- 
zioni del  Forster.  — L'acqua  marina  mo- 
strasi in  generale  di  un  color  verde  az- 
zurrino, come  l'aria , o veramente  appari- 
sce celeste  osservandola  da  molta  distanza. 
Ora  domandiamo;  quel  colore  è proprio 
di  essa  oppure  è l'elfetto  dei  riflessi  della 
luce  ? Possiamo  fare  nell'  acqua  delle 
soluzioni  debolissime  di  rosso  c di  tur- 
chino, senza  riconoscerne  il  colore  in  un 
bicchiere,  mentre  però  in  un  gran  vaso 
egli  sarà  assai  visibile  : dunque  , se  non 
veggiamoaliun  colore  nell'acqua  marina 
posta  ili  un  vaso  di  vetro,  o se  quest' 
acqua  ci  pare  esser  tinta  di  altri  colori 
variali , come  quando  l'esaminiamo  rin- 
chiusa Ira  le  coste , nei  seni,  sui  banchi 
di  sabbia,  sugli  scogli  di  corallo,  ccc., 
non  possiamo  per  questa  ragione  sol- 
tanto negarle  il  colore  verde  azzurrino , 
che  probabilmente  ha  di  sua  natura  : 
anche  il  ghiaccio,  nei  mari  polari , e la 
neve  sopra  le  alte  montagne  Ciingiata 
io  ghiaccio,  hanno  il  color  verde  tur- 
chiniccio dell'onda  marina.  Comunque 
sia  di  ciò,  è però  certo,  che  tutti  gli  altri 
colori,  fuori , forse,  dh questo  verde  tur- 
chiniccio, altro  non  sono  che  riflessi  ca- 
gionati o dal  colo're  del  fondo,  o da  quelli 
delle  coste  e dell'aria,  o da  altri  ottici 
accidenti.  I mari  nominati  secondo  un 


colore , come  rosso , bianco , nero , ver- 
miglio, turchino,  giallo,  non  hanno  acqua 
diversa  da  qualunque  altra  acqua  ma- 
rina : questi  nomi  sono  forse  il  risulta- 
mento  di  circostanze  secondarie,  le  quali 
al  presente  difficilmente  s'indovinano, 
Fonti  d' acqua  dolce  nel  mare.  — È 
da  notare  che  in  fondo  al  mare  scaturi- 
scono molte  fonti  e sorgenti  di  acqua 
dolce  : il  Ruffon  ne  cita  alcune  nel  golfo 
di  Venezia  : 1'  Humboldt  ne  cita  due  fra 
Cuba,  isola,  e l' Vucatan  nella  Nuova 
Spagna:  il  Kant  ne  rammenta  una  che 
sorge  in  fondo  al  mare  al  piede  del 
promontorio  Miseno , tanto  ricca  d’a- 
cqua dolce,  che  mantiene  il  suo  sapore 
sino  alla  superficie  del  mare  : e tutti 
siiuiio,  che  nel  golfo  della  Spezia , in 
Liguria,  circa  un  miglio  lontano  dalla 
città  del  medesimo  nome  , e 65  piedi 
distante  da  terni,  è una  sorgente  simile 
talmente  abbondante,  che  l'acqua  dolce 
s'innalza  di  alcuni  pollici  sulla  superfi- 
cie did  mare  descrivendo  una  specie  di 
volta  di  20  piedi  di  diametro.  La  sor- 
gente è formata  di  raggi  d' acque  ben 
distinti  : l'acqua  dolce  è più  torbida 
della  marina , che  si  trova  nella  vici- 
nanza ; attinta  in  fondo  è interamente 
dolce,  ma  torbida , fangosa  : la  profon- 
dità della  sorgente  importa  .78  piedi  e 
mozzo.  Ma  tutte  queste  fonti  zampil- 
lanti dal  fondo  del  mare  hanno  la  loro 
origine  sulle  terre  ; due  torrenti  che 
corrono  sui  lati  di  una  montagna  di- 
stante .7  miglia  italiane  dalla  Spezia  , 
i quali  si  uniscono  e quindi  si  precipi- 
tano in  un  gorgo  profondo,  sono  proba- 
bilmente la  cagione  di  questa  fonte  stra- 
ordinaria, Anche  gli  antichi  conoscevano 
le  fonti  di  acque  dolci  sorgenti  di  fondo 
al  mare:  i Tiri  di  Arado  si  procuravano 
in  tal  modo  l' acqua  da  bere  , siccome 
viene  descritto  minutamente  da  Stra- 
bene.— Sull’isola  di  Bahrein  , nei  se- 
no Persico,  celebre  per  la  pesca  delle 
perle , l’ acqua  è si  cattiva  , che  quelli 
che  vogliono  berne  della  buona,  deb- 
bono procurarsela  per  mezzo  dei  ma- 
rangoni, i quali,  alla  distanza  di  tre  tiri 
di  fucile,  scendono  in  fondo  del  mare 
per  attingere  in  vasi  acqua  dolce  e po- 
tabile. — Raccontasi  ancora  che,  presso 
risoletta  di  Ormus,  ugualmente  nel  golfo 
Persico  , e vicino  alla  città  di  Goa , si 
attìnge  l'acqua  dolce  ad  una  profondità 
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di  4 in  5 tese  sotto  il  mare.  Tutte  queste 
sorgenti,  poc'anzi  nominate,  sono  poco 
distanti  dalla  terra  ed  hanno  in  essa  la 
loro  origine. 

Fosforescenza  del  mure.  — l'na  nave 
che  veleggia , spesse  liate  solcando  le 
onde  , suscita  nelle  acque  un  chiaro 
splendore , di  modo  tale  che,  io  tempo 
di  notte , pare  un  incendio.  La  nave 
s'avanza  non  solamente  circondata  dalla 
Ilice,  ma  ne  trae  con  sé  una  lunga  stii> 
soia.  Questa  specie  di  luccicare  non  mai 
distendasi  lontano  dalla  nave,  ma  sola- 
mente comunicasi  alle  onde  più  vicine, 
le  quali  si  rompono  contro  di  essa  in 
direzione  obliqua.  Ordinariamente,  dopo 
un  tale  fenomeno,  il  mare  è increspato 
dai  venti  freschi  : i venti  boreali  favori- 
scono particolarmente  , ne' nostri  mari, 
queste  fiamme,  ma  i venti  tiepidi,  come 
quei  di  mezzodi,  o le  stazioni  umide,  sono 
con  tracie  a questo  meraviglioso  fenomeno, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  fosforescenza 
del  mare.  Oltre  queste  fiamme  , qualche 
volta  osservasi  ancora  nel  mare  uno 
splendore  bianco  latteo , ed  altra  volta 
una  specie  di  fiamme,  ora  maggiori  ora 
minori,  nascenti  due  o tre  piedi  e più 
sotto  la  superficie  dell’acqua  ; il  quale 
fenomeno  presunsero  alcuni  di  spiegarlo 
per  l'effetto  dello  strofinamento  che  nasce 
sotto  l'acqua  dall' incontro  di  opposte  i 
correnti  : infatti  generalmente  non  os-  | 
servasi  che  nelle  regioni  intertropicali 
ove  sono  le  massime  correnti  del  mare. 

Il  Forster,  filosofo  profondo  e naturalista 
di  grandissimo  v.dore , considera  anche 
il  luccicare  che  mostrasi  alla  superficie 
del  mare  , qii.M  fenomeno  elettrico.  Il 
movimento  rapido  della  nave,  egli  dice, 
produce  un  grande  sfregamento , come 
anche  il  movimento  delle  onde  cagio- 
nalo dal  vento,  e siccome  inoltre  il  corpo 
della  nave  è intonacalo  di  resina,  di  pece 
e di  catrame,  e sparso  di  chiodi,  e l’acqua 
d’altronde  è eccellente  conduttrice  del- 
l'eletlricilù , facilmente  comprendesi  la 
possibilità  del  fenomeno.  Il  celebre  Ruffon, 
dopo  aver  versato  dell’  acqua  marina  in 
un  vaso,  osservò,  che  fra  tutti  i corpi  per 
lui  usati  onde  produrre  lo  sfregamento, 
le  sostanze  metafliche  diedero  la  mag- 
gior qnantili  di  MÌntÌlle;  minori  furono 
quelle  de'corpi  animali,  o maggiori  quelle 
prodotte  dal  legno;  il  vetro  non  produsse 
quasi  niun  effetto.  Tosto  che  egli  con 


una  lama  di  ferro  ehl>e  messo  l'acqua 
in  movimento,  questa  luccicò  Immediata- 
mente di  una  quantità  di  scintille  rosse 
che  parvero  uscire  dalla  lama,  e scom- 
parire insieme.  Questo  fenomeno  dimi- 
nuiva e finalmente  scompariva , conti- 
no indo  per  quiilche  tempo  le  agit.azioni 
nella  medesima  .acqua  ; ma  lasciandola 
riposare,  e replicando  poi  il  movimento 
colla  lama,  rin  iseevano  le  scintille,  seb- 
bene non  in  tanto  numero  c così  lucide, 
come  quando  l'acqua  era  stata  di  fresco 
attinta  dal  mare.  — l’n’altra  specie  del 
luccicare  del  mare  si  osserva  nel  tempo 
delle  calme  di  qualche  durata,  e nelle 
stagioni  caldissime,  o ìmmcdialaniente 
dopo.  Il  luccicare  di  questa  specie  è 
s|iarso  nell'  intera  massa  del  mare , e 
pare  aver  lungo  lino  nel  fondo.  K più 
frequente  e lucido  quando  il  movimento 
dell'acqua  è uniforme,  e più  brillante 
quando  è prodotto  da  altri  corpi , che 
(|uando  le  particelle  dell'acqua  si  ur- 
tano fra  loro. — Riempiendo  un  vaso  di 
quest'acqua,  e facendone  cessare  il  tre- 
molare, la  diventa  subito  oscura,  ma 
ella  luccica  quando  si  torna  ad  agitarla, 
e pare  che  la  luce  per  qualche  momento 
vi  si  arresti:  ma  ìnline  svanisce  intera- 
mente. Il  Lerui  attribuiva  questa  splen- 
dore ad  una  materia  oleosa  fosforica,  la 
quale,  in  cgual  modo  che  fanno  alcune 
altre  materie  fluide,  può  accendere  l'aria 
e consumarla.  Un  poco  di  spirito  di  vie , 
gettato  sopra  l'acqua  marina  fresca  pro- 
duce questo  effetto,  fenomeno  che  il  Can- 
ton,  e particolarmente  il  Forster,  posero 
fuori  di  dubbio:  nel  mare,  dice  l'ultimo, 
putrefaunosi  molte  materie  animali , le 
quali  interamente  sconipongonsi  svilup- 
pando tra  gli  elementi  parlicolarmente 
l'acido  fosforico,  al  quale  aggiungendo 
una  materia  infiammabile,  ne  risulta  un 
miscuglio,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
fosforo.  Cosi  i pesci  seccati  all'aria,  qual- 
che volta  diventano  fosforici  : e l'Oceano 
stesso,  dopo  una  lunga  calma,  comincia 
a putrefarsi  ed  a puzzare,  mentre  il  ca- 
lare e l’aria  tranquilla  contribuiscono  in 
qu, alche  modo  alla  decomposizione  delle 
sostanze  animali  : gli  animali  gelatinosi 
contengono  partì  oleose  ed  infiammabili, 
colle  quali  l'acido  fosforico  libero  facil- 
mente si  mesce,  e formà  un  fosforo  sulla 
superficie  del  mare,  il  quale  cagiona  quel 
luccicare  mirabile. — Una  terza  specie  di 
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Ilice  del  mare,  che  osservasi  in  tempo 
di  notte,  e non  snlamente  si  estende  sulla 
intiera  superlicie  delle  onde , ma  ben 
anche  nel  fondo  fin  dove  può  penetrare 
la  vista,  di  modo  che  vi  si  veggono  nuo- 
tare i pesci  quali  corpi  lucidi;  questa  è 
indubitatamente  cagionata  da  piccoli  ani- 
malctti  0 vermi  viventi  che  nuotano  nel 
mare,  ed  il  cui  splendore  deve  essere  l'ef- 
fetto del  loro  organamento  particolare  e 
delle  parti  solide  di  essi.  Il  Itig.md  assi- 
cura che,  sulle  coste  della  Francia,  in- 
cominciando dalla  foce  della  (ìaronna  io 
fino  ad  Ostenda,  ed  attraverso  aH'Oceano, 
dal  porto  di  Brest  sino  alle  Antille  e a 
Terni  Nuova,  il  mare  riceve  lo  splendore, 
che  spesso  manifesta,  da  un  numero  in- 
credibile di  piccoli  animaletti  rotondi , 
quasi  trasparenti  come  l'acqua  stessa  e i 
grandi  appena  come  il  capo  di  una  spilla.  I 
Questi  aniinalelti  luccicano  , quando  il 
mare  è grosso , o quando  ad  essi  si 
avvicina  qualche  animale  marino.  Fil- 
trando l'acqua  con  una  carta  sugante,  ei 
dice,  ella  non  splende  più,  ma  gli  aniui.a- 
Ictti  che  restano  fra  i pori  della  carta  vi 
luccicano  maggiormente.  Versando  l'a- 
cqua luminosa  del  mare  in  un  vaso  piatto, 
ei  soggiunge,  e facendola  riposare  perche 
perda  la  sua  lucentezza,  e ponendola  in 
luogo  oscuro  per  poter  meglio  osservare 
il  lucore  che  riapparirà,  dopo  avervi  ,ig- 
giunto  qualche  goccia  di  spirito  di  vino 
dU  acido  nitroso  o solforico,  scorgeran- 
-;»si  de'punti  fosforescenti  che  sono  pro- 
priamente quei  piccoli  animaletti  i quali 
rilucono,  muovonsi  velocemente,  c quindi 
colano  in  fondo,  morti  e privi  di  splen- 
dore. Diversi  naturalisti,  osservando  col- 
r aiuto  di  eccellenti  microscopii  questi 
piccoli  vermi  splendenti,  raccolti  nei  sili 
più  luccicanti  del  mare,  asseriscono  di 
avere  scorto,  ch'essi  lasciano  un'umidità 
oleosa,  la  quale  galleggia  sulla  superlicie 
del  mare,  e sparge  un  vivo  splendore 
azzurrino:  e filtrando  Facqua,  quell'umi- 
dità resta  sul  feltro,  e l'acqua  cola  priva 
di  qualunque  splendore.  Un  naturalista 
italiano,  il  Vianelli , fece  ripetutamente 
simili  osservazioni  nei  golfo  di  Venezia, 
verso  la  metà  del  secolo  W'II,  delle  quali 
egli  stesso  dà  conto  in  un'operetta  inti- 
tolata: Suovn  scoperta  intorno  atte  luci 
notturne  dett'acqua  marina.  Egli  dice 
che  l'acqua  del  golfo  di  Venezia  riluce 
dal  principio  della  stalo  fino  alla  fine  del- 


l'autunno, particolarmente  in  quei  siti 
ove  cresce  l'alga,  e principalmente  quando 
i mossa  dall’  urto  delle  navi  o col  mezzo 
dei  remi  : e la  causa  di  questo  splen- 
dore riconobbe  in  tenuissimi  animalelti, 
che  vivono  sull'alga,  e specialmente  in 
primavera,  e sono  somiglianti  alle  ninfe 
degli  insetti,  composti  di  anelli,  coperti 
di  setole,  con  quattro  antenne  in  lesta, 
luccicanti  in  tutto  il  corpo;  nella  state 
abbandonano  le  loro  pasture  in  fondo 
j del  mare  e salgono  alla  superficie  delle 
onde,  alle  quali  comunicano  la  fosfore- 
scenza. É notabile  , egli  dice  altresì , 
che  il  loro  più  vivo  splendore  ò indizio 
quasi  infallibile  di  tenqiesta  ; la  delica- 
tezza dell'organismo  di  questi  tenui  es- 
seri li  rende  alti  a presentire  le  inquie- 
tudini della  natura. 

Differenza  delle  altezze  del  mare.  — 
E'acqua,  dice  il  Kant , fin  dove  sta  in 
connessione  e coerenza,  deve  avere  un 
egiial  livello,  poiché,  attesa  la  sua  flui- 
dità, non  può  che  a queste  condizioni 
stare  in  riposo:  la  superficie  del  mare  in 
tempo  di  calma  dovrebbe  dunque  essere 
generalmente  orizzontale,  ed  ugualmente 
in  ogni  suo  punto  lontana  dal  centro  della 
terra  : ma  però  non  è così  , imperocché 
il  mare  sotto  l' equatore  è più  elevato 
che  sotto  i poli.  Siccome  sotto  l'equatore, 
per  mezzo  della  rotazione  della  terra, 
l'acqua  acquista  più  leggerezza,  ne  suc- 
cede un  continuo  flusso  di  essa  dai  poli 
verso  quel  gran  cerchio  del  globo,  ove 
consegiienlcmente  la  si  accumula  e si 
eleva  come  un  giogo  di  acquee  montagne 
ad  altezza  maggiore  di  qualsiasi  monta- 
gna della  terra  ferma  : di  maniera  tale 
che,  se  quella  prominenza  di  acque  scen- 
desse dall'equatore  per  pareggiarsi  verso 
i poli , gran  parte  degli  attuali  continenti 
e delle  isole  resterebbero  sommersi  e 
nuove  terre  emergerebbero  dalle  onde 
nella  zona  torrida.  I.a  direzione  che  se- 
guono tutte  le  isole  fluttuanti  di  ghiaccio, 
le  quali  continuatamente  si  distaccano 
dalle  regioni  d'intorno  ai  poli  e proce- 
dono verso  i luoghi  più  caldi  , ove  si 
sciolgono , ne  rivela  il  corso  generale 
dell'acqua  dalla  parte  dei  poli  incontro 
aH'equalore.  I mari  mediterranei  ed  i golfi, 
seni,ecc.  ecc.,  benché  comunichino  collo 
Oceano  per  mezzo  di  canali  più  o meno 
larghi , rare  volte  sono  livellati  con  esso, 
ché  spesso  hanno  la  superficie  o più  alta 
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0 più  bassa  del  medesimo  ; la  qual  cosa 
nasce  dalla  posiiione  della  loro  imboc- 
catura nell'Oceano  relativamente  alla  di- 
rczioDe  della  rotazione  della  terra,  o della 
copia  0 grandezza  dei  fiumi  die  in  essi 
sboccano.  Il  mare  Germanico,  è neU'altezza 
media,  almeno  8 piedi  più  basso  del  llal- 
tico,  perchè  quivi  cola  un'immensa  quan- 
tità di  fiumi  ricchi  di  acque,  che  scen- 
dono dalla  Svezia,  dalla  Finlandia  , dalla 
Estonia,  dalla  Livonia,  dall'lngria,  dalla 
Prussia,  dalla  Pomerania,  ecc.  ecc.  Il  golfo 
Arabico  è più  elevato  del  Mediterraneo, 
e la  cagione  deve  rintracciarsi  nella  sua 
posizione  : esso  si  estende  da  borea  ad 
austro,  piegando  verso  levante,  ed  ha  la 
bocca  per  cui  comunica  coll'Oceano  (lo 
stretto  di  Bah  el  Mandeb)  incirca  10  gradi 
distante  dall'equatore:  di  modo  tale  che 
ella  accoglie  il  flusso  e la  corrente  ocea- 
nica di  levante  che  sale  fino  a Suez,  ove, 
non  trovando  sgorgo,  rigurgita  ed  alza 
considerabilmente  il  livello  del  golfo.  — 
Gli  antichi  conobbero  questo  fatto  straor- 
dinario. Molti  hanno  detto  che  per  que- 
sta ragione  fu  abbandonato  il  disegno  di 
unire  direttamente  il  mar  Rosso  (golfo 
Arabico)  ed  il  Mediterraneo,  opinione  er- 
ronea , poiché  il  mar  Rosso,  gettandosi 
anche  con  veemenza  nel  Mediterraneo, 
non  recherebbe  alcun  danno,  mentre  il 
mare  Mediterraneo  Ita  veramente  bisogno 
di  effiuenza,  per  non  diminuire  per  mez- 
zo dcH'cvaparazione  : ma  i tempi  nostri 
sono  destinati  a vedere  eseguita  la  grande 
opera  del  taglia  dell'istmo  di  Suez.  Le 
correnti  che  continuamente  affiuiscono 
dal  mare  Atlantico , per  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra, e dal  mar  Nero,  per  lo  stretto 
dell'Ellesponto,  provano  che  il  Mediter- 
raneo è molto  più  basso  di  amenduc  questi 
altri  mari.  E simili  differenze  intorno 
all'altezza  sono  in  quasi  tutti  i mari  me- 
diterranei, le  quali  producono  le  cor- 
renti diverse  che  incontransi  in  tutti  gli 
stretti,  che  tanto  contrariano  e fanno 
pericolosa  la  navigazione  II  mare  Adria- 
tico, per  le  osservazioni  di  egregi  astro- 
nomi e geometri,  tra  i quali  primeggia 
l'illustre  Inghirami,  è riconosciuto  al- 
quanto più  elevato  del  Tirreno  ; e le 
ragioni  panno  essere  queste  : la  quantità 
molto  supcriore  delle  acque  fluviali  che 
l'Adriatico  accoglie;  la  evaporaziune  molto 
minore  per  la  latitudine  più  boreale,  e 
per  la  superficie  più  angusta;  la  posi- 


zione della  sua  bocca  nel  mare  mag- 
giore, che  è ad  austro  levante,  dirim- 
petto alla  direzione  della  corrente  che, 
in  qualunque  massa  di  acque  un  poco 
estesa,  deve  determinarsi  in  senso  con- 
trario alia  rotazione  del  globo.  Anche 
il  mare  Atlantico  vuoisi  più  allo  del 
Grande  Oceano,  di  maniera  tale , che 
rompendosi  l'istmo  di  Panama,  quello  si 
scaricherebbe  in  questo:  ma  ciò  ancora 
non  è ben  deciso.  Comunque  sia  di  ciò, 
tali  differenze  di  livello  non  impediscono 
punto  di  considerare  come  orizzontale  la 
superficie  di  tutti  i mari  coerenti,  e, 
nei  calcoli  dell'altezza  delle  montagne , 
riguardarli  come  il  confine  generale  di 
tulle  le  misure.  Cosi  essendo,  una  mon- 
tagna innalzata  mille  lese  sopra  il  Grande 
Oceano  ed  un'altra  mille  e diigenlo  so- 
pra l'Atl.intico,  può  dirsi  senza  difficoltà: 
questa  montagna  è ducento  tese  più  alla 
di  quella,  ecc.  ecc. 

Dei  moti  det  mare.  — Il  movimento 
naturale  dell'acqua,  fondalo  sulla  qua- 
lità essenziale  del  fluido  , è quello  per 
cui  ella  volgesi  dall'alto  nei  sili  più  bassi  : 
quando  questi  sono  riempiuti , e non  può 
più  colare  in  alcun  luogo,  l'acqua  resta 
tranquilla,  finché  cagioni  esteriori  stra- 
ordinarie e violente  non  la  scuotono  e 
non  la  strascinano.  Il  mare,  .accollo  ornai 
da  lungo  tempo  nelle  profondità  della 
superficie  della  terra,  non  può  più  avere 
un  movimento  proprio  e naturale;  ciò 
non  ostante  ei  non  resta  un  momento 
tranquillo,  esso  è in  continuo  molo  ed 
in  piena  attività  ; i venti , la  rotazione 
della  terra  c l'attrazione  della  luna  c del 
sole  , sono  le  tre  gratuli  Ciigiuni  che 
danno  al  mare  questo  atto  di  vita:  — 
laonde,  secondo  queste  tre  cagioni,  pos- 
siiimo  distinguere  un  triplice  movimento 
nel  mare:  delle  onde,  delle  maree  e 
delle  correnti. 

Ondulazione.  — Che  rosa  è il  movi- 
mento delle  onde.’  Questo  movimento 
consiste  in  un'agitazione  oscillante,  in 
un  innalzarsi  ed  abbassarsi  scambievole 
di  due  colonne  d'acqua  propagantesi. 
Il  movimento  delle  onde  è cagionato 
unicamente  dal  vento,  al  cui  sforzo  l'im- 
mensa superficie  del  mare  è esposta  da 
tutti  i lati.  Il  vento,  urtando  l'ticqua,  la  ab- 
bassa in  un  sito;  ma  perché  questo  liquido 
ò incompressibile  o quasi  incompressi- 
bile , non  può  abbassarsi  in  un  luogo 
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senza  innalzarsi  in  un  altro:  ma  elevatasi 
l'onda  la  non  può  sostenersi  cosi  fuori  di 
equilibrio  che  un  istante;  ella  quindi  cadrò 
sempre  di  sotto  al  vento;  ma, cadendo,  urta 
la  superficie  sottostante,  e questo  urto  fa 
si  che  altrettanta  quantitò  d’acqua  si  elevi 
formando  una  seconda  onda,  che  il  co- 
stinte  impulso  del  vento  accresce  di  vo- 
lume c obbliga  a procedere  sempre  nel 
senso  della  direzione  di  lui  : e poi  questa 
seconda  onda , a sua  vicenda  cadendo, 
l'orto  che  produce  sull'acqua  ne  suscita 
una  terza,  e cosi  di  seguito.  Anche  nella 
massima  calma,  il  mare  s'innalza  e si 
abbassa,  quantunque  questo  movimento 
non  cada  sì  facilmente  sott’occhio,  poiché 
le  onde  sono  larghe  e poco  elevate;  ma 
se  una  barca  è a certa  distanza  da  terra, 
si  osserverà  benissimo,  che,  di  tanto  in 
tanto,  ella  sparisce  e riappare  per  effetto 
di  una  lentissima  ondulazione. 

Flusso  e Riflusso  o Maree — Di  tutti 
i movimenti  dell’Oceano  il  piò  osserva- 
bile è indubitatamente  la  marea  cioè  il 
crescere  e calare  dell’  acqua , ossia  il 
flusso  ed  il  riflusso.  Il  Salmista  aveva 
detto  a questa  proposito  : c Quante  me- 
raviglie nelle  intumescenze  del  mare  ! » 
Assidetevi  sul  lito  dell’  Oceano  in  un 
giorno  sereno  e placido,  e contemplate 
i campi  azzurri  che  distendonsi  davanti 
ai  vostri  occhi  : alle  lunghe  ondulazioni, 
sotto  le  quali  si  gonfia  e si  abbassa  a 
vicenda  la  superficie  unita  del  mare,  voi 
credete  di  riconoscere  una  sorda  agita- 
zione della  tempesta , fors'anche  inten- 
derete gli  ultimi  aneliti  dell'uragano  nel 
continuo  fragore  delle  onde  che  percuo- 
tono la  spiaggia.  Ma  se  la  vostra  osser- 
vazione diviene  più  attenta , in  questo 
moto  di  onde  gigantesche,  che  successi- 
vamente spirano  ai  vostri  piedi , arre- 
state da  una  invisibile  e misteriosa  forza, 
voi  distinguerete  bentosto  un  periodico 
movimento  di  tumescenza  e di  retroces- 
sione : per  sei  ore  le  onde  succedonsi  e 
corrono  invadendo  orgogliose  ed  ardite 
le  sponde  , che  poco  innanzi  erano  a- 
sciutte  ; quindi  tutto  calmasi  per  un  i- 
stante:  poi  le  onde  s’agitano  di  nuovo 
romorosamente,  e per  sei  altre  ore  esse 
fuggono  il  lito,  come  pentite  della  loro 
prima  invasione.  — Questo  fenomeno 
accade  dunque  due  volte  al  giorno  re- 
golarmente , di  modo  che  si  può  calco- 
lare colla  massima  esattezza  prima  del 


suo  arrivo.  Quando  il  mare  comiucia  a 
crescere,  l'acqua  correndo  verso  le  coste, 
diccsi  che  monta,  ovvero  ch’entra  in 
flusso;  ed  essendo  arrivala  alla  maggior 
altezza,  abbiamo  Valla  marea.  Il  mare 
in  questo  stito  resta  circa  roezz'  ora. 
Quindi  cala  visibilmente  , e comincia  il 
reflusso;  finché,  dopo  sei  ore,  è arrivato 
allo  stato  più  basso  del  livello,  stato  che 
chiamasi  bassa  marea.  In  questa  nuova 
posizione  il  mare  resta  un  quarto  d'ora; 
poi  il  flusso  ricomincia  e dopo  sci  ore 
come  prima  ricala,  ecc.  eix.  Tale  fu  lo 
spettacolo  che  colpi  di  meraviglia  i dotti 
della  Grecia,  quando  le  conquiste  del 
macedone  Alessandro  li  posero  in  grado 
di  osservare  il  fenomeno,  fino  allora  sco- 
nosciuto alla  greca  sapienza  , del  flusso 
e del  reflusso  del  mare  Eritreo;  i guer- 
rieri compagni  di  quell'eroe  ne  rimasero 
tanto  impressionati,  perchè  non  lo  ave- 
vano visto  che  in  mezzo  alle  paure  di 
un  naufragio , che  ne  pinsero  ai  loro 
connazionali  Io  spettacolo  con  accenti 
di  orrore  e In  attribuivano  all’  ira  degli 
Dei.  I Romani  insegnarono  in  seguilo 
che  il  fenomeno  meraviglioso  riprodu- 
cesi  identico  sulle  coste  Armoriche  della 
Celtica , e sulle  nebbiose  spiaggia  di 
Albione  e di  Calednnia.  Questo  movi- 
mento alternativo  della  massa  delle  acque, 
la  cagione  del  quale  è stata  trovata  nei 
tempi  moderni,  continua  senza  interru- 
zione: esso  è un  perpetuo  moto  oscilla- 
torio: quando  in  un  silo  la  oscillazione 
è arrivata  al  punto  più  alto,  è certo  che 
nello  stesso  tempo  in  un  altro  luogo 
ella  segna  la  massima  depressione:  di 
guisa  tale  che  il  calare  dell'acqua  in 
un  paese  sta  in  proporzione  esattissima 
col  montare  di  essa  io  un  altro,  e qui, 
per  esempio,  s'abbassa,  perchè  in  ultra 
regione  monta.  Gli  uomini,  pria  di  sco- 
prire la  vera  cagione  del  flusso  e del 
reflusso  del  mare  nelle  attrazioni  plane- 
tarie, errarono  fra  mille  ipotesi,  per  In 
più  assai  strane.  Nei  tempi  moderni  v'è 
stalo  un  filosofo  francese,  elegantissimo 
scrittore  , che  suppose  la  cagione  del 
flusso  nello  scioglimento  giornaliero  del 
ghiaccio  delle  contrade  polari , e nella 
concorrenza  dell'acqua  nelle  regioni  del- 
l'equatore: ingegnosissima  opinione  è 
questa,  ma  destituita  di  ogni  salda  base. 
Ma  ornai  lo  influsso  e la  correlazione  del 
moto,  principalmente  della  luna  con  que- 
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ste  turgescenze  e depressioni  (Inlle  acque,  > di  concliiuse  : t I,e  acque  dell' Oceano 
non  lascia  più  alcun  dubbio  sulla  origine  I sono  accolte  nei  luoghi  più  bassi  della 
di  questo  fenomeno,  poicbù  il  tempo  fra  | superficie  della  terra;  non  altro  dunque 
i due  (lussi  più  vicini  non  importa  sola-  | clic  cause  esterne  ponno  produrre  le 
mente  12  ore,  ma  sibbene  12  ore  e l'i  o ; maree  •.  Queste  cause  esteriori  ei  le 
25  minuti,  che  è precisamente  il  tempo  \ cercù,  e le  trovò  nell'attr.uione  univcr- 
del  corso  apparente  della  luna,  la  quale  ; sale,  a cui  conobbe  soggetti  tutti  i corpi 
in  12  ore  e 25  minuti  passa  due  volle  il  I del  nostro  sistema  solare;  forza  fino  ai- 
meridiano  di  un  luogo,  una  volta  di  sopra  lora  incognita,  ma  che  a un  tratto  di- 
e l’altra  di  sotto  aH'orizzonlc  di  esso  | 'enne  l'anima  deiriiuivcrso  e de’ suoi  ef- 
luogo.  Oltredicbé  il  flusso  e reflusso,  nel  felli,  buppo-to  questo,  comprendesi  be- 
giorno  seguente,  non  accadono  più  nelle  i nissimo  come  la  luna  obblighi  il  mare  a 
ore  medesime,  ma  incirca  Ire  quarti  d’ora  j montare  in  quel  luogo,  nell'orizzonte  del 
più  tardi,  siccome  anche  la  luna  passa  \ quale  ella  si  trova,  poiché  attrae  con 
il  meridiano  tre  quarti  d’ora  più  lardi  del  ■ maggior  forza  le  cose  della  superficie 
di  innanzi  ; e cosi  procede  di  giorno  io  | medesima;  oltre  di  che  l’acqua  é,  per  la 
giorno,  finché  dopo  28  o 20  giorni  circa,  | sua  natura  di  fluido  , cedevolissima  alle 
tempo  presso  a poco  della  rivoluzione  ' esterne  impressioni  : in  tal  guisa  dimi- 
della  luna,  o intervallo  da  una  luna  nuova  i nuendosi  dalla  luna  la  gravità  della  sot- 
all'altra,  i flussi  e i reflussi  riprendono  | loposla  acqua  verso  il  centro  della  terra, 
l’antico  periodo.  In  quanto  alla  intensità  [ le  altre  acque  più  gravi  concorreranno 
delle  marce  è da  notare  ch’esse  sono  più  da  tutti  i lati,  da  levante  come  da  po- 
considerabili  nelle  parti  dell’Oceano  che  nente  ; e particolarmente  dalla  parte  dei 
giacciono  immediatamente  sotto  le  vie  poli.  Sei  ore  dopo  la  luna  tramonta;  ella 
della  luna,  che  fra  i tropici:  tutti  i mari  si  trova  nel  meridiano  di  un  paese  di- 
che distendonsi  al  di  là  di  questi  confini,  stante  da  noi  un  quadrante,  verso  po- 
fino  ai  poli,  hanno  questo  movimento  nente;  e là  diminuendo,  per  la  ragione 
tanto  minore,  quanto  é maggiore  l’arco  che  dicemmo,  la  gravità  dell’acqua  , ra- 
dei meridiano  tra  lo  zenit  e il  punto  più  giona  il  flusso,  e nel  luogo  al  di  sopra 
alto  della  luna.  E vogliamo  notare  ezian-  del  quale  era  poc’anzi , siccome  in  tutti 
dio,  che  l’altezza  del  flusso  non  è,  in  un  quelli  dai  quali  è distante  90  gradi,  pro- 
luogo dato,  sempre  la  medesima,  ma  re-  duce  il  reflusso  ; e la  ragione  per  cui  il 
gelasi  esattamente  secondo  la  posizione  flusso  è sempre  doppio  e antipodo  è 
della  luna,  essendo  maggiore  nei  tempo  questa;  la  luna,  dopo  avere  attratta  im- 
della  luna  nuova  e della  piena,  e minore  mediatamente  l'acqua,  agisce  anche  sulla 
dopo  il  primo  e l’ultimo  qiiarto.  iNoi  ora  parte  solida  della  terra,  e quest’azione 
ridiamo  sui  sogni  degli  antichi  sulle  ca-  si  somma  al  centro;  laonde  attrae  pure 
gioni  del  flusso  e reflusso,  perché  il  New-  alquanto  il  centro  della  tei  ra,  che  é più 
ton  ci  ha  predicata  una  felle  novella,  virino  alla  luna  .1600  miglia  dell’upposta 
propagata , sviluppata  ed  illustrata  da  a-  superficie  dell’Oceano,  per  cui  l’acqtia 
postoli  ardenti  e di  genio  come  un  Eulero,  di  quella  superlb  ie  rimane  indietro  al- 
i Bernoulli,  un  Mac  Laurin,  un  Laplace:  lontanandosi  dal  centro  che  le  fogge 

infatti,  attribuendo  alla  luna  la  forza  di  come  di  sotto,  e ascende.  Siccome  la 
attrazione  propria  di  tutti  i corpi,  secondo  terra,  ruotando,  presenta  successiva- 
la  proporzione  diretta  della  loro  massa  mente  sotto  la  luna  tutti  i suoi  meridiani 
ed  inversa  del  quadrato  delle  loro  di-  da  ponente  a levante,  cosi  andrà  dietro 
stanze,  vediamo  benissimo  che  l'elfetto  al  satellite  il  cumulo  più  allo  dell'acqua 
di  tal  forza  sul  mare  dev’essere  tanto  concorsa  sotto  di  lui  da  amhidue  gli emi- 
più  sensibile,  in  quanto  che,  per  la  na-  sfori,  cioè  l’alta  marea , da  levante  a po- 
terà fluida  della  massima  parte  dell' a-  nente;  ma  la  luna  essendo.sl  avanzala, 
equa,  facilmente  può  esser  messo  in  quasi  distaccando  l’acqua  dalla  terra,  e 
moto,  laonde  il  libro  famoso,  che  il  .New-  procedendo  a fare  gradatamente  la  me- 
ton  pubblicò  nel  1687,  produsse  una  desima  operazione  in  un  altro  luogo , ne 
rivoluzione  intera  nella  scienza  : pri-  avviene  che  l’acqua  non  monti  in  quello 
mieramentc  ei  sottopose  tutte  le  mole-  stesso  momento  quando  la  luna  culmina, 
cole  terrestri  alla  legge  del  peso  ; quiu-  vale  a dire  quando  passa  il  mèridiano, 
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ma  più  Lirdi;  poicliù  è necessario  del 
lempo  aH'ucipia  per  poter  montare , e 
quella  ornai  posta  iu  moto  per  innal- 
zarsi continuerà  a sdire,  linclià  dall'in- 
nalzamento iiiagi,dorc  di  un'  altra  massa 
ili  acqua  non  sia  necessitata  a calare. 
Cosi , dice  il  Kant  , avviene  del  maggior 
calore,  il  quale  non  si  sente  a mezzo- 
giorno, quando  il  sole  è arrivato  alla 
maggiore  altezza,  ma  due  otre  ore  dopo. 
Il  tempo  però  che  passa  fra  il  culminare 
della  lun  i c l'arrivo  del  Russo,  non  ò, 
neppure  in  alto  mare,  uguale  in  tutte  le 
zone;  nell'alto  mare  della  zona  torrida, 
più  vicino  alla  luna,  ritarda  circa  I ora 
e Ij'i;  oltre  i tropici  2 ore  e l|3;  e più 
verso  i poli  ritarda  It  ore.  Ma  sulle  coste 
il  ritardo  ò tanto  diverso  quanto  esse  dif- 
feriscono in  ampiezza,  contigurazioue  ed 
accidentalità  dei  loro  contorni.  Ne' mari 
mediterranei,  che  per  angusti  canali  co- 
municano coll'Oceano,  come  nel  Italtico, 
nel  nostro  Mediterraneo  ccc.  ecc.  ecc., 
non  scorgonsi  che  piccolissime  marce;  la 
loro  superlicie  è troppo  ristretta  per  of- 
frire alla  luna  presa  bastante  sulle  acque; 
nel  mare  Mediterraneo  il  flusso  mostrasi 
per  19  giorni  regoliire,  cioè  in  21  ore 
accade  due  volte  il  flusso  e due  volte  il 
reflusso,  durante  il  quale  di  rado  l’acqua 
monta  a 2 piedi  di  altezza  ; ma  negli  altri 
giorni , i flussi  e i reflussi , o sia  un  cre- 
scere e calare  dell'acqua,  osservansi,  in 
2t  ore,  undici  e periino  dodici  volte. 
Maggiore  uniformità  ha  il  flusso  nell'A- 
driatico, forse  per  aprire  la  foce  verso 
austro-levante,  e per  non  aver  sfondo 
a borea  occidente  ; poi  nel  seno  di  Ca- 
bes,  nel  regno  di  Tunisi,  che  è la  pic- 
cola .Sirte  degli  antichi,  c forma  il  con- 
linc  meridionale  di  un  gran  bacino,  ove 
il  Mediterraneo  aggiugne  alla  sua  mag- 
gior larghezza  ; c fìnaliiienle  presso  Gi- 
bilterra, per  la  sua  vicìiianza  coll'Atlan- 
tico. In  tutti  questi  lunghi  il  flusso  s’in- 
nalza da  2 a 4 piedi.  Del  resto,  i vortici 
e le  correnti  di  Scilla  c di  Gariddi,  come 
egualmente  quelle  dell' Kuripo,  nuH'altro 
sono  che  elfetti  del  flusso  e del  reflusso. 
— Scilla  e Gariddi,  fra  l’ Italia  e la  Si- 
cilia, terror  dei  naviganti  antichi,  ora 
sono  ben  poco  temute.  Per  ispiegare 
questa  fenomeno  non  è necessario  ricor- 
rere nè  a spelonche  sotterranee,  nè  a 
voragini  supposte  o in  fondo  del  mare 
o sulle  coste  dello  stretto  ; il  movimento 


drcolare  delle  acque  del  t'aro,  l' inghiot- 
tire apparente  e gettar  fuori  dell'acqua, 
sono  conseguenze  del  flusso  e del  nt- 
flusso,  solo  cagionale  dall’avanzare  e dal 
ritirarsi  dell'acqua  stessa  in  un  canale 
stretto,  in  confronto  al  gran  volume  di 
essa. — Ren  pochi  fenomeni  della  Natura 
hanno  per  l'uomo  tanta  importanza  teo- 
rica e pratica  quanto  il  flusso  ed  il  re- 
flusso del  mare.  Come  speculazione  astro- 
nomica, egli  ne  ha  fornita  la  riprova 
della  legge  dell'attrazione  universale,  ed 
ha  pòrto  il  mezzo  alla  scienzadi  fissare  la 
massa  relativa  della  luna.  Come  problema 
di  navigazione , interessa  il  commercio 
del  mondo  intero,  per  la  qual  cosali  dotto 
che  potesse  fissare  teoricamente  la  di- 
stribuzione delle  maree  su  tutti  i punti 
del  mare,  renderebbe  alla  umanità  un 
servigio  inestimabile  ; ma  questo  proble- 
ma è una  seconda  quadratura  del  cir- 
colo.' — Tale  è il  gran  fenomeno  delle 
maree,  ed  i suoi  più  minuti  efi'etli.  — Il 
flusso  adunque,  elfetto  simultaneo  delle 
attrazioni  del  sole  e della  luna  sulle 
acque  del  mare,  non  è una  corrente  cir- 
colare, ma  un  fluito  ed  un  flutto  immenso, 
di  una  curvatura  insensibile,  di  cui  la 
sommità  segue  il  moto  circolare  della 
luna,  inondando  le  rive  che  s'incontrano 
sulla  sua  curva  ; riflettendosi , da  esse  si 
formano  correnti  di  mille  forze  diverse , 
velocità  e direzioni. 

Correnti  marine.  — Oltre  il  moto 
del  quale  parlammo,  il  mare  ne  ha  altri, 
che  potremmo  chiamare  correnti  marine. 
La  più  importante  di  tutte  le  correnti  è 
quella  intertropicale  che  perpetuamente 
procede  da  levante  a ponente;  la  quale, 
anche  senza  l'attrazione  della  luna,  che 
cagiona  il  flusso  ed  il  riflusso,  dovrebbe 
crescere  pel  solo  elTelto  della  rotazione 
della  terra  da  ponente  a levante,  come 
avviene  ad  un  vaso  riempiuto  d'acqua, 
che,  girandolo  in  un  verso,  l'acqua  che 
contiene  volgasi  in  verso  opposto,  o 
spingendolo  lungi  da  sè,  l'acqua  si  versa 
sulla  mano  che  gli  imprime  l'urto,  c vi- 
ceversa: c siccome  il  moto  maggiore 
della  terra,  per  la  rotazione,  producesi 
all'equatore,  così  i limiti  della  detta  cor- 
rente sono  nelle  regioni  equatoriali:  il 
suo  elfetto  è sensibile  appresso  a poco  in 
tutti  i mari  della  zona  torrida.  Il  vento 
perpetuo  d’orienle  (alìseo)  che  quivi  domi- 
na per  le  medesime  cagioni,  ed  il  grande 
iii 
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impulso  del  flutto  elio  procede  nel  mede-  i 
simo  senso,  accresce  molto  l'elTetto  della 
corrente  intertropicale:  essa  cuaiincia 
sulla  costa  occidentale  del  Nuovo  Mondo,  \ 
ove  essendo  pcrcid  poco  sensibile,  jiro-  ^ 
curò  a quella  parte  d'Oceano  il  nome  di  i 
nuire  Pacifico',  indi  la  sua  celerità  accre-  ^ 
scendosi,  a cagione  degriinpedimenti  die 
ciascuna  terra  ad  essa  oppone,  rompesì 
con  veemenza  sulle  coste  orientali  del- 
l’Asia e nei  mille  canali  onde  è spezzata  | 
l'Oceania;  si  precipita  di  là  sopra  .Mada-  i 
gascar  e suH'Africa,  ove  spesso  strascina  | 
i bastimenti  negli  scogli;  e fìnalmcnte  si 
getta  rapidamente  sulla  costa  orientale 
dell'  America,  dove  proliabilmente  la  si 
sarebbe  aperto  un  passaggio,  so  la  quan- 
tità delle  isole  ebo  sorgono  davanti  a 
questo  continente  non  le  facessero  resi- 
stenza. Questa  corrente,  uscita  per  la 
Rocca  del  Drago  dal  golfo  di  Paria,  vol- 
gasi lunghesso  la  costa  boreale  d'America; 
e se  l’istmo  di  Panama  non  fosse  compo- 
sto di  durissime  rocce,  ornai  e'sarcbbe 
rotto  dall'impeto  di  lei,  e le  due  penisole 
del  Nuovo  Mondo  sarebbero  divise  per 
un  canale  naturale:  questa  corrente  ge- 
nerale dell'acqua  da  levante  a ponente,  < 
è ragione  che  tutti  i nocchieri  che  in-  I 
traprendono  il  giro  del  globo,  preferì-  { 
scano  di  navigare  secondo  la  sua  dire-  ] 
rione,  facendo  vela  verso  occidente,  ed  I 
in  tal  guisa  accelerano  mollissimo  il  j 
viaggio:  se  prendessero  la  opposta  dire-  I 
rione  in  verso  oriente,  dovrebbero  lot-  | 
tare  continuamente  contro  le  correnti  ed 
i venti.  Le  coste  che  ad  essa  si  oppon-  | 
gono,  ed  alle  quali  ha  dato  forma  e fiso-  > 
nomia  che  ogni  di  tende  a modificare,  : 
variano  la  sua  forza  e direzione.  La  fi- 
gura di  tutta  la  terraferma  porta  l'im- 
pronta di  una  corrente  che  urta  dalla 
parte  d’oriente:  quindi,  a cagione  della 
enorme  riunione  dell'acqua  sulle  coste  o- 
rienlali,  tutta  la  terraferma  dell'Australia, 
deU'Asia,  deH’Afrìca  c del  Nuovo  Mondo 
è ricinta  da  quella  parte  da  una  quantità 
d’isole  «che  sono  come  i frammenti  di 
terre  spezzate  e inghiottite  dal  mare  per 
l'elTetlo  continuo  della  corrente  stessa; 
all’opposto  succede  sulle  coste  occidentali 
de’grandi  continenti:  da  queste  coste  il 
mare  si  ritira  per  l'eifelto  della  rota- 
zione del  globo,  ma  a misura  che  si  al- 
lontana da  esse,  spingesi  contro  le  mede-  I 
sime  un’altra  corrente,  la  quale,  per  via  { 


del  cacciarsi  dentro  e dello  spingersi 
verso  la  terra,  produce  i golfi,  le  baie  ed 
i porti.  Il  moto  rotatorio  della  terra  ge- 
nera anche  due  altre  costanti  correnti 
che  procedono  dai  poli  verso  i tropici  : i 
fluidi,  avvolgenti  la  sfera  che  ruota,  fug- 
gono  dai  poli  di  essa  per  elevarsi  verso 
reqiialore  ; e poichò  la  terra  gira  in 
direzione  contraria  al  moto  apparente 
del  sole,  le  correnti  polari  procedono 
verso  la  zona  torrida  con  moto  obli- 
quo : la  polare  settentrionale  cammina 
da  grecale  a libeccio  ; la  polare  au- 
strale dirigasi  da  scilocco  a maestrale. 
K la  copia  dell'acqua  di  queste  correnti 
viene  molto  accresciuta  dalla  fusione 
dei  ghiacci,  checoslantementc  ricuoprono 
le  parti  del  nostro  pianeta  che  guardano 
troppo  obbliquamente  il  sole  ; e sono 
condannate  per  molti  mesi  ad  esser 
prive  della  sua  benefica  luce.  L’enorme 
e continua  accumuLazione  dei  ghiacci 
nelle  contrade  circumpolari  produce  inu- 
guaglianza di  pressione  c quindi  neces- 
sità di  scolo  ; il  fluido , che  per  equi- 
librarsi corre  verso  la  zona  torrida , 
tra.sporta  enormi  m.isse  di  ghiaccio , le 
quali  costituiscono  quelle  isole  galleg- 
gianti (galleggiano  perchò,  com’  è nolo, 
l'acqua  ghiacciata  è più  leggera  della 
liquida),  che  sono  lo  spavento  dei  noc- 
chieri che  navigano  sui  mari  a confine 
Ira  le  zone  temperale  e le  glaciali.  Ri- 
peto che  questocontinuo scolo  dei  ghiacci 
accresce  la  potenza  delle  correnti  dei 
poli  , mosse  precipuamente  e cagionale 
dal  molo  rotatorio  del  pianeta  che  abi- 
tiamo. In  generale,  la  direzione  delle 
correnti , che  sono  perpetue,  ha  de- 
terminata la  forma  del  perimetro  dei 
continenti.  Quello  che  sin  ora  abbiamo 
detto  delle  correnti  del  mare,  chiara- 
mente ci  mostra,  che  l'Oceano  corre 
senza  interruzione  intorno  alla  terra,  e 
che  a poco  a poco  b.agna  tutte  le  coste. — 
.Allo  Spitzberg  Irovansi  spesso  avanzi  di 
vascelli  condotti  in  questa  inospita  terra 
dai  mari  d'Arcangelo  e della  Siberia;  nel 
1710  vi  fu  trovato  arrenato  un  vascello 
russo  conservato  suriìcienlemente  bene, 
provveduto  di  tutti  gli  utensili,  ma  senza 
un  anima  vivente  che  ne  potesse  dare 
notizia.  — Le  coste  della  Groenlandia 
son  coperte  di  legno  fiulluante,  il  quale 
probabilmente  sc.es»;  nell'Oceano  glaciale 
artico,  e coll'onda  dei  grandi  fiumi  delle 
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parti  sellentrionali  dei  due  mondi  prese 
la  strada  lunghesso  i liti  dcU’Asìa  setten- 
trionale per  arrivarvi.  — Nel  seno  di 
Corca  e nel  m.arc  di  Amur  spesse  Hate  si 
pescano  balene,  addosso  alle  quali  tro- 
vansi  ancora  i ramponi  dagl’inglesi  o da- 
gli Olandesi  gettati  contro  di  esse  in 
Groenlandia.  Anche  i mari  mediterranei 
hanno  le  loro  correnti:  per  portarne  un 
esempio,  che  valga  anche  per  gli  altri, 
noi  citeremo  quelle  del  nostro  Mediter- 
raneo. Questo  mare  è più  basso  dell’At- 
lantico, laonde  l’acqua  di  esso  corre 
presso  Gibilterra  contro  la  direzione  ge- 
nerale delle  acque,  cioè  da  ponente  a le- 
vante. Per  questa  caduta  dcH’Atlantico 
nel  Mediterraneo,  come  dall’altro  lato 
pel  colarvi  continuo  del  mar  Mero,  il 
quale  attesa  la  esuberanza  dell’  acqua 
dolce  che  vi  scaricano  i liumi  è simil- 
mente più  alto,  spiegasi  l’intero  movi- 
mento del  Mediterraneo,  che  è (|uesto; 
l’onda  atlantica,  passato  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra, corre  alla  volta  di  grecale  lun- 
go la  costa  di  Spagna,  di  Francia  e d'Ita- 
lia infine  a Genova;  poi  si  piega  fra  l'Ita- 
lia, la  Corsica  e la  Sardegna  verso  la  Si- 
cilia, e passa  a sàlocco,  fra  l’Italia  c la 
Sicilia,  sulle  coste  della  Grecia,  delle 
quali  segue  i contorni  lino  alla  Macedo- 
nia , alla  Tracia,  ed  all’Ellesponto.  l,a 
corrente  del  mar  Nero,  al  contrario, 
Tolgesi  subita,  uscita  dai  Dard.anelli, 
verso  la  costa  dell’Asia  Minore;  corre  fra 
la  Caramania  c le  isole  di  Cipro  e Rodi 
verso  la  costa  della  Siria,  ov'è  impetuo- 
sissima. Di  là  costeggia  l’Africa  boreale 
correndo  a ponente  finn  allo  stretto  di 
Gibilterra:  l’evaporazlono  maggiore  in 
questa  parte  meridionale  del  marb  .Medi- 
terraneo,  e la  mancanza  del  soccorso  di 
acqua  fluviale  che  ne  riempia  il  vóto,  at- 
trae maggiormente  la  corrente  del  mar 
Nero,  e la  conduce  sempre  accanto  alla 
costa.  Tale  in  sostanza  è il  gran  giro  che 
fa  l'onda  del  Mediterraneo;  laonde  tutte 
le  navi  che  fanno  vela  verso  il  levante, 
tengonsi  sulla  costa  d’Europa,  mentre 
quelle  che  ritornano  prendono  la  costa 
dell’Africa. — Sono  delle  correnti  che  cam- 
biano direzione  secondo  le  stagioni;  di 
modo  tale  che,  ora  piegano  verso  orien- 
te, ora  verso  occidente,  e ciò  proviene 
dall’impulso  dei  venti.  È certo  che  l’urto 
deH'aria  può  produrre  trasporto  conside- 
rabile delle  acque  del  mare,  come  è dimo- 


strato dal  ritirarsi  o invadere  che  fanno 
sulle  spiagge  a seconda  del  vento  che 
spira  0 di  terra  o di  fuori.  — C.aiise  pre- 
cipue delle  correnti  del  mare  sono  adun- 
que: 1»  H movimento  rotatorio  del  nostro 
pianeta  d'occidente  inverso  oriente  (per 
esso,  so  non  vi  fossero  gl’  impedimenti 
delle  terre,  le  acque  salirebbero  dai  poli 
verso  l’equatore  iu  direzione  da  levante  a 
ponente).— 2“  L’attrazione  degli  astri  e 
l'impressione  dei  venti  (queste  sono  cause 
esteriori,  che  modificano  le  sopra  enun- 
ciate, le  quali  potrcbiionsi  dire  intime). — 
3°  Jm  fusione  periodica  dei  ghiacci  po- 
lari (fenomeno  che  accresco  alternati- 
vamente la  massa  delle  ncque,  che  pel 
movimento  rotatorio  del  pianeta  ascen- 
dono verso  l’equatore).  Ma  oltre  queste 
magne  cagioni,  forse  sono  anche  delle 
altre  che  riproducono  correnti,  come  la 
differenza  della  temperatura  e della  sal- 
sedine delle  ac(|uc  nelle  diverse  regioni 
del  mare,  in  quanto  che  quelle  differenze 
rendono  l’acqua  più  o meno  leggera  e 
scorrevole,  c la  ineguaglianza  della  eva- 
porazione sotto  le  diverse  latitudini,  per 
cui  in  un  luogo  può  succedere  un  vóto 
maggiore  che  in  un  altro,  e quindi  la  ne- 
cessità in  un  concorso  di  acqua  da  al- 
trove, ecc.  ecc. 

UlVtSIONE  METODtCA  DEI.  MaRE. 

Di  tutte  le  divisioni  del  mare,  quella  fatta 
dal  celebre  geografo  Malte-llrun,  meno  al- 
cuna eccezione,  è,  fuor  di  ogni  dubbio,  la 
più  naturale:  laonde  ci  tenemmo  in  dovere 
di  seguirla  Ma  è però  da  osservare,  che 
il  detto  geografo  non  discese,  io  quella 
sua  dotta  divisione  delle  acque  marine, 
a minute  particolarità:  contento  di  di- 
stinguere le  grandi  membra  del  mare, 
poco  o punto  curò  la  divisione  delle  mi- 
nori porzioni  di  esso,  situale  presso  le 
terre;  dei  seni , cioè,  dei  golli,  dei  me- 
diterranei.— La  ondosa  superficie  delle 
acque  pelagiche  distendesi  su  tre  quarte 
parti  della  faccia  del  globo,  ed  è natu- 
ralmente divisa  in  due  immensi  bacini,  t 
quali,  considerando  la  loro  posizione  re- 
lativamente all’antico  continente,  pos- 
siamo chiamare  cosi: 

I.  Bacino  Austro-Orientale,  più  vasto 
dei  due , ed  occupante  oltre  un  intero 
emisfero  del  pianeta. 

II.  Bucino  Borea-Occidentale,  immen- 
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sa  fossa  dilungata  tra  i due  continenti, 
dall'iino  aH'aUro  polo.  Tali  sono  i tratti 
pili  semplici  e naturali  della  metodica 
divisione  del  mare.  .Ma  ipiesti  due  vaslis-  ; 
simi  bacini  possiamo  pur  naturalmente 
suddividere  in  cimpic  pelaghi  principali;  i 
Ire  dei  quali  sono  compresi  nel  lincino 
Auslro-Uricntale,  edile  nel  Bacino  Itorea- 
llccidentale.  I classici  c naturali  nomi  di 
essa  divisione,  ed  i siti  che  occupano, 
sono  i seguenti: 

1.  Il  primo  pelago  cliiaiiiasi  Oreann 

Australe-  la  sua  frontiera  è statuita  per 
una  linea  circolare  che  tocca  i promon- 
tori di  Ilorn  e di  Buona  Speranza,  esire-  j 
me  terre  dei  due  continenti  inverso  au- 
stro, le  punte  meridionali  delle  isole  di  | 
Iliemen  e della  Nuova  Zelanda,  e ritorna 
al  Capo  di  Ilorn.  | 

2.  Il  secondo  pelago  ha  nome  Oceano  | 

Orientale,  ed  è situato  fra  l’Asia,  TAu-  | 
straba,  l'Oceano  Australe  anzidetto  ed  il  ; 
Nuovo  Continente.  — Questo  è il  più  : 
vasto  dei  cinque  pelaghi.  i 

3.  Il  terzo  appellasi  Oceano  Indiano, 

ed  è situato  fra  l’Asia,  l’Australia,  l'O-  ! 
erano  .Australe.  | 

4.  Il  quarto  chiamasi  Oceano  Occiden-  | 

tale,  e dilungasi  tra  l’Europa,  la  Colnm-  | 
bia,  l'Africa  e l'America.  i 

5.  Finalmente  il  quinto  ha  nome  0-  . 

ceano  Boreale,  e spazia  a settentrione  | 
dell'Europa,  dell'Asia  e della  Colomhia,  | 
accogliendo  tutto  nel  suo  centro,  il  polo  ! 
della  terra.  i 

Questa  è la  più  semplice,  chiara  e 
grandiosa  divisione,  che  la  lilosolia  possa 
dettare  intorno  alla  ondosa  superficie  del 
nostro  pianeta,  secondo  le  indicazion. 
stesse  della  Natura.  Ma,  lo  ripetiamo,  è i 
insufficiente  ai  bisogni  della  scienza  geo-  ; 
gralica , la  quale  ha  necessilù  di  uu  | 
maggior  frazionamento  di  quella  super-  | 
fiele,  e questo  imitando  altri  geografi,  I 
fece  il  Balbi;  che  molto  producendo  del  | 
suo,  studiossi  suddividere  gli  anzidetti 
cinque  pel, aghi  in  oceani  o mari  meno 
considerevoli,  e questi  eziandio  in  parti 
sempre  minori,  come  mediterranei,  golfi, 
seni , ecc.  ece.  E noi  ri  studiammo  I 
di  porre  le  grandi  divisioni  del  Malte- 
Brun  come  l'onlito  del  nostro  sistema,  e 
quell'  ordito  riempire  colle  più  minute  i 


Barino  .anatra-orientale 

f Vafte-tìrun  .', 

fi  distinto  assai  naturalmente  in  tre 
grandi  pelaghi:  Oceano  Orientale,  Oceano 
Indiano,  Oceano  Australe. 

Oceano  OntE.ST.vLE  (.Uulfc  llrun).  (Altri 
geografi  lo  chiamano,  come  per  antono- 
masia, Grande  Oceano).  — Tra  natural- 
mente c artificialmente  possiamo  divi- 
derlo in  tre  pirli:  (irande  Arcipelago, 
Oceano  Orientale  del  settentrione.  Oceano 
oricnbde  del  mezzodì. 

Grande  Aici/ielagn  (Malle-Brun).  (Al- 
tri geografi  il  chiamano  Grande  Oceano 
Equinoziale).  — Questo  mare  è compreso 
fra  la  Tasmania  (.Nuova  Zelanda)  ad  au- 
stro, la  Mendania  e la  Pomotudia  a le- 
vante, la  Sandwichide  e la  Mariannide  a 
borea,  le  isole  della  Somla  a ponente. — 
Ihslinguonvisi  le  seguenti  parti: 

1.  li  Mare  di  Giara,  tra  l'isola  di 
questo  nome,  c quelle  di  Sumatra,  Banca, 
Billon  e Borneo.  — Comunica  coll'Occa- 
no  Indiano  mercè  lo  Stretto  di  Sonda, 
fra  Sumatra  e Biava. 

2.  Il  Mare  di  Sonda , ha  le  isole 
Giava,  Flore.s,  Celebes  e Borneo.  — Co- 
munica coir  Oceano  Indiano  per  molli 
canali  interposti  fra  le  isole  della  c.a- 
tena  Sumhava-Tinior , dei  quali  ricor- 
diamo gli  stretti  di  lAimhok,  fra  Lombok 
e Bali;  di  Alias,  fra  l.onihok  c Sumbava; 
di  Sopì/  fra  Sumbava  e Flores  : e co- 
muuica  col  mare  di  Celebes  per  il  grande 
canale  di  .Macassar,  fra  Borneo  c Celebes. 

3.  Il  .Mure  di  Celebes , fra  lielehes , 
Borneo,  le  isole  di  Subì  e Mindanao. 

4.  Il  Mare  di  Salii,  detto  anche  Mare 
di  Mindoro  o delle  Filippine,  fra  Borneo, 
le  isole  di  Subì,  le  Filippine,  ecc.  — Si 
esce  e si  entra  in  questo  mare  di  Subì 
per  molli  stretti  : notiamo  quelli  di  Su- 
rigao  e di  Saniar,'fra  le  isole  Filippine. 

5.  Il  Mare  delle.  Molucche,  fra  Celebes, 
Gilolo,  la  Papiiasia,  e le  isole  Arru  e Ti- 
mor. — Comunica  coll'aperlo  Oceano  per 
i seguenti  stretti:  delle  Molucche,  fra 
Celebas  e Gilolo  ; di  Gilolo  , fra  Gilolo  e 
Vegiù;  di  Dainier , fra  Vegiù  e la  Pa- 
puasia. 

I).  Il  .Mare  di  Ijinscidal,  fra  Timor, 
Timorhit,  Arru,  la  Papuasia  c l'Australia. 


divisioni  del  Balbi.  — Frullo  di  qiie-  — Comunica  col  mar  di  Corallo  per  lo 
sto  lavoro  è lo  specchio  qui  sotto  tra-  j stretto  di  Torres.  — Fra  la  Papuasia  e 
scritto.  ^ I'  Australia  questo  mare  internasi  nel 
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corpo  dell'Australia  medesima  ove  forma 
il  grande  Colfo  di  Curpenlariii , o come 
dicono  alcuni  popoli  che  lo  frequentano, 
di  ÌMtnkai. 

7.  Il  .Wnr  di  Corallo,  cosi  chiamato 
dal  Plinders,  è compreso  fra  l’Australia, 
la  Papiiasia,  la  Salamonide  e la  Muova 
Caledonia. 

Oceano  Orientale  del  Settentrione  {Mal- 
te-Brun). — Distendesi  fra  l’Asia  c la  Co- 
lombia, e comprende  le  parli  seguenti: 

I.  Grande  Mediterraneo  Asiatico  (Bal- 
bi) — Mare  chiuso  fra  la  costa  orientale 
dell’Asia  e la  lunga  cilena  di  grandi 
isole,  che  da  borea  ad  austro  sorgono 
rimpctto  alla  delta  costa.  Ouesto  immenso 
e lungo  Mediterraneo  è suddiviso  dalla 
stessa  natura  in  quattro  bacini  fra  loro 
uniti,  procedendo  da  borea  ad  austro, 
mercè  i canali  o stretti  chiamali:  Manica 
di  Tarlaria , che  con  Giulio  klaproth 
volentieri  rhiamerenimo,  perchè  piè  e- 
sattamcntc,iV(iniV(i  di  Tarrakai-,  Stretto 
del  La  Perouse;  Passo  di  Corea;  Canale 
di  Formosa.  — I bacini  di  cui  discor- 
remmo , procedendo  da  tramontana  a 
mezzodì,  sono  questi: 

1.  Il  Mar  ifOkhotsk  o di  Tarrakai, 
fra  il  Kamtsciatka,  la  costa  di  OkhoLsk, 
la  grande  isola  dì  Tarrakai,  o Tcioka, 
quella  di  Jeso  e la  catena  delle  isole 
Curile.  — Comunica  coll’aperto  Oceano 
per  molti  Canali  situali  Ira  le  Curile,  il 
più  notevole  dei  quali  è quello  della 
Bussola. 

2.  Il  Mar  del  Giappone,  fra  la  costa 
de’  Mandsciù,  la  penisola  di  Corea,  l’arci- 
pelago del  Giappone,  c le  isole  di  Jeso  e 
di  Tarrakai.  — Comunica  coll’Oceano  por 
due  stretti  situati  fra  le  isole  Giapponesi, 
onde  il  |iiù  noto  è quello  di  Tsngar,  Ira 
•Mifon  e Jeso. 

9.  Il  Mare  Orientale  o Tang  Hai,  fra 
la  Corea,  la  Cina,  l’isola  Formosa , la 
catena  delle  isole  l.ieu-Kieu,  e l’ isola 
Kiusiu,  la  più  meridionale  dell’Arcipelago 
del  Giappone. — Qiieslo  mare  dislingiiesi 
in  due  parti,  chiamate  dai  grandi  liumi 
che  vi  hanno  le  fori:  Mar  Giallo  a bo- 
rea (questa  porzione  internandosi  nel 
corpo  dell’Asia,  finisce  a settentrione  col 
golfo  di  Fu  Hai  o di  Liao-Tiing)c  Mare 
Azzurro,  ad  austro.  — Il  Mare  Orien- 
tale comunica  coll’Oceano  per  gran  nu- 
mero di  canali  situali  fra  In  isoletle  della 
catena  di  Lieu  Kicti , de’  quali  nulladi- 


meno  non  ricordiamo  che  lo  Stretto  di 
Diemen,  fra  Kiu-.8iu  (Giappone)  e l isola 
più  boreale  delle  l.ieu  Kieti  aniidelle. 

Il  Mare  della  Cina  , fra  la  Ctna 
e le  isole  Sumatra.  Romeo , Paragua. 
Lusson  e Formosa.  — 1 suoi  principali 
seni  nel  corpo  dell’Asia  portano  i nomi 
dì  Golfo  di  Tonkino  e di  Golfo  di  Siam. 

— Il  mare  della  Cina  comunica  coll’O- 
ceano per  molli  canali;  dei  quali  nomi- 
niamo solamente  quello  di  Singtipura, 
che  a sua  vicenila  sbocca  nello  stretto 
di  Malacca,  fra  Sumatra  e l'Asia,  e lo 
stretto  di  Malacca  nell'Oceano  Indiano. 

II.  Mediterraneo  settentrionale  o Mar 
di  Bering  (Balbi)  — Distendesi  fra  il 
Kanitsciulka,  le  estremità  orientale  del- 
l’Asia e occidentale  della  Colombia,  e la 
lunga  arcuala  catena  delle  ìsole  Alenzie. 
Questo  mare  spinge  dei  grandi  golfi  nelle 
terre  di  ambidue  i continenti;  ricordiamo 
i seguenti: 

1.  Il  Golfo  diNorlon. 

2.  Il  Golfo  di  Kamlscialskiù  o di  Bri- 
stol nella  Colombia. 

3.  U Golfo  d'Anadir. 

i.  \ì  Golfo  <T Aliutorskoi  tu  Asia. 

Il  Mediterraneo  settentrionale  comu- 
nica coirOcettno  boreale  per  mezzo  dello 
Stretto  di  Bering,  fra  l’Asia  e la  Colom- 
bia, rnll'aperto  Oceano  orientale  per  molli 
canali  situati  tra  le  isole  della  catena 
delle  Aleuzie;  fra  i quali  distinguiamo,  ad 
oriente,  di  costa  alla  Colombia,  lo  Stretto 
d’Isattak  fra  la  penisola  di  Alaska  e l'isola 
l’manak,  ed  a punente,  presso  l’Asia,  il 
Grande  Passo,  fra  l’isola  del  Rame  e 
nuella  di  Ali. 

«HI.  Mare  di  Cook  (Balbi,  modificato 
dal  Marmocchi)  — Immenso  seno  della 
Colombia,  tra  la  costa  meridionale  della 
Dehringia  e la  occidentale  della  Oregonia. 

IV.  Mare  Vermiglio  o dl'Cortes  o dì 
California  (Tutti  i geografé). 

Lungo  Golfo  e profondo  ilelln  regione 
Messicana,  nella  Colombia. 

V.  More  di  Guatimala  (Marmocchi). 

— Mare  aperto,  che  bagna  i liti  orientali 
meridionale  della  regione  di  Guatimala, 
fino  agnelli  d’America.  In  più  siti  inter- 
nasi nelle  terre,  e forma  i seguenti  golfi, 
che  enumeriamo  procedendo  da  ponente 
a levante  : Golfo  di  Fonseca,  Golfo  di 
Papagaio,  Golfo  di  Nicoga,  Golfo  Unire, 
Seno  di  Montigio,  Golfo  di  Panama. 

Oceano  Orientale  del  Mezzodì  (Malte- 
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Bruii)  — I!)  il  vasto  spazio  di  mare , che 
stcndesì  fra  le  isole  del  Grande  Arcipe- 
lago di  sopra  descrìtto,  c i liti  occidentali 
deirAmerica.  Rompe  in  pochi  siti , leg- 
germente, il  continente  Americano,  e vi 
forma  alcuni  gollì,  onde  i principali  sono 
questi;  I.  Golfo  di  Guayaquil,  nella  re- 
gione di  Quitn,  oltre  rfTquatore;  2.  Golfo 
Guailfca  e di  Pegnas,  nella  regione  di 
Patagonia.  — I,'  Oceano  orientale  del 
mezzodì  comunica  coll'Oceano  occidentale 
per  molti  canali  situati  a traverso  le  isole 
della  Terra  del  Fuoco,  dei  quali  il  più 
celebre  è quello  di  Magellano. 

OcF.ANO  I.NDi.vNO  {Tulli  I geografi)  — 
Alla  sua  periferia  distinguonsi  facilmente 
quattro  immensi  seni  o mari  ; il  mare 
del  Bengala  e il  mare  di  Oman  a borea; 
il  mare  di  Timor  ad  oriente,  fra  le  terre 
oceaniche;  ed  il  mare  di  Madagascar  a 
ponente,  tra  l'Africa  e l'isola  Madagascar. 

Mare  del  Bengala  (Tulli  i geografi)  — 
Onesto  mare  6 compresa  fra  l' India  e 
rindo-Cina.  — Balla  parte  d'  Oriente 
(nell'lndocin.i)  ha  due  golfi: 

1.  Il  Golfo  di  Martaban,  nel  quale 
sbocca  il  gran  fiume  Irrawaddi. 

2.  Il  Golfo  di  Sumatra,  fra  l'isola  Su- 
matra e la  penisola  di  Malacca. — In  fon- 
do a questo  golfo  è lo  stretto  di  Malacca, 
per  cui  dall'Oceano  Indiano  le  navi  en- 
trano nell'Oceano  orientale. 

Mare  di  Oman  {Tulli  i geografi)  — 
Distendesi  fra  l'Arabia , la  Persia  e l'In- 
dia. Penetrando  nell' interno  dell'Asia, 
questo  mare  forma  alcuni  grandi  gniti 
o seni.  Dalla  parte  di  levante,  ncH'India, 
procedendo  da  borea  ad  austro  forma 
questi  : 

1.  Il  Golfo  di  Cambaya,  Seno  Bariga- 
zeno  degli  antichi. 

2.  Il  Golfo  di  Cutch  , detto  dagli  an- 
tichi d'Irino  o di  Canlki. 

3.  Il  Golfo  di  Manar.  — In  fondo  al 
golfo  di  Manar  è lo  Strelto  di  Palk,  che 
divide  il  continente  indiano  dall'isola  di 
Seilan,  e conduce,  terra  terra,  dal  mare 
di  Oman  nel  mare  del  Bengala. 

E dalla  parte  di  ponente  , tra  l'Africa, 
l'Arabia  e la  Persia,  procedendo  simil- 
mente da  borea  ad  austro,  vi  forma  que- 
sti altri: 

4.  Il  Golfo  di  Moscate. 

5.  11  Seno  Persico,  Mar  Verde  degìi 
Arabi,  ampio  bacino,  ricco  di  perle,  si- 
tuato tra  la  Persia  e l'Arabia.  — Lo 


•Stretto  di  Ormus  unisce  quel  golfo  con 
questo  seno. 

6.  Il  Golfo  di  Aden,  detto  dagli  antichi 
Seno  .Aralilico. 

7.  Il  Golfo  Arabico,  o Mar  Bosso, 
lunghissimo  affossamento  tra  l'Arabia  e 
l'Africa.  — Il  celebre  Stretto  di  Bab-el- 
Mandeb  ( Porta  o Passo  del  Lutto  ] con- 
giunge questi  due  golfi.  L’Arabico  è bi- 
forcuto in  fondo , formando  colà  due 
piccoli  seni:  quello  di  Suez,  o d'Eliopoli, 
secondo  gli  antichi,  dalla  parte  dell'Egitto, 
e quello  di  Acaba,  Elanilico  degli  anti- 
chi, in  Arabia. 

Ma  re  di  Timor  {Marmocchi)—  È chioso 
tra  Giava,  Timor  e l'Australia.  Penetra 
nel  corpo  di  questa  ultima  isola  c vi  for- 
ma i Golfi  di  King  c dei  Cani  Marini. — 
A borea  ed  oriente  questo  mare  comu- 
nica coi  mari  di  Sonda,  delle  Molucche  c 
di  Lanscidal,  per  molti  canali  situati  tra 
le  isole  di  Sonda,  di  Sumbava  e di  Ti- 
mor, ecc. 

Mare  di  Madagascar  {Marmocchi)  — 
Specie  di  .Munirò  tra  Madagascar  e l'Asia. 
— Altri  geografi  chiamano  questo  mare 
Canale  di  .Mozambico  : ma  la  sua  esten- 
sione è troppo  considerevole  perchè  le 
stia  bene  il  nome  di  canale:  d'altronde  Mo- 
zambico è troppo  povera  città  per  poter 
torre  alla  grande  isola  di  Madagascar  il 
diritto  di  dare  il  nome  a quel  mare. 

Oceano  AusmALE  ( Tutti  « moderni 
geografi)  — È mare  aperto:  — costitui- 
sce immensa  sferica  calotta,  nel  centro 
della  quale  è il  Polo  Antartico.  Accen- 
nammo, di  sopra,  dei  confini  dell'Oceano 
Australe.  — I geografi  non  rammentano 
nessun  ramo  di  questo  mare,  nè  golfo, 
nè  seno,  perchè  poche,  minute  c quasi 
incognite  sono  le  terre  che  sorgono  dal 
suo  grembo,  ^ulladimcno  alcuni  potreb- 
ber  considerare,  non  senza  ragione,  sic- 
come un  seno  di  questo  mare  lo  spazio 
compreso  nel  semicerchio  delle  coste  me- 
ridionali dell'Australia  e delle  occidentali 
dell'isnla  Diemen  e chiamarlo; 

I.  Mare  del  Flinders  {Marmocchi)  — 
In  onore  dello  infaticabile  ed  esperto 
nocchiero  inglese,  che  meglio  di  qualun- 
que altro  ne  espierà  i liti.  In  qualche 
luogo  il  mare  del  Flinders  penetra  più 
.addentro  nel  corpo  dell’Australia,  e forma 
alcuni  golfi,  onde  i principali  sono  questi; 

1 . Il  Golfo  di  Spencer. 

2.  Il  Golfo  di  S.  Vincent. 
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I. a  cosU  del  mare  del  Flinders  i rolla 
ad  occidente  per  gli  Stretti  di  Bau  e di 
Baule,  che  dividono  l’isola  Uiemcu  dal- 
l’Australia, e,  rasentando  i liti,  conducono 
nell’Oceano  orientale. 

D’altronde,  lutti  i geogralì  la  chiamano 
la  parte  dell’Oceano  australe  più  prossi- 
ma al  polo,  c pcrpotiiamentc  ingombra 
di  durissimi  geli. 

II.  Afare  gelalo  o Glaciale  anlartico 

■•Finn  B«rea'«crlil«i>t«le 

{ Ualte-Brun  nuMlifleato  dal  Marmocchi). 

È distinto  assai  naturalmente  in  tre 
grandi  pelaghi  : Oceano  Etiopico,  Oceano 
Occidentale  o Atlantico,  Oceano  Boreale. 

Oceano  Etiopico  (jUcuri  geografi)  — 
E compreso  oltre  la  più  breve  linea  che 
può  tracciarsi  tra  l’Arrìca  e l'America. 
Dalla  parte  deirAfrica  l' Oceano  Etiopico 
forma  un  vastissimo  seno  chiamato: 

I.  Il  Mare  di  Guinea  (Tutti  i geografi) 
— In  fondo  è diviso  in  due  golli: 

1.  Il  Golfo  di  Benin,  ad  occidente  del 
gran  delta  del  liume  Niger. 

8.  Il  Golfo  di  Biafra,  ad  ostro-levante 
del  delta  medesimo. 

Ma  dalla  parte  dell’America  non  ha  che 
piccoli  golfi,  e baie,  dei  quali  accenniamo 
i seguenti: 

1 . La  Baia  di  San  Salvador  nel  Dra- 
sile. 

8.  Il  Golfo  di  Buenos- Ayres,  alla  foce 
del  fiume  della  Piata. 

3.  I Golfi  di  Sant'  Antonio  , di  San 
Giorgio  e di  Baia  Grande  nella  Pata- 
gonia. — A mezzogiorno  della  Baia  Gran- 
de, sono  le  algenti  isole,  o terre  di 
Fuoco  attraversate  da  molli  stretti  tor- 
tuosi e diffìcili.  — Lo  Stretto  del  Le- 
maire,  situato  fra  l’isola  degli  Stati,  e 
quella  di  Fuoco,  conduce  nell’Oceano 
Australe;  e lo  Stretto  Magellanico,  nel- 
l’Oceano Occidentalc-meridionule. 

Oceano  Occidentale  o Atlantico  (Tuffi 
i geografi)  — Dislendesi  dalle  fredde 
contrade  della  Scandinavia , inflno  ai 
cocenti  climi  della  linea  equinoziale.  — 
Inoltrandosi  profondamente  nelle  terre 
di  ambedue  i continenti , le  acque.  del- 
l’Atlantico formano  i seguenti  mari  : 

Nel  nuovo  Continente,  procedendo  da 
borea  a.i  austro: 

Mediterraneo  Artico  (Balbit  — Questo 
vasto  mare,  che  prima  delle  ultime  esplo- 


razioni fu  credulo  un  mediterraneo  chiu- 
so, non  è veramenlc  che  un  mediterraneo 
a più  uscite.  — Suddividesi  io  quattro 
principali  bacini  cosi  chiamali; 

I.  Mare  degli  Eschimali  (Balbi)  — È 
la  parte  orientale  del  Mediterraneo  Ar- 
tico, del  quale  costituisce  l’ingresso,  fra 
la  Groenlandia  occidentale,  ed  il  La- 
brador. — Lo  Stretto  di  Davis  conduce 
al  mare  degli  Eschimali  nel  mare  di  Baf- 
lin.  — Lo  Stretto  di  Hudson  conduce  dal 
medesimo  mare  in  quello  di  Hudson.  — 
E quelli  della  Cumberlandia,  e di  For- 
bisher,  diramati  fra  le  isole  poco  note 
dell'arcipelago  di  Baffin-Parry,  condu- 
cono nel  mare  Cristiano,  che  or  ora 
nomineremo. 

II.  .Mare  di  Baffin  (Balbi)  — È la 
porzione  boreale  del  .Mediterraneo  anti- 
detto , chiusa  fra  la  costa  occidentale 
della  Groenlandia,  il  Devon  settentrionale 
ed  il  gruppo  delle  isole  deU'arcipclago  di 
Baffin-Parry.  I suoi  principali  rami  e 
golfi,  tutti  d'altronde  pochissimo  noti, 
sono  questi: 

1.  Il  Golfo  di  Disco,  cosi  chiamalo  dal 
nome  della  maggiore  isola  che  sorge  in 
esso  (Altri  il  chiamano  Baia  Jacob). 

2. -  Il  Golfo  Boreale  , denominazione 
proposta  dal  Balbi,  per  indicare  il  gran 
ramo  che  s’estende  fra  la  parte  più  bo- 
reale conosciuta  della  Groenlandia  ed  il 
Devon  settentrionale,  e finisce  allo  Stretto 
dTsabelta. 

III.  Mare  di  Hudson  (Balbi)  — 'È  la 
parte  australe  del  Mediterraneo  Artico, 
chiuso  fra  le  due  Marine  (Occidentale  e 
Orientale),  la  penisola  di  Atelville  , e le 
grandi  isole  dell’arcipelago  di  Baffin- 
Parry.  — 1 suoi  più  notevoli  prolun- 
gamenti sono  questi  : a maestrale  : lo 
sbocco  di  Ckellerfuld-,  la  pretesa  Riviera 
Wager,  la  Baia  Repulsa,  sì  famosa  nella 
storia  delle  esplorazioni  di  queste  regio- 
ni ; verso  lil>ercio:  la  Baia  di  James.  — 
Questo  mare  comunica  col  mar  Cristiano 
per  alcuni  canali  serpeggianti  fra  le  isole 
dell’Arcipelago  di  Baffin-Parry;  tra  essi  e 
lo  Stretto  di  Fox.  — Lo  Stretto  di  Lan- 
caster  e Barroic,  chiuso  fra  le  terre  più 
boreali  dell'arcipelago  Baflin-Parry,  e la 
costa  del  Devon  settentrionale,  unisce  il 
mare  di  Baffin-Parry  coll’Oceano  Boreale. 

IV.  Afore  Cristiano  (Brué)  — É la 
parte  del  Mediterraneo  Artico  compresa 
fra  la  penisola  di  Melville  e l’arcipelago 
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naffin-Parrj';  questo  mare  è ancora  in-  haimi  (il  nuora  fra  le  I.uraje  e Cuba,  e 
l'unipiutamonle  cunusciulo.  — Nomliaian-  il  rrrcAio  Ira  le  l.iic;ije  e la  Florida),  dir, 
cu  è cerio,  die  cuiiiuiiica,  per  molli  ca-  uniti,  formano  il  rimoJe  dW(u  florido,  fra 
fiali,  coll'Oceano  lloreale.  Cuba  c la  penisola  di  questo  nome. 

Golfo  del  Fiume  Snn  Lorenzo  (Hiilbi)  li.  .Wore  delle  Autille,  o dei  Caribi,  o 

— Vasto  golfo,  chiuso  Ira  il  Labrador,  il  • dei  Cannibali  ( Tulli  i geografi).  — Coni- 
Canadà,  la  penisola  di  .Vcadia,  e le  isole  prende  la  |urtc  meridionale  e orientale 
Terra  .Nuova  e Capo  lirelone.  In  questo  del  .Mediterraneo  llolombiaoo.  — F.cco  i 
golfo  sbocca  lo  immenso  lìume  da  cui  ' suoi  principali  seni  ; 

prese  il  nome.  — Penetr.asi  in  esso  per  1.  Il  Golfo  dell'  Honduras , fra  la  pe- 
più  canali  o passi:  tra'  ipiali  il  jtassn  del  j nisola  di  Viicalan  e Oualimala. 

Labrador,  e lo  stretto  del  Cupo  Hretane.  i.  Il  Golfo  di  Uarien,  fra  Guatiuiala, 

Marc  della  M’astiinglonia  (Marmorrhi)  l’ istmo  di  Panama  e la  Nuova  Granata. 

— Uistendesi  liingbesso  i liti  della  re-  ; 'l.  Il  Golfo  e il  lago  di  Maracaibo, 

gione  Colombiana  del  medesimo  nome,  I nella  Nuova  Granata. 

nella  qn.ile  forma  alcuni  golli,  seni,  ecc.,  1.  Il  Golfo  di  Varia  a Tristo,  fra  le 
onde  i principali,  proc.iulendo  da  .setten-  fori  ddl'llrenoco,  la  terraferma americana 
li-ione  ad  austro,  sono  questi:  e l'isola  Trinità.  — L'alto  Oceano  Allan- 

1.  La  Baia  Fundy  , detta  altrimenti  lico  comunica  col  mare  delle  Antille  per 

Baia  Fraitcese , situala  fra  la  penisola  molli  canali  e stretti  situali  tra  le  isole 
della  Nuova  Scozia  e il  continente.  — della  catena  Antillana  , dei  quali  cite- 
( Notiamo  qui  di  passaggio,  clic  in  que-  remo:  il  jmìsso  del  Vento,  fra  Cuba  c 
sta  b:iia  le  maree  dell'Oceano  sembrano  Haiti  ; il  canale  di  Mona,  fra  Haiti  c 
giungere  alla  loro  più  grande  altezza.  ; Porlo  llicco  ; il  passo  delle  Y'ergini , 
.Secondo  le  osservazioni  dello  Clinlicrt,  ^ isolelte;  il  passo  del  Sombrero,  fra  Ane- 
elleno  montano  (ino  a 80  piedi;  mentre  ! guada  c Anguilla;  il  canalr  della  Trinità, 
sulle  coste  il' Inghilterra  non  arrivano  fra  le  isole  Tabago  e Trinità.  — I due 
ebe  a 60,  e soli  54.1  ne  salgono  sui  liti  bacini  del  Mediterraneo  Colombiano  co- 
di Francia).  miinicano  insieme  mercè  il  canale  di  Yu- 

2.  Il  Lung-lsland  Sound,  golfo  situato  catan  o di  Cordava,  situato  fra  Cuba  e 

fra  l'isola  Lunga  e il  continente.  il  continente  messicano. 

3.  Le  Baie  di  Deiavara, diChesapeak,  HL  Mare  della  Guiana  (Marmocchi), 

di  Albemarle,  ecc.  — Lunghesso  il  lite  di  America,  dalle  foci 

Il  Mediterraneo  Colombiano  (Bulbi  ed  dell'Orenoco  ialino  a quelle  dell’Amaz- 
allri  moderni  geografi).  — Il  Mediter-  zoni.  — In  questo  tratto  di  mure  notasi 
raneo  Colombiano  è chiuso  fra  le  grandi  un  solo  golfo  considerevole  ; il  Golfo 
e le  piccole  Antille,  la  penisola  della  Fio-  delTAmazune,  alla  foce  del  più  grande 
rida,  il  Messico,  il  Guatimala,  e la  Nuova  fiume  del  globo  (Rio  deH'Amazzone  o delle 
Granata.  Amazzoni).  — Ora  accenniamo  i rami,  i 

Ma  la  penisola  della  Florida,  l'isola  di  seni,  i golli  dell'Atlanlipo  dalla  parte  del- 
Cuba  e la  penisola  di  Yucatan,  dividono  l'antico  oontinente,  procedendo  da  austro 
questo  Mediterraneo  nei  due  bacini  se-  a borea  : 

guenti  : Mare  Mediterraneo  (Tutti  ■ geografi) — 

I.  Mare  del  .Vessico  (Tutti  i geo-  ì'enHraado  per  \o  Stretto  di  Gibilterra  o 
grufi).  (1  nocchieri  e molti  geograQ  gli  delle  Colonne  d'Èrcole  nell’ interno  dello 
danno  il  nome  di  golfo).  — Comprende  antico  continente,  fra  l'Europa  e l'Africa, 
la  parte  sellentrionale  ed  occidentale  del  . le  onde  dell’. Atlantico  formano  il  mare 
.Mediterraneo  Colombiano.  1 suoi  più  no-  j .\lediterraneo  propriamente  dello , che 
tevoli  seni  sono  questi  : ' prolungasi  inlino  ai  liti  dell’Asia.  — Il 

I.  Il  Golfo  di  Campeccio  o di  Vera  mare  Mediterraneo  dislinguesi  in  più 
Cruz,  fra  la  penisola  di  Yucatan  ed  il  bacini  : 

Messico.  I-  Mediterraneo  occidentale  (.Varmoc- 

■ i.  Il  Golfo  della  Florida  o degli  Apu-  chi).  — Bacino  chiuso  fra  la  Spagna,  la 
lochi,  compreso  tra  le  foci  del  Mississipi  Francia,  l’Italia,  la  Sicilia  e la  Barberia. 
e la  penisola  di  Florida.  — S'entra  nel  Ha  queste  parli  : 
in.ire  del  Messico  pei  due  canali  di  Ba-  I 1.  Il  mar  di  Spagna,  distendesi  luii- 
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i;liesso  le  coste  di  Cmn.il.i,  di  Marcia,  di 
Valenza,  di  Calalogoa.  — Tra  le  isole 
Raleari  c la  terra-ferma  prende  nome 
di  Canale  delle  Baleari. 

2.  Il  mar  di  Sardegna,  tra  le  isole 
Raleari  c la  Sardegna. 

3.  Il  Onlfo  di  Leone  (seno  Gallico  degli 
antichi)  Inngliessa  le  coste  della  Francia, 
la  Catalogna  e la  Provenza. 

4.  Il  Gol/i)  di  Genova  o Mare  Ligu- 
stico, fra  Nizza  e Lucca. 

5.  Il  Mar  Tirreno  o di  Toscana,  Ira 
la  Corsica,  la  Sardegna,  la  costa  oppo- 
sta dell'Italia  e la  Sicilia.  — Vi  si  penetra: 
pel  canale  di  Corsica,  fra  le  isole  Corsica 
ed  Elba  ; pel  canale  di  Piombino,  fra 
Elba  e Toscana;  per  le  Bocche  di  Boni- 
facio (stretto  Tafro  degli  antichi),  fra  le 
isole  Sardegna  e Corsica  ; c pel  famoso 
faro  0 stretto  di  Messina,  fri  la  Sicilia 
e il  continente,  per  cui  le  navi  dal  Tir- 
reno ponno  passare  nel  mare  ionio.  — I 
golfi  del  mare  Tirreno  lunghesso  i liti  ila- 
liri  sono  i seguenti:  di  Gaeta,  di  Napoli, 
(Crater  degli  antichi),  di  Salerno  (seno 
Pestano  degli  antichi  ) , di  Policaslro 
(seno  L/io  degli  antichi)  e di  Siinfo  Eufe- 
mia (seno  Terineo  degli  antichi). 

(ì.  Il  Mar  di  Numidia,  a borea  d'Orano, 
d'Algeri  c di  Tunisi;  dirimpetto  a questa 
ultima  città  forma  il  bel  Golfo  di  Carta- 
gine 0 di  Tunisi. 

II.  Il  Mediterraneo  occidentale  (.Mar- 
mocchi).— Bacino  chiuso  fra  Sicilia,  Italia, 
Grecia,  Creta  o Candia,  Asia  Minore,  Siria, 
Egitto,  Cirenaica,  Tripolitana,  ecc. — Ecco 
le  sue  più  notevoli  porzioni  : 

1.  Il  Mare  Jonio,  compreso  fra  l'Ita- 
lia, la  Sicilia  e la  Grecia.  — Dalla  parte 
dell'  Italia  forma  il  Golfo  di  Taranto  e 
il  Golfo  di  Squilaee  (seno  Scilacio  degli 
antichi).  Dalla  partp  didia  Grecia  forma  : 
il  Golfo  di  Aria  o di  Ambracia:  il  Golfo 
di  Patrasso,  dal  quale,  mercè  lo  Stretto 
dei  piccoli  Dardanelli  {stretto  Rhio  degli 
antichi),  le  navi  ponno  entrare  nel  Golfo 
di  Corinto  o di  lÀ’panto,  suddiviso  a sua 
volta  nei  seni  di  Crissa , di  Aniieira, 
degli  Alcioni,  ecc.;  i Gol/!  di  Chiarenza, 
0 di  ditene,  di  Gastuni  o Chetonilico,  di 
Arcadia  o di  Ciparissa,  di  Corone  o di 
Messene,  di  Colokgthia  o di  I/iconia. 

2.  Il  Mare  delle  Sirti,  fra  la  Cirenaica 
e la  Tunisia,  distinto  in  grande  e piccola 
Sirte,  0 Golfi  di  Sidra  e di  Gabes. 

3.  Il  Mare  di  Siria  o Mare  Magno  de- 


gli antichi,  fra  l'Egitto,  la  Siria,  e l'Asia 
.Minore.-  Forma  nella  Siria  il  Golfo  d'Ales- 
sandretta  o di  Scanderona  (detto  seno 
Issiro  d:igli  antichi)  ; c nell'.Asia  minore 
quelli  di  Patalia  (seno  Pam/ìlico  degli 
antichi)  e di  Makri  (in  antico  seno 
Glauco).  — Il  mare  compreso  fra  l'Asia 
Minore  c Cipro  è detto  6'anafedi  Cilicia. 

III.  Adriatico.  (Tutti  i geografi).  — 
Vasto  bacino  chiuso  fra  l'Italia  da  un 
lato  e I' F)piro,  l'Albania  e l’Illiria  dall’ 
altro.  Comunica  col  Mare  Jonio  pel  canale 
d'Otranlo. 

Il  perimetro  di  questo  mare  è rotto  da 
alcuni  golfi;  ecco  i principali:  Dalla  parte 
d' Italia,  procedendo  da  austro  a borea  : 

1.  Il  Golfo  di  Manfredonia  (seno  V- 
riaco  degli  antichi),  nella  Puglia. 

2.  Il  Golfo  di  Venezia  cinto  dal  paese 
dei  Veneti. 

3.  Il  Golfo  di  Trieste  (in  antico  seno 
di  Tergeste),  fra  Venezia  e l’ Istria.  Dalla 
parte  dell' llliria , Albania,  ecc.  proce- 
dendo da  borea  a mezzodì. 

4.  Il  Golfo  di  Quarnero  (seno  Flana- 
tico  degli  antichi),  fra  l'Istria,  la  Libur- 
nia  0 provincia  d' llliria. 

5.  Il  Golfo  di  Cattavo  , detto  altri- 
menti Bocche  di  Catlaro  (seno  Bhizinio 
degli  antichi),  fra  la  Dalmazia  e l'Al- 
bania. 

f>.  Il  Golfo  di  Orino. 

'.  Il  Golfo  d'Aulona,  ambedue  in  Al- 
bania. 

IV.  Egeo  o .Arcipelago  (Tulli  i geo- 
grafi). — A borea  delle  isole  Ccrigo , 
Cerigotto  , Candia , Taso  , .Scarpanto  c 
Rodi,  fra  i lidi  opposti  della  Grecia,  della 
Macedonia,  della  Tracia  e dell'Asia  Mi- 
nore , è il  classico  bacino  dell’Egeo  o 
deW. Arcipelago.  Penetra  in  mille  guise 
dentro  le  coste  delle  suddette  contrade, 
formando  gran  numero  di  golfi,  di  seni, 
i più  notevoli  dei  quali  sono  questi; 

Dalla  parte  della  Grecia,  ad  occidente, 
enumerandoli  da  austro  a borea; 

1.  Il  Golfo  d'Argo  o di  Nauplia,  nel 
Peloponneso. 

2.  Il  Golfo  d' Egiua  o di  Atene  (seno 
Saronico  degli  antichi),  fra  il  Pelopon- 
neso e l'Attica. 

3.  I Golfidi  Negroponte  e di  Talanla,  i 
quali,  uniti  mercé  lo  stretto  dell'Euripo, 
iianno  aspetto  di  lungo  e tortuoso  canale, 
tra  l'Attica,  la  Beozia,  ecc.  ecc.  da  un 
lato,  e l’Eubea  dall'altro. 

tìa 
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4.  Il  Golfo  di  Zeitun  (in  antico  sono 
Maliaeo)  presso  le  Tertimpili. 

5.  Il  Golfo  di  Volo  (seno  l'elasgioo 
degli  antichi),  in  Tessaglia. 

Dalla  parte  della  Macedonia  e della 
Tracia,  a borea,  scorrendo  il  lito  da 
ponente  a levante: 

6.  Il  Golfo  di  Salonicco  (seno  Ter- 
maico  degli  antichi). 

7.  Il  Golfo  di  Cassandra  {sono  Toro- 
naico  degli  antichi). 

8.  Il  Golfo  del  Monte  Santo  (detto  altra 
volta  seno  Sinaitico). 

9.  Il  Golfo  di  Contessa  o di  Orfano 
(seno Strimonieo  degli  antichi).  — (Tutti 
questi  golfi  sono  in  Macedonia). 

10.  II  Golfo  di  Eno  (in  antico,  lago  di 
Stentare). 

11.  Il  Col/o  di  Poro  (seno  .Melano  degli 
antichi).  — (Questi  golli  sono  in  Tracia). 

Dalla  parte  dell'Asia  Minore,  a levante, 
procedendo  da  borea  ad  austro. 

14.  Il  Golfo  di  Adramitti. 

13.  Il  Golfo  di  Sandarli  (seno  di  Clima 
antica). 

14.  Il  Golfo  di  Smirne. 

15.  Il  Golfo  di  Scala  Suora  (seno  di 
Efeso  antica). 

16.  Il  Golfo  di  Essemkalessi  seno  Issio 
degli  antichi). 

17.  11  Golfo  di  Staneo(seno  Ceramico 

degli  antichi;. 

18.  Il  Golfo  di  Simi  (in  antico  seno 
della  Doride  asiatica). 

Nell' isola  di  Candia,  a mezzodì  dell' 
l^geo,  procedendo  da  ponente  a levante, 
sono:  i Golfi  di  Canea  (di  Cidonia  an- 
tica), di  Si/da,  di  Relimo  e di  .Mirabel.— 
Tutti  questi  golli  sono  parte  del  Mar  di 
Candia , che  così  alcuni  geografi  chia- 
inino  lo  spazio  dell’Egeo,  che  distendesi 
a borea  di  quella  grande  isola  fino  alle 
Cicladi. 

V.  Proponlide  o .Mar  di  Marmarli. 
{Tulli  i geografi).  — Lo  strelto  dei  Dar- 
danelli, in  antico  Ellesponto,  conduce, 
rlall'Egeo  0 Arcipelago,  nel  .More  di  .Mar- 
inara, antica  Proponlide,  piccolo  bacino 
a doppia  uscita,  chiuso  fra  la  Tracia  e 
l'Asia  Minore. 

II  .Mar  di  .Mannara  non  ha  golli  d'im- 
portanza, se  questi  non  sono  il  Golfo  di 
Sicomedia  {seno  .Astareno  degli  antichi), 
o quello  di  .Miidiinia  (In  antico  seno  Cia- 
no o di  Sicea). 

VI.  Eiisino  0 .Mar  Sero  (Tutti  i geo- 


1 grafi). — l’erlo  stretto  di  Costantinopoli, 

■ 0,  come  lo  chiamavano  gli  antichi,  Bo- 
sforo di  Tracia,  il  Mare  di  Mannara  co- 

I riiiinica  col  .Mar  Sero,  vastissimo  bacino, 

I chiuso  fra  la  Russia,  la  Turchia  europea, 

! l'Asia  .Minore  e la  regione  del  Caucaso. 

' Intorno  al  perimetro  del  Mar  Nero  sono 
I alcuni  golfi,  de’ quali  ecco  i più  notevoli. 

I Dalla  parte  d'occidente  : 
j 1,  Il  Golfo  di  Burgns  (antico  seno  di 
1 .Apollonia),  nella  Tracia. 

' Dalla  parte  di  settentrione  : 

2.  Il  Golfo  di  Kerson  (.anticamente 
I seno  ifOlbia),  in  I krania. 

I 3.  Il  Golfo  Kerkini  (seno  Carcinite 
' degli  antichi),  nella  Tatiride. 

I Dalla  parte  di  li'vante: 

4.  Il  Golfo  di  Taman , nel  paese  dei 
Cosacchi. 

5.  Il  seno  della  Mingrelia,  o Mare  della 
Cotchide  antica,  a più  delle  regioni  del 
Caucaso. 

' D.alla  parte  di  mezzogiorno: 

! C.  Il  Golfo  di  Trebisonda. 

I 7.  Il  Golfo  di  Samsiin  o di  Amiso, 

: amhidue  nell'Asia  Minore. 

1 VII.  Paludi  Meolidi  o Mar  d' .Azof 
(Tulli  i geografi). — Finalniente  lo  stretto 
di  Enikaté  ( Bosforo  Cimmerio  degli  an- 
tichi ) conduce  dal  Mar  Nero  nel  vasto 
!/igo  di  Aio/' (ne' remoti  tempi  Paludi 
Meolidi)  che  l’uso  decora  del  titolo  im- 

■ proprio  di  mare.  — In  esso  distinguesi  : 

I I.  Il  .Mar  f'ufrido  ad  occidente,  sulla 
I costa  della  Crimea,  pestifera  laguna. 

4.  Il  Golfo  dei  Cosacchi,  ad  oriente. 

I 3.  Il  Golfo  di  Azof,  a borea,  nel  ijualc 
1 sbocca  il  fiume  Tanai  o Don. 

I Tale  è il  Mediterraneo  distinto  nei  vari 
suoi  bacini.  — l'sciamo  ora  da  questo 
classico  mare  , teatro  di  tante  famose 
gesta  degli  uomini  , cuna  dell’  incivili- 
mento dell'Occidente,  e veloci  trascor- 
riamo le  altre  plaghe,  i rami  e i seni  del- 
l'Atlantico, dalla  parte  d'Europa. 

.Mare  Critico  (.Marmocrlii).  — É lo  spa- 
zio dell'Oceano  compreso  fra!' Irlanda, 
l'Inghilterra,  la  Francia  occidentale  e la 
•Spagna  boreale.  — Distinguonvisi  i se- 
guenti seni  e mari  minori  : 

I.  Seno  aiiuilanico.  Fra  la  Spagna  e 
i la  Francia.  — Suddividesi  : 

I.  In  .Mare  di  Biscaglia,  o dell'antica 
Cantabria,  lunghesso  la  costa  della  Spa- 
gna. 

1 2.  In  Mare  di  Guascogna  o dell'antica 
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Aquitama , lungliesso  la  costa  della  { 
Francia. 

II.  Seno  Amorino.  Fra  l'Ingliiilerra  e 
la  Francia.  — Ila  due  parli  : 

I.  Il  Golfo  di  Ureliiijna  fra  la  Bre- 
tagna e la  Normandia. 

t.  La  .Vanirà  (in  antico  ìlare  d’Al- 
bione) fra  l' Ingliilterra  e la  Francia. — 
Comunica  col  mare  di  Germania  pi'r  [ 
mezzo  ilei  Passo  di  Calais  (stretlo  Gal- 
lico degli  antichi). 

III.  Mare  d' Irlanda,  detto  anche  Ca- 
nale di  San  Giorgio,  fra  le  isole  d' Ir- 
landa e la  Gran  lìret  igna.  — Comunica 
coll'aperto  mare  Atlantico,  o,  per  meglio 
dire,  col  mare  di  Caledonia,  per  mezzo  | 
del  canale  del  Nord,  chiuso  fra  la  Scozia  ! 
e la  parte  l>orealc  dell' Irlanda. 

Mare  Germanico , detto  anche  mare 
del  ìiord  {Tutti  i geografi  ).  — É il  va-  j 
sto  spazio  di  mare  compreso  fra  la  Nor- 
vegia, la  Jiitlandia , la  Germania,  la  | 
Francia,  la  Gran  Bretagna  e le  isole  di  \ 
Feroer.  Questo  é uno  dei  più  notevoli  i 
Mediterranei  a molte  uscite  dell'  Europa.  \ 
Ecco  le  sue  parti  : ] 

I.  Mare  Britannico  (Marmocchi),  AMo  ; 
parte  di  ponente,  vale  a dire  lungo  il  lilo  | 
orientale  dell'isola  della  Gran  Brutiigna.  1 

l’rocedendo  da  mezzogiorno  a tramon- 
tana, dislinguouvisi  i seguenti  gollì  : 

1 . Il  Golfo  del  Tamigi. 

2.  Il  Golfo  Walh,  amhidue  in  Inghil- 
terra. 

3.  Il  Golfo  di  Forili. 

4.  Il  Golfo  di  Murray. 

5.  Il  Golfo  di  Dornoch , tulli  e tre  in 
.Scozia. 

Dal  mare  Britannico  si  passa  al  mare  ( 
di  Caledonia  pei  molti  canali  onde  sono  ! 
divise  le  isole  Orcadi  ; ma  il  miglior  passo  I 
ù lo  stretlo  di  Pentelandia,  situalo  fra 
quelle  isole  e In  punta  estrema  Boreale 
di  Scozia. 

II.  Mare  dei  Paesi  Bassi  (Marmocchi), 
dalla  parte  di  mezzogiorno. 

Le  invasioni  di  questo  mare  hanno  for- 
mato sulle  coste  dell’ Alemagna  e dei 
Paesi  Bassi  i seguenti  golfi  : 

1.  Il  Golfo  di  Dollari. 

2.  II  Golfo  di  Zuidersea  (in  antico  j 

Lago  Flevo).  I 

III.  Mare  di  Danimarca  (Marmocchi).  \ 

— Dalla  parte  di  levante.  — È distinto 
in  due  parti;  I 

I.  Lo  Skager  Rak  (che  alcuni  geo-  ! 


gran  chiamano  Mare  Danese),  braccio 
del  mare  Germanico,  che  si  avanza  fra 
la  Jutlandia  settentrionale  e la  Norvegia 
meridionale.  — Forma  sulla  costa  della 
Norvegia  un  golfo  considerevole  che  ri- 
ceve il  nome  dalla  città  di  Cristiania, 
che  sorge  in  fondo. 

Il  Cattegat  (che  altri  chiama  3fare 
di  Zelanda),  enntinu.azione  dello  .Srager 
Rak,  fra  la  Svezia  occidentale  e la  Jnt- 
landia  orientale. 

IV.  Mare  di  Norvegia  (Marmocchi), 
dalla  parte  di  settentrione.  — I liti  della 
Norvegia  sono  stranamente  distagliati  da 
porti,  seni  e golli. 

Ecco  i più  notevoli  ; 

1 . Il  Golfo  di  Bukke. 

2.  Il  Golfo  di  Bergen. 

Mare  Baltico  (Tulli  i geografi)  — Dal 
.Mare  di  D.tnimarra,  o,  più  esattamente, 
dal  Cattegat , s'entra  nel  Baltico  per  tre 
angusti  canali  : lo  stretto  del  Sund,  tra 
la  Svezia  e F isola  Zelanda  : lo  stretto 
del  Grande  Bell,  tra  le  isole  Zelanda  e 
l'ionia:  lo  slrelto  del  Piccolo  Bell,  tra  la 
Fionia  e la  penisola  di  Jutlandia.  — Il 
Baltico  è un  .Mediterraneo  situato  tra  la 
Danimarca,  la  Germania,  la  Polonia,  la 
Russia,  la  Finlandia  o la  Svezia,  che  le 
nazioni  Scandinave  chiamano  Mare  Orien- 
tale , e gli  antii'hi  appellarono  Oceano 
Sarmatico.  Presenta  vari  gollì,  dei  quali 
ecco  i notevoli  : 

1.  II  Golfo  di  Bolnia  (in  fondo  al  Bal- 
tico) fra  la  Finlandia  e la  Svezia  a borea. 

2.  Il  Golfo  di  Finlandia,  fra  la  Fin- 
landia e l'Estonia. 

3.  Il  Golfo  di  Biga  o di  Livonia,  fra 
la  Livonia  e la  Ciirlandia;  ambedue  a le- 
vante. 

•l.  Il  Golfo  di  Danzica,  io  Prussia. 

5.  Il  Golfo  di  Stellino,  in  Pomerania. 

G.  Il  Golfo  di  Traremunda  (seno  Go- 
dano degli  antiebi).  nell'  Ilolstein  ; tutti 
c tre  ad  austro. 

7.  Il  Golfo  di  Carlscrona,  io  Svezia,  a 
ponente. 

Oceano  Boreale  (Malte-Brun,  modifi- 
cato dal  Marmocchi).  — È in  gran  parte 
incognito. — Amiamo  suddividerlo  secondo 
le  parti  della  terra  che  bagna,  e secondo 
il  polo  che  gli  sta  nel  mezzo,  in  Oceano 
boreale  europeo  , asiatico  e colombiano, 
e in  Mare  gelato  artico. 

Oceano  boreale  europeo  (Marmocchi). 

I.  Mar  Bianco  (Tulli  i geografi),  fra 


Digitized  by  Google 


MAR 


MAR 


( 988  ) 


la  Scandinavia  e la  Russia.  Ha  qualtro 
gnili  principali , cioè  ; 

1.  Il  Golfo  di  Kandalaskaia. 

2.  Il  Golfo  di  Onega. 

8.  Il  Golfo  della  Duina  o Arcangelo. 

1.  Il  Golfo  di  .Vezen. 

Gli  altri  priucipali  galli  dell'Oceano  bo- 
reale europeo  sono: 

Jj.  il  H'aranger  Fiord  (Golfo  di  \Va- 
ranger)  nella  Scandinavia. 

G.  Il  Golfo  Tekeskaia,  in  Russia. 

Oceano  Boreale  Asialico  {Marmocchi). 

— S'entra  in  questo  mare  pei  due  stretti 
di  Waigatz  e di  Karu,  situati  fra  le  isole 
di  Nuova  Semlia,  di  Waigatz  e il  conti- 
nente.— Vi  distinguiamo: 

Il  Mare  di  Kara  (Balbi),  fra  la  peni- 
sola di  Kara,  parte  della  Siberia,  e le 
terre  inospitali  della  Nuova  Semlia. 

Presenta  due  golll  principali  : 

1.  Il  Golfo  di  Kara. 

2.  Il  Golfo  dell'Ob,  chiamato  eziandio 
Baia  dell'Ob , che  prende  il  nome  dello 
immenso  fìume  che  quivi  sbocca.—  I lìumi 
Jenetui,  Temurskaia,  Anabara,  Lena, 
Yana,  ladigirka  e Kolitna  sboccano  cia- 
scuno in  un  golfo  del  loro  nome,  più  o 
meno  considerevole. 

Oceano  boreale  della  Colombia  (Mar- 
mocchi). — Enumeriamo  in  questo  mare, 
procedendo  da  ponente  a levante,  i se- 
guenti golfi  : 

1.  Il  Golfo  di  Kotzebue , nella  Reh- 
ringia. 

2.  Il  Golfo  di  Mackenzie , nel  quale 
shocca  il  fiume  del  medesimo  nome  nella 
Nuova  Rretagna. 

3.  Il  Golfo  di  Giorgio  IV,  ove  pone  la 
foce  il  fiume  della  Miniera  del  Rame, 
nella  Nuova  Rretagna. 

Vedemmo  di  sopra  per  quali  stretti 
l'Oceano  Boreale  comunica  coll'Oceano 
Orientale  e con  l'Oceano  Occidentale. 

Mare  Gelalo  Artico  (Tutti  i geografi). 

— Questo  mare,  per  gli  eccessivi  rigori 
del  clima,  è rimasto  fino  ai  di  nostri  quasi 
incognito.  — Costituisce  la  sferica  calotta 
del  nostro  pianeta,  nel  mezzo  della  quale 
è il  polo  boreale  o artico  della  terra. 

Tale  è il  mare,  il  suo  generale  aspetto, 
le  sue  divisioni , la  sua  natura. 

SCOPEUTE  MARITTIME. 

Cenno  storico.  — La  storia  delle  ma- 
rittime scoperte  testimonia  del  coraggio 


e della  costanza  dell'uomo,  meglio  di 
qualunque  altra  storia  : se  gli  antichi 
tornassero  in  vita,  ne  rimarrebbero  stu- 
pefatti. — Ecco  frattanto  un  saggio  di 
questa  storia,  rapidamente  iodic.ando,  dai 
tempi  tradizionali  iufino  ni  di  nastri , i 
suoi  principalissimi  punti  : 

litio  Anni  avanti  l'èra  volgare,  i Fc- 
nicii,  popola  di  mercatanti,  navigavano 
il  Mediterraneo  occidenlale  ed  il  vicino 
Oceano,  freijiicntandn  la  Spagna  da  un 
lato  e le  coste  dell'Africa  dall'altro.  — 
GOO  Anni  avanti  l'èra  volgare,  gli  Egizi 
ed  i Fenici  , sulle  navi  di  Neco  re  di 
Egitto,  fecero  il  giro  dell'Africa,  partendo 
dal  golfo  Arabico  e rientrando  in  Egitto 
dalle  foci  del  Nilo.  — iOO  anni  avanti 
l'èra  volgare,  Imilcone  carUvginese,  rin- 
venne l'isola  Albione,  la  Gran  Rretagna 
dei  moderni,  la  terra,  che  ai  di  nostri, 
per  tanti  rispetti,  rimembra  Cartagine 
antica.  — 323  anni  avanti  l'èra  volgare, 
Nearco,  luogotenente  d'Alessandro,  di- 
scese dall'Indonull'Eritrea,  e navigò  fino 
a Babilonia  risalendo  l' Eufrate.  — 200 
anni  avanti  l'èra  volgare,  le  formidabili 
armate  dei  Tolomei  pervennero  fino  sullo 
costo  orientali  della  penisola  delle  Indie, 

nel  seno  del  Bengala Uu  quell'età  in 

poi,  corse  lungo  sp.azio  di  tempo  prima 
che  gli  uomini  tentassero  ardite  imprese 
sul  mare,  e scoprissero  nuore  terre;  che 
anzi  i nocchieri  a pcco  a poco  quasi  di- 
menticarono le  vie  e le  contrade  che  i 
loro  antenati  avevano  con  tanta  costanza 
ed  audacia  rinvenute.  — 812  anni  dopo 
l'èra  volgare , i .Norvegiani  scuoprirono, 
non  lungc  dal  polo  artico,  un'isola  ina- 
bitata, strano  ammasso  di  vulcani,  di 
ghiaccio  e di  neve,  la  quale,  con  due  pa- 
role del  loro  idioma,  chiamarono  Islanda, 
cioè  terra  del  ghiaccio.  — Oggi  questa 
isola  ha  vescovi , accademie  celebri , ed 
incivilimento.  — Nel  1302,  r.igo  magne- 
tico, che  credesi  conosciuto  molto  antica- 
mente nella  Cina,  fu  la  prima  volta  ac- 
comodato nella  bussola  in  Italia,  e la  sua 
virtù  dal  genio  italiano  applicata  alla  na- 
vigazione (').  D'allora  in  poi  qucH'ago  ma- 
raviglioso  fu  cerbi,  infallibile  guida  agli 
arditi  nocchieri  d'Europa,  nei  loro  av- 
venturosi vk-iggi  sulla  immensa  uniforme 

(t)  Vegga  il  tenore  quanto  inlorno  a ciò  ab- 
biamo detto  nelfarticoto  Gioii  (FliVio). 

F.  Sciro.vi. 
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stiperflcie  del  mare,  la  quale  direnue  loro 
conquista,  c ben  tosto  cuopriroola  di 
formidabili  armate.  — Nel  I i50,  i Por- 
toghesi riareonero,  in  mezzo  all'Oceano, 
le  Azere,  gruppo  di  deliziosissime  isole. — 
Quindi,  nel  1A71,  oltrepassarono  le  con- 
trade della  linea  equinoziale,  che  gli 
antichi  e gli  uomini  stessi  del  medio-evo 
credevano  inabitabili  per  eccessivo  ca- 
lore del  sole.  — Nel  1497,  Vasco  di  Ga- 
ma  riconobbe  l'estrema  punta  australe 
deH'Africa,  a cui  impose  il  nome  di  Capo 
di  Buona  Speranza,  mentre,  lino  a quel 
giorno,  i Portoghesi,  nel  loro  spavento,  ap- 
pellavanlo  Capo  delle  Tempeste. — Final- 
mente (oh  prodigio!  oh  costanza!  oh  mara- 
vigliosa  scoperta!)  Colombo  cercando, di 
traverso  all'Atlantico,  incontro  a ponente, 
una  via  per  andare  alle  Indie,  nel  1 198, 
pose  il  piè  sur  un  incognito  continente  di 
immensa  estensione,  rispetto  al  quale  tutte 
le  terre  prima  e poi  trovale  nell'Oceano 
non  sono  che  piccole  isole. — E nel  15(X), 
il  celebre  Magellano  intraprese,  primo,  di 
compiere,  navigando,  il  giro  della  terra. 
Egli  mori  a mezza  via,  ma  la  sua  nave, 
i suoi  compagni,  tornarono  d'onde  erano 
parliti , viaggiando  sempre  incontro  a 
ponente.  Allora  fu  certo  che  la  terra  è 
simile  ad  uno  di  quei  lami  globi  celesti 
che  ruotano  e brillano  nello  spazio. 

Maremma  Toscana  (Geopr.  fis.  e sto- 
rica)— Sotto  il  nome  di  Maremma  o di 
Marittima  Toscana,  che  i geografi  antichi, 
gli  storici,  gli  economisti  e gli  auliqiiarii 
raramente  troveranno  indicato  innanzi 
il  Mille , viene  comunemente  designato 
un  tratto  più  o meno  esteso  del  conti- 
nente che  guarda  o si  avvicina  alla  spiag- 
gia del  mare  Toscano , a partire  dalla 
Magra  fino  alla  foce  del  Chiarone,  pas- 
sato il  lago  di  Borano.  I.a  quale  Maremma 
suole  suddividersi  in  allrettanle  sezioni, 
quanti  furono  i contadi  o distretti  delle 
città  marittime;  ciò  sono  : la  Maremma 
Lunense  o Lunigiana,  la  Maremma  Pi- 
sana , la  Volterrana , la  Populoniense , 
ora  Masselana,  la  Grossetana,  già  Hosel- 
Unse,  la  Sucanese,  ossia  Orùelellana.  — 
La  Maremma  toscana  confina  sempre  per 
un  lato  col  mare,  per  l'altro  coi  monti 
più  0 meno  discosti  dalla  pianura  inter- 
media , la  quale  può  dichiararsi  la  vera 
Maremma,  mentre  nè  i promontorii , nè 
i monti  che  nascondono  la  loro  base  nel 
mare  potrebbero  rigorosamente  qualili- 


qualificarsi,  per  rispcto  allo  stato  fisico, 
per  una  Maremma.  Partendo  da  questo 
principio  diremo,  che  la  più  piccola  parte 
della  Maremma  toscana  è nella  provincia 
di  Lunigiana,  come  ipiella  che  lascia 
una  breve  ed  angusta  pianura  fra  i monti 
e il  mare.  Ad  essa  seconda,  per  rap- 
porto all'estensione  rispettiva,  è la  Ma- 
remma volterrana  , fra  Rosignano  e il 
porto  Baratti  ; terzo  in  ampiezza  sembra 
il  bacino  massetano,  cui  succede  quello 
di  Grosseto , mentre  la  pianura  pisana 
e l'altra  fra  la  Fiora  e 'Paiamone  costi- 
tuiscono le  due  più  vaste  parti  della  Ma- 
remma toscana. — Tutti  i documenti  fisici 
e storici  concordano  a provare  quanto  il 
bacino  della  Maremma  pisana,  mediante  il 
concorso  delle  materie  fluite  dopo  il  secolo 
.MI,  andasse  peggiorando,  e quindi  grada- 
tamente, dopo  il  secolo  XVI,  come  la  stessa 
pianura  nelle  sue  condizioni  tisiche  ed  e- 
conomiebe  tornasse  a migliorare;  mentre 
altrettanto  peggiorò  l'altro  più  vasto  ba- 
cino meridionale  della  orbctellana  Ma- 
remma, senza  quasi  retrocedere  di  un 
punto  solo  verso  il  miglioramento.  — La 
superficio  territoriale  della  .Maremma  to- 
scana può  geograficamente delinirsi  quella 
lunga  striscia  di  pianura  cirroscrina  da 
scirocco  a maestro  tra  la  M.igra  c il 
lago  di  Riirano,  e fra  grecale  e libeccio 
dall'ultima  linea  dei  monti  subappennini 
e dal  lido  del  mare.  Generalinente  par- 
lando , le  valli  litorane  che  furono , o 
sono  tuttora  soggette  al  morbo  marem- 
mano, si  riducono  precisamente  a quelle, 
nelle  quali  o per  difettosa  giacitura,  o 
per  poca  inclinazione  del  suolo,  s' impa- 
ludano tuttora  le  acque  terrestri , cui 
facilmente  cenfondonsi  per  le  foci  dei 
loro  emissari!  le  acque  marine.  — Il  ba- 
cino pisano,  a ragion  d'esempio,  da  Li- 
vorno al  lago  di  Porta,  era  divenuto  per 
tali  cause  malsano  fino  dui  secolo  XlV  e 
forse  anche  prima.  IteH'aria  corrott.i  cui 
era  soggetta  la  città  di  Pisa  a quella  stessa 
età  ne  diede  un  cenno  il  Boccaccio.  — 
Bella  malsanla  di  Livorno  nel  secolo  XVI 
fu  data  contezza  in  un  capitolo  dal  me- 
dico Orsilago.  — Bi  Viareggio  rende  so- 
lenne testimonianza  la  storia  moderna 
dopo  le  opere  idrauliche  di  Bernardino 
Zendrini. — Bi  Colle-Saivctti  c della  con- 
tigua pianura  parlano  a sufficienza  le  cro- 
nache pisane  all'anno  1346.  — 11  bonifi- 
camento della  Maremma  pisana  andò  di 
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beni^  in  meglio  dopo  la  grande  operosiià 
di'UTfUzio  de' Fossi,  e merci'!  i progressi 
dell'Industria  agraria,  cominerriale  e nin- 
nifattrire  , ronsegiienza  dell'  aiimenlala 
sua  popolazione;  e lo  stato  di  sanità  io 
che  trovasi  presentemente  Risa  con  la 
sua  campagna,  risponderà  più  eloqiienle- 
nionte  che  in  parole  col  fatto  a coloro  i 
ipiali  tuttora  diiliìtassero  del  buon  esito 
dei  prorvedinicnii  ai  tempi  nostri  ordinati 
per  la  bonificazione  delle  ntassclane  e 
grossetane  maremme.  Dondecbè,  fidando 
negli  esempi  testé  rammentati,  non  Pia 
da  reputare  precoce  il  preludio  di  colui 
che  credesse  non  essere  molto  lontano 
quel  giorno  di  poter  dire  die  si  vive  licne 
a Grosseto  come  a Pisa,  a tlastigliune 
della  Pescaia  come  a Viareggio  ('). 

Harene  (Gengr.  star,  e stntistira)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Saluzzo , mandamento  di 
Cavallermaggiore.  K attraversalo  dalla 
strada  provinciale  di  Alba.  Possiede  un 
grandiosa  castello  detto  Salsa,  nella  vi- 
cina collina.  — Addi  4 ni.arzo  l"99  nelle 
sue  vicinanze  fu  il  più  forte  della  bat- 
taglia detta  di  Savigliano.  — É distante 
7 kil.  da  Cavallermaggiore.  — Popola- 
zione: circa  2600  anime. 

Marengo  {Geogr.  storica)  — Picciolo 
borgo  dell'  Italia  settentrionale  , negli 
Stati  Sardi , provincia  di  Alessandria , 
presso  il  confluente  del  Fontanoiie  e 
del  Tanaro.  — È celebre  per  la  vitto- 
ria che  lionapartc,  primo  console,  vi  ri- 
portò sopra  Melas  e gli  Austri.aci  nel  14 
giugno  1800.  Effetti  di  questa  vittoria 
furono  la  sommessione  dell'  Italia  alla 
Francia,  la  fine  della  secomla  lega  con- 
tro quella  nazione,  la  pace  di  Lnnéville. 
— Sotto  l' impero  fu  chiamato  Marengo 
un  dipartimento  che  aveva  Alessandria 
per  capoluogo.  — Marengo  dista  4 kil. 
da  Alessandria,  al  sudest. 

Harennes  (Geagr.  statisficiO  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  della  Cha- 
rente-lnférieurc,  capoluogo  di  circonda- 
rio. É sede  di  un  tribunale  di  prima 


(*)  Veggasi,  per  maaigiori  raggu.i?  i,  il  Dìziona- 
rio  gtogr,  fis.y  alar,  della  Toscana  de)  dotto  [\c> 
petti,  del  cui  ariicolo  sulla  Maremma  toscana  ci 
siamo  principalmente  gioTati,  siccome  lavoro  pieno 
eli  accuratetM,  di  sapere  c di  verità,  al  parodi 
tutti  gli  altri  cIh*  remlono  prezioso  quel  Oizio* 
luriov  Scifoivf. 
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istanza  e di  commercio  ; ben  costruita, 
ma  in  luogo  poco  salubre.  Vi  si  fa  gran 
coniinercio  di  sale  c di  vini.  — Dista  37 
kil.  da  La  llochelle,  al  sud.  — Popola- 
zione : 4l8t)  anime  (1856).  — Il  circon- 
dario omonimo  ha  6 cantoni  (Le  Cha- 
teau,  Rnjan,  Saint-Pierre,  I.a  Treniblade. 
Saint  Agnan  e Marennes)e  34  comuni. — 
Popolazione:  51,886  anime  (1856). 

Marghilan,  Margbinan  (Grogr.  stati- 
stica)— Città  dell'Asia,  nella  Ttirlaria  in- 
dipcnilente,  nello  Stalo  di  Khokban,  sopra 
un  :>fnuenle  del  Sir-D  iria.  É cinta  da  de- 
boli mura  di  terra  ; le  case,  senza  fine- 
stre, sono  costrutte  della  stessa  materia. 
In  una  specie  di  tempio  si  conserva  uno 
stendardo  rosso,  che  le  credenze  popo- 
lari dicono  appartenesse  ad  Alessandro  il 
Grande.  Vi  sono  molte  fabbriche  di  tela 
d'oro  e d'argento,  di  velluti , di  scialli, 
ecc.  — Fa  gran  commercio  col  Kasegar, 
specialmente  in  thè , damaschi , porcel- 
lane, ecc.  — Dista  8U  kil.  da  Kliukhan, 
al  sudest.  — Popolazione:  20m.  famiglie. 

Maria  di  Leuca  (Santa)  (K.  Leuca) 
(Capo  di). 

Maria  Galante  (F.  Antille). 

Marianne  o Itole  doi  Ladroni  iGrogr. 
fis.,  star,  e statistica)  — Catena  d'iscle 
0 Arcipelago  dell'Oceania  ( .Micronesia). 
Sorge  fra  13»  17’  e 20»  30"  di  latil.  nord 
e 138» — 144»  di  longil.  est,  al  nord 
delle  isole  Caroline.  La  maggiore  giare 
al  sudovest  ed  è quella  di  Guam  ; le 
più  grandi  si  trovano  andando  verso  il 
nord,  e sono:  Rota,  Tinian,  Seypau, 
Anata.Tan,  Sorigiian,  Alamaguan,  Pa- 
ga, Grignan,  Mangs,  l'.4ss«»iiouc  e l’ra- 
cas.  Le  coste,  generalmente  irle  di  rocce, 
sono  cinte  in  gran  parte  di  banchi  di  co- 
rallo , ed  aprono  alcuni  porli  c baie.  Ec- 
cettuata Guam,  sono  tutte  di  un  aspetta 
sterile  e triste.  Producono  l'albero  del 
rocco,  l'arancio  ed  i melloni  d'acqua. 
Gli  Spagnuoli  introdussero , principal- 
mente in  Guam,  il  cotone,  l'indago,  il 
cacao,  il  riso,  il  mais,  la  canna  da  zuc- 
chero, ecc.  Prima  del  loro  arrivo  non  vi 
eran  quadrupedi , ma  oggidì  vi  si  tro- 
vano rjuasi  tutti  gli  animali  domestici 
della  Europa,  motti  dei  quali  vivono  sel- 
vaggi. — Gli  .abitanti , numerosi  prima 
della  scoperta,  furono  quasi  tutti  stermi- 
nali od  obbligati  a fuggire.  Essi  aveano  il 
colore,  le  forme,  la  lingua,  i costumi  ed 
governo  dei  Tagals  delle  isole  Filippine. 
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— I.c  .Marianne  furono  scoperte  nel  1521 
(la  Magellano,  clic  le  cliianiA  Isole  dei 
Ijodroni , perché  gli  aiutanti  rubarono 
ne'  suoi  vascelli  quanti  oggetti  di  ferro 
poterono  trovare.  Michele  Lopez  de  I.e- 
gaspi  fece  la  ceremonia  di  prenderne 
possesso  nel  1.565  in  nome  di  Filippo  II 
re  di  Spagna.  Sotto  Filippo  IV  si  diede 
loro  il  nome  di  Marianne,  in  onore  di 
.Marianna  d'Austria  madre  di  Carlo  II  che 
v'inviò  missionarii  per  propagarvi  il  cat- 
tolicismo.  — Popolazione,  un  tempo:  circa 
Aim.,  ora  appena  5m.  anime  c,  secondo 
alcuni,  lOm. 

Mariano  (Geogr.  statistica) — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  l.nm- 
b.ardia,  provincia  di  Como,  distretto  di 
Cantò.  Ila  una  chiesa  con  campanile  an- 
tichissimo, e battistero  d'architettura  go- 
tica. — Mariano  fu  detto  dai  Latini  Mar- 
lianum.  Vuoisi  che  ne'suoi  dintorni  Mario 
scontìgesse  i Cimbri.  — Vi  si  lavora  la 
seta.  — Dista  7 kil.  da  Cantò,  al  sud- 
est. — Popolazione  : 3500  anime. 

Malici  ttleogr.  antica)  — Popoli  d'Ita- 
lia che , secondo  Plinio  , edificarono  la 
città  di  Tirinum,  e che  avevano  la  loro 
dimora,  nelle  parti  ove  poi  fu  edillcata 
Alessandria,  delta  della  P.aglia , in  una 
città  chiamata  Maricum , ora  distrutta. 

Malignano  o Melegnanofo'itogr.  star, 
e statistica  ) — Grosso  borgo  dell'  Italia 
settentrionale,  in  Lombardia,  provincia 
di  .Milano,  capoluogo  di  distretto-  Sta  a 
cavaliere  della  strada  da  Milano  a Lodi 
c Piacenza,  bagnato  dal  Lambro.  Ila  bei 
fabbricati,  e varii  istituti  di  beneficenza. 

— È luogo  antico,  e fu  già  fortezza  nel 
medio-evo.  Nel  1239  Federigo  II,  muo- 
vendo contro  Milano  , lo  distrusse  ; ma 
f'i,  quattro  anni  dopo,  riedidcato  dai  Mi- 
lanesi, i quali  v'innalzarono  iin'altra  for- 
tezza , detta  il  Ricetto,  il  cui  lavoro  fu 
indarno  turbato  dal  re  Enzo  , tiglio  di 
Federigo.  Qui  IlarnaluS  Visconti  fece  in- 
ghiottire ai  due  niinzii  d'  Innocenzo  VI 
le  bolle  pontilicie.  Nel  1513  vi  segui  la 
vittoria  di  Francesco  I di  Francia  sugli 
Svizzeri  venuti  in  soccorso  del  duca  di 
Milano  in  una  battaglia  che  Giangiacomo 
Trivulzio  chiam.ava  battaglia  dei  Giganti, 
e va  pi'r  le  istorie  sotto  il  nome  di  Bat- 
taglia di  Marigiiano.  — .Marignano  è 
distante  15  kil.  da  Milano,  al  sudest. — 
Popolazione  : 4m.  anime. 

Marìland  (F  Marìxand). 


Marineo  {Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  del’ Italia  meridionale  in  .Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Puleruio , capo- 
luogo  di  circondario.  Il  suo  territorio  é 
di  singolare  fertilità.  — Dista  31  kil.  da 
Palermo.  — Popolazione:  7iii.  anime. 

Marino  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell'  Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, distretto  o comarca  di  Ruma,  at- 
traversata dalla  strada,  che  da  Roma  con- 
duce a Velletri  ed  a Terracina,  Ila  sulle 
circostanti  colline,  palagi  e villeggiature 
di  patrizii  romani. — .Marino  si  crede  edi- 
ficato nel  luogo  ove  già  fu  Caslrimo- 
nium,  colonia  di  Castrimoniensi,  di  cui 
parla  Plinio.  — .M  .rinu  fu  già  feudo  dei 
Colonna.  Sconfitti  vi  furono  i Bretoni 
da  Alberigo  da  lìarbiano  nel  1379,  il 
quale  per  questa  vittoria  istituì  la  cele- 
bre compagnia  di  San  Giorgio.  — Dista 
16  kil.  da  Roma,  al  sudest.  — Popola- 
zione; 6m.  anime. 

Marino  (San)  (K.  REPUUBur.A  nt  Sa.n 
MABtNO). 

Marmara  (Mare  di),  l'antica  Pro- 
pnntide  (K.  .Mare). 

Marna  {Geogr.  /tsicu)  — Fiume  della 
Francia,  sorge  a 5 kil.  al  sud  di  Langers 
(Alta-Marna).  Ragna  le  città  di  Chauniont, 
Joinville,  Saint-Dizier  (ove  diviene  navi- 
gabile), Vitry,  Chiiloiis-sur-Miiruc,  Eper- 
nay,  Dormans,  Chàteau-Tliierry,  la  Ferte- 
sous-Joiiarre,  .Mcniix , I.agny  c Alfort , e 
si  scarica  nella  Senna  a Cliarenton.  — 
Questo  fiume  si  chiamò  anticamente  Ma- 
trona. — Dà  il  nome  a un  dipartimento. 

Marna  (Geogr.  fis. , star,  e statistica) 

— L'no  dei  dipartimenti  della  Francia, 
giacente  fra  quello  delle  Ardenne , dell' 
Aube,  della  Senna-e-.Marna  e delFAisne. 

— Ila  una  superficie  di  circa  8UOO  kil. 
quadrati.  — Fu  formato  di  una  parte 
della  Sciampagna.  E montuoso  all'ovest. 
Possiede  cave  di  pietre  da  arrotino,  ce- 
neri fossili  solforose  e toibiere.  Ila  pa- 
ludi verso  Sainl-Gond.  Il  suolo  é poco 
fertile;  tuttavia  produce  cereali,  erbaggi 
e frutti  c poponi  rinoiiiatisiimi  ; vi  si 
bevono  vini  eccellenti,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Sciampagna  , e a seconda 
dei  terrilorii  d'onde  provengono,  si  con- 
traddistinguono fra  vini  di  riviera  e 
vini  di  colle.  Abbonda  di  merini,  sel- 
vaggina e pesce.  — Ila  un'industria  at- 
tiva, lanilizìi  svariati  ed  in  gran  numero; 
vi  si  fanno  berretti,  si  conciano  i cuoi. 
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ha  carlicru  c vctrierc.  - Fa  ronimer- 
cio  cousiJorevolc  s|M'cialnii>nle  di  vini. — 
• '«ipoliiojjo  di  f|Ui'slo  diparlimenlo  è Chà- 
lon.s-s'ir-.M.irnc.  Ila  5 cirrondarii  (CliAlims, 
lieinis,  Ept’rnay,.S.iinli;-Mi'ni''hoiild,  Vitry- 
Marni'),  4;ì  ranlnni  c ti'<8  cninuni. 
Apparlinnn  alla  III»  divisione  niililari', 
dipondi'  dalla  coiin  imperiale  di  Parigi. — 
i’opol.izione  : 505,204  anime  (conso  del 
1856). 

Marna  Saperiore  (Haute-Marne) 
{Geogr.  fit.,slor.  e ihili.iliru) — Diparti- 
ineniu  della  Francia.  É posto  fra  i|iiolli 
della  Mosa,  della  Cosla-d'-oro,  delFAulic  e 
dei  Vosgi. — Il  suo  Icrritnrin  presenta  una 
superficie  quadrata  di  circa  6200  kil.  — 
Fu  formato  da  una  parte  della  Sciampa- 
gna c da  un  framnicnto  della  Borgogna. — 
.Velia  conligurazione  del  suolo  ha  monti, 
vallate  e pianure  con  molle  sorgenti  mi- 
nerali , ferro,  marmi,  falsi  alaliastri , 
pietre  da  taglio  c argille  arenarie  da  sto- 
viglie, eoe.  Terreno  leggiero  c sassoso, 
ma  ferace.  Produce  ogni  specie  di  cereali, 
frutti , legumi , erbaggi  e canapa  ; le- 
gnami da  costruzione  e da  fuoco;  sono 
rinomali  i galli  il' India  che  vi  si  vendono 
e le  api  che  vi  si  educano.  (Juindi  è 
grande  F industria  metallurgica  e rino- 
male le  fabbriche  de’ coltelli,  cesoie,  ccc. 
e dei  berretti.  Il  commercio  vi  è attivo. 
Questo  dipartimento  ha  per  capolnogo 
llhaumont.  con  tre  cirenndarii  (Chamnont, 
Langrcs,  Valsy),  28  cantoni  e .550  comu- 
ni. — Appartiene  alla  V divisione  militare 
calla  corte  imperiale  di  Dijon. — Popol.a- 
zione  : 256,512  anime  (censo  del  1856). 

Mar  Nero,  Ponto  Basino  (V.  Mare). 
/ Marocco  iCeogr.  star,  e statistica)— 
Città  deH'Africa  settentrionale  (Merakach 
nella  lingua  africana),  capitale  dell' im- 
pero dello  stesso  nome.  Siede  sulla  sini- 
stra del  fiume  Tensif,  io  deliziosa  pia- 
nura coperta  di  palmizi.  Ha  lungi  ha 
un  hell’nspetto,  ma  nell'  interno  le  strade 
sono  anguste,  sudicie , schifose.  Vi  si 
nota  il  palazzo  imperiale  coi  suoi  giardini, 
il  Bazar,  tre  moschee  (una  delle  quali 
chiamata  El-Kuluhia  ha  una  torre  bel- 
lissima), il  Bei-Abbas  (ove  è un  ospitale 
c.apace  a contenere  1.500  malati),  ed  il  Me- 
sciuar  0 piazza  delle  udienze.  — Questa 
città  va  famosa  per  la  fabbrica  delle  pelli 
dette  marocchini.  — .Marocco  fu  fondata 
nel  1072  dagli  .Mmoravidi , e tosto  per- 
venne a grande  prosperità,  ma  ora  è 


scaduta.  I.'  imperatore  ora  risiede  parte 
a Marocco  c parte  a Mequinez.  — Popo- 
lazione : secondo  (iraberg,  ,50m.  e,  se- 
condo Washington,  80m.  anime. 

Marocco  (Impero  di)  (Geogr.  fis., 
slor.  c statistica}  — i'iaio  dell'Africa  set- 
tentrion.ile,  il  piu.  vasto  di  tutto  il  Ma- 
ghrab,  e probabilmente  di  tutta  l’Africa. 
Al  nord  ed  aH'ovest  è cinto  dai  mari  Me- 
diterraneo ed  Atlantico,  all’est  tocca  all’ 
Algeria,  ed  al  sud  al  deserto  di  Sahara; 
ma  non  si  possono  ben  designare  i con- 
fini d illa  perle  di  terra.  È composto  dei 
regni  di  Marocco,  di  Fez , di  Sous,  di 
Talliete  del  paese  di  Darah.  Uopo  la  città 
di  .Marocco,  capitale  dell'impero,  le  prin- 
cipali sono  Miquinez,  Fez,  Tetuan,  Tan- 
ger,  Lcrasce,  Mazagan,  Mogador,  Agadir. 
Questo  paese  à attraversalo  dairAtlanle 
ove  attinge  la  sua  maggiore  altezza,  la 
cui  cima  più  elevata  si  ò il  Miltsin  (3500 
metri).  Molti  corsi  d'acqua  lo  irrigano, 
ma  non  perenni  nella  state.  Il  clima  vi 
à caldissima,  ma  temperato  dai  venti  ma- 
rini, c dalle  circostanti  montagne.  Il  ter- 
reno, molto  ferace , è ricco  di  miniere  di 
rame,  stagno,  ferro  ed  antimonio.  1,'in- 
duslria  degli  abitanti  alleva  buoni  ca- 
valli e concia  eccellenti  marocchini.  — 
1/ impero  di  Marocco  occupa  lo  spazio 
dell'antica  Mauritania  Tingitana,  e di 
una  parte  della  Mauritania  Cesarea. 
Questa  regione  obbedì  successivamente 
ai  llomani,  ai  Greci  ed  altri  Arabi.  Il 
Marocco  fu,  nel  1051,  tolto  al  servaggio 
dei  califfi  Fatimili  dagli  .Mmoravidi,  che 
estesero  la  loro  dominazione  su  tutto  il 
.Maghreb  e sulla  Spagna.  Agli  Almoravidi 
seguirono  gli  Almo.adi  (1128)  e i Mari- 
nili (1270)  ed  infine  (1516)  gli  Sceriffi  , 
che  pretendevano  discendere  da  Mao- 
metto; quest’ ultima  dinastia  regna  an- 
cora oggidì  sul  .Marocco.  I sovrani  di 
.Marocco  prendono  il  titolo  di  sutlani  o 
imperatori.  — Il  .Marocco  fu  di  frequente 
assalito  dai  Portoghesi,  nei  secoli  XIII, 
XIV  e XV,  fino  alla  tremenda  disfatta 
d Alcazar  Quivir  avvenuta  nel  1578.  Sullo 
entrare  del  secolo  XVIII  estese  ancora  il 
suo  dominio  fino  a Tombuciù,  ma  andò 
quindi  continuamente  declinando:  ba  in- 
fatti di  recente  pertlutn  una  gran  parte 
del  regno  di  Sous.  Ostili  alla  Francia 
dopo  la  conquista  di  Algeri,  i M.irocchini 
assalirono  i Francesi  improvvisamente  nel 
l8Ai,  ma  con  sinistra  fortuna.  Gli  Spa- 
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gnuoli  conservano  sulle  coste  dell’impero 
di  Marocco  diverse  cittì  conquistate  nel 
secolo  XVI , delle  quali  lian  fatto  pre- 
sidii  0 luoghi  di  deportazione,  tali  sono 
Ceuta  , Penon  de-Valez  , Alchiicemas  c 
Melilla.  — Popolazione  ; circa  8 milioni 
di  anime  (*). 

(•)  Il  Graherg  de  iletn^o  sulla  pnpulazionc  di 
questa  impero  dà  I seguenti  ragguagli  statislici  : 

ProvinrU.  JòitìriUi, 

Begno  di  Fct  . . . . . , 3,200,000 

— di  Marocco  ....  3,&>0.000 

— di  TalUóit  .....  71)0,000 

Sous  e Dara 1,000.000 


Totale  . . 8,500,000 

Ma  queste  somme  discordano  di  gran  lunga  da 
quelle  date  da  altri  Per  esempio  il  Jackson  reca 
la  popolaiione  totale  a t0,880,00>>,  tn'itlre  lloest 
la  limita  a 6,000,000  e il  capitano  Uashinguiii  a 
5,500,000. 

Il  Graberg  divide  eti.mdio  la  popolatione  to- 
tale deirimpcro  di  Marocco,  a seconda  delie  sue 
diverse  origini,  nella  maniera  che  segue: 

AiDMirgtil  I rrl  e Tou.richl  . 2,ii0.000 

t Scellucchi 1,050,000 

Mauri  ed  Arabi  fi-auimisU  ....  3,550,000 

Beduini  Cd  Arabi  puri 700,000 

Ebrei 339, 50>) 

Europei  . 1 CrisUani 300 

^ } nmnegaii SOO 

Totale  ....  8,500,000 

Ciascuna  di  queste  razu  ha  costumi  diversi.—  i 
1 Berberi  ed  i Tuoì'iehl  (Tuat'kks)  vivono  del  i 
frutto  delle  loro  gregge  e della  caccia,  allevano 
un  gran  numero  di  api  Abitano  sotto  le  ti>nde, 
o entro  caverne,  preferendo  luoghi  apparLiU,  ove 
meglio  conservano  la  loro  indipendenui  nntia,  non 
prestando  obbedienta  che  a*  proprii  capi.  — Gli 
Scitturehi  (SrUloahk») ^ al  contrario,  traggono 
principalmente  la  vita  d.ili' agricoltura,  e dall* in- 
dustria che  esercitano  in  vaiie  maniere  ed  in 
rami  diversi,  oCTrendo  cambi  vantaggiosi  al  com- 
mercio europeo.  Risiedano  nelle  cittì  e nei  vil- 
laggi.  — Gii  Amatirghi  (Àmazirghs)  poi , ed  i 
Mauri  formano  il  iiitdo  pih  numeroso  e piti  Im- 
portante della  popolazione , mercè  le  loro  ric- 
chezze. Sono  essi  che  tengono  te  prime  dignità 
dello  Stato,  che  formano  il  grosso  dell’esercito,  e 
trafficano  quasi  soli  cogli  stranieri  l.a  loro  in- 
dole, in  (zcnerale,  è rappresentata  poco  favore- 
volmente — I Bediilniy  e gli  altri  Arabi  di  schiatta 
pura,  menano  la  vita  errando  per  (|uestc  regioni, 
e traggono  la  loro  sussistenza  dalla  pasioriiia, 
anziché  dalla  coltura  de’  cuinpi.  — Vengono  quindi 
gli  Ebrei  f razza  pruscriitu  che  prcfeiìsce  sog- 
giornare nelle  ciiià  e nei  poiti,  ove,  per  la  più 
parte,  fanno  da  interpreti  e sensali  del  traffico; 
ed  alcuni  ai  danno  anche  al  commercio  ed  all» 
arti  — ^on  parliamo  del  .>rrf,  la  maggior  parie 
dei  quali  sono  schiavi,  eccetto  quelli  che  compon- 
gono la  guardia  del  Sultano,  vale  a dire  la  mi- 
gliore e la  più  terribile  dell’esercito,  — I Binnegati 
si  dividono  in  due  specie  : UH  itti  che  abiurarono 
U fede  di  Crisco;  e gli  Aitami  che  abiurarono  il 


Haronea  (Geogr.  antica)  — Antica 
cittì  dell'  Italia  meridioDale,  nel  Sannio 
f ora  Principato  Ulteriore  e parte  del- 
l’Abruzzo, nel  regno  di  Napoli).  Una  me- 
moria pili  antica  dell'  anno  di  Roma  542 
non  ci  resta  di  qiic.sta  cittì  sannilica.  Oc- 
cupata da  Annibale,  il  quale  vi  lasciò  un 
forte  presidio,  fu  allora  presa  d'assalto 
dal  coDsole  Marcello,  che  vi  uccise  i tre- 
mila Uart.agiucsi  che  vi  avevano  gli  allog- 
giamenti, cs' impadronì  d’ immensa  copia 
di  vettovaglie  ivi  raccolta.  Poiché  Maro- 
nea  racchiudeva  nelle  sue  mura  tanta 
soldatesca,  essere  doveva  cittì  grande  c 
ben  fortificata,  ed  è anche  manifesto  da 
Plutarco,  che  narra  egualmente  l’ impresa 
di  Marcello:  perchè  sebbene  non  nomina 
Maronea,e  dice  solo  che  il  console  s' im- 
padronì di  grandi  città  de'  Sanniti  ribel- 
late ai  Romani,  dobbiamo  Ira  queste  an- 
noverare Maronea,  perchè  dice  che  vi 
trovò  riposta  gran  quantità  di  grano  e di 
danaro,  e vi  fece  prigioni  tremila  soldati 
di  Annibaie.  Il  Corcia  (Storia  delle  Due 
Sicilie,  tom  I ) la  crede  di  molto  antica 
fondazione,  c l’attribuisce  ai  Pelasgi , 
perocché  nella  Tracia  o nella  Macedonia 
di  qua  dello  Strimane,  fu  una  cittì  omo- 
nima sulla  spiaggia , ed  è noto  per  co- 
mune sentenza  di  moderni  scrittori,  che 
i Pelasgi  furono  di  Tracia,  i quali  la 
stessa  Macedonia  abitarono  in  tempi  re- 
motissimi. Sorgeva  del  resto  a non  molla 
disianza  da  Melissano,  poiché  Livio  la 
ricordò  insieme  a Mele,  c chi  la  vorrebbe 
a Citila  Campomaranu,  chi  invece  a 

giudaismo.  I..a  prima  sp«de  appartiene  a diverse 
nazioni  europee,  mo  è poco  numerosa;  la  seconda 
Invece  tende  ad  accrescersi  ogni  di  maggionneote. 
— 1 soli  t'rUtiani  che  s’ incontrano  nell’ Impero 
sono  stranieri,  la  più  gran  parte  appartenenti  ai 
consolati  europei,  ad  eccezione  di  pochi  emigraU 
.spagnuoli  che  risiedono  aTangeri,  a Tétuan,  EI- 
Araisch  e Mogador,  luoghi  ove  solamente  è per- 
messo di  dimorare,  ma  vi  sono  trattati  con  grave 
rigore  pel  fanatismo  religioso  de’  Maomettani,  e la 
gelosia  mercantile  de’  Mauri.  — Dopo  questo  breve 
cenno  sulle  ^enti  che  abitano  l’impero,  fàcilmente 
ai  deduce,  come  la  sua  ricchezza  derivi  soprattutto 
dal  gregge.  È un  fatto  constatato  da  tutti  i viaggia- 
tori, ma  nluno  s’accorda  nella  cagione  «la  cui  de- 
rivi. Alcuni  la  cercano  nella  forza  d’inerzia  e nella 
vaghezza  del  vixer  libero  e indipendente  ; altri  la 
veggono  nella  natura  stessa  del  suolo  che  male  si 
adatta  olla  coltivazione.  Comunque  avvenga,  una 
quarta  parte  tutl’al  più  del  tr^rrltorìo  ha  temni 
coltivati  o arborati  ; il  resto  consiste  in  pasco! 
naturali  percorsi  dagli  Arabi  e dai  Bciberl. 

F.  SciroKi. 
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Rocchfita  noi  territorio  di  Mvniefutcone, 
c più  proh.thiimcntc  quivi  che  ultrave, 
perchè  sullo  rima  del  vicino  nionle  una 
grande  muraglia  si  amuiìra,  lunga  quasi 
un  miglio,  costrutta  di  grandi  pietre  cal- 
caree, la  quale  formava  senza  diilihio  il 
recinto  delle  sue  mura. 

Haronìti  ’fifogr.  slor.  ed  Etnografia) 
— Cosi  chiamasi  una  popolazione  della 
Siria,  ed  una  chiesa  particolare  da  essa 
fond.ita.  I Maroniti  abitano  il  pascialato  di 
Tripoli  ed  il  Libano,  fra  i Nosairi  al  nord, 
ed  i Druzi  al  sud,  ed  occupano  ipiasi 
tutto  il  Kosriian.  Essi  riconoscono  due 
capi  principali  ; il  piccolo  emiro,  cioè  , 
il  (|uale  risiede  a Giebail  {Bylilos  ed  il 
grande  emiro,  a Kanobin.  Vivono  quasi 
intieramente  indipendenti.  Si  pone  la  loro 
origine  all'anno  ti3l:  gli  .\rahi  avendo  in 
quel  tempo  invasa  la  Siria , certo  Giu- 
seppe, principe  di  Drblosi  ricoverò  cu'suoi 
sudditi  sulle  montagne  del  Libano,  ove 
sono  rimasti.  Kurono  quindi  soggiogali 
dai  Turchi  ed  hanno  nel  1812  ottenuto 
un  capo  della  loro  nazione.  — I Maroniti 
prima  erano  .Monuteliti  ; ma  in  seguito 
abbracciarono  la  fede  della  Cbics.i  Ro- 
mana, conservando  però  il  rito  siriaco; 
ed  ecco  perchè  vengono  nomali  Cattolici 
del  Ubano.  — Questa  popolazione  si  fa 
ascendile  da  UO  a I8O111.  anime. 

Marostica  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Grosso  Borgo  dell' Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Vicenza,  capo- 
luogo  di  distretto.  Giace  ai  piedi  di  un 
monte,  sul  quale  vedonsi  le  rovine  di  un 
castello  fortificalo  eretto  d;igli  Scaligeri 
nel  1302.  L'aria  che  vi  si  respira  è sana, 
ed  è luogo  ben  costrutto.  L'n  ruscello 
mette  in  movi;nento  molle  macchine  da 
torcere  la  seta,  di  cui  fa  traffico,  non 
meno  che  di  cappelli  di  paglia,  vino  e 
bestiami.  — Tiene  due  fiere,  in  maggio  e 
in  otlohrc.  — Nei  dintorni  sono  nave  di 
pietre  da  fabbriche  e di  terra  da  stoviglie. 
— .Si  pretende  da  alcuni  che  .Maroslicai,  del 
cui  nome  traggono  l’etimologia  da  Marii 
Status , fosse  edificala  dagli  abitanti  di 
Vicenza,  che,  perseguitati  da  Siila  per 
aver  dato  soccorso  a Mario,  eressero  in 
questo  luogo  un  castello  cui  diedero  il 
nome  Mario.  — .\ltri  dicano  che  la  .Ma- 
rostica moderna  fu  fondala  dagli  Scali- 
geri. — È distante  21  kil.  da  Vicenz.s,  al 
nordnordest.  — l’opolaz.;  4m.  anime.  — 
II  distretto  di  .Marostia  è formalo  di  1 1 
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comuni,  con  una  popolazione  in  lutto  di 
28,iii  anime. 

Marradi  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
liorgo  dell' Italia  centrale  in  Toscana, 
compai'tiuiciilo  ili  Firenze.  Giace  in  una 
valle  angusta  alla  confluenza  di  due  tor- 
renti. — É luogo  antico.  Nel  medio-evo 
fu  posseduto  dai  Fiorcutini.  .Sostenne 
varie  guerre,  specialmente  sotto  Filippo 
M.iria  Visconti , che  aspirava  <al  possesso 
della  Toscana.  — Dista  10  kil.  da  Modi- 
gliaiia,  al  sudovest.  — l'opolazione:  250C1 
abitanti. 

Marrucini  ( Etnografia  ) — l’opoli 
d'Italia,  sul  golfo  .Vdriatico,  fra  i l'e- 
.«tini  od  i Erentani,  di  origine  Sabina. 
Il  loro  paese  era  bagn,ato  dall'Alerna,  ed 
occupavano  Chieti  {Tento)  nell’Abruzzo 
Citeriore  moderno.  V’  ha  chi  fa  derivare 
i .Marrucini  dai  .Marsi. 

Marsala  (^lìeogr.  statistica)  — lidia, 
ricca  ed  indiistre  città  dell'Italia  meri- 
dionale, in  Sicilia,  provincia  e distretto 
di  Trapani,  capoluogo  di  circondario. 
Trovasi  all'est  del  Capo  Roeo,  anticamente 
Lilibeo,  alquanto  al  nord  della  foce  del 
fiume  M.'irsala  nel  Mediterraneo.  È munita 
di  mura  bastionate.  Il.i  un'antica  catte- 
drale ed  un  collegio.  — In  .Marsala  era 
un  porto,  ma  fu  colmato  sin  dal  1532, 
per  impedire  alle  galere  turche  di  ri- 
roverarvi^i.  — Situala  iu  fertile  lerrilu. 
rio,  commercia  di  olio  e bi.ade.  1 vini 
dei  diuturni  sono  celebri  c gareggiano 
con  quelli  di  Mailera.  V hanno  miniere 
ili  sale  e cave  di  marmo  bianco  bellis- 
simo. .Marsala  dicesi  edilical.t  dai  Romani 
al  tempo  delle  guerre  puniche.  Altri  ne 
recano  la  fondazione  ai  Saraceni.  Alla 
ludiczza  del  suo  antico  porto  deve  il  suo 
nome,  che  in  arabo  significa  Porto  di 
Dio.  — Dista  3.3  kil-  da  Trapani,  al  sud- 
siidovest.  — l'opolazione:  2lm.  anime. 

Marsi  (Etnografia)  — Popoli  d’Italia, 
neU’Appennino,  c nei  dintorni  del  lago 
Fucino , ora  Celano.  In  generale  rom- 
prendevansi  sotto  questo  nome  i VVjfi- 
ni,  i Peligni , i Marrucini  ed  i Fren- 
tani.  — Si  crede  comunemente  che  i 
Marsi  iivessi-ro  i Veslini  a settentrione, 
i l’eligni  ed  i .Sanniti  a levante,  il  Lazio 
a mezzodì  ed  i Sidiini  a occidente.  — 
Marrubium  era  la  loro  metropoli.  Gli 
antichi  danno  loro  un  origine  favolosa, 
ma  si  possono  ritenere  discesi  d-ai  .Sabini. 

Marsico-Nuovo  (Geogr.  statistica)  — 


Digitized  by  Goo^Ic 


MAH 


{ 905  ; MAR 

Città  deir  Italia  meridionale,  nel  regno  I l'accadcniia  imperiale  delle  scienze,  belle 
di. Napoli,  provincia  di  II, isilicata,  distretto  lettere  ed  arti,  la  società  di  medicina  e 
di  l’otenza,  capoluogo  di  circondario. — j quella  di  statistica;  ha  un  beH'orto  bola- 
Fa  un  buon  commercio  delle  produzioni  j nico,  una  biblioteca,  un  ricco  museo,  un 
del  suo  territorio.  — Dista  ìi  kil.  da  gabinetto  d'istoria  naturale,  diversi  isti- 
Potenza,  all’est.  — Popolazione:  C mila  ! luti  di  bcnefìcenza,  il  banco  e la  borsa.  — 
anime.  j L'industria  ivi  si  svolge  attivissima,  prin- 

Harsico  Vecchio  o Vetere  (Grogr.  , cipalmenlc  in  fabbriebe  di  saponi,  can- 
statistica)  — borgo  dell'Italia  meridio-  delc  steariche,  stoviglie  e vetri , berretti 
naie,  nel  regno  di  Napoli,  provincia  di  d'ogni  specie,  cappelli,  marocchini,  cuoi, 
Rasilicata,  distretto  di  Potenza,  circon-  ecc.  Vi  si  chiarisce  lo  zucchero  e vi  si 
dario  di  Viggiano.  — .Marsico-Verebio , tingono  tessuti  d'ogni  generee  qualità, 
anticamente  .Wursin/m,  fucosl  Immenso  vi  regna  il  commercio  d'im- 

chiainato  per  distinguerlo  da  Morsico-  portazionc  e d'esportazione  con  il  Le- 
Nuovo.  — Dista  .11  llil.  da  Potenza,  al  vante  , l'Africa  setlentrion.ale , l’Italia, 
sud.  — Popolazione:  3600  anime.  la  Spagna,  l’Olanda,  l’Inghilterra,  il 

Marsiglia  (Geogr.  star,  e satistica)—  Baltico,  le  Anlille  e l’America.  Vi  sono 
Una  delle  principali  città'della  Francia,  I cantieri  da  costruzione;  servigio  di  bat- 
capolungo  del  dipartimento  delle  Bocche  ' telli  .a  vapore,  strada  di  ferro  con  una 
ilei  Bollano  e di  circondario.  .Sorge  sul  magnifica  stazione.  — Nei  dintorni  di 
Mediterraneo  a .>  2'  long,  est  e 13“  17  Marsiglia  si  trovano  meglio  che  5000 
latit.  nord.  È città  vescovile  e capoluogo  deliziosi  casini  di  villeggiatura.  — Il 
di  divisione  militare.  — Vanno  ad  essa  riima  di  Marsiglia  è dolce,  il  cielo  puro, 
uniti  due  magnifici  porti , il  primo  de’  , l’aura  che  vi  spira  annunzia  al  peregrino 
quali  itntico,  che  puA  ronleuero  1200  ^ ch’ei  si  trova  sui  beati  lidi  della  Pro- 
bastimenti, ed  il  secondo  moderno,  cbia-  , venza.  Se  non  che  venti  impetuosi  spesso 
mato  della  Jolliete , fatto  edificare  dal  | la  turbano,  fm’quali  il  più  molesto  e 
governo  di  Luigi  Filippo , di  eguale  od  talvolta  pericoloso,  è quel  libeccio,  che 
anche  di  maggior  rapacità  dell’antico,  ivi  chiamano  mf.sf taf. — Marsiglia,  detta 
L munita  di  fortificazioni.  L’abitato  di-  dai  Latini  Miissilia  u ifassalia,  t la  più 
slinguesi  in  antico  ed  in  moderno.  La  antica  città  della  Francia.  Fu  colonia  dei 
città  nuova  ha  vie  spaziose,  regolari,  di-  Foresi , fondata  verso  l’anno  .599  avanti 
ritte  e pulite,  tra  le  quali  sono  degne  di  I l'óra  cristiana,  e pose  quindi  le  fonda- 
ricordo  quelle  che  chi.imano  corso  di  San  menta  di  varie  città  ne' suoi  dintorni. 
Luigi , corso  di  Napoleone  e le  strade  di  ! come  Agdc,  Antibo,  Nizza,  ecc.  Gareggiò 
Aix,  di  Roma,  della  Cannebiera  (con  piaz-  j con  Cartagine  ne’ commerci  del  Mediter- 
zale  bellissimo),  del  Paradiso  e di  San  ranco  ; spinse  neH’Oceano  le  sue  navi, 
Ferr^ol , il  viale  Mcillan,  la  passeggiata  ed  alcune  entrarono  fino  nel  Baltico.  Fatta 
intorno  al  porto,  e l’altra  chiamata  Pra-  lega  coi  Romani , schiuse  ad  essi  il  coin- 
deau  ; tra'  suoi  edifìzii  è da  ricordare  ; ! mino  per  acquistare  le  Gallie,  chiaman- 
il  palazzo  di  città,  il  gran  teatro,  il  L.az-  doli  pria  al  suo  soccorso  contro  i Liguri 
zaretto  ( forse  il  più  bello  d’Europa),  (1.53  avanti  l’óra  volgare),  poi  contro  i 
l’osservatorio  in  una  magnifica  posizione.  Cavaci  (123).  Ridottala  Gallia  a provincia 
ed  il  grande  bacino  costrutto  nel  1S52  romana,  Marsiglia  restò  città  libera  ed 
alla  fine  dello  stradone  di  Long-Chauip,  alleala  di  Roma.  Rottasi  la  guerra  fra  Ce- 
li quale  raccoglie  un  volume  sterminato  sare  e Pompeo,  fu  assediata  e presa  dai 
d'acque  potabili,  derivate,  per  un  acque-  Cesariani , e ne  pali  gravi  danni;  ma 
dotto  magnifico,  d.illa  Duranza,  che  dira-  presto  rivenne  in  fioro  ed  ebbe  scuole 
mandosi  per  la  città  salgono  ai  più  alti  Limose  sotto  l’impero.  — Nell’ Vili  se- 
piani  delle  abitazioni  c spicciano  impe-  colo  però  gli  Arabi  le  recarono  tanta 
tuose  ed  altissime  dalle  fontane  pubbliche  ruina,  donde  non  senza  lunga  fatica  e 
sulle  piazze  principali.  — Evvi  il  col-  grave  potè  riaversi.  Quando  il  regno  d’Ar- 
Icgio  imperiale,  la  imperiale  scuola  di  Ics  restò  travolto  dulia  fortuna  dell’lm- 
navigazione,  la  secondaria  di  medicina,  pero  d'Occidente,  Marsiglia  s’eresse  a re- 
quella  di  musica,  e l’altra  di  commercio  pubblica,  ma  fu  soggiogata  nel  secolo  XIII 
ed  industria.  Possiede  altresì  un  ateneo,  da  Carlo  d’Angiò  conte  di  Provenza;  rite- 
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nnndo  lultavia  certi  privilegi , che  tulli 
poscia  le  furono  tolti  ila  Luigi  XIV.  Nel 
i7Ì0  e 1721  contamiuavala  una  terribile 
pestilenza.  — Ebbero  cuna  in  Marsiglia, 
fra  gli  antichi,  Eulimene,  Pitea  e Petro- 
nio ; fra  i moderni , Plumier  , Masca- 
ron,  Duniarsnis,  Tli.  Barihe,  liarbarnux, 
Tliiers,  Mery,  Gozian,  Capelìgue,  ecc.  — 
Dista  813  liil.  da  Parigi.  — Popolazione  : 
23óm.  anime  per  lo  meno.  — Il  circon- 
dario di  .Marsiglia  ha  9 cantoni  (Auliagne, 
la  Cintai,  Roqiievnire,  e piA  .Marsiglia  me- 
desima che  vale  per  C)  e IO  comuni.  — 
Popolazione  totale:  270, i99  anime  (censo 
del  1856). 

MarUna  {Geogr.  slatisliea)  — Città 
dell'  Italia  meridionale,  nel  regno  di  .Na- 
poli, provincia  di  Terra  d'Otranto,  di- 
stretto di  Taranto,  capoluogo  di  circon- 
dario, Ila  begli  edifuti  pubblici  e privati, 
sacri  c profani,  tra' quali  veramente  ma- 
gnifico il  palazzo  ducale. — É distante  29 
liil.  da  Taranto,  al  nordnordest.  — Po- 
polazione: 1 1m.  anime,  compreso  il  cir- 
condario composto  della  sola  città. 

Martinengo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Bergamo,  di- 
stretto di  Romano.  E cinto  di  mura  tur- 
rite. Lavora  molta  seta,  e tiene  in  feb- 
braio una  fiera.  — É distante  17  kil.  da 
Bergamo,  al  sudsudest.  — Popolazione  : 
im.  anime. 

Martinicca  (La)  {Geogr.  fis.,  star,  e 
statistica). — Isola  deU'.Vmerica  meri- 
dionale ed  una  delle  Piccole- Antille  fran- 
cesi. Sta  a 63“  11'  — 63“  38'  long,  ovest, 
e 14“  28' — 14"  52'  lat.  nord.  La  sua 
superficie  misura  749  kil.  quadrati.  E 
piena  di  monti  vulcanici,  donde  scendono 
piccoli  corsi  d'acque,  che  nei  tempi  delle 
piogge  divengono  perigliosi  torrenti.  Le 
coste  assai  frastagliale,  formano  una  mol- 
titudine di  seni,  di  rade,  di  piccoli  porti. 
Il  clima  è caldissimo  ed  insalubre;  la 
febbre  gialla  v'imperversa  frequente.  Ila 
molte  sorgenti  d'acque  minerali , ma 
ninna  miniera.  Le  foreste  occupano  il 
maggior  tratto  dell'  interno  dell'  isola,  e 
però  la  sola  parte  coltivatasi  trova  lungq 
le  costiere.  Quest'isola  produce  unagrande 
quantità  di  zucchero  (28  milioni  di  kil. 
circa),  rhum,  caffè  molto  stimato,  cacao, 
cotone,  ecc.,  ma  da  molti  anni  la  colti- 
vazione della  c.anna  zuccherina  special- 
mente vi  é io  decadenza. — Va  assai  sog- 


getta a tremuoli,  i piò  funesti  quelli  del 
1776  , 79,  80,  88,  1813,  17,  23,  39.  — 
Il  governo  della  M.irtinica  appartiene  ad 
una  colonia  di  Francia,  il  capoluogo  è 
Forte-Reale  con  quattro  circoiidniii,  che 
sono;  Forte-Reale,  il  M.vriltimo.S.  Pietro  e 
la  Trinità. — Fu  scoperta  dagli  Spagnuolì 
nel  1493  ed  occupata  in  nome  della  Fran- 
cia dal  d'Ulive  e dal  Duplesis  nel  16.35  e 
colonizzata  un  mese  dopo  dal  d' Enain- 
buc  governatore  di  San  Fristoforo.  Gli 
Olandesi  assalirono  invano  la  Martinica 
nel  1674.  Gl'Inglesi  la  conquisUrono 
nel  1762,  1802  e 1809,  ma  la  resero 
sempre  alla  Francia.  — Popolaz.  : 123,701 
ubiuiole(185l),  de'quali  circa  80m.  sono 
neri. 

Martos  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Spagna  (Andalusia),  nella  pro- 
vincia di  Jaen.  Trovasi  sul  declivio  di 
un'alta  montagna,  sulla  cui  cima  sorge 
un  castello  rovinoso.  Le  sue  strade  sono 
ripide,  strelte  e tortuose.  La  circostante 
campagna  bellissima,  produce  principal- 
mente gran  quantità  di  olio,  che  dà  ma- 
teria ad  un  traflico  molto  esteso.  — Vi 
si  trovano  bugni  di  acque  minerali  di 
romana  costruzione.  — Martos , antica- 
mente Augusta,  Tucci , Gemella  Tuc- 
citaan . fu  sede  di  un  vescovo  prima 
della  invasione  maomettana.  Ferdinan- 
do III,  coll'aiuto  dei  cavalieri  dell'or- 
dine di  Culatrava,  avendone  discaccialo  i 
Mori , la  cedette  a questi  cavalieri  perchè 
la  difendessero.  — Dalla  sommità  della 
roccia  sulla  quale  è cretto  il  castello, 
furono  precipitati  per  ordine  di  Ferdi- 
nando il  Giustiziere,  re  di  Castiglia,  i 
fratelli  Carjaval , commendatori  dell'or- 
dine di  Galatrav.a,  accusali  dell’uccisione 
di  un  cavaliere  della  casa  di  Denavides. 

— Martos  è distante  18  kil.  da  Jean,  al 
sudovest.  — Popol, azione  : 12,650  anime. 

Hanrejols  (Geogr.  stur.  e statistica) 

— Città  dell.i  Francia  nel  dipartimento 
della  Lozère,  capoluogo  di  circondario. 
Possiede  lìl.indc  di  lane  c fabbriche  di 
saie.  Nel  territorio  molli  frulli.  — É città 
antica,  e molto  sofferse  durante  le  guerre 
di  religione:  fu  ron(|uislata  e minata  dal 
duca  di  Joyeuse  nel  1586  e riediBcala 
da  Enrico  IV  nel  1592.  — Dista  17  kil. 
da  .Mende,  al  nordest. — Popolazione:  4500 
anime  (1856).  — Il  circondario  di  Mar- 
vejols  ha  10  cantoni  (Aiimont,  Chonac , 
Fouraels,  La  Canourgue,  Ualzieuville , 
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Nasbinais,  Saint-Chély,  Sainl-Germaln-dii- 
Teil,  Ser*ercllc  e Harvejols)e  76  comani. 

— Popolaz.  totale:  52,i5G  anime  (censo 
del  1856). 

Maryland  (Ceo^r  fis.,stor  e statistica) 

— Una  delle  repubbliche  della  Confedera- 
zione degli  Stati-Uniti  àell'Ainei  ica  setten- 
trionale. Giace  sull'Atlantico  nella  regione 
del  centro,  ed  è uno  dei  più  piccoli  Stati. 
Sta  fra  :17°  58  — 39®  11'  di  latit.  nord 
e 77“  iì’ — 81“  52'  di  long,  ovest.  La  sua 
lunghezza  balllSkil.  c la  larghezza  195. 
Ha  per  confini  la  Pensilvania  al  nord , 
il  Oelaware  all'est,  la  Virginia  all'ovest 
ed  il  mare  al  sud.  Al  nordovest  sorgo- 
no i monti  Allegbany.  I suoi  principali 
Dumi  sono  il  Potomak  e la  Severo.  Ha 
diversi  canali.  Il  calore  vi  è grande , 
specialmente  in  fondo  alle  valli.  Vi  si 
coltiva  tabacco  in  gran  copia  e somma- 
mente stimato,  cotone  di  qualità  infe- 
riore, lino,  canapa,  ccc.  Sonvi  miniere  di 
carbone  e di  ferro. — La  capitale  del  Ma- 
ryland è Annapoli.  — Il  Maryland  fu  co- 
lonizzato nel  1633,  ed,  in  tempi  succes- 
sivi, da  cattolici  inglesi,  che  gli  imposero 
il  nome  di  Maryland  (terra  di  Maria) 
in  onore  di  Knrichctta  Maria , sposa  di 
Carlo  I.  Entrù  nella  Unione  nel  1781; 
nel  1790  le  cedette  una  piccola  parie 
del  suo  territorio  sulla  riva  sinistra  del 
Potomak  per  formare  il  distretto  fede- 
rale 0 di  Colombia , sede  del  governo. 

— Il  .Maryland  invia  6 deputali  al  ron- 
gresso  — Popolazione:  60'i,000  abitanti 
(1858);  tra  i quali  90,368  schiavi. 

Marzano  (Geogr.  statistica)  — Porgo 
dell*  Italia  meridionale,  regno  di  .Napoli, 
provincia  della  Terra  di  I,avorn,  distretto 
di  Nula , circondario  di  Lauro.  — Dista 
38  kil.  da  Gaeta  all'estnordest.  — Popo- 
lazione : 4500  anime. 

Hascali-NiiOTO  {Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Catania,  capo- 
luogo  di  circondario.  Giace  ai  piedi  del- 
l'Etna, presso  la  costa.  La  pesca  vi  è 
assai  attiva.  All'ovestnordovest  è il  vil- 
laggio di  Moscati  Vecchio.  — .Museali 
Nuovo  dista  37  kil.  da  (litania,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Mascalucia  (Geogr.  star,  e statistica' 

— Città  dell'Italia  meridionale,  io  Sici- 
lia , provincia  e distretto  di  Catania , 
capoluogo  di  circondario.  Sta  sulla  pen- 
dice dell'  Etna , e fu  gravemente  dan- 


neggiata dalla  eruzione  del  1669,  ed  in 
gran  parte  distrutta  dal  terremoto  20 
febbraio  1818.  — Dista  6 kil.  da  Catania, 
al  nord. — Popolazione:  3500  anime  circa. 

Mascareigne  o Hascarenas  (Isole) — 
(Geogr. statistica) — Si  dà  questo  nome  a 
varie  isole  del  mare  delle  Indie  (le  isole 
del  mare  di  Francia,  Bourbon,  Ilodri- 
gtiez,  ecc  ).  Si  chiama  più  specialmente 
cosi  l'isola  Bourbon.  Questo  nome  deriva 
dal  portoghese  Mascarenhas,  che  la  scopri 
nel  1515.  La  principale  delle  M.ascarenas 
è l'isola  di  Francia  o Maurizio. 

Mascarenbas  (F.  MascARStCNE). 

Mascate  o Maska  (Geogr.  fis.,  star, 
e statistica)  — Citta  dell'Arabia,  capitale 
dell'  imamato  di  Moscate.  Sorge  sopra  una 
baia  del  Golfo  Persico.  Ila  un  porlo  sicuro 
e fortiHrato,  e un  clima  ardente  ed  insa- 
lubre. Mascate  è il  deposito  di  tutte  le 
mercanzie  ebe  d.alle  Indie  passano  nel 
Golfo  Persico,  ed  è il  centro  del  grande 
commercio  delle  perle  d'Ormuz.  — Fu 
conquistala  da  Albuquerque  nel  1.507,  e 
posseduta  dai  Portoghesi  lino  al  1618. — 
Dista  200  kil.  dalla  Mecca,  all'est. — Popo- 
lazione: 60m.  abit.  — Lo  Im.'iiiiato  di  Ma- 
scate è uno  de' principali  Stati  dell'Arabi.t 
neirOman;  ha  una  superficie  di  151  mila 
kil.  qu,adrati.  E governalo  da  un  imam, 
che  raccoglie  in  sé  la  doppia  potestà 
temporale  c spirituale.  L'imam  possiede, 
oltre  l'Imamato,  una  parte  del  Mogbistan 
e le  isole  di  Kischm  e d'Ormuz  sotto 
l'alto  dominio  della  Persia,  più  l'isola  di 
/.anzibar,  e qualche  regione  dell'Africa. 
Il  suolo  è ferace,  e le  coste  eminente- 
mente pescherecce.  — Popolazione  to- 
tale: l,tiOO,0(X)  abitanti  e di  questi  molti 
sono  schiavi. 

Hasio  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  .Sardi),  divisione  e provincia  d'Ales- 
saudria,  mandamento  d'Oviglio.  Il  suo 
primo  ricollo  è il  vino.  — Dista  7 kil.  da 
Origlio.  — Popolazione  : 2300  anime. 

Masone  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell' Italia  settentrionale,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  c provincia  di  Giuiova, 
mandamento  di  Campofreddo.  Serba  ve- 
stigio di  antico  tempio,  nella  valle  del 
torrente  Vezzola,  nel  sito  chiamato  il 
Romitorio.  Dal  suo  terreno  si  cava  talco 
argilloso  con  ferro  ossidato.  — F,  distante 
5 kil.  da  Campofreddo.  — Popolazione: 
2100  anime. 
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Massa,  Massa -Dacale,  Massa  di 
Carrara  ( Oeogr.  $lor.  e slalislica  ) — 
Oìuà  vescovile  dell'  dalia  conlraln  (du- 
cato di  Modena),  capniungo  del  ducato 
di  Massa-Carrara.  — Trovasi  presso  la 
sinistra  riva  del  Frigido,  in  un'amena 
pianura.  È difesa  da  un  castello , ed  ò 
Ì)en  costrutta,  degno  di  considerazione 
è il  palazzo  di  marmo  di  Carrar.i,  antica 
residenza  ducale,  co' suoi  giardini.  >i 
sono  molte  chiese  adorne  di  buoni  qua- 
dri. M,issa  ha  un'accademia  di  scultura 
e di  architettura,  un  seminario,  un  col- 
legio, puhhiira  l'ililioteca  e vari  ospizi. 
Vi  sono  fabbriche  di  stolfc  di  seta , di 
cui  fa  commercio,  come  dell’olio;  ma  il 
suo  traffico  maggiore  consiste  nei  Lavori 
di  marmo  (V.  Kart,  precedente).  In  mag- 
gio tiene  una  fiera.  — Quest  antica  città, 
edificata  sul  sito  della  Taberna  Frigida 
dei  Romani,  ebbe  nel  medio-evo  il  nome 
di  Massa , corruzione  forse  di  Mansi, 
citò  cosi  si  chiamavano  i poderi  o lati- 
fondi nel  diritto  feudale.  Fu  residenza 
dei  duchi  Cibo  e proprietà  dei  conti  di 
Cunio , ebl)c  anche  il  nome  di  A/tusa 
de' Lombardi , per  essere  stata  molto 
ampliata  e quasi  rifabbricala  da  S!00  fa- 
miglie lombarde  che  vi  si  rifuggirono 
dopo  di  essere  state  espulse  da  .Mantova 
nelle  guerre  dei  Guelfi  c Ghibellini.  La 
sua  storia  si  confonde  con  quella  del 
ducalo  di  Miissa-Garrara.  — Ma.ssa  è di- 
stante 9A  kil.  da  àlodena,  al  sudovest. — 
Popuhizione  : forse  lOm.  anime. 

Massa-Carrara  (Geogr.  statistica  ) — 
Ducato  dell'Italia  cenlralcfStalo  Modene- 
se). Confina  al  nord  colla  Liguria,  all’est 
colla  Garfagnana,  al  snd  culla  Toscana  e 
col  .Mediterraneo,  all'ovest  culla  Liguria. 
Questo  ducato,  di  forma  assai  irregolare, 
ha  circa  Al  kil.  di  lunghezza  dal  nord  al 
sud;  la  sua  maggiore  larghezza  è di  18 
kil.  Sta  al  sud  della  catena  degli  Apennini 
che  lo  copre  co’suoi  rami;  appartiene  al 
bacino  del  golfo  di  Genova,  ed  è bagnato 
dalla  M.agra , che  vi  riceve  l'Aulla  dal 
Carrione  e dal  Frigido.  Benché  mon- 
tuoso, è fertilissimo  e ben  coltivalo;  le  sue 
più  copiose  raccolte  consistono  in  olio, 
vino,  frutti,  agrumi,  seta  e canapa.  Al- 
leva bestiame  e molte  api,  ma  trae  il  suo 
maggior  profitto  dalle  cave  rinomatissime 
e ricche  del  bel  marmo  statuario  detto  di 
Carrara , che  quivi  sì  lavora  dalla  mag- 
gior parte  della  popolazione  ed  é spedito 


non  solo  in  Europa,  ma  io  Africa  ed  in 
America.  — Il  suo  capoluogo  è Massa 
Ducale.  - Questo  paese  apparteneva  anti- 
camente, col  tìtolo  di  marchesato,  ad  un 
ramo  della  famiglia  Mala.spiua,  ma  passò 
per  matrimonio  alla  famìglia  Cibo  di 
Genova,  sotto  la  qu.ile  fu  eretto  in  du- 
rato, e nel  1743  al  duca  di  Modena  per 
le  nozze  della  unica  figlia  dell'  ultimo 
ducii  di  Massa,  con  Ercole  Rinaldo  prìn- 
cipe ereditario  dì  Modena,  che  lo  pos- 
sedette sino  al  1796,  allorché,  presi  i 
suoi  Stati  dai  Francesi , fu  unito,  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  al  regno  d'Ita- 
lia, di  cui  formò  la  maggior  parte  del 
dipartimento  del  Crostolo.  Incorporato 
al  ducato  di  Lucca  e l‘iombìno , .Napo- 
leone ne  fece  dono,  nel  1806,  come 
feudo  francese  a sua  sorella  Elisa,  e nel 
18U9  conferì  al  suo  gran  giudice  Hegoier 
il  titolo  di  duca  di  Massa-tTarrara.  .Nel 
1814  il  durato  fu  restituito  alla  duchessa 
Maria  Beatrice,  erede  delle  case  d'  Este 
e Cibo,  per  ritornare , alla  sua  morte, 
al  figlio , duca  di  Modena,  siccome  av- 
venne in  novembre  I8Ì9.  In  questi  giorni 
si  é unito  agli  Stati  Sardi.  — Popola- 
zione : 36,867  anime  (1850). 

Massafra  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  della  Terra  d'Utranto, 
distretto  di  Taranto,  capoluogo  del  cir- 
condario del  suo  nome,  che  si  compone 
della  sola  città.  Sta  in  altopiano , in 
territorio  ubertoso.  Ha  belle  cbiese  ed 
ivi  presso  il  santuario  di  Santa  Maria 
della  Scala.  — Disia  15  kil.  da  Taranto, 
al  nordest.  — Popolazione:  9m.  anime. 

Massagati  (Geogr.  antica)  — Popoli, 
intorno  ai  quali  gli  sturici , e special- 
mente i Greci,  discordano  ocH'assegnarne 
la  patria.  Evvi  luogo  a credere  che  fos- 
sero il  ramo  di  una  sola  e stessa  na- 
zione, ch’erasi  estesa  in  diverse  parti 
dell'Asia  e sotto  diversi  nomi  etnogra- 
fici. Furono  (Ta  prima  vicini  ai  Geli,  e 
avanzandosi  lungo  il  .Mar  .Nero,  dimora- 
rono qualche  tempo  fra  questo  mare  ed 
il  Caspio  , dove  si  sparsero  nelle  altre 
contrade.  I .Massageti  di  Erodoto  stavano 
al  di  là  dell'  Arasse  ; quelli  di  Tolo- 
meo abitavano  la  .Margiana , e quelli  di 
Procopio  sono  gli  stessi  che  gli  Unni , 
ecc.  Erodoto  dice  che  vestivano  come  gli 
altri  Sciti , vivendo,  com'essì , sotto  le 
tende,  senza  avere  né  città  nè  templi. 
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Sacrificnvano  al  sole  i cavalli;  erano  cru- 
deli c barbari,  e si  creJca  che  mangias- 
sero la  carne  dei  loro  morti,  cln:  facevano 
cuocere  con  quella  di  qualche  bestia , 
e specialmente  la  carne  dei  parenti  che 
uccidevano  quando  giunti  erano  alla  vec- 
chiezza. Erano  valorosi  combattenti  a 
piedi  ed  a cavallo , usavano  per  arme 
il  dardo  , le  picche , e un  ferro  a due 
tagli  detto  siigares.  Ognuno  aveva  una 
sola  moglie,  ma  le  mogli  erano  comuni. 
Vivevano  del  frullo  delle  loro  mandrie, 
e dell.i  pescagione  il  latte  era  la  loro 
bevanda  ordinari  >.  Ilicesi  corrispondere 
il  loro  paese  alla  Tartaria  deserta,  verso 
gli  Usbechi. 

Massa  Lombarda  ( Geogr.  slur.  e 
statistica) — Cirosso  borgo  dell'Italia  cen- 
trale, negli  Stati  Homani , legazione  di 
Eerrara,  distretto  di  Logo.  Sta  a cava- 
liere della  strada  da  Havenna  a Uologna, 
por  Ungo.  Fabbrica  tele  operate,  fi  capo- 
luogo  di  governo.  — Fu  edilicato  dai 
Itolognesi  nel  1232  per  rico’.erarvi  i 
fuoruscili  lombardi  che  scampavano  alla 
tirannide  degli  imperiali.  — ìtista  5 kil. 
da  Ungo,  al  nordovest.  — Popolazione: 
circa  4m.  anime. 

Massa  Lnbrease  iGeogr.  star,  e sta- 
tistica) — Gr.iziosa  città  dell'  Italia  meri- 
dionale, regno  di  .Napoli , nella  provincia 
di  Napoli , distretto  di  Castollamare , 
c.apol'iogo  del  circondario  omonimo  che 
si  compone  ella  sola  citt.i.  Imposta  sopra 
una  strett.i  lingua  di  terra  che  sporge  in 
m.are,  circondata  da  isolelte  e da  uno 
stretto  formato  ila  una  isola  più  grande 
che  sembra  spicraita  a forza  dalla  terra- 
ferma.  Ha  belle  chie-e,  case  c monasteri. 
Il  collegiode 'gesuiti  fu  tramutato  in  quar- 
tiere militare  e può  capire  600  persone. 
M.assa  Uubrense  fu  detta  in  antico  Op- 
piduìn  Mhterrium,  poiché  eravi  un  tem- 
pio di  .Minerva;  a cagione  di  questo  tem- 
pio i cristiani  denominarono  il  luogo 
Massa  Lubrense  dalla  voce  deUibrum, 
corrispondente  a tempio.  Molli  avanzi  di 
antichità  si  scoprirono  sempre  ne' suoi 
dintorni.  — Massa  Lubrense  dista  15  kil. 
da  Oastellamare , al  sudovest.  — Popola- 
zione; 8m.  anime. 

Massa-Marittima,  o Massa  di  Ma- 
remma ( Geogr.  /fs.,  star,  e statistica) 
— Città  della  Toscana,  nella  prefettura 
di  Grosseto.  Sta  presso  alle  maremme 
fra  la  valle  Cornia  e quella  di  Pecora, 


ed  a breve  tratto  dal  Mediterraneo.  É 
sede  vescovile,  di  vicario  e di  cancelleria 
comunitativa.  Il  dima  é insalubre,  onde 
il  proverbio:  ro  a Massa,  guardala  e 
passa.  — Il  territorio  ha  ricchezza  di  mi- 
niere di  rame,  d'allume  e d'antimonio. 
Vi  si  veggono  ruderi  d'antichà.  — .Massa 
.Marittima,  detta  dai  Latini  .Vassanutn , 
Massa-Vetern-.nsis  c Massa-, Metallifera, 
fu  fondala  dopo  la  distruzione  di  Popu- 
lonia  , la  cui  sede  vescovile  ivi  era  tras- 
ferita nel  secolo  XI.  .Malmenata  dagli 
Arabi,  si  resse  prima  a comune,  poi 
cadde  sotto  la  repubblica  di  Siena  nel 
1335,  e,  da  ultimo,  CadoV  la  uni  al  du- 
cato di  Fir.mze  nel  15.55.  Cosiino  I per 
ripopolarla  fece  vani  tentativi , France- 
sco Il  v'inviò  circa  600  Lorenesi  ; ma 
quasi  tutti  pecirono  della  malattia  dello 
maremme.  — Mista  40  kil.  al  sudovest 
da  Siena.  — Popolazione:  3000  abitanti 
(1.152). 

Massa-Superiore  [Geogr.  statislira) 
— Borgo  dell'  Italia  setlonlrionale  , nel 
Veneto,  provincia  del  Pidesine,  capoluogo 
ili  distretto.  Giace  sulla  sinistra  riva  del 
Po.  É abitato  da  gente  imlustre,  agricola 
e commerciante.  — Dista  42  kil.  da  .Man- 
tova, all'cstsudest.  — PopoLizione  : 3ni. 
anime. — Il  distretto  si  divide  in  7 comuni, 
con  una  popolazione  tot.de  di  I Im.  anime. 

Hasserano  'Geogr.  star,  e statistica) 
— Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  .Sardh,  divisione  di 
Vercelli,  provincia  di  Biella,  capoluogo 
di  mandamento.  — Ila  una  sorgente  mi- 
nerale detta  Fontana  del  Malgone,  pe- 
renne, contenente  nitro  e ferro.  II  p:dazzo 
di  .M.asscrano  é ricco  di  pitture  del  Moraz- 
zone.  .S' incontrano  ivi  presso  i ruderi  di 
un'antica  rocca.  Proibizioni  del  suo  ter- 
ritorio sono:  vini,  legnami,  selvaggiumc. 
Il  regno  minerale  vi  ha  granito  a grana 
fina,  mica  nera,  quarzo  cristallino,  silice, 
sarizzo  bigio,  arenaria  micacia.  — Tiene 
Ire  liere;  in  giugno,  luglio  e ottobre.  — 
Spellò  .Masserano  in  antico  alla  chiesa  di 
Vercelli  , fu  poi  principato  dei  Fcrreri 
della  Marmora.  Nel  1741  Carlo  Emanuele 
l'ottenne  dal  Pontefice  Benedetto  XIV. — 
Dista  20  kil.  da  Biella.  — Popolazione: 
3600  anime.  — Il  suo  mandainenlo  com- 
prende i seguenti  comuni  ; Masserano  , 
Bnisnengo,  laistelletio  del  Cervo,  Castel- 
letto villa.  Curino.  — Popolazione  totale; 
lOm.  abitanti. 
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Magulipatam,  Maznlipatam  tGfogr. 
star,  e statistica) — Citlà  dell'India  in- 
glese, nella  presidenza  di  Madras,  capi- 
tale dei  Circari  scllenirionali.  Sta  a "ÌSo 
55'  long,  est,  e 17“  lai.  nord.  Ha  un 
bel  porto  ed  una  fortezza  importante.  — 
Kabbrica  bei  tessuti,  delti  chints  , e tele 
di  cotone;  coltiva  il  tabacco  e fa  grande 
commercio  colla  Cina,  coi  Itirmani,  colla 
Persia  e coll'Arabia.  — Masulipalam  fu 
soggetta  prima  ai  .Mongoli , poscia  ai 
Maomettani,  ai  Fr.incesi  (1751),  i quali 
la  fortifìcarono,  ed  agli  Inglesi  (175'J)  ai 
quali  ancora  ubbidisce.  — Pista  20  kil. 
dalla  foce  della  Kistnah.  — Popolazione  : 
76,000  anime. 

Bfatapan  {Geogr.  fis.  e storica)— Capo 
della  Grecia,  alla  cstremil,i  meridionale 
della  Morea.  .Sorge  sotto  il  36“  23'  lalit. 
nord,  20"  0'  longit.  est.  È il  punto  più 
australe  del  continente  europeo. — Gli  an- 
tichi cbianiavanlo  Tenarium  promonto- 
riiim. 

Hataro  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  c porlo  della  Spagna  nell.i  Catalo- 
gna, provincia  di  Barcellona.  — Sta  sul 
■Mediterrano.  È residenza  di  un  governa- 
tore militare  e civile — La  città  vecebia 
fu  nota  ai  Bomani , e offre  varii  indizii 
della  sua  anticliilà  ; sorge  sopra  un'al- 
tura,  munita  di  mura,  con  strade  strette 
c tortuose.  La  città  nuova  si  stende  dal 
piede  del  colle  sino  al  mare;  più  consi- 
derevole dell'altra,  ba  strade  largite,  lun- 
ghe e diritte;  la  maggior  parte  delle  case 
è regolare,  di  semplice  costruzione  ed 
ornate  di  pitture  a fresco.  Molte  fontane 
d'acqua  eccellente  l'adornano.  É città 
manifattrice  ed  industre.  — II  porto  è 
comodo:  il  suo  commercio,  io  sale,  ottimo 
vino,  olio  ed  altre  derrate^  è considere- 
vole.— Ne’ suoi  dintorni  ride  amenità, 
fertilità  e bella  cultura.  — Mataro  era  for- 
tezza importante  sotto  i Bomani.  Tolomeo 
la  indica  sotto  il  nome  di  Dituron  e Plinio 
sotto  quello  d'Iluro;  sembra  die  il  nome 
moderno  le  sia  venuto  dai  Mori.  Il  2i 
maggio  1823,  gli  .'spagnuoli  costituzio- 
nali vi  assalirono  i Francesi,  ma  ne  fu- 
rono respinti.  — È distante  27  kil.  da 
Barcellona  , al  nordest.  — Popolazione  : 
t5m.  anime. 

Matelica  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Citfll  dell'Italia  centr.de,  negli  Stati 
' ildmani , delegazione  di  Macerata , di- 
stretto di  Fabri.aoo.  — Giace  ai  piedi 
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dell'Apennino,  sulla  riva  destra  del  Sant’ 
Angelo.  K cinta  di  vecchie  mura.  Vi  si 
f ddiricano  grossi  tessuti  di  lana  e vi  si 
tengono  due  lìerc.  — Matetica  è città 
mollo  antica.  Fu  detta  ifatilica  ed  è in- 
certo se  appartenesse  agli  l’inbri  o ai 
Piceni , ma  non  è dubbio  ch’era  già  con- 
siderevole quando  venne  in  signoria  dei 
Bomani.  Andò  poi  sempre  sc,adendo.  — 
Pista  38  kil.  da  Macerata,  all’oveslsud- 
ovesl.  — Popolazione,  comprese  varie 
frazioni  che  compongono  il  suo  comune  : 
più  di  7in.  anime. 

Hatera  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  dell'  Italia  meridionale,  nel  n^no 
di  Napoli , provincia  di  Basilicata,  capo- 
luogo  dì  distretto  e di  circondario.  Tro- 
vasi sulla  riva  destra  della  Gravina  fra 
tre  valli  deliziose,  in  vasto  e fertile  ter- 
ritorio. K sede  di  un  arcivescovado  c di 
un  tribunale  civile.  Ila  una  scuola  reale 
di  belle  lettere,  medicina,  diritto  ed  agro- 
nomia. — Malera,  Mateola,  per  alcuni  si 
crede  edilicata  da  G.  Cecilio  Metello,  per 
altri  dopo  la  distruzione  di  Metaponto. 
La  sua  storia  è feconda  di  varie  vicende 
dai  tempi  romani  sino  ai  moderni.  — K 
distante  89  kil.  da  Potenza,  all’est.  — 
Popolazione  : I2m.  anime.  — Il  distretto 
si  divide  in  otto  cantoni,  e sono  : Fer- 
randina,  Matera,  Mauro,  Montepeloso, 
Monte-Scaglioso  , Bisticcio , Stigliano  e 
Tricarico.  — Popolazione  totale;  97,i82 
anime  (1848). 

Hato-Grosso  (Geogr.  fis.  e statistica) 
— Provincia  del  Brasile  (America  meri- 
dionale ),  confina  al  nord  con  quella  di 
Para,  all’est  col  Paraguay,  all'ovest  e al 
sud  con  la  Bolivia  ed  il  Perù  ; si  stende 
1700  kil.  dall’est  verso  l’ovest  e lóOO 
dal  nord  al  sud.  Salvo  la  parte  verso  il 
nord,  il  territorio  è montuoso,  irrigato 
da  molti  fiumi,  come  l'I'raguav,  il  Para- 
guay, il  Parane  e la  Madeira;  fertilissimo, 
ma  poco  coltivato,  e selvaggio  per  im- 
mense foreste.  Sono  celebri  le  sue  ric- 
clie  miniere  tanto  di  metalli  preziosi , 
quanto  di  diamanti  ; infatti  gli  è nella 
provincia  M.ito-Grosso  che  trovasi  il  fami- 
gerato distretto  Diamantino.  — É abitata 
in  gran  parte  d.alle  tribù  indigene,  spe- 
cialmente dai  Payaguas,  dai  Guayeuros  e 
dai  Rororos. — Capoluogo  della  provincia 
è la  città  di  Cuyaba.  — Popolazione  to- 
tale ; 85m.  anime. 

Mattie  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
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dell'  Italia  settentrionale , in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia e mandamento  di  Susa.  Sorge  alla 
destra  della  Dora  Riparia.  — Possiede  gli 
avanzi  d'antico  castello.  — È distante 
0 kil.  da  Susa.  — Popolazione  : 2100 
anime. 

Maubeuge  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  furtitìcata  della  Francia,  capoluogo 
di  cantone,  nel  dipartimento  del  Mord.  An- 
ticamente vi  si  fabbricavano  armi,  oggi 
non  più.  Ka  commercio  di  marmi,  ardesie 
e vini.  — Maubeuge  (Halbodinm)  fu  fon- 
data nel  VII  secolo  e per  lungo  tempo  fu 
capitale  dell' Hainaut.  Dopo  essere  stata 
più  volte  presa  e ripresa  dai  Francesi  e 
dagli  Spagnuoli,  linalmenle  Luigi  XIV  la 
riconquistò  nel  16i0,  ed  il  trattato  di 
X'imcga  gliene  assicurò  il  dominio.  For- 
tificata da  Vauban,  nel  IG8U  fu  assediata 
dal  principe  di  Cobourg  e liberata  da 
Jourdan  nel  1793.  — Dista  17  kil.  al 
nord  da  Avesnes.  — Popolazione:  7431 
anima. 

Manra  (Santa)  (V.  I.eucate). 

Maurienne  (K.  MotitA.Ns). 

Mauri , Mori , Hanritani  ( Geogr. 
star,  ed  Etnografia)  — Nome  applicalo 
dagli  antichi  ni  soli  popoli  della  Maurita- 
nia, che  abitavano  all'occidente  del  .tfu- 
luchas  (.Molokath).  Fu  in  seguito  esteso 
a tutti  gli  abitanti  di  quella  parte  della 
Numidia,  che  poscia  costituì  la  Mauritania 
Cesarense  e la  Mauritania  Sililine.  — Lo 
stesso  nome  è dato  ai  nostri  giorni  ad 
una  cospicua  parte  dell’Algeria,  del  regno 
di  Marocco,  del  Biledulgerid , dello  Stato 
di  Pidy-Hescham  e di  Sahara.  Ciò  che 
distingue  i Mori  soprattutto  dai  Cubili  si 
è,  che  la  maggior  parte  di  essi  abita  le 
città,  e che  presso  di  loro  la  divisione 
per  tribù  è meno  apparente.  Si  vuole 
che  i Mauri  provengano  dall'  unione  dei 
Berberi  e degli  Arabi  con  la  schiatta  eu- 
ropea 0 nera  ; ma  il  nome  di  M.auri  esi- 
steva molto  prima  che  avvenisse  questa 
mescolanza.  — I Mauri  formano  la  più 
eletta  parte  della  famiglia  atlantica;  essi 
sono  bruni,  adusti  e forti.  Hanno  begli 
occhi  e bei  denti.  Avidi,  crudeli  ed 
accorti,  facilmente  si  gitlann  al  ladronec- 
cio ed  alla  pirateria.  La  loro  religione 
è un  miscuglio  d'islamismo  e di  feti- 
cismo. Nella  storia  della  Spagna  non  con- 
viene confondere  gli  Arabi  coi  Mauri.  Il 
periodo  della  conquista  della  Spagna  e 


del  Califfato  di  Cordova  è arabo:  quello 
degli  Almoravidi,  Abnoadi  e Alamaridi , 
(di  Granata)  è mauro  o moro.  Questa 
stirpe  fu  bandita  dalla  Spagna  nel  1609. 
— Il  suo  nome  deriva  dall'arabo  Magkreb 
(paese  occidentale). 

Manritania  ( Geogr.  storica  ) — La 
Mauritania  degli  antichi  è oggidì  il  re- 
gno di  Fez  nell'impero  di  Marocco,  c 
parte  dell'Algeria  , regione  dell'  Africa 
antica,  al  nordovest.  Era  conterminata 
dalla  Numidia  all'  oriente  , dall'  Atlan- 
tico all'occidente  e dal  Mediterraneo  a 
tramontana;  i suoi  conGni  meridionali 
erano  incerti , e gli  orientali  spesso  va- 
riarono. Fino  all'anno  108  av.  l’óra  cri- 
stiana, la  Mauritania  terminava  al  Jkfwlu- 
ckas  (Molokath);  ma  nel  107  si  estese  Gno 
M'Ampsagas  (Ued-el-Kebir).  Da  ciò  si  fe- 
cero due  Mauritanie,  l'una  detta  orientale 
e l'altra  occidentale,  che  erano  separate 
dal  Muluchas. — Sotto  Claudio  imperatore, 
quando  la  Mauritania  fu  ridotta  a pro- 
vincia romana,  la  1*  fu  chiamata  Mauri- 
tania Cesarea  e la  2*  Mauritania  Tin- 
gitana; ioGne  la  1>  fu  ancora  suddivisa 
in  Cesarea  e Sitifine.  Le  metropoli  di 
queste  3 .Mauritanie  erano  Cesarea,  Si- 
tifi  e Tùtgite.  Dopo  la  divisione  dell'im- 
pero io  diocesi,  le  due  Mauritanie,  Ce- 
sarea e SitiGne,  furono  comprese  nella 
diocesi  d'Africa;  la  Tingitana  in  quella 
di  Spagna.  La  Mauritania , malgrado  la 
sua  fertilità  e la  sua  felice  postura,  non 
era  ricca,  nè  molto  civile,  solamente  le 
coste  avevano  buon  numero  di  città. 
L'interno  era  popolato  (come  ai  giorni 
nostri)  da  tribù  feroci , e non  mai  pie- 
namente soggiogate.  La  Mauritania  Tu 
governatii  da  re  fio  dai  tempi  più  re- 
moli, ma  la  sua  storia  incomincia  dopo 
la  guerra  di  Giugurta , descrittaci  da 
C.  Crispo  Sallustio.  Il  tradimento  di  Hoc- 
co, che  diede  in  mano  ai  Romani  il 
suo  genero  Giugurta,  fu  compensalo  col 
dono  della  Numidia  occidentale  (dal  Mu- 
luchas all'Ampsagas),  la  quale  divenne 
la  Mauritania  orientale.  L’ anno  30  a- 
vaoti  l' èra  volgare.  Augusto  eresse,  per 
Giuba  II , Gglio  di  Giuba  I ( antico  re 
della  Numidia,  i di  cui  domimi  erano 
stali  ridotti  a provincia  romana),  un 
nuovo  regno  composto  delle  due  Mau- 
rilanie  e della  Getulia.  Questo  regno 
ebbe,  per  lo  intervallo  di  settanladue 
anni , prìncipi  nazionali  Gno  al  tempo 
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clic  Svetonio  Paolioo  ne  fece  la  con- 
quista (*). 

Maurizio  (V.  Mascareigne). 

Mauro  (San)  ( Geogr.  statistica  ) — 
(•rosso  villaggio  dell’ Italia  meridionale, 
nel  regno  di  Napoli , provincia  di  Hasi- 
licata,  distretto  di  Malora,  capoluogo  di 
circondario.  — Dista  30  kil.  da  Matera, 
al  sudovest. — Popolazione;  3ni.  anime. 

Mayenne  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
della  Francia.  Nasce  nel  villaggio  di  Maine 
nel  dipartimento  dcll'Orne,  passa  a Ma- 
yconc.  Levai,  CliAteaii-Gontliier;  ha  tri- 
biitarii  la  Varenna,  l'Ernce,  e la  Sarthe, 
ingrossata  dal  Loir,  e cade  nella  Loira 
a Rouehe-Maine  presso  Ponts-de-Cé.  Il 
suo  corso  è di  HO  kil.  Gli  si  dà  il 
nome  di  Maine  o Mayne , dopo  che  ha 
ricevuto  le  acque  della  Sarthe.  — Gli 
antichi  lo  chiamavano  Maduana. 

Mayenne  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Mayenne,  capoluogo  di  circondario.  Ha 
tribunali  di  prima  istanza  e di  com- 
inercin  ed  un  collegio  comunale.  Le 
stride  della  città  sono  strette  e tor- 
tuose, e i fabbricati  mal  costruiti.  Vi  si 
loda  tuttavia  il  palazzo  comunale  e il  ca- 
stello del  duca  di  .Mayenne.  InUsse  tele 
e mussoline.  — Mayenne  ( Meduamm  ) 
deve  la  sua  origine  ad  un  castello  forti- 
ficato costrutto  da  Juhel , duca  di  Bre- 
tagna, nel  secolo  Vili.  Questo  castello 
fu  preso  dagli  Inglesi  nei  1424.  Carlo 
IX  eresse  questa  città  in  ducato  di  pari, 
nel  1573,  a favore  di  Carlo  di  Lorena, 
noto  sotto  il  nome  di  duca  di  Mayenne. 
Il  cardinale  Mazzarini  accettò  questo  du- 
cato e lo  cedette  nel  1661  a liarlo  della 
Porta,  duca  Mazzarini,  che  aveva  tolta  in 
moglie  Ortensia  Mancini,  sua  nipote.  — 
Dista  28  kil.  da  Lavai,  al  nord.  — Popo- 
lazione ; 9853  abitanti  (censo  del  18^). 

Mayenne  (Dip.  della)  (Geogr.  fis.  e 
statistica)  — Dipartimento  della  Francia, 

{*1  Ecco  ì nomi  dei  re  della  Mauritania: 
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fra  quelli  d’ Ille-ct-Vilaine,  dtdia  Sarthe, 
del  Menn-e-I.oira  c dcH'Orne.  Ha  una  su- 
perficie di  5181  kil.  quadrati.  È formalo 
io  parte  dalle  antiche  provincia  del  Meno 
edflI'Anjou.  È montann  e boschivo,  spe- 
cialiiienleal  nord,  ed  ha  molle  laude.  Pro- 
duce grani,  lini,  canapa,  cedri  e poco 
vino.  Nutre  mollo  bestiame,  come  cavalli, 
m.ajali,  montoni,  e tiene  non  pochi  alveari. 
Vi  si  trovano  miniere  di  ferro,  cave  di 
marmi,  pietre  da  taglio  ed  ardesie.  Gli 
abitanti  tessono  tele,  biancherie  da  tavola, 
siamesi  e fazzoletti.  Ha  filande  di  cotone, 
fornaci  e fucine.  — Il  suo  capoluogo  è La- 
vai. — Questo  dipartimento  ha  tre  cir- 
condarii  (Lavai,  Mayenne  e Chàteau-Gon- 
thiers),  27  cantoni  e 275  comuni.  — 
Appartiene  alla  XVI  divisione  militare  e 
alla  corte  imperiale  d’Angers.  — Popola- 
zione: 373,S>Ì1  abitante  (censo  del  1856). 

Mayor  (Geogr.  fisica)—  Isola  della  Spa- 
gna, nella  provincia  di  Siviglia,  formata 
d.il  Guadalquivir. — La  sua  lunghezza  è di 
41  kil.  dal  nord  al  sud,  e 18  kil.  sono  la 
sua  maggiore  larghezza. — Vi  sono  molti 
alberi  fruttiferi,  e vi  si  coltiva  l'albero 
che  produce  il  caffè.  — La  sua  estremità 
meridionale  è a 18  kil.  dalla  foce  del 
Guadalquivir  nell'  Atlantico. 

Mazanderan  (Geojr.  fis.  e statistica) 

— Provincia  della  Persia  che  si  stende 
lunghesso  il  mar  Caspio,  al  nord  dell'l- 
rak-.Àggemi  ed  all'est  del  Ghilan.  La  sua 
area  misura  circa  350  kil.  sopra  1(X>. 
È coperta  di  monti  coronati  di  perpetue 
nevi.  Il  suolo  è fertile,  e proprio  alla  pa- 
storizia. — Il  Capoluogo  è Sari.  — Il  Ma- 
zanderan corrisponde  ad  una  parte  del- 
l'antica Ircania.  — Popolazione:  da  150 
a 2(K)m.  anime. 

Mazara  (V.  Mazzaba). 

Mazorbo  (Geogr.  stor.  fis.  e statistica } 

— Isola  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  e distretto  di  Venezia. 
È composta  di  tre  minori  isolettc  con- 
giunte con  ponti.  Dia  è molto  scaduta. 
Il  suo  terreno  produce  frutti  ed  erbaggi 

— Mazorbo  fu  uno  dei  primi  luoghi  po- 
polati nelle  lagune.  — È distante  9 kil. 
da  Venezia,  al  nordest,  e all’ovest  è poco 
distante  da  Durano.  — É popolata  di  po- 
chi pescatori  c vignaiuoli. 

Mazzara  o Mazara  (Geogr.  fis.  e stati- 
stica— Città  dell'Italia  meridionale,  in 
Sicilia,  provincia  di  Trapani,  capoluogo 
di  distretto  e di  circondario.  Trovasi  ad 
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orivnte  del  fiume  del  suo  nome , io  deli- 
ziosa penisola,  sul  lido  del  mare  , ove  lia 
un  porlo,  elle  guarda  alle  rovine  di  Car- 
tagine, dividendola  da  ipielle  un  tratto 
del  Mediterraneo  lar^^o  appena  cento  mi- 
glia. — È sede  d'  un  vescovo,  e città  al- 
quanto forlilìcata  da  potere  tener  fronte 
ad  un  primo  assalto. — Ha  qualche  hell'e- 
dilìcio,  come  il  palazzo  vescovile,  l'antico 
collegio  de’  gesuiti  e la  cattedrale  nota- 
bile per  la  sua  cupola  e tre  antichi  mau- 
solei. Ha  traffico  di  vino,  acqii.ivite.  soda, 
olio,  cotone  e Icqiinii  secchi.  — .Mazzara 
dà  nome  alla  valle  che  in  passato  for- 
mava una  delle,  tre  grandi  divisioni  della 
SiciliafKaf  di  Mazzara).  — Mazara,  an- 
ticamente Mazarnm,  è distante  11  kil. 
da  Trapani,  al  sud. — Popolazione:  lOm. 
anime.  — Il  distretto  di  Mazzara  si  di- 
vide in  i circondari  : Castel  Vetrano  , 
Partanna,  Saleiiii  e .Mazzata,  con  50m. 
anime. 

Hazzarìnu  (Gfogr.  staliitica  ) — Città 
dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia,  provin- 
cia di  Caltanisetta,  distretto  di  Terra- 
nuova,  capoluogo  di  circondario.  É assai 
bene  fabbricata,  ha  begli  edilìzi,  tra' quali 
il  palazzo  del  principe  di  [intera  con  teatro 

— Mazzarino,  Mazarinum , diede  il  suo 
nome  alla  famiglia  del  celebre  cardinale 
.Mazzarino.  — b distante  31  kil.  da  Ter- 
ranuov.i,  al  nord.  — Popolazione:  12m. 
anime. 

Mazzè  0 Masse  {Geogr.  star,  e tla- 
tàtica) — borgo  dell'Italia  settentrionale, 

10  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  c pro- 
vincia d'ivrea,  mandamento  di  Caliiso. — 
Sorge  su  allo  poggio  , sulla  riva  destra 
della  Dora-lialtca.  Ha  un  antico  castello. 
Raccoglie  vino,  grano,  segala.  Lunghesso 
illìume  si  trova  una  certa  quantità  d'oro. 

— Vuoisi  che  nel  terreno  detto  Rose, 
i Romani  facessero  smuovere  il  terreno 
dai  loro  schiavi  ed  estrarne  l’oro.  — K 
distante  A kil  daCaluso. — Popolazione: 
350fl  anime. 

Meandro  ( Geogr.  aniira  ) — f'iume 
dell’Asia  Minore , originario  della  Frigia. 
Notabile  per  le  sue  molte  sinuosità  , fu 
dato  il  suo  nome  a que’ disegni  d'ornato 
che  descrivono  una  linea  che  forma  con- 
tìnui ripiegamenti  ad  angoli  retti  di  cui  i 
Greci  molto  si  servivano  pei  loro  fregi. 

11  Meandro,  scorrendo  dalPoriente  all'oc- 
cidente e perdendosi  nel  mare  Egeo  fra 
Eraclea  e Prìcnna,  fra  suoi  tortuosi  giri 


bagnava  le  città  di  Apamea,  di  Colossi , 
di  Antiochia,  di  Pìrra,  di  Milelo,  ecc.  — 
I moderni  danno  a questo  fiume  il  nome 
di  Dujuk-Meinder. 

Meani(Geogr.  fisica, star,  e statistica) 
— Città  della  Francia , nel  dipartimento 
di  Senna  e Marna,  capoluogo  di  circon- 
dario.Siede  sulla  Marna,  vicino  al  canale 
dciri)urci|.  Ha  una  chiesa  calvinista,  una 
■Società  d'agricoltura,  di  scienza  ed  arti  , 
una  Società  Itihlìcn  protestante.  Tesse 
stolfe  di  cotone,  ecc.  Fa  commercio  di 
cercali  , bestiami , e formaggi  delti  di 
Urie.  — E città  molto  antica.  Sotto  i Ro- 
mani, che  la  chiamarono  Meldi  o Jati- 
num  , fece  parte  della  Gallia  belgica , 
quindi  della  Gallia  liouese.  1 Normanni 
la  bruciarono  nel  IX  secolo.  Nel  secolo 
posteriore  era  feudo  dei  conti  di  Cham- 
pagne, che  perciò  eran  chiamati  conti  di 
.Meanx.  Ritorno  sotto  il  dominio  della 
corona  ai  tempi  di  Filippo  il  bello.  Gl'In- 
glesi la  possedettero  dal  Ii2l  al  1436. 
Poi  fu  riunita  stabilmente  al  regno. 
-Meau.v  fu  capitale  della  Drie. — K sede  di 
un  vescovado  cretto  nel  375  c reso  cele- 
bre dal  nome  di  liossuet.  Sull'  esordire 
del  secolo  XVI  avea  molli  protestanti  , 
ma  la  eresìa  vi  fu  prestamente  estirpata. 
Fu  dessa  una  delle  prime  città,  che  ab- 
liandonarono  il  parlilo  della  Lega  per 
darsi  ad  Enrico  IV.  — Dista  51  kil.  da 
Melun,  al  nord. — Popol.azione:  K0U7  ani- 
me (1856).  — Il  circondario  di  Meauz  ha 
7 ctintoni  (Claye,  Cn''cy-sur-.Marin.  Dam- 
marlio,  la  Ferté-soiis-Jnu.arrc,  Lagny-sur- 
Marne,  Lizy-sur-Ourrq,  MeatnO  e 116  co- 
muni.— Popolazione:  91 ,5 1 5 anime  (censo 
del  1856). 

Mecca,  Mekka  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  dell'Asia,  nell'Arabia,  capi- 
tale del  grande  sccrifato  del  suo  nome.  Le 
sue  strade  interne  sono  belle  e regolari, 
e gli  edifizi  architettati  con  gusto  ; ha  3 
cittadelle  ; una  celebre  moschea  detta 
Beith-AUah  {Casa  dì  Dio).  Vi  si  venera  la 
Kaaba  (il  quadrato),  edifìcio  di  circa  10 
metri,  costrutto,  secondo  alcuni,  da  Ada- 
mo , o da  Abramo,  e secondo  altri  dagli 
angeli.  Nei  dintorni  avvi  il  pozzo  di  Zem- 
zem.  — La  Mecca  ù il  centro  delle  tradi- 
zioni, la  città  santa  dei  Musulmani.  Si  dice 
che  Maometto  vi  ebbe  i natali. Tuli' i Mu- 
sulmani puri  vi  debbono  fare  un  pellegri- 
naggio una  volta  almeno  nel  corso  della 
vita.  Quest'  obbligo  religioso  vi  traeva 
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UD  tempo  migliaia  di  pellegrioi  ; oggi 
il  numero  n’è  molto  diminuito.  Quello 
sterminato  concorso  arricchiva  gli  abi- 
tanti. I Wahabiti  recarono  loro  un  gran- 
de sfregio  depredandoli  e malmenandoli. 
I.a  Mecra  e Medina  sono  le  due  Città 
sante  , la  di  cui  protezione  è aftidata  al 
Gran  Signore.  Gli  antichi  la  nomarono 
ìtacorabn.  — È distante  46  kil.  dal  mar 
Rosso  aH’est.  — Popolazione:  antica- 
mente 100,000  anime;  nel  principio  di 
questo  secolo  appena  18,000;  presente- 
mente 00,000  anime.  — il  grande  scerif- 
fato  della  Mecca  è una  parte  dell'Hedgiaz, 
e comprende  quel  che  gli  Arabi  chiama- 
no il  Belad-el-Haram  (p^ese  sacro).  Ol- 
tre alla  città  della  Mecca  sua  capitale  , 
ha  varie  altre  città  importanti  come  .Me- 
diua,  Akaba,  Voukeh.  E governato  dagli 
scerifli  che  vi  esercitano  un’autorità  tem- 
perata. Il  Belad-el-Haram,  con  tutta  l’Ara- 
bia, fu  presto  [>erduto  dal  Califfo  e spar- 
tito in  diversi  dominii.  Conquistato  nel 
1803  dai  Vahabiti,  ne  furono  questi  cac- 
ciati dal  bassà  di  Egitto  nel  1818,  che  ne 
rimase  padrone  fino  al  1841. 

Mecenasco  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell’  Italia  settentrionale , in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e provin- 
cia d’Ivrea,  mandamento  di  Strambino. 
Sorge  in  monte  poco  ferace.  — Venne  in 
potere  dei  reali  di  Savoia  per  la  pace  di 
Cherasco.  — È distante  3 kil.  da  Stfam- 
bino.  — Popolazione:  2300  anime. 

Mecklenburg,  Meclenbnrgo  {Geogr. 
star,  e statistica)  — Paese  della  Germa- 
nia settentrionale  sul  Baltico.  Forma  i 
due  Stati  di  Mecklenburgo-Schwerin , 
e Mecklenburg-SIrelitz.  — I due  Me- 
cklenburg sono  governati  da  due  sovrani 
della  stessa  famiglia,  la  più  antica  casa 
regnante  d’ Europa  e la  sola  di  origine 
slava  ; ciascuno  d’  essi  ha  il  titolo  di 
granduca.  I vincoli  principali  che  legano 
questi  due  Stati,  del  resto  indipendenti 
nella  loro  amministrazione,  sono  una 
dieta  ed  una  corte  suprema  di  giustizia 
comuni.  All’estinzione  d’uno  dei  due  ra- 
mi della  famiglia , I’  altro  ha  il  diritto 
della  successione  , ed  estinto  aneli’ esso, 
ne  è reditiera  la  casa  di  Brandehurgo, 
0 di  Prussia.  Come  membri  della  Confe- 
derazione germanica,  i due  Mecklenburg 
tengono  il  14»  grado  nell' ordine  della 
cancelleria  federale.  Hanno  un  voto  nel- 
l’assemblea dei  17  ; il  loro  inviato  è 


eletto  alternativamente  dai  due  grandu- 
chi.  Il  contingente  loro  federale  spetta 
alla  IO*  divisione  dell’esercito  germanico. 
I.a  sede  dilla  corte  suprema  comune 
{Ober-Appettations-Gericht)  è a Par- 
cliim.  Il  loro  governo  monarchico-costi- 
tuzionale. — Il  Merklenbnrg  fu  abitato 
nei  tempi  antichissimi  dei  Vandali  , una 
tribù  dei  quali,  gliOholriti,  occupava 
tutto  il  p.aese.  Enrico  il  Leone  duca  di 
Sassonia  ne  fece  la  conquista  e v’intro- 
dusse leggi  sassoni,  rristianesimn  e lin- 
gua tedesca.  Egli  uccise  in  battaglia  il 
duca  N'iclol,  ceppo  della  casa  regnante  ; 
però  a suo  figlio  Priiislaw  II  , riconci- 
liatosi con  Enrico,  fu  ridato  il  trono.  I 
successori  di  lui  riuscirono  a sottrarsi 
alla  dipendenza  fendale  verso  la  Sassonia 
poi  verso  la  Uanimarca.  Più  lince  si  for- 
marono, ma  presto  si  estinsero,  fuorché 
la  più  antica  , quella  di  Meclenburgo. 
Da  essa  discendeva  Enrico  II,  i cui  figli, 
nel  1349,  furono  da  Parlo  IV  fatti  duchi 
con  sede  e voto  nella  dieta  germanica. 
La  casa  di  Meclenburgo  datasi  a pro- 
teggere la  religione  protestante,  fu,  nel 
1627,  privata  de’  suoi  dominii  a favore 
del  Wallenstein,  ma  li  riebbe  da  Gustavo 
.Adolfo.  Nella  pace  di  Westfalia  dovette 
cedere  Wismar  alla  Svezia,  ricevendone 
in  compenso  due  vescovati  secolarizzati, 
quelli,  cioè,  di  Schwerin  e Statzburgo,  e 
due  commende  de'  cavalieri  Gioanniti. 
Il  duca  Adolfo  Federico,  morto  nel  1658, 
ebbe  tre  figli  dai  quali  derivarono  le  li- 
nee di  Schwerin  , Grabow  e Strelilz.  La 
linea  Schwerin  si  estinse  nel  1692;  le  al- 
tre due  lìnee  si  disputarono  l’eredità  del- 
l’estinta, e la  lite  fu  composta  nel  1701  , 
statuendo  che  la  linea  di  Grabow  avesse 
i dominii  di  Schwerin  e Gastrow , quella 
di  Strelitz,  Ralzehurgo  , Stargard,  Stre- 
litz,  Miruw  : quindi,  ad  impedire  nuovi 
spartimenti,  s’introdusse  il  diritto  di  pri- 
mogenitura. Nel  1803  il  Meclenburgo 
s’accrehbe  di  Wismar  e di  nuovi  dominii. 
Nel  1806  i Francesi  occuparono  il  paese, 
ma  lo  restituirono  nel  1807  , quando  i 
duchi  dichiararono  di  aderire  alla  Confe- 
derazione del  Reno.  Però  come  furono 
degli  ultimi  ad  entrarvi,  cosi  furono  i pri- 
mi a sciogliersi  dalla  medesima  , e asso- 
ciarsi agli  alleali  contro  Napoleone.  Pel 
congresso  di  Vienna  ebbero  entrambi  la 
dignità  granducale  , e formarono  parte 
della  Confederazione  germanica. 
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Granducato  di  Mecklenburc-Sciiwe- 
RlN  — ConriDR  al  noni  col  Riillico,  al- 
r est  colla  Prussia  ( Pomcrania  ) e col 
Necltlcnburg-Strelilz , al  sud  rolla  Prus- 
sia (llrandcburgu),  all’oTest  coll’Annover, 
la  Danimarca  (l.aiienburgo),  col  Mrcklen- 
burg-StreliU  (ducalo  di  llalzburgo)  e 
A Lubecca.  La  sua  arra  misura  12,510  kil. 
quadrali.  Giace  nella  grande  pianura  del 
nord  della  Germania  e nei  bacini  del 
Ballico  e del  mar  Germanico.  Il  suo 
terrilorio  è leggiermente  ondulato.  Ha 
corsi  d'acqua  copiosissimi , fra  i quali 
r Elba,  r Elda,  lo  Stor,  la  Sude,  la  Scba- 
ale,  lo  Slecknitz.  Il  suolo  è mezzanamente 
fertile.  Il  clima  sano,  ma  freddo  ed 
umido.  Paese  agricolo,  le  sue  principali 
produzioni  sono  il  friimento  (il  Mecklen- 
burgo  è uno  dei  principali  granai  della 
Germania),  ed  altri  cereali  Fa  poco  vi- 
no, e mediocre.  Alleva  molto  bestiame 
e specialmente  cavalli  di  una  forza  non 
comune.  L'industria  v'è  di  poca  impor- 
tanza ; commercio  operoso  sull'  Elba  e 
nel  Baltico.  1 principali  porti  del  Meck- 
lenburg  sono  Bostock  e VVismar.  — La 
sua  capitale  è Scliwerin.  — La  marineria 
commerciale  annovera  279  ntivigli  da 
S8,599  tonnellate,  6 l>astimeDti  a vapore 
e 41  barca  da  cabotaggio.  — La  forza 
armata  somma  a 7873  uomini  e Iti  mor- 
tai sul  piede  di  guerra,  e 2G65  uomini , 
ed  8 mortai  sul  piede  di  pace.  Il  contin- 
gente federale  è di  3580  uomini. — Gl'iu- 
troiti  dello  Stato  pel  1852-53  sommarono 
a 3.251,174  talleri;  le  spese  a .3,439,564 
talleri.  — Popolazione  : 539,231  anima 
(1857). 

Granducato  di  Mecklenburg  - Stre- 
UTZ.  — Si  divide  in  due  parti.  La  parte 
orientale , che  forma  il  Mecklenburg- 
Streliz  propriamente  detto,  contìna  al 
nord,  all'est  e al  sud  colla  Prussia  e la 
parte  occidentale  che  tocca  il  principato 
di  Ratzburgo  è circoscritta  al  nord,  al- 
l'ovest, al  sud  dal  territorio  di  Lubecca, 
e dalla  Danimarca.  La  sua  supcrlìcie  qua- 
drata misura  2860  kil.  Il  suo  terrilorio  è 
piano  nella  parte  occidentale,  e più  ele- 
vato all'orientè.  Suoi  principali  corsi  d'a- 
cqua sono  l'Havel  ed  il  Tollenese.  Clima 
e suuio  della  stessa  natura  che  il  Meck- 
lenburg-Scbwerin.  — Vi  Borisce  l'indu- 
stria agricola  e il  bestiame.  1 principali 
rami  dell' industria  manifattrice  consi- 
stono in  tessitura  di  lane,  conce,  birrerie 


e distillerie,  fabbriche  di  tabacco,  carta, 
vetri  e stoviglie  di  rame.  Fa  commercio 
importante  di  lane,  di  cavalli , di  legna 
e di  burro.  — La  capitale  è Nen-Streliz. 
I redditi  e le  spese  si  bilanciano  nella 
somma  di  600,000  fiorini.  Il  debito  monta 
a circa  1 ,400,000  talleri.  — La  forza  ar- 
mala ha  l.lxO  uomini. — Popolazione: 
99,628  animi)  ^1851). 

Mede  ( Geogr.  slatistica  ) — Grosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Loroellina , capoluogo  di 
mandamento.  Sta  m vasto  piano,  al  sud 
da  Morlara;  è bagnato  dalla  roggia  Sarti- 
rana.  Il  suo  terreno  produce  lieoo  in  ab- 
bondanza, e quindi  vi  prospera  il  be- 
stiame.—Dista  21  kil.  da  Morlara. — Po- 
polazione: 5200  anime.  — Il  suo  manda- 
mento ha  soggetti  i comuni  di  Mede,  Ca- 
slellaro  dei  Giorgi,  Frascarolo  , Guido, 
Lomello,  .Semiana,  Torrebcrelti,  Velezzo 
e Villabiscossi.  — Popolazione  totale  : 
I3m.  abitanti. 

Media  (Geopr.  onfica)— Regione  del- 
l'Asia, situata  fra  la  Siria  all'ovest , i 
monti  che  circondano  il  mare  Caspio  al 
nord,  la  Susiana  ai  sud , l' Ircania  e la 
Pareteccnia  all'est  ; si  divideva  in  Alro- 
patena  al  nord , Media  propriamente 
detta  al  sud,  e Deserto  Medico  all'est. 
Talvolta  vi  si  comprendeva  qualche  tribù 
errante,  come  i Sapuri,  i Gely,  i Manli 
e i Paurici  internati  nelle  moutagne  del 
mar  Caspio.  Del  resto  i suoi  confini  varia- 
rono soventi  volte.  Ecbatana  fu  metro- 
poli della  Media  propriamente  detta;  Gaza 
dell'  Atropatcna.  — Il  suolo  delle  due 
.Medie  principali  era  fertile,  il  clima  deli- 
zioso: s'alternava  di  monti  e pianure  ric- 
cliissiine,  irrigato  da  fiumi  che  favorivano 
il  commercio  di  transito.  La  civiltà  presto 
vi  crebbe,  cosicché  la  Media  divenne  il 
regno  più  potente  di  quelli  che  si  forma- 
rono sulle  ruinedei  primi  imperi  dcll'As- 
siria  Arbace  nel  759  no  bi  il  primo  re: 
la  morte  di  questo  principe  lasciò  dietro 
di  sé  una  lunga  anarchia , alla  quale 
Dejoce  pose  line  verso  l'anno  73.3  o 
710.  Dopo  di  lui  regnò  Fraorte  (690  o 
657),  Classare  I (655  o 631),  Astiage 
(595)  e Classare  II  (560-536).  Il  regno 
dei  Medi  fu  allora  riunito  alla  Persia  sotto 
Ciro  (:'i36).  Ma  il  nome  della  Media  non 
si  estinse  (per  esempio  si  dissero  guerre 
mediche  quelle  che  furono  combattute 
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dai  Persiani  contro  la  Grecia).  Egli  è pro- 
iiahile  clic  Zoroastro  sortisse  i natali  in 
Media.  .Nel  III  secolo  av.inti  l'i'ra  vol- 
gare, per  elTi'tIo  (Iella  mina  dei  .Seleucidi, 
v'ebbero  di  nuovo  re  di  Media,  ed  anche 
deir.Mropatena , fra  i quali  Atropate 
verso  il  330,  Timarco  verso  il  102,  Mi- 
tridate neiron,  Dario  Arlavnsde  dal  36 
al  31.  La  Media  Atropatena  fu  soggiogata 
dai  Parti  l'anno  31  avanti  G.  0.  — La 
Media  corrisponde  nella  massima  parte 
al  moderno  Irak-Aggemì. 

Medina,  Ifedinet  (Etimologia  geo- 
grafica)— Questo  nome  in  lingua  araba 
significa  città , c pcrci(^  appartiene  a 
molte  città  della  Spagna  fondate  o rislau- 
rale  dai  Mori , tra  le  quali  primeggiano 
le  seguenti  : 

Medina-del-Campo  (Geogr.  star,  e 
statistica) — Città  della  Spagna  (Castiglia 
vecchia),  provincia  di  Valladolid.  Giace 

10  una  valle  fertilissima,  ma  poco  sana  in 
estate,  sul  Zapardiel.  Grande  e ben  forti- 
ficata, ha  una  bella  piazza  con  una  su- 
perba fontana;  le  rase  sono  antiche  c 
parecchie  rovinose.  Vi  si  ammirano  : 
l'ospedale  generale,  la  cui  architcdtura  è 
grandiosa  ; il  pubblico  edifizio  del  ma- 
cello, la  collegiata  e molle  altre  chiese. 

11  suo  territorio  dà  buoni  vini,  dei  quali 
si  fa  gran  traffico.  — Medina  del  Campo, 
anticamente  Methymna  Campestris,  fu 
culla  e residenza  di  molli  re  di  Spagna  , 
allorchà  la  loro  sovranità  fu  ridotta  al 
settentrione  di  questo  paese;  allora  era 
considerevole,  coiuiuerciantc  c ricca,  go- 
dendo grandissimi  privih^gi.  — Si  osserva 
nei  dintorni  un  vecchio  castello,  opera 
dei  re  cattolici,  e le  vestigio  d'uu  canale 
attribuito  ai  Muri,  che  sboccava  nel  Za- 
pardiel. — Dista  il  kll.  da  V.alladolid, 
al  sudovest.  — Popolazione:  6500  anime. 

Hedina-de-laa-Torres  (Geogr.  sta- 
tistica)— Città  della  Spagna  (Estrema- 
dura), provincia  di  lladajoz.  Giace  sulla 
riva  destra  della  Larga.  Lavora  grassi 
tessuti  di  lana,  ed  ha  acque  minerali.  — 
Medina  anticamente  fu  detta  Methymna 
Turrium,  e Julia  Contributa;  conserva 
iscrizioni  ed  altre  romane  antichità.  — 
É distante  69  kil.  da  lìadajoz,  al  sudest. 
— Popolazione  : ira.  anime. 

Medina  de  Rio  Seco  (Geogr.  stor. 
e statistica)  — Città  della  Spagna  (Casli- 
glia  Vecchia),  nella  provincia  di  Vallado- 
lid. Giace  in  una  bella  e vasta  pianura 


sulle  rive  del  Rio  Seco.  Le  sue  strade 
sono  strette  c male  lastricate,  e le  case 
di  gusto  antico.  La  sua  chiesa  di  Santa 
.Maria  £ di  architettura  gotica,  bella  e 
ben  ornata.  Eahbrica  stamigne,  stoffe  co- 
muni di  lana,  stoviglie,  e concia  le  pelli. 
— In  aprile  ed  in  settembre  i suoi  abi- 
tanti tengono  una  fiora.  — Medina-dc-Rio 
Seco,  0 .ìfethymna  Flucii  Sicii  o Forum 
Egurrorum  è mollo  antica.  Ricevette 
nel  16.38  il  titolo  di  città  da  Filippo  IV. 
Era  allora  in  gran  fiore  per  industria  e 
commercio,  cosicché  la  rhiamavano  India 
Chita  (Piccola  India).  N(‘!  1808  i Fran- 
cesi vi  ruppero  gli  Spagnuoli.  — Dista 
30  kil.  da  Valladolid,  al  nordovest. — Po- 
polazione : 8m.  anime. 

Medina-Sidonia  (Geogr.  statistica)— 
Città  della  Sp.agna,  provincia  di  Cadice 
(in  Siviglia).  — Sorge  sopra  un  poggio 
fertile,  d'aria  purissima  e di  bella  vista, 
lì)  antichissima  , ha  vecchie  mura,  e un 
laistello.  Vi  si  fabbrica  una  gran  quantità 
di  stoviglie  di  terra. — Medin.a-Sidonia,  o 
Asindo,  0 Assidonia , possiede  un  gran 
numero  d' iscrizioni  romane.  Aveva  il  ti- 
tolo di  ducato  appartenente  alla  casa  di 
Gusuian.  Nei  tre  ultimi  mesi  del  1801, 
in  un'  epidemia,  perdette  la  metà  de' suoi 
abitanti. — Dista  31  kil.  da  Cadice,  all'est- 
sudest.— PopoUzione;  circa  lOm.  anime. 

Medinet-Abu  (Geogr.  tnonumentale)— 
Villaggio  dell'Alto  Egitto,  provincia  di 
Tclte,  presso  la  riva  sinistra  del  Nilo. — 
Vi  rimangono  le  rovine  di  molli  templi , 
che  sembrano  avere  appartenuto  all'an- 
tica Telte,  ed  i suoi  dintorui  sono  nota- 
bili per  gli  avanzi  numerosissimi  di  sta- 
tue e di  colossi , che  vi  si  trovarono,  e 
soprattutto  per  la  famosa  statua  delta  di 
.Memnone.  — È distante  11  leghe  da  Esn('; 
verso  il  nord. 

Mediterraneo  (!'.  all'arl.  Mabe). 

Megalopoli  o Megale  Polis  ( Geogr. 
storica  ) — Città  del  Peloponneso  nella 
Arcadia.  Era,  secondo  Pausania,  la  città 
più  moderna  della  Grecia,  se  si  eccet- 
tuino le  Colouie  romane.  Fu  sotto  gli 
auspici  di  Epaminonda  ch'essa  si  formò 
col  radunarsi  che  fecero  |;li  abitanti  di 
diverse  altre  piccole  città , costituendone 
una  sola  dopo  la  battaglia  di  Lenirà, 
per  essere  meglio  in  grado  di  resistere 
agli  Spartani.  Il  fiume  Elissone  correva 
pel  mezzo  di  questa  città,  ed  andava  in 
seguito  ad  afiluire  nell'Alfco.  — Megalo- 
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poli  sorse  nel  luogo  ove  oggi  si  trova  il 
borgo  (li  Lcontari  o Lnndari  nell.i  Morea. 

Hégòve  (Geogr.  statistica  I — Borgo 
della  Savoia  (Stali  S irJi),  divisione  d’An- 
nery,  provincia  di  Faucigny,  manda(nenlo 
di  Sallanclies.  Ual  b(;stiaine  gli  abitanti 
cavano  burro  e cacio.  Ila  fabbriebe  di 
paoni  e di  coperte.  — Tiene  una  fiera  in 
giugno  e una  in  settembre  — È distante 
15  kil.  da  Sallanclies.  — Popolaz.  : 28(K) 
anime.  ^ 

Heggerda,  Medjerda  o Hezdgerda 
(Geogr.  fisica)  — Fiume  delFAfrica  nello 
Stato  di  Tunisi  ; ha  le  sorgenti  al  sudest 
della  provincia  di  Costantina , scorre 
verso  il  nordest,  ed  ba  le  sue  foci  nel 
Mediterraneo , a Porto.  Il  suo  corso  va 
per  una  lunghezza  di  380  kil.,  ed  ba  per 
afnucntc  l'.Amiso.  — Madjerda  fu  chia- 
mala dagli  antichi  Bagradas. 

Hei-Kong  (K.  Mekia.ng). 

Mein  (K.  JIe.no). 

Meiningen  o Meinungen  ( Geogr. 
staslis/ifo)— Città  capitale  del  ducato  di 
Sassonia-Meiningen.  Sta  sulla  Werra.  Ila 
due  bei  castelli,  due  biblioteche  con  circa 
21,00(1  volumi,  un  ginnasio,  un  bel  pa- 
lazzo con  galleria  di  quadri , sculture, 
intagli  in  rame  e medaglie.  Fabbrica 
tessuti  di  lana,  tele,  tes.«uti  di  filo,  con- 
cia le  pelli , fa  birra,  ecc.  — Dista  4i 
kil.  da  Gotha , al  sudovest.  — Popola- 
zione ; GOOO  anime. 

Meissen  {Geogr.  stor.  e statistica) — 
Citt.à  cinta  di  mura  del  regno  di  Sassonia, 
antico  capoluogo  della  Misnia,  sull’Elba. 
Ila  una  cattedrale  ed  un  castello  notevoli. 
Fabbrica  belle  porcellane,  drappi,  cap- 
pelli, berretti,  colori,  carte  da  giuoco. — 
Fu  patria  del  poeta  Schlegel  e del  dot- 
tore llahnemann , fondatore  della  me- 
dicina omeopatica.  — Dista  21  kil.  da 
Dresda , al  nordovest.  — Popolazione  : 
8m.  anime. 

He-Kiang,  Mei-Kong,  Hék-ong,  May- 
kaonang,  Henam-Kong  (Geogr.  fisica) 
--  Grande  liume  dell’  India  Trasgan- 
getica.  Nasce  nella  provincia  tibetana 
(li  Kam  , sotto  il  nome  di  Lati- Tlisan- 
Kiang  ; b.agna  il  Laos,  traversa  il  Cam- 
bogge  .Annamita,  e vi  si  getta  nel  mare 
della  China  sotto  il  nome  di  liume  di 
Camhogge. 

Mekka  (V.  Mecca). 

Mekran  (V.  Gedrosia). 

Mei  (Geogr.  stor.  e statistica) — Grosso 


borgo  dcllTtalin settentrionale  nel  AVneto, 
provincia  e distretto  di  Belluno.  — In 
ottobre  ogni  anno  vi  si  tiene  una  fiera. — 
.Anticamente  si  chiamò  Zumella,  e fu 
posseduto  dai  vescovi  di  Ccneda  e di  Bel- 
luno, dai  quali,  nel  1188,  i Trivigiani  ne 
avevano  comperala  la  melò.  Nel  1422  la 
Bepubblica  Veneta  ne  investi  il  patrizio 
Giorgio  /orzi,  d.i  cui  passò  nella  famiglia 
Loredana,  e quindi  nella  casa  Grilli, 
col  titolo  di  conti  di  Mei.  Ha  un  castello, 
che  nei  trascorsi  secoli  fu  motivo  di 
grandi  controversie  fra  i Trivigiani , i 
vescovi  di  Belluno,  di  Ceneda  ed  i Cami- 
nesi. — Jlel  è distante  13  kil.  da  Belluno, 
al  sudovest.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

Melanesia  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica)— Immensa  divisione  dell'Oceania. 
.Si  compone  della  Nuuva  Guinea  (alla  quale 
il  Dc'Bicnzi  impone  il  nome  di  Papuasia), 
delle  isole  adiacenti,  dette  isole  dei  Pa- 
puasi,  e di  tutte  le  isole  all'est  e al  sud 
non  che  delle  isole  Salomone,  Nuova-lr- 
landa,  .N'uova-Brctagna  del  continente  ad 
ostro,  Van-Diemen,  e Nuova-Caledonia, 
.Midiicolo,  ecc.  — La  Melanesia  è abitata 
da  due  famiglie  di  Neri  dell'Oceania,  i 
Papiiasi  e gli  Andamani,  assai  Funa  dal- 
l'altra differente.  La  Melanesia  si  distin- 
gue dalle  altre  terre  oceaniche  per  mon- 
tagne altissime  , per  immense  foreste , 
per  sterminati  deserti,  per  una  straordi- 
naria vegetazione,  per  ammirabili  vola- 
tili ed  animali  curiosi.  Le  sue  isole  sono 
le  meno  conosciute  di  questa  quinta  parte 
del  mondo,  e le  meno  frequentate  dai 
piloti  e dai  vi.aggiatori , quantunque  la 
ricchezza  del  suolo  vi  tragga  l'attenzione 
dei  mercadanti,  nel  tempo  stesso  che  i 
vegetali,  e probabilmente  i minerali,  do- 
vrebbero eccitare  lo  zelo  dt;gli  scienziati. 
Bougainville,  t'ook,  Vancouver,  d’Entre- 
Citsteaux,  lo  sventurato  Lapèrotise,  d’Lr- 
villc,  Kriisenstern  ed  alcuni  altri  hanno 
senza  dubbio  grandemente  giovato  alla 
geografia  dell'Oceania,  ed  in  particolare 
della  Polinesia  e della  Melanesia.  Mal- 
grado però  i tentativi  delle  loro  investi- 
gazioni, quanto  non  resta  ancora  a sco- 
prirsi in  queste  vaste  regioni  ! Per  esem- 
pio, della  Papu.isla  e delle  isole  di  Saio- 
mone,  si  conoscono  le  sole  coste;  nulla 
se  ne  seppe  dell’ interno,  e molto  poco 
degli  altri  arcipelaghi  della  Melanesia. — 
Popolazione  (per  quanto  se  ne  conosce): 
circa  2,4(X),0(I0  anime. 
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Melano-Polinesiaco  ( Arcipelago  ) 

(Geogr.  star.,  fis.  ed  Etnografiu)—  Ecco 
quanto  di  questa  regionu  asserisce  il  Dc- 
Rienzi  nel  suo  Dizionario.  Egli  dice:  < lo 
ho  composto  questu  grande  Arcipelago 
di  diverse  isole,  la  maggior  parte  delle 
quali  sono  state  scoperte  recentemente, 
cpperciò  poco  conosciute , come  per 
esempio,  l'isola  di  Sant' Agostino , sco- 
perta da  Maurelle,  capitano  spagnuolo, 
nel  1781.  Duperry  nel  1821  statui  la  sua 
giacitura  a 5“  il)’  lat.  sud,  e 173"  i7’ 
long.  est.  È una  piccola  terra  bassa  di  G 
miglia  di  estensione  dal  nordovest  al  sud- 
est sopra  2 miglia  di  larghezza. — L'isola 
Gran-Cocal,  terra  molto  bassa,  che  prese 
il  nome  del  suo  scopritore  nel  1781. 
L'isola,  0 piuttosto  l'isolotto  Gran-Cocal 
fu  scoperto  nel  1809  dal  naviglio  Elisa- 
betta,  che  la  chiamò  Sherson,  e lluper- 
ry  nel  182i  stabili  la  sua  posizione  geo- 
gralica  a 6“  6 lat.  sud  e 173“  53'  long, 
est.  — L'isola  Mederlandisch,  scoperta 
nel  1825  dal  capitano  olamlese  Roergen, 
del  naviglio  Maria  Reigersbergen,  fu  da 
esso  posta  a 70“  T lat.  su  l e 175“  1.3' 
long.  est.  Secondo  questo  pilota,  l’isola 
è pioRo  popolata.  — Le  isole  Peyster, 
gruppo  di  17  isolette  basse  ed  abitate, 
furono  scoperte  nel  1819  dal  capitano 
Peyster  Giacciono  a 85“  lat.  sud  e 175* 
57'  long,  est  (dalla  parte  meridionale). — 
Le  isole  Oscar,  che  formano  un  gruppo 
di  li  isole  basse.  Il  capitano  Peyster 
che  ne  fece  la  scoperta  nel  1819  le  pose 
ad  8“  30'  lai.  sud  e 176»  i6'  long,  est 
(dalla  parie  di  tramontana).  — Le  ìsole 
Mitcheil,  gruppo  d'isole  basse  trovate  da 
Rarreth.  .Wondo  questo  marinaio , esse 
sono  abitale,  e stanno  a 9»  18'  lai.  sud 
e 1 77»  53'  long.  est.  — L’ isola  Indipen- 
denza 0 Rocky.  Il  capitano  Rarreth,  della 
nave  ì’Indipendeaza,  fu  il  primo  che  le 
rinvenne,  alle  quali  assegnò  la  posizione 
ai  10°  45  lat.  sud  e 176“  45'  longit.  est. 
— Queste  isole , con  quelle  di  IVallis 
e Rolouma,  sembrano  formare  una  ca- 
tena che  unisce  tutti  i gruppi,  delle  quali 
noi  abbiamo  composto  il  grande  Arcipe- 
lago-Polinesiaco,  unendovi  le  isole  Ossou- 
Afou,  Ou/f  (probabilmente  identica  col- 
r ìsola  Taumako,  Kinnedy),  Hunter,  Fa- 
taka,  Anonda,  Tikopia  e Atlou-Fatou. 
Vi  abbiamo  compreso  TArcipelogo  delle 
isole  Viti  0 Fidgi,  perchè  i suoi  abitanti 
non  sono  altrimenti  neri  come  ha  cre- 


duto il  d'I’rville.  In  quelle  isole  sono  i 
Pulincsii  d'  un  giallo  molto  scuro,  deri- 
vante dui  mescolarsi  coi  .Melanesi.  lo 
altre  isole  si  veggono  uomini  solamente 
giallognoli  ed  altri  (e  sono  ì più)  intie- 
ramente neri,  lo  non  porrei  (segue  a 
dire  il  Rienzì)  nel  mio  Arcipelago-Poli- 
nesiaco  i popoli  diN'itendi,  di  Vanikoro, 
delle  isole  Ebridi  e di  Salomone,  i quali 
sono  generalmente  neri.  Intanto  è già 
lungo  tempo  che  seguono  frequenti  co- 
municazioni con  la  razza  polincsiaca,  e 
mercè  le  unioni  intime  che  ne  sono  de- 
rivate , i viaggiatori  vi  distinguono  già 
le  diverse  gradazioni  che  costituiscono 
la  varietà  ibrida  o mulatta  >. 

Helazzo  o Hilazzo  (Geogr.  ston.  e 
statistica) — Città  furtiflcala  e porto  del- 
l' Italia  meridionale  in  Sicilia,  provincia 
e distretto  di  Jlessina,  capoluogo  di  cir- 
condario, piazza  d'armi  di  terza  classe. 
Sorge  sulla  baia  di  suo  nome  e sull'istmo 
di  una  picciola  penisola,  che  i Greci  chia- 
mavano Aurea  Chersoneso,  ed  i Romani 
Isola  del  Sole.  — Si  divide  in  città  alta 
e bassa , la  prima  al  nord  , la  seconda 
al  sud.  Ambedue  sono  ben  munite;  e la 
settentrionale  è difesa  da  una  cittadella 
eretta  sopra  un'altura  scoscesa.  La  città 
bassa  ha  alcune  belle  strade , una  gran 
piazza  adorna  di  una  bella  fontana  e 
molte  chiese  e conventi  ; la  città  alta  ha 
quartieri  militari  , un  bel  convento  di 
cappuccini , qualche  chiesa  ed  un  ospe- 
dale. Da  Milazzo  si  esporta  vino,  olive 
ed  olio,  principalmente  per  Marsiglia, 
Livorno  c Genova.  Il  territorio  della 
città  è da  ricordare  per  la  produzione  di 
una  manna  rinomatissima,  e forse  mi- 
gliore della  calabrese. — Melazzo(Jfpfae), 
si  crede  fondata  dagli  antichi  Zancli.  É 
memorabile  per  la  battaglia  seguita  nelle 
sue  vicinanze  nel  1719,  fra  gl' imperiali 
e gli  spagnuoliche  l’assediarono  e furono 
obbligati  ad  allontanarsene.  — La  piccola 
penisola  che  si  prolunga  a 9 kil.  da  .Mc- 
lazzo,  forma  un  promontorio,  la  cui  punta 
è delta  Capo  Bianco,  dove  elevasi  un 
faro.  — La  baia  di  .Melazzo  all’est  della 
penisola  è di  forma  semi-circolare  ; è 
ben  difesa,  e può  contenere  una  flotta. — 
Questa  baia  corrisponde  al  Basilicus  si- 
niis  degli  antichi.  L'armata  romana  vi 
sconfìsse  la  cartaginese  nel  2G2;  Augusto 
vi  riportò  una  vittoria  su  Pompeo  il  gio- 
vane, e nell’S89  i .Saraceni  vi  sconGssero 
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i Cristiini.  — Melazzo  dista  li  kil.  da 
Messina,  all'ovest.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Mele  (Geogr.  slalislica)  — Borgo  del- 
ritalin  settentrionale,  in  Liguria  ( Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  di  (ìenova, 
mandamento  di  Voltri.  Trovasi  fra  balze. 
Possiede  parecchie  cartiere.  — Dista  3 
kil.  da  Voltri.  — Popolazione  : circa  3m. 
anime. 

Melegnano  (V.  MAittr.NANo). 

Uelfl  I Geogr.  stalUtica)  — Città  del- 
l'Italia meridionale,  regno  di  .Napoli, 
provincia  di  Basilicata,  capoluogo  di  di- 
stretto e di  circondario.  Possiede  il  ti- 
tolo di  principato,  ed  è sede  di  un  ve- 
scovato. Ha  una  bella  (cattedrale,  e sopra 
un’  altura  vedesi  un  forte  castello.  — 
Melfi  {.iufiduit , Mclphis)  è città  molto 
antica , ma  sulla  sua  origine  discor- 
dano gli  scrittori.  Se  ne  trova  menzione 
fin  dall'anno  quando  Costantino 

imperatore,  navigando  da  Roma  a Bi- 
sanzio, era  ivi  assalito  da  una  tempesta  ; 
ed  alcune  sue  navi  avendo  fatto  naufra- 
gio, le  genti  che  poterono  sopravvivere 
si  rifugiarono  a Melfi.  questa  città  non 
toccò  poco  dei  gravi  danni  che  recò  alla 
B.isilicata  il  tremuoto  del  li  agosto  1851, 
avendo  essa  perduto  ili  persone.  — Di- 
sta ii  kil.  da  Potenzi,  al  nordnordest.  — 
Popolazione  : 9.382  anime.  — Il  distretto 
di  Melfi  è diviso  nei  cantoni  di  Barile, 
Bella,  Korenza , Melfi,  .Muro,  Palazzo, 
Pescop.agano,  Binnero  e Venosa.  — Po- 
polazione: 103,099  anime  (1818). 

Melina  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Africa  nell'  impero  di  .Marocco; 
è uno  dei  presidii  o luoghi  di  relegazione 
spagnuoli  con  una  guarnigione  di  900 
uomini.  Ila  un  p ccolo  porto.  — Fu  dalla 
Spagna  conquistati  nel  1196.  Si  asseri- 
sce dover  essa  il  suo  nome  al  mele  che 
si  raccoglie  nei  suoi  dintorni.  Fu  chia- 
mata dagli  indigeni  Rusadir. — Dista  223 
kil.  da  Fez,  al  nordest.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Melinda  I Geogr.  stor.  e statistica  ) 
— Città  dell'Africa , capitale  del  regno 
del  suo  nome,  alla  foce  del  ffuilimanei 
nell'Oceano  indiano.  Fu  fiorentissima  un 
tempo,  ma  oggi  è di  molto  scaduta.  Vi 
si  fa  ancora  qualche  curnmercio  colla 
Persia,  l’Arahia  e le  Indie.  - .Melinda, 
che  alcuni  vogliono  sia  l'antica  Essina, 
nel  .\VI  secolo  fu  conijuistatàdai  Porto- 


ghesi, ma,  nel  1098,  fu  loro  tolta  dagli 
Arabi.  — Il  regno  di  M(dinda,  uno  degli 
Stati  principali  della  costa  di  Zanguebar 
(Africa  orientale),  si  estende  lunghesso  il 
tnare  tra  i regni  di  Giuba  al  nord  e di 
Zanzibar  al  sud.  Era  feudo  tributario  del 
Portogallo  e faceva  parte  della  capita- 
neria generale  di  Sofala  e Mozambico.  La 
sua  popolazione,  nei  tempi  piò  floridi,  si 
faceva  ascendere  al  numero  di  200,000 
abitanti. 

Melilo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di 
.Napoli,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Casorìa,  circondario  di  Magnano. 
È traversato  dalla  strada  regia  da  Napoli 
ad  Aversa  e Capita;  sta  in  fertile  territo- 
rio.— Fino  al  principio  del  secolo  XIII 
fu  chiamato  Malitum,  Afalelum  o Casale 
ÌMiledii.  È luogo  antico,  ma  non  si  ha 
monumento  per  conoscere  II  tempo  della 
sua  origine.  — Dista  30  kil.  da  Bene- 
vento,  all’ovest.  — Popolaz.:  4m.  anime. 

Mella  0 Mela  (Geogr.  fisica)—  Fiume 
dell’Italia  settentrionale  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia.  — Discende  dal 
monte  Maniva,  attraversa  la  Val  Trompia, 
passa  da  Brescia  e si  getta  uell’Oglio, 
dopo  un  corso  di  80  kilometri. 

Melle  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia  settentrionale,  io  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provincia  di 
Saluzzo,  mandamento  di  Venasca.  Pos- 
siede gli  avanzi  di  due  castelli.  Tiene 
tre  fiere  io  febbraio,  io  maggio  e io  ot- 
tobre. — É distante  8 kil.  da  Venasca. — 
Popolazione  : 2350  anime. 

Melnn  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  della  Francia  , eapoluogo  del  di- 
partimento di  Senna  e Marna.  Siede  sulla 
Senna.  Ha  una  società  d'agricoltura,  una 
biblioteca,  una  casa  centrale  di  deten- 
zione. Fa  commercio  di  grani,  vini, 
(>cc.  ; fabbrica  mussoline,  percalli,  ma- 
ioliche e vetri.  — Melun , Metodunum, 
è città  molto  antica.  Vi  soggiornarono 
i primi  Capeti.  Fu  più  volte  presa  dai 
Narm.mni  e dagli  Inglesi  (specialmente 
nel  lil9  ).  Carlo  VII  la  riconquistò 
nel  ti30.  S’  ebbe  per  molto  tempo 
il  titolo  di  viscontea  c fu  erutta  in  ducato 
di  Pari  nel  1709  a favore  di  Luigi  Ettore 
di  Villar.  — Melun  è distante  39  kil.  da 
Parigi,  al  sudest.  — Popolazione:  7030 
anime  (1856).  — Il  circondario  di  Melun 
ha  6 cantoni  (Brié-Comte- Robert , Chà- 
in 
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tclet,  Mormant,  Touraan  e MeluD  che 
conia  per  2)  c 108  comuni.  — Popola- 
zione totale:  62,164  anime  (censo  del 
1856  ). 

Hembrilla  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Ciudad-Keal 
(nella  Mancia).  Trovasi  sulla  riva  destra 
dcll'Aiuer,  in  una  bella  pianura.  Ha  un 
castello  in  rovina  e varie  fabbriche  di 
sapone.  — Questa  città  fu  tolta  ai  Muri 
da  .Alfonso  Vili.  — É distante  42  kil.  da 
Ciudad-Itcal,  all'est.  — Popolazione;  8m. 
anime. 

Memel(Ceopr./Is.,  tfor.  e statistica)— 
Citt.à  dulia  Germania  nel  regno  di  Prus- 
sia, reggenza  di  Konigsberga,  capoluogo 
di  circondario.  E situata  sul  Uange,  alla 
sua  foce  nel  baltico.  Vi  si  veggono  vaste 
paludi  nella  parte  boreale.  Ha  una  for- 
tezza, un  ufbcio  principale  di  dogana, 
un  monte  di  Pietà.  Fa  lavori  in  legno, 
fabbrica  sevo  e panni , prepara  l'ambra 
greggia,  e costruisce  navigli.  — Ha  un 
porto  di  commercio  operosissimo,  ampio 
e sicuro , ma  accessibile  soltanto  alle 
navi  di  mediocre  portala.  — .Menici,  Me- 
melium,  fu  fondata  nel  1252  dai  cavalieri 
Teutonici.  — Dista  122  kil.  da  Konisber- 
ga.  — Popolazione;  lOm.  anime. 

Memfi  0 Uenfi  (Geogr.  antica).— 
Celebre  città  dell'Egitto;  sorgeva  a 15m. 
passi  al  disopra  della  separazione  del 
Delta,  sulla  sponda  sinistra  del  6ume,  ed 
era  capitale  del  nome  o provincia  omo- 
nima. Questa  città  fu  chiamala  in  ebraico 
Noph,  Moph,  Migdol  e .Venuf  dagli  Egi- 
ziani. .Amso,  la  prima  città  reale  di  Egit- 
to, essendo  stala  distrutta  dalle  acque 
del  diluvio,  secondo  l'autorità  di  M.icrisi, 
i discendenti  di  Noè  fabbricarono  Me- 
nuf  0 Memfi , che  fu  la  sede  dei  Cofti 
fino  a'iempi  di  Nabucodonosor  che  la  di- 
strusse secondo  la  predizione  de' pro- 
feti ; ma  poi  fu  riedificata,  ed  ai  tempi 
di  Strabene  essa  era  grande  c [lopolosa; 
e,  fra  le  città  egizie,  non  cedeva  il  pri- 
mato ad  altra  che  ad  Alessandria.  — 
Si  vedevano  in  questa  città  varii  tem- 
pii magnifici , fra  i quali  quello  del  Dio 
Api , in  foggia  singolare.  Si  crede  co- 
munemente in  Egitto  che  Gi:é  sia  co- 
struita sulle  ruine  dell'  antica  Memfi  ; 
ma  questa  opinione  da  altro  non  deriva, 
se  non  dal  sapere  che  questa  antica  e 
superba  città  era  edificala  sulle  sponde 
del  Nilo  dalla  stessa  parte  ove  sorgono 


le  Piramidi,  come  appunto  vedesi  oggi 
la  città  di  Gizà;  ora,  siccome  ivi  non  si 
ritrova  alcun  monumento  antico , cosi 
non  si  può  accettare  Ule  opinione.  Le 
ruine  di  .Me.mli  si  riconoscono  presso  a 
Sakkarah , città  del  basso  Egitto  a 13 
kil.  da  Gize. 

Hemmingen  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Germania  nella  baviera,  pro- 
vincia di  Svevia.  Sorge  sopra  un  affluente 
deiriller.  Ha  un  tribun,ale  urbano,  un 
liceo,  un  istituto  musicale.  Fabbrica  pan- 
nilani,  tessuti  di  cotone,  tele,  berrette, 
nastri  ; fa  lavori  di  metallo,  concia  pelli 
e stampa  i tessuti  ecc.  Traffica  culla 
Svizzera  e coll'Italia.  — 1 Latini  la  chia- 
marono Urosumagiis.  — Dista  68  kil.  da 
Augusta  , al  sudovest.  — Popolaz.:  7m. 
anime. 

Henaggio  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  capoluogo  di  distret- 
to. Giace  sulla  riva  occidentale  del  lago 
di  Como.  Ha  fabbriche  di  vetri,  e,  nei 
dintorni,  minierò  di  ferro.  — Dista  22 
kil.  da  Como , al  nordnordest.  — Popo- 
lazione;* 2m.  anime  circa;  di  tutto  il  di- 
stretto composto  di  18  comuni:  12,965 
nel  1852. 

Mendana  (Arcipelago  di)  (V.  Mar- 

CilKSI  I. 

Mendana  de  Neyra  tS/or.  de' viaggi 
e Biografia)  — .Kiy suo  Mendana  de  Nevra 
fu  celebre  navigatore  spagnuolo;  nacque 
nel  1541.  Era  nipote  di  Don  Pedro  de 
Castro , governatore  di  Lima.  Sciolse 
da  Callao  di  Lima  nel  1568,  e scopri 
le  isole  che  chiamarono  isole  di  Saio- 
mone.  Nel  1595  ebbe  il  comando  di  una 
spedizione  allestita  per  fondare  una  co- 
lonia in  quelle  isole , ma  non  potè  più 
ritrovarle;  allora  scopri  (.Arcipelago  che 
ricevette  il  suo  nome  dal  Krusenslern, 
il  quale  lo  visitò  nel  1804,  e fa  parte 
delle  Marchesi.  Tornando  dal  suo  viaggio 
morì  in  quell'anno  stesso  alle  Filippine. 
Sulla  vita  e sui  viaggi  dei  .Mendana  si 
può  consultare  il  libro  intitolato  ; Stic- 
cesos  de  las  rhilipinns,  di  Don  Antonio 
de  Merga  '(Messico,  IliOO,  ir.-i"). 

[ Mendoza  (Geogr.  statistica  ) — Città 
dcH'America  meridion.alc  (Provincie-unite 
di  Rio  della  Piata  o Confederazione  .Ar- 
gentina), capoluogo  di  provincia. — Sorge 
dappresso  il  lago  di  Laguna  Grande.  Ha 
strade  spaziose , canali  c ruscelli  d'acqua 
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viva  ; chiese  abbastanza  belle , eil  una 
passeggiala  deliziosa.  Vi  4 molta  attiviti 
di  commercio.  — Pista  circa  800  kil.  «la 
[tnenos-Ayres.  — Popolazione;  20:n.  ani- 
me. — La  provincia  di  Memloza  confina 
a]  nord  con  la  provincia  di  .San  Juan,  al- 
l'est con  quella  di  S.an  Luis,  al  sud  con 
Buenos-Ayres,  aH'ovcst  col  Cbill.  — Po- 
polazione: 70m.  anime. 

Mendrìsio  (Geogr.  tlor.  e slatistica) 
Borgo  della  .Svizzera , nel  cantone 
Ticino  , capolfogo  di  distretto  e di  cir- 
colo ; sta  a cavaliere  della  strada  che 
conduce  a Lugano.  E attraversato  dal 
Breggia,  che  serve  0 dar  molo  a varii 
molini , tintorìe , cartiere  e filande.  È 
luogo  antico  che  possedeva  torri  e ca- 
stelli, uno  dei  quali  ora  convertilo  in  una 
chiesa.  È centro  di  un  commercio  grande 
e tiene  due  fiere  all'anno.  iSon  lungi  si 
veggono  le  sue^grotte  che  chiamano  Ca- 
verne d'Eolo.  Sovr'esse  s'innalza  una  roc- 
cia schisiosa,  in  cima  alla  quale  avvi  la 
chies.i  di  San  Nicolò  con  annesso  romi- 
torio. — L'antichiuA  di  Mendrisio  è con- 
fermata dai  privilegi  del  re  Luitprando. 
nel  secolo  Vili.  In  passalo  apparteneva 
al  Milanese;  ma  Carlo  V lo  cedette  ai 
Cantoni  della  Svizzera  per  averne  io 
compenso  Luino  c altri  luoghi.  — Dista 
12  kil.  da  Lugano.  — Popolazione;  3097 
anime. 

Henehonld  ( Santa  ) ( Geogr.  star. 
» siatisliea)  — Cittì  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Marna,  capoluogo  di 
circondario.  E situala  sull'.Visue  che  l'at- 
traversa e vi  accoglie  l'Auve.  Ha  un  pic- 
colo seminario,  fahliriche  di  rascie  e raso, 
dette  di  Chilons , di  ruote  da  filande  ed 
altri  arnesi  tornili;  ne' suoi  dintorni,  fuci- 
ne, vetriere  e fornaci  di  maiolica.  Fa  gran 
commercio  di  piccoli  e grossi  legnami, 
di  cereali,  segala  ed  avena.  — I Latini 
la  chiamarono  Sanmanhildis , Oppidum 
Sanctae  Manuhildis.  E cittì  antica,  rico- 
struita dopo  il  1719,  che  fu  quasi  tutta 
ruinata  da  un  incendio.  Sostenne  vari 
assedii , e fu  presa  l' ultima  volta  nel 
1653  da  Luigi  XIV.  Durante  la  rivolu- 
zione fu  della  Montagne-sur-Aisne.  — 
Dista iO  kil. da  ChìIons-sur-Marne,  all'est- 
nordest.  — Popolazione  : 3908  anime 
(1836).  — Il  suo  circood.arìo  si  compone 
di  tre  cantoni  (Dammarlin,  Villc-sur- 
Tourbe  e Sainte-Menehould)  e 82  comuni. 
Popolazione  totale;  31,222  anime (1830). 


Menecina  {Geogr.  antica).  — Città 
dell'  Italia  meridionale  antica  nella  Bre- 
zia.  Alla  parte  meililerranea  dell'Enotria 
fu  da  Ecateo  attribuita  questa  cittì,  che 
ò senza  dubbio  di  greca  fondazione,  ad 
arguirlo , oltre  la  testimonianza  del  ci- 
tato storico,  dal  suo  nome  ancora,  deri- 
vato forse  dallo  spirito  bellicoso  l/ioiyzvv) 
dei  suoi  abitatori. — Che  si  debba  ricono- 
scere in  .\feHdicino,  a non  molta  distanza 
da  Cerisano,  non  par  dubbio  dal  nome 
odierno  quasi  simile  all'antico. 

Mengardo  [V.  Fistelu). 

Uenin  {Geogr.  star,  e slalùtica) — 
Cittì  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  occidentale.  Fabbrica  flanelle, 
ed  altri  tessuti  di  lana  , ecc.  — Questa 
cittì,  detta  in  fiammingo  .Veetufeii,  nel 
1.350  non  era  se  non  che  un  borgo  ; 
nel  1578  fu  fortificata,  e conquistata  dai 
Francesi  nel  1658  e nel  1668,  e nuova- 
mente fortificata  da  Vauban  nel  1685. 
Presa  d.agli  Alleati  nel  1706,  e ceduta 
all'Austria  per  il  Invitato  di  Utrecht  nel 
1713,  fu  da  Luigi  XV  nel  171i  ricon- 
quistata , non  che  dagli  eserciti  della 
Repubblica  nel  1792  c 1793.  Fu  resti- 
tuita nel  1814.  — Dista  11  kil.  da  Cour- 
tray,  .al  sudovest.  — Popolazione:  8m. 
anime. 

Meno  {Geogr.  fit.  e storica)  — Fiume 
della  Germania  , il  quale  si  forma  dal 
Meno  rosso  e dal  Meno  bianco,  che  hanno 
le  loro  sorgenti  in  Baviera;  scorre  verso 
l'ovest  con  molti  giri,  b.agna  importanti 
cittì,  e specialmente  Ascialfenburgo,  Det- 
tingen  , Hanau  e Francoforte,  e va  a 
cadere  nel  Reno  rimpelto  a Magonza. 
Ha  per  affluenti  principali  la  Rodach  , 
la  Saale  di  Fraocooia,  la  Kinzig-Assiana, 
la  Nidda,  il  Regnitz,  il  Taubcr,  la  .Mum- 
ling  e la  Gersprenz.  Va  unito  al  Danu- 
bio pel  canale  di  Luigi  in  Baviera.  — 
Questo  fiume  dava  prima  del  1837  il  suo 
nome  a due  circoli  della  Baviera,  chia- 
mati : l'Alto  Meno,  ora  Alla  Francoaia, 
e il  Basso  Meno,  ora  Bassa  Franconia  e 
Ascialfenburgo.  — I Latini  lo  chiamarono 
A/anus,  Menus,  Monagonus. — Il  suo 
corso  misura  448  kilometri. 

Mentana  (Y.  Nouentum). 

Mentono  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Cittì  dell'  lt,alia  settentrionale,  nel  prin- 
cipato di  Monaco.  Sorge  in  riva  al  mare 
ligustico,  sulla  via  della  Cornice,  in 
deliziosa  postura.  I.e  produzioni  prin- 
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cipali  del  suo  territorio  sono  gli  olivi  e 
i limoni.  Fa  grande  esportazione  d’olio 
molto  pregiato.  Ha  un  piccolo  porto  dove 
sono  ancorate  da  50  tra  tortane  c gon- 
dole, ina  non  può  ricevere  un  l>asti- 
mentn  di  oltre  200  tonnell  ite. — .Mentono 
con  .Monaco  e Hoccalinina  formav.ino 
lo  Stato  del  principe  di  Monaco,  che  ri- 
conosceva per  Mentone  e Roccahriina 
l’alto  dominio  del  re  di  Sardegna.  Nel 
18i8  queste  due  ultime  si  liherarono  dal 
principato  e si  misero  sotto  la  protezione 
degli  Stati  Sardi.  — Mentone  dista  9 kil. 
da  Monaco,  al  nordest.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Heqnines  (Geogr.  statMed}  — Cmì 
deU'Africa,  nell’Impero  di  .Marocco  (re- 
gno di  Fez).  É cinta  da  una  triplice  li- 
nea di  alte  mura  francheggiate  di  torri  ; 
ha  un  palazzo,  ove  l’imperatore  risiede 
una  parte  dell’anno.  Vi  si  lavorano  le 
pelli  dette  marocchini.  — Fu  fondata 
nel  940.  — Dista  310  kil.  da  Marocco,  al 
nordest.  — Popolazione:  lOOm.  abitanti. 

Merda  (Geogr.  storica) — Uno  dei 
sette  regni  della  Eptarchia  anglo-sassone, 
ed  il  solo  che  non  avesse  il  mare  per 
frontiera,  siccome  situato  nel  centro  della 
Bretagna , e comprendeva  le  odierne 
contee  di  Glocestcr,  Worcester,  Leice- 
ster, Northampton , Bedford,  Buckin- 
gam , Derhy,  Nottingam,  Hereford,  W.ar- 
wick,  Chester,  Lincoln,  ecc.  Lincoln  ne 
era  la  capitale.-  Questa  regno  fu  fondato 
nel  584  (l’ultimo  dell’Eptarchia)  da  Grida. 

I suoi  principi  più  celehri  furono:  il  vio- 
lento e turbolento  Penda  (625-G55),  Elei- 
redo  che  vi  aggiunse  la  contendi  Lincoln 
(G79),  Chenredo,  che  si  fece  monaco  a 
Roma  (709),  Offa  (757-79G),  il  quale  fu 
in  procinto  di  regnare  su  quasi  lutti  i 
sette  regni.  Il  nome  di  Marcia  deriva  da 
Mark  (frontiera),  poiché  questo  era  fra 
i tre  regni  angli  (inglesi)  il  più  meri- 
dionale. 

Mergbi  o Brìeck  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Cittì  dell'India  Trasgange- 
tica  inglese,  capoluogo  della  provincia 
di  Tenasserim.  Ha  un  porto  sicuro  e 
comodo.  Fa  ricco  traffìco  delle  perle, 
deH'avorio,  del  riso,  ecc.  — Questa  città 
appartenne  una  volta  ai  Siamesi  : i Bir- 
mani loro  la  tolsero  e la  cedettero  agli 
Inglesi;  i Francesi  poi  vi  hanno  tenuto 
una  fattoria.  — Dista  IG  kil.  da  Siam,  al 
ludovest.  — Popolazione;  8m.  anime. 


Merghi  o Hergui  (Geogr.  fisica).  — 
Arcipelago  dell'Asia,  nel  golfo  del  Ben- 
gala, sulla  costa  dell’ Indo-Cina.  — Se- 
condo le  migliori  mappe  di  quei  p.aesi , 
procedendo  da  borea  verso  austro,  si 
trova  questo  arcipelago  composto  delle 
isole  seguenti  : Le  isole  Jarny  a destra 
della  citt.à  e lìume  dello  stesso  nome,  nel 
Siam;  le  isote  Merghi  propriamente  dette, 
dirimpetto  allo  foci  del  Tenasserim  ; le 
isole  ili  Re.  presso  quelle  di  Merghi  ; le 
isole  di  Torres  più  distaici  dalla  terra- 
ferma di  tutte  le  altre;  l'isola  \fel,  mas- 
sima di  tutte;  l'i.sola  Susannah,  dirim- 
petto alla  parte  più  angusta  deH’istmo 
di  Ten.asscrim;  e l'i.vo/a  Sun  Matteo,  a 
mezzogiorno  dell'antecedente,  e più  ad 
ostro  ancora , il  gruppo  delle  isoielle 
Seyer.  — Questo  arcipelago  fece  già  parte 
dello  Impero  Birmano.  È stato  di  recente 
ceduto  agli  Inglesi. 

Hergozzo  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(SUati  Sardi),  divisione  di  Novara,  pro- 
vincia di  Pallanza,  mandamento  di  Orna- 
v.asso.  — Giace  non  lungi  dal  lago  di  suo 
nome,  al  nord  del  monte  Orfano  al  di 
sopra  del  canale  della  'foce.  Nel  suo  ter- 
ritorio prospera  l’ armento  bovino.  Ha 
cave  di  marmo  nel  monte  Orfano,  da 
cui  si  estrassero  42  colonne  del  tempio 
di  San  Paolo  di  Roma.  — .Mergozzo  è 
distante  4 kil.  da  Ornavasso*.  — Popola- 
zione: 2.301)  anime. 

Merida  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Badajoz 
(nella  Estremadura).  Giace  in  una  bella 
e fertile  pianura,  sulla  riva  destra  della 
Guadi, vna,  ivi  cavalcata  da  un  ponte  ma- 
gnifico di  18  archi,  opera  veramente 
romana.  E pi.azza  di  guarnigione  militare. 
Vi  sono  alcuni  palazzi  assai  bene  con- 
scrv.ati , uno  spedalo  vastissimo  e tre 
fabbriche  di  sapone.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  pascoli,  vino,  frulla  e grani. — 
Vi  si  tengono  due  annue  fiere  di  molti 
giorni,  ove  si  fa  gran  traffico  di  bestiami. 
— Merida,  l'antica  Emerita  .Augusta  (vedi 
questo  nome),  fu,  a quanto  sembra,  città 
grandissitua  e piena  di  magnificenza.  Sotto 
i Goti  tale  si  mantenne.  Fu  poi  occupata 
dai  Mori,  ai  quali  l,i  tolse  Alfonso  I.\,  re 
di  Castiglia,  nel  1230.  — Fu  rorlific<ala 
durante  le  guerre  contro  il  Portogallo, 
nel  secolo  .\VH.  I Francesi  la  occupa- 
rono nel  1811.  — Merida  è distante  44 
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kit.  da  Badajoz,  all’est. — Popolazione;  come  in  Egitto,  tempii  e Tasti  sepolcri 
5m.  anime.  — ile  rida  è anche  il  nome  storiati  di  sculture.  Prohahilmente  Meroe 
d'una  provincia  di  Nenezutia  divisa  in  8 diede  sovrani  a qualche  parte  dell'Egitto; 
cantoni  con  6‘2,1IG  abitanti.  si  opina  che  la  25*  dinasti  i egiziana,  o 

Merino  o Henna  {Geogr.  antiea)  — dinastia  etiopica,  venisse  da  Meroe  ; ma 
Città  deir  Italia  meridionale  nella  Japi-  è indubitato  che  Sesoslri  (Ramsele  Vlj 
già.  Fu  una  delle  città  antichissime,  ne  operò  la  con;uista.  Il  governo  di 
fondate  dai  Greci  nella  Uaunia,  e benché  Meroe  fu  per  lunga  pezza  intieramente 
altro  non  ne  sia  nolo  che  il  nome,  questo  teocratico;  vi  era  un  re,  ma  predominato 
nome  è suflìciente  a farne  conoscere  la  dalla  casta  sacerdotale,  la  quale  poteva 
origine  greca , anzi  veramente  fu  della  in  nome  ilella  divinità  dannarlo  a morte. 
Mi/riaa.  Per  e.ssere  stala  città  vescovile  L'n  certo  Eriamene,  re  di  .Meroe  nel  111 
conosciamo  che  fu  popolosa,  almeno  nei  secolo  avanti  I' E.  V.  (ai  tempi  di  Tolo- 
secoli  cristiani;  e comecché,  non  sia  nolo  meo  II',  fece  una  rivoluzione,  e sterminò 
quando  e come  n‘  andasse  distrutta  o lutti  i sacerdoti  adunati  nel  tempio.  — 
abbandonata,  certo  è che  venne  a man-  l.a  regione  di  Meroe  non  fu  esplorata 
care  nel  secolo  XI , prima  che  papa  Pa-  dagli  Europei  prima  del  passalo  secolo, 
squale  II,  che  regnò  dal  1000  al  1118,  A Oaillaud,  che  la  visitò  dal  1819  al 
ne  unisse  la  sede  al  vescovado  di  Viesti.  1822,  si  debbono  intorno  ad  essa  le  no- 
Senza  conghiettiirarne  la  distruzione  per  tizie  più  positive.  Meroe  corrisponde  al 
opera  de’ Saraceni  o per  effetto  di  guerre  paese  di  Chetidi. 
sterminatrici,  crede  piuttosto  il  Corda,  Meroe  {Geogr.  star.  » statistica)  — 
che,  essendo  divenuta  fat.de  alla  città  la  Capitale  del  regno  di  Meroe,  situata  pro- 
prossiina  palude  di  Mulascarpa,  la  pope-  habilmenle  in  antico  presso  un  moderno 
luzione  se  ne  sperdesse  nelle  città  vicine,  villaggio  chiamato  Assur,  al  nordest  di 
— Sorgeva  Merino  a circa  9 hil.  da  Viesti  Chendi.  Fu  celebre  per  il  suo  commercio, 
al  nord,  alla  sponila  del  mare,  oltre  la  foce  i suoi  monumenti,  il  suo  oracolo  d’Arn- 
del  ltivodella.Macchia,  ove  tuttavia  rimane  mone  c pel  collegio  dei  sacerdoti.  Vi  si 
una  chiesa  col  nome  di  5.  ihiria  .Verino,  veggono  m.agnifici  ruderi,  e,  nei  dintorni. 
Ivi  se  ne  veggono  i ruderi,  e sulla  sopra-  molte  piramidi. 

stante  collina  si  osservano  reliquie  di  Mersebnrgo  {Geogr.  stor.  e stati-  ’ 
mura  che  mostrano  un'antica  acropoli , stica  ) — Città  della  Germania  , negli 
nelle  cui  sommità  incavate  nel  duro  in.i-  Stati  prussiani,  capoluogo  della  Iteggeliza 
cigno , sono  tre  ristcrne,  che  comuni-  omonima.  K situ.ata  sulla  .Saalc.  ila  una 
cano  con  un  piccolo  canale.  Ai  lati  di  bella  cattedrale  con  un  organo  che  è forse 
questa  collina  sono  ancora  i vestigi  di  il  più  grande,  di  tutta  rAleuiegna  , e 
comoda  strada,  che  dalla  città  mena  alla  quattro  torri  bellissime  ; palazzo  vosco- 
rocca,  e nel  piano  si  sono  scoperti  avanzi  vile,  ginnasio  ed  istituti  di  beneficenza, 
di  grandi  fabbriche,  di  cisterne  e con-  Ea  sua  birra  é rinomata. — Enrico,  detto 
dotti,  e dappertutto  intorno,  rottami  di  l’Uccellatore,  vi  ruppe  gli  Ungheresi 
pietre  e mattoni  che  mostrano  essere  nel  933.  Trovasi,  nei  dintorni  di  Merse- 
stata  Merino  città  non  piccola  della  borgo,  ilelsen , famosa  per  la  battaglia 
Daunia.  ' ove  fu  tralilto  Rodolfo  di  Rheinfelden 

Meroe  (Groj/r.  stur.  e statistica^ — nellOSi).  — I latini  la  chiamarono  .Varsi- 
Anlica  regione  dell’ Etiopia  fra  il  .Nilo  e biirguin,  ilartisburgium , Marsipolis  , 
l’Astaboras(Albarah).  Si  estendeva  inde-  ilartiopolis,  ilartinupolis  c Morsebur- 
Qnit.imenlc  al  sud.  Gli  antichi,  i quali  gum.  — È distante  90  kil.  da  Magdeburgo, 
non  ne  conoscevano  che  la  parte  set-  al  sudsudest.  — Popolaz.;  11,201  anime 
tentrionale,  la  ritenevano  per  un’isola.  (1837).— La  Reggenza  di  Mersebnrgo, 
Questo  paese  fu  nella  più  alla  antichità  una  dello  tre  della  provincia  di  .Sassonia, 
uno  Stato  possente,  e sembra  aver  pre-  è ricca  di  miniere  d'argento,  di  ferro  e 
ceduto  l'Egitto  nella  civilià.  Si  vuole  di  rame.  E divisa  in  17  circoli,  ron 
che  Tclie  fosse  una  sua  colonia.  I monu-  742,0di  abitanti  (18i9). 
menti  di  Meroe  suno  tanto  numerosi  Herthyr-Tidvil  (Geogr.  statistica)  — 
quanto  quei  dell’Egitto,  ed  offrono  il  Grosso  borgo  dell'Inghilterra,  nel  paese 
medesimo  carattere  colossale  : vi  sono,  di  Galles  e nella  contea  di  Glamorgao. 


Digitized  by  Google 


MRS 


MES  < lOU 


(Ilrenuto,  dilla  metà  del  passato  se- 
colo in  poi , luogo  di  grande  importanza 
per  le  sue  miniere  di  carbon  fossile  e di 
ferro , e per  la  produzione  e'  raffineria 
dello  zucchero.  — Dista  30  kil.  da  Car- 
dilT,  al  nnrdnordoTcsI.  — Popolazione; 
42,917  anime  (ISSI). 

Hesagna , Hesagne , o Mesciagne 
{Geogr.  slatistica)  — Grosso  borgo  del- 
l' Italia  meridionale,  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  terra  di  Otranto,  distretto 
di  Brindisi,  capoluogo  di  circondario.  Ha 
un  castello,  ed  è cinto  di  mura. — Tiene 
tre  fiere  all'anno.  — Mcsagne  si  crede 
sorto  là  dove  fu  un'antica  città  detta 
Uessapia.  — ' Dista  li  kil.  da  Brindisi, 
aH'uveslsudovest.  — Popolazione:  circa 
7in.  anime. 

Mesched  , Mochehed  , o Heched 
(Gfogr.  star,  e tlalislica).  — Città  del- 
l'Asia capitale  del  Kliorassnn  persiano. — 
Vi  si  veggono  molte  moschee,  minareti , 
mercati,  ere.  Evvi  un  superbo  mausoleo 
dell'Imam  Reza , e quello  di  Aroun-al- 
R.ascbid.  Fa  gran  commercio  col  mezzo 
di  carovane  ; ma,  ciononostante,  sembra 
andare  in  decadenza.  — Fu  patria  all'a- 
stronomo Nassir-Eddyn.ecc.:  — Nelle  sue 
vicinanze  sì  veggono  le  rovine  di  Tkut. — 
Popolazione,  si  crede:  50m.  anime. 

Hesched-Ali  Imam  aly,  Eira  {Geogr. 
star,  e slatistica)  — Città  della  Turchia 
asiatica  nel  pascialato  di  Bagdad.  È 
cinta  di  mura  turrite  ; evvi  la  tomba  di 
All  genero  di  Maometto, ove  convengono 
molti  pellegrini,  e vi  si  vede  ancora  un 
monumento,  che  dicono  essere  il  sepol- 
cro di  Ezechiello.  Nei  dintorni  vi  è un 
Ingo  di  acqua  salsa  di  180  kil.  di  peri- 
metro. — Fu  fondala  questa  città  da  A- 
lessandro,  onde  fu  della  Alexandria,  co- 
me tante  altre  ; fu  quindi  capitale  d'  un 
principato  arabo  sotto  il  nome  d'//ira  ; 
poi,  finn  al  632,  la  possedettero  ì Cristiani, 
e finalmente  i .Saraceni.  I Waabiti  la 
conquistarono  nel  1806,  nta  ne  furono 
dagli  stessi  abitanti  discacci  iti.  Tutte  le 
ricchezze  che  ornavano  il  sepolcro  di  Ali 
furono  trasportale  ad  Imam-Mussa.  — 
Dista  133  kil.  da  Bagdad.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Hesched  Hossein  , Imam-Eossein  , 
Kerbela  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Turchia  asiatica  , nel  pascia- 
lato di  Bagdad.  Sorge  sopra  un  ramo 
dell’  Eufrate.  Vi  si  venera  la  tomba  d'i- 


mam Houein,  figlio  di  All,  che  fii  ucciso 
in  questo  luogo;  e vi  traggono  pellegrini 
a gran  numero.  — Ha  un  bazar  ed  un 
albergo  per  le  carovane.  — È distante 
98  kil.  da  Bagdad.  — Popolazione:  8m. 
abitanti. 

Uesia  (Geogr.  antica  ed  Etswgrafia) 

— Grande  regione  dell'Europa  antica  , 
compresa  fra  la  Sava  ed  il  Danubio  al 
nord  ; i monti  Scardò  , Orbelo  , Emo  al 
Sud,  il  Urino  settentrionale  all'ovest , il 
Ponto  Eusino  all'est.  Era  più  larga  che 
lunga  (900  kil.  per  200).  Il  suo  nome 
suonava  Stagno  , e dilatto  il  Danubio  o 
Istro  vi  formava  tre  vaste  paludi.  — I 
suoi  popoli  più  conosciuti  erano  i Mesi  , 
i Dardani,  gli  Scordischi  ed  i Piccosi  ; 
molte  tribù  slave  e finniche  sì  mescola- 
rono con  essi.  I Greci,  fino  ai  tempi  di 
Alessandro,  situarono  ì loro  monti  iper- 
borei nella  Hesìa  e conobbero  molto  im-  * 
perfettamente  questa  regione.  Non  fu  essa 
nota  se  non  dopo  la  quarta  guerra  ma- 
cedonica (ti7  anni  avanti  l’óra  cristiana) 
quando  i Boinani  affrancarono  gli  Scardi, 
e gli  Orbeli.  La  conquista  cominciò  dagli 
Scordischi  (135  auni  avanti  l'E.  V.).  Sotto 
Augusto,  fu  divisa  in  due  provincie,  cioè: 
Mesta  superiore  e Mesta  inferiore.  La 
prima,  detta  anche  1*  Mesia  all'occidente, 
sì  stendeva  dal  Dreno  al  Cabro  (Zibrilz): 
più  tardi  fu  compresa  nella  diocesi  di 
D.icia , capoluogo  Sardica.  La  Inferiore, 
poi,  detta  eziandio  2*  il/rsto,  si  protendeva 
dal  Yabro  al  Ponto  Eusino , ed  avea  per 
capitale  Marcìanopoli , ma  fu  in  seguito 
compresa  nella  diocesi  di  Tracia. 

/ Hesopotamia  (Geogr.  antica)  — Re- 
gione asiatica  situata  tra  I'  Eufrate  e il 
Tigri;  e questa  postura  indica  appunto  il 
suo  nome  , greca  voce  che  significa  tra’ 
fiumi.  Oggi  la  Mesopotamia  risponde  al- 
lAlgezireh  meno  il  Giarbehir.  Era  con- 
terminata a settentrione  dai  monti  Masi  , 
ad  austro  dalla  Caldea  e dalla  Babilonide, 
e dividevasi  in  Mesopotamia  superiore  a 
borea,  protendendosi  dal  Middonio  fino 
al  Tigri  ; ed  io  .Mesopotamia  inferiore  , 
chiamata  eziandio  Arabia  al  di  là  del- 
l'Eufrate,  al  mezzodì  del  detto  fiume.  La 
prima  ferace,  popolosa  e ricca:  la  seconda 
pressoché  diserta.  Nella  prima  si  notava 
anzitutto  la  .Siria  delle  Iliriere  (parte 
della  Siria  a oriente  deir  Eufrate  duo  al 
Caboras)  e la  Middonia  (dal  Caboras  al 
Tigri)  : la  seconda  er.i  percorsa  dagli 
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Arabi  nomadi  e predatori.  La  prima  an- 
noverava tra  le  altre  città,  Nisihi.E.Iessa, 
Aran  o Carré  e Amida:  la  seconda  Atra  , 
Nearda  e Cunassa.  — La  Mesopotamia 
non  sembra  aver  avuto  una  divisione  po- 
litica in  liso  presso  gli  Orientali.  Nel  IV 
secolo  v’ebbe  una  Mesopotamia  provin- 
cia della  diocesi  orientale  ( capoluogo 
Amida]  ma  non  comprendeva  se  non  che 
la  parte  al  nordest  dalla  Mesopotamia  su- 
periore : la  parte  al  nordovest  di  questa 
Mesopotamia  formava  1’  Osroenia  (capo- 
luogo  Edessa  ) che  era  egualmente  una 
diocesi  orientale  ; la  Mesopotamia  infe- 
feriore  era  posseduta  dalle  orde  arabe,  o 
dipendeva  dai  Sassanidi.  — La  Mesopo- 
tamia non  ha  storia  propria.  — Questo 
paese  è ricordato  soventi  volte  nella  Bib- 
bia: ebbero  quivi  i natali  Nachor,  Tharè  e 
molti  altri  patriarchi.  Fu  successivamente 
soggetta  ai  monarchi  assiri , babilonesi  , 
persi  e macedoni,  ni  .Seleucidi , ai  Parli, 
ed  ai  Romani.  Luriillo  e Pompeo  ne 
tentarono  la  conquista,  ma  loro  fu  senza 
posa  disputata  dai  P.arti,  e gl'  imperatori 
ne  abbandonarono  il  disegno  , statuendo 
l’Eufratc  per  confine  orienUile  dell’  Im- 
pero. 

Messana  (V.  Messins]. 

Uessapia  (Gtogr.  antica)  — Regione 
antica  dell’Italia  meridionale  che,  in  for- 
ma di  penisola  , si  avanza  nel  mare 
Jonio,  e benché  poco  annaffiata  d'acque 
correnti,  pure  é vestila  d'alberi  e di  pa- 
scoli. — Erano  le  sue  principali  città 
Brundusium,  Hudiar,  Lipiae,  ìlydrnm- 
lum , Callipolis  e Tarentum.  .Si  chiamò 
anche  Yapigia,  ed  il  nome  di  .Messapia 
le  venne . secondo  alcuni , dalla  voce 
orientale  Messap , che  suona  vento , per 
essere  questa  parte  spesso  malmenala 
dai  venti , più  che  le  altre  , e , secondo 
alcuni,  cosi  chiamata  da  Messapo,  figlio 
di  Nettuno,  che  soccorse  Turno  contro 
Enea.  — Fu  menzionata  da  Virgilio.  Pli- 
nio ed  Ovidio,  dicendo  .^trahnne  che  la 
.Messapia  contava  13  città.  — Corrisponde 
all’odierna  provincia  napolilana di  Terra 
di  Otranto. 

Messene  (Geogr.  antica  j — Celebre 
città  della  Grecia  nel  Pelopponneso , ca- 
pitale della  Messenia,  verso  il  centro,  al 
mezzodì  del  Monte  Itoine,  e all’occidente 
del  Pamiso.  — Fu  edificala  da  Epami- 
nonda r anno  370  avanti  G.  C.  dopo  la 
vittoria  dei  Leutiri  : era  la  più  grande 


città  del  Pelopponneso.  Gli  Elicili  e gli 
Asceni,  alleati  dei  Romani,  soggiogarono 
Filippo  V di  Macedonia  nei  dintorni  di 
questa  città.  — Sulle  mine  delle  mede- 
sime sorge  ora  il  villaggio  di  ìlacro- 
mati. 

Messenia  (Geogr.  ttor.  e statisticaj 
— Stato  antico  della  Grecia  nel  Pelopon- 
neso ; era  confinato  a settentrione  dal- 
I’ Arcadia  e dalla  Trifilia,  e all'oridhte 
dalla  Laconia , all’austro  ed  al  ponente 
dal  mare  ; era  una  delle  più  pittoresche 
e più  fertili  contrade  della  Grecia  ; ma 
fu  messa  a mina  dalle  tre  guerre  che 
ebbe  a combattere  contro  gli  Spartani. 
Le  opere  ostili  cominciarono  nel  744, 
durarono  per  19  anni,  e finirono  colla 
espugnazione  della  cittadella  di  Itoine  e 
la  sommessione  dei  Messeni.  L’  anno 
684  avanti  l'i'ra  volgare  essi  presero  le 
armi,  ed  essendo  stati  vinti  in  battaglia 
ordinata  , si  rinchiusero  nella  cittadella 
d’ira,  ove  si  difesero  per  lo  spazio  di  11 
anni.  Infine  si  ribellarono  nuovamente 
l'anno  4G5  avanti  I’  E.  V.  e furono  di 
nuovo  prostrati.  Epaminonda  li  rendè  li- 
beri nel  370.  Entrarono  nella  lega  achea 
ma  pn-slo  se  ne  disciolsero.  Parte  di 
quei  Messeni  che  scamparono  ai  vincitori, 
cercarono  rifugio  a Naupatto  , donde  gli 
Ateniesi  li  trasferirono  a Pilo  nel  426,  ed 
in  Sicilia  , ove  aggrandirono  la  città  di 
Zancle  che  dall’antica  loro  patria  appel- 
larono Me$sana,  donde  poi  si  disse  Mes- 
sina ; altri  furono  fatti  schiavi  della 
gleba , 0 ridotti  alla  condizione  d'iloti. 
I Messeni  cont.avanu  fra  le  loro  città 
principali:  Giparissia,  .Andania,  Pilo,  e 
.Stanii'lara,  la  maggior  parte  delle  quali 
furono  rovinate,  ma  Pilo  risorse  nel  426, 
ed  Epaminonda  proeicciò  nuove  metro- 
poli ai  Messeni  edificando  Megalopoli  e 
•Messene  nel  370.  — Nel  presente  regno 
della  Grecia  hin  dato  il  nome  di  Meste- 
nia  ad  una  delle  IO  pref-tture  che  for- 
mano la  iiiinva  divisione  dello  Stato  , ca- 
poluogo della  quale  è Galaiiuit  i. 

Messenia  (golfo  di)  (Geogr.  fisica}— 
Golfo  della  Grecia  sul  mare  Mediterra- 
neo, nel  Peloponneso  , sul  lido  meridio- 
nale, fra  la  Messenia  e la  Laconia.  I La- 
tini chianiaronlo  Afesseniarus  st'nus,  e i 
moderni  Golfo  di  Gaiamata  o Golfo  di 
Corone. 

Messico , Mexico  ( Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  dell’America  selten- 
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(rionale,  capitale  della  Flepiihlilica  del 
Messico,  capoluogo  di  disiretto  federale. 
Eililìcata  suH'area  ove  si  vide  l'antica 
Ttnochlillan,  in  una  valle  fra  il  lago  di 
Tezeuco  e di  .\ncliiiiiilco  a I01<>25'  long, 
ovest  e 10“  26'  latit.  nord.  È sede  di  un 
arcivescovato.  Ha  India  e regolare  pianta, 
vie  larghe , diritte  e in  generale'  assai 
lunghe , da  non  invidiare  a parecchie 
belle  città  d'Europa;  poca  varietà  nella 
costruzione  delle  case:  la  maggior  parte 
a tre  piani,  spesso  dipinte  a fresco  nella 
facciala,  con  letti  a terrazzo,  ornati  di 
fiori  e d'arbusti.  È cinta  di  mura.  .Soncose 
degne  di  ricordo:  la  superba  piazza  mag- 
giore (plaza  maijor]  e le  vie  della  l’Iale- 
ria,  di  S.  .Agostino,  di  Tabaca  e d';\(|iiila 
fra  le  molte  altre  bellissime  ; una  catte- 
drale vastissima  ed  ammirabile  per  la 
profusione  dei  metalli  preziosi  onde  è 
ornata,  che  nrciipa  il  luogo  del  gran 
tempio  0 teocalli  degli  antichi  Messicani, 
altre  r.agguardevoli  chiese  e sette  magni- 
fici conventi;  il  palazzo  del  governo  (già 
del  vicerà);  la  scuola  delle  miniere  con 
un  osservatorio;  la  zecca,  ccc.  Le  passeg- 
giate vi  s'incontrano  deliziose  , in  specie 
quelle  dell'orto  botanico,  di  Pasco,  e di 
Alameda.  Tra' suoi  istituti  è una  scuola 
lancasteriana,  la  università,  il  collegio  di 
Sant’ Idolfonso  e San  Giorgio,  il  semina- 
rio, la  società  delle  arti  industriali  e della 
agricoltura,  due.  biblioteche,  un  prezioso 
museo  d'antichità  messicane,  gabinetto  di 
mineralogia,  galleria  di  belle  arti.  Il  com- 
mercio vi  regna  attivissimo,  specialmente 
in  orificerie  e minuterie,  in  lavori  di 
cuoio,  di  nastri  c di  stipi  ed  altre  suppel- 
lettili da  stanza. — Tenochtiltan  (detta  poi 
Messico^  fu  fondata  dagli  Aztechi  nel  1 32ó 
ed  avea,  secondo  alcuni,  una  popolazione 
di  300,000  abitanti,  e,  secondo  altri,  di 
1,500,000.  Fernando  Gortez  l'assediò  c 
se  ne  impadronì  il  giorno  30  agosto  1521. 
Costui  in  una  lettera  a Carlo  V la  rappre- 
senta grande  quanto  Siviglia  o Cordova. 
Grande  fu  la  strage  che  ei  vi  recò  dopo 
che  r ebbe  espugnata  ed  intieramente 
distrutta,  cosicché,  pocostante,  sulle  mi- 
ne si  venne  a poco  a poco  riedificando 
una  nuova  città,  però  meno  estesa,  cui 
fu  dato  il  nome  di  .Messico.  Fu  sempre  la 
capitale  e la  residimza  del  viceré  durante 
la  dominazione  spagnuola.  Il  30  novembre 
IS28  vi  si  operò  una  tremenda  rivolu- 
zione, che  costò  un  numero  sterminato 


' di  vittime.  Messico  dista  370  kil.  da  Vera 
Cruz  sul  Golfo  del  Messico,  all'ovest.  — 
Popolazione:  170,000  anime. 

Messico  (Repabblica  del  o Confe- 
derazione Messicana  (Gropr.  fis.,  $tor., 
staliatica  ed  Etnografia)  — Repubblica 
federativa  dell’  America  settentrionale. 
Confina  al  nord  cogli  Stati-l'niti  anglo- 
Ainericani , al  sud  con  quelli  di  Guati- 
mala,  all'est  con  l'Atlantico,  all'ovest  col 
Grande  Oceano.  Il  suo  vasto  territorio  si 
stende  dall’S.S»  5."»'  al  119“  longit.  ovest 
e dal  1.5“  55'  al  31  latit.  nord.  La  sua 
superficie  si  ragguaglia  a Ì0,3U  Somi- 
glia geografiche  quadrate  o 106,066  97 
leghe  quadrale  messicane. 

Orografia.  — Il  Messico  è traversato 
ih  tutta  la  sua  lunghezza  da  un'alta  ca- 
tena di  inonl.agne  appartenente  al  gran 
sistema  delle  Ande,  la  quale,  facendo 
seguito  alle  cordigliere  dell'America  au- 
strale per  mezzo  di  (|uclle  di  Verague 
e di  Guatimala,  va  a congiungersi  a set- 
tentrione colle  montagne  Rocciose.  Que- 
sta catena,  nel  .Messico,  prende  a mano 
a mano  i nomi  di  cordigliero  Oaxaca , 
di  cordigliero  d' Anahnac  , e passando 
nel  Guanaxuato  , di  .Sicrra-Madre , di 
Sierra  de  Acha,  Sierra-de-los-Mimbres, 
Sierra  della  Gruellas  e Sierra  Verde.  I 
culmini  più  elevati  sono  il  Popocatepetl 
(.5258  metri),  il  Citaltepell  (.5308),  il 
Cofre-de-Perote  (1927)  ecc.  Il  Popocale- 
petl  è un  vulcano  tuttora  ardente  come 
gli  altri  qiiallro  di  Orizaba,  Tuslla,  Jo- 
rullo  c Colima.  — Nel  seno  di  questi 
monti  sono  miniere  d'oro  c d’argento 
ricchissime  (le  argentifere);  vi  si  rinviene 
eziandio  molto  stagno,  piombo,  rame, 
ferro,  zinco,  antimonio,  arsenico,  mer- 
curio, c carbou  fossile. 

Idrografia.  — Il  .Messico  é assai  male 
irrigato  da  fiumi,  (ra'qiiali  primeggiano 
il  Rr.avo-del -.Norie,  il  Colorado,  il  Grande 
ed  il  Verde.  Ma  grande  è il  numero  dei 
suoi  laghi,  parecchi  de' quali  salmastri 
che  possono  essere  considerati  come  re- 
liquie di  quegli  immensi  bacini  d'acqua 
che  bagnavano  un  tempo  gli  altipiani 
delle  Cordigliere.  Sono  specialmente  da 
citare  il  gran  lago  di  Sciapalu,  e quello 
di  Pazeoazo,  uno  dei  più  pittoreschi  del 
mondo. 

Clima,  Piante,  Animali.  — Quanto  al' 
clima  e alla  corrispondente  vegetazione 
si  debbono  distinguere  3 zone  : la  (orrida 
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(sulle  sponde  dei  due  mari  e duo  all'al- 
tezza di  :<(X)  metri);  la  temperata  (a  mezza 
costa  e lino  a t!00  metri),  e la  fredda  (da 
quest'ultima  altezza  in  su).  La  prima  zona 
produce  tutte  le  piante  tropicali,  ma 
mollo  insaluliri,  la  seconda,  calda  ancora, 
è fertilissima,  e vi  regna  una  primavera 
quasi  perpetua,  ma  è regione  predomi- 
nata dalle  nubi  e dalle  brume;  la  terza  è 
ancora  produttiva,  ma  assai  meno  delia 
seconda.  — .Mlignano  principalmente  nel 
Messico  l’ignaino,  il  cacao  a conchiglia, 
il  magiiei , la  vaniglia,  il  zafferano,  vari 
alberi  resinosi,  atti  alla  tintura,  fra  i 
quali  trovansi  la  copmfera  officiimlis  e la 
loloifera  balsamum.  Vi  fu  un  tempo  in 
die  la  coltivazione  della  vite  e dell’olivo 
era  vietata. — Copiosi  armenti  d’ogni  spe- 
cie popolano  le  campagne,  e specialmente 
cavalli  in  gran  numero,  non  pochi  dei 


quali  allo  stato  selvaggio.  Vivono  nelle 
foreste  il  Jaguar,  il  couguar,  l'orso  mes- 
sicano, il  bisonte,  la  gazzella  e l'apaxa. 

EInOfirafia.  — Di  4 razze  umane  oggi 
è il  .Messico  popolato:  bianchi , indiani , 
neri  e uomini  di  colore.  Vi  si  parlano 
almeno  30  lingue,  14  delle  quali  hanno 
dizionario  e grammatica.  — La  religione 
cattolica  è la  sola  professata,  perchè  la 
sola  tollerata  nel  Messico.  — L’ industria 
ed  il  commercio  degli  abitanti  sono  di 
poco  momento. 

Governo,  divisione  territoriale  e po- 
polazione. — Il  governo  presente  del 
Messico  è una  Repubblica  federativa  retta 
da  un  presidente  che  risiede  nella  città 
di  Messico , capitale  dello  Stato.  Delle 
provincie  con  la  loro  estensione  territo- 
riale e popolazione  dà  conto  il  seguente 
specchietto  statistico  : 


PROVINCIE 

■KUi  1 ucn 
gcugr.  messicane 
quadrale  quadrale 

NNllUOII 

IKiO 

CAPITALI 

HIKUIIOII 

1850 

Asuascati«ntes  (*]  ... 

1 

Cohaaila  e Texas  .... 

3020,50  1 7907 

7.5,340 

Saltino  .... 

19,896 

Chiapas 

90fi,N)  1 238.5 

144,070 

S.  Christf^l  . . 

6,500 

Qiihuahua 

issi, 90  \ 12SM 

147,600 

Chihuahua  . . . 

14,000 

Durango 

2350,50  1 0IKV,.50 

162,218 

Durango .... 

22,000 

Guanajuaio  ...... 

50i,i0  i I.'mO 

7I3,.5H3 

Giianajiulo  . . . 

48,  «>4 

Gucrrcro 

1386,80  S6.50 

270,000 

Tlxtia  ■ , . . 

4,500 

fallisco 

2390, to  : 6288.5.5 

774,i61 

Guadalaiara  . . 

63,000 

Messico 

7.55,:ì0  i 19H7,;>0 

973,697 

Toluca  .... 

12.000 

Mictioacan  ..... 

1216,M  1 ;)T7«,S.l 

491,077 

Morella  .... 

2.5,000 

Nukto  Leone  ..... 

«37,10  1 ÌÌ03,45 

133,361 

Monlerey  . . . 

13,.534 

Ojjaca 

1577.30  I SI.'iO 

Oajaca  .... 

25,000 

Puebla 

6<)7,50  n:i6,ISÌ 

580,000 

Puebla  .... 

71,631 

Queretaro 

11.5,80  .30V,90 

1KV,l6t 

Querelerò  . . . 

99,702 

S.  L.  Potosi  ..... 

IM9,30  ; 3997, VO 

368,120 

S.  Luigi  .... 

40,900 

Sinaloa  

IBiMO  S200 

160.000 

Ciiliacan  .... 

12,000 

Sonora  ^ ^ 

«Z13.70  ■ I6Vj7,S0 

<39,;<74 

Ures 

7,000 

Tabasco 

80?, 50  ! 2111, 

6L.580 

S.  Giovanni  Batt.  . 

4,000 

Tamaulipas 

UtO,90  : 3800,8.5 

<00,004 

Vittoria  .... 

5,500 

Vera-(.ru* 

1216,00  ; 3199,-50 

S04,7M 

Vem-Cnia  . . . 

8.228 

Yucatan 

218i,00  1 r.7V0,9.“> 

504,635 

MertJa  .... 

40.0<« 

Zagai^as 

1.510,80  ' S908.6.5 

xio,ou 

Eagatécas  . . 

25,00.5 

Bassa-CaUfornia  ì 

■Z7«0,2«  ' 7311,1% 

H.OOO 

La  Pax  .... 

500 

Colitna  . . / TervitorH 

1.57,i0  , 414.25 

61.241 

CoUma  .... 

31,774 

Tlascala  . . ) 

87, .30  1 228,'iO 

80,171 

Tlascala  .... 

3,403 

tu  reemlf  irfeorol*  $ dm  QsÈf- 

lehuantepec  (•••)  . . . | 

relmr»,  » Am  tWaiaH.-  fa  tmpmrfirit  t (• 

— 

— M 

Sierra  Corda r 

•otawa  dtUm  pmjtulmtimHt  «o»*  aM*ra 

_ • 

_ 

tmmfroam  m»itm  tnfstrÀru  « 

___ 

$U  sSofaiifi  di  tfmrsta  lr§ 

Distretto  federativo  . . . 

4,80  1 <2,57 

200,000 

Messico  .... 

170,000 

Totau  . . . 

40.514,80  < 00000,97 

7,485,M5 

(*)  Ila  fatto  parte  di  Eagatecas  Rno  al  185.1.  L'estensione  della  superficie,  e la  somma  degli 

T abitanti  non  essendo  state  ancora  determinate,  si  son  tuttora  compresi  nella  provincia  di  Zagalecas. 

(**)  Abbandonate  agli  Stati  Uniti,  in  virtb  del  trattato  del  18.53. 

1 (***)  Venduti  agli  Stati  Uniti  per  la  somma  di  25  milioni  di  dollari. 

1 

tu 


Digilized  by  Google 


MES 


MES 


( 1018  ) 


Finanze.  — >cl  1856  le  entrate  som- 
marono a . . piastre  8,50t',fl00 
I-e  spese  a . . » 13,126,000 

Disavanto  . » 4,626,000 

Debito  pubblico  nel 

1856  . . piastre  13.3,524, !12 

Questa  somma  si  è considerevoliiieutc 
aumentata  in  questi  ultimi  tre  anni. 

Esercito.  — Secondo  il  regolamento, 
l'esercito  si  dovrebbe  comporre  di 


Utiizie  stanziati. 


Artiglierìa,  ecc.  . . 

Uomini 

.’i,3S5 

Fanteria  . . . . 

• 

ir»,8l(3 

CavaUerla  . . . . 

■ 

3.S48 

Totalb 

• 

%%m 

MtUtie  attive. 

Artiglieria,  ecc.  . . 

Uomini 

601 

Fanteria  . . . . 

• 

Cavallerìa  . . . . 

t 

Ì2,2S6 

ToTALt 

• 

6(,*JVA 

Stanziali  . . . . 

» 

2“., 080 

Attive 

» 

M.gW 

Totìie  GeacKALE  ■ 90,OS;> 


Armata  navale.  — Le  forze  marittime 
consistono  solamente  io  9 piccioli  basti- 
menti con  in  tutto  circa  35  cannoni  e 
300  uomini  d’equipaggio. 

Cenno  storico. — L’istoria  del  Messico 
si  può  dividere  in  tre  grandi  periodi  ; 
l"  il  periodo  .anteriore  alla  conquista  ope- 
rata da  tiortez;  2°  il  periodo  coloniale; 
.3e  il  periodo  della  indipendenza.  Durante 
il  primo,  che  durò  lino  al  1521 , proba- 
bilmente molti  popoli  occuparono  il  vasto 
territorio  del  Messico:  i principali  furono 
i Toltechi;  gli  Sciscimechi  e gli  .Mzechi 
tqiiesti  ultimi  avevano  per  loro  metropoli 
Tenochtilian  , che  poi  fu  la  r.itti'i  di  Mes- 
sico, ed  estendevano  il  loro  dominio  sopra 
quasi  tutti  gli  altri  popoli  messicani];  gli 
Dlmechi,  gli  Sciapenechi , che  avevano 
soggiogati  i Zocbi;  i Tzendani,  i Lhe- 
leni,  i Intonachi,  possenti  nel  .Mecho,i- 
can,  c gli  Z.qiotechi  (la  cui  capitale  era 
Oaxaca).  Vicino  all’ impero  del  Messico 
sorgevano  due  imperi  rivali , ma  meno 
possenti , quelli  cioè  di  Tieuen  e di 
Tlacopan.  Tutti  questi  popoli  erano  per- 
venuti ad  un  grado  considerevole  di 
civiltà  e soprattutti  gli  Azetechi  : era  loro 


nota  rarcbiteltnra , la  pittura,  la  scul- 
tura e rastronomia:  costruivano  strade 
e canali,  c scrivevano  in  caratteri  gero- 
glifici. Le  antichità  messicane,  avanzi 
di  quell’età,  durano  tuttavia  in  gran  nu- 
mero, malgrado  il  grande  sperpero  che 
ne  fece  il  clero  spagnunio , e sono  di 
grande  importanza  (').  — Il  secondo  pe- 
riodo incomincia  d.dl’arrivo  di  Eernando 
Cortez  a Cempoallan  nel  1519,  e la  rapida 
conquista  che  ne  seguì  dello  Stato  e della 
città  di  3’enochtitlan  (Messico):  Monte- 
zuma  ivi  regnava  sin  dal  1.5U3.  A questa 
conquista  teneva  dietro  quella  di  tutto 
il  rimanente  del  p.iese,  abitato  da  popoli 
die  abbiamo  nominati  di  sopra.  La  Spa- 
gna ne  formò  un  regno,  comprendendovi 
eziandio  il  Guatimala,  governato  da  un 
viceré,  ed  ivi  allora  trapiantossi  la  stirpe 
spagnuola , tiranneggiando  le  indigene. 
Il  Messico  venne  d’allora  in  poi  tribu- 
tando alla  Spagna  inestimabile  quantità  di 
oro,  e d’argento.  Acapulco,  su  l’Oceano 
Pacifico  , era  il  luogo  ove  si  accumula- 
vano tutte  le  ricchezze , che  venivano 

(■)  citerò  come  per  saggio  le  seguenti,  che  >i 
veggono  nell  città  di  Messico  o ne' dintorni: 
ruine  d’acquedoUi  ; la  pietra  detta  ; 

manuscritii  o tavole  gcrO)$lifiche  mal  conservate 
ne^tli  archivi  del  paldzto  del  vicer6;  la  statua  co* 
lossale  giacente  della  dea  Teo^Yaomichi  t in  una 
delle  gallerie  dell' università.  KuorI  della  clità 
sulle  colline  di  Teotihiiacan  stanno  i maestosi  ru* 
deli  dì  due  piramidi  consacrate  al  Sole  e alla  Luna. 
Sccoftdu  alcuni  sturici  furono  erette  dagli  OImcchi. 
antica  gente  venuta  al  Messico  dairorienie,  clic 
è quanto  dire  dal'e  tene  po.ste  sull’Oceano  Atlan- 
tico. I.a  piramide  deflicaia  al  .Sde  è alta  171  picU» 
sopra  una  base  di  6^5  piedi;  quella  dedicata  alla 
Luna  è SO  piedi  meno  detrallrvi.  Pare  che  da  que- 
sti  inonuiiienli  togliessero  i Messicani  il  modello 
de' loro  teocaUi  o tempii.  tMolte  altre  piccole  pira- 
midi fanno  cerchio  alle  due  maggiori , e sembra 
fossero  dedicale  alle  Stelle,  Alliu  ariiicvi  iimiiu- 
mento  degno  di  considerazione  si  6 ralingpjamento 

0 vallo  militare  di  Cuernavaca:  anche  questo  ha 
figura  di  una  piramide  tronca  a cinque  ripiani  ^ 
cinta  di  fosse  e guerruta  di  n»ccc  di  porfido, 
sulle  quali,  intra  altre  sculture,  si  scorgono  uomini 
avvisi  con  le  g-milie  incrociate  al  modo  asiatico. 

1 monumenti  pili  ragguardevoli  che  rimangono 
degli  Aztechi  sono,  nella  provincia  di  Chiapas. 
quelli  di  Tiilha  e di  Paienque:  nella  provitteia  di 
Oaxaca,  quello  di  Mitia,  c nella  provincia  dì  Vcra- 
Cruz  il  teocalii  di  Pai>aiìtl(i,  di  fonna  assai  bella 
e di  rara  grandozz.’u  lo  adornano  sculture  gero- 
glifiche c nicchie  simmetticamenic  disp  sle,  che 
alludono  ai  318  segni  del  calendar  o de’TuU^Jii. 
Finainrenie  citerò  come  il  piò  antico  ed  il  piò 
famuv»  de’ inoriumcnti  piramidali,  il  gran  teocalli* 
di  Cholula,  che  da  lungi,  dicono  alcuni,  potrebbe 
piendersi  per  una  collina. 

F.  Sciro.fi. 
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quindi  spedite  all' Europa  sopra  galeoni. 
— Il  terzo  p<;riodo  dell’istoria  messicana 
ha  cnminciaincnto  nel  tSIO.  Si  fecero 
tre  inutili  tentativi  da  quegli  aiutanti  o 
coloni  per  acquistare  l'iodipendeoza  dalla 
Spagna,  sotto  Idalgo  cioè  nel  I8IU1  sotto 
Morelos  nel  1815  e sotto  Mina  nel  I8IG. 
Nel  182t  un  nuovo  capo,  Itnrhide,  si 
fe’  salutare  imperatore.  L'indipendenza 
fu  solennemente  dichiarata;  ma  nel  tS:;!! 
costituivasi  la  Hepuhblica  federale , la 
quale  mise  in  sodo  la  sua  indipendenza 
con  la  vittoria  che  nel  1820  ottenne 
sull'esercito  ivi  spedito  da  Ferdinando 
VII  re  di  Spagna.  11  .Messico  pero,  se 
gode  della  sua  indipendenza,  non  è lieto 
di  libertà  nè  quiete  interna , perocché 
si  travaglia  in  continue  guerre  intestine, 
fatte  più  calamitose  da  guerre  esterne 
colla  Francia  nel  1838  che  tolse  ai  Mes- 
sicani il  forte  d'  LMIoa  , e con  gli  Stati- 
Uniti  dell'America  settentrionale  che  nel 
1845  aggreg.irono  il  Texas  .ai  loro  domi- 
nii,  c continuando  a vincere  per  ogni 
dove  i Messicani,  preser  .Messico  il  15 
settembre  1847,  costringendolo  a soscri- 
vere  la  pace , e cedere  col  trattato  di 
Guadalupa-Hidalgo  {ì  febbraio  1848)  il 
territorio  orientale  del  Rio  del  .Sorte,  il 
Nuovo  Messico  e la  Nuova  California,  per 
lo  prezzo  di  15  milioni  di  dollari  ('). 

f**)  Per  dare  un  saKgin  del  continuo  mutare 
e rimutare  di  reggimento,  e della  inrelicisnimi 
condiiione  alla  quale  questi  perturbaitocnii  deb- 
bono aver  condotto  il  .Messien,  riprendiamone 
aommariamentc  la  storia  dillanno  IKil.  In  qtip- 
at’anno,  net  mese  di  agosto,  si  promulgò  rindi- 
pendenzti  (che  venne  successivamente  ricono- 
sciuta dai  potentati  stranieri,  e fìi>o  dalla  Spagna 
medesima  in  virtù  del  trattato  del  28  dicembre 
4836}  — Una  Ht'ggrnia  goveinù  il  Messico  dal 
28  settembre  IKil  (ino  al  18  di  maggio  1822;  poi 
fu  gridalo  imperatorf*  llurliide  sotto  il  nome  di 
Augusto  1,  ma  questo  Impero  non  potè  durare 
oltre  al  19  di  marzo  I8'2S;  un  Governo  provviso- 
rio  resse  lo  Stato  lino  al  IO  d'ottobre  tH2ù;  nel 
qua)  tempo  si  stabiliva  la  lìepubbliea  federate- 
Questa  forma  durava  sino  al  I gennaio  1837  , e 
le  succedeva  un  Governo  cettlroU  repubblieano 
fino  al  IO  d' ottobre  1841  , poi  la  IHUatura  sino 
al  4 di  giugno  (841,  c di  nuovo  il  Governo  refi- 
(rate  fino  al  4 di  agosto  1840.  Ristaurasasi  allora 
la  Hepiibbtiea  federale  che  durb  fino  ai  6 di  gen- 
naio I85S  Nuove  commozioni  politiche  fecero 
luo);o  ad  un  Governo  prowiHn’io  (ino  al  giorno 
20  d’  aprile  nel  quale  il  generale  Antonio 
Ixipca  de  Santa  Anna,  ebe  aveva  più  volte  te- 
nuto la  presidenu  e la  dittatura,  si  tolse  in 
mano  la  somma  delle  cose  per  reggerla  con  potere 
4XM$oluto  sino  a che  si  fosse  sancita  una  nuova 
costituzione.  Addi  18  dicembre  1833  un  decreto 


Messico  (Nuoto)  (Geogr.  fi»,  e tta- 
tistiea  ) — Territorio  già  appartenente 
alla  Confederazione  Messicana,  situalo  Ira 
la  Nuova  California,  il  Messico,  il  Texas 
e i tecritorii  appartenenti  tuttora  ai  Sel- 
vaggi di  Utah.  La  sua  lunghezza  si  stima, 
dal  nord  al  sud,  850  kil.,  e la  sua  lar- 
ghezza media  si  fa  ascendere  a 156  kil. 
La  città  di  Santa-Fé  n'è  il  capoluogo. 
Suolo  fertile,  ma  per  lunga  negligenza, 
ormai  quasi  incollo.  Vi  pascono  copiosi 
armcnii  di  buoi  e di  cavalli.  Se  ne  esporta 
tabacco,  pelli  di  daino,  di  cervo  e di  bi- 
sonti. — Fu  ceduto  agli  Stati-Uniti  dalla 
Confederazione  .Messicana  nel  1848.  — 
Popolazione:  G3m.  anime. 

Messico  (Golfo  del)  0 Mare  del  Mes- 
sico (F.  all'art.  Mare). 

Messina  {Geogr.  tlor.  e tlalMca)  — 
Forte  città  e porlo  dell'lulia  meridionale, 
in  Sicilia,  capoluogo  di  provincia,  di  di- 
stretto e di  circondario.  S'erge,  a guisa 
d'aniitealro,  sullo  stretto  che  prende  il 
nome  di  Faro  di  Messina.  É piazza  di 
guerra  di  primo  ordine,  difesa  da  una 
vasta  cittadella,  ed  il  suo  porto  militare 

del  Couvigliu  di  Suto,  fondato  sui  voti  delle  au- 
lorilì,  delle  corporazioid  c degli  uomini  più  no- 
tabili, autorizzò  la  continuazione  del  governo  as- 
iotuto  del  Santa  Anna  per  un  tempo  illimitato, 
por  tulio  quel  tempo  ch'egli  stesso  giudicasse 
conveniente,  conferendogli  II  titolo  di  Alteita 
serenissima  In  un  con  la  dignità  di  Presidente 
della  Repubblica  del  Alessico  c il  diritto  di  eleg- 
gersi un  sticc>‘s$ore  che  g 'da  delle  sue  stesse 
prerogative  Nel  mese  di  gennaio  1K56  queste  de- 
liberazioni I beriicidc  furono  sanzionate  dal  suffra- 
gioquasi  unanime  della  popolazione  che  ha  diiitto 
dì  voto.  Il  giorno  9 cl'agosl»  1833  il  Santa  Amia 
abbandonò  la  capitale  e sosciisse.  a Pirola,  la  sua 
piena  ed  intera  abdic  tzionc  Al  giorno  seguente,  i 
rappresentanti  della  nazione  nominarono  al  luogo 
suo  il  generale  (^rera  presid«‘nte  per  0 mesi. 
Costui  poi  riimnziò  e fu  surrogalo  dal  generale 
Giovanni  Alvam;  il  IO  dicembre  rAlvaiex  cesse  il 
potere  ai  generale  Comunfort.  Il  17  gennaio  I8.S8 
ebbe  la  presidenza  il  generale  Zuloaga,  il  qua’c  nel 
mese  di  luglio  rinunziò  alla  dignità  sua,  che  passò 
e ripassò  in  altre  mani.  — Insomma  da  quanto  ab- 
biamo sin  qui  detto  si  conclude  che  il  Messico  non 
sa  vivere  sotto  la  servitù  nò  sotto  la  libertà. 
Qual  differenza  tra  questa  stirpe  spagnuola  c la 
stirpe  anglo-sassone  degl  Stati-Uniti  dcU'America 
settentrionale  t Ma  i presenti  Messicani  sono  i di- 
Kendenti  di  coloro  che,  vivendo  sotto  il  dispoti- 
sm)  religioso  e politico  della  Spagna,  recarono 
nel  Nuovo  Mondo  la  intolleranza,  la  tirannide,  il 
pregiudizio  , la  superstizione  . mentre  gli  Anglo- 
Sassoni  vi  recavano  i germi  della-  libertà,  della 
temperanza,  del  sapere,  che  già  nella  loro  madro 
patria  avean  messo  radice  per  la  riforma  religiosa 
e civile. 

F.  Sctrom. 
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i uno  de’  più  belli  d' Europa  e forse  il 
più  bello  del  Mediterraneo.  Messina  è 
sede  arcivescovile  di  un  archimandrita 
cattolico,  di  una  corte  civile  d'appello,  di 
una  gran  corte  criminale,  di  un  tribunale 
civile  ed  uno  di  commercio,  e della  reale 
accademia  Cnroliua  con  le  facoltà  di  belle 
lettere  e di  sciente,  e filosofia,  diritto  c 
medicina.  — La  città  è bene  architetta- 
ta, ma  sofferse  gravissimi  danni  pel  ter- 
remoto del  17K3  c pel  bombardamento 
del  1818.  Le  case,  dopo  le  restaurazioni 
fatte  pei  due  patiti  disastri,  sono  general- 
mente meno  alte  che  prima,  e le  strade 
più  larghe  e meglio  tirate  in  linea;  le 
principali  si  appellano  ; la  Marina,  divisa 
dal  porlo  da  una  bella  spiaggia;  la  via 
Nuova  e la  strada  di  San  Ferdinando , 
decorata  , siccome  l' altra  , di  fontane. 
Queste  strade  son,  per  la  maggior  parte, 
lastricate  di  lava  e polite.  Fra  i pubblici 
edifizii  si  hanno  da  ricordare  ; la  catte- 
drale di  bella  architettura  gotica , il  pa- 
lazzo reale  , quello  dell'  arcivescovo  e 
l'altro  del  senato.  Vi  si  contano  circa  50 
chiese,  delle  quali  molte  bellissime  e 
adorne  di  quadri  preziosi  ; moltissimi 
conventi;  un  bel  seminario;  un  collegio; 
un  vasto  e ben  dotato  spedale  ; un  laz- 
zaretto ; molti  ospizii  e monti  di  pietà; 
una  prigione;  un  teatro  e due  arsenali. — 
L’ industria  vi  ha  fabbriche  di  stoffe  di 
seta,  di  essenze  e profumi , di  cotoni  di 
pelli,  ecc.  ecc.  Il  commercio  ivi  esporta 
merci  di  levante  per  l'Italia,  stoffe  di 
seta,  lana,  lino,  seta  cruda,  vini,  oli», 
frutta  secche,  aranci , limoni , pece,  ca- 
trame, trementina,  liquirizia,  tartaro, 
soda,  sale  e coralli  ; ed  importa  derrate 
coloniali  e manifatture  di  Francia  ed  In- 
ghilterra. — Messina  tiene  un'annuale 
fiera  di  gran  concorso.  — L'origine  di 
Messina  è antichissima;  fu , secondo  al- 
cuni , fondala  da  una  colonia  greca , 
530  anni  primi  dell'eccidio  dì  Troia,  o 
secondo  altri , verso  Fanno  1001  avanti 
l’f  ra  volgare  dai  Siculi.  Si  chiamò  Zancle, 
da  una  voce  della  lingua  di  questi  popoli, 
che  suonerebbe  falce,  per  ragione  della 
forma  falcata  del  suo  forte.  I Messenii , 
vinti  d gli  Spartani , per  campare  alla 
schiavitù  , rifuggirono  in  Sicilia , verso 
l'anno  670  av.  l'E  V.,  e venuti  ad  abi- 
tare questa  città,  le  mutarono  il  primo 
nome  in  quello  di  Messina.  I Mamerlini 
se  De  impadroniroDO  in  progresso  di 


tempo,  ma  combattuti  dal  re  Jerone  si- 
racusano e dai  t^artaginesi,  chiesero  soc- 
corso ai  Romani , che  loro  il  concessero, 
e da  ciò  ebbe  principio  la  prima  guerra 
punica.  Messina  divenne  poi  colonia  ro- 
mana, e come  tale  incontrò  lunghe  e sva- 
riate vicende,  sincbò  fu  presa  dai  Sara- 
ceni l'anno  1058.  Molto  sofferse  al  tempo 
di  Federico  II , ed  era  allora  di  tale  im- 
portanza da  disputare  il  titolo  di  capi- 
tale a Palermo.  Carlo  d'.òngiò,  cupido  di 
vendicare  la  grande  strage  dei  vespri  si- 
ciliani, pose  l’assedio  innanzi  a Messina, 
ma  questa  si  difese  valorosamente,  e col 
soccorso  di  Pietro  re  d'Aragona,  respinse 
Carlo,  dopo  avergli  distrutta  gran  parte 
della  flotta.  Nel  t67i  i Messinesi  ribellatisi 
al  pessimo  governo  di  Spagna,  furono  as- 
sediati da  una  flotta  spagnuola  nel  1675, 
e stavano  per  soggiacere,  quando  vennero 
a liberarli  i Francesi. — Messina  fu  molto 
travagliata  da  pestilenze  e treinuoti  ; tra 
siffatti  flagelli , il  contagio  del  1 173  la 
disertò  dalla  m.aggior  parte  de' suoi  abi- 
tanti, il  tremiioto  del  1783  della  mag- 
gior parte  delle  sue  case,  il  cliolòra  mor- 
bus nel  1836  e nel  1855  le  recò  grande 
mortalità;  a queste  naturali  traversie  si 
aggiunsero  le  politiche  di  asso.dii,  stragi, 
bombardamenti  e rapine.  — Messina  fu 
patria  d'uomini  illustri  antichi  e mo- 
derni. .Sono  tra  i primi  : Simmaco  vinci- 
tore nc'giuocbi  olimpici,  Diccarco  filosofo, 
Ibico  poeta,  Lieo  storico,  Policlcto  me- 
dico; e tra  i secondi.  Guido  dalle  t^olonne 
cronista  e poeta  che  fa  testo  di  lingua, 
Antonello,  che  si  tiene  come  inventore,  o 
per  dir  meglio,  introduttore  in  Italia  della 
pilturn  a olio,  Giovanni  Ventimiglia  mate- 
matico e storico,  Antoniod'Aniico  storio- 
grafo siciliano,  Giuseppe  Moletius  medico 
e professore  in  Padova  e quel  peregrino 
ingegno  che  fu  Francesco  .Maurolico,  ecc. 
ecc. — Messina  è distante  210  kil.  da  Pa- 
lermo, all'est.  — Popolazione;  80m.  ani- 
me.— Il  distretto  di  Messina,  si  divide  in 
8 circondarii  (All,  Gasso.  Milazzo,  Santa 
Lucia,  Lipari,  Rametta,  Galati  e Messina) 
con  una  popol.izione , che  nel  18,32  som- 
m.ava  a 1 15,333  anime.  — La  provincia  di 
Messina  confina,  al  nord,  col  mare  Tir- 
reno; all'est,  col  faro  di  Messina,  che  la 
divide  dall'Italia,  e col  mar  ionio;  al  sud, 
colla  provincia  di  Catania;  all'ovest,  colla 
provincia  di  Palermo.  Ila  una  superficie 
di  4m.  kil.  quadrali.  La  catena  dei  Netta- 
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nii  rattraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
ed  è irrigati  dai  corsi  d'acqua  detti  Mon- 
forte , Sant’Antonio  , Fitalia , Inganno, 
Carooia,  Savoca,  Mongiuffi  e Cantora.  — 
Produce  seta,  canapa,  lino  c frutta,  ce- 
dri, aranci,  pistacchi,  uve  ed  olive.  — 
Vi  è molto  zolfo.  — Si  divide  in  quattro 
distretti  : Castrorealc,  Messina,  Mistretia 
e Patti.  — Popolazione;  384,004  anime 
(ISàOj. 

Messina  (Faro  di)  (Ceogr.  fisica)  — 
Stretto  dell'Italia  meridionale,  che  divide 
la  Sicilia  dal  rimanente  d'Italia  e riunisce 
il  mar  Tirreno  ed  il  mar  Jonio.  La  sua 
lunghezza,  dal  nord  al  sud,  è di  30  kil. 
Alla  foce  settentrionale  fra  il  capo  Faro 
in  Sicilia  ed  il  capo  della  Torre  di  Ca- 
vallo sul  territorio  napolitano,  ha  circa 
3 kil.  di  larghezza;  innanzi  a .Messina,  la 
sua  larghezza  è di  7 kil.  ; alla  bocca  me- 
ridionale si  dilaUi  fino  a Ì8. — Lo  stretto 
di  Messina  dagli  antichi  fu  detto  Fretum 
Sieultim.  Generalmente  profondo,  la  ma- 
rea vi  è assai  irregolare , e la  corrente 
molto  più  violenta  quando  va  al  sud,  che 
non  quando  al  nordest.  — E famoso  pel 
suo  flusso  e riflusso  che  accade  di  sei  in 
sei  ore,  rapido  Lauto,  che  talvolta  trasporta 
i vascelli , malgrado  la  resistenza  delie 
ancore.  — I navigatori  hanno  a schivare, 
all'est  della  bocca  settentrionale,  le  rocce 
di  Scilla,  e in  faccia  a Messina,  il  vortice 
di  Cariddi , gorgogliante  sulla  costa  occi- 
dentale, che  fu  tanto  temuto  e famoso 
presso  gli  antichi,  ed  & al  presente  aflron- 
tato  senza  pericoli,  specialmente  quando 
il  vento  australe  non  sia  violento.  — È 
celebre  il  fenomeno  della  Fata  Morgana 
che  talvolta  v'appare  (V.  Fata  .Moogana). 
— Questo  stretto  prende  il  nome  dal  Faro 
che  si  trova  presso  la  bocca  del  porto  di 
Messina. 

Mestre  ( Geogr.  statislica  ) — Grossa 
terra  dell'Italia  seltenl rionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Venezia,  capoluogo  di 
distretto.  Trovasi  io  vicinanza  alle  la- 
gune, sul  Mazzenegn,  ruscello  che  colà 
termina  dove  si  forma  il  canale  di  Me- 
stre e deirOselino.  Ha  belle  case,  gra- 
ziosi p.alazzi  e un  teatro.  Assai  frequen- 
tata per  la  sua  vicinanza  con  Venezia,  è 
luogo  di  passaggio  per  mercanzie  e fore- 
stieri che  quivi  trovano  cavalli  e vetture 
per  ogni  parte,  e stazione  della  via  fer- 
rata. — Tiene  due  fiere  all’anno.  Ha  un 
territorio  ubertoso  di  biade  e di  vino.  — 


Mestre,  anticamente  Mestrium,  aveva  un 
castello  che  fu  arso  dagli  imperiali  nel 
1511.  — É distinte  8 kil.  da  Venezia,  al 
nordest.  — Popolazione  : circa  8m.  ani- 
me.— Il  distretto  di  Mestre  ha  sotto  di 
sé  7 comuni,  con  18,.32i  abitanti. 

Metaponto  (Geogr.  antica)  — Antica 
città  d'Italia  (Magna  Grecia)  nella  Luca- 
nia, sul  golfo  di  Taranto,  tra  le  foci  del 
Gradano  c del  Casuente.  Non  ne  riman- 
gono che  pochi  vestigi  presso  Torre  di 
Mare. 

Metanro  (Geogr.  fis.  e storica).  — 
Fiume  dell'  Italia  centrale,  nello  Stato 
Romano,  delegazione  d'L'rbino  e Pesaro. 
Ila  la  sorgente  suU'Appeanino  centrale 
in  quella  parte  che  chiamano  Atpi  Penni- 
ne,  in  due  rivi  detti  il  .Meta  e ì'Auro,  che, 
unendosi  a Mercatello,  costituiscono  il 
fiume  a cui  danno  ambidue  il  loro  nome. 
Passa  a Sant'Angiolo  in  Vado,  L'rbania, 
Fossombrone  e si  getta  nell'Adriatico  a 2 
kil.  da  Fano,  al  sudovest,  dopo  un  corso 
di  G7  kil.  versoi! nordest. — Riceve  a de- 
stra il  Cantiano.  — Il  Melauro,  antica- 
mente .Metaiiras,  è celebre  per  la  grande 
vittoria  che  i Romani  riportarono,  l'anno 
di  Roma  510,  sopra  i Cartaginesi  condotti 
da  Asdrubale,  fratello  di  Annibale. 

Metelino  ( V.  Lesbo). 

Metz  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
didia  Francia,  capoluogo  del  dipartimento 
della  Mosella  e di  circondario.  Siede  sulla 
.Mnsella  e sulla  Scila,  in  un  bacino  magni- 
fico. — È città  vescovile.  — Possiede  una 
scuola  d’artiglieria  e del  gonio.  F'  la  sede 
della  III  divisione  militare.  Venti  ponti, 
gitlati  sulle  sponde  dei  due  fiumi,  agevo- 
lano il  transito  ai  cittadini.  Le  strade 
sono  larghe  e diritte.  Questa  città,  forti- 
ficata da  Vaiibnn  c dal  maresciallo  Bellc- 
isle,  è una  pi.vzza  di  guerra  di  prim'ordine. 
Son  coso  degne  di  considerazione;  la  cat- 
tedrale, monumento  dell' XI  secolo,  d'ar- 
chitettura gotica  arditissima,  con  una  torre 
iuLngliata  a traforo,  alta  1 1 1 metri;  e dopo 
questa  il  palazzo  del  governo,  l'arsenale, 
contenente  armi  per  150,000  uomini, 
la  biblioteca  pubblica,  il  palazzo  di  giu- 
stizia, il  teatro,  lo  caserme,  le  passeg- 
giate e l'ospedale,  uno  dei  più  belli  di 
Europa,  le  accademie  di  disegno  e di 
commercio,  delle  lettere  e delle  scienze 
mediche  , il  giardino  botanico  e il  gabi- 
netto di  storia  naturale  e la  statua  di 
Fabcrt.  Vi  si  fabbricano  tessuti  di  lana, 
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filo,  colono,  crino;  velimi  e seterie;  na- 
stri, cap|ielli , fiori,  istromenti  musicali , 
ecc.  ; ovvi  una  fonderia  di  ferro.  Vi  si 
fa  buon  commercio  colla  Russia. — Melz 
(Divodurum  iieiranticliiiA,  Jfrfie  nel  me- 
ilio-evo),  fu  capitale  de' Mediomatrici , e 
sotto  i re  Franchi,  metropoli  del  regno 
d’Austrasia-  Nel  secolo  XI  acquistò  privi- 
legi di  citt.i  libera  imperiale,  ma  nel  1522 
fu  di  nuovo  occupata  dai  Francesi.  — É 
distante  da  Parigi  di'  kil.  al  nordest. — 
Popolazione:  41,176  anime  (ISòli).  — 
Il  suo  circondario  ha  9 cantoni  (Boulay, 
Faulqucmont , Gorze  , Pange  , Verny  e 
Melz  che  vale  per  due),  276  comuni, 
con  una  popolazione  di  173, i65  abitanti 
(censo  del  1856). 

Meurtbo  (Oengr.  fisica)—  Fiume  della 
Francia,  che  ha  le  sue  scaturigini  dai 
monti  Vosgi,  a 5 kil.  da  Sainl-Diey,  tra- 
versa il  dlpartimenlo  cui  dà  il  suo  nome, 
passa  a l.nncvillc  e .Nancy,  e si  scarica 
nella  Mosella  vicino  a Troiiard.  I suoi 
affluenti  sono  la  Veziis.i,  il  Fanone  e la 
Mortagna.  — Ila  un  corso  di  I IO  kilo- 
metri  navigabili. 

Meurthe  (Dipartimento  della)  (Geogr. 
fis.  e statistica)  — Dipartimento  della 
Francia,  situato  fra  quello  della  Mosella 
al  nord , del  Basso  Beno  all'est , dei 
Vosgi  al  sutl  c della  Mesa  all'ovest.  Fu 
formato  della  Lorena  propria  e del  paese 
di  Toul.  — Il  suo  territorio  misura  6089 
kil.  quadrali.  Il  suo  terreno  è in  parte 
montuoso,  parte  in  valle  e parte  in  a- 
perta  pianura.  Ila  cave  di  marmo,  ala- 
bastro, pietre  litografiche,  da  taglio,  ed 
.altre,  d’arenarie  rosse  e grigie,  di  tor- 
ba, ecc.;  ha  sorgenti  di  acqua  salsa  a 
Vico  ed  immensi  banchi  di  sale,  acque 
minerali  e termali. — Il  suolo  a mezzodì 
è boscoso,  ed  a ponente  produce  granì, 
frutti , legumi,  pomi  di  terra,  barbabie- 
tole, lino,  canapa,  vino,  ecc.  Vi  si  al- 
levano armenti.  L' industria  manifal- 
tricc  vi  è mollo  attiva.  — Questo  dipar- 
timento ha  per  capoluogo  .Nancy,  ed  ò 
diviso  in  cinque  circondarii  (Nancy,  Lune- 
ville,  Toul,  t'.luUean-Salin  e Sarrebourg) 
con  29  c.antoni  e 711  comuni.  — Appar- 
tiene alla  III  divisione  militare  e vi  ri- 
siede una  corte  imperiale  a .Nancy.  — 
Popolazione:  421,373  anime  (censo  del 
1856). 

Hécières  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia , capoluogo  del  di- 


partimento delle  Ardenne,  e di  circon- 
dario. Sta  sulla  .Mosa,  rimpetlo  a Char- 
leville.  Possiede  una  cittadella  ed  una 
pubblica  bibliotera.  L'industria  vi  regna 
attiva,  in  ispecie  nei  dintorni.  — Gli  an- 
tichi la  chiamarono  Maceria.  L’eser- 
cito di  Carlo  V,  comandato  dal  conte  di 
N’.i.ssaii,  le  pose  assedio  nel  1521,  ma 
non  gli  fu  dalo  di  prenderla,  che  Baiardo 
la  difendeva  ; i Prussiani  la  bombarda- 
rono nel  1815.  — É distante  233  kil.  da 
Parigi,  al  nordest. — Popolazione:  .3837 
anime(1836).  — Il  circondario  di  Mczières 
ha  sette  cantoni  (Mézìòres,  Charleville, 
Flize,  Montcrmc,  Omon,  llanvc  e Signi- 
le-Grand),  con  HO  comuni  e 74,008  abi- 
tanti (censo  del  1856). 

Mezzana  Digli  ( Geogr.  statistica',— 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Lomellina,  mandamento  di 
Pieve  del  Cairo.  Sta  in  pianura,  sulla 
destra  dell'Agogna  e sulla  sinistra  del  Po. 
Il  suo  terreno  è fertile  in  cereali , fru- 
mento, legumi,  riso,  uve,  canapa,  gelsi 
e legna  da  fuoco  e da  costruzione.  — 
(}uesto  borgo  fu  feudo  dei  conti  Bìglia. — 
É distimie  1 kil.  da  Pieve  del  Cairo.  — 
Popolazione:  2800  anime. 

Mezzanego  (Geogr.  statistica)— Kocgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stali 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Chiavari,  mandamento  di  Uorzonasca. — 
Giace  in  piano  l'd  è bagnato  dal  torrente 
Storia.  — Sul  monte  Zalta  scorgonsi  le 
vcstigia  dell'antica  strada  romana  Emilia. 
— Dista  8 kil.  da  l!orzon;isca.  — Popola- 
zione: 2350  anime. 

Hezzenile  [Geogr.  star,  e statistica 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati-Sardi),  divisione  e provincia 
ili  Torino,  mandamento  di  Ceres.  Siede 
nella  valle  di  lainzo.  Evvi  un  castello  ed 
una  grotta  (torna)  detta  di  Pognel , con 
molte  stanze,  corridoi , giri  e rigiri,  ca- 
scate d'acqua,  profondità,  ecc.  Il  suolo  di 
Mezzenile  ha  mollo  ferro.  Un  ramo  d’in- 
dustria di  quegli  abitanti  sono  le  fabbri- 
che di  chiodi.  — Dista  5 kil.  da  Ceres. — 
Popolazione  : 2700  anime. 

Miav,!  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
r Ungheria,  nel  circolo  di  Neutra.  È po- 
sta sul  liumc  omonimo,  c va  famosa  per 
le  sue  distillerie,  c sopratullo  per  le  sue 
confetture.  Lavora  altresì  pannilani  e 
tele.  È città  di  commercio.  — Dista  65 
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kil.  da  Neutra,  al  nordovest.  — Popola- 
aionc:  10,000  anime. 

Kieene,  Myceoa  (Grovr.  aulica)  — 
Cini  antichissima  del  Peloponneso,  nel- 
l’Argolide,  Sorgeva  a borea  di  Argo,  vi- 
cino al  monte  Trclo,fu  fondala,  secondo 
gli  uni,  da  Miceno,  figlia  d'Inaco,  verso  il 
1950  avanti  l'i'ra  volgare;  secondo  altri, 
da  Acrisio  o Perseo  did  1 165  al  1 181 . 
Splendeva  per  magnifici  monumenti , dei 
quali  non  rimangano  a giorni  nostri  se 
non  i ruderi  che  appartengono  a quella 
antichissima  opera  muraria  che  chiamano 
ciclopea.  Onesta  città  dal  1131  al  1190 
fu  capitale  del  piccolo  regno  di  Agamen- 
none 0 di  Micene  che  disputava  ad  Argo 
la  supremazia  sul  Peloponneso,  Nel  corso 
delle  guerre  mediche  si  mosIrA  lenta  ad 
inviare  aiuti  contro  il  nemico  comune  ; 
Argo  non  fu  tarda  a cogliere  il  destro 
per  dichiararle  una  guerra,  che  terminò 
coll'estcrminio  de’  suoi  abitanti  c la  di- 
struzione della  città  (155).  Della  sua 
antica  fama  ci  fan  testimonio  i poeti,  che 
spesso  ne  parlarono.  Cosi  abbiamo  io 
Virgilio  {Eneide  vt): 

Eruel  lite  Argos,  Agaoiemnoniasque  Uycenu; 
ed  Orazio  (I.  I , ode  7): 

Apium  dicit  equis  Argos,  diiev|iie  Mjcenis 

Quando  i Romani  conquistarono  la  Ma- 
cedonia, durava  ancora  in  parte  .Micene, 
questo  almeno  sembrano  dire  Polibio  c 
Tito  Livio.  Ma  al  tempo  di  Strabono  più 
non  esisteva.  — Oggidì  si  riconoscono  le 
mine  di  Micene  presso  Karvnthi  {'). 

(•)  lai  gnndc  celebiiii  de'moniimcnU  di  Mi- 
cene  che  hanno  dato  mnu  materia  alla  critica  di 
dotti  viaggiatori  ed  archeologi,  m’ induce  a farne 
qui  un  breve  cenno.  Micene  er.v  una  delle  piti 
belle  città  del  Peloponneso  Omero  parla  della  lar- 
gheica  delle  sue  strade  e le  di  il  predic.ito  di 
bene  rfii/trnfn.  Essa  decadde  col  c-idere  del  a fa- 
miglia degli  .Stridi.  I.e  ruine  che  .ancora  riman- 
gono ridia  sua  Arntpoli  sono  in  vetta  ad  una 
adiina  t dotti  viaggiatori  Geli  e Uorlacll  si  ac- 
cordano a riconosce!  e nella  sottoposta  pianura 
e non  lungi  dall’Acropoli,  le  vestigia  di  un  muro 
di  cinta  e d’una  porta,  che  prova  come  la  città 
bassa  si  estend  ssc  fìn  là  l.'Acroprjll  renrle  figura 
di  un  lungo  triangolo  irregolare  ed  il  muro  che 
la  rinserra  ci  presenta  in  gran  parte  la  costru- 
zione ciclopea  0 pclasgica  che  ormii  si  ritiene 
comunemente  per  la  più  antica.  Delle  tre  porte 
che  davano  accesso  all’Acropoli,  la  più  famosa  è 
quella  che  chiamano  la  Porla  rie'  UonI,  per  un 
hasaorilievo  rappresentante  due  Liooi , ritenuto 


Michele  (San)  (K.  San  Miguei.). 

Michigan  (Gengr.  /fsirq)  — Lago  della 
America  scllenlrionale  (Slali-Unili',  gia- 
cente a il"  ,30'  — iù"  lai.  nord  , o 87» 
30' — 89"  .50'  long,  ovest.  — (ìli  si  danno, 
seconilo  che  dice  MaItc  Rrun,  500  leghe 
(888  kil.)  di  circoiifiTenza.  Le  sue  .acque 
portano  i più  grossi  navigli  ; il  fiume  di 
Millimackinac  l'unisce  al  lago  lltiron. 

Michìngan  {Geogr.  fit.  xtor.  e sta- 
li/tira)  — L'tio  degli  Siali  l'nili  deH'Aine- 
rica  scllenlrionale.  I situi  confini  sono  ; 
.al  nord,  il  lago  Superiore,  al  nordest,  il 
lago  lliiron,  all'est,  i laghi  di  Santa  Chiara 
ed  Eriù,  al  sud,  gli  Stali  deH'Ohio,  d'in- 
diana, degli  lllinesi  e di  Wisconsin,  all' 
ovest  il  lago  dello  stesso  suo  nome.  La 
sua  arca  iiiisiira  1595  kil.  quadrali.  — 
Questo  Stalo  deve  il  suo  nome  al  lago 
Michigan  che  lo  bagna  per  lungo  tratto. 
Il  clima  è temperalo  e salubre,  sebbene 
umido  in  alcune  parti  e alquanto  rigido. 
V'abbonda  la  selvaggina  ed  il  pesce.  La 
capitale  di  qticsto  Stato  che  fu  creilo  nel 
1836  (prima  era  territorio)  è la  città 
chiamata  lo  Stretto.  Si  divide  in  7 contee. 
L rappresentato  da  1 deputali.  Gli  llroni 
(Hurons)  occupavano  un  tempo  questo 

pel  più  «nUc'i  eti  anzi  il  volo  monumcnio  della 
greca  scultura  anteriore  alla  guerra  di  Troia  II 
Petrt-Ratlul  nc  ha  ia»ciau>il  modello  nel  suoprc- 
nio^  inii&co  pclasgico  chesi  coniverva  nella  biblio- 
teca Mazzaiiiia  a Paiigi,  c nv  ha  data  la  di'scri» 
Zinne  nel  suo  dotto  libro  iniitobto:  Rechcrchrn 
sur  tes  Vonum^ns  Cyclop^ens.  Dopo  l’Acropoli 
»i  dee  ricordare  VErco  o tempio  di  Giunone,  i cui 
ruderi  furono  dallo  stesso  Peiit-Kadel  falli  mo- 
dellale |>e!  suo  museo.  Di  questi  « come  della 
Porta  de’laeoni  pirla  ibunanta  .it  lib.  U (cap.  10 
e H).  Finalmente  non  meno  cui  ioso,  quantunque 
a pari  r min  un  p<Ko  meno  antico,  è l’aln-o  ino- 
niimenio  nolo  sotto  la  denominazione  del  TesiU’o 
d'Atrw.  Ica  iinpusi.iini  breviiì  non  mi  consente 
«'entrare  in  discussione  se  questo  fo5ise  veramente 
un  tesoro  od  un  scpulno,  ma  forse  fu  l’uno  e 
l’altro.  Plutarc",  parlando  di  Kilopemene,  ci  dice 
che  fu  Sotterrato  nei  Tesoro  di  Messene,  onde  M 
prova  che  gli  aniiefai  si  servivano  dei  tesori  anche 
a i uso  di  sepollureg  e forse  il  faceaiio  per  dare 
in  guardia  le  loro  ricchezze  alla  inviulahilc  san- 
tiUi  de’?cpttlcrì.  Checché  tic  sia,  il  Tes<.irodi  Alrco 
in  ;lto  iiirae  de’  Niiiaghi  della  Siirdegna,  rhc  fu- 
rono comunenienic  giudicali  anch’cssi  ctrme  se- 
polture. Iienchè  non  in.mchi  chi  con  dotti  argo- 
menti abbia  prc.so  a sosimcre  che  i Nuraghi  non 
furono  tombe  f ma  si  veramente  case  degli  ami- 
ctii-ssiini  poiKjli  dell'K’la  (V  la  l/cninri.»  del  ca- 
noniro  Spano,  Cagliari  lAiV).  Se  ciò  fosse  sero. 
(K’ichè  noti  iHdrebb>'  sospettarsi,  che  anche  il 
Tesoro  d’Atreo  sia  stalo  un  teHqxi  la  casa  più  che 
la  tomba,  cotnr  alili  ha  ciedulo,  di  Aganiemioiic? 

F.  SciroAl, 
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territorio  , n ne  furono  scacciati  dagli 
Iroccliesi.  Nelle  guerre  del  Canadà  fra 
l’Inghilterra  e la  Francia,  gl'inglesi  se 
ne  impadronirono  nel  1763,  ma  furono 
costretti  di  cederlo  agli  Siati- Unili  nel 
1796.  — Popohizione  ; 511,720  anime 
(Almanacco  americano  pel  1858),  fra  le 
quali  più  di  lOOm.  emigrati  tedeschi. 

Mlcone  'Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Isola  dell'.lreipelago,  ed  una  delle  Ci- 
cladi , situala  fra  Timo  al  nord  , Paro  e 
N’asso  al  sud.  Vi  si  mostravano  le  tombe 
dui  Centauri.  Sovente  scossa  dai  tremuoti, 
Micone  era  quasi  deserta  e poverissima. 

I suoi  scarsi  abitanti  erano  tenuti  per 
molto  avari.  — I Latini  la  chiamarono 
Myconus,  oggi  è delta  Myconi.  — Era 
distante  non  più  di  15  kil.  da  Deio  — 
Odierna  popolazione  di  un  piccolo  borgo 
dell’isola  detto  pure  Myconi:  circa  6,000 
abitanti. 

Micronesia  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Una  delle  quattro  grandi  divisioni  della 
Oceania  (Polinesia,  Malesia,  Melanesia, 
Micronesia).  Occupa  uno  spazio  maggiore 
della  Malesia,  perocché  le  sue  terre  sono 
disseminate  sopra  un  più  vasto  oceano, 
ma  minore  é la  superlìcie  asciutta  delle 
medesime , e per  questo,  a quanto  ci 
sembra,  il  De-Rienzi , che  le  ha  dato  il 
nome,  la  chiamò  Micronesia  dalle  due  voci 
greche  micros,  piccolo,  e nesos,  isola, 
qupsi  volesse  dire  la  regione  delle  iso- 
lette.  Fra  i gruppi  di  questo  grande  arci- 
pelago, il  più  notevole,  secondo  il  citato 
autore,  é quello  di  Munin-Sima,  che 
suona  nella  lingua  giaponese  .senza  uo- 
mini-, e veramente  egli  afferma  che  queste 
isole  sono  deserte,  siccome  il  resto  della 
.Micronesia,  contradicendo  al  parere  dei 
dotti  sinologi  Abele  Remiisat  e Khiproth, 
che  esse  siano  cosparse  di  città,  di  vil- 
laggi e di  tempii.  — La  Micronesia  si 
può  dividere  in  6 arcipelaghi.  Ciò  sono: 
1°  Arcipelago  di  Magellano  o Magella- 
nide  (gruppo  di  Munin-Sima;  gruppo  Vul- 
canico o .Munin-Vulcanica;  gruppo  Orien- 
tale ed  occidentale).— 2"  Arcipelago  dette 
Marianne  o Mariannide  (Gnam,  Rotta, 
Aguigian,  Tinian,  Saypan,  Agrican,  As- 
sunzione, ecc.  ecc.).  — 3»  Arcipelago  di 
Patos  (Robelthnap,  Correr,  Soronsol,  An- 
na, Marieres,  ecc.  ecc.  — 1»  Arcipelago 
delle  Caroline,  o Carolinia  (gruppi  di 
Oguleu,  di  Monte  Verde,  di  Siniava,  di 
Duperrey  ed  altre  molte  isole,  ecc.  ecc. — 


5"  Arcipelago  di  Ralik  e Radak  o Rada- 
kide.  — 6®  Arcipelago  del  Gilbert  o Gii- 
berlia  (gruppi  del  Sarboroug,  del  Sim- 
son,  del  Rishop). 

Middelbnrg  (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
tistica)—Ciiik  ileU'Olaoila  (regno  dei 
P.aesi-Rassi  ),  c-npoluogo  della  provincia 
di  Zelanda.  Un  canale  di  2 kil. , alla 
estremità  del  quale  si  trova  il  piccini 
porto  di  Ramkens,  la  mette  in  comunica- 
zione con  la  Schelda.  Vi  si  veggono 
belle  strade  e piazze  spaziose,  vari  mo- 
numenti, come  il  palazzo  di  città,  quello 
del  governo,  quello  della  Compagnia  delle 
Indie  orientali  e occidentali,  l’arsenale, 
la  fonderia,  la  borsa,  ecc.  E sede  di  un 
tribunale  di  prima  istanza  , ed  uno  di 
commercio.  Ha  un’accademia  universi- 
taria (atheeneum  ) , una  scuola  latina, 
un’accademia  di  pittura,  scultura  e archi- 
tettura; biblioteca , museo,  gabinetto  di 
storia  naturale.  Vi  Gerisce  l’ industria, 
specialmente  in  fabbriche  di  carta,  amido, 
sapone,  vetri , aceto,  stoffe  di  seta,  na- 
stri , ecc.  Vi  si  fondono  cannoni  e vi  si 
aflìna  il  sale.  Fa  commercio  attivo  di  sale 
e di  grani.  — Middelburg  ( Mediobur- 
gum,  Metelloburgum)  città  antichissima, 
prende  il  nome  dalla  sua  situazione,  po- 
sta nel  mezzo  dell’  isola  di  Walcheren 
nelle  bocche  della  Schelda.  La  sua  im- 
portanza incomincia  nel  secolo  XII.  Ebbe 
il  titolo  di  vescovado  per  13  anni  (dal 
1561-74).  Fu  tolta  agli  Spagnuoli  dai  Con- 
federati nel  1574  e dai  Francesi  nel  1795. 
Gl’  Inglesi  la  occuparono  per  poco  nel 
180ÌI.  Ebbe  una  fortezza,  le  cui  mura 
sono  in  parte  smantellate.  — Dista  136 
kil.  da  Amsterdam.  — Popolazione:  18,000 
anime. 

Middlesex  (Geogr.  fis.  e statistica)— 
Contea  d’Inghilterra  fra  quelle  di  Hcrt- 
ford,  d’ Essez,  di  Uuckingham  e di  Sur- 
rcy.  È circondata  di  collinette,  ma  ben 
coltivata,  specialmente  ad  ortaglie.  I suoi 
giardini  formano  i deliziosi  dintorni  di 
Londra.  La  industria  vi  regna  straordi- 
nariamente operosa.  — Popolazione  : 
1,150,000  anime,  non  compreso  il  suo 
capoluogo,  che  è Londra.  — Nell’isola 
Giammaica  vi  è un’altra  contea  detta  Mid- 
dlesex, il  cui  capoluogo  si  èSpanishtown. 
— Nell’America  settentrionale  tre  contee 
e alcuni  villaggi  portano  lo  stesso  nome. 

Hiddleton  (Geogr.  statistica)  — Città 
d’Inghilterra,  nella  contea  di  Lancaster. 
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Fabbrica  ed  imprime  tessuti  di  cotone  e 
biancherie.  Questa  città  nel  secolo  pas- 
sato non  era  meglio  che  un  villaggio. 
Oggi  è grandemente  cresriuta.  — Dista 
7 kil.  da  l.ancaster,  al  nord.  — Popola- 
zione: Idm.  anime.  — Molte  altre  con- 
tee^ città,  isole,  iu  Inghilterra  e in  Ame- 
rica, chiamansì  anche  Middleton. 

Mìddonia,  Hfgdonia  [Geogr.  itoricn) 

— Contrada  dell’Asia,  sulle  due  rive  del 
Mygdonius,  fra  il  Caboras  ed  il  Tigri;  fu, 
sotto  il  romano  Impero,  compresa  nella 
.Mesopotaniia  della  diocesi  d'Oricnte,  la 
cui  capitale  era  Amida.  — Vi  furono 
eziandio  due  altre  itiddunie,  l'una  in 
Macedonia  ai  confini  della  Tracia  e della 
Miulia,  r.iltra  nella  Bilinia  orientale  vi- 
cino al  ninnic  Olimpo,  che  dicono  fosse 
popolata  da  coloni  Middonli  della  Mace- 
donia. 

Mieussy  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Savoia  (Stati  Sardi),  divisione  di 
Annecy,  provincia  del  Faucigny,  manda- 
mento di  Taningc.  Giace  in  un'angusta 
valle  bagnata  dal  Gilfre.  — Possiede  una 
chiesa  gotica.  Dal  suo  territorio  si  cava 
carbon  fossile  e ferro  idrato  rossigno.  — 
Tiene  fiera  in  maggio  e in  agosto.  — 
Dista  15  hil.  da  Taningc.  — Popolazione: 
2600  anime. 

Hignanego  (Ceogr.  sinr.  e statistica) 

— Borgo  dell' Italia  settentrionale  in  l.i- 
guria  (Suiti  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Genova,  mandamento  di  San  Quirico. 
Sorge  fra  colli.  — Tiene  in  maggio  una 
fiera.  — Nel  1625  quivi  ebbe  luogo  una 
importante  fazione  militare  nella  regione 
della  Vittoria  fra  i Genovesi  e i Savoini, 
perduta  da  questi  ultimi.  — Dista  5 kil. 
da  San  Quirico.  — Popolazione  : 2900 
anime. 

Hihiel  (San)  (Gro/;r.  star,  e sMi- 
slica)  — Città  della  Francia  nel  diparti- 
mento della  .Mosa,  capoluogo  di  cantone. 
È situala  sopra  la  sponda  destra  della 
Mosa.  Ila  un  tribunale  di  prima  istanza, 
collegio,  biblioteca  ed  il  .Santo  Sepolcro 
tutto  di  un  pezzo,  capolavoro  di  I.egero 
Bicbicr.  Fabbrica  drappi,  cotonine  e mer- 
letti. Vi  si  fa  mollo  olio. — .Nata  dall’an- 
tico abitato  di  San  Michele,  era  un  giorno 
fortificata;  fu  conquistata  nel  1635,  men- 
tre slava  sotto  il  duca  di  Lorena,  da  Luigi 
XIII,  il  quale  corse  pericolo  di  rimanervi 
trafitto;  onde  la  fece  smantellare.  Nelle 
sue  vicinanze  si  vede  il  campo  antico  di 


Cesare.  — Dista  15  kil.  da  Commercy,  al 
nord.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Milano  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
lirande,  antica  o principale  città  della 
Italia  settentrionale,  metropoli,  per  alma 
tempo,  di  una  divisione  dell’Impero  Ro- 
mano, poi  della  Lombardia,  indi  capitale 
del  regno  d’Italia,  e,  a’ giorni  nostri, 
prima  fra  le  due  capitali  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Gapoluogo  della  provincia 
e di  due  distretti  del  suo  nome.  Sta  a 45* 
27'  35"  di  lai.  nord  e 26“  51'  16"  di  long, 
est.  — La  sua  elevazione  maggiore  sul 
pelo  del  mare  si  calcola  121  metri.  — 
Giace  in  una  pianura  fertile  e ridente,  cir- 
condata a qualche  distanza  da  ubertose, 
e amene  collinette  ; la  sua  area  è dolce- 
mente inclinata  dal  nord  al  sud,  sulla 
riva  sinistra  dell'Olona,  a cui  s'unisce  in 
questo  luogo  il  naviglio  grande,  che  viene 
dal  Ticino,  il  canal  della  Martesana,  che 
deriva  dall’Adda  e circonda  la  maggior 
parte  della  città  propriamente  detta,  ed 
il  canale  di  Pavia.  — Questa  città  ha  la 
forma  di  un  poligono  irregolare  ed  un 
perimetro  di  12  kilometri. 

Mura  e porte.  — È cinta  di  mura  guar- 
nite di  grossi  bastioni,  ridotti  poi  ad 
ameno  passeggio;  ha  11  porte,  tra  le 
quali  primeggiano  la  Orientale,  la  Ro- 
mana, la  Gomasina,  la  Ticinese  e,  più  dì 
tutte,  porta -Sempione,  magnifica  per  l'Arco 
della  Pace,  monumento  bellissimo  deU'ar- 
chitetliira  moderna,  eretto  col  disegno  del 
Gagnola.  — Alle  porle  si  possono  aggiun- 
gere due  altri  accessi  per  le  barche  dal 
.Naviglio,  le  cui  acque  derivate  dall’Adda  e 
dal  lago  di  Como,  entrano  in  città  presso 
la  porta  Nuova,  ne  escono  presso  porUi 
Ticinese,  ove  si  congiungunu  con  l’altro 
naviglio,  derivato  dal  Ticino  e dal  lago 
Maggiore.  — Questi  canali , oltre  alla  ir- 
rigazione dell’adiacente  pianura,  recano 
il  benefizio  della  navigazione  felicemente 
continuata  fino  al  mare  Adriatico,  con 
agio  ed  utilità  gr.indissiiiia  de’ Milanesi. 

Edifizii  pubblici  e privati.  — Milano  è 
architettata  in  generale  poco  regolar- 
mente; molte  delle  sue  vie  sono  ancore 
strette  c tortuoso,  ma  continuamente  si 
vanno  riducendo  a migliori  forme;  tutte 
però  bene  lastricate,  con  sottoposte  fo- 
gne per  ricevere  le  acque  piovane  c 
sgomberare  le  immondizie.  Non  vi  ba 
grande  vastità  e bellezza  di  piazze;  sola  re- 
galare é la  piazza  Fontana,  cosi  chiamala 
l.'O 
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per  una  bellissima  fonte  che  la  decora 
nel  centro.  In  Unte  vicende  che  le  toc-  ; 
carouo  nel  medio-evo,  Milano  ha  per- 
duto gli  antichi  suoi  monumenti , non 
restandovi  se  non  un  avanzo  delle  sue 
terme.  Ma  di  graniliosi  edilìzi  moderni 
non  ha  difetto,  tra' quali  vuoisi  porre  a 
tutti  innanzi  il  Duomo,  ainmirahile  esem- 
pio di  qucirarchitcttura  che  impropria- 
mente si  chiama  gotica.  >'c  fu  posta  la 
prima  pietra  da  tjiovanni  lìaleazzo  Vi- 
sconti nel  1356,  e non  fu  intieramente 
compiuto  se  non  sotto  il  cessato  regno 
d’Italia.  La  cosa  più  singolare  di  questo 
edifizio,  notissimo  per  le  stampe,  si  è 
quella  selva  di  guglie  che  s'innalzano 
svariatamente  su  di  esso.  Dopo  questo 
insigne  tempio  sono  da  ricordare  le  chiese 
di  S.  Ambrogio,  con  un  grande  mosaico 
creduto  lavoro  greco  e con  belle  pit- 
ture ; di  San  Eustorgio,  dì  San  Fedele, 
di  San  Giorgio  in  Palazzo  con  dipinti  di 
Gaudenzio  Ferrari  e di  lìernardino  Luini; 
San  Lorenzo,  basilica,  con  ardita  cupola; 
San  Marco , ornata  da  buoni  pennelli  ; 

S.  Maria  delle  Grazie  con  la  cupola  di 
Dramante,  c col  famoso  cenacolo  di 
Leonardo  da  Vinci  ; Santa  Maria  presso 
S.  Celso,  edilicata  col  disegno  di  Dra- 
mante e con  la  cupola  pitturata  dallo 
Appiani,  e,  per  tacere  di  molte  altre 
ragguardevoli,  conchiuderemo  citando  la 
moderna  chiesa  di  S.  Carlo , una  delle 
più  grandi  rotonde  d’Italia.  — Tra  i Pa- 
lazzi, ricorderemo  il  vastissimo  e di  gran- 
diosa architettura,  della  famiglia  Serhcl- 
loni , con  maestosa  facciata , magnifico 
atrio , elegante  cortile  adorno  di  por- 
tici , occ.  ecc.  ; quello  di  Corte,  rifab- 
bricato nel  passato  secolo,  sugli  avanzi 
dell’antico  palazzo  ducale,  sui  disegni 
di  Piermarini,  con  magnifico  scalone  e 
(;on  la  gran  sala  d'ordine  corintio,  detta 
delle  Cariatidi , e tutto  adorno  di  pre- 
gevoli dipinti  dell'Appiani , dell'Ilayez, 
del  Palagi,  del  Trahallesi,  e degli  stuc- 
chi dell’Albcrtolli  ; il  palazzo  del  Governo 
e quello  degli  I fTizi  della  contabilità , 
altra  volta  Collegio  Elvetico,  edilizio  di 
Fabio  Mangonc,  commendabile  cosi  per 
la  purezza  dello  stile,  come  per  la  gran- 
diosità che  ri  domina;  il  palazzo  della 
Direzione  generale  delle  pubbliche  co- 
struzioni , acque,  strade  e fabbriche,  nel 
luogo  eretto  da  San  Carlo  pel  seminario 
dei  chcrici , c chiamavasi  la  Canonica; 


I quello  di  Tommaso  Marini , con  facciata 
: composta  di  tre  ordini  di  architettura  ; 
il  palazzo  altre  volte  Clerici , odierna 
residenza  di  tribunali  ; il  Casino  de’  no- 
bili occupante  un  vasto  fabbricato , il 
cui  disegno  è del  Bramante,  abbellito 
dal  Gagnola  nello  interno  con  elegante 
c ricca  decorazione  ; il  magnilìco  pa- 
lazzo innalzato  da  Leonardo  Spinola , 
l’anno  1591,  che  poscia  passò  alla  fa- 
mìglia Cusani , con  pitture  interne  ed 
un  delizioso  giardino  ; e quello  fatto 
edificare  nel  1790  dal  conte  di  Beigio- 
ioso, adorno  di  statue,  bassi  rilievi  e pit- 
ture a fresco  ; il  palazzo  di  Brera , no- 
me celebre  come  di  luogo  dedicato  alle 
scienze,  alle  lettere,  alle  arti  ; il  Comu- 
nale, detto  del  Broletto,  che  fu  già  resi- 
denza del  duca  Filippo  Maria  Visconti; 
gli  edilìzi  di  piazza  Mercanti  ed  altri  che 
ora  servono  agli  archivi  ed  agli  uffìzi 
di  pubblica  amministrazione,  dei  quali 
taceremo  per  brevità,  solo  accennando 
il  Castello  due  volte  edificato  e due  volte 
demolito  dal  popolo,  ricostruito  da  Fran- 
cesco Sfona  ed  ora  ridotto  ad  uso  di 
quartiere  militare  e di  forte.  — Dei  dieci 
teatri  di  Milano,  contrasta  il  primato  al 
S.  Carlo  di  Napoli  quello  della  Scala,  edi- 
ficato con  architettura  del  Piermarini  nel 
1778.  — L’anfiteatro  od  Arena,  opera  che 
potrebbe  dirsi  romana,  se  non  si  sapesse 
edilicata  in  tempi  moderni  dairarchitetlu 
Canonica,  è capace  a contenere  35  mila 
spettatori,  e può  eziandio  convertirsi  in 
Naumachia.  — Finalmente  il  Lazzaretto 
fuori  porta  Orientale,  a cui  ha  dato  tanta 
rinomanza  l'illustre  Manzoni  ne’suoi  Pro- 
messi Sposi  ; ed , ivi  presso , i Giardini 
pubblici. 

Istruzione  pubblica. — Fra  gl’istituti 
d'istruzione  annovera  due  gionasii  liceali, 
detti  di  Sant’Alessandro  e di  porta  Nuova; 
ed  un  ginnasio  comunale  a Santa  Marta; 
una  scuola  reale  superiore  o tecnica; 
vari  collegii  convitti  c privati  istituti , e 
scuole  elementari  pubbliche  e private 
per  ambo  i sessi,  per  gli  artigiani,  pei 
poveri,  ecc.,  frequentate  da  21,166  a- 
iunni.  La  diffusione  dell’istruzione  ele- 
mentare vi  è cosi  universale , che  ora 
non  si  trova  più  un  fanciullo  od  una 
fanciulla , che  ignori  i primi  elementi 
del  leggere,  dello  scrivere,  e far  conti. 
Vi  hanno  pure  7 asili  infantili  privati, 
condotti  sulle  norme  dell’ Aporli.  Oltre 
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qiiesin  vi  sono  le  sriinlo  scroli  di  chi- 
mica applicala  alle  ani,  di  meccanica, 
setifìcio  e strade  ferrate  alla  Classa  d’ in- 
coraggiamento; di  diplomatica,  di  aral- 
dica negli  archivi  piihhiici  ; di  numisma- 
tica, c di  archeologia  nella  hihiiotccia  di 
Brera  ; scuole  di  veterinaria . ostetricia , 
dei  sordo-muti  c dei  ciechi;  Conserva- 
torio  di  musica,  Accademia  di  hello  arti, 
con  ricca  collezione  di  quadri,  special- 
mente della  scuola  lombarda,  e di  statue; 
Seminario  arcivescovile;  Istituto  lombar- 
do delle  scienze,  lettere  ed  arti,  a cui  sì 
onorano  d'appartenere  i nomi  più  illustri 
nelle  scienze  e nelle  lettere  d'ogni  con- 
trada d'Kiiropa.  Esposizione  annuale  delle 
opere  delle  belle  ani,  e bienn.ale  di  quelle 
industriali  nel  palazzo  di  Brera.  Due 
Biblioteche,  quella  di  Brera  la  più  ricca 
deirilalia  con  200,000  volumi,  aggiun- 
tovi un  gabinetto  tecnologico,  numism.a- 
tico,  ecc.,  e la  Ambrosiana,  con  120,000 
volumi  e 15,000  manoscritti,  ricca  gal- 
leria di  quadri,  di  disegni,  un  medagliere, 
modelli  di  gesso  o di  plastica,  il  cartone 
della  scuola  d'Atene  di  Baffaello  , il  co- 
dice atlantico , disegni  di  l.eonardo  da 
Vinci,  il  V'irgilio  con  note  del  Petrarca, 
ecc.  ecc.  Milano  possiede  altre  ricche  bi- 
blioteche private,  ed  altre  collezioni  di 
quadri,  di  numismatica,  ecc.;  Orto  bo- 
tanico , Osservatorio  astronomico  , for- 
nito d’ ogni  specie  istrumenti  ; Societi 
d'incoraggiamento  con  gabinetto  di  let- 
tura, ed  esposizioni  annuali  d'orticol- 
tura e premi!  ; ,*'ocielà  lìlodrammatica 
con  annessa  scuola  drammatica;  Cassa 
d’incoraggiamento  d'arti  e mestieri;  So- 
cietà flsico-medico-slatistica.  — Sarebbe 
poi  qui  il  lungo  di  ricordare  gli  uomini 
illustri  cui  fu  patria  Milano,  ma  il  farne 
catalogo  ci  menerebbe  troppo  in  lungo, 
e però  citeremo  solamente  fra  i molli, 
negli  antichi  tempi  ; il  poeta  latino  Ce- 
cilio  e lo  storico  Valerio  Massimo;  c nei 
moderni  ; S.  Carlo  Borromeo  e il  cardi- 
nale Federico  Borromeo,  fondatore  della 
biblioteca  Ambrosiana,  Bernardino  Corio, 
Paolo  Bipamonli,  Gregorio  Leti,  Andrea 
Alciato,  Girolamo  Cardano,  Bonaventura 
Cavalieri,  Cesare  Beccaria,  i due  Verri, 
Maria  Gaetana  Agnesi,  Bossi  ed  Appiani, 
pittori , e il  tuttora  vivente  Aless.andrn 
Manzoni. 

Beneficenza.  — Nessuna  città  italiana 
annovera  tanti  istituti  di  lienericenza  quanti 


Milano.  Fra  i quali  meritano  particolare 
menzione  l' ospedale  maggiore , si  ricco 
di  rendila  che  può  alimentare  2350  in- 
fermi, non  contando  i pazzi  e gli  esposti 
e il  luogo  di  Santa  Corona,  che  di  medici 
e medicine  gratuite  serve  i mal.ati  nelle 
loro  case.  Il  luogo  pio  Trivulzio  per  480 
vecchi,  la  pia  c.asa  degli  esposti  di  Santa 
Caterina,  il  pio  istituto  delle  partorienti; 
i ricoveri  per  bambini  lattanti  e slattati, 
il  manicomio  della  .Senavara , oltre  4 
manicnmii  privali,  ed  una  casa  di  salute; 
l'ospedale  dei  Fate-hcne-fratelli  e quello 
delle  Fate-bene-sorelle;  2 orfanolrofii , 
l'uno  m.ascbile  e 1', altro  femminile;  2 
case  d'industria  e di  ricovero;  l' istituto 
dei  cicchi , oltre  le  pie  c.ase  dei  poveri 
infermi  incurabili  in  Abbiategrasso  a ca- 
rico dei  lunghi  pii  elemosinieri  di  Mi- 
lano , che  sussidiano  famiglie , dotano 
fanciidle , e mantengono  lo  due  case 
d'industria  e di  ricovero;  insomma  si 
calcola  che  la  beneficenza  possegga  a 
.Milano  un  capitale  stabile  di  54  mi- 
lioni, spendendone  ogni  anno  pressoché 
1,800,000;  che  anzi  nel  1851  la  benefi- 
cenza pubblica  spese  2,975,000  lire.  Va 
pure  ricordato  il  Patronato  pei  liberati 
dal  carcere,  la  Pia-Unione,  che  serve  a 
confortare  i m.alati  dell'ospedale,  detta  dei 
Biscottini , la  quale  fondò  scuole  gra- 
tuite pei  due  sessi,  serali  c domenicali, 
ricoveri  per  le  pericolanti  o pericolate 
c ravvedute;  l'istituto  di  Santa  Maria 
della  Pace , che  serve  di  correzione  ai 
giovanetti  traviati  ; il  pio  istituto  delle 
figlie  di  carità,  con  istruzione  gratuita 
e con  c.ase  aperte  nei  centri  più  popolosi 
di  .Milano;  l'istituto  pei  vecchi  sacerdoti, 
le  pie  case  Corcano,  Crivelli,  Brusa,  ecc.; 
il  collegio  delle  veilove;  vaiti  pii  istituti 
di  mutuo  soccorso,  rome  il  filarmonico, 
il  tipografico,  ecc.;  2 monti  di  pietà; 
una  cassa  di  ri.spannio;  un'assicurazione 
sulla  vita  dell’uomo  e sullo  rendite  vi- 
talizie; varie  società  di  mutuo  soccorso, 
come  quella  dei  medici,  de’ maestri  pri- 
vati, ecc. 

lìuluxti'ia  e commercio.  — .Milano  è il 
maggior  centro  deU'industria  e dèi  com- 
mercio di  l.oinbardia.  Entrano  innanzi 
le  fabbriche  di  tessuti  di  seta , di  gal- 
loni il'oro  e d'argento,  di  (iori  e di  frutti 
artificiali , n.astri , velluti,  tappezzerie, 
damaschi,  veli  crespi,  tulli,  garze,  og- 
getti di  moda,  scialli , tessuti  dì  cotone 
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e tele , calze  a telaio,  e altri  larari  di 
maglia,  casimiri,  bronzi  dorali  e verni- 
ciati, adornamenli  di  smalti,  orologi  e 
pendoli , candelabri , lucerne  a riverberi 
in  varie  foggio,  di  mobili,  di  carrozze, 
di  strumenli  geodetici,  musicali,  s|>ecial- 
mente  da  fiato,  di  capsule,  di  biiancie, 
di  fonderie  di  caratteri  , d'  arnesi  <in 
ferro  e in  acciaio,  d'armi , d'agni  spe- 
cie di  carta,  d' intagli  in  legno,  di  pet- 
tini, di  bottoni,  di  cappelli  di  felpa  e 
di  feltro,  di  plastica  in  terra  culla  , di 
terraglie,  maiolica,  vetri,  cristalli  e spec- 
chi ; conce  di  cuoi  all'  uso  di  Itussia 
e raarrocebini , macine  di  zucchero  e di 
nitro,  imbianchimenti  di  cera  e fabbri- 
che di  candele  e di  stearine  i fabbriche 
di  tabacco  per  conto  del  governo;  di 
cioccolalte. , confetture,  liquori,  d'acido 
solforico , piombo  e di  sapone.  1/  ore- 
ficeria e l'arte  del  gioielliere  cantano  80 
fabbriche  che  danno  lavori  squisiti.  Flo- 
ridissima è l' indii.stria  libraria;  MB  lipo- 
gralìe  stampano  qua$i  mela  dei  libri  che 
escono  in  Italia;  13  litografie  e 30  cal- 
cografìe ; i magazzini  musicali,  fra  cui 
quello  del  Iticordi,  il  primo  d' Italia.  Le 
arti  del  disegno  hanno  fatto  di  questa 
città  la  sede  loro  favorita,  allettate  dal 
patrocinio  delle  ricche  famiglie  patrizie, 
sicch'l  vi  si  possono  visiUirc  varii  studii 
d'incisione,  di  pittura  c di  sroltura,  fra 
cui  quelli  del  Marchesi  testò  defunto,  che 
può  dirsi  un  vero  Cimelio  delle  arti  gen- 
tili, Cacciatori,  Sangiorgio,  Vela,  ecc. 
Milano  conta  13ui.  fra  artigiani  e traf- 
ficanti. — La  principale  attività  nel  com- 
mercio si  volge  ai  negozi  di  banca  o al 
commercio  della  seta,  di  cui  è emporio, 
esportandone  circa  800,fX)0  kil.  greggia 
ed  1,160,000  torta;  oltre  quella  che  si 
consuma  nella  città,  c cavandone  un  va- 
lore di  100  milioni.  L'importanza  di  .Mi- 
lano e il  trovarsi  sulla  strada  del  Sem- 
pione  e della  .Spinga  c su  due  canali 
che  uniscono  l'.Vdda  al  Ticino,  rendono 
di  gran  lucro  il  suo  commercio  di  tran- 
sito per  la  Francia,  la  Svizzera,  l’.Mla 
Germania,  l'Olauda,  per  l'Italia  meri- 
dionale e il  Mediterraneo,  dirigendosi  a 
questo  centro  una  gran  parte  degli  ar- 
rivi di  Genova.  Il  commercio  d'esporta- 
zione, oltre  alle  mauufalture , abbrac- 
cia le  proiluzioni  del  suo  territorio.  I suoi 
traffici  sono  agevolati  dalle  ottime  strade. 
Corsa,  ('.amera  di  commercio,  staziono 


I telegrafica  con  9 fili,  in  comunicazione 
j ornai  con  lutti  gli  Stati  d'Europa.  Hicebe 
, case  di  banco,  di  commissioni,  di  de- 
I posili,  ecc. 

j Sommario  fiorito.  — Varie  sono  le 
I opinioni  sulla  etimologia  del  nome  di  .Mi- 
I lano.  Vanno  alcuni  alle  origini  etrusebe, 
j e da  duo  Lucomoni , Olenio  od  Ulano 
; Celeno  e Modo , suppongono  derivato 
I il  Ialino  MeiUolanum  , come  accenna 
l'Alciali.  Altri  la  credono  cosi  delta  qu.asi 
; io  mriUo  aiimium , perchè  posta  fra  i 
I due  fiumi  'ficino  ed  Adda  ; ricorrono 
alfri  ad  origini  reltiche,  dalle  quali  ver- 
rebbe (|uella  denominazione  ad  indicare 
una  città  posta  in  mezzo  alle  terre  ed 
alle  pianure,  e come  ora  direbbesi  meili- 
terronea.  .Non  meglio  di  questa  Irmli- 
zione  sembra  credibile  quella  del  ritro- 
vamento di  una  Iroja  col  tergo  lanuto 
solo  a metà , quando  lleloveso  edificò 
0,  più  presto,  ristaurò  Milano.  Si  segui 
tutUvia  questa  Ir.adizione,  confermata  dai 
versi  di  CLaudiano  e di  Sidonio  Apolli- 
nare, pcrdiè,  riguardandosi  Milano  in  un 
tempo  come  una  seconda  Coma  , vi  si 
trovò  una  certa  conformità  con  Roma 
stessa,  ponendosi  la  Iroja  quasi  al  con- 
fronto colla  lupa  allattalricc  di  Romolo  c 
i Remo.  Se  però  è vero  che  i Galli,  giunti 
in  Italia  cogli  Insubri,  si  collegasscro  più 
facilmente,  perchè  trovarono  il  nome  ili 
una  città  corrispondente  a quello  di  un 
loro  borgo  o villaggio,  sotto  il  nome  di 
Milain  presso  Aulun,  conviene  supporre 
il  nome  di  Milano  più  antico  della  ve- 
nula dei  Galli.  Ma  basti  di  ciò. — Omet- 
tendo le  opinioni  che  alcuni  storici  e fi- 
lologi ci  lasciarono  sui  primi  abitatori 
del  suolo  milanese,  e non  disputando  se 
tal  preminenza  si  debba  accordare,  se- 
condo Strabane,  ai  primi  discendenti  di 
Noè,  0 agli  Orobii,  secondo  altri,  i quali 
scampali,  come  si  pretende,  dall'irru- 
zione dell'Oceano  fra  Ahila  e Calpc,  sta- 
bilirono la  loro  sede  sulla  vetta  del  monte 
Barro,  oppure  agli  Insubri,  la  cui  prin- 
cip.ale  residenza  dicesi  essere  stata  Gastei 
Seprio  , e p.assando  sul  dubbio  se  poscia 
che  quei  due  popoli  fiiron  vinti  e soggio- 
gati dagli  Etruschi,  abbiano  questi  ultimi 
ad  essere  considerali  come  i principali 
abitatori  del  .Milanese  , sembra  quasi 
certo  che  Milano,  città  della  Insubria  , 
fosse  fondata  od  almeno  ingrandita  nel- 
r.anno  500  prima  dell'  E.  V.  da  Del- 
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loveso,  capitano  dei  Galli-Insubri  nella 
Italia  superiore,  e nipote  di  Ambigate, 
re  dei  Celti.  Scontitto  cd  ucciso  in  bat- 
taglia Viridoinaro,  ultimo  re  dei  Galli- 
Cisalpini,  Marco  Claudio  Marcello,  con- 
sole romano,  entra  in  Milano  e riduce  il 
paese  in  provincia , sondo  stata  la  cittii 
con  tutta  la  Gallia-Cisalpina  interamen- 
te domata  ed  assoggettata  al  dominio 
di  lloina  dal  console  Publio  Cornelio 
Scipione  Nasica,  l'anno  191  prima  deirèra 
volgare , dopo  la  ritirata  di  Annibale. 
Sotto  il  consolato  di  Poni[>eo,  Milano  fu 
onorata  del  nomi;  di  seconda  Roma. 


I.' imperatore  Massimili, ino  Ercole  orna  | 
.Milano  di  sontuosi  edilizi,  e nel  295  la 
ciuge  di  mura,  il  cui  giro  dicesi  finisse 
allora  nel  luogo  ove  presentemente  scor- 
rono le  acque  del  Seveso  e del  Nirone  in 
coperti  canali.  — Costantino,  nel  319,  i 
dividendo  l' Italia  in  due  parli,  dichiara  | 
.Milano  capitale  dell'  Italia  settentrionale 
e la  re^sideiiza  di  un  vicario  imperiale,  e I 
quivi  bandisce,  nel  313,  il  celebre  editto  | 
in  favore  dei  Cristiani.  Nel  IV  secolo  e ■ 
neU'enlrare  del  V,  gl'imperatori  vi  pon- 
gono la  loro  sede.  Crescendo  intanto 
di  ricchezza  c magnilìcenza  , giunge 
Milano  al  |iii'i  ulto  segno  di  splendore 
nel  380.  Presa  e secebeggiata  da  At- 
tila nel  142,  cessa  di  essere  sede  impe-  j 
riale.  — Nel  470,  cade  in  potere  degli  j 
Eruli , rapitanali  da  Odoacre.  Passa  quindi  | 
sotto  il  dominio  dei  Goti,  poi  sotto  firn-  | 
pero  d’Oriente,  e , nel  568 , sotto  i Con-  | 
goliardi  che  ferman  sede  in  Pavia.  — i 
Nel  575  vi  s'introduce  un  governo  ari- 
stocratico, che  dura  dieci  anni;  ma  Agi- 
lulfo, marito  di  Teodolinda,  riprende  la 
podestà  reale  sino  a Desiderio,  ultimo  re  j 
d'Italia,  genero  di  Carlo  Magno,  da  esso  | 
vinto  0 fatto  prigioniero  nel  775  ; avendo 
allora  piincipio  un  nuovo  regno  d' Italia, 
del  quale  si  nomina  re  Pipino  suo  se- 
condogenito. .Milano  si  accresce  colla  di-  ; 


Salico , a discendere  in  Lombardia  e lo 
incorona  re  d'Italia,  prestandogli  grandi 
soccorsi,  ma  codesto  Ariberto  è scaccia- 
to di  Milano  nel  1042,  dal  Lanzone 
capo  della  plebe  malmenala  dai  nobili 
espulsi  anch' essi.  Nel  1093,  Milano  si 
sottrae  nel  dominio  politico  da  ogni  di- 
pendenza all'  Impero , regnando  En- 
rico IV  ed  Enrico  V,  c cede  nell'ecclesia- 
stico alle  pretensioni  della  Corte  di  Roma. 
— Nel  1100  i .Milanesi  reggonsi  a repub- 
blica coi  loro  consoli  ; prendono  e di- 
struggono Lodi  l'anno  dopo;  nel  1127 
distruggono  Como;  sconfiggono  i Cremo- 
nesi nel  1137,  e riedificano  Tortona,  città 
loro  alleata  nel  tl55.  Due  anni  appresso, 
.Milano  è cinta  di  b.aslioni  e di  un'ampia 
fossa.  Federico  I , imperatore  di  Germa- 
nia, detto  Rarbarossa,  chiamato  in  Italia 
dai  nemici  dei  .Milanesi,  prende  Milano 
dopo  lungo  assedio  nel  1158,  ma  n'A 
scacciato  l’anno  seguente.  Nel  1162  ricon- 
quista la  città  e la  distrugge  quasi  intie- 
ramente e costringe  gli  abitanti  ad  an- 
dare esuli  e raminghi.  Per  la  conchiu- 
sione  della  Ijrga  Lombarda  in  Pontida, 
vien  loro  fatto  di  ritornare  nella  patria 
l’anno  1167;  ed  allora,  riparale  le  forli- 
licazioni , Milano  sorge  più  bella  e vigo- 
rosa di  prima.  Federico,  venuto  di  nuovo 
in  campo  contro  i Milanesi,  tocca  la 
sempre  memoranda  sconlitta  presso  Le- 
gnano nel  1176.  La  coorte  milanese  di 
soli  90(1  uomini,  detta  della  morie,  fa  in 
tale  incontro  miracoli  di  valore  e decide 
della  vittoria.  — Colla  pace  di  Costanza, 
si  guarentisce  ai  Milanesi  la  libertà  mu- 
nicipale sotto  la  pcotezìonc  dell’Impero. 
Federico  I diventa  loro  allealo  per  so- 
stenere i suoi  diritti  in  Italia.  Nel  1186 
si  crea  in  Milano  un  magistrato  col 
nome  di  podestà,  e viene  eletto  l'iierto 
Visconti  piacentino.  Questa  magistratura 
è soggetta  a varie  vicende,  secondo  le 
dominanti  fazioni , sembrando  fosse  di- 


struzione di  Pavia,  ordinata  da  Rerenga-  ! 
rio,  condollierc  degli  l'nni. — Nel  945  vi  | 
si  tiene  il  primo  parlamento  per  l’elezione  ' 
di  un  re  d'Italia.  Valpcrto  de’  .Medici,  arci-  { 
vescovo  di  Milano,  invita  Ottone  il  Grande 
a venire  in  Italia  c lo  iucorona  re  nella  | 


spotica.  Avidi  di  dominio,  ricorrono  i Mi- 
lanesi all’imperatore  Ottone  IV  e lo  in- 
coronano re  d'Italia,  per  averne  aiuto  nella 
conquista  delle  città  lombarde.  Inno- 
cenzo 111 , partigiano  di  Federico  li , 
nipote  di  Rarbarossa,  li  scomunica  per 


basilica  di  .Sanl’.Vmbrogio,  e incomin- 
ciano da  quel  tempo  i diritti  dei  re  di 
Germania  sull'ltidia.  Ariberto  Arsago 
d' liilimiano,  arcivescovo  di  Milano,  invila 
egli  pure  l’imperatore  Corrado  11,  il 


la  parte  presa  da  essi  a favore  di  Ottone, 
e,  nel  1235,  sostenuti  da  Gregorio  IX, 
seguono  le  parti  di  Arrigo  contro  Fede- 
rigo Il  suo  padre.  Rotti  da  costui , Pa- 
gano della  Torre,  signore  della  Valsas- 
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sina,  protegge  e scorta  la  loro  ritirata, 
ma,  iinpazieoti  di  riacquistare  la  gloria 
militare,  ritornano  in  campo  contro  Fe- 
derico, c,  nel  12,39,  lo  prostrano  piena- 
mente. Pagano,  nel  12i0,  è nominato  dal 
popolo  milanese  suo  protettore  contro 
la  nobiltà,  e morto  costui,  il  suo  nipote 
Martino  à fatto  anziano  della  Credenza  , 
iiflicio  equivalente  alla  dignità  tribunizia 
del  popolo  romano.  Nel  125.3,  sorte  le  dis- 
sensioni fra  il  popolo  e i nobili , Man- 
fredi-Lancia,  marchese  d'incisa,  è fatto 
signore  di  Milano  per  3 anni;  per  altri 
5 nominarono  poi  Oberto  l’allavicino , 
che  prese  il  titolo  di  eapilano  generale. 
Nel  1257  il  Della  Torre  sc.accia  dalle 
città  i nobili  in  un  coH'arcivescovo  Leone 
da  Perego  che  se  n'era  fatto  capo;  nell' 
anno  vegnente  fu  conchiusa  la  pace  detta 
di  Sant'Amhrngio,  nella  quale  furono  bi- 
lanciati i diritti  dei  nobili  col  popolo.  — 
Nel  1261  Ottone  Visconti,  nominato  ar- 
civescovo, dà  cominciamento  ^lla  gran- 
dezza della  sua  casa.  Morto  .Martino  Della 
Torre,  succede  Filippo  suo  fratello,  che 
prende  il  nome  di  podestà  e signore  per- 
petuo; ma,  per  quietare  ■ continui  disor- 
dini, vien  nominato  signor  di  Milano  per 
cinque  anni  Carlo  d'Angiò  di  Provenza, 
fratello  di  Luigi  l.\  re  di  Francia.  — Napo- 
leone Della  Torre,  lìglio  del  famoso  Paga- 
no, successe  a Filippo  nel  potere,  e fece  ri- 
vivere il  diritto  già  spento  degrimpcratori 
di  Germania.  Nel  1277,  Ottone  Visconti  il 
fa  prigioniero  ed  entra  trionfautu  in  Mi- 
lano, creandone  signore  Guglielmo  Lunga- 
spada  , marchese  di  Monferrato , colla 
intenzione  di  por  fine  alle  discordie  ci- 
vili; ma  nel  1282,  ne  scaccia  il  mar- 
chese c fa  dichiarare  capo  del  popolo 
Matteo  Visconti,  suo  nipote,  e l'anno 
dopo,  podestà  di  .Milano,  con  amplissima 
autorità,  cui  si  aggiunge  quella  di  vica- 
rio dell'imperatore  .Adolfo  nel  1294. 
Morto  Ottone  , impaurite  le  città  lom- 
Itarde  del  crescente  dominio  di  Matteo, 
pattuiscono  in  Pavia  una  lega  secreta 
contro  di  esso,  ma  costui  scopre  e 
distrugge  la  pratica.  Nell'  anno  1.302 
è però  costretto  a fuggire  per  opera 
dei  Torriani,  ricondotti  dalla  loro  fa- 
zione, e nell'anno  1310  egli  rientra  in 
Milano  coll’imperatore  Arrigo  di  Lus- 
semburgo, che  lo  riconcilia  con  essi , 
rimettendolo  nel  suo  primo  potere.  Per 
arte  dei  Visconti  i Torriani  sono  scac- 


ciati dai  Tedeschi  ; Galeazzo,  tiglio  di 
Matteo,  ò salutato  signore  di  Milano , 
a cui  succede  Azzone  suo  tiglio  , che 
fa  cingere  di  nuove  mura  e torri  la  città, 
n nel  1.339,  primo  si  dichiara  sovrano  e 
fa  coniare  monete  con  suo  nome  ed  effi- 
gie. — .Nel  1341,  Luchino,  suo  zio  e suc- 
cessore, introduce  l'ordine  e la  pubblica 
sicurezza,  colla  signoria  .assoluta;  ma  non 
durò  a lungo,  chè,  avvelenato  dalla  pro- 
pria moglie  Isabella  del  Fiasco,  gli  suc- 
cedeva il  suo  fratello  Giovanni,  arcive- 
scovo, il  quale,  comperaba  Bologna  e Ge- 
nova, prese  a proteggere  scienze  ed 
arti.  I nipoti  di  lui,  Matteo  II  , Bernabò 
c Giovanni,  gli  furono  successori,  e .spar- 
titosi il  principato,  tennero  in  comune 
Milano  e Genova.  Nel  1395  I' imperalo^t^ 
Venreslao  erigi;  la  città  ed  il  territorio 
di  Milano  in  ducalo,  io  favore  dei  Visconti 
che  il  posseggono  fino  al  1447,  qu.ando, 
per  la  morte  di  Filippo  senza  prole  legit- 
tima, si  estingue  questa  famiglia. — Nel- 
l'anno stesso  Milano  istituisce  la  repub- 
blica e nomina  suo  capitano  generale 
Francesco  Sforza.  Ma  nel  seguente  anno 
varie  fazioni  si  contendono  il  governo. 
Gli  Oligarchi  si  collegano  coi  Veneziani 
contro  Francesco,  il  quale  assedia  Milano, 
e,  nel  1450,  vi  rientra  ed  è acclamato  si- 
gnore e duca.  Il  figlio  e successore  di 
lui,  Galeazzo  Maria,  nel  1476  resta  uc- 
ciso nella  chiesa  di  San  Stefano,  c quindi 
Bona  sua  moglie,  principessa  di  Savoia, 
governa  lo  Stato  pel  figlio  d'età  minore, 
Giovanni  Galeazzo  Maria.  Lodovico  Sforza 
detto  il  .Moro,  zio  paterno  del  giovane 
duca,  usurpa  il  governo  alla  madre,  re- 
gna in  nome  di  lei  sul  ducato,  eccita 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  alla  conquista 
del  regno  di  Napoli , c lo  invila  a scen- 
dere io  Italia.  Giovanni  Galeazzo  Maria , 
secondo  alcuni,  miiore  avvelenato  dallo 
zio  Lodovico,  e costui,  nel  1495,  a.ssu- 
mc  il  ducato  di  .Milano,  investitone  con 
diploma  dall’  imperatore  Massimiliano  I. 
Il  duca  d'Orléans,  pretendente  allo  stes- 
so ducato  per  le  ragioni  della  moglie 
duchessa  Valentina,  figlia  di  Giovanni 
Galeazzo,  scende  in  Italia;  ma  Lodovico 
stringe  lega  con  altri  principi,  e scaccia  i 
Francesi  dall'Italia  nel  1490.  Essi  però  vi 
rientrano  nel  1 499,  e Lodovico  è costretto 
a fuggirsene.  Nello  stesso  anno  ritorna, 
c.accia  di  nuovo  lo  straniero;  ma,  Ditto 
prigioniero  per  tradimento  sotto  Novara, 


Digitized  by  Google 


MIL 


Mll. 


( 1031  ) 


è condotto  in  Francia  intanto  che  i Fran- 
cesi ripigliano  Milano.  Nel  1505  l’ impe- 
ratore Massimiliano  investe , con  di- 
ploma, del  ducato  di  Milano  il  re  di  Fran- 
cia. SconGlto  Massimiliano  Sforza  nel 
1515,  rinuncia  al  ducalo  c si  ritira  in 
Francia.  I Francesi  sono  nuovamente 
espulsi  dal  Milanese  nel  t5il  , e per- 
duta l'anno  seguente  la  battaglia  della 
Bicocca,  si  ritirano  dall'Italia,  ma,  pas- 
sate da  capo  le  Alpi  nel  15Ì3,  tornano 
ad  assediare  Milano;  costretti  di  abban- 
donarla per  la  rotta  di  Abbiatcgrasso, 
nell'anno  venturo,  in  cui  una  Gero  pe- 
stilenza rapisce  alla  città  più  di  50m. 
persone.  — Francesco  1,  re  di  Francia, 
ritornato  in  Italia  con  poderoso  esercita, 
riconquista  Milano,  ma,  perduta  la  bat- 
t iglia  di  Pavia,  vien  fatto  prigione  dagli 
Spagnuoli , e Francesco  Maria  Sforza  ri- 
cupera Milano  nel  1525. — Caduto  questo 
in  sospetto  degli  Spagonolì , e assediato 
nel  castello  di  Milano,  ne  cede  ai  mede- 
simi il  possesso  nel  seguente  anno.  L'im- 
peratore Carlo  V,  mediante  grossa  con- 
tribuzione, investe  nuovamente  Francesco 
Maria  dei  diritti  del  ducalo  milanese, 
avendo  ceduto  ogni  ragione  sul  medesimo 
Francesco  I e Carlo  V pel  trattato  di 
Cambiai  dell'anno  1529.  liolla  morte  di 
Francesco  Maria  Sforza  senza  figli  , Uni- 
sce il  dominio  della  sua  famiglia.— Carlo  V 
investe  suo  figlio  Filippo , conosciuto 
poscia  col  nome  di  Filippo  II,  del  pos- 
sesso del  ducato  di  Milano,  al  quale  suc- 
cede, nel  1598.  Filippo  III  suo  Gglio  e,  nel 
1 621 , Filippo  I V.— 1 Francesi  occupano  lo 
Stalo  di  Milano  in  nome  del  duca  d'Angiò 
nel  1700,  c la  morte  di  tiarlo  II  dà  origine 
alla  guerra  famosa  della  successione  alla 
monarchia  spagnuola.  Nel  1706,  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  sconligge  colle  genti 
imperiali  i Francesi  sotto  Torino,  e con- 
quista lo  Stato  di  Milano,  che,  unito  a 
quello  di  Mantova,  formò  il  dominio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Lombardia 
Austriaca,  e Milano  ne  fu  dichiarata  ca- 
pitale. Alla  morte  di  Giuseppe  I,  impera- 
tore di  Germania  e duca  di  Milano , 
Carlo  VI  suo  fratello  gli  sottentrara  nei 
titoli  e nel  potere,  essendo  il  possesso 
del  ducato  milanese  confermato  all'Au- 
stria dal  trattato  di  Baden.  Nel  1733, 
l'esercito  Gallo-Sardo  occupa  Milano,  ma 
Carlo  VI  imperatore  ricupera  questo  Stato 
colla  pace  di  Vienna  del  1736.  Gli  suc- 


' cede  l'unica  figlia  sua  Maria  Teresa,  che 
I ne  ripiglia  il  possesso  nel  1746.  Suc- 
cedutole nel  1780  il  figlio  Giuseppe  II , 
questo  monarca  filosofo  sopprime  il  Se- 
< nato  di  Milano  e fa  la  riforma  del  sistema 
I giudiziario.  Così  Milano  continua  nel  do- 
i minio  dell'Austria  fino  a che  i Francesi, 
; condotti  in  Italia  dal  generale  Napoleone 
i Bonaparle,  occupano  Milano  il  giorno  14 
I maggio  1796  e si  bandisce  nell'anno  ven- 
! turo  la  Repubblica  Cisalpina,  della  quale 
i Milano  è metropoli.  Nel  1799,  dopo  la 
battaglia  di  Verona,  sono  i Francesi  co- 
stretti a ritirarsi,  e con  essi  lo  milizie 
cisalpine,  ed  entrano  a Milano  di  nuovo 
gli  Austriaci  in  un  coi  Bussi.  Nel  1800, 
Napoleone  , reduce  dall'  Egitto,  vince  a 
Marengo,  e il  giorno  2 giugno,  rientra  in 
Milano  che  è confermata  capitale  della 
risorta  Repubblica  Cisalpina,  la  quale,  nel 
congre.ssn  di  Lione  nel  1802,  prende 
il  nome  di  Repubblica  Italiana  e del 
Regno  d' .Italia  , fondato  nel  1805.  lo 
Milano  Napoleone  si  fa  incoronare  re 
d'  Italia  il  26  maggio.  Abdicate  nel 
1814  dal  conquistatore  le  corone  di 
Francia  ed  Italia,  e ceduta  dal  principe 
Eugenio  viceré  la  sua  rappresentanza, 
i Francesi  abbandonano  l’Italia,  e gli 
Austriaci  occupano  la  città  e lo  Stato  di 
Milano.  Istituito  nel  1815  il  nuovo  regno 
Lombardo- Veneto,  Milano  diviene  la  sede 
di  uno  dei  due  governi  in  cui  si  trova 
diviso.  Nel  giorno  31  dicembre  France- 
sco I vi  fa  il  suo  solenne  ingresso,  e 
nel  1818,  ne  nomina  a viceré  il  proprio 
fratello , l'arciduca  Ranieri , divenendo 
.Milano  la  capitale  del  regno.  — Cosi  stet- 
tero le  cose  lino  al  I8i8.  In  quell'anno 
che  i popoli  italiani  con  mirabile  sponta- 
neità di  moto  si  sollevarono  d'ogni  in- 
torno contro  la  dominazione  straniera,  i 
Milanesi  superarono  tutti  per  ardimento, 
costanza  e valore,  ciicciando  fuori  della 
città  i Tedeschi  numerosi,  forti  ed  armali 
i con  un  maraviglioso  combattimento,  ce- 
lebre nelle  storie  moderne  sotto  il  nome 
delle  cinque  giornale,  perché  durò  dal 
18  al  22  marzo.  Al  23  la  città  era  libera. 
Davasi  poi  a Carlo  Alberto  re  di  Sardegna, 
il  quale,  perduta  la  guerra  deU'indipen- 
denza,  rimetteva  Milana  in  potere  degli 
Austriaci  in  virtù  del  famoso  armisti- 
zio Salasco  del  6 agosto.  Ritornala  sotto 
gli  Austriaci  la  città  di  Milano  ha  sop- 
portato di  malavoglia  il  loro  dominio  per 
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dieci  anni,  fino  a che  il  i6  aprile  1859,  • 
ricominciatasi  da  Vittorio  ICmanuelc  re  di  ' 
Sardegna,  coll'alleanza  francese,  la  guerra 
dell'indipendenza  , e vinti  a Magenta  gli  | 
Austnaci  è stato  trionfalmente  rin-viiln 
il  di  8 giugno  a Milano,  che,  con  grandi 
dimostrazioni  di  gioia,  si  è incontanente 
unita  al  Piemonte. 

Distanze  e popolazione.  — Milano  di-  , 
sta  148  kil.  da  Torino;  386  da  Venezia;  ; 
350  da  Firenze;  675  da  Itnma.  — Popo-  j 
lazione,  nel  1857  dentro  la  cerchia  delle  1 
mura:  175,847;  nel  snhurhio  de’ Corpi 
Santi  : 40,003;  in  tutto;  213,850  anime. 

Provincia  di  Milano.  — l,a  provincia 
di  Milano  confina  al  nord  con  quella  di 
Como;  all’est  coll’altra  di  Rergamo  da 
cui  è divisa  dall'Adda;  al  sudest  da  quella  : 
di  Lodi  e Crema;  al  sudovest  dall’altra 
di  Pavia  ed  all’ovest  dagli  Stati  Sardi , ‘ 
dai  quali  la  parte  il  Ticino.  Al  nord  • 
di  questa  provincia  vanno  a perdersi  al-  | 
cune  rainiticazioni  dell’Alpi  ìlezic , ep- 
perciA  nella  parte  superiore  ha  basse 
colline  ma  nella  inferiore  è tutta  in  pia-  | 
nura.  È irrigata  dal  Ticino  e dall'Adda,  t 
dal  I.amhro  e dall'Olona.  Somma  è la 
fertilità  del  terreno,  laonde  l'agricoltura 
e la  pastorizia  vi  sono  in  fiore.  I.c  prin- 
cipali produzioni  consistono  in  seta,  fo- 
raggi, riso,  frumento,  granturco.  Grande 
e rinomata  è l'industria  manifaltrice , 
specialmente  in  tessuti  di  seta,  lana,  co- 
tone e lino,  fabbriche  di  velluti , di  car-  * 
rozze , di  mobili  ; fonderie  di  metalli , 
cartiere,  filande  di  cotone  e di  seta,  fab- 
briche di  stoviglie  ordinarie  c di  porrei-  j 
lana,  di  cappelli,  di  saponi,  di  candele, 
ccc.  Il  commercio  corrisponde  alla  ope- 
rosità di  tanta  industria.  — Dividasi  in 
14  distretti  che  sono:  Barlassina,  llollate,  j 
Busto-Arsizio,  Carato,  Ciiggiono,  Odia-  | 
rate,  Gorgonzola,  Melcgnano,  Milano  (due  i 
distretti),  Monza,  Saronno,  Somma,  Vi- 
mcrcatc,  che  si  suddividono  in  .329  co-  j 
mimi.  — Popolazione  totale:  021,455  ^ 
anime  (1852). 

Milhan  o Milhand  ( Geoijr.  star,  e ; 
statistica)  — Città  della  Francia  nel  di- 
partimento dell’  Aveyron  , capoluogo  di 
circondario,  nell’antica  lloncrgtic.  Ila  un 
tribunale  di  prima  istanza,  e di  com- 
mercio, un  collegio  comunale,  una  chiesa 
cattolica  e un  concistoro  protestante,  ed 
un  ospitale.  Fabbrica  drappi,  saie  c I 
guanti;  concia  i cuoi,  fa  formaggi,  ecc. — ; 


Milhau  {.Emilianum),  città  anticamente 
fortificata,  ebbe  il  titolo  di  viscontea  : 
lungo  tempo  fu  posseduta  dai  Riformati, 
che  vi  tennero,  nel  1574,  una  celebrata 
assemblea.  Fu  conquistata  nel  1629  da 
Luigi  .XIII,  che  ne  distrusse  le  fortifica- 
zioni. — Dista  49  kil.  da  Rhodez , al 
sudest. — Popolazione:  9954  anime  (1856). 
— Il  suo  circondario  comprende9  cantoni 
(Laisac,  Campaignac  , Nant , Peyreiau  , 
Saint-Uauzely,  Salles-Ciivan , Sevcrac-le- 
Chùteau,  Vezins,  e .Milhan),  e 78 comuni. 
— Popolazione:  63,641  anima. 

Hilionia  (Geogr.  antica)  — Città  della 
antica  Italia  meridionale,  nella  regione 
di  Marsi  (quella  parte  del  regno  di  Na- 
poli, circoscritta  dai  ijuattro  fiumi,  Siin- 
gro.  Aterno , .Sorano  c l.iri).  Di  questa 
raggnardt:vole  città  de’  Marsi  non  ci  resta 
memoria  pii)  antica  dell’anno  450  di  Roma 
(302avanti  l'èra  nostra),  allorché  fu  presa 
dal  dittatore  .M.  Valerio  Massimo.  In  pro- 
cesso di  tempo  se  ne  impadronirono 
i Sanniti,  e,  nel  458,  fu,  dopo  lunga 
espugnazione,  tolta  a questi  popoli  dal 
console  L.  Postuniio  Megello.  I Sanniti 
vi  si  difesero  per  (juattro  ore  continue 
nella  fiera  battaglia,  che  fu  combattuta 
in  tutti  i quartieri  della  città;  ma  alla 
fine  soggiacquero  ai  nemici  che  ne  truci- 
darono tremila  duccnto,  e ne  presero 
quattromila  diicento,  c vi  fecero  gran 
bottino,  e ben  possiamo  da  ciò  argomen- 
tare che  fu  città  cospicua , come  infatti 
la  nominò  Dionigi  d’.ÀIicarnasso.  Nessun 
altro  gcngrafoc  storico  no  fa  menzione,  e 
rimase  forse  distrutta  fin  da  che  fu 
espugnata  dai  Romani.  Incerto  perù  ne  è 
il  sito,  ma  è verisimile  che  Milionia  sor- 
gesse sul  monte  di  Vico,  presso  l'odierna 
terra  di  Lecer  ed  a tre  miglia  da  Opi , 
dove  era  una  fortezza  nel  medio-evo.  .Si 
scopri  ivi  presso  la  seguente  lapj,de  in 
lingua  osca; 

V.  ATtll  DIVA 
VIITTVNII 
ttntNtU.  Il  T 

imi.Nii 

l■ATUII 

DOMI.  Milli..  I 

un...  T 

Il  Lanzi  la  interpretò:  Votuia  Ate  Dire 
Vettoniis  Erni,  et  Erineas  Pater  donum 
lihentes. 

Militello  di  Valdemone  o di  Calta- 
girone—  {Geogr.  sfafisfi’cu)  — Città  dell’ 
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Italia  meridionale,  in  Sicilia,  provincia  di 
Catania,  distretto  di  liatal^irone,  capo- 
luogo  di  circondario.  É posta  in  fi^rtìlis- 
simo  territorio.  — Dista  :25  kil.  da  Calta- 
girone,  all’est. — Popolazione;  9m.  anime. 

Hilitello  di  Valdinoto  o di  Patti 
{Geogr.  ttor.estatistira)  — Crosso  borgo 
dell'  Italia  meridionale,  in  Sicilia,  pro- 
vìncia di  Messina,  distretto  di  Patti, 
capoluogo  dì  circondario.  — Si  crede  che 
i Bomani , ai  tempi  di  Marcello,  vi  sta- 
bilissero una  colonia.  — Dista  25  kil.  da 
Patti,  alPovcstsulovest.  — Popolazione: 
4m.  anime  circa. 

Milna  {Geogr.  fit.  e slalislica)  — Vil- 
Inggio  e porto  della  Dalmazia  (impero 
d'.tiistria),  circondario  di  Spalatro.  Tro- 
vasi sulla  costa  occidentale  dell'Isola 
Drazza.  — II  porto  ò vasto,  profondo  e 
sicuro.  Cvvi  un  cantiere  di  costruzione 
pei  grandi  navigli  mercantili.  — Dista  19 
kil.  da  Spalatro,  al  sud.  — Popolazione; 
3m.  anime. 

Milo,  Hylos  (Geogr.  fis. , ttor.  estati- 
$liea)  — Isola  della  Grecia  nell'Arcipelago 
(regno  di  Grecia),  iiiva  delle  Cicladi  me- 
ridionali, situata  a 21“  5' — 22“  10' di 
longìt.  e?l  e 36*  43'  lat.  nord.  È mon- 
tuosa e vulcanica,  ma  fertile.  — Questa 
ìsola,  posseduta  prima  dai  Greci  che  la 
chiamarono  dfrlos , quindi  dai  Romani 
e dagli  imperatori  d'Oricnte,  fu  riunita 
al  ducato  di  Nasos  , ed  in  fine  sog- 
getta ai  Turchi;  «ra  compresa  nel  go- 
verno  del  Capitan -Pascià.  Oggi  é tornata 
sotto  il  regno  de’Greci.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Milo  (Geogr.  tior.  e sfnffsfica)— Città 
capitale  dell'ìsola  predetta.  — Ha  vesco- 
vato greco  e cattolico,  un  porto  stupendo 
e copiose  antichità,  fra  le  quali  l'anfi- 
teatro, le  mura  ciclopee  e le  catacombe; 
vi  furono  rinvenute  molte  statue,  e fra 
queste,1a  rinomata  Venere  di  .Milo  (1820^ 
oggi  posta  nel  museo  del  Louvre.  — Po- 
polazione; 5000  anime. 

Mincio  (Geogr.  fis.  e storica) — Piume 
della  Italia  settentrionale  in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Mantova.  Hi  la  sua  ori- 
gine nel  Tonale,  col  nome  di  Sarco,  e pas- 
sando sotto  la  Rocca  d'Anfo,  entra  nel  lago 
di  Garda.  N'esce  a Peschiera,  e scorrendo 
perMozambano,  Borghetto,  Bozzolo  e Coi- 
to (lunghi  memorabili  per  le  battaglie  che 
ivi  seguirono  in  varii  tempi  per  valicare 
questo  fiume),  forma,  per  mezzo  di  dighe, 


I il  lago  che  cinge  Mmtova  da  varie  parli 
e ne  guarentisce  le  fortificazioni  ; poi,  ri- 
pigliando il  suo  corso  a Bietole  è detto 
Mincio  inferiore,  e presso  a Governolo 
cade  in  Po  dopo  66  kil.  di  corso  da  Pe- 
schiera alla  foce.  — Le  amene  sponde  del 
.Mincio,  .Ifincius,  furono  cantate  da  Vir- 
gilio. Molti  fatti  d'arme  ebbero  luogo 
sulle  medesime  tra  Francesi  ed  Austriaci 
con  la  peggio  di  questi.  - Non  mancano 
valenti  ingegneri  i quali  pensano , non 
sarebbe  difficile  sviare  il  corso  del  Min- 
cio, conducendolo  da  Rivalla  sino  al  Po 
per  linea  retta,  ovvero  scavando  un  ca- 
nale da  V'alleggio  a Vìllafranca , gìttare 
le  sue  acque  in  quelle  del  Tiene  (im- 
presa tentala  dai  Milanesi  fin  dal  1393),  e 
per  lai  modo  i laghi  che  costituiscono  la 
principale  fortificazione  di  Mantova,  re- 
sterebbero in  secco.  — Il  Mincio,  sotto 
il  regno  d’Italia,  diede  il  nome  a un 
dipartimento,  di  cui  .Mantova  era  capo- 
luogo. 

Mindanao  (V.  Fii.ipfine). 

Minden  (Geogr.  fis.  stor.  e statistica) 

— Gillà  fortificata  della  Prussia  nella  pro- 
vincia di  Westfalia,  capoluogo  di  reggenza. 
Sta  sul  Weser  ove  ha  un  gran  ponte.  È 
sede  di  un  vescovato  fondato  da  Carlo  Ma- 
gno nel  780;  possiede  una  società  biblica, 
un  ginnasio,  una  scuola  normale,  ecc.  : 
fabbrica  drappi , tele,  sapone,  cappelli  ; 
coltiva  il  tabacco,  ecc.  — Il  maresciallo 
di  Contades  vi  fu  rotto  dal  duca  di  Brun- 
swick nel  1759.  — Dista  370  kil.  da 
Berlino,  al  nord.  — Popolazione:  13,060 
anime  (nel  18i9).  — La  reggenza  di  Min- 
dea  è divisa  in  10  circoli  con  una  popo- 
lazione in  tutto  di  463,229  anime. 

Mineo  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica)— 
Città  dell' Dalia  meridionale  in  Sicilia , 
provincia  di  C.itania,  distretto  dì  Calta- 
girone  , capoluogo  di  circondario.  K 
posta  in  sito  amenissimo  presso  la  sor- 
gente del  fiume  San  Paolo.  I.e  sue  cam- 
pagne fertilissime  sono  bagnate  dal  lago 
di  Palici  0 di  Natia  (F.  Palici). — Mi- 
neo fu  l'antica  Afotne  o .Mina:  edificata  da 
Ducezio  e nominata  da  Diodoro  Siculo.  — 
Dista  41  kil.  da  Catania,  al  sudovesl. — 
Popolazione  ; 9ni.  anime. 

Minerrino  (Geogr.  slor.  c statistica) 

— Città  dell'Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Terra  di  Bari , 
distretto  dì  Barletta,  capoluogo  dì  cir- 
condario. Ila  molla  industria  e cominer- 
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rio. — É luogo  antico.  SoCTrì  gravi  danni  I Ausonii  od  Auninci.  Trovarasi  a dieci  mi* 
dai  Saraceni  nelI'SBi.  Nel  secolo  XI  vi  ; glia  odierne  da  Formìa  ed  a tre  miglia  dal 
fu  slal>ilila  la  sede  vescovile.  Minefvino  j mare  o dalla  foce  del  Liri  (Garìgliano) 
fu  occupata  dai  Francesi  nel  1503,  ma  ! sulla  via  Appia,  ed  è annoverata  perciò 
ne  vennero  discacciati  da  (ìonzalvo  il  | da  Strabono  tra  le  città  marittime  di 
gran  capitano.  — K distante  32  kil.  da  : questa  spiaggia,  ma  più  esattamente  da 
Barletta,  al  sudovest.  — Popolazione:  Tolomeo  tra  le  mediterranee.  Benché  di 

circa  I3m.  anime.  ‘ sconosciuta  c remota  fondazione,  appar- 

Mingrelia  (Geogr.  fis.  star,  ed  Etna-  tenne  nondimeno  agli  Ausonii.  Le  sue 
grafia)  — Vasta  regione  caucasea,  posta  memorie  non  sono  più  antiche  dell'anno 
fra  il  Caucaso  al  nord,  l'Imerezia  all'est,  415,  allorché  nelle  sue  vicinanze  fu  di- 
il  Mar  Nero  all'ovest , ccc.  Il  suolo  e sfatto  l' esercito  de'  Latini  sopravanzati 
in  pianura,  ha  Humi , foreste,  e grande  I alla  guerra  combattuta  alle  radici  del 
fertilità.  Non  si  conosce  abbastanza  { Vesuvio.  Avendo  parteggiato  pe'  Sanniti 
se  vi  siano  state  miniere  d'oro,  o lìumi  ! nella  seconda  guerra,  fu  sorpresa  dai 
colle  arene  aurifere,  come  si  è preteso  I Romani  nel  440,  e quindici  anni  dopo 
dopo  la  favola  del  Toson  d'oro.  I Min-  vi  fu  dedotta  una  colonia,  io  difesa,  dice 
grelii  sono  della  stessa  stirpe  dei  Cir-  Livio,  della  regione  saccheggiata  da  detti 
cassi  e dei  Georgiani  ; il  loro  principe  popoli , i quali  per  qualche  tempo  do- 
chiamano  dadian,  e,  dal  1803,  in  poi  é : vetteromantenervisi,  giacché  ad  essi  at- 
tributario  della  Russia.  Vi  é un  vesco-  ' tribuivala Dionigi  d'Alicarnasso.  Minturna 
voto  greco-Russo.  — Gli  antichi  la  cliia-  I fu  una  delle  città  marittime  richieste  dal 
marono  Colekide,  gli  indigeni  l'appellano  Senato  per  somministrare  marinari  ed 
Odeehi.  — Capitale  della  .Mingrclia  é Re-  | attrezzi  navali  per  la  flotta  romana  nella 
dttt-Kaleh. — La  popolazione  ragguagliasi  ■ seconda  guerra  cartaginese;  né  altro  ci 
a 65m.  anime.  I é noto  della  sua  varia  fortuna  negli  anti- 

Minho  oEntre-Daaro-e-Minho( Geo-  chi  tempi,  se  non  che  un'altra  colonia 
grafia  fit.,  tlor.ettaiitlica) — Provincia  di  veterani  vi  spediva  Giulio  Cesare. — 
del  Portogallo.  — Confina  al  nord  colla  Le  ruine  di  Minturno  giacciono  al  piè  del 
Galizia,  all'est  colla  provincia  Tras-us-  I colle  ove  sorge  Traietto. 
montes,  al  sud  con  quello  di  Reira,  e | Mirabello  (Geogr.  sfofùlica)— Borgo 
all'ovest  coll’Atlantico.  Il  Minilo,  il  Dauco,  I dell' Italia  settentrionale,  io  Piemonte 
la  Lima,  il  Cav.-ido  , l'Oloe  e la  Tanne-  ! (StatiSardi),  divisione  di  Vercelli,  provin- 
ga,  sono  i principali  suoi  fiumi.  La  tem-  i eia  di  Casale,  mandamento  di  Occimiano. 
peratura  vi  è dolcissima , l'aere  molto  j Giace  alla  destra  del  torrente  Grana, 
salubre,  il  terreno  fertile  e ricco  d’ogni  Oltre  ai  ruderi  di  un  antico  castello,  vi 
sorta  ricolti.  — I ruderi  di  un  tempio , | rimane  una  torre  mezza  diroccata , detta 
di  un  anlitcatro  e di  un  acquedotto  atte-  j di  Castelgrana. — Ila  una  sorgente  solfo- 
stano  la  dominazione  romana  di  questa  | rosa , detta  di  San  Giovanni.  Raccoglie 
regione,  che  fu  detta  Porlugalia  inte-  grano , marzuoli  d'ogni  specie , uve , 
ramnentù.  — Il  suo  capoluogo  é Braga,  trifoglio,  canapa,  lino,  foglia  di  gelsi, 

— Si  divide  in  3 distretti  (Vianna,  Braga  erbaggi  e legname.  Dista  3 kil.  da  Occi- 

e Porto),  10  comuni , 286  parocchie.  — miano.  — Popolazione:  2500  anime. 
Popolazione  totale:  480,8.30  anime.  Mirabello  (Geogr.  fit.  e staiistica)  — 

Minnesota  ( Geogr.  fitica) — Nuoro  Villaggio  dell'Italia  settentrionale,  in 
territorio  dell'America  settentrionale,  ne-  Lombardia,  provincia  e distretto  di  Pavia, 
gli  Stati-Uniti,  fra  il  Wisconsin,  il  Jovva,  Vi  avanzano  i ruderi  del  famoso  parco  di 
il  dominio  del  Missouri,  l’America  in-  Galeazzo  Visconti  che  aveva  34  kil.  di 
glese  e il  Lago  superiore,  annoverava  già  circonferenza.  — Mirabello  é memorabile 
nel  1853  circa  lOm.  anime.  Piglia  nome  per  esservisi  combattuta,  nel  1525,  la 
dal  fìume  Minnesota  che  origina  dal  Mis-  gran  battaglia  detta  di  Pavia  tra  Fran- 
sissipl.  cesco  I e Carlo  V.  Non  lungi  sorge  la 

Minorca  (K.  Bai.eari).  celebre  Certosa.  — Mirabello  dista  3 kil. 

Minturno,  Mintnma  (Geogr.  antica)  da  Pavia,  al  nord.  — Popolazione:  circa 

— Città  dell'Italia  meridionale  antica  (re-  2m.  anime. 

gno  di  Napoli),  nel  paese  abitato  dagli  .Miranda  o Miranda  de  Onero  (Grogr. 
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slalùfica) — Cittì  del  l’ortogalli>  nella  I glese  (provincie  del  nordorest,  ammioi- 
provincia  di  Tras-os-montes,  dislretlo  di  strale  da  un  luogotenente-governatore), 
Rraganxa.  Siede  sul  nume  Doiiro  — Fu  nell'antico  Alluhabad,  eapolnogo  di  >m 
gii  cittì  vescovile.  — Gli  antichi  la  chia-  distretto.  Siede  sulla  sponda  destra  del 
marono  Cambuflum  Lubicanonim.  — £ Gange.  Possiede  molte  pagode;  vi  si  la- 
distante 52  kil.  da  Unragauza,  al  siulest. — varano  tappeti.  — Fa  commercio  grandis- 
Popolazione:  circa  5m.  anime.  ■ simo,  come  emporio  della  seta  e del  co- 

Mirande  'Oeogr.  star,  e italistira) — j tono  di  tutta  l'India  Inglese.  — Dista  90 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  del  | kil.  da  .MIahabad , al  sudest.  — Popola- 
Gers,  capoluogo  di  circondario.  Sta  sulla  I zione:  piò  di  200,000  anime.— Il  distretto 
Raise.  Fa  commercio  di  grani,  vino,  ! di  Mirzapur  è fertilissimo,  e conta 
acquavite,  cuoi  e lane.  — Fu  edificata'  1,001,315  abitanti  {Ilapporto  ufficiale 
nel  1289  da  Centulo,  terzo  conte  d’.ìsta-  alla  Camera  dei  Comuni  del  1857). 
rac,  ed  era  una  volta  munita  di  fortiGca-  I Mlseno  ( Geogr.  fis. , star,  e monu- 
ziooi.  — Dista  24  kil.  da  .ìuch,  al  sud-  j mentale)  — Celebre  promontorio  dell’ Ita- 
ovest. — Popolazione;  3431  anima  (1856).  | lia  meridion.-ile,  il  quale  forma  la  parte 
— Il  circondario  di  Miranda  ha  8 cantoni  | occidentale  del  golfo  di  Napoli.  — Su  que- 
(.Miranda,  Massicube , Marciar,  Mièlan  , < sto  promontorio  e sulla  città  dello  stesso 
Monlesqniou,  Aignan,  Plaisance,  Risele)  | nome,  ecco  quanto  si  legge  nella  dotta 
e 229  comuni.  — Popolazione  : 82,307  j storia  dei  Corda  (voi.  2),  da  noi  spesso 
anime  (censo  del  1856).  cilata.  — A breve  distanza  da  Cunia  sorge 

Hirnndola  (La)  {Geogr.  fis.,  sior.  e quasi  in  forma  di  piramide  il  promon- 
stalistica)  — Città  dell' Italia  centrale  nel  torio  Aftseno,  manifesta  produzione  vul- 
ducato  di  Modena,  provincia  di  Modena,  conica  dei  Campi  Flegrei.  La  storia  mi- 
É città  vescovile  e ben  costrutta.  Ha  ope-  tica  di  questi  celebri  e deliziosi  luoghi, 
rose  fabbriche  di  seterie,  HI  di  seta,  lane  il  nome  ne  derivava  da  un  compagno  di 
e cotoni , e fa  buon  commercio.  — Tiene  Ulisse,  o da  un  eolide  trombettiere  di 
due  nere,  in  luglio  e in  settembre.  — Fu  Enea,  che  vi  fu  sepolto;  e,  comecché 
già  capitale  del  ducato  omonimo  ed  ehlie  questa  seconda  etimologia  prevalesse  negli 
fortificazioni,  smantellate  dopo  il  1746.  antichi  scrittori,  i quali  non  è noto  se 
Fu  più  voile  presa  e ripresa,  specialmente  favoleggiassero,  o se  seguissero  la  stessa 
■el  1511  da  -Papa  (iinlio  II.  È patria  al  volgare  fama,  l’una  e l'altra  non  limeno 
famoso  Pico  della  Mirandola.  — Dista  18  per  me  sono  aliene  dal  vero,  come  le 
kit.  da  Modena,  al  nordest.  — Popola-  stesse  navigazioni  de'  mentovali  eroi.  La 
alone  fmoHo  diminuita  in  questi  ultimi  voce  Miseno  rassomiglia  molto  al  greco 
tempi):  6m.  anime.  yftr.m,  e non  è inverisimile  che  coll'ag- 

Mireoonrt  {Geogr.  stor.  e statistica) — giunto  di  odioso  si  distinguesse  dai  Greci, 
Città  della  Francia,  dipartimento  dei  Vo-  perché  periglioso  a passarlo  per  mare,  che 
sgì , capoluogo  di  circondario,  sulla  sini-  vi  è sempre  tempestoso,  massime  nella 
stra  di  Madon.  Ha  una  biblioteca.  Fab-  parte  occidentale,  che  i naviganti  passano 
brica  merletti,  fa  lavori  in  pelli  di  camo-  sempre  guardingi,  per  la  memoria  dei 
scio,  concia  le  pelli  ed  è specialmente  molti  naufragi.  Disputano  alcuni  scrit- 
rinomata  pe’suni  strumenti  di  musica. — tori,  se  questo  promontorio,  o il  vicino 
Nel  secolo  XV  era  furtìOcata,  ed  apparte-  monte  di  Procida  ottenesse  propriamente 
neva  ai  conti  di  Vandemont.  La  llirc  la  il  nome  di  Miseno;  e che  ad  entrambi  il 
espugnò  per  conto  di  Carlo  VII.  Il  mare-  nome  si  applicasse  parrebbe  raccogliersi 
sciollu  di  Crequi  ne  smantellò  le  fortifica-  dalle  autorità  di  Properzio  e Gioseffo 
lioni  nel  1670.  — Dista29  kil.  da  Èpinal,  Flavio,  i quali  ricordano  .Mtsmi  al  nu- 
al  nord.  — Popolazione:  4931  anima  mero  del  più,  se  non  si  avesse  a riferire 
(1856).  — Il  circondario  di  Mirecourt  ha  alla  città  stessa,  come  in  una  greca  epi- 
6 cantoni  (Mirecourt,  Charmes  sulla  Mo-  i grafe,  che  ci  ricorda  la  flotta  di  Miseni 
sella,  Damey,  Dompain,  Monthureux,  (Mc^vto»  «t«/oc)  e la  città  ed  il  porlo  dello 
Vitlel)  e 131  comune.  — Popolazione  stesso  nome  che  furono  dappresso  al  pro- 
lotale:  67,973  anime  (censo  del  1856).  monlorio,  e non  già  al  monte  di  Procida, 
Mirzapur,  Mirxapore  ( Geogr.  stati-  dimostrano  altresì  che  il  promontorio  piò 
((tea)  — Città  dell’Asia  nell'India  In-  comunemente  fu  distinto  col  nome  di 
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Miseno.  EJ  anziché  il  monte  Ganro,  come 
ad  alcuni  scriltori  è panilo,  questo  pro- 
montorio io  credo  che  col  nome  di  la- 
ttone indicasse  Licofrone,  per  essere  più 
dappresso  al  Lete,  o Maremorto,  che  all.i 
Averna  palude,  nominata  dopo  dal  poeta. 
Parte  una  volta  dell'antico  agro  Cornano, 
colla  deduzione  della  romana  colonia 
nella  città  che  sorgcvagli  dappresso,  nc 
fu  al  certo  distaccato  con  qualche  parte 
dello  stesso  agro  di  Coma.  Pallade,  la 
protettrice  dei  navigli,  ehhe  un  tempio 
su  questo  promontorio,  alla  cui  vista 
gi'inti  i naviganti,  le  remlevano  uno 
speciale  culto  ; ed  all'estremità  meridio- 
nale di  esso  avvenne  il  celebre  congresso 
di  Ottavio,  Sesto  Pompeo  ed  Antonio,  i 
quali  vi  si  riunivano  per  dividersi  l'orbe 
romano , già  soggetto  alla  loro  domiua- 
zione. — Appiè  del  descritto  promontorio, 
fu  la  città  dello  stesso  nome,  editicata  in 
età  molto  remota  e sconosciuta.  A ere-  ! 
deroe  Licofrone  , fu  fondala  dai  Napnie-  ! 
tani,  e si  può  beo  supporre  che,  avendovi  - 
in  origine  una  qualche  stazione  per  le 
loro  navi , in  processo  di  tempo  cre- 
scesse in  una  piccola  città , la  quale 
vieppiù  ingrandivasi  colla  romana  colo- 
nia dedottavi  forse  da  Augusto,  e ricor- 
dataci da  una  lapide.  Conservavasi  nel 
suo  splendore  iosino  al  declinare  del  l.\ 
secolo  quando  era  ornata  di  cattedra  ve- 
scovile ed  era  la  sedo  di  uno  dei  conti 
soggetti  al  ducato  di  Napoli.  Verso  l'anno 
860  fu  distrutta  dai  Saraceni,  ed  il  suo 
territorio  fu  allora  unito  a quello  della 
prossima  isola  di  Procida.  Pochi  avanzi 
ne  rimangono  nel  luogo  ora  detto  Fesco- 
cado  di  MisenO]  tra  quali , notabili  sono 
quelli  del  suo  teatro.  — Oltrepassato  il 
promontorio  Miseno,  dice  Strabone,  cioè 
ilirizzando  le  strade  da  ponente  a levante, 
e pieg.indo  tosto  a ponente,  era,  appiè 
dello  stesso  monte,  il  porto  della  città, 
dopo  la  quale,  la  spiaggia  s’ incurva,  e 
fa  un  golfo  profondissimo.  In  questo 
porlo,  per  essere  stalo  anticamente  bello 
e profondo,  secondo  il  dire  di  Dionisio  di 
Alicarnasso,  Augusto  collocò  una  llolla 
per  la  difesa  del  Tirreno;  come  un'altra 
ne  pose  a Itavenna  in  difesa  dell'Adria- 
tico; e di  quella  che  stanziava  nel  Golfo 
di  Miseno  si  ha  memoria  fino  al  tempo 
dell'imperatore  Filippo.  Questo  porto 
ora  vedesi  diviso  in  due  parli  da  un 
argine,  che  vi  forma  una  linea  trasversale, 


I opera  de' secoli  posteriori.  Quella  che  al 
monte  di  Procida  si  avvicina  è lunga  TtX) 
I passi , larga  .300,  e credesi  che  volle 
I farsene  un  vivaio.  Essendovi  l'acqua  di- 
venuta quasi  stagnante,  si  nomina  Mare- 
morto , e non  manca  di  produrvi  un’ 
: aria  pestifera,  non  Ostante  che  di  unita 
; .li  contorni  volgarmente  si  nomini  Campi 
Elisi,  non  meno  dall'amenità  del  luogo, 

, che  dalla  descrizione  di  Virgilio.  L'altra 
! parte  verso  il  sud , delta  Acquamorta 
tra  la  punta  de' Penati  ed  il  promontorio, 

! corre  750  passi  io  lunghezza,  3lX)  io  lar- 
ghezza. Ilagna  il  Maremorto  all'ovest  una 
parte  de'favolosi  regni  Tartarei,  nel  resto 
costeggia  gli  Elisii.  Virgilio,  in  difetto 
del  luogo  che  non  offerivagli  un  liume, 
v'  immaginava  il  Lete  delle  antiche  cre- 
denze, il  quale  correva  davanti  agli  stessi 
Elisii.  Sono  molli  avanzi  di  fabbriche 
non  solo  all' intorno  dt  .Maremorlo,  ma 
ancora  grandi  moli  o pile  di  opera  late- 
rizia si  veggono  a fior  d'acqua  nell'  im- 
boccatura di  Acquamorta,  ossia  nel  prin- 
cipio del  seno  che  a Maremórto  precede. 
Molte  e molte  epigrafi  ci  ricordano  gli 
ammiragli , i irierarchi , i classarii  e la 
flotta  misenale.  —Oggi  chiamasi  Miliseola 
la  pianura  che  si  estende  tra  il  promon- 
lorio  di  Miseno  e il  monte  di  Procida,  e 
che  da  un  lato  bagna  .Maremorlo,  dall' 
altro  il  mare  dell'isola.  In  questo  piano 
si  esercitavano  nelle  anni  i giovani  sol- 
dati rom.ini.  Poco  di  là  de’ ruderi  della 
cattedrale  di  Miseno  o del  sito  orò  detto 
Torre  di  Cappella , ed  al  termine  di 
quella  spiaggia  lutbvia  si  ammira,  alle 
falde  del  monte,  un'altra  delle  magnifiche 
costruzioni  romane,  la  grotta  Dragonara 
0 meglio  Traonaria,  sia  da  sottili  tubi 
di  bronzo  che  vi  furono  ordinati  a con- 
durvi le  acque  calde , e che  gli  antichi 
dicevano  dracones  dalle  spire  e flessuosità 
che  imitavano  de’  serpenti , sia  ancora 
dal  greco  vii'.,  perchè  scavala  nelle  vi- 
scere del  monte.  Le  crollate  vòlte  ne 
riempirono  in  parte  la  lunghezza  o l'am- 
piezza , e lo  spazio  medio  non  è più 
lungo  di  18  piedi , e largo  200.  Dodici 
grossi  pilastri  quadrati , posti  in  quattro 
Gle,  la  sostengono,  e vi  formano  più 
gallerie,  tutte  rivestite  di  stucco,  che  si 
tagliano  ad  angoli  retti,  in  una  delle 
quali  è un'ampia  vasca , tuttora  ripiena 
d'acqua  limpidissima.  Poiché  l'acqua,  che 
mai  non  vi  m.inc.i,  distilla  dal  prossimo 
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monte,  si  è crcduUi  da  alcuni  scrittori 
una  cisterna  vastissima  ad  uso  della 
flotta  di  Miseno,  con  più  di  ragione  di 
quegli  altri  che  l’hanno  giudicata  un 
magazzino.  È nolo  ancora  da  Svetonio, 
che  Nerone,  aflìne  di  raccòrrò  in  un 
solo  luogo  tutte  le  acque  calde  di  liaja  , 
cominciò  a far  coslriirre  una  grande  pi- 
scina coverta  e chiuda  da  portici,  la 
quale  dal  monte  Miscno  aveva  a uiel- 
lerc  capo  aU'Averno,  c questa  piscina , 
che  alcuni  scrittori  conrondono  colla /ossa 
di  Xerniìf,  altri  veggono  nella  celebre 
grotta. 

Misia  {Geogr.  fis.,  stor.  e ulalìilini) 
— Contrada  dell'.Vsia  Minore,  ecc.,  sulle 
coste  occidentali  o nordiche  della  Lidia. 
I suoi  contini  variarono  sovente;  ordi- 
nariamente le  si  assegnano  per  limiti  la 
Lidia  al  sud,  la  Bitinta  all'est,  la  Pro- 
pontide  al  nord  , ed  il  mare  Kgeo  al- 
l'ovest. Considerala  ne'  termini  più  va- 
sti, essa  comprendeva:  1“  le  costiere 
dell'Eolia,  o,  per  meglio  dire,  quasi 
tutta  la  EotiJe,  2“  la  Traode;  3"  l'.lftre/- 
tenia  ; l"  lo  Misia  dell' Ellesponto  gre- 
mita di  citl.à  della  Grecia  marittima  ; 
5®  Il  paese  dei  Dalinni  e la  Cizica.  La 
Misia  ellesponlica  chiamavasi  ancora  pie- 
cola  Misia  : la  .Misia  interna  (Ahrcltenia) 
era  la  Misia  grande.  Dicono  ricevesse  il 
nome  dai  popoli  della  Mesta  : la  presenza 
dei  Dardani  in  amendue  le  regioni  av- 
valora cosiflalta  opinione.  Queste  popola- 
zioni furono  senza  dubbio  ricacciate  nello 
ìnlerno  della  regione,  e soggiogate  dalle 
città  greche  liltorane  o dui  re  Barbari 
circonvicini , quindi  da  Creso,  c final- 
mente dai  Persiani.  Sotto  il  dominio  di 
questi  ultimi , la  Misia  non  greca  fu  com- 
presa nella  prima  satrapia  dell'  Impero. 

* Pergamo,  cuna  della  potenza  degli  Atta- 
lidi , faceva  parte  della  Misia,  e questa 
provincia,  estesa  fino  all'Ellesponto,  ap- 
partenne ad  essi  intieramente , meno 
qnalcbc  greca  città  posta  lunghesso  il 
lido  del  mare.  — La  Misia , almeno  in 
gran  parte,  risponde  all'odierno  distretto 
ottomano  {licak)  di  Karassi. 

Higilmeri  {Geogr.  stor.  e statislica)— 
Grosso  borgo  dell'  Italia  meridionale  in 
Sicilia,  provincia  e distretto  di  Palermo, 
capolungo  di  circondario.  Il  suo  territorio 
è vasto  e fertile  molto  ; vi  si  cavano 
marmi  bellissimi,  fra'quali  il  tanto  pre- 
giato diaspro  sanguigno  di  Sirilia.  — 


Quivi  nel  I0G8  si  couihattò  grande  batta- 
glia fra  .Normanni  e Saraceni  colla  rotta 
di  questi.  — Dista  M kil.  da  Palermo.  — 
Popolazione:  circa  8m.  anime. 

Ùisnia  (K.  Mf.i.ssen). 

. Mississippi  (Geogr.  fisica).  — Fiume 
dell'America  settenlrionalo  negli  Stati- 
Uniti,  detto  dagli  indigeni  Xamesisipn 
(fiume  del  pesce)  o Mesciacebe  (padre 
delle  acque).  Ha  origine  dal  lago  Leeck 
a 97«  28'  long,  ovest  e •17''  40'  lat.  nord: 
scorre  verso  il  sud  ; bagna  gli  Stati  degli 
Illincsi , del  Missuri , del  Kcntuchi , di 
Arkansas,  di  Tennessee,  del  Mississippi, 
della  Luigiana,  e va  a sgorgare  nel  mare 
del  .Messico,  presso  alla  Nuova  Orlòans, 
a 29>  6'  lalit.  nord.  I suoi  principali 
afiliienti  sono  il  .Missuri,  più  grande  di 
esso,  l'Arkansas,  l'Ohio,  la  Hivicra-Bossa, 
rillinesc,  il  Wisconsin,  ere.,  e forma  il 
Delta  del  suo  nome.  La  sua  maggiore 
larghezza  è al  confluente  del  Missuri.  Va- 
ria  in  profondità  da  15  fino  ad  80  me- 
tti. La  lunghezza  del  suo  corso  somma  in 
tutto  a GOtX)  kilometri  C).—  Lo  spagnuolo 
Ferdinando  de  Solo  scuoprl  la  foce  del 
.Mississippi  nel  1511  ; i francesi  Jolliet  e 
Marquet,  partili  da  Quebec  nel  1673,  lo 
percorsero  fino  alla  confluenza  dell'Arkan- 
sas.  La  .Sulle  lo  segui  per  tutto  il  suo 
corso  c lo  chiamò  San  Luigi,  come  già 
chiamato  aveva  Luigiana  il  paese  che  è 
da  questo  fiume  traversato. 

Mississippi  (Geogr.  fis.,  slor.  e stati- 
slica)— Uno  degli  Stati- Uniti  dell’Ame- 
rica settentrionale,  conlinanlc  cogli  Stali 
di  Tennessee  al  nord,  d’Alabama  all’ 
est,  d'Arkansas  e della  Luigiana  all’ovest, 


(*  .Non  tutti  ì pmgrsfì  concordano  nella  de- 
derilione  che  qui  si  è falla  del  Mississippi,  e spe- 
cialmente nella  lunghea^a  del  suo  corso,  -\tvi 
ami  di  quei  che  lo  giudicano  di  gran  lunga  m'- 
nore  del  Missuri.  Secomio  essi  non  è il  Missuri 
che  afiluisce  nel  Mississippi,  ma  questo  invece 
che  mette  le  sue  acque  in  quello,  a S6*  40*  lalit. 
nord.  Dal  qual  punto  adunque,  secondo  il  loro 
parere,  sparirebbe  il  Mississippi,  e tutto  quel  lungo 
tratto  che  rimane  per  giungere  alle  foci  nel  golfo 
del  Messico,  in  un  col  Delta,  dovrebbe  ascriversi 
al  Missuri.  A ta'e  opinione  si  accosta  anche  il 
nosiiu  Autore  nel  suo  Corso  di  Gfografia  uni- 
errsaU,  ed  il  .Malte-Driin,  il  quale  dice  che  al 
Misturi  ai^arterrcbbc  con  più  dirillo  il  nome  di 
Padre  delle  acque  o Mesclacebt^y  che  i'igooranu 
de*  selvaggi  ha  dato  ad  uno  de*  suol  arOuenti.  Ileo* 
diamo  di  ciò  avvertito  M lettore,  perché  quanto 
si  dirli  airarticolo  del  Missuri  non  paia  una  ine- 
splicabile conlraddiilone  con  questo. 

F.  Scifu5i, 
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con  quest' ultimo  e col  golfo  del  Mes- 
sico al  sud.  La  sua  supcrlìcic  corre  iXM) 
kil.  sopra  40.  Molti  fiumi,  oltre  quello 
del  suo  nome  lo  circondano  all'ovest  ; 
al  sud  vi  giacciono  alcuni  laghi.  Il  clima 
ne  è dolce,  il  suolo  generalmente  ricco 
e ferace:  produce  cereali,  frutti  ed  altieri 
d'ogoi  specie.  Poca  ò l'industria,  ma  vi 
va  sempre  crescendo.  Questo  paese  ap- 
partenne alla  Francia  lino  al  17G.1,  poi 
fu  ceduto  all'Inghilterra  uel  1783,  dalla 
quale  passi!  alla  Spagna,  che,  nel  1798, 
il  vendeva  agli  Slati-l'niti,  i quali  lo  eri- 
gevano in  Irrri/orio  sotto  il  nome  di  Mis- 
sissippi. Finalmente,  nel  1817,  aumen- 
tandosi il  territorio  per  l'acquisto  di  una 
parte  del  paese  dei  Chaclas,  fu  diviso  iu 
Stato  di  Mississipl  alFovesI,  e territorio 
d'.Mabama  all'est.  — Capitale  del  Missis- 
sippi é Jackson.  Lo  Stato  è rappresen- 
tato al  Congresso  da  5 deputati.  — Po- 
polazione: 723,800  anime  (compresivi 
circa  ,300m.  schiavi). 

MUsolonghi  (Geogr.  stnrica)  — Città 
della  Grecia,  capoluogo  della  prefettura 
di  Acarnania  ed  Elolia.  Sorge  sulla  foce 
del  golfo  di  Patrasso.  — I Greci , al 
tempo  della  loro  ammirabile  rivoluzione 
la  fortificarono  e vi  costituirono  la  sede 
del  nuovo  goviTno.  Nel  1822  fu  indarno 
assediata  dai  Turchi,  perchè  eroicamente 
difesa  da  Marco  Uotzaris.  Fu  però  presa 
nel  1820  dopo  un  nuovo  assedio  di  un 
anno  intiero.  .Allora  una  parte  dei  di- 
fensori, seguita  dal  popolo,  si  fece  strada 
col  ferro  in  pugno  in  mezzo  ai  nemici, 
ma  l'altra  parte  diede  fuoco  alle  polveri 
e con  magnanima  risoluzione  si  seppellì 
sotto  alle  mine  della  città.  Questo  fatto 
Ila  dato  tanta  celebrità  a Missolonghi 
che  non  si  può  ricordarne  il  nome  senza 
grande  venerazione,  come  esempio  imita- 
bile a tutte  le  età.  — Quivi  mori  lord 
Byroo  nel  1824. 

Hìssnri  (Geogr.  fisica)—  Fiume  gran- 
dissimo dell'America  meridionale.  Sorge 
a 47°  50'  latil.  nord  e 112°  longit.  ovest. 
Chiamo  Missiiri  (cosi  il  nostro  Autore  nella 
lezione  X.A.YVIIÌ  del  suo  Corso  di  Geogr. 
unte.)  il  fiume  immenso,  che  il  comune 
dei  geografi  divide  in  due  nomi,  appel- 
lando Missnri  la  parte  superiore  e piò 
lunga  della  sua  corrente,  che  scende 
dalle  montagne  Sassose,  e Mississippi  la 
inferiore,  che  è naturalmente  più  gonfia 
d'acque,  ma  più  breve  nel  corso,  che  si 


i protrae  infino  al  mare;  ed  i miei  lettori 
! ponno  facilmente  venir  dietro  alla  mìa 
idea  e supporre  per  un  ninmento  il  Missis- 
sippi un  affiueote  del  Missuri,  come  l'Ohio 
! e molte  altre  correnti.  Nasce  il  Missnri 
: dalla  riunione  di  tre  torrenti,  Jefferson, 
\ Madisso»,  Gallafin,  i quali  discendono 
■ dalle  montagne  sassose , rbe  sono  le 
.Alpi  della  Colombia.  — Le  fonti  del  Mis- 
I suri  furono  trovate  la  prima  volta  dallo 
italiano  Ucitrami.  In  sul  principio  il  corso 
del  Missuri  è diretto  a borea,  sicché  p.ire 
voglia  recare  il  tributo  delle  sue  acque 
all'Oceano  Glaciale  : ma  dopo  circa  200 
miglia  di  corso  (370  kil.),  ri  si  volge  a 
levante,  e sembra  procedere  incerto  o 
1 verso  i laghi  che  fluiscono  nel  mare  di 
Hudson,  0 verso  quelli,  ben  più  grandi, 
: che  traboccano  nell'Atlantico  per  la  im- 
i mensa  fossa  del  fiume  San  Lorenzo  : 

I tuttavia,  giunto  al  forte  Mandane,  distante 
I circa  5()0  miglia  (923  kil.)  dal  primo  suo 
I deviamento,  l:t  corrente  del  Missuri,  che 
ha  ancora  i caratteri  di  una  riviera,  volge 
brnscamcnle  ad  austro,  e dimostra  avere 
già  deciso  il  suo  corso,  che  sempre  più 
inoltra  verso  i paesi  del  sole.  Infino  a 
Puncali  la  sua  direzione  è diritta  a mezzodì, 
sur  una  linea  tortuosissima  di  oltre  300 
miglia  (555  kil.)  Da  Piincah  allo  foce  dell' 
Ohio,  il  .Missuri  corre  per  lo  spazio  di 
700  miglia  inverso  scilocco  (1296  kil.),  e 
da  quella  confluenza  al  mare  procede 
quasi  nella  direzione  del  meridiano,  sur 
una  linea  distagliatissìma  dì  oltre  500 
miglia  (926  kil.)  Cosi,  secondo  i nostri 
computi , il  Missuri  correrebbe  dalle  fonti 
alle  sue  foci  circa  2200  miglia  nostre 
(4078  kil.)  — Inverso  al  mare,  egli  dira- 
masi in  una  quantità  grandissima  di  foci, 
che  irrigano  un  Delta  immenso.  — Lun- 
ghesso il  suo  corso  accoglie  nel  suo 
letto  l'onda  di  un  numero  infinito  di  tor- 
renti, riviere  e fiumi  tributari;  tra  questi 
ultimi,  alcuni,  come  il  Mississippi,  l'Ohio, 
l'Arkansas  e il  fiume  Dosso,  sono  grandi 
e grossi  quanto  il  Reno,  l' Elba,  il  Tago 
ed  il  Po:  quelli  come  il  Tebro  e l'Arno 
non  si  numerano.  Il  suo  bacino  è com- 
putato 155  mila  leghe  quadrate;  quindi 
non  fa  meraviglia  se  il  volume  delle  sue 
acque  è veramente  immenso. — La  mag- 
giore delle  sue  foci  è larga  60  miglia 
(III  kil.),  dimensione  prodigiosa,  quan- 
tunque sìa  ingombra  di  secche,  nate  dalla 
considerevole  quantità  di  alberi  strasci- 
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Bali  dai  flutti  del  Oume,  quando  inondano 
il  terreno , nelle  periodiche  piene  a cui 
due  volte  l'anno  è soggetto;  io  primavera, 
per  la  fusione  delle  nevi  sui  monti  e nelle 
contrade  glaciali  che  formano  le  parti 
superiori  del  suo  bacino;  e ncH'autunno 
per  le  dirotte  piogge  che  cadono  nei 
paesi  vicini  ai  tropici;  nondimeno  in 
aironi  luoghi  le  acque  di  questo  ramo 
sono  fonde  iO  piedi. — Lunghesso  il  suo 
corso  qiicslu  gran  tìume  alcune  volte  si 
allarga  imineosametite,  rosicchi  prende 
l’aspetto  di  un  lago:  Il  si  presenta  allo 
sguardo  immenso,  iolinito  come  un  mare, 
ove  l'occhio  non  vede  che  i flutti,  come 
una  montagna  cho  limila  l'orizzonte,  e 
pare  che  tocchi  o confondasi  colle  nubi , 
come  la  vOlla  dei  cieli  ; altre  volte  con- 
siderevolmento  si  restringe,  cagionando 
' correnti  violentissime  e pericolose  pel 
gran  numero  di  alberi  enormi  che  svelle 
dalle  ripe  c fissa  nell'alveo  in  mezzo  alla 
corrente;  produce  molte  vorticose  sinuo- 
sità, immensi  meandri,  e cade  anche 
da  strepitose  cataratte  o scende  da  spu- 
manti rapide,  che  ne  interrompono  la 
navigazione.  — La  sua  media  profondità  I 
òdi  1,1  piu  li,  laonde  può  sostenere  grosse 
navi , ed  è infatti  navigato  nella  parte 
inferiore  del  suo  corso  da  multi  ha.sti- 
incnti  a vapore.  Nello  immenso  suo  tra- 
gitto questo  gran  fiume  irriga  pianure 
vaste  come  mari,  coperte  di  verdi  prati 
ove  pascolano  i selvatici  bisonti , e de-  i 
serie  d'  uomini  ; in  altri  luoghi  le  sue  | 
sponde  sono  fruttifere  e ridenti , e ahi-  j 
tate  dalle  libere  tribù  degli  indigeni  ; ed 
in  altri  luoghi  ancora  ha  penetrato  la 
civiltà,  e la  conquista  degli  Europei, 
onde  i principali  loro  stabilimenti  sulle 
due  sponde  sono:  San  Luigi,  alla  con- 
fluenza di  esso  col  Mississipl  e la  Novella 
Orléans  nel  suo  delta  c sul  ramo  suo 
principale,  per  cui  sbocca  nel  mare.  — 
Le  sue  fonti  sono  sulle  montagne  gla- 
ciali inverso  le  regioni  del  polo,  ben 
lungi  nei  deserti , e il  suo  corso  abbrac- 
cia i paesi  incolti  ed  inesplorati  dell’oc-  j 
cidente  , le  praterie  del  Missuri , le  sa-  | 
vanne  dell'.àrkansas;  irriga  le  coltivazioni  ; 
delle  canne  da  zucchero  e del  cotone,  ' 
i Ijoschetli  profumati  dagli  aranci  ed  i | 
prati  smaltati  di  gigli  della  fertile  e > 
vasta  Luigiana;  quindi,  fiero  ed  irresi-  > 
stibiie  nella  violenza  del  suo  cammino,  | 
si  precipita  nelle  onde  del  golfo  Messi-  I 


cono,  riscaldate  dal  sole  cocente  dei  tro- 
pici, conservando  ancora  per  12  leghe 
la  sua  corrente  in  mezzo  al  mure:  im- 
magine dei  genii  profondi  che  traver- 
sano la  scena  del  mondo , e onde  la 
gloria  rimane  ancora  per  lungo  tratto  di 
tempo  sull'oceano  delle  età.  Ogni  state 
mira  il  suo  letto  stretto  in  nuovi  limili, 
stantechè  nel  tempo  delle  sue  piene,  pe- 
riodiche come  quelle  del  Nilo,  ei  rompe 
le  dense  sue  dighe  che  un  anno  innanzi 
s’aveva  formate,  inonda  le  pianure  adia- 
centi , e sradica  gli  alberi  giganteschi 
che  la  sua  benefica  influenza  aveva  fatto 
sorgere  dalla  terra:  e giù  pur  la  corrente, 
questi  alberi  urtansi,  accumulansi,  intrec- 
ciansi pei  loro  rami , e le  piante  sarmen- 
tose  , cho  vegetavano  sopra  di  essi,  no 
legano  i tronchi , che  in  questa  guisa 
uniti  formano  quelle  verdi  fiorite  isole 
galleggianti  sulla  sua  corrente,  che  mi- 
ransi  popolate  d.vgli  aghironi  d'ogni  gran- 
dezza e d’ogni  colare,  i quali  camminano 
a gran  passi  su  di  esse,  o ritti  su  un 
piede , vi  dormono  placidi  sonni  colla 
testa  sotto  le  ali  ; ma  neH'istaatc  che  due 
di  queste  zattere  naturali  urtansi,  quegli 
uccelli  in  un  tratto  sveglinosi,  e sem- 
brano sorpresi  in  vedere  girare  davanti 
a loro  le  isole,  le  foreste,  le  ripe  del 
gran  fiume.  Sovente  questi  alberi  sradi- 
cati figgono  le  loro  barbe  nella  melma 
del  fondo  del  fiume;  allora  s'alzano  mi- 
nacciosi sopra  le  sue  acque,  opponendo 
tutta  la  loro  mole  all'  impeto  della  cor- 
rente, la  quale  lotta  continuo  contro  di 
essi , e scuote  ed  agita  la  loro  chioma 
fronzuta  e la  ricopre  di  bianchissima 
spuma.  — Il  letto  del  Missuri  è ingombro 
d’isole,  composte  generalmente  di  sab- 
bia fina,  compatta  e cementata  dal  fango 
depostavi  sopra  in  tempo  degli  straripa- 
menti, sulle  quali  gli  alberi  hanno  preso 
radice.  Quasi  sempre  hanno  figure  ovale 
allungata,  e oeirinlernn  sono  vestile  di 
verdura,  mentre  all'intorno  distendesi 
una  spiaggia  gialla  e brillante  come  il 
letto  diseccato  di  una  riviera:  cosicché 
il  verde  del  mezzo  contrasta  in  guisa 
colla  nudità  del  lito  di  queste  isole,  che 
a mirarle,  quando  sono  investite  dalla 
viva  luce  del  sole,  rassembrano  ad  uno 
smeraldo  incassato  in  un  anello  d'oro. — 
L'onda  del  Missuri  è pescosissima,  e nutre 
nel  suo  corso  inferiore  molti  alligatori, 
specie  di  coccodrilli.  Le  sue  acque  hanno 
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abilualmeute  il  color  della  paglia  ; ma 
nel  tempo  delle  alluvioni  sono  giallis- 
sime, e allora  depositano  il  decimo  del 
loro  volume,  die  è la  terra  che  le  intor- 
bidava (■).  — Il  .Missuri  di  il  suo  nome 
aduno  degli  Stati-Uniti  deH’America  set- 
tentrionale. 

Missuri (Crojr.  fis-,  star,  e statistica) 

— Uno  degli  Stati-Uuiti  dell'.America  set- 
tentrionale. £ posto  fra  l'Jowa  al  nord, 
i territorii  occupati  dai  Selvaggi  alTowst, 
l’Arkansasal  sud,  l'Illinesc,  i!  Kentuchi  , 
e il  Tennessee  all'est,  fra  il  Stì»  4tV  — 10»  | 
50'  latit.  nord,  91»  10'  — 9C®50' longit. 
ovest.  Gli  si  dà  una  estensione  territo- 
riale di  700  kil.  sopra  500.  Il  suolo  è 
piano  0 leggermente  ondulato  al  nord; 
montuoso  altrove  , e specialmente  colà 
dove  sorge  l’Ozark.  È bagnato  dal  Mis- 
suri co' suoi  affluenti,  ecc.  e da  molti 
laghi.  Produce  cercali  e frutti.  Ila  mi-  ' 
niere  di  piombo,  ferro,  carbon  fossile, 
antimonio, zinco,  arsenico,  sale,  nitro,  ec. 

— t'uesta  regione,  era  compresa  nel  XVII 
secolo,  nella  Luigiana,  ma  finalmente 
venne  in  mano  agli  Stati-Uuiti  ; formò 
nel  1803  un  distretto  annesso  alla  bui- 
giana,  che,  nel  18H,  prese  il  nome  di 
territorio  di  .Missuri,  e,  nel  18 jl,  fu  am- 
messo nell' Unione  col  titolo  di  Stato. — 
I.a  sua  capitale  è Jefferson  ; è rappre- 
sentato al  Congresso  da  7 deputati.  — 
Popolazione:  SUÌ.SOO  abitanti^  fra  i i|uali 
circa  lOOm.  schiavi. 

Mistretta  (Geogr.  stur.  e statistica) 

— Città  dell' Italia  meridionale,  provin- 
cia di  Messina  , capoluogo  di  distretto. 
Sta  sulla  sponda  del  Regitano.  — Il 
territorio  è uno  dei  più  ulwrtosi  del- 
l'isola. Ila  una  sorgente  bituminosa  vol- 
garmente chiamata  Fontana  d'olio,  mi- 
niere di  caibon  fossile,  o piuttosto  naRa, 
e piriti  di  rame.  Esporta  manna,  grano, 
olio  c formaggio  eccellente.  — Credesi 
edificata  sulle  ruine  dell'antica  Mitisrat- 
tuia.  Fu  tolta  ai  Cartaginesi  dai  Romani 
dopo  lunga  ed  ostinata  resistenza.  — 
Dista  Hi  kil.  da  Palermo,  al  sudovest. — 
Popolazione  : 12,200  abitanti.  — Il  suo 
distretto  comprende  i circondari  di  Ca- 
pizzi , Cesarò,  S.  Fratello  c S.  .Stefano, 
con  una  popolazione  totale  di  56m.  anime. 

Mitilene  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Grecia,  capitale  dell'isola  di  Lesbo,  gia- 

(*)  Vengasi  l«  nou  all’articolo  Mississippi. 


cente  snila  costa  orientale  fra  Metimna 
e .Malòa,  una  delle  principali  città  della 
Grecia,  e faceva  parte  della  lega  eolia. 
Soggetta  ad  Atene  con  il  rimanente  dell' 
isola,  si  ribellò  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso, e nella  guerra  sociale  del  359  al 
fl56  avanti  l' E.  V.  Chiaritasi  in  favore 
di  Mitridate  nelI'SG  avanti  l’E.  V.,  essa 
fu  dai  Romani  messa  a mina.  Pompeo  la 
fece  risorgere  e vi  edificava  un  superbo 
teatro.  Furono  celebri  le  sue  scuole  di 
eloquenza.  — Vi  ebbero  i natali  Pittaco, 
Alceo  e Saffo.  Quivi  Conone  fu  vinto 
nell'anno  lOG.  — Ai  nostri  giorni  chia- 
masi Hédelino. 

Mittan  0 Mitan  (Geogr.  fis.,  star,  e 
statistica)  — Città  della  Russia  europea, 
capnliiogo  del  governo  di  Curlandia  e 
del  distretto  omonimo.  Siede  suH'Aa.  É 
città  vasta  ma  non  popolosa.  Ila  un' 
ginnasio,  un'accademia,  una  biblioteca 
ricca  di  40,000  volumi,  un  osservatorio 
astronomico  e varie  accademie , ecc.  Vi 
ha  sede  il  concistoro  luterano  di  Curlan- 
dia. Mediocre  n'è  l'industria,  poco  il  com- 
mercio.— In  lingua  lituana  la  chiamano 
Jelgara.  Fu  un  tempo  capitale  del  du- 
calo di  Curlandia.  Fu  presa  nel  1701  da- 
gli Svedesi,  e dai  Russi  nel  1706.  Luigi 
XVllI,  re  di  Francia,  v'ebbe  ospitalità 
durante  il  suo  esigilo.  — Dista  G07  kil. 
da  Pietroburgo,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 28m.  anime. 

Moabiti,  Moabita  (Geogr.  biblica  ed 
Etnografia)  — Antico  popolo  arabo  di- 
scendente di  Moab  figlio  di  Lot;  viveva  a 
scilocco  della  Palestina , a levante  del 
.Mare  Morto,  a ostro  del  fiume  Arnon,  e 
a borea  dei  .Madianiti.  Il  loro  paese  fu 
già  invaso  d.igli  Emimmi,  popolo  di  gi- 
ganti. Iddio  fece  divieto  agli  Israeliti  di 
fastidire  i Moabiti  nella  possessione  delle 
loro  terre.  Eglono,  loro  re,  tenne  per  18 
anni  gli  Ebrei  in  schiavitù,  cioè  dal  1332 
al  I3li  avanti  l'E.  V.  Vinto  poscia  da 
.Saul , e fatto  tributario  da  David  , scon- 
fitto da  Gioram  re  d' Israele,  e da  Giosa- 
fatte,  questo  popolo  cadde  c si  disperse 
sotto  il  giogo  degli  Assirii.  Metropoli  dei 
Moabiti  era  Rabbath-Moab  sul  fiume 
Arnon. 

Mocchie  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Torino,  provin- 
cia di  Susa , mandamento  di  Condove. 
Sorge  a sinistra  del  torrente  Gravio,  in 
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Tal  di  Sa$a,  sopra  una  montagna  delle 
pi6  fertili  della  valle.  Vive  delle  produ' 
zioni  della  pastorizia.  Il  regno  minerale 
vi  ha  rame  solforato,  rame  piritoso,  scisto 
micaceo  quarzoso,  scisto  talcoso,  titano 
calcareo  selcioso,  tormalina  nera;  mi- 
niera d'oro  poco  produttiva,  nella  regione 
di  Darmonsello.  — Dista  5 kil.  da  Con- 
doTe.  — Popolazione  : 2Ó00  anime. 

Moconesi  (Gfogr.  slatislica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Chiavari , mandamento  di  Cicagna.  Col- 
tiva cereali,  castagne,  vino,  marzuoli  e 
olivi.  Alleva  il  besliame.  — Tiene  due  I 
fiere  in  aprile  e luglio.  — Dista  4 kil.  da  j 
Cicagna.  — Popolazione;  2700  anime.  i 

Modena  {Geogr.  tlor.  e slatislica) — I 
Città  dell'Italia  centrale,  capitale  del  du-  I 
catn,  e raipoluogo  della  provincia  del  suo  ' 
nome.  Siede  tra  i fiumi  Secchia  e Panaro  I 
al  44«  38’  3"  latit.  nord  e 28»  34  58'  ' 
longit.  est.  Era  cinta  di  mura  che  furono  : 
ridotte  a pubblico  passeggio  nel  18lC.  i 
È città  molto  vaga,  e si  va  di  giorno  in  ^ 
giorno  adornando  p-'r  belle  contrade, 
piazze,  palagi,  edifizi  pubblici  e privati, 
ameni  passeggi , giardini , ecc.  Il  palazzo 
ducale  i uno  dei  più  belli  d'Italia  per 
l'eleganza  del  disegno,  per  la  mole  e per 
la  copia  dei  marmi , vasto  e veramente 
magnifica  lavoro  del  romano  architetto 
Avanzini,  di  cui  il  duca  Francesco  Igittò 
le  fondamenta  nel  ifi.35.  E ornato  di  varie 
statue  in  marmo  e di  pitture;  la  vdita 
del  gran  salone  fu  dipinta  nel  1696  dal 
Krancesebini  ; nelle  soffitte  delle  attigue 
stanze  operarono  Io  Stringa,  il  Tintoretto, 
i Dossi,  lo  Scarsollino,  il  Bononi.  >ella 
inagnifica  quadreria  degli  appartamenti 
si  ammirano  opere  insigni  dei  migliori 
pennelli  italiani  e stranieri , come  dei 
Procaccini , del  Caracci , di  Guido,  del 
.Mantegna,  del  Garofolo,  di  Paolo  Vero- 
nese, del  Francia,  di  Perin  del  Vaga,  del 
Guercino,  di  Andrea  del  Sarto,  del  Dolce, 
del  Giorgione,  di  Alberto  Durerò,  del 
Tiziano,  di  Salvator  Rosa,  di  Claudio  Lo-  j 
renose,  del  Tenier,  ecc.;  a cui  vuoisi  ag-  1 
giungere  il  rarissimo  disegno  della  co-  ' 
lonna  Traiana  eseguito  in  miniatura  da  | 
Polidoro,  e gli  alTi'eschi  sulla  Eneide,  di 
Nicolò  dell'Abbate.  La  biblioteca  ducale 
di  100  mila  volumi  ò una  delle  più  cele- 
bri d'Italia  per  pregevoli  manoscritti:  ebbe 
a prefetti  un  Muratori  e un  Tirabosebi. 


j Negli  archìvi  ducali  e del  capitolo  della 
' cattedrale , si  mostrano  originali  dello 
imperatore  Carlo  Magno.  Il  museo  an- 
nesso alla  biblioteca  possiede  26  mila 
medaglie  antiche,  fra  le  quali  è prege- 
volissima la  serie  delle  medaglie  gre- 
che ; l'archivio  segreto  ducale  è uno  dei 
più  notevoli  d'Italia,  non  che  l’osserva- 
torio astronomico  e il  teatro  di  Corte. 
Sono  da  citare  eziandio  il  duomo  e la 
torre  maggiore,  una  delle  più  belle  della 
nostra  penisola.  In  una  camera  sotterra- 
nea di  questa  torre , serbasi  la  famosa 
secchia  tolta  da  quei  di  Modena  ai  Bolo- 
gnesi, nell'anno  1325,  per  la  famosa  batta- 
glia di  Zappolino,  onde  trasse  argomento 
al  suo  poema  eroi -comico  della  Secchia 
Rapita  Alessandro  Tassoni.  Nè  lasce- 
remo  senza  ricordo  le  chiese  dì  Sant' Ago- 
stino, di  San  Biagio,  di  San  Domenico,  di 
San  Bartolomeo  e di  San  Vincenzo;  gli 
spedali  e l'albergo-arti,  nell'atrio  del 
quale,  sotto  un  bel  portico,  sono  stati 
raccolti  moltissimi  monumenti  romani 
dei  bassi  tempi  : i gabinetti  di  fisica,  di 
storia  naturale  e dì  anatomìa.  Grande 
dovizia  ha  Modena  d' istituti  d'educazione 
e di  beneficenza , come  a dire  : l’orfa- 
notrofio dei  Filippini,  le  putte  di  S.  Paolo, 
i ricoveri  uniti  agli  spedali , la  casa  di 
lavoro,  ecc.  — Modena,  dai  Latini  chia- 
mata Mulina,  fu,  a quel  che  molti  ne  pen- 
sano , fondata  dagli  Etruschi.  Tiberio 
Sempronio  Longo  ruppe  i Roii  ne’ suoi 
dintorni  (194).  Fu  dato  il  nome  di  guerra 
di  Modena  all’assedio  che  Decimo  Bruto 
sostenne  in  questa  città  contro  Marco 
Antonio  nell'anno  43.  L'esercito  senato- 
rio ingrossato  dalle  legioni  del  giovane 
Ottavio  diè  - battaglia  ad  Antonio  sotto 
Modena.  Marco  Antonio , vincitore  al 
mattino  del  console  Pansa,  fu  battuto  a 
sera  da  Irzio,  ed  Ottavio  fu  obbligato  a 
levar  l’assedio  dalla  città  Sotto  Costan- 
tino fu  messa  a mina  e poscia  riedifi- 
cata. Fu  saccheggiata  dai  Goti  e dai 
Longobardi.  Uìfiorl  sotto  Carlo  Magno; 
passò  in  seguito  sotto  il  dominio  dei  Papi, 
dei  Veneziani  , dei  duchi  di  Milano , di 
Mantova  e di  Ferrara.  Ebbe,  come  tutte 
le  città  lombarde , tiranni  a mezzo  il 
secolo  XIII , e finalmente  nel  1288,  fu 
acquistata  dai  principi  dì  casa  d’Este, 
a favore  dei  quali  fu  eretta  in  ducato 
nel  14.53.  Sotto  il  regno  d'  Italia  fu 
capoluogo  del  dipartimento  del  Panaro.— 
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Modena  dista  130  kil.  da  Milano,  al  sud. — 
Popolazione  ; 30,000  aoimc  (1850).  — La 
Provincia  di  Modena  ha  una  superficiu 
di  1585  kil.  quadrali.  11  suo  territorio  è 
parie  in  monte  e parte  in  pianura.  Questa 
i fecondissima  io  cereali,  canapa,  vili  e 
gelsi.  La  parte  montana  liorisce  di  viti, 
di  ben  colti  campi  e di  boschi  di  casta- 
gni, di  abeti  e di  faggi.  Vi  spicciano 
in  buon  numero  fonti  di  petrolio , di 
acque  salse  (come  quelle  di  Mongihello), 
d'acque  medicinali  e termali  (di  Suba- 
mura,  Santa-Chiara,  Subamura  di  Monte- 
scaglia  e Turrita  di  Farfagnano)  e di 
acque  limpide  e salutari  de' pozzi  mode- 
nesi, ai  quali  si  dà  ingiustamente  il  nome 
di  pozzi  artesiani.  Questa  provincia  è sol- 
cata dal  nord  al  sud  dal  Panaro,  e dalla 
Secchia,  che  menano  tributo  al  Po;  indi 
vengono  il  Tiepido,  il  Dragone,  il  Ros- 
sena,  il  Dolo,  il  Guerro,  il  Grizzaga,  ecc. 
É percorsa  da  bellissime  strade,  fra  cui 
l'Emilia,  notissima.  Feconda  di  biade, 
uve  di  qualità  squisita,  civaie,  canapa, 
fruiti,  gelsi;  bestie  bovine  in  gran  i:o- 
pia  e non  poche  lanose.  Il  canale  artilì- 
ciale  che  da  Modena  conduce  a Pes.vro, 
e dal  Panaro  al  Po,  è veicolo  di  facile 
comunicazione  coH'.Vdrialico , assai  pro- 
pizio al  trafiìco.  Ila  fabbriche  di  panni- 
lani,  veli,  crespi,  damaschi,  velluti,  stoffe 
di  seta,  tessuti  di  cotone,  cappelli  di 
truciolo , ecc. , tutte  raccolte  nel  capo- 
luogo della  provincia.  — Esporla  grani, 
vino,  pomi,  acquavite,  seta,  bestiame, 
salami  e prosciutti  eccellenti,  ed  aceto. 
— Popolazione  totale:  212,813  anime 
(1857). 

Modena  (Dncato  di)  (Geogr.fls.,  fior, 
e statistica) — Piccolo  Stato  dell'Italia 
centrale.  Si  stende  tra  il  4,3“  56'  10"  — 
44®  57'  30"  latit.  nord  e 27*  20"  — 29 
3’  longit.  est.  Conlina  al  nord  colla 
Lombardia,  all'est  cogli  Stati  Romani, 
al  sud  culla  Toscana  e il  mare  Mediter- 
raneo , all'  ovest  con  Parma  , Toscana 
e gli  Stati  Sardi.  La  sua  area  misura 
6032  kil.  quadr.iti  (Sfnfisfica  dW  1857 j. 
Il  suo  territorio  è intersecalo  dalla  ca- 
tena degli  .\ppennini  che  il  partono  in 
due  valli,  irrigate  dalla  Secchia,  dal 
Panaro,  dal  Frigido,  dal  Carrione  e dall' 
Avanza,  con  canali  navigabili  che  danno 
gran  favore  ai  commerci  e alle  industrie 
degli  abitanti:  i primi  consistono  in  vini, 
grani , marmo  lavorato , salumi , seta , 


acquavite  ; le  seconde  (a  dir  vero  non 
molto  fiorenti)  producono  carta,  filati  di 
seta,  tele,  cuoi,  porcellane,  vetri , acqua- 
vite e cappelli  di  truciolo.  Il  governo 
del  ducato  è monarchico  assoluto  (').  La 
capitale  è Modena.  L’amministrazione  si 
divide  nelle  sette  provincie  notate  con 
la  rispettiva  loro  popolazione  nello  spec- 
chio seguente  : 

Provùtct.  Pppittaztone. 

Modena 2I2,SIS 

BcgKio 181,541 

Guaaulla 18.SI5 

Frignano SS,4I8 

GarfSgnana 50,811 

Lunigiana  1 • ■ • • ■ 58,111 


Totìle  . 


841,512 


L’ insegnamento  possiede  nel  ducato 
un’  università  in  Modena  e una  facoltà 
di  diritto  a Reggio , un’  accademia  di 
nobili  in  Modena,  vari  collegi  e seminari. 
Scuole  speciali , come  l'accademia  dei 
nobili  militari  e l’istituto  dei  cadetti  pio- 
nieri per  lo  studio  delle  matematiche, 
e per  la  milizia:  tre  scuole  di  belle  arti 
a Modena,  Reggio  e Carrara  : una  scuola 
di  sordomuti,  una  scuola  di  veterinaria, 
ed  in  ogni  comune  una  Scuola  primaria 
gratuita;  accademia  italiana  dei  Quaranta, 
che  risiede  in  Modena  e un'accademia 
dei  filarmonici.  — La  beneficenza  anno- 
vera in  ogni  terra  cospicua  , ospedali , 
monti  di  pietà  , orfanotrofii,  monti  fru- 
mentarii , ecc.  — Le  finanze  del  ducato 
diedero  nel  1851:  L.  8,413,622  d'introiti, 
e 8,723,1,33  di  spese,  onde  ebbe  un  disa- 
vanzo di  L.  314,511. 

Modica  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’ Dalia  meridionale  nella  Sicilia,  pro- 
vincia di  Noto  , capoluogo  del  distretto 
omonimo,  situata  sulla  riva  destra  dello 
Sclcli.  L’adornano  varii  edifizii  notevoli, 
come  la  cattedrale,  il  castello,  il  semina- 
rio, la  commenda  dei  cavalieri  spedalierì 
e belle  opere  in  mosaico  nel  convento  dei 
Francescani. — Nutre  molto  bestiame,  e il 
più  bello  dell'isola.  — Ne' suoi  dintorni 


(*}  In  questi  giorni  it  ditcnto  di  Modena,  per 
la  vittoria  di  Magenta  , ha,  con  unanime  dimo* 
atratione,  salutato  per  suo  sovrano  Vittorio  Ema- 
nuele, re  di  Sardegna  e proptignatorc  della  guerra 
dell* indipendonta  italiana,  rinnovando  Tatto  di 
annessione  politica  agli  Siati  Sardi  che  aveva  fatto 
fin  dal  18V8. 

F.  SciroRi. 
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si  ammirano  abitazioai  incavale  nel  vivo 
masso. — I Latini  chiamarono  questa  cittì 
Motyca,  ed  i Saraceni  Mohac.  — Dista 
kit.  da  Siracusa,  aH’ovestsudovest.  — 
Popolaiione  ; 27m.  anime. 

Kodngno  (Geogr.  slor.  e statistica)—  ; 
Cittì  deir  Italia  meridionale  nel  regno  di  ' 
Napoli,  provincia  e distretto  di  Bari,  ca-  | 
poluogo  di  circondario.  É luogo  di  molla  i 
industria  e bellissima  coltivazione.  Gli  olii  ' 
e le  mandorle  sono  i principali  ricolti  di 
quel  suolo;  gratissimi  i vini  e squisite  le  | 
frulla  d'ogni  genere.  Possiede  molte  ma-  : 
nifatture  di  tele  di  cotone  e conce.  — La  ; 
fondazione  di  questa  cittì  si  perde  nella  | 
notte  della  favola , attribuendola  alcuni  i 
ad  Icaro,  dopo  uscito  da  Atene.  Altri  la  ^ 
dicono  cittì  degli  Etruschi , i quali  oc- 
cuparono molti  luoghi  della  nostra  peni-  . 
sola.  Dista  II  kil.  da  Bari , al  sudovest.  I 
— Popolazione  : 7XG0  anime. 

Mogador  o Sneirah  ( Geogr.  star,  e ' 
statistica)  — Cittì  marittima  deH'Africa,  { 
nell'impero  di  Marocco.  Sorge  sull'.Allan-  ' 
lico.  Ila  un  porto  sicuro,  è residenza  di  . 
molti  consoli  europei  ; possiede  una  cit-  j 
tadella  e il  palazzo  imperiale.  Se  ne 
esportano  muli , marocchini , avorio  , | 
ebano,  ecc. — Questa  cittì  fu  fondata  nel  i 
17IK)  dall'imperatore  Sidy-Mohammed  , . 
sull'area  che  occupava  un'antica  fortezza  ; 
dei  Portoghesi.  I Francesi  l'abhandona-  ; 
reno  nel  1814.  — Dista  178  kil.  da  .Ma- 
rocco, al  sudovest.  --  Popolazione:  I7m.  i 
anime. 

Mogol  (Impero  del  Gran)  ( Geogr. 
storica  ) — Antico  Stato  dell'.Àsia  meri- 
dionale, composto  di  tutti  i paesi  delle  | 
Indie,  de’quali  Tamerlano  fondato  aveva  : 
il  suo  vasto  dominio  (Vedi  ciò  che  ne  \ 
abbiamo  detto  aU'articolo  Indostan  nella  ' 
parte  storica). 

MogSÌÌia  1 

Mogoro  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo  , 
dell'Italia  nell'isola  di  Sardegna  (Stati  ; 
Sardi),  divisione  di  Cagliari,  provincia  I 
d' Isili,  capoluogo  di  mandamento.  Sorge  | 
nel  piccolo  altipiano  del  suo  nome.  Pos-  | 
siede  i ruderi  dell'antico  borgo  di  Bonor-  | 
cili,  disertato,  siccome  credesi.nel  secolo  , 
XV  per  le  correrìe  degli  Africani.  K di- 
stante 34  kil.  da  Oristano.  — Popolazione;  ' 
S200  anime.  — I comuni  soggetti  al  suo  ; 
mandamento  sono:  Mogoro,  Forru,  Gon-  | 
Boscodina  , Goonostramazza  , Masulas , | 


Pompo,  Simala  e Siris.  — Popolazione 
totale  : 5m.  anime. 

Mohilew  C Cropr.  ztafùtira  ) — Cittì 
della  llussia  europea,  capoluogo  del  go- 
verno omonimo,  giacente  sulla  destra  del 
Dnieper.  Ila  un  arcivescovado  greco  e 
latino,  un  castello  fortilicalo  e bastioni  di 
terra;  di  piò  una  bellissima  piazza.  Visi 
un  attivo  commercio. — Oavoust  vi  ruppe 
Bagration  il  33  luglio  1813.  — Dista  800 
kil.  da  Pietroburgo. — Popolazione:  34m. 
anime. — Il  governo  di  Mohilew  è irrigato 
da  fiumi , tra'  quali  il  Dnieper  , il  Soj , 
l'Iput,  ecc.  Nolte  paludi  ne  infettano 
l'aere  in  parte  modilìcato  dall'ossigeno 
delle  foreste. — l'opolaz.  totale;  031,300 
abitanti,  de’quali  150m.  ebrei. 

Moissac  {Geogr.  fis.,  stor.  e statisti- 
ca).— Cittì  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Tarn  e Garonna,  capoluogo  di 
circondario.  È situata  sul  Tarn.  Ha  tri- 
bunali di  prima  istanza  e di  commercio. 
È ben  fabbricata,  possiede  una  bella  fon- 
tana ed  un  ponte  considerevole.  Il  ter- 
ritorio produce  cercali,  frutti  e vini.  — 
Fu  edificata  nel  V secolo,  ed  ebbe  gii,  piò 
che  presentemente,  importanza,  perocchì 
fu  minata  dai  Normanni,  e solfi!  disastri 
ai  tempi  della  crociata  contro  gli  Albigesi, 
e durante  le  guerre  Ira  Francia  e Inghil- 
terra. — É distante  33  kil.  da  Montau- 
han,  al  nordovest.— Popolazione:  10,390 
abitanti.  — Il  circondario  di  Moissac  pos- 
siede 6 cantoni  (Auvillar,  Borgo-di-Visa, 
Lauzert,  Montaigu,  Valenza  e Moissac)  e 
90  comuni. — Popolazione:  59,398(1856). 

Moka  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Cittì  dell'Asia  nell'Arabia  (Yemen).  È si- 
tuata ncM'imamato  di  Sana,  sul  Mar  Bosso. 
Ila  un  porto  quasi  ostruito,  una  rada,  e 
poche  fortificazioni.  Da  lungi  fa  bella  mo- 
stra, ma  nell'interno  è lurida  e schifosa. 
Vi  regnano  venti  infocati  ed  un  intollera- 
bile calore.  Il  territorio  all'  intorno  è 
arido  e sabbioso.  Il  caiTè  rinomato,  cbs 
porta  il  nome  della  cittì,  viene  colti- 
vato nelle  interne  vallate  c trasportato  ai 
magazzini  coll'opera  di  c.arovane.  Se  ne 
esportano,  oltre  al  caITè,  gomme,  ma- 
stici, incensi  e cuoi.  Vi  sono  fattorie 
francesi , inglesi  e danesi.  — Moka  non 
aveva  importanza  prima  del  secolo  XVI. 
Ma  gli  Olandesi  vi  stabilirono  una  fattorìa 
nel  secolo  posteriore,  ed  i Francesi  fe- 
cero altrettanto  nel  1708.  Furono  questi 
imitali  dagli  Inglesi  poco  dopo,  e vi 
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binno  presentemente  ima  grande  pre- 
ponderanza, da  che  il  Bassà  di  Egitto 
abbandonò  le  città  dell’  Yemen.  — Dista 
180  kil.  da  Sana,  al  sudovesl.  — Popo- 
lazione: 5m.  anime. 

Mola  (Geogr.  fit.,  slor.  e slalislica)— 
Città  dell' Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli,  prorincia  di  Terra  di  Bari,  capo- 
luogo di  circondario.  Sorge  sulla  spiag- 
gia deH'Adriatico,  in  bel  sito;  il  suolo 
dintorno  produce  olive,  alberi  da  frutta 
e grano.  Possiede  belle  chiese,  buone 
strade  e grandiosi  ediQzi.  Fa  buon  com- 
mercio per  terra  e per  mare,  e ri  ò stata 
di  recente  ordinata  una  costruzione  di  un 
nuovo  porto.  — E città  antica,  ed  ha  un 
castello  sulla  spiaggia,  che  le  servi  di  difesa 
nei  secoli  passati  contro  le  correrie  barba- 
rescbe.  Fu,  nel  1436,  venduta  a Landolfo 
Maramaldo;  renne  indilo  podestà  di  Nicolò 
Toraldn,  e fìnalmente  appartenne  ai  Ca- 
raDa.  — È distante  11  kil.  dà  Bari , al 
sudest.  — Popolazione:  llm.  anime. 

Mola  di  Gaeta  {Geogr.  stor.  e slati- 
itica)  — Borgo  dell'Italia  meridionale, 
nel  regno  di  Napoli , provincia  di  Terra 
di  L.avoro,  distretto  di  Gaeta,  capoluogo 
di  circondario.  É situato  sull'antica  via 
Appia,  a breve  tratto  dalla  sponda  del 
Mediterraneo,  e nel  cosi  detto  Golfo  di 
Gaeta  ; la  sua  felice  postura  lo  rende 
incolume  dai  rigori  del  verno.  Il  sno  ter- 
ritorio ha  gran  copia  di  viti  ed  alberi 
fruttiferi.  — Il  poeta  Venosino  ed  altri 
scrittori  latini  altamente  encomiarono 
questo  luogo,  come  uno  dei  più  deliziosi 
ed  ameni  del  regno  di  Napoli.  E invero 
ridono  per  ogni  dove  giardini , limpide 
sorgenti,  colli  ameni,  eleganti  case  di 
ville  sovra  campagne  profumate  di  cedri, 
d’arancie  ed  er^  aromatiche.  Gli  abitanti 
sono  ufficiosi  e cortesi/  e il  gentil  sesso 
ornato  di  rara  venustà,  d'onde  l'afOuenza 
continua  di  forestieri.  — Molti  ruderi  di 
antichi  ediHzi  vi  rirordano  la  grandezza 
romana  (F.  Formia).  — Moli  di  Gaeta 
fu  devastata  nel  marzo  1517  dai  Fran- 
cesi condotti  da  Renato  di  Vaudemonl. — 
Oggi  vi  è la  stazione  del  telegrafo  elet- 
trico. — È distante  5 kil.  da  Gaeta,  al 
nordest.  — Popolazione:  7064  abitanti. 

Moldavia  (V.  PRINCtPATt  RIL'NtTI  01  Mol- 
DAVtA  E VaLLACIUA). 

Molfetta  {Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Gittà  dell'  Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Terra  di  Bari , 


distretto  di  Barletta,  capoluogo  di  cir- 
condario. È posta  sull'Adriaticn.  Ha  un 
porto,  una  cattedrale  e gli  avanzi  delle 
antiche  sue  mura.  Il  commercio  vi  regna 
operoso,  specialmente  nella  esportazione 
degli  olii  e delle  mandorle.  La  industria 
versa  particolarmente  nel  tessere  la  tela, 
nelle  fornaci  da  vetri , nella  costruzione 
delle  navi  e nella  pesca.  — Questa  città 
si  crede,  con  molta  ragione,  edificata  in- 
torno al  IV  secolo  di  Roma;  fu  in  parte 
distrutta  dai  Saraceni  nel  988.  Un  tempo 
ebbe  titolo  di  ducato,  ed  appartenne  ai 
Gonzaga  dopo  il  1536.  — Dista  16  kil. 
da  Barletta,  al  sudest.  — Popolazione  : 
llm.  anime. 

Molise  0 Sannio  {Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)—Vroviacia  del  regno  di  Napoli; 
confina  al  nord  cogli  Abruzzi , aU'ovest 
colla  Terra  di  Lavoro,  al  sud  col  Princi- 
pato Ulteriore,  all’est  colla  Capitanala.  Il 
suo  territorio  & montuoso  al  nord  e .all' 
ovest,  formante  altrove  un  piano  ondulato 
che  piega  verso  l’Adriatico,  e intersecato 
da  collinette.  In  questa  provincia  levaosi 
i più  alti  gioghi  dell' Apennino , collo 
cime  coronate  di  nevi  e coi  fianchi  tutti 
verdeggianti  di  boschi.  Il  monte  Matese, 
che  la  parte  dalla  Terra  di  Lavoro,  è tutto 
di  formazione  vulcanica.  Per  la  frequenza 
de'  terremoti,  cui  va  soggetta,  fu  chiamala 
terra  tremante.  Il  Matcse-Termoli  ergesi 
sopra  una  punta  fra  due  seni,  ed  è quasi 
il  centro  della  costa  fra  Ancona  e Brin- 
disi ; sito  acconcio  al  rifugio  delle  navi 
come  in  porto  naturale.  La  provincia  A 
attraversala  dal  fiume  Biforno,  ed  ha  rim- 
petto  le  isole  di  Tremiti,  c Pianosa.  Il 
suolo  è composto  di  deiezioni  minute  ed 
argilla,  ma  fertilissimo.  — Fa  copioso  ri- 
collo di  frumento,  granturco,  oiio,  mi- 
glio, avena,  ccc.  Nutre  mollo  bestiame, 
e specialmente  le  pecore  vi  danno  lana 
stupenda.  Dagli  alveari  si  trae  grande 
abbondanza  di  miele. — Ha  cave  di  pietre 
da  taglio,  gesso  calcare,  marmo  e zolfo. — 
Poca  è l’industria,  ma  le  sue  manifatture 
di  acciaio  gareggiano  colle  inglesi — Que- 
sta provincia  fu  anticamente  abitala  da' 
Sanniti,  donde  le  si  dà  ancora  il  nome  di 
Sannio.  Grimoaldo,  duca  di  Benevento,  Iq 
eresse  in  contea.  Il  suo  capoluogo  è Gam- 
po-Basso.  Dividasi  in  tre  distretti , ciuA  : 
Campo-Basso,  Isernia  e Larino,  33  cir- 
condarii  e 1^  comuni.  — Popolazione: 
351,865  anime  (1848). 
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Kolitcrno  (Gtogr.  star,  eilalislica)^  | cali  d’oro.  Gli  Olandesi,  Cnalmente,  se  ne 
CìtUi  del  regno  di  Napoli,  provincia  di  impadronirono  nel  IG07,e  le  liannosein- 
Basilicata,  di&lretlo  di  Lagonegro,  capo-  : pre  ritenute,  salvo  nell' intervallo  corso 
luogo  di  circondario.  Li  situala  in  collina,  dal  1800  al  1814,  nel  ipiale  gli  Inglesi 
Il  suo  nome  la  fa  derivare  dalle  parole  se  le  godettero  Le  Molucche  dipendono 
moles  (Sterna,  da  una  torre  del  secolo  adunque  dal  regno  dei  Paesi  Passi,  die 
Vili  0 IX,  di  cui  si  veggono  ancora  le  vi  ha  poste  colonie, 
vestigio.  — Dista  '0  kil.  da  blatera,  ul  Mombarazzo  (Geogr.  ttor.  e stali- 
sudovest.  — Popolazione:  7m.  anime.  sItea)— llorgn  dell’ Italia  settentrionale, 

Kolaa  0 Molaaz  (Regno  dei)  (Geogr.  | in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di 
tlatistica)  — Stato  dell  AIrica  aldi  là  dell'  i Siivona,  provincia  d'Acqui,  capoluogo  di 
equatore,  nei  paesi  indipendenti.  Sembra  I mandamento.  Il  suo  terreno  dì  cereali 
essere  la  prima  potenza  di  quelle  regioni  ed  uve.  — Ila  una  flora  in  ottobre.  — 
centrali  e poco  note,  sendole  trihularii  [ .Mouiharuzzo  è luogo  antico,  appartenente 
un  numera  grande  di  altri  Stati  c po-  ai  marchesi  di  Moaferrato.  Vi  fu  dissol- 
poli  abitanti  all’est,  al  sudest  e lunghesso  terrala  una  lapide,  coll’ epigrafe  con- 
ia costiera  orientale  africana.  Il  regno  | tubstantialem  Patri , scolpita  forse  in 
dei  Moluas  ha  questo  di  singolare,  per  | odio  agli  Ariani.  — É distante  12  kil.  da 
quanto  dicono,  che  ha  due  metropoli:  la  Acqui.  — Popolazione;  2500  anime.  — 
prima  chiamala  Yanvo,  dove  risiede  il  | Il  suo  mandamento  ticn  soggetti,  oltre 
re,  la  seconda  Agattii-Yanvo  o Taodi-a-  | al  proprio,  i comuni  di  llruno,  liaren- 
Vua  (città  delle  donne)  dove  risiede  la  i tino,  Castelletto  Moliua,  Fontanile,  Ma- 
regina.  La  città  di  Yanvo  sembra  essere  ranz:ina  e Quaranti.  — Popolazione  lo- 
ia più  grande  città  dell’Africa  al  sud  tale:  7m.  abitanti, 
dell' equatore  assegnandole  il  Dourville  Mombello  iGcogr.  slufislica)  — Borgo 
i3m.  abitanti.  Queste  brevi  notizie  si  dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
debbono  però  accogliere  con  molta  ri-  (Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
serva, trattandosi  di  paesi  non  bene  an-  vincia  di  Casale,  capoluogo  di  manda- 
cora  esplorati.  mento.  Trovasi  in  collina  sulla  destra 

Holaeche  (Geogr.  fis.,$tor.  ed  Bino-  della  Stura.  — MomMIo  fu  patria  di 
grafia)  — Grande  arripelago  dell’Oceania  Atantisio  della  Scala  , .storico  di  chiara 
nella  Malesia,  situato  fra  la  Papuasia  e fama.  — K distante  19  kil.  da  Casale. — 
le  Celebes  a 10°,  30'  lalit.  sud  e 3°  lati!.  Popolazione:  2500  anime.  — Il  suo  man- 
nord.  Si  divide  in  tre  gruppi  chiamati  damento  ha  i comuni  di  Cerrina,  Monta- 
d’Amboina,  di  Banda  e delle  Molucche,  lerno.  Serralunga,  Solongbello  e Mom- 
propriameote  dette.  Tra  queste  ultime  si  bello.  — Popolazione:  5500  abitanti, 
nota  Gitolo,  che  è la  più  grande;  quindi  Mombercelli  ( Geogr.  slatiglica  ) — 
Ternate,  il  cui  principe  stende  il  suo  do-  Borgo  dell'  Italia  setirniriooale  in  Pie- 
minio  sopra  una  parte  di  Gilolo,  di  Ce-  monte  [Stati  Sardi),  divisione  d’Alessan- 
ram,  di  Mortai,  Tidor,  Mùol,  ecc.  — dria,  provincia  d’Asti,  rapalungo  di  man- 
Le  Molucche  sono  fertilissime,  e la  na-  damento.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Ti- 
tura  della  loro  vegetazione  le  fece  appel-  glione  , sul  vertice  di  una  collina.  Il 
lare  Isole  degli  aromi;  due  alberi,  quelli  principale  ricolto  del  suo  territorio  sono 
della  noce  moscata  e del  garofolo,  vi  ere-  le  uve.  — Tiene  Aere  in  ottobre  e in  na- 
scono in  abbondanza. — Gl’indigeni  delle  vembre. — Dista  17  kil.  da  Asti.  — Popola- 
Molucche  sono  gliAlfuras  ed  i Malesi  per  ziooe:  2900  anime.  — Il  suo  mandamento 
la  più  parte  bellicosissimi.  Quei  della  co-  contiene,  oltre  il  proprio  comune,  quei  di 
sta  fanno  professione  di  corsari.  — Le  Agliano,  Belvedere.  Casteinuovo-Calcea, 
Molucche  furono  scoperte  nel  1511  dai  Montaldo-Scaraiupi , Monlegrosso,  Vin- 
Portoghesi , che  con  molla  secretezza  chio.  — Popolazione  totale:  13m.  anime, 
cominciarono  a farvi  i loro  traflici , ma  Monaco  , Hùnchen  ( Geogr.  ttor.  e 
sopravvennervi  poco  dopo  gli  Spagnuoli  stalisUea)  — Città  capitale  della  Baviera, 
e loro  ne  disputarono  il  possesso;  finché,  capoluogo  del  circolo  dell’Alta  Baviera, 
pel  trattato  di  Saragozza  del  1520,  Carlo  Siede  sul  fiume  Isar.  È presentemente 
V fece  cessione  de'  suoi  pretesi  diritti  su  I una  delle  più  belle  e considerevoli  del- 
quclle  isole  a Giovanni  III  per  330,000  du- I l’Alcmagna  per  grandi  strade,  palazzi, 
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alb«rglii  e case  eleganti , per  una  consi-  ! poca  gente  del  Principe,  dichiararono  la 
derevule  piazza  d'  armi , ed  un'  altra  { loro  indipendenza  sotto  la  protezione  del 
chiamala  di  Massimiliano,  rarie  chiese  j re  di  Sardegna.  Monaco  voleva  imitarli , 
magnifiche,  un  antico  palazzo  reale,  la  ' ma  il  Principe  ne  lo  distolse , accor- 
nuova  zecca,  la  dog.ma,  l'arsenale,  il  > dandogli  ogni  specie  di  franchigie.  Re- 
nuovo teatro  detto  l'Odeon  o teatro  I staiirate  sul  pristino  piede  le  cose  euro- 
musicale, una  glittoteca,  una  pinacoteca,  i pee,  il  Principe  tentò  più  volte,  sia  per 
l' istituto  (li'gli  stuJii,  università,  liceo,  | suffragio  di  popolo,  sia  per  brighe  diplo- 

scuola  di  belle  arti,  accademia  militare,  : maliche,  di  rivendicare  i perduti  dominii. 

scuola  politecnica,  istituto  reale  degli  | Due  fiale  si  presentò  sulla  piazza  di 
studi , scuola  di  veterinaria,  scuola  Ture-  ; Hentone  per  richiamare  a sudditanza  le 
stale  e di  topografia,  istituto  dei  sordo-  ’ sue  genti  ribelli,  ma  due  volte  deluso  se 
muti , accademia  reale  delle  scienze,  e j ne  parti,  deriso  nel  primo  e minacciato 
accademia  degli  artieri  ; magnifiche  rac-  ! nel  secondo  tentativo.  Tantoché  oggi  il 
colte  di  storia  naturale,  di  stampe,  mi-  principato  di  Monaco  consiste  nella  sola 
niature,  e antichità:  la  galleria  Massimi-  : signoria  della  città  omonima.  La  sua  po- 
liano,  biblioteca  ricci  di  800,000  volumi  j stura  é amenissima  e gode  di  magnifiche 
e 8500  manoscritti  e l'osservatorio.  Vi  vedute,  ha  un  piccioi  porto  ove  appro- 

sono  tipografie  operosissime,  le  grandi  of-  | dano  quasi  non  altri  legni  che  barche 

ficine  litografiche  di  Senefeldcr;  l'istituto  pescherecce.  Possiede  un  bel  palazzo 
Reichcnbach,  ove  si  costruiscono  i cer-  principesco,  annesso  a deliziosi  giardini, 
cali  e celebrati  istromenti  matematici , Vi  si  veggono  i resti  di  un  antico  tem- 
specialmente  astronomici  ; l'istituto  geo-  pietto  sulla  vecchia  strada  fra  Monaco 
grafico  fondalo  dal  libraio  Cotta.  — Vi  si  e Meotone.  Il  territorio  é ubertoso  di 
fabbricano  tappeti,  seterie,  carte  da  ulivi,  agrumi  ed  alberi  fruttiferi;  e delle 
giuoco,  corde  d'isirumenti  di  musica,  sue  produzioni  fa  buon  commercio  con 
guanti,  mobilia,  porcellane,  merletti,  ece.  .Marsiglia.  L'aere  è puro  e salubre;  nel 
Vi  si  fa  la  più  squisita  birra  della  Ger-  verno  quasi  mai  la  temperatura  scende 
mania.  — Monaco  fu  fondata  nel  0GÌ  o al  zero,  e non  mai  si  alza  al  disopra  di 
nel  1175  non  lungi  dall'antico  Campodu-  25°  R.  nella  state.  — È compreso  nella 
num  sopra  un  terreno  appartenente  ai  : giurisdizione  del  vescovato  di  Nizza  che  si 
monaci  del  convento  di  Schelfelaren , i fa  rappresentare  in  Monaco  da  un  vicario, 
d'onde  venne  il  suo  nome.  Patì  un  Ha  un  tribunale  superiore,  poche  scuole 
grande  incendio  nel  1327;  ed  arse  quasi  elementari,  e nessun  convento.  Ultima- 
intieramente  nel  1118.  Fu  conquistata  mente  vi  furono  stabiliti  dei  bagni  con 
quattro  volte.  Monaco  dista  760  kil.  da  giuochi  d'azzardo  per  attirarvi  i forestieri. 
Parigi  per  la  via  di  M.igonza.  — Pepo-  — Gli  abitanti  vi  parlano  un  dialetto  misto 
Iasione:  106,776  anime  (con  la  guarni-  di  vocaboli  italiani,  francesi  e spagnuoli. 
gionc).  Ha  pochi  carabinieri  che  ne  tutelano  la 

Monaco  ( Principato  e città  di.)  interna  sicurezza,  e tre  lance  con  nove 
(Geogr.  ^s., sfor.  e sfafisfica)  — Picciolo  marinai,  che  fanno  la  guardia  sanitaria 
stato  dell'Italia  settentrionale,  sul  golfo  di  nel  porto. — Questo  principato  fu  dap- 
Genova,  la  cui  capitale  è la  città  di  .Ifono-  prima  una  semplice  signoria  appartenente 
co,  la  quale  sorge  sopra  una  rupe  penin-  fin  dal  X secolo  ai  Grimaldi , una  delle 
solare,  che  si  avanza  nel  mare,  chiamata  più  possenti  famiglie  genovesi.  Al  XVI 
dai  Latini  Monecium.  Il  principato  é in-  ebbe  il  titolo  di  principato.  Nel  1605  il 
chiuso  nella  parte  meridionale  degli  Stati  tutore  di  Onoralo  11  mise  il  principato 
Sardi  tra  la  proviucia  di  San  Remo  all'est,  sotto  la  protezione  spagnuola.  Ma  Uno- 
quella  di  Nizza  al  nordovest,  e il  mare  rato  nel  1611  preferì  quella  di  Frun- 
l.igustico  al  sud.  Montone  e Roctmliruna  eia,  e questo  gli  fece  perdere  il  feudo, 
tacenti  parte  di  questo  principato,  stan-  ! che  possedeva  in  Ispagoa.  La  Francia  ne 
che  del  malgoverno  del  loro  principe,  ! lo  ricompensò  colla  cessione  del  ducato 
nel  1818  colsero  l'opportunità  del  mo-  < di  Valenlinois  c d'altre  signorie.  La  fa- 
vimento  politico,  che  sorse  in  lualia  per  , miglia  Grimaldi  si  spense  nella  linea  dei 
affrancarsi  dal  dominio  abborrito,  e spinta  ! maschi  nel  1731,  e l'ultima  erede  portò 
con  cortese  violenza  fuori  del  confine  la  ' il  principato  nella  casa  Matignon  rbe,  fin 
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d'allora,  «uunse  il  cognome  di  Grimaldi. 
Onorato  V morto  a Parigi  nel  1811  ebbe 
per  successore  il  principe  Florestano, 
morto  or  fa  pochi  anni,  ed  a cui  succe- 
dette il  figlio.  — l.a  città  di  Monaco  è 
distante  11  kil.  da  Nizza,  aH'est. — Popo- 
lazione ; 1200  anime. 

Monaatir  o Bitolia  (Geogr.  ttor.  e 
statistica)  — Città  della  Turchia  euro- 
pea nella  Rumelia,  capoluogo  d'  un  san- 
giaccato.  £ notevole  solamente  pel  suo 
commercio.  — All  Rassà  nel  1806  la  sac- 
cheggiò ed  incendiolla,  e d'allora  in  poi 
molto  scadde.  — É distante  da  Salonic- 
chi  180  kil.,  al  sudovcst.  — Popolazione; 
forse  I5m.  anime. 

Konastir  {Geugr.  star,  e statistica}— 
Città  e porto  delPAfrìra  nello  stato  di  Tu- 
nisi, a occidente  del  Capo  MuNastir,  che 
gli  antichi  chiamavano  Promontorium 
Dionysii.  Monastirha  rinomanza  pe’suoi 
tessuti  di  lana,  e per  la  manifattura  di 
que’  mantelli  arabi , detti  fiurtius.  — È 
distante  32  kil.  da  Suza,  al  sudest.  — Po- 
polazione: circa  12m.  anime. 

Koncalieri  (Geogr.  star,  e statistica  ) 
— Città  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
iDOiile  (.Stati  Sardi  I,  divisione  e provin- 
cia di  Torino,  capolungo  di  mandamento. 
Siede  sul  pendio  d'una  collina,  alla  de- 
stra del  Po.  Evvi  un  castello  reale,  rie- 
dificato d.-illa  duchessa  Iolanda,  sposa  del 
beato  Amedeo  di  Savoia,  il  quale,  a'  tem- 
pi della  duchessa  Cristina  di  Francia  , 
gareggiava  in  ricchezza  e magnificenza 
con  quelli  di  S.  Germano  e di  Windsor. 
Ha  due  gallerie  ornate  dei  ritratti  dei 
principi  di  Savoia  e d'altri  grandi  di 
corte , e di  preziosi  dipinti  e sculture. 
.Nella  città  è una  hella  piazza  con  log- 
giati e fontane,  il  collegio  l'arlo  Alberto, 
uno  istituto  reale  d'  ortopedia , la  chiesa 
parrocchiale  con  buoni  altreschi,  la  chiesa 
di  Santa  Maria  con  belle  sculture  in  le- 
gno e dipinti  di  Beaumont , di  Molinari 
ed  altri  celebri , c la  chiesa  del  Gesù 
non  cupola  dipinta  a fresco  dal  Milocco  — 
Fabbrica  mattoni , tegole , stoviglie , e 
masserizie  di  legno.  — Tiene  una  fiera 
in  ottobre.  — Moncalieri,  nel  principio 
del  XIII  secolo,  non  esisteva;  eravi  sola 
una  chiesa  e la  casa  de*  Templari , che 
avevano  cura  del  ponte  sul  Po.  Verso 
il  1330,  i Testonesi  coll’aiuto  dei  Mila- 
nesi la  edificarono,  e Tommaso  I,  conte 
di  Savo'ia,  se  ne  impossessò  nel  1332, 


ma  gli  fu  tolta  dagli  Astigiani.  Si  resse 
a comune  fino  al  1373,  nel  qual  anno 
Tommaso  III  riacquistò  le  perdute  terre 
del  Piemonte  e fortificò  Moncalieri.  Nel 
1313,  fu  devastala  dalle  bande  inglesi. 
Le  fortificazioni  furono  ampliate  da  Ame- 
deo I,  duca  di  Savoia. — Moncalieri  ot- 
tenne il  titolo  di  città  dal  duca  Carlo 
Emanuele  I.  — Fu  patria  del  celebre  Te- 
nivelli.  — È distante  8 kil.  da  Turino. — 
Popolazione  ; 9500  anime.  — Il  suo  man- 
damento si  compone  de' comuni  di  Mon- 
calieri,  Cavoretio,  Nicheliina,  Rcvigliasco, 
Triilfarello.—  Popolazione  totale:  15,500 
anime. 

Moncalvo  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  dell’  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli, 
provincia  di  ('.asale , capoluogo  di  man- 
damento. — È bagnata  dai  torrenti  .Mun- 
ga, Valsesio  c Grana,  a mezza  strada  fra 
Asti  e Casale.  Vi  si  notano  gli  avanzi 
dell'antica  cittadella,  un  tempio  gotico , 
con  due  stendanli  dei  tempi  delle  cro- 
ciate, buone  dipinture,  e pregiali  intagli 
in  legno  ; i ruderi  d'  un  castello , e la 
chiesa  della  Madonna  con  un'ancoon,  la- 
voro dei  primitivi  tempi  del  risorgimento 
dell'arte.  Dal  suo  territorio  si  cava  gesso, 
pietre  da  taglia  e argilla  per  istoviglie. 
.Molli  de’  suoi  abitanti  lavorano  nelle  fab- 
briche di  ceneri  ad  uso  de' colori,  nelle 
filande  di  seta  e cotone , nelle  telerie  , 
nelle  concie  di  pelli  e nelle  fabbriche 
di  cannette  da  lizzo.  — In  marzo  , in 
aprile,  in  agosto  e io  settembre,  tiene 
fiera.  — Moncalvo  , estinta  la  linea  dei 
Gonzaga  di  Mantova,  passò  nel  l'Oi  alla 
Casa  di  Savoia.  — (Questa  città  è patria 
di  Guglielmo  Caccia  detto  il  Moncalvo , 
che  si  ritiene  come  il  caposcuola  della 
pittura  piemontese.  — E distante  23 
kil.  da  Casale.  — Popolazione:  1300  a- 
nime.  — Il  suo  mandamento  ha  i comuni 
di  Moncalvo , Grassano,  Ponzano,  Sala- 
bue.  — Popolazione  totale  : 7m.  anime. 

Honcenisio  o Monte  Cenisio  (Geogr. 
fis.  e storica) — Monte  dell'Italia  setten- 
trionale (Stati  Sardi  ) , tra  le  provincie 
di  Susa  e Moriana',  nelle  Alpi  Cozie  , 
ed  il  principio  delle  Alpi  Greche  o Graie 
(Alpes  Graiae),  la  cui  direzione  generale 
è presso  a poco  dal  sud  al  nord.  S' in- 
nalza sul  livello  del  mare  metri  3065. 
Per  la  natura  della  sua  roccia  non  dif- 
ferisce guari  da  quella  delle  Alpi.  La 
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salita  del  Monrenisio,  dalla  parte  d'Ita-  I Fiume  del  Portogallo.  Sorge  nella  serra 
lia,  incomincia  all'iiscire  di  Siisa.  A sua  d'Estrella  e passa  pei  vasti  puoi  diCoim- 
difesa  stavano  i forti  di  Santa  Maria  e ' bra,  e partendo  di  là  è navigabile  per  100 
della  Drimetta.  — 1/ ospizio  che  sorge  ' kil. , «d  il  suo  intero  corso  ne  ha  circa 
sul  Moncenisio  a metri  1939,  diede  asilo  150.  Cade  nell'Oceano  Atlantico  a Beirn. 
a Pio  VII,  nel  18ld.  Esisteva  di  già  pri-  : Mondo  noto  agli  antichi  (Geogr. 

ma  del  1000  e fu  amplialo  nel  1800.  storiai)  — Prima  che  Cristoforo  Colombo 
Contigui  ad  esso  stanno  gli  alloggiamenti  ' rivelasse  all'attonita  Europa  l’esistenza 
militari  per  fanti  e cavalli,  e varie  opere  di  un  nuovo  mondo  al  di  là  dell'Atlantico, 
di  difesa  costrutte  nel  1815. — Il  Lago  del  i geografi  dividevano,  siccome  è noto,  la 
Moncenisio  è luogo  Ì(HK)  metri  e largo  terra  abitata  in  tre  grandi  parti  che  cbia- 
1000;  abbonda  di  trote  squisite.  Non  marono  Europa,  Asia  ed  AfrUtt:  queste 
lungo  havvi  un  altro  laghetto  ed  anu-n>  adunque  costituiscono  ciò  che  proprìa- 
due  formano  le  prime  sorgenti  del  ior-  mente  si  chiama  il  mpndo  antico.  A mano 
rente  Cenisio.  — .Nel  verno  il  termo-  a mano  che  gli  antichi  navigatori  ven- 
metro  talvolta  vi  scende  a 20®  sotto  lo  ' nero  scoprendo  nuove  terre,  queste  fu- 
lcro; la  bella  stagione  dura  dal  15  mag-  cono  aggiunte  a qualcuna  delle  predette 
gio  al  15  agosto.  I ripiani  dei  due  colli,  tre  grandi  parti  secondo  la  loro  giacitura, 
che  chiamano  del  piccolo  e del  gran  ; ed  al  tempo  della  maggior  possanza  dello 
jVoncfUtóio,  producono  ottimo  fieno;  squi-  j Impero  romano,  la  divisione  generale  dei 
siti  sono  quindi  il  burro  e il  formaggio  paesi  conosciuti  della  terra  si  può  rìdnrre 
detto  verdognolo  o della  Moriana.  La  | ai  seguenti  termini  : 
strada  che  l'attraversa  è larga  10  metri. 

Il  traforo  testé  incominciato  del  Monce-  Knropa. 

nisio  per  dar  passo  alla  via  ferrata  riu- 
scirà opera  colossale  de’  tempi  moderni,  i Nell’ Europa  si  comprendevano  9 grandi 
— Gl’  ilinerarii  romani  non  parlano  d'al-  i regioni  suddivise  in  provincie  o paesi  mi- 
cuna  via  militare  che  salisse  pel  Monce-  | noci,  cioè: 

nisio.  La  storia  ricorda  i passaggi  con  I I.  Hispania  fSpagna  e Portogallo)  ebe 
esercito  di  Mario  e Pompeo , Costantino,  | suddividevasi  in  Tarraconensis  , Bietiea 


Pipino  che  sconfisse  Astolfo  re  de'Lon-  e Lusitania. 

gobardi  presso  le  Chiuse,  e Carlo  Magno  II.  Gallia  (Francia  e Paesi-Bassi)  sud- 
che  pose  il  suo  quartier  generale  alla  ha-  divisa  in  Narbonensis,  iMgdunensis, 
dìa  della  Novalesa.  Su  quelle  alture  si  Aquilania,  Belgica. 
cinse  di  gloria  Vittorio  Emanuele  I,  nel  III.  ItniTAN.NlA,  compresavi  la  Hiber- 
1791  c 1795,  sostenendo  gli  scontri  dei  nin  (Inghilterra,  Scozia  e Irlanda), 
nemici.  Napoleone  I,  nei  campi  di  Wur-  IV.  Germania,  compresavi  la  Scandi- 
tzen,  ideava  un  monumento,  che  doveva  naria  (Alemngn.a  e i regni  scandinavi), 
essere  collocato  sul  Moncenisio.  V.  Riiaetia,  Noricum,  Pannonia,  Illi- 

MoncrìTello  ( Geogr.  slatislica  ) — ricum. 

Borgo  dell’ Italia  sellenlrionalij,  in  Pie-  VI.  Italia,  suddivisa  in  Gallia  Osai- 
monte  (Stati  Sardi),  divisione  e provincia  pina  (l’Italia  superiore  o settentrionale), 
di  Vercelli.  Vi  passa  il  naviglio  d’ Ivrea,  Italia  (l'Italia  inferiore  o centrale  e me- 
cd  ha  mi  laghetto.  — Dista  3 kil.  da  Ci-  ridionale);  Sicilia  , Corsica  , Sardinia 
gliano.  — Popolazione  ; 2250  anime.  (le  isole). 

Honda  'Geogr.  star,  e statistica)  — VII.  (Ìraecia,  ihe  comprendeva  Mace- 
Città  della  Spagna  (Andalusia),  nella  prò-  donia,  Graecia  (la  Grecia  propria),  Pro- 
vincia di  Malaga.  — Gli  antichi  la  chia-  ponnesns.  Creta  et  Cyclades. 
marono  Manda. — Vi  si  veggono  ancora  Vili.  Tiiracia,  .Moesia,  Dacia.  . 

iscrizioni  c antichità  romane.  È celebre  I.V.  Sarmatia  europaea  (Polonia,  ecc.) 

per  la  vittoria  che  vi  riportò  Cesare  so- 
pra i due  tigli  di  Pompeo  l'anno  15  avanti  *«l«. 

G.  C.  ; la  quale  pose  termine  alla  guerra 

civile.  _ Dista  31  kil.  da  Malaga  , all  o-  NcU'Asia  ponevano  altre  9 grandi  re- 
vest.  — Popolazione:  circa  lOin.  anime,  gioni  che  contenevano  altre  regioni  o 
Honda  0 Mondago  (Geogr.  fisica) — provincie  secondarie: 


Digitized  by  Coogic 


MON  ( lOlin  MOV 


I.  Asu,  suddivisa  in  Mytia,  Bilhinia, 
Paphlagonia , Ponliu , Lydia  et  Jonia, 
Pkryi/iii  fi  Lyraonia,  GaUitia,  Cappa- 
dacia  et  Armenia  minor.  Caria,  Ly- 
cia,  Pamphylia  et  Pisidia,  Cilicia. 

II.  Armenia  suddivisa  iu  Cotchis,  Ibe- 
ria,  Albania. 

III.  SvRiA,  Palestina,  Mesopotamia. 

IV.  Arabia,  suddivisa  io  Petrcra,  Fe- 
lix, Deserla. 

V.  Meku,  Assyria,  Babyloma. 

VI.  Persis,  Sl'siana,  Carmania  , (ìe- 

DROSIA. 

VII.  Arabia.  IIactriana,  Sogdiana. 

VII!.  .Saruatia,  Slytiiia,  Serica. 

IX.  India,  Sinae. 

Afrlra. 

ANeirAfrica  ponevano  4 grandi  regioni: 

I.  .•f/JVITTS  ET  I.IRYA. 

II.  -Kthioima. 

III.  Africa,  Vimedia,  Mauretama. 

IV.  I.IRYA  v«l  Africa  interior. 

Quanto  alla  divisione  delle  acque,  tutto 

il  liquido  elemento  che  ahliracria  la 
terra  chiamavano  Oc.eano,  distinguendolo 
poi  conseguenti  nomi:  Mare  Allanticum 
in  quella  parte  che  flagella  i lidi  africani 
verso  ponente  lino  al  di  li  de' luoghi  ove 
sorge  l'Atlante.  Mure  Erythraeum  chia- 
mavano queiraltra  grande  estensione  di 
mare  che  dal  lido  orientale  deirAfrica  va 
a toccare  la  parte  meridionale  del  conti- 
nente asiatico,  che  oggidì  chiamiamo 
mare  delle  Indie.  Mare  Pigram  o Mare 
Conerelum  appellavano  quello  che  è per 
noi  il  nt.Tre  glaciale  del  nord.  Mare  no- 
strum è talvolta  detto  presso  di  loro  il 
maggior  golfo  che  forma  l’Oceano  fra  i 
continenti  dcll'Kuropa  e dell'Africa  e 
penetra  lino  nell'Asia,  ad  essi  noto  più 
che  ogni  altro  mare  : il  nome  che  serba 
anche  ora  di  Mediterraneo  è più  moder- 
no, e quello  di  intemum  Mare  sembra 
indicasse  un  tratto  più  circoscritto  che 
non  il  .Mare  nostrum  (’). 

Nnn  <urji  senu  utile  Car  cenno  de*  nrtmi  e 
delle  regioni  de*  Vc^Tl  principQli  presm  gli  anti- 
chi.—^ Ognun  » che  riù|uatoiT«  c PAs'te  del  mondo 
tirato  da  un  polo  all'altro,  indicano  le  quattro 
regioni  principati  dei  wiili  che  si  suole  appellar 
carfitnali.  Il  vento  orieotnle  era  detto  dai  Latini 
anàsolnnu»  feioò  sotto  >1  sole  levante)  e dai  Greci 
aptiMes  (che  suona  lo  stesso  che  il  JuftsoluntM 
dei  Latini).  L'occidentale  nominavano  fatvnìUAO 
Tcjìh\frun.  II  boreale  era  detto  nrfitenirio  (oii«Ìe 


Mondovi  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Citt'i  dell' Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (.Stati  Sarilit,  ilivisione  di  Cuneo, 
capoluogo  della  provincia  e del  manda- 
mento del  suo  nome.  Dividesi  in  due 
parti,  Mondori-Piazza  e Mondovi-lireo, 
r una  sorge  sulla  cima,  l'altra  alle  falde 
di  un  colle  che  spiccasi  al  sud  dagli  al- 
tri delle  Alpi  marittime,  ciato  a levante 
da  pendici  che  girano  a guisa  d’anfi- 
teatro. Il  fiume  Kllero  ne  lambisce  tor- 
tuosamente le  falde.  — Possiede  una  bella 
torre  che  è il  monumento  più  antico 
della  città:  quivi  studiava  l’immortale 
fisico  Beccarla  nel  176:2,  ed  i celebri 
Plana  e Carlini  nel  IBiI  v'andavano  per 
le  osserv, azioni  astronomiche.  Mondovi 
ha  una  cittadella  di  pianta  poligona  irre- 
golare , ilei  1573,  una  magnifica  cat- 
tedrale moderna  (I7i3),  nella  quale  ve- 
desi  un  crocifisso  d’alabastro  di  Giuseppe 
Giudice  di  Torino,  una  cappella  con  buone 
dipinture,  i seggi  del  coro  scolpiti  in 
legno,  di  pregiato  lavoro  antico.  La  sa- 
grestia e la  sala  capitolare  sono  ornate 
di  preziosi  dipinti.  Ila  inoltre  un  magni- 
fico seminario,  scuole  superiori,  un  ga- 
binetto letterario,  diversi  ospedali,  ospizi 
ed  altri  istituti  di  beueficenza.  — É me- 
morabile ne’ suoi  dintorni  il  Piano  di  Ca- 
rassone  che  ha  l'aspetto  di  città  rovinata 
dal  terremoto  od  altro  flagello;  ma  il  suo 
vero  flagello  fu  papa  .Sisto  V,  che  a tale  lo 
ridusse,  perchè,  quando  ivi  era  vescovo, 
fu  preso  a .sassate  dal  popolo.  In  quelle 
parti  si  ripete  ancora  il  dettalo:  Vae  libi 
Caraxon,  che  il  feroce  vicario  dell’Agnello 
di  Dio  prolTerl  meditando  la  sua  vendetta. 

— Il  ricolto  principale  c migliore  del  suo 
territorio  è il  vino.  .Sono  in  Mondovi  fah- 
hriche  di  panuilani,  di  tessuti  di  cotone, 
opifici  di  seta  ecccllcnle,  conce,  ecc.  I suoi 
abitanti  fanno  grande  industria  dei  bachi 
da  seta  e commercio  attivissimo  princi- 
palmente d'olio  e legname  da  costruzione. 

— Mondovi  tiene  fiora  in  febbraio , in 
marzo,  in  giugno,  in  settembre  ed  in  no- 
vembre. — Incertissime  sono  le  antiche 

«oUonirìone)  e dai  Greci  aparctias.  Il  meridionale 
chiamavano  .\oIum  n autter  ~ Boretts  ed  aquito 
sembra  cerio  che  corrispondano  presso  gli  anli* 
chi  scriiiori  alla  parie  di  settentrione,  o,  piCi  pre> 
ci.samenle,  al  riordcaf  de’ nioderni.  Cosi  rcHru.vo 
iviturnuK^  al  xìidcst.  Il  corMS 'oi'peatcx  dei  (>reci) 
nonfoccaf;  l’afrù'un  {lib$  dei  Greci,  onde  lifrccr'O) 
til  nostro  moderno,  audoresf. 

F.  ScirnJii. 

132 


f 


Digilized  by  Google 


MON 


MON 


{ 1050  ) 


istorie  di  questa  città  -,  nel  906  si  sa  che 
fu  distrutta  dai  Saraceni.  Il  monte  nel 
territorio  di  Vico  su  cui  fu  edincata  le 
diede  il  primo  nome  di  Monte  Vico  rac- 
corcialo poscia  nella  forma  presente.  Nel 
1158  gli  abitanti  dei  villaggi  di  Vico, 
Lupazanio , Vasco  e Carassone  ne  fecero 
r acquisto,  e vi  fermarono  stanza.  — 
Nel  1290  .Moodovl  comperò  la  sua  indi- 
pendenza  dal  vescovo  d'Asli  ; ma  poi  fu 
vassallo  degli  Angioini , de’m:<rchcsi  di 
Monferrato,  de’ visconti  di  Milano,  degli 
Inglesi  e nuovamente  del  marchese  di 
Monferrato,  finché  non  gliel  tolse  nel 
1396  Amedeo  d’Acaia.  Nel  1536  e nel 
1611  cadde  in  potere  dei  Francesi.  Nel 
secolo  XVII  il  più  riguardevole  fatto  della 
sua  storia,  si  é la  guerra  detta  del  saie, 
che,  incominciata  nel  1678,  durò  21  anno, 
essendo  stali  i Mondovili  ridotti  colla 
forza  ad  accettare  la  contribuzione  del 
sale  al  ragguaglio  degli  altri  sudditi  dei 
duchi  di  Savoia.  La  battaglia  di  Mondovi 
del  22  aprile  1796  fu  1'  ultimo  fatto 
d’arme  che  aperse  al  generale  Bonaparle 
la  via  del  Piemonte  , e l’ acquisto  della 
alta  Italia.  Mondovi  sotto  il  generale 
Moreau  andò  a fuoco  e a sangue,  perchè, 
essendosi  alzate  le  armi  austriache  nel 
1799,  i Mondoviti  avevano  inferocito  con- 
tro i repubblicani  di  Francia.  — É gloria 
di  Mondovi  aver  dato,  fra  altri  uomini  il- 
lustri, i natali  al  P.  tieccaria , a cui  fu 
innalzato  un  monumento  sulla  piazza 
mtiggiorc.  — Dista  86  kil.  da  Torino.  — 
Popolazione:  18,500  anime.  — I comuni 
soggetti  al  suo  mandamento  sono:  Mon- 
dovi , Bastia  e Monastero.—  Popolazione 
totale:  22m.  anime. — La  provincia  di 
Mondovi  confina  al  nord  colle  provincie 
di  Salnzzo  e d'Alba,  al  sud  colla  provin- 
cia d'Oneglia  e parte  del  Nizzardo,  all’ 
est  con  quelle  d’ Acqui , di  Savona  e di 
Albenga,  aH'ovesl  con  quella  di  Cuneo. 
Le  sue  montagne  sono  una  diramazione 
della  gran  catena  delle  Alpi  che  partesi 
dal  Monviso,  e,  girando  a levante,  viene  a 
formare  l' inferiore  Apennino.  I suoi  fiumi 
e torrenti  sono  il  Tannrn,  la  Stura,  il 
Corsaglia,  il  Casotto,  il  Monza,  il  Belbo, 
il  Borroida  occidentale,  oltre  a un  grande 
numero  di  canali  d' irrigazione.  I prodotti 
del  suo  terreno,  oltre  ai  buoni  vini,  con- 
sistono in  cereali,  canapa,  lino,  foglie  di 
gelsi,  castagne,  ortaggi,  legna  e pascoli; 
vi  prospera  molto  bestiame.  Il  regno  mi- 


nerale vi  dà  ferro,  lignite,  marmo  e pie- 
tra da  taglio. — Ila  sorgenti  solforose  e la 
termale  di  Bagnasco.  La  prima  sua  indu- 
stria è la  serica. — Comprende  18  manda- 
menti, ciò  sono:  Mondovi,  Bagnasco,  Bene, 
Garrii,  Ceva,  Cherasco,  Uogliani,  Frabosa 
Soprano,  Garessio,  Mnnesiglio,  Morozzo, 
Murazzano,  Ormea,  Pamparato,  Priero, 
Trinità,  Vico,  Villanuova,  i quali  ten- 
gono soggetti  71  comune. — 'Popolazione 
totale  : 150,000  anime. 

Honeglia  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  deir  Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Genova,  pro- 
vincia di  Chiavari,  mandamento  di  Sestri- 
Levante.  Giace  sulla  marina.  Principale 
sua  ricchezza  è la  pesca.  — Tiene  fiera  in 
aprile  e in  agosto. — K distante  11  kil.  da 
Sestri-Levante. — Popolaz.:  2300  anime. 

Monferrato  o Honteferrato  (Geogr. 
storica)  — Antico  ducato  e marchesato 
d'Italia,  confinato  un  tempo  all'est  dal 
ducato  di  Milano  e da  una  parte  da- 
gli Stati  di  Genova  ; al  nord  dal  Ver- 
cellese e dal  Canavesc  ; all'  ovest  dal 
Piemonte  propriamente  detto,  e al  sud 
dal  Genovesato  da  cui  lo  divideva  l'Ap- 
pennino.  £ bagnato  dal  Po,  Stura,  Bor- 
mida,  Belbo,  Orba  ed  Erro.  Casale  era 
la  sua  capitale.  Benché  montuoso  è molto 
fertile,  e produce  grano,  fruita,  seta, 
canapa  e specialmente  vini  eccellenti. 
Le  sue  pingui  pasture  nutrono  molto 
bestiame,  e danno  formaggi  stupendi. 
Compreso  ora  negli  Stati  Sardi , è ri|iar- 
tito  fra  le  divisioni  d'Alessandria,  Cuneo, 
Genova,  Novara  e Torino.  — Nel  980  è 
fatta  menzione  di  un  marchese  di  Mon- 
ferrato , il  cui  bisavolo  materno  era  lo 
imperatore  Ottone  II.  Nel  1305  passò  per 
ragioni  d'eredità  nella  famiglia  dei  Paleo- 
logiche  vi  regnarono  sino  al  1532.  Carlo 
V lo  diede  nel  1536  al  duca  di  klantova, 
erede  della  casa  dei  Paleologi , per  ra- 
gione di  sua  moglie,  e Massimiliano  II 
lo  eresse  in  ducato  nel  1573.  La  linea 
mascolina  di  Federico  di  Gonzaga,  duca 
di  Mantova,  essendosi  estinta  nel  1627, 
Carlo  I , duca  di  Nevers  e di  Bhetel , ot- 
tenne il  Monferrato  col  ducato  di  Man- 
tova. Nel  1631  una  parte  ne  fu  ceduta 
dal  duca  di  Mantova  ai  duchi  di  Savoia, 
che  furono  investiti  del  restante  del 
paese  nel  1 703  dall'  Imperatore.  — La 
popolazione  del  Monferrato  sommava  a 
circa  200,000  abitanti. 
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MonSa  (Geogr.  fisica)  — Isola  dell’A- 
frica nell'Oceano  Indiano  sulla  costa  del 
Zanguebar,  al  nordest  del  regno  di  Qui- 
loa,  al  quale  appartenne.  Sta  a 8°  latit. 
sud,  e 87®,  30'  longit.  est.  — Ora  dipende 
dairioiano  di  Mascate,  e contiene  solo 
pochi  villaggi.  — Il  suolo  è fertilissimo, 
e produce  riso,  miele,  aranci,  cedri  e 
canoe  da  zucchero;  nutre  molto  bestiame. 

Uonforte  (Geogr.  staiistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
eia  d'Alba,  capoluogo  di  mandamento. 
.Sorge  in  collina.  Il  suo  primo  prodotto 
è il  vino.  Tiene  fiera  in  maggio,  agosto, 
settembre  e novembre.  Ebbe  il  nome 
dalla  sua  forte  rocca.  — Dista  13  kil. 
da  Alba.  — Popolazione;  2400  anime.  — 
Il  suo  mandamento  ha  soggetti  i co- 
muni di  Monforte,  Castelletto-Monforte, 
Castiglione-Falletto,  Monchiero,  Perno, 
Roddino,  Sinio.  — Popolazione  totale  : 
55(X)  anime. 

Mongiardino  ( Geogr.  slatislica  ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ge- 
nova, provincia  di  Novi,  mandamento  di 
Rocchetta.  Vi  prospera  il  bestiame.  Tiene 
due  fiere  in  agosto.  — Mongiardino  è 
distante  10  kil.  dalla  Rocchetta  Ligure. — 
Popolazione:  3100  anime. 

Mongolia,  Mongoli,  Mogolia,  Ho- 
golli  {Geogr.  star,  ed  Etnografia)  — 
Vastissima  regione  dell'Asia  nell' Impero 
cinese;  comunica  colla  Cina  per  quattro 
porte  della  grande  muraglia.  Si  stende 
in  un  altipiano  elevato  da  2700  a 3300 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  bastio- 
nato all' intorno  per  alte  montagne,  e 
consistente  in  ampie  steppe  intersecate 
da  grandi  laghi,  come  il  Dalai , il  Puiur, 
il  Cosogai  ed  il  Teaan  e grandi  fiumi, 
come  rUango,  l'Amur,  il  Selenga,  ecc.. 
lina  gran  parte  del  deserto  di  Kobi  è 
compresa  nella  Mongolia.  Questa  regione 
si  compone  di  due  parli  ; la  provincia 
cinese  di  Kang-su,  e il  Turkestan.  La 
prima,  che  è la  più  vasta,  giace  al  nord- 
est  e comprende  la  Sciarra-Mongolia 
all'est,  il  paese  dei  Khalkas  nel  mezzo, 
e la  Zungaria  all’ovest,  con  poche  città 
come  Karakorum,  Rarinkhoto,  ecc.  ; vi 
si  veggono  i tempii  di  Chakiamuni  a Gia- 
rut,  e di  Buddha  a Kuyaan-ming-szu , 
e molli  altri  ruderi  La  seconda  parte, 
che  costituisce  il  paese  di  Khu-khii-noor, 


è situata  al  sudovest.  Il  clima  ne  è inco- 
stante, temperato  in  qualche  parte,  e 
molto  freddo  in  altre,  specialmente  nel 
deserto  di  Kobi.  Ha  immensi  prati,  ma, 
nella  maggior  parte,  poco  ubertosi.  Vi 
allignano  il  rabarbaro  ed  il  ginseng.  Vi 
s' incontrano  molli  animali  selvaggi , fra 
i quali  alcuni  feroci,  come  la  tigre,  il 
leopardo,  l’orso  e la  lince;  cosi  molti  uc- 
celli rapaci,  viventi  nelle  macchie  e nelle 
paludi  ; vi  abbondano  i pesci.  Il  suolo  ha 
miniere  d’oro,  d'argento,  piombo,  rame  e 
ferro.  — I Mongoli  o Mogolli,  confusi  tal- 
volta, ma  irragionevolmente,  coi  Tartari, 
sono  sparsi,  non  meno  che  nella  Mongolia, 
in  una  parte  del  Tibet  e nella  Russia 
asiatica;  hanno  statura  giusta,  pelle  gial- 
lognola , occhio  depresso  ma  vivo,  so- 
pracciglia nere  e sottili  e poco  inarcate, 
il  naso  largo,  piccolo  e stiacciato;  gli 
zigomi  pronunciati,  la  testa  sferica,  le 
labbra  grosse , gli  orecchi  larghi  e di- 
vergenti dalla  testa.  Professano  la  re- 
ligione del  Lama , non  hanno  dimora 
stabile,  abitano  sotto  padiglioni  di  fel- 
tro; vivono  del  gregge  e della  caccia, 
e vanno  io  cerca  del  ginseng,  di  cui  lo 
imperatore  della  Cina  fa  monopolio.  Traf- 
ficano col  mezzo  di  carovane,  e lavorano 
quegli  arnesi  che  loro  fan  bisogno.  Si 
distinguono  in  Mongoli  occidentali  ed 
orientali.  Comprendono  i primi  i Kocbut- 
ti , i Zungari , i Dnrbi  ed  i Torgutti  : si 
designano  più  particolarmente  sotto  il 
nome  di  Calmucchi  o di  Eleuti.  I se- 
condi si  dividono  in  un  numero  infinito 
di  tribù,  come  a dire  Calcas,  Boriati, 
Corchini,  Naimanni , Turni,  ecc.  Ogni 
popolo  si  suddivide  in  uluss  (specie  di 
grandi  tribù)  e le  uluss  in  ordas,  d'onde 
il  nome  di  Orde  dato  ad  una  riunione  di 
uomini  sotto  un  capo.  .Sovente  molte 
uluss  formano  come  una  confederazione 
più  0 meno  soggetta  ad  un  capo  su- 
premo ; Gengis-Khan  le  aggregò  sotto 
di  sé  nel  1206,  e,  dopo  aver  conqui- 
stata ai  Tartari  l’Asia  centrale,  sog- 
giogò il  Kharizm , la  Persia , e quasi 
mezza  la  Russia  europea , e mori  nel 
1227,  mentre  stava  per  recare  in  suo 
potere  la  Cina,  che  poi  conquistarono 
i suoi  successori.  L'impero  de'Mongoli, 
fond.ato  da  lui,  era  il  più  v,asto  di  quanti 
altri  mai  abbia  avuto  il  mondo.  Ma  nel 
1227  fu  diviso  in  quattro  grandi  regni  : 
I Kaptsciak,  Iran,  Diaggatai,  Mongolia  pro- 
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pria,  ovvero  Cina  e Mongolia  ; i re  dei  tre 
primi  Stali  si  chiamarono  Khan,  quello 
dell'  ultimo  era  il  Khan  superiore , o il 
(iran-Khan,  ed  i quattro  Stati  rosi  spar- 
titi, formavano  un  corpo  solo,  ma  in  sul 
declinare  del  secolo  \lll  la  separazione 
fu  confermata.  Si  annoverano  fra  i Gran- 
Kh.an  : Gengis  , Oklai , Gaiuk  , Mangu  , 
Kuhiai,  da  cui  incomincia  la  din.astia 
rines*. 

Hongolli  i r.  .Moncou.v). 

Hougrando  (Geogr.  .vhifistù-u)— Gorgo 
deir  Italia  settentrionale  , in  l‘iemoute 
iStali-Sardi),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
vincia di  Uiella  , capoluogo  di  manda- 
mento. Trovasi  parte  in  pianura  e parte 
sorge  in  collina,  presso  T influenza  del 
torrente  Viora  nell'  Klvo.  Vi  si  incon- 
trano gli  av.anzi  di  un  antico  castello.  — 
Tiene  lìera  in  giugno  c in  ottobre.  — È 
distante  7 kil.  da  Biella.  — Popolazione: 
4m.  anime.  — I comuni  soggetti  al  suo 
mandamento  sono;  Mongrando,  Borriana, 
l^niburzano  , Occhieppo  inferiore,  Sala, 
Torazzo  e Luheina. — Popolazione  totale: 
I2m.  anime. 

Honmoath  {Geogr.  star,  eslalùlicu)— 
Città  d'Inghilterra,  capoluogo  della  con- 
tea omonima , giacente  sul  Monnow  c 
la  Wj'c.  Possiede  un  palazzo  comunale 
di  bello  aspetto.  — E città  molto  an- 
tica, e fu  una  delle  stazioni  romane.  — 
Vi  nacque  Enrico  V.  — Dista  215  kil.  da 
Londra,  al  nordovest.  — Popohizionc : 
5m.  abitanti.  — La  contea  di  Monmouth 
è situala  fra  quelle  di  Hereford  al  nord , 
di  Glocester  all'est , di  Glamorgan  all' 
ovest,  e il  canale  di  Bristol  al  sud.  I 
canali  di  Monmouth  c di  Brecknock  la 
.attraversano.  Il  territorio  è montuoso. 
Ila  miniere  di  carbon  fossile,  ferro  e 
cave  di  pietra  calcare,  ecc. — Popolazione: 
177,1.39  anime  (nel  IS51). 

MonmouthfGcogr.  stor.  e statistica)— 
Città  dell'America  sclteotrionale  , negli 
> Stati  Uniti  (New-Jersey). — Washington  vi 
riportò  vittoria  contro  gli  Inglesi  nel 
li'S.  — Dista  32  kil.  da  New-Brunswick, 
al  sudest.  — Popolazione  ; circa  5 mila 
anime. 

Honomotapa  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Icnpero  ilei  l'Africa  australe,  che  una  volta 
si  estendeva  dalla  Cafreria  alla  costa  di 
Sofala  c di  .Mozambico  ed  aveva  per  con- 
tini al  nord  il  Zamhese,  all'est  la  Man- 
zora,  al  sud  e all'ovesl  i monti  Fura  c i 


Boiongas.  I.a  sua  capitale  era  Zimbaoè. 
Il  sovrano  di  Monomolapa  portava  il 
titolo  di  Quitevo.  — Questa  regione  è 
montana  ed  ha  qualche  fiume  come  il 
Zamhese,  il  Massaras,  il  Manzora  e la 
Luanza.  Vi  sono  miniere  di  ferro  e d'oro, 
delle  qu<ali  i Portoghesi  tentarono  inutil- 
mente impadronirsi  nel  secolo  XVI  ; il 
suolo  è fertile  lunghesso  i fìumi  e pro- 
duce riso,  grani,  miglio,  ecc.  Gli  abitanti 
sono  Cafri  tinti  di  un  bel  nero,  e ben 
fatti  della  persona.  Alla  fine  del  .WIII 
secolo,  l'impero  di  Monomolapa  cadde 
in  dissoluzione  per  civili  discordie,  e i 
Moravi , i Cazemhi , i Boruri , i Meropui 
ed  i Movizi  che  ne  erano  i popoli  princi- 
pali, si  fecero  indipendenti.  Uno  dei  più 
grandi  smembramenti  di  questo  impero, 
oggi  forma  lo  Stato  di  Mocarangua.  I 
Portoghesi  vi  hanno  quattro  stazioni  de- 
nominate : Zombo,  Tele,  Loango  e Mas- 
sapa. 

Honopoli  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  dell’  Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  della  Terra  di  Bari. 
Siede  suU'Adri.atico.  Ha  un  porto  di  mollo 
trafflco  che  fa  specialmente  esporLazione 
d'olio  e di  vini.  Il  suolo  ne  è fertilissimo, 
coperto  di  ulivi  e di  alberi  d'agrumi.  — 
Fu  costruita  nel  secolo  V sulle  mine  di 
Egnazia  (V.  Er.N.vzi.v).  Il  suo  castello 
fu  edificato  da  Carlo  V.  — Dista  A4  kil. 
da  Bari,  al  sudest.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

Monreale  o Morrete  (Geogr.  stor. 
e shifùtirn)  — Città  "vescovile  dell'Italia 
meridionale,  in  Sicilia,  provincia  e di- 
stretto di  Palermo,  capoluogo  di  circon- 
dario. E situala  alle  falde  del  monte 
Caputo. — E degna  di  ricordanza  la  sua 
basilica  cdilicata  sotto  il  re  Guglielmo, 
soprannominalo  il  Buono,  che  fu  assai 
d.mncggiata  da  un  incendio  nel  tSI6,  ed 
óra  è intieramente  restaurata.  Vi  si  con- 
servano i sepolcri  in  marmo  dei  re  Gu- 
glielmo I e II , quello  del  Testa,  dotto 
arcivescovo  di  .Monreale,  a cui  si  debbe 
la  strada  che  mette  a Palermo,  una  delle 
più  larghe,  grandiose  e magniliche  del- 
l'Isola ; adorna  di  fontane,  casini  e be- 
gli ediflzi.  Evvi  inoltre  un  collegio  e il 
convento  dei  Benedettini,  con  biblioteca 
I e importanti  collezioni.  Dista  3 kil.  da 
Palermo.  — Popolazione  : 15m.  anime. 

Monrovia  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
' Città  dell'Africa  nella  Guinea  scltentrio- 
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naie , capoluogo  della  colonia  americana 
di  Liberia.  Possiede  una  bìbliolecu,  scuole, 
templi,  ccc.  — Fu  fondala  neltSìl  , e 
cosi  chiamata  in  onore  del  presidente 
Monróe  — É distante  400  kil.  da  Free- 
town,  al  sudorest. — Popolazione:  tSm. 
abitanti. 

Mona  (Geogr.  alar,  e statistica)  — 
Città  della  Fiandra,  nel  regno  belgico,  dai 
fiamminghi  chiamata  Hergen.  — F capo- 
luogo  dell’Hainaut.  K situala  sul  Triiglia 
e sovra  un  canale.  Possiede  una  bella 
cittadella  , la  chiesa  di  Santa  Waiidru , 
il  palano  comunale,  quello  del  governo, 
una  gran  piazza,  ecc.  La  industria  vi 
lavora  merletti,  cosi  detti  Siamesi , pan- 
uilani,  porcellane,  vetri , ccc.  Fa  com- 
mercio di  grani , olio  , pietre  molari  e 
calcari.  .Nei  dintorni  vi  sono  miniere 
ricche  di  carbone  fossile  , rinomalo.  — 
.Mons  ( Uuns  Hannouiae,  Castri  Locns) 
fu  di  sovente  presa  e ripresa  special- 
mente dai  Francesi  in  tempi  diversi  fino 
al  1794.  Sotto  la  Repubblica  c l'Impero 
fu  questa  città  capoluogo  del  dipartimento 
di  Jemmapes.  — Rista  53  kil.  da  Bruxel- 
les , al  sudovest.  — Popolazione  : 23m. 
anime. 

Honselice  (Geogr.  star,  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
nel  Veneto , provincia  di  Padova,  capo- 
luogo di  distretto.  Sorge  sul  canale  omo- 
nimo, detto  anche  di  Battaglia,  a cava- 
liere della  strada  tra  Padova,  Rovigo,  ecc. 
Veggonsi  ancora  gli  avanzi  del  suo  ca- 
stello distrutto  da  .Attila  e riedificalo  da 
Teodorico.  La  ricca  detta  di  Monsclice 
sorge  sopra  un  colle  disgiunto  dagli  al- 
tri colli  Euganei.  — Cadde  in  potere  di 
Ezzelino  da  Romano  nel  secolo  XIII,  il 
quale  ne  fece  orribile  scempio.  Possiede 
un  istituto  elemosinicro,  monte  di  pietà 
e casa  di  ricovero,  filande  di  seta,  fab- 
briche di  cappelli  ; fa  traffico  di  panni, 
ditele.  — Ristaio  kil.  da  Padova,  al 
sudovest.  — Popolazione:  9in.  anime. — 

Il  suo  distretto  si  compone  di  10  comuni. 
— Popolazione  totale  : Ì7,tii0  abitanti 
(ia5i). 

Monta  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale , in  Piemonte 
fStati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia d'/VIba,  mandamento  di  Canale.  — F 
distante  4 kil.  da  Canale.  — Popolazione:  i 
3m.  anime. 

Montagnana  ( Geogr.  statistica  ) — . 


Città  dell'Italia  settentrionale,  nel  V'eneto, 
provincia  di  Padova,  capolungo  di  di- 
stretto. Sorge  sulla  strada  postale  da 
Mantova  a Padova  presso  ad  un  canale 
detto  il  Fiumiccllo.  É cinta  di  mura 
merlate  e turrite.  Ila  un  ospedale,  un 
monte  di  pietà,  due  collegi , istituto  pei 
poveri  e teatro.  La  sua  chiesa  possiede 
dipinture  di  Paolo  Veronese.  È notevole  il 
palazzo  eretto  alla  memoria  del  veneto 
ammiraglio  Vittore  Pisani.  Gli  abitanti  la- 
voraflo  pannilani.  ila  fiere  e mercati  fio- 
renti specialmente  di  canapa,  di  cui  ab- 
bonda il  suo  territorio.  — Rista  33  kil. 
da  Padova,  al  sudovest.  — Popolazione 
(comprese  varie  frazioni);  7891  anima. 

Hontalcino  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola  e forte  città  vescovile  dell’ 
Italia  centrale,  nulla  Toscana,  comparti- 
mento di  Siena , capoluogo  di  comu- 
nità. — È luogo  antico  e pare  fosse 
abitato  fin  dai  tempi  romani.  Caduta, 
dopo  Firenze,  la  repubblica  di  Siena  sotto 
il  duca  Cosiino  I , gli  ultimi  difensori 
della  libertà  toscana  si  chiusero  coi  Fran- 
cesi in  -Montalcino,  che  indarno  fu  ten- 
talo espugnare  con  la  forza  o coll' in- 
ganno ; finchà  , venuto  Cosimo  a patti 
col  re  di  Francia,  la  forte  città  ebbe  a 
sottoporsi  al  giogo  mediceo  il  4 agosto 
1559.  — Rista  37  kil.  da  Siena,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  della  comunità  : 
circa  firn,  anime. 

Montaldo  (Geogr.  statistica)  — horgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
( Stati  Sardi  ),  divisione  di  Cuneo,  pro- 
vincia di  Mondovl,  inandamculo  di  Pam- 
parato. Possiede  le  rovine  dell'antica  sua 
rflcca.  — Anticamente  cbiamavasi  Eremo 
di  S.  Ambrogio.  — Rista  t5  kil.  da  Pam- 
parato. — Popolazione  : 3m.  anime. 

Montalero  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’  Italia  settentrionale , in  Piemonte 
(Stali  Sanli),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
vincia di  Casale,  mandamento  di  Hom- 
bello.  Giace  alle  falde  di  un  colle,  sulla 
sinistra  della  Stura.  Possiede  un  castello. 

— È distante  8 kil.  da  Mombello.  — Po- 
polazione : 3500  anime. 

Montanaro  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Torino  , capoluogo  di  mandamento. 
Possiede  un  antico  castello.  Vi  prospera 
il  bestiame.  Gli  abitanti  di  àlonlanaro  si 
occiqiano  nelle  fabbrirbc  di  pettini  di 
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canna,  di  stoTÌglie,  nelle  conce  e nelle 
fornaci  di  mattoni. — In  maggio  e in  no- 
Temtire  vi  si  tiene  iin,t  fiera. — Vuoisi  che 
questo  borgo  si  chiam.isse  un  di  ì'ilUi- 
lungii.  Appartenne  ai  marchesi  di  Mon- 
ferrato. .Nel  14.31  cadde  in  dominio  di 
Casa  Savoia.  — fi  distante  kil.  da  To- 
rino. — Popolazione  : 4500  anime.  — Il 
suo  mandamento  ha  il  proprio  comune 
e quello  di  Foglizzo.  — Popolazione  to- 
tale; ITOO  anime. 

Montaperto,  Home  Aperto  o Hon- 
taperti  ( Geogr.  slorica  ) — Nomi  coi 
quali  si  distingue  una  contrada  della 
Toscana  nella  valle  d'Arhia,  comparti- 
mento di  Siena  che  prese  il  titolo  da 
un  colle  sul  quale  esisteva  un  castello 
del  nome  stesso.  Montapcrti  è famosis- 
simo nelle  istorie  fiorentine  per  la  gran 
rotta  che  vi  toccarono  i Guelfi  dai  Cihibel- 
lini  il  4 settembre  lt!60,  della  quale  dice 
Dante: 

« Che  tece  l'Arbia  culorala  in  ro<so.  • 

Dopo  quella  strage,  Firenze  sareblu!  stata 
distrutta,  se  non  sorgeva  a difenderla  il 
suo  grande  esule  cittadiuo  Farinata  degli 
D'berti,  immortalato  anch'egli  dai  versi  di 
Dante  nel  X dell'  Inferno. 

Hontargis  l'Geogr.  star,  e statistica] 
— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Loiret  , capoluogo  di  circondario. 
Sta  sul  fiume  Loing,  alla  confluenza  dei 
canali  di  Briare,  Urléans  e boing.  Fu  un 
tempo  città  fortificata.  Ha  filande  di  co- 
tone idrauliche  ed  a vapore  e conce  di 
pelli.  Fa  commercio  dì  grani,  cera,  miele, 
cuoi,  lana,  zafferano,  ccc. — Fu  una  volta 
capitale  del  Gatinese.  Inutilmente  asse- 
diata dagli  Inglesi  nel  1427,  fu  presa  da 
loro  per  tradimento  nel  1431  e posseduta 
fino  al  1438.  Sofferse  molto  durante  le 
guerre  religiose.  — Dista  66  kil.  da  Or- 
léans, nll'estsudcst.  — Popolazione;  7432 
anime.  — Il  circondario  dì  Montargìs  ha 
sette  cantoni  (.Montargis,  Belgrado,  Chà- 
teau-Benard  , Chàtillon-sur-Loing , Cur- 
tené.  Ferrière  e Loris)  con  95  comuni 
e 77,151  abitante  (1856). 

Montbéliard  {Geogr.  fis. , slor.  e sta- 
tistica) — Città  della  Francia  nel  dipar- 
timento del  Doubs,  capolungo  di  circon- 
dario. fi  situala  alla  confluenza  dellTsel, 
dell'Aleine  e del  canale  detto  di  Monsieur, 
alle  falde  di  una  roccia.  Vi  si  notano 
molle  fontane,  un  antico  castello  dei 


Conti  del  luogo,  che  oggi  serve  ad  uso 
di  quartier  militare  e di  carcere  dì  pre- 
venzione, e la  elegante  chiesa  di  S.  Mar- 
tino. Possiede  una  biblioteca.  Gli  abitanti 
I esercitano  la  loro  industria  nelle  filande 
I di  coloni , nell'orlogeria  perfezionata  e 
I nella  fabbricazione  di  drappi . berretti  e 
I percalli.  Fa  commercio  colla  .Svizzera. — 
Fu  patria  di  Ciivier.  — .Montbéliard  (Moeu- 
i peliard,  Afona  Pelicardis)  era  un  giorno 
i la  capil.ale  di  una  contea  particolare,  e 
! faceva  parte  dell'impero  d'Alemagna  senza 
appartenere  ad  alcun  circolo  di  essa. 

I Luigi  XIV  la  conquistò  nel  167i;  la 
' Francia  tenne  in  sequestro  questa  contea 
' dal  1723  al  1748.  Finalmente  la  Hepub- 
. blica  francese  se  ne  impadronì  nel  1792, 

. e d'allora  in  poi  fu  sempre  sotto  il  do- 
minio della  Francia. — Montbéliard  dista 
82  kil.  da  llesancon,  al  nordest.  — Po- 
! polazionc;  .5777  anime.  — Il  suo  circon- 
‘ dario  ha  sette  cantoni  (.Montbéliard,  Odin- 
I curi,  Blamon,  Mesec,  Pont-de-Boide,  Le 
j llusscy  e Saint-llyppolite)  con  1(K)  co- 
■ munì  e 64,404  abitanti  (1856). 

Hontbrìsoo  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Francia,  capoluogo  del  di- 
partimento della  Loìra,  giacente  sulla 
Vizezy.  Vi  si  debbono  notare  bei  passeggi 
di  recente  formati,  un  mercato  di  grani , 
un  palazzo  di  giustizia  ed  un  teatro. 
Fabbrica  tele,  pannìlini  e hattiste.  Il 
commercio  si  versa  specialmente  sul  fru- 
mento. Nei  dintorni  vi  sono  tre  sorgenti 
d'acqua  minerale.  — Montbrison,  detta 
nel  medio-evo  Afons  Orisonis,  fu  capitale 
del  Forez  sin  dal  liti.  Rbbe  molto  a 
soffrire  nelle  guerre  di  religione.  — Dista 
480  kil.  da  Parigi,  al  suilest.  — Popola- 
zione: 60.59  anime  (1856). — Il  circon- 
dario di  Montbrison  contiene  nove  can- 
toni (Montbrison,  Boen.  Feurs,  Noire- 
table,  Saint-Bonnct,Saint-Glamier,  Saint- 
Gcorges-en-Couz.an , Saint-Jcan-Soley- 
mieiix,  Saint-Bambert-siir-Loire)  con  139 
comuni  e 1.30,395  anime  (censo  del  1856). 

Hontdidicr  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Somme,  capoluogo  di  circondario. 

I Fabbrica  berretti , concia  pelli  e fila  co- 
I tono.  Fa  tr.iftico  di  grani , bestiame  e 
: pollame.  — Un  giorno  fu  città  fortificata, 
e talvolta  residenza  dei  re  in  ispecie  nel 
secolo  XII.  Sostenne  più  volte  l'assedio 
degli  Sp.agnuoli.  — fi  distante  .35  kil.  da 
Amiens,  al  sudest.  — Popolazione:  3927 
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ftnime  (1856).  — Il  circondario  di  Mont- 
didier  comprende  cinque  cantoni  (Monl- 
didier,  AilIy-sur-.Noyc  , Moreuil , Ro- 
siére,  Roye)  con  U7  comuni  e 68,12i 
abitanti  (censo  dei  1856). 

Montebello  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Villag|rio  dell’  Italia  sottenlrion.ile  (Stati 
Sardi),  divisione  d'.AIessandria,  provincia 
di  Voghera  , mandamento  di  Casteggio. 
— Il  Cannes  vi  batti)  gli  Austriaci  il  9 
giugno  del  1800,  ond'ebbe  il  titolo  di 
duca  di  Montebello.  Il  giorno  20  mag- 
gio 1859  una  brigata  di  cavalleria  pie- 
montese vi  sostenne  valorosamente  il 
primo  urto  di  un  grosso  corpo  austriaco, 
e,  poco  dopo,  aiutata  da  una  divisione 
francese  ne  lo  ricacciava,  caricandolo  per 
ben  sei  volte  con  inaudita  prodezza. — È 
distante  .1  kil.  da  Casteggio.  — Popola- 
zione; 1500  anime. 

Monte  Bianco  (V.  ALPt). 

Monte  Calvo  (Geogr.  fis.  e storica)— 
Città  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  del  Principato  Ulteriore, 
distretto  di  Ariana,  capoluogo  di  circon- 
dario.— Nelle  sue  vicinanze  è un  laghetto 
d'acque  acidule  e sulfuree.  — Dista  16 
kil.  da  Benevento,  al  nordest. — Popola- 
zione; 5m.  anime. 

Monte  Cassino  (P.  Cassino). 

Monte  Catini  ( Crogr.  statistica}  — 
Castello  dell'Italia  centrale  in  Toscana  , 
compartimento  di  Firenze,  in  vai  di  Ce- 
cina, capoluogo  di  comunità.  — Vi  si 
veggono  i ruderi  del  suo  castello,  tenuto 
già  per  inespugnabile.  — Dista  13  kil.  da 
Volterra. — Popolazione:  circalm.  anime. 

Monte  Catini  (Geogr.  fis.,  stur.  e sta- 
tistica)— Crossa  terra  dell'Italia  centrale 
io  Toscana , nel  compartimento  di  Fi- 
renze, capoluogo  di  comunità. — La  mag- 
giore sua  rinomanza  deriva  dai  sottoposti 
bagni  ai  quali  dà  il  nome,  divenuti  luogo 
di  gran  frequenza,  non  pure  per  gli  in- 
fermi , ma  per  tutti  coloro  cbp  amano 
darsi  buon  tempo.  Fra  il  terreno  ter- 
ziario e quello  di  alluvione  scaturiscono 
da  vari  punti  le  acque  saline  e termali  di 
Monte  Catini , dove  si  sono  innalzati  vari 
ediGzi  disposti  al  comodo  ed  alla  utilità 
dei  bagnanti,  cosicché,  fra  le  terme  to- 
scane, queste  tengono  il  primo  luogo. 
L'acqua  acidula  del  Tettuccio,  molto  usi- 
tata  io  medicina,  appartiene  alle  acquo  di 
Monte  Catini.  — È luogo  di  antica  ori- 
gine, e spesso  ricordato  nelle  storie  to- 


scane, specialmente  poi  per  la  battaglia 
che  ivi  ingaggiò  Ugoccionc  della  Faggiuo- 
la, capitano  de'Cliibellini,  nel  1315,  che 
fu  pei  Gnellì  di  Toscana  quasi  una  nuova 
giornata  di  Montapcrti.  — Monte  Catini 
è distante  52  kil.  da  Firenze,  all'ovest 
c circa  3 dai  bagni.  — Popolazione,  com- 
presa la  comunità;  6m.  anime  circa. 

Montechiaro  ( Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisioned’Ales- 
sandria , provincia  d'Asti,  capoluogo  di 
mandamento.  Possiede  i ruderi  delle 
torri  che  munivano  il  suo  castello.  — Il 
suo  terreno  dà,  fra  altre  produzioni,  tar- 
tulì  bianchi.  — Tiene  una  liera  in  maggio 
ed  una  in  settembre.  Dista  17  kil.  da 
Asti.  — Popolazione:  2200  anime.  — Il 
suo  mandamento  incbiiide  i comuni  di 
Montechiaro,  Canterano,  Casasco,  Chiù- 
sana,  Cioaglio,  Corsioiie,  Cortanze,  Cos- 
sombrato.  Soglio.  — . opolazionc  totale: 
7500  anime. 

Montecorvino  (Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  del  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Palermo,  capoluogo  di 
circondario.  Il  suo  territorio  è sufliciente- 
menlc  coltivato,  e gli  abitanti  sono  molto 
industri.  — .Ne’  suoi  dintorni  trovansi 
sorgenti  di  acque  ferruginee  c saline.  — 
Dista  17  kil.  da  Palermo,  all'est. — Popo- 
lazione: 9500  anime. 

Monte  Cristo  (Geogr.  fisica)  — Iso- 
letta  dell'  Italia  centrale , nel  Mar  Tir- 
reno, appartenente  alla  Toscana,  pro- 
vincia di  Grosseto.  La  sua  superllcie 
è misurata  da  10  kil.  quadrali.  — Gli 
antichi  la  chiamarono  Oglosa.  — É un 
immane  ed  inaccessibile  scoglio  di  gra- 
nito disabitato  e reso  celebre  dal  ro- 
manzo del  Dumas,  intitolato  il  Conte  di 
Monte  Cristo.  — Dista  46  kil.  da  Monte 
Argentaro,  all'ovest. 

Mont-de-Marsan  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  della  Francia,  capoluogo 
del  dipartimento  delle  Lande,  situata  sulla 
Duze  ed  il  .Midone.  Vi  ha  di  notevole 
il  palazzo  della  prefettura,  quello  di  giu- 
stizia , le  caserme,  ecc.  È cìnta  di  bei  .- 
viali  che  menano  a deliziosi  passeggi. 

Ha  una  società  d'agricoltura,  di  scienze 
ed  arti  c una  piccola  biblioteca.  Il  com- 
mercio vi  é attivo,  essendo  il  deposito 
di  molti  vibi  ed  acquavite  di  Bajona.  — 
Questa  città  fu  fondata  nel  1138.—  Dista 
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355  kil.  da  Parigi,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: i767  anime  (1856).  — Il  circon- 
dario di  Hont-de-Marsan  è diviso  in  do- 
dici cantoni  (.Aijiisaux,  (ìabarré,  Grenadc, 
Labrit , Mimizan , .Mont-de-Marsan , Pa- 
rentis-en-Bom  , Pissos,  Rocqucfort , Sa- 
bres.  Sore  e Villeneuvc),  con  133  comuni 
e 106,ii3  abitanti  (1856). 

Monteflascone  (Geogr.  fis.,slor.esta- 
tistira)  — Città  dell’Italia  centrale  negli 
Stati  Romani,  delegazione  e distretto  di 
Viterbo. — Ha  un  ampio  e celebre  semi- 
nario, fatto  costrnire  dal  cardinale  Fede- 
rico, ove  insegnò  la  letteratura  Giovanni 
Battista  Casti.  Vi  si  vede  la  chiesa  cat- 
tedrale coronala  da  cupola  catenaria,  una 
delle  più  antiche  di  questa  foggia.  Ne 
fu  vescovo  l'abate  Maury,  celebre  oratore 
francese  e membro  dell'assemblea  na- 
zionale. — Il  territorio  è vulcanico  e vi 
si  trovano  acque  termali , pietre  alaba- 
strine, bolli,  Kapislazzoli,  cave  di  vitriolo 
e di  ferro.  Vi  si  coltiva  molto  utilmente  i 
la  vite,  che  produce  vini  assai  pregiati. — j 
I latini  la  chiamarono  }fons-Physrun, 

0 Fiasco,  Flasrnnis-Mnns.  — Dista  22  i 
kil.  da  Viterbo,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 5288  anime. 

Montegrosso  (Geogr.  star,  e stniislica) 
— Borgo  ilcir  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  d'Alessan- 
dria,  provincia  d'.Asti,  mandamento  di 
Mombercelli.  Possiede  gli  avanzi  della  j 
antica  ròcca  detta  Messadio.  Il  ricollo  I 
principale  del  suo  territorio  è l’ uva.  — 
Tiene  una  fiera  in  agosto.  — SoITcrse 
devastazioni  ed  incendii  dai  Tedeschi  nel 
principio  del  secolo  XVII  e dai  Gallo- 
Ispani  nel  1632. — 'Dista  5 kil.  da  Mom- 
bcrcelli.  — Popolazione  : 25011  anime.  \ 

Monte  Leone  ( Geogr.  star,  e sia-  | 
Ustica) — Città  dell'Italia  meridionale, 
nel  regno  di  Napoli , provincia  della  Ca- 
labria Ulteriore  seconda,  capoluogo  di 
distretto  e di  circondario.  Sorge  su  di 
un'amena  collina  presso  al  golfo  di 
Sant'  Eufemia.  Ila  un  tribunale  di  com- 
mercio, collegio  nazionale  c ospedale  mi- 
litare. Le  sue  strade  sono  regolari  c 
fìanebeggiate  da  decorosi  cdifizi,  ed  anche 
le  sue  chiese  meritano  di  essere  consi- 
derate per  la  bellezza  deirarcbitcltiira, 
e per  la  ricchezza  degli  ornamenti.  — 
Le  sue  campagne  sono  fertili  ed  assai 
coltivate,  con  copiose  piantagioni  di  gelsi, 
d'onde  una  grande  industria  serica,  di 


che  fa  ricco  commercio , specialmente 
colla  Francia.  — Gli  antichi  la  chiama- 
rono Hippoiiium(\.  Ippo.nio).  Patì  gravi 
danni  ne'tremuoti  del  1783. — È distante 
47  kil.  da  Catanzaro,  al  sudovest.  — Po- 
pol.azione:  1 1 ,000  anime. 

Montélìmart  (Geogr.  stor.  e stalislica) 
— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Dròme,  capoluogo  di  circondario. 
Sta  fra  il  Roubion  ed  il  Jubron,  munita 
da  una  cittadella.  Evvi  uu  tribunale  di 
prima  istanza  e una  biblioteca.  Fa  liquori 
ed  ammandorlate,  e concia  pelli.  Fa  traf- 
6co  di  seta,  olio  di  noce,  miele,  ecc. — 
Fu  uu  giorno  abitala  dai  Cavarri,  e portò 
nel  medio-evo  il  nome  di  Motis  o MoHti- 
liuin  Adhemnri,  d'onde  trasse  origine  il 
nome  moderno.  — Dista  41  kil.  da  Va- 
lenza, al  sud.  — Popolazione:  10,562 
(1856).  — Il  circond.ario  di  Montélimart 
ha  cinque  cantoni  (Dieu-le-Ot,  Grignan, 
Marsanne,  Pierclattc  e Monteliipart  ) con 
68  comuni  e 69,951  abitante -^enso  del 
1856).  / 

Hontemaggiore  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Borgo  dell’  Italia  meridionale, 
nell'isola  di  Sicilia,  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Termini,  capoluogo  di  circon- 
dario. F)  situato  nella  <alle  di  Mazzara.  Fu 
già  feudo  della  famiglia  Termine  col  ti- 
tolo di  marchesato.  — Dista  48  kil.  da  Pa- 
lermo, al  sudovest.  — Popolazione  : 6m. 
anime. 

Montemagno  ( Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli, 
provincia  di  Casiilc,  capoluogo  di  manda- 
mento. Possiede  un  castello  ornato  di 
pitture  del  Casalini.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  frumento,  meliga,  civaie,  foglie 
di  gelsi,  noci , uve.  Il  regno  minerale  vi 
dà  pietra  calcarea.  — É distante  26  kil. 
da  C.asale.  — Popolazione:  2800  anime. — 
Il  suo  mandamento  possiede  il  proprio 
comune  e quei  di  Castagnole,  Grana  e 
Viariggi.  — Popolazione  totale  : 8700 
anime. 

Montenegro  (Geogr.  fis.,  stor.,  statist. 
ed  Etnografia)  — Piccolo  Stato  repubbli- 
cano, già  tributario  della  Turchia  euro- 
pea.— Sta  all’est  dell' Erzegovina  e di 
tutte  le  altre  costiere  comprese  nell'Alba- 
nia. Il  suo  territorio  viene  misurato  da 
98  kil.  dal  nord  al  sud,  sopra  19  al  più 
dall’est  all'ovest. — Il  .Montenegro  èdiviso 
in  due  parli:  il  Montenegro  propriamente 
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, e I dieci  Tilla^gi  ulleati,  cinque 
dei  quali  sono  tierlio-Greci , e cinque 
Albaucsi-calliilici.  I luoghi  prlnoi|i.ili 
sono  (ieltigne  c il  caslello  forlilicalo  di 
Slagnovicli,  che  resta  diviso  in  cinque 
provincie:  llatunska,  llrieska,  l’iessivaskii, 
Glicsinsk.i,  Telierniska.  Il  lerrilorio  è al- 
pestre , solcalo  da  liliali  copiosamente 
pescosi;  il  suolo,  per  sua  natura  già  poc» 
ferace,  é coltivalo  ncglio^cnleinente  dalie- 
donne.  Foltrtliosclii  jK'alieli  e di  pini 
coprivaBO  giiifpiù  che  al  prescnie,  il  dorso 
de’  molili  (fra  i quali  torreggia,  copcrio 
di  nevi  c ghiacciaie  , il  l’elio  o fioclo),  i 
quali,  comparendo  neri  da  luuge all’occhio 
de’ rigiiardanli,  diedero  forse  alla  pro- 
vincia il  nome  di  Ceniiigora,  che  cor- 
risponde a Montenegro.  — l.n  l’orla  non 
ha  che  un' autorità  nominale  sul  Monte- 
negro.  Hsso  6 iiilcrnàin:  ole  governalo 
da  ini  vladika  che  signilica  sacro  goier- 
unlore,  e ciiupie  sardars  scelti  fra  i knez 
o capi  del  villaggio.  — I Montenegrini 
sono  valorosi  e ospil.ili,  ma  sanguinari,  j 
vendicativi  e diflidenli  ; disprezzano  il  I 
lavoro.  — ha  religione  geiieralnicnie  pro- 
fessata da  essi  si  è la  cristiana  greco- 
orientale  della  chiesa  greco-serba,  od  ' 
ariana,  e parlano  il  linguaggio  serbo. — ' 
Il  Moiileiiegro  fece  già  parte  dell'llhrìa, 
qiiimli  del  Novello-Kpiro.  Sotto  Eraclio 
divenne  la  dimora  delle  popalazioiii  slave, 
le  quali,  ora  indipendenti, oradebohiiriite 
soggette  alla  Servi.i , p, issarono  sotto  il 
giogo  dei  Vene/iani  al  .\l  V secolo,  degli  Ot- 
tomani al  -XV,  ma  conservano  sempre  un 
indonialiile  desiderio  d'indipendenza  an- 
che sotto  questo  proteso  dominio.  Oggi  i 
.Montenegrini  sono  totalmente  affrancali,  ; 
qiianlnnque  facciano  parte  dell'  Alba-  ; 
nia.  — La  Gazzella  di  Zara  nel  dicem- 
bre del  1838  ne  elevava  al  numero  di 
lyj.^tH)  i gnemeri  bene  addestrali  alla  ' 
guerra,  e gli  statistici  più  recenti  danno  , 
al  Montenegro , compresi  i paesi  confo-  i 
dorali  (Ielle  sette  montagne,  una  popo- 
lazione che  va  dai  I IO  ni  ISO  mila  abi- 
tanti. I 

Montenotte  ( Getajr.  storica) — Vil- 
laggeltodeirilalia sellenlrionale  in  Liguria 
( Sl.iti  Sardi  i,  frazione  del  comune  del 
Cairo.  Sta  presso  gli  Apennini.  È eelehre  ' 
per  la  granile  vittoria  riportala  dai  Eran-  ' 
cesi  contro  gli  Aiisiriaci  neH'aprilc  del  j 
1706. — Sotto  riinpero,  .Moolenotle  diede  I 
il  suo  nome  al  dipartimento,  che  aveva  ' 


I Savona  per  suo  capoluogo.  — Disia  37 
kil.  da  (ìenova  aU'ovcst. 

I Monte  Nuoto  {Gcoi/r.  fisica)  — Monte 
doli'  Italia  iiicridion.ale,  surto  con  singo- 
kire  fenomeno  sul  lato  sellenlrionale  del 
golfo  di  J'ozzii'ili  nel  secolo  XVI.  — Il  Ve- 
suvio in  quel  tempo  taceva,  e taceva  da 
molti  anni,  quando  tulio  ad  un  tratto  il 
: lerreiiioi»  svcgliossi,  e quella  contrada 
; scosse  per  venlidue  mesi  lin  d.dle  fonda- 
menta. Filialmente  il  J.3  sellenilire  dell’ 
anno  1.508  uscirono  n.iiiime  dal  terreno 
fra  il  lago  di  .Vverno,  il  molile  Rarharo  e 
la  Solfatara , susseguite  da  parecchio 
squarciature  del  suolo  donde  zampillò 
acqua  bollente,  mentre  il  mare  rilirnssi 
per  '^OiJ  piedi  dalla  spiaggia  , lascian- 
dola totalmente  asciutta  ; c .addi  29  , 
circa  due  ore  dopo  il  Irainonlo  del  sole, 
si  aperse  vicino  al  mare  un  uhhissn,  dal 
quale  iiscironn,  collo  strepilo  del  tuono, 
fumo  c flamine  c pomici  ed  altre  pietre  e 
fango.  In  due  giorni  le  nialerie  espulse 
formarono  un  monte  ulto  U3  piedi  con 
8(H10  di  circonferenza.  La  eruzione  cessò 
addi  .3  ottobre,  e,  dopo  pochi  giorni,  il 
monte  fu  accessibile.  Coloro  che  primi 
salironvi , dissero  di  aver  veduto  sulla 
sua  vetta  un  cratere  volgente  intorno  un 
quarto  di  miglio. — Questo  colle  chiamato 
Monte  Nooro  è composto  di  frammenti  , 
di  materia  scoriformc  e di  roeec  conipallc 
dicolorc  cenerognolo,  somiglianti  qualche 
volta  alla  trachile,  e qualche  altra  volta 
al  porlido  ed  alla  calce. 

Montepeloso  {Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  dell'Italia  meridionale  nel 
regno  di  .Napoli,  provincia  di  liasilicata, 
distretto  di  .Muterà  , capoliiogo  di  cir- 
condario. È situala  in  luogo  elevato,  e 
cinta  di  mura  , ed  ha  belle  chiese.  — 

E città  vescovile.  — l'u  costrutta  sul- 
I’  antica  Irsi.  I Latini  la  chiamaroiio 
.ìlons  i>elosus,  o l'clasiims.  — Quivi  ac- 
cadde un  fiero  cumbaninicnto  tra  lireri 
e .Saraceni  nel  secolo  XI.  Fu  assediata 
e messa  a fuoco  d.i  lloherlo  Guiscardo. 

— Dista  23  kil.  da  Muterà  , al  nord- 
ovest.  — l’opolazione  : 7m.  anime. 

Montepulciano  (Geogr.  star,  e sto- 
Ustica)  — Città  dell'  llalia  centrale  in 
Toscana  , conipartiiiienlo  di  Arezzo  e 
c.apohiogo  di  comunilà.  Ha  un  trihnnalo 
di  prima  istanza.  F cìnta  da  vecchie 
mura  con  due  castelli;  ha  ospedali  e vari 
istituti  di  henelicenza  e di  educazione. 

I.» 
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Sono  dogai  di  notitia  ; il  tempio  della 
Madonna  ili  San  Biagio  fuori  di  cittì,  hel- 
l'opora  di  Antonio  fratello  di  Giuliano  da 
S.  Gallo  ; la  cattedrale  con  belle  opere 
d'arte,  fra  le  quali  quattro  statue  , e due 
bassorilievi  in  marmo  del  Donatello  ; le 
chiese  del  Gesù  , di  S.  Agostino  , il  pa- 
lazzo Gontucci  e quello  del  comune. 
Ha  fabbriche  di  maiolica  , e saponi  c 
vctraie.  Il  suolo  produce  vino  squisitis- 
simo, il  migliore  della  Toscana,  chiamalo 
dal  Redi  < il  re  d'ogni  vino  >.  K luogo 
di  commercio  e tiene  fiere  e mereali.  — 

I Latini  chiumaronlo  Mons  polilianusi 
siccome  paese  di  origine  romana,  da  cui 
derivò  quello  meno  vetusto  di  Cartello 
policiano.  Nel  secolo  XIII  fu  disertato 
dai  Fiorentini,  e dai  Senesi.  Fu  signoreg- 
giato dai  Perori,  che  ebbero  il  titolo  di 
vicari  da  Carlo  IV.  — Fu  patria  del  fa- 
moso Angelo  Cini,  detto  il  Poliziano,  c 
del  Cardinal  Bellarmino.  — !■'  distante 
i3  kil.  da  Siena,  ,al  sudovest.  — Popola* 
zione;  circa  4m.  anime. 

Monterey  {Geogr.  stalisliea)  — Ca- 
pitale dello  Stato  messicano  di  Nuova 
Leon,  sopra  un  continente  del  Rio  Tigre; 
ha  un  vescovato.  — Fu  fondata  nel  1509. 

— Popolazione:  liìm.  anìtne. 

Monte  Rosa  (V.  Alpi).  . 

Monte  S.  Ginliano  {Geogr.  statitlica)  | 

— Città  dell’  Italia  meridionale  in  Sicilia 
nella  provincia  e distretta  di  Trapani  , ^ 
capoluogo  di  circondario.  Soi^e  sulla  I 
vetta  di  un  monte  , che  gli  antichi  chia- 
marono Krice,  famoso  pel  tempio  di  Ve- 
nere Ericina,  ed  è difesa  da  una  fortezza. 

— È distante  5 kil.  d.i  Trapani,  al  nord. 

— Popolazione:  7.')00  anime. 

Monte  San  Savino  (Geogr.  ttor.  e 
statislica)—  Grossa  terra  dell'Italia  cen- 
trale in  Toscana,  roinpai'timbnto  d’.\- 
rezzo,  capoloogo  di  comunità.  — Siede 
sopra  un  colle  ; ha  due  dei  più  son- 
tuosi edilizi  architettati  dal  famoso  .An- 
tonio da  S.  Gallo,  c sono:  il  palazzo  del 
vicario,  c le  logge  innalzale  di  contro  al 
medesimo.  Le  une  e l’altro  appartennero 
alla  famiglia  del  .Monte  che  fu  una  delle 
più  cospicue  del  paese.  — Dalla  chiesa 
di  San  Sitvino,  di  cui  si  hanno  notizie 
sino  dairXI  secolo,  tolse  il  nome  la  Terra, 
ma  se  esistesse  prima  del  dello  secolo 
non  si  hanno  sicure  notizie.  Fino  al  1325 
apparteneva  a Firenze,  poi  cadde  in  potere 
del  Tarlali,  vescovo  di  Arezzo,  che  ne 


fece  atterrare  le  mura  castellane.  — 
Ebbe  mollo  a patire  nelle  guerre  della 
Toscana. — Tiene  ogni  mercoledì  uno 
dei  più  grossi  mercati  della  Val  di  Chia- 
na. — Dista  24  kil.  da  Arezzo.  — Popo- 
lazione: 4m.  anime. 

Montea  Roero  (Geogr.  tlalistiea)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi)  , divisione  di  Cuneo  , 
provin'-ia  d’Alba,  mandamento  di  Canale. 
Ha  un  ampio  castello.  Primo  de'  suoi 
{ prodotti  terrestri  è il  vino.  Nel  suo  ter- 
' reno  trovansi  fossili:  vi  si  i rinvenuta 
una  pietrificazione  selciosa  di  un  grosso 
pezzo  di  quercia.  — E distante  7 kil.  da 
Canale. — Popolazione:  2800  anime. 

Montevarchi  {Geogr.  star,  e slalùli- 
1 rn).  — lìrossa  Terra  dell'Italia  centrale, 
in  Toscana  , capolungo  di  comunità  nel 
Val  d’Arno  Superióre,  compartimento  di 
I Arezzo,  capoluogo  di  comunità.  É cìnta 
I di  mura,  e fra  le  più  cospicue  e popo- 
I lose  della  Toscani;  situata  io  pianura 
alla  base  di  una  collina,  sulla  quale  sie- 
I deva  l'antico  Monlevarchi  (.Mons  Karcài) 

' — Nel  suo  territorio  la  cultura  va  assai 
prosperando.  Ila  un  castello  sopra  una 
vicina  collina  , ed  una  chiesa  collegiata 
di  San  Lorenzo.  — Questo  castello  fu 
assediato  da  Arrigo  VII  nel  1312;  gua- 
sto e saccheggiato  dalle  genti  Austro- 
Ispane  che  .assediavano  Firenze  nel  1529. 
— Fu  patria  a Lattanzio  e IlalTaele  Ma- 
gioni, geometri  e discepoli  di  Galileo,  e a 
Benedcllu  Varchi  , storico  insigne  di 
Firenze.  — Dista  2i  kil.  da  Arezzo, 
all'  ovest.  — Popolazione  : circa  4m. 
anime. 

Montevideo , o San  Filippo  (Geogr. 
star,  e tlalislica).  — Città  duU’Ameiica 
meridionale , capitale  della  repubblica 
orientale  dell'Frugu.ay  e capoluogo  della 
provincia  del  suo  iioiiie.  Giace  alla 
sinistra  del  Rio  della  Piata,  a 200  kil. 
dalla  sua  foce  nella  baia  di  Moiitevideu, 
sopra  una  piccola  penisrda.  Il  suo  porlo 
è esposto  ai  venti  di  ponente,  che  chia- 
mano pamperos.  — La  città  è costrutta 
a foggia  di  anfiteatro  , c abbastanza 
regolarmente;  ma  le  vie  non  sono  punto 
lastricale,  le  case  non  si  elevano  ordi- 
nariamente più  che  un  piano,  e vi  si 
difetta  di  acqua  potabile  nel  tempo  di  sic- 
I cita;  l’inverno  vi  corre  sovente  rigìilo, 
i c la  stale  caldissima  , tempestosa  ed  in- 
sopportabile. — Son  poche  le  città  che 
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abbian  solTerto  quanto  Montevideo  dopo  : 
le  guerre  dell’ indipendenza,  e da  ciò 
è Tenuta  sempre  stremandosi  di  po- 
polazione. Fa  traflìro  di  sevo , pelli  , 
carni  secche , ecc.  I.e  sue  fortificazioni 
debbono  essere  demolite  in  forza  di  un 
trattato  fra  Bucnos-Ajrres  ed  il  Brasile,  j 

— Questa  città  fu  fondata  da  una  colonia 
di  Uuenos-Ayrcs.  Le  guerre  col  Brasile 
dal  1812  al  1848  le  recarono  molti  danni. 

— Dista  200  kil.  da  Bucnos-Ayres , al 
nordest.  — Popolazione  ; 35ni.  anime. 

HoDtfort-snr-Hen  , o Montfort-la- 
Case  (Geogr.  statistica  ).  — Città  della 
Francia,  nel  dipartimentod'llle-et-Vilaine, 
capoluogo  di  circondario.  Possiede  un’an- 
tica badia  di  Sant’Agostino,  ed  una  sor- 
gente di  acque  minerali  ferruginee.  — 
Fabbrica  biancherie,  ecc.  Fa  commercio 
di  legnami,  armenti , lino , ecc.  — Dista 
20  kil.  da  Kcnnes  uM’ovest.  — Popola- 
zione : 1983  anime  (18ó(i).  — li  circon- 
dario di  Mnnlfort-sur-Meu  comprende 
ciuque  cantoni  (Becherel  , San-Méen  , 
.Montauban,  Plehan-le-grand  e Montfort) 
con  46  comuni,  e 60,044  abitanti  (censo 
del  1856). 

Monticelli  (Geogr.  star,  e statistica). 

— Grossa  Terra  dell'Italia  centrale  nello 
Stato  Bom.ano  , nella  Comarca  di  Boma. 
Siede  lungo  la  via  >’nmentana  nel  paese 
dei  Sabini , fra  il  fiume  Anienn  , o Te- 
vcrone,  ed  il  fosso  di  Corti'se.  Il  territo- 
rio è in  collinn,  c produce  specialmente 
grano,  olio , e pascoli.  Il  fabbricato  di 
questa  terra  presenta  la  costruzione  sa- 
racinesca del  secolo  XIII  e XIV.  Molli  ^ 
sono  gli  avanzi  dell’  aniichilà  che  quivi 

è dato  di  osservare  , ma  noteremo  in  | 
ispecie  la  sua  rocca,  nella  cui  som-  : 
mità  rimane  ancora  un  tempietto  late- 
rizio ornalo  di  pilastri  corinti  , analogo 
per  stile  e costruzione  ad  altre  eilicole 
del  primo  secolo  dell'iiiipero  presso  Ra- 
ma esistenti.  — Si  crede  edificala  sul 
luogo  dell’antico  Cornictilttm  , ricordato 
da  Dionigi,  Livio,  ecc.  Fu  celebre  per  la 
famosa  spedizione  intrapresa  da  Tarqiii- 
nio  Prisco  conira  i Latini,  il  quale,  dopo 
aver  vinto  gli  Apiolani , i Crustumerii,  i 
Nomentani  e i Collatini , mosse  sopra 
Corniculuro  , che  presentò  per  la  sua 
fortezza  una  valida  resistenza.  Ma  dopo 
molti  assalti  il  re  di  Roma  la  espugnò. 
Perdette  allora  il  fiore  dei  cittadini  : il 
resto  colle  donne  e co’  fanciulli  fu  ven- 


duto , e la  città,  dopo  saccheggiata,  fu 
data  al  fuoco.  In  questa  tremenda  espu- 
gnazione fu  fatta  eziandio  prigione  la  mo- 
glie del  principe  di  Corniculum  morto 
nella  pugna , fu  tradotta  in  Roma  es- 
sendo incinta,  e venuta  nella  reggia  de’ 
Tarquini,  ivi  mise  in  luce  Servio  Tullio, 
che  fu  poscia  il  sesto  re  di  Roma.  — 
L quindi  naturale  il  credere  che  una 
postura  cosi  elevata , amena  e salubre 
non  venisse  trascurata  dai  Romani  ai 
tempi  della  loro  grandezza,  e che,  circa 
il  tempo  di  Augusto,  fosse  edificata  una 
vill  a priv.ata  sulle  ceneri  dell’arsa  Corni- 
culum , come  Slrahonc  afferma  essere 
accaduta  di  molte  città  distrutte  nei  din- 
torni di  Roma  , e a questa  villa  appar- 
tengono i frammenti  antichi  che  si  veg- 
gono nella  Terra  e ne’  dintorni.  Quindi 
decadde  col  decadere  dcH’impero,  ed  il 
moderno  sSo  nome  si  trova  registrato 
j lino  dal  secolo  XI.  — Dista  circa  30  kil. 

! da  Roma  al  nordest.  — Popolazione  : 

I 13(X)  anime. 

Montiglio  (Geogr.  star,  e statistica'— 
Borgo  dellTtalia  settentrionale  , in  Pie- 
monte (Stati  .Sardi),  divisione  di  Ver- 
' celli  , provincia  di  Casale  , capoluogo 
di  m.andamento.  Sorge  sopra  un  erto 
colle,  cinto  da  ameni  poggi,  ed  è bagnato 
dalla  Stura  e dal  Versa.  Ila  un  antico 
castello.  — In  marzo  ed  in  ottobre  tiene 
fiera.  — P.  distante  33  kil.  da  Casale.  — 
Popolazione:  3200  anime.  — Il  suo  man- 
damento ha  soggetti  i comuni  di  Honti- 
glio,  Castelvero,  (lolcavagno,  Corteranzo, 
Clinico,  Murisengo,  Piova.  — Popolazione 
totale:  Om.  anime. 

Hontilla  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Spagna , nella  provincia  di 
Cordova.  Possiede  un  bel  palazzo  dei 
duchi  di  Medina  Celi , e magazzini  an- 
nonnrii.  Il  territorio  produce  vini  mol- 
to stimali.  Gli  abitanti  sono  industri 
e fabbricano  drappi,  tele  comuni,  vetra- 
mi, conciano  le  pelli,  macinano  le  ulive, 
ecc,  — Gli  antichi  la  chiamarono  Afon- 
tallin  0 .Vfoii/iWifl.— Fu  p.itria  di  Gonzalvo 
I di  Cordova , detto  il  gran  capitano.  — 
1 Dista  40  kil.  da  Cordova  , al  sudest.  — 
Popolazione:  12,800  anime. 

Monti  Nettuni  (Ccoyr.  fisica) — Mon- 
tagne della  .Sicilia,  che  dal  monte  chia- 
I maio  il  Nettuno , nello  stretto  di  Mes- 
I sina,  prolungansi  per  quasi  tutta  l’isola 
, prima  da  greco  a libeccio  , poscia  da 
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nnestro  a srirncco,  Eslemlonsi  lun- 
ghesso il  limile  boreale  della  |irovincia 
di  Oaltaniselta,  e da  quivi  vanno  a for- 
mare il  capo  Passavo  alla  punta  sciroc- 
rale  dell'isola.  Si  crede  possano  essere 
stali  questi  monti  una  canlinuaziouc  del- 
l'Appennino,  ma  non  si  conosce  per  che 
ralartisnia  ne  fossero  avulsi  ; certo  si  è 
che  hanno  la  struttura  , la  geologica 
conformazione  , e la  naturale  direzione 
di  (|uello.  Oggi  ne  sono  separali  dallo 
stretto  di  Messina.  I Neitunii  sono 
limili  di  foreste , ma  ricchi  di  miniere 
di  metalli, e di  cave  di  pietre  pregiate. 

Hontlufon  (Oeugr.  statistira)  — Città 
della  Krancii,  nel  dipartimento  deil'Mlier, 
capoluogo  di  circondario.  Siede  presso 
il  tiume  Cher.  i^ulla  v'  ha  di  notevole 
fuorché  un  collegio.  Vi  si  fahhricano 
specclii  , tele  , saie,  ecc.  Ka  commercio 
di  grani  e vini. — Pista  til.  da  Pa- 
rigi, al  sud.  — Popol.azionc  : 15,132  a- 
ninie  tlSóti'.  — Il  circoudarin  di  Mont- 
hn’on  comprendo  sei  cantoni  (Monlluvon, 
Cerilly,  llerisson,  lluriel,  Marciliat,  Mon- 
marault)con  100  comuni,  e 103,511  abi- 
tanti (Censo  del  1850), 

Hontmartre  (Geogr.  slor.  etIalisUca) 
— Vasto  borgo  della  Francia  nel  dipar- 
timi'nto  della  Senna.  Sorge  contiguo  a 
Parigi  sull'alto  di  una  collina  chiamala  la 
l•ìllte^tult^m'lrtre,  donde  si  abbraccia  l'in- 
t 'i  a veduta  della  grande  metropoli  della 
rraiicia. — Vi  si  fabbricano  scialli  di  casce- 
mir,  inchiostri,  nianipolaziuui  chimiche, 
tele  incerate,  ecc.  Vi  si  rinvengono  copiose 
cave  di  gesso.— Il  nome  di  .Montmartre  se- 
condo alcuni  deriva  da  Mons  Marlis,  per- 
chè iin  tempo  ivi  esisteva  un  tempio  de- 
dicato a questo  dio;  secondo  l'opinione 
di  altri  dalle  parole  mnns  innrtyrum  , 
perocché  San  Dionigi  ivi  ebbe  il  martirio 
con  altri  tre  suoi  compagni.  I Normanni 
espugnarono  questo  borgo  ncU'887.  .Nel 
1133  Luigi,  detto  il  Crosso,  vi  fondò  una 
bailia  di  llencilettini  che  sussisleva  an- 
cora nel  1789.  Nel  18U  vi  fu  data  lunga 
c sanguinusu  batt.iglia  dai  Parigini  agli 
alleati  che  stretto  aveano  d'  assedio  la 
capitale  di  Francia.  — È congiunto  a Pa- 
rigi dalla  parte  di  settentrione.  — Popo- 
lazione: I Ì,23l  anime  (18,52). 

Hontmorency,  o Hontmorency-En- 
ghien  {Geogr.  star,  e salislica'.  — 
l.ittà  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
.Senna  ed  Oisc  , capoluogo  di  cantoni*. 


È situala  vicino  alla  foresta  omonima, 
sovra  un'altura  che  domina  una  deliziosa 
vallea.  V"  è da  notare  una  bella  chiesa 
gotica  ed  il  romitorio  , che  fu  abitato 
da  C.  fi.  Rousseau  e da  Crélry.  Il  suo 
Icrrilorio  produce  ciliegie  rinomate. 
piè  della  collina  di  Montmorenry  , do- 
po il  1820  , si  è formalo  il  grazioso 
villaggio  di  Enghien , ove  trovasi  uno 
stagno  di  acque  solforose,  con  h.agni 
rinomali.  — Onesta  contrada  formava 
auticamente  un  dominio  rhc  diede  il 
proprio  nome  ;ii  signori  di  Monlmorencv; 
ebbe  ((uindi  il  titolo  di  baronia , e fu, 
nel  I55t),  eretta  in  ducato  di  pari  a 
favore  di  Anna  di  Monlmoreni  v,  conne- 
stabile  di  Francia  , ed  eslinlasi  quella 
famiglia  nel  1C32,  il  ducalo  fu  conferito 
ad  Enrico  di  Korlione,  principe  di  fon- 
de , sotto  il  nome  di  Enghien-Monlmn- 
rency.  — Dista  1.5  kil.  da  Parigi,  al  nord. 
— l'opolazione:  1870  anime  (1852). 

Hontmorillion  ( Gmgr.  slulialica  ) — 
fitta  della  Francia , nel  dipartimento 
della  Vienne  , capoluogo  di  cireonda- 
rio.  Sta  sulla  fartempe.  Possiede  vec- 
chi monumenti  dniidiei,  ima  snciel,à  di 
agricoltura,  ima  colonia  agricola;  un  col- 
legio. I.' industria  v'iinhianca  tele  e vi  fa 
biscotti  e maccaroiii.  Dista  .50 kil.  da  Poi- 
liers,  al  sudest.  — Popolazione:  ilìVJ  ani- 
me (18.56). — Il  circondario  di  .Moiilmoril- 
lion  è diviso  in  sei  r, anioni  (Monlmorillion, 
Cliauvigny,  l' Ile  Jourdain,  Lussoc  lc-f  hi- 
teaiix,  Saint-Savin  e la  Tremoille)  con  65 
comuni  e 62,721  abitanti  (1856). 

Montobbio  (Geogr.  stalislira)  — Dol- 
go deir  Italia  settentrionale,  iu  Liguria 
(8lati  Sardi),  divisione  c provincia  di 
(ìcnova,  mandamento  di  Slaglicno.  Il 
regno  minerale  dà,  nel  suo  terreno,  rame 
nativo  c srliislo  argilloso.  — Tiene  ima 
fiera  in  maggio,  giugno  e luglio.  — È 
distante  16  kil.  da  Slaglieno.  — Popola- 
zione : .3800  anime. 

Uontpellier , Mompellierì  ( Geogr. 
star,  e stnthlieà)  — fitlà  della  Francia, 
capoluogo  del  dipartimento  dcll’ileraiill 
e di  circondario,  fi  situata  presso  la 
destra  sponda  del  Lez,  a 8 kil.  dal  Me- 
diterraneo. — L'acre  vi  è puro,  il  cielo 
bellissimo,  c vi  si  gode  veduta  niagnific.a. 
Ha  belle  vie , c caso  bene  architettate, 
una  statua  equestre  di  Luigi  \iV  (sulla 
piazza  Pcyron),  un  bello  acqiiediUto,  la 
chiesa  di  .San  Pietro,  il  palazzo  della 
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prefeltura,  il  tealro  eia  borsa;  vescovato,  j — Il  suo  circoiulario  si  compone  di  sei  ran- 
corle  imperiale,  accademia  universitaria,  j toni  (Campagne,  Élaple,  Kriiges,  llesdiii, 
collegio  universitario,  farollA  medica,  | Ilncqnelires,  più  MontrcniI),  con  I lì  co- 
letteraria  e scientifica;  scuola  di  farina-  | mimi  e 75,770  abitanti  (1850). 
eia,  biblioteca , osservatorio,  galleria  di  Hontrosa  (Geogr.  s(utislica)  — Città 
quadri,  ecc.:  un  orlo  botanico,  un  ban-  della  Scoiia  , nella  contea  di  Forfar 
co  pubblico  e una  società  d'.agricoltura.  Iregno  unito  della  Graubret.agna  e dcl- 
l..a  industria  vi  regna  attivissima:  ivi  si  | l' Irlanda).  È situata  sopra  una  lin- 
fanno  spirili , acquavite , liquori  ; ver-  I giia  di  terra  alla  foce  del  Snuth-Esk 
detto  ed  altre  manipolazioni  rhimiebe;  ' nel  mare  (iermanicn.  Ila  una  dogana, 
seterie,  tessuti  di  cotone,  mussoline,  co-  j scuole  già  celebrate  c le  prime  ove  in 
perle  di  cotone,  panni  cilindrali,  la-  | (scozia  s’insegm')  la  lingua  greca;  e vari 
Tori  in  paglia  e confetture.  Vi  s'imbianca  | istillili  di  beneficenza.  In  questa  città 
la  cera,  vi  si  ronciano  i cuoi,  vi  si  raffina  | è im|iorlanle  la  fabbrica  delle  tele  ; 
lo  ziiccaro,  ecc.  Fa  commeriio  di  vini  , j risi  Ialino  altresì  sapone,  candele,  birra, 
spiriti,  olio  d' ulive,  cedrali  ed  altre  ' macelline,  navigli , ere.;  ariiiaineuli  per 
frulla,  lana,  ecc.  — Montpellier  era  un  j la  pescagione  del  tonno  e delle  balene, 
semplice  villaggio  distante  i kil.  da  Ma-  I II  commercio  vi  trova  iin  porto  die  è 
guelone  nel  .\  secolo,  llivennia  grande  e 1 uno  dei  migliori  della  costa  orientale 
ricca,  mano  mano  che  Maguelone  deca-  | della  Scozia  e fa  una  notevole  esporla- 
deva,  formò  ima  signoria,  e p,assù,  in  forza  ^ zione  pel  Baltico.  — Dista  5il  kil.  da 
di  sponsali,  ai  re  d’.\ragona.  Fu  siicccs-  1 Forfar,  al  nordest.  — l’npolaziouc;  15,211 
sivumenle  ceduta  a diversi  signori  fino  a j anime  1 1851). 

clic  tornò  sotto  il  dominio  francese,  re-  i Hontserrat  ( V.  .\Nriu.E  Inglesi  in 
gnando  Garin  VI.  Solfersc  mollo  nelle  j nota  all’art.  .Vntii.LE). 
guerre  di  religione  c si  sottomise  a l.iiigi  j Montò  Beccaria (Geoj/r.  $latUtìca)  — 
Xlll  nel  lti22.  Fu  patria  a molti  dutll  : Borgo  dell' Italia  settentrionale,  in  Pie- 
ed  artisti,  comeS.  Hocco,  Broiissonnet , ! monte  (Stali  Sardi),  divisione  d'Alessan- 
de  Bartliez,  S.  Butirdon,  Vien  ecc.  — ! dria,  provincia  di  Voghera,  capolnogo  di 
Dista  752  kil.  da  Parigi  vei-so  il  sud  | mandamento.  Sorge  sopra  alta  collina, 
per  la  via  di  l.ionc.  — l’opolazione  : I Pioduce  vini.  — È distante  lil  kil.  da 
40,577  anime  (1850).  — Il  circondario  di  i Voghera.  — Popolazione:  2900  anime. — 
.Montpellier  è diviso  in  U cantoni  (.Iniane,  | I cnmiini,  soggetti  al  suo  mandamento, 
Gaslries  , Getto,  Clarcl,  Frontignan  , i sono:  .Montò  Beccaria,  Bosnasco,  Castana, 
Ganges,  I.iinel-la-Ville,  Ics  Matelles,  .Mail-  i .Monlescano,  San  Damiano  e Zeuevredo. 
guiii , Mèze,  Saiiit-Miirlin  de-Loiidres  e ■ — Popolazione  totale:  7m.  anime. 
Monlpellii‘r,  che  vale  per  In-)  con  129  i Montò  de'Gabbi  {Geoijr.  sliilistica) — 
comuni  e 151,785  abitanti  (censo  del  j Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
1850).  monte  (Stati  Sardi),  divisione  d'.Messan- 

Montreal  (Grogr.  stalislica)  — Isola  dria,  provincia  di  Voghera,  mandamento 
inglese,  nel  Basso  (linnda,  di  cui  la  bella  di  Broni.  Il  suo  primo  ricolto  i il  vino 
e grande  capitale  omoniiiia  fa  un  com-  — fi  disUinle  IO  kil.  da  lìroiii.  — Popn- 
mcrcio  importanlissinio  ed  annovera  70m.  (azione  ; 2250  anime, 
abitanti.  Monviso,  Monte  Viso  (Gengr.  fis.  e 

Montreuil-sur-Mer  ( Geogr.  star,  e slorica)  — Monte  delle  Alpi  Oozie  negli 
slatislica)  — Città  della  Francia,  nel  di-  SlaliSardi,  nella  provincia  di.Salnzzo.  L'al- 
partiiiiento  del  Passo  ili-Galais  , capo-  tezza  delsiiopiccosi  è,  dal  livellodel  mare, 
luogo  di  circondario,  siede  sulla  Cuti-  38 il)  metri  e,  della  buca  o galleria,  2tì(i0. 
che  a 15  kil.  dalla  sua  foce,  lia  una  È qu:isi  verticale  verso  la  valle  del  Po, 
cittadella.  Evvi  un  tribunale  di  prima  ed  ha  la  forma  di  un  cono  tronco  quasi 
istanza  , e un  collegio  comunale.  Fab-  piramidale,  altissimo  e ripidissimo.  Fra 
lirica  tele  e rafiina  il  sale.  — fi  città  le  molte  sue  guglie  i notevole  il  Visolollo, 
aotic-a.  Fu  cliiam:i1a  dai  Latini  Monasle-  alto  3330  metri  dal  lato  boreale,  conlor- 
riotiim  e fu  sovente  asscdi.ita  nel  medio-  nato  da  orremli  precipizi.  È soggetto  a 
evo. — K distante  31  kil.  da  iloiilogne,  diriipaiiiuuli  fieqiicnli  dal  lato  della  valle 
al  sud. — Popolazione:  3370  anime(18.56).  di  Vraita,  clic  comprovano  la  derompo- 
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spione  delle  materie;  di  siffalli  diriipa- 
iiienli  è nolevolt!  quelle  della  notle  del 
5 lettemlire  1831  nel  lago  sottoposto. 
Il  monte  è composto  di  rocce  primitive, 
ma  contiene  anche  calcare  e serpentina. 
Vi  s’incontrano  vari  laghi  e fontane,  fra’ 
quali  il  I.ago  Grande  di  \iso  che  è ag- 
ghiacciato. [lai  piano  dell'.tiniat  salendo 
cinti  un  kil.  giace  la  hiica  di  Monviso, 
specie  di  galleria  scarpellata  nelle  viscere 
del  monte  che  dava  già  l’-iccesso  alla 
Francia,  è lunga  metri  75,  larga  ed  alla 
3 metri.  .Nel  1823  fu  turata  dal  lato  di 
Piemonte  per  franamenti,  e da  quello  di 
Francia  dai  ghiacci.  .Serviva  allo  scamhio 
di  derrate  fra  questi  due  paesi.  La  strada 
pii!  praticabile  è quella  di  Oocino  nella 
valle  del  Po.  (Jueslo  monte  fu  chiamato 
.Monviso,  forse  perchè  dall'alto  domina  il 
Piemonte,  e gran  parte  della  Lombardia. 
Appiè  del  Monviso,  nel  rosidetto  Piano 
ilei  He,  sono  le  scaturigini  del  Po. 

Monza  ( Geogr.  star,  e ulalistica  ) — 
Ragguardevole  città  deU'ltalia  settentrio- 
nale in  Lombardia,  nella  provincia  di  .Mi- 
lano, capoluogo  di  distretto.  .Siede  sul 
J.ambro.  Fra' suoi  edilizi  è primo  da  ricor- 
dare la  cattedrale  fondata  dalla  regina 
Teodolinda.  La  facciata  è a liste  di  marmo 
bianco  e nero.  Sulla  porta  maggiore  havvi 
una  statua  metallica  del  Precursore  sopra 
un  terrazzo  di  marmo  bianco,  sostenuto 
da  colonne  di  serpentino,  cui  servono  di 
base  due  leoni.  La  torre  alta  80  braccia 
e l.ivoro  del  Pellegrino,  cominciato  nel 
1.502  e compiuto  nel  IG06.  Fra  le  pit- 
ture che  l’adornano  internamente  sono 
degni  di  nota  i molteplici  fasti  di  Teo- 
doliuda  rappresentati  dal  Iroso  di  Monza 
nel  secolo  XVI  , d’  Isidoro  Bianchi  i 
fregi  sulla  vòlta;  del  Montalto  e dei 
Procaccini  i laterali  all’  altare  mag- 
giore, dol  Giiercioo  la  Visitazione,  del 
Nuvolone  la  cena  in  Emaus,  del  Leviero 
il  S.  Gerardo  sur  un  pilastro  del  pre- 
sbiterio. In  un  altare  è custodita  la  co- 
rona ferrea  d'oro  p'iro  con  22  pietre 
preziose  a guisa  di  cerchio  in  sei  pezzi 
a cerniere,  resa  sacra  da  una  lamina  di 
ferro,  che  gira  nell’  interno,  e che  una 
antica  credenza  stima  essere  uno  dei 
chiodi  della  Passione  (’).  In  sagrestia  sta  il 

(•)  Dnp<i  la  recante  ces&ioiic  della  IzOnibardia  al 
Picmonie,  questi  corooa  fu  trasportata,  non  sap> 
piamo  con  qual  diriuo,  nel  tesoro  imperiale  a 
F.  Scirojti. 


’ ricco  tesoro  d’ argenterie  ed  oriGcerie , 
fra  cui  la  chioccia  e sette  pulcini,  un 
pettine,  un  vent.aglio  di  Teodolinda,  la 
croce  di  .Vgilulfo,  calici  d'oro  e tre 
dittici  di  s<(uisito  lavoro.  Fra  le  altre 
I chiese  mentoveremo  .Santa  Maria  in  Istra- 
da con  bella  facciata  bramantesca;  S.  Mi- 
j chele  con  pitture  del  secolo  Xll;  .S.  Nau- 
I rizio  con  iscrizioni  romane.  Il  palazzo 
del  comune,  che  pare  fosse  cretto  nel 
1291,  ha  una  torre  quadrala  a cupola 
I conica,  sulla  quale  era  appesa  la  ram- 
I pana  del  Comune.  É tradizione  che  su 
I questa  torre  sia  stato  collocato  il  quarto 
' orologio  a martello.  Elegante  è il  teatro, 
disegno  dell'Ainati;  hello  il  ponte  sul 
Lainbro  con  quattro  leoni  del  Tantardini  ; 
ampio  il  collegio  dei  Barnabiti , con  ricco 
museo;  nella  casa  Berretta  evvi  un  museo 
I di  anticaglie.  Buono  a Monza  un  nome, 
speciale  il  parco  c la  sua  villa.  — Ha 
seminario  arcivescovile,  ginnasio  comu- 
I naie,  due  collegi  convitti,  l’uno  dei 
padri  Baroabiti  con  corso  filosuGco,  e 
j 1 altro  Bosisio  con  scuote  elementari , 

I ginnasiali  e il  corso  completo  delle  scuole 
reali,  amendue  con  ricche  collezioni;  casa 
d'educazione  femminile  Bianconi,  istituto 
delle  figlie  della  Carità,  istituto  filarmo- 
nico; spedale,  fondato  nel  1171  da  Ghe- 
rardo de’ Tintori,  monzese;  |iia  c.asa 
d industria  e di  ricovero;  monte  di  pietà; 
cassa  liliale  di  risparmio. — k luogo  indu- 
stre  e commerciale.  Monza  e suoi  din- 
torni contavano  nel  1853  più  di  G500 
telai,  e di  essi,  molti  all' uso  Jacquard  , 
dando  lavoro  a circa  12  mila  artigiani. 
Ha  eziandio  manifatture  di  cappelli,  conce, 
fabbriche  di  stoviglie,  di  tegole.  — Tiene 
una  fiera  annua  detta  di  San  Giorgio 
(21-30  giugno)  con  grande  concorso. — 
Ina  strada  ferrata  la  unisce  a .Milano  ed 
a Como. — Monza  fu  colonia  romana  detta 
Madida  o Modoecia.  Sali  a qualche 
splendore  poscia  che  i Barbari  posero 
stanza  in  Italia.  Teodorico  vi  eresse  lo 
estivo  palazzo,  invitatovi  dalla  salubrità 
e freschezza  deH’aere,  e Teodolinda  vi 
murò  un  palazzo,  ove  fece  colorire  le 
gusle  dei  Lombardi,  l’er  opera  di  lei 
sorse  pure  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. Anche  l'imperatore  Berengario  ri- 
siedette in  Monza  nell'anno  903  e l’im- 
peratore Federico  Enobardo  vi  fece  eri- 
gere un  magnifico  palazzo.  Galeazzo  I. 
Visconti  la  munì  di  castello,  famoso  per 
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la  sinistra  memoria  dei  forai.  Monta  era  | 
di  buone  mura  dibtsa  anche  prima  delle  [ 
nuove  fortifìcnzìoni , di  cui  la  vollero  | 
cinta  i Visconti  , sotto  il  cui  dominio 
venne  a grande  splendore.  Poscia  fu  data 
in  feudo  nel  14911 , e cominciò  a deca- 
dere. Al  suo  scadimento  furono  altresì 
più  polenti  cagioni  le  guerre  per  la  suc- 
cessione al  ducato  di  .Milano  , l'oppres-  | 
sione  spagnuola  , le  pestilenze  del  1521 
e del  1329,  del  1575  (micidialissima)  | 
e del  IG.'IO.  I.a  serie  dei  feiiilatarii  comincia 
in  Carlo  I conte  di  Reigioioso  e finisce 
col  ricco  banchiere  Durici  che  la  comperò 
per  3(K),(KX)  ducati  d’oro,  ed  i suoi  di-  i 
scendenti  la  possedettero  fino  al  1795. — 
Monza  dista  13  kil.  da  Milano,  al  nord-  , 
nordovest.  — Popolazione  (con  varie  fra- 
zioni );  19,362  anime. 

Morano  (Geogr.  star,  e statislira)  — 
Borgo  deirilalia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli, 
provincia  di  tiasale,  mandamento  di  llal- 
zola.  Giace  sulla  riva  sinistra  del  Po.  — 
Nel  1182  fu  distrutto  dai  Vercellesi;  nel 
1368  lo  manomisero  i Visconti. — È di-  ; 
stante  4 kil.  da  Balzola.  — Popolazione: 
225U  anime. 

Morbegno  {Geogr.  star,  e statielica)—  ' 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale  in 
Lombardia,  provincia  di  Sondrio,  capo-  | 
luogo  di  distretto.  Sta  a sinistra  dell'  ; 
Adda,  a cavaliere  della  strada  dello  Ste!- 
vio.  Evvi  una  chiesa  di  buona  architet- 
tura, con  buoni  dipinti , specialmente  di 
Gaudenzio  Ferrari.  È centro  di  gran  com- 
mercio. — Questo  borgo  trasse  il  nome 
dai  morbi,  cui  andava  soggetto  per  acque 
stagnanti.  In  antico  era  luogo  fortificato, 
ed  ebbe  quindi  una  parte  importante 
nelle  guerre  della  Valtellina.  Partecipò 
alla  orribile  strage  di  cui  furono  vittima 
i protestanti  nel  1620;  e quindici  anni 
dopo  il  duca  di  Roano  quivi  sconfisse 
gli  Spognuoli. — Dista  2i  kil.  da  Sondrio, 
all'est.  — Popolazione  ; 3m.  anime. 

Horbihan  (Dipartimento  del)  (Gro^r. 
ft$.  e itntistica)  — Dipartimento  della 
Francia  occidentale  , che  si  stende  sul 
golfo  di  Guascogna.  Confina  coi  dipar- 
timenti delle  Coste-del-nord,  del  Fiiiè- 
sterre  e d'Ille-ct-Viluine.  La  sua  super- 
fìcie misura  da  6996  kil.  quadrati.  — 
Esso  è formato  di  una  parte  dell'antica 
Rretagna.  Le  coste  ne  sono  assai  frasta- 
gliate , ha  seni  in  basso , e la  celebre 


penisola  di  Quiberon;  le  isole  di  Groii, 
e Belle-Ile  fanno  parte  di  esso.  — Ila 
miniere  di  ferro,  piombo , cristallo  di 
monte,  cave  di  ardesie,  pietre,  da  taglio, 
argilla  atta  alla  f.ihbricazione  di  stoviglie, 
e sabbia  da  smerigliare.  Produce  frumenti 
d'ogoi  specie,  miglio,  lino,  canapa,  molti 
cedri  e poro  vino.  Vi  si  allevano  armen- 
ti, cavalli  ed  api.  — Evvi  poca  indu- 
stria, ma  gran  commercio  marittimo  e 
di  transito.  — Il  suo  capoluogo  è Van- 
ne*. Questo  dipartimentocomprende  quat- 
tro circondari  (Vannes,  Ploèrmel , Pon- 
tivy  e Lorient),  con  37  cantoni  e 228  co- 
muni. Appartiene  alla  quindicesima  di- 
visione militare  e dipende  dalla  corte 
imperiale  di  Rennes.  — Popolazione  : 
473,932  anime  (censo  del  1856). 

Morea  (V.  Peloponneso). 

Morella  (Geogr.  »tor.  e stutistica). — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Valenza. 
Ila  una  fortezza.  — Il  generale  Carlista 
Cabrerà,  dopo  ostinato  combattimento  , 
sforzò  i Cristini  a levarne  l'assedio  il  19 
agosto  18.38,  e fu  insignito  del  titolo  di 
conte  di  Morella.  — Dista  60  kil.  da  Ca- 
stclloo  della  Plana  al  nord.  — Popola- 
zione; 6m.  anime. 

Morea  {Geogr.  fis.  e shilis/icfl)  —Borgo 
di  Italia  nell’isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi), 
divisione  di  Sassari,  provincia  di  Ozieri , 
capoluogo  di  mandamento.  È bagnalo 
dal  Termo.  Il  suo  terreno  dà,  fra  altri 
ricolti,  pomi  di  terra,  detti  furura,  simili 
ai  tartufi.  Quivi  prospera  il  bestiame,  o 
vi  sona  molti  nccelìi  acquatici.  Il  re- 
gno minerale  dà  pietre  di  color  rossi- 
gno;  varie  argille,  terra  bianca,  che  serve 
ad  uso  di  calce,  cole  per  aguzzare  i ferri. 
— Possiede  sette  nuraghi  , e il  sasso  di 
Sanl’Elisco,  masso  staccato  sotto  il  Mon- 
\ tesanto  con  tre  camere  cavate  dall’arte. 

I Altre  caverne  nel  monte  Laebesino  e 
! avanzi  di  paesi  distnitti. — E distante  21 
ì kil.  da  Ozieri.  — Popolazione:  2250  ani- 
me. — Il  suo  mandamento  ha,  oltre  al 
I proprio,  i comuni  di  Ardara  , Borutta  , 
Bùnnaro  e Torralba.  — Popolazione  to- 
tale; 5300  anime. 

Moretta  (Geogr.  $tali$tira).  — Borgo 
; dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
! (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Saluzzo,  capolungo  di  mandamen- 
! lo.  Possiede  un  antico  castello.  Alleva 
bel  bestiame.  — Tien  fiera  in  marzo  , 
giugno  e dicembre.  — E distante  14  kit. 
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da  Saliizzo.  — Popolazione:  3100  anime. 

— Cinque  sono  i comuni  soggetti  al  suo 
mandamento,  cioè  .Moretta,  tardò,  Faule, 
Polonglicra,  Torre  San  Giorgio.  — Popo- 
lazione totale:  3:!00  anime. 

Mori  (V.  M.tuni). 

Moriana,  Haurienne(Geo(/r.  fis.,slor. 
rslatUilira). — Provincia  degli  Stali  Sardi 
in  Savoia,  nella  divisione  di  Cliaiuliéry.  — 
Confina  al  nord  coll  Alta  Siivoia  c la  Ta- 
. rantasia  , al  sud  colla  divisioni:  di  Torino 
e la  Francia,  all’esl  rolla  divisione  di 
Torino,  all'ovest  colla  Francia  e colla 
Savoia  propria.  La  sua  liingliezza  mas- 
sima è di  55  kil.;  la  sua  larghezza  di  83. — 
K tutta  montuosa;  due  giogaie  circoscri- 
vono la  sua  valle.  ~ Questa  provincia  i 
attr.aversata  dal  fiume  .\rc  « da'  suoi  in- 
fluenti. Vi  hanno  parecchi  laghetti.  — 
Ila  un  osped.ale  e umili  istituti  di  henefi- 
cenza , istituii  d'  istruzione  secondaria  o 
281  scuole  elementari.  — Il  suo  terreno 
è rertilissimo.  (ìli  armenti  vi  prosperano, 
e in  ispecie  montoni,  capre  , pecore  , di 
cui  si  adoperan  le  lane  nelle  fabbriche 
di  panni  e di  tessuti  diversi  esistenti  nella 
provincia.  Vi  si  lanno  ancora  eccellenti 
formaggi.  — I minerali  che  s'incontrano 
in  questo  lerrilorio  sono  piombo  argen- 
tifero, rame,  ferro,  lignite,  ardesia,  cjilce, 
gesso  , pietra  da  taglio  che  darebbero 
l'annuo  reddito  di  3t)0m.  lire.  Evvi  puro 
una  fonte  d'acipia  aciilula-salina-lermale, 
e una  di  acqua  acidiila  ferruginosa.  — 

— La  Moriana  fu  anticamente  soggetta 
ai  Piomani.  (àiduto  I'  impero  fu  occupata 
dagli  Ostrogoti,  Franchi,  ecc.  1 Saraceni 
la  corsero,  incendiandola  e rubandola.  I 
vescovi  ne  assunsero  quindi  il  governo. 
Sul  finire  del  .X  secolo  vuoisi  che  i re  di 
Ilorgogna  la  dessero  a Conti  da  gover- 
nare. Fiiiherlo  P>iancamano  era  già  si- 
gnore di  grati  parte  della  Moriana,  quando 
Corrado  il  Salico  venne  a raccogliere  il 
retaggio  di  Ilidolfo  l'Ignavo.  Finalmente 
venne  tutta  in  potere  della  t^a  Savoia. 

— Capiduogo  della  provincia  è .Saiiit-Jeau- 
de-XIauriennc.  — Popolazione:  fi5m.  a- 
iiiine.  — I mandamenti,  ond'e  composta, 
son  7,  cioè:  Saint-Jeau-ile-.M  lurieunc,  .\i- 
guehclle.Chauiouni*,  laf.hamhre,  I.ansle- 
hourg  , Modiine  , Saint-.Mirhel  , con  T!) 
comuni.  — Popolazione:  Gl, 230  ani- 
me (18i8|. 

Morlacchia,  Morlacchi(Gcoi;r.  stur.  e 
statistira) — Paese  dell'  impero  d'Austri.i, 


I nel  nordovest  della  Dalmazia , all'ovest 
della  Croazia  militare,  ed  al  sud  del  lilto- 
J rate  ungherese,  lungo  l'Adrialico.  I monti 
I Wellehil  ne  coprono  una  gran  parte.  Non 
ha  limiti  fissi,  e giammai  non  formò  una 
divisione  politica.  Carlopago  e l^engg  ne 
j sono  i luoghi  principali.  — I .Morlacchi 
I seinhrano  di  origine  slava,  sono  robusti, 
guerrieri,  dissimulatori  e la  maggior 
parte  dediti  al  ladroneccio.  Professano  in 
generale  la  religione  greca,  ed  allevano 
molto  minuto  bestiame. 

! Morlacchia  (Canale  di)(Geogr.  fisira) 
i — Stretto  dell' Adri.ilico,  fra  le  isole  di 
! Veglia,  Al  be  ed  Oserò,  c la  parte  della 
Croazia  miliUire,  e della  costiera  unghe- 
rese cliiì  porta  il  nome  di  Morlacchia. 
Ila  III  hit.  di  lunghezza  dal  nordnonl- 
I ovest  al  sudsudest,  e ila  2 a 13  kil.  di 
' larghezza. 

Morlaiz  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimenlo  del 
Finislère,  capoluogo  di  circondario.  Siede 
alla  confluenza  del  Jarlot  col  Kefleut, 
ove  formano  un  porto.  — Ila  una  scuola 
di  nautica. — Il  commercio  vi  fiorisce. — 
.Morl.aix  e città  molto  antica;  assai  tempo 
contrastala  fra  i principi  di  Leone  , e i 
duchi  di  llret.ignn  fu  presa  dagl’inglesi 
nel  1374,  ma  liherossene  nel  1381.  Nelle 
guerre  della  Lega  sofferse  mollo  e si 
rese  ad  Enrico  IV  nel  1591. — Dista  505 
Idi.  d.'i  Parigi  al  nord.  — Popolazione  : 
11,972  anime  (I85G1.  — Il  circonilario 
I di  .Morlai.\  si  divide  in  10  cantoni  (Alor- 
l.iix  , Landivisiaii,  Lanmur,  Plouescat , 

' Plouigneau , Plouzévédé  , Sizun  , Saint- 
Pol  de-Léon , l’aulé  e Sainl-Tliègonec 
con  .59  comuni,  e I38,.589  abitanti, 

' (185G). 

I Morra  (Geogr.  statistica)  — borgo 
' dell'llalia  settentrionale  , in  Piemonte 
Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
! eia  d'Alha  , capoluogo  di  mandauiculo. 

^ Sorge  sopra  alto  colle , alla  destra  del 
Tanaro.—  Ibi  una  chiesa  parrocchiale  ricca 
di  marmi  e dipinture.  L'na  porla  castel- 
lana. Si  rinvennero  alcune  aniichità  ro- 
I mane  nc.-lla  regione  della  ltonc:iglia.  — 
Il  suo  primo  ricollo  è il  vino.  — Tiene 
: una  fiera  in  marzo  e in  ollobre.  — K 
distante  li  kil.  da  Alba.  — Popolazione: 
3500  anime.  — I quattro  comuni  soggetti 
‘ al  suo  mandamento  sono:  Morra,  Barolo, 
i .Novello,  VerduDO. — Popolazione  totale: 

: 7m.  anime. 
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Mortagne((j't'u^i'.  ttorica  e slalUlica) 
— Cittì  della  Kraiicia  , nel  liipartiineiito 
ili  Urne,  capoluogu  ili  c rcondario.  Sta 
presso  le  sorgenti  dell'Iluisne.  Ila  un  col- 
legio,mi  triliuoale,  e,  a litkil. di  distanza, 
un  celebre  convento  della  Trappa  , fon- 
dalo nel  1 1 tu.  — Molto  si  stima  la  sua 
carne  di  maiale  salata.  Ka  comiuercio  di 
grani  e di  bestiami.  Fu  una  volta  ra- 
pitale del  Perche  .'  fu  presa  da  Itobeito 
Il  re  di  Francia  nel  'J1Ì7  e solfii  iiiolto 
nelle  guerre  della  l.i*ga.  — Pista  30  kil. 
da  Aleneon,  all'est.  — Popolazione:  i708 
anime  (1850).— Il  circondario  di  Murlagne 
comprende  II  cantoni  (Morlagne,  llazu- 
che,  Bellesnie,  l'.Aigle,  l.ongny,  .Moulius- 
la-Moriclie,  Noce,  Pervenchi^res  , lléina- 
laril,Le  Theil  e TonrouvreJ,  con  170  co- 
muni, e 118,100  abitanti  (1850;. 

Hortain  (Geogr.  alali$lira\  — Città 
della  Francia  , nel  dipartiinenlu  della 
•Manica,  ca[>oliiogo  di  circondario. — Fab- 
brica merletti , tele  comuni  e basane.  Fa 
commercio  di  bestiame.— Fibbe  un  tempo 
il  titolo  di  contea.  — Dista  ili  kil.  d'  A- 
vranches,  all'est.  — Popolazione  : iiltì  | 
anime  (1856).  — Il  circondario  di  .Mor- 
taio comprende  8 cantoni  l.Mortain  , lla- 
rentou  , Isigny  , Juvigny  , Saint-Ililaire- 
du-Harcouct,  Saint-Pois,  Sourdeval-de-la- 
Barre  e Tcilleul),  con  7H  comuni,  e 73,829  ! 
abitanti  (1850). 

Hortara  (Geogr.  .vfor.  e slalislica)  — 
Città  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie-  ' 
monte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
capolungo  della  provincia  di  Lomcllina  e 
del  ni.andamento  del  suo  nome.  Siede  a 
manca  dell'Arbogua,  nella  parte  centrale 
della  Loiiiellina.  F'  luogo  strategica  im- 
portantissimo, perché  ijuivi  si  congiun- 
gono le  strade  che  conducono  da  Genova  in 
Svizzera,  da  Milano  a Torino,  da  Turino 
a Pavia,  a Mantova,  a Cremona  ciLp,  Pia- 
cenza. — I più  ragguardevoli  suoi  cdihzi 
sono;  il  palazzo  comunale,  un  gran  corpo 
di  guardia,  lo  spedale,  una  magnilìca  chiesa 
con  buoni  dipinti,  ed  un'altra  chiesa  con 
tavole  del  Crespi  c del  Lanini. — 11  territo- 
rio è fertile  in  grano,  cercali  d'ogni  spe- 
cie, lieoo,  legname,  ma  le  risaie  c le 
marcite  ne  sono  la  principale  ricchezza. — 
Fa  traffico  di  seta  e hesliame.  — Tiene 
fiera  in  aprile  e in  ottobre.— Anticamente 
Mortara  era  detta  Pulchra  Sijita-,  alcuni 
cronisti  pretendono  che  venisse  io  seguito 
chiamala  Morlis  Ara  (ara  della  morte), 


per  la  strage  che  i Franchi  condotti  da 
Carlo  Magno  avrebbero  ivi  fatta  dei  Lon- 
gobardi nel  774.  Altri  traggono  tal  nome 
dalla  inurliferit  aria  che  ivi  spirava. 
Federico  I la  sottomise  a Pavia.  Nei  bassi 
tempi  era  inunila  di  un  castello,  ebe  i 
Milanesi  siuantellarooo  nel  XIII  secolo. 
.Nel  secolo  .\IV  furono  di  nuovo  rico- 
struite le  sue  solide  mura,  ma  poi  nuo- 
vamente distrutte.  .Nel  1743  passò  alla 
Casa  di  .'Savoia.  — .MorUra  ricorda  una 
funesta  giornata  per  le  armi  piemontesi , 
(|uella.  dico,  del  21  marzo  1840,  larga- 
mente però  vendicala  coi  falli  del  1839, nei 
(|uali  gli  Austriaci,  benebé  vi  si  fossero 
I fortilìcali , abbandonarono  la  città  senza 
aspettare  che  l'esercito  Sardo-Franco, 
sempre  vittorioso  ili  turo,  venisse  a slog- 
giameli.— ili  distante  103  kil.  da  Torino. 
— Popolazione: 6m. anime.—  Usuo  man- 
damento si  compone  del  proprio  comune 
e di  i|uelli  di  Alborese,  Castello  d'Ago- 
gna  e Parona.  — Popolazione  totale;  9m. 
anime  ( Per  la  provincia  di  Mortara  V. 
Lomelu.na  ). 

Hosa,  Mense  (Geogr.  litica) — Fiume 
che  ha  la  sua  origine  in  Francia  neldiparti- 
inento  dellaMurnaSupcrioro  al  nord  di  lain- 
gres;  irriga  i diparlìmenli  della  .Marna  su- 
periore, dei  Vosgi,  della  .Mosa,  al  quale  di 
il  propria  nome,  c Analmente  quello  delle 
Ardenne;  enlraqiiindi  nel  Belgio  al  disopra 
del GiveI,  traversale provincie  di  Namure 
di  Liegi , separa  il  Limburgo  belgico  dal 
l.imbiirgo  olandese,  penetra  in  Olanda , 
parte  il  Brabante  settentrionale  dalle  pro- 
viiicie  di  Ghcidria  c dell'Olanda  meridio- 
nale, si  dirompe  allora  in  un  gran  nu- 
mero di  braccia,  e si  perde  nel  mare  del 
nord  dopo  un  corso  di  circa  900  kil.  Le 
principali  citt.'i  che  bagna  la  Mosa  sono: 
Verdun,  Stenay,  Sédan,  Mézières,  Char- 
leville  , Givet , Dinant , Namur,  Liegi, 
.Maéslricht , Ruremonde,  Gorcum,  Dor- 
i drecht , Botlerdam , ccc.  Ila  per  suoi 
afOncnti  principali  sulla  destra  il  Chiers, 
il  Scmoi , l'Ourte,  la  lloer,  il  Wahal  ed 
il  Leck  : a sinistra  il  Bar,  la  Sambra, 
la  Mehaigoe,  la  Dommcl , ecc. 

Hosa  (Dipart.  della)  (Geogr.  fis.  e 
slalistica)  — Dipartimento  della  Francia 
situato  fra  quelli  delle  .Ardenne , della 
Mosella,  della  Meurthe,  dei  Vosgi,  della 
Marna  superiore,  della  Marna  ed  il  Bel- 
gico. La  sua  superficie  misuri  6,103 
kil.  qii,adrali.  É formato  di  una  parte 
m 
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della  Lorena.  Ha  montagne,  colline  e 
pianure.  Abbonda  di  ferro,  di  pietre  da 
taglio,  marmo  e argilla  da  stoviglie.  Pro- 
duce cereali,  lino,  can.apa,  grani  oleosi 
e vino,  rinomato  fra  gli  altri  quello  di 
Har;  verdeggiano  bei  prati  lunghesso  la 
.Uosa,  e belle  foreste.  Vi  nascono  cavalli 
di  piccola  forma,  molti  armenti,  capre  e 
animali  neri.  Ha  molle  ferriere  , ve- 
triere  e manifatture  diverse,  oltre  alle 
confetture  , delle  quali  pregiale  molto 
sono  quelle  di  Bar. — Il  suo  capoluogo  è 
Rar-le-Uuc.  Ha  4 circondari  (Bar,  Verdun, 
llommercy  e Monlmedy),  38  cantoni  e 
588  comuni.  Appartiene  alla  IH  divisione 
militare  e alla  corte  imperiale  di  Nancy. 
— Popolazione;  305,787  anime  (censo  del 
1856). 

Motca,  Hoakva  {Geogr.$tor.  e stali- 
itica)  — Famosa  e vasta  città  della  Russia 
europea,  capolungo  di  governo,  e già 
metropoli  di  tutta  la  Russia.  É posta  sulla 
.Moskowa  ed  altri  due  fiumi,  fra  il  55°  18’ 
longit.  est  e 55°  45'  latit.  nord.  Mosca 
aveva  un  tempo  l'aspetto  di  città  asiatica, 
il  quale  va  mano  mano  dileguandosi , ma 
tuttavia  rimangono  sempre  ammirabili  le 
sue  molte  cupole  dorate  o tinte  in  color 
verde,  le  sue  campane,  i suoi  monumenti 
d'ogni  età  e d'ogni  foggia  d'architellura, 
e i suoi  quattro  spartimenti  rhe  formano 
quattro  circoli  concentrici,  chiamati  la  Cif- 
(òdi  terra,  hCillà  Bianca,  la  Città  Cinese 
e il  KrenUin,  cittadella  ed  un  giorno  pa- 
lagio degli  Czar.  Biniti  altri  edilizi  sono 
degni  di  menzione,  fra  i quali  il  palazzo 
Angulà,  quello  degli  esposti , delle  anti. 
chità,  del  patriarca  e del  senato,  la  torre 
d’ Ivano  il  Grande,  la  più  alta  della  città 
e dove  un  gioroo  stava  appesa  una 
enorme  campana  che  pesava  1G5  mila 
kilogrammi  ; l' arsenale , il  teatro , la 
gran  sala  porgli  esercizi  militari,  la  cat- 
tedrale, le  chiese  di  San  Michele,  di  no- 
stra Signora  di  Kasan  e dell'Annuntiata; 
magnifici  spedali , piazze  stupende,  pas- 
seggi pubblici,  canali  e ponti.  — Evvi 
un’ università,  la  principale  di  tutta  la 
Russia,  con  accademia  medica,  scuole  dei 
cadetti  militari,  di  commercio  e belle 
arti , ccc.  ecc.  — L' industria  vi  fabbrica 
velluti,  rasi,  UilTetà,  mastri,  drappi,  cap- 
pelli, carte  colorale,  ccc.,  e vi  fonde  can- 
noni. — Il  commercio  evvi  in  gran  fiore; 
perocché  sia  la  città  quasi  emporio  fra 
la  Russia  occidenlalc  da  un  lato,  e la 
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Russia  asiaiica,  l'Asia  centrale  e la  Cina 
dall'nllro.  — Mosca  era  appena  nn  vilL-ig- 
gio  avanti  di  duri  I che  dicono  fondasse 
In  città  verso  l'anno  1147.  La  raduta  del 
gran  principato  di  Kiew  per  l' invasione 
de' .Mngolli  del  1835,  e l'occupazione  di 
tutta  In  parte  meridionale  della  Russia 
compiuta  dalla  Orda  d'Oro  fece  predomi- 
nare Mosca  , mentre  che  la  famiglia  dei 
suoi  principi,  cominciando  da  Jaroslav  II 
(18.38),  divenne  la  dinastia  de' grandi 
principi  di  Russia  tCzar).  Così  dal  1.300 
Mosca  fu  soltanto  la  vera  capitale  della 
Russia.  Fu  più  volte  assediata  e presa 
nel  lungo  spazio  percorso  dalla  metà  del 
secolo  XIV  fino  a Napoleone  I nel  1818; 
ma  Rostopchine,  che  in  quell'anno  ivi 
romand,ava  la  difesa,  aveva,  per  ordine  di 
Alessandro!,  preparalo  l'incendio  della 
città,  che  fu  arsa  quasi  intieramente  dagli 
stessi  Russi  nell'atto  che  abbandonavanla. 
Opera  vandalica,  é vero,  ma  salvatrice 
dell'impero.  Nel  1814,  Mosca  cominciò 
a risorgere  dalle  sue  ceneri , ed  é pn;- 
sentemente  più  bella  e più  ricca  di  prima. 
Pietroburgo,  fondata  nel  1703,  le  tolse  il 
grado  di  capitale,  ma  Mosca  però  è sem- 
pre rimasta  la  città  prediletta  dei  Russi  che 
le  professano  quasi  un  cullo,  chiamandola 
la  Città  Santa.  — Dicono  pace  di  Motca 
il  trattato  conchiuso  nel  1686  fra  la  Rus- 
sia e la  Polonia.  — I)ista770  kil.  da  Pietro- 
burgo, al  sudest.  — Popolazione;  373,800 
anime  (1850).  — Il  governo  di  Mosca  ba 
una  superGcie  di  85..500  kil.  quadrati  ed 
una  popolazione  di  1,348,041  abitanti 
(1851). 

MoseUa  {Geogr.  fisica)  — Fiume  di 
Francia  e di  Germania,  che  ha  la  scatu- 
rigine presso  Tay  nel  dipartimento  dei 
Vosgi.  Bagna  in  Francia  Remiremont, 
Épinal , Pont-à-Mousson , Metz  , Tbion- 
ville,  c,  in  Germania,  Trèves,  Bemcastel 
e Zel.  Corre  480  kil.  e cade  nel  Reno  a 
Coblenza.  Dà  il  nome  al  seguente  dipar- 
timento. 

Hosella  (Dipartimento  della)  {Geogr. 
fis.  e statistica) — Dipartimento  francese. 
Confina  con  quelli  della  Meurthe,  del  Bas- 
so-Reno,  della  Mosa,  col  Lussemburgo, 
colla  Prussia  e colla  Baviera.  É formalo 
della  Lorena  e dei  Tre  Vescovati.  Il  tuo 
territorio  misura  5387  kil.  quadrati.  — 
Hu  monti , vallee  e pianure.  Lo  irrigano 
molti  fiumi.  — Produce  grani,  vini,  frutti, 
legumi , canapa  c pomi  di  terra.  Ha  mi- 
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BÌere  di  ferro,  carbone  minerale,  manga'<  ! grossolana  e lignite  fibrosa. — Dista  5 kil. 
aese,  gesso,  quarzo,  calcare,  cave  di  dalihambcry. — Popolazione;  4m.  anime, 
bella  pietra  da  taglio,  di  argilla  alta  a far  — .Motle-.Servolez,  Itissy,  Dordeaii,  Cbam- 
stoviglie  e crogiuoli.  — L'industria  vi  béry-lc-vieuz,Cognin,  La  Chapellc,  Monl- 
tiene  ferriere  onde  fa  utensili  mollo  | du-Chat , Le-llourget , Saint-Siilpice,  Vi- 
slimati  ; vi  fa  zucchero  di  barbabie-  ' mines,  sono  i comuni  sottoposti  al  suo 
Iole,  olii,  acquavite  ed  altri  liquori,  mandamento.  — Popolazione  totale:  lim. 
aceti , acidi  minerali , confetture;  fabbrica  anime. 

pannilani,  tele,  ecc.  Il  commercio  vi  regna  Monlins  (Cfogr.  Mor.  e sfafizfica) — 
operosissimo. — Questo  iliparlinienlo,  che  ^ Città  della  Francia,  rapobiogo  del  dipar- 
ha  per  capoluogo  la  città  di  Metz,  si  divide  limenlo  deli'Allier.  Siede  sulla  sponda 
in  quattro  circondari  ( Metz,  Sarreguemi-  destra  del  fiume  .Mlier.  È assai  bella,  e 
nes,  Briey,  Thionville)  con  ìl  cantoni  e vi  si  commendano  principalmente  le  paa- 
605  comuni.  .Appartiene  alla  III  divi-  seggiate  esterne,  molte  piazze  ombrale 
sione  militare,  ba  una  corte  imperiale  ed  di  viali , il  nuovo  palazzo  del  comune, 

un  vescovato  a Metz.  — Popolazione;  il  quartiere  della  cavallerìa,  il  ponte,  il 

451,152  anime  feenso  ilei  I8.>6).  . mausoleo  del  marrliesc  Enrico  II  di 

Moskova  o Hoskva  ( Geogr.  fis.  e Monlmorency,  il  collegio  imperiale,  il 

Bloricu)  — Fiume  della  Russia  europea,  seminario,  la  società  d' economia  rurale. 
Nasce  nella  provincia  di  Smolensku;  bagna  I scienze  naturali  e delle  arti,  biblioteca, 
Mojaisk,  Zvenigorod  c .Mosca,  e si  getta  | museo,  ed  il  vivaio  dipartimentale.  — 
nell'Oka  presso  Kolomna,  dopo  un  corso  ‘ Fa  industria  vi  fabbrica  coltelli  rinomati, 
di  300  kil. — Sulle  sponde  di  questo  fiume,  coperte  di  lana,  ecc.  Fa  commercio  di 
presso  al  villaggio  di  llorodiuo,  i Fran-  vini , grani , legnami , c d'armenti.  — 
cesi  riportarono  contro  i Russi  una  insi-  Secondo  alcune  opinioni,  Moulins  fu  fon- 
gne  ma  sanguinosa  vittoria  il  giorno  7 di  data  nel  1.370  sull'area  che  occupava 
settembre  IKI2,  e il  maresciallo  Ney  ue  l'antica  Grrgwiii  dei  Roii.  Essa  deve 
ebbe  il  titolo  di  principe  della  .Moskova.  il  suo  nome  ai  molti  molici  idraulici. 

Mozsnl  ( ficogr.  stur.  e sintislica) — ; die  vi  si  veggono  sulle  sponde  dell'Al- 
Citlà  della  Turchia  asiatica,  capoluogo  ì ber.  Fu  residenza  dei  duchi  di  Borbone. — 
del  pascialico  dello  stesso  nome,  giacente  Dista  283  kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — 
sulla  destra  del  Tigri.  É cinta  di  fossati  ' Popolazione:  IG,3ÌM  anime  (18.50).  — 
con  mura  turrite,  ha  un  castello  sopra  ! Il  circondario  di  Moulins  è diviso  in  9 
un'isola  del  Tigri,  straile  anguste  e sudi-  cantoni  (liourbnn-rArchambault , Che- 
eie;  le  abitazioni,  cementate  la  maggior  vagne,  Dompicrre,  Lurus-Lévy  o Le-Sau- 
parte  colla  terra:  possiede  venti  mo-  vage,Mcntét-aux-Moines, .Ncuilly-le  Réal, 
sehee,  dieci  chiese  e copiosi  bagni.  — La  Sauvigny,  oltre  Moulins  che  vale  per 
industria  e il  commercio  vi  tiariscono,  due),  con  93  comuni  e 100,215  abitanti 
ma  non  come  per l'innanzi.  Fabbricatele,  (censo  del  1850). 

mussoline,  velluti,  tappeti,  sellerie,  armi,  Moutiers  {Geogr.  star,  e statistica) 
lavori  di  ferro,  d’acciaio,  tele  impresse,  — Città  della  Savoia  (Stati  Sardi),  divi- 
ecc.  ecc.  — Mossul  occupa  in  parte,  se-  sione  di  Chaiubéry,  provincia  di  Ta- 
condo  alcuni , l'area  dell'antica  Ninive.  ' rantasia  , capoluog>i  di  mandamento. 
Essa  ebbe  per  lungo  tempo  dei  sultani  ' (ìiace  sulla  destra  dell' [sère  all'entrare 
suoi  propri  , soggetti  ai  caìifll,  c fu  sac-  delle  valli  della  ll.issa  c dell'Alta  Taran- 
cheggiata  da  Saladino,  dai  Mugolìi  e da  tasia,  di  HuzeI  e di  llelleville.  — Possiede 
Tanierlauo.  Nadir-scià  l’assediA  invano  una  scuola  per  le  miniere,  con  copiose 
nel  1711.  — Dista  309  kil.  da  Bagdad. — raccolte  di  sostanze  minerali , una  scelta 
Popolazione:  OOm.  abitanti.  biblioteca,  un  gran  laboratorio  chimico, 

Motte-Servulez  (fìeO'/r.  statistica) — raccolta  di  modelli,  forni,  macchine,  ecc.; 
Borgo  della  Savoia  (Stati  Sardi),  divisione  . un  seminario,  un  ospedale  civile,  un 
di  lihanibéry,  provincia  di  Savoia  propria,  collegio  reale,  una  caserma,  due  bulle 
capoluogo  di  inandamcnio.  Possiede  un  i chiese;  diverse  sorgenti  d'acqua  salata 
castello  nella  borgata  di  l.a-Motte.  Il  ' nel  villaggio  di  Saliiis.  — In  marzo,  in 
suolo  ha  ferro  idrato  colitico;  calcareo  | maggio,  in  luglio  cd  in  settembre,  tiene 
di  varie  specie;  ammonite  fossile;  podinga  ' Itera.  — Questa  ciltà  appartenne  agli 
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arcivescovi  Hi  Tarantasia.  Nel  1333  fu 
stretta  d'assedio  dal  conte  di  Savoia,  e 
presa  d'assalto.  Nel  lfi.30  fu  desolata 
dalla  poste.  — Ilista  iJO  kil.  da  Torino. 

— Popolazione  ■ 2l.5tl  anime. — I culmini  | 

soggetti  al  suo  mandamento  sono:  .Mou-  ; 
liers,  Aigueblanclie,  llellecomlie,  Itonne- 
val,  fialliers,  Doucy,  Tesson-soiis-Hrian-  I 
{on,  Fontaine-ln-puit,(irandcoeiir,  Haute-  i 
cour,  l.e-Bois , I.es-Avancliers,  .Navcs,  | 
N.-D.-de-Rrianfon  , N.-II.-du-Pré,  Petit-  | 
coeur  , Piissy,  Saint-Jein-de-Uelleville  , | 
Saint-Laurent-de-la-OAIe  , Saint-Marccl . ' 
Saint-Martin-dc-l!elleville  , Saint  (tycn  , 
.Salina,  Villargeres,  Villarlurin.  — Popola.  | 
zinne  totale  :!)m.  abitanti.  ; 

Mocambico  {Geogr.  $lor.  c xtalislini) 
— Città  deH'Afi'ica  orientale,  capitale  della 
capitaneria  portoghese  dello  stesso  nome. 
Ha  un  porto  con  cittadella  mal  foiiilicata  e 
palazzo  del  governo.  Il  clima  v’è  insalubre. 
Fa  buon  commercio  d'avorio , gusci  di 
testuggini , sostanze  mediche,  balsamo, 
ambra  grigia,  gomma,  pelli  di  tigre,  ecc. 
— Vasco  di  Oama  approdòsulla  costiera  di  j 
Mozambico  nel  1i98;  ma  non  prima  del 
1508  i Portoghesi  vi  eressero  un  fortilizio  ' 
e vi  introdussero  una  specie  d'ordina-  ) 
mento  civile.  — Popo'azione:  8m.  anime,  j 

— ìa  capitaneria  generale  di  Mozambico,  | 
considerevole  parte  del  dominio  porto-  I 
ghese  nell'Africa  orientale,  si  estende  per  j 
gran  tratto  dalla  costiera  entro  la  terra-  | 
ferma,  ma  in  realtà  non  consiste  se  non 
nelle  colonie  littoranc,  dal  capo  del  Cado 
al  nord,  lino  alla  b.aj.i  di  l.nrcnzo  Mar- 
qnez  al  sud. — Il  suo  territorio  è ombrato 
di  vaste  foreste,  gremite  di  elefanti , 
d'onde  il  grande  commercio  d'avorio  che 
si  fa  in  questa  contrad  >;  abbonda  eziandio 
di  miniere  d'oro,  specialmente  a Zombo. 

Il  suolo  è ferace.  — Onesta  capitaneria  si 
divide  in  sette  altre  minori,  ciò  sono:  (h/e- 
rimbo  0 porlo  lìH  Godo;  Mozambico;  ' 
Quilimane;  Sena;  Sofaìa;  liihanihnne; 
Baia  di  Lorenzo  Marqnez  (']. 

Hudania  {Geogr.  — latta 

della  Turchia  asialicti,  provincia  d'Ana- [*] 

[*]  SI  cliiama  comiincinpole  dai  g ografì  Canali' 
tH  .V ouxrnbii-o.  quel  gran  Uallo  doII’Occano  In- 
dtanoche  ondeggia  fra  la  rosta  orfentaledcli'Arrica 
e l'iaola  di  Madagascar,  Ma  il  nostro  Autore  pro- 
pone  chiamarlo  Mare  di  Madagasrar  (V.  all'an 
Mahz  sono  la  rulirica  OuEiSo  I.sdias  >,  Mare  di 
Madagayar  ed  ivi  leggi  Africa  invece  di  Asia). 
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tolin,  capoluogo  di  Urah.  k situala  sul 
golfo  ili  .Miidania,  dagli  amichi  cbiamàlo 
Ctonie.  Ila  un  piccolo  forte  e dintorni 
deliziosi.  — Onesta  città  fu  nomala  altra 
volta  Mirtea  o Apamea  di  Uiliniii  — 
[lista  31  kil.  da  llriissa  al  nordovest.  — 
Popolazione:  i'im.  aninif. 

Muhlbausen  {Geogr.  ilalislira)  — 
Città  tirila  lìrrmania,  nel  regno  di  Prus- 
sia, prnviuch  di  Sassonia,  rapoltingo  del 
circolo  omonimo.  I.avora  stamigne,  vasi, 
cappelli  ere.,  distilla  acquavite  di  grano. 
K luogo  insomma  pieno  d' industria.  — 
Dista  5'1  kil.  da  Krfiirl,  al  nordovest. — 
Popolazione:  13,1150  anime.  — Il  circolo 
ne  annovera  [11,302. 

Mula  {Geogr.  fis  , e s/if(i,v/ica)  — Città 
della  .Sp.agna,  provincia  di  Miircia,  situata 
al  piede  ili  un  gruppo  di  monlicelii , quasi 
cinti  dall'acqua  , sopra  uno  dei  quali  ri- 
mangono le  ruine  di  iincastcllo.— Ha  fab- 
briche eli  stoviglie,  molini  la  olio,  cartiere, 
fornaci  di  laterizi  o distillerie  di  acqua- 
vite. Il  suolo  è bagnato  in  molti  luoghi 
da  sorgenti  d'anpie  termali,  ridotte  ad 
uso  di  bagni,  e |iiù  lungi  trovansi  gusci 
di  ostriche  fossilizzati  diversi  da  quelli  di 
Alicante.  — Dista  31  kil.  da  Murcia,  al 
siidovesi.  — Popolazione:  "lOU  abitanti. 

Hulhausen  (!’.  .Milhou.se). 

Mulhouse  {Geogr.  slor.  e Malislira) 
— Città  della  Francia,  nel  dipartiinenlo 
del  Reno  superiore  ( Ilaut-IUiin),  capo- 
luogo di  cantone.  1^  posta  in  un'isola 
dell’  III , sul  canale  che  chiamano  di 
Monsieur  . É una  delle  città  più  mani- 
fattrici  ed  industri  che  abbia  la  Francia, 
spezialmente  nei  seguenti  lavori  : mos- 
solini,  tessuti  di  cotone,  tele  stampate, 
pannilani,  biancherie  da  mensa  , fazzo- 
letti. Oltre  a (luesle  ri  son  poi  mani- 
fatture d'ogni  ragione.  Il  commercio  si 
proporziona  alla  importanza  della  sua 
industria.  I.e  sue  fabbriche  producono 
per  un  valore  annuo  di  .50  milioni.  — 
Mulhouse  (In  lai.  Miithii.^iiim,  in  tedesco 
Miilhaiisen  , in  olandese  Miilhnizen)  ù 
città  antica.  F.bbi:  il  titolo  di  città  dal- 
l’imperadore  Federigo  II , divenne  città 
libera  imperiale  sotto  Rodolfo  d'Absburgu, 
e rapitale  di  una  picciola  repubblica,  che 
si  collegó,  nel  1515,  col  cantoni  svizzeri. 
Finalmente  fu  incorporata  alla  Francia 
nel  1798.  — fi  distante  Ifi  kil.  da  All- 
liirck,  al  nordest.  — Popolazione;  28,71,5 
anime  (18527. 
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Mail  (F.  Ebridi).  comuniiì  e l'episcopio,  la  biblioteca, 

Maltan  {Geogr.  ttor.  t ttalLtIiea)  — l'orlo  botanico  , l'anfìteairo  anatomico. 
Città  dell'India,  c.ipoluogn  della  provincia  cruniversità. — Prepara  con  mollo  posto 
c del  distretto  omonimi  Giace  sulla  sponda  le  carni  di  maiale,  c specialmente  i suoi 
sinistra  del  Tchenab,  vicino  alla  sua  con-  prosciutti  sono  molto  pregiali  dai  golosi, 
giiioiione  col  Havei.— È cinta  d'alte  mura  — Miinster  era  nel  secolo  IX'divisa  in  due 
e difesa  da  cittadelle  ; ila  ipiniche  edilizio  parti,  Mimigemford  (la  più  antica)  e 
ragguardevole,  tra'  quali  un  bd  tempio  Miinsler  ( o il  convento  ; e veniva  di- 
indiano,  e le  tombe  di  due  santi  maomet-  | fatti  nel  Ialino  del  medio-evo  appellala 
tani.  — La  industria  vi  possiede  qualcbe  I MonasterÌHm)  Fu  un  giorno  ben  fortili- 
manifattura  serica,  e fabbriche  di  tappeti  | cala,  e difesa  da  una  cittadella  che  fu 
assai  pregiati.  — Mnltan  è una  delle  più  smantellata  nel  176r>.  Gli  Anabattisti  sotto 
antiche  città  dell'  India,  i latini  la  noma-  { Giovanni  di  Leida,  detto  il  re  di  Muneter, 
vano  i'rbs  MitUorum.  Ila  avuto  per  lungo  i ne  fecero  il  centro  della  loro  potenza  nel 
tempo  un  ragià  suo  proprio.  I Ma-  ! I5.1ò,  e liti.  Nel  1806  passò  sotto  il  domi- 
ratti  , gli  Afgani  , i Seiki  la  devastaro-  * nio  dei  Francesi,  fu  nel  18011  compresa 
no.  Fu  loro  soggetta  dal  1818  al  1810,  ! nel  granducato  di  Iterg,  divenne  nel  1810 
nel  quale  anno  fu  conquistata  dal-  capoliiogo  del  dip  irtimento  francese  della 
I'  Inghilterra.  — Popolazione:  dai  70  Lippa  , e nel  1815  fu  data  alla  Prussia, 
ai  lÓOm.  abitanti.  — La  provìncia  di  Questa  città  è celebre  per  l.i  pace  di 
.Multan  fa  parte  della  Confederazione  dei  Vestfalia  ivi  conrhiusa  nel  1618.  — I)i- 
Seikì  estesa  all'est  del  Belulchistan,  e sta  470  kil.  da  Rerlino , all'ovestsud- 
dcl  Kabul,  ed  è al  presente  fri  quelle  com-  j ovest.  — Popolazione:  24,664 abitanti. — 
prese  neH'.Ammìnìslrazione  del  governa-  { l,a  reggiinza  di  Miinsler  ha  42i  ,985anime. 
tore  generale  dell'India  in  Consiglio.  È j Murano  ( Geogr.  fior,  e statistica)  — 
irrigata  da  varìi  fiumi  che  la  rendono  | Città  dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto, 
fertile  all'est,  c al  nord. — .Sipario  in  Ire  | provincia  di  Venezia.  Sorge  in  un'isolella 
dislrelli  : Multan  , Gngaira  , Gihun.  — { omonima  della  laguna  e può  considerarsi 
PopoLizione  : 971,175  anime  (Rapporto  ■ come  un  suburbio  di  Venezia.  F,  quivi 
ufirinle  alla  Camera  dei  Comuni  del  i notevole  una  cattedrale  architettata  sullo 
/Àà7).  I stile  greco-arabo  del  secolo  MI"  con 

Mnnden  (Geogr.  stor.  e statistira)  — j un'alta  torre  che  serve  di  segnale  a chi 
Città  della  Germania  nel  regno  d'Annover,  | entra  nella  laguna  dal  porto  di  S.  Erasmo, 
provincia  di  Gottinga,  capuluogo  di  dislrel-  | In  questa  ed  in  altre  chiese  sono  dipin- 
to. É situala  sulla  Werra,  alla  sua  con-  j ture  pregevolissime  della  Scuola  vene- 
Huenza  rolla  Fulda.  Evvi  a notare  : la  | ziana.  Evvì  ancora  il  palazzo  Cornaro 
chiesa  dì  S.  Itiagio  , costrutia  nel  1263;  | adorno  parimente  di  pitture  e sculture.  V'è 
un  pubblico  granaio  nell'antico  castello,  j grande  industria  di  lavori  di  vetro  d'ogni 
residenza  dei  principi  di  Gottinga,  un  j forma,  d'ogni  qualità  e d'ogni  colore,  non 
deposita  reale  del  ferro  . e un  prò-  ' che  di  specchi  anche  di  grandi  dimen- 
gìmnasio.  Ila  f.ibhrirhe  di  birra  , di  ; sinni,  materia  una  volta  di  traflìcn  im- 
lahacco  , ed  imbiancatui  ; costruzione!  portantissimo  sotto  la  Repubblica,  ora 
di  battelli , cave  di  pietre  molari  e di  diminuito.  — Fu  costruita  nel  V»  secolo, 
carbone  fossile.  Il  commercio,  quan-  al  tempo  della  invasione  dei  barbari.  — 
liimpie  diminuito  dopo  il  1815  , nulla-  Murano  fu  patria  a Pietro  Zeno  , grande 
meno  vi  si  mantiene  operoso.  — Dista  ammiraglio  veneto  del  secolo  XV».  — 
16  kil.  da  Cassel,  al  norlest.  — Popola-  Dista  men  di  2 kil.  da  Venezia.  — Popo- 
zione;  8,273  anime.  lazìone:  401)5  anime  (compreso  S.  Erasmo, 

Hanster  o Homonia  ( F.  lni..vSDA).  e Vignole). 

Munster  (Geogr.  stor.  e statistica) — Mnrazzano  (Geogr.  sfaD's/ica)  — Borgo 
Città  della  Germ.anìa  negli  Stati  Priis-  dell'  Italia  settentrionale , in  Piemonte  , 
siani , già  capitale  della  Vestfalia  , ora  (SLatì  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
capoluogo  di  reggenza.  Siede  sull'Aa  e eia  di  Mondovi , capoluogo  dì  manda- 
sul  canale  del  suo  nome.  Ha  molli  mento.  Ivi  c il  colle  Pedagera , rino- 
fabbricati  con  portici , la  Cattedrale  , la  malo  per  la  battaglia  combattuta  dai 
chiesa  di  S.  Lamberto,  il  palazzo  della  rrancj»ì  contro  gli  Austro  Sardi.  Vi  si 
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debbono  ricordare  un  lantuario  della  SS. 
Vergine  d' Hàle  ; il  castello  già  molto 
forte,  ma  che  fu  preso  nel  1487  dal  duca 
Carlo  I.  — Quivi  si  fanno  ottime  robbiole. 

— I suoi  abitanti  s’industriano  nella  lìla- 
turade'borioli.  — Tiene  fiera  in  maggio, 
agosto  , settembre  e dicembre.  — É 
distante  15  kil.  da  Mondovì.  — Popola- 
zione ; 2.')00  anime.  — .Murazzano  , Ca- 
stellino, Cigliè,  Igliano.Miirsaglia.  Paroldo 
e Rocca-Cigliè  sono  i comuni  dipendenti 
dal  suo  mandamento.  — Popolazione 
totale  : 7m.  anime. 

Marcia  ( Geogr.  star,  e tialiiiira  ) 

— Città  della  Spagna,  capoluogo  della 
proTincia  omonima.  Sta  sulla  Segura.  Vi 
si  nota  il  palazzo  vescovile,  la  cattedrale, 
un  bel  ponte,  il  giardino  botanico,  fab- 
briche di  seterie , e cinque  collegi.  Nei 
dintorni  si  vede  ricchissima  la  vegetazione 
dei  mori  gelsi.— La  storia  comincia  a fare 
cenno  di  Marcia  dal  713;  ma  la  città  deve 
essere  più  antica.  Fece  parte  del  califfato 
di  Cordova  nel  756,  e divenne,  nell' XI» 
secolo,  capoluogo  d'un  regno  moro  parti- 
colare, e fu  presa  dai  Cristiani  nel  1265. 
Sofferse  molto  nel  terremoto  del  1829.  — 
Dista  398  kil.  da  Madrid  al  sudest.  — 
Popolazione:  43,488  abitanti  (nel  1845). 

— La  provincia  di  Marcia  confina  con 
quelle  di  Mancia , Cuenza  , Granada  , 
Jaen,  Valenza  c col  mare.  È una  delle 
più  calde  e più  fertili  della  Spagna , ma 
difetta  di  acqua  in  alcuno  de'suoi  dintorni. 
Vi  si  trovano  laghi  salati  e molte  miniere. 

— Questa  provincia,  con  quella  di  Carta- 
gena,  formò  l'antico  regno  arabo  di  .Murcia, 
che  ebbe  principio  nel  1056,  dallo  smem- 
bramento del  califfato  di  Cordova , e fu 
conquistato  da  Giacomo  I d’ Aragona  a 
favore  d' Alfonso  X re  di  Castiglia.  — 
Popolazione  : 387,377  anime  (1857). 

Marcia  (Regno  di)  (K.  Mircia). 

Maret  (Geogr.  star,  e ttalùtica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Alta Garonna,  capoluogo  di  circondario. 
Fabbrica  maiolica  bianca,  e panni  co-  | 
muni.  — Muret  è celebre  per  una  bat-  | 
taglia  ove  Pietra  II  re  d'Aragona,  e gli  ' 
Albigesi  furono  disfatti  da  Simone  di  i 
Nonforte  nel  1213.  Pietro  II  vi  perdette  | 
la  vita. — Dista  17  kil.  da  Tolosa,  al  sud-  { 
ovest. — Popolazione:  4125  anime  (1856). 

— Il  circondario  di  Miirel  si  divide  in  IO 
cantoni  (Auterive  , Carboone  , Cazères  , 
Cinlegabelle  . Fousseret , Montesquieu  . ' 


Rieumes,  Rieux,  .Saint-Lys,  e Muret) 
con  132  comuni,  e 93,293  abitanti  (censo 
del  1856). 

Marod’Adriano  (Geogr.  monumeniale) 

— Line.a  formata  da  23  castelli  fortificati, 
collegati  col  mezzo  di  una  muraglia  lunga 
125  kil.  interrotta  da  81  torre , e da  una 
qiiantilà  di  bastioni,  che  l'imperatore 
Adriano  fece  costruire  al  nord  della  Bre- 
tagna Romana , ed  è però  che  i latini  lo 
chiamarono  .Adriani  valium.  Questa  mu- 
raglia si  protendeva  dalle  foci  della  Tina 
ni  golfo  di  Polway,  che  i Romani  appel- 
larono Ituna  Esluarium.  Questo  muro 
fit  sempre  il  vero  Baluardo  della  Bre- 
tagna. 

Mnnriedro  (Geogr.  elaiitliea)  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Valenza,  situata 
presso  a poco  sull'area  occupata  dall'antica 
Sagunto.  Ha  un  vecchio  castello  fortificato. 
Vi  si  veggono  nei  dintorni  ruderi  romani 
e moreschi.  I latini  la  chiamarono  .Muri 
velerei.  — Dista  5 kil.  dal  mare,  e 26  da 
Valenza,  al  nordest. — Popolazione:  7m. 
anime. 

Hannki  ( Geogr.  tlaliiliea  ) — Città 
dell'  Africa  settentrionale,  capitale  del 
Fezzan.  E cinta  di  alte  e grosse  mu- 
ra , ed  aperta  per  7 porte  ; ha  un  ca- 
stello fortificato,  residenza  del  sultano; 
16  moschee,  e grandi  piazze  deserte, 
ed  erbose  ove  pascolano  i cammelli  dei 
viaggiatori.  Gli  abitanti  fanno  qualche 
lavoro  di  ferro,  minuterie  e tessuti,  e 
conciano  pelli.  — Murzuki  è il  luogo 
di  ritrovo  delle  carovane  che  vanno  dal- 
l'Egitto a Tripoli,  e da  Burou  a Kache- 
na.  — Non  vi  piove  mai,  e il  termometro 
centigrado  varia  da  56  a 60  gradi.  — 
Dista  800  kil.  da  Tripoli,  al  sudovest.  — 
Popolazione  : 3m.  abitanti. 

Mnscogi  (Geogr.  ilor.  ed  Etnografia  ) 

— Popolo  indigeno  dell'America  setten- 
trionale, un  giorno  possente,  che  anche 
oggidì  costituisce  una  confederazione  assai 
popolosa.  Abitano  i .Muscogi  le  città  e vil- 
laggi nelle  fertili  vallate  che  separano  lo 
stato  d'Alabama  da  quello  della  Georgia, 
c si  dividono  in  due  rami  principali;  cioè 
1°  Muteogi  superiori  o propriamente 
detti,  che  occupano  l'Alto  Alabama,  e 
sono  governati  da  un  capo  che  chiamano 
JUico:  essi  sono  ahb.istanza  civili,  ed  hanno 
scuole  per  fanciulli:  t’ Muscogi  inferiori, 
0 Seminali,  che  abitano  le  pianure  irri- 
gate dal  Flint , e sono  meno  civili  dei 
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precedenti.  — La  contea  abiLata  dai  Mn-  provincia  e distretto  di  Caltanisetta  , ca- 
scogi  annoverava,  nel  ItIóO:  1^,112  abi-  poluogo  di  circondario.  — Ne'  suoi  din- 
tanti;  e la  loro  capitale  ha  nome  Co-  torni  sono  miniere  di  agata,  di  diaspro, 
lombo.  di  zolfo  azzurro  c sai  gemma.  — Dista 

UnMìhuTg  {Geogr.  ttor.  e statistica)  .33  kil.  da  Caltanisetta.  — l'opolazione  : 

— Città  della  Scozia  (regno  unito  della  9m.  abitanti. 

Gran  Bretagna  e dell' Irlanda), nella  prò-  Myconi  (F.  Hico.ne). 

vincia  di  Edinburgo.  La  industria  che  vi  Myles  (F.  àlEUzzo^. 

predomina  si  è la  fabbrica  del  sale.  — Hysore  (Gtogr.  fis.  e statistica)  — 

Vicino  a questa  città  Maria  Stuarda , e Anticamente  uno  dei  grandi  reami  del- 

Bothwel  toccarono  uua  sconfìtta  nel  t5G8,  l' Indostan  sotto  Tippoo-Saib,  ora  tribu- 

e la  stessa  Maria  Stuarda  vi  fu  fatta  prigio-  tario  degli  Inglesi  sotto  un  raja  nella 

niera.— Dista  9 kil.  da  Edimburgo  all'est,  presidenza  di  .Madras.  La  capitale  omo- 

— Popolazione:  6m.  anime.  nima,  con  un  forte,  è sede  d'un  resi- 

Mnsaomelli  (.Geogr.  fis.  e statistica)  — dente  inglese.  — Popolazione  : 3,500,000 

Città  dell'  Italia  meridionale,  in  Sicilia  , anime. 


Digitized  by  Google 


Magor  o Magar  {Etimologia  geogra- 
/Ica) — Ouesla  voce  iu  sauscrilo  suona 
città,  quindi  non  è maraviglia  se  enlri 
in  molli  nomi  ildln  geografia  asiatica. 
Esempi:  Bìsnagaii  ^cillà  della  tiUorial, 
ScianderNAOun  (città  della  luna). 

Nagpur(G(’o.7r.  slalislica)  — Stato  dei 
Maralti  nell' Indo.slan  dipendente  e tribu- 
tario degli  Inglesi  fra  le  presidenze  di 
Bengala,  .Madras  e il  Mzaui;  popolazione; 
3,0(lO,0(X)  di  abitanti. 

Namaqai  {Geogr.  stor.  ed  Etnografia) 

— Popolo  africano  della  famiglia  Ollen- 
tolta,  il  quale  si  divide  in  grandi  e pic- 
coli Namaqui  : i primi , adunati  per  un 
certo  tempo  sotto  la  patriarcale  autorità 
del  missionario  .\nderson,  hanno  retro- 
cesso lungo  il  liumc  Grange  , avanzan- 
dosi verso  il  nordest;  i secondi  dimorano 
al  sud  del  detto  nume.  Bella  è la  princi- 
pale loro  regiotic. 

Namghan  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Asia  nel  Turkestan  indipendente,  nel 
canato  di  Kliokand.  Il  suo  territorio 
produce  frutti  in  abbondanza.  — Dista 
Ì!70  kil.  da  Kbokand , al  nordovest.  — 
Popolazione:  circa  50m.  anime. 

Namneti(Grugr.  antica  ed  Etnografia) 

— Popoli  della  Gallia  celtica,  originarii 
della  Lionese  terza.  Dimoravano  sullo 
Oceano  ad  austro  dei  lìedoni  e a borea  dei 
Picteni,  dai  quali  erano  separati  dal  lìu- 
me  Liger,  che  oggi  chiamano  Loira. 
Avevano  per  capoluogo  Condicienum  o 
iVamnrfr , che  a dì  nostri  è A’aufei. 


Namar  {Geogr.  fii.,stor.  e statistica) 
— Città  del  Belgio,  capoluogo  della  pro- 
vincia che  porta  lo  stesso  nome,  situata 
alla  confluenza  della  Mosa  colla  .Sambra. 
Quanto  avvi  di  più  notevole  è la  catte- 
drale, la  chiesa  di  S.  Lupo,  il  palazzo  co- 
munale, l’ateneo,  l’istituto  dei  sordo- 
muti , la  scuola  di  mineralogia  e la  bi- 
blioteca. fabbrica  coltelli  ed  altre  armi 
molto  pregiate;  cappelli,  sapone,  amido, 
oggetti  di  ferro  ed  acciaio;  ha  fonderie, 
macine  di  sale  , birrerie  e fornaci  di 
vasellami  ordinarli,  fa  commercio  di 
piombo,  rame,  ferro  e marmo.  Si  tro- 
vano nei  dintorni  miniere  di  carbon  fos- 
sile e cave  di  pietre  azzurrognole.  É di- 
fesa da  vaste  fortificazioni.  — Namur  fu 
in  un  tempo  la  rócca  degli  .iduatici', 
la  si  vide  risorgere  nel  secolo  Vili;  ma 
la  sua  importanza  incominciò  nel  XV. 
Fu  presa  nel  1692  da  Luigi  XIV,  ma  ne 
venne  scacciato  nel  1695;  la  riconquista- 
rono i Francesi,  e la  ritennero,  malgrado 
il  bombardamento  degli  alleati,  dal  1704 
fino  al  1712.  Allora  la  cessero  all'elettore 
di  Baviera,  e benché  fosse  validamente 
munita,  tuttavia  fu  ripresa  nel  1746. 
La  pace  d’Aix-la-Chapelie  la  rendette 
all’Austria  nel  1748.  Fra  il  179.3  e 1794 
passò  col  Belgio  sotto  il  dominio  francese, 
e fu  fino  al  1814  il  capoluogo  del  dipar- 
timento di  Sambra  e Mosa.  — Dista  68 
kil.  da  Bruxelles,. al  sudest.  — Popola- 
zione : 25tn.  anime  (1856).  — La  provin- 
cia di  Namur  è situala  al  sud  del  Bra- 
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baale  nieridionale,  e confina  col  dipai  ti- 
mcnto  delle  Ardenn**.  il  suo  territorio  | 
tiene  misurato  da  kil.  8tì  per  64.  — l.a 
prorincia  di  Namur  compose  gii  una  | 
contea  posseduta  Ho  dal  l.V  secolo  da  una 
famiglia  che  da  essa  tra.sse  il  nome.  — ' 
Popolazione:  286,07'i  anime  (.‘il  dicem-  ' 
bre  I8Ó6). 

Nan  (Etmolmjia  geoijrafifa)  — Signi- 
fica nuridionnle  in  lingua  cinese.  Ksem- 
pio:  NANking  ( ritta  del  mezzodì  ) , ecc. 
ecc.  Entra  nella  composizione  di  molti 
nomi  geografici  della  Cina. 

Nancy  (Geogr.  slor.t  sfatùfico  )— Città 
della  Francia,  capoluogodel  dipartimento 
della  Meurthe  e di  circondario.  Siede 
sulla  sinistra  sponda  della  Meurthe.  Si 
diside  in  citt.’i  vecchia  e città  nuova.  La  : 
nuova  à ricordevole  per  la  sua  vaghezza. 
Quattro  porte  foggiate  ad  arco  trionfale 
mettono  a quattro  vie  principali  che  me- 
nano alla  pi.azza  imperiale  ornata  di  fon-  j 
tane.  Oltracciò  sono  da  considerarsi  la  I 
cattedrale,  la  chiesa  del  Ituon  Soccorso,  | 
il  palazzo  del  governo,  della  prefettura,  il 
palazzo  del  comune,  la  borsa,  il  teatro, 
il  quartiere  di  cavalleria,  c il  vecchio  j 
castello  dei  duchi  di  l.orena.  Kvvi 
un’accademia  universitaria,  un  collegio 
imperiale,  la  imperiale  corte,  le  scuole  | 
secondarie  di  medicina,  la  forestale  e ; 
l'altra  dei  sordo-muti  ; la  società  impe-  ' 
riale  delle  scienze,  lettere  ed  arti  ; hi-  ; 
bliotcca,  galleria  di  quadri,  orlo  botanico 
e gabinetto  di  storia  naturale.  L’indù-  | 
stria  vi  fa  ricami  di  tutte  guise,  assai  ri- 
putati, pannilani,  manipolazioni  chimiche,  l 
pastead  uso  d'Italia,  fila,  lingele  lane,ecr.  ' 
Il  commercio  esporla  tutte  queste  mate- 
rie, ed  altresì  vino;  grano,  olio,  cuoio, 
ferro,  ere.,  edòfatto  più  attivo  dalla  stra- 
da ferrata  che  vi  ha  una  stazione. — Nancy, 
fondata  nel  XII  secolo,  c chiamala  Aance- 
ium,  divenne  hen  tosto  la  rapitale  della 
Lorena.  Carlo  il  Temerario  la  conquistò 
nel  1475  c la  perdette  nel  1476,  e nell’ 
anno  susseguente  morì  sotto  le  sue  mura. 
Luigi  XIII  e Luigi  XIV  la  presero  nel 
1633  e 1660,  e quest’ultimo  ne  fece  di- 
struggere le  forlitìcazioni.  Stanislao  pri- 
ma re  di  Polonia,  poi  duca  di  Lorena  ri- 
siedeva alternativamente  a Luneville  e 
a Nancy,  ove  fu  tumulato  nel  17(>6.  Princi- 
palmente a lui  questa  città  ò debitrice 
de’ suoi  più  begli  edilìzi.  — Nancy  dista 
330  kil.  da  Parigi,  — Popolazione:  13,452 
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anime  (censo  del  1856).  — Il  circondario 
di  Nancy  ha  8 cantoni  (Harrouò,  Xome- 
ny  . Pont-à-.Musson , Sainl-Nicolas-du- 
Port , Vézelise,  più  Nancy  che  conta  per 
tre)  con  188  comuni  e 116,601  abitante 
(censo  del  18.50). 

Nankin , Nanking  , Kiang-ning-fn 
{Gengr.  star,  r flntislica)  — Città  del- 
l'Asi.i  nell’ Impero  cinese,  capitale  della 
provincia  di  Kiangsou,  presso  le  foci 
del  Vang-tse-kiang,  a 1 16°  45'  long,  est 
e 34  lat.  nord.  E città  più  grande  dello 
stesso  Pechino,  ma  ora  alquanto  scaduta. 
Quel  che  vi  ha  di  più  ragguardevole,  a 
quanto  dicono,  si  è il  palazzo  imperiale, 
rosservalorin,  i templi,  fra*  quali  quello 
di  Tsing  H.ii-Tseu.  e le  tombe  messe  a 
mina.  La  sua  celebre  terre  di  porcellana 
o piuttosto  di  maiolica  fu  atterrata,  di- 
cesi, nelle  ultime  guerre  con  gli  Inglesi, 
ma  le  due  grandi  porte  sussistono  tuttora. 
La  torre  di  pianta  ettagona  aveva  66  metri 
di  altezza  e 9 piani.  N.inkin  è la  città 
dotta  della  Cma  ; ha  un'accademia  medica, 
una  biblioteca  pubblica,  tipografie,  ecc. 
La  industria  e il  commercio  vi  sono  ope- 
rosissimi: i tessuti  serici  e quelli  delle 
tele  che  dalla  città  stessa  traggano  il  nome 
di  nankine,  la  porcellana  e le  lacche  ne 
formano  le  principali  materie.  — Questa 
città  fu  per  lungo  tempo  la  metropoli  della 
Cina,  ma  nel  1363  la  traslazione  dei  sei 
grandi  tribunali  a Pechino  innalzò  al  grado 
di  città  primaria  questa  ultima.  I Mings 
( famiglia  regnante  ) vi  soggiornavano 
nella  state.  Gl'Inglesi  la  bombardarono 
nel  1812.  — Dista  9(X)  kil.  da  Pechino,  ai 
sudest.  — La  popolazione  presente  si 
stima  a 500m.  anime,  ma  v’ebbe  chi 
l.a  recò  fino  a 1,500,000  od  anche  di 
più. 

Nani  (Etimologia  geografica)  — S\- 
gnilica  ruscello  in  lingua  celtica:  donde 
Nastcs,  NANlua,  N'ANTcrre,  ecc. 

Nantes  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
’ timento  della  Loira-lnferiore  e di  cir- 
' condario.  É situata  sulla  sponda  destra 
della  I.oira , alla  confluenza  della  Sevra 
! nantcsc  e dell’Erdre.  Le  piccole  navi 
vi  possono  rimontare,  ma  quelle  di  grande 
portala  gettano  l'àncora  a Paimboenf.  1 
vecchi  quartieri  di  Nantes  sono  luridi  e 
brutti , ma  i più  moderni,  siccome  quelli 
di  Grascia , isola  Feydeau  e il  sobborgo 
della  Fossa,  architettali  con  bell'ordine 
tas 
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ed  eleganza;  belle  piazze,  boi  pas- 
seggi lunghesso  il  liiime;  la  calledrale. 
In  borsa,  il  gran  teatro,  il  nuovo  mer- 
cato, i palazzi  della  prefettura , del  co- 
mune, del  vescovo,  della  zecca,  sono 
edilizi  ragguardevoli.  Sono  degni  pari- 
menti di  ricordanza  gli  avanzi  del  palazzo 
dei  duchi  di  liretagna  {les  Salor'jes).  — 
Evvi  un  tribunale  di  prima  istanza  e di 
commercio,  il  collegio  im|>eriale,  la  scuola 
secondaria  di  medicina;  le  scuole  di  roiii- 
mereio  edi  disegno,  un  bel  museo  archeo- 
logico, un  gabinetto  d istocia  naturale, 
orto  botanico,  biblioteca,  osservatorio; 
società  d'agricoltura,  un  banco,  un  ma- 
gazzino di  sale.  In  fatto  d' industria  pos- 
siamo annoverare  i tessuti  detti  di  Nantes, 
di  cotone,  di  tele  stampate,  di  llanelle;  fah- 
briebedi  cappelli, di  berrette,  di  maioliche, 
istnimcnti  meccanici,  utensili  aratorii; 
fonderie  di  ferro  e di  rame,  fornaci  di 
vetri,  raffinerie  di  zuccheri,  distillerie, 
conce,  ecc.  Vi  sono  eziandio  cantieri  per 
la  costruzione  di  navi  mercantili  e cor- 
vette. Fa  grande  commercio  marittimo  di 
derrate  delle  colonie,  grani , biscntto, 
farine,  lane,  cuoi,  mobili,  libri,  ecc., 
reso  anche  piò  florido  dalla  strada  fer- 
rala che  vi  ha  stazione.  Si  fece  in  Nantes 
per  molto  tempo  il  Iraflico  degli  schia- 
vi. — Nantes  , Condivienum  o .Vumne- 
tes,  fu  una  delie  principali  ritta  della 
Armorica.  I Nocmaiini  la  bcuciarono  nell' 
834,  853,  871  e nel  959.  Enrico  IV  vi 
pubblicò  il  celebre  editto,  che  accor- 
dava tolleranza  di  culto  r sicurezza  d'a- 
silo a favore  dei  protestanti  (1.598).  Lui- 
gi XIV  nel  168-5  pronunciò  la  rivocazione 
di  questo  editto,  con  grandissimo  danno 
delle  industrie  e dei  commerci  di  Francia. 
L'esercito  della  Vandea,  nel  giugno  del 
1793,  mosse  ad  oste  sopra  Nantes,  ma 
non  pot«\  impadronirsene.  Ouesta  città 
molto  sofferse  nella  rivoluzione,  ove  Car- 
rier specialniento  rominise  cccidii  orri- 
bili , rimasti  celebri  nelle  storie  di  quei 
tempi  coi  nomi  di  uniiegameuti,  mairi- 
monti  repubblicani,  ree.  — Dista  370  kil. 
da  Parigi,  al  sndovesl.  — Popolazione: 
101,019  anime  (censo  del  1856)  — Il 
circondario  di  Nanli‘s  comprende  17  can- 
toni (Agrcfeuille  . llonage  , Curqncrou  , 
Ctlsson,  Cliapelle,  Légc,  Loroux,  Maclie- 
roul , -Saint-Plillbcrt . Vallet , Vcrlon  e 
Nantes  rbc  vale  per  6)  con  66  comuni 
e 351,897  abitanti  (185(1). 
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Nantua  t Oeogr.  slalùlica  ) — Città 
della  Francia,  nel  diparlimeutu  doU'Ain, 
capuluogodi  circondario.  Giace  sulle  rive 
del  piccolo  laghetto  dutto  di  Nantua  fra 
due  monti.  Ila  un  tiibunale  di  prima 
istanza,  un  rnllegio  rnmnnale,  un'abba- 
zia di  llenedettini  e la  tomba  di  Carlo  il 
Calvo.  Fabbrica  imissoline,  tele  di  liln  e 
di  cotone  , ecc.  ; ha  lìlande  di  cotoni , 
filande  idrauliche  di  seta,  ecc. — É città  di 
commercio.  — Dista  31  kil.  da  Doiirg, 
all'est.  —Popolazione:  3i47  anime  (1856). 
Il  circondario  di  Nanloa  comprende  6 
cantoni  .Drimod,  Cliàlillon-  de-Micbaille, 
Iz.iniore,  Uyonuax,  Poncin , e Nantua) 
con  09  coiniiui  e ,55,(100  abitanti  (1856). 

Nantuati  {Geogr.  fior,  ed  EInografiat 
— Popolazione  gallica,  vivente  sulle  Alpi 
Graie  e Pennino  tra  i Seduni  ed  i Ver.i- 
gri  ai  conlini  degli  Allobrogi.  Occupava 
il  territorio  che  forma  presentemente  il 
Cliialilese  ed  il  Dusso-Vallese.  La  enpi- 
lale  de’N.inliiati  er.i  Taniain  o Tariiade 
che  oggi  nomasi  San  Maurilio. 

Napizia  o Napozia  'Geogr.  ani  ira)  — 
Città  molto  antica  dell'  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nell.i  lìrezia  (Calabria 
Citeriore  prima).  Sorgeva  Napizia  sulla 
spaggin,  della  quale,  non  parla  vera- 
mente alcun  geografo  o sloriro , ma 
della  mi  esistenza  non  si  può  dubitare; 
poiiliè  da  essa  ebbe  prima  nome  di 
Snpilino  il  golfo  Ipponiate.  Chi  l'avesst! 
fondata  è ignoto,  coinerché  alcuni  topo- 
gral!  patrii,  non  bene  intendendo  un 
passo  di  Licofrone,  nlT.-rmassero,  ebe  la 
eililicaronn  i Foresi.  Certo  è che  greco 
è il  nome,  o n fu  fondala  dai  ÌS'opei 
dell' Epiro,  i quali  forse  ferero  parte 
della  colonia  degli  Etoli  rondoni  da 
Toanle,  o da  altri  Greri  ebbe  nome  per 
qualche  selva  (viirci  vitina,  o a ragione 
ancora  deH'allissinto  scoglio,  che  pur 
dissero  i Greci , sul  (|uale  fu  ediflcala. 
Altre  iiniiclie  memorie  non  ri  rimangono 
di  Napizia,  che  venne  disirnlla,  a quel 
clic  si  crede,  ilai  Sarareni,  c i Sapilini 
si  riunirono  prima  ne' rasali  di /irurn'o, 
S.  Donato  e Mandaci,  poi  rifabbricarono, 
nella  si-comla  metà  del  secolo  XV,  l'o- 
dierna citi.)  di  l'ilio,  per  opporsi  allo 
sbarco  ed  alla  dimora  de'rorsali,  che 
si  erano  ivi  presso  stanziali,  in  iin  luogo 
posto  alla  marina,  dello  la  Seggiutda. 

Napoléon-Vendée  già  Bourbon-Ven- 
dée  e La-Roche-sur-Yon  (Geogr.  star. 
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« tlalislira)  — Cillà  (Iella  Franria,  capo- 
luogo (l(!l  di  parli  mento  della  Vandea  e 
(li  rirrondiirio.  Soriii!  sul  Yen.  Ila  parecchi 
brogli  edilizi  piilddici  coniiticiali  e non  ; 
compiuti  s(dtu  l'miperu  di  .Napoleone  I, 
mi  collegio  nazionale,  zriinla  normale 
primaria  sperinienlale,  una  liililiotera  ed 
una  tipografìa.  QiieMa  cillà,  già  prulella 
da  1111  castello  fortissimo,  fu  sinaniellula  , 
da  Luigi  XIII  Chianiavasi  allora  Ituche- 
tur-ì'on  Ma  fu  poi  .appellata  Bourbon, 
essendo  ricaduta  in  feudo  al  secondo  ramo 
della  famiglia  de'  Borboni.  Napoleone 
avendola  ornata  ed  accresciuta,  le  diede  il  I 
nome  di  Xapolfonrille  e fu  detta  anche  ' 
Sapolénn-sur-Yoa  e Sapotéon-Vendée. 
Ohi  sa  (pianti  altri  nomi  le  serha  la  fortuna, 
che  sembra  proprio  in  questa  cillà  voler  • 
dare  un  esempio  della  volubilità  di  quella 
tir.inna fninc.ese che  si  chiama  la  moda! — j 
Uista  .370  hil.  da  P.irigi , al  sudovest.— 
Popolazione:  (iltìi  animo  (ISóti).  — Il 
circondario  di  Napoléon-Vandée  ha  dieci 
cantoni  ( Oh.inlunnav  , les  Ks.sar!s,  ies  i 
Herliières,  Sainl-Fulgent , la  Itoche-.Ser- 
viòre  , le  Poiré-S'ius-Uie  he  . Montaigu  , 
Marcili,  Morlagne,  più  liuurlion-Vendée 

0 Napolc-on-Vendi'o)  con  73  comuni  e 
i44,30t  ahilanti  (I8.'UÌ). 

Napoli  Geogr.fis..  stor.  e statistirn) 
— Città  antica,  vasta  e magnifica,  una 
delle  più  popolose  dell'  Furopn,  capitale 
del  regno  delle  Dite  Sicilie,  la  più  consi- 
derevole di  tutta  i'  Italia,  capoluogn  della 
provincia  del  suo  nome , residenza  del 
re,  e della  sua  rotte.  .Siede  Napoli  di- 
scosta circa  U kil.  dal  Vesuvio  in  riva 
al  Golfo,  che  porla  il  suo  nome;  ordi- 
nata in  figura  d' iiiim.-nso  e sorprendente 
anfiteatro,  esposta  a levante  e a mezzodì. 
Le  deliziose  colline  di  dolce  declivio,  sulle 
quali  (iislendesi , la  guardano  dai  venti 
aquilonari.  La  sua  csletisione  (■  di  circa 
IG  kd.  quadrali;  il  perimetro,  compresi 

1 solilxirghi  , pass.v  i S'.l  kil.  La  sua  po- 
sizione geogralfca  è a 40»  .52  hitit.  nord, 
e II»  55  15”  longlt.  est.  Irradiala  da 
un  cielo  purissimo , arricchita  dal  mare 
che  le  reca  da  ogni  parte  il  lusso  e l'ah- 
bond.inza , Napoli  olIVe  vedute  incante- 
voli quant'idire  timi.  Il  suo  cratere,  le 
sue  isole,  il  suo  Vesuvio,  le  sue  monta- 
goe,  fanno  scene  sì  vaghe  cd  amene,  e 
tanto  svariate,  che  l'anima  ne  è rapita 
ed  inebriala.  Il  cratere  testé  ricordato 
viene  abbellito  io  sulla  parte  orientale 


dagli  ameni  villaggi  di  Portici,  Torre 
del  Greco  e dell'Annunziala.  da  msgni- 
ficlie  case  di  diporto  c da  colline  coperte 
di  vigneti  e di  boschetti  deliziosissimi. 
Ifn  leggero  vapore  diafano  colora  l'atmo- 
sfera e si  frappone  come  un  grande 
prisma  Ira  la  pupilla  ed  il  creato,  talché 
gli  dona  un  magico  incanto.  Il  Vesuvio, 
faro  gigantesco  c fumante , muove  la 
leggiadrìa  delle  linee , e più  variate  ne 
rende  le  prospettive. 

Piazze, strade,  fontane,  eee. — Le  piazze 
sono  ampie,  ma  irregolari,  tranne  quelle 
del  palazzo  reale  e dello  Spìrito  Santo , 
poi  i fargAt  del  .Mercato,  .Mercatello,  delle 
Pigne,  del  Castello  e della  Vittoria.  Il 
caseggiato  delle  pi.azze  e delle  vie  prin- 
cipali è quasi  uuiforme,  di  5 o 6 piani, 
termiiianta  in  terrazzi , ove  si  vanno  a 
respiiare  le  aure  vespertine.  Varie  fon- 
tane e gr.vndi  sorgenti  d'acqua  provve- 
dono ai  bisogni  degli  abitanti.  Gli  acque- 
dotti souo  cosi  larghi,  che  servirono  due 
voll(!  a far  prendere  Napoli , la  priuia  da 
Belisario,  la  seconda  da  Alfonso  I.  1!  cu- 
nicolo sotlerraneo,  che  conduce  le  acque 
della  Bolla,  7 kil.  discosto  dalla  città,  è 
di  cosinizione  rnm.vna.  La  fabbrica  sol- 
; terranea  di  questi  canali  sipario  in  varie 
; strade  tagliate  nelle  viscere  della  terra, 
j munite  di  marciapiedi,  pei  quali  vanno 
I coloro  che  souo  addetti  a rinnovare  le 
I acque  immonde  e ogni  altra  lordura. 
Oltre  le  acque  correnti  vi  sono  delle  ot- 
ti((ic  sorgive  e delle  minerali,  sulfuree  ed 
acidule  che  docciano  per  quattro  diverse 
veoe  fra  la  strada  di  S.  Lucia,  e la  reale 
villa  di  Obiatamoiie.  Fra  i vari  obelischi, 
che  adornano  le  vie  e le  piazze,  i più  no- 
tabili sono  quelli  di  .S.  Domenico  Mag- 
giore e della  frinilà  Maggiore. 

Edi/izi  sacri  e profani.  — Fra  le  sue 
litio  chiese  sono  notabili,  per  monunieiiti 
0 per  nieiiiorie  storiche,  S.  Pietro  ad 
Aram,  per  una  pia  tradizione  tenuta  come 
la  cuna  del  cristianesimo  in  Napoli  ; San 
Severino,  con  stupende  pitture  a fresco, 
sculture  ed  iulagli  dei  più  notevoli  arti- 
sti, e colla  cappella  dei  Sanseyerini , 
opera  (ii  Gio'aiiiii  ila  Nola;  il  duomo  io- 
comiiicialu  da  Carlo  Id’.Vngiù,  nella  piazza, 
ove  in  antico  ergevansi  i templi  di  Apollo 
e di  Nettuno,  compiuto  da  Carlo  II,  sul 
I disegno  di  Masuccio,  culla  cappella  di  San 
I Gennaro,  costrutta  nel  16U8,  per  volo  fallo 
; dal  popolo,  mentre  lo  postelo  travagliava 
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crudelmcDle  nel  1537.  Questa  cappella  è ! nistero  ; l'Incoronata,  prima  tra  le 
nn  vero  tesoro  di  opere  d’arte  : vi  lavora-  ' chiese  per  istoriche  memorie,  semplice 
roDo  il  IJomenichino , il  Lanfranco  e rappella  un  tempo  del  palazzo  di  gio- 
ii Giordano;  i S.S.  Apostoli  edificata  sul  stizia  del  re  Roberto,  dipinta  a fresco  da 

tempio  di  Mercurio,  del  quale  rimane  il  Giotto;  S.  Giovanni  a Carbonara  col  se- 
bellissimo  vaso  di  basalto,  ora  battistero  polcro  di  Ladislao,  fattogli  innalzare  da 
del  duomo;  S.  Giovanni  Maggiore,  sorta  Giovanna  I nel  1 11  l,  opera  di  Andrea 
sul  tempio  dall'imperatore  .Adriano  de-  Ciccione;  il  Carmine,  ove  dormono  le 
dicalo  ad  Antinoo;  S.  Giorgio  Maggiore,  spoglie  mortali  dell' infelice  Corradino  e 
costrutta  da  Costantino;  S.  Maria  Mag-  del  duca  d'Austria,  famoso  poi  fatti  av- 
giore,  edificata  da  S.  Pomponio,  sulle  ! venuti  ai  tempi  di  Masaniello,  che  pure 
mine  del  tempio  di  Diana;  S.  Paolo  mag-  vi  giace  sepolto;  Montoliveto,  con  organo 
giore,  succeduto  al  tempio  di  Castore  e pregiato  e raro,  lavorato,  nel  1497,  da 
Polluce:  due  colonne  di  esso  si  consce-  Cesare  Catarinozzi  da  Subiaco;  S.  Gio- 
vano innanzi  la  porta  principale;  S.  Gre-  vanni  dei  Pappacoda  con  facciata  e porta 
gorio  Armeno,  già  tempio  di  Cerere  ; San  < ammirate,  lavoro  del  Baroccio;  la  chiesa 
Domenico  Maggiore , modello  di  gaia  | dei  Gerolomini,  uno  dei  migliori  templi 
architettura  religiosa:  nel  monastero  con-  pur  maniera  d'architettura,  ove  dorme  il 
tiguo  mostrasi  la  sala  in  cui  S.  Tommaso  ! sonno  eterno  il  gran  A’ico  ; lo  Spirito 
d'Aqnino  dettò  teologia,  quando  in  quel  Santo,  il  più  vasto  tempio  della  città;  San 
Inogo  reggevasi  l' università  degli  studi , ! Ferdinando,  .Santa  Maria  della  Pietà,  con 
ed  altrove  la  cella  del  santo;  S.  Eligio,  I cella  mortuaria  dei  principi  di  Sansevero; 
chiesetta  notabile,  perchè  murata  sulle  j il  Gesù  Nuovo  costruito  ove  era  il  palazzo 
rovine  del  magnilico  tempio  di  Ercole  ; ^ dei  Sanseverini,  principi  di  Salerno;  l’An- 
S.  Lorenzo  Maggiore,  celebre  per  monu-  nunziata  , opera  del  Vanvitelli , e San 
menti  storici , costrutto  da  Carlo  I,  di  Francesco  di  Paola  di  recente  edificato, 
Angiò  per  voto  fatto  quando  ebbe  vittoria  imitazione  infelice  del  Panteon  e del 
sopra  Manfredi  ; S.  Barbera  in  C.isiel-  S.  Pietro  di  Roma.  — Fra  i palazzi  en- 
nuovo;  S.  Maria  la  Nuova,  con  bella  ta-  ^ tra  primo  quello  del  Principe,  fabbricato 
vola  dell'Arcangelo  Michele,  del  Buona-  ^ in  tempo  dei  viceré  , ed  ora  ridotto  a 
rotti  ; S.  Eustachio  col  pregevole  iota-  ! grande  magnificenza  cosi  nell’  esterno  , 
glioin  legno  di  Giovanni  da  Noia;  Santa  ] come  ueH'interno.  La  facciata  principale  è 
Chiara,  eretta  dal  re  Roberto,  perchè  lungaquasi  l.TOmetri,  e quella  chegnarda 
servisse  di  regia  cappella,  nel  principio  j il  mare,  meglio  che  318;  ed  evvi  contiguo 
del  secolo  XIV,  per  l'ampiezza  ed  altezza  il  gran  teatro  di  S.  Carlo.  Quindi  viene 
dell'unica  sua  nave,  per  la  ricchezza  delle  | il  palazzo  dei  ministri  di  Stato,  di  recente 
pitture  e degli  ornamenti , magnifica  co-  : costruzione  ( 1819-1835);  l'edilìzio  di 
tanto,  che  pochi  tempii  d'  Europa  l'ag-  ' Montoliveto,  nel  quale  l'ampio  portico, 
giungono:  oltre  a molte  tombe  d'uomini  ; ora  ad  uso  di  .Mercato  di  commestibili , 
illustri  per  prosapia,  per  dottrina  e per  | occupa  gli  antichi  giardini  del  monistero 
armi , nella  cappella  detta  dei  Regi  de-  | di  quello  stesso  nome,  e il  treno  della 
positi,  v'hanno  le  ceneri  dei  Borboni  di  fanteHa  di  linea  occupa  i chiostri  infe- 
.Napoli  ; il  contiguo  monastero  capace  un  | riori.  Nelle  sterminate  sale  superiori  si 
tempo  di  400  suore  con  un  chiostro  del 
perimetro  di  circa  340  metri,  architettata 
a portico,  sorretto  da  73  colonne;  San 
Martino  sul  monte  S.  Erasmo,  cominciato 
per  comando  di  Carlo  nel  1335,  com-  di  Pietrarsa  dove  si  fondono  macchine  di 
piuto  ai  tempi  di  Giovanna  I nel  1368,  ferro  con  sufficiente  perfezione;  la  do- 
rifatto  nel  secolo  XVII  e reso  ollremodo  gana,  adorna  di  un  grandioso  vestibolo, 
cospicuo  per  opera  degli  architetti,  pit-  con  IGl)  magazzini,  in  una  superficie  di 
tori  e scultori  che  più  in  allora  avevano  33,505  metri  quadrati;  il  palazzo  dei  conti 
grido  in  Italia,  quali  lo  Spagnuletto,  il  di  Maddaloni , ora  del  cavaliere  SanUn- 
Reni  , il  Bernino  , il  cavaliere  d’Ar-  gelo,  con  ricco  museo  d'antichità  e via 
pino,  il  Lanfranco,  il  Ribera,  il  Garac-  discorrendo.  — Il  castello  S.  Elmo  è il 
ci  ed  altri  molti,  con  l’annesso  mo-  solo  forte  veramente  oflensivo,  perchè 


raccolgono  il  corpo  municipale  della  città 
ed  altri  pubblici  uffici  ; il  palazzo  dei  tri- 
bunali, antica  sede  dei  re  Svevi  ed  .Arago- 
nesi, detto  Castelcapuano;  l'opificio  reale 
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posto  sopra  un'  eminenia,  d’unde  si  mi- 
rano tutte  le  vie  della  città;  la  torre  del 
Carmine,  di  cui  si  è formato  una  specie 
di  forte,  serve  meno  per  difendere  la  città 
che  per  tenere  in  freno  il  popolo.  Valicato 
il  ponte  della  Sanità,  si  giunge  ad  un 
giardino  ellittico  e di  là  comincia  la 
stradaa  costeggiare  sulla  sinistra  il  monte, 
ombreggiata  di  aceri  e di  ara'cie.  l'n  lungo 
cancello,  dopo  il  primo  risvolto  che  essa 
fa,  lascia  scorgere  la  sottoposta  valle , 
ove  giace  Napoli,  e la  collina  del  Vomero. 
Poi  piegandosi  a destra , dopo  breve 
tratto,  si  raggiunge  la  sommità  di  un'am- 
pia scala,  la  quale  incominciando  dal  giar-  j 
dino  ellittico  sottoposto , flancheggiata 
da  alberi  e da  fìori , taglia  il  fianco  del 
monte  con  150  gradini,  ed  abbrevia  il  | 
cammino  a coloro  i quali  non  vogliono 
seguire  il  rivolgimento  della  strada  prin- 
cipale. tjuest.'),  sempre  ombreggiata  da  | 
■'liberi,  perviene  alla  sommità  del  monte 
dove  si  eleva  il  magnilico  palano  reale 
detto  Capo  di  Monte,  situalo  in  meno  ad 
un  vaghissimo  bosco,  destinato  ad  uso 
di  caccia,  del  giro  di  circa  Gkil.  e meno, 
e attraversalo  io  certo  modo  da  ampie 


Boccanera;  l'oniversilà  degli  studi  rac- 
colta nell'antica  casa  dei  gesuiti,  con 
tipografia,  archivio  dei  maestri  di  teolo- 
I giu,  gabinetti  di  chimica  applicata  alle 
arti,  di  tisica  sperimentale,  di  anatomia 
patologica,  di  zoologia , di  mineralogia, 
di  materia  medica,  e la  biblioteca;  il 
reale  liceo  del  Salvatore;  il  collegio  dei 
gesuiti  ; i collegi  di  Santa  Maria  di  Cara- 
vaggio, di  San  Giuseppe  a Pontecorvo, 
delle  scuole  pie  dei  Cinesi , ove  sono 
istruiti  nella  religione  cattolica,  nelle 
lettere  e nelle  scienze  alquanti  giovani 
cinesi;  molte  case  d'educazione  per  le 
fanciulle,  il  monastero  di  Rtgina  Coeli; 
le  scuole  delle  Suore  della  Carità,  l'istituto 
delle  religiose  dei  Sacri  Cuori  di  Gesù  e 
di  .Maria;  una  scuola  di  mutuo  insegna- 
mento pei  sordo-muli;  scuola  pei  ciechi, 
scuola  dei  ponti  estrade;  collegio  medico- 
chirurgico annesso  al  grande  ospedale; 
collegio  veterinario;  reale  collegio  mili- 
tare con  scelta  liiblioleca  ed  un  gabinetto 
di  macchine,  e il  collegio  della  marineria. 
Varie  liiblioleclic , e principalmente  la 
reale  borbonic.'i,  edilìzio  magnifico,  che 
occupa  23  vaste  sale  ; vi  si  trovano  le 


strade.  — Il  passeggio  pubblico  pili  fre-  più  rare  edizioni  e molti  pregevoli  mano- 
quenie  è la  via  reale,  la  quale  si  di-  ^ scrìtti  ed  aiilognili  '250  mila  voi.);  la 


stende  lunghesso  il  mare  per  circa  un  bìlilioteca  della  regia  università  degli 


kilometro,  conservando  la  larghezza  dì  studi  con  36  mila  voi.;  la  biblioteca 


.50  metri , adorna  di  belle  statue , di  ' Ilrancacciana,  fondata  dal  cardinale  Bran- 


fontane  e di  un  boschetto.  Iti  là  si  dilata  caccio  ed  accresciuta  coi  doni  dì  altri  il- 


la vista  sui  colli  circostanti  e su  tutto  il 
magnifico  golfo.  — Due  strade  ferrate 
partono  da  questa  metropoli , l'ima  verso 
Roma,  passando  per  Caserta  e Gapua,  ecc. 
l'altra  mena  a Nocera  eGastcllainare,  ecc. 
— Le  antichità  più  notabili  che  trovansi  in 
Napoli  sono  le  catacombe  di  San  Gennaro, 
e,  fra  le  opere  moderne,  awj  j|  Campo- 
santo  recentemente  formato,  il  quale  per 
essere  ricchissimo  di  tempietti , archi , 
colonne,  boschetti  e verzieri  si  può  veni- 
menle  chiamare  il  tempio  delle  arti  reli- 
giose. 

Isiiltizioni  letterarie  e icien tifiche  — 
Fra' molti  istituti  li'llerarii  e scientifici , 
primeggiano;  la  società  reale  borbonica, 
ove  s'illustrano  gl'innumerevoli  monu- 
menti ed  ì papiri  disscpolti  nelle  città  di 
Ercolano  e di  Pompei  ; il  reale  istituto 
d'incoraggiamentn  delle  scienze  naturali; 
l'accademia  Pontoniana , cosi  delta  dal 
Ponlano,  che  ne  scrisse  gli  statuti  ; l'ac- 
cademia medico-chirurgica,  promossa  dal 


lustri  cittadini , con  preziosa  raccolta  dì 
manoscritti;  la  biblioteca  dei  padri  Gero- 
lomini  con  28  mila  voi.;  la  biblioteca 
dell’esercito,  oltre  5 altre  biblioteche  mi- 
I litari  speciali.  Sopra  una  collina  alla  150 
i metri  sorge  il  reale  ossen'atorio  astro- 
nomico: l'edilìzio  ha  nobili  forme  ed  ele- 
ganti ; evvi  una  ricc.’i  biblioteca,  e nulla 
lascia  a desiderare  in  quanto  al  numero 
ed  alla  scelta  degli  strumenti  ad  uso  della 
scienza.  La  specola  della  marineria  sorge 
> nel  mezzo  della  città,  ed  ò alta  100  metri. 
Sulla  cima  della  cresta  del  Vesuvio  sta 
eretto  il  regio  osservatorio  melereologìco, 

I e di  là  si  possono  esaminare  anche  i fe- 
nomeni vulcanici.  L'osservatorio  è gua- 
I rcnlito  d.ille  lave;  ronliene  una  biblioteca, 

I una  sala  per  gli  strumenti  eleUricì , 

I un’altra  pei  magncliri,  una  raccolta  di 
I minerali  e mulerìe  vulcaniche,  un  gabi- 
I netto  per  lo  studio  dell’ollìca,  un  altro 
I per  le  analisi  cbimiebe  ed  uno  per 
I le  sperienze  d'  elettricità  atmosferica. 
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Avvi  un  officio  lopografico  , che  lavora 
con  mirabile  perfezione;  iin  orto  hotaniro 
ricco  di  13  mila  piante,  ilove  nella  prima- 
vera si  danno  puhliliilie  lezioni. 

Belle  arti.  — .Alcuni  istituii  artistici 
provengono  al  progresso  delle  arti.  Ol- 
tre il  museo  , avvi  una  commissione 
di  antichità,  un  istituto  di  belle  arti , 
un  pensionato  in  Roma  , una  scuola 
di  disegno  per  gli  artieri , un  collegio  di 
musica  che  diede  tanti  artisti  chiarissimi 
all'Europa,  e raccademia  dei  cavalieri. 
Il  museo  Rorhonicn.  unico  al  moiuio  pel 
numero  e per  la  natura  delle  sue  anti- 
chità, possiede  tSOTi  monumenti,  mummie, 
papiri  egiziani,  che  aprono  vasto  campo 
alle  ricerche  degli  eruditi  e dei  geologi , 
pregevoli  mosaici  e pitture  murali , mille 
statue  in  marmo,  fra  le  quali  si  ammi- 
rano il  Toro  Farnese,  uscito  ilalla  scuola 
di  Rodi , da  Augusto  trasportelo  a Roma, 
e dal  pontefice  Paolo  Ili  trovato  nelle 
termo  di  Caracalla  ; l’ Ercole  Farnese 
trovato  nelle  stesse  terme  di  Cara- 
ralla  , il  quale  lo  fece  trasportare  da 
Atene;  la  l’allade  Farnesiana;  la  Venere 
Cullipiga.  opera  greca,  trovata  nella  casa 
di  Nerone  in  Roma  ; la  statua  equestre 
di  Marco  .Nonio  Ralbo,  rinvenuta  nella 
basilica  di  Ercolano,  ed  altre  venti  sta- 
tue, con  una  collezione  di  busti  in  bronzo, 
che  vince  tutte  le  altre  del  mondo;  una 
collezione  di  anticaglie  di  vetro,  la  più 
rara  che  si  conosca  di  oltre  4m.  pezzi , 
bassirilicvi,  piatti,  urne,  tazze,  ampolle, 
ree. , che  mostra  quanto  meglio  di  noi 
nell'arte  vetraria  sapessero  gli  antichi  ; 
lina  preziosa  collezione  di  terre  cotte  di 
oltre  òm.  pezzi;  statue,  lia.s.sirilievi,  urne, 
ere.  , che  ci  istruiscono  degli  antichi  co- 
stumi ; 1200  monumenti  del  secolo  XV, 
fra  cui  si  ammira  il  ciborio  del  ,SS.  .Sa- 
cramento di  bronzo , disegno  di  .Miche- 
laugiolo;  un  busto  di  Dante  in  bronzo, 
tratto  dalla  maschera  presa  sul  suo  ca- 
davere; un  globo  celeste  di  ottone  venuto 
dall'Ambia;  alcune  pitture  indiane,  mes- 
sicane o cinesi  ; limili  papiri  ercolanesi 
ridotti  in  carbone,  e che  si  ha  l'arte,  dopo 
n secoli,  disvolgerli  e leggerli;  una 
miriade  di  oggetti  preziosi,  una  tela  di 
amianto,  sei  ampolle  ove  son  chiuse  delle 
olive  trovate  a Pompei  ; comun’stibili  di 
ogni  maniera,  oltre  tOO  vasi  d'argento, 
scavati  in  Pompei;  braccialetti , collane, 
anelli  ed  altri  oggetti  d'oro  disrepolli  in 


I Ercolano  e nella  stessa  Pompei  ; 1600 
cammei  e intagli  antichi . ed  una  gemma 
j incomparabile  in  forma  di  coppa,  capola- 
! vero  della  glittica  antica,  oltre  40m. 

] monete , fra  le  quali  molle  autonome 
della  Magna  Oreria  e della  .Sieilia  ; 8m. 

• piccoli  bronzi,  chiavi,  loppe,  sedie  cti- 
ruli , ceppi  per  gli  schiavi , tripodi,  sta- 
tuelle,  turilioli,  patere,  bilance,  cuc- 
chiai, pugnali,  dardi,  bipenni,  spade, 

I coiaizze,  scudi  ed  altre  armi , aghi , pet- 
tini, candelabri,  ecc.  ; 8000  quadri  di 
ogni  scuola  antica  e moderna,  italiana  e 
straniera.  Fra  i musei  privati  non  si  piiA 
f passare  sotto  silenzio  quello  del  Santan* 
gelo,  riero  di  monumenti  trovali  in  Pom- 
pei. — Fra  i teatri  di  Napoli  sta  a lutti 
innanzi  il  re.ale  di  San  C.arlo,  solo  para- 
gonabile alla  Scala  di  .Milano;  a mezzo 
alla  piazza  del  teatro  sorgono  le  due  sla- 
! lue  equestri  in  bronzo,  di  Carlo  e Fer- 
I dinando  Ilorbone  ; i due  cavalli  colla 
statua  di  liarlo  sono  del  Canova;  la  sta- 
tua di  Ferdinando  è lavoro  del  Cali  , 
uapolelano.  (ìli  tengono  dietro  i teatri  del 
Fondo,  de'  Fiorentini,  di  S.  Ferdinando,  il 
■Nuovo,  la  Fenice,  Parteiiope  e finalmente 
Siin  Carlino,  ove  si  rappresentano  com- 
iiicdic  nel  dialetto  del  paese. 
hlituti  di  beneficenza.  — Fra  gli  isli- 
; tuli  di  beneficenza  sono  da  annoverarsi: 

; rAnnunziala,  grande  edilizio  diviso  in  due 
; parti , una  pei  fanciulli  e.sposii,  l'altra 
> ove  entrano  le  fanciulle  all'elà  di  selle 
; anni,  e sono  aiiiuiacsirate  in  ogni  lavoro 
' donnesco;  il  reale  albergo  dei  poveri, 

I il  citi  edilizio  fu  costruito  da  Carlo  111  ; 

! l'ospizio  rii  ,S.  Francesco  di  .Sales,  dove 
j si  lìcoverano  solo  donne,  e si  lavorano 
bei  fiori;  quello  dì  .Sau  Giuseppe  e .Maria, 

I destinato  pel  ciechi,  che  soprattutto  sì 
I occupano  dì  musica;  quello  di  S.  .Maria 
j ileM'Arco,  dove  si  accettano  i tignosi. — 
i .Molli  spedali  vi  sono,  oltre  quel  grande 
I degli  incurabili.  Mollissimi  conscrvuloHi 
ed  ospizi , sia  per  ammalali,  sia  per  la 
. educazione  dei  giovani  d'ambo  ì sessi,  e 
gran  niiiiiero  di  ritiri,  dove  si  raccolgono 
donne  cadute  in  basso  stato  e le  vedove. 
Tre  asili  infantili , cinque  ospedali  pei 
dementi,  il  ni.iggiiire  de' quali  stabilito 
ad  Aversa  presso  Napoli,  non  lascia  nulla 
a desiderare  per  l'ampiezza  dell'edilizio, 
c pei  melodi  di  cura. 

Industria,  commercio  e porto. — Da 
vari  anni  le  manifatture  in  Napoli  sono  di 
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gran  lunga  migliorate.  I.c  iniliislrie  prin- 
cipali consistono  in  lavori  di  lan.a,  di  riti  si 
vestono  le  genti  più  rivili  col  vantaggio  di 
pagarle  a modico  prezzo  ; lavori  di  cuoio 
e di  pelle;  i guanti  clic  si  niandaiio  in 
tutta  tiiropa  e perlino  nello  Aincrii  he; 
corde  di  minugia  ; lavori  di  ossa  o di 
cera;  candele,  cappelli,  pennelli,  ecc. 

L' industria  serica  è ora  salita  a gran 
perfezione.  Poco  manca  agli  ormesini 
ed  alle  levantine  per  essere  tiiiite;  i 
damaschi  non  hanno  rivali  tra  i fora- 
sticri,  ma  ciò  che  meglio  onora  i setilici 
napoletani  sono  i gros  ed  i velluti,  pre- 
feriti a quelli  di  l.ione.  Lo  stesso  può 
dirsi  dei  lavori  di  lino,  canapa  e cotone. 
Le  tele  napoletane  imitano  In  più  beile 
olandesi , e sono  discese  a prezzi  mitis- 
simi. I cappelli  di  paglia  gareggiano  con 
quelli  di  Firenze  ; i saponi  , che  prima 
venivano  ilalla  Francia,  ora  vi  si  man- 
dano. Tutte  le  carte,  delle  quali  si  fa 
uso  di  qualunque  natura,  sono  del  re- 
gno. Uicasi  lo  stesso  dei  lavori  di  vetro. 

I gioiellieri  di  .Napoli  hanno  sovente  ot- 
tenuto premi!  d'  incoraggiamento  dal 
reale  istituto  rii  Francia.  Anche  le  lave 
dei  monti  ignivomi  sono  bi-llamenle  li- 
stile dalFarle.  La  orelicerìa  non  pareg- 
gia ancora  quella  di  Francia  , ma  i 
galloni  ed  i ricami  in  oro  sono  materia 
di  grande  initiislria,  e si  spedisronn  nel 
Levante.  Perfetti  sono  i lavori  di  bronzo,  j 
rinomati  quelli  di  ferro  e di  acciaio,  { 
soprattutto  intiainpo  lìasso.  Arroge  varie 
fonderie  di  caratteri  mobili  e tipograiie; 
i lavori  di  argilla  uno  dei  vanti  na- 
politani, ed  i fabbricanti  irislriiincnti  che 
stanno  a fronte  di  quelli  di  Vienna,  di 
Londra  e di  Parigi.  Evvi  gran  fabbrica  di 
vetri  e cristalli  a Posilipo. — Il  cninmerrin 
vi  è operosissimo,  e le  principali  materie 
d'esportazione  sono  il  tartaro,  mandorle, 
ossa,  acquavite  , bottiglie  , corallo  , es- 
senza d'ar..nrio,  lìrhi,  frumenln,  semi 
di  lino,  canapa,  maccheroni,  olio  d'olivo 
dello  di  (iallipolt,  per  circa  i3iu.  elio- 
litri;  seta  greggia  perTOin.  kilogrammi; 
seterie  per  :!l9iii.  kilograiiiiiii  ; zolfo, 
sevo,  lana,  vino  ecc. — Questo  commercio 
si  eserrita  nel  porla  che,  mentre  si  ò il 
primo  del  regno,  i buono  e sicuro,  for- 
mato da  un  molo  che  sporge  dal  centro 
della  città  nella  baia,  ma  le  cui  ripe  dal 
luto  della  costa  sono  accessibili  soltanto 
a'  bastimenti  di  poca  portala. 


Dintorni.  — Come  Napoli  ò città  nomi- 
nala fra  le  altre  d' Italia  per  le  suo  bel- 
lezze naturali,  cosi  anche  i suoi  dintorni 
si  ammirano  per  vaghezza  e varietà  di 
monumenti.  Qua  te  alle  e solitarie  mine 
di  Pesto,  ed  i contorni  di  Pozzuoli;  là  le 
dissepolte  città  d'Ereolano  e di  Pompei 
ricordano  la  sua  antica  grandezza.  Chi  si 
reca  a .Caserta  ed  agli  arqiicdotli  della 
valle,  rimane  convinto  che,  quando  avvi 
il  genio,  i mezzi  pure  non  mancano  per 
emulare  le  grandi  opere  degli  antichi. 
Lo  vicinanze  di  .Napoli,  non  solo  offrono 
ad  ogni  piè  sospinto  argomento  di  studi! 
airarclii’olngo,  ma  il  tisico  eziandio  vi 
rinviene  copioso  pasi  olo  alle  sue  indagini 
pei  fenomeni  che  ivi  riunisce  la  natura, 
primo  fra  i quali  è il  Vesuvio. 

I Cenno  storico.  — Partenope  fu  una 
colonia  dei  Cumnni,  la  quale,  unita  ad 
altre  colonie  sopraggiunte,  edificarono 
[ Xiipoti  (eillà  nuova)  il'onde  il  nome  di 
I Palepoii  tcitlà  vecchia)  dato  alla  prima. 
Le  due  città  erano  contigue,  ma  si  ri- 
dussero ad  una  sola  città,  allorché  pas- 
sarono sotto  il  dominio  di  doma  nell’anno 
'MI  avanti  l' E.  V ; Napoli  però  non  per- 
dette punto  la  originaria  indole  e i co- 
stumi di  Grecia.  Il  suo  orizzonte  u la 
natura  che  la  rirronda  la  resero  il  sog- 
giorno favorito  dei  rmclii  Domani , rhe 
tutti  vi  possedevano  rase  di  didizie,  cosi 
.Napoli  sollenlrò  a Capua  come  capitale 
della  Campania.  Napoli  fu  la  sola  città 
della  bassa  Italia  che  rnsistetle,  nell'anno 
5'3iì,  a llelisario,  il  quale  poi  la  prese  d'as- 
salto sotto  iGoii  e la  mandò  a sacro:  To- 
tiln  la  riprese  nel  5 ll.  La  espulsione  degli 
Ostrogoti,  avvenuta  l’anno  514,  la  resero 
all'impero  greco  che  riuscì  a conser- 
varsela anche  quando  i Legobardi  sollo- 
iniseio  l'Italia.  Formò  allora,  con  le  città 
greche  circonvirine,  il  ducalo  di  Sapoìi, 
il  quale  ronfinava.al  nord,  col  ducato  di 
Doma,  all’est  c al  sud,  con  quello  di  Cala- 
bria. Napoli  poro  a poro,  allora,  divenne 
una  repubblica  quasi  sovrana,  e tale  si 
restò  per  due  secoli,  dal  IXail'.NI,  sotto  i 
duchi  ereditari!.  Finalmente,  nel  1139. 

I Napoli  si  diede  a lìoggero  11,  già  padrone 
di  tutto  quel  territorio,  che  poi  fu  detto 
regno  delle  Due  Sicilie.  Da  allora  in  poi 
divenne  metropoli  e piò  non  perdette  quel 
titolo,  sia  reme  sede  del  solo  reame  di 
i Napoli,  0 di  quello  delle  Sicilie.  Dopo  la 
I morte  di  Federico  11,  avvenuta  nel  1850, 
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Napoli  tenni*  p<T  papa  Innocenzo  IV  contro  i di  Napoli  confina  al  nord  e al  nordest 
gli  HobcnsUiuffen  ; Corrado  IV  e Manfredi  colla  Terra  di  Lavoro,  all'est  e al  sudest 
la  forzarono  ad  arrendersi,  e ne  gittarono  col  Principato  Citeriore  e all'ovest  rol 
a terra  le  mura.  Il  re  d'L'ngheria,  Lodo-  | Mar  Tirreno  o di  Toscana.  L'estensione 
vico  il  Grande,  la  occupò  nel  1347,  ma  j del  suo  territorio  si  è di  W.li.ó  ett.ari 
Giovanni  vi  rientrò  nel  13i8.  Lodovico  I i quadrati.  É formata  dalla  piò  .amena 
d'Angiò  prese  Napoli  nel  1383,  Renalo  [ o pittoresca  parte  dell'antica  Campa- 
d'Angiò  nel  1438,  tinalmente  Alfonso  I nel  nia,  nliitata  anticamente  dagli  Ausoni 
144^.  Carlo  Vili  di  Francia  conquistò  con  ! e dagli  Osci.  Fra  già  compresa  nella  pre- 
Napoli  il  regno  intiero  nel  1495  e nello  j vincia  della  Terni  di  Lavoro,  ma  nell.a 
stesso  anno  lo  riperdelte.  Le  genti  di  ' nuova  ditisionc  ne  è stala  smembrala. 
Luigi  XII  vi  entrarono  nel  1500,  dopo  | Onesta  contrada  ò senza  dubbili  la  piò 
il  trattato  di  Granata.  Ma  Ferdinando  il  | fertile,  la  più  ridente,  la  piò  deliziosa  ili 
Cattolico  ne  divenne  ben  presto  signore,  j tutte  le  parli  d' Italia,  e la  più  classica 
Durante  la  seconda  guerra  Ira  France-  ■ per  luogbi  storici  in  essa  contenuti.  Ad 
SCO  I guerreggiata  e Carlo  V,  Lautrcc,  | ogni  passo  s'incontr.inn  oggetti  di  alla  me- 
aiutato  dal  Doria,  assediò  Napoli  ma  in-  raviglia.  Il  clima  ò benignissimo,  il  cielo 
vano.  Nel  1647  vi  scoppiò  la  celebrala  sereno,  le  strade  rbe  la  intersecano  sono 
insurrezione  di  Masaniello  sotto  il  dura  quasi  tutte  ombreggiale  da  alberi  friitti- 
d'Arcos  ; ma.  nel  mese  di  aprile  1648,  feri,  ai  quali  avvitierbiansi  lunghi  tralci 
il  conte  d'Ognale  riebbe  a sommessionc  ! di  vili,  appiò  de'quali  il  suolo  feracis- 
la  città,  àlollo  tempo  dopo  Napoli  fu  presa  j simo  produce  duplicali  ricolti.  La  costa 
e saccheggiatadallaun,  nel  1707, perconto  presenta  il  magnilico  Golfo  di  Napoli, 
di  Carlo  111,  competitore  di  Filippo  V.  Na-  I Nella  parte  orientale  della  provinria 
poli  si  sottomise  senza  resistenza  di  sorta  I s' innalza  il  monte  Ve.suvio,  e nel  nord- 
a don  Carlo  duca  di  Parma  (fatto  più  i est  avvi  il  Monte  Nuovo  ( V.  questo 
lardi  re  delle  Due  Sicilie  e di  Spagna). 

I Francesi,  comandali  da  Championnet, 
occuparono  Napoli  il  '23  gennaio  1799  e vi 
stabilirono  la  Repubblica  Partenopea  ; 
ma  il  cardinale  Ruffo  vi  rientrò  il  13 
giugno.  Infine  .Napoli,  nel  1820,  fece  una  poeti),  l'Avernoed  il  Lucrino,  tutti  nella 
rivoluzione  che  (ler  un  istante  le  dette  parte  di  maestro. — I.a  coltivazione  delle 
una  costituzione,  che  perù  le  fu  tolta,  nel  camp.agne  è in  ottimo  stato,  le  piante  di 
successivo  1821,  dagli  Austriaci.  In  sul  alimenta  ed  industria  si  alternano  con  le 
principio  del  1848  i Napoletani,  seguendo  praterie  artificiali,  lalcliè  il  terreno  non 
il  grande  movimento  che  commosse  tutta  ò l.tsciato  mai  infruttifero.  Ove  non  è 
l'Italia,  chiesero  ed  ottennero  dal  re  stata  possibile  l'irrigazione  col  mezzo  di 
Ferdinando  II  di  Borbone  una  costitu-  canali,  si  sono  invece  escavati  pozzi . 
zione  ch'ebbe  pur  breve  vita  e fu  tolta  d'onde,  con  mezzi  meccanici,  l'acqua  ò 
di  mezzo  nel  memorando  15  maggio  dello  tratta  e distribuita  pe'oampi.  Sulle  col- 
stesso  anno.  Da  quel  giorno  in  poi  la  casa  line  di  Pozzuoli  e delle  isole,  ed  in  tutto 
Borbonica  non  fu  più  turbata  nella  pie-  il  territorio,  che  è sul  dorso  del  Somma 
nezza  del  suo  dominio.  e del  Vesuvio,  si  coltiva  la  vigna  e se  ne 

Uomini  illustri.  — Questo  ricco,  e traggono  vini  assai  squisiti.  I rolli  subap- 
delizioso  paese,  quantunque  si  sovente  pennini  di  Vico,  e di  Sorrento  abbondano 
travagliato  d.alle  sorti  delle  armi  e dagli  di  olivi  e di  noci.  Il  terreno,  che  daCa- 
sconvolgimenti  politici,  fu  sempre  la  cuna  pn  di  Monte  cstendesi  fino  ad  Aarsa,  ù 
di  ingegni  chiarissimi.  V'ebbero  i natali  riservato  principalmente  per  i pomdi.  In 
Stazio,  Patcrcolo,  Vico,  Sannazzaro,  .Ma-  parecchi  luoghi  della  provinria  vi  sono 
rini , Bernini , Salvator  Rosa,  Filangeri,  diverse  manifatture,  specialmente  di  seta, 
Pergolese,  Gravina,  ecc.  di  vetro,  di  stoviglie,  ecc.  — La  pro- 

Popolazionee  distanza.  — Napoli  dista  vincia  dividasi  in  quattro  distretti.  (.Napoli, 
205  kil.  da  Roma,  al  sudest.  — Popola-  Casoria,  Castellamare  e Pozzuoli,  con 
zione:  420m.  anime.  quaranta  circondarii  e 67  comuni.  — Po- 

Provincia  di  yapoli.  — La  provincia  polazione  totale:  782m,  abitanti. 


vocabolo).  Il  Sarno  ed  il  Scbelo  sono 
i principali  liunii  che  la  percorrono.  AT 
sono  molti  laghi,  ina  poco  estesi,  alcuni 
de'quali  furono  assai  celebri  nelTanli- 
thilà:  tali  sono  il  F.isaro  tl  Acheronle  dei 
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Napoli  di  Honembaaia  o di  Malvasia. 
Nanplia  (Gevgr.  ilur.  e itatiìUca}  — 
l'icrola  città  del  regno  di  Grecia  , ncll.a 
Marea.  È situata  sul  lido  orientale  della 
isoletta  di  Minoa,  unita  al  continente  col 
mezzo  di  un  ponte.  Vi  si  veggono  dap- 
presso le  ruine  di  Epidavro  Limora  , 
detta  oggi  la  ì'ecchia  Malvasia,  ed  i ru- 
deri di  un  tempio  di  Esculapio.  Vi  si 
raccoglie  un  vino  eccellente,  che  porta 
il  nome  di  malvasia  o malvagia.  — Nella 
istituzione  dell'  Impero  Latino,  Napoli  si 
ebbe  il  titolo  di  principato;  Michele 
Paleologo  se  ne  impadronì,  ma  i Vene- 
ziani gliela  ritolsero;  Solimano  la  ricon- 
quistò nel  1540  e nel  1690  la  riven- 
dicarono, e la  ritennero  fino  al  1715. — 
Dista  63  kil.  da  Misitra,  al  sudest. — 
Popolazione;  6m.  anime. 

Napoli  di  Romania,  Nanplia  (Geogr. 
star,  e statistica)  — Città  del  regno  di 
Grecia,  della  alcuna  volta  anche  Anapoli, 
capoluogo  della  prefettura  di  Argolide  e 
Corinto , nella  Morea.  Sorge  sopra  una 
lingua  di  terra  in  fondo  del  golfo  del 
suo  stesso  nome,  dove  ha  un  porto,  che 
è uno  dei  principali  pel  commercio  della 
Grecia.  É cinta  di  mura  e munita  d'una 
cittadella.  Ne'  suoi  dintorni  il  terreno  è 
paludoso.  Fa  grande  pescagione  di  spu- 
gne e considerevole  esportazione  delle 
medesime,  non  meno  che  di  olii , vino, 
sete,  coloni , lane,  miele,  cera,  tabacco, 
ecc.  — Uuesta  città  servi  un  giorno  di 
porto  ad  .Argo.  I Turchi  la  presero  ai 
Veneziani  nel  1715.  Nel  18115  Ibrahim 
bassà  l'assediò  in  vano,  ed  essa  fu,  sino 
al  1834,  la  capitale  del  nuovo  regno 
Greco.  Il  golfo  che  da  lei  prende  il  nome 
si  è l'antico  golfo  d’Argo.  — Nauplia 
dista  93  kil.  da  Atene  all'oveslsudovest. 
— Popolazione:  16m.  anime. 

Napoli  (Golfo  di)  (F.  Golfo  di  Na- 
poli ). 

Napoli  (Regno  di)  (F.  Regno  delle 
Due  SiaLiE). 

Narbo,  NarboMartias  (F.  Narbona). 

Narbona  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Aude,  capoluogo  di  circondario.  Resta 
sul  canale  def  suo  nome,  che  comunica 
col  Mediterraneo  tra  gli  stagni  di  Darges 
e diSigean,  e coll' Oceano  pel  canale  meri- 
dionale. I suoi  piò  notevoli  edilìzi  sono  : 
una  fortezza,  una  bella  cattedrale,  un  an- 
tico palazzo  arcivescovile,  oltre  ad  avanzi 


di  antichità,  e i ruderi  del  sepolcro  di  Fi- 
lippo l'Ardito.  Il  c.anale  della  Bobine 
vuoisi  opera  romana.  Gvvi  un  tribunale  di 
commercio,  la  direzione  dei  telegrafi,  la 
scuola  nazionale  (l'idrografia,  ed  un  pic- 
colo seminario.  In  fallo  d'industria  si 
debbono  annoverare  varie  fabbriche  di 
verde,  grandi  distillerie  di  acquavite  e 
spiriti,  conce,  m.vgone,  fornaci  di  mat- 
toni e birrerie.  Fa  buon  commercio  di 
vini,  spiriti,  olio,  cera,  sale,  salnitro  e 
miele  rinomato.  — Narbona  è città  anti- 
chissima, e fu  fondala  dagli  Ataclni  e 
chiamala  dai  Latini  Juliu  Patema,  o Co- 
lonia Vecumanorum.  Marzio  vi  condusse 
una  colonia  romana  l'anno  118  avanti 
l'óra  cristiana,  donde  le  venne  anche  il 
nome  di  Narbo  Martius.  Era  la  prima 
fortezza  dei  Romani  nella  Gallia,  e tale 
si  mantenne  fino  ai  tempi  di  Augusto. 
Sotto  r Impero  fu  cnpoluogo  , prima 
della  Gallia  Narbonese  , quindi  della 
Narboncse  prima.  Cadde  sotto  il  domi- 
nio dei  Visigoti  dopo  una  lunga  resistenza. 
Nel  medio-evo  ebbe  i suoi  particolari 
visconti,  discendenti  dai  conti  di  Tolosa. 
L’ultimo  visconte  fu  Guglielmo  III,  il 
quale  venne  ucciso  sotto  le  mura  d’ Ivr)’ 
nel  1434.  Gastone,  conte  di  Foia,  avendo 
acquistata  questa  viscontea,  la  cesse  a 
Luigi  .VII,  ricevendo  in  cmibio  il  ducalo 
di  Nemours  e d’allora  in  poi  restò  unita 
alla  corona  di  Francia. — Dista  48  kil.  da 
Carcassona.  — Popolazione;  12,742  anime 
(1850).  — Il  circondario  di  Narbona  ha 
6 cantoni  (Narbona,  Coursan,  Durban, 
Gineslas,  Lezignan  e Sigean),  con  70  co- 
muni e 66,861  abitante  (censodel  1856). 

Narboaeae  (Geogr.  storica)  — Nome 
dato  sotto  Augusto  all'antica  provincia 
romana  della  Gallia,  dì  cui  Narbu  (Nar- 
bona) era  metropoli.  Nel  secolo  IV  fu  di- 
visa in  5 provincie,  chiamate  Narbonese 
prima , Narbonese  seconda , Viennese  , 
Alpi  Graie  e Pennine,  ed  Alpi  Marittime. 

— La  Narbonese  pRtuA  era  costituita  dalla 
moderna  Lingxuidoca , posta  a ponente 
del  Rodano,  bagnata  a levante  daH'onda 
di  questo  fiume  e dal  Mediterraneo,  con- 
finante, a occaso,  colle  3 Aquilanie,  e,  ad 
austro,  colla  Spagna  ; Narbo  ( Narbona  ) 
erane  la  capitale.  La  Narbonese  prima 
abitavano  6 popoli  principali,  ciò  erano: 
i Tettosagi,  gli  Arecomici,  i Sardoni,  i 
Tolosati , gli  Atacini  e gli  Umbranici. 

— La  Narbonese  seconda  (aceva  parte 
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della  odierna  Provenza  e del  Del/lnato  a | 
oriente  del  Rodano,  ma  a qualche  distanza 
da  questo  Oume,  trovandosi  fra  la  Vien- 
nese e le  Alpi  Marillime,  e per  conse- 
guenza priva  adatto  di  confine  colla  Nar- 
boncse  prima.  Aquie  sextiiB  (Aix)  erane 
la  capitale.  Questa  parte  comprendeva  ^ 
fra  gli  altri  popoli  gli  Mbieci,  i Commoni 
ed  i Salii. 

Nardo  {Geogr.  tlor.  e statistica)  — 
Cittì  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  , 
Napoli,  provincia  della  Terra  d'Otranto, 
distretto  di  Gallipoli  e capoluogo  di 
circondario.  Siede  in  un'amena  pianura 
in  territorio  assai  fertile  e ben  coltivalo.  I 
Ila  molte  chiese,  fra  le  quali  bella  è la 
cattedrale.  I suoi  industri  abitanti  lavo- 
rano stotfe,  mussoline  e coperte  di  cotone. 
Tiene  due  fiere  all'anno  con  grande  con- 
corso di  merendanti. —Racconta  l'Ughelli, 
che  vi  era  antirainentc  un  nionistero  di 
Benedettini,  famoso  per  molte  ricchezze 
e privilegi.  — Quesla  città  ebbe  titolo  di 
ducato,  ed  appartenne  già  alla  famiglia 
Acquaviva.  Nel  1783  pati  gravi  danni  pei 
terremoti  che  devastarono  molte  delle 
città  della  provincia,  ed  in  una  di  quelle 
dolorose  contingenze  andò  perduta  la 
biblioteca  che  vi  aveva  raccolto  il  dotto 
Giovanni  Tafurì.—  Dista  81  kil.  da  Lecce,  ; 
al  sud.  — Popolazione:  9m.  anime.  | 

Naml  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell' Italia  centrale  degli  Stati  Ro- 
mani, delegazione  di  Spoleto,  distretto  I 
di  Terni , sede  di  governo.  Sorge  sopra  j 
un  erto  colle.  Bello  è il  taglio  della  via 
Flaminia,  operato  nel  vivo  masso,  e pit- 
toresche le  vedute  degli  opposti  monti. 

Il  fiume  Nera  vi  si  tragitta  su  di  un  , 
ponte  di  opera  laterizia , che  ne  con- 
giunge le  due  rive.  Ila  una  bella  cat- 
tedrale col  seminario,  ed  una  vecchia 
torre  ora  conversa  in  prigione;  vi  si  am- 
mirano ancora  i grandi  arconi  del  ponte  j 
sulla  Nera,  costruitovi  da  Augusto.  — 
Narni , la  Narnia  dei  Romani,  fu  riediti-  > 
cala  sulle  ruine  di  un'altra  antichissima  : 
città  confederala  dei  Sanniti,  che  con  ' 
eroica  difesa  si  tenne  contro  i Romani,  : 
e,  quando  fu  ridotta  all'ultima  estremità,  . 
lasciò  al  vincitore  un  cumulo  di  cadaveri,  ' 
perocché  i suoi  cittadini,  superstiti  alla 
battaglia,  uccisero  le  mogli,  i figliuoli  e 
se  stessi.  Divenuta  colonia  romana  , re- 
sistette alle  forze  di  Annibale  e segui 
(Ulte  le  vicende  dell'Impero.  Fu  occupala 


da  Trasmundo,  duca  di  Spoleto,  nel  se- 
colo IX.  Nel  1587  fu  presa  dai  Veneziani, 
poi  messa  a ruba  e a fuoco.  Da  quel 
tempo  in  poi  Narni  non  potè  riacqui- 
stare piò  la  prisca  floridezza.  Fu  patria 
all'  imperatore  Nerva , a papa  Giovanni 
XIII  e al  Gatta-Melata,  famoso  capitano 
dei  Veneziani.  — Dista  38  kil.  da  Spoleto, 
al  sudovest.  — Popolazione;  Im.  anime. 

Naro  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia 
(regno  delle  Due  Sicilie)  nella  provincia 
e distretto  di  Girgenti,  rapniuogo  di  cir- 
condario. È posta  alla  sinistra  del  fiume 
Naro.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  antichi 
acquedotti,  di  sepolcri,  e grotte , tra  le 
quali,  piò  considerevole,  una  denominata 
di  San  Calogero;  un  antico  castello  munito 
di  quattro  torri,  collo  stemma  della  fami- 
glia Chinramonte , della  quale  fu  feudo 
la  città.  Ila  fertile  e vasto  territorio  ove 
si  fa  principale  ricolto  di  olii  e di  man- 
dorle, che  formano  il  suo  maggior  com- 
mercio di  esportazione.  — Il  Fazzello  la 
suppone  fondata  dai  Saraceni,  e si  pre- 
tende che  occupi  il  silo  dell'antica  Mo- 
tyum.  Il  Tasso,  nella  sua  Gerusalemme, 
la  chiama  Naia.  — Dista  81  kil.  da  Gir- 
genti,  all'cstsudest. — Popolazione:  llm. 
anime. 

Narya(Geoj[r.  sfai.)—  Città  foi-tillcata 
in  Russia  nel  governo  di  Pietroburgo,  ha 
un  arsenale,  un  porto,  fabbriche  di  chiodi, 
e fa  un  gran  commercio  di  legname,  ca- 
nape e lino.  — è celebre  per  la  battaglia 
fra  Carlo  XII  e Pietro  il  Grande  nel  1700. 
— Dista  140  kil.  da  Pietroburgo,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : Im.  anime. 

Narzole  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Mondovl,  mandamento  di  Chera- 
sco.  Giace  sul  declivio  d' una  collina 
presso  il  Tanaro.  Possiede  le  rovine  di 
un'antica  abhadia  a poca  disLinza. — Tiene 
una  fiera  io  agosto  e una  in  novembre.  — 
È distante  7 kil.  daCherasco.  — Popola- 
zione: 4100  anime. 

Naso  (Geogr  stur.estatistica)—Ciilh 
dell'  Italia  meridionale  in  Sicilia  , (regno 
delle  due  Sicilie',  provincia  di  Me.-sina, 
distretto  di  Gatti , capoluogo  di  circon- 
dario. Siede  sulla  sponda  del  fiume  omo- 
nimo. È cinta  di  mura  ed  ornata  di  edilizi 
di  buona  architettura;  ba  una  fonte  d'acqua 
ferruginosa.  Esporta  olio , vino  e seta. 
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~ È rammentala  Gno  dal  secolo  XII,  e 
fu  gii  signoria  di  varie  illustri  famiglie 
siciliane  e normanne.  — Oisl.i  100  kil.  da 
Messin.i. — Popolazione:  circa  .5m.  anime. 

Nassau  (Geogr.fis.,  star,  estatistica) 
— Slato  della  Confederazione  germanica. 
Giace  fra  A9“  50'  e 50”  A8di  latit.  nord; 
5"  12'  c G"  25'  di  longit.  est.  ConGna 
colla  Prussia  Renana,  e coll'Assia  gran- 
ducale ed  elettorale.  Fuori  di  un  solo 
distretto,  incluso  fra  le  due  Assie,  forma 
un  solo  corpo.  Il  suo  territorio  è alpestre 
ed  appartiene  al  bacino  del  Reno,  diviso 

10  due  parti  dal  fiume  Lahn.  Non  ha 
pianure  propriamente  dette.  Varii  corsi 
d'acqua  lo  irrigano  , tra’  quali  il  .Meno, 
la  Lahn  ed  il  Sieg.  Clima  freddo  nelle 
montagne,  e specialmente  nel  WVsterwald, 
mitissimo  nelle  vallate,  ove  prospera  la 
vite,  l/agricnilura  è la  industria  sua  prin- 
cipale: la  più  importante  coltivazione  si 
è quella  della  vite  nel  distretto  di  Rhein- 
gace,  lunghesso  il  .Meno  ed  il  Reno.  Ivi  si 
trovano  i celebri  clivi  vitiferi  di  Johanni- 
sberg,  llockheim,  Steinberger  e Rude- 
sbeim.  Nutre  mollo  bestiame  d'ottima 
razza.  Importantissimo  è il  ricollo  delle 
foreste.  Il  suolo  Ita  ricchezza  di  miniere 
ed  acque  minerali,  come  a dire  ferro, 
piombo,  rame,  argento,  carbone  fossile, 
marmo,  ardesia.  Le  sue  più  celebri  acque 
sono  quelle  di  Wiesbaden , Wiesbach, 
Schwalbacb,  Scbiaugenbad,  Ems,  Selters, 
Facbingen,  Seilnau  , ecc. , con  edifizi  di 
bagni  di  gran  concorso,  ove  si  tiene  con 
legale  immoralità,  giuoco  ruinoso,  e lo 
Stato  ne  trae  oltre  lOOm.  fiorini.  Poca  è 
l'industria  manifallrice;  ma  il  suo  com- 
mercio di  esportazione  Gerisce  molto.  — Il 
governo  è monarchico-costituzionale  de' 
più  liberali  della  Germania.  La  snacapiLile 
è Wiesbaden.  Il  sovrano  ha  titolo  di  duca, 
conte  palatino  del  Reno,  ecc.  — Il  cullo 
cattolico  è sotto  la  direzione  del  vescovo 
di  Limburgo,  e il  cullo  evangelico  sotto 

11  vescovo  riformato  di  Wiesbaden.  — Il 
ducalo  di  Nassau  non  ha  università,  e 
frequenta  quella  di  Gottinga  neH'Aunavcr. 
Possiede  una  scuola  normale  a Dissen- 
burg,  i ginnasii,  una  scuola  di  sordo- 
muti, un  istituto  d'economia  rurale,  uno 
militare  , una  scuola  di  commercio  ed 
industria,  10  scuole  politecniche  elemen- 
tari, 28  scuole  distrettuali  e 7.3.5  scuole 
elementari.  — È divido  in  28  villaggi  o 
circoli,  ciù  sono  : Braubach,  Diez,  Dis- 


senbourg.  EUville,  Haehenbourg,  Hadà 
mar,  Herborn,  Horhheim,  Hoeehst , Id- 
stein,  Koenigslein,  Schwaldbaek.  Lim- 
biirg,  Marienberg,Monlnbaur,  Nassau, 
Naslaelten , Beichelsheim  , Rennerod  , 
Rudesheim , Runkel , S.  Goarhausen  , 
Selters  , Vsingen  , Walmerod , Wehen , 
Weilbourg , Wiesbaden.  — Il  ducato  di 
Nassau  ha  il  nome  dal  castella  di  Nassau 
(oggi  piccola  città  sul  fiume  Lahn,  con  circa 
1000  abitanti  ) che  Ruperto  e Arnoldo 
signori  di  Lauenburg  ebbero  in  permuta 
dal  monastero  di  W'orms.  I loro  Ggli  nel 
1 159  accompagnarono,  quali  conti  di 
Nassau , Federico  I alla  crociata.  La 
casa  si  divise  in  molle  linee,  ciascuna 
co’ suoi  domini!.  Le  due  principali  furono 
quelle  di  Valemmo,  che  regna  tuttora  nel 
Nassau,  e del  fratello  Ottone,  che  appar- 
tiene alla  casa  d'Or.mge,  regnante  nei 
Paesi-bassi;  esse  si  divisero  nel  1254. 
Ne  seguirono  altre  linee,  ma,  nel  1806,  le 
due  sole  superstiti , l'singen  c Nassau, 
congiunsero  i loro  domiuii  accresciuti 
da  Napoleone,  e formarono  un  solo  Sialo. 
Eslinlasi  nel  tSI8  anche  la  linea  di  l'sin- 
gen , più  non  rimase  che  la  W'eishurg  a 
governare  tutto  il  ducalo.  Il  duca  re- 
gnante ù Adolfo,  vedovo  di  una  grandu- 
chessa russa  senza  Ggli.  — Popolazione  : 
434,061  abitanti  (nel  1857),  dei  quali 
226,251  protestanti  {.Umanacco  di  Gota 
18.59). 

Nasso,  Naxo  {Geogr.  fis.,  star  e sta- 
tistica) — Isola  dell'arcipelago  del  regno 
Greco,  prefettura  delle  Cicladi,  fra  22»  55' 
— 2.3o  15  long,  est  e 36»  5.5'  — 37»  25  lai. 
nord.  Il  suo  territorio  si  stima  a 276  kil. 
quadrati;  è montuoso,amenn  e fertilissi- 
mo. Produce  vino,  frumento,  orzo,  olio, 
cotone,  fruiti,  miele,  uva,  ecc.  Vi  si  tro- 
vano copiose  cave  di  granito  serpentino, 
ed  altri  bei  marmi,  e sopralutto  abbonda 
di  sabbia  da  smerigliare.  — Ha  un  bel 
porlo  ed  un  molo  difesi  da  un  castello 
forliGcato.  — Primamente  cbiamavasi  que- 
sta isola  Stongila , Dia  , Dionisiade , 
Gallipoli  Fu  anticamente  celebrata  pel 
culto  che  vi  si  rendeva  a Rarco.  In 
quest'isola,  allora  deserta,  secondo  la 
favola,  Arianna  fu  da  Teseo  abbandonata. 
Golonizzata  dai  Curii,  dopo  essere  stata 
indipendente,  fu  da  Pisistralo  sottomessa 
agli  Ateniesi  ; cadde  poscia  sotto  il  do- 
minio di  Dario  I,  dopo  la  riscossa  Jonia; 
nell’  invasione  di  &rsc  fece  alleanza 
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cogli  Ateniesi.  Conone  vinse  a Nasso  l’ar* 
mata  peloponnesiaca  nell'anno  377  avanti 
G.  C.  Al  pari  di  quasi  tutte  le  .nllrc  isole 
deH'arripelago  fu  data  ai  Veneziani  dopo 
la  mina  di  Costantinopoli  nel  I20V.  Nasso, 
unitamente  alle  isole  circostanti,  formò 
allora  ciò  che  veniva  chiamato  il  (turato 
di  Nasso  e delle  dodici  Cicladi.  I Turchi 
poi  la  tolsero  a Venezia  verso  l'anno  I >178. 
Quest’  Isola  contiene  a giorni  nostri  un 
centinaio  di  villaggi,  capitale  dei  quali 
si  è Naxia.  — Popolazione;  circa  I9ai. 
abitanti. 

Naturalità  o Acclimazione  (Gcogr. 
fs.  est.  naturale).  — Su  ciascuno  dei  con- 
tinenti,le  specie  delle  piante  si  sono  pro- 
pagate di  luogo  in  luogo  secondo  la  vici- 
nanza; e,  salvo  il  caso  ch’esse  sieno  state 
di  recente  introdotte,  hanno  avuto  ad  ab- 
battersi, in  certi  limiti  imposti  dagli  cITelti 
del  clima  a ciascun  particolare  organa- 
mento, degli  esseri  che  vegetano  o che 
vivono.  Siffatti  limiti  non  variano  che  in 
uno  spazio  ristretto,  per  oscillazione,  ed 
io  ragione  delle  successive  differenze 
degli  anni  rispetto  al  calore  ed  alla  umi- 
dità. Cosi  veggonsi  delle  specie,  a mo’di 
esempio  il  dattero,  dopo  migliaia  d'anni 
lottare  sullo  stesso  limite  mezzano,  at- 
testando il  lieve  cangiamento  dei  climi 
nell'epoca  presente  geologica  e la  perma- 
nenza dello  organamento  dei  vegetali, 
malgrado  le  generazioni  che  si  succedono. 
Cionondimeno,  un  gran  fatto,  un  fatto 
d'  una  immensa  importanza  geologica, 
tratto  tratto  si  manifesta,  l'na  specie 
che  abitava  in  una  lontana  regione,  tras- 
portata per  una  causa  nota  od  ignota , 
mostrasi  come  pianta  spontanea  e si 
moltiplica  in  un  paese,  ove  non  esisteva 
dapprima.  Vi  resiste  per  una  serie  d’anni 
che  può  ahbraci;iarc  tutte  le  variazioni 
possibili  del  clima  ; diviene  sempre 
più  comune,  si  diffonde  e propagasi  in 
ogni  modo  lino  a che  alla  fine  incontra 
in  questa  terra  novella  un  limile  che  non 
potrà  superare,  a meno  che  le  condizioni 
esteriori  non  vengano  a farla  cangiare  di 
natura.  1 fatti  che  offrono  questi  caratteri 
costituiscono  ciò  che  si  appella  natura- 
lità 0 acclimazione.  Questi  fatti  pro- 
vano due  cose  importantissime:  prima, 
che  ciascuna  regione  non  ebbe  original- 
mente tutte  le  specie  che  poteva  nutrire 
e mantenere;  seconda,  che  le  cause  fisi- 
che presenti,  anche  protratte  per  secoli, 
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non  possono  generare  tutte  le  specie  omo- 
genee ad  una  regione,  sia  che  provengano 
d.alle  materie  inorganiche,  sia  modifican- 
done le  specie  esistenti.  La  piena  conve- 
nienza dei  vegetali  a ciascun  paese,  in 
ragione  della  sua  natura  e del  suo  clima, 
la  generazione  spontanea  e la  possibile 
modificazione  delle  specie  sotto  lo  impero 
delle  cause  esistenti , sono  dunque  tre 
teorie , tutte  e tre  derivanti  o almeno 
assai  dipendenti  da  questo  semplice  fatto 
di  naturalità  ben  constatato  delle  specie 
in  regioni  ad  esse  straniere. 

Nanmbnrg  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Prussia,  pro- 
vincia di  Sassonia,  capoluogo  del  circon- 
dario omonimo.  Ha  un’antica  cattedrale 
gotica,  corte  d’appello,  ginnasio.  Fab- 
brica acido  solforico  — Dopo  quelle  di 
Francoforte  tiene  le  fiere  più  importanti 
del  regno , specialmente  per  le  lane.  — 
Dista  3t  kil.  da  .Merseburg,  al  sudsud- 
ovest.  — Popolazione  : IJm.  anime. 

„ j ( K.  Napoli  di  .Mo»e!iìbasia1. 

Nauplia  Romania). 

Navarino  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  del  regno  di  Grecia,  prefettura  della 
•Messenia.  È posta  sul  lido  orientale  del 
Peloponneso  o Morea.  Ha  un  porlo 
grande  e sicuro.  L’armata  turco-egizia  ivi 
fu  distrutta  in  meno  di  tre  ore  dalle  flotte 
alleate  di  Francia,  Inghilterra  e Russia 
nel  1827;  e questo  mise  il  suggello  alla 
indipendenza  della  Grecia.  La  folgore  in- 
cendiò la  polveriera  di  Navarino  nel 
1829,  cosicché  la  città  ne  andò  quasi 
tutta  in  mina.  — Nei  dintorni  vedesi  il 
vecchio  Navarino  sul  silo  dell’antica 
Pytos.  — Dista  90  kil.  da  Tripolitza,  al 
sudovest.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Navarra  {Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Provincia  della  Spagna.  Confina,  al 
nord,  colla  Francia,  all’est  e al  sud,  colla 
provincia  di  Saragozza,  al  sudovest,  con 
quella  di  Soria,  all’ovest,  con  l’altra  di 
Alava  e finalmente,  al  nordest,  con  quella 
di  Guipuscoa.  La  sua  superficie  si  cal- 
cola a 150  kil.  su  130.  La  catena  dei  Pi- 
renei s'innalza  a ridosso  di  questa  pro- 
vincia al  settentrione,  ed  è traversata 
dall’ Ebro  e dalla  Didassoa.  Clima  freddis- 
simo nella  parte  montana,  ma  s.ano  o 
mite  nelle  valli.  Il  suolo  produce  belle 
foreste,  frumento, granturco,  orzo,  avena, 
lino,  canapa,  olio  e vino.  Alleva  bestiame 
in  gran  numero.  Ha  miniere  di  rame. 


Diyitizàu  uy 


NAV  M085  ) NEE 


ferro,  rare  di  gesso  e saline.  Danno  ma- 
teria al  commercio  le  produzioni  agricole 
e la  lana. — La  Navarca,  che  porta  ancora 
il  titolo  di  regno,  fu  eretta  in  reame  nel 
secolo  IX  da  Inigo  conte  di  nigorres,  e 
rimase  alla  sua  famiglia  fino  al  15911,  in 
cui  venne  unito  alla  Francia,  allorché 
Enrico  IV  ne  cinse  la  Corona.  Ma  già 
fin  dal  1512  tutta  la  parte  giacente  sul 
versante  meridionale  dei  Pirenei  era 
stata  unita  alla  Spagna.  I re  di  Francia 
presero  il  titolo  di  re  di  Navarca.  — 
Capoluogo  di  questa  provincia  è Pam- 
plooa.  — Popolazione;  908,622  anime 
(1857). 

Ra^gatori  (Arcipelago  dei)  {Geogr. 
storica  ed  Etnografia)  —Gruppo  d' isole 
dell'Oceania,  nella  Polinesia.  È situalo 
al  nord  delle  isole  degli  Amici , di  Cook 
e della  Società.  Nel  fertilissimo  territorio 
cresce  spontanea  la  canna  da  zucchero. 
Gli  abitanti  sono  assai  hen  formati  e forti, 
ed  esperti  navigatori,  ma  violenti  e feroci. 
ÌjC  tre  più  grandi  isole  di  questo  arcipe- 
lago sono  Pota,  Oyatara  e Maouna. 
Quivi,  e precisamente  nella  baia  detta 
della  strage  , furono  uccisi  nove  com- 
pagni di  Lapéronse.  Bongainville,  nel 
1768,  I.apérouse  nel  1787,  Edward  nel 
1791  visitarono  queste  isole. 

Nazareth  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Pìccola  ed  antica  città  della  Palestina  in 
Galilea,  nella  tribù  di  Zàbulon.  Sorgeva 
sopra  un  monte  ove  dimorò  la  Vergine 
con  S.  Giuseppe  e Gesù,  sino  a che  que- 
sti non  fu  battezzalo.  — Oggi  è città  della 
Turchia  ed  appellasi  jVosro.  Vi  si  veg- 
gono diverse  chiese,  fra  le  quali  una 
sotto  il  nome  della  Santa  Vergine,  ed  un 
convento  di  Francescani.  — Nel  1799,  il 
generale  Junol,  con  un  pugno  di  valo- 
rosi, vi  dié  battaglia,  e vi  disfece  un  nu- 
mero considerevole  di  Turchi.  — Popo- 
polazione:  3m.  anime. 

He  (Geogr.  statistica)  — Dolgo  dell’ 
Italia  settentrionale , in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  dì  Genova,  provincia  di 
Chìavari,  mandamento  di  Lavagna.  Pos- 
siede varie  torri , fra  cui  una  con  sotter- 
ranee prigioni , già  abitata  da  un  signo- 
rotto che  fu  Nicolò  Garihaldo.  — Dista 
8 kit.  da  Lavagna.  — Popolazione:  3800 
anime. 

Neagh  (Lago  ii){Geógr.  statistica)— 
Uno  dei  piò  grandi  laghi  dell'  Irlanda , 
nella  previacia  dì  Ulster;  bagna,  all'oriente 


ed  al  settentrione,  la  contea  di  Antrìm, 
al  mezzogiorno  quella  di  Armagh , e ad 
occidente,  quelle  di  Irono  e di  l.ondon- 
dery.  La  sua  superficie  misura  35  kil. 
sopra  17.  Riceve  molli  corsi  d’acqua,  e 
comunica  col  mare  d'Irlanda  a mezzo  di 
un  canale.  Questo  lago  deve  avere  un 
emissario  sotterraneo,  e le  sue  acque 
sono  petrificanti  ; per  queste  specialità  è 
famoso  in  Irlanda  per  mollissime  tradi- 
zioni superstiziose. 

Nearco  {Biografia  r storia  de  viaggi) 
— Ammiraglio  di  Alessandro  il  Grande, 
nato  nell’isola  di  Creta;  dopo  il  conqui- 
sto dell’Impero  di  Persia,  fu  mandato 
ad  investigare  l’Oceano  indiano  per  tro- 
vare dirette  vie  tra  Babilonia  e le  pro- 
vinrie  più  remote.  Condusse  il  navile 
macedone  dalla  foce  del  fiume  Idaspe  fino 
a quella  dell’Indo,  poi  lungo  le  coste 
delia  Gedrosìa,  della  Carmania  c della 
Persia,  infino  all’ Eufrate,  c adempiè  a 
tale  incarico  in  guisa  mollo  lodevole, 
come  il  provano  i frammenti  del  suo 
periplo.  Se  ne  trova  un  estratto  nella 
Storia  indica  di  Ariano,  e nel  primo  vo- 
lume dei  Geographi  minores  di  Hudson. 
Più  copiose  notizie  intorno  alla  sua  na- 
vigazione sono  raccolte  nel  Viaggio  di 
iVrarro,  ecc. , illustrato  da  Guglielmo 
Vincent  (Londra  1797  in-.t»)  e nelle  Ri- 
cerche sulla  geografia  degli  antichi,  di 
Gosselin , tom.  III. 

Nebo  {Geogr.  antica)  — àlonte  della 
Palestina,  nella  provincia  di  Perea  c 
nella  tribù  di  Ruben  presso  ì Moabiti. 
Oggi  è chiamato  Attore-,  e fa  parte  della 
catena  dei  monti  Aliarim , nd  oriente  del 
Mare  .Morto.  Mosè  scopri laTerra Promessa 
dall’alto  di  questa  montagna,  e vi  mori. 

Neckar,  o Necker  {Geogr.  fisica) — 
Fiume  della  Germania.  Ila  le  sue  sor- 
genti dappresso  Schwenningen  nel  regno 
di  Wurtemlìeig,  scorre  al  nord,  nordest  e 
all’ovest , traversando  il  detto  regno  c il 
granducato  di  Radon.  .Si  unisce  al  Reno 
vicino  a Munheim  : il  suo  corso  è lungo 
i25  kil.  — I Latini  il  chiamarono  .Yicnr, 
Nicarus,  .\icer. 

Neerrinden  ( Geogr.  storica  ) — Vil- 
laggio del  Belgio,  provincia  di  Liegi , 
celebre  nelle  istorie,  perchè  il  maresciallo 
di  Lussemburgo,  nel  1693,  ivi  riportò  una 
grande  vittoria:  ed  ivi  fu  disfatta  Dumou- 
riez  nel  1793  dal  principe  dì  Coburgo. — 
Dista  35  kil.  da  lluy,  al  nordest. 
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Negri  o Neri  — Nome 

dato  volgarmente  a tulli  i popoli  della 
razza  etinpira.  Il  segno  che  principal- 
mente li  diOerenzia  dagli  altri  c il  nero 
colore  della  pelle.  Hanno  poi  l'angolo  della 
faccia  meno  grande,  il  cranio  compresso, 
la  fronte  stiacciata,  il  naso  dilatalo,  gli 
zigomi  sporgenti , le  luhbra  grosse  , ed 
i cappelli  lanuti  e crespi , ed  esalano 
iin  odore  loro  particolare.  Quanto  all’  in- 
dole ed  al  costume  sono  ordinariamente 
infingardi,  ladri,  crudeli,  traditori  e vendi- 
cativi. Tutte  le  religioni  che  professano 
s'appoggiano  generalmente  sul  feticismo: 
tutti  i loro  governi  dell'Africa  sono  o di- 
spotici 0 aristocratici , e vi  si  discopre 
sovente  ima  specie  di  feudalismo.  Il  ser- 
vaggio domestico  è quasi  universale  presso 
di  loro.  Si  calcola  che  i tre  quarti  dei 
Negri  sono  schiavi.  Questa  stirpe  è gene- 
ralmente ritenuta  come  inferiore  alla 
bianca  o caucasea,  ma  siffatta  opinione  è 
molto  contrastata.  A’  giorni  nostri  si  rin- 
viene un  gran  numero  di  Negri  non  sola- 
mente in  Africa,  ma  eziandio  nelle  Indie, 
e soprattutto  in  America,  ove,  per  lungo 
seguito  d'anni,  essi  soli  hanno  potuto  af- 
frontare le  dure  fatiche  della  coltivazione 
sotto  la  sferza  solare  dei  tropici.  Mesco- 
landosi colla  stirpe  de'  Rianchi  generano 
quei  che  si  appellano  Mulatti  o uomini 
di  colore:  unendosi  con  quella  che  porta 
il  colore  del  rame,  v.ile  a dire  cogli  indi- 
geni dell’America,  generano  i cosi  detti 
Chinos;  il  figlio  di  un  negro  c di  una 
China  è chiamato  Zombo.  La  razza  negra 
si  divide  in  famiglie  molteplici;  le  prin- 
cipali fra  queste  sono,  nell’Africa  centrale 
i Ghiolofi,  i Mandingui,  i Fatai  o Pelvi, 
gli  Ascianti,  quei  deH'//au.sso,  di  Burnit, 
di  Congo,  ecc.  ; neH'Africa  australe,  gli 
Ollentoli,  i Boschimeni  ed  i Cafri-,  e 
finalmente  nell’Africa  orientale,  i Gallas, 
quei  di  Monomotapa,  ecc. 

Negro  o Rio-Negro— CGeojr.  slali- 
$tica)  — Fiume  dell'.America  meridionale, 
che  ha  le  sue  scaturigini  nella  Nuova- 
Granata  ; annaffia  il  territorio  di  questa 
regione  e quello  di  Venezuela,  penetra 
nel  Brasile  e si  getta  neH'Am.izzone  fra 
,?lio  lat.  sud , e 02"  35’  long-  ovest.  Il 
suo  corso  va  per  1.3(10  kil.  Ha  per  af- 
flnenti  il  Rio-Bianco,  il  Jaguapuri , ecc.: 
Comunica  per  mezzo  deH'Orennco  con  il 
Cassiquiare.  — Molti  altri  fiumi  dclTAme- 
rìca  portano  il  nome  di  Rio-.Negro,  spe- 


cialmente nn  affluente  deH'l'ruguay  che 

10  traversa  dal  nordest  al  sudovest. 

Negroponte,  Enbea  (Geogr.  fis.,  tior. 

e statistica)  — La  più  grande  isola,  dopo 
Creta,  del  Alare  Egeo,  a 3B"-39"  12'  lat, 
nord,  e 20"  10'-22"5’  long.  est.  Ha  forma 
lunga  e stretta,  ed  il  canale  dell'Euripo 
0 Egribo  ( K.  Ei'hibo)  la  separa  dalla 
costiera  nordest  della  Grecia.  Stendesi 
a 170  kil.  di  lunghezza,  e varia  in  lar- 
ghezza dai  i ai  ,32.  Questa  bell'  isola  è 
ricca  d'ogni  dono  della  natura:  l'olivo 
vegeta  a meraviglia  sulle  sue  colline;  e, 
tra'  suoi  monti  calcarei  che  la  traversano 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  nel  centro 
dell'isola,  elevati  fio  quasi  al  clima  dello 
eterne  nevi , e vestiti  di  alti  e folti  boschi, 
sono  ancora  incantevoli  valli  come  ai 
tempi  di  Rione  Grisostomo  che  ne  parlò. 
Fiumicelli,  o più  presto  torrenti,  la  ir- 
rigano, come  il  Mestesona,  il  Kumy,  il 
Lei.  Le  sue  costiere  sono  alte  e peri- 
gliose. Ivi  il  suolo  feracissimo,  benché 
sia  mal  coltivalo , dà  ottimi  erb.aggi  e 
nutre  copiosi  armenti.  — La  città  capi- 
tale dell'isola  è Negroponte  (v.  l’art.  se- 
guente). — Quest'  isola  fu  celebre  appo 
gli  antichi  col  nome  di  Eubea  (gr.  Eu^out, 
lat.  Eubaa).  Fu  occupala  dai  Veneziani 
nel  1210,  e mollo  allora  fioriva  per  nu- 
mero di  abitanti  e di  villaggi , e insieme 
con  Atene  formò  un  principato.  A Vene- 
zia la  tolse  M.aometlo  II  nel  1Ò69,  e cosi 
stette  sotto  il  giogo  de' Turchi  fino  al 
1820;  allora  se  ne  sottrasse  per  la  ma- 
gnanima rivoluzione  della  greca  indipen- 
denza, che  ivi  pose  la  sede  del  suo  go- 
verno. Ora  fa  parte  del  regno  di  Grecia, 
ed  ò una  delle  10  prefetture  del  mede- 
simo, la  prefettura  cioèdell'Eiihea  che  ha 
per  capoluoge  la  città  di  Calcide  o Negro- 
ponte.  — Popolazione  dell’  Eubea:  67,847 
anime  (1855'. 

Negroponte,  Calcide,  Egribos  (Geogr. 
star,  e statistica  ) — Città  principale 
deir  isola  precedente , capoluogo  della 
prefettura  dcll'Eubea  nel  regno  di  Grecia. 
Ha  un  porlo  ove  possono  sorgere  400 
navi.  La  cilt.'i,  trovandosi  sul  punto  del 
lido  insulare  più  sporgente  verso  il  conti- 
nente della  Grecia,  è unita  a questa  col 
mezzo  di  un  Ponte  (d’onde  forse  derivò 

11  nome  della  città  c dell' isola  nei  tempi 
moderni).  — La  città  di  Negroponte  della 
Calcide  dagli  antichi  e dagli  odierni  Greci, 
ed  Egribos  dai  Turchi,  venne  in  mano 
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di  questi  nel  Ii70.  Fu  indarno  assediala 
dai  Veneziani  nel  1688.  Sodo  il  dominio 
ottomano  fu  capoluogo  di  un  sangiaccalo 
omonimo,  che  comprendeva,  olire  l'isola 
di  .Negroponte  , la  p:  rte  al  sudest  della 
l.ivadia  ossia  l'antica  Attica,  la  Beozia,  una 
parte  della  Foeidc  e della  Tessaglia.  — 
La  città  di  Calcide  dista  57  kil.  da  Atene, 
al  nord.  — Popolazione  : 6 mila  anime. 

Neirone  (tìeogr.  statitlica)  — Borgo 
dell' Italia  settentrionale,  in  Liguria  (Stali 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Chiavari,  mandamento  di  Cicogna.  Giace 
in  lungo  alpestre , alla  sinistra  del  tor- 
rente omonimo.  Ha  i ruderi  di  un  antico 
castello,  nella  frazione  di  Roccalagliata. 
— Tiene  liera  in  luglio,  in  settembre  c in 
dicembre.  — Neirone  fu  posseduto  dai 
Fieschi.  — Dista  9 kil.  da  Cicogna.  — Po- 
polazione: 3300  anime. 

Neisse  (Geogr.  stor.  e slutisliea)  — 
Città  della  Germania  negli  Stati  prussiani, 
nella  provincia  della  Silesia.  Sta  sulla 
seconda  Neisse.  Fabbrica  armi , drappi, 
tele  , ecc.  — Federico  II  la  conquistò 
nell'anno  1741.  Questa  città  prende  il 
nome  da  due  fiumi  che  entrambi  portano 
il  nome  di  Neisse,  affluenti  dell'Odcr.  Il 
primo  di  delti  fiumi  ha  le  sue  sorgenti 
in  Boemia,  ed  il  secondo  nella  Slesia. — 
Neisse  dista  50  kil.  da  Oppein,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  17,164  anime  nel 
1840. 

Neitra  o Mitra  (Geogr.  staliitica)  — 
Piccola  città  deir  Ungheria , capoiuogo 
del  comitato  omonimo.  K notevole  sol- 
tanto per  due  castelli,  dei  quali  va  mu- 
nita, un  solo  de’quali  è però  fortificato. — 
Il  comitato  di  Neitra  o Neutra  forma  un 
circolo  al  di  qua  del  Danubio.  Ha  per 
conlini  al  sud  i comitati  di  Presbiirg  e 
di  Gofflor,  al  sudovest  quelli  di  Frcnt- 
schin,  Thuroez  e Baes.  Il  suo  territorio 
misura  66  kil.  in  lunghezza  e io  lar- 
ghezza. La  catena  dei  monti  di  Czobor 
l'attraversa , il  Waag  e la  Neutra  lo 
bagnano.  Vi  spicciano  sorgenti  d'acque 
minerali.  — Questo  circolo  abbonda  di 
frumento , legumi , vini  e bestiami  — 
Popolazione;  iS2,918  abitanti  nel  1850. 

Neive  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  e mandamento  d'Alba.  Vi  s' in- 
contrano sorgenti  d'acque  saline.  Vini  e 
pascoli  sono  le  sue  principali  produzioni  ; 


alleva  perciò  bel  bestiame.  — In  agosto 
e in  settembre  tiene  fiera.  Neive  fu  borgo 
romano,  già  ascritto  alla  tribù  Camilla. 
Nel  1274  fu  atterralo  dagli  Astigiani,  l 
Dal  Pozzo  della  Cisterna  lo  possedettero 
col  titolo  di  contea.  — K distante  9 kil. 
da  Alba.  — Popolazione  : 2700  anime. 

Nejin  {Geogr.  statistica)  — Città  della 
Bussia  europea , provincia  di  Tscherni- 
gov , situata  suU'Oster.  Ciò  che  v’ha  di 
più  considerevole  sono  le  fortiflcazioni 
costruite  in  pietra  da  taglio.  Fa  grande 
commercio  colla  Turchia.  Ha  una  celebre 
fiera  dal  28  gennaio  al  1°  marzo.  — Dista 
60  kil.  da  Tschemigov , al  sudest.  — 
Popolazione:  17m.  anime. 

Membro  {Geogr.  fis.,stor.  e statistica) 
— Villaggio  dell'  Italia  settentrionale  in 
Lombardia , provincia  di  Bergamo , di- 
stretto di  Alzano  Maggiore.  Giace  nella 
vai  Seriana  inferiore.  Havvi  di  notevole 
la  chiesa  prepositurale  eretta  con  disegno 
e decorala  dal  pennello  di  Andrea  Sal- 
mezzn,  che  è riputalo  uno  de'migliori 
pittori  del  Bergamasco.  — Nel  territorio  di 
.Nembro  trovatisi  cave  di  al.abaslro  di 
gran  pregio,  come  pure  fontane  le  cui 
acque,  posandosi  sopra  minuti  vegetali, 
hanno  la  facoltà  d' incrostarli  ed  impie- 
trirli , servendo  cosi  d'ornamento  a ga- 
binetti d'istoria  naturale,  e da  giardini.  — 
L’ industria  degli  abitanti  si  esercita  nella 
estrazione  e nella  riduzione  delle  pietre 
da  arrotino,  che  scavano  nel  monte  Mis- 
ma;  nelle  filande  di  seta  e nelle  ferriere, 
nella  coltivazione  del  suolo  che  produce 
boschi , biade  e vigneti.  — Questo  villag- 
gio sembra  di  origine  antica,  da  che  vi 
si  rinvenne  un'  iscrizione  romana.  In 
Viana , una  delle  contrade  addette  a 
questo  comune,  vuoisi  che,  nel  462,  avesse 
luogo  una  battaglia  fra  il  patrizio  Ric- 
mero  e Beorgore , re  degli  Alani , nella 
quale  questi  perdette  la  vita.  — - Sotto  il 
governo  veneto,  Nembro  era  capoluogo 
della  valle  Seriana  inferiore,  e residenza 
del  vicario.  — Dista  11  kil.  da  Bergamo, 
al  nordest.  — Popolazione:  2600  anime. 

Nemeti  (Geogr.  stor.  ed  Etnografia)— 
Popolo  della  Gallia  nella  Germania  Prima, 
al  quale  stavan  vicini  i ì'angioni  al  nord 
ed  i Tribocci  al  sud.  Aveva  per  metropoli 
Xoviomagus  o Xemitles , che  oggi  chia- 
mano Spira. 

Memi  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grossa  terra  dell'  Italia  centrale,  negli 
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Stali  Romani,  dislrello  e romarca  di  j 
Roma,  governo  di  Genzano.  Sorge  nella  j 
prossimità  del  lago,  cui  dà  il  nome,  die  I 
fu  pur  detto  Specchio  di  Diana,  per  es-  I 
seme  le  acque  antiramcnte  a,  quella  Dea 
consacrate,  come  quivi  elilie  un  tempio  ; 
die  dicesi  fabbricato  da  Oreste  o da  Ip- 
polito. I.a  situazione  di  questa  terra  è 
pittoresca  : magnifìca  è la  veduta  che  ivi 
si  gode  del  cratere  del  lago  sottoposto, 
che  assomiglia  ad  uno  specchio  vastis-  ' 
simo.  Nel  resto,  meno  la  rimembranza  • 


Loing  e dal  canale  dello  -stesso  nome. 
Evvi  a notare  la  chiesa  parrocchiale,  un 
antico  castello,  un  ospedale,  una  bi- 
blioteca. Fabbrica  cappelli  ed  ha  una 
grande  oflìcioa  di  lavori  in  marmo. 
Fa  commercio  di  grani,  ecc.  — Nemours 
iXemurotwni  deve  il  suo  nome  al'a  vi- 
cinanza della  foresta  di  Fontainebleau  , 
ma  la  sua  origine  non  è pià  rimnia  del 
secolo  MI.  Ehl>e  eziandio  il  titolo  di  si- 
gnoria. Filippo  l'Ardito  la  conquistò  nel 
1276.  Carlo  V|  |a  eresse  in  ducalo 


del  tempio  di  Diana  leste  ricordalo,  nulla 
presenta  degno  di  particolare  osserva- 
zione. Il  palazzo  baronale  ha  tutto  l'a- 
spetto di  un  antico  castello  feudale,  ed  è 
opera  in  gran  parte  dei  Colonna,  un 
tempo  signori  della  terra,  come  pure  la 
torre  rotonda  che  lo  corona.  Olendo 
sulla  falda  del  monte , che  domina  a 
ridosso  la  terra,  apresi  una  veduta  molto 
estesa  del  Lizio  marittimo  e delle  terre 
adiacenti  dei  Rutuli  e dei  V'olsci.  Dal  pro- 
montorio Circeo  , l’occhio  si  spazia  so- 
pra tutto  il  liltorale  del  Tirreno  Tino  al 
di  là  delle  foci  Tiberine:  Astura,  Anzio, 
Ardea,  Lavinio,  Laurento,  Ostia  e Porto 
sollevatisi,  come  altrettanti  ponti  piò  o 
meno  sensibili  secondo  la  distanza  e la 


I 


grandezza  loro.  Dicesi  che  l' imperatore  I 
Tilierio  deliziavasi  con  pomposa  nave  nel  ' 
lago  Nemorcnse,  la  quale  rimase  affon-  | 
data.  Non  ha  molti  anni,  per  mezzo  della  ! 
campana  d’immersione,  sonosi  scoperti  ed  I 
estratti  notevoli  avanzi  di  essa.  E opi- 
nione però  più  ricevuta  quella  che  la 
pretesa  nave  sia  piuttosto  l;t  intelaia- 
tura dei  fondamenti  di  un  fabbricato  che 
Cesare  incominciò  per  una  villa  magni- 
fica, e che  egli  stesso  distrusse  dopo 
averla  quasi  compiuta.  — Dopo  i Colonna, 
che,  come  dicemmo , furono  signori  di 
questa  terra,  vennero  i Cenci  e i Frangi- 
pani ; p.assò  quindi  alla  famiglia  Braschi;  ! 
nel  1786  Pio  VI  la  eresse  in  ducato.  — ! 


Nella  valle  di  Nemi  vedesi  ancora  la  fen- 
ditura di  un  colle,  nella  quale  la  tradi- 
zione vuole  che  Numa  Pompilio,  re  di 
Roma,  discendesse  onde  ricevere  i con- 
sigli della  ninfa  Egeria.  — Neini  è di- 
stante 28  kil.  da  Roma.  — Popolazione  : 
1200  anime.  ; 


Nemours  {Geogr.  $tor..  e statistica)—  j 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
.Senna  c Marna,  c.ipoluogo  di  cantone. 
Essa  i tutto  all’  intorno  circondala  dal 


nell’anno  1404  e lo  cesse  a Carlo  il  No- 
bile, re  di  Navarra.  Il  durato  di  Nemours 
ritornò  alla  corona  nel  1425;  nel  1461 
Luigi  XI  il  concedeva  a Giacomo  d'Arma- 
gnac,«malo  riprese  dopo  la  costui  morte 
nel  1477,  e lo  diede  quindi  al  suo  nipote 
Gastone  di  Foiv.  in  cambio  dello  contea 
di  N'arltona  (1507);  ma  questi  essendo 
morto  cinque  anni  dopo  a Ravenna , 
Francesco  I fece  dono  dì  questo  durata 
ad  un  6glio  di  Lorenzo  il  Magoinm, 
Giuliano  de'Medici,  sposo  a sua  zia  Fi- 
liberta  di  Savoia  (15I5L  Passò  quindi 
da  questa  a Casa  Savoia,  che  lo  posse- 
dette per  150  anni.  Finalmente,  nel  1666, 
Luigi  XIV  essendone  divenuto  padrone,  lo 
donò  a Filippo  d'Orléans  suo  fratello,  la 
cui  discendenza  il  ritenne  fino  al  1780. 
Oggi  il  titola  di  duca  di  Nemours  spella 
al  figlio  dell'ultimo  re  de' Francesi  Luigi 
Filippo. — Nemours  dista  70  kil.  da  Parigi, 
al  sudest.  — Popolazione:  circa  4 mila 
anime. 

Neo,  Nea  {Etimologia  geografica)  — 
Voce  greca,  che  equivale  a norns  (Ialino); 
neu  (tedesco);  new  (inglese^;  nieuw  (olan- 
dese); noroi,  noraja  (russo);  novy  (slavo); 
nmf  (francese;;  nuevo  (sp.ignuolo);  ny 
(scandinavo),  e significa  nuovo;  esempi  : 
N’EApolis  (Napoli)  città  nuova,  Nsocastro 
(Casteinuovo),  NEuburg,  e ChàlcauncM/', 
0 NEvvschàteau , NEUfcbàlel , N'Ewcastle 
(Castelnuovo).  NEUsladt  o NeuvìIIc,  o Villc- 
NEUVE,  N'EOgorod,  Novgrad  (città  nuova), 
NEUkirch,  N'EUwkerk  (chiesa  nuova),  Nv- 
land  (terra  nuova),  ecc.  ecc. 

Neograd  (Comitato  di)  {Geogr.  stati- 
sfica)— Provincia  deU'lIogberia,  compresa 
nel  circolo  al  di  qua  del  Danubio , situala 
fra  quelle  di  Sohl,  Peslh,  Ilonth.ecc.  Il 
suo  territorio  misura  dal  nord  al  sud  1 18 
kil.  sopra  78.  È montuosa  a settentrione, 
ed  ha  pianure  al  mezzogiorno , fertili  di 
frutti , canape , tabacchi  e vigneti.  — Il 
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suo  rapoluogo  6 B.il.isfa-Gydrniath.  — 
Popolaziuoe;  circa  200m.  anime. 

Nepal,  Nepyal,  Nepanl  \ Gfoyr.  fii. 
t statistira)  — lirgno  ddl'A^ia,  situalo  a 
sellenlrionu  ilcll' indnslan,  io  cui  si  suole 
ordinariamimte  comprendere  fra  SO' 
— 30»  lO’lalit.  nord,  e 77»  10'  — S5«  40 
long.  est.  Si  stende  a pii  dell'  Himal.iia, 
ed  ha  il  Thibet  al  nord  e l'Aude  o L'de 
gl  sud.  Alla  sua  area  si  danno  780  kil.  da 
oriente  ad  occidente  e 170  al  più,  da 
mezzogiorno  a borea,  (lai  monti  altis- 
simi nude  i dominalo  si  precipitano  la 
Cura,  il  llupli,  il  Canduk,  la  lìagmalli 
e altri  litinii.  Vi  regna  un  clima  tempe- 
ralo, i-.lie  rende  il  suolo  fertile  nelle  vallee, 
ove  r.ir.cngliesi.fra  lealire  piante  indigene, 
specialmente  il  fori,  specie  di  resina  molto  , 
nutritiva;  il  lino  od  il  miele,  non  meno  ^ 
che  vi  si  t.aglia  legname  da  costruzione. 
Vi  sono  miniere  di  ferro,  di  rame  o vi 
si  trova  l'avorio.  — Gli  abil.ioti  appar- 
tengono a varie  famiglie:  gli  Indus,  i | 
[tenuars,  i Manji,  i liuti  , i Bardotti  o i 
Montanari.  — La  religione  che  vi  si  prò-  , 
fessa  si  è il  bramaoismo.  Capitale  di  | 
questo  regno  c Kalmandu.  — Il  Nepal  ha 
sovente  cangi.ilodi  signoria:  il  suo  ragià 
o signore,  benché  si  consideri  indipen- 
dente, è nondimeno  obbligalo,  per  virtù 
del  trattato  del  1815,  di  sottostare  alle 
deliberazioni  del  governo  inglese,  caso 
elle  avvenissero  contesbazioni  fra  Ini  ed 
il  ragià  ili  Sickim  suo  vicino.  Oltre  di 
che  gli  è fatto  divieto  di  prendere  ai  suoi 
servigi  qualsivoglia  suddito  europeo  o 
americano  (Jancigny,  Hist.  dfCInde  ccr.. 
Bruxelles,  1858).  Il  Nepal  si  divide;  in 
.Nepal  propriamente  detto,  l’aese  dei  24 
radjas.  Paese  dui  22  radjas,  Makwanpecr, 
Paese  dei  Kirati,  Kbutaug,  Tbayeopor, 
Paptai  e Morang.  — Popolaz.  : 2.'(iOO,ltOO 
animo. 

Nepi  (Geogr.  star,  e slalislica)— Cittì 
vescovile  dell’Italia  ci'nirale  negli  Stali 
Bomani,  nel  distretto  e delegazione  di 
Viterbo,  governo  di  Civitacastellana.  Sorge 
a cavaliere  della  strada  postale  del  Furio 
fra  la  catena  del  Tapino,  il  Tevere  e la 
catena  del  Cimino.  Solidissime  ed  anti- 
chissiine  mura  la  ric:ingono,  salvo  dal  j 
lato  di  tramontana  ov'è  difesa  da  inac- 
cessibili dirupi  di  no  profondo  burrone, 
nel  cui  letto  sassoso  scorre  e fa  piccole  | 
cascale  un  torrente,  die  poi  si  gitt.i  nel  i 
fiumicello  Tfcia.  Fra  gli  edilizi  di  Nepi,  ! 


I prime  sono  da  annoverare  le  dette  mura 
j appartenenti  a tre  epoche  diverse  dcl- 
I l'arte  , cioè  le  mura  anlidie,  opera 
; etnisca  o dei  tempi  della  Itepubblica; 
I quelle  dei  tempi  bassi,  fra  le  quali  contasi 
ancora  la  rocca  che  porta  l'arma  di  Ca- 
listo III,  e le  moderne  a bastioni, 
specialmente  verso  la  porta  di  Civita 
edificala  con  architettura  di  Antonio  da 
I Sangallo  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 
Poi  vuol  citarsi  la  chiesa  cattedrale  che 
è un  bel  monumento  dei  tempi  bassi  ; 
il  palazzo  municipale , che  con  quella 
trovasi  sulla  piazza,  ove  pur  veggonsi 
statue  antiche  togate,  erette  su  piede- 
stalli; il  magnifico  acquedotto  edifìcato 
da  Paolo  III,  a due  ordini  di  arcate  che 
attraversa  il  rio  Falisro,  i vestigi  di  un 
antiteatro,  ere.  — Nepi  é città  di  remota 
ricordanza  ; fu  detta  Xepete  o Ntpeta, 
donde  poi  la  denominazione  di  colonia 
Srpense  e di  Stpesini  a' suoi  abitatori, 
che  si  vuole  apparteuessero  agli  Abori- 
geni ed  edificassero  la  città  548  anni 
prima  di  Bonia.  Dopo  gli  Aborigeni  l'a- 
bitarono i Falisci,  e quindi  gli  Etru- 
schi , e sali  a grande  importanza,  tanto 
che  Livio  la  cbiaiiiava  l' antemurale  del- 
l'Etruria,  e prima,  per  potenza  e gran- 
dezza, fra  le  città  de' Falisci.  Dopo  la 
mina  di  Veio,  Ne|i«te  entrò  in  lega  coi 
Koniani,  ma  poi  unitasi  di  nuovo  cogli 
Etruschi , Furio  tlamillo  la  espugnò, 

. recandole  grandi  guasti.  Verso  l'anno 
400  fu  fatia  colonia  romana,  ma  nella 
seconda  guerra  punica  essendosi  rifiutata 
di  dare  soccorso  a Roma,  ne  fu  punita 
\ coll'essere  condannala,  insieme  con  altre 
' colonie,  a dare  il  doppio  del  numero  dei 
I soldati  che  a lei  toccava.  Al  declinare 
I dell' Impero,  venne  aneli 'essa  declinando. 

I Longobardi  la  rovinavano  da  capo  a 
fondo  nel  5G8  e ne  disperdevano  gli  abi- 
tanti. Nel  medio-evo  ebbe  suoi  conti  par- 
I licolari.  e spi'sso  sopportò  nuovi  dis,astrì. 

! Gli  Orsini  ed  i Golonna  l.i  dominarono. 
Papa  Paolo  III  creò  dura  di  Nepi  il  tristo 
Pier  Luigi  Farnese,  suo  nipote  o figliuolo. 
Finalinente  al  cadere  del  secolo  WIII, 
Nepi  fu  sacclieggiala  e incendiata  dai  F ran- 
ccsi.  — È distante  .75  kil.  da  Viterbo. 
— Popolazione:  2m.  anime. 

Nera  (Ceogr.  fisica)  — Fiume  dell'Ita- 
lia centrale  negli  Stati  Romani,  delega- 
zione di  Spoleto.  Sorge  alle  falde  del 
monte  della  Sibilla,  uno  dei  più  alti,  ap- 
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partencnii  alla  Mtcna  degli  Appennini  , i correre  di  là  sopra  Genova.  — È distanU 
passa  d.ippresso  CerHo  , l'aterno  , Spo-  12  kil.  ila  Genova.  — Popolazione:  i550 
lelo,  Terni,  N.irni  . indi  shocca  nel  Te-  ; anime.  — I comuni,  soggetti  al  suo  man- 
vere  presso  One.  Il  Velino  perdesi  in  1 damenlo  , sono  : Nervi  , Apparizione  , 
questo  fiume,  e vi  forma  la  grande  c.a-  , liogliasco  , Quinto  e Sant'llario.  — Po- 
scata,  celebre  sotto  il  nome  di  Cascata  ' polazione  totale:  I5m.  abitanti. 
delle  Marmore,  che  lia  375  metri  di  al-  VerYii  (Geogr.  star,  ed  Etnografia)  — 
tezza.  — Il  corso  della  .Nera  si  è di  IH  ; Antico  popolo  della  Calila  , che  abitava 
kilometri.  la  Relgica  al  nord.  I suoi  vicini  erano 

Nera  (Selva)  (V.  Enr.i.MA  , Etaoc-  ' j ^fenapii  e gli  Atrebati  ad  occaso  , i 
BIRCE'.  Marini  ad  oriente,  i Veromandui  ed  i 

Nérac  (Geogr.  star,  e statistica)  ' Itemi  all'anslro,  lunghesso  le  costo  del 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di  territorio nervicanof.Vrrri'canus  fme/uz). 
Lot  e Garonne.  Capolnogo  di  circon-  l.e  cittì  principali  che  popolavano  i Ner- 
dario,  sta  sulla  Haise.  Evvi  un  bel  ponte,  vii  erano  Gnmeracvm  (Canibray),  Tur- 
un  castello  gotico,  gli  edilizi  pei  mercati  nacuiii  (Tournay)e  Bojnrum  (Bavay).  — 
pubblici  e deliziosi  passeggi.  Il  suolo  | Il  loro  giacse  corrispondo  in  parte  alla 
produce  lino  , canapa,  grani,  ecc.  Vi  si  , Fiandra,  all'llaioaut  ed  al  Canibrese. 
fabbricano  tele  e utensili  di  vetro.  — Nesa  0 Nisaa  {Geogr.  star,  e stati- 
.Nàrac  era  la  rapitale  del  duralo  d’Al-  stira)  - l'.illà  dell’  Asia  nella  Persia  e 
brey,  benché  fosse  situiita  nel  Condomese.  nella  provincia  di  Kborassan  , situala 
Caterina  de’  Medici  nel  suo  viaggio  che  . sulle  frontiere  del  Karì/im.  — Nel  1221 
fece  in  Francia  nel  1.579,  vi  tenne  con-  fu  prosa  da  Gengis-Klian  dopo  un  assc- 
ferenze  con  Enrico  IV  re  di  Navarca,  illudi  1.5  giorni.  I .Mongolli  ne  stermi- 
dalle  quali  iisi  ì il  trattalo  di  Fleiv,  dio  narnno  gli  ahilanli  sopra  una  pianura  a 
pose  in  sodo  la  pace  ili  Poitiers  aerar-  rnipi  di  dardi.  — Popolazione:  circa  70 
dando  ai  Calvinisti  12  luoghi  d'asilo.  — mila  anime. 

Dista  23  kil.  d'Agen,  al  smiovesl.  — Po-  Nesos  (Etimologia  geografica)  — Si- 
polazione:  "Pio  anime  (18511).  — Il  cir-  gnifira  Isola  in  lingua  greca;  Onde,  Pe- 
condario  di  Nérac  comprende  sette  can-  lopon.vESO  (isola  di  Pelope),  ChersoNESO, 
toni  ( Nérac , Castrl-J.doux  , Uam.azan  , ecc.  NESOgralia  (descrizione  o tratlato 
Franrcscas,  llo'ieilles,  I.avardac,e.Mezin),  delle  isole). 

82  comuni,  e (K',  578  abitanti  (Censo  del  Ness  (Etimologia  geografica)  — Eqiii- 
1856).  vale  a promontorio:  finale  scandinava. 

Nereto  (Geogr.  stntislira) — Borgo  Netro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  .Va-  dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
poli, provinria deirAlirnzro  l'Ileriore  pii-  (Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli,  pi-o- 
mo  , distretto  di  Teramo,  c.apnlnogo  di  vincia  di  Biella,  mandamento  di  Graglia. 
circondario.  — Gi.arc  in  luogo  freon-  .Sorge  sopra  isolato  monticello  , alla  de- 
dissimo  di  frutta,  vili,  c cereali.  E cinto  slra  del  torrente  Ara.  Vi  s'incontrano  i 
di  mura  ed  a breve  distanza  si  trova  il  ruderi  d'  antico  castello.  Il  suo  territo- 
confine  romano.  — Dista  29  kil.  ila  Te-  rio  alleva  pingue  bestiame.  — È distante 
ramo.  — Popolazione:  2800  anime.  2 kil.  da  Graglia.  — Popolazione  : 2000 

Nero  Mare(V.  Mare).  anime. 

Nervi  (Geogr.  star,  e statistica)  — Nettnno  (Geogr.  stor.,  statistica  ed 
Grosso  borgo  dell’ Itali.!  settentrionale.  Etnografia)  — Terra  dell'Italia  cen- 
in  l.iguria  (.Ntati  .Sardi!,  divisione  e prò-  trale  negli  .''lati  Bomani,  Comarca  di  Bo- 
vincia  di  Genova  , cap(diiogo  ili  manda-  ma.  Siede  sul  mare  , all'  est  del  Capo 
mento.  Trovasi  in  riva  al  mare  alle  falde  d’ Anzio,  ove  in  antico  riparavano  le 
del  monte  Moro.  Ila  una  chiesa  parroc-  flotte  degli  Anziati.  L regolarmente  edi- 
cliiale  ricca  di  pregiati  marmi , ville  c firata,  c la  principal  chiesa  ha  titolo  di 
palagi.  Il  terreno  proibire  in  copia  li-  collegiata.  Da  Anzio  a Nettuno  tutta  la 
moni,  aranci,  cedri,  rivaie  jemali,  frulli,  spiaggia  vedesl  cospersa  da  grandiose 
Avvi  una  fabbrica  ili  paste  assai  rirer-  rovine  di  fabbriche,  residui  di  aslraco  , 
cale.  — Nel  1811  lord  lìenlini',  animi-  pavimenti  di  mosaico,  ecc.  A destra 
raglio  inglese  , se  ne  impadronì  , per  sorge  la  fortezza  fondata  da  Alessan- 
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dro  VI,  e succeisivamente  d.i  altri  poo- 
telici  restaurata  ; ma  oggi  scaduta  e 
squallida  ad  altro  onn  serve  die  a guar- 
dia della  costa,  al  maotenimento  delle 
precauzioni  sanitarie;  veggonvisi  inoltre 
pochi  frammenti  di  marmi  antichi,  tron- 
chi di  colonne,  e capitelli,  soli  avanzi 
forse  del  tempio  di  Nettuno,  o traspor- 
tati dalle  rovine  della  vicina  Anzio.  — 
Il  costume  delle  donne  di  questa  terra, 
specialmente  pei  corsaletti  che  sovrap- 
pongono, e per  la  ricchezza  delle  stof- 
fe , e degli  ornamenti  tessuti  in  oro  ed 

10  argento  , dilungasi  affatto  dalle  cir- 
convicine contrade,  e non  fa  improbabile 
la  opinione  , che  la  popolazione  anni- 
datasi in  questo  sito,  dopo  la  rovina 
d Anzio,  provenga  dall'Oriente.  — Comu- 
oenieole  si  crede  dagli  eruditi,  che,  dove 
oggi  è Nettuno,  fosse  in  origine  l'arse- 
nale degli  Anziali  Volaci  che  Livio  e 
Dionisio  appellano  Tenoi  ; ma  questa 
opinione  non  si  accorda  col  fatto,  poiché 

11  luogo  non  é alto  in  modo  alcuno  ad 
un  porto.  P.  più  probabile  che  Nettuno 
abbia  tratto  origine  da  un  tempio  sacro 
al  Ilio  del  mare  si  pel  sito  e si  pel 
nome,  poiché,  essendo  rimasta  la  città 
di  Anzio  deserta  per  le  correrie  dei 
Saraceni  nel  secalo  IX  e .\  , cessato 
quel  timore,  una  qualche  colonia  delle 
isole  napolitane,  tiratavi  daU'amore  della 
copiosa  pesca  che  si  fa  lunghesso  il  lido, 
scegliesse  per  ricovero  le  rovine  del 
tempio  e del  suo  recinto  sacru  , rite- 
^nendo  il  nume  di  esso  che  si  comunicA 
alla  Terra  , tanto  più  in  quantoebè  an- 
che le  vesti  degli  abitatori  non  molto 
differiscono  da  quelli  ilelle  isole  del 
golfo  di  Napoli , Procida  , Ischia  , ecc. 
— Nettuno  fu  confiscato  da  Alessan- 
dro VI  ai  Colonna , ed  assegnato  ai 
Borgia.  Poco  dopo  pi'rò  in  casa  Colonna 
riebbe  il  dominio  delle  sue  terre. — Due 
uomini  insigni  ha  dato  Nettuno:  Andrea 
Sacelli  pittore  di  gran  fama , e Paolo 
Segneri  , fiore  dell'eloquenza  sacra  it.i- 
liana.  — Nettuno  é distante  70  hil.  da 
Roma,  e 2 kil.  da  Porto  d’.Anzio.  — Po- 
polazione : 1000  anime. 

Nenburgo  , Nenbnrg  (Geogr.  itor. 
e tlalùtica  ).  — Città  della  Germania 
nella  Baviera  nel  circolo  del  Danubio  su- 
periore dell'Alta  Baviera,  sulla  destra 
sponda  del  Danubio.  Ivi  le  cose  più  de- 
gne di  considerazione  sono  due  ponti 
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pittati  sul  nume , il  castello  reale,  il 
ginnasio  e l'ospitale,  fi  sede  di  un  tribu- 
nale d'appello.  — Neiiburgo  fu  già  città 
fortilicata,  soventi  volle  presa  e ripresa 
or  dai  Bavaresi,  or  dagli  Austriaci.  One- 
sta città  fu  una  volta  capoluogo  d'  una 
contea  palatina , che  in  progresso  di 
tempo  divenne  principato.  Il  Principato 
compreso  nel  circolo  bavarese  , e T Alto 
Palatinato,  dopo  aver  lungo  tempo  ap- 
partenuto a diversi  rami  della  casa  di 
Witteisbach,  cadde,  nel  161 1,  in  possesso 
• d'un  ramo  particolare  nella  persona  di 
Guglielmo  Wolfgang,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  conte  palatino  di  Nenburgo. 
Nel  1742  questa  linea  essendosi  estinta, 
il  principato  di  Nenburgo  fu  aggregato 
.agli  altri  possedimenti  palatini  da  Carlo 
Teodoro,  conte  palatino,  appartenente  al 
ramo  di  Neubiirgo-.Sulzbarli,  stato  poscia 
elettore  della  Bavieni  nel  1777.  — Dista 
47  kil.  d'Angsburgo,  al  nordnordest.  — 
Popolazione:  65'.)U  anime. 

Neufchàteau  {Geogr.  slalislica)  — 
Città  ilella  Francia,  nel  dipartimento  dei 
Vosgi,  capoluogo  di  circondario.  Ha  un 
tribunale  di  prima  ist.inza,  collegio  co- 
munale , biblioteca  ed  un  ospedale.  — 
Fabbrica  panni  c stoffe  di  lana,  tessuti 
di  cotone , ecc.  Fa  commercio  di  grani, 
vini , legnami , ferro , ecc.  — Dista  65 
kil.  da  Kpinal,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: Xót.lO  anime  fl850).  — Il  tircon- 
d.irio  ili  Neufebàteau  comprende  cinque 
cantoni  (Buigneville  , Lhatenois  , Cuus- 
sey  , la  .Marche  e Neufchàteou),  con  1.13 
comuni,  e 59,038  abitanti  (1856). 

Nenfchàtel  Neochàtel  (Geogr.  fis., 
slor.  e slatùtira  ) — Ci  Uà  della  Confe- 
derazione Elvetica,  capitale  del  cantone 
omonimo.  Giace  alle  f.ilde  del  nionle 
Jiira,  ed  alle  foci  del  Seyon  ad  occidente 
dei  l.igo  di  Neiifch.Atel.  Tr.a’  suoi  edilizi 
meritano  ricordo  la  cattedrale  d' archi- 
tettura gotica,  il  palazzo  municip.ile,  un 
ospedale  assai  bollo,  poro  discosto  dalla 
città  , il  molo  , la  nuova  passeggiata. 
Possiede  due  biblinlciche  , un  gahinello 
I di  storia  naturale,  una  società  patria  di 
; emulazione,  collegio,  ecc.  — Neufchàlel, 
Seocomum,  ì^ocicaslriim,  Nuriburgum, 
in  origino  altro  non  era  fuorché  un 
convento,  o a dir  meglio  due  conventi. 
Verso  l'anno  t034  l'imperatore  Corrado  II 
diede  principio  a fondare  la  città  , che 
spesso  fu  soggetta  a gravissimi  incendi, 
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come  nel  1Ì48,  If69,  1450.  1714.  1750. 
e a due  piene  del  Seyon.  Nel  1400 
fece  un  trattalo  con  Ueriia  detto  di 
fomborf/heiia  perpetua.  — Ncofcbàiel  t' 
distante  100  kil.  da  l.ueernn.  all'ovest, 
19ì  da  Zurigo  . all’  ovestnordovest  , .78 
da  Berna.  aH’ovest.  — Popolazione:  8m. 
anime. 

Menfchàtel(f7eopr.  fis.,stor.  e ttati- 
ZfiCti)  — O.intone  della  Confederazione 
svizzera  , si  stende  fra  quelli  di  Berna 
al  nordest . di  Vaud  al  sud  , ed  é cir- 
condato al  sudest  da  lago  oninuimn,  ed 
aH’ovesl  conlioa  colla  Francia.  — Il  suo 
territorio  misura  54  kil.  sopra  10  a 18. — 
Queste  cantone  giace  fra  monti  e valli  , 
il  clima  è vario  ma  freddo  ; il  suolo, 
quantunque  generalmente  ben  coltivato, 
mal  risponde  alla  fatica  del  cultore.  Ila 
boschi  e pasture.  Vi  sono  miniere  di 
ferro  e carhon  fossile  , ecc.,  e sorgenti 
di  acque  ferruginee.  I,'  iodtislria  però  è 
considerevole  principalmente  per  oflirinc 
rinomate  di  orologeria,  c fabbriche  di 
tessuti  di  cotone.  Si  fa  gran  pesca  e 
navigazione  sul  lago.  — La  lingua  che  ' 
si  parla  in  questo  cantone  è la  francese;  . 
la  religione  predominante  la  calvinista. 
— La  rittò  c:\pitale  del  cantone  è quella  | 
che  gli  dà  il  nome  ; altre  ve  ne  sono 
importanti  , come  La  Chaus-Je-Fonds  , 
Lode  e SIotiers-Travers,  — Questo  can- 
tone formava  già  uno  Stato,  che  fu  detto 
signoria,  poi  contea,  e da  ultimo  prin- 
cipato di  Neufchàlel.  Dopo  il  1579  com- 
prendeva eziandio  la  contea  di  Vallau- 
gin.  Lirico  di  Fenis  verso  il  I03i  ne 
fu  il  primo  signore  e I'  ebbe  in  feudo 
da  Rodolfo  III  ultimo  re  di  Borgogna.  I 
suoi  discendenti  maschi  il  possedettero 
lino  al  1373  che  lo  ingrandirono  di  ter- 
ritorio, ma  lo  indebolirono  per  ispirilo 
di  parte;  poi  vennero  ; Isabella  figlia  di 
Luigi  nel  1373  ; Corrado  di  Friburgo 
suo  nipote  nel  1396  , e r,iovanul  figlio 
di  lui  che  mori  nel  1 1,58,  ultimo  maschio 
della  sua  stirpe  ; Rodolfo , Filippo  e 
Giovanna  de  llochherg  (3*  din.astia  di 
Neufcbàtel);  e finalmente,  per  le  nozze  ; 
di  Giovanna  con  Luigi  d'Orléans  , duca 
di  l.ongiieville,  la  dinastia  Neufch.itellese  I 
di  Longucvilh;  (Leone,  Enrico,  ecc.).  La  | 
casa  di  l'.hàlons,  dopo  il  l3'.Hì,  avea  so-  ' 
vento  contrastalo  questa  contea  alle  tre 
ultime  dinastie,  ed  alfine  Guglielmo  III 
di  Nassau,  re  d'Inghilterra,  aveva  ceduto  ' 


I le  sue  ragioni,  come  discendente  di  que- 
^ sta  c.osa.a  Federico  I re  di  Prussia,  alla 
morte  di  Maria  , duchessa  di  Nemours 
l'ultima  Longiieville)  nel  1707.  — Ln 
decreto  della  corte  sovrana  di  NeufebS- 
tel  coiiferniò  nello  stesso  anno  la  con- 
. tea  a questo  prìncipe  ; la  pace  d'  Lirecht 
! nel  17I3  gliela  guarenti.  Nel  1806  Na- 
poleone si  fe'  cedere  Neufchàlel  dalla 
Prussia  e lo  diede  al  maresciallo  Ber- 
thier:  nel  1814  ritornò  alla  Pnissia;  nel 
1815  divenne  cantone  svizzero,  ma  re- 
stando sotto  la  dominazione  della  Prus- 
sia, nel  quale  stalo  ihrirlo  si  mantenne 
fino  al  1847.  Nell' anno  susseguente  il 
cantone  si  mutò  r.'idicahnente,  e .si  con- 
verti da  monarchia  temperata  in  repub- 
blica democratica,  sciogliendosi  dall'ob- 
bedienza prussiana.  .Non  ha  guarì  la 
Prussia  col  mezzo  de'  suoi  partigiani  vi 
tentò  un  molo  monarchico  che  fu  re- 
presso, e la  causa  della  indipendenza  vi 
ebbe  pieno  trionfo.—  PopnI.izione:  77,753 
anime  (statistica  del  Fratucini  pubbli- 
cala nel  1851). 

Nenfchàtel  (l.ano  tu)  {Geogr.  fisica) 

— Questo  lago,  nomalo  talvolta  ancora 
l/ign  d'Yverdan,  ò situalo  fra  i cantoni 
di  Neufcbàtel,  Vaud,  Berna  e Friburgo. 
Alla  sua  estensione  si  danno  27  kil.  di 
lunghezza  , e 6 di  larghezza  media,  lì! 
allo  sul  livello  del  mare  432  metri , 
profondo  150.  — Il  suo  letto  è pescosis- 
simo, non  è interrotto  da  isole,  ed  offre 
vedute  iucantevoli. 

Neufchàtel-en  Bray  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  Francia  , nel 
dipartimento  della  Senna  Inferiore,  capo- 
luogo  di  circondario.  Sta  presso  La  Ite- 
thune.  L'artista  nulla  vi  rinviene  di  rile- 
I vanto, ' lo  studioso  una  biblioteca;  l'uomo 
' imiustre  fabbriche  di  cappelli,  siamesi 
ì e vetrierc.  Fa  commercio  di  formaggi 
rinomatissimi  , di  burro  , farine  , vini  , 
acquavite  , ecc.  — Neufcbàtel  era  città 
forlilicata.  ma  fu  smantellata  nel  1596. 
In  antico  nomavasi  Driencourt,  e rice- 
velte  il  suo  nome  da  un  c,istello  che  vi 
fece  rizzare  Enrico  I,  re  d’  Inghilterra, 
nel  secolo  \II.  Fu  sovente  conquistata; 
era  r.apitnlc  del  paese  di  Bray  nel  1596. 

— Dista  40  kil.  da  Rouen,  al  nordest,  e 
1Ì9  kil.  <la  Parigi,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : 3349  anime  (1856).  — Il 
circondario  di  N’enfchàtel-en-Bray  com- 
prende 8 cantoni  (\rgcuil  , Aumale  , 
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Blug7,  For;g«a-Iet-Eaux,  Goarnay,  Lon-  I 
dioiéres,  Saint-Paent  e Neufnhàtpll,  cun  | 
U7  comuni  , c 8t,:i3y  abitami  (1856).  | 

NoniUy  o Nenilly-inr-Seine  (Geogr. 

> ilor.  t ttalisiica) — Piccola  città  della 
Francia,  nel  dipartimento  della  Senna  , 
capoluogo  di  cantone.  Sorge  sulla  riva  ! 
della  Senna.  Vi  si  vede  un  liel  ponte  co- 
strutto  in  pietra  da  taglio  da  Péronnet,  ! 
e il  castello  reale  devastato  nel  1818.  i 
Vi  sono  distillerie , raffinerie , e labora-  i 
torii  chimici.  — heuillydeve  la  sua  ori-  | 
gine  ad  un  porto  già  situato  ove  or.-i  | 
trovasi  il  ponte  testé  ricordato.  Nei  so-  | 
colo  .Mll  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  | 
Porlut  de  Lugliaco,  o Lulliacum,  d’onde 
per  corrutione  deriva  il  nome  moderno. 
Nel  1815  ebbero  luogo  sul  ponte  di  Ncuilly 
avvisaglie  molto  splendido  tra  Francesi  ed 
Inglesi.  Luigi  Filippo,  dopo  aver  rinun- 
ziato al  trono,  assunse  il  titolo  di  conti- 
di  Neuilly.  — Dista  ì kil.  dalle  mura  di 
Parigi  (Barriera  della  Stella), al  nordovest . 
— Popolazione  : 9451  anime  (1852). 

Nentats  {Geogr.  itor.  e i(atiitica)  — 
Città  libera  delI  Cnglieria,  circolo  al  di 
qnà  del  Danubio , coniitat^  di  Dacs.  — 
Ku  fondata  da  alcune  fainiglie  greche  che 
abbandonarono  Belgrado,  allorché  cadde 
nelle  mani  dui  Turchi.  — Dista  241  kil. 
da  Zomlmr.  — Popolaz.;  19,7U0  anime. 

Nousohl  (Geogr.  tlalislica)  — Città 
degli  Stati  austriaci,  neirUngheria,  capo- 
luogo  del  comitato  omonimo.  Evvi  un 
castello  fortific.nto,  una  chiesa  , un  col- 
legio, mi  ginn  -siu  ed  un  ospedale.  Lavora 
armi  bianche,  ferro,  rame;  fabbrica  sal- 
nitro, tele,  birra,  ere.  Ivi  risiede  l'ufTi- 
zio  della  direzione  delle  miniere  , e la 
snpraintendenza  della  Confessione  d'Aiig- 
sburgo.  — Dista  .35  kil.  da  Srhemnitz, 
al  nordest  — Popolazione;  12,300 anime. 

Menst  {Geogr.  slor.  e etatixtira)  — 
Città  della  Germania  nel  regno  di  Prussia, 
provincia  del  Reno,  reggenza  di  Dussel- 
dorf, capoluogo  di  circolo.  Sta  suH'Erft, 
alla  sua  confluenza  colla  Kruse  c sull'an- 
tico letto  del  Reno,  che,  nel  secolo  XII, 
ne  bagnava  le  mura.  Ha  un  manicomio. 
Fabbrica  panni  e cnsimiri;  vi  sono  altresì 
filande  di  cotoni  e tintorie  Onesta  città, 
che  i Romani  cbiauiaron»  Sornium  o 
iVora  Castra,  ebbi*  il  nome  da  un  accam- 
pamento romJtno.  Fu  già  fiorente  nel  IV 
secolo,  ma  prima  Aitila  (451),  poi  i .Nor- 
manni, nel  secolo  IX,  la  mandarono  a 


mina.  L’imperatore  Filippo  di  Svezia  se 
ne  impadronì  nel  1206  e la  donò  all'arci- 
vescovo di  Colonia.  Nel  12.71.  Neuss  entrò 
nella  lega  Anseatica.  Carlo  il  Temerario 
l'assediò  invano  nel  1475,  ma  il  duca  di 
Parma  la  conquistò  nel  1586.  I Francesi 
l’i-bbero  nel  1642  e nel  1791.  — Dista  6 
kil.  da  Dusseldorf,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione ; 88li2  anime.  — Il  circolo  omo- 
nimo ne  ha  36,9.'i9. 

Neustadt,  Wlenonscb-Nenstadt 
{Geogr.  statistica)  — Città  della  Germa- 
nia nell'Impero  a'istriaro  (Austria  bassa), 
nel  circolo  inferiore  di  Wienerwald.  Giare 
sulla  piscila  e sul  Kebrbach.  Ha  varie 
scuole  militari  , un  antico  palagio  impe- 
riale, musei  e biblioteche,  ere.  — La  in- 
dustria vi  fabbrica  velluti.  stoB'e  di  seta, 
iiten.sili  di  ferro,  vasellami , ecr.  — Molte 
sono  le  eittà  d’Alemagna  che  portano  il 
nome  di  Neustadt , il  quale  altro  non  si- 
gnifica che  città  nuova.  Fra  queste,  la 
più  importante  è la  siiddes- ritta  In  quale, 
nel  1831,  fu  pressoché  distrutta  da  un 
incendio.  — Dista  .5.3  kil.  da  Vienna,  al  sud. 
— Popolazione:  almeno  lOin.  anime. 

Meustrìa  'Geogr.  storica)  — tino  dei 
tre.  reami  de'  Franchi.  Era  posto  a occi- 
dente deH'Ausirasia  ed  aveva  presso  a 
poco  per  confini,  la  Bretagna  a ponente, 
la  l.oira  a mezzodì , una  parte  della 
Sciampagna  a oriente  e la  Musa  a borea; 
veniva  così  a corrispondere  ai  due  vecchi 
regni  di  Soissons  e di  Parigi.  Il  nome 
di  Neuslria  incomincia  ad  apparire  negli 
scrittori  dopo  la  morte  di  Caribcrto, 
mentre  ardeva  la  guerra  Ira  Chilperico  e 
Sigeberto.  II  trionfo  di  Clotario  II  nel 
613  fu  quello  della  Neuslria,  alla  quale 
parve  allora  più  particolarmente  annessa 
ì'Aquitania.  Ma  dopo  la  morte  di  Clo- 
larin  III,  la  Neustria  ebbe  un  re  impo- 
stole dagli  Austrasi,  e Ì'Aquitania  si  trovò 
ili  fatto  indipendente  nel  670;  Tierrico  HI 
aveva  il  regno  di  Neustria,  quando,  nel 
687,  vinto  a Testey,  la  Neustria  si  trovò 
in  condizione  di  Stato  vassallo  dcll'Au- 
slrasia,  sotto  la  famiglia  dì  Pipino  di 
Héristal.  Dopo  il  trattalo  di  Verdun  dell’ 
813  il  nome  di  Neustria  mutò  significato 
e solamente  indicava  la  parte  ocrì.lentale 
della  Bassa-.N'eustrìa.  Finalmente  anche 
questa  nuova  Neustria  perdette  il  suo 
nome  per  .assumere  quello  di  Korthtnan- 
nie  0 Xormandia,  allorché  fu  c^i^  al 
normanno  Rollone  nel  912. 
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Nenstria  (Geogr.  n/oc/cu)  — Questo 
Dome  geogruiico  si  trova  in  Italia  nel 
tempo  ile’ Longobardi.  — Il  regno  di 
Lomb.ardia  era  diviso  io  Nenstria,  e Au- 
stria (non  compresi  i ducati  di  Spoleto  e 
Benevento),  e la  Nenstria  comprendeva  i 
ducati  di  Torino,  Pavia,  Milano,  Ber- 
gamo, ccr. 

Nera  [Geogr.  siàlìtlica)  — Fiume  della 
Bnssia  europea.  Ha  origine  dal  lago  di 
Ladoga.  e gli  serve  di  emissario.  Bagna 
la  città  di  Pietroburgo  e ivi  presso  cade 
nel  golfo  di  Finlandia.  Il  suo  corso  è 
lungo  7i  kil.  circa,  rapidissimo,  larghis- 
simo, e per  ogni  dove  navigabile.  Le  sue 
acque  sono  limpide  e salubri.  Comunica 
col  Volga  per  mezzo  di  tre  canali.  Il  mo- 
vimento della  navig.azione  del  bacino 
della  Neva  è assai  considerevole  aggiun- 
gendo a 55m.  battelli  e circa  mille  zat- 
tere. al  declinare  deH'ottobre,  la  Nera 
gbiaccia,  e non  dimoia  prima  del  mese 
di  aprile. 

Nevada  (Sierrai  [Geogr.  fiiica). — 
Catena  di  monti  della  Spagna,  la  più  ele- 
vata, c la  più  meridionale  della  penisola, 
che  attraversa  il  regno  di  Granata , e 
prolungasi  fino  a Gibilterra.  Il  giogo 
culminante  ne  è il  Cerro  di  Mulliacen, 
allo  dal  livello  del  mare  3531  metri. 

Nevera  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  diparti- 
mento della  Nièvre.  .Siede  sulle  sponde 
della  Loira,  alla  confluenza  della  Nièvre. 
E tagliata  da  vie  anguste  c tortuose,  c 
generalmente  non  bella,  comecché  giac- 
cia in  sito  ameno.  Vi  è da  notare  perù 
una  bella  cattedrale,  un  antico  castello 
ducale,  un  bel  parco.  H.i  pubblica  biblio- 
tera,  museo  mineralogico  e numismatico, 
collegio  comunale  , società  d’agricoltura, 
di  manifatture  ed  arti.  — Fabb;ica  por- 
cellane, maioliche  e coppe  di  vetro, 
acquavite,  aceti,  canapi,  corde  armoniche; 
ha  fonderia  nazionale  di  cannoni  navali, 
I ivora  il  ferro,  eco.  — Nevers  esisteva 
ai  tempi  de'ltumani  che  la  chiamarono 
Noriodunum,  Secirnum,  Nkernium  , 
Ambìcarctum  .fCdtiis.  Fu  spesso  conqui- 
stata sotto  i .Merovingi,  e le  venne,  nel 
X secolo,  il  titolo  di  contea,  che  fu  tra- 
mutata in  ducato  da  Francesco  I nel  I5.3S. 
Midto  ebbe  a patire  nella  guerra  tra  Fran- 
cesi ed  Inglesi  dei  secoli  XIV  c XV,  detta 
la  guerr.i  dei  centoanni,  e ne'  dissidi!  re- 
ligiosi. Nevers  fu  eziandio  la  capitale  del 


Nivernese.  Fu  patria  ad  Adam  Billiut, 
Mirabeau,  ecc.  — Dista  kil.  da  Parigi, 
al  sudest.  — Popolazione  : f tì,08ì  (I85t>). 

— Il  circondario  di  Nevers  comprende 
8 cantoni  (Nevers,  Dùcile,  Dome,  Fours, 
Poiigues,  Saint-Beoin-d'Azy,  Saint-Pierre- 
le-Moutier,  Saint-Saulgef,  con  fU9  co- 
muni, e 11 1 ,012  abitanti  (censo  del  1850). 

Nevis  — Una  delle  piccole  Antille  in- 
glesi (V.  A.ntille,  in  nota). 

Newbnry  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Piccola  città  dell'Inghilterra  (Kegno-iinilo 
della  Granbretagna  e dell'  Irlanda)  nella 
contea  di  Berks,  sulle  sponde  della  ken- 
net.  É ben  costrutta,  e specialmente  son 
degni  di  nota  il  palazzo  comunale,  la 
chiesa  parrocchiale  e i vari  templi.  Fab- 
brica stoffe  di  lana,  già  molto  celebrate, 
e saje.  Fa  commercio  di  frumenti  e di 
torba.  — Due  battaglie  furono  date  nei 
dintorni  di  Newbury  nel  1613  e nel 
1614  dai  parlamentari  contro  i regii. 
É distante  24  kil.  da  Beading.  al  sud- 
ovest. — Popolazione:  9m;  anime. 

Newcastle  o MewcasUe-Upon-Tyne 
{Geogr.  star,  e statistica)—  Cilth  d’Ingliil- 
terrn(Begno  unito  della  Gran  Bretagna), 
capoluogo  della  contea  di  Nnrtliumlierland 
sulla  sponda  sinistra  della  Tyne.  Ilavvi 
un  porto  assai  bello,  la  fortezza  di  t;lif- 
ford  , un  vecchio  castello  in  mina.  La 
città  è divisa  in  due  parti:  Xewcastle 
propriamente  detto  e Galeshead  sobborgo 
sulla  sponda  destra  della  Tyne;  i vecchi 
quartieri  sono  luridi  e mal  costrutti.  Ma 
come  edilìzi  considerevoli  si  hanno  a 
ricordare  le  chiese  di  San  Nicola  e di 
Ognissanti  ; la  cappella  di  Sant'  Anna;  il 
palazzo  comunale;  le  sale  delle  assem- 
blee ; il  rasino  ; la  nuova  corte  di  giu- 
stizia; la  borsa;  la  scuola  detta  real-jubité: 
un  ponte  stupendo  di  9 archi  ellittici,  e 
begliscali  mercantili.  In  Newcastle  basede 
una  società  letteraria  e fjlosorica,  la  società 
d'antiquarii,  la  società  di  medicina  con  bi- 
blioteca e ginnasio  fondato  nel  1525.  Vi  si 
fa  grande  commercio  di  carbone  fossile,  e 
vi  si  importa  in  grande  quantità  vini, 
frutti,  grani,  ferro,  lino,  canapa,  ecc. 
e se  n'esporta  piombo,  sale,  burro,  sal- 
mone, ccr.  La  marineria  mercantile  di 
Newcastle  annovera  più  di  200m.  ton- 
nellate ed  è la  seconda  ilelF Inghilterra. 

— Nel  sito  di  Newcastle  aveva  termi- 
ne il  muro  di  Severo,  ma  allora  la  città 
non  ancora  esisteva.  Fu  edificata  da 
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Roherto,  figlio  di  Giigliolmo  il  Conqoi*  Il  suolo  é vulcanico,  il  clima  cal<l 
statore;  spesso  fu  presa,  e spesso  per-  ma  umido , il  terreno  fertile,  e pr 
dula  dagli  Scoizesi.  — Dista  3W0  kil.  da  cacao,  indaco,  cotone,  gomma, 
l.ondra , al  nordovest.  — Popolazione:  squisiti  e copiosi , e grossi  armei 

fidm  anime  (nel  18.51).  I.a  capitale  di  questa  Repubblica  i I. 

New-Hampshire.  New-Jeraey.  New-  di  Nicaragua.  Si  divide  in  5 provii.,  .r, 
Torkt  V.  II.SMPSlimK(NL’OVo).  Jr.n.SEYtNi'O-  i chiamate;  del  sud  (Nicaragua);  dell'f$l  : 
VA).  York  (Nuova).)  I deU'otest  ; del  nord '.Mangalpa)  e del  nu/  d 

Niagara  (Geopr. /fsicu)  — Fiume  didl’  I (.Segovia).  I.a  Repubblira  è retta  da  un 
America  del  nord,  che  unisce  i laghi  I presidente,  con  suoi  miuistri  , da  un 
Eriè  ed  Ontario,  c f.i  il  confine  fra  l'Alto-  | parlamento  legislativo  e da  un  Senato. 
Can.ada,  e gli  Slali-I'niti  nell.i  provincia  La  se«le  del  governo  non  è pi'rA  nella 
di  NuovaVork.  Il  suo  corso  è lungo  capitale,  m.t  in  .Managiia.  Le  rendite 
59  kil.;  la  sua  larghezza  si  è di  un  ki-  sommano  a 105, (K)0  piastre.  Il  debito  a 
lometro,  sboccando  fuori  dal  lago  di  800,000.  — Popolazione  : .')50,000  anime. 
Eriè,  ma  si  dil.ata  fino  a 15  presso  l'isola  Nicaragua  i Città  e lago  di)  (Geoijr. 
Grande.  A 2 kil.  di  là  forma  la  famosa  slalistird  i — Nello  Stato  sopra  dc- 
Cnlaralta  di  Siaqava.  che  occupa  una  | scritto  ovvi  una  città  dello  stesso  nome, 
larghezza  di  circa  1500  metri,  interrotta  dalla  quale  tol.se  il  suo  nome  tutto  lo  .'«lato, 
però  dall' isolctla  d' iris  0 di  Goal's  Islaml  | Questa  città  siede  sulla  sponda  eli  un 
che  ne  forma  due  parti.  Lo  acque,  dalla  | gran  Iago  omonimo  dalla  parte  del  sud- 
parte  degli  Stati-Uniti,  si  precipitano  da  j ovest.  — Dista  circa  102  kil.  da  Leone, 
un'altezza  di  78  metri;  dalla  piirtc  del  ; al  sudest.  — Popolazione;  circa  l.1ro. 
Ciinada,  cadono  d i un'altezza  di  42  metri.  | anime. 

Nias  {Geogr.  stalislim) — Isola  della  niceì,  lsnik(Geogr.  stor.  e statùtirn) 
Oceania,  nella  .M.desia,  presso  la  costa  —Antica  e famosa  città  deH'Asia  Minore, 
occidentale  di  Sumatra.  .Sorge  tra  0*  32'  nella  Kitinia.  Fu  fondata  da  .Antigono, 
lat.  nord  e 9 1»  IO’ longit.  est.  Il  suo  ter-  figlio  di  Filippo,  re  di  .Macedonia,  che 
ritorio  si  estende  a 80  kil.  sopra  .35.  Il  chiamolla  Aniigonin  ; I.isiuiaco  poi  le 
paese  è montano,  il  suolo  fecondo  ; se  diede  il  nome  di  Nicea,  in  onore  di  sua 
ne  cava  legname,  riso,  segala,  ecc.  Le  moglie,  figlia  di  .Antipatro.  .Al  tempo  di 
donne  vi  sono  hellissiine,  e ri  si  fa  il  .''trahone  , era  la  capitale  della  liilini.’t, 
commercio  degli  schiavi.  — Il  governo  prima  che  Augusto  avesse  trasferito  un 
di  quest'isola  è diviso,  a quanta  dicono,  ' tal  titolo  alla  città  di  Nicomeilia.  Plinio, 
fra  circa  cinquanta  ragià  o signori. — j sendo  governatore  della  Ritinia  , spese 
Popolazione  ; 2(Xlm.  ahit.anti. 

Nicandro  (San)  (Geogr.  tlulistiea) — 

Oorgo  dell'Italia  merhlionale  nel  Regno 
di  Napoli , provincia  di  Capitanata,  di- 
stretto di  San  Severo,  capoluogo  di  cir- 
condario. Giace  sul  declivo  occidentale 
del  monte  Gargano;  ed  il  lago  di  Lesine 
occupa  una  parte  del  suo  territorio.  Gli  I sue  scuole  di  filosoti.i,  e più  ancora  per 
nhitanti  sono  quasi  tutti  dati  alla  coltiva-  I il  primo  concilio  ecumenico  <|uivi  tenutosi 
aione  degli  olivi,  e fanno  tralfico  ini-  ; nel  325,  ove  fu  condannato  Ario,  c si 
porUante  di  olio. — Dista  18  kil.  daS.  Se-  compilò  il  sindiolo  della  h'ile,  celebre 
vero.  — Popolazione:  !)m.  anime.  | appunto  sotto  il  titolo  i\\ Simbolo  Siceno, 

Nicaragna  (Stato  di)  (Geogr.  siati-  , e p.-r  l'altro  concilio  del  787,  conico  gli 
slka)  — Uno  degli  Stati  federati  della  . Iconoclasti.  Nel  secolo  XIII  , si  riguar- 
Repubblica  dell'America  centrale,  posto  l dava  come  l'emula  di  Goslanlinopoli. — 
fra  quelli  di  Honduras  al  nord , di  Costa-  ; Occupala  dai  Turchi  nel  133.3,  le  venne 
llica  al  sud,  il  Grande  Oceano  al  sud-  | da  essi  il  moderno  nome  di  Isiiik.  Ri- 
ovest,  ed  il  mare  delle  Antille  all'est.  > dotta  al  null.i  al  ronfronln  della  sua  pas- 
Si  percorre  il  suo  territorio  d.al  nord-  | sala  grandezza,  ora  è composta  appena 
ovest  al  sudovest  per  una  lunghezza  di  ; di  un  3tK)  case  ahitate  la  maggior  parte 
577  kil.  e per  una  larghezza  di  kil.  2.89.  I da  ebrei  e disperse  fra  rovine  di  antichi 


somme  inestim.diili  per  innalzare  un 
teatro  a Nicea.  Al  tempo  delle  crociale 
divimiie  la  capitale  di  un  regno  eretto 
da  Teodoro  Lascari , e fu  sarcheggiala 
dai  Goti,  dai  Turchi,  da  llajazel  e da 
Tamerlano.  Nicea  fu  p.ilria  didl'aslro- 
nomo  Inparrn.  Divenne  cehhre  r.er  le 
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monumenli  in  un  vasto  circtiiio  di  vee-  I 
cliie  mura,  con  porle  inaeslosc,  e con- 
tenente una  infinità  di  giardini.  Vi  resta 
ancora  un  acquedotto,  varie  moschee,  un 
convento  di  dcrvis , mercati  e bagni 
piiblilici.  Quasi  tulli  i suoi  edifìzi  rico-  | 
nosconsi  costrutti  con^ avanzi  di  aniicliità.  j 
Tra  i monunienli  in  rovina  se  ne  os-  j 
serva  uno  che  si  crede  essere  stato  il  ! 
palazzo  dei  Caseari , eil  è una  massa 
enorme  di  mattoni  legali  con  cemento, 
che  acquistò  la  consistenza  e la  durezza  | 
di  una  roccia.  Possiede  questa  città  un  | 
ginnasio  greco  e f.ibbrichc  di  stoffe  di 
seta,  maiolica  e stoviglie.  Il  suo  com-  | 
marcio  in  grani,  frulla,  tabacco,  tappeti, 
ecc.  è assai  operoso  ( V.  IssiK). 

Niebapar  t Geogr.  star,  r statistica  ) ' 

— Città  dell'Asia,  uella  Persia  o Iran,  ! 
provincia  del  Khorassan.  Fu  fondata  da  i 
Sapore  I (Siiahpuri  siiH'area  di  una  città  : 
messa  a ruina  da  Alessandro.  Fu  presa  e ' 
saccheggiata  dai  Tartari  nell'XI  secolo, 
dalla  quale  sciagura  non  si  riebbe  più 
mai.  — Non  per  altra  cosa  è notevole  se 
non  per  le  miniere  di  turchina  che  sono 
da  essa  discoste  circa  GUkil.  a occidente. 

— Dista  90  kil.  da  Mesched,  al  sud.  — j 

Popolazione:  15m.  anime.  | 

Nicobar,  o Mikobar  (Geogr.  star,  e I 
statistica)  — Gruppo  d' isole  del  golfo  di  : 
Rengala  posto  al  sud  delle  isole  Anda- 
mene  o Andanian,  tra  30'  c 94  lon- 
gitudine est , G"  40'  e 9»  l.i'  latit.  nord,  ; 
delle  quali  selle  sono  le  maggiori  f.YiVo- 
bar, piccola yicubar,  Camorta,  Trrressa,  | 
Katsciall,  Noncowry,  Kar-Nicobar). 
Rinvengonsi  in  quest’ isole  comodi  e si- 
curi ancoraggi , buschi  e sorgenti.  L’aere 
è malsano  II  suolo  produce  canoa  da 
zuccaro,  lek,  zaffrauo  e mellora.  Drilli-  ' 
catto  di  rocodrilli  ed  altri  rettili.  — Po-  ! 
polazione  : lOm.  anime.  — La  grande  [ 
Nicobar  o Sanibelong  si  estende  44  kil.  i 
soprai"  ed  ha  ItlflO  abil.  — I Danesi  nel 
1756  e nel  1785  vi  posero  fattorie  che  | 
sono  rim.iste  a nostri  tempi  prive  d'ogni 
importanza.  (F.  Anoamene).  | 

Nlcolaef  (F.  N'tKoiAiEv).  i 

Nicolas  (Saint)  (Geopr.  statistica)—  | 
Città  del  Itelgio  , uella  provincia  della  ! 
Francia  orientale,  capoluogo  del  circolo  ] 
del  suo  nome.  Ha  un  tribunale  di  com- 
mercio, il  piccolo  semin.irio  di  Gand  , 
l'accademia  di  disegno , camera  di  com- 
mercio. L'industria  vi  fiorisce,  e prin-  ■ 


cipalinente  consiste  in  birra,  cotoni,  sia- 
mesi , tessuti  di  cotone  e di  seta  , olV , 
pipe,  conosciute  sotto  il  nome  di  eatif/l 
belgi,  nastri  di  filo,  sapone,  tale  maci- 
nato, tabarro,  filali  torli,  tele,  cuoi  e pel- 
lami, panno  c merletti.  — Tiene  conside- 
revoli mercati.  — Dista  li  kil.  da  Ter- 
monde.al  nordest. — Popolazione:  20,500 
anime. 

Nlcolay  (Nicola  de)  (Biogr.  e $1. 
de' viaggi)  — Viaggiatore  francete,  nato 
nel  1517  alla  Grave-en-Oysant , morto 
nel  1583.  Percorse  per  16  anni  l'Europa 
e r Urienle  , accouriandosi  talvolta  ai 
servigi  degli  .8|ali  che  visitava;  fu  nomi- 
moto  geografo  e cameriere  di  Enrico  II  , 
quindi  commissario  d'  artiglieria.  Abbia- 
mo di  lui  alle  stampe  : / quattro  primi 
libri  delle  navigazioni  e peregrinazioni 
orientali  con  le  figure  e ■ vestiti  al  na- 
turale, cosi  degli  uomini  come  delle  don- 
ne (Lione,  i568,  in  fol.)  scrìtti  in  fran- 
cese, ristampali  più  volle  e tradotti  in 
tedesco,  in  fiammingo,  e da  F.  Fiorì  in 
italiano  (Anversa,  1576,e  Venezia  1580). 
E opera  di  molla  importanza  per  riguar- 
do al  tempo  in  cui  fu  dettala.  Il  N’icolajr 
è autore  eziandio  del  seguente  libro  : La 
navigazione  di  Jacopo  V re  di  Scozia  , 
intorno  al  suo  regno  e alle  isole  Ebridi 
ed  Orcadi,  ere.,  Parigi,  1583,  in  4®  con 
ligure. 

Nicomedia  (Geogr.  stor.  antica)  — 
Città  della  Bitioia,  fondata  da  Nicomede, 
da  cui  prese  il  nome.  Fu  una  delle  riuà 
più  considerevoli  dell'  Asia  minore.  Dio- 
cleziano la  ornò  di  monumenti  stupendi, 
e vi  pose  la  sede  dell'  impero.  — Onesta 
città  è celebre  per  la  nascita  di  Arriano 
e per  la  morte  di  Annibaie,  che  ivi  bebhe 
il  veleno. 

NicopoU  ( F.  E.«m\i;s). 

NicotialGroor.  fis.,stor.  e statistica) 
— Città  dell'Italia  meridionale  nell'isola 
di  Sicili.i  (regno  delle  Due  Sicilie),  pro- 
vincia di  Catania,  capoluogo  di  distretto. 
Sorge  sopra  due  alte  colline  alle  falde  dei 
inouti  Eroi  presso  la  sorgente  del  Simulo. 
Fra'suoi  edilizi  son  da  ricordare  ; la  cat- 
tedrale, ov'è  una  tavola  di  S.  Lorenzo,  di 
scuola  napolitana;  S.  Vincenzo  con  dipinti 
del  WouverinanseS. Riagio  con  vari  quadri 
del  Velasque.  Ila  molli  conventi  e moni- 
steri  , la  pia  casa  delle  donzelle  , diversi 
sodalizi,  nn  ospedale,  un  monte  di  pietà 
ed  un  collegio.  Non  ò città  industre  ma 
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fa  comnirrcio  di  grani  , olii  e lirtlinmi , 
docili  la  fornisce  in  copia  il  suo  ferlilis- 
timo  Icrrilorio.  Nei  dintorni  si  trova 
srdiislo  argilloso , pirite  di  ferro , una 
ricca  miniera  di  salgemma  , due  sorgenti 
di  petrolio,  c molte  fonti  solforose.  — M- 
cosia  Ita  vanto  di  antichissima  cilU'i,  per- 
chè crcdesi  da  molti  essere  I'  antica  Er- 
bita  di  Tolomeo,  Ottri  bila  di  Cicerone. 
Essa  è rinomata  per  la  valorosa  resistenza 
fatta  a Dionigi  tiranno  di  Siracusa.  Ku 
quasi  distrutta  dagli  .Vrulii  , allorquando 
questi  s’impossessarono  della  Sicilia,  ma 
fu  ripopolata  da'  Normanni , i quali  la 
tornarono  in  fiore.  La  peste  del  1621  le 
tolse  gran  numero  de'  suoi  ahitalori.  — 
Dista  60  kil.  da  Catania  al  nordovest.  — 
Popolazione;  I3m.  anime.  — Il  distretto 
di  Mcosia  comprende  cinque  circondari 
(Centrohi.S.  Filip|io  di  Argiro,  Leonforle, 
Nicosia  , c Troina)  con  li  comuni,  e 
16,776  abitanti. 

Nicosia  0 Leucosia  (Geogr.  slor.  e 
ilnliìtirn) — Citta  della  Grecia  , capitale 
dell'isol.a  di  Cipro.  E cinta  da  mura  co- 
strutte di  pietra  da  taglio,  ed  ha  una 
moschea,  già  cattedrale  d'Aia-Sofìa  (Santa 
.''aria),  eil  un  palazzo,  oggi  ridotto  a ser- 
raglio. L'  industria  vi  fabbrica  maroc- 
chini, piccoli  tappeti  c tele  di  cotone  ben 
impresse.  — Nicosia  fu  edificata  sull'area 
deiraniic.a  Tremi tus  ; ebbe  importanza 
sotto  i Lusignani  re  di  Cipro,  e fu  tolta 
ai  Veneziani  da  Solini  II  nel  1570.  Po- 
polazione: circa  20m.  anime. 

Nicotera  (Geogr.  fior,  e stalistica) 

— Città  dell'Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli , nella  provincia  di  Calabria 
L'Iteriore  II.  distretto  di  Monteleone,  ca- 
poluogo di  circondario.  Sta  presso  il 
golfo  di  Gioia.  É munita  di  un  castello, 
ed  ha  una  cattedrale  con  episcopio  no- 
tevoli. — Fu  eretta  sulle  rovine  di  .Ve- 
dama,  c spesso  malmenata  da  guerre  e 
saccheggi , e rovinata  poi  in  gran  parte 
dal  terremoto  del  1 78.1.  Quando  la  notte 
è serena  veggonsi  da  Nicotera  i fuochi 
del  Vulcano  dell'isola  di  Stromboli. — Di- 
sta 17  kil.  da  Monteleone,  al  sudsudovest. 

— Popolazione:  im.  anime. 

Niebla  (Geogr.  slalitlica  ) — Città 
della  Spagna  nella  provincia  di  Siiiglia  , 
giacente  sul  Tinto.  Visi  veggono  i ruderi 
di  antichi  monumenti  romani.  — Ha  ti- 
tolo di  contea.  — Dista  52  kil.  da  Siviglia 
all'ovest.  — Popolazione  : 7m.  abitanti. 


, Niebuhr  (Biogr.  e S/orùi  dei  viaggii — 
— CvnsTKN  MEBiiiin  fu  Celebre  viaggia- 
j tore;  nacque  a l.uding-sworlh  nel  ducato 
, di  Lauenburgo  nel  17.13;  spese  il  suo 
I piccolo  patrimonio  per  acquistare  cogui- 
I zioni  che  gli  dessero  facoltà  di  entrare 
I nel  corpo  degl'ingegneri  di  Annover.  Nel 
' 1761,  il  governo  dì  Danimarca  gli  com- 
I mise  di  esplorare  l'Arabia  e gli  diede  per 
compagni  Van-Haven , dotto  negli  studi 
orientali,  Forskaal  naturalista  , Cramer 
medico  e Itaurenfeind  pittore.  Dono  sei 
anni  di  fatiche  che  avevan  costatola  vita 
a'  suoi  ipiattro  collaboratori  , Niebuhr 
ritornò  nel  1767  a Copenaghen  , por- 
tanduvi  multe  cose  delle  quali  il  go- 
verno gli  lasciò  la  proprietà  ; si  ritrasse 
dal  servizio  militare  degl'ingegoeri  ; ac- 
cettò, nel  t77U,  l'oflicin  di  amministratore 
a .Meldoi'f  in  llolstcin , ed  ebbe  poi,  per 
merito  delle  sue  fatiche,  il  titolo  di  con- 
sigliere e la  croce  di  Danebrog;  fu  nomi- 
nalo socio  straniero  della  3*  classe  del- 
l'istiluto  ili  Francia,  e mori  nel  maggio 
del  1815.  Scrisse  in  tedesco:  Detcrizione 
deli'. Arabia,  fecondo  le  osterrazioni  falle 
tu  quella  terra  (Copenaghen  , 1772,  con 
carte  e ligure)  tradotta  in  francese  da 
Mourier  nel  1 773;  — Viaggio  in  A rabia 
ed  in  altri  parti  circonvicini  (I77Ì-78) 
tradotto  in  olandese  ed  in  francese 
177(1-86);  — L'interno  delf^l/Wcii,  con- 
tenente il  sunto  dei  colloqui!  dell'  autore 
con  I'  amb.ascialore  Iripoìilano  , inserto 
nel  Museo  germanico  del  1790-,  — Stato 
politico  e militare  dell'  impero  turco  , 
nella  stessa  raccolta  (1789)  ; trailotto  in 
danese  (1791).  Il  suo  figlio  pubblicò  in 
tedesco  la  Vita  di  esso  (Kiel,  1817,  in-8»). 

Niella  Tanaro  (Geogr.  slatitlica)  — 
llorgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Mondovì , mandamento  di 
Vico.  Giace  in  una  valletta  alla  sinistra 
del  Tanaro.  Scorgonsi  in  questo  boi-go 
le  vestigie  di  vetusto  castello.  Sue  pro- 
duzioni agrarie  sono:  vino  , cereali,  le- 
gumi e castagne.  — In  moggio  e luglio 
tiene  fiere.  — È distante  10  kil.  da  Vico. 
—Popolazione:  2100  anime. 

Niemen  o Hemel  (Geogr.  fisica  e 
storica)  — Fiume  della  Russia  occiden- 
tale. Sorge  nel  governo  di  Minsk , tra- 
versa quelli  di  Vilna  e di  Grodno,  segna 
il  limite  fra  la  Polonia  russa  c la  Curlan- 
dia;  dopo  aver  percorso  kil.  51  in  Prus- 
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sia  cade  nel  l'.urisclie  llalT.  Ha  per  af- 
fluente principale  la  Villa.  Questo  fiume 
corre  in  gem  ralc  dall'  est  all’  ovest  per 
molti  giri,  e per  una  lunghezza  di  Ii80 
kil.  — Napoleone  il  conquistatore  ebbe 
con  l’imperatore  Alessandro  una  celebre 
conferenza  su  ipieslo  fiume  pi  essoTilsitt  il 
giorno  '25  giugno  tttoT,  da  cui  derivò  la 
pace  di  Tilsitt.  L’esercito  francese  ese- 
guì il  23  giugno  1812  il  fumoso  passaggio 
del  Memen  per  occupare  la  Itussia. 

Nie^of  0 Nieuwbof  \Biogr.  e Storia 
dei  riaggij — Giovanni  Ni.v.niOF,  viaggia- 
tore, nacque  a Usen  io  Weslfalia  ; entrò 
fin  da  giovane  agli  stipendi  della  compa- 
gnia olandese  delle  Indie  orientali,  e so- 
stenne con  pari  zelo  ed  accorgimento 
diverse  legazioni  che  gli  furono  com- 
messe a Balavia,  alla  Cina,  alla  costa  del 
roroinandcl,  ed  all’isola  di  Seylan,  dove 
fu  fatto  governatore.  Nel  1671  essendosi 
condotto  sui  lidi  del  Madagascar  per  ra- 
gion di  traffico,  discese  a terra  con  le 
sue  mercataiizie , e piò  non  fere  ri- 
torno. Fu  supposto  ebe  egli  restasse  uc- 
ciso da  quei  del  paese.  Nel  corso  dei 
suoi  viaggi  aveva  fatto  conserva  di  molte 
osservazioni  che  furono  pubblicate  sotto 
iseguenti  titoli:  Ambasciata  della  compa- 
gnia olandese  dell*  Indie  orientali  al 
gran  Khan  dei  Tartari  impcralor  della 
China  con  la  descrizione  di  i/uel  paese 
(Amsterdam,  16P5) , tnidotta  in  francese 
da  G.  Le  Carpentier  (Leida  lOfii),  iu  te- 
desco (Amsterdam  , 10.82)  — Viaggi  per 
mare  e per  terra  in  rari  luoghi  delle 
Indie  orientali  con  una  descrizione  della 
città  di  Bataria  (Amsterdam,  1082  , 
109.3). 

Niòvre  tDipariimento  della)  (Oeogr. 
fis.  e statistica)  — l no  dei  diparliincnti 
centrali  della  Francia  ; si  stende  tra 
quelli  del  Loiret  e del  donne,  della  Costa 
d’oro,  e di  Saonc-c-Loire,  dell’  Allicr,  e 
del  Cher.  Il  suo  territorio  misura  0810 
kil.  quadrati.  È formalo  del  Nivernese  , 
d’iina  parte  dell'Orlcanese  e del  Galinese. 
Il  paese  ò parte  piano , parte  mon- 
tuoso, ha  molte  sorgenti,  e dispensa  le 
sue  acque  alla  Senna  ed  alla  Loira.  Ila 
miniere  abbondevoli  di  ferro  , piombo  e 
carbon  fossile  ; cave  di  marmo  , di  gra- 
nilo; di  pietra  bigia  ; sorgenti  di  acque 
minerali.  Il  suolo  produce  grani,  frutti, 
legumi  , vini  e canape  ; buoni  p.ascoli  e 
foreste.  Nutre  molli  cavalli,  grossi  e mi- 


nuti armenti.  L’industria  ivi  si  versa  nella 
metallurgia,  nelle  fabbriche  di  maioliche  e 
rii  corde  ariiioniche.  Il  commercio  esporta 
legnami,  ecc. — La  città  di  Nevers  è capo- 
luogo di  questo  dipartimento  , che  coni- 
prend.r  i circondari  (Nevers  , Chateau- 
Cliinun.  Clamecy,  Cosne),  con  25  cantoni, 
e .317  comtini.  Appartiene  alla  XIII  divi- 
sione militare,  ha  una  corte  imperiale 
a Itourgcs.  — Popolazione  complessiva: 

I 320,(t.3t!  abitanti  (censo  del  18501. 
j Nifon  ( r.  Giappone). 

Miger  (Geogr.  fisica)  — Gran  fiume 
deirÀfiiin.  — .Sono  oramai  piò  di  due 
! mila  anni,  ch.e  Erodoto,  nella  sua  opera 
. immortale,  ri  dette  i primi  ragguagli  su 
questo  gran  fiume  dell’  .Africa  centrale 
i ed  orcident.rle,  che  egli  faceva  scorrere 
I da  ponente  a levante,  fra  il  10  ed  il  20 
grado  di  latitudine  lioreale.  In  seguilo 
venne  rigettata  come  falsa  la  opinione 
del  grand’istorìco  , infino  al  momento  in 
! cui  le  .acque  del  Negro  o Niger  non  fu- 
rono nuovamente  scoperte.  Solo  da  al- 
ì cuni  anni  a questa  parte  gli  ultimi  ten- 
: tativi  di  arditi  viaggiatori  han  permesso 
I alla  geografia  di  fissarne  il  corso.  — 
Dgioli-ba,  o Dhioli-ba  (cioò  acqua  rossal, 
Kuarra , Quorra  sono  i barbari  nomi 
del  fiume  misterioso , il  cui  corso  ha 
1 fatto  nascere  tante  ipotesi , e l’esplora- 
zione ba  costato  la  vita  a tanti  viaggiatori. 

^ Appellalo  alla  sua  sorgente  Tembia-ba  , 
Dgioli-ba,  ecc.,  ecc.;  questo  gran  fiume 
discende  dal  monte  Lorna,  che  sorge  tra 
il  Sulimana  ed  il  S.angara , traversa  sotto 
j il  nome  di  Ilgiuli-ba  il  Sangara,  il  Kan- 
kan,  ri'assulo,  i regni  dell’Alto  e Basso 
Itambarra,  irriga  il  Banan,  il  paese  dei 
Diriinaiii , ed  il  regno  di  Tombuctu. 

I Infino  a questo  punto  la  generale  dire- 
i zione  del  suo  corso  è da  libeccio  a gre- 
; cale  ; la  sua  v.dle  è fiancheggiata  d.t 
j monti,  e la  corrente  del  Niger  serba  il 
' «aratlerc  di  una  gran  riviera  piuttosto  , 

I che  quello  dì  un  fiume  reale.  Oltre  il 
I Tombuctu,  il  corso  del  Niger  è stato  fino 
I ai  dì  nostri  il  campo  delle  ipotesi.  L’opi- 
nione pubblicata  da  lliccardo  di  AVeimer 
nel  180.3,  ipoteticamente  adottata  dal  ce- 
lebre Clapperton  e dal  dotto  cartografo 
Bruè,  fu,  prescindendo  da  alcune  parti- 
colarità, confermata  dall'  interessante  c- 
splorazione  dei  due  , fratelli  Lander.  Al 
dire  del  Clapperton  , il  Dgioli-ba  prende 
al  di  là  di  Kabra  (che  è il  porto  fluviale 
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di  Tunnhiirlu)  la  direzione  di  icilocco; 
porcorre,  sono  il  nome  di  Quorra,  la 
parte  occidentale  dell' impero  di  Bello, 
bagna  il  Borgii , il  NilTè,  il  Yarriba  , il 
Fonila;  infìno  alla  qual  provincia  egli  ha 
errato  sor  un  iinmenao  piano  elevato,  la 
cui  estensione,  specialmente  a borea  e 
ad  oriente,  é sconosciuta  ; ma  giunto  in 
questo  luogo,  egli  s’ ingolfa  in  una  re- 
gione asprissima,  die  fra  cento  rovine  di 
monti  e di  rupi  e di  sassi  egli  attra- 
versa, non  senza  però  precipitare  da  al- 
te cataratta  e trarupate  rapide,  che  in- 
terrompono la  navigazione  sulla  sua  cor- 
rente. L'aspra  regione  per  noi  menzio- 
nata è quella  dei  monti  di  Kong.  Ar- 
rivato a Kirri,  il  Mger  forma  un  delta 
immenso,  che  si  distende  fra  la  corrente 
del  vecchio  Calabar  e la  riviera  di  Be- 
nio,  le  quali  ornai  riguardar  si  debbono 
come  i suoi  due  rami  orientale  e occi- 
dentale; in  quanto  al  centrale  , che  è 
il  maggiore,  egli  sbocca  nell'Atlantico  al 
Capo  Formoso , ed  è conscguentemente 
identico  colla  riviera  di  Nun;  questo  è 
il  ramo  navigato  dai  fratelli  l.ander. 
Iiini|ue  o sei  altri  rami  scorrono  negli 
spazi  intermedii.  Due  fatti  importanti, 
la  cui  nozione  ò dovuta  alla  celebre  e- 
sploraziune  del  Cailliò,  sono:  che  il  Dgioli- 
ha,  nella  prima  parte  del  suo  corso,  bi- 
forcasi per  formare  due  isole,  una  gran- 
dissima, ed  un'altra  assai  più  piccola,  al- 
l'estreniitù  della  quale  trovasi  Dgenny;  e 
che  poche  miglia  dopo  la  congiunzione 
dei  due  rami,  che  ha  luogo  a Isaca,  que- 
sto gran  liume  continua  il  suo  corso  a 
traverso  il  vasto  lago  di  Dgehu.  — l.e 
principali  città  che  si  trovano  lunghesso 
il  Dgioli  ba,  0 non  lungi  dalle  sue  rive  , 
nella  parte  nota  o supposta  del  suo 
corso,  sono  ; Bammaku,  Yainioa,  Gego  , 
Gansanding  , .Siila  , Giennè  o Dgenny , 
Massina,  'fen  Boktece,  o Tombuctu,  o 
meglio  Kabra,  suo  porto  , Rubi , Yauri , 
Bussa  , Baca  , Babba , Egga  , Kacunda , 
Bocqua,  Abbazacca,  Damuggn  e Kirri  ; 
aldi  là  di  quest' ultima  città,  trovasi 
Eboò  sui  braccio  centrale,  o la  riviera  di 
Nun,  Bcnin  sul  ramo  occidentale  nel  suo 
della,  Brass  sul  ramo  di  questo  nome. 
Owyhere,  nuovo  Calabar,  Boni  ed  altre 
città,  sembra  che  sieno  poste  sui  rami 
minori  del  Niger.  — La  geografia  posi- 
tiva del  vasto  bacino  di  questo  gran  fiu- 
lae  è ancora  troppo  imperfotta,  perchò 


possiamo  azzardarci  a nominare  tutti  i 
suoi  princip.vli  aflluenli  ; ci  limiteremo  a 
segnalare  i seguenti , siccome  i più  note- 
voli; a sinistra  il  C.obbiè , che  passa 
per  Sakkalu  e Cobbiù;  la  Cudunia  , che 
reca  nel  Quorra  una  gran  massa  d'acqua, 
traversando  il  regno  di  Niffè;  la  Sciarry, 
Sciad  o Tsciadda,  che  passa  per  Funda, 
e non  si  vuol  confondere  col  fiume  dello 
stesso  nome  appartenente  al  bacino  del 
Ycliad  nell'Africa  centralo.  Tra  quelli 
della  destra  , non  nomineremo  che  la 
Mussa  , la  quale  passa  per  la  città  di 
questo  nome , separa  il  regno  di  Borgu 
da  quello  di  Yarriba,  e fa  capo  al  Quorra 
nei  contorni  di  R.aca.  — Dalle  sue  fonti 
al  mare,  il  .Niger  pare  abbia  3080  kil.  di 
corso  su  due  distinte  direzioni,  perchè 
compie  quasi  un  semicerchio;  nell'ultima 
scorre  per  un  paese  quasi  perfettamente 
livellato.  La  larghezza  del  Niger  è con- 
siderevolissima secondo  il  Mungo  Park 
e I'  aspetto  delle  sue  rive  ammirabile  ; 
vi  si  naviga  con  canotti  formati  di  tron- 
chi d'alberi,  e con  molta  destrezza  con- 
dotti dai  Negri.  — Le  sue  acque  sono 
popolate  di  coccodrilli,  nelle  sue  isole 
I vedonsi  ippopotami  ed  immense  tartaru- 
che , e sulle  sue  sponde  pascolano  a 
branchi  gli  elefanti,  e vivono  a torme  le 
sciniie  di  cento  specie  diverse.  — Il  cli- 
ma dei  p.aesi  che  irriga  è sommamente 
caldo , le  sue  acque  mollo  aumentano 
nella  stagione  delle  piogge,  ma  non  tra- 
boccano come  quelle  del  Nilo  e degli  alici 
numi  africani. 

Nigrìtia  (Geogr.  fisica)  — Si  trova 
volgarmente  indicata  sotto  questo  nome 
generale  una  grande  regione  dell'Africa 
centrale,  che  si  dilata  fra  quella  del  M.i- 
ghreb,  dell’Africa  australe,  del  Nilo,  del- 
l'Africa orientale  e dell'Allantico.  Ad  essa 
appartengono  molti  paesi  come  la  Sene- 
gambia,  la  Guinea,  il  Congo,  il  Sudan , 
dei  quali  tutti  si  trova  fatta  particolaie 
. descrizione  in  articoli  separati,  o nello 
i articolo  dell  AFRiCA , e crediamo  basti 
I rimettere  a questi  speciali  luoghi  il  let- 
: toro,  senza  qui  ripetere  sotto  un  articolo 
j generale  quanto  ivi  si  è detto. 

I Nikolaiew  (Geogr.  statistica)  — l.ittk 
della  Russia  europea , provincia  di  Klier- 
' son.  — Ila  cantieri  per  costruzioni  di  navi, 
, e diversi  monumenti,  ed  a poca  distanza 
! si  veggono  gli  avanzi  dell'antica  colonia 
I milesia  d'Olbia.  — Si  dà  Ualvolla  il  noma 
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di  governo  di  S'ikolaiev  al  governo  di 
Kherson  a causa  dell' iiiiinensn  ingran- 
dimento che  questa  cittì  ha  subito  io 
questi  ultimi  tempi.  — l)ssa  fu  fondata 
nel  1791.  — Dista  60  kil.  da  Kherson,  al 
nordest.  — Popolazione  : 38,000  anime. 

Nikolsburgo  (Geogr.  slor.eslo/islica) 
— Cittì  della  Cermaniu  negli  Stati  au> 
striaci,  provincia  di  Moravia,  governo  di 
Dninn.  Kvvi  a notare  un  bellissimo  ca- 
stello dei  principi  di  Ilietrichstein,  con  bi- 
hlioteca  ricca  di  30m.  volumi  e raccolte 
scientitichc.  Possiede  un  collegio  di  scolo- 
pii e un  seminario  teologico  pei  membri 
di  quest’ordine;  liceo, ginn.isio,  biblioteca, 
e museo.  Risiede  in  questa  città  il  gran 
Uabbino  di  Moravia.  — Fu  quivi  concluso 
il  trattato  di  pace  con  Bethicn-Gabor,  il 
^1  settembre  1631.  — Dista  45  kil.  da 
ilrunn,  ai  sud.  — Popolazione:  8500  anime 
(compresi  quasi  Im.  ebrei). 

Nlkopoli  (V.  .Nlcot'Oi.t). 

Mijni-Novogorod  (T.  Nov(X'.oaoo). 

Nilgherri  {Geogr.  fisira)  — Catena  di 
monti  che  fanno  parte  del  sistema  in- 
diano 0 dei  Gati,  s'innalza  al  nord  di 
Koimbatur,  e forma  come  il  nesso  dei 
Gati  occidentali  cogli  orientali.  Fra  i 
picchi  più  elevati  si  nolano  il  Mour- 
chourti-Bet  e l’Oula  Kamoud.  I monti 
Xilgherri  sono  coperti  di  foltissimi  bo- 
schi popolati  d'ogui  razza  di  fiere,  e il 
suolo  lacchiude  nidle  sue  viscere  mi- 
niere d'oro  e di  ferro. 

/ Nilo  {Geogr.  fis.  e storica  ) — Non  vi 
ha  fiume  sulla  terra,  celebre  nella  sto- 
ria di  tutti  i tempi,  i|iianlo  il  Nilo  ; non 
vi  ha  paese  che  con  maggiore  profusione 
sfoggi  le  maraviglie  della  natura  e dell' 
arte  siccome  quello  percorso  da  questo 
liume.  Nello  stesso  modo  che  la  v, aliata 
fertile  che  egli  irriga  si  è elevata  di 
mezzo  alle  suo  acque,  cosi  sul  suo  suolo 
ha  germogliato  la  prima  civililì  degli 
uomini.  — Il  nome  Nilo,  sembra  che 
nelle  lingue  antiche  il’.ìfrica  signiric.as$e 
grande  corrente.  I Greci  chiamarono 
questo  fiume  Neilos,  c alcuna  volta  Tri- 
tone Melai  (nero).  I Romani  appellaronlo 
Xiltu,  gli  Ebrei  Sihur  o Nahal  Mizraim, 
vale  a dire  fiume  d' Egitto.  — Niuno 
per  anco  ha  veduto  le  vere  sorgenti  di 
questo  fiume  notevole;  neppure  i più  au- 
daci viaggiatori  de’ nostri  tempi  , come 
il  Bruce  ed  il  Broun,  i[aantunque  non 
iibbiano  risparmiato  nù  stenti , nè  sacri- 


fizi per  giungere  allo  scopo  che  si  pro- 
ponevano. 1,'origine  del  Nilo  è dunque 
per  noi  avviluppata  nelle  tenebre,  come 
fu  per  la  scienza  di  quindici  secoli  ad- 
dietro, quando  Tolomeo  poneva  le  sue 
sorgenti  sulle  montagne  della  Luna,  o 
quando  Erodoto  faccalo  provenire  da  po- 
nente, attraverso  del  paese  dei  Negri. — 
Ma  niun  altro  sistema  d'ac4|ue,  è,  nella 
disposizione  dc'suoi  membri  , compara- 
bile a questo  fiume  meraviglioso.  Fseendo 
dalla  sua  misteriosa  cuna,  il  .Nilo  scorre, 
a borea,  attraverso  incogniti  deserti,  e 
riceve  sulla  sua  riva  orientale  quell'af- 
fluente d'.4hissinin,  che  molti  geografi 
considerano  ancora,  comunque  a torto, 
siccome  il  vero  ramo  di  questo  fiume  fa- 
moso; in  appresso  le  sue  acc|ue  vengono 
ancora  aumentate  da  un  altro  influente, 
del  primo  non  meno  considerevole:  quinili 
corre  , senza  ricevere  alcun  tributo  di 
umore,  nè  dalie  riviere,  nè  dal  cielo,  pei 
vasti  deserti  dell'Africa:  fertilizza  il  Teli 
(cioè  l'Egitto!,  finché,  debole  e spossato, 
dividesi  io  due  grandi  rami  ed  in  cento 
canaletti  minori  che  solcano  un  v,istn 
delta,  e mesce  le  sue  onde  coi  flutti  del 
mare  Mediterraneo. 

Delle  fonti  del  A'ifo.  — Erodoto,  il  padre 
della  storia,  non  potè  raccogliere  nè  pres- 
so gli  Egiziani,  uè  presso  i Libi,  nè  pres- 
so i Persi  e gli  Arabi,  alcun  ragguaglio 
sicuro  intorno  alle  sorgenti  del  Nilo:  so- 
lamente un  sacerdote  di  .Saide,  un  gero- 
grommato,  vale  a dire  un  maestro  di  gero- 
glifici, pretendeva  averne  qualche  nozio- 
ne; e indicò  in  fondo  della  Tebaiile,  fra  la 
cittì  di  Siene  e l'isola  Elefantina,  due  mon- 
tagne (Crosti  e .Moli),  fra  le  quali,  dice.a, 
il  Nilo  sorge  dalle  viscere  della  terra  e 
volge  parte  delle  sue  acque,  ad  ,aiislro, 
verso  l'Etiopia  e parte,  a borea,  in  verso 
F Egitto.  Ma  questa  narrazione  non  è [H‘r 
nessun  modo  applicabile  alle  vere  sor- 
genti del  fiume  ; e il  sacerdote  di  Snido 
intese  certamente  di  accennare  il  prin- 
cipio del  corso  del  Nilo  in  Egitto,  vale  a 
dire  la  contrada  delle  rataratte,  resa  ce- 
lebre nei  tempi  moderni  pei  viaggi  di 
tìnti  famosi  e dotti  europei.  — I Cirenei 
insegnarono  ad  Erodoto,  che  le  prime 
nozioni  sul  Gran  Fiume  erano  state  ap- 
portate dai  Nusamani,  abitatori  dei  lidi 
delle  Sirli,  secondo  il  racconto  dei  quali, 
il  Nilo  scorrerebbe  nell’interno  dell’Africa 
ila  ponente  a levante,  niidrirebbe  gran 
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numei'O  di  coccodrilli , e le  sue  rive  sa- 
rebbero abitale  da  un  popolo  di  Negri 
pigmei,  dediti  alla  magìa.  Il  quale  liuuie 
che  alcuni  geograli  moderni  hanno  pre- 
teso che  sia  il  Niger  o Negro,  Erodoto 

10  prese  per  Nilo,  che,  in  questa  ipotesi, 
scorrendo  da  ponente  a levante,  doveva 
percorrere  uno  spazio  di  quattro  mesi  di 
viaggio;  ma  la  elevazione  della  pianura 
del  ^nnaar,  che  il  Rennel  ed  Alessandro 
Humboldt  stimano,  set  ondo  il  Brute,  di 
4000  piedi  sul  livello  del  mare,  rende  la 
comunicazione  dei  due  lìumi  mollo  inve- 
rosimile.— Tolomeo,  che  scrisse  io  Ales- 
sandria tutto  ciòche  scrisse  in  geogralia, 
non  ri  dice  in  alcun  luogo  che  il  .Nilo 
scorre  da  ponente  a levante  ; ei  non 
conobbe  che  il  suo  corso  da  austro  a 
settentrione;  ma  egli  è il  primo  di  tutti 
gli  antichi  che  pone  le  sorgenti  del  Nilo 
beo  oltre  la  linea  equinoziale  nell'aii- 
slrale  emisfero;  nel  che  tulli  i geograli 
amili  e gli  europei,  lino  al  celebre  d'An- 
ville  (che  visse  intorno  la  (ine  del  pas- 
salo secolo),  l’hanno  imitato.  Tolomeo 
distingue  un  lìume  che  prende  origine 
dalle  montagne  della  Luna  (questo  è il 
Ilahar-el-Abiad)  ed  un  liume  Allapo  (cioè 

11  Ihihar-el-Azrek)  che  esce  dal  lago  di 
Loloc  (che  forse  è il  l.ago  di  Tzana  . Ma 
d'.alira  parte  le  sue  relazioni  contengono 
diversi  errori,  che,  pria  de’  geografi  arabi, 
furono  ammessi  dagli  scienziati  cristiani 
del  medio-evo. — I geografi  arabi,  capo 
de'quali  è il  celebre  Ed  risi , ampliarono 
mollo  il  sistema  di  Tolomeo  intorno  alia 
idrografia  di  questo  gran  lìume;  secondo 
essi  sono  due  i Nili  che  prendono  origine 
nelle  monUigne  della  Luna  : sorgono  da 
dieci  fonti , che  si  gettano  in  due  laghi 
differenti,  cinque  in  uno  c cinque  in  un 
altro;  da  ciascuno  di  questi  laghi  escono 
tre  Dumi,  che  rìunisconsi  di  nuovo  in 
un  sol  lago  sotto  l'equatore , presso  la 
città  di  Turni,  popolatissima;  e questo 
lago,  detto  Cura,  dà  origine  al  Nilo  dei 
Negri , che  scorre  a ponente  (è  il  Nilus 
Nigrorum),  del  quale  non  abbiamo  al- 
cuna notizia,  a meno  che  non  sia  il 
flahar  Misseiad , e ad  un  altro  Nilo , 
che  scorre  a borea,  chiamato  Nilo  di 
Egitto  (il  Nilus  ,£gypti).  I due  fiumi  sono 
separati  da  una  montagna,  la  quale  certa- 
mente è la  Spina  Mundi  dei  geografi 
antichi.  Abulfeda  non  ci  dà  più  certe 
notizie.— Tralasciamo  di  narrare,  siccome 


troppo  infantile,  la  opinione  di  quegli 
antichissimi  Oricnlaii  che  credettero  il 
Nilo  non  essere  che  la  continuazione 
dell'Indo,  il  quale,  per  ascosi  monti  e 
sotterranei  canali , dall'Asia  passava  in 
Africa,  attraversando  il  bacino  dell'Eri- 
treo. Ma  oggi  cosa  sappiamo  di  più  su 
questo  argomento?  Molto  di  più  sap- 
piamo ceriauiente,  quantunque  le  vere 
fonti  del  Nilo  , ancora  che  si  sappia  , 
non  furono  da  nessun  scienziato  sco- 
perte. Due  principali  rami,  o se  vuoisi, 
due  grandi  fiumi,  formano  il  Nilo;  il 
rumo  orcidenlale  detto  Bahar-el-Abiad, 
vale  a dire  Fiume  tiianro;  ed  il  ramo 
orientale  dello  Hahar-el-Azrek , cioè 
Fiume  azzurro.  Il  primo  ò il  maggior 
dei  due;  quindi  desso  è riputalo  il  vero 
Nilo,  ed  è quello  appunto  onde  le  sor- 
genti sono  tuttora  coperte  del  velo  del 
mistero.  — La  sola  relazione  che  abbiamo 
di  queste  fonti  è di  un  povero  pellegriiin 
d’Arabia , il  quale  n.arra,  che  il  liume 
Bianco  scende  da  una  catena  di  monti  di 
pietra  arenaria,  e trac  la  origine  da  una 
quantità  di  fonti  che  scaturiscono  dalle 
montagne  dèlia  Luna,  e che  tutte  riuni- 
sconsi  in  un  solo  letto  nel  paese  di  Dou- 
ga  ; esse  sarebbero  distanti  dalla  città  di 
Sennaar  45  giornate  di  cammino,  e per 
conseguenza  dalle  foci  del  Nilo  nel  mare 
Mediterraneo,  circa  1440  miglia  (kilume- 
Iri  2tiG(ì)  ; ma  chi  è che  presta  fede  al 
povero  pellegrino  d’Araliia  ? (') 

Del  fiume  Bianco  e del  fiume  .izzurru, 
come  principali  rami  del  Nilo. — Il  lìume 
Bianco  comincia  ad  essere  noto  nel  Kor- 
dofan,  paese  visitalo  da  molti  dotti  viag- 
giatori , e da  questo  luogo  la  scienza  più 
non  ne  perde  la  traccia.  Dopo  aver  tra- 
versalo la  terrazza  del  F.azoglo  a ponente 
dcH'Ahissinia,  la  sua  corrente,  volgendo 

n Sul  finire  del  ISfiC  una  grande  vpediiione  di 
esploratori  delle  sorgenti  del  Mio,  diretta  dal  conte 
(T  Esc.syrac  de  Laittore,  s'era  giZ  messa  in  via. 
quando  giunta  poche  leghe  al  di  IS  del  Cairo,  la 
discordia  ai  mise  tra  suoi  meinhri  e ne  nacqueio 
tali  scandali,  che  la  spediiione  si  sciolse  con  grave 
ramina  rico  degli  scieniiati,  I quali  s'aspetiavan  utili 
scoperte  dalle  sue  Investigaiioni  sopra  un  suhblel- 
to  che  dalla  piii  remota  antichità  è rimasto  av  volto 
in  unto  mistero.  Ora  quelle  speranse  si  sono  rinno- 
vate, mercè  il  veneiiano  Miani  che  è testé  partito  a 
questo  slesso  fine.  Grande  sari  la  fama  del  nome 
suo  s'ei  potrà  riuscire  nell'ardua  impresa.  Sia  però 
! qual  vogliasi  l'esito,  egli  ne  avrò  sempre  il  uiei  ito 
i del  buon  volere  e della  cosunza. 
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a gfRiMlt!,  penetra  tra  le  motit.ignc  Deir  | 
e Tiiggalanel  paese  ilei  Fungi.  Poi  entra 
in  un  vasto  piano,  ove  riceve  le  acque  iti 
un  gran  numero  ili  lìiimi,  per  ora  ignoti 
alla  geogralìa,  o conosciuti  solo  di  nome, 
per  le  vaghe  relazioni  date  di  essi  dagli 
schiavi  Negri , che  tra  questi  fìumi  ci- 
tano- il  Pahar  ladri,  il  Dahar  Arramla, 
il  llahar  llarras.  il  R.ihar  Rmdrenge,  il 
Maley,  ecc.,  ed  in  questo  vasto  piano 
forma  un  gran  numero  d’ isole,  rifugio, 
nella  stagiono  asciutta,  degli  Scilliirki  , 
popolo  di  .Negri  idolatri  c ladroni. — 
Presso  le  barbare  città  di  Acie  e di  Scil- 
luk,  il  fiume  è largo  in  modo  che  la  li- 
sonomia  di  un  uomo  sulla  riva  opposta 
non  è più  riconoscibile,  ma  la  voce  s’ in- 
tende distintamente.  Finalmente  il  Home 
bianco  entra  nel  Sennaar,  e dopo  avere 
irrigato  anche  questo  paese,  mesce  le  sue 
onde  con  quelle  del  fiume  Azzurro.  — 
Oueslo  fiume  è noto . o più  o meno, 
dalla  sua  coufliienza  col  fiume  Bianco 
infitio  alle  sue  sorgenti , che  furono  sco- 
perto e studi.ite  dai  Portoghesi,  ne' bei  | 
tempi  di  questa  nazione,  e più  recente-  j 
mente  dall’intrepido  viaggiatore  britanno,  j 
lìruce.  — Molte  fonti,  avvicinate  e prò-  | 
fonde,  che  colano  da  alcuni  rolli  paludosi  j 
e coperti  di  verdura  nel  paese  degli  Agow  | 
fncll'Alta  Abissinia),  sono  il  principio 
del  fiume  Azzurro,  che  in  sulle  prime  ' 
Tolgesi  a borea,  e,  dopo  tre  giornate  di  ' 
cammino,  arriva  al  piano  di  Baad,  ove  j 
è già  largo  un  tiro  di  schioppo.  I.’altezza  | 
del  barometro,  os.servata  dal  Bruce  presso 
le  dette  fonti,  ne  rileverebbe  la  elev.i-  | 
zione  delle  medesime  sul  mare  di  9'Jfì  ! 
piedi  (IPìOi  metri). — P.assato  il  piano  di  j 
n.iad,  il  fiume  Azzurro  entra  nel  Dcm-  ! 
bea,  paese  alpino  come  la  Svizzera,  tra  ! 
le  rupi  del  quale  la  sua  corrente  forma  | 
due  cataratte , quella  di  (ìiitto  e quella  . 
di  Kerr,  che,  per  quei  geografi  o viag- 
giatori, che  considerano  il  fiume  Azzurro 
siccome  il  principal  ramo  di  questo  re  j 
dei  fiumi  africani , sono  la  prima  e la  ' 
seconda  cat.iratta  del  Nilo.  Quindi  sbocca  ' 
in  un  bel  lago,  il  lago  di  Tzana  e del 
Dembea,  più  grande  del  Lemano  nostro, 
e ne  percorre  la  conca  da  ponente  a I 
levante , senza  che  le  sue  acque  mari-  ; 
tinsi  con  quelle  del  lago  medesimo,  o ; 
perchè  troppo  rapide,  o perchè  più  coni-  i 
paltò  e pesanti.  Il  bacino  di  questo  lago,  | 
un  tempo  coperto  dal  mare , come  è , 


dimostrato  dagli  avanzi  fossili  delle  con- 
chiglie e de’ pesci,  ebe  in  copia  vi  si 
vedono,  è il  giardino  dell'Aliissinia. — 
•Sboccando  dal  lago  Tzana,  il  fiume  Az- 
zurro cammina  ad  austro,  c ripassa  per  la 
prima  contrada  che  ha  irrigata,  e preci- 
samente vicino  alla  sua  sorgente,  appena 
una  giornata  di  tragitto;  cosicché  il  suo 
corso  fin  qui  ha  formato  una  vasta  spira, 
la  quale  ricinge,  a guisa  di  penisola  il 
paese  di  Gogiam:  quindi  precipitasi  dalla 
celebre  cataratta  di  Alava,  alta  1.1  metri 
circa  (è  la  terza  catarratn  del  fiume  Az- 
zurro), e poi  scorre  in  un  burrone  stretto, 
cupo , ed  aspro  di  rocce  scoscese  ; pas- 
sato il  quale,  entra  nelle  più  belle  pia- 
nure dell'Abissinia , ove,  in  tempo  di 
piena,  .aggiunge  quasi  alla  larghezza  di 
un  miglio.  — < Qui , dice  uno  scrittore 
abissinico  , tutte  le  .acque  dell'  llal>esch 
(cioè  delTAbissioia).  meno  quelle  della 
corrente  dell'  ìlanazo  e dell’f/dicasA,  che 
si  dirigono  verso  1'  Eritreo  senza  potervi 
arrivare,  tutte  le  acque  dell'  llubesch  fan 
capo  a questo  re  de' fiumi,  che  noi  ap- 
pclli.uno  Abay,  vale  a dire  Gigante,  e 
formano  il  suo  corteggio  nel  suo  corso 
lontano.  In  questa  guisa  rinnovato  e for- 
tificato di  nuovi  umori , ei  si  slancia  , 
fiero  come  un  eroe,  secondo  la  volontà 
del  suo  Creatore  , nelle  inferiori  con- 
trade, c fertilizza  il  paese  d'Egitto.»  — 
Tra  i fiumi  suoi  trihutari,  distinguonsi 
il  Dender  ed  il  Itabad.  Ai  confini  occi- 
dentali dell'  Abissinia  il  fiume  .\zzurro  , 
che  ha  \olLa  sua  corrente  incontro  a 
maesfnde,  irriga  l.i  terrazza  del  Fazoglo 
ed  il  paese  dei  Negri  Seiangalla;  quindi 
attraversa  una  grande  catena  di  monti , 
nella  quale  forhia  tre  cataratte  (che  sono 
la  quarta , quinta  , e sesta  di  questo 
fiume);  la  prima,  situata  sul  confine  dei 
Nuba  e dei  Cuba,  popoli  Negri  che  abi- 
tano le  line  sponde . è alla  280  piedi 
(0.1  metri).  — Uscito  d'Abissinia,  il  fiume 
.Azzurro  scorre  per  un  paese  esteso  e 
poco  noto,  e quindi  entra  nel  vasto 
piano  del  .'>ennaar,  che  irriga  per  tor- 
tuosi meandri , e fertilizza  prodigiosa- 
mente le  campagne  adiacenti  alla  sua 
corrente.  — Poi  entra  in  un  paese  de- 
serto, ahit.ato  solamente  dalle  antilopi, 
dalle  giù,  e dalle  cicogne,  ove  altro  non 
.sono  che  piani  coperti  di  linissima  criia 
0 vestiti  di  boschi  d'acacia;  e quivi  di- 
venta larghissimo.  Finalmente,  presso  il 
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villeggio  di  Gorliim  , non  lungi  dalla 
cillà  di  HalTay , mosce  le  sue  ouJe  con 
quelle  del  fiume  liianco.  — Ecco  i due 
principali  rami  del  Nilo.  Il  fiume  liianco 
0 Xilo  occidentale  o Xilo  degli  Etiopi , 
è il  vero  Nilo  della  scienza  ; il  fiume 
Azzurro  o Xilo  degli  Abissini,  fu  con- 
sideralo il  vero  Nilo  dai  forloghesi , die 
primi  ne  scop-rsero  le  fonti , e quindi 
dal  viaggiatore  llruce,  die  ne  esplorò  la 
massima  parte  del  suo  corso.  Alcuni 
geograli,  seguendo  le.  loro  illusioni,  lo 
(oosideruno  ancora  come  il  vero  Nilo, 
quantunque  sia  certo,  die,  ad  onta  di 
tulli  gli  affluenti  die  ci  riceve  sulla  sua 
sponda  destra  , nella  st.agione  asciutta 
perderebbesi  assorbito  dalle  sabbie  dei 
di-serli  , se  non  si  riunisse  al  fliime 
Bianco , il  quale  ba  sempre  una  massa 
d’acque  tre  volte  più  considerevole  di 
esso.  Dopo  la  riunione  di  questi  due  ma- 
gni rami,  il  Nilo  prende  la  sua  princi- 
pale direzione  inverso  tramontana,  e 
percorre  , formando  numerosi  ed  ainpii 
giri,  la  iNiibi.i,  paese  deserto,  ove  si 
digr.ida  per  niiinero  infinito  di  rapide , 
formate  da  larghi  scaglioni  trasversali , 
Uno  alla  cataratta  di  .Siene,  e da  questo 
ultimo  balzo  entra  nel  Teli , fertile  v.d- 
lata,  cosi  cbiamala  d,agli  .Arabi  in  opposi- 
zione ai  paesi  deserti  die  ba  percorsi. 
.Ma  pria  di  pervenire  in  questa  valle, 
egli  ba  ricevuto  dalla  parte  diritta  le 
acque  del  Tecazzè,  detto  Astabora  dagli 
aniicbi,  die  è il  solo  suo  grande  af- 
fluente; il  quale,  nascendo,  come  il  Uume 
Azzurro,  nelle  montagne  deU’Abissinia, 
chiude  tra  la  sua  e la  corrente  di  quello 
un  esteso  paese , montuoso  a scilocco 
verso  le  fonti  dei  fiumi , piano  e sab- 
bioso a maestro  inverso  le  loro  confluenze: 
nuova  Mesopolamia  è questa,  o isola 
fluviale,  che  gli  antiebi  chiamarono  isola 
di  iferne,  dal  nome  della  maravigliosa 
città  principale  che  sorgea,  metropoli  di 
vastissimo  e potente  imperio,  nei  più 
remoti  tempi  della  storia,  da  cui  pro- 
cedette la  egizia  civiltà,  e quella  che, 
più  secoli  innanzi  la  fondazione  di  Boma, 
Iloti  nelle  regioni  situate  intorno  al  mare 
Mediterraneo.  — Partendo  da  Iterber,  il 
Nilo  volge  a ponente-libeccio  e forma 
un  giro  immenso;  in  questo  tratto,  il 
letto  del  fiume  è di  nuovo  interrotto  da 
sassose  montagne,  che  ingombrano  tutto 
il  Batu  e niadgiar , cioè  il  paese  delle 


' rocce,  e ialino  alle  c,ateralte  di  Wady- 
j Half.i  s'estendono  non  lungi  da  F.bsam- 
I bui , a settentriune. 

Mie  caleralle  del  Xilo.  — Per  mezzo 
delle  grandi  e piccole  calaralte,  formate 
da  iiioltissiiiie  rapide,  attraverso  le  qu.ali, 
da  un  grado  superiore , il  liunie  pre- 
cipitasi in  iiuo  inferiore , la  natura  ba 
\ segnato  nella  Nubia  la  divisione  potamo- 
j grafica  del  Nilo  in  Ire  parti  ; vuoisi  che 
il  superiore  di  questi  gradi  abbia  IIXIO 
piedi  (1111  melrii  di  elevazione  sul  li- 
vello del  .Mediterr.mco.  Keeo  la  enume- 
razione di  queste  cataralte  del  Nilo  nella 
.Nubia.  — l.a  primi  è formala,  secoudo 
il  Itiirckh.ird  , dalle  rapide  che  sono  fra 
I Scindy  (luogo  dell'anlica  Meroe)  e llaiiier, 
all'  ingresso  della  Nubia  (questa  sarebbe 
la  settima  cataratta  del  Nilo,  seguendo 
ropiuione  di  quei  geografi,  che  consi- 
derano il  fiume  Azzurro  siccome  il  ramo 
principale  del  gran  fiume,.  La  seconda 
i cataratta  trovasi  al  di  là  di  Derber , nel 
paese  degli  Arabi  Rcb.ilat;  essa  è più 
grande  della  precedente,  e poi  più  im- 
[ peliiosa;  il  llruce  la  cita  sotto  il  nome  di 
Takaki  (sarebbe  la  ottava  secondo  la 
sentenza  di  sopra  esposta).  La  terza  ca- 
t.iralta  (cioè  la  nona,  come  è dello  di 
sopra) , è al  di  là  di  Dongola , e del- 
l'isola Moscio.  — .M.I  alla  frontiera  set- 
tentrionale del  Doiigola,  comincia  una 
vera  contrada  di  caturatte  : le  prime 
rapide  sono  presso  il  villaggio  di  Kiiké, 
e da  questo  silo  succedonsi , quasi  senza 
interruzione,  altre  sei  cataralte  , benis- 
simo descritte  dal  llurckhard,  poste  Luna 
dopo  l'altra.  Eccole:  la  quarta  cataratta, 
è presso  SVady  Dal.  La  i|iiinla,  è nel 
Wady  Lamiilè  ; la  sesta  e nel  Wady 
.Ambigo;  la  scllinin,  è a borea  della  W’ad}' 
.Senis;  l'ottava  è (iresso  Wady  Attere;  e 
lilialmente  la  nona  o gran  cataratta,  è 
presso  Wady  llalfa  (e  questa  secondo  l',iv- 
j vertenza  precedente,  sarebbe  la  quindi- 
cesima calar.itia  del  Nilo). — Il  corso  del 
I Nilo , in  tutta  questa  estensione,  è tal- 
I iin-nte  impelunso,  ingombro  di  scogli  e 
! interrotto  da  rapide  , che  divii-ne  quasi 
impossibile  navigarne  l' onda  , ruorebe 
! nel  tempo  delle  alte  acque  , ed  anche 
allora  presenta  grandi  difficoltà  alla  n,i- 
vigazione.  — Inliuo  a questi  iilliiiii  tem- 
pi non  fu  conosciuU  che  l' ultima  di 
queste  calaratte  (delta  la  seconda  cata- 
I ralla  del  Nilo,  considerando  quella  di 
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Siene  per  la  prima,  relativamente  a quelli 
rhe  salgono  il  fiume  dal  mare);  alla  quale 
(lav.asi  il  nome  di  Jan  Allei  o tìianadel , 
vocabolo  clic  presso  gli  Arabi  signiló  a 
cataratta,  quantunque  eglino  appellino  le 
rataratte  anche  col  nome  di  thellal.  — 
Enumerate  in  questo  modo  le  cataratte, 
quella  famosa  ili  Assuan  o di  Siene,  si- 
tuata sulla  frontiera  d'Egitto,  o la  sliel- 
lal  degli  Arabi  (la  prima  degli  Anliebif, 
è la  derima  cataratta  del  Mio,  dopo  la 
unione  dei  due  principali  suoi  rami , il 
frumc  Bianco  ed  il  fiume  Azzurro;  oppure 
la  sedicesima,  se  considerasi  quest' ultima 
corrente  come  il  principale  e vero  tronco 
originario  del  Nilo.  — Erodoto  parlò  del 
fracasso  strepitoso  delle  acque  di  questa 
cataratta , per  cui  fu  detta  z«aòoùit5i. 
— Nell'oltrepassare  l'ultimo  grado  del- 
l'alta terrazza  di  Nubia,  il  Mio  prende, 
per  l’ultima  volta,  l'aspetto  di  un  torrente 
di  montagna,  con  grande  strepito  roto- 
lando, dall'isola  di  Filea  iniìno  a quella 
di  Elefantina,  le  sue  onde  spumanti  a 
traverso  scogli  e rupi,  finché,  per  la  ca- 
taratta di  Siena,  precipitasi  in  una  no- 
vella contrada  che  é la  celebratissima 
terra  dell'Egitto. 

Del  corso  del  Silo  in  Egitto.  — Mae- 
stosa e pacifica  apportatrice  dovunque  di 
benedizione  e di  fecondità,  quell’onda  deve 
correre  ancora  più  di  quattrocento  miglia 
di  paese  (710  kil.),  nella  direzione  set- 
tentrionale, prima  di  entrare  nel  mare 
mediterraneo.  — Se  upa  carovana , che 
da  più  mesi  viaggia  ocH’ardenle,  mono- 
tono ed  arido  deserto  della  Nubia,  final- 
mente si  appressa  a questa  frontiera 
dell'  Egitto , il  mugghio  lontano  della 
cataratta  raddiicc  negli  spossati  spiriti 
dell’  uomo  il  coraggio , c ben  tosto  i 
boschetti  delle  datterifere  palme , che 
vestono  i contorni  di  Siene,  richiamano 
nel  viandante  la  giocondità  della  vita  : 
conciossiacbè  la  lugubre  impressione 
onde  il  deserto,  pei  suoi  soffocanti  ar- 
dori, aveva  oppressa  l'alma  del  pelle- 
grino , qui  ad  un  tratto  scompare , la 
terra  d' Egitto  dispiegando  come  per  in- 
canto al  suo  sguardo  alTaticato  le  ridenti 
sue  prospettive  di  catene  di  granitici 
monti  dai  fianchi  nericci,  composte  di 
gole,  di  rupi,  di  rapide  spumanti,  di 
sassose  isole,  coperte  di  giganteschi  mo- 
numenti, che  stanno  all’ingresso  della 
sacra  terra , come  mistcriori  guardiani 


posti  dagli  elementi  medesimi  per  pro- 
teggere la  contrada  delle  maraviglie  del 
mondo  antico.  — Ma  se  il  viaggiatore 
arriva  dalla  Nubia  in  Egitto  seguendo  il 
Nilo,  l'impressione  è ben  diversa,  con- 
ciossiacehè  le  rapide  e le  rataratte  del 
Ilatu-el- Radiar,  ed  i monumenti  della 
Nubia  lo  hanno  già  preparato  allo  spet- 
tacolo della  shellal  di  Siene,  e gli  hanno 
ornai  fatto  pri'sentìre  le  maraviglie  della 
architettura  egiziana.  — Il  Nilo,  al  suo 
entrare  in  Egitto,  dividesi  in  molti  rami, 
tra  i quali  si  elevano,  disposti  in  gruppi 
bizzarri , innumerevoli  scogli , che  for- 
mano altrettante  isolette;  la  più  grande 
c la  più  meridionale  delle  quali  é quella 
detta  Gezira-el-Helsek.  ma  è poco  cono- 
sciuta. Uscendo  dalla  regione  di  granito 
presso  Siene,  scorgonsi  immediatamente 
a borea  le  dirupate  rive  del  Nilo  che  lo 
costeggiano  a diritta  e a manca,  nelle 
quali  si  trovano  le  cave  d'onde  provenne 
il  sasso  di  cui  sono  costrutti,  nel  mag- 
gior numero,  i templi  ed  i palazzi  dello 
Egitto.  Queste  due  catene  di  montagne, 
parallele  fra  loro,  corrono  da  austro  a 
borea,  e non  s'allontanano  una  dall’altra 
che  12  0 16,000  piedi  (."j  kil.);  di  ma- 
niera tale  che  non  resta  che  una  stri- 
scia di  paese  strettissima,  capace  di  col- 
tura.— Ma  al  di  là  del  passo  del  Gebel 
Selsclèh,  e in  questo  allargamento  sono 
situate  le  città  di  Edfei  e di  Esné.  Di  sotto 
a quest' ultima  città  (ad  Asfun)  le  due 
catene  arvicinansi  di  nuovo  per  for- 
mare una  Seconda  gola  detta  Cibeley  , 
presso  la  quale  cominciano  a diver- 
gere c lasciano  fra  loro  spazi!  assai 
considerevoli , nei  quali  poterono  for- 
marsi celebri  bacini,  quasi  perfettamente 
orizzontali , larghi  circa  due  leghe.  — 
Dopo  le  cateratte , questo  , dunque  , è 
il  primo  sito  della  valle  del  Nilo,  ca- 
pace di  ricevere  una  numerosa  popo- 
lazione; e la  stessa  natura  sembra  aver 
preparato  il  suolo  opportuno  alla  sede 
di  una  delle  più  ragguardevoli  città  e 
più  celebri  del  mondo  ; tale  fu  infatti 
l'antica  Tebe,  le  cui  ruine  maravigliosc 
coprono  ancor.i  tutta  la  larghezza  della 
valle.  — Tebe  era  a 40  leghe  (178  kilo- 
mctri  circa)  dalla  cataratta  di  Siene,  di- 
stanza eguale  a quella  che  separa  Menli, 
la  seconda  metropoli  egizia,  dal  mare. — 
Dodici  leghe  oltre  Tebe  (20  kil.),  il  Nilo 
passa  per  Renderà  , anticha  Tcntira  , 
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presso  In  ipiale  cillà , slrelto  nuovn- 
mente  daimooti,  rolge  a ponente:  ma  ad 
Abido  prende  di  nuovo  la  sua  direzione 
normale,  irrigando  un  quarto  allarga- 
mento, nel  quale  si  spazia  la  ricca  c 
coltivata  pianura  ove  sono  situate  le  città 
di  Girgèli  e di  Siut.  — Partendo  da  Siiit, 
la  valle  s’allarga  e col  Lìbico  deserto 
confondesi;  dal  quale  ì venti  di  ponente 
e dì  maestrale  spingono  le  sabbie  sulle 
terre  coltivabili  (onde  qui  il  canale  di 
Giuseppe  forma  il  limite),  con  grave 
danno  della  vegetazione.  — E questo  su- 
bito cambiamento  della  natura  del  paese 
indica  il  confine  naturale  tra  il  medio  e 
l'alto  Egitto,  che  gli  Arabi  appellano  Said 
(Tsaid  secondo  il  Champollionl,  vora:  die 
indica  paese  montuoso,  percbò  realmente 
il  tliime  in  tutta  questa  contrada  corre 
tra  monti  aspri,  diriipinati  e vicini  ; ma,  i 
nel  medio  Egitto,  la  montagna  è in  ge-  ; 
nerale  più  lontana  dal  fiume:  e nel  basso  , 
Egitto,  che  incomincia  alla  biforcazione  | 
del  Nilo,  disotto  al  Cairo,  totalmente  spa-  I 
riscono.  — La  valle  di  Egitto,  general- 
mente poro  larga,  ristringesi,  soprattutto  j 
nell'alto  Egitto,  da  Siene  lino  a Kennèk:  1 
colà  il  Nilo  forma  l' isola  Ryhan,  la  sola 
importante  del  suo  corso  in  Egitto.  — 
In  nno  dei  luoghi  ove  In  valle  è più  spa- 
ziosa, le  mine  di  Tolte  ne  coprono  tutto 
il  suolo,  dal  baluardo  orientale  lino  allo 
occidentale,  sopra  un'estensione  di  circa 
i kil.in  larghezza,  tutta  sparsa  di  colonne, 
portici , colossi  ed  obelischi.  — Nel  me- 
dio Egitto,  che  comincia  là  dove  sorgono 
sulle  sponde  del  Nilo  le  rovine  famose 
del  tempio  dì  Ilendera  (Tentira),  la  valle 
ilei  tiiime  si  allarga  ancor  più  di  sotto  a 
Siut  : ma  questa  larghezza  non  oltrepassa 
perù  mai  li  IH  kil.  — All' entrare  del 
basso  Egitto,  la  cate.na  di  Libia  piega 
verso  ponente,  e la  catena  Arabica  verso 
levante,  e scompare  del  tutto  oltre  il 
Cairn,  perdendosi  nell'immensa  pianura 
del  Delta. 

Il  DfUii  — Compiamo  la  descrizione 
del  Nilo  con  una  rapida  occhiata  sul  Delta, 
ultima  parte  della  lunga  e fertile  sua 
v.ille  , la  porzione  più  ferace  dell'Egitto, 
uno  dei  paesi  più  famosi  del  globo.  Presso 
l'aggetto  della  catena  Libica,  coronato 
dalle  piramidi , il  Nilo  del  medio  Egitto, 
entra  nel  basso  Egitto,  ove  irriga  inti:r- 
minabili  pianure  coperte  di  sabbia  e di 
melma,  senza  montagne,  senza  colline  e ' 


senza  pietre.  La  catena  Libica  abbandona 
I tutto  ad  un  tratto  la  direzione  che  fin  qui 
ha  tenuto  verso  borea , e piega  a mae- 
j strale  ; la  catena  Arabica,  chiamala  il 
Mokattam  , vale  a dire  la  montagna  di- 
rupata, al  di  là  della  valle  detta  Smarri- 
' tiienlo,  la  più  settentrionale  di  quelle 
gole  trasversali , che  conducono  al  mar 
Rosso,  gira  siibìtamcnle  a levante;  cosic- 
I chè  le  due  catene  formano,  per  le  nuove 
loro  direzioni,  un  angolo  ottuso  di  140 
gradi , onde  ì lati  e la  linea  del  lido 
chiudono  una  bella  provincia  triango- 
lare, per  la  qual  figura,  simile  alla  terza 
lettera  dell'alfabeto  de'  Greci,  ella  è 
chiamala  Delta. — .Nondimanco,  il  suolo 
coltivabile  di  questa  superfìcie  non  di- 
stendesi  nè  immediatamente  confina  col 
piè  delle  antidette  montagne , che,  nei 
primi  tempi , era  la  costa  di  un  gran 
golfo;  ma  è separalo  dalla  catena  della 
parte  sinistra  per  una  striscia  ristretta  di 
mobili  sabbie  apportatevi  dal  deserto  di 
Libia,  e da  quella  della  destra,  da  una 
simile  zona , clic  si  è avanzala  Un  là 
dall' istmo  sabbioso  di  Suez.  — Alla  som- 
mità meridionale  di  questo  della,  distante 
ti  kil.  dal  Cairo,  presso  l'antica  Kerkes- 
. sura,  in  un  luogo  dello  Ralu-el-Rascia- 
I rah  , vale  a dire  il  ventre  della  raeea,  il 
I Nilo  dividesi  in  due  rami  principali:  uno 
I dirigesi  a borea,  e gettasi  nel  mare  al 
{ di  là  di  Rosetta  ; l'altro,  che  è più  lungo 
e più  ^osso,  divide  il  basso  Egitto  in 
due  metà  pressappoco  eguali , e sbocca 
I in  ni.ire  presso  Uamiata  ; questi  due 
rami  portarono  sempre  il  nome  delle 
I città  situate  alla  loro  foce;  laonde  in 
I antico  quello  di  Rosetta  s’appellava  il 
j llolbilinico,  e quel  di  Damiata  il  lìucolico 
I (o  il  fatmelico,  secondo  Sirabone}.  A po- 
' nente  del  Nilo  csteiidesi  la  pianura  di 
llahire , ove  è situala  Alessaiulria,  alle 
porte  della  quale  iiiconiincia  il  deserto  di 
I Libia , ed  a levante  è la  piatitira  ili  Sciar- 
I kie,  alquanto  più  fertile  della  priitia,  e 
confinatile  coll’ istmo  sabbioso  di  buez. 
Erodoto  enumerò  cinque  foci  naturali 
del  Nilo  e duo  fittizie,  ma  ne  citò  ì nomi 
senza  seguire  l'ordine  geografico  di  esse, 
il  che  ha  lasciato  qualche  incertezza  nel 
suo  racconto:  del  resto,  tutta  l'anticbilà 
parlò  del  sistema  delle  fori  del  Nilo,  le 
quali  in  sostanza  erano  queste,  proce- 
dendo da  ponqnte  a levante:  I.  La  l^aiio- 
pica;  ì-  la  Dolbitmicj};  d.  la  Sebonnitica; 
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4.  la  Kutinetira;  5.  la  Meiulesiuca;  G.  la  Ta- 
dIiìlh;  7.  la  IVItisiaca.  Fra  la  foce  tli  Ca- 
nopo a ponciite,  presso  la  moderna. M)U- 
kir,  e quella  di  l'elusio  a levante,  presso 
il  presente  lago  di  .Menzalèli,  si  estendeva 
la  vera  pianura  del  Delta:  dessa  non  pre- 
senta il  menomo  montirello;  solamente 
ù cosparsa  di  collinelte  fattizie,  di  dune 
di  sabbia  qui  addotta  dai  venti,  di  paludi 
specialmente  nelle  vicinanze  del  mare, 
ed  è attraversata  da  molli  canali  ni'll'iii- 
terno  delle  terre. — Secondo  i calcoli  più 
esatti  degli  astronomi  e degli  ingegneri 
francesi,  il  Della,  dalla  p.irle  meridionale 
lino  alle  foci  di  Itosetta  e di  Damietia,  ba 
kil.  14j,  e metri  ^08  in  linea  retta;  i due 
rami  hanno,  contando  tutte  le  loro  sinuo- 
sità, una  estensione  di  circa  21.8  kil  ; la 
base  del  Delta,  ossia  il  lido  del 'mare 
Mediterraneo  tra  i detti  due  rami , è 
computata,  con  tutti  i giri  ond'è  frasta- 
gliata, circa  129  kil. — Tale  è riillima, 
più  ampia  e fertile  porzione  della  valle 
del  .\ilo,  la  ipiale,  del  rimanente,  come 
tutte  le  altre  parti  irrigate  da  ipiesto 
gran  linnie,  rimarrebbe  sterile,  senza  il 
henelizio  delle  sue  annue  inondazioni. 

Inondazioni  periodieht.  — l.e  piogge 
periodiche,  che  cadono  oltre  il  H"  pa- 
rallelo di  latitudine , nelle  montagne 
dell'Abissinia , c nel  b.acino  remoto  e 
sconosciuto  del  lìuine  bianco,  vera  sor- 
gente del  Nilo , sono  la  sol:^  causa 
delle  piene  di  questo  fiume  : queste 
piogge,  che  cominciano  di  marzo,  non 
Itanno  influenza  sullo  stato  del  Nilo  nei 
tre  primi  mesi;  ma  al  solstizio  estivo,  il 
fiume  incomincia  a gonfiarsi,  senza  per- 
dere tuttavia  la  sua  limpidezza:  due  o tre 
giorni  dopo  la  prima  escrescenza  delle 
acque,  esse  s'intorbidano,  diventano 
rosse,  e si  elevano  gradatamente  di  circa 
1 1 centimetri  per  giorno  lino  aH'eqnino- 
zio  d'autunno,  e coprono  la  valle  del 
b'ennaar,  della  Nubia,  dell’alto,  del  medio 
e del  basso  Egitto  o Delta.  Quindi  in  un 
intervallo  nello  stesso  modo  gradata- 
mente determinato,  quella  enorme  piena 
decresce,  e le  aci|ue  a poco  a poco  rien- 
trano nel  loro  letto.  — Nell'epoca  delle 
basse  ac<(ue,  il  Nilo  ha,  in  Egitto,  da  901) 
a 1000  metri  uella  sua  m.iggior  larghezza 
e 7 0 8 di  media  profondità  : ha  un  i 
rapidità  di  44 U metri  all’ora,  e versa 
nel  mare  G80  metri  cubici  d’acqua  per 
minuto  secondo;  il  qual  volume  è almeno 
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20  volle  più  grande  nell'epoca  delle  mag- 
giori piene.  Il  .\ilometro  (dello  Mekias 
dagli  Arabi)  è una  colonna  clic  serve  u 
indicare  l’elevazione  dell'acqua  del  Nilo, 
situala  nell’ isola  di  Ileidab,  vicina  alla 
città  del  Dairo.  — (liibili  22  d'acqua 
(circa  un  decaniefroT  sono  il  (ipo  delle 
linone  iiiombzioni:  quando  le  acque  non 
aggiungono  a qiiesfo  tonnine,  una  parte 
del  paese  resta  sterile;  c se  esse  lo  su- 
perano, devastano  le  rampogne,  special- 
mente quelle  del  basso  Egitto,  le  ri- 
colte veiiguiio  disirulle,  gran  numero  di 
villaggi  aliag.ifi  e strascinali  dalla  cor- 
renio,  molla  gente,  buoi,  pecore,  cavalli 
ed  altre  bestie  alfogale.  — l.e  acque  rosse 
e fangose  del  Ni'o,  che  nel  tempo  dell’an- 
nua periodica  sua  alluvione  coprono  il 
suolo  d'  Egitto,  depoiigono  un  limo  prin- 
cipalinenle  argilloso,  il  i|uale  fertilizza 
il  terreno,  c viene  dagli  Egizi  impiegalo 
a farne  il  vasellame  d’  uso  nelle  dome- 
slicbe  bisogne.  — Il  Nilo  è pescosissimo, 
e alcuni  suoi  pesci  sono  velenosi.  Oggi  i 
coccodrilli  vi  sono  in  numero  assai  mi- 
nore che  in  aulico,  ma  nelle  valli  supe- 
riori vivono  molli  ippopolaini. 

Nimega  ((leuijr.  gtur.  e glalùiiica)  — 
Città  dcll'Ulaoda  (Degno  dei  Paesi  Dassi), 
nella  provincia  di  Gueldria.  Siede  sulle 
rive  del  Waal.  Ila  di  notevole  la  cil- 
ledrale,  il  palazzo  comunale,  l’arsenale, 
ed  lina  bella  passeggiata,  delta  di  Kul- 
verbosrli,  fuori  delle  mura.  Fabbrica  sa- 
pone, chiarisce  lo  zucchero,  il  sale,  ccr. 
— Nimega,  cliiamaln  dagli  antichi  .Yofio- 
magus,  vanta  remota  origine,  ed  era  già 
imparlante  nel  secolo  IV.  Carlomagno 
l'ampliò  e l'alibelll,  ma  i Normanni  la 
devastarono  nell’ 881.  Nell’ XI  secolo  di- 
venne città  libera  ed  imperiale,  c fu  am- 
messa nella  lega  austriaca.  Fece  parie 
della  lega  d' l'ircclil  nel  1579.  Fu  con- 
quistala nel  1672  e 1791  dai  Francesi. 
Fn  quivi  concluso,  nel  1678,  quel  famoso 
Iraltalo,  nolo  sotto  il  nome  di  pare  di 
Nimega,  per  virtù  della  quale,  il  10 
agosto,  la  Francia  rendette  all’Olanda 
le  città  conquistale;  il  17  sellembre  ebbe 
dalla  Spagna  la  cessione  della  Franca 
Contea  e di  parte  della  Fiandra,  c l’im- 
peratore d’Alcmagua.  il  5 febbraio  1679, 
restituì  alcune  provincie  alla  Svezia  alleata 
della  Francia.  Il  dura  di  I.orrna,  alleato 
dell’imperatore,  non  accettò  le  condizioni 
imposte  alla  resliliizionc  de' suoi  Stati. — 
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Nìinogn  HisUi  Gl  kil.  dn  Amslerd.im,  al 
sud.  — Popol.izionn:  2lm.  aiiimc. 

Nimes  {lìfngr.  ator.  e slalulica)  — 
drila  Francia,  capoliiogo  del  diparli- 
inenlo  delGard.  f'.  nnicrole  per  molle  an- 
licliilà  romane,  fra  le  quali  inerii, ano  par- 
licolare  menzione  : l'anlitealro  o l'arena, 
la  casa  quadrala,  il  tempio  e la  fonte  di 
Diana,  la  torre  inapna,  la  porla  di  Ce- 
sare, ecc.  Darcliilellura  moderna  pos- 
siede il  palazzo  di  giustizia,  il  nuovo 
teatro,  l'ospedale,  ere.  Ha  corte  impe- 
riale, accademia  nniversilaria , collegio 
imperiale,  seminario,  sriiuin  ili  disegno, 
società  di  im-dirina,  liildioleca  pniddica, 
museo  detto  di  Maria  Teresa  (nella  casa 
quadrala),  gallinella  di  storia  naturale  e 
iin  piihlilicn  lianro.  Ivi  sono  copiose  ma- 
nifallure  di  lessulì  di  seta  0 di  cotone, 
scialli,  fazzolelli , galloni,  ecc.  Vi  si  fa 
gran  Iraflico  di  piante  firniaceuiiclio  e 
coloranli  , agevol,ilo  grandemente  dalla 
strada  ferrala  che  passa  dalla  città.  — 
Mines  è piin;  imporlante  per  hei  soli- 
liorglii  che  le  fanno  corona.  — Mincs  , 
detta  dagli  antichi  .\rmniiftts , fu  già 
metropoli  de'Volclii  Areconiici  , cJ  era 
siala  colonia  de'  .Massilii  ( Marsigliesi  ) ; 
fu  liorente  sotto  i Itomani,  ed  una  delle 
grandi  città  galliche;  stelle  soggetta  ai 
Visigoti  dal  iG.à  al  òlì.'i  in  circa  . poi 
rehhero  i Franchi.  Al  l\  secolo  fece 
parie  della  contea  di  Tolosa,  ma  com- 
presa quindi  in  quella  di  Maguelone, 
divenne  un  possedimento  ar.agonesc.  Fu 
rendiila  alla  Francia  nel  I2.Ó!)  in  virtù 
del  Iraltalo  di  (mrlieil.  .Nel  Iil7  la  oc- 
cuparono gli  Inglesi,  ed  alluni  il  suo 
niagnitirn  aniitealro  andò  a mina.  .Nel 
.\VI  secolo  ahhracciò  il  ralviiiisinn:  così 
ehhe  molto  a soffrire  nel  XVII  sotto  Luigi 
XIII  e l.iiigi  XIV,  c perdellc  hiion  nu- 
mero di  ahitaniì  e non  poche  ricchezze. 
Giù  non  di  meno  il  calvinismo  non  vi  fu 
mai  inlieranientc  dislnitlo,  e vi  ripullu- 
lava nel  hel  mezzo  del  XVlII  secolo.  Il 
tempo  c la  civiltà  non  hanno  potuto  ren- 
dervi cosi  tolleranti  i cattolici,  che  non 
guardino  sempre  in  r.agncsrn  i calvinisti, 
cosicché  ambe  le  parli  si  videro  sovente 
venire  alle  armi  fra  loro.  Nel  1701  c 
nel  1815  la  città  fu  rampo  di  sangui- 
nosi tumulti  politici  e religiosi.  — Furono 
tenuti  a Mmes  concilii  particolari  nel 
389,  88G,  997  e 109G.  — Mmes  è di- 
stante 702  kil.  da  Parigi,  al  sudesi.  — 


107  ) 

I Popolazione  : 49,291  anime  ( 1836  ). — 
j II  circondario  di  Nimes  comprende  11 
cantoni  <Aigues-Mortes,  Aramon,  Beau- 
1 calce,  Margucriles,  Saint-Gilles-les-Bou- 
i cheries,  Saint-.Maniert , .Sommières,  Van- 
‘ veri , più  Nimes  che  vale  per  .3)  con  72 
: comuni  e 1.52,.505  ahitantì  (censo  del 
185G). 

Ning-Po  ( Gfogr.  $tnli»(icn  ) — Città 
, dell'Asia  nella  Cina,  provìncia  di  Tsce- 
I Kiang.  Ha  un  porto  fra  il  mar  di  Corca 
j ed  il  mar  Giallo,  ma  assai  male  fortiG- 
eato.  — Gl'Inglesi  hi  conquistarono  nel 
] 1841  e nell'anno  seguente  fu  aperta  agli 
europei , che  la  chiamano  Uam-po.  — 
l’opohizione:  circa  2.50in.  anime. 

I ' Ninive  {(iengr.  nnt.  e monvmentale)— 
Minile  secondo  gli  autori  sacri , ovvero 
Miiiiis  secondo  gli  scrittori  profani,  sono 
I i nomi  apposti  alla  celchralissima  ritta  di 
Ninive,  seconda  metropoli  dell'impero 
d'Assiria,  edifìc.ala  da  Assiir  figlio  dì  Sem 
o da  Nemrod  figlio  di  Chus  ; imperocché 
lo  parole  di  Mosé  : ÌM  ilio  egremiis  e»t 
Asfiir  et  irtlificavit  M'inivcm,  si  riferi- 
I scono,  secondo  alcuni,  a Nemrod.  — Co- 
I nuinque  ciò  sìa , hisogna  convenire  che 
I Ninive  (T3  una  delle  più  antiche , più 
illustri,  più  potenti  c più  vaste  città  del 
i mondo.  Sarchile  cosa  non  poco  difficile 
I il  voler  determinare  il  tempo  precìso 
della  sua  fond.azione;  ma  non  può  slahi- 
lirsi  mollo  dopo  la  edificazione  della 
; torre  dì  Itahclc.  Ninive  sorgeva  sulle 
, rive  del  Tigri , ed  al  tempo  del  profeta 
: Giona  che  vi  fu  invialo  sotto  .lerobna- 
iiin  II  , re  d'Isdraelto,  e sotto  il  regno 
i di  Fluii,  padre  di  .Sardanapalo,  re  iFAs- 
slria,  era  vasli.ssima  città  ed  aveva  Ire 
giiirnatc  di  rammiiin  di  circuito,  iliodoro 
Siculo,  che  ce  ne  conservò  le  dimensioni, 

I dà  alla  sua  pianta  la  figura  di  un  para- 
j Icllogrammo,  e dice  che  misurava  150 
stadi  di  liingliczza,  OU  di  larghezza  e 480 
' di  giro  ; rosicchè , riducendo  quello  an- 
i lichc  misure  alle  noslrc  , ne  avremmo 
circa  .30  kil.  di  lunghezza,  17  di  lar- 
i ghezza  c 89  di  eirruito.  I.c  sue  mura 
erano  alte  renio  piedi  e di  tanta  spessez- 
za che  sulla  piatlaform.a  potevan  passare 
due  quadrighe  di  fronte.  I.c  sue  1.500  torri 
levavansi  da  terra  200  piedi  ciascuna. — 
Sirahone  fa  anche  egli  parola  della  am- 
piezza di  questa  città  e dice  essere  stala 
I mollo  più  grande  di  Babilonia  e al  par 
‘ di  questa  contenere  nel  suo  perimetro 
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){iardÌDÌ  <>(1  altri  luoghi  nou  aiutali. — 
lliodoro  di  Sicilia  pone  Ninive  sull' Eu- 
frate, ma  cade  in  errore.  Erodalo  la 
mette  sul  Tigri.  Plinio  dice  lo  stesso,  e 
aggiunge  che  sorgeva  sulla  sponda  sini- 
stra di  quel  lìtime,  quantunque  altri  la 
pongano  sulla  destra.  Infine  Simbone, 
Tolomeo  e gli  altri  geografi  concordano 
tutti  nel  situarla  sul  Tigri.  — Quando  la 
visitò  Giona,  contava,  secondo  cli'ei  dice, 
piò  di  ISOm.  creature  umane  che  non  sa- 
pevano distinguere  la  mano  diritta  dalla 
sinistra  (*),  che  è quanto  dire  fanciulli 
che  non  avevano  ancor  l' uso  della  ra- 
gione; cosicché,  stando  a quel  calcolo, 
dovevano  essere  in  Mnive  sopra  fiO(l  mila 
abitanti.  — Ninive  fu  presa  l’anno  '17 
av.  l'E.  V.  Arbace  e Beleso  ne  furono  i 
conquistatori  ; la  tolsero  al  re  Sardana- 
palo,  mentre  che  Achaz  era  re  di  Giu- 
dea, e intorno  al  tempo  della  fondazione 
di  Roma.  Fu  una  seconda  volta  espu- 
gnata da  Astìage  e Nabopolassar  contro 
Scinaldan  re  d'.Assiria,  l'anno  626  avanti 
l' E.  V.  Strabono  dice  che  subito  dopo 
la  distruzione  dell'impero  degli  Assiri, 
la  città  di  Ninive  fu  demolita,  e silTatta- 
menle,  che  ai  tempi  di  l.uciano  di  Samo- 
sata  (che  viveva  sotto  Adriano)  non  Se  ne 
scorgeva  più  vestigio  ed  igoorav.asi  fino 
il  luogo  ove  un  tempo  sorgeva.  Anche 
il  Salmasio  rimprovera  Tolomeo  di  aver 
messa  Ninive  fra  le  città  delf  Assiria  che 
sussistevano  a tempo  suo,  quantunque 
constatasse  essere  stala  distrutta  da  mollo 
tempo.  La  testimonianza  di  Tacito  sa- 
rebbe assai  più  difficile  a intendere, 
poiché  egli  dice  : Sed  capta  in  transilu 
urbi  Ninos , velustissima  lede»  ytiiu- 
ria.  Anche  Ammiaoo  Marcellino  cita  una 
città  di  Ninive  nell' Adiabena.  Potrebbe 
perciò  supporsi  che  dopo  la  distruzione 
di  Ninive  fatta  dai  Medii,  si  ergesse  dalle 
sue  mine  una  nuova  città  a cui  si  desse 
il  nome  della  prima,  ma  che  però  non 
ebbe  certo  la  stessa  vastità  e magnifi- 
cenza Senza  dubbio  avvenne  di  Ninive 
quel  che  segui  di  Troia;  ché  dopo  la 
sua  distruzione.  Ilio  sorse  nelle  sue  vi- 
cin.inze,  e cosi,  dopo  distrutta  l'antica  .Ni- 
nive, ne  fu  edificata  un'altra  che  sus- 

(*) « B non  riiparmierci  io  Ninivr,  (jiiclla  gran 
t ciuS,  nella  quote  woo  oltre  a dodici  decine  di 
• migliaia  di  creature  umane,  clic  non  sanno  di- 
■ acemere  fra  la  loro  mano  destra  e la  sinistra.* 
[Lib.  lUt  profeta  Càitio^  ap.  IV,  tlj. 


sisteva  al  tenipu  dui  Romani.  E fu  que- 
sta la  Ninive  devastala  dai  Saraceni  circa 
il  settimo  secolo , secondo  Marsham  e 
L'sserio.  — Uro  daremo  una  breve  nulizia 
delle  rovine  che  ne  rimangono  ; peroc- 
ché sebbene  alcuni  scrittori  abbiano  pre- 
teso che  fosse  scomparsa  perfino  la  pol- 
vere di  questa  vasta  città,  oggi  non  si  può 
mettere  più  in  dubbio,  che  presso  Mo$- 
$ul  (V.  Mossl'l  ) sussiste  parte  delle  sue 
mura.  Mossul  fu  visitata  dal  capitano 
Kinneir  negli  anni  1813  e 1811.  • Circa 
un  miglio  prima  di  giungere  a Mossul , 
dice  egli,  passammo  presso  due  tumuli 
falli  ad  arte,  e vedemmo  gli  enuriiii  ripari 
che  si  crede  siano  rovine  dell'antica  Ni- 
nive. Il  primo  tumulo  é circa  tre  quarti 
di  miglio  in  circonferenza  ed  ha  la  stessa 
forma  e pressoché  la  stessa  altezza  di 
quelli  che  vedemmo  a Susa.  La  circonfe- 
renza dell’altro  non  é tanto  considere- 
vole; ma  l'altezza  é maggiore,  ed  ivi  è la 
tomba  del  profeta  Giona,  intorno  a cui 
sorse  a poco  a poco  un  villaggio  detto 
Niiniu.  • Il  capitano  kinneir  soggiunge 
che  gli  Ebrei  vanno  in  pellegrinaggio  a 
visiUire  questa  tomba,  che  è di  piccola 
costruzione , di  nessuna  importanza  , e 
coperta  da  una  cupola.  Alcuni  credono 
che  quel  riparo  sia  stato  eretto  da  Nadir 
Shah,  quando  assediò  Mossul.  .Ma  questa 
opinione,  a giudizio  del  capitano  Kinneir, 
é male  fondala,  poiché  non  mssomiglia 
per  modo  alcuno  a quelle  opere  che 
suol  . fare  un  esercito,  come  era  quello  di 
Nadir  .Shah.  < .Non  posso  dunque  dubi- 
tare , dice  egli , che  ipieste  non  siano 
tracce  di  qualche  antica  città  , (iroba- 
bilmente  Ninive,  o di  quella  di  Larissa, 
descritta  da  Senofonte  >.  Quanto  a .Mos- 
sili, è questa  una  terra  di  triste  aspetto 
e di  nessuna  importanza.  Queste  rovine 
furono  quindi  visitate  dal  Rich  , console 
a Ragdad  per  la  Compagnia  delle  Indie 
orientali.  Questi  avanzi  giacciono  sulla 
sponda  orientale  del  Tigri.  Al  nord  si 
levano  le  montagne  di  Gara,  sulla  catena 
delle  quali  é fama  che  la  neve  si  man- 
tenga fra  le  fessure  delle  rocce  da  un 
anno  all'altro.  Il  Tigri  in  questo  luogo 
é largo  circa  130  metri , e la  sua  pro- 
fondità è quasi  sempre  di  1.  Ivi  presso, 
Eraclio  imperatole  d'Oriente,  ingaggiala 
battaglia  culle  genti  di  Cosroe , re  di 
Persia,  riportò  quella  grande  vittoria 
contro  i Persiani  che  fu  celebrata  dagli 
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storici  del  Basso  Impero.  A oriente  di 
quel  luogo  si  trovarono  molli  avanzi  di* 
antichità,  consistenti  la  maggior  parte  in 
mattoni  e in  frammenti  di  gesso,  alcuni 
dei  quali  sono  coperti  d'iscrizioni  in  ca- 
ratteri cuneiformi.  Vi  si  trovano  inoltre 
alcuni  antichi  passaggi,  con  aperture  che 
mettono  le  uno  dentro  le  altre,  oscuri , 
angusti,  fatti  a vAlta  , come  se  fossero 
stati  costrutti  per  esservi  posti  i cada- 
veri. Il  Rich  cavalcò  traverso  l'area  di 
Ninive  sino  al  primo  muro  del  ricinlo; 
in  v]uei  dintorni  si  scavano  grosse  pietre 
lavorale.  Vi  scorre  quindi  un  fossato  assai 
regolare;  oltre  questo,  un  muro,  e quindi 
un  altro  più  grosso  del  primo.  < L'area 
di  Ninive,  egli  dice,  misurata  a colpo 
d'occhio,  ò larga  circa  un  miglio  e mezzo 
0 due  miglia,  e lunga  quattro.  Sulla  ri- 
viera, dal  tato  occidentale,  si  veggono  so- 
lamente le  rovine  di  un  muro  ; osser- 
vasi la  stessa  cosa  all'estremità  del  lato 
settenlrionalc  e del  meridionale;  ma,  dal 
Iato  orientale,  giacciono  i ruderi  di  tre 
muri  >.  — Il  predetto  viaggiatore  non 
vide,  agli  angoli  delle  mura,  traccia  al- 
cuna di  torri,  di  bastioni  o d'altra  opera 
di  tal  fatta,  ijueste  mura  non  sono  alte 
più  che  l 0 5 metri , costrutte  di  grosse 
pietre  lavorate  e di  mattoni  posti  iu 
linea  perpendicolare.  Si  trovarono  sto- 
viglie, altri  frammenti  babilonesi,  e ma- 
cerie vicino  ad  una  collina  detu  monte 
di  koyunjuk,  la  cui  altezza  è quasi  15 
metri,  e la  circonferenza  S5U3;  scabrosi 
ed  ardui  sono  i fianchi , bella  r quasi 
piana  la  vetta.  Or  fa  alcuni  anni , si 
scoperse  un  enorme  macigno  di  color 
grigio,  alto  circa  3 o 4 metri,  ilove  era 
intagliato  un  bassorilievo  rappre.sentante 
uomini  ed  animali.  Tutti  gli  abitanti  di 
Mossili  mossero  a vedere  questo  impor- 
tinte  avanzo  d'antichità,  ma  nessuno  si 
diede  pensiero  di  conservarlo,  sicché  in 
pochi  giorni  fu  messo  in  pezzi  e distrutto. 
— In  quella  che  il  Rich  cavalcava  lungo 
il  fianco  esterno  delle  mura,  la  sua  atten- 
zione si  volse  tutta  ad  un'opera  certo 
appartenente  a remotissima  età.  < Al- 
cune persone,  dice  egli , andando  in  cerca 
di  pietre,  scavarono  un  buco  nella  terra, 
donde  estrassero  grossi  macigni  lavorati 
con  bitume  rappreso  all' intorno.  Mi  feci 
ad  esaminare  lo  scavo  e lo  trovai  pro- 
fondo poco  più  di  3 metri , con  entro 
enormi  pietre  tenute  insieme  da  bitume 


e cemento.  Vidi  inoltre  alcuni  strati  di 
argilla  rossiccia , indurili  come  il  mat- 
tone; ma  non  v'era  la  menoma  appa- 
renza che  vi  si  fossero  adoperate  canne 
e paglia.  Trovammo  fra  le  macerie  al- 
cuni frammenti  di  stoviglie,  ma  dalla 
qualità  della  superficie  della  terra  non 
si  può  argomentare  qual  genere  d'edili- 
zio vi  stesse  sopra.  Riesce  anche  diffi- 
cile a determinare  sin  dove  si  estende- 
vano le  vestigio  delle  case  al  di  là  del 
recinto,  che  forse  era  l'area  del  quar- 
tiere reale , poiché  é certo  impossibile 
che  vi  si  potesse  contenere  tutta  quanta 
la  città  di  Ninive.  — « Tranne  le  rovine 
di  alcune  gigantesche  torri,  dice  Morier, 
come  sarebbe  quella  di  Babele  o di  Belo, 
le  città  di  Babilonia  e di  Ninive  sono 
talmente  prostrate , che  nulla  se  ne  può 
riconoscere,  se  ne  togli  poche  inegua- 
glianze della  superlirie  dove  esse  un 
giorno  sorgevano.  — I.'  umile  tenda  delf 
Arabo  ormai  sola  occupa  il  luogo  che 
anticamente  rendevano  magnilico  i pa- 
lagi dei  re;  e l'armento,  in  cerca  di  un 
fil  d'erba,  s'inerpica  tra  i rottami  della 
pristina  magnificenza.  Le  sponde  dello 
Eufrate  e del  Tigri,  già  si  ridenti,  sono 
ingombre  io  gran  parte  di  cespugli,  di 
boscaglie  fitte,  impenetrabili;  e l'interno 
della  contrada,  già  fertile  e ricco  per 
canali  innumerevoli , oggidì  é brullo  di 
ogni  vegetazione,  vuoto  d ogni  abitante!. 
Vi  é un  muro  tra  queste  rovine,  presso 
cui  si  radunano  ogni  anno  i contadini 
del  paese  circonvicino  per  sacrificare 
una  pecora  fra' canti,  musiche  ed  altre 
feste.  Ouesto  rito  è di  gran  lunga  ante- 
riore alla  religione  che  al  presente  vi 
dotnina.  — « L'osservazione,  dice  il  più 
volte  citato  Ridi,  che  deve  sorgere  prima 
nella  mente  del  viaggiatore  anche  il  più 
meno  accorto,  si  é quella,  che  tulle  le 
vesligia  sinora  scoperte  appartengono 
all’età  stessa.  Possiamo  rivocare  in  dub- 
bio se  queste  rovine  siano  piuttosto  di 
Ninive  che  di  un'altra  città  ; ma  nes- 
suno può  peritarsi  punto  a giudicarle 
tutte  dell'  epoca  stessa  e dello  stesso 
carattere!.  — Il  signor  Ridi  prese  mi- 
sure dei  monticelli  che  sorgono  ancora 
fra  queste  rovine,  e non  dimenticò  di 
incidere  il  proprio  nome  sopra  quello 
che  si  chiama  Pozzo  di  Tisbe.  c I viag- 
giatori, dice  egli  nel  fervore  di  un  gen- 
tile entusiasmo  per  la  sua  sposa,  quando 
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la  mia  memoria  sarà  ranccllata  dal  lor-  lazzo  del  comune,  già  di  Eleonora  d'Aqiii- 
renle  degli  anni,  stupiranno  in  leggere  il  «taiiia;  una  r.lùesa  gotica  eretta  dagli  in- 
nnme  di  Maria  Iticli,  la  coraggiosa  donna  glesi  ; liegli  all<%gianienti  militari;  una 
che  ha  visitate  le  rovine  di  Ninive(')  ».  j bella  fonte  detta  did  Vivier,  alimentata 
Niort  (Geogr.  star,  e statistica } — da  un  pozzo  artesiano;  il  canale  che  da 
(’.iltà  della  Francia,  capoluogo  del  diparti-  questa  città  conduce  alla  lloccella,  che 
mento  delle  Due  Sévres  sulle  rive  della  fu  tagliato  nel  1806.  Possiede  un  trihu- 
.Sèvre  Niortese.  I suoi  principali  monu-  naie  di  commercio,  un  consiglio  di  proti- 
menti  sono:  Fantico  castello,  ora  ridotto  | tiri,  c.iincra  consultiva  delle  arti  e ma- 
a prigioni,  munito  di  ampie  torri  ; il  pa-  nifattnre,  scuola  normale  primaria,  scuola 


(•>  Tanto  e non  |>iù  si  seppe  (Iflle  rovine  di  Ni-  | 
nivc  lino  all'anno  : ma  allora  kU  archeologi  e | 
gli  aiitsii,  merr^  le  costanti  fitiche  di  r.n  ioirf-  f 
pido  e dotto  Italiano  , ohhcio  nuova  malctia  di  co-  ^ 
i)0»rrre  rliiaramrnto  quanto  appartenne  aU’au-  ■ 
tichisiima  civiltà  degli  .Assiri.  Paulo  Emilio  Bulla, 
figlio  (IH  crirbrc  Storico  , tendo  andato  coiiiiole 
francitic  a Mossiti,  ebbe  intendimento  di  ricer- 
care in  quelle  p irli  se  qualcosa  di  più  esistesse, 
oltre  quanto  si  era  da  altri  oss  rvato,  delle  rutile 
(teli*  immensa  niclmpoli  deirAssirla,  e le  su»  dif- 
lirilì,  lunghe  e irnad  inTcsltgariuni  fuionuroro- 
nate  di  lieto  successo.  Nella  splendida  opera  intito- 
lala: HonumrnKff  Mtiivr  lUcouvfrI  ftdderit  par 
W.  H.  fìntto,  ntfsuré  ft  dessUtè  pur  .1/.  E* 
Flaniitt  i’aiigi,  stamperia  na/ionale,  IH^9,  5 voi. 
in  fol  massimo,  splendidissima  edizione  r.ilia  per  ! 
cura  delCoverno  fiaiiccsc  , egli  ha  fatto  uu’accurata 
di^ciitione  del  gran  m Munnruio  da  lui  trovato  e 
di  tulle  le  parti  di  esso,  (a  menerebbe  ir  ppo  in 
lungo  nuche  il  darne  qui  un  solo  estrailo , ma 
basterà  ai  lettori,  per  averne  un  saggio,  il  liferiie 
queste  poche  linee  della  prefazione.  • Ix  mie  fatirhe 
dapprinn,  dice  il  Bolla,  infniMuose,  mi  hanno  indi 
a |vo(’o  menalo  alla  scoperta  di  uu  immenso  inoun- 
mrnio  paragonabile,  per  rispollo  alla  rirchezea 
della  dccorazinue,  a quanto  rEgìllo  ci  ha  lasciato 
di  più  sontuoso,  Per  l.v  pi  lina  volta  le  arti  (JcIPAv 
Siria  ri  xmo  stale  svelale,  e SI  è potuto  cnnosccie, 
rhe  non  v*  ebbe  punto  d'(.<agcra/.iuDc  in  ciò  che  gli 
anturi  sacri  e profani  scrinerò  su  quel.*  antica  ci- 
viltà,  della  ((naie  oggtmai  sembrava  p:^rdutd  ogni 
orma,  lina  lunga  serie  di  Imsirilibvi  storici  ci  pon- 
gono sotto  gli  ticchi  gli  antichi  doniinnlori  deli'Asia 
(inali  ei  sì  furono  in  pace  ed  in  guerra  : ci  è dato 
vederli  nell'atti)  di  a>s.iliie  fortezze  con  quelle  jnac 
chine  (die  continuarono  .ad  essere  adoperale  fmoa’ 
tempi  m >dei  ni,  o,  soggiogale  le  nazioni,  cniidtirre 
dietro  a si:  un.v  turba  di  .schiavi,  che  lecanoal  re 
di  Minivc  gli  cmblomi  delle  vittorie  o il  liotlino. 
iPalira  parte  scene  più  pacifiche  ci  fanno  cono- 
scere le  particolarità  del  viver  civile  degli  Assiri, 

I loro  lisi,  le  loro  feste.  Per  tutto  è da  ammi- 
rare la  ricchezza  de'vestiinenli,  il  gn-«io  delle  ac- 
ronctaiure,  la  varietà  delle  armi,  la  bellezza  dette 
suppHleltili  e degli  utensili  di  cut  scrvivansi. 
Kiiialinenie  la  perfezione  cui  era  salila  fra  loro 
l'arte  dello  scultura,  k staio  per  gli  ariisU  un 
Mildiietto  di  inataviglia  ed  ha  già  fatto  luogo  a 
importanti  confi-onii.  — Mollo  iscrizioni  (cunei- 
formi) accompagnano  queste  scene  curiose,  e si  ri- 
feiiscoiio  ccrranicnle  ai  falli  ed  alle  persone  rap- 
presenlaie.  . ed  ^ naturale  conclud*  rnerheconii'n- 
gano  molicplici  dncumenti  storici  e qn  indo 
potranno  esser  Ielle  ci  riveleranno  gU  avvenimenti 
di  un  regno  intero.  Oso  dire  (cosi  conclude  l'au- 
tote;  clic  se  ù nfrroiiiinoi  materiali  che  qnc.sta 


scoperta  ha  mossi  inaspeitalampiite  a nostra  di- 
spositione,  con  quelli  che  prima  possedemmo,  v’  Im 
di  che  restare  maravigliati  del  qii.inlo  essi  hanno 
aggiunto  e potranno  aggiiingt^re  aiK-or,s  uJe  no- 
i sire  cognizioni».  Nè  questo di'e  credersi  un  vattlo 
(li  autore  vago  deir  opera  sua,  pi'rocchè  chiun- 
que ha  veduto,  siccome  inz,  qu  Ila  parte  dei 
momimeuti  di  Mnive  che  il  Bi>tta  potè  inviare 
al  Mns(?o  (li  Paiigi,  di  cui  .sono  il  più  raro  orna- 
mento , non  potrà  dissentire  da  tal  giudizio;  c 
ne  fanno  anche  piena  fede  i bei  disegni  del  Flandin 
die  corredano  il  tc^to  del  Unita  lai  molla  copi.v 
cli’el  rinvenne  di  carboni.  Io  indus^  a credere 
che  la  fabbrica  fosse  copeiia  da  im  letto  rii  le- 
gname, distrutto  d iinncemlki:  le  quisquilie  di  un 
intonaco  tinto  in  vivacissimo  azzurro  gli  dii'dero 
a vispcuare  che  le  pareti  iniorne  fossero  of^iaie 
di  pitture.  I.Vsierno  delle  muraglie  era  ftegìaio 
di  figme  in  bassorilievo,  taluna  delle  quali  alla  fin 
nove  piedi  e tutte  accuratamente  dipinte  a vari 
colori.  I/O  stile  di  queste  figure  parve  allo  sco- 
pritore tener  molto  di  quelle  di  IVrscp  di , ma 
con  più  moviinonln  c piìi  scienza  an.vtomira  nel 
disegno. 

Questo  gran  moiuunenin  non  fu  .scopeito  a 
Mossul , ma  nel  vicino  lìitaggio  di  Khorsabad, 
di  sotto  ad  un  lungo  moiiticello  die  slemleva.si 
dair.iriente  nll’occidenle,  foriiutn  non  già  dulia 
natura,  ma  dui  ruderi  deiraiitica  città,  che  |tcr 
essere  composti  di  mattoni  non  cotti,  ma  s^'ni- 
pl  rrtneiUc  seccati  al  sole,  si  ridussero  por  razione 
dd  tempo  a strato  terroso.  E per  questo  apptmi<» 
una  parte  delle  scopette  dd  'otta  iK*n  fu  potuiti 
trasportare  a Parigi  od  a quest'ora  già  quasi  più 
non  esiste,  se  non  che  nei  disegni  molto  feddi 
die  ne  tolse  il  Mandìn 
l'-n  altro  monumento,  assai  più  vasto  di  quello 
trovato  dal  ibitta,  non  ha  guari  fu  scoperto  dal- 
ringlesc  loiyard  a Mmroud  villaggio  prKo  disco- 
sto da  Khorsabad  , e ne  trasse  il  celebre  olieli- 
scodibasalle  nero,  che  fu  ricordalo  da  Senofonte 
come  una  delle  più  rospinic  rarità  del  mondo. 
E tallo  ornato  di  figure  d'uomini  e d’animali, 
di  uno  stile,  a quanto  sembra,  coiTcìto  Di  queste 
nuove  scoperte  diò  ragguaglio  rautoiend  suo 
erudito  libro  {ntilo!ato:  -Mnipc  f le  tue  ruUìf.  A 
tutte  queste  scoperte  voglionsi  ag;:iungerc  le  re- 
centissime fatte  dal  co'onnello  fUwlinson  conti- 
nuatore dei  lavori  del  Botta  c del  I.vjaid. 

Possiamo  dunque  aspettarci  di  vedere  da  altii 
luoghi  di  quei  dintorni  venire  in  luce  nuore  me- 
raviglie. che  sempre  più  ci  disvelino  ic  magni- 
ficenze di  una  città  che  fu  riputata  per  la  più 
grande  del  mondo  atilichissìtno,  e fmo  ad*  nostri 
si  tenne  come  interamente  sparila  dalla  faccia 
della  terra. 

F.  Sc:rONi, 
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di  (liriUo  ap|ilicalo  ut  Dolariiilo,  (li  disegno  NUibin  a Nesib  (('.  Nisim  ).  . 

e di  orlicoltiira  con  annesso  orlo  botanico.  NUita  , Nisida,  Nesida  (Ceo'/r. 

Ila  una  pubblica  biblioteca;  i comizi  e slorica) — Isolella  del  inai'  Tirreno, 
agrari!;  società  agronomica,  di  statistica  presso  il  golfo  di  .Napoli,  tra  .Napoli 
c società  lilarinonica.  Ka  commercio  di  la-  e l’ozznoli,  sondo  più  a (piesta  che  a 
na,  cereali,  cuoi,  pellami,  olio  di  pesce,  | (|Uella  vicina.  Sorge  a breve  distanza  dal 
cliiodi,  cipolle,  carcioll , vini  ed  accpia-  I lido,  divella  dal  vicino  promontorio  di 
vite  del  paese,  dei  ipiali  tiene  il  princi-  l’osilipo  ne’  sovvertimenti  che  agitarono 
pale  deposito.  — .Mori  {t\ijra.r  in  latino  i in  remote  età  il  suolo  della  Campania  , 
moderno)  In  occupata  dagl’inglesi  nel  ’ o prodotta  piuttosto  come  Monte  Muoio 
1202;  la  ripresero  ancora  verso  l’anno  j (V.  (|iie5la  voce),  dalla  stessa  forza  vul- 
1200  ritenendola  per  IS  anni. — Ilista  | canica.  A crederne  antiche  tradizioni  , 
■liti  kil  da  Parigi,  al  sudest. — Popola-  1 melitici  vapori  esalava  nei  tempi  roma- 
zione:  l8,i:Uì  anime.  — Il  circondario  di  I ni  , e la  sua  forma  stessa  cbiaramento 
Niort  comprende  Iti  cantimi  (lleauvoir-  | ci  addil.i  un  antico  vulcano.  Dal  lato 
sur-Niort , (Ihanipdcniers,  Coulonges-lei--  ; di  mezzodi  si  scorge  la  metà  di  un 
Iloyaux  , Kontanay-rAbaltn  , Manzi^-snr-  j cratere,  il  q'iale  forma  il  piccolo  porlo 
•Mignon,  Pralieci|,  eSainl-Maixent  e Niort,  j Parane  per  ricovero  delle  barche  pcscbe- 
clei  (|uali  ciascuno  conta  perdile)  con  91  | rocce,  essendo  l'altra  metà  scomparsa  , 
comuni  c I0S,160  abitanti  I censo  del  sia  per  forza  di  Ireinnnio,  sia  per  I' im- 
1850).  I peto  delle  onde.  Non  ha  di  perimetro  più 

Niscemi  o Santa  Maria  di  Nissemi  di  ‘.i  kil. , m’:  fu  distinta  con  alcun  nume 
tlìco'jr.  star,  e slalistica)  — Città  della  speciale,  per  essere  solo  nula  con  iiuello 
Italia  meridionale  in  Sicilia  (regno  delle  ; d'isola  (.NV.si.v'lda’ (ireci  insieme  e da’l.a- 
Due-Sicilie),  provincia  di  Caltanissetta,  di-  : tini,  d’oude  il  nome  odierno  di  ^i^ida. — 
stretto  di  Terrannova,  capoluogo  di  cir-  ; Lodava  Plinio  gli  .asparagi  di  ipiesla  iso- 
condario.  Sta  non  molto  discosta  dal  mar  letta,  ed  Ateneo  dice  che,  da  Piiteoli  pas- 
Tirreuo,  sul  liuine  che  chiamano  Terra-  sanilo  a Napoli,  vide  Niside  abitata  da  pochi 
nuova.  Ila  un  estesissimo  territorio  fc-  nomini,  ma  da  molti  conigli.  Cicerone  ne 
race  di  grani,  d’olivi  ed  altre  produ-  attribuisce  la  proprietà  al  llgliuolo  di  l.u- 
zioii'.  — .Nel  tempo  deirocciipazinnc  dei  I cullo,  o per  tale  testimonianza  non  meno 
Saraceni  fu  borgo  assai  fortilicatu,  aven-  1 che  per  gli  antichi  ruderi  che  già  si  vede- 
dolo  cinto  di  grosse  mura,  le  quali,  seni-  ! vano  sul  prossimo  scoglio,  detto  C’/iioppi- 
zate  dal  tempo,  ruinarono.  — Dista  180  ' ho,  molti  pairii  scrittori  sostengono  che  vi 
kil.  da  Palermo.  — Pnpolaz.:  8m.  anime,  fosse  una  villa  con  qualche  vivaio, e alfer- 
Nisibi  (Gfuyr.  stor.  e statistica) — ma  lo  stesso  l'antic.i  tradizione;  ma  te 
Antica  città  dell’  Asia  nella  .Mesnpota-  antiche  fabbriche  che  tuttavia  vi  riinan- 
niia  (appartenne  alla  Migdouia)  situata  gono  a ponente  e levante  del  porto  non 
sul  Ihime  Migdonius  alle  falde  del  monte  sono  veramente  che  due  braccia  di  moli 
Masio.  Sene  attribuisce  la  fondazione  che  gli  antichi  vi  edilìcarono  come  ([nello 
a N'einbrud.  I.ucullo  la  tolse  a Tigr.a-  di  Piileoli , de’ ijiiali  il  primo  , quasi  per 
Ite;  poscia  i Domani  la  perdettero,  e la  metà  riparato  alla  moderna , non  pre- 
la  riconquistarono  più  volle.  Finalmente,  senta  che  quattrn  piloni,  e l’altro  selle, 
dopo  i tempi  di  Dioclezi.ino  e di  Gio-  la  cui  sommità  ricuoprono  le  acque.  — 
viann,  Nisibi  appartenne  sempre  ai  Do-  Popolazione:  1700  anime, 
mani,  e formò  uno  dei  baluardi  del  Nigelle,  Nlvelles  (G’i'oiyr.  s/or.  « sfu- 
loro  impero.  La  cedellerii  poscia  ai  Per-  Ustica)  — Giltà  del  Delgio,  provincia  del 
siani.  Gli  antichi  Li  chiamarono  eziandio  j lirabnnie  meridionale,  ra|ioluogo  di  cir- 
Anfiochia  Mijgdonia.  — I moderni  l’ap-  i condario.  Kvvi  a notare  la  cbiesirdi  Santa 
[lellano  iVisiùm  o iVcsiù.  Spella  alla  Tur-  Gclirndc,  sulla  cui  torre  vedesi  la  ligura 
cliia  asiatica,  nel  pascialato  di  Itagdad,  ed  foggiala  in  ferro  di  un  uomo,  il  quale 
è capoluogo  di  llvah.  — E celebre  per  la  suona  le  ore  con  un  martello,  ed  è cbia- 
vitloria  degli  Egiziani  sotto  Ibrahiin  Pa-  ' malo  dal  popolo  Giovanni  di  .Nivelles, 
scià  contro  i Turchi  capitanali  da  llaliz  Fabbrica  merlelli  , tessuti  di  cotone  , 
Pascià  il  25  giugno  18.39.  — Popola-  | cappelli,  ecc.  — NiVelle  {MieUa)  deve 
zioue;  circa  1000  anime.  | la  sua  origine  ad  un  monastero  di  Dc- 
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nedeUìni  fondato  nel  645  da  Santa  Gel- 
trude  , le  cui  badesse  portavano  il  ti- 
tolo di  dame  di  Nivelle.  La  città,  die  ap- 
parteneva all'antica  Fiandra,  divenne  il 
capoluogo  di  una  baronia,  dipendente  dai 
duchi  di  Borgogna.  .Nel  14!Ì2  passò  alla 
casa  di  .Montniorency.  Nelle  vicinanze  di 
Nivelle  si  combattè,  l'anno  1674,  la  cele- 
bre battaglia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Battaglia  di  Senef\  nel  1704  i Francesi  vi 
disfecero  gli  Austriaci.  — È distante  28 
kil.  da  liruselles,  al  sud. — l’opulazioue  : 
7822  anime. 

Nivemese  (Geogr.  storica)  — Parte 
dei  Vadicasses  o dei  Boii  provincia  un 
tempo  e gran  governo  di  Francia,  al  nord 
del  Borbonesc  e al  sud  della  Clianip,agne, 
all'est  del  Iterri  ed  all'ovest  della  Borgo- 
gna. La  sua  siiperlicie  correva  80  kil.  so- 
pra 70.  — Il  clima  è poco  caldo  ed  umi- 
do. Le  produzioni  del  suolo  sono  : grani , 
vini  e frutti , salvo  che  nel  Morvan.  — Il 
Nivernese  cosi  si  divideva  ; le  valli  di 
Nevers,  le  Amognes  , la  valle  di  .Monte- 
noison,  le  valli  di  Yonne , il  Morvan  , il 
Bazois,  il  territorio  fra  la  Loira  e l'Allier 
ed  il  Donziois.  Le  sue  principali  città 
sono;  Nevers  (capoluogo  generale),  Pouil- 
ly,  Montigny,  Clamecy,  Vézelay,  tihàteau- 
Chinon,  Uècize,  Donzy,  ecc.  — Il  Niver- 
nese forma  ora  il  dipartimento  della 
Nièvre. 

Nizza,  Nizza  marittima  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  vescovile  deliltalia 
settentrionale,  in  Liguria  (Stati  Sardi), 
capoluogo  della  divisione,  della  provincia 
e del  mandamento  del  suo  nome.  (ìiacc 
sulle  sponde  del  mare,  ed  ò bagnala  dal 
Paglione.  Possiede  antiche  torri  tra  cui 
quella  di  Bellanda  , convertila  in  vago 
terrazzo,  e l'antica  Badia  di  San  Ponzio 
fondala  da  Carlo  .Magno  nel  quartiere  di 
Capo-Croce.  Inconiransi  sul  colle  Cimiès 
gli  avanzi  dell'antica  città  di  Cimella,  in- 
cendiala dai  Longobardi  , Ir, V quali  si  di- 
stinguono i ruderi  dell'anliteatro.  Ila  una 
celebre  caverna  , chiamala  la  grotta  di 
Faticone  del  .Monte  Calvo;  un'altra  della 
diCastelnuovo,  più  ricca  e svariala:  il  ui- 
stello  di  Sant'Andrea,  una  delle  più  pit- 
toresche vtdute  dei  dintorni  ; le  reliquie 
del  castello  di  Nizza  ; la  cattedrale  ampia 
con  bella  cupola  ; la  chiesa  di  San  Fran- 
cesco di  Paola  con  un  bel  quadro;  .Sant'A- 
gostino  di  architettura  bizantina  ; il  pa- 
l.-iizo  del  Comune,  con  busto  della  Caterina 


Segurana;  il  palazzo  del  Senato;  il  palazzo 
reale;  il  ponte  nuovo  o S.  Carlo;  il  ponte 
del  Varo,  quello  di  Magnano  ; due  ospe- 
dali (di  San  Rocco  e Santa  Croce)  ; un 
ospizio  di  carità  ; un  monte  di  pietà  gr,i- 
tuito;  l'ospizio  della  Provvidenza,  ecc., 
son  cose  tutte  che  danno  a Nizza  rag- 
guardevol  luogo  tra  le  città  d'Italia,  oltre 
la  scuola  universitaria,  un  collegio  reale, 
parecchie  scuole  di  commercio  ed  infan- 
tili, un  seminario.  — Bicolli  principali 
del  territorio  di  Nizza  sono:  olive,  cedri  , 
aranci,  limoni , frulli , vini.  — Fabbrica 
tessuti  di  tela,  saponi,  essenze,  profume- 
rie, carta,  confetti,  ciorcolalte,  ecc. — Il 
suo  porlo,  situalo  in  una  gola  Ira  la  col- 
lina di  Miiiiibarone  a levante,  e la  rupe 
del  castello  di  Nizza,  che  lo  riparano  dai 
venti,  fuori  che  dal  boreale,  è di  difficile 
entratura,  ma  vuoisi  che  sia  il  più  sicuro 
del  .Mediterraneo,  dopo  Marsiglia  ; esso 
può  ricevere  bastimenti  della  portata  di 
oltre  4(KI  tonnellate.  — Il  commercio  di 
esportazione  consiste  in  vino,  olio,  agru- 
mi, canapa,  si'ta,  ecc.,  quello  di  impor- 
tazione in  grani  del  .Mar  Nero,  pesci  sa- 
lati, manifallur-: , derrate  coloniali , ecc. 
Il  suo  maggior  Iraflico  è ren  la  Francia. 
— .Nel  sobborgo  della  Croce  di  Marmo  , 
dimorano  specialmente  i forestieri  che  il 
delizioso  clima  della  città  e dei  dintorni 
vi  trac  iieH'invcrno.  — Nizza  {Xicea)  fu 
fondata  dai  Foresi  di  Marsiglia,  iiOO  anni 
prima  dell'  èra  volg,are , per  avvantag- 
giarne i loro  commerci  con  le  colonie 
che  avevano  sui  lidi  della  Liguria.  Non 
però  senza  coiiibattimcnlo  contro  i natu- 
rali del  paese  riuscirono  a stabilirvisi  : e 
sul  luogo  stesso  della  pugna  edilicarono 
Sieea  (Nizza),  voce  greca  che  suona  Fi7- 
toria.  — Ben  presto  boriva,  e per  assicu- 
rarla contro  le  correrie  de'vicini,  Marsiglia 
fondò  una  specie  di  fortilizio  alla  punta 
della  la  Gariqva.e  cbiamollo  Antipoli(.\n- 
libo).  Sul  declinare  del  X secolo,  dopo  va- 
rie vicissitudini,  .Nizza  divenne  una  Con- 
tea. Fra  i più  antichi  suoi  conti  la  storia 
cita  Mirone,  ammogliato  a Udila,  figliuola 
0 propinqua  del  conte  d'Orange.-Nel  se- 
colo susseguente,  i discendenti  di  .Mirone, 
altro  non  erano  se  non  primi  consoli  , 
capi  della  magislratiira  repubblicana,  che 
crasi  stabilita  m Nizza,  e nelle  terre  pro- 
venzali confederate.  Il  suo  comune  strinse 
lega  co'  Pisani,  e n'ebbe  vantaggi  ne'suoi 
commerci  ui.-irillimi.  Le  discordie  inte- 
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siine  però  ngevubrono  alla  casa  d'  Ara- 
gona roccupazinne  di  Nizza.  Nel  1215,  si 
sottraevano  i Nizzardi  dal  iluro  giogo,  ed 
entravano  in  lega  eoi  Genovesi;  ma  questi 
non  li  poterono  salvare  da  llaiinondo  Ile- 
rengario  conte  di  Provenza  che  prendea  la 
città,  la  quale  rimaneva  sotto  il  doiiiinio 
dei  Provenzali  fìno  al  13X2.  Passò  quindi 
a Carlo  III  c (xisria  al  suo  successore  e 
fìglio  Ladislao  d'I'nglieria.  Costui,  incapa- 
ce di  difenderla,  la  consigliava  a scegliersi 
un  protettore,  e ciò  fecero  i .Nizzardi 
sottomellendosi  alla  Casa  di  Savoia  nel 
1.M88.  Nel  1521  .Nizza  fu  occupata,  ma 
|icr  piccini  tempo,  dal  cnnteslahile  di  Bor- 
bone. Nel  1.527  accolse  i cavalieri  di  San 
liiovanni  di  Cerus-alemme,  cacciati  dall'i- 
sola di  Rodi,  i quali  fortificarono  e pro- 
tessero il  golfo  di  Sant’Ospizio  Ira  Nizza 
e Monaco.  Nel  1538  fu  tenuto  in  Nizza 
un  Congresso  con  la  mediazione  di 
Paolo  III  papa,  tra  I'  imperatore  Carlo  V 
e il  re  di  Francia  Francesco  I.  Nel  1513 
sostenne  .Nizza  un  vigoroso  assalto  datole 
dai  Turchi , nel  (piale  rifulse  il  valore 
singo'arc  di  una  donna  chiamala  Cate- 
rina .Segurana.  Nel  ItiOl  fu  ocrupala  dai 
Francesi,  e 5 anni  dopo  ritornava,  per  via 
di  tralUti,  alla  casa  di  Savoia.  Nel  I7(X3 
venne  ripresa  dai  Frincesi,  che  atterra- 
rono le  fortificazioni  del  castello.  Nel  1713 
tornò  ai  Pr  ncipi  Sabaudi  per  la  pace  d'L- 
irecht.  Anche  nella  guerra  d'Italia  del 
1711  Nizza  fu  occupata  ed  ebbe  molto  a 
(«tire;  ma  dopo  la  pace  d'Aqnisgrana  , 
cominciò  a rifarsi  dei  sull'erli  danni.  .Nelle 
guerre  della  rivoluzione  i Francesi  cor- 
sero la  contrada  nirese  a guisa  di  trion- 
fatori, e raggiunsero  infine  al  loro  terri- 
torio. Nizza  fu  dichiarata  capitale  del  di- 
partimento delle  Alpi  marittime.  Final- 
mente, nel  1811,  fu  ritolta  alla  Francia  e 
lestituila  alla  Cesa  di  Savoia.  — Nizza  è 
distante  231  kil.  da  Torino.  — Popola- 
zione: 38m.  anime. — Il  suo  mandamento 
conipniiesi  della  città  e delle  borgate 
fuori  delle  mura.  — La  divisione  di  Nizza 
è circoscritta,  al  nord,  dalia  divisione  di 
tiuneo;  all'est,  dalla  divisione  di  Genova; 
al  sud,  d.al  Mediterraneo;  aH'ovesl,  dalla 
l''r.imia,  ed  è composta  di  3 province: 
Nizza,  Oneglia,  San  llcmo.  — Popol.azione; 
212, itoti  anime  nel  1818.  — La  provincia 
di  Nizza  confina,  al  nord,  colla  provincia 
di  Cuneo,  al  sud,  col  principato  di  Monaco 
c il  Mediterraneo,  all’est,  con  le  provincic 


j di  Mondovì,  Oneglia  e .San  Beino,  all’ovesl, 
colla  Francia  (dipartimento  del  Varo).  — 
Sta  ai  gradi  4.3»  39'  22"  — 11».  24'  2" 
Lalit.  nord,  4»  23'  30" — 5»  28'  loogitud. 
est , sotto  un  clima  famoso  por  la  sua 
I dolce  temperatura.  — lai  sua  lunghezza 
massima  è di  80  kil.,  la  sua  larghezza  86. 

I — K tutta  marittim.a.  — Kssa  è cinta 
I dalle  Alpi  marittime  e dagli  Appennini, 

1 ed  è bagnata  ai  sud  dal  Mediterraneo.  — 

; Le  acipie  principali  che  ivi  corrono  sono: 

' il  Varo , il  Vesiihia,  il  Paglione,  la  Buia, 
j lo  Sterone  c Esterone,  la  Becera  e i loro 
I influenti.  V hanno  parecchi  Ioghi , ma 
I di  non  grande  importanza.  — Possiede 
molti  istituti  di  pubblica  beneflceiiza,  tra 
i quali  parecchi  spediili;  177  scuole  pub- 
bliche elementari , e diverse  scuole  se- 
condarie ; un’univcrsilà  israelitica.  Il  suo 
territorio  rende  in  copia  frumento,  se- 
gala, frumentone,  marsaschi,  patate,  ca- 
napa, lino,  foglie  di  gelso,  olive,  castagne, 
pascoli,  legna,  ecc. , che  danno  l'an- 
nua rendita  di  6,360,000  lire.  Vi  s'alleva 
I molto  bestiame,  massime  bovino  e peco- 
! rinn.  Le  sue  produzioni  minerali  sono  ; 

I il  piombo  argentifero  di  Peona  e di  Ten- 
! da.  V’hanno  depositi  di  cacbonc  di  terra 
in  parecchi  siti,  e specialmente  ne'  teiri- 
I tori  di  Peglia  e di  Ascros.  Ouivi  s’ incon- 
trano pure  fonti  d'acque  gazosc,  solforose, 
ferrugipose,  termali,  ecc. — Il  seno  com- 
preso fra  la  foce  del  Varo  e il  golfo  di 
' Villafranca  abbonda  di  pesci , ed  offre 
cosi  agli  abitanti  di  questa  provincia  un 
oggetto  d'industria.  — Prima  che  il  Niz- 
zardo fosse  unito  al  Genovese  , aveva  un 
commercio  attivissimo,  e grandi  guadagni, 
ma  ora  non  ò di  somma  importanza,  l'n 
tempo  erano  in  fiore  parecchie  fabbri- 
che di  profumerie,  di  saponi  , di  panni 
grossi  c concio  di  pelli.  — Le  masserizie 
lavorale  in  questa  provincia  sono  tenute, 
in  pregio. — Tra  nazionali  e forestieri  cu- 
Ireranno  nei  porli  di  Nizza  e \ illafranra  , 
oltre  im.  legni  ogni  anno,  compresi  i va- 
pori. — 111  iiiandamenti  che  compon- 
gono la  provincia,  sono  : Nizza,  Ounles, 
Guillaumes,  l.avenzo,  Poggello-  feiiiers , 
Itoci  astcrune.  San  .Martino  Lanlosca,  .San 
Stefano,  Scarena,  Sospello,  Tenda,  L'telle, 
Villafranca,  Villars  ; — con  87  comuni  e 
118,377  abitanti  (1818,’. 

Nizza  Monferrato  (Geogr.  slur.  e ala- 
titlica)—  Piccola  città  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Liguria(Slali  Sardi),  divisione 
Ilio 
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di  Savona,  nella  provincia  d'Acqui,  capo- 
luogo  di  mandamento.  Trovasi  al  con- 
fluente del  torrente  Nizza  nel  Belilo.  Pos- 
siede varie  sorgenti  d'acqua  tiepida.  Il  suo 
terreno  produce  vegetabili,  cereali,  frutti 
e uva.  Vi  si  allevano  bachi  da  seta.  — 
Tiene  Aera  in  settembre  e novembre  e due 
mercati  settimanali.  — Questo  luogo  an- 
ticamente fu  città  fortilicata  e di  qualche 
importanza,  prima  ancora  dell'XI  secolo. 
Rettasi  per  gran  tempo  a comune  , nel 
1364  si  diede  ai  marcìiesi  di  Monferrato. 
Nel  1268  fu  assediata  da  Carlo  d'Angiò  , 
poco  dopo  dagli  Alessandrini,  nel  princi- 
pio del  XVII  secolo  dal  duca  di  Savoia , 
nel  1628  dagli  Spagnuoli , nel  1612  dai 
Francesi  che  ne  smantellarono  le  fortili- 
caiioni.  Nel  1705  pervenne  alla  casa  di 
Savoia  pel  trattato  di  Torino.  — £ di- 
stante 17  kil.  da  Acqui.  — Popolazione  : 
4500  anime.  — Il  suo  mandamento  com- 
prende i comuni  di  Nizza,  di  Calamandra- 
na,  Castelvero  e Vaglio.  — Popolazione 
totale:  7700  anime. 

Nocera  (Geogr.  slalistiea)  — Città 
dell’  Italia  centrale,  negli  Stati  Romani, 
provinciadi  Perugia, distretto  di  Foligno. 
Giace  alle  falde  dell’Appcnnino,  presso  la 
sorgente  di  'Pinna.  Vi  sono  alcune  sor- 
genti termali , le  quali  depositano  una 
terra  bianca,  che  viene  molto  adoperata 
come  sostanza  medicamentosa  esterna,  ed 
è notissima  sotto  il  nome  di  Terra  di 
Nocera.  — Dista  35  kil.  da  Perugia,  al- 
l’est. — Popolazione:  2900  anime. 

Nocera  di  Castiglione  {Geogr.  %ta- 
lislica)  — Borgo  dell’Italia  meridionale, 
nel  regno  di  Napoli,  in  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicastro,  circondario 
di  Martirano.  Ila  un  vasto  e fertile  terri- 
torio, irrigato  dal  fiume  Savuto.  Sutferse 
molto  per  causa  dei  terremoti.  — É poco 
distante  dal  mar  Tirreno. — Popolazione: 
2900  anime. 

Nocera  de'  Pagani  (Geogr.  star,  e 
statistica  ) — Città  dell’  Italia  meridio- 
nale, nel  regno  di  Napoli,  nella  provincia 
del  Principato  Citeriore  e nel  distretto 
di  Salerno  , capoluogo  di  circondario.  È 
posta  sopra  un  colle.  Fra  gli  edilizi,  che 
meritano  di  esservi  ricordati,  v’  ha  il 
quartiere  militare  per  la  fanteria,  il  ma- 
gnifico alloggiamento  per  la  ciivalleria  di 
recente  costrutto,  e il  suo  vecchio  castello 
il  quale  occupa  un'area  assai  vasta.  Il  suo 
territorio  è irriguo  e fertilissimo  , e pro- 
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duce  eccellenti  pasture,  donde  il  cre- 
dito che  godono  i formaggi  che  vi  si 
fanno.  Fa  buon  commercio,  e tiene  una 
fiera  a'  18  di  giugno. -Nocera è città  an- 
tichissima : fu  fondata  dagli  Etruschi  ; 
sotto  la  Repubblica  romana  divenne  co- 
. Ionia  militare,  e diede  grandi  prove  di 
fedeltà  nella  seconda  guerra  punica.  Fu 
assediata  da  Annibaie,  c quasi  distrutta: 
ne  compiè  poi  la  rovina  il  terremoto. 
Nerone  la  rifabbricò.  Nelle  sue  vicinanze 
Narsete  riportò  la  grande  vittoria  sopra 
Teia  re  dei  Coti  , che  vi  fu  ucciso.  Nel 
castello  sopraddetto  fu  prigioniera  la  in- 
felice moglie  di  Manfredi  , che  vi  mori 
di  cordoglio.  Carlo  I d’  Angiò,  dopo  la 
battaglia  di  Benevento,  vi.  fece  strage 
dei  Saraceni  che  vi  si  erano  ricoverati 
dopo  la  rotta  del  Garigliano  del  915. 
Papa  Urbano  VI  vi  fu  assedialo  da  Carlo 
di  Durazzo,  e liberato  da  una  nave  ge- 
novese. Nocera  fu  la  prima  ad  inalberare 
la  bandiera  aragonese  dopo  la  dedizione 
fatta  da  Giovanna  II  a favore  di  Alfonso  il 
Magnanimo.  La  denominazione  de'Pagaai 
le  venne  non,  come  dice  il  Mazzella,  perchè 
i Saraceni  ivi  si  sostenessero  per  alcun  tem- 
po, ma  perchè,  dopo  esser  stata  distrutta 
da  Ruggero  re  di  .Sicilia,  per  aver  seguito 
la  fazione  di  papa  1 nnocenzo,  gli  abitanti  si 
dispersero  nei  borghi  e ne  paghi  (campi) 
dei  dintorni.  — Dista  13  kil.  da  Salerno, 
al  nordest.  — Popolazione:  74(X)  anime. 

Noci  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Italia meridionale  nel  regno  di  Napoli  , 
in  terra  di  Bari,  distretto  di  Altamura  , 
capoluogo  del  circondario  omonimo.  Il 
suo  territorio  è assai  vasto  ma  poco  po- 
polato. — Dista  14  kil.  da  Altamura.  — 
Popolazione;  8m.  abitanti. 

Nogai  (Geogr.  stor.  ed  Etnografia)— 
Popolazione  della  stirpe  dei  Tartari,  o 
Turcomanni,  che  oggi  risiede  nella  Rus- 
sia meridionale.  I Nogai  sono  sparsi  al 
settentrione  del  Caucaso  , nel  Kouban  , 
nelle  steppe  della  Crimea,  e fin  verso  il 
Danubio  nel  governo  di  Tauride  c ili 
Ekaterinoslavv.  Vivono  per  tribù  ; una 
parte  si  dedica  all'  agricoltura,  altre  alla 
pastorizia,  e vivono  vita  nomade.  Tutti 
sono  abili  cacciatori , e non  stringono  a- 
micizie  se  non  tra  loro.  Per  religione 
sono  Maomettanti,  o .Settari  Sunnisti.  — 
I Nogai  sono  appellati  così  da  un  Nogai 
loro  capo , figliuolo  minore  di  Gengis- 
Khan,  che,  verso  l'anno  1261,  si  dichiarò 
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inilipRnileii  le  dal  la  grand'Orda  ovvero  Orda 
di  Kaptchak;  e pose  stanza  sulle  sponde 
del  mar  Nero.  — Questa  popolazione  an- 
novera cirra  300m.  famiglie. 

Nogara  ( Grogr.  statistica  ) — Grosso 
Iwrgo  deir  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  distretto  Isola 
della  Scala.  Giace  nelle  vicinanze  delle 
paludi  veronesi.  Dista  da  Verona  26  kil., 
al  sud.  — Popolazione  : 3.ó00  anime. 

Nogent-aur-Seine  (Geogr.  statistica) 

— CillA  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Aube,  capoluogo  di  circondario.  Deb- 
liesi  ricordare  fra’  suoi  edilizi  la  chiesa 
ili  San  l.orenzo.  Fa  commerrio  di  canape, 
.Siile,  aceto,  ardesie,  ecc.  — Nelle  sue  vi- 
cinanze veggonsi  le  rovine  del  Paraefefo, 
famoso  oratorio  edilicato  da  Abelardo  — 
Nel  isti  presso  Nogent  si  combattè  una 
battaglia  disperata  Ira'  Francesi  e gli 
Alleati.  — Dista  5!t  kil.  da  Troyes  al  nor- 
dovest.— Popolazione:  3186  anime  (1856) 

— Il  circondario  di  .Nogent  ba  1 cantoni 
(lloniilly,  Marcilly  , Villenauxe  e Nogent) 
con  63  comuni,  e 35,117  abitanti  (censo 
del  1856).  Sonvi  ancora  io  Francia  due 
altre  città  denominate  Nogent-le-Roi  con 
2079  abitanti  c Nogent-li>-Ilotrou  con 
6929  abitanti. 

Noinnontierg  {Geogr.  fis.  e statistica) 

— Isola  della  Francia  sulla  costa  del  di- 
partimento della  Vandea  nel  golfo  di 
Guascogna.  Il  suo  territorio  mi.sura  19 
kil.  sopra  7.  Possiede  un  buon  porlo  com- 
merciale; i suoi  terreni  producono  buoni 
pascoli , e le  aripie  molte  ostriche.  — 
Quest'  isola  deve  il  suo  nome  ad  un  con- 
vento di  Benedettini  che  vi  fu  fondato 
ned  VII  secolo.  — Difatti  nel  medio  evo 
la  nomarono  fligrum  moiuisterium.  Gli 
antichi  la  chiamavano  ller  o Heria.  — 
Capoluogo  dell'isola  è la  capitale  dello 
stesso  nome.  — Popolazione  : 75(X)  abi- 
tanti. 

Noja  (Geogr.  stor.  e statistica)~Cit\.k 
deirilalia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Bari,  circon- 
dario di  Rutigliano.  Giace  in  una  pianura, 
ed  il  suo  territorio  fertilissimo  si  slemle 
fino  aU'Adriaticn.  — Questa  città  fu  resa 
celebre  da  una  sciagura.  Nel  1816  una 
delle  più  orribili  pestilenze  vi  fu  impor- 
tala dall'avidilà  d’illecito  guadagno  con 
il  contrabando  di  alcune  merci.  Vi  menò, 
per  lo  spazio  di  sci  mesi,  stragi  inaudite , 
ed  il  quarto  della  popolazione  ne  fu 
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tanto  crudelmente  assalilo  che  il  Governo 
dovette  recingerla  di  tre  cerchi  di  fos- 
sati per  impedirne  le  comunicazioni,  mi- 
nacciando della  morte  chiunque  infranto 
ne  avesse  il  cordone  sanitario. — Dista  16 
kil.  da  bari,  al  sudest.  — Popolazione; 
5m.  anime. 

Nola  (Geogr.  stor.  e statistica)  — An- 
tica e già  molto  ragguardevole  città 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  capo- 
luogo di  distretto  e di  circondario.  Sorge 
in  ridentissima  pianura  fra  molti  paesi 
che  le  fanno  corona.  Va  debitrice  la 
città  odierna  all’antica  di  quasi  tutto  il 
suo  recinto  e dei  suoi  più  cospicui  edifìzi 
eretti  coi  ruderi  dei  suoi  grandi  anfitea- 
tri, la  dissi  di  uno  dei  quali  viene  mai 
sempre  citata  ad  esempio  nell’arte  ; co- 
sicché le  grandi  magnificenze  di  Nola, 
che  superarono  perfino  quelle  di  Capua  , 
attribuite  a Fabio  Massimo  , a Mario  , a 
Pompeo,  e perfino  ad  Augusto,  si  sono 
trasformate  nelle  fabbriche  moderne,  lai 
cattedrale  si  orna  essa  pure  delle  spo- 
glie dell’antica  età,  e quantunque  di 
archittettura  gotica , fra  le  sue  opere 
frastagliale  e ad  arco  acuto,  mostra  più 
d’un  marmo  antico.  I.e  sue  campane  ri- 
cordano il  vescovo  S.  Paolino,  uno  degli 
scriirori  del  secolo  IV,  ed  il  primo  che 
introdusse  nel  servizio  della  chiesa  que- 
sto istrumento  non  ignoto  agli  antichi, 
ma  certamente  non  mai  usato  per  chia- 
mare le  genti  alla  preghiera,  checché  si 
dica  del  tempio  di  Belo.  — L’antica  iVu/o 
ebbe  vasta  area  con  mura  forti  e magni- 
liche,  e vi  si  entrava  per  12  porle.  Ebbe 
templi  dedicati  a Giove,  a Cerere,  a Ve- 
nere e ad  Augusto.  Ora  ha  belle  chiese, 
un  ospedale,  un  seminario  , reputato 
per  numero  di  studenti  e per  dottrina  di 
professori  ; ha  due  bellissimi  alloggia- 
menti per  la  cavalleria  , ed  un  ospedale. 
— Si  crede  edificata  al  tempo  stesso  di 
Palepoli  (Napoli)  dai  Greci  di  Calcide  ve- 
nuti dalla  Eubea.  Al  tempo  de’  Romani 
fece  parte  della  Lega  sannilicu:  poi, sotto 
.Siila,  diventò  colonia  romana.  I procon- 
soli della  Campania  spesso  vi  tennero  la 
foro  sede.  Quivi  morirono  Marco  Agrippa, 
e l’imperatore  Augusto.  Alarico,  re  degli 
Ostrogoti,  la  saccheggiò,  e,  nel  IX  secolo, 
la  distrussero  quasi  per  intero  i Saraceni 
e gli  Ungheri  ; nel  XIII  fu  presa  dal  re 
.Manfredi,  e,  nel  W c XVI,  fu  travagliata 
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ilullii  pesili  e dai  lerrcmnli. — Dista  iO  kil. 
ila  Napoli.— Popnlaaionc'.  Iòni,  anime. — 

Il  distretlu  di  Nula  si  divide  in  IO  cir* 
condari  e sono  ; Acerra,  Airola,  Ariengo, 
Rojano , Cicciano , Lauro  , Murigliano , 
.Nola,  Palma  e .Paviano,  con  116,5il 
aliitanti. 

Noie  {Geogr.  itutistira)  — Porgo  del- 
l'Italia settentrionale  , in  Piemonte  (Stati 
.Sardi),  divisione  c provincia  dj  Torino, 
mandainenlo  di  CiriA.  Giace  nella  vai  di 
Stura  a sinistra  del  liendola.  K fertile  il 
suo  territorio  in  grano  , segala  , avena  , 
palate,  foglia  di  gelso. — Tiene  una  fiera 
in  maggio  c in  nllolire.  — È distante  t | 
kil.  da  Girli.  — Popolazione  : iiOO  a- 
niine. 

Noli  'Geogr.  slur.  e statistica'  — Cilli 
vescovile  dell'Italia  settentrionale,  in  Li- 
guria (.Stali  .Sardi),  nella  divisione  e pro- 
lincia  di  Savona , capoluogo  di  manda- 
mento. Sorge  in  riva  al  mare  , in  fondo 
a picciolo  golfo  , con  porto  naturale. 
Possiede  gli  avanzi  di  anticlie  torri,  una 
cattedrale  gotica,  una  stupenda  galleria 
scavata  in  durissimo  scoglio.  Olio  e vino 
sono  i principali  ricolti  del  suo  terri- 
torio ; ferro  ossidato,  e marmo  ros- 
siccio , souo  i suoi  minerali.  Nelle  sue 
acque  si  pesca  il  corallo.  — Tiene  Nera 
in  marzo  c in  luglio.  — Noli  anticamente 
era  munita  di  castello.  Per  i soccorsi 
dati  alle  crociate  ricevette,  nel  1098  e nel 
1 100,  privilegi  dai  re  di  Gerusalemme. 
Nel  1154  fu  occupata  dai  marchesi  di 
Savona,  dai  quali  dovette  poi  comperare 
a contanti  la  sua  lihertì,  e mettersi  sotto 
la  protezione  dei  Genovesi.  — È distante 
IG  kil.  da  S.avon.i.  — Popolazione:  2i50 
anime.  — I comuni  di  Uergegi , Portio 
igià  Nagnone),  Segno  , Spolorno,  Noli  e 
Terzi  , compongono  il  suo  mandamento. 
— Popolazione  totale:  7m.  anime. 

Nombre-de-Dios  {Geogr.  fis.  e stati- 
stica)— Città  dell'America  settentrionale 
nel  Messico,  provincia  di  Durango.  Gode 
di  una  grande  prnspcrilà  mercè  la  ric- 
chezza delle  miniere  d'argento,  che  si 
scavano  nel  suo  territorio.  — Dista  GII 
kil.  da  Guadal.oxara,  al  nord.  — Popola- 
zione: C800  anime. 

Nomentum,  Civitas  Nomentana,  Ca- 
atrum  Numentan»  (Geogr.  storica)  — 
Città  antichissiin  I del  Lazio , assai  ricor- 
data presso  i kitini  scrittori;  fu  una  colo- 
nia alliana  , o dei  prischi  Latini,  fondala 


nel  territorio  Sabino  conquistato  da  La- 
tino .Silvio  terzo  re  di  Albalonga.  Virgi- 
lio, nella  famosa  predizione  fatta  da  Au- 
cbise  ad  Enea  (.\En.  tib.  VI  ),  parlando 
; delle  città,  che  i suoi  discendi-nti  avreli- 
i.  boro  fondato,  dire  : Ili  tibi  A'omeutum 
I Gabius , urbcmi/ue  Fidenam.  L'autore 
i deirOró/o  gentis  romance  poi,  al  c.  XVII 
nota,  che  fu  I.atino  .Silvio  che  dedusse  le 
colonie  albane,  fra  le  quali  ricorda  No- 
I mcntum;  e Dionisio,  lib.  Il,  r.  LUI,  par- 
lando di  Fidene,  scrive:  < ed  era  una  co- 
I Ionia  degli  Albani  fond,it.i  nello  stesso 
€ tempo  che  Numeulo  e t'.ruslumeria  , 

< essendone  rondollieri  tre  fratelli  , dei 

< quali  il  primo  fu  quegli  rlie  cdilicà  Ki- 
t dene  ».  Ouindi  Fidene,  NomentoeCru- 
stumeria  furono  fondate  da  tre  fratelli 
nello  stesso  tempo,  cioè  sotto  L:ilinn  Sil- 
vio. Nella  guerra  di  ’larquinio  Pri.sro 
contro  le  colonie  albane  del  distretto  de- 
nominato dai  prischi  Latini,  si  trovò  in- 
volta anche  Nomenlo,  la  quale  po.se  giù 
le  armi  , supplichevole,  e perciò  fu  ron 
somma  clemenza  trattala  (Livio,  lib.  I,  c. 
XXXVIII.  Dionisio,  lib.  Ili,  c.  L.),  poiché 
sembra  che  il  re  di  Roma  si  contentasse 
di  far  riconoscere  ai  Nomentani  la  supre- 
mazia della  metropoli,  ritenendo  essi  la 
forma  del  governo  stabilita.  I Nomentani 
entrarono  nella  lega  Ialina  pattuitasi  per 
rimctlcrc  in  Roma  gli  espulsi  Tarquinii  , 
ma  vinta  la  lega  al  lago  Regillo,  i No- 
nientani  rimasero  stretlamenle  uniti  a 
Roma  lino  all'ultimo  generai  movimento 
del  Lazio  sul  prineipio  del  V secolo  di 
Roma  , descritto  da  Livio  nella  prima 
parte  del  libro  Vili.  Onesto  storico  stesso, 
al  capo  XIV  di  quel  libro,  narrtindo  le 
diverse  gradazioni , in  che  i Romani  po- 
sero i popoli  vinti,  dice  che  i .Nomentani 
furono  mi’ssi  in  quella  dei  Lanuvini,  co- 
me gli  Aricini  ed  i Pedani,  cioè  i Romani 
li  ammisero  alla  cittadinanza,  e dall'altro 
canto  vollero  essere  ammessi  ai  loro  sa- 
crifici, come  se  fossero  stati  un  medesi- 
mo popolo,  (tiiinili  Nomento,  (in  dall'anno 
■117  di  Roma,  fu  un  municipio,  che  ebbe  i 
diritti  della  cittadinanza  romana.  La  vi- 
cinanza alla  metropoli  inniil  certamente 
all'insensibile  suo  spopolamento  succes- 
sivo , ed  alla  oscurità  in  che  venne,  poi- 
ché di  Nomento  non  si  hanno  altre  me- 
morie che  quella  della  sua  esistenza  du- 
rante la  Repubblica  e sotto  gl'imperatori. 
Ovidio,  Seneca  e Marziale  possedettero 
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lieni  nelle  sue  Tìcinanze,  le  quali  erano  ; 
celebri  specialmente  per  la  bnnlà  ilei  vini 
che  vi  si  faceano.  Questa  circostanza  , 
come  pur  quella  ilell' essere  questa  città  : 
attraversala  dalla  via  Nomenlana.  ed  il 
riflusso  continuo  del  popolo  che  dalla  ra-  ' 
pitale  spandevasi  nelle  lerce  d'inlornn,  j 
fece,  durante  l'Impero,  rifiorire  Nomcnlo 
a signo,  che  sembra  crescesse  a misura  [ 
che  la  metropoli  decadeva.  Infitti  questa 
città  era,  sin  dal  finire  del  secolo  III  sede,  . 
vescovile,  essendo  negli  atti  di  San  Ile-  ' 
stitulo  nominalo  Stefano  come  vescovo 
nomentano:  e dopo  di  lui  una  serie  quasi 
continuala  di  vescovi  nomentani  si  ha 
nell'  l'ghelli  llulia  sacra  T.  X.  dal  se- 
colo V finn  al  .X.  — l’oche  memorie  di 
Nomcnlo  abbiamo  ne'  tempi  bassi,  allor- 
ché al  suo  nome  primitivo  insensibilmente 
si  sostituì  quello  prima  di  Ciriliis  .\omcii- 
lana , poscia  quello  di  Casirum  Siimrn- 
Uina,  d’onde  deriva  il  nume  moderno  di  i 
Mentana  , o himeatana.  .Merita  perù 
particolare  menzione  il  fatto  ricordalo  ^ 
dagli  .Annali  liertiniani  presso  il  Muratori 
{Ber.  II.  Scriptor.  Il,  1>.  I.  pag.  501),  da  ^ 
Anastasio,  nella  vita  di  l.eonc  Ili,  c da  al- 
tri scrittori,  cioè  che  Carlo  .Magno,  l'anno 
800,  venendo  a prendere  la  corona  impe- 
riale in  Itoiiia  tenne  la  via  di  Sabina , 
onde  papa  Leone  Ili  andò  ad  incontrarlo 
col  senato  romano,  col  clero,  e con  tutte 
le  corporazioni  di  lloma  lino  a Nomenlo, 
dove  desinò  insieme  col  futuro  impera- 
tore, c con  essolui  entrò  in  Uomo.  In  i 
Nomento  pure,  nel  secolo  seguente,  ebbe  i i 
natali  il  famnsoCrescenzio  che  per  qualche  I 
tempo  regolò  i destini  di  lloma  col  nome  j 
di  console  o duca,  che,  fortificatosi  nella  | 
mole  .Adriana,  volle  far  fronte  ad  Ottone 
III,  dal  quale,  nel  11%,  fu  fatto  morire.  ] 
Sembra  che  dopo  quella  età  Nomento  i 
per  la  malignità  dei  tempi  andasse  tal- 
mente cadendo , che  si  estinse  la  sede 
episcopale  , ed  essa  stess.i  ridotta  allo 
stato  di  castello  ( casirum  ) , passò  in 
potere  dei  monaci  di  San  Paolo,  ni  quali  { 
fu  confermata  con  bolla  di  vari  pontefici;  i 
divenne  poi  feudo  dei  Capoccia,  e quimii 
.Niccolò  III  diè  l.amentana  ad  Orso  Or- 
sini suo  nipote , nò  si  fa  piò  menzione, 
dopo  queir  età,  del  diritto  dei  monaci  di 
San  Paolo.  Gli  Orsini  rit<mnero  il  domi- 
nio di  questa  Terra  durante  i tre  secoli 
seguenti.  L'anno  1181,  per  testimonianza 
del  N’antiporto,  ai  % di  gennaio  andò  sog- 


getta ad  un  fortissimo  terremoto.  L'anno 
1591  questa  Terra  fu  venduta  per  scudi 
i.5()in.  con  tutte  le  sue  dipendenze  da 
Fabio  e Virginio  Orsini  a Michele  l'erclli 
princi|»e  di  Venafro  ; c non  molli  anni 
dappoi  passò  in  potere  dei  llorghesi,  che 
ne  sono  i presenti  signori.  — La  Terra 
della  Mentana  o iMmenInnn  è posta 
sopra  il  ripiano  di  un  colle  che  la  do- 
mina dal  canto  di  oriente,  ma  clic  non 
vi  ha  alcuna  romuiiicazlonc  diretta  , e 
dove  probabilmente  era  stala  edificala  la 
città  primitiva.  La  direzione  però  della 
via  Nomenlana,  che  segui  questo  ripiano 
fece  a poco  a poco  edificare  rase,  ed  al- 
lierghi  lungo  questa  via  medesima  , e 
queste  fecero  insensibilmente  abbando- 
nare la  situazione  piò  incomoda  del  colle, 
portandosi  gli  abitanti  io  questa  pia- 
nura , occupando  inoltre  la  fimbria,  die 
si  dilunga  verso  occidente  , dove  gli 
Orsini  edificarono  il  loro  castello  ; fim- 
bria che  non  presenta  se  non  tre  ac- 
cessi, uno  dal  canto  di  lloma  , o di  mez- 
zodì, l’altro  dal  canto  di  settentrione, 
ambedue  per  la  via  Nomenlana  , ed  il 
terzo  intermedio  dal  canto  d’  occidente 
per  un  divertiroloantico  della  Salaria,  die 
distaccavasi  dopo  Torre  San  Giovanni  dal 
tronco  principale.  La  Terra  può  distin- 
guersi in  iMinentana  rerrhia,  e Lamen- 
tana  nuova:  la  prima  cuopre  la  fimbria 
sovra  indicata  . e presenta  nelle  case 
generalmente  la  costruzione  del  seco- 
lo Xlll  : il  palazzo  baronale  si  rico- 
nosce appartenere  a Ire  epoche  diverse, 
cioè  l'originale  del  secolo  Xlll.  opera 
pruliabiliuentc  degli  Ui-siui  : molle  parli 
del  secolo  XV,  e XVI,  ingrandimenti 
del  primitivo.  Questa  parte  di  l.amentana 
si  riduce  al  palazzo  testò  ricordalo,  e ad 
una  linea  di  case  che  lo  circonda  sepa- 
rate da  esso  per  mezzo  di  una  via.  Atti- 
nente al  p.alazzo  ò la  chiesa  c dinanzi 
ambedue  una  piazza,  l’er  tutta  la  Terra 
veggonsi  sparsi  frammenti  di  marmo,  di 
colonne  , di  bassirilievi , residui  dell'  an- 
tica Nomento,  c de’  sepolcri  che  erano 
lungo  la  via  Nomentana.  Tali  frammenti 
antichi  particolarmente  abbondano  sulla 
piazza,  dove  specialmente  attrae  1'  atten- 
zione un  allo  rilievo  di  grandezza  natu- 
rale, del  tempo  degli  Antonini,  al  quale 
danno  il  nome  di  San  Giorgio  ; presso 
l'arco  poi  della  porta  gotica  dell’  antico 
castello  vicino  alla  casa  Santucci  ò una 
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statua  togata,  proveniente  forse  dal  Foro 
dell'antico  municipio.  — l.amentann  nuova 
consiste  poi  in  un'  ampia  e lunga  strada 
retta,  clic  è nell' andamento  dull’ antica 
via  , rianclieggiala  a destra  e a sini- 
stra da  case  edificate  per  la  mag- 
gior parte  nel  secolo  passato  : lungo 
ijiiesta  via . e sotto  il  campanile  della 
chiesa  , sopra  cini|ue  massi  di  mar- 
ino si  leggono  iscrizioni,  appartenenti 
alla  gente  F.reonia,  e alla  gente  Bruzia. 
.Si  gli  Frennii , e sì  i Rriizi  erano  della 
trilii'i  Ur,izia,  alla  quale  prolialiilmente 
era  ascritto  il  municìpio  nomcntano. 
itali'  altra  parte  della  strada  sono  in  bas- 
sorilievo le  protome  di  tre  individui 
della  gente  Apiileia,  come  apparisce  dnl- 
l'epigrafe  seguente  a loro  sottoposta  : 

L.  Am’LEtl'S.  !..  t..  L.  APPlil.KlL's. 

L.  K.  APPLLEtA.  l..  t.. 
asi;lepiaue.s.  in.  mil.  soPitAXiiUA. 

HE  sto  EECIT. 

Onesto  monumento  fu  sepolcrale  : il 
rognome  di  Sophtinuha,  che  elihe  quel- 
l'Asclepiade  tribuno  dì  soldati  che  fece  il 
monumento,  è africano,  c ricorda  quello 
della  celebre  Sofonisha  ; come  d'altronde 
è noto  (!he  un  ramo  degli  Apuleìi  erasi 
stabilito  almeno  fin  dal  II  secolo  del- 
l'f‘ra  volgare  a Madaura  città  dell'.Afri- 
ca;  al  quale  app.irtcnne  il  celebre  scrit- 
tore e lilosofo  platonico  che  fra  le  altre 
opere  ci  ha  lasciato  quella  delle  Trasfor- 
mazioni volgarmente  nota  col  nome  del- 
l'Asino d'  oro.  — iamfnUina  o Mentana 
appartiene  ora  alla  Fomarca  di  Itoma  , 
nel  distretto  di  Tivoli,  ed  ha  appena  500 
aliìtanti. 

Nonantola  {Geogr.  star,  e statùlica) 
— Borgo  dell'Italia  centrale  negli  Stati 
estensi,  provincia  di  .Modena,  alla  destra 
del  l’anaro,  che  ne  irriga,  a mezzo  di  un 
canale,  il  territorio.  È cinto  di  mura  , e 
possiede  belli  edilìzi,  fra  i quali  una  cele- 
bre badìa  del  secolo  Vili.  Vi  si  vede  un' 
alta  torre  costrutta  da’  Bolognesi  nel  se- 
colo XIV.  — Nel  secolo  Vili  Nonantola 
era  un  sito  inrolto  e palustre.  S.  Ansei- 
mo, verso  l'anno  773,  vi  fece  edificare  un 
convento,  die  andò  sempre  più  prospe- 
rando per  donazioni  e privilegi  di  Prin- 
cipi, onde  nel  IX  secolo  era  riputato  uno 
dei  più  cospicui  dell'Furopa.  Quivi  allog- 
giò l'imperatore  l.otarìo.  Nonantola  stette 


ora  sotto  la  dominazione  di  Bologna  , or 
sotto  Modena,  liocliò,  nel  llll,  appar- 
tenne alla  c.asa  d'Fste.  Fu  assediata  dalle 
milizie  di  Urbano  Vili  nel  IGi3,  che  fu- 
rono vinte  dal  Montecurcoli.  Ua  quel  tem- 
po in  poi  la  badìa  cominciò  a decadere, 
lincile  nel  XVIII  secolo  fu  secolarizzata  , 
parte  dei  beni  incamerati,  ed  essendo  licca 
di  ipiadri,  codici  e libri,  di  questa  preziosa 
suppellettile  parte  fu  portata  a Homu 
e parte  nella  biblioteca  di  Modena.  — 
Questo  celebre  borgo  dista  IBkìl.da  Mo- 
dena, al  nordest.  — Pupol, azione:  im.  a- 
niine. 

None  (Gropr.  ttalislira)  — Doigo  del- 
l'Italia settentrionale  (Stati  Sardi),  nella 
divisione  di  Torino  , e nella  provincia  di 
Pinerolu  , capoluogo  di  niandainento. 
Giace  in  pianura,  ed  il  territorio  produce, 
cereali  ed  alleva  bestiami.  Vi  si  rinviene 
molta  selvaggina.  — Tiene  una  fiera  nel 
mese  di  luglio.  — Dista  18  kil.  da  Pine- 
rolo.  — Popolazione:  3110  anime.  — I 
suo  mandamento  comprende  , oltre  al 
proprio  comune,  quei  di  Airasca  , C.asta- 
gnole  , Volvcra.  — Popolazione  totale  : 
9500  anime. 

Nontron  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  della  Dor- 
dogna,  capoluogo  di  circondario.  Sta  sul 
llandiat.  — Fabbrica  coltelli , concia  le 
pelli,  è ricca  di  minerali  e di  marne  , 
ecc.  — Fu  già  baronia.  — F distante  All 
kil.  da  Perigueiix,al nord. — Popolazione: 
3540  anime  (18.50).  — Il  circondario  di 
Nontron  comprende  8 cantoni  (Itussiòres- 
B.adil,  Cbamp.'ignuc-de-Helair,  Jumilb.ac- 
Ic-Grand,  Mareuil-le-Jeune,  la  Nouaille  , 
Saint-Pardouz-la-Bivicre,  Thiviers,  e più 
Nontron)  con  80  comuni,  e 85,376  abi- 
tanti (1850'. 

Nor  (Etimologia  geografica)  — Sigoi- 
fica  LAGO  in  lingua  tartara:  llubo-Non,  lago 
azzurro. 

Norberg  (Geogr.  /fzica)— Borgata  della 
Svezia , abitala  da  minatori  e fonditori. 
Possiede  nei  suoi  dintorni  le  famose  mi- 
niere die  portano  lo  stesso  nome.  Sono 
27,  fra  le  quali  quelle  che  si  trovano  in 
corso  di  escavazione  producono  lutti  gli 
anni  38m.  carri  di  minerale.  — Questo 
borgo  è distante  71  kil.  da  Westeras  al 
nordovest. 

Norcia  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Iiulia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, delegazione  di  Spoleto,  capoluogo 
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di  distretlo.  Siede  presso  la  riva  destra 
della  Nera.  È cinta  di  mura.  Ha  lanificii 
clic  lavorano  tessuti  di  lana  e panni  co- 
muni, con  gran  profitto  degli  abitanti  — 

I suoi  boschi  ghiandiferi  alimentano  una 
grande  quantità  di  maiali,  della  cui  carne 
salata  si  fa  molto  traffico.  — Norcia,  Sur- 
sia,  fu  anticbissiiiia  città  dei  Sabini.  Spesso 
si  trova  ricordata  presso  gli  antichi  autori. 
Virgilio  purl.ide'giierrieri  venulida  Niirsia 
a combattere  con  Turno  i Troiani.  Nella 
guerra  de'Sabini  stette  contro  Roma,  poi 
vinta  , divenne  municipio  romano.  Fu 
quasi  distrutta  da  capo  a fondo  dai  Lon- 
gobardi ; poi  segui  le  sorti  del  ducato  di 
Spoleto.  Nel  secolo  XI  si  costituiva  in 
repubblica,  c reggevasi  colle  proprie  leggi 
per  lungo  tempo.  Ebbe  molte  guerre  con 
le  genti  vicine;  spesso  interne  fazioni  la 
travagliarono  . e rinalmcnte,  venuta  in 
suggezione  dei  Pontefici,  più  non  potè 
sottrarsene.  (')  — Norcia  fu  patria  di  .Ser- 
torio , capitano  romano  , illustre  nelle 
guerre  ispaniche,  e di  San  Benedetto.  — 
Dista  30  kil.  da  Spoleto  all'  estnordest. 
— Popolazione:  9iii.  abitanti. 

Nord  (Dipartimento  del)  {Geogr. 
ftatistiea) — Dipartimento  il  più  setten- 
trionale delta  Francia.  Ha  per  confini  il 
mar  Germanico,  il  regno  del  Belgio  e i 
dipartimenti  del  Passo  di  Calais,  della 
Somme,  dell'.Msne  c delle  .àrdenne.  La 
sua  area  ha  56T9  kil.  quadrati.  Fu  for- 
mato della  Fiandra  francese,  dell’llai- 
naiit  francese  e del  Gambrcsc.  F'  il  di- 
partimento più  popoloso  e più  ricco 
della  Francia;  eminentemente  agricolo  e 
commerciale.  Lo  irrigano  questi  fiumi  ; 
F.\a,  rilyser,  la  Lys,  la  Scarpe,  la  Schelda 
e la  Sauibra , e 20  canali  navigabili.  Il 
suolo  ne  è piano,  e chiude  nelle  sue  vi- 
scere carbone  minerale  e ferro  in  abbon- 
danza, marmo,  mastice  per  pavimenti, 
pietra  da  taglio,  creta  da  stoviglie,  acque 
minerali  e termali.  Produce  ogni  sorta 

'*J  Ltu  M'cnuira  gravissima  è l<Kcata  a que- 
sti giorni  alla  dlUi  (ti  Norcia:  ait  un’ora  e ineuo 
(tot  pomeriggio  dei  22  agosto  (1RSO)  una  fiera  scossa 
di  terremoto  rtia  interamente  ruinata  tjpopo'a- 
aìone  esterretatta  sì  è sparsa  per  ta  campagna , 
ma  i morti  sono  in  gran  numero.  It  giornate  di 
Roma  annuiiiiava  2 giorni  dopo,  che  sino  attori 
se  ne  contavano  sestantanove,  ma  altri  atumia  se 
ne  sapevano  aolterruti  tra  le  rutile-  Non  s’ è a 
partir  deTerili  e degli  altri  danni  di  i|uella  ssen- 
turatUsima  gente  t 

F.  Scirosi. 
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di  cereali , di  legumi , di  piante  olcagi^ 
nose,  eco.:  lino  chiamato  t/i /fno,  tabacco 
(il  migliore  della  Francia)  e luppoli.  Ouivi 
nascono  r zze  di  cavalli  pregiatissime , 
grossi  e minuti  armenti. — Vi  sono  fab- 
briche di  bnttiste,  di  merletti,  di  Ilio 
torto  , di  pannilaui  , di  maioliche  , di 
vetri  e porcellane;  birra,  sapone,  liquori 
di  ginepro:  vi  sono  molle  oflicine  ove 
si  lavorano  arnesi  di  ferro,  armi,  chiodi, 
e si  fondono  cannoni  ; molte  seghe  pei 
marmi,  cantieri  per  costruire  navigli,  ecc. 
Vi  si  fa  pesca  abbondante  ; fa  grande 
commercio,  opportuno  sgorgo  alla  mol- 
teplice sua  industria.  — Il  capoluogo  di 
questo  dipartimento  è Lilla.  Si  divide  In 
7 circonilarii  (Lilla,  Dunkerque,  Aic- 
broiick,  Douay,  Valenciennes,  Gambray, 
Avesnes)  con  liO  cantoni  e li60  comuni. 
Appartiene  alla  XVI  divisione  militare, 
ed  Ita  una  corte  d'appello  a Douay.  — 
Popolazione:  1,212,353  abitanti. 

Nord  (Mare  del)  F.  Mare). 

Nordbangen  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Gerinania  negli  Stali  prussiani, 
provìucia  di  Sassonia.  Giace  sul  '/orge  e 
sul  versante  .settentrionale  dell'llarz.  È 
cinta  di  mura,  guernile  di  torri;  pos- 
siede qualche  edilizio  pubblica  ; ha  fab- 
briche di  acquavite,  di  tessuti  di  lana,  di 
tele,  di  minuterie  e saponi.  Il  suo  prin- 
cipale commercio  consiste  ne' cereali.  — 
Dista  71  kil.  da'Krfiirt,  al  nordnordovcst. 
— Popolazione:  1 anime. 

Nordenfield  (Geogr.  fis.  e siatislica)— 
Grande  divisione  della  Norvegia  centrale, 
la  cui  siiperliclc  misura  600  kil.  sopra 
200.  .Non  vi  si  veggono  monti  salvo  che 
verso  la  marina  ; Ita  coste  molto  con- 
raive,  baie,  isole,  ecc.  Il  suolo  è arido, 
ove  si  fa  pieciol  ricollo  di  grano,  patate, 
luppoli  c canape;  nutre  però  grossi  ar- 
menti e maiali , e fa  pescagione  abbon- 
dante; possiede  miniere  di  rame  e di  fer- 
ro, cave  di  marmi  e di  pietra  calcare.  Il 
suo  commercio  di  espnrt;izione  consìste  in 
pesci,  pellami,  marmi,  formaggio,  burro 
ecc. — Comprende  cinque  baliaggi:  Dront- 
lieim-Noril  c Drnnibeim-Sud,  Romsdais, 
Bergen-Nord  e Bergen-Siid , più  la  ba- 
ronia di  Rosendabl. — Popolazione;  circa 
380m.  anime. 

Nordkoeping  o Norrkóping  (Geogr. 
statistica)  — Città  e porto  di  gran  com- 
mercio della  Svezia,  nel  governo  di  Lin- 
kCping.  Sta  sul  lìume  Molala  alla  sua  foce 
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nel  Uraviken.  È gran  centro  dei  lanificii  | inglesi  stabilite  pei  condannati  liberati 
di  tutto  il  reame.  Ila  sorgenti  minerali  provenienti  dalla  Nuova  Galles  mcridio- 
assai  riputate.  — Dista  iì  kil.  da  Linkù-  naie.  — Norfolk  fu  scoperta  dal  Coòk  nel 
ping,  al  nordest. — Popolazione:  11,110  177i. 
anime.  Noricbe  (!'.  Ai.n). 

Mordland  [Geoijr.  statisi icai  — Pro-  Norico  {Geo<jr.  storifu)  — Provincia 
vincia  0 baliaggio  della  Norvegia,  fra  le  dell'  Impero  romano,  situata  fra  la  Dezia 
altre  tutte  la  più  settentrionale,  sul  mar  • all’occidente , la  Pannonia  airorienle, 
germanico.  Il  suo  territoiio  misura  DóO  | l' Islro  (U.tnubio)  a settentrione  e l'il- 
kil.  sopra  1^.70.  È montuoso  e riscliiarato  i liria  ail  austro;  specialmente  da  questo 
dal  sole  per  soli  3 mesi  dell'anno.  Fa  lato  aveva  ipiella  parte  delle  Alpi  ebe 
scarso  ricolto  di  orzo,  avena  e palate;  la  chiamavansi  le  Alpi  Soriclie , riccliis- 
maggior  ricebezza  del  paese  sta  nella  sime  di  miniere  di  ferro.  — I Domani 
copiosissima  pescagione.  — Il  suo  capo-  la  conquistarono  sotto  Augusto;  erano  le 
luogo  è BoJoe.  — Popolazione:  77,355  sue  cititi  principali  Bojodurnm,  Ijouria- 
animc  (1853'.  i nzm  od  Ovilahis.  .Nel  secolo  III  fu  questa 

SoTdìingen  (Groffr.  star,  e siitistira)  provincia  divisa  in  Morirà  litlorano  , 

— Città  della  Germania,  nella  Ilaviera,  e Morirò  mrditerrnnen  ■,  poscia  queste 
provincia  di  Rezal.  Possiede  una  chiesa  due  provincie  furono  comprese  nella 
nuova,  detta  della  Maddalena,  con  una  diocesi  d' llliria,  sotto  la  prefettura  dell’ 
torre  alla  Ili  metri.  Fabbrica  tappeti  di  Italia,  distinte  coi  nomi  di  Norico  prima 
pelo  di  cervo,  ecc.  c cibi  di  carne  salata  e Norico  seconda. — Queste  provincie  oggi 
assai  rinonwti.  — Fu  già  città  libera  ed  formano  parte  della  Baviera,  dell'.Auslria 
imperiale,  poscia  soggetta  alla  lìaviorn  c della  Sliria. 

Ondai  1802.  Bernardo  di  Sassonia-AVei-  ìiorimberga  (Geo^r.  star,  e statistica) 
mar  vi  perdette  nel  lG3i  una  battaglia  —Città  della  Germania  nel  regno  di  Ba- 
contro  gli  imperiali.  ConJé  e Turenna  ! veria,  circolo  della  .Media  Franconia,  ca- 
vi disfecero  .Mere  nel  1615.  Nel  1796  e i poluogo  del  dislrello  omonimo.  Siede  sul 
nel  1805  i Francesi  vi  diedero  battaglia  j iiumc  Pegnilz.  K munita  di  fortitìcazioni 
agli  Austri.ici.  — K discinte  GO  kil.  da  erette  fin  d.al  medio-evo  e guernite  di  365 
Asburgo,  al  nordovest.  — Popolazione;  torri.  Fra  i suoi  principali  edilizi  sono 
7GO0  anime.  notabili  il  veccliio  castello  imperiale, 

Norfolk  (Contea  di)  — Contea  dell'Io-  spesso  nel  medio-evo  abitato  dagli  impe- 
ghilterra,  situata  sul  mar  nordico  verso  ratori,  ed  una  parte  del  qtuile  oggi  è ce- 
la parte  di  nordovest , fra  le  contee  di  sidenza  del  re  ipiando  visita  la  città  ; la 
SulTolk  e di  Cambridge.  Il  suolo  produce  chiesa  di  San  Sebaldo,  magnifica  fabbrica 
eccellenti  pascoli.  Il  commercio  irtarillimo  gotica,  specialmente  poi  ricordevole  per 
vi  fiorisce  di  mollo.  — II  capoluogo  della  un  Crocifisso  c per  le  sue  vetrate  con 
contea  è Norvvieb.  — Popolazione:  i.33m.  dipinture  c sculture  preziose;  c le  chiese 
abitanti.  — Molle  contee  dell’America  di  San  Lorenzo,  c di  Sant’ Fgidio,  rie- 
setlenlrionale  portano  anche  il  nomedi  diissima  quest’ nllima  di  oggetti  d’arte, 
Noi'folk.  il  palazzo  comunale,  decoralo  da  Alberto 

Norfolk  ( Geogr.  statistica  ) — Città  Durerò;  una  bella  fontana  e vari!  aliri  mo- 
dell’America  settentrionale  (Stati-Uniti),  numenti.  Ha  una  corte  d’appello  commer- 
nello  Stato  della  Virginia.  — Possiede  un  cialo;  un  ginnasio  fondalo  da  Melanlone; 
buon  porto,  tre  fortezze  ed  un  hell’ospc-  scuola  di  bell.;  ani,  scuola  politecnica 
dale  pei  marinai.  II  commercio  vi  fiorisce,  e di  commercio;  varie  hiblioleche,  fra  cui 

— Disia  liO  kil.  da  Dichmond,  al  sud-  quella  della  città  con  80m.  voi.  e rac- 

esl. — Popolazione:  IDin.  abitanti.  colte  numismatiche  c di  storia  naturale, 

Norfolk  (Isola  di)  — {Geogr.  star,  e ecc.  Possiede  inoltre  molte  i.sliliizioni  li- 
statislka).  — Isola  dell'Oceania,  nella  laniropiche,  religiose  ed  artistiche,  e fra 
Australia,  situala  Ira  la  Nuova  Zelanda  e qm-st' ultime  nierit:i  menzione  quella  nu- 
la Nuova  Caledonia  fra  IG.")”  .30  long,  est,  mala  di  Alberto  Durerò. — È città  celebre 
e 29"  t' lai.  sud.  Ila  22  kil.  di  perimetro,  per  la  sua  industria,  anzi  per  questo 
Il  suolo  ne  è fertilissimo,  e produce  un  rispetto  gode  il  primato  su  tutte  le  città 
caffè  stupendo,  ecc.  — Vi  sono  colonie  bavare  ed  ha  beila  fama  per  le  scoperte 
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de' tuoi  imiiislriosi  abitanti.  La  prima 
cartiera  della  Germania  vi  fu  fondala  nel 
1390;  e quivi  pure  si  IVcero  i primi 
moschetti  a ruma,  le  prime  tranie;  linai- 
mente,  nel  1835,  la  prima  slnida  ferrata 
del  continente  fu  quella  tra  Norimberga 
e Fùrtli.  È gran  centro  della  fabbrica  di 
orologi  in  legno  di  Germania.  I princi- 
pali lavori  delle  sue  fabbriche  sono  rni- 
nulerie  , telescnpii , specchi , strumenti 
matematici  e musicali,  cera  da  suggello, 
matite,  oggelli  d'alabastro  di  corno  ed 
avorio,  lana  filata,  tela  ballista,  carta, 
pergamena,  liquori,  ecc.  Ha  7 tipografie. 
Commercio  operosissimo , comecché  ora 
alquanto  scaduto. — Norimberga,  detta  dai 
Latini  Norimberga  . Nora  , Noricum 
easlellum,  e dai  Tedeschi  Nurnberg , 
esisteva  fin  dal  tempo  di  Carlomagno, 
siccome  dicono,  c fu  tra  le  prime  città 
germaniche  le  quali  si  convertirono  al  cri- 
stianesimo. La  prima  dieta  nazionale  sotto 
Ottono  I,  ivi  si  congregò  nel 938.  Eretta 
in  città  libera  imperiale,  ebbe  prima  a capo 
un  burgravio  nominato  dall'imperatore, 
poi  si  resse  a repubblica,  ritenendo  però 
sempre  il  titolo  di  città  imperiale.  i:al- 
deggiù  la  riforma  religiosa  e fu  la  sede 
di  qiinira.ssemblea , ove  si  sottoscrisse, 
nel  153^,  il  trattato  di  tolleranza  per  le 
nuove  dottrine.  Napoleone  le  tolse  i 
suoi  antichi  privilegi  e la  diede  alla 
Baviera.  — Non  é ultimo  suo  vanto  lo 
aver  dato  i natali  ad  Alberto  Durerò. — 
Dista  37  kil.  da  Anspach,  ull’estnordesl. — 
Popolazione:  17m.  anime  |9  decimi  pro- 
testanti). 

Norma  (Geogr.  star,  e staliftica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale,  negli  Stati 
Romani,  distretto  e legazione  di  Velletri, 
alle  falde  del  monte  di  t'ora,  poco  lungi 
dalle  paludi  Pontine.  La  vicinanza  delle 
paludi  ne  rende  l'aria  poco  salubre, 
benché  sia  posto  in  collina;  dal  suo  ter- 
ritorio si  trae  grano , vino  , ghiande  e 
pascoli.  .Non  é luogo  d'iiuportanza  se 
non  per  antiche  memorie.  — Sursc  questa 
terra  dalle  ruine  di  Norba,  antica  città 
de'A'olsci , che  giaceva  poco  lungi  da  que- 
sto luogo,  la  quale  vantava  remotissima 
origine,  come  quella  che  pretendeva  es- 
sere stata  fondata  da  Ercole,  od  era,  se- 
condo altri , una  colonia  d'Alba.  Fece 
parte  della  lega  dei  Voisr.i  contro  i Ro- 
mani ; poi  occupata  da  questi , diventò 
una  loro  colonia , c si  mantenne  fe- 
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dele  tanto  nelle  successive  guerre  susci- 
tale dai  Volsci  e dai  Latini,  quanto  nelle 
cartaginesi.  Sutferse  fieri  disastri  nelle 
persecuzioni  Sillane,  perché  avendo  se- 
guite le  parti  di  Mario,  fu  assediata  da 
Emilio  Lepido  e pressoché  distrutta  dal 
fuoco.  Risorse  nondimeno  datante  ruina, 
c dopo  la  caduta  dell'  Impero  mantenne 
ancora  tanto  d' importanza  che  fu  deco- 
rata di  seggio  vescovile,  come  si  ha  dall' 
Lghelli , il  quale  cita  un  Giovanni,  che 
n'era  vescovo  verso  il  963.  Ma  avendo  poi 
solferta  una  nuova  distruzione,  il  vesco- 
vato fu  trasferito  a Ninfa,  antica  città 
che  sorgeva  ivi  presso;  e dalle  ruine  di 
Norba  si  cominciò  a fabbricare  l'odierno 
castella  di  Norma,  che  appartenne  in 
feudo  a varie  famiglie,  e da  ultimo  ai  Bor- 
ghesi.— Dista  48  kil.  da  Roma,  al  sudest. 
— Popolazione  : 2100. 

Normandia  {Geogr.  fi$.,  $tor.,  sta/ùt. 
ed  Etnografia)  — Antica  provincia  e gran 
governo  di  Francia,  confinante  col  mare 
della  Piccardia,  col  Meno  ed  il  Perche, 
coll'isola  di  Francia  e colla  Manica.  Il 
suo  territorio  corre  270  kil.  in  lunghezza, 
su  Ilo  di  media  larghezza.  — Si  divideva 
in  Bassa  ed  Alla  Normandia.  Nella 
prima,  che  aveva  per  capoluogo  Rouen, 
capitale  di  tutta  la  provincia,  si  distingueva 
il  paese  di  Caux,  quello  di  Bray,  il  Vexin 
normanno,  le  campagne  di  Neubourg  e 
di  Sant'Andrea,  il  Roumois,  il  Lieuvin  e 
i paesi  d'Oiicbe  e di  Auge.  I.a  seconda 
aveva  per  capoluogo  Caen,  e si  compo- 
neva della  Campagna  di  Caen,  di  Bessin, 
del  Coteiitin,  dell'Avranchin,  del  Bocage, 
del  paese  d'Houluie  e della  campagna  di 
.AIen(on.  — La  Normandia  forma  a tempi 
nostri  quattro  dipartimenti  ; la  Senna- 
Inferiore,  Eiire,  Calvados,  Manche  ed  una 
parte  del  dipartimento  dell'Orne.  Essa  é 
irrigata  da  un  gran  numero  di  fiumi,  co- 
me la  Senna  che  ivi  viene  a metter  foce 
nel  mare;  l’Eure,  l'Eple,  l'Andellu  e la 
Bilie,  la  Touque,  la  Dive,  l'Orne,  l'Aure 
e la  Dròme,  che  discendono  direttamente 
al  mare.  — Questa  è una  delle  più  ricche 
e delle  più  fertili  provincic  della  Francia; 
le  coste  porgano  un  gran  numero  di  bagni 
e di  porti , e sono  pescosissime.  Il  clima  è 
umido  e un  poco  freddo  ; il  suolo  eccel- 
lente per  la  coltura  dei  grani , del  lino, 
della  canapa  , ecc.  ; produce  pascione 
magnifiche  che  nutriscono  cavalli  celebri 
per  la  robustezza,  buoi  e montoni  assai 
ISI 
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pregiati.  Non  vi  sono  vigne,  ma  ponieli  in 
abbondanza,  onde  si  fa  il  sidro  die  tiene 
il  luogo  di  vino.  Il  suolo  l'accbiiidc  miniere 
di  carbon  fossile,  ferro,  cinabro  c saline 
(nell’Avranchin),  granito,  caolino,  ecc. 
ila  sorgenti  minerali.  — Il  Normanno  è 
astuto,  speculativo  ed  intelligente,  spe- 
cialmente in  ciò  che  appartiene  .ai  com- 
merci. Si  .attribuisce  (principalmente  ai 
nativi  della  B.assa-Normandia)  il  genio  del 
cavillo.  — La  Normandia  fu  anticamente 
abitata  da  un  gran  numero  di  popoli,  fra 
i quali  furono  i Vcliocassi,  i Caleli,  gli 
Aulerici-Eburotici,  i l/'xovi,  i Bajocassi 
e gli  Abrincauti.  Dopo  la  conquista  ro- 
mana, fu  compresa  nella  Lionese  secon- 
da. Clodoveo  la  conquistò  e sotto  i suoi 
successori  fece  parte  del  regno  di  Sois- 
sons,  poi  di  quello  di  Neustria.  D.alla 
fine  deH’impcro  di  Carlo  Magno,  questa 
provincia  fu  in  preda  alle  continue  corre- 
rie dei  Normanni  o Danesi  (K.  Norbansi); 
i quali  Analmente  riuscirono  a stabilirvisi, 
nel  912,  regnante  Carlo  il  Semplice,  sotto  il 
comando  di  Uollone,  loro  capo,  che  sposò 
Gilbella,  figlia  del  re  de’Kianchi.  llp.aese 
prese  d’allora  in  poi  il  nome  de'  conqui  • 
statori.  Rollonc  e i suoi  successori  re- 
gnarono sulla  Normandia  col  titolo  di 
duchi,  e come  vassalli  dei  re  Franchi. 
Nel  106G,  Guglielmo  il  bastardo,  uno  dei 
discendenti  di  Rollonc,  avendo  conqui- 
stato r Inghilterra,  la  Normandia  trovossi 
aggregata  alla  Gran  Bretagna,  ma  non 
libera  dal  vassallaggiofrance.se.  Nel  1203 
Filippo  Augusto  la  confiscò  a Giovanni 
Senza  terra,  allorché  questi  ebbe  ucciso 
Arturo  suo  nipote,  erede  della  Norman- 
dia, e la  riunì  alla  corona.  Ma  nel  1310, 
Edoardo  MI,  re  d’inghilterni,  tornò  ad 
impadronirsene  c restò  allora  sotto  il  do- 
minio inglese  fino  al  regno  di  Carlo  V , 
che  la  riprese.  Carlo  VI  la  perdette  da 
capo;  ma  fu  riconquistata  sotto  Carlo  VII 
nel  liso.  — Ouattro  principi  del  sangue 
delia  casa  di  Francia  hanno  portato  il  ti- 
tolo di  duchi  della  Normandia.  Giovanni, 
figlio  di  Filippo  di  V,alois,  e poscia  re  nel 
1332;  Carlo,  tìglio  di  Giovanni  che  fu 
poi  re,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carlo 
il  Saggio  nel  1355;  Carlo  di  Francia,  fra- 
tello di  Luigi  XI,  nel  1164  ; e Luigi  Carlo, 
secondo  figlio  di  Luigi  XVI,  conosciuto 
di  poi  sotto  il  titolo  di  Delfino  e di  Luigi 
XVII.  Dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  più 
impostori , che  volevano  passare  pel 


Delfino,  denominaronsi  duchi  rii  Nor- 
manriin  ;'). 

Normanne  (Isole)  (Grogr.  fior,  e sta- 
tistica) — Si  chiamano  così  quelle  isole 
della  Manica, appartenenti  all'Inghilterra, 
poste  al  nordovest  della  penisola  del  Co- 
tentin.  Il  loro  territorio  si  misura  da  101 
ettometri  quadr. — Le  principali  fra  queste 
isole  sono.’  Jersey,  Giiemsey,  .Aldemey, 
Aurigny,  lio'm,  Serk  c Jetkov.  Le  isole 
.Normanne  sono  la  sola  parte  del  ducalo  di 
Normandia  conservata  dalla  corona  d' In- 
i ghilterra,  e riuscirono  infruttuosi  tutti  i 
conati  della  Francia  per  impadronirsene. 
La  popolazione  di  queste  isole  parla  la 
lingua  fnincesc  o piuttosto  un  vernacolo 
composto  di  vocaboli  francesi  misti  agli 
inglesi.  Le  isole  Normanne  , quantunque 
facciano  parte  integrante  del  Regno-Unito, 
si  reggono  con  proprie  leggi,  di  modo  che 
l’ Inghilterra  esercita  sovr’esse  piuttosto 
un  protettorato,  che  una  vera  sovranità. 
— La  popolazione  di  queste  isole , nel 
1851,  sommava  a 90,800  anime. 

Normanni  (Gtogr.  star,  eri  Etno- 
grafia)— Nome  dato  in  Francia  ed  in  Ispa- 
gna  ai  corsari  danesi  c scandinavi  (nor- 
vegi  c svedesi)  sin  dal  VII  secolo.  In  In- 
ghilterra si  chiamavano  più  semplice- 
mente danesi.  Tutti  i popoli  della  riva 
orientale  del  mare  del  Nord  (Frisi! , Sas- 
soni, Danesi , Giutti  ed  Angli)  vissero  più 
0 meno  la  vita  di  corsali.  Nel  V secolo  i 
Sassoni  predarono  la  Britannia,  e la  Cal- 
ila romana;  la  spedizione  di  Engislo,  av- 
venuta nel  419,  fu  come  una  correria  for- 
tunata, cui  tenne  dietro  lo  stahilimcnto 
di  uno  Stato,  epperò  l'origine  delFEtlar- 
chia  (151-581)  altro  non  fu  veramente 
che  la  occupazione  degli  stessi  pirati  che 
durò  un  secolo  c mezzo.  Nel  VII  secolo, 

(•)  Serie  dei  dw'M  o pi'incipi  ereddarit 
di  .VormandiVi. 
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verso  l'anno  G25,  il  re  di  Leithra,  Ivar  j ad  abbracciare  il  cristianesimo  in  un 
Vidramme,  si  fece  capo  dei  minori  prin-  | con  la  sua  famiglia  nell'8C2.  Iloberto  il 
cipi  scandinavi,  e tosto  alcuni  Normanni  Forte,  stipite  dei  Capeti,  ruppe,  a Bris- 
andarono  a fondare  in  Irlanda  gli  Stati  o snrthe,  i Normanni  della  Loira  nelI'SCC. 
reami  di  Dnhlino,  d’iilstere  di  Connaugbt.  | Quanto  poi  agli  stabilimenti,  il  primo  fu 
Vi  fu  ancora  un  regno  di  Man.  Verso  l'anno  la  contea  di  Cbartres  data  allo  stesso 
777,  il  celebre  Begner  Modbrog  sottomise  Uasting  nell'879;  venne  poi  la  cessione 
la  Riarmia , la  Sambia  e diede  principio  fatta  da  Carlo  il  Grosso  del  paese  gia- 
alla  conquista  dell'Inghilterra,  ma  gli  si  cente  tra  il  Beno  e la  Mosa  inferiore,  al 
fece  incontro  un  ostacolo  nel  Northum-  | duca  Golfredo  verso  l'anno  882;  ma 
berland.  Infine  verso  l'8l2  od  813  Carlo-  Carlo  fece  uccidere  costui  poco  dopo.  Pii! 
magno,  vedendo  i n.avigli  dei  Normanni  tardi,  nel  012,  Carlo  il  Semplice  lasciò  al 
tentare  uno  sbarco  sulle  coste  della  duca  Bollone  la  Neustria,  che  prese  il 
Francia,  fortificò  le  foci  dei  fiumi,  l-a  sua  ' nome  di  Northmannia  (quindi  Norman- 
mortefucome  il  segnale  .ad  una  invasione  dia),  riservandosene  però  l'alto  dominio, 
di  corsari.  Nell'8.32  in  Inghilterra  devasta-  e pattuendo  la  conversione  al  cristiane- 
rono  l'isola  di  Sheppey,  e,  benché  vinti  simo  dei  Normanni.  Tale  si  fu  l'origine 
da  Egberto  nell'833  e 835,  ritornarono  del  ducato  di  Normandia,  e cessò  d'allora 
senza  posa  all'assallo.  lo  Francia  avevano  in  poi  il  pericolo  delle  incursioni  nor- 
messo  in  preda  le  isole  Boiiin  e di  Be,  | manne.  Padroni  costoro  della  Manica  e 
nel  820,  Noirmuuiiers,  ncll'830.  Queste  della  Senna  Inferiore  ne  impedirono  Fin- 
ripetute  e terribili  spedizioni  durarono  grosso  ad  altri  corsali.  Correndo  questo 
quasi  un  secolo,  dall'820  al  UH.  Tribo-  periodo  altri  Normanni  erano  comparsi 
larono  non  solo  la  Francia  e F Inghilterra,  al  nord.  Gamie  aveva  scoperto  le  isole 
ma  eziandio  la  Spagna.  I.a  tattica  dei  i Feroe  e vi  si  era  stanziato  nelF86t. 
Normanni  consislevu  nel  rimontare  i letti  Nadod  c Floke  avevano  approdato  in  le- 
dei grandi  fiumi,  e sorprendere  le  citt.^.  landa  ed  Ingolf  vi  aveva  preso  stanza 
Loro  intento  era  la  proda;  e senza  piel.à  nell'870  fino  all'875.  Eric  il  Bosso  aveva 
la  impinguavano,  cosicché  il  loro  pus-  fatto  un  tentativo  sul  Groénland  nel  982, 
saggio  lasci.ava  per  ogni  dove  tracce  di  d'onde  probabilmente  i suoi  successori 
fuoco  e di  sangue.  La  fiacchezza  del  discesero  al  sud  e chi  sa  non  penetras- 
governo  dei  successori  di  Carlomagno  sero  cosi  nelF.\merica  cinque  o sei  se- 
seenndava  mirabilmente  la  loro  auda-  coli  avanti  Colombo.  Altri  pirati  avevano 
eia.  Nè  incontrando  ordinariamente  scrii  trovalo  le  isole  Shetland,  conquistato  le 
contrasti,  finirono  colFoccupare  slabil-  (Irradi  dove  sterminarono  i nativi),  fon- 
mente  i paesi  che  dapprima  avevano  dato  in  iseozia  il  regno  di  Caithneff,  che 
corsi  di  passaggio;  ma  qui  conviene  di-  non  ritornò  tigli  Scozzesi  prima  del  1I9G; 
stinguere  le  stazioni  semplici  e gli  sta-  soggiogate  le  Ebridi  c la  penisola  di 
bilimenti  propriamente  delti.  Le  grandi  Ciiutyre,  che  i Nnrvegi  perdettero  nel 
stazioni  dei  Normanni  in  Francia  furono  ll(i6. — Anche  dopo  che  furonsi  fermati 
quattro;  la  prima  alle  foci  della  Mosa  a in  Francia,  i Normanni  si  segnalarono  per 
Waleberen  e a UuersUid  (d'onde  si  get-  altre  grandi  imprese;  le  più  celebri  sono, 
tarono  sui  p.aesi  della  Schcida  e di  le  spedizioni  io  Italia  ed  in  Sicilia,  ove 
Amiens);  la  seconda  sulla  Senna  (campo  J essi  fondarono  il  regno  delle  Due  Sicilie 
vicino  a Vernon,  all'isola  d'Oissel  ed  a f sulla  metti  del  secolo  XI,  e la  conquista 
Jeufossc  ; s.accbcggio  di  Parigi,  Melun,  dell'  Inghilterra,  operata  da  Guglielmo  il 
Neaux,  Troyes,  ecc.);  Interza  sulla  Loira  Bastardo  nel  lOGG.  I Normanni  erano 
0 ne' suoi  dintorni  (Nantes,  Angers,  Noir-  grandi  della  persona,  forti  e ben  costi- 
moutiers,  Saiotes,  fino  ad  Orléans  e tuiti  di  membra , avidi,  bellicosi  e cru- 
Bourges);  la  quarta  nella  Camargue,  alle  deli,  vaghi  de' viaggi  e delle  .avventure, 
foci  del  Bodano.  A mala  pena,  su  tutto  In  principio  essi  ritenevano  la  pirateria 
il  territorio  bagnato  dai  detti  fiumi  e loro  siccome  nobile  occupazione  e professa- 
afOuenti, restò  immune  qualche  villaggio,  vano  la  religione  barbara  d'Odino.  Con- 
ciò non  pertanto  i Normanni  toccarono  vertiti , conservarono  non  pertanto  la 
sovente  sconfitte.  Carlo  il  Calvo  cacciò  loro  indole  belligera  e venturiera. 
da  Angers  Hasting  e sforzò  il  re  Weland  Norrland  (K.  Nonni.ANi)). 
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Morte  (Rio  del)  {Geogr.  fitica)  — 1 
Gran  riumc  del  Messico.  Ila  le  fonti  nella  ' 
Sierra  Verde  (Nuovo  Messico)  ; corre  al 
sud,  poi  al  sudest,  bagna  gli  Stali  di  Dii- 
rango,  Cohahuila,  Tamaiilipas  die  oggi 
segnano  il  contine,  contrastato  però,  fra 
il  Texas  ed  il  Messico,  riceve  il  l’iierco  i 
ed  il  Conchos  e si  scarica  sul  golfo  del  ^ 
Messico,  a 90  long,  ovest  e ÌG  lui.  nord.  i 
Il  suo  corso  è di  2000  kil.  circa. 

Nortbampton  (Geogr.  ttnr.  e xtati- 
sfica)  — Citt.'i  dell'Inghilterra,  capoliiogo 
della  contea  omonima,  sulla  sinistra  della 
Nen.  Son  da  nolarvisi  le  chiese  d'.AII-  1 
Oallows  e di  San  Pietro;  in  vicinanza  ' 
della  cittì  sorge  il  Queen  n cross,  mo-  j 
numento  fatto  erigere  da  Edoardo  I per  | 
onorare  Eleonora  sua  sposa.  — In  Nor-  ; 
tbampton  si  fa  commercio  di  esporta-  | 
tione  di  merletti,  seterie , Ilio,  scarpe,  J 
ecc.  — Questa  citt.ì,  che  fu  forse  la  Ca- 
mulodunum  degli  antichi,  fu  arsa  nel 
167.')  e riedilicala  con  molta  cura.  Nelle 
sue  adiacenze  si  coiiihallò  una  delle  più  | 
celebri  battaglie  della  guerra  delle  due  < 
Rose  (1610).  nella  quale  l’esercito  della  I 
regina  Margherita  fu  sconlìlto  da  flar- 
wick;  Enrico  VI  vi  fu  fatto  prigioniero.  ■ 
Vi  furono  anche  tenuti  diversi  sinodi  e 
concili.  — K distante  10.1  kil.  da  Lon- 
dra, .al  nordovest. — Popolazione:  l.am. 
anime.  — l.a  contea  di  Nortbampton  ò 
posta  fra  quelle  di  lliintingdon  e di 
Redfnrd,  di  lluckingham , d'Oxford,  di  j 
Leicester  e di  llutland.  — Popolazione  : 
213,781  anime  (nel  18.51'.  — .Molte  con-  ! 
tee  e citLì  neirÀmerica  del  Nord  porbano  ! 
il  nome  di  Northamplon.  ; 

Nortbnmberland  {Geogr.  stiUìsIica)  I 
— Contea  dell'Inghilterra  situata  al  nord  ! 
della  Scozia,  al  sud  della  contea  di  Du-  | 
rham,  aH'ovcst  di  quella  di  Cumberland  | 
ed  all'est  del  mare  del  Nord.  La  superfi-  ; 
rie  di  questa  contea  somma  a tOi  kil.  | 
sopra  717.  Vi  si  alleva  molto  bestiame  e j 
vi  si  fa  gran  commercio.  L'estr.azione  del  , 
carbon  fossile  è molto  abbondante,  e vi 
s'estrae  anche  piombo  e ferro. — Il  capo- 
luogo  ò la  città  di  Newcastle.  — A Nort-  i 
bumberland  terminava  la  Grande  Cesa-  ! 
riana  dei  Romani  e cominciava  la  Valen- 
zia.—  PopoL:  303,535anime(18.51).— Agli  | 
.Stati  Uniti  nella  Pcnsilvania  vi  è pure  una 
contea  detta  di  NoiiTttU.VBERLA.ND. — lutine 
altre  due  contee  di  tal  nome  apparten- 
gono alla  Gr.in  llretagna,  una  in  .Auslra-  ' 


lia,  nella  parte  inglese  della  Nuova  Galles 
del  sud  (capoluogo  Newcastle),  l'altra  nel 
Basso  Canada,  al  nord  del  Saiot-Lau- 
rent. 

Nortnmbria  (Geogr.  storica)  — Cosi 
fu  chiamalo,  per  la  sua  postura  verso  il 
Sorte  dell'//«mArr,  uno  dei  due  reami 
onde  si  compose  la  Ellarchia  inglese;  fu 
il  5»  per  ordine  di  tempo  .ad  essere  fon- 
dalo (dal  517  al  559,  da  bida  e suoi  12 
lìgliuoli),  ed  il  1°  dei  Ire  regni  inglesi. 
Questo  regno  slenilevasi  dall'IIiimber  al 
Forlh,  e per  conseguenza  comprendeva 
le  odierne  contee  di  NollinghaiM,  di  York, 
di  Durbain,  di  Norlhumberland  in  Inghil- 
terra; di  Roaburgh.di  Selkirk,  di  Peebles, 
di  Berw'ick,  di  lladdiuglou,  c di  Edim- 
burgo in  iseozia. — Questo  territorio  for- 
mò altra  volta  il  reame  di  Cluyd  (o  della 
Clyde)  ; le  conquiste  del  rapo  inglese 
Idda  restrinsero  questo  regno  senza  di- 
struggerlo. Alla  morte  d'Idda  la  .Nortum- 
bria  compose  due  regni,  che  talvolta  si 
riunirono:  la  Hereniaa  ul  nord,  e la  Dei- 
ria al  sud;  la  Tyne  divideva  l'uno  dall'al- 
tro ; Edimburgo  fu  capitale  del  primo, 
York  del  secondo  e di  tutta  la  Nortiim- 
bria.  — Eililfrido  re  ingrandì  la  Nortum- 
bria  a'  danni  degli  .Scoti  , dei  Pirti  e 
ilei  Bretoni  (013,  ecc.);  sotto  Edvino  il 
Grande  questo  regno  divenne  il  princi- 
pale deH'Ett.archia  (015,  ecc.);  Egfriedo 
perdette  Lincoln.  Lo  Stato  cadde  poi 
nell'anarchia  quando  Kadberto  rinunziò 
al  trono  (7.58).  Ciononostante  la  N'ortum- 
bria  con  la  .Merda  fu  l'idtimo  degli  Stati 
dell'Ettarcbia  a subire  il  giogo  di  Essex, 
e dopo  la  riunione,  il  nome  di  Nortiim- 
bria  durò  ancora  per  molto  tempo.  I Da- 
nesi vi  si  stabilirono  nell' 870  e trova- 
rono spesso  negli  abitanti  degli  ausiliari 
contro  i .Sassoni  del  mezzogiorno.  Dopo 
l'espulsione  dei  Danesi  (tOiI),  quasi  tut- 
to il  territorio  al  nord  della  Tyne  fu  in- 
vaso dagli  Scoti  0 Picti,  e la  Nortnm- 
brio,  priva  di  Lincoln  e Nottingham  , s i 
sud , fu  in  questo  modo  ridotta  alla 
metà.  Il  feudalismo,  creando  le  contee 
di  Durham  edi  York  (sotto  Guglielmo),  la 
restrinse  ancor  più,  e fìnalmente  si  re- 
strinse alla  semplice  contea  di  Nortuni- 
berland  dei  giorni  nostri. 

Nonregia  — (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
tiistica)  — Stato  dell'Europa  settentrio- 
nale, ed  una  delle  due  parti  che  com- 
pongono la  monarchia  .Svedo-norvegica  , 
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che  corrisponde  alla  .Vrnpon  degli  an-  | di  Oronlheiiii. — Dei  golfi  (Fiord)  in  gran 
fichi.  .‘>i  stende  fra  il  regno  di  .Svezia,  al-  | numero  addeolrando.si  spesso  ad  una 
Test,  il  mare  del  nord  e.l'Occano  atlan-  i grande  prorondilà  nelle  pianure  della 
lico  all'oTest , da  3" — 29“  long,  est,  e penisola  fra  scoscese  e squarciale  pareti , 
58“— 71“  lai.  nord.  I, a sua  superficie  mi-  so.slituiscono  sulla  costa  dell' Oceano  le 
sura  1980  kil.  dal  nord] al  sud;  la  lar-  lunghe  valli  ehe  discendono  verso  il 
ghezza  media  è da  100  a .30  nel  nord,  e Baltico.  Il  golfo  più  eouside  revole  della 
di  400  nel  sud.  costa  meridionale  è quello  di  Cristiania. 

Orografia — Più  della  metà  della Nor-  Moltissime  penisole  separano  questi  golfi 
vegia  è occupaUt  dalla  enorme  catena  di  gli  uni  dagli  altri,  ed  alcune,  sull'Ocea- 
inontagne  a cui  ì geografi  diedero  il  no-  no  Atlantico,  sono  di  una  grande  esten  - 
me  di  Alpi  Scandinave  o alcuna  volta  di  sione;  ma  la  quantità  d'isole  montuose, 
Uofrine  ; la  loro  giogaia  corre  dal  capo  d'isolotti  e di  rocce  che  lamhono  la  co- 
Lindesnaes  al  capo  Nord.llyn.  Questa  sta  deH'Oceann,  le  frequenti  e fiere  toni - 
giogaia,  elio  al  nord  ed  al  sud  traversa  peste  c i gliùacci  dei  lunghi  inverni  ne 
il  territorio  della  .Norvegia,  segna  , nella  cen  ono  l'accesso  assai  pericoloso,  n in 
sua  parte  media  e per  più  della  metà  | molti  siti  impraficahile  ai  bastimenti. — 
della  sua  lunghezza  totale,  il  limile  fra  ! Idrografia  — La  Norvegia  è ricchis- 
quesloSlalo  e la.Svezia,  e più,  al  nord,  tra  | sima  di  corsi  d'  acqua,  ma  solo  quelli 
esso  e la  Itussia.  I,a  catena  che  la  costi-  j del  versante  orientale  del  pianoro  , af- 
tuisce,  distinta  col  nome  di  Kjolcn  nella  Unenti  nello  Skager-ltack , hanno  una 
sua  parte  settentrionale,  assume  quello  notevole  lunghezza;  fra  essi  primeggiano; 
di  Dovre-Fjeld  0 Dogfriné  nella  sua  parte  ' il  Clommen,  il  Faemund  , il  Iteina , u 
centrale  penetrando  nella  Norvegia,  e si  ’ Drammcn , il  I.aaven,  il  Nid,  il  Torris. 
prolungaal  sud  pigliando  successivamente  ! Tra  gli  aflluenti  dell'Oceano,  il  Taua, 
i nomi  di  Land-Fjeld,  Har-Denger-Fjeld,  I confine  tra  la  Norvegia  e la  Bus- 

e così  via  dicendo.  I Dovre-Fjeld,  nella  I sia,  il  Namsen  ed  il  llomsdal. — I Laghi 
loro  direzione  dall'est  aU'ovesl,  partono  sono  frequentissimi  su  tutto  il  versante 
la  Norvegia  in  due  regioni  geograflclie  orientale  delle  montagne  scandinave,  ma 
designate  ordinariamente  col  nome  di  j i più  considerevoli  apparlengono  alla  Sve- 
N'orden-FJelds  e .Norden-Fjelds , o re-  zia.  Il  Mjosen , nel  letto  del  Vormen , 
gione  settentrionale  e regione  meridio-  , è il  maggiore  della  Norvegia  ; dopo  di 
naie.  ..Ml'ovesl  del  suo  culmine  e lino  alla  \ esso  , il  Faemund  , all'  orìgine  della  ri- 
costa, la  giogaia  delle  montagne  scandi-  ] viera  omonima,  l'Orcsund,  all’ origine 
n.ave  forma,  in  tutta  la  lunghezza  della  ' del  Glommen,  e il  Tyri-Fjord,  nel  letto 
penisola,  un  pianoro  elevatissimo,  io  cui  ' del  Drammcn. 

s'insiuuano  i molti  golfi  che  presenta  la  | Clima.  — Il  clima  della  Norvegia  ù 
costa,  e che  sostiene  vari  gruppi  di  mon-  salubre  ma  freddo,  comecché  tempe- 
tagne , isolale  od  annodile  alla  giogaia  ! rato  dalla  vicinanza  del  mare.  Il  mare 
principale.  Fra  i suoi  punti  culminanti,  | non  ghiaccia  mai,  qemineno  nei  dintorni 
che  sono  i maggiori  di  tutta  la  penisola  I del  Capo  Nord,  ed  assai  di  rado  nei  golfi 
scandinava,  i notevole  lo  Skagestoltind,  | profondi  dei  siti  bagnati  dall'Oceano.  Una 
il  più  elevato  dell'Hurungen,  nella  gio-  i parte  del  territorio  norvegio  spella  alla 
gaia  del  Sugnc-Fjeld  e all'estremità  del  | regione  delle  nevi  perpetue  e contiene 
Sogne-FJard,  alto  2552  metri.  Le  lun-  vaste  ghiacciaie.  Il  verno  e la  state  sono 
ghe  vallate  s'incontrano  sidamcnte  sul  | le  due  più  lunghe  stagioni  dell'anno, 
versante  orientale  delle  Alpi  scandinti-  i L'autunno,  di  già  rigoroso,  non  esten- 
ve.  L'Osterdal,  b.agnata  dal  Glommen,  è desi  al  di  là  del  mese  d'ottobre.  Il  freddo 
lunga  420  kil.  ed  è la  più  notevole,  j comincia  in  novembre , e la  neve  copre 
Delle  anguste  striscio  di  litlorale,  com-  | la  terra  dalla  line  di  novembre  alla  fine 
prese  tra  la  costa  e il  lembo  del  pianoro,  di  marzo.  L'opinione  in  generale  diffusa 
e il  fondo  delle  piccole  vallale  che  si  che  le  costiere  della  Norvegia  s'innalzino 
aprono  sulla  costa , sono  le  sole  terre  grado  grado  come  quelle  della  Svezia  , 
basse  della  Norvegia  dal  lato  dell'Ocea-  i non  è ancora  abbastanza  provata , al- 
no. La  sezione  più  considerevole  di  que-  ' meno  in  ciò  che  concerne  quelle  del- 
ste  terre  6 la  zona  che  cinge  il  golfo  I'  Oceano.  Questo  fenomeno  ha  luogo 
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sollaDto  por  le  rive  bagaale  dal  Bal- 
tico. 

Vegetazione  , agricoltura.  — ('.insta 
la  diversità  del  suo  clima,  la  vegeta- 
zione della  Norvegia  è svariata.  Le  gran- 
di specie  vegetali  sono  in  piccini  nu- 
mero. La  betulla  e poi  la  tremola  sono 
gli  alberi  più  comuni  e più  generalmente 
(lilTusi.  Non  vi  mancano,  secondo  i luo- 
ghi. foreste  d'abeti , di  pini,  di  querce 
e d'olmi.  Il  cereale  per  eccellenza  della 
Norvegia,  quello  die  si  raccoglie  in  mag- 
gior copia  e quasi  in  tutte  le  latitudini , 
ù r orzo.  (ìli  altri  non  alleccbiscono 
tranne  die  in  qualche  luogo  soleggiato 
delle  regioni  più  meridionali.  La  pastori- 
zia (e  più  del  grosso  che  del  minuto  ar- 
mento) è di  maggior  conto  die  l'agricol- 
tura, ma  sopperiscono  l'iina  e l'altra  quasi 
al  bisogno  intero  degli  abitanti.  — Le 
sole  produzioni  delle  miniere  io  Norvegia 
sono  l'argento,  il  rame,  il  ferro,  il  co- 
balto, il  cromo,  alcuni  marmi,  pietre  da 
calce  e molari,  ere.  La  difficoltà  del  tras- 
porto e il  manco  del  combustibile  non 
consentirono  di  dar  a qnesl'iuduslria  l’im- 
pulso che  potrebbe  sostenere.  La  mag- 
giore di  dette  produzioni  è il  ferro,  la  cui 
estrazione  è limitata  alla  periferia  e quasi 
al  littorale  del  golfo  di  Cristiania  e a po- 
dii  siti  della  periferia  del  golfo  di  llron- 
tliehn.  — La  cultura  delle  foreste  è,  in 
un  colla  pesca,  l'industria  clic  principal- 
inenle  alimenta  il  commercio  della  Nor- 
vegia. Il  raccolto  ili  varie  specie  di  li- 
chene fornisce  buona  materia  di  esporta- 
zione. La  pesca,  che  è qua.si  l'unica  occu- 
pazione degli  abitanti  del  Finniarken  e del 
Nordiand,  è anche  quella  del  maggior 
numero  degli  abitanti  del  littorale  dell' 
Oceano.  La  più  r.agguardevole  è quella 
del  merluzzo  c dell’  aringa.  La  caccia  è 
quanto  basta  considerevole.  L'  orso  , il 
lupo  , la  volpe  , la  lontra  , la  martora  , 
l'armellino , il  castoro  , ecr.  , forniscono 
pelliccerie  al  commercio,  di  cui  una  ma- 
teria importante  si  è la  lanugine  d’  uc- 
celli, raccolta  ne'  niili  di  quelli  di  passag- 
gio sulle  coste  di  llrontlieini , del  Nord- 
land  e del  Fiiimarken.  — L’agricoltura  , 
la  coltivazione  delle  miniere  e massime 
la  pesca  e il  taglio  de'  boschi , suno  le 
maggiori  fonti  di  ricchezza  della  Norvegia. 
Ad  onta  dei  progressi  dell'agricoltura, 
dopo  la  separazione  della  Norvegia  dalla 
Danimarca,  e il  divieto  d’importazione 


, delle  acquavite,  di  cereali  esteri , lo  sue 
; produzioni  non  sopperiscono  ancora  al 
bisogno,  l’iù  della  metà  dei  terreni  e i 
più  produttivi  appartengono  al  versante 
orientale  del  pianoro  della  penisola:  poi- 
ché quantunque  la  coltivazione  dei  ce- 
reali (l'orzo)  estendasi  alla  costa  del- 
l'Oceano  fino  al  TlV  di  lat.  essa  vi  è spesso 
I circoscritta  alla  stretta  zona  dei  terreni 
b,issi  del  littorale.  Le  colonie  agricole 
stabilite  sullo  scorcio  dell'  ultimo  .secolo 
I a [tardodal  ed  a Molslev  nel  Nordiand  , 
ed  ora  fiorenti,  provano  clic  anche  al 
1 nord  della  Norvegia  l'agricoltura  è capace 
d'incremento , ove  non  fosse  postergala 
dagli  abitanti  per  l'occupazione  più  lii- 
j erosa  della  pesca.  I soli  frutti  raccolti  in 
' copia  sono  le  ciliegie,  le  mele,  le  pere. 

Iiiilmtria  e commercio.  — L'industria 
I manifattrice  propriamente  della  esiste  ap- 
pena nella  Norvegia,  dove  lo  stabilimento 
di  manifatture  diverse,  delle  seghe  da  ta- 
vole e delle  fucine  e fonderie  di  metalli, 
ebbe  origine  appena  alla  metà  del  secolo 
I scorso  ; ma  a dir  vero  si  è accresciuto 
I negli  ultimi  anni.  Le  distillerie  d'acqu,a- 
vite  e spccialinente  le  seghe  da  tavole 
I sono  le  sole  industrie  che  esistano  in 
I gran  numero,  e dieno  considerevoli  gua- 
dagni. Ad  esse  possono  aggiungersi  le 
fonderie  di  metalli,  le  fabbriche  d'armi, 
tra  le  quali  primeggia  quella  di  Kongs- 
berg,  panni  comuni,  tele,  lane,  retoni; 
ma  qiieste  sono  in  gran  parte  industrie 
domestiche  esercitate  dalle  donne,  .'ti 
può  finalmente  ricordare  un  piccioi  nu- 
mero di  fabbriche  di  birra.  La  costruzio- 
ne navale  perù  è mollo  attiva  nei  porti. 
— Nel  medio-evo  le  esportazioni  consi- 
derevoli della  Norvegia,  consistevano  so- 
lamente nel  pesce.  Questo  commercio,  in 
mano  allora  delle  città  anseatiche  , uvea 
per  depositi  Bergen  e Drontheim,  di  quei 
tempi  i due  soli  porti  mercantili  del  re- 
gno. L'esportazione  del  legname,  comin- 
ciata dagli  Olandesi  nel  secolo  XVI  , ed 
alla  quale  le  città  della  costa  meridio- 
nale devono  la  loro  fondazione , è ora  la 
più  considerevole  dopo  (piella  della  pe- 
scagione. 

Istruzione  pubblica.  — In  onta  alla 
■difficoltà,  e spesso  iinpossibililà,  di  sta- 
bilire scuole  nelle  campagne  per  esservi 
abitazioni  disposte  a grande  distanza  le 
line  dalle  altre,  pochi  sono  in  F'uropa 
i parsi,  in  cui  sia  tanto  dilTusa,  come  iq 
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Norvegia,  l'istruzione  Hemcnlarc.  Non  vi 
ha  contadino  che  non  sappia  leggere  , 
scrivere  e far  di  conti,  l’er  una  disposi- 
zione della  legge  nessuno  può  lor  moglie 
senza  aver  presentalo  un  certificalo  d' i- 
striizinnc  religiosa  del  suo  pastore  il 
quale  non  deve  darla  tranne  a quelli  che 
sanno  leggere.  Ogni  individuo  ehesiagiun- 
toa  vent’anni  privo  di  tale  istruzione  può 
essere  recluso  in  casa  di  correzione  per 
esservi  istniito.  In  tulle  le  città  v'hanno 
scuole  elementari  comunali,  o scuole  do- 
menicali, ricoveri  e scuole  privale  per  le 
fanciulle.  Nelle  campagne,  dove  le  abita- 
zioni sono  attigue  , sono  stabilite  scuole 
fisse;  negli  altri  luoghi  dove  non  sono, 
il  maestro  di  scuola  percorre  mano  mano 
il  distretto  ad  istruire  i fanciulli  nelle  case 
attigue  dei  loro  parenti.  Nei  lunghi  inter- 
valli delle  sue  visite  i parenti  , e l«  ma- 
dri specialmente  , si  prendono  cura  di 
continuare  le  lezioni.  — Al  tempo  della 
separazione  dalla  Danimarca , la  Nor- 
vegia noverava  quattro  scuole  classiche 
d' istruzione  secondaria,  le  scuole  ciittc- 
•drali  di  Cristiania,  llroiilheim  , Bergen 
e Cristiansand.  Da  indi  io  poi  se  ne 
fondarono  altre  nove , di  cui  4 scuole 
latine  c cinque  altre  preparatorie.  Per 
la  maggior  parte , le  città  hanno  scuole 
elementari  superiori , dette  scuole  ci- 
vili , alcune  delle  quali  per  la  natura 
del  loro  insegnamento  vogliono  tenersi 
come  istituti  d'istruzione  secondaria,  c 
vere  scuole  politecniche  elementari,  ha 
più  notevole  tra  molte  si  ò quella  di  Cri- 
stiania. La  scuola  classica  superiore  del 
regno  e parimenti  in  Cristiania  ; essa 
romponesi  di  quattro  facoltà  , teologia  , 
legge,  medicina  e filosofia  o scienze,  c 
belle  lettere.  Poche  sono  le  scuole  pro- 
fessionali e speciali.  — Molle  sono  le 
istituzioni  e raccolte  scientifiche  e d arti, 
fra  cui  primeggiano  : la  biblioteca,  i ga- 
binetti, l'orto  botanico  e l'osservatorio, 
la  biblioteca  dalla  scuola  classica  di  Cri- 
stiania, quella  della  società  delle  scienze 
di  Drontheim , e il  suo  museo  di  storia 
naturale  e di  antichità.  Fra  le  società  ac- 
cademiche 0 d' incoraggiamento  , le  due 
più  autorevoli  sono  la  società  regia  delle 
scienze  di  Drontheim  e la  società  del 
Bene  della  Norvegia,  che  ha  per  iscopo 
precipuo  r incoraggiamento  dell'agricol- 
lura  e delle  arti  utili. 

Cenni  elnogra/lci  sui  Norvegi.  — I 


Norvegi  appartengono  al  ramo  scandinavo 
della  famiglia  germanica  ; si  credo  che 
tengano  più  della  natura  dei  Danesi  che 
degli  Svedesi.  Oltre  lo  svedese,  parlano 
anche  e scrivono  l'idioma  norske  (norve- 
gese moderno)  , che  ò un  dialetto  de! 
vero  danese  che  non  vuol  confondersi  col 
«orse  delle  isole  Shetland,  ed  il  norvegese 
delle  valli  centrali  , dialetti  dell'  antico 
norgien  (o  norrena)  o islandese  , che  ò 
la  lingua  dei  Sagas.  I Norvegi  sono  bian- 
chi, robusti,  vivi,  validi  alla  fatica,  sem- 
plici, ospitali  e benevoli.  I Laponi  o ÌMp 
(delti  comunemente  Fin  o Finni  dai  Nor- 
vegi), ed  i Finni  (Qvoen  dei  Norvegi), 
costituiscono  la  popolazione  dell'  interno 
nelle  parli  più  settentrionali  del  territorio. 

Governo.  — Sebbene  riunita  sotto  un 
solo  reggimento  colla  Svezia,  la  Norvegia 
ò un  regno  affatto  indipendente  , che  ha 
col  primo  comune  il  sovrano,  la  direzione 
della  politica  esterna  e la  rappresentanza 
diplomatica.  Il  Governo  è monarchico  , 
rappresentativo  , costituzionale  ed  eredi- 
tario. Il  potere  esecutivo  appartiene  al 
Re,  e il  legislativo  alla  nazione,  che  l'e- 
sercita per  mezzo  dei  suoi  rappresen- 
tanti. — La  rapitale  della  Norvegia  è la 
città  di  Cristiania.  — Il  territorio  è di- 
viso politicamente  in  17  baliaggi , cioè: 
Smaalehnen,  .iitgerhuns,  ìledemarken, 
Chrislians  , Ihiskeruds , Jarlstierg-La- 
ìirvigs  y Hradsbergs  , Nedenaes,  Lister- 
Mandiils  , Staranger  , Bergenhuus  del 
sud  , Bergenhuus  del  nord  , Bornsdals  , 
Trondhjems  del  sud  , Trondhjems  del 
nord.  Nordland  e Finmarken.  — tjuanlo 
alla  finanza,  le  spese  e le  entrate  si  bi- 
lanciano ciascuna  per  l'annua  somma  di 
4,(129,500  scudi  (di  specie),  tale  almeno 
si  fu  il  conto  preventivo  stabilito  ne' par- 
lamenti per  lo  spazio  di  tre  anni,  dal  1'' 
luglio  1857  al  30  giugno  IGfiO.  (Per  la 
forza  armata  terrestre  e navale  vedi  al- 
l'articolo Svezia). 

Cenno  storico.  — I.a  Norvegia  fu  per 
qualche  tempo  indipendente,  dapprima 
separata  in  tanti  piccoli  Stali , e quindi 
unita  in  ima  sola  monarchia.  La  famiglia 
regnante  cslintasi  nel  1314  , il  re  di 
.Svezia  .Magno  li  (Vili  in  Norvegia)  ne 
inaugurò  una  nuova,  dalla  quale  perù 
uscirono  dopo  di  lui  due  soli  re.  Marghe- 
rita, vedova  di  Leone  Vili  e madre  di 
Olof,  seppe  in  breve  tempo  riunire  alla 
corona  della  Danimarca  quella  di  Norve- 
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gia(lH8'j;e  i|uindi  ciucila  di  Svezia  J1397) 
per  l'iiDione  di  Oaicnar.  Quando  accadde 
Ó521-28)  la  separazione  della  Svezia,  la 
Norvegia  resici  unita  alla  Uaniin  crca. 
Nel  1811  il  Congresso  di  Vienna  donò  la 
Norvegia  alla  Svezia  in  ricompensa  della 
cooperazione  di  Bernadottc  (Carlo  (ìio- 
vauni)  alla  rovina  di  Napoleone  , ed  in 
compenso  della  Finlandia  e della  llutnia 
orientale  che  restarono  alla  [lussia  ('). 

Popolazione  della  Nonegìn:  1 ,190,017 
anime. 


(*)  Re  <UUu  .SorvcQin. 
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Ma^o  ly  il  Dono  <030 

Araldo  111 1047 

Magno  11  e Olof  111  . 4066 

Olof  Ili»  solo 1067 

Magno  HI  .....  1187 

Otof  IVy  Eystein  1 e Siguid  I 1103 

Eyslein  1 e Sigurd  I . . MIO 

Sigurd  I,  solo  . . Hìì 

Magno  IV  e Araldo  IV  ...  1130 

Araldo  IV,  solo 1135 

Anarftiia  di  'i5  an/i> 

Dingo 1136>6f 

Sigurd  li  • <l38-rj5 

Eystein  11  UM-51 

M-gnoV H42 

Aquino  tu 1161 

Si|c;urd  III IIGS 

Magno  VI  . . . • . . 1103 

Sverr 118.5 

Mingo  II.  Competitore 

Aquino  IV  mi 

Gullonn 1-204 

Hingo  il  (III] 120.) 

Aquino  V 1217 

Ben 1218 

Sigurd  IV 1220 

Aquino  VI 1247 

Magno  VII 1265 

Eric  HI 1280 

Aquino  VII 1299 

Magno  Vili  (11  come  re  di  Srezia)  . 1319 

Aquino  Vllly  associato  fìno  dal  434^1y 

poscia  re  ....  . 1364 

Olof  V . 1380 

interregno  ....  1.3S7-89 

Margherita  di  Waldeniai  e Liic  111  (di 

Ponieiania] I>%9 

Unione  dJ  Calmar  ....  4i497 

Eric  HI,  solo 1412-39 


Dopo  questo  tempo  la  Norregin  ebbe  comuni  I 
re  colla  Danimarca  fino  al  1814. 


Norwich  (Geogr.  i/or.  e slalistiea',— 
Città  deir  Inghilterra,  capoluogo  della 
contea  di  Norfolk,  sulla  Wensiim.  É una 
delle  sedi  delle  assise  e delle  Quarler- 
sesiions  della  contea.  Ha  una  casa  di  cor- 
rezione, una  scuola  di  letteratura  clas- 
sica e varii  istituti  di  heneficcnza.  Nor- 
wich è città  manifattrice;  rindusirìadellc 
stoffe  di  lana  vi  ripete  il  suo  principio 
dai  Fiammiughi,  ivi  accolti  sotto  il  regno 
di  Enrico  I,  la  quale  fu  poi  perfezionata 
da  altri  Fiamminghi  che  vi  si  ricoverarono 
nel  S'-cnlo  XVI.  I lavori  delle  sue  mani- 
fatture sono  oltre  ai  tessuti  di  luna,  e le 
hanihagine,  gli  scialli,  i veli,  le  stoffe  di 
seta , i tessuti  di  crine  ; possiede  pure 
fonderie  di  ferro  c di  rame,  fabbriche  di 
tabacco,  aceto  e senape,  torchi  da  olio  e 
molini  da  grano.  — Norwich  è città  an- 
tichissima; credesi  essere  la  Venta  Iceno- 
rum,  già  capitale  dell' Est-Aoglia.  — Di- 
sta 173  kil.  da  Londra,  al  nordest. — Po- 
polazione: 72m.  anime. 

Noseri  o Nesserìa  (Etnografia  1 — 
Tribù  della  Turchia  asiatica,  nella  Siria, 
pascialichi  d'Aleppo  e di  Trìpoli , cosi 
detta  d il  villaggio  di  Nosar , patria  di 
llemdan-el-Ghenssaihi  profeta.  Questo 
popolo,  che  conta  circa  àOm.  anime,  è ri- 
partito in  20  0 25  villaggi,  retti  ciascuno 
da  un  capo  chiamalo  tnekaddetn  che  paga 
un  tributo  di  400  borse  ai  governalorì  di 
Ladikieh.  I Noscri  sono  un  residuo  della 
setta  dei  Cannati  e si  dividono  in  quat- 
tro Selle;  il  loro  rito  è un  misto  di  paga- 
nesimo, di  giudaismo,  di  maomettismo  n 
di  cristianesimo. 

Notaresco  (Geogr.  slalistiea)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  1°,  di- 
stretto di  Teramo,  capoluogo  di  circon- 
dario. Giace  in  colle  presso  il  fiume  Vo- 
mano  , ed  è cinto  dì  mura  ; il  suolo  è 
fertile.  — Tiene  una  fiera  il  19  settem- 
bre.— Dista  19  kìl.duTeramo,  al  nordest. 

— Popohazione:  2m.  anime. 

Noti-Cornu  (Geogr.  fisica)  — Capo 

deU'Afi'ica  oggi  licito  capo  das  Baxas  o 
Guardafui.  (V.  GvMtDAFi'O. 

Noto  0 Noto-Naovo  iGeogr.  statistica) 

— Città  dell'Italia  meridionale,  nella  Si- 
cilia (regno  delle  Due  Sicilie),  capoluogo 
della  provincia  e del  distretto  omonimo  , 
in  vai  di  Noto;  sorge  sulla  riva  del  mare, 
tra  Siracusa  e il  capo  Passero.  Fra  i 
suoi  edifizii  rispleodono  la  cattedrale  , 
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l'episcopio,  il  pMazzo  del  comune  , il  sc- 
inioario  c il  munle  di  Pietà.  Ammirabile 
è il  suo  co|iioso  museo  arcbeologico  , 
colla  piò  bella  raccolta  di  medaglie  ebe  si 
trovi  in  Sicilia,  c di  produzioni  vulcaniche. 
— Chiamasi  .Voto  .Vuoto  per  distinguerla 
da  .Noto  Vecchio  , il  .\elum  degli  anti- 
chi, distrutto  dai  terremoti  del  1673: 
gli  abitanti  sopravvissuti  a quella  cata- 
strofe fondarono  la  nuova  città. — (guanto 
)ioi  a Noto  vECCUto  , chiamato  \ea  da 
Uiodoro  Siculo  e Meeto  da  Tolomeo,  fu 
città  edilìcata  dai  Siculi  c fu  patria  di 
Uucezio  loro  re  , secondo  che  scrive  lo 
stesso  Dioduro.  Ne  rimangono  ancora  le 
vestigio  nelle  mura,  nelle  reliquie  di  un 
tempio,  ed  in  un  altro  tempio  intero  di- 
venuto oggi  chie.sa  di  San  Giov.iiini.  Era 
città  cospicua  c dava  il  nome  ad  una 
delle  tre  VaUi  (Val  di  Neeto),  nelle  quali 
dividevitsi  la  Sicilia.  I Saraceni  la  occu- 
parono, ed  il  conte  Kuggero,  non  senza 
gravi  fatiche,  potè  impadronirsene.  Dopo 
molte  vicende  che  le  toccarono,  passando 
in  feudo  di  vari  baroni  , il  re  Martino  di 
Ar,agona  la  dichiarà  città  regi.i,  c tale  si 
rimase  sinché  non  fu  distrutta  dal  terrc- 
iiioto  come  sopra  dicemmo.  — È distaolc 
26  kil.  ila  Siracus.i,  al  sudovest.—  Popo- 
l.aziojie  : 14m.  anime.  — Il  suo  distretto 
si  divide  in  sei  circondari.  — l.a  pro- 
vincia di  Noto  forma  la  parte  più  orien- 
tale dell' antico  Val  di  Noto  cil  è po- 
sta .a  conline  delie  provincic  di  Gatania  e 
di  Caltanisetta,  del  Mediterraneo  e del 
luar  Jonio,  in  un'area  misurata  per  lungo 
(la  117  kil.,  e per  largo  da  III.  Il  suolo 
é montuoso,  se  non  che  a borea  vi  con- 
tinua la  pianura  di  Catania  t ha  parecchi 
promontorii;  corsi  d'acqua  poco  conside- 
revoli. É ferace  di  frumento,  di  vino  e 
d'olio.  Si  divide  in  tre  distretti  : Noto  , 
Modica,  Siracusa  , 40  circondari  c 34  co- 
muni con  4.50,870  abitanti  I8i8). 

Nottingham  (Gfoqr.  stor.e  slalistica) 
— Città  dell' Inghilterra,  capolungo  della 
contea  omonima,  l.a  sua  situazione  è 
pittoresca  ; le  sue  strade  larghe  e ben 
selciate  ; la  vasta  pi.izza  è ornata  di  rase 
qu,isi  tulle  sostenute  da  colonne.  Notevoli 
la  borsa,  il  palazzo  comunale , il  castello 
del  duca  di  .Newcaslle,  le  vòlte  c le  ca- 
nove tagliato  nel  vivo  sasso.  L'  industria 
vi  è floridissima  ; è rimiro  della  manifat- 
tura dei  tulli  ed  ha  fabbriche  di  berrette 
di  rotone,  di  seta  e cotone;  fonderie  pel 


lavoro  del  ferro  e del  rame,  tintorie,  ecc. 

— Nollingham  è città  antichissima  e se 
ne  attribuisce  la  fondazione  ad  Alfredo 
il  Grande.  Fu  forliflcala  da  Guglielmo  il 
Conquistatore.  Carlo  II  ne  demolì  la  for- 
tezza. — È distante  195  kil.  da  Londra , 
al  nordest. — Popolazione:  78,000  anime 
(1851).  — La  contea  di  Nottingham  è 
posta  al  sud  di  quella  d'York  ed  all’ovest 
dell'allrn  di  Liucoln.  l.a  sua  superfìcie  è 
di  79  kil.  sopra  41.  Il  terrilorio,  ondu- 
lato ma  poco  ferace,  fu  coperto  in  parte 
dalla  foresta  di  Sherwood  , ora  distrutta. 

— Popolazione  : 494,438  (1851). 

Nonkahira  (V.  Marchesi). 

Nontkà,  Nootka-Sonnd  (fieogr.  fisi- 
ca) — Baia  del  Grande  Creano  boreale 
(America  selteotrion.ale),  sulla  costa  nor- 
dovest dell'  isola  Quadra-c-Vancouver , 
situala  a 148°  long,  ovest  e 49°  33'  lat. 
nord.  Vi  è un  banco  inglese  fondato  nel 
1786.  Vi  si  fa  commercio  di  pellicce.  — 
Onesta  baia  appartiene  .ngl'lnglesi  che  la 
chiamano  Xootka-Sound.  Nel  1789  in- 
soi-sero  questioni  per  questo  possesso  fra 
l'Inghilterra  c la  .Spagna. 

. Novara  (ileugr.  star.  es(a<ùftca>-Citià 
vescovile  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (St.-iti  Sardi),  capniiiogo  della  divi- 
sione della  provincia  e del  mandamento 
del  suo  nome.  Sorge  in  iin'eminenia,  fra 
il  Terdoppio  u l' Agogna.  Gli  edilizi  che 
meritano  ricordo  in  questa  città  , sono  ; 
la  cattedrale,  d'architettura  del  secolo  V, 
di  stile  bizantino,  ricca  di  marmi  c di 
pitture  del  Lanino,  del  .Montallo,  ecc.  di 
sriilture  di  buoni  autori,  con  un  battistero 
già  creduto  tempietto  o sepolcro  romano. 
La  basilica  di  San  Gaudenzio  del  VI  se- 
calo, con  quadri  del  .Moncalvo,  ecc.  La 
torre  di  S.  Gaudenzio,  alta  metri  9,075, 
eretta  sui  disegni  del  conte  Benedetto 
Alberi.  Il  pabzzo  del  comune,  con  .archi- 
vio ricco  di  preziosi  dorumenli.  Il  pa- 
lazzo di  giustizia.  Il  palazzo  vescovile 
con  raccolta  d'anlichilà  romane,  e i pa- 
lazzi Bellini  , Cacciapialti  , Avogadru 
Natta  d' Isola  , Caccia , l,.eonardi.  Un 
teatro  di  elegante  forma.  L' ospedale 
m.aggiorc  e l’ospedale  di  S.an  Giuliano. 
L'orfaontraOo  Dnininione.  Il  monte  di 
pietà.  Una  casa  d'industria  e di  ricovero. 
Un  ritiro  dello  Rosine,  ecc.  Un  collegio 
nazionale.  Le  scuole  regie.  Il  collegio 
Gnilarini.  Un  istituto  tecnico  d'arti  e me- 
stieri. Scuole  elementari  maschili  e fem- 
lU 
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minili  ere.,  eoe.  Dei  ricolti  del  suo  ter- 
ritorio sono  primi  , il  riso  , i grani , le 
Iliade.  — In  marzo  , in  agosto  c in  no- 
vembre gli  abitanti  di  questa  città  ten- 
gono una  fiera.  — .Novara  f.Voi'firiaj 
stata  fondata  dai  popoli  Liguri,  nel  GOó 
di  Doma,  venne  dal  Senato  e dal  con- 
sole Gneo  Pompeo  Sirabone  dichiarata 
colonia  latina.  Giulio  Cesare  la  innalzò 
dappoi  a colonia  romana  ; e i Novaresi 
furono  ascritti  alla  tmdecima  tribù,  cioè 
alla  Claudia.  I lloniani  vi  edificarono  lo 
terme , e v’  innalzarono  templi  e mau- 
solei magnifici.  Passò  Novara  dalla  con- 
dizione di  colonia  , in  quella  di  muni- 
cipio, e nelle  gare  tra  Valentiniano  II  e 
Massimino, 'rimase  fedele  al  primo.  Mas- 
simino,  uscendo  vincitore  da  quella  con- 
tesa, ordinò  fossero  smantellate  le  mura 
della  città  nel  38()  delIV'ra  volgare.  Teo- 
dosio la  ristaiirò  e la  ricostruì  in  parte 
di  nuovo.  Al  cadere  deH'impero.  fu  occu- 
pata dai  Goti  ed  in  seguito  dai  Longo- 
bardi , ebe  la  eressero  in  ducalo.  Nel 
1 1 10  essa  chiuse  le  [lorle  ad  Arrigo  V, 
ed  egli  la  preso  d’assalto  dandola  alle 
fiamme.  Poco  stette  Novara  a risorgere 
dalle  sue  ceneri  e nel  1116  si  compose 
in  pace  coll'Imperatore.  In  progresso  di 
tempo  i .Novaresi  spiccaronsi  daH'impern 
e presero  parte  alla  lega  lombarda.  As- 
salirono coi  loro  collegati  italiani  il  mar- 
chese di  Monferrato  , il  solo  rlie  ormai 
sostenesse  la  fortuna  imperiale  in  Ita- 
lia, e prodi  combatterono  alla  battaglia 
di  l.egnano.  Nell'  anno  1168  distrus- 
sero Biaudrate  , e ordinarono  non  fosse 
piò  edificata.  Verso  la  metà  del  secolo 
seguente  le  fazioni  ilei  Sanguigni  e dei 
Rotondi  insanguinarono  la  città , finebù 
nel  12.10,  addi  20  diccnibre,  Arrigo  VII 
assisteva  all’alto  solenne  di  pace,  fra  le 
due  parli.  Cadde  poi  sotto  il  dominio  dei 
Visconti  e piò  volte  fé’  tentativo  di  le- 
varsi dal  collo  il  giogo  di  essi  ; finché 
uel  I35()  fu  occupala  dalle  genti  di  <iio- 
vanni  11  marchese  di  Monferrato  rlie  le 
.acconsentì  di  reggersi  a comune , ma 
presto  tornarono  i Visconti  e con  essi  la 
dipendenza.  Quindi  la  doniinarunn  gli 
.Sforza,  poi  gl'imperiali,  gli  Spagnuoli,  la 
Casa  d’  Austria  e finalmente  la  Casa  di 
Savoia.  Ma  uè  anche  questa  duro  molto 
in  possanza,  perchè  Carlo  V la  cesse  alla 
famiglia  dei  Farnesi  verso  il  Ib.àfi.  L'anno 
1706  Novara  venne  occupata  dalle  genti 
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savoine  gucrreggianti  contro  i Gallo- 
Ispani,  ed  alla  pace  dTtrecht  (171.1)  sus- 
seguila ilal  trattato  di  Rastadt  (1714)  fu 
col  ducato  di  Milano  , in  cui  era  com- 
presa, ceduta  alla  casa  d' Austria.  Nel 
1714  Carlo  Lnianuele  III  re  di  Sardegna 
se  ne  fece  p.drone.  Pel  trattato  di  Vienna 
del  17.'!,')  il  Novarese  fu  diviso  dal  du- 
calo di  Milano,  e riunito  alla  monarchia 
di  Savoia.  Imp-adronitisi  i Francesi  d'I- 
talia, al  declinare  del  secolo  XVIII,  No- 
vara e il  suo  territorio  furono  aggre- 
gati al  regno  iulico,  e la  città  divenne 
capoluogo  del  diparliniciito  deU'Agogna. 
Alla  pace  generale  del  1814  venne  re- 
stituita alla  Casa  Sabauda.  — L'  assedio 
di  Luigi  d'Orleans,  il  tradimento  di  Lo- 
dovico Sforza,  la  battaglia  del  6 giugno 
1511,  la  fuga  del  Principe  di  Carignano 
dell'8  aprile  1821,  la  rotta  de'  Piemon- 
tesi del  21  marzo  18i!l;  l'occupazione  e 
l’evacuazione  degli  Austriaci  nella  recente 
guerra  del  1859  remleranno  per  sempre 
questa  città  memorabile  agl' italiani  stu- 
diosi delle  patrie  istorie.  — Onorarono  il 
nome  di  Novara,  come  loro  palri.i,  Caio 
Alburio  Silone  oratore  ai  tempi  di  Tibe- 
rio; Canip.mo,  commentatore  di  Euclide, 
nel  XIII  secolo;  Rcrlolino  , creduto  ar- 
rliitelln  del  duomo  di  Milano;  Livia  Tor- 
nielli,  poetessa  del  XVI  secolo;  C.itlaneo 
Giovanili  Maria,  dottissimo  nelle  lingue 
greca  e latina;  lìnniperlo  Lanfranco  cli- 
nico; Guglielmo  Caccia  pittore,  ecc.,  ccc. 

— Novara  è distante  97  hil.  da  Torino. 

— Popol.izione.'  22m.  anime  — I cinque 
comuni  soggetti  al  suo  mandamento  sono 
N'ov  ra.  C.iiiieri,  Casaliiio,  Granozzo,  San 
Pietro  Mo.sezro.  — Popolazione  totale  : 
llin.  abitanti. — La  divisione  di  Novara 
sta  a confine  della  Confederazione  Elve- 
tica pel  Canlon  Ticino,  al  nord,  della  Lom- 
bardia, all'est,  e delle  divisioni  di  Ales- 
sandria, al  sud,  e di  Vercelli  e d'Ivrea, 
alPovcst.  Comprende  le  province  di  Lo- 
iiiellina,  Ossola,  Pullanza,  Valsesia  e No- 
vara. — PopoLazioiic  : L53.958  anime 
(1848).  — La  provinria  di  N.jvara  , con- 
fina al  nord  colla  provincia  di  Palinnza, 
al  sud  colla  Lomrlliiia,  all'est  col  I.ago 
Maggiore  ed  il  ricino  , all’  ovest  colla 
provinria  di  Vercelli  , il  Ihellesc  ed  il 
Valdost.ino.  La  sua  liitighezza  massima 
è di  91  kiL.la  sua  lunghezza  50.  Estese 
praterie,  e risaie  coprono  in  gran  parte 
la  sua  superficie.  Le  varie  sue  collinctte 
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»ono  coltivate  a vili.  Il  suolo  è iotorstt- 
calo  da  canali  , c bagnato  dai  fiumi  So- 
sia , TerJoppio , Agogna  e ilulle  roggie 
Mora,  Biraga,  Busca,  Landiona  cil  Oli'g- 
gio.  I principali  tributnrii  della  Sesia 
sono  i tiirreiili  Seraienia  , M.islallone  e 
Slrova;  gli  altri  torrenti  minori  il  Siz- 
zone  e l'Arhogna.  — In  questa  provin- 
cia s'incontrano  molli  istituti  di  pubblica 
beneficenza;  scuole  secondarie  e collegi, 
e più  di  filìO  scuole  elemeiilari.  — Il  suo 
terreno  dà  frumento,  barbariato,  segala, 
frumentone,  marsasclii,  palate , canapa, 
lino,  vini,  foglie  di  gelsi,  foraggi,  legna, 
pa5,“oli,  ecc.,  eco.,  con  un'annua  rendila 
netta  9,070,000  lire.  Quivi  prospera  il 
bestiame.  Il  regno  minerale  vi  fornisce 
pirite-aurifero,  marmo,  calce,  pietra  da 
taglio.  — Questa  provincia  serve  d’em- 
porio ail  un  .attivissimo  commercio  che 
ella  fa  vieppiù  rivivere  colla  sovrabbon- 
danza de'  cen'nli  e specialmente  del  riso 
che  manda  ai  più  lontani  paesi.  Vi  fio- 
risce pure  rindiislria  manifatlrice.  — La 
provincia  di  .Novara  comprende  15  man- 
damenti, cioù:  Novara,  Arona,  liiaildrale, 
Borgomancro,  Rorgo-Ticino,  Borgo-Ver- 
relli  , Carpignano  , Galliate  , Gozzano  , 
.Momo,  Oleggio,  Orla,  Bomagnano,  Tre- 
cate  e Vespolale,  e 105  romiini.  — Po- 
polazione totale  : nel  ISIS  sommavann 
a 178,009  anime. 

Novelda  {Geogr.  statisHra)  — Giltà 
della  Sp.agn.i,  provincia  ili  Valenza,  presso 
la  riva  sinistra  dell’  Eda,  — ILi  rinomate 
distillerie  di  acquavite. — È disl.inle  20 
kil.  da  Alicante,  all'ovest.  — Pnpul.izione  : 
7500  anime. 

Navellara  {Gcngr.  $tor  e statistica)— 
Grosso  borgo  dell'  Italia  centrale,  nel 
Modenese,  provincia  di  Reggio.. Nla  in  pia- 
nura, in  territorio  ubertosissimo,  a quat- 
tro miglia  dalla  strada  maestra  che  da 
Reggio  conduce  a Guastalla  ed  a Mantova. 
Esso  è luogo  murato  ed  b,i  alcune  cinese 
di  discreta  arcbiletlura.  La  pieve  di  No- 
vellara  ù nominata  fin  dal  .V  secolo  in 
un  diploma  di  Ottone  I.  — Fu  lungo 
tempo  una  villa  soggetta  alla  città  di 
Reggio.  Ma  i Gonzagbi  cssenilo  signori  di 
questo  luogo , fortificarono  Bagnolo  e 
Novellara  per  .assicurarsi  la  comunica- 
zione col  Mantovano;  c qu.inilo  Fcdtriiio 
Gonzaga  fu  costretto  Fanno  1371  a cedere 
la  signoria  di  Beggio  ai  Visconti  per 
50,000  fiorini  d'oro,  ritenne  per  se  No- 


vellara  e Bagnolo,  lo  tal  modo  formossi 
la  linea  dei  Gonz.aglii,  conti  di  Novellara, 
la  quale  essendosi  estinta  nel  1728  per 
la  morte  del  conte  Filippo,  la  Kisa  d' Esle 
di  .Modenane  ottenne  F invp.-litura  impe- 
riale nel  1737.  — Questo  silo  ù assai  ben 
fortificato  ; vi  si  nota  F antico  palazzo 
dei  conti  con  gallerie  di  quadri  ed  og- 
getti di  belle  arti.  — Di.sta  11  kil.  da 
Beggio , al  nord.  — Popolazione:  1200 
anime. 

NoTompopulania  (Geogr.  antica)  — 
Provincia  dell'Impero  romano,  nella  dio- 
cesi delle  Gallic.  Era  così  della  dai  nove 
popoli  da  cui  era  abitata.  Questa  provin- 
cia cbiamavasi  anche  A^ui'fnnia  terza  ; 
confinava  al  nord  cnH'Aqiiitania  seconda, 
all’est  colla  Narboncse,  al  sud  coll’lspa- 
nia  ed  all'ovest  coll'Oceano.  I suoi  nove 
popoli  cbiainavansi  : Tarbelli,  Boii,  Va- 
Siiti,  Alisei,  Elusati,  Osquiduli,  Biger- 
rnni,  C onrentr  e.Coasorrani.  — Elimber- 
ris  od  .Insci,  la  città  ili  Elusa  (Eausc  o 
Aurh),  era  metropoli  dell,!  provincia. 

NoTonta  [Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto.  .Sta  alla  destra  della  Brenta  in 
amen:!  posizione  e con  belle  villeggiature, 
con  territorio  fertile  in  viti,  gelsi  e ce- 
rcali.— È distante  G kil.  da  P.adova.  — 
Popolazione  ; -1117  anime. 

Naventa  Vicentina  {Geogr.  statistica', 

— Gro.sso  borgo  dell'Italia  settentrionale 
nel  Veneto,  provincia  di  Vicenza , sulla 
sinistra  della  Piave.  Fu  già  silo  conside- 
revole e con  titolo  di  città;  ora  è luogo 
di  commerrio.  — Rista  13  kil.  da  Louigu. 

— PopoLizione;  4122  anime. 

Novgorod-Nijni  o NoTgorod-piccolo 

{Geogr.  star,  e statistica)  — Città  della 
lliissia  europea,  capoluogo  del  governo  c 
del  distretto  omonimo.  Siede  sull'estrema^ 
punta  della  penisola,  formala  dall'Oka  e 
dal  Volga  die  ivi  confiuiscono.  È edificata 
in  forma  d'aulìlcalro,  sul  pendio  d'una 
collina  difesa  da  una  cilt.adella.  È sede 
vescovile. — Questa  città  va  famosa  per  la 
gran  fiera  che  vi  si  tiene  in  luglio  e in 
agosto,  consider.ata  come  la  più  impor- 
tante di  tutto  l'impero.  Vi  convengono 
lino  a 600  mila  inercadanli. — Nijni  Nov- 
gorod  fu  fuuiial.i  nel  secolo  XIII,  e più 
volle  messa  a sacco  dui  rurtarì.  V'ebbe 
un  tempo  che  Pietro  il  grande  pensò  farla 
metropoli  dell’impero.  — Rista  1139  kil. 
da  Pietroburgo,  ni  sudest.  — Popolazione; 
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22tn.  anime.  — 11  governo  di  Nijni- 
Novgorod  ka  il  dislretli.  Fa  considere- 
volissimo commercio,  ed  ha  1,12C,193 
anime  (ISSI). 

Norgorod-Veleki  o Novogorod  Gran- 
de (Geogr.  star,  e slatistica)—  Citlà  della 
Hussia  europea,  capoluogo  del  governo  e 
del  distretto  omonimo.  Sta  sulla  Wulkhov, 
alla  sua  uscita  d.il  lagollmeo.  Ilaginn.isio, 
scuola  dei  cadetti,  tre  scuole  piilibliclie, 
ecc.  Vi  sono  falibriche  di  tele,  cuoi , 
acidi,  e fa  commercio  di  cereali.  — l.a 
città  è composta  di  vari  gruppi  di  po- 
vere abitazioni,  separate  da  rovine  o da 
terreni  paludosi , la  cui  estensione  at- 
testa il  suo  antico  splendore.  Fra  i suoi 
principali  edilizi  sono  notabili  il  kreni- 
iin  0 cittadella,  la  ciUtedrale  di  .S.  Sofìa, 
l'antico  palazzo  degli  czar  ed  un  ponte 
sulla  Wolkhov.  — Novgcrod  {Sovogordia) 
è tra  le  città  della  Russia  una  delle  più 
antiche  ed  illustri.  (ìli  Slavi  perderonla 
correndo  il  V secolo  ; e si  resse  per 
lungo  tempo  a repubblica  e fu  con  varia 
vicenda  indipendente  o tributaria  dei 
Varegui  e dei  Russi.  Lo  czar  Riirik  la 
.ampliò  c la  costituì  capitalo  della  Rus- 
sia neirSGi.  bai  secolo  .MI  al  .\IV  godò 
ijuasi  intiera  indipendenza  e fu  l'empo- 
rio del  commercio  delle  città  anse.iticlie 
culla  Polonia.  Annoverava  a quel  tempo 
circa  iUUni.  abitanti.  Lo  czar  .Alessan- 
dro Mewski  consumò  la  rovina  di  questa 
grande  città  , facendo  immani  stragi  di 
tutti  i suoi  abitanti.  In  luogo  di  proteg- 
gere. i Movgorodiani , che  volevansi  libe- 
rare dal  giugo  dei  Catari,  egli  si  uni  con 
essi  a danno  dei  suoi  sudditi , distrug- 
gendo le  città  che  ricusavano  di  pagare 
il  tributo  a' quei  nemici  ferocissimi.  Sot- 
tomessa da  Ivano  I nel  U77;  presa  e 
iaccheggiata  nel  1578  da  Ivano-Wassi- 
lievitch,  per  virtù  ili  una  rivoluzione, 
e.ssa  cominciava  a risorgere  all’antico 
splendore,  allorché  il  generale  La  Cardie, 
a capo  degli  Svedesi , se  ne  impadronì 
nel  1G1I  e la  rovinò  interamente.  La 
fondazione  poi  di  Pietroburgo  le  diede 
l’ultimo  crollo.  — È distante  18^  kit.  da 
Pietroburgo,  al  sudest.  — Popolazione  ; 
IGm.  anime. — .\el  governo  di  Xovgnrod 
si  raccoglie  canapa  e lino  in  gran  copia, 
segata,  avena  ed  orzo.  La  pesca  é consi- 
derevole nei  laghi  e nei  liumi.  L'indu- 
stria é poca  cosa,  ma  il  commercio  è 
operosisstno.  — Questo  governo  e diviso 


in  10  dislretli:  Novgorod  , Krestzu,  Val- 
dai  , Demiansk  , Raravitschi , l.'stiujna  , 
Tscherepovelz , Kirilov , Uielosersk  e Ti- 
clivin.  — Popolazione:  1,178,200  anime 
(1851). 

Novi  {Geogr.  ilor.  e statistica)  — Città 
vescovile  dell'Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ge- 
nova, lapoluogo  della  provincia  e del 
mandamento  del  suo  nome.  Giace  a piè 
dull'Appenoino,  non  lungi  dalla  Scrivia. 
Meritano  ricordo  i palagi  Durazzo , An- 
dorno,  Ralhi,  Spinola,  Brignolc.  Ha  una 
torre  c gli  avanzi  delle  sue  antiche  forti - 
fìcaziuni.  Possiede  un  ospedale,  un  orfa- 
notrofìo,  un  monte  di  pietà,  ecc.  ; scuole 
latine,  elementari , asili  infantili  e una 
biblioteca  pubblica.  I ricolti  principali 
del  suo  territorio  sono:  frumento,  segala, 
granturco  e vino.  Il  commercio  de' .suoi 
abiUiuti  si  opera  principalmente  sulla 
seta  che  traggono,  ed  è ricercatissima,  c 
sulla  canapa.  La  loro  industria  consiste 
nelle  grandi  Glande  di  seta,  nelle  fab- 
briche di  fustagni,  nelle  conce  di  pelli, 
nelle  fornaci  di  mattoni , ecc.  — lo  ago- 
sto e in  novembre  tiene  Novi  una  Uera. 
Alcune  tradizioni  vorrebbero  che  Novi 
traesse  l'origine  e il  nome  dai  nove  fì- 
gli  di  Tolomeo  d’Ancisa,  che  fuggenti  la 
distrrrr.ione  di  Libarna,  avvenuta  per 
opera  de'  Longobardi  nel  95i,  si  riparas- 
ser'o  fra  Pozzuolo  e l'Appennino,  ed  ivi 
ciascuno  facesse  case  per  le  loro  fami- 
glie. Fatto  è che  nel  999  Novi  esisteva, 
e che  nel  1135  era  già  tanto  forte  da 
rendersi  indipendente  dai  Tortonesi,  ai 
quali  obbediva.  Ai  tempi  di  Federico 
Barbarossa,  Novi  stette  con  Tortona  c 
Milano,  e,  nel  1157,  aprì  asilo  ai  nobili 
Genovesi.  I Tortonesi  assaltarono  Novi 
per  qrrestioui  di  gabelle  nel  1192  eia 
espugnarono.  Soggetta  a Tortona*  cadde 
con  qitella  nelle  mani  dei  Visconti.  I Ge- 
novesi, che  in  buon  numero  s'erano  in- 
dotti ad  abitare  questo  paese,  lo  resero 
emporio  di  merci  per  la  Lombardia. 
Novi  in  breve  divenne  assai  ricca  città, 
e,  sulfìnire  del  XVII  secolo,  ebbe  il  con- 
corso della  famosa  fiera  dei  cambi  che 
si  teneva  a Piacenza,  e ne' successivi 
tempi  fu  piazza  di  cambio  fra  le  merci 
piemontesi  e lombarde.  Nel  17iG  segui 
la  fortuna  di  Genova.  Nel  1799  ne' suoi 
dintorni  s'ingaggiò  quella  battaglia  detta 
appunto  la  battaglia  di  Soci,  nella  quale 
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gli  Austro-Russi , condotti  da  Suvarow,  Novogorod  (K.  :Novgorod>. 
riportarono  una  segnalala  vittoria  contro  Nowy-Bìczow  {Ct'ngr.  slalistica)  — 
i Francesi  capitanati  da  Jouberl , che  vi  Città  della  Boemia,  nel  circondario  omo- 
lasciava  la  vita.  Novi  fu  poscia,  in  un  nimn,  sulla  Cidiina.  Vi  si  fahhricano  cap- 
con  la  Liguria,  aggregala  alla  Francia,  pelli,  saponi  e panni.  Prima  del  1781 
e tal  si  rimase  fino  al  isti.  Allora  fu  data  era  capoluogo  del  circolo. — Dista  70 
alla  casa  di  Savoia. — Dista  118  kil.  da  kil.  da  Praga, al  nordest. — Popolazione; 
Torino.  — Popolazione;  11,000  anime.  — 3803  anime. 

Novi  e Puzzolo  sono  i comuni  soggetti  al  Noyon  {Geoijr.  slor.  e statistica)  — 
suo  mandamento.  — Popolazione  totale;  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
I7m.  abitanti.  — La  provincia  di  Novi  d'Oise,  capoluogo  di  cantone.  — Vi  sono 
confina,  al  nord,  colla  provincia  di  Tor-  filande  di  cotone,  telerie,  ere.  Vi  si  nm- 
tona,  al  sud,  con  la  provincia  d'Acqui,  mira  la  bella  cattedrale  gotica.  — Fu 
all’ovest,  ron  quella  d'Alessandria,  all'est,  fortezza  considerevole  sotto  i Romani, 
con  quella  di  Cenova  e di  Bobbio.  La  sua  chela  chiamav.ino  Sorinmagus  Vtro- 
liingbezza  massima  ( di  35  kil.  e la  sua  manduorvm.  Diienne  sede  vescovile  fin 
larghezza  di  48.  — Essendo  questa  prò-  dal  51 1 ed  il  suo  vescovo  appartenne  ai 
viaria  nella  sua  m.aggior  estensione  mon-  12  Pari.  Per  qualche  tempo  fu  metro- 
tiiosa.chè  daH'Appennino  scende  alla  pia-  poli  dell' Impero  di  Carlomagno,  il  quale 
nura  piemontese,  ha  tutte  le  gradazioni  ivi  si  fece  coronare  nel  768,  ed  Ugo  Capoto 
di  clima  dai  balzi  pili  elevati  sino  alle  più  fuvvi  eletto  re  di  Francia  nel  987.  Ebbe 
dolci  colline  che  fanno  corona  al  sotto-  il  sacco  dai  .Norniunni  nel  secolo  XI  ed 
posto  piano.  Le  acque  principali  che  la  arse  più  volte.  Durante  la  'ega , molto 
percorrono  sono  ; la  .Scrivia,  l'Orba,  il  pati  |H‘r  essere  stata  spesso  presa  e per- 
Lemmo,  il  Pinna  ed  il  Rorbera.  Ila  parer-  duta  tra  i contendenti  ; si  sottomise  nel 
chi  ospedali,  diversi  monti  di  pietà  ed  I.Wi  ad  Enrico  IV.—  Noyon  è distante 
altri  ottimi  istituti  di  beneficenza,  d'istru-  2i  kil.  da  Compiègne,  al  nordest.  — Po- 
zione secondaria,  diversi  collegi  e 55  polazionc;  circa  firn,  anime, 
scuole  elementari  pubbliche.  — Il  terreno  /Nubia  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
è fecondo  di  frumento , barbariato,  se-  Regione  dell'Africa  fra  1’  Egitto  e l’Abis- 
gala,  frumentone,  niarsaschi,  canapa  e sinia,  parte  settentrionale  dell’ £fiopi'a 
lino,  vino,  foglie  di  gelsi , castagne,  fo-  degli  antichi,  a 25'’  37'  long,  est  e IO®  25' 
raggi,  legna  e pascoli,  ecc.  che  danno  latit.  nord.  La  superficie  di  questa  rc- 
l'annua  reudita  netta  di  5,010,000  lire,  gione  misura  circa  1540  kil.  dal  sud 
Q'iivi  s'alleva  con  molta  cura  il  bestiame,  al  nord  , sopra  576.  Il  Nilo  la  bagna. 
Il  regno  minerale  dà  acque  solforose  in  Tutta  la  Nubili  era  vassallo  di  Mehemet- 
diversi  punti , calce , pietre  da  taglio.  — All  dopo  la  conquista  fattane  nel  1822 
Buon  numero  de'suoi  abitanti  s' industria  da  Ismail-pascià  , suo  figlio.  Prima  di 
nel  lavorare  la  seta,  che  è rinomata. — questo  tempo  il  solo  nord  della  .Nubia  set- 
l,a  provincia  di  Novi  comprende  6 man-  tentriooale,  detta  Bassa  Nubia,  era  rite- 
damenti , cioè;  Novi,  Cipriata,  Castel-  nuto  comeobbediente,  bcnrhè  raramente 
letto.  Cavi,  Rocebetta-Ligura,  Serravallc;  obbedisse,  agli  Africani.  La  Nubia  non  ha 
o questi  tengono  soggetti  Ufi  comuni.  — una  città  capitale  od  almeno  non  si  cono- 
Popolaz.  totale;  63,013  anime(nel  1818).  sce.  .Si  divide  in  regione  orientale  e re- 
Kovissimn(Taglio)(Geogr.  statistica)  gione  occidentale.  La  regione  orientale 
— Canale  dell'Italia  settentrionale,  nel  comprende  vasti  deserti  con  rare  oasi; 
Veneto,  che  reca  le  acque  del  Brenta  nel  Olba,  Gosrediab,  Atbarnh  ne  sono  i soli 
porto  di  Brondolo.  Esso  trascorre  un  luoghi  notorii.  i.a  regione  occidentale  ha 
grande  arco  occidentale  della  provincia  di  i seguenti  Stati  ; 

Venezia,  e porta  barche  da  80  tonnellate. 

Serve  pure  alla  comunicazione  del  Brenta  Reame  di  Sennaar,  capol.  Sennaar 

coll'Adige  e col  Po.  A .Mira,  la  Brenta  Terra  di  Halfay  » Halfay 

morta  comunica  con  due  canali,  a siui-  > di  Chendi  > Chendi 

stra  col  Taglio  di  Mirano,  che  le  viene  > di  Damer  i Damer 

dal  paese  onde  ha  nome,  e a destra  col  » di  Barbar  » El-Mekheyr? 

Taglio  Nuovissimo.  » de’Chaykyé  » Korli 
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Terra  di  DongoUb,  caput.  Marakab  o 

N.-Dongniah 

» di  .Malias  > Tynareti? 

> di  Sokkot  > Ainarali 

Oiiady-el-Il:idj,ir  » Seinncli 

Terra  dei  liaraliras  o 

Rassa-Niibia  » Deir  o Derr 

— In  tempi  antichissimi  la  Nuhia  fu  la 

sede  dell’  impero  di  .Meroe,  di  cui  non  si 
sanno  indicare  i confini.  I Ilomani  tì  si 
addentrarono  fino  a .Saputa  , ma  senza 
frutto,  e non  possederono  ni.ai  altro  die 
la  parte  settcatrionale  del  paese,  ch'cssi 
chiamavano  Mthio-pia  supra  ^Egyptum. 
Kssi  conobbero  anche  una  tribù  di  Nobati 
0 Nubi  che,  senza  dubbio,  divenuta  po- 
tente, diede  il  suo  nome  alla  regione.  — 
Sei  clima,  nel  suolo  e nelle  messi , la 
.Subia  poco  dilTeriscc  d.dl' Abissinia.  — 
Popolazione:  5(.tO,(K)0  anime  (?). 

Nucerìola  (Oeogr.  anfirui  — Piccola 
città  0 borg.ata  dell'antica  Italia  meridio- 
nale (oggi  regno  di  Napoli),  nel  Sannio. 
Stava  propriamente  alla  distanza  che 
oggi  sarebbe  di  7 kil.  circa  da  Benevento 
sulla  via  che  correva  al  Calore,  e di  là 
nel  paese  degli  Irpini  era  un  altro  vil- 
laggio col  nome  di  Nur.eriola,  o piccola 
Nuceria,  il  quale  si  può  rreder  bene  nel 
distretto  de  Caudini  per  la  vicinanza  colla 
detta  città.  In  fuori  dell'Itinerario  d'.Anto- 
nino,  non  ne  rimane  altra  ricordanza, 
nè  sappiamo,  col  dotto  annotatore  del  Clu- 
verio,  altrove  situarlo  che  a Ricerola,  che 
sembra  un’alterazione  manifesta  del  suo 
nome,  e propriamente  dove  sorgeva  un 
tempo  la  chiesa  di  Sant’ Andrea  presso 
Benevento  (V.  Conia,  Storia  delle  Due 
Sieilie,  T.  I ). 

Nneces  {Geogr.  fisica)—  Fiume  dell’A- 
merica  settentrionale  che  divide  il  Messico 
dal  Texas;  esce  dai  monti  Ozark,  a 31" 
lat.  nord  e 103»  long,  ovest;  scorre  al 
sudest  e si  versa  nel  golfo  del  Messico, 
do[io  un  corso  di  .'>50  kilouietri.  — l.a 
contea  dello  stesso  nome  annoverava , 
nel  1817,  2185  abi'.anti. 

NulvifGcojr.  slatistica)—  Borgo  della 
Italia,  nell’isola  di  Sardegna  (.Stati  Sardi), 
divisione  e provincia  di  Sassari , capo- 
luogo di  mandamento.  Trovasi  parte  iu 
piano  c parte  in  montagna.  Possiede  71 
nurngo  e vestigia  d'antiche  terre.  1 ri- 
colti principali  di  questo  borgo  sono  il 
grano,  l’orzo,  i legumi,  i vini,  i frutti 


e be»tiauie.  — Vuoici  fosse  colonia  di 
Orvia  e di  Chiaramonte  — Dista  27  kil.  da 
Sassari.  — Popolazione:  2800  anime.  — 
Il  suo  mandanicnto  comprende  i comuni 
di  Nulvi , Chiaramonte,  .Martis  e Perfii- 
gas.  — Popolazione  totale:  7m.  anime. 

Numanzia  {Ceogr.  antica  ) — Celebre 
città  delTIspania  (Spagna  ).  pres.so  le  fonti 
del  fturi'us(llucro),  che  formava  essa  sola 
un  piccolo  Stato.  Fu  centro  della  resi- 
stenza dell.1  Spagna  contro  i Domani  nella 
quarta  guerra  che  questi  le  mossero. 
.Nell'anno  137  av,anti  (i.  C.,  i .N'uniautiui 
imposero  al  console  .Mancino  un  trattalo 
obbrobrioso  che  Doma  si  affrettò  ad  in- 
frangere. Infine,  nel  131,  Scipione  Emi- 
liano ebbe  il  governo  della  guerra  contro 
i Nuinanlini,  e,  nel  13.3,  prese  la  città;  i 
difeusuri  di  Numanzia, ridotti  agli  estremi, 
misero  il  fuoco  ai  loro  averi  e quindi 
l'uno  dopo  l’altro  si  uccisero.  — 1 Ro- 
mani la  distrussero,  ma  è fuor  di  dub-** 
bill  che  in  seguilo  fosse  riedificata,  per- 
chè, non  solo  ’i'olomeo  cita  questa  città, 
ma  anche  l’/f»’nerari'o  d’Antonino  ne 
parla,  la  pone  sulla  strada  da  Asiurica 
a C'rsaraiigusla,  e ne  determina  anche 
il  silo,  ponendola  fra  Volaci  e Augusto- 
briga,  a 15  miglia  di  distanza  dalla  prima 
ed  a 23  miglia  dalla  seconda.  Il  Durius 
(oggi  Diiero)  In  bagna,  come  dice  Strahone, 
ma  quel  fiume  era  poco  considerevole  in 
questo  luogo  per  trovarsi  ancora  troppo 
viciuoalle  sue  fonti. — Floro,  che  chiama 
Numanzia  Ilispanim  decus  per  la  sua 
eroica  resistenza,  cosi  descrive  la  postura 
di  questa  città  ed  il  coraggio  dei  suoi 
abitanti:  a Questa  città,  situala  sopra  una 
piccola  prominenza  presso  il  fiume  Du- 
rius, quanliinque  priva  di  torri  c con  un 
presidio  di  soli  quattromila  Celtiberi, 
sostenne  da  sola  per  14  anni  gli  assalti 
di  un  esercito  di  40  mila  uomini  >. 
Questo  storico  è forse  l’unico  che  dica 
Ntimanzia  sguernita  di  mura;  Strahone 
però  afferma  che  ne  aveva  ; Paolo  Oro- 
sio  dà  a queste  mura  il  circuito  di  tre 
mila  passi.  I.o  storico  .Mariana  , che 
visitò  ed  esaminò  diligentemente  le  mine 
di  Numanzia,  ecco  quanto  ne  scrive: 
c Veggonsi  le  mine  di  Numanzia  alla 
estremità  della  Celtibcria  d.dia  parte  di 
settentrione,  ad  oriente  del  fiume  Du- 
rius, lungi  più  di  4 miglia  da  Noria  e 
dal  Ponte  di  Garay.  1,’arle  aveva  meno 
contribuito  alla  sua  difesa  che  la  natura. 
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Sorgeva  sopra  una  collina  il  mi  pendio 
era  assai  agevole,  ma  di  difficile  accesso 
per  essere  da  Ire  parli  cinta  di  monti  ; 
una  sola  parie  metteva  ad  una  fertile 
pianura  clic  stendev.isi  per  lo  spazio  di 
12  miglia  lungo  il  fiume  Tera  sino  al 
luogo  in  cui  ipiesto  fiume  si  cmigiunge 
col  Ditrius.  Come  la  città  di  Sparla,  >'u- 
manzia  non  aveva  mura  nè  torri  che  la 
difendessero,  peroccliè,  .avendo  molte 
terre  in  cui  faceva  pascere  gli  armenti, 
non  le  fu  possibile  di  rinserrare  con 
mura  una  sì  vasta  amplitudine  di  terreno. 
Munivala  soltanto  una  fortezza  in  cui  gli 
abilanli  avevano  riposto  quanto  possede- 
vano di  più  prezioso,  e quivi  entro  sn- 
stenncrsi  per  lauto  tempo  contro  i Ilo- 
mani  ».  — Non  rimane  vestigio  di  Nu- 
luanzia,  tranne  poche  tracce  nel  villag- 
gio di  Gnrray  (V.  Ganii.sY). 
yNnmidia,  Nnmidii  (Geogr.  anlica  ed 
Ktnografia'i  — Itegionc  dell’.àfrica antica. 
La  Numidia  .stava  fra  la  Mauritania  all' 
occidente  e le  colonie  di  Cartagine  all'o- 
riente. Fatta  più  vasta  per  le  conquiste 
di  .Massinissa , la  Numidia  ebbe  a suoi 
confini , all'ovest , il  Maiwa  o .Molokath 
e si  avanzò  verso  levante  sino  ad  un 
limile  che  corrisponde  a 50  o (ÌO  kil.  da 
Cartagine.  Prima  della  battaglia  di  Zuma 
(202),  la  Niimidla  si  divideva  in  due  Stati, 
quello  dei  Mussili  aU'oriente,  e l'altro  dei 
Massessili  al  ponente.  Urta  fu  capitale 
del  primo  di  questi  Stali  e .Massinissa  fu 
uno  de' suoi  re;  sul  secondo  regnò  Si- 
face.  Ouest' ultimo  fu  per  alcun  tempo 
signore  di  tutta  la  Numidia;  ma  nel  20.'l 
Massinissa  la  riiiiiì  sotto  il  suo  dunii- 
uio.  Roma,  dopo  aver  soggiogata  Carta- 
gine, uon  solo  lo  lasciò  io  possesso  del 
suo  reame,  ma  gli  permise  anche  di  am- 
pliarlo. Varie  divisioni  seguirono  dopo  la 
morte  di  questo  re  (l  i9)  e di  suo  tiglio 
Uicipsa  (119).  OiugiirL’i  s'aprl  col  delitto 
la  via  al  trono,  mane  fu  dai  Romani  cac- 
ciato  l'anno  tOfiavanti  l'F.  V.,  e al  tempo 
stesso  aggregarono  alla  provincia  romana 
d'Africa  , quelle  parli  che  altra  volta  ne 
aveva  staccate  .Massinissa  ; di  piò  dell'an- 
tica Massessilia  o Numidia  orientale  fe- 
cero un  reame  di  .Nuniidia  che  divisero 
fra' due  nipoti  di  Massinissa,  rhe  furono 
lemsale  II  e Mandrestale,  c donarono  la 
Massessilia  o Numidia  occidentale  a Roc- 
co re  di  Mauritania,  per  rimunerarlo  dello 
avere  abbandonato  Giugurta.  Il  reame  di 


Niimidia  ilivenne  provincia  romana  l'anno 
kl)  aranti  l'E.  V.  dopo  la  battaglia  di 
Tapso;  .\ugusln  ne  diede  la  parte  occi- 
dentale a Giuba  11.  Questo  regno  fu  linal- 
meole  inrorporalo  all' impero  dopo  la 
ribellione  e la  morie  di  Tacfarinas(1“-27 
dell'K.  V.).  Quanto  alla  Numidia  ocr.iden- 
Ijle,  divenuta  .Mauritania  orientale,  fu 
divisa  in  due  provincie:  .Mauritania  Cesa- 
riana  e .Mauritania  Sitiline.  — I Numidii 
appartengono  .ai  popoli  iibni.adi  ; le  tribù 
delle  coste  dipendevano  dai  Fcnicii  e 
possedevano  alquante  città.  Gli  abitanti 
però  dell' interno  erano  mezzo  selvaggi, 
senza  disciplina,  vivevano  sotto  le  tenda 
ed  erano  soprattutto  rinomati  come  ec- 
cellenti cavalieri  ; Annibaie  ne  ebbe 
molti  nel  suo  esercito.  — La  Numidia  ri- 
sponde alla  odierna  provincia  di  Co- 
slantina,  e ad  una  parte  del  beylik  di 
Tunisi. 

Numiatrone,  Namistro,  Nnmestrani 

(Geogr.  ed  Einografia  aulica)  — Trai 
popoli  mediterranei  della  fMcania,  Plinio 
ricorda  i Numestrani , gli  ultimi  nella 
rapida  rassegna,  c così  detti  dalla  loro 
città  primaria.  Ili  questa  città  di  Numc- 
slro  0 Nitmislro  con  nome  non  ovvio 
nell'antica  geografia,  in  fuori  di  un  co- 
gnome in  una  Lipide  di  Fondi,  fa  anche 
menzione  Tolomeo,  ma  con  errore  allri- 
buivata  ai  liruzii.  (isciire  alTalto  ne  sono 
le  memorie,  ed  appena  è nolo  die  presso 
di  essa,  nel  512,  in  grande  battaglia  si 
scoiiliuvano  Marceilo  c Annibale , con 
grave  perdila  de'  due  eserciti.  l’uicliè, 
dopo  la  strage  di  F.rdonca,  accorrendo  il 
console  nella  Lucania  accampav.isi  nella 
pianura  presso  la  città,  e dopo  la  batta- 
glia raggiungeva  i nemici  presso  Venusia, 
non  è dubbio  ch'era  posta  ne'ronlini  deila 
regione  verso  la  Daunia  ; e però  la  piò 
parte  de' pairii  topografi,  seguendo  la  lo- 
c.'ile  tradizione,  sostengono  che  sorgesse 
nel  silo  dell'odierna  città  di  .(furo,  che 
prendeva  forse  nome  ue’ secoli  barbari 
da  qualche  muraglia  della  città  antica. 
Iliverse  medaglie,  titoli  sepolcrali  e ruderi 
si  sono  scoperti  nella  prossima  valle  del 
Platano,  e souo  da  credere  de'  piccoli 
villaggi  ond'era  circondala,  come  IJrsento 
e Viilcejo,  e che  tulli  erano  compresi 
nella  generale  denoniiuazione  di  Nume- 
straoi.  Oltre  della  mentovata  valle,  nelle 
contrade  ora  dette  Accili,  le  Parlenne, 
e verso  i casali  di  S.  Sofia,  non  poche 
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lapidi  si  SUDO  scopei'le,  i;J  ivi  sembra  die 
fossero  i mentovali  villagpctii. 

Nun  (Oeogr.  fisica) — Fiume  dell'Asia, 
nell'Impero  ciuese,  in  llauria;  esce  dai 
monti  Sioiki , a 1 lt)°  SU' long,  est  e 51° 
20'  latit.  nord , e reca  le  sue  acque  all' 
Ainiir  dopo  un  corso  di  8IK)  kil.  dal  nord 
al  sud. 

Nun  (Geogr.  fisica)  — Capo  d'Africa, 
neirimpero  di  Marocco,  provincia  di  Susa, 
a 28“  39  lai.  nord,  13“  35'  long,  ovest. 
É questa  l'estremità  occidentale  dell'.A- 
tlanle.  A 40  kil.  al  sud  del  capo  .Sun  si 
perde  nell'Atlantico  un  Kuiiie  dello  stesso 
nome.  — Chiamasi  anche  col  nome  di  Sun 
una  delle  riviere  del  Delta  che  forma  il 
Gioliha  gettandosi  nell'Atlantico. 

Nnoro  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  d’Italia  ncH'isoIa  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  capolnogo  della  divisione  , della 
provincia  e del  mandamento  ilei  suo  no- 
me. Giace  alla  falda  occidentale  del  monte 
Orlovene.  Possiede  le  vestigio  d'tin'anlira 
fortezza  e 16  nuraghi.  I,e  principali  pro- 
duzioni del  suo  territorio  sono  : legumi, 
pascoli  e caci.  Fa  commercio  di  tessuti 
di  lana  e di  lino.  — Tiene  una  fiera  in 
novembre.  — Nuoro  era  già  compreso 
nell'antico  impero  della  Gallura.  — Po- 
polazione : 5m.  anime.  — I comuni  sog- 
getti al  suo  mand, amento,  oltre  Nuoro, 
son  quelli  di  Lolluve,  Uliena,  Orgosolo. — 
Popolazione  totale  : I'2m.  abitanti.  — La 
divisione  di  Nuoro,  i)  confiuata  al  nord, 
dalla  divisione  di  Sassari,  all'est,  dal  .Me- 
diterraneo, al  sud  ed  all'ovest,  parimenti 
dal  Mediterraneo.  Ha  sotto  di  sé  tre  pro- 
vincie:  Nuoro,  Cuglieri,  Lanusei.  — Po- 
polazione; 12.'l,93l  anime  (1818).  — La 
provincia  di  .Nuoro  confina,  al  nord,  colla 
provincia  d'Ozieri,  all'est,  col  Mediterra- 
neo, al  sud,  colle  provincic  di  Lanusei  e 
di  (instano,  all'  ovest,  colle  provincie  di 
Cuglieri , Alghero  ed  Ozieri.  É posta 
tra  le  latitudini  10“  10'  e i0“  52’,  e le 
longitudini . dal  meridiano  di  Cagliari  0“ 
ir  a ponente, 0“  43’  a levante.  F.  piana, 
montuosa  e marittima.  — Le  sue  roccie 
sono  parte  granitiche,  parte  calcaree,  e 
parte  vulcaniche.  — Le  acque  che  la 
irrigano  sano;  il  fiume  Cedrino,  il  fiume 
Posada  e quello  di  Siniscola,  molto  pe- 
scosi. — Possiede  un  collegio  , e 36 
scuole  eleiueiitari  pubbliche.  — Il  suo 
terreno  à fertilissimo.  Ricca  è questa 
provincia  di  bestiame  : oltre  gli  anim;di 


comodi,  quivi  s'incontrano  cervi,  daini, 
cinghiali,  mulloni,  lepri,  martori  ed  uc- 
celli in  copia.  — Fra  i suoi  minerali 
danno  gran  lucro,  le  cinque  miniere  di 
piombo  solforato,  una  di  ferro  ossidato, 
due  di  ferro  solforato  , ed  una  cava  di 
marmo.  Vi  si  trovano  pure  acque  ter- 
mali, acque  ferruginose  c acque  mine- 
rali. — La  maggior  parte  de'  suoi  abi- 
tanti essendo  pastori,  cosi  in  questa  pro- 
vincia , I'  industria  manifatlricc  è quasi 
di  nessun  conto.  Il  commercio  si  opera 
sulle  produzioni  della  terra  e della  pa- 
storizia, come  grano,  erzo,  legumi,  pa- 
tate, frutt  i,  vini,  bestiame,  formaggi,  la- 
ne, cuoi,  ccc.  — •’fove  mandamenti  sono 
inclusi  in  questa  provincia,  Nuoro,  Ritti, 
Bolotara,  Bono,  Dorg.nli,  Fonni , Gavoi, 
Grana,  Siniscola,  con  42  comuni, c 58,882 
abitanti  (1818). 

Nuova  Bretagna  (Geogr.  fis.  e sta- 
tistica) — Sotto  questo  nome  si  com- 
prende tutta  l'America  inglese  del  nord, 
meno  le  Terre  Artiche  inglesi.  Trovasi 
situata  fra  5l“156“  long,  ovest,  23”  20"- 
77“  50’  bit.  nord.  (Comunemente  si  di- 
vide in  cinque  parti  : !■  I due  Canadà 
colla  Nuova  Scozia  ed  il  Nuovo  Brunswick, 
più  la  Terra  .Nuov.r,  2"  il  Labrador  col 
.Mainc  orieot.ale;  3*’  la  Nuova  Galles  me- 
ridionale e settentrionale  ; 4°  la  Nuova 
Annover  c la  Nuova  Coruovaglia  ; 5"  le 
immense  solitudini  comprese  fra  questi 
due  ultimi  paesi.  La  divisione  politica 
forma  6 governi  : Quebec',  York  o .Allo 
Canadà,  Nuova  Brunswick,  Nuova  Scozia, 
Principe-Edoardo  c Terra  Nuova.  Il  ca- 
poluogo generale  è Quebec.  — Questa 
regione  presenta  un  aspetto  molto  sva- 
riato, ma  io  generale  è umida  c fredda; 
i Monti  Rocciosi  la  traversano  dal  sudest 
al  nordovest,  e la  b.igna  il  fiume  San  Lo- 
renzo; ha  Laghi  immensi.  — Alcune  tribù 
barbare  indigene  e principalmente  i Kni- 
stinos  e gli  Alapeskovs,  errano  in  que- 
sti deserti.— Da  questa  contrada  si  trag- 
gono molte  pelliccie  ed  a quest'uopo  fu 
stabilita  una  Compagnia  di  pellicciai  della 
baia  d'IIudson. 

Nuova  Brunswick  (Geogr.  statistica) 
— Uno  dei  governi  della  Nuova  Breta- 
gna, nella  parte  nordovest  della  Nuova 
Scozia,  situato  a 45“-49“  lat.  nord,  64"- 
70“  long,  ovest.  Il  suo  capoluogo  è Fre- 
deriklown.  Altre  città:  San  Giovanni  , 
Sanl'Andrea  e Ncwc.istlc. — Popolazione: 
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40in.  anime.  — Chiamasi  anche  Nuova 
Bbunswick  una  città  della  Nuova  .Icrsey 
con  Om.  abitanti. 

Nuova  Galles  (.V-  Oai.leiì). 

Nuova  Galles  del  Sud  (V.  Gau.e.s 
meridionale). 

Nuova  Hampshire  (V.  Hampshire). 

Nuova  Hannover  V.  Manovre) . 

Nuova  Jersey  (V.  Jersey  . 

Nuova  Scozia  {Geogr.  star.,  e slati- 
ilica)  — Penisola  dell’ .\meriia  del  .Nord, 
chiamata  anche  Acadia  ^ situata  fra 
30'- i5"  51'  lat.  nord  c 63“  10'-tì8” 
SU'  long,  ovest.  Conlina  al  nordovest 
colla  baia  di  Fundy  ed  il  Nuovo  Brun- 
swick, al  nord  col  golfo  San  Lorenzo  ed 
i distretti  di  .Northumbcrland  e di  Can- 
seau,  al  sudesUe  al  suduvest  coll'Oceano 
Atlantico.  .Misura  una  estensione  di  i50 
kil.  sopra  130.  — La  Nuova  Scozia  fu 
scoperta  da  Sebastiano  Cabnt  circa  il 
1497  i il  fiorentino  Vcrazzaoi  la  visitò 
nel  1524  e la  chiamò  Acadia  dal  nome 
con  cui  l'appellavano  gl'  indigeni  stessi. 
Fu  colonizzala  dai  Francesi  del  Canada 
nel  1598  e,  nel  1666,  fu  loro  tolta  d.agli 
Inglesi.  Giacomo  I vi  aveva  dedotta  nel 
1622  una  colonia  scozzese,  ma,  dieci  tmni 
dopo,  Carlo  1 cesse  tutti  i suoi  diritti  a 
Luigi  XIII.  Restituita  per  breve  tempo 
alla  Francia  nel  1667,  fu  finalmeote  ce- 
duta agl'inglesi  da  Luigi  XIV  nel  1713. 
Popolazione:  325m.  anime  (nel  1850). 

Nuova  Tork(V.  York). 

Nuovo  Monte  (V.  Monte  Nuovo). 

Nnremberg  (V.  Norimberca). 

Nus  (Geogr.  stai islica)— Borgo  dell'I- 
talia settentrionale  , in  Piemonte  (Stati 
Sardi  ),  divisione  e provincia  d'Aosta,  man- 
damento di  Quart.  Sorge  in  sito  mon- 
tuoso e in  terreno  abbastanza  fertile. — 
Tiene  fiera  il  26  aprile  e il  10  ottobre.  - 
Rista  6 kil.  da  Quart.— Pop.:  2300  anime. 

Nosco  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Principato  Ulteriore  , 
distretto  di  Sant’  Angelo  de’  Lombardi  , 
circondario  di  Bagnolo.  Giace  in  un  ame- 
nissimo colle  , in  aria  buona  con  clima 
però  assai  freddo.  Per  lo  passato  era 
molto  più  popolosa  , ma  le  guerre  ed  i 
contagi  distrussero  una  metà  dei  suoi 
abitatori.  Tuttavia  é ancora  sede  vesco- 
vile, e della  sua  passata  grandezza  ci  fan 
testimonio  alcuni  edilizi.  — Risii  5 kil. 
da  Bagnolo.  — Popolazione:  5m.  anime. 


Nycopinga,  Nykóping  (Geogr.  stali- 
sliea)  — Città  della  Svezia,  capoluogo  del 
governo  omonimo,  sul  By-Fjòrd.  Vi  sono 
fabbriche  di  macchine  e laminatoi.  Se  ne 
esporta  rame,  ferro,  ed  assi.  — Dista  90 
kil.  da  Stoccolma,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 2955  abitanti. — Il  governo  di  Nyco- 
pinga , situalo  nella  parte  sudest  della 
Svezia  propria,  fu  quasi  per  intiero  for- 
malo della  Sudermania  ; ha  un'estensione 
di  100  kil.  sopra  1(K).  Il  clima  è freddo  ma 
sano.  Vi  si  estrae  piombo  , ferro , rame 
e pietre.  La  pesca  v’  é abbondantissima 
sulla  costa  e nei  laghi  Maelar,  Hielmar, 
ecc. — É diviso  in  IO  harad  e 6 fogderi. 

— Popolazione:  I20m.  anime. 

Nyiregyhaza  (Geogr.  statistica  ) — 

Città  dell'  Ungheria  ( Impero  austriaco  ) 
nella  provincia  di  Szaboles.  — Macina  il 
salnitro , c fabbrica  la  soda.  Ha  un  rag- 
guardevole edilizio  di  bagni  alcalini.  — 
Dista  9 kil.  da  Nazy-Kallò,  al  nordovest. 

— Popolazione:  15m.  anime. 

Nylaud  (Geogr.  statistica)  — Provin- 
cia della  Russia  europea,  nei  granducato 
di  Finlandia,  all'est  della  provincia  d'Abo. 
Giace  sul  golfo  di  Finlandia.  Il  suo  capo- 
luogo ò Elsingfors.  Vi  sono  molti  laghi  , 
buone  terre  e belle  foreste.  — Popola- 
zione: 225m.  anime. 

Nyon,  Niou  (Geogr.  statistica)— Cini 
della  Svizzera  , nel  cantone  di  Vaud  , 
capoluogo  del  distretto  omonimo.  Sorge 
in  collina , sul  lago  di  Ginevra.  Fab- 
brica carte  e stoviglie.  — È la  Civilas 
Equesirum,  o Colonia  Julia  eguestris  dei 
Romani,  detta  anche  Ialinamente  Novi- 
dunum,  Noriadunum,  Neodunum.  — È 
distante  31  kil.  da  Losanna,  al  sudovest. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Nyotts  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia  , nel  dipartimento 
della  Dróine  , capuliingo  di  circondario. 
Sta  sul  fiume  Aigues.  Vi  si  vede  ancora 
un  bei  ponte  rumano  di  un  solo  grande 
arco  ed  altre  vestigie  di  antichità  ro- 
mane. Ha  filande  di  seta,  fabbrica  sa- 
pone, stoviglie,  tessuti  di  lana,  ecc.  Nel 
suo  territorio  raccoglie  tartufi.  Alleva 
molti  bachi  da  seta.  — È città  antichis- 
sima detta  dai  Latini  .Voriomagus.— Di- 
sta 90  kil.  da  Valenza,  al  sudsudest.  — 
Popolazione  : 3587  anime  (1856).  — Il 
circondario  di  Nyons  comprende  4 can- 
toni (Ruis,  Remusai,  S«'-Jéron  e Nyons), 
74  comuni  c 35,701  abitanti. 
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Oasi  {Geogr.  fisica)  — Danno  queslo 
nome  i geografi  a quei  luoghi  che  sor- 
gono in  mezzo  ai  deserti  di  sabbia  , irri- 
gali dalle  acque  e smaltati  di  rigogliosa 
verdura  , e potrebbero  anche  cbiuinarsi 
le  isole  del  deserto.  Gli  antichi  conobbero 
anch'essi  le  Oasi  /tiirisis  , ma  ne 

ebbero  un'idea  ab|uanto  confusa.  .Si  di- 
stinguono principalmente  le  tre  seguenti: 

1»  La  Oasi-gr.\nde,  Oasis  magna.  Oasi 
di  Tebe,  delta  anche  El-Ouah  El- 
Khargeh,  che  si  trova  in  Egitto  aU’ovesl 
del  Milo  ed  a sette  giornale  di  cammino 
da  Tebe  e da  Abido,  fra  il  25»  10'  — 26" 
SO'  latit.  nord  e 28"  longit.  est;  ha  l'iO 
kil.  di  lunghezza  da  Kasr  Gieliel-el-.Sout 
a Kasr-el-lladgier  ; i iiumicelli  che  la 
bagnano  , i ruscelli  che  vi  mormo- 
rano , la  verdura  che  la  copre , i pal- 
mizi e i cotonieri  che  vi  fioriscono  , 
fanno  piacevoi  contrasto  ai  sabbiosi  de- 
serti ond'è  circondata,  come  un'isola  dal- 
r Oceano.  Vi  si  scorgono  considerevoli 
rovine  , che  però  sono  in  preda  ad  una 
tribù  di  Arabi  usi  a distruggere  ciò  che 
non  fu  da  essi  fond.ato.  Obbediscono  que- 
sti ad  uno  sceicco  , c sommano  forse  fra 
tutti  a non  più  che  im.  anime.  Nel  vil- 
laggio di  Siout  prendono  stanza  le  caro- 
vane del  Darfur , ed  ivi  aspettano  il  per- 
messo di  passare  innanzi.  Il  lungo  più 
considerevole  della  Oasi  è El-K barge  , 
dove  si  veggono  non  pochi  c grandiosi 
ruderi  di  antichi  edilizi. 

2"  La  Oasi  i'iccola  , Oasis  parva 


detta  anche  El-Oiiah-rl-Bahryeh,  sorge 
al  nord  della  precedente,  nella  parte  oc- 
cidentale dell'  Figitto  c nella  regione  del- 
l'antico lago  .Meride,  a 300  kil.  dal  Cairo, 
al  sudovest,  fra  il  28°  30'  latit.  nord  e il 
26“  40"  longit.  est.  Ha  figura  di  una  val- 
lea, lunga  circa  45  kil.  e larga  13.  Quivi 
crescono  c moltiplicano  gli  stessi  fruiti 
c gli  stessi  alberi  della  Oasi  grande.  Vi 
hanno  sorgenti  di  sale  marino  e d'  ocra 
rossa  ; abbondanvi  i pascali  ed  i trifogli; 
asini,  buoi  selvaggi,  lupi,  volpi  e gazzelle 
sono  gli  animali  che  vivono  in  gran  nu- 
mero in  quel  lungo.  Il  calore  del  cli- 
ma sale  talvolta  ad  un  grado  insoppor- 
tabile; spesso  nugoli  di  locuste  vi  fanno 
guasti  gravissimi.  La  piccola  Oasi  è abi- 
tata da  non  più  che  2400  arabi  tributarii 
dell'Egitto,  ladroni  arditissimi  che  vanno 
armali  d'un  arebibuso,  e sono  spertissi- 
mi  tiratori.  Anche  in  questa  si  scoprirono 
avanzi  di  monumenti  antichi. 

3°  La  tÌASt  d'Ammonf.  , Oasi  esterna  , 
Oasi  di  Sonali  , giace  all'ovest  del  Nilo, 
ma  fuor  dell'  Egitto  , ed  in  quella  parte 
della  Libia  che  si  stende  a mezzodì  della 
Cirenaic.i  o deserto  di  Barca.  Questa  Oasi 
fu  celebre  siccome  sede  del  tempio  c 
dell'oracolo  di  Giove  Amnione(  V.  Syuah). 

Oaxaca,  Oajaca  (Geogr.  statistica) 
— Città  dell'America  settentrionale,  nella 
Confederazione  Messicana,  capoluogo  della 
provincia  o stato  del  suo  nome.  Sta  sulle 
sponde  del  Kio  Verde.  Fra  i suoi  edifizi  si 
deve  notare  la  cattedrale,  il  palazzo  epi- 
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«rnpale,  il  palazzo  muaiclpale,  ocr.  I suoi 
(linlorui  sono  ralenti  di  aiiu-ni  giardi- 
ni.— Fu  fondala  da  Nuno  del  Mcrcado 
a tempo  di  F.  Corlcz  ; ella  deve  il  suo 
nome  agli  alberi  chiamali  (/ua.rfs  che 
rresrono  io  gran  numero  nei  suoi  din- 
torni.— Presso  Uaxaca  comincia  una  ma- 
gnifica valle  da  cui  Ferdinando.  Corlez 
prese  il  tilolo  di  marchese  della  Valle. 
— Disia  3l)0  kil.  da  .Messico,  al  sudesl. — 
Popolazione  della  cillà:  .3jiii.  anime  (nel 
1813)  — di  lulla  la  provincia:  .VÌ.à,IOI 
(nel  1850). 

Oberland  (Geo./r,  fisini)  — Contrada 
della  Svizzera , cantone  di  Rema  , che 
comprende  le  valli  che  separano  i grandi 
contrallorli  delle  .Alpi  Iternesi.  E conter- 
minata al  sud  dal  Vallese  , all'est  dai 
ranloui  d'I  ri  ed  l'nterwald  e dall'Entli- 
hacli,  al  sud  dall'Emmerlhalgen,  e dalla 
prefettura  di  Sestingeu,  all'ovest  dai  can- 
toni di  Friburgo  e di  Vaiid.  1/ Oberland 
contiene  in  innesto  vasto  spazio  le  valli 
principali  di  llasii,  Grindcnw.ild,  l.auter- 
hriinneii,  Kander,  Frutigen,  Adelhoden  , 
Simineiis,  Sarina  e Gessenai;  comincia  al 
nord  colla  citt  ì di  Tliiin  e termina  al 
sud  con  una  catena  di  montagne  , che 
appartengono  alle  più  alte  cime  delle 
Alpi,  lo  significato  meno  ampio  conque- 
sto nome  distingiionsi  le  vallato  di  Hasii, 
Grindenwald  e Uiulterhrunnen.  — Nel 
cantone  dei  (ìrigioni  , la  valle  del  Reno 
anteriore  fino  a llichenaii  ha  pure  il 
nome  di  Oiierl.vsii. 

Obernai  (Geogr.  Mutistica).  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Itasso 
Reno,  rapoliiogo  di  cantoni',  suU'Krger  e 
alle  falde  del  llolienherg.  Vi  sono  fab- 
briche di  tessuti  di  cotone,  oggetti  di 
moda,  scialli,  tappeti,  stoviglia,  cappelli, 
candele  ; fabbrica  idraulica  di  mattoni, 
tele,  calce,  colla  caravella  e sapone.  — 
Dista  34  kil.  da  Schelestadt,  al  nord  — 
Popolazione:  4930  anime. 

Obi  (Geogr.  (Lwa)  — Grosso  e pescoso 
fiume  della  .Siberia;  nasce  dalla  rongiun- 
zinne  delle  due  sorgenti  Bija  e Katunia 
e scorre  nel  governo  di  Tomsk  e nella 
parte  settentrionale  di  quello  di  Tobolsk. 
Il  suo  corso  è di  3300  kil.  circa  ed  ha 
due  direzioni , al  nordovest  ed  al  nord. 
Suoi  affluenti  sono  l' Irtich  , la  Tom  , la 
Tim,  la  Vakh,  ecc. 

Obidos  (Grogr.  i^lor.  e slalistiea)  — 
Piccola  cillà  ilei  Porlogallo,  nell' Estre- 


madura, presso  l'Oceano.  Contiene  delle 
aniicbità  romane,  fra  le  quali  gli  avanzi 
di  un  grande  acquedotto.  — Fu  lolla  ai 
Mauri  nel  -MI  secolo.  Nel  1808  vi  ebbe 
luogo  un  coinbaltimenlo  fra  Francesi  e 
Inglesi.  — Dista  3.5  kil.  da  Alenguer,  al 
nordovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

— l'na  città  del  Brasile,  nella  provincia 
Para,  porta  lo  stesso  nome. 

Oca  (Sierra  ii)iGeogv.  fitica)—  Parte 
la  più  settentrionale  dei  monti  Iberici  in 
.Spagna  ; si  unisce  al  versante  meridio- 
nale dei  monli  Ganlabri,  nella  provincia 
di  Valencia,  fra  le  sorgenti  dell' F^bro  e 
della  Pisuerga;  si  dirige  al  sudesl  nella 
provincia  di  llurgos  e,  occupando  una 
linea  di  IH)  kil.,  va  a rongiungersi  alla 
Sierra  di  .San-.Millan. 

Ocana  [Geogr.  star,  e slalùlica)  — 
Gittà  della  Spagna , nella  provincia  di 
Toledo.  Fra  i suoi  edifizi  si  nota  il  pa- 
huzo  del  duca  di  Frias.  Ha  una  liella 
piazza  ed  un  acqiiedollo  detto  Fuenfa- 
Vieja,  che  somministra  acqua  a tutta  la 
città.  — I Francesi  vi  riportarono  una 
vittoria  sugli  Spagnuoli,  il  19  novembre 
1809.  — Dista  50  kil.  da  Toledo  all'esl- 
nordest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Occhiobello  (Gcoi/r.  star,  e statUtica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Rovigo.  Giare  nelle 
vicinanze  della  sinistra  del  Po,  io  uber- 
toso territorio  coltivato  a cereali,  gelsi  e 
canapa.  I.liieslo  villaggio  è assai  ben  fab- 
bricato, e ar(|uistù  rinomanza  nella  sto- 
ria contemporanea,  perché  quivi,  nel  1815 
ai  15  aprile,  Gioarchino  .Murat  si  rerù  a 
scacciare  gli  Austri.aci;  ma  nello  stesso 
giorno  fu  richiamato  dalla  moglie  a Na- 
poli pi:r  sedarvi  i tumulti  popolari  i he 
incominciavano  a sorgere.  — Dista  33 
kil.  da  Rovigo.  — Popolazione:  3.3tHI 
anime. 

Occtmiano  (Geogr.  s/«<i.slira)— P.orgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Suiti  Sardi),  divisione  di  Vercelli , pro- 
vincia di  Gasale,  rapoluogo  di  manda- 
mento. Gi.ace  nella  valle  di  Grana , <i 
sinistra  del  torrente  di  questo  nome. 
Possiede  ruderi  d'antiche  fortificazioni. 
Suoi  (irodotti  princi|>ali  sono:  cereali, 
grano  e pascoli.  — Questo  borgo  antico 
fu  sede  dei  marchesi  di  Monferrato.  — 
È distante  11  kil.  da  Gasale.  — Popola- 
zione: 33:>0  anime.  Il  suo  mandamento 
comprende  i comuni  di  Uccimiano,  Con- 


Digiiized  by  Google 


OCE 


OCE 


( 11*0  ) 


2ano,  Giarole,  Mirabello,  Terruggia.  — 
Popolaxione  letale:  8in.  anime. 

Oceania  {Geogr.  , stalislica  ed 

Etnografia)  — L'Oceania,  o quinta  parte 
del  mondo;  bencbè  più  va.sta  essa  sola  di 
tutto  il  rimanente  del  globo,  pure  i la 
meno  nota.  I.'Oceania  è la  terra  dei  pro- 
digi ; essa  ne  mostra  le  più  sorprendenti 
meraviglie  della  natura  ed  i monumenti 
più  ammirabili dcH'arte.  Vivono  su  quella 
terra  uomini  appartenenti  a famiglie  della 
specie  umana  le  più  opposte  fra  loro; 
vedi  il  pigmeo  da  lato  al  gigante,  il  bianco  J 
da  lato  al  nero;  presso  ima  tribù  patriar- 
cale ecco  una  turba  d’antropofagi  ; non 
molto  lungi  da  orde  selvagge  vivano  po- 
poli fatti  civili  prima  di  noi.  I terremoti 
e gli  aeroliti  devastarono  le  campagne,  ed 
i vulcani  distrussero  interi  villaggi.  Sul 
suo  continente  australe,  gli  animali  più 
strani  e nell'  isola  più  grande  de'  suoi 
arcipelaghi  e del  globo,  l’ or.inguUm  , 
bimane  antropomorfo,  presentano  ai  filo- 
soli profondo  subbietto  di  meditazione. 
Una  delle  sue  isole  (Java)  va  superba 
della  maestù  de'suoi  tempii  e de' suoi  an- 
tichi palagi , superiori  ai  monumenti 
della  Persia  e del  Messico,  e solo  para- 
gonabili ai  capolavori  dell'India  e dello 
Egitto;  altre  f inno  bella  mostra  di  pagode, 
di  moschee  e di  tombe  moderne,  che  per 
eleganza  e buon  gusto  rivaleggiano  con 
quanto  ci  oltre  di  più  perfetto  l'Oriente  e 
la  Cina.  Sciogliete  dal  porto  di  Lima,  e 
gli  occhi  vostri,  erranti  nell’ immensità 
dello  spazio , altro  non  scorgeranno 
fuorché  il  cielo  ed  il  mare  lino  a titX)  le- 
ghe di  lontananza  dalle  spiagge  del  Perù. 
Allora  poi  vi  si  fanno  incontro  molteplici 
gruppi  di  piccole  ridenti  isolette,  proba- 
bilmente sorte  da  pochi  secoli  fuor  degli 
abissi  del  mare  c sporgenti  appena  a fior 
d'acqua;  altre  più  vecchie  vanno  a forare 
le  nubi  col  vertice  loro  granitico.  Qua 
ruscelli  che , scorrendo  di  collina  in  col- 
lina, si  disperdono  per  una  vasta  costie- 
ra, coperta  di  belle  piante  ed  arbusti;  là 
II  nero  bas.alte  arditamente  s' innalza  in 
colonne  prismatiche  dai  muggenti  flutti 
vestite  di  bianca  spuma.  Quinci  un  fu- 
rioso vulcano  minaccia  di  ridurre  in  ce- 
nere un  paese  che  la  sua  stessa  lava 
formù;  quindi  verdeggianti  boschetti  po- 
polati di  bellissimi  uccelli , ricchi  di 
preziose  piante  come  il  banano,  il  gelso- 
mino, la  gardenia  soave,  profumano  l’at- 


mosfera rinfrescala  dalla  brezza  delle 
montagne.  I mari  di  questa  regione  nu- 
trono eccellentissimi  pesci  e racchiu- 
dono nel  loro  seno  palazzi  di  corallo  , 
di  madrepore  e di  conchiglie  di  stupenda 
bellezza.  Taluni  di  questi  piccoli  para- 
disi insulari  dispiegano  il  loro  lido  io  for- 
ma d'arco  o di  arpa;  i fragili  polipi  costrui- 
scono lentamente  quegli  scogli  che  li  cir- 
condano come  un  muro,  e fra  questi  sco- 
gli, spavento  dei  nostri  grandi  navigli, 
scherz.ano  le  piroghe  volanti  dell’abita- 
tore  della  l’olinesia.  In  compenso  della 
loro  ignoranza  la  generosa  natura  donò 
quei  popoli  forlunati  iti  una  terra  feconda 
e d'una  primavera  eterna;  essa  nutre, 
senza  condannarli  al  lavoro,  i suoi  dotri 
e spensierati  figli,  che,  per  natura  inchi- 
nevoli a voluttà,  violano  innocentemente 
le  leggi  del  pudore (').  — Continuate  la 
vostra  navigazione  per  mezzoacodesto  im- 
menso laberinto  e quasi  a mezzo  il  cam- 
mino v'incontrerete  in  un  quinto  conti- 
nente, grande  quasi  quanto  tutta  l'Europa, 
il  quale  vi  rende  immagine  di  un  mondo 
tutto  opposto  a quello  che  noi  abi- 
tiamo. Là  altri  astri,  altri  esseri  ed  altri 
climi;  ivi  si  saluta  il  sole  nascente  quan- 
do la  notte  avvolge  noi  nelle  tenebre  ; 
ivi  si  gode  l'estate  quando  l' inverno  ri 
attrista;  l'autunno  vi  appare  quando  a 
noi  ride  la  primavera;  il  barometro  si 
abbassa  quando  si  avvicina  il  buon  tem)>o, 
e si  innalza  per  annunziare  la  tempesta  ; 
io  deceuibre  talvolta  le  foreste  ioaridi- 
i scono  p<‘r  gli  ardori  del  cielo;  talvolta  il 
vento  maestrale,  simile  al  khamsin  di 
Egitto,  brucia  la  terra,  la  sgretola  in  sotlil 
polve,  e rende  più  vasto  le  solitudini  au- 
strali. Vi  ammirerete  un  vulcano  senza 
cratere  e senza  lava,  che  getta  fiamme 
continue  ; giganteschi  vegel;di  che  cre- 
scono, alcuni  sull'Oceano,  altri  sulla  pura 
sabbia;  ciliegie  che  ingrossano  col  noc- 
ciolo all'esterno;  pere  col  gambo  nella 
parte  più  larga  del  frutto;  uccelli  singo- 
lari , come  r ;iqnila  ed  il  gola-rossa 
bianchi,  il  cigno  ed  il  kakatoua  neri  , 
l'ému  o kasoar  senza  cresta,  che  camininu 
e non  piiù  volare  ; granchi  turchini  ; 
gainlmri  marini  senza  gambe,  e cani  che 

n In  un  gran  mtmero  d' isole  della  Polinesia,  e 
princi(^>almeiUe  a .Noiikahiva,  TaiU,  Pella,  IlacH- 
ual  ecc , se  non  fossero  le  istiiuzinni  dispotiche 
che  li  opprimono,  que’  poiioli  sarebbero  senu 
dubbio  i pii*  felici  del  mondo  (Dt 
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non  latrano;  il  kangoru,  strano  miscuglio  i nervi  di  cervo,  quelle  pinne  di  pescecane 
del  gatto,  del  topo,  della  scimmia  e dello  e quei  tripans(')che  ornano  la  tavola  dei 
scojattolo;  l’échidné  spinoso,  mammifero  Sibariti  del  celeste  impero.  L’Australe, 
senza  mammelle,  che  pare  essere  oviparo,  stupido  e nudo,  si  terrà  lungi  da  questo 
e l'ornitorinco  che  tien  della  foca  e del  ! grande  concorso,  e l'Europeo,  che  domi- 
quadrupede,  deH’uccello  e del  rettile,  na  già  sopra  la  massima  parte  di  quei 
creatura  fantastica  che  Dio  gettò  sul  globo  popoli,  verrà  in  mezzo  a loro  ad  istruirli, 
per  rovesciare  colla  sua  presenza  tutti  i I a comandarli  od  a combatterli , a mc- 
sistemi  dei  naturalisti  e per  confondere  ' ditare  od  arricchirsi, 
l'orgoglio  dei  sapienti. — Varcate  il  peri-  ' Dirisione  geografica  dell' Oceania. — 
glioso  stretto  di  Torres , e dirizzate  le  II  vecchio  mondo  ci  presenta  tre  parti  o 
prore  verso  occidente  : isolette  ricche  , divisioni  ben  distinte  per  giacitura,  di- 
delie  produzioni  del  suolo  e beate  di  ^ mensioni  e forme,  e per  c.aratteri  fìsici  e 
clima  oltre  ogni  credere  delizioso , vi  di-  | morali.  Le  due  Americhe  hanno  i loro 
spiegano  innanzi  agli  occhi  tntte  le  loro  caratteri  particolari  e l'Oceania  olfre  nel 
bellezze.  Più  lungi  stanno  grandi  terre,  , modo  stesso  divisioni  naturali  che  non  si 
niagnifìcamente  pittoresche,  le  più  ricche  | saprebbero  confondere,  benché  abbiano 
del  globo,  da  lungo  tempo  frequentate  dato  lungo  a tanti  scritti  e proposizioni 
dalle  navi  mercantili  d'Europa.  Oltre  alle  | contraddittorie.  — Le  divisioni  dell'Ocea- 
tante  varietà  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  ! aia  proposte  dal  geografo  De  Rienzi  (da 
voi  troverete  io  tutta  l'Oceania  una  fìsn-  noi  seguito  nel  presente  articolo),  il  quale 
nomid  particolare,  che  la  natura  profon-  j visitù  e molto  accuratamente  studiò  questa 
damente  stampò  su  questa  immensa  parte  ; quinta  parte  del  mondo,  furono  ammesse 
del  mondo.  — Supponiamo  riunitigli  uo-  i dagli  illustri  geografi,  Dumont  d'Urville, 
mini  di  quelle  diverse  contrade,  sopra  un  : Ralbi,  Malte-  Itrun,  Huot  ed  altri,  né 
punto  centrale,  a Sidney  per  esempio:  il  ' noi  intendiamo  punto  di  allontanarci  da 
Malese  vi  offrirà  le  sue  spezierie  preziose,  | uomini  di  tanto  valore.  Esse  adunque 
la  canfora,  il  belzuino  e l’ambra  grigia,  ! sono  le  seguenti  ; 
il  sagù  riparatore  ed  il  betel  ercit,inte,  j 1*  Mai.esi.\  od  Ockania  occide.n'Talb. — 
l’oro,  le  perle  e i diamanti.  Il  .Melanesio  i Comprende  le  isole  impropriamente  chia- 
vi presenterà  il  legno  di  ferro,  l’ebano,  i mate  Arcipelago  Indiano,  dagli  Inglesi  i 
la  carne  del  Wombat  ed  il  solitario  me-  ! quali  pare  però  vogliano  adottare  il 
nuca,  ammirabile  uccello , la  cui  coda  j nome  clic  perfettamente  loro  conviene  di 
prende  la  forma  d' una  lira;  egli  é quel  ! Malesia,  poiché  è generalmente  abitata  da 
sorprendente  uccello  di  paradiso,  che  popoli  della  famiglia  malese.  Kaleman- 
orna  la  testa  dei  neri  Papuasi  e delle  tan  o Romeo  è il  centro  di  questa  divi- 
belle Europee.  Il  Polinesio  vi  porterà  i sione;  il  Rienzi  la  soprannominò  ìfega- 
frutli  dell’albero  da  pane,  l'inebriante  l>e-  lonesia  o Isola  grande,  perché  infatti  é 
vanda  del  kawa,  l'odorifero  legno  di  san-  la  più  grande  del  globo, 
dalo,  il  formidabile  rompittsla,  e vi  pre-  2*  Micronesia  od  Oceania  srtten- 
sterà  le  sue  figlie,  ben  fatte  e belle  co-  ' inioNAt.E,  abbraccia  soltanto  tre  isolette 
mecchè  gialle.  Il  Bugni,  il  primogenito  e vari!  scogli  deserti  che  si  affacciano  al 

della  oceanica  civiltà,  ardito  marinaio  ed  sud,  un  poco  al  di  sopra  del  tropico  del 

esperto  merendante,  il  Rugui,re  dei  mari  cancro  cche  si  elevano  al  nord  fin  presso 
oceanici,  darà  al  Malese,  al  Tagalo,  al  al  40“  parallelo.  Confinano  all'ovest  colle 
Giavanese,  al  Dava  e al  Papù  il  kriss  (’)  j isole  Rorodino  ed  all'est  coll'  isola  Neker, 
fatale,  l'oppio,  il  sale,  l'aruk.le  tele  e le  circa  il  107“  di  long,  ovest.  Il  gruppo  di 
stoffe  di  cotone,  in  cambio  del  rotan,  del  Mùnin-Sima  é il  più  importante  della 
bambù,  della  curcuma,  del  zenzero  e j Micronesia.  Il  porto  di  Peci  é il  solo 

della  scaglia  sopraffina  ; baratterà  con  I luogo  popolato  di  questa  divisione,  e da 

utensili  di  ferro  e di  rame,  seta  lavorata,  i qualche  tempo  vi  abitano  anche  molti 
porcellana  e thè  dell'  industre  ed  astuto  Inglesi.  — «lo  non  ho  potuto  risolvermi, 
Cinese,  quei  celebri  nidi  d’uccelli,  quei  ! i dice  il  De  Rienzi,  od  accettare  la  troppo 

I « estesa  modificazione  che  il  D'  Crville 

(*)  Arma  dihilu  o ^er|Hrggiant«r,  Uilvutla  at\p- 
Iriuu.  I {*)  Cenere  >in^lare  di  loolìU. 
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f Ila  aggiunto  alla  mia  Microaesia,  nella 
I quale  egli  ha  male  a proposito  com- 

• prese  le  Marianne  e l'arcipelago  delle 

< Caroline  ('),  perchè,  da  un  lato,  non  ho 
c riscontrato  alcun  rapporto  fra  le  isole 

< Munin-Sima  e le  Caroline,  c dall'altro, 

• perchè  ho  creduto  scorgere  nelle  Ca- 

< roline,  ed  anche  negli  abitanti  delle 
t isule  Giiedes  o San  Uavid,  o l'reewill, 
t dei  veri  Polinesiaci,  presso  la  massima 

• parte  dei  quali  esiste  la  Trinità  Taitana, 

< l' infame  società  degli  Aritois,  la  sere- 

< ziatnra  eil  anche  il  tabu  sotto  il  nome  I 

• di  penimi , alle  Caroline,  e di  eino  alle 
( isole  Itadali.  Questi  isolani  rassomi- 

< gliann,  soprattutto  per  l' indole  e pel 
« colore,  più  ai  Taitani  ed  ai  Dayas,  che 

< non  ai  Itissayas  ed  ai  àialesi.  Di  più, 

< a sostegno  della  mia  opinione,  sta  pur 
■ quella  di  De  Chamisso  e di  Lùthe  che 

< tanto  bene  giudicarono  dei  popoli  delle 

• isole  Caroline  >. 

PoI.lNK.SIA  od  OC.KASIA  ORtENTALE , 
moltitudine  d'isole  consacrate  dal  tabu. 
.Stanno  in  essa  le  isole  occidentali  dei 
lìuedes  o San  David,  o Kreewill,  l'isola 
iNevil,  il  grande  arcipelago  delle  Caroline 
ivi  comprese,  le  isole  Pelili  o Palese  Ma- 
telot,  quelle  di  Gilbert  (")  e Marshall, 
il  gran  t'.ocal , le  altre  isole  di  questa 
catena,  ed  infine  tutte  le  isole  del  mare 
del  sud  0 del  grande  Oceano,  dall  arci- 
pelago  d' llauai  o di  .'sandwich  al  nord, 
tino  alte  isole  del  Vescovo  e del  suo  Che- 
rii'o  situ.ate  al  sud  della  .Nuova  Zelanda, 
e dall'arcipelago  di  Tonga  all'ovest,  lino 
all'isola  .Sala  e (iomez  all'est. 

A»  Melanesia  od  Oceania  meiiidio- 
NAi.C  , comprende  il  cnnli nenie  dell'Au- 
stralia 0 Nuova  Olanda,  la  Tasmania  o 
isola  Van-Diemen  , ccc.  intieramente 
abitate  da  negri  bruttissimi  c gracili , 
mollo  dissimili  dai  Papuasi.  — I.a  Mela- 
nesia abbraccia  tutto  il  paese  abitato  dai 
negri  oceanici , quantunque  appartenenti 
alle  due  specie  nere  papua  e andamene. 

« Queste  due  specie  essendo  sparse  e 

< confuse  in  isole  talvolta  lontane  dal 
t loro  centro  (dice  il  De  Rienzi)  era  assai 
« difficile  riunirle  geograficamente  ad 

< una  delle  mie  divisioni  primitive  della 

< Papuasia  e dell' Andamenia.  Infatti  gli 

i")  Nel  nostro  articolo  Mir.at>?fE.su  è stato  ivC' 
fluito  il  ly Urville. 

(**)  Gli  arripebgiti  Palo»  e Gilbert  sì  trovano  da 
itoi  ditti  priinente  alta  Microncsia. 


< abitanti  di  Mallicolo  sono  Andameni  o 
« Australi , come  quelli  della  Nuova 
I Caledonia,  mentre  che  i naturali  dell' 

< isola  Van-Diemen  o Tasmania  appar- 

• tengono  alla  specie  papua.  Per  fuggire 
c questa  difticolL'i  geografica  e seinplilì- 

• care  il  mio  lavoro,  allottai  intieramente 

< la  divisione  della  Melanesia  del  DTr- 
c ville,  e rinuuriai  alle  due  divisioni  di 
t Papuasia  od  Oreania  centrale,  e d'.lii- 

< ilameiiia  od  Oceania  meridionale,  die 
f mi  erano  sembrate  più  esatte  e per 

I ( l'onseguenz.i  necessarie.  E.l  ebbi  forse 
« torto.  Del  resto  i dotti  c le  nazioni 
( rolonizzanti  giudieberanno  un  giurnn, 

< rolla  mia  opera  alla  mano,  questa  das- 
s sificazione.  Ce  Ire  prime  divisioni  re- 
f slarono  tali  quali  le  ho  indicate  in  prin- 
« cipio.  Nella  Melanesia,  che  ha  preso  il 

< luogo  della  mia  quarta  e quinta  di- 
c visione,  la  sola  .Nuova  Giiincacunscrvù  il 

< nome  di  Papuasia  che  io  aveva  fatto 
c accettare  da  Malte-lirun  sul  cominciare 
« dell'.anno  18^6.  Ilo  conservalo  il  nome 

< d'dusfru/io  al  continente  delta  Nuova 

< Olanda,  e quello  di  Tasmania  all'  isola 
c di  Van-Diemen  , poiché  gl'  Inglesi,  die 

< colonizzarono  queste  due  suditivisioni, 
1 lasciarono  loro  quel  nome. — Di  più  ho 
f estesa  l'Oceania  fino  alle  isole  Anda- 
( mene  da  una  parte  e l' isola  Kuergue- 
I len,  Pinang  e Singhapura,  e le  isole 
t d'  Amsterdam  , c .San  Paolo  vi  si  Iro- 
« vano  in  conseguenza  comprese  nel 

< modo  stesso  che  il  gruppo  delle  isole 
« Chagos  0 Diego-Garcìa  e l'isola  Fnyaiil 
t di  Juan  de  Lisboa,  seppure  la  si  trova. 

< Infine  ho  consideralo  ima  p.artu  ilelT 
c isola  di  .Maickassar  (.Madagascar)  e di 

< Kormosa,  e la  penisola  di  Malakka, 
c come  colonie  malesi  >. 

JAinili  astronomici , superficie,  popo- 
lazione e clima.  — L'Oceania  è situata 
fra  l'Asia  al  nord,  l'America  meridionale 
all'est,  l'Oceano  Indiano  all'ovest  e l'O- 
ceano glaciale  antartica  al  sud.  La  sua  su- 
perficie, stando  ai  descritti  confini,  forma 
più  della  metà  della  superficie  del  globo. 
L'Oceania  misura  10,5ól  kil.  di  larghezza, 
sopra  20,6Gi  kil.  di  lunghezza.  < lo  le 
z ho  assegnato  (continua  il  De  Rienzi) 
c per  limiti  astronomici,  al  nord,  gli 
c scogli  che  esistono  presso  al  Al>  pa- 
€ rallelo;  aU'est,  l'isola  Sala,  a 107  di 
c long,  occ.,  e l'isola  Copper,  al  1.1.5 

• risalendo  al  nord;  aH'avesI,  le  isule 
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• Andamene,  all'entrare  del  mare  di  Ben- 

< gala;  e seguendo  una  linea  serpeg- 
f giante  al  sudovesi  i suoi  confini  si  al- 

• largheranno  sino  all'  isola  Kerguelcn  , 

< verso  il  67°  di  long,  est;  ed  al  sud 

< termineranno  alle  isole  del  Vescovo  e 
c del  suo  Cherico,  verso  il  55°  di  latito- 
« dine  meridionale.  — l.e  4 grandi  divi- 
c sioni , che  ho  gii  indicate,  danno  all' 

« Oceania,  contando  soltanto  le  terre, 

< una  snperficie  di  circa  500,850  leghe 

< quadrate  di  25  .al  grado,  con  una  po- 
€ polazione  di  oltre  a 25  milioni  d'anime, 

« superfìcie  e popolazione  ripartita  nel 
I seguente  modo: 

Superficie  PopotaUune 
txghe  quarì.  di  25 
ai  grado. 

• Milnu  I«o,0«0  3I,M«,000 

• Micronewa  ( ivola 

Pwlsola  abiuu)  1.250?  300 

" ^oljne^fa  tS.tìOO  t, 130,000 

• Melanrala  SSI.OflO  2,000,000 

Tulali.  500,810  23,150,300 

c Onesti  calcoli  non  sono  o non  pos- 
a sono  essere  se  non  che  approssimativi  ; 
a difìeriscono  da  quelli  die  il  mio  ono- 

< revole  amico,  Adriano  Balhi,  consegnò 

• nel  suo  dotto  Compendio  di  geografia, 

• ma  avendo  io  estesa  la  sujierncic  della 
« Oceania,  ciò  non  deve  recare  mera- 
a viglia;  del  resto  son  lontano  dal  crc- 
> derle  esagerale  a.  Il  clima  dell'Oceania 
è generalmente  temperalo  dalle  brezze 
di  terra  e di  mare,  e , malgrado  la  sua 
posizione  intertropicale,  pochi  sono  i luo- 
ghi malsani. 

Aspetto  , costituzione  geologica  , oro- 
grafia e vulcani  delle  divisioni  dell'O- 
ceania. — l/Oceania  è delle  cinque  grandi 
divisioni  del  globo  quella,  la  cui  superfì- 
cie mostri  m.aggior  numero  d’inegua- 
glianze, ed  ò,  eccettuata  l'America,  quella 
le  cui  catene  di  Montagne  hanno  una 
polarità  o direzione  dal  nord  al  sud , 
piò  pronunziala.  Nel  tempo  stesso  queste 
rutene  generalmente  presentano,  verso 
il  mezzo,  una  grande  incurvatura  diretta 
daH’ovesI  all'est.  L'Oceania  contiene  circa  | 
163  vulcani  ed  a questi  sembra  debbano  | 
la  loro  origine  la  massima  parte  delle 
sue  isole.  Alcune  sono  dominate  da  era-  , 
Ieri  da  molto  tempo  raffreddati;  altre  si 
trovano  spesso  devastale  da  torrenti  di  I 
lava.  Le  più  grandi  mostrano  dei  basalti 
disposti  sopra  calcarei  antichi  e sopra  | 


altipiani  granitici,  mentre  che  più  lungi 
un  cratere  vomita  fumo  e fiamme.  Cosi, 
la  grande  isola  Kaleinanlani,  male  a pro- 
posito chiamata  Romeo,  presenta  una 
serie  di  vulcani  estinti  e di  montagne 
granitiche  ove  si  rinvengono  superbi 
cristalli  di  rocca;  in  quest'isola  trovan- 
si  eziandio  oro  e diamanti.  Celèbes  ha 
vulcani  attivi  ed  altri  estinti  da  lungo 
tempo,  montagne  con  granito,  ed  anti- 
che rocce , in  mezzo  alle  quali  l'oro  si 
mostra  in  ricchi  liioni  o sparso  nei  ter- 
reni d'alluvione.  Lusson,  Mindanao  e la 
massima  parte  delle  altre  isole  del  grande 
Arcipelago  delle  Filippine  hanno  la  stessa 
costituzione  fisica  e la  stessa  ricchezza  mi- 
neralogica. A Giava  le  montagne  azzurre 
spingono  i loro  vertici  granitici  finn  all'al- 
tezza di  12m.  piedi  (im.  metri).  I loro 
fianchi  racchiudono  l'oro,  lo  smeraldo  e nei 
terreni  d’alluvione  si  rinvengono  rubini  c 
diamanti.  La  tracbite  ed  i basalti  vi  fan 
segno  d'antichi  vulcani.  A Timor  ed  a 
Vegiiiu  tutti  i terreni  riposano  sopra 
gli  schisti.  Timor  ha  miniere  d'oro  e di 
rame.  Banka  è ricca  di  stagno  di  bellis- 
sima qualità.— Le  innumerevoli  isoledella 
Oceania  non  appartengono  tutte  ad  una 
formazione  primitiva , e sono , salvo 
qualche  eccezione,  prudotti  vulcanici.  In 
nessun'altea  parte  del  mondo  si  enume- 
rano tanti  vulcani  quanti  in  questa.  La 
più  lunga  c più  alla  catena  traversa  la 
Papuasia.  Colà  le  montagne  sono  accumu- 
late sopra  altre  montagne,  alle  quali  altre 
ancora  sovrastano,  coperte  di  nevi  eterne. 
Una  importante  catena  comincia  alle  isole 
Andameue  e di  Nicobar,  forma  le  isole 
di  Sumatra,  di  Giava  e di  Timor,  e passa 
probabilmente  nell'  Australia  pel  capo 
Uiemen.  Nella  Melenesia,  le  isole  di  Saio- 
mone  piegano  dal  sudest  al  nord.  Tutti 
gli  arcipelaghi  della  Polinesia  sono  di- 
retti dal  nord  al  sud.  Ecco  poi  i punti  più 
culminanti  del  sistema  orografico  della 
Oceania  : 

fi'etla  Malesia  : 

l..a  ' catena  di  Sumatra  possiede  : 

Il  Gunong-Kosiimbra,  la  cui  al- 
tezza è di  ....  tese  (')  2350 
Il  Gunong-Passamu,  che  gli  Euro- 
pei chiamano  monte  Ophir  > 2172 

(*)  Ogni  (ma  equivale  a mciro 


Digiilzed  by  Google 


OCE 


OCE 


Il  Borapi , vulcano  .... 

I monti  più  elevati  di  Cava  non  sì 

innalzano  più  di  . . . . > 

II  vertice  del  monte  di  Cristallo, 

a Borneo,  circa  . . . . > 

Il  monte  Alvay,  vulcano  nell'isola 
Lusson,  alle  Filippine  . . > 

Il  monte  Taal,  vulcano  . . > 

Il  monte  Cavayan  nell’isola  di  Ne- 

gros,  circa > 

Il  monte  Lampo-Batan  a Celèbes 
Il  picco  di  Ceram  . . . . > 

Nella  Micronesia  : 

La  moglie  di  Lolh  . . . . > 

Nella  Polinesia  : 

Il  vulcano  (isola  Assunzione)  alle 

Marianne » 

Il  monte  Muna-Roa  (isola  Hawa) 

II  Mauna-Koa > 

L’Oroena  (isola  Taiti)  ...» 

Il  picco  Egroontncirikana-Mawi 
(Nuova  Zelanda),  circa  » 

Nella  Papuasia: 

Il  monte  Arfak,  circa  ...» 

Nella  Melanesia  : 

Il  picco  all'est  del  fiume  dei  Cigni 
(Australial » IfitX)? 

La  Papuasia,  o Nuova  Guinea,  sembra 
composta  diroccie  e di  terreni  somiglianti 
a quelli  delle  isole  precedenti:  l’Australia, 
o Nuova  Olanda,  contiene,  nella  sua  vasta 
estensione,  terreni  e montagne  di  ogni 
natura , dalle  granìtiche  fino  alle  carbo- 
nifere. Molti  vulcani  attestano  rinflueoza 
che  i fuochi  sotterranei  ebbero  su  quei 
piccolo  continente.  Alla  loro  presenza 
si  deve  attribuire  l’ abbondanza  dei  | 
legni  fossili  allo  stato  di  lignite  che  esi-  | 
stono  anche  sulla  terra  d’Arnheim.  Ma  ' 
su  quella  terra  d’anomalie , il  solo  vul- 
cano attivo  che  siasi  osservato  non  pre- 
senta nè  lava,  nè  cratere;  è una  specie  di 
gigantesco salsr,  un  pseudo-vulcano.  La 
massima  parte  di  queste  isole,  princi- 
palmente quelle  della  Polinesia,  pare  che, 
generalmente,  sieoo  montagne  sollevate 
dal  seno  dell’  Oceano  per  forza  vulca- 
nica. Alcune  altre  sostanze  non  olTrono 
se  nonché  prodotti  ignei,  poiché  il  cal- 
care circonda  le  punte  vulcaniche  delle 
isole  Marianne,  e le  isole  Palaos  o Pelew 
hanno  per  base  i grès  ed  altre  roccic. 


Formasiont  delle  Isole  Baut.  — Lo 
isole  basse  hanno  per  base  ima  ca- 
tena di  scogli  di  corallo,  disposti  ordina- 
riamente in  forma  circolare  ; lo  spazio  di 
mezzo  è spesso  occupato  da  una  laguna  ; 
la  sabbia  di  queste  isole  è mista  a co- 
rallo sminuzzato  e ad  altre  sostanze  ma- 
I rioe.  Questi  scogli  furono  formati  dai 
, polipi  che  vi  abitano , ma  crede  il  De 
I Rienzi,  contro  l’opinione  dei  dotti  viag- 
I giatori  Forster  e Péron,  che  invece  d’aver 
I create  le  isole  Busse  dal  profondo  del- 
' l’Oceano  fino  al  di  sopra  del  suo  livello, 
; questi  piccoli  animali  costruttori,  i cui 
I edifìzi  calcarei  s’innalzano  a forma  di 
I ventaglio,  o si  ramificano  a forma  d’al- 
I bero,  0 si  arrotondano  come  palla,  ed  i 
I cui  corpi  riflettono  un  magnifico  accozzo 
I di  colori  giallo,  rosso,  violetto  e turchi- 
i no,  non  facciano  mai  il  loro  ricovero  a 
j grande  profonditi,  perchè  cercano  sem- 
pre la  luce  del  sole,  la  quale  non  ha  più 
I azione  aldi  sottodi  lOOOotSOO  piedi,  ove 
I sarebbe  mestieri  supporre  che  dimorasse- 
; ru,  mentre  sembra  che  non  stiano  se  uon  a 
[ poche  braccia  sotto  la  superficie.  Q 
I isole  si  saranno  probabilmente  sollevate 
I in  mezzo  alle  onde,  come  si  vide  sorgere 
{ l’isola  Giulia,  non  molto  lungi  dalla  Si- 
' cilia,  verso  la  fine  dell’anno  1831.  Gli 
; scogli  s’avanzano  spesso  d’isola  in  isola; 
gli  abitanti  delle  ìsole  DufT  si  visitano 
scambievolmente  passando  sopra  una 
lunga  catena  di  questi  scogli , a somi- 
glianza di  schiere  di  soldati  sfilanti  sopra 
un  piano  liquido.  .Sopra  questi  scogli  co- 
perti d’acqua  s’ incontrano  una  quantità 
di  molluschi,  di  conchiglie  , di  polipi,  di 
madrepore,  di  pinne  marine,  e milioni  di 
meduse  e d'asterie. 

Idrografia.  — L'Oceania  essendo  quasi 
intieramente  composta  d’isole,  deve  avere 
scarsezza  di  grandi  fiumi.  Rur  nonostante 
sarebbe  temerità  l'assicurare  che  il  gran 
continente  dell’  Australia  e della  l'apua- 
sìa  non  abbia  alcun  fiume,  considere- 
vole per  ampiezza  e lunghezza  di  corso, 
come  hanno  affermato  diversi  geografi.  Ci 
conviene  aspettare  nuove  investigazioni 
per  non  dare  un  giudizio  precipitato.  — 
II  Brisbane  e l’ Hawkeshury  paiono  es- 
sere, fin  ad  ora,  i due  maggiori  finmi  del- 
l'Australia; ecosi  rindragiri  di  Sumatra; 
il  Solo,  0 Reng-Awan  di  dava;  il  Polendji 
dì  Mindanao;  il  Tajon  di  Lusson;  il  Chìn- 
rana  dì  Cclèbes.  Ma  il  principal  fiume 
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dell' Oceani»  & inncgahilincnle  , almeno 
fino  al  (ircsciite,  il  Kappuas  , c,  dopo  di 
questo,  il  Bcndjermassin,  ambedue  nell'i- 
sola di  Dornco,  o Kaicmantan.  — I laghi 
di  questa  parte  del  globo  non  possono 
essere  per  vastit.»  paragonati  a quelli 
delle  altre  parli  del  mondoj  il  più  grande 
è certo  il  Kini-ltallon,  posto  nella  parte 
nordest  di  llorneo,  a cui  gl'  indigeni  dan- 
no il  nome  di  mare;  dopo  viene  il  Danao- 
Malayn,  neirinlerno  della  stessa  isola;  il 
Lant-Danao  , nel  distretto  di  Priaman  , a 
Sumatra,  ed  il  l’andgii,  nel  nord  di  que- 
st’isola; il  Mìndanao,  a Mindanao;  il  Vaya 
a Lusson;  il  Tapara-Karadja,  a Celèltes;  il 
lago  Arturo,  nella  Tasmania;  ed  il  Rolo- 
Dua,  nell'isola  settentrionale  della  Nuova 
Zelanda.  — Si  dice  che  sia  stalo  sco- 
perto un  grati  lago  nell'  Australia,  e che 
un  gran  fiume  chiamato  Murray  scarichi 
le  sue  acque  nel  medesimo  , che  comu- 
nica col  mare  presso  il  golfo  di  San 
Vincenio(').  -Nell'Oceania  il  navigatore  è 
talvolta  testimone  di  straordinari  feno- 
meni. Orribili  trombe  e spaventevoli  ti- 
fo;9j.;tf°iivji>lgORO  la  terra  ed  il  mare;  ora 
SI  vede  un  mare  di  fuoco  prodotto  dalle 
esalazioni  luminose  delle  acque  , od  un 
mare  di  latte  derivato  da  una  corrente 
d’acqua  biancastra  sullo  spazio  compreso 
fra  Celèlies,  la  Papnasia  e le  .Molucche  ; 
ora  dei  crostacei  microscopici  che  tin- 
gono in  rosso  le  acque  che  allora  si  di- 
cono mare  di  sangue  ; le  uova  di  certi 
animali  marini , di  un  colore  bigio  , for- 
mano mari  di  polvere  nei  dintorni  della 
Papiiasia  e presso  le  coste  settentrionali 
dell’Australia.  Ma  il  più  sorprendente  di 
questi  fenomeni  è quello  della  fosfore- 
scenza del  mare.  Qua  i flutti  si  disten- 
dono in  belle  strisele  d'argento;  là,  scin- 
tillanti stelle  pare  che  riproducano  le 
stelle  del  cielo  ; costi  una  zona  di  luce 
vacillante  sembra  coprire  il  seno  delle 
acque;  ivi  dei  fuochi  scintillanti  guizzano 
sulla  loro  superficie  ; e tutte  tpieste  me- 
raviglie si  producono  da  semplici  zoofiti, 
mentre  che  il  fi.-itere,  il  dowyong,  l’ele- 
fante marino , la  balena  ed  altri  enor- 
mi cetacei  confondono  i loro  spaventosi 
muggiti  colla  tuonante  voce  della  tempe- 

{*)  Delta  Idrografia  flcIPÀuvlralia  si  nana  con 
inassior  precisione  nelPatticolo  speciale  su  questa 
immensa  isola,  rissuartlata  però  ria  molli  come 
un  vero  conlinenle  ( r.  AcsTasLis). 

K Sciroiil. 


I sta.  — (ili  stretti  sono  naturalmente 
j mollissimi  in  un  paese  cosi  costituito. 

Molte  parli  di  quest' Uceano  prendono 
i denominazioni  particolari,  come:  il  mare 
di  Celéhes,  il  mare  di  Corallo,  il  golfo  di 
Carpentaria,  il  mare  di  Giava  e il  mare 
di  l.aukidor  (probabilmente  composto 
di  due  parole  malesi:  latti,  mare,  e ki- 
t/or , sud).  Questo  mare  separa  le  isole 
di  Giava  e di  Timor  dalle  terre  dell’Au- 
stralia. 

Mineralogia.  — Non  è passibile  dare 
un  prospetto  compiuto  delle  ricchezze 
minerali  dell'Oceania,  perchè  si  conosce 
troppo  imperfett  imente  l'interno  del  suo 
territorio,  ma  si  può  affermare  che  Bor- 
neo  possiede  le  più  ricche  cave  di  dia- 
manti che  esistano  nel  mondo;  che  le  Fi- 
lippine, Celèbes  e Timor  abbondano  di 
oro  ; che  lo  stagno  ‘trovasi  in  gran  copia 
a iiauka,  a Sumatra , a Bellitun,  a Lin- 
gan  ed  a Celèbes  ; che  s' incontra  con 
frequenza  il  piombo  ed  il  rame  a Lus- 
son,  a Timor , a Sumatra  e nella  Nuova 
Galles  meridionale;  il  ferro  a Borneo,  a 
Sumatra  , a llillitun  , a Celèbes  e nella 
Tasmania  ; lo  zolfo  in  quest’  ultima  e 
nelle  impercettibili  isole  della  Mlcrone- 
sia;  ed  infine  il  carbon  fossile  a Suma- 
tra , a Giava  ed  in  qualche  isola  più 
piccola  , come  nella  Nuova  Galles  e 
nella  Tasmania.  In  alcuna  sono  ezian- 
dio marmi  e pietre  preziose.  — 1 terri- 
tori! di  Benjermassin  c di  Ponthiama  , 
nell'  isola  di  Borneo , i monti  cristallini 
situati  al  nord  di  quest'  isola  , ed  alcune 
valli  in  quella  di  Celèbes  , sono  , con 
r India  , il  Brasile  e 1’  Uras,  le  sole 
contrade  note  nel  mondo  in  cui  siansi 
rinvenuti  i diamanti.  Le  più  ricche  cave 
si  mostrano  nei  dintorni  di  Landak,  nell'i- 
sola di  Borneo.  I Dayas  , indigeni  del 
paese  , sono  i soli  che  si  occupino  della 
escavazione  di  quelle  miniere,  le  cui  pre- 
ziose produzioni  sono  tagliate  e pulite  dai 
Bugnis  stabiliti  in  queU'isola.  Nelle  cave 
di  Landak  fu  trovato  il  più  grosso  dia- 
mante che  mai  sì  conoscesse  dopo  quello 
che  possedeva  il  Gran  Mogol  al  tempo  di 
Tavernier. 

Botanica.  — La  vegetazione  è ammi- 
rabile in  tutta  r Oceania  , ma  quella 
della  Polinesia  e di  una  parte  della  Ma- 
lesia non  puote  a gran  pezza  offrire  le  ric- 
chezze della  Malesia.  Ciononostante  sulle 
coste  di  Taìtì  vi  abbonda  I’  albero  a 
tu 
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pane,  il  fico  d'  Adamo  , il  cocco  e l'ino-  Marianne,  le  Pelew  e le  Caroline  fanno  mo- 
rot'pua  edulis  i cui  frulli  sono  simili  stra  delle  produzioni  della  Polinesia,  come 
nella  forma  e nel  gusto  alle  castagne,  gli  aranci,  i cedri,  la  canna  da  zucchero,  il 
Nell’interno  di  quest  isola  allignano  l eu-  curcuma  ed  il  bambù.  Il  sandalo  bianco, 
genia,  la  mimosa , i bambù  ed  i palmi-  albero  odorifero  , è comunissimo  nelle 
zi.  Negli  arcipelaghi  di  Viti , di  Tonga , isole  N'iikaliiva  , Viti  e Hauai.  f.a  Nuova 
e di  Hamoa,  o piuttosto  Samoa,  la  vege-  i Zelanda  e l'isola  Norfolk  forniscono  lino 
tazione  ha  molta  affiuiià  cou  quella  di  prezioso  (pluirmium  tenax),  il  più  bello 
Taiti,  ma  nelle  loro  folte  foreste  grandeg-  | del  mondo,  dalle  cui  larghe  foglie  si  trae 
già  l’immenso  palmjzio  parasole  {conjpha  una  stoppa  fine  come  la  seta;  il  mirto  da 
umbraculifera)  che  non  si  vede  a Taiti,  ' thè  è una  specie  di  pino  le  di  cui  foglie 
ma  trovasi  nella  Malesia.  Ouest'albero  ha  guariscono  lo  scorbuto.  — In  tutti  i luo- 
la  forma  di  una  colonna  coronata  da  ghi  ove  si  scorgono  scogli  di  corallo , 
foglie  a ventaglio  che  servono  di  tetto  i vedesi  la  bruguiera  stabilirsi  nell'acqua 
alle  case  degl'  indigeni.  All’ ombra  di  j salsa,  ed  il  pandawn  odorifero  invadere 
questi  boschi  crescono  il  lacca  pinna-  ' le  rocce  o la  sabbia  del  lido.  Infine  il 
ti/tda,  i\  saccharutn spontaneiim,  il  mut-  mare  produce  Vagar,  specie  di  fueus 
taenda  frondosa  e l'abrus  precatorius  , 1 solubile  che  forma  una  materia  gela- 
icui  grani  d'un  bel  rosso  di  corallo,  se-  . linosa  di  cui  i Cinesi  si  servono  invece 
gnati  di  una  macchia'  nera , adornano  il  ! del  zucchero  perchè  meno  costosa.  Nella 
collo  e le  braccia  delle  belle  polinesia-  i Nuova  Irlanda  (.Melanesia)  prospera  I’  al- 
oè. Il  sandalo  trovasi  a Hauai,  a Taiti  | bero  a pane  , ed  il  pepe  cubebe  cresce 
ed  a Nukahiva.  Tutte  queste  piante  . all'oiiibra  delle  foreste.  — Nell’Australia 
crescono  naturalmente. — La  natura,  che  la  botanica  si  presenta  sotto  forme  eie- 
fu  tanto  generosa  verso  gli  abitanti  di  | gantissiine  , svariate  e non  comuni.  — 
questo  regioni  intertropicali,  è senza  dub- : Nella  Melanesia  poi  la  vegetazione  di- 
bio  la  causa  per  cui  essi  generalmente  I spiega  il  sommo  del  lusso  e dello splen- 
crescono  indolenti  , apatici  u raramente  | dorè.  Ivi  fruttificano  le  piante  più  utili  e 
ambiziosi.  Coltivano  perù  alcune  pian-  più  preziose  ; sotto  il  bel  cielo  di  quelle 
te,  come  le  patate  dolci,  gl’ignanii  e isole  fortunale  crescono  Velotocarpus  dai 
le  due  specie  di  cavoli  caraibi.  l’osseg-  ] fiori  eleganti  , il  eussoiiia  Ihyrsiflora, 
gono  un  frutto  squisito,  Levi, o pomo  di  urnamento  delle  foreste,  il  canarium 
Citerà  (spondias  njthcraeaJ,  il  moro  ca-  communt,  rarrrrAoa  caramùofo,  il  cuore 
tuco  f b russonet ia  papyrifera  , le  di  di  bove,  e diversi  altri  graziosi  arbusti, 
cui  foglie  servono  ad  intrecciare  quelle  come  il  legno  di  Cina  , T agati  grandi- 
bclle  stoie  che  devonsi  all’ industria  de-  flora,  Vabroma  angusta,  Verylhrina  co- 
gl’isolaoi  del  mare  del  sud.  Non  dimen-  rallodendron  , ccc. , ecc.  (Juivi  il  ga- 
tichiamo  il  to,  canna  da  zucchero  di  Taiti  rafano  , la  cannella  , la  noce  inoscada 
che  dà  lo  zucchero  di  prima  qualità,  e esalano  i loro  profumi.  Il  pepe,  la  can- 
l’Aau'o,  bevanda  spiritosa  che  si  ottiene  fora,  il  cotone , il  zenzero,  il  calTè  , il 
facendo  imbever  d’acqua  le  grosse  ra-  riso  che  cresce  nell'acqua  c quello  delle 
dici  dell  albcro  del  pepe  esilarante  (piper  > montagne,  il  tabacco,  l'arek,  il  betel,  il 
methysticam)  od  una  specie  di  cotone  | gamhir,  il  bambù,  il.  rotang , il  sagù  , 
( gossypium  religiosum  ),  di  cui  fanno  l’albero  da  pane,  I'  albero  da  zucchero, 
grande  uso.  — Qu.isi  tutte  queste  piante  o djagri , e l’albero  che  produce  il  bei- 
si trovano  nella  Nuova  lÀiledonia,  le  zuino  odotifero,  aumeulan  la  flora  di 
cui  montagne  superano  i tìlOt)  metri  di  questa  divisione  oceanica.  Vi  si  trova  Li 
altezza;  iu  alcune  di  queste  s’incontrano  manque  zuccherina,  il  manyuslan,  il 
imetaleucas  ed  altri  alberi  di  piccola  di-  rambutan  (specie  di  lilsci),  l'odorifera 
mensione,  benché  sieno  giganteschi  nelle  | eugenia,  il  banano  saporoso,  il  papayer, 
pianure.  I pandanus  , gli  heritiera,  i il  jaquier  , il  goyarier  , il  durian  , il 
barringlonia  spiegauo  i loro  rami  al  di  tamariaier,  che  co’  suoi  frutti  ha  la  ef- 
sopra  delle  acque.  La  l’apuasia  olfre  non  Acacia  di  spegnere  gli  ardori  della  feb- 
pochi  tesori  al  botanico;  nulla  può  rompa-  bre,  il  melogranato  e l'arancio.  Fra  i 
carsi  alla  maestosa  grandezza  della  nato-  fiori  si  distingue  V ampi-umpi , la  bella 
ranelle  sue  vaste  e folte  foreste.— Le  isolo  I magnolia  e la  nu/Iesta,  pianta  parassita  di 
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una  struttura  insolita , gigante  ile’  liori , noni  di  Romeo.  Romeo  e le  isole  di 
ma  di  odore  assai  disgustoso  , e la  rien-  Sumla  sono  la  patria  degli  eleganti  $cf- 
ziam  dislicim.  A lianeo  perù  dei  fiori  vrntninf , iiapoii  , kantcliil  e pelandole, 
più  belli  , degli  aromi  più  preziosi  , e della  bella  antilope  nera  ed  a chioma 
delle  piante  più  salutari,  crescono  i più  i grigia,  kambing-hnlan  dei  .Malesi.  E pa- 
paventosi veleni.  A (ìiava,  a Romeo  ed  a | riiiiente  a Romeo,  a lielèbes  ed  anche 
t.'elèbes  il  terribile  Vpns , albero  del  | a Roiiru  si  trova  il  haliii'ussa  (porco- 
genere  aniiare  di  Lesebenaut , fornisce  | rervo> , il  zebù,  o bove  gibboso,  ed  il 
un  iinmedioabil  veleno  e vuoisi  die  anche  , curioso  phalnngey.  Il  bufalo  selvaggio  o 
l'onibra  sua  sia  mortale.  Sulle  spiaggie  ' domestico  vive  in  tutta  la  Malesia.  Le 
dell'isola  (’.ompany , verso  la  rosta  set-  foche  e l'elefante  marino,  il  gigantesco 
tentrionale  dell’  .Vustralia , cresce  una  { maschio  della  balena,  il  duyung  anfibio 
seconda  specie  di  questo  genere  , esser-  singolare  , ed  altri  mammiferi  acquatici 
vaia  nei  luogbi  petrosi  da  Roberto  Itrovvn,  | popolano  le  solitudini  dei  mari  oceanici, 
die  la  designò  sotto  il  nome  anliarÌÈ  \ Nelle  varie  isole  e specialmente  nelle 
mncropliijllii  ; è un  arboscello  notevole  I cavità  degli  scogli  della  Nuova  Irlanda 
per  la  grandezza  delle  sue  foglie,  di  cui  I trovasi  un  enorme  mammifero  alalo 
quel  dotto  botanico  ba  dato  una  buona  ' (rotisnelle);  e il  Ile-Rienzi  racconta  aver 
■lescriziune  ed  una  eccellente  figura  nei  . trovala  la  rniiaelle  ordinaria  ed  il  taguan 
suoi  (ìenernl  tìemarkn.  o grande  scoiattolo  volante,  nell’  isola 

Zoologia.  — .Mammiferi.  Il  regno  ani-  i ili  Singapiira  e di  Rinlang.  I galeo- 
male  ha  poca  ronformilà  nelle  quattro  pilecbi  (seconda  tribù  del  genere  dei 
divisioni  dell'  Oceania.  .Si  suppone  che  le  1 ebeiropteri)  che  si  arrampicano  sugli  ai- 
grandi razze  non  abbiano  potuto  span-  I beri  al  par  dei  galli  e svolazzano  come 
dersi  nelle  isoletle  della  l’olinesia.  Il  1 uccelli,  vivono  a Ternate  ed  altre  isole 
rane,  il  maiale,  il  gatto,  il  topo  e la  Filippine.  I llissayas  li  chiamano  rofogo  e 
gallina  erano,  prima  di  Cook  e di  Roug.iin-  caguang,  ed  iTagaliePampangani  gigua. 
ville,  i soli  nniniali  domestici  che  vi  esi-  Nelle  isole  situate  fra  Romeo  elaPapua- 
stessero.  Nelle  foreste  delle  grandi  isole  sia  vive  il  ìiabi-hulun  (maiale  dei  boschi), 
di  Sunda  e di  Romeo  vivono  gli  orangi,  — Ornitologia.  I timidi  megapodi  della 
i gibboni  e le  dilferenti  specie  e varietà  tribù  dei  gallinacei  ed  il  kasoar,  armato 
di  questi  due  generi;  soltanto  perù  a Ror-  di  cimiero  o cresta,  danno  un  caral- 
neo  s'  incontra  il  pongo  , specie  d'  orang  | tere  particolare  all'  ornitologia  delle 
d.illa  testa  piramidale,  di  forza  superiore  Molucrhe.  Il  kasoar  trovasi  anche  alle 
a quella  di  sei  uomini,  l'n  gran  numero  , isole  di  Sunda  ; quello  d'Australia  però 
di  varietà  di  scimmie  frequentano  le  è senza  cimiero.  A .Sumatra  vi  ù il  fa- 
isole  della  Oceania.  Il  kangoru  , il  pha-  giano  di  rara  bellezza  , e I'  angag  od 
langeriy,  l’opossum,  il  kasoar  ed  al-  I uccello  rinoceronte  die  porta  sul  ber- 
cune  altre  specie  sono  comuiri  all’Aiistra- , co  una  specie  di  corno.  Il  kassar  sen- 
lia  e ad  alcuni  luoghi  della  Malesia.  Buf-  | za  cimiero  trovasi  soltanto  nell’  Aii- 
fon  confuse  le  prime  tre  colle  sangue.  Il  straba  come  pure  il  pxiltacns  formoiun. 
wombat , la  cui  c.arne  è buona  a man-  j I pappagalli  ed  i kakatuas  fanno  intendere 
giare,  e che  potrebbesi  naturalizzare'  le  loro  rauche  strida  nelle  vetuste  ed  ini- 
nei  nostri  ba.ssi  climi,  esiste  più  pertico-  | penetrabili  foreste  della  Papuasia  ; in 
larmente  nelle  isole  dello  stretto  di  Rass.  | questa  maestosa  regione  la  vista  si  val- 
li rinoceronte  unicorno  di  Sumatra  ed  legra  all’aspetto  del  grande  uccello  di 
il  rinoceronte  bicorno  di  Gi.ava  vivo-  ! paradiso  che  si  slancia  come  un  pallone 
no  nelle  foreste  di  queste  due  isole,  ed  il  | ed  a cui  le  piume  che  ba  sotto  le  ali 
bicorno  in  Romeo.  I.'  elefante  . la  tigre  ! servono  di  paracadute  Colà  ed  alle  isole 
ed  il  maiba  o tapir  bicolor  di  Malacca  si  * Arni  vedonsi  varie  specie  di  questo  sor- 
trovano  a Romeo  come  a Sumatra.  In  prendente  uccello;  il  lori,  le  cui  tinte 
quasi  tutta  la  Malesia  esistono  i bufali  j rosse  cosi  svariate  vincono  di  splendore 
ed  una  razza  di  buoni  ma  piccoli  ca-  : quelle  del  più  lud  tulipano  ; il  papua,  le 
valli.  L’orso  nero,  il  porco  spino,  la  cui  piume  azzurre  si  confondono  col- 
civetta  e la  lontra  vivono  in  gran  numero  j l’azzurro  dei  cieli;  il  muinal-mainu  dalle 
Dell'  interno  di  Suroatra,  di  Giava  e nel  I piume  di  un  fosco  azzurro  metallico,  d.'ti 
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piedi,  dal  becco  e dalla  coda  d'oro  luceole,  J 
e aegnato  da  uoa  ^ran  macchia  bianca  in 
mezzo  alle  ali.  A Giava  ed  a Sumatra  si 
osserra  il  mainal-gracula  , il  più  docile 
di  lutti  i pappagalli  ; egli  apprende  con 
facilità  le  parole  die  gli  si  insegnano  e 
con  pari  facilità  le  ripete.  I.e  sue  belle 
piume  nere  riflettono  lutti  i colori  pri- 
mitivi della  luce,  che  si  decompone  sul 
prisma  fedele  di  quel  suo  abito  da  lutto.  I 
Nell'Australia  il  rigogolo  principe  reg-  , 
gente  ha  la  livrea  spartita  di  giallo  , 
d'oro  e di  nero  vellutato.  Il  cigno,  bianco  I 
in  Europa , ed  il  kakatua , bianco  in 
Cina  ed  alle  Moluche , sono  neri  in 
questa  contrada.  Vi  si  veggono  dei  pap-  | 
pagalli  d'ogni  grandezza  e di  tulli  i co- 
lori , gli  strepitosi  marlini-carrialori 
ed  il  crepitante  occhio  di  bue , il  cui 
grido  imita  lo  scoppiettio  d' una  fru- 
sta. Nella  nuova  Zelanda  si  pavoneg- 
gia il  nestor,  altra  specie  di  pappagallo 
che  finora  non  si  è altrove  trovata.  Il 
calao  nero,  col  liecco  simile  ad  un  corno 
di  montone,  col  collo  giallo  e colla  coda 
bianca,  frequenta  il  pittoresco  porlo  di 
Dori.  Il  cassican  abita  le  isole  di  Nor- 
folk e della  Nuova  Caledonia.  Nell'Isola  . 
d'Amboina  il  martin-pescatore  spiega  con  ' 
molta  grazia  le  sue  piume  di  verde-cupo. 

A Talli  si  scorge  con  maraviglia  l'uc- 
cello dei  tropici , la  fregata , uccello  di 
passaggio , ed  il  mancKol  della  zona 
glaciale,  di  cui  una  specie  particolare  , 

V aplenoditas  papua,  s' incontra  anche 
nella  Papuasia  e nelle  isole  di  Papus. 
Trovansi  in  quasi  tutta  la  Malesia  pa- 
recchie famiglie  di  piccioni  , fra  le 
quali  la  salanzana  che  inghiotle  la  schiu- 
ma del  mare,  o piuttosto  le  uova  dei  pe- 
sci stemperate  in  modo  da  formare  una 
specie  di  colla  per  costruire  quei  nidi 
tanto  cercati  dai  Cinesi.  Borneo  , la  cui 
ornitologia  è tanto  ricca  e si  poco  a noi 
nota , ha  magnifici  pavoni , galli  che  si 
addestrano  a combattere,  e quel  singo- 
lare uccello  che  chiamano  pepaiuolo 
(poivrier).  A Hauai  si  cerca  il  mohos 
splendente  di  brillanti  colori , e l’erota- 
rio  (héorotaire),  le  cui  piume  di  un  bel 
rosso  cupo  servono  ad  ado^’nare  i man- 
telli dei  re  indigeni.  In  molte  isole  aleg- 
giano bellissimi  merli.  Il  merlo  dalla 
collana  arricciata  della  Nuova  Zelanda  e 
dell'Australia  è un  uccello  assai  bizzarro; 
la  sua  lingua  é simile  ad  un  pennello. 


Nè  sono  da  dimenticarsi  l'epimaco  reale, 
le  cui  piume  si  dipingono  dei  celori  dello 
smeraldo,  del  rubino  e del  zafiro;  il  cu- 
culo di  Mindanao  , le  cui  penne  fregiale 
di  grigio , di  rossastro , di  giallo  e di 
verde  dorato  il  fanno  somigliare  ad  uno 
scacchiere  volante  ; la  colomiKi  verde  di 
Sulong  che  abbaglia  col  suo  vivo  splen- 
dore. Il  dragone  si  trova  a Giava , non 
meno  rlie  la  ricada  musicale,  il  cui  grido 
è simile  al  suono  della  tromba. 

Cenni  sull’  ittiologia  , la  conchilio- 
logia , l'erpetologia  , l'entomologia  , la 
zoo/il ologia  , ere.  — I.e  testuggini  verdi 
abbondano  nella  terra  d' Arnlieim  e 
nel  fondo  del  golfo  di  Garpenlaria. 
Le  testuggini,  cui  si  estrae  il  guscio  , 
che  esistono  in  gran  copia,  ed  il  Iri- 
pang  (hoiothuria  di  mare)  formano  mio 
dei  principali  rami  del  commercio  dei 
Malesi,  dei  lliigui,  dei  Biadjus  e dei 
Carolini  coi  Cinesi.  Da  qualche  tempo 
gli  Europei  ed  i balenieri  americani 
fanno  nella  Polinesia  e nella  Melanesia 
questo  lucrosissimo  traffico.  Nella  5la- 
Icsia  si  trovano  i gamberi  marini  , gli 
inachi  ed  i granchi  marini  di  notevole 
grandezza.  Nell'Australia  i granchi  si  di- 
stinguono pel  colore  azzurro.  Nell'  Ocea- 
nia abbondano  i pesci  d'acqua  dolce.  I 
più  pregiati  sono  il  carpione  ed  il  pom- 
fret.  Nel  mare  poi  i pesci  si  può  dire 
che  veramente  formicolino;  molti  sono 
gli  squisiti  a mangiarsi , e la  bellezza 
dei  colori  vince  la  novità  della  forma. 
Vi  si  vedono  i tryles-lyres,  gli  scorpene^. 
i piccoli  coccodrilli  delle  .Molucclie , j 
brillanti  balisti , i serrani  ed  i clielmoni 
di  splendore  fantastico  e la  chimera 
antartica  che  si  trova  al  capo  di  Buona 
Speranza  ed  al  capo  sud  di  Van-Dièmen. 
Il  colfano  triangolare  ed  il  corifene  splen- 
dente , il  pesce  cane  sempre  famelico,  e 
l'imperatore  o pesce  spada,  armata  di 
sega,  combattono  terribilmente  nei  mari 
delle  Molucche.  — Si  rinvengono  con 
molta  facilità  belle  conchiglie.  Alle  isole 
dell'Ammiragliato  gli  abitanti  attaccano 
alle  estremità  delle  loro  parti  naturali 
la  conchiglia  bulla  ovum  e lasciano  il 
restante  del  corpo  intieramente  nudo. 
Quasi  in  ogni  parte  dell'Oceania  s'in- 
contra Parche,  la  vis  tigre,  diverse  spe- 
cie di  porcellana,  Paliotide,  i turbi  mar- 
morati, la  cerite  bianca,  il  quadrante 
scala,  la  mitra  episcopale,  la  conca  del 
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tritone  che  serve  di  tromba  guerriera, 
il  murice  cicoreo,  Tarpa,  l'ostrica  delle 
perle,  ecc.  Nelle  baie  delle  Mnlucche 
nascono  bellissime  conchiglie  ; la  scalata 
d'abbagliante  hianebezza,  mollo  ricercata 
dagli  amatori,  la  carinaria  vitrea,  i nau- 
tili  papiracei,  l'argonauta  abbrustolato  e 
la  voluta  etiopica.  — Nell'Australia,  nella 
Papuasia,  alle  Molucclie  ed  in  altre  isole 
s' incontrano  spirali  gentili  e belle,  grandi 
tridani  ed  ippopi,  Taplisia  d'drville  ed 
altri  molluschi.  — Il  coccodrillo  bifor- 
i-atus  ci  appare  in  tutta  la  Malesia,  nella 
l'apuasia,  alle  isole  Viti  (Melanesia)  ecc., 
ma  non  è più  rappresentato  nella  Nuova 
Irlanila  se  non  che  da  un  gran  litpi- 
iiambis  la  cui  pelle  serve  ad  armare  lo 
strepitoso  tam-tam.  — Si  trova  la  lueerta 
l'iHofu  da  Amboina  (ino  alla  Nuova-lrlan- 
da,  e l'emidattilo  aTaiti  ed  a Borabora.  I.a 
lucertola  muraria  è comunissima.  Il  grande 
iguane  vive  alle  Filippine  e la  sua  carne 
è colà  molto  pregiata.  Le  foreste  della 
Malesia  sono  infesUite  dal  colossale  pilone, 
dal  terribile  serpente  che,  attorcigliato  al 
tronco  dell’albero,  attende  la  vittima , 
le  si  lancia  addosso,  la  lega,  la  stringe 
e la  schiaccia  nelle  sue  spire  e la  smi- 
nuzza coi  denti.  Il  genere  amplirefalo 
forma  per  lo  meno.  15  specie  di  serpenti 
a Clava,  ove  strisciano  i più  bei  serpenti 
d'oriente.  Il  morso  della  vipera  verde 
produce  il  più  tenace  veleno.  — Nella 
vasta  Malesia  le  farfalle  scintillano  dei  più 
vivi  colori.  I dipteri,  come  i muschiti, 
ecc.  vi  sono  scarsi  e divengono  sempre 
più  rari  quanto  più  ci  allontaniamo  dalle 
grandi  terre. — Sulla  superficie  del  grande 
Oceano  nuota  la  velia  oceanica.  In  molte 
isole  della  Malesia,  e particolarmente  in 
quella  di  Sumatra,  si  trova  l'insetto  che 
dà  la  lacca  con  cui  si  fa  quella  preziosa 
vernice  che  noi  siamo  costretti  di  pren- 
dere, come  tante  altre  cose,  dagli  indu- 
stri Cinesi.  Sulle  roste  della  Papuasia  e 
delle  Molucche  brulicano  i filosomi , gli 
abima  e gli  smerdi , i cui  fuochi  per- 
petui fanno  scintillare  l’Oceano. — I gam- 
beri marini  vi  si  pescano  pure  in  non  pic- 
cola quantità.  Le  mignatte  delTAustralia 
potrebbero  tornare  utili  alla  medicina,  e 
le  acque  stagnanti  contengono  spesso 
curiosi  infusorii,  come  a dire  gli  ento- 
zoarii  0 vermi  intestinali,  che  non  sem- 
brano animali  vegetanti  malgrado  l’opi- 
nione dell'illustre  Cuvier;  gli  echino- 


dermi , gli  aerini  ed  i polipi , esseri  sin- 
golari che  hanno  una  tale  potenza  di 
riproduzione  che  tagliandoli  in  qualun- 
que verso,  ciascun  pezzo  dà  vita  ad  un 
nuovo  animale  ; le  tribù  madreporiche 
di  spugne  coralline,  senza  organo  dige- 
stivo e viventi  solo  per  Tas>orbimento 
corticale;  le  asterie,  le  gorgoni,  le  me- 
duse , i zoofiti  che  godano  io  tutti  i 
tempi  della  sensibilità  e del  movimento 
volontario:  questi,  diremo  cosi,  animali- 
piante,  sono  esseri  molto  singolari. 

Monotremi.  — Esistono  animali  nella 
Australia  veramente  straordinari , i quali 
dapprima  si  chiamarono  paradossici  ed 
ora  formano  il  genere  dei  monotremi  : 
tali  sono  Trr.bidni^  dalle  mascelle  senza 
denti  e dalla  lingua  estensiva  come  quella 
del  formicario  ; e T ornitorinco  che  ap- 
partiene, per  cosi  dire , a tutti  i generi. 
Esso  tiene  della  foca  e delTucrello;  i suoi 
piedi  son  guerniti  di  pione  e d'artigli , 
la  sua  mascella  finisce  in  becco  d'anitra, 
e la  sua  interna  costituzione  ha  dello 
squalo  e del  rettile;  è lungo  un  piede  e 
mezzo,  e vive  ordinariamente  nei  laghi 
d'acqua  dolce.  Il  Mekel  crede  che  questo 
animale  sia  soltanto  mammifero,  e per 
conseguenza  lattifero,  ma  il  dotto  Geof- 
froi-S.iint-Hilaire  pensa  invece  sia  ovi- 
paro. Il  De  Bienzi  poi  sarebbe  dispo- 
sto a credere  che  l' ornitorinco  abbia 
una  doppia  natura  ovipara  e m,ammifera, 
quantunque  una  tal  singolare  anatomica 
disposizione  non  siasi  in  nessun  altro 
caso  verificata  ; ma  la  massima  parte 
degli  esseri  australi  hanno  un  carattere 
opposto  a quello  dei  loro  congeneri  del 
resto  del  globo.  — Nell'Oceania  si  scuo- 
prono  alcuna  volta  dei  fossili , come  gli 
antoliti,  gli  entomoliti , i crustaciti,  gli 
ittiolili , gli  amlihiolili , ecc.  ecc.  e re- 
centemente ancora  un  geologo,  die  fa- 
ceva parte  della  spedizione  scientifica 
della  fregata  austriaca , Novara , trovA 
nella  Nuova  Zelanda  il  fossile  del  mega- 
terio  e altri  animali  antidiluviani. 

Etnografia.  — < Ho  trovato,  dice  il  De 
c Bienzi,  nella  razza  dei  Dayas  ed  in  altre 
c razze  della  grand'isola  di  Kalemantan, 
t la  culla  dei  popoli  malesi,  polinesii  e 

< melanesii.  La  razza  color  rame  dei  Malesi 
0 è la  più  estesa  e civile  ; la  razza  gialla 

< dei  Polinesii  viene  in  seconda  linea;  la 
€ razza  nera  poi  si  distingue  in  due  razze 

< molto  opposte  c male  a proposito  con- 
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€ fuse  dal  Malto-Brun  e dal  D'L'rvillc  , 
< quella  dei  Papuasi  e quella  degli  An- 
« (ìaiTieni.  • L'autore  IrovA  nella  Mela- 
nesia Ire  varietà  d' uomini  die  chiamA  : 
Aithalii- Pigmri  . Pithekomorphes  , e 
Meluno-Pigmri.  Ma  per  più  ampie  notizie 
rimettiamo  i lettori  a quanto  egli  ne  dire 
nella  sua  opera  intitolala  Oceania  (Parigi, 
Fimtin  Didot,  1830,  3 voi.  in-8“)  ('). 

(*  Atirìann  Balbi  ronsidiTaiuIn  le  ìnmimero’oii 
picfiole  Iribb  che  abitano  le  terre  oceaniche,  per 
riguardo  alla  lin-.ni  che  parlano,  le  divide  in  due 
cioè:  Tribù  di  rana  mulrsia  e Tribù  di 
razza  \€tjro-Ot‘eanica.  Qiieiria  divisione  ctno- 
graftca  rorrìspnmie  alle  altre  d (Trrenze  di  colore 
della  pelle,  di  forme  corporee,  c di  civiltò  cl»e  la 
natura  sembra  aver  po^te  fra  le  due  ratte  ; ed 
ecco  i nomi  delle  diverse  iribìi  secondo  sifTalla 
divisione  : 

lUut  Malur. 

I t^óK'nitcvf  che  sembrano  essere  U nationo  pih 
numerosa  del  mondo  marittimo  conosciuto  e fanno 
piò  di  due  torti  de^li  abitanti  di  Oiava  1 .Uontanàri 
ili  B inlain.  di  Bntavia,  rii  Buitentoorg.di  Preangan  e 
di  Sceiibon.  Gli /5i>/uni  di  Bali.  I Vo/csi  propria* 
mente  delti.  1 Batta*  che  abitano  il  paese  del 
loro  stesso  nome  ne  l*  isola  di  Sumatra.  Gli  Actii- 
nai  m-l  legno  di  Achein  nell' isola  di  Sumatra. 
I Bima  che  occupano  la  maggior  pai  le  di  Sum* 
bava.  I Brllosvii  irniAcnos  clic,  secondo  il  Frey* 
cinet.  tengono  la  piò  gran  parte  di  Timor.  I 
Bagni  che  sono  la  piò  potente  natione  di  Celò* 
bes  e i piiini  coiniuercinnti  e navigatori  di  tutta 
rOt^anÌM.  1 }lac<i*sari  che  hanno  la  penisola  del 
sudovest  di  Celèbes,  di  cui  il  regno  di  Macassar 
è lo  Stato  principale.  I Turala!  che  occupano  il 
centro  deir  isola  di  Celèbes.  1 Biadju!^  gente  nu- 
merosa, industre  e (croie  dell*  interno  dell'isola 
di  Borneo.  I fìaiakU  parimenti  di  Borneo.  1 Ta- 
guti  abitatori  della  itnggtor  parte  dell*  isola  di 
tu&son.  Gli  lUocos  die  vivono  nella  provincia 
dei  loro  nome  in  Lu.sson  I Biaayot  che  s’ìncon* 
trailo  nell*  arcipelago  delle  Kilìppinc.  1 Sulu  nel* 
l'arcipelago  omonimo.  1 Utindaiiao  parimente 
nell*  isola  omonima.  Gli  Isolani  ài  E.vp  (Yap), 
nella  parte  rvccidenla'c  dell*  arcipelago  delle  Ca* 
luline  or  Indigeni  de'gruppi  di  Guliai,  di  llogo* 
ien,  di  Mugimig  * d altre  isole  dcU'arcipelago  suii- 
detto.  ViV  indigeni  dclP  isola  di  Latan.  Gl*  Indi’- 
geni  della  Tasmania.  CI*  Itioiani  di  Vilis.  Gl’  /ao- 
òmi  degli  arcipelaghi  di  Tong  i,  di  U>'Odana  e di 
llamoa  Gl*  Isolani  degli  aicipelaghi  di  Tahiti,  di 
t'nok  c di  flauahi  V»V  Isolani  de*  gruppi  delle 
Marchesi  e di  Washington  nelParcipelago  di  Men- 
dana. 

Bazza  hufìtiO'OcEA.sicA. 

Gl*  Indigeni  de*  dintorni  di  Sydney  (Australia;. 
Gl*/mò(}rni  dei  dintorni  di  Porlo  Western  (Au- 
stralia.. Gli  Arfakis  o Endameni , nella  p.irie 
orientale  c nell' interno  delia  Papuasia,  detti  anche 
Atfurus.  I Papuasi  propriamente  detti,  che  occu- 
pano una  parte  della  Papuasia.  I Papuasi  o .Ve* 
gro-Malcsi  stanr.iati  sul  Udo  delle  Isole  Waigiu, 
Salwaii,  Gammen  e Batenta,  e lunghesso  le  co- 
stiere della  Papuasia.  GP  IsolanideW»  Nuova  Bre- 
tagna , della  Nuova  Irlanda , di  Quiros,  ecc.  Gli 


Religione.  — Tulli  i culti  hanno  nella 
Oceania  i loro  settari!.  La  religione  di 
.Maomello  A quella  rhe  ne  ha  maggior 
numero:  A profcss.ita  dai  (ìiav.iiiesi , dai 
Malesi  di  .‘tiimatra . di  Borneo  e delle 
Mnlurche , dai  Bugni,  dai  Makassari , 
dai  Mindanasi,  dai  Sulongani , d ii  Lani- 
pungi  e dai  Reyangi.  — Il  hranianisino 
A seguito  soltanto  da  airone  Irihù  del- 
rinlerno  di  Giava  e dalla  massima  parie 
degli  isolani  di  Madura  e di  Bali.  — 
Il  politeismo,  il  panteismo,  ima  spe- 
rie  di  sabeismo  ed  il  feticismo  doniiii.i. 
no  in  tutte  le  altre  Irihù  ocejiiiehe.  — 
Alcune  tribù  di  Borneo,  di  Liissnn.  delia 
Australia  e della  Tasmania  non  hanno 
cullo,  e la  massima  parte  di-gli  nhliauli 
della  Melanesia  non  credono  io  altro  se 
non  nell'esistenza  dei  cattivi  geni! , ed 
hanno  un'idea  confusa  di  una  nuova  vita. 
— Alcune  Irihù  di  Garollni  adorano  una 
specie  di  trinità  sotto  il  nome  di  Alue- 
lop,  Jjigueeng,  ed  Ulifat.  — I principali 
dii  della  Nuova  Zelanda  sono  Noni-, Mutui, 
il  padrone  del  mondo,  il  padre;  il  Dio 
figlio,  ed  il  Dio  uccello  o lo  spirilo.  Tutte 
le  altre  divinità  sono  subordinate  al 
padre;  ciascun  indigeno  perù  ha  il  suo 
alua,  dir  inità  secondaria  elle  corrls|ionde 
esattamente  all'Angelo  Custode  dei  cri- 
stiani. Tale  era  anche  la  m*ileuza  dei 
Tailani,  prima  che  i missionari  anglicani 
li  convertissero  ai  loro  dogmi.  Le  Chiese 
cattolica,  calvinista  ed  anglicana  contano 
un  gran  numero  di  seguaci  nelle  quattro 
divisioni  deil'Uceania.  — Il  buddismo  A 
osservato  da  buona  parte  degli  ahilaiili 
dell'isola  Bali  e da  tulli  i Cinesi  stahilili 
nella  Malesia,  i quali  restarono  fedeli  agli 
usi,  ai-costumi  ed  al  cullo  loro.  — Par- 
lando perù  delle  religioni  oceaniche  non 
si  dee  lasciare  senza  ricordo  l' importante 

Abitanti  dell’isola  di  Puro-Pa  Cai(din«‘}  Gl’/.vj* 
lauì  ik'Ha  Diemenia,  clic  sono  fonie  i piò  stupidi, 
{ piò  vicini  ai  bruii  di  luna  h Caru  Negro-Ocea- 
nica. 

Popoli  stranieri  siabilili  neU’Oceama 

Oltre  a queste  razze  indigene,  abitano  l'Ocea- 
nia Popoli  stranieri^  che  si  compongono  di 
nesit  TcUngi ^ tó  altri  indinni  merldlooali,  Aratri 
e Giapponesi.  Gli  Europei  non  sono  molti  e con- 
sistono in  Olandesi  c Portoghesi  da  gian  tempo 
alabiliti  nella  Malesia,  in  Spagnnnti  dominanti 
nell’ arcipelago  delie  Filippine,  e finalmente  in 
Inglesi  che  incontran.si  per  tutta  l'CVeania,  e nelle 
loro  colonie  hanno  famiglie  di  quasi  tutte  le  na- 
zioni dell*  Luropa, 

F.  SctroNi, 
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e singulare  isliluzionc  del  tabu,  che  ò 
una  specie  di  sacra  interdizione,  in  uso 
in  quasi  tutta  la  Polinesia.  Prima  dell'ar- 
rivo degli  Europei  nelle  loro  isole,  i Po- 
lincsiaci  erano  schiavi  della  terrihlle  su- 
perstizione del  tabu,  che  loro  imponeva 
ioimensc  privazioni  c costò  la  vita  a tanti 
inoorenti.  (Juesta  barbara  leggo  proibiva 
alle  donne,  sotto  pena  della  vita,  di  man- 
giar maiale,  banano  e cocco,  di  far  uso 
del  fuoco  acceso  dagli  uomini  c di  entrare 
nei  luoghi  ove  essi  mangiano.  Un  privato 
può  imporre  il  tabu  sopra  una  parte 
de'  suoi  beni.  Cenasi  tutti  i sovrani  sono 
tabu.  Il  predecessore  del  celebre  Ta- 
mfbameha  era  talmente  tabu,  che  non 
era  mai  permesso  vederlo  nella  gior- 
nata, c si  metteva  a morte  chiunque 
l'avesse  per  un  istante,  anche  per  c.aso, 
veduto.  Lo  scopo  principale  del  tabu 
sarò,  senza  dubbio,  stato  quello  di  pla- 
care la  disinitù  colle  penitenze. 

Del  governo  e dei  sacerdoti.  — L'Ocea- 
nia si  può  dire  che  abbia  tutti  i sistemi 
governativi,  ma  con  questo  di  singolare  , 
clic  il  modo  è dappertutto  più  o meno 
feudale  : negl'  imperi  dispotici  di  .Su- 
rakarta  e di  Giokgiokarta , il  potere  su- 
premo, come  le  istituzioni  politiche,  of- 
frono furine  diverse.  Nella  Malesia  il  go- 
verno è monarchico  elettivo,  il  cui  capo 
è eletto  da  una  aristocrazia  ereditaria 
che  ne  circoscrive  l'autorità:  tali  sono  i 
governi  della  penisola  di  Malacca,  d'Asia, 
d'Africa  e della  grande  isola  di  Madaga- 
scar uve  fu  certo  introdotto  dai  Malesi. 
Nell'  arcipelago  delle  Molucche,  presso  i 
Ilayas  di  Borneo  ed  altri  popoli,  cia- 
scuna famiglia  forma  una  piccola  so- 
cietà il  cui  capo  non  riconosce  alcuna 
autorità  superiore.  Nella  Polinesia,  ove  il 
feudalismo  si  trova  con  grandi  grada- 
zioni, la  nobiltà  forma  una  casta  sepa- 
rala , orgogliosa  e disprezzante  del  po- 
polo in  sommo  grado.  I re  e capi  elet- 
tivi di  Passumah  c dei  iteyangù  , nell'  i- 
sola  di  Sumatra,  quelli  di  Borneo,  di 
Cclèbes,  di  Mindanao,  di  Timor,  di  llo- 
tuma  e delle  isole  di  .Nukahiva  , hanno 
un'  autorità  molto  limitata  t ma  i capi 
delle  Caroline , di  Palos  , di  Badak  , di 
llauai,  di  Tonga,  di  Taili  e di  altre  isole 
sono  veri  despoti.  — I preti  mussulmani 
e cristiani  hanno  grande  preponderanza 
nella  Malesia  ; ma  i preti  polinesiaci 
erano  potentissimi  più  che  altri  mai  fra 


quei  popoli,  c particolarmente  negli  arci- 
pelaghi di  Haunai  e di  Taili,  prima  dell' 
introduzione  del  cristianesimo  in  quelle 
contrade.  In  molle  isole  essi  accoppiano 
la  spada  al  turibolo.  A Vitis  sono  più  po- 
tenti del  re  stesso.  I sacrifizi  umani 
comandati  tuttora  da  questi  nuovi  Cal- 
canti alla  Nuova  Zelanda  ed  altrove  , 
sono  la  triste  prova  della  loro  potenza. 
Presso  i .Malesi  il  sacerdozio  è quasi 
sconosciuto. 

Industria  e commercio  nell'  Oceania. 
— Hispetto  al  commercio  e soprattutto 
all'  industria  , la  differenza  fra  i diversi 
paesi  deirUccania  è multo  pronunziata  I 
T.igali , i Bissayas  , i Dayas  esercitano 
prosperamente  l'agricoltura;  i Bugecii,  i 
Malesi,  i Siilongi  sono  marinari;  i Ce- 
lebesiani,  i Tagali,  i Balinesi,  i Giavanesi 
fabbricano  panni  e minuterie;  quei  di  Su- 
matra operano  Itellissimi  lavori  d'oro  c 
d'argento  in  Glagrana.  Gli  abitanti  delle 
Caroline  fanno  bei  tessuti  di  scorza  di 
gelso,  e quelli  di  Giava  tagl  ano  e rinct- 
lano  i diamanti  e le  pietre  preziose.  Gli 
Europei  stabilirono  nella  .Melanesia  offi- 
cine da  fabbri,  fabbriche  di  zucchero,  di 
indaco,  ed  altre  manifatture  e opilicii  di- 
versi. I Polinesiaci  e quelli  di  Itotuma  so- 
prattutto intessono  belle  stuoie;  quei  della 
Nuova  Zelanda  fanno  mantelli;  le  scul- 
ture delle  loro  piroghe  , dei  loro  remi  o 
dei  loro  tamburi  sono  maraviglie  d'ele- 
ganza. Lo  stesso  può  dirsi  degli  abitanti 
della  Nuova  BrcUagna  e delle  isole  di 
Salomone.  I Llayas  scavano  le  miniere. 
L’industria  dei  Melanesii  non  dilTerisce 
molto  io  generale  da  quella  degli  orangs- 
houtansi  l'arte  del  vasaio , ignota  ai  Po- 
linesiaci,  è esercitata  dai  Papuas  del  porto 
Dori.— Nell’Australia  il  commercio  fra  gli 
indigeni  non  è di  alcun  conto.  Il  traf- 
fico più  considerevole  si  fa  nella  Ma- 
lesia; i Giavanesi,  i Bugni,  i Mar.assari 
ed  i Malesi  pare  vi  si  dedicassero  Ano  da 
remotissimi  tempi  ; si  conoscono  le  rela- 
zioni loro  cogli  Arabi  nel  Medio-Evo.  I 
Carolini  occidentali  frequentano  il  porto 
di  Guaham,  nella  Micronesia,  e vi  cam- 
biano le  produzioni  con  quelle  delle  Ma- 
rianne  e degli  Spagnoli  delle  Filippine. 
Nella  Polinesia  i .Nuovi  Zelandesi  cam- 
biano il  loro  prezioso  formum  ternx 
(specie  di  lino)  cogl'inglesi  stabiliti  nel- 
l'.ÀusIralia  ; il  porto  di  llono-Ruru  alle 
isole  Hauai  è il  mercato  degli  Americani 
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che  fanno  il  commercio  degli  Siati  L’nili 
rolla  Cina,  ed  esportano  gran  quantità  di 
legno  di  sandalo  da  Ilauai  per  quel  gran- 
de impero.  I Cinesi  fanno  maggiori  traf- 
fici che  tutti  gli  altri  nell'Oceania.  Il  loro 
commercio  colla  Malesia  supera  di  un 
terzo  quello  degl’inglesi.  — Le  principali 
piazze  commercianti  dell'Oceania  sono  : 
Batavia,  Manilla,  .\niboina,  Cupang,  Dilli, 
.Mangkassar,  Surabaya,  Samarang,  Rhiu  , 
.Singhapura,  Pinang,  Manado , Acliin,  Be- 
vuan.  Dori,  Hono-Ruru  , Matavai  e l’a- 
peiti;  le  isole  Pnmotu  e Nukahiva,  le  città 
di  Sydney  c di  Hobart-Town , la  baia 
delle  Isole , e Hnkianga,  nella  Nuora  Ze- 
landa.— Tutti  i mari  della  Oceania  sono 
frequentati  dai  pescatori  di  balene  che 
vi  fanno  la  pesca  del  maschio  di  quei 
grossi  cetacei.  Nelle  isole  australi  di  Mac- 
caria, ecc.  questi  pescatori  fanno  la  pesca 
delle  foche. 

Usi  t costumi.  — La  poligamia,  come 
in  Oriente,  cosi  è in  uso  in  tutta  l’Ocea- 
nia ; é però  più  specialmente  osservata 
dai  grandi  e dai  capi.  Strane  e curiose 
sono  le  ceremonìe  del  matrimonia.  Mol- 
lissimi oceanici  si  fanno  incidere  sulla 
pelle  diversi  disegni.  Le  donne  sono  assai 
ben  tenute  in  alcune  isole,  principalmente 
in  quelle  della  Malesia,  eccettuato  fra  i 
Battas  ed  alcuni  altri  popoli;  inaltri  lunghi 
la  loro  condizione  non  è da  anteporre  a 
quella  delle  bestie  da  soma.  — L’antropo- 
fagia è comune  in  alcune  parti  dell’Ocea- 
nia, ma  principalmente  a Sumatra,  a Bor- 
neo,  a Nukahiva,  negli  arcipelaghi  di  Vitis, 
di  Salomone,  di  Samoa,  della  Nuova  Cale- 
donia,  della  Nuova  Zelanda  e nell’Austra- 
lia. — La  schiavitù  è pure  in  uso,  special- 
mente  nella  Malesia.  Le  isole  di  Celèbes  e 
delle  Filippine,  Pulo-Nias,  Bali,  Borneo, 
Molo,  Mindanao,  Timor,  Aro  , la  Papua- 
sia,  ecc  sono  il  ricetto  dei  pirati,  del  mer- 
cato degli  schiavi  e di  tutti  gli  orrori  che 
l’accompagnano.  — - Nella  vita  domestica 
si  osservano  fia  i Polinesiaci  usi  tutti 
uniformi.  Fanno  cuocere  i loro  alimenti 
io  forni  sotterranei  col  mezzo  di  pietre 
calde;  compongono  zuppe  colla  polpa  di 
cocco,  col  taro  e col  frutto  dell’alhero  da 
pane,  a cui  si  sopperisce  col  riso  o col 
sagù  nella  Malesia  e nella  Papuasia. 
Quando  mangiano  si  assidono  in  terra 
colle  gambe  incrociate  all’  uso  di  le- 
vante e le  mani  fanno  l’ uftiiio  della 
forchetta.  Quasi  tutti  bevono  con  pia- 


cere il  loro  inebriante  kawa  , bevanda 
solita  a libarsi  nelle  assemblee.  Le  abi- 
tazioni sono  qu,asi  tutte  uguali:  vaste, 
senza  serrarne  e contengono  diverse  fa- 
miglie; questo  si  osserva  a Taiti , a Ten- 
ga, a Nukahiva,  ecc.,  ma  nei  borghi  for- 
tificati 0 pahs  degli  Zelandesi  sono  co- 
slmile  sempre  sopra  punte  di  rocce  di 
difficile  accesso  e ben  difese  , perché 
questi  uomini  bellicosi  sono  quasi  sem- 
pre in  guerra  fra  tribù  e tribù.  Presso 
tutti  gli  isolani  del  grande  Oceano  si  ve- 
dono case  municipali,  per  uso  delle  pub- 
bliche assemblee.  In  segno  d’amicizia  si 
presenta  in  quei  luoghi  un  ramoscello  e 
s’accompagna  questo  dono  con  qualche 
canto.  L’atto  del  loro  saluto  consiste 
nello  stropicciarsi  scambievolmente  naso 
con  naso. 

Colonizzazione  deU'Oceania.  — Il  go- 
verno olandese  di  Batavia  decretò  l'oc- 
cupazione della  parte  sudovest  della  bella 
e vasta  Papuasia.  Il  Portogallo  occupa  la 
parte  nordest  dell’isola  di  Timor  e le  due 
piccolo  isole  di  Sabrao  c di  Solor,  con 
140,000  abitanti.  La  Spagna,  padrona 
della  massima  parte  dell’arcipelago  delle 
Filippine,  con  ,’Ì  milioni  di  sudditi  tra  cri- 
stiani e idolatri,  procura  avanzarsi  nello 
interno  di  Leyle,  di  Samar,  di  Mindoro, 
di  Mindanao  e della  Paragua  (Palawan). 
L’Inghilterra  possiede  Pulo-Pinang  e Sin- 
gapura,  l’isola  Norfolk  all’est  e la  Tasma- 
nia al  sud  dell’Australia  ; ha  tutta  la  parte 
orientale  (Nuova  Galles  del  sud),  qualche 
punto  al  sud  ed  all’ovest  del  continente; 
territorio  vasto  quasi  quanto  tutta  l’Eu- 
ropa, che  un  giorno  forse  occuperà  per 
intiero.  I suoi  possessi  nell'Oceania  con- 
tano circa  300,000  sudditi,  che  aumen- 
tano sempre  mercè  una  buona  ammini- 
strazione. In  nessun’ultra  parte  del  globo 
la  Francia  non  fece  mai  tante  scoperte 
come  nell’Oceania,  in  nessnn’altra  meritò 
si  bene  la  stima  delle  popolazioni,  e mal- 
grado ciò  non  esiste  l'Oceania  francese 
quantunque  vi  sia  l’inglese,  l'olandese,  la 
spagnuola  e la  portoghese  (’). 

Cenni  storici.  — Delle  coffitizioni  de- 
gli amichi  sull'Oceania.  — Gli  antichi 
confinavano  tutta  la  terra  abitabile  in 

(*)  Spellino  però  alli  Prandi  le  isole  WorrAeii 
e la  yuova  Caledonia.  die  ranno  circa  80  mila 
abitanti.  Sotto  la  sua  protezione  sono  le  isole  di 
Tbalti,  Walll^  ecc. 
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un  i(iiailril,ilero  al  nord  di;HV,(|iialorfl. 
Manilio,  Pomponiu  Mula  e molli  altri 
guograli  puro  aminisuro  T esistenza  di 
un  gran  rnntinuntu  australe  abitato  da 
popoli  rliiamali  Aulochthoncs.  t'omii- 
nenienle.  credevasi  clic  il  mondo  aves- 
se, dall'est  alTovest  , una  lunghezza 
doppia  dulia  sua  larghezza,  dal  nord  al 
sixl , attenendosi  all'opera  di  Marino  di 
Tiro,  ora  perduta,  ch'egli  corresse  per 
formare  le  sue  tavole;  Tolomeo  rcltiftcò, 
nel  II  secolo,  dell'i'ra  cristiana  le  idee  ed 
i lavori  dei  suol  predecessori  ; egli  li 
vinse  e non  fu  vinto,  — Dopo  quelle  cele- 
bri tavole,  le  cognizioni  geografiche  degli 
antichi  si  estesero  in  Europa,  al  fiO  gr.  di 
lai.  nord,  in  Africa  ed  alle  isole  Fortunate 
(Canarie),  ed  alla  parte  occidentale,  lino 
al  capo  Johy  ; al  mezzogiorno  dell'Africa 
fìno  al  capo  Prasum  (capo  Brava)  dal 

10  gr.  di  lai.  meridionale,  a quella  ca- 
tena di  monti  posta  ad  oriente  di  Lassa, 
che  separa  il  Tliibet  dalla  Cina.  Caligava  o 
Cneligera,  al  sud  di  Thinac  (Tanaserim), 
nella  terra  di  Sinae  (Cina?)  è l'ultimo 
punto  ad  oriente,  nolo  pel  celebre  geo- 
grafo d'Alessandria.  Qualche  tempo  dopo 
fu  percorsa  la  costiera  della  penisola  di 
.Malakka  e del  golfo  di  Kamboia , lino 
alla  punta  di  questo  nome  (Sntium  pro- 
monlorium).  Queste  scoperte  furono  inse- 
rite nelle  tavole  di  Tolomeo.  Probabil- 
mente conobbero  nell'Oceania,  l'isola  o 
p:irle  dell'isola  di  Jaha-Div  (l'isola  dell' 
Orzo)  che  s'incontra  al  .sud  del  Cherso- 
neso  d'Oro  (penisola  .Malakka)  e che  pare 
ricordare  l'isola  di  Clava,  termine  delle 
cognizioni  degli  antichi  in  questa  parte 
di  mondo.  Deve  naturalmente  supporsi, 
che  ugualmente  conoscessero  le  isole  in- 
terposte d'Andaman  c di  Nicohar,  quelle 
dello  stretto  di  Malakka  e la  grande  isola 
di  Sumatra. 

Delle  cognizioni  sull'Oceania  nel  medio- 
evo. — (ìli  Arabi,  dopo  essersi  resi  pa- 
droni di  gran  parte  del  mondo  antico, 
si  rivolsero  a coltivare  le  scienze  u le  let- 
tere, ed  allora  inlr.apresero  spedizioni 
più  utili.  Tutto  pare  indicare  che  (ino  da 
remotissimi  tempi  questo  popolo  eserci- 
tasse il  commercio  e la  navigazione  e 
frequentasse  i vari  mercati  d' Urienle. 
Seilan  (l'antica  Taprobane,  il  Serandih 
degli  Arabi)  fu , nella  metà  del  VI  secolo, 

11  centro  del  commercio  dell'India;  se  ci 
atteniamo  alla  testimonianza  di  Cosmas , 


Seilan  va  princi[ialmentc  debitrice  agli 
Arabi  della  sua  importanza  commerciale 
durante  il  medio-evo,  lino  al  tempo  delle 
conquiste  Portoghesi  nell'India.  Dopo 
aver  stabilite  colonie  sulla  costa  orientale 
d'Africa  lino  a Solala,  e dopo  essersi 
inoltrali  neH'interno  del  v.isto  continente 
africano,  oltre  il  Sahara  c sulle  rive  del 
Niger,  essi  fondarono  colonie  nella  grande 
isola  ili  Malekassar,  si  stabilirono  in  di- 
verse isole  della  .Malesia  e vi  propagarono 
l'isl.imismo,  che  i loro  settarii  recarono 
fin  sulle  coste  della  Papuasia.  Nel  IX 
secolo,  due  Arabi  ebbero  il  nobile  ardire 
di  penetrare  nel  vasto  impero  della  Cina. 
L'intrepido  .Marco  Polo,  veneto,  spese 
20  anni  a percorrere  le  diverse  regioni 
d’Orienle.  Polo  fu  il  primo  Europeo  che 
visitò,  nel  .Nili  secolo,  una  parte  delle 
isole  .Malesi , m:i  per  l'ingiustizia  degli  uo- 
mini, esopratlullo  dei  suoi  connazionali, 
la  memoria  di  questo  grande  viaggiatore, 
il  cui  nome  merita  di  stare  accanto  a 
quelli  di  Cnlumbo  e di  Magellano,  fu  ca- 
lunniata per  600  anni , c forse  il  suo 
viaggio  non  è ancora  intieramente  com- 
preso. 

Delle  cognizioni  dei  moderni  sulla 
Oceania.  — Cristoforo  Colombo  spe- 
rando approdare  nell'  India  per  la  parte 
d'occidente , scopri  l'America,  ed  allora 
si  seppe  che  una  metà  dell’  universo  era 
all'altra  ignota.  Amerigo  Vespucci,  pilota 
del  capitano  spagnuolo  Djeda,  ebbe  l'o- 
nore di  dare  il  suo  nome  all'America, 
che  però  era  stata  scoperta  da  Colombo 
nel  1192;  fu  detto,  ma  ingiustamente, 
che  egli  fosso  suo  nemico.  Costeg- 
giando l'Africa,  Bartolomeo  Diaz  girò  il 
capo  delle  Tempeste,  oggi  detto  capo  di 
Buona  Speranza^  nell'anno  1186;  nel 
1198,  dopo  la  scoperta  dell'America, 
l’India  vide  sventolare  nei  suoi  porli  la 
bandiera  di  Vasco  di  Gama. — Nel  1513 
fu  dato  a llalboa  di  rintracciare  ciò  che 
Gama  non  aveva  nemmeno  sospettato 
esistesse,  e clic  Colombo  invano  aveva 
cercato,  cioè  la  via  della  Cina  e dell’  India 
per  roccideiitc,  senza  forse  però  preve- 
dere che  contenesse  un  nuovo  mondo. 
La  line  del  secolo  XV  eti  il  principio  del 
.XVI  segnano  un’epoca  di  prodigi,  e la 
gloria  dei  ronguistadores  supererebbe 
ogni  altra  gloria  se  le  loro  spedizioni  non 
avessero  fallo  si  di  sovente  gemere  l’uma- 
nità. Quali  uomini  c quali  fatti!  Come  si 
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doveva  allora  andar  superbo  d'essere 
Spagnuolo  n Portoghese!  Le  altre  nazioni 
pare  solamente  si  anaticassero  per  far 
grandi  quei  due  popoli.  La  scoperta  della 
bussola,  della  polvere  da  cannone,  della 
stampa,  ed  i progressi  della  geografia, 
sembrano  prc|iarare  tutto  per  dare  alla 
penisola  Ispanica  una  nuova  gloria.  — 
L'ardito  Magellano  portoghese  fu  il  primo 
che  osò  avventurarsi  sullo  immenso  spazio 
di  quel  misterioso  Oceano.  Dopo  avere 
traversata  l'estremità  del  continente  dell’ 
America  meridionale  che  ricevette  il  suo 
nome,  scopri  i due  arcipelaghi  delle  Ha- 
rianne  e delle  Filippine  , ove  poi  fu  uc- 
ciso per  mano  degli  isolani  di  Mactan. 
Mercè  la  sua  spedizione  acquistammo  la 
certezza  che  nessun  continente  esisteva 
al  nord  dell’equatore  in  questa  parte  del 
globo.  La  nave  di  Magellano  parti  dalla 
Spagna  il  10  agosto  1519,  e entrò  nel 
porto  di  San  Lucar  il  19  settembre  Ì5ÌÌ, 
dopo  aver  fatto  il  giro  del  nostro  globo, 
dando  anche  cosi  la  prima  dimostrazione 
della  sua  sfericità.  — Nel  I5‘Ì6,  Alvaro  di 
Saavedra  parti  dal  Messico,  si  diresse 
verso  le  Molucche,  c nel  1527  tornando 
da  Tidor  al  Messico,  scuopri  la  Nuova 
Guinea  (Papuasia).  — Juan  Gaètan  fece 
molte  scoperte  nel  1542  ed  osservò  questa 
terra  con  molta  diligenza.  Dobbiamo 
molto  essere  dolenti  della  perdita  dei 
documenti  del  suo  viaggio. — Nel  1587, 
Mondana  visitò  le  isole  di  Salomone  e non 
potè  ritrovarle  in  un  secondo  viaggio  clic 
fece  nel  1595;  ma  egli  scopri  le  isole 
di  Nukahiva  (le  Marchesi)  unitamente  ad 
alcune  altre  ; infine  scuopri  la  ricchis- 
sima isola  di  Santa-Cruz,  ove  malgrado 
tutti  i tentativi  fatti  non  riuscì  a stabilire 
una  colonia.  — Ferdinando  Quiros,  pilota 
di  Luigi  Paz  de  TorrcN,  fece  importanti 
scoperte  nel  sud  dell’equatore.  Egli  pel 
primo  rese  nota  Taiti  e le  isole  di  Santo 
.Spirito  ( Cicl.adi  di  Goiigainville  ).  L’opi- 
nione piò  accredifata  è che  Torres  fa- 
cesse il  suo  giro  nell'arcipelago  impro- 
priamente chiamato  grande  arcipeLigo 
d'Asia  0 delle  grandi  Indie,  pel  perico- 
loso stretto  che  porta  il  suo  nome  c che 
divide  la  Nuova  Guinea  (Papuasia)  dalla 
Nuova  Olanda  (Australia).  — Due  Olan- 
desi , Schouien  e Lemaire  , trovarono  , 
nel  1615  e 1616,  diverse  isole;  prolun- 
garono la  costa  settentrionale  della  Nuova 
Guinea,  c delincarono  la  sua  configura- 


zione in  modo  approssimalivo.  — Alcuni 
scrittori  pretesero  che  i Portoghesi  visi- 
tas.sero  pei  primi  la  Nuova  Olanda  (Au- 
stralia) e che  una  gelosa  politica  na- 
scondesse la  loro  scoperta;  altri  credono 
che  Torres  fosse  il  primo  visitatore  della 
parte  s<!ttentrionale  di  quel  continente;  nna 
quanto  sappiamo  di  certo  si  è che  Dirk- 
Hatigsncl  1616  percorse  la  parte  setten- 
trionale della  Nuova  Olanda,  che  egli  chia- 
mò terra  d’Endraght,  dal  nome  del  vascello 
su  cui  navigava.  Dal  1616  al  1619,  gli 
Olandesi  Herlog,  Edels,  Nuitz  , NVitt , 
Carpenter  e Pcllart,  successivamente  vi- 
sitarono altri  punti  di  questa  vasta  terra; 
a torto  si  attribuisre  a Carpenter  l’esplo- 
razione del  Golfo  di  Carpentaria.  Abel 
Tasman  visitò  il  primo  quel  golfo,  e,  dal 
1642  al  1644,  scopri  la  Nuova  Zelanda, 
diverse  delle  isole  Tonga  e Viti,  costeggiò 
una  parte  del  lido  meridionale  della 
Nuova  Guinea  e stabili  un  limite  all’e- 
stensione delle  vaste  terre  della  Nuova 
Olanda  verso  l'est.  — Dopo  che  il  Dam- 
pier  ebbe  per  mollo  tempo  percorso  l’O- 
ceano pacifico  come  semplice  venturiero, 
il  governo  inglese  gli  diò  commissione  di 
un  viaggio  di  scoperte  nel  1699.  Indicò  al- 
lora alcune  nuove  isole  al  nord  della  Nuova 
Guinea  e della  Nuova  Bretagna;  le  sue 
relazioni  attestano  che  egli  fu  giudizioso 
navigatore  ed  esperto  e fedele  osserva- 
tore.— L’ammiraglio  Anson  traversò  quei 
mari  nel  1741  senza  imbattersi  in  nes- 
suna nuova  terra  ; la  relazione  del  suo 
viaggio,  scritta  con  molta  cura,  dà  utili 
indicazioni  sulle  regioni  da  lui  visitate. 
.Nel  1767,  Wallis  e Garteret  scoprirono 
diverse  isole  di  non  poco  conto.  — Il  più 
grande  navigatore  della  Francia,  Bougain- 
ville,  si  onorò  per  bellissime  scoperte; 
indicò  pel  primo  diverse  isole  dell'arci- 
pelago Pericoloso  (Pomolu),  le  isole  dei 
Navigatori,  della  Luisiade  e degli  Anaco- 
reti ; ritrovò  le  terre  dello  Spirito  Santo 
e le  isole  di  .Salomone,  che  non  era 
stato  fin  allora  possibile  rintracciare.  La 
sua  relazione  è uno  dei  più  bei  monumenti 
scientifici  del  secolo  .Wlll.  Il  Commerson 
lo  secondò  maravigliosamente.  — Qutmdo 
l'immortale  Cook  cominciò  i suoi  viaggi 
di  circumnavigazione,  la  geografia  di  un 
terzo  del  globo  era  coperta  di  tenebre. 
Questo  marinaio,  intrepido  al  pari  che 
fortunato,  percorse  tre  volte  il  grande 
Oceano.  Devesi  a lui  la  scoperta  della 
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Nuova  Caledonia,  delle  Nuore  Ebridi  e | 
delle  isole  Sandwich  , e s' immortalò  per  ! 
le  belle  ricognizioni  di  Taili,  di  diverse 
altre  isole  e degli  stretti  di  Torres,  di  ' 
(^k  e di  Behring.  Banks , Solander, 
Anderson  ed  i due  Forster  si  associarono 
degnamente  alla  sua  gloria.  L'illustre 
e sfortunato  f.apeyrouse  naviga  sulle  tra- 
cie di  Cook.  Fra  le  altre  scoperte  fece  ^ 
quella  di  due  grandi  isole  nuH'Arcipelago 
dei  Navigatori  ( Hamoa);  dopo  qualche  altra 
operazione  di  non  lieve  momento,  si  per- 
dette negli  scogli  di  Blani-Bova.  — Van- 
couver e Enlrecastcaux,  incaricati  di  sco- 
prire le  tracce  di  Lapeyroiise,  si  illustra-  ' 
rooo  per  importanti  esplorazioni.  RosscI, 
Heautems-Beanpré  e Labillardière  pubbli- 
carono ognuno  una  relazione  del  viaggio 
di  Entrecastenuv.  — Dal  I8IX)  al  180i, 
Baudin  e Flinders  ebbero  incarico  diesplo- 
rare la  Nuova  Olanda  (Australia),  uno  per 
conto  della  Francia,  Faltro  per  l' Inghil- 
terra. Le  osservazioni  dei  naturalisti  che 
accompagnarono  Baudin , inserte  nella 
bella  narrazione  del  Péron,  ed  i lavori  idro- 
grafici di  Finders,  arricchirono  la  scienza 
di  moltissimi  fatti  nuovi.  — Nel  1S04  e 
1805  Krusenstern  percorse  l'Oceania,  e vi 
fece  per  la  prima  volta  apparire  il  ves- 
sillo russo.  Questo  navigatore  pubblicò 
eccellenti  memorie  su  quelle  contrade. — 
La  geografia  va  debitrice  a Kotzebue 
della  scoperta  di  molte  isole,  specialmente 
nelle  Caroline  orientali.  Le  osserva- 
zioni del  dotto  e celebre  poeta  Chamisso, 
francese,  domiciliato  in  Prussia,  ed  amico 
di  Kotzebue,  formano  una  degna  appen- 
dice ai  lavori  di  quell' illustre  marinaio. 
Choris,  disegnatore  della  spedizione,  uni 
ai  suoi  disegni  note  assai  curiose.  — Nel 
1823  II  Bougainville  e il  Camper  nei  loro 
viaggi  intorno  al  globo , percorsero  l'Ocea- 
nia. Freycinet,  Dupcrrey,  Billinghauscn, 
Beechey  e Lùthe,  fecero  anch'essi  utili  sco- 
perte. Il  primo  ne  riportò  ricca  collezione 
di  storia  naturale.  Le  osservazioni  di  Bee- 
chey sono  di  grande  importanza , come 
pure  i lavori  di  Lùthe  e Mertens  e quelli 
di  Duperrey,  di  cui  Blosseville,  d'Ur- 
ville,  Lesson  e Garnot  arricchirono  la 
relazione  colle  loro  dotte  ricerche.  — Nel 
I82C-27-28  VAtlrolabio,  comandato  dal 
capitano  Dumont  d'Urville,  veleggiò  nelle 
regioni  oceaniche.  Per  rispetto  alla  geogra- 
fia i risultati  di  questa  spedizione  furono 
l'esplorazione  di  400  leghe  delle  coste 


della  Nuova  Zelanda,  dell'arcipelago  Viti, 
delle  isole  Loyalty , c di  tutta  la  parte 
meridionale  della  Nuova  Bretagna,  della 
parte  settentrionale  della  Papuasia  pel 
corso  di  3G0  leghe,  ed  infine  delle  isole 
Vanikoro,  llogoleu  e Peliere.  Al  d' Urville 
tocrò  la  gloria  d' innalzare  a Vanikoro  un 
monumento  sul  luogo  stesso  in  cui  peri 
un  amico  dell' umanità,  l'infelice  Lapey- 
rouse.  In  tutte  le  sue  operazioni  fu  mi- 
rabilmente secondalo  da  Jacqiiinot , Lol- 
lin,  Quoy  c Gaimard.  Il  d'I'rville  intra- 
prese un  nuovo  viaggio  intorno  al  globo 
ed  al  polo  antartico,  nel  1837.  — .Morrell, 
americano,  e Laplace , francese,  visita- 
rono, il  primo  nel  1829-30,  il  secondo 
nel  1830-31,  alcune  parli  della  l)ceania. 
La  relazione  del  viaggio  di  Morrell  con- 
tiene curiosi  ragguagli  ed  alcuni  anche 
abbastanza  esagerali  ; quella  di  Laplace 
è di  maggiore  momento  quanto  alla  ma- 
teria, e scritta  con  stile  elegante.  — F. 
qui  dichiara  il  Bieiizi  non  aver  fatto 
menzione  di  alcuni  altri  marinai,  i cui 
viaggi  non  hanno  l'importanza  di  quelli 
dei  grandi  navigatori  ; ciononostante  ri- 
corda, per  quanto  operarono,  i seguenti  : 
Bligh,  Cowley,  Spielberg,  Padilla,  Dnike, 
iJclcano,  Cavendisb,  La  Barbinais,  Rog- 
gewein,  Byron,  Schorlland  , Pagès,  Sur- 
ville,  Marion,  Crozet,  Harchand,  Foresi, 
Mòares,  Turnbull,  Edwards,  Wilson, 
Malespina,  Vlaming,  Porllok,  Di.von,  King, 
Hall,  llillon  ed  alcuni  altri.  — Finalmcute 
fra  i viaggiatori  che  particolarmente  vi- 
sitarono le  varie  divisioni  dell'Oceania, 
cita  come  i più  benemeriti:  Camoens, 
Pigafetta,  Gemelli-Garreri  , Foresi,  Son- 
nerat , Marsden,  Raffles,  Leschenaut-de- 
la-Tour  , DuvauccI  , Dyard,  Gunnin- 
gham,  Oxley,  Vidua  c Ellis.  — E a buon 
diritto  vi  si  può  aggiungere  il  Rienzì 
medesimo  che  visitò  una  parte  di  cia- 
scuna delle  quattro  divisioni  oceaniche  e 
vi  fece  v.arie  scoperte,  e specialmente 
percorse  gran  parte  della  Malesia,  ove 
scoprì  tre  isole,  una  delle  quali  porla  il 
suo  nome  , e trovansi  citate  in  .Malte- 
Brun,  Mac-Garlby,  ecc.  (')  (F.  Austhaua, 

1*J  Come  si  v«le  da  quelli  cenni  storici  , il 
paese  che  i moderni  han  conreniilo  di  chiamare 
Oceania,  non  fu  al  luna  ignoio  agli  anUchi,  sic- 
come potrebbero  sospettare  i meno  esperti , die 
da  non  tungo  tempo  il  veggono  aggiunto  pei 
quinta  parte  del  mondo  nei  trattali  di  Geografìa 
Fin  dal  aecolo  XVt  (loi  i geografi  s'erano  accorti 
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Caroline,  Celebes,  Filippine,  Galles 
NERioioNALE  (nuovaì,  GiAVA,  Kalemantan, 
Malesi  , Malesia  , Melanesia,  Papuasia, 
Polinesia,  ecc.) 

Ochrida  {Geoi/r.  statiitica)  — Piccola 
cittii  della  Turchia  europea,  nella  Dome- 
lia,  sul  lago  omonimo , capoluogo  di  li- 
ruh.  Ha  un  castello  forliflcato  cosiruito 
dai  Bulgari.  — Il  lirah  d’Ochrid.i  cor- 
risponde presso  a poco  all'antica  Das- 
sarezia. — È distante  180  kil.,  da  Gianni- 
na, al  nord.  — Popolazione:  S.ótKI  anime. 

Ocker  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Germania  ; ha  le  sue  fonti  nel  reame 
d'Annover  (circondario  di  Klansthal),  ba- 
gna una  parte  del  ducato  di  Brunswick  e 
si  versa  nell'Aller.  Il  suo  corso  il  di  110 
kil.  dal  sud  al  nord.  — Sulle  rive  dell’O- 
cker  incontrasi  un  borgo  dello  stesso 
nume  che  appartiene  in  comune  al  Brun- 
swick ed  all’Annover  ed  ha  miniere  d'ar- 
gento con  400  abitanti. 

Octopan  (Geogr.  statistica) — Città 
dell’America  settentrionale,  nella  Confe- 
derazione del  Messico,  provincia  del  Mes- 
sico. Ha  un  territorio  fertilissimo.  — Dista 
102  kil.  da  Messico,  al  nordest.  — Po- 
polazione : 14m.  anime. 

rame  quf&ta  parie  non  potesse  confumlci^i  con 
le  «tire  del  globo  terracqueo;  laonde  rOilelioeti 
il  Mercatore  ebbero  rìiitenuonc  di  dividere  tutte 
le  terre  allora  n>>te  in  tre  mondi,  da  chiainanvi  : 
Oi'tfis  Fetutt  o Mondo  Aniii‘0^  clic  comprendesse 
TEuropa,  l’Asia,  e rAFrica;  Orbi»  y'ovtis  o \iiovo 
Mondo  che  comprendesse  1*  America  ; e Terra 
Auitraiit  rH  .ì! ageUanica  ^ Terra  Australe  o 
Magrllaniea  che  comprendesse  quanto  (ino  allora 
si  conosceva  delle  terre  die  oggi  chiamiamo  ocea- 
niche. In  processo  di  teinim  altri  propose  di  chia- 
marla col  nome  di  Australia,  alti i di  PoUncsia^ 
per  signifit  are  una  infinita  moltitudine  d' isole; 
altri  di  Magettnnia  a riguardo  del  preteso  Con- 
tinente Australe  di  cui  il  Magellano  c con  es.so 
lui  tutti  i geografi  del  suo  tempo  ammettevano  la 
esisleoia.  .Nessuno  però  più  dubitava  di  non  do- 
verla considerare  come  una  vera  quinta  parte 
del  nu  ndo  1 geografi  tedeschi  la  chiamano  Att- 
straliai  gl’  Inglesi  e gli  Anglo-americani  pr  che 
si  accordino  in  darlo  il  nome  di  Auslralasia\ 
veramente  non  può  negarsi  quanta  maggiore  pio- 
piietÀ  sia  nel  nome  di  Oeeiirtia  datole  per  primi 
da  Bru<^,  Wallkenaer  ed  Ilassel,  ed  ammesso  an- 
che da  Malic-Drunn  che  piiina  le  dava  quello  l>en 
poco  diverso  di  Occamea.  Ed  invero  questa  quinta 
parte  ^ la  soia  che  si  trovi  tutta  sparsa  e.  dirò 
cosi,  disgregata  in  mezzo  al  grande  Oceano,  che 
quasi  prepotente  signore  la  domina  u la  divide 
in  tante  membra  dirers-s  fon  questo  nome  a- 
dunque  il  Bniè  nel  UlIV  pubblicava  l’analisi  della 
carta  di  questa  quinta  parte  del  mondo,  e da 
allora  in  poi  c&sa  è stata  come  tale  considerata 
111  (titli  i libri  gei'grafici. 

F.  ScirOM. 


I Odenbnrgo,SoTrony(Crai;r.z/aftA/ir») 
I —Città deirUnghi'ria,  capoluogo delcomi- 
I tato  omoDÌDO.  Ha  un  liceo  luterano  ed  un 
ginnasio  cattolico.  L’industria  evvi  atli- 
I vissima.  I suoi  raccolti  sono  vini  e frutti 
I pregiatissimi.  Vi  si  fabbricano  pannilani, 
I potassa,  salnitro,  c vi  si  fa  gran  commer- 
cio di  farinf,  vini,  frulla,  miele,  potassa, 
tabacco,  lana  , tartaro  , acquavite  e l>e- 
stiame.  Il  suo  mercato  del  bestiame  è dei 
più  importanti  del  regno. — Nei  dintorni  vi 
sono  le  miniere  di  rarbnn  fossile  di 
Breiiuberg  , sorgenti  solforose  c l’eJifi- 
zlo  baliieario  Wolfs.  — Vi  s’  incontrano 
molle  aniìchilà  romane,  e la  più  alla  torre 
deiri’ogheria.  — Odenburgo  (in  unghero 
Sorroiiij)  i la  Seinpronium  degli  antichi. 
S'ignora  però  chi  fosse  il  Sempronio 
che  la  fondò  e le  diede  il  nome.  Disia 
228  kil.  da  Buda,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : I2m.  anime.  Il  comitato  ne 
ha  186,l7i(. 

Odensee  (.Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Danimarca  , capoluogo  della 
prefettura  di  Fionia;  siede  sopra  una  pic- 
cola riviera  a breve  distanza  dal  golfo 
omonimo,  a cui  la  cillà  è unita  medhinte 
un  canale.  E sede  vescovile  luterana; 
ha  un  ginnasio,  una  scuola  classica  , 
una  comunità  laica  di  nobili  dame,  ecc. 
L’industria  v'  é lloridissima  ; ha  cantieri 
da  costruzione,  distillerie,  conce,  rafline- 
rie  di  zucchera,  fabbriche  di  guanti,  di 
tabacco,  di  pannilani  e di  tessuti  di  lana 
e cotouc.  — Questa  città  è una  delle  più 
antiche  della  Danimarca,  c se  ne  altrihui- 
sce  la  fondazione  a Odino.  \el  ir>28vi  si 
tenne  una  dieta  per  la  riforma  della 
chiesa  danese.  — Itlsla  HO  kil.  da  Cope- 
naghen, al  sudovest. — Popol.azione:  10,8lu 
anime. 

Odor  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Germania.  Nasce  in  Moravia , bagna  la 
.Slesia , il  Bramleburgo  , la  Ponicrania  , 
passa  a llatibor,  Oppcin  , Brieg , Glo- 
gau  , Franefort  , Cuslrin  ; si  divide 
presso  Garlz  in  quattro  rami  (Odor  pio- 
prio,  Parnilz,  grande  e piccolo  Bedlitz]; 
ina  quasi  subito  si  riunisce,  e va  a metter 
foce  nel  Baltico,  pel  grande  c pel  piccolo 
Hatf,  rimpctto  alle  isole  di  Wollin  ed 
Usedom.  Il  suo  corso  4 di  900  kil.  circa 
dal  sudest  al  nordovest.  — Nell’Annover 
trovasi  un  fìume  dello  stesso  nome  che 
cade  nel  Bulini  tafilucnte  della  Leine). 

Oderan  (Geogr.  statistica).  — Gittà 
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della  Germania  nel  regno  ili  Sassonia, 
provincia  di  Zwickau.  Vi  si  faliliricano 
coloni  e tessuti  di  lana.  Tutto  il  ciimincr- 
cio  consiste  nelle  lane.  — K distante  7 
kil.  da  .Vuguslusbiirg,  al  nordest. — Popo- 
lazione; i6ì9  anime. 

Oderzo  {Geogr.  star,  e slatistica)  — 
Città  dell’  Itilia  settentrionale  , nel  Ve- 
neto, provincia  di  Treviso,  capoluogo  di  di- 
stretto sul  Monticano.  Sta  in  pianura,  in 
territorio  ubertoso  di  vili,  rereali  e gelsi. 
Oderzo  i luogo  di  commercio,  soprattutto 
di  vini, cereali, seta,  varii  generi  di  tessuti, 
ferramenta,  liipiori,  cappelli  e simili,  per 
modo  die  è tenuto  per  uno  dei  più  consi- 
derevoli sili  della  provincia  di  Treviso. — 
Questa  città  è antichissima,  e fu  già  rag- 
guanlevole  colonia  romana  ; ma  venne 
distrutta  nel  VI  secolo  dai  Longobardi.  E 
oggi  assai  lien  costrutta,  con  belle  piazze, 
magnilìci  palazzi  e spaziose  vie.  La  sua 
chiesa  principale  è degna  di  considerazione 
come  ediPizio  dell'  XI  secolo.  Sonvi  altresì 
un  ospedale,  un  monte  di  pietà  e scuole. 
Avca  un  castello  già  posseduto  dagli  Ez- 
zellini,  del  quale  veggonsi  i ruderi. — Pri- 
ma degli  Ezzelini , appartenne  ai  vescovi 
di  Belluno, indiallafamigliada  Cornino.  Fu 
pure  oggetto  di  contestazione  fra  gli  Sca- 
ligeri di  Verona  ed  i Carraresi  di  Pado- 
va, che  se  no  voleano  iinpo.ssessare,  ma, 
verso  la  metà  del  XIV  secolo,  cadde  in 
potere  dei  Veneziani.  Iti  Oderzo  sono 
eziandio  le  famiglie  Tomitani  e Aniallei 
le  quali  si  illustrarono  con  la  spada,  nella 
toga  e nelle  lettere.  — Dista  18  kil.  all’est 
da  Treviso.  — Popolazione:  0000  anime. 
— Il  suo  distretto  comprende  15  comu- 
ni, con  40,5l5anime  (1852). 

Odessa  {Geogr.  star,  e slulisticu)  — 
Città  della  Itussia  europea  , governo  di 
Kherson , distretto  di  Tiraspol.  .Sta  sul 
Mar  Nero,  tra  la  foce  del  Duieslr  e del 
Dniepr,  in  mezzo  ad  una  piccola  steppa, ed 
ha  un  cotisiderevol  porlo.  K una  delle 
più  r.iggu.ardevoli  città  deU’impero  russa. 
Odessa,  come  città  moderna,  ha  belle 
strade  ed  è ben  costruita.  Fra  gli  edifizi 
si  nota  la  cattedrale  , il  teatro  , il  lazza- 
retto, il  banco,  la  borsa  ed  il  liceo  Ri- 
r.helieu.  Fabbrica  polvere,  seterie,  sapo- 
ne, birra,  ccc.  Vi  sono  anche  cantieri 
da  costruzione.  Il  commercio  di  questa 
città  consiste  principalmente  in  grani.  — 
Sul  terreno  ove  fu  edificata  Odessa  viveva 
un’  antica  colonia  greca,  in  prossimità  di 


Olbia  c d'Odessus.  Nel  1792  altro  non 
era  se  non  che  un  miserabile  villaggio 
chiamalo  Hagji-bey.  Nel  -17i)6,  Caterina  II 
la  rese  più  vasta  e volle  fosse  chiamata. 
Odessa  in  memoria  della  città  greca 
d’Odessus  , situata  come  essa  presso  la 
sinistra  del  Duiestr.  Nel  1802  questa  città 
fu  dichiarata  porto  franco,  per  cui  il  suo 
commercio  prosperù  maravigliosamente. 
— Il  duca  di  Ilichelieu  fu  governatore  di 
questa  città  e contribuì  molto  al  suo  in- 
cremento. Sofferse  gravissimi  danni  per 
la  sospensione  de' suoi  traflici  durante 
la  guerra  d'Oriente  del  18.5.5-56.  — Di- 
sta 170  kil.  da  Kherson  al  sndovesl.  — Po- 
polazione: 80m.  anime  (1852). 

Oedenburg(l'.  Odenburgo). 

Oels  (Geogr.  slalislica}  — Piccola  città 
della  (ìcrmaiiia  nel  regno  di  Prussia  , 
provincia  di  Slesia,  reggenza  di  Bresla- 
via.  Conta  diversi  pubblici  istituti,  un 
ginnasio,  una  pubblica  biblioteca,  molte 
manifatture  , ecc.  — È capoluogo  di  un 
piccolissimo  ducato  appartenente  al  Brun- 
swick , inchiuso  nella  Prussia.  — Dista 
24  kil.  da  Bresiau  , al  nord.  — Popola- 
zione: 6m.  anime. 

OEnotria  (Geogr.  aulica)  — É questo 
uno  degli  antichi  nomi  dell'Italia  meridio- 
nale, cosi  chiamala  in  memoria  della  mi- 
grazione d' Enotro  (Oenofnis)  pei  luoghi 
prima  abitati  dagli  Ausoni.  Questi  sareb- 
bero allora  venuti  a stabilirsi  sui  contini 
della  Campania  e del  L.azio.  Alcune  volle 
si  trova  presso  gli  autori  antichi  esteso  il 
nome  d'OEnolria  all'Italia  intiera. 

Ofanto  (Geogr.  fin.  e ntorica) — Fiume 
dell'Italia  meridionale  , nel  regno  di  Na- 
poli. Nasce  presso  Nosco  nell'  Irpinia 
0 provincia  del  Principato  Ulteriore  , 
scorre  Ira  le  provincic  di  Capitanata  c di 
Ilari  e versa  le  sue  ac(iuc  nell'.Adriatico  , 
presso  Barletta  , dopo  un  corso  di  circa 
93  kil.  — Anticamente  era  per  lungo 
tratto  navigabile,  e Strabono  riferisce  che, 
mercè  tal  liumc,  Lanosa  era  divenuto  un 
emporio  del  commercio;  ora  il  suo  lento 
corso,  le  acque  torbide,  che  diminuiscono 
Tesiate,  le  paludi  onde  si  cinge  verso  il 
mare  lo  rendono  oltremodo  pernicioso. 

Ofen  (V.  Buda). 

Ofena  (Geogr.  slaliilica)—  P>orgo  del- 
l’Italia meridionale,  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  secondo  , 
distretto  di  Aquila  , circondario  di  Ca- 
pustrano.  Giace  io  bePa  postura  nel 
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mezzodì  una  gola  dell’ Appennino. — É 
distante  il  kil.  da  Aquila.— Popolazione: 
IfiOO  anime. 

Offagna  (C.eogr.  ttntitlica)  — Borgo 
dell'  Italia  centrale  , negli  Stati  Romani , 
distretto  dì  Osimo , delegazione  di  Anco- 
na. Sta  in  allo  colle  , alle  cui  falde 
scorre  il  Musone,  in  territorio  fertile,  so- 
prattutto di  viti  e gelsi.  — Dista  kil. 
da  Ancona.  — [’opolazìone  : 2100  anime. 

Offanengo  {Oeogr.  slor.  e tlalitliea)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nella  Lom- 
bardia, provincia  di  Lodi.  È situato  sulla 
strada  che  da  Crema  va  a Soncino  e 
Brescia,  sulla  sponda  sinistra  del  Serjo  , 
in  terreno  fertile,  coltivato  a cereali  e 
lini.  — Nell’anno  1524  tenncsi  in  Olfa- 
nengo  un  congresso , al  quale  interven- 
nero il  conestabile  di  Borbone , esule 
della  Francia,  il  marchese  di  Peschiera, 
viceré  di  Napoli,  il  duca  di  Urbino,  capi- 
tano generale  dei  Veneziani  td  il  duca  di 
Milano.  — Dista  22  kil.  da  Lodi,  all’est.  — 
Popolazione:  2100  anime. 

Òffenbach  (Geogr.  statiitica)  — Città 
della  Germania  nel  granducato  di  Assia 
Darmstadt,  provìncia  di  Starkenbui^,  sul 
Meno.  É centro  principale  dell’  indu- 
stria manifnttrice  del  granducato.  Vi  si 
fabbricano  tessuti  di  cotone,  berrette  di 
lana  , di  seta  e di  cotone , tabacco,  ma- 
rocchini, cappelli, orelìreria,  passamani, 
carrozze , arnesi  di  latta  e di  bronzo  , 
minutaglie,  spilli,  caratteri  da  stam- 
patori , ecc.  Fa  buon  commercio  di 
vini  e manifatture.  — É notabile  il  suo 
ponte  di  battelli  sul  Meno , e un  antico 
castello  dei  Prìncipi  Psenburg-Biidingen, 
edificato  nel  155C.  — Dista  22  kil.  da 
Darmstadt,  al  nordovest.  — Popolazione: 
13,087  anime,  nel  18.52. 

Òfflda  ( Geogr.  itor.  e statistica  ) — 
Considerevole  Terra  dell’  Italia  centrale, 
negli  Stati  Romani,  provincia  d’Ascoli. 
Dalla  destra  sponda  del  Tesino  si  eleva  una 
liorente  collina  , ove  serpeggia  spaziosa 
via  , che  mena  .al  ripiano  , ove  questo 
borgo  è collocato  , che  termina  in  preci- 
pitosa rupe,  sotto  la  quale  scorre  il  tor- 
rente Lava.  L'aere  vi  spira  purissimo, 
c gli  edilìci , senza  una  straordinaria 
ricercatezza,  danno  al  paese  un  aspetto 
singolare  e gaio.  Nel  1702  la  sua  antica 
collegiata  fu  distrutta  da  un  terremoto  : 
sul  luogo  ov’essa  sorgeva  fu  edificato  il 
moderno  tempio  di  bella  architettura.  Di 


fronte  ad  esso  sorge  il  palazzo  comunale 
con  torre  e con  entro  un  grazioso  teatro. 
Ha  un  ospedale  ed  un’accademia  di  mu- 
sica. — O.lìda  è di  antichissima  origine; 
segui  quasi  sempre  la  sorte  delle  città 
vicine.  — K distante  14  kil.  da  Ascoli,  al 
nordovest.  — Popolazione  ; 4342  anime. 
(Atm.  statisi,  del  Piceno,  1852). 

Oggiono  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Grosso  borgo  dell’  Italia  settentrionale  , 
nella  Lombardia , provincia  di  Como  , 
presso  al  lago  omonimo.  Al  basso  del 
poggio  sorge  la  bella  chiesa  costruita 
nella  forma  di  una  croce  latina  con  otto 
cappelle  laterali  , e con  una  torre  di 
bella  e solida  struttura.  — Esisteva  sino 
dall'anno  1288,  e la  sua  antichità  é chia- 
rita dal  battistero  che  vi  era  unito,  come 
si  usava  nelle  antiche  chiese , ora  con- 
verso in  sagrestia.  — Fu  in  antico  sotto 
all’abbazia  di  Civaie,  che  aveva  alTinlor- 
no  più  di  trenta  terre  dipendenti.  .Nel 
1162  prestò  obbedienza  ed  armi  a Fede- 
rigo Barbarossa  contro  i Milanesi.  Le  mi- 
lizie venete,  capilanateda  Micheletto  Al- 
tendolo , si  accamparono  in  questa  terra 
nel  1477  recandovi  molti  guasti.  — Sul 
culle  vicino,  denominato  del  Castello  da 
un  fortilizio  che  v’era , del  quale  ve- 
donsi  ancora  le  tracce  , vi  sono  vari  se- 
tilicii  messi  in  moto  dall’acqua  che  si 
dechina  per  qucll’oiidtrosa  e pittoresca 
vailetta.  — Il  lago  d'Oggiono  , denomi- 
nato anche  lago  d'.lnnone,  ha  nei  suoi 
dintorni  varie  torbiere  che  si  estendono 
sino  al  lago  di  Pusiano.  — Oggiono  dista 
IO  kil.  da  Lecco,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 2664  anime. 

Ogliena  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  nell’  isola  di  .Sardegna  (Stati 
Sardi)  , divisione  , provincia  e manda- 
mento di  Nuoro.  Siede  alle  falde  di 
un  monte  omonimo  in  territorio  fertile. 
— Dista  9 kil.  da  Nuoro.  — Popolazione.- 
3200  anime. 

Oglio  od  Ollio  (Geogr.  fisica)  — Fiu- 
me dell’Italia  settentrionale,  nella  Lom- 
bardia, provincia  di  Brescia , dagli  anti- 
chi chiamato  Ollius.  Ha  le  sue  fonti 
nel  laghetto  Nero,  sul  monte  Gavio  e nel 
laghetto  Ercavallo  sul  Corno  dei  Tre  Si- 
gnori. Trascorre  tutta  la  vai  Camonica 
e,  tra  Bisogne  e Lovere,  entra  nel  lago 
Sebino  , denominato  d’ Iseo  , che  viene 
formalo  principalmente  dalle  sue  acque  , 
da  cui  esco  a ^rnico,  ma  sovra  un  letto 
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più  placido  ; divide  la  provincia  di  Ber- 
i;amo  da  quella  di  Brescia,  poi  quella  di 
Brescia  dalla  provincia  di  Cremona , e 
neH'uUimo  trailo  del  suo  cammino  se- 
para le  provincie  di  Cremona  c di  Man- 
tova, finché,  giunto  a Scorzarolo,  si  gilta 
nel  Po.  — Da  questo  fiume  si  derivano 
diversi  canali  d'irrig.vzione.  Le  sue  acque 
talvolta  rompendo  gli  argini  nei  quali 
trovansi  rislrelle  nel  Mantovano , spar- 
gono la  desolazione  lungo  le  terre  in  cui 
scorrono.  — La  lunghezza  del  corso  del- 
rOglio  è di  circa  241  kil.,  ma  compren- 
dendovi anche  le  numerose  sue  sinuosità 
è di  olire  277  kilometri. 

Ohio  (Geogr.  fisica)  — Considerevole 
fiume  deH’America  settentrionale,  nella 
Confederazione  Anglo-.4meric;ina  ove  dà 
il  nome  ad  uno  dei  suoi  Stati.  Questa 
fiume  formasi  a Pittsburg  mercè  la  con- 
fluenza dell'  .MIegbany  e della  Mononga- 
hcla,  scorre  all'ovest , al  sud  , di  nuovo 
all'  ovest , quindi  al  sudovest , e mette 
foce  nel  Mississippi  a 91°  18'  long,  ovest  e 
37°  lat.  nord.  Il  suo  corso  è di  1500 
kil.  — Suoi  affluenti  sono  la  Tennassea  , 
il  Cumberland,  il  Kentucky,  ecc. 

Ohio  {Geogr.  star,  e sintislica)  — Uno 
degli  Stati  Uniti  della  Confederazione 
Anglo-Americana  nell'America  settentrio- 
nale. Giace  fra  il  38°  30'  e 42’  di  lat. 
nord,  e fra  82°  55’  e 87°  8’  di  long,  ovest. 
Confina  con  quelli  di  Michigan,  Pensilva- 
nìa  , Virginia , Kentuky , Indiana  e col 
lago  Eriò.  La  sua  superficie  è di  33C  kil. 
sopra  .300.  Il  clima  di  questo  Stato  è 
temperato  ed  umido;  il  suolo  vario,  arido 
in  molti  punti,  con  vasti  prati  e paduli. 
Nella  p.arte  orientale  presso  il  fiume  Ohio 
s'estrae  molto  carbon  fossile.  L'industria, 
il  commercio  e la  popolazione  sono  in 
continuo  incremento.  Il  suo  capoluogo  è 
Columbas,  ma  la  principale  città  è Cin- 
cinnati. — L’Ohio  era  conosciuto  fin  dal 
1634,  ma  solo  nel  1763  cominciò  ad  es- 
sere abitato.  Nel  1802  divenne  Stato. 
Manda  al  congresso  21  deputali.  Non  ha 
schiavi.  — Popolazione;  1 ,980,.329  (1858). 
— Molte  altre  contee  e città  dell’America 
del  nord  portano  il  nome  d’Ohio. 

Oise  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia.  Nasce  nel  Belgio  sui  confini  del 
dipartimento  dell'Aisne,  bagna  Guise,  la 
Fère,  Compiègne,  Poutoise:  riceve  a de- 
stra il  Therain  che  viene  da  Beauvais,  a 
sinistra,  l'Aisne,  e mette  quindi  foce  nella 


Senna  a Conflans-Sainte-llonorinc.  É 
navigabile  da  Clmiiny  fino  alla  Senna  o 
collegato  col  canale  di  S.  Quintino.  Il 
corso  di  questo  fiume  è di  200  kil.  — Dà 
il  nome  al  seguente  dipartimento. 

Oise  (Geogr.  fis.  e slatislica)—  Diparti- 
mento della  Francia  posto  fra  quelli  delia 
.Somma,  dell’.àisne,  di  Senna  c Marna  e 
di  Senna  ed  Oise,  dell'  Liire  e della  Senna 
inferiore.  — La  sua  superficie  misura 
5825  kil.  qu.adrali.  Questo  dipirtimento 
fu  formato  dall'isola  di  Francia  c dalla 
Piccardia.  — Il  suolo  è molto  produttivo; 
vi  si  raccoglie  in  copia  grano,  lino,  ca- 
napa, ma  poco  vino,  ila  buoni  pascoli 
e belle  foreste.  Vi  si  fa  importantissima 
estrazione  di  minerale  e principalmente 
di  terre  piritose  cd  alluminose,  di  pietra 
bigia  da  Lastrico,  di  marmi , di  pietre 
da  taglio,  di  pietre  di  Saint-Leu,  pie- 
tra calcarea,  gesso,  pietre  molari,  ecc.  — 
L' industria  del  dipartimento  è importan- 
tissima e svariala.  Fra  i lavori  più  consi- 
derevoli e reputati  sono  i pannilani , le 
coperte,  gli  scialli , i merini , i tappeti  a 
foggia  di  quelli  de'Gobelins  ed  altre  stoffe 
di  lana,  di  cui  Beauvais  è il  centro.  Es- 
porta cereali  e legname.  — Questo  di- 
partimento ha  per  capoluogo  Beauvais. 
Conta  4 circondarii  (Beauvais,  Clermont- 
en-Beauvoisis  , Sanlis , Compiègne),  35 
cantoni  e 683  comuni.  Appartiene  alla 
prima  divisione  militare  ed  ha  corte  impe- 
riale ad  Amiens.  — Popolazione:  396,085 
anime  (censo  del  1856). 

Oka  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della  Rus- 
sia, affluente  destro  del  Volga  a Nijni- 
Novgorod.  Ha  le  sorgenti  presso  Olschka, 
passa  per  Orel , Kaluga,  Kolomnn  e Ria- 
san.  Suoi  affluenti  sono  a destra  la  Mok- 
seba  ed  a sinistra  la  Moskowa  e la  Klia- 
sma.  Il  suo  corso  è di  1400  kil.  circa.  — 
Nel  governo  russo  d' Irkutsk,  presso  il 
confine  cinese,  havvi  un  altro  fiume  di 
nome  Oka  confluente  dell'Angara. 

Okhotsk  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Una  delle  sette  divisioni  della  Russia  asia- 
tica , posta  all'est  della  provincia  di 
Jnkoutsk,  all'ovest,  dei  mari  d'Okhotsk  e 
di  Behring,  ed  al  sud  dell’Oceano  glaciale 
artico.  Dal  sudovest  al  nordest  questa  di- 
visione misura  1700  kil.,  comprendendovi 
il  Kamtsciatka  ed  i Tsciukolsces.  Il  clima 
è rigidissimo.  Se  ne  estnie  diaspro,  cri- 
stallo di  rocca,  carbon  fossile,  rame,  ferro 
ed  argento. — Popolazione:  I9m. anime. 
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Olanda  (Contea  di) (Gro!;r.  fis.  e siali- 
slira)  — Parte  della  tìn/at-iu  dei  Itoinani, 
già  Stato  sovrano,  poi  una  delle  scile  pro- 
vincic  unite,  che  da  ultimo  fonmarono  il 
regno  dei  Paesi  Passi.  Il  suolo  è piano 
senza  altre  elevazioni  che  lo  dune  della 
costa,  altrove  al  livello  dell’Oceano,  e,  in 
qualche  località,  al  di  sotto,  coperto  di  pa- 
ludi, d'immensi  pascoli  e,  di  crateri  ili  laghi 
ora  asciutti.  A difesadegli  allagamenti  sono 
argini  fortissimi  c canali  dovunque.  Quivi 
la  mano  dcU’uomo  operò  prodigi,  c ri- 
dusse, massime  l'Olanda  settentrionale,  la 
più  fiorente  e ricca  contrada  non  solo  del- 
l'Olanda, ma  anche  del  mondo.  Vi  si  colti- 
vano i cereali  evi  si  alleva  ottimo hestiame. 
Vi  sono  fabbriche  di  tele  repulalissime,  e 
vi  si  fa  considerevole  commercio.  — La 
contea  d'Olanda  corrisponde  pressappoco 
alle  due  provincic  del  presente  regno  dei 
Paesi  Bassi  ; cioè  l'Olanda  sellcnlrionalc 
e l’Olanda  meridionale  (V.  Bat,vvi). 

Olanda  Meridionale  ( Geogr.  siali- 
stira)  — Provincia  del  regno  d’Ol.anda  , 
confina  col  mare  di  llarlem,  colle  prn- 
vincic  d' Utrecht,  di  Gueldria,  del  Itra- 
banle  settentrionale,  di  Zelanda  e col 
mare  del  nord.  La  sua  superficie  misura 
%778  kil.  quadrali.  — Il  suo  capoluogo  è 
La  Ilaye.  Questa  provincia  si  divide  in 
selle  circondarti  (Zaandam,  Rotterdam, 
La  Ilaye,  Delft,  Leida,  Dordrecht  e Gor- 
kum),  — Popolazione:  621,08.5  anime 
(1858). 

Olanda  Settentrionale  (Geogr.  sla- 
listira)  — Provincia  del  regno  d’Olanda  , 
iochiusa  fra  il  Zuyderzée , il  mare  del 
nord  c il  mare  di  llarlem.  La  sua  super- 
ficie misura  2292  kil.  quadrati. — Am- 
sterdam ne  è il  capoluogo.  Questa  pro- 
vincia si  divide  in  quattro  circondarti 
(Amsterdam,  llarlem,  Horn,  Alkinaar) — 
Popolazione:  621,085  anime. 

Olanda  (Regno  di)  (U.  Paesi  Bassi). 

Olbeja  (Geogr.  slalistira)  — Città  della 
Spagna,  nell’Andalusia,  provincia  di  Si- 
viglia. Vi  sono  fabbriche  d'olii , e nel 
suo  territorio  si  alleva  molto  bestiame. — 
Dista  77  kil.  da  Siviglia,  al  sudest.  — Po- 
poi, azione  : Gm.  anime. 

Oldenbnrgo  (Geogr.  slatislica)—C\Xik 
della  Confederazione  germanica,  capitale 
del  granducato  c capoluogo  del  ducalo  e i 
del  circolo  di  OIdcnburgo.  È residenza  del 
sovrano  e delle  amministrazioni  centrali  ! 
del  granducato.  I suoi  principali  edilizi  I 


sono:  il  castello  gi'nnducale,  il  palazzo  dei 
principi  con  grandioso  parco,  il  palazzo 
del  governo  e la  chiesa  di  San  Lamberto. 
Chiarisce  lo  zucchero,  fabbrica  sapone, 
pianoforti,  ccc.  — Dista  ."I.IO  kil.  da  Franc- 
fort,  al  iioid. — Popolazione:  lOm.  anime. 

Oldenbnrgo  (Geogr.  fis.,  star,  e sla- 
lislira)  — Stalo  della  Confederazione 
germanica  , già  ducato  ed  ora  acero  • 
sciulo  di  territorio  con  titolo  di  gran- 
ducato. Sta  sul  mare  Germanico , al 
nord  , ed  è inchiuso  , al  sud  , all'ovest 
e all’est,  nel  reame  d'.Annover.  — Il  du- 
rato di  OIdcnburgo  spella  alla  parte 
occidentale  della  gran  pianura  del  nord 
dell’ Europa,  e giace  per  intero  nel  ba- 
cino del  mar  Gcr)nanico.  I suoi  più 
considerevoli  fiumi  sono  : il  Wescr  , la 
liuse,  la  Leda  e la  Soste.  — L’ industria 
evvi  principalmente  agricola.  Si  fa  scarso 
raccolto  di  cereali , moltissimo  di  palate 
c di  legumi , come  anebe  di  lino,  ca- 
napa, luppoli  e grani.  Le  ampie  foreste 
di  Knipbausen  danno  buon  legname  da 
costruzione.  L’industria manifatirice con- 
siste nella  fabbrica  di  bellissime  tele  *e 
pannilani , nelle  filande  di  refe,  nelle 
conce  di  pelli,  nelle  fabbriche  d’acqua- 
vite e di  birra,  di  cotone  c tabacco,  ecc. 
Il  commercio  è più  importante  dell' in- 
dustria. Si  esportano  cavalli  , animali 
bovini  e cereali , ed  alcune  manifatture; 
s’importano  derrate  coldniali,  vini,  frutta 
del  sud,  sale,  tessuti  di  lana  e di  seta. — 
Gli  istituti  di  pubblica  istruzione  del 
gi'anducalo  consistono  in  molle  scuole 
elementari,  A ginnasii,  una  scuola  nor- 
m.ale,  tre  scuole  superiori  pei  cittadini , 
una  scuola  pei  sordo-muti , una  scuola 
militare,  ccc.  — Diremo  in  seguito  dcU’or- 
dinamento  politico  del  granducato.  — Il 
paese  di  OIdcnburgo  fu  in  tempi  remoli 
abitato  dai  Frisoni  o Frisii  c dai  Sassoni. 
Ciò  che  vi  ha  di  più  certo  si  è che,  nel  se- 
colo XII,  quel  paese  era  retto  da  conti  ; ed 
il  primo  di  essi  fu  Cristiano  I,  nel  14A8, 
che  indi  a poco  cinse  successivamente 
le  corone  della  Norvegia,  di  .Svezia  e di 
Holslein.  Cedette  in  allora  i suoi  Stati 
ereditarti  a suo  fratello  Gerardo,  che  gli 
cagionò  gravi  dispiaceri  e gli  mosse 
guerra  a cagione  dell’ Holslein  e dello 
Schlcsvvig;  ma  infine  fu  vinto,  fallo  pri- 
gione e mandato  in  esiglio.  Questo  ramo 
si  eslinse  nel  1667,  nella  persona  di  An- 
tonio Gunther;  ma  il  ramo  reale  di  Dani- 
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marca  perdurava  sempre,  ed  a i|Ucslo  ; di  Kaipbausen;  ì°  Priaci|Kito  di  Lubecca 
rilornaroDO  i migliori  pusscdimenli  del  i ed'EiitÌD,formatadivuriidistretliioler- 
priiuo.  lo  sulla  lìue  deU'unao  I55l(|uesla  ' cbiusi  nel  ducato  d’ llolslein  ; 3“  l’rinci- 
casa  s'era  divisa  in  due  rami,  il  primo-  I palo  di  Birkenfeld,  tra  la  Prussia  (iteno) 
geuito  ossia  reale,  ed  il  secondogenito  e l’Assia  Omburgo.  NeU'ordiao  della  can- 
ussiadi  Ilolstein-Gottorpi  nel  IliìU  i|uesla  celleria  federale  tiene  il  15°  grado;  gode 
ultima  casa  formò  duo  altri  rami,  i|uello  : di  un  voto  nel  plenum  della  Dieta.  — Le 
di  Uottorp  0 ramo  ducale,  e quello  di  | sue  linanze  nel  185!)  recarono  in  entrate 
Lubecca  o ramo  episcopale,  rappresen-  l50,OOOscudi,iaSpese  H8.500.  Il  suode- 
tato  da  Cristiano  Augusto,  vescovo  di  | bito  pubblico  somma  ad  1,000,000  talleri. 
Lubecca.  Da  quest' ultimo  naci|uero  tre  — La  sua  forza  armata  somma  a 3738  uo- 
figli.  II  ramo  ducale  di  Gottorp  è ora  la  : mini. — Mei  1857  navigavano  con  la  ban- 
casa  regnante  di  Russia;  l'episcopale  ebl>e  | diera  d'Oldenburgo  595  bastimenti. — Po- 
dominio  nella  Svezia  dal  1751  al  1818.  polazione  nel  1855,  della  quale  appena  un 
L'anno  1773  ebbe  luogo  fra  il  capo  del  terzo  di  cattolici:  287,163  anime  (Alm, 
ramo  ducale.  Paolo  duca  di  llolstein-  di.GotUa  pel  1859). 

Gottorp  (di  poi  imperatore  di  Russia  dal  j Oldliam  (Geogr.  statiitica)  — Conside- 
1790  al  1801),  e il  re  di  Danimarca  Cri-  revole  borgo  dell' Inghilterra  nella  con- 
stiano VII,  una  permutazione,  la  quale  tea  di  Lancastro.  É uno  de' principali 
assegnava  rilolslcin  alla  Danimarca,  e centri  dell' industria  manifattrice  dell' In- 
lasciava  a Paolo  i domini!  di  Oldenburgo  e ghilterra,  con  grandi  fabbriche  di  fiista- 
Delmeoborst,  eretti  poi  in  ducato  dall'im-  ' gno  e filande  di  cotone.  Ila  pure  diverse 
peratore  Giuseppe  11,  sotto  nome  di  ducato  cave  di  carbon  fossile  — Il  canale  omo- 
di  Oldenburgo  (1777).  Ma  poscia  che  Paolo  nimo  mette  da  Manchester  ad  Ashton. — 
fu  salito  al  trono  di  Russia,  ne  fece  ces-  \ Dista  10  kil.  da  .Manchester,  al  nordest. — 
sinne  ad  un  secondogenito  del  ramo  Popolazione:  68,000  anime, 
episcopale,  non  al  ramo  primogenito  che  Óleggio  (Ceopr.  star,  e slalistiea) — 
regnava  in  Svezia.  Lo  governava,  l'anno  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
1788,  il  duca  Guglielmo  Pietro  fede-  monte  (Stati-Sardi),  divisione  e provincia 
rico;  ma  avendo  egli  perduto  il  senno  di  Novara,  capoluogo  di  mandamento, 
ne  fu  data  la  reggenza  a suo  cugino  Trovasi  in  collina,  presso  il  Ticino.  Ha  un 
Pietro  Kederico  Luigi,  vescovo  di  Lu-  magoifico  tempio  e un  edihzio  di  bagni 
becca.  Nel  1803,  il  ducato  ricevette  un  j medici.  I suoi  abitanti  s' industriano  nelle 
aumento  ragguardevole  di  territorio  spie-  Hlande  di  seta,  nelle  fabbriche  di  fustagni 
cato  dai  vescovadi  di  Lubecca  e di  .Mfin-  | ed  altri  tessuti.  — Questo  borgo,  antica- 
ster;  entrò  nel  1808  a far  parte  della  mente  fortilicato,  fu  distrutto  da  Galeazzo 
Confederazione  renana,  da  cui  Napoleone  Visconti,  poi  rifabbricato  e soggetto  ai  du- 
spiccavalo  due  anni  dopo  per  unirlo  chi  di  .Milauo. — È distante  7 kil.  da  No- 
all' impero  di  Francia  e formò  allora  il  vara.  — Popolazione:  8in.  anime.  — I 
dipartimento  detto  delle  Rocche  del  \Ve-  comuni  soggetti  al  suo  mandamento  sono: 
ser.  Pietro  Federico  Luigi,  avendo  ricu-  | Oleggio,  liellinzago,  Marano,  Mezzome- 
sato  il  compenso  offertogli  perchè  com-  j rico.  — Popolazione  totale:  13in.  anime, 
battesse  i Francesi  a capo  di  una  legione  Olekma  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
russo-alemanna,  ricuperò  il  ducalo  nel  Russia  asiatica,  nella  Siberia,  governo 
1813  ed  ottenne  nuovi  aumenti  di  terni-  d'Iakutsk.  Esce  dai  monti  Stanovoi,  corre 
torio  dal  congresso  di  Vienna.  Ei  lo  go-  al  nord  e mette  foce  nella  Lena,  dopo 
vernò  con  saviezza  e succedette  a suo  I un  corso  di  700  kilometri. 
cugino  nel  1823.*  .Suo  Uglio  , Paolo  Fe-  Olevsjio  (Geogr.  ani.  e monumentaU) 
derico  Augusto,  fu  il  primo  che  assunse,  i — Borgo  dell'Italia  centrale,  negli  Stati 
l'anno  1829,  il  titolo  di  granduca  già  Romani,  distretto  di  Tivoli , comarca  di 
innanzi  accordato  a suo  padre  dal  con-  Roma.  Siede  sul  declivio  di  un  poggio  di 
gresso  viennese.  — Il  granducato  d'OI-  malagevole  accesso,  ma  il  silo  è ridrn- 
denburgo  dal  1848  si  regge  a governo  tissimo  , salubre  l'aria  che  vi  spira.  — 
costituzionale,  con  una  sola  Camera  di  Credesi  da  alcuni  che  qui  fosse  l'antico 
deputati.  Si  compone  di  tre  grandi  p.arti:  ''  Olerano:  da  altri,  che  quivi  fossero  molte 
1°  Ducato  di  Oldenburgo  colla  signoria  ! ville  dell'Agro  Prenestino.  Checché  ne 
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sin,  ^ rcrto  cl»;  nel  suo  l>;rrilorin  si 
Irovai'ono  niilori  di  aniiclie  ville , pa- 
riiiicnli  di  mosaico,  coIoddc  di  marmo , 
condotti  di  piombo , medaglie  antiche  e 
di  pregio.  — Olevuno  dista  911  kil.  <la 
Tivoli , al  sudest.  — Popolazione  : IÌII17 
anime. 

Olevano  (Gi'Oi/r.  s/ii/wl/cu)  — liorgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Principato  citeriore, 
distretto  di  Salerno,  circondario  di  .Monte- 
corvino. Sta  in  sito  alpestre , in  aria 
saluberrima  e territorio  ubertoso.— Dista 
9i  kil.  da  Salerno.  — Popolazione;  28(lO 
anime. 

Olibano  (Geopr.  fisiat) — .Monte  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  .Napoli], 
nella  Campania  I provincia  di  Terra  di 
Lavoro),  antica  Opicia.  Onesto  monte 
si  eleva  a breve  distanza  da'  h'onli 
Ltucogei , il  (piale  da  un  I lo  lucrando 
il  mare,  termina  dall'opposta  parte  nelle 
vicinanze  del  lago  di  .\gnano.  Senza 
essere  mentovato  da  alcun  antico  sto- 
rico 0 geografo,  il  greco  nome  se  n' è 
conservalo  ni;’ patri!  scrittori  anche  dopo 
che  il  grecismo  scomparve  da  i|uelle 
contrade.  Fu  adunijue  cosi  dello,  perchè 
tutto  sterile  e petroso  (iioj  ed  è 

noto  oggidì  sotto  il  nome  pili  volgare  di 
monte  degli  S/iini,  o delle  Brecce.  Le 
pietre  che  vi  si  cavano , sono  di  lava 
vulcanica,  e formano  l'esireinilà  orientale 
del  cratere  della  Solfatara,  al  sodovest 
di  quello  di  .\gnano,  che  diè  fuorì  la 
lava  ond'ù  composto  , e che  si  estende 
in  larghezza  circa  un  quarto  di  miglio. 
Adoperarono  gli  antichi  le  pietre  di  questo 
monte  per  histriciire  le  pubbliche  strade 
della  Campania,  ed  alle  sue  rocce  alcuni 
scrittori  riferiscono  la  testimonianza  di 
.Svelonio  quando  ricorda  le  gr.indi  e 
difficili  opere  di  Cnjo  Caligola,  tra  le 
quali  quella  annovera  di  aver  tagliate 
rupi  e balze  di  durissima  pietra.  Presso 
questo  monte , dice  il  dotto  naturalista 
Brocchi  , si  veggono  sott’acqua  quattor- 
dici colonne  di  lava  feltspatica  del  monte 
stesso , che  appartennero  ad  mia  fab- 
brica romana,  e probabilinenle  a qualche 
villa  della  vicina  citta  di  Pnteoli.  Queste 
colonne  e le  rovine  a cui  appartennero 
han  fatto  supporre  ad  alcuni  nummo- 
logi,  che  ivi  già  fosse  non  meno  che 
un’antica  città  della  Campania,  ai  geo- 
grafi ignota  ed  agli  storici , alla  quale 
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hanno  creduto  appartenersi  le  medaglie 
coll’epigrafe  A \ vlPA.MiN  ; ma  se  Olibano 
è dominazione  greca,  considerar  non  si 
può  come  un'alterazione  di  Alliba.  Il 
grande  acquedotto  che  portava  l’acqua  a 
t'uleoli  (Pozzuoli),  opera  di  luaraviglioso 
lavoro,  In  dai  Itimi, ani  aperto  nelle  viscere 
di  questo  monte;  ed  abbattuta  la  rupe  clic 
attraversava,  ne  furono  falle  le  colonne 
del  portico  di  S.  Francesco  di  Paola  in 
Napoli  davanti  al  reale  palazzo  ((torcia. 
Star,  delle  Due  Sicilie,  tom.  il,  p.  189]. 

Oliena  ( Geogr.  slalitlira  ) — Borgo 
d'Italia,  neH'isolii  di  Sardegna  (.Stati 
.Sardi  , divisione  e provincia  di  Cagliari, 
mandamento  di  Nuoro.  Giace  alle  falde 
della  montagna  del  suo  nome.  Possiede 
vari  nuraghi. — Il  siio  lerrilorio  produce 
olivi,  frumento,  orzo,  legumi  e vini  ge- 
nerosi. Oliena  tiene  una  fiera  nella  festa 
di  .San  Lussorgio.  Dista  13  kil,  da  .Nuoro. 
— Popolazione;  .3990  anime. 

Olimpia  (Geogr.  antica)  — Città  ce- 
lebre del  Peloponneso,  neH’Klide,  presso 
il  lìiime  .Mfeo.  Sirahune,  parlando  del 
tempio  di  Giove  Olimpico  che  vi  si  tro- 
vava, dice,  che  prima  era  un  bosco  di 
olivi,  nel  quale  era  lo  shidio  o luogo  de- 
stinato alle  corse.  (Aursto  tempio  è di- 
stante, egli  dice,  trecento  passi  da  Elide. 
Olimpia , prosegue  a dire  , fu  famosa 
|>er  gli  oracoli  di  Giove:  anche  dopo 
cessati  gli  oracoli,  il  tempio  conservò  la 
sua  glorine  divenne  eziandio  più  celebre 
pel  concorso  di  tulli  i popoli  che  vi  si 
recavano  per  assistere  ai  giunchi  e coro- 
nare coloro  che  ne  uscivano  vincitori. 
Eravi  una  statua  d'avorio,  capolavoro  di 
Fidia,  rappresen'nnie  Giove  ; statua  co- 
lossale, che  sebbene  stesse  seduta,  coll.v 
lesta  toccava  quasi  il  letto  del  tempio. 
Pomponio  Mela  rosi  ne  scrive;  In  Elide 
Eaaiim  Deluhrumque  Olympii  Jotis , 
certamine  gyinnico  et  singulai  i sancli- 
tate,  ip.w  quidem  simulacro,  quod  Phi- 
di(P  upu.sesltiniu  inie  nobile.  E Plinio;  .A 
19  mila  passi  da  Pylos,  più  dentro  terra, 
sta  il  tempio  di  Ciove-Olimpico,  che  per 
la  celebrità  de' suoi  giuochi  è come  l’ar- 
chivio de’fasti  della  Grecia.  Questi  giuochi 
si  celebravano  ogni  quattro  anni,  e però 
questo  spazio  di  tempo  fu  detto  olimpiade, 
e servi  ad  indicare  le  date  dei  principali 
avvenimculi.  Se  dee  credersi  al  geografo 
Stefano,  Olìmpia  negli  antichi  tempi  chia- 
mavasi  Pisa,  e da  ciò  derivano  i nomi  di 
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Piseei  e Pisata  per  gli  abitanti  6i  quella  I 
contrada,  e di  Pisceuf  Agrr,  di  Rei/io,  o | 
Terra  Pisalis  per  la  contrada  stessa,  di  i 
cui  Strabono  e Polibio  si  servirono.  Stra-  | 
bone  infatti  cosi  no  parla:  Alcuni  fanno 
derivare  il  nome  di  Pisata’  da  Pisa,  nome 
comune  ad  una  città  e ad  una  fontana  ; 
altri  dicono  die  la  fontana  sia  esistita, 
ma  die  non  siavi  mai  stata  ima  città  di 
Pisa.  Paiisania  perù  ammette  l'esi.stenza 
di  quella  città,  dicendo  ebe  yli  Elei  di- 
strussero Pisa  durante  la  guerra,  c 
quindi , ebe  non  restò  vestigio  alcuna  nè 
di  mura  nè  di  edifizi;  e die  nel  luogo 
ove  la  citU'i  sorgeva  vi  avevano  piantato 
la  vile.  In  Pindaro  polsi  legge:  «0  bosco 
di  Pisa  ben  adorno  di  alberi  sulle  rive 
dell'Alfeo  ! > Secondo  Stefano,  il  geografo  | 
predetto,  Pisa  sarebbe  stala  città  e fon- 
tana d'olimpia.  Tolomeo  unisce  insieme 
i due  nomi  e scrive  Olimpia  Pisa  un» 
lliusKi).  — Tutti  gli  storici  perù  parlano 
d'Oliiiipia  e tacciono  di  Pisa,  come  se  non 
fosse  mai  stata.  Ma  dille  citate  testimo- 
nianze può  sembrare  che  Olimpia  succe- 
desse a Pisa,  clic  non  sorgesse  sullo  stesso 
terreno,  ma  nelle  sue  vicinanze,  da  lato  ad 
un  bosco,  che  l una  si  formasse  delle  mine 
dell’altra,  e che  quando  nei  tempi  storici 
fuvvi  occasione  di  parlare  d’Oliinpia,  Pisa 
fosse  già  dimenticata  ed  il  suo  suolo 
fosse  coperto  di  vigneti.  — Olimpia  con- 
servò, più  lungo  tempo  di  Delfo  e con 
minor  danno,  i sacri  arredi  in  essa  depo- 
sitati. Alcune  immagini  ne  furono  tolte 
via  da  Tiberio  Nerone;  Caio  Caligola,  sue-  | 
cessore  di  lui,  che  onorava  Giove  col  ti-  | 
tolo  familiare  di  fratello,  comandò  die  ; 
la  statua  di  quel  Dio  fosse  trasportata  a ' 
Roma;  ma  gli  architetti  dichiararono  che  j 
ciò  non  poteva  avere  effetto  senza  distrug- 
gere l'opera  stessa.  — Anche  ai  tempi  di 
Pausania  questa  statua  si  conservava  nel 
suo  primo  splendore  ; nè  si  potevano 
contemplare  , senza  maravigliarne  alta- 
mente, le  votive  offerte  di  corone,  di  | 
cavalli , di  buoi  io  bronzo,  le  iiiiagini  [ 
preziose  d'oro , d'avorio  e d'ambra , l 
ed  altri  stupendi  lavori  ivi  deposti  e 
consacrati.  Nè  recava  minor  meraviglia  < 
r inOnito  numero  delle  statue  dentro  I 
il  boschetto  ; molte  delle  quali  erano 
opera  di  Mirane,  di  Filippo  e dei  primi  | 
artisti  di  Grecia.  Quivi  convenivano  re  | 
ed  imperatori , e la  statua  di  Giove  tor- 
reggiava nel  mezzo,  alta  da  venti  a trenta  ! 


piedi.  Si  legga  la  descrizione  che  ne  fece 
Pausania,  e,  a giorni  nostri , il  Quatre- 
mère  e,  se  possiamo,  immaginiamoci 
quante  fa^scru  per  gli  antichi  le  gran- 
dezze e le  maraviglie  d'Olimpìa.  Qu.aiito 
al  tempia  di  Giunone , abbiamo  chiare  e 
recenti  prove  della  sua  antica  grandezza. 
Il  livello  del  terreno,  che  fu  molto  elevato, 
copre  la  maggior  parte  delle  rovine.  Le 
mura  della  cella  non  sorgono  da  terra 
più  di  due  piedi.  > Impiegammo  alcuni 
turchi  a scavarla,  dice  il  Dodwell,  e sco- 
primmo parciclii  torsi  di  colonne  d'or- 
dine dorico , che  avevano  un  diametro 
di  sette  piedi  e tre  pollici.  Trovammo 
anche  parte  d'uua  colonnetta  di  marmo 
parlo,  e dall' intervallo  delle  sue  scana- 
lature argomentammo  che  appartenesse 
all  urdine  corintio  e all'ionio.  Ma  queste 
rovine  scompaiono  di  giorno  in  giorno; 
e da  ultimo  gli  abitanti  di  Ijilla  <luogo 
poco  discosto  ) scavarono  alcune  fonda- 
menta di  questo  già  famoso  santuario, 
per  adoperarne  i maleri.ili  alla  costru- 
zione di  povere  case». — .\lcuni  prelcn- 
ilono  che  Olimpia  corrisponda  a Miraka 
o Ijongenicu  dei  giorni  nostri. 

Olimpiano  t Colle  ),Honte  Ermo  (Geogr. 
antica)  — A settentrione  della  città  di 
\eapolis  (Napoli),  sorgeva  il  colle  Olim- 
piano limitato  dalla  regione  dell'  Olivella 
e dall'antico  burrone,  dove  poi  fu  aperta 
la  strada  del  Gavone,  che  dall' estremità 
del  Foro  Carolino  eslendevasi  per  lutto 
il  rione  di  l’onlecorvo.  L'antico  nome  ri- 
tenne insino  a rbe  non  fu  occupalo  da 
palagi,  monasteri  ed  altri  edilizi  della  città; 
c chi  lo  deriva  da  giuochi  che  alla  sua  vetta 
si  celebravano  simili  a quelli  di  Olimpia, 
chi  da  un  tempio  ivi  innalzalo  a Giove 
olimpico.  Certo  è che  un  antico  monu- 
mento vi  era,  poscia  abbattuto  colle  nuo- 
ve costruzioni,  c non  solo  ivi  resta  il  no- 
me di  Fico  delle  Colonne,  ma  un  rotta- 
me altresì  di  queste  colonne  fabbricato 
in  un  muro  ove  ha  fine  , ed  accanto  al 
quale  è da  credere  che  passasse  1'  antica 
Èia  Antininna.  — Diviso  da  un  burrone, 
sul  quale  fu  dipoi  adequala  la  strada  della 
Cesarla,  più  allo  si  eleva  il  monte  Ermio 
all'  ovest  della  città  , il  quale  , crede 
il  Corda,  cosi  fu  dello  da  un  tempio  sacro 
a Mercurio.  In  origine  fu  appellato  per 
avventura  vp'-;,  dipoi  assoluta- 

mente Ilennaeum,  come  il  tempio  da- 
vanti Salganea  , dove  dalla  Beozia  tra- 
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i;lip|invasi  nll’ isola  di  Eubea.  Il  dialo  | 
arclioologo,  sempre  vapo,  tome  altra  volta  ; 
avvertimmo,  delle  oripini  greche,  non  du- 
bita che  quel  tempio  fosse  di  antichis-  | 
sima  fondazione,  c primitiva  opera  dei  : 
Pelasgi , i quali  a Mercurio  lo  consa-  i 
crarono  in  rimembranza  dell’altissimo 
monte  (aliene  in  Arcadia,  nel  cui  ver-  i 
lice  appunto  sorgeva  il  tempio  di  Ner-  j 
curio  Cillenio  (’Ep.as  Kuiisvej),  celebralo  | 
da  Virgilio  e Pausania.  Or  è nolo  che  i ' 
Pelasgi  da  Cillene  passarono  in  Italia  , e i 
più  scrittori  ci  attcstano  l'identità  di  { 
Mercurio  con  Priapo  , notissima  divinità  j 
pelasgica.  — Che  fosse  del  resto  su  quc-  , 
sto  monte  una  cappella  dedicata  a Sant’E-  ! 
rasmn  è favola  di  alcuni  scrittori  per 
spiegare  la  denominazione  di  Ermo,  per- 
chè se  non  fosse  stato  antico  nome  de)  ! 
luogo , dove  poi  Carlo  I fabbricava  la 
torre  Itelforlc  e Pietro  di  Toledo  il  ca- 
stello che  tuttavia  vi  si  vede,  il  Puntano  | 
non  ne  avrebbe  immaginala  la  Ninfa  Er- 
mi. Alcuni  scrittori  a questo  monte  altri-  { 
buiscono  ancora  l'antico  nome  di  Tribo- 
lino , non  dall'erba  trifoglio,  si  bene  dal 
vino  di  tal  nome  che  vi  nasceva,  ad  esso  i 
applicando  la  testimonianza  di  Galeno,  il  | 
quale  annovcravalo  tra'  vini  italici  ; ma  i 
non  vi  essendo  certezza  di  tale  altribu-  1 
zione , con  più  di  ragione  si  potrebbe  j 
piuttosto  nominarlo  TrebfUiro  , perchè 
questo  vino , almeno  per  attestalo  dello 
stesso  Galeno,  era  io  Napoli  frei|uente,  e ‘ 
suppor  si  potrebbe  nel  monte  Ermo  e 
negli  altri  vicini  rolli. 

Olimpo,  Olympus  {Geogr.  fis.  e $lorira) 
— Monte  celeberrimo  presso  gli  antichi, 
perocché  i Greci , coni 'è  nolo  . ivi  pone- 
vano la  sede  beala  dei  loro  dei.  Pei  geo- 
grafi perù  l'Olimpo  non  è uno  dei  monti 
più  ragguardevoli  rispetto  alla  loro  altez- 
za. Presso  gli  antichi  scrittori  si  trovano 
molti  monti  distinti  con  questo  nome , 
ma  quello  venerato  siccome  il  paradiso  i 
dei  Greci  è posto  da  Tolomeo  nella  Ma- 
cedonia. Egli  il  fa  un  poco  più  orientale  dei 
monte  Ossa.  Piiiltostochè  un  monte  puù  j 
dirsi  una  catena  di  monti  fra  la  Pieria  e 
la  Pelasgiotide.  Con  moderno  nome  ora  | 
si  appella  Laclut.  Onesto  monte  si  scorge 
da  multo  lungi , tanto  che  il  viaggiatore 
inglese  E leardo  lirown  afferma  che  co-  | 
roinciò  a vederlo  da  Ecciso  Verbeni  che  ' 
ne  sta  distante  circa  24  leghe  o tC6  kil. 
L'Olimpo  non  forma  soltanto  una  punta,  | 


come  alcuna  volta  lo  si  descrive,  ma 
è anche  mollo  lungo,  onde  giustamen- 
te cantava  Omero  : hingum  (rrmeff- 
rit  Ohjmpum  (fece  tremar  l'Olimpo  in 
Inlla  la  sua  lunghezza).  L’estensione 
che  b.a  il  monte  Olimpo  da  oriente  ad 
occidente  fa  si  che  gli  abitanti  rbe  vi- 
vono ai  piedi  di  esso  dalla  parte  di  nord 
e di  mezzogiorno  godono  una  tempera- 
tura tanto  differente  come  se  abitas- 
sero paesi  mollo  distanti  l'uno  dall'altro. 
Al  qual  proposito  Lucano  dice  nella  sua 
Fartalia: 

Sec  metileni  Borcun  habitator  Olympi^ 

Lucentem  tolis  igm^rat  noelibn»  Arclon 

Paolo  Emilio,  console  romano,  dopo  aver 
per  qualche  tempo  stanziato  nei  dintorni 
di  questo  monte,  vi  disfece  l'esercito  del 
re  Perseo  e s’  insignorì  della  Macedo- 
nia. — Oliando  il  re  Antioco  assediò  la 
città  di  l.arissa , Appio  Claudio  gli  fece 
levare  l’assedio  mediante  certi  fuochi  die 
fece  accendere  in  una  p.irle  del  monte 
Olimpo;  e quel  re,  crede'ndn  che  tutte  le 
forze  dei  Romani  stessero  per  piombar- 
gli addosso , si  rilirù.  — Marzio  console 
fece  su  quel  monte  qualche  cosa  di  più 
sorprendente.  (Juando  egli  fu  spedilo 
contro  il  re  Filippo  , ultimo  di  questo 
nome,  condusse  i suoi  soldati  sui  monte 
Olimpo  e li  fere  passare  per  sentieri 
cosi  diflìrili  che  la  massima  parte  furono 
costretti  di  sdrucciolarsi  a basso  nel 
modo  migliore  che  poterono.  Gli  elefanti 
che  seguivano  l'esercito  li  fece  discen- 
dere ad  uno  ad  uno  col  mezzo  di  una 
ni.acchina  da  esso  inventata.  — Fra  gli 
altri  monti  che  gli  antichi  chiamava- 
no collo  stesso  nome  d'  OuMfo  notere- 
mo quello  nella  Itilinia  occidentale,  sui 
confini  della  Frigia  e della  .Misìa  , oggi 
detto  Keehich  Dagh  o Monte  del  Mo- 
naco. 

Olivenza  (Geogr.  slalisticn).  — Giiti 
della  Sp.agna , nella  provincia  di  Eslre- 
madura,  sulla  riva  sinistra  della  Giiadia- 
na , e sulla  frontiera  rii  Portogallo.  È 
piazza  fortissima.  — Fu  ceduta  dal  Por- 
togallo alla  Spagna  , e da  essa  ritenuta 
non  ostante  la  decisione  contraria  del 
Congresso  di  Vienna  del  1815. — Dista  3-i 
kil.,  da  Radajoz,  al  sud.  — Popolazione  : 
l‘2m.  anime. 

Oliveto  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  ^a- 
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poli,  proTincia  del  Principato  citeriore  , Kslanle  die  i fedeli  Inglicssero  continua 
distretto  di  Campagna  , circondario  di  | niente  di  quella  terra  per  conservarla  di- 


Contorsi.  .Sta  io  colle , dal  quale  go-  j 
desi  la  lidia  veduta  dei  luoghi  circonvi-  I 
cini.  Poco  lungi  vi  scorre  il  Sile. — Dista  j 
51  kil.  da  Salerno.  — Popolazione:  lì'OO  j 
anime.  I 

Olivi  (Monte  degli)  (Geo')r.  bihlirn) 
— Monte  della  Palestina  , alle  porte  di 
(lernsalerome  , all'  occidente  di  questa 
città,  da  cui  è diviso  dal  torrente  di  Ce- 
dron e dalla  valle  di  Giosafat  che  si  di- 
stende da  settentrione  a mezzogiorno. 
Su  questo  monte  .Salomone  fece  erigere 
un  tempio  al  Dio  degli  Ammoniti  e dei 
•Moahiti  per  compiacere  alle  sue  concu- 
hine  che  appartenevano  a quelle  nazioni, 
onde  il  monte  fu  detto  ^fonte  di  corru- 
zione. Cioselfo  Klavio  dice  che  è distante 
cinque  st.adii,  o 620  passi  geometrici  da 
(•erusalemmc.  Questo  monte  aveva  tre 
vertici  0,  a meglio  dire,  si  componeva  di 
tre  montagne  disposte  Cuna  appresso  al- 
l'altra da  settentrione  a mezzogiorno.  Il 
balzo  di  mezzo  è quello  donde,  secondo  i 
sacri  libri,  Gesù  Cristo  ascese  al  cielo  ; 
su  quello  di  mezzngiornoSaluiiione  innalzò 
il  tempio  agl'idoli;  il  più  settentrionale  si 
discosta  due  sCadii  da  quello  di  mezzo, 
cd  è il  più  alto  dei  Ire.  Al  tempo  ' 
del  re  Osias  un  terremoto  staccò  dal 
monte  la  metà  della  terra  che  stava 
dalla  parte  d'  accidente  , e la  rotolò  a 
quattro  stadi!  o cinquecento  passi  di  di- 
stanza, verso  l'opposta  montagna,  sicché 
In  terra  ricopri  la  strada  ed  il  giardino 
del  re.  Nelle  opere  dei  viaggiatori  e spe- 
cialmente in  Giovanni  Cotovic  si  possono 
leggere  le  relazioni  sul  presente  stato 
del  .Monte  degli  Olivi.  I cristiani  lo  vene- 
rano perchè,  come  abbiamo  già  notato  , 
dicono  che  da  esso  Gesù  Cristo  ascendesse 
al  cielo.  Eusebio  assicura  che  nel  lungo 
dell'  Ascensione  , che  è il  culmine  del 
monte,  eravi  una  caverna,  nella  quale  la 
tradizione  diceva  che  Gesù  Cristo  en- 
trasse per  comunicare  ai  discepoli  i suoi 
misteri  ; forse  intende  dire  che  ivi  egli 
amministrasse  r Eucaristia  aranti  di  sa- 
lire al  cielo,  0 vi  facesse  la  cena  di  cui 
parlano  gli  Atti  degli  Apostoli  , ovvero 
comunicasse  ad  essi  istruzioni  partico- 
lari e seccete.  I Santi  Padri  c’insegn.ano 
che  il  Salvatore,  ascendendo  al  cielo,  la- 
sciasse impresse  le  sue  orme  sulla  terra 
e che  queste  sempre  restassero,  nono- 


votamente.  In  questo  modo  si  sarebbe 
avverata  la  predizione  di  Zaccaria  , cioè 
che  i suoi  piedi  dimorerebbero  sul  monte 
degli  Olivi.  Si  racconta  pure  che  l'impe- 
ratrice Elena  avendo  fatto  edificare  la 
magnifica  chiesa  dell'  Ascensione  , in 
mezzo  alla  quale  trovavasi  quel  luogo  in 
cui  erano  impresse  le  orme  di  Cristo,  al- 
lorché vollero  coprirlo  col  marmo,  ogni 
lavoro  tornò  inutile  ; tutto  ciò  che  vi 
mettevano  si  trovava  subito  smosso  -,  di- 
inodochè  dovettqpo  tralasciare  e lasciare 
quel  suolo  tal  quale  si  trovava.  Vi  sì 
vede  ancora  l'impronta  del  piede  sinistro 
che  affonda  nella  pietra  più  di  tre  dita,  e 
si  dice  che  l'altra  pietra,  su  cui  stara 
l'orma  del  piede  destro,  fosse  tolta  dai 
Crociati  e messa  in  un  tempio  che  serre 
oggi  di  Principal  moschea  ai  Turchi,  ed 
ove  si  presume  esistere  tuttora  ; ma  ai 
cristiani  è proibito  l'ingresso  in  quella 
I moschea.  .San  Gerolamo  parla  di  una  gran 
croce  piantata  sul  monte  degli  Olivi  e 
visibile  a gran  distanza.  Il  medesimo  as- 
sicura che,  quando  vollero  coprire  la 
vòlta  che  corrispondeva  al  luogo  da  cui 
Gesù  Cristo  era  asceso  ni  cielo,  non  ne 
poterono  mai  venire  a capo,  cosicché  do- 
vettero Lasciarla  scoperta.  Bisogna  ben 
dire  che  le  orme  del  Salvatore  fossero 
profondamente  impre.ise  nel  monte  e che 
i Cristiani  ne  avessero  ben  distintamente 
segnalo  il  lungo  per  non  essere  state 
cancellate  dalla  decima  legione  romana 
che  vi  si  accampò  mentre  che  Tito  asse- 
diava Gerusalemme. 

Olmatz  (Geogr.  star,  e statiitica)  — 
Città  di  Germania  negli  Stati  austriaci , e 
nella  Moravia,  c.apoluogo  del  circondario 
omonima,  nel  governo  di  Rrùnn,  sulla  riv  a 
sinistra  della  March.  — La  suaUnìversità, 

I fondala  nel  1572,  fu  trasferita  a Brùnn 
nel  1778,  ma  poscia  restituitale  nel  1827 
con  biblioteca  e copiose  raccolte.  Ila  un 
seminario  arcivescovile  , un  ginnasio  im- 
periale , un'  accademia  con  cattedre  di 
diritto,  di  scienze  , di  letteratura  slava  , 

I francese  ed  italiana.  L' industria  vi  ha 
f.ibbriche  dipanai  e tele,  filande  mecca- 
I niche  di  lana,  ccc.  Vi  si  fa  gran  commer- 
' ciò  dì  bestiame.  La  città  é ben  costruita 
con  begli  edilizi,  e specialmente  la  catte- 
drale, monumento  gotico  fondato  da  Ven- 
I cesino  HI;  la  chiesa  delle  Orsoline;  il  pa- 
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lazzo  arcivescovile;  il  municipale;  l’arsena- 
le, ere.— Olmiilz,  OlomHliiim,  è città  anti- 
chissima, già  capitale  ilella  Moravia,  e vuoi- 
si fosse  la  Strerinla  di  Tolomeo,  Fu  in- 
darno assndiata  da' .Mongoli  nel  1231,  i 
quali  toccarono  una  piena  sconfitta  nelle 
vicinanze  della  città  dal  prode  laroslav  di 
Sternherg  (1212);  fu  presa  durante  la 
guerra  dei  .30  anni  dagli  Svedesi,  che  la 
spogliarono  della  sua  ricca  hihlioteca.  Fe- 
derico il  granile  ehhe  una  rotta  davanti 
alle  sue  mura  nel  1758. 1.afayette  vi  stette 
prigioniero  nel  1791.  — Oltinutz  dista 
05  kil.,  da  Hrnnn,  al  nordest.  — Popo- 
lazione ; lOm.  anime.  Il  circondario  ne 
ha  9il,.373. 

Olona  (Grogr.  fisica) — Fiume  dell'I- 
talia settentrionale,  nella  l.ombardia, 
provincia  di  Milano.  Ila  le  sue  fonti  nella 
vai  Gana  e nel  Sacro  Monte,  di  Varese. 
Attraversa  i terrilorii  di  Varese,  Tradate, 
Gallarate , lliisto  Arsizio,  e,  raccogliendo 
in  sA  vari  lìumirelli  e rivoli , giunge  a 
Milano,  entra  nella  Darsena,  ove  si  con- 
fondono le  acque  del  naviglio  grande  e 
quelle  della  .Marte.sana.  Serve  in  gran 
parte  alla  irrigazione.  Il  suo  corso  è di 
circa  I i8  kil.  — Sotto  il  regno  italico 
dava  il  nome  ad  un  dipartimento , che 
comprendeva  le  provincie  di  Pavia  e di 
Milano. 

Olonetz  0 Oloneje  (Cenge,  statistica) 
— Citt.à  della  llussia  europea,  capoluogo 
del  governo  omonimo  , sull'  Olonka.  — 
Pietro  il  grande  vi  fece  costruire  il  pri- 
mo vascello  destinato  per  Pietroburgo. — 
F'  distante  160  kil.  da  Petrozavodsk , al 
sud.  — Popolazione:  8200  anime. — Il 
governo  di  Olonetz  è situato  al  sud  di 
quello  d'Arkbangel  ed  all'est  della  Fin- 
landia. Il  territorio  in  generale  è piano 
e sparso  di  laghi,  i più  notevoli  de'  quali 
sono  quelli  di  Ladoga  e di  Onega.  Il  suolo 
è poro  fertile,  la  temperatura  freddissi- 
ma. Dalle  sue  cave  si  estrae  ferro  e ra- 
me. — F'  diviso  in  7 distretti,  e contiene 
7 città  e 4631  villaggio.  — Popolazione  ; 
270m.  anime. 

Oloosson  (tlengr.  antica)  — Antica 
città  della  Tessaglia  ; Strabene  la  mette 
nella  Perrebia.  Stefano  la  dice  ritta  di 
Magnesia.  Gellario  dimostrò,  coll’autorità 
di  Scilace , che  i Perrebii  occuparono  il 
paese  contiguo  alla  Magnesia.  Omero  la 
nomina  Oloosson  la  bianca.  Il  tradut- 
tore latino  di  Stralione  interprela  Aibisgue 


ì»Oloossotm  muris,  come  se  il  soprannome 
di  bianca  derivasse  dal  colore  delle 
I mura  della  città  ; ma  Strabene  spiega 
i l'epiteto  di  bianca  dicendo  che  il  poeta 
I cosi  la  chiama  per  la  bianchezza  dell'ar- 
gilla di  cui  il  suo  territorio  si  compo- 
ne a. 

Oloron,  0 Oleron  (Geogr.  star,  e sta- 
j tistica) — Gitlà  della  F’ rancia,  nel  dipar- 
: timenlo  dei  Dissi  Pirenei , capoliiogo  di 
circondario  , alla  confluenza  degli  stagni 
d' Aspe  e d'Ossin,  che  colla  loro  riii- 
niono  formano  quello  d’  Oleron.  Ila 
fabbriche  di  berrette  dette  di  Itearo  , di 
nastri,  cinture,  calze,  coltella,  coperte 
ì di  lana,  panni,  ecc.  , ecc.  Fa  gran 
i commercio  di  lane  indigene  della  Na- 
; varrà  Spagniiola  e dell'Aragona,  di  pelli 
i per  selle  da  cavalli,  di  bestiame  e ca- 
I valli  navarresi.  Deposito  generale  di  le- 
I gnanie  d'alberatura  tagliato  nei  Pirenei 
I per  la  marineria  nazionale.  — Oloron 
: (/turo)  fu  saccheggiata  dai  Saraceni  nel 
732,  e distrutta  poi  dai  Normanni.  Cen- 
[ tubi  IV,  visconte  del  Rearnese,  la  fece 
I ricostruire.—  É distante 32  kil.,  da  Pau, 

I al  siidovest.  — Popolazione  : 5869  a- 
nime  (1856). — Il  circondario  d' Oleron 
comprende  8 cantoni  (Accous  , Aramitz, 
Arudy,  Laruns  , l.asserabe,  .Santc-Marie 
d Oleron,  Mondo  e Oloron),  81  comune 
e 7.3,675  abitanti  (censo  del  1856). 

Olot  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Spagna,  nella  Catalogna,  provincia  di  Ge- 
rona  , presso  la  Pluvia.  1,'  industria 
vi  ha  fabbriche  di  seterie  , di  tele  , di 
{ cotoni , di  berrette  , di  cappelli,  di  sa- 
1 pone  e di  carta.  — .''ouo  notabili  alcuni 
vulcani  estinti  ne'  suoi  dintorni.  — Fu 
distrutta  per  intero  da  un  terremoto 
nel  1 121.  — Dista  6l!  kil.  d.i  Gerona,  al- 
I l'ovest.  — Popolazione:  15m.  anime. 

I Ols  (Gengr.  statistica)  — t'.ittà  della 
I Germania  nel  regno  di  Prussia , nella 
! Slesia , capoluogo  del  circolo  omonimo 
I nella  reggenza  di  Rreslavia.  Sta  sull’Oelse. 

I Ila  fabbriche  ili  panni , di  tele  e di 
i berrette.  — Vi  è il  bel  castello  del 
I principe  duca  di  llriinswick-UIs,  con  bi- 
I bliuteca  e museo.  — C distante  26  kil. 

: da  Rreslavia,  al  nordest.  — Popolazione; 
6ii).  anime. 

Olten  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'  Italia  settentrionale  nel  Tirolo,  cir- 
colo di  Bolzano  , distretto  di  Lana. 
Onesto  villaggio  forma  un  comune  di 
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uni  valle  seconilarla  dell'  Adijic.  Il  suo 
Icrrilurio  è iilierloso  <lì  pascoli,  e vi  si 
allevano  molti  animali  bovini  da  tiro. 
Vi  si  trovano  eziandio  bagni  d’acque  sa- 
lino-ferruginose frequentatissimi.  — [li- 
sta 7 kil.  da  llolzano.  — l‘opolazione:  Im. 
anime. 

Om  I Geuijr.  finku  \ — Fiume  della 
Kussia  asiatica,  nolla  Siberia,  governo  di 
Tunisk.  .Nasce  dalla  steppa  di  llaraba, 
scorre  all’ovesl  e mette  foia:  nell'  Irtirb 
a Umsk.  Il  suo  corso  è di  8.iO  kito- 
metri. 

Ombos  /Geogi'.  khIù»'  — latti  dell' 
Kgittu,  nella  l'ebaide,  sulla  riva  orien- 
tale del  Nilo,  fra  Syène  c .\pollinopulis 
la  tìrande,  fu  celebre  pel  cullo  clic  vi 
SI  rendeva  ai  coccodrilli  e per  l'odio  che  ! 
il  suo  popolo  nutriva  per  Teiilyra  che 
aveva  questo  culto  in  orrore,  incontro  ad 
Uiuhos,  dall'altra  parte  del  Nilo,  slava 
Cimira-Omlios.  — Oggi  è chiamata  RI 
Uuteh  o Rum  Uinbos. 

Ombrone  (Groyr.  fisica)  — liae  duini 
dell'Italia  ccnlrale,  in  Toscana,  portano 
questo  nome:  imo  nel  compartimento  di 
Firenze,  e l'.diro  in  quello  di  Siena.  Il 
primo  nasce  in  .\ppennino  , al  contine 
della  Toscana  culla  legazione  di  Itologna; 
passa  nelle  vicinanze  di  l’istoia,  .Sanpan- 
talco,  Tizzana,  (iarmignano,  indi  versa  le 
sue  aci(ue  nell'.Vrno.  — L’Oinhrone  se- 
nese è uno  dei  più  grandi  lìuiiii  della 
Toscana  ; parie  dal  nord  di  Siena , co- 
steggia per  alquanto  la  strada  postale 
elle  da  questa  ciltà  mena  a Montelia- 
scunq,  \ iterbo  e Iloma;  indi  piega  a si- 
nistra, fronteggia  per  qualche  tratto  il 
i-oni|)arlimento  di  lirosselo,  tinche  vi 
entra  maestoso,  attraversandolo  dal  nord- 
est  .il  sndovest , liiichc  iiielle  foce  nel 
.Mediterraneo  a IK  kil.  circa  da  (ìrusseio. 
Tra  i liuini  toscani,  I Diiibroue  è il  più 
irregolare  e tortuoso.  I suoi  principali 
infliicniì  sono:  la  .Mersa,  l'Vrliiao  l'tircia. 

Omtk  {Gfogr.  shilisliiu . — GMiU  della 
llussia  asiatica.  F7  ben  lortilicata.  E sede 
del  governatore  generale  e dell'etuiaiio 
dei  (àisacclii,  che  stanno  a difesa  dei 
posti  militati  dell'  Irlisch.  — Dista  F8lt 
kil.  da  Tobolsk,  al  sudest.  — Popolazione: 
circa  12,11.  anime. 

Onate  tiìroflir.  slflli.vfico,  — (àttà  dell:. 
.Spagna,  nella  Kiscnglta,  provincia  di  Ihl- 
hao.  Vi  sono  importanti  fucine  pel  la- 
voro del  ferro , il  cui  minerale  eslmesi 


nelle  montagne  dei  dintorni.  — La  sua 
università  fu  riunita  a quella  ili  Valla- 
dolid  nel  1842.  — É distante  4,ì  kil.  d.i 
l!ilbao,al  sudest.  — l’opolazioue:  12in. 
anime. 

Onega  {Geogr.  fisica)  — Fiume  dell.i 
I Russia  europea  ; nasce  nel  governo  di 
' Olonetz,  che  bagna  unitamente  a quello 
li'.krcangelo,  corre  al  nordest,  quindi  al 
nordovest  pel  tratto  di  ,7110  kil.  e mette 
foce  nel  golfo  del  mar  bianco,  detto  Go//'i) 
di  Oiirga.-  Nel  governo  di  Olonetz  trovasi 
un  lago  chiamato  parimenti Onki’.a.  Oiace 
fra  il  Mar  Itianco  ed  il  lago  l.adoga,  c 
riceve,  nel  suo  seno  le  acque  dello  Svir , 
del  Vilegra,  del  t.honia,  ecc. 

Oneglia  (Geoijr.  star,  e slalislicat  — 
t'.ittà  dell'Italia  settentrionale,  in  Liguria 
(.Stati  Sardi),  divisione  d'.Mbenga,  capubio- 
gn  di  provincia.  Sta  alla  f.dda  occidentale 
del  capo  Iterta,  bagnata  d il  liiiiiie  Impero. 
Possiedeunamagnilicac.hicsii  di  eccellente 
architettura,  un  ospedale  civile,  un  ospizio 
degliespostied  altre  pie  opei  e.  Ha  un  colle- 
gio 0 scuole  elementari.—  L'antico  porto 
vuoisi  rotto  c riempiuto  nella  guerra  del 
IC23.  Sul  Unire  del  secolo  passato  si 
tentò  di  riaprirlo,  ma  senza  frutto.  Fu 
perù  recentetnente  costrutto  un  molo 
0 meglio  un  nuovo  porto  per  le  na- 
vi. È notevole  ancora  il  ponte  in  ferro 
luogo  Ulti  metri,  sotto  cui  passa  l'Im- 
pero, ponte  vagamente  sospeso,  e ricco 
di  marmi  carraresi.  Vi  s' incontrano  pure 
gli  avanzi  delle  vcttisle  fortilirazioni. 
Le  produzioni  principali  del  suo  terreno 
sono  olio  e vini.  — In  giugno , ottobre 
e dir.enihre  tiene  mia  lieta.  — Col  nome 
d Oneglia  anticamente  sorgeva  una  città 
fra  terra,  nel  sito  che  appellasi  tuttavia 
Caslrlcecchio.  t,luesl;i  città  essendo  sta- 
la distrutta  dai  Saraceni , alcuni  fuggia- 
schi slabilironsi  in  riva  al  mare,  e nel 
y3d  cominciarono  ad  edilìcare  un  nuovo 
villaggio  a cui  diedero  il  nome  dell'antica 
i loro  terra  natale.  Furono  liberi  per 
qualche  tempo,  poi  si  sottoposero  al  do- 
minio dei  papi.  Passarono  quindi  sotto  il 
potere  dei  vescovi  d'.Mbenga.  Nel  120(), 
: quelli  di  Porlo- .Maurizio,  aiutali  dai  Ge- 
novesi, s’ imp.idronirono  d'Oneglia.  Nel 
I233gli0negliesi  liberaronsi  dal  vescovo, 
ma  ebbe  ricorso  anch’egli  ai  tìenovesi,  e 
fu  di  nuovo  rimesso  in  seggio.  Poco  di 
poi  egli  cedette  ai  Doria  i suoi  diritti  sopra 
Oneglia,  sicché  quella  famiglia  la  tenne 
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lino  al  I57(ì,  nel  qual  Icnipo  la  vendette 
ad  Kinaniielc  Fililierto  di  Savoia.  iNcI  IC1  i 
Oneglia  fu  presa  qiusi  a tradimento  dagli 
Spaglinoli.  .Nel  ItlSiì,  i Genovesi,  veduto 
che  gli  Onegliesi  erano  di  nuovo  liberi, 
0 saputo  come  il  loro  castello  e la  città  si 
trovassero  senza  presidii,  l'assediarono  e 
la  costrinsero  a capitolare.  Vittorio  A- 
inedeo  ne  li  ricacciò  ; malgrado  la  più 
vigorosa  resistenza,  i Genovesi,  che  erano 
ritornali  alla  conquista,  la  riebbero.  .Nella 
pace,  che  fu  concbiusa  l’8  agosto  1631 
tra  la  nepubbliea  genovese  e la  casa  di 
Savoia,  Oneglia  e la  sua  valle  furono  re- 
stituite ai  principi  Sabaudi.  .Nel  I6il)  gli 
Spagnuoli  di  nuovo  la  prendevano  pur 
tradimento;  ma  dopo  una  lunga  e sangui- 
nosissima contesa,  Oneglia  ritornava  sotto 
il  dominio  di  Gasa  Savoia.  Nei  1672  fu 
un'altra  volta  occupala  dai  Genovesi  ; uel 
1691,  assalila  per  mare  dall'annata  fran- 
cese, fu  avvolta  uella  dolorosa  catastrofe 
di  Nizza  del  1711,  c venuta  in  potere 
delle  forze  gallo-ispane , tenuta  dagli 
Spagnuoli  tino  al  1792,  che  fu  bom- 
bardata dai  Francesi.  Nel  1791,  nuora- 
mente  fu  assalita  dai  Francesi , e di- 
cesi per  avere  un  prete  ucciso  il  tiglio 
dell'ammiraglio  Troguet , rioccupata  da 
essi  e ritenuta  lino  al  I8UI,  nel  qual 
tempo  la  cedettero  col  suo  territorio  alla 
Repubblica  di  Genova.  Era  incorporata 
alla  Francia  nei  1805  e da  questa  pos- 
seduta fino  al  1815,  che  ritornava  al  re 
di  Sardegna.  — Oneglia  diede  i natali  ad 
Andrea Doria.— Dista 20U  kil.  da 7'orìno. — 
Popolazione;  6m.  anime. — I comuni  sog- 
getti al  suo  mandamento  sono:  Oneglia, 
Uestagno,  Borgo  Sant'Agata,  Castelvec- 
cbio,  Chiusanico,  Chiusavcccbia,  Costa, 
Gaxzelli , Olivastri,  Pootedassio,  Sarola  , 
Villaguardia  e Viibaviani.  — Popolazione 
totale:  12,500  abitanti.  — La  provincia  di 
Oneglia  conlloa  al  nord  colla  provincia 
di  Mondovì,  al  sud  col  mediterraneo, 
all'est  colla  provincia  d'Albcnga,  all'ovest 
colla  provincia  di  San  Remo.  La  sua 
lunghezza  massima  è di  .36  kil.,  la  sua 
larghezza  23  kil.  É tutta  marittima.  Que- 
sta provincia  trovasi  nella  parte  più  me- 
ridionale degli  Stati  Sardi  di  terraferma, 
tra  il  mare  c la  terza  catena  dell'Appen- 
nìno.  Le  acque  che  la  irrigano,  sono: 
l'Impero,  il  denta,  il  Diano,  il  Cervo  ed 
il  Prino. — Possiede  molti  ospedali  e altri 
istituti  pii  di  benelicenza,  parecchi  asili 


infantili , 5 scuole  d' istruzione  seconda- 
ria, c 73  d'istruzione  elementare.  I ricolti 
del  suo  terreno  che  consistono  in  fru- 
mento, barbariato,  segala,  frumentone, 
inarsasebi,  palate,  vino,  olivi,  castagni, 
ortaggi,  foraggi,  legna  c pascoli,  le 
danno  l'annua  rendita  nella  di  4,6O0m. 
lire.  Alleva  gran  quantità  di  buoi , cavalli, 
pecore,  capre  e porci.  In  tutta  l’estensione 
di  questa  provincia  s' incontra  una  sola 
fonte  d'acijua  minerale  solforosa.  Poca  è 
l'industria  degli  abitanti.  II  loro  com- 
mercio si  fonda  principalmente  sopra  gli 
olii.  L'espnrl.azionc  all'estero  de' suoi  og- 
getti vien  fitta  da  120  navigli  Ira  grandi 
c piccoli , spettanti  a capitani  e padroni 
del  paese.  I mandainciiti  che  la  compon- 
gono sono:  Oneglia,  lìorgomaro.  Diano 
liaslello.  Pieve,  l'orto-Maiirizio  e Prelà, 
con  69  comuni  e 60,072  abitanti  (18i8), 

Ontario  ((leogr.  fisica)  — Grande  lago 
deir.Vinericu  settentrionale  fra  la  Confe- 
ilerazinne  anglo-americana  e l’Americ:i 
inglese.  Giace  fra  i.'i»  15'  e U®  ii)' 
laliliidiiie  nord  , e 78“  IO'  e 82"  long, 
ovest.  Ila  28  kil.  di  lunghezza.  111  di 
larghezza,  e più  che  800  di  periferia. 
Gniiiiinica  coll  Oceano  Atlantico  pel  Guiiie 
.San  Lorenzo  e col  lago  Grié  pel  Niagara. 
Riceve  iuoltre  il  lìlack-River,  l’Oswego, 
il  l'rcnl , ecc.  — Questo  lago  ha  molle 
isole  ma  pochi  porti.  Le  sue  acque  sono 
molto  profonde  e capaci  delle  più  grosse 
navi. 

Onteniente  (Geogr.  slalislica) — Città 
della  .Npagna,  nella  provincia  di  Valenza, 
sul  Ciarlano,  affluente  del  Juca.  L'indu- 
stria di  questa  città  c operosissima  in 
fabbriche  di  tele  e di  pannilani , maiini 
da  grano,  torchi  da  olio,  cartiere,  distil- 
lerie d'acquavite,  ecc.  — Dista  2'2  kil.  da 
.San  Filippo,  al  sudovest.  — Popolazione: 
12m.  anime. 

OosterhQat  (Geogr.  statistica)  — Città 
dei  Paesi-Bassi,  nella  provincia  di  Rra- 
bantc  settentrionale.  Vi  sono  fabbriche 
di  stoviglie , di  tele  e di  pannilani.  — 
Dista  10  kil.  da  Breda , ai  nordest.  — 
Popolazione:  6500  anime. 

Óphir  {Geogr.  biblica) — Terra  orien- 
tale ricordata  dalla  Bibbia.  Colà  le  navi 
di  Salomone  veleggiarono  in  cerca  dell' 
oro;  sciolsero  dal  porto  d'Asiongabar  ed 
approdarono  nel  golfo  Arabico.  Fra  i 
dotti , alcuni  posero  Ophir  sulla  costa 
orientale  (per  esempio  a Sofala  o nelle 
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sue  circoslaoze),  altri  nell'  India  o nelle 
isole  di  Sumatra,  di  Giara,  ccc. , altri  in 
looj'hi  situati  SII  quel  cammino.  Il  viag- 
gio di  andata  e ritorno  della  spedizione 
durò  tre  anni. 

Opicia  (K.  C.sMi'A.Nia). 

Oporto  (V.  Pomo). 

Oppeano  (Oengr.  sin tif lira)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretta  ileH'isola  della 
Scala,  alla  destra  di  un  torrentello.  Oli 
dà  lustro  la  sontuosa  villa  delta  Mon- 
tara. — In  Oppeano,  l’anno  121.1,  da 
Eccellino  unito  ai  Veronesi,  furono  sba- 
ragliati i Idantovani,  sorti  in  armi  a fa- 
vore del  conte  di  San  Bonifacio.  — Dista 
20  kil.  da  Verona,  al  sudest.  — Popola- 
zione; 2500  anime. 

Oppein  ( flrngr.  stalisliea  ) — Oittà 
della  Germania  sotto  il  regno  di  Prus- 
sia, nella  Slesia,  capoliiogo  della  reg- 
genza e del  circolo  omonimo.  Ha  una 
scuola  latina  evangelica  ed  un  ginnasio 
cattolico.  Vi  sono  fabbriche  di  n astri,  di 
tele,  di  cuoi,  di  stoviglie  e,  fornaci  da  te- 
gole e da  calce.  Il  suo  commercio  consi- 
ste lutto  nel  vino  e nelle  produzioni  delle 
miniere. — Oppein  fu  capitale  di  un  prin- 
cipato dell’Alta  Slesia  e fu  governata  da 
un  ramo  della  famiglia  di  Piast  che  si 
estinse  nel  15.32;  allora  Ferdinando  I uni 
quel  principato  ai  suoi  Stati.  Fu  ceduta 
alla  Prussia  nel  1712.  Le  altre  città 
del  principato  erano:  Rosenberg , Gross- 
Strelitz , Tost , U.itibcr,  Koscl , Oberglo- 
gau  eFalkenberg.  — K distante  15  kil.  da 
Rresiau,  al  sudest  e 120  kil.  da  Berlino. 
— Popolazione:  7m.  anime.  — I.a  reg- 
genza di  Oppein,  o parte  meridionale 
della  Slesia  prussiana,  è più  vasta  dello 
antico  principato  d'OppeIn.  E divisa  in 
Iti  circoli , i cui  capoluoghi , oltre  le  città 
notate  dì  sopra  come  partecipanti  del 
principato , sono  : Kreiizbourg  , Lit- 
blinitz  , Beuthen  , Pless,  Rybnik,  Lcob- 
schutz  , Reustadt , Reiss  e Grotthaii. — 
Popolazione;  965,912  (1819). 

Óppido  ( Geogr.  slor.  e slalislica  ) — 
Città  dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli , provincia  di  Calabria  Citeriore 
seconda,  distretto  dì  Palma,  capoluogo  di 
circondario.  11  territorio  produce  buo- 
na quantità  di  gelsi  e dì  viti.  — Quest’an- 
tichissima  città  , che  aveya  difeso  viril- 
mente la  propria  indipendenza,  nell’unde- 
cimo  secolo , contro  i Normanni  guidati 


dal  conte  Ruggero  fratello  di  Roberto  Gui- 
scardo, fu  distrutta  interamente  dal  ter- 
remoto del  178.3.  Tremendi  e miserandi 
casi  successero  in  quella  catastrofe  , ì 
quali  la  penna  del  Bolla  ha  con  mano 
maesira  deseritli.  La  nuova  Oppido  è a 
breve  distanza  dall’antica  dove  i rimasoun 
cumulo  di  rovine  (■). — Oppido  è distante 
35  kil.  da  Reggio,  al  nordest. — Popola- 
zione; 6100  anime. 

Oppido  (Geogr.  e slalislica)  — Città 
dell’lt,ilia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Basilicata.  E situala  a 
piè  di  una  collina.  Vi  sono  diverse  car- 
tiere. — È distante  22  kil.  da  Potenza,  al 
nordovest. — Popolazione:  5000  anime. 

Orano,  Oran  (Geogr.  slor.  e slalislica) 
— fillà  mariltima  dell’  Africa  francese  , 
nell’Algeria,  capolungo  del  governo  di 
Orano.  È situala  a 35»  li’  lai.  nord  , e 
2“  .5.5®  long,  ovest,  nel  fondo  di  una  baia, 
0 golfo  del  suo  stesso  nome  , fra  i pro- 
montori Falcon  c Ferrai.  Questa  città 
è cìnta  di  mura,  h.i  un  castello  e diversi 
begli  edifizi.  — Orano,  che  sorge  forse 
nei  luogo  che  gli  antichi  chiamarono 
Portus  ìnagnus  o Gilba,  fu  fondata  dai 
Mofi  sc.acciati  dalla  Spagna  presa  dagli 
Spagnuoli  nel  1505  ; i Àlori  la  ripre- 
sero nel  1708,  e,  tranne  una  interru- 
zione di  60  anni  (1732-1792),  la  pos- 
sederono fino  ai  tempi  della  conquista 
francese  (1830).  I Francesi  la  occupa- 
rono nel  1831.  — Orano  dista  360  kil.  da 
Algeri  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
26,322  anime  (-1851).  — 11  governo  d’O- 
rano,  unodei  tre  dell’Algeria,  comprendo 
tutta  la  parte  occidentale  della  reggenza, 
dalle  foci  del  Tennis  alle  frontiere  dell' 
impero  di  Marocco. — Popolazione;  16,857 
anime  (1851). 

Grange  (Geogr.  star,  e slalislica) — Cit- 
tà della  Francia,  nel  dipartimento  di  Vai- 
chiusa, capoluogodi  circondario.  Si  trova 
presso  l’Aigues.  Vi  sì  osserva  no  arco 
trionfale,  detto  di  Afario,  eretto,  a quanto 
si  narra,  in  memoria  della  vittoria  ripor- 
tala suiTeutonida  Mario  ad  AquaeSextiae 

(*}  L*antica  OppUium  è rtcord>u  ne)  solo  tti~ 
nerario  d’ An'uniiio.  Non  ne  rimase  vestigio,  se 
non  in  •nlichl  sepolcri  che  si  scoprirono  nel  suo 
agro,  da  cui  si  ira.sscro  bronti , armi , mmiele  e 
vasi  di  gran  pregio,  e specialmenic  una  tavola  dì 
bromo,  in  uno  dei  lati  scritta  in  carattere  greco, 
osco  e litino  antico,  c neU’aliro  tutta  In  ialino,  che 
fu  illustrata  da  diversi  archeologi  ed  ora  si  trova 
ne)  R.  Museo  Borbonico.  F.  SciroM. 
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(Aix),  12  anni  avanti  l'E.  V.  Vi  si  veggono 
anche  gli  avaniii  di  un  circo  o teatro.  — 
La  città  d’ Grange , detta  dagli  anti- 
chi Arausio , appartenne  ai  Cavari  ed 
è celebre  per  la  vittoria  dei  Teutoni 
sopra  Manilio  e Cepionc  (105  anni  av. 
G.  C.).  Cesare  vi  dedusse  una  colonia. 
Fu  successivamente  presa  dai  Visigoti  , 
dai  Burgundi  e dai  Franchi,  ed  ebbe  po- 
scia particolari  signori  che  le  diedero  il 
titolo  di  principato.  Questo  principato 
era  inchiuso  da  ogni  lato  nel  contado 
Venessino.  Nel  XVIII  secolo  la  sua  super- 
ficie misurava  60  kil.  sopra  30.  — Il  suo 
capoluogo  era  la  città  d'Orange,  — Que- 
sto principato  fece  altra  volta  parte  delle 
terre  dei  Cavari , nel  Viennese;  fu  com- 
preso in  seguito  nel  regno  dei  Rurgtindi 


di  Vermont,  di  Virginia  e di  New-York. 
Qupst’nltima,  situala  nella  parte  sudest 
1 dello  Stato , è la  più  importante.  I suoi 
capiluoghi  sono  Goshen  e Newhiirg.  — 
l’opolarione;  51,161  anime,  nel  18.50. 

Grange  o Garìep  (Gfogr.  fisica)  — 
Fiume  dell'Africa  austnde  nella  regione 
degli  Oltenloti  ; si  forma  di  due  rami , 
il  iiariep  o Fiume  Oiallo,  più  al  nord,  che 
ha  le  fonti  fra  i Cafri  , ed  il  Suovo  Ga- 
rirp  0 Fiume  Sero  di  cui  non  si  cono- 
scono esattamente  le  sorgenti , ma  che 
traversa  l'Ottentoii.i  ; dopo  la  congiun- 
zione di  qiiesti  due  rami  si  dirige  al- 
Tovesl  c si  sciirica  nell'Oceano  atlan- 
tico per  una  sola  foce,  a 28"  32'  la- 
lit.  sud.  Il  suo  corso  i di  1650  kil.  — È 
(|tiesln  il  Principal  fiume  dell’Africa  au- 


e nella  Borgogna  merovingia  o carlovin-  j strale.  Vi  abbondano  gli  ippopotami  ed  i 


già;  quindi  nella  Borgogna  cisgiiirana  di 
Bosone  e nel  regno  d'ArIcs.  Nel  IX  o 
secolo  diventòsignoriae,  nell’XI,  si  tras- 
formù  in  contea.  Quattro  furono  le  fa- 
miglie che  regnarono  su  questo  princi- 
pato : 1“  quella  di  Girami  d'.Adhemar  , 
estinta  nel  1 174,  alla  quale  .nppartenne  il 
conte  Raimhaud;2o  quella  di  Bau»  (118,5- 
1373); 3"  l'altra  di  Cliàlons  flino  al  1530); 
4»  e quella  di  Nassau.  Rslintasi  que- 
st'ullima  nel  1702,  Luigi  XIV  incorporò 
(1114)  il  principato  alla  Francia  in  onta 
alle  ragioni  che  vi  pretendevano  Nas- 
sau-Dietz,  Federigo  Guglielmo  1 re  di 
Prussia  ed  il  principe  di  Conti  , erede 
dei  Longueville  , che  avevano  aneli’  essi 
contrastala  questa  eredità  ai  primi  .Nas- 
sau. Il  principato  d'Orange  fu  allora  .an- 
nesso al  Dellìnato,  e,  nel  178!),  fu  com- 
preso nel  dipartimento  di  Valcliiusa. 
Ciononostante  la  famiglia  di  Nassau,  che 
ora  regna  nei  I'.iesi  Bassi  del  Nord  , dà 
sempre  il  titolo  di  principe  d'Orange  al- 
l'erede presuntivo  della  corona.  — La 
città  d’Orange  pali  gravi  danni  nelle 
guerre  di  religione.  — Vi  si  tennero  pa- 
recchi concini.  — È distante  22  kil.  da 
Avignone,  al  nord.  — Popolazione;  9685 
anime  (1856).  — Il  circondario  ha  7 
cantoni:  (Beaumes,  Bollènc,  Malaiicène  , 
Vaison.  Valreas  ed  Grange  che  vale  per 
due)  e 40  comuni. — Popolazione:  75,260 
anime  (censo  del  1856). 

Orango  (Geogr.  statistica)  — Portano 
questo  nome  nell'.America  settentrionale 
diverse  contee  degli  Stati  Uniti , negli 
Stali  della  Carolina  del  Nord,  d'indiana. 


I coccodrilli.  — Questo  (ìume  cresce  pe- 
riodicamente come  il  Nilo,  ed  il  suo  letto 
contiene  mollo  quarzo  , opali  , ecc.  — 
Ebbe  il  suo  nome  dagli  Olandesi  che  ne 
esplorarono  il  bacino,  quando  signoreg- 
giavano al  Capo  di  Buona  Speranza  e 
gliel  diedero  in  onore  della  loro  casa  re- 
gnante (la  casa  d'Orange). 

Orani  ( Geogr.  statistica  ) — ftorgo 
deH’isola  di  Sardegna  (.St.iti  .Sardi),  divi- 
sione c provincia  d’  Alghero,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  alle  Libie  del 
monte  di  .San  Francescn.  A’i  s’incontrano 
le  rovine  della  terra  Ollini , diversi  nu- 
raghi e molte  sepolture  chiamate  de'  gi- 
ganti. I ricolti  principali  del  suo  terri- 
torio sono:  frumento,  orzo,  frulli  ed  er- 
baggi. — Orani  tiene  una  fiera  di 
cinque  giorni  in  ottobre  — È distante 
26  kil.  da  Nuoro.  — Popol.izionc:  21fiO 
anime.  — Orani , Onniferi , Ornielli , 
Otlina  , .Sanile  sono  i comuni  soggetti 
al  suo  mandamento.  — Popolazione  to- 
tale: 7m.  anime. 

Orhassano  (Geogr.  statistica)— Uoego 
dell’  Italia  seltetilrionalc  , in  Piemonte 
(Stati  .Sardi),  divisione  e provincia  di  To- 
rino, capoluogo  di  nianiiamenlo.  Sta  in 
pianura,  ed  è bagnalo  dal  Saiigone.  Ha 
lo  rovine  del  suo  castello  fendale.  I grani 
e i vini  sono  suoi  principali  ricolti. 

— Tiene  fiera  in  aprile  e in  settembre. 

— Fn,  nel  1327,  venduto  alla  casa  di  Sa- 
voia dagli  Orsini  di  Bivalla.  — É distante 
14  kil.  da  'fneinn.  — Popolazione:  3m. 
anime.  — Oltre  al  proprio  comune  , il 
suo  mandamento  ticn  pure  soggetti  i co- 
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munì  di  Btioascu  , Rruìno  , Candiulo  , 
Piossasco  , Rivalla  , Sangano.  — Popola- 
zione telalo:  ahilanti. 

Orbetello  {Geogr.  fis.,  star,  e slali- 
siira)  — Piccola  citlà  doll'llalia  conlralo, 
nella  Maromiiia  Toscana,  compartimento 
di  Grosseto  , capoliiogo  di  coiniinilà  o di 
giurisdizione.  Questa  cittì,  cinta  di  mura 
e rorliiicala,  è posta  sopra  una  lingua  di 
terra  die  s'imdlra  in  mozzo  allo  stagno 
salso  detto  di  Orbetello  ; ba  la  figura  di 
un  triangolo  allungalo  colla  sua  punta 
troncata  che  guarda  il  dello  stagno  che  la 
circonda  da  tre  lati.  I.u  stagno  comunica 
al  mare  mediante  un'  angusta  apertura 
sul  tombolo  occidentale  che  si  avvicina 
al  munte  Argentalo  situato  al  suo  po- 
nente, avendo  al  suo  ostro  P nitro  tom- 
bolo più  spazioso,  ma  più  corto,  della  Fe- 
niglia,  che  attaccasi  dalla  parlo  di  libeccio 
allo  stesso  monte  Argcnlaro  , e dal  lato 
di  scirocco  al  promontorio  su  cui  siede 
I’  antica  Cosa  dei  Volcetili  , delta  poi 
Anseduiiia.  Ha  sole  due  porte,  quella  di 
terra  davanti  le  sue  roclilicazioni,  c la 
porta  di  mare.  I.  i campagna  di  Orbetello, 
se  si  eccettua  il  poggio  di  Sant'  Angelo 
posto  fra  la  lingua  di  terra  che  serve  di 
base  alla  cittì  ed  il  colle  di  Ansedonia,  . 
coltivato  a vigne  ed  a campi  salivi , è 
quasi  tutta  abbandonata  .alla  coltura  del 
grano,  e coperta  di  foreste  di  sugbero 
e di  marruche  dove  pascolano  multi 
branchi  di  pecore  e di  capre , vacche  e , 
cavalli.  Fra  le  piante  selvatiche  c nato-  . 
rati  nei  luoghi  più  depressi  e palustri  | 
alligna  il  laraccbio,  pianta,  della  quale  gli 
Orbelellani  fanno  uso  per  comporne  cor-  j 
de,  reti,  spiizzole,  stuoie,  tappeti  , ecc. 

— Il  clima  poi,  se  è infido  d olalo  di 
terraferma  sino  quasi  alla  porta  di  Oibc- 
tello  , è suflicientcmcntc  sano  , ahebe 
nella  stagione  estiva  , bullo  nello  sta- 
gno salso , come  nei  due  tomboli  e 
nella  lingua  di  terra  intermedia  ; mal- 
sano pili  nella  palustre  u salsa  sua  gron- 
da, che  si  spinge  verso  la  Torre  delle 
Saline,  e nei  murazzi  alla  destra  dell’  Al- 
begna;  saluberrima  poi  è l'aria  in  tutte 
le  st  ginni  dentro  la  cittì  di  Orbetello. 

— Gli  storici  toscani  opinano  corrispon- 
dere questa  cittì  all'antica  Sitbeosa  esi- 
stente ai  tempi  dei  Ituinani , ciò  che 
verrebbe  provalo  da  alcune  aniirbitì  dis- 
sotterrale; c che  avesse  qualche  impor- 
tanza sotto  la  Repubblica  ; imperocché 
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quivi  avrebbe  avuto  luogo  un  fiero  scon- 
tro tra  i Romani  e i Galli,  quando  questi 
irruppero  per  la  seconda  volta  in  Ftriiria. 
i .Nel  t2ò5  troviamo  elicgli  Abati  delle  così 
j delle  Tre  Fontane  ebbero  per  privilegio 
questo  lungo;  indi  per  concessioni  e suc- 
cessioni fu  feudo  della  casa  Orsini  di  Ro- 
, ma,  che  tennela  tino  all'anno 
nel  qual  tempo  passò  sotto  il  comune  di 
Siena.  Fu  in  seguilo  in  preda  alle  mili- 
zie di  Ladislao  di  Napoli  e di  quelle  di 
Carlo  Gunznga  che  lo  misero  a sacco. 
.Malgrado  (lerò  queste  vittorie  de'suoi  ne- 
mici, Orbetello  ritornò  ai  Senesi,  fino  a 
che  nel  I5i4  se  ne  impossessarono  gli 
Spaglinoli.  Carlo  V la  concedette  a suo 
figlio  Filippo  II  , coir  obbligo  di  porvi  i 
reali  presidi!;  nel  1736  venne  ceduta  al 
! re  di  Napoli  cui  fu  soggetta  fino  al  1808. 
•Allora,  per  ordine  di  Napoleone,  s'incor- 
puró  all'  Filriiria.  Indi,  pel  trattalo  del 
1815,  ne  venne  confermato  il  possesso  ai 
granduchi  di  Toscana.  — La  cittì  d'  Or- 
helellu  dista  100  Idi.  da  Siena,  al  sud. — 

I 1’npol.izione:  3129  anime  (1813). 

I Órcadi  tisolet  dette  anclie  Ohknet 
[ {Geogr.  fis.  e sUtlislica)  — Arcipelago 
i composto  di  60  circa  isole , fra  58»  4‘i’ 
e 59»  28'  di  bit.  nord  , e 5»  10'  e 6» 
di  long,  ovest.  Queste  isole  hanno  cir- 
ca 133  liil.  di  lunghezza,  sopra  A4  kil. 
di  largliezz.i.  .Separale  dall'  estremità 
settentrionale  della  Scozia  per  lo  stret- 
to di  Peiitland,  formano,  coll'  arcipe- 
lago di  Setbland,  la  contea  scozzese  di 
Orkiicy.  Queste  isole  sono  tulle  di  pic- 
cola estensione  ed  alcune  inabitate.  La 
superficie  dei  due  .arcipelaghi  riiioili  non 
supera  i 195  kil.  quadrali.  Le  princi- 
pali son  queste:  Pumona  o Haininnd 
(grande  terra),  Iloy,  Westray , Wals, 
Sanday,  Soulh-Gonaldshay  e Sorlli-Ro- 
naldshay.  — - La  capitale  della  contea  è 
kirkwall,  suH'isola  Mainlaud  , ed  è l'u- 
nica cittì  deH'arcipelago  che  abbia  qual- 
che importanza  ; si  crede  fondata  nel 
j 1138  d.a  Regnwald  , conte  di  Norvegia. 
Gronnvell  vi  fece  costruire  una  citladella 
che  difende  il  suo  porto.  — La  giacitura 
di  queste  isole  in  un  clima  piovoso  c in 
mezzo  ad  acque  tempestose,  le  priva, du- 
rante una  parte  dell  anno,  d ogni  comu- 
nicazione. Il  giorno , nell' inverno,  dura 
appena  sci  ore.  A'i  si  raccoglie  avena,  e 
vi  si  fa  la  pesca  dei  gamberi  marini,  del 
I merluzzo  c delle  lontre.  Vi  si  prepara  in 
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gran  quantità  il  Kelp  , specie  Ji  potassa 
che  estraesi  dalle  alghe  marine  , e vi  si 
fanno  cappelli  di  paglia  di  segala  riputa- 
tissimi.  — Popolazione:  30m.  anime.  — 
Nell’Allantico,  presso  IWmcrica  del  sud, 
trovasi  un  altro  gruppo  d’isole,  dello  le 
NcovE-OncADl,  delle  quali  le  principali 
sono  Pomona  alTovcsl  e Melrilte  all'est. 

Orchoe  (lìeogr.  antica)  — Città  della 
Babilonia,  secondo  Tolomeo.  Credesi  che 
sia  r Ur  di  Caldea , patria  d'Ahramo 
(V.  Un). 

Orciano  (Ceogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  centrale , negli  Stali  Romani, 
nella  legazione  di  llrhino  e Pesaro , di- 
stretto di  Sinigaglia.  É un  paese  di 
molta  industria  e commercio,  essendovi 
fabbriche  di  tele  di  canapa  e di  grossi 
pannilani.  Riceve  poi  singolare  orna- 
mento da  un'antica  Accademia  letteraria, 
che  giovò  a tener  vivo  nei  suoi  abitanti 
l’amore  ai  buoni  studi.  — E distante  37 
kil.  di  Sinigaglia.  — Popolazione;  1653 
anime. 

Orcomene,  Orchomenns  (Ceogr.  an- 
tica) — Nome  di  diverse  città  greche,  due 
delle  qiiali'soiio  assai  celebri  : 1“  Orco- 
mene  d' Arcadia,  oggi  Katpaki,  al  nord 
di  Mantinea;  3°  Orcomene  dei  Minii  od 
Orcomene  di  Beozia , oggi  Scripu , al 
nord  e presso  I.ehadea,  non  lungi  da  un 
lago  dello  stesso  nome.  Fu  per  mollo 
tempo  la  sede  di  un  piccolo  Stato , cele- 
bre nella  mitologia.  — Siila  vi  ruppe  le 
genti  d'Archelao  87  anni  av.  G.  C. 

Oregone  o Columbia  (Ceogr.  fis.  e sto- 
rica) — Considerevole  fiume  dell’America 
settentrionale  (Stati-Uniti).  Fluisce  da  un 
piccolo  lago  situato  sul  fianco  occidentale 
dei  Monti  Sassosi  o Rocciosi  ed  i torrenti, 
che  alimentano  delle  loro  acque  il  detto 
lago,  sorgono  non  lontano  dalle  fonti  del 
Missuri,  e da  quelle  del  Rio  del  Norie. — 
In  sul  principiare , il  corso  di  questo 
fiume  è incerto  c tortuosissimo  per  pro- 
fondi buscioni  e anguste  valli , nell'orrido 
di  asprissimi  monti , a traverso  dei  quali 
egli  si  apre  fragoroso  e spumante  un  pas- 
saggio: ma  la  sua  generale  direzione  è 
da  grecale  a libeccio,  e sbocca  in  mare 
dopo  circa  1777  kil.  di  corso.  — La  sua 
foce  è ingombra  di  scogli  e traversata  da 
una  barra  che  la  rende  difficile  e perico- 
losa a superare,  specialmente  daU’aprile 
all'ottobre,  nel  qual  tempo  i venti  di  po- 
nente ivi  soffiano  quasi  continui  e violenti, 


e spingono  i flutti  altissimi  dell'Oceano  a 
frangersi  contro  la  delta  barra,  e tengono 
in  collo  l’onda  del  lìumc,  turgida  per  la 
fusione  delle  nevi  sui  monti  : cosicché 
spesso  la  piena  s’ eleva  a 6 e 8 braccia 
sull'  ordinario  livello  del  fiume,  e stra- 
ripa c inonda  immensi  spazi  di  pianura 
c cambia  tutte  le  condizioni  del  suo  alveo. 
Sugli  alti  fianchi  delle  .Montagne  Sassose, 
la  Columbia  precipita  da  rapide  c cate- 
ratte , che  hanno  una  lega  e più  di 
estensione , o corre  in  stretti  e lunghi 
canali  o meglio  crepacci,  dalla  natura 
scavati  e dal  tempo  nella  viva  selce,  che 
quivi  è nerissima.  Quindi  il  fiume  riceve 
copioso  tributo  d'arque  della  riviera  di 
Lewis,  per  cui  acquista  una  lunghez*a  di 
oltre  fl3i  metri  ed  erra  sur  un  pianoro 
assai  unito,  ove  la  sua  onda  è navigabile 
pel  tratto  di  389  kil.  Ma  tutto  in  un 
tratto  il  fiume  giunge  sull'orlo  del  pianoro 
e la  sua  onda  copiosa  rovina  giù  pel  con- 
trafforte, formando  immense  e pittoresche 
cateratte,  al  di  sotto  delle  quali  ella  corre 
spumante  e vorticosa  in  un  letto  incas- 
sato tra  le  rupi  pel  tratto  di  circa  9 kil. , 
finché  a poco  a poro  si  allarga,  diviene 
placida  di  nuovo,  e serpeggia  sur  un  pia- 
noro inferiore  o munito  come  il  prece- 
dente; in  questo  tratto  la  sua  cofrenle 
è navigabile  per  103  kit.  Ma  finalmente 
aggiunge  l'orlo  anche  di  questo  pianoro, 
che  ha  irrigato,  e lo  discende,  formando 
delle  rapide,  che  nuovamente  ne  impe- 
discono la  navigazione  ; lrapass:ite  le 
quali  essa  entra  nella  pianura  che  è quasi 
al  medesimo  livello  del  mare,  avvegnaché 
il  flusso  s.'dc  pel  letto  del  fiume  oltre  36G 
kit.  dalla  sua  foce:  in  questo  tratto  l'Ore- 
gone  è per  366  kil.  dalle  sue  sponde  tutto 
assiepato  diselvc  principalmente  composte 
di  pini.  — Molle  tribù  di  uomini  selvaggi 
abitauo  le  sue  rive,  e nutronsi  special- 
mente di  salmone,  pesce  che  in  copia 
vive  in  questo  fiume,  e facilmente  lo  pe- 
scano, poiché  lo  scorgono  anche  ad  una 
profondità  di  7 braccia,  per  la  straordi- 
naria trasparenza  delle  acque.  — L’Ore- 
gone  fu  scoperto  dallo  spagnuolo  Estrada 
di  Cita,  che  gl' impose  il  proprio  nome; 
ma  fu  per  la  prima  volta  navigato  ed 
esplorato  verso  la  sua  foce  da  Roberto 
Gray,  di  Boston,  nel  1791,  il  quale  gli 
diede  il  nome  del  suo  naviglio  (Columbia). 
Negli  anni  1806  e 1807 , gli  americani 
Lewis  e Clark  ne  scoprirono  le  fonti  e* 
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diicetero  tutta  la  sua  corrente  infioo  al 
mare.  Il  nome  Orcgnne  è quello,  sotto  il 
quale  i selvaggi  della  contrada  che  irriga 
conoscono  questo  lìumc. 

Oregone  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Vasta  regione  dell  Amcrica  del  nord  che 
confina,  all'est,  coi  Monti  Itocciosi.al  nord, 
rolla  Nuova  Rretagna, all'ovest,  col  Grande 
Oceano,  al  sud,  colla  Nuova  California  e 
coir  Utah.  A questo  si  dà  una  super- 
ficie di  55,000  kil.  quadrali.  — fu  Co- 
regone per  molto  tempo  considerato 
come  un’appendice  delle  possessioni  fran- 
cesi dei  Canudà,  e non  cominciò  ad  es- 
sere esplorato  prima  del  1702;  in  quell' 
anno,  una  nave  Americana,  la  Columbia, 
entrò  nel  fiume  che  quindi  ritenne  quel 
nome  e che  noi  sopra  abbiamo  descritto. 
Nel  181 1 un  cittadino  americano,  J.  Astor, 
fondò  presso  la  foce  del  fiume  una  fat- 
toria pel  traffico  delie  pellicce , di- 
venuta ora  la  città  d' Astoria  odOregooia. 
Durante  la  guerra  del  1812  gl'inglesi 
s’impadronirono  di  quella  fattoria  ed  in. 
cettaruno  la  navigazione  del  fiume.  Da 
questo  fatto  insorsero  lunghe  contesta- 
zioni fra  gl' Inglesi  e gli  Americani.  La 
convenzione  del  18l8  accordò  alle  due 
nazioni  libero  accesso  sul  territorio  con- 
testato; nel  1816  un  nuovo  trattato  stabili 
il  confine  fra  le  due  potenze  al  4'J“  di 
latit.  nord,  dando  agli  Stati-Uniti  ciò  che 
trovasi  al  sud  di  questa  linea,  ed  alla 
Gran  Bretagna  ciò  che  sta  al  nord,  più 
tutta  r isola  Quadra  o Vancouver.  L'tlre- 
gonc  fu  dichiarato  territorio  nel  1850.  — 
Papa  Gregorio  XVI  lo  eresse  in  arcive- 
scovado e lo  suddivise  in  otto  vescovadi. 
— Popolazione  libera  ; 20,000  anime 
(1852). 

Orel  0 Orlow  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  della  Russia  europea,  capo- 
luogo del  governo  e del  distretto  omoni- 
mo. Sta  suU'Oka  e l'Orlik.  Ha  fabbriche 
di  cotone  e di  tele,  conce,  distillerie  di 
liquori  e fonderie  di  sevo.  Vi  si  fa  gran 
commercio  di  cereali , canape  e ricolti 
agricoli  dalle  provincie  meridionali  espor- 
tati a Mosca  ed  a Pietroburgo.  — Questa 
città  fu  quasi  intieramente  distrutta  dui 
Lituani  nel  secolo  XVII,  e più  volte  sac- 
cheggiala dai  Polacchi  e dai  Tartari  di 
Crimea.  — Dista  355  kil.  da  Mosca,  al 
sud.  — Popolazione:  34,500  anime.  — Il 
governo  d'Orel  è situato  fra  quelli  di 
* Kaluga  e di  Tuia,  di  Sinolensko  e di 


Tchemigov.  Ha  clima  temperato  e suolo 
fertilissimo.  Dalle  sue  cave  si  estrae 
ferro,  alabastro,  pirite  alluminosa,  pietre 
da  fabbrica  e salnitro.  Si  divide  in  12 
distretti,  con  1.502,900  anime  (1852). 

Orenburgo  (Geogr.  star,  e statisi ica) — 
Città  forti  ficaia  della  Russia  europea,  capo- 
luogo  del  distretto  omunimo  nel  governo 
di  Orenburgo  e Ufa  sulla  riva  destra  del 
fiume  Ural.  Fra  i suoi  edilizi  noteremo 
la  cattedrale , il  palazzo  del  governo , 
l’ospedale,  la  cancelleria,  la  dogana,  ecc. 
Vi  si  fa  gran  commercio  di  cambio  coi 
Tartari,  coi  Ruccari,  ecc.  Le  sue  caro- 
vane fanno  in  tre  mesi  il  viaggio  delle 
Indie;  esportano  paoni,  velluti,  cuoio  di 
Russia,  vetrami,  ecc.,  eJ  importano 
sabbia  d’oro,  lapislazzuli,  rubini,  colane, 
indiane , pelli  d’  agnello  di  Buccaria  , 
pelli  di  Tigri,  ecc.  — Questa  città,  edi- 
ficala nel  1734  al  confluente  dell’ Ural 
e dell'Or  sotto  il  nome  di  Orsk,  fu  tra- 
sferita nel  1739  a 200  kil.  più  in  basso, 
sotto  il  nome  di  Krasnogarskaia,  ed  in- 
fine fu  edificata  nel  1742  nel  luogo  in 
cui  oggi  si  trova  e fu  chiamata  Orenburgo. 
Per  qualche  tempo  fu  capoluogo  del  go- 
verno omonimo.  — Dista  45  kil.  da  Ufa  , 
al  sud.  — Popolazione;  15m.  — Il  governo 
di  Orenburgo  e Ufa  confina  coll’Asia  e 
coi  governi  di  Saratov  e d’Astrakhan.  É 
diviso  io  due  parti  dalla  catena  dei  monti 
Urali  e posto  nel  bacino  del  Caspio  e 
dell’Oceano  glaciale  artico.  É irrigato 
dall' Ural  e dal  ToboI , dalla  Kama,  dal 
Riclaia,  dall' Ufa  e da  altri  affluenti  del 
Volga.  Il  territorio  è generalmente  fe- 
race, benché  contenga  ampie  steppe  e 
piani  aridi,  salmastri.  Il  clima  di  questo 
paese  è caldissimo  o freddissimo  secondo 
la  stagione.  Vi  si  fa  ricca  escavazione  di 
ferro,  di  rame,  d'oroedi  platino — Tutta 
la  sua  frontiera,  da  Scvcrino-Golovsk  sul 
Tobul  fino  a Gourief,  alla  foce  dell’  Ural, 
è protetta  da  un  cordone  militare  di 
200U  kil.  di  lunghezza , per  difenderla 
contro  le  scorrerie  dei  Kirghisi.  — Si  di- 
vide in  9 distretti  o circondari.  — Popo- 
lazione : 1,893,500  anime  (1852). 

Orenoco,  Orinoco  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica)— Gran  fiume  deH’America  meri- 
dionale. Sorge  nello  Stato  di  Venezuela 
dai  monti  di  Parime,  e precisamente  flui- 
sce da  un  laghetto  chiamalo  d' Ipava,  si- 
tuato nel  centro  di  una  contrada  mon- 
tuosa, direttamente  opposta  alle  Ande  di 


Digitized  by  Googic 


ORE 


OISE 


< H74  ) 


Bocota.  Il  fliiine  trapassa  gli  ultimi  sca- 
glioni ilei  paese  elevalo  rho  in  sul  primo 
percorre,  foriniiulo  le  sorprenJcnti  cata- 
ratte  c rapi<te  di  M.iypurA  e di  Aturò;  quindi 
costeggia  la  buse  del  paese  montuoso 
dai  quale  è disceso  descrivendo,  per  rag- 
giungere rAllanlico  ove  sbocca,  una  spi- 
rale. onde  la  figura  molto  s'approssima  a 
quella  della  lettera  greca  sygma.  Lo  svol- 
gimento di  quella  curva  forma  una  linea  di 
kil.  di  liingbczza.  — Questa  corrente, 
la  cui  larghezza,  nella  paite  media  del 
corso,  ha  più  di  quattro  kil. , versa 
per  cinquanta  foci  l'enorme  massa  delle 
sue  acque  nell'Atlantico.  La  massima  di 
queste  loci  è larga  circa  lìO  kil.  da  una 
sponda  aH'allra;  e quella  che  segna  la 
opposta  estremità  della  base  del  gran  delta 
deir  Orenoco  n’ è discosta  dii  kil.  e 
sbocca  in  un  golfo  chiuso  a levante  dall' 
isola  della  Trinità,  ai  quale  i naviganti 
.Spugnuoli , colpiti  dall  aspetto  selvaggio 
de' suoi  liti,  e dal  terribili  strepiti  che 
i vortici  delle  acque  vi  producono,  det- 
tero il  nome  di  golfo  Tristo:  l'onda,  stra- 
namente gorgogliante , n'esce  per  uno 
stretto  passo  detto  la  Bocca  del  Drago, 
ed  ivi  i flutti  furiosi  fr,ingono  sempre 
ed  urtano  di  contro  a enormi  scogli  che 
ognor  più  rodono  c minano,  c a poco  a 
poco  ingbiottono,  come  hanno  fatto  di 
tutta  quella  porzione  del  rontincnte,  che 
ora  è occupata  dal  golfo  anzidetto.  Il 
fenomeno  che  succede  alla  foce  di  tutti  i 
grandi  fiumi,  vale  a dire  la  notevole  dif- 
ferenza tra  il  colore  dello  loro  acque  e 
quelle  del  mare,  qui  alle  bocche  dell’ 
Urenoco  è sorprendentissimo,  c Le  sue 
onde  verdastre,  dice  il  celebre  Humboldt, 
i suoi  flutti  lattiginosi  snjira  gli  scogli , 
contrastano  notabilmente  coll'  azzurro 
del  mare , da  cui  son  distinti  per  una 
linea  ben  precisa».  Infatti,  al  loro  a- 
spelto,  il  Colombo  più  non  dubitò  di  non 
costeggiare  una  gran  terra,  conquista  del 
suo  colaggio  e del  suo  ingegno.  • Quan- 
tità cosi  prodigiosa  d'acqua  dolce,  pen- 
sava quel  grande  Italiano,  non  potrebbe 
essere  adunata  che  da  un  fiume  di  bin- 
gbissimo  corso,  laonde  la  terra  che  for- 
nisce quest'acqua  deve  essere  un  conti- 
nente e non  un'isola».  Oltrecchè:  » la 
dolce  freschezza  dell'aere  della  sera  (sog- 
giunge lo  storico  Herrera),  la  eterea  pu- 
rità del  firmamento  , i balsamici  pro- 
fumi dei  fiori  che  Datavano  nell'  acre 


I sulle  ali  delle  dolci  orezze  e dei  piacevoli 
' venticelli  della  terra,  tutto  contribuì  ad 
esal  tare  la  fantasia  del  Colombo  (d'altronde 
per  natura  poetica),  e a far  che  conghie- 
I turasse,  questo  sito  non  essere  lontano 
. dal  giardino  di  Eden,  dal  terrestre  paia- 
dito,  felice  soggiorno  dei  primi  umani  ; 

I quindi  nella  sua  idea  fOrenoco  apparve 
uno  dei  quattro  magni  fiumi  che,  secondo 
le  venerande  tradizioni  del  prisco  Oriente, 
sorgono  dall'  Eden  heato,  per  irrigare 
quindi  e dividere  la  terra  pomposamente 
vestita  di  piante».  — Infatti,  la  natura  è 
sulle  rive  dcll'Orenoro  cosi  splendida  e 
I così  magnifica  quanto  sui  lidi  della  mag- 
I gior  parte  dei  più  grandi  fiumi  del  Nuovo 
.Mondo:  fuorché  nella  parte  inedia  del 
i suo  corso,  ove  la  vista  perdesi  nell'  im- 
menso orizzonte  dei  Manos  tstcrminale 
i erbose  pianure);  in  qualunque  altro  luogo 
I ella  riposa  sul  verde  di  profonde,  rupe, 
grandi  foreste;  nè  ancora  lo  incivilimento 
invase  queste  belle  e maestose  solitudini  , 
ove  solamente  alcune  miserabili  borgate 
qua  e là  cosparse  rammentano  al  pellegrino 
europeo  la  vita  deU'Occidente.  — L' imli- 
geno  dalla  pelle  rossa  è ancora  l'assoluto 
signore  di  questa  terra  primitiva,  e no 
divide  il  dominio  coi  rettili , colle  torme 
degli  uccelli , colle  famiglie  innumere- 
voli delle  scimmie,  e colle  fiere.  Le 
grandi  periodiche  piogge  de' tropici  con- 
siderevolmente .accrescono  una  volta  all’ 
anno,  dall’aprile  aH'agoslo,  la  massa  per 
se  stessa  si  grande  delle  aci)ue  dell’Ore- 
noco.  Nella  parte  inferiore  del  suo  corso, 
le  torbide  acque  di  questo  fiume  , nel 
colmo  delf  inondazione,  s’estendono  più 
di  133  kil.  lontano  dai  loro  limiti  ordina- 
rii , e circa  1.555  kil.  dal  mare  la  piena 
è ancora  di  13  braccia:  cosicché  l’aspetto 
, del  nappo  dell'acqua  delfOrenoco,  che 
distendesi  per  tanto  spazio,  è allora  vera- 
j mente  magnifico.  La  contrada  ove  l’Oreno- 
co  ha  le  scaturigini,  è famosa  nella  storia 
! della  spagnuola  avidità:  colassù  suppone- 
I vasi  quel  famoso  el  Dorado , scopo  di 
I tante  spedizioni  e avventurose  imprese  di 
quella  nazione,  nel  secolo  XV|.  E la  parte 
alta  del  corso  di  questo  gran  fiume  è 
celebre  per  un  r.aro  fenomeno  d'idrogra- 
fia naturale:  ivi  succede  quella  riunione 
tanto  sorprendente  delfOrenoco  e del  Rio 
delle  Amazzoni,  al  quale  fenomenogli  scrit- 
tori del  XVIII  secolo  appena  prestavano 
fedo,  ad  onta  delle  numerose  testimo- 
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ni»nze  dei  Portoghesi , ma  che  ornai  i 
dotti  e infalicahili  moderni  viaggiatori, 
Humboldt  e Ronplaod,  hanno  messo  fuori 
di  dubbio.  Questa  congiunaione  avviene 
per  mezzo  di  una  corrente  appellata  Cas- 
iiquiare,  che  dirigesi  verso  l'Orenoco , 
dopo  essersi  diramata  dal  Rio  Negro,  af- 
fluente dell’.Vmazzooe.  — Il  p,aesc  ove 
scorrono  i due  lìuini,  l'Alto  Orenoco  e il 
Rio  Negro,  è un  vasto  rilevato  che  non 
ha  un  ben  determinato  pendio,  la  quale 
disposizione  del  suolo  spiega  la  cagione 
di  questa  bell'opera  della  natura.  — I 
principali  influenti  dell' Orenoco  sono; 
il  Ventuari  ed  il  Careni  dalla  parte  diritta; 
il  Cuaviare,  il  Meta  e l'Apurè  dalla  sini- 
stra, fiumi  grandi  quanto  il  Po  nostro,  il 
Rollano,  il  Reno  ed  il  Tago:  laonde,  ac- 
cogliendo cosi  prodigiosa  copia  d'acqua 
nella  estensione  di  un  bacino  ampio  IBfifi 
kll.  in  lunghezza  e 8S8  in  larghezza,  non 
fa  maraviglia  se  l'Orenoco  è il  fiume 
dell'Anierica  più  considerevole  dopo  l'A- 
mazzone ed  il  Rio  della  Piata. 

Orenoco  (Geogr.  statistica)  — Pro- 
vincia dello  stalo  di  Venezuela  compren- 
dente la  parte  sudest  d'esso  stato  ; ha 
una  popolazione  di  circa  200,000  anime, 
la  più  parte  indiani. 

Orerò  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
d' Italia  settentrionale,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Cbiavari,  mandamento  di  Ciengna.  Giace 
nella  valle  di  Fontaoabuona,  su  collina. 
I suoi  abitanti  coltivano  con  cura  i bachi 
da  seta.  — Dista  3 kil.  da  Cicagna.  — 
Popolazione:  1100  anime. 

Orfa  (Geogr.  star,  e statistica) — Città 
dellaTurchia asiatica,  nel  Dùirb^ir,  capo- 
luogo di  fii'uA,  presso  il  lago  El-lbrahim- 
el-Kalil.  Visone  molte  moschee,  chiese, 
bagni,  ecc.  Fabbrica  stoffe  di  cotone, 
cuoi,  minuterie,  ecc.  I dintorni  di 
questa  città  sono  incantevoli,  cosicché 
non  manca  chi  pretende  quivi  fosse  il 
paradiso  terrestre.  — Orfa  fu  la  Catli- 
rhoe  degli  antichi,  l’fidMsa  de'Greci  e 
dei  Crociati  e portò  anche  talvolta  il 
nome  di  .Antiochia.  — Dista  180  kil.  da 
lliarliekir,  al  sudovesl. — Popolazione: 
iOm.  anime. 

Orfano  o Contessa  (Geogr.  statistica) 
— Piccola  cilt.à  0 meglio  villaggio  della 
Turchia  Europea,  nella  Romelia  meri- 
dionale. La  ricordiamo,  perchè  dà  il  suo 
nome  ad  un  golfo  dell'arcipelago  sul 


quale  è posto;  golfo  forse  più  noto  sotto 
il  secondo  nome,  cioè  Golfo  ili  Contessa, 
che  non  sotto  il  primo  di  Orfano. 

Orgosolo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
d'Italia,  nell’isola  di  Sardegna  ( Stati 
.Stirdi),  divisione,  provincia  e manda- 
mento di  Nuoro.  Sorge  sul  pendio  di 
una  collina.  — Possiede  le  rovine  dell'an- 
tico paese  .li  Locai  e 10  noraghi.  Sue 
principali  produzioni  sono:  pascoli,  gelsi  e 
bestiame.  — Dista  2fi  kil.  da  Nuoro.  — 
Popolazione;  2200  anime. 

Oria  (Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
dell'  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  d’Olranto,  distretto 
di  Brindisi,  capoluogo  di  circondario.  Sorge 
in  colle,  ove  spira  buon'aria,  ed  in  territo- 
rio fertile,  segnatamente  in  pascoli  e viti 
che  danno  buoni  vini.  Possiede  un  ospe- 
ilnle  ed  alcune  belle  chiese  ed  edilìzi. 
Fabbrica  tessuti  di  cotone  e cappelli.  Fa 
commercio  di  fichi,  tabacco,  olii,  vini. — 
Qui:sta  antichissima  città,  detta  Iria  od 
Uria  dai  Latini , si  vuole  edificata  dai 
Cretesi , i quali  la  prima  volta  passarono 
il  mare  ed  approdarono  io  Italia  fra 
Brindisi  e Taranto  ; benché  il  Corda 
(Storia  delle  Due  Sicilie,  toni.  IH,  pag 
Alio  e seg.  ) ami  crederla  fondata  dai 
Traci  e dai  Pelasgi,  venuti  dalla  Beozia, 
perocché  tra  le  città  della  Beozia  una 
ve  ne'ebbe  dello  stesso  nome  Iria  od 
Uria  , nella  quale  potrebbe  ricono- 
scersi la  metropoli  dell'  Itali.ina.  Plinio 
e Strabono  la  chiamarono  Urianr,  Ap- 
piano ed  Erodoto,  Iria.  .Nelle  guerre 
civili  combattute  ai  tempi  di  Ottaviano 
e Marco  Antonio,  vi  fu  assalito  Servilio 
dalla  fazione  di  Cesare.  Quando  i Greci, 
scacciati  dai  Longobardi,  si  restrinsero 
nella  lapigia,  Oria  si  mantenne  costan- 
temente fedele  all’  imperatore  di  Costanti- 
nopoli. Nell'anno  879  fu  municipio  di 
Gaidero  principe  di  Benevento  . e,  nel 
1002,  venne  in  potere  del  duca  Roberto. 
Essa  fu  la  prima  città  che  Boemondo, 
figlio  di  Roberto  Guiscardo,  tolse  a Rug- 
gero suo  fratello  minor»’,  al  quale  il  pa- 
dre la  aveva  lasciala.  Nei  tempi  di  Fe- 
derigo Il  fu  murata  e guernila  di  un 
castello  di  cui  sì  scorgono  gli  avanzi. 
Nelle  guerre  fra  .Manfredi  ed  il  Ponte- 
fice tenne  per  quest'ultimo,  e stretta  dì 
asseilio,  potè,  prima  con  la  forza,  poi 
coll'  inganno,  resistere  e salvarsi.  Fu 
spesso  dai  Saraceni  saccheggiata;  e spe- 
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eialmenle  nel  mese  di  luglio  del  9U 
venuta  in  loro  potere , costoro  uccisero 
tutte  le  donne , i maschi  condussero  in 
Africa  e venderono  schiavi.  Tornarono 
nel  U77  e vi  appiccarono  il  fuoco.  I greci 
di  Costantinopoli,  rifuggiti  io  Italia  nel  se- 
colo XV,  fondarono  in  Oria  una  delle  loro 
prime  colonie.  Fu  marchesato  e feudo  dei 
Balzi,  poi  principato  di  San  Cario  Borro- 
meo, il  quale  la  vendè  per  4U  mila  ducati, 
rhe  distribuì  ai  poveri  in  un  sol  giorno. 
— Oriadista  4i  kil.  da  Brindisi. — Popo- 
lazione ; 5m.  anime. 

Oria  (Geogr.  statistica) — Città  delia 
Spagna,  nell'Aodalusia,  provincia  di  Al- 
meria. Ha  manifatture  di  pannilani.  — 
Dista  63  kil.  da  Almeria,  al  nord.  — Po- 
polazione : 6m.  anime. 

Oriltoela  (Geugr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Spagna  nell'  antico  regno  di 
Murcia,  provincia  di  .Murcia.  Siede  sulla 
riva  sinistra  della  Scgura.  I suoi  dintorni 
sono  belli  e fertilissimi.  V'hanno  fabbri- 
che di  tela,  di  sapone,  di  amido  c d'olii 
diversi.  Orihuela(Orrelis)  fu  dapprima  a- 
hilata  dai  Contestani,  poi  passò,  successi- 
vamente, io  dominio  dei  Cartaginesi,  dei 
Romani  e de'Goti;  e questi  ultimi  la 
chiamarono  Orzuella.  I Mori  la  presero 
net  715,  e fu  loro  tolta  da  Giacomo  I 
re  d’Aragona,  nel  1261.  Nel  1648  la 
afflisse  una  pestilenza,  nel  1651  una  inon- 
dazione, e nel  1829  un  terremoto. — Dista 
26  kil.  da  Murcia,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 28m.  anime. 

Oriolo  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Calabria  Cite- 
riore , distretto  di  Castrovillari , capo- 
Inogo  di  circondario.  Giace  alle  falde 
di  un  monte,  alla  cui  cima  sorge  un 
castello.  É cinto  di  mura  con  due  porte. 
Il  suo  territorio  è fertile.  — Dista  50  kil. 
da  Castrovillari.  — Popolazione  : 4m. 
anime. 

Orissa  (Geogr.  statistica^ — Antica  pro- 
vincia dell’  India,  nel  Dekkan,  oggi  appar- 
tenente agli  Inglesi.  Stendesi  fra  il  Ben- 
gala al  nord  ed  i Circari  boreali  al  sud, 
in  suolo  montuoso  all'ovest  ed  all'est,  ba- 
gnato dal  mare.  La  sua  superncie  misura 
840  kil.,  dal  nord  al  sud,  sopra  150  di 
larghezza  media.  — La  sua  capitale  era 
Kattack.  — I suoi  fiumi  brulicanti  di 
pesci  sono  infestati  da  serpenti  ed  altri 
rettili.  — Gli  abitanti , detti  Urias,  sono 


coraggiosi  ed  arditi,  ed  odiano  i Mahratti. 
— L'antica  provincia  d'Urissa  forma  ora 
parecchi  distretti  dell'impero  Anglo-In- 
diano. — Popolazione:  circa  3 milioni  di 
abitanti. 

Oristano  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  arcivescovile  d’Italia,  nell'isola  di 
Sardegna  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ca- 
gliari , capoluogo  della  provicia , del  di- 
stretto e del  mandamento  del  suo  nome. 
Giace  presso  il  golfo  omonimo,  nel  cam- 
po Arborose,  ed  è bagnata  dal  Tirso. 
Possiede  un  palazzo  vescovile  di  antica 
costruzione,  un  ospedale,  un  seminario, 
un  ginnasio.  Il  suo  porto,  vasto  e sicuro, 
è munito  di  torre  lien  fortificata.  Quivi 
si  incontrano  gli  avanzi  deirantico>pa- 
lazzo  dei  marchesi  d’Oristano.  La  porta, 
detta  Dat  Mare,  è degna  d’essere  men- 
zionata per  essere  antica  quanto  la 
fondazione  della  città.  I principali  ri- 
colti del  suo  territorio  sono  frumento, 
vini,  frutti.  La  pesca  pure  dà  molto  lucro 
agli  abitanti.  — Nel  silo  ove  oggi  sorge 
Oristano,  ai  tempi  de'  Romani,  era  la  città 
di  Otoca.  La  origine  della  città  moderna 
si  reca  all’anno  1070,  dopo  la  funesU  , 
invasione  dei  Saraceni  e dopo  Tabban- 
dono  dell’antica  Charros  che  era  posta 
sul  promontorio  di  San  Marco,  sul  golfo 
di  Oristano.— Divenne  capitale  della  giu- 
dicatura di  Arborea.  Nel  secolo  XIV 
splendette  fra  i suoi  signori  quella  Eleo- 
nora d’Arborea  che  fu  legislatrice  e vinci- 
trice degli  Aragonesi,  dilatò  i confini 
del  suo  Stalo  colle  armi,  e compilò  quel 
codice,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carta 
de  LogUj  che  rendeva  più  regolare  e 
più  libero  il  sistema  rappresentativo  stabi- 
lito in  Sardegna.  Quel  codice  nel  1421  fu 
dai  re  d'Aragona  esteso  a tutta  l'isola. — 
Oristano  dista  79  kil.  da  Cagliari , all' 
ovest.  — Popolazione:  6m.  anime.  — I 
comuni  soggetti  al  suo  mandamento  son 
quelli  d’Oristano,  Massama,  Nuraxinieddu 
e Santa  Giusta.  — Popolazione  totale  : 
8m.  abitanti.  — La  provincia  di  Oristano 
confina  al  nord  colle  provincie  di  Cu- 
glieri  e di  Nuoro,  all'est  colle  provincie 
d'Isili  e dì  Lanusei,  al  sud  con  quelle 
d’ Isìli  e d' Iglesias,  all'ovest  col  .Medi- 
terraneo. Tra’ suoi  monti  meritano  parti- 
colare menzione  quello  d’Argentu,  ì’Arci 
e il  Itrighini.  Ne  discende  copia  d'acque  , 
che  vengono  poscia  a formare  il  Cip- 
siri,  il  'firso,  il  rivo  Sacro,  detto  voi- 


Di.  ' 


ORI 


ORL 


( un  ) 


garmeole  rio  Pabilloois,  ed  altre  riviere. 
I suoi  ricolti  princip.ili  sono:  grano,  orzo, 
fave,  fagiiioli,  ceci,  lenticcliie,  granone, 
patate.  Ogni  sorta  d'animali  è quivi  nu- 
drila  con  gran  cura:  le  api  in  molti  paesi 
danno  gran  profitto;  vi  si  trovano  molti 
uccelli  e gran  quantità  di  pesci.  Sonvi  pa- 
recchie fonti  d'acque  termali , altre  di 
quelle  saline.  Il  regno  minerale  dà  una 
cava  d'argilla  phistica. — Quest.!  provincia 
possiede  diversi  collegi  c 65  scuole  ele- 
mentari.— Le  arti  vi  sono  neglette,  tranne 
quelle  di  prima  necessità.  Il  commercio 
interno  non  consiste  che  nel  cambio  delle 
produzioni  naturali  ; l'esterno  fa  l’espor- 
tazione dei  cereali,  dei  vini,  delle  pelli, 
dei  formaggi,  della  semenza  di  lino,  ecc. 
— ( mandamenti  che  comprende  sono; 
Oristano,  Ales,  Arilzo,  Rusachi,  Cabras, 
Ghilarza,  Milis,  Neoneli,  Sedilo,  Siniavis, 
Sorgono,  Tonara  e l'ras,  con  81  comune 
e 78,18',)  abitanti  (1818). 

Oristano  (Golfo  d')  (!'.  Cotro). 

OrkhOD  (6'eopr.  fisiat)  — Fiume  della 
Mongolia  fra  i Khalkhas.  .Scorre  al  nord- 
est  e mette  foce  nella  Selenga,  a 65  kil.  e 
al  sudovest  di  .M.iimadchin.  Il  suo  corso  i 
4.50  kil.  — Karakorum  , già  Ciipitale  dello 
impero  di  lìengiskan  , si  trova  sulle  rive 
di  questo  liume,  nella  parte  supcriore 
del  suo  corso. 

Orleancse  {Gemjr.  storiai)  — Antica 
provincia  e gran  governo  di  Francia  prima 
del  I78‘).  tionfìiiava, al  noni,  coll’lsoladi 
Francia,  al  sud,  col  llerry  e la  Turenna, 
all’ovest,  colla  Noraoindia.  col  Ferrile  e 
col  Meno , all’est,  col  ,Nivernesc  c la 
Sciampagna.  Si  divideva  ne’  seguenti 
territori  ; Orleancse  proprio,  Sologna  , 
Rlessese  , Gatinese  , ISeaucc  o paese 
di  Chaitre,  Diinese,  Vendoiiiese  e.  l'er- 
che-Uoiiet.  L’ Orleancse  proprio  suddi- 
videvasi  poi  in  alto  Orleancse  ( He.au- 
gency,  Mouug,  l’itliivièrs,  llouvray-Saint- 
Ocnis  ed  Orléans),  e basso  Orleancse 
(Kotrc-l)aine-de-Cléry,  Jargeau,  la  Ferie 
e Olivet).  CoII'Orleaucsc  si  foriiiarono  gli 
odierni  dipartimenti  di  Loir-et-Cher,  quasi 
tutto  quello  d’Fure-ct-Loire  e la  massima 
parte  del  l.oiret.  — Questo  paese  fu  abi- 
talo dagli  Aiireliiini,  dai  Carnuti  e dai 
Senoni.  Fu  in  seguilo  compreso  nel  re- 
gna d’Orléans  c quiudi  nella  Neiistria. 
Nel  987  faceva  parte  dei  doniinii  d’ L'go 
CapetO. 

Orléans  (Gtogr.  stur.  e statistica)  — 


Antica  e considerevole  città  della  Fran- 
cia, capoluogo  del  dipartimento  del  Loi- 
ret.  Siede  sulla  destra  della  Loira.  Ha 
belle  strade,  la  cattedrale  non  flnita  di 
buono  stile  moresco , un  bel  ponte , 
il  palazzo  municipale,  il  teatro  ed  una 
statua  io  bronzo  rappresentante  Gio- 
vanna d’Arco  sulla  bella  piazza  Mar- 
Iroy,  Ha  pure  uu'.accademia  di  scienza, 
belle  lettere  ed  arti , una  pubblica  biblio- 
teca, un  orto  botanico,  un  collegio  impe- 
riale ed  un  seminario.  Vi  prosperano 
fabbriche  di  paoni  lini,  di  tessuti  di  lana 
e di  cotone,  di  cappelli,  di  merletti,  im- 
biancatoi  di  cera,  raftinerie  di  zucchero, 
tintorìe,  ecc.  — Vi  si  fa  gran  commercio 
per  la  Loira,  pel  canale  d'Orlcans  e per 
la  strada  ferrala.  Orleans  è un  punto  di 
congiunzione  commerciale  fra  Parigi  e 
tutto  il  bacino  della  Loira  al  sud.  Ciò  non 
ostante  la  sua  prosperità  fu  altra  volta 
maggiore  che  non  al  presente.  — Orléans 
cbiamavasi  in  Ialino  A ureliani;  più  antica- 
mente, secondo  la  volgare  opinione,  fu 
delta  Genabum.  Divenne  città  sotto  Au- 
reliano, da  cui  prese  il  nome  (270-275). 
Aitila,  nel  450,  gli  Inglesi,  nel  1 128,  ed  il 
duca  Francesco  di  Guisa,  nel  1563,  l'asse- 
diarono e l'avrebbero  presa  se  accidenti 
imprevisti  (l’intervento  di  Sanl'Aìgnan, 
di  Giovanna  d'Arcoe  l’assassinio  di  Guisa, 
per  Pollrol  de  .Mère)  non  avessero  sem- 
pre mandalo  a vuoto  i loro  tentativi.  Vi 
si  tennero  più  sinodi  e concilii.  Sotto 
Carlo  l.\,  C.alerina  dei  Medici  inaugurò 
la  sua  reggenza  cogli  Siati  generali  di 
Orléans  dal  l.aiW-til  , in  cui  il  terzo 
Stalo  propose  la  riforma  del  clero  e lo 
esame  dei  conti  degli  ultimi  ministri 
delle  linanze  (onde  poi  sorse  il  triumvi- 
rato di  quel  tempo  e scoppiò  la  prima 
guerra  religiosa  del  1562).  Del  resto  gli 
Stati  non  fecero  nulla  ; furono  discolti  e 
trasferiti  a Melun;  ma  Caterina,  coH'edit/o 
d'Orlèans  (28  gennaio  1561),  mise  in  li- 
bertà ì Calvinisti,  e confermando  l'editto 
di  Romorantin,  accordò  un'amnistia  pel 
passato.  — Orléans  costituiva  una  conica 
o ducato  fin  dai  tempi  de'  Carlovìngi.  — 
Quando  (àtrio  il  Calvo  restaurò  i ducali , 
fece  p.arlc  del  ducalo  di  Francia,  e per 
conseguenza  fu  un  feudo  della  corona. 
.Ma  presto  ritornò  ai  ducili  dì  Francia, 
e Roberto  I (re  nel  923  od  almeno  pre- 
tendente al  trono)  era  conte  di  Parigi  e 
d'Orlcans,  e duca  di  Francia.  L’go  il 
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Grande  ed  l'go  Capete  ne  furono  g)i  eredi, 
e U contea  Orleanese  non  fu  separata 
dalla  corona  di  Francia  (ino  ai  tempi  di 
Filippo  VI  die  la  eresse  in  ducalo  per 
Filippo,  suo  quarto  tiglio,  morto  nel 
il  re  Carlo  V ne  investi  il  secondogenito 
Luigi  (l.f92),  il  cui  nipote  ascese  al  trono 
nel  1W8  c ricongiunse  Orléans  ai  doiiii- 
nii  reali.  Luigi  Vili  la  se|>arn  di  nuovo, 
dandola  a suo  fratello  Gastone,  che  mori 
senzaeredi  maschi,  l’assò  allora  a Hlippo, 
fratello  di  Luigi  XIV.  Luigi  Filippo,  quinto 
discendente  di  Filippo,  quando  ascese  sul 
trono  di  Francia  nel  1880,  lasciò  il  titolo 
di  duca  d’Orléans  al  suo  primogenito,  Fer- 
dinando F’ilippo,  duca  di  Chartres. — Or- 
léans dista  12:1  kil.  da  Parigi,  al  sudovest. 

— Popolazione:  43,2513  (t85(>).  — Il  cir- 
condario d'Orléans  ha  1 1 cantoni  f.Vrte- 
nay,  Reaugencv,  Chàteauneuf-sur-Loire, 
La  Ferlé-.S.l-Àubin  , Clércy-sur-Loirc  , 
J.argeaii,  Meung,  ISeuville-auv-Uois,  Pal.ay 
c Orléans  che  conta  per  5),  c UH)  comuni. 

— Popolazione:  l56,(Kt2  anime  (I8,5tì). 
Nell’.Vmerica  del  nord  e nel  Canada,  vi 
sono  molte  contee  e città  che  portano 
il  nome  d'Orléans. 

Orléans  (Nuova)  (Geogr.  star,  e sta- 
tislica) — Bella  città  dell'America  set- 
tentrionale, negli  Stali-Pniti  d'America, 
capitale  dello  .Stato  della  Luigiana.  Sor- 
ge sulla  riva  sinistra  del  Mississippi  0 
più  propriamente  del  Missuri , e sul 
golfo  del  Messico  ove  ha  un  porlo  molto 
considerevole.  — K situata  al  02“  18" 
45"  di  long,  ovest  del  meridiano  di  Pa- 
rigi cd  al  20"  57“  45"  di  lalil.  nord. 
È edificala  regolarmente  e hen  forti- 
ficata dalla  parte  del  mare.  Gli  editizi 
più  notevoli  sono:  il  palazzo  dello 

Stato,  quello  del  governatore,  l'arsenale, 
il  mercato,  architettato  sul  disegno  dei 
Propilei  d'Atene,  il  palazzo  di  giustizia  e 
la  dogana.  La  Nuova  Orléans  è citli'i 
molto  commerciante  merrò  la  sua  felice 
postura  in  paese  uherlosissirno,  benché 
in  clima  non  troppo  sano  e quasi  alla 
foce  di  uno  dei  più  granili  fiumi  dell'uni- 
verso. Gran  numero  di  navi  escono  ogni 
anno  dal  suo  porlo,  ed  esportano  princi- 
p.ilmentc  tabacco,  cotone  e zucchero.  — 
Questa  città  fu  fondala  nel  1717  (al  tempo 
di  Lavv)  c ricevette  il  nome  dal  duca 
d'Orléans,  .allora  reggente,  ma  non  co- 
minciò ad  avere  importanza  fino  al  1772. 
Come  la  Luigiana,  appartenne  alla  Fran- 


cia, poi  alla  Spagna  (1753),  e quindi 
all' Unione  (1803).  Gl'Inglesi  tentarono 
d' impossessarsene  nel  1814. — Questa 
rapitale  é stata  surrogata  nel  1849  dalla 
città  di  liàlon-Houge.  — Popolazione: 

1 45,449  anime. 

Ormea  (Geogr.' s/or.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte iSlati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provinciii  di  Mondovi,  capoluogo  di  man- 
damento. Siede  alla  sinistra  del  Tanarn. 
Ivi  si  trova  una  grotta  chiamata  la  Bnlnui 
dt'l  Messere,  ove  la  tradizione  vuole  si 
rifugiasse  il  celebre  Aleramo.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  buoni  p, ascoli  c boschi  di  ca- 
sbagni.  In  maggio , settembre,  ottobre 
tiene  fiere.  — Nell'XI  secolo  questa  terra 
fu  occupata  dai  .Sar.iceni , passò  quindi 
sotto  i marchesi  di  Cova,  sotto  Vittorio 
Amedeo  11,  poi  a Carlo  Kmauuele  111. 
■Nel  XVII  secolo  venne  in  dominio  della 
casa  di  Savoia;  nelle  ultime  guerre  fu 
acquistato  dai  Francesi. — Dista  57  kil. 
da  Mondovi.  — Popolaz.:  5033  anime.  — 
Tre  sono  i comuni  soggetti  al  suo  man- 
damento : Orme, a.  Alto  e C.ipraiina.  — 
Popolazione  totale:  (3.527  abitanti  (1848). 

Omaiu  [Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Francia,  nel  dipartimento  deH'Alla  Marna; 
nasce  nel  cantone  di  Sailly,  al  sudest  di 
.loinvillc,  bagna  Gondrecourt,  I.igny , 
Har-le-Duc,  detto  anche  Bar-siir-Ornain, 
entra  nel  dipartimento  della  Mtrnia,  ri- 
ceve la  .S.auh,  passa  a Vitry-lc-Brùlé  c si 
scarica  nella  Marna,  a 2 kil.  da  Vitry-le- 
Franyais.  — Il  suo  corso  è di  150  kilo- 
nietri. 

Orno  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Francia  ; ha  le  sc,alurigini  nel  diparti- 
mento cui  dà  il  nome;  corre  al  nordovest, 
poscia  direttamente  al  nordest , e va  a 
metter  foce  nella  Manica  dopo  aver  toc- 
che le  città  di  Alenfdn  e di  (àien.  Il  suo 
corso  è di  140  kil.  — I L.atini  il  dissero 
Otiiui. 

Ome  {Geogr.  fis.  e statistica)—  Dipar- 
timento della  Francia,  situato  fra  quelli 
del  Galvados,  della  Mayenne,  della  .Sar- 
the,  della  Manica,  dcll'Kure  e d'Eiire- 
et-Loire.  Misura  (3105  kil.  quadrati. — Fu 
formato  di  una  parte  della  Normandia  , 
del  Perche  e del  ducato  d'Alenpon.  Una 
catena  di  colline  traversa  questo  dipar- 
timento in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il  suolo 
è ubertosissimo  e produce  grani,  legumi, 
frutti,  lino,  canapa,  sidro  ed  ha  bei  pa- 
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sroli.  huj^nato  J.i  un  grnmlissinio  nu- 
mero di  correnli,  ina  poco  considerevoli. 
L’escava/ione  minerale  evvi  iinporlanlis- 
sima  e rende  ferro,  manganese,  marmo, 
pietre  da  taglio  , caolino  , marna  ed  ar- 
gilla da  stoviglia.  I.’  industria  manifal- 
Irice  è attivissima,  onde  il  lavoro  dei  me- 
talli e la  tessitura  delle  tele  sono  i due 
rami  principali;  quest’ ultima  produce 
tralicci,  hainliagina  , tele  di  bamliagia, 
mussoline  ricamale,  stringile  e merletti , 
detti  punte  d’Aleni;on,  ed  occupa  un  gran 
numero  d'aliitanti.  I cavalli  e il  grosso 
bestiame,  il  pollame,  il  sidro,  il  legna- 
me da  costruzione  navale,  ere.,  sono, 
in  un  con  le  manifatture,  le  principali 
materie  dell'esportazione.  — Il  diparti- 
mento deirOrne  ha  per  capoliiogo  .\len- 
(;oii.  Si  divide  in  1 circondari  (Alen- 
eon.  Argimtan,  Domfronl,  .Montagne), 
cantoni  e .5114  comuni.  Appartiene  alla 
XVI  divisione  militare:  possiede  una  corte 
reale  a tlaeo  e un  vescovato  a Séez. 
I‘opolazione  ; 130,1  ^7  anime  (censo  del 
18.ÓC). 

Orotava  ( Georjr.  Uiitistira  ) — (iitti't 
delle  Canarie,  nell'isida  di  Tciicrifla.  Sta 
pre.sso  la  costa  nordovest  dell’isola.  K 
capoluogo  di  partido  giudiziale.  La  tr.a- 
versa  un  canale  ed  ba  nelle  sue  circo- 
stanze ridenti  giardini. — Orolava  corri- 
.sponde  alla  antica  Tauro  , ra|iitale  del 
regno  dei  Cnanclii.  Dista  31  kil.  da 
.Santa-Criiz,  airovesl. — l'opolazione:  7in. 
anime.  --  Non  lungo  d;i  essa  e sul  lido 
sta  il  Tuerlo  d'Ornlova  o della  l'az  con 
3880  anime. 

Orsara  (Oeogr.  ftalintir.a)  liorgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Capitanata,  distretto 
di  Covino  , capoluogo  di  circondario. 
Sorge  Ira'moiiti  degli  Appennini  , in  tor- 
rilorio  assai  fecondo  dì  grani  , vili  ed 
olivi.  — Fu  fabbricato  ai  tempi  dei  Lon- 
gobardi. — Dista  !)  kd.  da  Troia  , al  sud. 
--  l'opolazioDC  : 5m.  anime. 

Orsogna  (Grogr.  star,  e slalintira)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
distretto  di  Lanciano  , capolungo  di  cir- 
condario. .Siede  in  una  elevata  pì.anura, 
di  aria  salubre  e di  prospera  vegetazione, 
tbe  rendei  suoi  diuloriii  mollo  feraci.— 
Nei  tempi  di  mezzo  fu  molto  ricordato  il 
castello  di  Sepia,  detto  poi  Sette,  die  sor- 
geva sopra  di  un  colie  , poche  miglia 


lontano  da  Caslelnovo.  — Dista  27  kil. 
da  Chieti.  --  Popolazione:  55110  anime. 

Orsomarso  (Oengr.  star,  e statistica) 

— liorgo  dell  Italia  meridionale,  nel  re- 
gnò di  .Napoli,  provincia  di  Calabria  cite- 
riore , dislrcllo  di  Dola  , circondario  di 
Verbicaro.  (ìiare  in  una  valle  cinta  di 
monti,  coperti  di  boschi. — Gli  storici  fa- 
voleggiano intorno  tilT  origine  di  questo 
boigo  c voglìuiiu  tragga  il  nome  da  un 
orso  clic  riutaiiavasi  in  un  luogo  posse- 
duto da  un’antica  famiglia,  nominato 
Marso. — È distante  12  kil.  dal  mare.  - 
Popolazione;  3m.  anime. 

Orla  (Geoijr.  statistica)  — lioi-go  del- 
l'Italia settentrionale,  divisione  e provin- 
cia di  Novara,  rapoluogo  di  mand,anicnlo. 
.Siede  alle  falde  di  un  monlicollo,  il  quale 
sporge  a guisa  di  penisola,  nel  lago  omo- 
nimo , dirimpetto  alla  vaga  isnlntta  di 
San  Giulio,  tanto  celebre  nei  fasti  longo- 
bardi. ttunntum|iie  ubbia  piccolo  territo- 
rio, pure  è ben  coltivato;  vi  si  raccolgono 
sopralutlo  buoni  vini.  - Gli  storici  cre- 
dono clic  anticamente  questo  borgo  fosse 
circondalo  di  mura;  certo  è che,  lin  dai 
secoli  di  mr'zzo,  era  un  feudo  ecclesiastico 
e si  reggeva  con  proprio  statuto.  Fu 
unito  alla  provincia  di  Novara  nel  1817. 
— Dista  30  kil.  da  Novara.— Popolazione: 
LIDO  anime. 

Otta  (Geogr.  star,  e statistica)— \)orgo 
dell'  Italia  meridionale  , nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Capitanata,  distretto  di 
Foggia,  capoliiogo  di  circondario.  Sta  in 
esle$;i  ed  ubertosa  pianura.  — Il  vocabolo 
Orla  viene  dalla  parola  tirrena  ortos,  che 
signilìca:  diritta , perfetto  piano.  K uno 
di  quei  borghi  falli  edilìcare  da  Ferdi- 
nando I per  agevolare  la  coltura  delle 
campagne  di  Puglia.  — É distante  27  kil. 
da  Manfredonia.  — Popol.azionc  : 2518) 
anime. 

Orthes  od  Orthez  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Pìccola  città  dell  t Francia,  nel 
dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  capoluogo 
di  circondario.  .Sorge  in  una  collina,  ai 
piedi  della  quale  giace  lo  stagno  di  Pau.  Ha 
labbricbe  di  pannilani,  di  tessuti  di  lana, 
di  flanelle,  di  tele,  tintorie,  concio,  ecr. 
liepulutissìmi  sono  i suoi  prosciutti. 

— Orthes  , in  latino  Orihesiam  , appar- 
tenne dapprima  ai  visconti  di  Du\  , e fu 
in  seguila  capitale  del  Dearnese,  sotto  la 
casa  Moncada.  La  regina  Giovanna  II  vi 
fondò  nna  società  calvinista.  Nei  suoi 
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dintoroi  s'ÌD(^ggiò  la  battaglia  nella  quale 
Soult  fu  sconfitto  da  Wellington  (1814). — 
Dista  io  kil.  da  Pau,  al  nordovest.  — 
Popolazione  : 7621  anime.  — Il  circon- 
dario omonimo  si  divide  in  7 cantoni 
(Arthei,  Arzac , Lagor,  Navarreins,  Or- 
thez,  Salies  e Sauveterre)e  153  comuni. 
— Popolazione:  86,600  anime. 

Ortona  (Geogr.  star,  t statistica)  — 
Antica  città  dell'  Italia  meridionale,  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  dell’  Abruzzo 
citeriore,  nel  distretto  di  Lanciano,  ca- 
poluogo di  circondario.  Il  clima  di  De- 
tona è dolce,  l'atmosfera  salubre,  le  sue 
campagne  ubertose  , e specialmente  vi- 
nifere. La  città  di  Detona  si  può  dire 
ben  fabbricata  , conta  molte  cbicse  e 
conventi , e fra  le  altre  è a notarsi  la 
cattedrale.  I terremoti  del  1783  e del 
1818  le  cagionarono  molte  rovine,  su- 
bissando ediOcii , strade  intere  e ville 
contigue.  Il  colle,  sul  cui  dosso  si  in- 
nalza, ò attorniato  da  amene  campagne 
e da  Viisto  orizzonte  , che  abbraccia  la 
punta  della  Penna,  le  isole  di  Tremiti, 
ed  i monti  del  Piceno;  le  sorge  dal  lato 
orientale  un  promontorio  che,  sporgendo 
suH'Adriatico,  Rancheggia  il  bacino,  ove  i 
Prentani  ebbero  un  porto  mercantile. — 
EraOrtona  la  prima  cittàdei  Frentani  dopo 
il  fiume  Fatico  o Foro,  la  quale  sorgeva 
dove  siede  tuttavia  sulla  spiaggia  , a 13 
miglia  antiche  dalla  foce  di  questo  fiume. 
Strabono  e Plinio  l'attribuirono  a'  detti  po- 
poli, situandola  il  primo  dopo  di  Aterno,  e 
l'altro,  con  viaggio  contrario,  preponen- 
dola a questa  città.  Ma  Tolomeo  i'attri- 
bui  con  errore  a'  l’eligni,  seguendo  per 
avventura  l'indicazione  dello  stesso  Stra- 
bono, il  quale  pose  in  generale  nel  fiu- 
me Sagro  il  confine  de’  Peligni  e dei 
Frentani;  ed  Ortona  infatti  sorge  a dicci 
miglia  e più  al  nordovest  della  sinistra 
sponda  del  Sangro.  1 Frentani  oltracciò 
erano  cosi  vicini  ai  l’eligiii,  che  di  leg- 
gieri potevasi  attribuire  a questi  la  citin 
elle  appartenevasi  a quelli , e che  era 
posta  (piasi  nei  confini  degli  uni  e degli 
altri.  Sconosciute  intanto  sono  le  origini 
e le  vicende  più  remote  di  Ortona,  tut- 
toclii';  alcuni  patrii  scrittori  non  dubi- 
tassero clic  fosse  dapprima  fondata  dai 
Libiicni.  Sappiamo  solo  che  il  suo  ter- 
ritorio fu  spartito  tra  una  colonia  ro- 
mana , che  prese  il  nume  da  Augusto  , 
nel  quale  dobbiamo  perciò  vedere  l’au- 


tore della  deduzione  di  essa.  In  un  mar- 
mo sepolcrale  (trtona  è distinta  col  no- 
me di  Municipio;  ma  uno  de’Quatiiorviri, 
M.  Ponzio,  che  vi  è ricordato  , accenna 
ai  maestrali  delle  colonie.  Era  in  Ortona 
l’arsenale  marittimo  ed  il  porto  della 
regione;  nò  la  natura  far  poteva  a tal 
fine  un  sito  più  acconcio  di  questo.  Apri- 
va il  mare  sotto  le  sue  mura  un  piccolo 
seno,  guardato,  al  sud,  da  colli  e da  ru- 
pi, ed,  al  nord,  dal  piccolo  promontorio 
dell'  Acquairella.  Ma  non  ò più  tale  og- 
gidì. Quando  precipitò  il  lato  del  pro- 
montorio che  il  porto  difendeva  dai  venti 
boreali,  a procurare  la  calma  nella  parte 
interna  del  seno,  con  una  gittata  di  sco- 
gli si  protrasse  un  molo,  che  vi  ha  pro- 
mosso le  colmate  in  guisa  che  l'interno 
del  porto  non  può  dar  ricetto  ai  più 
piccoli  navigli,  e nel  fondo  dello  stesso 
seno  vi  ha  allungato  una  spiaggia,  sulla 
quale  si  tirano  a terra  i legni  sottili  che 
trafficano  sulle  coste  dell’ Adriatico.  — 
Questa  città  , per  la  sua  giacitura  sul 
mare , che  a cagione  di  commendo 
gran  frequenza  di  popolo  doveva  richia- 
marvi , fu  al  certo  tra  le  più  agiate  e 
popolose  de'  Frentani.  Non  poche  arti 
vi  dovettero  fiorire , e le  iscrizioni  ci 
rammentano  in  essa  i collegi  dei  fab- 
bri , de’  navicolarii  c dei  lanari.  Ma 
ciò  che  più  dimostra  lo  splendore  d’Or- 
tona,  almanco  a tempi  romani  , è la  ri- 
membranza de’molti  suoi  tempii.  Oltre 
di  quelli  sacri  a Marte  ed  Apollo  , che 
vi  eresse  la  colonia  di  Augusto,  un  altro 
ve  ne  ebbe  dedicata  a Giove , del  quale 
è memoria  in  antiche  carte,  e già  se  ne 
vedevan  gli  avanzi  presso  porta  Galdora. 
Sorgeva  inoltre  presso  il  mare  il  tem- 
pio d'Iside  di  pietre  (piadrate,  del  quale 
non  solo  si  scoprirono  i ruderi  nel  fab- 
bricarsi il  palazzo  di  Margherita  d' Au- 
stria, duchessa  di  Parma  , ma  la  statua 
ancora  ed  i frammenti  d'una  greca  iscri- 
zione, che  ricordava  il  collegio  sacerdo- 
tale addetto  alla  dea.  .Si  apprende  an- 
cora dalle  carte  del  medio-evo  che  nelle 
vicinanze  del  castello  era  il  Tempio  di 
Giano  , il  più  magnifico  di  tutti , della 
cui  statua  colossale  vedevansi  i frammenti 
presso  la  cattedrale. — Ortona  ò distante 
33  kil.  da  Ghieti.  — Popolazione:  lOin. 
anime. 

OrtonOTO  {Geogr.  stur.  e statistica) 
— lìorgo  dell’Italia  setteutrionaje,  in  Li- 
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giiria  (Stali  Sardi) , divisione  di  Genova  , 
provincia  di  Levante  , mandamento  di 
Sarzana.  Trovasi  parte  in  pianura  , e 
parte  sorge  sopra  colline.  Possiede  le 
rovine  dell'anticltissima  Luni  e un  san- 
tuario. Kra  i primi  ricolti  del  suo  ter- 
ritorio , sono  da  notarsi  gli  olivi , i ca- 
stagni, i ccrri.  Quivi  prospera  pure  molto 
il  bestiame.  — Ortonovo  c borgo  antico 
del  territorio  di  Litui  ; rivendicatosi  in 
libertà  nel  1500,  passò  quindi  sotto  la 
protezione  della  Casa  di  San  Giorgio  di 
Genova.  — È distante  9 kil.  da  Sarzana. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Omne  iGeot/r.  ilalistica).  — Rorgo 
il'ltalia,  nell  isola  di  .Sardegiia(Slati  Sardi), 
divisione  e provincia  di  Nuoro  , manda- 
luentu  di  Ritti.  Trovasi  sull’  altipiano  di 
Ritti.  Possiede  tl  nuraghi,  e i ruderi 
d'aiiticbi  villagi.  Principal  prodotto  del 
suo  territorio  è il  legname.  Ri  non  mi- 
nor importanza  però  sono  il  bestiame,  e i 
caci.  I suoi  abitanti  commerciano  di  lana 
e di  pelli.  — K distante  tl  kil.  da  Ritti. 

— Popolazione  : 2150  anime. 

Oniro  (Geogr.  slalisticn)  — Città  dell’ 
America  meridionale,  nella  repubblica  di 
Rolivia,  capoluogo  del  dipartimento  dello 
stesso  nome.  — Rista  tUO  kil.  da  Oropesa, 
al  sudovest.  — Popolazione:  firn,  anime. — 
Il  compartimento  d'Oruro  sta  al  sud  di 
quello  della  Paz  ed  all'est  del  Perù. 
Misura  400  kil.  sopra  .120.  Ila  elevate 
montagne  fra  cui  si  nota  il  Cerro-d'Ururo 
altolUU  metri.  Vi  si  rinvengono  mi- 
niere d'urgenlo , d’oro,  di  stagno  e di 
piombo.  — Popolazione:  circa  80m.  anime. 

Orvieto  (Gfogr.  star,  e slalislica)  — 
Antica  città  vescovile  dell'Italia  centr.ilc, 
negli  Stati  Romani , caqiolungo  di  delega- 
zione. Sul  vertice  di  dirupata  collina,  che 
isolata  si  eleva  presso  al  ronllucnte  della 
Chiana  col  Paglia , siede  questa  città  , 
non  più  ricittta  di  mura,  ma  difesa  per 
la  fortezza  naturale  del  sito,  che  non 
permette  d'  entrarvi  fuorché  per  una 
sola  via  erta  e malagevole.  Ameni  pog- 
gi e colline  ha  all’intorno,  ricchi  spe- 
cialmente di  bei  vigneti  ; gradevolissima 
la  visti  die  olfrono  ai  riguardanti  ; buono 
e salubre  l’aere  ebe  vi  spira.  Ila  Orvieto 
abliellile  da  varii  buoni  edifizi  le  sue 
strade,  e specialmente  la  piazza  mag- 
giore, invero  di  vago  aspetto  ; ma  questi 
pregi  sono  al  tutto  dimenticali  allorché 
si  giunge  innanzi  alla  sua  celebre  catte- 


drale, che  é uno  dei  più  ricchi,  singolari 
e splendidi  monumenti  d'arte  che  esi- 
stano in  Italia.  Celebre  è il  profondo 
pozzo,  con  che  Antonio  da  .San  Gallo 
provvide  alla  mancanza  delle  acque.  Il 
medesimo  è scavato  nel  vivo  sasso,  alla 
profonililà  di  2.50  piedi , e vi  discen- 
dono le  bestie  da  soma  per  un’agevole 
sc.ala  cordonala;  rimontando  poi  per  altra 
simile,  aflincbé  quelle  che  scendono  non 
abbiano  a impedire  quelle  che  salgono. 
Il  territorio  é ubertoso  ; i suoi  vini 
squisiti  c famosi  si  esportano  alla  capitale, 
ed  alle  vicine  provincie.  Abbonda  altresì 
di  canapa,  la  macerazione  della  quale, 
nelle  acque  del  Paglia,  rende  spiacevole 
il  soggiorno  campestre  nella  stagione 
autunnale.  — Orvieto  Indotta  in  antico 
Hrrbanum  o Uropitum,  poscia  Orbilum, 
Urbisceiilum,  Urbs  Vetiig.  Intorno  alla 
sua  origine  varia  grandemente  l'opinione 
degli  scrittori,  attribuendosene  per  alcuni 
la  fondazionee  ai  Pelasghi  o .agli  Etruschi, 
per  altri  ai  Lidii  o ai  Voj  Umbri.  Molti 
sono  d'avviso  che  questa  città  fosse  la 
principale  sede  dei  popoli  Saipinati , i 
quali  si  collegarono  coi  Volsiniesi  contro 
i Romani  per  la  difesa  della  loro  libertà, 
e sembra  che  anche  dopo  la  rotta  dei 
loro  alleati  riuscissero  a difendersi  lungti- 
mente  dagli  assalti  dei  nemici , favoriti 
in  singoiar  modo  dalla  postura  della 
città  loro,  cui  la  fortezza  naturale  ren- 
deva inespugn.ibile.  Nondimeno  non  fu 
sempre  possibile  ad  Orvieto  sottrarsi  alla 
dominazione  di  Roma  : sotto  alla  quale 
come  e quando  venisse  non  si  hanno 
memorie;  e di  queste  età  non  altro  tro- 
vasi se  non  che,  verso  l’aiiuo  590 di  Roma, 
furonle  concessi  diritti  e titolo  di  città. 
Al  tempo  delle  invasioni  barhariche  fu 
occupata  da  Abarico  c da  Odoacre,  quindi 
signoreggiata  da  Teodorico.  Vitige  la- 
sciò in  Orvieto  un  forte  presidio  di 
Goti , quando  le  greche  genti  lo  inse- 
guivano ; ma  Belisario , dopo  la  presa 
di  Urbino,  cintala  di  regolare,  assedio, 
venne  a capo  di  scacciameli.  .Soggiacque 
poi  ai  Longob.ardi , c segui  l’ esempio 
delle  italiche  città,  reggendosi  a repub- 
blica. Le  fiuioni  de'  .Muffati  e de'  .Mar- 
colini bruttaronla  di  civil  sangue , ed 
in  poco  tempo  rimase  deserta,  e quasi 
vòta  di  abitatori,  li  Rapa  ne  prese  quindi 
la  protezione,  ma  continuava  a gover- 
narsi colle  proprie  leggi,  quando,  nel 
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1HÒ1  , BiMiedeUo,  figliuolo  di  Bcrmontc 
Moiialdesclii , colleg.ito  coirarcivescovn 
niilauesi!,  Gioviumi  Visioiili,  concepì  il 
ICO  disegno  di  assoggettare  la  ]>atria  a 
duro  Servaggio , e vi  riuscì  con  armati 
Siitelliti,  che  culla  uccisione  eseguita  in 
sua  presenza  dei  due  virtuosi  parenti, 
Munuidi  de'Muualdeschi,  a colpi  di  stile, 
dettero  il  segnale  della  rivolta.  Poco  però 
godè  costui  dell' usurpato  potere,  chi  il 
cardinale  ligidio  Alhornoz,  venuto  da  Avi- 
gnone con  poche  genti  collettizie  di 
Francesi,  L’ngheri  e Tedeschi,  accom- 
pagnato da  Cola  da  liii'nzo,  e sostenuta 
dalle  repuhhliche  di  Firenze  e di  Siena, 
incouiioció  a ricuperare  le  città  stanche 
della  tirannide  baronale,  ed  Orvieto,  fra 
le  altre,  Io  accolse  come  hheratore,  ed 
in  mercede  gli  conferì  la  signoiìa.  K noto 
come  ijuesta  cardinale  guerriero  giunse 
a consolidare  in  breve  ora  la  podestà 
temporale  de' Papi,  piantando  il  ves- 
sillo delle  Chiavi  dal  Ciri  al  piccioi  Ueno, 
e quindi  appianando  la  via  al  ritorno 
di  Urbano  V.  Ceco  in  i|iiul  modo  la  città 
d’Orvieto  entrò  a far  parte  degli  eccle- 
siastici dominii  col  suo  piccolo  circon- 
dario.— Orvieto  dista  12'J  kil.  da  iìoma, 
al  nordovest.  — Popolazione;  8800  ani- 
me. — l.a  delegazione  di  Orvieto,  formata 
nel  1831,  è quasi  intieramente  inchiusa 
tra  le  delegazioni  di  Perugia  c di  Vi- 
terbo, e tocca  da  un  sul  lato  alla  To- 
scana nel  compartimento  di  Siena.  La 
sua  lunghezza  maggiore  annovera  circa 
5i  kil.,  c la  sua  maggiore  larghezza  ne 
ha  circa  ili.  La  tihiana  ed  il  Paglia  sono 
i principali  tinnii  che  la  irrigano,  in  ter- 
ritorio fecondo  di  grano,  granturco,  fave,, 
farro,  biade  ed  altri  cercali,  ma  soprat- 
tutto considerevole  pei  vigneti  che  pro- 
ducono vino  tenuto  eccellente,  e che  è 
certo  la  principale  ricchezza  del  paitsc. — 
La  delegazione  comprende  un  solo  di- 
stretto, quello  d'Orvieto,  due  governi  (di 
Urvieto  c di  Ficulle),  7 comuni  c 15  ap- 
podiati,  con  una  popolazione  di  2D,0i7 
anime  (1855). 

Orzinuovi  od  Orcinuovi  (Ceogr.  slor. 
e nliitislicn)  — Orosso  borgo  dell'Italia 
settentrionale,  nella  l.omhardia,  provin- 
cia di  itrescia,  capuluugo  di  distretto.  É 
posto  in  mezzo  ad  ubertosa  c vasta  pia- 
nura, poco  lungi  dalla  sponda  sinistra 
deirOglio.  Il  rivolo  Villacliiara,  derivato 
dall'Oglio  stesso  vicino  a Calcio,  lo  attra- 


versa, e serve  all'irrigazione  del  territorio, 
il  quale  è assai  fertile  in  biade  e gelsi.  — 
Fu  edificato  e fortificato  dai  Itresciani  per 
fronteggiare  le  correrie  dei  Cremonesi , 
signori  a quel  tempo  del  prossimo  Son- 
cino.  Cadde  in  potere  della  Repubblica 
veneta  nel  li2G;  nel  1453  fu  bombardato 
e preso  dagli  .Sforzeschi , che  poi  lo  re- 
stituirono ai  Veneziani.  Era  il  capoluogo 
di  una  Quadra , al  cui  governo  il  gran 
consiglio  di  Itrescia  mandava  ogni  anno 
un  nobile  bresciano  col  titolo  di  podestà, 
e che  aveva  giurisdizione  civile  e crimi- 
n.ile,  tranne  il  jus  ylaitii,  riservato  al 
rettore  vimelo  residente  in  Rrescia.  Sotto 
la  Cisalpina,  il  castello  d'Orzinuovi  fu  pre- 
sidialo da  un  corpo  di  Eranr.esi , i quali 
ai  30  aprile  179U  dovettero  arrendersi 
per  capitolazione  agli  Austriaci.  Nel  se- 
guito le  furlilicazioni  furono  demolite.  — 
Dista  26  kil.  da  Itrescia , al  sudovest.  — 
Popolazione  : circa  5500  anime.  — Il  di- 
stretto di  Urzinuovi  comprende  10  comuni 
e I8m.  anime. 

Osaka  ( Geogr.  statistica)  — Grande 
città  deU’Asia,  nell'  iinficro  del  Giappone, 
sulla  costa  sudovest  dell'  isola  di  Mphon 
alla  foce  dell' Vedogava  nella  profonda 
baia  d'Osaka.  F'  molto  fortificata , indu- 
striosissima e commerciante.  — Dista 
circa  40  kil.  da  Meaco,  al  sudovest. — Po- 
pohazione:  350,0(X)  anime. 

Oschatz  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Confculerazione  germanica,  nel  re- 
gno di  Sassonia,  governo  di  Lipsia,  ca- 
puluogo  del  distretto  omonimo , sulla 
Uòlluitz.  Ila  fabbriche  di  panni , tele, 
nastri  e cuoi.  — Dista  01  kil.  da  Lipsia, 
all'est Popolazione:  5774  anime. 

• Oschiri  {Geogr.  statistica  ) — Borgo 
d'Italia,  nell'isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Sassari , provincia  di 
Ozieri,  capoluogo  di  mandamento.  Giace 
nel  piano  della  valle  Liinbara-I.errono. 
Possiede  gli  avanzi  di  un'antica  for- 
tezza, le  rovine  di  Castra,  e parecchi  nu- 
raghi. Il  suo  territorio  dà  buoni  pascoli, 
onde  si  nutre  bellissimo  bestiame,  e 
si  fa  eccellente  burro  e cacio.  — Dista 
21  kil.  da  Ozieri.  — Popolazione;  2.500 
anime.  — I comuni  soggetti  al  suo  man- 
damento sono  due,  cioè  ; Oschiri  e Tuia. 
— Popolazione  totale;  3l>U0  abitanti. 

Osci  {Etnografia  aniini)— Popolo  indi- 
geno della  Campania,  il  quale,  anche  dopo 
gli  stabilimenti  greci,  e dopo  la  conquista 
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etnisca  e l'inTasione  sannita,  compose  il 
nerbo  della  popolazione  antica  del  paese. 
Gli  Osci  erano  ima  frazione  della  grande 
popolazione  opieia  rhe  fu  la  prima  ad 
abitare  l'Italia  e che  quindi,  soggiogata 
e divisa  dai  vincitori , prese,  secondo  i 
luoghi,  i diversi  nomi  d'/lpufi  e Japigii, 
Opifie  Osci,  ,Kqui  e ,Equieol(c,  Aitrunci 
e Ausoni.  1/ idioma  osco  fu  uno  dei  pri- 
mitivi d' Italia;  differisce  tanto  dal  vec- 
chio latino  quanto  dairelrusco.  L'osco, 
nella  Gampania,  fu  coltivato  prima  del 
latino , c coloro  che  parlarono  quello 
idioma  ebbero  per  tempo  una  lettera- 
tura drammatica  propria.  I lavori  dram- 
matici osci , OSCI  ludi , noti  anche  col 
nome  d'.l  W/ame  fahul<r,  erano  comme- 
die o farse  molto  lilicre:  per  la  qnal  cosa 
alcuni  vogliono  derivata  la  voce  obseanus 
da  npscus.  Nelle  tavole  eugubine  si  ri- 
scontrarono dei  vestigi  della  lingua  osca 
e della  lingua  umbra. 

Osilo  iGeogr.  sinlislica)  — Borgo  dell’ 
Italia,  neU'isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi), 
divisione  c provincia  di  Sas.sari,  capo- 
lungo  di  mandamento.  Sorge  sul  monte 
Tiifodesu.  Ila  parecchi  nuraghi  quasi  di- 
sfatti. Rovine  di  villaggi  antichi.  Sue 
produzioni  principali  sono  i cereali , il 
liestiame,  i caci  c la  legna.  — Tiene  lìera 
il  1,3  giugno.  — • Dista  l.'i  kil.  da  Sassari. 
— Popolazione:  55I.KI  anime.  — Il  mand,a- 
mento  si  compone  del  suo  solo  comune. 

Osimo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  deir  Italia  centrale,  negli  Stati  Ro- 
mani , delegazione  d'Ancona,  capoluogo 
di  distretto.  Sta  tra  i llimii  Musone  c 
Aspide,  e sorge  sulla  piattaforma  della 
sommità  del  colle  Osimano.  1 suoi  fab- 
bricati, riuniti  nella  parte  più  amena  del 
colle,  fanno  di  sè  vaga  mostra,  tanto  più 
che  vanno  ricinti  da  solide  mura  di  ro- 
mana e pregevole  costruzione.  Da  quella 
altura,  quasi  da  niagnifica  terrazza,  go- 
desi  il  prospetto  di  gran  parte  delle  Mar- 
che con  sorprendenti  c bellissime  vedute, 
e giù  per  le  fertili  pianure  intersecate 
ilall’alveo  del  .Musone,  srorgonsi  le  fluenti 
sue  acque  volgere  al  sottoposto  Adriatico. 
In  altri  tempi  questa  città  era  traversala 
dalla  via  Klaininia:  all'esordire  del  no- 
stro secido  fu  ripristinai  I la  strada  con- 
solare che  passa  in  vicinanza  della  sua 
principale  porta,  detta  di  Ancona.  Fra  i 
pubblici  edilizi  si  distinguono  l'episco- 
pio, il  collegio  Campana,  che  ha  rino- 


m.anza  di  buona  istruzione,  ed  il  palazzo 
del  Comune.  Ahb.istanza  industriosi  c 
dediti  al  commercio  sono  i cittadini.  È 
in  Osimo  attivo  il  traflico  dei  cereali, 
degli  olii , della  seta  ; vi  esistono  fabbri- 
che di  bavella , che  producono  bordali , 
filoselli,  coperte,  fettucce  e lavori  di  ma- 
glia. Fu  Osimo  tra  le  prime  città  degli 
Stati  Romani  ad  avere  scuole  notturne  e 
domenicali  per  gli  artigiani.  Vi  sono 
eziandio  buoni  istituti  di  henelìcenza  ed 
uno  spedale  di  antica  origine.  — Conget- 
tura il  Comp.agnoni  ( he  Osimo  fosse  fon- 
data dai  Siculi-Greci , deducendone  in 
prova  lo  stesso  nome  della  città,  prima 
greco,  poi  latinizzato,  perocché  dadu.ro 
foresi  Auxumum  o Aiuumum,  forse  ila 
Auto,  Dea  degli  Ateniesi,  ovvero  dal 
verbo  signilìcante  accrescere,  aumentare, 
per  conto  dell’estensione  del  Siculo  do- 
minio dopo  la  fondazione  di  Ancona.  Il 
magno  l’oinpco,  nell’elà  di  23  anni,  vi  si 
arrogò  la  pretura,  prendendone  in  mezzo 
al  foro  le  insegne;  ma,  dopo  il  passaggio 
del  Rubicone,  tenne  quella  città  le  parti 
di  Cesare,  discacciando  Varrone  dalle  sue 
mura.  Quindi  il  dittatore  ne  rendette  pub- 
bliche grazie  a quei  cittadini,  e la  gran- 
dezza d’Osinio  crebbe  a dismisura,  essen- 
dosi considerata  per  lungo  tempo  quale 
metropoli  del  Piceno.  Lungo  c periglioso 
assedio  sostenne  durante  la  guerra  gotica, 
chè  le  armi  di  Belisario  vi  strinsero  den- 
tro i soldati  di  Vitige,  e cadde  per  l’av- 
velenamento  fatto  deH'<acqua  della  Fonie 
Magna.  I Longobardi  la  tennero  sul  de- 
clinar della  greca  possanza  in  Italia,  ma 
il  re  Liutprando  la  cesse  al  Pontefice 
Zaccaria.  Astolfo  poi  datosi  ad  estendere 
di  nuovo  la  dominazione  longobarda, 
tornù  .ad  insignorirsi  di  Osimo,  ma,  per 
la  disfatta  dei  Longobardi,  fu  resa  al  Pon- 
tefice. Nel  secolo  XI  .aveva  i suoi  Conti 
particolari,  e nei  seguenti  ebbe  spesso 
contese  cogli  Anconitani  e talora  coi  Ra- 
vennati. Aderì  all’ imperatore  Federico  II. 
.Molti  Osimani  nitmeravansi  nel  drappello 
della  nobiltà  Marchigiana,  che  segui  i ves- 
silli angioini.  Favorì  la  istituzione  della 
curia  generale  in  Macerata;  ma  partecipò 
di  poi  ai  tumulti,  onde  il  paese  fu  senza 
posa  travagliato.  Il  conte  Francesco  Sforza 
vi  prese,  nel  Ii35,  t suoi  quartieri  d'in- 
verno, e la  costituì  sua  piazza  d'arme. 
Si  rese  nel  1W3  .ad  Alfonso  re  d’Ara- 
gona,  ed  il  Cardinal  legato  Capranica  ne 
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riprese  dipoi,  per  la  Chiesa,  il  possesso. — 
Osimo  dista  ‘ìi  kll.  da  Ancona,  al  sud. — 
Popolazione:  15,OÌ8  anime  (1852).  — 11 
distretto  di  Osimo  si  compone  del  solo 
governo  del  cnpoluogo  , con  t>  cornimi 
e 28,680  abitanti  Piceno,  1852). 

Osnabruck  tGeogr.  star,  e slatutica) 

— Città  della  Confederazione  germanici, 
nel  regno  d’Annover,  capoluogo  del  prin- 
cipato omonimo , sulla  Muse.  La  sua 
università,  fondala  nel  1682,  fu  soppressa 
l'anno  dopo.  Ha  un  concistoro  luterano 
ed  uno  cattolico,  e due  giunasii  con  bi- 
bliotcca , uno  per  ciascun  cullo.  Tesse 
tele  e ne  fa  gran  commercio  ; ha  li- 
lande  di  lana  , conce , fabbriche  di  sa- 
pone , cartiere  , distillerie  , fornaci  da 
tegole  e imbiancatoi  di  cera.  Nei  dintorni 
si  estrae  carbon  fossile  e pietre  da  calce. 

— In  Osnabruck,  o (Jsnaburga  in  Ialino, 
si  tennero  lo  conferenze  preparatorie 
della  pare  diVVesifalia,  il  2loltobre  1818. 

— Dista  1 16  kil.  da  Annover,  aH'ovesl. 

— Popolazione;  I2,800anime.  — Il  prin- 
cipato d'Osnabruck  comprende  parte  del- 
l'antico vescovado  omonimo.  — Popo- 
lazione ; 261 ,665  anime  (1852). 

Ospedaletto  (6’eogr.  slaliflica)—  Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Padova,  distretto  d'Lste.  Il  suo 
territorio  produce  vini,  grani  e gelsi.  — 
Dista  5 kil.  da  Este,  all'ovesl.  — Popol.1- 
zione  : 3i2li  anime. 

Ossi  {Geogr.  statistica)— Korgo  d'Italia 
nell’  isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi),  ilivi- 
sione  e provincia  di  .8ass.ari , capoluogo 
di  mandamento,  (jiace  nel  campo  Mela, 
alle  falde  di  una  collina.  I (irodotti  del 
suo  terreno  sono  cercali  cviuo.— Tiene 
un'annua  fiera.  — Ossi  fu  baronia  dei 
Mania,  e mostra  le  rovine  dell’antico  vil- 
laggio di  Uriai.  — Dista  12  kil.  da  Sassari. 

— Popolazione;  28(X)  anime.  — Il  suo 
mandamento,  oltre  al  proprio,  include  i 
comuni  di  Muros,  'fissi , Dssini.  — Po- 
polazione totale:  53U0  anime. 

Ossola  {Gi'iigr.  statistica)  — Provin- 
cia dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Sfitti  Sardi),  nella  divisione  di  Novara. 
Confina  al  nord  colla  Svizzera  , all’  est 
colla  meilesima  c colla  provincia  di  Pal- 
lanza,  al  sud  colla  Valsesia,  ed  all'  ovest 
ancora  colla  Svìzzera.  La  sua  lunghezza 
media  è di  i2  kil.,  la  sua  larghezza  34. 
Essa  è tutta  montuosa,  perchè  circondala 
dalle  montagne  che  si  staccano  dalla  mole 


del  Monrosa.  Le  acque  che  la  bagnano, 
sono  la  Toce,  l'Anza,  la  Bogna,  l'Isorno, 
la  .Melezzn,  l’Uglìana  , l'Oesca  od  Ovesca, 
la  Diverta  e il  Crent-Uosso  (che  mena  a- 
cque  ferruginee).  — Il  terreno  produce 
frumento,  segala,  frumentone,  marsaschi, 
patate,  canapa  c lino,  vino  , castagne  , 
ortaggi,  foraggi,  legna,  pascoli,  ecc.,  ecc., 
che  le  ilanno  722ni.  lire  di  reddito  an- 
nuo. Grande  è la  ipiantìtà  dì  bestiame 
che  quivi  s'  alleva  , e grande  perciò  il 
guad.agno.  S'incontrano  in  questa  pro- 
vincia line  fonti , una  d'  acqua  minerale 
termale,  l'altra  di  quella  acidula  ferru- 
ginosa. V hanno  miniere  aurifere  ed  ar- 
gentifere, graniti,  gneis,  schisti  argillosi 
e micacei , ferro  idrato , marmo  bianco 
statuario  , marmo  bianco  e bigio , calce 
e ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero 
nel  quarzo,  ferro  idrato,  sasso  granitoso 
da  stufe , torba  e carbon  fossile,  lignite 
fragile,  apira  plastica  bigia;  argilla  cao- 
lina  bianchissima,  ecc. — Ha  questa  pro- 
vìncia 19  istituti  dì  beneficenza , parec- 
chi asili  infautìli,  diversi  collegi  ed  oltre 
scuole  d' istruzione  secondaria  , e 120 
scinde  elemimtariminuri. — I suoi  ahiiaiiti 
fanno  panni  colla  lana  del  gregge  loro  e 
commerciano  in  legname,  formaggi  del- 
I'  .alpe  Batelmat,  butirri  ed  arrneutì.  — 
Essa  comprende  5 mandamenti , cioè 
Domodossola,  Bannìo,  Crodo,  Santa  Ma- 
ria Maggiore  e Grane  , e 61  comune. 

— Popolazione  totale  : 37m.  anime. 

Ossola  (Valle  dell')  (Geogr.  fisica) 

— Valle  primaria  di  Piemonte  occupata 

d:dla  provincia  omonima.  Principia  al 
manto  Giies  , c termina  confondcmlosi 
colla  conca  del  Lago  .Maggioro  presso  il 
monte  Orfano;  ha  una  lunghezza  di  70 
kil.  La  parte  superiore  , della  di  Kor- 
niazza  ed  Aoligorio , sino  al  ponte  di 
Grevola,  è assai  augusta,  coi  lianchi  di- 
rupati , poca  cultura  nel  fondo  c le 
vette  coperte  di  perpetue  nevi  , fra  le 
quali  sono  notevoli  quelle  del  monte 
Giove  c del  monte  Leone.  Dal  suddetto 
monte  allo  sbocco  contiene  un  piano 
coltivalo  di  campi  e prati  di  me- 

tri circa  di  larghezza  variabile.  1 din- 
torni della  città  di  Domodossola  , che 
giace  allo  sbocco  della  valletta  di  Bu- 
gnanco,  ne  sono  i più  ampi.  Le  nevi  per- 
petue del  fianco  destro  non  vengono  in- 
terrotte fuorché  dal  varco  seguito  dalla 
via  del  Sompìone,  ed  in  pochi  altri  siti 
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doV  esse  si  sciolgono  per  breve  tempo 
dell'anno.  Il  fianco  sinistro,  coronato  di 
alti  picchi  di  nuda  roccia,  è aperto  dallo 
spazioso  colle  di  Santa  Maria  Maggiore. 
Alle  sue  falde  sono  campi  c vigne.  I fian- 
chi deirOssola  sono  suddivisi  dalle  val- 
lette [leverà.  Diveria,  Cherasca,  di  Uu- 
gnanco,  d'Antrona  ed  Anzasca;  la  conca 
del  lago  d'Orta,  colla  valletta  della  Strona, 
è pur  essa  un  ramo  secondario  dell’Os- 
soia.  Il -fianco  sinistro  è solcato  dalla 
valletta  deH'Isorno  e dalla  valle  di  Vi- 
gezzo.  La  grande  strada  del  Sempione 
corre  nel  fondo  della  valle  dell'  Ossola  e 
del  suq  ramo  della  Uiveria,  per  mettere 
nell'  alto  V'allese  od  in  capo  della  valle 
del  Itodano.  É bagnata  dall»  Toce,  che 
scaturisce  dal  colle  di  (ìries. 

Ossuna  ( Geogr.  statiitica)  — Città 
della  Spagna,  nella  provincia  di  Siviglia. 
Aveva  una  università  che  fu  soppressa  nel 
1821. — Vi  esistono  antichità  e iscrizione 
romane.  Gli  antichi  chiamavanlu  Ursoti. — 
Ka  commercio  di  vino,  olio,  ecc. — Dista 
80  kil.  da  Siviglia,  all'est. — Popolazione: 
17m.  anime. 

Ostakhov  (Geogr.  slalùlicn)  — Città 
della  Itussia  europea,  nel  governo  di  Tver, 
capoluogo  di  distretto,  sul  Lago  Seligher. 
Ka  commercio  di  grani,  legna,  cuoi,  zol- 
fo, salumi,  ecc. — Dista  2.53  kil.  da  Tver, 
all'ovest.  — Popolazione:  9m.  anime. 

Ostenda  (Geogr. slot-,  e satistica)— Gii- 
tà  fortificata  del  Relgio,  nella  provincia  di 
Fiandra  occidentale,  capoluogo  del  cir- 
condario omonimo,  con  porto  ani  mare  del 
Nord.  Onesto  porto  può  contenere  più  di 
mille  navi  ma  è di  difficile  accesso;  co- 
munica a mezzo  di  superbe  cateratte 
(quelle  di  Slykensl  con  un  gran  c.anale 
Hi  navigazione  che  si  dirige  su  Rruges  e 
imiiocca  verso  Nieiiport  nel  canale  di 
Plaschendaele.  La  città  d'Oslenda  è com- 
merciante ; ha  un  servizio  di  piroscafi  a 
vapore  coll' Inghilterra,  ed  esporla  lino, 
cereali,  seme,  bestiame  ed  altre  produ- 
zioni agricole;  imporla  derrate  coloniali, 
vini  e manifatture.  L'  industria  vi  man- 
tiene fabliriehc  di  tele  da  vele  , di  mer- 
letti, di  olii,  di  sapone,  di  tabacco, 
di  cappelli  ; tintorie,  cantieri  da  co- 
struzione , ecc.  La  pesca  è assai  at- 
tiva. — L'origine  d'  Usienda  risale  al 
principio  del  IX  secolo.  Nell'81  i era,  se- 
condo il  Meyer,  un  borgo  di  cui  Goberto 
di  Sieenland  fece  dono  all'abazia  di  San 


Berlino.  Le  irruzioni  dei  Normanni  Io 
avevano  quasi  distrutto,  allorché  Roberto 
il  Frisone,  conte  di  Fiandra,  vi  fece  co- 
struire una  chiesa  (1072).  Allora  intorno 
a questo  tempio  si  agglomerarono  molte 
case,  e,  nel  1267,  Margherita  di  Costan- 
tinopoli la  innalzò  al  grado  di  città.  Fi- 
lippo il  Buono  , duca  di  Borgogna,  la 
fece  cingere  di  mura  e fu  regolarmente 
fortificata  nel  1583  dal  principe  d'Oran- 
ge.  .Sostenne  memorabile  assedio  contro 
gli  Spagnuoli  per  tre  intieri  anni  , dal 
1601  al  1601,  e quando  si  arrese  e vi 
entrò  Ambrogio  Spinola,  per  1'  arciduca 
Alberto , non  trovò  che  un  mucchio  di 
rovine.  Gli  assediali  persero  72m.  uomini 
ed  un  numero  ben  più  grande  costò 
questa  vittoria  agli  assediami.  Gli  alleati 
presero  Ostenda  nel  1706  e gli -Olan- 
desi la  cederono  all' Austria  nel  1715. 
L'imperatore  Carlo  VI  vi  fondò  nel  1722 
la  Compagnia  delle  Indie,  che  però  a- 
vendo  eccitato  la  gelosia  delle  l’rovincie 
Unite  fu  soppressa  nel  1731.  I Francesi 
condotti  dal  maresciallo  l.owendnhi  en- 
trarono in  Ostenda  nel  1715  dopo  averla 
quasi  intieramente  distrutta  col  bombar- 
damento che  durò  dall'  8 al  23  agosto 
di  quell'anno.  Fu  resa  pel  Imitato  d'A- 
quisgrana  del  1748  e ripresa  dai  Fran- 
cesi nel  1792  e quindi  occupata  d.agli 
Austriaci  nel  1793;  l'anno  dopo  tornò  in 
mano  dei  primi  che  la  tennero  fino  al 
1811.  L'esplosione  di  itna  polveriera  av- 
venuta nel  1826  le  recò  gravi  danni. — 
Il  nome  Oslenda,  che  significa  estremità 
orientale  , fu  dato  a questi  città  per 
esser  posta  al  punto  più  orientale  d'una 
parte  del  terreno  d' alluvione  detto  di 
Streep  (la  striscia) , nel  modo  stesso 
che  il  borgo  di  iVeslende,  presso  Nieu- 
port,  ebbe  il  nome  dalla  sua  situazione 
al  punto  più  oci-.identalc  dello  stesso  ter- 
reno alliiviale. — Ostenda  dista  126  kil. 
da  Anversa.—  Popolazione:  1 5,600  anime. 

Osterodo  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Confederazione  Germanica,  nel  re- 
gno d'Annover,  circondario  d'Hildesheim, 
nell'antico  principato  di  Grubenhagen. 
Nei  suoi  dintorni  sono  cave  d'alabastro, 
di  pietra  da  calce,  di  gesso,  ecc.  Lavora 
tele,  calze  , biacca  , ecc.  — Dista  10  kil. 
daKlau-vtal,  al  sudovest.  — PopoUazione  : 
6m.  anime. 

Ostia  (Geogr.  storica) — Borgo  dell'I- 
talia centmie,  negli  Stati  Romani  , Co- 
ll» 
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marca  di  Roma,  presso  la  foce  del  Tc- 
rerc.  Nelle  sue  vicinanze  veggonsi  le  ro- 
vine deir  aulica  e famosissima  Ostia  , 
considerala  dai  Romani  come  porlo  di  Ro- 
ma, e costruila  da  Anco  Marzio.  — Disia 
19  kil.  da  Roma,  al  siidovesl.  — Popola- 
zione: 1200  anime. 

Ostiglia  (Cfoj/r.  star,  e statistica)  — 
Crosso  Porgo  dell' Dalia  setlenlrionale , 
nella  I.omhardia,  provincia  di  .Manlova, 
capoluogo  del  dislrelto  di  qiieslo  nome. 
8iede  sullasinislia  del  Po,  quasi  in  faccia 
a Revere,  al  limilare  della  provincia  di 
.Manioca  con  quella  di  Verona,  in  lena- 
lorio  producenle  in  copia  frumenlo,  se- 
gala, orzo,  granlurco  e specialmenle  riso 
di  liuouissimi  qualilà.  Vi  prosperano 
eziandio  la  canapa,  il  lino,  i gelsi  c la 
vile , e vi  si  alleva  grosso  c ininulo  hc- 
sliame;  aPbonda  pure  di  pescagione,  che 
si  reca  sul  Veronese.  Osliglia,  per  la  sua 
giacilura  sul  Po  ed  a coniano  col  Ferra- 
rese, Modenese,  Veronese  e Bresciano,  è 
luogo  di  mollo  commercio,  soprallullo  di 
cereali,  vini,  olii,  salumi,  legna,  seia  in 
bozzoli , ecc.  Fa  gran  lavoro  c commer- 
cio di  graticci  falli  con  canne  paluslri  ad 
uso  per  lo  più  de' bachi  da  scia.  Il  borgo 
generalmcnle  è assai  ben  fabbricalo,  pos- 
siede un  lealro,  un  luogo  pio  elcniosi- 
niero  ed  allri  begli  edifizi. — Se  ne  allrihui- 
sce  l’origine  a Curzio,  Osliglio  che  la  fab- 
bricò quasi  132  anni  prima  di  Crislo.  Al 
tempo  dei  Roma»i  era  una  stazione  mili- 
tare; ma,  nel  4ó2,  fu  rovinala  da  Allila  c 
reslaurala  da  Tedorico,  re  de’Coii.  Fu 
indi  soggcila  agli  Scaligeri  , signori  di 
Verona,  i quali,  nel  It.W,  vi  eressero  un 
castello  con  rocca,  e vi  dominarono  lino 
al  1300;  passò  poi  sotto  il  dominio  del 
duca  di  Mdano,  Gian  (>al,:azzo  Visconti, 
che  la  vendè  aFrancesco  Gonzaga  di  Man- 
lova per  20m.  ducati.  — Osliglia  è di- 
stante 36  kil.  da  .Mantova,  all'est.  — Po- 
polazione: 6m.  animo.  — Il  distrello  di 
Ostiglia  comprende  l comuni , con  una 
popolazione  di  circa  I3m.  anime. 

Ostrogoti  (F.  Goti). 

Ostuni  tCiCogr.  statistica)  — Filtà  dell' 
Italia  meridionale,  nel  regno  di  .Napoli , 
provincia  di  Terra  d Otranto,  distretto  di 
Brindisi,  capoluogo  di  circondario,  .''orge 
a piè  di  una  collina,  in  un  territorio  ferti- 
lissimo, abbondante  specialmente  di  olii , 
di  cui  fa  commercio,  e di  mandorle.  — 
Si  crede  o,'cupi  il  luogo  dell'antica  Ostu- 


miin,  e vuoisi  fosse  eretta  nel  IX  se- 
colo da  alcuni  profughi  greci.  — Dista  2.5 
kil.  da  Brindisi,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 8m.  anime. 

Otabiti  (F.  Taiti). 

Otranto  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola,  ni<a,  storicamente,  considerevole 
città  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli , provincia  di  Terra  d'Otranlo,  di- 
stretto di  Lecce,  capoluogo  di  circondario. 
Sorge  quasi  a metà  del  tallone  d' Itali, i, 
sopra  un  promontorio  che  sporgesi  nel 
mare  Adriatico,  detto  Capo  d'Otraiito, 
che  forma  il  porlo  di  questa  città,  la 
quale  segna  anche  i confini  tra  il  suddetto 
mare  e I’. Ionio.  Da  questo  capo,  Pirro 
voleva  fosse  gittate  un  ponte  per  unire 
r Epiro  all'Italia.  Da  questa  città  molto 
bene  si  scorgono  le  eccelse  e dirupale 
monl.agnc  della  Chimera  in  Alhania,  che 
le  stanno  di  contro,  le  cui  vette  sono 
sempre  coperte  di  neve,  che  gli  Otran- 
tini  vanno  a raccogliere  per  portarla  nel 
regno.  Nel  porlo  di  questa  città  mette 
foce  il  fiume  biro.  Il  duomo,  con  sede 
arcivescovile,  è minibile  per  due  antiche 
colonne;  ed  altre  aulichilà  non  veggonsi 
in  Otranto,  fuorché  una  torre  quadrata, 
appoggiata  alle  inodcrnc  mura,  tutta  di 
pietre  quadrilunghe,  collegale  senza  ce- 
mento, che  dicesi  opera  dei  Romani.  Ha 
cantieri  per  le  piccole  barche,  ed  abbonda 
di  ogni  sorta  di  veltov, aglio.  I dintorni  di 
questa  città  sono  ollnimodo  ameni  ed 
ubertosi.  — Otranto  corrisponde  all’antica 
liIruHto,  //i/druH/iimflJp^Ct),  della  quale 
così  ragiona  il  dotto  Nicola  Co rcia  nella  Nfo- 
ria  delle  ducSirilie{i.  1 1 1 1,  da  noi  citala  pi  ù 
volle.  ( Dopo  .NIX  miglia  antiche  da  Basta, 
seguiva  Idrunto  in  sulla  s|uaggia.  Scilacc, 
il  più  antico  de' geografi,  ne  parlò  solo 
come  dì  un  porto,  dal  che  suppone  il 
Mazocchi  , che  in  origine  fu  un  piccolo 
vill.aggio,  notabile  solo  [icl  porlo  stesso, 
che  non  dubitò  di  attribuire  alla  lontana 
città  di  Silmri  o Lupia,  ipotesi  contraria 
alla  memoria  della  sua  primitiva  fond.t- 
zione-  l’erchè  come  altre  città  della  Japi- 
gia  fu  fondala  da  una  colonia  di  Grelesi, 
ma  in  tempi  posteriori  a quella  che  vi 
giungeva  dall'isola  di  Sicilia,  essendo 
uscita  dalla  città  di  Rienno  per  cagione 
di  una  carestia.  Avendo  l'oracolo  loro 
ingiunto  di  abitare  dove  vedessero  un 
sito  p:dudoso,  come  giunsero  in  sulla  foce 
del  Rodano  sulla  costa  della  Gallìa,  che 
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tale  era  appunto,  ponendo  ivi  la  sede, 
una  città  vi  edificarono  col  nome  della 
madre  patria  Bicnno,  la  quale  fu  poi  la 
città  di  Vienna,  e di  là  conduccndosi  nella 
spiaggia  della  Japigia , vi  edilicarono 
Idrunto,  a cui  imposero  il  nome  del  pros- 
simo fiume.  Dalle  cagioni  della  peste  c 
della  fame  die  sopravvennero  ai  Cretesi, 
sia  pel  soccorso  che  essi  diedero  agli  altri 
Greci  contro  Troia,  come  scrive  Erodoto, 
0 sia  l'avere  Idomeneo  immolata  ai  numi 
la  propria  figliuola  dopo  la  celelire  spe- 
dizione , secondo  Servio,  non  è dubbio 
che  la  fondazione  d' Idrunto  sussegui  ai 
tempi  troiani,  epoca  alla  quale  riferire 
si  possono  ili  generale  le  fondazioni  delle 
città  nella  Sallenzia,  che  si  attribuivano 
ad  Idomeneo.  Da  tempi  cosi  remoli  sco- 
nosciute sono  le  vicende  di  questa  città, 
ma  che  fosse  di  qualche  importanza, 
prima  che  tutta  la  regione  perdesse  la 
autonomia,  par  manifesto  dalle  sue  mo- 
nete di  bronzo:  una  più  antica  col  tipo 
di  Nettuno  e il  nome  del  popolo  Tai'aN- 
Tl.VQN  danna  parte,  ed  all'altra  il  tridente 
tra  due  delfini,  altre  rolla  lesta  d'Èrcole 
imberbe  coverta  con  quella  del  leone,  e 
nel  rovescio  colla  semplice  leggenda  Tal', 
la  faretra,  la  clava  e l'arco.  Al  tempo  di 
Strabone  era  Idrunto  una  piccola  città, 
ma  mollo  frequentalo  orane  il  porlo  dai 
naviganti  che  dall’isola  di  Sasone  fa- 
cevano vela  io  Italia.  Anche  prima  può 
supporsi  occupata  da  presidii  romani  per 
custodia  di  quella  spiaggia,  ma  solo  al 
tempo  di  Vespasiano  egli  sembra  che  in 
parte  ne  fo.sse  occupalo  l’agro  da  una  co- 
lonia, ultima  memoria  della  città  nei 
tempi  anteriori  alla  decadenza.  Dalle  anti- 
che colonne  d’ogni  fnruia  c grandezza  con 
bellissimi  capitelli,  tra  le  quali  alcune  di 
giallo  antico  c di  marmo  pavonazzo,  c 
che  sostengono  la  cattedrale  dell'odierna 
Otranto  e la  cappella  sotto  il  curo,  può 
supporsi  la  bellezza  degli  antichi  tempii 
che  l’adornavano;  ma  niente  altro  ne 
rimane,  in  fuori  di  una  torre  qnaiirata 
di  pietre  vive  senza  cemento,  attaccata 
alle  mura,  e di  un  piedestallo  che  soste- 
neva le  due  statue  degli  angusti  ài.  Aure- 
lio Antonino  e L.  Aurelio  Vero.— In  nes- 
suna parte  l'Italia  più  si  approssima  allo 
Epiro  quanto  in  questo  sito  della  Messa- 
pia,  bastando  poche  ore  per  farne  il  tra- 
gitto, DÒ  più  di  50  miglia  coniavano  gli 
antichi  da  Idrunto  ad  Apollonia  che  sla- 


vagli dirimpetto.  Perciò  il  re  Pirro  pen- 
sava il  primo  ili  unire  per  via  di  ponti 
tale  intervallo,  onde  il  suo  esercito  pro- 
seguisse a pieiii  il  suo  cammino;  c dopo 
di  Ini  anche  ài.  Varrone,  quando  fu  pre- 
posto all’armata  di  l'ninpeo  nella  guerra 
conico  i idrati,  senza  che  entrambi  man- 
dassero ad  cITelto  CO.SI  gran  disegno. — Le 
prime  istruzioni  di  Pitlagnra  si  fecero 
sentire  in  questa  città  e si  diITnscra  po- 
scia per  tutta  r Italia.  L’antico  zodiaco, 
che  rimane  tuttora  nella  sua  cattedrale, 
prova  la  sapienza  che  ri  si  coltivava. — Nel 
1180  questa  città  fu  occupala  dagli  Otto- 
mani, ma  riprcs.i  venne  dal  re  Ferdi- 
nando I nel  susseguente  anno,  cioè  dopo 
la  morie  del  sultano  .Maonicllo  II  con(|UÌ- 
stalore  di  Goslantinopoli  , il  quale  crasi 
posto  in  capo  di  fare  dell'Italia  una  pro- 
vincia musulmana.  Dal  porto  di  Otranto 
nel  1571  salpò  una  parte  della  flotta  rhe 
a Lepanto  distrusse  quella  degli  Ottomani. 
Nel  18118  il  genende  Saint-llyr  tenne  in 
Otranto  un  corpo  di  osservazione  fran- 
cese e italiano,  e .Napoleone  la  eresse  in 
ducalo  a favore  del  ministro  Fouché.  — 
Otranto  è distante  36  kil.  da  Lecce,  al 
sudest.  — Popolazione:  -l.àtK)  anime. 

Otranto  (Terra  d')  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Una  delle  provincie  del  re- 
gno di  Napoli.  Sta  fra  39“  i7' — 40“  51' 
latit.  noni,  31“  'ì.à'  — 36“  1 1'  longit.  est. 
Oonlìna  al  nordovest  colla  terra  di  Bari  ; 
alPovest  colla  Basilicata , da  cui  è in 
parte  divisa  dal  fiume  Brailano;  al  sud 
col  golfo  di  Taranto;  al  sudest  col  mare 
.Ionio;  all’est  col  canale  di  Otranto  e al 
nordest  colf  Adriatico.  Ha  13  kil.  di  lun- 
ghezza d:d  nordovest  al  sudest,  44  kil.  di 
media  larghezza  e 1555  kil.  ili  area. 
La  sua  superficie  in  gener.ale  è monliiosa, 
ma  poco  selvosa,  e traversala  all'ove.sl  da 
una  ramificazione  degli  Appennini.  (Juesta 
provincia,  che  forma  il  tallone  dello  sti- 
vale figuralo  della  peni.sola  italiana,  ter- 
mina al  sudest  col  capo  di  Leuca;  le  sue 
coste  sono  assai  estese  ed  hanno  i porli 
di  Brindisi,  Otranto,  Gallipoli  c Taranto. 
Il  subappennino  Tarenliuo  che  l'altra- 
versa*neila  sua  lunghezz.a,  ramo  orientale 
dell’  Appenidno  meridionale,  separa  le 
acque  deM’.Vdriatiro  da  quelle  del  golfo  di 
Taranto.  Non  è bagnata  che  da  un  pic- 
colo numero  di  liumicelli , di  cui  i prin- 
cipali sono:  la  Patricclla,  F Idre,  il  Lato 
ed  il  Galero.  Vi  sono  ancora  quattro  la- 


Digitized  by  Google 


ott 


OTT 


( U88  ) 


ghetti,  quello  di  Landenoso,  di  Sau  Ni- 
cola, San  Cataldo,  e della  Lamena.  — Il 
suolo  generalmeute  argilloso  e calcare  è 
assai  fertile  io  olio,  io  vini , frutta , co- 
tone e tabacco.  Soavi  eziandio  luive  di 
marmo  e di  pietra,  colle  quali  si  formano 
orci  per  tenervi  olio.  È una  delle  provin- 
cie  in  cui  maggiore  e più  sviluppato  è il 
commercio  e l' industria;  questa  si  eser- 
cita principalmente  sul  cotone,  di  cui  si 
pianta  una  considerevole  quantità.  — 
Gli  abitanti  sono  io  gran  parte  di  origine 
albanese,  i quali  si  ripararono  in  questo 
luogo  dopo  che  l’Albania  fu  soggetta  ai 
Turchi  nel  secolo  XV.  Conservano  gli 
antichi  usi  del  vestire,  del  parlare  e dei 
riti  religiosi.  — La  provincia  di  Terra  di 
Utranto  ha  per  capoluogo  la  città  di 
Lecce;  dividasi  in  quattro  distretti , che 
sono  Lecce,  Taranto,  Gallipoli  e Brindisi. 
— Popolazione:  407,G5l  anime  (1848). 

Ottaiano  (Ceogr.  stalislica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Napoli , distretto 
di  Castellamare,  capoluogo  di  circondario. 
Giace  alle  falde  del  Vesuvio,  in  aria  salu- 
berrima ; è uno  dei  più  ridenti  siti  dei 
dintorni  di  Napoli.  Ha  begli  edilìzi,  ma- 
gnifìche  chiese,  territorio  ubertosissimo 
di  frutti  e vini.  É luogo  di  commercio, 
soprattutto  per  passarvi  una  delle  strade 
che  conduce  al  Vesuvio  e tanto  frequen- 
tata dai  forestieri.  — Opinasi  che  fosse 
fabbricata  da  Ottavio  Augusto,  il  quale  vi 
aveva  una  suntuosa  villa.  — Dista  Ili  kil. 
da  Napoli , all’est.  — Popolazione:  tìiUO 
anime. 

Ottawa  0 Grande  Fiume  ( Ggogr. 
fisica)  — Fiume  dell’America  boreale, 
nel  l’.anadà  superiore  ; nasce  dal  l.ngo 
Abbitibbe,  e al  nord  del  lago  L'roae, 
separa  l’alto  e il  basso  Canadà,  e si  mesce 
al  San  Lorenzo,  dirimpetto  all'  isola  Mont- 
real. Comunica  pel  Ilidean  coll' Ontario. 
Il  suo  corso  è di  circa  800  kilometri. 

Ottentoti , Ottentozia  (Geogr.  star, 
ed  Etnografia)  — Popolo  dell’Africa  au- 
strale; occupa,  all’estremità  la  più  meri- 
dionale di  questa  parte  di  m»ndj,  un 
vasto  territorio  chiamato  la  Ottentozia, 
rompreso  fra  23“-32»  lai.  sud  e 13“-25“ 
long,  est,  e confina,  al  nurdovest,  colla 
Cimbelasia , al  nordest  colle  terre  dei 
Cafri  e da  tutte  le  altre  parli  col l'Oceauo. 
La  colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  i 
inchiusa  nel  paese  degli  Ottentoti  e si 


formò  a detrimento  di  quel  popolo.  Que- 
sta regione  può  misurare  circa  IKX)  kil. 
dal  nord  al  sud  ed  altrettanto  dall’est  all’o- 
vest. Il  gran  fiume  Orango  o Gariep  l’atlra- 
versa  dall’est  all’ovest.  Sull' interno  della 
Ottentozia  non  si  hanno  finora  precisi 
ragguagli.  É montuosa  al  sud  ed  al  nord, 
ma  al  centro  ha  vaste  cd  arenose  pianure 
e non  molto  fertili.  Gli  Ottentoti  compon- 
gono tribù  grossissime  che  si  possono 
riunire  in  due  famiglie:  1*  gli  Otleiiloti 
propriamente  detti,  il  di  cui  nome  indi- 
geno è Kuakua,  i qiiilisi  suddividono  in 
due  altre  grandi  tribù,  i Eamachi  o Xa- 
ma-Kua  all’ovest,  ed  i Kuranas  o h'oni- 
Kua,  al  centro  cd  al  nordest.  Sono  que- 
ste le  tribù  incivilite  : custodiscono  il 
bestiame,  sanno  lavorare  il  rame  e pos- 
seggono qualche  industria.  I missinnarii 
olandesi  vi  introdussero  il  cristiancsiuiu 
e vi  fondarono  alenile  fattorie,  e fra  le 
altre  i|uclle  di  Kommagas  e di  .Steinkopf 
fra  i Namaqui,  di  Griqua  o di  Klaarvvater 
e di  Nardcastle  fra  i Knranas;  al  sud- 
est i Boschimans  o Bosjemams  (che  in 
olandese  significa  uomini  dei  boschi), 
delti  anche  Saabs  e Uuzuanas  ',  è questo 
il  popolo  più  selvaggio  c più  abbrutito 
di  tutta  l’Africa;  vivono  miserissimamente 
e si  nutrono  della  caccia  c delle  radici. 
Sempre  in  guerra  colie  altre  tribù  oltentote 
errano  pei  monti  che  stanno  sul  lembo 
settentrionale  della  colonia  del  Capo  e 
si  nascondono  nelle  selve.  Gli  Ottentoti 
hanno  nei  lineamenti  qualcosa  di  partico- 
lare che  li  distingue  dagli  altri  selvaggi  ; 
i zigomi  hanno  sporgenti  e le  ossa 
delle  mascelle  strettissime  ; la  faccia 
larga  nel  mezzo,  diminuisce  conside- 
revolmente fino  all'estremità  inferiore , 
e va  cosi  assottigliandosi,  che  fa  parere 
troppo  piccola  la  testa  pei  loro  corpi 
pingui  e polputi;  naso  schiacciato  con 
narici  larghissime  ; bocca  grande  con 
denti  bianchissimi  ; due  occhi  grandi  e 
neri  rivolti  verso  il  naso  ; carnagione 
bruna;  capelli  neri,  corti,  crespi  e lanosi; 
ecco  ciò  che  distingue  la  famiglia  Otlen- 
tota  da  tutte  le  altre  razze  umane.  Le 
donne  hanno  fatti'zze  più  delicate,  mani 
piccole  e piedi  ben  filili.  — Il  numero 
degli  Ultentoti  si  crede  da  alcuni  ascen- 
dere a non  più  di  3000  famiglie. 

Ottobiano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Novara,  provin- 
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eia  di  Lomellioa , mandamento  di  San 
Giorgio.  Sta  suU’Alborgna,  in  territorio 
coltivato  a rruinento,  segala,  granturco 
e riso.  Vi  prosperano  eziandio  le  viti  e 
l'avena.  — E distante  8 kil.  da  Mortara, 
al  sud.  — Popolazione  ; 2100  anime. 

Ottone  (Geopr.  stalitlica) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  d'Alessandrin,  provincia 
di  Bobbio  , capoluogo  di  mandamento. 
Sorge  fra  monti , alla  destra  della  Treb- 
bia. Possiede  gli  avanzi  di  due  antiebi 
castelli.  Le  viti  e i boschi  danno  il 
Principal  profitto  al  paese.  — Ticn  fiere 
io  aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  ago- 
sto, settembre,  ottobre,  novembre.  — 
Ottone  è distante  27  kil.  da  Bobbio. 
— Popolazione  : G800  anime.  — I co- 
muni soggetti  al  suo  mandamento  sono  ; 
Ottone,  tierignale.  Fascia,  Fontaoigarda, 
(ìorreto,  Rondaoina,  Itovegiia,  Zerba.  — 
Popolazione  totale:  I5m.  abitanti. 

Óndenarde  [Geogr.  statistica)  Città  for- 
tificata del  Belgio,  nulla  provincia  della 
Fiandra  orientale,  capoluogo  del  circonda- 
rio del  suo  nome.  È posta  sulla  Scbelda. 
Ha  fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  imbian- 
catoi  di  tele,  concie  rinomate  e birrerie. — 
Oudenarde,  Atdemrdum.ed  in  olandese 
Oudenaarden  , è città  antichissima  e fu 
importante  fortezza;  i Francesi  la  sman- 
tellarono nel  1745.  Quivi  l't  1 giugno  1708 
i Francesi  toccarono  una  solenne  scon- 
fitta dal  principe  F.ugenio.  — Dista  25 
kil.  da  Gand,  al  sudovest. — Popolazione  : 
0202  anitne. 

Ouesaant  (Geogr.  statistica)  — Isola 
francese  nell'Atluntico,  dipartimento  Fi- 
nisterre,  circondario  di  Brest,  lungi  5 
leghe  dalla  costa,  ha  un  alto  faro. — Po- 
polazione : 2032  abitanti , .piloti  quasi 
lutti  e pescatori. 

Onrtheo  Oorte(G«oj)r.  fisica) — Fiume 
navigabile  de)  Belgio  , affittente  destro 
della  Mosa,  di  fronte  a Liegi,  ila  origine 
al  disotto  di  La-Roche,  alla  congiunzione 
della  Bassa  Ourte  che  passa  per  Rema- 
gne, e dell'Alta  Uurte  che  viene  dal  vil- 
laggio d'  Uurte  e passa  per  iloulf.ilize. 
Bagna  La-Roche , Durbuy  e Barvauz.  I 
suoi  principali  aflluenti  sono  l’Amblève  e 
la  Vesdre.  Il  suo  corso  giunge  a circa  135 
kilomctri. 

Ovada  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale  , 
in  Liguria  (Stali  Sardi),  divisione  di  Sa- 


vona , provincia  d'Acqui , capoluogo  di 
tnandamento.  Sta  sulla  destra  dell'Or- 
ba , in  altura.  In  Ovada  scorgonsi  an- 
cora i ruderi  dell'antica  rdcca  feudale. 
Il  suo  territorio  produce  cereali  , uve  , 
castagne,  ecc.  Ila  cave  di  pietra  da  taglio, 
miniere  aurifere,  sabbie.  — Vi  si  trovano 
molte  filande  di  seta  , ferriere  e fabbri- 
che di  tela.  — In  maggio,  agosto  , ot- 
tobre, novembre  e diccndire,  tiene  fiera. 
— Uvada  fu  anticamente  soggetta  agli 
Alemarici,  poi  ai  Genovesi  : presa  dal  re 
Carlo  Emanuele  III  nella  prima  metà  del 
-VVIII  secolo,  e dagli  Austriaci  poco  dopo, 
tornò  quindi  al  regno  Sabaudo.  — È di- 
stante 20  kil.  da  Acqui. — I comuni  d'O- 
vada  , Beiforte  , c Tagliolo  sono  sog- 
getti al  suo  mandamento.-' Popolazione 
totale;  7m.  abitanti. 

Ovar  (Geogr.  statistica)  — Città  del 
Portogallo,  nella  provincia  di  Beira,  sul- 
rOvar,  affluente  del  Vouga.  Fa  conside- 
revol  commercio  colle  colonie  e pesca- 
gione non  meno  ragguardevole.  — Dista 
28  kil.  da  Oporto,  al  sud. — Popolazione: 
10,800  anime. 

Ovas  (Geogr.  statistica)  Popolo  nu- 
meroso nell'interno  dell'isola  Madaga- 
scar, ha  per  capitale  la  città  di  Tannane- 
riva  e ragguagliasi  a 750,000  anime. 

Over-Yssel  (Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica)— Provincia  del  regno  dei  Paesi 
Bassi,  frti  quelle  di  Frisia  e di  Drenthe 
al  nord  , il  regno  d'Annover  all'est,  la 
l’russia  al  sudest , la  provincia  di  Guel- 
dria  al  sud  e al  sudovest  e il  Zuyderzée 
all'ovest.  Misura  100  kil.  sopra  35.  Il 
suolo  è piano  e compatto  con  all'  est 
qualche  collina.  È irrigata  dall'  Yssel 
(che  le  diede  il  nome),  dal  Zwarte-water, 
dal  Vecht , dalla  Ilaveltar.aa,  ecc.,  ecc. 
Ha  pruneti  e paludi,  pascoli  e foreste. 
Materie  dell'  industria  sono  le  tele  ed 
i tessuti  di  lana.  — Questo  paese  , altra 
volta  abitato  dagli  Usipeti  e dai  Chamavi, 
diede  in  seguilo  il  nome  ai  Franchi  Sa- 
lii; lin  dal  secolo  XI  divenne  possessione 
dei  vescovi  d'L'treclit , sotto  il  dominio 
di  Carlo  V.  Nel  1579  aderì  all'  unione 
d'L'treclit.  Nel  1798  fu  compreso  nella 
Repubblica  Baiava , nel  I8U0  nel  regno 
d'  Olanda  e dal  1810  al  181 4 formò  il 
I dipartimento  delle  Bocche  dell'  Yssel. 

I — Il  capoluogo  di  questa  provincia  è 
Zvvol.  — Popolazione:  23.5,284  anime 
I (1858). 
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Oviedo  (Ceogr.  stalisticu) — Cìllà 
della  Spagna  , Ciipolnogo  della  provincia 
omonima  o delle  Asturie.  Sorge  pres- 
so alla  conlluenza  dcH'Ovia  c del  Nora 
a piè  del  niouto  Naranco.  Ila  una  uni- 
versità fondata  nel  1580.  I.a  bella  cat- 
tedrale , incominciata  nel  secolo  Vili , 
con  una  bellissima  torre  incompiuta  , 
contiene  le  tombe  di  1 1 re  e regine  delle 
Asiurie.  L'n  acquedotto  di  40  archi  vi 
conduco  le  acque  d'una  sorgente  vicina. 
L'industria  vi  Ita  fabbriche  di  cuoi  , di 
capjielli  e di  bottoni  di  metallo.  Vi  si 
fa  gran  Iniflico  di  esportazione. — Ovie- 
do, Lucili  Asini  um,  OccImmi,  è antichis- 
sima città  fondata  da  Pelagio  , e culla 
della  monarchia  spagnuola.  llurante  la 
persecuzione  dei  Mori  fu  il  principal  ri- 
covero del  clero  cristiano.  — Dista  400 
kit.  da  Madrid  , al  nordovest.  — Popola- 
zione'. litn.  anime.  — La  provincia  di 
Oviedo  ha  la  stessa  circoscrizione  dell' 
antico  Principato  delle  Asturie  (V.  Asti- 
ittF.  ).  — • Popolazione  : 555,215  anime 
(I8.-.7L 

Oviedo  (Regno  di)  (Geoijr.  fisica)  — 
Nome  primitivo  delle  Asturie,  o regno 
delle  .Asturie  c Leone;  più  specialmente 
si  appropria  alla  prima  epoca  della  mo- 
narchia sp.'igniiola,  da  Froila,  terzo  suc- 
cessore di  Pelagio , che  prese  stanza  in 
Oviedo  t"5") , lino  a Ordogno  II  che  si 
stabili  a Leone  (913)  (V.  AsTLltlE). 

Oviglio  (Ceogr.  stalislka)  — Borgo 
dell’  Italia  seltentrionule  in  Piemonte 
(Stati  Sardi)  , divisione  e provincia  d’A- 
lessandria  , capoluogu  di  mandamento. 
Sorge  in  un  altipiano,  alla  sinistra  del 
Belbo.  Possiede  un  castello  feudale  in 
riva  al  'Panaro.  11  suo  (trodotto  princi- 
pale è ii  vino.  — Oviglio  fu  edificalo  , 
come  vuoisi,  dui  Liguri  ; incendiato  nel 
secolo  XV  da  Facino  Lane.  — È distante 
13  kil.  da  Alessandria.  — Popolazione: 
2.500  anime.  — I comuni  soggetti  al  suo 
mandameutn  sono  Oviglio  e Masio.  - 
Popolazione  totale  : .5m.  abitanti. 

Owbyhée  o Oouaihi  [V.  Hauai). 

Oxford  ( Ceogr.  slor.  e statislica  ) 
— Cospicua  e dotta  città  dell'  Inghil- 
terr.i,  capoluogo  della  contea  omonima. 
Siede  sull'lsis  fra  l'imboccatura  del  ca- 
nale d'Oxford  e del  Cherwell.  La  sua 
celebre  università  , la  cui  fonilazione 
viene  attribuita  ad  Alfredo  il  Grande,  com- 
prende 24  collegi.  Ogni  collegio  (/wM)  è 


retto,  comeaCambridge,  daglistatulidella 
sua  fondazione,  e il  suo  capo  [Ilead)  deve 
essere  in  generale  un  ecclesiastico.  L'uni- 
versità è un  corpo  che  gode  di  alcuni 
diritti  giudiziarii  e pulitici,  e del  privile- 
gio di  essere  rappresentala  da  tre  de- 
putali al  Parlatncnto.  Kssa  è retta  dal 
corjms  statulorum  deH'arcivescovo  Land. 
Si  compone  di  due  assemblee  distinte,  la 
Coiigregation  e la  Conrocation.  Le  col- 
lezioni e dipendenze  dell'  università  con- 
sistono nella  biblioteca  universitaria  di 
300in.  volumi  ; la  biblioteca  pei  libri 
di  medicina;  un  osservatorio  ; un  museo 
di  storia  naturale  e di  belle  arti  ; il  tnu- 
seo  dei  marmi  arundeliani;  un  orto  bo- 
tanico presso  il  ponte  grandioso  che  ai- 
traversa il  Ghetvvell;  i giardini  del  colle- 
gio S.  John,  una  tipografia,  ecc. — Fra  gli 
edilìzi  di  Oxford,  è notabile  la  bella  cat- 
tedrale normanna,  l'Alta  Strada  fabbri- 
cala eleganlementc  , la  chiesa  di  Santa 
.Maria,  il  palazzo  municipale,  l'infernieria 
KadclilT,  la  casa  d'industria  e vari  pa- 
lazzipubblici e|u'ivali.  Il  commercio  e l'in- 
dustria sono  di  lieve  momento.  Oxford, 
in  origine  O.rna  fiord  o Oprilo  fiord,  della 
latinamente  Oxoniiim  , fu  presa  d'  as- 
salto da  Guglielmo  il  Conquistatore  nel 
I0G7.  Segui  fervorosamente  la  parte  di 
Carlo  1 c a lungo  parteggiò  per  Giaco- 
mo. Poscia  l'università  fu  considerala 
come  fautrice  delle  dottrine  dell'  alto 
clero  e dei  torys.  — É distante  90  kil. 
da  Londra,  all'ovest.  — Popolazione  : 
.32,.5f)(>  anime.  — La  contea  di  Oxford 
è situata  fra  quelle  di  Northamptoii  al 
nonlest,  di  Buckingham  all'est,  di  Bi’rks 
al  sud  e al  sndovesl,  e di  Warwick  all'o- 
vest. La  sua  superficie  misura  80  kil.  so- 
pra 53,  con  (70,268  abitanti  (1851).  — lu 
America  vi  sono  molte  contee  c città,  che 
partano  il  nome  d'O.xford. 

Oyapok  (Ceogr.  fisica)  — Fiume  dell' 
America  meridionale  , nella  Gujana  ; na- 
sce a 54“  40“  long,  ovest  c 2“  30'  lai. 
nord,  corre  al  nordest  ; divide  la  Gujana 
francese  dal  Brasile,  e si  versa  nell'O- 
ceano Atlantico  dopo  un  corso  di  310  ki- 
lomctri. 

Ozieri  (Ceogr.  star,  e sUilistica)  — 
Città  vescovile  d'It.alia  nell'  isola  di  Sar- 
degna (Stati  .Sardi),  capoluogo  della  pro- 
vincia e del  mandamento  dello  stesso  no- 
me , divisione  di  Sassari.  Giace  in  un 
seno  profondo,  aperto  al  nord  ; all'ovest 
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ergesi  il  Monserrato,  all'est  il  monte  De 
Suligiu,  al  sud  un  altro  colle  che  si  uni- 
sce ai  due  predetti.  Le  sue  cose  più  no- 
tevoli sono  una  voragine  sotto  il  vicino 
monte  Carmelo  c SO  nuraghi,  fra  i i)u.ali 
il  Dorghiddu,  descritto  dal  Lamarmora. 
Possiede  un  collegio  ; scuole  elemen- 
tari ; un  ospedale;  un  .Monte  di  Pietà. 
Ila  una  c.ailedralc  antica;  la  cliiesa  detta 
della  Madonna  di  Loreto  con  quadro  di 
Hairaello.  — Il  suo  territorio  produce 
cereali,  vini,  frutti  e bestiame. — Un  tem- 
po questa  città  fu  assai  popolosa  ; ma  le 
i ntesline  discordie  la  ililaniarono  e re- 
sero mal.  atta  a difendersi  dalle  guerre 
che  le  movevano  i vicini.  Anche  sotto  i 
suoi  dominatori  .Aragonesi  e Castigliani 
fu  lungamente  infelice.  Ilestò  sotto  il  do- 
minio feudale  per  più  secoli  , oppressa 
iniquamente  dagli  amministratori.  Il  re 
Carlo  Alh<‘rto  la  riscattava  e le  dava  il 
titolo  di  Municipio.  — Popolazione;  1500 
anime.  — Comuni  soggetti  al  suo  man- 
damento sono;  Ozieri,  llireddii , Nuglie- 
du. — Popolazione  totale;  circa  lOm.  abi- 
tanti. — La  provincia  d'Ozieri  conGna  al 
nord  collo  stretto  di  Bonifacio,  all'est 


col  .Mediterraneo,  al  sud  colla  provincia 
di  Nuoro,  all’ovest  con  quelle  di  Alghero 
e di  Sassari.  La  sua  lunghezza  massi- 
ma si  è di  80  kil.,  la  sua  larghezza  37.  I 
suoi  monti  principali  sono  il  àlonleacuto, 
il  Lerno  o Lerrono , i monti  Forcilla  , 
Arcu , Nieddu  , Hugiere.  Molte  acque  la 
irrigano,  alcune  delle  quali  formano  il 
secondo  ramo  del  Termo,  cioè  l'Kna  o il 
Uena;  altre  formano  il  secondo  ramo  del 
rio  di  Posada.  Il  terreno  di  questa  pro- 
vincia produce  in  copia  grano , fave  , 
orzo,  fagiuoli.  granone,  patate.  La  pasto- 
rizia forma  la  principale  occupazione  de- 
gli abitanti,  dalla  quale  traggono  conve- 
nevole lucro  ; sono  pregiati  i caci , il 
burro  c le  cosi  dette  pera  di  vacca;  molto 
producono  gli  alveari.  Tra  i minerali  del 
suo  suolo  il  ferro  ossidalo  e quello  sol- 
forato sono  primi.  Oggetto  d' industria 
degli  abitatori  di  questa  provincia  sono  i 
tessuti  di  lana  e di  lino,  di  cui  essi  fanno 
commercio,  come  pure  dei  cereali  e del 
frutto  della  p.astorizia.  — Ila  scuole  se- 
condarie. Si  compone  di  qu.attrn  man- 
damenti; Ozieri,  Mores,  Oschiri,  Pattada, 
con  16  comuni,  e 2i,i5C  anime  (1848). 
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Paceco  (Geogr.  stati»tica)—RaTgo 
deU'Italia  nicriilionale , nel  rc|;no  ili  Na- 
poli , provincia  c ilisirello  di  Trapani. 
Sta  in  amena  posizione  e terreno  uber- 
toso. Se  ne  esporla  soda,  gr.ino  ed  olio. 
— Dista  9 kil.  da  Trapani  , al  sudest. — 
Popolazione:  3500  anime. 

Pacentro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  d' Abruzzo  Ulteriore  11 , 
distretto  di  Soimnna.  K posto  in  colle 
d'aria  sana  e territorio  fertile.  — Dista 
7 kil.  daSolmonli,  all'est.  — Popolazione; 
6m.  anime. 

Pachino  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nell' isola  di  Si- 
cilia (Degno  delle  Due  .Scilie),  provincia  e 
distretto  di  Noto,  capniuogo  di  circondario, 
vicino  al  Capo  Passavo.  Ibi  un  piccioi 
porto,  che  gli  antichi  chiamavano  Pa- 
chtni  Portus.  — Dista  kil.  da  Noto, 
al  sud.  — Popolazione;  3700  anime. 

Pachino,  Pachynum  Promontorinm 
(Geogr.  fisica)  — Uno  de'  tre  promon- 
tori che  formano  i tre  grandi  angoli 
della  Sicilia,  cosi  chiamato  anticamente, 
ed  oggi  Capo  Passare.  Evvi  un’  alta 
torre  da  cui  si  scorge  gran  tratto  di 
mare.  Aggetta  sul  mare  ionio,  volto  a 
levante,  rimpetio  al  Peloponneso,  a 12° 
24'  long,  est,  36°  33'  lat.  nord  (V.  Capo 
PASSAno). 

Padang(Geo  tr.  5(or.  e sfntisfica)— Cit- 
tào  colonia  olandese  deH'Uceania  nell'isola 
di  Sumatra,  capolnogo  del  governo  della 


rosta  occidentale  di  detta  isola.  Vi  si 
I raccoglie  caffè,  canfora,  pepe,  belzuino. — 

' Ouesta  colonia  fu  fondata  nel  secolo  Wll 
dagli  Olandesi  e fu  occupala  due  volte 
dagli  Inglesi,  cioè  dal  1781  al  1781  e 
dal  1704  al  1814.  É una  delle  princi- 
pali colonie  europee  dell'isola.  — Popo- 
lazione; lOm.  anime.  — Chiamasi  anche 
Padano  un  gruppo  di  piccole  isole  nel- 
l'Oceano indiano  sulla  costa  occidentale 
di  Sumatra. 

Paddington  fh’eogr.  sofistica)— Gros- 
j so  borgo  0 città  dell'Inghilterra,  nella 
I contea  di  Middleses,  all'estremità  occi- 
I dentale  di  Londra.  Siede  sopra  un  ra- 
i naie  dello  stesso  nome.  Vi  si  fa  ron- 
; sidercvnle  commercio  d’ogni  genere.  — 
Popol.azione  ; 30m.  anime. 

Paderbom  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  della  Germania  nel  regno  di 
Prussia,  e nella  provincia  Renana,  capo- 
luogo del  circolo  omonimo,  nella  reggen- 
za di  Hinden.  È posta  sulla  Pader,  af- 
fluente della  Lippe.  I suoi  principali  edilìzi 
sono  la  cattedrale,  il  vescovado  ed  il  ginna- 
sio. Nelle  sue  vicinanze  si  rinvengono  mol- 
te antichità.  La  sua  università,  fondala  nel 
1592,  fu  soppres'sa.  Ha  una  società  di 
storia  e d'antichità  vestfaliche.  Vi  sono 
fabbriche  di  tabacco  e d'amido  , bir- 
rerie e distillerie,  — Paderbom  è an- 
teriore ai  tempi  di  f^rlo  Magno  che  vi 
tenne  diverse  diete  e spesso  vi  dimorò. 
Fece  parte  della  Hanse  , ossia  lega  an- 
seatica e godè  privilegi  di  città  impe- 


Digilized  by  Google 


PAD  ( 1193  ) PAD 


riale.  Fu  per  molto  tempo  metropoli  di 
atrirescoTado.  — Dista  70  kil.  da  Min- 
den,  al  sud.  — Popolazione:  10,768  ani- 
me, nel  I8.ij.  — Il  circolo  omonimo  ha 
35,937  abitanti. 

Pademo  {Gfogr.  slalistica) — Orosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia  , provincia  di  Cremona , di- 
stretto di  Pizzigbettone.  È situato  in  ter- 
reno mollo  fertile  di  biade,  lini  e gelsi. 
Veggonvisi  tuttora  gli  avanzi  di  un  vecchio 
castello  , il  quale  è spesso  nominato 
nella  storia  cremonese.  — Dista  16  kil. 
da  Cremona,  al  nordovest. — Popolazione; 
3154  anime. 

Padova  {Gtogr.  star,  e statistica)— 
Antica  e ragguardevolissima  città  dell'Ita- 
lia settentrionale,  nel  Veneto,  capoluogo 
di  provincia  , di  distretto  e di  comune. 
Siede  presso  il  brenta  c il  llacchiglione  , 
che,  congiuntisi  in  un  solo  alveo  a breve 
distanza  da  essa  , vi  serpeggiano  aH'io- 
terno,  e servono  a mantenerne  la  net- 
tezza , e dare  movimento  a parecchie 
mulina.  La  sua  posizione  geegralica  è a 
9“  .31  55'  longìt.  est  (merid.  di  Parigi), 
45°  3i'  i"  latit.  nord.  La  lìgura  della  sua 
pianta  è quasi  un  triangolo  con  la  base 
volta  a ponente,  ed  ha  circa  13  kil.  di 
circuito. 

Mura,  porte,  eilifizi  pubblici,  ecc.  — 
Padova  è ciula  di  muri,  con  bastioni  e 
fosse:  vi  si  entra  per  sette  porte,  fra  le 
quali  notevolissima  quella  del  Portello, 
perchè  ornata  più  delle  altre  ed  archi- 
tettata ncH'interno  a foggia  d'arco  trion- 
fale. — Le  ca.se  sono  nel  maggior  nu- 
mero ben  costrutte,  e tultudi  la  città 
ne  va  acquistando  maggior  bellezza,  ben- 
ché veggansi  ancora  strade  anguste , te- 
tre ed  irregolari.  — Fra  gli  edilizi  pub- 
blici è,  innanzi  tutto,  d.-gnu  di  memoria 
il  pil.izzo  di  giustizia  , detto  della  Ra- 
gione , che  sorge  nel  mezzo  della  città 
fri  le  due  principali  piazze  , ornato  dai 
portici,  c singolarmente  notevole  per  la 
Mia  sala  , che  la  dicono  la  più  granile 
di  quante  so  ne  conoscano  (è  lunga  me- 
tri 81  ."li,  larg.i  37  Iti)*  il  te,tto  maestre- 
volmente costrutto  a vùltaè  coperto  con 
lastre  di  pioinbo.  Le  pareti  sono  dipinte 
a fresco  da  Giotto  ; vi  si  veggono  due 
belle  slingi,  lavoro  egizio  di  granito,  dono  ' 
del  celebre  viaggiatore  padovano  Giovanni  ■ 
Battista  Belzoni.  Olii  venne  pure  Iraspor-  1 
lato  il  famoso  cavallo  di  legno  scolpito  I 


da  Donatello  per  la  famiglia  Capodilista. 
— Fra  le  chiese  ammirasi  Santa  Giustina 
con  8 cupole  per  maestosa  ed  armonica 
architettura  con  dipinti  del  Liberi,  del 
Giordano,  del  Palma  il  giovane,  del  Tin- 
loretto  ed  altri.  Poi  .Sant'Antonio  con  3 
torri  e 5 cupole  e la  famosa  cappella 
del  Santo:  quivi,  oltre  a bellissime  di- 
pinture e scolture,  sono  da  notare  : quel 
famoso  candelabro  di  bronzo  , tenuto 
pel  più  grande  del  mondo , lavoro  di 
Andrea  Riccio  ; i quattro  simboli  del 
Vangelo  , mirabili  getti  in  bronzo  di 
Donatello;  la  teca  o reliquiario  dove  si 
conserva  la  lingua  di  Sant'  .Antonio  , 
lavoro  ornatissimo  dell'  oreficeria  del 
secolo  XIV,  c parecchi  monumenti  di 
insigni  e benemeriti  Padovani.  Sulla 
piazza  di  questo  tempio  sorge  la  statua 
di  Erasmo  da  Narni,  detto  Gallamelata,  o- 
pera  del  Donatello.  Indi  la  cattedrale,  mae- 
stoso edilìzio,  con  belle  pitture,  massime 
nella  sacristia  ed  un  monumento  del 
Petrarca  ; la  chiesa  degli  Eremitani  , 
ammirabile  per  opere  dei  pennelli  del 
Mantegna,  di  Guido , del  Padov,anino,  e 
pel  monumento  del  prini'.ipe  d'  Grange  , 
lavoro  del  Canova  ; l'Annunziata  dell'A- 
rena 0 Cappellina  degli  Scrovegni  , pic- 
colo oratorio  fatto  murare  da  Enrico 
Scrovegno , rinomato  pur  gli  affreschi  di 
Giotto  , tra  i quali  il  Giudizio  universale 
isptnilo.  come  vuoisi,  da  Dante,  amico  del 
gran  dipintore.  Fra  gli  altri  pubblici  edilizi 
ricorderemo:  i teatri  nuovo  u nuovissimo, 
de' quali  il  primo  rimodernato  sul  disegno 
del  Jappelli  con  graziosa  facciata  ; il  se- 
minario ; r osped.al  civile;  la  c.isa  degli 
Invalidi,  già  monastero  di  Santa  Giustina; 
il  palazzo  detto  del  Capitanio;  la  loggia 
del  Consiglio  ; il  monte  di  Pietà  ; il  ma- 
cello, anch'esso  disegno  del  Jappelli.  Nel 
sito  ove  vedi  il  palazzo  e la  corte  del 
Capitanio , sorgeva  un  tempo  la  reggia 
dei  Principi  di  Carrara,  della  quale  ri- 
mangono ancora  alcuni  intercolonni  e. 
parte  della  torre  portante  il  pubblico 
orologio,  della  piazza  dei  Signori.  Que- 
st'orologio, oltre  le  ore,  segna  i gior- 
ni nel  mese  , il  corso  del  sole  per  lo 
zodiaco  e le  fusi  lunari.  Antica  fama 
ne  fa  autore  Jacopo  Doudi  che  fu  poi 
detto  D.iirOroIngio,  e questo  nome  lasciò 
aìlu  famiglia,  ma  da  più  autentiche  cro- 
nache patrie  si  lin  che,  nel  1438,  fu  co- 
minciato da  un  maestro  Novello  e com- 
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pialo  poco  appresso  da  aiaestro  Giovanni 
Calderaio.  Fu  tre  volte  restaurato  da 
allora  fino  ad  oggi. — Fra  gli  edilizi  pri- 
vati sono  nutaliili:  il  palazzo  dei  conti 
Pappafava,  adorno  di  lavori  di  sommi 
artisti  antichi  e moderni  ; il  palazzo  did 
conte  .Andrea  Cittadella  Vigodarzere  ; 
quello  del  Giacomini , disegno  del  Jnp- 
pelli;  il  palazzo  del  Principe  Arenberg  , 
nel  cui  cortile  sorge  una  statua  colossale 
d’Èrcole  , l.ivoro  lodato  dalTAmmannali 
fiorentino;  la  casa  Caotorta  ; il  palazzo 
Giustiniani , già  abitazione  di  Luigi  Cor- 
naro  ; la  casa  Specchi  ora  Cicogna  , di 
stile  lombardo  ; il  palazzo  Treves  con 
giardino , disegno  lodatissimo  del  Jap- 
pelli;  del  quale  è pur  la  fabbrica  del  Caffè 
Pedrocchi,  il  più  magnifico  d'Europa  pei 
marmi  ond'è  costrutto,  e pel  lusso  orien- 
tale ond'è  ornato  , a cui  è annesso  il 
ridotto  con  sale  da  ballo,  la  borsa  , un 
gabinetto  di  lettura,  ecc. — Il  ponte  so- 
speso a catene  di  fil  di  ferro,  primo  di 
simil  genere  in  Italia  , non  è ad  altri 
secondo  per  la  sveltezza  delle  sue  pro- 
porzioni. L’ Osservatorio  astronomico  , 
posto  sulla  torre  che  appartenne  al  ca- 
stello d' Ezzelino  eretto  nel  secolo  XIII. 
Finalmente  il  sepolcro  di  Antenore  è 
un  monumento  degno  di  osservazione, 
in  cui  si  contiene  il  cadavere  di  un  sol- 
dato trovato  negli  scavi  fatti  nel  1274 
presso  r ospedale  della  Casa  di  Dio,  e 
che  vuoisi  sia  di  un  unghero  del  IX  se- 
colo. Era  questo  corpo  racchiuso  in  un' 
arca  di  piombo  entro  ad  un'altra  di  ci- 
presso , ed  aveva  accanto  due  vasi  di 
monete  d’oro.  Un  nobile  padovano  lo 
credette  il  corpo  dell'antico  esule  troiano 
creduto  fondatore  della  città  e indusse  i 
c<ipi  della  medesima  ad  erigergli  un  se- 
polcro con  iscrizione. 

Piazze.  — Fra  le  sei  principali  piazze 
di  Padova  che  si  appellano:  del  Prato 
della  V.ille  o delle  Erbe;  dei  Frutti  o del 
Peronio;  dei  Signori  ; delle  Diade  e dei 
Noli,  faremo  cenno  solo  della  prima  stu- 
pend.i  per  vaslilà  e per  magnificenza  , 
quella  cioè  delle  statue  chiamata  volgar- 
mente Prato  detta  Vatte  , la  cui  grande 
area  è misurala  da  nn-tri  8S  c cenlim.  826, 
ed  è singol.are  sopralulto  per  la  deliziosa 
isoletta  clinica  che  vi  si  vede  nel  mezzo, 
cinta  da  un  canale  d'  acqua  corrente  , 
che  si  passa  su  quattro  ponti.  Le  rive 
sono  adorne  di  un  doppio  ordine  di  sta- 


tue di  illustri  italiani;  e ad  accrescere  la 
vaghezza  del  luogo  concorrono  obelischi, 
vasi,  sedili,  alberi  simmetricamente  pian- 
tati . La  parte  esterna  serve  alle  corse 
delle  bighe  , che  hanno  luogo  dopo  la 
fiera  del  Santo  ('). 

Istruzione  e benefieenza. — Quel  nome 
di  città  dotta  e benemerita  degli  studii, 
cou  che,  da  tempi  antichissimi  e da  scrit- 
tori di  ogni  nazione,  fu  salutata  Padova, 
non  venne  meno  nè  anche  in  età  a noi 
più  vicine , ed  anche  oggidì  ne  fanno 
fede  quei  molti  istituti  che  in  essa  tio- 
riscono.  La  sua  celebre  ed  antica  u- 
niversità  vanta  di  avere  educato  alle 
scienze  molti  grandi  ingegni  ("l:  sulla 
scala  a destra  ergesi  la  statua  di  Elena 
Lucrezia  Uornaro-Piscopia,  che  nel  1684 
vi  fu  laure.ala  in  filosofia.  L’università 
possiede  una  pubblica  biblioteca  di  100 
mila  volumi  e 1400  codici  del  XIII  e 
XIV  secolo.  Ha  un  teatro  anatomico  eretto 
nel  1594,  memorabile  per  avervi  dato  le 
prime  lezioni  Fabrizio  d'Acquapendente; 
un  museo  di  storia  naturale,  ricchissimo 
altresì  di  preziose  anticaglie , ed  accre- 
sciuto dal  Vallisnieri;  un  teatro  di  fisica 
esperimentalc,  con  attigua  sala  che  con- 
tiene le  molte  e scelte  macchine  del 
celebre  fisico  Poloni  ; sale  con  bella  col- 
lezione di  molluschi,  e di  preparazioni 
anatomiche,  in  cera,  una  raccolta  delle 
petrificazioni  dei  monti  di  Vicenza  e di 
Verona,  ed  infinite  altre  collezioni.  Havvi 
pure  annesso  un  orto  botanico,  fondato 
nel  1515,  primo  degli  orti  pubblici  che 
si  piantassero  io  Europa,  ed  un  osservato- 
rio,  detto  la  specola.  AM’università  come 
istituto  d’istruzione  tiene  dietro  il  semi- 
nario vescovile,  fondato  nel  1671  dal 
vescovo  Barbarigo,  con  gabinetti  di  fi- 
sica c storia  naturale,  biblioteca  cd  una 
tipografia , fatta  celebre  per  eleganza,  e 

(*)  Questa  grandiosa  Piana  tu  ideala  sul  finire 
de)  secolo  da  Andrea  Memmo  provvedilorc 

di  8 Marco,  ed  eseguila  col  dii>esno  dclTahaie 
Domenico  Cerato  professore  d'.irchlleUura  nella 
padùv  ina  Universitì,^  F,  Si:ikoni. 

(**  Il  vasto  pal.'igiodeiruniversiii  fu  cominciato 
nel  fi93.  Tra  il  Palladio  ed  il  SansoTÌno  )>ende 
incerto  il  vanto  d'esserne  stati  gli  arcliitettoii.  (;ii 
inielligcuti  però  lo  recano  piò  >olon(icrì  al  Sanso* 
vino;  è opera  mirabile  per  nohilti  di  carattere, 
per  convenitmta  di  stile  e per  elegania  di  pro> 
porainni.  Più  antica  però  delio  splendido  suo  pa- 
lagio è la  insigne  Università  , perchò  fu  rondata 
del  1238. 
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più  per  correzione,  d'edizioni  di  classici, 
e d'altri  libri  scolastici.  Fra  gli  altri 
istituti  d'istruzione,  annovera  un'univer- 
sitù  rabbinica;  due  ginnasi!,  il  regio  e 
il  vescovile;  un  collegio,  già  diretto  dai 
Gesuiti  ; una  scuola  reale  inferiore  e va- 
rie scuole  elementari  maschili  e fem- 
minili; un'accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti , ecc.  — Fra  gli  istituti  di  bene- 
ficenza ha  un  monte  di  pietà;  le  case 
di  ricovero  e d'industria;  una  cassa  di 
risparmio;  cinque  conservatori!  ; tre  o- 
spedali;  un  istituto  centrale  degli  esposti  ; 
il  collegio  di  San  Luigi;  l'orfanotrofio  di 
Santa  Maria  delle  Grazie;  la  casa  degli 
invalidi  ed  altre  opere  pie. 

Industria. — La  industria  degli  abitanti 
della  città  consiste  in  tele  di  lino  e di 
canapa,  lavorate  principalmente  nelle  car- 
ceri, mobili  di  noce,  acquavite,  rosoli!  ed 
altri  liquori;  conce;  candele  di  sevo,  che 
bastano  a provvedere  quasi  tutta  la  pro- 
vincia; corde  armoniche  del  Romanin  ; 
carrozze;  argenterie;  stromenli  di  ferro, 
d'acciaio  ed  altri  metalli.  Rinomala  è 
la  fabbrica  delle  campane  ; ha  inoltre 
una  fabbrica  di  vetri  grossolani , ecc. 
Quanto  al  commercio,  Padova  ne  fa  mol- 
to con  la  provincia.  Porta  principal- 
mente a Venezia  derrate  e vini;  ricevo 
materie  coloniali  e farmaceutiche;  ma- 
nifatture di  seta,  lana  e cotone;  cavalli; 
pelli;  olii;  colori;  metalli,  ecc. — Tiene 
una  fiera  di  gran  rinomanza  dal  12  giu- 
gno al  6 di  ottobre  con  mollo  concorso 
di  forestieri. 

Cenno  storico.  — Gran  disparere  havvi 
intorno  alla  derivazione  della  voce  Pnla- 
vium,  (latino  nome  di  Padova),  altri  traen- 
dola  dal  verbo  greco  colare,  mtuJai , 
perchè  fabbricata  dopo  essersi  presi  gli 
auspici,  vale  a dire  ab  arium  volatu  ; 
altri  dalla  città  di  tal  nome  nella  Pa- 
flagonia,  tra  Amastri  e Cromna,  luoghi 
già  abitati  dagli  Eneti;  altri  dalla  vo- 
ce tedesca  o celtica,  bad,  che  significa 
bagno,  per  la  quantità  delle  acque  ter- 
mali che  scaturiscono  nelle  sue  vici- 
nanze; altri  dalle  antiche  voci  padoyr  e 
polis  rimaste  nel  linguaggio  popolare 
di  Francia,  la  prima  delle  quali  significa 
pascolare,  la  seconda  pascolo,  ed  altri 
finalmente  da  Padus,  cioè  dal  fiume  Po, 
giacché , primeggiando  questa  città  in 
tutta  la  regione  traspadana  e nei  vetusti 
tempi  passando  esso  fiume  vicinissimo  a 


Padova,  sembra  essersi  denominala  vol- 
garmente Padun  e dal  collo  linguaggio 
dei  Latini  Putnrium.  Questa  ultima  opi- 
nione è la  più  generalmente  accettala. 
Che  se  ne  debba  poi  la  fondazione  .ad 
Antenore  è tradizione  antichissima,  con- 
fortata dall'  autorità  di  Virgilio,  Messa- 
la Corvino  ed  Aurelio  Vittore.  Certo  è 
che  Padova,  al  dire  di  Slrabone,  fu  in 
antico  la  capitale  della  Venezia,  e teneva 
un  esercito  a sua  difesa,  col  quale  fron- 
teggiò le  invasioni  galliche.  Nel  705  di 
Roma  fu  ascritta  alla  tribù  Fahia,  e ri- 
tenne il  diritto  di  scegliersi  i proprii  se- 
natori. Aharico,  nel  409,  ed  Attila,  nel  452, 
la  minarono;  c fu  allora  che  i suoi  cit- 
I ladini  si  ricoverarono  nelle  isoletle  dello 
‘ Adriatico,  c gettarono  le  fondamenta  di 
Venezia.  Teodorico  la  restaurò,  ma  To- 
lda la  distrusse  da  capo  per  punirl.**  di 
avere  parteggiato  per  l'imperatore  Giu- 
stiniano. Narsete,  nel  5.36 , pose  inano 
a riedificarla,  ma  poi  Agiliilh)  la  diede 
in  preda  alle  fiamme.  Risorse,  auspice 
Carlomagno,  nel  776;  nel  1087  si  com- 
pose a Repubblica  e si  governò  con  sta- 
tuti municipali.  Entrò  nella  gloriosa  lega 
lombarda , e fruì  anch'essa  i vantaggi 
della  pace  di  Costanza.  Nel  1174,  un 
terribile  incendio  consumò  i suoi  mi- 
gliori edifizi  ; ma  poco  stante,  novella 
fenice , usci  più  beila  dalle  sue  ceneri, 
per  modo  che  i vicini  ne  ambivano 
la  cittadinanza.  Nel  1237,  Ezzelino  da 
Romano , .aiutato  dai  nobili  ghibellini  e 
da  Federigo  II,  s' impadronì  di  questa 
città,  che  destinava  a capitale  de' suoi 
dominii , e stabili  il  suo  potere  tiran- 
nico con  li  mila  vittime.  Bandita  dal 
pontefice  Alessandro  IV  la  crociata  con- 
tro Ezzelino,  Filippo,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, la  gridò  primamente  in  Venezia 
(1256),  asilo  dei  guelfi  padovani.  Essi 
ravvivarono  la  patria  repubblica  nello 
esilio , ed  aiutati  da  buon  numero  di 
Veneziani,  corsero  vittoriosi  6n  sotto  Pa- 
dova. Comperarono  i Padovani  con  sette 
giorni  di  saccheggio  la  libertà,  ma  loro 
non  dolse  di  passeggero  danno  a para- 
gone di  una  perpetua  tirannide.  Ricom- 
posto l'ordine  delle  cose,  spalancaronsi 
le  prigioni  piebe  di  vecchi  agonizzanti , 
d' illustri  matrone,  di  vergini  rattratte  per 
le  patite  torture , di  turbe  di  fanciulli 
accecati,  evirali,  mutilati.  Ezzelino  ac- 
campava sulle  rive  del  Mincio,  allorché 
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teppe  perduta  la  più  importante  delle 
sue  città  ; disarmò  con  sottile  artillzio 
gli  11m.  padovani  che  teneva  nel  suo 
esercito,  e indusse  gli  uni  a farsi  carne- 
fici degli  altri , cotalcbù  di  quella  gio- 
ventù lìorentissima  200  appena  scampa- 
rono la  vita.  Tentò  quindi,  ma  indarno, 
di  riprendere  rafTrancaiacilt.à,  e tre  anni 
dopo  (1259)  mori  prigione  de’Lorahardi. 
Con  lui  cadde  la  Casa  da  Romano,  c respi- 
rarono i popoli  a lui  soggetti  dai  mali 
della  tirannide  e della  guerra.  Padova 
ritornò  all'antico  splendore  il  suo  Studio, 
conferendone  il  reggimento  allo  spa- 
gnuolo  Ansaldo;  ampliò  le  sue  manifat- 
ture di  lana,  si  rendè  soggetta  Bassano, 
obbligò  al  vassallaggio  i marchesi  d'Este, 
edillcò  il  tempio  di  Sant'Antonio,  inter- 
venne mediatrice  tra  i Guelfi  ed  i Ghibel- 
lini di  Vicenza,  e creato  un  nuovo  pote- 
stà, ristauravasi  nell'  ordine  antico.  Da- 
tisi Vicenza  e il  vescovo  di  Trento  alla 
Repubblica  padovana,  Alberto  della  Scala 
dichiarò  guerra  a Padova  e questa  durò 
due  anni  e fini  collo  smantellamento  della 
ròcca  di  Cologna.  Intanto  Padova  si  era 
accostumata  a illimitata  libertà,  e come  le 
altre  città  italiane,  disconosceva  l’autorità 
intrusa  dei  re  germanici.  Prese  guerra 
con  Arrigo  VII , ma  nella  contesa  sog- 
giacque. L’imperatore,  voglioso  di  umi- 
liare i Padovani , spedi  al  suo  vicario  di 
Verona  alcune  squadre  comandate  da 
Aimone,  vescovo  di  Ginevra,  colle  quali 
Cane  della  Scala,  aiutato  dai  Ghibellini 
fuorusciti  di  Vicenza,  espugnò  Vicenza  c 
mise  in  fuga  l'esercito  padovano.  Padova, 
pagando  ingenti  somme  ed  accettando  il 
vicario  imperiale,  che  fu  il  vescovo  di 
Ginevra,  ottenne  il  perdono  da  Arrigo. 
Continuarono  però  le  contese  or  prospere 
or  tristi  tra  gli  Scaligeri,  signori  di  Ve- 
rona, e i Padovani,  finché  un  mezzo 
secolo  dopo  la  morte  di  Ezzelino,  Padova 
cadde  in  potere  della  famiglia  Carrara. 
Giacomo  I di  questa  famiglia , fattosi 
capo  di  una  mano  di  faziosi  , cacciò 
in  bando  o fece  perire  i magistrati  di 
Padova,  e nel  tSIK  si  costituì  capo  della 
Repubblica.  Combattè  a luogo  per  con- 
servarsi nella  sua  usurpazione,  e co- 
stretto ad  implorare  contro  Cane  della 
Scala,  signor  di  Verona,  l'aiuto  di  Fede- 
rico duca  d'Austria,  diventò  suo  luogo- 
tenente,  dividendo  con  essolui  la  sovra- 
nità. Morì  nel  1321,  e Marsilio  suo  ni- 


pote gli  successe  alle  stesse  condi- 
zioni verso  il  duca  d'Austria;  ma  as- 
salito da  un  altro  suo  zio , ISicolò  Car- 
rara, nel  132K,  rimisu  il  dominio  di  Pa- 
dova a Cane  della  Scala,  riservandosene 
la  sola  amministriizione.  Nondimeno,  nel 
l.3.n,  aiutato  dai  Fiorentini  e dai  Vene- 
ziani, ricovrò  l'antica  sua  potestà,  e 
mori  l'anno  appresso.  Ubertino  suo  ni- 
pote, riconosciuto  signore  di  Padova  dui 
signori  di  Verona,  regnò  in  pace  fino  al 
1345,  e mancò  a’ vivi  esecrato  dai  Pado- 
vani per  multe  opere  inique.  .Marsilietio, 
suo  lontano  parente,  reguòduesoli  mesi, 
c fu  ucciso  da  Giacomo  Carrara  , fi- 
gliuolo di  Nicolò.  Gi.acomo  II  tenne  por 
qualche  tempo  nascosta  la  morte  di  Mar- 
silielto,  e profittò  del  sigillo  di  quel  prin- 
cipe per  farsi  consegnare  le  fortezze. 
Governò  con  saviezza  e moderazione  ; 
ma,  nel  13.50,  fu  egli  pure  trafitto  da 
un  b.astardodi  uno  de’ suoi  zii,  che  aveva 
raccolto  in  c.asa  e di  cui  voleva  correg- 
gere la  pessima  indole.  Giacomino,  fra- 
tello del  precedente,  fu  acclamato  signore 
di  Padova  in  un  col  nipote  Francesco, 
figliuolo  di  Giacomo  II.  Vissero  in  buon 
accordo  per  cinque  anni , dopo  i quali 
Francesco,  avendo  saputo  che  suo  zio 
voleva  farlo  morire,  lo  prevenne,  arre- 
standolo (t3.55)  e riducendolu  a finire 
i suoi  giorni  in  una  fortezza  (1372).  Fran- 
cesco rimase  solo  al  dominio.  Da  princi- 
pio fu  alleato  dei  Veneziani  contro  i Vi- 
sconti, ma  unitosi  poscia  a Luigi  re  di 
Ungheria,  il  cui  esercito  aveva  invaso  il 
territorio  della  Repubblica,  Francesco  fu 
vinto  nel  1372,  e obbligato  a pagare  un 
grave  tributo.  Sei  anni  dopo  collego.ssi 
coi  Genovesi  nella  guerra  di  Chiazza, 
cagionò  gravi  danni  ai  Veneziani  , ed  ag- 
giunse al  suo  stato  Treviso,  Feltrc  c 
Belluno  con  altre  terre.  Assalito  da 
ultimo  e vinto  da  Gian  Galeazzo  Visconti, 
signore  di  Milano,  che  non  aveva  provo- 
cato, gli  cedette,  nel  13S8,  la  proprietà 
di  Padova  e Treviso.  Aveva  egli  avuto  La 
promessa  di  altre  terre  in  Lomitardia  in 
compenso  delle  fatte  cessioni  ; ma  il  Vi- 
sconti , in  luogo  di  tenergli  fede,  lo  feen 
chiudere  in  un  castello,  ove  morì  nel 
1393.  Francesco  II  suo  figlio,  spogliato 
come  lui  del  dominio  di  Padova , mo- 
strò una  costanza  veramente  eroica,  e 
le  sue  avventure,  peregrinando  per  l’Ita- 
lia e fuori,  gli  diedero  un  carattere  da 
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rnmanzo.  Aiutato  dai  Fioreotioi  e dai 
Veneziani , ai  quali  sapeva  molesta  la 
vicinanza  del  Visconti,  ricoverò  nel  1390 
la  signoria  di  Padova;  ma  attaccato  poscia 
e vinto , malgrado  una  gagliarda  difesa, 
dai  Veneziani  medesimi  che  lo  avevano 
dinanzi  favoreggiato,  fu  da  essi  condotto 
a Venezia , imprigionato  con  due  suoi 
lìgli , e fatto  decapitare  con  essi  in  pri- 
gione, nel  1406.  Ili  due  suoi  ligliuoli 
Superstiti,  sulla  cui  testa  era  stata  messa 
la  taglia  dal  senato  di  Venezia,  uno 
mori  l'anno  dopo  in  Firenze;  l’allro  che 
aveva  preso  a militare  contro  gii  ucci- 
sori di  suo  padre,  fatto  prigione  di  guerra, 
cblie  mozzo  il  capo  nel  1i35.  In  lui 
si  estiiise  la  famiglia  dei  Carrara  c co- 
minciò la  dominazione  veneta.  Questa 
cittì  sostenne  un  luogo  assedio  nel  tóli9 
contro  rimpernlorc  Massimiliano  d'.Au- 
stria;  ma  i Veneziani  vi  fecero  valorosa 
resistenza  ; essi  la  munirono  di  nuovo 
con  mura  e tiasiioni  secondo  i disegni 
del  Sammiclieli.  D'indi  in  poi  seguì  sem- 
pre le  sorti  della  Repubblica,  lìncliè  nel 
1796  se  ne  impadronirono  i Francesi. 
Un  anno  appresso,  pel  trattato  di  Cam- 
poforinio,  fu  data  insieme  .alle  altre  pro- 
vincie  del  Veneto  all'Auslria.  Indi,  costi- 
tuendosi il  Regno  Italico,  divenne  capo- 
lunga  del  dipartimento  del  lìrenta,  ed 
ebbe  il  titolo  di  ducalo,  che  .Napoleone 
concesse  al  generale  Arrighi.  .Nel  1811, 
crollalo  l’edilizio  napoleonico , ritornò 
sotto  la  dominazione  austriaca  e divenne 
capoluogo  della  provincia  omonima.—  Pa- 
dova sempre  rinomala  per  la  sua  uni- 
versilà  e per  gli  uomini  celebri  che  vi 
professarono,  fu  pure  patria  di  molli  rag- 
guardevolissimi persou.aggi,  versali  in  ogni 
ramo  deU'umano  sapere  Citeremo  solo  per 
saggio:  Tito  Livio,  storico;  Asconio  Pe- 
diano,  grammatico;  Pietro  d'Abano,  medi- 
co; Albertino  Mussato,  letterato,  politico  e 
guerriero;  Rolandino,  sierico  latino  del  se- 
colo Nili  ; il  cardinale  Renlivnglio,  autore 
della  storia  della  guerra  di  Fiandra;  l'at- 
trice e poetessa  Isabella  Andreini  ; Ser- 
iorio Orsato,  letterato  ed  antiquario;  Mel- 
chiorre Cesarolii , dottissimo  grecista  e 
traduttore  di  Ossian  ; Belzoni  Ciò.  Batti- 
sta, uno  dei  più  grandi  viaggiatori  che 
abbia  avuto  l'Italia  moderna,  ecc. 

Distanza  e popolazione. — Padova  dista 
35  kil.  da  Venezia,  aH'ovest.  - Popolazio- 
ne: 60,500  anime. 


Provincia  di  Padova.  — Questa  pro- 
vincia conlina,  al  nord  , colle  provincie 
di  Treviso  e di  Vicenza;  all'est,  con 
quella  di  Venezia;  all'ovest,  di  nuovo  con 
quella  di  Vicenza,  e fìnalmente,  al  sud, 
colla  provincia  di  Rovigo.  La  sya  super- 
Ucie  abbraccia  il23  kil.  quadrati. — C si- 
tuata pressoché  tutta  in  pianura,  eccetto  la 
parte  che  si  comprende  nei  colli  Euganei. 

— Il  Rreiita,  il  Bncchiglione,  il  Frassino 
e l'Adige,  sul  confine  meridionale,  primeg- 
giano tra  le  varie  correnti  che  la  innaffiano. 
Ultre  a ciò  conlicnc  i canali  di  Cozzone, 
Monselice  e Gagnola  e riviere  che  scor- 
rendo nel  suo  territorio  contribuiscono  a 
renderlo  fertile,  ed  a facilitare  le  comuni- 
cazioni, quantunque  rechino  non  pochi 
danni  per  le  frequenti  inondazioni.  — Il 
suolo  è abbondantemente  produttivo  in 
grani,  ottimo  vino,  squisiti  frutti  e fieno, 
ed  ha  eziandio  buoni  pascoli  che  nutri- 
scono mollo  bestiame.  .Anche  la  seta  for- 
ma una  ragguardevole  produzione  di 
questa  provincia,  ma  soprututto  le  lane, 
che  quivi  aggiungono  il  massimo  grado 
di  morbidezza.  Questo  territorio  scarseg- 
gia perù  di  riso,  olio,  agrumi,  lino  e 
canape.  11  clima  v'  è temperato  c sano. 

— Nei  colli  Euganei  si  scavano  pietre  da 
lavoro , da  calce , e vi  si  trovano  pure 
sorgenti  termali  assai  rinomale , come 
c|uellc  di  Albano,  Battaglia,  ecc.  I ri- 
denti colli  che  vi  sorgono , la  dolcezza 
del  clima,  i numerosi  villaggi  , le  deli- 
ziose ville  che  la  abbelliscono,  e le  co- 
piose correnti  da  cui  è intersecala  , ne 
fanno  un'amenissima  contrada. — Si  di- 
vide in  dodici  distretti  che  sono:  Padova, 
Mirano,  .Noale,  Campo  San  Pietro,  Piaz- 
zola,  Teolo,  Battaglia,  Montagnana,  Este, 
Monselice , Conselve  e Piove.  — Popola- 
zione totale;  317,882  anime  (1852). 

Padula  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  , nel  regno  di 
Napoli  , provincia  di  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Sala,  ca|ioluogo  di  cir- 
condario. Siede  In  colle  , ed  io  ter- 
reno assai  fecondo.  Fra  le  sue  chiese 
primeggia  quella  dei  Certosini. — Dista 
90  kil.  da  Salerno,  al  sudest. — Popola- 
zione ; 8m.  anime. 

Padali  ( Geogr.  statistici  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Principato  Ulteriore, 
distretto  d'Ariano,  capoluogo  di  circon- 
dario. Si  eleva  sul  dosso  di  una  collina, 
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ove  spira  aria  molto  salubre.  Nel  suo 
territorio  feracissimo  si  coltivano  con 
multo  frutto  gli  ulivi , i quali  danno  olio 
piullustu  di  buona  qualità.  Vi  si  trovano 
anelie  buoni  pascoli.  — Dista  6G  kil.  da 
Napoli.  — Popolazione:  2900  anime. 

Paesana  {Geogr.  statislica) — borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  nel  Piemonte 
^Slali  .Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Saluzzo,  capoluogo  di  mandamento. 
Giace  presso  il  Po  e il  fiume  Zana,  ed  è 
perciò  elle  anticamente  appellavasi  Pa- 
dusana.  È diviso  in  due  parti  dalle  acque 
del  Po;  l'una  cbianiata  Santa  Maria  c 
Santa  .Margherita  l'altra,  lii  quest'ultima, 
pel  passato,  sorgeva,  sopra  erto  poggio, 
un  castello.  Le  produzioni  territoriali 
sono;  cereali,  castagne  e legname.  Ha 
una  miniera  di  fèrro  argentifero  e cave 
di  marmi  nel  monte  Creux.  — Dista  21 
kil.  da  Saluzzo,  aU'ovest.  — Popolazione; 
G.S05  anime. 

Paese  ( Geogr.  statistica  ) — borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  e distretto  di  Treviso , capo- 
luogo  di  comune.  Ubertoso  di  cereali 
è il  suo  territorio,  il  quale  presenta  pure 
bellissime  piantagioni  di  viti  e gelsi. — 
Dista  l kil.  da  Treviso,  all'ovest.  — Po- 
polazione: 2GU7  anime. 

Paesi  Bassi  (Regno  dei)  o Regno 
d'OIanda  'Geogr.  (is.,  stor.  e statistica) 
— Stalo  dell'Europa  occidentale,  sul 
mare  Germanico,  composto  di  due  parli 
separale  Tuna  dall'altra,  i Paesi  bassi 
propriamente  detti,  col  ducato  di  Lim- 
liurgo,  e il  granducato  di  Lussemburgo. 
I Paesi  B.ISSÌ  suno  situati  tra  49°  28'  e 
.93°  40'  di  lat.  nord;  1°  4’  e 4“  53'  di 
long.  est.  Confinano,  al  nord  ed  alTovcst, 
col  mare  Germanico,  all’est,  colTAnnover 
e la  Prussia  (lleno  e Westfalia)  ed,  al  sud, 
cui  Belgio.  Il  Lussemburgo  giace  tra  la 
Prussia,  il  Rclgio  e la  Krancia.  — La  sii- 
perlicie  totale  misura  .35, 137  kil.  quadrali. 

Topografia.  — Il  territorio  dei  Paesi 
bassi  forma  l'estremità  occidentale  della 
gran  pianura  germanica  e dell’  Europa 
settentrionale,  e,  tranne  qualche  ramo  di 
basse  colline  che  corrono  nelle  provincie 
di  Gheldria,  Overyssel  ed  Utrecht,  è in- 
teramente plano  e fu  in  gran  parte  co- 
stituitn  da  alluvioni  o da  conquiste  della 
industria  umana  sul  mare,  per  lo  che 
buon  tratto  del  paese  giace  sotto  il  suo 
livello,  proietto  dalle  inondazioni  da  un 


maraviglioso  sistema  di  dighe  e di  argini. 
Da  lloekvan-Holland  alla  punta  dell'Hel- 
der,  il  lido  è in  parte  protetto  dalle  dune  o 
dighe  naturali  di  13  a 14  metri  d'altezza, 
composte  di  fine  sabbia  ammonticchiata 
dal  mare, e resa  compatta  da  piantagioni 
lì'arando-areHaria , c dove  mancano  le 
dune,  particolarmente  nelle  provincie  di 
Zelanda,  Frisia  e Gheldria,  da  costosis- 
sime dighe.  I principali  golfi  del  mare 
Germanico,  su  questa  costiera,  sono:  lo 
Ziiidersee,  il  Lauvversce  e il  Dollari.  Il  cosi 
detto  mare  di  Haarlem  ora  è intieramente 
prosciugalo  c ridotto  a fiorente  coltura. — 
L'idrografia  dell'Olanda  è copiosissima;  i 
suoi  fiumi  in  gran  numera  hanno  quasi 
lutti  la  direzione  verso  l'ovest  o il  nord. 
Il  Reno  si  divide , appena  entrato  nel 
regno,  in  due  rami , Timo  al  nord,  l'altro 
al  sud.  Il  primo,  dello  Vecchio  Reno,  dà 
origine  presso  Arnheim  alTVssel,  afOueote 
dello  Zuidersee,  il  quale  piò  lunge  divi- 
desi  anch'egli  in  due  rami,  uno  de'quali, 
conservando  sempre  il  nome  di  fiume, 
entra  in  un  canale  che  conduce  le  sue 
acque  al  mare,  mentre  Tallro  confondesi, 
col  nome  di  Leck,  nella  Mesa,  che  riceve 
eziandio  il  ramo  meridionale.  La  Mosa  e 
laSchelda,  tributari  nel  mare  Germanico,  e 
la  Vedila,  afllucnte  dello  Zuidersee,  sono, 
dopo  il  Reno,  i fiumi  principali  del  paese. 
La  Mosa,  che  accoglie  la  Loer,  è di  som- 
ma importanza  per  la  navigazione.  La 
Schelda  appartiene  all'Olanda  al  di  sotto 
di  Anversa  con  tutte  le  sue  foci.  Mol- 
tissimi i laghi,  e di  considerevole  e- 
stensione:  i maggiori  sono  quelli  di  Haar- 
lem, e dell'  Y.  Dei  molli  canali  che  sol- 
cano per  ogni  verso  il  paese,  collegandone 
insieme  gli  emporii,  merita  ammirazione 
rOtaudese  settentrionale  o canale  del 
Nord.  Molte  in  Olanda  sono  le  maremme, 
ed  alcune,  m.assime  quelle  di  Bourlang  o 
di  Peel,  hanno  una  notevole  ampiezza. — 
Le  Isole  che  dipendono  dal  regno,  for- 
mano due  gruppi  principali  : T uno  situato 
nell'estuario  della  Schelda  e della  Mos.a, 
comprende  le  isole  di  N.  beveland,  S.  Be- 
veland,  Walcheren,  Tholen,  Shouvven  , 
Over-Flakkee , Voorne,  Beyerland,  Ys- 
sermond , ecc.  ; l'altro  segue  la  linc.a 
littoranea  della  provincia  d' Olanda , e 
abbraccia  le  isole  di  Texel,  Vlieland,  ecc. 
Anche  Io  Zuidersee  contiene  qualche 
isolctta. 

Clima,  — Il  clima  de’  Paesi  Bassi  è 
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freddo.  Nell'  inverno , il  canale  da  Am- 
sterdam nlTHelder  resta  gelalo  per  tre 
mesi  e lo  Ziiidersee  diventa  alcuna  volta 
un  mare  di  ghiaccio.  Quando  i venti  si 
fanno  violenti , cagionano  inondazioni, 
accumulando  le  acque  del  mare  o spin- 
gendole nei  fiumi.  I.’aria  è poco  sana  per 
la  gran  copia  d'acque  stagnanti.  .Molte 
malattie  sono  generale  non  s'olo  dal  clima 
freddo,  umido,  mutevole  c dagli  stagni , 
ma  anche  dal  bere  acqua  non  pura,  e dal 
frequente  cibarsi  di  pesci.  L'aria  più  sana 
e mite  spiri  nelle  provincie  più  elevale, 
siccome  quelle  di  Gheldria,  Utrecht,  Ove- 
ryssel  e (ìroninga. 

Piante, animaliere. —La  flora  dei  Paesi 
Passi  non  mostra  divario  da  quella  dell'In- 
ghilterra e delle  altre  contrade  d'Europa, 
collocate  sotto  li  stessa  latitudine;  nul- 
lameno  le  piante  acquatiche  vi  sono  più 
numerose  e più  svariate.  — Il  minuto 
uccellame  vi  è copiosissimo;  come  pure 
alcune  specie  di  uccelli  acquatici  e i ret- 
tili de'  maresi.  Le  grù  , nutrendosi  di 
questi  ultimi , sono  benelìche  agli  abi- 
tanti e mantengonvisi  a questo  line  in 
gran  copia. — La  pesca,  già  causa  di  tanta 
ricchezza,  i ancora  importante,  benché 
sempre  più  soverchiata  dalla  inglese  ; 
principalmente  consiste  nel  merluzzo  , 
nel  rombo,  nella  sfoglia  ed  altri  pesci 
comuni  ; le  aringhe  olandesi  non  solo 
sono  ancora  le  migliori , ma  costitui- 
scono una  fonte  non  lieve  di  ricchezza 
dell'Olan<la;  anche  i cetacei  danno  consi- 
derevoli profitti. 

Minerali  e vegetali.  — Il  suolo  piano 
e basso,  cosi  nell'Olanda,  come  nella 
Zelanda  sotto  al  livello  del  mare  , si 
distingue  in  terreno  paludoso,  che  vie- 
ne poi  fecondalo,  in  terreno  sodo  con 
lande  e padiili  (il  maggior  de' quali  è 
quello  di  Bourtanger  al  nordest)cin  ter- 
reno sabbioso  od  arenoso.  I terreni  pa- 
lustri sono  in  gran  numero,  massime 
nella  provincia  dell'Olanda  propriamente 
della  c della  Krisia.  Ma  quivi  si  manife- 
sta il  trionfo  deH'industrin  umana  sull'a- 
sperità della  natura.  Allorché  coltivasi 
lina  torbiera,  si  estrae  col  mezzo  di  mac- 
chine lo  strato  d'acqua  che  giace  d' or- 
dinario sotto  la  torba  ; il  terreno  messo 
allo  scoperto  é arabile,  pingue  e fertile  , 
e si  tramuta  in  brev'ora  in  pingue  prate- 
ria. Trovansi  immensi  depositi  di  torba 
e d'  argilla  dappertutto  , ma  principal- 


mente in  Groninga  , Frisia  ed  Olanda. 
Ottima  è l’argilla  da  stoviglie  , da  pipe, 
da  quadrelli  e da  vasi;  difficilmente  rin- 
viensi  una  pietra  di  qualche  volume,  se 
ne  eccettui  le  provincie  marittime.  Poco 
ferro  (alluvionale)  io  Overjssel,  Gheldria 
e Brabante;  sale  marino  poca  cosa.  — I 
boschi  pure  sono  rarissimi.  1 lerreui  più 
feraci  spettano  alle  provincie  meridio- 
nali, e i meno  feraci  alle  setlcnlrionali. 

I pascoli  sono  il  doppio  delle  altre  col- 
ture. I principali  ricolti  agricoli  sono  la 
segala,  il  grano  saraceno,  l'orzo  e l'a- 
vena. Il  frumento  è particolarmente 
coltivato  sui  dintorni  d'L'trecht , in  Fri- 
sia ed  in  Zelanda;  i legumi , la  robhia  , 
il  miglio,  il  ravano  in  queste  due  ultime 
provincie;  la  robhia  ottima  in  Zelanda  ; 
il  lino  io  gran  copia  nelle  provincie  me- 
ridionali ; il  tabacco  in  Utrecht  e nella 
Gheldria;  il  luppolo,  i cardi,  la  canapa, 
le  patate,  la  cicoria,  la  senapa  e la  bar- 
babietola sono  coltivate  in  tutto  il  paese. 
— L’orticoltura  é in  gran  fiore,  partico- 
larmente nei  dintorni  di  Haarlem  , che 
esporta  una  gran  quantità  di  bulbi  di 
fiori , massime  di  tulipani.  I fiori  fanno 
importante  materia  di  traffico  in  Aja, 
Alkmaar  ed  altrove.  — La  pastorizia 
alleva  cavalli  belli  e forti  in  Olanda , 
Zelanda  e Frisia,  animali  bovini,  pecore 
di  razza  inglese,  porci  di  buona  razza  , 
ed  api  in  gran  copia,  particolarmente  nel 
Brabante  meridionale  e nella  provincia 
d’ Utrecht. 

Industria.  — 1/  industria,  benché  in- 
alcuni  suoi  rami  scaduta , tuttavia  é an- 
cora attivissima  , ed  è protetta  dal  Go- 
verno con  intelligente  ed  amorevole  sol- 
lecitudine. L'Olanda  è da  lunga  pezza  ri- 
nomata per  le  sue  tele,  i suoi  velluti  e la 
sua  carta  ; le  sue  tipografie  godettero 
nei  secoli  XVII  c XVIII  di  ben  meritala 
fama  per  la  bellezza  delle  loro  edizioni. — 
La  mancanza  di  carbon  fossile  e il  clima 
continuamente  ventoso  han  fatto  porre 
in  uso  i mulini  a vento  come  motori 
in  parecchie  officine.  Le  principali  ma- 
nifatture sono;  i tessuti  di  lana  di  Leida 
e d'IIlrechl  , le  seterie  e i velluti  d' U- 
trecht , d’  Haarlem  ed  Amsterdam  ; le 
tele  da  vela  , il  refe  e i cotoni  d' Haar- 
lem e di  Pois-  le-lluc  ; la  carta,  i cuoi,  i 
cordami  e le  gomene,  le  più  pregiate  di 
Europa,  i cappelli,  la  pergamena,  i mer- 
letti e i panni  di  Leida  e di  Delfi  ; la 
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biitcca,  le  spille,  il  bnmce,  il  tabacco  di 
Amsterdam  e Rotterdam  ; I’  acquavite  , 
il  salnitro,  la  birra,  il  visco  , il  minio, 
le  sostanze  chimiche,  i colori,  i brillanti, 
ecc.  Chiariture  di  sale  greggio  importalo 
dalla  Spagna  e dal  Portogallo,  e di  zuc- 
cheri che  provveggono  la  maggior  parte 
della  Germania  e della  Svizzera.  Molte 
fabbriche  di  maiolica  , porcellana  , mat- 
,tonì  e tegole;  distillerie  di  ginepro;  im- 
hiancatoi  di  tela  ad  Haarlem  , c cantieri 
di  costruzione  navale  , specialmente  ad 
Amsterdam,  Rotterdam  e Saardam. — L’in- 
dustria della  pesca  fu  l'urigine  della  po- 
tenza dei  Paesi  Bassi  e le  aringhe  pre- 
parate dagli  Olandesi  conservarono  sino 
a'  di  nostri  la  superiorità  su  tulle  le 
altre. 

Commercio.  — Gli  Olandesi  , privati , 
dalla  natura  del  loro  suolo,  di  ferro  , di 
legname,  di  pietre,  furono  naturalmente 
spinti  nelle  vie  del  commercio.  Per  lun- 
go tempo  essi  soli  provvidero  P Europa 
di  pesce  disseccalo.  Verso  la  line  del  se- 
colo XVI  a|iprodarono  nella  Malesia,  oc- 
cuparono .àmhoina  e le  Molucche  , che 
si  fecero  cedere  dai  Portoghesi  , ed  eb- 
bero il  monopolio  delle  droghe.  In  sul 
calare  del  secolo  XVII  , quasi  la  metà 
della  marineria  mercantile  europea  ap- 
parteneva air  Olanda  ; ma  le  guerre  che 
questo  paese  ebbe  a sostenere  intorno 
a quel  tempo  e l'aumento  delle  navi 
delle  altre  nazioni  le  fcìcero  perdere  la 
sua  preponderanza  commerciale.  — In 
seguito  del  blocco  continentale  o della 
sua  incorporazioDc  all'impero  francese  , 
r Olanda  provò  gravissimo  detrimento 
nei  suoi  Iraftiri  oltre  alla  perdita  non 
meno  grave  delle  sue  colonie.  Rein- 
tegrala noi  suoi  possessi  d' oltremare 
dopo  la  pace  nel  1811  . vide  rina- 
scere i suoi  giorni  di  prosperità.  Oltre 
lo  colonie  concorsero  a favon-ggiare  il 
suo  commercio  la  postura  geografica  , i 
molti  canali , i tinnii  navigabili  , i ban- 
chi d'  Amsterdam  e di  Rotterdam  , gli 
immensi  capitali  che  gli  Olandesi  pos- 
seggono nel  ri'gno  e ne’  primi  mercati 
d'Europa,  le  società  di  commercio  e di 
assicurazione  , ed  i trattati  con  tutte  le 
mozioni  del  mondo.  Le  principali  materie 
li’ importazione  sono:  cereali,  vino,  co- 
loniali , carhon  fossile , legnami  e me- 
talli , ma  principalmente  quelli  che  vi 
vengono  lavorati,  come  cotone,  zucchero, 


sale  greggio,  tabacco , ecc.  Nella  espor- 
tazione primeggiano  le  manifatture,  tra 
cui  le  tele  di  lino,  tabacco,  acquavite, 
carte  , pelli  e animali  bovini  , poi  pesci 
salati  e secchi , butirro  e formaggi  cele- 
bratissimi. In  un  paese  ove  l’industria 
umana  è in  guerra  perpetua  con  l'acqua 
per  conservare  i terreni  conquistati  sul 
dominio  di  questo  elemento , la  m.anu- 
tenzione  delle  dighe , delle  strade  e dei 
canali  è l'oggetto  della  più  opero.sa  solle- 
citudine del  governo. 

Canali.  — I Paesi  Bassi  offrono  l'a- 
spctlu  di  una  immensa  rete  di  canali  , 
dei  quali  gli  uni  servono  allo  scolo  delle 
acque,  gli  altri  alla  navigazione.  Il  ca- 
nale principale  ò quello  dell'Olanda  set- 
tentrionale tra  Amsterdam  e Niewe-lhep, 
presso  all' Helder  compiuto  nel  1825, 
una  delle  più  grandiose  costruzioni  i- 
drauliche  ed  il  più  vasto  d'Europa.  Gli 
Olandesi  , dalla  pace  di  Westfalia  in 
fino  al  termine  del  secolo  scorso  , colla 
forza  e coi  trattati  tennero  chiusa  la 
•Schelda  per  rivolgere  il  commercio  ne- 
cessariamente alle  piazze  di  Olanda.  Ora 
la  Schelda  è aperta;  ma  v'ha  tuttora  un 
punto,  dove  entrambe  le  rive  di  questo 
fiume  appartengono  all’  Olanda.  Ad  una 
nuova  occasione  , la  navigazione  del  fiu- 
me potrebbe  essere  un’altra  volta  inter- 
cettata dal  cannone  dei  forti  olandesi.  E 
se  adesso  il  traffico  d'Anversa  è li- 
bero, il  gran  Cimale  del  Nord  apri-  alle 
grandi  navigazioni  anche  il  porlo  ili  Am- 
sterdam. Il  gran  canale  del  settentrione 
tocca  il  mare  all'  Ilelder  ; una  fortezza 
munitissima  ne  difende  il  vertice  e l'ap- 
prodo a quella  penisola  (Nord-llolland  ) 
che  nelle  passale  guerre  fu  invasii  da 
eserciti  russi  ed  inglesi.  Gli  altri  grandi 
canali  sono  lo  Zederih,  il  canale  di  Rois- 
lc-I)uc  , ijuello  da  Ems  ad  Harlingen  , 
l'altro  di  Guglielmo-Vaast,  il  canale  della 
Musa,  ecc. 

Istruzione.  — Gli  Olandesi  hanno  una 
grande  islriizioiie.  srienlifira,  e il  mimilo 
popolo  non  ha  nulla  da  invidiare  in  que- 
sto rispetto  al  popolo  germaiiico  , di  cui 
c fratello.  Le  scienze  e le  arti  ebbero 
ed  hanno  tuttavia  eletti  ingegni  che  le 
coltivano,  e specialmente  la  filologia,  la 
matematica,  la  fisica,  l'astronomia,  la 
storia  naturale,  la  medicina,  la  filosofia, 
la  giurisprudenza,  la  teologia,  la  geo- 
grafia , la  storia  patria  , la  pittura 
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(scuola  flammiaga) , in  cui  gli  Olandesi 
entrano  innanzi  a molti  popoli  rivili , 
né  dividono  un  tanto  onore  che  cogli 
Italiani.  I Paesi  Bassi  mancano  d'  un  or- 
dine d'  insegnamento  pubblico  che  ve- 
ramente possa  dirsi  in  tutto  ridotto  a 
sistema.  Posseggono  3 università  , una 

10  Utrecht , una  in  Leida  ed  una  in 
Groninga  ; 3 atenei  somiglianti  ai  li- 
cei della  Germania  ; e molti  ginnasi  o 
scuole  latine  e varie  scuole  di  belle  arti. 
La  stampa  è libera.  — Gli  istituti  di  be- 
nellcenza  consistono  in  ospitali  ed  ospi- 
zi di  vecchi  ed  esposti  mantenuti  col 
mezzo  di  beni  stabili  e di  doni  volon- 
tari; essi  sono  in  gran  numero  ed  hanno 
una  saggia  amministrazione.  Gli  accat- 
toni sono  severamente  interdetti  in  tutto 

11  reame. 

Got'crno  — Il  regno  dei  Paesi  Bassi  , 
ed  il  granducato  di  Lussemburgo  hanno 
ciascuno  una  costituzione  separata.  Lo 
statuto  fondamentale  del  regno  è del  1815, 
modificato  però  nella  revisione  fattane  il 
14  ottobre  1848.  La  corona  è ereditaria, 
passando  di  primogenito  in  primogenito 
nella  linea  mascolina  della  casa  di  Nassau- 
Orange.  In  mancanza  di  eredi  maschi 
può  succedere  al  trono  anche  la  linea 
femininile.il  re  non  può  cingere  nessuna 
corona  estera,  ad  eccezione  di  quella  di 
Lussemburgo,  nè  per  nessun  caso  tras- 
ferire la  sede  del  governo  fuori  del  re- 
gno. Il  re,  salendo  al  trono,  presta  giura- 
mento di  conservare  la  costituzione.  La 
sua  persona  è inviolabile,  i ministri  re- 
sponsabili. Egli  esercita  il  potere  esecu- 
tivo da  solo;  dichiara  la  guerra,  propone 
c conchiude  la  pace  c i trattati  con  po- 
tentati stranieri  mettendone  a parte  gli 
Stati  generali.  Professa  la  religione  evan- 
gelica riformata.  Nel  sancire  le  leggi  e 
nel  levare  le  gravezze  divide  il  potere  coi 
rappre.scnlanti  del  popolo  , che  sono  gli 
Siati  generali.  Onesti  si  dividano  in  due 
Camere.  I membri  della  seconda  Caiuera 
sono  eletti  per  4 anni  d.agli  Olandesi  che 
pagano  censo  secondo  la  legge  elettorale. 
La  prima  Camera  è composta  di  .TO  mem- 
bri scelti  d.al  re  fra  i candidati  eletti  per 
9 anni  dalle  congregazioni  provinciali 
nella  cl.asse  di  quelli  che  pagano  le  mag- 
giori imposte  dirette.  Le  Camere  si  riu- 
niscono d'ordinario  una  volta  all'  anno. 
Il  Re  può  aggiornarle  e scioglierle;  però 
in  40  giorni  debbono  essere  di  bel  nuovo 


fatte  le  elezioni,  e i Parlamenti  riuniti 
entro  due  mesi. — Il  granducato  di  Lus- 
semburgo appartiene  alla  Confederazione 
Germanica,  ed  ha  una  costituzione  sua 
propria,  quella  del  9 luglio  1818.  Il  po- 
tere legislativo  e le  imposte  sono  ammi- 
nistrate dal  re-granduca  e da  una  lia- 
mera. — Il  regno  dei  Paesi  Bassi  si  divide 
io  dodici  provincie,  che  notiamo  con  le 
respettive  popolazioni  nel  seguente  spec- 
chietto ; 
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Milizia.  — L'esercito  di  terra,  quando 
si  rechi  al  suo  totale,  conta  58,800  uomini. 
Di  questi  appena  poco  più  che  una  terza 
parte  sta  sotto  le  armi  in  tempo  di  fer- 
ma pace.  rafforzar  I'  esercito  in  caso 
di  guerra  concorre  la  schutterii,  che  è 
una  maniera  di  scorridori  in  cui  entrano 
tutti  gli  uomini  alti  allearmi  dai  25  ai  .'15 
anni.  Nel  1852  questa  milizia  contava 
02,776  inscritti  , e mercè  questa  istitu- 
zione, durante  la  guerra  belgica,  TOIrinda 
potè  armare  intorno  a 100,000  uomini. 
— La  marineria,  antica  gloria  degli  Olan- 
desi, che  qualche  anno  prima  della  gran- 
de rivoluzione  francese  potevano  ancora 
armare  i2  navi  di  fila  e i3  fregate,  è ora 
stremata  cosi  , che  appena  conta , Ira 
grossi  0 sottili,  MI  legno  con  18(^  can- 
noni e circa  8000  tra  ufficiali,  soldati  e 
marinai.  Il  movimento  commerciale  del- 
rOlandj  sta  nell’ultimo  lustro  trai 500 e 
i 650  milioni  di  fiorini  annui  per  importa- 
ztonied  esportazioni.  Nel  1852  le  impor- 
tazioni si  ragguagliarono  a 322,719,550 
fiorini,  e le  esportazioni  a 272,184,653 
fiorini.  Nel  1854  il  valore  delle  impor- 
tazioni sali  a 356  milioni  e tji  di  fio- 
rini, e le  esportazioni  a 308,700,000 
fiorini. 

Finanze.  — Ricchissimo  è il  paese  , 
ma  pessima  la  distribuzione  delle  ricchez- 
ze, e le  gravezze  crescono  ogni  anno  ; e 
paiono  tanto  più  incomportabili  , quanto 
meno  il  popolo  minuto  partecipa  ai  van- 
taggi dei  commerci  transmarini  concessi 
a compagnie  di  mercadanti  privilegiati. 
Prima  della  rivoluzione  francese  la  re- 
pubblica delle  Provincie  Unite  spendeva 
annualmente  intorno  a IO  milioni  di  fio- 
rini. Nel  1840  il  bilancio  saliva  a 63  mi- 
lioni di  fiorini  olandesi;  e già  se  ne  muo- 
vevano querimonie  infinite,  e si  studiava 
ogni  via  per  ristringere  le  pubbliche 
spese.  Ugginiai  il  bilancia  ordinario  sta 
fra  i 70  c i 72  milioni  ili  fiorini:  nel  1848 
sali  fino  a 79  milioni:  nel  1856  le  rendite 
pubbliche  sommarono  a 73,191,068  fio- 
rini e le  spese  a 73,4,33,257  (154,944,172 
franchi).  Eflettivanienle  però  non  si  ca- 
vano dalle  imposte  dirette  e indirette  sul 
paese  , che  circa  55  niilioui  di  fiorini  ; 
gli  altri  18  milioni  sono  coperti  dai 
frutti  dei  beni  demaniali  (1,307,699), 
dalla  rendita  Iwigica  (400,000)  , dal  va- 
lore di  beni  demaniali  venduti  (034..362) 
e dai  prodotti  delle  colone  (15,500,(XX)). 


Enorme  è il  carico  del  debito  pubblico , 
il  quale  ascende  all'  ingente  somma  di 
1,229,518,850  fiorini , ed  ingoia  per  gli 
annui  interessi  metà  delle  rendite  dello 
Stato  (35,224,246  fiorini  nel  1856,  e 
34,590,583  nel  1857).  Quasi  altri  20 
milioni  di  fiorini  sono  necessari  per 
l’esercito  e la  marineria.  Per  la  casa 
reale  non  sono  assegnati  che  800,000 
(4,688,000  franchi):  ma  a dare  un’idea 
della  singolare  costituzione  economica  di 
questo  paese  basterà  dire,  che  il  Re  de- 
funto , negoziando  colle  compagnie  mer- 
cantili (3/aafscAappj/),  tesoreggiò  in  trent* 
anni  .300  milioni  di  franchi. — Le  colonie 
dunque  sono  il  cardine  dclPamministra- 
zione  economica  del  regno;  le  quali  sono 
cinquanta  volte  più  vaste  dell’Olanda  (mi- 
surando più  di  1,760,000  kil.quadr.).  Le 
ricche  isole  dell'  India  marittima  hanno 
più  di  12  milioni  di  abitanti  (secondo  le 
ultime  statistiche  officiali  del  1856avreb- 
liero  anzi  16  milioni  di  abitanti  ) e val- 
gono una  rendita  di  69  in  70  milioni  di 
fiorini.  Di  questo  tesoro  annuo  circa  due 
terzi  si  spendono  nelle  colonie  , dove  si 
mantiene  sotto  le  armi  un  esercito  di 
21,000  soldati , oltre  quasi  3000  marinai; 
il  resto  si  riserva  io  Olanda  , e si  pone 
in  conto  di  contributo  delle  colonie  per 
le  spese  generali  dello  .Stato. 

Cenno  storico. — L'Olanda , il  cui  no- 
me significa  paese  basso,  era  dai  Romani 
designata  colla  deoominazione  di  isola 
dei  Bntnri.  Essa  fu  per  lungo  tempo 
terra  inahilabile,  sendochè  le  acque  in- 
gombravano la  sua  superficie  per  sei 
mesi  dell'anno,  e negli  altri  sei  mesi  le 
umide  foreste  ne  rendevano  insalubre  il 
soggiorno.  Non  di  meno,  a'  tempi  di  Ce- 
sare, i fiatavi,  che  sono  considerati  sic- 
come la  più  antica  tribù  stabilitasi  in 
quella  contrada , formavano  di  già  una 
colonia  ragguardevole  ; il  conquista- 
tore romano  fece  con  essi  un  trattato  di 
alleanza,  allorché  imprese  a sommettere 
la  tiallia  belgica,  l'anno  54  avanti  (ì.  C. 
Il  solo  avvenimento  che  meriti  di  essere 
ricordato  nella  storia  di  quel  tempo  si  è 
la  guerra  che  si  fece,  sotto  la  condotta  di 
llivile  negli  anni  70-71  dell' E.  V.,  per 
sottrarsi  alla  dominazione  dei  Romani. 
Tre  popoli  distinti  occupavano  allora  l'O- 
landa : i fiatavi,  i Frisoni  ed  i llutterì. 
Tornate  per  poco  indipendenti  al  cadere 
dcH'impera  romano,  le  tribù 'dell'Olanda 


Digilizcd  bv 


PAE  ( <103  ) PAE 


lubiroDO  io  breve  il  giogo  dei  Franchi  , 
il  cbo  avveDoe  in  conseguenza  di  una 
sanguinosa  vittoria  che  riportò  sopra  i 
Frisoni  Carlo  Martello,  l’anno  736  dell'E. 
V.  Carlo  Magno  introdusse  con  la  forza 
delle  armi  il  cristianesimo  in  Olanda  ; la 
quale  di  poi,  profittando  del  fiacco  do- 
minio dei  successori  di  quel  principe  , 
si  divise  io  parecchi  Stati  governati  da 
Sovrani  indipendenti  : tali  furono  ì conti 
d'Olanda  propriamente  detti  (dopo  l'anno 
863  , i duchi  di  Gueldria , i signori  di 
Frisia,  i vescovi  di  Utrecht,  ecc.).  L'anno 
133i  Filippo  di  Borgogna  uni  ai  suoi 
vasti  douiiuiì  questa  contrada  (che  allora 
era  chiamata  col  nome  di  Paesi  Bassi) , 
facendosela  egli  cedere  dalla  sua  pro- 
pria cognata  Giacomina  di  Baviera,  ri- 
masta erede  dell'Olanda  e del  Brabante  , 
e ne  affidò  il  governo  ai  suoi  luogote- 
nenti 0 statolderi.  Seguita  di  poi  la  morte 
di  Carlo  il  Temerario  (anno  1477),  sua 
figliuola  Maria  portò  in  dote  questa  ere- 
dità alla  casa  d'Austria,  e dopo  Carlo  V 
divenne  proprietà  del  ramo  spagnuolo  di 
quella  medesima  casa  : a quel  tempo 
vuoisi  riferire  il  maggior  progresso  fatto 
dall'  Olanda  nel  commercio  e nell’  indu- 
stria, il  quale  fu  anche  favorito  dalla  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  e dal  passaggio 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Fin  dall’ 
anno  1523  la  riforma  di  Lutero  s’iutro- 
dussè  in  Olanda  e vi  si  estese  rapida- 
mente. Sotto  lo  statolderato  di  Guglielmo 
d'Orange  nel  1559,  i principali  signori, 
paventando  la  preponderanza  del  cardinale 
di  Granvellc,  ministro  di  Margherita,  du- 
chessa di  Parma,  che  da  Filippa  II  suo  fra- 
tello era  stata  nominata  governati  ice  dei 
Paesi  Bassi,  e temendo  ad  un  tempo  le 
terribili  persecuzioni  che  l’ inquisizione 
già  slava  preparando  alla  patria  loro  , si 
strinsero  insieme  iu  una  lega , e aperta- 
mente dichiararono  la  loro  opposizione 
agli  editti  contro  le  nuove  dottrine  della 
riforma.  Questa  lega  , che  fin  dalla  ori- 
gine sua  ricevette  il  nome  di  unione  di 
pezzenti  {gueux)  per  alludere  alla  gran- 
de semplicità  degli  abiti  loro,  diede  ori- 
gine a gravissimi  disordini  fra  quelle  po- 
polazioni. L’arrivo  del  duca  d'Alha  nei 
Paesi  Bassi,  mandato  da  Filippo  11  a reg- 
gerli in  luogo  della  duchessa  Margherita 
(anno  1567;,  l'istituzijnc  che  quel  feroce 
ministro  vi  ordinò  del  consiglio  delle 
sommosse  c del  tribunale  di  sangue,  che 


vuoisi  abbiano  fatto  perire  piò  di  18,0(X) 
persone  nel  volgere  di  soli  tre  anni, 
produssero  una  generale  sollevazione  nei 
Paesi  Bassi , alla  quale  tenne  dietro  la 
piena  libertà,  fond.ita  da  Guglielmo  do- 
po una  guerra  eroica  sopra  le  rovine 
deir  autorità  spagnuola.  Un  nuovo  go-  > 
verno  fu  quindi  stabilito  in  conseguenza 
del  trattato  di  Utrecht  (anno  1579}  col 
nome  di  Itepubhlica  delle  Sette  Provin- 
cie-Unite  ; e lo  stesso  Guglielmo  d’O- 
range  venne  posto  a capo  del  nuoto 
Stato  col  titolo  di  Statolder  , essendo 
però  la  sua  autorità  temperata  da  quella 
degli  Stati  generali.  Nel  1648  il  trattalo 
di  Westfidia  riconobbe  I’  esistenza  di 
quella  Confederazione  siccome  Stato  so- 
vrano e indipendente:  due  anni  appresso 
fu  abolito  lo  statolderato  e T Olanda  si 
costituì  in  lìepubblica.  Sostenne  alterna- 
tivamente parecchie  guerre  per  lei  glo- 
riose contro  r Inghilterra  e la  Svezia  ; 
l'anno  1668  , conchiuse  con  queste  due 
potenze  un  trattalo  conosciuto  col  nome 
di  triplice  alleanza,  e si  mise  in  grado  di 
opporsi  ai  disegni  ambiziosi  di  Luigi  XIV. 
Abbandonala  quasi  in  un  subito  dai  suoi 
alleati  , la  Repubblica  delle  Provincie 
Unite  toccò  non  poche  sconfitte  ; e però 
credette  ottimo  provvedimento  di  rico- 
stituire lo  statolderato  (anno  1672)  nella 
persona  di  Guglielmo  III  principe  d’  0- 
range,  che  fu  poi  re  d'Inghilterra  (1689- 
1702).  Congiunture  favorevoli  sopravve- 
nute in  quel  medesimo  tempo,  e sopra- 
tulto  la  perizia  e il  valore  dell'  ammi- 
raglio Riiytcr  , tornarono  in  buona  con- 
dizione le  cose  dello  Stato  allora  mollo 
scadute;  e lo  statolder,  investito  di  auto- 
rità straordinaria,  ne  usò  con  mirabile  ac- 
corgimento per  ottenere  che  quella  di- 
gnità fosse  dichiarata  credibiria  nella  sua 
famiglia  (anno  1674).  Però  dopo  la  morte 
di  Guglielmo  III,  Io  statolderato  fu  di  bel 
nuovo  abolito  (anno  l702]  e non  ristau- 
ravasi  prima  del  1747.  Ma  in  questo 
mezzo  la  Frisia,  ed  iu  breve  anche  le 
provincie  di  Groninga  (anno  1718)  e di 
Gueldria  (anno  1722)  avevano  conser- 
vato la  dignità  dello  statolder.  Gugliel- 
mo IV  di  Grange  , nominato  statolder 
di  tutte  le  provincie , al  tempo  del  trat- 
tato di  Aquisgrana , potò  ricuperare 
alla  repubblica  tutto  ciò  che  aveva  per- 
duto, ma  ni  tempo  stesso  le  venne  im- 
posto r obbligo  di  distruggere  le  sue 
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piazze  furti.  Gli  succedette,  l'anno  1751, 
Guglielmo  V sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
dre e di  Luigi  Ernesto , duca  di  Bnin- 
swick;  ma  cominciarono  da  quell'istante 
ad  andare  in  manifesta  declinazione  il 
commercio  c la  potenza  dell'  Olanda,  la 
quale  era  al  di  dentro  lacerata  da  citta- 
dine discordie,  e indebolita  al  di  fuori 
da  guerre  lunghe  e continue.  Finalmente, 
dopo  varie  vicende,  l'Olanda,  conquistata 
nel  1711*1  dalle  armi  repubblicane  della 
Francia , prese  il  nome  di  Btpubbliea 
balata , e venne  divisa  in  otto  diparti- 
menti. Durò  soltanto  poco  tempo  la  nuo- 
va costituzione;  poicliò,  l'anno  18p6,  ve- 
niva r intero  paese  ordinato  io  Regno 
d'Olanda  a favore  di  Luigi  Buonaparte, 
fratello  di  .Napoleone,  e diviso  in  undici 
compartimenti.  Essendo  poscia  nata  disu- 
nione fra  i due  fi-atelli  regnanti  sul  modo 
onde  si  dovesse  indirizzare  l'amministra- 
zione del  nuovo  regno  , l'anno  1810  la 
Olanda  fu  aggregata  all'Impero  francese, 
del  quale  formò  i dipartimenti  delle  Boc- 
che della  Mesa,  Bocche  dell'  Yssel  , dell' 
Ems  occidentale  ed  orientale,  della  Fri- 
sia, dell'Yssel  superiore  e dello  Zuidersee. 
Sottratta  nel  1814  al  dominio  napoleo- 
nico, e riunita  al  Belgio  per  decisione 
presa  dai  confederati  nel  congresso  di 
Vienna  , col  nome  di  Regno  dei  Paesi 
Bassi,  formò  un  nuovo  Stato  che  fu  allora 
conferito  a Guglielmo  Federigo  d’Orange. 
Il  nuovo  regno  , che  il  De-Pradt  aveva 
molti  anni  innanzi  preconizzato , come 
attissimo  a fronteggiare  la  Francia  dalla 
banda  di  settentrione,  benché  paresse  far 
rivivere  le  antiche  tradizioni'  Itamaiinghe, 
non  putè  vincere  gli  intimi  germi  della 
discordia  fra  le  provincie  meridionali  e 
le  nordiche,  cresciute  ed  afforzate  in  tre 
secoli  di  divisiouc.  Nel  1830  il  Belgio 
cattolico  e pieno  di  spiriti  e di  tradizioni 
latine  e francesi,  ruppe  l'unione  coll'  0- 
landa  ; c dopo  un  gran  rìinesilo  d'  armi 
e di  negoziati  si  venne  a spartire  gli 
astiosi  fratelli  ; furono  conservati  al  re- 
gno de'Paesi  Bassi  colle  sette  provincie  , 
antico  nido  di  libertà , le  terre  che  la 
repubblica  olandese  signoreggiava  sotto 
nome  di  Paesi  del  Generalato  ; inoltre 
la  metà  orientale  del  Lussemburgo  e del 
Limburgo.  Al  nuovo  regno  del  Belgio  ri- 
masero tutte  le  provincie  meridionali, 
e la  parte  occidentale  del  Lussemburgo 
e del  Limburgo  , svincolala  da  ogni  di- 


pendenza verso  la  federazione  germa- 
nica. Cosi  spezzata  in  due  esigui  Stati  , 
scomparve  la  prima  delle  potenze  eu- 
ropee di  second'ordine,  la  quale  avendo 
presto  un  annuo  tesoro  di  300  roilioai 
di  franchi  e un  esercito  di  800  mila  ot- 
timi soldati,  sarebbesi  potuta  agiata- 
mente infrapporre  e contrappcsare  fra 
Inghilterra,  Francia  e Germania.  L'in- 
terna libertà  e I'  attività  industriale  dei 
paesi  sciolti  dall'  inviso  consorzio  ne  van- 
taggiarono; ma  nell'  uno  e nell'  altro  re- 
gno manca  ora  la  forza , primo  elemento 
di  vita  {*). 

Paflagonia  (Geogr.  antica)— Begionn 
dell'Asia  minione,  sul  lido  aquilonare,  fra 
la  Bilinia  ed  il  Ponto.  Al  sud  conlinava  colla 
Galazia;  le  sue  principali  città  erano  Ama- 
stris,  Gangra  e Sinope.  — La  Pallagonia 
non  fu  mai  compresa  se  non  che  nominal- 
mente nella  monarchia  medo-persiana. 
Alessandro  ne  fece  poco  conto;  sotto  i 
suoi  successori  divenne  no  regno  parti- 
colare. Filemeno  II,  uno  dei  tuoi  re, 
legò,  morendo,  i suoi  Stati  al  padre  di 
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Mitridate  il  Graade.  Questo  paese  direnue 
fin  d' allora  una  cagione  di  guerre  fra 
i re  di  Ponto  e i re  di  Bitinin.  I Ilo- 
mani  , vincitori  di  Mitridate,  ne  fecero 
una  toro  provincia,  e la  unirono  a quella 
di  Ponto,  l’anno  63  avanti  G.  C.  Fece 
parte,  sotto  Diocleziano,  della  diocesi  di 
Ponto,  e divenne,  sotto  F-raclio,  una  delle 
temt  deirOriente.  — Oggi  comprende  i 
Ikahi  o distretti  di  Koftamuni,  di  Kian- 
gari,  ecc. 

Pafo  (Gtogr.  antica)  — Nome  comune 
a due  cittì  dell’Isola  di  Cipro,  dette  l’/ln- 
tiea  e la  Nuoca  Pafo.  La  prima  slava 
sul  lido  occidentale  dell’  isola,  ed  era  di 
origine  Siriaca  o Fenicia.  Dicesi  che  vi  si 
adorasse  Venere  od  il  pianeta  Astarole 
sotto  la  forma  di  un  ceppo  conico  nero, 
che  presumesi  essere  stato  un  areolite.  Nel 
tempio  si  profferivano  gli  oracoli  ; il  som- 
mo sacerdote  era  il  primo  dignKario  dopo 
il  re.  Pococke  trovò  nel  lungo,  ove  sor- 
geva questa  cilli  , molle  rovine.  — La 
second.v,  che  oggi  corrisponde  a Bufa, 
stava  sulla  spiaggia,  a 15  kil.  di  distanza 
della  precedente,  a maestro.  Aveva  un 
buon  porto  ed  un  bel  tempio.  Ne  attri- 
buiscono la  fondazione  ad  Agapenore, 
quando  fece  ritorno  da  Troia.  Questa  cittì 
spesso  soqquadrata  dai  terremoti,  fu  re- 
staurata una  volta  da  Augusto,  e però 
si  disse  Augusta.  — A Pafo,  San  Paolo 
converti  Sergio  Paolo. 

Paganica  (Geopr.  sfafisfica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  d’Abruzzo  Ulteriore  II , 
distretto  di  Salerno,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sta  alle  falde  di  un  colle  in  ter- 
ritorio ubertoso.  — Dista  7 kil.  da  Aquila. 
— Popolazione;  3m.  anime. 

Pagliara  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale,  in  Sicilia  (regno 
delle  Due  Sicilie),  provincia  c distretto  di 
Messina.  È situato  io  bella  posizione, 
non  molto  lungi  dal  mare  Ionio,  ed  in 
terreno  fertile.  Esporta  olio  e seta.  — 
Dista  H kil.  da  Messina.  — Popolazione  ; 
8100  anime. 

Pagliata  (Gtogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  di- 
stretto di  Vasto,  capoluogo  di  circon- 
dario. Siede  in  collo,  in  aria  buona,  nelle 
vicinanze  del  fiume  Sangro.  — Sta  lungi 
A4  kil.  da  Chienti.  — Popolazione:  4500 
anime. 


Pago  (Gtogr.  statistica)  — Borgo  dell’ 
Italia  meridionale , nel  regno  di  Napoli , 
provincia  di  Principato  Ulteriore,  di- 
stretto di  Ariano,  circondario  di  Pesca- 
lamazza.  È luogo  ameno  , in  territorio 
ubertoso.  — Distaci  kil.  da  Montefoscolo. 
— Popolazione:  2700  anime.  — Nell'arci- 
pelago di  Quarnero,  uell'Adriatico,  presso 
Zara,  bavvi  anche  un’isola  Paco  con  4G0Q 
abitanti,  ed  una  città  omonima,  sul  lago 
Zaseba,  con  2000  abitanti. 

Paimboeuf  (Gtogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Loira  Inferiore,  capoluogo  di  circondario. 
Siede  sulla  sinistra  della  Loira,  presso  la 
sua  foce.  Ha  un  porto  c,npace  di  grosse 
navi,  ma  si  va  sempre  più  colmando.  Evvi 
una  scuola  idrografica , cantieri  da  co- 
struzione, corderie,  ecc.  — Dista  40  kil. 
da  Nantes,  all'ovest.  — Popolazione;  4135 
anime.  — Il  circondario  di  Paimboeuf  ha 
5caotoni(Bourgneuf-en  Retz,  Paimboeuf, 
Pélerin,  Saint-Père-en-llclz  e Pornic)  e 
25  comuni. — Popolazione:  43,158  anime 
(censo  del  1856). 

Paisley  (Gtogr.  statistica)— Città  della 
Scozia  (regno-unito  della  Granbretagna  e 
dell'  Irlanda),  nella  contea  di  Kenfrew.  Sta 
sulla  Wbite-Cart  e sul  canale  d’Ardrossan. 
Fra’ suoi  edifizi  meritano  considerazione 
la  chiesa  dell'abbazia,  la  chiesa  nuova  ed 
il  palazzo  municipale.  Ha  più  di  20  scuole 
pubbliche  e parecchie  società.  I lavori 
delle  sue  fabbriche  sono  le  mussoline, 
i tulli , le  sete  e le  tele  battiste.  Vi  sono 
inoltre  fonderie  e distillerie.  — Questa 
città  sorge  sul  luogo  di  un’antica  sta- 
zione romana,  e deve  la  sua  origine  ad 
un  priorato  dell’ordine  di  Cluny,  fonda- 
tovi nel  UGO  e convertito  in  signoria  nel 
1588.  La  sua  importanza  in  fatto  d'indu- 
stria comincia  solo  dal  passato  secolo. — 
Dista  12  kil.  da  Glasgow,  al  siidovest. — 
Popolazione:  GOm.  anime. 

Palagiano  (Gtogr.  stor.  t statistica)— 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  circondario  di  Nottola,  di- 
stretto di  Taranto.  É posto  in  una  vasta 
pianura  che  si  continua  fino  al  mare. — 
E-  fama  che,  i Saraceni  avendo  distrutta 
Mottola  nelle  loro  correrie,  gli  abitanti 
dispersi  fabbricassero  Palagiano  e Pala- 
gianello.  — Dista  111  kil.  da  Lecce. — 
Popolazione;  3m.  anime. 

Palagoria  (Gtogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nell’isola  di  Sici- 
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Ila  (regno  delle  Due  Sicilie),  provincia 
di  Catania,  dislreltu  di  Cnllagirone.  Giace 
in  Val  di  Noto  , ed  è luogo  antico.  Il 
suo  terreno  è fertile;  se  n'esporta  olio, 
canape,  lino,  soda  e mandorle.  — Alcuni 
si  avvisano  che  Palagoria  fosse  edilicata 
nel  sito  ove  esisteva  Pantalia  ricordata 
da  Plinio  e da  .Strabono.  — Dista  36  kil. 
•irca  da  Noto.  — Popola/.:  4300  anime. 

Palata  {Geogr.  statislica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  .Molise,  distretto  di 
L.irino,  capoluogo  di  circondario.  Siede 
sopra  una  collina  che  sorge  a distanza 
quasi  eguale  tra  i due  fiumi  Trigno  e 
lliferno,  in  territorio  fecondo  di  grano, 
legumi  ed  olio.  — Dista  44  kit.  da  Campo- 
Irnsso.  — Popolazione:  3200  anime. 

Palatinato  {Geogr.  storica)  — Cliia- 
mavansi  con  questo  nome  due  p,aesi  dello 
antico  Impero  Germanico,  ciò  sono:  l'.il/o 
l’alatinato,  nel  circolo  di  Itaviera,  No- 
rimberga, B.ijreuth,  Neuburgn  e la  Boe- 
mia ; ed  il  llusso  Palatinato  o Pala- 
tinato del  Peno,  nel  circolo  dell'.Alto 
Reno , sovr'ambo  le  rive  del  flume  di 
questo  nome,  confinante,  al  sud,  colla 
Lorena  e coU'Alsazia,  all'ovest  ed  al  nord, 
con  Trèves,  Magonza  e Liegi,  e da  ogni 
altra  parte  col  Reno.  Il  Basso  Palatinato 
(che  é il  vero  Palatiuato)  misurava  nella 
maggiore  larghezza  125  kil.  e Heidelberg 
ne  era  la  capitale.  Dopo  questa  città  ve- 
nivano Manheim  e Frankenthal.  Il  rima- 
nente territorio  dividevasi  in  13  grandi 
podesterie.  Il  pahitinatn  del  Beno  formava 
uno  dei  sette  più  antichi  elettorati.  Oue- 
.sto  Stato  ebbe  origine  dai  conti  Palatini 
ebe  gl' imperatori  vi  stabilirono  perché 
vi  rappresenUssero  P autorità  imperiale; 
ili  tutti  costoro  però  due  soltanto  vi  si 
mantennero  potenti , quello  di  Borgogna 
e r altro  di  Lotaringia , per  la  qual 
cosa  i possessi  del  primo  si  cambiarono 
in  Franca-Gontea  e quei  del  secondo 
in  Pahitinatodel  Bono.  (Jiiesto  Palatinato, 
dopo  essere  passato  di  famiglia  in  fami- 
glia, nel  1215,  restò  in  possesso  dei  Wit- 
telshach  che  per  molto  tempo  lo  tennero 
in  un  con  la  Baviera.  Nel  12'J4  questa  fa- 
miglia si  divise  in  due  case,  la  Ludoticia, 
che  ebbe  la  B.iviera,  e dopo  il  1621, 
l'Alto  Palatinato;  e la  Podolfina,  a cui 
rimaseli  Palatinato  del  Reno.  Quest'ultima 
apparteneva  al  ramo  primogenito  ed  esi- 
ste tuttora;  l'altra  si  estinse  nel  1777.  La 


superstite  tiene  adesso  la  Baviera  (molto 
ingrandita)  ed  il  vecchio  Palatinato.  La 
casa  p.ilatina,  dopo  essere  stata  unita  per 
Il6anni(l292-14l0),  si  divise  in  diverse 
linee,  rami  e tralci , come  appresso: 


I.  Antica  linea  elettorale  . 
Ramo  elettorale  .... 

II.  Linea  di  Simmern  e Due 
Ponti  dal  1410  lino  ai 
giorni  nostri. 

Ramo  di  Simmern  . . . 

— di  Heidelberg . . . 

— di  Simmern  . . . 

— di  Due  Ponti  . . . 

ad  oggi. 

— di  Due  Ponti  . . . 

Suddivisione  di  Neubourg  . 
Tralcio  di  Neubourg-Neu- 

bourg  .... 

— di  Iteubourg-Sulzbach 
Suddivisione  di  Due  Ponti 
Tralcio  di  Due  Ponti-Due- 

Ponti  

— di  Due  Ponti-Landsberg 

— di  Due  Ponti-Klechourg 
Suddivisione  di  Birkeufeld  . 
Tralcio  di  Birkenfeld-Birken- 

feld 

— di  Birkenfeld-Biscbwei- 

Icr 

Ramo  di  Veldenz  .... 


1410-1559 

1437-1559 


1459-1085 
1610-1685 
1610-1674 
1459  fino 

1514 

1569-1799 

1614-1742 

1614-1799 

1569-1731 

1604-1661 

1604-1681 

1604-1731 

1569 


1514-1694 


La  famiglia  di  Wittelsbach,  prima  che 
si  dividesse  in  due  linee,  diede  tre  elettori 
palatini.  Dopo  la  divisione  del  1294,  la 
linea  Rodollina  ne  diede  sei  : Rodolfo  I, 
Adolfo  I , Roberto  I,  Il  c III  (quest'ul- 
timo fu  imperatore  dal  1400  al  1410). 
Dopo  quel  tempo  si  presentano  Luigi  III 
il  Barbuto,  e sei  elettori  del  ramo  elet- 
torale, primogenito  dell'antica  linea  elet- 
torale (Luigi  IV,  Federico  I , Filippo  il 
.Sincero,  Luigi  V,  Federico  II , Ottone 
Enrico).  Il  ramo  dell'Alto  Palatinato,  e- 
stinto  prima  del  ramo  primogenito,  non 
possedè  mai  l'elettorato.  .Nel  1559,  estin- 
tasi  r intiera  lìnea  col  ramo  che  si  stende 
da  Luigi  IV  a Ottone  Enrico,  il  titolo  elet- 
torale passò  nella  linea  secondogenita  che 
andò  al  possesso  dei  dominii  della  prima, 
meno  l'Alto  Palatinato;  ma  questa  linea 
essendo  già  suddivisa,  fu  il  ramo  di  Sim- 
mern  che  divenne  elettorale,  e da  esso 
uscirono  sei  elettori , di  cui  tre  avanti 
la  formazione  del  ramo  di  Heidelberg 
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(Federico  III , Luigi  VI  e Ferdinando  IV) 
e Ire  appartenenti  a quel  ramo  (Fede- 
rico V,  Girlo  Luigi  c Carlo);  Federico  V 
è quel  celebre  elettore  palatino , genero 
di  Giacomo  I d’ Inghilterra,  che  fu  il 
competitore  di  Ferdinando  II  al  regno 
di  Boemia,  e nno  degli  autori  della  guerra 
di  Trent’Anni.  Dopo  Carlo  di  IIeidell>erg, 
morto  nel  1685 , la  cui  successione  ge- 
nerò la  guerra  del  Palalinato , viene 
Filippo  Guglielmo , Giacomo  Guglielmo  e 
Carlo  Filippo  ( del  tralcio  ISeubourg- 
Neubourg),  Carlo  Teodoro  (del  tralcio 
Neubourg-Sulibacti  ),  Massimiliano  Giu- 
seppe (del  tralcio  Birkenfeld-Bischweiler). 
Carlo  Teodoro  riunì  l'elettorato  palatina, 
acquistato  nel  I7i2,  a quello  di  Baviera 
(1771);  Massimiliano  Giuseppe  (che  gli 
succedette  nel  1799  per  la  estinaione 
dei  due  tralci  della  suddivisione  de' Due 
Ponti , 0 del  tralcio  primogenito  Bir- 
henfeld-Birkenfeld)  mutò  il  suo  titolo 
elettorale  in  quello  di  re  di  B,iviera(1805). 
La  dignità  elettorale  fu  tolta  alla  famiglia 
palatina  durante  la  guerra  di  Trent’Anni 
(1623-48),  dopo  la  battaglia  di  Praga  e di 
Wimpfen,  e Ferdinando  II  fece  passare 
questo  titolo  alla  linea  Lodovicia  dei  Wit- 
telsbach  (od  alla  Baviera).  Alla  pace  di 
Westfalia  la  Baviera  rim.ise  elettorato  ed 
il  Palatinato  riactiuistò  il  suo  titolo  e vi 
ebbero  otto  elettori  invece  di  sette.  Il 
Palatinato  diventò  luterano  nel  545,  ma 
15  anni  appresso  il  calvinismo  trionfò. 
L’ innalzamento  al  potere  «Iella  casa  cat- 
tolica di  Neubourg  fu  un  nuovo  germe 
di  discordia.  Finalmente  l’editto  di  Dus- 
seldorf del  1705  stabili  e regolò  la  co- 
esi.stenza  didle  tre  religioni.  Il  Palati- 
nato fu  orribilmente  due  volte  devastato 
da  Luigi  XIV  (1674  e 1688).  Soffri  pure 
mali  gravissimi  nella  guerra  dei  Trenta 
Anni.  Ora  il  Basso  Palalinato  all'ovest 
del  Reno , colle  diverse  contee  di  Neu- 
boiirg,  Sulzbach,Sinimem,Due  Ponti,  ecc. 
(che  appartennero  alle  suddivisioni  della 
linea  Rodolfina  dei  Wilteisbach),  forma 
la  Baviera  renana  o il  circolo  del  Reno 
nel  regno  di  Baviera.  l'nito  a Magonza 
ed  a diversi  distretti  che  lo  circondano 
compose,  sotto  la  Repubblica  francese  e 
sotto  l'impero  napoleonico,  il  diparti- 
mento del  Mont-Tounerre,  di  cui  Ma- 
gonza  era  il  capoluogo. 

Palazzo  (Geogr.  sfa fis/icn)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 


poli, provincia  di  Basilicata,  distretto  di 
Meltì , capoluogo  di  circondario.  Sorge 
sopra  un  monte  in  territorio  abbondante 
specialmente  di  ottimi  pascoli,  cosicché 
gli  armenti  formano  uno  dei  maggiori 
rami  dell’  industria  del  luogo.  — È di- 
stante 55  kil.  da  Potenza.  — Popola- 
zione :■  5m.  anime.  — Chiamasi  anche 
F’alazzo  un  buon  porto  nella  cost.i  nord- 
ovest dell'isola  dalmata  Meleda. 

Palazzo  Adriano  (Groor.  ilatistiea)— 
Borgo  dell'Italia  meridionale,  nell'isola 
di  Sicilia  (regno  delle  Due  Sicilie),  pro- 
vincia di  Palermo,  distretto  di  Corleone. 
Sorge  a .33  kil.  di  distanza  dal  mare 
Africano  ed  è abitato  da  un'antica  co- 
lonia di  Albanesi.  Dal  suo  territorio  si 
esporta  grano,  legumi  ed  olio.  — È di- 
stante 79  kil.  da  Palermo.  — Popolazione; 
6m.  anime. 

Palazzolo  (Geogr.  zfor.  e statislira)— 
Borgo  deir  Italia  settentrionale , nella 
Lomlurdia,  provincia  di  Brescia,  distretto 
di  Chiari.  Siede  sul  fiume  Ogiio,  che  lo 
hiparte;  sta  pure  a cavaliere  della  strada 
postale  che  da  Bergamo  conduce  a Bre- 
scia. Vi  si  contano  parecchie  filande  di 
seta,  conce  e molici. — Il  suo  antico  ca- 
stello sussiste  ancora.  Esso  aveva  una 
strada  subacquea,  per  la  quale  si  passava 
dall' una  all’altra  parte  dell’Oglio,  comu- 
nicante probabilmente  con  un  torrione 
che  ivi  tuttora  esiste  sopra  un'altura. 
Un’altra  di  si  fatto  strade  subacquee,  che 
passava  sotto  il  Lambro,  partiva  dal  ca- 
stello del  Monza.  Queste  due  non  erano 
forse  le  sole,  e ricordano  che  siffatte  co- 
struzioni erano  già  conosciute  in  Italia, 
molli  secoli  prima  che  gl'  Inglesi  pensas- 
sero al  celebro  tunnel  che  passa  sotto  il 
Tamigi.  Evvi  pure  un’ altissima  torre  di 
forma  rotonda,  portante  in  cima  una  sta- 
tua colossale  di  San  Fedele.  — Palazzolo 
fu  saccheggiato  due  volte  nel  1799:  I'  una 
dai  Francesi  che  fuggivano,  c l’altra  dai 
Russi  che  gl' inseguivano.  I primi  per 
impedire  il  cammino  al  nemico  tagliarono 
il  ponte  deirOglin;  e nella  parrocchiale 
essendovi  grande  antniasso  di  frumento, 
affinchè  non  cadesse  in  inauo  dei  Russi, 
piuttosto  che  distribuirlo  agli  abitanti 
che  pativano  di  fame,  i Francesi  lo  get- 
tarono nel  fiume. — È distante  33  kil.  da 
Brescia,  all'est.  — Popolazione  : 4 mila 
anime. 

Palazzolo  (Geogr.  stalislica)  — Città 


Diyliiicu  by  Google 


PAL 


PAL 


( tS08  ) 

dell'  Italia  meridionale,  nell’  isola  dì  Siti-  Palencia  {Otogr.  statisliea)  — Città 
lia  (regno  delle  Due  Sicilie) , provincia  e della  Spagna,  capniuogo  della  provincia 
distretto  di  Noto.  È situata  a 27  kil  di  omonima,  nella  vecchia  Castiglia.  Sta 
distanza  dal  mare  Ionio,  in  amena  posi-  sulla  sinistra  del  Carrion.  Avvi  una  bella 
zinne.  — Credesi  fabbricata  sull'antica  cattedrale  di  stile  gotico.  Vi  sono  fabbri- 
Erbetio.  Questa  città  è notabile  per  che  di  pannilani , di  cappelli,  di  stovi- 
antichi  sepolcri , catacombe,  un  profondo  glie,  tintorie  e conce.  — Dista  227  kil.  da 
pozzo,  ed  una  strada  sotterranea.  — Dista  Madrid,  al  nordest.  — Popolazione:  1 1m. 
36  kil.  da  Sìracu.sa,  all'ovest.  — Popola-  anime.  — La  provincia  di  Palencia  è po- 
zione ; lOm.  anime.  sta  tra  quelle  dì  Valladolid  e di  Biirgos. 

Palazzolo  (Geogr.  slalislica)  — Borgo  La  sua  estensione  misura  U8  kil.  sopra 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Piemonte  70  o 72.  Ha  cave  di  marmo  e miniere  di 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Novara,  provincia  rame  e di  ferro. — Popolazione:  205,666 
di  Vercelli,  mandamento  di  Trino.  Sia  in  (1857). 

pianura  sulla  via  provinciale  che  conduce  Palenqne  (Geogr.  star,  t slalitlica)— 
da  Vercelli  a Torino,  io  suolo  producente  Città  dell'America  seiteotrionale,  nella 
riso,  grano,  meliga  cd  altre  derrate.  — Confederazione  messicana,  nello  Stato  o 
È distante  3 kil.  da  Trino,  all'ovest. — provincia  dì  Chìapas.  Nei  snoi  dintorni 
Popolazione:  1600  anime.  veggonsi  le  mine  di  un’antica  città  chia- 

Falazcnolo  (Geogr.  shitisfica)  — Borgo  mata  pure,  ma  impropriamente,  Palen- 
dell’  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na-  que,  c della  quale  il  vero  nome  fu  Ciilhua- 
poli , provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di-  can  o lìuekuetlapallan.  — Queste  ruine, 
stretto  di  .Sora,  circondario  di  Roccasecca,  che  sono  le  più  grandiose  e più  notevoli 
Sta  su  di  un  colle,  in  aria  buona;  il  ter-  del  Nuovo  Mondo  , furono  scoperte  da 
reno  abbonda  di  vili,  ulivi  e grano. — Antonio  del  Rio  e José  .Monzo  de  Calde- 
Disla  22  kil.  da  Sara,  al  sud.  — Popo-  ron,  nel  1787.  Vi  sono  tempii,  furliG- 
lazione:  2300  anime.  cazìoni,  piramidi,  ponti,  acquedotti,  case, 

Palembang  (Geogr.  slatUlica) — CitU'i  I tombe,  e vi  si  trovano  moltissime  sup- 
deirOceania,  nell' isola  di  Sumatra,  capo-  Ipellettili,  come  vasi,  idoli,  medaglie, 
luogo  della  residenza  ed  altra  volta  del  | islrumenti  di  musica,  statue,  delle  quali 
regno  di  Palembang.  É posta  sulla  Mous-  | diverse  colossali,  e bassi  rilievi.  Queste 
sie,  a 100  kil.  di  distanza  dal  mare  Vi  rovine  sembrano  indicare  una  capitale 
si  fa  gran  commercio,  cd  è la  città  ma-  che  poteva  avere  da  20  a 28  kil.  di  cir- 
lese  che  olfre  maggiore  sicurezza  agli  cuito.  Si  nota  una  sorprendente  rassomi- 
Europei. — Popolazione:  ,30m.  anime.  gliaoza  fra  molti  dei  disegni  religiosi  di 
Palembang  (Regno  di) (Crogr.  star.  Palenque  con  quelli  d'Egitto,  le  croci, 
e tlatittica)  — Regno  dell'Oceania  nel-  il  serpente,  lo  scarabeo,  lo  sliflìle  sira- 
l'isola  di  Sumatra,  posto  fra  quelli  di  Imlico,  il  T mistico,  ecc.;  vi  si  trovano 
Menangkabon  e di  Zambia  al  nord  , i ^ eziandio  delle  figure  gerogliflche.  Questa 
Lampongs  al  sud,  il  mar  di  Cina  al  : città  offre  anche  qualche  analogia  coll'ln- 
nordest,  ecc.  La  sua  superficie  misura  dia,  ma  non  tanto  sorprendente  quanto 
500  kil.  sopra  380.  L'agricoltura  è molto  coll'Egitto.  — Dista  lóO  kil.  da  Chiapa, 
diligentemente  praticata  dagli  indigeni , all'est. 

che  lavorano  eziandio  il  legno,  l'avo-  Palaopoli  (Geogr.  antica)  — Antica 
rio  ed  il  metallo.  — Il  regno  di  Palein-  città  della  Camj>g||i),  sulla  costa,  presso 
bang  era  già  da  molto  tempo  soggetto  il  luogo  ove  poifit  edificala  Neapolis 
all'Olanda,  quando,  nel  1812,  se  ne  insi-  j (Napoli).  Il  suo  nome  significa  città  tee- 
gnni irono  gl'inglesi  ed  esautorarono  il  : chia,  e fu  d’orìgine  greca.  Nell'anno  328 
sultano  Mabmud-Badar-on-Dyn.  Dopo  la  | avanti  G.  C.  intraprese  una  guerra  con- 
restìtuzione  di  Sumatra  agli  Olandesi  , tro  i Romani  che  fu  il  preludio  della 
Mahmud-liadar  si  ribellù  (1810),  ma  I seconda  guerra  sannitica;  restò  vinta  nel 
ebbe  breve  successo,  ed  il  regno  di  Pa-  | 326  c non  potò  più  scuotere  il  giogo, 
lemhang,  passando  ad  uno  de' suoi  fra-  Palenniti  (Geogr.  sfaffsficn)  — Dorgo 
telli,  divenne  tributario  degli  Olandesi.  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
Oggi  è una  vera  residenza  olandese.  — poli,  provincia  di  Calabria  ulteriore  sc- 
Popolazionc:  ItXlm.  anime.  conda,  distretto  di  Catanzaro,  capoluogo 
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i circondario.  È posta  in  altura,  gode 
aria  sanissima,  e liella  veduta  per  la  sua 
breve  distanza  dal  mare  Jniiio.»  I)ista21) 
kil.  circa  da  Ikltanzaro.  — Popolazione  : 
2,100  anime. 

Palermo (Grogr.  star,  e statistica) — Il- 
lustre città  dell’Italia  meridionale  in  Sicilia 
(Regno  delle  Ibie  Sicilie),  capitale  dell’i- 
sola e eapoluogo  della  provincia  c del 
distretto  omonimo.  Sta  al  18»  G'  Al'  la- 
ti!. nord,  II»  I'  Aà"  longii.  est  (meri- 
diano di  Parigi).  Oiungendo  a Palermo 
dalla  parte  di  Monreale,  ci  si  presenta  la 
città  in  una  vasta  pianura  ricinta  di  sva- 
ri.ate  montagne  e di  ridenti  colline.  Vista 
poi  dalla  parte  di  mare  , essa  torreggia 
nel  fondo  di  un  ampio  (inlfo,  il  cpiale,  dal 
Capo  Zafarnna  al  Capo  di  Gallo,  lia  una 
cord  i di  .31  kil.  ed  Ila  circa  2G  kil.  di 
circuito.  Il  parta  di  Palermo  è capare  di 
■ in  trenta  navi  di  linea  e più  centinaia 
di  bastimenti  tnereanlili,  die  vi  trovano 
sicuro  ricetto  , ma  non  possono  uscirne 
quando  soffia  scirocco  . nè  entrarvi  se 
lira  libeccio.  Palermo  lia  presso  a poco 
la  forma  di  un  rettangolo  , i cui  lati  snn 
rivolti  al  nordest,  al  sudest,  al  siidovest 
pd  al  nordovest.  Gira  circa  26  kil.  ft  di- 
fesa da  batterie  e da  castelli  fortificati  ; 
le  mura  die  cingono  I’  area  quadrata 
della  citi.)  sono  logore  dal  tempo.  Il  fiu- 
ine  Orcio  diiamato  volgarmente  l'Ammi- 
raglio, presso  l'angolo  orientale  mette  in 
mare  la  sua  foce  arrircbito  da  molli  ru- 
scelli. line  principali  strade  attraversano 
in  tutta  la  ampiezza  Palermo,  i loro  assi 
tagliansi  in  angoli  retti , quasi  nel  cen- 
tro, e formano  una  piazza  oltagona,  diia- 
mata  Vegliana  o Villena. 

Edifizi.  — Nulla  le  avanza  di  antichi 
edifizi  greri  o romani , edilizi  non  ne 
ha  ili  anlidii , cioè  di  Greci  e di  Roma- 
ni ; molli  ne  ba  de’  Normanni  dopo  il 
mille  e fabbriche  moderne.  Il  palazzo 
reale  è uno  dei  più  nobili  della  vecchia 
Palermo  ; nella  parte  più  alta  di  esso 
fu  eretta,  nel  1791,  la  specola,  clic  s in- 
nalza 111  piedi  sul  livello  del  mare.  Tra 
i suoi  templi  sono  notabili  : il  duomo 
o la  cattedrale,  creila  nel  secolo  .MI 
con  cupola  moderna  e con  dipinti  di 
Marco  Rossi  di  Sciocca  ; la  chiesa  dei 
gesuiti  con  pitture  del  llongiovaiini  ; 
quelle  del  Salvadore  , di  San  Giuseppe  , 
di  Gasa  Professa  , di  San  .Matteo  , di 
Santa  Caterina , quella  in  mosaico  di  San 


I Simone  , quella  di  San  Francesco  cogli 
j stucchi  del  celebre  Serpotta,  e le  altre  di 
I San  [lomenico,  della  Pietà,  di  Santa  Te- 
resa, ilei  Crociferi,  della  .Maggionc,  di  San 
Pietro,  stupendo  edifizio  di  architetltira 
moresca  , ed  infine  quella  dell’  Olivella 
coll’attiguo  oratorio,  capolavoro  dell’  ar- 
chitetto Marvuglia  , adorna  di  sliicclii 
dorati  e di  pitture  di  Antonio  Manno  con 
due  quadri  del  Conca.  Fra  i suoi  palazzi 
meritano  ricordo  il  pal.azzo  senatorio  , 
quello  della  posta,  dei  Principi  di  Riilera 
e di  Torretnuzza,  dei  duchi  di  Gravina  e 
d’Angiè,  ecc.  Alle  falde  del  Monte  Pelle- 
grino, s’apre  la  grotta  ove  fu  scoperto  il 
cadavere  della  reai  vergine  Rosalia  , ri- 
dotta a chiesa  d'elTetto  mirabile. 

Istruzime,  beiir/tcenja,  industria.  — 
Palermo  ha  tre  pubbliche  biblioteche;  è 
sede  di  una  regia  università  da  cui  dipen- 
dono il  laboratorio  chimico,  i gabinetti  di 
fisica,  di  storia  naturale,  di  aniirhità  e 
belle  arti,  Posservalorio  astronomico  , il 
teatro  anatomico,  il  reai  orlo  botanico, 
il  laboratorio  della  chimica  applicata , 
l’archivio  , la  stamperia,  ecc.  Oltre  l’u- 
niversità vi  sono  in  questa  città  diversi 
istituti  d’istruzione,  come  a dire  il  col- 
legio dei  nobili,  il  collegio  Carolino  Ca- 
l.asanzio  e quello  di  San  Rocco  ; un  col- 
legio nautico  ed  un  conservatorio  di  mu- 
sica. Vi  è inoltre  un’ .accademia  medica 
ed  un’  accademia  di  scienze  e lielle  let- 
tere. Fra  le  pie  istituzioni  citeremo  il 
grande  ospedale,  il  conservatorio  di  San 
Spirito,  il  manicomio,  l’alliergn  dei  po- 
veri, oltre  molti  altri.  — Non  manca 
Palermo  d'industria,  ed  è l’omporio  del 
commercio  siciliano.  Fra  le  manifatture 
si  contano  alcune  fabbriche  di  seterie 
introdotte  verso  la  metà  del  secolo  \I, 
ma  al  presente  assai  scadute;  vi  si  fanno 
pure  guanti  di  pinne  marine. — Il  com- 
mercio esporta  cereali,  olii  c vini.  Vi  si 
fa  traffico  di  acciughe  salale,  pistacchi , 
mandorle,  fruita  secche,  tonno,  e molto 
altro  pesce,  cordami,  ambra  gialla,  man- 
na, sommacco,  soda,  zolfo,  ecc.  ecc. 

Cenni  starici.  — 1,’origine  di  Palermo 
(Panormus)  si  perde  nella  più  remota 
antichità.  Gli  storici  opinano  che  fosse 
fabbricala  dai  Fenici  parecchi  secoli  prima 
di  Grislo.  Dopo  alquanto  tempo  i Cartagi- 
nesi , come  alleata  c colonia  dei  Fenici , 
se  ne  impossessarono,  e vi  regnarono  sino 
alla  prima  guerra  punica,  costituendola. 
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a ilin;  di  Polibio,  come  la  capitalo  di  tulli 
i domiuii  che  aveano  nell'isola  di  Sicilia. 
Scacciali  i Carlag  nesi  dai  Romani,  qiiesli 
vi  mandarono  un  prelorc  durante  la  re- 
pubblica, ed  indi,  solfo  grimperatori,  eb- 
Ì>e  or  pretori  cd  or  consoli,  e gl'imperatori 
greci,  dopo  la  caduta  dell'impero  Ialino 
avvenuta  nel  i76  dopo  Cristo,  vi  tene- 
vano i patrizi , gli  strategi  e gli  spatari. 
Alcuni  secoli  dipoi  i Saraceni  rasentando 
i lidi  dei  mari  Mediterraneo,  .Ionio  ed 
Africano,  impadronironsi  di  tutta  la  Si- 
cilia, e la  famiglia  degli  Aglabiti  vi  sta- 
bili gli  Emiri  , dichiarando  metropoli 
di  tolto  il  regno  la  sola  ritti  di  Palermo, 
imperocché  prima  eravi  anche  Siracusa. 
Agli  Aglabiti  successero  i Fatemiti,  al- 
tra schiatta  saracena  (908  , i quali  vi 
misero  la  residenza  del  loro  primo  emiro, 
ed  abbellirono  la  Sicilia  di  sontuose 
ville  , palagi , magnifici  ediBzi  , sacri  e 
profani.  Scacciati  i Saraceni  dai  Normanni 
nel  <070,  il  conte  Ruggero  vi  stabili 
la  sua  propria  residenza  c la  fece  me- 
tropoli del  suo  reame.  D'allora  in  poi 
le  toccarono  le  stesse  vicende  cui  fu 
soggetta  la  Sicilia.  Vi  avvennero  però 
tre  grandissimi  fatti,  cioè  i famosi  ve- 
spri siciliani  del  1:28<!  , la  rivoluzione 
del  <6i6ela  rivoluzione  del  1847-A8-49, 
cui  brevemente  accenneremo.  Nel  <206 
Carlo  d’Angiò  di  Francia , dopo  aver 
vinto  gli  Svcvi  e fitto  mozzare  il  rapo 
a Corradino,  impadronivasi  dei  domini! 
di  qua  e di  là  del  Faro.  É diflìcile  de- 
scrivere il  duro  trattamento  che  ebbero 
a soffrire  i Siciliani  ed  in  specie  i Pa- 
lermitani dai  ministri  di  Carlo  d'Angiò, 
per  modo  che  ordivasi  una  congiura  per 
metter  fine  a quel  duro  servaggio.  Gio- 
vanni di  Precida,  nobile  siciliano,  con 
lunghe  , pazienti  ed  accorte  mene , fa- 
vorito però  dall'indignazione  universale, 
preparò  la  grande  venilelta  nazionale  , 
alla  quale  ebbe  I’  onore  di  dare  princi- 
pio il  popolo  di  Palermo.  Il  dì  dopo  Pa- 
squa, lunedi  30  marzo  1282,  i Palermi- 
laui  andarono  , secondo  I'  uso  , ai  ve- 
spri di  Monreale  , tre  miglia  lontano 
dalla  città,  ed  ivano  colà  vagolando  pei 
prati,  e salutando  con  gridi  di  pura  gioia 
il  ritorno  di  primavera,  l'na  giovaoetla, 
non  meno  ragguardevole  per  bellezza 
che  per  nobiltà  di  natali , si  avviava  al 
tempio  accompagnala  dal  fìdanzatu,  dai 
genitori  e dai  fratelli , quando  un  fran- 


cese , per  nome  Druet , si  accostò  con 
tracoUmza  alla  giovane  , e col  pretesto 
di  cercar»  se  avesse  armi  nascoste  , le 
pone  sfrontatamente  la  mano  in  seno  ; 
la  fanciulla  calde  svenuta  nelle  braccia 
did  fidanzato:  un  grido  di  furore  s’innalzai 
ad  un  tratto;  Muoiano  i Francesi;  Druel 
fu  il  primo  n cadi're  tralitto , e mentre 
nelle  cainp.agne  di  Monreale  s'udivano  i 
tocchi  dei  vespri,  i Siciliani,  quantunque 
disarmati,  cominciarono  la  strage  degli 
odiati  stranieri;  non  uno  di  quanti  si  tro- 
vavano a quella  festa  scampò  da  morte. 
Duecento  ne  restarono  uccisi  nei  campi 
c poscia  il  popolo  sempre  più  inferocito 
rientrando  in  città  e gridando  sempre 
Muoiano  i Francesi,  continuò  la  strage, 
sicché  in  quella  prima  notte  vi  furono 
quattro  mila  cadaveri.  Liberato  così  Pa- 
lermo fu  convocato  un  Parlamento  in  Mes- 
sina, e si  volea  stabilire  che  niuno  stra- 
niero regnasse  in  Sicilia,  ma  perduto  il 
tempo  in  inutili  discussioni  , dominò  il 
partito  di  Spagna  e salutarono  re,  Pie- 
tro d'Aragona.  — La  dominazione  spa- 
gnuola  non  fu  meno  tirannica  della  fran- 
cese, e la  Sicilia  pensò  di  nuovo  a libe- 
rarsi. Principiarono  i tumulti  il  20  mag- 
gio 16-Ì6,  togliendo  a pretesto  il  caro  dei 
viveri.  Questo  primo  tentativo  fu  calmato 
con  trattazioni  amichevoli;  ma  il  giorno 
l.'i  agosto  fattosi  capo  del  popolo  un 
Giuseppe  Alessio,  tiratore  d’oro,  e gri- 
dando .Muoia  il  mal  ffoverno , si  con- 
dusse all’anneria  reale,  armò  lutti  i suoi 
seguaci  ed  assalì  il  castello  del  viceré. 
Ma  usciti  i nobili  a cavallo,  comincia- 
rono a dar  la  caccia  ai  plebei,  uccisero 
Giuseppe  Alessio  e suo  fratello  France- 
sco, e dei  prigionieri  tredici  ne  furono 
strozzati.  1 torbidi  però  non  quelarono  , 
talché  il  13  novembre  il  viceré  D.  Pietro 
Faiardo  ne  mori  di  cordoglio.  Il  Cardinal 
Teodoro  Trivulzio,  che  gli  successe,  riu- 
scì a far  rientrar  nella  quiete  e nella 
ubbidienza  tanto  Palermo  che  le  altre 
città  della  Sicilia,  nelle  quali  si  era  pro- 
pagato il  malcontento  e In  rivolta. — Rior- 
dinato cosi  il  governo  di  Sicilia  e di  Pa- 
lermo continuò  questo  reggimento  finché, 
avvenuta  la  morte  di  Carlo  II  di  Spagna, 
la  Sicilia  fu  ceduta  nel  <713  a Vittorio 
Amedeo  di  Savoia:  ma,  dopo  2.7  anni,  tornò 
di  nuovo  alla  casa  di  Spagna.  — Il  popolo 
di  Palermo,  nel  novembre  <847,  si  associò 
al  molo  generale  italiano  e domandò  al 
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goveroo  di  Napoli  i)uelle  conceisioni  re- 
rlamale  dal  tempi  e minacciò  d'insorgere 
il  14  gennaio  1848  se  le  sue  domande 
non  venissero  esaudite.  Infatti  all'  alba  i 
del  14  gennaio  i cittadini  io  armi  per-  ! 
correvano  la  città  al  grido  di  Kti'a  la  | 
Costituzione  dei  1 4 ! S'ingaggiò  combat-  | 
liinenlo  fra  i sollevati  e la  milizia  regia;  | 
tuonò  il  cannone,  e nonostante  lo  sbarco  I 
di  16  mila  uomini  di  rinforzo  ai  regi  ed 
il  bombardamento  della  città  operato 
dal  Castello  a Mare,  la  vittoria  restò  al  | 
popolo.  Il  6 febbraio  gl’  insorti  investi- 
rono Castello  a .Mare , e dopo  tre  sole 
ore  di  fuoco,  ridussero  il  comandante  a 
chieder  patti.  Adunatosi  il  Parlamento 
fu  depasto  il  re  Ferdinando  IV  ed  eletto 
il  duca  di  Genova  a re  di  Sicilia , die 
però  non  volle  accettar  la  corona.  Cosi 
Palermo  ebbe  il  vanto  di  avere  rotta  la  i 
guerra  nazionale  del  1818,  che  in  lioina 
avea  ricevuto  il  primo  inizia  Un  dal  | 
1817.  Ha  le  sorti  d'Italia  volte  alla  peg-  I 
gio  nel. marzo  1840,  ed  in  .Sicilia  cadute 
Catania  e Siracusa,  la  guardia  nazionale 
di  Palermo  si  disanimò  e non  pensò  piò 
che  a disfarsi  degli  uomini  della  rivo- 
luzione , a comprimere  il  popolo  e a 
capitolare  col  nemico.  Il  7 moggio  ebbe 
luogo  un  attacco,  ma  era  impossibile,  nel 
pieno  disordine  in  che  si  trovava  il 
nuovo  governo  e con  un  municipio  av- 
verso alle  nuove  idee,  continuare  la 
guerra,  eppcrciò  il  15  del  mese  stesso 
la  milizia  regia  rientrò  in  Palermo  per 
via  di  capitolazione.  — Palermo  fu  pa- 
tria d'uomini  illustri  in  scienze,  lettere 
ed  arti.  Si  annoverano  specialmente  : 
Carlo  di  Tocco,  Pietro  Gravina,  Giovanni 
Vitali,  Rarlolumeo  Sirillo,  Ottavio  Rran- 
ciforti,  Vincenzo  del  Dosco  , Matteo  Gi- 
berto, Luigi  Eredia,  che  vissero  nel  se- 
colo XVI.  Nel  XVII,  Matteo  d’Onia,  Paolo 
.Sarmiento,  Vincenzo  Parisi.  Pietro  Fol- 
lone, Lodovico  Manzone,  Placido  Spa- 
dafora  , Filippo  Parma,  Giovanni  Brau- 
caccio  ed  Antonio  Mungitore.  Nel  XVIII 
Alessandro  Vanni,  il  Principe  di  Torrc- 
muzza,  Francesco  Vosco,  Guglielmo  Si- 
lio. Ed  ai  nostri  tempi  Borirono  : Do- 
menico Scinà  e Giovanni  Aioli , sommo 
poeta-vernacolo. 

Distanza  e Popolazione.  — Palermo 
dista  3U0  kil.  da  Napoli,  al  sud. — Popo- 
lazione: I80m.  anime. 

Provincia  di  Palermo.  — La  provincia 


di  Palermo  conBoa,  al  nord,  col  Mediter- 
raneo; al  sud,  colle  provincie  di  Caltani- 
setta e di  Trapani  ; all  ovest,  pure  colla 
provincia  di  Trapani,  ed  aH'esI,  con  quella 
di  Messina.  Ha  una  superBciedi  4418  kil. 
quadri.  Sta  nella  parte  settentrionale  del- 
l'isola di  Sicilia  ed  è attraversata,  dall'est 
all'ovest,  dai  monti  .Neitunii,  che  credonsi 
una  continuazione  dell'  Appennino.  Da 
questi  monti  scendono  i Burnì  detti  Salso, 
l'atano,  Calabcllotta,  Torlo,  Termini  ed 
altri  che  portano  le  loro  acque  al  mare. 
.Molli  sono  gli  ancoraggi  che  trovansi 
lungo  il  lido , ma  tormentati  dai  venti 
del  nord.  I porti  di  Palermo  e di  Cefalù 
sono  considerali  come  i migliori.  Fra  i 
suoi  promontorii  primeggiano  quello 
detto  del  Gallo  del  Rama  , dell’  Uomo 
morto,  di  Mondello,  di  ZalTarana.  Il  suolo 
è ubertosissimo , e per  ogni  parte  ri- 
dente di  giardini,  di  amene  ville,  di  lim- 
pidi ruscelli , di  fonti  u altre  bellezze 
della  natura.  — La  provincia  si  divide  in 
quattro  dislrelti;  Palermo  , Termini,  Ce- 
f.ilù , Corleone.  — Popolazione  : 47Gm. 
anime. 

Palestina  {V.  Giudea). 

Palestrina,  Praeneste,  Civitas  Prae- 
nestina,  Pellestrina,  eco.  {Geotir.  stor. 
e statistica)  — Antica  e già  mollo  illu- 
stre città  dell'Italia  centrale  , negli  Stali 
Itomani , distretto  di  Tivoli , comarca 
di  lloma.  Sta  nel  centro  del  Lazio,  alle 
falde  di  un  monte  elevato,  ed  è cinta  di 
solide  mura.  È,  sede  vescovile,  ha  parec- 
chie chiese  e conventi,  un  seminario, 
uno  spedale  , un  monte  di  pietà  ed  una 
accademia  letteraria.  Ma  veramente  non 
è da  notarvi  alcun  ediBzio  moderno  degno 
di  essere  particolarmente  ricordato.  Ep- 
pure i grandi  ruderi  che  ancor  vi  ri- 
mangono , e le  memorie  degli  scrittori 
antichi  e moderai  mostrano  eh’ essa  fu 
importantissima.  Le  varie  e terribili  vi- 
cende che  le  toccarono  , come  si  vedrà 
nella  parte  storica  del  presente  articolo, 
non  hanno  serbato  in  piedi  nessuno  dei 
suoi  grandi  edilizi.  Ma  di  questi  si  rin- 
vennero ancora  le  tracce  e specialmente 
del  Tempio  della  Fortuna,  che  fu  edifi- 
cato 0 più  veramente  aggrandito  da  Siila 
e ridotto  a tanta  magnificenza  che  era 
una  maraviglia.  Al  pavimeuto  di  questo 
tempio  appartiene  quel  Musaico  figurato 
che  si  ritiene  pel  piò  antico  d’Italia  e ha 
dato  argumeoto  alle  investigazioni  (li 
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tanti  eruditi  per  dicliiararne  il  soggetto 
ivi  rappresentato.  Esso  è conosciuto 
nella  storia  delle  arti  sotto  la  denomina- 
zione di  Musaiio  di  Palestrina.  Oltre  al 
tempio  si  vede  l'antica  rocca,  oggi  Monte 
San  Pietro,  ma  non  conserva  deH'antico 
altro  che  ima  parte  delle  mura  a po- 
liedri, ed  un  piedestallo,  che  serve  oggi 
per  pila  dell'  acijuasanta  nella  chiesa  di 
San  Pietro.  A breve  distanza  sono  le 
grandi  rovine  della  villa  edilicata  dal- 
P imperatore  Adriano.  Da  queste  rovine 
fu  dissotterrato  il  bell’.Antinoo.  Cluesti 
ed  altri  ruderi  , molti  monumenti  ed 
iscrizioni  che  furono  trovate  nella  mo- 
derna Palcstrina  basterebbero  per  se  soli 
a mostrare  di  quanto  ragguardevole  im- 
portanza fosse  Preneste,  ove  pure  man- 
casse la  sua  storia,  per  altro  ben  nota. 
Noi  qui  la  esporremo,  compendiando  la 
notizia  che  scrisse  intorno  a questa  città 
il  dotto  archeologo  Nibby  nella  sua 
Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  no- 
ma. — La  città  di  Pulestrina  ha  oggi 
poca  0 nessuna  imporl.anza  , ma  in  an- 
tico ella  fu  di  gran  conto.  Negli  scrit- 
tori cl.assici  Inggnnsi  tre  etimologie  del 
suo  nome  antico  di  Praeneste  : Plutarco 
(Porn/I.)  e Servio  (nd  Aen.  lib.  VII)  lo  de- 
rivano dalla  voce  greca  elei,  per 

l'abhondanza  di  tali  alberi:  Pesto  dall’es- 
ser  dinanzi  o addo.ssata  ai  monti,  quia  .. 
montibus  praestel,  e la  stessa  etimologia, 
per  testimonianza  di  Servio,  aveva  dato 
Eatone  : finalmente  Solino,  c.  VII,  c Ste- 
fano in  da  Prciiesto  figlio  di 

Latino , nato  di  Ulisse  c di  (arce.  Eun- 
datore , secondo  Virgilio,  ne  fu  Cedilo 
figlio  di  Vulcano,  stipite  della  genie  Ce- 
cilia ; stando  a Lai  tradizione  d' uopo  é 
stabilire  che  questa  città  fu  fondala  circa 
i tempi,  in  che  Enea  venne  in  Italia  , 
poiché  Ceciilo,  insieme  cogli  altri  prin- 
cipi latini,  prese  le  armi  contro  quel 
profugo.  Altrove  però,  lib.  Vili,  lo  stes- 
so poeLa  fa  dire  ad  Evandro  di  avere 
ucciso  nolla  sua  gioventù  il  re  Erilo 
Praeneste  sub  ipsa  ; ma  quel  passo  iu- 
diice  a credere  che  Erilo  regnasse  in  que- 
ste contrade  prima  di  Ceculo,  senza  perù 
che  di  necessilàsegiia  che  priniadi Ceculo 
Preneste  fosse  sLala  fuiidata,  da  che  derive- 
rebbe una  coniraddizione  in  Virgilio;  iiii- 
perciocclié  il  iiiontu  c la  sidva  di  elei , 
che  lo  copriva,  poteva  aver  di  già  presso 
gli  Aborigeni  e Pelosgi  il  nome  di  Prene- 


ste,  che  poi  Odilo  diè  alla  città  ivi  fon- 
dala. Non  si  dee  pure  trascurare  la  mol- 
liplicc  forma  del  nome  Erilo  che  per  te- 
stiiuoniauza  del  doltissiiuo  iieync  si 
trova  ne'  manoscritti  di  Virgilio  , cioè 
Herilmn  , Enlitm  , Krulum  , Elinum  , 
Cerilnm  , Acerilum  , Helenum  , .Atberi- 
cum.  Solino  ricorda  un’  altra  tradizioni) 
seguita  da  Zenodolo,  dulia  quale  appa- 
riva che  Preneste  era  stata  edificata  dal 
nipote  di  Ulisse  : aggiunge  perù  , che  i 
libri  prenestini  davano  per  fondatore 
Ceculo  fanciullo  rinvenuto  presso  fuochi 
fortuiti , apud  ignee  forluitos , donde 
derivò  la  tradizione  che  Ceculo  era  ti- 
glio di  Vulcano.  Strabone  , lib.  V,  dice 
che  Tibur  e Praeneste  credevansi  am- 
bedue città  greche,  e che  Preneste  dap- 
prima fu  chiamata  cioè  di 

multe  corone,  nome  che  potrebbe  deri- 
varsi d.ai  vurii  recinti  di  mura  ibe  la 
cingevano.  Lutino  Silvio,  terzo  re  d’.VIba, 
la  ridusse  sotto  il  suo  dominio,  come  si 
apprende  dall'autore  dell'  Oriqg  gentis 
romanae , c vi  mandò  una  colonia , la 
quale  rim.ise  fedele  alla  metropoli , fin- 
ché questa  non  fu  soggiogala  e distrutta 
da  Tulio  Ostilio.  Uopo  quel  lem|>o  si 
resse  con  leggi  proprie  nè  si  ricorda  più 
il  suo  nome  fino  all’unno  255  di  Doma, 
in  che  i Prenestini  pongousi  da  Dionisio, 
lib.  V,  fra  i popoli  latini  che  si  collega- 
rono insieme  per  ristabilire  i Tarquinii. 
Due  .anni  dopo  però,  poco  prima  della  bat- 
taglia al  lago  Kegillo,  Livio,  lib.  Il,  nar- 
ra, che  Preneste  si  distaccò  dalla  lega  e 
riaccostossi  ai  Romani.  Venuta  fiero  meno 
la  forza  romana  per  la  invasione  de' Calli, 
i Prenestini  si  lasciarono  sedurre  dai 
Volsci,  e si  collegarono  con  loro  a dan- 
no di  Roma  l’anno  372  ; quindi  fu  loro 
dai  Romani  colle  formalità  piò  solenni 
dichiarala  la  guerra.  .Ma  i Prenestini  non 
si  sbigottirono  , poiché,  uniti  ai  Volsci, 
assalirono  e presero  Satrico,  colonia  ro- 
mana, e vilnicnte  usarono  della  vittoria 
sopra  i coloni.  Camillo,  scelto  a dirigerò 
le  legioni  contro  di  loro,  malgrado  la 
sua  età  avanzata,  li  ruppe  presso  lo 
mura  della  colonia  stessa , da  loro  testò 
conquistala,  ma  non  pervenne  ad  ulti- 
mare la  guerra.  Imperciocché  l'anno 
seguente  , prolitlando  i Preiiesliiii  delle 
dissensioni  intestine  de'Romaui,  uscirono 
in  campo , devust.aruno  le  terre  nemi- 
che , cd  usuruuo  altcndaisi  presso  la 
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porta  Collina , c quindi  sulle  ripe  dcl- 
l'Allia;  essi  credevano  che  qiieirinfauslo 
liiime  dovesse  essere  sempre  leslinionio 
della  sconfitta  dei  lioiiiani  , e frattanto 
misero  a sacco  tutte  le  terre  circonvi- 
cine. T.  (juinzio  Cincinnato  , che  fu 
eletto  allora  a dittatore  , in  venti  dì  li 
mise  in  rotta , e gl’  inseguì  liuo  a Pre- 
nesle,  espugiuì  otto  lene  fortificale  di- 
(lendenti  da  loro  , prese  Vellefri  sui 
Vnisei,  e forzò  Preneste  ad  arrendersi  : 
di  In  trasportò  in  lloiiia  sid  Campido- 
glio la  statua  di  Ciove  imperatore , che 
come  trofeo  fu  collocata  entro  il  tem- 
pio di  Ciove  Capitolino  fra  le  celle  di 
Ciove  e di  .Minerva  , con  una  iscrizione 
che  denotava  le  castella  da  lui  couqui- 
st.ite.  Mantennero  i Prengstiui  la  pace 
fino  all'anno  4IC,  in  che  si  collegarono 
cui  Tihurtini  e cui  Velitcrni  a difesa 
dei  Pedani  contro  i Romani.  Furono 
vinti  sotto  Pedo  stesso  Fauno  seguente 
da  Lucio  Furio  Camillo,  c nelle  dispo- 
sizioni prese  dai  Itoiiiani  in  quello  stesso 
anno  a riguardo  dei  popoli  della  lega  la- 
tina , che  aveano  preso  le  armi  contro 
di  loro,  fu  stabilito  , che  i Prenestini , 
come  i rihiirtmi.  venissero  multati  di 
una  parte  delle  terre.  — L’  anno  di  Ro- 
ma 473,  Pirro,  avanzandosi  per  la  via  La- 
tina verso  Roma,  dopo  aver  devastato  la 
Campania,  le  rive  del  Liri,  Fregclle,  ed  il 
paese  degli  Lrnici,  sali  sulla  cittadella  di 
Preneste,  così  per  incutere  timore  ai  Ro- 
mani, come  per  prendere  una  idea  giusta 
delle  vicinanze  della  città.  Spaventato 
però  dalla  diflìcoltà  della  impresa,  ricon- 
dusse le  sue  genti  nell’Italia  meridio- 
nale. Narra  Zonara,  che  io  quella  cir- 
costanza, i principali  de'  Prenestini  fu- 
rono, come  ostaggi,  trasportati  in  Roma, 
e chiusi  dentro  l'Rrario,  a che  così  av- 
verassi un  oracolo,  il  quale  diceva , es- 
sere di  mestieri , che  l’erario  romano 
fosse  occupalo  dai  Prenestini.  Ilopo  quel 
ten-|io  c fino  all'  anno  53U  non  si  ricor- 
dano più  nè  i Prenestini  uè  Preneste, 
ad  eccezione  dell'  aneddoto  riferito  da 
Valerio  Massimo,  che  il  senato  proibì  al 
console  Lulazio,  quello  stesso  che  vinse 
ì Cartaginesi  alle  isole  Lgadi,  e pose  ter- 
mine alla  prima  guerra  punica  , di  con- 
sultare le  sorti  della  Fortuna  Prenestiua, 
giudicando  doversi  amniinistiare  la  re- 
pubblica cogli  auspicii  putrii  , e non  co- 
gli stranieri.  Nell'  unno  030  i Prenestini 


non  giunsero  in  tempo  a partecipare 
alla  battaglia  di  Canne,  citò  incontrarono 
i corrieri,  i quali  apportavano  quell' in- 
fausta notizia,  quindi  tornarono  indietro 
per  acquartierarsi  in  Casilino , insieme 
con  altre  schiere  di  Romani  e Latini  che 
si  trovavano  di  pas.saggio.  In  quel  terri- 
bile finingente,  avvedutisi  che  gli  ahilanti 
avrehhero  aperte  le  porte  .al  vincitore,  fu- 
rono portati  ilnlla  necessità  ad  ucciderli,  e 
si  furlificarono  nella  parte  cis-voltiirnina 
della  città,  dove  si  ridusse  pure  la  coorte 
perugina.  Eran  pochi  fra  tutti,  ma  que- 
sto pugno  di  soldati  arrestò  le  conquiste 
e le  vittorie  di  Annihalc  , fece  per  v.arii 
mesi  una  difesa  eroica  , e,  forzato  dalla 
fame,  ottenne  dal  vincilorc  patti  onore- 
voli. I Prenestini  ridotti  a metà  (erano 
dapprima  circa  GfKÌ),  mietuti  in  parte  dal 
ferro  , in  parte  dalla  fame  , tornarono 
liberi  a Preneste  ; il  senato  romano  vo- 
lendo ricompensare  il  valore  di  que'pro- 
di  assegnò  loro  stipendio  doppio,  cinque 
anni  di  esenzione  dal  servizio  militare  , 
ed  i diritti  della  cittadinanza  romana  ; 
onore , che  da  loro  fu  ricusato  , prefe- 
rendo piuttosto  la  indipendenza  patria  , 
che  appartenere  ad  un  municipio  estra- 
neo, malgrado  i privilegi  ed  i vantaggi 
che  ne  avrehhero  potuto  ritrarre.  Pre- 
neste, nel  .'>57,  corse  grave  periglio,  per 
la  congiura  tramata  dagli  schiavi , e 
ricordata  da  Livio  nel  libro  XXXII  , la 
quale  lini  colla  morte  di  5(t0  colpevoli. 
Nella  guerra  sillana  Preneste  andò  sog- 
getta ad  un  eccidio  ; imperciocché  , es- 
sendosi r itirato  in  essa  il  giovane  Mario 
dopo  la  battaglia  di  S.acriporto  colle  reli- 
i|uic  della  sua  gente.  Siila  afiìdò  a Lu- 
crezio Ofelia  la  cura  di  circonvallare  la 
piazza.  Slalgr.vdo  i tentativi  di  Carbone  e 
di  Ponzio  Telesino  per  liberarlo  , ed  il 
valore  da  lui  e dalle  sue  genti  mostrato 
nelle  sortite,  l’assedio  non  fu  tolto  : e 
la  rotta  de'  Mariani  c dei  Sanniti  colle- 
gati, avvenuta  presso  la  porta  Collina,  e 
la  proscrizione  atroce  che  ne  fu  la  con- 
seguenza, non  rimanendo  altro  scampo, 
Pi'eneste  si  arrese  a discrezione  ; onde 
Mario  procurando  di  salvarsi  per  mezzo 
di  uno  dei  t.anti  cunicoli , che  foravano 
il  munte,  trovandosi  stretto  dalla  neces- 
sità, si  fece  uccidere  dal  suo  servo  , o 
srronito  altri  si  uccise  da  se  medesimo , 
0 fu  dai  saldali  sillani  spunto.  E dopo 
questo  fatto  Siila  assunse  il  cognome  di 
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Felice.  Siila,  avulo  l’avviso  da  Ofelia 
(Iella  resa  della  città  , si  portò  diretta- 
mente a IVeiiesle  , dove  .si  mise  a pro- 
cessare ciascuD  abitante  circa  la  con- 
dotta anleredentcuicnte  tenuta,  e molli 
ne  punì  : ma,  slaiieo  della  formalità  dei 
giiidizii,  fece  raccogliere  insieme  i 12,000 
cittadini  dia  rimanevano  c spielaLimente 
li  mandò  a morte , onde  Lucano  (Phars. 
lib.  Il,  V.  I9dl  ebbe  ad  esclamare: 

ytdit  Fortuna  rolonoti 

Pramettina  suos  ntnelos  $lmut  eiise  rtrrpto 

Vniut  papiUum  percuntii  temjxve  mortit, 

lo  tal  circostanza  si  narra,  che  volendo 
accordare  la  vita  ad  uno , che  era  stato 
suo  ospite,  questi  isdegnaodo  di  dovere 
la  vita  allo  sterminatore  della  patria  , 
postosi  nella  turba  si  fece  uccidere  vo- 
lontariamente. Egli  distrusse  la  città,  ed 
ingrandì  sulle  rovine  di  questa  il  tempio 
della  Fortuna.  E ne  fondò  una  nuova 
nella  pianura  sottoposta,  che  mise  nel 
grado  delle  colonie , e popolò  di  sol- 
dati veterani , e de'  fanciulli  preuestini 
scampati  dallo  scempio.  E come  colo- 
nia la  nominarono  Cicerone  e Frontino; 
al  primo  di  questi  scrittori  si  deve  la 
notizia,  che  Catilina  se  ne  voleva  ren- 
der padrone,  cousiderandola  come  luogo 
di  molla  importanza.  Nella  guerra  fra 
Ottavio  c Lucio  Antonio,  la  colonia  pro- 
nestina  abbracciò  il  partilo  di  quest'ul- 
timo , che  vi  si  ritirò  insieme  con  Ful- 
via c co'  figli  del  suo  fratello  Marco, 
l’reneste  però  non  ebbe  a soggiacere  a 
nuove  calamità  per  questo  ; che  anzi 
Augusto,  divenuto  possessore  pacifico  del- 
l'impero, amò  molto  il  soggiorno  di  que- 
sta città.  .Mollo  la  frequentò  ancora  Ora- 
zio,  il  quale  la  nomina  fra  i luo|hi  pre- 
diletti insieme  culla  sua  villa  sabina,  con 
Tivoli  e con  llaja.  Tiberio,  essendo  ri- 
sanato da  una  malattia  mortale  nel  ter- 
ritorio di  questa  città,  la  eresse  di  nuovo 
al  grado  di  municipio.  Domiziano  si  por- 
tava in  Prencste  ogni  anno  nell'  anni- 
versario del  suo  innalzamento  all’  im- 
pero, onde  consultare  le  Sorti  Prene- 
stine.  Adriano  vi  edificò  una  villa,  di  che 
ancora  si  conservano  le  rovine  presso 
la  chiesa  rurale  di  Santa  Maria,  deno- 
minata perciò  Della  Filfu , dove  òl.irco 
Aurelio , secondo  Capitolino  nella  sua 
vita,  vi  perdè  Vero  Cesare  suo  figlio  in 
età  di  sette  anni.  Gnande  afDiienza  di 


gente  accorreva  a Preneste  per  consol- 
ture  le  sorti  della  dea  , c da  questa 
molle  ricchezze  traeva  la  città;  ma  dopo 
che  lo  leggi  di  Costanzo , e Teodosio 
proibirono  con  pene  severe  questo  rito, 
c fecero  chiudere  il  tempio,  Preneste  ne- 
cessariamente decadde.  — La  storia  di 
Preneste  dalla  fine  del  secolo  IV  fino  al- 
l'anno 752  non  presenta  memorie  degne 
di  considerazione  particolare.  In  quell'an- 
no però  Astolfo  re  de'  Longobardi  mosse 
contro  Roma  con  sei  mila  soldati  ed  oc- 
cupò per  capitolazione  Tivoli  e Frenesie, 
siccome  ricavasi  da  un  documento  origi- 
nale inserito  dal  Petrioi  nelle  sue  Afe- 
mone  Pretietline.  Frattanto  la  città  an - 
dava  insensibilmente  cangiando  nome, 
ed  al  primitivo  si  andava  sostituendo  il 
derivativo , per  F uso  che  nel  declinar 
dell'  impero  prevalse  ; imperciocché  in 
luogo  di  Pruenesle  , dicevano  Civitas 
Praenetlina  , come  in  luogo  di  Lana- 
vium,  Civilas  Lanuvina:  da  Praenedina 
facilmente,  per  corruzione,  scambiossi  il 
nome  in  Palestriiui,  del  quale  si  tro- 
vano memorie  fin  dall'  anno  87.3  del- 
l’èra volgare  nel  codice  farfensc.  Nel- 
l'anno 970 , questa  città  fu  infeudata  da 
papa  Giovanni  .Vili  a Stefania  sua  sorella, 
madre  di  Benedetto  conte  Tusculano,  col 
canone  di  dieci  scudi  d'  oro.  Nell'  anno 
1043,  morto  il  marchese  Giovanni , di- 
scendente di  Stefania,  Emilia  sua  sorella, 
che  ebbe  il  titolo  di  contessa,  e che  gli 
era  succeduta  nel  dominio  di  Palestrìna, 
essendosi  maritala  in  seconde  nozze  con 
un  personaggio  della  famigli.i  de  Columna, 
che  è lo  stipite  noto  della  famiglia  di 
questo  nome,  trasfi  rl  in  esso  e nella  di- 
scendenza , che  ebbe  , la  infeudazione 
della  città,  malgrado  le  condizioni  poste 
nel  970  da  Giovanni  Nili,  allorché  la  in- 
feudò a Stefania  sua  sorella , cioè  che  la 
concessione  non  dovesse  trascender  i suoi 
nipoti , vale  a dire  che  la  linea  veniva 
ad  estinguersi  appunto  in  Emilia.  E però 
morta,  nell’anno  1080,  la  contessa  Emilia, 
ed  estinlasi  in  lei  la  infeudazione  di 
Giovanni  Xlll  a favore  di  Stefania  , papa 
Gregorio  VII  incluse  l’agro  prenestino 
nella  bolla  di  scomunica  contro  chi  ten- 
tasse di  usurpare  o ledere  le  terre  della- 
chiesa  romana,  bolla  che  é inserita  dal 
Platina  nella  sua  vita.  Ma  Pietro  della 
Colonna,  figlio  di  Emilia,  e parente  dei 
conti  Tusculani,  non  si  sottomise  tanto 


Digitized  by  Googlq 


PAL 


( 1215  ) 


PAL 

Tolontieri  a cedere  la  investitura  otte- 
nuta da  Slcfania  sua  bisavola,  e dopo  la 
morte  di  Gregorio  VII,  l'anno  1101,  in- 
sorse contro  Pasquale  II  ed  occupò  Cave, 
che  fu  a lui  ritolta  dal  papa.  Nel  1108 
però  unitosi  Pietro  con  Tolomeo  conte 
tnsculano  assali  e prese  Preneste  stessa, 
imprigionò  Iterardo  Marsicano  spedito 
contro  di  Ini,  facendolo  chiudere  io  una 
cisterna  ; ed  egli  ritenne  la  cittì,  circa 
un  anno.  Uopo  questo  fatto,  tornando 
papa  Pasquale  II  dal  regno  di  Napoli,  ri- 
cuperò Preneste,  e,  nel  1117,  vi  dedicò  la 
cattedrale  ad  onore  di  Sant' Agapito  mar- 
tire. In  tal  circostanza  furono  da  lui  ri- 
cevuti in  questa  cittì  gli  ainb.isriatori 
dell'  imperatore  d'  Oriente.  L’anno  se- 
guente però,  dopo  l,a  morte  di  Pasquale  II, 
Pietro  rioccupò  la  città  di  Preneste , se- 
condato sempre  dai  conti  Tusculani  , e 
prollttando  dei  torbidi  di  [toma,  che  ac- 
compagnarono  la  eleiione  di  p.apa  Gela- 
sio II.  Ristaiiratosi  in  Roma  nel  1li3, 
per  opera  di  Arnaldo  da  llrescia , il  go- 
verno repubblicano  , i Romani  mossero 
guerra  ni  popoli  del  Laiio  perchè  rico- 
noscessero il  loro  dominio,  c fra  questi 
anche  ai  Prenestini  ; non  sembra  però 
che  allora  li  soggiogassero;  ma  finalmente 
pervennero,  nel  1181,  a prendere  di  as- 
salto Preneste,  e la  incendiarono.  Ve- 
nuti poscia  a concordia  nel  1188  con 
papa  Clemente  III  , dichiararono  che  il 
popolo  romano  non  uvea  dominio  diretto 
sopra  In  c ttì  di  Palestrina.  Ritornò  to- 
sto sotto  i Colonnesi , i quali  la  posse- 
dettero par.ilicamcnte  per  quasi  tutto  il 
secolo  XIII , ma,  venuti  al  finire  del  se- 
colo Ih  dissensione  tra  loro  , e mesco 
Inndosi  in  quella  briga  papa  Bonifa- 
cio Vili,  una  parte  dei  Colonnesi,  com- 
presi i due  cardinali  Giacomo  e Pietro  , 
si  ritirarono  in  Palestrina  e si  posero 
in  piena  insurrezione  contro  il  papa , e 
questi,  dal  canto  suo,  pubblicò  contro 
loro,  in  data  dei  11  decembre  1297,  una 
bolla  di  crociala,  accordando  indulgenza 
plenaria  a chiunque  avesse  preso  le  ar- 
mi contro  i Colonnesi , e contro  Pale- 
slrina;  e dichiarò  capitano  contro  i Co- 
lonnesi insorti  L mdolfo  Colonna  , uno 
dei  pretendenti;  ed  avendo  raccolto  un 
esercito  grande  per  que'  tempi,  ed  otte- 
nuti aiuti  da  Firenze , da  Orvieto  e da 
Matetica,  nel  1298,  occupò  tosto  tutte  le 
terre  de'  Colonnesi  , meno  Palestrina  , 


dove  si  ridussero  Agapito  e Sciarra  in- 
sieme coi  cardinali  Ci.acomo  c Pietro. 
Uopo  una  difesa  ostinala  e valorosa  , i 
quattro  Colonnesi  si  videro  costretti  alla 
resa,  e portatisi  a Rieli  , dove  il  papa 
allora  dimorava,  si  presentarono  vestiti 
a bruno  dinanzi  a lui  in  pieno  conci- 
storo; il  papa,  ad  insinuazione  di  Guido 
da  Montefeltro,  che  aveva  vestilo  l'abito 
francescano  , non  solo  li  perdonò  e gli 
.assolvette  dalle  censure;  ma  ancora  fece 
loro  sperare  di  mantenerli  in  possesso 
della  città.  Come  poi  il  pontefice  atte- 
nesse la  sua  parola , si  vede  io  Dante, 
Inf.  c.  XXVII.  Perocché,  seguendo  il  con- 
siglio di  Guido  del  prometter  mollo,  e 
niente  attenere  (*l,  ordinò  a Teodorico 
Ranieri  da  Orvieto,  vescovo  eletto  di  Pisa, 
allora  camerlengo  di  Santa  Chiesa , che 
andasse  a prender  possesso  della  città , 
c la  facesse  smantellare  e distniggere 
fin  dalle  fondamenta,  ad  eccezione  didia 
chiesa  cattedrale.  Quest’  ordine  venne 
eseguito  con  tutto  il  rigore  , e secondo 
l’antico  rito  ; l’ aratro  solcò  le  rovine 
della  città  distrutta,  e vi  fu  sparso  so- 
pra il  sale  ; e,  a maggior  pena,  i beni 
degli  abitanti  vennero  confiscati,  accor 
dando  loro  per  grazia , che  potessero 
ricoverarsi  ivi  dappresso  nella  pianura, 
nei  dintorni  della  Madonna  dell’Aquila. 
Morto  però  Bonifacio  nel  1303  , e suc- 
cedutogli Benedetto  XI,  questi,  ni  23  di- 
cembre, assolvette  i Colonnesi  da  molte 
di  quelle  pene  , che  aveva  contro  loro 
fulminate  il  suo  antecessore  , restituì 
loro  tutti  i beili  perduti,  c solo  restrinse 
tale  indulto  col  proibire  loro  di  riedifi- 
care Palestrina.  Nel  lunghissimo  con- 
clave che  segui  la  morte  di  Benedetto,  i 
Colonnesi,  l’anno  1301,  si  presentarono 
in  Campidoglio  c domandarono  a Pietro 
Caetani  la  riparazione  dei  danni  sofferti 
per  opera  di  Bonifacio  Vili  suo  zio.  Il 
Caetani  fu  condannalo  a pagare  ai  Co- 
lonnesi 100,000  fiorini  d’ oro  , c que- 
sta sentenza  fu  inserita  nello  Statuto 
di  Roma,  ma  non  si  sa  che  avesse  mai 
effetto.  I Colonnesi  vennero  poscia  da 
papa  Clemente  V , con  bolla  dei  2 feb- 
braio 1.306,  non  solo  assoluti  piena- 
mente, ma  abilitati  a riedificar  Palestri- 
na. La  città  e la  rocca  andarono  risor- 

{*)  Lunga  promessa  coll' attender  curlu 
TI  lart  Irìonbr  nell'alto  seggio. 
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pendo  dalle  rovine  per  opera  di  Stefano 
Colonna  (in  daH’aiino  11107.  Nel  1027 
era  pii  sufficientcìnenle  forlilicala  in 
pnisa  da  poter  resistere,  se  si  fosse  pre- 
sentata l’occasione,  alle  penti  di  Lodo- 
vico  il  Itavaro.  Vi  si  ritirò  nel  IIUU 
Stefano  Colonna  insieme  con  altri  Co- 
lonncsi  per  sottrarsi  allo  sdepno  del 
celeliro  Cola  di  Ilieiizo,  e vi  si  tratten- 
ne per  tutto  r anno  sepnenle , linchè 
durò  il  potere  di  quel  tribuno.  Ora  es- 
sendo costui  di  nuovo  salito  al  tribunato 
nel  Ili.'iO,  assali  Paleslrina  ma  indarno, 
e di  nuovo  mosse  le  armi  contro  di 
essa  nel  llì.'ii  con  esito  parimente  infe- 
lice. Altri  assalti  sostenne  nel  processo 
dei  tempi  e sempre  si  stette  salda,  lin- 
ebè,  essendo  i Colonnesi  di  nuovo  in  di- 
scordia col  papa,  questi,  sdegnato  con- 
tro di  loro,  ne  decretò  lo  esterminio,  e 
dichiarato  capitano  dell'  esercito  pa- 
pale il  cardinale  Vitellcscbi  patriarca  di 
Aquileia,  la  fece  assediare  nel  li3(i  , e 
questi,  dopo  un  assedio  ostin.ato,  sen  rese 
padrone  a patti.  Dapprincipio  conten- 
lossi  di  porre  un  forte  presidio  nella 
piazza;  ma,  nell’anno  sepiiente  U37,  |«'r 
sospetti  di  nuova  ribellione,  il  patriarca 
determinò  di  disfarla  da  capo  a fondo; 
prolisse  agli  abitanti  sette  giorni  di  tempo 
per  isloggiarc,  permise  loro  di  traspor- 
tare tanto  le  suppellettili  quanto  ancora 
i materiali  dcdle  case  a loro  arbitrio  , 
scelse  dodici  capimastri  dai  rioni  di  Ito- 
ma,  e il  di  20  di  marzo  diè  principio  al 
suo  smantellamento,  facendola  spianare 
col  ferro  e col  fuoco,  e questa  operazio- 
ne durò  per  quaranta  giorni  continui. 
Gli  abitanti  si  dispersero  nei  paesi  cir- 
convicini, e molli  si  trasferirono  in  Do- 
ma. I.a  cattedrale  ancora  fu  smantellata: 
le  campane  , le  porle  e le  reliquie  dei 
Santi  vennero  dal  V'itellescbi  trasportate 
nella  sua  patria  a Comete , e cosi  scorsi 
appena  1.31)  anni  dopo  la  prima  distru- 
zione, Paleslrina  trovussi  di  nuovo  ridotta 
ad  un  mucchio  di  rovine  informi.  Il  Vi- 
lellescbi  ebbe  nel  tiiO  la  pena  degna 
delle  atrocità,  che  commise  per  suo  malo 
animo  ; pcroccbò,  venuto  in  sospetto  a 
papa  Kogenio  IV  che  gli  avea  dato  il 
cappello  di  cardinale  c l'arcivescovado  di 
Firenze,  fu  fatto  morire  nel  Gaslel  San- 
t’Angelo.— Nel  1117  da  Niccolò  V fu 
dato  pieno  permesso  ai  Colonnesi  di  rie- 
dificare Paleslrina.  D’ allora  in  poi  la 


I città  cominciò  a prosperare  cd  estendersi 
in  modo  da  occupar  tulli  i ripiani  ilell’ 
antico  tempio  della  Fortuna.  Nel  1527 
andò  soggetta  alle  devastazioni  delle 
truppe  di  Carlo  V e poro  dopo  alla  pe- 
stilenza. Nella  guerra  dei  Caralfesclii  fu 
occupata,  ranno  15,56,  dagl’imperiali,  ve- 
nuti in  soccorso  di  Marcantonio  Colonna 
contro  papa  Paolo  IV,  e finalmente,  nel 
I 1630,  da  Francesco  Colonna  fu  venduta, 
I ai  16  di  gennaio,  a Carlo  llarberini  fi-a- 
' lello  di  IJrbann  Vili  per  775,000  scudi 
J insieme  con  la  tenuta  di  Mezza  Selva  e 
di  Corrollo  , e dopo  quel  tempo  si  ri- 
tenne dai  llarberini  con  titolo  di  (irinci- 
palo  (■).  — Paleslrina  dista  li  kil.  da 
Frascati  , al  nordest,  e il  da  Roma.  — 
Popol.azinne:  5m.  anime. 

Palostrìna  o Pellestrìna  {Gengr.  $ta- 
lisli/'a)  — Citt.à  dell'Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Venezia,  nelle 
lagune  venete.  È in  suolo  ubertoso  presso 
una  duna  nmonima,  coltivalo  ad  ortaglia. 
Ila  qnalclic  fabbrica  di  merletti  di  refe. 
Fu  già  e.iltà  notevole,  ma  le  guerre,  le 
pestilenze  ed  altri  flagelli  la  ridussero 
allo  stalo  presente.  — Disia  23  kil.  da 
Venezia,  al  sud.  — Popolazione:  7350 
anime. 

Paleatro  {Grogr.  star,  e stniistira)  — 

(*]  Dì  tiiliM  le  dti&  ilcli'Utlia,  Ae  questa  non  Ò 
la  prima»  non  6 ccitoa  iiessuna  5kecomia  per  gra» 
TÌtà  e Vitrii'tài  rii  vicende,  c per  UluMrì  meiiioi  ic« 
Pel  Ano  tempio  Piencsle  si  potrebbe  poi  conside- 
rare quasi  la  l)clfo  d' h.iHa  ; tanl»  era  lafrrquciw 
la  (Ic'fìenlili  neU’arrorrerti  a consultale  le  sau'tL 
Sulla  magnìrictinta  dei  T'empii)  detta  fortuna  /'ir- 
ne^linn  si  può  ronsnUare  la  Memoria  che  puldilicb 
Il  Nihby  nel  IHtN  rij»ort:ifa  anco  intcrau’enle  luUa 
sua  .^wd/i-si  (letta  Carta  de’  (t  ntorui  di 
sotto  l'articolo  Cat  %triHa,  Finalmente  quanto 
alle  Tane  interpn  taxioiii  del  soggetto  ntpprcitcn- 
tato  nel  famoso  musdiro  tratto  Italie  rovim*  del 
te'tpio.  sono  svariatissime  le  opinioni  degli  eni- 
dili.  11  Kircher  vi  credette  vedere  le  vicissitudini 
della  Furiuiia;  il  cantinale  tli  Polignac,  il  viaggio 
dì  .Alessandfo  all'oiacolo  di  Ammone;  il  Volpi  un 
fatto  di  Siila  a noi  incognito;  il  Monif.iiif'fxi  il 
corso  de!  Mio;  il  IHi  ikis  ima  carta  g'n>gi-afica 
de'paesi  circostanti  a quel  fiume;  il  U jnckeimann 
Pincontro  di  £k-na  con  Menelao  in  Egitto , se* 
condo  Euripide;  lo  Chniipy  T imlvirco  de*  grani 
datl'Egilto  p<‘r  noma;  il  narth«demy  il  viaggio  di 
I Adriano  ad  Klefjiiiine  ; Vavv.  l.iiigi  Clcconi  gli 
eventi  f «riunali  di  Siila;  il  Fea  l’Egillo  coih{uì- 
stalo  da  Augusto  contro  Cleopatra  e Marco  An* 
i toni»»;  e fmatmenie  il  Mbby  gli  usi  che  accom- 

Ipagn.vvano  la  innndariune  del  Nilo  dorante  il 
regno  de’TolonU'i  Ecco  uno  di  qiie' munumenli 
dove  la  focoiida  inventiva  degli  archeologi  può 
spaziare  a sua  posta! 

F.  SCIPORI, 
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Borgo  dell'Italia  settentriODale,  nel  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Lomcllina,  mandamento  di 
Itobbio.  É situato  sul  limitare  della  pro- 
vincia di  Lomellina  con  quella  di  Novara, 
a cavaliere  della  strada  comunale  che  da 
Robbio  conduce  a Vercelli.  Alla  sua  parte 
occidentale  scorre  il  fiume  Sesia.  — Que- 
sto paese  venne  dato  alle  fiamme  dal  duca 
di  Savoia,  Carlo  Emanuele  il  Grande,  in 
odio  agli  Spagnunli  che  l'occupavano. — Il 
nome  di  questo  borgo  è ormai  collegato 
ad  uno  dei  più  splendidi  fatti  d'arme 
della  guerra  del  1859,  combattuta  dal 
Piemonte  alleato  con  la  Francia  contro 
gli  Austriaci.  Il  giorno  30  di  maggio, 
il  re  Vittorio  Emanuele  II,  capitanando 
una  p.arte  delle  sue  genti,  benché  fosse 
inferiore  di  forze,  sloggiò,  dopo  ripetuti  e 
micidialissimi  assalti,  gli  .Austriaci  fortifi- 
catisi in  Palestra.  Ebbe  parte  in  questa 
bella  fazione  un  reggimento  francese  di 
Zuavi.  Gli  Austriaci,  oltre  al  numero 
grande  di  morti , tra  quali  un  generale, 
vi  lasciarono  circa  mille  prigionieri  ed 
otto  cannoni  presi  loro  alla  baionetta.  — 
Palestre  dista  1 1 kil.  da  Mortara,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione;  2200  anime. 

Fallano  (Geogr.  ttor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  centrale  negli 
Stali  Romani , delegazione  e distretto  di 
Frosinone,  capoluogn  di  governo.  Forte 
per  natura,  fu  in  vari  tempi  rafforzato  di 
mura,  torri  e bastioni,  specialmente  nel 
secolo  XVI.  Tale  ancora  si  mantiene,  co- 
sicché serve  di  prigione  ai  condannati  po- 
litici.— Il  Castellano  nell'opera  intitolata: 
Lo  Stato  Pontificio,  dice  che,  nel  secolo  X, 
sui  vicini  monti  Eroici  sorgeva  popolosa 
città,  ove  cercavasi  nelle  universali  angu- 
stie rifugio,  e denominavasi  Capitiilum 
o Capilularium-,  e che  quando  gli  abi- 
tanti , sedate  le  civili  procelle,  discesero 
a più  tranquilla  dimora,  parve  bene  di 
chiamarla  piuttosto  Piteum  o PHeanum, 
che  si  converti  poscia  in  Paliano.  Il  Nibhy 
però  narra,  che  la  memoria  più  antica 
di  Paliano  risale  al  secondo  periodo  del 
secolo  VI , poiché,  nella  cronaca  subla- 
censc,  si  ricorda  la  chiesa  di  San  .Salva- 
tore, .acquistata  da  Giovanni  aitate  di 
Paliano  (la  quale,  rifabbricata,  si  vede 
a destra  della  via,  che  dall'osteria  della 
Buffala  conduce  a Piglio)  e aggiunge  clic 
l'origine  del  nome  deriva  <‘a  un  fondo 
della  gente  Pollia  e da  Fundus  PoUianus.  I 


Nel  secolo  XIV  n'erano  feudatarii  i conti 
di  Segni,  Ildebrando  e Adinolfo,  che  furono 
come  tali  riconosciuti  da  Urbano  IV, 
sebbene  ci  ne  li  discacciasse  non  molto 
dopo  0 come  ribelli  o come  aderenti  allo 
scisma.  Giovanni  XVIII  li  rimise  nel  feudo 
a terza  generazione;  ma  la  vicinanza  dei 
tanti  possedimenti  della  famiglia  Colonna, 
che  attorniavano  questa  terra,  doveva 
condurla  presto  o tardi  in  loro  pieno 
dominio;  sembra  però  che  da  principio 
non  l'avessero  che  in  parte,  ilivenendo 
poi  uno  dei  principali  feudi  >li  si  potente 
stirpe.  La  famiglia  Conti  ne  rimase  in 
possesso  sino  a Martino  V (Colonna),  il 
quale,  ad  istanza  della  comunità  di  Pa- 
nano e Serrone,  infeudò  di  questi  luoghi 
in  vicariato  perpetuo  i propri  nipoti  Anto- 
nio ed  Edoardo.  Nelle  vertenze  tra  Si- 
sto |V  ed  i Colonnesi,  le  milizie  ponti- 
fìcie, dopo  l'espugnazione  di  Cave  ed  altre 
terre,  assediarono  Paliano,  ov'era  Pro- 
spero Colonna  che  la  difese  valorosa- 
mente ; ma  per  torsi  qualunque  sospetto 
degli  abitanti  fece  condurre  i loro  figli 
in  Genazzano,  con  minaccia  di  farli  truci- 
dare quando  non  avessero  fatto  essi  il 
proprio  debito  nella  difesa  della  terra, 
breve  però  fu  l'assedio  per  la  morte  del 
pontefice,  onde  le  truppe  tornarono  in- 
contanente a Roma.  Prospero  ricuperò 
il  possesso  delle  terre  perdute.  Alessan- 
dro VI,  in  favore  della  famiglia  llorgia, 
spogliò  dei  feudi  i Colonnesi , c nominò 
Paliano  città  ducale.  Giulio  II  li  ripri- 
stinò ne' loro  passedimenti  ; ma  avendo 
essi  provocalo  lo  sdegno  di  Clemente  VII, 
perchè  parteggiato  avevano  per  gli  Spa- 
gniioli,  occupatori  e saccheggiatori  di 
Roma  nel  1527,  s'impadron'i  della  rócca 
e la  fece  smantellare.  Eransi  appena  ri- 
marginate le  piaghe  di  questo  disastro, 
che  nel  1541  , per  la  ribellione  de'Co- 
lonnesi  a Paolo  III , il  costui  tiglio,  Pier 
Luigi  Farnese,  prese  la  terra  e fece  demo- 
lire le  mura.  Nella  sede  vacante  del  1549, 
appena  defunto  Paolo  III,  Ascanio  Co- 
lonna occupò  Paliano  ed  altre  castella, 
per  la  qual  cosa  i cardin  .li  armarono  mi- 
lizie a sicurezza  del  conclave.  Nel  1553, 
non  senza  grave  scandalo,  invase  Paliano 
>Iarc.antonio  Colonna  contro  Ascanio  suo 
padre,  con  le  truppe  che  portava  a soc- 
corso del  regno  di  Napoli.  Egli  era  ivi 
quando  P.iolo  IV , temendo  non  parteg- 
giasse per  Filippo  11,  col  quale  era  in 

IM 


Digitized  by  Google 


PAL 


PAb 


( 1218  ) 


nimistà,  lo  ricliinmà  noi  1556  iu  nomo, 
àlari'nntonio  non  obbedì , cd  il  Papa  lo 
privò  di  Paliano  c degli  altri  fendi , 
ereando  dura  di  Paliano  il  proprio  nipote 
Giovanni  Caraffa,  In  tale  oeeasione  i Ca- 
raffesrbi  ridussero  le  fortifieaxioni  didla 
terra  come  oggi  in  gran  parte  si  veggono, 
in  nioilo  da  renderle  in  quei  tempi  quasi 
inespugnabili.  .Scoppi.ita  la  guerra  tra 
Paolo  IV  .sostenuto  dai  Francesi,  e Fi- 
lippo II,  il  Lazio  fu  inondato  da  due 
eserciti.  Il  duca  d’Alba,  viceré  di  Napoli, 
preso  Frtisinone,  giunse  a Genazzano  c a 
Paleslrina;  i Pontificii  e Francesi  ripre- 
sero Paleslrina,  avendo  gi,i  nrciipato  Pa- 
liano e Serrone.  La  pace  ebbe  luogo  ne! 
1557  in  Cave,  con  patto  che  Paliano  o 
fosso  consegnata  ad  una  terza  persona, 
ovvero,  smanUdlala  la  fortezza,  rimanesse 
al  dura  Giovanni  Caraffa.  Tuttavia,  morto 
ni-ì  !.55f)  Paolo  IV,  Marcantonio  Colonna 
ricuperò  Paliano.  Il’allura  in  poi  la  rasa 
Colonna  ne  restò  in  pacifico  possesso: 
solo  perdé  il  diritto  baronale,  quando, 
in  tempi  a noi  vicini,  ebbe  luogo  la  piena 
abolizione  del  f.-iidi.  — Paliano  dista  46 
kil.  da  Frosinone,  al  nordovest. — Popo- 
lazione: 4m.  anime. 

Palici  {fleogr.  fis.  e slorica)  - Lago 
dell'  Italia  meridionale,  nell'isola  di  Sicilia 
(regno  delle  Due  Sicilie).  Oue.sto  lago  ha 
due  sorgenti,  \ina  cioè  solfurea  c l'altra 
di  g;ts  idro-solfureo,  a cinque  kit.  e tnezzo 
distante  da  Minco,  presso  la  terra  di  Pa- 
lagonia.  In  oggi  vieti  comunemente  clii.a- 
malo  Natia,  ha  100  passi  di  largbi  zza,  c 
le  sue  acque,  i|uautun<|iie  fredde,  bollono 
in  molte  parti  e sono  fetide,  sulfuree 
c torbide  : in  qualche  parte  si  levano 
tino  all'altezza  di  due  cubili  ; e mancando 
Lacqua  nc' grandi  caldi  deircslatc,  bol- 
lono anche  le  arene,  forse  a cagione  dei 
venti  sotterranei , e per  il  calore  del  vi- 
cino Mongibello.  Dieesi  che  le  acque  di 
questo  lago  abbiano  anche  al  presente  la 
virtù  di  tirare  a sé,  quasi  a forza,  gli 
animali  terrestri  e vtdatili,  che,  in  varie 
giravolte  in  esse  sommersi,  vi  muoiono. — 
Ai  tempi  dei  Gentili  oravi  presso  questo 
lago  un  tempio,  dedicato  ai  Ilei  Palici , 
tuoi  0 veni'rati  dalla  superstiziosa  genti- 
lità per  giuramenti  che  si  fucev.ino,  dei 
quali  si  sperimentava  la  verità  con  l'acqua 
del  vicino  lago,  (.'obli  che  doveva  giurare 
gittava  iu  questo  lago  alcuno  tavolette, 
sulle  quali  era  scritto  il  suo  giuramento. 


e se  queste  andavano  al  fondo,  era  con- 
siderato quale  spergiuro  ; se  poi  resta- 
vano a galla,  il  giuramento  si  aveva  per 
veritiero.  Si  osserva  eziandio  in  quello 
vicinanze  un'orrida  caverna,  chiamata 
t.nmia,  d'ila  famosa  strega  di  tal  nome 
I che  dicesi  aver  in  essa  abitato.  Vi  si 
I veggono  ancora  le  vesligia  di  un  gran 
moiiistero  di  Basiliani  e molti  avanzi  di 
un'antica  fortezza,  detta  Garlonc.  Il  men- 
tovato Iago  dicevasi  anche  I/ign  della 
ninfa  Talin,  creduta  madre  de'Palici. 

Palinuro,  Palinamm  Promontoriam 
{Gfogr.  /is.  t antica)  — (xlebre  promon- 
torio e porlo  dell'  Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nella  Liic.ania,  provinci.a 
d"I  Principato  Citeriore.  Sorge  al  39“ 
.59'  IO"  lai.  nord,  12”  56’  ,50"  long.  est. 
Dista  SI  kil.  da  .Salerno,  al  sudest.  Su 
questo  promontorio,  che  ritiene  ancora 
l’antico  nome,  sotto  il  quale  Virgilio  ne 
eternò  la  memoria,  ecco  quanto  sì  legge 
al  voi.  Ili  della  dotta  opera  di  Nicol.a 
torcia,  la  Sforiti  delle  Due  Sicilie:  « Dopo 
di  Velia  Slrahone  e Plinio  notarono  il 
promontorio  Palinuro,  ricordalo  da  Pom- 
ponio Mela  soltanto  come  un  lungo  della 
regione.  Non  è nolo  se  Virgilio  colla  sua 
poetica  fantasia,  o le  favolose  trailizioni 
locali . altra  specie  di  poesia,  ne  derivas- 
sero il  nome  dal  pilota  di  F.nea,  il  quale, 
avendo  gli  occhi  alle  stelle  per  regolare 
la  navigazione,  cadeva  nel  mare,  ed  era 
dalle  onde  balzalo  alle  radici  di  questo 
promontorio.  Rimasto  ivi  insepolto,  il 
poeta  fa  comparire  la  sua  ombra  all'eroe 
troiano  presso  l'Averno  per  ìscongiurarlo 
a trovare  il  suo  corpo  ne  porti  velini, 
e coprirlo  di  terra;  c la  .''ibilla,  tempe- 
rando il  suo  dolore,  gli  promette  che  le 
sue  ossii  saranno  espiate  dai  popoli  della 
regione,  i quali  no  monumento  gli  erige- 
ranno, che  serberà  in  eterno  il  nome 
di  Palinuro.  Servio  narra  , che  Palinuro 
fu  ucciso  dai  Lticanì  , i quali,  assaliti 
da  una  pe.slc  per  punizione  de' Numi , gli 
ebhero  .ad  innalzare  un  cenotalio,  e ron- 
secrargli  anche  un  bosco,  .''enza  riferire 
questo  fallo  .ad  altri  popoli  piò  antichi  , 
che  veramente  la  regione  abitavano  al 
tempo  della  troiana  emigrazione,  si  può 
ritenere  la  narrazione  di  Servio  solo  pel 
monumento  innalzalo  al  favoloso  marino, 
come  a tanti  altri  eroi  e personaggi  mitici 
dell'antichità  in  Grecia  rii  in  Italia.  Tutti 
i moderni  (opogralì  ricordano  la  favolosa 
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tradiiioDc  del  timoniere  di  Kneo;  ma  nes- 
suno osserva  clic  Palinuro  o Palinoro  i 
denoiiiina/ione  greca,  che  dinota  appunto 
monte  clic  si  erge  incontro  a chi  naviga 
per  la  spiaggia  , ed  i l.iicniii  forse  la 
pronuncia  ne  alterarono  nel  proprio  dia- 
letto. Questo  promontorio  del  resto,  che 
dai  Monti  Lucani  si  avanza  nel  Tirrena, 
nel  suo  nome  odierno  di  Lapo  di  Palinuro 
conferma  la  predizione  di  Virgilio,  c sorgo 
dodici  miglia  in  circa  all'occidente  di 
Velia.  Gira  tre  miglia  sino  ai  seno  della 
Molpa,  ed  è tutto  aspro,  sassoso  ed  in- 
colto. Alle  sue  radici  aprivasi  il  celebre 
porto  dello  stesso  nome,  il  primo  porlo 
d' Italia,  nel  quale,  anziché  Enea,  secondo 
Dionigi  d'Alicarniisso,  approdava  piiiUoslo 
uno  stuolo  di  Troiani  guidali  da  Eneadi 
0 principi  della  sua  stirpe.  Questo  porlo 
è ora  rincalzalo  dalle  correnti  ; ma  pre- 
senta nondimeno  il  suo  antico  bacino, 
guardalo,  al  sud,  dal  proinonlorio,  al  nord 
ed  all'ovesl,  da  alte  colline,  ed  aperto 
soltanto  aH'urienle,  dove  stanziar  pote- 
vano molli  navigli.  Ove  comincia  a in- 
curvarsi, e sopra  una  collinclla  a breve 
distanza  dal  mare,  rimangono  i ruderi  di 
un  monumento  di  opera  reticolala  io 
forma  di  piramide.  Nella  parte  interna  a 
glli^a  di  piccolo  portico  era  costrutto,  e 
due  porte,  un.v  al  mezzodì,  l'altra  ad 
oriente,  vi  d.avano  l'ingresso,  fu  piccolo 
ricinto,  di  cui  già  vedovasi  una  bassa  ed 
angusta  vòlta,  coperta  di  durissimo  into- 
naco con  vestigi  di  pitture,  slava  in 
mezzo  del  portico.  La  rozzezza  e sempli- 
cità deU’opera  accenna  ad  età  vetusta,  o 
non  par  dubbio  che  fosse  il  cenutalìo 
eretto  al  favoloso  Palinuro,  co.me  a Oajcta, 
Haja  e .Miseno,  ma  non  prima,  io  credo, 
de' tempi  romani,  quando,  personifican- 
dosi spesso  gli  antichi  nomi  de' lunghi 
che  non  s' intendevano,  si  sostenevano 
originali  da  personaggi  immaginarii  della 
flotta  troiana,  a cui  popoli  creduli  c su- 
perstiziosi ergevano  sepolcri  c monu- 
menti. > 

Pallanza  {Gso'jr.  star,  e statistico) — 
Città  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  di  Novara, 
capoluogo  della  provincia  e del  inanila- 
mento  del  suo  nome.  Siede  in  riva  al 
Lago  Maggiore  alle  falde  del  Montcrossn. 
Possiede  una  torre  massiccia,  ora  campa- 
dìIo  della  collegiata,  tutta  di  pietre  ta- 
gliale, c lavorale  aH'csli  rno;  le  rovine  di 


un  antico  castello  presso  il  colle  Casta- 
gnola; una  chiesa  collegiata  assai  vasta, 
con  antico  quadro  dell'Aiinunziala;  un' 
altra  chiesa  nei  dintorni  con  begli  affre- 
schi ; il  palazzo  del  colmine  e quello 
del  pretorio;  i palazzi  Viani , Puguaiii  e 
l’drmci.  Ila  due  carceri  pcnilenziarii,  una 
delle  quali  è delle  prime  forniate  in  Pie- 
moule;  due  collegi,  scuole  infantili,  ecc. 

Il  suo  territorio  è, fecondo  di  uve,  frulli, 
e piante  cedue.  Gli  abitanti,  per  la  più 
parte,  lavorano  tessuti  di  cotone,  — Ten- 
gono due  mercati  al  mese.  — Secondo 
alcuni  Pallanza  avrehlic  preso  il  nome  da 
Palladi;,  secondo  altri  dal  greco  Pollante, 
che  ravrehhe  fondata  undici  secoli  avanti 
l'èra  volgare;  altri  aurora  fanno  derivare 
il  suo  nome  dal  ricco  Pollante,  liberto  del- 
riiiiperalore  Claudio,  che,  secondo  essi, 
ravrehhe  ampliala  ed  abbellita.  Ma  il  vero 
è che  nessuna  iiotizin  prerisa  abbiamo  di 
questa  città  prima  dell' XI  secolo,  nel 
qual  lempn  era  sotto  il  dominio  tempo- 
rale dei  vescovi  di  Novara.  Nel  1218,  i 
signori  di  liiandratc,  che  ne  erano  i pos- 
sessori, la  vendettero  ai  Novaresi,  ma  quei 
di  Pallanza  per  molto  tempo  colle  anni 
alla  mano  ricusarono  di  riconoscere  quei 
nuovi  padroni.  Passò  in  seguilo  ai  duchi 
di  Milano,  poscia  alla  Spagna,  linalinentc, 
nrl  1748  pel  trattato  di  Vormazia,  Pal- 
lanza c il  suo  territorio  fecero  parte  degli 
Stali  sardi  sotto  Curio  Emanuele  III , re 
di  Sardegna.  — Dista  l.uU  kil.  da  Torino. 

— Popolazione:  2.200  anime.  — 1 enniuni 
soggetti  al  suo  nuiud.uneiilo  sono:  Pal- 
lanza, llaveno,  llricno.  Cavandone,  Cos- 
sogno,  .Miazzina,  liovegro,  Santino,  Suiia, 
L'nchio.  — Popolazione  totale:  lOm.  ani- 
me. — La  provincia  di  Pallanza  lonlina, 
al  nord,  colla  Svizzera,  aH’cst,  col  Lago 
M.iggiore,  al  sud,  colle  provincie  di  No- 
vara c di  V.ilsesia,  aH'ovcsl,  colla  Valsesia^ 
e colla  provincia  dcU'Ossola.  La  sua  lun- 
ghezza è di  20  kil.,  la  sua  larghezza  di 
28.  É tutta  ingombra  dalle  Alpi  Lepon- 
line.  Il  territorio  è bagnalo  dalla  Tocc  e 
dai  torrenti  Sirena,  Maggia,  San  lleriiar- 
dino.  San  Giovanni,  Nigoglia,  Treflìii- 
rne.  Vi  liuunu  i laghi  M.iggiore,  d Orla 
e di  .Mergozzo.  .Nel  seno  del  Verh:ino 
giacciono  le  deliziose  isole  llorromec. 

Il  suo  territorio  dà  frumento , seg.da, 
palale,  canapa  c lino,  vino,  castagne,  fo- 
raggi , legna  , pascoli  ccc.,  che'  danno 
l'annuo  reddito  di  1, 80l.hu.  lire.  Quivi 
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prospera  pure  il  bestiame  ed  io  partico- 
lare il  bovino  e il  pecorino.  Il  regno  mi- 
nerale offre  pirite  aurifera,  ferro,  mar- 
mo, calce  e pietra  da  taglio,  die  danno 
ancb'cssi  lO-IOra.  lire  di  rendita  annua. — 
La  provincia  di  Pallanza  possiede  pareccbi 
ospedali,  diversi  monti  di  pietà  e molti 
altri  istituti  di  pubblica  benelìceuza.  Ha 
tre  asili  infantili,  scuole  d' istruzione  se- 
condarla, oltre  130  scuole  elementari. — 
Vi  hanno  pure  parecchie  manifatture, 
seghe  idrauliche  per  il  legname,  conce, 
telerie,  cenere,  tintorie , setifìci , ccc. 
Intra  è la  più  industre  delle  terre  di 
questa  provincia;  è emporio  delle  permu- 
tazioni fra  l'Italia  occidentale  e la  Sviz- 
zera; il  commercio  dei  cereali  e de.’for- 
maggi,  quello  delle  tele,  dei  panni,  dei 
cappelli , delle  legne  e dei  molti  altri  og- 
getti vi  mantengono  un  ricambio  perenne 
di  danaro.  — I mandamenti  compresi 
nella  provincia,  sono  : Pallanza,  Omegna, 
Ornavasso,  Lesa,  Canobbio,  Intra.  I co- 
muni ascendono  a 8d.  — Popolazione  : 
Cfìin.  anime. 

Palma  (Geogr.  sfafis/ica)— Città  dell' 
Italia  meridionale,  nell'isola  di  Sicilia 
(regno  delle  Due  Sicilie',  provincia  e di- 
stretto di  Girgenti , capoluogo  di  circon- 
dario. Siede  sulla  costa  sudovest  dell'isola. 
Rsporta  olio,  mandorle,  soda,  zolfo,  di  cui 
avvi  una  buona  mmiera.  — Dista  2lì  kil. 
da  Girgenti , al  sudest.  — Popolazione  : 
Itm.  anime. 

Palma  {Geogr.  shitistica)  — Città  dell’ 
Italia  meridionale,  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  distrutto  di 
Nola,  capoluogo  del  circondario  omo- 
nimo. — Sta  alle  fatile  di  un  monte  presso 
un  numicello.  Ha  bi'gli  edilizi.  — Nel  se- 
colo XIII  era  posseduta  da  Guglielmo  di 
Castiglione.  — Dista  8 hil.  da  Nola.  — 
• Popolazione  : 7800  anime. 

Palma  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
fortifìcata  della  Sp.agna  , nella  provincia 
omonima.  Sta  sulla  costa  sud-ovest  del- 
l'isola di  Majorca  ; ù sede  di  un  capi- 
tano generale  e d’un  vescovo  ; ha  uno 
spedale,  un  collegio,  un  seminario,  una 
scuola  nautica  , un'  accademia  di  dise- 
gno, due  teatri,  un  porto  sicuro  con  due 
forti  c .10,000  abitanti. 

Palma  o Palmannova  (Geogr.  star,  e 
statistica) — llorgo  e fortezza  dell’Italia 
settentrionale,  nel  Veneto,  provincia  di 
Udine,  capoluogo  di  distretto.  Sta  sulla 


Roja.  Questo  borgo  giace  a confìne  del 
Friulano  col  regno  Illirico,  intersecato 
dalla  strada  postale  che  da  Treviso  a Por- 
denone mena  nella  Gorizia  e nell'interno 
dell’Impero  austriaco.  La  sua  posizione 
è in  fertile  pianura.  Ha  fonna  esagono 
con  una  circonfen-nza  di  circa  700  passi  ; 
una  bella  ed  ampia  piazza  stavvi  nel 
mezzo,  a cui  fanno  capo  (dice  il  flam- 
poldi)  tre  borghi  e tre  contrade.  In  mezzo 
a quella  piazza  A un  grandioso  pozzo  a 
tre  archi  ai  quali  corrispondono  i tre 
borghi;  sulla  piazza  stessa  sorge  il  duomo, 
fabbrica  di  gran  mole,  rolla  facciata  di 
marmo  d’ Istria.  La  fortezza  consiste  in 
9 bastioni  e 18  rivellini,  con  tre  fortis- 
simi edilìzi  alle  sue  porte:  .Marittima, 
Cividale  ed  Udine,  capilavori  architet- 
tonici. Havvi  un  arsenale,  una  polveriera, 
magazzini  c caserme  a prova  di  bomba. 
Evvi  un  palazzo  per  un  governatore  mi- 
litare , un  monte  di  pietà  ed  un  pic- 
colo teatro.  — Palma  venne  occupata  dal 
generale  Donaparte  nel  1797  , c quivi 
pubblicò  un  manifesto  contro  la  Repub- 
blica Veneta,  il  quale  riuscì  a fare  insor- 
gere Verona  contro  i Francesi  ed  a 
commetterne  la  strage , nota  col  nome 
di  vespri  veronesi.  Nel  1818  difese  que- 
sta fortezza  contro  gli  Austriaci  il  gene- 
rale Zucchi,  che  cedette  poi  con  onore- 
vole capitohuione.  — Dista  22  Idi.  da 
Udine,  al  sudest.  — Popolazione:  12m. 
anime.  — Il  distretto  ha  sotto  di  sò  10 
comuni  con  una  pupolazioue  di  22m. 
anime. 

Palmarìa  (Geogr.  fisica) — Isola  dell' 
Italia  settentrionale , nel  mar  Ligure 
(Stati  Sardi).  Quest'isola  è un'evidente 
prolungazione  della  catena  dei  monti  di 
Portovenere,  a ponente  del  golfo  della 
Spezia.  Dalla  suddetta  catena  è divisa 
per  uno  stretto  di  poca  larghezza  e pro- 
fondità. Si  presenta  come  un  moute 
triangolare  che  sorge  fuori  dell'onda, 
ed  abbraccia  circa  7 kil.  ; nei  Iati  di 
mezzodì  ed  occidente  è dirupata  ed  inac- 
cessibile, ma  da  settentrionale  ha  belle 
colline  di  oliveti  e di  viti.  Possiede  varie 
cave  di  marmo  detto  Portoro  o di  Porto- 
venere. 

Palme  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’Italia  meridionale,  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Calabria  Ulteriore  I , capo- 
luogo di  distretto  c di  circondario.  Siedo 
sul  golfo  di  Gioia.  Il  suo  territorio  ò 
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oltremodo  ubertoso,  ed  abbonda  special- 
mente di  vini,  gelsi  ed  agrumi.  É molto 
elegantemente  f.ibhricata  ed  ba  delle  case 
e delle  chiese  nntevuli  per  buon  gusto  e 
magoiSrenza.  Possiede  fabbriche  di  tes- 
suti di  seta  e di  lana.  — Palme  o Palmi 
credesi  costrutta  nel  secolo  XV.  — Dista 
3i  kil.  da  Reggio.  — Popolazione:  7m. 
anime.  Il  distretto  si  divide  in9rirconda- 
rii,  con  una  popolazione  di  iO.iKG  anime. 

Paimira,  u Tadmor  ( Geogr.  fis.,  ito  r.e 
monummlale) — « Il  tempo,  dice  l'autore 
delle  Armonie  drllti  Natura,  abbatte  i 
più  nobili  lavori  dcU'arle  e imprime  loro 
un  carattere  che  commnve  l'anima  del 
viaggiatore;  compone  una  scena  maestosa 
e triste,  e risveglia  ueU'animo  del  riguar- 
dante tutta  la  grandezza  della  solitudine; 
chi  nnnamerebbe  di  pellegrinare  in  Oriente 
per  vedere  le  coloniiedi  Persepoli  e,  le  ro- 
vine ancor  più  magnifìclic  della  superila 
Paimira?  Pnlmira,  già  un  paradiso  nel 
mezzo  di  solitudini  inospitali,  orgoglio  di 
.Salomone  , capitale  di  Zenobia,  meravi- 
glia di  tutto  l'Oriente,  giace  maestosa 
nella  sua  caduta!  Il  tempo  l'ha  vestita 
di  una  sacra  grandezza  senza  nulla  to- 
gliere :dla  sua  grazia.  La  storia  piange 
in  silenzio  i tristi  fati  di  quella  città  ; 
mentre  enormi  massi  e stupende  colonne 
segnano  il  luogo  dove  la  splendida  regina 
del  deserto  sollevava  l'orgoglioso  capo  in- 
coronato di  torri.  Le  rovine  sono  l'unico 
retaggio  che  il  tempo  distruttore  ne  la- 
scia ai  posteri  ».  Questa  città  era  metro- 
poli della  Palmirena,  paese  giacente  sui 
conflni  orientali  di  Siria.  Sebbene  ne  sia 
incerta  l'origine,  la  sua  storia  è impor- 
tante qiiant' altra  mai.  Paimira  sorgeva 
in  mezzo  di  una  grande  pianura,  circon- 
data da  tre  parti  da  una  lunga  catena 
di  montagne , distante  egualmente  da 
Aleppo  c da  D.im:isco  quarantotto  leghe 
aU'ineircaf^  kil.  199:980);  verso  il  nord 
ottantacinque  miglia  dairEiifratc,  e quasi 
centodiciasette  dalle  sponde  del  Mediter- 
raneo. I principii  di  Paimira  si  confon- 
dono nella  oscurità  dei  secoli.  Si  dice  che 
Salomone,  dopo  che  ebbe  vinto  il  re  di  Ha- 
mallizoba,  la  cdiUcasse  in  una  parte  dei 
dominii  conquistati.  La  cliiainù  T.admor, 
che  .alcuni  spiegano:  Paese  delle  Palme;  e 
talvolta  € Tadmor  nel  Deserto  ».  Giuseppe 
ci  dà  per  sicuro  che  fu  dessa  quella  città, 
che  i Greci  e i Romani  chi:imarono  quindi 
Palmira.  Ecco  lo  parole  dello  storico: 


< Salomone  andò  nel  deserto  presso  Si- 
ria, se  ne  fece  signore,  ed  ivi  castrusse 
una  città  grandissima,  distante  due  gior- 
nate dalla  Siria  superiore,  una  dall' Eu- 
frate e sei  da  Raliilonia.  La  ragione  per 
cui  questa  città  fu  costrutta  in  luogo  cosi 
remolo  da  quelle  parli  di  Siria  che  sono 
abitate,  si  ù quella  che  ivi  solamente  si 
trovano  pozzi  e vive  sorgenti  d'acqua. 
Fabbricala  che  l'ebbe,  c munita  di  mura 
saldissime,  le  diede  nome  Tadmor,  e cosi 
la  chiamano  ancora  oggigiorno  i Sirii: 
ma  i Greci  la  dicono  Paimira».  E proba- 
bile che  questa  città  sia  stata  fondala  da 
Salomone;  ma  non  à prohibile  che  le 
presenti  rovine  abbiano  rapporto  alcuno 
cogli  edifìzi  di  tempi  si  remoti,  come 
quelle  clic  sono  al  tutto  d'ordini  greci. 
Se  ne  eccettui  quattro  mezze  colonne 
ioniche  nel  tempio  del  Sole , e due  in 
uno  dei  mausolei,  tutta  l' architettura 
di  Palmira  à corintia.  Più  la  storia,  iiù 
perfino  la  tradizione,  ci  fa  motto  d'altro 
architetto  che  di  Salomone.  Alcuni  scrit- 
tori inclinarono  ad  assegnare  a queste 
rovine  un’esistenza  ancora  più  antica.  Il 
traduttore  ambo  ilelle  Cronache  asseri- 
sce che  Palmira  ù di  un'  età  anteriore 
a .Salomone;  Giovanni  d'Antiochia,  sopran- 
nominalo Melala,  dice  che  quel  principe 
la  edilicù  sul  luogo  stesso  dove  David 
uccise  il  gigante  Golia,  in  memoria  di 
quel  grande  avvenimento:  ed  Abul-Fara- 
gio  vi  aggiunge  alcune,  circostanze  parti- 
colari. Questi  ed  altri  racconti  sull’anti- 
cbissima  condizione  di  Pnlmira  che  ci 
trasmisero  scrittori  arabi,  tengono  tanto 
del  favoloso,  che  più  non  ne  faremo  paro- 
la. Addisson  ne’ suoi  Viaggi  spiega  inge- 
gnosamente la  cagione  perchè  Salomone 
edificasse  questa  città  nel  deserto.  » La 
mamviglia,  egli  dice,  che  s'impadroni- 
sce dell'animo  nostro  in  considerare  la 
strana  postura  di  questa  maestosa  città, 
già  capitale  di  tutto  l'Oriente,  situata  a 
rapo  del  gran  deserto , c cinta  per  al- 
cune giornale  di  cammino  da  nude  ed 
infeconde  solitudini , scemerà  grande- 
mente ove  si  voglia  rigmirdare  alla  sua 
posizione  geogralica.  Le  grandi  carovane 
che  solevano  avviarsi  all'Europa,  cariche 
delle  ricche  mercatanzie  dell'India,  do- 
vevano n.aluralmenle  passare  lungo  il 
golfo  Persico,  tra  il  sud  della  Persia, 
verso  l' Eufrate  che  è la  linea  diretta; 
il  loro  line  era  quin.ti  ili  traversare  il 
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più  presto  possibile  il  gran  deserto  di  Si- 
ria. Dovendo  percorri're  più  ili  tìOO  mi- 
glia di  ili’serlo  si‘iiz'.u:i|n.),  Ira  le  boeclie 
dell' Kiifrale  c la  Siria,  venivano  ci  rla- 
niente  obbligale  a eosleggiare  le  rive  di 
quel  liiinie,  sino  a rlie  quel  trailo  del 
deserto  a poro  a poro  si  restringesse. 
Trovavano  quindi  e più  vicine  c piò  con- 
vcnienli  lo  fontane  ili  radinor,  poste  in 
linea  cella  dal  nord  dell' India,  luogo 
r Cnfrate.  Qnesle  acque  stesse  dovevano 
acquistare  ben  presto  una  maggiore  iin- 
porlanza,  e cliiaiiiare  a sé  l' attenzione 
di  un  principe  saggio  come  Salomone  , 
il  quale  divisò  di  cingerle  di  furti  mura, 
dui  le  carovane  si  riposavano  ed  altiu- 
gevann  la  necessaria  quantità  d'iirqna; 
qui  facev.ino  rapo  i niercadanti  dei  paesi 
eirconvirini  e di  tutta  I Kiiropa;  e quindi 
la  gran  carovana  si  divideva  in  niolti 
rami,  al  nord  , al  sud,  all'ovest.  .Allora 
vi  si  stallili  prestamente  iin  gran  mer- 
cato c vi  sorse  una  città  ragguardevole, 
.''ulomoiie  nello  scegliere  questo  lungo 
fu  cerlamcnie  cnusigliato  dalla  poiilica, 
afiine  d' arrierbirsi  traendo  il  commer- 
cio deirinJia  ne'  suoi  doniinii,  c da  que- 
sto commercio  gli  venne  certo  quella 
ricebezza  onde  si  procacciò  tanta  fu- 
ma. Nel  capitolo  si’sseguenlc,  dove  si 
dice  clic  S.ibinione  fabbricò  ‘fadmor  in 
mezzo  al  deserto,  leggiamo  che  il  peso 
dell'  oro , che  Salomone  ricavò  in  un 
solo  anno,  fu  di  seiceiiloventisci  talenti 
d'oro;  oltre  il  danaro  che  ne  traeva  dai 
mercanti,  dallo  spiccio  degli  aromi,  da 
tulli  i re  d'Arabia  e d.ii  governatori  della 
provincia  I).  Questa  città  fu  disirulla  da 
Nabiiccodonnsor:  ma  non  abbiamo  notizia 
alcuna  di  chi  pose  mano  a rifabbricarla. 
.\è  punto  ce  ne  parla  Senofonte , nella 
sua  Storia  della  spedizione  di  l'.iro  il 
giovane,  sebbene  ci  porga  un  ragguaglio 
esattissimo  del  deserto , c sebbene  lo 
esercito  persiano  non  debba  essere  pas- 
salo molto  distante  di  là,  mnovetido 
alla  volta  di  llabilonin.  Non  vi  alludono 
punto  nè  Ibodoni,  nè  Plutarco,  nè  Aria- 
no, nè  Quinto  Curzio,  nè  tampoco  alcun 
biografo  o storico  di  Alessandro,  quan- 
tunque egli  si  conducesse  a fapsaco  tra- 
versando questo  deserto.  Nè  ci  giunse - 
notizia  alcuna  cb'ella  esistesse  ni  tempi 
di  Seleiico  Nicànore , il  quale  eresse 
tante  città  nella  Siria;  c neimneou  se  ne 
p.u'la  nella  storia  de'  suoi  successori.  La 


Storia  romana  non  ci  dà  sentore  che 
ella  esistesse,  sino  ai  tempi  di  Marco 
.\iiloiiiu,  il  quale,  dopo  la  battaglia  di 
Filippi  , mosse  alla  volta  di  questa  città, 
nmie  sappiamo  da  Appiano,  deliberato  di 
saccheggiarla;  ma  gli  abitanti  con  tutte  le 
loro  masserizie  si  rifugiarono  verso  l’Eu- 
frate.  Essi  avevano  fama  d'essersi  fatti 
riccbissinii  col  commercio  deH'Arabia  e 
dell' India.  Strabono,  il  geografo  più  ac- 
creditalo deil'unliebilà.  non  menziona  nè 
anche  una  sola  volta  l’almirn.  La  prima 
descrizione  che  ne  abhiaiiio,  ci  viene 
da  Plinio  là  dove  dice:  < Palmiia  è città 
ragguardevole  per  situazione,  per  ric- 
chezza di  suolo  c per  vagliissinii  tor- 
renti. h circomLils  da  tulle  le  parli  da 
un  vasto  deserto  arenoso,  che  la  separa 
totalinenic  dal  resto  del  inondo,  ed  b.a 
cuoservaln  la  sua  indipendenza  tra  i due 
grandi  iiiiperi  di  lioma  e de'  Parli,  che 
luirarono  sempre,  in  tempo  di  guerra,  a 
farla  accostare  alla  causa  loro.  È distante 
da  .Seleiicia  dii"  miglia  e 1 70  da  Damasco». 
Queste  distanze,  perchè  troppo  grandi , 
non  sono  arcuralanienle  determinate. 
Palniira  è anche  menzionala  da  Tolomeo 
che  la  fa  capitale  di  sedici  città  nella 
Siria  Palmireua.  Traiano  lul  Adriano  in- 
trapresero alcune  spedizioiii  in  Oriente  e 
debbono  essere  passati  per  questa  città  o 
poco  lungi  ; tuttavia  non  se  ne  trova  al  ■ 
ciin  cenno.  Se  nel  secolo  di  Adriano  vi 
fossero  esistili  leaipli , egli , coinè  pa- 
trono gnnero.so  delle  arti  belle,  ccrla- 
nienle  ne  avrebbe  tenuto  conto.  Alcuni 
perù  dicono  che  diede  opera  a rislaurare 
in  gr.m  parte  questa  città,  che  dal  nome 
dì  Ini  fu  quindi  della  .•Un'anopo/i.  1 Pal- 
mirenì  si  sottomisero  a questo  iiiipera- 
lore  circa  l’anno  I.70  dell' fra  cristiana. 
Allora  Adriano,  intrapreso  un  viaggio  per 
la  Siria  c per  1’  Egitto,  allettato  dalla  si- 
tuazione c dalla  forza  naturale  del  luogo, 
si  dice  la  orn.isse  di  iiiolti  soninosi  edi- 
lizi ; ed  è probabile  clic  in  allora  le  ali- 
bia  concessi  i firivilegi  di  Colonia  juris 
ilaliri , poiché  gli  abitanti,  come  sap- 
piamo da  ripiano,  per  senlinienlo  di  gra- 
titudine, sì  cbiamaronu  lladriaiwpolitae. 
Si  crede  che  la  maggior  parte  delle  sue 
colonne  di  marmo,  specialmente  quello 
dei  portici , fossero  dono  dì  questo  iiiipe- 
ralurc.  Dobbiamo  tuttavia  ricord.irci,  che 
quanto  sinora  abbiamo  detto,  è una  sem- 
plice cengellura.  Ma  l'Ilalifai  asserisce 
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che , siccome  la  pili  amica  iscrizione 
file  si  scoperse  in  Palmira,  porta  la  ilala 
ili  311  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
vale  a dire  IO  anni  avanti  Cristo,  ed  un’ 
altra  dai  20  ai  30  anni  prima  di  Adriano, 
e quindi  prima  che  i Itomani  vi  mettes- 
ser  piede,  è impossibile  clic  quei  son- 
tuosi e magnilii  i edifizi  fossero  opera  loro. 
Ha  una  iscrizione  incisa  sul  torso  di  una 
lolonna  del  lungo  portico,  donde  pare 
che  su  ciascun  capitello  sorgesse  una 
statua , sappiamo  che,  sotto  il  regno  di 
Alessandro  Severo,  i Palmireni  accompa- 
gnarono i Romani  nella  loro  spedizione 
in  Persia.  Da  quel  tempo  sino  al  regno  di 
flal'ienn,  non  si  fa  più  menzione  di  ipiesta 
eiltà  i ma  d'allora  in  poi  venne  in  tanta 
rinomanza,  in  tanto  lustro,  che  sar.à  un 
oldiielto  di  studio  a tutte  le  future  ge- 
ner.tzioni,  Palmira  reiiilutasi  a poco  a 
poco  riilà  lilii'ia  ed  opulenta,  coi  guada- 
gni reciproci  del  commercio,  mettendo 
in  comiiiiiiaiziDne  l' Impero  [toiiiaiio  ed  il 
Parto,  riuscì  a mantenere  la  sua  uiiille 
neutralità;  sino  a che  in  ultimo,  dopo  le 
vittorie  di  Traiano,  questa  piccola  Re- 
pubblica fu  unita  a Roma  e lìori  ancora 
più  di  l.ùO  anni  nello  stato  subordinato, 
ina  pur  onorevole  di  colonia;  e Gildion  è 
indotto  a credere  che,  durante  questo  (le- 
riodo  di  pace,  i ricchi  P.dniircni  costruis- 
sern  quei  templi,  quei  palazzi , quei  por- 
tici di  arrliitcltiira  gi'éra,  le  cui  rovine 
eccitarono  ai  giorni  nostri  una  maraviglia 
cosi  granile  e cosi  universale.  Le  cose  di 
Roma  in  Oriente  giacevano  da  lunga  pezza 
in  una  condizione  veramente  umile  quando 
Odeiiato  \Paliiiireno,  sebbene  nulla  ab- 
bi,amo  di  certo  i|uaiilo  alla  qualità  ed 
III  grado  di  sua  famiglia)  seppe  maneg- 
giarsi cosi  destramenle  tra  le  due  po- 
tenze rivali,  Roma  e Persia,  che  venne 
a capo  di  far  inclinare  la  bilancia  dove 
meglio  gli  l.alentava  ; e pare  che,  se- 
condo l'aura  della  fortuna,  si  dichiarasse 
in  favore  ora  dell’iina  ora  dell’altra  parte. 
Finalmente  rannoiló  i dispersi  avanzi 
dell’esercito  romano  stanzialo  in  Siria, 
ruppe  Sapore  re  di  Persia,  c si  spinse 
sino  a Gtesifonle  , capitale  dell’impero. 
Come  egli  tornò  da  questa  guerra  carico 
di  gloria,  Gallieno,  iiiqieratore  di  Roma, 
si  indusse  a dichiararlo  augusto  c farlo 
socio  dell’  Impero.  Quest’alto  grado  di 
fortuna,  cui  seppe  giungere  colla  famosa 
Zenobia  sua  moglie , riflette  un  nuovo 


splendore  sulla  sua  patria,  e Paimira  por 
qiiab'lie  tempo  si  tenne  eguale  a Roma. 
.Ma  la  sua  gara  colla  regina  del  mondo  le 
tornò  a male;  e secoli  di  felicità  furono 
sacrificali  ad  un  momento  di  gloria.  Ze- 
nobia  divenne  regina  assoluta.  Tulio  ciò 
che  sappiamo  intorno  all’origine  di  Zeno- 
hia  si  è,  che  ella  pretendeva  diseenderc 
dai  Toloinei  didl' Egitto,  e si  vantava  di 
aver  a progenitrice  Cleopatra.  Ella  era 
donna  di  bellezza  insigne  , inaravigliosa, 
e dotata  di  straordinario  ardinii'nlo.  Con- 
quistò la  .*tiria  e la  Mesopotaniia  , sog- 
giogò 1'  Egitto  c .iggiiiiise  a’  suoi  domi- 
nii  la  maggior  parte  dell’ Asia  Minore. 
Così  un  picenlo  territorio  in  mezzo  al 
deserto,  sotto  il  governo  d'iina  donna,  si 
nmilè  soggetti  i reami  dei  Tolomei  <•  dei 
Seleiicidi.  Zenotiia,  dimorando  nell’infe- 
conda pianura  di  Palmira . dal  sud  del- 
l’Egitto cnmanilava  al  Riisfnro  ed  al  mar 
Nero.  Aureliano  , imperatore  di  Roma  , 
lisci  in  campo  cimlro  di  lei,  c vittorioso 
in  due  gr.indi  battaglie,  una  presso  An- 
tiiuliia , l’altra  ad  Emesa,  la  costrinse  a 
rifugiarsi  dentro  le  mura  della  sua  ca- 
pitale. Strinse  egli  quindi  l’assedio  con 
maggior  forza  , e ridusse  gli  abitanti  a 
tal  partito,  che,  radunatosi  il  consiglio, 
costrinsero  la  regina  a chiedere  soccorso 
ai  Persiani.  Ella  stessa  fermò  neiranimo 
di  recarsi  in  persona  al  re  di  Persia  ; 
lisci  il.ille  mura,  cavalcando  il  più  veloce 
de' suoi  ilromedarii  , e già  avevano  gua- 
dagnale le  sponde  dell’ Eufrate  (distanti 
circa  60  miglia  da  Paimira)  quando  fu 
raggiunta  da  cavalieri  romani  e condotta 
addietro,  prigioniera,  ai  piedi  di  .Adriano. 
I.a  sventura  alibatli!  l’animo  di  questa 
donna.  EIssa  per  difendere  si  accusò  gli 
amici  suoi  più  fidi  d’.iverla  consigliata 
alla  resistenza , c questa  sua  debolezza 
0 perfidia  lostù  fra  gli  altri  la  vita  a 
Longino,  l’ilbislre  autore  del  trattalo 
fìi’l  Sublime.  1 Palmireni , c.adiili  sotto 
il  giogo  forestiero,  non  seppero  soppor- 
tare pazienlemeiile  la  mala  fortuna,  ma 
cacciarono  di  città  il  presidio  ramano. 
Aureliano,  appena  ne  elibe  avviso,  tornò 
addietro,  distrusse  le  mura  e menò  strage 
della  maggior  parte  degli  abitanti  senza 
riguardare  al  sesso  nè  all'elà.  E tanta  fu 
l’uccisione,  clic  non  rimasero  braccia 
per  lavorare  la  terra  circonvicina.  Aure- 
liano sentì  |ioi  pentimento  di  sua  fero- 
cia , e divisò  di  rifiibbricare  il  tempio 


Digitized  by  Google 


PAL 


PAL 


( isw  ) 


del  Sole  DOD  meno  sontuoso  di  prima, 
ed  ivi  impiegare  le  ingenti  riccliezic 
trovate  nella  città.  Zenohia  fu  condan- 
nata ad  ornare  il  trionfo  del  suo  vinci 
tore,  che  venne  celebrato  lon  straordi- 
naria magnificenza.  Quanto  alla  religione 
dei  l’almireni , la  era  al  certo  p.agana  ; 
il  governo,  in  gran  parte  repubblicano, 
ma  le  loro  leggi  ci  sono  affatto  ignote, 
e solamente  dalle  iscrizioni  possiamo 
raccogliere  qualche  idea  circa  i loro  ordi- 
namenti. La  divinità  principale  era  il 
Sole.  Quanto  alla  loro  conoscenza  delle 
arti , ce  ne  lasciarono  bellissimi  saggi 
tra  le  rovine  che  rimangono  ancora  al 
dì  d’oggi  : ed  ò certo  che  Longino  com- 
pose io  Paimira  il  suo  libro.  < Possiamo 
argomentare , dice  il  signor  Wood,  che 
i Palmireoi  ritraevano  da  grandi  esempi 
i loro  costumi,  le  virtù,  i vizi.  Dall'L- 
gitlo  i riti  funebri , dalla  Persia  il  lus- 
so, dalla  Grecia  le  lettere  e le  arti.  La 
loro  situazione  nel  mezzo  di  queste  tre 
grandi  nazioni  fece  si  che  prendessero 
molta  parte  delle  costumanze  dì  quelle. 
Ma  per  discorrere  a lungo  di  questa  ma- 
teria , bisognerebbe  avventurarsi  in  un 
mare  di  congetture,  che.  meglio  conviene 
al  lettore  che  allo  scrittore.  Ivi  a pa- 
recchi anni  troviamo  che  Diocleziano  vi 
fece  costruire  alcuni  edilizi,  ma  non  sap- 
piamo quali  fossero.  Anche  Giustiniano, 
al  dir  di  Procopio,  prese  a ristorare  Pai- 
mira che  era  già  totalmente  deserta.  Cre- 
diamo tuttavia  che  queste  restaurazioni 
servissero  piuttosto  a' veri  bisogni  che  al 
lusso;  e si  è questo  l'ultimo  cenno  che  si 
fa  di  Palmira  nelle  istorie  di  [toma.  Le 
varie  fortune  di  questa  città,  dalla  venuta 
di  Maometto  io  poi,  ci  sono  poco  note, 
e sappiamo  solo  che  era  riguardata  come 
piazza  fortissima,  e che  nel  XII  secolo, 
(anni  1171),  ivi  trassero  in  pellegrinag- 
gio duemila  Ebrei , come  racconta  Dcnia- 
mino  di  Tudida.  Palmira,  secondo  gli 
Arabi , anticamente  occupava  un'area  di 
quasi  dieci  miglia  di  circonferenza,  e si 
crede  che  sia  stata  ridotta  agli  angusti 
limiti  entro  cui  la  vediamo  a’  di  no- 
stri dalla  quantità  di  sabbia  che  vi  ù 
spinta  dai  venti  impetuosi  del  deserto.  — 
Kinaliiieute,  riguardo  alle  sue  rovine,  ci 
coulcnteremo  di  porgerne  una  somma- 
ria descrizione , facendo  un  sunto  di 
quanto  ne  dissero  Halifav,  Wood,  Bru- 
ce,  Addisoa,  Volney  cd  altri  scrittori  che 


le  visitarono.  Il  numero  di  quegli  edilizi 
che  si  possono  ancora  tracciare  non  su- 
pera i quaranta  o cinquanta.  A setten- 
trione della  valle  delle  tombe,  torreggia 
sulla  più  alta  eminenza  un  rovinato  ca- 
stello , opera  dei  Saraceni  o dei  Tur- 
chi. Siede  veramente  sul  cocuzzolo  della 
montagna,  circondato  da  profondo  abisso 
e L'igliato  nel  vivo  sasso.  E tradizione 
fra  gli  Arabi  che  sia  stato  costruito  da 
.Man  Ogic,  principe  dei  Brusi  ; le  sue 
camere  deserte,  i muti  anditi  sembrano 
partecipare  del  silenzio  e della  solitudine 
universale.  Non  vi  è cosa  vivente;  diresti 
che  l'abbiano  abbandonato  persino  le 
upupe.  Dalla  cima  del  castello  si  abbrac- 
cia, di  uno  sguardo,  una  vasta  estensione 
di  paese  all'  ìulorno  : vedete  Tadmor 
sotto  di  voi , cinta  da  tre  parli  di  una 
lunga  catena  di  monti  di  sabbia  che  si 
aprono  a mano  a in.ano  verso  l'oriente , 
a distanza  di  quasi  un'ora  di  cavalc;ita  ; 
ma,  all'est,  si  allarga  una  vasta  pianura 
che  l'occhio  nudo  non  può  misurare,  ed 
ivi  una  gran  valle  di  sale,  distante  circa 
un'ora  dalla  città.  I Persiani  imagin  rono 
che  questo  castello,  a paro  degli  edilizi 
di  Baìbec,  siano  stati  eretti  dai  genii, 
per  nascondere  tesori  immensi  in  sot- 
terranee caverne,  che  esistono  tutta- 
via. f Queste  cose , disse  un  Arabo  al 
AVood,  furono  compiute  dà  Soliman-ebn- 
Doud  (Salomone  tiglio  di  David)  coll'aiuto 
degli  spirili.»  .Ma  fra  lutti  i monumenti 
d'arte  e di  magnificenza,  il  più  ragguar- 
devole è il  tempio  del  Sole.  «Questo  tem- 
pio, dice  Ilrucc,  ò gravemente  danneg- 
giato; di  tutto  il  suo  peristilio  non  riman- 
gono che  poche  colonne  intere,  d'oidine 
corintio,  scanalate,  mollo  eleganti,  ma 
di  piccole  proporzioni  ; i capitelli  sono 
aCTullo  guasti  ; gli  ornamenti  della  porta 
esterna  ti  riescono  ammirabili  si  per  di- 
segno, e si  per  esecuzione.  Dentro  il  cor- 
tile stanno  i rimasugli  di  due  file  di  co- 
lonne marmoree  alte  .77  piedi.  Il  tempio 
era  circondato  da  un'altra  lìla  di  colonne 
alte  cinquanta  piedi  ; ma  non  era  più 
di  trenlalrò  braccia  in  lunghezza  e tredici 
0 quattordici  in  larghezza.  Oggidì  è con- 
vertito in  moschea,  e ornato  a mudo 
turchesco.  A sellenlrione  di  questo  luogo 
sorge  un  obelisco  formalo  di  sette  enormi 
pietre,  oltre  il  suo  capitello  e la  corona 
che  lo  circonda,  alla  cinquanta  piedi  alle 
incirca  t dodici  di  circonferenza,  com- 
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preso  il  capitello.  Probabilmente  por- 
tava in  cima  una  statua,  abbattuta  quindi 
dai  Turchi.  Dalla  parte  occidentale  si 
spicca  un  arco  veramente  maestoso,  so- 
pra cui  sono  intagliati  alcuni  racemi  e 
grappoli  d' uva  che  non  si  potrebbero 
imitare  più  fedelmente  dal  vero.  Il  lato 
settentrionale  dell'  edilìzio  è fregiato  di 
un  bellissimo  intaglio  o bassorilievo;  e 
nel  mezzo  si  leva  un.i  cupola,  di  circa 
dieci  piedi  di  diametro,  che  pare  sia 
stata  sculta  nel  vivo  sasso , o costrutta 
d'una  qualche  composizione,  che  in  pro- 
gresso di  tempo  divenne  solida.  Disco- 
sto circa  un  miglio  dall'  obelisco , ve 
ne  sono  altri  due  , come  pure  i rima- 
sugli di  un  terzo,  ciò  diede  a credere,  e 
con  fondamento,  che  ve  ne  fossero  molti 
disposti  in  lungo  ordine.  Ogni  tratto  di 
suolo  tra  le  colonne  e le  mura  i coperto 
di  grano  e di  ulivi.  Verso  le  falde  dei 
monti  giacciono  frammenti  di  pietra, 
c cumuli  di  plastici  infranti  e confusi 
fra  gli  intervalli  di  alcune  colonne  che 
sorgono  ancora  maestosamente.  Pare  che 
tutti  questi  spazii  fossero  occupati  da 
tempietti  c da  altri  ricchi  edilizi , cinti 
anch'essi  di  colonnati.  La  costruzione 
più  nigguardevole  è un  lungo  portico 
che  comincia  duemiladiicento  piedi  al- 
r incirca  al  nordovest  del  gran  tempio, 
e si  esl'  nde  nella  stessa  linea  quasi 
quattrocento  piedi  >.  € È da  notarsi,  dice 
Volucy,  che  il  frontone  del  portico  ha 
dodici  colonne,  come  quello  di  Ualhec; 
ma  ciò  che  l'artista  stimerà  cosa  ancor 
più  curiosa,  si  ù , che  questi  due  fron- 
toni somigliano  alla  galleria  da  Perraull 
f.ihbrirala  nel  Louvre , assai  prima  che 
ci  fossero  noti  pei  disegni  che  se  ne 
fecero.  Non  vi  è altra  differenza  che  le 
colonne  del  Louvre  sono  doppie,  e quelle 
di  Paliiiira  scempie  >.  A distanza  di  un 
centinaio  di  passi  dall'obelisco,  s'apre 
un'entrata  magninca  ad  una  piazza,  larga 
quaranta  piedi , lunga  più  di  mezzo 
miglio,  circondata  da  due  lìle  di  rolonne 
di  marmo,  alte  ventisci  piedi  ed  otto  o 
nove  in  circonfiTcnza.  Ne  rimangono 
ancora  centoventinove  ; e si  pud  calco- 
lare che  in  origine  non  fossero  meno 
di  cinquecentosessanta.  Il  capo  più  di- 
scosto dalla  piazza  è chiuso  da  un  or- 
dine di  colonne  che  sorgono  vicine  le 
une  alle  altre,  più  di  quelle  collocate 
agli  angoli.  ITn  poco  a manca  giacciono 


le  rovine  di  un  superbo  edilizio , che 
pare  sia  stato  anticamente  un  albergo, 
costrutto  di  un  marmo  più  bello,  e II- 
nito  con  maggiore  eleganza  di  quello 
che  sia  la  piazza.  Le  colonne  che  lo  so- 
stengono sono  di  un  sol  blocco  di  pietra 
così  forte,  che  una  d'esse  essendo  caduta 
a terra , non  le  ne  incolse  alcun  danno. 
Quest' edilìzio  è venlidne  piedi  io  lun- 
ghezza , ed  otto  piedi  e nove  pollici  in 
circonferenza.  Nel  lato  occhicniale  della 
piazza  sono  alcune  aperture  a guisa  di 
porte,  che  mettono  nel  cortile  del  pa- 
lazzo. Ciascuna  di  queste  è adornata  di 
quattro  colonne  di  porfido  , non  col- 
locate io  una  linea  come  quelle  della 
piazz,i,  ma  sibhene  due  per  due  a cia- 
scun angolo  della  porla  che  sta  riinpello 
al  palazzo.  Ne  rimangano  solamente  due, 
ed  una  di  queste  è fuori  di  luogo.  Hanno 
30  piedi  d'altezza  e 9 di  circonferenza, 
f Talvolta  trovavamo  un  palazzo,  aggiun- 
ge il  V'olney,  di  cui  più  non  rimane  che 
il  cortile  e le  mura;  talvolta  un  tempio, 
il  cui  peristilio  giace  mezzo  rovinato  a 
terra;  ed  un  portico,  una  galleria,  un  arco 
trionfale.  Qui  sorgono  gruppi  di  colonne, 
la  cui  simmetria  andò  rotta  per  la  ca- 
duta di  molte  altre  di  loro;  là  sono  schie- 
rale in  ordine  cosi  lungo  che  sembrano 
lile  d'alberi , e,  a prima  vista,  assumono 
apparenza  di  una  cortina  dì  mura.  Da 
qualunque  parte  si  rivolga  lo  sguardo,  la 
terra  è seminala  di  enormi  pietre,  di  cor- 
nicioni spezzali,  di  capitelli  guasti,  di 
fregi  e bassirilievi  mutilati , di  tombe 
aperte  c di  altari  bruitati  di  fango».  • Nei 
loro  cortili , ingombri  di  rovine,  dice  un 
altro  scrittore.  Ira  le  mura  crollanti  delle 
loro  abitazioni,  si  vedono  qua  e là  di- 
spersi frammenti  dell’ antico  pavimento 
dell'area;  mentre  tulio  intorno  al  recinto 
giacciono  gruppi  di  colonne,  con  piede- 
stalli,  e mura  ricche  di  bei  fregi  d’archi- 
leltiira,  le  rovine  del  maestoso  portico  e 
doppia  fila  di  colonne,  rhe  già  cingevano 
tutta  quanta  I'  area.  Parte  dei  fregi  e 
frammenti  d’  un  cornicione  , intorno  al 
quale  si  ò forse  speso  il  lavoro  di  più 
anni  , ornai  servono  ai  poveri  conta- 
dini per  cuocervi  sopra  il  loro  pane , o 
sono  ridoni  a forma  di  mulino  per  ma- 
cinare il  frumento  ».  Fra  le  macerie  e 
le  mura  annidano  ramarri  e serpenti  in 
gran  numero,  il  che  diede  argomento  a 
Darwin  di  una  famosa  pittura  in  versi 
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rlie  leggiiimo  n<>l  suo  poema  Gli  aìnori 
delle  piante. 

Ivi  da  longe 

Fra  nude  arctH;  e squi«llìde  vestigia 
D'aa|ueduiii  e di  vùUe,  e fra  le  »parte 
Membra  U’  atrti  e di  (empii  , appar  pur  anco 
l.’alta  P.iimira.  Abi  lassa  l allot  rhc  (linlia 
De’rcntial  M>fiìo,  a metro  I corso  Invia 
Lunge  tr.-iver»  alle  sue  re«>se  tor<i 
L*nrgeiilee  stiiscie,  e intorno  a pedverose 
Tombe  e colonne  vacillanti  splende, 

E snmi  ti  c freddi  sovra  gli  ermi  campi 
OilToorte  i raggi , dolorosa  in  allo 
E taciturna  piegasi  sovr*esM> 

I pochi  avanti  della  gloria  antica , 

t:ii  occhi  stillanti  al  nel  converge,  e trepide 
T.e  man  protende.  ~ln  lanln  ote  un  ruscello 
Fuori  sgorgando  di  romite  batte 
:Mlca  la  sabbivi  con  fuggevul  onda. 

In  v<d  a gira  la  ferucc  iena, 

Mu.,ula  la  panici  a,  allo  M|iiiui«4'e 

II  liopardo  c l*a«o)lor  digiuno 
Stiide  sull'ale  imnebotKle,  aiiulTa 
L'alido  rostro,  c molleggiando  rade 

I lunciiU  tampillt;  il  magro  lupo 

Con  mascelle  spumanti  c ardente  lingua 
I^mbe  e via  corre  irafelando  : bieco 

II  Icone  cammina  , ode  II  terribile 
Serpe  liscliiar  sulla  sonante  riva , 

E bee  trcnwndo;  lo  scaglioso  mostro 
Via  via  d'ane'lo  subito  in  anello 
Snoda  e dardeggia  rootlulantc  (XMla , 

Ed  incurvando  la  crestata  fronte 
Fà  pui  sul  rio,  sbatta  sp.iurato  indietro 
All'apparir  del  sotto  coccodrillo 
Che  sullo  Tonde  sbarra  U gran  bocca. 

— Dalla  parte  orientale  deU'arca  del  lem- 
pio  (ivi  Sole  sta  un  gran  masso  d’uu  solo 
|ie/zo  (li  pitilra,  donde  si  godo  il  bel  pro- 
spetto di  tulio  il  deserto.  Dall'angolo 
oricnlale  della  piazza  si  vede  un  gran 
numero  di  colonne  di  marmo,  alcune  in- 
ulte, ma  la  piu  gran  parie  mutilale.  Un- 
dici di  ijuesle  sono  disposte  in  quadrato. 
Il  lo  spazio  di  mezzo  ha  paviiuenlo  di 
larghe  pielrc;  tulluvia  non  vi  sono  avanzi 
di  cupole.  Ivi  a poca  distanza  giacciono 
parimente  le  rovine  di  un  lenipiello,  an- 
ch'psso  senza  cupola  e colle  mura  croi- 
lauti  p guaste;  ma  dalla  sua  porta  si  gode 
del  maestoso  spettacolo  di  tutte  le  rovi- 
ne c del  vasto  deserto  all’ intorno.  Da- 
vanti all' entrala,  che  guarda  al  sud,  è 
una  piazza  con  sei  colonne,  due  da  cia- 
scun lato  della  porla  ed  una  a riascun 
capo.  I piedestalli  di  i|uelle  poste  dì 
li'onte  sono  coperti  d'iscri^eioni  greche  e 
palmirciie  , divenute  lolalmenlc  illeggi- 
hili.  Fra  queste  rovine  si  vedono  molti 
sepolcri  disposti  a due  lati  d'una  strada 
rhi!  corre  a sellcnli  ione  della  città,  e si 
stendono  più  di  un  miglio,  hono  costrutti 


a foggia  di  torri  quadrate , di  quattro  9 
cinque  piani , e sebbene  abbiano  tutti 
egualmente  la  stessa  forma,  differiscono 
per  grandezza  e magnificenza.  L’esterno 
è di  pietra  comune,  ma  i pavimenti  e le 
vdlle  sono  di  marmo.  V è un  passaggio 
interno,  appunto  nel  mezzo  dell'edilizio  ; 
e lo  spazio  da  ciascuna  mano  è diviso  in 
sei  scompartimenti  da  grosse  mura.  L’in- 
tervallo fra  questi  è largo  abbastanza  per 
contenere  un  corpo  , anche  colossale  , e 
se  ne  vedono  sei  o sette  accatastali  gli 
uni  sugli  altri  entro  le  nicchie.  — Le  ro- 
vine di  Paimira  e di  Balbec  differiscono 
assai  fra  di  loro.  < Non  ci  si  può  stabilir 
paragone,  dice  l’.Addison.  lai  rovine  di 
Halbec  consistono  solamente  in  due 
liMiipli  magnifici,  fabbricati  in  una  specie 
di  cittadella,  mentre  a Palinira  passeg- 
giate sopra  un'area  vastissima  pei  ruderi 
di  lunghi  portici  che  mettono  a templi 
anch'essi  distrutti,  ed  a sconosciuti  edilìzi. 
Ora  vedete  un  cerchio  di  Dilonoe  intor- 
no ed  a capo  d'una  gran  porta  cadente; 
ora  venite  a mura  prostrale,  alle  camere 
crollanti  d'uo  palazzo  od'un  tempio;  ora 
esplorale  i recessi  d'un  bagno  o gli  avanzi 
d'un  acquedotto;  quindi  salite  per  gradi- 
nale deserte,  o v’aggirate  per  le  silen- 
ziose camere  delle  tombe,  ricche  di  bu- 
sti, d'iscrizioni  e con  nicchie  dove  stanno 
urne  funebri,  e dalla  sommità  di  queste 
squallide  torri,  alte  cinque  piani , vedete 
ai  vostri  piedi  un  ammasso  misterioso  di 
passata  magnificenza;  e quindi  la  vasta  e 
piana  superficie  del  deserto,  tacila,  soli- 
taria, simile  ad  immenso  oceano,  che  si 
perde  in  lontananza  , oltre  la  portala 
deU  ncchio.  Quella  grande  estensione  ci 
ispira  un  sentimento  di  religioso  rispetto, 
e i polverosi  monumenti  dell’  orgoglio 
umano,  che  si  estendono  tutto  intorno,  ci 
porgono  una  severa  lezione  della  insta- 
bilità d'ogni  umana  grandezza  >.  — Seb- 
bene in  Grecia  ed  in  Italia  non  sia  rima- 
sta cosa  di  antichità  che  si  possa  para- 
gonare alla  magniliccoza  delle  rovine  di 
Pulinira,  il  Wooil  osserva,  che  rari  liitel- 
tura  (lei  monumenti  di  Paimira  è assai 
più  monotona , e ripetuta  che  a Doma  , 
ad  Alene  ed  altre  grandi  città.  Tranne 
quattro  mezze  colonne  nel  tempio  del 
Sole,  e due  in  uno  dei  mausolei,  tutta  la 
architettura  à corintia,  rirca  di  sorpren- 
denti bellezze,  ma  non  esente  da  alcune 
pecche.  Traverso  la  valle  delle  tombe  sì 
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possono  riconoscere  i segni  di  un  arqne- 
dolto,  che  anticamente  conduceva  l'acqua 
da  un  capo  all'altro  della  città , formato 
d'anditi  sotterranei  costrutti  a vAlta,  co- 
perti d’uno  stucco  bellissimo  e solido.  Pi 
presente  non  vi  sono  che  due  riviere,  le 
quali  dovevano  provvedere  acqua  abbon- 
dante agli  antichi  abitanti,  ed  ora  scor- 
rono dimenticate  e vanno  a perdersi  nelle 
sabbie.  Tutte  le  iscrizioni  che  gli  ac- 
cadde di  vedere , erano  in  lingua  greca 
o palmirena , tranne  una  sola  in  latino. 
Si  pose  molto  studio  per  interpretare 
le  iscrizioni  palmirene,  e si  tiene  ge- 
neralmente che  siano  siriache.  Il  Oru- 
tero,  veduta  a Roma  una  di  queste  iscri- 
zioni , la  credette  in  caratteri  arabi. 
•Scaligero,  parlando  della  medesima,  sti- 
mò gettata  ogni  fatica  per  decifrarla. 
Alcuni  opinano  che  siano  greche  tra- 
dotte rial  palmireno.  Procedendo  ria  que- 
sto principio  il  Bartliélemy  esaminò  le 
iscrizioni  copiate  nell'opera  del  Woori, 
e venne  a conchiudere  che  il  sirìaco 
era  la  lingua  parlata  dagli  abitanti  di 
Palmim  nei  tempi  in  che  sorsero  que- 
sti monumenti , e che  la  maggior  parte 
dei  candteri  , se  non  tutti,  erano  gli 
stessi  che  usavansi  allora  nelle  scritture 
ebraiche,  sebbene  differenti  in  apparenza. 
— A costo  anche  di  ripeterci , abbiamo 
voluto  riferire  le  profonde  impressioni 
che  queste  solenni  vestigia  hanno  fatte 
negli  animi  de’  tanti  viaggiatori  che  le 
visitarono,  e ci  si  permetta  concludere 
con  le  seguenti  parole,  del  piò  volte  ci- 
tato Addison ; c Non  v'ha  esempio  com- 
movente e maraviglioso , egli  esclama  , 
di  passata  magnificenza  colla  presente 
ahbiezione , del  genio  e delle  ricchezze 
dei  tempi  antichi  colla  povertà  e col- 
r ignoranza  dei  giorni  nostri  , quanto 
il  meschino  villaggio  arabo  di  Tadmor. 
Pochi  e grami  abitanti  ci  vivono  in  an- 
guste capanne;  le  mura  di  terra,  il  letto 
di  paglia , di  foglie  , di  virgulti , rac- 
colti airintorno  del  magnifico  tempio  del 
Sole,  già  spogliato  d'ogni  ornamento  dal 
più  superbo  e dal  più  polente  impera- 
tore romano , che  venne  col  suo  vitto- 
rioso esercito  dalle  remote  province  di 
Bretagna  e di  Gallia  in  mezzo  di  solitu- 
dini deserte  per  devastare  una  città  di- 
venuta metropoli  della  contrada  ».  — Il 
villaggio  di  Tadmor  si  compone  tiitt'al 
più  di  dodici  0 quindici  famiglie,  nè  vi 


son  forse  piò  di  venti  uomini.  Tutta  la 
loro  riccliPZZ.T  consiste  in  armenti  di  ca- 
pre e di  dromedari  e in  pollame,  l'iccio- 
lissima  parte  di  terreno  è messa  a coltura 
e ne  traggono  pochi  erbaggi  e frumento. 
Kd  ecco  quanto  ne  avanza  della  superba 
Paimira  ! 

Palo  (Geogr.  star,  e stalislira)  — 
Borgo  dell' Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli  , provincia  di  Terra  di  Rari, 
distretto  di  Ilari,  rapoliiogo  di  circonda- 
rio. È situato  sopra  una  collina  di  petrosa 
ossatura.  Il  territorio  è ferace  rii  olii  e 
di  buoni  vini;  vi  prosperano  gli  alberi  da 
frutto.  Vi  sono  fabbriche  di  sapone  e di 
paste.  — Sorse  per  quanto  sembra  dalle 
rovine  dell'antica  Palio , una  fra  le  città 
mediterranee  dei  Peitcezii,  ch’esisteva  in 
queste  adiacenze.  — K distante  9 kil. 
circa  da  Bari.  — Popolazione  : tini,  a- 
nime. 

Palombara  iGfogr.  .shifisficui— Borgo 
dell'  Itidia  centrale,  negli  .Stati  Romani  , 
comarca  di  Roma, distretto  di  Tivoli,  ca- 
politngo  di  governo.  È posto  in  qitella 
parte  del  paese  l.atino  che  fu  poi  coiit- 
presa  nella  Sabina  ed  oggi  è aggregata 
alla  tiomarca.  Scorre  non  lungi  il  fiume 
Allia,  tnfeslo  ai  Romani  per  la  rotta  che 
ivi  ebbero  dai  Galli  Senoni.  Oggi  dicesi 
Pio  di  Motso.  — Vuoisi  che  Paloiithara 
fosse  Pairtira  Cruatumrria,  ma  il  .\ibby  è 
di  diverso  parere  (V.  Gtu  STlitlEnt\  c che. 
Ira  Caistel-Gb iodato  c Grelone,  stanzias- 
sero i Geninesi,  il  capo  dei  quali,  Acrone, 
eccitò  gli  altri  a vendicar  colle  arati  il 
faiitoso  ratto  delle  Sabine.  Gl’imperatori 
Filippo  ed  Aitreliano  vi  edilirarono  una 
splendida  villa.  Nel  medio-evo  ebbe  isttoi 
conti  disrendeuti  dal  celebre  ttiarcitese 
Alberico,  stipile  de'Savelli;e  dipoi  passò 
in  potere  della  casa  Horghese.  I.’oitli- 
papa  l.andone  fu  da  Alessandro  III  ittt- 
prigionato  in  Palombara,  d onde  venne 
rilegato  a Cave.  — Rista  22  kil.  da  Ti- 
voli, al  nordovest.  — Popolazione  : 3m. 
anime. 

Pamierz  (Geogr.  star,  e slatixtica)— 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Ariège,  capoluogo  di  circondario  e di 
cantone.  Siede  sul  ftttitto  Ariége.  I-'  note- 
vole la  sua  cattedrale.  Ha  fabbriche  di 
saie,  berretti,  e coperte  di  lana,  offi- 
cine alla  catalana,  fucine  da  temprare 
l’ acciaio  , cartiere  e concio.  — Onesta 
citta,  fu  dapprima  chiamata  Fredelas  fin 
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latino  Fredelalum  o Fridelacum)  e fu 
rapitale  dell'antica  contea  di  Foia.  Itug- 
gero  di  Foii,  ritornando  dalla  prima  cro- 
ciala vi  fece  edificare  un  castello  ch'egli 
chiamò  Apamea,  dal  nome  di  una  città 
della  Siria;  e da  quel  nome  usci  per  cor- 
ruzione l'altro  moderno  di  l’amiers.  — É 
distante  22  kil.  da  Foix,  al  nord.  — Po- 
polaz.:  7267  anime  (1856).  — Il  circon- 
dario di  Pamiers  ha  6 cantoni  (Pamiers, 
Ia!-Fossat , Mas-d'AziI,  Mirepolx,  Saver- 
dnn  e Vardhes)  e 114  comuni.  — Popo- 
lazione ; 80,491  anime  (censo  del  1856). 

Pamplona  (Groi/r.  slor.cs(atistica)— 
Città  della  Spagna,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Navarra  , sull'Arga  , aflluente 
dell'Aragnna.  È munita  di  una  cittadella 
e di  fortificazioni,  e vi  si  osserva  la  cat- 
tedrale, il  palazzo  del  viceré  di  Navarca 
e la  bella  passeggiata  della  Taconera. 
L' industria  v'  è poco  considerevole.  È 
sede  di  una  corte  d'appello.  — Pamplona 
{Pampalona,  Pampelo,  PampHuna,  Ci- 
vUas-Pompeiiinensit , PompeiopolisJ  è 
città  antichissima  , fondata  o ristaurata 
da  Pompeo  da  cui  prese  il  nome.  Fu  per 
molto  tempo  capitale  di  tutta  la  Navarca, 
e dopo  che  si  formarono  le  due  NavarrCj 
la  francese  e la  spagouola  (1512) , di- 
venne capitale  della  seconda.  Nel  778  vi 
entrò  Carlomagno,  e nel  1521,  se  ne  im- 
padronì Andrea  di  Foixj  che  la  perse 
però  nell'  anno  medesimo.  Nell'  assedio 
di  questa  città  fatto  dai  Francesi , vi  ri- 
mase ferito  in  una  coscia  Ignazio  da  l.o- 
iola  ( il  fondatore  de'  (ìesuiti  ),  che  difen- 
deva la  piazza.  I Francesi  occuparono 
Pamplona  nel  1808  c nel  1823.  Nelle 
ultime  guerre  civili  di  Sp,agna  (1831- 
1812)  fu  più  volte  presa  e ripresa.  — 
Dista  32U  kil.  da  Madrid  , al  nordest.  — 
Popolazione:  15in.  anime.  — La  provin- 
cia omonima  ne  ha  280,925. 

Pamplona  (Geogr.  stntislica)  — Città 
dcH'America  meridionale  , nella  repub- 
blica di  Nuova  Granata  , capoluogo  della 
provincia  o distretto  dello  stesso  nome. 
Siede  sul  fiume  Zulia.  — Fu  fondala  da 
l'rsua  nel  1549.  — Dista  430  kil.  da  lìo- 
gota  , al  nordest.  — Popolazione:  3200 
anime.  — Da  Pamplona  prende  il  nome 
una  delle  quattro  proviocie  o distretti 
della  divisione  di  Royaca.  Ha  miniere 
d'  oro,  d'  argento,  di  rame  e di  piombo. 
— Popolazione;  78in.  animo. 

Panama  (Geogr.  *tor.  t ilolùlica)— 


Città  dell'America  meridionale  sull’Istmo 
del  nome  stesso.  Appartenne  già,  come 
capoluogo  del  dipartimento  dell'Istmo, 
alla  repubblica  della  Nuova  Granala,  ma 
ora  è capitale  d'un  nuovo  Stato  che  sarà 
detto  di  Panama.  Siede  sull’  Oceano  Pa- 
cifico, in  fondo  ad  una  vasta  baia  che  a|>- 
pellasi  Golfo  di  Panama.  É città  di 
buona  costruzione  ; ha  una  cattedrale  , 
un  collegio,  bei  conventi,  ospedale  ed  un 
porto,  ma  non  molto  sicuro.  — Panama 
fu  già  l'emporio  del  traffico  dei  tesori 
del  Perù  , e vi  si  faceva  la  pescagione 
delle  perle  oggidì  smes.sa.  — Il  Uavila 
fondò  la  città  di  Panama  nel  1618  , ma 
essendo  stata  arsa  dai  filibustieri  nel 
1670,  fu  riedificata  in  luogo  più  sicuro 
della  prima.  Nel  1821,  sotto  gli  auspicii 
del  Bolivar,  si  tenne  il  congresso  di  Pa- 
nama, che  avrebbe  dovuto  esser  come 
città  amfizionica  di  tutti  gli  Stati  ameri- 
cani iodipendenti.  Ma  non  pare  che  questo 
disegno  avesse  effetto.  Per  allo  del  con- 
gresso della  Nuova  Granata,  del  27  feb- 
braio 1855,  si  formò  un  nuovo  Stato  sotto 
il  nome  di  Panama  delle  province  dell* 
Istmo,  le  quali  sono:  Panama,  Azuero, 
Veraguas  e Chiriqui.  Il  di  15  del  sus- 
seguente luglio  s'inaugurò  la  prima  ses- 
sione del  corpo  legislativo  di  Panama.  — 
Popolazione  della  città  di  Pan.nma:  I8m. 
anime;  del  nuovo  Stato  composto  delle 
suddette  province:  138,.'108  abitanti  non 
compresi  6m.  selvaggi. 

Panama  (Istmo  di)  (Geogr.  fìsica)  — 
Istmo  che  congiunge  le  due  Americhe, 
situalo  a 9°  25'  lat.  nord  e 81°  84  long, 
ovest.  In  certi  punti  ha  appena  64  kil.  di 
larghezza.  La  sua  poca  larghezza  inco- 
rnggiò  ad  intraprendere  il  taglio  di  que- 
sto istmo,  mercè  un  canale  che  unirà  le 
acque  del  Rio  Ghagres  a quelle  del  Rio 
Grande.  Nel  1850  fu  messo  mano  ai  la- 
vori per  una  strada  ferrata  dall'uà  mare 
all'altro. 

Panaro  (Geogr.  fisica)— Fiume  dell'I- 
talia centrale , nello  Stato  di  Modena. 
Trae  le  sue  origini  alle  falde  dell'Appen- 
nino  dai  cosi  detti  laghetti.  Santo  e Basso. 
Sulle  prime  le  acque  cadano  da  inaccessi- 
bili pendici,  e raccoltesi  in  un  solo  alveo, 
danno  il  primo  corso  allo  ScoUenna,  eh» 
con  questo  nome  fu  sempre  chiamato  da- 
gli antichi  e dai  moderni,  sino  però  alla 
via  Emilia,  poiché  soltanto,  inferiormentn 
a quella  via,  prende  il  nome  di  Panaro. 
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Questo  maestoso  fiume  liell'  Italia  di 
raezio  scorre  nelle  vicinanze  di  Salicelo, 
Bagazzano,  Nonantola;  traversa  la  città 
di  Finale,  indi  versa  le  sue  acque  nel  Po, 
pri'sso  Bondeno  (Stati  Romani)  dopo  un 
corso  di  ben  183  kit.  La  sua  direzione 
è dal  sud  al  nord,  e segna  in  parte  i con- 
fini tra  il  Modancse  e gli  Stati  Romani. — 
Questo  fiume  dette  il  nome  ad  un  dipar- 
timento del  regno  italico. 

Pancalieri  {Oeogr.  statiilira)  - Borgo 
dell’Italia  settentrionale  , in  Piemonte, 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino,  provin- 
cia di  Pinerolo , capotuogo  di  raanda- 
menio.  Sta  in  perfetta  pianura,  alla  sini- 
stra del  Po  , il  quale  ivi  si  tragitta  su 
ponti  di  barche.  Contiene  un  ospitdale , 
scuole , ed  una  chies.i  di  antica  costru- 
zione. Il  suolo  è fertile  in  grano,  vino, 
canape.  — Dista  5 kil.  da  Villafranca.  — 
Popolazione  : 2900  anime.  — 11  manda- 
mento, oltre  al  comune  di  P.ancalieri , 
contiene  quelli  di  Lombriasco  , Osasio  , 
V’irle  , con  una  popolazione  di  7300  a- 
nime. 

Pandataria,  Ventitene,  o Vendotena 
(Geogr.  fis.  e fiorita  ) — Isolelta  del- 
l’ Italia  meridionale  nel  ni.ir  Tirreno, 
spesso  nominata  dagli  scrittori  antichi. 
Sorge  rimpotto  al  golfo  di  Gaeta  tra  le 
isole  di  Ponza  e di  Procida , ed  appar- 
tiene al  regno  di  Napoli,  nella  provincia 
di  Napoli,  distretto  di  Pozzuoli.  Gli  anti- 
chi la  chiamarono  Pandataria,  nume  as- 
sai più  noto  che  il  moderno  Venlotene. 
Si  clistcnde  dall'est  all’ovest  in  una  for- 
ma irregolare,  è poco  meno  di  i kil. 
lunga,  ed  ha  una  dilTorme  larghezza,  che 
non  oltrepassa  i 500  passi  ed  una  cir- 
conferenza di  circa  1G  kil.  Poco  elevata 
dal  livello  del  mare,  è scoscesa  in  tutta 
la  sua  circonferenza  , nè  si  piiù  appro- 
darvi che  pel  suo  porto  e per  due  piccole 
cale.  Il  porto,  apertovi  dagli  antichi,  ha 
la  forma  di  un  canale,  e può  appena  ri- 
cevere i piccoli  navigli,  la  fuori  di  due 
punte  o capi , dei  quali  il  più  elevato  è 
quello  deH’ovcst,  detto  Capo  deWArco  , 
può  considerarsi  come  un  altopiano  in- 
clinato dal  nord  al  sud.  F quasi  tutta 
formala  di  tuli  vulcanici , in  cui  sono 
scavati  il  porto  c le  grotte  che  la  circon- 
dano. Meno  uniformi  dalla  parte  del 
andest  sono  le  balze  di  quella  del  nord  , 
né  cosi  solide  da  poter  sostenere  I’  urto 
delle  onde  che  la  minuiscono  , o gli  an- 


tichi vestigi  di  fabbriche  romane  sotto 
la  punta  di  Nevola  dimostrano  che  al 
tempo  dell’impero  era  più  estesa  di  og- 
gitll.  Una  sola  corrente  di  lava  vi  si 
ravvisa  sotto  il  Capo  dell’Arco  , e ben- 
ché di  origine  vulcanica  , non  vi  sì  os- 
serva alcun  cratere,  ed  il  Doloniieu  per- 
ciò la  riguarda  come  un  frammento  di 
un  vulcano  più  considerevole  , distrutto 
da’  secali  e dal  mare  , e , come  dallo 
stesso  lodato  geologo  può  raccogliersi , 
quello  stesso  deH’isola  di  Ponza,  dappoi- 
ché nella  direzione  di  Ventotene  egli 
nota  le  mentovale  rocce  bttsaUiche  col 
nome  di  Faraglioni.  I frammenti  di  con- 
chiglie misti'  colla  sabbia  , agglutinati 
alle  singolari  concrezioni  cilindriche  cal- 
caree della  Punta  di  Ntvola,  fanno  sup- 
porre che  ricoprivala  il  mare  quando  ve- 
niva prodotta  da  un  vulcano  sottomarino. 
Ha  Ire  sorgenti  d'acqua  dolce , ma  poro 
copiose.  Il  suolo  ne  è fertile,  ed  ì ricolti 
vi  sarebbero  sempre  copiosi , se  i venti 
che  vi  dominano  , da’  quali  alcuni  vo- 
gliono ripetere  il  suo  non^  odierno , 
non  vi  bruci.asscro  e distruggessero  spes- 
so le  speranze  degli  agricoltori.  — Al 
pari  della  vicina  isola  di  Ponza  era  ben 
popolala  e coltivata  al  tempo  de'  Ro- 
mani, quando  richiama  alla  mente  tristi 
rimembranze.  Luogo  allora  di  proscri- 
zione, su  questo  scoglio  solitario  peri  di 
fame  Agrippina , la  magnanima  sposa  di 
Germanico.  Nerone  fecevi  aprire  le  vene 
alla  sua  moglie  Ottavia,  e bandita  anche 
essa  da  Augusto,  la  briosa  Giulia  vi  espiò 
ne'  lunghi  tormenti  di  un'  aspra  dieta 
la  sua  colpevole  bellezza  ed  il  preteso 
amore  del  poeta  Ovidio.  R al  pari  dell'a- 
more la  fede  v’ehhe  anche  i suoi  martiri. 
Una  Flavia  Oomitilla  , nipote  dì  Domi- 
ziano , moglie  del  console  Flavio  Cle- 
mente, vi  fini  la  vita,  relegatavi  da 
quell’imperatore.  Antichi  ruderi  non  vi 
mancano  di  fabbriche  romane  sull'altopia- 
no della  Punta  di  iYetmfu,  ne'  quali  chi 
vuol  trovare  gli  avanzi  di  un  Kagno,  chi 
quelli  di  un  tempio  di  Giove  .Ammone , e 
chi  con  maggiore  probabilità  il  palagio 
della  infelice  Giulia.— Affatto  disabitata  ed 
incolta  da  secoli , quest’  isola  fu  ripo- 
polata nel  1770.  — La  sua  popolazione 
presente  non  oltrepassti  forse  i 300  abi- 
tanti. 

Paodoaia  (Geogr.  antica)  — Città  del- 
l’antica Italia  meridionale,  oggi  regno  di 
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Napoli,  nella  Rrezia  (Calal)ria  tilleriore). 
— A non  nielta  distanza  da  Cosentia, 
sorgeva  Pandusia,  mia  delle  più  amiche 
cillà  della  regione,  della  quale  poche  ri- 
membranze sloriche  ci  rimaiigono.  Sci- 
lacc  è il  primo  a ricordarla;  l'annovera 
Ira  le  cillà  greche  della  Lucania  , e la 
pone  in  sulla  spiaggia  dopo  di  Elea , e 
prima  di  Plalea  e di  Terina.  Ma  deniro 
lerra  Siirehhe  siala,  si'condo  la  descrizio- 
ne di  Slrahone,  il  quale  dice  , forse  se- 
condo le  tradizioni  locali , che  teiievasi 
per  l'anlica  reggia  de’  re  Enolri.  Come- 
chè  ciò  si  neghi  senza  ragione  da  uno 
dei  nostri  storici,  il  suo  nome  nondime- 
no , del  pari  che  quello  def  vicino  liiinie 
Acheronte,  ci  dimostrano  senza  più  che 
venne  fondata  da  Caoni  o Tffproti,  nella 
cui  regione  furono  ugualmente  una  città 
di  Pandosia  ed  il  limile  Acheronte.  L'uno 
e l'ultra  erano  ne'  mitici  luoghi  infernali 
di  quella  celebre  regione,  ed  il  nome  di 
Pandosia  suonava  nondinnmo  piacevol- 
menle  nH’orerchio  dei  (ìreci,  signilicando 
Omnùlotui  ,.  per  la  loro  usanza  di  aii- 
liellire  con  lieti  nomi  cose  tetre  ed  in- 
fauste. A considerare  del  resto  l’ anti- 
chità remotissima  di  quella  deU’E'nofriu, 
è da  tenere  come  metropoli  dell'altra 
città  dello  stesso  nome  presso  Eraclea 
nella  Magna  (ircela , fondata  forse  anche 
prima  deirarrivo  delle  colonie  elleniche. 
Occupata  Paiidosi  i da'  Lucani,  a'  quali  la 
attribuiscano  Scilace  e Teopompo,  passò 
in  processo  di  tempo  in  potestà  de'Iiriizii, 
a cui  l'ascrive  .Stefano  llizantino,  e che 
la  possedevano  nell’anno  di  lloma  Ai!). 
Divenne  allora  celebre  per  la  morte  ebe, 
nelle  sue  vicinanze,  incontrava  Alessan- 
dro re  di  Epiro,  il  quale  combatteva  i 
Briizii  in  favore  delle  città  greche.  L’o- 
racolo Dodoneo  aveagli  imposto  di  evi- 
tare Pandosia  e il  lìurnc  Acheronte  , c 
credendo  egli  che  intendesse  il  lìume  e 
la  città  omonima  dell’Epiro,  senza  pen- 
sare aH'ambiguità  dell'oracolo,  si  avven- 
turò nella  battaglia , e cadde  tralilto  da 
un  bandito  lucano.  Da'  due  nomi  gentili 
della  città,  e llavò'.rixvsj , che 

Stefano  riferisce,  si  raccoglie  che  le  note 
monete  coU'cpigrafe  Il.VNiOSlKitX  deb- 
bonsi  riferire  alla  sua  metropoli  nella 
Tesprozia.  Niente  si  sa  di  Pandosia  nei 
suss<*guenti  tempi  , se  non  che  nell'  età 
di  Strabene  era  tuttavia  una  piazzai  forte 
c se  non  furono  i Sa- 


raceni che  la  diroccarono  nel  IX  secolo, 
ignota  ò da  dire  la  sua  distruzione  al 
pari  del  suo  sito,  che  può  dirsi  tuttavia 
incerto.  Tuttoché  il  Cliiverio  non  avesse 
preci.samente  assegnato  il  luogo  odierno 
al  quale  corrispondeva  , dichiarava  non- 
dimeno che  incontrar  si  dovrà  sulla 
spiaggia  partendosi  da  Temesa  , e pas- 
sando per  Terina  e Cosenza , cioè  sull' 
istmo  tra  i due  golli  di  Santa  Eufemia  e 
Squillacc.  E noto  ancora  che  presso  la 
spanda  del  lìume  Acheronte  doveva  sor- 
gere, ne’  confini  de’  Lucanie  de’  Bruiii, 
secondo  la  descrizione  di  Livio;  e per 
tale  posizione  lontana  dal  vero  sarelilx; 
Topluione  de’  topografi  calabresi,  i quali 
la  situano  a Castelfranco  , a 6 miglia  da 
Cosenza , poiché  non  si  può  allrimenli 
sostenere  che  per  la  vicinanza  con  la 
detta  città.  Gli  altri  scrittori  patrii  che 
la  posero  ad  Anglona,  città  vescovile  di- 
strutta a breve  distanza  da  Montalbano  , 
a’  tempi  di  Eederico  II  ridotta  ad  un  ca- 
sale, ammettendo  una  sola  città  di  Pan- 
dosia, confondevano  il  sito  di  quella 
presso  Eraclea  con  questa  che  fu  nell’E- 
notria, 0 nella  Itrezia.  E più  probabile 
perciò  egli  sembra  l’avviso  di  coloro  che 
Ile  assegnavano  le  rovine  presso  il  villag- 
gio di  Meudicino  tra  Cosenza  e la  mari- 
na, per  trovarsi  colà  non  solo  una  col- 
lina trivertrice  secondo  la  descrizione  di 
Livio,  ma  anche  il  tlumicello  Arconti , 
che  ricordi  l'antico  nome  di  Acheronte, 
E notabile  che  questo  tlumicello,  il  quale 
sbocca  nel  Grati  presso  Cosenza,  è anche 
detto  Maresanto,  per  la  stessa  antifrasi, 
come  crede  il  Corda,  che  s’incontra  nel 
nomedi  Pandosia,  perché  ricordava  egual- 
mente le  infernali  regioni.  Nel  detto  sito 
ancora  ad  una  vasta  estensione  di  terre- 
no tuttavia  rimane  il  nome  di  Pantusa  , 
ed  in  esso  si  sono  scoperti  sepolcri , lu- 
cerne, candelabri,  rozzi  vasi,  idoletti  ed 
altre  anticaglie.— Non  lontana  da  Castel- 
franco è la  detta  contrada,  e non  doven- 
dosi perciò  confondere  col  sito  della 
città  antica  quello  del  villaggio,  è da  dire 
piuttosto  che  questo  sorgesse  nel  medio- 
evo dalle  rovine  di  Pandosia  (Corcia  , 
Star,  delle  Due  Sicilie,  voi.  III). 

Fandino  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  provincia  di  l.odi,  capoluogo 
di  distretto.  Giace  nella  cosi  detta  Giera 
d’Adda,  ed  è luogo  antico,  circondato  da 
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vecchie  mura  con  piccole  torri  e due 
pone.  Avev.i  un  cast.-llo,  del  quale  vcg- 
gonsi  gli  avanzi.  Merita  osservazione 
la  sua  chiesa  principale.  Il  suo  terri- 
torio abbonda  di  frutti.  — Pandino  fu 
soggetto  a molte  gui-rre  nel  tempo  che 
la  Lombardia  era  straziata  da  interne  di- 
scordie e dalle  invasioni  straniere  ; per 
modo  che  il  suo  nome  non  è degli  ul- 
timi nella  storia  deir  Insubria,  ma  soprat- 
tutto sotto  la  dominazione  di  Luigi  XII , 
quando  diede  la  famosa  battaglia  di  Agna- 
dello,  delta  anche  dì  Vallate,  la  quale 
frullò  ai  Francesi  il  ducato  di  Milano. — 
Dista  11  kil.  da  Lodi,  al  nord.  — Popo- 
lazione; 1900  anime.  — Il  distretto  di  Pan- 
dino ha  15  comuni  con  17,021  anima 
(IH521. 

Panicocoli [Geogr.  sfafisfien)— Borgo 
deir  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  ii  Napoli , distretto  di 
Casoria,  circondario  di  .San  Giuliano.  É 
posto  al  piede  del  monte  Mariano,  in 
fertile  territorio  e ricco  d'ogni  ricolto. 
Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale.  — Dista 
9 kil.  da  Na)H)li.  — Popolazione  ; 9m. 
anime. 

Panni  (Geogr.  slatistira)  — Borgo  dell’ 
lUlia  meridionale,  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Capitanala,  distretto  e cir- 
condario di  Bovino.  Siede  in  altissimo 
monte,  dal  quale  abbracciasi  coll'occhio 
la  b<-lla  veduta  delle  montagne,  del  mare 
e della  pianura.  Usuo  territorio  ha  buoni 
pascoli  e produce  vini  eccellenti.  L'aria 
è buona,  ina  il  clima  assai  freddo,  per 
le  nevi  che  vi  restano  buona  parte  del- 
Panno.  A breve  distanza  ewi  un’antica 
torre,  ed  opinasi  che  il  paese  tragga 
il  nome  dal  Dio  Pane.  — Dista  88  kil. 
da  .Manfredonia.  — Popolazione  : 3JOO 
anime. 

Pannonia  (Geogr  storica)  — Regione 
dell'antica  Europa  che  confìnava  a borea 
ed  a occidente  colla  Nerica,  da  cui  la  di- 
videva il  monte  Cerio;  oggi  i parte  dcl- 
l'Austria,  della  Schiavonia  e della  Cro.a- 
zia.  La  Pannonia.  nel  secolo  II,  si  divi- 
deva in  due  pruviocie,  dette  Pannonia  I 
o Alta,  e Pannonia  II,  o Bassa,  separata 
dal  liume  Arrabomi  (lt;tahi.  La  prima 
stava  a ponente,  e la  sua  capitale  era 
Petovium  (ora  Petau);  la  seconda  a le- 
vante, ebbe  per  capitale  da  prima  Aquin- 
cum  (antica  Buda)  e quindi  Sirmium. 
Nel  IV  secolo  fu  diviso  dalla  Pannonia  li 


il  paese  posto  fra  la  Brava  e la  Savn.  al 
quale  fu  dato  il  nome  di  Savia,  e di 
cui  Sirmium  fu  il  capoluogo.  Aquincum 
tornò  allora  ad  essere  capoluogo  della 
Pannonia  I. — I primi  abitanti  della  Pan- 
nonia furono  d’origine  celtica.  Essi  vis- 
sero per  molto  tempo  indipendenti , 
ma  poscia  furono  sottomessi  da  Filippo 
ed  Alessandro  re  di  .Macedonia.  Giulio 
Cesare  fece  penetrare  i Boinani  io  que- 
sta regione,  ma  la  conquista  non  ne  fu 
interamente  compiuta  se  non  sotto  Ti- 
berio. 

Pantellaria,  Pantalaria,  Pantelleria 

(Geoqr.  fis.  e storica)  — Isola  del  Mediter- 
raneo fra  l’Africa  e la  Sicilia.  Sorge  a 90® 
35  long,  est  c 30°  55  lat.  nord  , più 
prossima  alla  cosUi  d’Africa  che  non  a 
quella  di  Sicilia  c non  pertanto  dipen- 
dente da  quest' ultima  (regno  delle  Due 
Sicilie.)  Il  suo  perimetro  gira  circa  40  kil. 
Ha  montagne  e fertilissime  valli.  Vi  si 
osserva  eziandio  un  vulcano  estinto.  Da 
un  antico  antro  appiè  del  più  alto  dei 
monti  dell’isola,  chiamato  monte  Favara, 
esce  un  continuo  suono  e rumore.  La 
coltivazione  del  cotone  è sorgente  di  ric- 
chi guadagni  agli  isolani. — Gli  .antichi  la 
chiamai  ono  Colyra.  Vi  si  rinvengono  me- 
daglie che  provano,  che  quest'isola  ap- 
partenne ai  Feuici  ed  ai  CarUagincsi.  Nel 
medio-evo  spesso  i corsari  barbareschi 
vi  discesero  e ne  menarono  schiave  in- 
tere famiglie.  Questa  isola  è compresa 
fra  gli  1 1 porti  militari  della  Sicilia.  Ha 
un  castella,  ridotto  a prigione  di  Stato. 

Dista  116  kil.  dalla  punta  occidentale 
della  Sicilia.  — Popolazione:  8m.  .anime. 
— La  città  omonima  ne  annovera  2in. 

Panticapea  (Geogr.  antica)  — Citt.à 
deirOrienle,  nella  "rauride,  sul  Bosforo 
Ciiiimcrin  ; era  di  origine  .Milesia.  Si 
conservò  lungamente  indipendente,  ma 
infine  fu  soggetta  ai  re  del  Bosforo,  che 
ne  fecero  la  loro  capitale.  In  questa  città 
mori  Mitridate  e regnò  Farnacc. —Cor- 
risponde alla  moderna  Kertch. 

Paola  (Geogr.  slor.,  e statistica)  — 
Piccola  città  dell'Italia  meridionale,  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  di  Calabria 
Citeriore  , capoluogo  di  distretto.  Siede 
in  riva  al  mar  Tirreno,  in  sito  aiiienis- 
siino.  È dominata  da  un  castelli^  forti- 
lizio costruito  ne' bassi  tempi,  e due 
torri  sono  elevate  sul  litorale  a sua  di- 
fesa. Un  ponte  a più  arehi  le  dà  accesso 
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dalla  marina.  H.i  diverse  chiese,  delle 
quali  quella  dcll’AnDunziata  è di  forme 
arcbitetlouiclic  nou  disprei’ievoli.  Sono 
in  Paola  diverie  industrie,  e specialmente 
fabbriche  di  pannilani,  di  seterie,  e di 
stoviglie  di  terra. — I moderni  scrittori  si 
accordano  a riconoscere  in  questa  città 
l’antica  Palyces.  Nel  XV  e XVI  secolo  fu 
soggetta  alle  scorrerie  dei  barbareschi. — 
Dista  2.3  kil.  da  Cosenza,  al  nordovest. — 
Popolazione:  7m.  anime. — Il  distretto 
di  Paola  si  divide  in  nove  circondarii , 
con  una  popolazione  lutale  di  05,481 
anima. 

Papenbargo  (Geo^r.  itor.  e statistica) 
— Città  della  Germania  (Confederazione 
Germanica),  nel  regno  d'Annover,  go- 
verno di  Liinehurgo,  nella  Frisia  occi- 
dentale, sopra  un  canale  che  comunica 
coH’Ems.  Ha  considerevoli  cavo  di  torba. 
Vi  sono  fabbriche  d’anrore,  di  tele  da 
vele  e dì  cordami,  c cantieri  di  costru- 
zioni marittime.  — Dicbiar.ita  libera  du- 
rante la  guerra  dell'  indipendenza  ame- 
ricana e il  blocco  continentale,  la  ban- 
diera di  Papenburgo  aveva  dato  io  que- 
ste due  guerre  una  grande  importanza 
al  suo  commercio.  — Dista  37  kit.  da 
Emden,  al  sud.  — Popolazione:  5230 
anime. 

Paposse  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deiritalia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  dì  Rovigo,  distretto  di  Adria. 
È situato  alla  sinistra  del  Po,  quasi  di 
contro  a Serravalle.  Il  terreno  è uber- 
tosissimo. Vi  si  fa  commercio  di  bestiame, 
seta,  legna  da  ardere,  grani  e foraggi.— 
Papozze  è luogo  notevole,  perebd  di  colà, 
sul  principiare  del  XVIII  secolo,  Euge- 
nio di  Savoia  pertossi  a liberare  To- 
rino da  un  ostinalo  assedio  dei  Gallo- 
Ispani.  — Dista  21  kil.  da  Rovigo,  al 
sudest.  — Popolazione:  2ltX)  anime. 

Papnasia  o Nuova  Guinea  {Geogr. 
fisica  ed  Etnografia)  — Gran  terra  od 
isola  non  ancora  interamente  ben  nota, 
dell'Oceania,  nella  Melanesia,  presso  alla 
punta  settentrionale  dell'Australia  (Tor- 
resia)  ed  al  golfo  di  l'.arpcntarla.  La  sua 
posizione  gengralira  si  determina  dal  de 
llicnzi  a 0“  19'  — K>’  2 lat.  sud,  e 128" 
23  —116»  1.5’  long.  est.  .Nella  direzione 
dall'estsudest  aH'ovestnordest,la  m.aggior 
sua  larghezza  è di  ciica  130  leghe,  c la 
minima  di  22;  e la  sua  superficie  quadrata 
si  stima  circa  100  leghe  geogratiche.  Il 


citalo  geografo  e viaggiatore  fu  il  primo  a 
dare  il  nome  di  Papuasia  alla  N*uova  Gui- 
nea, e questo  nome  venne  comunemente 
seguito.  Noi  non  intendiamo  discostarci 
punto  dalla  descrizione  che  egli  fa  di 
questa  terra  e de'  suoi  abitanti. 

Descrizione  fisica  — Il  canale  Maclucr 
e la  baia  di  Geelwinck  , nella  parte 
occidentale,  formano  due  penisole  quasi 
intieramente  isolale  e circolari.  La  parte 
orientde,  al  di  là  del  golfo  lluon,  forme- 
rebbe una  sola  terra,  ovvero  una  riu- 
nione d'isole  simili  a quelle  della  Lui- 
sìadc?  Finora  nou  ne  sappiamo  nulla.  Il 
capo  Rodney  è considerato  come  il  punto 
più  orient,alc  di  questa  grande  isola.  Su 
tutta  la  zona  settentrionale  che  tocca 
quasi  l'equatore,  a poca  distanza  dalla 
spi,aggia  , si  distende  una  catena  di  alte 
montagne,  le  cui  parti  più  elevate  sono 
le  estremità  orientale  ed  occidentale.  I.e 
isole  della  costa  settentrionale  sono  ge- 
neralmente alte  e di  facile  accesso,  lo 
stesso  dicasi  delle  piagge  di  questa  gran 
terra.  — Il  suolo  su  cui  crebbero  le 
vergini  foreste  dei  dintorni  del  porlo 
Duri  è intieramente  madreporico,  ed  i 
letti  dei  torrenti  sono  gremiti  di  ciot- 
toli di  natura  granitica,  che  attestano 
la  formazione  primordiale  dell'ossatura 
dei  monti  Arf.ik,  do' quali  si  scorgono  le 
punte  dalle  isole  della  Provvidenza,  che 
è quanto  dire  dira  40  leghe  lontano,  e 
ciò  prova  una  grande  elevazione,  quan- 
tunque la  cima  sia  più  bassa  della  zona 
delle  nevi  perpetue  sotto  l'equatore.  I 
monti  Arfaks  s’ innalzano  su  5 0 6 piani 
successivi  e finiscono  in  punte  acute. 
Gredo  non  dilungarmi  troppo  dal  vero, 
assegnando  al  monte  Arfak,  propriamente 
dello,  un'altezza  di  15m.  piedi,  ed  alla 
catena  die  domina  l'Arfak  IG  0 -17111. 
piedi.  — La  Papuasia  quando  sarà  me- 
glio conosciuta  presenterà  tesori  ai  bo- 
tanici. Fra  i vege.l,ali  di  questa  grande  re- 
gione debbunsi  primi  annoverare  il  cocco, 
il  caryota  iirriis,  l’ebano,  l'albero  da  pane, 
il  kanari,  l’albero  della  noce  moscada 
uviforme,  il  sagù  ed  il  cycos  rircinalis, 
vegetali  ambigui  che  pare  stiano  in  mezzo 
fra  le  grandi  classi  naturali  dei  monoco- 
tiledoni e dei  dicotiledoni;  ì Papuas  ne 
m.angiano  le  mandorle  dopo  averle  falle 
arro.stire;  il  cavolo  a palme,  il  bambù,  il 
latanier,  il  masso! , specie  di  lauro-can- 
nella, la  cui  scorza  è molto  stimata  dai 
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Cinesi,  l'eliano,  il  dammer,  il  moscato  ed 
il  vaquois.  Vi  si  coltivano  un  piccoln  fa- 
giuolo  assai  delicaln,  che  chiamano  abru, 
i laros,  gl’ignami,  gli  arunis,  gli  hihiscu 
giovani  , ecc.  — Kra  gli  animali  che  po- 
polano queste  foreste,  citeremo  il  babi~ 
hulan  (porco  dei  boschi  ),  il  cane  papua, 
selvatico  0 semi-selvatico,  secondo  il 
grado  di  civiltà  degli  indigeni  di  cui  è 
pioltosto  il  compagno  che  non  il  servo; 
il  kangarii  ed  alcuni  mammiferi  carnivori 
del  genere  perainèle.  Oiiivi  l'ornitologia 
è bella  non  meno  che  ricca.  Vi  sì  ammi- 
rano i kalaos  di  Dori , il  palombo  color 
di  rame  e il  picciooc  bianco  che  si  nu- 
trono di  moscato  e danno  all’ uomo  un 
cibo  eccellente;  il  kakalua  che  aU’as|iello 
meditabondo  ci  dà  l’idea  dell’ uccello  fi- 
losofo; i kukais,  i pappagalli,  il  papua 
turchino,  il  lori  rosso,  ed  i piccoli  pap- 
pagalli di  tutti  i colori,  le  torlorelle  , 
i piccioni  colle  penne  della  lesta  disposte 
a modo  di  corona,  i nikohars  dai  colori 
inelalliri , i martin-pescalori  pieni  di 
grazia,  la  m.aravìgliosa  mcnura-lira,  l’uc- 
cello  di  paradiso,  il  mi  rauco  grido  con- 
trasta colle  sue  magnilirhc  e graziose 
penne,  ed  iufiiie  il  muiualc,  che  rara- 
mente s’ incontra  e credo  capare  ili  un 
certo  grado  di  educti/ione.  come  in  Fran- 
cia il  merlo,  il  fringuello  e lo  storno. 
Tutti  questi  esseri  Icrreslri  e volatili 
fanno  echeggiare  nelle  foreste  della  l‘a- 
piiasia  i loro  gridi  selvaggi,  i loro  mu- 
golamenti 0 i loro  canti  melodiosi.  In 
Europa  i poeti  pai  Inno  spesso  del  silenzio 
delle  foreste;  ma  nelle  foreste  delle  terre 
equatoriali  e tropicali  il  frastuono  non 
sembra  minore  ili  quello  delle  contrade 
più  strepitose  di  Parigi. 

Etnoiirnfta.  — La  l*,ipiiasia  è,  secondo 
me.  dice  il  tlienzi;  la  cuna  degli  uomini  di 
color  nero  che  occupano  la  grande  divi- 
sione della  -Melanesia, che  Malle-Brun  male 
a proposito  confuso  in  una  sola  famiglia, 
mentre  formano  due  famiglie  ben  distinte, 
e diverse  varietà,  due  delle  quali  son  prio- 
cipalinente  notabili.  .Mibiamo  distinto  i 
.Melaiiesii  in  .\ndameni  o neri  primitivi 
della  Pjpiiasia  (è  il  nome  che  danno  loro 
gli  abitanti  della  tribù  di  Itoui  , nella 
Papiiasia),  che  popolarono  l’.Vustrulia; 
ed  in  l'apuas  che  si  stabilirono  In  quasi 
tutte  le  isole  della  Melanesia.  I primi 
uscirono  originariaineiite  dagli  Andameoi 
o .Aelas  dell’isola  Kalemaniiin  o [torneo, 


elio  aneh’cssì  popolarono  nella  antica 
loro  emigrazione  le  isole  Andamcne  presso 
il  mare  di  Bengala;  o i secondi  dai  Ua- 
ieri  o Igololi  di  questa  graude  i.sola  di 
Kalemaiit.an.  Quanto  alle  due  più  ìrnpor- 
lauli  varietà,  la  prima  il^quella  dei  Papus 
che  il  d’ l.'rville  impropriamente  rbiaina 
Papiias.  I Papus  sono  una  varietà  ibrida 
0 miilalla,  proveniente  dall’ unione  dei 
Malesi  coi  Papuas.  F.ssi  abitavano  il  lit- 
lorale  delle  isole  Véguiu  , .Salitali,  Ga- 
nien  e Batlantn , e la  parte  settentrio- 
nale della  Nuova  Guinea,  dalla  punta 
Sabelo  lino  al  capo  di  Duri,  e non  Darey, 

0 Dorcry.  La  seconda  varietà  è quella 
dei  Papu-Andanicni,  nome  da  me  pro- 
posto per  designare  gl’  ibridi  che  deri- 
vano dall’unione  del  Papuas  cogli  .\nda- 
meiii.  Importa  però  di  notare  un  errore 
importante  che  il  d’ Lrville  autentica 
rolla  sua  polente  autorità.  Gli  Arfakìs 
dei  dintorni  di  fiorì  sono,  c vero,  di  color 
nero,  hanno  lunghi  capelli , aspetto  fe- 
roce c carnagione  fiiliginosa,  e questi 
sono  i veri  Aiidameni;  di  più  aggiunge- 
nti rhe  quelli  dell’ interno  sono  anlro- 
pofagi  ; ma  tulli  gli  Arftiki  della  Papua- 
sia  non  sono  neri  ; vi  sono  degli  ibridi 
appnrleoenti  alle  due  principali  varietà 
delle  due  razze  che  chiamansi  pure  Ar- 
faki , parala  corrispondente  a quella  di 
Alfuras  o Harafurs,  e die  non  costitui- 
sce una  ruzza  particolare.  Inl.ilti  la  pa- 
rola aìfurn,  nell'idioma  dei  Dayas  di  Ka- 
lamantan  (Borneoi,  signilica  uwitini  sel- 
vagni.  .Nell’Interno  di  questa  grande 
regione  portano  auclie  il  nome  di  Pu- 
tuitns,  al  modo  stesso  che  nei  paesi  del 
Gaucasu  si  dà  quello  di  Lemjui  a tutti 

1 montanari , nell'isola  di  Seilan  e sul 
coiitineute  indiano  quello  di  Beddah,  ed 
agli  abitatori  delle  foreste  quello  di  Ei~ 
ratn.  Diinodochò  vi  sono  degli  Alfuras 
varii  di  colori  e di  slialta,  qiianliinqiie 
in  generale  siano  tutti  Andaiiieiii.  Quanto 
ai  Papuas  dì  itoci  sono  meno  bellicosi  e 
d'indole  più  mite  della  maggior  parte  dei 
Papuas.  La  iiiassima  parie  della  Papua- 
sìa  0 .Nuova  Guiiii'a,  pare  sia  abitata  da 
.Malesi  feroci  ed  iiilcaltabili , eccettuali 
alcuni  Papii  Malesi  e Pnpu-Andanieni.  I 
Papti-Malesi  si  uniscono  spesso  coi  Pa- 
puas e vivono  insieme  lunghesso  le  spiag- 
gie  della  Paptiasia;  sono  costoro  piccoli, 
nerboruti  e vigorosi,  hanno  il  naso  stiac- 
cialo e spesso  aguzzo,  la  bocca  grande, 

tu 
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le  labbra  grosso,  la  pollo  giallo-nerastra, 
ma  poco  cupa,  il  viso  ossuto  e lo  fat- 
tezze angoloso.  I capelli  irli  e l'acconcia- 
tura del  capo  in  forma  di  turbante  ne 
rivela  l’origine  da  padri  malesi  e da  ma- 
dre papue.  I c.^fii , come  i koranns,  i 
radgiàe  i capitani,  appartengono  a ipiesla 
varietà,  e la  massima  parte  di  (pielli  da 
me  veduti  parlano  passabilmente  il  nia- 
layu.  I Papn-Andauieui  ci  mostrano,  a 
paro  di  tutti  gli  ibri<li,  mi  misto  di  linea- 
menti fisici  e di  i|ualib'i  morali  dei  Papuas 
e degli  .Andameni  : liauuo  color  perso, 
giallognolo,  e sono  coraggiosi  cd  astuti. 

Luoghi  notabili  della  Papuasia.  — I 
luoghi  più  notevoli  della  Papuasia  sono  ì 
porti  di  Dori  e doirAiguade,  il  golfo  di 
Mac-Clner,  il  golfo  o limne  Duiga,  nei 
dintorni  del  capo  Walsb  e sulle  rive  di 
un  gran  liume  che  ebbe  quel  nome  dagli 
Olandesi,  la  baia  di  Geelvvink,  la  baia  di 
Humboldt  e quella  del  Tritone.  Gli  Olan- 
desi costruirono,  nel  I8'28,  il  forte  diD«j 
per  difendere  la  colonia  che  stabilirono 
alla  terza  parallela  sud.  La  pianura  di 
Morkus  che  si  estende  lino  a piè  del  munte 
Sancentsijsic , appartiene  ai  coloni  che 
cominciarono  a dissodarla. 

Farà  o Belem  (Geogr.  statistica)— 
Città  deir.America  meridionale,  nel  Bra- 
sile, capoluogo  della  provincia  omonima, 
al  coonuente  del  Guaina  col  Tocantin.  É 
munita  di  cittadella  c di  un  castello  fur- 
tilicato,  cd  ha  begli  edifizi.  Esporla  riso, 
cacao,  drogherie,  eoe.,  per  l'Europa.  — 
Dista  kil.  da  Ilio  Negro,  al  nordo- 
vest. — Popolazione:  12m.  anime.  — La 
provincia  di  Parà , delta  anche  Giam- 
Parà,  resta  a conlinc  della  Guyana,  delle 
repubbliche  della  Nuova  Granata  e dell’ 
Equatore  , e della  provincia  di  .Muto 
Grosso.  La  sua  lunghezza  misura  8021 
kil.  dall'est  all’  ovest,  sopra  124  kil.  di 
larghezza  dui  nord  al  sud.  Ouesla  pro- 
vincia è irrigata  dal  fiume  .Amazzone  ed  è 
fertilissima  sulle  coste;  airintcrno  è co- 
perta di  impenetrabili  foreste.  11  terreno 
produce  riso,  caffè , zucchero,  cacao,  ta- 
bacco, indaco,  vuiniglia,  rolonc,  balsamo 
di  copahii,  salsapariglia,,  ecc.  — Di  tutte 
queste  produzioni  si  fa  consiiierevole 
esportazione.  — Popolaz.:  (iOOni.  anime. 

Parabiago  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  , nella 
Lombardia,  provincia  di  Milano,  distretto 
di  Saronno.  Uuesto  borgo,  considerevole 


per  la  vaghezza  del  sito , per  la  fertilità 
delle  sue  pianure  e cospicuo  per  anti- 
chità , nobiltà  e privilegi,  è posto  sulla 
grande  strada  da  .Milano  al  .Sempione.  Il 
suo  territorio  è fertile  di  biade , ha  ab- 
biindauli  piantagioni  di  gelsi  e viti  c Do- 
ride praterio  in  riva  aU'Oioua.  Pariabago 
è luogo  di  molla  industria  , massime  io 
seiificii.  — Da  alcuni  ruderi  antichi  si 
può  dedurre  esse.re  stato  in  sua  origine 
un  forte.  Fu  elevato  a dignità  di  contea 
c donato  con  questo  titolo  a Valperto  de’ 
Medici,  arcivescovo  ili  .Milano  , nel  961. 
.Nel  1389  vi  si  combattè  la  battaglia  fra 
Azzone  Visconti  e Lodrisio  suo  cugino  in 
cui  si  trova  scritto  nelle  leggende  che 
scendesse  dal  cielo  Sant’  .Ambrogio  a ca- 
vallo , armato  di  un  formidabile  staffile 
e con  esso  si  mettesse  a fl.igellare  coloro 
die  minacciavano  la  città  da  lui  pro- 
tetta. — Purubiugo  dista  22  kil.  da  Mi- 
lano, al  nordovest.  — Popolazione;  3695 
anime. 

Parabita  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  d' Otranto,  di- 
stretto  di  Gallipoli.  Forge  in  amena  col- 
linetta,  ed  è muralo,  con  tre  porte  ed 
ampio  castello.  11  terreno  abbonda  di 
grano  , vino  , olio  , bambagia  e produce 
squisiti  poponi.  — Dista  circa  18  kil.  da 
Gallipoli. — Popolazione  : 8800  anime. 

Paraetonium  (Geogr.  antica)  — Città 
e porto  della  Libia,  nella  Murmarica, 
aU'ovest  d'Alcssaudrin.  Sotto  rinipero  fu 
compresa  nelfEgiliu. — Tolomeo  la  pone 
nella  Nome  di  l.ibip  fra  Apis  e Pilhys 
e.rlrcma.  Strabone  dice  che  aveva  im 
porto  e clic  alcuni  la  cbiamavano  -4m- 
monia.  Giustiniano  , secondo  Procopio , 
la  fece  forlilicare  per  arrestare  le  incur- 
sioni dei  Mauri.  Oggi  cliiamasi  Al-Ba- 
retun. 

Paraguay  (Geojr.^siVa)  — Fiume  del- 
l'America meridionale.  Ila  le  sue  fonti 
nel  centro  della  provincia  di  Maio-Grosso 
(Brasile),  traversa  il  lago  di  .\arayes,  di- 
vide il  Paraguay  (a  cui  dà  il  nome)  dagli 
Stali  Argentini,  riceve  il  Pilcomayo  ed  il 
Ilio  Grande  o Verrnejo,  e mette  foco  nel 
Parano,  verso  il  nord  di  Corrientes,  dopo 
un  corso  di  1800  kiloiiieiri. 

Paraguay  (Geogr.  fis. , star,  e stati- 
stica)— Hepubblica  dell’America  niori- 
dioiiale,  confinante  al  nord  culi'  Impero 
del  Brasile,  all'est  col  medesimo  e colla 
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Confederazione  Argentina  , ai  suri  colla  j 
stessa  ed  aH’ovcst  col  Gran  Chaco  e con  la 
Ite[Hil)lilica  di  Ilolivia.  fc  situato  a 
long,  ovest , e 20"-2S“  lalilnd.  sud.  I.a 
sua  superficie  misura  90(1  kil.  dal  nord 
al  sud,  sopra  I suoi  prinripali  finmi 
^no  il  l’arana  ed  il  Paraguay,  oltre 
P immenso  lago  detto  .Xarayes.  Il  suolo 
del  Paraguay  abbonda  di  vaste  prati'rie, 
immense  foreste,  paduli  e d'ogni  sorl.i 
di  vegetali.  I.a  canna  da  zucchero , il 
cotone,  il  cocco , la  china,  il  rabarbaro, 
la  vaniglia,  il  maté  o thè  del  Paraguay  , 
sono  le  principali  sue  produzioni.  — I 
iliancbi  compongono  la  massima  parte 
della  popolazione;  gl'indiani,  quasi  tutti 
Guarani,  vi  stanno  in  proporzione  di  un 
decimo;  il  restante  sono  meticci.  1/ idio- 
ma comune  , anche  fra  i bianchi , è il 
Guarani.  — Capitale  di  questa  piccola 
Itepiibldìca  è la  cittA  dell’ Assunzione  ; 
capo  dello  Stato  un  presidente  , che  go- 
verna co’  suoi  ministri.  — Il  Paraguay 
fu  scoperto  nel  1520  da  Sch, astiano  Ca- 
boto, e conquistalo,  nove  anni  dopo,  da 
Alvaro  Nngnez.  Allora  i Gesuiti  spagnnoli 
crearono  le  loro  missioni  sulla  di’slra 
del  Parana,  al  sudovcst  deH  Assiinzione , 
e non  tardarono  molto  a reiidervisi  quasi 
indipendenti  formandovi  uno  stato  teo- 
cratico che  durò,  dal  15.50,  fino  al  tempo 
che  la  Compagnia  fu  cacciata  da  tutti 
gli  .“^lali  spagnnoli  (1707).  I.a  compagnia 
traeva  dalle  popolazioni  del  Paragiiay, 
che  reggeva  sotto  una  dolce  schiavitù  . 
inestimabili  ricchezze.  Fin  d’ allora  era 
vietalo  agli  stranieri  d’entrare  in  que- 
sto Stato.  .Sotto  il  potere  dei  Gesuiti  il 
Paragii.iy  era,  ma  di  semplice  nume,  un 
distretto  del  grando-regno  della  Piata. Nel 
1750  la  .Spagna  cesse  questo  paese  al 
Portogallo  ricevendo  in  cambio  la  colo- 
nia del  Santo  S.acranionlo,  ma,  nel  1777, 
tornò  ad  appartenere,  mercè  un  trattato, 
alla  Spagna.  Nel  1809,  in  quel  gran  moto 
d'indipendenza  che  sollevò  tutta  l’Ame- 
rica sp.agnuola,  anche  il  Paraguay  si  rese 
indipendente.  Il  celebre  dottor  Francia 
prese  le  redini  del  governo  prima  col  ti- 
tolo di  console  (I8l3)  e quindi  con  quello 
di  dittatore  (181  A).  Seppe  mantenersi  nel 
poter  suo  lioo  all'anno  della  sua  morte, 
avvenuta  nel  1810.  Ad  esempio  dei  Ge- 
suiti , aneli’  egli  proibì  l' entrata  nello 
Sl.alo  del  Paraguay  ad  ogni  straniero,  e 
cosi  fece  il  suo  successore  , il  diilatore 
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Vibal.  Nel  18U  fu  fallo  presidente  della 
ilepiibblica  del  Paraguay  Carlo  Antonio 
Lopez  che  ri.ipri  lo  Stato  agli  stranieri. 
Nel  II  luglio  18.52  l’indipendenza  del 
Paraguay  fu  riconosciola  dalla  Confede- 
razione Argentina,  e,  nel  18,53,  dalla  Gran 
l’relagna  in  virtù  del  trattato  dell' As- 
sunzione. — • Ora  il  Paraguay  si  divide 
ili  otto  compartimenti  e 28  comuni.  — 
Le  rendite  dello  Stalo  si  possono  esti- 
mare a 3,7.51,000  franchi.  — L’  esercito 
pnù  giungere  a 3m.  uomini.  — Il  com- 
mercio esterno  tra  imporla  zioni  ed  rspor- 
lazioni  niggtiagliavasi  nel  1854  a piastre 
1 ,6.3(1,000.  — La  popolazione,  secondo  il 
più  recente  censo,  somma  a 1,200,000 
anime. 

Parahyba  {Geogr.  slatistica)  — Città 
deH’Amerira  meridionale  , nell’  Impero 
brasiliano , capoluogo  della  provincia 
omonima.  .Siede  sul  fiume  dello  stesso 
nome.  L piccola  ma  graziosa. — Dista  2100 
kil.  da  nio-de-Janeiro,  al  nordest.  — Po- 
polazione: circa  15m.  anime.  — La  pro- 
vincia di  Parabylia  è una  delle  meno 
vaste  del  brasile;  è posta  sull’Atlantico 
fra  le  provincie  di  Itio-Grande-do-Norte 
e di  Pern.amhuco.  Ha  suolo  montuoso  o 
fertile,  clima  temperato.  — Popolazione: 
325m.  anime. 

Paramaribo  {Geogr.  slor.  e statistica) 
— (]illà  dcH’Amprica  meridionale,  e capi- 
tale della  Guiana  olandese.  Sta  sulla  si- 
nistra del  fiume  Siirinam,  con  porto 
comodo  e sicuro.  K difesa  da  un  forte 
detto  Zelandia.  Questa  città  è una  delle 
più  belle,  industri  e commercianti  della 
ArniTica  meridinnale  c la  più  grande  e 
popolosa  di  tutta  la  Guiana.  Le  vie  sono 
perfetlamimtc  tirate  in  linea  diritta,  ed 
ornale  di  cedri,  aranri  ed  altre  piante 
odorifere.  Il  palazzo  del  comune  e il  pa- 
lazzo del  governo  sono  due  bei  edifizi. — 
Fu  fondala  nel  1673  e nel  1820  vi  divani- 
pù  un  grande  incendio.  — PopoLazione  : 
20m.  anime. 

Parana  (Geogr.  fisica)  — Gran  fiume 
dell’America  meridionale  ; è il  braccio 
principale  del  lìio-de-la-Plata  (V.  Pl.ATA). 

Paranahyba  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell’Anierira  meridionale,  cd  uno  dei  cin- 
que prandi  fiumi  dell’impero  del  brasile. 
Ha  le  scaturigini  nella  Serra  dos  V'er- 
tentes  , e per  tutta  la  lunghezza  del 
suo  corso  divide  la  provincia  di  Maran- 
hao  da  quella  di  Piauliy.  Suoi  afflueiili 
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sono  il  (iomnguoia,  ii  tiuuiiide  c lì  luo- 
dc-Balcas.  Molte  foce  ncll'Allantico  dopo 
iin  corso  di  circa  1300  kilomctri.  — I.a 
cillà  omonima  nella  provìncia  Piaiiky  fa 
commercio  di  cuoio  e di  cotone  ed  ha 
I5m.  abitanti. 

Paranan  (Oengr.  fisira)  — Fiume  del- 
l’Aiiierica  meridionale,  neiritnpero  del 
Brasile,  nella  provincia  di  Goyaz.  Ila  le 
fonti  a 13®  40’  lalit.  sud  , scorre  al  nord 
e iiiellc  foce  nel  Tocaniin,  a 40  kil.  di 
distanza  da  Conceiyav.  Il  suo  corso  è 670 
kil.  Iliede  il  nome  ad  un  distretto  della 
provincia  di  Covai. 

Farchim  (.Gfogr.  slor.  e slalisticn)— 
Cill.’idella  Ccrmauia  (Confeilerazionc  Cer- 
manica),  nel  granducalodi  Mecklemburgo 
Sehwerìn,  sulla  riva  destra  dell'  Fida.  Ila 
fabbriche  di  panni  e llanplle,  distillerie 
iracqnavile,  ecc.  — Questa  città  esisteva 
Un  dal  II  secolo,  c chiamavasi  allora 
Aliitiix.  — Dista  45  kil.  da  Schwerin  , 
al  sudest.  — Popolazione  : 6480  anime. 

Parco  (Gfogr.  shilislira)  — Borgo 
lidi' Italia  meridiiinale,  nell' isola  di  Sici- 
lia (regno  delle  Bue  Sicilie),  provincia 
e distretto  di  Palermo , circondario  di 
Porrazzi.  Sta  alle  falde  di  un  monte,  ed 
è uno  dei  più  ameni  luoghi  della  Sicilia. 
Vi  rimangono  avanzi  di  edifiz.i  more- 
schi. Il  suolo  è ferace  assai  ; sonvi  altresì 
cave  di  tnarmo  e di  agata.— Questo  borgo 
anticamente  era  chiamato  Ciihn  dai  Pa- 
lermitani ; vi  era  un'giardino  dell'esten- 
sione ili  quasi  3 kil. , e delizioso  quanto 
altro  mai,  ove  si  ruslodivunn  animali 
selvatici  per  la  caccia  reale. — Dista  II 
kil.  da  Palermo-  — Popolazione  : 3016 
anime. 

Parenzo  (6'eojr.  stiithtica) — Piccola 
città  dell’ llliria , nel  circolo  d’ Istria, 
sopra  una  penisola  sporgente  nel  mare 
Adriatico,  con  un  buon  porto.  Ila  can- 
tieri da  costruzione.  I.a  sua  c.iltedrale 
è notevole  specialmente  per  musaici  del 
.V  secolo. — I Bomani  la  chiamavano  Pn- 
rentiiiin.  — Dista  t!!)  kil.  d i Disino,  all' 
ove-t.  — Popol.izionc  : 38iK)  anime. 

Parete  tO'eopr.  s(ii/is/ica)— Borgo  dell’ 
Italia  meridionale,  nel  regno  di  Napoli , 
provincia  di  Terra  da  Lavoro,  distretto  di 
Caserta , circondario  di  Trentola.  Siede 
in  pianura,  in  aria  non  trofipo  salubre. — 
Gli  storici  napoletani  lo  credono  fabbri- 
calo dai  Loiigob.irdi.  — Dista  5 kil.  da 
Aversa.  — Popolazione;  3300  anime. 
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rgiCto  \ L„i;ji . ilatislica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Pienmnie 
(Stati  Sardi),  ilivisioned'Alessandria,  pro- 
vincia d'Acqui , mandamento  di  Dego. 
.Sorge  in  colle,  alla  sinistra  dell' Erro. 
Il  suolo  ubertoso  dà  (iene  e vino , di 
cui  si  fa  esportazione.  — Nel  12il  su 
ebbe  luogo  ima  liittaglia  fra  Genovesi  e 
Alessandrini. — Di.sta  22  kil.  da  .Acqui, 
al  sud.  — Popolazione;  1880  anime. 

Parga  (Ornijr.  ttor.rslalislicn) — Città 
della  Turchia  euro|u;a,  nella  liiiiuelìa, 
dirimpetto  all’isola  di  l'avo. — fi  celebre 
per  l'asseilio  che  i Parganinti  vi  sosten- 
nero rimiro  All,  pascià  di  Giannina  ( 1814). 
Questo  popolo  domandi)  soccorso  agli 
Inglesi  e chiese  di  unire  il  sito  territo- 
rio a quello  delle  isole  Jonic,  e gl'in- 
glesi invece  l'abbandonarono  e il  con- 
segnarnuo  al  feroce  Ali.  1 generosi  eil 
infelicissimi  Parganioti  preferirono  perù 
uscire  dilla  loro  città  piuttosto  che  vi- 
vere  sollo  il  giogo  turco.  Questo  atto 
magnanimo  fu  consacrito  alla  memoria 
degli  uomini  dal  nobilissimo  canto  del 
nostro  poeta  lierchet,  intitolato  i Pro- 
fughi di  Purga  e la  ttnria  della  presa 
di  Purga  fu  scritta  e dociimentiita  da  .Ni- 
colò l'go  Foscolo.  — Purga  dista  80  kil. 
da  Giaiinin:i,  al  sudovest.  — Popolazione; 
4m.  anim". 

Parigi  {lleagr.  stor.,nwiiumeiit.  f sla- 
linlii'it) — Vasta  e muraviglifisa  città,  che 
potrebbe  qu.i.'i  dirsi  metrrqioli  ileU'Eiiropa 
occidentale,  capitale  della  l'renria,  capo- 
luogo  del  iliparlimenlo  dell.i  Senna.  Siede 
maeslosaiuenle  in  sulla  Senna , clic  la 
taglia  in  due  parli  disuguali  ila  maggiore 
delle  quali  è a settentrione),  e vi  forma 
tre  isole  che  cbiaiiuino  la  Ciià,  Si. -Louis 
e l.ouviers.  L:>  sua  p.i>izione  geografica 
è a 48®  .5lt'  40  ’ lai.  nor.l  c 0®  long,  (os- 
servatorio di  Parigi).  La  sua  rirconfe- 
renz.i  iibbraeria  27,2s7  metri.  Prendendo 
|)oi  il  perìmetro  della  cinta  bastionata 
delle  furlilicaziniii , ilivetiulc  ormai  ii 
vero  coulliie  di  Parigi,  si  avrebbe  un 
giro  di  .38  kil.  circa.  La  sua  superlìcie  mi- 
sura 34,378,000  metri  quadrali,  fi  città 
solidamente  forlilirata;  ò,  dopo  l.ondi,a, 
la  più  popolosa  d' Europa,  e la  prima  per 
oppnriunit.'i  di  silo,  per  preponderanza 
polilira  e scientifica,  per  operosità  d' indu- 
strie d'ogni  maniera,  c per  una  certa  su- 
premazia, clic  non  so  se  più  per  istinto  o 
per  uso,  le  accorda  il  mondo.  — È resi- 
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(lenza  ileirimpcraiore,  <li;l  i.oi  p.)  lojisla- 
tico  e ilei  Sciiatu,  dei  ministeri , di  Inttc 
le  gnindi  animinislrazioni  centrali , delle 
Coni  di  cassazione  e dei  conti,  del  Con- 
siglio di  Stato,  di  un  triluin.ile  di  prima 
istanza  , della  prima  divisione  militare, 
d' un’ accademia  universitaria,  di  un  ar- 
civescovado, ecc.  ecc. 

Di’fcrizioiie  gmerale,  — Parigi  ò spar- 
tita in  12  circondarii,  ciascuno  de’ quali 
diviso  in  quartieri.  Vi  si  noverano  non 
meno  di  (ìO  piazze,  1,100  strade,  32  pas- 
saggi, &’>  barriere,  10  porti,  2i  ponti,  3.7 
passeggi  arginali  lungo  la  Senna,  (//tmis) 
38  m-Tcati,  30  cliiese,  diversi  tempii  pro- 
testanti , una  sinagoga , 90  fontane  mo- 
numentali , un  pozzo  artesiano,  più  di 
20  ospedali,  un  canale  detto  di  San  Mar- 
tino ('),  stazioni  di  strade  ferrate  per  San 
(lermano,  Verstiilles,  Orléans,  llouen  e 1' 
llavre.  Lillà,  Strasburgo,  Lione,  ecc.  Le 
vie,  che  prima,  specialmente  negli  antichi 
i|iiarticri,  erano  anguste,  ora  sono  state 
quasi  tutte  aggrandite  c d’anno  in  anno 
si  fanno  lavori  che  ormai  hanno  al  tutto 
mutato  l'aspetto  di  questa  città  in  forma 
maravigliosa.  I più  importanti  e stupendi 
Livori  moderni  sono  il  compimento  del 
palazzo  del  Louvre,  la  via  di  liivoli  c il 
boulnitrd  di  Sebastopoli.  I quartieri  |)iù 
popolosi c più  [Viveri  sono  quelli  ili  .Sainl- 
M,irceau,  di  Saint-Anloine  e della  Città 
( Citè  ) ; i più  commercianti  quelli  di 
Monlmartre,  di  .Saint-Ilenis,  deli.i  borsa 
e del  Palazzo  Reale  ; e quelli  ove  di- 
morano i rierhi  ed  i banchieri  sono  i 
quarlii-ri  della  piazza  Vendòme , della 
Chaiissée-d'Aiilin  n della  .Maddalena  ; 
infine  il  sobborgo  San  (ìcriiiann  è la  di- 
mor.i  dell'antica  aristocrazia.  — Frale 
piazze  citeremo  il  Carrousel  ; la  Concor- 
dia ove  s'innalza  l'obelism  di  Luxor;  la 
piazza  Vendòme  ornata  d' una  colonna 
limitazione  dell'Anlonina  edella  Traianal 
fusa  sotto  r Liipcrn  coi  cannoni  presi  al 
nemico , con  in  cima  la  slalu.i  di  Napo- 
leone primo;  la  pi. izza  del  Cbàtelel , con 
una  statua  della  Vittoria;  la  piazza  Reale 
colia  statua  equestre  di  Luigi  XIII;  la 

(*J  Qa  '11.1  sommiri.ì  cnmneraxione  6 lotta  rial 
Douillci  Inllilom.  Ilei  ISSI),  ma  si  mioIc  avveniri! 
clic  ora  rii  giorno  in  giorno  Parigi  va  atimen- 
lamio  e rinnovandovi,  cnvicclii!  qii.inio  si  ilice  in 
questo  pioposito  si  dee  ritenere  ionie  una  de- 
scriiiune  teiiipliaeincnlc  approssiraaiiva. 

F.  Scivoxi, 


piiizza  delle  Vittorie,  colla  statua  equestre 
(li  Luigi  XIV  ; la  piazza  della  Rastiglia, 
con  una  colonna  eretta  in  memoria  della 
rivoluzione  di  luglio  1830;  la  piazza  della 
Ivarricra  delTrono  ed  il  Campo  di  Marte. — 
Le  strade  più  ammirabili  per  bellezza, 
sono  dette  di  Rivoli,  di  C.astiglione.  della 
Pacii^  del  Monte  Bianco,  Li  Reale,  di  Vi- 
vienne,  di  Luigi  Filippo,  di  San  Luigi  al 
pallide  (au  marais),  di  Rambiiteau , di 
Sainl-Denis,  di  .Saii  Martino  e di  Saiil’Oniv 
rato.— 1 primarii  passaggi  sono  quelli  del- 
rOpéra,  di  tihoiseiil,  di  Vivienne,  di  Col- 
bcrt,  dei  Panorami, di  Vero- Rodai  e dìSaii- 
inon.  — Fra  i ponti  ricorderemo  quelli  iF 
Austerlitz,  d'Jcna,  del  Carrousel,  di  l.iii- 
gi  XV,  delle  Arti,  degli  Invalidi,  il  Ponte 
Reale  e il  Ponte  Nuovo  e il  Ponto  di  .Sol- 
ferino testé  finito.  — Principali  passeg- 
gi pubblici  sono  i giardini  delle  Tiiileries/ 
del  Lussemburgo  e delle  Piante,  del  p.ilaz- 
zo  Reale,  i Boulevard»,  che  cingono  tutta 
la  città  (fra' quali,  quelli  di  Monlmartre, 
degli  Italiani  c della  Maddalena  i più 
belli  c più  frequentati),  i viali  dei  Campi 
Elisi  , le  larghe  arginature  che  per- 
corrono da  un  c,apo  all'altro  della  città 

10  rive  (Iella  .Senna,  per  la  massima  parte 
ombrate  piacevolmente  d alberi  (la  loro 
estensione  non  fa  meno  di  25  kilomctri). 

Monumenti  e fiuhbtici  edifizi.  — La 
m.agiiificenza  degli  edilizi  clic  adornano 
la  riva  destra  della  .Senna  in  iiii  circolo, 

11  cui  centro  è segnato  d.ill.i  Borsa,  c le 
ricriiezze  contenute  dainolti  di  essi,  la  bel- 
lezza, il  numero  c l'iiiiportanz.i  de’ coiii- 
iiieiTÌ  c delle  iinliistrii!,  iLiano  diritto  a que- 
sta parte  di  Parigi  d'intitolarsi  la  Ville. 
Infatti  da  questa  parlo  della  Senna  si 
trovano,  liiiigliessu  le  rive  del  liume 
che  la  bagna  : il  palazzo  niiiuicipalu 
( Hulelde-Ville) , il  Louvre,  che  rac- 
eliiiiile  la  grande  galleria  la  quale  lo 
unisce  alle  Tuileries,  le  ricche  raccolte 
del  museo  nazionale,  e di  cui  ima  inagiii- 
lìca  facciala,  detta  la  Coloiiuade.  capola- 
voro di  Claiiiliu  Perraull,  st.a  di  contro  a 
quella  dulia  graziosissima  cliiesa  golira  di 
San  Cermano  l' Anxurrois,  di  fresco  rcsl.aii- 
rata  ed  orn.ala  di  pitture  (');  le  Tuileries, 
diuinradel  ciqio  dello  Stalo,  vasto  palazzo 
con  line  facciale  di  più  che  300  metri  di 

(•!  Il  SI  «sovto  157’  il  511(1  c.iniimioni!  rtiiric 
il  segnate  (Iella  strage  itegli  Ugonjtti,  delta  di  S,m 
Eartiilotneo. 
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lunghezza,  l'una  su{ii  a una  corte  sjiaziusa, 
separala  dalla  piazza  del  Carro'isel  da 
una  rancellata  elegante,  la  cui  porla  cen- 
trale è un  arco  di  trionfo  innalzato  da 
Napoleone  ; l'altra  sopra  un  magnilic.o 
giardino,  che  si  estende  fra  la  ripa  della 
Senna  ed  una  delle  più  belle  str.ade  di 
Parigi,  la  viaPiivoli,  lino  alla  piazza  della 
Concordia,  piazza  immensa,  decorala  di 
r.andelahri  dorali , statue  e colonne  ro- 
strali, al  centro  della  quale  elevasi  l'ohe- 
lisco  di  l.tizor  tra  line  fontane,  c da  cui 
spiccasi  una  larga  via  delta  Avenue  di 
Aituilly  y che  mette,  attraverso  la  vasta 
passeggiata  tutta  ornala  d’alberi  dei  Cam- 
pi Elisi , agli  estremi  limiti  della  città 
ad  ovest  ; ove  in  pirciola  altura  sorge  il 
gigantesco  arro  trionfale  della  Stella.  ,\1- 
l’estremilà  occidentale  dei //oii/rrard-i,  che 
separano  la  città  vccrhla  dagli  antichi 
sohhorgiii,  e fanno  una  lunga  serie  di 
passeggiate  amenissime , v'  ha  la  chie- 
sa 0 tempio  della  .Maddalena , che  do- 
vea  essere  consarralo  alla  gloria  degli 
eserciti  francesi  ^ ma,  ultimalo  sotto  la 
restaurazione,  fu  aperto  invece  al  cullo 
cattolico.  Sorge  sopra  un  elevalo  inihasa- 
nienlo,  ed  è circondalo  da  un  magnifico 
peristilio  d'ordine  corinzio,  coni|msto  di 
52  colonne  , di  proporzioni  colossali  ; 
peristilio  sempliee,  e dignitoso  che  ri- 
corda i Ilei  tempi  delfarle  antica,  di  cui 
è una  felice  imilazioiic.  L'iniiiienso  fron- 
tone triangolare  a basso  rilievo  è uno 
dei  più  lodati  lavori  di  scultura  che  si  co- 
nosca. Non  hinge  da  questa  chiesa  vedesi 
l'umile  cappella  espiatoria,  iledicata  alla 
memoria  di  Luigi  XVI.  — All'altra  estre- 
mità dei  boutevards  torreggia  la  colonna 
di  Luglio,  monumento  in  bronzo,  con  in 
cima  la  Stallia  del  Genio  della  Lihcrià, 
eretto  sul  silo  della  Rasliglia,  e la  cui 
base  ricopre  le  ossa  di  quelli  che  mori- 
rono nei  comlialtimcDll  del  27,  2S  e 
2!>  luglio  1830.  Sulla4uoga  linea  semi- 
circolare  de'  boHlevnrds  stessi  si  trova 
la  Porta  San  iJionigi , e la  Porla  San 
Martino  , ambedue  in  forma  di  arco 
trionfale,  il  Cestello  dell'Acqua  con  larga 
vasca  di  granito  finissimo  ; i Teatri 
delle  Varietà  , della  Porla  San  Mar- 
tino , dell’Ambigu-Comique,  della  Gaité, 
del  Circo , il  Teatro  Storico , in  stile 
nuovo  e ornalo  di  pitture.  Fuori  poi  di 
questa  linea  de  boutevards,  si  trovano: 
il  Palazzo  Reale,  clic  comprende  nelle 


sue  dipendenze  ii  Teatro  francese,  ed 
un  giardino  chiuso  da  tre  fabbricati  , le 
cui  facciate  olTrono  una  linea  di  lunghi  por- 
tici, sotto  i quali  corrono  ricchissime  gal- 
lerie con  sontuose  botteghe  d'ogai  qualità 
e professione;  il  palazzo  della  Roraa  e del 
Tribunale  di  commercio,  monumento  ret- 
tangolare cinto  tutto  intorno  da  una  gal- 
leria formala  da  tifi  colonne  di  I m.  di 
diametro  e IO  m.  di  altezza;  evvi  innanzi 
una  piazza,  su  cui  fa  bella  mostra  la  fac- 
c.iata  del  teatro  dei  VaudevilU'S.  Questo 
splendido  tempio  innalzalo  al  dio  delle 
riccliczze,  imitazione  feliqissima  del  Par- 
tenone  di  Alene,  fu  comincialo  nel  1808 
e condotto  a compimento  nel  1821!  ed  à 
forse  il  miglior  monumento  di  arcliitetiura 
odierna  clic  sia  in  Parigi;  il  Ranco  di 
Francia,  prospiciente  sulla  piazza  delle 
Vittorie  . decorata  da  una  statua  eque- 
stre di  Luigi  XIV;  la  Hihiioleca , au- 
lico palazzo  del  cardinale  .Mazzarino  e 
rimpetio  al  medesimo  una  piazza  ornala 
d' altieri  e d'  una  fontana  piilililica.il  più 
elegante  monninenlo  di  questo  genere  clic 
sia  in  Parigi;  il  teatro  dell’Opera  Comica, 
altra  volta  degl’ Italiani  ; la  colonna  di 
Napoleone  che  prende  il  nome  della  piaz- 
za Veodùnic  , piazza  monumentale  di 
forma  oltagnna  , eseguita  sul  disegno  di 
.Mansard.  Nel  quartiere  dei  mercati,  è da 
notare  : la  Uatk-au-Ulé,  vasta  rotonda, 
con  25  arcale  di  3 o i metri  d'apertura,  la 
cui  cupola,  ora  di  ferro  fuso,  considerala 
come  iin  capolavoro , fu  preda  delle 
fiamme  nel  1802;  la  Fontana  degl'  Inno- 
centi, niomimenlo  di  li  metri  d'altez- 
za, cnslnitto  nel  1.551  sul  disegno  di 
Pietro  Lescot  , e ornalo  di  basso-ri- 
lievi c di  figure  scolpite  da  Giovanni 
Gonjon.  Nel  quartiere  del  dìarais  , già 
quartiere  dei  cortigiani  : la  Piazza  Reale 
con  alberi  e i fontane,  ed  una  statua  c- 
qiieslre  marmorea  di  Luigi  XIII.  Fra  gli 
edilizi  sacri,  i più  degni  di  nota  sono;  le 
chiese  di  Sani' Eustachio , di  San  Rocco  , 
di  San  P.aolo  , che  ha  annesso  il  collegio 
Garlnmagno  , di  San  Gervasio  , di  San 
Mery,  di  .San  Nicolò  dei  Gaiiipi  ; i templi 
dell’Oratorio  e della  via  llillclles,  consa- 
crati al  cullo  protestante;  la  torre  Sainl- 
Jacqucs-la-Roucheric.  Al  di  là  dei  houle- 
tardi  0 negli  antichi  sobborghi  : il  pa- 
lazzo dell'Eliseu , il  Gonservatorio  di 
musica,  il  Oollegio-llorbone  , la  Scuola 
muoicipnle  di  Francesco  I;  le  chiese  di 
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San  Filippo  del  Roule,  di  Nostra  Donna  di 
Loreto,  di  San  Vincenzo  di  Paola,  di  San 
Lorenzo  ; gli  ospedali  lìcaujon  e San 
Luigi , 1’  ospizio  dei  Quinze-Vingls  ; le 
prigioni  della  Hoquetle  e dei  giovani;  i 
mattatoi  del  Houle , di  Monluiartre  c di 
Mcnilniontant.  — La  parte  di  Parigi  che 
occupa  la  riva  sinistra  della  Srmua  ha 
pure  i suoi  boulerurds  con  doppi  filari 
d'alberi,  con  edilizi  notevoli  e vasti  giar- 
dini pubblici.  Sulla  lunga  linea  estovest 
dei  Lungo-Senna  si  trovano:  l’orto  bota- 
nico , tesoro  amplissimo  di  vegetali  di 
tutti  i climi  del  mondo , di  animali  sel- 
vaggi c bestie  feroci,  e dì  sale  di  storia 
naturale  ; più  lungo  il  mercato  dei  vola- 
tili, costrutto  sugli  avanzi  del  convento 
reso  celebre  dal  poema  del  Lutrin  ; la 
zecca;  il  pal.izzo  dell'  Istituto  , che  con- 
tiune  la  biblioteca  ìLiznrino,  i palazzi 
della  corte  dei  conti  c del  consiglio  di 
Stalo;  della  Legion  d'  Onore  ; della  Pa- 
niera dei  Deputati;  l’ospizio  degl'invalidi, 
edilizio  immenso , al  centro  del  quale 
si  innalza  hi  chies;i,  ove  sì  dispiegano 
tulle  le  bandiere  tolte  in  guerra  ai  ne- 
mici e si  veggono  le  tornile  di  .Napoleo- 
ne , di  Tiirenna  , di  Vauban  e di  molli 
altri  marescialli  di  Francia;  la  cupola  di 
questa  chiesa  è considerata  come  uno 
dei  più  hei  monumenti  della  Francia. 
Non  hiugc  , la  scuola  militare  , ora 
caserma  di  cavalleria  , il  Campo  di 
•Marte,  vasto  terreno  rettangolare  dì  flOO 
metri  di  lunghezza  , sopra  420  di  lar- 
ghezza, luogo  celebre  per  la  festa  della 
federazione  repubblicana  (I  l luglio  1 790). 
(ìli  altri  monumenti  ed  edifizìi  pubblici 
di  questa  parte  (Iella  Senna  sono  : il  pa- 
lazzo del  Lussemburgo,  costrutto  da  Maria 
de'Medici,  con  un  musco  di  pitture  e scul- 
ture di  artisti  viventi:  fu  già  residenza  del 
Direttorio,  poi  del  Senato  Conservatore,  più 
tardi  della  Camera  dei  l'ari,  ed  ora  del  Se- 
nato ed  evvì  annesso  un  magnifico  giardino 
nominato  perle  sue  belle  raccolte  di  liori, 
c l'orto  botanico  della  scuola  di  medici- 
na; l’Osservatorio,  l'antica  chiesa  di  Val- 
de-lìràce , ora  convertila  in  ospedale 
militare;  il  Panteon,  celebre  monumento 
moderno  in  forma  di  croce  greca,  eretto 
sul  disegno  di  .Soufllot  e dedicato  alla 
memoria  degli  uomini  grandi , ora  però 
ridotto  a chiesa.  Edificato  sopra  un'altura, 
la  sua  belhi  cupola,  ornala  esternamente, 
nel  tamburo,  di  32  colonne  d’ordine  corìn- 


zio, domina  tutta  la  città.  La  Sorbona,  colla 
tomba  del  cardinale  di  itichelìeu,  che  ha 
nei  suoi  dintorni  il  collegio  di  Francia,  i 
licei  nazionali  di  San  Luigi,  Luigi  il  Gran- 
de e Napoleone  ; la  scuoia  normale,  edi- 
lizio inaugurato  nel  1810  ; la  scuola  di 
medicina , di  fronte  alla  ipiale  sorge  l'o- 
spedale della  clinica  e la  scuola  di  diritto; 
l'istituto  dei  Sordo-muti  e dei  ciechi  ; il 
palazzo  delle  Helli!  Arti;  l’Odeone  (teatro); 
la  fontana  delta  di  Grenclle,  e la  fontana 
in  onore  di  Guvier  ; Sainl-Elienne-du- 
Mont;  Saìnt-Séverin  e Sainl-Geroiain-des- 
Prés,  chiese  gotiche,  c San  Sulpizio,  bella 
chiesa  moderna,  con  portico  assai  lodato, 
davanti  :il  quale  sorge  una  fontana  mo- 
numentale; la  manifattura  dei  Gobclins; 
le  rovine  del  palazzo  delle  Terme  e il 
museo  di  Gluiiy;  gli  ospedali  della  Carità, 
della  Pietà  , del  Sud  , di  Lourcine  , dei 
bambini,  la  m.iggior  parte  degli  ospizi  e 
conventi,  ì matl.atoì  di  Granellef  Ville- 
juif,  c il  pozzo  arU'siano.  — Delle  due 
isole,  quella  sola  della  Cile  conlieneedifizi 
degnissimi  di  ricordo.  Primo  di  tutti  No- 
stra Donna  tNotre  Itame),  celebre  chiesa 
gotica  , con  magnifica  facciala  cui  fanno 
ala  due  torri  quadrate  di  90  m.  di  altezza. 
Secondo  autorevoli  documenti,  questo  fa- 
moso edilìzio  fu  cominciato  nel  secolo 
XII,  e la  prima  pietra  fu  posta  da  papa 
Alessandro  III.  Sotto  la  grande  llepub- 
lilica  fu  tempio  della  lUtgione.  L’Ilùtel- 
Dieu,  che  vuoisi  il  più  antico  spedale  d'Eu- 
ropa ; il  palazzo  di  Giustizia,  la  S-auta 
Gappclla,  graziosa  chiesa  fatta  murare 
(la  Luigi  I.X,  e il  palazzo  della  Prefettura 
di  Polizia. 

hh  nzione  e beneficenza.  — A capo  di 
tulle  le  istituzioni  consacrate  al  sapere 
umano  si  dee  porre  Yhliluio  di  Francia, 
grande  consesso  letterario  e scientifico 
fondato  0 riordinato  nell’anno  quarto  della 
grande  Kepulildicani  sS  ottobre  17%,  nel 
quale  riunironsi  l«k.anliche  corporazioni 
accademiche  della  Francia,  ed  orasi  trova 
diviso  in  3 classi,  cioè:  1*  accademia  fran- 
cese; 2*  accademia  delle  iscrizioni  e belle 
lettere;  3*  accademia  delle  scienze;  4*  ac- 
cademia delle  belle  arti  ; 5»  accadc(uia 
dello  scienze  molali  e poliiiclic.  — Divi- 
deremo poi  le  altre  istituzioni  nel  modo 
seguente:  — Scuole  speciali  : collegio  di 
Francia;  scuola  normale  dei  professori 
delle  facoltà  e dei  collegi,  divisa  in  se- 
zione delle  lettere  e in  sezione  delle 
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scienze;  scuola  politecnica  con  biblioteca 
(li ?Bniila volumi;  scuola  dei  ponti  estrado, 
con  biblioteca  di  ti  mila  volumi;  scuola 
delle  minien’  con  gabinetto  mineralogico, 
laboratorio  di  saggio  per  le  miniere  c 
biblioteca;  scuola  d'applicazione  del  corpo 
dello  Stato  Maggiore;  scuola  di  zoologia 
applicata  all  agricollura  ; scuola  per  la 
fabbricazionn  dei  tabarcbi  presso  la  ma- 
nifattura nazionale;  scuola  speciale  di 
farmacia  ; scuola  delle  lingue  orientali , 
annessa  al  liceo  Luigi  il  llranile;  scuola 
speciale  delle  lingue  occidentali  vive; 
seti  da  di  paleografia  diretta  da  una  roro- 
missione  di  otto  membri  dell'  istituto; 
scuola  delle  belle  ani  , con  musco. 
— Corsi  pubhliei:  d'arclie'dngia  , alta 
biblioteca;  d' astronomia,  all’ osserva- 
torio; di  varii  rami  di  storia  naturale 
neirnnfilealro  e nelle  gallerie  del  museo, 
al  Giardino  delle  Piante  e nei  boschi  e 
campaflpo  dei  dintorni  di  Parigi,  ed  inse- 
gnamento di  disegno  e pittura  applicato 
alla  storia  naturale;  di  rbimica,  di  geo- 
metria e di  meccanica  applicate  alle  arti  ; 
di  economia  industriale;  di  fisica,  ed 
esperimenti  di  maerbine;  di  rollivazione, 
di  mercanira,  costruzione  e chimica  agri- 
cola; di  geometria  descrittiva  e di  dise- 
gno di  macchine  e di  figura  al  conserva- 
torio delle  ani  e dei  meslieri  ; di  chimica 
industriale;  la  manifattura  dei  Gobulins; 
il  conservatorio  di  musica  e di  recita- 
zione t il  ginnasio  normale  ortosomatico 
militare  e civile;  il  ginnasio  musicale  n 
militare;  la  sruola  lirica.  — BMiotechc  e 
musei:  pubblica  biblioteca,  detta  la 
biblioteca  Itirhelieu  , con  almeno  800 
mila  volumi,  X5  mila  manusrrilli  e 50m. 
carte  geografiebe  ; biblioteca  dell’arse- 
nale, di  Ilio  mila  viiliimi  u (lljOO  nnnu- 
scritti  ; biblioteca  di  Santa  Genevielfa; 
biblioteca  Mazarino  , con  la  raccolta, 
procurata  dal  Pctit-flailel  , di  modelli 
in  riliitvo  dei  monumenti  pel.tsgici  d' I- 
talia  e di  Grecia;  ad  essa  si  aggiun- 
gono molte  altre  biblioleclie  private , 
come  quelle  dcM' Imperatore,  del  .Senato, 
del  Corpo  legislativo,  del  Consiglio  di 
Stato,  ecc.  ecc.;  il  museo  del  Louvre  di- 
viso iu  8 partimeiili,  che  comprendono  : 
1°  il  museo  egizio,  2°  i mouumeiili  anti- 
chi, assrii,  greci  e romani  ed  i monu- 
inenti  aniicbi  americaui , 8"  i muniimenli 
del  rinascimento  e della  scultura  mo- 
dcriin,  i"  la  galleria  dei  quadri  delle 


[scuole  francese,  tedesca,  tìamminga, 
I italiana,  spagnunla,  ccc.,  5“  la  raccolta 
dei  disegni  di  tulle  le  scuole  antiche  e la 
calcografia,  G"  la  collezione  degli  oggetti 
d’ogiii  specie  che  appartennero  ai  sevrani 
francesi,  di  modelli  ingesso  dei  capo- 
lavori della  scultura  aulica,  8»  la  gal- 
leria dei  iiHMlelli  delle  navi  dello  Stalo 
in  tempi  diversi  , ed  altri  oggetti  sin- 
golari spellanti  alla  storia  marittima 
della  Francia;  il  musco  del  Lussemburgo, 
che  contiene  le  opere  degli  scultorie  dei 
pittori  francesi  viventi,  acquistate  dal  go- 
verno; il  miis<>0  diGluuy,  fondalo  da  Du- 
sominerard  cd  arqiiislalo  d.dlo  Stato,  con 
una  quantità  di  oggetti  d'arte  e di  curio- 
sità del  medio-evo  e del  risorgimento, 
armi  ed  armature,  mobili  , vasi  , pezzi 
di  scultura,  tappezzerie,  ecc. ; il  museo 
numisinritico.  alla  zecca,  raccolta  di  pun- 
zoni, di  medaglie  e getti  eseguili  lino  dai 
tempi  di  Garin  Viti.  — Istituti  di  scienze, 
orli,  industrie,  beuc/icenzaecc.:  l'osserva- 
torio  con  preziosa  collezione  di  strumenti 
d'astranomia  e di  in.itematica , grande 
istituto  a cui  consertarono  una  bella  suc- 
cessione di  fama  i dotti  che  il  presiedet- 
tero, dal  Cassini  aU’Arago  c Leverrier. 
In  una  sala  del  piano  principale  di  questo 
edilìzio  è segnalo  il  meridiano  che  lo 
divide  in  due  parli  eguali,  e si  prolunga 
da  un  lato  lino  a Cullioiire,  e dall'altro 
riesce  a Ihinkeri|ue,  e sul  quale  gli  astro- 
nomi e i geografi  di  Francia  e di  luolii 
altri  paesi  contano  le  longitudini.  La  li- 
nea della  parte  meridionale  dell’osserva- 
torio si  confonde  con  quella  della  latitu- 
dine di  Parigi , e traversa  la  Francia 
dalle  coste  della  lirelagna  al  Heiio.  Il 
museo  di  storia  naturale;  il  vasto  orto 
Imlaiiico  coti  stufe  c gallerie  cooienenli 
una  collezioiiH  dei  tre  regni  della  natura, 
una  galleria  d'anatomia,  un  serraglio  di 
auim.di  rivi,  una  blbliotec<a  di  15  mila 
volumi  e varie  collezioni  di  disegni  di 
storia  naturale  e anlilitalro  con  laborato- 
rio per  farvi  lezuyi  ed  esperimenti  ; il 
conservatorio  d'arti  e meslieri  con  mo- 
delli . disegni  e ditscrizioni  di  macchine, 
strumenti  , apparali  cd  utensili  ad  uso 
dell’  agricoltura  c delle  ani  meccaniche  ; 
la  maiiìfallura  nazionali;  dei  tappeti , 
(antica  manlfilliica  dei  Gobelins  c della 
.Savoonerie,  riunite);  la  stamperia  nazio- 
n.ile;  l'opifizio  generale  del  bollo;  l'afli- 
zio  delle  longitudini,  all'nsservatorio  ua- 
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zionale  ; l’accademia  di  medicina;  società 
nazionale  e centrale  d’agriroltiira  con 
biblioteca;  società  d’incoraggiamento  per 
l’industria  nazionale;  delle  antichità  di 
Francia  ; di  geografia  filoinatica  ; degli 
amici  delle  arti;  d’orticoltura;  società 
francese  di  statistica  universale;  asiatica; 
dei  progressi  agricoli  ; accademia  della 
industria;  società  geologica  di  Francia; 
società  degli  uomini  di  lettere  ecc.  ecc.; 
scuola  di  paleografia  orientale  , del- 
VOrp/iéon  per  la  propagazione  e il  mi- 
glioramento dei  canti  popolari  in  Fran- 
cia, d’incoraggiamento  d’arti  e mestieri; 
collegio  araldico  ed  archeologico  di  Fran- 
cia, eoa  hihiioteca;  scuola  di  medicina  pra- 
ticai; medico-filantropica;  di  medicina  di 
Parigi  ; di  farmacia;  d'emulazione  per  le 
scienze  farniaceiitichc;  medica  di  emula- 
zione; medico-pratica;  frenologica;  del 
magnetismo,  ecc.  ecc.  — Parigi  è sede 
altresì  degli  istituti  di  beneficenza  e 
società  filantropiche,  fra  cui  l’istituto 
dei  sordo-muti  indigenti  ; l’ istituto  dei 
ciechi  ; la  società  di  patrocinio  e soc- 
corso pei  ciechi  in  Francia  con  opi- 
ficio speciale  a Parigi  per  gli  operai 
ciechi  ; la  direzione  delle  società  di  ma- 
ternità di  Francia,  sotto  la  presidenza  c la 
protezione  specialedeU’imperatrice;  la  so- 
cietà nazionale  di  vaccinazione;  la  società 
filantropica;  la  società  di  beneficenza  e 
soccorso  de' nazionali  uniti  di  tutti  i 
paesi  ; la  società  di  previdenza  e soccorso 
in  favore  de’ maestri;  rassoeiazlone  degli 
.artisti  di  musica;  l'associazione  degli  arti- 
sti pillori.  scultori , incisori , architetti  e 
disegn.alori  ; la  centrale  di  architettura  ; 
degli  inventori c protettori  deH’industria; 
la  marittima  ; la  hihiica  protestante;  pel 
collocamento  al  lavoro  degli  orfanelli; 
della  morale  rrìstiana:  d’educazione  e 
dei  metodi  d’ insegnamento  ; dei  buoni 
libri  e delle  immagini  di  pietà;  dei  trat- 
tati religiosi  ; d’edorazione  progressiva 
per  le  fanciulle.  — F)  sede  dell’accademia 
dipartimentale  della  Senna  (SorbonaJ;  fa- 
coltà di  teologia;  facoltà  di  diritto  o scuola 
di  diritto;  f.icoltà  di  medicina  o scuola  di 
medicina,'  clinica  interna,  clinica  esterna 
e clinica  ostetrica,  orlo  botanico,  anti- 
teatro, sala  per  le  sezioni , museo  d’ana- 
tomia patologica  detto  DiipHytren  dal 
nome  del  fondatore;  facoltà  delle  scienze, 
facoltà  delle  lettere;  i licei  di  Luigi  il 
Gronde,  di  Napoleone , di  San  Luigi , di 


Ronaparle  e di  Carlomagno;  un  collegio 
comunale  detto  di  Itullln;  un  istituto  pri- 
valo detto  CoUegio  Stanislao,  diretto  da 
ecriesiastici  c varii  altri  istituti  d’istru- 
zione pubblica;  scuola  elementare  supe- 
riore, corso  normale  elementare;  corso 
speciale  di  mutuo  insegnamento;  ,3  col- 
legi britannici,  diretti  da  ecclesiastici 
cattolici  sudditi  del  Regno  Unito  (fonda- 
zione irlandese,  inglesi'  e scozzese);  isti- 
tuto dei  fratelli  delle  Scuole  Grisliane  ; 
ió  scuole  di  mutuo  insegnamento  pei 
fanciulli,  28  per  le  fanciulle;  semina- 
ri! di  Sanlo  Spirito  , dello  missioni 
straniere  c degli  Irlandesi;  scuola  mu- 
nicipale di  Francesco  I specialmente 
per  la  preparazione  dei  giovinetti  a 
tutte  le  professioni  industriali;  scuola 
gratuita  di  matematica,  di  disegno,  di 
scultura  ornamentale,  fondata  nel  17G6  a 
favore  dei  giovanetti  che  si  dedicano  alle 
arti  meccaniche  ; scuola  gratuita  di  dise- 
gno pei  giovani  ; 7 scuole,  comunali  gra- 
tuite di  disegno  e scultura;  istituti  privati 
per  lo  studio  del  commercio,  dell’ indu- 
stria, delle  arti  e manifatture,  e per  pre- 
parare ai  gradi  accademici  ed  alle  scuole 
speciali  dello  Stalo,  fra  cui  una  scuola 
speciale  di  commercio  fondata  nel  1820; 
scuola  centrale  delle  arti  e manifatture; 
scuola  pratica  di  scienze  ed  arti  ; scuola 
di  commercio  ed  arti  industriali  ; scuola 
di  belle  arti  ed  arti  industriali  ; istituto 
per  r architettura,  le  arti  ci  mestieri; 
scuola  di  rontahililà,  ecc.  ecc.  ecc 
Industria  e commercio.  — Parigi  ha 
fabbriche  rìnoinalissime  non  solo  di  tutte 
le  cose  e i gingilli  di  buon  gusto,  di 
moda  e di  fantasia,  ma  di  quelle  altresì 
che  addimandann  il  concorso  della  scienza 
c delle  arti , specialmente  libri,  stampe, 
bronzi , minuterie,  orologi,  gioie,  stru- 
menti d’ottica,  lavori  in  ebano,  profume- 
rie, carte  dipinte  e porcellane.  Di  tutto 
ciò  si  forma  un  commercio  d’esportazione 
considerevole  assai.  Il  commercio,  mas- 
sime di  deposito  ed  interno,  ò favorito 
dalle  molte  comunicazioni,  onde  Parigi  ò 
centro.  Per  la  Senna,  su  cui  è mante- 
nuta una  attiva  navigazione,  comunica 
colle  fertili  contrade  irrigale  da  quel 
fiume  nel  suo  corso  superiore,  e si  con- 
giunge altresì  alle  ricche  ed  industri 
della  sua  valle  inferiore  , ed  ai  due 
porti  di  Roiien  e della  Havre  e quindi 
coll’Atlantico.  Inlìnite  strade  secondando 
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le  varietà  del  terreno , che  danno  al 
bacino  di  Parigi  mi  carattere  speciale, 
convengono  da  ogni  lato  alla  rapitale. 
< Parigi  , dice  il  Balbi , rappresenta  22 
città  di  50,000  abitanti  ed  è per  cosi  dire 
un  compendio  della  Francia,  poicbè  vi 
concorre  quanto  vi  ha  di  meglio  sotto 
ogni  rispetto  in  tutto  l'impero.  Kssa 
domanda  a Lione  le  sete,  alla  Provenza 
le  frutta  del  suo  tiepido  clima,  alla  Bor- 
gogna ed  alle  riviere  della  Garonna  .il 
generoso  liquore  della  vite,  a tutta  la 
Francia,  ciò  che  serve  ai  bisogni  ed  al 
lusso  ; oltre  un  tniliitrdo  di  franchi  si 
versa  ogni  anno  dalla  capitale  nelle  pro- 
vincie  I . 

Centio  storico.  — Parigi,  a tempo  di 
Cosare,  chiamavasi  Lutczia  (l.uUlia)  ed 
era  quasi  diremmo  un  borgo  limitato 
alla  Gilé  e fu  la  metropoli  dei  Puristi.  Ai 
tempi  dell'Impero  si  estese  un  poco  sulla 
riva  sinistra  ed  ebbe  titolo  di  città.  Giu- 
liano la  scelse  a dimora  mentre  coman- 
dava nelle  Gallie  (355-3UI)  ; egli  abitava 
il  palazzo  delle  Terme  di  cui  veggonsi 
gli  avanzi  in  via  I.a  Harpe.  Vaicntiniano 
e Graziano  vi  stanziarono  essi  pure,  anzi, 
a breve  distanza  da  Parigi,  quest’  ultimo 
perdette,  contro  Massimo,  la  balt.aglia  che 
gli  costò  r impero  (.333).  Mentre  Attila 
devastava  la  Gallia  sembrò  che  minac- 
ciasse pure  P.irigi  (Ì5I),  ma  Santa  Ge- 
nevielTa  riuscì  colle  sue  preghiere  a pla- 
care il  barbaro  conquistatore  e divenne 
per  quel  fatto  la  patrona  della  città. 
Clodoveo  dopo  la  battaglia  di  Soissons 
entrò  in  Parigi  senza  contrasto  (iSG)  e 
20  anni  appresso  la  fe’  cingere  di  mura 
c la  elesse  per  sua  metropoli.  Alla  costui 
morte  (511)  Parigi  diede  il  nome  ad  uno 
dei  quattro  regni  franchi  che  si  forma- 
rono colla  eredità  del  monarca,  ed  ascese 
al  Irono  il  suo  primogenito  Childeberto  I. 
I quattro  regni  furon,  nel  558, uniti  insie- 
me da  Cintano  I,  ma  tre  anni  dopo  tor- 
narono ia  disgiungersi  a causa  della  sua 
morte  e rimase  convenuto  all'alto  della  di- 
visione phe  Parigi  apparterrebbe  in  comu- 
ne ai  qbaltro  fratelli,  laonde  questa  città 
acquistò'Jmporlanza  sempre  maggiore. 
.\el  5G7Jteon  ajipena  spirato  Cariberto  1 
re  di,  Pàrigi,  la  città  cadde  per  sorpresa 
io  polehe'Hii  Chilperico.  Sotto  gli  ultimi 
Carlovingi  Parigi  fu  capitale  della  Neii- 
stria;  sotto  Ca'rlomagno  fu  semplice  ca- 
poluogo di  contea;  sotto  Carlo  il  Calvo 


la  contea  di  Parigi  divenne  parte  in- 
tegrante e principale  del  ducato  di 
Francia  , ed  infine  gli  antenati  di  Ugo 
Caputo  furono , dopo  Eude , insigniti 
del  titolo  di  duchi  di  Francia  e conti 
di  Parigi.  Nel  IX  secolo  Parigi  fu  spes- 
so minacciata  o devastata  dai  Nor- 
manni (8i5,  855,  8G1).  Sostenne,  nel- 
l'885,  un  assedio  di  tredici  mesi,  non 
fu  gagliardamente  difesa  dal  vescovo  Go- 
slino  c dal  conte  Eude.  In  quel  torno 
orribili  carestie  ne  stremarono  la  popo- 
lazione che  già  era  cresciuta.  Sotto  Fi- 
lippa  I fu  istituita  la  prevostura  ; sotto 
Luigi  VI  le  scuole  di  Parigi  comincia- 
rono a farsi  celebri,  e la  città  ronside- 
revolmente  aggrandivasi  sotto  Luigi  Vii. 
Filippa  Augusto  diede  principio  a lastri- 
care le  vie,  fece  fabbricare  il  mercato  ed  il 
vecchio  Louvre  c cingere  di  nuove  mura 
la  città.  Nel  1200  vi  fu  istituita  1’  Uni- 
versità , la  prima  in  Europa  , ed  ebbe 
fino  a 20,000  studenti.  Sotto  Filippo  il 
Bello  fu  istituito  il  Parlamento  (1302)  e 
nello  stesso  anno  congregaronsi  io  Parigi 
i primi  Stati  generali.  Dopo  gli  Stati  ge- 
nerali del  1355,  e mentre  il  re  Giovanni 
era  prigioniero,  Parigi  fu  io  procinto  di 
cadere  in  mano  di  Carlo  il  Malvagio,  per 
opera  di  Marcel  prevosto  dei  mercanti , 
ma  costui  fu  ucciso  da  Maillard.  Nel  1381 
scoppiò  la  sedizione  dei  Àdaillutins,  che 
ebbe  terribile  punizione  per  ordine  di 
Carlo  VI  (1383).  Le  guerre  civili  degli 
Armagnac  e dei  Borgognoni  straziarono 
Parigi  fino  al  tempo  che  venne  in  po- 
tere del  re  d'Inghilterra  (U20),  pel 
trattalo  di  Troyes  dichiarato  erede  pre- 
suntivo del  Irono  di  Francia.  La  città 
non  fu  tolta  agl'inglesi  fino  al  1 13G,  po- 
scia si  godette  un  secolo  di  tranquilliti. 
I supplizi  dei  C.ilvinisti  ordinali  nel  1531 
da  Francesco  I,  la  immane  strage  della 
Saint-Barthélemy  nel  1572,  ed  i trambusti 
della  Lega  inaugurarono  una  nuova  iliade 
di  calamità.  Nel  1.588  la  celebre  giornata 
delle  b.irricalc  strappò  la  corona  a En- 
rico 111.  Enrico  IV  due  volte  strinse  di 
assedio  Parigi  (1589  e 1593),  che  stre- 
mala di  viveri  e di  soccorsi  apri  le  porle 
al  re,  dopo  che  si  fu  convertilo  al  cat- 
tolicismo.  Nel  tempo  della  minorità  di 
Luigi  XIV,  Parigi  prese  attivissima  parte 
ai  torbidi  della  Fronda  ed  i suoi  sob- 
borghi furono  campo  di.  sedizione  e di 
mischia.  Luigi  XIV  trasferì  la  sede  della 
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corte  e del  governo  a Versailles  e non 
fu  ristabilita  in  Parigi  Uno  al  6 ottobre 
1789.  Nella  storia  della  grande  rivolii- 
xinne  resteranno  sempre  memorabili  le 
giornate  di  Parigi  del  1 i luglio  1 789  in 
cui  fu  di  assalto  presa  dal  popolo  la  Ila* 
stiglia;  del  5 e 6 ottobre;  del  11  luglio 
1790  0 della  festa  federale  al  Campo  di 
Marie  ; del  30  giugno  , del  IO  agosto  , 
del  81  gennaio,  del  31  maggio,  del  13 
vendemmiale  anno  IV  (i  ottobre  1795); 
del  18  fruttidoro  anno  V (1  settembre 
1797)  ecc.  Sotto  l’Impero  F'arigi  restò 
tranquilla  Ano  alla  congiura  di  Mallet  , 
rbc  scontò  colla  vita  l’animoso  tentativo 
(1818).  Nel  18li  Parigi  fu  occupata  dagli 
alleali  dopo  la  battaglia  delta  di  Parigi 
(30  marzo).  L’imperatore  Napoleone  vi 
rientrò  il  30  marzo  1815  , ma  cento 
giorni' dipoi,  perduta  la  grande  battaglia 
di  Waterloo,  entrarono  di  nuovo  in  Pa- 
rigi gli  eserciti  collegati  e vi  restaura- 
rono la  vecchia  dinastia  borbonica  (3 
luglio  1815).  Nel  18.70  una  rivoluzione 
di  3 giorni  (87,  88  e 39  luglio)  scacciò 
dal  trono  il  ramo  primogenito  dei  Bor- 
boni e v'innalzò  il  ramo  secondogenito 
d'Orleans.  Il  84  febbraio  1848  un’  altra 
rivoluzione  precipitò  di  seggio  Luigi  Fi- 
lippo , e la  repubblica  fu  promulgata 
per  la  seconda  volta.  Il  10  dicembre 
dello  stesso  anno  fu  eletto  presidente 
della  repubblica  per  tre  anni,  a forma 
della  costituzione,  Luigi  Napoleone  Bona- 
parte,  ma  egli  il  8 dicembre  1851,  mercè 
il  cosi  detto  colpo  di  Stato,  si  fece  eleg- 
gere primo  presidente  per  IO  anni  , e 
quindi  imperatore.  — In  questa  città  si 
convocarono  parecchi  concilii  (nel  885, 
1104,  1310,  1395,  1398,  1408,  ecc.).— 
Molli  trattati  vi  furono  sanciti,  e fra 
gli  altri  quello  del  1889,  che  pose  Hne 
alla  guerra  degli  Albigesi , e donò  la 
massima  parte  della  contea  di  Tolosa 
alla  corona  di  Francia  ; del  1635,  che 
stabili  la  lega  olTensiva  e difensiva  fra 
la  Francia  e gli  Stali  Generali  d'Olanda 
contro  la  Sp.igna;  del  1763,  fra  la  Fran- 
cia, la  Spagna  e IToghilterra,  con  cui  fu 
compiuta  la  guerra  dei  sette  anni.  Nel 
1801  vi  fu  sottoscritto  il  Concordato  col 
papa;  nel  1814  c 1815  dopo  la  mina  di  Na- 
poleone vi  si  conchiusero  trattati  che  resti- 
tuirono il  trono  ai  Borboni  e restituirono 
alla  Francia  i vecchi  confini;  ed  infine  nel 
1856  quivi  ebbe  luogo  il  trattato  di  pace 


colla  llussia  per  la  guerra  di  Crimea.  — 
Fra  gli  uomini  illustri  che  nacquero  in 
Parigi  citeremo  : Molière,  Regnard,  Roi- 
leau  , J.  R.  Rousseau  , Voltaire , l.a- 
Harpe,  Catinat,  Eugenio  di  Savoia,  Ar- 
nauid , D’Alemhert,  Lavoisier,  MariNauz, 
Beaumarchais , Mansard,  David,  Lekain, 
ecc.  ecc. 

Distanze  e popolazione.  — Parigi  dista 
1595  kil.  da  Napoli;  1378  da  Roma  ; 835 
da  Milano;  835  da  Torino;  1896  da  M»- 
drid;  1830  da  Vienna;  8700  da  Pietro- 
burgo; 379  da  Londra.  — Popolazione  (se- 
condo l'iiltiqio  censo  del  1856);  1,130,488 
nell'  interno  della  città , nel  comune: 
l,171,.346  (•). 

Parma  {Ceogr.  star,  e statistica)  — 
Città  deirilalia  cenl^lc,.  capitale  del 
ducato  e della  provincia  del  suo  nome. 
Siede  sul  torrente  Panna,  alla  sua  con- 
fluenza colla  Baganza.  E posta  in  amena 
e fertile  pianura,  a il"  48' lai.  nord.  8»  6’ 
long,  est,  sotto  cielo  benigno  e ridente; 
ottima  vi  è l’aria.  E cinta  di  mura  cou 
bastioni  e cinque,  porte.  I.a  sua  cir- 
conferenza, non  compresovi  il  castello 
che  rimane  al  sud,  è di  metri  6800.  11 
Parma  la  divido  in  duo-parti  disuguali  dal 
sud  al  nord,  lasciando  Ja  parte  detta  di  là 
dall'acqna  alla  sinistra.  Queste  due  parli 
sono  congiunte  da  tre  ponti.  La  via  Emi- 
lia taglia  in  mezzo  In  città  dall’  est  all’o- 
vest tra  la  porta  San  Michele  e quella  di 
Santa  Croce,  per  un  tratto  lungo  metri 
8041. 

Edifizi pulildici e prirali.— Tra  gli  edi- 
lìzi pubblici  iiccenneremo  i seguenti:  il  pa- 
lazzo ducale,  con  belli  e veramente  prin- 
cipeschi appartamenti;  la  Pilotta,  solido 
e grandioso  edilizio  che  doveva  far  parte 
di  un  nuovo  palazzo  ducale,  ordinato  da 
Ottavio  Farnese  dopo  la  metà  del  secolo 
XVT,  ma  rimase  incompiuto.  Soi^o  ad  esso 
havvi  un  alto  perticato,  e dalla 'p.irje  che 
corre  verso  il  ponte  Verde,  un  iiuiAilicn 
sc.alonc  che  mette  ai  seguenti  lunghi  l°al 
museo  d'antichità,  istituito  dal  dA  Fi- 
lippo di  Borbone  ed  arricchito  dagl^^vi 
di  Veleja  c da  altre  ailficliità  ^Bo  il 
regno  di  Maria  Luisa.  Quivi  è la^^^a 

f*)  Movimento  Uclla  popuiszioiir 
Tanno  tti’iC!  nascite  37,708;  morii 
ceiiso  delle  nascile  sulle  moriit 
nuaire  ptnir  l’an  I8M  publié  pai-  l^Ol^an 
(te»  t^ngUud0$} 

« V.  sumi. 
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Tavola  atimentariii,  delta  Troiana,  sco-  j delle  bolle  arti;e  la  chiesa  di  San  Giovanni 
perla  a Veleja,  e il  medagliere  del  Rissi;  ' Evangelista,  tutta  di  marmo  bianco,  d'or- 
a»  alla  biblioteca  ducale  fotidaUi  dai  du-  ' dine  dorico  al  bassoejonio  sopra,  ornala 
chi  don  Filippo  c don  Ferdinando  di  di  statue;  dell’Annunziata,  maestosotem- 
Borbone,  accresciuta  di  scelte  opere  per  i pio,  e de' più  cospicui  della  città,  riedìQ- 
la  soppressione  dei  Gesuiti  e degli  altri  , calo  dai  Minori  Osservanti;  di  Sant'Ales- 
ordini  regolari  ; fu  inoltre  aumentata  sandro,  e di  Sant  Antonio.  In  queste  chie- 
coll’acquisto  di  diverse  librerie  privale,  se,  ma  più  specialmente  nella  cattedrale, 
fra  cui  quella  del  celebre  orientalista  nella  steccata  e in  S.  Giovanni  son  da 
Giambernardo  Dernssi , sicchà  oltrepassa  aiumicare,  oltre  al  Correggio,  altri  va- 
i 20m.  volumi,  con  una  bellissima  col-  j lentissimi  artisti,  come  a dire:  il  Par- 
lezione  di  stampe  antiche  e moderne  ; migianino,  il  Painmacchini , il  Soiaro,  il 
3»  all’accademia  e alla  galleria  delle  belle  Cignaroli,  il  Demone,  per  lacere  d'altri 
arti,  inaugurata  nel  175'^  dal  duca  Filippo  I molti. 

di  llorbone.  Questa  galleria  Ita  pregevoli  } lilruzioite  e beneficenza. — Pcrl’istru- 
dipintl  di  varie  scuole  ed  età,  che  ad  uno  : zione  e l’educazione,  Parma  ha  da  invi- 
ad  uno  non  annoveriamo,  standoci  cunten- I diara  ben  poche  città.  L’insegnamento 
ti  ad  accennare  srdlanto  la  maravigliosa  | universitario  consta  di  cinque  f.icoltà:  la 
tavola  del  Sun  Girolamo  del  Correggio.  : teologica,  la  legale,  la  medico-chirurgica. 
Tra  le  statue,  diverse  delle  quali  tratte  la  lisico-matematira  e la  filosnlìco-lelte- 
dalle  mine  di  Veleja,  accenniamo  le  due  racla.  Le  scuole  ginnasiali  n secondarie 
colossali  di  basalte  egizio,  scavate  negli  abbracciano  l'insi'gnamento  delle  lingue 
orli  Farnesiani  di  Roma;  tra  le  moderne,  italian  i e latina,  delle  belle  lettere,  degli 
la  statua  sedente  della  Concordia,  e ! elementi  della  geografìa,  della  storia  « 
l’erma  colossale  di  Maria  Luigia,  seni-  dei  primi  rudimenti  del  greco.  Nei  cin- 
ture del  Canova;  4“  all'anfiteatro  firne-  I que  rioni  della  città  sono  dislriliiiile  le 
siano,  fatto  edificare  da  Ranuccio  I Far-  I scuole  primario.  Nel  collegio  Maria  Luisa, 
nese  nel  1fil8,  ora  in  stalo  di  depcri-  ricevono  educazione  giovani  di  nobili  ft 
mento.  Nello  stesso  ediflzio  della  Piletta  l civili  fimiglie;  nel  collegio  di  .Sanl'Or- 
sono  gli  archivi  dello  Stato  e la  tipografìa  sola  c nella  rasa  di  .San  Paolo  le  fan- 
reale; il  teatro  reale,  magnifico  ed  eie-  ciulle. — Fra  gli  istituti  di  beneficenza  si 
gante  edilizio,  fallo  da  Maria  Luigia;  il  annoverano:  l’ospedale  della  .Misericordia, 
palazzo  del  Governo;  il  palazzo  del  Comune  lo  spedale  centrale  de’pazzi,  quello  degli 
magnifico  edilizio  d’ordine  toscano,  ma  incurabili , l'ospizio  degli  esposti,  quello 
non  lìnitu;  il  castello  costruito  sul  disc-  delle  orfane,  l’altro  delle  mendicanti, 
gno  di  quello  d’Anversa , fondalo  dal  ! l’ospizio  delle  arti,  l'ospizio  della  ma- 
duca  Alessandro  Farnese,  terminalo  nel  | leriiilà  ed  altri  pii  cnnservalorii. 

1590;  le  beccherie,  grande,  comodo  e i Induslria  e commercio. — Il  territorio 
saluberrimo  edifìzio , fatto  innalzare  da  | di  Parma  abbonda  di  ogni  maniera  di 
Maria  Luigia,  che  sorge  sulla  piazza  detta  ricolti  , ma  il  commercio  di  questi 
di  Ghiaia  sulla  sponda  del  Parma;  le  car-  | non  è in  lutto  quel  vigore  che  potrebbe 
ceri,  il  mercato  ed  il  palazzo  degli  ufiizi.  | sperarsene.  Il  frumento,  il  granturco  , 
Oltre  questi  edilìzi  pubblici  che  abbiamo  j il  bestiame  grosso  e i maiali  sono  gli 
detto.  Panna  non  va  priva  di  lielle  fab-  oggetti  della  principale  esportazione, 
briche  di  proprietà  di  privati. — Tra  le  La  induslria  manifattrice  vi  fabbrica 
chiese  nomineremo:  la  Basilica  cattedrale,  lampassi  e altre  stoffe  di  seta  e di  co. 
d'architettura  gotico-antica  e golico-nio-  Ione,  tela,  cera,  vetri,  stoviglie,  mo- 
derna, in  forma  di  croce  Ialina,  al  centro  bili,  armi,  ecc.  Avvi  tratture  e filande 
della  quale  si  slancia  l’ardila  cupola  ot-  di  seta,  concìc,  chiaritura  di  nitro,  una 
tangolare  , dipinta  maravigliosamente  a saponeria,  tintorìe  e cartiere.  Il  com- 
fresco  dal  Correggio;  il  Rallistero,  vicino  mercio  più  attivo  della  città  consiste  in 
alla  cqlgedrale,  fra  i più  insigni  monu-  cereali,  seterie,  paste,  salumi  e vino, 
menti  del  medio-evo,  circondato  da  cin-  | Cenno  storico.  — L’AlIò  pensa  che 
quo  ordini  di  loggiati,  quattro  dei  quali  | Parma  fosse  fondata  dai  Romani,  che  vi 
praticabili;  la  Steccata,  il  più  bel  tempio  dedussero  una  colonia,  l’anno  di  Roma 
di  Parma,  edificato  dopo  il  risorgimento  I 5C3.  Marco  Emilio  Scauro  asciugò  le 
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paludi  del  suo  territorio;  Marco  Tullio 
ne  fa  onorevole  menzione.  Osare  con- 
ferì alla  colonia  il  nome  di  Giulia,  e Ot- 
taviano, dopo  averla  ristorata  dei  danni 
che  ebbe  a p.atire  pei  soldati  d'Antonio, 
la  cbiamA  Augusta.  Pare  che  il  cri.siia- 
iiesimo  vi  entrasse  dopo  l'anno  328. 
Travagliata  e guasta  d.alle  invasioni  bar- 
bariche e dalle  oppressioni  di  Alarico, 
fladagasio , Attila  ed  (Idoacre,  respirò 
sotto  l'eodorico  (.W3),  da  cui  ottenne 
non  tenui  vantaggi,  fra’ipiali  la  salu- 
brità , per  le  copiose  acque  che  vi  fece 
derivare.  Occupata  da' Greci  di  Relisa- 
rio  e di  Narsete  , spent.a  in  Italia  la 
razza  gotica,  ebbe  il  nome  di  CrìsopoU, 
il  che  suona  città  d'oro.  .Sotto  il  governo 
dei  Longobardi,  die  durò  202  anui , 
l’arma  non  presenta  fatti  degni  di  storia. 
Lstinlasi  la  dumioaziouc  longobardica 
e passata  Parma  sotto  Tobbedicoza  di 
Garlo  .Magno,  egli  nc  investi  della  si- 
gnoria Guibodo  vescovo,  col  titolo  di 
conte  (787).  Dilatatasi  anche  qui  In  feu- 
dalità, Parma  fu  in  preda  alle  scissure 
in  cui  l'.avvolsero  prima  i vescovi  Cado- 
lo  ed  Evcrardo,  poscia  Giberto  de’  Gi- 
berti , che  fu  antipapa  (107.7),  contro 
Gregorio  VII.  San  Bernardo  degli  liberti, 
che  volle  provarsi  di  spegnere  lo  scisma, 
'ne  ebbe  insulti  e prigionia,  ma  poi  pen- 
titisi i Parmigiani,  furono  assolti  dal 
pontefice  Pasquale  II  (1106)  dopo  il  con- 
cilio di  Guastalla.  Le  molte  guerre  che 
questa  città  ebbe  a sostenere  contro 
quei  di  Borgo  San  Dannino  non  termi- 
narono se  non  clic  nel  11.72,  con  l'ar- 
sione di  quel  borgo.  Altre  guerre  do- 
vette affrontare  coi  Piacentini,  e spe- 
cialmente nel  1131 , quando  si  furono 
collegati  coi  Cremonesi.  Dapprima  la 
città  aderì  a Federico  Barbarossa,  ma 
poi  si  eresse  in  repubblica  , e questo 
reggimento  fu  confermalo  dall'  impe- 
ratore nella  pace  di  Costanza  (118.3).  I 
Rossi , i P.vllavicini , i .Sanvilali  ed  i Cor- 
reggio, potenti  ed  ambiziose  famiglie, 
lacerarono  con  le  loro  fazioni  la  città. 
Ebbe  aspre  contese  coi  Piacentini  pel 
dominio  di  Borgo  San  Donnino  e del 
castello  di  Bargone  , e sanguinosa  fu 
la  b.attaglia  combattutasi  nel  1199,  in 
CUI  i P.trmensi , capitanati  da  Rolando 
Rossi  c aiutati  da  Cremonesi,  Reggiani 
e Modenesi,  ruppero  l'oste  pi.icuntina 
soccorsa  daH'armi  de’ Bresciani,  Milanesi^ 


Cremaschi,  Novaresi,  Astigiani  c Ales 
samlrini.  Nel  1228  dichiaratasi  ghibellina 
ed  accostatasi  a Federico  II,  combattè 
vittoriosamente  contro  i guelfi  bolognesi, 
ma,  asceso  al  soglio  ponlilirale  Innocenzo 
IV,  si  strinsero  in  alleanza  i Sanvilali  e 
i Rossi  coi  Corregge.si  c coi  Lupi  di 
parte  guelfa , e tutti  uniti  cntr.irono  a 
forza  in  Parma  e no  cacciarono  la  fa- 
zione avversa  (1217'.  Federico  accorse 
. con  poderoso  esercito,  strinse  d'assedio 
1 la  citu’i,  e costruì  una  piccola  città  che 
nominò  Vittoria,  per  isvernare  ; ma  i 
Parmigiani  con  gran  furia  rovesciatisi 
sui  trinceramenti  nemici,  molli  ne  ucci- 
sero, arsero  Vittoria  c costrinsero  Fede- 
rico a ritirarsi  in  Puglia.  L’anno  1268  fu 
depresso  l’ inquieto  Oberto  P.allavicioo, 
j c Borgo  San  Donnino  ridotto  ancora  ad 
1 obbedienza  di  Parma.  L’anno  1303  si  può 
I dire  che  fu  l’ultimo  della  Repubblica  par- 
I mense;  d'allora  in  poi  la  città  fu  quasi 
Sempre  soggetta  ad  un  solo  signore. 
Giberto  da  Gorreggio  fu  il  primo  a domi- 
narla. Scoppiala  la  guerra  fra  Roberto 
re  di  Puglia  e Arrigo  VI  imperatore,  Gi- 
berto segui  le  parti  del  re  come  capitano 
de’Guelli,  ma  ciò  fu  cagione  che  egli 
più  non  potesse  rientrare  in  Parma , 
perchè  Rolando  de’ Rossi  e Gianquirico 
.Sanvilali,  sollevalo  il  popolo,  nc  caccia- 
rono i Correggeschi  e ne  saccheggiaro  no 
ed  incendiarono  le  case.  Non  passò  mollo 
tempo  però  che  il  Rossi,  volendo  essere 
I il  scio  p.idronc  della  città,  si  fece  perse- 
; cutorc  del  Sanvilali , c questi  a sua  volta 
I gli  suscitò  contro  il  popolo.  Bertrando 
I del  l’oggetto,  legalo  del  Papa,  riuscì  a 
I fare  abbracciare  a Rolando  la  parte  guelfa, 

; e quindi  lo  fece  carcerare  in  Bologna 
,1329).  Allora  il  popolo  diedesi  a Lodo- 
vico  il  Bavaro  e poscia  a Giovanni  di 
Boemia.  Azzo  da  Correggio  vendè  in  se- 
greto la  città  ad  Obizzo  d' Esle,  che  la 
' occupò  e la  munì  contro  gli  sforzi  di 
Luchino  Visconti.  L’ Estense  vedendo  di 
non  jiolerla  conservare  la  rivendeva  al 
Visconti,  nel  1316.  Cosi  passava  sotto 
il  dominio  de’  Visconti  di  Milano.  Nel 
i 1380  la  governava  CarlOj  figlio  di  Ber- 
nabò, e cincpie  anni  dopo  cadeva  in 
potere  di  Giangaleazzo.  Sotto  )él  co- 
stui reggimento  sali  in  fama  di  prode 
capitano  Ottone  Terzi , clic  spiava  il 
I destro  per  potere  alterrare  il  potere,  c 
I vi  riuscì  quando  a Giangaleazzo  successe 
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Filippo  Moria.  Nè  di  ciò  pago  cominciò  a 
molestare  gli  Estensi;  combattè  con  fortu- 
na contro  il  celebre  Sforza  Attendolo  da 
Cotignola,  capitano  del  marehese  d'Estc, 
che,  avutolo  a Vaiverde,  lo  fece  trucidare 
c occupò  la  città.  Filippo  àiaria  ricupe- 
rolla  (Ilio)  mercè  l'aiuto  di  Rolando 
Pallavicino  e di  Guido  'Torello.  Morto  il 
duca,  dopo  breve  tempo  di  libero  governo, 
Parma  obbedì  a Francesco  Sforza,  poi 
al  figliuolo  di  Galeazzo  .Maria.  Le  fazioni 
dei  Correggi , Sanvitali  e Pallavicini,  ap- 
profittando deila  Tiaccbeiza  del  governo 
di  Bona,  madre  e tnirice  di  Giovanni 
Galeazzo  .Maria  Sforza,  si  armarono  con- 
tro i Rossi,  e commisero  ogni  sorta  di  ; 
ennrmezze.  Alla  morte  del  figlio  di  Bona, 
f.orlovico  Sforza  detto  il  Moro,  fece  sentire 
tutto  il  peso  di  un  tirannico  reggimento; 
ma  l.iiigi  XII  calò  in  Italia  (1199)  e si 
impossessò  del  ducalo  di  Milano.  .Nel  151* 
piegò  Parma  alla  lega  tra  l'Imperatore 
e Papa  Giulia  11,  ma,  nel  1513,  diedesi 
al  duca  di  .Milano:  Leone  X però  ottenne 
gli  venisse  ceduta  in  un  con  Piacenza  | 
e Reggio.  Francesco  I re  di  Francia, 
conquistato  nel  1.515  il  ducalo  di  Mi-  ! 
lane  , ebbe  anche  Parma  c Piacenza , j 
dal  Pontefice , il  quale  però  per  ri- 
cuper.arle  si  pose  nella  lega  con  Car- 
lo V.  Parma,  stretta  d'assedio  da  Pro- 
spero Colonna,  cesse  ai  pontilicii  il  *7 
settembre  15*1.  Nel  1,527  fu  occupala 
dagli  imperiali;  Tanno  seguente  tornò 
alTobbcilienza  di  papa  Paolo  IH,  di  casa 
Farnese,  che  Tinfeudò  il  11  agosto  1545 
con  Pi.accnza  a Pierluigi  suo  tiglio,  duca 
di  C.aslro  e gonfaloniere  della  Chiesa, 
nonoslantc  cte  T Imperatore  non  vi  an- 
nuisse. Questa  famiglia  vi  regnò  per 
circa  due  secoli.  Spentasi  nel  20  gen- 
naio 1731,  n'ebbe  il  governo  Carlo  in- 
fante di  Spagna , primo  duca  di  casa 
Borbone.  Non  appena  questi  ne  prese 
possesso,  gli  fu  intimata  la  guerra.  San- 
guinosa fu  la  battaglia  combattutasi  pres- 
so Parma  il  29  giugno  1731;  altra  guerra 
non  meno  crudele  si  accese  nd  1740. 
Al  trattato  d’Aqiiisgrana  Parma  e Pia- 
cenza ricaddero  a Doti  Filippo  di  Bor- 
bone, altro  ngfio  di  Filippo  e di  Elisa- 
betta  Farnese , e il  suo  regno  ebbe 
nomo  di  secolo  d'oro  per  Parma.  Gli  suc- 
cesse Ferdinando  suo  figlio  in  età  di  pu- 
pillo. Fu  uomo  di  mente  svegliata  e di 
ottimo  cuore;  allontanò  da'  suoi  Stati  i 


gesuiti , e scoppiata  la  rivoluzione  fran- 
cese e calate  in  Italia  le  soblatesrbe  di 
quella  Repubblica,  molto  ebbero  a sof- 
frire i suoi  Stati,  pei  quali  fu  poi  conve- 
nuto che  alla  morte  del  dura  essi  fareb- 
bero parte  della  Repubblica  francese,  e 
che  a Lodovico  tiglio  di  lui  sarebbe  data  La 
Toscana  col  titola  di  re.  .Morto  Ferdinando, 
ne  prese  Tamministrazione  per  Francia 
Tillumin.ato  ed  ottimo  .Moreau  di  St.  .Mery, 
sino  al  1806,  ma,  caduto  in  disgrazia,  fu 
sostituito  dal  Junot.  Nel  1808,  i ducati  di 
Parma  e Piacenza  formarono  un  diparti- 
mento (del  Taro),  del  vasto  impero  napo- 
leonico sino  ai  1814.  Per  un  atto  del  con- 
grosso  di  Vienna  del  9 giugno  181.5,  i 
ducali  di  Parma  e Piacenza,  con  quello 
di  Guastalla  , furono  concessi  in  piena 
proprietà  e sovranità  all' imperatrice  .Ma- 
ria Luigia,  sotto  il  cui  governo  riprospe- 
rarono  per  istituzioni  civili  c per  gran- 
diosi monumenti.  In  seguito  alla  morte 
di  lei,  avvenuta  il  17  dicembre  1847, 
passarono,  secondo  il  disposto  del  trat- 
tato di  Vienna,  in  potere  di  don  Carlo 
Lodovico  di  Borbone.  Questi  rinunziò  nel 
1818  in  favore  di  suo  tiglio  Carlo  III,  che 
regnò  fino  al  1851,  in  cui  cadde  spento 
da  un  colpo  di  pugnale.  Gli  successe  Ro- 
berto 1,  nato  il  9 luglio  1848,  che  regnò 
sotto  la  tutela  materna  lino  al  mese  ili* 
aprile  1859;  allora  un' assemble.i  eletta 
a suffragio  universale  dichiarò  decaduto  il 
duca  Roberto  e prolTerl  Taonessinne  del 
ducato  agli  Suiti  Sardi.  — Parma  fu  patria 
di  molti  uomini  celebri  in  ogni  genere  di 
umano  sapere,  come  Giliberto  antipapa  ; 
Ottone  Terzi,  Rolando  Rossi,  .Sagromoro, 
capitani  valentissimi;  Ruggero  da  Parma, 
Rubini,  Toschi,  Tommasini,  Rasori,  insi- 
gni medici  ; Cassio  parmense.  Torelli , 
Manara , Mazza  e Bendi , chiari  poeti , 
e gli  storici  e letterati.  Dal  Pozzo,  Sforza 
Pallavicini  e Vittorio  Siri  ; nelle  belle 
arti  poi  basta  citare:  il  Mazzola,  TAnselmi, 
il  Tinti,  il  Lanfranco,  il  Baldocchio,  il 
Peroni,  ilCalcani,  lo  Spinelli,  Sanquirico, 
Fontani,  ecc.  ecc. 

Disianza  e popolazione.  — Parma  di- 
sta 148  kil.  da  Milano,  al  sudest,  e 73 
da  Piacenza  parimente  al  sudest.  — Po- 
polazione del  comune  : 42,392  anime 
(censo  del  1856). 

Provincia  di  Parma.  — La  provincia 
di  Parma  ha  una  superficie  di  1505  kil. 
quadrati.  Confloa  al  nord  colla  Lombare 
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dia,  all’ost  col  ducato  di  Reggio,  al  sud  con 
la  provincia  di  Pontremoli , all’  ovest 
colla  provincia  di  Rorgo  S.  Donnino  e 
di  Borgotaro.  I monti  che  coronano  le  alte 
valli  dell'Eiiza,  del  Parma  e del  Baganxa, 
si  alibassano  grado  grado  in  ridenti  col- 
line e vanno  a finire  in  un'ampia  e uber- 
tosissima pianura  contigua  alla  sponda 
destra  del  Po.  È ricca  di  ogni  maniera  di 
produzioni:  frumento  , granturco,  vino, 
riso,  canapa  e legumi  eccellenti.  Il  le- 
gname da  fuoco  e da  opera  abbonda 
nella  parte  montuosa.  Il  commercio  prin- 
cipale di  questa  provincia  consiste  ne’ 
ricolti  del  suolo  . nel  grosso  bestia- 
me e nei  maiali.  Il  centro  deH'industria 
è la  città  di  Parm  i.  — liomprende  S9 
comuni.  — Popolazione  totale:  i 44,701 
anime  (1856). 

Parma , Piacenza  ed  annessi  (On- 
esto di)  IGeogr.  fis.  e statistica)  — 
Piccolo  Stato  dell’  Italia  centrale  com- 
posto d'  una  parte  principale  (Parma 
e Piacenza)  e già  d'un  piccolo  terri- 
torio (Guastalla),  situato  all’est  della 
parte  principale , ed  interchiuso  tra  il 
Lombardo-Veneto  e lo  Stalo  di  Modena  , 
ed  ora  della  città  di  Pontremoli  ed  altri 
piccoli  luoghi  avuti  dalla  Toscana,  e di 
vari  comuni  a s'nistra  dell’  Enza  ricevuti 
da  Modena  nel  1847.  Si  stende  fra  44» 
19' SO  ’ e 45°  7'  45"  di  jat.  nord;  e fra  6“ 
.58'  50'  di  long.  est.  Confina  all'ovest  co- 
gli Stati  Sardi,  al  sud  colla  provincia 
sarda  di  Chiavari,  la  Lunigiana  toscana  e 
la  Lunigiana  madanese;  all'est  colla  pro- 
vincia di  Reggio;  al  nord  colla  Lombardia. 
La  sua  area  si  valuta  6157,70  kil.  quad. 
K situato  per  intero  nella  parte  meridio- 
nale del  bacino  del  Po.  Dopo  il  Po,  mas- 
simo dei  fiumi  italiani,  le  principali  sue 
correnti  sono;  il  Taro  , la  Trebbia  , la 
Parma,  l'Eoza  e la  Nare.  Il  clima  è tem- 
per.ito;  l'aria  in  generale  è salubre  , ma 
lungo  il  Po  impregnata  di  vapori  per- 
niciosi alla  salute.  Il  suolo  è fertilis- 
simo. Le  sue  ricchezze  minerali  consi- 
stono  iu  pietra  calcare,  marmi  di  varie 
specie,  pietra  molare,  pietra  da  litogra- 
fia, dendriti  e (lietre  dure  ; miniere  di 
ferro  , una  di  rame  , e ricche  sor- 
genti di  sale.  L'industria  manifattrice 
è di  poca  importanza.  Il  commercio  im- 
porta derrate  coloniali  e prodotti  agricoli, 
come  frumento , vino  , legumi , tabacco , 
lana,  sale,  funnaggiu,  sete,  ferro,  rame, 


marmo  e legname. — L’amministrazione 
si  divide  nelle  cinque  provincie  notate 
qui  appresso  con  la  rispettiva  loro  po- 
polazione: 


Proi*Uìeit 

Parma 

. 144,701 

Borgo  San  Donnino  . 

. 129,173 

Piacenza 

. 140,240 

Borgotaro  .... 

. 50,530 

Lunigiana  parmense  . 

. 31,196 

Totale  495,840 

— Le  finanze  dello  Stato  nel  1854  diedero 
L.  9,571,680  d’introiti  e 9,5:!6,1H)0  di 
spese.  — In  seguito  al  trattato  di  Vienna, 
il  paese  fu  dato  in  appannaggio  all'  ex- 
imperatrice  dei  Francesi  Maria  Luigia 
a patto  di  riversibilità  alla  famiglia  re- 
gnante di  Lucca  alla  sua  morte.  In  c.aso 
di  estinzione  di  esse  famiglie,  Parma  ed 
adiacenze  dovessero  ricadere  all'Austria, 
Piacenza  agli  Stati  Sardi.  Avvenuta  la 
morte  di  Maria  Luigia  il  17  dicembre 
1847,  giusta  i trattati  10  luglio  1817  e 
20  luglio  1819,  Parma  passi)  al  duca  di 
Lucca,  e Lucca  alla  Toscana,  e a tenore 
del  trattato  di  Firenze,  del  28  novembre 
1844,  Parma  ricevette  dalla  Toscana  la 
città  di  Pontremoli  ed  altri  piccoli  luo- 
ghi col  loro  territorio , e da  Modena 
molte  comuni  e particelle  a sinistra  della 
spiaggia  dell'Enza;  Modena  poi  ottenne 
il  ducato  di  Guastalla  ed  i distretti  della 
spiaggia  sinistra  dell'F.nza.  Ora  che  scri- 
viamo (ottobre  1859),  lo  Stato  di  Par- 
ma, dopo  aver  dichiarato  per  mezzo  del- 
l'Assemblea nazionale  dec.aduta  la  fami- 
glia borbonica,  e l'annessione  del  ducato 
agli  Stati  Sardi , trovasi  politicamente 
unito  allo  Stato  di  Modena,  sotto  la  dit- 
tatura del  cav.  Luigi  Favini. 

Paro  (Geogr.  fis.  t storica)—  Isola  della 
Grecia  (Regno  di  Grecia), una  delle  Gi- 
dadi  neirarripebago  greco,  situata  a 36» 
55' — 37»  20  iat.  nord  e 22"  53' — 23»— 
15»  long.  est.  Il  suolo  è alpestre,  ma 
feracissimo.  Vi  si  fa  ricolto  di  cotone  , 
cereali,  vino,  ecc.  É celebre  nell'anti- 
chità pei  suoi  marmi  che  servirono  ai 
principali  capolavori  della  statuaria  gre- 
ca. — Il  nome  greco  di  quest’  isola  è 
tlci|9»{:  fu  dapprima  occupata  dai  Fenici, 
quindi  abitala  dai  Cretesi , c si  con- 
servò indipendente  lino  a tanto  che  non 
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fu  sottomessa  da  Dario  I;  io  seguito  la 
conquistaroDO  gli  Ateniesi , c poscia  ai 
tempi  di  Pompeo , appurlruDC  alla  ro- 
mana rcpulddica.  — Oggi  quest'isola  si 
appella  Aniiparo  e dipende  dal  regno 
greco. — Popolazione;  8m.  anime. — l-a 
sua  cajiilale  ha  nomo  Parchia. 

Parodi  ( GfOi;r.  statistica  ) — Porgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nella  Liguria 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Novi,  manda- 
mento di  (lavi.  Sta  sul  vertice  di  un 
colle  che  si  dirama  dall' Appennino , a 
fronte  delle  pianure  lombarde.  Fertile 
è il  suolo  , specialmente  in  uve , che 
danno  vini  ricercati.  Sulla  cima  del  colle 
stanno  gli  avanzi  di  varie  opere  di  for- 
tilicazione  e di  mora  della  città  edificata 
dai  Genovesi  e diroccata  dagli  Spagnuoli. 
— Dista  7 kil.  da  Cavi.  — Popolazione  : 
RGiO  anime. 

Faropamiso  (Geogr.  fisica  e antica) — 
Alta  catena  di  mont.agne  dell’Asia  cen- 
trale, chiamata  dai  Greci  Caucaso  delle 
Indie,  ed  oggi  nota  col  nome  di  llindou- 
Khou.  situata  a 31'’—.%“  latit.  nord 
e 59® — 72"  long,  est,  e si  distende  dalle 
frontiere  della  Persia  sino  alla  riva  destra 
dell’Indo,  nel  sud  del  TurkesUn  e del 
Badakan  e nel  nord  dell'.Afghanistan. 
Sul  suo  declive  meridionale  sono  le  fonti 
di  molti  fiumi,  tutti  appartenenti  al  ba- 
cino deirinilo.  Dopo  l'Ilimalaya,  il  P.iro- 
pamiso  è la  catena  più  elevata  del  globo; 
i suoi  più  alti  vertici  aggiungono  a 7200 
metri. 

Parona  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , nel  Piemonte 
(SUati  .Sardi) , provincia  di  Loniellina  , 
mandamento  di  Mortara  , alla  sinistra 
dell'Ahorgna.  La  produzione  più  consi- 
derevole del  suo  territorio  è il  vino.  — 
Dista  3 kil.  da  Mortara.  - Popolazione: 
190G  anime. 

Parsi  0 Gnebri  (Geogr.  star,  ed  Etno- 
grafia)— I Tiirclii  sogliono  indicare  con 
questo  secondo  nume  , che  signilica  infe- 
dele , tutti  quei  popoli  che  non  essendo 
nè  cristiani  nè  ebrei  non  professano  l' i- 
slamismo,  ed  a preferenza  lo  adoprano  j 
pei  settari  di  Zoroastro,  adoratori  del  ' 
fuoco  , i quali  appidlansi  anche  Parsi  , 
perchè  originari  del  Fars  o Farsistan  (la 
l’erside  antica),  e Madjus  dal  nome  dei 
magi,  ministri  della  religione  di  Zoroa- 
stro.  I Guchri  adorano  il  sole  come  im- 
magine della  divinità  c tipo  di  purissi-  | 


t 

mo  fuoco  , e venerano  .anche  gli  altri’ 
astri,  non  spengono  mai  volontariamente 
il  fuoco,  ma  lo  lasciano  estinguere  per 
manco  d’ alimento  , e,  so  apprendesi  il 
fuoco  alla  loro  casa,  non  si  brigano  punto 
! per  salvarla  dall’  incendio.  Hanno  inol- 
ti'e  una  predilezione  superstiziosa  per 
la  loro  cintura  e non  la  depongono  mai. 

I libri  sacri  di  Zoroastro  sono  da  essi 
religiosamente  custoditi.  I Gnebri  sono 
1 docili,  benevoli,  fedeli  e non  meritano 
il  disprezzo  a cui  sono  condannati  fra  i 
Mussulmani. — Il  culto  del  fuoco  regnò 
in  Persia  sin  da  tempi  antichissimi  e 
non  fu  se  non  sotto  Alessandro,  i Se- 
leucidi  e gli  Arsacidi  suoi  successori , 
che  cessò  di  esservi  in  onore.  Nel  22.» 
vi  fu  però  ristabilito  da  Ardescyr  Balie- 
khan,  fondatore  della  dinastia  dei  Sas- 
sanidi  in  Persia  , ma  nel  655  , al  tempo 
della  invasione  araba  e deH’introduzione 
deH'islamismo,  fu  nuovamente  proscritto, 
ed  i suoi  adoratori  si  dispersero.  Alcuni 
si  ritirarono  nelle  parti  montane,  al  sud 
del  mar  Caspio,  altri  pass.arono  nel  Guz- 
zerat,  e tutti  ebbero  a provare  l’ostinata 
persecuzione  delle,  varie  dinastie  mus- 
sulmane che  succedettero  io  .Asia;  cio- 
nonostante se  ne  incontrano  tuttora  in 
Persia,  a Tehèran  , a Ispahan  e princi- 
palmente nel  Kerman.  Nelle  Indie  sono 
in  maggior  numero  che  altrove;  vivono 
sulle  rive  dell’liufo  e del  Giizzerat  , ma 
la  loro  vera  patria  è Bombay , ove  ripo- 
sano sotto  la  protezione  degl’  Inglesi. 

Partenico  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  dell’  Italia  meridionale  , nell’  isola 
di  Sicilia  (Regno  delle.  Due  Sicilie)  , pro- 
vincia e distretlodi  Palermo,  Sta  a 5 kil. 
dal  Mediterraneo,  in  suolo  fertile  assai. 

Se  ne  esporla  vino  ed  olio.  — Gli  anti- 
chi geografi  opinano  che  sorga  sopra  la 
vetusta  città  di  Palamita',  altri  di  Elima. 

— Dista  ,33  kil.  da  Palermo,  all'ovest. — 
Popohazione  : 1 Ini.  anime. 

Partenope  (V.  F.m.kiio  e .N.vpoli). 

Parthenay  (Geogr.  statistica) — Città 
della  Francia  , nel  dipartimento  delle 
Deiix-Sèvres,  capoluogo  di  circondario. 

Ila  fabbriche  di  |<anni  e tessuti  di  lana, 
di  calmucchi,  coucie,ecc.  Vi  si  fa  commer- 
cio di  cereali  c bestiame. — Fu  altra  volta 
capitale  di  una  signoria  riunita  alla 
corona  nel  1422  , del  piccolo  Gatinese 
nell’alto  Poilou,  e del  ducato  della  .Moil- 
leraie.  — Dista  390  kil.  da  Parigi,  al  sn- 
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(lovest. — Popolazioni:  1781  anima(1856). 
— Il  circonJario  (ii  Parl!n!nay  ha  8 can- 
toni (Parthenay  , Airvaiill,  Mazi^ri’S,  Me- 
uigouUe.Mouconlaut,  Sainl-I.oiip,  Secoli- 
iligny  c Thcnezayt  e 79  comuni. — Popo- 
lazione : 71,1 10  anime  (censo  ilei  ISrilì). 

Parti  , Partia  . Impero  dei  Parti 
(Giigr.  slor.  ed  Etnografia)  — Regione 
ileiraatira  Asia,  fra  l'Ircania  al  nord , la 
(laraiania  deserta  al  sud,  l'Aria  all’  est, 
la  Media  all'ovest  ; la  sua  città  princi- 
pale era  Hecalonipylox  Era  un  paese 
selvaggio,  privo  d’.acqua,  con  aride  slep- 
pe , montuoso  sopralutto  al  nord  verso 
la  frontiera  dell’lrcania.  Ora  corrisponde 
alla  parte  orientale  dell' lrak-\dgemi  e 
all’ocrideiilale  del  Korassan.  I suoi  alii- 
taiiti  rozzi  e valorosi  erano  perfetti  ca- 
valieri ; pare  che  vivessero  iu  piccole 
bande  e sotto  il  governo  di  tribù,  co- 
me i presenti  abitatori  dei  Kanati  del 
Tiirkest.in,  Il  vasto  impero  dei  Parli  fu 
fondalo  da  Arsace  255  anni  avanti  G.  C,; 
dapprima  comprese  la  sola  Partia  , ma 
in  seguito  abbracciò  tutta  I'  atta  Asia 
medo-pei-siaiia,  all’est  deU’Eufratc  ed  al- 
l’ovest deir  impero  della  Battriana,  Ne  fe- 
cero aiiclin  parte  la  .Mesopolainia  , la  Ua- 
bilonia  , la  Media,  I’  Alropatene,  la  Su- 
siana,  la  Perside.  l'Ircania,  la  Pareta- 
eene  e le  due  Carmauie,  I Parli  furono 
sur.cessivaineiile  compresi  nell'  impero 
Medo-persianu  , in  i(uelln  d’  Alessandro 
cd  in  (piello  dei  .Sdeucidi,  Ars,ace,  uso  : 
dei  capi  delle  tribù  parte  , soggiogò  le 
altre  tribù,  si  liberò  dai  Seleucidi  l’anno 
2.55  avanti  0.  C.  e gillò  cosi  la  base  del- 
r impero  dei  Parli.  Dopo  la  caduta  del- 
l' impero  dei  Seleucidi  (Gi  avanti  G.  G.) 
i Parti  divennero  limitrofì  dei  Romani  , 
per  cui  furono  fra  loro  in  continua  guer- 
ra. I,' Impero  l'arto  si  estiiisc  nel  22G 
e fu  surrogalo  da  quello  dui  S,assanidi. 

Il  governo  dei  Parli  era  monarchico  , 
m,i  feudale  (■). 


[”)  Itrco  i nomi  dei  re  parti,  delti  .Arsacidi,  la 
rui  cronologia  t:  assai  inceru. 
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! Pas-de-Calais  {Geogr.  fisica)—  Stretto 
I che  unisce  la  Manica  al  mar  del  Nord  e 
! diviilu*  la  Erinciad  ill'Inghilterra.  Esso  ri- 
ceve il  nome  dalla  città  di  Ctilais,  posta 
! sulla  costa  orientale  di  Francia  e lo  dà 
ad  un  dip.irtiinenlo  francese.  La  sua  mi- 
nore larghezza  è di  34  kil.  — I Latini  lo 
chiamarono  Fretvm  gnllicum. 

Pas-do-Calais(f>’eogr.  fis.,.stnr.  està- 
I Ustica)  — Dipartimento  marittimo  della 
' Francia.  Si  stende  sulla  Manica,  sullo 
stretto  dello  Pas-de-Calais  c sul  mar# 
del  .Nord,  fra  i dipartimenti  del  Nord,  al 
• nordest  e della  Somme,  al  sudest.  La  sua 
I superfine  misura  6556  kil.  quadrali.  Fu 
i formalo  dell'antico  Arloìs  c d’ una  parte 
delta  Piccardia.  Il  suolo  ne  è montuoso 
al  centro  c chiudo  nelle  sue  viscere  mar- 
mo, rarbon  fossile,  torba,  terra  da  stovi- 
glie, falso  marmo,  ecc.  Vi  abbondano  ogni 
sorta  di  cereali,  legumi,  frutta,  grani 
oleaginosi , ecc.  Quivi  nasrono  razze  di 
cavalli  pregiatissime,  grossi  e minuti  ar- 
menti.— Vi  sono  fabbriche  di  pannilani, 
tele,  cotonine,  herrctti,  merletti,  carta, 
maiolica,  distillerie  d'acquavite  c fabbri- 
che di  birra,  d'olio  di  rapa  c di  garofano, 
di  zucchero  di  harbahietole.  Il  suo  com- 
mercio è a.ssai  .attivo.  — Questo  diparti- 
mento ha  per  capoluogo  la  città  di  Arras; 
I si  divide  in  sei  circondari  (Arras.  Boulo- 
I gne  , Monlre.iiil  , Sainl-Omer,  Rétbunc  , 
j Sainl-Pol  ) , 43  cantoni  e 003  comuni. 
Appartiene  alla  II  divisione  militare  ed 
ha  una  corte  imperiale  a Douai.  — Po- 
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polaxione  : 7li,8i6  anime  (censo  del 
1856). 

Pasìano  {Geogr.  statistica)  — Porgo 
dell’Italia sellenlrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Udine,  distretto  di  l'ordenoue, 
presso  la  sponda  sinistra  del  Mediina. 
I princip.ali  prodotti  del  suo  territorio 
consistono  in  seta  c vino.  — Dista  11  kil. 
da  Pordenone,  al  sud.  — Popolazione: 
30.50  anime. 

Pasìano  Schiavonesco  (Geogr.  sta- 
tistica)— Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale, nel  Veneto  , provincia  e distretto 
d’ Udine.  Il  suo  territorio  è ubertoso 
di  cereali,  viti  e gelsi.  — Dista  5 kil.  da 
Udine,  all’ovest.  — Popolazione;  3168 
anime. 

Passeriano  (Geogr.  star,  i statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Udine,  distretto  di 
Codroipo.  Giace  alla  sinistra  del  Taglia- 
mento , in  territorio  fecondo  di  viti  e 
gelsi.  — Questo  borgo  trae  la  sua  cele- 
briti dalle  conferenze  che  vi  si  tennero 
ed  ebbero  fine  colla  pace  conchiusa  e 
sottoscritta  in  Campoformio.  Il  generale 
Bonaparte,  che  vi  ebbe  tanta  parto,  dimo- 
rava nel  magnifico  palazzo  appartenente 
all’ultimo  doge  di  Venezia,  Lodovico  Ma- 
nin. — Dista  18  kil.  da  Udine,  al  sud.  — 
Popolazione:  3893  anime. 

Paiisy  (Geogr.  statistica) — Borgo  della 
Savoia  (Stati  Sardi),  nella  divisione  di 
Savoia,  provincia  di  Faucigny,  manda- 
mento di  Saint-Gervaii.  Giace  alla  destra 
dell’Arve,  io  suolo  piantato  a viti  ed  al- 
beri da  frutti.  La  sua  posizione  è amena, 
e nelle  sue  vicinanze  trovasi  un  laghetto. 

— Dista  5 kil.  da  Saint-G  Tvai\.  — Popo- 
lazione: 3300  anime. 

Pasay  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  della  Francia , dipartimento  della 
Senna,  contiguo  a Parigi , con  castello, 
innumerevoli  villeggiiiture,  raffinerie  di 
zucchero,  ecc.  in  Passy  dimorava  ordina- 
riamente il  celebre  poeta  popolare  Beran- 
ger.  — Popolazione:  circa  6m.  anime. 

Pastena  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Gaeta,  circondario  di  Pica.  Sta 
in  territorio  coltivato  a pascoli,  castagne 
e querele.  Vi  si  trovano  buone  stalattiti , 
in  un  antro  detto  il  Pertuso.  — Dista  36 
kil.  da  Gaeta.  — Popolazione:  3500  anime. 

Patada  (Geogr.  statistica)  — Borgo 


dell'Italia,  nell’ isola ‘di  Sardegna  (Stati 
.Sardi),  divisione  di  Capo  di  Sassari , pro- 
vincia di  Ozieri,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sla  in  un  piano  sotto  la  punta  di 
un  gran  colle;  la  sua  posizione  è una  delle 
più  amene  dell’isola.  Il  suolo  ubertosis- 
simo. Le  donne  di  questo  paese  non  be- 
vono limi  vino  nè  acquavite,  e si  oOen- 
derebbero  come  di  proposta  indegna  se 
venissero  invitate  a berne.  — Patada 
dista  11  kil.  da  Ozieri.  — Popolazione  : 
4000  anime.  — Il  suo  mandamento  con- 
tiene i comuni  di  Alà,  Bantine,  Budduso, 
oltre  il  proprio.  — Popolazione:  Ito.  a- 
nime. 

Patagonia  o Terra  Magellanica,  Pa- 
tagoni  (Geogr.  /is.,  stor.,  statistica  ed 
Etnografia) — Vasta  regione  peninsulare 
dell’America  meridionale  , al  sud  della 
Confederazione  argentina,  e al  sudovest 
del  Chili , posta  a 650-75°  long,  ovest  e 
35o-5i»  lat.  sud.  Confina  all’est  coll’O- 
ceano Atlantico,  all’ovest  col  Grande 
Oceano,  al  nord  col  Rio  Negro,  al  sud 
collo  stretto  di  Magellano  che  Li  divide 
dallaTerra  del  Fuoco.  Le  coste  di  questo 
paese  sono  oltremodo  frastagliate,  soprat- 
tiittoquelle  del  grande  Oceano.  In  questo 
ultimo  sorgono  moltissime  isole,  e prin- 
cipali tra  queste  sono  l’arcipelago  di 
Chiloe,  che  dipende  dal  Chili,  le  isole 
della  Campana,  della  Madre  de  Dios,  di 
San  Martino,  di  Lobes  c l’arcipelago  di 
Los-Chanos.  Avvi  altresì  i golfi  di  Guai- 
teca  e di  Penan,  che  fanno  luogo  alla  pe- 
nisola di  Tres-Montes  e quello  della  Tri- 
nidad. Le  coste  dell’Atlantico  hanno  i 
vasti  golfi  di  Sant'Antonio  e di  San  Giorgio 
e bi  penisola  di  .S;in  Giuseppe.  Il  capo 
Fraward,  punto  il  più  nicridinnale  del 
continente  americano,  è l’unico  da  citarsi  ; 
ivi  prende  origine  quella  celebre  ed  im- 
mensa catena  delle  Ande  che  travers>i 
tutto  il  Nuovo  Mondo,  seguendo  a varia 
distanza  la  costa  del  grande  Oceano  ; 
essa  catena  porta  nella  Palagonia  il  nome 
di  .Sierra-Nevada-dc-las-Andes,  e fu  colà 
poco  esplorata.  L'inlcrno  della  Patago- 
nia è abitato  da  popoli  selvaggi,  detti 
Araucani  e Puclebi  al  nord,  e Tebuelehii 
al  sud.  — Tutta  quella  parte  del  territo- 
rio a noi  nota,  olTre  al  nord  magnifiche 
foreste,  feconde  di  legname  da  costru- 
zione; ma  all’est  delle  Ande  non  si  scor- 
gono se  non  vaste  pianure  saline  coperte 
d’erba  e di  macchie  nelle  quali  errano 
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namprosi  branchi  di  cavalli , d'animali 
cornigeri,  di  vigogne,  di  guamcas  (sorta 
di  damo  senza  corna  e col  dorso  gibboso) 
e di  nandus  o struzzi  americani.  Il  clima 
A rigido  e piovoso  nella  parte  montana, 
ma  secco  e sereno  nelle  altre  parti,  co- 
mecché esposto  a gagliardissimi  venti  Vi 
sono  alcuni  laghi,  fra' quali  il  Cahignape, 
il  Tehuel  e la  Laguna  grande. — I Patagoni 
sono  del  color  del  rame  traente  al  bruno, 
hanno  larghe  spalle,  testa  enorme,  coscie 
e gambe  in  proporzione  assai  corte,  ca- 
pelli neri  e ruviili,  occhi  neri,  naso  stiac- 
ciato e largo,  labbra  grosse,  denti  piccoli 
ma  regolari,  poca  barba  e fisonomia  priva 
d'espressione.  L'altezza  inedia  delle  don- 
ne é di  5 piedi  e mezzo , e quella  degli 
nomini  da  .5  piedi  e 8 pollici  a 6 piedi. 
Pastori  e nomadi  vivono  della  caccia  e 
della  pesca. — La  Patagonia  fu  scoperta  da 
.Al.agi-llano  nel  1519,  che  esplorò  lo  stretto 
che  porta  il  suo  nome  e fece  una  pom- 
posa descrizione  dei  vicini  p,aesi.  Il  com- 
modoro Byron  (1761),  ed  il  capitano  AVal- 
lis  (1766)  ne  diedero  più  esatte  notizie. 
Il  governo  di  Buenos-Aires  pretende  il 
possesso  di  questa  regione , ma  Onora 
nessun  popolo  europeo  é riuscito  a fer- 
marvi dominio.  — Quantunque  non  si 
abbiano  notizie  positive  sul  numero  della 
popolazione  della  Patagonia,  pure  da  al- 
cuni si  calcola  1.70m.  anime.  — Questa 
cifra  comprende  però  i soli  deboli  In- 
diani c non  i grandi  e robusti  Patagoni. 

Patak  {Cfogr.  statistira) — Città  dell' 
Ungheria  (impero  d’Austria',  nel  circolo 
di  Zemplin  , sulla  Bodrog.  Ila  due  gin- 
nasii  eiì  un  collegio  calvinista  con  biblio- 
teca di  26m.  volumi.  Veggonvisi  le  rovine 
di  un  antico  fortilizio.  — Dista  16  kil.  da 
Ujhely,  al  sudest.  — Popolazione  ; 6m. 
anime. 

Paterno  (Geogr.  tlor.  $ slatislicà)  — 
Città  dell'Italia  meridionale,  nell'isola  di 
.Sicilia  (Begno  delle  Due  Sicilie),  provin- 
cia e distretto  di  Catania,  capohiogo  di 
ciixondario.  È cinta  di  deliziose  campagne 
oltremodo  fertili  di  grani,  vini  ed  olii.  Vi  si 
trova  vicino  una  sorgcnft  minerale  fer- 
ruginosa ed  una  miniera  di  sale.  La  sua 
selva  ascende  una  parte  dei  fianchi  del- 
l'Etoa.  — Paternò  fu  fabbricata  dai  Nor- 
manni sul  sito  dell'antica  Hyhla  Uajor. 
La  torre  che  vi  si  vede  è un  avanzo  di  un 
fortilizio  ivi  eretto  dal  conte  Ruggero  per 
assediare  Catania.  — Dista  17  kil.  da  Ca- 


tania, al  nord.  — Popolazione  : 13,590 
anime. 

Patna  o Patnah  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  deU’Asia,  nell'India  inglese, 
presiilenza  di  Calcutta,  capitale  del  Bahar. 
Sta  sul  Gange.  E assai  vasta,  ma  male 
costruita.  Ha  però  bei  tempii  c belle  mo- 
schee. La  sua  industria  è minima,  fa  in- 
vece commercio  importante  di  grani, 
zucchero,  indaco  , oppio  o saloitro.  — Si 
opina  che  la  città  di  Patna  occupi  il  luogo 
dell’antica  Palibothra.  I Maomettani  se 
ne  impadronirono  nel  XIII  secolo.  Pii 
spesso  presa  c ripresa;  in  qualche  tempo 
dipendente  ed  in  altro  separala  nllaUo 
dal  governo  del  Bengala;  nel  1730  di- 
venne capitale  del  Bahar.  Gli  Inglesi  la 
occuparono  nel  1 763  ; ma  vi  possedevano 
una  fattoria  tin  dal  1610.  — Popolazione; 
360m.  anime. 

Patrasso  [Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  della  Morea,  sotto  il  regno  di 
Grecia , capoluogo  della  prefettura  d'A- 
cnia  ed  Elide.  Giace  sui  golfo  omo- 
nimo. Il  suo  commercio  è floridissimo; 
fa  esportazione  di  uva  di  Corinto  , d' 
olio,  vino,  seta,  vallonea,  cotone,  lana, 
cera  e pelli;  cj  importa  derrate  coloniali 
e manifatture  d'Europa.  — Patrasso  é 
antichissima  città  ed  Krodolo  l'annovera 
fra  le  12  dell’  Acaia.  Eretta  in  ducato 
sotto  gl’ Imperatori  greci,  fu  comper.ila 
dai  Veneziani  nel  t i08  e presa  dai  Turchi 
nel  1416;  fu  da  essi  incendiata  ni'l  1770, 
e restò  in  poter  loro  lino  all'anno  1828, 
che  l'occuparono  i Francesi  e la  resero 
Indipendente.  — Dista  163  kil.  da  .Alene, 
all'ovest.  — Popolazione;  16,(KX)  anime. 

Fatrica  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
deiritalia  ceiilralu,  negli  Stati  Romani, 
distretto  e delegazione  dì  Prosinone. 
Giare  alla  destra  del  (lume  .Sacro  , in 
suolo  ubertosissimo  in  cereali  e ulivi. 
L’aria  é malsana  a cagione  delle  vici- 
nanze delle  paludi  Pontine.  — Dista  16 
kil.  da  Prosinone,  all’ovest.  — Popola- 
zione: 2300  anime. 

Patti  [Geogr.  star  e statistica)— CM)!! 
dell’  Italia  meridionale,  nell’  isola  di  Sici- 
lia (Begno  delle  Due  Sicilie),  nella  pro- 
vincia di  Messina,  capoluogo  di  distretto. 
Giace  presso  il  mare  Mediterraneo,  nel 
cosi  dello  golfo  di  Melazzo;  e nelle  vici- 
nanze del  suo  porto  evvi  un  castello  che 
le  serve  di  difesa.  Vi  si  ammira  ona  ha- 
i dia  fondata  dal  normaano  Buggero.  La 
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sua  caltpdrale  è pure  degna  di  ronslde- 
razioiie.  Il  suo  terrilorio  i assai  fecondo; 
se  ne  esportano  grani  ed  olio.  Vi  si  fab- 
bricano moltissimi  vasi  di  terra,  come 
anche  Iracsi  buon  partilo  da  due  ton- 
nare che  sono  nella  sua  pescosissima 
spiaggia.  — Ila  taluni  si  crede  questa 
città  edificata  sulle  rovine  dell’antica  Tin- 
daridis,  mentre  altri  dicono  che  la  rino- 
mala colonia  Tiiidaride  fosse  fondala  di 
là  dalla  foce  d>d  Timelo,  Il  conte  llng- 
gero  di  Sicilia  ne  pose  le  fondamenta 
dopo  la  strage  de'S.iraceni.  Crebbe  in 
breve  temilo,  ma  venne  poi  ilisirulta  da 
Federico  II  di  Aragona  liifabbrir.ata , 
fu  di  nuovo  malmenata  nel  \VI  secolo 
dai  Turchi  e di  nuovo  ristorala.  — Patti 
dista  92  kil.  da  .Messina. — Popnlazione; 
8m.  anime.  — Il  distretto  di  Patti  si  divide 
in  C circondari  (S.  Angelo,  Raccaja,  Tor- 
toricia,  Naso,  Militello  e Patti!  e comu- 
ni. — Popolazione  totale:  5fim.  anime. 

Pau  (Gfogr.  $tor.  e slalhlka) — Città 
della  Francia,  capoluogo  del  dipartimento 
dei  Passi  Pirenei  , presso  la  riva  dcslr.i 
dello  stagno  omonimo,  sul  (juate  ha  un 
bel  ponte  di  sette  archi,  e notevole  per 
la  sua  altezza.  I,' istruzione  vi  conta  una 
accademia  universitaria,  un  collegio  na- 
zionale primario,  scuole  di  disegno,  di 
commercio,  puhhlica  biblioteca,  ecc.  — 
Vi  si  fabbricano  telo  di  cotone,  tappeti, 
coltelli , cesoie,  ecc.  e tele  dette  di  Hearn, 
di  cui  si  fa  gran  commercio  in  un  coi 
vini  del  Jaranfon,  coi  prosciutti  detti  di 
Rajona,  coi  marmi  e pietre  da  c;dce.  Vi 
sono  altresì  imbiaiicatoi  a v.ipore,  car- 
tiere, tintorie  e conce.  — Pau  deve  l’ori- 
gine ad  un  castello  che  vi  edificarono,  nel 
X secolo,  i principi  di  Rearn.  Gastone  IV, 
conte  di  Foix,  la  scelse  a sua  dimora,  e 
fin  da  quel  tempo  fu  considerala  capitale 
del  Bearnese.  Luigi  XIII  vi  adunò  un  p,ar- 
lamento  nel  1619,  c Luigi  -XIV  vi  fondò 
l’universil.à — Dista  812  kil.  da  Parigi, 
al  sudovest. — Popolazione:  17,238  anime 
(1856).  — Il  circondario  di  P.an  si  divide 
in  1 1 cantoni  (Clarac,  Garlin,  Lembaye, 
Lescar,  Montaner,  Morlaas,  N.ay,  Pontacq, 
Thèzc  e Pau  che  conta  per  due),  e 201 
comuni.  — Popolazione:  127,771  anima 
(censo  de!  1856). 

Pani!  Latino  {Geogr.  stntiilica)  — 
Borgo  dell’ Italia,  nell’isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Capo  di  Ca- 
gliari, provincia  di  Oristano,  mandamento 


I di  Ghilarza.  Sta  nella  rosi  delta  parte 
; meriilionale  del  piano  de’  .Menomeiii , in 
j terreno  ubertosissimo,  ma  poco  coltivato. 
I — Dista  9 kil.  da  Ghilarza.  — Popolazione: 
27011  anime. 

I Pani!  Pieri  (Gengr.  statif/ica)—Uiìr^o 
I dell'Italia,  nell'isola  di  .S.irdegiia  (Stati 
1 Sardi),  divisione  di  Capo  di  Cagliari, 
mandamento  di  -Selargius.  Sta  in  silo  pa- 
j liido.-o,  e quando  vi  cadono  numerose 
' pioggie , le  case  dì  questo  luogo  S('iiu 
I c.>uie  ili  un  pantano,  e l’aria  perciò  vi  è 
i malsana.  — Dista  8 kil.  da  Selargius.  — 
' Popol, azione  : 2100  anime. 

I Paupisi  {Gengr.  statistica)  — Borgo 
I dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
! poli,  provincia  di  Principato  l'Iteriore, 

I distretto  di  Avellino,  circondario  di  Vilii- 
I lano.  F situato  in  territorio  fertilissimo, 
j e a breve  distanza  da  Vitulano.  — Popo- 
j lazione:  2200  anime, 
j Pavia  (Geogr.stor.estatistica)—Cort- 
siderevnle  città  dell'Italia  settentrionale, 
nella  Lombardia,  capolungo  della  pro- 
vincia omonima.  Sicilc  siill.i  riva  sinistra 
del  Ticino,  a i kil.  circa  al  di  là  delle 
foci  del  Po;  a 15“  19'  lalil.  nord,  6»  .50' 
longil.  est.  È cinta  di  mura  e vi  si  entra 
per  9 porte.  Il  suo  perimetro  gira  circa 
5 kil.  e mezzo.  ’ 

Edifizi  e monumenti.  — Questa  Httà 
fu  soprannominala  dalle  cento  torri,  a 
cagiono  delle  molle  che  ve  n'erano,  fra  le 
quali  ne  restano  pur  varie  che,  sporgendo 
al  rido  le  loro  cime,  sì  scorgono  da  lonta- 
no: fra  queste  distinguesi  la  torre  di  rasa 
lè'lcredi,  alta  .56  metri,  e quella  di  casa 
del  Maino,  di  poco  minore  elevazione.  Fra 
quelle  che  piò  non  esistono  una  era  no- 
tabile persingolanh’i  architettonica,  l’altra 
per  fama  storica.  La  prima,  appoggiala  a 
ra.sa  Olevano,  era  costrutta  in  modo  da 
rappresentare  una  piramide  rovesciala, 
sns'cnula  sulla  sua  punta  da  una  colonna, 
mentre  era  naspo5ta(nente  ed  artilìciosa- 
menln  legala  con  chiavi  di  ferro.  L’allra 
era  famosa  per  esservi  stalo  tenuto  pri- 
gione .Severino  Jloezin  per  ordine  di  Teo- 
dorico,  re  dc'/Toli  : essa  esislcv.i  aneor.i 
nel  secolo  .XVI,  e vuoisi  che  sorgesse  nei 
contorni  di  casa  Malaspina,  presso  al 
liiogo  ove  ora,  ai  fianchi  della  porla  di 
detta  casa,  si  vedono  i due  monumenti 
in  busto  di  marmo,  l'uno  di  Boezio  stesso, 
l’altro  di  Francesco  Petrarca,  il  quale 
fece  qualche  soggiorno  in  nna  casa  atti- 
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glia.  Quanliinqiie  Pavia  fossa  ciUà  non  ' 
ignobile  fino  dai  tempi  romani,  essa  perA  ! 
niente  conserva  die  ricordi  romnne  ariti-  j 
( hilù;  am  ile  del  p ilaz»i  die  vi  faliliricò  , 
Teodorieo  niente  piA  resta , e se  ne  i 
ignori  persino  il  sito.  All' incontro  vi  i 
sono  varii  moriiiiiienti  o dellVlà  longo-  [ 
liiirda  0 die  si  av  vicinano  a quei  tempi.  I 
l'riiiio  fra  questi  è l.\  rliiesi  ili  San  Mi-  ! 
chele  die  già  esìsteva  al  tempo  del  re 
(iriinoaldo,  doi>  primi  del  VII  secolo:  i 
rardiiletiora  ne  è severa  insieme  ed  eie-  : 
gante  ma  venne  gii.asla  per  ritocchi  e per  ■ 
l'abbandono  in  cui  bi  lasriaia.  .Alquanto  | 
meno  .antica  è la  diiesadiSan  Salvadere,  | 
che  credi'si  fondata  da  Ariperto  re  de’l.im- 
gobardi.  I.a  chiesa  di  Srin  Pietro  in  (Uet  i 
W Auro , di  alcuni  secoli  posteriore  a 
questa  ultima,  era  ancli'essa  magnifica  e 
mnteiicva  le  spoglie  di  Sant'Agostino  c 
di  Severino  Boezio;  sta  ora  in  demo- 
lizione. Altre  belle  tdiicse  eranvi  per  ■ 
lo  passato  nclbi  città  dì  Pavia  , conio  i 
quella  che,  col  monastero,  il  re  Ciiniperto  : 
rondò  per  la  sua  amante  Teodata.  Fra  ■ 
le  oltre  chiese  dio  esistono  noteremo  ; 
qiielh  del  Carmino , di  siile  gotiro,  co-  | 
strnita  .a  mattoni  nell’anno  1,373:  hai 
lina  liell.a  facciala  c,  neH  inlerno,  buoni  | 
dipinti.  La  chiesa  dell’ Incoronata  è opera 
di  Bramante  da  Lh'hino,  che  tanti  bei 
monumenti  ardiitctlA  nella  Lombardia; 

I'  di  im'ammirahilc  semplicità  e vi  sono 
alcuni  buoni  dipinti.  Finnlincnle  la  cal-  ; 
Icdrale  è un  tempio  grandioso , ma  non  i 
rompiiitn,  cominciala  nel  secolo  -W  dal  ' 
rardinale  e vescovo  di  Pavia,  Ascanio  ; 
Sforza.  Altre  cbiese  trovatisi  in  questo  . 
città  , clic  snverebio  sarebbe  il  descri-  i 
vere.  Pavia  ha  un  teatro  edificato  dopo  i 
la  metà  dello  scorso  secolo  , ma  la  co-  , 
struzione,  quantunque  grandiosa  ed  eie-  ! 
gante,  lultavia  agl' intelligenti  sembra' 
poco  conveniente  a luogo  di  divertiiriculo. 
Fra  lutti  gli  edifizi  quello  die  renderà 
mai  sempre  illustro  la  città  di  Pavia  si  è 
la  sua  università,  una  delle  più  antiche 
in  Italia  , impcrocdiù  si  preicnilo  che  | 
ascenda  fino  ai  tempi  (fi  Carlo  Magno,  od  , 
almeno  dell’ imperatore  Loiario.  Convien  I 
però  credere  che  andasse  presto  in  deca-  i 
denza,  imperocchò  la  vera  origine  della 
università  presente  non  va  oltre  il  KJfiI,  I 
quando,  per  un  privilegio  dell’ impera-  ■ 
lore  Carlo  IV,  fu  fondala  da  (ìalcazzo  II  | 
Visconti.  In  essa  lessero  i primi  giu-  | 


reconsiilli  d'Italia.  Il  luogo  dell’ uni- 
versità non  k di  sontuosa  architettura, 
m,i  ampio,  regolare  e deeoraio  derente- 
iiiimle  al  di  fuori.  AI  di  dentro  vi  sono 
portici  ornali  di  lapidi  e monumenti  In 
onore  dei  defunti  illustri  professori.  Non 
molto,  lungi  dalla  città,  in  vicinanza  del 
paese  chi.iiu  ilo  Torre  del  Mangano,  tro- 
vasi la  celebre  Certosa,  distinta  per  la  in- 
credibile copia  di  molli  c r.irì  capolavori 
dì  scultura,  rhe  profusamrnle  adornano 
la  facciata  del  tempio  ed  il  suo  magnifico 
interno,  che  per  quasi  tre  secoli  tennero 
occupati  i migliori  se  rpelli  dei  piò  rino- 
mali artisti.  Delle  sue  otto  porle,  quella 
di  Milano,  e quella  del  ponte  sul  Ticino  fu- 
rono rimodernate  e decorate  di  statue  ed 
altri  ornamenti.  Vi  sono  inoltre  alcuni 
avanzi  di  porle  antiche  che  servivano 
d'ingresso  alla  città  prima  che  fosse  am- 
pliata. l'n.i  di  queste  era  la  porta  di 
S.in  Giovanni  per  la  quale  entrò  Alboino, 
demolita  ne’ primi  anni  del  corrente  se- 
colo, ID  I lina  lapide  ne  areenna  il  silo. 
Fino  dai  tempi  romani,  e continuando 
per  tulio  il  medio-evo,  anzi  fino  all’ età 
più  vicina  a noi , Pavia  fu  una  città 
mollo  forte;  ma  delle  sue  fortificazioni 
non  rest,)iio  che  pochi  iiidiziì.  Anche  t 
bastioni  furono  spianati  in  gran  parte  e 
ridotti  a lungo  di  puhlilico  passeggio. 
Allo  stesso  uso  fu  pure  convertilo  il  silo 
ove  era  la  cittadella.  Uscendo  dalla  porla 
presso  il  Ticino,  un  magnifico  ponte  co- 
perto, sopra  otto  archi,  aitraversa  questo 
fiume.  F.  lungo  circa  3(K>  passi,  largo  11. 
La  parte  sostenuta  dai  primi  cinque  ar- 
cfii  fu  costruita  nel  i3.òl;  indi,  sotto  (ia- 
leazzo  il  Visconti,  fu  prolungato  di  altri 
tre  archi. 

Istruzione  e beneficenza.  — li  maggior 
vanto  di  Bavia  è la  sua  celeberrima  uni- 
versità. Tanta  era  la  fama  che  godeva  ah 
antico  in  tutta  Italia,  che  nei  primi  anni 
del  secolo  .\VI  vi  si  c.onlivano  più  che 
3000  allievi.  Ma  caduti  gli  Sforza  nell’ 
anno  1.535  per  la  morte  di  Francesco  II, 
ultimo  duca  di  .Milano,  e Farlo  V inve- 
stendo di  quel  ducuto  il  proprio  figlio 
Filippo  II,  non  solo  cominciò  a decadere 
r università,  ma  anche  ogni  nohilo  istitu- 
zione che  esisteva  in  Lmiihardìa.  (liieslo 
stato  di  cose  durò  finn  al  dominio  di 
.Maria  Teresa,  la  quale  diede  tosto  mano 
alle  riforme,  c a quei  mezzi  che  rendere 
potessero  meno  infelici  i popoli;  comìn- 
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ciò  dall' ampliare  la  pavese  università 
ed  abbellirla,  in  un  che  dotarla  di  biblio- 
teca, di  gabinetti,  di  macchine,  di  museo, 
ecc.  In  allora  furono  chiamali  da  tutta 
Europa  uomini  chiarissimi  a professarvi, 
fra'quali  il  dalmata  Itoscovich,  Lazzaro 
Spalanzani , esimio  naturalista,  Frank  c 
Tissol , medici  insigni , il  primo  di  (ìer- 
mania,  il  secondo  di  Ginevra;  poi  gl'ita- 
liani Valcarengbi , Gallarati , Moscati , 
Volta,  Scarpa,  Foscolo,  Tamburini , Lo- 
monaco  e molti  altri,  senza  aggiungere 
i moderni , per  modo  che  verso  la  fine 
del  secolo  passato,  e nei  primi  anni  del 
presente,  l'università  di  Favia  poteva  an- 
darne a paro  con  quelle  di  Alemagna,  di 
Francia  ed  Inghilterra.  Sofferse  alquanto 
dopo  il  ISU  pei  travnlgiineiiti  politici, 
ed  anidic  per  quelli  del  18i8.  Le  facoltà 
che  vi  si  insegnano  sono:  la  giurispru- 
denza, la  medicina , le  matematiche,  la 
filologia  greca  e latina,  la  storia,  la  stati- 
stica, l'economia,  l'estetica  e simili.  Fra 
le  cose  degne  di  essere  viste  in  questo 
santuario  dello  scibile  umano  sono:  il 
musco  di  storia  naturale,  ordinalo  secondo 
il  sistema  di  Linneo,  considerato  come 
uno  dei  piò  celebri  d'Italia.  Il  regno 
animale  è diviso  in  diverse  sale.  Il  museo 
anatomico,  fondato  dai  professori  Rezia 
e Scarpa,  può  competere  con  quello  del 
Ilupuytrcn  di  Parigi.  Avvi  eziandio  un  ga- 
binetto di  anatomia  comparala,  dovuto 
alle  cure  del  professore  Presciani.  Gom- 
prende  inoltre  i gabinetti  d'idrometria, 
di  patologia,  di  tisica  e di  chimica.  La 
biblioteca  conta  intorno  a 50m.  volumi. 
Separalo  daH'univcrsilà,  ma  entro  lemuri 
di  Pavia,  trovasi  un  orto  botanico,  ed,  a 
breve  tratto  dalla  città,  un  orto  agrario. 
Il  primo  è ricco  di  piante  esotiche  anche 
della  Nuova  Olanda,  l'altro  conviene  egre- 
gi.imente  allo  scopo.  Oltre  l'università 
vi  sono  vari  collegi  convitti,  ed  altri  isti- 
tuti maschili  e femminili  tanto  superiori 
quanto  inferiori , di  pubblica  istruzione  ; 
il  seminario  vescovile  per  gli  ecclesia- 
stici, una  scuola  comunale  di  pittura,  ed 
una  di  disegno  e d’incisione,  e final- 
mente il  collegio  privato  di  educazione 
maschile  di  San  Salvatore. — Fra  i luoghi 
di  pubblica  beneficenza,  Pavia  annovera 
due  spedali,  varii  orfanotrofi,  la  pia  r^sa 
d’industria  e di  ricovero,  due  scuole  di 
asilo  per  l'infanzia,  il  pio  istituto  ele- 
mosiniere, e diversi  altri. 


Cenno  storico.  — Pavia  fu  primamente 
detta  Ticinum  , senza  dubbio  dai  flume 
presso  al  quale  fu  eretta,  lo  origine  era 
un  villaggio  0 borgo  de'Liguri,  qualunque 
possa  essere  la  iribò  che  prima  andò 
quivi  a stanziare  fra  le  paludi , forse  per 
sottrarsi  a qualche  inv.isione  di  altre 
genti.  .Sembra  anzi  e.sscre  passata  da 
lina  tribù  all'.iltr.i  : primi  furono  forse  i 
Levi  e i Marici,  poi  i .Salimi.  Nel  seguito 
sembra  essere  stala  neciip:ila  dai  G.vlli  ; 
forse  gl’  Insubri  ; e verso  i tempi  della 
seconda  guerra  punica  , se  non  anche 
prima , fu  soggiogata  dai  Romani,  che  al 
tempo  di  Giulio  Cesare,  avendola  am- 
messa alla  cittadinanza  romana,  l'aggre- 
garono, dicesi,  alla  tribù  P.vpin,  donde 
poi  la  fu  detta  Papia  o Pavia.  Flti- 
ma  a quanto  pare  fu  la  denominazione 
volgare,  e come  tale  trovasi  già  in  un 
ritmo  longobardo  della  line  del  VII  se- 
colo; intanto  che  nell'uso  letterario  o 
geogradro  si  dicé>a  Ticinum  o Ticinum 
Papiae,  finché  poi  prevalse  quello  di 
Pavia.  In  appresso,  salila  iu  qualche  ri- 
nomanza, trovasi  più  volte  menzionata 
nella  storia  dei  tempi  romani  , e Tolo- 
meo la  novera  fra  le  città  dell’  Insubria. 
Gl'imperatori  Augusto  e Vitcllio  la  visita- 
rono, e nel  38G  Valentiniano  Il  vi  dimorò 
per  alcun  tempo,  hisciandone  ricordanza 
in  alcune  sue  leggi  emanate  appunto  da 
questo  luogo.  Sull'  esordire  del  secolo 
seguente , Pavia  era  già  considerevole 
fortezza,  e serviva  di  baluardo  contro  le 
invasioni  dei  barbari,  che  poteano  calare 
dalle  Gallie.  .Alcuni  storici  noverano  Pa- 
via fra  le  città  colpite  dal  furore  di  Attila 
• dicono  che  venisse  da  lui  distrutta;  ma 
se  anche  tale  verosimile  fatto  fosse  avve- 
nuto, Pavia  non  tardò  guari  a risorgere 
dalle  sue  macerie,  giacché  nel  i76  la  ve- 
diamo ancora  città  forte  e popolata,  ser- 
vire di  asilo  ad  Oreste , padre  di  Aiigu- 
stolo  contro  i barb.ori  sollevati  da  Odoa- 
cre,  i quali  però,  sfogando  sopra  la  città 
la  loro  rabbia  , la  presero  d'  assalto  , 
la  rovinarono  e la  misero  a sacco.  Ma 
Odoacre,  ben  conoscendo  potergli  assai 
giovare  il  sito  ove  si  trovava  questa 
città , pensò  a riparare  i danni  cagio- 
natile da'  suoi  e la  ritornò  al  primiero 
stato.  Indi  a poco  Odoacre  dovette  op- 
porsi ai  Goti , guidati  da  Teodorico , i 
quali,  perdenti  in  una  battaglia  combat- 
tuta presso  l’Adda,  si  ricoverarono  in  Pa- 
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via , che  poco  tempo  prima  avea  loro 
senza  molta  resistcnia  cedalo.  Teodorico 
rifatto  di  forze,  assediò  Odoacre  in  Ra- 
venna, r ebbe  in  sua  mano , e con  perfì- 
dia lo  fece  morire.  Nei  tre  anni  clic  durò 
questa  guerra,  come  anco  negli  antece- 
denti, Pavia  ebbe  molto  a soffrire.  Fu  io 
prima  assai  maltrattata  da'  Rugi,  che 
Teodoriro  avea  lasciato  a guardia  della 
città,  poi  i Franchi  e i Rurgiindi  scenden- 
do dalle  Alpi  avevano  disertate  le  campa- 
gne , e condottane  via  molta  gente  in 
iscbiavitù.  Sant’Epifanio  vescovo  di  Pavia, 
il  maggior  filantropo'di  quel  secolo,  durò 
gravi  fatiche  per  rimediare  a tanti  mali, 
e in  piccini  tempo  la  provincia  pavese 
divenne  ubertosissima.  Pochi  anni  dopo 
la  morte  di  Tedorico  incominciò  la  guerra 
gotica;  e la  avventurata  spedizione  di  Be- 
lisario fini  colla  presa  di  Ravenna  (540)  e 
colla  prigionia  di  Vilige  re  dei  Goti  che 
fu  menalo  a Costantinopoli.  1 Goti  ab- 
battuti e cacciati  di  qua  del  Po  , fecero 
il  loro  centro  in  Pavia  ; ma  sconfitti  da 
Narsete,  la  guerra  gotica  ebbe  fine  nel 
553,  e Pavia  cadde  in  mano  dei  Romano- 
Greci.  Non  sappiamo  qii.ili  altre  vicende 
abbia  corse  questa  città  durante  la  inon- 
dazione degli  Alemanni  che  vennero  su- 
bito dopo  i ma  sembra  che,  come  città 
forte,  non  sia  stala  tocca  da  quei  nuovi 
predoni.  Nel  568  discesero  i Longobardi, 
che  arrivarono  sotto  P.avia  verso  il  570  ; 
ma  questa  città  si  sostenne  più  di  Ire 
anni  prima  di  rendersi.  Milano  essendo 
stata  distrutta  dai  Goti  e malamente  ri- 
staurala  da  Narsete,  e Pavia  essendo  città 
forte  e fornita  di  regio  palazzo,  i re  lon- 
goliardi  ne  fecero  la  loro  metropoli  ; 
m.a  ignoranti  e barbari  non  si  curarono 
di  ampliarla  od  abbellirla  gran  fatto. 
Sotto  i Longobardi  Pavia  trasse  una  esi- 
stenza se  non  splendida  o gloriosa , al- 
meno pacifica  ed  anco  lieta.  La  guerra  si 
fece  sempre  da  lontano,  e i re  vincitori, 
tornando  col  bollino,  arricchivano  la  città. 
Solamente  sotto  Aistolfo,  penultimo  re 
dei  Longobardi , fu  assediata  due  volte 
dai  Franchi  che  ne  riportarono  ricche 
spoglie;  ma,  nel  774,  fu  assediata  nuova- 
mente e dopo  otto  mesi  presa  da  Carlo 
Magno  che  pose  fine  al  regno  dei  Longo- 
bardi. Anche  sotto  i Carolingi,  Pavia  con- 
tinuò ad  essere  una  città  primaria  e rag- 
guardevole della  Lombardia , e luogo 
ove  ordinariamente  si  tenevano  le  diete. 


Vuoisi  altresì  che  Carlo  Magno  quivi  isti- 
tuisse una  pubblica  scuola,  ed  a dirigerla 
mandasse  un  monaco  irlandese,  e da  ciò 
si  pretende  l'origine  della  sua  università. 
Con  Carlo  il  Grosso,  deposlo  nell'R88,  fini 
la  dinastia  dei  Carolingi,  e l'Italia  e la 
Germania  furon  piene  di  disordini  che 
durarono  circa  60  anni  che  ò quanto  dire 
fino  ad  Ottone  il  Grande.  Pavia  però  con- 
tinuò ad  essere  la  capitale  del  regno  d’I- 
talia, abbencliA  i monarchi  non  vi  rise- 
dessero se  non  sedi  passaggio.  Frattanto 
Milano  cominri.ava  a rilevarsi  dalla  pro- 
strazione in  che  era  giaciuta  da  gran 
tempo,  e il  suo  ingivindimenlo  doveva 
tornare  a pregiudizio  di  Pavia.  Nel  924 
Pavia  fu  assediala  dagli  l'ngari,  chiamati 
tre  anni  prima  dall'imperatore  Berenga- 
rio. È fama  che  quei  barbari  la  prendes- 
sero, la  saccheggiassero , la  incendias- 
sero, e che  degli  abitanti  soli  200  ram- 
passero alla  strage.  Vi  è in  ciò  senza  dub- 
bio esagerazione,  e consta  piuttosto,  che 
se  gli  tingari  la  assediarono  , non  perciò 
riuscì  loro  di  prenderla  , c che  Pavia  fu 
incendiata  per  effetto  , a quel  che  pare , 
di  un  fulmine.  Certo  è che  a'18  di  agosto 
di  quello  stesso  anno  Rodolfo,  re  di  Bor- 
gogna ed  anche  d' Italia  , era  in  Pavia  , 
come  appare  da  un  suo  diploma;  quindi 
non  si  può  credere  volesse  fermarsi  fra 
un  cumulo  di  rovine.  Anzi  Io  stesso 
Luitprando , che  racconta  la  distruzione 
di  Pavia  , ci  fa  sapere  che  pochi  anni 
dopo  era  di  nuovo  florida,  ricca  e popo- 
lata. Air  anarchia  che  travagliò  I'  Italia 
dopo  la  caduta  de'Carolingi,  succedette  il 
dominio  vigoroso  dei  tre  Ottoni , duralo 
dal  950  sino  al  1002,  e frattanto  comin- 
ciarono a riprender  vita  i comuni  che 
avevano  già  avuto  potere  al  tempo  della 
latina  dominazione,  ma  rimasti  inoperosi 
sotto  i Longobardi  ed  i barbari.  Ad  Ot- 
tone III  successe  nel  regno  d’ Italia  En- 
rico II  di  Germania  chiamatovi  dall'  arci- 
vescovo di  Milano,  mentre  però  gliene  fu 
contrastato  il  possesso  da  Arduino,  mar- 
chese d'Ivrea,  eletto  da  una  dieta  in  Pa- 
via. Alla  metà  di  maggio  del  1004  En- 
rico fu  coronato  in  Pavia  , ma  i suoi  mi- 
liti, abbandonandosi  agli  eccessi  dell'  in- 
temperanza, vennero  a rissa  coi  cittadini, 
si  combattè  disperatamente  da  ambe  le 
parli  e la  città  fu  in  preda  al  saccheggio 
ed  alle  fiamme.  Nelle  guerre  di  Federigo 
Barbarossa  co'Milanesi  e la  lega  lombarda. 
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i Pavesi  snmpre  si  mantennero  partigiani  | ilei  canale  detto  Gravellone  e del  Ticino, 
di  qiielI'imperHlorc.  Mia  pace  di  Cosi  inza  ; romiiiciando  dalla  foce  del  Laiiilmi  nei 
(118:ì),  consiilidandosi  i comuni  , anclie  ! Po  (ino  a liubone,  fra  Beinate  e Ciig- 
l’avia  si  resse  con  proprie  leggi.  Non  ' giono.  Ili  recente  incorporata  negli  Stati 
mancarono  anelli:  a l’avia  le  fazioni  fra  | Sardi,  i suoi  presenti  contini  sono  col  Mi- 
nobili  e popolani,  e dopo  molti  rivolgi-  | laiwso,  col  bodigiano,  col  Parmigiano  e 
menti  cadde  in  potere  dei  lleccaria  i con  le  antiche  proviiicie  sardo  al  di  qua  del 

rhtì  non  tanl.iroiio  guari  a direiiire  vas-  ' Ticino.  —Giace  in  pi, mura,  eccetto  qual- 
salli  dei  Visconti  di  Milano.  .Nel  IdtI.'i  , clic  piccola  eminenza.  I fiumi  suoi  prin- 
riiiiperalore  Veiiceslao,  facendo  di  Milano  ; cipali  sono  : il  Ticino  , il  Po  , il  piccolo 
un  ducato,  eresse  Pavia  in  contea  in  fa-  ! Lambro  e l'Oloni.  É irrigata  da  alcuni 
vere  del  figlio  primogenito  del  duca  di  ' «inali,  cioè  dal  Naviglio  Grande,  dal  na- 
Milauo.  Alla  morte  di  l'dippo  itlaria  Vi-  vi,^io  di  Itereguardo  e dal  gran  can  de 
sconti,  Pavia,  profittando  dell'  aiiarctiia  , o naviglio  di  Pavia.  Da  essi  canali  si 
che  eravi  surcudiita,  si  tolse  dal  giogo  ' derivano  varie  ruggii:  e canaletti  che 
dell’antica  sua  nemica,  Milano,  e credette  ; servono  airirrig,izione  dell'  agro  pavese, 
potersi  tener  libera;  ma  pare  che  la  na-  | c contribuiscono  alla  sua  fertilità.  Vi  si 
turale  indole  sua  la  otihiig.isse  ad  esser  j fa  ricollu  di  cereali,  rìso  , ficou  , seta  , 
sempre  dipendente  , giacché  si  diede  i grano  turco  , frutta  e un  po’  di  vino, 
allo  Sforza  col  titolo  di  contea,  ed  ebbe  | l/industria  è inleramenle  agricola;  ncs- 
ur,  governo  separato  da  quello  del  ducalo  : smia  manifattura  iinporlaole,  e le  poche 
di  Milano.  Nell'  anno  15i5  v’  ebbe  luogo  j che  esistono,  sono  concentrate  nel  capo- 
un  fierissima  comhatlimento  fra  le  genti  | luogo.  Il  commercio  si  riduce  ni  soli  bi 
di  Francesco  I o quelle  di  Carlo  V.  Fran-  1 sogui  locali,  di  transito  e delle  proprie 
ecsco  1 perdette  la  gi 'rnala  e rimase  ■ derrate.  I,a  provincia  di  Pavia  comprende 
prigioniero;  i vincitori  spagcuoli  gover- , l circondari  (l’ivia,  Bobbio,  Lom.dllBa, 
narono  con  mano  di  ferro,  non  solo  la  Voghera),  ,‘U  niandanienli,  28i  comuni. 
Lombardia,  ma  |iarte  ancora  d'Italia  lino  ; — Popolazione  totale;  410, UO  anime 
al  secolo  XVIll.  .Nel  15i7,  Laiitrec  prese  I {Tabdle  «Biirsse  alta  Lnjgr  dfl  S5  otto- 
Pavia  e la  mandò  a sacco;  poi  Carlo  V ; bre  IS.'i'J). 

se  ne  impaJroui  con  tutto  il  contado.  Pavone  lìrogr.  statistica) — Borgo 
Ned  fu  invasa  dagli  Spagnuoli  che  dell’ Italia  sellentriouide  . nel  l'icmonte 

poco  dopo  perù  la  restituirono  alFAiistria.  ! (Stali  Sardi),  divi.sioiie  dì  Torino,  pro- 
I Francesi  la  occuparono  nel  17116  e Ilo-  , vincia  d'Ivrea,  capoliiogo  di  inand.iinenlo. 
naparte  punì  colla  strage  e rol  saccheg-  ' Siede  nelle  virili  oizc  del  torrente  llhiii- 
gio  la  resistenza  incontratavi.  Sotto  il  \ sella,  in  silo  fcilile.  f.  degno  di  osserv.a- 
regno  italico  Pavia  venne  incorporala  | zinne  il  suo  amico  castello  « la  sua  eh. esa 
nel  dipartimento  deH’Olona,  il  cui  capo-  1 parrocchiale  , di  moderna  slrulliira.  — 
luogo  era  Milano,  e dopo  il  181  i fu  capo  Pista  circa  4 Kil.  da  Ivrea,  al  sud.  — 
d'una  provincia.  — Nacquero  in  Pavia  l Popolazione  : 2671  anima, 
ragguardevoli  ingegni,  e valenti  nel  va-  Pavoao  {Gcuyr.  statistica)  — Borgo 
rio  genere  dello  scibile  umano  , come  ■ deU'lluiia  sellcnlrìonale  , nella  Loiiihar- 
Liulprando,  vescovo  di  Cremona;  Pietro,  ! dia  , provincia  di  Brescia  , distretto  di 
prima  vescovo  dì  Pavia , indi  papa  sotto  I Leno.  Sta  alla  sinistra  del  finale  Mella  , 
il  nome  di  Giovanni  .\1V;  Lanfranco , ri-  ; ed  è un  hello  ed  allegro  Ijoi-go.  Il  lei  ri- 
slauratore  degli  studi  teologici  in  Fran-  I torio  è ubertosissimo.  — Pista  33  kil. 
eia;  Catone  e Bernardo  S.icco;  Pietro  Pe-  j da  Brescia,  al  sud.  — Popolazione:  1560 
cemhrio  ; Cardano  ; Alessandro  Guidi  ; ^ anime. 

Siro  Comi,  il  Brugnatelli,  il  Borda  ed  il  ! Paio  {Geogr.  fisica  e statistica)  — 
Biirdoni,  il  più  gr.in  matematico  d’Italia.  | Uua  delle  sette  grandi  isole  dell’  ar- 
tìiitanui  e popolazione.  — Pavia  di-  i cipelago  delle  Isole  Ionia,  nel  mar  Ionio, 
sLi  36  kit.  da  .Mduno,  al  sud.  — Popola-  j al  sudsudest  di  Corfù.  K dì  furma  ovale 
zione:  28,757  anime  (nel  1852).  i ed  alpestre.  Il  snolo,  sassoso  e mancante 

Provincia  di  Pavia.  — Ln  provincia  j d’acqua,  produce  olive,  fichi,  inauJoile  e 
di  Pavia  consiste  in  una  lista  di  un  | vino.  La  sua  città  principale  è Porto- 
paese  che  si  stende  sulla  sinistra  del  l’o,  ; Gai,  fra  la  qtuile,  e l’isolctia  di  Anti-Paxo 
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trovasi  un  buon  ancoraggio.  — Popola- 
zione: 6,300  animo. 

PeccioU  {Gcogr.  star,  e statislira)  — 
Borgo  deirilalia  centrale,  nella  Toscana, 
compartimento  ili  Pisa,  capoluogo  di  co- 
niunil.l.  Sta  sopra  un  poggio,  alle  falde 
del  quale  passano  il  fiume  Era  ed  il  tor- 
rente Bacoso.  Nella  parte  più  eminente 
del  paese,  appellata  il  poggio  della  Castel- 
laccia,  esistono  i ruderi  del  suo  fortilizio 
fabbricato  a foggia  di  torre  qii.adrata.  Vi 
si  osserva  pure  la  chiesa  preposiliirale  , 
eretta  nell’XI  secolo.  — Onesto  borgo  fu, 
nel  medio  evo,  soggetto  ai  Pisani,  indi  ai 
Fiorentini.  Fu  varie  volte  saccheggiato  , 
ma  principalmente  nell’ anno  1529,  al 
tempo  dell’assedio  di  Firenze.  — Dista  18 
kil.  da  Ponledera , al  sudest.  — Popola- 
zione: 2tìfK)  anime. 

Pecette  ' Gfofjr.  ttalistiea)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  , nel  Piemonte 
(Stati  Sardi)  , divisione  e provincia  di 
Torino,  mandamento  di  Chieri.  Giace  in 
territorio  producenic  sopratlntto  vili  e 
frulli.  Vi  si  alleva  pur  anco  discreto  nu- 
mero di  liestie  bovine.  Ha  di  notevole 
una  parrocchiale  di  stile  elegante  ed  una 
torre  che  credesi  innalzata  nell’XI  secolo. 
— Nel  passato  questo  borgo  fece  parte 
dell’antico  Monferrato  ed  ebbe  una  for- 
tezza. — Dista  9 kil,  da  Torino  , al  sud- 
est. — Popolazione:  2017  anime. 

Pechino  ( V.  Pf.kino). 

Pedam.  Regio  Pedana,  Castmm  Gal- 
licani, Gallicano  iGengr  anUra^ — Anti- 
chissima città  dell'Italia  centrale  nel  La- 
zio, la  quale  diede  nome  ad  un  territorio. 
Trovasi  sempre  indicala  dagli  antichi 
scrittori  come  intermedia  fra  Labico,  Bo- 
ia. Prcnestc  e Tibur.  Stefano,  o piuttosto 
il  suo  abbreviatore,  appella  liiò»  questa 
città,  e la  dice  ausoniea,  o italica  ; Livio 
costantemente  la  rhiama  Pedum  ■ ora 
Peda  in  Ialino  equivale  a tesligium,  pe- 
data, ed  in  tal  caso  ilirebbesi  la  ritta  aver 
tratto  nome  d.alla  forma  simile  alla  pianta 
del  piede,  come  Ilota,  o Vola  da  quella  [ 
della  mano  : che  se  vuol  trarsene  la  eli- 
.mologia  piuttosto  da  Pedum  , pa florale, 
nome  dei  b.islone  ricurvo  dei  p.islori  , 
che  veggiamo  in  mano  dei  Fauni,  aurora 
questo  p'iò  dirsi  aver  allusa  alla  sua  ap- 
parenza esterna,  estremamente  stretta , 
lunga  , e nella  estremità  , rivolgente  in 
tondo.  Indizi  sono  questi  che  concordano 
assai  bene  colla  forma  del  colle  di  Galli- 


cano moderna , terra  presso  Tivoli  che 
siede  appunto  sopra  un  colle  dirupato  da 
ogni  parte  e simile  alla  pianta  del  piede. 
Dionisio,  lib.  VHI  e XXVI,  l'appella  pic- 
cola città,  e forse  in  origine  sarà  stata 
dipendente  dalla  vicina  Prcneste;  ma  po- 
steriormente essendosi  emancipata  , fu 
capoluogo  (li  una  tribù,  o distretto  del 
Lazio.  Tal  grado  occupava  di  già  Tanno 
258  di  Botila,  allorché  comparisce  la  pri- 
: ma  volta  nella  storia  , prendendo  parte 
I nella  famosa  lega  latina  stretta  per  ri- 
i porre  ì Tarquini  sul  trono.  Divenuta  a- 
1 mica  dei  Domani , dopo  la  rolla  sofferta 
1 al  lago  Begillo  , si  conservò  fedele  nella 
I scorreria  (li  Coriolano  contro  le  città  la- 
I tino  alleate  di  Buma  , onde  quell’  esule 
condusse  ancora  contro  di  essa  Tesercito 
de'  Volsci.  Passato  quel  turbine  , Pedo 
ritornò  nella  primiera  sua  indipendenza. 
L' anno  397  i Galli , reduci  ila  Frene- 
sie, vi  si  accamparono,  c vennero  messi 
in  rolla  d.al  dittatore  E.  Sulpicio.  Nel 
principio  del  secolo  seguente  strinse 
lega  cui  Prenestini  e coi  Tiburtini  con- 
tro i Domani  , e sì  fermamente  l.i  os- 
servò che  fu  una  delle  ultime  città  Ialine 
ad  essere  sottomessa.  Il  console  Lucio 
Furio  Camillo  , a cui  era  stata  affidata 
quella  guerra,  prese,  nel  àl7,  di  assalto 
questa  città  e ne  ebbe  l'onore  del  trion- 
fo, come  si  trae  da  Livio,  lib.  Vlll,c.  12 
e seg.,  e dai  Fasti  Capitolini.  Dopo  tale 
i vicenda  andò  insensibilmente  cosi  deca- 
dendo, che  il  territorio  soltanto  oc  con- 
[ servò  il  nome , e Regio  Pedana  fu  della, 

I senza  che  di  Pedum  mai  più  si  faccia 
menzione.  Cesare  ebbe  una  villa  nel  ter-, 

I ritorio  pedano  ed  una  pure  ve  ne  avea 
nella  regione  pedana  Tibullo,  siccome  sì 
ricava  da  Orazio,  lib.  I,  epist.  i. 

iJuUt  nuite  le  tUcam  faccre 
in  reghme  pedana  f 

E lo  Scoliaste  aulico,  commentando  le 
ultime  due  parole , dice  , che  quella 
regione  fu  fra  Tibur  e Premette  , la  cui 
etimologi.1  altri  traevano  dal  monumeato 
di  un  tal  Pedano  che  dicevasi  aurora 
[ esistente,  altri  da  Pedo,  città  fortificata  , 
nou  lungi  da  Doma  , ma  che  allora  non 
esisteva  più:  vel  ah  Ilaliae  oppido  Pedo, 
qmd  non  longe  fuit  ab  urbe,  sed  modo 
non  efi.  Che  se  il  silenzio  unanime  degli 
scrittori  antichi  sopra  questa  città,  dopo 
Tanno  417  dì  Doma,  e l'asserzione  posi- 
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tiva  dello  scoliaste  noa  vogliano  tenersi 
come  argomenti  positivi,  elle  Pedoni  non 
esisteva  piò  fin  dagli  ollimi  tempi  della 
Repubblica,  non  potrà  certamente  ne- 
garsi fede  a Plinio . che  apertamente  in- 
serisce nel  catalogo  delle  città  estinte  del 
Lazio  ancora  Pedum.  Slraboiic  notò,  che 
molle  città  primitive  del  Lazio , a'  stipi 
giorni,  erano  divenute  fondi,  proprietà  di 
privati,  e fra  queste  conviene  porre  an- 
che Pedum.  « Il  nome  di  (iallicaao,  che 
porla  la  terra  sorta  sulle  suo  rovine,  mi 
induce  a credere,  dice  il  dotto  Nibhy 
(Arullisi  deliri  Carta  de' dintorni  di  Ituma), 
che  un  qualche  personaggio  di  questo 
nome  possedesse  nei  tempi  antichi  quel 
fondo,  che  f'undus Gallicani  si  sarà  dellot. 

E qui  il  lodato  archeologo  cita  vari  per- 
sonaggi illustri  nei  primi  secoli  dell'  Im- 
pero che  ebbero  nome  Gallicano,  t (Jua- 
ìunque  però  sia  ( egli  aggiunge  ) il  Galli- 
cano, che  diè  nome  alla  terra  oilieru.i  , 
egli  è certo  che  questa  esisteva  fin  dall’ 
anno  91)2,  poiché  Ultone  III,  confermando 
in  quell’anno  il  castello  di  Poli  al  mona- 
stero di  Sanl’.àndrea  sul  clivo  di  Scauru, 
nomina  fra  i confini  del  lerrilorio  da  un  ! 
lato  la  Urrà  prenestina,  dair.illro  Gal- 
licani, e cosi  viene  nominato  io  altri  do- 
cumenti de’lempi  susseguenti.  < Xel  lOól 
■I  castello  di  Gallicano  (Castrum  Galli- 
caiium)  era  poss<‘diito  da  un  Teodoro  di 
Rufino,  poi  passò  ai  monaci  di  San  Paolo, 
c indi  a quei  di  Subiaco  , e finalmente 
alla  famiglia  Colonna.  Nella  celebre  spe- 
dizione del  cardinale  Vitellescbi , corne- 
tano  , questa  terra  fu  presa  per  penuria 
d'acqua.  Nel  1520  fu  posta  a sacco  dalle 
genti  di  Clemente  VII.  Estinguendosi  il 
ramo  de'  Colonna  di  Gallicana  , venne, 
questa  terra  in  potere  dei  Ludovisi.  Di- 
venne in  seguito  proprietà  dc'Pallavieini. 
— Gallicano  si  può  andare  per  la  via 
prcneslina  antica,  ed  è distante  da  Roma 
circa  36kil. — Popoinzionc;  meno  di  1000 
anime. 

Fogli  (Gi'ogr.  stnlisticn).  — Borgo  del- 
ritaliii  settentrionale,  nella  Liguria  (Siali 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Genova  , 
mandamento  di  Volici.  Giare  sulla  spiag- 
gia del  Mediterraneo,  in  sito  ameno  ; il 
terreno  dà  spccialiiicntc  vili,  ulivi,  grano 
ed  agrumi,  ed  abbonda  eziandio  in 
produzioni  minerali.  Questo  borgo  è as- 
s.ai  commerciante  e contiene  varie  fab- 
briche di  pannilanì. — Anticamente  pos- 


sedeva un  piccolo  porto  nel  quale  , lit 
tempo  burrascoso  , riparavano  i basti- 
menti di  lieve  portala.  Presso  il  luogo 
ove  aprivasi  questo  porto,  avvi  un  antico 
castello.—  La  deliziosissiiu.i  villa  de’Pal- 
lavicini  è una  iiulevole  rarità  di  Degli,  e 
vi  trae  continuamente  gran  numero  di 
visitatori.  Quivi  1'  arte  gareggiò  con  la 
natura  nel  rendere  quanto  mai  si  può 
dire  Seducente  e maraviglioso  un  sog- 
giorno campestre.  — Pegli  dista  9 kil. 
da  Genova.  — Popoliuione:  3890  anime. 

Foga  0 Bago,  Pogoani  (Geogr.  fis., 
star,  estui.,  ed  Etnografia)  — Territorio 
dell'Asia,  oell'lodia  trasgangetica  ; sten- 
desi  nella  p.irte  meridionale  dell' Impero 
Rirmaon,  col  titolo  di  regno.  Confina  al 
nordovest  colia  provincia  inglese  d'Ara- 
I can  ; al  nord  rolla  Mrauma,  o territorio 
birmano  propriamente  detto;  all'est  colla 
provincia  inglese  di  .Marlaban  , ed  all'  o- 
vest  col  golfo  del  Bengala.  La  sua  super- 
ficie si  dice  misuri  355  kil.  dall'est  all'o- 
I vest,  c 25ti  kil.  dal  nord  al  sud.  Il  suolo 
è piano  e frastaglialo  nella  parte  meridio- 
nale da  molli  corsi  d'  acqua.  L'irawaddi 
ne  è il  fiume  principale  che  quivi  sì  di- 
vide in  numero  grande  di  rami,  il  suolo 
è uaturalmeotu  fertile  , ma  la  culluru  ne 
ò assai  negletta.  Il  riso  è il  primo  e piò 
import.inte  ricullo;  quindi  viene  il  legna- 
me da  costruzione  che  ha  il  gran  vantag- 
gio di  essere  deteriorato  raramente  dalle 
acque  del  mare  c dai  tarli.  Le  foreste 
sono  popolate  di  tigri,  d'elefanti , di  bu- 
fali, di  duini  e d'altri  animali  salvatici. 
Non  manca  questo  paese  anche  di  mi- 
niere di  ferro,  di  slagiiu  , di  piombo  , di 
rubini,  di  zaffiro  c di  cristallo  di  rocca. 
L'oro  e l'argimlo  non  sono  monetati;  una 
sol.a  è la  moneta  reale  e consìste  in  un 
pezzo  del  valore  di  12  centesimi,  che 
chiamano  ganza.  — I Peguani  sono  di 
bassa  statura,  hanno  occhi  pia:oli  e pelle 
meno  bruna  di  quel  clic  ci  pnliemmu 
immaginare,  tenuto  conto  del  loro  clima 
tanto  prossimo  all'  cqiuilore.  Secondo  le 
relazioni  dei  gesuiti  che  colà  furono  in 
missione,  i Pegnani  non  uccidono  mai  il 
liestiàmc , ina  attendono  che  muoia  na- 
turalinento  per  quindi  cikarscuc.  Questo 
paese  si  courpone  di  3 provincie  : il  Ta- 
lang,  detto  anche  Talain-I’yiu,  o Pegi’i  , 
propriamente  detto  ; il  Persaims  ; e il 
Dalla.  La  sua  eapilale  è la  città  di  Degù 
0 Bagù  distrutta  da  Alompra  nel  1157  c 
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riediricila  dai  Francesi  nel  1790.  — La  ' alto  J5  o 30  piedi,  che  impedisce  di  va- 
pnpola/ione  totale  del  Pegii  ascende  a drrc  cosa  contiene  entro  la  sua  cerchia. 
4ólim.  aiutanti,  c quella  della  capitale  Onesto  muro  t tutto  into’'nu  munito  di 
omonima  a circa  7m.  un  fossato  pieno  d'acqua,  cd  ha  quattro 

Peilau  (Geogr.  s(or.  e statistica)  — porte  che  guardano  i quattro  punti  cardi- 
piccola città  della  Confederazione  Oer-  naii , ciascuna  con  ponto  levatoio.  Tra- 
mnnica,  nel  regno  di  Prussia,  provincia  versando  questa  cinta  si  entra  nel  palazzo 
di  Slesia,  presso  le  fonti  della  Peila,  . f-  iniperi.de,  prodigiosa  massa  di  fabhricati 
fluente  del  Weistritr.  — Vi  è una  con-  c.di  cortili;  quantunque  il  merito  prin- 
gregazione  di  fratelli  .Moravi.  — Questa  cipale  di  questo  ediflzio  consistu  lutto 
rillà  è degna  di  memoria  per  la  vittoria  nell.i  sua  vastità,  ciononostante  Tordine 
riportatavi  da  Federigo  il  (ìrande  sugli  regolaredelle  immense  sue  sale,  la  siiiinie' 
eserciti  austriaci  nel  t7t)2. — Popolazione:  tria  delle  gallerie  e dei  portici,  la  forma 

7in.  anime.  bizzarra  dei  letti,  gli  sleudardi  che  por- 

Paipus  (Geogr.  fis.  e storica)  — Lago  lano  in  cima  palle  dorate,  le  rolonne  ca- 
di  lla  llussia  europea,  fra  t governi  di  riche  di  ornamenti , la  ricchezza  dei  di- 
Pielrohiirgo,  Pskov,  Itiga  e Revel.  Ha  di  pinti  c delle  iloratiire,  formano  un  insie- 
esteiisione  110  kil.  sopra  45.  Mettono  in  me  che  non  è privo  di  magnilicenza.  (ìli 
esso  diversi  liumi  od  è unito  pel  Fellin  al  edilìzi  se  non  più  belli  , almeno  più  sor- 
golfo  di  Livonia,  e pel  .Narova  a quello  di  prendenti  di  Pekino,  sono  gli  archi  Irion- 
Finlandia.  Su  questo  lago  s’ingaggiù  nel  fali  che  adornano  la  massim.i  parte  delle 
171*2  un  comhatliinenlo  fra  gli  Svedesi  strade  e delle  piazze,  alcuni  de' quali 
ed  i Hnssi , in  cui  questi  iillitni  rimasero  splendidamente  dorali  e vernicialii  grandi 
vincitori.  caratteri  d'oro  annunziano  su  ciascuno  di 

Pekino,  Pe-king,  Pechino  (Geogr.  essi  che  fu  eretto  per  onorare  la  memoria 
statistica) — Immensa  città  dcll'.isia,  ca-  d' un  uomo  insigne  o per  perpetuare  quella 
pitale  dell'Impero  Cinese  e della  provincia  di  uno  straordinario  avvenimento.  Gli 
Tsci-Iì,  0 Pc-lsci-li. — Giace  in  vasta  pia-  altri  edilìzi  sono  nascosti  da  alle  cinte  di 
mira  a 47  kil.  e al  sud  dell  i gran  muraglia,  muro;  i più  belli  sono  i templi  adorni  di 
al  114“  T long,  est.,  e 39"  54'  lai.  nord,  colonne  c coperti  di  superili  tetti  di  mar- 
Misnra  circa  3(3  kil.  di  circuito.  L’na  via  mo  bianco.  — Nella  città  settentri  male 
di  « kil.  lastricala  di  granito  vi  conduce  si  osserva  il  Yung  ko-Kung,  tempio  eretto 
d.ill.i  parte  orientale,  e un  niagnilico  arco  in  onore  di  Fo,  il  più  vasto  ed  il  più  bello 
trionfale  ne  accenna  l’enlrala.  È irrigata  da  di  quanti  ne  mostra  Pekino;  il  Sung-Tcio- 
Ire  piccole  riviere  Irihulnric  del  Pay-lio.  Tsii,  tempio  abitato  dal  primo  dei  tre 
Pekino  si  compone  di  due  rillà;  la  più  grandi  sacerdoti  della  religione  lamaica , 
scllenirionale,  King  TscihingfCttfà  rfefùi  i ed  il  Thang-'l'su  , tempio  degli  anlcnuli 
C.ortc\  forma  presso  a poco  un  perfetto  ; della  dinastia  dei  Mandsciù.  Fra  gli  altri 
quadralo;  la  più  meridionale,  Vai-Tsci-  ] edilizi  che  |i  trovano  in  questa  parte  dell.a 
hing  0 Vni-lo-fscibing  (città  esterna,  o ! città  citeremo;  il  ronveuto  portoghese, 
semplicemente  soàftorjo  mcndioiinfcj,  ha  | imponente  ediflzin,  chiamalo  il  tempio 
la  forma  di  un  rettangolo,  disteso  dall’est  i del  mezzogiorno  por  La  sua  vicinanza  alla 
all’ovest.  Le  iliie  città  riunite  sono  cinte  | muraglia  meridion.de;  la  corte  rns,a  e il 
da  alte  mura.  La  parte  di  Pekino  più  no-  | convento  della  Pacilicazione,  coi  lioi  giar- 
tevole  per  edilìzi  è il  King-Tsciliing,  o dini  al  siidovest  del  palazzo;  la  chiesa  di 
città  imperiale , coz!  detta,  perchè  Irò-  Nostra  Donna  dell’.Vssunzione  ; l'antico 
vasi  in  essa  il  palazzo  dell’ imperatore;  convento  dei  gesuiti  francesi,  nolo  col 
si  divide  in  tre  parti , cias  un  i delle  nome  di  Pe-Thang  (tempio  del  Nord), 
quali  ha  una  cinta;  il  King-Tchhing,  I.’ Yai-La-Tclihing  ha  minor  numero  di 
propriamente  dello,  racchiude  le  altre  . edifizi  deH’allra  parte;  i principali  sono 
due;  r Huang-Tsciliio  (,  città  augusta)  ■ i due  celebri  templi  Thian-Tan  o .Sian- 
forma  la  parte  inedia;  infine,  compresa  | Rong-Thang;  nel  primo  1' arcliiletlnra 
in  quest' ultima,  incontrasi  il  Tsii-Kin-  i cinese  spiegò  luna  1 1 sua  magnificenza  ; 
T.srihing  (città  sacra  rossa),  occupala  il  secondo,  Sia-Nung-Tliang , o tempio 
dal  palazzo  imperiale.  Il  Tsu-Ling-Tschi-  i dell’ inventore  dell'agricoltura,  è celebre 
hing  è rìcinto  da  un  forte  maro  merlato,  i per  la  cerimonia  di  cui  à testimone  ogni 
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primavera;  l’imperatore  ri  sì  reca  con 
tutta  la  corte  , lavora  per  una  mexz'ora 
la  terra  di  un  campo  vicino,  ed  è in  ciò 
immediatamente  imitato  dai  principi,  dai 
ministri  e dai  mandarini.  Fra  i tempii 
dei  dintorni  di  Pekinn  è il  Ty-Tan  (nni- 
ngnza  della  Terra),  in  cui  ogni  anno  si 
reca  l'imperatore  ad  offrire  un  sacrificio 
alla  Terra. — Fra  gli  istituti  destinati  al|a 
istruzione  ed  alle  scienze  si  nota,  nel  King- 
Tchhing,  l’osservatorio  imperiale,  co- 
struito nel  1279;  il  Kue-Tsu-Ki.a,  o col-  1 
legio  imperiale;  diverse  scuole  di  lingua 
mandsciti  e cinese,  e di  liiigii.a  russa  pei 
mandsciò;  l'istituto  detto  Kiing-Yuan  o 
Kin-Tcliliang,  nel  quale  si  fanno  le  cnm-  ! 
posizioni  dei  letterali  che  aspirano  agli 
uffici  pulihiici;  un  monastero  attenente  al-  | 
l’Yuog-ko-Kung,  che  contiene  più  di  .300 
lama  del  Til>et  che  insegnano  a 200  discc-  I 
poli  cinesi  o mandsciù  le  lingue  tihelana  ! 
e tanguta,  la  teologia  tibetana  e la  dot-  ; 
trina  di  Fo,  la  rettorica,  le  malemati-  ' 
che,  la  medicina  e diverse  altre  scienze. 
Nel  V'ai-Lo-Tchhing  vi  è una  casa  pub-  j 
blìca  d’educazione,  fondata  nel  1(>C2,  e 
riccamente  dotata  dal  governo.  Pekino 
consuma  molto  e produce  pochissimo;  la 
industria  è di  nessun  conto.  Fra  i rami 
meno  negletti  si  può  citare  la  fabbrica 
del  vetro  colorito  e della  maiolica,  il  ta- 
glio delle  pietna  preziose  c la  cultura  dei 
bachi  da  seta.  Il  commercia  librario  non 
manca  d'importanza.  — La  popolazione 
di  Pekino  si  compone  di  Mandsciù  e di 
Cinesi;  la  classe  principale  sì  forma  delle 
milizie  mandsciù  : essa  è inferiore  ai 
Cinesi  ed  abita  il  King-Tscihing,  per  cui 
ì missionarii  chiamarono  questa  parte, 
città  tartara;  la  seconda  cfasse,  cioè 
quella  dei  mercanti  e degli  artisti , oc- 
cupa il  Vai  Lo-Tscihing,  e chiamasi  dagli 
Europei  città  cinese.  — .Nelle  contratta- 
zioni i Cinesi  non  sono  punto  teneri  di 
mostrarsi  ìntegri  e leali,  e però  regna 
sempre  fra  loro  una  reciproca  diffidenza. 

Il  popolo  ama  i divertimenti  romorosi  c 
le  grandi  riunioni.  Il  teatro  si  può  dire 
piuttosto  tollerato  che  permesso;  diversi  | 
imperatori  lo  proibirono  severamente  j 
come  dannoso  ai  costumi.  I pubblici  pas- 
seggi sono  in  certi  tempi  assai  frequen- 
tati; i militari  vi  si  recano  a cavallo, 
ed  i grandi  e le  signore  in  portantina, 
ottenuto  però  prima  il  permesso  imperiale. 
Lo  donno  dei  ricchi  escono  raramente  di 


casa,  e quando  escono  portano  il  viso 
coperto  ; sono  escluse  da  ogni  società, 
seria,  od  allegra  che  sia.  Per  costrin- 
gerle a questo  genere  di  vita  sedentaria 
impiegano  i Cinesi  un  metodo  semplicis- 
simo, ((uello  cioè  di  renderle  inabili  a 
camminare,  comprimendone  i piedi  fin 
da  quando  nascono  con  un  pejtzo  di  cuoio 
lungo  appena  ilue  pollici.  — I Cinesi  pon- 
gono l’origine  di  Pekino  Ira  il  12tX)  e 
il  1100  av.  G.  C. , ma  è certo  che  la 
rill.’i  imperiale  almeno  [King-Tseing  o 
CambalU)  non  fu  edificata  se  non  circa 
il  1207  dell'E.  V.  da  Kuhiai-kan.  Pekino, 
come  tutta  la  Cina,  è in  potere  dei  Mand- 
sciù fino  dal  ioti.  — La  popolazione  di 
questa  città  si  fece  da  alcuni  ascendere 
ad  una  somma  incredibile,  ma  il  Kìenzi 
nella  sua  statistica  dell' Impero  Cinese, 
attenendosi  ai  documenti  avuti  a Macao 
dal  venerabile  padre  Amiot  ed  alle  noti- 
zie attinte  dai  diversi  mandarini  dì  l'.an- 
ton.  la  calcolò  l,7tX),000  anime  <*). 

Pelasgi  {Uingrafin) — Primitivi  abi- 
tanti della  Grecia  e dell'  Italia,  che  sem- 
brano appartenere  al  ceppo  Indo-germa- 
nico. C’è  ignoto  se  partissero  dall'Oriente, 
alla  volta  d’Europa,  prima  o dopo  i Celli, 
gli  llierì , i Genoani  e gli  Slavi.  Giunti 
che  furono  al  Danubio  si  divisero;  alcuni 
valicarono  il  fiume  , ed  altri,  muovendo 
lunghesso  la  Sava,  si  ridussero  nell’Italia 
settentrionale.  Da  ciò  derivarono  due 
rami  di  Pelasgi , l’uno  orientale  in  Gre- 
cia, e l’altro  occidentale  in  ludia.  In 
Grecia  si  trovavano  gi.à  lino  ilal  1900 
.av.  l'E.  V.,  ed  in  Italia  nel  IGóO,  e forse 
anche  avanti.  Non  .si  sa  se  gl’  lanti,  gli 
Aoni,  i Telchini  della  Grecia,  gli  Aborige- 
ni ed  i Sabini  dell’ Italia  siano  più  antichi 
dui  Pelasgi , ovvero  antichissime  frazioni 
della  gran  massa  pclasgica.  1 Pelasgi  o- 
rìentali  penetrando  ìu  Grecia  dal  .Nord  , 
popolarono  d.ipprima  la  Tracia,  la  Maca- 
dooia,  quindi  l’illiria,  1' Epiro,  la  Tessa- 
glia, ed  infine  la  Grecia  propria  ed  il 
Peloponneso.  Dalla  Tracia  poi  alcune 
tribù  passarono  nell'Asia  .Minore  (Tini, 
Misii,  Frigio  Brigi,  ecc.);  i Troiani  erano 
anch’essi  Pelasgi  come  pure  i Meoni  o 
abitanti  primitivi  della  Lidi.i.  I Pelasgi 

(v;  V’ebbm»  altri  viaggiatori  che  le  lecarooo  a 
) railioitt.  Z milioni  e inruo  c fino  a tre  ntllioni, 
ma  i loro  calcoli  sembrano  esagerati,  e,  per  ora 
almeno,  d alleniamo  alla  cifra  del  de  Riensi. 

F.  Sciro.vi, 
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in  Italia  sembrasi  denominassero  o s’im- 
medesimassero almeno  coi  popoli  detti 
Tirreni,  Siculi,  Sicani , Opici , Equi,  j 
Apuli  0 Iapigi,  0 Peligni.  Essi  però,  dopo 
mi  certo  tempo,  furono  quasi  dappertutto  , 
sconlitti.  scacciati  o ridotti  ad  uno  stato  di 
inferiorità.  In  Grecia,  la  razza  dorica  spei-  j 
destò  i Pelasgi,  i quali  solo' conservarono  ' 
r.òrc.adia  nel  Peloponneso,  la  Pelasgiolide 
in  Tessaglia,  l'Epiro  e la  Pelagonia  io  .Ma-  ! 
ceidonia.  In  Italia  si  vuggon  quelli  d’Etru-  I 
ria  dominati  dai  Raseni,  ai  quali  talvolta  I 
si  dà  il  nome  di  Tirreni , respinti  verso 
le  coste,  e quindi  sempre  più  verso  il  I 
mezzodì  , sino  a tanto  che  passati  iu  Si-  i 
ciba,  presero  il  nome  di  Siculi  u Sicani  ; I 
in  progresso  di  tempo  stabilitisi  i Greci  ' 
neli'lt.alia  meridionale,  che  prese  da  essi 
il  nome  di  Magna  Grecia,  tolsero  loro  le 
più  belle  provincie.  Dei  Pela.sgi  che  so- 
pravvissero a tutti  questi  rivolgimenti,  gli 
uni  formarono  una  popolazione  di  schiavi 
0 servi  della  gleba  (come  gli  Iloti,  i Pe- 
nasti, ecc.l;  gli  altri  si  riunirono  in  un 
angolo  del  paese  clic  avevano  altra  volta 
posseduto,  0 si  ricovrarouo  nei  monti, 
donde  sovente  scendevano  a saccheggiare 
la  pianura  (Peligni , Messapii , ccc.  );i 
alcuni  anche  inigrarono  in  cena  d' una 
nuova  patria  , e preferirono  le  isole  ; e [ 
cosi , Lemno  , la  Samolr.icia  e la  Sar-  I 
degna  furono  popolate.  I Pelasgi  erano  { 
barbari,  ma  molte  delle  loro  tribù  erano  | 
in  via  di  civiltà  quando  i Dori  e i Ruseiii  li  ' 
soggiogarono. — La  metallurgica,  l'arclii-  ; 
lettura  e la  poesia  erano  loro  multo  fa- 
migliari.  — La  costruzione  ciclopica  od  a ' 
blocchi  non  quadrati,  indica  l'epoca  pela-  | 
sgica:  ce  ne  restano  enormi  a superbe  j 
vestigi.!  in  Grecia  e in  Italia.  Il  governo  ' 
loro  fu  quasi  sembro  moiiarcliico  esacer-  ] 
dolale.  - Il  loro  culto  era  una  specie  d ìdo-  | 
latria  che  confondevasi  in  qualche  p.artc  j 
cogli  orientali  (lUibiri , Trilopatori  c Dio-  j 
scuri);  gli  altri  dei  erano  i Penati , i J 
Titani  ed  i Giganti,  Giano,  Saturno  e Ce-  ' 
rere.  Dcqio  il  trionfo  dei  Dori  sembra  che  ; 
la  religione  pelasgica  o si  sperdesse  o ^ 
venisse  gravemente  alterata  (‘). 

(*)  SareblHi  fuor  de*  termini  assegnati  aU*opcra 
nostra  entrare  in  discussioni  su  questo  popolo  an- 
tico ed  importantissimo,  ma  per  la  oscuritik  de’ 
tfinpi  ne' quali  tìor),  rimasto  problematico  nella 
istoria.  Tutto  quanto  p<»$siamo  (are,  per  conto 
nostro,  si  i di  rimettere  i nostri  lettori  agli  | 
scritti  dell*  Infaticabile  archeologo  franccM  Luigi  | 


Pelew  0 Palaos  (Geogr.  fisica) — .\rci- 
pelago  dell’Oceania,  all’ovest  delle  isole 
Caroline,  fra  6®  53'- 8“  9'  lat.  nord  c 
132'  20'  long.  est.  .Si  rompone  di  circa 
26  isole,  popolatissime  ed  assai  fertili 
d’ignami,  cocco,  aranci,  banani,  canne 
da  ziictliero,  e legname  da  costruzione 
navale  e da  stipi. — Gli  .''pagnuoli  furono 
i primi  a visitare  queste  isole  , ma  non 
furono  ben  note  se  non  dopo  la  fine  del 
si>rolo  scorso  (K.  OCF.ANl.s). 

Peligni  (Grojirr.  antica  ed  Etnografia) 
— Prima  di  trattare  di  questo  celebre  ed 
antichissimo  popolo  dell’  Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  diciamo  breve- 
mente ilella  regione  da  esso  abitata,  at- 
tenendoci tanto,  per  l.a  parte  corografica 
quanto  per  la  storica  ed  etnografica  del 
presente  articolo,  a ciò  che  ne  scrive  il 
dotto  Corda  nella  stia  opera  che  più 
volte  abbiamo  citata.  Si  cercherebbe  in- 
darno negli  aniiclii  geografi  la  coro- 
grafia del  territorio  dei  Peligni,  percioc- 
ché Strubone  appena  dice  che  il  Sa- 
gro 0 Sangro  diviilevali  dai  Erentani  . e 
Tolomeo  attribuì  loro,  con  errore,  anche 
la  spiaggia  dell’Adrialico,  dalla  foce  del 
detto  fiume  a quella  deH'Aterno.  Niil- 
ladimeno,  la  circoscrizione  della  mon- 
tuosa contrada  che  i Peligni  occupavano, 
la  quale,  generalmente  parlando,  teneva 
il  mezzo-  tra  quelle  de’  Vestini,  Morsi  e 
Sanniti  da  un  canto,  e de' Marrucini  e 
Frentani  dall’altro,  non  par  dubbia  dalla 
nota  situazione  delle  loro  città  e di 
quelle  de’ popoli  conliuanti.  In  guisa  ebe 

Petìt-Rmtet  che,  con  .'issiituc  cure  iiivcsIllPDilo  1« 
orme  U«*’  e de’  loro  monumf'nti  ik’II*  Asia 

Minore,  nella  Grecia,  iiciriUilia  c ticMc  isole  adia- 
cetili,  non  meno  clic  nella  Spagna , rivenditb  a 
quello  pop>  lo  qu  gli  antirliissimi  ruderi  che  si 
conoscono  ci>muncmenic  tolto  H nome  dì  monu* 
mcnii  cicU'pi’i,  Si  possono  adunque  consutiare  il 
suo  Enjfne  dr//a  rcrort/.!)  d-  /Jionffji  (t‘.4tiCGr- 
uasSff  Ciincrnienfr  i’aiitrnt  eitii  defU  coloitie 
lagiseke  m !taiUi  ; il  suo  Esame  analitico  de' 
sincronisnii  de.’  tempi  eroici  detta  Grecia  (lSà7 
in  li},  e le  soc  Bica  che  sui  nuinimu-nfi  cktopeif 
opera  pn^tunia  , pubblicata  nel  }S5ò-  fu  m>Io 
contento  il  dotto  inTestigatnre  di  scrìvere , ma 
per  far  megtio  noli  quei  monumenti  che  aveva 
preso  con  tanlo  .itnore  ad  illutitnire,  n«  pubblicò 
i disi'gni , c fanone  eseguire  i modeilì  piasi  ci 
deposc  questa  prerJosa  raccolta  in  Parigi  nella 
Biblioteca  M.itsarina  annessa  alt*  Istituto  di  Fran- 
cia, dove  uguuno  può  vederli  e studiarli  a suo 
pien  Uieniu.  Di  questi  modelli  63  spettano  all’Ita- 
lia , 3!  alla  Grecia,  3 all' Asia  M nore  ed  I at|a 
Spagna  (Tarragona), 
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non  ci  dilungheremo  forse  dal  vero  se  di- 
remo, che  ristretti  al  nord  daU'Aterito, 
n Pescara,  e all’est  d.tl  Sangro,  ennfina- 
Tano  per  tneiro  del  prliiin  di  i|uesti  fm- 
ini,  sin  verso  la  moli  dol  suo  corso,  coi 
Vestini;  per  mezzo  d.d  secondo  coi  Kren- 
tani.  l.a  r.atena  degli  Appennini  nirnvcsl 
e al  sud  li  divideva  dai  .Marsi  e da  una 
parte  del  ‘sannio,  ed  avevano  da  ultimo 
nella  M.ajella  comune  confine  co'M  irnicini . 
In  questa  circoscriiione  dell’Agro  Pvligno 
ronvengoiio  presso  a poco  i più  dotti  mo- 
derni geografi,  come  il  Cluverio,  lini, 
antiq.  ; il  Mancrl:  Die  Ctiìgraphie  der 
Griechfit  und  Hiiim'r;  il  Crainer  Ve- 
srript.  nf  Ancient  Ilnlj/-,  lo  Cliaupy,  Mai- 
son d'Hortve,  ecc,  ecc.;  ed  adii  una  più 
speciale  e più  determinata  ne  ricercasse, 
rispetto  alle  contrade  e teiTC  odierne  che  i 
Peligni  occupavano,  diremo,  con  un  patrio 
topografo,  che  l’Aterno  dividevali  dai  Ve- 
sliui,  ìnsino  a Popoli,  silo  dell’antico 
Pago  l'alùano.  Di  qua  la  loro  linea  terri- 
toriale, tagliando  le  alle  cime  del  ,Mor- 
rone  e della  .Majellu  dal  nord  al  sud,  ab- 
bracciava le  contrade  di  l’.iceniro.  Campo 
di  Giove  e Palena  nel  distretto  di  Sol- 
mona;  c rivolgendosi  pe' monti  nòli  sotto 
il  nome  di  Pizzi  c Pizzoferrulo.  dove  i 
Pehgui  confinavano  co’Freulani,  toc- 
cava al  sud  il  fiume  Saogrn,  che  divide- 
vali dui  .Marsi  e dai  Sanniti  presso  Ca- 
stel di  Suro.  Da  que.-ta  banda  la  linea 
ilirigevasi  all  ovest  su  per  le  vette  del 
Chiarano,  o Arg.atone,  abbracciando  Scan- 
no, Villalago  e iloculìo,  iusino  a Forca 
Carusa;  donde,  volgendosi  al  nord,  scen- 
deva per  (cagliano  e Secinara,  dove  toc- 
cava rAlorno  e il  limile  de’ .Marsi  e dei 
Vestini.  Pei  quali  additati  confini  dei  Pc- 
ligni,  risultanti  ilalla  uota situazione  delle 
loro  celebri  citlù  Corfinio  e Sulmona, 
non  meno  che  di  quella  del  Pago  Fa- 
biano, di  Superegno  e Cuculo,  e dalle 
linee  territoriali  d -gli  altri  popoli  vicini, 
abbracciava  la  loro  regione  la  dinresi  Snl- 
monense,  o la  maggior  parte  dell’odierno 
distretto  di  Sulmona,  ne’circondarii  di 
questa  cillà,  di  Popoli,  .Scanno  e Pralola, 
col  confinante  circondario  di  Acciano  e 
parte  di  quello  di  l’escina,  il  primo  uel 
distretto  d'Aquila,  l'altro  in  quello  di 
Avezzano;  co.si  nelle  tre  valli  che  si  aprono 
dalla  contrada  di  Popoli  con  tutto  il  cir- 
condario di  Acciano  da  un  lato,  e parte 
di  qiiello  di  Pesciua  dall’altro,  furono  le 


tre  porzioni  dell’Agro  Peligno.  di  cui 
p.arlano  Plinio  ed  Ovidio.  — Oltre  a Cor- 
finio. metropoli  eie’  Peligni,  e .Sulmon», 
le  .altre  poche  citlà  o a i|ir  ne'g'io  vili  ig- 
gi  di  questa  n-giune  erano;  Sliprrrqiiii, 
Sliilulof  e l’oqn  ì'ahinnn.  — I Peligni, 
primi  aliilalori  noli  di  questa  raminola, 
non  diversamente  il.u  popoli  eonfinanii, 
furano,  snrondo  Slrahone,  di  schiatta 
sannitica.  E eoi  geografo  arcorda'-i  anche 
Ovidio,  che  ben  dovev.a  conoscere  le  ori- 
gini nazionali,  nel  ilice  i Peligni  prole 
de' Sabini , perchè  furono  questi  i protii- 
parenli  de' Sanniti.  .Ma  secondo  altre  tra- 
dizioni proreuivuno  dall’  lllirio,  e da  un 
Peliro,  nipote  di  VoUlno,  n»  loro,  chiwro 
il  nome  siccome  si  può  vedere  in  Feste, 
alla  voce  Peligni.  Im  celebre  crilFco  una 
pertanto  (il  .Niebuhr  Hist.  liom.)  più 
dell’origine  sabina  de'  Peligni  si  persuase 
che  deir  illirica:  e veranieiile  , ove  si 
riguardi  alle  strette  relazioni  di  questi 
popoli  coi  Sanniti,  non  meno  che  ai  loro 
comune  idioma,  che  fu  indubitatamente 
l’osco , sembra  da  preferirsi  la  prima 
all'altra  tradizione.  .Se  non  che,  l'origine 
che  In  stesso  Ovidioaltribiiisre  a Sulmona, 
rho  dice  fondala  da  un  Solimo  frigio,  e 
di  cui  conviene  del  pari  .Silio  It.alico,  il 
quale  assegna  al  suo  fondatoee  un'origine 
dardanica,  par  dui  confermi  la  tradi/.ione 
che  Feslo  attingeva  da  più  antichi  scrit- 
tori. Ma  una  lesltmonianza  di  Erodoto 
ci  addila  la  vera  origine  de’ Frigi,  abita- 
tori antichissimi  della  regione  peligna. 
Dice  lo  sloriro  che  i Brigi,  prossimi  «i 
Macedoni,  presero  il  nomedi  Frigi  quando 
passarono  nell’Asia.  Se  i Brigi  doU’Euro- 
pa  passassero  nell’Asia,  n se  piuttosto  i 
Frigi  dell'Asia  in  Europa,  si  lasci  ad  altri 
il  conghielturarln.  Certo  è che  Strahoou 
ricorda  i Brigi  tra  i più  antichi  abitatori 
dell' lllirio  dopo  i Parlini  e i Taiilanzii, 
popoli  una  volta  potentissimi , distrutti 
poi  dalle  guerre  intestine  e dalla  potenza 
de’ Macedoni  e de’ Romani.  Slcfuno  Bi- 
zantino nomina  altresì  due  città,  le  quali 
ci  sembrano  una  città  stessa,  Brigia  e. 
Brigio,  e che  presero  il  nome  dai  Brigi 
Macedoni  prossimi  all’ lllirio.  Apollonio 
parla  delle  isole  Brigcidi  nell'Adriatico 
sacre  a Diana,  cosi  dette  dai  Brigi  a cui 
si  appartenevano,  e che  abitavano  sulla 
opposta  spiaggia.  Onesti  medesimi  po- 
poli in  fine,  che  un  antico  poeLa  dice 
comhaltuli  da  lllitse  che  guidava  i Te- 
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sproti,  Scimno  di  Cliio  descrive  tra’ popoli  j 
illirici , situunduli  sotto  lu  regione  degli’ 
Encitelei.  Onesti  Brigi  aduni)ue,  come 
più  vicini , sono  da  credere  passati  ad 
abitare  la  regione  peligna,  non  i Frigi 
dell'Asia  minnie.  Clie  se  Erodoto  e i 
citati  scrittori  li  nominarono  Brigi , ed 
Ovidio  Frigi , sotto  i due  diversi  nomi  si  • 
addita  un  popolo  stesso . essendo  noto  , 
die  i Macedoni  dicevano  Bilippo  e Baia-  ' 
ero  per  Filippo  e Falacro,  e simili.  Am-  ] 
mettendosi  del  resto  il  passaggio  di  po-  i 
poli  illirici  nella  regione  peligna,  non  si  I 
contraddice  all'origine  sabellica  degli 
anticlii  abitatori  di  essa,  poiché  gli  Umbri  I 
padri  de' Sabini  furono  illirici , e i Sabini  : 
stessi  traggono  per  altri  la  loro  origine  ; 
dai  .Macedoni  ; così  che  la  tradizione  di  ; 
Pesto  sembra  potersi  ammettere  come  | 
storica,  e ranimettono  infatti  alcuni  ino-  : 
demi  scrittori.  E la  ragione  stessa,  dice 
infine  un  celebre  geografo,  persuade  che  | 
i Peligni  derivassero  d.dl'lllirio,  percioc- 
ché i Liburni  dal  medesimo  paese  pas- 
sarono ad  occnpai'e  l'.4i/ra  Palmensi.  Ora 
alle  remotissime  migrazioni  di  questi 
Brigi  0 Frigi  illirici  egli  sembra  da  rife- 
rire i favolosi  r.icconli  degli  antichi  sulla 
venuta  di  Enea  in  It.ilia.  Uomini  dollis-  j 
siiiii,  il  Bochart,  il  (ìluverio,  il  Niebulir  ; 
e il  nostro  incomparabile  Vico,  con  ra-  ! 
giooi  diverse  negarono,  o cercarono  spie- 
gare questa  tradizione.  Un  celebre  critico  | 
ancora  non  dubitò  elio  l' identità  del 
nome  degli  Eneti  della  l’an.agonia  e di 
qiiidii  che  abitavano  la  spiaggia  dello 
Adriatico  porse  occasione  agli  antichi , 
quando  erano  in  voga  le  origini  tro- 
iane di  Itoina  e di  .altre  antichissime 
città  itdiclie,  di  accreditare  quella  favola 
che  Slrabonc  trovava  nella  sua  età  dif- 
fusa nelle  popolari  credenze  , e che  già 
prima,  gi.uizt  dire  degli  scrittori  del  se- 
colo di  Augusto,  altri  antichi  avevano  so- 
stenuta. Nella  venuta  di  Antenore  in  Ita- 
lia, di  cui  Elio  lairgo,  coetaneo  di  Ovidio, 
aveva  scritto  iin  poema,  c di  cui  può  ve- 
dersi l'iilnerario  ncirauiore  della  proge- 
nie di  .Augusto , non  ci  par  di  vedere 
clic  un  passaggio  d’  Illirici  sulla  costa 
dell’ Adriatico;  perciocché  infitti  ad  un 
illirica  condolticre  si  attribuiva  il  nome 
dell  Enezia  o Vtme/ia  , bagnata  dal  Po  , 
dall'Adige  e d.illa  Brenta,  ed  apprendiamo 
da  Erodoto  , che  gli  Eneti  , distinti 
dallo  storico  come  popolo  antichissimo  , 


erano  simili  nei  costumi  e nei  culto 
a'  Celti , comunque  parlassero  un  di- 
verso linguaggio  : ma  , oltreché  questa 
diversità  é.  forse  da  intendere  dei  loro  dia- 
letti, non  par  dubbio  che  fossero  di  una 
medesiiiu  stirpe  d.illa  favolosa  genealogia 
di  Appiano.  È notabile  del  resto  che  Tibe- 
rio, dovendo  partire  per  l'Illirio,  andava 
a consiillarc  l' oracolo  di  quel  Gerioiie 
presso  Padova  , e traeva  le  sorti  nella 
fontana  di  Apuiio  presso  quella  città  che 
volcvasi  fondala  da  Antenore;  di  Gerione, 
il  quale  non  ebbe  domiuìu  , secondo  i 
meno  antichi  mitograli  nell  Iberia,  o iiel- 
l'isola  Erilia,  ma  si  bene  sul  coulim  nie 
presso  Ambracia  e gli  Anfilocbi  , in  vici- 
nanza ilegl'IIIirici.  Ma  se  non  dubitiamo, 
clic  i Frigi  illirici  avessero  la  loro  parte 
alla  popolazione  primitiva  della  regione 
(udigna,  come  di  altre  contrade  dell’lla- 
lii,  slamo  poi  lontani  dal  credere  che 
pigliassero  nome  da  Pelicio  ; giacché  Po- 
licii  veramente  , secoiulo  1’  etimologia  di 
Feste,  c non  l'eligni  si  sarebbero  delti. 
Ma  da  qual  parte,  u da  quali  città  dcll'il- 
lirio  movessero  i popoli  questa  re- 
gione che  in  tempi  fuori  dubbio  mollo 
remoli  si  stanziarono  tra'  Peligni , non 
ilice  la  storia;  e nel  silenzio  degli  antichi 
è forse  da  credere  che  si  partissero  da 
l’elio  , antica  città  dei  Dassureli , ram- 
mentala da  Asioio  Quadrato,  autore  della 
Ghiliade  Humana  , e da  altri  più  noti 
scrittori.  .Ma  poiché  gli  antichi  non  ci 
spiegarono  l'origine  del  nome  dei  Peli- 
gni, i patri!  scrittori  non  hanno  mancato 
con  diverse  congliictture  di  rintracciarla. 
Ed  uno  di  questi  scrittori  , al  quale  non 
mancò  il  nolfile  desiderio  d’illustrare,  se- 
condo sua  possa,  lu  patrie  antichità,  av- 
visandosi che  le  antiche  regioni  pigli.iro- 
no  il  loro  nome  dulie  metropoli  , slimò 
verisimile  che  quella  dei  Peligni  fosse 
stata  0 qualche  città  già  distrutta  innanzi 
a’  tempi  storici,  oppiir  l'antica  Palenum, 
della  quale  poi  non  rimase  che  la  piccola 
terra  di  l’alena  ; sospcllando  altresì  che 
il  lungo  ilella  contrada  che  descriviamo, 
ora  dello  Snn  Pelino,  fu  l'antic;i  Pelino, 
rapitale  dei  Peligni.  Ma  non  da  una  città 
primaria  di  questo  nome  , che  impossi- 
bile riesce  alla  geografia  ed  alla  storia  di 
indicare  in  questa  contrada,  si  bene  dalla 
liilulonta  natura  del  suolo  peligno  , e 
soprattutto  daH'amena  vallata  di  Solmn- 
na,  parve  al  Burini  citato  dal  Torcia  nel- 
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veggonsi  che  le  rovine.  Essa  era  consi- 
derata la  chiave  dell' Egitto.  Fu  patria  di 
Tolomeo,  raslronoiiio. 

Femba  (Geogr.  fisica)  — Isola  dcll'A- 
frica  nell'Oceano  Indiano  sulla  costa  del 
Zanguehar.  La  sua  lunghezza  misura 
fi2  hil.  Appartiene  in  parte  all' iman  di 
Maskalc. 

Pembroke  {Geogr.  statistiea)  — Città 
dell'Inghilterra  (regno  unito  della  Gran 
Dretagna),  nel  territorio  di  Galles,  ca- 
poluogo della  contea  omonima.  Siede 
sopra  una  piccola  cala  del  porlo  di  Mil- 
foril.  Ha  tre  chiese  parrocchiali  ed  una 
scuola  latina.  Non  liingc  dalla  città 
sono  i grandi  cantieri  di  costruzione 
per  la  regia  armata  navale.  Il  com- 
mercio vi  è assai  operoso.  — La  città 
è antichissima  e un  tempo  fu  forte;  la 
sua  cittadella  fu  demolita  per  ordine  di 
Oliviero  Cromwell. — Dista  12  kil.  ila 
llaverfordwcst , al  sud.  — Popolazione; 
651 1 anime.  — La  contea  di  Pembroke  è 
posta  fra  quelle  di  Cardigan,  di  Caerinar- 
then,  i canali  di  Bristol  e di  .San  Gior- 
gio.— Popolazione  totale:  0i,45G  anime 
(nel  ISSI). 

fea  {Etimologia  geografica)  — Questa 
voce  significa  in  lingua  celtica  testa,  capo, 
sommità.  Non  par  dubbia  perciò  la  deri- 
vazione da  essa  di  ApPENnino,  Alpi  Pen- 
nine  ecc. 

Pendleton  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra  (regno  unito  della  Gran 
Bretagna),  nella  contea  di  Lancastre.  Sta 
all'ovest  della  città  di  .Manchester,  della 
quale  è considerata  come  un  sobborgo. 
Ha  industria  e commercio  considerevoli. 

— Popolazione:  11,032  anime. 

Penna  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 

dell’Italia  settentrionale,  nel  Piemonte, 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Nizza,  provin- 
cia di  San  Remo,  mandamento  di  Venti- 
miglia.  Siede  sul  vertice  di  un  monte;  il 
suolo  è poco  fertile,  ed  in  passato  vi  era 
un  fastello  tenuto  per  inespugnabile.  — 
Dista  18  kil.  da  Veiilimiglia,  al  nordovest. 

— Popolazione  1300  anime. 

Penna-di-Billi  (Geogr.  statistica)  — 

Città  dell'Italia  centrale,  negli  Stati  Ro- 
mani , delegazione  di  L'rliino-Pesaro , al 
sudovest  presso  S.  Marino.  Ha  iin  vesco- 
vato. — Popolazione:  2-100  anime. 

Penna  Sant' Andrea  (Geogr.  stati- 
stica)—Uorgo  dell’Italia  meridionale, 
nel  regno  di  N.ipoii,  provincia  di  Abruzzo 


Ulteriore,  distretto  di  Teramo.  Sorgo  in 
collina  , in  territorio  fertile  , principal- 
mente di  olii,  dei  qu.ali  i suoi  abitanti 
fanno  molto  commercio.  — Dista  27  kil. 
da  Penne.  — Popolazione:  2800  anime. 

Penne  (V.  Civita  di  Pen.ne). 

Penon-de-Velez  (Geogr.  fisica)— Vno 
dei  presidii  della  Spagna,  sulla  costa 
orientale  didio  Stalo  di  Marocco.  .Sorge 
sopra  un  allo  scoglio  e forma  una  peni- 
sol.i.  — Fu  fondalo  nel  150'J  da  Pietro  di 
.Navarca,  fu  preso  dai  Mauri  nel  1522,  e 
ripreso  dagli  Spagniiuli  nel  1664. — Dista 
Ilo  kil.  da  iMelilla,  uil'est. 

Penrilh  t Geogr.  statistica  ) — Città 
dell' Inghilterra  tregno  imito  della  Gran 
llretagnat,  “'dia  coulca  di  Cumbcrlaml. 
Ila  una  pubblica  biblioteca  ed  un  gabi- 
netto di  storia  naturale.  L'industria  vi 
fabbrica  embrici,  cotonine  e cappelli  di 
paglia.  — É città  antica,  più  volte  presa 
ed  arsa.  Nel  1507  la  peste  le  recò  gravis- 
simi danni.  — Dista  28  kil.  da  Carlisle, 
al  sudest. — Popolazione;  6GG8  anime. 

Pensilvania  tGcogr.  fis.,  star,  e sta- 
tistica) — Paese  dell'America  settentrio- 
nale ed  uno  degli  Stati  della  repubblica 
degli  Stati-Uniti.  Giace  fra  il  39*  43'  e 42» 
15'  di  lat.  nord,  e fra  il  76»  -40'  e 82»  55' 
! di  long,  ovest.  Confina  cogli  Stati  di 
Nuova  York  al  nord,  dcll'Uliio  all’ovest , 
della  Virginia  al  sud  e all'est.  La  sua 
superficie  misura  4-48  kil.  dall'est  all’ovesl 
sopra  240.  Il  suolo  è fertile  e produce 
grani,  segala,  orzo,  avena,  lino,  canapa, 
patate,  ecc.  La  Pensilvania  è forse  il  più 
import.inle  fra  gli  Stati  Uniti  per  le  sue 
fabbriche  di  tessuti,  di  lana,  di  cotone,  di 
polvere  da  cannone,  di  Ilio  d'archal  , di 
lavori  d'ottone,  ecc.  Il  commercio  interno 
è molto  attivo  ed  è agevolalo  da  buon 
numero  di  canali  e di  strade  ferrale.  — 
Ca|iilale  di  questo  Stalo  è la  città  di  Har- 
risburg,  ma  la  più  importante  è Filadel- 
fia. Le  entrale  dello  Stato  di  Pensilvania, 
nel  1852,  furono  di  8,, 580,000  dollari,  e 
coprivano  le  spese  ; le  esportazioni , nel 
18,50,  di  4,501,G0Ge  le  importazioni  di 
t2,OGG.I54  didlari.  Il  debito  pubblico,  nel 
nnulesimo  anno,  sommava  a 40,316,362 
dollari.  Lo  Stalo  è diviso  in  55  contee  e 
in  25  distretti  giudiziarii.  — E rappr*- 
senlato  da  25  deputali.  — La  Pensilva- 
ni.i,  del  pari  file  tutta  la  metà  meri- 
dionale degli  Stali  Uniti , all'  est  degli 
Allegani , era  abitata , prima  dello  ar- 
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rivo  colà  degli  Europei,  dii  Irib'i  della 
famiglia  lennapa  ( Lennapi,  Miami,  II- 
linesi,  ecc.),  oggi  quasi  liitle  estinte.  Il 
paese  scoperto  e visitalo  da  Walter  Ra- 
leigh  fu  incliiiiso  nel  territorio  della  Vir- 
ginia c colonizzato  colle  genti  vicine 
alle  coste  sotto  Giacomo  I.  Nel  16HI  , il 
quacchero,  Guglielmo  /Vim,  accettando  in 
compenso  di  un  credilo  sulla  corona  la 
concessione  di  un  immenso  terreno  nella 
nuora  colonia , andò  a staliilirvisi  e dal 
suo  nome  fu  detto  Pensilvania.  I.a  Pen- 
silvania  sì  reso  iodipeitdeiilc  nel  1776  e 
fu  una  dello  tredici  colonie  anglo-ame- 
ricane che  fondarono  la  l'nione.  — Popo- 
lazione libera;  2,3H,78G  anime  (nel 
ISSO). 

Pentapoli  [Geogr.  slorim)—  .Nome  ap- 
propriato dagli  antichi  a molte  regioni  in  citi 
trovansi  cinque  città  principali.  I, ■etimo- 
logia di  questo  nome  viene  da  pente  cin- 
que, e polis  città.  Era  le  regioni  che  por- 
tavano questo  nome,  citiamo;  la  Penta- 
poli di  Libia,  nella  parte  nordest  della 
Cirenaica,  che  comprendeva  Cirene,  He- 
renice,  .Arsinoe,  Apollonia  e Tolemaide; 
Il  Pentapoli  di  Palestina  nel  sud  di 
questa  contrada,  che  conteneva  Sodoma, 
Gomorra , Adama  , Sehoim  e Segor  ; le 
prime  quattro  furono  distrutte  ilal  fuoco 
del  cielo  e vi  si  distese  sopra  il  lago  A- 
sfaltide;  la  Pentapoli  dei  Filistei  sulla 
costa  stidnvest  della  Palestina,  dal  tor- 
rente di  Schor  al  fiume  Gahaa,  nella 
quale  stavano  Gaza,  Ascalon,  AzoI,  Gad 
e Accaron  ; la  Pentapoli  d'Italia,  nello 
esarcato  di  lìavcona,  si  componeva  delle 
città  di  Rimini,  Pesaro,  l'ano,  Sinigilia 
ed  Ancona.  Pipino  la  donò  al  Papa. 

Pentima  {Geogr.  stalMica)  — Città 
del  regno  di  Napoli,  provincia  d’Abruzzo 
l'iteriiire  secondo,  distretto  di  .Sohnonn, 
circondario  di  Pratola.  — .Si  crede,  fab- 
bricata sulle  rovine  deH'anlica  Cor/inio. 
— Dista  il  kil.  da  Aquila.  — Popolazione; 
2100  anime  (V.  Connsio). 

Penza  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Russia  Europea,  capoluogo  del  governo 
e del  distretto  omonimo,  sulla  .Stira  al 
suo  conllnente  colla  Pensa.  Ha  un  ginna-, 
sio,  un  vescovado,  varie  scuole  pubbliche 
ed  un  orto  botanico.  Vi  sono  conce  e fab- 
briche di  sapone.  Il  suo  commercio  è 
attivo. — Dista  lil5  kil.  da  Pietroburgo, 
al  sudest. — Popolazione;  10,780 anime. — 
Il  governo  di  Penza  i posto  fra  quelli  di 
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Nijni-Novgoi’od,  di  .Saratov,  di  Simbirsk, 
ili  Tambov.  Si  divide  in  10  distretti.  — 
Popolazione:  1,087,20(1  anime. 

Penzance  (Geogr.  stalistiea)  — Città 
e porto  deir  Inghilterra,  nella  contea  di 
Cornovaglia,  sulla  spiaggia  di  Mountsbay. 
Ila  ricche  miniere  di  stagno  c fabbriche 
di  tessuti  comuni.  Vi  ki  fa  grande  espor- 
tazione di  slagno,  nmc,  argilla,  caolino 
e sardelle.  — Dista  UH)  kil.  da  Launce- 
slon,  al  suilovest. — Popolazione:  656,7 
anime. 

Perche  (Geogr.  storica)  — Antico  pae- 
se della  Francia,  fra  la  Normandia,  il 
Maine,  l'Orleaiiese  e l’isola  di  Francia. 
.Nel  1789  diviJevasi  in  i parti:  l’Alto 
Perche,  il  Basso  Perche,  le  Terre  Fran- 
cesi e il  Tliimerais.  I.a  prima  e la  terza 
unite  al  Maine  formavano  il  gran  governo 
di  .'laine -et-Perebe,  la  seconda  entrava 
nel  gran  governo  d'Orlòans;  e la  quarta 
era  compresa  nel  gran  governn  dell’Isola 
di  Francia. — L’Alto  Perche,  che  oggi  tro- 
vasi compreso  nei  dipartimenti  dell’Orne 
e d’Fbire-et-Loir , divideva.si  in  Carho- 
n.ais,  Rellesmoi.s,  giurisdizione  di  No- 
gent  le-Roirou  ; le  sue  principali  città 
erano  : Corbon  e Mnrtagne  ; llellesme  ; 
.Nogent-Ie-Rotrou.  — Il  Ra.sso  Perche, 
ora  appartenente  al  ilipartimenlo  d’Eure- 
et-Loire,  aveva  per  capoliiogo  Monlmi- 
rail.  Le  Terre  Francesi  consistevano  sol- 
tanto nella  giurisdizione  della  Tour  Gelse 
de  Verneiiil  e nella  badia  di  Tirou.  Il 
Thimerais,  ora  parte  del  dipartimento 
d’Eiire-et-l.oir,  .aveva  per  principali  luo- 
ghi Cliàtcaiinenf-en-Thimerais , fJresso- 
les,  Bazoche,  Sennnehes  e Cliampron. 

Pereiaslawl  {Geogr.  slor.  e slalislica) 
— Città  della  Russia  europea,  nel  go- 
verno di  Pull.iva,  capoluogo  del  dislrcllo 
omonimo,  sulla  Tiubesch. — Questa  città 
ebbe  sovrani  particolari  lino  dal  1051; 
fu  più  volle  devastata  dai  Tartari  e cadde 
quindi  in  potere  dei  Polacchi.  Nel  1654 
tornò  ad  appartenere  alla  Russia  per  la 
insurrezione  dei  Cosacchi  che  la  donarono 
allo  czar  Alexis.  — Dista  90  kil.  da  Kiev, 
al  sudest.  — Popolazione:  9m.  anime. 

Perielio  {Geogr.  astronomica)  —Cosi 
cliiain.asi  quel  ponto  dell’orbita'  di  un 
pianeta  o di  una  cometa,  più  prossimo 
al  sole. 

Pergamo  (Regno  di)  (Geogr.  antica) 
Piccolo  Stato  fondalo  nel  287  avanti  l’E.  V. 
da  Filetero.  Comprendeva  dapprima  i 
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soli  ilislroUi  della  Misia  e delU  I.iùu; 
abbracciò  poi  quelle  duo  provincie  intiere, 
più  la  Fiigia-Ellespoulìca  e la  Grande- 
Frigia,  ed  ebbe  per  limile  al  mezzodì  il 
Monte  Tauro.  Dovette  i suoi  ingrandi- 
menti ai  Itomani  cbe  ricompensarono  cosi 
la  fedeltà  d’Eumene  II  a danno  del  re 
di  Siria,  Antioco  il  grande  C189  avanti 
(i.  C.l.  Alla  morte  di  Aitalo  111,  avvenuta 
nel  PTi,  i Komani  pretesero  cbe  quel 
monarca  avesse  loro  legalo  il  suo  regno, 
e ne  tolsero  possesso  dopo  tre  anni  di 
guerra  contro  Arislone,  che  anche  egli 
pretendeva  a quel  trono.  Questo  Stalo 
hirmò  la  provincia  romana  d'Asia  che  fu 
poi  ingrossata  dalla  Caria,  dalla  l.idia, 
dalla  Pamfilia  e dalla  Pisidia. 

Soirrani  Ul  Pcrgnmn. 

Fileierio ZS5-?f-S 

Ktimemi  1,  primo  re  ■ . 2U3-2frl 

Aiuto  I sat-ioa 

Eomenc  II  ....  . tM-ir,7 

AIUlo  11  Flladciro  . . . 157-137 

Aitalo  111  Filometorc  . . . 137-132 

Arirtonìco t32-12P 

Pergìue  (Ceogr.  star,  f sinlhtiea)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  nel  Tren- 
tino (Impero austriaco),  circolodi  Trento, 
capoluogo  di  distretto.  Sta  alla  sinistra 
del  Fersina,  sulla  strada  cbe  da  Trento 
conduce  a Bass.ano.  Il  borgo  è assai  ben 
fabbricalo , possiede  una  bella  chiesa 
parrocchiale,  innanzi  a cui  si  schiude  una 
vasta  piazza.  È luogo  di  molto  traffico. — 
Questo  borgo  è di  orìgine  antica,  ed  ha 
un  c.asiello  costrutto  nel  .VII  secolo.  Sulle 
prime  fu  rutto  da  un  Giindibaldo,  ma  gli 
abitanti  vedendosi  da  esso  tiranneggiati  gli 
si  ribellarono  e si  posero  sotto  la  prote- 
zione di  Vicenza,  reggendosi  però  colle 
proprie  leggi , e rispettando  la  giurisdi- 
zione dell' impero  c della  chiesa  di  Trento. 
Sostenne  molte  vicende  e permutazioni 
di  signoria.  La  chiesa  dì  Trento  il  pos- 
sedeva al  teoipo  della  secolarizzazione 
di  quel  vescovado. — Pergine  è distante 
9 kil.  circa  da  Trento.  — Popolazione: 
3'250  anime. 

Pergola  {Geogr.  stor.  e slalislica)  — 
Città  dell’Italia  centrale,  negli  Stali 
Romani,  dislrollo  di  Gubbio,  delegazione 
di  Urbino  e Pesaro.  Siede  tra  il  connuonic 
del  Cinisrbio  col  Cesano,  ed  il  monte 
Catria.  L’aspetto  dei  fabbricali  è in  ge- 
nerale assai  decente;  alcuni  poi  sono  no- 
tevoli per  bella  architettura , come  a 


I cagione  d'esempio  il  prdazzo  comun.ale. 

' Buon  edilìzio  è pure  la  cattedrale,  ab- 
: bellila  per  moderni  restauri.  L'istruzione 
vi  conta  un  seminario,  scuole  comunali, 
ed  una  pubblica  biblioteca.  Per  ciò  che 
riguarda  la  industria  questa  piccola  città 
i va  annoverala  tra  le  più  mercantili  e 
i manifaltrìci  dolio  Stato  Domano,  prinri- 
palmenle  per  le  sue  fabbriche  di  pan- 
i iiilani,  coperte  c tappeti.  — Pergola,  che 
I secondo  alcuni  scrittori  cosi  denominossi  ■ 
j da  un  pergolato  di  vili,  si  vuole  che  suc- 
I cedesse  a Pfriia  o Perusa.  Ebbe  nel 
I 1237  i suoi  principii  dagli  abitanti  di  Gub- 
bio. Varii  villaggi  vicini  andarono  demo- 
liti per  meglio  popolarla,  ed  in  breve 
crebbe  a tal  segno,  che  più  non  si  con- 
tenne nella  prima  cerchia  sua,  ma  spaziò 
largamente  negli  esterni  sobborghi.  Molto 
soffri  dai  Bracceschi  e dagli  Sforzeschi , 
clic  a vicenda  la  spogliarono;  nò  a minor 
guasto  andò  soggetta , quando  Leone  X 
sorse  in  guerra  contro  il  duca  d’ Urbino. 
Le  furono  conressi  grandi  privilegi  , 
allorchò  venne,  in  un  col  resto  del  ducato 
di  Urbino,  in  potere  dì  papa  Urbano  Vili. 
Fu  patria  di  Angelo  da  Pergola  celebre 
condottiero,  contemporaneo  del  Carma- 
gnola.— Pergola  dista  3tì  kil.  da  Gubbio, 
al  norde,sl.  — Popolazione:  Gin.  anime. 

Perigord  ( Geogr.  storica  ) — An- 
tico paese  della  Francia,  nel  nord  della 
Guienna  ; aveva  per  capoluogo  Péri- 
gnciix  e si  divideva  in  Perigord  Alto  o 
Perigord  lìianro,  che  comprendeva  Péri- 
giicux,  Bcrgerac,  Mussidan , Aubelerre  ; 
e in  Périgord  Das.w  o Périgord  Nero, 
che  conteneva  Sariat,  Castillon  e Ter- 
rassoii.  — Questo  paese,  già  occupato  dai 
Petrororii,  forma  oggi  il  dipartimento 
della  llordogna  e una  parte  di  quello  di 
Lot-ct  Garoiine.—  Ebbe  i suoi  Conti  lino 
dal  secolo  .V,  ma  fu  unito  alla  Corona 
sotto  Enrico  IV. 

Périgueux(G’eogr.  stor.  e statistica) — 
Citl.à  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Dordogna.  Siede  sull'lsle, 
presso  il  suo  confluente  colla  Vézère  su- 
pcriore. Fra  gli  edilìzi  di  questa  città, 
merita  ricordo  la  caltedr.ale  , il  palazzo 
del  comune,  gli  arquedotti , le  fontane 
pulibliclie  e il  magnifico  palazzo  di  giu- 
stizia. Vi  si  ammirano  gli  avanzi  dell'an- 
tica torre  di  Vesona.  Ha  anche  una  pub- 
blica biblioteca,  un  museo  ed  un  giardino 
botanico.  1/  industria  vi  fabbrica  fazzo- 
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letti,  berretti,  liquori,  lùvori  di  feiro,  j strotli. — Poiiokuione  totale:  l,7il,74t> 
(li  legno,  ece.  — Già  metropoli  dei  Pt-  \ anime. 

irocorii,  fu  città  importantissima  sotto  i Permia  o Biannia  (Grof/r.  sinricn  ed 
Romani,  e capitale  del  Périgonl  nel  Elnoqrafia) — Antica  e vasta  contrada  si- 
inedio-cvo.  En  più  volte  presa  e ripresa,  inala  al  nordest  della  Russia  Europea;  ab- 
specialmenle  nel  1651  dal  principe  di  j hracciava  probabilmente,  oltre  il  governo 
ConJò.  — Ui.sta  472  kil.  da  Parigi,  al  : presente  di  Perm.  quelli  di  Vologda  e di 
sude.st.  — Popol.azionc  : 13,201  anima. — ■ Arcangelo.  Questa  regione  era  assai  fred- 
II  circondario  di  Pfu  igueux  ha  9 cantoni  j da,  poco  fertile,  ma  popolata  di  renne  e 
(Périgiieux,  llrantrtme,  Exeidcnil , Gri-  j di  animali  da  farne  pelliccie,  e conteneva 
gnols  , ILuilfort,  Savign.ac-les-Eglises  , j all’est  miniere  di  grande  rirebezza.  Si 
Sainl  Jean-di'-Vergt,  Saint-Pierre-de-Cbi-  parla  di  un  regno  di  Permia  Finnese  o 
gnac,  Tlienon)  e 113  comuni. — Popo-  Tchudo,  che  sarebbe  fiorito  fra  il  tempo 
lozione:  101,123  anime  (1850).  d'Augusto  c quello  deirinvasione  degli 

Perini  (Genijr.  fis.  e storiat)  — Isola  | Unni.  .Nel  medio-ev'o  vi  ebbe  un  regno 
sulla  costa  d Yemen,  in  Arabia,  nello  j di  Iliarmia  che  fu  poi  sottomesso  a No- 
stretto  Uab-el-Mandeb.  — Essa  domina  vogorod  e seguì  la  medesima  sorte  di 
il  Mar  Rosso,  e gl'inglesi  se  ne  sono  im-  ! quella  repubblica.  lv,ano  IV  lo  soggiogò 
padroniti  di  recente  atteso  la  sua  impor-  1 nel  1513. — 1 Permiaci  furono  convertiti 
tanza  dopo  che  sarà  ultimato  il  taglio  dal  1375  da  Santo  Stefano  di  Perm  che 
dell  istmo  di  Suez.  La  Francia  ha  però  stabili  la  prima  sedia  episcopale  di  Per- 
protcstato  e ancora  pende  la  vertenza.  mia  nel  convento  di  Uustvimsk  e che,  per 
Periplo  ( Geoj/f.  antica',  — Periplo  è scrivere  diversi  libri  evangelici,  inventò 
voce  greca  che  corrisponde  a Viiujgin,  un  alfabeto  particolare  detto  Permio;  la 
Navigazione,  e dà  titolo  a varie  opere  di  lingua  permloca  sussiste  ancora  , ma 
antichi  viaggiatori  che  ^sposso  si  Irovau  presso  ad  estinguersi, 
citate  dai  geogr.ifi  greci  e latini,  come  Pernambneo  {Geogr.  statistica  ) — 
per  esempio:  It  Periplo  di  Annone  car-  l’.ittà  deU’America  meridionale,  ncll’im- 
taginese;  il  Periplo  dei  Mare  Eritreo  di  pero  del  lirasile,  capolungo  della  pro- 
Ariano,  ere.  ecc.  vincia  omonima.  Sorge  sull'Atlantico  a 

Perisabur  0 Anbar(Geo3r. .storiai) — 37»  25'  long,  ovest,  8»  10'  lai.  sud.  Si 
Città  della  Turchia  asiatica,  nella  provin-  compone  di  tre  parti,  che  sono  come 
eia  di  llagdad  , sull' Eufrate.  — Fu  presa  tre  città  distinte;  la  prima  sopra  una 
nel  G'!2  da  Khaied,  e fu  re.sUtiiraia  da  penisola,  la  seconda  sopra  un'isola  e la 
Aboul-Abbas-Sdfuh.  — Rista  G5  kil.  da  terza  sul  continente.  PeHIambuco  è luogo 
Ragdad,  all'ovest.  di  gran  traffico.  Il  suo  porlo,  assai  ben 

Perm  (Geopr,  stor.  e stofis/ieo)— Città  fortificato  dalla  parte  del  mare,  é il  più 
della  Russia,  capoluogo  del  governo  e del  frequentato  del  lirasile,  dopo  Rio-Janeiro 
distretioomoniino.Staallaconllucnza  del-  e Bahia.  Ri  là  si  esportano  tutte  le  Ber- 
la J.iguscbikha  c della  Kama.  Ila  un  semi-  rate  deU'lmpero. — Rista  1910  kil.  da 
nario  e due  giunasii.  Nelle  sue  officine  si  Rio-Jaueiro,  al  nordest.  — Popolazione  : 
fondono  e si  lavorano  i metalli  estratti  nei  circa  65in.  anime.  — La  provincia  di  Per- 
dintorni. — Perm,  avanti  il  secolo  XVIII,  nambuen  è situala  fra  quelle  di  Ceara, 
era  un  semplice  borgo;  la  scoperta,  fattavi  parakyba  e Rio  Grande  al  nord,  di  Mi- 
ne! 1723,  di  una  ricca  miniera  le  diede  nas  Gcraes  al  sud,  di  Goyaz  all'ovest  e 
maggiore  incremento,  sicché  nel  1781  fu  dell'Atlantico  all’est;  ha  1300  kil.  dal 
eretta  in  città.  — Rista  1975  kil.  da  norde.st  al  sudovest , sopra  025.  Si  di- 
Pielrobui'go. — Popolazione;  12in.  ani-  vide  in  tre  comarihe:  Recife,  Olinda  e 
me. — Il  governo  di  Perm  trovasi  parte  Sertao,n  il  Reserto. — Popolazione:  800m. 
nella  Russia  Europea  e p.irte  nella  Rus-  anime  (1851). 

sia  Asiatica;  confina  eoi  governi  di  Vo-  Pernov  o Pemau (Ceoj)r.  stofis/ira)  — 
Ingda,  di  Toboisk,  di  Viatha,  e di  Oren-  Città  della  Russia  europea,  capoluogo 
borgo.  Ila  molle  e ricche  miniere  d'oro,  del  distretto  omonimo,  nel  governo  di 
d'argento,  di  platino,  di  di.imanti,  di  Livonia,  sul  golfo  di  Riga,  nel  Daltico, 
ferro,  di  piombo,  di  r.ime,  di  sale  e ove  ha  un  porto.  Ha  fabbriche  di  fer- 
cave  di  marmo.  — Si  divide  in  12  di-  ramenta  e serrami.  È porto  di  commer- 
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do  operosissimo , csporU  cereali , lino, 
canapa  c semi.  — Disia  2.'57  kil.  ila  Riga, 
al  noni.  — Popolazione:  0500  anime. 

Peronno  (Geogr.  star,  f stntisticn)  — 
Eilt.'i  (Iella  Francia,  nel  ilipartimento  della 
■Somme,  capoliingn  di  circondario.  Siede 
sulla  riva  destra  della  Somme.  E città 
munita  e fortezza  di  lì*  classe.  Ha  falihri- 
clie  di  tele,  di  hamli.agine.di  zucchero  di 
barbabietola,  di  .incudini,  ba  conce  di  pelli 
e distillerie  d'acquavite;  fa  commercio  di 
cereali  o farine,  lane,  vini  ed  acquavite. — 
Perenne  era  una  delle  città  Mia  Som- 
me che  furono  provvisoriamente  cedute 
a Filippa  il  Huono  pel  trattato  di  .\rras 
(14351,  poi  a perpetuità,  per  quello  di 
Conllans  (141)5).  a Farlo  il  Temerario. 
Luigi  XI,  recatovisi  troppo  imprudente- 
mente tre  anni  dopo  per  una  conferenza, 
vi  fu  tenuto  prigioniero  dal  duca  e vi 
soscrisse  il  trattalo  detto  di  Peronne  che 
confermava  quello  di  t'onflans  dando  in 
appannaggio  al  fratello  del  re  la  tibain- 
pagne  e la  Itrie.  Peronne  non  fu  mai 
presa  , e perciò  fu  detta  Peronne-la-Pv- 
eclk,  cho  suona:  Peronne  la  vergine.  — 
Dista  47  kil.  da  Amieus,  all'est.  — Po- 
polazione: 4102  anime  (1850).  — 11  cir- 
condario di  Peronne  ha  8 cantoni  (Pe- 
renne, Albert,  Bray,  Ch.aulncs,  Combles, 
llam  , Nesle,  KoiscI)  c 181  comune. — 
Popolazione  tot.  : 110,039  anime  (1856). 

Ferola  (Valle  di)  (Geogr.  fisica)  — 
Suolsi  cosi  chiamare  nrdinari.iniento  la 
valle  di  Fenestrelle,  in  Piemonte,  che  da 
Il  va  a Pinerolo , ove  dispiegasi  poi  in 
una  pianura.  Rigorosamente  parlando  , 
la  valle  di  Porosa  va  distinta  da  quella 
di  Fenestrelle:  incomincia  al  Malanaggio 
e finisce  alla  rupe  chiamata  Rec-Dauphin, 
ove  sono  gli  antichi  limiti  della  Francia  e 
del  Piemonte.  — Trasse  il  nome  dal 
luogo  di  Porosa,  chiamato  Villa-Petrosa 
nelle  carte  del  secolo  XIII. 

Porosa  (Geogr.  star,  e statistica).  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Pie- 
monte, divisione  di  Cuneo , provincia  di 
Pinerolo  , capoluogo  di  mandamento. 
Vi  si  osservano  gli  avanzi  di  antica  ròcca 
sul  colle  vicino,  fortificata  già  dai  Prin- 
cipi d'Acaia.  Fa  commercio  di  bestiame  , 
burro  e formaggio.  — Vuoisi  fabbricato 
snile  rovine  dell’antico  borgo  delF.lrpen- 
tina.  Nel  1662  fu  ceduto  alla  Francia  e 
nel  16%  restituito  alla  Casa  di  Savoia  , 
cho  sino  dal  1246  lo  aveva  .icquistato 
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d.illa  badia  di  Pinerolo.  — Dista  17  kil. 
da  Pinerolo.  — Popolazione:  23.50  anime. 

— Il  mand.imento  di  Perosa  comprende 
i comuni  d'Inverso-Pinasra  , Porosa,  Pi- 
nasra,  Pnmaretto,  Villa-Perosa.  — Popo- 
lazione : 7694  anime. 

Perosa  (Geogr.  stnlistica)  — Borgo 
deirilalia  settentrionale  , nel  Piemonte  , 
divisione  e provincia  d'ivrea,  nel  manda- 
mento di  Strambino.  Giace  alle  falde  dei 
colli  di  .San  .Martino  ed  A bagnato  dalla 
Chiusella.  Il  terreno  produce  cereali  in 
copia.  — Dista  5 kil.  da  Strambino.  — 
Popol.izione:  4t5l  anima. 

Perpignano  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Francia,  capoluogo  del  di- 
partimento dei  Pirenei  orientali  e del 
circondario  omonimo,  sulla  riva  destra 
del  Tet.  F'  città  munita  e fortezza  di 
1*  classe,  con  cittadella.  Fra  i suoi  edifizi 
sono  degni  di  ricordo  : la  cattedrale,  il 
palazzo  municipale  e la  zecca.  Conta  va- 
rie società  letterarie,  d'  arti , d' industria 
ed  agrarie,  un  orto  botanico,  ricchissimi 
gabinetti  di  storia  naturale  e di  tisica  , 
una  pubblica  biblioteca  e pubbliche  scuole 
di  disegno,  dì  chimica , di  meccanica  , di 
botanica  ed  ostetricia.  — Dalle  fabbriche 
di  questa  hittà  escono  panni  ed  altri  tes- 
suti di  bina,  turaccioli  di  sughero,  carte 
francesi  e catalane  , cappelli  , strumenti 
agrìcoli,  pettini  e maglie  di  filo.  Vi  sono 
inoltre  filande  di  cotone,  concio  pejr  pelli, 
fonderie  di  rame  e di  campane,  distille- 
rie d'acquavite  e fabbriche  d’olio  e di 
sapone.  Il  commercio  consiste  principal- 
mente nei  vini  di  Rossiglione,  acquavite, 
olio,  lane,  seta,  ferro  e turaccioli. — Per- 
pignano, detta  in  Ialino  moderno  Per- 
pennianum,  fu  la  capitale  dell’antica  pro- 
vincia di  Rossiglione.  Nei  suoi  dintorni 
osservansi  le  rovine  di  lìusrino,  distrutta 
neH’828.  Successivamente  appartenne  ai 
re  di  Aragona  ed  ai  re  di  Francia.  So- 
stenne vanii  assedi,  e fra  gli  altri  quelli 
del  1475  e 1642.  Nel  1794  fu  difesa  da 
Dngomiuier.  — Dista  885  kil.  da  Parigi, 
al  sud.  — Popolazione:  19,884  anime.  — 
Il  circondario  di  Perpignano  ha  7 can- 
toni (Millas  , Rivesaltes,  Saint- Paul-de- 
Fenouilhet,  Thuir,  la  Tonr-de-France,  e 
Perpignano  che  conta  per  due)  e 85  co- 
muni. — Popol.az.  : 90,099  anime  (1856). 

Periarmenia  (Geogr.  storica)  — No- 
me che  fu  dato  alla  parte  dell’  Armenia 
che  divenne  provincia  persiana  in  seguito 
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della  divisione  fatta  dell’Annenia  in  due  I del  suo  trono  imperiale,  statuì  clie  si  co- 
stati vassalli  , r uno  di  Costantinopoli  , Icbrasse  quel  piorno  con  solenni  feste  e 
l’altro  della  Persia  (nel  300).  Il  confìiic  si  chiamasse  Noo  Hoze  o primo  giorno 
delle  due  parti  (lassava  all’est  di  Teodo-  del  nuovo  anno  (cpiando  si  gettarono  le 
siopoli  ed  all'ovest  del  lago  Arissa  (o  fondameiita  della  città  di  l'ersepoli);  co- 
lago  di  Van).  Un  Principe  del  sangue  dei  mandò  parimenti  che  venissero  a lui  i 
Sassanidi  regnò  sulla  Persarmenia  dal  contadini , i soldati  ed  altri , acciò  che 
li.óal  416.  tutti  con  animo  volonteroso  c lieto  pre- 

Persepoli  {Geogr.  star,  e monumen-  stassero  aiuto  a colorire  il  disegno  dell’ 
tale)  — Celebre  cd  antichissima  città  del-  opera  sua.  (Juesta  numerosa  adunanza 
l'Oriente,  capitale  dcU'impero  dei  Persi  , ubbidì  tostamente  ai  comandi  del  re  , e 
oggi  interamente  distrutta  , ma  vivente  I’  edilizio  fu  condotto  a termine  con  tutti 
ancora  nell'animirazione  del  mondo  per  i segni  d’allegrezza  e di  festa.  » I Per- 
le sue  maestose  rovine.  Oneste  si  giac-  siani  raccontano  oltre  ciò,  che  la  regina 
ciono  in  una  delle  più  bello  pianure  di  llomaie,  la  quale  liorì  8(X)  anni  all'in- 
Persia,  lunga  diciotto  o diciannove  le-  circa  dopo  Jemsheed,  v’aggiunsemille  co- 
glie, e larga  i.n  alcuni  lunghi  due  leghe,  lonoe.—  Diodoro  Siculo  ci  parla  alquanto 
in  altri  quattro  ed  anche  sei;  bagnata  dal  della  qualità  degli  operai  che  furono  im- 
gran  lìume  Arasse  e da  una  moltitudine  piegati  alU  costruzione  di  questo  p.alazzo. 
di  torrenti.  Nel  circuito  di  questa  jiianui'a  f Cambise  liglio  di  Ciro  , scrive  egli, 
si  possono  annoverare  mille  o millecin-  conquistò  l'Egitto  nell’anno  terzo  della 
qiieceiito  villaggi,  senzi  contar  quelli  i settantesima  terza  Olimpiade,  saccheggiò 
sulle  montagne  ridenti  di  hellissiiiii  al-  | la  contrada,  arse  i templi  , i cui  tesori 
beri  e deliziosi  giardini,  lei  parte  occi-  ] vennero  portati  in  Asia  dai  Persiani  , e 
dentale  di  i|uesta  pianura  tiene  dalla  na-  menò  con  sé  gli  operai  e gli  architetti 
tura  tale  aspetto  di  grandezza,  quanto  ne  dell'Egitto  , cui  diede  ordine  di  fabbricar 
ha  potuto  avere  la  città  stessa  dagli  sforzi  il  famoso  palazzo  di  Persepoli  e di  alcune 
dell'industria  e dell'arte.  — Alcuni  scrit-  altre  città  ».  E.I  invero  paro  che  questo 
tori  opinano  esser  opera  del  tutto  vana  riccontu  sia  il  meglio  fondato  ; poiché  , 
cercar  d'investigare  il  primo  periodo  in  come  ben  s'appose  il  conte  di  Caylus  , 
cui  fu  ediiicata  questa  città  ; e che  pos-  non  si  può  credere  che  questi  edilizi  sia- 
siamo  solamente  conoscere  le  diverse  ! no  opera  dei  l’ersiani  anteriori  a Ciro, 
epoche  in  cui  ne  furono  costrutte  le  va-  Erodoto  ci  descrive  i Persiani  di  quell’età 
rie  parti.  TutLivia  quando  il  KrancUin  ! come  un  (lopolo  sommamente  semplice  , 
visitò  la  Persia,  gli  venne  alle  mani  un  | che  non  aveva  nè  templi , nè  altari , ma 
frammento  ili  un'opera  intitolata  Rouzut  ! adorava  Giove  sulla  vetta  delle  monta- 
itl  Seftì  o Giardino  delta  Ilarità  , dove  I gne.  E ciò  serve  a spiegarci  il  carattere 
ebbe  un  breve  compendio  storico  intoruo  j egizio  che  fu  dato  alla  città  di  Persepoli. 
al  palazzo  di  Persepoli . e ce  ne  diede  la  | Vi  rimangono  le  traccie  di  cinque  edilìzi, 
traduzione  seguente:  « E scritto  che  il  re  ' vari  Ira  di  loro  , accozzati  in  un  solo  , 
Jemsheed  trasportò  a l'ars  la  sede  del  ciascuno,  da  quanto  pare,  stalo  costrutto 
governo,  la  quale  anticamente  era  nella  . in  diversa  età , come  usavano  appunto 
provincia  di  Segestan  ; e che  nelle  vici-  gli  Egizi.  Ma  se  non  possiamo  con  sicu- 
nanze  di  Sliiranz,  avendo  scelto  uno  spa-  ; rezza  indicare  l'origine  della  città  di  Per- 
zio  lungo  dodici  stadii  ( 48  miglia  in-  . sepoli,  non  v'ha  dubbio  circa  il  tempo 
glesi)  , vi  eresse  un  palazzo  di  tanta  , ed  il  modo  che  fu  distrutta  da  Alessan- 
niagniticenza  che  noo  v' era  l'eguale  nei  I dro  il  .Macedone.  Mentre  il  vincitore  si 
sette  reami  dell'universo.  8i  veggono  an-  appressava  alla  città,  vide  farsegli  incon- 
cora  oggigiornogli  avanzi  di  qm  l palazzo  tro  gran  gente,  spettacolo  memorabile  di 
con  molte  delle  sue  colonne;  e volle  che  una  estrema  miseria.  Erano  vicino  ad  ot- 
quel  palazzo  fosse  i biamato  Chchul-Mi-  * tucento  Greci , prigionieri  di  guerra , di 
nar,  o Quaranta  Colonne.  Inoltre, in  quel  età  mollo  grave,  sulle  cui  membra  i 
tempo  che  il  sole,  uscendo  dalla  costella-  Persiani  avevano  disfogata  la  loro  ferocia 
zinne  dei  pesci,  entra  io  ariete,  Jemsheed  con  varie  guise  di  tormenti.  Agli  uni  ave- 
convocati  lutti  i principi,  i nobili  e gli  vano  tronche  le  mani,  ad  altri  i piedi,  ad 
uomini  ]iiù  grandi  dell'Impero,  ai  piedi  I altri  il  naso  e le  orecchie;  quindi,  dopo 
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aver  loro  impresso  sul  volto  con  marcliio 
di  fuoco  caratteri  barbarici,  gli  avevano 
lasciati  vivere,  come  oggetto  di  sclier- 
DO,  i quali  rassomigliavano  piuttosto  a 
spettri  che  ad  uomini,  c pii)  non  avevano 
che  la  parola  donile  ancora  si  potessero 
ravvisar  per  umani.  Alessandro  a tal  vi- 
sta non  potè  frenare  le  lacrime,  e sicco- 
me gridarono  tutti  insieme  per  implorar 
la  misericordia  di  Ini,  gli  confortò  a st.ir 
di  buon  animo,  perchè  avrebbero  veduto 
le  loro  mogli  e figliuoli.  Ma  ciò  non  bra- 
mavano i prigionieri  greci  per  non  esser 
veduti  dagli  antichi  compagni  nella  la- 
crimevole condizione  cui  crino  stati  ri- 
dotti. Quindi  pregarono  il  monarca  a 
sollevarli  dalle  loro  sventure,  e rilasciarli 
nel  luogo  stesso.  Alcss.mdro  accondiscese 
a cosi  onesta  domanda,  ma  fu  tanto  indi- 
gnato da  quelfosceno  spettacolo,  che  ap- 
piccò fuoco  a tutta  quanta  la  città.  Altri 
dicono  che  il  vincitore  convocò  i suoi  ge- 
nerali, e mostrò  loro  come  nessuna  città 
dei  mondo  fosse  mai  stata  fatale  ai  greci 
quanto  Perscpoli , antica  residenza  dei 
monarchi  persiani  e capitale  del  loro  im- 
pero. Poiché  da  questa  città  erano  sbu- 
cati qne'po^enti  eserciti,  che  si  versarono 
sulla  Grecia  c la  devastarono  ; di  quivi 
mosse  Dario  e poi  Serse  che  menarono 
le  orde  inlinite  dei  harliari  olla  guerra 
più  sterminatrice  che  avesse  mai  devastata 
la  miglior  parte  di  Europa  ; perciò,  cor- 
rer loro  grande  obbligo  di  vendicar  le  ce- 
neri dei  loro  antenati.  I Greci,  iniiammali 
da  questo  discorso,  forzarono  la  città, 
passarono  a lil  di  spada  tutti  gli  uomini, 
rapirono  qualunque  prezioso  arredo  , sia 
degli  abitanti,  sia  della  reggia.  Raduna- 
rono qua  e là  gran  massa  d'oro  e di  ar- 
gento, moltissimi  abbigliamenti  , alcuni 
di  porpora,  altri  trapunti  d'oro;  tutto  ciò, 
scrive  Diodoro,  fu  preda  dei  soldati  ra- 
paci e sanguinosi:  e sebbene  ogni  luogo 
fosse  pieno  di  ricche  spoglie,  l'avidità  dei 
Macedoni  non  era  sazia.  Correvano  al 
sacro  con  tanto  impeto,  con  tanto  furore 
che  si  battevano  tra  di  loro  a spada  nu- 
da; c molti  che  s'i  credeva  avessero  de- 
predato più  ricco  bollino  , furono  uccisi 
io  litigio.  Alcune  cose  di  gran  valore 
vennero  divise  colla  spada  , e ue  toccò 
parte  a ciascuno.  Altri  più  furibondi  ta- 
gliarono le  mani  a coloro  che  stringevano 
la  preda  per  cui  si  azzuffavano.  Primie- 
ramente gettarono  le  violenti  mani  so- 


pra le  donne,  e spogliatele  dei  ricchi 
vestimenti  e delle  gemme  , le  vendet- 
tero poi  come  schiave.  Si  dice  che  il 
valsente  di  tutto  il  bollino  non  ascen- 
desse a meno  di  quel  che  oggi  sarebbe 
diciotto  milioni  di  lire  sterline.  — Ora 
ci  faremo  a descrivere  le  famose  rovine 
di  Persepoli.  — La  parte  più  nobile  delle 
rovine  ili  Persepoli  è nota  in  Oriente  col 
nome  di  .Seil-minar,  vale  a dire  le  qua- 
ranta foloiine  ; side  vcsiigia  di  quella 
reggia  sontuosa  dei  monarchi  successori 
di  Giro  sul  trono  dell’Asia,  reggia  che 
Alessandro,  smarrita  la  ragione  nell'c- 
lirezza  delle  vittorie  c dei  Inaccanali  , 
arse , per  consacrare  con  quell'  incendio 
la  caduta  dell'  Impero  de‘l‘ersi  , mortali 
nemici  di  Grecia,  ed  il  trionfo  dei  vendi- 
catori dell'  Eliade.  — Onesti  avanzi  sono 
posti  a due  giorn.ile  di  cammino  da  Sci- 
raz,  su  d'uu  tcrrapieuo,  nel  mezzo  d’uua 
pianura  circondata  da  un  anfiteatro  di 
montagne;  ed  occupano  la  circonferenza 
di  lieto  braccia  quadrate.  La  parte  da  bo- 
rea ad  austro  è lunga  000  passi , e 3Ì.K) 
da  levante  a ponente.  L'altezza  della  base 
è dai  iO  ai  5ti  piedi.  Si  ascende  alle  co- 
lonne per  una  bella  scalinata  di  pietra 
cenerina  alta  50  piedi  all'  incirca  , i cui 
fianchi  si  raccomandano  all’  occhio  per 
due  immense  sfingi.  Quindi  a breve  di- 
stanza , si  viene  :ul  un'  altra  scalinata  , 
che  mette  alla  gran  sala  delle  colonne  ; 
e nei  lati  di  questa  scal.t  sono  effigi.ate 
a basso-rilievo  ligure  di  camnielli  , di 
rarri  trionfali,  di  cavalli  e di  buoi.  Poi 
a capo  della  scala , è scolpilo  un  leone 
che  afferra  un  loro  ; e di  qui  s'entra 
in  una  gran  sala  di  IO  o 50  colonne 
disposte  in  9 ordini;  15  di  queste  co- 
lonne , alte  'iO  od  80  piedi , rimangono 
ancora  intatte;  il  diametro  alla  base  è di 
P2  piedi,  e la  distanza  Ira  le  colonne  fi. 

I piedistalli  ne  sono  bizzarramente  lavo- 
rali e poco  guasti,  i torsi  scanalati  sino 
alla  cima  , e i capitelli  ricchi  di  belle 
frastagliature.  Dalla  parte  orientale  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  un  edilizio  quadrato, 
in  cui  si  entra  per  una  porta  di  gra- 
nilo , ed  ha  lìnesire  di  marmo  nero 
perfettamente  liscio.  Sui  lìancbi  della 
porla  vedonsi  due  ligure  d'uomini  in 
bassorilievo , che  stanno  in  alto  di  pu- 
gnalare un  ariete  ; argomento  trattato 
più  volle  in  questo  palazzo.  Sopra  un’ 
altra  porla  dello  stesso  appartamento 
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sono  scolpili  duo  uomini,  dietro  ai  quali  I non  tutte , dettate  in  lode  di  Alessan- 
è un  famiglio  che  tiene  un  ombrello.  .\l-  I ilro:  donde  può  argomentarsi  sema  diib- 
l'ingresso  di  questo  appartamento,  a li-  | bin,  che  sono  posteriori  al  conquistatore 
beccio,  sorgono  due  grandi  piloni  sui  : Macedone. — Oneste  rovine  hanno  cer- 
quali  sono  intagliate  quattro  ligure  poin-  tamcute  una  venerabile  impronUi  di  an- 
posamenle  vestile,  che  stringono  spade  lichila;  e sebbene  in  alcune  cose  somi- 
liinghe  dieci  piedi.  Senza  tener  conto  I glino  agli  edifizi  egiziani,  ed  in  altre 
delle  antiche  iscrizioni  in  caratteri  sco-  | agl'  indiani , tuttavia  posseggono  tanti 
nosciuti , che  trovansi  qua  e là  fra  le  ' tratti  particolari  che  ce  le  fanno  conside- 
rovine  , ce  ne  ha  p recchic  altre,  che  I rare  d'una  scuola  tutta  propria.  Ma  sic- 
furono  accuratamente  copiate  dal  Nie-  come  molli  di  questi  palazzi,  di  cui  si 
buhr.  — Passala  la  sala  delle  colonne,  ; trovano  colonne  e vestigie  di  numerosi 
giacciono  , più  accosto  alle  falde  della  ' bassirilicvi,  furono  edilicati  dopo  la  spe- 
montagna  , gli  avanzi  d’un  grandissimo  dizione  di  rainbise  in  Egitto,  abbiamo 
edifizio,  ch'ebbe  due  principali  ingressi  a fondalo  argomento  per  ispiegare  la  di- 
greco e a maestrale,  anch' essi  ornati  di  : versità  di  questi  dall'antico  stile  per- 
ligurc  d'uomini  e di  animali;  fra  le  quali  . siano  che  in  altri  si  mostra  puro.  E se  il 
ligure,  v’iia  quella  di  un  uomo  avvolto  in  | gusto  degli  Egizi  non  prevalse  sopra  tutu» 
larghe  vestimenla , seduto  sur  una  co-  | l’Impero,  dobbiamo  recarne  la  cagione 
lunna  . con  parecchi  leoni  a'  suoi  piedi,  alle  .armi  dei  (ìreci,  che  non  lardarono  a 
Al  di  là  di  questa  rovina,  presso  il  monte  soggiogarlo.  I materiali  che  compongono 
Itehiimut,  giacciono  i ruderi  di  due  al-  questi  jialazzi,  sono  quasi  tutti  d'una  pie- 
Iri  edilìzi,  costrutti  con  tre  facciale  e .alti  ^ tra  azzurra  e durissima;  ma  le  porle  c le 
iO  piedi,  ai  quali  si  ascende  per  una  tìiicstre  sono  di  marmo  nero  cosi  ben  li- 
sc.ala  ornai  distrutta  e c.adente.  fili  an-  sciato  e polito,  che  rillette  gli  oggetti  estc- 
ticlii  vi.iggiatori  crederono  , che  ivi  fos-  rìori,  quasi  fosse  uno  specchio,  il  .Murray 
sero  le  tombe  dei  re  de’ Persi;  e gl’ indi-  che  o.sservò  attentamente  le  rovine  di 
goni  chiamano  questo  luogo  Mugitis-  , Persepoli,  re  ne  parla  e le  descrive  con 
Gemseid,  che  , dicono  , ivi  raccogliev.a  a tanto  culosiasmo,  che  ci  fa  temere  alcun 
parl.imenlo  ì magnati  del  regno.  .Sotto  i , poco  di  esagenzione.  Egli  percorse  il  su- 
Ijassirilievi , intagliati  nelle  parti  late-  perbo  ordine  delle  coloune,  specialmente 
rnli  della  scala,  alcune  aperture  condii-  i quelle  chiamate  Srit-Minar,  la  gran  sala 
cono  ad  oscuri  aditi  sotterranei  di  ti  i interna  liiiqpi  130  piedi  e 310  laiga,  eie 
piedi  su  4,  scavati  nel  vivo  sasso.  Alle  , moli  ingenti  di  marmo  connesse'  in  modo 
bildc  della  moiilagna  verso  austro  , ve-  che  non  vi  app.ariscc  giimlura.  Molti  sono 
donsi  frammenti  di  lìnestro  simili  a quelle  i liassirilievi  e gl'intagli  clic  ei  crede 
del  palazzo  ; e un  poco  verso  orxidenle  rappresentino  combattimenti  e corse  an- 
ò una  scala  di  pietra,  che  mena  ad  un  icriori  perfino  agli  antichi  llnbilonesi  ed 
magnirico  cortile  quadro,  entro  cui  giac-  agli  stessi  Persiani:  « eppure, egli  esclama, 
clono  torsi  di  colonne  segnati  con  iscri-  ad  onta  di  tanti  setoli  conservaronsi  cosi 
zioni  non  conosciute.  Nolansi  vestigio  di  bene,  che,  ad  eccezione  di  pochi  fram- 
acqiiedotti  ancli'essi  di  pietra.  Onesti  ve-  incuti  caduti,  li  crederesti  opere  de’  tempi 
ncrabili  avanzi  soffersero  gravemente  per  nostri  ! » — Ihiragonando  questi  monu- 
le  ingiurie  degli  uomini  , per  le  in-  j menti  con  quelli  d’altre  nazioni,  egli  os- 
leinperie  e per  i terremoti  ; giacciono  serva  : che  le  piramidi  non  sono  che 
quasi  sepolti  nell’  arena  , avvallatasi  mont.agne  fatte  ad  arte , che  i templi  di 
flalle  montagne.  Gli  storici  persiani  al-  Grecia  cadono  in  rovina,  mentre  qui  so- 
tribuiscono  questo  edilizio  al  rcGeniscid;  I lamenle  la  grandezza  o l’arte  durano  in- 


e dico.’io  , che  , 80  anni  dopo  di  lui , la 
regina  Hcmaie  vi  aggiunse  mille  colonne; 
ma  non  sanno  indicare  prccisameute 
l’epoca  di  Gemseid.  Oltre  a quelle  iscri- 
zioni, cui  poc’  anzi  accennammo,  ve  ne 
ha  molle  altre  in  lingua  araba  , per- 
siana c greca:  e l’Hyde  osserva,  che 
sono  .assai  rozze  e la  m.aggior  parte  , se 


latte  nel  loro  sialo  primiero.  — In  al- 
cuni luoghi  di  Persepoli,  dice  il  Fraser, 
ò tanta  la  molliludine  degl’  intagli , che 
l’occhio  sorpreso  vi  si  smarrisce.  Oneste 
ligure  , disperse  a gruppi  secondo  gli 
spartimenli  degli  edilizi  , mostrano  di- 
verse foggìe  di  vestire  e diversi  uffici.  Al- 
cune paiono  guardie  reali  e cortigiani  in 
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riccliissimo  arnese  , die  portano  dardi  , 
faretre,  ardii  e lancic.  Altre  sono  schie- 
rate in  lunghi  ordini,  quasi  vogliano  rap- 
presentare processioni  di  Minili  e vanii 
popoli;  poiché  le  ligure  vestono  diversa- 
mente, e dilferenti  sono  i doni,  le  olTerte 
e le  bestie  che  menano.  Alcuni  animali  , 
che  stanno  sopra  un  piedistallo  alto  da 
terra  5 piedi , hanno  le  testo  cosi  logore 
e mutilate,  che  è impossibile  dire  ciò  che 
sigoilicar  volessero;  il  collo  è fregialo  di 
corone  di  rose,  e un  pelo  corto  veste  loro 
il  dorso,  il  petto  e le  gambe.  11  lavoro  è 
sommamente  corretto  e dilicato.  Quasi 
tutte  le  figure  schierate  in  processioni , 
tengono  in  mano  un  ramoscello  di  loto  , 
fiore  simbolico  presso  gli  antichi  ; e ve- 
liesi  chiaramente  da  questi  intagli  che  i 
Persi  offerivano  ravalli  al  .Sole  e buoi 

alla  Luna « Sebbene  a prima  vi-ta, 

dice  ISoherto  Porler  , rivelisi  all’  occhio 
del  viaggiatore  una  somigliànzà  meravi- 
gliosa di  queste  figure  coi  contorni  di 
stile  egizio,  tatlavia,  ove  si  prenda  ad 
esaminare  più  attentamente  la  finitezza 
delle  parti  e la  verità  dei  bassirilievi  , 
ravvistisi  il  gusto  attico  e il  tocco  magi- 
strale del  greco  scarpello.  Quindi  met- 
tendo a confronto  le  proporzioni  colossali 
dell’edifizio  e i suoi  giganteschi  inhagli  , 
colla  gentilezza  e precisione  degli  or- 
nali , il  Polder  esclama  col  Poeta  : Gli 
umori  si  Iruslulliimi  sul  petto  d'Èrcole 
Questo  viaggiatore  opina,  che  la  massima 
parte  dei  detti  bassirilievi  fosse  destinala 
a perpetuare  la  memoria  della  gran  pro- 
cessione religiosa  di  Ciro  , descrittaci  da 
Senofonte;  o forse  quella  di  Dario  , alla 
solennità  del  Mo-lioz  o equinozio  d'inver- 
/ no  , nella  quale  il  Gran  Ite  riceveva  i 
duai  c i tributi  dalle  molte  nazioni  del 
suo  vasto  impero,  t Questo  gran  numero 
di  bassirilievi,  dice  iin  fumoso  geografo 
francese,  acquista  agli  occhi  nostri  ben 
alla  importanza,  poiché  servono  ad  illu- 
strare i riti  e le  usanze  degli  antichi 
Persiani  ».  — Gli  intagli  sulle  pareli 
della  sala  sono  molli , e rappresentano 
un  lungo  stuolo  di  sudditi  persiani  venuti 
dalle  varie  parli  del  regno  per  offerire 
doni  al  loro  mooarca  , e iutrodolti  di 
mano  io  mano  dagli  ufficiali  di  curie  , 
che  qui  tengono  luogo  ili  maestri  di  ce- 
rimonie. Si  veggono  alcune  figuro  del  re 
seduto  in  trono , sopra  il  cui  capo  sla 
la  sua  stessa  rappresentazioue  simbolica 


io  forma  di  genio,  tipo  celeste  della  po- 
tenza terrena , conforme  alla  dottrina 
dell'antica  religione  dei  Persi.  Vi  sono 
anche  intagliale  diverse  ligure  di  guar- 
die c di  animali , parte  es,agcrate  e sim- 
boliclie  , parte  rilMlte  maestrevolmente 
dalla  11  aura,  sicché  ne  viene  nuovo  pregio 
di  grazia,  di  leggiadria  a tutta  l'opera, 
battaglie,  singolari  tenzoni,  ed  altre  vi- 
cende delle  storie  persiane,  quivi,  come 
in  altre  antiche  reliquie  della  contrada  , 
stanno  effigiate,  ora  sotto  simbolo,  ed  ora 
colle  forme  e eolie  proporzioni  della  na- 
tura. Sebbene  i viaggiatori  I.elirun  e Char- 
din esibissero  nelle  loro  opere  una  sola 
fila  di  ligure,  quella  della  parete  destri 
della  sala,  il  Morier  fu  d’avviso,  che  lo 
stesso  numero  di  figure  si  dovesse  tro- 
vare sulla  parete  sinistra:  quindi  chiamò 
! alcuni  operai  dai  vicini  villaggi  perche 
scavassero  a sue  spese;  e provò  una  dolce 
inanviglhi  nello  scoprire  un  secondo  or- 
dioe  di  ligure  lenissimo  conservate,  i cui 
lineamenti,  le  vesti,  le  armi,  tutto  il  ca- 
rattere insoinma,  sembra  lavoro  non  più 
antico  di  ieri.  E perchè  le  fuccie  di  tutte 
le  figui'e  a mano  di'sira  sono  guaste  c 
mutilate,  mentre  quelle  da  lui  scoperte 
sono  perfettamente  intatte,  da  ciò  natu- 
ralmente si  argomenta,  che  dovevano 
giacer  sotto  terra  prima  dell’  inv.isione 
dei  Saraceni  ; poiché  ad  essi  si  dà  Cii- 
rico  di  lutti  i guasti  a queste  opere  ma- 
gnifiche arrecali.  Il  Le-Brun  numerò 
1300  ligure  d’uomini  e di  animali  (circa 
la  meta  delle  quali  sono  di  grandezza 
naturale; , senza  tener  conto  di  quelle 
senile  sopra  le  tombe  ; e non  meno  di 
105  colonne  ornai  cadute  o cadenti.  Ma 
l’opera  della  distruzione  cresce  rapida- 
mente di  giorno  in  giorno;  in  una  parte 
delle  rovine  dove  già  sorgevano  25  colon- 
ne, ora  non  ve  ne  rimangono  più  che  13. 
Ecco,*nel  seguente  specchio,  la  progres- 
sione di  questo  deperimento , di  questa 
vasta  rovina  : 

Il  Della-Vallc  nel  1621,  vide  ancora 
ritte  25  colonne. 

L’H.rhert.nel  1627  ( y ,g 

L’Oleario,  nel  1638  ( 

Il  K.aeinpfer, nel  165)6  ( . 

Il  .Aiiebiihr,  nel  1765  j ’ 

Il  Er.tnlilin,  nel  1796^ 


Il  Porler  . , 

Il  .Morier,  ecc. 
L’AIeiandcr,  nel  1826 


1 


15  ; 
13. 
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— Parrebbe  che  la  sala  delle  colonne  fosse  i 
separata  da  lutto  il  resto  del  palarro;  ma 
inrece  comunica  con  altri  editili  per 
mezzo  di  sotterranee  gallerie  scavate  nel 
sasso.  Ella  è sur  una  eminenza,  donde 
signoreggia  , quanto  i vasta,  la  pianura 
di  Merdscesl.  Ila  dimensioni  grandissime-,  j 
e la  diresti  una  s da  di  udienza  di  un  mo-  j 
narca  potente  e guerriero.  Il  palazzo  I 
delle  quaranta  colonne  (detto  Set-bel-  I 
Setun)  era  la  residenza  prediletta  dell’  | 
ultimo  re  di  Persia.  La  sua  f.irriata  è i 
volta  intieramente  verso  il  giardino,  so-  ì 
stenuta  da  doppia  fila  di  rolonne  alle  40 
piedi,  alla  cui  base  giacciono!  leonidi  mar-  i 
mo  bianco.  L’immensa  mole  di  splendidi  ! 
materiali , che  formano  la  parte  esterna  | 
di  questo  palazzo  (e  rillpllono  una  luce  di  ^ 
cristallo  e d'oro  con  tutti  i variali  colori  ; 
del  giardino),  pire,  airaltonitn  viaggia-  j 
tore  che  da  certa  ilislanza  la  osservi , j 
una  superficie  tutta  quanta  di  terso  ar-  ! 
genio  e di  madreperla  tempestata  di  geni-  ! 
me  preziose  ; spettacolo  che  ricorda  le 
magnifiche  descrizioni  de' poeti  orientali, 
e le  magiche  visioni  delle  Mille  e unn 
Nolte  l I viaggiatori  suppongono  che  que- 
sta sala  sia  quella  appunto  dove  Ales.san- 
dro  imbandì  il  famoso  convito,  c foce 
pompa  del  suo  Irionfoi  dove  i re  dei  Persi 
ricevevano  gli  omaggi  de’siiddilì,  sfog- 
giavano la  loro  magnificenza  c davano  i 
loro  comandi  ; dove,  ìnfioe,  alliergavano 
0 radunavansì  i membri  della  reale  fa- 
miglia. Sir  llobert  Porter  ci  assicura,  che 
rimase  pieno  di  stupore  e di  diletto  allo 
spettacolo  di  queste  rovine.  — « -Non  so- 
lamente, (-gli  scrive,  fui  compreso  di  alla 
ammirazione  per  l'eleganza  generale  delle 
forme  e per  la  squisitezza  dell'opera,  ma 
non  mai  ebbi  più  viva  immagine  dì  sim- 
metria e di  bellezza  così  seducente  e per- 
fetta ».  il  Norier  ci  dà  notizia  f che  sulla 
cima  d'una  delle  più  alte  colonne,  sono 
avanzi  dì  sfinge;  figura  dei  resto  comune 
in  tulli  gli  ornamenti  di  Pcrsepoli;  e che, 
proprùimente  pari  indo,  queste  colonne 
non  ebbero  capitello,  e non  furono  che  un 
lungo  torso  sormontalo  dal  simulacro  di 
una  sfinge».  Quindi  prosegue  a dire; 

« Che  i capitelli  delle  colonne  più  basse 
SODO  di  un  ordino  complicalo,  composto 
di  molti  pezzi,  e che  le  basi  di  dette  co- 
lonne sono  di  tre  specie  diverse  i.  E il 
Deslandes  opina,  che  queste  colonne  non 
mai  abbiano  sostenuto  alcuu  sofiitio  n 
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vòlta,  n;a  sì  bene  idoli.  < In  nessun  paese 
idolatra  mirai,  egli  dice,  tanto  numero  di 
divinità  quante  in  questo  palazzo  ne  vidi 
effigiale;  <>,  per  lo  meno,  mi  aspettava  di 
Irov.ire  l.anle  memorie  di  politeismo  in 
un  (-'lilizio,  che  pare  fosse  opera  degli 
antecessori  di  Ciro,  semplici  adoratori  di 
èlitra  0 del  Sole,  e le  cui  rierhissime  de- 
corazioni possono  attribuirsi  a Dario,  il 
quale,  seguace  di  Zoroaslro,  altro  non 
tenni-  per  divino  i bc  l’i-lemento  del  fuo- 
co. » Non  abbiamo  nessun  fondamento 
(li  credere,  die  queste  colonne  sostenes- 
sero le  statue  dei  grandi  eroi  della  Per- 
sia; poirbò  nelle  assolute  monarchie, 
dove  il  sovrano  forma  da  per  se  solo  il 
corpo  politico  , di  rado  avviene  , che  i 
guerrieri,  anche  i più  illustri,  e gli  uo- 
mini più  h-nenierili  della  patria,  otten- 
gano l'onore  di  simili  monumi-ntì , solite 
ricompense  invece  nelle  n-piibbliche.  In 
F’ersia  troviamo  i bassirilievi  ilei  mo- 
nardii  c dei  loro  cortigiani  sulle  mura 
■tei  palazzi  reali  ; in  Itoma  statue  di 
llrulo,  di  C, Itone  c di  Cicerone  sotto  le 
rovine  del  Foro!....  Quanto  alla  magni- 
fica fila  delle  colonne  che  sorgono  sopra 
il  terrapieno  « l' imaginazione,  esclama  il 
Frascr,  non  potrebbe  figurarsi  più  mae- 
stoso spettacolo  di  quei  grandi,  solitarii 
e mutilati  fusti , che  ivi  da  tempi  im- 
memorabili piantali,  videro  l'avvicendarsi 
di  mille  gcnerazioi.i , e sorgere,  gran- 
deggi.ire  e dileguarsi  imperi  c dinastie, 
nienlr'esse  levano  le  grigie,  loro  moli  per 
l’ impronta  dei  secoli  più  maestose  ! » 
Ascendendo  sul  terrapieno,  dove  già  sorse 
il  p.alazzo  di  Sccl-.Minar,  non  vi  è cosa 
più  sorprendente  delle  sue  rovine  vaste, 
magnilicite , silenziose;  qui  la  corte  di 
Dario,  qui  il  padiglione  glorioso  d'Ales- 
sandro, c qui  la  solenne  memoria  della 
sua  potenza.  « Ogni  oggetto  che  io  vidi . 

' dice  il  Porter,  era  bello  ma  danneggiato; 
1 e tra  le  piacevoli  memorie  dei  tempi 
I scorsi,  il  mio  spirito  si  contristava  per- 
' chè  queste  opere  maestose  fossero  al  de- 
serto abbandonale,  e perchè  il  lavoro  di 
molte  età  fosse  dalle  vicende  delle  ri- 
vnluzioni  , dal  capriccio,  dall’ignoranza, 
dal  fanatismo  dei  secoli  , prima  desti- 
nalo a giacere  in  profonda  dimenticanza 
I e quindi,  venuto  a notizia  degli  uomini, 
: spoglialo,  distrutto  dalla  puerile  ambi- 

; zione  dei  vi.iggiatori » Fra  le  cose 

più  notevoli  di  queste  rovine  sono  le 
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vvsligie  di  ncquRdulli  iul.igìiàti  D;.!  vivo 
sasso;  il  più  grande  de’ quali , seoporlo 
tra  un  confuso  ammasso  di  pietre,  motte 
capo  quasi  siuo  alla  scala.  In  alcuni  luo- 
ghi è così  angusto,  che  a pro.scguirnc  il 
caniniiiio,  bisogna  curvarsi  ; mentre  in 
altri  è rosi  ampio  che  un  uomo  anche  di 
alta  statura  pud  starvi  ritto.  Sono  troppo 
notevoli  le  osservazioni  di  Villiams  Ansely 
sulle  rovine  di  Persrpoli  per  essere  qui 
dimenticate  : questo  viaggiaton*  adunque 
alfernia  che:  fra  t.inti  monumenti  di  aa- 
tichiti,  non  vennegli  fatto  vedere:  « 1» 
nessun  oggetto  che  rammenti  i re  .Ars.i- 
cidi  ; 2“  nessun  vestigio  della  dinastia  dei 
Sassanidi , tranne  due  sole  iscrizioni; 
3"  nessuna  figura  umana  con  faccia  in- 
tera ; i''  nessun  uomo  a cavallo  ; ó"  nes- 
suna immagine  di  donna  ; 6“  nessun 
intaglio  che  rappresenti  v,ascclli  od  al- 
luda a qualche  impresa  navale;  7"  nessnii 
:trco  ; nessuna  umana  figura  accoccolata 
sulle  ginocchia , secondo  la  moderna 
usanza  dei  Persiani  ; 9»  nessuna  figura 
iimanu  ignuda;  10  nessun  indizio  di  mat- 
toni n di  legno:  1 1 nessuna  statua  isolala 
0 scolpita  che  dalla  massa  generale  del 
marmo  si  spicchi,  o che  mostri  in  pieno 
rilievo  la  intiera  forma.  Il  nostro  let- 
tore crederà  facilmente,  che  questo  ca- 
talogo di  negative  osservazioni  potrebbe 
accrescersi  di  mollo,  se  pensa  alla  grande 
estensione  di  queste  stupende  rovine, 
allo  stile  straordinario  della  loro  archi- 
tettura, ai  laheriiili,  agli  angusti  pas- 
saggi con  grande  arte  scavati  nelle  vi- 
scere delle  adiacenti  montagne,  e il  cui 
termine  o misterioso  disegno  non  mai  fu 
da  alcun  viaggialorrtcnperto;  alla  molti- 
plicilà  dei, soggetti  stessi  che  servono  di 
fregi,  e sopratlntlo  al  gran  numero  delle 
umane  figure  nel  loro  intagli  effigiate. 
Che  io  non  abbia  punto  c$:igerato  le  ma- 
raviglie del  trono  di  Gemscid  , apparirà 
chiaramente  dal  racconto  che  ce  ne  por- 
sero i più  ragguardevoli  personaggi,  che 
in  tempi  diversi  fcccrsi  a visitare  queste 
rovine....  > Infatti,  non  solo  i viaggiatori 
poeti  che  troppo  di  leggieri  si  lasciano 
guidare  dalla  imm.aginazione;  ina,unrnini 
provetti  e filosofi  ci  assicurano  , che , 
avvicinandosi  a qnesli  venerali  monu- 
menti, pareva  loro  di  sentirsi  ispirare  dal 
genio  della  romanza  orientale;  e che  ai  ■ 
sentimenti  venian  meno  le  parole  nella  { 
propria  lingua,  c gli  epiteti  capaci  ad  i 


' espr  imere  con  adeg.iala  energia  lo  stu- 
pore e la  meraviglia  rhe  quel  maestoso 
spettacolo  in  essi  spirava!  Un  viaggi.a- 
tore  ne  parla  in  questa  sentenza  : t Mi 
pareva , rhe  questo  solenne  lungo  mi 
raccontasse  la  jiropria  storia;  e quasi, 
che  il  cadavere  di  Dario,  sepolto  sotto 
le  rovine  della  sua  capitale , mandasse 
una  voce  sn  quella  vasta  desolazione  ; e 
, che , colle  parole  di  Euripide  , dicesse  ; 

Oh  guni , guai,  guai  ! 0 mio  perduto 
• regnu!  E tu,  vanto  de'  miei  antecessori, 

I c-ome  sei  posto  in  basso!  Come  sei  dile- 
guato.. .!  » — l’cr  quanto  rocchio  corchi 
intorno  a Persrpoli,  non  trova  apparenza 
nè  di  città,  nè  di  fortezza. — Alla  disianza 
di  tre  quarti  di  miglio  da  Persepoli,  vedesi 
la  tomba  di  Rustam,  l'eroe  persiano;  cioè 
quattrn  camere  intagliate  nel  sasso,  con 
un’ara,  sacra  al  Funcood  al  Sole,  ed  una 
simbolica  figura.  Sotto  i bassirilievi  della 
seconda  camera  sorge  una  statua  equestre 
di  forme  rolossnli  a maraviglia  eseguila, 
Tarn  altre  figure  iuginoechiale  .al  cospetto 
di  lei  in  alto  di  supplichevoli.  Da  nn'allra 
parte  della  statua,  vedesi  un'iscrizione 
in  caratteri  antichi,  c diversi  da  quelli 
che  sono  a Persepoli...  (luesle  camere,  il 
Kinneir,  è disposto  a credere  che  fossero 
j tombe.  — Persepoli  continuò  a occupare 
j un  seggio  considerevole  fra  le  città  del- 
i’lin]iero,  sino  alla  conquista  dei  Maoiuct- 
lani,  c fu  sepoltura  di  molti  monarchi 
Sassanidi.  11  cadavere  di  Yesdegerd,  ul- 
timo re  di  quella  polente  dina.slla,  fu 
trasporlalo  dalle  remote  provinole  del 
Kkora.scn  a Persepoli , per  essere  quivi 
sepolto , 0 piuttosto  nelle  camere  di 
Rustam. 

Persia,  Impero  dei  Persi,  Gran  regno 
di  Persia,  IraniGeogr.  ani.  e mod.,fis. 
star.,  slot,  e Etnografia)— ù-Aehre e vasta 
regione  dell’Asia,  sin  dagli  antichissimi 
tempi  ricordata  nelle  istorie.  Essa  dura 
! anconi  come  uno  dei  principali  Stali  del- 
l'Oriente, e perciò  divideremo  questo  ar- 
ticolo in  due  parti.  Nella  prima  descrive- 
remo la  Persia  antica,  nella  seconda  la 
moderna,  e chiuderemo  alfine  con  un 
cenno  storico  generale. 

Pkiisia  antica  — La  Persia  antica  con- 
finava ad  austro  col  mar  delle  Indie  o 
Eritreo  ; a borea  col  Caucaso,  col  mar 
Ca.spio  ed  una  linea  che  unirebbe  la 
odierna  città  d’IIeral  al  Djilnincd  ^l'Oxus 
degli  antichi  ) , e il  Djihuued  all’  At- 
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tok  ; all'  orcidt/ulu  coi  mauli  ilei  Kunli 
e del  Lurislan,  e col  golfo  persico  ; al- 
l'orieiile  co»  le  uionlagne  dell’India;  que- 
sto ampio  territorio  comprendeva  l'Iran 
dei  giorni  nostri  (o  Persia  propriamente 
detta),  il  reame  d'tieral,  il  reame  di  Ca- 
IjouI,  la  conreilerazionc  dei  Relutsci,  e il 
territori»  meridionale  della  llnssia  Caur.i- 
sea. — Oime  .Stato,  la  Pei'sia  spes.sn  mutò 
di  e.steosione  ; sotto  i successori  di  Ciro, 
specialmente  dopo  llario  tigli»  d' Istaspe, 
l'impero  persiano  contava,  oltre  tutto  il 
territorio  qui  sopra  descritto,  la  .Siria  e 
r.\sia  .Minore  (con  Cipro  o le  altre  isole), 
all’occidente;  la  B.ittriana  e la  Sogdiana, 
a liorcii-lcvante  ; I’  Egitto  (in  .Africa).  1 
suoi  conlini  erano  ; airorienle,  l indo,  all' 
austro,  il  mare  Eritreo,  al  settentrione,  i 
deserti  degli  Sciti,  ed  aU  occ.aso,il  .Me- 
diterraneo (compresovi  il  mare  Egeo  c il 
Ponto  Eiisiao)  c il  deserto  di  l.iliia.  liiro 
diviiie  questo  vasto  impero  in  120  piccoli 
governi,  llario  1 in  20  grandi  governi  o 
satrapie,  che  si  nomarono  nel  seguente 
modo  ; 

1 I.IIHA  E Pisim.t. 

2 CaIìIA,  I.H.IA  E l’AMKil.lA. 

0 KIUGIA,  CaI'PADOCIAE  PAE1.AGOMA. 

4 ClLIC.IA  E .SmiA  .SETTE.NTKIO.NALE. 

5 SlIllA  HEItlDIONAl-E. 

6 Egitto, 

7 Tha.nsossiana. 

8 .SfSlANA. 

9 SllUA  D.EI,LE  niVlEllE,  RaIIILONIA  Eli 
AssmiA. 

10  .Media. 

1 1 Costa  meridionale  del  mah  Caspio. 

12  liATTlllANA. 

13  Arme.nia. 

1 l liRA.NGIANA,  CaRMANIA  E GeORO.SIA. 

l.ó  Terra  dei  Saci. 

16  Sogdiana,  Aria  , Cop.asmia  e Par- 

TIANA. 

17  COLCIIIDE. 

18  Albania  e Ibrria. 

19  Ponto. 

20  Aiiacosiae  India. 

— A queste  20  sairapie  si  vuole  ag- 
giungere la  Perside,  culla  della  nazione 
persiana , che  formava  una  divisione  a 
parte,  senza  aver  titolo  disatrapiu.  Sotto 
i Sassanidi  (o  secondo  impero  dei  Persi! 
la  Persia  non  comprendeva  più  l’Asia  .Mi- 
nore, l'Egitto,  la  fiattriana  e la  Sogdiana; 
la  sua  dominazione  fu  inoltre  assai  limi- 
tala al  settentrione,  e rAmienia  era  divisa 


I coll'iinpero  romano.  Dopo  la  dominazione 
araba,  il  nome  di  Persia  scomparve  quasi 
alfullo  0 diede  luogo  al  novello  nome  di 
Iran. 

Persia  .moder.nao  Iilvn.—  L'Iran  giare 
fra  2.'>"  c 40®  lat.  nord , e fra  42»  e 58» 
; long.  est.  Confina  al  nord  rol  mar  Caspio, 

1 colla  Russia  europea,  colla  Tartaria  indi- 
i pendente;  all'est,  coH'Afganistan;  ni  sud, 
col  golfo  Persico,  collo  stretto  d'Ornms  e 
: col  in.trc  d'Oman;  all’ovest,  con  la  Turchia 
asiatica.  La  sua  lunghezza,  dal  nordovest 
I al  sudest,  si  stima  1099  kil.,  la  sua  nias- 
' sima  larghezza,  dal  nordest  al  siidovest, 
1.Ó55  kil. 

I Descrizione  fisica.  — l.a  Persia  ha  un 
{ immenso  altopiano  da  cui  sì  spiccano  due 
I catene  principali  dì  monli.l'Elvende  l'El- 
, hurz,  d'onde  parlonsì  varie  diramazioni. 

; — 1 liumi  più  considerevoli  che  la  irri- 
I gano  sono  lo  Zendeh-Roud,  che  bagna 
' isphan,  e il  Reud-Emyr,  che  si  versa  nel 
lago  Rakh-Teglian.  Verso  il  Caspio  di- 
scendono il  Kizil-l'zen,  l'Aras,  il  Tcdzen, 
il  .Morgah  , e,  verso  il  golfo  Persico  , il 
Kcrah  , il  Carun  , il  .Sita-Iìoghan  e lo 
' Sciude-r.  La  massima  parte  dei  fiumi  si 
perdono  nelle  salihic  o nei  laghi  , senza 
; visibile  scolo.  Il  lago  più  grande  che  ah- 
I bia  la  Persia  è quello  d’I'rmiah,  al  nordo- 
I vest,  le  cui  acque,  impregnate  di  molta 
; salsedine,  non  lianno  apparente  eminsa- 
1 rio.  — La  parte  settentrionale  della  Per- 
J sia,'  nelle  vicinanze  del  mar  Caspio , ha 
I una  temperatura  umida,  buona  per  la 
vegelaziooe  , ma  insalubre  per  T uomo. 
Il  clima  deir  allupiauo , che  forma  la 
, più  vasta  parte  della  Persia,  è per  lo 
j contrario  ascitiUo  e privo  di  rugiada  , e 
però  non  vi  si  incontrano  se  non  vasti 
I deserti  dì  sabbia  con  alcune  oasi  che  gli 
! abitanti,  a forza  d'arte  c di  cure,  sono 
giunti  a sottrarre  alla  sterilità,  l'no  dei 
i mezzi  d'irrigazione  da  essi  impieg.iti  sono 
dei  vasti  iicqucdotli  , alcuni  dei  quali 
hanno  più  leghe  di  lunghezza.  Quasi  tutti 
però  sono  in  stato  di  rovina.  Le  pianare 
d'Ispahan  c di  Sciraz  fanno  eccezione. 
Esse  sono  celebri  in  tutto  rOrienle  per 
la  loro  fertilità,  allignandovi  frutti  eccel- 
lenti , gmni , riso  , cotone,  ere.,  e quel 
I tanto  rinomato  vino  diScir.iz,il  migliore 
1 di  qn.mti  ne  ha  l’Asia.  — L’agricoltura 
della  Persia,  altra  volta  più  florida  , do- 
vette viecessariamente  mollo  scadere  pei 
torbidi  politiri  che  sconvolgono  a quando 
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a quando  quella  regione,  in  cui  quasi  ad  ; sona  e gli  occhi  pieni  di  vita,  e le  per 
ogni  pie'  sospinto  c'  iinlKittianio  negli  | si.me  sono  fra  le  più  belle  donne  che  ab- 
avanzi  di  ima  estinta  civiltà.  — L’  Iran  i hianvi  al  mondo.  Onesto  popolo  è il  più 
dà  lina  razza  pregevolissima  di  cavalli,  i cortese  fra  tutti  i Musulmani,  ma  questa 
muli , asini , caminclli , montoni  ed  una  ; sua  cortesia  giova  a cuoprire  l'astii- 
specie  di  capre  dotte  del  Kerman,  il  cui  : zia  c la  curiosità,  il  Persiano  parla 

pelo  non  ha  niente  ad  invidiare  per  fi-  molto  ed  è prodigo  di  belle  promesse 

nezza  a quello  delle  capre  del  Tibet,  l 1 che  mai  però  non  osserva  , mentre  il 
boni,  le  tigri,  i lupi  e le  iene  infestano  i i Turco  per  lo  contrario  parla  poco,  è 
deserti  e le  foreste. — Il  sale  si  mostra  in  divoto  alla  parola  che  dà  , e si  rende 

grosse  croste  nei  bassifondi  , ed  anche  spesso  utile  altrui  senza  farne  mollo.  Il 

nell'  acqua  di  sorgente  ; la  nafta  trovasi  Persiano  odia  il  mestiere  del  marinaio  , 
galleggiante  alla  superficie  dello  acque  dei  ma  ha  conservato  un  grande  amore  per 
pozzi,  c serve  ad  ardere  nelle  lampade.  ^ le  scienze,  e per  le  arti  anche  ignote  nel 
Xeir  Hermann  è una  miniera  di  petro-  | suo  paese;  egli  le  ammira,  e la  cura  che 
Ho.  I.a  Persia  ha  eziandio  miniere  d'oro,  j pone  .ad  interrogare  su  quelle  gli  stri- 
d’argento,  di  rame  c di  zinco.  So  ne  | nieri,  prova  che  esso  sarebbe  cap.ace  di 
trae  rame  e bellissimi  marmi.  ' coltivarle  con  frutto.  La  superstizione 

Industria  e commercio.  — I Persiani  ! non  è l'ultimo  dei  suoi  difetti;  per  esem- 
fiirono  in  altri  tempi  apertissimi  in  molti  ; pio  sente  gran  ripugnanza  ad  abitare  le 
rami  d'industria,  c tuttora  si  vanta  la  loro  | case  di  coloro  c.be  muoiono  di  morte  vio- 
ahilità  nel  f.ibbricare  e colorire  le  stoffe;  i lenta,  ed  è qiiesLa  una  delle  cause,  per 
i tappeti  egli  scialli  che  escono  dalle  loro  | le  quali  le  città  della  Persia  sono  tutte 
fabbriche  sono  assai  ricercati. — Il  coni-  ; piene  di  rovine.  1 Persiani  sono  maomet- 
mercio  è pressoché  tutto  nelle  mani  degli  j toni  della  setta  d’Aly. 

Armeni  di  Hiiscir  e di  Tiflis.  I Russi  co-  j Gorerno  e cenni  stalislici.  — 11  loro 
minciano  ad  acquistarvi  grande  prcponde-  ‘ governo  è intieramente  dispotico,  ed  il  re 
ranza  c tentano,  e non  senza  successo,  di  | porta  il  titolo  di  Scin/t.  La  pritnaria  dignità 
incettare  tutto  il  traffico  europeo  in  Per-  i della  corona  é quella  di  rely-i-aM (erede 
sia,  stanziandovi  agenti  in  tutti  i luoghi  di  i presuntivo), quindi  vengono  i principi  del 
qualche  importanza.  I lavori  della  Persia  | sangue  o mircfi,eil  il  sadryazem  (primo 
hanno  adesso  il  loro  smercio  in  Russia  e | ministro).  I capi  delle  tribù  portano  il 
nell'India.  Il  commercio  della  Persia  con  titolo  di  Khdns. — La  città  di 'Teheran  é 
Lostanlinopoli  si  esercita  col  mezzo  di  la  capitale  del  regno,  il  quale  general- 
raravane  che  fanno  ogni  anno  quel  viag-  mente  si  divide  nelle  1 1 seguenti  pro- 
gio.  La  festa  del  Ne.vrauz,  o giorno  dell’  vince  : 
anno, che  si  celebra  in  tuttala  Persia  sul 

declinare  del  verno,  é il  tempo  più  oppor-  In.vK-ADGKMi  ADEnBiGiA,N 

timo  per  la  vendita  delle  mercanzie.  I.a  ; Kdrdista.n  Kuistan 

fiera  che  allora  vi  si  tiene  dura  un  mese,  i KoRassAN  KuntSTAN  con  Lc- 

— 1 Persiani  sono  per  natura  avversi  al  | Farsistan  con  rist.vn 

mare.  La  giacitura  però  del  loro  paese , Largstan  Kerma.n  { Cara- 

posto  fra  r Europa  e l'India,  la  sicurezza  Tabaristan  mania) 

delle  strallo  c la  f.icililà  dei  trasporti  li  Giiilan.  Mazanogran 

dispensa  dagli  esercizi  inarinarescbi. 

Etnografia. — I Persiani  si  dividono  in  — Le  rendite  annue  del  regno  diPer- 
due  classi,  cioè  in  abìunii  stanziali  che  si  sia  sommano  tra  i 40  e i 50  milioni  di 
dicono  tot  0 tadgik  (neo-persiani)  e so  i franchi.  — L’esercito  si  compone  di  circa 
ne  vivono  nelle  città  oppure  in  case  iso-  70m.  uomini  e più  che  2m.  artiglieri, 
late  in  mezzo  ai  loro  campi  ; ed  in  no-  Consiste  per  la  più  parte  io  cavalleria 
madi  che  si  distinguono  dal  nome  delle  | irregolare.  Nell'ultima  guerra  però  che 
tribù  cui  appartengono,  vivono  nei  monti  j ebbe  a sostenere  contro  la  Russia  , la 
e percorrono  i deserti.  La  razza  domi-  | Persia  non  potè  raggranellare  più  di 
nante  sono  i Turcomanni,  quantunque  ! óOm.  uomini.  — La  popolazione  del  re- 
poco numerosi.  Comunemente  i Persiani  j gno  di  Persia  si  fa  sommare  dal  dotto 
sono  ben  fatti,  ed  hanno  svelta  la  per-  | orientalista  e viaggiatore  Jaubert  a 6 mi- 
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lioni.  ma  altri  la  reca  circa  a 10  milioai 
di  anime,  de'  ijiiali  un  migliaio  circa  no- 
madi (V,  Almtin.  di  Gotha  pel  1808). 

Cenno  storico.  — L’istoria  della  Per- 
sia non  comincia  veramente  se  non  che 
da  Ciro,  l'anno  53S  av.  0.  0.  Prima  di 
questo  tempo  gli  annali  della  Persia  de- 
scrivono una  serie  di  fatti  che  danno  alla 
nazione  una  esagerata  antichità  ; vi  è ci- 
tata la  favolosa  dinastia  dei  Pichdadinni 
o h'aionmriani,  alla  quale  successe  quella 
dei  Kaianiani  o .Aehcmenidi , onde  di- 
scese Ciro.  Ouello  che  sappiamo  di  certo 
si  6 che  duranti  gli  sconvolgimenti  degli 
imperi  d’  .\ssiria  e di  Media  . i Persiani  , 
circoscritti  allora  alla  Perside  (l'arsistan 
odierno) , si  mantennero  indipendenti. 
Le  nozze  ili  M.mdaue,  liglia  dì  Astiage 
re  dei  .Medi  , con  Camliise  re  dei  Persi , 
che  fu  poi  padre  di  Ciro,  prepararono  la 
riunione  della  Perside  e della  Media  che 
ehhe  luogo  dopo  la  morte  di  Cias,sare  II 
(536)  ; le  vittorie  di  Ciro  e le  sue  con- 
quiste in  Lidia,  nell'Asia  Minore  e nel- 
l’Assiria  crearono  il  vasto  Impero  dei 
Persi.  Ila!  530  al  330  av.  (}.  (i.  questo 
impero  andò  sempre  più  ampliandosi,  in- 
corporando l'Egitto,  e compiendo  la  con- 
quista dell’Asia  .Minore;  dopo  di  che  en- 
trò in  guerra  contro  la  Grecia.  Ma  le 
guerre  che  ehhe  a sostenere  coi  .Medi 
(.490-110)  cominciarono  a scrollarne  le 
fondamenta;  ammollilo  dal  lusso , ed  ac- 
casciato sotto  il  peso  della  propria  po- 
tenza, l'impero  Medo-pcrsiano  consumò 
le  sue  forzc^  comprimendo  d,i  ogni  parte 
sollevazioni,  e cadde  ialine  sotto  la  possa 
di  Alessandro  Macedone.  Dopo  il  breve 
regno  di  quest’  ultimo  (3IW-323) , l’ im- 
pero fu  diviso  e passò  in  gran  parte  in 
potere  dei  .Seleucidi,  ma  i re  Parti  ed  Ar- 
sacidi non  tardarono  a disputarne  a 
quelli  il  possesso.  Finalmente  dopo  la 
totale  rovina  dei  Seleucidi , l’antico  im- 
pero degli  Achemenidi  si  trovò  diviso  in 
provincie  romane  (all’ocxasodell’Eiifrale), 
regno  dei  Parli  o degli  Arsacidi  (all’orien- 
te), Armenia  (vassallo  di  Roma)  c provincie 
al  settentrione  del  Paropamiso  (indipen- 
denti, 0 in  potere  di  orde  selvaggia  spe-so 
ostili  ai  Romani). — L’anno  226  dell’ E.  V. 
cominciò  a regnare  la  dinastia  dei  Sas- 
sanidi  ; essa  scacciò  gli  Arsacidi  , rioni 
sotto  di  sé  i dnminii  dell’  antico  impero 
de’  Persi  nell’Alta  Asia,  e creò  un  se- 
condo impero  persiano.  I Sussanidi  re- 


carono danni  gravissimi  ai  Romani , ma 
furono  poscia  prostrati  dagli  Arabi  (052). 
CorrendoilperiododelCalifalo  (652-1 258), 
od  almeno  per  tre  intieri  secoli , il  nome 
di  Persia  scomparve  quasi  alTallo;  P Im- 
pero Arabo  dominò  allora  tutta  la  Persia, 
ma  fin  dalI'VIII  secolo  esso  andò  a mano 
a mano  perdendo  parecchie  province 
a occidente  e ad  oriente.  I Taeridi  , 
i .Soffaridi,  i Samanidi,  i Ruidi , i Oaz- 
ncvidi  fonilarono  su  diversi  punti  del 
territorio  della  Persia  varii  .Stati  in- 
dipi-ndenli;  iSelgiucidi,  poi  i Gengiskha- 
nidi  li  recarono  in  si^guilo  alla  loro 
dipendenza,  lino  a che  il  Mogollo  llula- 
gu-Khan  li  distrusse  interamente  (12.58). 
La  Persia  o Iran  fu  allora  soggetta  ai  Khan 
mogolli  discendenti  parte  dallulagii-Khan, 
parte  da  Tamerlano;  al  tempo  stesso,  gli 
llkfinniani  di  llagdad  (133{»-13;K1),  i Tiirco- 
manni  dei  .Mont.ine  Nero  (1  407-4468)  ed 
infine  i Turcornanni  del  .Montone  Bianco 
(t468-t  499),  domin.arono  un.)  parte  della 
Persia  (Khor.issan  , ecc.).  Niuna'di  queste 
famiglie  riuscì  a inellervi  in  sodo  la  sua 
domin.itinne.  .Nel  1 499  ehhe  principio  il 
governo  dei  Soli,  tanto  deboli  dapprima, 
che  cessero  ai  Turchi  tutto  il  paese  po- 
sto all’est  del  Kerkah;  ma  uno  di  essi, 
Abhas  il  Grande,  restaurò  la  monarchia 
(1.587),  sconfisse  i Turchi,  ritolse  loro  Tau- 
ri, s’inqiossessò  della  Georgia  e prese  Or- 
muz  ai  Portoghesi.  All’ entrar  del  secolo 
XVII  tutto  mutò  d’aspetto,  ed  una  serie  di 
usurpazioni,  fra  leqiiali  quelle  del  celebre 
Nadir,  smembrarono  la  Persia  (1779, , 
sino  a tanto  che  la  possente  mano  del 
principe  Kadgiar  Felli-Ali-.Sciah  costituì 
nelFoccidentc  dell’antica  Persia  l’Impero 
d'Iran  ; ma  le  costui  guerre  colla  Russia 
(1827)  gli  fruttarono  la  perdita  di  quella 
parte  dell’Armenia  ove  si  trova  Erivan. 
Ora  regna  in  Persia  un  discendente  di 
que>to  Feth-Ali  (’). 
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Persico  (Golfo)  (Geogr.  fisica)  — cesta  dell'Asia,  tra  la  Persia  al  nord  e 
Golfo  formalo  daH’Oceano  lodiano,  sulla  all'est , la  Torchia  asiaticii  al  nordovest. 
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l'Arabia  all’ovest  e al  siidoTBSl.  Comunica  I formanlc  il  punto  centrale  Hel  Perù  e 
col  mare  d'Oman  all’est  per  mezzo  dello  l'altra,  mollo  più  bassa,  detta  Cordigliera 
stretto  d’Ormnz  e si  estende  Ira  ilì5‘’-d(l”  i della  costa.  1 più  alti  gioghi  delle  Ande 
30’  lat.  nord,  e fra  il  45°-53"  3 long,  del  Perù,  nel  sud,  sono  il  monte,  Tajara, 
est.  Riceve  l' Eufrate  c il  Tigri  insieme  ; estinto  vulfann  di  5760  metri,  il  Picliu- 


iiniti.  Questo  golfo  dicesi  anche  dfur  l>r-  | 
de,  ed  è il  Sini/s  Persicus,  Mare  Hahilo-  \ 
nieum  o Erylhraeam  dagli  antichi. 

Perth  (Geogr.  sinlisticaì — Citta  della  i 
•Scozia  (Regno-unito  della  Gran  Brelngiia  i 
c deir  Irlanda  ).  già  residenza  degli  an- 
tichi re  scozzesi,  nella  contea  di  Perth,  i 
sulla  sinistra  della  Tay.  Vi  si  osserva  il  ; 
palazzo  municipale,  il  teatro,  le  caser-  j 
me,  le  carceri,  ecc.  L’industria  vi  man- 
tiene fabbriche  importanti  di  coloni , tele,  ^ 
guanti,  cuoi  e cordami.  Fa  commercio 
considerevole  ed  esporla  manifatture  e 
cereali.  — Risia  69  kil.  da  Edimburgo, 
al  nord. — Popolazione  : 2im.  anime.  — 
La  contendi  Perth  è posta  al  sud  di  quelle 
d'Aherileen  e d' Inverness,  e al  nord  del  | 
seno  di  Korth.  — Popolazione:  139,216 
.anime  (1851). 

Perù  (Geogr.  fìs.,  star,  e slalietica)— 
Repubblica  della  parte  occidentale  della 
.America  meridionale,  composta  dell’antico  ! 
viceregno  di  questo  nome.  Giace  fra  3"  ] 
20'  c 21»  30'  lat.  sud,  61“  10'  c 83“  15'  | 
long,  ovest.  Oonfina  al  nord  colla  Colom-  ■ 
bia  e col  Brasile,  all’est  pur  col  Brasile, 
al  sudest  coll’Alto  Perù,  al  sudovest  e 
all’ovest  col  grande  Oceano  equinoziale. 
La  superficie  di  questo  Stalo  misura  3310 
kil.  dal  nordovest  al  sudest,  e 1611  nella 
sua  massima  larghezza. 

Descrizione  fisica.  — Dal  sud  al  nord 
è traversalo  dalle  Ande , che  si  partono 
in  due  catene  quasi  parallele  ; I'  una , 
cioè  la  grande  Cordigliera  delle  Ande,  I 
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Pichu.  l' Inchocajo,  similmente  estinto, 
c PArcqiiipa  in  attività.  I principali  fiumi 
che  s -orrono  in  questa  contrada  sono  il 
Tancuragua  « ITcayale,  i quali  formano 
l'Ainazzoue  , il  Nuovn-Marannn  . l’Apu- 
rimac  o Aniiguo-.Maranon  , il  lluallaga 
ed  alcuni  aflluenli  dell’Amazone  , come 
il  Giavari,  il  Giulay,  ecc.  Il  lago  prin- 
cipale è il  filicaca.  — Il  suolo  che  sta 
sotto  la  zona  (orrida,  è generalmente  ste- 
rile, ma  in  riva  ai  lìumi,  u dove  è umet- 
talo dalle  acque  soltercanee,  vi  si  trovano 
gomme  odorifere  e resine  tintorie.  La 
provincia  di  Arequipa  è generalmente 
molto  ben  coltivala;  il  moscaio  e la  can- 
nella crescono  naturalmente  nella  Mon- 
tnna-Real  , e coltivasi  con  buon  successo 
il  caffè  e lo  zucchero  nei  luoghi  temperali 
della  Sierra.  La  cultura  del  cacao  e della 
canapa  potrebbe  essere  migliore  se  vi 
fossero  mezzi  di  comunicazione  c vie  di 
trasporlo  colla  costa.  Fra  le  altre  produ- 
zioni di  questo  territorio  non  si  vuole  di- 
menticare il  lino,  il  pepe,  il  pepe  d’in- 
dia , lo  zenzero , il  cedro  , il  legno  di 
ferro,  12  sorta  di  palmizi,  la  cassia,  il 
copale,  ecc.  — I montimi  del  Perù  danno 
buonissima  lana;  lo  stesso  può  dirsi  della 
Vigogna  c dell’Alpaca.  I luoghi  più  caldi 
sono  infestati  da  gran  numera  di  rettili 
velenosi.  — La  mineralogia  presenta  sva- 
riatissime roccie;  il  suolo  è come  impre- 
gnato di  metallo  prezioso;  l'oro  però 
non  è il  metallo  più  comune  nè  più  ri- 
cercato, perchè  trovasi  in  luoghi  inacces- 
sibili 0 in  una  compage  troppo  difficile  a 
fondere.  Nella  massima  parie  dei  liumi  si 
rinviene  l’oro,  c l’estrazione  di  esso  ò 
molto  lucrativa.  Alcune  miniere  però 
dello  stesso  metallo  sono  scavate,  e la  più 
produttiva  è quella  di  Sant-Jago-de-Cata- 
gaita.  Le  miniere  argentifere  sono  in 
maggior  numero  e di  più  facile  lavora- 
zione. Come  più  importanti  si  annoverano 
quelle  di  Guaig.mas,  nella  provincia  di 
'Truxillo,  e di  Yauricochou.  presso  la  pic- 
cola città  di  Pasco,  nella  provincia  di 
Tarma.  La  provincia  di  Guancobelica  ha 
anch’essa  molte  miniere  d'oro,  d’argeuto, 
di  rame  e di  piombo,  ma  la  sua  maggiore 
importanza  consiste  nelle  miniere  di  mer- 
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curio  tanto  prezioso  per  la  fusione  dei  ! 
metalli,  le  quali  però,  per  ignoranza  del 
modo  di  metterle  a prolitto,  sono  iu  partu 
abbandonate.  Vi  si  rinvengono  eziandio 
altri  metalli  e pietre  preziose. 

Iniluslria  e commercio. — I,’ industria  ' 
del  Perù  consiste  nelle  fali!»riche  di  arma-  ; 
ture,  di  selle,  di  briglie,  di  mantelli , di  i 
tappeti  e d'altri  oggetti  di  lusso,  d'uro  e j 
d'argento,  be  principali  materie  di  esporr 
tazione  consistono  nell'ero,  argento,  j 
rame,  acquavite,  car.ao,  zucchero,  pepe 
d'india,  cbinachina  ed  altre  droghe;  lane 
di  vigogna,  ecc.  Il  commercio,  che  si  era  ' 
assai  afiievolito  durante  la  guerra  d'indi-  ' 
pendenza,  acquistò  quindi  un  certo  incre- 
mento, specialmente  colle  isole  britan-  ' 
niche;  il  principale  ostacolo  al  suo  mag-  i 
giore  sviluppo  è il  difetto  di  strade,  di  | 
ponti  e di  canali.  La  marineria  mercan- 
tile, nel  18.M,  aveva  t87  navi  della  por- 
tata fra  tutte  di  :!5,'i!38  tonnellate. 

Etnografia.  — La  popolazione  del  Perù 
si  compone  di  Spagnnoii,  di  creoli,  di  ine- 
licci,  di  neri  e di  mulatti.  Ognuno  gode 
di  uguali  diritti,  eccettuati  gli  schiavi.  ' 
Gl’Indiani  o indigeni,  che  sono  la  classe 
più  numerosa,  sono  poco  intelligenti , , 
melanconici  ed  abbattuti  dall'oppressione. 
Nel  pericolo  riescono  pusillanimi,  quanto 
poi  vendicativi  e crudeli  nell’esercizio  del 
potere.  Fanno  grande  uso  di  bevande  : 
spiritose  che  recano  prave  danno  alla  ! 
igiene  pubblica.  Gl’Indiani  indipendenti  j 
che  vivono  nel  nordest  del  Perù  si  divi-  I 
dono  in  varie  ll•ibù■,  usano  per  arme  la  i 
lancia  e le  frecce  avvelenate,  le  quali  ado-  | 
perano  con  maruvigliosa  destrezza.  Della  j 
divinità  hanno  una  imperfetta  idea,  e non  ! 
le  consacrano  uè  tempii,  nè  altari.  i 
Gocerno.  — Il  governo  presente  ikd  i 
Perù  è una  Uepubldica,  retta  da  un  pre- 
sidente elettivo,  assistito  da  varii  ministri. 
La  capitale  è Lima.  Lo  Stato  si  divide 
in  11  partimenti  e due  provincie.  Il  se-  : 
giiente  specchietto  reca  i nomi  di  (pieste  | 
divisioni  con  la  loro  rispettiva  popola-  j 
ziooe.  i 

Pariimenti  e proiinee.  Popoi.  nel  185.3.  j 

Amazonas  ....  39,074  j 

Ancalio 155,779  | 

Arequipa 1 il  ,585  | 

Ayacucho  ....  129,921  j 

Guzeo 346,21 1 

Huancavelica  . . . 76,198  | 


.lunin 245, 7Sf 

Lihertad 202,662 

Lima  . 180,923 

Moquegna  ....  61,440 

Puno 245,681 

Provincia  litt.  di  l'allao  8,352 

Provincia  litt.  di  Piura  74,372 


PoPOL.TOT.de!  Perù  1,887,920 

Finanze. — La  Repubblica . nel  1857, 
ebbe  il  seguente  conto  dalla  amministra- 
zione delle  finanze. 

Introiti;  piastre  18,656,256 
Spese  » 16,360,051 

Avanzo  » 2,296,205 

Il  debito  pubblico  somma  in  tutto  a 
piastre  46,451,387. 

Esercito.  — La  forza  armata  sì  com- 
pone di  due  batterie  pedestri  ed  uno 
squadrone  a cavallo  d’artiglieri  ; del  corpo 
degli  ingegneri  ; 8 battaglioni  di  fanteria 
e 3 reggimenti  di  .-.avalleria. 

-irmuta  mi  vale  net  1 8.56. — Due  fregate, 
2 vapori , 1 brigantino , 4 piccoli  va- 
pori, 1 pachetto  , 5 pontoni , in  tutto 
15  legni  con  104  cannoui,  un  batlaglione 
di  fanteria  (458  uomini)  ed  un  corpo  di 
piloti  (428  uomini). 

Cenno  storico.  — Il  Perù,  compren- 
dendo sotto  questo  nome  il  Basso  Perù 
e l’Alto  Perù  o Bolivia,  fu  d.apprima  abi- 
tato dai  Oninchii.is , o Peruviani  e da 
altri  popoli  (Chiquilos,  Garapiichos).  Dal 
XII  ai  .XVI  secarlo  formò  il  vasto  impero 
degli  Incas,  il  quale  sembra  aver  anche  in 
sé  compreso  per  qualche  tempo  Io  Stato 
che  oggi  dicesi  dell’  Equatore , e forse 
parte  della  Nuova  Granala,  deila  Vene- 
zuela c del  Brasile.  Gl'  Incas  .Ataliualpa  e 
lluescar,  terzi  successori  di  .Mancocap.ic, 
dominavano  sul  Perù  allorquando  gli  Spa- 
gnuoli  conobbero  questo  paese.  Pizzarro 
e Alinagro  lo  percorsero  e ne  fecero  la 
conquista  dal  1526  al  1533.  lluescar  mori 
combattendo,  meno  infelice  di  Ataliualpa, 
che  fu  peiTidumente  dannato  a morte 
dagli  Spagnnoii.  Dopo  la  conquista  , il 
Perù  divenne  un  viceregno  della  monar- 
chia spagnuola  che  ne  trasse  per  tre  se- 
coli copiosa  suppellettile  di  metalli.  Fu 
l'ultima  fra  le  colonie  spagnuolo  d'.Ame- 
rica  ad  inalberare  il  vessillo  della  iodi- 
pcndenza.  L'esercito  del  Chili,  condotto 
dal  generala  San -Martino  di  Buenos- 
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Aj  res,  orni  pò  Lima  nel  1821  e tì  prò-  ciala  della  rhiesa  di  $.  Rernardino,  adorna 
ninlpò  r indipendeoza  sotto  la  protezioni»  di  stame  e hassorilicvi  di  Agostino  da  Fi- 
di Riilivar.  I.e  vittori’»  di  ijuest' ultimo  e renze.  — Il  palazzo  del  comune,  che 
del  generale  Sucre  consolidarono  la  lilierlà  sorge  sulla  piazza  del  Duomo,  ò,  dopo  la 
del  Perù,  ma  la  discordia  non  lardando  fonte,  il  più  antico  e pregevole  inonii- 
rnolto  ad  introdursi  nella  nuora  Repiih-  mento  della  c iltà.  Il  suo  aspetto  è gran- 
lilica,  produsse  la  separazione  dell'Alto  dieso  ed  imponente;  la  porla  che  guarda 
Perù,  che  prese  cosi  il  nomedi  Ilolivia  la  piazza  ò ornala  da  un  grifone  di  bronzo, 
(perchè  protetto  da  Rolivarl,  dal  Ilasso  insegna  del  comune,  e da  un  leone,  cm- 
Perù  che  conservò  la  vecchia  denomina-  hlema  di  parte  guelfa.  Anche  più  ricca- 
zioue.  .Ma  questa  divisione  non  giovava  mente  adorno  è l'altro  ingresso,  volto 
alla  pubblica  quiete,  ed  una  lunga  anar-  verso  il  mezzo  della  piazza:  quivi  pure 
chia  straziò  amendiie  le  Repubbliche.  sono  due  grifoni  di  marmo  che  lacerano 
Perugia  (Gcoffr.  stnr.  e stalixtiea)—  colle  unghie  le  lupo  senesi,  due  leoni 
Città  deir  Italia  centrale,  negli  Stati  Ro-  guelfi  e i gigli  francesi;  e sull'alto  delia 
mani , capoluogo  di  delegazione.  Sorge  porla  la  statua  di  San  Luigi  con  quelle 
sovra  un  alto  colle  che  si  erge  tra  il  Te-  j di  S,-)nt' Ercolano  e San  Lorenzo,  protel- 
vcre  ed  il  nuiiiicello  (ìenna,  ed  ha  cinque  i lori  della  città.  — La  sala  del  Collegio 
vette  sulle  quali  la  città  trovasi  cdifìcala.  ' del  Cambio  è celebre  per  gli  affreschi 
L'aiia  vi  è perfetta,  il  sito  alienissimo,  e che  motiene  del  Perugino;  in  alcuni  di 
da  ogni  parte  si  godono  vedut»;  maravi-  essi  pose  mano  il  divino  itaff.icilo.  — 
gliose,  .via  per  la  singolare  bellezza  della  | Ha  Perugia  i teatri.  Assai  grandioso  è 
pianura  umbra  che  ai  piedi  le  si  distende,  quello  denominalo  Cicicoo  del  l'crzaro, 
sia  per  la  boriila  vegel.azione  de’ campi , ' non  meno  pregevole  per  rarchitellura  , 
o per  la  varia  ronllgiirazione  delle  col-  j che  per  la  vaghezza  delle  pittare  ond’é 
line  e per  la  frequenza  di  città,  di  ca-  . fregialo.  Di  minore  ampiezza,  ma  pure 
stella  e villaggi  che  qua  e là  disseminati  elegante,  è il  Xobile , sitnain  nel  corso, 
si  veggono.  L’accesso  più  agevole  resta  con  alliguo  Casino,  ossia  stanze  di  ve- 
dal  lato  di  Ruma.  È cinta  di  mura,  la  cui  glie.  Un  ampio  circo  o arena  con  gra- 
cercliia  gira  700(1  metri.  Tra  le  porle  dinaie  semicircolari  e superiore  log- 
che  si  aprono  nelle  mura  è notevole  gialo,  serve  agli  spcllacoli  diurni.  — 
quella  detta  di  8an  Pietro  o Romana,  di-  Tra  gli  edilizii  più  notevoli  per  opera 
segno  di  Agostino  da  Firenze.  ‘d'arte  era,  per  l'iiddielro,  citala  la  for- 

Edifizi  pubblici  e nwnumenti.  — I,a  tezza  che  sorgeva  diconlro  alla  piazza 
pLazza  maggiore,  che  dicesi  del  Duomo,  I maggiore,  fahbriralavi  da  Paolo  III  per 
e quella  del  Sopramnro  sono  snstuniile  infrenare  l'audncia  dei  Perugini.  Ma  i 
da  alti  uiuraglioni , a guisa  di  coniraf-  , Perugini  vcd.  mio  pur  sempre  in  questo 
forti,  senza  dei  quali  era  impossibile,  ' cdifizio  uno  strumento  di  servitù,  nel 
per  la  irregularità  del  suolo,  formare  ' dicembre  1848,  l' atterrarono  ; e poco 
aree  sì  spaziose.  Nel  mezzo  ilella  piazza  ' dopo  sui  ruderi  s’innalzava  per  ordine 
principale  .sorge  quella  famosa  fontana  ' del  governo  pontilicio  una  rascrma  fi.r- 
(opera  di  Giovanni  Pisano),  elio  è il  più  liticata.  — Fra  le  nnlicliilà  perugine 
considerevole  mooiinicnto  artistico  di  Pe-  ; hanno  grande  importanza  archeologica 
riigia.  Uno  dei  lati  di  questa  piazza  è co-  j (^i  avanzi  delle  mura  elriisctie,  le  quali 
slituilo  dal  prospetto  laterale  del  Duomo,  | cingevano  la  vecchia  città.  Vuoisi  che 
grande  edibeio,  incomincialo,  a quanto  j il  loro  giro,  assai  minore  di  quello  delle 
sembra,  nel  i.Tló;  ha  marmoree  sciilltire  1 mura  odierne,  non  misurasse  oltre  a 
e buoni  dipinti.  La  chiesa  di  S.  Pietro  j metri  2G40.  .‘'ono  composte  di  grandi 
può  considerarsi  come  una  pinacoteca  | massi  di  pietre  insieme  connesse  senza 
delle  pitture  del  Perugino.  .Nelle  chiese  I cemento;  c se  ne  incontrano  i ruderi 
San  Domenico  (v.isto  ndifizin).  di  Santo  I specialmente  dappresso  alla  chiesa  di 
Agostino,  di  San  Filippo,  di  San  Fran-  i Sani’  Ercolano  e ilclli  .Madonna  della 
cesco,  di  San  Severo  ed  in  altro  veggonsi  | Luce,  e nella  piazza  Grimana,  ove  sorge 
pure  stupendi  dipinti  del  Perugino,  di  il  famoso  arco  Augusto.  Molle  iscrizioni 
Pietro  da  Cortona,  di  Giotto,  di  R.iffaele  I e marmi,  e sepolcri  rinvenuti  nel  lerrilo- 
• di  altri  egregi.  Ammirabile  è ia  fjc-  i rio  perugino  diedero  argoineiilo  di  dotte 
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disquisiiioni  agli  archeologi.  Anche  i sob- 
borghi della  città  hanno  cospicui  edilizi, 
tra’quali  primeggiano  lo  splendido  mona- 
stero di  San  Pietro  dei  CassincsI  ; i due 
archi,  che  servono  di  porte.  San  Costanzo 
e San  Girolamo;  il  convento  di  San  Fran- 
cesco al  Monte;  e finalmente  il  monastero 
di  Santa  Giuliana. 

Istruzione  e hmefieenza.  — Anche  per 
ciè  che  riguarda  il  numero  e la  bontà 
degli  istituti  consacrati  alla  pubblica  istru- 
zione va  annoverata  Perugia  tra  le  pri- 
marie città  dello  Stato  Romano.  Princi- 
palmente ricorderemo:  FUniversità,  l'.Ac- 
cademia  pontificia  di  belle  arti,  l'Istituto 
agrario,  ed  il  Collegio  Piano  ossia  Sa- 
pienza nuova , e il  Conservatorio  Piano 
destinato  alla  gioventù  di  civile  condi- 
zione. L’Università  ha  quattro  facoltà,  ciò 
sono  : la  teologica,  la  filosofica,  la  legale 
e la  medica.  Un'altra  cattedra  vi  fu  di 
recente  istituita  per  l’insegnamento  dell' 
agraria.  Sono  annessi  all'università  varii 
gabinetti  scientifici,  i quali  peraltro  la- 
sciano grandemente  a desiderare.  Vuoisi 
però  fare  eccezione  pel  gabinetto  archeo- 
logico per  se  stesso  pregevolissimo.  L'ac- 
cademia di  belle  arti  è un  istituto  clic 
Perugia  ha  comune  con  sole  tre  altre  città 
dello  Stato,  Roma,  Bologna  e Ravenna. 
Possiede  altresì  una  pinacoteca  ragguar- 
devole per  bei  dipinti , specialmente  dei 
pittori  perugini.  Il  Collegio  Piano  venne 
istituito  nel  182U  riunendo  i due  vecchi 
collegi  della  Sapienza  vecchia  e -della 
Sapienza  nuova.  Il  corso  degli  studi  è 
ripartito  in  nove  anni,  inseguandovisi  dai 
primi  erudimenti  delle  lingue  e delle 
matematiche,  fino  all'estetica,  ed  elo- 
quenza, algebra,  geometria  ed  agrimen- 
sura, fisica,  chimica , filosofia , storia  e 
filosofia  della  storia.  I.a  biblioteca  pub- 
blica contiene  più  di  30m.  volumi,  oltre 
una  ricca  collezione  di  manoscritti.  Pre- 
gevole è pure  la  biblioteca  della  catte- 
drale, quella  dei  Monaci  Cassinensi  e l'al- 
tra dei  Minori  Osservanti.  Ila  infine  Pe- 
rugia parecchie  accademie,  delle  quali 
una  letteraria,  un'altra  detta  dei  File- 
doni,  consacrata  alle  belle  arti;  una  terza 
filodrammatica  ; una  quarta  medico-chi- 
rurgica. Per  ciò  che  riguarda  la  istru- 
zione del  clero  v'ha  il  seminario,  di- 
pendente dall'autorità  vescovile.  — Fra 
gli  istituti  di  beneficenza  vanno  in  primo  | 
luogo  annovorali  tre  ospedali  ed  il  ma-  | 


nicomio,  uno  dei  migliori  d'Italia,  la 
Compagnia  di  S.  Martino  e l’Istituto  di 
mutuo  soccorso  per  gli  esercenti  le  arti 
salutari.  Vengono  poi  gli  ospizi  dei  pel- 
legrini, dei  mandici,  delle  derelitte,  de- 
gli e.sposti  e degli  orfani,  i conserv.atorii 
delle  fanriiille  povere,  il  monte  di  pietà 
che  fu  il  primo  fondato  in  Italia,  ecc. 

Industria  e commercio.  — Sebbene 
Perugia  non  appaia  tra  le  città  più  indu- 
stri dello  Stalo  ramano  , pure  non  poro 
utile  traggono  i suoi  abitanti  dai  loro 
traftìci.  Le  più  importanti  manifatture 
! sono  quelle  della  lana  e della  seta.  An- 
: che  le  fiibbriche  di  candele  di  cera  e di 
; liquori  vi  hanno  molla  operosità.  .Soprat- 
I tutto  poi  sono  riputatissime  le  sue  pinoc- 
chiate ed  altre  confetture.  — Queste  fab- 
hriche,  i ricolti  agrari,  il  bestiame,  danno 
materia  al  commercio,  nivvivato  altresì 
dal  transito  delle  merci  che  si  esportano, 
: 0 che  si  importano  dalia  vicina  Toscana; 
é singolarmente  favorito  dalle  molte  •; 
buone  strade,  che  da  Perugia,  come  da 
centro,  si  diramano  in  ogni  direzione. 

Cenno  storico.  — Perugia,  per  le  sue 
antiche  mura  turrite,  fu  delta  Turrena; 
sotto  il  romano  impero,  distinta  coll'ag- 
giunto  d’.lM9USf(i.  Fu  essa  in  antico  una 
delle  dodici  lucuinonie  ctrusche.  Il  peri- 
metro della  città  era  allora  più  angusta, 
come  abbiamo  detto,  che  non  il  presente. 
L’epoca  del  triumvirato  fu  a Perugia  esi- 
j ziale;  chè  parteggiando  caldamente  a so- 
stegno della  Repubblicii,  aperse  le  porle 
I ai  profughi  guidati  da  Lucio  Antonio  fra- 
i tcllo  del  triumviro,  e la  città  fu  da  Otla- 
j viano  cìnta  d'assedio,  nel  quale  provò  lutti 
^ gli  orrori  della  fame,  ed  operò  prodigi  di 
i valore.  Nel  tempo  delle  inv,asioni  dei  har- 
; bari  vide  i Goti  sconfitti  presso  le  sue  mura 
[ da  Belisario.  Fu  saccheggiata  da  Totila , 

! che  vi  fece  decapitare  S.  Frcolano.  I Lon- 
gobardi vi  stabilirono  un  duca.  Soggiac- 
que agli  imperatori  di  Costaolinopoli,  n 
più  tardi  inaugurò  un  libero  roggìmeulo 
municipale,  avendo  dapprima  implorato 
la  protezione  del  pontefice  Gregorio  II. 
Tenne  le  parti  della  Chiesa;  ma  dal  lOOO 
al  1198  prevalse  la  fazione  imperiale.  Le 
turbolenze  di  Roma,  donde  i Pontefici 
erano  sovente  obbligati  a fuggire  in  trac- 
cia di  asilo  più  tranquillo,  fecer  si  che 
Perugia  potè  spesso  dirsi  sede  dei  Papi. 
Al  tempo  delle  fazioni  civili  vi  predomi- 
narono i Raspanti,  o l’assenza  de'  Ponte- 
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fìci  residenti  ìd  Avignone  valse  ad  assodare 
le  nuove  istituzioni  |iopoluri.  La  prima 
metà  del  secolo  XIV  segnd  il  colmo  alla 
sua  prosperità,  occupando  Perngia  onore- 
vole luogo  fra  le  Kepubldiche  italiane.  I.a 
pace  di  Itulogna  del  13  ottobre  137(1  pose 
Perugia  sotto  il  governo  di  Urbano  V e 
fu  occupata  dai  suoi  legali,  t'rhano  VI, 
per  tranquillare  gli  animi  iiisofTenenli  del 
nuovo  dominio,  considerò  Perugia  sic- 
come un  feudo,  del  quale,  mercè  lieve 
tributo  in  ricognizione  dell'alto  dominio, 
il  vescovo  ed  il  popolo  furono  investiti 
con  trattati  del  4 gonn.aio  13711.  Ma  non 
tardarono  i nobili , as.siinto  il  nomit  di 
Ileccarini,  a ricominciare  coi  llasp,anti 
una  guerra  sanguinosa.  \ por  fine  alle 
stragi  civili  fece  la  città  una  nuova  de- 
dizione al  papa  llonifacio  I.V,  il  quale  di 
persona  vi  si  condusse , e fu  tostimoue 
del  combattimento  seguilo  per  le  vie  tra 
le  due  parti , ove  fra  i molti  Beccarini 
morti , novcrossi  anche  l’andolfo  li.a- 
glioni  Loro  capo.  Si  riebbe  allora  la  fa- 
zione democratica  , e molto  più  quando 
fu  capitanala  da  Hiordo  dei  .Miclieiolti, 
già  signore  di  Todi  e di  Orvieto.  Intanto 
l’abate  Guidalolli  , fattosi  rapo  ili  una 
congiura  , ed  ammesso  alla  conlidenza 
del  Michelotti,  durante  un  famigliare 
colloquio,  lo  uccise,  (beccolino  de’ Miche- 
lotti  fratello  dell  estinto  riordinò  alquanto 
il  reggimento  civile,  ma  non  sentendosi 
abbastanza  forte,  invocò  gli  aiuti  di  fuori. 
Eli  ecco  i Visconti  di  Milano,  i nipoti  di 
Bonifacio  IX  e d' Innocenzo  VII , ed  il  re 
Ladislao  IX  successivamente  farsi  signori 
di  Perugia,  mentre  il  famoso  condottiero 
Andrea  braccio  dei  l'ortehracci , signor 
di  Montone , irritato  dalla  immeritata 
umiliazione  dell'esilio  c dalla  ingratitu- 
dine di  Ladislao  , che  spregiali  i suoi 
servigi  ne  aveva  ronferraaln  la  proscri- 
zione, meditava  il  conquisto  della  patria 
per  la  fazione  de'  Beccarini.  Trionfò 
egli  de’ nemici,  ed  entrato  in  Perugia 
il  111  luglio  1416,  vi  fu  gridato  signore. 
Lo  sue  armi  si  spinsero  lino  a Boma,  ove 
incominciò  la  guerra  de’  Bracceschi  c 
degli  Sforzeschi,  che  esercitò  il  valore 
degli  Italiani  nelle  pianure  di  Viterbo, 
e di  poi  in  tutta  la  parte  meridionale 
della  penisola.  Accordato  aveva  Martino  V 
a Braccio,  nel  1420,  l’investitura  di  Pe- 
rugia e del  suo  lerrilorio  ed  alla  riputa- 
zione guerriera  di  lui  anche  il  savio  go- 


verno corrispose.  Morto  però  dopo  soli 
quattro  anni  nell’  impresa  d’Aquila,  ri- 
mase Perugia  in  balìa  de’  Beccarini,  seb- 
bene nominalmente  soggetta  ai  Pontefici. 
I llegli-Oddi  ed  i liaglioni  so  ne  dispii- 
larnnu  a lungo  il  possesso,  finché  i primi 
furono  cacciati.  I liaglioni  non  avendo 
! più  emuli  a comballerc,  volsero  le  armi 
contro  se  stessi.  Gianp,aolo  B.aglioui , 
scampalo  all’eccidio,  c collegatnsi  .ad 
alcuni  capitani,  riuscì  a tener  di  fatto 
la  signoria  della  patria,  prevalendo  colla 
forza  e col  consiglio  dei  magistrati.  (,’ol- 
! legato  con  Cesare  Borgia,  e poi  da  esso 
j tradito,  sotto  Alessandro  VI , espulso  di 
I nuovo  dalle  armi  di  Giulio  II  , fu  nel 
j 1520  chiamalo  a Boma  da  Leone  X,  ove 
ebbe  mozzato  il  capo.  Orazio  suo  lìglinoln 
; gli  successe,  ma  dapprima  Adriano  VI  e 
poscia  Clemente  VII,  giunsero  a capo 
discacciarlo.  Però,  nel  1534,  Bidolfo  Ha- 
glioni  entrò  in  Perugia  con  buon  polso 
i di  genie  raiinaticcia,  mise  fuoco  ai  pa- 
l.azzo  apostolico  e uccise  il  legalo.  Ma 
Paolo  III  farnese,  colle  milizie  condotte 
dal  .Savelli,  fugò  i ribelli  c si  recò  in 
persona  a stabdirvi  Passolnto  potere.  Non 
appena  crasi  l'ordine  ricondotto,  che  Paii- 
nienlo  del  dazio  del  sale  riaccese  i tu- 
multi. Cessata  la  cosi  detta  guerra  del 
sale , per  provvedere  ai  futuri  casi  si 
edilìcò  la  fortezza  destinata  più  ad  in- 
frenare gli  abitanti  che  all'esterna  tutela. 
C<isl  sottomessa  Perugi.i,  andò  sempre 
declinando  e .assottigliandosi  di  popola- 
zione, che  nei  suoi  tempi  migliori  som- 
mava a 40  mila  aiutanti.  — L’  occiipa- 
I zione,  dopo  valida  resistenza,  che  gli 
! Svizzeri  al  soldo  della  Santa  Sede  fecero 
I di  Perugia  il  20  giugno  18.59,  e l’eccidio 
che  vi  commisero  ha  dato  ampia  materia 
ai  giornali  n ad  altri  scritti,  cosicché  è 
di4enulo  tristamente  famoso  in  tult.i  Eu- 
ropa. — Non  picciolo  è il  numero  d’uo- 
I mini  illustri  cui  fu  patria  Perugia  , ma 
I basti  a noi  ricordare  a cagion  d'onore  : 
B.ildo,  sommo  lume  della  giurisprudenza, 
il  Pinturicchio,  eccellente  pittore,  il  P. 
Ignazio  Bauli  matematico  e astronomo 
I insigne  ; il  Pollini  e il  .Mariotti  eruditi 
illuslrntori  delle  patrie  istorie,  ai  quali 
I aggiungeremo  il  dotto  archeologo  Già. 
j Battista  Verniiglioli  non  ha  guari  man- 
cato ai  vivi. 

I Disillusa  e popolazione.  — Perugia  di- 
I sta  206  kil,  da  Boma,  al  nord.  — Popola- 
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rione;  dentro  alle  mura;  circa  tO  mila  I 
anime;  del  comune  38,105. 

Deleijazione  di  Perugia.  — La  dele- 
gazione di  Perugia  cnnlioa,  ai  nord,  colla 
delegazione  di  L'rbino  e Pi’saro;  all' est, 
colla  deleg.azione  di  liamerino  e di  Spo-  j 
lelo  ; al  sud,  con  quella  di  Orzieto  eri  al- 
l’ovest , colla  Toscana.  La  sua  superlicie 
valutasi  a i007  kil.  quadrali.  Ai  conlini 
orieulali  sorge  l'Appennino  e le  sue  ranii- 
licazioni,  tra  le  quali  il  .''ubasio  ed  il  Te- 
ziu.  La  più  alta  vetta  di  quella  montana  | 
catena  cbiamasi  il  Pennino.  — Fra  ì suoi  ‘ 
liiimi  primeggia  il  rovere  che  biparte  il 
Perugino  e riceve  il  Nestore,  il  .Sese,  il  ! 
Kio,  l'\sino,  il  ilesino  ed  altri.  Possiede 
eziandio  il  bel  lago  detto  Trasimeno  o di 
Perugia  (V.  Tra.sime.vo).  — Il  clima  è sa- 
lubre e dolce,  ed  il  territoi  io  dà  buoni 
pascoli , coi  quali  si  alimenta  nuinerusn 
bestiame.  Offronsi  pure  qua  c là  punti  di  ^ 
vista  rimarchevoli,  sopratulto  alle  sponde 
del  suindicato  lago  e nelle  vallate  del  re- 
vere.  — La  delegazione  ù divisa  in  i ! 
distretti,  che  sono:  Perugia,  Città  di  Ca-  : 
stello.  Foligno  e Todi,  e comuni. — . 

Popolaz.  tot.;  3!IG,5S7  anime  (nel  18511).  j 
Poruwolz  (deogr.  slnlittka)  — Città 
del  llrigio,  nella  provincia  d'Ilennegaii,  I 
circondario  di  l'ournai  , capoluogo  di  , 
caulonc.  Ila  imporlaiiti  l'ahbrichc  di  ber-  ; 
retlc  usuali  a maglia  e a telaio , di  coto-  ; 
nino  e passamani,  concio  di  pelli,  tinto-  | 
rie,  rafiineric  di  sale  e fabbriche  di  ta-  ‘ 
bacco.  Il  suo  cotninercio  consiste  in  ber- 
rette, tessuti  di  lana,  cuoi  e tabacco.  — ' 
Dista  :20  kil.  da  Tuiiruai,  al  sudest.  — i 
Popolazione;  'i87it  auiiue.  \ 

Pesaro  (Geogr.  fis.,ttor.  t statistica) 
— Città  deirilulia  centrale,  nello  Stato 
Ibiiiiaiio  , capoliiiigo  di  legazione  in  un 
con  Crbinn  e del  distretto  del  suo  nome. 
Siede  sul  fiume  Foglia,  presso  la  sua  foce  1 
ncll'.AiIn.ilico.  Fenili  di  regolari  e solide  | 
mura  bastionale  con  ciiiqiio  porte  e imi-  j 
nila  dì  cittadella,  falla  costruire  da  Gio- 
T.aniii  Sforza  nel  l i7i. — Le  vie  della  città  ; 
sono  ampie,  ben  selciale  u tenute  con  < 
multa  nettezza.  La  piiuza  maggiore  è or-  ; 
nata  d'  una  bella  fontana  c della  statua  i 
di  Frbauo  Vili  Ivi  i;  il  palazzo  antico  dii-  ' 
cale  con  un  prospetto  magnifico,  e ai  di 
là  dell’ampio  cortile  sono  le  prigioni.  La  , 
facciata  laterale  del  grandioso  tempio  di  | 
San  Domenico  occupa  un  altro  lato  j 
della  piazza,  c si  crede  che  ivi  fosse  un  I 


tempio  di  Giove.  Chiare  per  l’episcopale 
antichissimo  seggio  A la  ruittcdrulc.  Fd 
altri  molti  sono  i tempii,  e per  architet- 
tura coinmendevoli , e per  le  pregiale 
pitture  che  gli  adornano;  frequenti  i pa- 
l.azzi , che  alle  regolari  e mnitesle  case 
frammisti  accrescono  l’  esterno  decoro 
della  città.  — Nei  suoi  dintorni  avvi  un 
grandioso  castello  denominalo  F Impe- 
riale, già  luogo  di  delizia  dei  signori 
di  Pesaro  che  l’inalzarono.  — Per  ciù 
che  spelta  alla  piibhiica  istruzione  tie- 
ne Pesaro  onorevede  luogo  fra  le  ritta 
dello  Stato.  Il  suo  ginnasio  comunale 
offre  ai  giovani  quella  istruzione  che 
suole  chiamarsi  secondaria  , compren- 
dcnilovisì,  oltre  agli  studi  classici  , I’  iu- 
segnaiiiento  elementare  della  lilosofia  ra- 
zionale  , della  matematica  o nautica  , 
della  tìsica  e chimica  , delle  istituzioni 
dì  dirillo  civile  e canonico.  .Mauliene 
inoltre  il  municipio  una  scuola  di  dise- 
gno, una  scuola  d’anatomia  ed  una  d’o- 
stetrica , per  chi  voglia  darsi  alla  bassa 
cliirurgia  e per  le  levalrii  i , mia  scuola 
di  velcrinarin,  ed  una  scuola  di  musica. 
Al  seminario  vescovile  va  unito  un  col- 
legio convitto  che  venne  non  ha  guari 
ìsliliiito.  Vi  sono  due  accademie  , una 
letteraria  cd  una  .agraria.  La  pubblica 
biblioteca,  denominata  Olireriana,  per- 
chè fondala  dal  benemerito  Annibale 
Olivieri,  conta  oltre  a 1.">,(X)0  volumi. 
Il  .Museo  Passeri  è una  raccolta  di  an- 
tichità , come  marmi , specialmente  pe- 
saresi , eil  iscrizioni.  — Assai  ricca  è 
questa  città  di  benefiche  istiluzinni , le 
ipiali  furono  quasi  tutte  fondale  dalla 
carità  privata,  e sono  rette  da  congrega- 
zioni di  cittadini.  L'  ospedale  di  .''an  Sal- 
vatore è destinalo  aJ  .accogliere  gl'infer- 
mi d'ambo  i sessi  ; un  altro  asilo  è per 
orfani  maschi  c due  per  le  orfiinelle.  L'o- 
spizio dei  .S.anti  Domenico  c Vincenzo  è 
destinalo  ai  poveri  cronici  ed  invalidi. 
Ma  l’ istituto  di  beneficenza,  degnamealc 
più  rinomato  della  città,  è l'ospizio  di 
,S.  lìenedello  o Mauiromio. — Attivissimo 
è il  commercio  di  questa  città  agevolato 
dal  canale  del  Foglia  sul  quale  Pesaro  ha 
un  porlo,  e grande  la  industria  inaui- 
fatlricc  de’  suoi  abitanti.  Le  manifatture 
che  hanno  maggior  importanza  sono;  la 
seta  , fonte  di  larghissimi  guadagni , sì 
per  la  coltivazione  dei  bachi,  come  per 
la  filatura  e par  la  teszitiira;  le  conce; 
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le  fabbriche  di  vetro  e di  cera-lacca  ; 
vi  si  lavorauo  altresì  tele  dì  canapa  , 
corde,  tessuti  di  cotone,  e v’banno  fab- 
briclie  di  cremor  di  tartaro.  I.'  industria 
però  più  rinomata  di  Pesaro  i quella 
delle  iiiainlir.he  e terraglie.  I.e  suddette 
prodiisioni  industriali  , ed  aleiine  agra- 
rie, alimentano  il  commeriio  pesarese. 
— Pesaro,  dai  batiiii  della  l'isaurntn, 
vanta  orìgine  antìcliissima  ; ma  se  la 
fondassero  i Siculi  o i Pomani,  se  fosse 
annoverala  nei  primi  tem|ii  tra  le  città 
umbre  o Ira  le  picene  , ella  è cosa  in- 
certa e controversa.  Prima  che  fosse 
compresa  nel  dominio  dei  Komani  vi 
stanziarono  i Galli  Sennni.  Sotto  a lloma 
fu  colonia  retta  dai  pretori  per  la  re- 
pubblica. Cadde  in  potere  di  Cesare  dopo 
il  passaggio  del  Kubicone,  e nel  trium- 
virato leone  le  parti  dì  .Marcantonio  in- 
titolandosi allora  (Mouin  Ginlm  FfUcf. 
Le  barbariebe  incursioni  le  arrecarono 
immensi  danni  con  continue  stragi  e. 
saccheggi.  Nelle  guerre  gotiche  fu  in 
parte  incendiala,  e il  re  Filippo  ne  at- 
terrò le  mura  ; Ilelisario  le  rialzò  e nc 


I del  suo  cugino  Sigismondo  signore  di  Ri- 
mini,  ne  fece,  ad  insinuazione  de’Feltre- 
sebi,  spontanea  cessione  a Costanza  Va- 
, rano  sua  nipote  , rhe  portò  in  dote  la  si- 
gnoria ad  .Messandro  Sforza,  figlio  natu- 
rale di  .Muzio  Alleodolo  , e fratello  del 
eelebre  conte  Francesco.  Dopo  un  se- 
colo e mezzo  di  dominazione,  passò  Pe- 
! saro  da’  .Malatesla  agli  Sforzeschi.  Ales- 
I Sandro  seppe  schermirsi  dagli  agguati  di 
Sigismondo  Malatesla,  ed  ottenne  poi  da 
Niccolò  IV  rinvestitura.  Chiamalo  a suc- 
cedergli Giovanni  figlio  naturale  , volle, 
maritandosi  a Lucrezia  Borgia  , assicu- 
rare il  dominio  ; ma  questa  con  un  so- 
lenne divorzio  Fabbandonò  all'ira  di  Ce- 
sare. l'n  Costanzo  Sforza  fanciullo  rimase 
sotto  la  tutela  di  G.de.rzzo  fratello  natu- 
rale di  Giovanni,  e fu  da  immatura  morte 
rapito.  Mal  sostenne  i vacillanti  diritti  il 
superstite  zio  iti  faccia  al  bellicoso  Giu- 
lio 11,  e dovette,  nel  1512,  abbandonare  il 
principato.  Ma  per  successive  transazio- 
ni, dopo  sei  mesi , la  signoria  di  l’esaro 
I fu  dallo  stesso  pontefice  ioi  orporala  al 
ducato  di  Urbino  in  favore  di  F’rancesco 


accrebbe  le  fortitienzioni.  Ai  tempi  della 
dominazione  longobarda  fece  parte  della 
Penlapoli  , retta  dall'esarca  di  Ravenna 
per  l'Impero  Greco;  ma  poiché  Fesarcalo  \ 
fu  vinto  dai  Longobardi  , anche  Pesaro  j 
dovette  ai  medesimi  soggiacere.  Nel  se-  i 
colo  XII  eld>e.  principio  la  gloria  delle  ; 
sue  armi,  thè,  seguendo  la  parte  guelfa,  ' 
resistette  a Federigo  Itarbarossa.  All'e- 
sordircdel  secolo  XIII  fu  governata  dagli  . 
Estensi  Aldobrandino  ed  Azzo  V;  Giovanni  I 
lo  zoppo  0 Gianciollo  Malatesla  ebbe  Pe-  , 
sarò  in  feudo  da  Clemente  IV,  ma  tiimul-  ^ 
tuoso  nc  fu  II  governu  pei  furori  della 
parte  ghibellina,  ed  assai  più  tristi  le  do- 
mestiche sue  vicende  dopo  il  matrimonio  i 
con  Francesca  da  Polenta,  le  cui  sven-  ■ 
ture  ispirarono  a Dante  quel  celebre  I 
canto  della  Divina  Commedia.  Poco  egli 
sopravisse  alla  tragica  morte  della  misera  , 
sedotta.  Continuarono  però  i Malatesta  a | 
governare  Pesaro  sino  alla  venula  del 
cardinale  Albornoz,  che  vinse  ed  impri- 
gionò Galeotto  , uno  dei  figliuoli  di  Pan- 
dolfo  I , signore  di  Rimini.  Fu  per  altro 
di  poi  leg.ilmenic  investito  del  feudo,  che  j 
tennero  ì suoi  successori , quantunque  I 
soventi  volle  molestati  e disfalli  dai  Ghi-  • 
bellini  di  Urbino  , inttuo  a Galeazzo  ; il  I 
quale  le  insìdie  paventando  «d  i maneggi  j 


.Maria  della  Rovere  , e segni  dopo  tal 
tempo  le  sorti  di  quella  diicea.  Nelle  vi- 
cende della  calala  dei  Francesi  in  Italia 
al  finire  del  secolo  passalo,  fu  aggregata 
per  un  tempo  alla  repubblica  cisalpina 
ed  al  regno  d’Italia.  Tornò  nel  18ti  alla 
ponlilicia  dominazione.  — Pesaro  fu  culla 
di  alcuni  uomini  considerevoli,  fra  i quali 
Innocenzo  II  , il  giurista  Pandolfo  e a’ 
di  nostri  le  diedero  mollo  lustro  Giulio 
Perlicari  e l'immortale  Gioachino  Rossini. 
— Pesaro  dista  32  kil.  da  Urbino  , al 
nordnordesl  — Popolazione  , compresovi 
il  comune:  18m.  anime. 

fescantina  {Geogr.  statistica)— Qorfio 
dell’Italia  sellenlrionale , nel  Veneto, 
provinria  di  Verona , distretto  di  San 
Pietro  Incariano,  alla  sinistra  dell’Adige. 
Il  suo  territorio  atibonda  di  viti  c gelsi. 
La  vicinanza  del  fiuine  Adige  agevola  i 
trasporti  delle  merci  e il  rende  luogo 
di  grande  traffico.  — Dista  10  kil.  da 
Verona,  al  nordovest.  — Popolazione  : 
circa  4m.  anime. 

” Pescara,  linme  (V.  Ateuno). 

Pescara  ( Ueogr.  statistica)  — Città 
dell’  Italia  meridionale  , nella  provìncia 
d’Abnizzo  Citeriore,  distretto  di  Chicli  , 
circondario  di  Francavilla.  É situata  In 
perfetta  pianura  , vicinissima  al  mare,  • 
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Tana  non  t' K troppo  sana.  In  sua  viiù- 
nanza  passa  il  lìunie  detto  pure  Pescara 
da  alcuni  e da  altri  Atcrno,  Onesta  citl.i 
è assai  commerciante.  — È opinione  che 
sia  essa  l'antica  Aierno  (W  Atsrno  , 
Atebni’M}.  — É fortilìcata  in  guisa  molto 
considerevole  , cosicché  si  ritiene  per 
una  delle  principali  fortezze  del  regno. 

— Dista  H kil.  <la  Chieti,  al  nordest.  — 
Popolazione  : .1400  anime. 

Peschiera  (IJeogr.  sinr.  e stntislicn') 

— Borgo  e fortezza  deiriulin  seltcntriu' 
naie  , nella  Lombardia  , provincia  di 
Mantova  , distretto  di  Volta  Mantovana, 
sul  lago  di  Garda,  allo  sbocco  del  Mincio 
dal  lago.  Da  (pieslo  luogo  il  .Mincio 
cessa  di  esser  lago  e riprende  il  suo 
corso  onde  portarsi  a sboccare  nel  Po  , 
al  sud  di  Governolo.  — Antica  è la  sua 
origine,  e gli  storici  latini  la  nomina- 
vano Arwlica.  Col  volgere  degli  anni 
denominossi  Peschiera  dal  farsi  quivi 
buona  pescagione  d'anguille.  Nel  medio- 
evo venne  ben  tosto  conosciuto  questo 
luogo,  come  buona  posizione  militare, 
imperocché  nel  XIII  secolo,  lo  vediamo 

■ munito  di  un  aislello , il  quale  servi  di 
rifugio  ai  Ghibellini  di  Verona  , seguaci 
dell'  imperatore.  Ku  in  seguito  preso  « 
distrutto  da  Ezzelino  *da  Rumano , il 
quale  per  le  stragi  da  lui  fatte  di  gran 
numero  di  abitanti,  meritA  dai  contem- 
poranei il  nome  di  secondo  Nerone.  Vinto 
costui,  per  una  crociata  ebe  gli  fu  mossa 
contro  , s'imnossessaronn  di  Peschiera 
gli  Scaligeri  di  Verona  , i quali  riedifi- 
carono il  paese  e il  castello.  Ma  spenta 
questa  famiglia , e i Veneziani  fattisi  p.a- 
droni  de'  suoi  dominii,  accrebbero  le  an- 
tiche fortitìcazioni.  soprattutto,  pei  con- 
sigli di  Giiidobaldo  della  Rovere , duca 
di  Urhino  e generale  della  repubblica; 
sotto  la  quale  il  borgo  veniva  governalo 
da  un  potest.i,  ma  il  r.aslello  convertito 
in  fortezza  , era  retto  da  mi  provvedi- 
tore, che  aveva  cura  di  tenerla  ben  mu- 
nita e guardala  da  alcune  galee  sottili 
che  percorreano  il  lago.  Nel  1796  Bo- 
naparte,  dopo  aver  vinto  il  Piemonte  e 
gran  tratto  di  Lombardia,  recò  una  parte 
delle  sue  genti  a Pesidiiera,  onde  assa- 
lire il  nemico  nel  centro  stesso  dei  suoi 
posti.  I Francesi  vi  entrarono  il  .10  m.ag- 
gio  dello  stesso  anno,  e nel  susseguente 
agosto  il  maresciallo  austriaco  Wurmser 
toccò  nelle  sue  vicinanze  una  sconfitta. 


.Ma  nell'aprile  1799  venne  occupala  dagli 
Austro-russi  che  la  dovettero  nuova- 
mente cedere,  ni  Francesi  nel  1801  , i 
quali  l'aggregarono  alla  repubblica  Cisal- 
pina. Il' allora  in  poi  rimase  disgiunta 
dalla  proviucia  di  Verona  , di  cui  faceva 
parte,  ed  unita  al  Mantovano.  Al  tempo 
j della  guerra  del  1R48  fra  gl'italiani  e gli 
imperiali.  Peschiera  fu  assediata,  e capi- 
j telò  il  dO  maggio.  Gli  Imperiali  la  rioc- 
cuparono dopo  la  battaglia  di  Custoza. 

I Da  indi  in  poi  le  fortificazioni  furono  ani- 
I pliale. — Peschiera  dista  .1.1  kil.  da  Man- 
I tova,  al  nordnordovesl.  — Popolazione: 
1700  anime. 

Fescia  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
i Piccola  città  dell'  iLalia  centrale , nella 
; Toscana,  compartimento  di  Firenze,  ca- 
I poluogo  di  comunità.  Sta  sopra  il  fiume 
I omonimo , in  ridente  postura  e terri- 
I torio  fertile.  La  sua  industria  é allivissi- 
I ma:  ha  fabbriche  di  vetrami  , torcitoi  e 
filande  di  seta,  fucine,  cartiere,  concie, 
fabbriche  di  cappelli  e di  paste. — Poscia 
I storicamente  ò una  delle  più  cospicue 
i terre  della  Toscana:  di  essa  comincia  la 
: storia  a parlare  fin  dall' Vili  secolo.  Fu 
I signoria  dei  Lucchesi , ma  ebbe  però  i 
I propri  statuti.  Venne  anch' essa  travolta 
I nelle  fazioni  dei  secoli  di  mezzo  ; passò 
indi  sotto  a Firenze  la  quale  ne  ampliò 
la  cerchia  delle  mura  ; sopportò  parte 
dei  danni  che  recò  a Firenze  l'assedio 
I del  1530,  poscia  segui  le  sorti  della  To- 
I scana.  — In  Poscia  nacquero  alcuni  uo- 
mini illustri,  fra  i quali  Jacopo  Ainman- 
nali  , dalla  cui  famiglia  trasse  i natali 
Giulia,  madre  di  Galileo  Galilei.  Vi  na- 
cque eziandio  quel  fra  Giovanni , compa- 
gno di  frate  tiavonarola,  che  venne  con 
essolui  arso.  — Dista  62  kil.  da  Firen- 
ze , al  nordovest.  — Popolazione  : 6500 
anime. 


T 


Pescina  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  se- 
condo, distretto  d' Avezzano,  capoluogo 
di  circondario.  È situata  al  nord  di  un 
monte  , io  fondo  ad  una  valle , tra  la 
quale  scorre  il  fiume  Giovenco.  L'aria  vi 
è sana  , ed  il  terreno  fertile  in  ogni 
sorta  di  vegetabili.  Vi  si  trova  pure 
pietra  bianca  calcarea,  atta  all' adorna- 
mento degli  edificii.  — Pescina  è città 
antiebissìma;  v'ha  chi  la  erede  costrutta 
sul  luogo  in  cui  sorgeva  Alba  Facente  , 
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ma  ciò  è forse  un  errore  (V.  Ai.ba  fu-  ?esih  (Geogr.slor.  tstutìtlica) — Cilli 
GENTE).  — Fu  patria  del  c.irdiii.ile  Mazza-  dell’ l’nglieria  (Impero  d'.Vuslria),  capo- 
rino,  celebre  ministro  di  stato  alla  Corte  Imiijo  ilei  comitato  di  l’estli-l’ilis,  sulla 
di  Francia  ucl  secolo  .VVII.  — Dista  i'ii  riva  sinistri  del  Danubio.  Sta  di  fronte  a 
liil.  da  .\quila,  al  siidovesl.  — l’o|io|j-  Muda  od  Ofeu,  a cui  ò unita  per  un  bel 
zione:  5m.  animo.  punte  di  ferro.  È città  molto  ben  co- 

Pescocostanzo  (fieogr.  stalistiM)  — strutta;  le  sue  vie  ampie  c diritte  s’in- 
Borpo  dell'Italia  meridionale,  nella  prò-  crociano  ad  angolo  retto,  ed  è bella  la 
vincia  di  .Abruzzo  ulteriore  secondo,  ili-  strada  lungo  la  sponda  del  fiume,  ornata 
stretto  di  Solmona  , capoluogo  di  circoli-  di  decenti  edilìzi.  Le  vie  più  frequenti  di 
dario.  Sorge  in  un  sito  muuluoso,  con  popolo  sono  quelle  che  chiamano  Herrn- 
clima  temperalo.  Vi  prospera  assai  la  iVailztn-GiOiS-Bruckeu,  Dorothea-Gas- 
vite  e l'ulivo.  Odi  abitanti  sono  quasi  tulli  seri  e le  altre  che  riescono  al  ponte.  Fra 
pastori  od  agricoltori.  — Dista  22  kil.  gli  edilizi  voghousi  notare;  il  Neu  Ce- 
da Solmona,  al  sudest.  - Popolazione:  baude,  immensa  fabbrica  murata  da  Giu- 

3300  anime.  seppe  II  nel  ITdG  ad  use  di  alloggiamento 

Pescosolido fCeo>;r.  statis/ica) — Ror-  militare  e deposito  d'artiglieria;  la  casa 
go  dell'Italia  meridionale  , nel  regno  di  degli  invalidi,  dui  tempo  di  Carlo  VI; 
Napoli,  provincia  (Il  Terra  di  Lavoro,  l'edilizio  dell'Uiiiversità;  il  Ludoviceum , 
distretto  c circondario  di  Sora.  Trovasi  al  quale  è contiguo  un  ampio  parco,  in 
in  amena  posizione,  aria  buona  e fertile  cui  dovevasi  erigere  ima  scuola  militare, 
territorio.  — Dista  H 1 kil.  da  .Napoli. — ma  oggidì  è ridotto  ad  uso  di  spedale  mi- 
Popolazione;  3i00  anime.  lilare;  il  palazzo  del  comune;  il  palazzo 

Pescolamazza  (Geogr.  slatistira)  — del  museo;  le  c,isurmc;  la  borsa  e il  lea- 
Borgo  dell’Italia  meridionale  , nel  regno  Irò,  uno  dei  più  vasti  doll'Iinpero.  La  sua 
di  Napoli  , provincia  di  Prìneipalo  ulte-  università  fu  fuuilala  a Tyruau  nel  IG33, 
riore,  distretto  di  Ariano,  capoluogo  di  trasferita  a Buda  nel  17T7  ed  a Pestìi  nel 
circondario.  Trov.asi  nelle  vicinanze  del  1781,  con  lacollà  di  teologia,  diritto,  me- 
fiume  Calore  , in  tcriilorio  ubertoso  se-  diciua,  lilosolia,  scienze  e belle  lettere  ; 
gnatamenlc  in  vili  e gelsi.— Disl.i  II  kil.  vi  ò altresì  in  Pestìi  una  scuola  pratica  di 
(la  Benevento.  — Popolaz.  : 2000  anime,  veteriiiffi  ia  ; una  pubblica  biblioteca  di 
Pescolanciano  (Geogr.  alatistica)  — I20ui.  volumi  ; bello  collezioni  scientifi- 
Borgo  deU’Ilalia  meridionale,  nel  regno  clic,  orlo  botanico,  osservatorio,  un  giu- 
di Nafioli,  provinrìa  di  Molise,  distretto  nasio  di  srolupiì  ed  imo  luterano;  una 
d’Isernia,  circondario  di  Carovilli.  Giace  scuola  pei  ciechi,  il  museo  nazionale, 
sopra  un  gran  masso,  infertile  lerrilo-  l'uccadeiiiia  ungherese,  un  conservato- 
rio prodiirente  grani,  ulivi  e legumi.  — no  della  società  musicale,  c molti  altri 
La  parola  Pesco  deriva  da  Pesclum.  che  istituti  per  l'istruzione  elcnienlare  c spc- 
nei  secoli  di  mezzo  equivaleva  a pietra;  ciale.  — Ijurtsla  ciilà  i il  centro  del 
molli  storici  peni  diversamente  opinano,  riiiduslria  iiiigliurcsc.  Ha  fabbriche  di 
e tanto  diversamente,  che  qui  verrebbe  sete,  panni  , cuoi  e pellami.  Irle,  cap- 
a taglio  il  dello:  guot  cnpita,  lol  senten-  pelli  di  paglia,  passamani,  olio,  can- 
liae.—  Dista  li  kil.  da  Isernia.  — Popo-  dele  sleariilie,  labaeclii,  guanti , pipe  di 
lazione  : 2600  anime.  spuma  e quisquilie  di  lusso  c di  moda. — 

Pesco  Pagano  (Geogr.  slatislica  ) — Tiene  qiiallru  fiere  all’anno.  — Pesili  oc- 
Citlà  deir  Dalia  meridionale,  nel  regno  cup.i,  a quaiilo  credesi,  il  silo  dell’antica 
di  .Napoli,  provincia  di  Basilicata,  di-  fortezza  romana,  della  Trailsinciacuin. 
sliollo  di  .Melfi,  capoluogo  di  circouda-  Ebbe  mollo  a patire  nelle  guerre  contro 
rio.  Kabbriccr  stoffe  di  cotone  e di  lana,  i Turriti;  i quali  la  presero  nel  1520, 
ed  utensili  di  rame  e di  ferro. — La  voce  nel  téli  c nel  1603;  l'arsero  e l'abban- 
Pesco  significava  anticamente  custello  , donarono  alla  desolazione  nel  1681,  e, 
per  la  qual  cosa  Pesco  Pagano  ò coifte  a due  anni  dopo,  la  renderono  ull'.Austria, 
dire  Castel  Pagano.  Sembra  luogo  antico,  ridotta  quasi  ad  un  cumulo  di  rovine, 
ma  non  se  ne  conosce  la  origine.  — Di-  Una  piena  del  D mubio  le  recò  gravissimi 
sta  28  kil.  (la  Melli.  — Popolazione:  6m.  guasti  nel  1775;  ma  risorse  più  vigorosa 
■mime.  e più  ornata  da  tanti  disastri.  Sollevatasi 
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contro  l'austriaca  domioationc  nel  1811), 
fu  nuovamente  soggiogata  nel  184'J, 
quando  il  molo  deirUnglieria  restò  vìnto. 

— Pesili  dista  205  kil.  da  Vienna,  al  sud- 
est.— Popolai!:.  106,379  aniino  (nel  ISSO. 

— Il  comitato  di  Pestìi  è foriiulo  d.igli 
antichi  di  Pestìi,  Pilis  c .‘•'ollk.  Contiene, 
oltre  l’importante  suo  capoluogo,  Buda 
capitale  dull’L'nglieria.  — Popolaziouc  to- 
tale : circa  600  mila  anime. 

Pesto,  Posidonia , l’mstum  [Oeogr. 
antica  e monumentale)  — Antica  città, 
ora  distrutta,  dell  ltalia  meridionale,  nella 
Lucania  (Regno  di  Napoli,  provincia  del 
Principato  citeriore  , già  .Magna  Creri.i). 
Era  posta  in  quella  baia  o golfo  che  ora 
chiamasi  il  golfo  di  Salerno,  e che  ap- 
punto dagli  antichi  fu  detto  Sinus  Pd- 
stanus.  Ecco  come  il  dotto  Coccia  uc 
descrive  il  sito  e la  form.i  : « .\  breve 
distanza  dal  mare,  ed  in  una  pianura 
amenissima  era  situata  la  città,  la  quale 
godeva  di  ampio  e dilettevole  orizzonte, 
chiuso  all'est  e al  nord  dai  monti  di 
Noci,  di  Capaccio  e degli  Alburni,  all' 
ovest  dalla  rosta  di  Am'alS,  e al  sud 
dal  promontorio  Tresino.  11  Uuine  Salso 
0 Capo  di  Fiume  nella  parte  meiidionale 
ne  lambiva  le  mura,  che  nel  perijiietro 
di  due  miglia  e mezzo  la  cingevano,  e 
che  dell'allezza  di  circa  palmi  IO  e della 
larghezza  dove  di  palmi  22  e dove  di  18 
sono  di  grandi  macigni  di  travertino,  di 
forma  quadrata  o bislunga,  insieme  com- 
messi senza  cemento,  c della  uota  costru- 
zione de' Greci  nella  guisa  di  mura  late- 
rizie. Di  passo  io  passo  vi  erano  delle 
torri  quadrate , e segnatamente  negli 
angoli,  a breve  distanza  una  dall'altra, 
delle  quali  due  sole  a mezzodì  riman- 
gono quasi  intiere.  Oltre  di  varie  uscite 
nelle  mura,  aveva  quattro  grandi  porlo 
a'qualtro  punti  cardinali.  Di  quella  verso 
il  mare , e dell’altra  a settentrione  si 
osserva  appena  il  silo;  ma  intiere  riman- 
gono i|ucllc  ora  dette  della  Sirena  c della 
Giustizia,  e meno  la  seconda  che  la  prima 
cosi  nominata  dalla  figura  in  basso  ri- 
lievo a coda  di  pesce,  che.  ne  decora  la 
sommità  del  froulispizio  ; vi  si  ascen- 
deva d:dla  parte  interna  per  una  scali- 
nata, che  tuttora  rimane  a sinistra , ed 
era  fornita  di  una  fortificazione,  meglio 
conservala  che  nell’  altra.  Due  grandi 
-Strade  intersecar  dovevano  la  città  in 
linea  retta , sboccando  nello  parti  prin- 


cip.ili  ; c poiché  non  altro  ne  rimane 
che  i grandiosi  avanzi  de' pubblici  edi- 
lizi senza  alcuna  traccia  di  case  partico- 
lari, si  fa  manifesto  il  genio  degli  antichi, 
che  tutta  l’importanza  mettevano  nei 
primi , c la  poca  solidità  delle  privale 
abitazioni».  — .Ma  prima  di  descrivere  le 
maestos»  mine  che  hanno  dato  si  larga 
materia  alle  dotte  disquisizioni  degli 
archeologi,  tocchiamo  brevemente  della 
storia  di  Pesto,  seguendo  l'erudito  scrit- 
tore già  citato  dinanzi.  — L’origine  f’eni- 
cia.  Etnisca,  Greco-Dorica,  Greco-Siba- 
ritica di  questa  celebre  città,  derivasi 
dalla  scelta  e.  dalla  inclinazione  degli 
eruditi , e-ssendovì  etimologie  ed  investi- 
gazioni all’nopo  per  tutte  ipiesle  origini; 
ma  lo  storico  imparziale  inclina  solo  alla 
ricerca  ilei  vero,  ed  è da  dire  perciò  che, 
preesistendo  alla  greca  colonia  de' tempi 
storici , fu  primamente  fondala  dai  Pela- 
gi-Tirreni , la  cui  presenza  su  questa 
spiaggia  è manifesta  non  solo  dalla  fon- 
dazione del  tempia  sacro  a Giunone,  ma 
da  quello  ancora  di  due  altre  città  sulla 
spiaggia  .stessa  : Elea  cioè , e .Molpa  . 
le  quali  seguivano  dopo  di  Posidonia. 
.Scimno  di  Chio  dice  che  questa  città 
venne  fendala  da  una  colonia  dì  Siba- 
riti, tradizione  confermata  da  Solino,  il 
quale  ricordandola,  col  nome  posteriore 
di  Pesto,  afferma  che  fu  fondala  dai 
Dori  ; non  già  i Dori  Fenici , come  pre- 
tese il  Mazocchi,  si  bene  gli  Achei,  delti 
anche  Dori,  quando,  dopo  la  guerra  tro- 
iana, ritornavano  alla  loro  patria,  con- 
dotti da  Doro.  È nolo  ancora  da  Aristo- 
tile, che  non  .solo  gli  Achei  vennero  a 
fondare  Sibari , ma  anche  i Trezenìi  che 
erano  loro  vicini , c che  furono  anche 
loro  snildiii,  ed  il  nome  stesso  della  città 
chiaramente  ci  ricorda  questa  origine, 
p>  rché  avendovi  avuto  la  parte  m:iggiore 
i Trezenii,  la  nominarono  col  nome  della 
madre  patria,  cioèlrezene  neH’Argolide, 
la  quale  pir  essere  sacra  a Nettuno  fu 
primamente  delta  Posidonia;  e qui  debbo 
con  lode  nominare  il  Lagardelle,  il  quale, 
fra  quanti  hanno  scritto  di  questa  città 
illustr.q  é il  solo  a dichiarare  la  vera  ori- 
gine del  nome  di  Posidonia,  e quindi 
della  colonia  ellenica  che  vi  sopravvenne. 
Aggiungi,  che  furono  in  uso  a Posidonia 
i banchetti  comuni  ( vi«  ) , antica 
usanza  dei  Dori , conservala  da  Licurgo, 
e dorico  è ancora  l'ordine  de’suoi  tempii. 
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granili  e maestosi , e solo  ammirevoli  fra 
ijiianli  tnmiii.ncnti  sopravaiizano  della 
anlicliità  greca  nelle  p ilrie  contraile.  I.a- 
sriando  stare  le  congetture  di  alcuni  mo- 
derni scrittori , ignota  è l'epoca  precisa 
della  fondazione  di  ijnesta  colonia  , e 
dobbiamo  solo  starcene  paghi  al  breve 
rarconto  di  .\ristotile,  il  quale  scrive  rbe 
i Trezenii  , imiti  agii  Achei  per  fondure 
Sibari,  essendo  stati  scacrìati  dalla  nuova 
rillà  da  q'iesti  ultimi  non  guari  tempo 
dopo  del  loro  arrivo,  andarono  a fondare 
un' altra  coloni  i,  la  quale  fu  certamente 
questa  di  Posidonia;  e Seiinno  di  l'.liio 
e Strabono  , o l'anlica  tradizione  stessa 
da  essi  segnila  a cagione  del  soggiorno 
che  i Trezenii  avevano  fitto  in  Sibari , li 
nominarono  seniplicemente  Sibariti;  se 
pur  non  vogliasi  credere  rbe  i Sibariti 
stessi  vi  ripararono  nella  distrazione  della 
loro  patria,  o un'altra  colonia  vi  spedi- 
rono anche  prima,  ma  dopo  dei  Trezenii, 
al  rlie  sembra  rbe  accenni  il  tipo  dì  ai- 
rone monete  della  città  simile  a quello 
delle  monete  di  Sibari.  Strabonedice  del 
resto  die  i Sibariti  facevano  dapprima  il 
recinto  della  città  presso  la  riva  del 
mare,  e ebe  indi  a non  molto  più  in  alto 
si  trasferirono,  non  già  ne' monti,  come 
suppone  un  patrio  scrittore,  sì  bene  nel 
sito  stesso,  dove,  a qiialrlie  distanza  dal 
mare,  si  veggono  i tempii  colle  mura  della 
città;  nù  si  sono  os.servati  ni.ai  ruderi  tra 
Spinazzn  ed  Agropoli  sotto  i colli  di  0- 
gbaslro.  dove  il  Mazocriii  supponeva  die 
si  fossero  prima  stanziati  i Sibariti,  (iomec- 
diè  Ignote  sirno  le  sorti  di  questa  città 
ìnsino  a clic  fu  occupata  dai  l.uraiii,  le 
sue  molte  monete,  come  i tempii  stessi, 
nc  dimostrano  lo  splendore  c la  prosprru 
fortuna  dal  tempo  almeno  die  fu  arrre- 
sriiita  dalla  colonia  dei  Trezenii.  1 tipi 
delle  àncore,  dei  timoni  cd  altri  nautici 
arnesi  in  tali  luetìaglie  mostrano  nei 
l'osidoniali  un  popolo  m irillimo,  c per  la 
bellezza  del  lavoro  si  appalesano  dell.a 
epoca  in  cui  le  imprese , le  arti  e le 
lettere  aggiunsero  nella  Grecia  propria  , 
nella  M.igna  Grecia  e nella  Sicilia  al  mag- 
giore gr.ido  di  perfezione. — Dec.iddn  l’o- 
sidonia  come  le  altre  città  gredie  delle 
nostre  contrade  coll'occupazione  dei  Lu- 
cani, die  ne  erano  ormai  p.idroni  prima 
delTarrivo  di  Alessandro  .Molosso,  pnichù 
si  opponevano  coi  .Sanniti  olio  sbarro  del 
re  di  Epiro  nel  42'2.  La  festa  che  in  ogni 


anno  i Posidoniati  celebravano  per  de- 
plorare colla  perduta  libertà  il  mancato 
idioma,  e le  istituzioni  elleniche,  riferi- 
va.si  più  die  ad  altro,  airocciipazione  dei 
Lucani,  a ragione  dei  quali  erano  imbar- 
bariti, e,  cliecdiù  dica  im  dotto  num- 
mologo  per  contr.iddirc  la  testimonianza 
del  greco  scrittore  che  allega  il  fatto,  ai 
Lucani  stessi  6 forse  da  attribuire  il  nome 
di  Pesto , abbreviando  ed  alti'rando  il 
nomo  più  antico.  Colla  conquista  clic  nel 
i-Vi  Scipione  Itarbalo  faceva  di  tutta  la 
Lnc.ici.i , Venne  l i città  in  potere  dei 
numaiii,  i quali  una  colonia  vi  spedirono 
nel  ilS;  nell’anno  stesso  die  a Cosso,  in 
sull'opposta  spiaggia  dei  Picrntini,  te- 
mendo ima  guerra  muriitiina,  per  la  quale 
la  liepiibblira  non  aveva  flotte  per  allon- 
tanare r inimico  ilair  Italia;  c cosi  à da 
rri’dere  che  perdesse  affatto  la  lingua,  e 
le  istituzioni  greche.  Strabono,  infatti, 
dalla  barbarie  sopravvenuta  a tutte  le 
riilà  gredie  m ll.’  nostre  regioni,  esclude 
solo  N.apoli,  Taranto  c lieggio.  Ma  in 
stato  di  lloridczza  , la  città  si  mantenne 
colta  colonia  romana;  perriocebù  negli 
estremi  bisogni  ilella  lìepiibblica  die  com- 
batteva i Cartaginesi , i Pestani  nel  53C 
spedivano  loro  legati  a Iloma  con  patere 
d'oro,  e cinque  anni  ilopo  la  soccorrevano 
di  navi  nella  guerra  contro  Taranto,  in 
qualità  di  alleali,  dice  Livio,  perchè  es- 
sendo essi  coloni  di  latino  diritto,  serba- 
vano la  loro  .a.ssoluta  libertà  ed  indipen- 
denza. Soltanto  dopo  iiltri  Ll7anni,i 
Pestani  divennero  in  lutto  Lomani  rolla 
deduzione  di  im’altra  cetonia  , a mi  Vel- 
lejo  dà  il  nome  diNellunia,  lo  stesso  die 
Posidonia;  ed  è notabile  che  da  quel 
tempo  segnitù  a battere  monete,  le  prime 
delle  quali,  serbando  l amica  bellezza  dei 
tipi,  perchè  nella  città  non  era  pcranro 
spenta  l’arte  greca,  mostrano  nondimeno 
l’alterazione  del  greco  idioma,  perchè  pre- 
senl.ino  la  leggenda  II.VI''T.VXO. — Pesto 
fu  città  vescovile  , almeno  dal  V secolo 
delTèra  cristiana.  Il  suo  vescovo  Florenzio 
assisteva  il  concilio  romano  sotto  Sìm- 
niaro  nel  W9.  Nel  IX  secolo  si  nominè 
Lucania,  forse  perchè  da  essa  aveva  prin- 
cipio la  regione  nella  parte  meridionale; 
nc  quanto  al  tempo  ed  alla  cagione  della 
sua  distruzione  altra  cosa  può  dirsi,  se 
non  rbe  per  costante  tradizione  si  crede 
rbe  avveni.ssc  per  opera  de’ Saraceni, 
stanziati  ad  Agropuli,  i qu.vlì  temendo 
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anche  per  sé,  come  si  suppone,  dopo  la 
strage  de’ loro  connazionali  al  Garigliann 
nel  910,  non  prima  di  là  si  partirono  che 
non  abbruciassero  c desolassero  la  città; 
ed  allora  i superstiti  Pestoni  da  una  parte 
riparando  ne' vicini  monti,  edificavano 
Capaccio,  e dall'altra  nell’opposta  spiag- 
gia, per  accrescere  e dare  origine  ad  al- 
cune citta  della  costa  amalfìlana,  c sopra- 
tntto  a Positano,  il  cui  nome  ha  tanta 
analogia  con  quello  degli  antichi  fonda- 
tori.— Veniamo  adesso  a discorrere  delle 
sue  mine.  — < Nel  contemplare  queste 
moli , dico  Enstace,  e neH  esaminarne  la 
sodezza,  ci  corre  alla  mente  il  pensiero 
che  siano  esse  come  un  anello  interme- 
diario tra  i monumenti  degli  Egizi  e quelli 
dei  Greci , o quasi  il  primo  tentativo  di 
passare  dalle  immense  masse  dei  primi 
alle  graziose  proporzioni  de' secondi  ». — 
f Nel  mettere  piede  entro  le  sue  mura, 
dice  Forsytli,  io  sentii  nc-iranima  la  se- 
vera religione  del  luogo,  stetti,  quasi 
fossi  in  terra  sacra,  stetti  attonito  al- 
r aspetto  dello  sue  grandi  mine». — 
II  primo  tempio,  che  si  para  innanzi 
al  viaggiatore  dalla  parte  di  Napoli,  è 
quello  di  minor  mole,  formalo  di  sei  co- 
lonne a ciascun  capo,  e di  tredici  lungo 
i lì.anchi.  I,a  cella  non  occupa  più  di  nn 
terzo  della  lunghezza,  ed  avitva  un  portico 
di  due  file  di  colonne,  i cui  torsi  e capi- 
telli , ormai  coperti  d'erba  e di  canne, 
ingombrano  quasi  tutta  quanta  l'area  del 
tempio. 

Ivi  dorine  il  lerpentc,  e f »ooi  latianti 
Àccaruzia  la  lupa. 

Le  colonne  di  questo  tempio  sono  troppo 
spe.sse  in  proporzione  all’ altezza,  evi- 
rine le  line  alle  altre  più  di  quello  che 
sogliano  essere  nei  templi  greci  t e ciù, 
dice  Forsylh,  serve  ad  aff.iscinare  i nostri 
occhi,  poiché  amplilìra  l'idea  dello  sp.izio 
e compone  a magnilicenza,  a grandezz.a, 
anche  un  monumento  di  meschine  dimen- 
sioni ». — In  i|iiel  tratto  di  suolo  che  giare 
tra  il  primo  e il  secondo  tempio,  sorgono 
due  altri  superbi  edilizi , costrutti  della 
stessa  pietra,  e pressoché  della  stessa 
mole.  Il  loro  interno  é tutto  ingombro 
di  stromenti,  di  colonne  c di  cornicioni. 
Ira  i quali  si  abbarbicarono  cespugli  ed 
erbe  selvaggio,  per  modo  che  non  vi  si 
penetra  senza  fatica.  — Il  secondo  od  il 
tempio  di  Nettuno,  non  é più  grande, 


ma  assai  più  massiccio  e maestoso  degli 
altri  Ire:  ha  sci  colonne  sul  dinanzi  e 
qnatlonlipi  per  ogni  Iato;  la  colonna  ango- 
lare aH’ovest , col  suo  capitello,  é stala 
percossa  d:il  fulmine.  Già  minacciava  di 
cadere  e di  guastare  la  simmetria  d'uno 
dei  monumenti  più  perfetti  che  ri  riman- 
gono , ma  fu  assicurala  con  sbarra  di 
ferro.  Sotto  la  cella  sorge  un  peri.slilio 
inieruo  composto  ili  piccole  colonne  in 
line  piani  con  un  solo  architrave,  scnz.a 
fregi  c senza  cornicione,  sicché  cn'de- 
resii  che  il  capitello  dell’  una  posi  so- 
pra licH’altra.  Uifcllo  riconosciuto  iti  ar- 
chitettura , ma  giustificato  da  Viiruvio 
e dall’esempio  del  Partenone.  Le  colon- 
nette leggiadre  di  questo  peristilio  inter- 
no, parecchie  delle,  quali  sono  eadiile, 
spiccano  alqii.into  al  di  sopra  del  corni- 
cione e delle  grosse  colonne  del  tempio. 
Sia  che  si  prenda  a considerare  questo 
maraviglioso  edilizio  al  di  fuori  o sotto 
la  cella,  n su  quel  pavimento  ingombro  di 
macerie  e di  pietre,  relTcllo  che  produce 
sull'animo  é semprcaustcramentegr.ande. 
La  profonda  solitudine,  il  silenzio  che  vi 
regni,  non  interrotto  che  dal  volo  e dal 
gr.icchiare  dei  corvi,  c dallo  stridire  degli 
augelli  carnivori,  .'.he  al  rumore  de’ 
tuoi  passi  snidansi  dai  cornicioni  e dagli 
architravi,  aggiungono  forza  alla  solenne 
commozione  prodotta  da  quelle  giginte- 
sche  , eterne  ed  immolo  colonne. — Il 
terzo  edilizio  é grande:  ha  nove  colonne 
ad  ogni  capo  e diciotto  per,  parte;  rag- 
guardevole non  solamente  per  mole,  ma 
sì  ancora  per  una  fila  ili  colonne  die  si 
spicca  dalla  colonna  di  mezzo  dell’un 
capo  e si  stende  a quella  di  mezzo  del 
capo  opposto,  sicché  divide  l’edifizio  in 
due  parli  ugnali  e fa  sospettare  che  in 
origine  non  fosse  nn  tempio.  Alcuni  cre- 
dono sia  stalo  una  curia,  altri  una  basi- 
lica. — Queste  reliquie  giarciono  sui  con- 
fini di  una  vasta  cd  isolala  pianura,  la 
quale , dalle  vicinanze  di  Salerno  si 
estende  queusi  fino  ai  limiti  della  Gala- 
liria.  Il  viaggi.'itore  é commosso  di  con- 
tinuo, e vivamente  da  ciò  che  vede  in- 
torno a sé  ; per  il  tratto  di  molle  mi- 
glia, non  nn  aliiliirn,  non  una  persona 
viva,  tranne  armenti  di  bufali.  E quando 
vi  Irov.ale  nella  cerchia  ilelle  mura  della 
clllà,  quella  Pesto  già  magnifica  ed  opu- 
lenta , non  vedete  che  ima  miserabile 
taverna  od  albergo,  e un  meschino  edi- 
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nzio  moderno  , apparlenenlc  al  vescovo 
titolare  del  luogo,  e quasi  sempre  di- 
sabitato. Ma  qui  vi  sorgono  Innanzi  agli 
occhi  tre  maestosi  ed  antichi  edifìzii , 
che  quasi  non  si  possono  chiamar  ro- 
vine, palchi'  saldissimi  sulle  rondamenla 
ed  intieri.  Pare  che  le  loro  colonne  ab- 
biano gettalo  le  radici  nella  terra  c leg- 
giadramente nesorgm  fuori!  « E se  vi 
ha  sulla  terra  qualche  edilizio,  osserva  il 
[h  lilarlte,  che  possa  partgonarsi  a Parte- 
none,  certo  sono  i templi  di  Pesto  in  lai- 
cania.  Ma  se  questi  |ier  antichità,  stile  se- 
vero c semplice,  c perfezione  di  disegno, 
si  possono  anteporre  al  Partenone  stesso, 
cedono  tuttavia  di  gran  lunga  a quella 
meraviglia  di  Alene,  per  grazia  nelle 
proporzioni,  per  niagnilicenza,  per  qua- 
lità dio  materiali,  per  splendide  decora- 
zioni, insamma  per  tutto  ciò  che  dinota 
il  più  alto  grado  di  perfezione  cui  lo 
stile  dorico  di  architettura  sia  giunto 
mai  •.  Tale  è Popinione  di  lllarke;  ma  il 
Lusieri  ne  giudica  bene  altrimenti.  I.ii- 
sieri  dimorò  a Pesto,  consumò  lungo 
tempo  a studiare  su  questi  edilizi,  sic- 
ché, colla  conoscenza  che  già  aveva  del- 
l’arte, giunse  a tale  di  troncare  la  que- 
stione circa  il  merito  relativo  dei  s.aggi 
di  architettura  greca,  che  si  veggono  an- 
cora in  Atene,  e quelli  nelle  rovine  pe- 
stane. Il  suo  parere  é degno  di  gran 
riguardo  ; considera  i templi  di  Pesto 
come  esempi  di  purezza  di  stile,  e,  come 
egli  stesso  si  esprime,  del  gusto  classico 
più  corretto.  In  questi  edilìzi , l'ordine 
dorico  toccò  l'eccellenza  dell'arte  thè  non 
fu  mai  superata;  non  vi  é posta  pietra 
senza  qualche  line  evidente  ed  impor- 
tante; ogni  parte  della  costruzione  fa  co- 
noscere da  per  se  stessa  la  propria  ed 
essenziale  utilità. — Trovansi  tra  le  mine 
di  Pesto  alcune  medaglie,  ma  già  dino- 
tanti un  gusto  corrotto  nell’arte,  poiché 
disegnate  ed  eseguite  assai  più  rozza- 
mente delle  monete  della  Magna  Grecia. 
I.e  abitazioni  private  non  stettero  ferme 
contro  l’ urlo  di  tanti  secoli  ; ma  le 
mura  della  città  sono  pressoché  intiere. 
Ouesle  mura  sono  costrutte  di  grosse  pie- 
tre poliedre  che  ri  danoo  qualche  idea 
di  ciò  che  da  qualche  tempo  si  chiama 
costruzione  ciclopea.  I loro  materiali 
sono  una  pietra  grigi.),  senz.i  alcuna  mi- 
stura di  marmo , granilo  o lava.  .Sono 
alte  per  lo  meno  cinque  piedi,  e dodici  in 


alcuni  luoghi , fìanchegginte  da  molte 
torri  ; ma  nulla  vi  ha  d' intatto,  tranne 
l'arrhilrave  di  una  gran  porl.i.  Gonside- 
rando  i materiali  e l’estensione  di  questa 
cìnta  che  racchiude  uno  spazio  di  quasi 
quattro  miglia,  con  molle  torri  disposte 
ad  intervalli  l' una  dall’altra,  e la  sua 
elevatezza  maggiore  di  quaranta  piedi, 
si  conoscerà  di  leggieri  che  ciò  non  era 
solamente  un’opera  di  grandissima  so- 
lidità, ma  si  ancora  di  grandissima  ma- 
gnilicenza.  Il  maleriale  di  cui  sono  ro- 
slriitlp  è quello  stesso  dei  templi,  vale 
a dire  una  pietra  durissima,  ma  porosa, 
di  un  colore  grigio,  che  muore  in  nero. 
Egli  é cosa  strana  che  non  solamente  il 
popolo  ignorante  che  vi  abita , ma  si 
ancora  gli  stessi  archeologi  napoletani 
non  sanno  donde  siano  siali  portali  questi 
massi  di  pietra  ; eppure  si  vede  aperto 
che  furono  tratti  dal  luogo  stesso.  È 
mollo  probahile  poi  che  questa  pietra  si 
formasse  dall’azione  dell’acqoa  salmastra 
del  .Salso  sopra  terra  vegetale,  radici  e 
piante,  perché  di  leggieri  si  posson  distin- 
guere in  ogni  roloniia  i loro  tubi  pelri- 
fìcali;  e il  Marfarlane,  che  dimorò  lungo 
tempo  in  questo  luogo,  aggiunge;  tl’acqiia 
salmastra  del  (lume  Salso  che  scorre  a 
piedi  del  iiinro  della  città,  e traversa  la 
pianura  in  diversi  rami , ha  una  virtù 
cosi  polente  di  petrificare,  che  ad  occhio 
nudo  si  può  discernere  il  progresso  della 
oper.aiionc.  Le  acque  vicine  del  Selc 
(grosso  lìume  , anticamente  dello  Silaro) 
ebbero  rinomanza  in  ogni  tempo  per  la 
stessa  qualità.  In  molti  lunghi,  dove  il 
terreno  fu  smosso,  si  veggono  strati  di 
una  pietra  simile  a quella  dì  che  i templi 
sono  cosirulli  ; ed  ardisco  perfino  asse- 
rire che  il  substrato  di  tutta  quanta  la 
pianura,  dal  Scie  all'Acropoli,  é della 
stessa  sostanza  dei  materiali  delle  colonne 
delle  mura , pcc.  Si  osservano  curiose 
petrilìrazioni  di  foglie,  di  pezzi  dì  legno, 
d’insetti  c d’altre  simili  materie  vege- 
tali ed  animali  ■.  Prendendo  a conside- 
rare questi  oggetti  maravigliosi,  la  loro 
immemorabile  antichità  , la  stupenda 
conservazione,  la  grandezza  o piuttosto 
grandiosità , le  loro  superbe  colonne  , 
niassiccie  ad  un  tempo  e leggiadre , la 
severa  semplicità  del  disegno , quella 
semplicità  con  cui  l’arte  comincia  bel 
bello,  ed  a cui  mette  capo , dopo  mille 
rivoluzioni  negli  ornamenti;  prendendo  a 
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considerare  tutto  questo,  dice  il  t'orsylti, 
c non  dubito  d' asserire  die  ni'in  altro 
monumento  al  mondo  valse  a produrmi 
mai  sopra  l'animo  iin'iinpressiotie  cosi 
commovente  e gagliarda.  > .Nell’area  di 
queste  mura,  die  già  rincliiudevnno  una 
città  splendida  e popolosa,  sorge  una  ca- 
pannuccia,  due  cascine,  una  casa  di  cam- 
pagna, ed  una  ihiesa.  Lo  spazio  liiin- 
neiite  è selvaggio  d'erba  folla,  alta,  on- 
deggiante tra  i roveti  c i virgulti  abbarbi- 
rali  su  per  le  rovine;  fiorisrono  qua  e là 
dimenticali  alcuni  cespi  di  rose,  e sbuc- 
ciano due  volte  all'anno,  in  maggio  ed 
in  dicembre,  spiranti  una  deliziosa  fra- 
granza. In  mezzo  di  queste  scene  eam- 
peslri  e solitarie  sorgono  i In-  templi  , 
quasi  mausolei  della  città  estinta,  tacili, 
nereggianti  e mactslosi. 

Petorborough  (Gtogr.  statisUra)  — 
Città  dell’  Ingliillerra  . nell  i contea  eli 
N'orlbampton.  Siede  sul  lliime  N’en.  limi- 
tiene  parecebi  edilizi  considerevoli  . ma 
il  maggiore  si  è la  cattedrale,  vasto  mo- 
numento di  arcbileltura  nnriiiamia  co- 
minciato intorno  al  secolo  Xil.  Tra  b; 
sue  manifatture  è sperialimuile  da  rteor- 
dare  quella  delle  calze.  — I I,  clini  la 
chiamarccno  PHuaria.  Pi'lroburyium.  — 
Dista  G!)  kil.  da  Xortbamploii,  al  nord. — 
Popolazione:  circa  8m.  anime. 

Peterwardein  o Petervaras  ((ìengr. 
atOT.  e flnltslica).  — t'.iiià  forte  della 
Scliiavonia  (Impero  .Aiistriacoi,  eapobiogo 
dei  Coniioi  milit.ari.  .Siede  sicl  Danubio  , 
rimpello  a Neu-S:itz  cui  è eongiiiula  da 
un  ponte  di  ballellì.  l-a  sua  fortezza  è 
una  delle  più  munite  dell'  impero , con 
grandioso  arsenale.  Ivi  risiede  il  cocnanibc 
generale  de'  C.onrini  militari.  IVlerw.cr- 
dein  fa  gran  rioolto  di  vini, — Questa  ritta 
forlilicala,  detta  dai  lioiiiaiii 
è memorabile  nell'  istoria  per  l.i  grau'le 
villccria  che  ivi  ebbe  il  principi;  Eugenio 
contro  il  Turco  net  l'Iti.  .Nidl  i solleva- 
zione delTEngheria  fu  assediala  di-gli 
Austriaci  nel  1818,  e cesse  p'T  palli  nel 
18i9. — l’etervsanbdn  è distante  S-fS  kil. 
da  linda , al  sudsudcsl.  — Popolazione  , 
non  compreso  il  presidio  militare  : Im. 
anime.  — La  reggenza  di  IVtmvardein 
ba  per  capoluogo  Mitrovicz,  ed  una  po- 
polazioni; di  98m.  anime. 

Petit-Bornand  (Geugr.  stulistira)  — 
Dorgo  della  Savoia  (Stali  .Sardi),  divisione 
di  Annecy,  provincia  del  Kaucigny,  man- 


daiiieiiiu  di  Bonoevilie.  Giace  nella  valle 
de!  suo  stesso  nome.  — Ila  nei  suoi  din- 
torni una  sorgente  d’ac  qua  solforosa.  — 
Dista  15  kil.  da  Itonneville.  — Popolazio- 
ne: circa  3m.  anime. 

Petralia  Soprana  {Geogr.  statistica) 

— Diligo  dcMTlalia  meridionale  in  Sicilia 
Iri’gno  delle  due  Sicilie),  provincia  di  l’a- 
leniio  , distretto  di  Ecfalù  . capoluogo  di 
circaiidario.  È po.slo  sopra  un'altura  che 
Tolomeo  cbiamò  Petra.  Esporla  grano  . 
vino,  formaggi,  ed  ba  buona  pastorizia. — 
Disia  SO  kil.  da  Palermo.  — Popolazione: 
.55fKl  anime. 

Petralia  Sottana  {Geogr.  slalistieaì 

— Porgo  deirilalia  meridionale  in  Sicilia 
(regiio  delle  Due  Sicilie)  , provincia  di 
Palermo,  distretlo  di  Pefalù  , rirrondario 
di  Petralia  Soprana  , alla  quale  sii  circa 
un  miglio  al  disotto  nella  valle.  Vi  si  fa 
Irafllcn  di  grano,  c.accao,  olio  o del  zolfo 
delle  su»  ca>!‘.  — Popolaz.:  5m.  anime. 

Petrella  {Geogr.  statistica)  — Porgo 
deirilalia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, nella  provincia  di  Molise  , distretlo 
di  Poiano,  circondario  di  (’.anipobasso.  — 
Tiene  frequenti  mercati  di  mollo  con- 
corso.— Dista  14  kil.  da  Campobasso. — 
Popolazione  : 4m.  anime. 

Petropavlosk  (Geogr.  statistira)  — 
Città  e porlo  della  Piissìa  asialica  , nel 
Kamtsccalka  , è mollo  freqiienl.'ilo  dai 
bilenieri , e dai  navigatori  de’ mari  po- 
lari. — Ila  1)50  abitanti  con  una  guarni- 
gione di  ilio  uomini.  — Del  nome  slesso 
bavvi  una  lillà  parimente  nella  Ilussia 
asiatic  a , nel  governo  di  Onisk,  con  iiOO 
case  ed  un  fortilizio,  ed  iioa  popolazione 
di  5.590  anime. 

Petrozavodsk  (Geogr.  statistica)  — 
Cìllà  della  Itiissia  nnrnpen  , capoluogo 
del  governo  di  Olonelz  e del  dislrello 
del  suo  nome.  Siede  sulla  Lossossinka. 
Ibi  un  ginnasio,  uua  fonderia  di  cannoni, 
f.ibbricbe  di  polvere  e varie  manifatture. 
— Dista  419  kil.  da  Pietroburgo,  al  nord- 
est.— Popolazione:  5ni.  anime. 

Petsciora  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Piissia  europea,  nel  governo  d'Ar- 
cangeln:  ba  le  scaturigini  nei  munti  lìrali; 
corre  daH'uvesl  al  nordovest,  al  siidovesl 
e al  nord  e va  a scaricarsi  per  diversi 
rami  nell’Oceano  glaciale  artico.  Il  suo 
corso  si  stima  a 1801)  kilumetri.  Suoi  prin- 
cipali affluenti  sono  Tllicha,  e l'Cssa  ,i 
diritta,  il  Gima  a sinistra. 
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Pettinongo  (Genijr.  statìstica)— fiorgio 
ilcir  Ilulia  sellrnli  ion;il«  in  Piemon'e 
(Siali  Sardi) , divisione  di  Verri  dii , |iru- 
vincia  di  niella  , iii.uid.iiiienlo  di  lliuglio. 
Sla  S'ill.l  strada  provinriali:  di  Vera-Ili. 
Il  1 f.ildiriilie  di  maglie  di  lana. — Dista  5 
kil.  da  flioglio. — Dnp.-laripne  : rirea  .din. 
auinie. 

Peulinger  (Tavola  di»  t ( T.  C.vnn; 

Peatingeriana  Tavola  (fiEonaiKiciiF.) 

Peveragao  stalislicaì — Borgo 

dell'Italia  selP-iiti  ionaio  in  l’ienionle 
(Stati  Sardi),  divisione  e provinria  di 
Cuneo , capoìnogo  di  mandanienln.  Si 
trova  appiè  del  inolile  Besiinalla.  Ha  pa- 
scoli , liesli.ime  e foreste.  — Tiene  dni; 
licre  aH'anno  (in  Setti-niln-c  e in  illeem- 
bre).  — Possiede  avanii  di  castellj  feu- 
dali. — Dist.i  kil.  IO  da  Cuneo.  — l’o- 
polazione:  fdlOil  anime.  — Il  suo  ni  in.l.a- 
incnto,  oltre  al  pi-oprio  toinnue,  lia  ipiello 
ili  Beiuetle.  — l’opuLrìun.-  totale:  SlOO 
anime. 

Fézenas  {Geogr.  star,  t statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  d'p.irlimenlo  del- 
riléranlt , eapoluogo  di  cantone.  Sta  sul 
liiime  lléranll.  Evvi  industria  mollo  ope- 
rosa c svariala,  come  a dire  : p.iniiilani , 
cappelli,  spirili,  manipol.uioni  cliiniiclie, 
tilande  , tintorie  , eco.  ere.  , ed  altresì 
buon  traflìco  di  vini,  acquavite,  capperi , 
etc.,  ecc.  Il  prezzo  anzi  delle  acquavite 
della  pi.izza  di  IV-zeii.as  serve  di  mercu- 
riale in  Europa.  — l’ézenjs  , l’iseennae , 
fu  celebre  pe'  suoi  lanilicii  sello  i llo;n.i- 
ni;ebbe  titolo  di  signoria  nel  medio-evoi 
l.iiigi  IX  la  l Oinpei  ò m-l  1201  e la  eresse 
in  contea  il  re  Giovanni  (I.I6I)  afavor  di 
Carlo  d’.àrteis;  passil  poi  in  altre  famiglie. 

— l'ézenas dista  22  kil.  da  lléziers,  al  nord- 
e.'l.  — Popolazione  : 1759  anime  (nel 
1854). 

Pezzana  ( Oeugr.  stalistirn)  — Borgo 
deirilali.i  settentrionale  in  Piemonte  (Stali 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Vercelli , 
mandamento  di  Stroppi  na.  Buecoglie  riso 
e cereali.  — Disia  5 kil.  da  Slieppiana.— 
Popolazione  : 25tX)  aniuie. 

Pforzheim  ( Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Confeder.izione  Germanica, 
nel  grandiieat.i  di  Bude  , ciicnlo  del  .Me- 
dio Beno , capoluego  di  dislri-lto.  Evvi 
un  ricovero  di  mendicità  , una  scuola  pei 
sordo-muli,  nu  manicomio.  Ili  fabbeiebe 
imporlanlissinie  di  minuterie  e gingilli 
di  moda  , di  pannilani , di  cuoiami , ma- 


rocchini, ferro,  rame,  ecc. — Quivi  il  m.a- 
resciallo  di  Lorges  sconfisse  il  duca  di 
Wnriemberg  nel  1002.  — Pforzheim  è 
Jis  ante  51  kil.  da  Karlsnilie , al  sudesl. 
Pi.uol.azione:  S-OOO  anime.  11  circolo  omo 
nimi)  ha  3lm.  ahit.anti. 

Philipsbunj  (Geogr.  s(orirn)  — Città 
della  Confcd.uMzione  Germanica,  nel  gran- 
duc.ilo  di  llnlen,  circolo  del  B.isso  Beno, 
rapel'iogii  di  i distretto  omonimo.  — IJn 
tempo  ciiiainav.isi  L'denheim  , ma  prese 
il  novelli»  suo  nome , quando  venne  for- 
lificala  al  cominriare  della  guerra  dei 
Trenl'anni  da  Filippo  Cristoforo  vescovo 
di  Spina.  Nel  XVII  e XVIII  secolo  fu  una 
delle  fortezze  più  considerevoli  dell’  im- 
pero germanico.  Fu  espngnala  dagli 
Svedesi  nel  iG33,  dagFimperiali  nel  16115, 
dagli  alte.ili  nel  1675  c dai  Francesi  nel 
1044,  1688  e 1731.  In  quesl'ullimo  anno 
il  maresriallo  di  Berwick  fu  morto  sotto 
le  mura  di  questa  ritladella.  I.a  pace  di 
Wesifilia  la  diede  in  mano  alla  Fran- 
cia, la  picc  di  Niinega  la  rendette  alPiin- 
pi-ralore,  nel  1782  ritornava  al  vescovo 
di  Spira  , ma  i Francesi  la  ripigliarono 
nel  1799.  Finalmente  fn  compresa  nel 
granducato  di  Baden  l’anno  1802.  — Dista 
20  kil.  da  Ei.iclherga, al  siid.sijdest.—  Pu- 
pola/ienc  circa  2m.  anime.  Il  circolo 
omonimo  ha  13.880  ahilaoti. 

Philippeville  I Geogr.  shi/iftfioii— Città 
c porto  ilelPAfrira  nell’Algeria,  nella  pro- 
vinci I di  Coslanlina.  Sta  sulla  rada  di 
Slora,  pri'ssola  foce  deU’Oned-cl-Kebir. 
Fu  edilicala  dai  Francesi  nel  1839,  sulle 
rovine  dell’antica  Raiscada,  e le  diedero 
il  nome  in  onore  del  loro  re  I.uigi  Fi- 
lippi». Fa  traflìco  di  pelli  e di  lana. — Po- 
piil uzioiic:  Olii,  anime. 

Piacenza  (Geogr.  s(or.  e statistica)— 
Città  mollo  considerevole  e forte  dell’Ita- 
lia centrale  , nel  ducalo  di  Parma  e Pia- 
cenza, già  capitale  ii’un  ducalo  omonimo, 
ed  ora  cap  ilnogo  di  provincia.  Siede  in 
vavl.i  e ferace  pianura  , sulla  destra  del 
Po,  poco  sotto  al  conlluenle  della  Treb- 
bia, a i.jv  3"  lalil.  nord  , 7®  24"  longil. 
i-sl.  É (iuta  di  b.duardi , fosse  ed  altre 
opere  di  forlilic.izioni,  ha  cinque  porte  ed 
il  suo  pi  riinetro  gira  circa  65(X)  metri 
eompr-'io  il  castello. 

Edifizi  pubblici.  — In  belle  e spaziose 
eoiilrml"  e tre  principali  piazze  sorgono 
splendidi  edilizi  tra’ quali  ricorderemo;  il 
palizzo  del  comune,  grave  e solida  ar- 
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chitettura  del  seculu  XIII  , cou  portiiato 
ad  ardii  e sesto  acuto  ; il  palazzo  del 
collegio  de’ mercanti  edincalu  nel  Ui7" 
con  Irei  portico  a colonne  tiinale,  ed  una 
vasta  sala  , in  uso  ni  presente  dell'acca- 
demia Ulodrammatica;  i palazzi  dei  tri- 
liunali  e della  dogana  ; il  palazzo  della 
cittadella  o Farnese  fatto  edilicare  da  Mar- 
glierita  d'Austria,  moglie  di  Ottavio  Far- 
nese ed  incominciato  con  architettura  del 
Vignoia  ; ipiivi  aliitù  e fu  ucciso  il  tristo 
Pierluigi  Farnesi';  la  iincsira  dalla  quale 
fu  mostrato  al  popolo  e gittato  nelle  sot- 
toposte fosse  il  suo  cadavere  si  vede  an- 
cora murata  e guarda  verso  ponente.  .A 
questi  edilizi  si  nggiiingeva  il  castello  co- 
minciato dal  detto  l'iecluigi  , die  fo  di- 
strutto  nel  ISi8  . ma  I'  Austria  in  quella 
'oce  ha  cretto  quattro  forti.  Il  hello  ed 
elegante  teatro  conninitativo,  e vari  rag- 
guardevoli palazzi  di  privati,  tra' quali 
ci  basti  citare  quello  dei  Tedeschi  da 
San  Fermo  in  grazia  del  nonie  del  Ti- 
gnola che  se  ne  crede  autore.  — Tra 
le  chiese  meritano  speciale  ricordo  ; il 
duomo,  rieditieato  nel  ll^ì , d’archi- 
tettura volgarmente  chiamata  gotica,  or- 
nato di  affreschi  e dipinti  di  Itartulino 
d 1 Piacenza,  Fiammingo  Mazzoni,  Procac- 
cini, Lodovico  tiaracci,  Morazzone,  Cner- 
cino,  Ciguani,  Laudi  ed  altri  eletti  |ieu- 
iielli;  Sant’Antonino  che  fu  eretta  nel  IV 
secolo,  ma  nulla  più  conserva  dell'antico, 
parimente  decorata  di  preziosi  dipinti, 
luogo  memor.ibile  per  essersi  ivi  fei  inati 
i patti  preliminari  della  pare  di  Costanzt 
nel  1183;  Santa  .Maria  di  Campagna  edi- 
ficala con  disegno  di  Bramante  , e nota- 
bile per  lodatissimi  affreschi  del  Porde- 
none , dei  l^1lnpi  , di'l  Procaccino , del 
Manlegna,  del  Tialorelto,  ecc.,  ecc.;  San 
Sisto  con  facciata  adorna  di  statue  c con 
dipinti  del  Procaccino , del  Palma  gio- 
vane, del  Bass.ino,  di  Tadileo  Zucchero  , 
ecc.;  S.ÌD  Giovanni  ricodlevole  per  le  due 
grandi  storie  evangeliche  pennelleggiate 
da  due  rislauratori  della  pittura  moder- 
na, il  Landi  ed  il  Camuccini,  che  furono 
illustrale  dall’ aurea  penna  di  Pietro  Gior- 
dani. Finalmente  non  taceremo  fra  le 
tre  belle  piazze  ricordale  di  sopra  quella 
della  de' Cavalli,  per  le  statue  equestri 
e colossali  di  bronzo  di  lìanuccio  1,  ed 
Alessandro  Farnese,  lavoro  di  Francesco 
.Mocchi  da  .Munti  varchi. 

Isti-uzione  e beneficenia.  — Piacenza 


'<■ 

ha  una  facoltà  di  Diritto,  e scuole  prepa- 
ratorie di  medicina.  Nel  collegio  di 
Pietro  sono  le  scuole  ginnasiali  c la  bi- 
blioteca comunale  con  I5m.  volumi:  vi  si 
const'rva  il  famoso  Salterio  davidico  della 
regina  Angilberga,  scrittura  del  IX  secolo 
in  caratteri  d’oro  e d' argento.  Oltre  alle 
scuole  primarie,  all'  Istituto  Gazzola  ove 
s’insegna  pittura,  architettura  cd  ornati, 
alle  scnoln  di  educazione  femminile,  e al 
seminario  vescovile,  si  vuole  specialmente 
nominare  il  collegio  Alheroni  (fuori  della 
città) , con  copiosa  biblioteca  e buone 
pitture:  da  esso  uscirouo  due  grandi  uo- 
mini dei  tempi  nostri , o furono  Mel- 
chiorre Gioia  e Ginn  Domenica  Roma- 
gnosi. — Alia  beneficenza  sono  principal- 
mente consacrati  , il  grande  spedale  ; 
iliverse  opere  pie  ; gli  asili  per  l’ infan- 
zia; la  spezieria  u dispensario  pei  poveri; 
il  munte  di  pietà  fondato  sin  dal  li9l  , 
ecc.,  ecc. 

Industria.  — Piacenza  fabbrica  polli  , 
stoviglie  , chiodi  , cera  , liquori , nastri  , 
tessuti  di  cotone  d’ogni  guisa , niaccliiae 
fisiche;  ha  varie  lihtnde  c qualche  tipo- 
grafia. Ne'  suoi  dintorni  si  cava  gesso , 
petrolio,  marmo,  e pietra  molare. 

Cenno  storico.  — L'origine  di  Piacenza 
(Placentia  dei  Latini  ) si  reca  da  alcuni 
agli  Etruschi  , da  alili  ai  Galli.  Sappiam 
di  certo  perù  che,  Dell’anno  535  di  Roma, 
fuvvi  dedotta  una  colonia  romana;  l’anno 
seguente  va  famoso  per  la  rott.i  che 
.‘sempronio  toccò  da  Annibale  sulla  Treb- 
bia. Nel  55.')  fu  travagliala  dalle  genti 
d' Amilcare,  nel  556  dai  Galli.  Sotto  i 
Romani  venne  in  lai  fiore  che  fu  me- 
tropoli delle  colonie  circumpadane,  poi 
divenne  municipio.  Caduto  il  rumano 
impero,  fu  preda  de’  barbari.  Fin  dall’ 
anno  1IÌ6  però  si  reggeva  a comune,  ed 
ebbe  nome  fra  le  repubbliche  lombarde. 
Nei  campi  di  Roncaglia , presso  la  citl.i  , 
si  congregò  la  fumosa  dieta  del  1159 
contro  Federigo  Barbarossa.  In  Piaceuza 
si  iniziò  la  pace  di  Costanza  del  1183. 
Noi  rimanente  del  secolo  XII  c nel  XIII 
guerreggiò  infiuUuosamenle  coi  Milanesi 
0 eo'Punuigiani;  fu  lacerata  da  intestine 
discordie  , per  ambizioni  de'  nobili  suoi , 
finché  cadde  sotto  la  tirannia  di  Uberto 
Palluvicino  nel  1^54.  Costui  fu  cacciato 
col  suo  fautore  Ubertino  Laudi  nel  1257, 
ma  poi  vi  tornarono  enlrauibi  , cosicché 
la  città , per  liberarsi  da  questa  lebbra 


PIA 


( 1297  ^ 


domoslica,  si  procacciA  una  lebbra  stra- 
niera dandosi  per  IO  anni  a Carlo  d'An- 
giò  nel  1271.  Venne  iu  potere  d'  Alberto 
Scotto  nel  I29(>,  cbe  p<-r  le  sue  mene  e 
dissidi!  coi  signori  di  .Milano  le  procac- 
ciò nuovi  travagli  , e finalmente  fu  go- 
vernala da  un  vicario  imperiale.  Dopo 
altre  vicende  si  diede  a Bertrando  del 
Poggetto  cardinale,  che  la  occupò  a no- 
me del  papa.  Ma  Francesco  Scotto  ne 
cacciò  i pnniificii  e ne  fu  eletto  signore. 
Alzo  Visconti  però  gli  tolse  il  dominio 
nel  13i!6,  e si  stette  sotto  i Visconti  fino 
al  lifU,  (|uando  gli  Scotti  ghibellini  ve- 
nuti alle  mani  con  gli  Anguissola  guelfi 
si  fecero  signori  della  cittò , ma  ne  fu- 
rono r, acciai!  da  Oltobono  Terzi,  rhe  poi 
fu  espulso  da  Facino  Cane  , e cosi  vi  so- 
pravvennero altri  capi  di  parte  sino  a Fi- 
lippo Arcelli  che,  occupatala  nel  I i15,  vi 
commise  crudelissimi  fatti-  tenne  fronte  al 
conte  di  Carmagnola,  c lasciò  appendere 
sulle  forche,  sotto  ai  suoi  propri  occhi,  il 
fratello  e il  figliuolo  piuttosto  cbe  cedere 
la  fortezza  entro  la  quale  s'era  posto  a di- 
fesa. Nel  H18  Piacenza  venne  in  signoria 
degli  Sforzeschi,  sotto  i quali  seguì  i desti- 
ni di  Milano,  e così,  nel  t i99,  si  trovò  sot- 
tomessa a I.uigi  XII  re  di  Francia.  Dopo 
la  battaglia  di  Ravenna  del  1512  p.assò 
con  Parma  in  sudditanza  del  papa.  Poi 
I>eon  X la  cessca  Francesco  1 re  di  Fran- 
cia ; iodi  ricuperolla  e rimase  sotto  la 
chiesa  sino  a che  Paolo  IH  la  infeudò  con 
Parma  a suo  figlio  Pierluigi  Farnese.  Da 
allora  in  poi  le  storie  piacentine  si  con- 
fondono con  le  parmensi  (V.  Parva). — 
Sotto  le  mura  di  Piacenza  ebbe  luogo  la 
battaglia  del  16  giugno  1746  fra  i Gal- 
lispani  e gl’imperiali  condotti  dal  Lich- 
tenstein;  ne’  suoi  dintorni  (presso  Rotto- 
fieno)  l’altra  battaglia  del  10  agosto,  e 
la  gran  giornata  della  Trebbia  del  giu- 
gno 1799  tra  gli  Austro-russi  e i Fran- 
cesi. — Piacenza  sino  a questi  giorni  ebbe 
un  presidio  austriaco,  ma  per  la  recente 
cacciata  dell’  Austria  dalla  Lombardia  , 
rimasta  libera  dal  dominio  della  duchessa 
reggente  per  Roberto  Borbone,  si  è data 
in  un  con  Parma  c con  tutto  il  ducato  al 
Piemonte.  Gli  Austriaci,  ritirandosi,  dopo 
la  battaglia  di  Magenta,  ne  distrussero 
parte  delle  fortificizioiii  straordinaria- 
mente accresciuta  contro  i trattati. — Dei 
tanti  uomini  illustri  di  cui  fu  patria,  ne’ 
tempi  antichi  e recenti,  ci  basti  citare  tra  i 
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moderni  Pietro  Giordani,  il  Romagnosi  ed 
il  Gioia. 

Distanze  e popolazione.  — Piacenza  è 
distante  72  kil.  da  Parma,  all’ovestnord- 
ovest,  74  da  Milano,  al  sudest.  — Popo- 
lazione : 29,262  tnel  1856). 

Provincia  di  Piacenza. — La  provincia 
di  Piacenza  confina,  al  nord,  colla  Lom- 
bardia; all’est,  rolla  provincia  di  Borgo 
S.  Donnino;  al  sud,  con  quella  di  Borgo- 
laro;  all’ovest,  cogli  .Stati  Sardi.  La  sua 
superficie  misura  1614  kil.  quadr.  Ha 
sotto  di  sè  3t  comune , tra’  quali  pri- 
meggiano: Rettola,  llorgonovo , Caorso, 
Castel  S.  Giovanni,  Pianello,  Ponte  del- 
rOllio,  Pontenure,  Rivergaro.  — Popola- 
zione totale:  1 41,778  anime(nel  1857). 

Piana  0 Piano  dei  Greci  (Geogr.stor. 
estatislica) — Piccola  città  dell’Italia  me- 
ridionale in  Sicilia  (regno  delle  Due  Sici- 
lie), nella  provincia  e distretto  di  Paler- 
mo, capoluogo  di  circondario.  — I suoi 
abitanti  parte  di.scendnno  da  una  colo- 
nia di  quei  Greci  Albanesi  che  ivi  si  ri- 
covrarono  al  tempo  di  Maometto  11  (se- 
colo XA)  , e parte  sono  di  origine  Sici- 
liani, onde  due  riti  vi  segue  il  culto,  il 
greco  cioè  ed  il  latino;  con  due  parroc- 
chie. La  parrocchia  greca  è ammirabile 
per  pitture  bellissime  del  Morrealese,  e 
la  parrocchia  latina  per  una  magnifica 
scalinata.  — Il  territorio  di  Piana  pro- 
duce in  copia  grani , legumi,  castagne  e 
frutti  di  cui  si  fa  traffico. — Dista  22  kil. 
da  Palermo.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Pianella  (Geogr.  slor.e  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  dell’  Abruzzo  Ulte- 
riore primo,  distretto  di  Civita  Sant’An- 
gelo, capoluugo  di  circondario.  Sorge  in 
colle  Ira  il  Tavo  e la  Pescara.  In  silo 
d'aria  sanissimo,  e fertile  d’ oliveli  c vi- 
gneti. — Tiene  due  fiere  (29  settembre 
e 6 novembre).  — Nelle  scritture  del 
medio-evo  si  trova  indicato  col  nome  di 
Castrum  Planellae,  forse  perchè  fu  mu- 
nito d’un  fortilizio.  Allora  aveva  dominio 
sopra  8 vicini  villaggi.  Fu  feudo  degli  Or- 
sini e dei  signori  della  Tolfa.  — Dista  13 
kil.  da  Chieti.  — Popolazione:  5m.  a- 
nime. 

Pianezza  (Oeogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  io  Pie- 
monte (Suiti  Sardi),  divisione  c provincia 
di  Torino,  capoluogo  di  mandamento. 
Sorge  sulla  sinistra  della  Dora  Riparia- 
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— Il  suo  territorio  dà  urani  , cercali  e 
pascoli.  Vi  restauo  i ruderi  del  suo  antico 
castello,  ed  una  magnilìca  rasa  di  villa 
appartenente  all’arcivescovo  di  Torino. 

— Outindoi  Francesi  assediavano  Torino 
nel  1709  avevano  pure  occupato  il  ca- 
stello di  Pianezza,  manna  veccliia  conta- 
dina del  luogo,  chiamata  la  Maria  llricca, 
nella  notte  del  5 settembre  accortasi  che 
i Francesi  invece  di  far  buona  guardia 
attendevano  a darsi  buon  tempo,  corse  a 
darne  avviso  al  campo  degl’  Italiani  e 
postasi  a capo  dei  medesimi,  chetamente 
li  condusse  per  una  via  sotterranea  che 
riusciva  nel  cuore  del  castello,  e con  una 
scure  in  mano,  correndo  a tutti  innanzi, 
assali  i nemici  nella  sala  stessa  ove  dan- 
zavano; i quali  tentarono  invano  di  far  re- 
sistenza, perocché  i Piemontesi  frattanto 
aveano  cinto  per  tutto  intorno  il  castello. 
t Si  fecero  prigionieri  (narra  uno  storico 
citato  dal  Casalis  nel  suo  Dizion.  degli 
Stali  Sardi)  alcuni  ufficiali , due  gene- 
rali, ottocento  uomini  fra  hass’ufflziali  e 
soldati,  multi  impiegati  civili;  si  presero 
seicento  muli,  alcuni  pezzi  di  artiglieria, 
parecchie  bandiere  ed  insieme  la  cassa 
militare  in  cui  trovavansi  due  milioni  >, 
L’ardita  fazione  di  questa  egregia  donna 
fu  fra  le  principali  cagioni  che  indussero 
i Francesi  3 giorni  dopo  a levar  l'asse- 
dio da  Torino.  — Pianezza  dista  12  kil. 
da  Torino.  — Popolazione:  2UX)  anime. 

— Il  suo  mandamento  ha  i comuni  di 
Pianezza,  Alpignano,  Casellettc,  Collegno 
e Val  della  Torre.  — Popolazione  totale: 
8m.  anime. 

Pianfei  {Geogr.  statistica^  — Borgo 
deiriUilia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo  , provin- 
cia di  Mondovl,  mandamento  di  Villaouo- 
va.  É bagnato  dal  Brohbio.  Fa  traffico 
di  bozzoli  e di  bestiame.  — Dista  i kil. 
da  Villanuova.  — Popolazione  : 1800  a- 
nime. 

Piangipane  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'  Dalia  centrale  negli  Stati 
Romani , legazione  , distretto  c governo 
di  Ravenna.  Sta  alla  destra  dell’Amone  ed 
alla  sinistra  della  Via  Cupa. — É ricorde- 
vole per  essersi  nei  suoi  dintorni  ingag- 
giata nel  1512  la  battaglia  detta  di  Ra- 
venna, nella  quale  i Francesi  vinsero  gli 
Spagnuoli.  — Dista  7 kil.  da  Ravenna,  al 
nord. — Popolazione:  forse  im.  anime. 

Piaaco  (.Geogr.  statistica)  — Borgo 


dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi)  divisione  di  Cuneo,  provincia 
di  Saluzzo  , mandamento  di  Verzuolo.  Vi 
é una  torre  antichissima.  Ha  cave  di  ala- 
bastrite.  — Disia  k kil.  da  Verzuolo.  — 
Popolazione:  1800  anime. 

Piave  (Geogr.  fisica) — Fiume  dell'I- 
talia settentrionale  nel  Veneto.  Prende 
origine  nell'alto  Comelico,  nella  valle  di 
Visdende  al  monte  Peralba,  e dopo  esser 
passato  in  mezzo  a valli  e burroni,  sbocca 
nel  pian  di  Narvesa,  traversa  le  province 
di  Treviso  e di  Venezia  e si  versa  nell' 
Adriatico  a Cortellazzo  , dopo  un  corso 
rapido  e impetuoso  di  265  kil.  Suoi  prin- 
cipali affluenti  sono  : il  Boit  ed  il  Cor- 
devole.  Bagna  la  città  di  Belluno  e molti 
borghi  e villaggi  di  questa  provincia  e 
di  i|uella  di  Venezia.  E traversato  dalla 
strada  maestra  d'Italia  sopra  un  ponte 
di  legno  lungo  450  metri,  e dalla  strada 
ferrata  diretta  ad  Udine.  È navigabile  per 
.79  kil.  (da  Zenson)  con  barche  da  tras- 
porto. — I Latini  chiamaronlo  Plavis. 
Sotto  il  regno  d'Italia  diede  il  nome  a un 
dipartimento. 

Piana  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  in  Sicilia  (re- 
gno delle  Due  Sicilie),  provincia  di  Cal- 
tanisetta, capoluogo  di  distretto.  £ an- 
noverata tra  le  migliori  città  dell'isola. 
Ha  una  bella  cattedrale,  varie  altre  chiese 
e conventi.  Il  suo  territorio  è feracissi- 
mo di  cercali  d’ogni  sorta,  c d'olio,  vino, 
castagne  e frutta , che  costituiscono  la 
ricchezza  del  paese.  Ammirabile  l'ame- 
nità di  codeste  canip.igne.  — Si  dice  co- 
lonia dei  Greci  venuti  di  Platea,  onde  fu 
chiamata  Platea  o Piatta  , per  la  qual 
cosa  il  moderno  nome  sarebbe  semplice 
traduzione  dell'  antico.  È indubitato  poi 
che  vi  si  stabili  una  colonia  di  Lombardi 
e Piacentini  venuti  co'  Normanni  in  Si- 
cilia , e da  ciò  derivano  alcuni  la  leg- 
giera dilTerenza  e.he  corre  tra  il  dialetto 
dei  suoi  abitanti  ed  il  comune  degl'isola- 
ni. L’antica  città  fu  fatta  distruggere  da 
Guglielmo  l.come  ribelle,  e la  moderna 
fu  fatta  riedificare  da  Guglielmo  il  buono, 
tre  miglia  distante  dalla  prima.  — Dista 
.78  kil.  da  Caltanisetta.  — Popolazione  : 
circa  15m.  anime.  — Di  tutto  il  distretto, 
che  contiene  5 circondari  Chiazza,  Castro- 
giovanni,  Calascibetta,  Pietraperzia  eAi- 
donc):  97,888  anime.  , 

Piccardia  (Geogr.  storica)  — Antica 
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provincia  ed  uno  dei  grandi  governi  di  valore  il  bene  di  far  rispettare  la  loro  in- 
Francia , confinato  al  nord  dall'Artois  e dipendenza,  c di  occupare  tra  le  nazioni 
dal  paese  di  Boiilogne,  al  sud  dall'isola  italiche  il  primo  posto  d'  onore  dopo  gli 

di  Francia,  all'est  dalla  Sciampagna,  al-  Etruschi.  SaOiiii genti  ea  tempestate 

l'ovest  dalla  Manica  e dalla  iSormandia.  secundum  Etruscos  opulentissimae  viris, 
Area  per  capitale  la  cittA  di  Amiens.  Di-  armisque  (Livio  I,  30). — Le  colonie  che 
videvasi  in  alta  e bassa  Piccardia.  La  si  staccarono  anticamente  dal  corpo  della 
prima  aveva  le  seguenti  suddivisioni  ; popolazione  sabina  possono  a buona  ra- 
Thiérache,  Vermandese.Sanlerre,  Ainien-  gione  farla  considerare  come  la  madre  di 
nesc  (che  trovasi  talvolta  appellalo  Pie-  tutte  le  guerriere  mozioni  della  bassa  Ita- 
cardia  media)  i la  seconda  coniponevasi  lia.  Innanzi  di  dar  principio  al  nome  san- 
del  Ponlhieu  con  Vimeux  c del  paese  che  nite,  nome  tremendo  ai  Romani,  nna  lor 
chiamavano  riconquistato.  — Ila  molte  colonia  si  mosse  dal  cuore  dell'  Appen- 
pianure;  abbonda  di  fruiiicnto,  dà  pochi  nino  per  voto  di  una  primavera  sacra  , 
frutti  e legumi,  e piante  oleaginose.  .Nel  dirigendosi  con  auspicii  creduti  divini 
suolo  si  trova  marna  e torba. — La  Piccar-  per  mezzo  la  giogaia  di  quei  monti,  e le 
dia  fu  dapprima  abitala  da  Marini,  A»t-  opposte  valli  inversa  il  mar  superiore. 
biani,  Veromandai,  lletluvaci  e Suessoni.  Quivi  la  gioventù  sabina  tirando  a sé  gran 
Sotto  i Romani  fece  parte  della  Gallia  moltitudine  di  persone , col  favore  della 
Belgica  Seconda. — Clodione  capitano  dei  sua  consccrazione  , pervenne  da  piccoli 
Franchi  in  progresso  di  tempo  la  con-  principi!  a costituire  una  nuova  gente,  ed 
quistò  e ne  fere  metropoli  Ambiani  una  cospicua  repubblica  sotto  il  nome  di 
(oggidì  Amiens).  Poscia  fu  compresa  nel  Piceni.  Orti  sunt  a Sabini  voto  vere  sa- 
regno  di  .Ncustria;  passò  quindi  ni  conti  rro,  Plinio,  III,  1.3.  Strabone  e Pesto  sog- 
di  Fiandra;  l'ebbero  gl'inglesi  nelle  loro  giungono  che  furono  guidali  da  un  Pico 
guerre  ai  tempi  di  Filippo  di  Valois  e di  uccello  sacro  a .Marte.  Silio  trasformò 
Carlo  VI;  Farlo  VII  la  ricuperò  , il  quale  quel  vol.dile  in  Pico  re  dei  Latini , figlio 
la  diede  io  pegno  ni  duchi  di  Borgogna,  di  Saturno;  f.ivole  verisimilmente  imma- 
Finalmente  da  Luigi  XI  venne  riunita  giunte  per  la  conformità  del  nome,  per. 
alle  province  della  corona.  — Il  nome  di  non  distinguersi  da  quelle  che  voleva- 
Piccardia  non  comincia  a comparire  nell'  no  i Pelasghi  ed  un  loro  re,  .Aso  o Aso- 
istoria  prima  del  secolo  XIII.  — Della  ne,  signori  del  Piceno.  — La  loro  regio- 
Piccardia  furono  in  parte  (ormati  gli  o-  ne,  compresa  fin  da  tempo  antichissimo 
dierni  dipartimenti  francesi  della  Somme,  Ira  le  radici  dei  monti  ed  il  mare  Adria- 
dcll'Aisne,  dell'Oise  e del  Passo  di  Calais.  tico,  si  stendeva  nella  sua  maggior  lun- 
Ficco  (Definizione  geografica) — Ghia-  ghezza  dal  fiume  Esi  sino  al  Matrino 
masi  a questo  modo  la  cima  di  una  muo-  (oggi  Fiuinesino  c la  Piomba)  e contava 
lagna,  quando  si  spicchi  arditamente  dai  da  principio  come  città  principali  Fermo, 
gioghi  vicini,  ed  attinga  una  certa  eleva-  Ascoli  ed  Osimo.  Un  p,aese  si  vagamente 
zione,  ordinariamente  in  forma  di  cono  o varialo  da  colli  e fertili  piani  non  ce- 
di guglia.  Esempi:  Picco  d'Adamo:  Picco  deva  al  rimanente  dell’Italia  i pregi  della 
di  Teneriffa;  Picco  del  diavolo,  ecc.  fecondità  e dell’abbondanza,  per  cui  sino 
Picco  d'Adamo  (V.  IUxazel).  dall'età  più  remota  i Siculi,  gli  Umbri  e 

Piceni,  Piceno,  Marche  lOeogr.  sto-  gli  Etruschi  si  disputarono  l'utilità  di  le- 
rica  ed  Etnografia)  — Antichi  popoli,  ed  nervi  delle  colonie  , allettati  anche  dalla 
antica  regione  dell'Ilalia  centrale  tra  FA-  comodità  del  mare.  Per  simil  c.agione 
driatico  e l'Ape.nnino  che  oggi  comprende  lrovi,amo  un'oscura  ma  non  equivoca  me- 
quella  parte  degli  Stati  Romani  che  si  moria  di  qualche  antico  stabilimento  dei 
chiama  le  Marche.  Ecco  quanto  se  ne  Liburni  su  quelle  spiaggie , e precisa- 
raccoglie  dagli  storici.  — 1 Sabini,  la  cui  mente  alla  foce  del  Tronto,  d'onde  po- 
sede  primitiva  può  rinvenirsi  negli  alti  terono  mollo  facilmente  comunicar  colla 
monti  dell'Abruzzo  Superiore,  ove  hanno  loro  nativa  contrada  (l'Illiria  posta  a rim- 
origine  il  Velino,  il  Tronto  ed  il  Pescara,  petto  del  Piceno),  sinattantoché  furono 
abitatori  di  un  pause  ristretto  nel  centro  del  tutto  cacciali  o spenti  per  ignote  rou- 
deU'Italia,  circondati  da  genti  armigere  e tazioni  di  sorte.  — Inclusi  nel  Piceno 
copiose , dovettero  alle  proprie  virtù  e dalla  parte  di  mezzogiorno  risiedevano  i 
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popoli  detti  Petruziani  oPetnizii,  di  cui  si 
rinvengono  rare  memorie  negli  scrillori. 
Il  loro  montuoso  o quasi  inaccessibile 
paese  par  che  fosse  ristretto  dentro  breve 
spazio  fra  i due  fìiiini  Vomano  eSalinello, 
ove  occupavano  per  luogo  capitale  Inte- 
ramna,  che  si  crede  la  presente  Teramo 
neU'Abruzzo  Superiore.  Contuttocià  for- 
mava queiroscura  società  una  repubblica 
indipendente,  la  quale,  involta  nelle  vi- 
cende de'popoli  conlìnanti,  fu  costretta  di 
seguire  costantemente  il  corso  della  loro 
fortuna.  — Per  arti  gentili,  navigazione, 
commerci  e scienze,  per  sociali  istituzioni 
fioriva  il  Piiteno,  allorché  inavvertita  cre- 
scea  quella  Roma  fatale,  alla  cui  prodigiosa 
grandezza  parve  poi  appena  sufliciente  il 
dominio  dell’intera  penisola  e del  mondo. 
Dei  quali  meravigliosi  successi  assai  per 
tempo  ebbe  questa  regione  ad  esperimen- 
tare  le  nascoste  arti.  Chiesta  dai  Romani 
ai  Picentini  alleanza  , trattata  e con- 
clusa in  Ascoli,  domili  Pirentes  et  caput 
genti»,  essendo  consoli  I.  .M.  Torquato  e 
M.  F.  Ferino,  anno  4,55  di  Roma,  se  ne 
avvantaggiarono  essi  per  modo  che  a 
cagione  di  tale  afforzamento  ruppero  alla 
perfine  gli  Etruschi , sino  allora  insupe- 
rabili e fierissimi  loro  nemici,  qiiimli  i 
Gallo-Senoni  , quindi  i Sanniti  ; dei  quali 
segnalatissimi  e per  trentun' anno  durati 
servigi,  furono  i Piceni  dal  Senato  solen- 
nemente rimeritati  con  parole  di  alta 
lode  e riconoscenza.  Male  indi  appresso 
corrisposero  i fatti , avvegnaché  per  al- 
teri comportamenti  non  andò  guari  che 
presumessero  farla  da  veri  padroni  , c 
che  i Picentini  conoscessero  a quali  al- 
leati , a quali  pericolosi  amici  avessero 
stretto  la  mano.  Disdegnava  ornai  l'am- 
bizione romana  di  tener  più  celato  il  di- 
segno di  farsi  soggetta  l'Italia  tutta  e 
di  arrogarsi  i vantaggi  non  meno  che 
la  gloria  di  un  assoluto  maggioralo.  Si 
ammiri  pure  la  costanza,  e la  fortuna  di 
quel  popolo  , ma  quando  si  rifiette  che 
ei  non  impiegò  altri  mezzi  fuorché  la 
violenza  e il  devastamento  per  dilatare 
r impero  , e che  sprezzalore  orgoglioso 
di  tulle  le  arti  della  pace  , era  si  poco 
nella  civiltà  progredito  che  in  questi 
tempi  soltanto  cominciò  a coniare  l'ar- 
gento, usando  le  ricchezze  dei  vìnti,  mollo 
invero  si  avrà  da  gemere  su  quel  muc- 
chio di  rovine  che  si  dovettero  alle  ro- 
mane conquiste.  — I popoli  del  Piceno 


furono  i primi  a sperimentare  l'ingiusti- 
zia dei  vincitori,  essi  che  li  avevano  as- 
sistili nelle  più  importanti  vittorie!  E do- 
vettero soffrir  la  volger  taccia  di  essere 
stati  aderenti  e compagni  di  alcuni  dei 
nemici  di  Roma  , solilo  pretesto  di  cui  si 
valevano  i Romani.  I Piceni  punti  amara- 
mente dalTingratitudine,  non  vollero  ti- 
midi aspettare  il  pericolo , né  inonorati 
soccombere.  Per  ben  due  anni  sosten- 
nero i diritti  della  propria  indipendenza. 
I.a  città  degli  llrticini,  più  pertinace  nel 
difendersi,  fu  dai  Romani  interamente 
distrutta;  ma  la  sorte  universale  dei  Pi- 
ceni fu  decisa  in  una  battaglia , nella 
quale  fatti  inabili  nel  combattere  pel  ter- 
rore d'  un  improvviso  terremoto  , ven- 
nero con  opportuno  stratagemma  supe- 
rati dal  console  Sempronio  Sofo.  Appiano 
Alessandrino,  disteso  narratore  di  que- 
sta impresa , riferisce  come  i Piceni  al 
cominciar  della  pugna  che  lutto  annun- 
zunva  riuscir  funesta  ai  Romani,  persua- 
dendosi di  aver  avverse  le  divinità  della 
terra,  deposero  le  armi , e senza  più  si 
sottomisero.  Era  scritta  nei  fati  la  for- 
tuna di  Roma  ! — Se  crediamo  a Pli- 
nio, trecentosessantamila  uomini  atti  alle 
armi  prestarono  giuramento  ai  Romani. 
Pieentium  in  /idem  Romani  populi  ve- 
nere , l.ib.  Ili  , 18.  Vera  cosa  è che 
il  Piceno  si  riputava  come  una  delle 
provincie  d'Italia  le  più  popolose,  e che 
dal  suo  seno  trassero  i Romani  quella 
gente  che  a malincuore  trasportarono 
sul  golfo  Pestano  , affine  di  riparare 
quella  bella  contrada  già  dominala,  ed 
esausta  dagli  Etruschi,  dui  Sanniti  e Lu- 
cani , la  quale  allora  dal  nome  de'  suoi 
abitanti  prese  e invaritibilmente  ritenne 
la  denominazione  speciale  di  regione  Pi- 
centina.  — Due  secoli  appresso,  serbati 
e cresciuti  gli  antichi  rancori , volente- 
rosi entrarono  i Piceni  nella  lega  de'  po- 
poli italici  contro  Roma,  la  cui  sorte  già 
splendida  al  mondo  per  le  vittorie  ri- 
portate a Earlagine,  in  Grecia  ed  in  Uve- 
ria,  si  vide  più  fiate  vacillare  in  questa 
intestina  e ferocissima  guerra  che  si 
chiamò  sociale.  C.agione  di  essa  era  il 
desiderio  dei  popoli  confederati  di  parte- 
cipare alla  cittadinanza  romana , deside- 
rio che  fu  più  tardi  adempiuto  dalla  legge 
Giulia.  Tutti  gl'  Italiani  esacerlnti  dalla 
malcontentezza,  erano  ridotti  a quelle  e- 
streme  angustie,  in  cui  una  nazione  ha 
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più  da  temere  dall’oppressione  che  dalla 
resistenza.  Il  continuo  esercizio  delle  ar- 
mi come  ausiliarie  di  Koma , non  solo 
rendeva  agguei  cita  la  gioventù  degli  al- 
leati , ma  da  gran  tempo  aveva  fatto 
passare  appo  loro  i medesimi  ordini  della 
milizia  e la  severa  disciplina  romana  che 
faceva  tremare  il  mondo  intero  al  solo 
nome  delle  legioni.  I Marsi  provocarono 
la  lega  delle  nazioni  italiche  e la  guerra, 
che  dal  loro  nome  fu  ancora  detta  Mar- 
sica.  Primi  vi  aderirono  i Piceni  , cui 
tennero  dietro  quanti  popoli  oggi  com- 
prende il  regno  di  Napoli,  Vi  stiui,  Marsi, 
Lucani  ed  Apuli:  ma  innanzi  di  spieg.ire 
le  loro  forze  attesero  a stabilire  un  siste- 
ma politico  di  governo,  il  quale  dovesse 
non  tanto  dirigere  le  operazioni  della 
lega,  quanto  gettare  saldamente  la  b.ise 
di  un  nuovo  impero. — Ku  prescelt  i Cor- 
linio,  forte  città  dei  Peligni,  situata  quasi 
nel  centro  delle  nazioni  confederate,  per 
essere  la  capitale  dello  .''tato,  e diedero  a 
quella  il  nuovo  nome  d' Italia,  come  a 
dire  che  di  tutti  gl'italiani  una  doveva 
esser  la  patria  comune.  A emulazione  di 
Koma,  composero  un  senato  di  cinque- 
cento notabili,  crearono  due  consoli  o 
imperatori  , ed  elessero  altri  magistrali 
minori  espressamente  incaricali  del  po- 
tere giudiziario  e dell'  amministrazione 
della  Ilepubblica.  Le  civili  discordie  che 
in  quel  tempo  agitavano  Itoma,  permi- 
sero ai  collegati  d’  ordire  senza  impedi- 
mento la  loro  unione,  che  fu  mollo  tardi 
scoperta  per  occasione  di  un  ostaggio 
che  gli  Ascolani  mandavano  a Corfìnio. 
Ami  le  aspre  riprensioni,  e le  minacele 
con  cui  l' irato  proconsole  Scrvilio  pro- 
ruppe a tal  novità  contro  i Picenlioi , e 
più  particolarmente  contro  gli  Ascolani, 
spinsero  questi,  che  avevano  già  bandito 
dall'animo  ogni  timore,  ad  uccidere  lui , 
il  suo  legato  Fontejo  e tutti  gli  altri  eit- 
tadioi  Romani.  Quella  strage  fu  il  segnale 
della  guerra  pe'  collegati.  Non  è qui  luo- 
go a dire  di  questa  guerra;  ricorderemo 
soltanto  che  in  due  grandi  divisioni  parti- 
tisi i Sociali,  Stniliooe  dure  romano, 
discese  al  Piceno,  ed  incontrato  daH'oste 
collegata,  toccò  tale  scontitta  che  ebbe  a 
grande  ventura  di  potersi  ricoverare 
nelle  mura  di  Ascoli,  che  i Romani  ave- 
vano colla  forza  saputo  conservare.  Fu 
loro  ventura  avere  molti  e prodi  capitani, 
fra  i quali  Siila,  Mario,  Crasso,  Purpenna 


ed  altri  famosissimi , che  dal  loro  lato 
alla  fine  fecero  preponderare  la  bilancia. 
La  scaltra  politica  del  Senato  c le  indi- 
spensabili concessioni,  posero  poi  termine 
alia  lunga  guerra.  — In  sette  epoche  si 
può  dividere  la  storia  del  Piceno,  dalle 
quali  risulta  il  variar  di  confiui,  cui,  se- 
condo il  Colucci,  andò  questa  antica  pro- 
vincia soggetta.  La  prima,  dalla  venuta 
dei  Siculi  sino  alla  discesa  degli  Umbri , 
in  cui  pruhubilmente  i contini  si  estesero 
dal  .Matrinn  al  Rubicone  lungo  le  spiaggia, 
ed  è questa  l'epoca  piò  incerta.  La  se- 
conda incomincia  dopo  la  discesa  degli 
Umbri,  per  cui  i termini  della  regione  si 
confusero  coll'  Umbria  e si  popolarono  le 
parli  mediterranee.  La  terza,  dopo  l'ar- 
rivo dei  Sabini  e nel  loro  primo  stabi- 
limento tra  il  Tronto  e l'Esi.  La  quarta, 
dopo  la  discesa  dei  Galli-Senoni  nelle  terre 
di  là  da  Ancona,  onde  i Piceni  si  dilata- 
rono verso  mezzogiorno;  quindi  il  Ma- 
iriiio,  non  l'Ati-rno,  fu  il  termine  me- 
riilionale  del  Piceno.  La  quinta , dopo 
cacciati  i Galli-Senoni  dalla  n:gione  fra 
Ancona  e il  Rubicone,  le  terre  delle  quali 
si  aggiunsero  al  Piceno,  giunta  dichiarata 
puramente  accidentale.  La  sesta,  dopo 
In  divisione  dell’Italia  che  fece  Augusto, 
in  cui  il  Piceno  fu  dichiarato  sua  quiuta 
regione,  fissandosene  i termini  setlenlrio- 
nali  al  fiume  Esi.  La  settima  liDalmenle 
sotto  l'imperatore  Adriano,  che  nel  313 
divise  il  Piceno  in  annonario  e suburbi- 
cario.  E comecché  quest’  ultimo  siasi 
sempre  consideralo  come  il  vero  Piceno, 
tuttavia  importa  di  conoscere , per  le 
ragioni  della  storia,  la  divisione  di  Adria- 
no.— Comprendeva  il  Piceno  annonario 
il  ducato  di  Urbino,  e giungeva  fino  a 
Ravenna , che  in  una  iscrizione  è detta 
Capo  del  Piceno  ; inclusa  vi  era  quindi 
tinta  la  Gallia-Senonia.  Si  disse  Piceno 
annonario  perchè  doveva  contribuire  vet- 
invaglie  all'annona  di  Roma,  e aveva  l'ob- 
bligo di  alimentare  l'oserrito  e il  comi- 
tato imperiale.  Al  che  non  poco  contri- 
buiva la  Dotta  che  gl'  Imperatori  romani 
tenevano  in  Ravenna.  Il  Piceno  sub- 
urbicario  questo  nome  aveva,  perché  più 
prossimo  a Roma,  e perché  molti  posse- 
dimenti vi  godevano  i magnati  romani. 
Ebbe  questo  sempre  dipendenza  dalla 
giuri-dizione  del  vicario  di  Roma,  mentre 
l’annonario  era  governato  dal  correttore 
e dai  giuridici  sotto  la  dipendenza  del  vi- 
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cario  d’Italia,  cui  sovrastava  il  prefetto 
del  Pretorio.  Altri  attribuirono  a <io- 
stantino  la  divisione  del  Piceno  in  anno- 
nario e subiirbicario,  ma  egli  non  fece 
che  confermarla  nel  nuovo  riparlo  delle 
provincie,  io  un  alle  magistrature  che 
aveva  ottenuto  anche  dagli  altri  impera- 
tori. — Ecco  quanto  può  dirsi  intorno 
alla  istoria  antica  del  Piceno  : passiamo 
ora  a far  brevi  cenni  della  sua  storia  nel 
medio-evo  e ne'  tempi  moderni,  quando 
al  Piceno  fu  mutalo  il  nome,  e Ciialmentc 
ritenne  quello  di  Marrht.  — llistnitto 
nel  <553  il  dominio  dei  (ioti  in  Itdia,  c 
costituita  llavenna  per  citt.^  rapitale  del- 
l'esarcato, il  Piceno  annonario  mutò  no- 
me, e la  parte  marittima  o lìallia  Scno- 
nia  fu  chiamata  PenhipoU  annonaria  , 
mentre  la  parte  montana  fu  detta  Pro- 
vincia  dei  Castelli.  — In  sulla  fine  del 
X secolo  il  Piceno  cominciò  ad  appel- 
larsi Marca.  Questo  nome , come  al- 
trove è detto,  altro  in  origine  non  dino- 
tava che  frontiera  o limite  di  provincia, 
ed  è voce  originala  dai  Celli  o dagli  Ale- 
manni i i signori,  duchi  o cauti  che  gover- 
navano la  provincia,  furono  detti  dai 
Germani  Margravi , dagli  Italiani  .Mar- 
chesi, quindi  il  nome  di  .Mirrile,  dato 
a provincie  diverse,  si  moltiplicò  cosi  in 
Italia  come  fuori , e rimase  poi  partico- 
larmente ad  alcune.  Ordinariamente  le 
Marche  si  costituivano  sulle  sponde  lit- 
torali  e marittime,  e parve  ai  compositori 
dei  feudi  che  per  queste  .Marche  si  dices- 
sero dal  mare. — l.a  prima  ad  essere  con- 
trassegnala col  nome  di  .Marca  nel  Pi- 
ceno, fu  la  firniana,  poi  l'anconitana,  e 
nel  compiere  del  secolo  .\l  questa  dumi- 
nazione  si  estese  a quel  tratto  di  paese 
che  comprendendo  gran  parte  della  vec- 
chia Pcntapoli  e delle  piùantiche  protin- 
cie  del  Piceno,  stendevasi  dal  Tronto  liuo 
al  Foglia;  il  quale  ultimo  limite  non  è 
sempre  stato,  per  vero,  imiiiubile  e fisso, 
nè  come  divisione  uffici  ilo  considerato, 
ma  variare  lo  vediamo,  talor  dagli  scrit- 
tori comprendendovisi  il  Ferrarese,  ta- 
lora escludendolo.  Mei  secolo  .\lll,  quat- 
tro erano  le  specie  di  signorie  che  pre- 
valevano in  tutta  la  .Marca,  l'indicare  le 
quali , meglio  che  ogni  altra  cosa,  può 
dare  un'idea  dcH’indole  di  quei  tempi. 
Primo:  dei  conti  feudalarii  dei  Longo- 
bardi, dei  re  Franchi,  dell'Impero,  c 
della  Santa  Sede;  i quali  conti,  sostituiti 


ai  consolari , ai  correttori  vicarii  o le- 
gati di  Cesare,  fin  dall' XI  secolo,  furono 
promiscuamente  chiamati  marchesi , le- 
gali, rettori  e goverimtori  della  Marca  , 
sia  che  fossero  eletti  dagli  Imperatori  o 
dai  Papi.  Secondo  : dei  vescovi,  ai  quali 
era  stalo  rendiito  l'alto  cil  il  basso  domi- 
nio sui  luoghi  e sulle  città,  e congiunge- 
vano  cosi  la  spada  col  pastorale,  cosa  che 
acerbamente  rincresceva  al  divino  poeta 
che  di  quel  secolo  fece  l'altissima  dipin- 
tura, e il  mosse  più  volle  a menarne  aspra 
querela.  Terzo:  dei  conventi  di  monaci . 
i quali  arricchiti  ne' secoli  precedenti  di 
larghe  donazioni,  avevano  ricevuto  terre 
e castelli,  c ne  mantenevano  spe.sso  colla 
forza  delle  armi  il  possesso.  Quarto:  li- 
nalmenle  dui  comuni  ossia  delle  città 
stesse  più  polenti  che  per  forza  d’armi 
conquistavano  o con  oro  compravano  dii 
rispettivi  conti  la  signoria  dei  luoghi  o 
castelli,  intorno  al  quale  potere  munici- 
pale è da  notare  cosa  che  molto  accresce 
l' imporlaiiza  delta  Marca  nel  inedio-evo. 
Sebbene  i comuni  di  questa  regione  ri- 
conuscessero  sempre  la  loro  soggezione 
0 agli  imper,alori  o ai  Papi,  e ciò  forse 
più  che  io  altre  parti  d'Italia,  come  la 
l.omb.'irdia  e la  Romagna,  tuttavia  va 
alle  altre  superiore  per  aver  goduto  da 
remotissima  età  del  diritto  di  congre- 
gare parlamenti , ai  quali  i loro  depu- 
tali inviavano  le  più  importanti  comuni; 
e che  se  alcune  volte  furono  tenuti  sotto 
la  presidenza  dei  legali  e presidi  della 
provincia,  più  altre  non  riconobbero  al- 
cuna superiore  autorità , e presero  li- 
hei issimi  parliti,  risgiiardanti  i comuni 
negozi,  la  pace  o la  guerra.  Nelle  an- 
tiche cronache  trov.asi  ricordalo  un  par- 
lamento provinciale  piceno  nel  1299  in 
Curiualdo,  un  altro  in  Montobiio  nel  1317, 
un  terzo  in  Macerala  nel  1,331  ; parlano 
gli  storici  con  molla  sollecitudine  di  quello 
che  fu  tenuto  a Loreto,  e linalmeule  le 
costituzioni  che  si  chiamarono  Egidiane 
dal  cardinale  Egidio  Albornoz,  altro  non 
sono  che  una  specie  di  .Magna  Carta  in 
cui  furono  scritti  c cousentiti  dall'aiilorilà 
ecclesiastica  i diritti  antichi  dei  comuni 
delle  Marche  e stabilite  le  norme  sicure 
delle,  rappresentanze.  Prezzo  dell'  opera 
qui  Ila  il  notare,  per  conto  del  dominio  che 
vi  ebbe  la  Chiesa:  che  dopo  le  donazioni, 
quali  si  fossero,  dei  re  Franchi,  incomin- 
ciando le  dispute  Ira  gli  imperatori  ed  i 
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Papi  che  reclamarono  con  efficacia  la  po- 
testà della  Marca,  primeggia  Innocenzo  III, 
che  la  tolse  alla  tii'annia  a nome  dell' im- 
pero esercitatovi  da  Marciialdo;  che  Ono- 
rio III,  nel  1217,  concesse  in  feudo  la 
Marca  d’Ancona  al  marcliese  d’Ksle, 
coll'annuo  tributo  di  lOO libbre  di  moneta 
provisiua:  ebe  nel  lobi  Innocenzo  VI  vi 
spedi  legato  il  cardio  ile  Egidio  Albornoz, 
il  quale,  mediante  le  ricordate  cunces- 
siuni  pubbliche,  ne  guar.mll  alla  l'.bicsa  il 
dominio,  togliendolo  di  inano  ai  prepo- 
tenti signori,  che  uei  pontificati  di  Bo- 
nifacio IX  e Innocenzo  VII  , i loro  nipoti 
Tomacelli  o Migliorati  furono  dichiarali 
marchesi  della  Marca,  la  quale  fu  afllilta 
dalle  conseguenze  del  grande  scisma  inco- 
minciato nel  1378:  che  nel  1424.  Mar- 
tino V,  mercé  il  qu:<le  terminato  era  lo 
scisma,  dichiarò  legato  didia  Marca  il  car- 
dinale Condulmieri,  il  quale  poi  successe 
nel  pontificato  a Martino  col  nome  di 
Eugenio  IV:  che  solto  ili  lui  la  Marca  fu 
occupala  da  Francesco  Sforza,  e quindi, 
dopo  direrse  concessioni  e guerresche  vi- 
• cenile,  ricuperata  alla  Chiesa:  che  il  suc- 
cessore di  Nicolò  V,  per  tenere  in  dovere 
i popoli  della  Marra,  vi  spedi  legalo  il 
cardinale  Domenico Capranica,  enei  1418 
confermò  le  costituzioni  de' suoi  prede- 
cessori riguardanti  la  Marca  d'Ancona  , 
non  che  i privilegi  dei  Firmani  e Came- 
rìnesi  : che  il  cardinale  Itoiierigo  Borgia 
fu  legato  della  Marca  . e nel  1 402  di- 
venne Papa  col  nome  di  Alessandro  VI  : 
che  indi  ne  fu  legalo  il  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  il  quale  nel  1534  meritò 
poi  di  essere  pontefice  col  nome  di  Pao- 
lo III  : e lioalmente  che  il  marchigiano 
Sisto  V a questa  sua  patria  provincia  fece 
molte  beneficenze , istituendovi  anche 
quattro  sedi  vescovili  — Nel  tempo  del 
Regno  Italico  le  M irclie  formarono  tre 
prefetture  col  nome  di  dipartimenti  del 
Tronto,  del  Musone  e del  Metauro:  qiie- 
sl’ultinio  però  comprendeva  anche  il  Pe- 
sarese, l'Urbinate  c le  città  di  Fano  c 
di  Senigallia.  .Sette  anni  dopo  la  forma- 
zione del  Regno  Italico  ritornarono  al 
dominio  della  Chiesa  e formano  le  dele- 
gazioni di  Ane.ona , di  Fermo  c di  Mace- 
rata, alle  quali,  estendendo  a'  più  larghi 
termini  la  regione  picena  , si  possono 
aggiungere  quelle  d'Urbino  e Pesaro,  di 
Ascoli  e Camerino. 

Picerno  ( G*ogr.  >tatittica  ) — Borgo 


dell’  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  B.asilicata,  distretto  di 
i’oienza,  capoluogo  di  circondario.  Sorge 
sul  dosso  d'una  collina,  in  aria  salubre, 
eil  in  territorio  che  produce  i migliori 
cereali  della  provincia.  È boscoso  e vi 
moltiplicano  assai  gli  animali  utili.  Sono 
in  Piceno  Ire  monti  frumenlarii  per  sov- 
venire al  bisogno  de' coloni.  — Tiene  una 
fiera  in  luglio.  — Dista  17  kil.  da  Polenta, 
al  nord. — .Popolazione:  6m,  anime. 

Picinisco  (Gfogr.  s/olwfira)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli  , nella  provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  distretto  di  Snra,  circondario  di 
Alim.  La  carta  fabbricata  nelle  sue  grandi 
cartiere,  si  tiene  per  la  migliore  del  Re- 
gno. Vi  sono  anche  fabbriche  di  coperte 
di  lana.  — Tiene  un’anoua  fiera.  — È 
distante  33  kil.  da  Sora.  — Popolazione: 
9m.  anime. 

Pico  (deogr.  fisiea\  — Una  delle  isole 
del  gruppo  centrale  delle  Azorp.  Sorge 
al  38»  22'  lai.  nord,  30  26'  long,  ovest, 
ad  80  kil.  da  Ternate  e all'oveslnordovesl 
di  San  Miguel.  Il  suo  capoluogo  è Villa- 
da-l.aguna.  Ha  montagne  vulcaniche  sem- 
pre nevose.  Fa  vino  detto  di  malvagia 
e tino  secco.  — La  sua  popolazione  si  fa 
ascuDilere  a circa  30  mila  anime.  (K.  A- 

CORESl. 

Pioti , Pitti  ( Geogr.  star,  ed  JBfno- 
ptvi/fij)  — Antico  popolo  abitatore  della 
Ualedonia.  Comincia  a comparir  nella 
storia  correndo  il  II  secolo  dell'èra  cri- 
stiana , e divenne  celebre  ai  tempi  di 
.Settimo  Severo.  Derivasi  ordinariamente 
il  nome  dalla  voce  latina  picti  (dipinti), 
come  noi  oggi  diremmo  tatuali,  pel  co- 
.stumc  che  avevano,  a quanto  sembra,  di 
pingersi  o tatuarsi  la  pelle.  R però  più 
probabile  che  tal  nome  lor  venisse  dal 
vncabnin  gallico  pictioch  , ladri , che  a 
questi  loro  indomiti  vicini  del  settentrione 
ebbero  ad  applicare  i Bretoni  soggiogati 
all'impero.  Nei  III  secolo  tutta  la  Bre- 
tagna barbara  fu  spartita  tra  i Pitti  e gli 
Scoti,  uua  tribù  de' quali,  chiamata  dei 
Duni  , possedeva  la  parte  a sudovest 
della  presente  Scozia.  I Pitti  e gli  Scoti 
poi  erano  della  stessa  stirpe  e sovente 
uniroDsi  per  occupare  il  paese  che  sten- 
desi  al  mezzodì , cosi  sotto  i Romani , 
come  poscia  che  la  Bretagna  fu  abban- 
donala da  Onorio.  I Pitti,  travagliandosi 
in  continue  guerre  quando  con  gli  Scoti, 
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quando  tra  sè  stessi,  andarono  Analmente 
a declinare  e disperdersi.  Kenneth  11  re 
degli  Scoli  nel  secolo  I.X  li  sterminò  nella 
giornata  di  Stirling,  ed  accoppiò  sul  suo 
capo  le  due  corone.  D’ allora  in  poi  di- 
sparve il  nome  di  Pirli. 

Piedimonte  o Piedimonte  d'  Alile 
(Geogr.  slalùlica)  — Ciuà  dell'lialia  me- 
ridionale , nel  regno  di  N ipoli , pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  , rapoluogo  di 
distretto  e di  circondario.  Sorge  a’  piedi 
del  monte  Cila,  in  territorio  feracissimo 
di  cereali,  legumi,  ortaggi,  perchè  umet- 
tato da  copiose  e buone  acque,  a'  quali 
ricolti  si  aggiungono  il  lino,  la  canapa  , 
i frutti  e I'  olio  di  ottima  qualità  , e vini 
eccellenti,  tra' quali  famoso  \\  pellagrello, 
fonti  tutte  di  molta  ricchezza  al  paese.  É 
questa  una  delle  ciuà  più  manifattrici  del 
regno  , cosicché  nelle  sue  fabbriche  di 
vario  genere  sono  impiegali  operai  in 
gran  numero.  Ha’  suoi  lanilìcii  esce  un 
tessuto  mollo  stimato  che  chiamano  pe- 
loncino. In  Piedimonte  si  cominciò  a 
perfezionare  , pel  regno  , il  modo  di  fi- 
lare il  lino,  al  quale  intento  vi  si  rac- 
colse una  colonia  di  lavoranti  che  egre- 
giamente riuscì.  Oltre  alle  laueed  ai  lini, 
vi  si  lavora  molto  considerevolmente  il 
cotone  ; v'  hanno  non  poche  macchine  e 
ben  500  telai.  — Piedimonte,  a giudicarne 
dagli  avanzi  delle  sue  mura,  delle  sue  torri 
e da  altri  ruderi,  si  può  credere  fondata 
non  più  innanzi  del  medio-evo.  Ebbe  il 
titolo  di  città  dall’iinper.ilore  Parlo  VI 
nel  1731.  — I viaggiatori  ammirano  spe- 
cialmente gli  abitanti  di  Piedimonte  per 
la  bellezza  della  loro  dentatura , deri- 
vante forse  dalla  bontà  delle  acque  , e 
pel  modo  piacevole  ond'essi  parlano.  Le 
cose  più  volgari  sono  espresse  , anche 
dai  villici,  con  rara  grazia  e con  certa 
vivacità  direi  quasi  poetica.  — Piedimonte 
dista  39  kil.  da  Caserta  ; *i  da  Campo- 
basso. — Popolazione:  7m.  anime.  — Il 
suo  distretto  si  divide  in  9 circondari  , 
che  sono:  Piedimonte,  Caiasso,  Guardia, 
Sanframondi,  Cereto , Cusano,  Venafro  , 
Capria'.i , Castellane,  e 63  comuni,  con 
una  popol.izione  che  nel  1818  sommava  a 
102,699  abitanti. 

Piemonte  (Geogr.  fis.  t storica)  — 
Estrema  regione  dell’Italia  settentrionale, 
a piè  delle  Alpi,  detta  dai  Ialini  Pede- 
mons  , Pedemonlium.  — Questo  nome 
che  può  indicare  qualsivoglia  pianura 


gi.arente  appiè  di  monti , fu  attribuita 
alla  contea  di  Torino  solamente  nel  se- 
coloXIll.  Prima  i Romani  chiamavano  la 
contrada,  che  ha  per  capitale  Torino, 
Gallia  subalpina.  Quando  poi  i Lon- 
gobardi ebbero  conquistata  tanta  parte 
d'Italia,  fu  dato  anche  alla  detta  con- 
trada il  nome  di  Lombardia.  Final- 
mente quello  di  Piemonte  s’  introdusse  e 
si  venne  a mano  a mano  allargando  da 
che  i Principi. di  casa  Savoia,  che  nel 
secolo  XIII  già  possedevan  Torino,  am- 
pliarono i loro  doiuinii  con  nuovi  acqui- 
sti ; dimodoché  al  tempo  delta  pace  di 
Aquisgrana,  sancita  il  16  di  ottobre  17*8, 
il  nome  di  Piemonte  fu  assegnato  a tutto 
il  paese  che  si  stende  appiè  degli  Appen- 
nini, delle  Alpi  occidentali  e settentrio- 
nali fino  a!  Ticino,  e vi  si  volle  anche 
comprendere  la  contea  di  Nizza  maritti- 
ma, il  principato  d’Oneglia,  il  marches.ito 
di  Holcuncqua  e parecchi  feudi  dello  Stato 
di  Genova  venuti  in  signoria  de’ Sabaudi. 

Descrizione  topografica.  — Il  Piemonte 
è separato  dalla  Savoia  pel  Moncenisio, 
pel  Piccolo  San  llernardo , pel  Monte  • 
llianco  e per  altri  sommi  gioghi  delle 
Alpi;  dal  Genovesato  per  le  Alpi  basse 
marittime  e per  gli  Appennini;  e dal 
Nizzardo  per  le  Alpi  alle  marittime.  La 
sua  lunghezza  si  stima,  da  settentrione 
ad  austro,  a circa  266  kil. , la  massima 
sua  larghezza  a circa  322.  Appartiene  al 
bacino  dell' Adriatico  al  quale,  col  mezzo 
del  Po,  manda  tutti  i suoi  corsi  d’acqua, 
e sono  questi  : a destra  del  magno  fiu- 
me , il  iMaira , il  Vraita  ed  il  Tanaro 
co’  loro  affiuenti , Stura  meridionale  , 
llelbo,  Bormida,  Orba,  .Scrivia,  Staffora, 
Corone,  fkirdinezzo  e Trebbia;  a sinistra 
il  Pellice,  il  Chisone,  il  .Sangone.  la  Dora 
Riparia,  lo  Stura  occidentale,  l’Orco,  il 
Malone , la  Dora  Raltea,  il  Sesia,  l’Ago- 
gna,  il  Tocee  il  Ticino.  — De’ Monti  che 
appartengono  alla  piemontese  regione  si 
è scrino  nell’articolo  Alpi  ; qui  basti  no- 
tare che  i più  eminenti,  biancheggianti 
sempre  di  ghiacci , mandano  ai  nostri 
campi  tanta  copia  d’ irrigazione,  che  per 
ogni  parte  sono  verdeggianti  di  pingui 
pasture  che  nutrono  copiosi  armenti. 
Questi  monti  poi  declinandosi  in  colli 
ameni  ed  in  fertili  pianure  abbondano  di 
cereali,  di  riso,  di  buone  frutta,  e,  spe- 
cialmente in  quel  d’Asti , di  squisitissi- 
mi vini.  Inesausta  sorgente  di  ricchezza 
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al  Piemonte  £ il  baco  da  seta;  la  quale 
merce  si  esporta  greggia  o lavorala  in 
Francia  od  Inghilterra,  ove  si  tiene  per 
la  migliore  il’  Italia,  .■\llra  materia  di 
ricca  esporl.azinne  piemontese  £ la  ca- 
napa da  cordami.  — Rie, diissimo  £ questo 
snolo  di  miniere  di  ferro.  Avvi  anche 
piombo,  cobalto,  rame,  argento  ed  oro; 
n£  vi  mancano  cave  di  fini  marmi,  rag- 
guardevoli non  meno  per  copia  che  per 
varietà;  e molte  poi  sono  Io-fonti  d’acque 
minerali  e termali  di  cui  tanto  si  av- 
vantaggia la  medicina , e per  dir  solo 
delle  più  celebri,  nomineremo  le  solfo- 
rose di  Valdieri,  le  solforose  termali  di 
Vinadio,  le  acque  salutarissime  e i fan- 
ghi d’Acqtii  ecc.  ecc.  — Il  clima  del 
Piemonte  Àgeneralmente  temperato:  assai 
rado  nel  verno  il  termometro  II.  segna 
il  15®  sotto  zero,  e nella  state  la  fre- 
scura de’ vicini  ghiacciai  mitiga,  special- 
mente  nelle  campagne,  i soverchi  ardori, 

Prinripnto  del  Piemonte.  — All’arti- 
colo Stati  .Saudi  tratteremo  del  civile 
reggimento  e della  statistica  piemontese, 
e qui  non  vuoisi  altro  notare  fuorch£  il 
Piemonte  ha  vecchio  titolo  di  Principato. 
Sin  dal  secolo  XIII  i principi  che  signo- 
reggiavano la  contea  torinese  ed  altre  | 
provincic  limitrofe,  le  possedevano  come 
appannaggio  dal  ramo  princip:dn  della 
loro  schiatta , che  teneva  il  ducato  Sa- 
baudo. Essi  al  loro  titolo  di  principi  di 
Acaia  aggiunsero  quello  di  Principi  di 
Piemonte.  I redi  Provenza,  che  poscia  oc- 
cuparono e per  due  secoli  dominarono  le 
contee  meridionali  contermini  alla  tori- 
nese, assunsero  aoch'essi  il  titolo  di  Prin- 
cipi di  Piemonte,  e cosi  questa  denomi- 
nazione s’andò  confermando.  Estintasi  la 
linea  d’Acaia,  il  titolo  di  Principe  di  Pie- 
monte £ passalo  ai  primogeniti  della 
famiglia  regnante  che  lo  alternarono  con 
quello  di  duca  di  Savoia. 

Indole  e costumi  de  tti  abitanti.— l Pie- 
montesi sono  generalmente  vigorosi  ed  in- 
dustri; d’umore  allegro  e ilare,  gens  lorlo, 
kilaris,  come  dicea  lo  Scaligero.  Inclinano 
molto  alla  vita  militare;  amano  le  lettere, 
ma  prediligono  gli  studi  gravi,  onde  spesso 
fioriscono  tra  loro  insigni  cultori  delle 
scienze.  Sono  tutti  cattolici  , s:dvo  un 
piccolo  numero  di  Valdesi  dimoranti  nelle 
valli  sopra  Pinerrdo  che  professano  la 
religione  riformala.  Gli  Ebrei  vi  furono 
tollerali  fino  al  18i8,  d’allora  in  poi  go- 


dono al  par  d’ogni  cittadino,  com’£  ben 
ragione,  de’dirilli  civili.  Il  dialetto  pie- 
montese tiene  del  francese  e dell’italia- 
no, e fu  illustralo  da  vari  scrittori.  A 
delta  anche  del  Valéry  ( Yoyage  en  Ita- 
lie), questo  dialetto  è una  specie  di  mo- 
numento storico,  perocché  ritiene  alcune 
voci  dello  più  antiche  lingue. 

Cenno  storico.  — 1 Taurini,  detti  Tau- 
risci  da  Polibio,  furono  gli  antichissimi 
incoli  del  Piemonte.  Quando  migrarono 
in  queste  parti  stabilironsi  dapprima  in 
sulle  Alpi,  poi  discesero  alla  sottostante 
pianura,  tagliai'onvi  le  folte  selve  e dis- 
sodaronvi  il  terreno.  Nelle  lingue  orien- 
tali e nelle  occidentali  antiche,  il  nome  di 
Taurini  suona,  gente  mont.ana.  Tor,  appo 
gli  Ebrei  ed  i Caldei,  diceva  montagna. 
Tauro  si  chiamò  la  lunga  giogaia  dell’Asia 
Minore.  Nella  lingua  celtica  occidentale 
le  catene  di  alti  monti  che  sovrastano  a 
poggi  più  umili  chamavansi  thi  Tauren, 
ihi  Tauriscen:  questo  adunque  dà  ba- 
stante ragione  del  nome  de'  Taurisci  o 
Taurini.  Ma  comcccbò  costoro, assai  prima 
de’  Romani,  stanziassero  in  questa  nostra 
regione  , non  ci  sono  noti  se  non  pei 
romani  scrittori.  Strabono  e Plinio  di- 
conli  una  tribù  di  Liguri.  Ma  checché  ne 
sia  di  queste  origini,  la  storia  di  questi 
popoli  comincia  a chiarirsi  ai  tempi  della 
conquista  romana.  Tennero  fronte  lunga- 
mente alle  li'gioni  di  Roma,  facendo  ro- 
tolare sopra  di  esse  di  grossi  massi  , c 
benché  spesso  vinti , non  mai  si  mostra- 
rono domi , cosicché  Augusto  ne  fece 
vendere  schiavi  10  mila,  molli  altri  ne 
ascrisse  tra' pretoriani , e mandò  famiglie 
romane  a ripopolare  queste  contrade. 
Dello  stesso  ceppo  Taurino  o Ligure 
erano  gli  Stazielli,  i Vagienni  o Bagienni, 
i Salassi  che  abitavano  pure  varie  pani 
della  stessa  contrada , i quali  tutti  ven- 
nero a poco  a poco  in  soggezione  dei 
Romani,  e cosi  di  tutto  il  paese  forma- 
vasi  quella  provincia  che  Roma  chiamò 
Gallia  Cisalpina.  A mezzo  il  secolo  V 
i Barbari  se  ne  insignorirono;  finché,  pi:r 
circa  200  anni,  vi  stanziarono  i Longo- 
bardi, che  eressero  il  ducato  di  Torino. 
La  Gallia  Subalpina  e Cisalpina  si  confu- 
sero allora  sotto  il  nome  comune  di 
Lombardia,  e già  l’Italia  cominciava  a 
posare  sotto  quegli  ultimi  suoi  occupa- 
lori , quando  volle  la  sua  mala  ventura, 
che  il  Pontefice  romano,  venuto  a con- 
ici 
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tesa  per  cagione  de' suoi  duminii  poli- 
tici col  re  de'  Long(d)ardi , cliiamasse 
nuovi  stranieri  in  Italia , e ribadisse  le 
etilene  della  comune  servitù.  I re  fran- 
chi non  furono  lardi  alla  chiamata  del 
Papa,  e riUilia ebbe  nuovi  roniiuistalori. 
Oarlomagiio,  rislaiirando  ritii(>ero  roma- 
no sotto  il  titolo  d’impero  d'Occidente,  vi 
comprese  lutto  il  bacino  del  Po.  .Ma  lo 
edilizio  liarolingio  non  durò  più  die  la 
vita  del  fondatore;  cliè  l’impero  della 
forza  non  pnù  maimeitere  salde  railici. 
All’età  di  Carlomagnoseguiron  secoli  di 
auardiia  e di  miserie,  non  solo  alla  valle 
del  Po,  ma  a tutta  Italia.  — Sul  declinare 
di-1  secolo  X il  Piemonte  n’andava  diviso 
tra  i marchesi  di  Susa,  d’ Ivrea,  di  .Mon- 
ferrato, di  Saluzzo  ed  altri  minori  feuda- 
tari. Verso  la  line  del  secolo  XI  O'ioue 
IV  tiglio  di  Umberto  dalle  bianche  mani, 
quarto  conte  di  Morienna,  tolse  in  mo- 
glie .Adelaide  , erede  del  marchesato  di 
Susa,  che  per  tai  nozze  fu  aggregalo  ai 
domini!  della  casa  di  Savoia  o de’ conti  di 
Morienna.  Così  la  gente  Sabauda  entrò 
nel  Piemonte,  che  però  non  vide,  se  non 
tre  secoli  dopo,  i principi  di  questa  cas;i 
stabilirsi  nel  suo  territorio,  fondando 
due  metropoli  de'  loro  Stati,  una  al  di  là 
delle  Alpi  , che  fu  Chambéry,  l'altra  al 
di  qua  e fu  Torino.  Malinalmente,  al  ca- 
dere del  secolo  XV,  recarono  essi  la  loro 
ferma  dimora  in  questa  ultima  città. 
Eilippo  II,  ottavo  dura  di  Savoia  che  sali 
al  trono  nel  1 490,  chiamò  a risiedere  con 
esso  lui  in  Tarino  i ministri  de' potentati 
stranieri.  D'allora  in  poi  il  Piemonte 
venne  a mano  a mano  aumentando  di 
potenza  e di  territorio,  finché  i duchi 
sabaudi  giunsero  a porsi  in  capo  la  corona 
regale,  nella  persona  di  Vittorio  .\medeo  II 
dopo  il  trattalo  di  Utrecht  del  1713.  Per 
allpaiizaotlenneroSusa,  Torino,  Pinerolo, 
Asti  e d Monferrato  ; per  dedizione  spon- 
tanea, Nizza,  Chieri,  biella.  Cuneo,  Ivrea, 
.Savigliano,  Moudovi,  Possano  e molti  altri 
luoghi  , per  titolo  di  permuta  il  marche- 
sato di  Saluzzo  ; per  trattati  la  Sardegna, 
una  parte  del  .Monferrato,  il  ducalo  di 
Genov.i,  c,  a questi  giorni,  la  l.omhardia. 

Pienza  'Geogr.  star,  e slalislira) 
Piccida  città  vescovile  dell’lt.dia  centrale 
in  Toscana,  nel  compartimento  di  Siena, 
capuluogo  di  comunità.  Siede  sulla  som- 
mità pianeggiante  di  un  poggio.  .Nel  suo 
territorio  si  coltivano  con  prolitto  cereali, 


e vi  sono  pascoli  artificiali , olivi  e viti. 
I.'agricoltura  perciò  e la  pastorizia  costi- 
tuiscono la  m.iggior  ricchezza  del  comu- 
ne. — Pienza  è città  di  moderna  costru- 
zione , ma  la  storia  della  sua  origine 
ha  qualche  cosa  di  singoi, are  , perocché 
essa  fu  eriilìeata  nel  luogo  di  un  antico 
villaggio  chiamalo  Corsignano,  fendo  de' 
Piccolomini.  Papa  Pio  11  di  quella  fami- 
glia volle  eternare  la  memoria  di  quel 
luogo  ov'egii  era  stalo  battezzato  fondan- 
dovi nel  14.59  una  città,  la  quale  Cn  dal 
suo  principio  fu  di  quella  stessa  esten- 
sione che  é al  presente  e in  onore  di  Pio 
assunse  il  nome  che  porta.  Vi  è di  consi- 
derevole il  palazzo  Piccolomini  e la  cat- 
ledr;de.  — Pienza  dista  56  kil.  circa  da 
Siena. — Popolazione  : 1,300  anime. 

Pietra  {Geogr.  slatislica f—  borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Liguria  (Stali 
Sardi),  divisione  di  Savona,  provincia  di 
Alhenga,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
sulla  riva  del  mare,  ed  è bagnalo  dal  Ma- 
remolo:  ha  cave  di  pietre  e di  marmi.— 
Tiene  fiera  in  luglio  e in  ottobre.  — Di- 
sta 13  kil.  da  Alhenga.  — Popolazione: 
t!m.  anime.  — Il  suo  mandameuto,  oltre 
al  propria,  regge  i comuni  di  Bardino 
nuovo,  bardino  vecchio,  Uorgio,  Giuste- 
nice  , Magliolo , Danzi,  Tovo,  Verczzi, 
Verzi-Pietra. — Popolazione  totale:  7200 
anime. 

Pietra  de  Fusi  (Geogr.  stalisiica)  — 
Grossa  terra  dell’  Italia  meridionale  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  del  Principato 
Ulteriore,  distretto  di  Avellino,  circonda- 
rio di  Montefiisco.  È formata  della  riu- 
nione di  tre  villaggi,  e vi  è notevole  per 
eccellenti  pitture  la  chiesa  collegiata.  - 
Dista  5 kil.  da  .Montefusco. — Popolazione: 
6900  anime. 

Piatra  de’ Giorgi  (Geogr.  slalislica)— 
borgo  deir  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  d’Alessan- 
dria,  provincia  di  Voghera,  mandamento 
di  Santa  Giulietta.  Sorge  in  collina , e 
raccoglie  uve,  frumento  e meliga.  — Di- 
sia 7 kil.  da  Santa  Giulietta.  — Popola- 
zione: 1500  anime. 

Pietrafessa  {Geogr.  slor.  e slalitlica) 
— Terra  dell’IUilia  meridionale,  nel  re- 
gno di  Napoli  , provincia  di  Basilicata  , 
distretto  di  Potenza,  circondario  di  Brien- 
za.  É posta  in  bella  pianura,  e le  sue  vi- 
gne danno  vini  bianchi  mollo  pregiali.— 
I E cosi  chiamata  da  una  grossa  frana  del 
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viciuo  monte  che  torse  era  l’antico  IJa- 
labo.  Fu  concessa  in  fendo  dal  re  Al- 
fonso al  celebre  capitano  Sforza  nel  I •I5t>. 

— Dista  22  kil.  da  Potenza.  — Popola- 
zione: circa  3m.  anime. 

Pietragalla  {Grogr.  $tor.  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  mcriilionalo  nel  regno 
di  Aapoli,  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Potenza,  circondario  d’  Acerenza.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  il  miglior  olio 
della  provincia;  ass;LÌ  ricercali  son  pure 
i suoi  formaggi  — Fu  dello  da'lalini  lira- 
danem  flatnrn.  Fn  terremoto  nel  1 l.àti 
Io  ridusse  in  roviua.  — Dista  dii  kil.  da 
Potenza. — Popolazione:  ióOO  anime. 

Pietramelara  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell  Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  C.ascria,  capoliiogo  di  circonda- 
rio. Giace  alle  radici  del  monte  lialigola, 
in  aria  salubre.  Il  territorio  din  dintorni 
produce  vini  e cercali,  ed  i suoi  abitanti 
vivono  in  parte  del  trasporlo  d die  der- 
rate. — Tiene  fiera  in  luglio.  — Dista 
(8  kil.  da  (àipua.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Pietra  Pertosa  {Gengr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  nieriilion  de  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Basilicata,  ilioresi  di 
Acerenza,  circondario  di  I.aorenzana.  — 
Nel  .10  luglio  tiene  una  fiera  di  mollo 
concorso.  — È distante  circa  38  kil.  da 
Potenza. — Popolazione:  3m.  anime. 

Pietrasanta  {Geogr.  star,  c statistica) 

— Picciola,  ma  ragguardevole  città  dell’ 
Italia  centrale  in  Toscana,  nel  comparti- 
mento di  Pisa , capoliiogo  di  comunità.  ‘ 
Siede  alle  radici  di  un  peggio  che  si  sten- 
de presso  la  str  ida  regia  postale  di  Ge- 
nova dall'Alpe  Apuana  di  Farnoccliia.  E 
cinta  di  mura  castellane  le  quali  dalla 
città  salgono  il  poggio  per  servire  di  cor- 
tina all.t  forte  sua  rocca.  Si  entra  in  Pie- 
trasanta  per  tre  porle.  Ila  una  bella 
piazza  dove  si  trovano  il  pretorio  , il  pa- 
lazzo comunitativo  e la  caltedrale  di 
San  Martino  restaurata  cd  ampliala  nel 
secolo  XIV,  con  bel  batlislcro , ma  più 
pregevole  di  questo  è quello  dell’oratorio 
posto  quasi  dirimpetto  alla  ebiesa.  Sono 
in  Pietrasanla  pulililiciie  scuole  dirette 
dai  Padri  Scolnpii,  c mette  opere  di  be-  i 
neficenza.  — L’aria  di  i'ieirasanta  è di 
molto  migliorata,  dopo  i lavori  fatti  con 
tanta  perseveranza  dal  governo  toscano  > 
nelle  maremme  ; cosicebè  ora  non  è più  , 


pericoloso  il  dimorarvi  Ira  il  luglio  ed  il 
sellenilire. — Tiene  .5  fiere  all’anno,  oltre 
i mercati  settimanali.  — Le  origini  di 
Pietrasanla  sono  molto  ineerle,  e mollo 
sospetti  i documenti  clic  I’  appellano 
Luciis  Feroniae , e Faiitim  Feroniae  : 
quel  che  non  è dubbio  si  è la  esistenza 
sua  ed  il  nome  presente  sin  dall’anno 
1212.  Secondo  il  diligentissimo  Bepetli 
(l)izinti.  sinrieo  delta  Toscana)  il  paese 
di  Pitiglinno  duvrelihe  corrispondere  alla 
odierna  citlà  che  pori  i il  nome  di  Pie- 
trasanti.  Dopo  molte  vicende  sofferte 
dalla  metà  del  secolo  XIII  lino  al  secolo 
XVI  per  le  guerre  combattute  in  Tosca- 
na, Pietiiisanla  venne  in  potere  dei  Fio- 
rentini nel  1513  e cosi  ebbe  poi  sempre 
comuni  le  sorti  con  Firenze  — fi  distante 
33  kil.  da  Pisa  , al  nord.  — Popolazione: 
circa  im.  anime. 

Pietra  Stornina  (Geogr.  statistica). — 
Borgo  deiritalia  seltentrion.ale,  nel  regno 
di  .Napoli,  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Avellino,  ciicondario  di  .Merrogliano.  E 
posta  in  suolo  da  viti  e da  alberi  frutti- 
feri. — Dista  circa  13  kil.  da  Avellino. — 
Popolazione  : 3m.  anime. 

Pietravairano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  deli'  Balia  meridionale  , nel  re- 
gno di  .Napoli,  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, dislretlo  di  Gasarla,  circondario  di 
Pietramelara.  Il  suo  territorio  dà  molli 
olivi,  gelsi  c frutti.  — Disia  circa  55  kil. 
da  .Napoli.  — Popolazione:  Im.  anime. 

Pietroborgo  iGeogr.  star,  e statistica) 
— Insigne  e vasti  città  r-apitaledcirimpero 
‘ russo  e della  Hiissia  propci.ainenle  della, 
rnpniungo  di  i governo  e del  circondario 
omoniinu.  Sorge  sulla  Neva  alla  foce  di 
questo  fiume  nel  golfo  di  Kronsladt,  e vi 
Ila  un  porto:  sta  al  59»  ,5(i  latit.  nord  , 
27”  .58'  long.  est.  La  sua  lunghezza  dal- 
l'ovest aH’est  à di  12  kil.,  la  sua  lar- 
ghezza di  11.  È divisa  in  due  parli 
quasi  uguali  dalla  Neva.  Sede  dcU  Im- 
peralnre,  con  lutle  le  grandi  amministra- 
zioni centrali  deH’immenso  impero  russo, 
del  metropolita  greco,  dell'arcivescovado 
cattolico  e del  concistoro  luterano. 

Edilizi  e moiinmcHli.  — l.a  città  è di 
forma  quasi  circolare  e componsi  di  due 
i parti  dislinle,  l’uria  in  terra-ferma  sulla 
riva  destra  della  Neva,  ralira  nelle  isole, 
che  formano  i rami  del  fiume  alla  sua  fo- 
> ce.  La  prima  detta  iato  iTIngermannlaDd, 
, solcata  da  canali  che  conducono  dalla 
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Nova  al  mare  , i divisa  in  9 quartieri  ; 
l’allra  chiamata  lato  di  Carelia , partesi 
in  3 quartieri.  La  regolarità , la  lar- 
ghezza e la  lunghezza  delle  vie  e delle 
piazze  di  l’ielrohurgo  la  fanno  una  delle 
più  belle  città  del  mondo.  L'o  gran  nu- 
mero di  fontane  (1300)  dispensano  l’a- 
cqiia  in  tutti  i quartieri  della  città,  men- 
tre un  canale  di  derivazione,  che  circonda 
la  sua  parte  meridionale  , la  protegge 
contro  gli  straripamenti  della  Neva.  La 
cittadella,  fondata  da  Pietro  il  Grande, 
occupa  un’isoletta  didia  città  nel  maggior 
ramo  della  Nova,  e forma  un  esagono  re- 
golare. Fra  i principali  edifizi  di  Pietro- 
borgo  sono  degni  di  nota  il  palazzo  d'in- 
verno edificato  nei  primi  anni  dal  governo 
dell'imperatrice  Elisabetta,  disegno  dell’i- 
taliano llastrelli,  per  intero  distrutto  dalle 
fiamme  la  notte  del  29  al  30  dicembre 
del  183",  le  cui  perdite  furono  valutate 
25  milioni  di  lire  it.,  ora  magnificamente 
riedificato  ; il  palazzo  di  marmo  ; il  pa- 
lazzo della  Tauride;  il  palazzo  del  Romi- 
taggio, rovinato  anch'esso  da  un  incen- 
dio, disegno  del  Tuarenghi  , architetto 
italiano,  soggiorno  prediletto  dell’impe- 
ratrice Caterina  II,  che  vi  fece  collocare 
le  biblioteche  di  alcuni  filosofi  francesi , 
come  Voltaire,  Diderot,  d’.Vlemhert;  quivi 
sono  i gioielli  della  corona,  pitture  delle 
scuole  più  illustri , collezione  di  pietre 
dure  intagliale  ed  altre  rarità  ; il  palazzo 
delle  Accademie  delle  scienze  e delle 
belle  arti  ; il  pal.azzo  del  granduca  Mi- 
chele Paiilovilsch;  il  palazzo  del  Senato; 
i palazzi  dei  paggi  , dell’  Università  , 
dello  Stato  Maggiore,  del  Santo  Sinodo  , 
del  compartimento  degli  appannaggi,  del 
ministero  dell’interno,  didl'lstitiito  tecno- 
logico, deiristiluto  montanistico  ; le  cat- 
tedrali di  San  Pietro  e di  San  Paolo  , di 
Nostra  Donna  di  Kasan  , della  Trinità  , 
d’isarco;  il  convento  d’Alessandro  Nevvskij 
lo  spedale  dei  Trovatelli , i Banchi  di 
prestilo  e di  sconto , la  borsa , il  gran 
teatro  , la  dogana  , ecc.,  ecc.,  ecc.  ; la 
bella  statua  di  Pietro  il  Grande  , opera 
di  Falconet  , la  colonna  di  Alessandro 
formala  d’  una  gran  monolite  , monu- 
mento di  28  m.  d’altezza  sopra  i m.  di 
diametro,  la  casipola  di  legno  abitata  da 
Pietro  il  Grande  al  tempo  della  fondazio- 
ne della  sua  capitale.  L’Ammiragliato  è 
un  edifìziu  immenso,  circondalo  da  fosse 
e da  mura,  dove  sono  offlciu*  e cantieri 


per  la  costruzione  di  grosse  navi  di  linea 
e di  altre  minori  : arsenali , magazzini , 
ecc.  ecc.  La  statua  o meglio  colosso 
equestre  di  Pietro  il  Grande  sorge  sopra 
un  immenso  masso  granitico  del  peso  di 
40,tKMi  quintali,  trasportalo  dalla  Finlan- 
dia sino  alla  sponda  della  Neva,  con  ar- 
tilìzi  meccanici,  ebe  tengono  del  prodi- 
gio. Sontuosissimi  fra  i molli  palazzi 
privati  , sono  quelli  di  Seberemetew  , 
Bellossclsky,  Bczborodko  , Strogonov  . 
l.abonov,  Gagarin,  ecc.  ecc.  Ponti  mobili 
di  battelli  attraversano  la  grande  e la  pic- 
colo Neva  ; vari  ponti  in  pietra,  legno  o 
ferro  accavalcano  i canali.  Molte  isole 
che  servono  di  pubblici  passeggi  , sono 
poste  sull  i Neva  dentro  o presso  la  città. 

Ne'  dintorni  si  veggono  varie  ville  gran- 
diose della  famiglia  imperiale.  Le  più 
notevoli  sono:  Sarskoie-Selo  edificalo  da 
Elisabetta  con  magnificenza  senza  pari; 
Pelerhof  presso  il  mare  , donde  si  gode 
del  pro.spelto  bellissimo  della  capitale  e 
di  Kronsladl,  ed  Oanienbaiim,  anch’esso 
presso  il  mare.  Molle  ville  di  privali , 
giardini  ed  officine  Irovansi  lunghesso  la 
Nova. 

Istruzione  e beneficenza. — Pietroburgo 
ha  un’  università  fondata  nel  1819  con 
facoltà  di  filosofia  e di  diritto,  di  fìsica  e 
di  matematica , di  storia  c filologia  ; 77 
istituti  e scuole  privale  d’ambo  i sessi  , 
fra  i qiiali  enii'rgono  la  magnifica  casa  di  | 
educazione  per  le  fanciulle  nobili,  detta 
Gonvenlu  di  Smolnii , e la  bella  scuola 
detta  Istituto  di  Santa  Caterina  con  una 
biblioteca  di  8128  voi.,  fondala  nel  1834; 
la  scuola  tedesca  della  chiesa  evangelica  di  i 
San  Pietro;  la  scuola  superiore  normale,  ' 
0 istituto  ped.agogico  fondato  nel  1828. 
Scuola  di  medicina  e di  chirurgia  presso 
l’acrademia  imperiali;  di  medicina;  scuola 
farmaceutica  presso  la  società  di  farma- 
cia; dichirurgiaall  osped.de  Oboukhof, 
ecc.,  ecc.;  di  ostetricia;  scuola  di  agricol- 
tura teorico-pratica  , fondala  nel  1833, 
pei  figli  dei  contadini  ; scuola  reale  di 
commercio  ; scuola  di  sordo-muli  e di 
ciechi;  scuola  di  diritto  pubblico  c ad  un 
tempo  scuola  superiore  di  scienze  e let- 
tere del  ministero  della  giustizia,  fondata 
nel  1835,  per  gli  ufficiali  civili;  scuola 
dell’auditorato,  fondala  nel  1832,  per  100 
allievi  auditori  dei  tribunali  delhi  milizia 
di  terra  e di  mare  ; istituto  orientale  o 
scuola  di  dragomanni  od  interpreti  del 
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ministero  degli  altari  esteri;  scuola  degli 
ingegneri  per  le  acque  e strade  e per  le 
miniere;  scuola  superiore  monlanistica; 
biblioteca,  museo  e scuola  d'agrimensura; 
istituto  tecnologico  o scuola  d'applicazio- 
ne d’arti  e mestieri;  scuole  militari  d'o- 
gni  ragione;  scuola  di  belle  arti  presso 
raccadeniia  imperiale  ; accademia  impe- 
riale di  scienze  e belle  lettere;  accailemia 
imperiale  russa;  accademia  imperiale  di 
medicina  e chirurgia  con  sezione  a Mo- 
sca; accademia  di  belle  arti;  società  im- 
periale libera  di  economia  rurale;  società 
imperiale  di  mineralogia;  esposizione  pe- 
riodica dei  lavori  delle  arti  c dell'indu- 
stria;  la  biblioteca  imperiale  arricchita, 
nel  183^,  della  biblioteca  pubblica  c di 
quella  degli  amici  delle  scienze  e della  let- 
teratura di  Varsavia  (più  di  4IX),('00  voi . 
e IO,OtK)  mss.);  biblioteca  dell  acc-idemia 
russa;  biblioteca  del  museo  lìotimianzolT, 
biblioteca  dcH'università  ( ‘22,000  voi.); 
grande  osservatorio  riedilicato.  nel  1835, 
col  globo  di  (jottorp  di  1 1 piedi  di  diame- 
tro; osservatorio  magnetico; laboratorio  di 
cbimica;  gibinettodi  fisica,  mineralogia, 
botanica  e di  anatomia;  museo  zoologico; 
museo  numismatico  ; museo  asiatico  ed 
egiziano  ; galleria  di  anlitbità  , pittura  , 
incisione  e biblioteca  nel  palazzo  del  llo- 
milnggio;  orto  botanico  imperiale,  il  più 
ricco  deU'impero.  — Il  numero  degli  ospe- 
dali non  basta  al  bisogno,  e si  sopperisce 
il  più  delle  volte  con  ospedali  provvisori, 
ed  infermerie  privato;  eppure  si  contano 
59  tra  spedali,  ospizi  ed  infermerie  civili 
e militari,  die  soccorrono  ogni  anno  ol- 
tre 500,OOOTmmalati;  manicomio, orfano- 
trofio, 18  asili  di  mendicità;  casa  di  cor- 
rezione e di  lavoro;  casa  di  forza. 

Ittdutlria  e commercio.  — Fabbricbe 
imperiali  di  strumenti  cbirurgici  per  gli 
eserciti,  di  tappeti  e di  porcellana  ; beila 
filanda  imperiale  di  cotone,  vetrata  im- 
periale, fonderia  imperiale  di  cannoni; 
molte  tipografie  e litografie,  delle  quali 
SI  appartenenti  al  governo  ; fabbricbe 
di  cotoni , seterie  , tela  da  vele  , cuoi , 
tessuti  di  lana,  carta,  tabacco,  saponi, 
orificeria  , orologeria  , strumenti  mate- 
matici , ecc.  ecc.  Nel  I83S,  la  capitale 
contava  209  fabbriche  c manifatture  di- 
verse.— Pietroborgo  è il  principal  Porlo 
di  commercio  del  Baltico  e il  deposito 
della  metà  del  commercio  deU’impero  col- 
Ttstero.  Il  porto  di  l’ietrohorgo  è solo  ac- 


cessibile ai  b.istimenti  che  pescano  meno 
di  3 metri  d’acqua,  gli  aitci  gettano  l’àn- 
cora nel  porto  di  Cronstadt,  e si  scaricano 
a mezzo  di  battelli.  Nel  18-36,  il  numero 
dei  bastimenti  entrati  in  questi  due  porti 
provenienti  dall’estero  fu  di  1105  da 
21*, 227  toiin.  la  maggior  parte  stranieri. 
Nel  1819  il  numero  dei  legni  provenienti 
daU'interno  fu  di  22,012  e 78i  barche 
minori  del  vaf<re  complessivo  di  rubli 
196.97i.90i. 

Celimi  Jlorico.— Pietroborgo  fu  fondala 
nel  1703  sull’area  d'Invangorod  da  Pie- 
tro il  Grande , che  le  diede  il  nome  del 
santo  suo  protettore,  e fu  d’allora  dichia- 
rata capitale  in  vece  di  Mosca.  Essa  perù 
divenne  tale  veramente  sotto  Elisabetta. 
La  conquista  della  Finlandia  togliendole 
d’essere  immediatamente  città  frontiera  , 
le  ha  ancora  acquistato  maggiore  im- 
portanza. La  scelta  di  questa  città  per 
capitale  ha  conti  ihiiito  mollo  a far  della 
Itiissia  un  impero  marittimo  ed  europeo. 
— In  origine  era  quasi  interamente  co- 
strutta ili  legno.  Due  incendi  la  consun- 
sero  in  parte  nel  1736  e 1737,  ed  allora 
si  ampliarono  e tirarono  in  rettilinea 
le  vie  dei  quartieri  incendiati.  A Cate- 
rina Il  «d  ai  sovrani  die  la  successero, 
ed  in  particolare  all’iinperalore  .Niccolò, 
Pietroburgo  va  debitrice  della  presente 
sua  prosperità  e ningnilirenza. 

Disianze  e popolazione. — Pietroborgo 
i distante  6i5  kil.  da  Mosca,  al  nord- 
ovest;  3i^50  da  Parigi,  al  nordest.  — La 
sua  popolazione  sommava,  nel  1X52,  a 
532,211  anima. 

Governo  di  Pieiroborgo. — Il  Governo 
di  Pietroborgo  si  divide  in  9 distretti,  ed 
aveva  una  popolazione , nel  1851  , di 
566,iOU  uniiiie. 

Pieve  0 Pieve  di  Cento  (Geogr.  sla- 
lislica)  — Grossa  terra  dell'  Italia  cen- 
trale, negli  Stali  llomani,  legazione  e di- 
stretto di  Ferrara.  Sta  sulla  strada  pro- 
vinciale di  Bologna  a Cento  e Ferrara.  É 
cinta  di  mura.  Ila  bello  cd  esteso  fab- 
bricato. Nella  sua  chiesa  è un  quadro 
di  Guido.  Fa  ricollo  di  cereali,  di  canapa 
e vino.  — É distante  poco  più  d’  un  kil. 
da  Cento  , al  siidovest.  — Popolazione  ; 
i5l>0  anime. 

Piove  (Città  della)  (V.  Cirri  della 

PlEVEI. 

Pieve  0 Pieve  di  Teco  [Geogr.  sfn- 
tistùa) — Borgo  dell’Italia  settentrionale, 
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nella  l.igurìa  (Siati  Sardi) , divisione  di 
Mizra.  provincia  d'Oneglia,  capolnogo  di 
mandniiK-nlo.  Giace  alle  falde  di  erti 
monti  ed  è bagnalo  dall' Arroscia.  I suoi 
principali  ricolti  sono  olii  , vino,  grani  e 
castagne.  — Tiene  liere  il  20  maggio  c 
il  25  ottobre  per  17  giorni,  e il  secondo 
dì  di  quaresima.  — Ila  ruderi  di  antiche 
fortificazioni.  — Dista  28  kil.  da  Oueglia. 

— Popolazione  : 3400  anime.  — Il  suo 
mandamento  si  compone  dei  comuni  ili 
Pieve,  Aquila,  Armo,  lìo'ghelto.  Cartari, 
Cesio,  Lavina,  .Mendalica,  Moano,  Monte- 
grosso,  Pornassio,  Danzo,  Itezzo,  L'baga, 
Vessalico.  — Popolazione  totale  lim. 
anime. 

Pieve  del  Cairo  (G’rojr.  star,  t sla- 
tistini) — ftnrgo  dell’Ilalia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi) , divisione  di 
Novara  , provincia  di  I.oinellina  , capo- 
luogo di  mandamento.  Sorge  presso  l’Ago- 
gna  sulla  strada  provinciale  di  Tortona. — 
il  suo  territorio  dà  riso,  legname,  cereali. 

— Tien  fiera  in  settembre. — Fu  saccheg- 
giala da  Federigo  lìarbarossa  ; e in  pro- 
cesso di  tempo  quasi  distrutta  da  Facino 
Cane.  — Dista  23  kil.  da  Mortara. — Popo- 
lazione: 31 00 anime. — Usuo  mandamento 
contiene  i seguenti  comuni  : Pieve  del 
Cairo.  Horgofranco , Cairo  , CambiiA,  tìa- 
gliavola,  Gambarana,  Isola  Sant'Antonio. 
Mezzana  Digli. — Popolazione  tot,:  10,500 
anime. 

Pieve  di  Cadore  (A’,  ('.adorei. 

Pieve  di  Soligo  fOengr.  slatislicn) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Treviso,  distretto  di 
Conegliano.  Sta  presso  al  torrente  di 
Soligo.  I cereali,  i gelsi,  le  viti  sono  i ri- 
colti del  suo  pingue  ed  ameno  paese,  — 
Tiene  un  mercato  o fiera  di  gran  concorso, 
nel  22  luglio.  — Dista  13  kil.  da  Cene- 
da,  al  sudest.  — Popol.izionc  (compresa 
Pieve  di  Solighetto)  : 3m.  anime. 

Piglio  ( lleogr.  itor.  e slnlislica  ) — 
Terra  dcll'llalia  centrale  negli  Stati  Do- 
mani, delegazione  e distretto  di  Fresino- 
ne. Dal  suo  territorio  si  tr,ae  grano,  olive, 
vino  e ghiande.  — È luogo  di  antica  ori- 
gine, e vuoisi  edificalo  da  Q.  Fabio  quan- 
do mosse  in  campo  contro  Annibale.  ■ Di- 
sta 20  kil.  da  Frosinone,  al  nordovest.— 
Popolazione:  3m.  anime. 

Pigna  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
r Italia  settentrionale  nella  Liguria  (Stati 
Sardi)  , divisione  di  Nizza,  provincia  di 


San  Demo  , mandamento  di  Dolceacqua. 
Sta  fra  le  colline  alla  destra  della  Nervia. 
Ha  selve  di  pini  e larici.  — Tiene  fiere 
in  luglio  e in  settembre.  — Ha  una  sor- 
gente solforosa  termale.  — Dista  11  kil. 
da  Dolceacqua.  Popolazione  : 3,100  a- 
nime. 

Pignone  fGeogr.sfafùfirn)— Borgo  del- 
r Italia  settentrionale  in  l.iguria  ( Stati 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Levanlo  , mandamento  di  Levanto.  — Il 
suo  territorio  produce  ulivi  e legname.— 
Dista  15  kil.  da  Levante.—  Popolazione: 
1300  anime. 

Pilato  (Monte)  (Geogr  fisica) — Mon- 
tagna della  Svizzera  detta  in  tedesco  Pi- 
latasherg.  Levasi  trai  cantoni  di  Lucerna 
e di  L'ntervald,  sulla  riva  occidentale  del 
lago  di  Lucerna  , ed  è una  ramificazione 
delle  Alpi  bernesi  in  Isvi/zera.  Il  suo 
culmine  piiA  elevato,  che  è il  Tomlishoni, 
giunge  a 2343  metri.—  Il  chiamano  cosi, 
perocché  uni  favolosa  tradizione  rac- 
conta che  Dilato , bandito  nelle  Gallie  , 
volle  esser  sepolto  in  quel  monte. — Evvi 
pure  un  Monte  di  Dilato  in  Francia,  che 
fa  parte  delle  Gevenne  ed  è comune  ai 
dipartimenti  della  Loira  e del  Rodano.  Ivi 
ha  le  sue  fonti  il  Gier. 

Pilcomayo  {Geogr.  fisica)  — Fiume 
dcll'Auicrica  meridionale,  nella  Confede- 
razione Argentina.  Scaturisce  d.alle  Ande 
a 20’  2r  bitit.  sud,  71"  56'  longit.  ovest. 
Scorre  dapprima  all'est,  poi  al  sudest , e 
va  ad  inlluirc  nel  Paraguay  rimpctto  al- 
l'Assunzione. Il  suo  corso  giunge  a 1.3(XI 
kil.  Suoi  principali  affluenti  sono  il  San- 
Juan,  il  Cachimayo,  il  Paspaya. 

Pile  (K.  PvlaÉ). 

Pillan  (Geogr.  star. e statistica] — Città 
marittima  della  Germania  nel  regno  di 
Prussia  , nella  provincia  della  Prussia. 
Ila  un  porlo  comodo  e sicuro  dove  si  fa 
gran  commercio,  e serve  di  sosta  a tulle 
le  navi  che  veleggiano  verso  i porli  del 
Frish-bafen  e principalmente  verso  Ko- 
nisberga  ed  Elbing.  È munita  eziandio 
di  um  buona  fortezza.  Fa  pescagione  di 
storioni  e prepara  il  raiviale. — Non  molto 
lungi  ila  Pillali  si  trova  una  maravigliosA 
foresta  di  faggi  detta  il  Paradiso  della 
Prussia.—  Questa  città  fu  cspugnaLa  dagli 
Svedesi  nel  1626  e dai  Russi  nel  1758.— 
Dista  38  kil.  da  Konisberga,  al  sudovest. 
— Popolazione  : 3675  anime. 

Pilsen  [Geogr.  statistica) — Città  della 
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Germania,  in  Boemia  (Impero  austri.aco). 
capoluogo  di  circolo.  È giie.rnita  di  mura. 
Ha  una  scuola  lilosofica  ed  un  ginnasio. 
Lavori  pannilani , tessuti  di  catone  e 
concia  le  pelli.  Fa  gran  commercio  di 
tutte  le  sue  manifatture.  Evvi  una  bella 
chiesa  gotica.  — Pilseu  è distante  IIG  kil. 
da  Praga,  al  sudovest.  — Popolazione  : 
10,100  anime. — Il  circolo  di  Pilsen  con- 
tiene < 5 città  e 66  signorie  , ed  ha  una 
popolazione  di  Giti, 676  abitanti. 

Pinasca  (Grogr.  statislica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino,  provin 
eia  di  Pinerolo  , mandamento  di  l’erosa, 
(tiace  nella  valle  del  Chiusone  a sinistra 
di  i|uesto  torrente.  — Dista  .G  kil.  da  Po- 
rosa. — Popolazione  : 3100  anime. 

Pinerolo  (Geogr.  s/or.  t statùlira) — 
Città  vescovile  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi) , divisione  di 
Torino,  capolungo  di  provincia  e di  man- 
damento Posto  ^ul  declive  d'iin  colle 
ed  in  aria  salubre,  domina  una  vastissi- 
ma pianura,  ricca  di  amene  ville  e ferti- 
lissime campagne,  irrigale  dai  torrentelli 
Cbisone  e Lemino.  É cinta  di  mura , ma 
irregolarmente  fabbricala.  Era  munita  di 
P2  porte  turrite  , simili  a quelle  della 
città  di  Gerusalemme.  Ila  una  bella  piazza. 
Tra  le  sue  chiese  evvi  a notare  la  catte- 
drale , architettura  del  MI  secolo  ; la 
chiesa  di  Sun  Maurizio  con  niagnirica 
torre  gotica;  un  antico  arsenale  ; un  an- 
tico palazzo  dei  principi  d’  Acaia  , ed  il 
teatro  che  fu  aperto  nel  IRi'ì.  Evvi  un 
monte  di  pietà;  un’opera  regia  di  prestiti; 
due  ospedali;  un  ospizio  di  catecumeni  ; 
un  ospizio  di  cronici;  un  ospizio  delle  or- 
fane ; asili  infantili  ; scuole  elementari  e 
secondarie.  Non  ultima  sua  gloria  è l’es- 
sere stala  un.a  delle  prime  città  in  cui  si 
introdusse  l’arte  della  stampa,  trovandosi 
che  vi  esisteva  una  tipogratia  sin  dal  1 169. 
Il  lanilìcio  è industria  mollo  antica  in  Pi- 
nerolo; a questa  si  aggiungono  le  slolTe 

i'“.  Per  la  nuova  rircnscrizionc  Icrrilorìale,  fat- 
tasi a questi  siomì  del  Bcitno  di  Sardegna  , In 
Stalo  si  trova  diviso  in  provincie,  circondari,  man- 
damenti e comuni  IHncrolo  viene  ad  essere  cir- 
condario della  provincia  di  Torino  Noi  p>’rb  afCtoe 
di  evitare  confusione,  e non  conoscendo  ancora 
le  nuove  misure  e i precisi  confini  de*  circon- 
dari, continuiamn  per  ora  a seguire  l'antica  clr- 
coscrisione,  r, serbandoci  a dare  distesamente  la 
nuova  all'  arUcolo  Stvti  Sanm. 

' r.  Soironi. 


di  seta,  conce,  cartiere,  furine  pel  lavoro 
d«l  ferro,  fabbriche  di  stoviglie  e lìlande 
di  bozzoli,  ed  ultrc  industrie  che  ha  co- 
muni con  la  provincia.  Fa  commercio  di 
tutte  le  uianifallure  predette,  di  legname 
da  costruzione,  legna  da  fuoco,  carbone, 
ecc.  — Pinerolo  si  crede  tragga  il  nome 
dai  molli  pini  che  vestivano  un  tempo  i 
suoi  poggi.  La  sua  origine  è incerta.  Si 
pretendo  che  nel  silo  da  essa  occupato 
sorgesse  un  tempo  la  città  di  Jemfrj  ri- 
coniata  nella  celebre  iscrizione  dell’  arco 
di  Susa.  La  città  in  un  con  la  sua  pro- 
vincia segui  quasi  continuamente  le  vi- 
cende della  contea  di  Torino  di  cui  fa- 
ceva parte.  Adelaide,  moglie  di  Oddone  di 
Savoia,  tra  le  molle  don.azioni  che  faceva 
alla  badia  dei  Benedettini  , comprendeva 
cirrail  1078  il  territorio,  il  castello  e le 
fortificazioni  di  Pinerolo.  Ma  Federigo 
Barb.irossa,  venuto  in  queste  parti  contro 
Umberlo  MI  di  Savoia,  spogliò  l’abate  dei 
suoi  diritti  c sottomise  Milone  vescovo 
di  sua  parte  , ma  i cittadini  non  accet- 
tarono il  loro  signore  cd  assunsero  in 
comune  con  l’ abate  il  governo  della 
città  : trovandosi  però  mal  edificali  di 
questo  ecclesiastico  , ebbero  ricorso  a 
'Tommaso  I di  Savoia,  che  nel  1218  as- 
sediò Pinerolo  e ne  fu  riconosciuto  si- 
gnore. Pinerolo,  nelle  contese  tra  Fede- 
rigo Il  ed  il  papa,  tentò  rarquistare  la 
propria  indipendenza  sottraendosi  a Tom- 
maso di  Savoia  e se  ne  accese  un  dissidio 
che  non  venne  composto  se  non  quando 
Amedeo  IV  fu  succeduto  a Tommaso. 
Nel  1238  Pinerolo  fece  alto  di  sudditanza 
ai  figli  di  Amedeo.  Per  tal  modo  la  gente 
Sabauda  acquistò  diritto  ili  sovranità  su 
Pinerolo.  Dal  1295  al  1118  questa  città 
fu  sede  del  ramo  Sabaudo  de’  principi  di 
Acaia  e di  Morea , conti  di  Piemonte  c 
signori  di  Torino.  Dal  1.536  sino  al  1696 
Pinerolo  fu  quasi  continuamente  occu- 
pata dai  Francesi,  che  di  mollo  accreb- 
bero le  suo  fortificazioni,  e quel  castello 
servi  di  prigione  a’  ragguardevoli  rei  di 
Stato,  tr.i’qnaìi  a quel  misterioso  non  mcn 
che  famosissimo  personaggio  che  si  de- 
nomina nelle  istorie  la  Maschera  ili  ferro. 
Oliando  poi  la  Francia  ebbe  a rendere  in 
virtù  di  trattati  Pinerolo  ai  Sabaudi  ne  di- 
sfece ì munimcnti.  .Al  tempo  della  grande 
rivoluzione  fnincese  Pinerolo  soggiacque 
alle  varie  vicende  cui  trovossi  esposto  il 
Piemonte.  Finalmente  i patti  sanciti  in 
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Parigi  del  181i  rendevano  la  città  al  Re 
di  Sardegna  e da  allora  in  poi  più  non  | 
ne  venne  turbalo  il  possesso.  — Pine- 
rolo  dista  il  kil.  da  Torino,  al  siidovesl. 

— Popolazione:  15, ibi  anime  ( 185!)). — 
La  provincia  di  Pinerolo  (oggi  circonda- 
rio) confina  da  mezzodi,  ponente  c tramon- 
tana colla  provincia  di  Susa,  da  tramon- 
tana a levante  colla  provincia  di  Torino,  da 
mezzodì  rolla  provincia  diSaliizzo,  da  po- 
nente colla  Francia  (dipartimento  delle  ,\lpi 
Alle);  sta  a io»  lì'  50'  lalit.  sud;  5“  Ì0' 
15"  longil.  est — i»  .83’  i5"  Inngit.  ovest. 
La  sna  superficie  misura  1535  kil.  quad. 

É traversata  dalle  ramificazioni  delle 
Alpi  Cozie  , che  nei  loro  abbassamenti 
formano  altrettante  valli  quante  sono 
In  correnti  che  alimentano  il  Chisone  ed 
il  Pellice.  Queste  valli  si  chiamano:  di 
Chisone,  di  Germanasca  o .San  Martino, 
di  Luserna  o Pellice.  Le  principati  sue 
acque  sono  : il  Chisone  , il  Pellice  , il 
Germanasca , il  Chisida,  il  Lemina,  il 
Luserna.  Il  valor  netto  delle  produzioni 
vegetali  dei  suoi  terreni  si  stima  a 5 
milioni  di  franchi , dei  suoi  minerdi  a 
circa  1,200,000  franchi.  Delle  principali 
sue  industrie  e commerci  si  è toccato , 
parlando  del  capoluogo. — Quanto  all’  i- 
struzione,  intuiti  i comuni  de’VaIdcsi  vi 
sono  scuole  maschili.  .Anche  ne’  comuni 
cattolici  non  mancano  scuole  e così  di- 
casi degl’istituli  di  beneficenza. — I man- 
damenti di  cui  si  compone  sono  15  ; 
Pinerolo,  Bricherasio,  Ruriasco,  Cavour, 
Cumiana  , Fenestrellc,  Luserna,  None, 
Pancalieri,  Perrero,  Porosa,  San  Secondo, 
Torre  di  Luserna,  Tigone,  Villafranca. — 
Popolazione  totale:  134,1.35  anime  (se- 
condo la  tabella  annessa  alla  legge  sul- 
Tordinameuto  comunale  e provinciale  del 
23  ottobre  1859). 

Pinsk  {Geogr.  statistica)  — Città  della 
Russia  europea  nel  governo  di  .Minsk  , 
sulla  Pina,  in  mezzo  alle  r.tLum  m PtNSK. 
Queste  paludi  diconsi  anche  di  Phipktz  , 
perchè  traversale  e formale  dal  fiume  di 
questo  nome  ; hanno  una  superficie  di 
500  kil.  sopra  200  , e si  distendono  nei 
tre  governi  di  Grodno,  Volhynie  e .Minsk. 
La  città  di  Pinsk  fa  attivissimo  commer- 
cio ed  ha  molte  conce.  — Dista  225  kil. 
da  Minsk , al  sudovesl.  — Popolazione  : 
5400  anime. 

Piombino  (Geogr.  storica  e statistica) 

— Piccola  città  dell’  Italia  centrale  , in 


Toscana,  nel  compartimento  di  Grossetto, 
capoluogo  dì  comunità.  Sorge  sul  litlo- 
rale  di  Massa  Marittima  lunghesso  il  mar 
Tirreno,  sull'  estremo  punto  meridionale 
del  promontorio  di  Populania  , ed  ha  al 
sudovest  i palustri  avanzi  del  Porto  di 
i Falesia  che  oggidì  chiamano  Porto  Vec- 
chio. È guernita  di  mura  e d’una  rada, 
davanti  ad  un  canale , del  suo  stesso 
nome  ^Canale  di  Piombino),  che  la 
divide  dalla  vicina  isola  d’Elba.  Le  pro- 
duzioni del  suo  territorio  consistono 
principalmenle  in  pascoli,  che  nutrono 
pingue  bestiame.  — Questa  città  è ora 
ridotta  quasi  a nulla  , ma  un  tempo  fu 
più  assai  ragguardevole  ; del  suo  an- 
tico splendore  serba  ancora  un  c<aslello 
nel  quale,  sino  al  1801,  il  re  di  Napoli 
uvea  diritto  di  tenere  un  presidio , ed 
un  pahazzo  degli  antichi  suoi  principi  , 
ed  ora  granducale  da  cui  si  prospetta 
una  veduta  magnifica  per  esser  posto  in 
altura.  — Cinta  dalle  maremme  toscane 
Piombino  non  gode  aria  salubre  , comec- 
ché al  presente  sia  di  molto  migliorata 
pei  lavori  che  conduce  con  molta  co- 
stanza il  Governo  toscano  io  quelle  parti. 
— Sarebbe  vano  ricercare  le  origini  di 
Piombino  innanzi  al  mille  ; quando  non 
si  volesse  confondere  la  storia  di  questa 
città  con  le  vicende  di  Falesia  antica  e 
distrutta  città  presso  il  Porto  Vecchio  , 
dove  approdò,  nel  principio  del  V secolo, 
il  poeta  Riitilio  Nuinaziano  (V.  Falesia). 
Del  castello  di  Piombino  cominciano  a 
trovarsi  memorie  finito  il  secolo  XI  , e 
dipendeva  dall’arcivescovo  di  Pisa.  Nel 
1283  fu  assalilo  da  una  fiotta  genovese; 
nel  1289  i Pisani  vi  mandarono  il  loro 
capitan  generale  a scacciarne  i loro  fuor- 
usciti Guelfi , e ne  furono  atterrale  le 
case  e le  torri  ; così  ebbe  a patire  altri 
guai  per  le  fazioni  pisane  , perocché  di- 
pendeva sempre  da  Pisa.  Poscia  che  Ia- 
copo d’Appiano  si  fu  fatto  signore  della 
repubblica  pisana  e n’  ebbe  lasciato  il 
dominio  a suo  figlio  Gherardo , costui 
vendè  la  città  a Galeazzo  Visconti  duca 
di  Milano,  e ritenne  la  signoria  di  Piom- 
bino. Fu  questo  il  principio  del  princi- 
pato di  Piombino  goduto  dagli  Appiani 
dal  finire  del  secolo  XIV  fino  al  1606  che 
si  estinsc  la  loro  successione.  Si  ori- 
ginarono da  ciò  controversie  fra’  consan- 
guìnei , che  furono  composte  nel  1634 
dall’  Imperatore  e dal  Re  di  Spagna,  i 
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quali  iovcstirono  di'l  fiMido  di  Piombino 
Niccolò  l.udo^ìsi  nobile  romano,  principe 
di  Venosa,  per  un  milione  di  lioriui;  passò 
quindi  per  lilolo  l'rcdilario  alla  casi  dei 
Buoncoinpagiii  nel  1702,  che  ne  venne  in 
seguilo  spogliata  per  l'invasione  francese 
del  1801.  L'anno  18' Hi  Napoleone  creò 
principessa  di  Lucca  e di  Piombino  Elisa 
sua  sorella , mieglie  di  Lodoviro  llacioc- 
chi.  Sotto  di  lei  Piombino  fu  d'assai  mi- 
gliorato. .\1  cadere  di  lionaparte  nel  181 1, 
I'  ultimo  rampollo  della  famiglia  Ciion- 
compagni  richiainossi  della  perduta  so- 
vranità di  Pioiiibinu,  ma  il  congresso  di 
Vienna  del  1815  deliberò  die  il  Princi- 
pato di  piombino  (separato  da  Lucca) 
hicessi!  parte  del  granducato  di  T scana. 
Ci.si  ebbe  termiue  codesto  picciolo  Stalo, 
che  misurava  ima  sup  -rticie  di  cirra  151 
kil.  quadr.  con  un  15m.  abitanti. — Piom- 
bino ilista  18  kil.  da  Grossetto  all’ovest. 

— Popolazione:  1600  anime. 

Piombino  (Canale  di)  [V.  all’  art. 

Golfo). 

Piombino  (Palale  di)  {Geogr.  fisica) 

— Si  di  tal  nome  ad  un  vasto,  ma  va- 
riabile bicino  d’acque  stagnanti,  al  noni 
del  promontorio  di  Piombino,  fra  questa 
citt.à  e la  siraila  regia  maremmana  die  fu 
già  la  Emilia  Scaura  de'  ttniiiani  , ed  il 
poggetto  delle  ('.aldane  sotto  fiaiiipig'ia. 
Questo  padiile  fu  un  tempo  lo  stagno 
salso  di  Falesia  di  cui  fece  menzione  nel 
V secolo  il  poeta  Itutilin  Numaziann  nel 
suo  Itinerario.  Gli  effluvii  pestilenziali 
di  questo  stagno  ammorbavano  fiera- 
mente l’aria  della  città  di  Piombino  e 
dei  dintorni,  ma  per  mezzo  ili  emissari, 
c di  canali,  e di  cinte,  le  acque  si  vanno 
a poco  a poco  restringendo,  e scorrouo 
nell'alveo  dui  vicino  fiume  Gornia,  che  le 
reca  al  mare. — Questi  I veri  hanno  già 
prodotto  salutarissimi  effetti  non  solo  pel 
comune  di  Piombino  ma  per  quelli  al- 
tresì di  .Massa  Marittima , di  Cumpiglia  e 
di  Suvereto. 

Pioisaico  (Geogr.  ilalislira)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale,  nel  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  To- 
rino, mandamento  di  Orbassano.  E situato 
sulla  destra  del  Sangone;  il  suolo  è irri- 
gato da  varii  rami  del  Gbisola.  Ha  ancora 
i resti  delle  antiche  mura  e del  castello 
che  gli  servirono  di  difesa.  — Dista  3 kil. 
da  Orbassano.  — Popolaz.  : 3181  anima. 

Piove  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 


borgo  dell’ Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Padova,  capolungo  del 
distretto  oiiionimo.  Sta  nelle  vicinanze 
del  Rrenta  vecchio , intersecato  da  un 
canale  tratto  pure  dal  Brenta,  chiamato 
il  Fiumìrello.  Per  lo  passalo  era  circon- 
dato di  mura  con  torri  e fossa,  opera  dei 
Carraresi,  signori  di  Padova.  Vi  si  veg- 
gono ma''nilici  palazzi  appartenenti  i più 
a famiglie  venete,  che  li  fabbricarono 
diir.mte  la  grandezza  della  loro  repub- 
blica.— È paese  industre;  vi  sono  conce 
di  cuoi,  manifatlui'c  di  seta,  lana  esimili. 
— Dista  18  kil.  da  Padova,  al  sudest.  — 
Popolazione:  6326  anime. 

Piperoo  (Geogr.  statistiea)  — Città 
dell’ Italia  centrale,  negli  Stali  Romani, 
delegazione  di  Fresinone,  capoluogo  di 
governo.  Sorge  sopra  un  colle  non  molto 
alto,  con  estesi  fabbricati,  cinti  da  mura 
castellane,  in  qualche  parte  dirute,  a cui 
furono  sostituite  abit  zioni  e dove  si  ve- 
dono frequenti  avanzi  di  bene  intese 
torri  merlate.  È attorniala  da  monti  e da 
colline,  che  a guisa  di  anfiteatro  le  fanno 
bella  e pittoresca  corona,  ma  impediscono 
dalla  parte  di  levante  la  libera  venti-' 
laziune  alla  città.  Poco  salubre  è il  suo 
clima;  in  estate  ed  in  autunno  «peci.al- 
mente  vi  si  respira  aria  non  sana,  pro- 
I veniente  dall' infesto  odore  di  putridume 
che  esala  dalle  acque  dell'Agro  Pontino. — 
Vedasi  la  moderna  città  sulle  allure  poco 
distanti  dalle  ruine  dell’antica Pri'rrrnum, 
celebre  città  dei  Volaci  e già  sede  dei 
loro  re , che  sorgeva  io  pianura  sulle 
sponde  dell’Amaseno  o Ninfeo,  e le  cui 
vestigio  , tuttora  esistenti , hanno  pro- 
cacciato al  luogo  il  nome  di  Piperiw 
vecchio  ora  ridotto  a piccolo  e meschino 
villaggio.  La  nuova  Piperoo,  che  tuttavia 
ha  l'aspetto  di  vecchia,  contiene  però  qual- 
cosa di  notabile.  La  piazza  principale  ò 
ornata  delle  più  ragguardevoli  fabbriche 
e ombrala  di  annosi  ed  enormi  alberi  di 
aranci , che  possono  dirsi  di  pubblico 
diritto,  specialmente  pe'  forestieri  che 
vogliono  profittarne.  Il  p.vlazzo  munici- 
pale, già  isolato,  di  forma  quadrata,  è di 
costruzione  gotica,  contemporanea  o poco 
posteriore  a quella  della  contigua  catte- 
drale, già  residenza  de’  cardinali  legali , 
rettori  ed  altri  presidi  delle  provinrie  di 
Marittima  e Campagna  ed  al  presente  del 
governatore.  Esso  è pure  notabile  pe’suoi 
balconi , e per  un  vasto  portico  , che 
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prima,  ornanriolo  con  tnoRa  inagnificonza,  { 
formava  una  piazza  coperta,  ma  i cui  j 
archi  di  sesto  acuto  furono  chiusi  per 
formarvi  le  carceri.  Il  palazzo  dell’epi- 
scopato  resta  fuori  delle  mura,  ed  è chia- 
mato palazzo  diS.  Martino.  Considerevole 
è pure  la  cattedrale  con  antiche  colonne 
e con  hassirilievi  del  Bernini. — .Non  risa- 
liremo al  mito  degli  antichi  per  ricercare 
l'origine  di  ijuesla  città,  e ci  contente- 
ri'mo  di  dire  che  i suoi  primordii  sono 
antichissimi , come  tutti  gli  storici  alTer- 
inano  c che  fu  essa  una  principalissima 
città  dei  Volsci , e già  sede  dei  loro  re, 
i|uindi  ricordala  nella  storia  degli  antichi 
e più  incerti  tempi  prima  di  .\lhaluiiga  c 
di  Roma.  Sembra  che  la  città  riconoscesse 
il  nome  di  Priverno  da  un  re  così  chia- 
mato, figliuolo  di  Usco,  capo  della  popo- 
lazione degli  Osci,  e c.oni(UÌstalore  di 
ijuesta  parte  del  Lazio,  della  <|uale  dicono 
avesse  spodestato  il  re  Fauno.  Al  re  l’ri- 
verno  successe  il  figlio  .Melabo,  che  dalla 
moglie  Oasamillaehhe  una  leggiadra  bam- 
bina, la  quale  dal  nome  della  madre,  che 
morta  era  nel  darla  alla  luce,  egli  appellò 
'Camilla,  che  fu  la  tanto  celebrata  eroina 
di  Virgilio  c regina  della  sua  nazione.  La 
morte  di  Camilla  sembra  segnare  nella 
storia  la  fine  presso  i Volsci  del  governo 
regio,  ed  il  copiinciamento  di  uua  specie 
di  Stato  federativo  delle  principali  loro 
citlài  nel  quale  durarouo  a lungo,  e for- 
tissimi si  trovarono  nella  gmmra  contro  i 
Romani.  — Piperno  dista  39  kil.  da  Pro- 
sinone. — Popolazione  : itMXI  anime. 

Firaino  ( Geogr.  $talislica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  mdl'isola  di  Si- 
cilia (Regno  delle  Due  Sicilie),  provin- 
cia di  Messina , distretto  di  Patti.  Sta 
nella  valle  Deuiona,  lungi  un  kil.  e mezzo 
dal  Mediterr.aneo.  11  suolo  è fertile,  e se 
ne  esporla  olio,  vino  e seta.  - Dista  20.t 
kil.  da  Palermo.  — Popolazione  : 4100 
anime. 

Pirenei  o Sistema  Esperico  {Gmgr. 
/isira  ) — Grande  e famoso  sistema  di 
monti  che  partono  la  penisola  Iberica 
dalla  Francia.  Noi  lo  distingueremo  sotto 
d nome  più  proprio  di  Sistema  Espe- 
rico, sotto  il  quale  comprendiamo  tulle 
le  montagne  e le  terrazze  della  antica 
F.spcria,  regione  che  corrispond*;  ai  mo- 
derni reami  di  Spagna  e di  Portogallo. 
Ad  esso  appartengono  anche  le  monta- 
gne di  Francia,  situate  a mezzogiorno 


delle  correnti  dell’Aude,  del  Lers  e della 
Garonna.  — Tutte  le  montagne  del  Si- 
stema Esperico  dislinguoiisi  nei  tre  grup- 
pi seguenti,  a loro  volta  di'  ìsi  in  catene 
ed  in  gioghi  diversi. 

I»  il  gruppo  settentrionale  o dei  Pi- 
renei, è principalmente  composto  di  una 
grande  catena,  che  da  ponente  a levante, 
quasi  in  linea  retta,  prolungasi  dal  Medi- 
terraneo fino  al  capo  Finisterre  io  Gal- 
licia,  prima  tra  la  Francia  e la  Spagna, 
poi  luughesso  il  gran  seno  di  Biscaglia  e 
di  Guascogna.  — Questa  lunga  catena , 
per  interruzioni  di  gole,  di  passi,  di  av- 
valiameoli,  dividesi  in  quattro  naturali 
sezioni.  I Pirenei  propriamente  detti  ne 
comprendono  la  parte  occidentale,  fra  la 
Catalogna  c la  Navarra,  l'Aragona  da  un 
luto  c la  Francia  dall'  altro.  Il  Picco  di 
Nelhou  0 la  Montagna  maladetta , è il 
loro  culmine,  ed  insieme  il  più  alto  monte 
del  gruppo  settentrionale.  I Pirenei  Caii- 
tabrici  la  continuano  sino  alle  fonti  dell' 
Kbro , per  le  provincie  dei  Baschi,  di 
Giiipuscoa,  d'.VIava,  di  Biscaglia,  ecc.  che 
occupano,  presso  a poco,  tutta  l'antica 
Cantabria.  Loro  culmine  è la  Sierra  di 
Aralar.  I Pirenei  Asturici  la  continuano 
ancora  fra  il  principato  di  Asturia  e gli 
antichi  reami  di  Leone  e della  vecchia 
Gastiglia.  11  loro  più  elevalo  monte  ù la 
Degna  di  Pegnaranda.  1 Pirenei  Gallaici 
ne  formano  l'estremilà  verso  ponente , 
incominciando  dalla  Sierra  Pegnainarclla, 
diramansi  in  tutta  la  Gallicia,  e nelle  pro- 
vincie sellentrionali  del  reame  di  Porto- 
gallo, ove  formano  la  Sierra  di  Delstredo, 
di  Gulehra,  di  Robordeo,  di  .Marao,  di  San 
Mamed  , di  Ferez,  ecc.  Il  loro  culmine  è 
la  Degna  Traviuca.  — Ora  diciamo  qual- 
che cosa  intorno  alla  natura  di  questo 
esteso  gruppo  de'  monti  d'  Esperia.  — La 
costituzione  della  catena  de' Pirenei  è 
notevole  per  molti  rispetti.  Il  geologo 
Gharpenlier  conobbe  di  recente , che 
quantunque  li  suoi  materiali  per  mas- 
sima parte  appartengano  alla  forinaziouc 
dei  granili , tuttavia  quei  minerali  pre- 
senlansi  colà  meno  antichi,  che  in  molle 
altre  parli  d'Europa.  In  tutta  l'estensione 
della  catena  cicvansi  enormi  granitiche 
masse,  che  portauo  ancora  le  traccie 
del  loro  sollevamento.  Sui  fianchi  dei 
monti  appoggiansi  micacei  schisli , e su 
questi  li  più  antichi  depositi  d'avanzi  di 
esseri  organizzali.  — Tutta  la  Spagna, 
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nft'liio|;lii  lussi,  coperta  (li  tcrreniililu-  solain  |;raiiili , che  per  la  loro  struttura 
vi, ali.  che  rnntengnno  s.aline  d'animali  di  e per  La  facilità  con  cui  scompongonsi  , 
specie  perduta  e di  statura  grandissima,  semhrano,  tra  le  rocrie  di  ipiel  genere, 

Per  tutto  le  valli  sono  solcate  da  furiosi  le  meno  antiche.  — I-a  seconda  catena 
torrenti,  lìancheggiate  da  perpendicolari  del  gruppo  centrale  è la  (ielto-lherica, 
dirupi , e spesso,  sul  dosso  stesso  dei  che  (prolungasi,  come  dicemmo,  da  m,ae- 
monti,  le  sono  sì  strette  e (profonde  che  strale  a scilocco , dalla  fonte  dell'Ehro 
i diretti  raggi  del  sole  non  peuetranvi  se  sino  alle  rive  della  isegur.a,  nel  reame  di 
non  nella  state  o nell'ora  ilei  meriggio.  Murcia.  Sue  preci[Hie  (larti  sono:  le  .Sierre 
t'Àò  de’  Pirenei  propriamente  detti.  In-  d'Occa  e di  Moncayo,  ove  (>  il  suo  pili 
temiamoci  adesso  nella  (penisola.  alto  monte  (1 5110  tese);  e i(iielle  di  (Molina, 

2“  l,e  montagne  dell'  interna  iiell  Es(ie-  di  Alliaracino,  di  Tiadcr,  d'  Espadar,  di 
ria  form.ano  cii'i  che  i moderni  geograti  Ayora,  diSerella,  d'Orivesta,  ecc.  I monti 
cliiamano  ijntypu  centi  ale.  Infatti  esso  1 di  Molina,  d'Alharacino,  d' Espadar  ecc., 
si  compone  dei  monti  posti  fra  le  cor-  tra  i reami  d’Ar.agona,  di  Oastiglia  e di 
reiiti  del  [lucro  e del  l’ago,  e di  ((uelli  Valenza,  somigliano  lunghe  e altissime 
che  si  elevano  sulla  destra  dell'Eliro,  muraglie;  le  loro  valli  cu(ie  e silenziose, 

(per  tiitla  la  lunghezza  del  suo  corso,  irrigale  da  cento  hiciili  ruscelli,  rotte 
nella  r.asliglia  orientale,  neir.\ragona  me-  da  Imrrnni  (iiofondi  e tortuosi,  formano 
ridionale  e nel  regno  di  Valenza,  medie  in(‘slrirahile  ed  esteso  laliirinto;  c dal 
regioni  della  (penisola.  I)nosto  gni(ipn  di-  ' fondo  di  esse  scorgonsi  minacciose  le 
slinguesi  naturalmente  iu  due  catene.  | rime  degli  elevali  monti  , ((nasi  sempre 
l.a  priiiia,  I(itella  eli.’  iiigomhra  de' suoi  percossi  dalla  tempesta.  - Antico  sasso 
rami  le  cipnlradc  rnmpri  se  fra  il  lliiero  calcareo,  ricco  di  melalli,  forma  la  massa 
ed  il  l'ago,  i hiamasi  làir(ielo  Vettonica.  pcinc.i(iale  di  i(iielle  monl.agne.  Ma,  di- 
(Jiie.sla  catena , stretta  e lunga,  se(ìara  scendendo  verso  occidente  nella  liassa 
dall'  Estreni.adiira  le  due  Eastiglie,  e la  Aragona,  il  paese  eamhia  as()ello;  i cul- 
provincia  di  .Sulamanca,  ed  olire  dap()er-  (nini  de'muiili  sono  pii'i  rilondali,  e ueri 
tutto  vasti  scoscendimenli.  I.e  precipue  sassi  c spugno.-i  indicano  la  loro  vulca- 
sne  parli  sono  Sommo  Sierra,  e Sierra  nica  natura.  — Le  montagne  delle  isole 
di  fiiiadarrama  ; fra  le  due  Easliglie,  It.iloiPi  i sono  geograliche  di[)endenze  della 
Sierra  di  lìreilos  (ove  è il  inolile  eninii-  rcileua  Delln-lherira,  la  ((naie  finisce  al 
nanle  di  tutta  la  catena,  alto  lli.50  tese),  j capo  .Martino  nel  reame  di  Valenza,  sul 
.Sierra  di  Francia  e Sierra  di  (Lila  nella  , mare  Mediterraneo.  Il  Pipigli  di  Torcella, 

Estia-niadiira  lioreale,  e nella  (Xii  te  meri-  j nell'isola  M:iiitrra , è la  pii'i  alla  nion- 

dionale  dell'antico  reame  di  Leone;  Siena  : lagna  dellpp  llaleari. — Adesso  descrive- 

d’Alcoha  e Sierra  il'Eslrella,  in  l'orto-  j remo  le  eminenze  del  mezzogiorno.  z t 

gallo,  fra  il  hiiero  e la  riviera  Alondego,  1 ;i»  11  gruppo  meridionnle  comprende 

e fri  ((uesta  riviera  e il  fago;  finalmente  | le  montagne  situate  fra  il  liiime  Tago, 

Sierra  di  Cinira,  presso  Lishona,  metro-  i gioghi  (lello  llieriei , il  .Mediterraneo  e 
poli  del  Portogallo,  lino  al  Capo  di  lloca,  l',Ulantico.  — I più  abili  geografi  siid- 
proniontorio  (lii'i  occidentale  d'  Europa  dividono  i(ueslo  gi  up()o  in  tre  catene.  La 
neirOceano  Atlantico.  I monti  di  ((uesla  catena  Poeni  lliilica  , traversa  l'antico 
catena  sono  virstili  de' più  folti  hoschi  di  ri'.ame  di  Or.iii.ala,  e si  prolunga  fino  a 
Esperia.  Adunano  specialmente  nel  verno  Gihilterra.  Se  non  ('  la  più  lunga  della 
gli  uragani  e le  tempeste,  che  poi  preci-  penisola,  senza  iliihliio  è la  più  elevata, 
pitano  sulle  centrali  contrade  della  Spa-  Alcune  sue  cime  sor(iassano  in  altezza 
gna;  ma  nell’estate,  respingendo  in  ((uesii  ((nelle  dei  Pirenei  propriaupente  plelti , 
paesi  i venti  infocali  dell’Africa,  che  è sono  elernatnente  coperte  di  nevi. — 
pervengono  fino  a (|uei  monti  dopo  aver  Qpiindi  i monti  di  ((ucsto  giogo  , ine- 
traversato  gli  aridi  piani  della  .Mancia,  glio  di  qualnn((ue  altro  di  Esperia,  ri- 
aumenlano  granpiepnenle  il  calore  del  traggono  in  più  luoghi  della  natura  ai- 
clima.  .Nondipneno,  (((laiche  cima  de'tnonli  pina.  Sono  speciahnente  notevoli  i pro- 
Carpelo-Veltnnici  conserva  (zerenne  la  fili  angolosi  dei  monti  d’libri((ue,  di 
neve.  — I monti  di  ([uesta  catena  sono  Algodonale  e del  Gustar,  dalla  parte  oc- 
generalmente  composti  di  grigi  e gres-  ] cidentale  della  catena,  e quelli  dei  Picco 
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ili  San  Crisiovai,  che  svello  s’innalza 
fino  alle  nubi.  Su  queste  alture  la  neve 
non  struggasi  che  nelle  stati  straordina- 
riamente calde:  ma  sul  monte  culminante 
della  scrrania  di  Ronda,  ove  è il  romi- 
torio di  Nuestra  Senliora  de  las  Nievcs, 
vi  sta  eterna.  Procedendo  verso  oriente, 
notevoi  numero  di  gruppi  rivali  in  altezza 
si  succedono,  fra’  quali  i gruppi  della 
Sierra  Prieta  , della  Sierra  d’Alliama,  c 
della  Sierra  Tej  ida.  Il  più  pittoresco  è 
quello  del  Torqiial,  le  cui  roccie  d'ogni 
forma  e grandezza,  disposte  in  lunghe 
file,  direhlionsi  mine  di  città  titaniche 
demolite  dalla  folgore.  Tuttavia,  comun- 
que sorprendente  l'effetto  di  queste  mon- 
tagne, i un  nulla  a paragone  di  quello 
che  all’occhio  del  viaggi  ilore  producono 
le  cime  della  Sierra  Nevada,  e quelle  dei 
monti  .Mpuxarras  e di  Loia.  — Immensa 
dominatrice  dell’orizzonte,  la  Sierra  Ne- 
vada,  vestila  di  nevi  abbaglianti,  elevasi 
circa  I7Ù0  lese  sopra  il  livello  del  .Medi- 
terraneo,  che  ne  bagna  la  estrema  falda 
meridionale.  ~ Il  Uory  de  Saint  Vincent, 
che  ha  viaggialo  in  quei  lunghi  , dice, 
che  dalle  sommità  di  quei  moiiliscorgesi, 
da  un  lato,  la  Sierra  Morena,  al  di  là  della 
magnifica  valle  del  Guadalquivir,  distante 
più  di  DO  miglia  verso  scllenlrione,  c 
dall'altro,  le  coste  africane,  per  lo  meno 
130  miglia  discoste,  alla  volta  di  mezzo- 
giorno, oltre  il  Mediterraneo.  — Il  ccrro 
di  Mnlhacer  ò il  rulmine  di  questa  sor- 
prendente catena  di  monti  , ed  insieme 
il  più  allo  picco  di  lutto  il  sistema  orii- 
gralìco  d'Esperia.  La  sua  forma  c quella 
di  cono  lroni:o,  ergenlesi  verso  il  ciclo, 
ed  aggi'inge,  presso  a poco,  alla  medesima 
altezza  del  famoso  picco  di  Teneriffa(l8‘2ó 
lese).  Le  valli  della  catena  Poeni  llelica 
sono  profonde  ed  in  ogni  direzione  incro- 
cicchiale, e dolci  acque  le  solcano  e le 
fertilizzano.  — Tutta  la  c.ilena  , come 
quelle  dei  Pirenei,  delle  .Alpi , del  Cau- 
caso, ere.;  è ricca  di  roccie,  che  i geologi 
chiamano  primitive.  La  Sierra  Nevada  è 
scistosa.  Sullo  gneiss  appoggiansi  calcarei 
saccaroidi  c marmi  venali  dei  più  bril- 
lanti colorì , non  che  calcaree  hrcccie, 
.lite  ad  essere  adoperale  nei  ricchi  orn.i- 
meoti  degli  edilizii.  Vicino  al  capo  di 
Gala,  alla  orientale  estremità  della  ca- 
tena, rinvengonsi  liellissiine  agnteonici , 
dette  nicole  dai  gioielleri.  — AH’allra 
estremità  il  celebre  sasso  di  Calpe,  oggi 


monte  di  Gibilterra,  si  eleva  i80  metri 
sopra  il  Mediterraneo.  Da  mollo  tempo 
quella  roccia  ha  richiamala  l’atlenzione 
dei  geologi.  Il  bigio  travertino,  di  cui  è 
formala,  è tutto  rullo  ed  attraversato  da 
grandi  perpendicolari  fessure,  piene  di 
concrezioni  calcaree  e ferrigne,  del  più 
bel  color  rosso,  mescolate  ed  in  ieme 
duramente  impietrile  con  immensa  quan- 
tità d’ossa  di  terrestri  animali  di  Intle  spe- 
cie, c di  marine  conchiglie.  Quegli  avanzi 
di  quadrupedi  antidiluviani,  tra’qnali,  d.igli 
uomini  periti  nella  seienza  paieontogra- 
fica,  riconobbersi  ossa  di  piccoli  rosicatori 
e di  cervi , dimostrano  le  forme  degli 
antichissimi  abitatori  della  terra,  diffe- 
renti di  gran  lunga  da  quelle  degli  ani- 
mali d’oggi.  — I..T  seconda  catena  del 
gruppo  Uicridion.ile  è la  .Marianica,  che 
comprende  l.i  Sierra  d’Alearaz  nella  Ma- 
nica, la  Sierra  di  Segnra  fra  gli  antichi 
reami  di  Marcia  c ili  Yaen  , la  Sierra 
Morena  (Giogo  neroN,  fra  la  .Mancia  ed 
i regni  di  Jaen  c di  Cordova , l.i  Sierra 
di  Araccna,  e quella  di  Alhaleyra  nella 
provincia  dì  Siviglia,  cec.  ecc.  Il  monte 
rnlminnnte  di  questo  giogo  è la  Sierra 
Sagra  (P2S  lese)  — Le  montagne  della 
catena  Marianica,  chiamala  così  dal  Ma- 
riano degli  antirhì , oggi  Sierr.i  Morena, 
riparano  le  valli  della  Gnadiana  da  quelle 
del  Guadalquivir.  Le  loro  più  ecrelse 
cime  conservano  la  neve  per  nove  mesi 
d.'ll’anno.  Alla  occidentale  estremità  della 
catena,  presso  le  sorgenti  della  Gnadiana, 
suno  molili  circondati  alla  base  da  certo 
numero  di  vulcani  spenti,  perfelt.amcnle 
rieonosciljili.  — Finalmente  la  terza  ca- 
tena del  gruppo  meridionale  è quella  dei 
monti  Greto  Erminicì,  volgarmente  chia- 
mali di  Toledo,  di  (ìtiadahipa  e di  San 
Mames.  Separa  la  v;ille  del  Tago  da  quella 
della  Gnadiana , cd  ha  il  culmine  nella 
Sierra  di  Cuadalupa  (8tX)  leso). — L’eslre- 
milà  della  catena  Greto  Erininica  nello 
antico  reame  degli  Algarvi,  alla  volta  del 
c.tpo  San  Vincenzo  (il  celtlirc  Promonto- 
rio Sacro  degli  antichi),  componesi  delle 
Sierredi  Galderona  e di  Moncique,  allure 
poro  considerevoli , c per  fisica  costitu- 
zione da  tulle  le  aUre  d'E-speria  differenti. 
Gompongonsi  in  generale  di  ammassi  di 
pietre  arenarie  e di  letti  di  antiche  lave, 
speci.almente  verso  la  parte  orientale,  il 
cui  nome  (Sierra  Galderon.a),  che  signi- 
fica catena  delle  Caldaie,  perfettamente 
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convipne  ad  una  riunione  di  aitiin-  vul- 
caniche, onde  ì crateri  conservano  le 
loro  forme  antiche,  ed  i caratteri  della 
loro  origine. 

Pirenei  (li\ti)(Geogr.  fi.t.  fslalistiea) 
— Dipartimento  della  Francia  posto  al 
nord  della  Spagna,  all’ovest  del  diparti- 
mento dell'Alta  Oaronna.  all'est  di  quello 
dei  Rossi  Pirenei , e al  sud  del  diparti- 
mento del  Gcrs.  I.a  sua  superficie  mi- 
sura 45i7  kil.  quadrali.  Fu  composto 
dei  cinque  lerrilorii  della  Guascogna,  ciA 
sono:  il  Bigorre,  il  Nchouzan,  le  (liiaUro 
Valli,  parte  deH’Aslarac.  e parte  deH’Ai- 
magnac.  Il  suolo  è montuoso  al  sud,  con 
qualche  collina  al  nord.  Da  sua  cosli- 
tusionc  mineralogica  non  dilTeriscc  da 
quelle  del  dipartimento  dei  Bassi  Pire- 
nei, più  l’ocra,  il  caolino,  ccc.  D'a- 
cque minerali  ve  ne  ha  molle  c celebri  ; 
ha  pingui  pascoli  e raccoglie  lino , pa- 
tate e piante  medicinali  ; abbonda  anche 
di  legname  d’ogni  specie.  — Il  clima  è 
vario  secondo  la  elevazione  de'  sili.  Gli 
abitatori  lavorano  tele,  stamigne,  veli, 
coltelli , chiodi  , ecc  Soavi  altresì  di- 
verse distillerie  di  acquavite.  Il  com- 
mercio di  questo  dipartimento  è di  poca 
rilevanza.  — Il  suo  capoluogo  è Tar- 
bos.  Ha  3 circondari!  ( Tarbes , Arge- 
les,  Hagnères  iu  Bigorre),  2tì  cantoni  c 
492  comuni  ; appartiene  all’  XI  divisione 
militare  c sta  sotto  la  giurisdizione  della 
Corte  d'Appello  di  Pan. — l'opolazioiie  : 
2i5,85H  anime  eenso  del  1856'. 

Pirenei  (Bassi)  [Cengr.  fis.  t sfati- 
slica)  — Diparlimenlo  della  Francia,  sul 
golfo  di  Guascogna  ; conlina  all'  ovest 
colla  Spagna,  all’  est  col  diparliiiiciilo 
degli  Alti  Pirenei , ed  al  nord  coi  di- 
partimenti delle  Lande  e del  Gers.  La 
sua  superficie  misura  7191  kil.  quadrai^ 
Questo  dipartimento  si  compone  dell'an- 
tico Bearnese  , della  Navarca  c di  un.i 
parte  dell'  antica  Guascogna.  Il  suolo 
produce  segala  , orzo  , avena  , formen- 
tone , lino  , vino  , fruita  e legname. 
I suoi  minerali  sono  ; ferro  , rame  , 
zolfo,  cobalto  , carhon  fossile  , ardesia  , 
ecc.,  ha  ioidlrc  alcune  cave  di  marmo, 
granito  ed  alabastro.  L' industria  vi  fal>- 
brica  tele  ed  altri  tessuti  di  rotone,  ber- 
retti, tappeti,  cioccolata,  e v’ha  distillerie 
d’acquavite  c liquori.  Fa  buon  commercio 
con  It.tjona.  — Il  diparlimcnto  dei  Bassi 
Pirenei  ha  por  capoluogo  la  città  di  Pati. 


Si  compone  di  5 circondari  (Pau,  Bajona, 
Orihes,  Oloron  e Maulcoti),  40  cantoni  e 
630  comuni.  Appartiene  alla  M divisione 
militare  ed  ha  una  l'.orle  d’  Appello  a 
Pau.  — Popolazione  : 436,412  anime 
(censo  del  1856). 

Pirenei  orientali  ( Gengr.  fisica  e 
Stotùtica)  Dipartimento  della  Francia  ; 
confina  al  sud  colla  Spagna,  aH’ovesl  col 
dipartimento  dell’  Ariège , al  nord  ron 
quello  deH’Aude,  ed  all'est  eoi  .Mediter- 
raneo, in  una  superficie  di  il  16  kil. 
quadrali.  Fu  formato  del  lloussillon  e 
d'iina  parte  della  Cerdagne  e del  ILazAs. 
Ad  austro  del  diparlimenlo  sono  alte 
montagne  , ed  a levante  vaste  pianure. 
Il  clima  è assai  caldo.  Il  suolo  fertile 
in  vicinanza  del  mare , ma  asciutto  e 
sterile  nelle  altre  parli  ; vi  alligna  la 
vite,  il  gelso,  l’olivo,  l'arancio,  varie 
piante  odorifere,  il  lino,  la  canapa,  ecc. 
Dille  sue  cave  si  estrae  ferro,  rame, 
piombo,  antimonio,  allume,  carhon  fos- 
sile, alabastro,  marmo,  granito  e pietra 
da  calce.  L'iuduslria  vi  mantiene  fabbri- 
che di  panni  grossolani , di  berretti  di 
lana  , di  chiodi  c concie.  Il  commercio 
f)  di  molla  importanza,  massime  colla 
Spagna.  — Questo  diparlimenlo  , il  cui 
capoluogo  è l’erpignano,  ha  3 circondari 
(l'erpignano,  Géret  e Prades) , 1 7 can- 
toni e 226  comuni  ; appartiene  alia  IX 
divisione  militare,  e dipende  dalla  Corte 
Imperiale  di  .Mompellicri.  — Po(>olazionc: 
183,056  anime  (censo  del  185tì'. 

Pirna  (Geogr.  sfar,  e statisi  tea)  — 
Città  della  Confederazione  Germanica,  nel 
regno  di  Sassonia  , sull'  Elba.  Fabbrica 
stoffe  di  cotone , tele , birra  e concia 
pelli.  — 1 Prussiani  vi  riportarono  una 
vittoria  sugli  Austriaci  e sui  Sassoni 
(1745  ; ed  iin’allra  sui  soli  Sassoni  (1756). 
Nel  1813  vi  s’ingaggió  un  combattimento 
fra  i Francesi  egli  alleali. — Dista  15  kil. 
da  Dresila  , al  sudest.  — Popolazione  : 
6173  anime.  — Il  circolo  omonimo  ne 
aveva  nel  51.816. 

Pisa  (Geogr.  sfar,  e statistica) — Illu- 
stre, antica  e bella  città  dell'Italia  cen- 
trale nella  Toscana  , capohiogo  di  com- 
partimento c di  coiuunilà,  stata  già  pre- 
fettura e colonia  romana  , poi  sede  di 
conti  c di  marchesi , indi  cospicua  re- 
pubblica del  medio  evo,  con  celebre  uni- 
versità scl'Uilifica  , e con  la  più  antica 
metropolitana  dell.i  Toscana  , residenza 
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di  mi  arcivf>sfovo  primate.  Sta  .ill’K*  4' 
di  longil.  est,  43“  43'  lalit.  nord,  in  mezzo 
a uliiTiosa  pianura  , e sul  fiiime  .\rno 
che  sotto  tre  ponti  le  passa  per  mezzo, 
fiaiirtiesgialo  di  comodi  scali  e larghe 
strade  lastricale  e adorne  di  palazzi  e 
case  decenti,  talchi'  il  Lumjarno  di  Pisa 
(chè  (pieslo  è il  nome  di  ijiiclla  linea  di 
strade)  presenta  una  hellissima  prospet- 
tiva. 

Mura  e pfrimflro.  — Il  primo  cer- 
chio delle  mura  della  città  non  si  co- 
nosce. Il  secondo  , eh'  esisteva  intorno 
al  mille  , dovette  essere  ben  diverso 
dal  presente , poiché  la  postura  della 
odierna  città  non  corrisponde  a quella 
‘descritta  da  .Strabono  e da  Hntilio  .Nii- 
maziano  , quando  cioè  I' .\rno  , dalla 
parte  meridionale  e I' .dtijrcr  (il  Secchio 
o piià  presto  l'Ozieri)  dalla  parte  setten- 
trionale ne  lambivano  le  mura  innanzi 
che  conlluissero  in  un  sol  letto  (I).  Il 
terzo  cerchio  corrispondente  al  perime- 
tro che  la  città  serba  tuttora  fu  inco- 
mincialo |)riina  del  1153  c percorre  in 
ligtira  di  quadrilatero  4 miglia  e qu.asi 
due  terzi  (ogni  miglio  - 1851  metro),  com- 
preso l'alveo  deU'Arno  superiormente  ed 
inferiormente  alla  città. 

Prinfipali  edifizi.  — Oltre  ad  essere 
Pisa  la  più  ricca  fra  tutte  le  città  ilella 
Toscana  di  ruderi  e di  memorie  de'tempi 
romani,  e specialmente  di  sarrofagi  e di 
iscrizioni,  può  risguardarsi  come  la  culla 
delle  arti  belle  risorte  in  Italia,  per  que’ 
quattro  stupendi  edilizi  dei  primi  secoli 
dopo  il  mille  riuniti,  per  |iiù  maraviglia, 
tutti  in  una  sola  piazza,  dico:  il  bitumo, 
il  Baltislero,  il  bampuiiile  ed  il  Cnmiio- 
saiilo.  Il  duomo  0 la  primaziale  ha  ricca 
e sublime  facciala  disposta  a cini|ue  or- 
dini di  colonne , con  begli  intagli  di 
marmo;  la  parte  interna  é divisa  in  cin- 
que navate  sostenute  da  58  colonne  di 
granito  e di  lini  marmi , tutte  di  forma 
svelta  ed  elegante.  Opera  quasi  incredi- 
bile se  si  considera  che  fu  architettata 
alla  metà  del  secolo  .\l,  quando  le  arti 
giacevano  ancora  nella  barbarie,  lìu- 
schetto  da  Itulichio  ne  fu  arrhitcltore(ì!). 

i;il  Dal ' Rorgo  putiblirti  una  piami  ilelln  cinz 
ili  fisa,  •leiraimii  S53  Ma  l’accmaiitslmo  Itepciti, 
dal  cui  Uiiiun.  iliir.  della  Toteana  tolgo  in  gran 
parie  il  preaenle  arlirolij,  non  acinllra  aggiustar 
molta  fede  a quella  pianta. 

(i,  U tre  portelli  bronzo  .‘tonale  furono  ilisirulle 


.Nel  tempo  stesso  che  il  duomo,  ergevansi 
le  altre  chiese  di  .San  Paolo  a Ripa 
il'  Arno  con  sorprendente  facciala  , di 
San  .Michele  in  llorgo,  di  Santa  Marghe- 
rita, di  San  Matteo , di  San  Paolo  biori 
di  Pisa.  Or  quanti  artisii  l'ovcv.ano  es- 
sere in  Pisa  se  tante  fibbrirbe  ragguar- 
devoli si  polevan  condurre  in  si  breve 
tempo?  — Il  Battistero  fu  fondato  rim- 
pelto  al  duomo  nel  11,59  da  quello  stes- 
so Diotisalvi  che  diede  i disegni  della 
chiesa  di  Sao  .Sepolcro  in  f'.hinzira  nel 
quartiere  d’Oltrarno  : la  forma  di  que- 
sto liallislero  i rolonda  , s'alza  su  di 
un  imbasamento  di  Ire  scalini  , e ri- 
da liti  incendio  nel  1595,  e rifalle  quali  somi  a’  pie- 
M'ntf*  it»  fiian  Rologna  nd  *k^oIo  \\li  ^an 
lactfrsit  ebe  cJall’  OMrillazione  di  una  laiM|»iÌj  so- 
in  inoun  a)  duomo  di  f>i(u  (ìalileo  scopri  c? 
ilimoktrn  n»rxT(mism't  nel  motti  dei  jietidt.lì.  — 
Questa  chiesa  fi  epoca  neirHlnria  d^^le  .Ani  belle, 
anti  da  essa  si  può  stcuramenic  jlTermaie  die 
incontiiici  la  listaurazinna  deìl* ardiUeUura  in 
Italia.  Quanto  al  »uo  arcliiivtlo  Bu>rlieltu,  fu  co- 
stui credulo  greco  di  naxione  e nativo  di  Oii- 
lichio,  isolctta  del  mare  Ionio,  la  qufile , in  un 
con  Itaca,  componeva  negli  anlichi!>>imi  ti;m|H  il 
picciolo  reame  di  tliSM*.  &l.i  ilie  Hiischeito  los»e 
KnTO  non  si  raccoglie  v*  non  da  una  delle  iscri- 
zioni dei  suo  munuinenlo,  posto  di  fronte  alla 
chiesa  da  luì  edificata,  fji  qdalc  isrririone  in 
g>an  pane  inuUIala  e con  osa  lascia  leggere  le 
seguenti  paiole: 

Biisket. . .jote . • . . . Air.  . . * . ùigenioru 
Dutiehio.  .....  piYCd/iits.ic  dnef 

e fu  dal  dotto  cav.  Flaminio  dal  Boi-go  rime- 
grata  in  questa  sentenza: 

Bii»kctu$  jficet  hie  qui  motibun 

OuUchio  (crtur  pmo/ufs.tr  ttuci 
Ora  è chia.'xv  che  la  voce  fìuHchio  qui  non  ac- 
cenna punto  a patria  di  Ku^cltetlo,  maaiiacom- 
parattone  ctie  sì  fa  del  >uo  ingegno  con  quello 
di  Ulisse;  e con  tutta  ragione  it  Cicognara  nega 
che  sulla  fede  di  qut'sto  dcHUtnento  si  abbia  a 
dire  rarteflre  nato  in  (ìrrch  o in  Dulichto,  os- 
servando  aUresI  che  il  nome  suo  « non  dà  si- 
Airameote  alcun  indizio  di  greca  deiivazione, 
ma  puramente  italiana,  nè  alcona  diiiio<tiazione 
contraria  esiste  che  pos<4a  tmio  ali*  Italia,  dove 
da  molli  secoli  esiste  in  pili  d*  un  luogo  un  tal 
nome  di  famiglia,  Ci.ine  imparziatmente , per 
tiibuie  del  vero,  lo  riconosce  anche  il  Tirabo- 
scili.  " (V.  Cico;:nara;  St.  <ttUnsculturay  v i 
cap.  111  j.  Ho  voluto  notare  la  opinione  di  imo 
MrUtoresi  riputalo  quale  è il  Cicognaia,  sulla 
patria  deli'archiivlio  di  un  inoniimunio  di  tanta 
irnportaiua.  Si  può  anche  consultare  intonso  a 
ciò  il  coment*»  al  Vasari  nella  Vita  di 
Pisano^  nella  edizione  riorcntina  ilei  l,eTTsoiinier 
Mi  giovi  rmalmenie  a«veitire  come  Buscherio 
avesse  a compagno  nella  fabbiica  un  altro  ar- 
tefice, che  eresse  la  facciala,  il  quale  fu  cer- 
tamente italiano,  ed  ebbe  nome  Bùtaido. 

F SriFOM. 
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partito  esternamente  in  tre  ordini  or-  | 
nati  di  colonne  e d'  intagli , dal  terzo  | 
de’  quali  ordini  spiccasi  la  gran  cupola 
in  forma  di  pera.  L'  interno  del  tempio 
è diviso  in  tre  ordini  d’architettura  giier- 
niti  di  colonne , e di  arcate  a pien  se- 
sto. .Nel  mezzo  è il  fonte  ottangolare 
intagliato  di  marmi;  ma  l'opera  più  pre- 
ziosa è il  pulpito  di  marmo  con  inta- 
gli, colonnette,  ligure,  bassirilievi,  stu- 
pendo lavoro  di  Niccolò  Pisano  che  fu  il 
vero  ristauratore  della  scultura  in  Italia. 

« Ouando  Pisa,  dice  il  Itepetti,  non  avesse 
altro  da  mostrare  che  il  pulpito  di  Jiic- 
cola  , considerato  rispetto  all’  epoca  in 
cui  fu  eseguito  , si  dirà  sempre  essere 
questo  il  più  felice  slancio  fatto  dalla 
scultura  nel  suo  risorgere  in  Italia  ; si 
dirà  inoltre  che  il  pulpito  del  battistero 
pisano,  e quello  del  duomo  di  Siena  me- 
ritano all'autore  non  che  alla  sua  patria 
il  primato  nelle  tre  arti  sorelle,  tosto 
che  in  Pisa  nacquero  e fiorirono  quasi 
contemporaneamente  un  Niccola  , un 
Giunta,  un  Itouannu  >.  Il  campanile  o 
gran  torre  pendente  di  marmo  fasciata 
da  207  colonne  che  sorreggono  sette  or- 
dini di  logge  circolari , ha  musso  non 
inen  lo  stupore  che  la  curiosità  di  ugni 
persona  per  la  sua  rnaravigliosa  inclina- 
zione di  sette  braccia  e due  terzi  in  una 
altezza  di  braccia  03,  talrbc  a passarvi  da 
presso  mette  sgomento  , sembrando  che 
stia  ad  ogni  istante  per  rovinarti  sul  capo! 
K antica  e non  mai  definita  la  quistiune, 
se  ravvallainento  ctisuale  del  terreno  o 
l’arte  dell’architetto  le  procurasse  code- 
sta singiil.ii  e pendenza , ma  il  fatto  è che 
dal  Il7t  che  fu  edificata  dal  pisano  Ho- 
nanno,  ella  non  ha  mai  fatto  pelo,  come 
dice  il  Vasari  ; ebbe  il  Bonanno  compa- 
gni e continuatori  dell’  opera  sua  un  Gu- 
glielmo d’Insprnck  o secondo  altri,  un 
Giovanni  Knnipontano,  ed  un  Tommaso 
figlio  dello  scultore  .Andrea  Pisano  che,  a 
mezzo  il  secolo  XIV,  edificava  I ultimo 
ordine  delle  campane.  — Finalmente  il 
Gampos.into,  del  quale  a ragione  il  pro- 
fessore Ilesini  diceva  : essere  t il  testi- 
monio dell'  architettura  nel  suo  rinasci- 
mento , oltre  che  esso  olire  nelle  sue 
grandiose  pareti  la  storia  della  pittura 
ne'  secoli  XIV  e XV  , dovendolo  anche 
risgnardare  qual  galleria  di  bassirilievi 
antichi  ne'  numerosi  sarcofagi  ivi  tras- 
portati ; molti  de’  quali  servirono  di 


modello  c di  eccitamento  a Niccola , a 
Giovanni  e ad  Andrea  tre  scultori  pi- 
sani superiori  a tutti  i loro  contempo- 
ranei , che  possono  dirsi  i veri  precur- 
sori di  Donatello , del  Ghilierti  e del 
Buouarotti  tllepetti,  op.  n'f.)».  Ne  fu  ar- 
chitetto Giovanni  Pisano,  che  in  un  ta- 
bernacolo sopra  una  delle  due  porte 
d’ ingresso,  pose  sci  statue  da  lui  stesso 
scolpite.  .Semplicità,  leggerezza,  dilica- 
tezza  , buon  gusto  ed  una  certa  soave 
mestìzia  che  spira  da  tutta  la  euritmia 
dell’edifizio  destinato  al  riposo  degl’illu- 
slri  trapassati  pisani  , impongono  rive- 
renza insieme  ed  ammirazione  ai  visita- 
tori del  luogo.  Le  interne  pareti^  poi  non 
potrebbero  mai  celebrarsi  tanto  che  ba- 
sti pei  dipinti,  onde  vanno  adornate,  dei 
sommi  fiorentini  Giotto  , Orgagna  c Be- 
nozzo  Bozzoli  , di  Spinello  Aretino  , e 
dei  .Sancsi  Simone  Mcmmi  e Pietro  Lau- 
rati  i').  Fu  gittata  la  prima  pietra  del 
Gamposanto  nel  1278  , ma  non  sembra 
restasse  compiuto  prima  del  liOl.  — 
Dopo  questi  quattro  grandi  edilìzi  mi  ba- 
sti nominare  appena  quel  raro  gioiello 
di  architettura  acutangola  che  è la  chie- 
suola di  Santa  Maria  della  Spina;  i tre 
ponti  : il  ponte  vecchio  cioè  ponte  di 
mezzo,  famoso,  perchè  su  di  esso  si  fa- 
ceva ogni  Ire  anni  il  giuoco  detto  ap- 
punto del  ponte,  lotta  o più  presto  vera 
guerra  alle  pugna,  dove  la  gioventù  pi- 
sana ostentava  tutta  la  forza  e destrezza 
de’  muscoli  delle  braccia,  cosicché  molli 
poi  ne  tornavan  malconci  e ne  perdevan 
la  vita:  questo  fioro  giuoco  durò  fino  ai 
tempi  moderni;  il  ponte  alla  fortezza, 
ed  il  ponte  nuovo  della  Spina;  la  pi.izza 
dei  Cavalieri , cosi  detta  per  esservi  tra 
altri  begli  edilizi  il  icdazzo  de’  Cavalieri 
di  San  Stefano  riedificato  dal  Vasari  su 
quello  degli  Anziani,  presso  al  cpiale  era 
la  Torre  della  fame , dove  accadde  la 
IcrribiI  morte  del  conte  Ugolino  con  2 
figli  e 2 nipoti  si  pietosamente  desciitla 
da  Dante,  come  tutti  hanno  a mente.  F 
fama  che  questa  torre  esistesse  accosto 
aH'arco,  sotto  al  quale  passa  la  sinida 
che  mena  al  duomo.  Adornano  altresì 
la  detta  piazza  : la  bella  chiesa  deU'or- 
dinc  de'Cavalieri,  il  palazzo  granducale, 

f*)  fiC  pitture  del  Cainposanlo  di  Pi«ta  furnno 
descritte  d»t  prof.  (ìio  Itosini,  e pubhliuite  rnn  tn<> 
Ugli  hi  ramedairiiu'iftore  Cinto  Lastnio. 
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la  loggia  (lei  liandii  n fabbriche  erette 
0 compiute  d'  ordine  del  granduca  i o- 
siino  I.  Ilicordereino  eziandio  gli  ar.i|iii* 
dotii  che  provvedono  Pisa  di  abbondanti 
e saluberrime  acque;  l'arsenale  condotto 
sul  disegno  di'I  Itiiuiilaleuli  ; la  gran 
fabbrica  del  Sostegno  eretta  là  dov'  en- 
trano i navicelli  che  da  bivoniu  a Pisa 
e da  Pisa  a bivor  o per  una  fossa  ar- 
tibciale  trasportano  le  merci  ; e linai- 
niente  il  palazzo  Peracclii,  già  Meilici, 
ove  dicono  gli  storici  che  avvenisse  la 
violenta  morte  di  Don  Garzia  uccisa  dal 
proprio  padre  Cosimo  I , oude  \ iltorio 
Alfieri  trasse  argomento  ad  una  delle 
sue  immortali  tragedie;  il  palazzo  To- 
scanelliche  fu  già  dei  Lanfr.mcbi;  quello 
delle  stanze  civiche  al  caffè  deirilssero  ; 
quello  deirUppeziiiglii  , sulla  cui  porla 
maggiore  si  vede  un  pezzo  di  catena,  c 
non  si  sa  perchè  scritto  sull’  architrave 
il  motto  Alla  Giornata;  ed  il  palazzo  ar- 
civescovile. 

Istruzionf  pubblica  e beneficenza.  — 
Se  già  Pisa  non  vuol  ilirsi  r.Viene  della 
Toscana  per  gli  edilizi  clic  portano  io 
sè  la  stori.i  del  rinascimento  dell'arte 
delParchitettiira  e delia  sctiltiir.i  , e per 
quel  suo  Ginula  pittore,  che  prima  an- 
che di  Cimaliue  fece  fare  all'arte  pitto- 
rica un  passo  itinanzi  a quel  segno  in 
che  la  ritenevano  i Bizantini,  ella  certo 
meritcrehhe  tal  nome  per  la  sua  cele- 
bre università.  Fin  dal  si'Colo  MI  , a 
quanto  pare,  aveva  Pisa  un  pubblico  li- 
ceo, ma  la  istituzione  della  università  si 
dee  al  conte  Uunìf.icio  .Vovelle  della  Ghe- 
rardesca  nel  tempo  i Ite  reggcv.i  la  som- 
ma delle  pubbliche  cose  e fu  tra  il 
c il  GUI.  Figli  rosliliii  l.t  importanza 
dello  studio  pisano  invitandovi  a leggere 
gli  uomini  più  dotti  dell'olà  sua,  co.sic- 
chè  da  ogni  parte  d’ Europa  v'accorsero 
gli  uditori.  Cosimo  I diede  a questo  san- 
tuario del  sapere,  richiainuadolu  a nuovo 
lustro  con  la  scelta  ile'più  ragguardevoli 
professori,  un  asilo  decoroso  e magiiilico 
erigendogli  il  palazzo  che  chiumanu  della 
S.ipienza  , nel  mezzo  della  cui  corte  fu 
inaugurata  ne!  Idilli  la  statua  di  G.ilileo, 
bel  lavoro  dello  scultore  Demi  : avvi  al- 
tresì il  collegio  F'erdioando  p-r  racco- 
gliervi IO  studenti  toscani  , e due  altri 
collegi  detti  il  Pritaneo  ed  il  Ricci  il  pri- 
mo per  ulto  alunni  pieinoutesi,  I’  altro 
per  altrettanti  di  Montepulciano  ; senza 


dire  di  altre  pubbliche  scuole  elementari 
c secondarie  secondo  il  bisogno  dell’  i- 
struzione  giovanile  e del  comune  , non 
menoclied'un’accademia  di  belle  arti  fon- 
data negli  ultimi  tempi. — Tra  gli  istituti 
di  beoelicenza  primeggia  la  pia  casa  della 
Mi.serirordia  , la  cui  fondazione  sembra 
doversi  recare  all'anno  1053  e farne  o- 
nore  a Pi  rilladioi  pisani  che  in  mezzo 
al  furor  delle  guerre,  alla  barbarie  dei 
tempi,  allo  imperversare  delle  parti , si 
ricorilarono  d'essere  uomini  e consacra- 
rono l'opera  loro  al  riscatto  degli  schiari, 
ed  a sovvenire  famiglie  nella  loro  po- 
vertà vergognose.  In  processo  di  tempo 
il  buon  istituto  s'accrebbe  di  patrimonio 
e di  opere  benefiche.  Seguono  gli  spe- 
dali di  Santa  Chiara  e de’Trovatelli  ; la 
r.asa  di  Rifugio  pei  poveri  istituita  dal 
granduca  Pietro  Leopoldo  ; due  orfano- 
trolii;  il  monte  di  pietà  fondato  sin  dal 
1 131,  ed  a’  tempi  moderni  la  scuola  in- 
fantile che  fu  la  prima  ad  essere  aperta 
in  Toscana,  ed  una  scuola  di  reciproco 
insegnamento  , e 1’  istituto  de’  sordo- 
muti, ecc.  {’). 

Produzioni  del  suolo  pisano  ed  indu- 
stria mani  fattrice.  — Fin  dagli  .antichi 
tempi  il  territorio  pisano  ebbe  fama  di 
feracissimo  c pingue  : Plinio  il  vecchio 
lodò  le  uve  pisane,  cd  il  suo  grano  gen- 
tile e il  suo  farro  fra  i migliori  d'Italia. 

(*)  Quando  sU’ esordire  del  secolo  nostro  s*in- 
irodussc  pt'T  le  cUtà  d*  Italia  il  costume  (Tiiiu* 
minare  con  fanali  le  pubtiliche  tic  in  tempo  di 
notte  » fu  questo  invero  un  grande  beneficio  re» 
catoci  dagli  usi  stranieri  « che  allora  più  che  mai, 
nel  bene  e nel  male,  si  vennero  propagando;  ep- 
pure si  trova  che  nel  secolo  \1H  questa  utilissimi 
consuetudine  sVra  stabilita  in  Piscia  c poi  fu  ab- 
bandonata forse  per  le  vicende  che  colla  perdili 
dello  stolto  libero  fecero  declinare  ed  iti.miserirt 
Ignobilissima  repubblica  • B-ista  leggere,  dice  il 
Rcpetti.  la  rubrica  1 del  lib.  IV  del  Hrevis  ront- 
miiFitv  piiaoi  scritto  neU’anno  |ier  conclu- 

dere che  Pisa  fin  d'allora  praticava,  e forse  fu  la  pri- 
ma diti  d'Il  dia  ad  i!.tn>dutre,  il  lodevole  sistema 
(T  illuminare  di  not'e  non  solo  le  strade  pib  fre* 
(|U  iiiate,  ma  ancora  II  Ponte  Vecchio  le  vie  mi- 
nori ed  i cosi  detti  chiassi  o vicoli,  e di  asst'gnare  a 
ciascuna  via  un  numero  respettìvo  di  lampioni  e 
di  guardie  notturne,  previo  il  modo  di  rij-artìme 
fra  il  comune  e gli  ahilantì  la  spesa  ••  /hzKOi. 
ffcoqr,  fis.  star  d^tla  'Ì’o$4'ana  Vrd  IV,  p.  ITJk)  — 
Sembra  poi  che  in  fatto  d’iiluininaiiime  i Pisani 
avessero  im  gusto  tulio  lor  proprio,  perocché  é 
famosa  in  UaUaefiKxi  la  tumirutrói.  chesi  suol 
faro  in  Pisa,  ogni  tre  anni,  per  la  ( sta  di  S Ranieri 
con  infinito  concorso  di  gente,  che  da  ogni  paese 
va  ad  ammirare  quello  spettacolo  veramente  stu- 
pendo. F SqjfoM. 
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Il  monte  San  Giuliano  <1  ricco  ili  marmi  atre  belle  contraile  ogni  loro  decoro  le 
e d'acque  minerali,  e delle  comuni  leg-  orde  degli  Unni  e dei  Goti,  i traffici  fra 
gcrissiine  a bere.  I.a  pianura  offre  grandi  città  c città  cessarono,  e Pisa  in  un  con 
pasture  naturali  ed  artificiali  ; vi  prò-  la  restante  Toscana  fu  saccheggiata,  ed 
vano  bene  i cereali  e le  piante  legumi-  i^terilirolUl  quasi  affallo  le  sue  colte 
mise,  e sopralutlo  i mori  gelsi  onde  vi  I campagne.  Dopo  il  regno  dei  Longobardi 
si  fa  buona  cultura  di  bachi  da  seta  , parve  respirasse  alquante;  ma  estinta  la 
rbc  dà  non  picciolo  inovlmrnlo  all  in-  linea  dei  successori  di  Carlo  Magno  , e 
diislri.i  jiisana,  la  quale  poi  ha  grande-  risvegliatosi  il  furore  dei  concorrenti  al 
mente  avanzato  nella  manifattura  dei  tes-  regno  italico,  aneli*  essa  soggiacque  ai 
suli  di  cotone.  Lina  e seta,  che  dà  ma-  disastri  delle  guerre  civili  , e ai  mali 
teria  al  lavoro  di  forse  più  che  mille  inevitabili  del  feudalismo.  Questi  stessi 
operai;  ed  una  circolazione  al  commer-  mali  però,  sul  lerininarc  del  secolo  X e 
ciò  di  qualche  milione  di  lire  per  anno,  sul  cominciar  dell'Xl,  fur  la  cagione,  che 
Cenni  sinrici.  — La  prima  età  di  Pisa  molte  città  si  emancipassero  dal  giogo 
precede  i tempi  storici,  che  se  essa  fio-  iii.«opporlevole,  e fatte  libere  e indi- 
riva  30  e p ù secoli  indietro,  lino  però  pendenti,  si  studiassero  di  provvedere 
dai  tempi  di  Catone  il  censore  la  sua  alla  loro  conservazione  costittiendosi  sotto 
origine  era  oscura  ed  ignota , secondo  la  protezione  di  certe  particolari  leg- 
Scrvio  (.f.'/K’td.  I.  A').  Pisa  fu  dai  Greci  j gì  , le  quali  stimarono  più  opportune  al 
anticamente  designata  con  lo  stesso  suo  comun  bene.  Quindi,  profittando  i Pi- 
nome  odierno,  a similitudine  verosimil-  sani  della  loro  pastura  virino  al  mare, 
mente  della  loro  f’isu  Alfea;  i llomani  e della  comodità  del  loro  porto,  già  van- 
parimente  appellaronla  Pisae.  I più  vec-  laggioso  all'  Etriiria  sotto  il  governo  dei 
chi  scrittori  concordano  nei!'  atfermare  Domani , si  dichiararono  indipendenti 
che  Pisa  esisteva  al  tempo  dcH’espugna-  prima  degli  altri  popoli  della  Toscana,  e 
zionc  di  Troia.  Mancano  documenti  da  rolla  indipendenza  nacquero  la  libertà  , 
poter  asserire  che  Pisa  avanti  il  domi-  una  migliore  legislazione , l'agricoltura, 
nio  de' Domani  per  potenza,  popolazione,  le  arti,  il  commercio.  S'ignora  il  tempo 
grandezza  e commercio  fosse  una  delle  preciso  in  che  i Pisani  cominciarono  a 
città  più  considerevoli  dell'  Italia.  Per-  rendersi  potenti  per  forze  di  mare  e pur 
ciocché  sebbene  Slrabone  dica  che  i Pi-  estensione  di  commerci  ; sappiamo  però 
sani  primeggiassero  fra  gli  Etruschi  per  che  poco  dopo  il  mille  avevano  allestito 
valore  guerriero,  trovandosi  spesso  alle  un'armata  navale  per  rintuzzare  le  forze 
prese  contro  i Liguri,  è ancora  incerto  dei  Saraceni,  i quali  infestavano  gran 
se  la  città  benché  pv.sta  nel  suolo  etru-  parte  dell'Italia  e delle  isole  che  le  ap- 
sco  facesse  parte  delle  liicumonie  dell'E-  partenevano:  e sappiamo  che  nel  1029 
triifia.  Fino  insorania  .ai  tempi  romani  possedevano  già  la  Sardegna  e ne  ave- 
nulla si  può  con  certezza  atfermare  in-  vano  disc.acciato  il  re  Musatto  africano, 
torno  alle  istorie  pisane.  Da  ciò  che  dice  Sono  note  per  le  storie  le  gloriose  im- 
Livio  si  deduce  che  poco  dopo  la  prima  prese  de' suoi  cittadini  , e nelle  spedi- 
giterra  punica  quei  di  Pisa  erano  alleali  zioui  delle  crociate  e neirotlenula  signo-  / 
dei  Domani,  i quali  avendo  guerra  coi  ria  di  Dona,  d' Utica  e di  Majolica;  nella  ' 
Liguri  condussero  il  primo  esercito  a conquista  delle  isole  Daleari  c di  Lipari 
svernare  in  quella  città,  e finalmente  oelltr  distruzione  di  Amalfi  e nella  vit-  l 
riuscirono  a liberarla  insieme  con  tutte  | loria  ottenuta  sul  re  di  Tunisi.  Per  la  ! 
le  contrade  vicine  dai  loro  nemici  che  | qual  cosa  salirono  in  fama  di  ricchi  e i 
da  lunga  pezza  le  infestavano;  e però  j possenti  lino  a ricevere  nel  secolo  XII 
l'anno  dopo  (573  o li  di  Doma)  i Pi-  delle  annue  pensioni  dagli  imperatori 
sani  richiesero  il  Senato  di  mandare  I Greci  ; e sarà  sempre  per  essi  onorevole 
a Pisa  una  colonia,  di  cittadini,  c fu  la  memoria  dell'investitura  che  accordò 
loro  mandata.  Cosi  Pisa  divenne  colo-  loro  Federico  Barharossa,  por  via  di  spada 
nia  romana.  — È v.mo  il  cercare  nel  e di  bandiera,  di  tutte  le  città  di  Toscana, 
buio  de'  secoli  barbari  le  vicende,  alle  Emula  della  grandezza  di  Pisa  fu  Genova, 
quali  fu  sottoposta.  .MIorchè  scesero  a Varii  e frequenti  furono  perciò  nelle  di- 
devastare  il  tutto  ed  a togliere  alle  no-  verse  età  gli  attacchi  e le  ostilità  che 
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si  mossero  a vicenda  spinle  dall’amore 
di  reciprocamenle  distruggersi;  ma  nes- 
suna guerra  riuscì  più  fatale  a Pisa  di 
quella  in  cui  si  trovò  impigliata  nel  i28it, 
quando  alla  Meloria,  scunlitlo  dai  Geno- 
vesi il  suo  poderoso  navilio,  perduto  un 
grosso  numero  d'uomini,  ebbe  rovinato 
in  gran  parte  il  suo  porto,  cosiccbò  da 
quel  disastro  irreparabile  ebbe  origine 
lo  scadimento  dì  tanta  gloriosa  Itepub- 
blica.  {‘recarìo  infatti  cominciò  ad  essere 
(in  d'allora,  cd  incostante  il  suo  governo, 
e poicbé  strema  di  furie  non  poteva  reg- 
g'Msi  da  sè  contro  i Fioreulini , i Luc- 
<^hesi , ed  altri  popoli  della  Tosr-ana,  che 
anelavano  alla  sua  rovina,  trovassi  nella 
dura  necessità  d’implorare  ora  la  pro- 
tezione dell’imperatore,  ora  quella  del 
re  di  Sicilia,  del  conte  di  Fiandra  e dì 
quello  di  Savoia.  Ui  qui  nacquero  la  ti- 
r.tuuide  d’  Uguccione  della  Faggiuola,  la 
signoria  dei  Gberardcsclii  e l'irreparabile 
perdita  della  Sardegna,  i continui  timori 
della  potenza  de’ Fiorentini,  la  soggezione 
ui  Gambacorti,  le  fazioni  dei  Bergolini  e 
dei  llaspanti,  il  predominio  di  quei  d’Ap- 
piano  , e l'abbominevole  mercato  che 
Gherardo,  uno  d'essa  famiglia,  fece  della 
città  con  Giangaleazzo  duca  di  Milano,  il 
quale  di  nuove  miserie  la  ricolmò,  c la 
espose  all’odio  de’  suoi  nemici.  .Soggettata 
cosi  all’altrui  potere  e dominio,  pensò 
tosto  il  liurentino  governo  di  tentare 
ogni  mezzo  onde  averla  sotto  la  sua  giu- 
risdizione, 0 potesse  ciò  eifettuai>si  col 
mezzo  del  danaro  o coll'aperlu  forza. 
Prevalse  il  primo  mezzo,  e fra  ì conl-aenli 
furano  (issali  i patti  della  compra  nella 
somma  di  iOO  mila  fiorini  d’oro;  con  lotto 
ciò  fu  d’  uopo  ai  Fiorentini  il  vincere  Pisa 
con  le  anni.  Quel  popolo,  per  natura  ani- 
moso, avuto  appena  sentore  del  Iralluto, 
levossi  di  subito  a rumore,  costrinse  il 
suo  signore,  unitamente  alla  madre  di  lui, 
a rifuggirsi  nella  eitladella , n di  là  po- 
scia a Sarzana,  ed  intendendo  di  volere 
esperimentare  la  fortuna  delle  armi  anzi- 
ché darsi  alla  fiorentina  Itepubblica,  tentò 
di  porsi  sotto  la  protezione  del  re.  Ladi- 
slao, che  però  non  volle  riceverlo,  e lo 
lasciò  alla  discrezione  della  sua  fortuna. 
Fu  dalla  signoria  di  Firenze  commesso  a 
Gino  Capponi  di  consumare  l’iiiipresa,  die 
riuscì  da  ultimo  fatale  per  Pisa,  l'ircon- 
data  da  ogni  intorno  dall’esercito  nemico, 
desolate  le  campagne  adiacenti , priva  di 


ogni  siisistenza  per  opera  dei  Gambacorti, 
dovette  tinalinenle  cedere  e sottomettersi. 
Dopo  multi  anni  di  oppressione,  Lorenzo 
il  Magnifico,  capo  della  Fiorentina  Re- 
pubblica , mal  sofferendo  che  una  città, 
stata  per  tanto  tempo  illustre  c colta,  si 
giacesse  priva  di  ogni  decoro,  nel  1472 
si  adoperò  perchè  ivi  si  ristabilisse  la 
sua  antica  Università.  L’autorità  ed  il 
nome  di  Lorenzo  molto  valsero  per  ac- 
creditar Pisa  e lo  studio  ; se  non  che 
morto  luì , e sceso  in  Italia  Carlo  Vili 
(lì  Francia,  ì Pisani,  amanti  di  novità, 
si  ribellarono  alla  soggezione  di  Firenze, 
ed  istituita  una  nuova  forma  di  governo, 
inaugurarono  il  ristabilimento  della  per- 
duta libertà.  Ha  nel  15<i8,  cinti  per  ogni 
parte  d’assedio,  e ridotti  allo  stremo,  fu- 
rono necessitati  a piegare  alla  forza  ed 
alla  fame,  uè  poterono  più  ottenere  dai 
vincitori  alcun  benigno  riguardo,  lino  a 
die  Cosiino  I,  assodatosi  nel  suo  dominio, 
e vinti  i più  forti  de’ suoi  nemici,  potè 
migliorare  le  condizioni  di  Pisa,  riordi- 
nando la  sua  università.  E qui  porremo 
fine  alla  istoria  pisana,  perocché  la  città 
divenuta  provincia  segui  poi  pienamente 
le  sorti  che , nel  progresso  de'  tempi , 
tocciirono  al  granducato  della  Toscana.— 

Tra  i più  illustri  uomini  che  in  Pisa  tras- 
sero i natali  (e  non  furono  pochi  ) ricor- 
deremo per  primo  quel  Pietro  Diacono 
che  fu  maestro  di  lettere  a Carlo  Magno, 
poscia  ì due  famosi  giureconsulti  del  XII 
secolo,  Itulgaro  e Rorgundio,  e quel  Leo- 
nardo Fibonacci,  matematico,  che  intro- 
dusse in  Europa  le  cifre  arabiche;  Dio- 
tisalvi  e Ronanno  iircbilettì,  il  primo  de’ 
quali  fu  autore  del  llatlistero  e l'altro  del 
Campanile  ; Nicola  Pisano  ristaiiratore 
della  scultura , e cou  cssuliii  Giovanni  * 
suo  tiglio,  ed  .\ndrea  Pisano;  e final- 
mente il  sommo  Galileo  Galilei  che  vera- 
mente ivi  nacipie,  benché  Firenze  pel 
padre  e per  la  famiglia  contenda  il  vanto 
di  averlo  per  suo 

Distanze  e popolazione.  — Pisa  è di- 
stante 78  kil.  da  Firenze,  all'ovest  ; 18  da 
Lucca,  all'ovest;  22  da  Livorno,  al  nord- 
est,  con  tutti. i quali  luoghi  comunica 
per  una  strada  femita.  — Popolazione  : 
nei  t5òt,  grado  forse  della  massima  sua 
depressione,  ave.a  8,571  anime;  nel  1745: 
I2,40G;  nel  18.'W:  20,298;  nel  1840: 
21,670;  nel  1854  ; 22,852. 

Compartinunto  o Prefettura  di  Pisa  — 
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('onfina  ul  nord  col  comp»rtimenlu  di 
Lucca,  all'est  con  quello  di  Firenze,  al 
sud  con  quello  di  Grosseto,  all'orest  col 
Mediterraneo.  L.i  sua  siiperllric  si  stima 
3547  kil.  quadrati.  I suoi  principali  Guini 
sono  l'.krno,  il  Cecine,  il  Sercliio,  coi  due 
Pesria,  coll'Era  e col  Casrina.  Vi  si  ng- 
giungano  parecchi  laghi  fungosi,  siccome 
il  Ricnlina,  e lunghesso  il  Tirreno  le  ma- 
remme pisane.  Il  clima  A sano.  Della  fc- 
racit.V  del  suolo  si  è laccato  parlando  del 
capoluogo. — Oltre  alla  prefettura  di  Pisa 
contiene  la  sotlo-prefelliira  di  Volterra. 
— Popolazione  totale  nel  1857:  2i9,73U 
anime. 

Pisano  (Porto)  {Geogr.  fisica  e sto- 
rica)— Seno  di  mare  nel  litlorale  toscano, 
compartimento  di  Pisa,  nel  lungo  ora  oc- 
cupato dalla  PaduMla  di  Litorno,  fra  la 
fonte  di  S.  Stefano  ai  Lupi , la  foce  di 
Calambrone  e la  fortezza  vecchia  di  Li- 
vorno, a meno  di  3 kil.  da  Livorno,  al 
nordest.  — Le  memorie  storiche  di  Porto 
Pisano  si  confondano  con  quelle  della 
città  di  Pisa  , sin  da  quando  si  racco- 
glievano in  questo  porto  le  legioni  ro- 
mane per  passare  nelle  isole  di  (’orsiea 
e di  Sardegna.  Fin  dai  tempi  di  llulilio 
Niimanziano,  che  è quanto  dire  HOOanni 
indietro,  il  seno  di  Porto  Pisano  era  di 
basso  fondo.  Seconilor/tiiiernriodi  questo 
poeta,  il  paese  di  Porto  Pisano  ridiicevasi 
ad  una  villa  chiamala  Trilarrita,che 
trovasi  nel  fondo  del  suo  seno,  apèrto  a 
tutti  i venti.  Le  notizie  più  importanti  su 
Porto  Pisano  si  leggono  nei  Viaggi  per 
la  Toscana  di  Giovanni  Targioni  Tozzelli. 
Quanto  a noi  non  vogliamo  altro  notare, 
fuorché  l'incremento  del  Porto  di  Livorno 
derivò  in  gran  parte  dallo  scadimento  di 
Porlo  Pisano. 

Pisciotta  {Geogr,  jfa/is/ico)— Città 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Principato  Citeriore, 
distretto  di  Vallo,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sta  alle  fatile  di  un  colle,  in  aria 
pura  e suolo  fecondo  in  frutta,  ulivi  e 
viti.  .\  breve  distanza  si  trova  il  Mediter- 
raneo, nel  quale  si  fa  buona  pesca.  — 
Dista  90  kil.  circa  da  Salerno.  — Popola- 
zione : Im.  anime. 

Pisek  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Germania,  nella  Boemia  (Im- 
pero d'Austria  ) , capoluogo  del  circolo 
di  Prachim,  sulla  Wotawa.  Vi  sono  fab- 
briche di  paiinilani  e di  dito  di  ferro. 


Nel  Uotawasi  la  la  pesca  delle  perle.  Nei 
suoi  dintorni  si  cavano  diamanti  e gra- 
nate.— Gl'imperiali  devastarono  questa 
città  nel  IfilO.  — Dista  100  da  Praga,  al 
sudest.  — Popolazione  : 6m.  anime.  — 

Pisidia  (Geogr.  antica)  — Uegione 
dcH'Asia  Minore,  al  nord  dell.i  PauiHIia  , 
sulle  montagne.  I suoi  limiti  non  sono 
bene  determinati.  I Pisidii  erano  proba- 
bilmente un  avanzo  degli  antichi  abitanti 
delle  coste,  staccali  dai  Greci  o da  altri 
coloni.  La  Pisidia  e la  Pamfilia  trovansi 
sempre  unite  nei  geografi  antichi.  Nel 
IV  secolo  vennero  divise  e formarono  due 
distinte  provincic  della  diocesi  d' Asia. 
Selga,  Baride  e Antiochia  di  Pisidia  ne 
erano  le  città  principali. 

Pisogne  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  didl' Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia  (Stati  Sardi)  , provincia  di 
Brescia  , circondario  e mandamento  di 
Breno  (nuova  circoscrizione  territoriale 
del  Ì3  ottobre  1859).  Giace  all' entrare 
della  vai  laimonica  , sulla  sponda  destra 
dtd  lago  d'Isoo , rimpetto  a Lovere.  Ila 
miniere  di  ferro  e cave  di  pietra  di  ma- 
cina. Fa  commercio  di  biade,  legnami, 
ferramenti,  lane,  formaggio , bestiame 
ed  altri  generi.  — Pisogne  è terra  antica 
c fu  considerevole  nel  medio-evo  ; pos- 
sedeva un  castello,  e vi  si  incontrano 
numerosi  avanzi  di  fortilizi.  Nella  storia 
moderna  si  fa  menzione  di  questo  borgo, 
perché  vi  scese  il  generale  .Macdonald 
col  suo  esercito,  dopo  una  memorabile 
impresa,  per  la  quale  avea  superalo  le 
ardue  vette  dello  .Spinga  e quelle  che 
dividono  la  Valtellina  dalla  vai  Gamo- 
nica  frammezzo  ai  ghiacci  ed  allo  sco- 
scendimento delle  nevi  di  un  rigido  di- 
cembre. — Dista  79  kil.  da  Bergamo,  al 
nordest.—  Poiiolazione  : 3477  anime. 

Pisticci  {Geogr.  stur.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meriilionale,  nel  regno  di 
Napoli , provincia  di  Basilicata  , distretto 
di  Malera , capoluogo  di  c.irrnnd.irio.  I 
suoi  terreni  danno  vini  e fichi  pregiatis- 
simi. — Nelle  antiche  carte  questa  terra 
vien  chiamala  l‘isticium  ed  anche  Per- 
sigrum.  Il  terremoto  del  lfi88  la  soq- 
quadrò da  capo  a fondo.  — Dista  24  kil. 
da  Malera.  — Popolazione:  (i.tIK)  anime. 

Pistoia  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Illustre  c bella  città  dell'Italia  centrale  , 
nella  Toscana,  nel  compartimento  di  Fi- 
renze, capoluogo  di  comunità.  Siede  sulla 
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destra  della  Via  Cassia  e sull’  estrema 
radire  dei  monti  donde  essa  domina  una 
assai  Tasta  e fertile  pianura  che  le  sta 
dinanzi,  e vi  spira  un'aria  salubre  e per- 
fetta, senonchè  rigida  alquanto  e fredda 
d'  inverno.  Onesta  città  di  pianta  rom- 
boidale , è giiernita  d'alte  mura  che  gi- 
rano circa  5 kilometri  e mezzo  con  una 
fortezza  e quattro  porte.  Fra  le  cose  sue 
più  considerevoli  notasi  l'antica  catte- 
drale , rifatta  in  diversi  tempi;  ha  foggia 
di  basilica,  ed  ù incrostata  al  di  fuori  , 
ed  ornata  nell’interno  a liste  di  marmi 
bianchi  e neri  ; le  colonne  sono  di  sem- 
plice pietra  arenaria  bigia.  Vi  si  ammi- 
rano opere  di  pittura  e scultura  assai 
stimabili  e specialmente  quelle  di  Ste- 
fano, nipote  di  Ciotto,  di  Donatello,  di 
Gian  lìologna  , di  Andrea  da  Fiesole.  F 
pur  degno  di  considerazione  il  sepolcro 
eretto  al  celebre  poeta  Cino  Singibabli  , 
illustre  legista,  amico  di  Dante  e di  Pe- 
trarca; quest’opera  à di  Andrea  Pisano. 
Pregevole  eziandio  è il  battistero,  detto 
di  San  Giovanni  , composto  di  marmi 
bianchi  e neri  eguali  a quelli  ilella  cat- 
tedrale ; ù pur  d i notare  il  suo  palazzo 
vescovile  di  recente  costruzione.  Possiede 
inoltre  una  bella  fabbrica,  detta  il  semi- 
nario, la  cui  facciata,  sebbene  piccola  e 
di  mediocre  estensione,  è commendabile 
tuttavia  per  la  sua  nobiltà  ed  eleganza. 
Vanta  un  bel  teatro , un  ospedale  e varii 
istituti  di  benelicenza  e di  educazione. — 
I.’  industria  ha  in  questa  città  fabbriche 
di  pannilani,  conce,  blande  di  seta,  ma- 
nifatture di  ferro  , lavori  di  cristalli  di 
monte,  ecc.  — Quegli  che  hanno  scritto 
le  storie  di  Pistoia  (PUtoriiim  de’  latini) 
si  sono  lungo  tempo  affaticali,  si  per  rin- 
tracciarne la  prima  origine , e si  per 
esaminarne  F etimologia  della  denomina- 
zione. Vi  fu  chi  gratuitamente  (come  os- 
servò pure  il  Saivini)  ne  osò  ripetere  la 
fondazione  « da  Saba  o Sahazio  Saga  , 
pronipote  di  Noe  . fratello  maggiore  di 
.Nembrotb  e ponteflce  d’Armenia,  cogno- 
minato Pislio  , negli  anni  del  mondo 
SO.ó'S  , che  ò cpianlo  dire  3911  dopo  il  di- 
luvio universale,  e 1S96  avanti  la  nascita 
di  Gristo  «.Cotali  vantamenti  però  fanno 
conosrere  il  male  inteso  genio  di  chi 
suppose  che  gloria  maggiore  d’  una  città 
debba  ripetersi  unicamente  da  una  anti- 
chità, quanto  più  remota,  altrettanto  più 
incerta  ed  oscura.  Ma  il  vero  si  è che  non 


I havvi  memoria  alcuna  di  Pistoia  ne’ tempi 
! etruschi,  e quand’anche  vogliamo  sup- 
; porre  che  essa  esistesse  comunque  nel- 
I i'Etruria,  ninno  di  coloro  i quali  scris- 
j sera  dell'antico  stato  di  quella  un  tempo 
' gloriosa  n.azione  , ancor  dopo  che  venne 
in  potere  de’  Romani,  re  la  rammenta 
come  città  considerevole.  Il  primo  adun- 
que fra  i latini  che  nominasse  i suoi  abi- 
tanti fu  Plauto,  che  giusta  la  più  sicura 
opinione,  mori  l'anno  .'1711  ili  Roma,  e 
dopo  di  lui  .Sallustio,  nel  descrivere  Ir 
j guerre  catilinarie,  fa  menzione  dell’  agro 
; pistoiese,  dove  Catilina  passò  per  ritrarsi 
nella  Gallia  Cisalpina  , mentre  i Ro- 
: mani  lo  inseguivano  alle  spalle  , senza 
, che  poi,  lino  a Plinio  , vi  sia  chi  di  essa 
t faccia  parola.  Una  sola  lapide  che  si  con- 
I serva  ora  nel  palazzo,  che  fu  una  voli.i 
j dei  signori  del  Governo,  ci  avverte  che  i 
I F’istoiesi  intorno  ai  tempi  di  Angusto 
i obbedivano  ai  Romani,  cosa  che  potè  an- 
I che  rilevarsi  con  certezza  maggiore  nel 
177^,  quando,  gettando  i fondamenti  di 
una  cappella,  furono  ritrovati  alcuni  an- 
tichi avanzi  di  fabbriche  romane  con  di- 
verse lucerne  e medaglie  dei  tem|i  ap- 
punto d'Ottaviano,  oltre  ad  un  p,ivimento 
di  grossolano  mosaico,  condotto  a d.vdi 
di  terra  cotta  di  varii  colori.  Per  quanto 
I diversi  c non  ignobili  scrittori  in  varie 
! età  siensi  affaticati  a scrivere  la  storia  di 
I Pistoni , ninno  di  questi  bn  qui  ci  ha  ri- 
j schiarato  bastantemente  certi  essenziali 
punti,  dai  quali  giudicar  si  dovrebbe  del 
I suo  stato  preciso  sotto  il  ferreo  governo 
■ dei  barbari  venuti  dal  Settentrione.  Tutti 
però  in  questo  unanimemente  concorda- 
no, che  le  fazioni  hanno  costantemente 
dominata  questa  città  fino  ilai  primi 
suoi  tempi.  Noi  non  terremo  dietro  per- 
ciò a quanto  essi  ri  narrano;  ma  segiien- 
i do  il  dotto  Repatti  (Dizion.  fis.  slor.  e 
‘ gengr.  della  Toscana) , crediamo  che  Pi- 
stoia, come  la  più  parte  delle  città  il.i- 
j liane,  ai  tempi  de'  Longobardi  e de’Fran- 
1 chi  ed  anche  ’n  seguito  , fosse  retta  dai 
' suoi  conti  o gastabli  sotto  la  dipendenza 
I del  marchese  di  Toscana,  c che  non  pri- 
I ma  del  compiersi  del  XII  secolo,  essa 
! possa  vantare  forma  e regola  di  repub- 
blica, 0 propria  sua  particolare  e liberi 
costituzione  di  governo.  Egli  è però  vero 
che  ap|>ena  le  città  di  Toscana  si  fecero 
indipendenti  , i Pistoiesi  ricchi  per  fera- 
] cità  c fortezza  di  territorio  , incoininci»- 
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rono  ad  osteggiare  i loro  vicini  ; e forse 
anche  Ira  i primi  in  Italia,  dopo  i popoli 
della  Lombardia,  .ad  impigliarsi  nelle  fa- 
zioni che  per  sì  lunga  età  li  desolarono. 
Nate  queste  in  Germania  sotto  i niaiau-  I 
gurali  nomi  di  Guelli  e di  Ghiliellioi,  con  ; 
Federigo  II  discesero  ad  ammorbare  F I-  I 
lalia.  E Pistoia  fu  ghibellina  , o inipe-  I 
riale  lino  dal  sec.  .\IÌ,  ma  nel  1207  do- 
veva avere  mutalo  parte,  perocché  in  , 
queirannosi  trova  essere  potestà  de'  Pi-  , 
sloiesi  il  guelfo  ragauello  da  l’orrari.  | 
Ghe  poi  lornassern  all'antira  parte  il  di-  | 
mostra  la  battaglia  ili  Monl'Aperli,  dove 
combatterono  nell'oste  de  llhibellini , nè  i 
tornarono  Guelli  se  non  dopo  la  morte 
del  re  Manfredi,  acradiita  nel  12('iG  a He- 
nevenlo.  Poco  innanzi  rhe  volgesse  al 
suo  termine  il  secolo  XIII  , accadde  una  : 
specie  di  pace  tra  i Pistoiesi  ed  i liolo-  , 
gnesi.  Frattanto  sorsero,  a causa  di  pri-  | 
vaia  offesa,  le  terribili  f.izioni  dei  tìian-  I 
rhi  e cVcri,  e tanto  si  mnliiplicarono  le  | 
divisioni  e le  vendette  che  non  rimase 
in  Pistoia  né  nel  suo  contado , e per- 
fino nella  Montagna  pistoiese,  maschio  o 1 
femmina  di  qualsiasi  ordine  o rondi-  i 
zione  che  non  tenesse  per  una  delle  due  I 
parti.  La  prima  pertanto  fere  rivivere  j 
più  feroce  che  prima  il  partito  ghibellino 
non  solo  in  Pistoia,  ma  in  Firenze,  in  I 
Lucca,  in  Pisa  o per  quasi  tutta  Italia  , | 
mentre  la  Nera  si  attenne  al  guelfo. 
Mante,  che  fu  vittima  delle  ire  nate  prima  I 
io  Pistoia,  con  ragione  cantù  : | 

l^isloia  (»  pria  fti  \tri  si  tìimagra. 

Poi  Pireme  rinnova  grati  e morfi  i 

Volendo  il  poeta  compiangere  in  que- 
st’ultimo verso  Firenze  che  per  sua  mala 
ventura  ricevendo  i bianchi  e Neri  di 
Pistoia,  rinnovò  genti  e modi  di  gover- 
nare ed  ebbe  un  lungo  seguito  di  ca- 
lamità. Infatti  la  cacciata  de'  iNeri  ila 
Pistoia  accadde  nel  2S  maggio  IffOI. 
dimostrare  con  quanta  ferocia  si  riac- 
cendesse nella  fine  del  130ó  la  guerra 
tra  i Pistoiesi  da  una  parte  ed  i Fio- 
rentini e Lucchesi  dall'altra,  basta  una 
deliberazione  presa  dalla  llepubblica  di 
Lucca  nel  l i maggio  del  I3(K>  (al  qii.il 
tempo  era  già  stala  presa  dopo  un  anno 
di  assedio  la  città  di  Pistoia),  di  proibire 
ai  Lucchesi  di  tutte  le  condizioni  , di 
contrarre  matrimonio  o parentela  di 
sorta  co’  Pistok*si.  Nel  1320  Cast  cuccio 


Aulelminelli  capitano  generale  dei  Luc- 
chesi, cui  tulle  le  imprese  militari  rie- 
scivano  avventurale,  si  pose  in  animo  di 
recare  all’ubbidienza  sua  anche  la  città 
■li  Pistoia  con  lutto  il  contado  , talché 
cominciò  a iutraprendere  frequenti  ed 
ardile  scorrerie  ; la  signoria  eli  Firenze 
postasene  in  pensiero  decretò  1 invio  a 
Pistoia  di  (piaic.hc  migliaio  di  soldati  per 
rioccupare  lo  terre  prese  dall'oste  di  Ga- 
strurcio,  ma  questi  indettatosi  coll' aliate 
ili  Tacciana,  Ermanno  Tedici , scacciò  di 
Pistoia  il  potestà,  gli  amh, asciatoci  fioren- 
tini ed  i Pistoiesi  di  parte  guelfa  o nera; 
ed  occupò  la  città  la  notte  del  5 maggio 
1325.  Firenz'!  mosse  il  campo  contro 
di  lui,  ma  egli  liporlò  presso  Altopascio 
quella  memoranda  vittoria  che  rese  cele- 
bre oltre  ogni  dire  il  suo  nome,  per  la 
quale  fu  rinnovata  in  Lucca  la  straordina- 
rissima pompa  dei  trionfi  militari  come 
ai  tempi  della  llepubblica  fioniana.  Dopo 
questa  vittoria  Gastruccio  s’ inoltrò  colla 
sua  oste  sino  alle  porle  di  Firenze  , un 
miglio  presso  alla  città.  Nel  1328  i Fio- 
rentini con  una  mano  di  soldati  sotto  la 
condotta  di  Filippo  da  Sanguineto  rioccu- 
parono Pistoia,  ma  Gastruccio  accorse,  la 
assediò  e la  costrinse  a capibdare.  Nel 
I32II  però,  dopo  la  morte  di  C.aslruccio  , 
i Fiorentini  la  ripigliarono;  e,  ad  onta  di 
lutti  i tentativi  fitti  per  liberarsi  dalla 
soggezione  loro,  Pistoia  restò  sempre 
sotto  la  dipendenza  della  Ptepiibblica  fio- 
rentina e poi  del  governo  ducale  e gran- 
ducale. — Pistoia  dista  circa  .36  kil.  da 
Firenze,  al  nordovest.  — Pofiolazione  : 
1 4m.  anime. 

Pitea  [Biografia  e storia  de' viaggi) — 
Pilea  di  Marsiglia  fu  astronomo,  geografo 
e navigatore  insigne  tra  gli  antichi.  Na- 
cque in  Marsiglia  e fiori  circa  quattro 
secoli  prima  dell'èra  volgare.  Cittadino  di 
libeni  patria,  la  quale  aveva  recato  i suoi 
traffici  al  più  allo  segno  di  prosperità  , 
ebbe  modo  di  coltivare  la  grande  incli- 
nazione che  Iraevalo  allo  studio  delle 
scienze  fisiche  ed  astronomiche  quali  al- 
lora conoscevansi.  Molalo  d,ilbi  natura  di 
tutte  le  qualità  necessarie  a dischiudere 
nuove  vie  ai  commerci  per  incogniti 
mari,  c ad  accrescere  al  mondo  il  tesoro 
di  cognizioni  geografiche,  parli,  a quanto 
si  coniettura,  per  ordine  de' rettori  della 
sua  patria.  Qualche  si  fosse  d’altra  parte 
la  cagione  che  il  muovesse  a sciogliere  le 
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Tele  è iadiihitato  ch'egli  parli,  e mercè 
la  sua  navigazione  rAslronornia  o laGeo- 
grnlia  rbliurn  nnn  pirciolo  avanzamento.  I 
P,  impossibile  st  iliilire  la  Hata  del  suo 
viaggio,  ina  è recto  che  le  opere  da  lui 
scrino  furono  h•Ue  in  Grecia  sotto  Ales 
sandro.  Ksplonmdo  lungo  le  roste  dell'l- 
heria  e della  Gallia,  IMtca  giunse  all' In- 
ghilterra. che  allora  gl'indigeni  chiama- 
vano Milione  0 Ai-Finn  , vale  a dire  la 
Terra  lìiunra.  .Secondo  ogni  apparenza  , 
ei  rasentò  le  roste  meridionali  ed  occi- 
dentali di  quel  paese,  e la  loro  estensio- 
ne fu  per  lui  termine  di  misura  a calco- 
lare la  circonferenza  deH'isola  , da  esso 
ragguagliala  a 40m.  stadi,  l'ilea  non  fa 
menzione  tleU' Irlanda , ma  racconta  che 
veleggiando  a borea  della  Itretagna  , ar- 
rivò in  sei  giorni  a Tuie,  tutta  avvolta  di 
nebbie  continue  nelle  sue  inospite  piag- 
ge , immagine  vera  d'nn  caos  nel  quale 
con  ispaventoso  disordine  siano  trame- 
srolale  la  tei  ra,  l'aere  c le  arqiie-  K v'  ha 
ben  pochi  problemi  geogralici  più  ine- 
stricabili pe'  dotti  come  questo  di  Tuie. 
Gli  uni  suppongono  che  il  greco  naviga- 
tore voglia  indicare  con  siffatto  nome  il 
Jutland,  una  di  cui  provincia  s' appella 
oggi  Tliy-hiitd , e prima  dicevasi  Thiu- 
Ijinil  ; altri  portano  opinione,  ch'ei  toc-  | 
casse  le  coste  della  .Norvegia  , ancl>e  al  ' 
presente  note  sotto  il  nome  di  Tliele-  j 
miirk , e nei  siigns  ìslandici  chiamate 
ThuUmark.  Gosillalta  diversità  d'opi- 
nioni ci  abilita  a concludere  che  Tuie  , 
vocabolo  d'origine  scandinava,  fu  dato 
nel  corso  dei  tempi  a paesi  diversi.  K 
anzi  molto  simile  al  vero  che  fosse  dap- 
pria  sinonimo  dell'  epiteto  Ultima  , che 
poscia  lo  è stato  apposto.  — l’ilea  rac- 
roolava  che  a Tuie,  nel  solstizio  esti- 
vo . il  sole  nnn  tramontasse  pel  corso 
di  21  ore.  Tuttavia  siccome  un  tal  fatto 
non  potè  essere  constatalo  in  nessun 
paese  che  giaccia  al  di  Ih  did  circolo 
polare  artico , abbiamo  forse  ragione  di 
supporre  che  il  navigatore  marsigliese 
raccogliesse  sulle  spiagge  britanniche  no- 
tizie intorno  alle  reginni  boreali  , e non 
stesse  in  forse  di  porre  colà  certi  feno- 
meni dei  quali  credeva  poter  essere  infal- 
libilmente testimone  tosto  che  si  fosse 
appressalo  al  polo.  Del  resto  quelle  notti 
di  estate  cotanto  pure  e splendienti  nei 
climi  settentrionali  , poterono  natural- 
mente dar  origine  a quella  esagerazione 


del  aule  non  tramonlanle , siccome  ci 
provano  quelle  parole  che  Tacito  . al- 
cuni secoli  dopo,  scriveva:  < Ne'  confini 
della  llritannia  le  notti  sono  si  rhiire  da 
non  potersi  dire  a qual  momento  finisca 
ed  a quale  cominci  il  giorno  ; c dove  il 
cielo  non  sia  ottenebrata  di  nubi  , si  ve- 
de, durante  la  intera  notte,  la  luce  del 
sole  che  non  si  leva  nò  cade  , ma  sola- 
mente volgesi  sopra  sè  stesso  ». — A paro 
del' suo  antecessore  Imilcoue,  Pilea  nota 
I la  calma  e la  pesantezza  apparente  de' 
mari  nordici,  di  que'mari  di  cui  la  prora 
poteva  appena  fender  le  onde,  dotali 
I strane  asserzioni  furono  nel  progresso 
de’  tempi  ripetute  da  tutti  i geograli  del- 
l'antichità. Forsechè  le  spesse  e violente 
maree,  che  rendono  difficile  il  navigare 
per  quelle  acque , acquistarono  alcuna  ' 
fede  ai  pregiudizi  nati  da  ffivolose  leg- 
! gende.  — Aveva  Pitea  consegnate  le  sue 
; sco|ierte  in  due  opere,  la  prima  delle 
; quali,  interamente  perduta,  intitolò:  De- 
\ scrizione  delTUceano,  i'  vi  narrava  il  suo 
j viaggio  a Tuie;  I'  altra  era  il  suo  Periplo 
del  mar  lìalticn  , di  cui  ci  avanza  un 
frammento,  ma  tale  che  ci  è bella  prova 
della  veraciU'i  dell'aiitare.  Egli  narra  che 
\ sulle  rive  di  una  certa  baia  da  lui  chia- 
mala Mentnnnmon,  vivea  un  popola  nolo 
sotto  il  nome  di  Guttones  ( F.  Goti);  una 
giornata  di  cammino  bastava  per  passare 
dal  paese  abitato  da  quelle  genti  all'Isola 
di  Abaio  , 0 secondo  altri  Baltia  , sulle 
cui  coste  il  mare  giltava  grande  quantità 
d'ambra  , e gl'  indigeni  adoperavaiila  in 
vece  di  legna  da  fuoco  , e vendevanla  ai 
Teutoni  loro  vicini.  Cosi  insegnandoci  egli 
che  l'ambra  servisse  di  combustibile,  con- 
fonde, senza  dubbio,  la  preziosa  materia 
col  legno  fossile,  ma  salvo  tale  errore,  il 
I suo  racconto  si  trova  mollo  preciso.  La 
! baia  poi  alla  quale  allude  è il  Frisch  e 
I Curiscit-Uaaf:  il  nome  di  Monlunomon 
deriva  probabilmente  dalla  voce  Menda- 
I nielli,  vale  a dire  il  promontorio  degli 
1 abeti. — Pitea  deteniiiuò  la  latitudine  di 
i Massilia  (Marsiglia)  sua  patria  , con  una 
I esattezza  che  gli  stessi  astronomi  mo- 
, derni  han  dovuto  tenere  in  pregio.  — Il 
I fenomeno  della  marea  fu  da  lui  osservato 
I siffattamente,  che,  a quanto  pare,  fu  egli 
I il  primo  ad  attribuirlo  agl'influssi  lunari; 
ma  le  ragioni  sulle  quali  stabili  la  sua 
teoria  ci  sono  ignote.  Riconobbe  pari- 
mente, che  la  stella  polare,  posta  alla 
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coda  dell’Orsa  minore  , non  cadcta  pre- 
cisamente sul  punto  del  polo.  Brevi'- 
incnle,  la  scienza  dee  molto  rimpiangere 
la  perdita  delle  opere  sue.  I frammenti 
di  Pilca  ci  furono  conservali  da  Plinio  il 
Vecchio  c da  Sirabonc  (0. 

Pithiviers  {Geogr.  statistica) — Città 
della  Francia,  nel  diparlimenlo  di  Loiret, 
capoluogo  di  circond.irio.  Siede  sul  fiume 
di  Geiif.  Ha  filande  di  lana,  conce,  e fa 
commercio  di  miele,  cera,  zafferano,  ecr. 
— Dista  90  kil.  da  Parigi,  al  sud.  — Po- 
polazione; I U8  anime.  — Il  circondario 
di  Pithiviers  ha  5 cantoni  ( Reaune , 
Malesherhes,  Oularville,  Puiseaiii  e Pi- 
ihiviers),  e 103  comuni.  — Popol.izione 
totale:  01, 3C0  anime  (1856). 

Pitigliano  (Ceojr.  star,  e statistica) — 
(irosso  borgo  dell’Italia  centrale,  nella 
Toscana,  compartimento  di  .Siena,  capo- 
luogo di  comunità  Siede  a levante  del 
fiume  Fiora,  in  una  pianura  profonda- 
mente coperta  di  tufa  vulcanica,  che  le 
.acque  correnti  hanno  scavato  intorno  da 
tre  lati.  .Non  ha  mura  castellane,  ren- 
dendola forte  la  sua  posizione , meno 
d dia  parte  di  levante,  dove  il  suolo  non 
è solcato  da  corsi  d’acqua,  ed  è appunto 
da  codesto  lato  dove  provvide  l’arte,  me- 
diante i bastioni  di  un  castello  che  forma 
baluardo  al  paese  ed  al  palazzo  abitato 
dai  conti  Orsini,  che  furono  per  tre  se- 
coli continui  signori  di  l’itigliano.  — 
Ignorasi  l’origine  di  Pitigliano,  per  quanto 
(|uesla  terra  sia  la  più  popolosa  della 
.Maremma  Ijrosselana,  né  si  sa  di  certo 
quale  sia  stalo  il  governo  della  medesi- 
ma, prima  che  fosse,  unitamente  a .Soana, 
dominala  dai  conti  Aldohrandeschi  ; si 
può  per  altro  congetturare  con  ogni  pro- 
babilità che  essa  fosse  necessitala  seguire 
sempre  le  vicende  stesse  della  vicina  città, 
giacché  non  vi  ha  monumento  il  quale  ci 
mostri,  che  l’ima  dall’altra  sia  stata 
giammai  divisa  d’ interessi  e di  governo, 
lino  a tanto  che  Soana  non  venne  in  po- 
tere dei  Senesi , e poscia  dei  duchi  di 
Toscana,  rimanendo  sempre  Pitigliano  io 

(*j  Imorno  a Pile»  »i  piiii  consultale:  il  /h'jto- 
nario  iìi  lki)ie:il  Bougainville,  Schiarimcnli  $ulla 
vita  c iulte  oì>ire  Oi  /*ite  i { ìfvmorie  drlV  iccatt. 
UeiU  iscritionijf  e la  Mrmoria  di  G P Murray 
pubblicata  nel  1775  nei  .Vorn  commrntaria  »<y 
cietatis  Gottingrnxis.  Mi  giovi  avvertire  che  il 
P.  Arduino  cuiifu^  Pilea  di  Marsiglia , con  un  > 
Pilea  oratore  conlcroporanco  e nemico  di  Demo*  i 
5lene.  p s irOsVi. 


I proprietà  dei  più  antichi  signori , che 
I dopo  gli  .Mdohrandeschi  furono  gli  Or- 
sini, vecchi.1  e riguardevole  famiglia  ro- 
I mana.  — Pitigliano  dista  7 kil.  da  Soana, 
! al  sudest.  — Popolazione;  3m.  anime. 

I Pittsborongh  ( Geogr.  statistica  ) — 
I CitLà  dell’America  settentrionale,  nella 
! r.onfederazione  anglo-americana.  Sialo  di 
' Pensilvania,  capoluogo  didla  contea  d’.Al- 
I legany,  sull’ Allegany  e la  Monongahela. 
I Per  le  sue  manifalliirc,  per  le  sue  fon- 
derie ili  cannoni,  per  le  sue  macelline  a 
I vapore , pel  commercio  operosissimo  e 
I pei  diversi  pubblici  istituti  si  può  annove- 
rare fra  le  più  importanti  degli  Stali  L’nili. 
Nelle  sue  circostanze  vi  sono  cave  di  ferro, 
carbon  fossile,  ere.  — Dista  588  kil.  da 
Filadelfia,  al  nordovest.  — Pcqiolazione : 
circa  5Cm.  anime,  e 90,276  compresi  i 
sobborghi  Allegbany  e Rirmingbani. 

Pitecnsa  (V.  Isaiu). 

Pinza  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
America  meridionale  nella  repuhblica  del 
Perù,  capoluogo  della  provincia  lilloranea 
del  suo  nome,  nel  d partimento  di  Libertà 
0 Trusillo.  Sta  sulle  sponde  del  fiume 
Piur.i  sotto  un  clima  sanissimo.  — Dista 
400  kil.  daTruxillo,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: lOm.  anime.  — La  provincia 
di  Pitica  nel  1853  annoverava:  71,372 
abitanti. 

Pizzighettone  (Geogr.  stur.  e stati- 
stica) — Grosso  borgo  e già  fortezza  dell’ 
I It.vlia  settentrionale  nella  I.ombardia  Stali 
Sardi),  provincia  e circondario  di  Cre- 
mona, capoluogo  di  iiianilainento  (se- 
condo la  nuova  divisione  territoriale  ilei 
23  ottobre  1859  ).  K situato  alla  sinistra 
del  fiume  Adda , al  connuenlc  del  Se- 
rio Morto  : fu  anche  dello  Pizzileone. 
L’aria  vi  è poco  salubre  per  le  fosse 
che  lo  circondano.  Sull'  opposta  s|ionda 
sta  Gora,  villaggio  unito  a Pizzigliellone 
per  mezzo  di  un  ponte  di  legno  lungo 
metri  122  e largo  7 1/2.  Lo  eressero  i 
Cremonesi  nel  112.3,  per  fronteggiare  i 
I Milanesi  loro  nemici.  — Sul  priuripiarc 
I del  secolo  XV,  venuto  in  polcre  di  Fi- 
j lippo  Maria  Visconti  , ipicsli  notabil- 
; mente  lo  fortificò  di  mura  b.islioiiate. 
Nel  1525  fu  quivi  trallenulo  prigioniero 
il  re  di  Francia  dopo  la  sconlilla  tocca- 
tagli nella  battaglia  di  Pavia.  Nel  1705 
questo  castella  venne  dagli  Imperiali  tolto 
ai  Frantesi  ; nel  1782  rimpeialorc  Giu- 
seppe Il  lo  fere  smantellare  in  molla 
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parli»,  c vi  stabili  rprjraslolo  n casa  di 
pena  civile  che  poscia  fu  Irasferita  a 
Mantova.  Nel  1796,  prima  della  battaglia 
di  Ludi,  nei  dintorni  di  Pizzigiieltone 
ebbero  luogo  terribili  scontri  Ira  l'ran- 
resi  ed  .\uslriaci.  .\ncora  si  veggono  in 
l’ijzigbctlone  cascmatte  assai  belle,  due 
ampii  magazzini  a prova  di  Inunba  e ca- 
serme per  mille  nomini.  — Dista  1K  kil. 
da  Cremona,  al  nordovest.  — Popobuione: 
156.3  anime.  — 11  mandamento  di  Ptzzi- 
ghetlone  lia  sotto  di  sé  19  comuni , Ira' 
quali  i più  importanti  sono  ; .\nniccio  , 
liriimello.  l’aderno,  Sesto  e lìrcdainnga. 

— Popolazione  totale  (secondo  le  tabelle 
annesse  alla  legge  suddetta)  53,703  anime. 

Pizzo  {Geiigr.  s/a/is/ico)  — borgo  dell’ 
Italia  meriitionale  , nel  regno  di  .Napoli, 
provincia  di  Calabri  c l’Ilerinrc  II , di- 
stretto di  Mnntelcone.  Sta  sul  golfo  di 
Santa  Eufemia , in  terreno  fertile,  nel 
quale  Irovausi  varii  generi  di  minerali. — 
Oueslo  borgo  divenne  famoso  per  esservi 
stato  moschettato  Gioachino  .Murai,  ex  re 
di  Napoli  nel  181.0.  — Dista  9 kil.  da 
.Monleleone  , al  nordnordcst.  — Popoki- 
zione:  4600  anime. 

Pizzoli  {Gfogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  mcriilionale,  nel  regno  di  N.a- 
poli,  provincia  di  Abruzzo  Citeriore  se- 
condo, distretto  d'Aquila,  capoluogn  di 
circondario.  Sta  alle  falde  di  un  monte. 
Il  snido  va  soggetto  a varie  alluvioni,  c 
gli  abitanti  si  porgano  in  buon  numero 
a pascolare  gli  armenti  negli  Stati  Do- 
mani.— Dista  15  kil.  d.i  Aquila,  al  nord- 
ovest.— Popolazione:  5m.  anim. 

Placencia  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Spagna,  nella  provincia  di  Badajoz, 
sulla  Jerte.  Sono  ivi  notevoli  il  palazzo 
episcopale  e la  cattedrale.  Vi  si  rinven 
gono  iscrizioni  e antichità  romane.  Vi  ò 
eziandio  un  acquedotto  di  80  archi.  — 
Dista  190  kil.  da  Badajoz,  al  nordest.  — 
Po|iolazione:  7m.  anime. 

Planticis  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  net  Veneto,  pro- 
vincia d' Udine,  distretto  di  Faedis.  Giace 
al  contine  della  provincia  di  Udine  colla 
Gorizia,  in  luogo  circondalo  d'alti  monti. 

— Dista  36  kil.  da  Udine,  al  nord. — Po- 
polazione: 5100  anime. 

Piata  (Rio  della)  — (Geogr. /5,t.  e s/o- 
rica) — Immenso  tiiime  dell’Ainerica  me- 
ridionale nella  Confederazione  che  da  lui 
|>rende  il  nome.  I.a  sua  foce  è cosi  larga 


( che  rassembra  ad  un  mare:  in  sul  prin- 
cipio. di  sopra  a Buenos  Ayres , misura 
. .73  kil.  ; ma  cresce  gradatamente  inlino  a 
555.  Sulla  sponda  austro-occidentale  della 
i medesima  i Buenos  Ayres,  metropoli  della 
Bepubbliea  del  suo  nome;  sulla  riva  op- 
^ posta,  ma  più  verso  il  mare,  giace  .Monte- 
video,  capitale  della  Repubblica  dell’Uru- 
I guay.  Il  bacino  di  questo  fiume  è im- 
menso: ha  5799  kil.  di  lunghezza,  dai 
monti  ricchi  in  diamanti  della  provincia 
! hra,siliana  di  Muto  Grosso,  vestiti  delle 
I [dante  dei  tropici , fino  alle  erbose  pia- 
j mire  delle  Pamp.is , verso  la  Patagonia, 
ove  regna  quasi  perpetuamente  il  ver- 
j no  ; e ne  ha  5.3tt9  sulla  sua  maggiore 
i larghezza,  dalle  ,\nde  del  Perù  e del 
j Chili  alla  Serra  do  Mar  nel  Brasile;  di 
■ guisa  tale  che,  se  si  eccettua  l'Amazone, 
questo  fiume  è senza  uguale  sulla  super- 
ficie del  globo,  per  lo  volume  delle  acque 
c la  magnifica  prospettiva  i he  le  contrade 
che  irriga  presentano.  La  navigazione 
non  è senza  pericoli  alla  sua  foce,  ore 
i alcune  grandi  secche,  che  variano  conli- 
niiamente  di  silo,  sono  il  terrore  dei  noc- 
chieri : più  dentro  terra  egli  è sparso  di 
1 scogli  e di  piccole  isole,  ed  i terribili 
! patnperos  , furiosi  venti,  che,  preceduti 
da  lampi  paurosi  e tiioni  assordanti,  pro- 
vengono da  quegli  sterminati  erbosi  piani 
liciti  Pampas,  e traversano  il  fiume  con 
straordinaria  violenza  , sono  cagione  di 
lutluosiss-mi  naufragi.  Alcuna  volta  è av- 
venuto, che  il  vento  soffiasse  cosi  preci- 
1 pitoso  da  dislocare  la  massa  delle  acque 
del  liiiinc  fuori  del  suo  letto,  inondando 
i i piani  opposti  alla  origine  del  vento,  per 
l'estensione  di  circa  440  kil.,  e lasciando 
] quasi  secco  il  suo  alveo  per  varii  giorni  ; 

I cessato  il  vento , l’onda  torna  nel  suo 
! antico  letto  colla  massima  violenza.  Qiie- 
I sto  immenso  fiume  è formato  della  unione 
di  tre  grandissime  riviere;  il  Par.agiiay, 
il  Parana  e l’Uruguay. — Il  Rio  della 
1 Piata  fu  scoperto  nel  1515  dallo  spa- 
giiiiulo  Giovanni  Diaz  de  Solis,  che  gli 
impose  il  proprio  nome,  ma  [mcn  dopo  fu 
I dai  .Selvaggi  di  qm»sta  contrada  trucidato. 

I Dopo  di  lui,  il  veneziano  Sebastiano  Ca- 
boto entrò  nel  gian  fiume,  e vi  raccolse 
1 lant'oro,  ma  più  specialmente  tanto  ar- 
gento, pel  solito  mezzo  dei  baratti  di  cose 
di  niiin  valore  che  dava  agli  indigeni  delle 
rive,  che  alla  corte  di  tlarlo  V fu  cre- 
duto aver  trovato  un  nuovo  Pactolo,  ma 
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sopra  più  grandi  dimensioni  dell'antico; 
in  questa  guisa,  il  fiume  di  Solis,  perse 
il  primo  nome  che  gli  era  stalo  imposto 
dall’  infelice  suo  scopritore,  ed  ebboquello 
di  Rio  della  Piala,  forma  spagnuola,  che 
Tolta  in  nostra  favella  suona  Fiume  dell' 
Argento. 

Piata  tProTincie  unite  del  Rio  delia) 
0 Repubblica  Argentina  {Geogr.  slor. 
e statiitica  ) — Vasta  regione  dcH’Ame- 
rica  meridionale,  compresa  fra  56®-73“ 
longit.  ovest  e lalit.  sud.  Con- 

fina, al  nord,  colla  Bolivia,  all'est,  col 
Brasile,  il  Paraguay  e l' Uruguay,  al  sud- 
est, coll'Oceano  Atlantico , aH'oTcst,  col 
Chili,  al  sud.  colla  Patagonia.  La  sua  su- 
perficie misura  2 i50  kil,  dal  nord  al  sud, 
sopra  1750  di  massima  larghezza.  Le 
Provincie  Unite  del  Rio  della  Piata  va- 
riano per  il  suolo  e per  il  clima  giusta  la 
altezza  loro  e de'paralleli.  Il  centro  e 
l'oriente  hanno  immense  pianure  dette 
pampas  , nelle  quali  si  allevano  molte 
mandrie  di  grosso  bestiame;  il  ponente 
sale  in  alti  pianori , soventi  volte  aridi , 
ma  ricchi  di  minerali  preziosi  ; fra  queste 
due  regioni  si  estendono  foltissime  e in 
un  superbe  foreste.  — L'industria  è cosa 
di  poco  momento  ed  il  commercio  assai 
circoscritto.  — La  maggior  parte  degli 
Stati  o provincie  onde  si  compone  la  Re- 
pubblica Argentina  spettava  aH'immenso 
viccregno  del  Perù;  nel  1778,  unite  alla 
Bolivia  , al  Paraguay  e all'  Uruguay  , 
formarono  un  viceregno  particolare  detto 
ìlio  della  Piata.  Nel  1810  qiieste  provin- 
cie presero  parte  all'insurrezione  che 
agitò  i dominii  spagniioli.  Nel  1811, 
le  milizie  fedeli  alla  metropoli  furono 
sconfitte  a Las-Pièdras,  e fu  instaurato 
un  governo  indipendente  a Biienos-Ayres 
che  ebbe  frequenti  permutazioni  dal  1813 
al  1816,  sino  a che  il  congresso  di  Tucu- 
man  promulgò  la  costituzione  Si  fondò 
una  Repubblica  con  tre  poteri  (due  Ca- 
mere c un  presidente),  un'alta  Corte  di 
giustizia,  varie  giunte  elettive  ed  eletto- 
rali ; ma  questa  costituzione  non  ha  sot- 
tratte le  Provincie  Unite  del  Rio  della  Piata 
dall'anarchia  , seguitando  ivi  a combat- 
tersi gli  unitari  e i federali.  L’Unione  so- 
stenne contro  il  Brasile,  dal  1 824  al  1 828, 
una  guerra  disastrosa  per  la  possessione 
dell'  Uruguay  o .Montevideo,  la  cui  indi- 
pendenza venne  finalmente  riconosciuta. 
Dal  1838  al  1840  ebbe  gravi  dissensioni 


colla  Francia,  pel  rifiuto  di  soddisfare  ai 
richiami  dei  residenti  francesi,  che  dopo 
un  lungo  blocco  furono  poi  assestate  dall' 
ammiraglio  Mackay  il  29  ottobre  1840; 
poco  dopa  nacquero  nuove  difficoltà  in 
occasione  delle  spedizioni  del  presidente 
Rosas  contro  .Montevideo,  e non  ebbero 
termine  se  non  nel  1851,  dopo  un  nuovo 
blocco  di  v.irii  anni,  postovi  dall'ammi- 
raglio Prédour.  — Le  Provincie  Unite  del 
Rio  della  Piata  sono  tredici,  c con  la  loro 
superficie  in  miglia  geogr.  quadrate  e la 
loro  popolazione,  le  capitali , ecc.  si  tro- 
vano qui  appresso  notale. 
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La  intera  pcpolationc  adunque  della  Confedera- 
tlnne  della  Piata  sommi  a 870,000  anime  (Alma- 
nafco  di  Cotha  del  1850/. 


PlaUnia  (Geogr.  stalislica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Calabria  .Ulteriore  se- 
conda, distretto  e circondario  di  Nicaslro. 
Giace  sotto  clima  sanissimo , io  luogo 
ameno,  .attraversato  dalla  strada  postale 
che  da  Napoli  conduce  in  Sicilia.  — Dista 
5kil.  da  Nicaslro,  al  nord.  — Popolazione: 
20(X)  anime. 

Piate  (Geogr.  ^ztea)  — Fiume  dell’A- 
merica settentrionale , nella  Confedera- 
zione Anglo-Americana,  Stato  del  Mis- 
suri.  Percorre  immense  e deserte  regioni 
e si  getta  nel  Missuri  dopo  un  corso  di 
2500  kilometri. 

Platea  (Geogr.  anf tea)— Famosa  ciit.i 
della  Grecia  nella  Reozia  e precisamente 
nelle  terre  all’austro  di  Tebe,  ai  confini 
dell'Attica  e della  Megaride , sili  fiume 
Asopo.  Il  nome  suo  fu  fatto  immortale 
nelle  storie  per  la  grande  giornata  vinta 
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dai  Greci  contro  Mardonio,  nella  LXV* 
olimpiade,  l'anno  273  di  Roma.  Dopo  la 
battaglia  di  Salamina,  Sorse,  re  di  Persia, 
si  ritirò  noi  suoi  Stati  e lasciò  a Mardonio, 
suo  luogotenente  e cognato,  la  cura  di 
soggiogare  la  Grecia.  lu  questo  iutonto 
Mardonio  procurò  corrompere  gli  .Ateniesi 
che  prestarono  ascolto  alle  sue  proposte; 
ma  non  appena  il  senatore  Licida  si  mo- 
strò deliberato  all'accettazione  di  quelle, 
fu  con  gran  furia  assalito  dai  stuulori,  e 
dal  popolo  lapidato,  e quasi  questo  non  ba- 
stasse, sollevatesi  le  donne  della  città, 
corsero  in  frotta  alla  casa  di  lui  c fecero 
scempio  delle  donneo  de' fanciulli.  Mar- 
donin,  sdegnato  della  mala  riuscita  delle 
sue  pratiche,  mise  a fuoco  e sangue  tutta 
l'Attica  e si  volse  verso  la  Beozia,  ove  i 
Greci  poser  campo  e lo  attesero.  Ingag- 
giatasi la  battaglia  , Mardonio  perdette 
con  la  giornata  la  vita  ; dopo  di  che  fu 
agevoi  cosa  pei  Greci  il  distruggere  gli 
avanzi  di  un  esercito  senza  capitano.  — 
La  città  di  Platea  era  gran  nemica  dei 
Tebani,  e si  devota  agli  Ateniesi,  che 
ogni  qual  volta  i popoli  dell'Attica  si  rac- 
coglievano in  Atene  per  celebrarvi  i sa- 
critìzi , l'araldo  non  dimenticava  di  com- 
prendere i suoi  abitanti  nei  voti  che  egli 
ad  alta  voce  prolTeriva  per  la  Repubblica. 
I Tebani  distrussero  due  volte  Platea. 
Archidamo,  re  di  .Sparta,  l'anno  quinto 
della  guerra  del  Peloponneso,  assediò  i 
Platcesi.  e li  costrinse  a rendersi  a discre- 
zione. Essi  non  sarebbero  stati  tanto  mal- 
trattati dal  vincitore,  se  Tebe,  unita  ai 
Lacedemoni,  non  ne  avesse  domandato  lo 
sterminio  , e con  tanta  insistenza,  che 
alla  fine  l'ottenne.  La  pace  d'Antalcida  , 
di  cui  parla  Senofonte,  li  ristaurò,  ma 
non  stettero  lungamente  tranquilli,  perchè 
tre  anni  avanti  la  battaglia  di  Leutra  , 
Tebe,  indignata  del  loro  rifiuto  di  dichia- 
rarsi per  essa,  contro  Sparla,  li  ricac- 
ciò nel  deplorabile  stalo  di  prima.  — 
Nel  silo  stesso  in  cui  i Greci  vinsero  Mar- 
donio, innalzarono  uu  altare  a Giove 
Eleiiterio  o Liberatore,  e quivi  i Plateesi 
celebravano  ogni  cinque  anni  i giuo- 
chi delti  Eleutherii.  Vi  si  dispensavano 
grossi  premi  -a  coloro  che  tutti  armali 
vincevano  nella  corsa  i compagni.  Ero- 
doto dice,  che  in  vicinanza  di  questa  città 
furono  eretti  cenotalìi  f.itti  di  tumuli  di 
terra,  come  pure  i sepolcri  a coloro  che 
morirono  alla  battaglia  di  Platea;  ma  non 


ne  rimane  vestigio.  Di  questi  fa  menzione 
Plutarco,  là  dove  dice  che  nel  giorno  an- 
niversario della  morte  de'  combattenti  di 
Platea  , l'Arconte  traversava  la  città  per 
recarsi  ai  loro  sepolcri , e con  un  vaso 
attingendo  acqua  alla  fontana,  ne  asper- 
geva le  colonne  delle  tombe,  e faceva  li- 
bazioni di  vino , d'olio,  di  miele  misto  i 
profumi.  Era  in  questa  città  un  tempio 
consacrato  a Minerva , dove  Polignolo 
aveva  rappresentato  in  un  gruppo  il  ri- 
torno di  Ulisse,  e fatta  una  statua  della 
Dea,  di  gran  mole  e di  legno  dorato, 
ma  la  faccia,  le  mani  ed  i piedi  erano  di 
avorio.  Vi  sorgeva  parimente  un  tempio 
di  Diana,  ed  ivi  presso  un  monumento  di 
Euchida,  cittadino  di  Platea,  per  ricor- 
dare come  egli  corse  da  Platea  a Delfo 
e ne  fece  ritorno  prima  del  tramon- 
tare del  sole;  ma  spirò  pochi  istanti  dopo. 
Ouella  distanza  si  ragguaglia  a trenta- 
selle  leghe  e mezzo,  però  il  fatto  sem- 
bra impossibile.  Il  Dodwell  dice , che 
egli  non  venne  a capo  di  scoprire 
Iracciu  sicure  di  questo  tempio , né  di 
quella  dedicalo  a Cerere,  a meno  che 
non  si  vogliano  considerare  come  tali 
alcuni  mucchi  di  grosse  pietre.  Nè  tro'ò 
rimasuglio  di  uno  studio;  tuttavia  sco- 
perse un  coruicionc  di  marmo  bianco, 
ricco  di  ornamenti  ionici.  Il  dottor  Clarke 
asserisce  che  la  parte  superiore  del  pro- 
montorio è coperta  di  rovine,  tra  le  quali 
si  trovarono  pezzi  di  porfido  serpentino; 
e i contadini,  dice  egli,  in  arare  la  terra 
nelle  vicinanze  , incontrarono  sovente 
intoppo  di  enormi  pietre  e di  macerie  di 
terra  cotta.  Il  ripiano  e le  fondamenta 
del  tempio  sono  ancora  visibili  tra  i ve- 
stigi della  cittadella  , e giacciono  sulle 
mura  i diroccati  avanzi  delle  torri.  Le 
m ura  descrivono  un  triangolo  di  quasi  33UÒ 
braccia.  In  alcune  parti  si  conservarono 
ottimamente,  e sono  bellissime;  poiché, 
distrutte  dai  Persiani,  furono  riedilìcale 
sotto  il  regno  di  Alessandro,  composte  di 
mattoni  regolari,  spesse  otto  piedi,  e 
munite  di  torri,  quasi  tutte  quadrale.  Lo 
spettacolo  che  si  abbraccia  da  queste 
rovine  è veramente  bello  cd  ammirabile. 
€ Se  guardiamo  verso  Tebe,  dice  il  Dod- 
vvell,  ci  si  presenta  Asopo  e gli  altri  tor- 
rentelli, ser|ieggianli  in  quella  pianura 
memorabile,  che,  verso  occidente,  è se- 
parata, per  una  giogaia,  dai  campi  non 
meno  celebri  di  Leutri  ; mentre  il  lon- 
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Uno  orizzonte  conlina  eolie  acme  vette 
dell'Elicona,  e col  vertice  del  Parnasso 
biancheggiante  di  nevi.» — «Qual  doveva 
essere  l’orgoglio  della  sua  gloriai  esclama 
il  Williams  ; le  sue  rovine  sono  tinte  di 
un  color  grigio,  quale  sarebbe  la  smorta 
luce  del  crepuscolo;  ma  di  un  crepuscolo 
senza  speranza  del  domani.  Il  tempo  e 
non  più  l'arte , si  è fatto  arcbitclto  di 
questi  avanzi.  Cumuli  di  antiche  stovi- 
glie e di  tegole  lasciano  appena  spazio 
dove  biondeggi  spiga  di  grano  tra  le  ro- 
vine; pastori  coi  loro  armenti  e il  tin- 
tinnio dei  sonagli  sospesi  al  rollo  dei 
cspri  che  menano  il  gregge;  tombe  e 
sarcofagi  di  antichi  eroi  coperti  di  mu- 
schio, parte  rotti,  parte  interi;  fram- 
menti, fregi  e pietre  che  contengono 
iscrizioni  mutilale,  ecco  i soli  oggetti  che 
nei  campi  di  Platea  si  offrono  agli  sguardi 
del  passeggierò.  Ma  chi , raccogliendosi 
in  mente  le  memorie  dell’antica  gloria 
di  questa  città,  e guardando  a rincontro 
■I  Parnasso,  piiù  dipartirsene  senza  un 
sospiro?» 

Piattini  {Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Calabria  Citeriore , 
distretto  di  Castrovillari , circondario  di 
Cerchiara.  Giace  alle  falde  di  un  monte, 
con  bellissimo  orizzonte , in  territorio 
fertile.  — Dista  3 kil.  da  Cerchiara.  — Po- 
polazione; 2m.  anime. 

_ Planen  (Geogr.  statisiica'i—  Città  della 
Germania,  nel  regno  di  Sassonia  (Confe- 
derazione germanica),  capoluogo  del  di- 
stretto di  Plauen  e Pausa,  nel  circondario 
di  Zwickau,  sulla  riva  sinistra  dell’Elster. 
La  sua  industria  annovera  fabbriche  di 
cotone  e di  mussoline,  di  pannilani,  di 
bottoni  di  metallo,  imhiancatoi,  ecc. 
Nei  dintorni  sono  molte  e ricche  cave  di 
, carbon  fossile,  del  bacino  carbonifero 
detto  il  Plauen-Grund.  Distrutta  io  parte 
Del  1834  dille  acque,  e nel  18U  dal 
fuoco,  questa  citta  fu  poi  riedificata  più 
sontuosamente. — Dista  120  kil.  da  Dresda, 
iti  sudovest. — Popolazione:  11,871  ani- 
me.—D  distretto  omonimo  ne  annovera 
104,816. 

Ploaghe  {Gengr.  statistica)  — Bongo 
dell'Italia,  nell'isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Sassari , 
c,apoluogo  di  mandamento  È fabbricato 
parte  in  colle  c parte  in  piano;  l’aria  è ge- 
neralmente non  troppo  sana.  Le  contrade 


»ouu  irregoiari  e molte  non  ancora  sel- 
ciale. Il  suolo  perù  è ubertosissimo,  e 
vi  si  trovano  la  pietra  pomice,  la  poz- 
zolana, terre  holarie,  bituminose,  li- 
gnite e simili.  — Dista  14  kil.  da  Sas- 
sari, all’est.  — Popolazione:  .1m.  anime. 

Plock  Geogr.  sht/is/iro) —Città  della 
Polonia  russa,  capolungo  del  governo  del 
distretto  omonimo,  sulla  riva  destra  della 
Vistola.  Fra  i suoi  monumenti  merita  ri- 
cordo la  cattedrale.  Concia  pelli  e fa 
commercio  di  cereali.— Dista  !I0  kil.  da 
Varsavia,  al  nordovest.  — Popolazione: 
lOm.  anime.  — Il  governo  di  Plock  si 
divide  in  6 distretti.  Vi  sono  cave  di 
ferro,  caolino,  gesso,  carbon  fossile  e 
torba.  — Popolazione  lotale:  .'i48  mila 
anim^. 

Floennel  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Mor- 
bihan , capolungo  di  circondario.  Vi  si 
fabbricano  tele , stoffe  di  lana,  e vi  si  fa 
commercio  di  canapa,  miele,  bestiame, 
ecc.  — Dista  44  kil.  da  Vannes,  al  nord- 
est.  — Popolazione  : 5407  anime.  — Il 
circondario  di  Ploermel  ha8rnntnni(Guer, 
losselin,  Malestroit,  Mauron,  Ploermel  , 
Kobau,  Saint-Jean-de-Brévelay  e la  Tri- 
nité)  e 61  connine. — Popolazione:  811,968 
anime  (censo  del  1856). 

Plombières  'Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  dipartimento  dei  Vosges, 
capoluogo  di  cantone.  Siede  in  fondo  a 
una  valle  pittoresca,  già  nota  ni  Domani; 
ha  molte  fabbriche  ed  6 celebre  per  i 
suoi  bagni , ai  quali  suol  recarsi  nella 
state  l’imperatore  dei  Francesi.  — E di- 
stante 43  kil.  da  Remiremont,  al  nordest. 
— Popolazione:  15(KI  anime. 

Plonaret  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  delle  co- 
ste del  nord,  capoluogo  di  cantone.  — 
Dista  13  kil.  da  Lannion,  al  sud.  — Popola- 
zione: 5440  anime. 

Plymouth  (Geogr.  statistica)  — Città 
e porto  militare  dell’  Inghilterra,  nella 
contea  di  Devon,  al  fondo  d’ una  vasta 
baia,  alla  foce  della  Plym.  Si  compone  di 
tre  città,  che  md  secolo  scorso  erano  di- 
vise r una  d.ill’altra,  ed  ora  si  trovano 
riunite:  Ptymonth  , propriamente  delta, 
Stonehome  c Deroiiport.  Il  suo  porto, 
uno  dei  più  belli  d’  Europ.i,  si  compone 
anche  esso  di  tre  porti  : Suttonpool, 
CatwatereHamoaze;  lo  munisconograndi 
fortificazioni  (riltadella  sull’Hog,  forte 
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San  Nicola,  ere.),  un’enorme  diga,  detta 
Breakwatere  W famoso  faro  d’Eddystone. 
A Devonport  avvi  l'arsenale,  la  darsena  e 
i cantieri  coperti  ed  un  immenso  serba- 
toio ove  si  conserva  l'acqua  necessaria  per 
fornire  5U  vascelli  di  linea.  La  vecchia 
Plymouth  ha  un  bel  teatro,  uno  spedale 
per  la  marineria,  due  grandi  alloggia- 
menti militari,  un  ateneo,  ed  una  specie 
d'università.  Evvi  altresì  una  scuola  reale 
ed  un  osservatorio. — Dista  346  kil.  da 
Londra,  al  sudovest.  — Popolazione:  80m. 
anime. 

Po  {Geogr.  fisica)  — Il  maggior  liume 
d’Italia,  chcgliantichi  chiamavano  Padus, 
nella  parte  superiore  e media  del  suo 
corso,  ed  Eridonus,  nella  parte  inferiore. 
É altresì  uno  dei  più  considerevoli  fiumi 
d' Europa.  Nasce  sui  fianchi  del  Monte 
Viso,  nelle  Alpi  Cozie,  serpeggia  nel  Pie- 
monte , traversa  la  Lombardia  e le  con- 
trade di  Parma,  Modena,  Ferrara,  ecc. 
A Serravulic,  dopo  G31  kil.  di  corso,  divi- 
desi  in  due  rami  principali  (che  tra  loro 
c col  mare  comunicano  per  molli  rami 
minori,  i quali  tralasciamo  di  descrivere), 
che  sono:  il  Po  di  Maestro,  il  maggiore, 
ed  il  Po  di  Goro,  il  più  frequentato  dalle 
navi;  ed  amhiduc  questi  rami,  dopo  .'!.ó 
kil.  di  corso  sboccano  neH'Adriatico;  il 
primo  48  kil.  distante  ad  austro  da  Ve- 
nezia. ed  il  secondo  22  kil.  più  giù,  verso 
Garbino  : di  guisa  che  lo  intero  corso 
del  Po,  dalle  fonti  al  mare,  è di  666  kil. 
in  geueraledirezione  da  ponente  a levante. 
Navigabile  quasi  per  tutto  il  lungo  suo 
corso  (per  circa  622  kil.),  il  Po  è come 
la  grande  arteria  del  commercio  dell'Ita- 
lia continentale.  Infatti,  attivo,  ricco, 
culto  e popoloso  è il  paese  che  irriga,  e 
sulle  sue  sponde  sorgono  in  gran  numero 
i villaggi , i castelli  e le  città,  onde  le 
più  floride,  belle  e principali  sono  To- 
rino, Cremona,  Piacenza,  Guastalla  e J 
Ferrara.  E questa  grande  arteria  riceve 
il  tributo  di  numero  intinito  di  minori 
fiumi  c di  torrenti.  1 maggiori  e più  ric- 
chi d'acqua  sono  quelli  che  shoccano  nel 
Po  dalla  parte  sinistra,  conciossiachò  ac- 
colgano i copiosi  umori  che  colano  dai 
monti  alpini , eternamente  coperti  di  : 
ghiaccio:  e Ira  questi  fiumi  minori  sono 
degni'  di  considerazione  le  due  Dorè  (la 
Riparia  e la  Baltea,  la  quale  scende  dalla 
valle  d’Aosta),  e la  Sesia,  che  sorge  sui 
fianchi  austro-orientali  del  Monte  Rosa 


e passa  per  Vercelli  in  Piemonte;  il  Ti- 
cino , che  nasce  dalle  Alpi  Leopontinc, 
forma  il  lago  Maggiore,  e passa  per  Pa- 
via; l’Olona,  che  scende  dai  colli  della 
Brianza  e bagna  le  mura  di  Milano;  l'Ad- 
da  che  scaturisce  dalle  Alpi  Retiche, 
forma  il  lago  di  Como  e passa,  presso  z 
Lodi;  l'Oglio  che  forma  il  lago  d'Isero  e da 
questo  poi  si  deriva;  il  Mincio  che  scende 
dal  lago  di  Garda,  e passa  per  Mantova. 
Le  correnti  che  imboccano  nel  Po  dalla 
parte  opposta,  non  sono  se  non  grossi  tor- 
renti, quasi  sempre  asciutti,  fuorché  di 
primavera , quando  sciolgonsi  le  nevi 
dell'Appennino , ove  hanno  le  fonti,  e 
nel  tempo  delle  pioggie  autunnali,  per  le 
quali  s'empiono  d’acqua  in  modo,  che  ca- 
gionano immensi  danni  all’agricoltore  dei 
piani.  I principali  sono  : il  Tanaro,  ma- 
gno di  tutti  per  la  copia  delle  acque, 
perchè  scende  dalle  Alpi  .Marittime; 
non  lungi  dalla  sua  foce  nel  Po,  bagna 
le  città  d'Asti  e di  Alessandria;  la 
Trebbia  , che  sorge  ncll’Appeonino  Li- 
gure, e sbocca  nel  Po  non  lungi  da 
Piacenza;  il  Taro;  l’Enza;  la  Secch'a 
(che  passa  presso  Modena);  ed  il  Pan.aro; 
queste  ultime  riviere  precipitansi  duU’Ap- 

pennino  di  Lunt  o Alpi  Apuane ha 

Piacenza  infino  al  mare , ossia  per  la 
metà  del  suo  corso,  il  Po  è fiancheg- 
giato di  forti  argini , onde  la  prima  co- 
struzione è attribuita  ai  Toscani,  antichi 
signori  d'Italia,  prima  che  Roma  eJ  i 
Galli  loro  ne  togliessero  il  dominio.  E 
da  quella  città  infino  all'Adriatico,  la  lar- 
ghezza del  fiume  mantiensi  pressap- 
poco di  circa  600  metri.  La  minore  al- 
tezza delle  sue  acque , presso  Ferrar», 
è da  3 a 4 metri  ; la  media  da  6 a 7 ; 
la  massima  da  II  a 12.  Da  Ferrara  al 
mare,  la  minima  altezza  delle  acque  del 
Po  è da  8 a 9 metri  ; ed  alla  foce  del 
Po  di  Maestro,  da  3 a 4.  — Il  Po  di  Goro 
è largo  generalmente  ITO  metri  e 5o6 
fondo.  In  questi  rami  ricl  fiume  il  flusso 
dello  Adriatico  penetra  circa  8 kil.  e meno 
dentro  di  essi , ed  eleva  le  acque  dei 

medesimi  infinn  a 5 decimetri Il  Po 

non  è guadabile  nè  a piedi  nè  a cavallo 
in  nessun  luogo.  Il  suo  letto  è composto 
di  sabbia  calcarea  e di  terre  argillose. 
In  molli  luoghi  è ingombro  d'isolctte: 
quasi  per  tutto  ha  secche  e banchi  di 
arena  guadabili  ad  ogni  alluvione.  La 
media  inclinazione  del  suo  alveo  è di  3 
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decimetri  per  ogni  chilometro:  perciò  le  specialmente  verso  le  foci,  pcscanvisi  in 
sue  acque  niuoTunsi  appena  quando  sono  molta  copia  gli  storioni  in  prim  ivera  ed  • 
basse,  nè  correrebbero  al  mare  che  con  i salmoni  tutto  l'anno;  c sono  eziandio 
difficoltà  estrema,  se  aiutale  non  fossero  frequentate  da  innumerevoli  stuoli  diau- 
daU’impulso,  che,  di  tratto  in  tratto,  ri-  j gelli  acquatici. 

cevono  dalle  correnti  impetuose  delle  | Po  (Valle  del)  (Groi/r. /?>.,  miiifare  e 
riviere  che  scendono  dalle  Alpi,  e che  storica) — Gran  valle  dell'Alta  Italia,  che 
di  sopra  nominammo  , le  quali  tanto  | dalle  radici  delle  Alpi  .Marittime,  Cozie  e 
meglio  adempiono  qiieirofficio,  in  quanto  j Graie,  limite  semicircolare  a nordovest, 
che  influiscono  nel  Po,  indirezionc  obli-  | stendesi  all'est  fra  gli  Appennini  a destra 
qua , facendo  angoli  più  o meno  acuti  I e le  Alpi  a sinistra  sino  all'Adri.atico.  Il 
colla  linea  della  sua  corrente  ; ma  le  suolo  della  vallata  dapprima  molto  in- 
acque di  questo  fiume  acquistano  consi-  clinato,  poi  verso  il  mare  fatto  quasi 
derevole  velocità  in  tempo  di  piena,  orizzontale,  è percorso  in  tutta  la  sua  lun- 
L'onda  del  Po  è sempre  torbida , e le  ghezza  dal  Po  che  la  divide  sul  parallelo 
sabbie  che  deposita  nel  suo  letto  con-  di  45  gradi  in  due  striscie  o zone  ine- 
tinuo  lo  rialzano  ; di  guisa  che  i guali  ; la  maggiore  che  è poco  meno  di 
letti  dei  palazzi  di  Ferrara  or  sono  più  ì/3  di  tutto  il  territorio  eridanio  , sulla 
bassi  del  livello  del  fiume , e alle  sue  i sinistra  ; la  minore  sulla  destra  del  gran 
foci  he  formato  un  Delta  considerevole,  | fiume.  La  prima  fra  le  Alpi  e il  Po  va 
che  ognora  si  fa  più  grande.  La  città  di  | allargandosi  quasi  equabilmente  fino  al 
Adria , colonia  etrusco , che  giunse  a , suo  termine  culle  Alpi  Retiche  ; I'  altra 
tanta  marittima  prosperità  e potenza  da  | procede,  ora  restringendosi  cd  ora  allar- 
imporre  il  nome  suo  al  mare  che  la  ha-  i gandosi  secondo  che  gli  Appennini  vol- 
gnava , oggi  è più  miglia  distante  ! gono  più  verso  settentrione  o mezzodì. 
dall'Adriatico,  e le  sue  reliquie  rinven-  L'arca  circoscritta  dal  lido  dell'Adriatico 
gonsi  a gran  profondità  sepolte.  Del  resto  compresa  fra  la  città  di  Fiume  e la  foce 
la  navigazione  del  Po  è alquanto  difficile  del  .Mevecebio,  la  vetta  degli  Appennini  e 
nel  tratto  del  suo  corso  che  non  è la  catena  delle  Alpi  è 11117  miriametri.  Il 
munito  d'argini,  pei  bassi  fondi  che  più  gran  tratto  di  pianura  è fra  Treviso  e 
ingombrano  il  suo  letto,  e le  rocce  e le  Ocscm.  • Dal  Ticino  e dalla  Scrivia  alle 
isolettc  che  in  più  siti  chiudono  quasi  il  lagune  adriatiche  , la  pianura  è frasta- 
passo  alla  corrente.  L'ingresso  poi  del  gliata  e coltivata  per  mudo,  che  non  vi 
fiume  dal  mare  è diflicilissimo,  a cagione  ha  nè  posizioni  importanti , nò  grandi 
delle  molte  c mobili  secche,  che  ostruì-  campi  di  battaglia  , riuscendovi  qu.tsi 
scono  le  sue  foci.  Le  piene  periodiche  dappertutto  impossìbili  i movimenti  delle 
del  Po  avvengono  di  primavera,  perchè  schiere  in  grandi  corpi.  Un  esercito  che 
allora  succede  la  fusione  delle  nevi  sulle  muova  dall'occidente  non  trova  altre 
Alpi  e sull'Appennino,  e la  copia  delle  pianure  libere,  ove  commettere  una  bat- 
acque  è ogni  anno,  in  quella  stagione,  taglia  campale,  se  non  quelle  intorno  al 
pressappoco  uguale;  laonde,  perchè  .Mincio.  E neppure  la  linea  di  questo  fiu- 
prevedute  nel  tempo  c nella  quantità,  me  è lungamente  difendibile,  senza  Man- 
quelle  acque  non  apportano  nessun  tova  e Peschiera  Più  debole  ancora  è 
danno  alle  vicine  campagne  : ma  ben  la  linea  dell'Adda.  In  Piemonte  invece  vi 
altrimenti  pericolose  sono  le  piene  j ha  molti  ripiani  v.asti  e uniti , dove  può 
anomale  di  questo  fiume.  Ira  le  quali  | agiatamente  spiegarsi  una  grande  oste, 
furono  memorabili , siccome  veramente  j Se  F esercito  che  muove  da  levante 
desolatrici,  quelle  del  1 152  e 1782,  per  cui  l non  giunge  ad  occupare  il  Piemonte  pri- 
in  più  contrade  il  letto  del  fiume  cangiò  ' ma  che  l'esercito  contrario  s'apposti  tra 
di  silo,  devastando  intere  proviocie.  Ecco  I Alessandria  e Novi,  colle  ali  spiegate 
perchè  ogni  250  metri  oggi  trovansi  su  I verso  Genova  c Torino,  la  campagna 
tutu  la  lunghezza  de' suoi  argini  guardie  ' sarà  decisa  da  una  battaglia  sulla  Ror- 
che  di  e notte  vegliano  alla  perfetta  m.a-  | miila  o sulla  Scrivia.  La  posizione  dì 
nutenzìone  dei  medesimi,  ed  alla  pronta  | Novi,  fortissima  di  fronte, può  facilmente 
loro  riparazione.  Finalmente  noteremo,  | essere  girata  di  fianco.  Alessandria  invece 
che  le  onde  del  Po  sono  pescosissime:  i fronteggia  il  levante  ìne.spugnabilmente 
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od  è il  punto  strategico  più  importante 
deir  Alla  Italia.  Se  l’esercito  orientale 
riuscisse  a sniilare  il  nemico  da  queste 
linee,  la  campagna  in  Val  di  Po  sarebbe 
fìnita,  e gli  avanzi  dell’esercito  occiden- 
tale non  avrebbero  più  che  a ritrarsi  ol- 
tre Al|ii  e 1’ Appennino , nella  valle  del 
niiilairo  0 nelle  riviere  liguri.  Quando 
invece  l' esercito  orientale  non  sapesse 
forzare  il  triangolo  di  Alessandria  , Tor- 
tona e Novi , non  gli  rimane  altro  che 
ripararsi  dietro  il  Mincio  e l'Adige,  linee 
fortissime  se  chi  le  difende  possa  tirare 
provvigioni  e rinforzi  dalla  Venezia  , 
dalla  llezia  e dal  iN'orico.  A voler  ben 
guardare  la  valle  eridania  , vuoisi  non 
solo  custodire,  i passi  delle  Alpi,  ma  l'alta 
valle  del  Rodano,  che  mena  ai  varchi  del 
San  Iternardo  e del  Sempione  , e I’  Alla 
Valle  dell’Adige,  cittadella  muuilissima  , 
e chiave  della  settentrionale  e della  o- 
rientale  frontiera  d'Italia.  Nù  si  può  tras- 
curare la  riviera  ligure,  lungo  la  quale 
sguisció  l'esercito  francese  nel  I79t>,  gi- 
rando le  grandi  Alpi.  .Ma  gli  aspri  o 
poveri  Appennini  Ligustici  sono  meglio 
alti  alle  tenaci  difese,  che  alle  mosse  of- 
fensive. Il  Po  ciiopre  l'Italia  superiore 
anche  contro  le  invasioni  provenienti  dal- 
l'Italia peninsulare  , come  avvenne  nelle 
campagne  di  Gages  , Macdonal  e .Murai  ; 
ma  copre  assai  più  eflìcaccmenle  1'  Italia 
peninsulare  contro  un  esercito  invasore  , 
il  quale  cali  dal  settentrione  : perocché 
i|uesta  gran  linea  fluviale  non  può  per 
alcun  modo  esser  girala.  Nell’alto  Pie- 
monte , benché  essa  non  sia  ancora  per 
se  medesima  mollo  considerevole , di- 
venta importantissima  pel  ventaglio  delle 
convalli  alpine  che  le  si  accentrano  in- 
torno. Nella  media  valle  , la  direzione 
delle  correnti  eridanie  e l'ampiezza  dell' 
alveo  orlato  da  fortissime  dighe,  ne  fanno 
un  vallo  inlransitaliile.  A levante  si  ag- 
giungono i fiumi  adriatici , che  corrono 
paralleli  al  Po,  c frastagliano  il  terreno 
in  liste  anguste  c maremmose.  Anche 
per  chi  ripetesse  l'arditissima  mossa  di 
Napoleone  nel  1776  e penetrasse  nella 
pianura  eridania  per  la  snodatura  delle 
Alpi  marittime  e degli  Appennini  , il  Po 
non  potrebbe  dirsi  girato,  poiché  l'eser- 
cito invasore  non  potrebbe  stanziare,  né 
muovere  sicuro  tra  il  Po  e gli  Appennini, 
e meno  poi  difilare  lungo  la  penisola  ita- 
liana, lasciandosi  alle  spalle , armata  ed 


ostile , la  vasta  regione  che  siede  sulla 
sinistra  del  fiume  ; onde  ad  ogni  modo 
anche  spuntandola  a mezzodì , bisogne- 
rebbe voltarsi  poscia  contro  codesta  li- 
nea, che  non  si  può  evitare.  Essa  è pro- 
priamente la  normale  e per  così  dire 
l'asse  intorno  al  quale  devono  dislrec- 
ciarsi  tutte  le  mosse  d'  un  esercito  , sia 
che  esso  venga  dall'  occidente  o dall'  o- 
riente,  sia  che  miri  a passare  dalle  valli 
appennine  ai  varchi  delle  Alpi , o dalle 
valli  alpine  ai  varchi  deirAppenninn.  Ij 
valle  del  Po  è il  più  noto  e il  più  ambito 
scacchiere  di  guerra  che  sia  in  Europa 
I ed  a volta  vi  studiarono  sopra  e vi  gio- 
carono r impero  del  mondo  Annibale , 
Mario  , Carlo  Magno  , G,aslone  di  Fa  t , 
Francesco  I,  Catinai,  Vendòme,  Eugenio 
di  Savoia,  Villars  , Napoleone  , Suwa- 
rolT  , Moreau  , Massena  , .Macdonald  , 
l'arciduca  Carlo  e Carlo  Alberto  ; tanto- 
ché si  sperimentarono  le  possibili  com- 
binazioni aggressive  e difensive.  Non  v'è 
linea  di  fiume,  né  cruna  di  montagne,  né 
callaia  di  valli , che  non  sia  stata  più 
: volte  combattuta  , difesa,  espugnata  da 
qualche  maestro  di  guerra,  e di  cui  non 
si  conosca  a prova  il  valore  strategico. 
Vero  é che  il  suolo  muta  anch’  esso  col 
tempo  e si  trasforma,  e che  l'agricoltura 
lombarda  , giusta  I'  espressione  d'  uno 
scrittore  militare , se  distrusse  le  selve 
baronali , e aperse  tanti  chilometri  di 
strade  carreggiabili  quanti  di  superficie  il 
territorio  lombardo,  rimboscò  nel  tempo 
stesso  di  siepi , di  gelsi , di  frutteti , di 
vigne  i colli  e tutta  l'alta  pianura , rita- 
gliò la  bassa  con  un  articolato  di  rivi  e 
di  canali , rizzò  ad  ogni  tratto  saldi  casa- 
menti e terrapieni  ed  argini , che  fanno 
malagevole , come  in  terreno  rotto  e co- 
perto, la  guerra  grossa , e riuscirebbero 
attissimi  a crescere  forze  alla  difesa.  Ad 
ogni  modo  , concbiude  il  Correnti  , la 
valle  del  Po  è il  campo  chiuso  dell’  Eu- 
ropa e l'aula  accademica  della  guerra.  > 
— {Dal  Di:ion.  corogr.  deU'Euroga  del 
prof.  iJe-Caslro). 

Podolia  0 Kamenetz-PodoUk((irMgr. 
ilor.  e statistica)  — Governo  della  Rus- 
sia europea  , nell'antica  Polonia,  posto 
fra  i governi  di  Volinnia  al  noni , di 
Kiets'  al  nordest,  di  Kherson  all'est  e al 
sudest , la  llessarabia  al  sudovest  e la 
Galizia  all'ovest.  La  sua  superficie  mi- 
sura 400  kil.  sopra  180.— Il  suolo  é fer- 
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tilissimo,  massime  in  cereali;  vi  si  estrae 
eziandio  del  ferro.— L'industria  è di  poco 
rilievo.— La  Podolia  fece  parte  del  gran 
principato  di  Kiew  , e servi  per  molto 
tempo  a varii  principi  della  casa  di  Ilu- 
rik.  Simile  a Kiew,  fu  compresa  nell  im- 
pero  del  Kaptehak  (1210-1.331).  Olgierd 
la  tolse  ai  Mongoli  (1331 1 c l'uni  al  gran- 
ducato di  Lituania,  da  cui  poi  fu  spiccata 
per  unirla  alla  l’olonia  (llii) , e nel 
1569  divenne  una  voivodia  o palatinato 
della  Piccola  Polonia.  Il  Sobieski  dovè 
cederla  ai  Turebi  per  la  pace  di  Zuravno 
tl676),  ma  fu  restituita  all' altra  pace  di 
Carlowitz  (1699).  Infine  l'ebbe  la  Russia 
al  tempo  del  primo  smembramento  della 
Polonia.  Il  capoluogo  della  Podolia  è 
Kamenelz  o Kaminiets.  — Popolazione  : 
1,703,000  anime. 

Poggiardo  (Geogr.  slalistiea)— Borgo 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Terra  d' Otranto,  di- 
stretto di  Gallipoli,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sta  in  amena  ed  ubertosa  pianura, 
irrigata  dal  fiume  Idro.  — Dista  .3  kil.  da 
Otranto.— Popolazione;  2m.  anime. 

Poggibonai  {Geogr.  statistica)— Borgo 
dellTtalia  meridionale,  in  Toscana,  com- 
partimento di  .Siena,  capuluogo  di  comu- 
nità. Sta  fra  il  torrente  Staggia  ed  il  fiu- 
me Elsa,  con  territorio  fertile  in  grani, 
ulivi  , gelsi  ed  alberi  fruttiferi.  Ila  bei 
fabbricali  ed  un  teatro  edificato  nel  1829, 
scuole  pubbliclie  superiori  e vari  istituti 
di  Ixincliccnza.  Poggibonsi  fu  detto  già 
Poggio  llouizi  ^Podium  Bunizi  nel  medio 
evo),  e sorge  dove  fu  il  Borgo  Vecchio 
sotto  il  poggio  di  Marturi  e prima  anzi 
che  si  appellasse  Poggio  lìonizi  chiama- 
vasi  Poggio  di  Marturi.  Fin  dal  secolo 
XI  era  compreso  nel  contado  fiorentino  ; 
ma  poi  inclinando  più  a parte  ghibellina 
che  a parte  guelfa  leone  co'Sanesi;  onde 
ebbe  a patire  correrie  e guerre  dai  Fio- 
rentini, reggeudosi  esso  a comune.  Nel 
1293  rim.ise  stabilmente  inrorporato  al 
contado  fiorentino  (').  — Si  tengono  in 
Poggibonsi  tre  fiere  annue. — Dista  7 kil. 
da  Colle.  — Popolazione:  2900  anime. 

Poggio  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  nella  Lombar- 
dia , provincia  di  Mantova , distretto  di 

(•)  Il  chiaro  geografo  Frincevco  Costantino  Mar- 
nKKChl,  auioic  del  presente  diuonario,  che  oia 
ora  veniamo  continuando,  ebbe  1 natali  in  Pog- 
gibonsi nell'anno  1805.  F.  Sciposi. 


Sermide.  — Giace  a manca  della  strada 
che  da  Rovere  conduce  alla  Mirandola  , 
poscia  a àlodena  , poco  distante  dal  con- 
fine modanese.  Esso  è formato  di  molti 
casali , e il  suo  territorio  è fertile  assai. 

— Dista  39  kil.  da  .Mantova,  al  sudest.  — 
Popolazione:  36<X)  anime. 

Poggio  Mirteto  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Piccola  città  vescovile  dell'  Italia 
centrale,  nella  Sabina  (Stati  Romani),  de- 
legazione di  Rieti,  capoluogo  di  distretto 
e di  governo.  Sorge  sopra  un  colle  in  po- 
sizione assai  vaga  e terreno  ferace  di 
vino  e d'ulivi.  É cinta  di  mura,  con  vasta 
piazza  e qualche  Imun  edilizio,  come  il 
palazzo  vescovile  e la  cattedrale  moder- 
namente ristaiirata. — Nel  luogo  di  Pog- 
gio Mirteto  0 ivi  presso,  sorgeva  l'antica 
Mandela  , ricordata  da  Orazio.  Sembra 
fosse  distrutta  nel  V secolo  quando  .Ma- 
nco occupò  co'suoiGoti  le  terre  romane. 
.Nei  tempi  bassi  trovasi  spessa  ricordato 
Podium  Mirtetum  o Podius  de  Mirtetis, 
fra  le  più  importanti  castella  della  Sa- 
bina. — Dista  33  kil.  d,i  Rieti , al  stido- 
vest.  — Popolazione:  circa  2m.  anime. 

— Il  distretto  di  Poggio  Mirteto  si  rom- 
pone di  tre  governi , con  in  t'utlo  18,500 
anime. 

Poggio  Renatico  {Geogr.  statistica)— 
Borgo  dell'Italia  centrale,  negli  .Stati  Ro- 
mani, legazione  e distretto  di  Bologna. 
Fu  edificato  sulla  via  che  va  a Ferrara 
Ira  il  Reno  e il  Canal  Naviglio.  Le  varie 
fosse  scavale  all'Intorno  hanno  disseccato 
il  terreno  della  vicina  palude  , onde  ora 
si  traggono  copiose  derrate.  Nei  suoi 
dintorni  vrggonsi  alcune  torri  edificate 
dai  Bolognesi  nei  secoli  di,  mezzo.  — Di- 
sta 33  kil.  da  Bologna,  al  nord. —Popola- 
zione : 2300  anime. 

Poggiomarino  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’ Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli  , provinria  di  Castellaniare  , 
circondario  di  Boscotrecase.  È situalo 
alle  falde  del  Vesuvio,  in  aria  sana  e 
territorio  fertile.  I suoi  ameni  dintorni 
abbondano  di  ogni  sorta  di  fruita,  di 
cereali,  di  vili  e di  gelsi.  — Nell’eruzione 
del  Vesuvio  del  1791  pati  gravi  danni, 
e gli  storici  napolitani  raccontano  che  la 
lava  vi  montò  in  certi  punti  all'  altezza 
di  24  palmi  per  un  trailo  di  mezzo  mi- 
glio.— Dista  27  kil.  circa  da  Napoli. — Po- 
polazione; 3700  anime. 

Poggioreale  {Geogr.  statistica)  — Bor- 


Digilìzed  by  Google 


POG 


POI 


1336 


go  dell’Italia  meridionale,  nell'isola  di 
Sicilia  (Regno  delle  due  Siciliel,  provin- 
cia di  Trapani  , distretto  di  Alcamo.  Dal 
suo  ferace  territorio  si  csport.a  vino  e 
grano.  — Dista  (U  kil.  circa  da  Palermo. 
— Popolazione  : i2lKi  anime. 

Fogliano  {Geogr.  statistiea)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombar- 
dia (Stali  Sardi),  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Gallarale , mandamento  di 
Ubo  tsecondo  la  nuova  ilivisione  territo- 
riale del  20  ottobre  1850).  É situato  a 
destra  dell'Olona,  in  territorio  ubertoso, 
coltivato  a gelsi,  cercali  e prati. — Da  al- 
cune iscrizioni  quivi  rinvenute  dediicesi 
Tantichità  del  luogo,  cbeal  certo  esisteva 
fin  dai  tempi  romani.  — Dista  17  kil.  da 
Milano  , al  nordovest.  — Popol, azione  : 
1318  anime. 

Pointe-à-Pitre  {Geogr.  statistiea)  — 
Città  dell’America  centrale,  nella  Guada- 
lupa,  una  delle  isole  Antille,  posseduta 
dalla  Francia.  É situata  a 03<<  50'  long, 
ovest  c 16”  15'  lai.  nord.  Il  suo  porto  è 
buono  ma  di  diffìcile  accesso.  Vi  sono 
varii  forti,  spiaggie,  belle  strade,  ecc. — 
Vi  si  fa  gran  commercio.  — Questa  città 
fu  per  molto  tempo  chiamala  Ville  du 
Mome-Renfermè;  fu  fondala  nel  1763  e 
la  distrusse  un  terremoto  l'8  febbraio 
1843.  Ora  è stata  riedificata.  — Popola- 
zione; 14  mila  anime. 

Poirtno  iGeogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  sellenirionale,  nel  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Torino,  capoluogo  di  manda- 
mento. F situalo  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Danna,  a cavaliere  della  strada 
reale  che  conduce  ad  Asti , in  suolo  fer- 
tile soprattutto  in  meliga,  frumento,  mi- 
glio, vili , ecc.  Questo  borgo  è mollo 
ben  costrutto;  vi  ha  una  gran  piazza  con 
superbo  campanile  dell’altezza  di  circa 
116  piedi.  Sono  sparsi  nel  comune  circa 
700  telai  per  far  tela  di  lino  e di  cotone. — 
Poirino  i luogo  antichissimo;  nel  medio- 
evo appartenne  al  comune  d’Asti,  il  quale 
lo  vendette  ad  Amedeo  di  .Savoia,  che  ne 
investi  Aimonelto  Boero,  cittadino  d’.AsIi, 
e poi  ne  lo  spogliò  nel  1409.  Dopo  però 
avere  gli  abitanti  per  un  secolo  circa  go- 
duto di  una  specie  di  repubblica,  venne 
di  nuovo  infeudalo,  finché  nel  1543  il 
marchese  del  Vasto,  generale  di  Carlo  V, 
fece,  d'ordine  del  duca  di  Savoia,  sman- 
tellare tutte  le  fortificazioni.  D'allora  in 


poi  segui  le  sorti  del  Piemonte. —Disti 
24  kil.  da  Torino.  — Popolazione:  3391 
anima.  — Il  mandamento  di  Poirino  hi 
tre  comuni,  Poirino,  Isolabella.Pralormo. 
— Popolazione:  8595  anime  (1859). 

Poitiers  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  diparti- 
mento di  Vienna.  Siede  sul  Clain.  Hi 
una  accademia  universitaria,  un  collegio, 
'un  seminario,  una  pubblica  biblioteca, 
una  scuola  di  diritto,  giardino  botanico, 
scuola  secondaria  di  medicina,  chirurgii 
e farmacia,  gabinetti  di  antichità  e di 
storia  naturale,  società  di  agricoltura  e 
d'arti.  Fra  i suoi  edilìzi  meritano  ricorda 
la  cattedrale,  la  chiesa  di  San  Giovanni 
ed  i quartieri  della  cavalleria.  Vi  si  b 
commercio  di  grani,  lana,  canapa,  lino  e 
miele.  — Poitiers  si  disse  Limonum,  poi 
Pictari.eA  è città  antichissima.  I Romani 
vi  fecero  molti  miglioramenti  ; i Visigoti 
la  presero  nel  V secolo,  e venne  in  po- 
tere di  Clodnveo  dopo  la  battaglia  di  Voillà 
(1507).  Carlo  Martello  nel  732  sconfisse 
gli  Arabi  fra  Tours  e Poitiers.  Nel  778, 
Abbono  fu  nominato  conte  di  Poitiers; 
questa  contea  divenne  in  seguito  retaggio 
della  casti  di  Guienna,  quindi  passò  sotto 
il  dominio  inglese  nel  1154.  Presso  questi 
città,  nel  luogo  detto  Maupertuis,  s’in- 
gaggiò la  famosa  battaglia  delta  di  Poi- 
tiers , nella  qii.ile  il  re  Francesco  Gio- 
vanni Il  fu  sconfitto  e fatto  prigioniero  dal 
principe  Nero  nel  1.356.  Carlo  V soggiogò 
questa  città  nel  1372.  Carlo  VII  vi  trasferì 
per  qualclii!  tempo  il  Parlamento  e vi 
fondò  un'università  nel  1431.  Mentre 
arsero  le  guerre  di  religione  soffri  gravi 
guasti.  Vi  si  tennero  23  concili.  — DislA 
343  kil.  da  Parigi,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione : 26,233  anime  (1856). —II  circon- 
dario di  Poitiers  ha  9 cantoni  (Lusignan, 
àlirebeau,  Neuville,  Poitiers.  Saint-Geor- 
ges-les-ltaillargeanx  , .Saint-Julien-l’Ars, 
La-Ville-Dieu , Vivonne  e Vouillò).  — 
Popolazione:  113,418  anime  (censo  del 
1856). 

Poitoa  (Geogr.  fis.  e sfon'ro)— Antica 
provincia  e gran  governo  della  Francia; 
era  conterminato  al  nord  dalla  Bretagna, 
l'Angiò,  la  Tnrenna;  al  sud  dall’Angoii- 
mois , la  Saintonge  e l'Aunis;  all’est  dal 
lierry  c la  Marche;  all'ovest  dall'Oceano. 

II  Poitou  si  divideva  in  allo  e basso;  il 
primo  all'est,  il  secondo  all'ovest.  I luo- 
ghi principali  erano,  nel  primo:  Poi- 
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tiers  (capoluogo  generale),  Melle,  Mori , 
Saint-MuixenI , Civray  , Roclieclioiiart , 
l’isola  Joiirdain  , Montinorillon,  Cliàlel- 
lerault,  Ricliclieu  , l.oiiiliiii  , Thoiiars, 
Parlhcnay;  nel  sccnnilo;  Argenlon-le- 
Chàteau,  Mortagne  , la  Rorlie-sur-Yon  , 
T.ilmniil , Lticon,  Fonlenay-lo-Comle,  les 
Sables  d’Olonne.  I.e  isole  Dieii  c ili  Noir- 
moutiers  appartenevano  al  l’oitou.  Del 
basso  Poitoii  si  (orniò  il  diparlinaento  della 
Vaodita;  l'alto  Poitou  forma  quelli  delle  Due 
Stvre  e della  Vienna.— Il  suolo  è svariato, 
con  alcune  colline  e molti  bosclii;  pro- 
duce biada,  vino,  frutta,  ecc.  ; ha  cave  di 
ferro,  d'antimonio^  di  pietre  da  taglio,  di 
bclli.ssimi  marmi.  — Il  Poitnu,  abitato  da 
prima  dai  Pictnri  o Pirlones{iia  cui  trae 
il  nome),  popolo  celtico,  fece  parte  Ilo 
dai  tempi  d’Augusto  dell'Aquitauia  II  e 
poscia  del  ducato  d'Aquitania.  Sottomesso 
ai  Visigoti  nel  V secolo,  ai  Franchi  nel 
VI,  il  Poitnu  segui  la  sorte  dell’Aquita- 
nia.  Pipino  il  Breve  lo  conquistò  contro 
(jualfredfl,  ma  sotto  il  regno  di  Luigi  il 
Riiono  tornò  ad  essere  contea  privata. — 
Eleonora,  erede  del  Poitou,  la  portò  col 
resto  deirAqnilania,  dapprima  al  re  di 
Francia  Luigi  VII,  poscia  ad  Enrico,  conte 
d'Anjou  , dappoi  re  d' Inghilterra  nel 
1154;  nel  1205,  Filippo  Augusto  lo  ri- 
tolse agli  Inglesi;  Alfonso,  suo  nipote  e 
fratello  di  San  Luigi,  lo  ebbe  a titolo  di 
un  riparlo,  ma  essendo  morto  senza  prole, 
il  suo  appannaggio  ritornò  alla  Corona 
sotto  Filippo  l’Ardito.  Gl'Inglesi  nel  1356 
se  ne  impadronirono  di  nuovo , e col 
trattato  di  Bréligny  l'ebbero  in  piena 
sovranità  nel  4360.  Carlo  V lo  ricuperò 
nel  1.369. 

Poiana  maggiore  (Geogr.  statistica) 
— Borgo  deir  Malia  settentrionale,  nel 
Veneto,  pFoviocia  di  Vicenza,  distretto  di 
Lunigo.  Sta  presso  la  sinistra  di  un  tor- 
rentello immilteiite  nel  Gua,  in  territorio 
ubertoso.— Dista  li  kil.da  Lonigo. — Po- 
polazione : 2600  anime. 

Fola  {Geogr.  star,  e statistica) — Città 
dell'Italia  settentrionale,  nell'Istria,  pro- 
vincia di  Trieste,  circondario  di  Disino  , 
sull’Adriatico.  Il  suo  porto  ò uno  dei  più  i 
belli  e più  sicuri  d’Europa.  — Vi  si  veg-  | 
gono  molte  belle  rovine  della  già  fiorente  | 
Julia  Augusta  e Pietas  Julia  dei  Romani, 
abitata  da  30m.  persone  ai  tempi  di  Set- 
timio .Severo , ed  alloggiamento  di  una 
parte  dell'  esercito  romano.  Tra  i monu- 


I menti  che  attestano  la  sua  passala  gran- 
j dezza  vi  si  conserva:  il  tempio  di  Augusto, 
j con  una  piccola  collezione  di  anlicbità; 
. laci/rùi,  nota  comunemente  col  nome 
di  tempio  di  Diana , in  una  parte  della 
I quale,  rifabbricala  nel  medio-evo,  è il 
palazzo  del  comune;  la  porta  aurea  {arco 
dei  Sergi),  d'ordine  corintio;  e fuori  del 
^ rieinlo  urbano  I’  anfiteatro  od  arena , 
meno  capace  di  quella  di  Verona,  ma  più 
conservata  nella  cerchia  esterna  e meno 
neH’inlerna,  ove  l’edera  cresce  coprendo 
i guasti  del  leinpo  e più  quelli  degli  iio- 
I mini.  Notevole  è pure  la  sua  cattedrale 
dei  mezzi  tempi,  in  forma  di  basilica;  il 
convento  dei  Francescani  del  secolo  XIII, 
ed  il  castello  cdilicalo  dai  Veneziani  nel 
I secolo  XVII  sul  sito  dell'antico  Campido- 
glio. Grandi  lavori  furono  condotti  in 
quest'ultimi  anni  dal  governo  austriaco 
per  farne  un  porto  militare  di  primo  or- 
dine ed  aumentare  le  sue  forlilicazioni,  e 
6no  dal  1K50  fu  dichiarato  porto  di 
j guerra  e stazione  del  comando  della  se- 
I cooda  divisione  della  flotta.— Pula  ò me- 
I morabile  altresì  per  un  combattimento 
j fra  i Genovesi  e i Veneziani  del  1379. 
j Dola  dista  110  kil.  da  Trieste  , al  sud. — 

I Popolazione  : 1500  anime. 

Polesella  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  , nel  Ve- 
neto, provincia  di  Rovigo,  capoluogo  del 
distretto  omonimo.  Trovasi  sulla  sini- 
stra del  Po  e di  un  canale  a cui  dà  il 
nome,  ila  un  territorio  ubertoso  in  ogni 
genere  di  cercali.  — Il  suo  nome  gli  de- 
riva da  un'  ampia  fossa  colà  sc.avata  da 
quasi  sei  secoli  per  condurvi  le  acque 
che  stagnavano  nel  dintorni.  — Quivi  nel 
1509  i Veneziani  toccarono  una  grave 
sconfina  dall'esercito  alleato  , capitanato 
dal  cardinale  Ippolito  d'Este.  — Dista  13 
kil.  da  Rovigo  , al  sud.  — Popolazione  : 
3501  anima.  — Il  distretto  di  Polesella 
comprende  7 comuni.  — Popolazione  : 
16,196  anime. 

Polesine  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale,  nello  Stalo  di 
Parma,  territorio  di  Borgosandonnino.  È 
situato  alla  destra  del  Po,  con  suolo  fer- 
tile, ma  soggetto  alle  piene  del  fiume.  — 
Alcuni  fanno  derivare  il  nome  di  Po- 
lesino  da  Peninsula  , altri  da  più  iso- 
le; infatti  sembrerebbe  che  anticamente 
fosse  un  gruppo  d'  isole  del  suindicato 
fiume.  Fu  già  feudo  della  famiglia  Pal- 
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lavicini.  — Dista  39  kil.  da  Parma,  al 
nordovest. 

Polesine  iProvincìa  di)  (K.  Dovico). 

Poli  (Geogr.  star,  e statistica) — Grossa 
Terra  dell'Italia  centrale  negli  Stati  Ro> 
mani,  in  Coinarca  di  Ruma , distretto  di 
Tivoli.  È antico  luogo  baronule  con  titolo 
di  ducato.  Evvi  il  palazzo  della  famiglia 
dei  Conti  (gi<i  signora  di  Poli)  oggi  Tor- 
looia,  grandioso  come  tutti  i palagi  ba- 
ronali delle  terre  dei  dintorni  di  Roma, 
il  quale  in  gran  parte  fu  ridotto  allo  stalo 
in  che  oggi  si  vede,  nel  secolo  XV|,  ed  è 
adorno  di  pitture  della  scuola  di  Giulio 
Romano.  La  parte  orientale  dell’  edilizio 
è la  più  antica  sussistente  e dee  probabil- 
mente recarsi  al  principio  del  sec.  kilt , 
quando  i Conti  di  Segni  divennero  si- 
gnori di  Poli:  è d'opera  saracinesca  ed  ivi 
nel  muro  si  vede  incassala  un'aquila  che  è 
lo  stemma  di  questa  famiglia  , col  nome 
in  caratteri  moderni,  di  Oddone  da  Poli 
e con  la  data  del  1115.  Le  strade  di  Poli 
non  sono  ampie,  tranne  quella  di  mezzo. 
Le  case  sono  per  la  maggior  parte  opera 
de’ tempi  bassi , e conservano  tracce  di 
queH'inlerruzione  fra  loro  che  ne  formava 
allrettanle  isole.  Sulla  piazza  evvi  una 
fonte  formala  da  due  sarcofagi  di  marmo. 
— Quantunque  sia  probabile  (secondo  il 
dotto  Nibby,  Anal.  della  carta  de  din- 
torni di  Romaj  die  nei  tempi  antichi 
ivi  sorgesse  un  oppido  dipendente  da 
Prcnesle,  s'  ingannarono  qiie'  moderni  , 
che  per  analogia  di  nome  credettero  che 
ivi  sorgessero  Politoriuin  , Emputum  , 
Potusca  e Bota.  — Il  nome  moderno  di 
Poli  ebbe  origine  da  quello  di  S.  Bauli. 
Era  questo  castello  nel  principio  del  se- 
colo XI  soggetto  al  monastero  di  S.  An- 
drea 0 S.  Gregorio.  L'anno  1051  fu  dato 
dai  monaci  in  enfiteusi  a Giovanni  Conte. 
Circa  l'anno  1158  papa  Adriano  |V  se  ne 
impadronì  a nome  della  chiesa,  ma  poco 
dopo  ricomparisce  di  nuovo,  nelle  carte 
di  quei  tempi,  in  potere  della  famiglia  di 
quel  Giovanni,  che  il  Nibby  sospetta  es 
sere  un  ramo  de' celebri  Conti  Tusculani. 
Poi  passò  in  dominio  de'  Conti  di  Segni  , 
e dall'  ultimo  discendente  de'  medesimi 
nel  secol  nostro  l'acquistò  Giovanni  Tor- 
lonia  che  la  eresse  io  titolo  ili  durato 
pel  primogenito  della  sua  famiglia. — Poli 
dista  7 kil.  e mezzo  da  Tivoli.  — Popo- 
lazione: 1200  anime. 

Poli  del  mondo  (P.  Terra). 


Polignano  (Geogr.  statistica)  — Cittì 
deiritaiia  meridionale , nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Bari,  circon- 
dario di  Monopoli.  Siede  sul  mare  Adria- 
tico , sopra  uno  scoglio  ; il  clinoa  vi  i 
temperato  : per  iscarsità  d'acqua  dolce  , 
vi  si  raccolgono  le  piovane  in  cisterne. — 
Dista  30  kil.  da  Rari.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

Poligny  (Geogr:!' star,  e statistica).  — 
Piccola  citt,i  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Jura  , capoluogo  di  circonda- 
rio. Vi- sono  fabbriche  di  berretti  , di 
candele,  di  maiolica,  salnitro,  ecc.  II 
commercio  consiste  in  grani , vini  , be- 
stiami, formaggi,  ecc.  — Questa  città  fu 
assai  considerevole,  ma  l'assedio  postovi 
nid  1673  dal  duca  di  Loogiieville  , ed  un 
incendiu  le  arrecaronogravissimi  danni. — 
Dista  31  kil.  da  Lons-Ie-Saulnier,  al  nor- 
dest.— Popolazione:  5208anime  (1856).— 
Il  circondario  di  Poligny  comprende  7 
cantoni  (Arbois,  Ghampagnole  , Nozeroy, 
Planches,  Poligny, Salins  e Viliers-Farlay. 
— Popolazione:  72,288  anime  (censo  del 
1856). 

Polinesia  (Geogr.  fis.,  stor.,  stat.,  ed 
Etnografia)  — Una  delle  quattro  grandi 
divisioni  deirUceania  , la  più  importante 
e la  meglio  nota  delle  altre  tre  ( Malesia, 
Mel.inesia,  .Micronesia).  La  Polinesia  nei 
limiti  che  le  assegna  il  De  Rienzi  nella 
sua  opera  intitolala  Oceania , comprende 
le  isole  .Varianne,  quelle  di  Petiu,  Piti 
0 Palaos  dei  Marinai,  dei  Guedi  o San 
David  o Freetcill,  l'isola  Nevil,  il  grande 
arcipelago  delle  Carotine,  ivi  compresi  i 
gruppi  di  Bolik  e di  Badak , quello  di 
Gilbert  e Marshall , il  Grand-Cocal  e le 
altre  isole  di  questa  catena , ed  inlioe 
tutte  le  isole  del  mare  meridionale  o del 
grande  Oceano,  dell'arcipelago  i' Hanoi o 
di  Sandwich,  al  nord,  lino  alle  isole  che 
chiamano  del  Vescovo  e del  suo  Cherico, 
al  mezzogiornu  , e dall'  isola  Tikoppia, 
presso  Vanikoro,  all’ovest,  fino  all'isola 
Sala  y Goinès,  all’est,  apprnssimandosial- 
rAmerica(’).  In  questo  modo,  la  Polinesia 

(•)  Torniamo  ad  aTTcriire  qui  quanto  notaw- 
ino  all*  articolo  Oceasia,  che  alcuni  degli  arcipe- 
laghi assegnati  dal  Dc-Riensi  alla  Polin  sia  fanNW 
da  noi  attribuìU  , seguendo  il  U’Lrvillc  ed  alirii 
alla  Micronesia  Trnti.-indosi  di  una  parte  di  monda 
tutta  compO'ta  di  isole  ed  arcipelaghi , non  t 
maraviglia  .-e  tia  f geograO  sia  discrepanu  nel 
dare  alcuni  di  questi  pluttotto  ad  uua , che  ad 
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connnerubl>e  al  nord  colla  Micronesia  e 
l’Oceano  Boreale,  al  nordovest  colla  Ma- 
lesia, al  sudovest  colla  Melanesia , all'est 
colla  costa  occidentale  dcll'Ainerica,  ed  al 
sud  coll'Oceano  australe. — Il  metodo  da 
me  adottato  (dice  il  De  Piienzi  nel  suo 
bel  libro  deirOrrania)  divide  la  Polinesia 
in  regioni  naturali , e la  sua  immensa 
estensione  esige  una  classincazione  che 
ne  renda  più  agevole  la  cognizione  , co- 
me quella  di  comprendere  le  isole  Ma- 
rianne,  il  mio  arcipelago  di  Gaspar-Rico, 
il  grande  arcipelago  delle  Caroline  e sue 
dipendenze,  e l'arcipelago  che  chiamerei 
llelano-Polinesiano,  nella  Polinesia  occi- 
dentale, di  cui  la  celebre  isola  d'Ualan, 
l’arcipelago  d'Hauai , o Sandwich  , ed  il 
gruppo  di  Washington,  sarebbero  il  cen- 
tro. Comprenderei  nella  Polinesia  cen- 
trale il  mio  grande  arcipelago  di  Rog- 
geween,  quello  di  Taiti  e il  gruppo  di 
Tubonai,  il  gruppo  di  Manaia,  I'  arcipe- 
lago di  Samoa  o llamoa  o dei  Navigatori, 
e quello  di  Tonga  o degli  .Amici.  La  Po- 
linesia orientale  si  comporrebbe  di  Nuka- 
Hiva  0 delie  Marchesi , del  grande  arci- 
pelago di  Pomoton  e sue  dipendenze  c 
delle  isole  Vaihu  o Sala-y  Gomez , che 
chiamerei  Sporadi-Oceaniche.  La  Poli- 
nesia australe  comprenderebbe  il  gruppo 
di  Kermadec  e le  isole  della  Nuova  Ze- 
landa, le  più  vaste  di  questa  divisione 
dell'Oceania,  colle  isole  Chatam,  I'  isola 
dell'Antipodo  e l'isola  Macqiiaire.  Le  due 
■solette  del  Vescovo  e suo  Cherico  com- 
pirebbero la  vasta  divisione  che  com- 
prende tante  miriadi  d'  isole.  — Delle 
quattro  grandi  divisioni  dell'Oceania,  la 
Polinesia  è quella  che  occupa  maggior 
spazio  sul  mare,  e,  dopo  la  Microncsia  , 
il  più  piccolo  sp.azio  di  terra. 

Descrizione  generale.  — La  sua  super- 
ficie , contando  soltanto  le  terre  , è di 
circa  18,060  leghe  quadrate.  Le  sue  innu- 
merevoli isole  cuuprono  l'immensa  esten- 
sione del  grande  Oceano,  o mare  del  Sud. 
Le  sue  terre  sono  poco  vaste,  se  ne  togli  le 
due  grandi  isole  che  compongono  la  Nuova 
Zelanda,  le  celebri  isole  d'Hauai  e Oahu, 
di  Fola,  di  Tonga-Tabu  e di  Nuki-lliva, 
la  curiosa  isola  di  Vaihu  e l'altra  ancor 
più  curiosa  e più  celebre  di  Taiti , che 
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un*aU*’a  dellt  grandi  diviiìoni  dell'Oceania  Sctin* 
bio  del  retto  <be  4 di  bto  poco  momento. 

r.  SciroHi. 


luentù  il  titolo  di  Regina  delC  Oceano 
Pacifico.  — I molti  arcipelaghi  e gruppi 
della  Polinesia,  egualmente  posti  fra  i 
tropici , dalle  Marianne  a Vaihu  , e da 
lluai  alla  Nuova  Zelanda,  alla  distanza  di 
!i(XKl  leghe  (ogni  lega  4444  metri)  si  somi- 
gliano presso  a poco,  pel  clima,  la  natura 
del  suolo,  le  produzioni,  l'aspetto  gene- 
rale, una  stessa  specie  d'  uomini  , un'i- 
dioma quasi  conforme  , costumi  , tra- 
dizioni e civiltà  quasi  identici.  Queste 
graziose  isolette  , benché  situate  sotto 
la  zona  torrida,  sono  di  e notte  carezzate 
dalle  rinfrescanti  brezze  di  terra  e di 
mare  e godono  la  temperatura  dell'Ocea- 
no, di  mezzo  al  quale  con  tanta  vaghezza 
s'inn  ilzano.  In  esse  ride  perpetua  prima- 
vera, solo,  ma  raramente,  turbata  dalle 
buTere,  dai  vulcani,  e dai  terremoti;  ed 
in  ogni  parte  dispiegano  all'Occhio  dell' 
ammiratore  scene  incantevoli.  Quando 
dall'  allo  del  cassero  di  una  nave  , per 
mezzo  ai  vapori  serotini , si  scorgono 
le  loro  rive  cinte  da  un  cerchio  di  ma- 
drepore , sembra  vedere  tanti  smeraldi 
incastonali  nel  corallo,  agitati  fra  i venti 
e Ir  onde  da  una  misteriosa  fata.  Il 
mare  viene  ad  infrangersi  in  bianca  spu- 
ma sugli  scogli  che  le  proteggono,  e ri- 
cade come  arco  scintillante  di  luce,  men- 
tre che  giovani  donne  nuotano  e scher- 
zano nelle  sue  acque  , simili  alle  niufe 
della  favola  antica,  ed  appigliandosi  agli 
arboscelli,  i cui  rami  s'inclinano  verso  la 
spiaggia,  s'immergono  nelle  onde,  si  ri- 
levano, e di  nuovo  vi  si  tuffano  come  se 
non  conoscessero  altro  elemento.  — In 
mezzo  a codesti  anfiteatri  di  verzura,  a 
codesti  boschetti  irrigati  da  fresche  e 
limpide  acque,  suona  la  voce  del  gaio  a- 
gricoltore  che  canta  lavorando  attorno 
agli  alberi  fruttiferi , su  codesto  suolo 
che  produce  spontaneo  io  ogni  stagione, 
quanto  fa  mestieri  alla  vita  de'  suoi  abi- 
tatori. Il  giorno  egli  cammina  sopra  erbe 
profumale,  c rischiara  le  tenebre  della 
notte  con  la  fiammella  dì  radici  odorifere. 
— Quivi  ì'aratia,  l'ixora  , il  bauhinia  e 
Verithrina  dispiegano  con  magnificenza 
i loro  ridenti  colori,  la  grazia  e la  singo- 
larità delle  loro  forme.  Il  banano  intrec- 
cia incantevoli  boschetti  ; i suoi  rami 
sono  il  sìmbolo  della  pace  ; i suoi  rami 
adomano  le  tombe  dei  trapassati  ; ì suoi 
rami,  abbassandoli  avanti  ad  uno  stra- 
niera , sono  il  segnale  dell'  ospitalità  ; i 
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suni  frutti  d'oro  possono  bastare  al  nu- 
trimento dell'uomo.  Il  maestoso  cocco, 
che  gli  Orientali  chiamano  re  dei  pul- 
mizi,  rallegra  per  ogni  dove  la  vista  del- 
l’aliitanle  della  Polinesia,  sia  che  ardita- 
mente s'  innalzi  sulle  roccie,  sia  che 
adombri  le  solitudini  di  sabbia  e le  umide 
spiagge  del  mare  , e dalla  sua  noce  l'uo- 
mo ha  una  tazza , ha  del  latte,  del  vino, 
dell'olio  e del  liquore  spiritoso.  1,’igna- 
me , la  patata  dolce,  il  macrorhyzun, 
line  specie  d'iirum  e l'csculenfum  nu- 
trono la  massima  parte  di  questi  isolani. 
I Polincsiaci  adnprano  la  scorza  del  gel- 
so, delParforarpns  e di  altri  alberi  per 
intessere  una  stoffa  leggera  e comp.atta, 
che  tingono  in  v.ari  colori  e ne  fanno  vesti- 
menta.  Infine  , il  prezioso  albero  del  pa- 
ne , modello  di  grazia  e di  maestà,  e di 
cui  quattro  piante  possono  nutrire  un  uo- 
mo per  un  intiero  anno,  s'eleva  50  piedi 
e produce  un  frutto  nutriente  e farina- 
ceo, che  tira  al  gusto  del  pane  di  fru- 
mento e del  carciofo.  Le  foglie  di  questo 
albero  servono  da  tovaglia,  da  salvietta  , 
da  secchia  e da  ombrello;  esse  adombra- 
no la  capanna  del  povero,  il  palagio  dei 
re  ei  tempii  degli  Dei;  alcuni  di  quei  po- 
poli vi  incidono  sopra,  con  uno  stile  di 
legno,  gli  annali,  le  leggi  e la  liturgia 
della  nazione.  Il  suo  succo  lattiginoso  e 
viscoso  sostituisce  la  pania  ed  il  cemento, 
e la  sua  scorza  serve  a fare  una  stoffa 
leggera.  Dal  tessuto  fllamentoso  si  ritrae 
stoppa  e borra,  onde  si  fanno  stuoie, 
cordami,  canapi,  tele  da  vele  e si  ristop- 
pano le  piroghe  ; infine  , il  suo  tronco , 
ridotto  a navicello  , trasporta  l'abitante 
d'Ouahu  a Taiti , l'indigeno  di  Setual  a 
Gualian  , e quello  di  Tenga  alla  Nuova 
Zelanda. — I grandi  quadrupedi,  gli  ani- 
mali feroci , i rettili  velenosi , gl'  insetti 
nocivi  non  infestano  questo  bel  clima  come 
in  America,  nell'India,  nella  Malesia  e 
nelle  più  belle  parti  del  mondo.  Vi  si  tro- 
vano le  galline,  i colombi,  i maiali,  il 
cane,  una  moltitudine  di  eccellenti  pesci 
e di  sorprendenti  conchiglie,  il  gatto  e 
vari  altri  utili  animali,  trasportativi  da 
navigatori.  Tale  è la  profusione  degli 
squisiti  frutti  che  vi  crescono  senza  cul- 
tura , e l'abliondanzu  dei  maiali , delle 
galline  e dei  pesci,  che  gl'indigeni  non 
hanno  mai  a darsi  troppa  briga  per  tro- 
var modo  di  provvedere  al  loro  nutri- 
inento,  ben  dissimili  in  questo  dai  sel- 


vaggi deH'America  e di  molte  tribù  dell’ 
Africa  ed  anche  dell'.Asia  centrale.  La 
sola  guerra  è ciò  che  alcuna  volta  tur- 
ba il  riposo  e l'armonia  di  queste  am- 
mirabili regioni.  La  massima  parte  dei 
Polinesii , dolci  , semplici , ospitali , gio- 
viali c noncuranti,  sembrano  vivere  sol- 
tanto per  godere  dell'ozio.  Noi  orgogliosi 
Luropei  , usi  a biasimare  tutto  che 
non  è nostro,  consideriamo  l'ozio  come 
padre  d'ogni' vizio;  ma  se  godessimo  del 
loro  dolce  clima,  se  ci  fosse  dato  pro<-ac- 
ciarci  il  vitto,  il  vestito,  l'alloggio  senza 
alcuna  fatica,  siamo  sicuri  che  l'amor  del 
lavoro  sarebbe  la  prima  delle  nostre  virtù? 
F)  senza  uscire  dalla  nostra  Europa,  i 
iMzzeroni  non  fanno  forse  consistere 
tutta  la  loro  felicità  nel  non  far  niente? 
1 Polinesii  ,'unano  la  madre  c gli  amici , 
rispettano  i loro  vecchi,  virtù  che  manca 
agli  Europei.  La  natura  molto' generativa 
di  quei  climi  che  sembrano  proprio  esser 
dati  all'uomo  per  patria,  fa  sì  che  assai 
per  tempo  si  accoppiino  i due  sessi.  L'a- 
more, 0 piuttosto  la  voluttà,  è la  loro 
costante  occiqiazione.  L’uomo  si  rende 
caro  alla  donna  pel  ror,iggio  e per  l'ac- 
cortezza ; le  donne  adoperano  tutte  le 
grazie  e le  seduzioni  di  cui  la  natura  e 
l'arte  le  dotarono , per  affezionarsi  l'a- 
mante, e giovani  ancora,  veggonsi  circon- 
date da  numerosa  prole.  Popolo  felice  ! 
a cui  la  natura  prodiga  con  tanta  gene- 
rosità la  salute,  il  piacere  c la  copia  di 
tutto  ciò  che  abbisogna  all’umana  fami- 
glia; tutto  forma  un' iocantevele  armonia, 
fino  l'architettura  ivi  prende  un  carat- 
tere grazioso,  ignoto  in  tiitt' altra  parte 
del  mondo.  Tanti  vantaggi  ragguagliati 
agli  infiniti  e sempre  crescenti  bisogni 
dei  popoli  d'Europa,  alle  pene,  ai  trava- 
gli , alle  difficoltà  senza  numero  che  ci 
è forza  sopportare  per  provvedervi,  non 
rendono  i Polinesii  infinitamente  più  fe- 
lici? Il  superbo  europeo  non  trovò  spesso 
fra  loro  la  felicità?  Non  va  di  nulla  debi- 
tore ni  figli  della  Polinesia?  La  provvi- 
denza sembraaver  gittate  codeste  maravi- 
glioseisolc  in  mezzo  al  grande  Oceano  per 
metterein  grado  i loro  abitanti  d'esercitare 
l'ospiLalità  verso  i navigatori  che  le  per- 
corrono; esse  loro  offrono  dì  distanza  in 
distanza  comodi  alberghi , nei  quali  pos- 
sono rifornirsi  di  vettovaglie  e sollazzarsi 
al  tempo  stesso;  sono  queste  in  mezzo 
alle  immense  solitudini  del  mare  Pacifìeo, 
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ciò  che  SODO  le  oasi  per  ricreare  l'af- 
fraato  viaggiatore  in  meizn  ai  deserti 
dell'Egitto.  I primi  navigatori  furono  ac- 
colti dai  Polinesii  come  numi  o monar- 
chi, ed  in  cambio  del  loro  alTello  c dei 
loro  doni  noi  loro  apportammo  i vizi  e 
assai  di  rado  i beneiizi  della  nostra  civiltà; 
essi  oggi  debbono  maledire  quella  illimi- 
tata ospitalità  che  i loro  padri  ci  accor- 
darono, meno  prudenti  in  questo  dei 
Cinesi.  Quei  popoli  erano  altra  volta  nu- 
merosissimi, ma  furono  assottigliati  dalle 
nostre  armi  da  fuoco,  da  bisogni  fittizi  e 
da  mali  reali , da  vergognose  infermità  e 
da  tanti  semi  di  divisioni  che  spargem- 
mo fra  loro  ; dimodoché  ora  quando 
scorgono  una  nave  europea,  credono  che 
tutti  i flagelli  stiano  per  spiccarsi  dai 
fianchi  di  quella  ed  apprendersi  ad  e.ssi, 
quasi  ad  ambila  preda,  per  tormentarue  la 
Tita. 

Etnografìa.  — Una  lingua  primitiva, 
divisa  in  varii  dialetti , di  cui  il  tenga,  il 
più  gentile  ed  armonioso  fra  tutti,  è ricco 
di  quelle  forme  grammaticali  che  denotano 
una  civiltà  molto  avanzala;  istituzioni  e 
cerimonie  simili;  e le  stesse  leggio  il  me- 
desimo culto  che  spesso  s'incontrano  in 
queste  terre  tanto  distanti  fra  loro,  lutto 
ci  dà  ragione  di  conchiudore  che  gli  abi- 
tanti di  tutte  queste  isole  derivarono  i 
loro  usi  e le  loro  opinioni  da  una  stessa 
fonte,  e che  si  possono  riconoscere  come 
tribù  disperse  d'una  -tessa  nazione,  sepa- 
ratesi in  tempo -che  le  idee  politiche  c 
religiose  di  essa  si  fossero  già  radicate. 
Queste  idee,  questi  costumi  e questo 
idioma  dovettero  nascere  in  uno  stato 
centrale,  in  seno  ad  un  popolo  polente  e 
vigoroso.  Al  credere  mio  grechiamo  sem- 
pre le  parole  del  de  Rienzi),  quello  Stato 
centrale  è l'isola  di  Kaleimantan  o Bor- 
nco,  e quel  popolo  sono  i Dayas-Buguis. 
Alcuni  uomini  di  questo  popolo,  uatural- 
mente  marinaresco, avranno  abbandonata 
l'antica  patria,  avranno  condotto  con  esso 
loro  il  soverchio  della  popolazione,  se- 
guendo il  - corso  del  mare  che  sta  fra 
l'isola  Kaleimantan  (Romeo)  e Mindanao, 
e per  questa  via  saranno  penetrali  nel 
grande  arcipelago  delle  Caroline , donde 
si  saranno  successivamente  stabiliti  in 
altre  isole,  secondo  che  i polipi  ed  i vul- 
cani avranno  fatto  spuntar  nuove  terre  u 
fior  dell'Oceano.  Fondo  le  mie  prove  sul 
seguente  paragone  fra  i Dayas  ed  i f’oli- 


nesii,  paragone  che  credo  debba  fornire 
una  testimonianza  di  gran  peso.  La  pelle 
bianco-giallastra,  più  o meno  cupa,  dei 
Polinesii  c dei  Dayas  di  Kaleiniantan;  l'an- 
golo facciale  quasi  aperto  quanto  quello 
degli  Europei  ; la  loro  statura  passabil- 
meute  alta  ; la  risouomia  regolare  ; il 
naso  c la  fronte  elevati  ; i capelli  lunghi, 
radi  e neri,  e l'uso  dell'  olio  di  cocco  per 
ammorbidirli  e renderli  lucenti  ; la  bel- 
lezza, la  grazia  , i modi  maliziosi  e la- 
scivi delle  loro  donne  e sopratutto  delle 
danzatrici;  le  affinità,  quantunque  alte- 
rate, dei  loro  idiomi;  l'uso  dell'agricol- 
tura, della  caccia  c della  pesca  ; l'abilità 
nel  costruire  le  piroghe  e nel  fabbricare 
i loro  utensili  ; i loro  immensi  abituri  ; 
le  loro  credenze  religiose  ; i sacrifici 
umani;  i loro  costumi  ed  una  specie 
particolare  di  consacrazione  o tabu  ; il 
reggimento  feudale  simile  pressappoco  a 
quello  in  uso  nella  Melanesia;  il  modo  del 
saluto  di  due  persone  stropicciandosi  il 
naso  l’uno  con  l'altro,  lutto  indica  la  mas- 
sima conformità  fra  i Dayas  ed  i Poline- 
sii. U paragone  riuscirebbe  anche  più 
esalto  fra  questi  ultimi,  i Turadias  ed  i 
Biigiiis  delle  Celebes  ; ma  i Turadias  ed 
i Bugiiis,  presso  i ipiali  le  proprietà  dei 
grandi  e dei  sacerdoti  sono  reputate  sacre, 
come  nella  Polinesia  e fra  i Dayas,  mi  sem- 
brano appartenere  alla  famiglia  daya, 
come  i Balinais,  i popoli  delle  isole  di  Nias, 
Nassau  o Poggy,  i Temati,  i Guilolicni,e 
quelli  d'una  parte  delle  Molucclie  , dell’ 
arcipelago  di  .Sulong  , delle  isole  Filip- 
pine c delle  ìsole  Palaos.  Sopratutio 
questi  tre  ultimi  paiono  originarìi  di  Ce- 
lebcs  e di  Kaleimantan  o Romeo  , ma 
la  rassomiglianza  dei  Taitani , dei  Nuovi 
Zelandesi  e massime  dei  Battas  coi  Dayas 
è assai  ' considerevole.  Arroge  il  loro 
lingu.iggio  che  forma  in  certo  quài  modo 
l'anello  di  congiunzione  fra  i Malayii  ed 
i .Malckassu  , che  ne  è il  tipo  più  per- 
fetto , e che  ì Malesi  ed  i Javani  delle 
coste  dell'isola  di  Romeo  li  riconoscono 
per  aborigeni  (gli  orangbenoa  del  pae- 
se) (■).  Egli  è facile  di  scorgere  che 
la  differenza  del, clima,  le  comunica- 
zioni colle  isole  situate  nelle  varie  di- 
visioni dell'Oceania,  delle  nuove  rela- 

Ilo  preso,  dice  it  t)s  Rienzi.  per  ponto  di  pa- 
rafiòoe  la  liopoa  del  Dayas-Marauti,  che  abitano 
il  nord  dell’isola  Kaleinianlan,  con  quello  di  Tait-, 
d'Haouai  e tlella  Zelanda,  e U Malayu  di  Suniadra. 
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lioni,  dei  nuovi  bisogni,  degli  alimenli  | 
Diclina  Tolta  opposti,  la  preponderanza  i 
dei  pnpoli  stranieri,  e sopratutlo  il  mi- 
sriiglio  delle  stirpi  nera  e malese  con 
lincila  dei  Uajas, dovettero  introdiir  muta- 
ineiiti  notabili  fra  qiiest’iiltimi  ed  i popoli 
della  Polinesin,  e cosi  ci  è dato  spiegare 
tutte  le  gradazioni  die  si  riscontrano  fra  i 
gli  abitanti  di  questa  parte  di  mondo.  Co- 
me la  mescolanza  dei  Lampuni.dei  popoli  [ 
iteiangi  c dei  Cinesi  diede  ai  primi  gli  ' 
ocelli  obliqui  dei  secondi  ; co.sl  la  con-  j 
giunzione  dei  Nikobarii  cogli  Andameni  i 
fece  dei  primi  tanti  mulatti  ; nelle  isole 
di  l.iisson  , di  Sumadra,  o neU'arcipclago 
delle  Caroline  osservai  la  confusione  di 
tutte  le  stirpi  Oceaniche. 

f/«i.  costumi , arti , industria  , rom- 
mercio  , ecc.  — Tutti  i Polinesii  igno- 
rano l'uso  dell'  arco  e delle  freccio  come 
istriimenti  di  guerra  ; tutti  fanno  uso 
dell'  esilarante  bevanda  del  kai'a  , e 
presso  alcuni  le  leggi  del  ccremani.de 
sono  assai  rispettate.  I popoli  di  Hauai , 
di  Taiti  e di  Tonga,  sono  fra  tulli  gli 
abitanti  della  l’olincsla  quelli  che  più 
andarono  innanzi  nella  civiltà.  I Nuovi 
7,eelandesi  aggregati  in  piccole  tribù  , 
sotto  un  cielo  più  rigido  e sopra  suolo 
meno  ferace  sono  più  retrivi;  ma  la  loro 
popolazione,  più  numerosa  di  quella  de- 
gli altri  stati  della  Polinesia,  l'energia,  I 
l'attiriuà  cd  attitudine  loro  per  le  arti  e | 
mestieri,  fanno  sperare  che  la  civiltà,  fra  j 
essi  più  tarda,  farà  un  giorno  progressi  j 
più  rapidi.  I popoli  della  Polinesia  diven- 
nero peritissimi  nella  industria.  Tutte  le 
tribù  incivilite  di  questa  regione  fabbri» 
cano  stoffe  line  colla  scorza  dell'aulè 
{brousonelia  papyrifera),  e tele  più  or- 
dinarie col  guscio  dell'  albero  del  pane 
(arlocarpus  incisa).  Essi  lavorano  queste  i 
scorze  prima  ammon  idendole  ed  invi-  j 
scandolc  con  un  certo  succo  e poi  bat- 
tendole con  un  martello  quadrilatero  e 
scanalato.  Tutti  seguono  lo  stesso  modo 
di  fabbric.azione,  come  pure  1'  arte  di  ri- 
coprirle d'una  specie  di  gomma,  per  ren- 
derle impermeabili.  Tali  conformità  de- 
vono derivare  dalle  arti  già  praticate 
dalla  stessa  generazione  di  popoli  da  cui 
tutti  derivano.  Tutti  i Polinesii  preparano 
e cuocono  le  vivande  in  forni  sotterranei 
con  pietre  calde;  sopperiscono  ai  loro 
svariati  bisugui  colle  foglie  dei  vegetali  ; 
e il  frutto  del  pane,  la  polpa  del  cocco  , 


e il  taro  convertono  in  allesso;  tutti  be- 
vono il  kava  o ava , succo  d'un  albero 
di  pepe  che  gli  esilara , del  quale  sono 
oltremodo  ghiotti.  Gli  Auiani  intessono 
belle  stoffe  colia  scorza  del  gelso.  I Neo- 
Zeelandesi  fanno  bei  mantelli  col  loro 
famoso  pAormium  tenax.  Gli  abitanti  delle 
Caroline  sono  gli  unici  Polinesii  che  la- 
vorino veri  tessuti.  Gli  isolani  di  Rotu- 
ma  fanno  stuoie  assai  graziose.  I po- 
poli degli  arcipelaghi  di  Tenga  ( degli 
Amici),  di  Talliti  (della  .Società'  e dell'i- 
sola Iturutu  (Ohileroa),  nel  gruppo  di 
Tubuai,  si  fanno  notare  anch'essi  per  la 
loro  industria.  — I Polinesii  hanno  par- 
ticolare abilità  in  costruire  e governar  le 
piroghe,  che  volano  sulle  acque;  la  na- 
tura ha  lor  dato  buone  disposizioni  al- 
l'arte della  scultura,  e dimostranle  negli 
ornamenti  dei  loro  navicelli,  dei  remi , 
dei  tamburi,  e persino,  in  qualche  tri- 
bù, delle  loro  capanne.  Le  sculture  poi 
dei  Neo-Zeelandesi , dei  Tailiani  , degli 
llauaiesi  , degl'  indigeni  di  Peliu  e di 
altri  abitanti  delle  isole  Caroline  , ecc., 
sono  ammirabili  per  eleganza.  — Quanto 
si  attiene  al  commercio,  non  v'ba  che 
gli  flauaieni  ed  i Carolini  occidentali  che 
possano  risguardarsi  come  gente  di  traf- 
fico. il  porto  d'Hanaruru,  nell'arcipelago 
di  Hauai,  è già  diventato  la  stazione  di 
tutte  le  navi  che  si  recano  in  America, 
alle  Filippine  ed  a Kuant-Tcheu  (Can- 
ton).  Fin  dal  1803  parte  tutti  gli  anni 
una  flottiglia  da  Setual  a da  llia  ed  altre 
isole  dell'  arcipelago  carolino  , passa  a 
Lamurek  e va  ad  Agogna  , nell'  isola  di 
Guuban  (gruppo  delle  Marianne)  ove  fa 
commerci  cogli  Spagnuoli  di  quella  co- 
lonia. 

Antropofagia. — L'antropofagia  è mollo 
comune  nella  Polinesia;  i più  feroci  can- 
nibali di  questa  immensa  regione  sono 
i nativi  dell'arcipelago  di  Viti  o Fidji , 
massime  quelli  dell'  isola  Navihi-Levu  , 
gFindigeni  degli  arcipeUagbi  di  llamoa  o 
dei  Navigatori  e quelli  di  Nuka-Hiva.  Gli 
abitanti  di  Nuka-Hiva  divorano  non  solo 
i prigionieri,  ma  , ed  in  ciò  si  differen- 
j ziano  da  lutti  gli  antropofagi  conosciuti, 

I io  tempo  di  carestia,  hanno  divorato  an- 
I che  i loro  vecchi  parenti  (come  facevano 
gli  antichi  Battas),  i loro  figli  e perfino 
le  proprie  mogli.  Gl'indigeni  di  Malile- 
goto,  nel  gruppo  orientale  dell'arcipelago 
delle  Caroline , e quelli  dei  gruppi  di 
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Repilh-Urur  e di  Pallisser,  tono  pure  an- 
tropofogi;  gli  abitatori  degli  arcipelaghi 
di  Tenga  o degli  Amici,  non  meno  che 
quelli  di  Pelili  o Palaos  nel  grande  ar- 
cipelago delle  Caroline,  che  sono  tuttavia 
i più  umani  e riservati  fra  i Polinesii , 
non  si  astengono  dal  cibar  caroe  umana  ad 
onta  degli  elogi  esagerati  che  loro  fanno 
il  Cook  e il  Wilson.  Gli  incoli  deH’arci|ie- 
lago  di  Taiti  non  rinunziarooo  all’an- 
tropofagia , se  non  da  circa  un  mezzo 
secolo  in  qua  , e se  vogliatn  credere  ad 
un  viaggiatore  inglese,  essi  anche  recen- 
temente dettero  un  esempio  di  questa 
barbara  consuetudine  ; ma  i Polinesii , 
che  con  maggior  furore  usano  l' antro- 
pofagia, sono  i Neo-Zelandesi  ; non  vi  è 
un  solo  dei  loro  capi  che  non  abbia  gu- 
stato almeno  una  volta  in  sua  vita  code- 
tto abbominevole  pasto.  Occorre  però 
notare  che  coloro  che  abbracciarono  il 
cristianesimo  vi  rinunziarooo,  e che, 
salvo  poche  eccezioni,  i Polinesii , come 
la  massima  parte  degli  abitanti  di  tutte  le 
quattro  divisioni  dell'Oceania,  mangiavan 
soltanto  la  carne  umana  di  qualche  pri- 
gioniero, 0 di  quelli  che  aveano  sedotta 
la  moglie  di  uno  di  loro. 

Religione.  — I sacrilizi  umani  offerti 
agli  Dei  furono  io  uso  pressoché  fra  tutti 
i Polinesii,  come  avvenne  quasi  fra  ogni 
popolo  nell' infanzia  della  sua  civiltò. 
Si  praticano  ancora  in  alcuni  arcipelaghi 
di  quel  grande  Oceano , che  contiene 
tante  isole  di  recimte  formazione. — Quasi 
tutti  quei  popoli  rredono  comunemente 
ai  due  principii(del  bene  e del  male),  ed 
alcuni  anche  ad  una  specie  di  Trinità. 
Tali  sono  i Taitiani  ed  I Carolini.  1 Poli- 
nesii professano  le  stesse  opinioni  sulla 
vita  avvenire  e sull'immortalità  dell’  ani- 
ma; credono  al  paradiso  ed  all'  inferno  , 
ma,  secondo  essi , non  è nè  la  virtù  , nè 
il  vizio  che  a questo  o a quello  conduce. 
Gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  credono 
che  l'uomo  ucciso  o mangiato  dal  nemico 
sia  dannato  al  fuoco  eterno.  Gl*  indi- 
geqi  delle  isole  Marianne  pensano  che 
coloro  che  vengono  colpiti  da  morte  vio- 
lenta vadano  all'  inferno  ; ma  i Carolini 
hanno  per  fede  che  i giusti  saranno  ri- 
compensati e i perversi  puniti  dopo 
morte. 

Tatuaggio.  — il  tatuaggio,  od  uso  di 
screziarsi  con  vari  segni  la  pelle,  si  pra- 
tica da  tutti  gli  isolani  della  Polinosia,  a 


presso  tulle  le  nazioni  selvaggie  o mezzo 
incivilite.  Gli  abitanti  di  Niika-lliva  ed  i 
Neo-Zelandesi  sono  in  quest'arte  a tutti 
superiori.  Il  clima  della  Polinesia  non 
permette  a chi  vi  abita  di  portar  altro 
che  una  tela  leggera  ; ma  se  il  corpo  di 
quelle  genti  è poco  vestito,  è però  adorno 
di  varie  ligure  che  s'  imprimono  sulla 
pelle.  L’ operazione  del  tatuaggio  si  fa 
con  un  pezzetto  di  scaglia  di  tartaruga 
uguale,  nella  forma , ad  una  parte  di  la- 
ma di  sega  , con  cinque  o sei  denti  dritti 
ed  acuti.  Il  tatuatore  dopo  avere  spalmalo 
quest'utensile  d’ una  tintura  nera , che 
non  è altro  se  non  che  polvere  di  car- 
bone stemperata  nell'  acqua  , lo  applica 
alla  pelle  e vi  batte  sopra  con  una  bac- 
chetta , fino  a tanto  che  le  punte  dei 
denti  siano  penetrati  sino  al  vivo.  L’ o- 
perazione  cagiona  una  leggiera  infiam- 
mazione ed  una  enfiagione  poco  dolorosa 
che  continua  però  per  vari  giorni.  Con 
questo  metodo,  i selvaggi  del  mare  del 
Sud  si  disegnano  sul  viso  e su  tutte  le 
parti  della  persona  figure  indelebili  che 
rappresentano  circoli  perfettamente  se- 
gnati, segmenti  di  circoli,  linee  a spirale, 
figure  quadre  od  ovali,  scacchiere  e linee 
inclinate  e incrociate  in  vari  modi.  Tutti 
questi  disegni  sono  distribuiti  con  molta 
regolarità  ; quelli  d' una  gamba  corri- 
spondono perfettamente  a quelli  deli'  al- 
tra, e nello  insieme  non  sono  all’  occhio 
dispiacevoli . I capi  ed  i nobili  dell'  isola 
Nuka-Hiva  paiono  coperti  di  un  giusta- 
cuore di  varie  stoffe , o d' una  cotta  di 
maglia  adorna  di  molte  preziose  cesella- 
ture; ma  i servi,  gli  schiavi  e gli  uomini 
d'ordine  inferiore  sono  tatuali  più  mo- 
destamente ; alcuni  noi  sono  affitto. 
Quanto  alle  donne  è proibito  di  tatuarle 
in  tutt'altra  parte  ebe  nelle  mani  , sulle 
braccia,  alle  labbra,  ed  ai  lobi  delle  o- 
recchie  ». 

Polirone  o San  Benedetto  di  Puli- 
rono (Geogr.  statistica).  — borgo  dell' 
Italia  settentrionale  , nella  Lombardia  , 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Gon- 
zaga. Giace  alla  destra  del  Po,  che  quivi 
tragittasi  sopra  un  ponte  volante.  Magni- 
fica ne  è la  chiesa , e fuvvi  sepolta  la 
tanto  rinomata  contessa  Matilde  ; ora 
! però  le  sue  ceneri  riposano  a buma  in 
I San  Giov.inoi  Laterano. — Dapprima  Po- 
I lirone  non  era  che  un  basso,  incolto, 
I spopolato  e paludoso  territorio  sul  quale 
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i marchesi  di  Canossa,  signori  di  Manto-  ’ era  nel  Lazio  fra  Roma  ed  il  mare  , e 
va,  verso  il  X secolo  eressero  un'abazia  ' siccome  Ficnna  non  era  più  di  11  miglia 
di  Benedettini,  celebre  dappoi.  \ poco  a distante  da  Roma  sul  Tevere  a destra 
poco  vi  sorse  intorno  un  grosso  borgo  • della  via  Ostiense  , come  mostra  Festo, 

che  fu  poi  chiamato  San  Benedetto.  — | perciò  nella  stessa  direzione  io  credo 

Distaci  kil.  da  Mantova,  al  sudest. — I che  fosse  ancor  questa.  Infatti  presso 

Popolazione:  8ni.  anime.  ! Decimo  a sinistra  della  via  laurentina 

Polistina  \Geugr.  slor.  c stotisliea) — circa  II  m.  distante  da  Roma,  è un  colle 
Città  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  di  tuia  dirupato,  ed  isolato,  che  ha  tutta 
Napoli,  provincia  di  Calabria  Ulteriore  l'apparenza  del  sito  di  una  delle  città,  o 
prima,  distretto  di  Palme,  capolnogo  di  borgate  più  antiche  del  Lazio  , che  di- 
clrcondario. Sta  alle,  falde  dell'.Vppennino,  ' cesi  la  Torretta  da  una  torre  de' tempi 
traversala  da  un  liumiccllo detto  Vacale;  I bassi,  che  vi  fu  edificata,  dove  io  conget- 
il  suo  silo  è ameno,  e in  ogni  parte  gode  turo  che  fosse  questa  città  latina  con- 
di un  largo  orizzonte  sul  Mediterraneo. — quistata  due  volte  c distrutta  dal  quarto 
É rammentata  nella  storia  per  la  vittoria  re  di  Roma.  Il  suo  nome  che  risente  l'o- 
riportalavi  da  Gonzalvo  di  Cordava  sul  1 rigine  pelasgica,  mi  fa  supporre  che  po- 
generale  francese  d'.àubigny,  nel  1503. — j tesse  essere  stata  edificata  dai  Pelasgo- 
Dista  11  kil.  da  Oppido , al  nord. — Po-  ; aborigeni  dopo  l'espulsione  de' Siculi, 
polazione:  firn,  anime.  Polizni  fàeogr.  statistica)  — Città 

Politorìo,  Politorium (Grogr.  antica)  I dell'Italia  meridionale,  nell'isola  di  Si- 
— Ecco  quanto  nella  sua  Analisi  della  > cilia  ( Regno  delle  due  Sicilie  ),  provincia 
carta  dei  dintorni  di  lìoma,  scrive  in-  | di  Palermo,  distretto  di  Cefalù.  Nei  suoi 
torno  a quest'  antica  città  interamente  > dintorni  havvi  zolfo  e zinco.  Dal  suo  fer- 
sparila  il  dotto  Nibby. — Dionisio,  lib.  Ili,  lilissimo  suolo  esportasi  grano,  orzo,  vino, 
c.  XXXVII  , XXXVIII  narra  , che  Anco  i olio,  frulla,  noci  ed  altro.  • — Alcuni  la 

Marzio  dopo  avere  ordinati  gli  affari  in-  j credono  antichissima  colonia  di  Egiziani; 

terni  di  Ruma,  lusingandosi  di  vivere  in  altri  invece  avvisano  essere  l’antica  Ip- 
pace,  ebbe  a muovere  le  armi  contro  i j pana.  Per  lo  passato  era  più  popolosa  e 
Latini,  e primieramente  si  rivolse  contro  | ricca  ; ma  le  continue  guerre  e le  di- 
Polilorio,  la  quale  città  costrinse  ad  ar- I scordie  cittadine  la  recarono  a deca- 

rcndersi.Non  fece  allora  alcun  male  agli  i derisa.  — Dista  .33  kil.  da  Cefalù.  — 

abitanti  , ma  li  traslocò  con  tutti  i loro  j Popolazione  : 4000  anime, 
averi  in  Roma,  e li  divise  come  cittadini  Polla  (Geogr.  statistica].  — Borgo 
fralle  tribù  ; e sotto,  c.  XI.III,  mostra,  dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
che li  pose  ad  abitare  suH'Aventino.  ,Ma  poli,  provincia  di  Principato  citeriore, 
l'anno  seguente,  che  fu  il  117  di  Ruma,i  distretto  di  Sala,  capoluogo  di  circondario. 
Latini  mandarono  coloni  nella  città  ab-  Giace  sulla  riva  del  fiume  Negro,  nel 
bandonata , e si  posero  a coltivare  le  quale  si  fa  buona  pesca.  Il  suo  territorio 
terre,  onde  il  re  di  Roma  mosse  di  nuovo  è atto  assai  al  pascolo  e ad  ogni  semina- 
le armi,  o dopo  aver  vinti  i Latini  prese  gione. — Dista  lì  kil.  circa  da  Salerno, 
la  città,  ne  arse  le  case  , e ne  distrusse  — Popolazione;  G500  anime, 
le  mur.i,  onde  i L.atini  non  potessero  più  Pollone  (Geogr.  statistica).  — Borgo 
stanziarvi  a danno  dc'Romani.  Livio  narra  dell’Italia  settentrionale,  nel  Piemonte 
prcssoaporo  lo  stesso  (lib.  I.  c.  XXXIII),  (Stali  Sardi),  divisipne  di  Vercelli,  pro- 
onde da  ambedue  questi  storici  sommi  vincia  di  Biella,  mandamento  di  Draglia, 
apparisce  essere  stata  questa  la  prima  Giace  alle  falde  di  un  monte,  ed  ha  sol- 
delie  città  latine  prese  da  Anco  , ed  es-  toposti  vari!  casali;  il  suolo  è abbastanza 
scr  stala  disfatta,  né  dopo  più  si  ricorda  fertile,  vi  si  rinvengono  altresì  rnnnni 
negli  scrittori  antichi , su  non  in  Plinio  , ' di  vari  colori  .assai  (ircgiati.  — Dista  5 
che  (lib.  Ili,  c.  V)  la  enumera  fralle  città  | kil.  da  Biella,  al  nordovest.  — Popola- 
latine  perite  senza  lasciar  vestigia;  ed  in  I zione:  1538  anime  tl859). 

■Stefano  che  la  nomina,  come  indicala  da  I Volo{Karco){Biogr.e  St.de'Viaggi)- 
Dionisio.  Ora  questa  città  , come  quella  Marco  Polo  celebre  viaggiatore  veneziano, 
di  Ficnna  e Tellene  , che  dopo  furono  nacque  circa  il  1450;  ò famoso  per  la  sin- 
presc  da  Anco  io  quella  medesima  guerra,  ^ golarilà  delle  sue  avventure,  per  la  molti- 
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plicitì  (lei  paesi  da  lui  visitati,  e per  la  re- 
lazione (lei  suoi  viaggi  che  molto  giovò 
all*  incremento  della  navigazione  e del 
commercio.  Era  (ìglìo  d on  nobile  vene- 
ziano che  avea  preso  a far  professione  di 
merc.al(ira  e di  Iraflico  e peregrinato  per 
lungo  tempo  in  levante  ; accoinpaghò  il 
suo  genitore  e lo  zio  in  una  nuova  na- 
vigazione che  impresero  neH’anno  1271, 
Dopo  aver  fatto  dimora  nella  Tartaria  e 
nella  llina.  corso  l'oceano' indiano,  visi- 
tate parecchie  contrade  dell’India,  della 
Persia,  dell’ .Asia  Minore,  ritornò  a Ve- 
nezia insieme  co’  su(>i  nel  1295,  e rice- 
Tette  pochi  mesi  appresso  il  comande  di 
una  delle  galee  dell' armata  della  repub- 
blica allestita  per  tener  fronte  ai  Ge- 
novesi. Ferito  e fatto  prigioniero  in 
quella  spedizione  , il  nostro  viaggia- 
tore fu  condotto  a Genova,  ove,  per  ri- 
crearsi delle  noie  della  prigionia,  dettò 
ad  un  suo  compagno  di  cattività  il  rac- 
conto de' propri  viaggi.  Dopo  lunghe  e 
varie  inchieste  della  sua  famiglia,  avendo 
finalmente  ottenuto  la  libertà,  ritornos- 
sene  a Venezia,  vi  tolse  moglie,  e mori 
circa  gli  anni  1323.  La  Bi’lazione  de’ 
suoi  viaggi,  scritta  nel  1298,  corse  per 
tutta  Europa,  fu  tradotta  in  varie  lin- 
gue e avidamente  letta  nel  secolo  XIV, 
benché  poc.a  fede  le  dessero.  Abbia- 
mo un  certo  numero  di  manoscritti 
così  dell'originale  come  delle  traduzioni 
che  si  conservano  nelle  principali  biblio- 
teche d’ Europa.  I.a  versione  latina  fu 
stampatain  S.  I).,  ma  verosimilmente 
in  Roma  o in  Venezia  nel  U81.  Andrea 
Miiller  ne  fece  una  nuova  edizione  a 
Berlino  nel  1G71,  in  1“,  tenuta  per  la 
migliore.  Le  edizioni  italiane  o in  dia- 
letto veneziano  sono  poche.  La  prima 
fu  pubblicata  a Venezia  del  1553  e 1583 
in  fol.  che  si  trova  nel  tomo  II  della 
raccolta  del  Ramusio.  Ve  ne  ha  una 
traduzione  portoghese,  due  spagnuole, 
tre  tedesche,  tre  francesi,  delle  quali  la 
migliore  e pili  recente  è quella  stampala 
l’anno  1821  nel  tom.  1 della  lìaccolta  </« 
ciagiii  e metnorie  della  società  di  geo- 
grafia preceduta  da  una  introduzione  di 
Roux  de  Rochellc;  e finalmente  sette  tra- 
duzioni inglesi , tra  le  (piali  si  tiene  in 
maggior  pregio  quella  del  Marsden  (I8i8 
in  i'').  — Sarebbe  sconoscenzi  se  alla 
celebrità  del  nome  di  .Marco  non  si  ag- 
giungesse anco  quella  de’  nomi  del  suo 


genitore  e del  suo  zio  che  furono  Nic- 
colò c Matteo,  i quali  ebbero  insieme 
con  lui  il  merito  di  spandere  nel  mondo 
cpiella  luce  e quel  benefizio  che  deriva 
dal  conoscere  varie  genti  e paesi.  Vero 
é che.  non  senza  ragione  il  nome  di 
■Marco  prevale  agli  altri  due , perocché 
maggiore  veramente  fu  il  merito  ch’egli 
ebbe  presso  il  mondo  lasciando  memoria 
di  quanto  essi  aveaii  veduto  (t). 

Polonghera  (Geogr.  statistica).  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cu- 
neo, provincia  di  Suluzzo,  mandamento 
di  .Morella.  È situala  tra  il  Po  ed  il 
Vraila,  in  territorio  die  dà  grano,  me- 
liga, canape,  fieno  ed  anche  gelsi,  delle 
quali  derrate  fassi  esportazione.  — E di- 
stante 7 kil.  da  .Moretta.  — Popolazione; 
Ifiàti  anime. 

Polonia  (Geopr.  fis.,stor.  e statistica). 
Celebre  e nobilissima  regione  dell’Europa 
occidentale,  i cui  confini  per  le  grandi  c 
molteplici  sventure  che  la  oppressero, 
hanno  molto  variato.  Tutto  il  vero  suo 
territorio  si  stende  Ira  la  Germania  al- 
l’ovest, la  Russia  all’est,  il  Baltico  ed 
una  parte  della  Prussia  al  nord,  la  l'n- 
gheria  e la  Turchia  al  sud  ; ed  è com- 
preso fra  il  47“  e 58"  lalit.  settentrionale, 
e il  33“  e 50°  longitudine  orieutale  ; in 
12(X)  kil.  di  lunghezza  e circa  un  mi- 
gliaio di  larghezza  inchiiidendovi  la  Cur- 
landia. 

Descrizione  fisica.  — La  Polonia  si  può 
considerare  come  una  immensa  pianura, 
siccome  già  accenna  lo  stesso  suo  nome 
derivanledalla  voce  polacca  Pol«  che  suona 
campi  (2),  compresa  nel  bacino  del  Baiti- 

fi)  llTiraboschi  spe&e  un  intero  capitolo  diri&o 
in  XV  paragrafi  nella  sua  Istoria  Uclta  letteratura 
UalUwa  (Uh.  1 rintranno  MSH  fino  airanno  1.^00] 
parlando  delle  peregi  inationi  di  Marco  Polo  e delia 
sua  ralaiionc,  e molt  > utilmente  i lettori  potranno 
consultare  quanto  ivi  ( detto.  Si  può  vedere  ezian- 
dio  i’cruditis.sìina  dissertazione  del  cardinale  Pla- 
cido Ztirla  tniiinlaia  : Di  .Van  o Polo  e degli  nii/i- 
chi  riagijiatori  rrnetiani  (Venezia,  1818.  i voi.  in 
fol).  F.  SciroM 

(2)  Non  tutti  però  fli  auion  consentono  in  questa 
eliiiiologìa.  V’ha  chi  la  trae  dal  Polo  Artico,  prelen- 
detido  che  Carlotuauno  desse  quel  nome  alla  con- 
trada; altri  deriva  tal  nome  da  un»  fortezza  dctij 
Pule  che  sorgeva  a coiiGnc  della  Pnmerania,  altri 
da  una  citici  della  Colrhide  appellata  Pota;  alld 
da  cittì  della  Schìavnnia.  Ma  forse  la  più 

ragionevole  opinione  quella  si  ò dell'liartknoch  [De. 
lìepuh.  poi  j seguita  dal  Lainirtmière  ( (Jrand 
Diction.  fféoffraph.)i  nome  Polacchi  {Poioni, 
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r.o;  e solamente  ondnlata  » mezzodì  da  col- 
line appartenenti  al  sistema  Carpatico,  la 
più  alla  delle  quali,  che  chiamano  la  Gora 
Swieto  Kryska,  non  levasi  oltre  a tlOO 
metri.  — I principali  fiumi  che  bagnano 
questa  grande  pianura  sono  la  Vistola 
ingrossata  dal  Wkra  e dal  Dug,  co'suni  af- 
flueiiti  .San,  Sunna,  Wieprz,  .Sarew,  Mda, 
Radnniku,  l'ilica  e Bzura;  c la  Warta  af- 
lluente  dcll'Oiler,  in  iin  con  lo  Szesziippa  ; 
il  .Nieincn,  il  Dniester,  il  Lliiiepr  ingros- 
sali dal  l'ripets  e dalla  lleresina.  Ilavvi 
altresì  multi  laghi  e paduli,  come  il  Pul- 
wy-Bloto,  il  Warre,  la  .Netta,  il  Lyk-llloto. 

- Grande  è in  alcune  parti  la  feracità  del 
suolo  polacco  specialmente  in  quel  tratto 
che  si  distende  fra  la  Bilica  al  nord  e la  Vi- 
stola, ma  generalmente  sabbioso;  nella 
parte  che  giace  a scilocco  fiorisce  in  copia 
il  frumento.  La  Lituania  ha  immense  fo- 
reste, la  Samogizia  è fecondissima  di  lino. 
Bei  prati  non  vi  mancano,  con  numeroso 
bestiame  c cacciagione  : alci,  bisonti,  bu- 
fali vivono  in  Lituania c M;uovia,  quantità 
grande  di  cavalli  selvaggi  popolano  la 
Ucrania,  con  castori,  lontre,  orsi,  lupi 
certieri,  ecc.,  ccc.  — Il  regno  minerale 
vi  ba  rame,  piombo,  ferro,  c.  rbon  fossile, 
alabastro,  marmi,  zolfo,  salnitro,  pietre 
da  calce  e da  fabbrica,  e,  a Bochnia  e 
VVielicszka,  vastissime  miniere  di  sale. — 
Il  clima  generalmente  v'è  sano,  ma  freddo 
più  che  in  Germania. 

Popolazione  ed  industria.  — Le  va- 
rie genti  abitatrici  della  Polonia  sono 
principalmente'.  Polacchi  propriamente 
detti.  Lituani,  Bosniaci,  Russi,  Greci, 
Tedeschi;  gli  Ebrei  ci  sono  più  nu- 
merosi che  in  nessun  altro  paese  ; a 
queste  genti  si  aggiungano  Taitari  e 
Kingari.  La  popolazione  in  Polonia  for- 
ma quattro  ordini  : nobili,  clero,  citta- 
dini e villici.  Numerosissima  la  nobiltà. 

1 villici  furono  schiavi  sino  al  i807,  c i 
nobili  avevano  sovra  di  essi  il  diritto  di 
vita  e di  morte:  da  allora  in  poi  acquista- 
rono libertà  o diritto  di  possedere;  la  mag- 
gior parte  tengono  a lìtio  i beni  de’  nobili, 
e se  rimangono  in  debito,  non  possono 
abbandonar  que'  beni  se  pria  non  siansi 
sdebitati,  spezie  anche  questa  di  schia- 

Vfiiga  da;  Bulaiiì  pupoti  anlichi  della  Sarnmij, 
(k'qualj  parla  Totumeu;  ed  in  ratti  gli  anuchi  *ail- 
lori  tedeschi  chiamano  Botato  o Bolanit  I Polacchi, 
haturalmenle  poi  dagli  abìulori  sarehbc  derivato 
il  nome  alla  regione.  F.  scirosi. 


vitù  di  cui  li  fa  vìttima  spesso  o la 
inclemenza  delle  stagioni,  o altra  dome- 
stica traversìa. — L’agricoltura  è la  prin- 
cipale ricchezza  della  Polonia,  non  meno 
che  la  cultura  delle  api,  onde  si  fa  molta 
esportazione  di  miele.  La  industria  mani- 
fattrice  de’  Polacchi  consìste  principal- 
mente nel  lanificio,  di  cui  sì  fa  gran  lavoro 
nelle  campagne,  e si  reca  in  molle  parli 
nella  Russia;  altre  loro  manifatture  sono 
cuoi,  tele , lino  e cotone  filato,  tela  da 
vele,  capta,  cera,  manipolazioni  chimiche, 
vetri,  minuterie,  ed  altro,  ma  general- 
mente questi  lavori  non  sopperiscono 
nemmeno  al  bisogno  interno.  Gli  Ebrei 
sono , come  io  molli  altri  paesi , i più 
attivi  operatori  del  commercio  ; anche 
questo  |>erò  di  poca  importanza. 

Divisione  politica  antica  e moderna 
della  Polonia.  — Oltre  alla  Gurlandia, 
che  sebbene  fosse  sotto  il  governo  di 
duchi  particolari  era  un  feudo  polacco, 
e quella  parte  della  Prussia,  che  si  cbia- 

I ma  la  Prussia  occidentale,  la  Polonia  si 

I divìdeva  in  tre  parli  cesi  distìnte  : 
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Samooizia  (ducato  di)  Rossiena 

Di  questa  terza  parte  i palatinati  di 
Vilna  e di  Troki  formavano  la  Lituania 
propria  ; i quattro  seguenti,  la  Russia 
Bianca,  Novogrodek,  la  Russia  Nera.  — 
Capitale  della  monarchia  polarca  era  Var- 
savia. — La  popolazione  sommava  a 18 
o ÌO  milioni  di  anime.  — La  forma  del 
(ìoverno,  massime  negli  ultimi  secoli  della 
sua  esistenza,  era  mollo  viziala.  La  co- 
rona, ch’era  dapprima  ereditaria , nel 
1527  divenne  elettiva  e poteva  essere 
conferita  anche  ad  uno  straniero.  1 re 
non  avevan  diritto  di  levare  gli  eser- 
citi, di  concluder  la  pace,  di  pattuire 
alleanze , di  eriger  tribunali  ecc.  ; le 
leggi , e le  gravezze  pubbliche  eran  vo- 
tate dalle  diete  composte  di  nunzi  o 
deputati  ; la  elezione  del  re  era  fatta 
dalle  diete  o assemblee  di  deputali,  che 
deliberavano  stando  a cavallo  : ogni  no- 
bile adulto  avev.i  diritto  di  darvi  il  suf- 
fragio ; un  solo  volo  negativo  bastava 
ad  iniirmare  la  proposta  del  nuovo  so- 
vrano, e questo  si  chiamava  il  veto  o 
Uberum  reto.  Da  questo  capitai  difetto 
della  costituzione  del  regno  derivarono 
le  duplici  elezioni,  e le  tante  insurre- 
zioni chiamate  rokoss.  Il  Senato,  comec- 
ché fosse  più  potente  del  re,  aveva  an- 
ch'egli però  poca  autorità.  Dopo  il  .Se- 
nato venivano  i palatini,  gli  starasti  e 
i castellani , che  poco  dipendenti  dal 
potere  centrale,  avevano  tuttavia  un’au- 
torità assai  circoscritta  nelle  provinole  e 
distretti  che  reggevano.  — La  lingua 
ufficiale  della  Polonia  era  la  latina,  ma 
la  nazionale  è di  ceppo  slavo.  — La 
religion  dominante  era  la  cattolica  ; gli 
Ebrei  perù  vi  godevano  grandi  lar- 
ghezze, tanto  che  la  Polonia  era  detta 
il  Paradiso  giudaico.  I due  terzi  delle 
terre  erano  posseduti  dal  clero  cattolico. 

— Dopo  gl’iniqui  spartiinenti  della  Po- 
lonia operatisi  nel  secolo  passato,  co- 


me veiireuiu  uei  cenno  storico,  la  parte 
toccata  alla  Russia  formù  nel  1815  il 

Nuovo  fìegno  di  Polonia.  — Questo 
Stato  0 provincia  russa , ha  per  limiti . 
al  nord,  la  Prussia  (provincia  di  Prus- 
sia) c la  Russia  (governo  di  Vilna); 
all’ovpst,  la  Prussia  (provincia  di  Posen 
e Slesia),  al  sud,  l'Impero  d’Austria  (Ga- 
lizia e Cracovia),  all’est,  la  Russia  (go- 
verni di  Vilna,  Grodno,  Bialystok,  e Vo- 
linia).  La  sua  area  misura  124,890  kil. 
quadr.  La  sua  postura  geografica  ù cir- 
coscritta fra  il  .500-55"  latit.  nord , e il 
35“  42o  longit.  est.  Questo  regno,  benché 
aggregato  all’  Impero  russo,  dovea  con- 
servare la  sua  nazionalità  : e veramente 
ricevette  una  costituzione  dall’impera- 
tore Alessandro,  ebbe  la  sua  dieta  che 
votava  le  imposizioni  e discuteva  le  leggi, 
ed  ebbe  un  viceré,  residente  a Varsavia, 
capitale  del  nuovo  reame  ; ma  dopo  la 
eroica  rivoluzione  polacca  del  1830  (v.  il 
cenno  storico),  perdette  la  più  parte  dei 
privilegi  che  gli  eran  dovuti  per  virtù 
de'  trattati  e peggiorò  di  condizione.  Lo 
statuto  organico  del  2G  febbraio  18.32 
cancellò  sino  alle  ultime  tracrie  la  na- 
zionalità del  mal  capitato  paese.  Il 
regno  di  Polonia  è presentemente  diviso 
in  cinque  governi,  ciò  sono:  Varsavia; 
Radon»;  Lublino;  Piock  ; Augusfovo. 
— Popolazione:  4,852,055,  nel  18.51. 

Cenno  storico.  — I paesi  onde  si  venne 
poi  a formare  la  Polonia,  erano  vaga- 
mente compresi  dagli  antichi  nella  Ger- 
mania settenlrion.de  e nella  Scizia  euro- 
pea. Ne'  secoli  VI  e VII  codesti  paesi  fu- 
rono occupali  da  tribù  slave  note  sotto 
i nomi  di  Lettones,  Leches,  c in  pro- 
gresso di  tempo  confuse  sotto  i nomi  di 
Polenes,  Poloni,  che  è quanto  dire  Slavi 
della  pianura.  Intorno  all’ Vili  secolo  la 
Polonia  cominciò  a formarsi  in  istato 
propriamente  detto  : incominciando  dal- 
Ì’842  si  trova  che  fu  retta  da  duchi  par- 
ticolari, chiamati  Piasi,  i quali  poscia 
sottrattisi  alla  dipendenza  degli  impera- 
tori gorin.anici  , assunsero  titolo  di  re 
sotto  lloleslan  1,  nel  1001  o in  quel  torno 
di  tempo.  Il  cristianesimo  era  stato  re- 
cato in  quelle  parti  poco  innanzi , da 
Miecislao  I,  circa  il  9t>5.  Il  novello  rea- 
me incominciava  a fiorire;  ma  i perpetui 
spartimenli  del  territorio  tra  figliuoli 
de’ principi,  un'anarchia  che  durò  dal 
10.37  al  1042  , la  guerra  civile  di  Zbi- 
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gney  , la  separazione  della  Slesia  avve- 
nuta nel  e la  (tuerra  tra  Ledi  il 

bianco  e Miecislaco  III  ed  il  suo  liglio, 
durata  dal  1195  al  1507,  giunsero  a met- 
tere in  forse  la  esistenza  di  questo  stato 
che  sfasciavnsi  da  tutte  parti.  Pure  la 
Polonia  riavevasi  da  tante  calamitA , 
quando  le  invasioni  de' .Mogolli  (1511- 
1287)  le  recarono  perdite  inestimabili, 
cui  tcnner  dietro  nuove  perturbazioni 
politiche  dopo  la  morte  di  l.cch  il  Mero 
(1295-130G).  Sotto  L'iadislao  il  Nano  e 
spezialmente  sotto  Casiiiiiro  III  la  Po- 
lonia aggrandivasi  e prosperava.  Don 
questo  re  si  estinse  il  ramo  primogenito 
della  famiglia  de' Piast.  Lodovico  il  grande 
suo  genero  uni  P Ungheria  e la  Polonia, 
ma  dopo  di  lui  le  due  suo  fìgliuole  Ed- 
vige e Maria  si  diviser  le  due  corone. 
Edvige,  cui  era  ricaduta  la  Polonia,  ag- 
gregovvi  la  Lituania  sposando  nel  I38G 
Jagellone,  granduca  di  questo  paese,  che 
convertitosi  al  cristianesimo,  assunse  il 
nome  di  Uladislao  V.  La  unione  d'amho 
gli  stati  , veramenle,  non  adempievasi 
prima  del  1114,  o a meglio  dire,  prima 
del  I5G9,  in  cui  cessando  ogui  separato 
reggimento,  la  Lituania  si  trovò  intera- 
mente incorporata  nella  Polonia,  ed  al- 
lora fu  posta  in  sodo  la  grandezza  del 
regno  che  venne  a duplicare  il  suo 
territorio.  Il  periodo  de'  re  Jagelloni , 
che  va  dal  1.38G  al  1572,  in  un  con  gli 
ottant'anni  che  il  precessero,  fu  pei 
regni  di  Ledi  VI,  Casimiro  III  e Ludo- 
vico il  grande,  il  più  splendido  della  Po- 
lonia. La  quale  dava  frattanto  sovrani 
alla  Boemia  ed  all'  Ungheria,  e racco- 
glieva sotto  la  corona  i grandi  feudi  an- 
tichi che  se  n' erano  spiccati;  acquistava 
la  metà  della  Prussia,  cioè  la  Prussia  oc- 
cidentale o reale,  coll'alto  dominio  della 
Prussia  orientale  o durale;  più,  la  Livo- 
nia  nel  1560  che  le  fu  assicurata  dalla 
pace  di  Kieverovn-llorka,  concbiusa  con 
Ivano  IV,  e più  l’alta  sua  domin.azione 
sulla  Curlandia  nel  1561.  Uopo  la  ruina 
del  greco  impero,  la  Polonia  tenne  glo- 
riosamente fronte  ai  tentativi  de' Turchi 
suoi  novelli  vicini  da  mezzodì.  Sventura- 
tamente la  feiidalit.'i  veniva  più  sempre 
fortificandosi  in  Polonia,  c per  colmo 
di  mali,  dopo  la  estinzione  della  discen- 
denza maschile  de’ Jagelloni  (1572).  il 
trono  fu  dichiarato  elettivo , cosicché 
ogni  forza  unitaria  si  consunse  e disparve. 


Ad  ogni  nuova  elezione,  nuove  limita- 
zioni aggiungevansi , sotto  il  nome  di 
pacla  cunventn,  ad  affievolire  vieppiù  sem- 
pre l'autorità  regia;  ila  ciò  derivava  in- 
sufficienza di  pubhiiche  imposizioni,  non 
legame,  non  accordo , non  secteto  di 
deliberazioni,  non  esercito  vero,  c nem- 
mcn  ben  inteso  sistema  di  fortificazioni 
a difesa  de'  confini  del  regno.  1 di.ssidii 
religiosi  introdottisi,  quando  la  riforma  si 
fu  .assodata  in  Germania,  accelerarono  .an- 
cora lo  scadimento  della  Polonia.  In- 
darno la  dieta  di  Vilna  del  1563  ebbe 
sancita  la  tolleranza  de'  culti,  ed  accor- 
dato ai  dissidenti  gli  stessi  diritti  che  ai 
cattolici  ; questo  decreta  fu  violato  sotto 
i Wasa  ed  abolito  sotto  il  Wisnioviecki. 
L’ultimo  atto  di  potenza  fatto  dalla  Po- 
lonia fu  il  suo  intervento  nelle  dissen- 
sioni della  Russia  in  proposito  di  Otrepief 
(1603),  la  presa  di  .Mosca  (1611)  e il 
trattato  di  Divilino  (1618).  Da  allora  in 
poi  la  Polonia  andò  sempre  retrocedendo: 
perdette  l'alto  dominio  sulla  Prussia 
orientale  o ducale  nel  16,37,  la  Livonia 
nel  1660  per  la  pare  il’Oliva,  Smolensko, 
la  Ucrnnia  e la  -Severia  nel  1667  pel 
trattato  di  Andrussof,  la  Podolia  e Kiew 
nel  1686  pel  trattato  di  Mosca.  Segui  poi 
la  guerra  di  Uarlowitz  e la  grande  guerra 
del  settentrione  : la  prima  rendette  la 
Podolia,  alla  Polonia,  ed  il  suo  re  ,So- 
bieski  v'ebbe  gloriosissima  p.irte  libe- 
rando Vienna  dai  Turchi;  ma  dall’allrn 
lato,  gli  errori  sempre  crescenti  de'  no- 
bili e del  senato  tolsero  al  Regno  di 
poter  fare  altro  acquisto  qualunque.  .Nella 
grande  guerra  settentrionale  che  arse 
dal  l7(Klal  1 721 , l'invasione  di  Carlo  .MI, 
le  gare  tra  due  competitori  al  trono,  che 
furono  Augusto  sostenuto  dallo  czar 
Pietro  il  grande,  e .Ntanislao  Leczinski 
che  avea  per  sé  Carlo  MI,  dieder  l'ultimo 
crollo  alla  Polonia.  Finalmente,  col  fa- 
vore dHle  discordie  che  armavano  gli  uni 
contro  gli  altri  cattolici,  e dissidenti,  i 
Russi  poterono  occupare  la  Polonia,  e 
Caterina  fece  violentemente  acclamar  re 
Stanislao  Poniatowski  già  suo  drudo 
(1764).  Formassi  allora  contro  la  russa 
preponderanza  un  rokoss  o lega  di  po- 
lacchi indipendenti,  detta  la  rnnfedera- 
i ione  di  Hur  nel  1768  favorita  da  Luigi 
XV  di  Francia  e dalla  Porta  Ottomana, 
ma  la  caduta  del  ministro  Choiseul,  e le 
sconfitte  tocche  dai  Turchi  rendevan  vano 
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l'eroismo  polacco,  e fu  allora  drcisn  il 
primo  smembramento  .della  Polonia,  il 
quale  si  consumava  nel  177^.  La  Galizia 
orientale  fu  data  all'Austria,  tinte  le  an- 
tiche conquiste  de' Lituani  contro  i Lussi, 
come  a dire  la  Russia  Riauca,  la  Russia 
Nera,  e la  Livnnia  Polacca,  vennero  alla 
Russia  ; la  Prussia  reale  c le  sue  dipen- 
denze toccarono  alla  casa  di  Rrandeliurgo. 
Quel  che  restavano  ritenne  ancora  il 
titolo  di  regno  di  Polonia,  ma  era  in 
fatto  non  più  che  provincia  russa.  Nel 
1790  mentre  ardeva  la  guerra  degli  Sve- 
desi c Turchi  contro  la  Russia,  i Polac- 
chi, sempre  agognanti  all'indipendenza, 
fecero  rivoluzione  e nel  1791  promulga- 
rono una  saggia  costituzione  che  aboliva 
l'assurditù  del  Vflo  e fortifìcava  il  potere 
monarchico  ; ina  la  Russia  suscitò  contro 
di  loro  la  confederazione  di  Targovvitz 
(1792),  composta  di  altri  romorosi  Polacchi 
che  corsero  all' armi,  in  nome  dell'antica 
costituziobe  e delle  actiche  franchigie. 
Col  pretesto  di  siffatte  dissensioni,  un 
secondo  spartimento  fu  mandato  ad  ef- 
fetto nel  1793  tra  la  Russia  e la  Prussia. 

I Polacchi  fecero  un  nuovo  sforzo  levan- 
dosi In  armi  nel  1791,  c fu  guerra  più 
della  prima  sproporzionala,  ma  non  meno 
eroica  : allora  si  vide  il  gran  Kosciuszko 
far  gestc  meravigliose,  ma  tutto  fu  in- 
darno, ed  una  terza  ed  ultima  divisione 
delle  lacere  membra  dell' infelice  paese 
nperavasi  nel  1795.  Questa  volta  PAuslria 
v'  ebbe  sua  parte  non  men  che  la  Russia 
e la  Prussia.  La  Polonia  così  restò  an- 
nichilata per  dodici  anni.  Dopo  la  prima 
guerra  di  Prussia  del  I807,  Napoleone, 
colla  pace  di  Tilsitt , compose  di  tutta 
la  Prussia  polacca  e di  parecchie  altre 
provincic  deiraiilica  Polonia,  il  Orandu- 
calo  di  I arsacia,  contenente  circa  i due 
quinti  dell'  antico  reame  polacco,  c il 
diede  a Federigo  Augusto  re  di  Sassonia, 
nipote  di  Augusto  II,  che  era  stato  già 
eletto  re  dai  Polacchi  indipendenti  nel 
1790,  ma  non  aveva  accettalo.  Da  quel- 
l'ora in  poi  i Polacchi,  sperando  sempre 
nella  ristaiirazione  della  loro  nazionalità, 
mostraronsi  devoti  all' imperatore;  i loro 
soldati  combatterono  continuamente  sotto 
il  vessillo  francese,  e vi  formarono  una 
eletta  schiera  di  prodi.  Quando  la  fortuna 
di  Ntipoleone  fu  volta  in  basso,  il  con- 
gresso di  Vienna  (1815)  sparti  in  due  il 
Granducato  di  Varsavia  : la  parte  occi- 


dentale, contenente  Danzica,  Tliorn,  Culm, 
Posen,ed  altre  provincie  contigue,  fu  ag- 
gregata alla  Prussia;  la  parte  orientale, 
di  mollo  maggiore,  venne  in  signoria 
della  Russia,  che  la  riuniva  al  suo  impero 
sotto  il  titolo  di  lìfgno  di  Polonia,  salvo 
Cracovia  che  fu  eretta  in  repubblica  in- 
dipendente, e poscia,  con  manifesta  vio- 
lazione del  diritto  sancito,  fu  incorporata 
all' impero  austriaco.  Il  nuovo  regno  di 
Polonia  si  stette  tranquillo  sotto  la  Russia, 
sino  al  1830,  in  che  la  rivoluzione  di 
Francia  destò  a nuova  vita  i Polacchi, 
che  tentarono  un' ultima  gui-rra  d'indi- 
pendenza, c la  sostennero  da  eroi  contro 
le  troppo  soverebianti  forze  della  Russia; 
ma  dopo  avere  maravigliato  il  mondo 
dal  novembre  1830  al  settembre  1831, 
oppressi  più  che  debellati,  ricaddero  sotto 
il  giogo  imposto  loro  dai  Potentati  stretti 
a congresso  in  Vienna.  1 nomi  di  Chlo- 
picki , di  Czartnryski,  di  Skrzynecki,  di 
Dembinski  ne  usciron  coperti  di  gloria, 
ma  de'  più  forti  Polacchi  quelli  che  non 
andarono  a ramingar  nell'esiglio  e furono 
innumerevoli,  iniiafliar.ano  col  sangue  loro 
i patiboli;  c la  Polonia  non  fu  più  vera- 
mtjnie  che  una  provincia  dell'  Impero 
russo,  perdendo  ogni  suo  privilegio.  Nel 
1810  tutta  la  popolazione  che  professava 
. la  religione  greca,  unita  dal  concilio  di 
Firenze  alla  chiesa  romana,  fu  ricondotta 
a forza  in  seno  della 'chiesa  orientale. 
Questa  per  sommi  capi  ò la  storia  di  una 
nazione  valorosissima,  ma  quasi  sempre 
infelice,  perebò  quasi  sempre  discorde  e 
rosa  continuamente  dal  tarlo  delP'ambi- 
Z'one  feudale,  della  soverchia  ricchezza 
del  clero,  e della  servitù  della  gleba  ('). 
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Polotsk  ìGeogr.  e statistica) 

— Cili;i  ilella  lliissìa  europoa , nel  go- 
vernodi  Vilcbsk,  sulla  Divina.  Ha  un  an- 
tien  castello  fortificalo  ed  una  fortezza. 

— Nel  medio-evo  fu  rapoluogo  di  un 
principato  quasi  sovrano  ; passi  quindi 
colla  l.itiinnia  sotto  il  dominio  della  Po- 
lonia e fu  tolta  a quest’ ultima  nel  15113 
dallo  Czar  Ivano  Vasilievicli.  Stefano  Ba- 
thori  la  riprese  nel  1579;  i Russi  vi 
rientrarono  nel  1665,  ma  non  fu  stabil- 
mente riunita  alla  Russia  se  non  dopo  la 
prima  divisione  della  Polonia  , avvenuta 
nel  177i.  Fino  al  1796  fu  capoluogo  di 
un  governo  particolare.  Nel  18112  , fìou- 
vion  Sainl-Cyr . nei  dintorni  di  questa 
citti,  sconfisse  Wittgenstein. — Dista  100 
kil.  da  Vitebsk,  al  nordovest.  — Popola- 
zione : lO.t'iOO  anime. 

Poltava  ( V.  Pi’LTAVA). 

Polverici  (fìtogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  centrale,  negli  Stati  Ro- 
tnani , delegazione  di  .Ancona  , di^tretto 
di  Osimo.  Sorge  fra  vaghe  colline,  ed  è 
ricordevole  per  il  trattato  di  pace  ivi  con- 
cbiuso  nel  1201,  dopo  la  morte  di  Marco 
Aldo  usurpatore  delle  Marche.  Fu  scritto 
da  un  Tancredi  d'Ancona,  con  che  venne 
renduta  la  iranquillit.A  ai  paesi  limitrofi. 
—Dista  9 kil.  da  Osimo  al  nordovest.  — 
—Popolazione  : 2000  anime. 

Pomarìco  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 


poli, provincia  di  Basilicata,  distretto  di 
Matera,  circondario  di  Montescaglioso. 
Sta  in  colle,  alle  falde  del  quale  scorre 
il  fiume  Rrandano,  ove  si  fa  buona  pesca. 
— Dista  17  kil.  da  .Muterà. — Popolazione: 
5m.  anime. 

PombaI  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  del  Portogallo,  nella  provincia  d’E- 
strcmadura.  V'eggonvisi  le  rovine  di  un 
antico  fortilizio. — Questa  città  appartenne 
all’ ordine  dei  Templari , e fu  ceduta  a 
quella  di  Cristo  nel  1357:  vi  fu  fonduta 
in  seguito  una  commenda  in  favore  della 
famiglia  Carvalho-Melho.  — Dista  34  kil. 
da  Leyria,  al  nordest.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

Pomerania  (Geogr.  star,  c statistica) 
— Provincia  della  Germania  negli  Stati 
prussiani,  fra  il  ducalo  di  Mecklenburgo 
all'  ovest,  la  Prussia  propriamente  delta 
all’est,  il  Brandeburgo  al  sud  . il  m.ar 
Baltico  al  nord.  Stetlino  ne  è il  capo- 
luogo. È divisa  in  tre  reggenze:  Sirulsund, 
Stettino  e Caeslin.  Ha  bei  porti  , piazze 
•militari  fortissime,  ed  università  a Grei- 
fswald.  La  Pomerania  è b.tgnata  dall' 
Oder,  che  la  divide  in  due,  dalla  Recke- 
nitz,  dalla  Paene,  dall'  lima , dalla  Bega 
e dalla  Persante;  è umida,  assai  fredda  , 
mediocremente  fertile  , ma  ricca  di  bo- 
schi e di  pascoli  ; le  oche  alfuiuicnle  , i 
suoi  prosciutti  ed  i salami  sono  rinoma- 
tissimi. Vi  si  trova  dell'ambra,  massime 
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sDile  spiagge,  ma  mcoo  che  in  Prussia  ; 
fa  molto  commercio. — Vi  domina  il  lute- 
ranismo. Gli  abitanti  parlano  un  dialetto 
germanico  (nieilerdfutsch)  che  si  avvici- 
na al  neerlandese  o fiammingo.  — La 
Pomcrania  (il  cui  nome  viene  dallo  slavo 
Pnmartki,  che  suona:  vicino  al  mare)  fu 
successivamente  abitala  da  diversi  popoli 
barbari.  Goti,  Svevi,  Kugiani , Vandali  e 
Slavi.  .Nel  VII  secolo  essa  era  per  la 
massima  parte  occupata  dui  Venedi.  Al 
IX  secolo  abitavano  all’ ovest  dcll’Oder 
dei  Velatahs  o Wiltses,  dei  Tollensieni, 
ecc.  AirXl  .secolo  tutti  questi  piccoli  po- 
poli furono  compresi  nel  breve  regno 
della  Slavonia , vassallo  della  Sassonia  ; 
varie  città  erano  governale  quasi  a re- 
pubblica ; fra  le  altre  Winnetha  (che  fa- 
ceva uu  grande  commercio)  e lo  Stato  di 
Jaemsburg,  fondato  dal  famoso  corsaro 
Palnaloke.  Verso  la  fine  del  secolo  , un 
figlio  del  re  di  Slavonia,  Mistewoi  II,  oc- 
cupò tutta  la  Poiuerania  (la  quale,  oltre 
la  Pomerania  presente,  conteneva  la  Po- 
merellia,  la  Nuova  Marca  o la  Marca  del- 
rUcken;  fu  da  lui  trasmessa  a Svanti- 
bor  I,  suo  figlio,  che  è riguardato  come 
lo  stipite  dei  duchi  di  Pomerania,  il  quale 
si  reudò  vassallo  della  Polonia.  Alla  sua 
morte  (o  alla  sua  abdicazione),  che  suc- 
cesse nel  11t)7,  il  ducato  fu  diviso  in 
due,  la  Pamerunia  anteriore  e la  Pome- 
rania ulteriore  (la  linea  di  separazione 
era  il  liume  Persante).  Una  gran  parte  di 
questa  divenne  provincia  polacca,  col  no- 
me di  Pomerania , di  Danzica , o Pome- 
rellia;  l'altra  parte  tornò  nel  1295,  per 
l'estinzione  della  linea  che  la  possedeva , 
alla  linea  della  Pomerania  anteriore  , la 
quale,  fin  dal  1181,  si  era  data  in  vas- 
sallaggio all'  imperatore  d' Alemagna  e 
non  ha  più  cessato  far  parte  dell' im- 
pero. Una  moltitudine  di  divisioni  e 
suddivisioni  generano  una  grande  con- 
fusione nella  storia  della  Pomerania  ; ciò 
non  ostante  la  si  può  distinguere  in  tre 
periodi:  I»  dall’Xl  secolo  al  1285,  unità; 
2"  dal  1285  al  1178,  sepirazioni  diverse; 
5°  dal  li78  al  IC37,  riunione  dei  diversi 
rami  pel  corso  di  lU5anni.  e coesistenza 
soltanto  di  due  linee  pel  corso  di  5i  an- 
ni, dal  1569  al  162.3.  Nel  secondo  periodo 
troviamo  non  soloi  ducati  di  Pomerania- 
Stetlinn  e Pomerania- Wolgart  (che  si 
trovano  anche  dal  1569  al  1623),  ma  al- 
tresì quelli  di  Pomcrania  al  di  là  della 


Swine  (o  Pomerania  posteriore) , di  Po- 
merania-Stargard  e Pomerania-Stolpt\  e 
del  ducato  di  Rugen.  Da  lungo  tempo  la 
casa  di  Rrandehiirgo  aveva  conchiuso 
colla  linea  di  Pomerania-Stettino  nn 
patto  di  fratellanza  che  le  dava  diritti 
eventuali  su  questa  provincia  ; ciò  non 
ostante  quando  questa  linea  si  estinse 
nel  1161,  i diritti  della  linea  di  Pomera- 
nia-Wolgast  prevalsero  ; tuttavolta  fu 
convenuto  più  Urdi,  mediante  un  trattato 
lìrmato  a Gremnitz  nel  1529,  che  in  caso 
si  estinguesse  questa  linea , la  casa  di 
Brandehurgo  raccoglierebbe  la  succes- 
sione; e questo  segui  nel  16.37,  alla  morte 
di  Bogislao  XIV.  Con  tutto  ciò  gli  elettori 
di  Rrandeburgo  non  ebbero  per  intiero 
la  Pomerania  ; il  trattato  di  XVestfalia 
(1648)  fece  di  questo  paese  due  parti;  la 
Pomerania  anteriore  c la  Pomeiania  ul- 
teriore (e  questa  volta  l'Odcr  ne  segnava  i 
conbni),  c diede  alla  Prussia  la  seconda,  e 
.alla  Svezia  la  prima,  più  Stettiuo,  Garz, 
Dam,Golnau,  l'isola  diWollin,  il  Frische- 
HafT,  e le  due  sponde  deH'Oder;  donde  il 
nome  di  Pomerania  svedete  dato  a tutta 
questa  parte.  La  gran  guerra  del  Nord 
(1700-1721),  composta  colla  pace  di  Ny- 
stad,  diminuì  d'  assai  la  Pomerania  sve- 
dese; nel  1807,  perdette  Stralsund  c l’i- 
sola di  Rugen.  Nel  1814  il  lutto  fu  ce- 
duto alla  Danimarca  in  r, ambio  della 
Norvegia,  poi  nel  1815  la  Danimarca  lo 
cedette  alla  Prussia,  in  cambio  del  Lauen- 
horgo;  di  maniera  che  in  oggi  la  Prus- 
sia possiede  tutta  la  Pomcrania.  — Popo- 
lazione : 1,288,064  anime  (nel  1855). 

Pomerellia  {Geugr.  storica)  — Parte 
della  Pomerania,  delta  altresì  Pomerania 
minore,  Pomerania  di  Danzica;  era 
compresa  fra  la  Vistola,  la  Nelz,  il  mare 
Baltico  e la  Prussia.  La  Pomerellia  di- 
venne provincia  polacca  nel  1295;  ma 
essa  fu  per  luogo  tempo  cagione  di 
querele  fra  questo  regno,  il  lìmudeburgo, 
l'ordine  Teutonico,  e da  ultimo  fu  divisa 
in  tre  parti  (1311);  ma  nel  1343,  i Teu- 
tonici ne  cedettero  la  loro  parte  alla  Po- 
lonia. Fu  una  delle  provincie  che  io  se- 
guito allo  smembramento  polacco  tocca- 
rono alla  Prussia  (1772).  La  Pomerellia, 
sotto  il  regno  della  Polonia,  formava  un 
palatinato  (V.  Polonia). 

Pomigliano  d'Arco  (fleogr.  star,  e 
llatistica)  — Borgo  dell'Italia  meridio- 
nale, nel  regno  di  Napoli , provincia  di 


Digitized  by  Coogle 


POM 


POM 


( 1352  ) 


Napoli , di>lrello  ili  Casoria  , capoUiofro 
(li  circondario.  Giace  sulla  via  che  da 
Napoli  conduce  a Nola;  nei  suoi  dintorni 
si  veggono  preziosi  avanzi  di  anlichilà. 
— Sugli  ultimi  anni  del  secolo  XV,  cjnc- 
sto  borgo  venne  incendialo  dai  Francesi 
guidali  da  Carlo  Vili.  Pa  l’omigliano 
D'Arco  si  ha  una  bella  veduta  del  Vesu- 
vio. — Dista  10  kil.  circa  da  Napoli.  — 
Popolazione:  Om.  anime. 

Pompeia  (Ccopr.ant.  e moHnmenta\e) 
— Antica  città  dell'  Italia  meridionale  , 
nella  Campania  (provincia  odierna  di  Nd- 
polii,  distrutta  c sepolta  fra  le  lave  del 
Vesuvio  ed  ai  tempi  moderni  nuovamente 
scoperta. — « A tre  miglia  da  Oplonli  (dice  il 
Corda)  sorgeva  presso  la  foce  ib  i .Sarno, 
nel  fondo  del  cratere,  la  celebre  città  di 
Pompeia.  Una  volta  almeno  ogni  mio 
lettore  avrà  visitala  Pompeia.  Il  gusto  , 
se  non  lo  studio  delle  arti,  ci  abbellisce 
la  vita,  c le  rovine  sopralutlo  delle  città 
/ l'animo  ci  sollevano  alla  nobile  conlem- 
j plazione  del  passato  e al  hello  dell'  arte 
antica.  Poche  sono  le  memorie  storiche 
di  questa  città  , ma  mollo  si  apprende 
dalle  sue  rovine,  le  quali,  illustrate  da 
chiari  antiquarii  cd  artisti  , la  perdita  ci 
compensano  di  qual  vuoi  scrittore  dell' 
antichità  classica.  Il.d  tutto  dinanzi  agli 
occhi  il  teatro  dei  costumi  di  diciotio  se- 
coli or  sono,  la  più  chiara  e splendida 
testimonianza  della  vita  pubblica  e pri- 
vata de'  tempi  romani.  Ilitorn.i,  o lettore, 
a Pompeia,  per  meglio  idearli  la  civiltà 
antica  ! Va,  c contempla,  dice  un  poeta  , 
la  città  silenziosa  ! osservane  i nobili 
avanzi , grandi  ancora  nella  loro  deca- 
denza. Riguarda  quei  dipinti  ancor  vivi 
sulle  mura , che  i secoli  non  han  potuto 
distruggere.  0 Pompeia!  tu  sei  bella  an- 
che fra  le  lue  rovine.  II  tuo  nome  vivrà 
splendido  e glorioso  come  quello  degl' il- 
lustri sventurati:  tu  ri  restituisci  i tesori 
perduti  dell'  arte  amica  , e perù  vivrai 
sempre  nella  memoria  degli  uomini.  I 
primi  fondatori,  e probabilmente  gli  Osci, 
la  edificarono  sopra  una  picrola  emi- 
nenza , form:da  da  uno  strato  di  lava  di 
un’eruzione  vesuviana  de' tempi  antisto- 
rici. Gome  le  altre  città  della  spiag- 
gia , toccava  prima  il  mare  ; ora  ne  ò 
distante  due  miglia  per  le  naturali  mu- 
tazioni sopravvenute  nella  contrada.  Gre- 
co è il  suo  nome,  derivato  non  già,  co- 
me scriveva  Solino,  dalla  favolosa  pom- 


pn  , con  che  Ercole  vi  menava  i buoi 
tolti  a Gerione,  si  bene  dall'essere  luogo 
acconcio  aspfdirf  per  le  acque 

del  Sarno  le  derrate  della  Campania  , e 
Sirabonc  dice  infatti  che  Pompeia  era 
l'arsenale  niarilllmo  delle  vicine  città  di 
Nola,  Nnceria  ed  Aecrra , e che  essendo 
situala  sul  fiume,  si  portavano  mercanzie 
rosi  a seconda  , come  a ritroso  del  suo 
corso.  I l'elasgi-Tirreni,  i .Sanniti,  i Ro- 
mani, gli  lini  dopo  gli  altri,  vi  dominarono 
come  in  altre  città  campane,  e forse  an- 
cora prima  de' Sanniti  le  greche  colonie 
di  Coma  e di  .Napoli  se  ne  insignorirono. 

I Sanniti  vi  si  mantennero  almeno  fino 
al  .308  avanti  l'èra  volgare,  quando,  dopo 
la  presa  di  Allife,  la  flotta  romaoacoman- 
data  da  Publio  Cornelio  approdava  a 
Pompeia , per  dare  il  guasto  all'agro  nu- 
cerino  eh'  essi  già  tenevano.  Occupata 
forse  allora  da’  Romani  come  punto  im- 
portante della  costa,  non  si  nomina  tra 
le  città  campane  che  presero  le  armi 
contro  la  Repiiblilica.  Ma  nella  guerra 
sociale,  istigala  da’  Sanniti,  si  dichiarò  al 
pari  di  Errolano  contro  Roma,  e fu  sog- 
giogata da  Siila.  Nella  pace  generale  che 
indi  segni,  ottenne,  come  le  altre  città,  i 
diritti  di  municipio;  ma  ciò  nonostante  i 
Triumviri  vi  spedivano  in  punizione  una 
colonia  militare.  I Pompeiani  mal  soffri- 
vano , come  era  naturai  cosa,  i coloni 
romani  ; ai  quali  Ira  altri  comuni  diritti 
negando  I'  oso  del  portico  della  città, 
nonché  i diritti  eguali  ne’sulTragi  per  la 
elezione  de  'magistrati , una  grande  di- 
scordia ne  provenne,  della  quale  aeca- 
gionaln  P.  Siila,  il  nipote  del  Dittatore  e 
capo  della  colonia  , sarebbe  stato  con- 
dannalo dal  .Senato  , se  non  avesse  in 
Cicerone  trovalo  il  suo  difensore.  Altre 
colonie  vi  spedirono  Augusto  e Nerone  , 
come  dalle  iscrizioni  si  raccoglie  , nè  al- 
tra rimembranza  storica  ne  rimane,  pri- 
ma del  terremoto  e dell’eruzione  onde  fu 
distrutta,  che  la  micidiale  contesa  co’Nu- 
ceriiii.  Si  godevano  essi  lo  spettacolo  dei 
gladiatori  che  nell'  aniileairn  della  città 
dava  Livineio  Regelo,  un  romano  sena- 
tore già  ninosso  dal  Senato,  e per  lieve 
cagione  d ille  parole  ingiuriose  passando 
ai  sassi  ed  al  ferro  , finivano  con  un’  a- 
troce  strage , nella  quale  prevalse  la 
plebe  de’  Pompeiani,  ai  quali  furono  per- 
ciò dal  Senato  per  dieci  anni  interdetti  gli 
spettacoli,  i collegi,  che  contro  la  legge 
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formati  avevano,  furono  ilisciolti,  e Livi- 
neio  con  altri  autori  della  sedizione  pu- 
niti di  esilio.  Gravissimi  danni  sulfriva 
/ Poinpeia  pel  terremoto  del  03 , i r|iiali 
fur  tali  da  far  dire  a Sr’nera  che  no  ri- 
manesse subissala , più  prossima  come 
era  al  vulcano,  onde  fu  prodotto.  Al  ter- 
remoto segui  la  imuiioraliile  eruzione  , 
dalle  cui  ceneri  giacque  ricoperta  , per 
non  tornare  alla  luce  che  dopo  17  secoli. 
La  storia  deireslrema  fortuna  di  questa 
città  è la  stessa  deli'  estremo  fato  di  Pli- 
nio , vittima  della  lilaniropia  c della 
scienza  , come  quasi  si  narra  di  Lmpe- 
docle  , morto  dalle  fiamme  dell’  Etna, 
lina  nuvola  d’ insidila  forma  e grandezza 
simile  ad  un  pino  fu  vista  sul  vulcano  , 
che,  dalle  diverse  materie  eruttale,  di 
bianca  mutavasi  in  fosca  al  variare 
delle  ceneri  e de’  lapilli,  liramoso  Plinio 
dapprima  di  osservare  da  presso  quei 
nuovi  fenomeni,  poiché  il  Vesuvio  aveva 
taciuto  da  tempi  immemorabili  , da  Mi- 
seno  , dove  comandava  la  nulla  , sopra 
agile  navile  voleva  egli  solo  appressarsi 
al  vulcano  , ma  saputo  il  pericolo  di 
quelli  che  stanziavano  nel  porlo  di  Reti- 
na, sale  invece  sulle  quadriremi  per  soc- 
correre con  gli  altri  soldati  delia  Oolla 
quanti  erano  sulla  spiaggia  sottoposta  al 
Vesuvio.  Le  ceneri  piovevano  sulle  navi, 
tanto  più  calde  c dense,  quanto  più  al 
vulcano  andavasi  incontro,  e colle  ceneri, 
pomici  e pietre  nere  arse  e calcinale  dal 
fuoco.  Dubbioso  se  a tanto  pericolo  do- 
veva dare  indietro,  deliberavasi  a vol- 
gere la  prora  verso  Stallia,  per  andarne 
da  Pomponiano.  Presso  del  quale  risto- 
ratosi , confortando  l’aniiro  ed  ogni  altro 
impaurilo,  abbandonavasi  al  sonno,  ma 
la  cenere  e le  pomici  per  modo  si  ammon- 
tavano di  superare  l'altezza  delle  porte, 
la  casa  barcollava  alle  gagliarde  scosse 
del  vulcano,  e tulli  ne  uscivano  fuggendo 
il  pericolo.  Con  guanciali  sul  capo  per 
iscbermo  di  ciò  che  cadeva  dall'  allo , 
nella  notte  più  tenidirosa,  comccbé  spun- 
tasse il  giorno,  usciva  Plinio  sul  lido  per 
tornare  alle  navi  ; ma  essendo  tuttavia 
procelloso  c contrario  il  mare,  si  pose  a 
giacere  sopra  un  povero  lenzuolo,  e le 
ceneri  spesse  c le  sulfuree  esalazioni  che 
gli  altri  posero  in  fuga,  lo  solforavano. 
In  quei  momenti  stessi  restava  sepolta 
Pompeia,  e fu  tale  la  forza  del  tremuolo 
che  univasi  all’eruzione,  che  davano  in- 


dietro i carri  di  quei  che  uscivano  da 
Miscno,  nè  per  forza  di  pietre  fermare 
si  potevano;  ristrettosi  vide  il  mare, 
e quasi  respinto  dal  tremuolo,  cosicché, 
prolungatosi  il  lido,  molti  pesci  restarono 
in  secco,  lina  spaventevole  ed  immensa 
nube,  illuminala  a quando  a quando  da 
lunghe  liste  di  fuoco,  intenebrò  il  giorno, 
e la  caligine  divenuta  maggiore,  la  più 
oscura  notte  si  fece,  che  lutto  avvolgendo, 
gli  uomini  ed  il  paese,  l’uno  si  fece 
a.  chiamar  l’ altro  a vicenda  disperata- 
mente come  prossimi  a perdersi  ed  a 
morire;  e senza  ripetere  con  Plinio  il 
giovane,  che  ci  narra  il  caiso  spaventevole, 

11  vario  stato  de' .Mis<‘nali  e de’ popoli  vi- 
cini, che  più  facile  è ad  immaginare  che 
a dire,  dileguatosi  infine  il  tenebrore  e 
apparso  il  sole  , ma  scolorilo,  come  se 
sless*'  ecclissato,  mostrava  agli  atterriti 
riguardanti  ogni  cosa  cambiala  e coperta 
da  monti  di  cenere.  Porse  le  stesse  tri- 
remi a cui  Plinio  comandava,  furono  la- 
sciale in  balla  delle  onde,  ne’ prossimi 
luoghi  salvandosi  i soldati  e i marinai; 
certo  è che  a tre  miglia  di  qua  da  Castel- 
lamare  , sotto  una  terra  tutta  ripiena  di 
ceneri  e lapilli  sino  alla  profondità  di  IO 
piedi,  in  mezzo  all'antico  seno  di  mare 
navigabile  che  lambiva  le  mura  di  Slabia 
e di  Pompeia,  si  scopersero  non  è mollo 

12  alberi  di  cipresso  interrali  vertical- 
mente, ed  appena  inclinati  all’orizzonte, 
conservali  dalle  acque  minerali  che  ivi 
sono  copiosissime.  Le  vulcaniche  eruzioni 
tutto  colmarono  quel  seno,  e formando  ' 
la  pianura  odierna  che  dall’orienle  di  Ri- 
vigliano si  protende  in  retta  linea  e se- 
para Stallia  da  Pompeia,  rende  testimo- 
nianza dell’esatta  narrazione  di  Plinio,  il 
quale  dice  che  fu  visto  restringersi  il 
mare  e prolung.irsi  il  lido.  Per  quattro 
giorni  almeno  ed  altrettante  notti  una 
continua  pioggia  di  ceneri  cadde  sulla  due 
città,  e tulli  gli  abitanti  ne  cacciò  via,  in 
fuori  di  pochi  di  Pompeia  più  tardi  alla 
fuga,  ritenuti  forse  dalla  speranza  o dalla 
avarizia;  poi  le  acque  a poco  a poco  nei 
più  riposti  luoghi  delle  case  trasporta- 
rono le  materie  degli  scoscendimenti  di 
terra  poscia  avvenuti,  ed  è da  notare  , 
con  un  dotto  geologo,  che  il  tufo  onde  le 
due  città  furono  ricoperte , identico  a 
quello  di  .Somma  e della  campagna  di 
INapoli,  dilferisre  dai  prodotti  del  Vesu- 
vio. Ma  comecché  cosi  interrata  Pompeia, 
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la  IradìzioDe  non  solo,  ma  gli  apparenti 
uiouiimenli  ancora  ne  serliarono  ricordo. 
Tanto  ne  appariva  al  principio  del  XVI  da 
ben  distinguerne  le  torri,  alcune  case,  i 
teatri  e ■ tempii  (piasi  intatti;  in  altri 
edilizi!,  strade  e tempii  abliattcvasi  l'ar- 
cliilettu  Fontana,  scavando  p((r  entro  la 
città  nel  1592  il  solterianeu  acquidotto 
onde  apportare  alla  torre  le  acque  del 
Sarno;  ma  tale  era  la  non  curauza  dei 
tempi  da  lasciar  tuttavia  .sotterra  una 
città  così  celebre.  Incerto  ancora  ne  di- 
veniva posteriormente  il  sito , pcrcbò 
altriÉiirnli  non  si  leggerebbe  di  c|uelli  che, 
contro  la  comune  opinione,  la  colloca- 
vano nei  ruderi  già  noti  sotto  il  nome  di 
Cit'iTu.Gli  ammirati  e preziosi  monumenti 
d'  Ercolano  avevano  di  già  ricliiamata  la 
attenzione  di  Callo  III,  e le  statue  die 
nel  1718  tornarono  in  luce  nel  piantarsi 
alcune  vili  sul  suolo  elle  copriva  Pompein, 
proseguir  ne  facevano  gli  scavi  per  ordine 
del  generoso  monarca  che  amava  le  arti 
e la  magnificenza.  — La  città  era  posta 
sopra  un  piccolo  colle,  b.ignata  in  |iarte 
dal  mare,  clic  non  otiriva  del  resto  un 
sicuro  ricovero  ai  navili.  Dislendevasi  in 
forma  eliltìca,  e nel  perìmetro  di  circa 
due  miglia  ; poco  meno  di  tre  quarti  di 
miglio  nella  sua  maggiore  lunghezza  dalla 
porla  di  Ercolano  all  Anfiteatro,  non  ar- 
rivava la  minore  ad  un  mezzo  miglio  dal 
Foro  Nuodinario  alla  porla  di  .Nola.  Era 
perdi)  un'estesa  e popolosa  città  della  re- 
gione, più  ampia  della  vicina  Ercolano; 
ma  solo  una  quarta  parte  ìndrra  lungo 
il  lato  occidentale  delle  mura  se  ii'ò  sco- 
verla.  • — Fiu  qui  abbiamo  trascritta  la 
bulla  introduzione  die  fa  il  dotto  Curda 
all’articolo  Pompeia  nella  sua  Storia 
, delle  Due  Sicilie  da  noi  citata  più  volte. 
Dolenti  poi  di  noti  poter  recare  nella  sua 
interezza  la  descrizione  cli’ei  segue  a 
farmi  delle  rovine  iuipurtanlissiiiie  di 
questa  rediviva  città,  unico  testiiiiunio 
verace  del  mondo  antico  al  mondo  mo- 
derno, ne  trarremo  da  altri  scritturi  die 
le  visitarono  quei  brevi  cenni  die  alla 
natura  dell'  opera  nostra  più  si  con- 
fanno.  — Le  case  di  Pompeia  sono  fab- 
bricale sopr.i  una  piccola  scala;  general- 
mente di  un  piano,  e talvolta  di  due.  Gli 
appartamenti  principali  si  trovano  ipiasi 
sempre  al  di  dentro  deH'edilìzia,  conte- 
nenti un  cortile  con  un  portico  tutto  allo 
intorno,  ed  una  cisterna  di  niariuo  in 


mezzo.  I pavimenti  sono  tutti  a mosaico, 
le  mura  scri'ziale  di  vaghi  colori;  le 
decorazioni , i bassirilievi  in  stucco  c di- 
pinti in  med.iglioni.  Pare  anche  che  si 
facesse  molto  uso  del  marino.  Ai  due  lati 
della  strada,  le  case  si  toccano  le  noe 
colle  altre,  come  ni  tempi  moderni.  Un 
edilizio,  credulo  di  Sallustio,  ha  un'appa- 
renza tutta  sua  propria.  Le  camere  sono 
dipìnte  con  ligure  di  numi  e di  dee;  i 
pavimenti  marmorei  e composti  a mo- 
saico. Le  porle  della  città,  che  ancora  sì 
vedono,  sono  cinque,  conosciute  sotto  ì 
nomi  d'  Ercole  u di  Napoli,  del  Vesuvio, 
di  Nola,  del  Sarno  e della  Slahia.  La  città 
era  cinta  dì  mura,  gran  parte  delle  quali 
fu  rintracciata  ai  dì  nostri.  Nulla  sua  mag- 
giore lunghezza  non  supera  il  mezzo  mi- 
gli >,  nella  circonferenza  due  miglia:  oc- 
cupa un'area  di  centosessanUi  iiigeri  in- 
circa. Si  scavarono  quasi  ottanta  case,  un 
numero  immenso  di  oflìcine  , di  bagni 
pubblici,  due  teatri,  due  basiliche,  otto 
templi,  una  prigione,  un  aolìleatro,  con 
altri  pubblici  edilìzi  di  minor  conto,  ed 
anche  fontane  e loinhe.  Le  strade  sono 
lastricate  di  enormi  pietre  di  lava  irre- 
golari, connesse  graziosamente  tra  loro 
a coda  di  rondine,  solcate  dalle  rotaie, 
alcuue  volte  profonde  un  pollice  e mezzo, 
e cosi  anguste  son  queste  strade,  che  si 
potrebbero  attraversare  (l'un  salto,  e dove 
sono  più  larghe,  v'  ha  md  mezzo  un  pon- 
ticello a comodo  dei  passeggieri.  Lungo 
i due  lati  della  strada  scorre  un  mariHa- 
piede  ulto  circa  un  piede  ed  otto  pollici, 
per  evitare  lo  scontro  delle  vetture.  Tutti 
sanno  come  i liomaiii  spendessero  gran 
parte  della  giornata  nel  liagno.  Nel  1824 
si  scavarono  ì bagni  di  l*unipeia  e parvero 
veramente  grandi,  ric(  bissimi,  disposti  mi- 
rabilmente e superiori  a quanto  dì  simile 
trovar  si  possa  nelle  nostre  città  moderne. 
Conservati  otli(namente  come  sono,  ci 
mettono  in  chiara  luce  ciò  che  gli  antichi 
ci  tramandarono  nelle  storie  intorno  a 
questo  oggetto.  Varie  circostanze  ci  pro- 
vano che  la  fabbrica  di  (|uesti  bagni  era 
da  poco  compiuta  quando  sopravvenne 
quell' orrenda  catastrofe.  Occupano  essi 
uno  spazio  considerevole  e sono  divisi  in 
tre  apparlametilì  separati  : uno  , dove 
era  il  fuoco,  riserbalo  per  i servi  di  casa; 
gli  altri  (lue  occupati  dai  bagni,  uno  per 
le  donne  e l'altro  porgli  uomini.  Il  pavi- 
mento delle  sale  c degli  anditi  è di  mar- 
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ino  bianco  inlarsialo  a mosaico  o lastre 
bianche  alternale  con  nere.  Le  camere 
sono  ricchissime  d'  ornamenti  di  squi- 
sito lavoro,  e in  una  di  queste  si  tro- 
varono mille  lampadi.  Si  scavarono  pari- 
menti due  teatri,  uno  grande  ed  uno 
piccolo,  dove  si  riconobbero  le  reliquie  di 
una  grande  magnificenza.  Sono  costrutti 
secondo  il  disegno  generale  di  un  teatro 
romano  ; fabbricali  cioè  sul  declivio  di 
una  collina,  e siccome  il  corridoio  che  vi 
mena  è nella  parte  più  alla  deU  cditizio, 
gli  spettatori  dovevano  scendere  per  ac- 
comodarsi sui  loro  sedili.  Lo  spazio  è ca- 
pace di  contenere  cinquemila  persone; 
e pare  che  questo  teatro  fosse  fasciato 
intieramente  di  marmo,  sebbene  ne  ri- 
mangano appena  alcuni  frammenti.  Il 
teatro  più  piccolo,  nel  piano  c nella  di- 
sposizione delle  parli  rassom'glia  ni  gran- 
de; ma  dobbiamo  osservare  da  quanto 
si  legge  in  un’  iscrizione,  che  fu  sempre 
coperto.  Si  calcola  che  potesse  contenere 
mille  cinquecento  spettatori.  L'anlilnutio 
di  Poiupeia  non  diOeriscc  punto  dagli 
altri  edilizi  romani  di  quel  genere;  ovale 
di  forma,  lungo  piedi  e non  più  largo 
di  335.  Vi  SODO  dipinti  a fresco,  mio  dei 
quali  rappresenta  una  tigre  alle  prese 
con  un  cign  ile;  quindi  un  cervo  inseguito 
da  una  leonessa;  ed  in  ultimo  un  combat- 
timento tra  un  loro  selvaggio  ed  un  orso. 
Vi  erano  parimenti  alcune  altre  ligure, 
ina  perchè  esposte  airinfiucnza  delle  in- 
temperie, scomparvero  alfallo.  Vicino  al 
teatro  si  scavò  un  altro  edilizia,  che, 
ilallo  stile  deirarchitetUira.  fu  credulo  un 
tempio  greco,  sacro  ad  Krcole.  .Alcuni 
suppongono  che  vi  sia  stalo  fahhricato 
800  anni  avanti  l'èra  cristiana,  ed  è vera- 
mente dislriilto.  Dinanzi  alla  gradinala 
del  tempio  s’apre  un  recinto  dove  forse 
si  ronservavann  le  vittime  destinate  al 
sacrifizio  ; c vi  sorgono  due  are  per 
ogni  parte.  Il  tempio  d' Iside  è uno  degli 
esempi  perfetti  dell'ordine  di  un  tempio 
antico  che  ci  siauo  ancora  rimasti.  In 
una  delle  camere  si  è trovato  lo  sche- 
letro di  un  sacerdote;  e presso  quel  corpo 
un’ascia,  donde  si  argomenta  che  a i|uellii 
infelice  fu  tronca  la  via  della  fuga,  perchè 
la  porla  era  chiusa;  e che  forse  avrà  ten- 
talo di  rompere  il  muro.  Egli  aveva  già 
forzalo  due  porte,  ma  prima  che  potesse 
atterrare  la  terza,  i vapori  lo  suffocaroDO. 
Dentro  i sacri  ricinli  ginrevano  molli 


scbeielri , iui-se  di  sacerdoti , i quali , 
confidandosi  nella  divinità  del  luogo,  non 
vollero  abbandonare  il  tempio,  finché 
venne  meno  ogni  scampo.  .Si  scopersero 
alcuni  dipinti  rappresentanti  i sacerdoti 
d’ Iside  e le  cerimonie  del  loro  culto,  rnn 
una  statua  della  stessa  Dea.  Uno  degli 
edilizi  che  stanno  iolorno  al  foro,  fu  detto 
Panteon,  perchè  nel  centro  dell’area,  fu 
trovalo  un  altare  circondalo  da  dodici 
piedestalli,  sui  quali  sorgevano  forse  do- 
dici statue  delle  divinità  mitologiche, 
tjuesl’area  è lunga  liO  piedi,  larga  90; 
una  lunga  fila  di  camere,  dove  forse  abi- 
tavano i sacerdoti,  corre  tutto  all’intnrDO 
dcU’edifizin  e ne  fa  parte.  LI  presso  si 
trovarono  statue  di  Nerone  e di  Messalina 
e 93  monete  di  bronzo.  Accanto  al  Pan- 
teon sta  un  altro  edilizio,  dove  è fama  che 
si  radunasse  il  senato  o il  ronsiglio  della 
città.  Nel  mezzo  è un  altare,  ai  due  fian- 
chi del  quale,  in  due  grandi  nicchie,  sor- 
gono due  piedestalli  che  forse  sostene- 
vano II!  statue  degli  Dei , cui  sacro  era  il 
luogo.  Ivi  presso  è un  tempietto,  elevalo 
sopra  una  h.ise,  sull'altare  del  quale  si 
vede  un  b.issorilievo  non  finito,  rappre- 
sentante nn  saeiilizio.  Dentro  le  celle 
si  trovarono  molli  vasi,  dove  forse  con- 
servavasi  il  vino  pei  sacri  misteri.  A 
poca  distanza  si  leva  una  gran  fah- 
lirica , che , da  varie  iscrizioni , pare 
sia  stala  costrutta  a spese  di  una  donna 
detta  Eiimachia,  per  comodità  del  pnb- 
lilico.  Fra  le  altre  reliquie  che  si  trovaro- 
no, c’era  ima  statua  di  questa  donna  alta 
cinque  piedi  e (|uallro  pollici.  — 11  foro 
di  Ponipeia  è situalo  m ll’angolo  a grecale 
della  città,  e vi  si  entra  per  una  gradi- 
nata, passando  sotto  un  arco  di  mattoni, 
fasciato  in  parte  di  stucco.  In  suM'en- 
Irare,  lo  spettatore  si  trova  in  una  grande 
area,  circondala  di  colonne,  di  rovine  di 
templi,  di  archi  trionfali  e di  altri  pub- 
blici monumenti.  Ci  sono  anche  mollissimi 
piedestalli  che  anticamente  sostenevano 
delle  statue.  .Si  scoperse  una  raulina  sot- 
terranea presso  le  porle  della  ritta,  e fu 
esplorala  a parte  a parte.  E vastissima, 
e contiene  vasellami  di  terra , lini  ed 
anfore,  dove  solevasi  conservare  il  vino. 
Questi  vasi  si  trovarono  ancora  disposti 
nell'oriline  stesso  in  cui  stavano  quando 
avveime  la  tremenda  eruzione  che  diede 
l' ultimo  crollo  a F'ompcia.  L’interno  di 
questo  luogo  rassomiglia  perfettamente 
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ad  un  chiostro,  con  un  letto  fatto  ad 
arco,  costrutto  di  grosse  pietre.  E fu 
sotto  di  queste  vòlte  che  gli  infelici  abi- 
tanti cercarono  scampo  dall' improvvisa 
e soverchiantc  piova  di  fuoco  e di  cenere. 
Uopo  un  così  gran  tratto  di  tempo  si  rin- 
vennero dei  liquidi,  quasi  in  stalo  fluido, 
come  sarebbe  ad  esempio  una  fiola  den- 
tro la  quale  ò un  umore  bianco  grasso 
che  pare  d'olio.  Si  trovò  parimente  un 
vaso  di  terra  con  dentro  del  vino,  rasso- 
miglianle  a un  pezzo  di  vetro  poroso,  di 
un  colore  pavonazzo,  delle  uova  intere  ma 
vuote.  Dalla  parte  settentrionale  del 
Panteon,  corre  una  strada,  detta  dei 
Frulli  secchi  per  la  quantità  dei  frutti  di 
varii  generi  che  vi  si  trovarono  conser- 
vati in  vasi  di  vetro.  Si  scavarono  pari- 
mente monete,  bacini  ed  una  statua  della 
Fama  in  bronzo  , piccola  ma  ben  fatta, 
con  cerchietti  d'oro  alle  braccia.  Sullo 
ingresso  che  da  questa  strada  mette  al 
Panteon  si  rinvenne  una  scatola  con  entro 
un  anello  d'oro  nel  cui  mezzo  era  intar- 
siala una  pietra  ; oltre  a quaranluna  mo- 
neta d'argento  e Irenlasri  ili  bronzo. 
Sulle  mura  si  vedevano  alcune  immagini 
di  Cupido  che  fa  il  pane;  nei  mezzo  della 
pittura  vi  ò una  ruota  da  molino  con  un 
asino  da  ciascuna  parte,  d'onde  si  ebbe 
lungo  di  argomentare  che  questi  animali 
venivano  adoperali  a macinare  il  fru- 
mento. Si  veggono  molli  altri  bellissimi 
dipinti  nello  stesso  editicio.  In  un  altro, 
che  si  crede  fosse  un  carcere,  si  trova- 
rono catene  c pezzi  d’armature,  donde 
fu  detto  corpo  di  guardia.  Vi  si  scoperse 
parimente  un  elmetto  di  bronzo,  fregialo 
di  bassirilievi  allusivi  ai  principali  avve- 
nimenti della  guerra  di  Troia;  ed  un 
altro  rappresentante  il  trionfo  di  Doma , 
insieme  a schinieri  di  bronzo  lavorali  con 
bell'arte.  A breve  distanza  dal  piccolo 
teatro,  si  scavò  la  casa  di  uno  scultore, 
dove  apparvero  statue,  alcune  pressoc- 
cliè  finite,  altre  appena  cominciate,  pezzi 
di  marmo  c tutti  gli  stronienti  necessarii 
all’arte.  Le  pareti  nell'interno  delle  case 
sono  quasi  sempre  dipinte  a fresco  nò  i 
colori  scemarono  punto  di  vivacità  : a ve- 
dersi direbbesi  questa  un'opera  di  recente 
finita.  Cosi  pure  le  conche,  poste  ad  orna- 
mento sopra  pubbliche  fonlene,  non  ri- 
masero infrante  nè  per  lo  lungo  tratto 
dei  secoli,  nè  per  la  materia  vulcanica 
che  le  ha  ricoperte.  Progredendo  a sca- 


vare Pompei  si  trovò  in  un’altra  casa  un 
dipinto,  che  bagnalo  dalla  pioggia,  si  di- 
sciolse in  un  subito.  Era  di  carattere 
grottesco  e rappresentava  un  pittore  pig- 
meo non  d’altro  vestito  che  d'una  tunica, 
in  atto  di  fare  un  ritratto  d’un  altro  pig- 
meo, che,  dagli  abili,  pareva  uomo  d’alto 
affare.  Si  trovò  quindi  un  altro  dipinto, 
rappresentante  una  donna  che  ritrae  la 
figura  di  un  Hacco  dalla  lunga  barba  ; è 
vestita  di  una  leggera  tunica  color  verde, 
senza  maniche,  su  cui  porla  un  mantello 
rosso-scuro.  Vicino  a lei  è una  sca- 
tola, quale  ci  venne  descritta  da  Varrone, 
e quale  i pittori  usavano,  divisa  in  pic- 
coli scompartimenti,  dove  ella  intinge  il 
pennello.  Tra  le  scoperte  piò  recenti  fatte 
a Pompeia,  si  deve  annoverare  quella  di 
un  vaso  fasciato  d'argento,  di  cui  si  am- 
mirò molto  la  grandezza  e la  forma,  e di 
una  statua  d'Apollo  in  bronzo,  opera  ve- 
ramente bella.  Il  Dio  è rappresentato  in 
allo  di  sterminare  coll'arco  In  famiglia  di 
.\iobe;  e tale  è la  belb-zza  delle  sue  forme, 
tale,  per  cosi  esprimermi , l’alito  di  vita 
su  quella  fronte,  clic  fu  rigu'irdata  come 
il  capolavoro  del  Museo  Borbone.—  < Ci  fu 
di  conlinno  diletto,  scrive  il  sig.  Hlunt, 
l’osservare  sulle  porle  dei  cttffè , dei  har- 
hicri,  dei  sarti , dei  mereiai,  ecc.  inse- 
gne dipinte  grazinsameiile.  che  indica- 
vano la  loro  rispettiva  professione.  Cosi 
a mo’d'esempio,  alla  casa  di  un  chirurgo 
e speziale  vidi  una  serie  di  pitture  si- 
gnificanti i varii  casi,  dove  viene  aH'unpo 
la  mano  del  dottore.  Qui  cava  un  dente, 
là  applica  un  emetico;  in  altro  luogo  fa- 
scia una  gamba  od  un  braccio  >.  Nel  1819 
si  scopersero  alcuni  slromenli  di  chirur- 
gia nelle  rovine  d’una  rasa,  presso  una 
porla  attigua  ad  un  cimitero.  Nella  strada 
che  mena  al  Foro,  della  l't'a  della  For- 
tuna , si  raccolse  un  gran  numero  di 
utensili,  come  vasi,  bacini,  orecchini 
d'oro,  d'alabastro,  ecc.  e molle  lampadi, 
tre  scatole  entro  cui  si  trovavano  molte 
medaglie  di  Tito  Vespasiano  e Domiziano. 
Fra  gli  oggetti  piò  curiosi  si  videro  selle 
piatti  di  vetro,  accomodali  fra  la  paglia 
ed  un  paio  di  bilancie.  Lungo  la  parte 
meridionale  di  un  altro  edifizio  corre 
una  larga  strada , che , dai  varii  lavori 
di  gioiellerie  che  avvenne  di  trovarvi,  fu 
della  la  contrada  degli  Argentieri.  Sulle 
mura  didle  botteghe  si  veggono  alcune 
iscrizioni,  una  delle  quali  fu  tradotta  cosi: 
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< Lo  scrivano  Issa  supplica  Marco  Cer- 
rino  Valla,  Edile,  a volerlo  proleggi'ro, 
poiché  lo  merila.  » — Presso  il  piccolo 
teatro  si  scavé  uno  spazioso  rcrinlo  ango- 
lare, che  da  alcuni  fu  dctln  mercato  delle 
provvigioni,  da  altri  quartiere  dei  soldati. 
Contiene  un  gran  numero  di  piccole 
stanze , forse  occupale  anticamente  da 
beccai,  da  venditori  di  coniiiieslibili  e di 
liquori,  ecc.  In  una  di  queste  si  vi- 
dero mensili  per  la  fabbrica  del  sapone. 
Sappiamo  anche  da  sicuja  fonte,  che  i 
Pompitiani  avevano  bilancio  poco  dissimili 
dalle  nostre,  cucchiai  d'argento  (ma  non 
forchette  ),  temperini , spiedi , padelle  , 
forbici,  aghi,  stromenli  di  chirurgia,  si- 
ringhe, seghe  e molte  altre  cose,  fatte 
tutte  di  bronzo  o di  ferro.  Sappiamo  che 
I avevano  martelli,  picchi  e compassi,  leve 
di  ferro  che  si  rinvennero  nello  studio  di 
uno  statuario;  che  avevano  perfino  dei 
tipi  che  adoperavano  a diversi  usi  della 
vita,  come  ad  esempio,  per  imprimere  il 
nome  del  proprietario  sopra  il  pane  prima 
di  mandarlo  al  forno;  poiché  su  di  un 
pane,  conservatosi  sino  ai  di  nostri,  si  può 
chiaramente  leggere:  Silign  C.  Glnnii: 
questo  pane  è di  Cajo  Olanio.  Cosi  pure 
si  cbnservarono  molti  dei  loro  sigilli, 
formati  di  un  pezzo  oblungo  di  metallo, 
con  sopra  le  iniziali  del  nome,  ed  istro- 
menti  similissimi  a quelli  che  di  presente 
si  usano  in  Inghilterra  per  lavorare  la 
tela.  Per  tal  modo  i Romani,  già  cono- 
scendo i tipi  e l' inchiostro,  stavano  poco 
lungi  dalla  stampa.  .\  capo  d’  una  strada 
si  dissotterrò  lo  scheletro  di  un  Pompe- 
iano, il  quale,  da  ciò  che  pare,  per  met- 
tere io  salvo  sessanta  monete,  un  piatlel- 
linoed  una  padella,  indugiò  tanto  ad  uscire 
di  casa,  che  la  via  fu  riempiuta  di  materia 
vulcanica.  Uall'alteggiamento  in  cui  fu  tro- 
v,aio,  si  dee  dire  che  rimase  sorpreso  nel 
punto  di  scavalcare  la  liiiestra.  Duo  altri 
scheletri  si  scopersero  parimente  nella 
stessa  via.  In  tutta  Pompeia  non  si  trova- 
rono oltre  i sessanta  scheletri;  laomle  è co- 
sa certuche  la  maggior  parte  degli  abitanti 
ebbero  tempo  di  mettersi  in  salvo.  Sotto 
la  volta  di  una  casa  nei  sobborghi  si  rin- 
vennero gli  scheletri  di  diciasette  indi- 
vidui, che  pare  abbiano  ivi  cercato  uno 
scampo  dall' inondazione  delle  ceneri  che 
già  dall’alto  si  rovesciavano.  Ivi  pure  si 
conservò  la  traccia  di  una  donna,  forse  la 
padrona  di  casa,  con  un  fanciullo  stretto 


al  collo;  e la  forma  di  quella  infelice  ri- 
mase impressa  nella  materia  che  le  servi  . 
di  sepolcro:  ma  ne  restarono  i soli  os- 
sami , d’onde  pendeva  una  catena  d’oro, 
con  gioie  ed  anelli  in  dito.  Così  pure  si 
trovarono  in  una  nircliia  gli  avanzi  di  un 
soldato,  clic  vi  faceva  forse  la  sentinella. 

La  sua  mano  stringeva  ancora  una  lan- 
cia, ed  era  vestito  degli  abiti  militari 
che  allora  usavansi.  In  uno  dei  bagni 
fu  scavato  lo  scheletro  d'una  donna,  col 
collo  e colle  braccia  coperte  di  gemme. 
Oltre  i braccialetti  d'oro,  c’era  una  col- 
lana di  lavoro  veramente  maraviglioso  ; 
i gioiellieri  più  esperti  dei  giorni  nostri 
non  potrebbero  vincerlo  d'eleganza  e di 
gusto.  Vi  si  vedeva  tutta  la  fìoitezza  delle 
gemme  moresche  di  granata  e lo  stesso 
disegno  che  fu  trovato  nei  monili  d’una 
donna  Mora,  c di  una  Ebrea  di  Tetuan, 
sulle  coste  dell’ .\frica.  TulLivia  l'og- 
getto più  curioso  e meglio  conservato, 
che  siasi  finora  scoperto,  é una  casa  di 
campagna  a poca  distanza  dalla  città.  E 
formata  di  tre  cortili;  in  uno  dei  quali, 
assai  più  grande  degli  altri,  é uno  sta- 
gno, nel  cui  mezzo  sorge  un  tempielto. 

Vi  sono  molle  camere  d'ogni  genere,  con 
pavimenti  a mosaico,  colle  pareli  colorile 
ed  ornate  in  mille  maniere;  lutto  con  bel- 
lissimo stile.  Si  crede  che  questa  villa 
appartenesse  a Cicerone.  Chiuderemo  fi- 
nalmente il  presente  articolo  dando  un 
saggio  della  maraviglia  che  esalta  i visi- 
tatori all’aspetto  di  questa  città,  con  le 
seguenti  parole  del  Itiipathy,  piene  tulle  di 
commozioni  e di  affetti. — v Tutte  le  case 
sono  aperte,  egli  dice.  Cominciamo  a vi- 
sitar quelle  a mano  destra.  Questa  -non  é 
una  casa  privata;  quel  prodigioso  nume- 
ro di  strumenti  chirurgici  ci  prova  che 
questo  edilizio  era  al  certo  una  scuola  di 
chirurgia.  I.ec.asesono  piccolissime,  mal 
costrutte;  ma  quale  eleganza!  In  cia- 
scuna è un  portico  interno,  col  pavi- 
mento a mosaico  e con  un  ordine  di 
colonne  , e nel  mezzo  una  cisterna 
per  raccogliere  dai  letti  l’acqua  piovana. 

Vi  sono  bagni , stufe , dipinti  a fresco 
del  miglior  gusto  c di  piacevole  argo- 
mento. Passiamo  all’  altra  parte  della 
strada.  Qui  le  case  sono  alte  3 piani, 
fondate  sopra  la  lava,  che  ha  formato 
una  specie  di  collina,  sul  cui  pendio  sor- 
sero quindi  questi  edilizi.  Le  finestre  del 
terzo  piano,  il  più  alto,  gu.irdano  nella 
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coutrndn;  quelle  del  primo  in  un  giar- 
dino. Ma  rlii-  veggo  mai  in  quella  ramerai 
Ilieri  leile  di  morto,  niiesle  infelici  crea- 
ture qui  cercarono  scampo  e qui  mori- 
rono. Onesto  è il  tcscliio  di  un  fanriul- 
lelto;  qui  è il  padre,  qui  la  madre.  Scen- 
diamo la  scala,  il  cuore  mi  si  stringe;  re- 
spiriamo un  po’ d’aria  liliera.  Kniriamo 
un  momento  in  questo  tempio,  giacchi 
fu  la-seiato  aperto.  Oliale  divinità  à mai 
quella  che  io  veggo  in  quella  nicchia?  È 
il  Ilio  del  Silenzio,  che  col  dito  sul  lah- 
liro  accenna  di  star  cheli  e segna  la  dea 
Iside,  nel  recinto  più  discosto  del  micra- 
rium.  Sul  dinanzi  dcd  portico  ci  sono  tre 
altari  ove  si  sgozzavano  le  vittime,  il  cui 
sangue  per  un  canale  scorrendo  in  mezzo 
di  quel  hacino,  andava  a cadere  sul  capo 
dei  sacerdoti,  (tiiesla  piccola  camera 
presso  l'altare  serviva  certo  di  sacrestia, 
e i sacerdoti  si  purilicatano  in  questo  ba- 
gno. Vi  sono  alcune  iscrizioni:  « Poeim 
.àMBLEATl,  COBNELIA  Oelsa.  » Onesto  ù un 
innnumenlo  cretto  alla  memoria  di  coloro 
rhe  ben  meritarono  d' Iside:  v,ilc  a dire 
dc'suoi  sacerdoti.  Non  posso  essere  troppo 
discosto  dalla  rasa  di  Aulidio,  poiché  qui 
sono  le  porle  della  città.  Ecco  la  tomba 
della  famiglia  di  Diomede,  fermiamoti 
un  inomonlo  sotto  di  questi  portici,  dove 
solevano  radunarsi  i Olosoiì.  lo  non  m'iii- 
ganno;  la  casa  d'.Vulìdioé  bellissima;  son 
pure  deliziosi  questi  alTreschi.  Ohe  bello 
efletlo  produce  quel  foodo  azzurro!  Con 
quanta  proprietà,  e quindi  con  quanto 
gusto  le  ligure  sonò  distribuite  nei  loro 
sr.ompailimenli!  Flora  stessa  ha  tessuto 
quella  ghirlanda.  ,Ma  chi  dipinse  questa 
Venere?  F>  quel  leggiadro  ,'lcrcurio?  Cerio, 
noD  fu  una  settimana,  clic  questi  dipinti 
furono  terminali.  Queste  anfore  cnnlene- 
vano  il  vero  falerno?  Quanti  consolali 
avcv.t  il  vino  che  in  esse  si  conservava? 
.Ma  questa  è l’ora  che  la  commedia  ha 
prinrq)in,  andiamo  al  teatro  coperto,  è 
rhiiiso  ; andiamo  a quello  scoperto , è 
rbìitso  ancb'esso  »...  Si  dovrebbe  ora 
volgere  il  nostro  discorso  alle  tante  iscri- 
zioni e medaglie  appartenenti  a l’oni- 
peia,  ina  iptesta  materia  ci  menerebbe 
troppo  in  lungo,  e pcriS  faremo  line  ri- 
mettendo il  lettore  alle  tante  opere  ar- 
cticologicbe , le  quali  ampiamente  ne 
trattano , oltre  alla  storia  del  Corda. 
— Gii  scavi  di  Pompei  si  vanno  sempre 
continuando,  e sempre  se  ne  traggono 


nuovi  tesori  di  suppellettili  e di  sta- 
tue e di  pitture  antiche,  le  quali  hanno 
renduto  il  Museo  Borbonico  di  Napoli , 
dove  sono  enstodile,  il  più  inaravigliosn, 
anzi  l’unico  al  mondo,  di  quanti  santuari 
delle  arti  e dell'.ircbeologia  tiene  in  pre- 
gio il  mondo  erudito. 

Pomponesco  (Geogr.  stai',  e statU:(iea> 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  provinria  di  Mantova,  di- 
slri>tto  di  Vi.adana.  Giace  presso  la  sponda 
sinistra  del  fiume  Pn.  fi  notevole  per  il 
commercio  che  vi  si  fa  di  pelli  conciate  e 
di  tele  di  lino.  — La  sua  origine  è aniira 
come  alicstann  alcune  romane  iscrizioni 
quivi  rinvenute  c trasportale  poi  a Man- 
tova. Vuoisi  che  la  denominazione  di  que- 
sto luogo  derivasse  da  un  Poinpen  Cesar», 
del  quale  ancor  vi  esiste  il  s-pnicro.  — 
Dista  :I6  kil.  da  .Mantova  al  sudovest.  — 
Popolazione:  2000  anime. 

Pondichery  (Geojr.  xlor.  e sUilhliea) 

— Capoluogo  dell’India  francese,  sulla 
costa  di  Coromandel.  a 77'  HI  long,  est, 
11»  5.V  lat.  nord,  l'n  canaio  la  divide  in 
città  bianca  c in  città  nera,  ossia  nuova 
e vecchia;  questa  non  è composta  che  di 
sole  cap;innc,  quella  è notevole  per  due 
belle  piazze  , il  palazzo  del  governo,  il 
nuovo  bazar , ed  è ornata  d’alberi.  Vi 
sono  varie  scuole,  un  collegio  cd  un  giar- 
dino botanico.  Il  commercio  è di  poca 
importanza.  — Pondiclierj',  che  ne’  suoi 
primordii  era  un  semplice  villaggio,  fu 
comprato  c colonizzato  da  F.  .Marlin  nel 
1683,  preso  nel  1693  dagli  Olandesi  , 
restituito  nel  1697,  ed  infine  divenne 
capoluogo  delle  possessioni  francesi.  Dopo 
la  presa  di  Delhi  fatta  da  Nadir  scià , c 
sotto  il  governo  di  Diipleix,  divenne  la 
capitale  di  un  vasto  dominio.  La  guerra 
dei  sette  anni  tolse  ai  Frani:esi  il  icrrilo- 
rio  che  circondava  la  città.  Pondichery  fu 
pure  occupata  dagli  Inglesi  nel  1761,  ed  ab- 
liencbé  quasi  subito  venisse  restituita,  fu 
di  nuovo  rioccupala  nel  1778  e nel  1793. 
L'ingliillerra  la  rendeva  alla  Francia  nel 
1815.  Si  dà  oggi  il  nome  di  Gorrnio 
generale  di  Pondichenj  ai  .5  distrelli 
che  i Francesi  hanno  ni'll'lndia  e sono: 
Poiidichery , KnriLal , lanao» , Mahè, 
C.handermgor . 11  territorio  del  governo 
generale  di  Pondiebéry  ha  una  superfi- 
cie di  circa  400  kil.  quadrali.  — Popola- 
zioue  : della  città  .55m.  anime  e dell’in- 
tiero governo,  appartenente  con  la  dllà 


Digilizcc  : ' ' ylt 


l'O.N 


( ).r.9  ) 


PON 

alla  provincia  ili  Camatico,  168m.  (censo 
del  1850). 

Fonsacco  (Geogr.  stalis(ica)—  iiorgo 
dell’ Italia  ceuiralu,  nella  Toscana,  coin- 
partiincnlo  di  Pisa,  capniuogo  di  comu- 
nità. Sta  in  piano,  mdla  valle  d'  Era.  C.on- 
tiene  strade  sp.tziose  cd  alcuni  bei  fab- 
bricati ; pel  passalo  era  circondalo  di 
mura  fon  7 torri,  l delle  ipiali  veggonsi 
tuttora  munite  di  fossi  a guisa  di  ca- 
stello. — Vi  si  trovano  tintorie  e fabbri- 
che di  tessuti  misti  di  cotone,  lino  o ca- 
napa.— Disia  -ii  kil.  circa  da  Pisa. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Pont  0 Ponte  {Geogr.  statistica)  — 
borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  e provincia 
d’ Ivrea,  capoluogo  di  mandamento.  .Sta 
sulla  sinistra  del  lìiimeOrco.  Il  suolo  none 
troppo  fertile,  ma  vi  si  trovano  buone  cave 
di  marmo  bianco,  f'raisuoi  fabbricali  no- 
tasi la  parrorcliiale  che  sta  sovra  un  bel 
rialto  ed  un  bel  ponte  di  marmo  bianco. 
È abitata  da  gente  indusire , che  tiene 
varie  manifatture,  e fra  le  altre  una 
gran  fabbrica  di  cotone  nei  dintorni  del 
paese,  che  è certamente  la  più  conside- 
revole del  Piemonte.  — Dista  circa  :ì3 
kil.  circa  da  Torino.  — Popolazione:  i.ó88 
anime. —Il  mandamento  di  Pont  com- 
prende, olire  al  proprio,  i comuni  di 
Alpelte,  r.ampiglia,  Frassioetto,  lagria, 
riibordone  , lloneo  , Sparone,  Valprato. 
— Popolazione  totale:  I l,i57  anime. 

Ponta  del  Cada  {Geogr.  statistica}— 
(iiltà  della  Spagna,  capoluogo  dell' isola 
di  .San  .Michele  (una  delle  .tzzorre).  Vi  è 
una  vasta  r:ida  ed  una  cittadella.  — Ila 
fabbriche  di  seta,  panni  e cappelli  ; fa 
commercio  d'arancie,  ecc.  — Popolazione: 
Ibm.  anime. 

Pont-à-Moussonffico^r.  star,  e stati- 
stica)— liitlà  della  Francia,  nel,  diparti- 
mento della  .Meiirthe,  circomlario  di  Nan- 
cy, capoluogo  di  cantone.  Siede  sulla 
.Mosulla , che  la  divide  in  due  parti 
congiunte  da  un  ponte.  .Meritano  ricordo 
fra  i suoi  edilizi,  il  palazzo  municipale, 
le  caserme,  l'ospedale,  il  cidlegio  comu- 
nale, ccc.  Ha  fabbriche  di  zur.i:hero  di 
barbabietole,  di  stoviglie,  di  pannilani, 
di  ricami  ecc. — Pont-à-Moussou  (.Vussi- 
pons)  fu  costruita  dal  conte  di  Dar;  eretta 
in  marchesato  nel  1.151,  divenne,  nel 
1572,  la  sede  d' una  università  che  vi  si 
conservò  per  due  secoli.  Questa  città 


fu  presa  varie  volte  (1210,  M75,  16.12). 
— È distante  25  kil.  da  Nancy,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione.  SOIO  anime. 

Pontarlier  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Donbs,  capobiogo  di  circondario.  I, 'in- 
dustria di  i|U0sta  città  è attivissima  ; 
ha  orologerie,  tirliere  , ferriere , fab- 
briche di  tele  e mussoline,  ecc.  ecc.  Fa 
commercio  di  biade,  vini,  olii,  for- 
maggi, bestiame,  cavalli  e cuoi.  — Di- 
cesi essere  stata  fondata  ai  tempi  di  .Au- 
gusto, e i Latini  la  chiamarono  Pontar- 
tum,  .Arcinla.  Sino  al  .TIV  secolo  formò 
due  borghi  distinti,  uno  dei  quali  era 
chiamato  Morieux  ; fu  residenza  m i me- 
dio-evo di  signorotti , vassalli  dei  duchi 
di  Borgogna,  ed  era  compresa  nella  Fran- 
ca-Lontea.  Fu  saccheggiata  nel  1639  dal 
duca  di  Sassonia  Weimar  e in  parte  di- 
strutta; fu  altresì  più  volte  incendiata. — 
Dista  50  kil.  da  llesantou,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 5665  anime. — Il  circon- 
dario di  Pontarlier  comprende  5 can- 
toni (Levier,  Muntbenoit,  Morteau,  Mou- 
the  e Pontarlier). — Popolazione:  50,511 
anime  (censo  del  1856). 

Fontassieve  (Geogr.  star,  e statisi.)— 
Borgo  dell'Italia  centrale,  nella  Toscana, 
nel  compartimento  di  Firenze,  capoluogo 
di  comunità.  Sta  nella  valle  dell'.Arno  su- 
periore, presso  la  confluenza  della  Sieve 
in  Arno  : ha  un  ciistello  assai  notevole, 
e molte  delle  sue  case  sono  decenti 
ed  ornate  secondo  il  gusto  moderno.  La 
principale  è ampia  e grandiosa  nella  sua 
architettura.  La  pi;izza  è decorosamente 
condotta,  attivi  e industri  sono  gli  abitanti. 
Tiene  due  buone  liere  (il  10  :igoslo  e il 
primo  lunedì  di  novembre).  — Pontas- 
sieve  prende  il  nome  dal  suo  antico  ponte 
sulla  Sieve,  che  ha  due  soli  ma  grandi 
archi.  Fu  fendo  di  varie  famiglie  lioreu- 
tine,  c fortilicala  di  mitra  caslell.me  nel 
secolo  .\1V,  — Dista  18  kil.  da  Firenze, 
all'est.  — Popohuioue:  20tX)  anime. 

Pontaudemer  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  della  Franci.i,  nel  diparti- 
mento dell’  Bure,  capoluogo  di  circomla- 
rio.  Ha  conce  rinouiatissiiiie. — Dapprima 
questa  città  portò  il  nome  di  lirerivdu- 
rum,  e lu  ingrandita  da  un  signore  nor- 
manno per  nome  Aldemaro,  onde  ac- 
quistò il  nome  di  Pons  Atdemari.  Fu  presa 
dall'esercito  della  Lega  nel  1592.  — Dista 
70  kil.  da  Evreui,  al  nordovest. — Popo- 
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lazione;  5832  anime.  — Il  circondario  di 
Pontaudeiner  comprende  8 cantoni  llleu- 
reville,  [{ourgliéroulJe,  Corincilles,  Saint- 
Georges-du-Vièvrc  , .Monlfort-sur-Rille , 
Pontaudemer,  Quillcbcuf  e Honlol)  e 1i3 
comuni.  — l’opolazione  ; 9i),7i0  anime 
(censo  de!  185(i). 

Pontbeanvoisin  {Geogr.  sior.  e stati- 
stica)— Piccola  città  della  Savoia  (Stati 
Sardi),  provincia  e divisione  di  Cli.iin- 
béry,  provincia  di  Savoia  propria,  ca- 
poluogo di  mandamento.  Questa  città 
giace  sulla  destra  del  Guier,  alla  fron- 
tiera della  Savoia  colla  Francia;  sopra 
il  fiume  liav  i un  ponte  che  comunica 
con  un'altra  città  omonima,  spettante 
alla  Francia.  É luogo  di  molto  cunnier- 
cio,  e vi  si  tengono  due  fiere  annue.  — 
Questo  antico  paese  era  già  munito  di 
un  cast*  Ilo,  che  Enrico  IV  fece  distrug- 
gere. Fu  quasi  intieramente  messo  in 
fiamme  nelle  guerre  di  religione  che  tur- 
barono il  secolo  XVI.  prima  di  quei  tristi 
casi , era  circondato  di  bastioni  e di 
fossi,  di  cui  rimangono  le  vestigia.  lo 
questa  terra  facevansi  gli  scambi  d'uso 
nelle  occasioni  di  alleanza  fra  gli  antichi 
sovrani  di  Francia  e di  Savoia.  — ‘ Dista 
39  kil.  da  Chambéry.  — Popolazióne  : 
1330  anime.  — Il  mandamento  di  Pont- 
beauvoisin  si  rompane  dei  comuni  di 
Pontbeauvoisin,  .àigiiebellelte,  .àiv,  Bel- 
mont-Tramonev  , Domessin,  Dulin,  La 
Bridoire,  Lepin,  Nances,  Saint  Abbando 
Montbel,  Saint-Iléron,  Vercn  de  Montbel. 

— Popolazione:  81  IO  anime. 

Pontecorvo  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  dell'Italia  meridionale  incbiusa 
nel  reame  di  Napoli,  ma  appartenente  agli 
Stali  Romani,  delegazione  di  Prosinone, 
capoluogo  di  distretto  e di  governo.  Siede 
sulla  siulstra  sponda  del  Sacco  che  qui 
assume  il  nome  di  Garigliano.  È ampliata 
dai  due  sobborghi  dell' Annunziala  e di 
San  Rocco,  al  primo  dei  quali  guida  il 
vecchio  magnifico  ponte  credulo  opera 
romana,  da  cui  modern.amenle  si  appi-lla. 
Le  sue  mura  sono  in  istalo  di  scadimento 
ed  hanno  sei  porle.  Sorge  in  amena  pia- 
nura, cosi  ferace  che  non  solo  provvede 
largamente  al  bisogno  degli  abitanti,  ma 
somministra  ricolti  alFespurlazione  nei 
paesi  napolitani.  E notabile  la. sua  cat- 
tedrale con  buoni  quadri,  c nell'archivio 
preziosi  manuscriiti  longobardi,  goti,  e 
latini,  e molte  pergamene  segnate  da 


S.  Grimoaldo.  Altre  chiese  vi  sono  degne 
pure  di  considerazione  e specialmente 
l'Aiinunziata  per  un  bel  quadro  moderno 
del  Silvagni,  rappresentante  S.  Tommaso 
d . Acquino.  — La  celebre  colonia  romana 
di  Freyelle  è posta  dall'  unanime  senti- 
mento degli  storici  nei  dintorni  di  Ponte- 
corvo,  e le  autorità,  specialmente  di  Slra- 
honc  cuiniucotalo  dal  Volaterrano  e dal 
Sigonio,  ne  confermano  la  tradizione,  e 
troppo  sono  disparati  gli  argomenti  con 
che  Geprano  disputa  simile  vanto  a Ponte- 
corvo.  .Mancando  ai  Romani  di  fede,  fu 
nel  028  di  Roma  da  Lucio  Opimio  intera- 
mente distrutta,  e solo  vi  rimase  un  vico, 
onde  potè  trarre  l'odierno  luogo  la  sua 
origine.  Fu  più  volle  Pontecorvo  cagione 
di  contese  fra  la  Chiesa  e i Reali  di  Napoli; 
restòfinalmenle  al  Pontefice.  Nelle  guerre 
di  Ilonapartc  in  Italia  i borbonici  se  ne 
impossessarono,  quindi  i Francesi,  ed 
allora  la  città  di  Pontecorvo  fu  erotta  in 
ducato  a favore  del  maresciallo  Bernar- 
dolti- , che  poi  fu  re  di  Svezia,  e godè 
varii  privilegi  ed  immunità  a differenza 
de'cirroslanti  paesi;  venne  poscia  riu- 
nita all'impero  di  Francia,  e nel  18U 
passò  a dominarvi  Gioacchino  .Murai,  ma 
nel  seguente  anno,  fugato  il  presidio  na- 
poletano, Pontecorvo  inalberò  per  pri- 
ma con  ispontaneo  moto  i pontificii  ves- 
silli. Prese  parte  al  movimento  di  Napoli 
del  1820,  ma  fu  presto  ridotta  all'obbe- 
dienza.—Pontecorvo  dista  16  kd.  da  Fre- 
sinone. — Popolazione  : della  città  : 7600 
anime  ; del  distretto  : 8200. 

Pontecurone  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Rorgo  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Piemonte  (Stali  -Sardi),  divisione  di  Ales- 
sandria , provincia  e mandamento  di 
Tortona.  — Vi  si  osservano  le  vestigia 
ili  un  castello  del  secolo  XI  costrutto  ai 
tempi  di  Federico  Rarbarossa,  — Dista 
9 kil  da  Tortona.  — Popolazione:  2759 
anime  (1859). 

Pontedera  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Grossa  terr.i  dell'Italia  centrale,  in 
Toscana,  compartimento  di  Pisa,  capo- 
luogo di  comunità.  — Prese  il  suo  nome 
dal  ponte  di  marmo  sul  fiume  Era  che  sta 
quasi  al  suo  ingresso;  è attraversala  dalla 
regia  strada  postale  livornese;  ha  Ivelle 
case  e piazze;  vi  è da  notare  la  chiesa 
preposilurale  e il  palazzo  del  pretorio.  - 
Fino  dal  secolo  XIII  esisteva  questa  terra, 
e pare  la  fondassero  i Pisani,  ma  non 
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si  conoscono  guarì  le  sue  memorie  fino 
al  i:i28  in  che  fu  saccheggiala  ed  arsa 
dui  f'iorentini.  Itestó  in  potere  di  questi 
nllimi  dopo  la  liattaglla  di  Cascina  sul 
finire  del  l.lOi.  Torni\  poi  sotto  il  domi- 
nio dei  Pisani  ai  quali  apparteneva  lino 
dai  suoi  principii;  ebbe  a solTrire  altre 
traversie  nelle  lunghe  guerre  che  arsero 
trai  comuni  di  Pisa  e di  Firenze,  e sem- 
bra anzi  che  verso  il  1431  fosse  rimasta 
deserta  d'abitatori,  perocché  in  quel- 
l’anno la  liepubhiica  liorenlina  vi  man- 
dò colonie  da  Cainpignano  e da  Albiano 
a ripopolarla.  — Ponledera  dista  17  kil. 
da  Pisa,  all’est.  — Popolazione:  (ira. 
anime. 

Pontefract  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Citta  dell’Inghilterra,  nella  contea  di 
York.  Vi  si  notano  le  rovine  di  un  ca- 
stello, celebre  nella  storia  delle  guerre 
civili  inglesi  ed  un  monumento  in  onore 
della  battaglia  di  Waterloo.  — Vi  si  fa 
commercio  di  granì  e liquori.  — Questa 
cittò  fu  dapprima  nominata  L\igeotnm\ 
poscia  la  cliiamarono  Pontefract  (pons 
(cactus,  ponte  spezzato!,  perché  il  suo 
ponte  si  ruppe  quando  vi  passava  sopra 
Tarcivcscovo  di  York,  fratello  del  re  Ste- 
fano.— Dista  32  kil.  da  York,  al  sudovest. 
— Popolazione:  49211  anime. 

Pontelagoscnro  (Geogr.  statistica). — 
Borgo  dell’Italia  centrale,  negli  Stali 
Romani,  legazione  e distretto  di  Ferrara, 
del  cui  comune  é appodiato.  Siede  fra  il 
ranale  Lavezzola  che  comunica  col  Po  di 
Ariano  ed  il  Po  Grande.  Un  canale  che 
sotterraneamente  riceve  le  acque  dell’ 
altro  canale  renano  di  Cento,  gli  dà  co- 
municazione con  Ferrara.  Vi  é stabilita 
la  dogana  di  confine  colla  provincia  di 
Mantova  e vi  si  fa  gran  commercio  di 
mercanzie  transitanti  dall’Adriatico  al 
Mediterraneo,  per  la  via  di  Hologna  e di 
Firenze,  non  contando  quelle  che  diri- 
gonsi  io  Lombardia.  Questo  borgo  puossi 
considerare  come  il  porlo  di  Ferrara. — 
Dista  circa  6 kil.  da  Ferrara.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Pontelandolfo  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  .Molise,  distretto 
di  Campobasso,  capoliiogo di  circondario. 
Sorge  in  un  colle  ed  è cinta  di  mura. 
Ebbe  già  una  ben  munita  ròcca.  Con- 
tiene quattro  chiese  ed  un  ospedale.  — 
Pati  gravi  danni  nelle  guerre  del  secolo 


XV.  — Dista  31  kil.  da  Montefuscolo. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Pontestnra  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell' Dalia  settentrionale,  nel 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ver- 
celli, provincia  di  Casule,  capoluogo 
di  mandamento.  Sta  alla  sinistra  della 
Stura.  Vi  si  notano  gli  avanzi  di  un 
fortilizio.  — Per  qualche  tempo  fu  sede 
dei  marchesi  di  .Monferrato.  Nel  1691 
fu  occupato  dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia. — Dista  H kil.  da  C.asale.  — Popola- 
zione: 2024  anime. — Il  mandamento  di 
Pontestura  comprende,  oltre  il  proprio 
comune,  quelli  di  Brusasebetto,  Camino, 
Castel  S.  Pietro,  Coniolo,  Quarti. — Po- 
polazione totale  : 5772  anime. 

Pontevedra  (Geogr.  statistica)— C\Hk 
della  Spagna , nella  Galizia , capoluogo 
della  provincia  omonima.  È posta  sul 
Lorez  , alla  sua  foce  nell'Oceano  Atlan- 
tico. — É ben  costruita  cd  ha  un  piccolo 
porto.  Fabbrica  velluti,  tessuti  di  co- 
tone e concia  pelli. — Il  nome  latino  di 
questa  città  è Pons  Fefus  o Hellenes.  — 
Dista  22  kil.  da  Vigo,  al  nordest,  — Poe 
polazione:  5100  anime.  — La  provincia 
di  Pontevedra  è divisa  in  11  partidi  giu- 
diziari e 658  comuni  o pueblos.  — Po- 
polazione: 464,969  anime  (nel  1857). 

Pontevlco  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell’ Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia  (Stati  Sardi),  provìncia  di 
Brescia , circondario  e mandamento  di 
Vcrolanuova  (secondo  la  nuova  circoscri- 
zione territoriale  del  23  ottobre  1859). 
Questo  borgo  è cinto  di  mura  e pos- 
siede un  castello  già  forte  e sicuro, 
che  sostenne  parecchi  assedi.  É luogo 
di  molto  commercio.  Quivi  l'Oglio  co- 
mincia ad  essere  navigabile,  e le  barche 
salendo  dal  Po,  importano  olii,  sapone, 
cotone,  sale,  ecc.  ed  esportano  biade, 
vini,  calce,  carbone  e legnami.  — Nel 
1453  Ponlevico  fu  preso  e messo  a sacco 
dalle  bande  di  Francesco  Sforza,  alleato 
coi  Francesi.  Nel  1509  i Francesi  stessi 
se  ne  impadronirono  e diedero  principio 
alle  ostilità  loro  contro  ì Veneziani,  al 
tempo  della  lega  di  Cambrai.  Sotto  la 
veneta  Repubblica  era  capoluogo  di  una 
grossa  squadra,  governata  da  un  vicario 
inviatovi  dal  consiglio  di  Brescia,  e come 
luogo  di  confine  col  Cremonese,  il  Se- 
nato vi  mandava  un  nobile  veneto  a cu- 
stodia dei  castello.  — Ponlevico  dista  34 
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kit.  da  Brescia,  al  siidovesl.  — Popola- 
zione: 5790  anime  (1859). 

Ponticelli  [Geo'ir.  stutislka)  — V<(irgo 
deU'ilalia  meridionale  nel  regno  di  N.i- 
poli,  provincia  e distrello  di  Napoli,  cir- 
condario di  Barra.  — È posto  in  amena 
ed  ubertosa  pianura:  per  lo  passato  for- 
mava due  villaggi , die  collo  andare  degli 
anni  si  unirono  in  un  solo.  — Disia  5 
kil.  da  Napoli.  — Popolazione  : 5825 
anime. 

Pontida  o Pontìta  (Geogr.  fior,  e 
statistica) — Memorabile  borgo  dell'Italia 
settentrionale , nella  Lombardia  (.Stati 
Sardi),  provincia  e circondario  di  Ber- 
gamo, mandamento  di  Caprino  (secondo 
la  nuova  divisione  territoriale  f.itta  con 
la  legge  del  2.3  ottobre  1859).  Siede 
sulla  strada  che  mena  da  Bi  rgamoa  Lecco, 
od  anche  a Brivio,  in  vasto  territorio  , in 
piccola  parte  pianeggi.-mle  e nella  mag- 
giore cinto  di  monti  e ondulato  di  colli: 
da  questi  si  raccoglie  vino  di  mollo  pre- 
gio, dai  monti  si  hanno  boschi  cedui  e 
castagneti  ; la  pianura  è ferace  di  cereali 
e gelsi.  — È luogo  ragguardevole  per  la 
sua  antichità,  per  gli  avanzi  che  ancor 
Teggonsi  di  sua  passala  gloria,  e segna- 
liimente  pel  suo  antico  monastero  Clu- 
niacense, dentro  il  quale  fu  fermalo  il 
patto,  nel  1167,  della  gloriosa  Lega  Lom- 
barda contro  Fe.lerigo  Barbarossa,  e fatto 
il  decreto  di  rialzare  dalle  suo  rovine 
Milano,  distrutta  nel  marzo  1162.  (Que- 
sto monastero  di  Pontida,  cosi  vene- 
rando per  gl'  Italiani , fu  edificato  da 
Alberto  di  Sogra  nell’anno  1087,  in 
ocr.asione  che  si  ricostruiva  la  chiesa 
parrocchiale  del  villaggio,  che  è pure  la 
presente,  e dicesi  fondata  nelVStìI  da 
Aganone  vescovo  di  Bergamo.  Nell'anno 
1119,  la  città  di  Milano  ampliò  con  gene- 
rose oblazioni  il  monastero,  e vuoisi  che 
appunto  in  quel  tempo  vi  si  aggiungesse 
uno  spedale.  Nel  1372,  avenilo  i (ìuulli 
bergamaschi  ucciso  in  batt.aglia  Am- 
brogio, figlio  bastardo  di  B*Tnabù  Vi- 
sconti, questi,  soprall'atto  dall'ira,  pose 
assedio  al  monastero  di  Pontita,  divenuto 
asilo  de'lìuelfi  che  quivi  tenevansi  forti- 
ficati, e dopo  (|uattro  giorni  li  ridusse  a 
rendersi.  Bernabò  che  aveva  loro  gu,a- 
rentita  e vita  e libertà,  con  atrocissima 
fellonia  li  fece  lutti  truciilare,  ed  erano 
72,  compresi  due  monaci,  e posto  a sacco 
il  monastero,  ebbelo  quasi  intieramente 


distrutto.  Per  oltre  un  secolo  si  rimase 
io  deplorabile  stato  di  luina;  ma  nell’ 
anno  Ii9t,  i Benedettini  della  Congrega- 
zione di  Santa  Giustina  di  Venezia,  suc- 
ceiluti  ai  Cluniacensi  per  accordo  fatto 
coi  procuratori  di  San  Marco,  lo  restau- 
rarono. Fu  però  nuovamente  saccheg- 
giato nell'anno  1.529  da  bande  straniere 
che  vi  fecero  pingue  bottino,  portan- 
dosene i vasi  d'oro  e d’argento  consa- 
crati, e le  reliquie  de’ santi  gettate  tutte 
in  un  fascio.  Nel  1798  anche  questa  mo- 
nastero, al  pari  di  altri,  venne  soppresso 
e fatta  vendita  di  tutti  i suoi  beni.  Nella 
sua  chiesa  parrocchiale,  grandioso  edili- 
zio di  gotica  struttura  a tre  navale , 
adorna  di  buoni  dipinti,  fu  sepolto  Al- 
berto, fondatore  del  monastero.  — Pon- 
tida dista  18  kil.  da  Bergamo,  al  nord.— 
Popolazione:  2033  anime. 

Pontine  iPalndii  (Geogr.  fis.  e stori- 
ca)— Maremme  dell'Italia  centrale,  negli 
Stali  Bomani,  delegazione  di  Prosinone, 
sulla  costa  del  mar  Tirreno.  Giacriono  in 
una  estensione  di  terreno  lunga  circa  30 
miglia  da  maestro  a scirocco,  e 20  da 
Sezze  a Monte  Circeilo.  — (Jueste  ma- 
remme prendono  il  nome  dal  luogo  ove 
giacciono,  che  i Romani  chiamarono 
Ager  Pometinus  ; infettando  l’aria  di 
gravi  miasmi,  hanno  un  pernicioso  in- 
flusso sulla  salute  di-gli  uomini,  ma  gli 
animali  non  sembrano  guari  soffrir- 
ne. — Il  loro  asciugamento  fu  tentalo 
fin  dagli  antichi  tempi:  gl'imperatori 
Nerva  e Traiano  fecero  ponti  eacquidolti 
lungo  la  via  Appia,  che  attraversa  quei 
maresi,  per  dare  sgorgo  alle  acque  sta- 
gnanti; il  patrizio  liccio  sul  finire  del  VI 
secolo  rinnovò  i tentativi  che  furono  nuo- 
vamente intrapresi  dai  pontefici  Leone  X 
e da  Sisto  V , e ai  tempi  moderni  da 
Pio  VI,  il  quale  vi  si  era  messo  con 
tanto  ardore  che  vi  spese  molli  milioni, 
ma  tutte  le  dette  opere  non  consegui- 
rono effetti  di  gran  momento,  non  ba- 
stando le  ricchezze  di  un  picciolo  Stato 
a tanta  impresa.  Esse  sono  traversate 
dalla  m.agnifica  strada  arginala,  detta 
Via  Pia,  che  conduce  da  Roma  a Na- 
poli. 

Pontivy  (Geogr.  sfnfisfi'ca)— Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  del  .Morbihan, 
capoluogo  di  circondario.  Sta  sul  Blavet. 
Lavora  tele  dette  di  Bretagna  e fa  com- 
mercio di  grani , cavalli,  bestiame,  ecc. 
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— Fu  già  espilale  del  ducato  di  Uohan.  voloolaria  di  Polemone  II  (*).  Allora  il 
Al  tempo  del  primo  impero  francese  ebbe  Ponto  divenne  una  delle  cinque  diocesi 
il  nome  di  Xapoléoni'ille , che  ora  l'è  della  prefettura  d'Oriente.  Comprendeva 
stato  ridalo.  — Dista  i'J  kit.  da  Van-  tutta  la  parte  orientale  dell’Asia  minore, 
nes,  al  nordovest. — Popolazione;  6859  meno  la  Cilicia,  e dividevasi  in  undici 
anime  ( 1856  ).  — Il  circondario  di  provinrie,  cioè:  Ponto  Polemoniaco.  Ponto 
Pontivy  comprende  ^ c.inloni  f Uaud  , Calatilo  (dctln  anche  Ponto  o Elleno- 
Cléguerec , Faoiiet,  Gourin,  GuémAné , ponto),  Galazia  I e II,  Bitinia,  Onoriade, 
Loemené  e Ponlivy)  e 45  comuni.  — Cappadocia  I e li  , Armenia  I e II  e 
Popolazione  : 102,0.59  anime  (i  cnso  del  Paflagonia. 

18.56).  Pontoìse  (Oeogr.  star,  e stalisliea) 

Ponto  {Geografia  storica.)  — De-  — CitLà  della  Francia , nel  dipartimento 
gione  dell' Asia  minore,  contermine  da  di  Seine-ct-Oise  , capoluogo  di  circonda- 
settentrione  al  Ponto  Fusino,  onde  ebbe  rio.  Siede  sull'  Uise  e sulla  Viosne.  Vi 
il  nome,  da  oriente  alla  regione  cnucasea  si  notano  le  chiese  di  San  Pietro  e di  San 
e all'Armenia,  da  occaso  alla  Pallagonia,  .Mellone;  un  bell'nspeilale  ; un  bel  pon- 
e da  mezzodì  alla  Cappadocia.  Vivevano  te,  ed  una  pubblica  biblioteca.  Fa  gran 
in  essa  vari  popoli  indipendenti , come  i cnuimerrio  di  grani  c farine,  e vi  sono 
Tibareni,  i Calibi  e .Mosinecbi  , ecc.  ed  laboralorii  chimici,  fonderie  di  rame  , 
eranvi  tuttavia  città  greche  sulla  costa  fabbriche  di  arnesi  d'  .acciaio  , ecc.  — 
(fra  le  altre  Aiiiiso  e Trapezunle).  I.e  altre  Pontoise  fu  pei  Domani  Brira  Isarae,  e 
sue  città  principali  erano:  Amasea,  Cera-  nel  .T.edio-cvo Pons-Zsorne,  mala  sua  im- 
sonle.  Zela,  Comana-Pontica,  Polemonio,  portanza  storica  comincia  soltanto  dal 
Temiscire,  Ncocesarea.  — Dicono  che  il  IX  secolo.  Fu  presa  dai  Normanni  nel- 
Ponto  fosse  dapprima  compreso  nella  l’885,  dagl’inglesi  nel  1419  e nel  1437  , 
Cappadocia,  ma  presso  all'anno 520 avanti  da  trarlo  VII  nel  1142  c da  Enrico  IV 
G.  C.  i due  paesi  furono  disgiunti,  ed  il  nel  1589  e nel  1590.  Pontoise  era  la  ca- 
Ponto  compose  tuta  satrapia  dell’impero  pitale  del  Vesin  francese  , e vi  ebbero 
de’ Persi.  I Satrapi  del  Ponto  perù  erano  stanza  varii  re  c regine  di  Francia  (Fi- 
ereditarii  e quasi  indipendenti;  e scos-  lippe  I,  San  Luigi,  Isabella  di  Hainaut, 
tern  ogni  soggezione  sotto  i .Scleucidi.  Giovanna  di  Francia).  Vi  furono  convo* 
Mitridate  VII,  il  più  celebre  dei  re  del  cali  gli  Stati  generali  nel  1561.  Ivi  si  ri- 
punto, aggrandì  i suoi  Stati  , unendovi  tirò  Luigi  XIV  nei  tempi  dei  torbidi  della 
il  Itosforu,  parte  della  Colcbide  e per  Fronda;  e vi  fu  trasferito  il  Parlamento 
alcun  tempo  anche  la  Cappadocia  e la  nel  1672,  I72U  e 1755. — Dista  35  kil.  da 
Pallagonia.  Egli  fu  in  continua  guerra  Versailles,  al  nord.  — Popolazione;  5366 
coi  Domani , i quali  dopo  tre  guerre  anime. — Il  circondario  di  Pontoise  com- 
(88-85,  83-81  c 7.5-65  avanti  l’óra  vol- 
gare) gli  tolsero  trono  e vita.  Dopo 
la  prima  guerra , il  Ponto  fu  ridotlu 
a provincia  romana , ed  a Faroace , 
figlio  di  .Mitridate , restò  solamente  il 
Bosforo;  costui  però,  cogliendo  il  de- 
stro delle  guerre  civili  fra  Cesare  e 
Pompeo,  recuperò  per  qualche  tempo  il 
Ponto  e si  avanzò  nell’Asia  minore;  ma 
accorso  Cesare  dopo  breve  guerra  lo 
spogliò  d’ogui  fatta  conquista  (47  avanti 
G.  C.)  Una  parte  del  Ponto  (quella  fra 
borea  e levante)  si  rimase  indipendente 
sotto  la  proiezione  d'Antonio  c quindi  di 
Augusto,  e compose  un  piccolo  regno 
che  ebbe  due  principi  di  nome  Polemone. 

Questo  Stalo,  che  prese  il  nome  di 
Ponto  Polemoniaco,  fu  incorporato  allo 
impero,  regnando  Nerone,  per  cessione 
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prende  7 cameni  (Econen,  Montmorcncy, 
Gnnesse,  Isle-Adnm,  Liizarclies  , Marines 
e Pontoiseie  17  comuni.  — Popolazione; 
95,250  anime  (censo  del  1850). 

Fontremoli  (Geogr.  slor.  e slatistica) 
— Città  (leiritalia  centrale  nello  Stato  di 
Parma,  capoluogu  della  Lnnijtiana  par- 
mense. Giace  alle  radici  dell'  .Appenni- 
no della  Cisa,  sull'  antica  strada  France- 
sca o Rnmea,  che  Clodia  e di  .Munte  llar- 
done  fu  nel  medio-evo  appellata,  là  dove 
scende  ed  entra  in  Magra  il  copioso  tor- 
rente Verde,  col  quale  poi  la  Magra  con- 
tinua a percorrere  la  parte  meridionale 
della  città.  Si  entra  io  Pontremoli  per  sci 
porte,  con  due  ponti  dentro  la  città  , ed 
un  terzo  nel  suo  sobborgo  meridionale 
della  SS.  Annunziata.  Le  mura  sono  ben 
condotte;  molte  fabbriebe  riattale  all'uso 
moderno  con  elegante  ornato,  la  rendono 
vaga,  e ne  fanno  delizioso  soggiorno.  Fra 
i suoi  editici  merita  particolare  attenzio- 
ne la  cattedrale.  — L'industria  o il  com- 
mercio di  questa  città  c de'contorni  consi- 
stono principalmente  in  bestiame  da  ma- 
cello, vitelli  ed  agnelli , in  lana,  seta , ce- 
reali, olio,  ecc.  £ luogo  di  transito  di 
merci  per  Lombardia.  Non  vi  è casa  nel 
contado  che  non  abbia  i suoi  telai  e le 
sue  tessiture  di  coperte,  di  bordatini, 
di  pannilini,  ecc.,  per  uso  proprio.  — 
Quanto  è ignota  l'origine  di  questa  città, 
dai  Ialini  detta  Pom-Tremulus  oPontre- 
mulus,  altrettanto  è oscura  la  derivazione 
del  nome  di  lei.  La  prima  memoria  in- 
torno a Pontremoli  è un  diploma  d'Ar- 
rigo IV  re  di  Germania  e d' Italia  dato 
del  1077,  da  cui  si  deduce  die  fin  da 
quel  tempo  si  governasse  con  leggi  pro- 
prie. Nel  Ilio  fece  resistenza  ad  Arrigo, 
e nel  1167  si  oppose  all'imperatore  Fede- 
rico I , che  nel  ritornare  da  lluma  in 
Lombardia , disegnava  passare  per  la 
strada  di  Pontremoli,  e valicare  l'.Appcn- 
nino.  Itisoluzioni  si  ardite  fanno  chiaro 
conoscere  che  Pontremoli  non  dipendeva 
in  alcun  modo  da  marchesi , sebliene  i 
Malaspini  tentassero  più  volte  d'assogget- 
tarla.  Nel  1.320,  nel  conllitta  maggiore 
delle  parti,  i Ghibellini,  vinti  e cacciali  i 
Guelfi,  ricevettero  ed  acclamarono  come 
loro  protettore  Castruccio,  e lo  costitui- 
rono signore  della  terra.  Morto  Caslruc- 
cio  nel  1328,  lasciò  al  governo  di  Pontre- 
moli  Enrico,  suo  Hglio,  dalla  cui  tirannide 
que’  popoli  si  liberarono  col  mezzo  di  Ro- 


lando de' Rossi;  questo  aiuto  eccitò  contro 
Pontremoli  Martino  della  Scala  , prolet- 
turc  di  quei  da  Correggio , i Fiorentini 
ed  i Lucchesi.  Dal  1320  al  13;i9,  per 
cinque  volle  cangiò  signorie  fortuna; 
e venula  in  quell'  anno  sotto  i Visconti, 
si  godette  di  qualche  tranquillità  ; ina 
morto  Giangaleazzo,  fu  costretta  a darsi 
ai  Fiesclii,  poi  a Filippo  Maria  Visconti,  e 
dopo  di  lui  agli  Sforza,  sotto  il  governo 
dei  quali  invasa  dagli  Svizzeri , fu  sac- 
cheggiata barbaramente  e data  alle  fiam- 
me. Per  un  secolo  e mezzo  fu  travagliala 
ilalla  dominazione  francese  e spagnuola  , 
Unclic  passò  sotto  la  repubblica  di  Ge- 
nova nel  16i7,per  convenzione  fatta  con 
Filippo  IV  ; ma  dopo  tre  anni  Ferdi- 
nando II  granduca  di  Toscana  la  romperò 
unendola  ai  suoi  Stali.  Sotto  il  dominio 
francese  Pontremoli  fu  compresa  nel  re- 
gno d'Elruria  istituito  da  Napoleone,  poi 
fu  riunita  al  dipartimento  del  Taro  (Par- 
ma), india  quel dell'Appennino  (Liguria 
orientale);  pel  trattato  di  Vienna  del  1815 
tornò  alla  "roscana.  Nel  1847,  p,assò  sotto 
il  dominio  dei  duchi  di  Parma,  i quali  la 
crearono  capoluogo  della  Lunigiana  par- 
mense. — Nel  1831  ebbe  a solfrire  per 
un  Ircmuoto.  — Dista  circa  72  kil.  da 
Parma.  — Popolazione:  l‘2m.  anime. 

Ponts-de-Cé  (Ccopr.  slor.  e slatistica) 

— Piccola  città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento di  Maine-et-Loire,  capoluogo  di 
cantone;  sta  su  varie  isole  della  Loira 
comunicanti  fra  loro  per  via  di  ponti.  — 
Nel  1438  gli  Angevini  quivi  riportarono 
una  vittoria  sugl'  Inglesi  c Spagnuoli  ; nel 
1620  il  maresciallu  di  Créqui  vi  sconfissa 
l'esercito  di  Maria  de'Medici , madre  di 
Luigi  .\III  ; ed  infine  nel  179.3  vi  segui 
un  sanguinoso  contlitto  fra  i Repubblicani 
e i ribelli  Vandeesi.  Nelle  sue  circostanze 
esistono  le  traccic  di  un  campo  di  Cesare. 

— Dista  7 kil.  da  Angers,  al  sudest. — 
Popolazione:  .3879  anime. 

Ponza  ( Isole  ) {Geogr.  statistica)  — 
Gruppo  d’isole  napoletane  nel  Tirreno, 
appartenenti  alla  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  al  sudovest  di  Gaeta.  Le  più  con- 
siderabili sono:  Ponza,  Palmarola,  Can- 
none. La  prima  ha  molte  grotte  e 1000 
abitanti  ; un  porlo  proietto  da  un  forte 
con  batterie,  e produce  vino  c fichi. 

Poozone  (Geogr.  statistica) — Borgo 
deiritalin  settentrionale,  nel  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Savona,  provin- 
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eia  d'Acqui,  capoluoj'n  di  mandamento. 
Sorge  in  monte,  alla  destra  del  fiume 
Erro.  Aveva  un  forte  caslello,  di  cui 
veggonsi  i ruderi.  Il  suolo  è poco  fer-  ' 
tile. — Anticamente  questo  luogo  era  la 
sede  del  marchesato  omonimo.  — llisla 
12  kil.  da  Acqui.  — Popolazione:  HiPJO 
anime.  — Il  mandamento  di  Punzone 
comprende  i comuni  di  Cnrtosio,  (iiva- 
tore,  Griignardn,  .Morhello  ed  il  proprio. 

— Popolazione  totale:  721Ganime(18ri9). 

Poole  (Gtogr.  stalislica)  — i.ittà  dell' 

Inghilterra,  nella  contea  di  llorset,  sulla 
Manica.  H.i  un  eccellente  porto  , e f i 
gran  commercio.  Vi  si  fanno  armamenti 
per  la  pesca  del  merluzzo. — Dista  CO  kil. 
da  Winchester , al  sudovest.  — Popohi- 
lione  : 8m.  anime. 

Popayata  (Geogr.  star,  e slatislica)— 
Città  del  l'.America  meridionale  nella  repuh- 
blica  della  Nuova  Granata,  cnpoluogo  della 
provincia  di  Popayan  e di  tutto  il  com- 
partimento del  Gauca.  .Sorge  in  deliziosa 
altura,  a 1GC6  metri  sopra  il  livello  del 
mare;  nelle  sue  circostanze  stanno  i due 
vulcani  Piirare  e Sotora.  Ila  una  univer- 
sità, un  collegio  ed  una  zecca.  — Questa 
città  fu  fondala  dagli  Spngniioli  nel  15, '17.  | 
Avanti  1.1  guerra  d'indipendenza  era  in-  ' 
dustre  e commerciante,  ma  elilie  mollo  a j 
soffrire  e per  la  guerra  c per  i terremoti  ; 
ma  ciononostante  continua  sempre  ad 
essere  l’emporio  del  commercio  fra  Ilo- 
gola  e Qiiilo. — Dista  400  kil.  da  ftogola,  . 
al  sudovest.  — Popolaz.:  22,000  anime. 

— La  provincia  di  Popayan  misura  450 
kil.  dal  nord  al  sud,  sopra  67,  ed  è for- 
mala io  massima  parte  da  una  in.agnifica  j 
vallea , posta  fra  due  catene  delle  Ande.  i 
Il  clima  vi  ò temperato  e piacevole  al 
nord  ; il  suolo  ubertosissimo  e ricco  di 
miniere.  Il  Gauca  è il  lìumc  che  irriga 
tutta  la  provincia  fV.  Gauc.a). 

Poperinghe  [Geogr.  slor.  e staiistica) 

— Città  del  llelgio,  provincia  della  Fian- 
dra occidentale,  circondario  d'Ypres, 
capoluogo  di  cantone.  Fra  i suoi  edi- 
lizi si  nota  il  palazzo  municipale.  L'in- 
dustria vi  produce  stoffe  di  lana,  tabacco, 
stoviglie,  pipe,  birra,  aceto,  cordami; 
ha  imbiancatoi  di  tele,  rafllncrie  di  sale 
ed  estrae  carbon  fossile.  Fa  gran  com- 
mercio del  luppolo  che  si  raccoglie  nei 
dintorni  della  città,  rinomalo  nel  llelgio 
e fuori.  Fa  traflico  eziandio  di  cavalli, 
bestiame  c derrate  coloniali.  — Questa 


città  fu  nei  primi  tempi  chiamala  Pope- 
ringham  e l‘operinghrm  I ilimnrn  di 
Pnpo  nel  prato)  a nel  6.58  o 068  divenne 
dominio  della  badia  di  .San  llerlino, 
presso  ,'ìant'Otner.  Carlo  il  Calvo  ne 
ronferniA  l.i  proprietà  a quei  uionari 
neirS77.  .Si  annoverava  fra  le  città  della 
Fiandra  nel  1 1 17,  nel  quale  anno  rice- 
vette la  sua  prima  keure  o coirla  comu- 
nale. Nel  1187  lé  furono  accordali  vari 
privilegi  da  Filippo  d'Alsazia  conte  di 
Fianilra.  Fu  saccheggiala  ed  arsa  nel 
l;’.82  dai  soldati  di  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia, per  aver  tenute  le  parli  di  V.m 
Artevelde;  e non  dissimile  vicenda  le 
toccò  nel  1456  durante  la  guerra  mos- 
sale da  Filippo  il  lluonn.  .Altri  due  in- 
cendi!, il  primo  nel  1513  e l'altro  nel 
1563,  la  danneggiarono  gravemente. — 

^ Dista  IO  kil.  ila  Vprcs,  all'ovest.  — l'opo- 
lazione:  1 1,1  l'iU  anime. 

Popoli  (G’eoyr.  /is..  slor.  e stalhlira) 
— Città  dell' Italia  meridionale,  nel  regno 
' di  Napoli,  provincia  di  Abruzzo  Llte- 
riore  II  , distretto  di  Sulmona,  rapniuogo 
di  circondario,  l a sua  postura  è una 
delle  più  pittoresche  non  solo  dell'antico 
Sannio,  ma  anche  di  tutto  il  reame  di 
Napoli.  .Sorge  Dopoli  nel  fondo  della  Val 
l'atrida,  sulla  destra  deH’Aterno,  che  ivi 
prende  il  nome  di  Pescara.  Questo  fiume 
colle  ond»  limacciose,  come  quelle  del 
mitologico  Averno,  geme  fra  le  litlc  canne 
che  s'ergono  sulle  sue  sponde.  Il  suo  ter- 
ritorio è suflirientemenle  fertile  , « vi 
mettono  vigorosamente  gli  olivi.  Vi  ò sor- 
prendente l’arte  di  rifocillare  nei  mesi 
invernali  le  piante  gelale  colle  acque  del 
Oaibstro,  rianimarne  rosi  la  vegetazione 
c renderle  fruttifere.  — Fu  già  signoria 
dei  Canlelmi,  douiinalori  un  tempo  di 
quella  e di  altre  ventidiic  terre  e castella 
che  sono  Ira  i fiumi  Sangro  e Pescara. 
Credesi  che  la  moderna  Popoli  corrisponda 
a\V an)\v3i  Fabiano  o Paijn  Fabiano  [W  Fa- 
BlA.vo).  — Dista  13  kiì.  da  Sulmona,  al 
nonlnordovest.  — Popolazione:  im.  anime. 

Poppi  (Geogr.  star,  e stalistiea)  — 
Borgo  dell’Italia  centrale,  nella  Toscana, 
compartimento  di  Arezzo,  capoluogo  di 
comunità.  Sta  sulla  cima  di  un  pog- 
I gio,  alle  cui  filile  scorre  l’Arno;  vi  si 
trovano  buoni  fabbricali,  due  belle  chiese 
ed  una  biblioteca.  — Fu  già  forte  castello 
dei  conti  Guidi  del  ramo  di  lìaltifollc, 
e vi  sortirono  i natali  il  pittore  Morun- 
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dioi  e r infelice  Tommaso  Crudeli  che  ' renano.  Appartenne  alla  Repubblica  di 
fu  arso  dall' inquisizione  per  sospetto  di  | Venezia.  Nel  secolo  XVI  l'ebbe  in  feudo 
eresia. — Dista  il  kil.  da  Arezzo,  al  nord.  i il  celebre  capitano  llartolomeo  d'Alviano, 
— Popolazione:  5651  anime.  eil  estintasi  la  costui  discendenza,  tornò 

Porcarì  {Geogr.  slutistica)  — Borgo  | alla  Repubblica.  Nel  1797  fu  occupalo  dai 
dell'Italia  centrale,  nidia  Toscana,  com-  Francesi,  e nel  1815  aggregato  al  regno 
parlimcnto  di  l.ucca,  comunità  di  Capan-  Lombardo. Veneto.  — K patria  dell'insi- 
nori.  Sta  alla  base  di  una  collina  ed  ba  gne  pittore  Gio.  Antonio  Licinio  o Regillo, 
un  castello  bagnalo  in  due  lati  da  lor-  | detto  appunto  il  Pordenone,  capo  della 
rentelli.  — Questo  luogo  diede  il  nome  scuola  friulana.  — Dista  15  kil.  da  Udine, 
ad  una  famiglia  die  molto  si  segnalò  ; al  sudorest.  — Popolazione:  6500  anime, 
nelle  guerre  del  medio-evo  al  tempo  clic  II  distretto  di  Pordenone  comprende  il 
fra  loro  battagliavano  Pisa  e Lucca.  — | comuni:  Pordenone,  Azzano,  Cordenone, 
• Dista  circa  l kil.  da  Capannori. — Pepo-  t Fiume,  Fontanafredda,  Pasiano,  Porcia, 

Iasione:  3m.  anime.  ! Prata,  Roveredo,  Valle-Noncello  c Zop- 

Porcia  {Geogr.  ttor.  e ttatiftica) — | pula.  — Popolazione:  36iii.  anime. 

Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve-  Porentruy  {Geogr.  star,  e tlalislica) 
nclo,  provincia  di  Udine,  distretto  di  — Città  della  Confederazione  Svizzera,  nel 
Pordenone.  Trovasi  in  fertile  territorio,  ^ cantone  di  Berna,  presso  la  frontiera 
e fu  uno  dei  feudi  dei  conti  di  Porcia,  francese.  L' industria  vi  mantiene  fabbri- 
famiglia  notissima  per  fatti  guerrieri. — die  d'orologi  e di  minuterie.  — Questa 
Nell'anno  1811  ebbe  lungo  nel  suo  terri-  città  fu  edilicala  sul  terreno  dell'Amo- 
torio  un  esiziale  coinbatliinenlo  tra  gli  getobria  di  Cesare,  fu  incendiata  dagli 
Austri:ici  ed  F.iigenio  Beaubarnais  die  Alemani  sotto  Costantino  e saccheggiata 
condiiceva  gl'llaliaui:  a quest'ultimo  da  Attila,  dopo  di  che  venne  restaurala 
toccò  una  grave  disfatta. — Dista  9 kil.  I da  Carlo  Magno.  Dopo  varie  virissitu- 
da  Pordenone,  all'ovesl.  — Popolazione:  dini  passò  in  potere  dei  conti  di  Mont- 

3m.  anime.  hòliard  (1336),  dai  quali  fu  poscia  ven- 

Pordenone  {Geogr. ^ star,  e slalislica)  dula  ai  vescovi  di  Basilea  (1371).  L'im- 
— Città  dell'Italia  setlcnlrioiiale  , nel  peralore  Rodolfo  l'occupò  nel  128.'’,  ma 
Veneto,  provincia  di  Udine,  capoluogo  non  la  tolse  ai  vescovi;  nel  1501  si  uni 
del  distretto  omonimo.  Sta  in  riva  ad  un  ai  Cantoni  Svizzeri  contro  l'Austria.  Dopo 
llumicello,  intersecato  dalla  strada  che  questo  tempo  fu  spesso  desolala  dalle 
da  Venezia  a Treviso  conduco  nell'llliria  guerre,  dagli  incendi!,  dalle  epidemie  e 
e in  Germania.  Questa  città  è ben  co-  | dalle  discordie  fra  i vescovi  ed  i cittadini, 
strutta  e guernita  di  mura  castellane.  Nel  1793  vi  entrarono  i soldati  di  Fran- 
Fra  i suoi  monumenti  ammirasi  la  calte-  eia,  e fu  creata  capoluogo  di  dipartimento, 
drale,  di  architettura  gotica,  ora  però  ri-  Nel  1815  iutìne  fu  incorporata  al  cantone 
dotta  a forme  moderne.  Possiede  uno  di  Berna.  — Dista  58  kil.  da  Berna,  al 
spedale,  un  monte  di  pietà,  una  casa  nordovest.  — Popolazione:  3100  anime, 
d'industria,  un  teatro,  c varii  istituti  di  Portacomaro  (Geogr.  statistica)  — 
educazione.  Rami  diversi  d' industria  vi-  Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  nel  Pie- 
vilìcano  questa  città;  vi  è una  filanda  con  monte  (Stali  Sardi) , divisione  d'  Ales- 
lintoria  di  cotoni,  una  tessitura  pur  di  snndria,  provincia  d'Asti,  capoluogo  di 
cotoni,  una  fabbrica  di  stoviglie,  una  fon-  mandamento.  Sta  alla  destra  del  Po, 
deria  di  rame  delta  della  Valluna,  che  il  quale  vi  si  tragitta  per  un  ponte  di 
fa  spedizioni  tino  nell'Asia.  A ciò  si  ag-  | barelle.  Il  terreno  dà  meliga,  viti,  alberi 
giunga  tutto  il  commercio  di  bi,ade  e fruttiferi  e gelsi.  Vi  si  trova  una  sor- 
sete  che  operasi  tra. Udine  e Treviso,  ed  gente  d'acqua  salsa-solforosa.  — Dista  31 
avr.assi  l' idea  di  un  paese  operoso  e Ilo-  kil.  da  Voghera,  al  nordest.  — Popola- 
ridissimo.  — Pordenone  ò luogo  d'antica  zinne:  1793  anime.  — Il  mandamento  di 
origine  e fu  detto  Portns  Xaoiiit,  che  | Portacomaro  comprende,  oltre  al  proprio 
suona  Porlo  del  liume  Noncello  che  gli  comune, quei  di  Castellalfero,  Castiglione, 
amici  chiamavano  Kaone.  La  sua  prima  Frinco,  Quarto,  Scursolengo.  — Popola- 
memoria  autentica  non  va  però  oltre  zione:  7552  anime  (1859). 
all'898  dell' E.  V,  in  un  diploma  di  U«-  PorUlegre  (Gtogr,  ziatùfica)— Città 
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del  Portofrallo,  nella  provincia  d'Alenteio. 
É degno  di  considerazione  il  palazzo  epi- 
scopale e la  cattedrale.  Fabbrica  panni  e 
fa  commercio  di  castagne.  — Dista  100  kil. 
da  Evoca,  al  nordest. — Popolazione:  Om. 
anime. 

Port-an-Frìnce,  Porto  del  Principe 
0 Porto  Repubblicano  {(itogr.  ttor.  i 
statislicii)  — Cittì  deH'America  centrale, 
nell'  arcipelago  delle  Antille  , isola  di 
Haiti  0 San  Domingo,  capitale  del  piccolo 
impero  di  Haiti.  Giace  in  fondo  al 
golfo  omonimo  , sotto  un  clima  piuttosto 
insalubre.  Le  sue  strade  sono  larghe  e 
regolari;  non  possiede  però  alcun  note- 
vole edilìzio , toltone  il  palazzo  del  Go- 
verno ed  il  monumento  eretto  da  Pethion, 
presidente  della  repubblica  d' Haiti  , in 
memoria  dell'emancipazione.  Vi  è una 
chiesa  cattolica,  un  lazzaretto  , un  semi- 
nario, una  scuola  di  disegno  ed  una 
scuola  militare.  Il  commercio  di  questa 
città  è assai  considerevole , e consiste  in 
catfò,  cotone,  legno  di  campeggio  ed  al- 
tre derrate  coloniali.  — Port-au-Prince 
fu  fondata  nel  1715;  distritta  da  un  ter- 
remoto nel  1770,  riedificata  quasi  subito 
dopo,  ma  rimase  in  gran  parte  distrutta 
da  un  incendio  nel  1791.  — Popolazione: 
circa  30m.  anime  (V.  lUtTi). 

Portendick  (Geogr.  stnlntica)—CMlìi 
^e  porto  dell'Oceano  Atlantico  sulla  costa 
d'Africa,  situata  a 18”  0’  lat.  nord,  e 18“ 
long,  ovest.  La  popolazione  di  questa 
città  si  compone  di  Mauri  pescatori.  Vi  si 
fa  il  commercio  della  gomma.  — I Fran- 
cesi, che  r avevano  abbandonata,  dopo 
qualche  tempo  la  riorcupnrono.  — Dista 
S.30  kil.  da  ^int-Louis. 

Port-GIascow  o Mewport-GIascow 
(Geogr.  ttor.  t tlalitlica)  — Città  della 
Scoila  (Regno  Unito  della  Gran-Bretagna 
e de)l'lrlanila) , nella  contea  di  Renfrew, 
sulla  Clydc,  non  lungi  dalla  sua  foce.  Ha 
buon  porto  , cantieri  da  costruzione  , 
grandi  fabbriche  di  cordami,  manifatture 
di  tele  forti  e raffinerie  di  zucchero.  Fa 
gran  commercio  di  legna  coll'  America 
settentrionale.  — Questa  città  fu  edifi- 
cata nel  1688,  e riunita  al  borgo  di  Nc- 
wark  nel  1775.  — Disfa  19  kil.  da  Ren- 
frew, aH'ovcst-nordovcst. — Popolazione: 
6m.  anime. 

Portici  ( Geogr.  ttor.  e itatitliea)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  e famoso 
luogo  di  delizia  del  re  di  Napoli,  provin- 


cia e distretto  di  Napoli , capoluogo  di 
circond.irio.  Siede  sul  golfo  Napoletano, 
appiè  def  Vesuvio.  L’amenità  del  luogo  e 
la  dolcezza  dell’aere  lo  hanno  fatto  sce- 
gliere per  soggiorno  di  villeggiatura  dei 
reali  di  Napoli  e dei  più  agrati  cittadini, 
cosicché  il  grande  palazzo  fattovi  edifi- 
care da  re  Carlo  III  aH’architetto  romano 
Antonio  Cnnevari.,  e una  infinità  di  leg- 
giadri casini,  accoppiano  tutti  gli  agi  e 
i comodi  della  vita  alla  naturai  vaghezza 
del  luogo;  la  quale  fu  così  descritta  dal 
Bertola  : <11  levar  del  sole  bello  è dap- 
pertutto , ma  qui  certamente  più  bello 
che  altrove;  non  so  se  abbiate  sorpresa 
mai  i primi  nggi  allorché  vengono  al- 
zandosi dietro  il  Vesuvio  : il  fumo  di 
questo  va  prendendo  colori  così  vari  e 
scherzevoli,  da  vincere  l'iride  d'assai 
rimpctio  al  tremolar  sempre  più  lucente 
del  mare,  e a poco  a poco  l’ immenso 
Napoli,  le  isole,  i monti,  le  colline  che  il 
golfo  coronano,  spiccano  fuori  pur  dir 
così  dal  cupo  che  gli  investe,  c splendono 
variamente  qua  c In,  come  meglio  al  sol 
nascente  son  volte.  La  cima  del  Vesuvio 
rassomiglia  ad  un  incendio  allorché  l'in- 
tero globo  della  luce  é fuori,  c apparisce 
come  posar  su  di  essa  l’estremità  inferiore 
de’ raggi:  su  per  la  falda  della  montagna 
stendonsi  strisce  d’ irrequieta  nebbietta 
d'oro,  e finalmente  spalancasi  il  teatro 
della  costiera  soggetta,  tutto  lieto  e bril- 
lante del  lume  il  più  forte.  Direste  che  il 
sole  venga  fuori  unicamente  per  queslo 
cratere  , cosi  vi  pompeggia  egli , cosi 
l’occhio  distingue  tutti  gli  elTelti  ch'ei  vi 
va  prndticendo,  anzi  per  entro  vi  spazia, 
e cosi  questi  elTutti  sono  nuovi,  varii,  ab- 
baglianti. Avete  mai  posto  mente  a quello 
spettacolo  che  offrono  qui  gli  alberi  bat- 
tuti dalla  luce,  quando  agiti  le  loro  foglio 
alcun  venticello?  Più  volte  ho  veduto  ma- 
ravigliar gli  stranieri,  che  queste  foglie 
così  dalla  luce  battute  e così  mosse  dal 
vento  miravano  brillar  come  gemme.»  — 
La  chiesa  parrocchiale  di  queslo  borgo  è 
decorata  di  belle  pitture  di  Luca  Giordano, 
e di  stucchi.  È in  Portici  una  importante 
manifattura  di  nastri.  .Nel  reale  palazzo, 
assegnato  dapprima  per  lungo  da  porvi  le 
preziose  anticaglie  che  si  disseppellivano 
da  Ercolano  e furano  poi  trasportate  in 
città  nel  Museo  Borbonico,  rimangono 
ancora  alcuni  stupendi  pavimenti  tratti 
dalle  rovine  ercolanesì,  con  altri  piccoli 
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bronzi  di  li-mjiadrissimo  lavoro.  I,e  pareti 
sono  addobbale  ili  slofTc  lavorale  nella 
fabbrica  di  S.  l,eucio  c di  bei  <fiuulrl.  Vi 
è pure  aninìirabile  una  sala  tiiUa  coperta 
dal  basso  all'alto  di  specchi  e di  lavori 
Sfpiisili  di  porcellana  a foggia  di  fiori  e 
rabeschi.  — Il  fortino,  dello  del  Grana- 
lello  che  domina  la  rada  di  Portici,  è an- 
noveralo fra  le  piazzo  d armi  di  quarta 
classe.  — Portici  si  trova  edificato  sulla 
antica  citt.i  di  Krc.olano  (\'.  Kiicoi.ANn).  la 
quale  non  può  tutta  scoprirsi  per  non 
dislrugeere  questa  moderna  delizia.  — 
Portici  dista  poco  più  di  fi  hil.  da  Napoli, 
al  stidnvest.  — Popolazione:  (lìflO  anime. 

Portland  (Geaqr.  statistica  ) — Cill.’t 
degli  .Stati-Uniti  d’.tmerica,  capitale  ilello 
.Stalo  del  Maina  , sulla  rosta  occidentale 
del  golfo  di  Giisco.  Vi  si  ammira  un  faro 
a fuoco  fisso,  dell'altezza  di  88  piedi.  La 
citiò  è elegante  e ben  situala.  Il  suo 
porto,  uno  dei  più  belli  del  rontinente, 
è vasto,  sicuro,  e di  facile  accesso.  Le 
principali  materie  d'  esportazione  sono  : 
buoi , pesce  e masserizie.  — Itniciò  nel 
1775.  ma  fu  sitbito  restaurata  — Dista  1.5.5 
hil.  da  Rostnn,  al  nordnordest. — Popola- 
zione; 20,700  anime  fnel  1350). 

Porto  od  Oporto  (Oengr.  star,  e sta- 
tistica)— Gitiò  del  Portogallo,  capoluogo 
della  provincia  di  Dourn  c del  distretto 
omonimo,  sulla  riva  destra  del  Douro  o 
Diiero , a poca  distanza  dalla  sua  foce 
nell’  Oceano  Atlantico.  Pontiene  molti 
begli  edilìzi,  fca  cui  la  cattedrale,  la 
chiesa  dos  Clcrigos,  il  palazzo  vescovile, 
il  palazzo  comunale  {Cantora  tniinicipat}, 
la  fattoria  inglese,  ecc.  Ha  un'accade- 
mia di  nautica  e di  commercio,  con  catte- 
dre di  chirurgia  e d'anatomia,  un  semi- 
nario vescovile , scuole  di  filosofia  e di 
rettorica,  quattro  collegi.  É centro,  dopo 
Lisbona  , dell’  industria  manifaltrice  e 
dei  commerci  del  Portogallo;  vi  sono  fab- 
briche di  tabacco,  di  sapone,  di  tele,  di 
corde,  di  seterie , di  panni , di  galloni , 
di  maioliche  , di  cappelli , di  cremor  di 
tartaro,  di  sughero  e di  cuoi.  Vi  si  im- 
portano pesci  salati,  riso,  thè,  zuc- 
chero, coloni.  lane,  maioliche  e cappelli. 
— Oporto  iPortus  Calle)  fu  capitale  del 
Portogallo  fino  al  1l7i.  L’occuparono  i 
Francesi  nel  18fi5  e la  tennero  fino  al 
1809.  Nel  18.32-33  parteggio  per  don 
Pedro  e sostenne  un  assedio  di  circa  un 
anno  contro  le  genti  di  don  Miguel.  Nel 


18i7  si  chiari  favorevole  al  governo  con- 
trario a donna  Maria.— Nel  1849  vi  mori 
làirlo  Alberto  re  di  Sardegna. — Dista  50 
hil.  da  Draga,  al  sudovesl. — Popolazione: 
80m.  anime. 

Porto  Gabello  (Geogr.  statistiM)  — 
Citt.à  dell’America  meridionale,  nella  Re- 
pubblica di  Venezuela  , provincia  di  lla- 
raras.  Sorge  sul  golfo  Tristo,  a 70*  37' 
long,  ovest,  c 10®  28'  latit.  nord.  É 
uno  dei  più  bel  porli  del  mondo  e la  se- 
conda citl.ò  fortificala  dell’  antica  Colom- 
bia. — Questa  città  riconosce  la  sua  ori- 
gine dai  pescatori  e dai  contrabbandieri 
del  Curapao.  — Dista  97  hil.  da  Caracas, 
all'ovest. — Popolazione  ;8in.  anime. 

Porto  Ferraio  {Geogr.  star,  t stali- 
stira)  — Piccola,  ma  bella  c forte  città 
dell'Italia  centrale,  nell’ isola  dell’Elba 
in  Toscana,  compartimento  di  Pisa,  capo- 
luogo del  governo  civile  e militare  dell’ 
isol.t  e di  comunità.  È posta  dietro  ad  un 
promontorio  munito  di  un  profondo  seno, 
lutto  intorno  difesa  da-inespugnabili  forti- 
ficazioni, nel  mezzo  alle  quali  sorge  un 
palazzo  che  fu  residenza  di  Napoleone  I. 
quando  vinto  e caduto  gli  fu  assegnato  il 
dominio  dell'isola  (18U).  Il  suo  porlo  è 
forse  il  più  sicuro  e più  profondo  che, 
dopo  quello  di  Malta,  abbia  fatto  la  natura 
nelle  isole  del  mare  Mediterraneo. — 
Pare  che  l’origine  di  questa  città  si  debba 
riferire  ai  Romani  (per  escludere  le  favole 
che  vi  fanno  approdar  gli  Argonauti),  i 
quali  avessero  quivi  un  arsenale  per  rice- 
vervi la  vena  del  ferro  che  traevano  dall’i- 
sola. Questo  luogo  allora  chiamarasi  sem- 
plicemente il  Ferraio (Ferran’um).  Segui 
la  città  le  sorti  dell’isola,  passando  sotto 
varii  domini!  (V.  Eui.v).  Il  granduca  Cosi- 
mo 1 la  fortificò,  e la  popolò,  ed  altri  gran- 
diichi  continuarono  sempre  a mutala, 
cosicché  potò  resistere  agli  assalti  cne  le 
diedero  i Turchi  nel  1551  c 1558,  e i 
Francesi  nel  18111,  cadendo  allorarnon  per 
forza  d'armi,  ma  solo  in  virtù  del  trattato 
d'Amiens  in  potere  della  Francia  che  la 
comprese  nel  nuovo  regno  d’Etruria.  Fu 
residenza  di  Bonaparte  nel  1811  (come  si 
è detto)  e nel  1815  tornò  alla  Toscana. — 
Popolazione  di  Porto  Ferraio  esua  comu- 
nità : circa  Sm.  anime. 

Portogallo  (Regno  di)  {Geogr.  fis., 
star.  « statistica)  —Sfjtlo  dell'Europa  me- 
ridionale, nella  estrema  zona  occidentale 
della  penisola  Iberica  , formante  una 
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lungn  striscia  di  576  kit.  dal  sud  al  nord, 
sopra  lina  larghezza  media  di  168,  chiusa 
tra  il  reame  di  Spagna  e l'Oceano  Atlan- 
tico. I suoi  più  precisi  coalìni  sono  : al 
nord,  la  Galizia,  all’est,  l’anlieo  rc’goo  di 
I.eon,  r Esiremadura  spagniiola  e I’. An- 
dalusia. al  sud  ed  air<)vesl,ltì  acque  del 
l'Atlantico.  La  sua  posizione  geograhea 
si  trova  airi  I®  50' — 9“  51'  longil.  ovest 
(inerid.  di  Parigi),  86“  56' — T lalil. 
nord.  La  sua  superlicie  misura  91, !285kil, 
^quadrali. 

Orografia  , idrogrn/fa , mineralogia  , 
vegetazione,  clima.  — Il  territorio  del 
Portogallo  à quasi  per  tutto  irto  di  mon- 
tagne 0 di  altipiani  , senza  altre  pianure 

0 vallate  di  qualche  estensione  , tranne 
quelle  del  Tago  e della  foce  del  Vouga. 
Ha  coste  poro  svariate,  le  cui  principali 
sporgenze  sono  i capi  Camboryra  , della 
Roca  , Espichcl  , San  Vincenzo  e Santa 
Maria,  e i principali  seni,  1’  estuario  del 
Tago  e la  baia  diSetuval;  ma  in  generale 
più  basse  che  dirupale,  e di  una  lun- 
ghezza di  circa  7.50  kil. — I principali  siste- 
mi di  montagne  sono;  la  Sierra  d'Estrell.i, 
lembo  dei  bacini  del  Mondego  e del  Ta- 
go, che  si  stende  dal  nordest  al  sudovesi 
della  Sierra  di  Gala  in  Spagna,  la  quale 
continua  sino  al  capo  della  Roca,  e la 
Sierra  di  Monchique  , che  corre  dall’  est 
all’ovest,  e termina  al  Capo  .San  Vin- 
cenzo. L’  elevazione  di  queste  montagne 

1 in  generale  di  poco  momento  ; i punti 
culminanti  del  regno  sono  i picchi  più 
elevati  della  Sierra  d’  Estrella  { alt. 
JMX10  met.).  Ad  essi  tengono  dietro  i picchi 
della  Sierra  di  Geres  , che  formano  I’  e- 
stremità  meridionale  del  Minho.  Il  punto 
culminante  della  Sierra  di  Monchique  è la 
Foya,  alta  poco  più  di  1200  met.  Solcano 
tutl^  queste  montagne  belle  e f-raci  val- 
lee, pendenti  generalmente  verso  il  sud  , 
o il  sudovesf. — Come  principali  suoi  fiu- 
mi citiamo:  il  Tago,  la  Gnadinna,il  Douro 
0 Duero  e il  Minho,  che  derivano  dalla 
Spagna  ; indi  il  .Mondego  , il  Saado  , la 
Vanga  , la  Lima  , che  spettano  intera- 
mente al  Portogallo.  Non  vi  si  rinviene 
lago  o m.ircsc  di  qualche  importanza.  — 
Il  suolo  è fertilissimo,  ricco  di  miniere  e 
di  sorgenti  termali.  Delle  vene  d’oro 
e d’argento,  che  molto  fiorivano  nel  se- 
colo XVI,  non  coltivansi  ora  fuorché  le 
sabbie  aurifere  d’Adilsa.  Avvi  in  Porto- 
gallo gran  dovizia  di  miniere  di  rame  , 


stagno,  piombo,  ferro,  antimonio  e car- 
bon  fossile  ; ina  di  questi  metalli  non 
si  trae  che  poco  o nessun  profitto.  Si 
cavana  bei  marmi,  gesso,  pietra  da  calce 
e da  fabbrica  , pietre  molari  pregia- 
tissime , silice  da  pietre  focaie  e terre 
da  stoviglia  e da  maiolica.  Ma  la  più 
importante  estrazione  è quella  del  sale, 
di  cui  si  fa  grande  esportazione,  mas- 
sime di  quello  di  Sctiibal  (Sant'Ubes). 
— La  sua  Flora  é quella  dei  paesi  caldi; 
vanta  fra  le  sue  spi-rie  1’  arancio  , il  ce- 
dro, l'olivo,  ed  in  alcuni  luoghi  il  dat- 
tero e l’aloè  od  agave  d’America.  Vi 
spieg.ano  onilira  immensa  .amplissime  fo- 
reste , le  cui  principali  piante  sono  la 
quercia  e il  castagno  al  nord  , e nelle 
regioni  elevate  , il  kermes  , la  quercia- 
sughero,  il  pino  marittimo,  il  cedro  egli 
alberi  fruttiferi  delle  alaghe  australi  di 
Europa.  — Il  clima  è torrido  lunghesso 
le  coste;  delizioso  sulle  alture  della  parte 
meridionale  , e senza  rigori  invernali  ; 
freddo  nelle  alte  valli  della  Sierra  d’ E- 
strclla,  e specialmente  nei  contrafforti  , 
ove  nascono  gli  arOuentì  della  riva  destra 
del  Minho.  In  questa  zona,  i verni  sono 
rigidi,  e le  vette,  del  Gaviarra  biancheg- 
giano dì  neve  per  tutto  l’anno.  Inverni 
brevissimi  ed  asciutti  nelle  regioni  cal- 
de, che  durano  da  novembre  a febbraio  ; 
calori  soITocanlì  sulla  fine  di  luglio  e in 
agosto  soltanto  ; nevi  rarissime  nel  sud  ; 
temporali  e grandini  rarissimi  ; pioggia 
in  gnn  copia. — Va  soggetto  ai  terremoti, 
il  più  tremendo  dei  quali  distrusse  in 
gran  parte  Lisbona  nel  I7i>5. 

Agricoltura.  — L’agricoltura  non  è 
in  gran  fiore , meno  però  nelle  provin- 
cie  di  Minho,  Beira  e Tras-os-Montes.  La 
principale  coltivazione  consiste  nei  ce- 
reali, non  bastevoli  però  al  bisogno,  mas- 
sime granturco  (al  nord),  segala  e fru- 
mento ; riso  ( il  migliore  in  Alenteio  ) , 
la  vite  è rinoniata  per  le  sue  uve , 
onde  una  parte  si  esporta  in  natura , 
co' suoi  vini,  ì migliori  dei  quali  sono 
quelli  dell’  Alto  Douro  (vino  di  Porto)  , 
deirEstrernadiira  (vino  moscatello)  e di 
Beira,  ecc.;  gli  aranci,  i cedri,  i granali, 
gli  ulivi , i fichi,  i mandorli , ì pomi , i 
peri,  i c.astagni,  ere.  danno  ottimi  e co- 
piosi frutti;  il  lino  e la  canapa  non  sop- 
periscono al  bisogno  degli  abitanti.  Ottimi 
pascoli  nelle  montagne,  ma  la  p.astorizia 
è negletta  anzi  che  no.  Di  poco  momento 
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(!  la  razza  dei  cavalli  , forte  quella  degli 
asini  e dei  muli  (massime  io  Tras-os- 
Moiiles),  coosiderevolissinia  al  nordo- 
vest i)uella  degli  animali  bovini,  e di  lle 
pecore  in  lieira  ed  in  Aleiitein,  che, 
in  un  con  le  capre,  danno  lana  ripulatls- 
sìtna,  ecc.,  ecc.  Vi  si  ciiiauo  eziandio 
i bacili  da  seta  e le  api.  Fa  pesca  ope- 
rosissima, specialmente  di  sardelle,  poi 
di  aselli,  tonno  e conilo  , che  occupa 
circa  20,0ti0  individui. 

Industria  e commercio.  — b’induslria 
Dianifatlrice  finora  poco  avanzala,  co- 
mincia ad  allargarsi,  ma  è tuttavia  op- 
pressa dall’ industria  britannica,  che  vi 
introduce  ogni  anno  per  oltre  30  milioni  i 
di  fr.  delle  sue  manifatture.  I principali  I 
centri  degli  opilicii  sono  Lisbona  ed  Opurlo  I 
ed  i precipui  Livori  i panni  grossolani  di  | 
Fiindao,  l’ortoallegre,  Opoi  to  e braga,  i 
tessuti  di  lana,  di  cotone  e di  filo,  le  se- 
terie di  Lisbona  c d' Oporto  , i lavori  di 
latta,  d’argento  e d'oro,  di  filo  , ciocco- 
lata , ottime  confetture  , oreficeria  , gin- 
gilli, fiori  artificiali,  raffineria  di  zucche- 
ro ; una  vetraia  nell’  Ksirem.idura.  l’iù 
diffusi  sono  i lavori  di  cuoi. e di  cera.  Di 
carta  il  paese  provvede  a se  stesso  ; il 
sapone  e il  tabacco  sono  privative  dello 
Stato.  — Il  commercio  è in  gran  parte 
in  mano  agl'inglesi;  però  esso  di  mollo 
scade  dopo  la  perdita  del  brasile.  I 
mezzi  onde  trae  le  agevolezze  maggiori 
sono  la  postura  del  paese  sul  mare  , le 
colonie,  il  banco  nazionale  • la  socict.à 
reale  per  I’  agricoltura  e pel  commercio 
in  Lisbona  , le  varie  società  d’assicura- 
zione, i trattati  di  navigazione  e di  com- 
mercio, ere.,  ecc.  Il  traffico  iiitei  no  man- 
ca di  buone  strade.  — I principali  porti 
del  regno  sono:  Lisbona,  l’orto,  SetubaI, 
Faro,  Villa  Nova  di  l’ortimao,  Figucira, 
Vilado-Conde,  Vianna,  ere.,  o gli  em- 
porii  più  considerevoli  ; braga,  Guima- 
raes , Coimbra  , .Vbrantcs,  Leiria,  Bra- 
ganza , beia,  Covilhao,  Klvas,  ecc.  l’rin- 
cipali  materie  d’  importazione  : zuc- 
chero, caffè  ed  altre  derrate  coloniali, 
merluzzo  , salami  , burro  , formaggio  , 
asini,  cavalli,  muli,  droghe,  legname, 
ferro  , acciaio , piombo  , stagno  , rame  , 
carbun  fossile,  catrame  e pece,  lino,  ca-  1 
nape,  tessuti,  cordami,  candele  di  cera, 
orologeria  , strumenti  , minuterie  , cri-  [ 
stalli,  maiolica,  ecc.  l'rincip.ali  materie  [ 
d’ esportazione  : vini,  cedri,  aranci  , fi-  I 


chi , mandorle  o frutti  secchi , sale , 
olio  d’oliva,  sommaco,  sughero  e lana. 
Dei  vini  d’  Oporto  circa  un  quarto  passa 
in  Inghilterra,  il  resto  nel  brasile,  Stati- 
Uniti,  Amburgo.  Il  sale,  che  stimasi  mi- 
gliore d’Kiiropa,  d.à  un  annuo  guadagno 
di  circa  ,5  milioni  di  franchi. 

Etnografia.  — La  maggior  parte  degli 
aiutanti  s|>etta  alla  famiglia  portogheso  , 
Il  cui  lingua  ò un  dialetto  spagnuolo  ; 
il  resto  della  popolazione  compensi  di 
Galiziani  (Gallegos),  di  Ebrei,  ora  in  poco 
numero  , ma  che  in  passato  formavano’ 
un  corpo  considerevole  privilegiato  e di 
creoli  e di  negri,  il  cui  numero  supera  i 
lO,(K.iO. — La  religione  cattolica  è il  culto 
di  quasi  tutta  la  nazione.  — Sebbene  la 
costituzione  abbia  pareggiato  i diritti  dei 
Portoghesi , si  possono  ancora  tuttavia 
distinguere  in  tre  ordini:  la  nobiltà  com- 
posta delle  famiglie  titolate  (titulados) , 
e della  nobiltà  minore  o delle  campagne 
■ ’ijdalgos)  ; la  cittadinanza  che  occupa 
nelle  città  la  stessa  condizione  sociale 
dei  lidalgos;  e il  popolo  che  comprende 
gli  operai , i villici , i m, orinai , e quanti 
altri  vivono  di  mercede. 

Catanie.  — 11  Portogallo  possiede  co- 
lonie io  Africa  ed  in  Asia,  cioè  : 1"  F .4r- 
ciprlago  dette  .fizorre  , a metà  strada 
dell'  Europa  e dell’  America  (capoluogo 
Angra)  ; 2»  .Madera,  le  isole  del  Capo 
Verde,  e di  San  Tommaso  , molte  fallo- 
rie al  Congo  e la  capitanerìa  generale  di 
Mozambico-,  S“  Din,  Daman  , Coa.  Ma- 
cao e l’isola  di  Timor  in  Asia. 

Governo.  — Il  Portogallo  è un  regno 
costituzionale  ; esso  ha  per  leggi  fonda- 
mentali;  quella  del  IH  aprile  lS2tì  (po- 
sta nuovamente  in  corso  nel  1812)  , 
quella  di  Lamego  (in  particolare  per  ciò 
che  concerne  F erede  al  trono)  , ed  il 
manifesto  dei  Tre  .Sfitti  del  ICll , per  virtù 
del  quale  la  casa  di  Or;q;anzn  cinge  la  co- 
rona. Giusta  la  costituzione  del  1826  vi 
sono  quattro  poteri,  cioè  il  legislativo  , 
l'esecutivo,  il  giudiziario  ed  il  moderativo. 
Il  Ile  accomuna  il  primo  coi  rappresen- 
tanti della  nazione,  divisi  in  due  Camere, 
la  Camera  cioè  dei  Pari  e quella  dei  D.'- 
pufiiti  {Cortes)  ; il  potere  esecutivo  e 
moderativo  appartengono  interamente 
al  re , il  giudizrario  alla  magistratura , 
che,  indipendente  dagli  altri  poteri,  am- 
ministra la  giustizia.  A capo  del  reggi- 
mento civile  sta  il  ministero  dello  Stato 
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(ilinisterio  de  Eiiado)c.on  un  presidente. 
Sette  sono  i ministeri,  cioè  interno  , af- 
fari esteri,  giustizia,  culto,  finanze,  guer- 
ra, marineria  e colonie , pultbliche  co- 
struzioni, commercio  eii  industria.  Esso  è 
assistilo  da  un  consiglio  di  Stalo  (6'on- 
ielho  de  Estado)  presieduto  dal  re,  clic 
ne  nomina  i mcinliri  vita  durante.  — 
Lisbona  è la  capitale  del  regno  di- 
viso in  provincic  e distretti  , dei  quali 
con  la  loro  rispettiva  popolazione  e con 
le  colonie  diamo  qui  appresso  la  tavola 
generale  : | 

Prorlnrit.  IHsIrelli.  Porintazione 

nei  UI.M. 

CoNTlNF.NTr.  POUTOGIIESE. 


Mimiio 

TRASaiS.MONTES 

Bf.ika 

Estremaderà 

Alentfjo 


iViana  . . 188,fi59 

I Braga  . . 3(10,607 
/l’orto  . . 36i,000 
» Villa  He,al  •.  120,686 
) llraganza  . 18i,8  t8 

IAveiro  . . 237,162 
Goimbra.  . 261,8.66 

Viseu  . . 303,736 
Guarda  . . 212, .688 

Castello  Ilraneol. 39,933 
1 Leiria  . . 141,461 

'Saiilarem  . 1(>5,  K)3 
r l.isbona  . . 423,705 
l Porlalegre  . 87,039 

Evoca  . . 80,033 

flleja  . . . 12,430 


Aluarve  jFaro.  . . 4 46,365 

Popolazione  tol.  del  Portogallo 


nel  18.64  3,490,121  i 


,\ZZORE 


COI.ONtF.  d'oltremare 

1 l’onta  Delgada  101,151 
Angra  do  ller- 
vismo  . . 70,404  t 

llorla.  . . 66,0.65  i 


. . 107,088 

344,998 


Africa 


I Isole  del  Capo  Verde  . . 86,393  i 

CosledcCiiìnea, Hissao,ccc.  1,095  ■ 

II  Isole  di  S.  Tommaso  e del  \ 


Principe  ....  12,253 

III  Angola 355,917 

Ambriz — 

Benguela 221,920 

Mossamedes  ....  78,320 

IV  Mozambico  e dipendenze  300,(X)0 


1,054,898  1 


Asia  e Oceania 


V India 

Goa,  Salccte,  Ilardez  ) 

Nuove  conquiste  j 

Damao 

Diu 

Timor  (isola  di),  parie  por- 
logliose,  .Soler,  ecr. 


248,217 

115,571 

33,9.60 

10,8.68 

918,300 


1,. 326,890 

VI  Macao  (Gina) 29,587 

Istruzione  piMlica.  — La  popolazione 
in  generale  è poco  colta;  il  popolo  mintilo 
poi  incallissimo. — Ebbe  pen’i  il  Porto- 
gallo uomini  ragguardevoli  nelle  male- 
matiebe,  nell’ astronomia,  nelle  scienze 
naturali , nella  n aulica , nella  geografia  , 
ed  in  parte  anebe  nella  storia.  Anche 
più  delle  scienze  , collivano  i Porlogbesi 
le  arli  belle,  ed  in  ispecial  modo  la  poe- 
sia, la  musica  e l'architeltura.— La  dire- 
zione dell’istruzione  pubblica  spelta  al  Di- 
rectorio  generai  dos  esludos,  per  gli  studi 
classici,  l’insegnamento  speciale  è libero, 
ma  sotto  la  direzione  dei  vari  uffici  da 
cui  le  scuole  dipendono.  L' istruzione  su- 
periore possieile  un’universilà  a Coimbra, 
1,1  quale  fu  fondala  nel  1291  in  l.isbona  , 
Irasfeiita  nel  1.308  in  Coimbra.  Da  essa 
dipende  una  scuola  preparatoria  con  sci 
cattedre.  Vi  sono  scuole  di  filosofia  ; 
scuole  di  lingua  greca;  di  rellorica  ; 2fi6 
scuole  Ialine  e solo  90  scuole  primarie. 
Le  scuole  speciali  sotto  : il  seminario  del 
patriarcato  di  Santarem  c i seminari  teo- 
logici, sotto  la  direzione  dei  vescovi  ; il 
collegio  reale  dei  nobili;  il  collegio  di  S. 
Vincenzo  di  Fora;  la  scuola  latina  delTo- 
ratorio;  la  scuola  reale  di  marineria  mer- 
cantile e di  commercio  di  Oporto;  la 
scuola  di  commercio  di  Lisbona  ; la 
scuola  di  marineria  militare  ; la  scuola 
reale  del  genio  marittimo  ; il  collegio 
militare  di  l.iiz;  la  scuola  d'  artiglieria  e 
del  genio  di  Lisbona  ; la  scuola  reale  di 
chirurgia,  di  disegno  c d’arcbilellura  ci- 
vile; la  scuola  di  scultura;  il  conservato- 
rio musicale  di  Lisbona  c varie  scuole  di 
nautica,  ecc.,  ecc. 

f’iminze.— Secondo  il  conto  presentato 
alle  Cortes  pel  18.68-4859,  il  totale  degli 

introiti  sommò  ai'Ws  12,206,746,.630 
Totale  delle  spese  . » 12,947,061,902 

Lasciando  un  disa- 

I ru)i:odi  ...»  740,315,372 
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Variiallri  tnlroili  . > 

< spese  » 

Per  le  possessioni  d'ollre- 
inare,  nepli  anni  1S57- 
1858,  grinlroi/i  » 

le  spese  » 

Disavanzo  • 

Debito  pubblico  a' 30 
di  giugno  1857 
Interno  » 49,538,840,560 

Eslei-no  » 50,827,472,727 

Totale  n 100,360,319,287 

Forza  militari , terrestri  e navate. 
— Nel  1858  tutto  l’esercito  die  cliia- 
niano  propriamente  attivo  ( eccetto  la 
riserva),  annoverava  18,983  uomini , c 
1526  cavalli  in  Europa;  e nei  domiiiii  di 
oltremare  sommava  a 17,830  uomini. — 
l/armala  navale  aveva  27  b.astimcnli  a 
vela  armati,  4 disarmati , 2 in  costruzio- 
ne, Il  vapore,  5 armati,  1 disarmato  : in 
tutto  39,  con  362  cannoni  c 2181  uomo. 

Cenno  storico.  — Il  Portogallo  corri- 
sponde alla  maggior  parto  della  Lusita- 
nia  de’Romani,  ed  alla  plaga  meridionale 
della  loro  Gallecia  (Galizia).  I Lusitani 
non  incominciano  a comparire  nelle  isto- 
rie prima  deir.auno  195  avanti  l'èra  vol- 
gare. Essi  entrarono  allora  in  guerra  coi 
Romani.  Sconlitti  nell'anno  19U sancirono 
contro  i loro  oppressori  una  lega  formi- 
dabile che  stette  in  sull'  armi  dall’  anno 
190  sino  al  187,  ma  fu  parimente  debel- 
lata. Viriate,  uno  dei  loro  duci  ed  il  più 
prode,  propugoù  per  nove  anni  continui 
la  indipendenza  della  patria  contro  di 
Roma  (149-140)  ; linalniente  i Romani 
trionfarono,  e tennero  imperio  su  tutta 

(*]  Secondo  quanto  avverte  il  Correnti  (.^miuar. 
àUUist.  p(t  I8Ò7>'>8  , parlando  d<.'t  quadii  di  pie* 
visione  delle  ftnanze  del  Portogallo  pel  Irictimu 
nei  medesimi  non  sì  avrebbe  a metter 
gran  fde,  «perchè  il  viiiip}>o  dei  conti  arretrali 

• è ai  grande,  che  Don  ni  pu4  cavarne  una  chiaro 

• ao  uzionc;  e fu  dello  argutamente  che  le  lì- 

• nanic  del  Purtogalo,  e nne  quelle  di  Spagna, 

■ floiiiigliano  alla  lingua  chiiickc,  che  a aaper  Icg* 

• gerla,  appena  basta  la  vita  e ringepno  d'im  uo- 

• ino;  e anche  non  v’è  maic>  rlezza  di  legger  bone*. 
Kon  sappiamo  se  gli  stati.sti  purloghesi  poti  anno 
pienamente  aniinetUTC  questa  sentenza,  ma  nuli  è 
questa  la  prima  Villa  che  dello  stato  deiPKrario 
portoghese  e spagiiuuio  si  partano  giudizi  poco  fa- 
Turevtili.  Checché  nc  aia,  ^sti  a noi  Pavar  measo 
io  avvertenza  il  klture  au  tal  luatoria. 

F.  SurozM. 


la  regione  per  570  anni.  Poscia  che  la 
penisola  ispanica  fu  corsa  dai  barbari  , 
cioè  Vandali , Svevi  ed  Alani , l’ anno 
409  dell’èra  cristiana,  i soli  Svevi  resta- 
rnnvi.  Costoro  fondarono  neH’uDtica  Gal- 
lecia uno  Stato  che  mutò  spesso  conUni, 
ma  fu  lioalmente  incorporato  in  quello 
dc’Visigoti  nel  585  (V.  Spagna),  e nel  7 1 1 
fu  in  un  con  tutto  il  resto  della  Spagna 
conquistato  dagli  Arabi.  Nel  secolo  IX  e 
nel  X,  il  paese  che  si  stende  fra  il  Tago 
ed  il  Duero,  fu  campo  di  una  ostinata 
guerra  fra  ambo  i popoli  conquislatori. 
Arabi  dico  o Goti.  La  picciola  contrada 
posta  a settentrione  del  Duero  e ad  ostro 
del  .Minilo,  prese  allora  il  nome  di  con- 
tea di  Porto  0 Porto  Calle  , d’  onde  de- 
riva il  moderno  nome  di  Portogallo.  Al- 
fonso VI  di  Castiglia  , correndo  l’ anno 
1095,  ne  investì  il  venturiere  Arrigo  di 
Horgogna,  che  il  tolse  agli  Ambi  e tras- 
mi.seIo  ad  Alfonso  I suo  lìgliu , il  quale 
dopo  la  vittoria  di  LViqua  si  dichiarò  in- 
dipendenlc  (1139;.  Da  allora  ebbe  prin- 
! cipio  l'ingrandiniento  del  Portogallo,  co- 
sicché nel  12.53  .Alfonso  111  soggiogando 
gli  Algarvi,  aveva  esteso  il  suo  dominio 
•al  mezzodì  della  penisola  iberica.  Ma  ciò 
fu  ancor  poco,  cliè  a breve  andare  i Por- 
toghesi spinsero  i loro  vessilli  oltremare. 
Dopo  il  conquisto  di  Ceuta  nel  1415,  Ar- 
rigo il  Navigatore,  principe  di  Purtogallo, 
diede  inizio  a quelle  grandi  scoperte  ma- 
rittime, die  dischiusero  ai  Portoghesi 
la  via  delle  Indie  (1498),  e recarono 
loro  gli  opulenti  doniinii  d'Africn  e d’  A- 
sia.  (ìuest’epoca  che  riscontra  appunto 
con  quella  della  gloriosa  dinastia  di  Aviz 
(1,385-1580),  è il  culmine  dello  splendore 
e della  prosperità  lusitanica,  e se  altro  non 
la  illustrasse,  basterebbero  a farla  grande 
le  navig.izioui  di  Bartulommeo  Diaz,  di 
V,asco  di  Gamn,  di  Cabrai,  e le  conquiste 
dì  Allmqiierquc.  Il  Porlogallo  gareggian- 
do con  la  Spagna,  riboccò  di  ricchezza  e 
fu  potenza  navale  di  primo  grado.  Ultre 
agli  acquisti  asiatici , estese  la  sua  domi- 
nazione sópra  una  delle  più  ammirabili 
regioni  dell  America,  vale  a dire  sul  Bra- 
sile (1500-1531).  .Ma  non  pochi  errori  , 
non  pochi  eccessi  e la  imprudente  spedi- 
zione di  Sebastiano  in  Africa , ove  trovò 
la  morte  nella  giornala  dì  Alcazar-Quivir 
I’  anno  1578  , tagliarono  ricisameute  a 
mezzo  la  serie  di  tanti  avventurati  iuc- 
cessi.  Venuto  a morte  il  cardinola  Arrigo 
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nel  1580,  Filippo  II  re  di  Spa|;na  si  pose 
in  capo  la  corona  del  Porlogallo.  E que- 
sto regno  sì  splendido  fu  ridotto  in  con- 
dizione di  provincia  spagnunla.  Effetto 
tristissimo  di  sillitto  rivolgimento  fu 
la  dispersione  della  granile  marineria 
porloglibse.  Gli  Olandesi  sollevati  contro 
Filippo  II,  veleggiarono  per  ogni  dovesulle 
orine  dei  Portoghesi  : fecerli  discacciare 
dal  Giappone,  li  privarono  delle  Molucclie, 
non  meno  che  di  molte  altre  possessioni 
neH'Asia,  e furono  sul  punto  di  toglier 
loro  anche  tutto  il  lirusile.  Nel  lOiU  al 
Portogallo  venne  fatto  di  sottrarsi  dal 
servaggio  spagnnolo  e chiamA  a reggere 
i suoi  destini  la  casa  di  Pragan/a  , stirpe 
degli  antirhi  monarchi.  Rifuttosi  indi- 
pendente, strinse  lega  con  la  Francia, 
e Irovossi  pienamente  sotto  la  prepon- 
deranza della  medesima  : Piero  II  però 
volgevasi  verso  l’ Inghilterra  , la  quale 
nel  1703  assodò  la  sua  potenza  sul  Por- 
togallo in  virtù  del  famoso  trattalo  di 
Methuen.  Non  andò  molto  che  gl'inglesi 
chhero  in  loro  mani  la  somma  delle  cose 
del  regno  : industria,  agr  coltura,  com- 
mercio, finanze,  politica,  tutto  fu  loro  , 
e ridussero  il  Portogallo  ad  essere  nò 
più  nò  meno  che  un  fattore  inglese.  Sotto 
il  re  Giuseppe,  il  e.hiaro  ministro  Pom- 
bal  si  studiò  di  seuolere  il  giogo  ahhor- 
rito,  ma  le  sue  pratiche  tornarono  inef- 
ficaci, Napoleone  nella  sua  guerra  con 
la  Gran  Bretagna  fece  as.salire  il  Porto 
gallo  dalla  parte  di  terraferma,  avendone 
decretalo  la  conquista,  ma  gl'inglesi 
sorsero  a difenderlo  quasi  loro  provin- 
cia. .Mi'ssa  in  nave  la  famiglia  reale  , la 
trasferirono  nel  Brasile  (IS07),  poi  ri- 
conquistarono il  Portogallo  contro  ì 
Francesi  che  già  l'occupavano.  Alla  con- 
chiusione  della  pace  generale  del  1815, 
la  casa  di  Braganza  ebbe  a rimanersi 
nel  Brasile  , mentre  il  Beresford  amha- 
sciadore  britannico  reggeva  a sua  posta 
il  reame.  Nel  1820  irruppe  a Porlo  una 
sollevazione  il  cui  Gnceradi  dare  al  Por- 
togallo un  governo  temperato  dalla  co- 
stituzione. Il  re  Giovanni  VI  accettò  la 
costituzione  sancita  dalle  Cortes  e fece 
ritorno  in  Europa  (1821);  ma  allora  il 
Brasile  si  dichiarò  indipendente  (1822)  , 
ed  elesse  a suo  imperatore  don  Pedro , 
fìglio  di  Giovanni.  La  separazione  del 
Brasile  dalla  sua  madre  patria  fu  sta- 
bilmente costituita  quando  don  Pedro, 


per  la  morte  del  padre,  venne  chiamato 
al  trono  portoghese  nel  1826,  ma  egli 
rinunziava  la  corona  lusitanica  in  fa- 
vore di  donna  Maria  sua  figliuola,  con- 
tentandosi di  ritenere  per  se  il  solo 
Brasile.  Intanto  la  monarchia  Iravaglia- 
vasi  lieratoente  ui:lle  guerre  civili  ; pri- 
me furono  le  contese  fra  costituzionali 
ed  assolutisti  sotto  Giovanni  VI,  lino  al 
1826;  poi  le  usurpazioni  di  don  Miguel, 
che  volendo  spogliare  del  regno  la  sua 
nipote  Maria  ( 1827  ).  ebbe  ricorso  ad 
ogni  maniera  di  persecuzioni  c violenze 
affine  di  mettere  in  sodo  il  proprio  go- 
verno ; inili  il  ritorna  di  don  Pedro  per 
ristaurare  sul  seggio  reale  la  figlia  , e 
la  guerra  Ira  esso  ed  il  fratello  usurpa- 
tore, finché  donna  .Maria  non  ebbe  con- 
segiiiio  il  trionfo  nel  1833,  e finalmente 
il  regno  di  lei  agitato  pur  sempre  da 
turbolenze  e dissidi!  Mortasi  costei  nel 
1853,  le  successe  11.  Pedro  V d' Alcan- 
tara figlio  di  essa  e did  suo  secondo  ma- 
rito Ferdinando  principe  di  Sassonia  Co- 
burgo,  e questi  regna  tuttoi'a  ('). 

(*)  Aorte  del  re  dot  tPorlodnllo. 
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Portograaro  (Geogr.  slalwlico)— Città 
doli' Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Venezia,  capolungo  del  distretto 
omonimo.  Sorge  in  riva  al  Cemene,  ed  ò 
circondat  i di  mura.  È luogndi  commercio, 
soprattutto  mediante  il  suddetto  fiume  che 
comunica  colla  laguna.  Nelle  sue  viei- 
nanzc  è l'antica  città  di  Concordia,  ora 
ridotta  a villaggio.  — Dista  48  kil.  da  Ve- 
nezia, al  nordest.  — Popolazione  : 7800 
anime.  — Il  distretto  di  Portogruaro  com- 
prende 11  comuni.  — Popolazione  : 30m. 
auiine. 

Porto  Lnigi  o Porto  Nordovest  — 
(Geogr.  star,  e slfiti.ilica)  — Città  del- 
l'As  a,  capitale  dell'Isola  di  Francia,  oggi 
Isola  Maurizio  , una  delle  inascareigne 
(possessioni  inglesi).  Siede  sulla  costa 
nordovest,  ed  ha  un  buon  porto  sul  mar 
delle  Indie.  Vi  si  nota  una  strada  argi- 
nala lunghesso  il  mare,  il  palazzo  puh- 
blico,  un  hel  teatro,  un  ospedale  mili- 
tare e varii  cantieri  da  costruzione  na- 
vale. — Questa  città  cambiò  spesso 
il  nome  : al  tempo  della  grande  ri- 
voluzione la  chiamarono  Porto  detta 
Montagna-,  sotto  l'Impero,  Porlo  Na- 
potcone,  ma  quindi  riprese  l’anlico  suo 
nome  di  Porto  Lnigi.  Nel  18III  fu  espu- 
gnala dagli  Inglesi , che  la  posseggono 
tuttora;  ai'seingran  parte  nel  1816,  e la 
pestilenza  la  desolò  nel  1819.  — Popola- 
zione: 2.óm.  anime. 

Porto  Lnigi  {Geogr.  slor.  e slathticn) 

— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
Morbihan,  capolungo  di  cantone.  Siede  ] 
sulla  foce  del  lllavct  sull'.Mlantico.  Ila  un  ; 
buon  porlo  ed  una  cittadella.  Vi  si  fa  gran  ^ 
pescagione  di  sardelle.  — Fu  fondala  nel  ; 
1635  da  1 uigi  XIII.  Nella  grande  rivolu-  ‘ 
zinne  ebbe  il  nome  di  Porto  di  Libertà. 

— Dista  circa  8 kil.  da  I.nrienI,  al  sud. 

— Popolazione:  3139  anime. 

Porto  Maurizio  (Geogr.  star,  e slali- 
Stira)  — Città  dell' Italia  settentrionale, 
nella  Liguria  (Stali  Sardi),  divisione  di 
Nizza,  provincia  d'Oneglia,  capoluogn  1 
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di  mandamento.  Sorge  sopra  no  monti- 
cello,  e d-videsi  in  aulica  e moderna.  É 
attraversata  dalla  strada  ebe  da  Genova 
mena  a Nizza.  Il  suo  golfo  sol  Mediter- 
raneo riceve  barche  di  discreta  portata, 
specialmente  dopo  la  recente  Distruzione 
del  porlo,  il  territorio  c ubertoso,  so- 
prallutlo  in  olivi,  l’ossiede  alcune  lielle 
chiese,  fra  le  altre  una  magnilica  catte- 
drale con  dipinti  del  Coghelti , ed  una 
statua  di  San  Maurizio  del  Finelli  , e 
vaste  piazze,  un  teatro,  un  ospedale  e 
pnbblicbe  scuole.  Questa  città  ò,  dopo 
Genova,  la  più  Iraflicanle  della  Liguria; 
bavvi  mercato  assai  frequentato  tre  volle 
la  settimana,  oltre  due  liere  annue. — Por- 
ta Maurizio  esisteva  fin  dai  tempi  romani, 
venne  saccheggiala  dai  Longobardi  e dai 
Saraceni.  Fu  rifitta  dai  Genovesi  e dai 
conti  di  Venlimiglia.  •-  Dista  circa  ì kil. 
da  Oneglia.  — Popolazione:  60.50  anime, 
li  mandamenlo  di  Porto  Maurizio  com- 
prende, oltre  al  proprio,  i eomiioi  di  l'.a- 
ramngna,Civezza,  Piani,  Poggi,  Terrazza. 
— Popolazione  totale:  8879  anime  (1859). 
Portu-Pisano  (V.  Pisano). 

Porto  Repubblicano  ( V.  Pokt-au- 
PniNCE). 

Porto  Rico  (Geogr.  statistica)  — Vna 
delle  grandi  Anlille(.àmcrlea  meridionale), 
appartenente  alla  Spagna;  ò la  meno  con- 
siderevole c la  più  orientale  , situata 
a 17»50'-18«:!2  lat.  nord,  68'' 3'— 69  30' 
long,  ovest.  Ila  la  forma  di  un  ipiadri- 
lalero  rettangola,  la  di  cui  base  (che  si 
stende  dall'est  all'ovest)  ò di  circa  150 
kil.  di  lunghezza  e 70  di  altezza.  Questa 
Isola  è traversata  dall'est  all'ovest  da  una 
catena  di  montagne  poco  elevate,  londe 
scaturiscono  vari  corsi  d'acqua.  Il  suolo 
è assai  fertile  ed  il  clima  temperato. 
Porto-Rico  è fertile  di  tulle  le  der- 
rate coloniali,  e principalmente  caCfò, 
zucchero,  frutti  e cotone.  Nutre  molti 
armenti  e volatili;  le  coste  ahhondano 
di  pesci. — Il  suo  capolnogo  è San  Juan. 
— Quest'  isola  fu  scoperta  da  Cristoforo 
Colombo  nel  1 193;  in  quel  tempo  conte- 
neva circa  600m.  indigeni,  che  gli  Spa- 
gnuoli  in  breve  ora  sterminarono.  Gl'In- 
glesi la  occuparono  nel  secolo  XVII , ma 
quasi  subito  la  resero  alla  Spagna  che 
tuttora  la  conserva. — Popolazione:  3UOm. 
anime. — La  capitale  omonima  in  un'am- 
pia baia,  con  porlo  spazioso  e profondo, 
ha  30m,  anime. 
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Porto  SantolGMjr.  slatis/ien')— Isola 
dell’Africa,  nell' Arcii>elago  di  Madera, 
sull'Oceano  Atlantico.  £ situata  a 33°  5' 
latit.  nord  e 18“  37'  long,  ovest  al  nord 
di  Madera.  Il  suolo  è inuntiioso  e vulca- 
nico, ma  assai  fertile  in  vini,  biade,  ecc. 
Essa  a|iparlicne  al  Portogallo.  — Dista  50 
kil.  dall’isola  di  Madera,  al  nordest. — 
Popolazione:  6m.  anime.  I 

Porto  Torres  ( Geogr.  slalistica  ) — 
Cittì  dell’Italia,  nell’isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  nella  divisione  e provìn- 
cia di  Sassari , capoluogo  di  manda- 
mento , sul  golfo  omonimo.  Ila  di  no- 
tevole la  chiesa  parrocchiale  e l’antica 
cattedrale  del  secolo  XI.  Vi  sono  altresì 
vestigie  di  costruzioni  romane.  — Nel 
medio-evo  fu  la  capitale  del  regno  di 
Logudoro.  — Dista  19  kil.  da  Sassari.  — 
Popolazione  ; 2200  anime , compresa  la 
Nurrae  l’ isola  dell’Asinara,  che  formano 
il  suo  mandamento. 

Portsmouth  {Geogr.  statistica)— Ciilk 
dell’Inghilterra,  nella  contea  di  Southam- 
pton. Sta  sulla  Manica,  e vi  Ita  un  porto, 
la  cui  entrala  separa  Portsmouth  da  Gos- 
port.  La  città  si  compone  di  due  bor- 
ghi, Portsmouth  e Portsea,  il  primo  dei 
ipiali  assai  meno  ampio  e meno  popolato 
del  secondo,  ò una  delle  più  importanti 
fortezze  del  regno.  Il  porto  giare  in  fondo 
della  rada  dì  Spithead,  ed  ù uno  dei  più 
belli  e più  comodi  del  mondo,  potendo 
capire  tutte  le  forze  marittime  della  Gran- 
Bretagna.  Fra  i principali  edilìzi  della 
cittì  sono  nouhili  : il  palazzo  del  gover- 
natore militare,  quello  dell’ ammiraglio 
del  porto  e i mag,azzini  della  marineria. 
Ila  una  scuola  di  nautica,  con  insegna- 
mento per  le  costruzioni  marittime,  un 
osservatorio,  un  heU'ospedale  pei  mari- 
nai, ecc.  Solivi  altresi  magnilìcì  bacini  dì 
riparazione,  opiiicii,  fabbriche  d'ancore  e 
di  cordami,  fonderie,  ecc.  Fa  commercio 
di  grande  importanza — La  fondazione  del 
porto  militare  di  Portsmouth  fu  opera  di 
Enrico  Vili.  — Portsmouth  dista  115  kil. 
d.i  Londra,  al  sudovest.  — Popolazione: 
7ì,S76  anime  (nel  1851). 

Posen,  Posnania  {Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Cittì  degli  Stati  Prussiani,  già 
capitale  della  grande  Polonia,  ed  oggidì 
capolungo  del  granducato  o provincia  di 
Posen,  e della  reggenza  del  nome  stesso. 
Siede  sul  fiume  Warta  al  confluente  della 
Gluwna.  È sede  del  capitolo  dclFarcive- 


scovado  di  Posen  c Gnesne.  Tra  i suoi  più 
considerevoli  edifizi  primeggiano  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  la  cattedrale,  la  chiesa 
di  S.  Stanislao,  la  chiesa  luterana,  il  tea- 
tro, il  quartiere  militare  e la  cittadella, 
finita  nel  1831.  Era  un  tempo  città  ansea- 
tica, ed  il  suo  commercio  cou  la  Germania 
mantiensi  tuttavia  in  gran  fiore.  (Juanto 
I alla  sua  industria  le  danno  molta  vita  le 
fabbriche  da  tahacro,  di  pannìlani,  di  tele 
e di  vernici.  — Posen  (in  polacco  Poznan), 
vide  nascere  ne’  suoi  dintorni  il  cristia- 
nesimo nella  Polonia,  ed  in  questa  città 
fu  cretto  il  primo  vescovado  polacco.  Fu 
presa  dagli  Svedesi  nel  1 703,  e ripresa 
dai  Polacchi  nel  1716.  Occuparonla  i Fran- 
cesi nel  1816,  dopo  la  giornatadi  lena. 
Fu  quasi  intieramente  distrutta  da  due 
ìocendii  ; il  primo  nel  l76i,  l'altro  nel 
1803. — Il  granducato  di  Posen  o Posnania 
faceva  parte  della  Polonia  fin  dalI’VlII 
secolo  dell’i'ra  volgare  ed  fra  diviso  nei 
Ire  palatìnati  di  Posnania,  Gnesne  e Ino- 
vrotslav.  Fu  tolto  alla  Polonia  dall  i Prus- 
sia, parte  nel  1773,  parte  nel  1793,  e 
compreso  nel  1807  nel  gran  ducato  di 
Varsavia.  Nel  1815  tornò  alla  Prussia. — 
Posen  dista  238  kil.  da  Berlino,  all’est. — 
Popolazione:  45m.  anime  (nel  1851). — 
La  provincia  o granducato  di  Posen  è 
inchìusa  tra  le  provincie  di  Prussia  , 
Brandcbiirgo,  Slesia  e la  Polonia;  la  sua 
arca  corre  in  lunghezza  237  kil.  ed  in 
larghezza  120.  Il  suo  suolo  è poco  elevalo 
sul  livello  del  Baltico  e tutto  in  pianura. 
La  Vistola,  la  Brahe,  la  Netze,  la  Warta  e 
l'Orba  sono  le  principali  sue  correnti. — 
È divisa  in  due  reggenze:  Posen  e Broni- 
berg.  — Popolazione  totale  : 1 ,392,636 
anime  (nel  1851). — La  reggenza  di  Po- 
sen è divisa  in  17  circoli  con  una  popola- 
zione di  218.746  anime. 

Posilipo  (Promontorio,  Villa  e Grotta 
di)  {Geogr.  fis.,  stor.  e monumentate)  — 
Luogo  celebratissimo  per  le  sue  delizie 
incantevoli  nell’Italia  meridionale  pressa 
di  Napoli.  Il  promontorio  si  protende  nel 
mare  fra  il  golfo  di  Pozzuoli  e quello  di 
Napoli.  Conduce  a Posilipo  una  str.ida 
maestosa , costrutta  dal  governo  del  re 
Gioachino  Murat  nel  1812  e poi  donata 
alla  città.  Comincia  dal  lido  di  .Mergel- 
lina  incoronato  di  cedri,  ed  aitraversa  i 
colli , elevandosi  dolcemente  fino  alla 
gola  del  Coroglio.  Oui  si  apre  la  più  sin- 
golare veduta.  Si  scorgono  i campi  Flc- 
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(freì,  rìsola  di  Nisidn,  i soni  di  Baia  e di 
Pozzuoli,  il  maro  por  la  prima  volta  tor- 
calo dai  Pidas|;i , c i lidi  visitati  dagli 
Argonauti , da  Plisso  c da  Enoa.  Il  genio 
di  Omero  e di  Virgilio  vi  sì  aggira  tut- 
tora. Paliniiro,  le  isole  delle  Sirene. 
Baia,  Miseno  e Gaeta  conservano  ancora 
i loro  nomi  e si  dilungano  dalla  riva 
quasi  pcrannunziare  ai  naviganti  la  toiiilìa 
di  questi  eroi.  — La  strada  sì  .livide  in 
due  rami.  L’uno,  di  rinrontro,  fu  com- 
piuto nel  l’altro,  a sinistra,  A opera 

pili  rerenle.  compiuta  con  gravi  difficolt.i 
e spese  per  essersi  dovuto  tagliare  sugli 
erti  fianriii  della  rocria  un  continuo  log- 
giato sul  mare,  affincliè  si  potesse  avere 
sotto  gli  ocelli  tutta  la  prospettiva  del 
magnifico  cratere  di  Napoli  e riassumere 
in  quel  punto  i più  hei  panorami  ilalla 
isola  Enaria  fino  al  capo  di  Minerva. 
Questi  due  rami  discendono  alla  pianura 
de’Bagnoli,  5 riuniti  vanno  a raggiun- 
gere la  strada  di  Pozzuoli.  Ad  ogni  passo 
s’incontrano  deliziose  ville  sul  declivio 
di’i  colli,  nel  seno  delle  valli,  sulle  spiag- 
gie  del  mare.  Adorne  delle  piante  del- 
l'Asia, fiorenti  della  ricca  vegetazione 
d'Italia,  e di  quidle  viti  amine,  tanto 
celebri  presso  gli  aiiticlii , ivi  non  è 
frutto  che  non  olezzi,  nè  albero  nè  fiore 
che  non  sorrida. — É notevole  la  ma- 
gione de’  duchi  di  Cantaliipo , che  si 
incontra  fra  i confini  di  .Mcrgellina  e di 
Posilipo.  Essa  fu  l’ateneo  ed  il  Parnaso 
napolitano  dal  1790  al  99.  Vi  si  raduna- 
vano i più  illustri  poeti,  i più  famosi  cultori 
delle  scienze  e delle  lettere,  Campolungo, 
Rezzonico,  Fanioni , Lasciano,  .Santan- 
gelo,  Cirillo,  Cotogno,  Poli,  Filangeri, 
.Segano,  f)elficn,  .Signorelli,  la  Iluchessa 
di  Castel  Pagano,  la  principessa  di  Montc- 
milctto  e qiieH’Anna  Spinelli  di  R-Irnonte, 
amira  di  Metastasio.  — Come  gli  altri 
colli  vulcanici  della  regione,  consiste  in 
un  masso  uniforme  e continuo  di  tufo, 
ammantato  per  lo  più  di  fertilissima  terra 
vegetabile,  e sparso  di  pezzi  erratici  di 
lave,  di  pomici  e conchiglie. — Non  senza 
qualche  villaggio  ne'tempi  greci  c romani, 
tra’ quali  sono  forse  da  annoverare  quelli  j 
di  Angaii  e Magalia,  non  è celebre  nelle 
vetuste  memorie  se  non  p.ir  un'antica 
e sontuosa  villa,  dì  cui  ritenne  il  nome. 
Si  appartenne  questa  villa  a Vedio  Pol- 
lìone,  liberto  e ricco  cavaliere  romano. 
Pione  Cassio,  che  la  situò  in  generale 


Ira  Napoli  e Puteoli , dice  che  Pollione 
ne  fece  dono  ad  Augusto  colla  casa  che 
possedeva,  e per  le  piscine  ed  altre  de- 
lizie ben  doveva  essere  ammirabile.  In 
queste  piscine  vivevano  pesci  che  richia- 
mavano per  la  loro  longevità  l'attenzione 
d.’gli  scrittori.  Di  umano  sangue  il  cru- 
dele possessore  vi  niidriva  le  sue  murene, 
.'die  quali  gettava  per  pascolo  i servi  che 
fallivano.  E si  racconta  che  con  lui  ce- 
nando una  volta  Augusto  in  questa  villa, 
uno  de’suoi  servi  rompeva  un  vaso  di 
cristallo.  Il  feroce  padrone  già  coman- 
dava il  gettassero  allo  murene,  quando 
il  meschinello  la  vita  implorava  da  Au- 
gusto, il  quale  imponeva  si  spezzassero 
tutti  i vasi  cristallini  dell’amico,  e que- 
sti invece  fossero  gettati  alle  murene. 
— Il  greco  nome  Ilstuaùumt  dì  questa 
villa,  che  accennava  alla  sua  amenità, 
come  se  bandisse  dall’  animo  ogni  af- 
f.inno  e tristo  pensiero,  passò  a dinotare 
ne’susseguenti  tempi  l'amenissimo  monte, 
sul  quale  fu  posta,  e si  crede  che  non 
prima  del  .''annazzaro  e degli  scrittori 
che  fiorirono  ai  tempi  aragonesi,  tal  nome 
ottenesse;  perchè  Varrone  infatti  e lo 
stesso  Plinio  non  lo  rammenLano  che  col 
nome  di  monte  presso  Napoli.  — Oltre  ai 
sepolcri  sparsi  su  tutta  questa  grande 
collina,  i patrii  scrittori  del  secolo  XVI 
molte  reliquie  ricordano  della  romana 
splendidezza  su  tutto  il  lido  meridionale, 
colonne,  statue,  avanzi  di  tempii  e di 
sontuosi  edifizi  , che  le  recenti  scoperte 
hanno  fatto  meglio  riconoscere.  La  chiesa 
di  ,S.  Maria  del  Faro  fu  cdifirala  sopra 
rovine  di  antiche  fahbrichc:  colonne  c ca- 
pitelli tuttavia  vi  sì  veggono,  e prese  il 
nome  dal  fanale  del  piccolo  porlo  che  vi 
apre  la  natura,  nel  quale  tuttodì  si  rico- 
verano le  barche  pescherecce.  E senza 
dire  dell’antico  hagoo  della  G ijola,  dello 
dal  volgo  Scuola  di  Virgilio,  non  che  delle 
costruzioni  dtl  rinomalo  palazzo  degli 
Spirili,  in  tutta  la  parte  della  collina  che 
dal  promontorio  si  stende  insino  a Pisida 
si  veggono  ruderi  dì  stupende  fabbriche 
c di  vaste  peschiere,  alcune  ricoperte 
dal  mare,  altre  lungo  il  lido,  cavale 
nel  monte.  Ed  oltre  mollissimi  rollami 
marmorei  e di  terra  colla,  vi  si  scopri- 
rono nel  18i2  iin  Icalro,  un  odeo.  un 
lempielio,  ed  alito  noto  edifizio,  giudi- 
calo un  Ninfeo  dal  Giordano.  II  teatro, 
vasto  più  che  ad  una  villa  si  convenisse. 
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a»evan  sedili,  divisi  da  due  precinzioni, 
ed  era  di  opera  reticolata , rivestita  di 
fìaissimi  e svariati  marmi.  Sta  dirimpetto 
rodeo,  intero  quasi  tutto,  del  pari  alihel- 
lito  di  diverse  specie  di  marmi,  e nelle 
pareti  incrostato  d'intonaco  dipinto.  Avea 
il  portico  parallelo  alla  corda  del  teatro, 
e ricco  di  ornati  ebbe  ad  essere  rivestito 
come  fu  rii  marmi  preziosi,  e con  molta 
arte  condotto.  Senza  ricordare  le  prege- 
voli anticaglie  tra  questi  nobili  edilizi 
scoperte,  dalla  mentovata  valle  scendendo 
verso  il  mare,  e poco  lungi  dal  tempietto, 
altre  fabbriclie  costrutte  ari  arcate  si  veg- 
gono, nelle  quali  i forse  da  riconoscere 
il  cirro  mentovato  dal  Giordano.  Altre 
relii|uie  di  antiebi  edilìzi  sono  nella  villa 
del  cav.  Rechi  , quelli  rii  una  magnifica 
terma,  e d'una  stanza  ornata  di  vaghi  di-  j 
pinti,  dove  pure  si  scoperse  il  hcllissimo 
gruppo  di  dea  o ninfa  sedente  su  mo- 
stro marino,  chn  ora  abbellisce  una  sala 
del  regio  museo  di  Napoli:  nè  vi  ha  luogo 
di  quei  dintorni,  in  cui  non  ti  avvieni  in 
ruderi  di  antiche  fabbriche  ingombre  da 
terra  o da  zolle,  i quali  dove  sorreggono 
case  moderne,  dove  servono  per  covili  e 
altri  usi  villerecci.  Fu  ancora  sul  capo 
di  Posilipo  un  tempio  sacro  alla  Fortuna, 
adorata  qii.asi  su  tutta  la  spiaggia  del  Tir- 
reno da  Anzio  alla  Magna  Grecia,  e che 
fu  nei  tempi  romani  come  il  nume  pro- 
prio della  Campania.  .Serbò  memoria  di 
questo  tempio  il  seguente  epigramma: 
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fi  noto  da  Rausania,  che  al  tempio  della 
Fortuna  solevano  i Greci  aggiungere  quello 
di  tulli  i numi,  e così  fece  ancora  P.  Vet- 
torio,  il  quale  nel  tempio  della  dea  da 
lui  edificalo,  del  pari  consacrava  il  simu- 
lacro di  Panico,  nel  quale  tutti  i numi  si 
adoravano.  SiiNe  rovine  di  questo  tempio 
fu  costrutta  una  chiesa  alla  Vergine, 
perciò  detta  S.  .Maria  a Fortuna,  dove  si 
ricorda  qualche  avanzo  dell’antico  tempio. 
— Poco  discosto  dai  discorsi  ruderi  nella 
valle  della  G.ajola  si  scoperse  nel  1825 
Fantica  grotta , disgombra  c riparata 
nel  18i(),  e già  nota  sin  dal  secolo  XV 
col  nome  di  Groltii  di  SejalìoX^’rinà-\ 
piando  al  sudest  della  detta  valle,  si 
viene  giù  dilabando  tra  le  ripide  falde  del 


Gomglio , ed  ha  fine  al  lato  nordovest 
del  capo  di  Posilipo.  Lunga  palmi  2814, 
ha  varia  la  larghezza  c l'altezza.  I due 
opposti  varchi  la  rendono  luminosa  ab- 
bastanza, lungo  tratto  per  la  molla  luce 
che  vi  entra,  e piò  quello  che  shocca 
sull’erta  del  Coroglio,  che  è più  ampio 
dell’altro  dalla  parte  della  G.'ijola.  A piè 
della  parete  sinistra  a riti  vi  penetra  da 
questa  parte  stessa  vi  ha  tre  spiragli  che 
pur  la  rischiarano,  benché  con  poca  luce; 
e scavata  con  niaravìglioso  arlilizio  nel 
tufo,  s’tDuoltca  e termina  nel  talco  rive- 
stilo di  fabbrica  di  specie  svariala.  Il 
sentiero  non  procede  in  linea  retta,  ma 
sorge  alquanto  verso  la  sinistra  indi  a 
poco,  dopo  l'ultimo  spiraglio.  Caduta  e 
sfranata  per  vecchiezza,  fu  restaurata  nel 
V secolo  da  un  consolare  della  Campania, 
come  dimostrò  il  frammento  di  una  epi- 
grafe che  all’entrata  della  grotta  si  sco- 
perse. Onesta  grolla  stessa  sembra  sia 
indicala  anche  da  Strabene  nel  passo  si 
controverso  della  sua  geografia,  nel  quale 
si  parla  di  una  grotta,  opera  di  Coceejo, 
non  diversa  da  quella  che  dall’.Averno 
menava  a Cuma.  Ma  più  difficile  a me 
sembra  (dice  il  Coccia),  potersi  applicare 
alla  medesima  grotta  l'altra  testimonianza 
del  geografo,  dove  parla  invece  secondo 
la  più  comune  opinione  della  grotta  na- 
poletana. Sotto  di  questa  parmi  aperta 
la  strada  che  metteva  in  comunicazione 
.Napoli  colle  città  vicine,  nè  stimo  po- 
tersi con  cortezza  affermare  che  a tale 
uso  generale  sia  stata  incavata  quella  di 
Posilipo.  Il  perchè  ammettendo  per  essa 
il  traffico  in  tempi  nien  remoti , inclino 
a credere,  che,  se  non  aperta,  fu  almeno 
restaurata  da  qualche  ricchissimo , che 
nella  valle  della  Gajola  ebbe  la  sua  villa. 
E quale  altro  dovizioso  romano  potè  egli 
essere,  se  non  Lucullo,  il  quale  un  monte 
aprì  presso  Napoli’?  E senza  negare  clic 
egli  ebbe  una  sola  villa  nel  promonlorio 
fichia , perchè  ne  restò  il  nome  al  ca- 
stello poi  fahhricalo  sulla  prossima  iso- 
letta  , a me  sembra  che  tutta  la  marit- 
tima regione  di  questo  promonlorio  rolla 
isoletta  Megaride,  il  capo  di  Posilipo  e 
l’isola  di  Nisida  sì  appartenesse  a l.ii- 
cullo,  il  quale  per  condursi  alle  delizio 
di  Nisida  potè  restaurare,  se  non  aprire 
il  primo  In  grotta.  Ed  una  testimonianza 
di  Cicerone,  da  vcrun  altro  scrittore  av- 
vertita, viene  bene  in  sostegno  di  tale 
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conghietturn.  Scrìvendo  a M.  Mario,  gli 
dice  di  non  dubitare  eh'  ei  passava  in 
piacevoli  letture  le  ore  del  mattino,  gia- 
cendosi nel  letto , dal  qu,ale  si  perforò 
lo  Stabiano,  e sì  aprì  alla  vista  dì  Sejauo. 
Or  senza  supporre  un'alterazione  tale  in 
questo  passo  dell'oratore  da  potersi  iufe- 
rìre  allo  scavamento  della  stessa  grotta, 
‘ M.  Mario,  qualcuno  de'  nipoti,  io  credo, 
del  celebre  C.  Mario,  io  guisa  abbatteva 
poggi  c rialti  da  potersi  godere  da  quella 
di  Miseno  la  vista  delle  altre  mentovate 
ville,  ed  il  Sejano  soprattutto  che  era 
meno  lontano,  e che  non  altrove  è da 
cre'dere  situato  che  intorno  la  grotta,  la 
quale  serbavano  il  nome.  Ilo  già  iletto 
che  Lucullo  acquistava  la  villa  di  0.  Mario 
che  fu  presso  Miseno,  e ben  potè  far 
propria  anche  questa  col  nome  dì  .Sejano, 
nome  che  riteneva  dal  lungo,  od  anche 
da  altro  possessore  piò  antico,  e senza 
credere  ch'egli  veramente  aprisse  la  grot- 
ta, come  con  alcuni  antichi  dal  secolo  XV 
sostengono  non  pochi  scrittori  patrii,  egli 
è probabile  , che  solo  la  restaurasse, 
come  Coceejo  fece  di  quella  di  Ouma,  c 
dell'altra  forse  ancora  piò  dappresso  a 
Napoli,  0 che  le  testimonianze  di  Varrone, 
Plinio,  Plut  irco  e Vellejo  sono  da  riferire 
ad  altra  opera  diversa , comeerhé  non 
meno  grandiosa  di  quel  ricchissimo,  cosi 
che  Serse  togato  nominavaio  Tuherone. 
Nel  difetto  di  piò  precìse  notizie,  ogni 
congliiettura  ha  il  suo  valore,  ed  a tutte 
del  resto  piò  volontieri  io  preferisco  che 
tali  grandiose  opere  nella  Campania , 
come  nell’Italia  centrale,  come  nella 
Iteozia,  anziché  da  l/iiciillo  e da  Coceejn, 
furono  fatte  in  tempo  amichissimo  dai 
Pclatgi,  ai  quali  altre  simili  opere  si 
attribuiscono,  argini,  canali,  sottiuTanei 
emissarii  non  che  le  meravigliose  fabbri- 
cazioni poligone,  di  cui  tanti  avanzi  sono 
sparsi  neir.Vsia  Minore,  nella  Grecia,  e 
nell'Italia  (V.  Corcia,  Storia  Mie  Due  Si- 
Xciiie,  V.  Il,  pag.  193).  — Lungo  la  via  di 
Posilipo  s' incontra  la  famosa  Tomba  di 
Virgilio,  sulla  quale  sciolgono  il  voto 
quanti  viaggiatori  visitano  l'Italia.  Vir- 
gilio aveva  acquistata  una  villa  sulla 
collina  di  Posilipo  di  rincontro  alle  spiag- 
ge poetiche  e pittoresche  del  Vesuvio, 
di  Crcolano  e dì  Sorrento.  In  fondo  a 
questi  incantati  recessi  compose  le  sue 
piò  belle  Egloghe,  e l'elegante  poema 
delle  Georgiche.  Immaginò  egualmente 


in  Napoli,  c scrisse  i dodici  libri  del- 
l'Eneide.  Prima  di  terminarla,  volle  vi- 
sitare la  Grecia;  ed  ivi  infermatosi,  re- 
duce in  Italia,  mori  a Rrindisi.  Le  sue 
spoglie,  com'egli  aveva  ordinato,  furono 
recate  in  Napoli , ove  aveva  fatta  si  lunga 
e soave  dimora.  Ivi  due  miglia  lungi  dalla 
città,  su  la  via  che  mena  a Pozzuoli , 
vi  fu  messa  questa  iscrizione  da  lui  stessa 
dettata. 

Mantua  me  gcnuil,  Calabri  rapuerc,  lenct  nunc 
Parthcnopc,  cecini  pascua,  rum,  ducei. 

Una  tradizione  costante  ha  attirato  a 
questa  tomba  senza  alcuna  interruzione 
gli  omaggi  dell’ Universo.  Silio  Italico 
si  recava  a visitarla,  come  il  tempio  di 
una  divinità.  Perché  fosse  meglio  custo- 
dita, egli  comprò  la  terra  che  la  racchiu- 
deva, come  aveva  fatto  per  quella  di  Ci- 
cerone. P.  Papinìo  Stazio  soleva  sedere 
sui  gradini  del  monumento,  e godeva  di 
accompagnare  colla  lira  i versi  che  i 
marmi  del  suo  eccelsa  maestro  avevano 
saputo  ispirargli.  Dante,  Petrarca  e boc- 
caccio vennero  ancora  a scolpire  su  que- 
sta tomba  il  nome  di  Beatrice,  dì  Laura 
e di  Maria  accanto  a quello  di  Licoride  e 
di  Dìdone.  Iluberto  d'Aogiò  volle  ser- 
vire di  guida  al  Petrarca  nel  visìUire  la 
tumba  di  Virgilio,  ed  accolse  nella  sua 
reggia  di  Castelnuovo  l'urna  e le  ceneri 
del  vate  divino  per  sottrarle  alla  profana- 
zione del  fanatismo  c dell'  ignoranza.  — 
L'interna  di  opera  reticolata  è un  7olom- 
b.ario.  Conteneva  Ululici  nicchie  per  le 
urne,  ed  ha  la  lunghezza  di  palmi  19 
1 12  quadrati,  e l’altezza  dì  palmi  Ì7I|2. 

Positano  (Geoijr.  statistica) —TMiì 
dell' Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provìncia  di  Principato  citeriore, 
ilistrctto  di  Salerno,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sta  sul  golfo  di  Salerno  sulla  riva 
del  mar  Tirreno,  in  luogo  di  aere  sanis- 
simo.— fluando  piò  liorivano  i collimerei 
.amaltitanì , gli  ahit.mli  di  questo  lungo 
erano  molto  doviziosi  , la  sua  naviga- 
zione florida.  I suoi  negozianti  di  stoffe 
e di  panni  sono  tuttora  fra  i piò  conside- 
revoli di  Napoli.  — Questa  città  diedri 
natali  a Eluvio  Gioia,  inventore  della  bus- 
sola. — Dista  16  kil.  da  Amallì.  — Popo- 
lazione: 5m.  anime. 

Possagno  {Geogr.  statistica) — borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Treviso,  distretto  d'Asolo. 
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È silinlo  in  amona  postura,  quantunque 
montuosa.  Kvvi  un  museo  detto  Cano- 
»iano,  che  si  conserva  nella  rasa  stessa 
ove  il  Canova  trasse  i natali,  ricco  delle 
incisioni  e dei  gessi  di  tutte  le  opere 
dell' illustre  Poss.ignese.  Il  grande  ri- 
slauratore  della  scultura  volle  onorare 
la  sua  patria  di  un  pulihliro  monumento, 
e co’ suoi  disegni  vi  eres.se  un  tempio 
magnilico  fondato  nel  1819.  K 'ina  felice 
imilariune  del  Partenone  di  Alene  e del 
Panteon  di  Poma,  l'.ontiene  il  bidlissimo 
gruppo  della  Pietà,  inuilellato  dal  Canova 
stesso  e fatto  giitare  in  bronzo  dopo  la 
sna  morte,  non  avendo  egli  avuto  tanto 
di  vita  da  scolpirlo  in  marmo.  Nell’atrio 
maggiore  o tribuna  è un  quattro  dipinta 
pur  dal  Canova,  e gli  altri  altari  v.inno 
decorati  di  tavole  d' illustri  pittori  antichi, 
tra’ quali  Andrea  Vicentino,  Palma  il  gio- 
vane, Luca  Giordano.  I.a  sepoltura  del 
fondatore  è altro  beirornamento  di  que- 
sto edilìzio.  — Gran  prie  degli  abitanti 
di  questo  villaggio  lavorano  nelle  fab- 
briche; di  tela,  di  pannilani  e di  borra. 

— Dista  30  kil.  da  Treviso,  al  nordovest. 

— Popolazione:  1500  anime. 

Polenta  (Geogr.  slor.  e stattslica)  — 

Città  dell'  Italia  nierìdionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  llasilicata,  capo- 
luogo  di  distretto  e di  circondario.  La 
moderna  Potenza  sorge  su  di  una  amena 
collina  degli  Appennini,  presso  il  liume 
Vasenle  o'  Palcslo,  antic:imenle  denomi- 
nato CnsunUum.  Essa  però  non  occupa 
il  suolo  dell'antica.  La  città  è ricinla 
di  mura  con  opere  di  difesa  e riguardasi 
come  piazza  forte  di  quarta  classe.  Il 
suo  territorio  produce  le  migliori  qua- 
lità di  grani  della  provincia,  ed  ottimo 
olio. — Potenzia  o Polfiilia  era  una  delle 
città  più  cospicue  della  Lucania.  Da  certi 
vestigi  dì  greche  denominazioni,  greca 
origine  attribuiva  alla  citU'i  un  tilologo 
che  vi  sorti  i natali  (Girolamo  Itivczzi). 
Egli  ne  credeva  fondatori  gli  Enotri , e 
derivandone  il  nome  da  rigo, 

questo  nome  stesso  credev.a  applicato  al 
fiumicello  Arrilello  ed  alla  città  sulla 
sua  riva  edificata.  Certo  è che  altre  città 
omonime  furano  in  Italia:  una  presso  del 
Po,  un'altra  nella  regione  che  fu  prima 
de' Siculi  e poi  de’Piceni,  paesi  entrambi 
abitati  dai  Pelasgi , e,  nel  silenzio  della 
storia,  la  sorprendente  identità  de’ nomi 
è già  tutto  per  appalesarne  l'origine  co- 


mune. Ma  alcuna  memoria  non  si  ha 
delle  sue  vicende  insino  a che  i Romani 
di  tutta  la  Lucania  s’impadronirono,  a 
voler  credere  che  fosse  allora  ridotta  alla 
dura  condizione  di  prefettura,  per  avere 
come  altre  città  inclinato  alle  parli  di 
Annibaie.  Non  puù  affermarsi  nemmeno 
se  Siila  od  Ottavio  qualche  loro  colonia 
militare  vi  spedissero,  come  da  alcuni 
scrittori  si  è supposto.  Ma  coniecliè  da 
.8trabonc  non  ricordata,  fiorente  era  la 
città  a’ tempi  di  Augusto,  e se  ne  ha 
chiaro  argomento  non  solo  d.a'maestrati 
colonicie  municipali  ricordati  dalle  lapide, 
ma  dalle  monete  ancora  di  Velia,  di  Na- 
poli , di  Locri  , di  Metaponto  e di  Ta- 
ranto, scavate  tra  le  sue  rovine.  I diversi 
tempii  ancora  di  Gerere,  dì  Venere  Eri- 
cina,  di  Ercole  e di  Augusto,  del  pari  che 
alcuni  sacri  collegi,  fanno  supporla  una 
città  popolosa;  ed  oltrecchè  è nominata 
da  Tolomeo  fra  le  città  della  regione, 
r.ngguardevole  era  certamente  nella  deca- 
denza dell'Impero,  perchè  i presidi  della 
provincia  vi  avevano  sede,  ed  alcuni  atti 
di  martiri  uc  fanno  testimonianza.  Poche 
lapidi,  ma  importanti  fanno  conoscere  i 
particolari  numi  de' Potentini  e i sacri 
collegi  anzidetti.  Sembra  che  fosse  pri- 
mamente edificata  a breve  distanza  dalla 
città  odierna,  tra  le  acque  iinll'Arrifello 
e Bel  liaseiilo,  sia  per  la  comodità  delle 
acque  stesso,  e sia  ancora  per  una  na- 
turale forlilicazione.  Ivi  ne  rimangono  i 
più  grandi  vestigi,  massime  nella  con- 
trada detta  In  Murata,  dove  a’ dì  del 
freccia  se  ne  vedevano  lo  molte  iscri- 
zioni ; ma  tutta  cinta  era  ancora  da  villag- 
getti  c subiirbanc  abitazioni,  come  dimo- 
strano i multi  aiitìclii  ruderi  scoperti  nei 
dintorni  e nel  silo  stesso  che  occupa 
oggidì,  dove  i Potentini  si  riducevano  nel 
1^7.3,  dopo  che  un  gniu  tremuoto  quasi 
tutta  diroccavala  dalle  fondamenta.  — 
Potenza  dista  88  kil.  da  Salerno.  — Po- 
polazione: lim.  anime.  — Il  distretto  di 
Potenza  si  diville  in  14  circondarìi  : Ace- 
renza,  Avigliano,  Itrienza,  Calvello,  Lau- 
renzano,  Marsicn,  Velerò,  Montemurro, 
Picerno  , Potenza,  Saponara  , Tolve  , 
Trivigno,  Vietri  di  Potenza  c Viggiano. — 
Popo  azione  totale:  182,000  anime. 

Potidea  {Geogr.  antica)  — Città  della 
.Macedonia,  nella  penisola  di  Pallene,  al 
sudovesl  di  Calcide,  tributaria  degli  Ate- 
niesi ; si  ribellù  contro  Atene  col  soc- 
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corso  di  Corinto,  sua  metropoli  (432)  e 
ricadde  in  suo  potere  nel  429,  e fu  con- 
quistata da  Filippo  dopo  tre  anni  di  as- 
sedio, che  la  solloposu  ad  Olinto.  Alla 
caduta  di  Olinto  passò  ai  Macedoni.  Cas- 
sandre la  ingrandì  e l'abhelll,  per  cui  fu 
chiamata  Cijssandria. 

Potosi  ( Geogr.  fisica  e statistica)  — 
Città  dell'antico  Perù  nella  Bolivia,  capo 
luogo  del  diparlinicntn  del  suo  nome. 
Siede  appiè  del  monte  detto  Cerro  di  Po- 
iosi. La  sua  postura  geogralìr.a  è a 19»  34' 
lat.  sud  e ti9»  32’  long,  ovest,  a 4,(>tX) 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Le  strade 
di  Poiosi  sono  strette  e irregolari,  con 
case  molto  uiiseraliili  ; ma  è centro  di 
un  gran  commercio,  ed  il  liume  Pilco- 
mayo,  che  si  gitta  nel  Paraguay,  ne  age- 
vola le  comunicazioni  con  Biienos-Ayres. 
— Popolazione:  15m.  anime. — Il  dipar- 
timento di  Potosi  confina  all'est  con  quello 
di  Cliarcas,  al  nord  cogli  altri  di  Ururu  e di 
Cochabamba,  al  sud  culla  Confederazione 
della  Piala  ed  all'ovest  col  grande  Oceano. 
Sta  in  esso  il  monte  di  Potosi  o Cerro  di 
Poiosi , celebre  per  le  sue  miniere  d’ar- 
gento che  stanno  in  escavazione  lino  dal 
1545,  per  cui  sembrano  inesauribili.  Hum- 
boldt dice  che  questa  sola  muntagua  ha 
prodotto,  dal  1545  lino  ai  di  nostri,  una 
massa  equivalente  a 575  milioni  di  fran- 
chi , calcolando  soltanto  l'aigento  di  cui 
sono  stati  pagati  i diritti  reali , vale  a 
dire,  circa  il  triplo  deH’argenlo  estratto 
da  tutte  le  miniere  riunite  del  Messico. — 
l’opolazione:  400  mila  anime. 

Potsdam  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Prussia, 
capoluogo  della  provincia  di  Braudeburgo 
c della  reggenza  del  suo  nome.  È posta 
sulla  destra  riva  dell' llavel.  É come  la  se- 
conda capitale  del  regno,  o seconda  resi- 
denza del  re.  Vi  ha  stanza  la  corte  de’conti 
ed  un  soprainteudenle  generale  evangelico 
che  porta  il  titolo  di  vescovo  di  Potsdam. 
La  città  propriamente  detta  è cinta  di 
mura;  fra  suoi  più  notevoli  edilìzi  sono  : 
il  castello  reale,  il  municìpio,  la  scuola 
dei  cadetti,  l’urfanotrolio  militare,  la 
chiesa  del  presidio  con  le  tombe  di  Fe- 
derico Guglielmo  e di  Federico  il  Grande, 
il  teatro,  il  ponte  di  ferro,  i quartieri 
militari,  e ne' dintorni  varii  palazzi  regii 
e castelli.  Ila  molli  istituti  pubblici,  fra  i 
quali  la  scuola  de'cadetti  e de’sott'ufli- 
ciali  , la  casa  d'educazione  degli  orfani  de' 


militari,  la  scuola  d'arti  e mestieri,  la 
scuola  d'orticoltura,  la  società  economica 
ed  altri  corpi  accademici.  Fabbrica  pan- 
niloni,  minuterie,  tele,  stoffe  e nastri  di 
seta,  tabacca,  tappezzerie,  cioccolato  e 
raffina  lo  zucchero. — Potsdam  {Postam- 
pium,  Pulestmnpium,  Poslemum,  Bo- 
stamphim)  è patria  di  Alessandro  de 
iluiiiholdt. — Dista  28  kil.  da  Berlino,  al 
sudnvest. — Popolazione:  40iii.  anime  nel 
1851.  — La  reggenza  di  Potsdam  è divisa 
in  Ifi  circoli,  con  una  popolazione  totale: 
1,208,935  anime. 

Pozzol-Formigaro  ( Geogr.  stor.  e 
statistica) — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale, nel  Piemonte  ( Stati  .Sardi  ),  divi- 
sione di  Genova , provincia  e manda- 
mento di  Novi.  Sta  in  bella,  e ridente 
pianura,  con  territorio  poco  fertile;  vi  si 
fa  però  buon  vino.  — Questo  villag- 
gio esisteva  fino  dall' M secolo,  ed  i 
Torlonesi  vi  edificarono  un  castello  espu- 
gnalo dal  Barharossa  nel  1105:  fu  ìndi 
soggetto  alla  città  di  Tortona,  poscia  a 
varii  feudatari.  — Dista  3 kil.  da  Novi, 
al  nord.  — Popolazione  : .3800  anime. 

Pozzolengo  (Ceoyr.  statistica)  -Borgo 
dell'Italia  seltenlriounle, 'nella  Loiiibar- 
dia  (Stali  .Sardi),  provincia  e circondario 
di  Brescia , mandauieulo  di  Donalo  (se- 
condo la  nuova  divisione  territoriale  ). 
Il  suo  territorio  ò sparso  dì  colline,  è 
fertile  in  biade,  gelsi  e viti.  — Dicesi  che 
nelle  sue  vicinanze  avesse  luogo  nel  2G8 
la  battaglia,  dove  l' imperatore  Glaudio 
il  Gotico  sconiìsse  un  esercito  di  Germa- 
ni. — Dista  48  kil.  da  Bergamo,  all'est. 
— Popolazione:  2053  anime  (secondo  la 
tabella  della  popolazione  unita  alla  legge 
del  23  ottobre  18.59). 

Pozzomaggiore  (Geogr.  statistica) — 
Borgo  dell' Italia  nell'isola  di  .Sardegna 
(Stali  Sardi),  nella  divisione  di  Sassari , 
provincia  di  Alghero,  capoluogo  di  man- 
dameuto.  Trovasi  in  un  seno  poco  pro- 
fondo tra  alcune  colline,  che  le  sorgono 
intorno  a poca  distanza,  in  clima  tempe- 
ralo e territorio  ubertoso,  llavvi  parec- 
chi istituti  di  beneficenza  e di  educazione, 
ma  poco  frequentati.  Nelle  sue  vicinanze 
veggonsi  ancora  v.arii  nurachì.  — Dista  27 
kil.  da  S:issari,  al  sud.  — Popolazione; 
2763  anime.  — Il  mandamento  di  Pozzo- 
maggiore  comprende,  oltre  al  proprio  co- 
mune, quei  di  Mara  e Padda. — Popola- 
zione, 5075  anime  (1859). 
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Posinoli  [Geogr.  star.,  statisi,  e mo- 
nwm«i<a/#)  — Ciuà  antichissima  dell’Ita- 
lia meridionale,  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Napoli,  capoliiogo  di  distretto 
e di  circondario.  Siede  sul  lato  orieiit  le. 
I del  golfo  del  suo  stesso  notile,  cinta  dall' 

I Olibano,  dui  colli  Leurugei,  dai  monti 
Ganro  e Nuovo,  e dalle  alture  che  si'- 
^ guano  fino  al  promontorio  Miseno.  I.a 
rnstu  vi  forma  porto  naturale  perfetta- 
mente riparalo.  — Il  suo  territorio  è ferti- 
lissimo, e produce  in  copia  buoni  frulli, 
ottimi  vinic  legnami  abbondanti.  Ne' suni 
dintorni  si  cava  una  specie  di  terra  rii- 
saslra  vulcanica,  della  <|uale  lin  da  im- 
memorabili tempi  si  fa  uso  per  formare 
un  cemento,  opportunissimo  ad  edilicare; 
essa  dal  luogo  £ della  appunto  pozzolana. 
— Anlicliissima  ò la  chiesa  di  Pozzuoli, 

^ perchè  fondala  da  San  Paolo.  La  cnlie- 
drale  presente,  posta  nella  terra  ossia 
nell'antica  cittadella,  era  un  tempio  di 
ordine  corinzio,  dedicato  ad  Augusto, 
come  si  rileva  dall'iscrizinne  che  è sulla 
piccola  porla  della  chiesa  moderna.  Era 
il  tempio  rivestito  di  grandi  massi  di 
marmo,  de'qiiali  si  conservano  gli  avsn/i. 
La  chiesa  è decorila  di  buone  pitture 
della  scuola  napoletana.  Calandosi  dalla 
terra  per  la  porla  nuora  , cosi  della 
perchè  l'antiui  fortezza  non  ne  aveva  più 
die  una,  si  trova  la  piazza  di  Pozzuoli , 
nella  quale  sono  due  sUitiie,  una  con- 
solare dedicala  a Miivurzio  (Martei,  l’altra 
moderna  al  vescovo  Leone.  Ivi  presso 
verso  la  parrocchia  si  vede  un  piedestallo 
di  statua  colossale,  gi.ù  creila  a Tiberio. 
Intorno  ad  esso  sono  rappresentale  quat- 
tordici cillA  dell'Asia  Minore  restaurate 
da  questo  imperatore,  dopo  un  terribile 
terremoto,  come  dall  iscrizinne.— Il  Porto 
di  Pozzuoli  è un  notevole  vestigio  della 
sua  aniicbità , c ne  istruisce  ancora 
quanto  vantaggiosa  sia  la  costruzione  dei 
moli,  ardii  e piloni.  Questo  porlo  è stato 
famosa  presso  gli  aniicbi,  ed  è assai  proba- 
bile che  fòsse  opera  del  popolo  Cumano; 
esso  aveva  quindici  |iiloni  con  altrettanti 
archi , che  laci-viino  tiua  lunghezza  di 
liG3  palmi.  Passando  per  la  piazza  detta 
Malta  per  andare  al  tempio  di  .Serapidc 
si  vede  la  case.rnia,  che  fu  giù  palazzo 
del  viceré  di  Toledo,  il  qu.ile  lauto  con- 
tribuì a ripopolare  Pozzuoli,  .stalo  abban- 
donato dopo  Teruzioiie  vulcanica  ed  i 
terremoti  del  1538.  — Questo  lempio  di 


Serapide  è uno  dei  più  famosi  monumenti 
dcll’aiiticliilà,  c più  famoso  ancora  per 
aver  dato  luogo  a gravi  e curiose  que- 
stioni degli  anliquarii  , degli  arcliiletli  e 
de' naturalisti.  Singolare  n'  è il  disegno, 
di  cui  credesi  non  trovarsi  vesligia  simili 
in  veruu  altro  aulico  tempio.  I. 'edilìzio  è 
rettangolo,  lungo  103  palmi,  largo  Ii2. 

Ila  un  ingresso  principale  dirimpetto  la 
cella  c quattro  altri  laterali.  L'Interno* 
presenlava  un  portico  coperto,  di  cui  le 
colonne  avevano  ognuna  avanti  una  base  i 
colla  sua  statua.  Nel  mezzo  sorgeva  il 
grande  aliare,  al  quale  si  ascendeva  per  ] 
quattro  scalinate  corrispondenti  ni  quat- 
tro lati  dell'edifìzio.  Intorno  a questo  al-  ' 
lare  circolare  giravano  sedici  colonne. 

Di  più  magnilica  proporzione  era  l.i  fronte 
della  cella,  perchè  ornala  di  sei  grosse 
colonne  e due  pilastri  , Ire  delle  quali 
rimangano  tuttora  in  piedi.  Nella  cella  si 
vede  la  nicchia  per  la  statua  del  nume. 
I.ungo  il  lido  dopo  il  tempio  di  Serapide 
ci  appaiono  nel  mare  molle  rovine  di  edi- 
lizi antichi,  che  sono  stale  diligentemente 
esaminale  dal  canonico  De  Jorio.  Qiieslo 
indefesso  indagatore  di  aniìcliilà  ricono- 
sce io  alcuni  scogli,  formati  da  antichi 
ruderi  , il  silo  della  vMa  puteolnna  di  I 
Cicerone.  Segue  più  oltre  un  gran  gruppo 
di  scogli,  distinto  dagli  aiutanti  col  nome  | 
di  Caruso,  clic  coiuiinemrnle  si  crede  I 
sia  stato  il  foiuilf  del  porlo  Giulio  l’iù  1 
assai  magiiiliclie  ed  estese  sono  le  Fu-  | 
inose,  forse  cosi  delle  dal  nome  che  ' 
avevano  di  Saxa  fumosa.  Consistono  in 
una  gran  quantità  di  grossi  piloni  sotto 
acqua,  i quali  pare  presenlino  la  solila 
slrutlura  usala  dagli  antichi  per  formare 
i loro  porli.  .Mentano  particolare  osser- 
vazione le  .slufe  di  yn  one  ed  il  bagno  di 
Tritoli,  singolare  pel  calore  delle  acque. 

E cosa  piena  di  pericolo  il  troppo  inol- 
trarsi nelle  tortuose  grolle  di  quelle 
stufe,  ove  le  acque  sono  bollenti.  Se- 
guono poi  i laghi  d'Ateriio  e il  Lucrino.  , 
Poco  lungi  dairAverno  si  vede  la  grolla  | 
della  Sibilla,  o per  meglio  dire,  quella 
che  Virgilio  descrive  come  tale.  Magni-  t 
lidie  dovevano  essere  le  terme  , della 
quali  si  veggono  gli  avanzi  presso  del 
lago  ed  al  suo  oriente,  dove  pure  zam-  | 
pillano  acque  minerali.  Queste  terme  po-  i 
levano  essere  per  comodo  del  porlo.  Si 
è dato  a tal  grandi  rottami,  non  sì  sa 
il  percliè,  il  nome  di  lempio  di  Apollo, 
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|A  ponoote  del  I.ucrino  ed  a mezzogiorno 
IdeirAverno  mettono  alcuni  Taltra  villa 
|di  Cicrrune,  detta  Ciimana,  distintissima 
da  quella  di  Pozzuoli  die  chiamava  l'Ar- 
cademia.  Onesta  era  sul  lido  c quella 
sulle  alture.  A levante  dell'Averno  vedesi 
Manie  nuot  o,  sorto  per  una  esplosione 
vulranica  ai  20  settemhre  del  1538. 
Presso  del  Lucrino  era  un  villaggio,  detto 
Tripergola , con  una  casa  di  campagna 
de' re  Angioini  ed  uno  spedale  per  bagni 
erettovi  da  Carlo  II.  Tutto  fu  sepolto 
dalla  eruzione  con  parte  del  Lucrino  e 
col  canale  che  facevaio  comunicare  coll’ 
Averno.  A greco  del  Monte  nuovo  è posto 
il  Gauro,  oggi  Monte  Barbaro,  i di  cui 
vini  erano  riputatissimi  presso  gli  antichi. 
Alla  Nunziata  s'incrociavano  tre  strade, 
cioi  l’Antiniana  o Napolitana,  la  Domi- 
zinna  o Cumana  e la  Campana.  Questa 
ultima  serba  tuttora  un  aspetto  magni- 
Itco  e venerando,  l’na  serie  di  sepolcri 
per  più  di  due  miglia  la  fiancheggiano,  e 
molti  tra  essi  sono  ancora  ben  conser- 
t vati  e degni  di  osservazione.  L’anfiteatro, 
malgrado  il  suo  stalo  ruino.so,  conserva 
avanzi  lati  ancora  in  piedi,  che  ben  se  ne 
può  ravvisare  tutta  l'antica  magnificenza 
e grandezza  dell'edificio.  Nella  villa  non 
• molto  discosta,  della  di  l.iisriano,  merita 
attenzione  una  conserva  d’acqua,  coin- 
, posta  di  due  ordini  paralleli  di  stanze.— 
ii’ozzuoli  doveva  avere  il  suo  circo,  le 
sue  grandi  tenne,  i suoi  teatri,  il  suo 
anfiteatro,  il  suo  furo  e la  sua  basilica,  e 
di  quasi  tulli  questi  monumenti  con  ba- 
stante certezza  sono  stali  additati  i sili, 
i quali  c'indicano  ancor.i  dove  slende- 
vasi  la  parte  più  popolata  dell'antica 
città.  Il  suo  anfiteatro,  emulo  del  Colos- 
seo e dell’anfilcatro  di  Capua,  ri  altesla 
più  che  ogni  altro  monumento  essere 
stata  Pozzuoli , dopo  Roma,  la  prima 
città  del  mondo.  — fc  molto  controversa 
roriginc  di  Pozzuoli  {Puleoli).  Comunque 
sia,  bisogna  crederla  edificala  per  lo  meno 
due  secoli  c mezzo  innanzi  Roma,  sia  che 
fosse  opera  de’Cumani  secondo  Strabene, 
sia  che  vi  cercassero  ricovero  i Samii  al 
'^lempo  di  Policrate,  come  pretese  Eusc- 
ndo.  Si  resse  per  lungo  tempo  a repub- 
blica, e prosperò , ina  del  suo  antico 
stato  prima  de'  Romani  nulla  ha  sfuggito 
alla  voracità  del  tempo.  Fu  un  emporio 
grandissimo  de'  Cumani , de'  Fenicii,  e 
quindi  degli  Alessandrini  e di  altri  popoli 


orientali , i quali  vi  avevano  colonie. 
Fortissime  erano  le  sue  mura;  ed  Anni- 
baie, considerando  il  vantaggio  che  po- 
teva ritrarre  da  una  città  di  tanta  im- 
portanza, tentò  invano  d'impadronirscne. 
Divenne  colonia  romana  nel  550  di  Roma, 
ma,  come  Napoli  ed  Errolano,  continuò 
a governarsi  colle  proprie  leggi.  In  ap- 
presso fu  anche  municipio,  ed  alcuni 
credono  fosse  stata  eziandio  prefettura. 
Divenuta  Pozzuoli  celebre  pel  concorso 
de'  Romani , sparvero  le  costumanze  ed 
il  governo  come  a greca  città.  Quei  con- 
quistatori del  mondo  vi  si  conducevano  a 
(olla  per  godere  delle  bellezze  del  suo 
sito,  del  suo  cielo  e delle  sue  terme,  e 
tutto  il  suo  contorno  venne  ricoperto  di 
magnifici  edilìzi.  Caduto  l'Impero  Ro- 
mano, fu  più  volte  presa  e distrutta  dai 
Goti,  dai  Vandali,  dai  Longobardi,  dai 
Saraceni,  dai  Normanni  e dai  Turchi. 
Siffatti  avvenimenti  politici,  i terremoti, 
le  eruzioni  vulcaniche  , le  tempeste  del 
mare , gli  scioperati  governi  che  per 
molti  secoli  si  sono  succeduti  nel  regno, 
lasciarono  appena  in  Pozzuoli  pochi  ru- 
deri di  tanti  macsiosi  edilìzii.  Ne' se- 
coli di  mezzo  conservò  ancora  qualche 
nomi-  nella  storia.  — Diede  i natali  a 
varii  personaggi  celebri,  e fra  gb  altri 
.Maria  Pozzolana,  contemporanea  di  Pe- 
trarca , che  seguendo  la  vita  militire, 
rinnovò  nella  sua  patria  l’eseinpio  di  Ila 
antica  Camilla.  — Pozzuoli  dista  !)  hil, 
circa  da  Napoli. — Popolazione:  5m.  anime. 
— Il  distretto  di  Pozzuoli  si  divide  in 
l circondari:  Martino,  Procida,  Ischia  e 
Pozzuoli  con  una  popolazione  totale  di 
fiòm.  anime. 

Vrà((leogr.  slalislica) — Rorgo  del- 
l'Italia settentrionale,  nella  Liguria  (Stali 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Genova, 
mandamento  di  Volici.  E uno  dei  più 
considerevoli  villaggi  del  Genovesato  ed 
i attraversato  dalla  strada  provinciale 
che  conduce  a Savona,  in  silo  bellissimo 
presso  il  .Mediterraneo , nel  quale  si  fa 
buona  pesci , soprattutto  di  acciughe  c 
sardelle.  Vi  abbondano  i vigneti  e le 
prata.  In  Prà  si  costruiscono  navi  da 
commercio  e cordami  per  uso  maritti- 
mo. — È luogo  antico;  sopra  una  roc- 
cia s'erge  un  castella  munito  di  cannoni. 
—Dista  31  kil.  da  Genova. — Popolazione: 
4m.  anime. 

Prades  ( Ceogr.  statistica  ) — Città 
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della  Francia , nel  dipartimento  dei  Pi-  | 
renei  orientali , capoìnogo  di  circonda-  | 
rio,  ani  Tet. — Possiede  un  collegio  co-  | 
munale  ed  un  seminario.  L' industria  | 
vi  ha  fabbriche  di  panni , di  carta , di  j 
pannilani,  ccc.  — Dista  45  hil.  da  Perpi-  : 
gnano,  al  sud.  — Popolazione  : 3050  a-  • 
nime.  — Il  circondario  di  Prades  com- 
prende 6 cantoni  ( Montlouis  , Olette  , 
Saillagouse  , Sournia  , Vinca  , Prades)  c 
400  comuni.  — Popolazione  : 50,625  a-  ■ 
nime  (1856). 

Praga  (Geogr.  slor.  e statistica]  — 
Città  ragguardevole  della  Germania  nel- 
l’impero austriaco  , già  capitale  del  re- 
gno di  Boemia  (v.  q.  nome) , ora  capo- 
luogo di  una  delle  grandi  divisioni  o 
provincie  dell’impero,  la  Boemia,  di  un 
distretto  che  si  compone  della  città  sola, 
e dei  due  circoli  di  Kaurzim  e Bcraun. 
Siede  in  fertile  ed  ammirabile  paese  so- 
vra ambe  le  rive  della  Moldava,  al  50° 
5'  latit.  nord,  12<>  5'  longit.  est.  É città 
forte,  già  terza,  ed  ora,  mancata  Milano, 
seconda  citl/i  dell’impero;  sede  arcivesco- 
vile primaria  del  regno  Boemo.  Si  divide 
in  quariicri  che  chiamano  Altstadt  [cillh 
vecchia^,  Judenstadl  (ritta  degli  Ebrei), 
Neùsladl  ( città  nuova  ) , Sehlossherg- 
Haradscin  ( montagna  , castello  llura- 
dscin)  e Klensrita  (piccola  costa)  che  è 
il  più  bel  quartiere  sulla  sinistra  del  6u- 
me,  congiunto  per  un  inagnibco  ponte  di 
16  archi  ai  quattro  altri  quartieri.  I più 
cospicui  ediftzi  di  Praga  sono  questi:  il 
castello  reale,  antico  e vasto  monumento 
con  giardini , ricchissima  cappella  colle 
tombe  di  re  e d’imperatori  , ecc.,  ecc.; 
l’anticliissima  chiesa  della  Natività  della 
Vergine,  col  sepolcro  di  Ticone  Brahé  ; 
le  chiese  diSant’lgn.izio,  di  San  Niccolò, 
dell’  .\ssunta  ; la  cattedrale  con  antica 
badia;  la  vecchia  sinagoga  degli  Ebrei  ; 
il  palazzo  del  Municipio;  rUniversità;  il 
teatro  N:izionale;  l’ospedale  militare;  il 
pai  izzo  dei  conti  di  Czernin,  il  più  bello 
fra  i privati , e quelli  dei  Principi  di 
Scbwarzenlierg,  Colloredo-HannsfeM,di'i  ' 
conti  di  Valdstein,  ecc.  Fra  gli  istituti  di 
istruzione  di  Praga,  merita  il  primo  luogo 
rUnivcrsilà  con  le  quattro  facoltà  di  teo- 
logia, diritto , medicina  e scienze  e let- 
tere; seguono  quindi  l’istituto  politecnico 
degli  Stati  con  scuole  di  disegno,  geome- 
tria, architettura  ed  economia  agricola, 
collegio  de’  gesuiti  con  facoltà  teologica  t 


e filosofica;  tre  ginnasìi;  due  scuole  poli- 
tecniche elementari;  scuola  normale  pri- 
maria i scuola  superiore  ebraica  ; scuola 
superiore  di  musica  ; scuola  di  ciechi  e 
di  sordo-moti;  casa  militare  di  educazio- 
ne; biblioteca  reale  dell’  università  con 
120m.  volumi  e mss.  slavi  ; biblioteca 
clementina , osservatorio  ; gabinetto  di 
storia  naturale;  orto  botanico;  museo 
nazionale;  pinacoteca;  società  reale  delle 
scienze  ; società  del  museo  nazionale  ; 
società  filarmonica , ed  altre  società.  — 
Come  primari  istituti  di  beneficenza  vo- 
gliono essere  citati  : una  casa  di  parto- 
rienti ; un  orfanotrofio  ; un  manicomio  ; 
una  casa  di  lavoro  pei  poveri.  — In  fatto 
d’industria  fabbrica  cappelli  di  paglia , 
strumenti  musicali;  carrozze  ; oreficeria; 
merletti;  cotoni  stampati;  seterie;  guanti;' 
conce,  ecc.  — É l’emporio  del  commer- 
cio della  Boemia,  e specialmente  fa  traf- 
fico di  spedizione  agevolato  dalle  vie  fer- 
rate, della  cui  rete  è centro  nella  Boe- 
mia e dalla  navigazione  a vapore  sulla 
Moldava.  — Praga  che  è la  Marobodum 
di  Tolomeo  e forse  la  Boviasum  di  Slra- 
bone,  chiamata  Prag  in  tedesco,  e Proba 
in  boemo,  fu  fondata  circa  il  ’I5f) , e fu 
questa  la  città  vecchia;  Carlo  IV  nel  1348 
diede  principio  alla  città  nuova  , chia- 
mandola Karlow  o Karlstadt.  All’  esor- 
dire del  secolo  XV  arsero  nel  suo  seno 
gravissimi  torbidi  religiosi , suscitati  da 
Giovanni  Huss  rettore  della  università. 
Vi  fu  soscritto  nel  I i33  il  trattato  detto 
Compacta  di  Praga , che  rislaurovvi , 
ma  per  piccini  tempo,  la  pace.  Praga  ebbe 
parte  grandissima  nella  guerra  dei  Tren- 
t’  anni  : ivi  si  fe’  luogo  a quell’atto  di 
violenza  famoso  sotto  il  nome  di  Defene- 
strazione di  Praga  , us.ato  dagli  Stati 
della  Boemia  contro  i governatori  impe- 
riali, precipitandoli  dalle  finestre  del  ca- 
stello da  essi  abitato,  per  non  aver  po- 
tuto costoro  aderire  alle  rimostranze 
pubbliche  chiedenti  la  libertà  religiosa  , 
che  fu  l’origine  della  guerra  nel  16I8. 
L’esercito  di  Fcilerigo  V , elettore  pala- 
tino, toccò  una  sconfitta  presso  Praga 
nel  11)20;  lo  svedese  Koenigsmark  vi  rup- 
pe grinipcriali  nel  164H,  prese  la  città  e 
diè  line  alla  guerra.  Nell’altra  guerra 
detta  delta  successione  d’Austria, Carlo  VII 
espugnò  Praga,  I’  anno  1741  ; i Francesi 
suoi  alleati  vi  sostennero  un  assedio  fa- 
moso, le  cui  fazioni  più  segnalate  furono 
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1.1  difes.i  condona  da  RIinvert , e la  riti- 
rala (li  Relie-llle  nel  17ii.  I Prussiani 
la  racquistarono,  poi  1’  abbanilonaronn 
nel  t7ll.  Una  terza  battaglia  di  Praga 
assai  ricordevole  fo  nella  guerra  dei 
Sette  anni,  fra  Austriaci  e Prussiani , ma 
questi  ultimi  benché  la  bombard, ussero 
(17,ó7)non  la  poterono  avere.  Si  tenne 
in  Praga  un  congresso  nel  1813,  du- 
rante il  qu.ale  l’ imperatore  Francesco  I 
deliberossi  a ripigliar  la  guerra  contro 
Napoleone.  — Il  ramo  primogenito  dei 
llorboni  , bandito  di  Francia,  partendosi 
dalla  Scozia  IrovA  asilo  in  Praga  1’  anno 
1833  nel  c.astello  di  llardsein.  — Tra  gli 
uomini  illustri  a cui  essa  ba  dato  i natali 
é il  celebre  fiirobuno  detto  appunto  da 
Praga,  — Praga  é distante  327  kil.  da 
Vienna,  al  nordovest.  — Popolazione; 
H.a,0(tO  anime. 

Pragelnto  {Gco(jr.  s/o/ijtiraA.-Rorgo 
dell’  Italia  settentrionale  , divisione  di 
Torino,  provincia  di  Pinerolo , manda- 
mento di  Fcncsirellc.  — Questo  luogo, 
celebre  pel  suo  miele,  trae  il  suo  nome 
dall’ esservi  i prati  coperti  di  ghiaccio 
più  della  moti  dell'anno  (Pru/oje/ofo). — 
Dista  11  kil.  da  Fenestrclle.  — Popola- 
zione : 1935  aninie. 

Praiano  (Geogr.  shUistim)  — Porgo 
dell’Italia  meridionale  , nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Principato  citeriore  , 
distretto  di  Salerno,  circondario  di  Posi- 
tano.  Sta  in  colle  , in  aria  sanissima , 
con  territorio  fecondo  di  frutti,  agrumi 
0 vino.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  il 
Alediterr  ineo,  ed  ha  un  piccolo  porto  pel 
carico  di  hattelli. — Dista  11  kil.  da  Amal- 
fi. — Popolazione:  4m.  anime. 

Pralboìno  o Prato  Alboino  {Geogr. 
star,  eslnlittica)  — Porgo  dcH’ltalia  set- 
tentrionale, nella  Lombardia  (Stati  Sardi), 
provincia  di  Rrescia , circondario  di  Ve- 
rolaiiova,  mandamento  di  Leno  (secondo 
la  nuova  divisione  territoriale  del  23  ot- 
tobre 1859).  Oi.acc  sulla  sinistra  sponda 
del  M(!lla  , e poco  lonUno  d.il  conlìne 
bresciano  col  cremonese.  1 suoi  abitanti 
traggono  lucro  dagli  oggetti  d’  industria 
in  cui  si  occupano  c d.il  commercio  at- 
tivo che  ne  fanno  al  di  fuori.  Degna  di 
osservazione  è la  grandiosa  manif.iltura 
erettavi  fin  dal  1817  da  Ales.sandro  Pel- 
landi  , per  lavorarvi  telerie  e cotoncrie 
liscio  (;d  operate,  tovaglie  c salviette  di 
perfetta  qualità.  — Vuoisi  che  il  nome  di 


questo  borgo  venga  da  Alboinn  re  dei  Lon- 
gobardi. Nei  tempi  di  mezzo  l’eblaero  in 
feudo  i G.imbara,  che  ne  conservarono  il 
possesso  anche  durante  la  veneta  domi- 
nazione. Di  questa  famiglia,  e appunto 
in  Pralhoino,  nacque  nel  148.5  la  celebre 
poetessa  Veronica. — Dista  33  kil.  da  Bre- 
scia, al  sud.  — Popolazione  : 2628  anime 
(1859). 

Pralormo  {Geogr.  ifnfi.sfico)  — Porgo 
dell’Italia  settentrionale  , nel  Piemonte 
(St.ati  .Sardi),  divisione  e provincia  di  To- 
rino , mandamento  di  Poirino.  Sta  sul 
pendio  di  un  rnlle  , in  amena  posizione 
ed  aria  saluberrima  con  territorio  uber- 
tosissimo. Fra  le  sue  chiese  é da  conside- 
rare la  parrocchiale  di  antica  costruzione 
e con  bei  dipinti.  — Dista  26  kil.  da  To- 
rino. — Popolazione:  1600  anime. 

Prolungo  (Geogr.  statistica) — Borgo 
d.-ir  Italia  settentrionale  nel  Piemonte 
(Stati  S.ardi) , divisione  di  Vercelli , pro- 
vincia e mandamento  di  Biella.  Sta  presso 

1 torrenti  Cervo  ed  Oropa , in  posiziono 
montuosa  c terreno  fertile.  — Dista  circa 

2 kil.  da  Biella,  al  nord.  — Popolazione  : 
1900  anime. 

Prato  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Vaga  ed  indiistre  citt.à  dcU’ltalia  centrale, 
nella  Toscana,  compartimento  di  Firen- 
ze, capoluogo  di  comunità.  È situata  sul 
fiume  Bisenzio  . in  una  .cmena  c fertile 
pianura,  sparsa  qua  e là  di  bellissime 
case  villereccie,  alla  destra  della  via  Cas- 
sia. L’aria  v’è  pura  e salubre,  limpide  e 
copiose  le  acque  , gli  abitanti  dediti  al 
traffico  ed  alla  mercatura  , speci.alnicnte 
in  lavori  di  lana  c di  rame.  Si  vuole  che 
fin  ab  antico  fosse  circondata  di  mura,  e 
forse  non  inverosimilmente:  ma  la  pre- 
sente sua  cerchia  pare  non  sia  anteriore 
al  declinare  del  secolo  XIV,  ed  in  qual- 
che parte  anche  più  recente.  Vi  ha  al- 
tresì una  piccola  fortezza  elevala  dentro 
della  città,  e molte  Bibbriche  si  private 
c si  pubbliche  la  rendono  elegante.  — 
Fra  i suoi  edifizi  sacri  merita  d'essere 
osservata  la  cattedrale  di  gotica  archi- 
tettura ed  adorna  di  antichi  alTreschi  e 
importanti  bassirilievi.  Bellissima  pure 
ò la  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Carceri, 
disegnala  a guisa  di  croce  greca  e di- 
retta dal  celebre  Giuliano  da  San  Gallo. — 
.Moltissimi  sono  in  Prato  gli  istituti  di 
pubblica  utilità.  Vi  ha  un  ampio  e ben 
custodito  spedale  io  prò  dei  poveri  am- 
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malati,  un  altro  ve  n'è  quasi  contiguo 
dove  si  allevano  gli  esposti,  ed  oltre  a si- 
mili altri  utilissimi  provvedimenti,  vi  ha 
un  luogo  pio  denominato  il  Ceppo,  le  cui 
cospicue  entrate  si  erogano  annualmente 
in  doUire  fanciulle,  in  sovvenire  ai  po- 
veri , in  somministrare  aiuti  a quei  gio- 
vani che  amano  di  poter  avvantaggiarsi  si 
nelle  linone  arti  come  nelle  scienze. — Mon 
é qui  da  tacersi  come  nel  1 182  nhbligati 
i presidenti  della  Pisana  universit.à  a do- 
ver trasferire  altrove  lo  studio  , perchè 
un  epidemico  morbo  minacciava  di  nuovo 
la  provincia  pisana  , e specialmente  la 
città  , pensarono  di  collocarlo  in  Prato , 
siccome  lungo  opportunissimo  ai  lettori 
ed  agli  scolari , ed  eseguirono  difatto  il 
loro  disegno  non  senza  grande  utilità. 
Anzi  un  siffatto  trasferimento  fu  rinno- 
vato per  la  stessa  cagione  nel  1 486,  nel 
qual  tempo  si  sa  che  lo  studio  si  tenne 
nell'ospizio  della  Certosa  ; siccome  pure 
per  la  terza  volta  fu  quivi  trasferito  nel 
1495,  al  tempo  dell’ultima  ribellione 
dei  Pisani  contro  dei  Fiorentini,  quando 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  occupò  la  To- 
scana. — Oltre  altre  molteplici  fabbri- 
che d'opere  in  rame,  di  panni,  ber- 
rette, ecc.,  considerevoli  sono  le  mani- 
fatture di  cappelli  di  paglia  detti  di  Fi- 
renze, tessitorie  di  tele  e di  seta,  tintorie 
c cartiere  che  godono  bella  rinomanza. — 
Prato,  nel  medio-evo,  fu  piccola  ma  sem- 
pre industre  città , la  cui  origine  si 
reca  al  declinare  del  secolo  X,  quando 
ancora  la  Toscana  obbediva  agl’  impera- 
tori, e<l  era  governata  dai  marchesi.  Il 
piò  antico  storico,  che  ne  faccia  menzione, 
è Ricordano  Mal.ispini  sotto  l'anno  1107, 
il  quale  raccontala  sconiìtta  ebei  Pratesi 
toccarono  dai  Fiorentini.  Nel  1151  i Fio- 
rentini sostennero  una  nuova  guerra 
contro  i Pratesi  per  il  castello  di  Car- 
mignano,  e posteriormente  si  trovarono 
avviluppati  in  leghe  militari,  in  conven- 
zioni e patti  di  pace  ; cosicché  sembra 
che  questa  terra  si  reggesse  tuttavia  in 
forma  di  repubblica , iinchè  dubitando 
della  sua  sorte,  nel  1.313,  si  dette  in 
raccomandigia  a Roberto,  re  di  Napoli,  e 
ai  successori  di  lui , i quali  vi  tennero  di 
poi  un  vicario,  perchè  in  loro  nome  la 
proteggessero  dalle  correrie  inimiche  e 
ne  sostennero  i diritti.  I Fiorentini  piò 
tardi  comperarono  da  Luigi  di  Napoli  e 
dalla  regina  Giovanna  questa  terra  pel 


prezzo  di  17.500  fiorini.  Da  indi  in  poi 
seguì  le  sorti  della  città  di  Firenze.  Fu 
però  guardata  sempre  con  occhio  di  par- 
zialità, favorita  di  molti  privilegi , e nel 
1 109  dichiarata  città,  c pregato  Alessan- 
dro V perchè  volesse  erigervi  una  sede 
vescovile.  Morto  però  quel  papa  poco 
appresso  in  llologna,  e distratta  Firenze 
dalle  continue  guerre,  non  potè  effettuare 
ciò  che  meditava,  onde  fu  sotto  il  go- 
verno mediceo  , nel  1653  , che  venne 
confermata  città , c considerala  come  le 
altre  tulle  della  Toscana,  e la  sua  chiesa 
dichiarata  concaltedrale  unita  al  vesco- 
vado di  Pistoia.  — Prato  d.sta  17  kil.  da 
Firenze,  al  nordovest. — PopoKazione  nel 
I85l  : del  comune;  34,674  ; dentro  le 
mura  11,665. 

Prats-de-MolIo  (Geogr.  itatistiea)  — 
Città  della  Francia , nel  dipartimento  dei 
Pirenei  orientali,  capoluogo  dì  cantone  ; 
appiè  dei  Pirenei,  sulla  Tech. — Nei  suoi 
dintorni  si  estrae  rame  argentifero.  Ila 
altresì  alcune  sorgenti  minerali. — Questa 
città  è antichissima.  I.e  sue  fortificazioni 
sono  del  tempo  di  Luigi  .\IV,  che  nel 
1679  vi  eresse  il  forte  della  Carde.  — 
Dista  23  kil.  da  Cerei,  al  sudovesl. — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Predano  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Trentino 
timpero  Austriaco}, cìrcolo  di  Trento,  di- 
stretto di  Cuvalese.  Giace  al  punto  di 
conlluenza  fra  l'Avisio  e il  Travignolo,  in 
suolo  abbastanza  fertile,  ma  in  rigido, 
clima.  Nel  territorio  si  trova  buon  le- 
gname da  costruzione,  non  che  una  mi- 
niera di  ferro  ed  una  di  rame  c cava  di 
marmo  assai  ricercato,  il  quale  non  cede 
al  carrarese.  Buona  parte  degli  abitanti 
emigra  per  campare  la  vita.  — Dista  39 
kil.  circa  da  Trento,  al  nordest.  — Po- 
polazione; 2500  anime. 

Predosa  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  setlenlrionale , nel  Piemonte' 
(Stati  .Sardi),  divisione  e provincia  di 
Alessandria,  mandamento  di  Sezzè.  Siede 
in  pianura,  presso  un  conOuenle  del  fiume 
Orba  e in  suolo  ubertoso.  — Dista  18  kil. 
da  Alessandria , al  sud.  — Popolazione: 
13i2  anime. 

Promana  [Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombardia, 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Como,  circon- 
dario di  Lecco,  mandamento  d'Introb- 
bio  (secondo  la  nuova  divisione  lerrito- 
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riale  del  23  ottobre  1859).  Giace  nella 
Valsassina , io  sito  montuoso  prcssoclié 
al  piede  del  Lcgnnne,  alle  cui  falde  scor- 
re il  torrente  Varrone , cui  fanno  ala 
scoscese  rupi.  Tenuissimo  è il  riculto  del 
suo  territorio.  Vi  si  trovano  miniere  di 
ferro , di  piombo  e cave  di  marmo.  — 
Dista  38  kil.  da  Como,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 1132  anime. 

Prenslow  {Geogr.  itor.  e ttatistica) 

— Città  della  Germania,  nella  Prussia, 
principato  di  Brandeburgo,  reggenza  di 
l’otsdam,  circolo  di  Prenzlow.  Possiede 
un  ginnasio  evangelico  ed  un  ricovero 
provinciale  di  meodicilà.  Ila  fabbriche 
di  taimcco  e fa  commercio  di  cereali  e di 
bestiame.  — Ku  fondata  nel  ll.!8  da  Pri- 
misluo  re  dei  Vendi.  — Vi  entrarono  i 
Francesi,  condotti  da  Murat,  nel  I80U. 

— Dista  107  kil.  da  Berlino,  al  nord. — ] 
Popolazione:  l3m.  anime.  — 11  circolo 
omonimo  ne  annovera  53,il8. 

Preaborgo  (Geogr.  star,  e statislica) 
— Città  deli'Ungberia  (impero  d'.àustria), 
capoluugo  del  comitato  omonimo,  sulla 
sinistra  del  Danubio.  Fra'  suoi  edilizi  si 
notano  : il  castello  reale  incendiato  nel 
1811,  entro  al  cui  recinto  Maria  Teresa 
convocò  i magnati  del  regno  nel  1741;  la 
chiesa  dei  Francescani  di  San  Martino, 
murata  nello  stile  archiacuto  del  1U41 
ove  erano  incoronati  i re;  il  Kóoigsbcrg, 
sulla  riva  del  Danidjio,  innalzato  da  Maria 
Teresa  nel  1775,  ove  il  re  incoronato  re- 
cavasi a c;ivallo  colla  spadà  di  Santo  Ste- 
fano; il  palazzo  arcivescovile,  ecc.  Pos- 
siede un  arciginnasio,  un  liceo  evange- 
lico con  bihlioteca  ed  un'accademia  reale 
cattolica.  — Ha  una  fabbrica  reale  di 
tabacco  e fabbriche  di  specchi , panni , 
seterie,  liquori,  trallleric  d'argento, 
concie  0 tipogralie.  Il  commercio  è ope- 
rosissimo, specialmente  di  cereali  e dì 
vini.  — Presburgo  dicesi  Pressburg  in 
tedesco,  Posong  in  ungherese,  Posoiiiiim, 
Fisonium,  Precislahurgium  e Istropolis 
in  latino  del  medio-evo.  La  fondazione  di 
questa  città  si  attribuisce  agli  lazigi  (ai 
tempi  dell'  Impero  romano).  Sigismondo 
vi  tenne  una  dieta  nel  1411,  e quindi  vi 
si  adunarono  tutte  le  altre  diete  dell'Un- 
gheria. Cominciando  da  Ferdinando  I s'in- 
coronarono in  questa  città  i re  unghere.si, 
e fu  capitale  dell' Ungheria  fino  al  1784. 
Nel  1491  vi  fu  sottnscritio  un  trattato  che 
assicurava  all'Austria  il  possesso  dell'Un- 


gheria. Nel  1805  vi  fu  conchiuso  un  altro 
trattato  fra  Napoleone  e Francesco  li,  col 
quale  cedevansi  al  primo  gli  Stati  di  terra- 
ferma  di  Venezia  con  Venezia  stessa,  ed 
alla  Baviera  parte  del  Tirolo,  ecc.  Con  un 
articolo  segreto,  Francesco  II  rinunziò  al 
titolo  d’ imperatore  d'Alernagna.  — Pre- 
sburgo dista  195  kil.  da  Buda,  al  nord- 
ovest.  Popolazione:  42m.  anime  (1852) — 
II  comitato  di  Presburgo  conlinante  coll' 
Austria  all'ovest  e col  comitato  di  Neutra 
all'est,  è spartito  in  due  territori!  dal 
corso  del  Danubio.  — Popolazione  totale: 
390m.  anime. 

Presicce  o Presine  (Geogr.  stalistica) 
— Borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  re- 
gno di  Napoli , provincia  di  Terra  di 
Otranto,  distretto  di  Gallipoli,  capoluogo 
di  circondario.  Sta  in  una  valle  in  suolo 
ubertoso  di  cereali  e legumi.  — Dista  10 
kil.  da  Avezzano.  — Popolazione:  3 mila 
anime. 

Presidios  (Elimologia  geografica)  — 
Gli  Spagnuoli  chiamano  con  questo  nome 
alcune  fortezze  che  essi  posseggono  sulle 
coste  barbaresche,  che  servono  di  luogo 
di  deportazione  pei  condannati  per  de- 
litti criminali. 

Pressane  (Geogr.  stalistira)  — Borgo 
dell' Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero Austriaco),  provincia  di  Verona,  di- 
stretto diCologna.  Giace  alla  destra  di  un 
liume,  io  sito  ubertosissimo.  — Dista  29 
kil.  da  Verona.  — Popolar.:  3300  anime. 

Preston  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Lanca- 
stre,  presso  la  Bibbie.  Vi  è una  casa  di 
correzione  sui  disegno  d'Ilovvard.  Ha  una 
importantissima  fabbrica  di  cotono,  un' 
altra  di  tele,  ed  ottime  concio  di  pelli.  — 
Dista  30  kil.  da  Laniaistre,  al  sud.  — 
Popolazione:  55m.  anime. 

Prevesa  (Geogr.  star,  e .stolts/ica)  — 
Città  della  Turchia  Euro|>ea,  urlTAIbania 
(Epiro).  Sorge  alle  bocche  del  golfo  d'Arla 
detto  anche  di  Prevesa.  Vi  è una  piccola 
fortezza  detta  di  Vathi.  — Questa  città  fu 
presa  dui  Turchi  nel  1538,  dai  Veneziani 
nel  1084  e ceduta  da  questi  ai  Francesi 
nel  1797.  Nel  1798,  0CK3  Francesi  vi  ten- 
nero testa  contro  11,000  uomini.  Ali 
pascià  la  prese  c la  diede  agli  Amanti. 
Dopo  la  liberazione  della  Grecia  rimase  in 
potere  degli  Otlomani.  A due  kil.  di  di- 
stanza da  questa  città  si  osservano  le  ro- 
vine di  Nicopolis  e d'Actium.  — Dista  55 
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kil.  da  Aria,  al  sudovest.  — Popolazione:  | 
Km.  anime.  ! 

Priego  [Geogr.  statistica) — Ciiià  della 
.Spagna,  nell’Andaliisia,  provincia  di  Cor- 
dova. — Fabbrica  sloffc  di  seta,  tele  di 
lino , e fa  commercio  di  carbon  fos- 
sile e farine.  — Pista  75  kil.  ila  Cor- 
dova , al  sudest.  — Popolazione  : Sin. 
anime. 

Priero  (Geogr.  statistica).' — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Mondovl,  capoliiogo  di  manda- 
niento.  Siede  in  pianura  e coniponesi  di 
alcuni  casaletti.  In  passato  era  circon- 
dato da  furti  mura  e difeso  da  torri,  delle 
quali  veggonsi  alcuni  residui.  Il  suolo  dà 
molto  vino.  Il  torrente  l'evelta.  rlie  scende 
pe'suoi  dintorni , arreca  molte  volte  im- 
mensi guasti  al  suo  territorio.  — Dista  IH 
kil.  circa  da  Mondovl.  — Popolazione: 
1251  anime. — Il  mamlamento  di  Priero 
comprende  i comuni  di  Priero,  Caslel- 
niiovo,  Montezemolo  e Salo.  — Popola- 
zione totale:  3Ali  anime. 

Principati  di  Moldavia  e Valacchia, 
già  Principati  Danubiani  (Geogr.  fis., 
star.  I s/fllislira) —Stato  dell'Europa  me- 
ridionale recentemente  ricostituito  sotto 
il  titolo  indicato  di  sopra.  Si  compone  di 
due  principati,  I'  uno  all'altro  contigui , 

10  gran  parte  posti  liingbesso  la  sini- 
str:i  spomla  del  Danubio  e la  Bestia  del 
l’rulb,  che  conlluiscann  entrambi  a (ìa- 
latz.  (iiacciono  fra  il  ido-iCe*  longit.  est, 
e il  Ado  -iX"  latit.  nord.  Sono  conlinnti 
al  noni  dalla  Galizia  c dalla  Russia , 
all'est  eil  al  sud  ilalla  Turchia  d' Euro- 
pa, al  sudovest  dalla  Serbia,  all' ovest 
dalla  Transilvania. 

Topografia,  industria,  commercio-  — 

11  territorio  è alpestre  al  nord  c su  tutta 
la  frontiera  austriaca,  coperto  dalla  estre- 
mità dei  Carpazi.  Piano  poi  nella  sua  mag- 
gior parte.  Appartiene  al  bacino  del  D.i- 
nubio,  benché  questo  liume  non  lo  ba- 
gni die  da  un  solo  lato;  ù irrigalo  da 
molte  correnti , tra  le  quali  primeggiano 
il  Danubio,  co'suoi  afOuenti,  ed  il  Priith; 
il  .Serelb  che  taglia  la  Moldavia  in  tutta 
la  sua  lunghezza  e separa  la  regione  al- 
pestre della  pianiggianle:  ed  ha  per  suoi 
afOuenti  il  Burlai,  il  Tatros,  la  Moldava 
e la  Surzava.  — Il  suolo  è feracissimo, 
ma  non  bene  coltivalo  ; ombrato  in 
buona  parte  di  foreste  e verdeggiante  di 


prati.  Vi  si  fa  ricnllo  di  rcreali,  vino,  ca- 
napa, lino,  tabacco,  poponi  e legumi  in 
gran  copia.  Dalle  palale  si  trae  una  spe- 
cie d'acquarzenle  delta  Raciù,  della  quale 
si  servono  gli  abitanti  per  loro  grata  be- 
vanda, sebbene  anche  i vini  siano  ot- 
timi. E di  molta  importanza  la  nutrizione 
del  bestiame,  che  forma  anzi  la  princi- 
pale ricchezza  del  paese,  specialmente 
per  le  razze  di  cavalli,  oltre  i bufali,  le 
pecore  ed  i maiali  e le  capre. — l,e  foreste 
danno  legname  ila  costruzione  in  gran 
copia.  — l.e  montagne  contengono  oro, 
argento,  rame  e ferro,  ma  il  sale  è il 
solo  minerale  di  cui  si  faccia  estrazione. 
— l.luanin  aH'industria  degli  abitanti  poco 
se  ne  può  dire  se  non  che  per  le  fabbri- 
che di  tessuti  usuali  di  lana,  di  tela 
grossolana,  di  minuterie,  e di  carri.  Il 
principale  commercio  si  fa  a (ìalatz,  sul 
Danubio.  Vi  si  importano  derrate  colo- 
niali e manifatture  di  Russia  e d'Austria, 
l.e  esportazioni  si  riducono  ai  soli  ricolti 
agricoli  ed  al  liestiame. 

Etnografia.  — La  popolazione  di  am- 
bidiie  i principati  appartiene  alla  stessa 
famiglia,  e può  dividersi  in  due  grandi 
ordini,  nelTindigeiia  cioè,  e nella  avve- 
niticcia.  La  prima  trae  la  sua  origine 
dalla  mescolanza  degli  antichi  Daci  co- 
loni romani  (delti  ora  Rumeni  o Rn- 
mani)  comandativi  da  Trajano,  fatto  che 
ebbe  il  conquisto  di  quel  paese,  e que- 
sta ivi  è sempre  rimasta  la  più  nume- 
rosa (').  I Moldo-Valacchi  sono  alti  e 
vigorosi  della  persona,  di  fattezze  nobili 
e d'ingegno  svegliala;  hanno  conservato 
; con  poca  dilTerenza  la  foggia  del  vestire 
di  quei  Rumeni  0 Riiinani  che  si  veggono 
lullora  scolpili  sulle  spire  della  colonna 
trajana  in  Roma,  l.e  schiatte  che  si  ag- 
giunsero alla  popolazione  indigena  sono 
I pure  ass.ii  numerose;  principalmente  si 
compongono  di  Greci,  Bulgari,  Armeni, 
Ebrei  (Spagnuoli  e Polacchi)  e Zingari. 
(Questi  ultimi,  strana  c singolare  genia, 

(•)  (Questi  popoli,  di  Cai,  se  altre  prove  non  est- 
i stetikcro.  il  Solo  nome  di  Hitiiuftii  o Rumani,  lieTe 
I allei aiioiie  di /{(iriia/M,  OMnifesta  abba>lanxa  l'ori- 
, gine  latina,  non  »i  trovano  Milo  nella  Molilu«\alac* 
chili,  mi»  sono  sparai  india  Be«»<rabia,  nella  Volìnia 
I e Podolia.  nella  numvina . nella  Transilvania,  nel 
' Banaio  di  Tumes  ne’  l'nnOni  tnililari  del  Banato, 
^ per  ri'nghcria  e per  ri»tiia,  per  la  Bulgaria  e la 
j Mao  donia  ed  anche  per  la  Grecio,  c si  (anno  ascen- 
I dero  fra  tutti  a circa  ik»c  milioni, 
j F.  ScirO!ii 


Digitized  by  Google 


PRI 


«388  ì PR 


eomparrero  nei  Principati  «otto  il  re- 
gno di  Alessandro  il  Buono,  che  è quanto 
dire  dal  1401  al  1432.  Si  dividono  in  Ire 
ordini , ciò  sono;  iMiachi,  che  menano 
vita  nomade,  formando  però  corpora- 
xioni  di  varii  incslieri  ; fanno  principal- 
mente intagli  di  legno  e utensili  dome- 
stici; si  adoperano  altresì  nel  mercato 
di  cavalli  e nel  traflico  delle  spedizioni; 
i Vairachi  che  hanno  stallile  dimora, 
coltivano  la  terra,  o si  acconciano  come 
servi;  i Notati,  gente  pagana,  mezzo 
selvaggia,  mezzo  nuda,  randagia  e pre- 
datrice sulle  pubbliche  strade.  Il  numero 
degli  Zingari  si  fa  ascendere  a circa 
2.50  mila. 

Governo.  — I Principali  di  Moldavia 
e di  Valacchia  sono  ora  stabiliti  sotto  un 
governo  costituzionale  in  virtù  del  trat- 
tato di  Parigi  del  .30  marzo  1856  e della 
convenzione  del  tO  agosto  1858.  Questo 
governo  di  ambedue  i Principati  trovasi 
riunito  sotto  un  solo  principe,  scelto  dalla 
Assemblea  elettiva  della  Moldavia  il  dì 
5 gennaio  1859  e da  quella  della  V,i- 
lacchia  il  21' dello  stesso  mese,  con  due 
separati  ministeri,  due  Assemblee  ed  una 
eommis.sione  centrale  residente  a Foks- 
chani.  La  ilivisione  politica  dei  due  Stati 
è la  seguente;  l.a  Moldavia  comprende  1.3 
distretti,  cioò  ; Ootioiiot , ItOTOCHAM, 
Niamtrov,  Romano.  Rakou,  Pontna,  Te- 
KOUTRI,  KOVOURtAJNI,  TONTORVA.  VaRLONI, 
Faltri  , lloL'ciiE  e Jassy.  — l.a  Valac- 
chia ne  comprende  17:  Si.aM-Timnik  , 
Rraii.a,  Rol'zeo  , Jalomnitza,  Saakou, 
ILYOVOU,  Dimbovitia,  Vlaciiza,  MOI'SCEL, 
AROFXII,  JeLEORMaN,  OLTOU,  Ro.tlANATZt, 
VtLCEA  , llOIJt  , MeIIBDENTZI  C tlORZJI. 

Finanze  e milizia.  — I.e  tìnanze  della 
Valacchia  sommarono  nel  18.57  per  gli 
introiti,  a 37,616,21 7 piastre  (2  pi.astre.3|l 
= 1 fr.);  le  spese  a 4l,441,ti()l  piastra; 
per  cui  il  disavanzo  fu  di  .3,825,384  pia- 
stre; e il  debito  pubblico  s’elevò  nel  detto 
anno  a 27,281.444  piastre. — Per  la  Mol- 
d.avia,  gli  introiti  nel  t853  furono  di 
13,2.35.2.30  piastre,  e le  spese  12,456,324, 
restando  un  avanzo  di  778,906  p.  Il  dubito 
pubblico  nel  1856  montava  a 6,984,148 
piastre.  — l.a  forza  armata  della  Valac- 
chia si  fa  ascendere  a 18,200  uomini; 
quella  della  .Moldavia  a 15,994;  io  tutto 
34.194  uomini. 

Cenno  storico.  — La  Moldavia  fece 
parte  della  Dacia  Trajana,  dall' impero  dei 


Goti , di  quello  degli  Unni,  e di  quello 
degli  Avari;  quindi  fu  occupata  dal  IX 
al  X secolo,  dai  Pescenegui , dai  Cu- 
mani  e dai  Mogolli.  Quando  i Lituani  gli 
ebbero  scacciati,  circa  il  1.352,  Bogdan  (o 
Dragoch)  andò  con  alquanti  Valacchi  a 
fondare  sulle  rive  della  Moldava  un  debile 
.Slato,  che  si  chiamò  di  Bogdania,  il  quale, 
nel  1 432,  si  riconobbe  v.assallo  della  Po- 
lonia. Sotto  Stefano  il  (ìrande  (1458-15041, 
la  Mold.avia  godè  di  una  indipendenza 
temporaria  fra  la  Turchia  c la  Polonia, 
elio  disputavansene  il  predominio.  Ma  nel 
1513,  Bogdan  II  fece  atto  di  sommessione 
a Solimano  I ; poi  Solimano  II , nel  1538, 
spodestò  Pietro  Karech  , l’ ultimo  del 
sangue  di  Bogdan , e pose  in  sua  vece 
Stefano  Liputiei:  d'alinra  in  poi  la  Porta 
nominò  sempre  il  voivoda  di  Moldavia, 
scegliendolo  fra  i Greci  Fanarioti.  Dopo  il 
trattato  di  Jassy  del  1792  la  Russia  riuscì 
ad  esercitare  su  questa  provincu  turca  un 
diritto  di  protezione.  Kel  t812  essa  se  ne 
fece  cedere  una  parte  importante  (la  Bes- 
sarabi.a).  I trattati  di  Akkerman,  del  7 ot- 
tobre 1826,  d’Adrianopoli,  del  14  settem- 
bre 1829,  e di  Balta-Linian,  del  1 maggio 
1649,  conservando  la  sovranità  del  Sul- 
tano su  questa  contrada,  la  posero  sotto 
la  protezione  della  Russia.  Nel  1834  la 
Turchia  riconobbe  alla  Moldavia  il  diritta 
di  inalberare  la  bandiera  nazionale.  Mei 
1849,  in  seguito  al  movimento  nazionale 
del  1848,  l’ospodaro  Sturdza  rinunciò,  e 
fu  eletto  in  suo  lungo  Giorgio  Ghika.  Il 
territorio  della  Moldavia,  invaso  di  nuovo 
da  un  esercito  russo  nel  1855,  fu  ciim|)0 
de’ combattimenti  fr.a'  Turchi  ed  i Russi, 
onde  ne  .segui  la  guerra  d'Oriente,  ter- 
minata rolla  pace  di  Parigi  del  30  aprile 
1856. — La  Valacchia  ebbe  quasi  le  stesse 
sorti  della  Moldavia.  Meli' anno  1441  il 
voivoda  si  assoggettò  alla  supremazia 
della  Porta;  nel  1668  scioltosi  da  tal  di- 
pendenza. invocò  quella  dell' imperatore, 
ma  ricadde  sotto  la  prima  colla  p.ace  di 
Garlowitz  nel  1669.  D'allora  in  poi,  la 
Porta  dominò  il  paese  con  un  principe 
scelto  da  lei.  Mei  1821  il  principe  Ypsi- 
binti  insorse  per  rivendicare  l' indipen- 
denza della  nazione  greca;  ma  fu  vinto, 
e ne  segui  una  sanguinosa  vendetta.  Il 
16  giugno  1849  fu  nominato  .ad  ospodaro 
il  gran-hojaro,  Diroitri  Barbo  Siirbey, 
fratello  del  cessato  ospodaro  Dibesco. — 
Durante  la  guerra  d'Oriente , la  Valac- 
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ehia  fu  occupata  prima  dulie  genti  russe, 
poi  dalle  austriache,  e nella  pare  con- 
chiusa a Parigi  (30  marzo  18òG)  fu  sla- 
(uilo:  I I principali  di  Valarchia  e di  Mol- 
dasia  continueranno  a godere  sotto  la 
sovranità  della  Sublime  Porla,  e sotto  la 
guarentigia  de'  potentati  ronlraenli , i 
privilegi  e le  immunità  di  cui  sono  in 
possesso.  Venin  protettorato  esclusivo 
non  sarà  esercitalo  su  di  essi  da  una  sola 
delle  nazioni  luallcvadrici.  Non  vi  sarà 
alcun  diritto  particolare  d’ingerenza  nei 
loro  altari  interni.  I.n  sublime  Porla  s'ol>- 
bliga  a conservare  ai  suddetti  prinripali 
ua’amminisirailone  indipendente  nazio- 
nale, non  che  la  piena  libertà  di  cullo, 
di  legislazione,  di  commercia  e di  navi- 
gazione >. 

Popolaiùme. — Alla  Moldasia  si  dan- 
no 1,4511,000  anime;  alla  Valacchia, 
S,500,0t)0.  In  tutto:  3,950,000  anime. 

Principato  Citeriore  {Oeoqr.  ttati- 
tlira).  — Una  delle  provincie  del  regno 
di  .Napoli.  Conlina  ni  nord  colla  provincia 
di  Napoli  e col  Principato  l'Ilerioce;  al 
sud  colla  i:alabria  Citeriore;  .all’est  colla 
provincia  di  Itasilicaia;  aH’ovesI,  col  mare 
Mediterraneo.  Misura  i!,55  kil.  di  lun- 
ghezza e 83  di  larghezza.  Ua  provincia  di 
Principato  liiteriore,  che  chiamasi  anche 
di  Sitlerno,  anlii  niiienle  appartenne  alla 
Lucania.  Il  suo  clima  à in  buona  |iarle 
dolce  e temperalo,  egli  abitanti  in  gene- 
rale campano  lunga  vita.  Italia  parte  del 
Medilerianeo  sorgono  varie  torri  marit- 
time che  servivano  di  difesa  contro  le 
correrie  dei  Cors.ari.  Tra  i molli  fiumi 
che  bagnano  questa  provincia,  c iiiellon 
foce  nel  mar  Tirreno , quattro  sono  i 
primarii;  il  Selo,  l'Aleno,  il  Molfe  e il 
Uuscnto.  Tre  laghi  vi  si  contano:  Palof 
Ricigliano,  e l'acqua  degli  Alberi , ossia 
deH'Abelina. — Il  territorio  produce  frutti, 
vini,  olii  .assai  pregiali,  arance  c limoni. 
I.e  montagne  danno  eccellenti  pascoli  e 
castagne  saporite.  Ua  pesca  lungo  le  coste 
è molto  copiosa,  specialmente  di  acciughe 
e tonni.  — Il  Principato  Citeriore  è una 
delle  provincie  più  industri  del  regno. 
Le  fabbriche  di  Salerno  e della  Cava 
hanno  buone  blande  di  lino,  di  lana  e di 
canape , e producono  tessuti  di  ottima 
qualità.  Vi  sono  fabbriche  di  carta,  u 
qualche  fonderia  di  ferro  e di  rame.  — 
Il  suo  capoluogu  è Salerno.  La  provincia 
dividasi  io  quattro  distratti  : Campagna, 


Sala,  Salerno  e Vallo,  45  circondari  e 
11)4  comuni.  — Popolazione:  5il),.3il 
anima  (1848). 

Principato  Ulteriore  {Oeogr.  itatisti- 
ca) — Una  delle  provincie  d4-H’llalia  me- 
ridionale. nel  regno  di  Napoli.  Confina  al 
nord  colle  (irovincie  di  .Molise  e di  Capi- 
Unala;  al  sud,  colla  provincia  di  Princi- 
pato Citeriore,  e quella  di  Ibasilicala;  al- 
l'est , di  nuovo  colla  Capitanala  ; all'  o- 
vest  con  quelle  di  Terra  di  Lavoro  e di 
Napoli.  La  sua  superficie  è lunga  1 1 1 
kil.  e larga  77.  Il  Principato  ulteriore  è 
postu  in  mezzo  all'Appenniiio,  ed  è quin- 
di una  regione  tutta  inonluusa.  K bagnata 
da  alcuni  biinii  , fra  i quali  , il  Sabato  e 
il  Calure,  ed  ha  un  lago  nel  territorio  di 
Urigento,  famoso  sotto  il  nome  di  An- 
santu  (V.  Ansanto).  Fra  le  sue  vette  do- 
minano quelle  di  llumolo,  l.uc:ino,  Mon- 
levergine,  il  Tahiirno  ed  altri.  Non  ostante 
le  alle  montagne  e le  numerose  valli  non 
vi  si  vede  un  palmo  di  terra  che  non  sia 
coltivalo  a cereali , vili  , ulivi , gelsi , al- 
beri fruttiferi  e buoni  jiascoli , coi  quali 
si  alimenta  grosso  e minuto  bestiame.  — 
1/ industria  manifatlricc  ù quasi  nulla; 
ricorderemo  tuttavia  le  fabbriche  di  panni 
grossolani , di  lane  , di  tele,  carta  , ecc. 
Fa  esportazione  del  sovereliio  dei  ricolti 
agricoli.  — La  città  di  Avellino  6 il  suo 
capolnogo.  La  provini  ia  è divisa  in  tre 
distretti  : Avellino  , Ariano  e S:inl’Angelo 
ile'l.ombardi,  31  rirconilari  e 1 3li  comuni. 
— Popolazione  : 381,163  anime  (1818). 

Principe  (Isola  de\)(Geoijr.  fisica)— 
(3ii:iniansi  ili  questo  nome  due  isole  : 
una  deirAfrica  , nel  golfo  di  Guinea  , ni 
nordest  dell’  isola  di  San  Tommaso  , po- 
sta a 5“ 28'  long,  est , 1»  24'  lai.  nord  ; 
l'altra  è una  delle  due  isole  della  Sonda, 
a 102“  55'  long,  est,  0“  36'  lai.  nord. 

Prìncipe  di  Galles  (Isola  del)  (Geogr. 
fis.,  star.  rtlalisUca) — Isola  dell’  Asia, 
all' entrata  dello  sirello  di  Malacca,  l’i- 
nang  ne  è il  capoluogo.  — Quesl’isola  già 
appartenne  ai  Mali>si,  c nel  1766  fu  do- 
nala al  capitano  inglese  Linglil  a titolo 
di  dote  pel  m.ilrimonio  da  esso  contralto 
colla  llglia  del  re  malese  ; costui,  dopo 
averle  imposto  il  nome  che  porta  tut- 
tora , la  vendette  alla  compagnia  delle 
Indie,  la  quale  fece  di  quest'isola  un  luo- 
go di  stazione  per  le  navi  che  fanno  il 
traffico  colla  Cina.  — La  popolazione  di 
quest'  isola  computasi  a circa  100,0(10 
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anime,  fra  Malesi,  Cinesi,  Bengali  e<i 
Europei. 

Prìncipe  Edoardo  (Isola  del)  (Geogr. 
slntistira) — Isola  dell' America  boreale 
nel  golfo  di  San  Lorenzo  , al  nord  della 
nuora  Scozia.  E situala  a I55*  14*  — 66'' 
ir  long,  ovest,  4.5°  06' — 47°  5'  lat.  nord, 
e misura  19,5  kil.  sopra  60  di  superficie. 
Il  suo  capolungo  è Charlotte  ’s-towo. — 
ila  molli  gulli  e porli.  Il  clima  è salu- 
bre , e fertile  il  suolo.  — Quest'  isola 
apparteneva  alla  Francia  ; fu  ceduta  col 
Canada  agl'  Inglesi  ed  ora  compone  un 
governo  diviso  in  3 contee.  — Popola- 
zione; 56m.  anime. 

Priocca  (Geogr.  slor.  e slalisliai)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo  , 
provincia  d’Alba,  mandamento  di  Covone. 

— Sla  in  eminenza  alla  sinistra  del  Ta- 
uaro.  Il  suolo  dà  molto  vino. — Ili  questo 
villaggio  si  parla  dagli  storici  piemontesi 
Un  dall'  XI  secolo  , ed  aveva  particolari 
statuti;  fu  poi  feudo  dei  Damiani  d'  Asti. 
— Disia  circa  9 kil.  da  Alba. — Popolazio- 
ne: 2176  anime. 

Priola  Geogr.  tlor.  e slalislira)  — 
Borgo  dell'Italia  settenlriunale  , nel  Pie- 
monte (Stati  .Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  .Mondovi , mandamento  di 
C.iressio.  Siede  sulla  sinistra  del  Tana- 
ri>.  Il  suolo  è assiii  fecondo.  — Questo 
paese  è antico  ed  apparteneva  ai  mar- 
ebesi  di  Susa,  indi  passò  .ad  altri  feuda- 
tari , e veggonsi  ancora  gli  avanzi  del 
loro  antico  palazzo.  — Dista  31  kil.  da 
Mondovi.— Popolazione  : 1600  anime. 

Prìsrend  o Perserin  {Geogr.  star,  e 
ulatistira)—  tallà  della  Turchia  europea. 
nell'Albania  , capoluogo  di  tivah.  Vi  è 
un  castello.  Vi  si  fabbricano  armi.  — 
Crodesi  costruita  presso  il  luogo  su  cui 
sorgeva  Ulpianum  oJusiimamsecunda. 

— Popolazione  : 25m.  anime.  Il  sangiac- 
cato  omonima  ne  ha  75,000. 

Prìstina  (Geogr.  slaliilica)  — Città 
delia  Turchia  europea,  nella  Servia  , so- 
pra un  affluente  dell'  Ibar.  È difesa  da 
palizzate  francheggiate  di  torri.  Ila  mo- 
schee, bazari.ecc. — Dista  125  kil.  da  Nis- 
sa  , al  sudovest.  — Popolazione  ; 12in. 
niiime. 

Privas  (Geogr.  tlor.  t slatislica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento dell'Ardèche  c di  circondario.  La 
città  sta  in  pittoresca  altura,  presso  la 


confluenza  deU'Ouvéze  e del  Mezayon. 
Possiede  un  vecchio  castello.  Ha  filande 
e fa  commercio  di  vini,  di  burro,  di  for- 
maggio, di  castagne,  tartuffi,  maiali  e vo- 
latili.— Luigi  XIII  assediò  e prese  questa 
ciità  nel  1629. — Dista  606  kil.  da  Parigi, 
al  sudest.  — Popolazione  : 4804  anime 
(censo  del  18.56).  — il  circondario  di 
Privas  comprende  10  cantoni  ( Entrai- 
giies  , Aubenas  , Bourg-Saint-Andéol  , 
Cboiiicrac,  Privas,  Itoche-maure  , Saini- 
Picrrevitle,  Villeneiive-de-Berg  , Viviers 
e la  Voiilte),  102  comuni. — Popolazione: 
12.5,137  anime  (censo  del  1856). 

PrisEÌ  ( Geogr.  ttatiUica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nell'isola  di  Sici- 
lia (regno  delle  Due  .Sicilie),  provincia  di 
Palermo  , distretto  di  liorleone  , presso 
le  fonti  del  liume  Termini.  Sta  in  suolo 
ubertoso , dai  quale  si  esporta  vino  ed 
olio.  I suoi  abitanti  sono  industriosissimi 
e vi  si  tengono  dei  mercati  con  molto 
concorso  di  mercadanli.  — Dista  66  kil. 
da  Palermo.  — Popolazione:  9078  anime. 

Prneida  (V.  Isola  m Prot.iua;. 

Propontide  ( Etimologia  geografica  ) 
— Dalla  voce  latina  prò  che  signitica 
aranti  , in  precedenza,  c J'onto  (mare) 
fu  detta  dai  latini  Propontis  e dai  nostri 
Propontide  quel  braccio  di  mare  onde  si 
passa  nel  Bosforo  di  riariu  , ed  oggidì 
chiam.asi  il  mar  di  Mannara  (V.  ,M.\rf.). 

Propala  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , nel  Piemonte 
(.Stati  Sardi) , divisione  e provìncia  di 
Genova,  mandamento  di  Torriglia.  E po- 
sto sul  torrente  Brigneto , ai  piedi  del 
monte  Antola,  che  è il  più  alto  dei  balzi 
liguri;  il  suolo  abbonda  di  pascali,  patate, 
casLagne,  sorgenti  d'acqua  ed  erbe  medi- 
cinali.— Dista  7 kil.  da  Torriglia.  — Po- 
polazione; 1219  anime  1 18,59). 

Provenza  (Geogr.  fis.,  star,  ed  Etno- 
grafia)— Provincia  antica  dei  Domani,  ed 
uno  de'  governi  della  Francia  prima  della 
rivoliiziune;  conlinava,  all'est,  col  Pie- 
monte e la  contea  di  Nizza  , al  sud  , col 
Mediterraneo, all'ovest,  colla  Linguadoca, 
al  nord  col  Dellinato  e il  contado  Venes- 
sino.  Distinguevasi  : in  Alla  Provenza  e 
io  Bassa  Provenza  : quest'iiltima  com- 
prendeva 8 senescalcati:  Aiz,  Arici,  Mar- 
siglia , Brignolles,  Hyères,  Grasse,  Dra- 
giiignan,  Tolone  ; l'altra,  4;  Digne,  Si- 
steron  , Forcalquier,  Castellane. — La 
Provenza  ba  formato  i dipartimenti  delle 
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Bocche  del  Rodano,  del  V aro  e delle  Rasse 
Alpi , la  parie  orienlale  di  quello  di  Val- 
cliiusa  ed  una  piccola  parie  di  quello 
della  Ordine.  — La  Piorenza  è bagnala 
dal  Rodano  , dalla  Ouranza , dal  Varo, 
dal  Verdon,  dalla  Sorga  e da  allri  lìumi. 
All'est  e più  anche  al  nordest  s'innalzano 
alcune  montagne.  Clima  e suolo  svariati, 
fertile  in  molte  parti  ma  sterile  in  varie 
pianure.  Vi  sofGa  un  vento  terribile  detto 
mi$tral.  Mei  mezzogiorno  vi  provan  bene 
gli  olivi,  i cedri,  i giuggioli,  i capperi, 
la  quercia  da  chermes,  ecc.  Vi  si  racco- 
glie miele  squisito,  e vi  si  allevano  copio- 
samente i bachi  da  seta.  Il  suolo  ha  nelle 
sue  viscere  miniere  di  ferro  , di  carbon 
fossile  e di  marmo. — I Provenzali  sono 
vivaci,  sobrii  ed  ingegnosi  ; parlano  un 
idioma  loro  proprio,  derivalo  dal  Ialino, 
notevole  per  la  sua  dolcezza  e pel  ritmo. 
Questo  idioma  fu  fra  i primi  a coltivarsi 
nel  medio-evo  e produsse  una  letteratura 
mollo  ricca;  fu  dalla  Provenza  che  usci- 
rono i troralon,  ai  quali  si  attribuisce 
l'invenzione  della  rima.  — Fra  le  molle 
tribù  galliche  che  abitarono  questa  con- 
trada citansi  gli  .dnnttfii,  i Vulgienles, 
i Salyfs , i Deceales , i Suetrii  , ecc.  — 
Afassifùi  (Marsiglia)  fu  fondata  dai  Focosi 
l'annoGOO  av.  G.  C.  Discordie  insorte 
fra  i Massiliensi  ed  i Salii  furono  causa 
della  venuta  dei  Romani  in  questa  parte 
della  Gallia  che  vi  si  recarono  come  al- 
leati dei  primi  (1^5  nv.  G.  G.i.  Ma  non 
stettero  guari  a stabilirvisi , e diedero  al 
(laese  couquistato  il  nome  di  Provincia 
llomana  , dal  quale  poi  derivò  quello 
di  Provenza.  La  Provincia  Jiomana  in 
picciul  tempo  divenne  molto  più  vasta 
della  moderna  Provenza.  Nel  V secolo  , 
Knricu  re  dei  Visigoti  conquistò  lutto  il 
paese.  Dopo  la  battaglia  di  Vouillé , i 
Visigoti  cessero  la  Provenza  a Teodorico 
re  degli  Ostrogoti,  che  solo  poteva  difen- 
derla ; ma  con  tutto  questo  il  figlio  di 
Glodoveo  gliela  tolse  di  mano.  Alla  morte 
di  Luigi  il  llonuomo  (8i0)  passò  a Lotario 
il  quale  poi  la  lasciò  a Carlo  suo  figlio. 
Allora  entrò  a far  parte  del  reame  della 
Rorgogna  cisgiuriana.  Carlo  il  Calvo  , 
divenutone  piulrone,  ne  contìdò  il  go- 
verno a Rosone  , ma  costui  nell'879  si 
fece  elegger  re.  Sotto  i suoi  successori  la 
Provenza,  annessa  a più  vasti  Stali,  ebbe 
dei  conti  particolari,  dapprima  beneficia- 
ri, iodi  ereditari.  Rodolfo  il,  re  della  Bor- 


gogna Iransgiuriana,  riunì  ai  suoi  domini! 
anche  la  Borgogna  cisgiiirana  (933)  e 
diede  a questo  nuovo  Stato  il  nome  di 
I /legno  d’Arles,  che  durò  fino  al  10.32, 
nel  quiile  anno  Corrado  II  lo  aggiunse 
all'  impero  di  Aleniagna  , conservando 
I però  alla  Provenza  i suoi  conti  parlico- 
I lari.  La  erede  di  questa  contea  passata  a 
j nozze  nel  12A5  con  Carlo  d'Angiò , fr.a- 
I tulio  di  Luigi  IX,  la  Provenza  andò  alla 
casa  d'Angiò , e restò  per  molto  tempo 
unita  al  reame  di  Sicilia.  .Nel  1181  morto 
Carlo  d'Angiò  re  di  Sicilia  e conte  di 
Provenza,  Luigi  XI  pretendendosi  erede 
di  quel  principe , combattè  le  ragioni  di 
Renalo , duca  di  Lorena  ; inline  Carlo 
Vili , nel  1 186 , incorporò  la  Provenza 
alla  Corona  di  Francia.  Luigi  Wlll,  avanti 
di  ascendere  al  trono,  portava  il  titolo  di 
conte  di  Provenza  ('). 

Provincie  Unite  (Geogr.  storica)  — 
Stalo  federale  formato  nel  1579  (pel  trat- 
tato d'  Ulrechtl  delle  17  provincie  che 
componevano  il  circolo  di  Borgogna. 

(*)  Sovatsi  DF.LLt  Pnovcszi, 

Dosone,  aovcmalore,  indi  re  . . 870 

I. tligi  it  Cieco RS8  o 889 

Ugo  di  Provenza  ....  921 

Conti  òene/Uiari, 

Bomim  I 926 

Dosone  11 088 

Cugliclino  I 908 

Itollrildn  . . ...  99} 

Cuglielino  II,  primo  conte  proprtelorio  1008 

ColTiuduI,  Bcriiando  le  liuglielino  Ut . tote 

Conti  ereititari. 

n<Tlrando  11 1063 

Sietanello 4093 

Gcrberga  c Giibcrio  ....  1100 

Pulce  c nalmondo 

Bcrengarin  I iconte  di  Karccllona).  il  12 

Berengario 4130 

Dolce  li,  Alfimvo  I,  nalmondo 

Berengario  III  c Sancio  ....  1 166 

Alfonso  II  - 1496 

II. iltnondij  Berengario  IV  . , . 4209 

Beatrice  e Carlo  d'AngiO,  fratelio  di  .Srtrr 

Luigi,  indi  re  di  Sleitia  . 12(5 

Carlo  II  lo  Zoppo,  redi  Napoli  e di  Sicilia  4283 
rioberto  di  .N  .poli  ....  1209 

Giovanna  di  Napoli  ....  1323 

l.uigi  I,  duca  dMogiù,  figlio  di  Giovanni  11 
re  di  Kraiicia,  adoualo  da  G'ovanna  1382 

l.riigi  II I.38V 

l.nìgi  III 1017 

Renalo,  dello  il  Buono,  duca  dì  Izircna , 
indi  re  dì  Naptrli  ....  403V 

farlo  III  cani  e dei  .1/rno  . . . 4V80 

l.nigi  XI,  re  di  Francia  * ...  4081 

Riunlont  alla  Francia  ....  4087 
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romprcndev.i  7 provincie:  l’Olanila,  la  | 
Ziilanila,  l'treclit,  la  Giieldric  cnn  Ziit-  | 
phi-n  , rOver-Ysi'l  , la  Frigia  e Groninga  ] 
con  lircnilic,  pid  vari  altri  paosi  conqui- 
stali dalle  delle  Provim  ic  Unite  , e chia- 
male Paesi  ileltii  Cenernlità.  In  principio 
le  Provincie  1,'iiile  erano  5 in  luogo  di 
7,  non  avendo  l'Ovcr-Y’ssel  acceduto  al- 
l'alto d'Ulreclit  se  non  che  alla  line  del 
1579,  e Groninga  solo  nel  159i.  I.a 
ripubhlira  delle  Pruvincic  Unite  cessò 
nel  1795. 

Provincie  Unite  del  Rio  della  Piata 

(V.  Pi.ata). 

Provins  (Ceoflr.  star,  e slatistiea) — 
(lillà  della  Francia,  noi  diparliinenlo  di 
Soine-ol- .Marne,  capoliiogo  di  circonda- 
rio. Sta  sulla  Voulzia  ed  il  Dnrtein.  Vi 
ha  un  collegio  comunale,  una  società  di 
agricoltura  , uno  spedale  nella  città  , e 
fuori  delle  sue  mura  un  altro  fondalo  | 
dai  conti  di  Champagne.  — Vi  si  fa  com- 
mmio  di  grani  c farine.  — Questa  città, 
detta  in  latino  Provinum,  fu  presa  a 
torlo  per  AqeJineum,  ed  esisteva  fin  dal 
tempo  di  Carlomagno  ; fu  quindi  in  po- 
tere dei  conti  del  VermanJese,  di  lilois  , 
di  Charlres  e di  Champagne.  Fu  hruciata 
nel  1780,  saccheggiata  nel  1280,  presa  ■ 
da  Carlo  il  Cattivo  nel  I3òl  e 1.778,  dai 
Borgogni  nel  1117,  dagl'inglesi  nel  1172 
ed  infine  da  Enrico  IV  nel  1.592. — Dista 
18  kil.  da  Melun,  all'est.  — Popolazione: 
fi  108  anime. — Il  circondario  di  Provins 
comprende  5 cantoni  (llrag-sur-Seine  , 
Itonnemarie,  Nangis  , Provins  e Villiers- 
Saint-Georgesì,  e 100  comuni. — Popola- 
zione: 5.5,000  (censo  del  18,50). 

Provvidenza  (Gcojir.  slalistiea) — Città 
dell'  America  settentrionale  negli  Siali 
Uniti.  Siede  sul  fiume  dello  della  Provvi- 
denza , cnn  Nevvporl  uno  dei  c.ipoluoghi 
dello  Stalo  di  Rhnde-lsland.  Vi  ha  un'u- 
niversità, una  hihiintera,  ed  allri  vari  i- 
stituli.  Vi  si  fahhrirano  tessuti  di  coto- 
ne e di  l.ana,  carta,  oreficerie,  >'cc.  — Fu 
fondala  nel  163(3. — Popol.:  11,513  anime. 

Prunetto  {Geogr . stntisUca)  — Borgo 
dell'Italia  setlenlrionale  , in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Monilovì,  mandanienlu  di  .Monesi- 
glio.  Sta  sul  piccolo  Kormida,  e il  suo 
nome  Ialino  Prunelum  indica  un  luogo 
coperto  di  pruni,  .àvea  un  forte  di  cui  ri- 
mangono gli  avanzi.  — Dista  33  kil.  da 
Mondovì.  — Popolazione;  1230  .anime. 


Pni8sia(Regno  ii){Geogr.  /ts.,  star., 
stai,  ed  Etnografia)  — Uno  dei  princi- 
pali Stati  dell'  Europa  centrale  , nella 
Germania , spettante  per  una  parte  del 
; suo  territorio  alla  Confederazione  ger- 
; manica.  È compreso  fra  3"  55' — 20®  7' 
long,  est,  50®— .50®  lai.  nord.  Si  compone 
di  due  principali  parti  separale  tra  loro 
I da  lerritorii  str.mieri,  e sono  queste,  la 
I Prussia  propriamente  della,  all'est,  che  è 
; la  più  grande,  e la  Prussia  renana,  all’o- 
I vesi,  luiig.)  il  Reno,  ha  prima  ha  per 
confini  al  nord  il  Baltico,  all'est  la  Polo- 
nia  e la  Russia  , all'  ovest  il  granducato 
: di  Mecklemhurgo  e il  regno  d'Annover  , 

! e il  duralo  di  Brunswick,  al  sud  i ducati 
ed  il  regno  di  Sassonia  e l' impero  au- 
slri.ico  per  le  sue  prnvincie  di  Boemia , 
Moravia,  Silesia  ed  Austria  ; la  seconda 
della  pure  Granducato  del  Basso  Beno  , 
confina,  al  nord,  cogli  Stali  d'Annover; 
all'ovest,  col  Belgio  e coll’Olanda;  all’est, 
cogli  Stati  d’Annover,  d'Assia  Casse!,  di 
Nassau  e d’Assia  IlarrnsUdl  ; al  sud  , il 
circolo  bavarese  del  Reno  e la  Francia. — 
Tutto  il  giro  delle  frontiere  della  Prussia 
si  stima  a 7930  kil.,  e la  sua  superficie 
quadrata  a 279,120  chilometri. 

Orografia.  — La  Prussia  appartiene  al 
grande  avvallamento  horea-orientale  d’Eu- 
ropa ed  è uno  Stalo  quasi  per  intiero  con- 
tinentale, non  avendo  altre  isole  che  il 
gruppo  di  Rugen  e il  piccolo  arcipelago 
di  Usednm  e Wollin  , all’  imhoccatura 
dell’  Oder.  Tutto  il  regno  è compreso 
nei  due  haciui  del  mar  Baltico  e del  mar 
Germanico,  separati  da  un  ripiano  poco 
elevato  , ed  intersecato  dai  canali  che 
uniscono  I’  Oder  all’  Elba.  Il  territorio 
situalo  nel  h:irino  del  Baltico  è una  va- 
sta pianura , chiusa  al  sud  dalla  catena 
dei  Siideli  e ilei  monti  de'  Giganti  {Bit- 
sengebirg  } , non  presentando  in  tutta 
la  sua  estensione  , tranne  la  regione  di 
questa  catena,  se  non  qualche  collina  o 
pianoro  poco  eminente;  il  bacino  del  mar 
Germanico  per  lo  contrario  offre  gran 
numero  di  montagne  e di  pianori.  I 
principali  sistemi  di  questa  regione  sono: 
niarz,  alcuni  conIralTorli  della  Turiiigia, 
il  Wesergebirge , il  Wcsierwahl  ed  il 
Scihengehirge,  sulla  costa  destra  del  ba- 
cino ; l'Ilundsrurk  ed  i ripiani  delle  .Ar- 
denne,  ihdl’Eifid  c del  Hohe-Veen  sulla 
costa  sinistra.  Le  maggiori  vette  nel  ba- 
cino del  Baltico  sono  : nei  monti  Resini- 
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feri,  lo  Sclineekoppe  ; nei  Sudeti  il  Kam- 
mhoppcll.  I punti  culminanti  dei  sistemi 
montuosi  nel  bacino  del  mar  Germanico 
sodo:  nell  llarz,  il  lìrocken , nel  Tliurin- 
gerwald,  il  Kinslerbcrg;  nel  Westerwald, 
il  Winterberg;  nel  Scibengebirge,  l’Ol- 
berg;  iieH'lIundsruck,  l'ErbsenkopR  nel- 
l’Eifel,  l’Ernstberg. — La  l’russia  ha  ter- 
ritorio marittimo  solamente  lungo  il  Bal- 
tico; l'estensione  delle  sue  coste  è di  770 
kil.  Da  un  capo  all'altro  questa  costa  è 
quasi  tutta  sabbiosa  e priva  di  seni  o spor- 
gimenti , fuor  quelli  formati  dalla  devia- 
zione generale  delle  coste,  fìancheggiata 
di  dune  e di  stagni  d'acque  salse  che  co- 
municano col  mare  , e sono  separale  da 
anguste  lingue  di  sabbia.  I più  notevoli 
sono:  il  Kuriscbc-llaQ , il  Prische-llalT, 
THuIT,  il  llinnengewasee  , ecc.  Il  mare  è 
in  generale  poco  profondo  nelle  vicinanze 
di  questa  costa. 

Idrografia.  — La  Prussia  è copiosa- 
mente irrigata.  I suoi  principali  fiu- 
mi sono  nel  bacino  del  mar  Germani- 
co: La  Roer  e la  Niers  . affluenti  della 
Mosa  nei  Paesi  Bassi:  il  Reno  ed  i suoi 
affluenti;  l'Eitf,  la  .Mosella  colla  Sarre, 
la  Nahe,  la  Lippe,  la  lluhr,  la  Sieg  e la 
Lalin;  l'Ems,  il  W'e.ser,  l'Elba  e i suoi 
aRlueuti;  la  .Saalc  coII'Elsler  e l'Unstrut, 
In  iMulda,  l'Ilavel  colla  Sprea,  lo  Sebwar- 
ze-Elster.  Nel  bacino  del  Baltico:  la  Re- 
ckiiiitz,  la  Peene,  l'IIrcker;  l'Oder  e i suoi 
affliicuti  ; la  llober , i due  Neisse*,  la 
Wartlie  colla  .Nelze  e la  l’rosua;  la  Bar- 
Isch  , la  Bega , la  Persanle  , la  Wip- 
per,  la  Stolpa  , la  Vistola  e i suoi  af- 
fluenti : la  Brulle  , la  Drewenz  c la  Na- 
rew;  il  Pregel  ed  i suoi  affluenti;  l'Alle, 
l'Aogerapp  e l'iiisler;  il  MenuI  ed  i suoi 
affluenti , la  Szeszuppe , il  Minge  e la 
dura.— La  Prussia  contiene  gran  numero 
di  laghi,  ma  tutti,  salvo  un  piccolo  gia- 
cente presso  ad  .Andemach , spettano 
alla  parte  orientale  del  regno.  L’ Elba  e 
gli  altri  affluenti  del  Baltico  formano  nel 
corso  loro  un  gran  numero  di  laghi,  so- 
pratutto nella  Prussia  e nel  Br.andeburgo. 

1 maggiori  sono  lo  Spirding-See,  nel  ba- 
cino della  Narew,  ed  il  Mauersee,  nel  ba- 
cino dell'Angerapp. — La  parte  orientale 
è infestata  da  molte  paludi. 

Mineralogia,  agricoltura  e clima.  — 
Le  ricchezze  minerali  sono  molte  c sva- 
riate. Fra  i metalli  possiede  argento  e 
rame  in  Sassonia , Westfalia  e Slesia  ; 


I piombo  in  Slesia,  nella  provincia  del 
I Reno,  Westfalia  e Sassonia;  ferro  da  per 
lutto,  e principalmente  in  Slesia  e nella 
Prussia  Ren.'ina  ; cobalto  io  Westfalia  e 
Sassonia;  arsenico  in  Slesia;  giallamina 
e zinco  in  Slesia  e nella  Prussia  Renana. 
Fra  i fossili  resinosi,  combustibili , ecc.: 
zolfo  in  Slesia;  ambra  sulle  coste  ; car- 
bon  fossile  in  Slesia,  Prussia  Renana  e 
Sassonia;  torba  per  ogni  dove  e in  ispe- 
cie  nel  Brandeburgo.  Fra  le  pietre:  cri- 
solito, ametista  ed  agata,  ecc.,  in  Sle- 
sia; alabastro  in  Sassonia;  marmo,  pietra 
da  calce , gesso  e pietra  molare  nella 
Prussia  Renana  , Slesia  e Sassonia  ; tufo 
sul  Reno;  serpentina  in  Slesia;  pietra  da 
taglio  in  Westfalia,  Slesia  e .Sassonia; 
ardesia  nella  Prussia  Renana.  Fra  le  ter- 
re, sabbie , ecc.  : caolino  io  Sassonia  ; 
.terra  da  pipe  e da  gualchiera  in  Slesia; 
sabbia  da  vetro,  terra  da  mattoni  e mar- 
na dappertutto.  Fra  i sali;  il  sale  comu- 
ne, nella  Prussia  Renana,  nella  Sassonia 
e nella  Pomerania  ; l'allume  nelle. stesse 
prorincie  e nel  Brandeburgo  ; il  salnitro 
in  piccola  quantità,  in  tutta  la  Prussia 
si  contano  108  sorgenti  minerali.  — Il 
suolo  è io  generale  fertile  , principal- 
mente nelle  vallate  dei  grandi  fiumi;  ste- 
rile nelle  maremme  della  Prussia  orien- 
tale , nelle  sabbie  e lande  arenose  del 
Brandeburgo,  nel  ripiano  paludoso  e tor- 
boso dell'Eifel.  Le  provincie  di  Sassonia, 
Slesia,  Reno  e la  pianura  di  Magdeburgo, 
sulla  riva  sinistra  dell'  Elba  , han  voce 
delle  contrade  più  feraci  della  monar- 
chia. — La  flora  e la  fauna  della  Prussia 
non  differiscon  da  quelle  della  Germania. - 
La  Prussia,  estendendosi  per  17  gradi  di 
lunghezza,  ha  nei  suoi  punti  estremi  no- 
tevoli diversità  di  clima.  Questo  ha  gran- 
d'  influsso  sui  vegetali  e sugli  animali , 
anch'essi  notabilmente  diversi.  Il  clima 
è freddo  e nuvoloso  lunghesso  le  coste 
del  Baltico;  dolce  sopratutto  nelle  vallate 
del  Reno  e della  .Mosella.  I calori  spirano 
talvolta  fortissimi  in  tutto  il  Brande- 
borgo. 

Etnografia. — Lo  Stalo  è diviso  fra  due 
schiatte  principali,  la  tedesca  e la  slava, 
non  senza  generazioni  frammiste.  Le  pri- 
me formano  il  germe  della  popolazione 
della  Prussia,  e le  seconde  si  partono  1°  in 
Polacchi  che  stanziano  nel  l’osen  e sul 
territorio  dell’antico  regno  della  Polonia; 
2°  Wendi , avanzi  degli  antichi  abitanti 
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della  Pomerania  e del  Brandeburgo  che 
trovaasi  anche  oggidì  io  queste  proTincie 
e in  alcune  parti  della  Sassonia  e della 
Slesia;  in  Pomerania  si  denominano  Cas- 
subi;  3°  in  o Lituani,  nella  provin- 
cia di  Prussia,  di  cui  furono  in  antico  ì 
primi  abitatori  ; 4°  in  Czeki  o Boemi  , 
nella  Slesia.  Gli  Ebrei  si  trovano  sparsi 
in  tutte  le  provincie,  ma  la  massima 
parte  in  quella  di  Posen.  — La  più  pro- 
pagata delle  religioni  di  Prussia  è la  pro- 
testante evangelica  che  deve  la  sua  ori- 
gine, nella  forma  presente,  a Federigo 
Guglielmo  111  , il  ipiale  nel  1817  , me- 
diante la  cosi  detta  Unione,  confuse  in- 
sieme i due  culti  luterano  e calvinista  , 
non  cosi  però  che  non  rimanessero  in 
parecchie  provincie  luterani  e calviuisti 
o riformati , fedeli  al  primo  rito.  Tien 
dietro  per  numero  di  proseliti  la  religione 
cattolica.  Il  culto  protestante  domina 
nelle  provincie  orientali,  il  cattolico  nelle 
occidentali. 

Industria  e commercio.  — L'industria 
prussiana  è salita  in  questo  secolo  ad 
alto  grado  di  prosperità,  e i suoi  lavori, 
per  copia, eleganza  e solidità,  g^ireggiano 
spesso  coi  migliori  d'Europa.  favorirne 
l'ampliazione  concorsero  il  blocco  conti- 
nentale napoleonico,  la  cura  assidua  del 
governo  , l'abolizione  delle  maestranze  , 
la  libertà  dei  mestieri  (28  ottobre  1810), 
il  provvidissimo  istituto  dei  mestieri  in 
Berlino  , l'acquisto  di  provincie  indu- 
st'i  , la  lega  doganale  in  cui  primeg- 
gia la  Prussia , e fors'  anche  la  vici- 
nanza colla  Francia  e col  Belgio.  Le  pso- 
vincie  ov'è  più  in  flore  sono  le  occidentali 
e centrali  ; sedi  principali , i distretti  di 
Minden  e d’Arnsbcrg  nella  Westfalin,  il 
distretto  d' Aqui  sgrana , Klevc-Rerg  , la 
vallata  della  Wapper,  e le  sue  città  di 
Elberfeld  e Barmen,  che  nell'attività  in- 
dustriale non  conoscono  rivali  non  solo 
in  Prussia,  ma  forse  nella  intera  Germa- 
nia. Di  poco  cedono  i distretti  di  Rresla- 
via  e Liegnitz , alcuni  tratti  di  Rrande- 
burgo  e Sassonia,  e quella  parte  di  Posen 
che  tocca  la  Slesia.  L'industria  prussiana 
non  lavora  soltanto  materie  indigene,  ma 
anche  straniere.  Sue  principali  produzioni 
sono  tele  fine  , o grossolane , o da  vela. 
Le  manifatture  di  lana,  ad  onta  della  ri- 
gorosa barriera  interposta  dalla  Russia, 
trovano  sempre  buon  esito.  Eziandio  di 
maggior  rilievo  sono  le  manifatture  di 


seta.  Seguono  i cuoi , marocchini  e cor- 
dovani, nella  cui  preparazione  primeggia 
la  provincia  renana , cui  di  poco  cedono 
Magdeburgo,  Konigsberg,  Danzica  e Ber- 
lino ; grandi  fabbriche  di  guanti  sono  in 
Berlino  ; di  carta  io  Slesia  , Sassonia  e 
Berlino;  di  acquavite  , raffinerie  di  zuc- 
cheri e fabbriche  di  tabacco  in  varie 
parti  dello  Stalo.  Delle  fabbriche  di  ar- 
nesi metallici  le  più  notevoli  sono  a Ber- 
lino, in  Islesia  , a Sollingen  e Subì  ; la 
fabbrica  d' armi  a Potsdam  ; di  latta  a 
Dùren  , a Schilenberg  e a Dillingen  ; di 
filo  di  ferro  e falci  in  Westfalia;  di  rame 
e ottone  in  quasi  tutte  le  provincie  ; di 
vetro  principalmente  io  Islesia,  a Zechlin, 
a Stolpe,  ecc.  Celebre  per  l’eleganza  dei 
disegni  e la  forza  de’  colori  è la  fabbrica 
di  porcellana  in  Berlino;  buone  fabbriche 
di  maioliche  e di  stoviglie  sono  a Colo- 
nia, Rbeinsberg,  Berlino  e Breslavia  ; di 
specchi  a Neustadt  ; di  oggetti  di  legno 
ad  Henneberg  in  Westfalia. — L'operosità 
dell' industria  diede  un  notevole  impulso 
al  commercio  prussiano;  cui  s'aggiunga  la 
sua  giacitura  in  mezzo  all'Europa,  la  sua 
lunga  costiera  sul  Baltico,  la  sua  bella  rete 
di  fiumi,  canali  e strade  comuni  e ferrate, 
gli  ottimi  trattati  di  commercio , la  lega 
doganale  , il  banco  principale  di  Berlino, 
e i numerosi  sussidiari , i molti  istituti  e 
società  commerciali,  di  navigazione  ed  as- 
sicurazioni, i grandi  mercati  e fiere  ed 
un  Eccellente  corso  di  poste.  — Precipui 
porti  sono  Stralsunda  e Stettino  , poi 
Danzica  e Pillati,  die  è il  porto  di  Kóni- 
gsberg,  Elbing,  Braunsberg  e Fischau- 
sen.  Di  minor  conto  sono  Coeslin  e Me- 
mel,  importami  soltanto  pel  traffico  del 
legname.  Però  chi  confronti  il  presente 
commercio  di  Prussia  col  passato,  anche 
quando  lo  Stato  era  minore  d'assai , il 
troverà  molto  scaduto. 

Istruzione  pubblica.  — Le  scienze,  le 
arti  e le  lettere  toccarono  in  Prussia , 
come  in  tutti  gli  altri  Stati  tedeschi, 
ad  alto  grado  di  perfezione.  Sonvi  ot- 
liuii  istituti,  come  le  6 università  (in 
Berlino,  Bonn,  Breslavia,  Balla,  Kó- 
nigsberg,  eretta  nel  1543,  e Greifsvval- 
de  ) ; F istituto  accademico  di  Monsler, 
il  liceo  Ilosianum  in  Braunsberg;  i se- 
minari pei  sacerdoti  evangelici  e cat- 
tolici , i ginnasi , i proginnasi , le  scuole 
tecniche,  le  scuole  di  coltura  montani- 
stica  e di  navigazione , le  scuole  di  belle 
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ani  e di  coslruzinni,  l<?  scuole  di  Teleri- 
naria  , ecc.,  ecc.  Istituti  di  istruzione  pei 
militari  sono  : la  scuola  generale  di 
guerra  in  Berlino,  l’insegnamento  supe- 
riore, la  scuola  d’artiglieria  e degl’  inge- 
gneri, la  scuola  del  corpo  dei  cadetti  , e 
i quattro  istituti  pei  cadetti  ; le  scuole  di 
dirisione  por  preparare  gli  ufilziali  agli 
esami,  la  scuola  d’equitazione  , le  scuole 
dei  reggimenti,  dei  battaglioni  ed  altri. 
Danno  gran  favore  agli  studii  srienti- 
dci:  l’accademia  reale  delle  scienze  di 
Berlino , varie  società  ed  accademie  di 
dotti,  le  biblioteche,  le  specole,  i musei, 
gli  orti  botanici , le  collezioni  di  storia 
naturale,  ecc.  A promuovere  le  belle  arti 
sono  ordinate:  l’accademia  reale  di  scul- 
tura e pittura  in  Berlino,  ed  altre  società 
artistiche,  le  gallerie,  i musei,  ecc.  Molti 
istituti  d’umanità. 

Governo.  — Il  regno  di  Prussia  è dal 
1818  monarchico-costituzionale,  fondato 
sullo  statuto  del  31  gennaio  1850.  Il  re 
solo  esercita  il  potere  esecutivo  ; quanto 
al  potere  legislativo  ed  alle  imposte  lo 
esercita  insieme  coi  due  Parlamenti  o 
Camere.  Le  società  religiose,  che  non 
formano  corporazione  , perdono  i loro 
diritti  soltanto  in  faccia  a h-ggi  partico- 
lari. Liberi  gli  studi,  libera  la  stampa. 
Tolti  i diritti  di  giurisdizione,  che  un 
tempo  la  nobiltà  esercitava  sulle  sue  si- 
gnorie. Il  trono  è ereditario  per  diritto 
di  primogenitura  io  linea  mascolina  del 
ramo  reale  di  lloheozollero.  In  mancanza 
di  linea  mascolina , il  trono  passa  alla 
femminile.  La  prima  Camera  è formata 
di  membri  , che  sono  eletti  dal  re  o in 
via  ereditaria  ovvero  a vita  durante.  La 
seconda  Camera  è composta  di  35^  mem- 
bri , scelti  nei  distretti  elettorali , dei 
quali  due  dali’Hohenzollero.  L’elezione  è 
indiretta.  A capo  del  pubblico  reggi- 
mento , come  autorità  suprema , sta  il 
ministero  dello  Stato.  La  metropoli  del 
reame  è Berlino.  La  Prussia  si  divide  in 
8 provincie  e io  un  distretta  di  reggenza 
di  Haheozollcrn,  di  cui  diamo  lo  spec- 
chio colle  rispettive  popolazioni  nel  18-53 

Provincie  Popolatione 

Prussia  orientale  . . l,5l^,A3l 

Prussia  occidentale  l,0U4,.33i 

Posnania  ....  1 ,393,636 

Pomerania  ....  1,388,964 

Slesia 3,183,496 


Brandeburgo  . . . 

Sassonia  .... 
Westfalia  .... 
Provincia  renana  I 
\ Paese  di  Hohenzollern  ) 
Territorio  di  Fahde  . 

Popolazione 


3,354,305 

1,861,535 

1,537,353 

3,046,631 

337 

17,190,803 


Militari  fuori  del  terri- 
torio prussiano  . . 13,039 

F’OPOLAZION E TOTALE  17,303,831  (") 
Milizia.  — Il  sistema  militare  prus- 
siano, il  quale  risponde  al  concetto  della 
nazione  armata,  ha  dato  argomento  a 
molti  e diversi  giudizi  fra  gli  scrittori  po- 
litici e militari  ; non  convenendo  a noi 
I entrare  in  lunghe  disquisizioni  ne  diremo 
{ quanto  si  trova  notato  nell’ .Annuario 
Storico-Statistico  del  Correnti  per  l’anno 
1857-58.  « La  Prussia  aveva  nel  1856 
consentii  ne’ suoi  quadri  miliUri  535 
I mila  uomini,  distribuiti  io  144  battaglioni 
stanziali,  e 116  di  guardie  paesane  {land- 
wher),  preste  a pigliar  l’armi  alla  prima 
I chiamata  ( «rsiCH  aufgebot),  oltre  153 
squadre  di  cavalli  regolari  e 144  di  ca- 
valli della  Umdwher,  a reggimenti  d’arti- 
glieria da  campo,  il  compagnie  d'arti- 
glieri di  lurtezza,  30  compagnie  di  gua- 
statori e pontieri , oltre  gli  altri  servizi 
accesso  rii.  Le  genti  stanziali  che  non  pas- 
sano I30iu.  uomini,  c le  guardie  paesane 
di  prima  e seconda  chiamata  , quando 
fossero  tutte  in  anni,  verrebbero  a divi- 
dersi in  milizie  campali  e milizie  da  guar- 
nigione, noverandosi  nelle  prime  303,881 
uomo,  e nelle  altre  345,007.  Tutti  i re- 
gnicoli sono,  in  ragion  d'età,  chiamati 
alla  milizia;  non  vi  ha  privilegio  od  ecce- 
zione per  alcuno;  sono  ascritti  alla  mili- 
zia stanziale  i giovani  dai  31  ai  36  anni  ; 
gli  uomini  dai  36  ai  33  passano  nella 
guardia  paesana  di  primo  bando,  e da  33 
a 39  formano  la  seconda  classe  della 
guardia  del  paese;  e questa  classe  va  oltre 
i 130  mila  uomini:  400m.  giovani  dunque 
fanno  il  nerbo  dcU’esercilo  prussiano; 
numero  che  deve  essere  il  terzo  o poco 
meno  di  tutta  la  giovenlù  maschile  dello 
Stato.  Questa  egualità  e quasi  democra- 
zia militare  è temperata,  come  dicono  in 
Alemagna,  o corrotta  come  direbbero  in 

Questa  cifra  nette  statistiche  det  tSSS  è re- 
csta  a t7,TS9,ttl3  (V.  Atmanaeco  di  Gotha  pel 
tSOO). 
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Franria,  dai  privilegi  del  sangue.  Nel  1856 
l'esercito  prussiano  su  12,370  ufliziali, 
coniava  553i  nobili , de' quali  <157  ba- 
roni (freilurren),  329  conti  (grafen),  5i 
principi  {prinzen)  eli  principi  e duchi 
di  corona  {fursten  und  herzogf).  Nondi- 
meno siamo  gi.à  lontani  da  quel  tempo  in 
cui  il  coronato  discepolo  di  N'oltaire  so- 
leva ripetere,  che  la  sola  nobiltà  conosce 
l'onore  «.  — La  .Marineria  prussiana,  nel 
1857,  aveva  5.5  legni  da  guerra,  guerniti 
di  257  cannoni. 

Finonje.  — Oltre  il  sistema  militare  è 
ammirabile  anche  quello  usato  per  le 
fln.anze  della  Prussia , la  quale  conside- 
rasi fra  le  grandi  potenze  come  quella 
che  in  tal  parte  d'amministrazione  me- 
glio d'ogni  altra  si  governa.  Le  rendile 
dello  Stato  ascendono  a 450  milioni  di 
franchi.  Di  questi  però  meno  che  lametò 
si  traggono  da  vere  imposizioni  o gra- 
vezze generali,  le  quali  tra  balzelli  di- 
retti e dazi  ed  altre  prelevazioni  indirette, 
diedero  nel  1856  franchi  211,227,6.36.  Il 
resto  si  cava  o dal  demanio  dello  Stato, 
ottima  riserva  che  fa  ruflìzio  del  tesoro 
degli  antichi , e che,  giusta  le  idee  degli 
statistici  tedeschi , dovrebbe  essere  la 
prima  e propria  datazione  del  governo, 

0 dall'azienda  dei  servigi  pubblici  indu- 
striali (posta  , telegrafi , strade  ferrate, 
miniere),  o inlìne  da  t.assc  speciali  pagate 
da  coloro , che  piò  particolarmente  si 
giovano  dell'opera  di  alcun  puhhlieo  iif-  | 
licio  (tasse  giudiziarie  c processuali,  con-  i 
solari , ecc.)  Il  monopolio  del  sale  però,  ; 
che  nei  bilanci  prussiani  ha  sede  sepa- 
rata, dovrebbe  porsi  tra  le  imposte  indi- 
rette, dando  allo  Stato  un  utile  netto  di 
piò  di  20  milioni  di  franchi.  Una  sepa- 
rata categoria  dovrebbero  costituire  anche 
le  imposte  volontarie  del  lotto  e del  ta- 
bacco, che  non  vogliono  certo  porsi  a 
fascio  colle  vere  pressure  fiscali.  Il  lotto 
dà  all'erario  prussiano  1,181,000  franchi 
netti  : del  tabacco  non  trovammo  notati 
che  141,000  talleri  (532,000  Ir.)  e dubi- 
tiamo d'errore.  — Premesse  queste  osser- 
vazioni del  Correnti  (op.  cit.),  diamo  le 
somme  del  bilancio  presentato  pel  1858; 

Introiti  ....  Tali.  126,109,778 

Spese  ord.  T.  120,200,975 

Spese  str.  > 6,208,803 


—Il  debito  totale  della  Prussia  secondo  il 
prospetto  del  1858  è di  214,817,065  tali. 

Cenno  storico.  — l.a  monarchia  prus- 
siana essendo  composta  di  paesi  Unno  dal- 
l’altro molto  diversi,  e riuniti  in  tempo  a 
! noi  non  lontano,  l'istoria  dei  medesimi  si 
trova  ai  loro  speciali  articoli  (V.  Prussia 
propriamente  detta,  Pomeranu,  Sassonia, 
Si.ESU,  Westfalia,  ecc.).  (lui  ci  staremo 
contenti  pertanto  ad  indicare  gli  acquisti 
successivi  della  casa  regnante  (di  Hohen- 
zollernle  a ricordare  i principali  fatti  av- 
! venuti  negli  Stati  prussiani  dal  XV  secolo 
I in  poi, nel  qual  tempo  incomincia  la  loro 
I riunione  e la  loro  potenza.  — l»  Un  conte 
! di  Hohenzollern,  per  nome  Corrado,  dello 
I stipite  della  casa  di  Brandeburgo,  posse- 
I deva,  fin  dal  1164,  il  burgraviato  di  No- 
j rimberga,  che  appartenne  a questa  casa 
I 6no  al  1801.  2*  Dal  1248  al  1.331  i suoi 
I successori  acquistarono,  fra  le  altre  , le 
: terre  d'Anspach  e Cuimbach,  ed  i domi- 
I nii  di  quella  casa  abbracciarono  quasi 
I tutta  la  Franconia;  ma  andarono  poi  di- 
visi fra  i due  lìgli  di  Federico  V di  Hohen- 
I zollcrn  (Giovanni  III  il  primogenito,  e 
I Federico  IV  il  secondo)  al  cominciare  del 
I XV  secolo.  3»  Nel  1415  il  margraviato  di 
! Brandeburgo,  già  formato  da  molto  tem- 
po, e che  aveva  appartenuto  alla  casa 
Ascaniana  ( una  delle  piò  antiche  ger- 
maniche, che  aveva  regnato  in  Anhalt, 
ecc.)  ed  a quelle  di  Baviera  e di  Lus- 
semburgo , fu  comperato , in  un  col  ti- 
: telo  di  elettore  che  vi  era  annesso,  da 
i Federico  I di  Brandeburgo.  Poco  di  poi 
Federico  II , detto  Dente  di  Ferro,  vi 
.aggregò  la  Nuova  .Marca  (1415).  Divisi 
alla  morte  di  Federico  I (1440),  questi 
domini!  furono  da  capo  ricongiunti  da 
Alberto  l’Achille  (1471)  alla  morte  di  Fe- 
derico II.  4^*  Mercé  i trattati  di  Xanien 
(1614)  e di  Dusseldorf  (1624),  Giovanni 
Sigismondo  aggiunse  ai  suoi  Stali  la  metà 
della  successione  di  Jiiliers  (cioè  Glòves, 
La  Marca  e R.avensberg).  5“  Nel  1618 
avvenne  la  riunione  del  ducato  di  Prus- 
sia 0 Prussia  ducale  per  opera  dello 
stesso  Giovanni  Sigismondo  come  genero 
del  secondo  ed  ultimo  duca  Alberto  II, 
che  pure  apparteneva  agli  Holienzollero, 
ma  della  linea  di  Anspach  - Bayreulh 
(V.  Prussia  propriamente  detta).  — La 
Prussia  ducale,  feudo  polacco  al  tempo 
dell’acquisto,  divenne  pienamente  so- 
vrana per  l'atto  di  Labiau  e pel  trattato 
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di  Wehlau,  del  1657.  6®  Nel  1648,  pel 
tratlalo  di  Wcslfalia,  Federico  Guglielmo, 
dello  il  grande  Elellore,  ucqnislò  la  Po- 
merania  orieolale , gli  arcivescovadi  e 
vescovadi  secolarizzali  di  Magdehurgn, 
Ilalbersladl , Mioden  e Caiirn.  7®  Dopo 
l'esaltazione  al  Irono  di  Federico  IH  sullo 
il  nome  di  Federico  I (1701),  successe 
l'acquisln  di  Maers  nel  170Ì,  di  Tecklem- 
hoiirg,  Vallengin  e Xeucti.Alel  nel  1707, 
di  parie  delle  Giieldrie  nel  1713  (pare 
d'Ulreclil),  e sopralliillu  di  Wollin  , Fse- 
dom,  Slellino,  e di  iiielà  della  Poinera- 
uia  anleriore  nel  17:20  (pace  di  Slnc- 
colma).  8®  Federico  II,  nel  1741  e 1742, 
conqiiislò  quasi  lulla  la  Slesia,  coDcess,a- 
gli  poi  dalla  pace  d'Arqiiisgrana  (1748 
e da  quella  d' Huberlsbourg  (1763).  9® 
Lo  stesso  Federico,  nel  1774,  ollenne  per 
sua  parie , nel  primo  smcmbrainenlo 
della  Polonia,  la  Prussia  polacca,  meno 
Uanzica  e Thnrn.  Federico  Guglielmo  II 
vi  univa  nel  179.3  quelle  due  cillà  e 
tulla  la  Grande  Polonia,  sotto  il  nome 
di  Prussia  meridionale,  e nel  1795,  Ria- 
lyslok,  Plock,  ecc.  sotto  quello  di  Nuova 
Prussia  orientale.  — 10®  Uopo  avere  per- 
duto i suoi  possessi  all’  occidente  del 
Reno  (1801),  ricevendone  vantaggiosi 
compensi  all'est,  la  Prussia  ebbe  da 
Napoleone  l'Annover  nel  1806;  ma  pochi 
mesi  dopo,  le  sue  milizie  furono  scacciale 
dall'Annover,  e nel  1807,  il  trattato  di 
Tilsitt  le  ritolse  quanto  essa  possedeva  in 
Westfaliae  Franconia,  più  la  Grande  Po- 
lonia, che  diventò  il  granducato  di  Var- 
savia. Respinta  sull'Oder,  la  Prussia  stava 
per  dissolversi  ed  annichilarsi , se  la 
rovina  di  Napoleone  non  l’avesse  improv- 
visamente rialzata.  Nel  1814  la  Prussia 
ricuperòcirca  la  quarta  parte  della  Grande 
Polonia,  tutti  i suoi  altri  dominii  (eccetto 
Anspach  e Uayreutli),  più  la  Pomerania 
svedese,  quasi  la  metà  del  regno  di  Sas- 
sonia, ed  acquistò  tanto  alForiente  quanto 
all’occidente,  una  quantità  di  tcrritorii 
che  formarono  la  Pnis.sìa  Renana  o gran- 
ducato del  Basso  Reno.  — I principali 
fatti  storici  della  Prussia  dappoi  l’acquisto 
del  Brandeburgo  fatto  dalla  casa  di  llo- 
henzollern  (1415),  sono;  la  parte  impor- 
tante presa  da  Alberto  l’Achille  e l't'lisse 
nelle  guerre  degli  Ussiti  e sotto  l’impe- 
ratore Federico  III  (1440-1486);  l’intro- 
duzione del  luteranismo  in  Brandeburgo 
ed  in  Prussia  (1521  e seguenti);  la  seco- 


larizzazione della  Prussia  orientale  nel 
1525  sotto  Alberto  di  Brandeburgo,  gran 
maestro  dell’ordine  Teutonico;  la  prepon- 
deranza acquistata  fm  dai  1577  dagli  elet- 
tori di  Brandelmi-go  sulla  Prussia,  della 
quiile  al  line  si  renderono  ladroni  (16l8l; 
il  regginienlo  utile  o glorioso  del  grande 
elettore  Federico  Guglielmo,  che  fu  il 
vero  fondatore  del  regno  di  Prussia,  ed 
accrebbe  considerevolmente  la  popola- 
zione dei  suoi  Stati , aprendovi  ospizio 
ai  fuoruscili  francesi,  dopo  la  rivocazione 
deU  cdillo  di  Nantes;  il  cambiamento  del 
ducato  in  regno  di  Prussia  sotto  Fede- 
; rico  1 (1701),  e la  partecipazione  di  que- 
I sto  principe  alla  grande  guerra  del  set- 
tentrione (1701  e seguenti),  guerra,  che 
per  la  pace  di  Slorcolnia  gli  frullò  nuovi 
ingrandimenti  di  territorio;  il  regno  di 
Federico  II  , o il  Granile,  che  superando 
tulli  i suoi  predecessori , fu  per  40  anni 
il  principe  più  potente  d'Europa,  aggiunse 
la  .Slesia  c la  Prussia  occidentale  ai  suoi 
Stati,  tenne  fronte  quasi  solo  alla  più 
formidabile  lega  (guerra  dei  sette  anni, 
1750-63),  impelli  all’.Aus'.ria  di  far  man 
h.issa  sulla  Baviera  (1777),  e fece  della 
Prussia  un  contrappeso  alla  potenza  deli' 
•Austria;  iulirie  la  parte  che  presero  gli 
^ultimi  due  re  di  Prussia  alla  guerra  euro- 
pea contro  la  Francia.  A quest'ultimo 
periodo  appartengono  le  guerre  di  .Si  iam. 
pugna  e delle  rive  del  Beno  (1792),  la 
pjice  di  Basilea  (1795),  la  guerra  di  Jena 
e Tilsitt  nei  1806,  nella  quale  la  Prussia 
perdette  metà  del  suo  territorio,  e vide 
la  sua  capitale  occupata  d.ii  Francesi 
(1806);  la  unione  della  Prussia  agli  eser- 
citi russi  dopo  il  disastro  di  .Mosca  (1812), 
l'entrata  dei  Prussiani  in  Francia  dopo  la 
battaglia  di  Lipsia,  ed  il  loro  reintegra- 
menlo,  con  buona  usura,  nelle  provincie 
che  avevano  perdute  ('). 

(*)  SoVIUKI  DCCLV  PiCSSIZ 


1-  — Margraet  elettori  di  Brandeburgo. 


Fwierlgo  I ....  . 

4M5 

FeficHgo  \\  y Dente  fti  ferro  • 

!b.O 

Alberto,  CAchiUe  e i VlUte  . 

liTi 

<l(o?anni,  il  Cicerone 

, 

Gioachino  I 

niw 

Gioacliino  TI  ....  . 

. 

Giovan  Giorgio  , . . . 

. ISTI 

Gioachino  Federigo  .... 

Giovanni  SigUmondo 

. i<;o8 

Giorgio  Guglidmo  . . • . 
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Prussia  propriamente  detta  (Geogr. 
ttor.  e staiistii-a)  — laa  delle  olio  pro- 
viiicie  del  regno  di  Prussia  che  conflna 
aH'est  colla  Russia,  al  sud  colla  Polonia 
Russa,  all'ovrsl  colla  Ponierania  e il 
BraoJeburgo,  al  nord  col  Ballico.  Mi- 
sura 600  kil.  daU'oTcsl  alTesl,  sopra 
una  lunghezza  che  varia  da  85  a 150. 
Vi  sono  molli  laghi , slagni  e paludi  ; 
È irrigala  dalla  Vistola.  Il  clima  è insa- 
lubre, ed  il  suolo  piano  e poco  fenile. 
Sulle  cosle  Irovasi  delTambra.  — La  Pnis- 
sin,  nei  lempi  antichi  abitala  dai  Gul- 
toni,  dai  Vinilili  ecc.,  fu  compresa  nello 
impero  dei  Goti,  e dopo  la  partenza  di 
questi,  invasi!  da  tribù  slave,  fra  le  quali 
erano  i Lettoni  ed  i liorusti  o Porussi , 
che  abitarono  sulle  rive  della  Vistola  e 
dettero  il  loro  nome  al  paese.  Al  princi- 
pio del  secolo  Mll,  Corrado,  duca  di  Mo- 
ravia, tentò  di  soggiogarli  e convertirli  al 
cristianesimo  (1807),  ma  fu  respinto,  ed 
i suoi  Stati  messi  barbaramente  a deva- 
stazione dai  Prussiani;  egli  chiamò  in  suo 
soccorso  i cavalieri  Porta-Spada  (1815), 
quindi  i cavalieri  dell'Ordine  Teutonico 
(1866),  e questi  sotto  il  loro  gran  mae- 
stro Ermanno  di  Salza  (1837  ecc.)  posero 
mano  alla  conquista  di  quelle  barbare 
regioni  e la  compierono  nel  1883.  Co- 
stretto a partirsi  di  Terra  Santa  nel  1890, 
l'Ordine  stabilì  la  sua  sede  principale  in 
Prussia,  nella  città  di  Marienburgo  (131)9). 
Sotto  il  loro  dominio  il  paese  prosperò 
per  qualche  tempo.  L'Ordine  solfrl  poi 
non  poco  nelle  perpetue  guerre  colla 
Lituania,  colla  Polonia  e col  Urande- 
biirgo;  poi  il  fasto,  le  rapine,  e le  cru- 
deltà dei  cavalieri  esasperarono  contro 
di  loro  il  paese , e ne  segui  sotto  il 
gran  maestro  Luigi  d' Erlischhausen  una 
terribile  insurrezione  (1151);  la  nobiltà 
e le  città  collegate  scuotendo  il  giogo 
dell'Ordine  si  misero  sotto  la  protezione 
della  Polonia.  La  pace  di  Thorn  (1166) 
pose  fine  alla  guerra,  dividendo  la  Prus- 
sia in  due  parti:  Luna  all'occidente  (Prus- 

Kederigo  Gu^tif'mo,  detto  U Granite  BUttore  16'»0 
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Fedeiigo  Guglielmo  I ....  1713 

Federigo  II,  i(  Craut/e  ....  Ilio 

Federigo  Guglielmo  11  . . 17S6 

Federigo  Guglielmo  III  ....  1787 

Federigo  Guglielmo  IV  ....  IMO 


sia  reale)  che  passò  a far  parte  del  regno 
di  Polonia,  ove  sedeva  allora  Casimiro  VI; 
l'altra  all'oriente  (Prussia  Teutonica),  che 
restò  all'Ordine , ma  come  feudo  sotto  la 
sovranità  polacca.  Nel  1585,  il  gran  mae- 
stro dell'Ordine  secolarizzò  la  Prussia,  e, 
con  un  atto  contirario  a tutti  i suoi  di- 
ritti , ne  fece  un  ducalo  ereditario  per 
la  propria  famiglia,  ma  sempre  dipen- 
dente dalla  Polonia  (da  ciò  ebbe  origine 
il  nome  di  Pìtisiia  ducale  dato  alla 
Prussia  teutonica).  Questo  duca  era  Al- 
berto, della  casa  di  Urandeburgo,  ma 
della  linea  francona  o secondogenita.  Gli 
successe  Alberto  Federico  o Alberto  II , 
suo  figlio;  ma  poi  costui  perdette  il  lume 
dello  intelletto  nel  1573,  i suoi  Stati  fu- 
rono amministrati  da  Giovan  Giorgio,  poi 
da  Gioachino  Federico,  e Gioachino  Si- 
gismondo suoi  parenti  ; il  secondo  dei 
quali  fu  investilo  del  ducato  nel  1611, 
ed  avendo  fatta  sposare  a suo  figlio  una 
delle  figlie  di  Alberto  II,  diede  alla  linea 
a cui  apparteneva  la  corona  ducale  di 
Prussia.  Federico  Guglielmo  ottenne  nel 
1657  da  Casimiro  V (pel  trattato  di 
Wehiau)  e da  Carlo  X di  Svezia  (per  l'atto 
di  Labiali) , che  la  Prussia  cessasse  di 
essere  feudo  polacco.  Inoltre  la  prima 
divisione  della  Prussia  riunì  la  Prussia 
occidentale , già  Prussia  polacca  o reale, 
alla  Prussia  orientale,  già  Prussia  ducale 
(1771),  e la  seconda  divisione  vi  ag- 
giunse a compimento  Danzica  e Thorn. 
La  Prussia  nel  secolo  XII  e XIII  dividc- 
vasi  in  10  parli:  Pomcrania,  Pugesania, 
Warmia,  Natangia,  Uartonia,  Gaiindia, 
Sudavia,  Nadrovia,  Sambia,  Scalavia.  Le 
sei  ultime  formarono  in  progresso  di 
tempo  la  Prussia  teutonica,  orientale  o 
ducale;  le  altre  1 formarono  invece  la 
Prussia  polacca,  occidentale  o reale.  — 
La  provincia  dcll.t  Prussia  propriamente 
detta,  o Prussia  orientale  ha  per  capo- 
luogo  la  città  di  Konigsberg.  — Si  divide 
in  1 reggenze;  Konigsberg,  Giimbinnen, 
Danzica  e Marienverden.  — Popolazione 
totale:  1,518,131  anime  (nel  1855). 

Prussia  Occidentale  o Prussia  Re- 
nana ( Geogr.  statistica  ) — Provincia 
della  Prussia  che  comprende  tutte  le 
possessioni  che  ha  la  monarchia  prus- 
siana sul  Reno.  (V.  Prussia  (Rfg.no  di). 

Pmth  (Geogr.  statistica,  e storica).  — 
F'iume  che  serve  di  limile  fra  la  Russia 
europea  e la  Moldavia;  nasce  io  Galizia 
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nei  Carpazi  e'  si  scarica  nel  Danubio,  | 
presso  Galalz.  Il  suo  corso  è di  800  kil. 
— Questo  fiume  è celebre  per  la  s«»n- 
lilta  toccata  sulle  sue  rive  da  Pietro  il 
Grande , e pel  trattato  conclusovi  nel 
17M  coi  Turchi  mercè  T intromissione 
di  Caterina. 

FrtemytI  (Geogr.  tlatislica)  — Città 
della  Galiria  t Impero  d’.kustria),  capo- 
luogo del  circolo  omonimo.  Questa  città 
è cinta  di  mura,  ed  ha  fabbriche  di  tele, 
ccc.  - Dista  90  kil.  da  Leuiberg,  all’o- 
vest. — Popolazione:  8050  anime.  — Il 
circolo  di  Przeinysl  è situato  fra  quelli 
di  Lolkiev,  di  Lemberg,  di  Sambor , di 
Sanok,  di  Rzeszow  e il  Regno  di  Polonia. 
Misura  100  kil.  sopra  ,35.  — Popolazione: 
S25m.  anime. 

PskoT  0 PleskOT  [Geogr.  ttor.  e sta- 
tistica)— Città  della  Russia  europea,  ca- 
poluogo del  governo  di  Pskov,  sulla 
Pskova  e la  Velikaia.  È tutta  costruita  di 
legno-  Ha  ricche  chiese  ; fabbriche  di 
tele,  conce,  ecc.  — Fu  fondata  nel  X se- 
colo e si  resse  a repubblica  indipenden- 
te sino  a che  restò  soggiogata  da  Vasili 
IV  (1509).  Il  suo  commercio  fu  negli 
scorsi  tempi  molto  più  prospero  che  non 
al  presente.  — Dista  300  kil.  da  Pietro- 
burgo. — Popolazione  : 10,180  anime. — 
Il  governo  di  Pskov  confina  al  nord  con 
quelli  di  Pietroburgo  e di  Novogorod,  di 
Tver  e di  Smolensko  all’est,  di  Vitebsk 
al  sud,  e di  Riga  aH'ovest.  I.a  sua  su- 
perficie misura  350  kil.  sopra  225.  Il 
suolo  è piano,  ben  irrigalo  e fertile  in 
cereali.  — Si  divide  in  8 distretti  con  una 
popolazione  totale  di  775,800  anime. 

Pnblier  (Geogr.  statistica)  — - Borgo 
della  .Savoia  (Stali  Sardi),  divisione  di  Sa- 
voia, provincia  del  Chiahicse,  manda- 
mento di  Evian.  — Giace  al  sud  del  lago 
di  Ginevra.  Il  suolo  vi  é fertile  e ben 
coltivato.  — Dista  circa  1 kil.  da  Tho- 
non.  — Popolazione  : 1062  anime. 

Pnebla  (Geogr.  statistica)  — Uno  de- 
gli Stati  0 pruvincie  della  Confederazione 
messicana,  fra  quei  della  Vcra-Criiz,  di 
Osaca,  .Messico,  Queretaro,  e il  Grande 
Oceano.  l,a  sua  superficie  misura  500  kil. 
sopra  225.  Il  suo  capoliiogo  è Pueh!a-de- 
los-Angeles.  Il  fiume  principale  che  lo  ba- 
gna è la  Hasca.  Il  suolo  è fertile,  ma  mal 
coltivato.  Vi  si  trovano  miniere  d'argento 
e saline.  — Questo  paese,  detto  Tlasca 
avanti  la  conquista,  era  indipendente  dal 


Messico;  prestò  soccorsi  a Cortes.  — Po- 
polazione: 602,000  anime. 

Pnebla-de-Ios-Angeles  (Geugr.  stati- 
stica)— Città  delTAmerica  settentrionale, 
nel  Messico,  capoluogo  della  provincia  di 
Puebla,  situata  a 10O"  22'  long,  ovest  e 
19*  0*  lat.  nord.  Ila  60  chii-se  tutte  pre- 
gevoli. L'industria  ed  il  commercio  ivi 
sono  in  pieno  vigore.  — Fu  fondata  nel 
155-3,  ed  occiip.ita  dagli  Americani  nel 
1847.— Popolazione:  71 ,631  anime  (1850). 

Pnerto  - Gabello  o Porto  Cavallo 
(Geogr.  statistica)  — Città  dell’America 
meridionale,  nella  repubblica  di  Vene- 
zuela , sul  golfo  Triste.  É uno  dei  più 
bei  porti  del  mondo  e la  seconda  piazza 
fortificala  dell'antica  Colombia;  il  sog- 
giorno non  vi  è \nollo  sicuro  per  l’aria 
malsana.  — Questa  città  deve  la  sua  ori- 
gine ni  pescatori  ed  ai  contrabbandieri 
di  Curafao.  — Dista  97  kil.  da  Caracas, 
all'ovest. — Popolazione:  7500  anime. 

Pnerto  del  Principe  ( Santa  Maria 
dii  (Geogr.  stati<tica\ — Città  deH’Ame- 
rica  centrale,  nell’isola  di  Cuba,  capo- 
luogo del  compartimento  del  centro.  Vi 
risiede  l’Alta  Corte  di  giustizia  delle  An- 
tille  spagnuole.  F mal  costrutta,  ed  ha 
clima  insalubre.  — Dista  520  kil.  dall’A- 
vana, al  sudest.  — Popolazione:  49m.  a- 
nime. 

Pnerto  di  Santa  Maria  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  della  Spagna,  ncll’Anda- 
liisia,  provincia  di  Cadice,  in  fondo  alla 
baia  di  Cadice.  È capolungo  di  parlido 
giudizi,ale.  Vi  sono  concio  , fabbriche 
di  panni,  distillerie  e saline.  È porlo  di 
commercio  operosissimo.  — Dista  26  kil. 
da  Cadire,  al  nordnordest.  — Popola- 
zione: 18m.  anime. 

Pnerto-Llano  fC^oi/r.  afnlMiral-Citià 
della  Spagna,  nella  Mancia,  provincia  di 
Ciudad-Re.al.  Ha  sorgenti  minerali  e ba- 
gni. Vi  sono  fabbriche  di  stoviglie,  mer- 
letti ecc.  — Dista  6 kil.  da  Aluiodovar- 
del-Campo,  al  sudest.  — Popolaz.:  5500 
anime. 

Pnerto  Reai  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  della  Spagna,  neH'And.alusia,  pro- 
vincia di  Cadire,  presso  la  foce  del  Gua- 
dalete,  nella  baia  di  Cadice.  È l’emporio 
delle  immense  paludi  salse  circostanti.  — 
Fu  il  luogo  di  quartier  generale  dei  Fran- 
cesi, quando  assediarono  Cadice  nel  1811 
-12  e nel  1829.  — Dista  11  kil.  da  C.adice, 
al  nordest.  — Popolazione:  5in.  anime. 
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Pnglia  (Geogr.  antica)  — Antica  pro- 
vincia del  n-;{no  di  Napoli,  clic;  formò 
prima  un  couimlo,  poi  un  ducato  nor- 
manno dai  10-10  al  lli^7.  — È ora  com- 
presa nelle  provini'ie  di  Capitanata,  Terra 
di  Hari  e Terra  il'Otranio  (V.  Ai-ulia). 

Pula  0 Fola  .Geografia  statistica)  — 
llorgo  dellTtalia  centrale,  nell' isola  di 
Sanlegna  (Stati  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Capo  di  Cagliari,  capoliingo  di  man- 
damento. Sta  in  riva  al  mare , fra  due 
lìuuii,  in  aria  pessima,  il  sito  territorio 
produce  vini , cereali,  frutti , ecc.  ed  ha 
niioiorc  di  piombo  solforato  argentifero. 

— Vi  si  veggono  le  vesligia  dell’  antica 
città  di  Nora. — Dista  30  kil.  da  Cagliari. 

— Popolazione:  I5u0  anime.—  Il  inan- 
dainento  di  Pula  si  compone  dei  comuni 
di  Pula,  Capolerra,  San  Pietro  Pula  e 
Sarroe.  — Popolazione:  3600  anime. 

Fultawa,  Poltawa  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  Knssia  Cnropea, 
capoluogo  del  governo  e del  distretto 
omonimo  : siede  sulla  Poltawa,  nell'an- 
ticu  (icrania.  Vi  ò una  cittadella  costrutta 
in  legno.  L'industria  di  questa  città  è di 
poco  momento,  ma  vi  si  tengono  impor- 
tanti liere  per  le  lane.  — È celebre  per 
la  vittoria  riportatavi  nel  1709  da  Pietro 
il  Grande  su  Carlo  XII  re  di  Svezia,  dopo 
la  quale  quest'ultimo  dovò  ritrarsi  a 
Pender  nella  7'urcbia.  — Dista  1^80  kil. 
da  Pietroburgo,  al  sudovest.  — Popol.a- 
zione:  9m.  anime.  — Il  governo  di  Piil- 
tawa  è posto  fra  ijuclli  di  Tchernigow, 
di  Kursw,  di  Kburkow,  d'Jekaterinoslaw 
e di  Kiev,  La  sii.i  siiperlìcie  misura  -iOO 
kil.  sopra  SOO,  ed  è una  delle  provincie 
più  agricole  deH'impero.  — Popolazione: 
1,783,800  tmime  (1851). 

Panah  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Asia  nell'India  inglese , presi- 
denza di  Dombay,  capoluogo  del  distretto 
omonimo  nell'antico  Aurengabad. — l’u- 
nab  non  è menzionata  prima  del  secolo 
XVII  ; in  quel  tempo  era  la  residenza  di 
lladjy-rau,  peijchoua  , cioè  primo  mini- 
stro del  principe  .Mahratto  llam-radjab , 
clic  si  rese  indipendente  ; dipoi  fu  in 
potere  dei  successori  di  liadjY-rau  fino 
alla  sua  riunione  ai  possedimenti  inglesi 
avvenuta  nel  1818.  — Popolazione:  120 
mila  anime.  — Il  distretto  di  Punab  ba 
una  popolazione  totale  di  666,006  anime 
(1857). 

Pntignano  (Geogr.  statistica) — Borgo 


dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Bari,  distretto 
di  Ilari,  capoluogo  di  circondario.  Pos- 
siede un  ospedale  e vari  altri  istituti  pii. 
Sta  io  eminenza  in  suolo  coltivato  a viti 
e ulivi.  Vi  sono  molte  manifatture  di 
fustagni  e di  pannilani.  — Dista  9 kil. 
da  Ilari.  — Popolazione;  9m.  anime. 

Puy  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
della  Kraor.il,  capoluogo  del  dipartimento 
dell'Alta  I.oira,  sul  declive  ed  appiè  del 
monte  Anis.  — Vi  si  nota  la  cattedrale 
e gli  avanzi  di  un  tempio  di  Diana.  Ha 
un  collegio  reale , una  pubblica  biblio- 
teca, un  museo  e varie  Società  di  scienze, 
arti  e commercia.  L’industria  v'ba  fab- 
briche di  pannilani,  di  chiodi,  trine  ecc. 
— Il  Puy,  dello  anche  il  Pug-en-Velay, 
Puy  Notre-Dame,  Civitas  yaUaconim 
ed  Anicium  dagli  antichi,  e Podium  nel 
medio-evo.  fu  la  capitale  dell’antico  Ve- 
lay,  ed  ebbe  motto  a soffrire  al  tempo 
delle  guerre  di  religione.  — Dista  505 
kil.  da  Parigi  al  sudest.  — Popolazione; 
14,428  anime  (1856).  — Il  circondario  di 
Puy  comprende  14  cantoni  (Allègre,  Cay- 
res,  Craponne,  Fay-le-Froid,  Loude,  le 
.Uonastier,  Pradelle,  S.iugucs,  Solignac, 
Sainl-Julien-de-Cbapleuil,  Saint-Paulien, 
Vorcy  , più  il  Puy  che  conta  per  due), 
e 118  comuni.  — Popolazione;  133,788 
anime  (censo  del  1856). 

Pny-de-Dóme  ( Geogr.  fts.  t stati- 
stica). — Dipartimento  della  Francia; 
sta  fra  quelli  d’Allier  al  nord,  dell’Alta 
Loira  alTcst,  della  Corrèze  e della  Greuse 
all’ovest.  La  sua  superficie  misura  7972 
kil.quad.  Dueslo  dipartimento  fu  formato 
dalle  ontiebe  province  francesi  dcll'Au- 
vergne,  del  Uorbonese  e del  Lionese.  — 
Vi  si  incontrano  molte  montagne  e valli 
e pianure  al  nord,  ed  è traversalo  dal- 
l’Allier.  É importantissimo  per  rispetto 
alla  geologia,  vi  si  trovano  molti  vulcani 
estinti  e formazioni  vulcaniche.  Dalle  sue 
cave  si  estrae  piombo  argentifero,  rame, 
allume, antimonio,  carbon  fossile, marmo, 
granito,  pietre  molari  da  calce  e da  ta- 
glio, lava,  sebisti  argillosi , bitume,  tri- 
pula,  pozzolana  ecc.  Il  suolo  è fertile, 
sopratutto  al  nord,  in  cereali,  frutti,  ca- 
stagne, canapa,  vino  ecc.  L'industria  vi 
è molto  attiva  ; vi  mantiene  fabbriche 
di  tessuti  dì  lana,  di  cotone  c di  filo, 
di  lavori  di  ferro,  dì  rame,  e di  col- 
tellerìa ; di  maiolica,  di  carta,  di  prodotti 
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cbimiei  e raffinerie  di  zucchero.  — Il 
commercio  consiste  in  grosso  e minuto 
bestiame,  formaggi,  ecc.  — Clermont- 
Ferrand  ne  è il  capoluogo.  — Questo  di- 
partimento comprende  5 circondari  (Clcr- 
mont-Ferrand , Issoire,  Itiom,  Thiers, 
Ambert),  47  cantoni  e ili  comuni.  Ap- 
partiene alla  XIII  divisione  militare  e sta 
sotto  la  giurisdizione  della  Corte  imperiale 
di  flioro.  — Popolazione;  590,0612  anime 
(censo  del  1856). 

Pylae,  Forte  {Etimol.  geografica^  — 
Nome  che  fu  dato  dai  Greci  o dai  Romani 
ai  passi  che  conducono  da  un  paese  ad 
■n  altro  attraverso  le  alte  catene  delle 


montagne.  I più  celebri  erano;  IePyIe« 
Antanieae;  che  conducevano  di  Cilicia  in 
Siria  per  il  monte  Amano  ; ìo  |e  Pylae 
Ciliciae,  di  Cappadocia  in  Cilicia  ; 3°  le 
Pylae  Caspiae  o Caucasiae  chiamate 
quindi  porte  degli  Alani,  oggi  porta  di 
ikiriet,  dall'lberia  presso  gli  Alani  per 
mezzo  della  catena  del  Caucaso  ; i*  le 
Pilae  Albanicae,  chiamate  ora  il  passo 
di  Derbend  0 porta  di  ferro,  dall’Albania 
in  Sarmazia  (e  più  tardi  dall’Albania 
presso  gli  Unni  Tetraxiti)  per  l’estremità 
orientale  del  Caucaso  ; 5°  le  Pylae  Per- 
sieae  o Sustdi,  da  Susiana  in  Persia. 
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Qaadi  (Geogr.  storica)— Popolo  antico 
della  Germania.  Abitava  all’ oriente  dei 
Marcomanni,  neH'odierna  Moravia  e pren- 
deva origine  dagli  Svevi.  Fu  per  qualche 
tempo  sotto  la  signoria  dei  Romani , ma 
presto  ribellatosi,  fece  lega  co'Marcomani, 
ed  uniti  mossero  guerra  a Roma  sotto 
Marco  Aurelio,  Caracalla,  e Gallieno. 

Quadra  e Vancouver  {Geogr.  fit.  e 
etatistica) — Vasta  isola  del  Grande  Ocea- 
no boreale,  sulla  costa  nordovest  del- 
r America  settentrionale.  È posta  a 48* 
21'— 50”  54'  lat.  nord,  e a 125®  9'— 130» 
41'  long,  ovest.  — Fa  parte  della  Nuova 
Bretagna , ed  è separata  dal  continente 
dal  golfo  di  Giorgio  all'est , dagli  stretti 
di  Johnstone  e della  regina  Carlotta  al 
nord,  e da  quello  di  Giovanni  di  Foca  al 
sud;  la  sua  superfìcie  è di  490  kil.  sopra 
ISO.  Il  luogo  principale  è Noutka  posta 
sopra  una  baia.  Gl’  indigeni  di  questa 
isola  sono  al  tutto  selvaggi,  appartengo- 
no nel  maggior  numero  alle  stialte  dei 
Wakas  e de’  Kolugi  e ragguagliansi  a 
circa  30,000.  — Gl’  Inglesi  stabilironsi 
in  quest’isola  nel  1786,  ina  gli  .Spagnuoli 
s’ impadronirono  delle  loro  fattorie  nel 
1789;  tuttavia  furono  restituite  all’In- 
ghilterra , e l’ isola  deve  il  suo  nome  al- 
l’ incontro  che  ebbe  luogo  in  quest’oc- 
casione fra  l'officiale  spagnuolo  Quadra  e 
l’inglese  Vancouver  (’). 

I*)  1 giornali  Kicntlfici  annuntiano  che  in  que* 
ttNsola  furono  scoperte  miniere  d*oro  ed  un  fiu- 
me di  non  picdola  cooslderaaiones  che  metu  foce 


Qnadrell  e (Geo^r.  Hatistiea)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Nola,  circondario  di  Baiano.  — 
Sta  appiè  d'un  monte , io  aria  buona  e 
terreno  fertile.  — Dista  33  kil.  da  Napoli. 
— Popolazione  : 1500  anime. 

Qnaglietta  {Geogr.  slalisfica)  — Bor- 
go dell’  Italia  meridionale  , nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Principato  Citeriore, 
distretto  di  Campagna,  circondario  di  Ca- 
labritto.  Vi  spira  aria  sana;  le  sue  campa- 
gne abbondano  di  legumi,  grano  e di  vino 
che  vi  riesce  d'ottimo  gusto.  — Dista  18 
kil.  circa  da  Gonza. — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Qualiano  {Geogr.  ilatistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  , nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Napoli,  distretto  di  Ca- 
soria, circondario  di  Giugliano.  Il  luogo 
ameno,  l’aere  eccellente,  il  terreno  fer- 
tile.— Dista  7 kil.  da  Aversa.— Popola- 
zione; 2m.  anime. 

Qnargnento  (Geogr.  itor.  ettalistiea) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Alessandria,  mandamento  di  Felizza- 
no.  Sta  parte  in  pianura,  e parte  in  colle, 
abbondante  di  grano;  ed  i vigneti  vi  dan- 
no squisiti  vini.  — Questo  borgo  esisteva 
fin  dal  tempo  de’  Romani , e fu  saccheg- 
giato da  Federigo  Barbarossa  prima  della 

nel  golfo  di  Giorgio.  Gii  è MIO  posto  il  nome  di 
Courttnay. 

F.  SaroKi. 
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espugnazione  di  Alessandria  ; indi  sog- 
getto alla  chiesa  d'Asti , divenne  feudo 
della  ricca  famiglia  dei  Toleotini  signori 
di  Bereguardo. — Dista  6 kil.  da  Felizzano. 
— Popolazione:  2887  anime  (1859). 

Qnarnero  (V.  Golfo. 

Qnart  (Geojr.  statistica).  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  d'Ivrea , provincia 
d’Aosta,  capoluogo  di  mandamento. — Sta 
in  prossimità  della  Dora  in  suolo  che 
produce  segale , patate  e vini  ; ha  buoni 
pascoli  e miniere  di  piombo  solforato  ar- 
gentifero. — Dista  5 kil.  da  Aosta.  — Po- 
pol  izioae:  23(X)  anime  (1859). — Il  man- 
damento di  Quart  comprende  i comuni  di 
Quart , Brissogne  , Charvensod,  Fcnis, 
Nus,  Pollein,  St. -Christophe , St.-M.vrcel. 
— Popolazione  tot.:  10,580  anime  (lS59f 

Quarto  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
Sardi) , divisione  e provincia  di  Genova, 
mandamento  di  Nervi.  Sta  sulla  riviera 
di  levante  appiè  del  monte  Fasce.  Il  suo 
suolo  è fertile  in  ulivi  e vino.  — Dista  6 
kil.  da  Nervi.  — Popolazione  ; 2369 
anime. 

Quarto  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia nell’isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi), 
divisione  e provincia  di  C.igliari,  capoluo- 
go di  mandamento.  E situato  sopra  un 
piano  sulla  sponda  dello  stagno  omonimo, 
vicino  al  mare.  Il  suolo  produce  cereali, 
vini  e frutta  siiuisite.  — Quarto  fu  sac- 
cheggiato dai  Barbareschi  nel  1582  ed 
occupato  dai  Francesi  nel  1793.  — Dista 
8 kil.  da  Cagliari.  — Popolazione  : 6209 
anime.  — Il  mandamento  di  Quarto  com- 
prende il  comune  omonimo  e quelli  di 
Quartuccio  e di  Carbonara.  — Popola- 
zione totale:  9i80  anime  (1859). 

Quartuccio  (Geogr.  statistica)—  Bor- 
go dell’Italia  nell’isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divisione  c provincia  di  Cagliari , 
mandamento  di  Quarto,  in  suolo  che  dà 
grano,  orzo,  uve  e frutta.  — Dista  1 kil. 
da  Quarto. — Popolar.  : 2051  anime  (1 851). 

Quatre-Bras  (Geogr.  storica) — Piccola 
città  del  Belgio  nella  provincia  di  Brabante 
meridionale.  È situata  all’interscziune  di 
2 strade,  dondo  le  viene  il  nome.  — Bi- 
cordiamo  questa  città  per  l’ostinalo  com- 
battimento successovi  fra  i Francesi  e 
gl’  Inglesi,  in  cui  peri  il  duca  di  Brun- 
swick. Questa  fazione,  che  precedette  la 
battaglia  di  Waterloo,  ebbe  luogo  il  16 


giugno  1815.  — Dista  9 kil.  da  Nivelle, 
al  sudest. 

Quattordio  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Alessandria,  mandamento  di  Felizza- 
no. Sta  in  collina,  sovrastante  alla  strada 
reale  di  Torino  in  suolo  che  produce  vini 
e fruiti.  — Vi  si  osserva  la  Ròcca  Civa- 
lieri,  già  ròcca  Sp.aravera , che  fu  presa 
dai  Francesi  nel  1551.  — Quattordio  fu 
nel  1612  arso  e saccheggiato  dai  Fran- 
cesi, e nove  anni  dopo  d.ai  Gallo-Subalpini. 
Venne  in  potere  di  Casa  di  Savoia  per  la 
pace  di  Utrecht.  — Dista  2 kil.  da  Feliz- 
zano.— Popolazione  ; 1669  anime  (1859). 

Quattro  ville  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  , nella 
Lombardia  (Impero  Austriaco),  provincia 
e distretto  di  Mantova.  Esso  si  compone  di 
quattro  villaggi,  cioè  Cerese,  Pietole,  Pa- 
renza  e Bellaguarda.  Quest’ultimo  nome 
pare  gli  derivasse  da  una  torre  munita,  che 
dominavalavicinacampagnannoal  Mincio. 
Cerese  è un’isola  formala  dalle  acque  del 
Mincio,  di  flgura  quasi  circolare  e posta 
al  sud  deH’isoletla  del  T,  alla  quale  con- 
giungesi  per  un  lunghissimo  argine.  — 
Questo  luogo  fu  rovinato  c distrutto  nel 
1630 , durante  1’  assedio  degl’  imperiali. 
Pietole  è presso  la  destra  del  Mincio,  che 
lasciando  qui  la  forma  di  Iago,  si  ristringe 
e riprende  quella  di  fiume.  Sofferse  mol- 
tissimo nell’assedio  del  1796  e 97.  Sotto 
il  regno  italico  , parte  del  borgo  venne 
demolito  , onde  erigervi  un  forte  che 
porta  il  suo  nome.  Pietole  è luogo  nella 
sua  piccioiczza  illustre  sopra  ogni  altro  , 
perocché  ivi  nacque  Virgilio,  onde  Dante 
cantava  nel  XVII I del  Purgatorio: 

Ma  quell'ombra  geotil  per  cui  ai  noma 
PieltHe  più  che  villa  mantovana.  . . . 

— Dista  3 kil.  da  Mantova.— Popolazione: 
2500  anime. 

Quebec  (Gfopr.  stor.  e statiitica)  — 
Città  deH’America  settentrionale,  antico 
capoluogo  di  tutto  il  C.anadà,  oggi  capo- 
luogo del  B.USS0  Canadà  ; è posta  a 16° 
17'  lat.  nord  e a 73°  30'  long,  ovest , 
sui  fiumi  San  Lorenzo  e San  Carlo,  Pos- 
siede un  porto  vastissimo  e ragguardevoli 
fortiGcazioni.  Vi  si  ammirano  due  catte- 
dr.ali,  varie  chiese,  belle  caserme,  un 
arsenale,  ecc.  Fa  commercio  d’importa- 
zione e d’esportazione.  — Quebec  fu  fon- 
data dai  Francesi  nel  1608,  presa  dagl 
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Inglesi  nel  1G29,  e vendula  nel  iG3%;  e 
assediata  inutilmente  nel  16!K)eDel  1711, 
rimase  in  potere  dei  Francesi  tino  al 
1759.  Finalmente  la  pace  del  1763  la 
diede  all' Inghilterra.  Nel  1775,  gli  Ame- 
ricani tentarono,  ma  invano,  d' impos- 
sessarsene.— Dista  533  kil.  da  Boston, 
al  nord.  — Popolazione:  50in.  anime. 

Quedlinbarg  {Geogr.  slolis/ica)— Città 
della  Confederazione  germanica,  nel  re- 
gno di  Prussia,  reggenza  di  Magdehurgo, 
provincia  di  Sassonia,  capoliiogo  del  Cir- 
colo Aschersicben,  sul  Bode.  — Ha  una 
biblioteca,  un  ginnasio  evangelico  ed  una 
scuola  di  sordo-muti.  — L'industria  vi  ha 
fabbriche  di  pannilani,  di  zucchero  e di- 
stillerie.— Dista  93  kil.  da  Magdeburgo, 
al  sudovest. — PopoLaionc:  14,048  anime 
(1849). 

Qaeen's-Connty  {Geogr.  $tali$tica)  — 
Contea  dell' Irlanda  (regno  unito  della 
Granbretagna  e dell' Irlanda);  conGna  con 
quelle  del  Ite,  di  Kildara,  di  Carlow,  di 
Kilkenny  e di  Tipperary.  Ne  è capoluogo 
Haryborough.  — Questa  contea,  che  in 
italiano  direbbesi  Contea  della  Regina, 
deve  il  suo  nome  alla  regina  Maria.  — 
Popolazione:  154ni.  anime. 

Qneige(Ceoffr.sfalislira)— Borgo  della 
Savoia,  negli  Stati  Sardi,  divisione  di 
Chambéry,  provincia  dell'.Mta  Savoia, 
mandamento  di  Beaufort.  E situato  in 
luogo  montuoso  e irrigato  dal  Doron.  — 
Dista  11  kil.  da  Beaufort.  — Popolazione; 
146.7  anime  (1859). 

Querceta  della  Versilia  {Geogr.  $tati- 
slica) — Borgo  dell'Italia  centrale  nella 
Toscana,  compartimento  di  Pisa,  comu- 
nità di  Seravezza.  Sta  a cavaliere  della 
strada  postale  genovese.  Ebbe  il  suo 
nome  da  foreste  di  quercic  che  lo  circon- 
davano, ora  però  ridotte  ad  uliveti.  — 
Dista  3 kil.  da  Seravezza,  al  nord.  — Po- 
polazione ; iva.  anime. 

Qneretaro  {Geogr.  statistica)  — Città 
del  l'America  settentrionale,  nel  Messico, 
capoliiogo  dello  Stato  omonimo.  Ha  belle 
piazze,  un  magnifico  acquedotto,e  diversi 
conventi.  L’industria  di  questa  città, 
quantunque  scaduta , conserva  ancora 
qualche  importanza.  — Dista  170  kil.  da 
Messico  , al  nordovest.  — Popolazione  ; 
circa  30m.  anime.  — Lo  Stato  di  Qiiere- 
taro  sta  fra  quelli  di  San  Luigi  di  Potosi 
al  nord,  di  Vera-Cruz  al  nordest,  di 
Puebla  all'est , di  Messico  al  sud,  di  Ma- 


choacan  al  sudovest  e di  Guanaxuato  al 
nordovest.  Ha  ricche  miniere  e cave  di 
diaspro,  alabastro,  ecc.  — Popolazione  : 
184,161  anima  (1850). 

Quesnoy  (Le)  {Geogr.  slor.  e stati- 
stica)— Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  nord,  capoluogo  di  cantone; 
ha  fortificazioni  ed  è luogo  di  traffici. — 
Quesnoy  fu  fondata,  secondo  la  tradizione, 
dal  cavaliere  .Aiinane,  si  famoso  pe'  suoi 
quattro  figli  ; veuue  fortificata  da  Baldo- 
vino nel  1 1.50,  presa  da  Luigi  XI  ai  Borgo- 
gnoni nel  1477,  ma  poco  dopo  ripresa 
da  Massimiliano.  Turenna  se  ne  rese  pa- 
drone nel  1654,  il  principe  Eugenio  nel 
1712.  Villars  però  la  riconquistava  lo 
stesso  anno;  finalmente  nel  1792  radile 
in  potere  degli  Austriaci,  ma  fu  loro  ri- 
Wlta  dai  Francesi  nel  1794.  — Dista  20 
kil.  da  Avesnes,  al  nordovest.  — Popola- 
zione : 3,500  anime. 

Qnesnoy-snr-Denle  {Geogr. statistica) 

— Piccola  città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  capo  luogo  di  cantone. 
Sta  sul  canale  della  Bassa-Deule.  — L'in- 
dustria ivi  ha  distillerie  di  ginepro  e 
gualchiere,  — Dista  9 kil.  da  Lilla , al 
nordovest. — Popolazione;  4400  anime. 

Qnezaltenango-del-Espiritn  ( Geogr. 
statistica)  — Città  dell'America  centrale 
nello  Stato  di  Giiatimala,  rapoluogo  di 
dipartimento.  Fabbrica  panni  e saie.  — 
Dista  160  kil.  da  Guatimala  al  sudest. 

— Popoliuione  ; 14m.  anime.  — • Il  di- 
partimento omonimo  ne  ha  45m. 

Quiberon  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
.Morbihan,  capoluogo  di  cantone.  È si- 
tuata nella  penisola  dello  stesso  nome, 
che  forma  una  bella  baia , difesa  dal 
forte  Penthiévre. — E spesso  ricordata 
nella  storia  di  Francia.  Vi  tentarono  uno 
sbarco  gl'inglesi  nel  1716,  ma  furono 
respinti.  I fuorusciti  regii , comandati 
dal  d'  Hervilly  e dal  Puisaye,  il  27  giugno 
1795  approdaronvi  e s' impadronirono  del 
forte  Penthiévre;  ma  assediati  nella  peni- 
sola, vi  furono  distrutti  dal  generale 
Hoche.  Imputarono  la  sconfitta  al  tradi- 
mento di  Puisaye.  — Dista  24  kil.  da  Au- 
ray  , al  sudovest.  — Popolazione  ; 3m. 
anime. 

Qniliano  o ()aigliano  (Geogr.  star,  e 
statistica) — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Liguria  (Stati  .Sardi'',  divisione, 
provincia  e mandamento  di  Savona.  11 
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terreno  è produttivo  di  cereali,  uva  c le- 
gna.— Nel  1800  vi  successe  uno  scontro 
tra  Francesi  e Austriaci , con  la  scoolitta 
di  questi  ultimi.  — Disia  7 kil.  da  Sa- 
vona.— Popolazione:  3094  anime  (1859). 

Qniloa  (Geogr.  slatislica)  — Città  dell’ 
Africa  orientale,  capitale  del  regno  omo- 
nimo. Sta  sopra  un’  isola  , nella  baia 
dello  slesso  nome,  a 37*  lìti'  long,  est  e 
8“  ir  lat.  sud. — Questa  città  fu  mollo 
fiorente  nel  XVI  secolo,  ma  in  oggi  è 
scaduta  d'assai. — Popolar.:  3m.  anime. — 
Il  regno  di  Quiloa,  posto  sulla  costa  di 
Zanguebar,  confina  con  quello  di  Zanzi- 
bar al  nord  e con  la  capitaneria  generale 
di  àlozambico  al  sud.  — Fu  occupalo  dui 
Portoghesi  nei  secoli  XVII  e XVIII  , ed 
oggi  dipende  dall’imamato  di  ,M)iscate, 
sotto  il  quale  deperisce.  — Popolazione: 
SOm.  anime. 

Qnimper  o Qaimper-Corentin  (Geogr. 
itor.  e slatislica)  — Città  marittima  della 
Francia,  capoluogo  del  dipartimento  del 
Finisterre , alla  confluenza  dell'Udet  e 
della  Steyr,  e in  vicinanza  dell’Oceano. 
Possiede  un  porto  piccolo,  ma  comodo. 
Il  commercio  di  Quimper  consiste  in  vini, 
ferri,  tavole,  cavalli,  burro,  ecc.,  ed  è 
l'emporio  pel  trasporto  del  sale,  grano, 
cera,  miele,  tela  di  lino  e di  canapa. 
Nel  suo  cantiere  si  costruiscono  grosse 
navi.  — Questa  città  fu  dapprima  chiamata 
Corisopilum  civilas , poi  Quimper-Odet, 
ed  iu  ultima  Quimper-Coreutin  dal  nome 
del  suo  primo  vescovo.  Fu  varie  volte 
assediala  dagli  Inglesi.  Carlo  di  Blois  vi 
commesse  nel  1345  le  più  enormi  cru- 
deltà. Dopo  la  morte  di  Enrico  III,  Quim- 
per parteggiò  pel  duca  di  Merroeur,  e si 
sottomise  a Enrico  IV  nel  1595.  — Dista 
53  kil.  da  Brest , al  sudest.  — Popola- 
zione: 989()  anime  (I85ti).  — Il  circonda- 
rio di  Quimpcrcomprendeflcantoni  (lìriec. 
Concameau  , Douarnenez  , Fouesnant, 
Plougastel,  Pontcroiv,  Pont-I’-Ablté , 
Quimper  e Rosporden),  e 62  comuni, — 
Popolazione  totale:  119,567  anime  (censo 
del  1856). 

Qnimperlé  (Geogr.  star,  e slatislica) — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Finisterre,  capoluogo  di  circondario.  É 
posta  al  confluente  dell' Isolle  e dell’Ellé. 
Ha  un  porlo,  e facommercio  di  vini,  sale, 
legname  da  costruzione,  gr.ani , ecc.  — 
Questa  città  è munita  e fu  in  addietro 
cliiamata  Quimper  - Elle  i Clissou  la  tolse 


agli  Inglesi  nel  1373 , ed  Enrico  IV 
la  tolse  a Mercoeur  nel  1595.  — Dista  44 
kil.  da  Quimper,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 5902  anime  (1856).  — Il  circon- 
dario di  Quimperle  comprende  5 cantoni 
(Arzano,  Bannalec,  Pontaven  , Scaer, 
Quimperle). — Popolazione:  46,413  (censo 
del  1856,. 

Quincinetto. Ccopr.  sfa(»s/ica)  — Bor- 
go dell’Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  d'ivrea, 
mandamento  di  Cessolo.  Siede  alle  radici 
del  .Monte  Scalerò,  sulla  riva  destra  della 
Dora.  È bagnalo  dai  torrenti  Renanchio  e 
Sciasco.  Il  suolo  proiluce  cipolle  assai  ri- 
cercate che  si  chiaman  d’ Ivrea,  e legna. 
Vi  si  trovano  cave  di  calce.  — Fa  com- 
mercio di  legna  e bestiame.  — Dista  10 
kil  da  Cessolo. — Popolazione;  1393  ani- 
me (1856). 

Quindici  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Cavoro,  distret- 
to di  Nola.  E situalo  in  valle.  — Trae 
il  suo  nome  da  Quinto  Docio,  cittadino 
romano.  — Dista  4 kil.  da  Cauro.  — Po- 
polazione: 2300  anime. 

Quiugentole  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nellaCom- 
bardia,  provincia  di  .Mantova,  distretto  di 
Revere.  È situalo  sulla  destra  riva  del 
Po.  Ca  sua  agricoltura  è molto  miglio- 
rata, mercè  le  arginature  costrutte  contro 
le  inondazioni  del  Po.  cui  andava  soggetto 
il  suo  territorio.  — Dista  23  kil.  da  Man- 
tova, al  sudest. — Popoliiz.:  24(K)  anime. 

Quintanar-del-Orden  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  della  Spagna  , nella  pro- 
vincia della  Mancia.  È posta  sul  fiume 
Gigiiela.  In  Quintanar  si  ralihricano  pan- 
nilani  e sapone.  — Dista  24  kil.  da  .Al- 
cazar-de-Snn-Juan , al  nord.  — Popo- 
lazione: 6500  anime. 

Quinto  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Vendo,  pro- 
vincia e distretto  di  Treviso.  Giace  presso 
un  immittente  del  Sile.  Ce  produzioni 
del  suo  territorio  consistono  in  frumento, 
granturco  e vino.  — Dista  7 kil.  da 
Treviso  all'  ovest.  — Popolazione:  2200 
anime. 

Quinto  al  Mare  (Geogr.  slor.  e stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Ciguria  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Genova,  mandamento  di  Nervi. 

I Siede  in  riva  al  m;.re  , sulla  strada  regia 


Digiti 


QUI  ( U06  ) QUI 


littorale.  I ricolti  del  suolo  consistono 

10  frutta  ed  erbaggi.  — Sulle  adiacenti 
montagne  di  Quinto  successero  nel  1800 
vari  fatti  d’arme.  — Dista  i kil.  da  Ge- 
nova. — Popolaz.  : 1731  anima  (1859). 

Qninzano  (Geogr.  sfalisficn)— Borgo 
deir  luilia  settentrionale  iu  Lombardia 
(Stati  Sardi^ , provincia  di  Brescia,  di- 
stretto di  VerolanovB.  Sta  a cavaliere 
della  strada  postale  che  da  Brescia  con- 
duce al  porto  di  Bordolano,  sull’Oglio.  Il 
suolo  dà  molto  frumento , fieno  , gran- 
turco, lino  e gelsi.  — Nel  medio-evo  fu 
soggetto  alle  intestine  discordie  , e nel 
secolo  XVI  venne  spesso  guasto  dalle 
soldatesche  che  combattevano  per  la  con- 
quista del  ducato  di  Milano.  — Dista  38 
kil.  da  Brescia,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 4107  anime  (1859). 

Quiriti  (Elnof/ra^n)— Nome  dato  pri- 
ma a'Sabini,  poi  esteso  anche  ai  Romani, 
dopo  l'unione  de’due  popoli  sotto  Romolo 
e Tazio.  D'ordinario  Quiritfs  si  fa  deri- 
vare da  Cures,  capitale  dei  Sabini,  o da 
queir,  quiris,  che  in  lingua  sabina  o san- 
nita significava  lancia.  Il  nome  di  (}uiri- 
tes  i Romani  lo  portavano  in  città,  e non 
mai  al  campo  ; i generali  non  lo  usavano 
se  non  parlando  ai  soldati  quando  vole- 
vano licenziarli. 

Quiros  ( Biografia  e SI.  de'  Viaggi  ) 
— Pedro  Fernandez  de  Quiros  nacque 
in  Spagna  a mezzo  il  secolo  XVI  ; prima 
viaggiò  per  cagione  di  traffico  , e male 
avvisarono  quelli  che  dissero  essere  egli 
stato  parte  della  prima  spedizione  di 
Mendana  nel  15(j7.  Non  fu  se  non  dopo 

11  1595  che  il  nome  suo  fu  degno  di 
appartenere  all'  istoria  , chè  in  quest’ 
anno  accompagnò  il  Mendana  nella  se- 
conda sua  impresa  in  qualità  di  primo 
piloto.  Perdè  quell'illustre  capitano  in- 
nanzi alla  fine  del  viaggio  e gli  sottrntrò 
nel  comando.  Pervenne  ad  onta  di  gra- 
vissimi ostacoli  a condurre  a Manilla  i 
miserabili  avanzi  deH’armata  ; di  là  si 
ridusse  al  Messico , poscia  al  Perù,  e 
pregò  il  viceré  L.  de  Velasco,  di  fornir- 
gli un  nuovo  armamento  per  continuare 
le  scoperte  di  Mondana.  Nulla  avendo 
potuto  ottenere  andò  a recare  le  sue  pro- 
poste allo  stesso  Filippo  III  a Madrid.  11 
suo  principale  intendimento  era  di  cer- 
care un  continente  australe  , avendone 
egli  prima  di  tutti  sospettata  l’esistenza 
con  maggior  chiarezza  ; ma  si  crede 


fosse  intenzione  del  governo  spagnuolo 
di  far  tentare  la  via  daH’America  in  Spa- 
gna per  le  Indie  orientali.  Ma  sia  che 
vuoisi  di  ciò,  Quiros  navigava  al  Perù, 
fornito  di  piena  autorità  ; fece  costruire 
due  vascelli  ed  una  corvetta  , e parti  di 
Callao  il  di  21  dicembre  1l<05  dirizzando 
le  prode  tra  ponente  e libeccio.  Scopri 
varie  isole  e arcipelaghi  della  Polinesia, 
e fra  gli  altri  quello  delle  Nuove  Ebridi; 
quindi  domandò  a Filippo  111  i mezzi  per 
pi.mtnre  una  colonia  sulla  terra  dello  Spi- 
rito Santo,  ma  non  riuscì  ottenerli  quali 
addiniandavali  la  grandezza  de’suoi  dise- 
gni. Nondimeno  veleggiò  alla  volta  di 
Lima  con  intendimento  di  tentare  un 
nuovo  viaggio,  ma  non  gli  fu  dato  di  giun- 
gervi, perocché  venne  a morte  in  Panama 
nel  1614.  La  sua  memoria  a Filippo  III 
fu  pubblicala  iu  idioma  spagnuolo  a Si- 
viglia nel  1610,  ed  in  latino  ad  Amster- 
dam nel  1613  sotto  questo  titolo  : Enar- 
ralio  de  terra  Snmojedarum  et  Fingen- 
tiorum  in  Tarlarla,  in  4«  ; ne  fu  fatta 
anche  una  traduzione  francese.  — Alcuni 
geografi  moderni  hanno  dato  il  nome  di 
Arcipelago  di  Quirot  alle  Grandi  Cicladi 
e alle  Nuove  Ebridi. 

Quistello  (Geogr.  itor.  e statistica)— 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , provincia  di  Mantova  , distretto 
di  Revere.  Sta  alla  destra  del  fiume  Sec- 
chia. — Nelle  sue  vicinanze  si  combattè 
una  sanguinosa  battaglia  fra  gli  Austriaci 
e i Gallo-Sardi,  dalla  quale  i primi  usci- 
rono vincitori.  — Dista  25  kil.  da  Man- 
tov.i,  al  sudovest.  — Popolazione:  9m. 
anime. 

Quita  (V.  Quitta). 

Quito  (Geogr.  star,  e zfafisffca)— Città 
dell’ America  meridionale  , capitale  dell 
antico  regno  di  Quito,  ed  ora  della  repub- 
blica dell’Equatore.  Sta  a 0»  13'  lat.  sud 
e 81*  5'  long,  ovest,  a 2908  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  Ha  strade  tortuose  e 
mal  lastricate  ; una  cattedrale  con  varie 
belle  chiese  e un  grand'  ospedale.  L’ i- 
strnzione  pubblica  vi  annovera  un’  uni- 
versità , una  pubblica  biblioteca , una 
scuola  normale,  un  seminario  ed  un  col- 
legio. Ha  fabbriche  di  cotone,  di  lana, 
filo,  merletti,  ecc.  — Nelle  sue  vici- 
nanze sono  i vulcani  di  Pichincha,  di  Co- 
topaxi  ed  il  monte  C.ijambé.  — Quito 
fu  conquistata  dagli  Spagnuoli  nel  1533  , 
e fece  parte  per  molto  tempo  del  Perù 
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da  coi  fu  separata  nel  17i8  per  unirla 
allo  Stato  di  Nuova  Granata.  Or  fa  poco 
tempo  fu  quasi  distrutta  da  un  tremuoto. 
— Popolaxione  : 76m.  anime. 

Quitta  (V.  Guinea). 

Qnixoa  e Macas  ( Geogr.  tlorica)  — 
Regione  deirAmerica  australe,  nella  re- 
pubblica della  Nuova  Granata  ; confinava 
al  nord  e all'ovest  colla  provincia  di  Pasto, 


al  sud  con  quella  di  Jaénde-Bracamoros, 
ed  all'est  col  territorio  degllndiani  iodi- 
pendenti. — La  sua  superlicie  misurava 
400  su  200  kil.  — Oggi  è divisa  fra  i di- 
partimeuti  dell'Equatore  e d'Assuay  nella 
repubblica  dell'Equatore.  — Questa  re- 
gione fu  cosi  chiamata  dai  due  popoli  in- 
digeni che  ne  formano  quasi  tutta  la  po- 
polazione. 
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Raal)  (Geogr.  tlor.  e statistica)  — 
Cititi  deirUnj;lieria  (Impern  austriaco), 
capoluogo  del  coinitato , posta  al  con- 
fluente del  Itaab  e del  Danubio.  Ha  una 
accademia.  Vi  sono  varie  fabbriebe  di 
coltelli.  — Era  città  forte  sotto  i Domani; 
fu  presa  dai  Turchi  nel  1591,  e ripresa 
nel  1598.  Il  principe  Eugenio  Ueauharnais 
vi  sconfisse  l'arciduca  Giovanni  nel  1709. 

— Dista  110  kil.  da  linda  al  nordovest. 

— Popolazione  : 25,000  anime.  — Il  co- 
mitato di  R.aab  é situalo  fra  quelli  di 
Presburgo,  Koemoern,  Weszprim  e Oe- 
denburg.  — Popolazione  : 90m.  anime. 

Raab  0 Raba  {Geogr.  fisica) — Fiume 
degli  Stali  austriaci  ; nasce  in  .Stiria,  a 
5 kil.  da  Passai!  al  nordovest.  Attraversa 
i comitati  ungheresi  d’Eisenburgo,  Oe- 
denburgo,  riceve  la  Pinka,  la  Feistritz, 
ecc.  e sbocca  nel  Danubio  a Itaab.  Il  corso 
di  questo  fiume  è di  280  kilomelri. 

Rabastens  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Tarn, 
capoluogo  di  cantone.  Il  suolo  produce 
vini  squisiti.  — Ha  fabbriche  di  coperte 
di  lana  ecc.  — Dista  Ii6  kil.  da  Alhy  al 
sudovest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Rabat  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l’Africa, nello  Stato  di  .Marocco,  provincia 
di  Fez  , alla  foce  della  Bouregreb  rim- 
petto  a Vecchio  Sale.  Ha  tre  forti,  un  gran 
castello  e mura  guernite  di  torri.  Rabat 
i conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Nuovo- 
Sale  — Popolazione  ; AOm.  anime. 

Rabbath-Ammon  (,V.  Filadelfia). 


Racalmnto  (V.  Ragalmnto). 

Racconigi  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  dciritalia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Saluzzo,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  alla  destra  della  Maira 
sulla  strada  reale.  Il  suolo  è ferace  di 
cereali , civaie  , fieno , legna  e gelsi.  Vi 
si  ammira  un  castello  reale , con  ma- 
gnifico parco.  Gli  abitanti  esercitano  la 
loro  industria  nelle  filande  di  seta.  — 
Anticamente  appartenne  ai  marchesi  di 
Susa,  poi  a quelli  di  .Saluzzo,  che  lo  ces- 
sero alla  Casa  di  Savoia  nel  1633.  Carlo 
Emanuele  I Io  dià  in  appaon.aggio  al  pro- 
prio figlio  Tommaso  , principe  di  Cari- 
gnano.  — Dista  22  kil.  da  Saluzzo.  — 
Popolazione  : 10,115  anime.  Il  manda- 
mento di  Racconigi  contiene,  oltre  il  suo 
comune,  quelli  di  Caramagna  e Casal- 
grasso. — Popolazione  : 15,137  anime 
(1859). 

Radicofani  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  centrale  in  Toscana, 
compartimento  di  Siena,  capoluogo  di 
comunità  fra  la  Val  d'Urcia  e quella  di 
Paglia.  Sorge  sulla  cima  del  monte  omo- 
nimo. Evvi  un  castello  che  fu  eretto 
nel  .Vili  secolo,  soggetto  alla  giurisdi- 
zione di  Roma,  fino  dal  liti,  — Radi- 
cofani  fu  ceduto  intieramente  nel  1169 
al  comune  di  Siena,  e d'allora  in  poi 
segui  le  sorti  di  quella  Repubblica.  — 
Dista  66  kil.  da  Siena,  al  nordest.  — Po- 
polazione : 2200  anime. 
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Radom  {Geogr.  slalistica)  — Città  della 
Polonia  (Russia  Europea),  capoluogo  del 
governo  c del  distretto  omonimo,  sulla 
.Meczna.  — Dista  97  kil.  da  Varsavia  al 
sud.  — Popolazione:  8‘00  anime.  — Il 
governo  di  Radom  fu  formato  nel  181i 
dalla  riunione  dei  governi  di  Kielce  e di 
Sandomir.  — Popol.  tot.:  914,CÌ.'j  anime. 

Ragalmuto  ( Gengr.  slnlislira  ) — 
Grosso  borgo  dull'llalia  nieridioualc  nel- 
l'isola di  Sicilia  (regno  delle  Due  Sicilie), 
nella  provincia  e distretto  di  Girgenti, 
circondario  di  (ìrotle  : sta  nella  Val  di 
Mazzara  sulla  sinistra  sponda  d'un  af- 
llucnte  del  Platani.  Vi  si  trovano  solfa- 
tare e cave  di  gesso  bellissimo  e di  sai 
gemma.  Traffica  in  grano,  vino,  som- 
macco  e zolfo.  — Dista  tì  kil.  da  Diluenti. 
— Popolazione  : 8200  anime. 

Raggepntanak  o Adgemira  {Gfugr. 
star,  e statistica  ) — Regione  dell’Asia 
nell’  lodostan  settentrionale  , posta  fra 
84»  e SI”  di  latit.  nord  e 67“  e 71“  di 
long.  est.  Eccettu.ato  al  sudest , ove  il 
paese  è ondulato,  ben  Irrigalo  e fertile  , 
il  resto  della  sua  siiperlìcie  presenta  un 
deserto  senza  line,  più  arido  dello  .stesso 
Sahara.  Col.à  non  incontransi  se  non  po- 
chi c miserabili  villaggi , e l'orma  del 
viaggiatore  s'imprime  sovra  sabbie  mo- 
bili i|uanln  il  vento  che  le  sconvolge  con- 
tinuamente. La  popolazione  quantunque 
sparsa  sopra  un'  estensione  poco  consi- 
derevole, tuttavia  si  fa  ascendere  a 3 mi- 
lioni d'anime.  Si  compone  di  Dgiati,  una 
delle  più  polenti  tribù  dell'India  , c di 
Radgeputi,  tribù  guerriera  della  Casta 
dei  Kchatryas,  i quali  sono  i possessori 
del  pae.se,  e si  danno  alPagricollura  e ai- 
mestiere  delle  armi.  l.'.Adgemira  ò divisa 
in  diversi  piccoli  Stali , gli  uni  indipen- 
denti, gli  altri  sotto  la  protezione  inglese. 

E sono  : Dgeypur,  Dgudpur,  Odrypur, 
Adgemyr,  Kosah,  Bosendy,  R sntempur  , 
Tscitur,  Sciapurali,  Hik:inir  e Dgesselinyr, 
le  capitali  dei  quali  sono  città  omonime, 
più  0 meno  importanti.  — Adc.evur.v,  città 
cinta  di  mura,  sta  a piè  d’una  collina  sullo 
quale  sorge  il  forte  di  faraghar.-  Quando 
riiuperatore  Akbar  la  elesse  per  sua  resi- 
denza, divenne  importantissima  ed  è an- 
cora una  delle  prime  del  paese. — A 2 kil. 
di  là,  si  vede  lo  Stagno  di  Foknr,  ove  si 
fanno  frequenti  pellegrinaggi.  — Dista  5 
kil.  da  Dgeypur,  al  sudovest.  — l’opola- 
zione  : 85m.  anime  circa. 


Ragusa  (Gtugr.  tfafi'sli'ca)  — Città  del- 
l'Italia meridionale  nell’isola  di  Sicilia 
(Regno  delle  due  Sicilie),  provincia  di 
Nolo,  capoluogo  del  circondario  omoni- 
mo. Sta  sulla  destra  sponda  del  flumicello 
del  suo  nome,  sull'  allo  di  una  collina. 
I suoi  dintorni  verdeggiano  d'ottimi  pa- 
scoli, e producono  grano,  orzo,  legumi, 
olio,  vino,  ecr.  Le  sue  strade  sono  ele- 
ganti, belle  le  sue  chiese,  ed  ampi  i 
mon.istcri.  Fra  i pregevoli  dipinti  che 
vi  si  osservano  è notoiole  uno  del  Mon- 
realese  ai  Cappuccini.  Vi  si  fa  il  cacio 
e il  burro  di  perfetta  qualità  , che , 
unito  ai  ricolti  del  suolo,  è materia  di 
traflico  ai  suoi  abitanti.  Ha  ancora  molte 
fabbriche  di  panni.  — Il  Cluverio  ed  altri 
la  credono  una  delle  /àie,  o altra  terra 
molto  anteriore  all’  èra  volgare.  — Dista 
53  kil.  da  Siracusa  all’  ovest.  — Popola- 
zione: 22m.  anime. 

Ragna!  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Dalmazia  (Inmero  d'Austria)  , 
capoluogo  di  circolo.  E posta  in  riva 
dcirAdrialico.  Ha  due  porti  ben  difesi, 
fortiGcazioni  , quattro  biblioteche  e un 
collegio  di  Scolopi.  Vi  sono  fabbriche  di 
seta  e lana.  — Ragnsi  fu  fondata  dai  fug- 
giaschi di  Epidauro  e di  Salona  nel  VI  o 
VII  secolo,  forlilìcata  da  Pio  11,  e in  pro- 
cessa di  tempo  dai  Francesi.  Fu  riedifi- 
cata a spese  did  papa  e dei  re  di  Francia 
e d' Inghilterra  , dopo  il  terremoto  del 
1607,  che  la  distrusse.  Restò  indipen- 
dente e si  governò  a repubblica  , finché 
Napoleone  nel  1800  la  occupò  mililar- 
niente.  Nel  1810  fu  unita  alle  provincie 
Illiriche  , c nel  1815  il  Congresso  di 
Vienna  la  resse  all'  Austria.  .Napoleone 
diede  al  maresciallo  Marmont  il  titolo  di 
duca  di  Ragusi.  Il  nome  latino  di  Ragusi 
è Hlmusiuin  c In  slavo  Dubrawa.  — Fu 
patria  di  Raglivi,  Boscovich  , Stay,  Ban- 
duri,  ere. — Dista  312  kil.  da  Zara  al  sud- 
est.— Popolazione:  16m.  anime.  — A 12 
kil.  da  Ragusi  al  sudest  , trovasi  il  lec- 
chio-Ragusi  (antica  Epidauro),  — Il  cir- 
colo di  Bagusi,  con  3 città,  5 borghi  e 
176  villaggi,  ha  52m.  anime. 

Rama,  Ramlé  o Sanden  {Geogr.  stor. 
e statistica)  — Nome  moderno  di  Rama 
0 Arimathea  , aulica  città  di  Palestina 
nella  tribù  d'Efraiin,  al  sud  di  Zoppe  fra 
Samaria  e Gerusalemme;  forse  è la  stessa 
che  Ramuth  0 Ramatlìim-Sophim,  patria 
di  Samuele.  È anche  la  patria  di  Giusep- 
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pe  d’ Arìmathea.  — La  città  odierna  è si- 
tuala nella  Siria,  pascialico  di  Damasco. 
— Popolazione:  iva.  anime. 

Ramberriller  o RamberrilUers  {Geog. 
statistica)  — Piccola  città  della  Francia 
nel  dipartimento  dei  Vosgi,  capoluogo  di 
cantone.  Sta  sulle  sponde  della  Morta- 
gne.  Ha  sorgenti  petrilìcanti  e ferrugi- 
nose. Ervi  una  pubblica  biblioteca.  — 
Fabbrica  panni,  tele,  calze  di  lana  , ma- 
iolica, ecc.  Il  commercio  n'esporta  grano, 
luppolo,  legname  di  quercia  e d’abete. — 
Dista  ÌK  kil.  da  Epinal  al  nordest.  — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Rambonilletf Geogr.  star,  e statistica) 
— Piccola  città  di  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Senna  e Oise,  capoluogo  di  cir- 
condario. Siede  in  una  valle  deliziosa,  al 
sud  della  vasta  foresta  omonima.  Vi  si 
osserva  un  magnitìco  castella  guernito  di 
grandi  torri  , ove  vedesi  la  camera  in 
cui  morì  Francesco  I ; vi  è annesso  un 
parco  cbe  comunica  colla  foresta,  che  ba 
canali  e vasti  serbatoi  d'acqua.  Nel  gran 
parco  trovasi  una  bella  stalla  fatta  murare 
da  Luigi  XVI  nel  1786  pel  miglioramento 
delle  razze. — 11  commercio  di  Rambouil- 
let  consiste  specialmente  in  montoni  , 
lana,  grano  e farina.  — Hamboiiillet  era, 
nel  XIV  secolo , feudo  della  famiglia 
d'Angennes,  che  p.issà  poi  a quelle  di 
Santa>Maura-Montausicr  e d'  L'zis.  Il  ca- 
stello passò  quindi  in  proprietà  del  conte 
di  Tolosa  , duca  di  Penthièvre  , per  cui 
Luigi  XIV  l'eresse  in  ducato  di  pari  nel 
1714,  e Luigi  XVI  lo  comprò  nid  1778 
dalla  detta  casa.  Carlo  X vi  si  rifugiò 
dopo  le  giornate  di  luglio  del  18.7(1  ; ma 
il  popolo  di  Parigi  vi  andò  io  folla  c lo 
costrinse  di  abbandonare  questa  città.  Il 
suo  nome  latino  è liamboletum.  — Dista 
50  kil.  da  Parigi,  al  sudovi:st. — Popolazio- 
ne: ,7200  anime.  —11  circondario  di  Ram- 
bouillet  comprende  0 cantoni  (Clicvreiise, 
Dourdan  che  fa  per  2 , Limours  , Mont- 
fort-l’Amaury  e Itambouillet),  110  comu- 
ni. — Popolazione  totale  : 66,51 1 anime 
(1856). 

Rametta  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  nell’ isola  di  Sici- 
lia (regno  delle  due  Sicilie),  provincia  e 
distretto  ni  Messina,  capoluogo  del  cir- 
condario omonimo.  Sorge  in  collina.  — 
Era  già  un  castello  de' Saraceni.  Non  ha 
molti  anni  fu  cinta  di  nuove  mura  e ri- 
storata, poiché  rimase  quasi  interamente 
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distrutta  dall'orribile  terremoto  del  1783. 
Esporta  il  ricolto  del  suo  ubertoso  terri- 
torio, cioè  vino,  olio  e seta. — Dista  18 
kil.  da  Messina. — Pupolaz.:  3688  anime. 

Ramo  di  Palo  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  , nel  Ve- 
neto , provincia  di  Rovigo , distretto  di 
I.endinara  , capoluogo  di  comune.  Giace 
presso  alla  riva  destra  dell'  Adigetto.  Il 
suo  territorio  produce  canape,  cereali  ed 
ha  buoni  pascoli.  — Dista  14  kil.  da 
Rovigo,  all'ovest.  — Popolazione  : S347 
anime. 

Ramsgate  (Geogr.  slafisliea)  — Città 
marittima  dell’Inghilterra, contea  di  Kent, 
sulla  costa  est  deU'isola  di  Thanet.  Ha 
un  bel  porto  e fa  commercio  attivissimo 
con  i porli  del  Baltico.  Havvi  bagni  di 
mare  frequentatissimi. — Dista 440  kil.  da 
Londra,  all’est.  — Popolazione:  11,883 
anime. 

Randazzo  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridion,ale  nell’isola  di  Sicilia 
(regno  delle  due  Sicilie),  provincia  di  Ca- 
tania, distretto  di  Acireale  , capoluogo  di 
circondario.  È posta  sulla  sponda  destra 
del  lìume  Alcantareo.  Nei  dintorni  vi  è 
una  cappella  di  stile  bizantino  , notabile 
per  la  sua  rarità  e antichità  , e il  celebre 
monastero  diS.  Maria  detta  Maniaca,  fab- 
bricato dalla  regina  Margherita  di  Sicilia, 
moglie  di  Guglielma  I.  La  chiesa  di  Santa 
.Maria  è fregiata  di  eccellenti  pitture  del 
Vehisquez,  ed  è di  architettura  norman- 
na. — Gli  abitanti  di  Randazzo  traflicano 
di  grano  , vino  , olio , seta , formaggio  e 
castagne. — Il  Cluverio  la  crede  edillcata 
dove  sorgeva  l’anlica  Tissa , altri  la  re- 
puta 1’  antica  Triracio.  Ne  rimangono 
ancora  le  vetuste  mura  coi  ruderi  di  un 
bagno.  — Dista  80  kil.  da  Messina,  al 
nordovest.  Popolazione:  circa  7m.  a- 
niine. 

Randers  (Geogr.  statistica)  — CiUh 
della  Danimarca,  nella  penisola  di  Jut- 
land , presso  il  mar  Baltico.  È l’arse- 
nale dell’ Jutland.  Fabbrica  guanti,  nero 
di  fumo  e ha  raflìnerie  di  zucchero , di 
cui  fa  gran  traflìco.  — Dista  65  kil.  da 
Aalborg,  al  sud. — Popolazione:  7100  a- 
animc. 

Rangun  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Giltà  dell'Asia  nell’lmlia,  capitale  dcH'im- 
pero  Birmano,  nell'antico  regno  del  Pe- 
gò.  Siede  sulla  riva  dell’  Irawaddy , a 
50  kil.  dalla  sua  foce.  Fa  un  notevole 
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commercio  cd  lia  cantieri  da  costruzione. 
— Rangun  fu  presa  dagl'inglesi  nel  182i 
ma  poi  la  restituirono.  Un  incendio  la 
distrusse  nel  1850.  — Dista  80  kil.  da 
Degù,  al  sudovesl. — Popol.;  20m.  anime. 

Ramo  (GeOiìr.Uatiitiea) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  nella  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Nizza,  provincia  d'O- 
neglia,  mandamento  della  Pieve.  Sta  io 
sito  alpestre,  ed  è bagnata  dall'Arroscia. 
Ha  una  vetusta  rAcca  e possiede  una 
bella  chiesti  parroecliiale.  Le  produzioni 
del  suo  territorio  consistono  in  olivi , 
frutta  , legumi  e piante  cedue.  •—  Dicesi 
che  Pancio  fosse  il  suo  primitivo  nome. 
— Dista  14  kil.  da  La-Pieve. — Popolazio- 
ne: 1.337  anime  (1859). 

Rapallo  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , nella  Liguria 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Genova,  pro- 
vincia di  r.liiavari , capoluogo  di  manda- 
mento. È posto  sulla  strada  reale  che 
discende  dalla  Ruta  in  capo  al  golfo  omo- 
nimo. Il  suo  territorio  produce  ulivi , 
viti  e frutta.  Lavora  merletti  di  filo  e 
di  cotone.  Ha  fabbriche  di  cera  e sapone. 
Vi  si  pesca  il  tonno  e il  corallo. — Ku  an- 
ticamente detto  Tigulia.  Nel  1079  fu  in- 
cendiala dai  Pisani,  enei  1191  dagli 
Svizzeri.  — Dista  12  kil.  da  Chiavari.  — 
Popolazione:  10,018  anime.  — Il  manda- 
mento di  Rapallo  comprende,  oltre  il  co- 
mune omonimo,  3 comuni  (Portolino  , 
Santa  Margariti  e Zoagli).  — Popolazio- 
ne : 20,721  anime  (18.50). 

Rastadt  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
CitlA  della  Germania  , nel  granducato  di 
Radon,  circolo  di  Mnrg  e Plinz.  Sta  sulla 
Murg.  Ha  un  bel  castello,  quattro  chiese, 
scuole , ecc.  Fabbrica  l' acciaio  e tabac- 
chiere di  cartapesta  ricercatissime  ; è 
città  di  gr.m  tniftico.  — A Rastadt  ebbero 
luogo  nel  1713  e 1711  conferenze  fra 
Yillars  e il  principe  Eugenia  , che  frut- 
tarono la  pace  di  Baden  e assicurarono  il 
possesso  deir  Alsazia  alla  Francia.  Dal 
1797  al  1799  vi  si  tenne  un  congresso 
per  pacificare  la  Francia  e la  Germania  ; 
ma  le  conferenze  furono  ricisamcnle  in- 
terrotte dall'  assassinio  dei  commissari 
francesi  Roberjot  e Bonnier  , avvenuto 
alla  porta  della  città.  Rastadt  è fortezza 
federale  che  fu  occupata  per  breve  tempo 
nel  1849  dagl'insorti  Badesi.  — Dista  21 
kil.  da  Carisruhc,  al  sudovesl.  — Popo- 
lazione: 17,400  anime. 


Ratibor  (Geogr.  star,  e statistica)  - 
Città  della  Germania,  nel  regno  di  Prus- 
sia Della  provincia  di  Slesia  , sull'  Oder. 
Ha  fabbriche  di  panni,  tele  e berretti. — 
Fu  incendiata  nel  1745.  — Dista  65  kil. 
daOppeln,al  sudest. — Popolazione:  8993 
anime.  — Il  circolo  omonimo  ne  ha 
88,(KX). 

Ratisbona  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Importante  città  della  Confederazione  ger- 
manica nel  regno  di  Baviera  , capoluogo 
del  circolo  della  Regen.  È posta  sul  Da- 
nubio e sulla  Begen.  Possiede  una  cat- 
tedrale, una  bella  chiesa  dedicata  a San- 
t’Emerano,  il  palazzo  del  comune  ove  si 
raccoglie  la  Dieta,  il  p.alazzo  di  La-Tour- 
e-Tavis,  e il  monumento  di  Keplero.  Ha 
ginnasi , istituto  pei  ciechi , una  biblio- 
teca, un  museo,  quadreria , osservatorio, 
ecc.  Vi  sono  cantieri  di  costruzione  di 
battelli  per  la  navigazione  del  Danubio, 
ila  distillerie,  e fa  traffico  di  legna,  grano 
e sale.  — Ratisbona  , dopo  essere  stata 
lungamente  la  capitale  della  Baviera,  di- 
venne città  libera  e imperiale  , conser- 
vando questo  titolo  lino  al  1805.  Nel 
1703  fu  presa  dai  Sassoni , e nel  1809 
dai  Francesi,  dopo  una  battaglia  di  cin- 
que giorni  nella  quale  Napoleone  fu  fe- 
rito. Il  vescovo  di  Ratisbona  era  principe 
deH'impero  c il  vescovato  aveva  il  titolo 
di  principato.  Fu  eretta  in  arcivescovato 
nel  1805,  e l'arcivescovo  Carlo  di  Dal- 
berg  divenne  principe  primate  della 
chiesa  cattolica  di  Germania;  nel  1810  fu 
nominalo  duca  di  Francforl  e Ralisbo- 
na  fu  ceduta  alla  Baviera,  che  la  ten- 
ne fino  al  1815.  Nel  1817  l'arcivescovado 
tornò  ad  essere  vescovado.  Le  diete  del- 
l'impero si  sono  tenute  a Ratisbona  dal 
1602  fino  al  18D6.  Si  chiama  Uga  di 
lìatisbona,  la  lega  fitta  nel  i524  dai  cat- 
tolici per  opporsi  ai  progressi  della  Ri- 
forma. Fu  chiam.ata  Castra  Pegina,  Au- 
gusta Tiherii  dagli  antichi  , e Itegisbur- 
giura  in  latino  moderno. — Dista  100  kil. 
da  Monaco,  al  nordest.  — Popolazione: 
26m.  anime.  , 

Ratna-Pnra  (Geogr.  statistica'*  —Città 
dell'Asia,  nell'India  trasgangelica  , capi- 
tale della  provincia  d'  Ava , e metropoli 
un  tempo  di  tutto  l' Impero  Birmano. 
Siede  suU'Irawaddy. — Ratna-Pura  pre- 
senta da  lungi  un  aspetto  imponente  , 
nonostante  ch'ella  sia  mal  fabbricata.  Vi 
sorgono  di  begli  edifizi , fra  i quali  il 
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palazzo  del  monarca,  compiuto  nel  1824. 
—Dista  !6kil.  d'Amarapura,  al  sudovest. 

— Popolazione:  50m.  anime. 

RaUeburgo  o Ratzburg  (Gfogr.  star. 

estaiitlica) — Città  della  Danimarca, 
capoluogo  del  ducato  di  Laiienbourgo. — 
È situata  sopra  un'isola  del  lago  omoni- 
mo. Una  parte  della  città  spetta  al  priji- 
cipalo  mcclemhurghese  di  R ilzeburgo. 
Questo  principato  lino  al  1748  fu  vesro- 
rado  sovrano.  Ralzcbiirgo  fu  bomliar- 
dala  e presa  dai  Danesi  nel  169.7. — Dista 
19  kil.  da  Luliecca,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 3250  anime. 

Ravetuia  (Geogr.  star.,  monument.  e 
ttatislica)  — Antica  e monumentale  città 
deiritalia centrale  in  Romagna,  rapoluogo 
della  legazione  del  distretto  e del  governo 
del  suo  nome;  giace  sulla  sponda  del  Mon- 
tone presso  al  suo  confluente  col  Ronco, 
a 41“  25’  05"lalit.  nord,  9“  52'  6 'longit. 
est,  a 7 kil.  circa  dal  mare  Adriatico  sul 
quale  ha  due  piccioli  porti,  e più  miglia 
dalla  grandestrada  Emilia.  Ravenna  resta  ; 
io  certa  guisa  segregala  dai  luoghi  di  pas- 
saggio dei  viaggiatori  e però  non  vi  van- 
no se  non  quelli  che  hanno  a visitare  i 
monumenti  sopralullo  del  tempo  dei  Goti 
dei  qu.ili  è riera  questa  città  che  fu  detta, 
e non  a torto,  la  /toma  del  Basso  Impero. 
Le  mura  bastionate  che  la  cingevano 
furono  incominciale  da  Claudio  Germa- 
nico , proseguite  da Valentiniano  III  c 
compiute  da  Udoacre,  ma  sono  ora  in 
parte  diroccate  e l'antico  suo  fortilizio  è 
caduto  ; vi  rimangono  però  ancora  6 
porte  delle  14  che  aveva  prima,  che  si 
appellano:  Serrata , Alberoni , Corsini , 
Nuora,  Sisi  e San  Marnante. 

Monumenti  ed  edifizi  sacri  e profani. 

— Ravenna  vuoisi  consiilerare  come  la 
culla  dell'architettura  cristiana  chiamala 
Bizantina  che  sul  declinare  del  V secolo 
s' introdusse  in  Europa  per  opera  prin- 
cipalmente di  Teodorico  il  Grande  re  dei 
Goti;  e però  le  chiese  di  Ravenna  sono 
condotte  sulla  forma  delle  greche  basili- 

^che  0 furono  come  il  modello  di  tutti 
quegli  edilizi  di  maggior  grado  che  si 
eressero  in  ogni  città  d'Europa  ove  domi- 
narono i Goti.  Fra  le  15  chiese  che  al 
presente  ha  Ravenna,  la  metropolitana 
era  un  prezioso  monumento  dell'archi- 
tettura dei  primi  tempi  cristiani;  ma  fu 
rifatta  nel  secolo  XVIII  e dell'antico  non 
vi  è rimasto  che  il  campanile  di  figura 


rotonda,  per  tacere  dei  bei  bassirilievi 
dell'antico  ambone  o pulpito,  lavoro  del 
VI  secolo  che  si  conservano  nel  coro,  e 
la  cattedra  di  San  Massimiano,  scolpila 
in  avorio  nel  secolo  stesso,  che  sta  nella 
sagrestia;  questa  chiesa  è adorna  di  pre- 
giati ilipinti,  uno  de’ quali  di  Guido  Reni. 
Il  battistero  di  San  Giovanni  in  Fonte  è 
di  forma  ottagono  divisa  in  due  ordini , 
uno  sovrapposto  all'altro  con  colonne  di 
marmo  e la  vòlta  tutta  ornata  di  antico 
mosaico.  La  chiesa  di  San  Martino  in 
Coelo  Aureo,  oggi  detta  Sant'Apollinare, 
fu  eretta  da  Teodorico:  in  questa  chiesa, 
fra  altri  mosaici  del  VI  secolo,  è da  am- 
mirare quello  che  rappresenta  la  città  di 
Ravenna  come  esisteva  a quei  tempi.  La 
chiesa  di  San  Vitale  e il  sontuoso  palazzo 
di  Teodorico:  in  uno  di  questi  mosaici 
ò pure  un  monumento  curioso,  il  ritratto 
di  Giustiniano.  La  basilica  di  San  Vitale, 
ediflzio  prezioso  per  la  storia  dell'arte, 
offre  lo  stile  bizantino  in  tutta  la 
sua  purezza  e splendidezza  orientale  ; 
la  grande  celebrità  di  questo  tempio  ci 
dispensa  dal  parlarne  più  lungamente: 
nel  vestibolo  della  sagrestia  è un  basso- 
rilievo  di  marmo,  oper.ì  eccellente  dei 
tempi  di  Claudio  imperatore  ove  è rap- 
presentata l'apoteosi  di  Augusto.  La  chiesa 
di  San  Francesco,  ricca  di  marmi,  di 
bassirilievi,  di  antiche  iscrizioni  è pre- 
gevole soprattutto  pei  suoi  monumenti 
sepolcrali.  La  basilica  di  San  Giovanni 
Evangelista  detta  deità  Sagra  si  vuole 
edificata  nel  V serolo,  per  volo  di  Galla 
Placìdia,  ma  solo  dell'nntico  vi  rimane  il 
bel  campanile.  La  chiesa  dello  Spirito 
Santo  si  crede  aoch'essa  appartenere  al 
VI  secolo  coll'alliguo  battistero,  ammira- 
bile per  la  vòlta  tutta  messa  a mosaico. 
M.agnifica  è la  facciata  di  Stinta  Maria  in 
Porlo,  ne’  cui  altari  si  posero  quadri  del 
Palma  giovane,  del  Dossi , dello  Scarsel- 
lino  e del  Lomi , come  pure  altri  prege- 
voli dipinti  esistono  nelle  altre  chiese, 
delle  quali  taceremo  per  brevità.— Presso 
alla  chiesa  di  Sant'Apollinare  si  possono 
vedere  le  vestigia  del  palazzo  di  Teodo- 
rico ove  è un'  urna  di  porfido  senza  co- 
perchio, nella  quali;  fu  tradizione  fossero 
riposte  le  ceneri  di  quel  monarca,  ma 
più  recenti  osservazioni  l' hanno  fatta  giu- 
dicare per  un  vaso  di  bagni. — Il  mausoleo 
di  Galla  Placìdia  è forse  il  più  celebre 
Ira  i monumenti  ravennati;  è costrutto 
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a foggiadi  piccolo  teofipio  in  forma  di  croce  I 
latina  per  ordine  deirimpi*ratrice  Calla  I 
Placidia,  a mezzo  itsecolo  V,  per  servire  ili 
sepolcro  a se  stessa  ed  alla  famiglia.  E vi 
è infatti  una  gr  inde  urna  di  marmo  gre- 
co che  conteneva  il  corpo  di  Placidia,  ve-  | 
stilo  degli  abiti  imperiali,  ma  nell'anno 
1577,  per  una  finestretta  che  aprivasi 
nella  parte  posteriore  dell'  urna,  avendo 
alcuni  fanciulli  introdotto  dentro  all’arca 
un  lume  acceso,  quella  salma  fu  ridotta 
in  cenere;  la  cupola  di  questo  tempietto 
è internamente  coperta  di  mosaico  molto 
pregiato.  Il  mausoleo  di  Teodorico  è un 
grandioso  avanzo  di  superbo  edifìzio  che  ! 
la  magnificenza  di  quel  re  aveva  fatto 
innalzare,  e benché  adesso  sia  privo  dei 
suoi  principali  ornamenti  è sempre  de- 
gno di  ammirazione  : ò questa  monu- 
mento ricoperto  da  un  solo  masso  di 
pietra  di  straordinaria  grandezza  del 
diametro  di  palmi  49  lavorato  esterior- 
mente a foggia  di  cupola  o gran  cati- 
no; innanzi  a questo  siogolar  catino  di 
un  sol  pezzo  è forza  confessare  che  la 
nostra  architettura,  sebbene  appartenga 
ad  un  secolo  di  tante  maravigliose  sco- 
perte, sarebbe  gravemente  im|lacciata 
ove  avesse  ad  innalzare  una  mule  simile 
a questa.  Chiuderemo  il  ragguaglio  dei 
monumenti  sepolcrali  con  uno,  che  seb- 
bene non  possa  contendere  coi  precedenti 
né  in  antichità,  né  in  vastità,  né  in  pre- 
gio d’architettura,  altro  non  essendo  che  ! 
un  tempietto  o c’appella  di  forma  sem- 
plice, ma  però  ch-gaute,  è tuttavia  uno 
dei  più  bei  vanti  di  l'i.avenna  per  le 
venerate  ossa  che  racchiude,  ed  il  let- 
tore si  è già  forse  avveduto  che  inten- 
diamo indicare  il  sepolcro  di  Dante  Ali- 
ghieri, fatto  edificare  da  Bernardo  Bembo 
sen  tor  veneziano  e potestà  di  llaveniia 
nel  1482.—  Fra’  palazzi  ravennati  si  pos- 
sono notare  il  governativo,  il  comunale, 
l’arcivescovile,  il  Cavalli,  i due  Lova- 
telli,  i due  Basponi,  lo  .Spreti,  ecc.  ere. — 
Degli  altri  edilizi  basti  far  ricordo  del 
teatro  comunale,  della  torre  del  Pubblico, 
alta  palmi  178  c pendente  verso  l’occaso, 
dell’antiteatro  o arena  Alighieri,  della 
dogana  con  torre,  del  pubblico  orologio  c 
della  pescheria.  — Dei  vestigi  dei  monu- 
menti dei  tempi  romani  non  rimangono 
se  non  colonne,  cornici , urn<>  e qualche 
bassorilievo  che  servirono  ad  edificare  e 
adornare  le  fabbriche  del  basso  Impero. 


Istruzione  e beneficenza.  — Ravenna 
ha  un  collegio  per  l’ istruzione  giova- 
nile , al  quale  é annessa  la  biblioteca 
pubblica  con  più  di  4U  mila  volumi,  con 
rare  edizioni  e molli  codici  mauoscrilti, 
ed  un  museo  di  archeologia  c di  storia 
naturale;  I', accademia  di  belle-arti , ove 
oltre  alle  arti  del  disegno  s’insegna  la 
musica  e la  drammatica;  una  pinacoteca 
di  circa  GUO  quadri , alcuni  dei  quali 
mollo  pregiati;  il  seminario  arcivescovile; 
scuole  pubbliche  primarie,  ecc. — Il  con- 
servatorio delle  Orfanelle,  il  collegio  degli 
Orfani  ; l'ospedale  civile  e militare , il 
monte  di  pietà,  un  asilo  infantile,  una 
scuola  gratuita,  ecc. 

Industria  e commercio. — In  Ravenna, 
non  meno  che  in  tutta  la  legazione  che 
da  lei  dipende,  l'industria  é molto  ope- 
rosa e svari.ata  e per  dire  specialmente 
di  quella  . della  città,  riceve  d principale 
alimento  da  molte  forn.aci  di  mattoni  e 
di  calce,  conce,  tintorie,  fabbriche  di 
cappelli,  di  sapone,  di  liquori  , di  paste, 
di  pianoforti  e di  strumenti  d'ottono 
all'uso  di  Vienna,  alle  quali  manifatture 
tutte  perù  prevale  quella  di  lastre  e cam- 
pane di  cristallo.  Il  commercio  é agevo- 
lato dai  canali  che  solcano  il  territorio 
di  Ravenna  c della  legazione  e da’ suoi 
piccoli  porti.  Finalmeute  tiene  Ravenna, 
nel  mese  di  maggio , una  fiera  di  tanto 
concorso , che  la  città  si  direbbe  quasi 
tutta  rìnnovellata  di  abitatori. 

Città  antiche  contigue  già  a Rarennn.- 
Cesarea  e Classe  costituirono  un  tempo 
una  sola  città  coll’antica  liat'enna  dei 
Romani.  La  città  di  Classe  sorgeva  presso 
al  porlo,  c Ira  questa  e Ravenna  era 
Cesarea  come  punto  di  congiunzione  delle 
altre  due  ; dove  adesso  il  suolo  é in 
parte  nudo  e deserto,  in  parte  formalo 
da  una  terra  d’alluvione  fertile  ed  irri- 
gata da  fossati , sorgevano  una  volta 
immensi  palagi , portici  sontuosi , splen- 
didi templi , fortissimi  baluardi , e i 
marosi  che  venivano  a rompersi  al  loro 
lembo  colle  bianche  spume  vi  facevano 
intorno  una  lunga  striscia  d’argento. 
Quivi  era  il  Campidoglio;  là  sorgevano  i 
templi  di  Giove,  di  Vesta,  di  Apoliine  ; 
qui  i superbi  alloggiamenti  della  legione 
pretoriana  e del  romano  marittimo  equi- 
paggio;  quinci  il  magnifico  arsenale  per 
la  costruzione  delle  navi , e quindi  il 
famoso  porto  per  l'armata  dei  Cesari, 
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che  assoluta  dominava  il  Mediterraneo. 
Partendosi  da  Classe  per  a Ravenna,  non 
un  palmo  di  terreno  vedevasi  spoglio 
di  grandiosi  edifìzi.  V innalzava  minac- 
ciose le  sue  torri  il  castello  di  Cesarea. — 
Classe  fu  distrutta  da  capo  a fondo  nel 
7^8  da  Liutprando  re  dei  Longobardi,  al- 
locchi con  poderoso  esercito  si  condusse 
in  Ravenna  : i terremoti  e le  vicende  po- 
litiche dei  secoli  susseguenti , in  fuori 
delle  chiese  di  Porto  e di  Sant'Apollinare, 
disfecero  il  rimanente.  La  memoria  di 
Cesarea  sussisteva  nella  basilica  di  San 
Lorenzo;  risparmiata  dai  barbari  e dai 
terremoti , non  isfiiggl  all'espilazione  dei 
canonici  Lateranensi.  Della  città  di  Cesa- 
rea, che  era  tra  Classe  e Ravenna,  non 
rimane  più  vestigio;  una  ignuda  colonna 
indica  soltanto  il  sito  ove  innalzavasi  la 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Cesarea.  La 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Porto  sorge  a 5 
kil.  da  Ravenna  sul  lido  adrìatico,  così 
detto  dal  Porto  Candiano.  Vuoisi  che  il 
suo  campanile  fosse  l’antico  faro.  Le 
strade  sono  ampie  e lianchcgglatc  da 
superbi  palagi  antichi  e moderni. 

Cenno  storico.  — Sembra  che  Ravenna 
sorgesse  per  opera  d'una  colonia  di  Tes- 
sali. Nel  520  di  Roma,  i consoli  M.  Mar- 
cello e M.  Scipione,  cacciando  i Boj , se 
ne  impadronirono,  lasciandole  il  governo 
municipale.  Sotto  i primi  imperatori , il 
porto  di  Classe  fu  la  principale  stazione 
della  flotta  deH'Adriatico.  Uopo  la  divi- 
sione deir  impero  vi  abitarono  Onorio  e 
Valentiniano  III.  NeU'cstrema  scadenza 
della  romana  dominazione,  Leone  I vi  fece 
imperatore  Giulio  Nepote,  in  contrapposto 
ad  Olibro  e Glicerio  creati  dai  Barbari.  Il 
patrizio  Oreste  assediò  Nepote  in  Ravenna 
e l'obbligò  (28  agosto  475)  a fuggire  dall' 
Italia,  ponendo  sul  capo  di  Romolo  Mo- 
milio  detto  Auguslolo,  suo  figlio,  la  co- 
rona. Ma  Odoacrc,  capo  degli  Bruii,  nel 
seguente  anno  facendosi  scudo  del  nome 
di  Nepote  , che  ricovrato  in  Dalmazia 
serbava  intatti  i suoi  diritti , privò  Oreste 
di  vita  e Momilio  di  regno.  Discacciato 
poi  da  Ravenna,  Paolo  fratello  di  Oreste, 
che  la  difendeva,  fermovvi  la  sua  resi- 
denza, pago  del  titolo  di  patrizio,  accor- 
datogli da  Zenone.  L'uccisione  di  Nepote 
in  Dalmazia  fece  cadere  per  sempre  la 
sovranità  degli  orientali  imperatori,  e 
dilatò  la  potenza  dell'erulo  conquista- 
tore. Teodorico , che  imperava  allora 


nella  Pannonia  e nella  Mesia  sugli  Ostro- 
goti , paciticatosi  con  Zenone,  ottenne  di 
assalire  Odoacre  e di  torgli  gli  occidentali 
dominii.  Dopo  le  giornate  d'Aquileia  e 
dell'Adda,  i vincitori  cinsero  d'assedio 
Ravenna;  Odoacre  calò  agli  accordi  dopo 
lunga  resistenza,  e poco  stante,  sotto  falsi 
pretesti,  fu  messo  a morte  nel  493.  Il 
monarca  ostrogoto  seguì  le  leggi  ed  i 
costumi  dei  popoli  vinti , e nel  497  fu  ri- 
conosciuto re  d'Italia  da  Anastasio,  e 
Roma  lo  accolse  nel  500  fra  i plausi , ai 
quali  il  Pontefice  ed  il  Senato  presero 
parte.  Ravenna  fu  sotto  di  lui  la  metro- 
poli d' Italia,  e senza  le  religiose  discordie, 
che  condussero  a morte  il  pontefice  Gio- 
vanni 1 ed  i patrizi  Boezio  e Simmaco,  i 
33  anni  del  suo  regno,  illustrati  dalla 
mente  di  Cassiodoro,  suo  segretario  e 
primo  ministro,  non  sarebbero  senza 
gloria.  Poca  durata  però  ebbe  il  regno 
dei  Goti,  cbè,  irritato  Giustiniano  per  la 
prigionia  di  Amalasunta,  spedì  in  Ravenna 
Pietro  suo  ambasciatore,  ingiungendo  a 
Teodato  la  restituzione  d'Italia,  e minac- 
ciandogli guerra.  Difatti,  nel  536,  Beli- 
sario discende  sulle  spiagge  della  Cala- 
bria, e rotte  in  più  scontri  le  schiere  di 
Vitigc,  che  i Goti  avevano  acclamato  so- 
vrano, ricevette  da  lui  nel  539  per  capi- 
tolazione le  chiavi  di  Ravenna.  1 Goti 
stessi  presi  dalle  virtù  di  Belisario,  gli 
offersero  la  corona  d'Italia,  ch'egli  rifiutò 
per  rispetto  a Giustiniano.  La  fortuna 
de’ Goti  risorge  sotto  il  nuovo  re  Totila, 
e solo  Ravenna  colla  vicina  spiaggia  adria- 
tica  resta  in  potere  dei  greci  capitani, 
che  vi  rimangono  in  ozio  neghittoso,  nè 
vale  una  seconda  spedizione  di  Belisario 
a risvegliarli  dal  letargo.  I progressi  di 
Totila  inducono  l’imperatore  nel  552  a 
spedin’i  il  persiano  eunuco  Narscte,  il 
quale  da  Salona,  costeggiando  la  marina, 
si  reca  a Ravenna,  e dopo  avere  spento 
in  due  giornate  campali  Totila  e Teja,  dà 
line  al  dominio  degli  Ostrogoti , ed  eser- 
cita egli  stesso,  per  l’impero  greco,  il 
potere  supremo  dal  553  al  568  col  titolo 
di  patrizio  e di  duca.  Alla  sua  morte  i 
luogotenenti  si  prendono  cura  del  go- 
verno sino  all'arrivo  di  Flavio  Longino, 
che  fu  il  primo  a portare  il  titolo  di 
Esarca,  sopprimendo  le  antiche  dignità 
ed  istituendo  dei  duchi  nelle  varie  pro- 
vincie  per  l'amministrazione  civile  e mi- 
litare, e degli  ufficiali  per  rendere  giu- 
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stixia.  Ravenna  fu  sempre  residenza  degli 
Esarchi.  Le  prime  imprese  dei  Longobardi 
fecero  si,  che  nel  581  Longino  fosse  ri- 
mosso dall'esarcato,  al  quale  fu  sostituito 
Smeraldo.  Quantunque  nel  590  que.sti 
fosse  richiamato,  pure,  dopo  i brevi  go- 
verni di  Romano  e di  Callinico,  rotta  coi 
Longobardi  la  paco,  torn<\  nel  602  a do- 
minar Ravenna;  ma  drpo  9 anni  fu  dallo 
imperatore  Eraclio  destituito.  L’esarca 
Giovanni  Lemigio  fu  ucciso  dal  popolo, 
e la  stessa  sorte  ebbe  l'eunuco  Elcuterio. 
Gli  successero  nell’esarcato  il  patrizio 
Isacco,  ed  a lui  Platone,  che  fu  rotto  dai 
Longobardi  sulle  rive  del  Panaro,  Teo- 
doro Calliopa  , Gregorio , Ciò.  Platino, 
Teofilalto  ed  altri , che  lasciarono  appena 
il  nome  loro  nella  storia.  La  potenza  lon- 
gobarda si  facea  intanto  sempre  più  mag- 
giore, e l'eunuco  Eutichio,  fatto  esarca, 
potè  a stento  far  rispettare  in  Roma  l'ele- 
zione di  un  nuovo  duca.  Fu  egli  rivocalo 
dall'imperatore  Anastasio  II,  e Scolastico 
suo  successore  vide  il  duca  longobardo 
di  Spoleto,  Farnaldo  II,  impadronirsi  per 
sorpresa  del  porto  di  Clas-e,  ma  ne  ottenne 
la  restituzione  d.il  re  Luilprando.  Sotto 
Leone  III  cominciò  la  contesa  degli  Ico- 
noclasti , che  terminò  col  cancellare  in 
Italia  ogni  vestigio  di  greca  dominazione. 
Il  papa  Stefano  II  invocò  l'.aiuto  di  Pi- 
pino, per  togliere  al  monarca  longobardo 
la  terra  dcll'cs.ircato.  Intanto  gli  arcive- 
scovi di  Ravenna  furono  investiti  del  su- 
premo potere  neH’csarcato  in  unione  ad 
un  .Senato.  Ma  dopo  la  distruzione  del 
regno  longobardo,  esso  divenne  una  pro- 
vincia romana.  Pipino,  figliuolo  di  Carlo, 
dichiarato  re  d'Italia,  stabili  io  Ravenna 
la  sua  corto  coll’  assenso  del  romano 
Pontefice.  .Ma  volgendo  a sinistra  fortuna 
i destini  dei  nuovi  imperatori  d’Occidente, 
e travagliate  lo  antiche  spiaggie  dalle 
correrie  saracene,  Ravenna  non  fu  più 
l'ultima  che  assumesse  libero  reggimento, 
creando  consoli,  pretori  e senatoria  vita 
Il  ricco  e potente  citudino  Pietro  Tra- 
versari,  verso  l’anno  1218,  si  dichiarò 
signore  di  Ravenna;  e tanto  egli  quanto 
Paolo  suo  figliuolo  mantennero  la  devo- 
zione verso  la  Chiesa  contro  le  armi  di 
Federico  li,  sconfitto  il  quale,  si  collega- 
rono ai  Bologuesi,  e ad  essi  spedirono 
ambasciatori  nel  1256,  ricevendone  i go- 
vernatori. Ma  quel  germe  di  divisione, 
che  affievolì  le  forze  bolognesi,  e tutti 


agitò  nel  XIII  secolo  gli  animi  degli  Ita- 
liani , si  comunicò  anche  a Ravenna,  e le 
risse  sanguinose  de’ Traversati  e de’Po- 
lentani  vi  arrecarono  lo  sterminio.  La 
fazione  ghibellina  riportò  vittoria,  e Guido 
Novello  da  Polenta  fu  nel  1275  sovrano 
di  Ravenna.  Alla  sua  corte  venne  ospitato 
Dante  Alighieri,  il  quale  vi  terminò  la 
sua  vita  travagliata.  Ostasio  I,  suo  primo- 
genito, si  arrogò  il  dominio  assoluto. 
Guido  II  si  studiò  con  atti  generosi  di 
far  dimenticare  i paterni  delitti,  e regnò 
per  30  anni.  Delle  discordie  fraterne  di 
Obizio,  Ostasio  II  e Pietro , trasse  pro- 
fitto la  Repubblica  Veneta,  che  sommi.se 
Ravenna  nel  14i2.  Obbedì  a Venezia 
sino  al  1509,  in  cui  discese  dalle  alpi  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia,  e nel  1512  fu 
combattuta  sotto  Ravenna  la  gran  batta- 
glia tra  Francesi  e Spagnuoli,  nella  quale 
Gastone  di  Foii  comprò  col  proprio  san- 
gue la  sua  splendida  vittoria.  Nel  1527  i 
Veneziani  rioccuparono  Ravenna  ; ma 
seguita  di  poi  la  pace  fra  l' imperatore 
Carlo  V e gli  Stati  Italiani,  questa  città 
passò  stabilmente  alla  Chiesa.  Fu  poi 
capo  di  tutta  la  provincia  di  Romagna  e 
residenza  di  un  cardinale  legato.  Perdette 
questa  preminenza  quando  si  formò  il 
dipartimento  del  Rubicone,  sotto  il  regno 
Italico,  rimanendo  capo  di  un  circondario 
di  esso,  con  vice-prefettura.  Il  re  Gioa- 
chino .Miirat  nel  suo  breve  soggiorno  del 
1814,  divise  la  Romagna  in  due  dipar- 
timenti e fece  Ravenna  capoluogo  di 
quello  chiamato  della  Pineta.  Dopo  la 
restaurazione  del  governo  pontificio  , 
Ravenna  , insieme  con  tutta  Roma- 
gna, fu  continuamente  travagliata  dalle 
sètte,  parte  favorite,  parte  avversate  dal 
governo,  come  a cagion  d'esempio  San- 
fedisti e Carbonari  ; dopo  che  Leone  XII 
si  fu  assiso  in  trono,  mandò  suo  legato 
in  Ravenna  il  cardinale  Rivarola,  il  quale 
col  terrore,  anziché  estinguere,  aspreg- 
giò viemaggiormente  le  parti,  onde  segui- 
rono processi  feroci  e condanne  ad  e- 
silii,  a prigionie  ed  a patiboli.  I quali 
travagli  conlinuaronsi  nella  nuova  restau- 
razione pontificia  operatasi  colle  armi 
austriache  dopo  il  1831;  ma  non  per 
questo  gli  animi  si  accomodarono  al  do- 
minio pap,ale.  Ravenna  ebbe  parte  con 
tutto  lo  Stato  alla  guerra  del  1818  ed 
alla  Repubblica  del  1849,  nel  qual  tempo 
furono  occupate  di  nuovo  le  Romagne 
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dagli  imperiali,  fino  a che  nel  1859  avendo 
essi  a precipizio  sgombralo  gli  Stali  Ro- 
mani per  la  guerra  di  i.oiubanlin  ed  in 
tutte  le  legazioni  essendosi  stabilito  un 
governo  provvisorio,  aiicbe  Ravenna  fu 
tra  le  prime  città  ini  acclamare  l’Indipen- 
denza italiana  e come  sovrano  il  re  Vit- 
torio Kmanuele  II,  il  quale  confermala 
dall'elezione  fatta  per  voto  universale  ha 
aggiunto  a'suoi  Stati  con  solenne  decreto 
del  dì  18  marzo  I8d0  le  liomagne,  e cosi 
Ravenna  dal  dominio  papale  è passala 
sotto  quello  della  casa  di  Savoia. 

Distanze  e popolazione.  — Ravenna 
dista  06  kil.  da  liologna  e \ìì  da  Vene- 
zia. — Popolazione  della  città  e suo  ter- 
ritorio: 52,384  animo  secondo  l'anagrafe 
del  1851  (Almanacro  dell'  Emilia  Ponti- 
ficia , pubMicalo  nel  1851).  Avvertiamo 
però  che  dentro  alla  cerchia  delle  mura 
si  possono  annoverare  tult'al  più  30m. 
anime. 

Pineta  di  Ravenna. — L'antichissima 
e celebre  selvadi  pini  che  si  trova  presso 
K.ivenna,  detta  la  Pineta,  merita  che  qui 
se  ne  faccia  speciale  menzione.  Da  una 
descrizione  che  se  ne  trova  in  un  racconto 
storico  della  signora  Ifigenia  Zauli-Sajani, 
intitolato  Beatrice  Alighieri,  si  può  trarre 
la  più  bella  e viva  pittura  che  si  sia  fatta 
fin  qui  della  Pineta  di  Ravenna — « È un 
tratto  di  25  miglia,  tutto  coperto  di 
quelle  sempre  verdi,  e non  so  se  io  mi 
dica  belle  più  o più  utili  piante,  che  in 
addietro  incoronavano  la  città , ed  ora 
dalle  sue  mura  di  2 in  tre  miglia  si  sono 
ritratte,  quasi  seguitando  il  mare  che  si 
allontana.  Vive  questi  selva  da  tempi 
immcmoi'abili , e avvegnacchè  sia  prole 
primogenita  degli  abbracciamenti  della 
terra  e ded'onda,  non  pertanto  la  mano 
dell'uomo  s’interpose  ad  educarla,  e del 
pino  fece  una  pianta  sacra  a Cerere, 
prediletta  a Nettuno.  Quinci  traevano  i 
Romani  gli  argomenti  per  le  navi  custodi 
dell'Adria  e dell'Jonio,  e parte  precipua 
di  quella  marina,  clic  falt,asi  assoluta  si- 
gnora del  .Mediterraneo,  per  difetto  di 
competitori  c a cagione  delle  troppo 
compiute  vittorie , prestamente  fu  a 
termine  di  sua  grandezza.  L’antica  Selva 
Nera  di  Lamagna  , la  sognala  Caledo- 
nia,  0 quante  altre  mai  ebliero  fama  in 
Europa , sia  come  culla  di  barbariche 
ispirazioni , sia  come  traversale  nel  me- 
dio-evo dal  bruno  Cavaliere  che  in  quegli 


I arcani  silenzi  sospirava  alla  donna  del 
suo  cuore,  non  furono  celebrate  al  pari 
di  questa,  dove  il  grand’esule  di  Firenze 
ciT  va  mulo  e solitario  negli  estremi 
anni  della  sua  vita,  meditando  la  ingra- 
titudine della  sua  p.atria  e gli  ultimi  canti 
del  sacro  poema,  al  quale  posero  mano  e 
ciclo  e terra;  dove  il  Certaldese  ne  con- 
duce per  porci  innanzi  agli  occhi  la  fatai 
ventura  dì  Nastagio  degli  Onesti,  che 
suonò  in  tante  sale  cavalleresche  e tanto 
valse  a ingentilire  l'animo  delle  superbe 
nemiche  deH'amore,  e dove  5 secoli  dopo 
il  genio  di  Ryron  ritrovò  gran  parte  di 
quelle  aspirazioni  che  vivono  immortali 
nell’inglese  poesia.  Questa  foresta  spo- 
glia degli  orrori  dei  boschi,  dove  la  na- 
tura profuse  le  sue  forze  in  piante  tanto 
più  colossali  quanto  meno  fruttifere,  altro 
non  desta  che  quella  soave  malinconia  di 
cui  tanto  si  pascono  le  anime  avvezze  a 
ragionare  cui  loro  infortiioìi.  I pini,  coi 
lunghi  e nudi  tronchi  dirittamente  inual- 
zandusi,  aprono  ad  un  tratto  tutti  i rami 
che  a guisa  di  vasti  ombrelli  sì  allargano, 
si  toccano,  s’intrecciano  e formano  una 
rinchiusa  vòlta  nella  elevala  regione  dell' 
acre.  Vero  è che  sotto  quei  grindi  om- 
brelli si  assiepano  i rovi  u le  spine,  ma  si 
apre  spesso  di  mezzo  a loro  un  labe- 
rinlo  dì  bei  sentieri,  tra’ quali  batte  l’ala 
furtiva  il  mergo  solitaria,  e spesso  i dumi 
si  addensano  solamente  intorno  al  ver- 
deggiante cespo  del  giovane  pino,  che  di 
loro  si  fa  onesta  difesa,  e manda  intorno 
una  fragranza  soave  al  par  di  quella 
dell’ incenso  e delia  mirra.  Talora  si 
aprono  spini  per  far  ghirlanda  a vasti  ed 
erbosi  anfiteatri,  dove  scherzano  a branco 
innumerevoli  giumente:  talora  nelle  parti 
men  colte,  tra  folti  pruneti  sì  addensino 
i primi,  c quivi  nc’lempi  andati  era  il 
ricetto  delle  damme  veloci,  del  fiero  cin- 
ghiale, A di  altre  belve,  di  che  far  poteva 
ricchi.Hsima  preda  il  cacciatore.  Qua  la 
foresta  è intercisa  da  ruscelletti  che  spar- 
gono intorno  le  brune  e fresche  sue 
acque,  e formano  piscine,  dove  sotto  la 
perpetua  frouda  guizza  il  pesce  a varii 
colori  dipìnto;  là  il  mare  medesima  si 
addentra  nel  bosco,  e vi  fa  piccoli  seni 
che  servono  dì  porlo  alla  harcbella  del 
pescatore.  Le  superbe  lesto  dei  pini 
verso  la  spiaggia  gradatamente  si  abbas- 
s.iuo,  quasi  guardando  con  riverenza  lo 
elemento  fecondatore , e quindi  il  rovo 
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a poco  a poco  diradando,  cede  il  luogo 
alle  sabbie;  e le  sabbie  ritengono  la  forma 
che  vi  lasciarono  le  onde  allorché  infu- 
riando gettarono  per  entro  la  selva  le 
loro  creste  rumoreggianti  ».  Finqui  la 
eloquente  autrice.  — Il  terreno  che  oc- 
cupa la  , Pineta  è alquanto  elevato  dalle 
paludi  che  dintorno  la  ricingano,  e verso 
Cervia  si  cambiano  in  saline.  I proprie- 
tari traggono  un  vistosissimo  prolìlto  dai 
frutti  che  le  pigne  producono  annual- 
mente: i pinocchi  di  Uavenna  sono  ricer- 
catissimi in  Italia  e fuori  : buono  è il 
frutto,  utile  il  nocciiiolo  medesimo  entro 
cui  sta  chiuso,  e la  pina  spoglia  del  pi- 
nocchio è buonissima  da  ardere,  e peroc- 
ché inand  i soavità  di  odore,  è usata  nei 
focolari  delle  stanze  de' più  ricchi  signori, 
mentre  nel  tempo  stessa  fornisce  combu- 
stibile poro  dispendioso  al  popolo.  .Anche 
la  radice  di-l  pino  è utilissima,  e,  bitu- 
minosa coin'è,  ardendo  con  facilità  e 
mollo  mantenendo  la  damma,  è altissima 
ad  accendere  l’altra  legna , onde  se  ne 
formano  quei  mazzi  che  a Ravenna  chia- 
mansi  Tede.  I pini  non  cadono  mai  per 
opera  della  scure , ma  bensì  per  vetu- 
stà, e rimangono  allora  a profitto  della 
gente  povera  di  Ravenna  e suoi  dintorni. 
La  sUgione  in  cui  si  battono  le  pigne, 
dà  impiego  a molte  braccia  , e questo 
lavoro  è fallo  con  molta  solennità. 

Legazione,  o procincia  di  Ravenna. 
— La  già  legazione  ed  ora  provincia 
di  Ravenna  confina  al  nord  colla  pro- 
vincia di  Ferrara,  ài  sud  con  quella  di 
Urbino,  all'nvest  colla  provincia  di  Forlì 
e con  quella  di  Ferrara,  all'est  col  mare 
Adriatico.  — La  sua  superficie  è di  528 
miglia  geografiche  quadrale.  — Siede  in 
pianura  lungo  il  lido  adriatico. — Terri- 
torio ubertoso  in  rereali,  lini,  canape  e 
gelsi  ; ma  gran  parte  di  esso  è paludoso 
e coperto  di  foreste,  tra  le  quali  la  più 
notevole  è la  Pineta,  donde  cavasi  le- 
gname di  ottima  qualità.  — Fiumi  prin- 
cipali; il  Po  di  Priinaro,  che  la  divide 
dal  Ferrarese;  il  Santermo,  il  Senio,  il 
[arnione,  il  Montone,  il  Ronco  e il  Savio, 
de'quali  alcuni  sboccano  nell'Adriatico, 
altri  infiuiscono  nel  Po  di  Primaro.  Ila 
altresì  due  canali,  cioè:  il  Canale  Corsini 
0 Candiano  che  da  Ravenna  va  al  Porto 
Corsini  nell’Adriatico,  ed  il  Navilio  Za- 
nelli  che  da  Faenza  corre  nel  Po  di 
Primaro.  — Il  clima  è nebbioso  e mal-  1 


sano  soltanto  in  riva  al  mare;  nel  rima- 
nente salubre,  — Le  campagne  sono  quasi 
dappertutto  ben  coltivate  ed  ottimamente 
arborate.  — La  sua  industria  è fiorente. 
Annovera  filatoi  di  lino,  cartiere,  fabbri- 
che di  vetri,  di  stoviglie,  cordami,  acqua- 
vite, ccc.  ecc.  Lungo  la  spiaggia  marit- 
tima ha  saline,  soprattutto  nel  territorio 
di  Cervia,  che  occupano  buon  numero  di 
abitanti.  Fa  copiosa  pesca  nel  mare  e 
nelle  acque  dolci.  — La  provincia  si  di- 
vide in  3 distretti:  Ravenna,  Imola  e 
Faenza,  9 governi  e 17  comuni.  — Il  di- 
stretto di  Ravenna  si  compone  di  3 go- 
verni : quello  del  capoluogo  delle  Alfon- 
sine  e di  Cervia.  Il  Governo  di  Ravenna 
e formato  dal  solo  comune  del  capoluogo 
e da  molte  frazioni. — Popolazione  totale 
della  provincia:  175,991  anime  (1857). 

Ravensbnrg  (Geogr.  »for.  eetatistica) 

— Città  della  Confederazione  Germanica, 
nel  regno  di  Wurtemberg,  circolo  del 
Danubio  , capoluogo  del  distretto  omo- 
nimo , presso  la  Schussen.  É cinta  di 
mura.  Ha  un  liceo  ed  una  scuola  poli- 
tecnica. Vi  si  fabbricano  tessuti  simili  a 
quelli  di  .Manchester  , berrette  , carta  , 
ecc.  , e vi  sono  filande  di  seta  e di  lana. 

— Sulla  montagna  del  y'eiltberg  o 
Schlossberg  rinvengonsi  vestigi  dell'an- 
tica fortezza,  residenza  dei  potenti  duchi 
Guelfi  o Welf,  competitori  degli  Hohen- 
staufen  o Ghibellini,  costrutta  al  princi- 
pio del  secolo  XI,  e incenerila  dagli  Au- 
striaci nel  lfii6.  — Ravensburg  dista  80 
kil.  da  lllma,  al  sudovest. — Popolazione: 
X5i9  anime.  — Il  circolo  omonimo  ne 
ha  2-2,672. 

Re  (Isola  di)(6'eo(7r.  fis.  e italistica)— 
Isola  della  Francia,  nell'Oceano  Atlantico, 
tra  il  Pertuis-Rrelon  e il  Pertuis-d’Antio- 
che,  sulla  costa  del  dipartimento  della 
Charenle  Inferiore.  Ha  66  kil.  di  circon- 
ferenza. Il  clima  v’è  dolce  e temperalo,  la 
circondano  scogli  al  nord  e all'ovest.  Vi 
si  fa  grande  quantità  di  vini,  che  con- 
verlonsi  io  acqu.ivite  e aceto.  Ha  paludi 
s.almastre  che  forniscono  sale  di  prima 
qualità , la  cui  estrazione  e la  pesca  oc- 
cupano gli  abitanti. — Ha  un  buon  porto. 
Evvi  un  faro  detto  la  Torre  delle  Balene 
alla  pilota  nordovest  dell'isola  che  indica 
la  bocca  dei  canali.  — Quattro  furti  la 
difendono.  — L’  isola  di  Re  forma  2 can- 
toni , è divisa  in  8 comuni  che  hanno 
per  capoluogo  San  Martino  e Ars.  — L’i- 
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sola  di  Re  reslò  lungo  tempo  sotto  gli 
Inglesi , quindi  riunita  alla  corona  da 
Carlo  VII , fu  investila  indarno  dagl’  In- 
glesi nel  1R27  e fortificala  da  I.uigi  XIV. 
Gli  antichi  la  chiamarono  Cracitia,  Uea, 
Reacus.  — Dista  20  kil.  dalla  Roccclla, 
all’  ovest.  — Popolazione:  18in.  anime. 

Reading  (Geogr.  statistica)  — Cilt:'i 
antichissima  dull'lnghillerra  , capoluogo 
della  contea  di  lìerks,  al  coiinueute  del 
Kenneth  e del  Tamigi.  Vi  si  osservano  lo 
rovine  d’una  celebre  abbazia.  E da  no- 
tarsi il  palazzo  pubblico  c la  torre  della 
chiesa  di  .Santa  Maria.  Ha  fabbriche  di 
veli,  nastri,  tela  da  vele,  spillo  , ecc.  — 
Dista  60  kil.  da  Londra  all’  ovest.  — Po- 
polazione : lOin.  anime. 

Reano  (Geogr.  statistica)—  Dorgo  del- 
l’Italia settentrionale  in  Piemonte  ( Stati 
Sardi),  divisione  di  Torino,  provincia  di 
Susa,  mandamento  di  Avigliana.  Sorge 
fra  colli  al  sudest  di  Susa.  Il  suolo  pro- 
duce meliga,  vino  , castagne  e legna  di 
roveri.  Ha  un  tempietto  di  struttura 
gotico-normanna.  — Dista  3 kil.  da  Avi- 
gliana. — Popolazione:  1037  anime(1859). 

Recanati  (Geogr.  star,  e statistica).— 
Città  dell'Italia  centrale,  negli  Stati  Do- 
mani , dedegazione  di  Macerata , capo- 
luogo di  distretto  e di  governo.  Sorge 
sul  declive  di  un  colle  , in  aria  salulH-r- 
rima  ed  in  sito  ameno  donde  si  godono 
deliziose  vedute.  Fino  da  tempi  antichis- 
simi la  città  si  trova  divisa  in  <1  quartieri 
che  prendono  nome  dalle  rispettive  par- 
rocchie. L'  odierna  c bella  cattedrale 
sorge  in  una  delle  due  cime  del  colle , e 
fu  edificata  dal  vescovo  Cardinal  Cino 
allo  spirar  del  secolo  XIV.  L’ intorno  è 
di  stile  gotico  diviso  in  Ire  navi.  Il  bat- 
tisterlo  , che  fu  ricostruito  nel  lG21  per 
cura  del  vescovo  Cardinal  G.vlaiiiini  , è 
opera  in  bronzo  del  Jacometti,  e sebbene 
sia  più  picciolo  ed  abbia  minori  intagli  , 
non  è inferiore  nel  suo  insieme  a quella 
di  Osimo.  Nella  città  vi  sono  altre  quat- 
tro chiese  parrocchiali. — (ili  esposti  ed  i 
poveri  colti  da  infermità  trovano  asilo  in 
due  separati  ospedali.  Vi  è un  monte  di 
pietà  mollo  considerevole.  11  seminario  è 
presso  la  cattedrale  , dotato  di  ricche 
rendite,  e vi  si  educano  più  di  50  gio- 
vani , molli  dei  quali  gratuitamente  , e 
con  assegno  annuo  del  comune  mantiene 
aperte  nel  collegio  a tutti  i giovani  della 
città  e foresi  le  scuole  di  eloquenza,  fi- 


losofia , teologia  dommatica  c morale,  e 
diritto  canonico  e civile.  Questo  collegio 
fu  un  tempo  assai  celchre,  ma  or  non  gli 
resta  che  il  nome.  Per  gli  studi  inferiori  il 
seminario  e il  cnuiunc  h.knao  scuole  se- 
parale.— L’industria  c il  commercio  non 
sono  mollo  prosperanti  in  Recanati  a 
cagione  della  vicinanza  di  Loreto,  per  cui 
poco  0 nulla  può  favorirla  la  non  molto 
discosta  maiitlima  spiaggia  del  Porto  di 
Itecanati. — Il  territorio  recanatense  òdi 
singolare  fertilità  , e dà  frulli  squisiti  e 
particolarmente  fichi  e meloni.  — Reca- 
nali,  come  .Macerala,  ripete  l’origine  dall’ 
antica  Elda  /tedila  , la  quale  sorgeva 
circa  18  kil.  lontana  dalla  città  moderna 
di  Recanati.  Distrutta  Decina  intorno  al 
<106  dai  Goti,  parte  degli  abitanti,  ripa- 
rando in  luogo  che  crederono  più  sicuro, 
fabbricarono  il  castello  cui  posero  nome 
di  lìecinetum,  che  chiaramente  indica  la 
sua  derivazione,  e vuoisi  edificato  circa 
l’anno  400.  Vogliono  alcuui  che  quivi  già 
fosse  il  castello  di  Delia  Servilia,  che,  in 
quell’occ-asione  alTorz;ito,  prendesse  nomo 
di  Heciiietum  ',  altri  che  in  questo  luogo 
si  trov.asse  la  tanto  contrastata  Cupra 
Montana.  Checché  ne  sia , certo  è che 
Relisario , venendo  in  Italia  per  caccia- 
re i Goti  , fece  alloggiare  le  sue  genti 
in  Recanali,  che  già  era  forte  castello. 
Succeduto  a Relisario  Narsete,  con  lo 
stesso  fine  proseguì  la  guerra  gotica , 
omle  Teia  che  fui’ ultimo  re  dei  Goti, 
entrando  nel  Piceno , che  si  teneva  per 
r imperatore,  espugnò  varie  città,  indi 
passò  all’  assedio  di  Recanati,  difeso  da 
Cutnede  capitano  persiano.  Dopo  lunga 
oppugmazionc,  Recanati  reiidevasi  a palli, 
ma  per  poco  tempo  rimase  nelle  mani  di 
Teia,  chè  Fcunuco  Narsete,  seguitando  il 
corso  della  vittori  i,  disfece  il  regno  dei 
(ioli , laonde  questa  regione  rientrò  nel 
dominio  del  greco  impero.  Entralo  iu 
Italia  Alboino  re  dei  Longobardi  , egli 
estese  le  sue  conquiste  sino  sulle  Mar- 
che: i suoi  successori  fecero  allrellanlo, 
e sembra  che  Desiderio,  ultimo  loro  re  , 
avesse,  fra  le  altre  città  della  Marca  , 
sotto  il  suo  dominio  anche  Decanati,  che 
poi  fu  compresa  nelle  terre  che  furono 
dai  re  franchi  donale  ai  pontefici.  D’al- 
loru  in  poi  1,1  storia  di  Decanati  va  a 
confondersi  con  quella  del  Piceno. — Eb- 
bero i natali  in  Recanali,  il  conte  Giaco- 
mo Leopardi , poeta  c prosatore  dei  pri- 
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mi  dell’i'li  nostra,  c insigne  grecista  c 
filologo;  Antonio  Calcagni,  l’ietro-Paolo  c 
Tarqiiinio  Jacometli  eccellenti  fonditori 
in  bronzo.  — Dista  18  kil.  da  Macerala  al 
nordest. — Popolazione:  circa  14tn.  ani- 
me.— Il  dislreilo  di  Itecanali  comprende 
i seguenti  governi  : Recanali,  Filolirano, 
Monle  Santo  e Comiiiissariato  di  S.  C.asa 
di  l.orcto.  — Popolazione  lolale:  37,792 
anime. 

Rocco  {Geogr.  statistica)  — Rorgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nella  I.igiiria 
(Stali  Sardi) , divisione  c provincia  di 
Genova,  capoluogo  di  mandainento.  Sla 
in  riva  al  mare  ed  è irrigalo  dal  Frega- 
naga  e dal  Hecco.  Raccoglie  frutti  , er- 
baggi c ulivi;  ba  buoni  pascoli.  Evvi  una 
cava  d’ardesia.  Vi  si  fabbricano  tele  di 
lino  pregiatissime.  — Credesi  die  Hecco 
sia  la  Ricina  della  tavola  Peiitingeriana. 

— È patria  di  Nicoloso  da  Hecco,  scopri- 
tore delle  Canarie  nel  secolo  XIV.  — Di- 
sia 19  kil.  da  Genova.  — Popolazione  : 
.■jlUT  anime.  — Il  mandamento  di  Recco 
coinpreiidc  oltre  il  suo  comune:  Avegno, 
C.iinogIi , Canepa,  Pieve  Sori,  Sori , Tri- 
bugna,  Uscio. — Popolazione  totale;  22,099 
anime  (1859). 

Recetto  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
lìorgo  deiritalia  settentrionale,  nel  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Novara,  mandamento  di  Hiandrale. 
Giaco  in  pianura,  sulla  sinistra  della  Se- 
sia. Il  suo  territorio  produce  cereali  c 
gelsi  — Fu  incendalo  dagli  Spagnuoli 
nel  1(53.5.  — Dista  3 kil.*da  Hiandrale. — 
Popolazione:  11(55  anime  (1859). 

Reclit  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
r.Vsia  nel  regno  di  Persia,  capoluogo 
della  provincia  di  Gbilan,  a 10  kil.  dalia 
baia  d’Inzéli.  Ha  manifatture  di  seta.  — 
Hecbl  è uno  dei  principali  emporii  del 
mar  Caspio  , c traffica  specialmente  con 
Astracan.  — Dista  310  kil.  da  Tauris  al 
sudest. — Popolazione;  fiOm.  anime. 

Recklinghausen  (Geogr.  statistica) — 
Città  della  liermania  nel  regno  di  Prus- 
sia, provincia  di  Wcsifalia.  Ha  fabliricbe 
di  birra  e distillerie;  lavora  la  tela.  — 
Dista  2C  kil.  da  Dorlmun  dal  nordovest. 

— Popolazione:  Gm.  anime. 

Redon  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  d’Ille-ct-Vilaine, 
capoluogo  di  circondario  , sulla  Vilaine. 
Il  suolo  produce  vino  bianco  srjuisilu. 
Ha  un  porto  accessibile  coH’aiuto  della 


marea  , e un  canale.  Redon  possiede 
cantieri  da  costruzioni  n.avali , ha  un 
emporio  di  sale  e traffica  di  legname.  — 
In  Hedon  fu  già  una  celebre  abbazia 
fondata  nell’818. —Dista  60  kil.  da  Rcn- 
nes,  al  sudovest.  — Popolazione  ; 5600 
anime.  — Il  circondario  di  Redon  com- 
prende 7 cantoni  (Bain  , Fongeray,  Gui- 
chen,  Maure,  Pipriac,  Hedon  c le  Sei),  e 
16  comuni.  — Popolazione  totale:  76,884 
anime  (1859). 

Redruth  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra,  nella  contea  di  Corno- 
vaglia.  Nelle  sue  vicinanze  irovansi  mi- 
niere di  stagno  e di  rame. — Anticamente 
chiamav.isi  la  città  dei  Druidi. — Dista  80 
kil.  da  Caunceslon,  al  sudovest. — Popola- 
zione: 9m.  anime. 

Refrancore  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Boi-go  ilell’  Italia  settentrionale  , nel 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e provin- 
cia d’Alcssandria,  nnindamento  di  Feliz- 
zano.  Giace  appiè  d’un  colle  all’occidente 
di  Alessandria.  I suoi  ricolti  consistono 
in  vino  e legna.  — Nel  6155  i Longobardi 
sconfissero  quivi,  presso  il  rivoGaminello, 
i Galli.  Il  uume  del  borgo  è un'abbre- 
viatura di  rirus  ex  sanguine  Franco- 
rum.— Dista  10  kil.  daFelizzano. — Popo- 
lazione: 1805  anime  (1859). 

Regalbttto  (Geo!;r.  .star,  e statistica)— 
Città  dell’  Italia  meridionale,  nell’  isola 
ili  Sicilia  (regno  delle  due  Sicilie) , pro- 
vincia di  Catania  , distretto  dì  Nicosia  , 
capolungo  del  circondario  omonimo  , 
nella  Val  Demone.  Sta  presso  la  destra 
sponda  del  fiume  Salso. — Rcgalbuto  anti- 
camente  era  un  castello  dei  Saraceni. 
Ruggieri,  dopo  averneli  cacciali,  ne  dotò 
il  ve.scovo  Messinese.  — Dista  50  kil. 
da  Catania.  — Popolazione  : 6400  a- 
nime. 

Reggio  (Reggio  di  Calabria)  (Geogr. 
stor. , monnm.  e statistica  ) — Antica 
c molto  illustre  città  della  Magna  Gre- 
cia, anche  oggi  non  ultima  dell’Italia 
meridionale , nel  regno  di  Napoli , ca- 
poluogo  della  provincia  di  Calabria  Ulte- 
riore prima  c di  distretto.  E posta  in 
fertile  pianuraalla  punta  degli  Appennini 
e della  penisola  italica  sulla  destra  sponda 
del  fiume  Calopinacc  in  riva  al  mare,  se- 
p ;rala  dalla  città  Sicilia  di  Messina  per 
lo  stretto  denominalo  il  Faro  che  ivi  non 
giunge  alla  larghezza  di  7 miglia.  — In 
quelle  acque  si  osserva  a quando  a quan- 
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do  il  fenomeno  della  fata  morgana  (V. 
Fata  mobcana). — Le  alle  mura,  che  for- 
tìGcavano  Reggio  in  tempi  remoti  furono 
diroccate  da  Dionigi  il  veccliio  , vennero 
ricostruite,  ma  il  terremoto  che  precedette 
di  poco  la  guerra  Marsica  le  distrusse; 
verso  il  1460  furono  rinnovate,  ma  un 
nuovo  terremoto  le  atterrò.  Evvi  un  ca- 
stello edificato  nel  1678.  Reggio  ebbe  an- 
ticamente il  suo  porto  soqquadrato  da  ti- 
sici sconvolgimenti.  — La  basilica,  catte- 
drale situata  in  mezzo  alla  città,  è un 
nuovo  edificio,  avendo  nel  1783  il  terre- 
moto rovinato  I’  antico.  Si  annoverano 
nella  città  due  altre  chiese  parrocchiali , 
l'ospedale  civile.,  un  ricovero  di  esposti, 
il  seminario,  il  monte  di  pietà  ed  il  reale 
collegio.  — Reggio  ha  fabbriche  di  filo, 
seta,  calze  ed  altre  opere  di  bisso , es- 
senze ed  acque  odorifere  , e stoviglie 
comuni:  vi  sono  magone  alimentate  dalle 
miniere  Valanidi,Sto0a,  .\ddai  e Musciai- 
di.  Considerevole  è il  suo  traffico  di 
vino , frutti  , olio  c seta , ed  è il  piò 
ricco  emporio  delle  sete  calabresi.  La 
pesca  attiva  e copiosa  fornisce  molti 
crostacei,  ed  una  specie  d’ostrica,  della 
cui  pelliiria  finissima  o meglio  bisso  o 
pelo  di  ostrica  , si  fabbricano  guanti  , 
calze  e berretti  pregiati.  Il  temperatissi- 
mo clima  rende  il  territorio  di  Reggio  fe- 
condo di  agrumi,  viti,  ulivi,  gelsi  e quasi 
d'ogni  specie  di  piante  fruttifere.— Oscura 
e favolosa  è l'origine  di  Reggio, 

0 Rkegiutn  Julii,  ma  nelle  antiche  istorie 
occupa  questa  città  un  luogo  onorevole. 
Passando  a tradizioni  più  certe  e meno 
rimoie,  fu  la  città  fondala  dai  Calcidesi, 

1 quali,  essendosi  in  tempo  di  carestia  de- 
cimati e consecrati  ad  Apollo,  da  Delfo 
si  trasferirono  a questo  lido  insieme  ad 
alcuni  di  Delfo,  e prendendo  con  essoloro 
anche  i Messinesi , fondarono  Reggio  nel 
luogo  accennato  loro  dall'oracolo,  forse 
812  anni  avanti  l'óra  volgare.  Come  Reg- 
gio fu  in  processo  di  tempo  cresciuta  e di 
forza  e di  popolazione,  mercè  nuove  co- 
lonie che  vi  sopravvennero,  i Reggini  fu- 
rono retti  da  un’  oligarchia  sotto  il  go- 
verno di  un  capo,  scelto  sempre  nella 
stirpe  dei  Hesseni , che  durò  presso  a 
200  anni , insioo  a che  Anassilao,  il  se- 
condo di  questo  nome,  usurpò  il  supremo 
potere  e si  fece  tiranno  di  Reggio  verso 
il  496  avanti  l'E.  V.  Ma  sotto  questo  prin- 
cipe, comecché  ambizioso,  al  più  alto 


grado  aggiunse  il  prosperevole  stato  della 
città.  Impadronitosi  di  Messana  (.Messina) 
con  una  parte  dei  Samii,  affidò  il  governo 
di  quella  ragguardevole  città  al  suo  figlio 
Cleofrone;  e,  raccolte  poscia  quante  sol- 
datesche egli  aveva,  mosse  contro  i Lo- 
cresi , di  cui  avrebbe  assediata  la  città 
dopo  averli  debellati,  se  non  fosse  stato 
costretto  di  soccorrere  Terillo,  tiranno 
d’Imera  nella  Sicilia  contro  Jerone  re  di 
Siracusa.  Costui  regnò  18  anni;  e venuto 
a morte,  elesse  principe  di  Reggio  e tu- 
tore de*  suoi  figliuoli  Micito  suo  teso- 
riere, il  quale  con  somma  rettitudine 
tenne  la  tutela  e resse  lo  Stato.  Fondò 
la  città  di  Bussento  nella  Lucania;  ed  a 
maggiore  splendore  avrebbe  portate  le 
cose  de' Reggini,  se  Gelone,  ingelosito, 
non  avesse  insinuato  ai  giovani  principi 
di  chiamare  a sé  i diritti  e il  potere.  Mi- 
cilo,  poiché  ebbe  dato  esatto  conto  del 
suo  governo,  accompagnato  dal  favore  di 
tutto  un  popolo,  partì  di  Reggio  alla  volta 
di  Tcgea  neU'Areadia,  dove  visse  onorato 
il  resto  de' suoi  giorni.  Non  più  di  sei 
anni  durò  il  tirannico  governo  de'ligliuoli 
di  Anassilao;  la  loro  dissolutezza  fu  ca- 
gione che  ne  venissero  espulsi,  ed  i Reg- 
gini si  vendicarono  in  libertà  nel  tempo 
stesso  che  le  città  della  Sicilia,  tolta  di 
mezzo  la  signoria  dei  tiranni,  ristaura- 
rooo  quasi  tutte  l'antica  forma  di  repub- 
blica. La  città  nondimeno  fu  in  preda  per 
qualche  tempo  alle  contrarie  fazioni,  e 
gl'lmeresi  chiamali  in  soccorso  della 
parte  più  debulcs' impadronirono  di  Reg- 
gio. Fu  allora  per  avventura  che  comin- 
ciò a governarsi  ad  aristocr.azia  tempe- 
rala, non  diversamente  dalle  altre  città 
delia  .Magna  Grecia,  ed  il  principio  di 
questo  governo  sembra  si  debba  porre 
verso  la  LX.\X  olimpiade,  quando  Ca- 
ronda  di  Catania,  le  cui  leggi  osserva- 
vano i Reggini , le  diede  a’  propri!  cit- 
t.adini  c alle  altre  città  calcidicbe  dell’ 
Italia  e della  Sicilia.  Ma  dopo  l'incendio 
del  collegio  de'  Riti  tgorici  a Crotone,  nel 
primo  anno  dell'olimpiade  LXXII,  acqui- 
starono la  loro  piena  autonomia.  Quelli 
che  sopravanzarono  dall'eccidio  procuralo 
da  Cilone  , si  rifugiarono  a Reggio;  e 
poiché  Ira  le  altre  città  che  per  mezzo 
de'Piltagorìci  furono  eccitate  alla  libertà, 
Giamblico  nomina  Reggio,  dove  furono 
non  pochi  legislatori,  i quali  altre  leggi 
aggiunsero  a quelle  di  Caronda,  è da 
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credere  che  allora  propriamente  comin- 
ciasse a reggersi  a popolo;  e pe' legami 
dell'origine  comune  che  la  univano  alle 
altre  colonie  calcidiche  nella  Sicilia,  fere 
parte  con  Messana  della  lega  di  Masso, 
Leoiilini , Catana  ed  altri  popoli  dell’ 
'isola  contro  Siracusa,  i Locresi  ed  altre 
citti  doriche.  Tali  dissensioni  davan  oc- 
casione alla  prima  spedizione  degli  Ate- 
niesi (iìl  anni  aranti  l'èra  volgare)  io 
aiuto  degli  alleati  ; e,  fermatasi  la  flotta 
nel  porto  della  città,  i Reggini  si  unirono 
all'oste  ateniese,  essendo  già  prima  l'un 
popolo  stretto  in  alleanza  coll'altro,  per- 
chè tra’ celebri  marmi  che  l’Elgin  racco- 
glieva in  Atene,  una  lapide  si  annovera, 
nella  quale  si  contiene  la  formola  della 
alleanza  fra  gli  Ateniesi  e i Reggini,  rin- 
novala nel  1 anno  dell'olimpiade  I.XXWI. 
Ma  nella  seconda  spedizione,  che  rie- 
sci fatale  agli  Ateniesi,  serbarono  una 
stretta  neutralità,  c la  stessa  forma  po- 
litica seguirono  quando  Dionigi  il  vec- 
chio meditava  la  schiavitù  della  Sicilia 
e della  Magna  Grecia.  Perchè  comincia- 
rono ad  osteggiare  il  tiranno  quando  vi- 
dero da  lui  ridotti  in  servitù  i Nassii 
e i Calanesi  ; c , come  si  fu  impadro- 
nito di  Messana,  con  buon  esercito  spe- 
dirono a combatterlo  Elori , un  valo- 
roso bandito  di  Siracusa.  Soccorsi  poscia 
da  una  grande  flotta  di  altre  città  gre- 
che, valsero  a respingerlo  dall'assalto 
della  città  net  terzo  anno  dell'  olim- 
piade XGXVII.  Ma  poiché  presso  Caulonia 
prospera  fu  la  fortuna  delle  armi  di 
Dionigi  contro  gli  alleati  che  comandava 
lo  stesso  Elori , mosse  due  anni  dopo 
contro  Reggio  per  vendicarsi  dell' igno- 
miniosa olTerta  della  figlia  del  carnelice 
quando  chiedeva  loro  in  isposa  una  don- 
zella. Senza  aiuti  allora  e senza  schiere 
siifflcicntì , si  sottomettevano  alla  dura 
condizione  di  contribuire  300  talenti,  cil 
a consegnare  le  loro  navi  e lOU  ostaggi. 
Nondimeno,  cinta  la  città  di  assedio  per 
undici  mesi  continui  , Diouigi  non  si 
parti  dallo  stretto  se  prima  non  l'ehiie 
stremata  di  cittadini  caduti  dalla  fame, 
e vendendo  all'incanto  quelli  che  non 
poterono  redimersi.  La  storia  ricorda 
l'eroico  valore  di  Pilone,  il  governature 
della  città , e la  morte  crudele  che  in- 
contrò per  opera  del  tiranno;  i pochi 
cittadini  che  camparono  dalla  fame  e 
dalla  guerra,  furono  trasferii  nell'  isola. 


e la  città  fu  data  in  preda  al  saccheggio 
ed  alla  distruzione.  .Ma  pochi  anni  dopo, 
Dionigi  il  giovane  ncrislaiirò  gran  parte, 
denominandola  Febia,  forse  dalla  va- 
ghezza della  sua  situazione  e dagli  stessi 
nuovi  edilizii  che  ne  accrebbero  l'antico 
splendore.  Nè  andò  guari , e Leptine  e 
Galippo  siracusani  ne  scacciarono  il  pre- 
sidio, ed  alla  città  restiliiiroiio  la  sua 
pristina  libertà,  nel  secondo  anno  della 
olimpiade  CVIl;  e non  prima  che  giun- 
gesse Pirro  in  Italia  i Romani  vi  man- 
darono un  presidio  di  4 mila  uomini, 
richiestine  dagli  stessi  Reggini , i quali 
erano  atterrili  dall'arrivo  del  re  d'Epiro, 
e dalla  potenza  sul  mare  de'Carlagincsi. 
Oueslo  presidio  era  di  Campani  o di  San- 
niti di  Capua , comandati  da  un  Decio 
Jiihcllio,  tribuno  romano;  i quali  per 
qualche  tempo  fedelincnte  custodirono 
la  città;  ma,  imitando  poi  l'esempio  dei 
loro  maggiori,  che  ucciselo  con  ingan- 
no la  maggior  parte  de' più  ragguarde- 
voli e doviziosi  Capuani  per  impadronirsi 
della  ricca  loro  metropoli , e quello  più 
recente  ancora  dc'Campani  al  soldo  di 
Agaiocle,  tiranno  di  Siracusa,  che  anche 
per  tradimento  s'impossessarono  di  Mes- 
sina, altrettanto  fecero  coi  Reggini,  dei 
quali  parte  trucid.arono  e parte  manda- 
rono in  bando,  facendo  proprie  le  mo- 
gli c le  sostanze  loro.  Se  non  che,  pochi 
anni  durò  la  loro  fortuna,  e i Reggini 
la  loro  ciilnmilà  tollerarono  sino  al  483, 
quando  i Romani  aspra  vendetta  presero 
di  quegli  scellerati,  e le  campagne  e la 
città  restituirono  ai  Reggini.  Dal  tempo 
della  presa  di  Zancle,  per  opera  dei  Mes- 
scnii,  sino  alia  tirannia  di  Diouigi  di 
Siracusa , termine  della  prosperità  di 
Reggio,  io  un  periodo  di  S!75  anni,  furono 
battute  nella  maggior  parte  le  monete 
di  argento  di  questa  celebre  e ricca 
città.  Impressi  si  veggono  nelle  più  an- 
tiche i tipi  di  quelle  di  Messana,  imitanti 
i tipi  de'Samii,  che  portano  da  un  lato 
una  testa  di  leone  di  faccia,  è dall'altro 
una  lesta  di  vitello  di  prolilo,  con  la  leg- 
genda HECloN,  in  caialleri  molto  arcaici. 
Vedesi  in  altre  da  un  luto  lo  stesso  tipo 
del  leone,  atlrihiilo  di  Apollo  , adorato 
dai  Reggini,  c nel  lato  opposto  Giove  se- 
dente, talvolta  imberbe,  o la  testa  di 
Apollo  laureata  con  accanto  ima  lira,  o 
un  ramo  d'alloro,  e la  leggenda  fEriNOS, 
PUfixoA',  ftll  lMiX.  E del  pari  imitate  da 
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quelle  di  Messann,  per  l'amistà  che  pas- 
sava Ira  le  due  città  di  un'origiae  comu- 
ne, sono  le  medaglie  di  un'epoca  poste- 
riore, perchè  presentano  dall'uno  de’l.ti 
una  lepre  corrente,  talvolta  con  un  cane 
ani  he  corrente  , e l'epigrafe  retrograda 
yjlt , NONlaaH , e dall'altro  la  figura  di 
un  uomo  nudo  assiso  in  un  carro  tirato  da 
un  muletto;  medaglie  che  faceva  hattere 
Anassilao  dopo  la  vittoria  che  ottenne 
ne'  giuochi  d’Olimpia  e dopo  d'avere  in- 
trodotta nella  Sicilia  la  razza  delle  lepri. 
Ili  molti  e svariati  tipi  sono  le  monete  di 
bronzo,  c spesso  di  bella  fabbrica,  colla 
solila  figura  del  leone,  e con  quelle  di 
Apolline,  Uiana,  Pallade,  Esculapio,  Igea, 
Giano  imberbe  e i Dioscuri,  coll'epigrafe 
iMlt'lNUN  e i simboli  a detti  numi  rela- 
tivi , ed  anche  un  grappolo,  una  clava, 
una  leda , un'àncora,  un  tridente,  una 
spada,  una  lesta  d'ariete,  un  cornucopia, 
un  vaso,  un  fiore  di  melogranato 
ùiTco'/),  un  martello,  un  bucranio.  Non 
guari  prima  della  guerra  sociale  i tcrrc- 
niuoti  atterrarono  gran  [larte  di  Reggio, 
c veggendola  Augusto  manchevole  di 
abitatori , dopo  che  dalla  Sicilia  ebbe 
espulso  l’ompi-o,  vi  lasciò  una  colonia, 
tolta  dalla  sua  llotla.  Da  ciò  forse  si  de- 
rivò alla  città  il  nome  di  Hegi/io  Julio , 
anche  per  distinguersi  da  altre  città  omo- 
nime , e coH'epitelo  di  Julieiisi  sono 
anche  distinti  i Reggini  in  due  lapide. — 
I pubblici  edifizi  che  questa  città  abbel- 
livano, dimostrano  che  fu  tra  le  più  insi- 
gni lidia  regione.  Oltre  del  Pritaneo,  di 
remota  fondazione,  e che  vi  si  conservava 
sino  ai  tempi  dell'Impero,  quando  i nuovi 
costumi  avevano  quu.si  Imndite  le  antiche 
istituzioni  , due  tempii  vi  erano  sacri 
ad  Apollo,  uno. più  grande  dell'altro,  un 
altro  dedicato  a Venere,  del  cui  celebre 
simul.icro  rapito  da  Verro  parla  Cice- 
rone, ed  a crederne  un  antico  compila- 
tore, anche  quelli  di  Giove  Olimpio  c di 
Mercurio.  Quello  di  Apollo  pare  che  fosse 
più  antico  di  lutti , perchè  volevasi  edifi- 
cato da  Oreste,  o meglio  da’ primi  fonda- 
tori Calcidesi  della  città,  e nel  suo  splen- 
dore si  manteneva  quando  il  triumviro 
T.  Erveno  .Sabino  facevaio  adornare  di 
.\IX  tavole  dipinte,  opera  forse  di  qual- 
che rinomato  greco  pennello.  Da  un  fram- 
mento di  marmo,  in  cui  solo  si  lesse:.... 
vteu.  tiEdiN.tK.  S.SCR.  si  può  anche  con- 
ghietturare  che  un  altro  tempio  vi  fosse 
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dedicalo  alla  Vittoria,  al  quale  con  più  di 
ragione  riferir  si  possono  i ruderi  tra  i 
quali  quel  rottame  fu  scoperto,  anziché 
al  Pritaneo,  o al  tempio  di  Apollo,  come 
altri  scrittori  si  avvisarono.  Ma  men  dub- 
bia memoria  di  un  tempio  sacro  ad  Iside 
e Serapide  verso  le  mura  della  città  nella 
parte  settentrionale  rimiise  nella  se- 
guente epigrafe , scolpila  suU'architrave 
del  tempio  stesso,  e scoperta  nel  1789; 

ISI  ET  SERAPI  .SACRV* 

Q.  FABIVS  TITIANt  1.111.  INUENVVS  SEVIH 
AVUVSTALI.S  EAB.  CANDIDA  SACRORV.SI  S.  P. 

Gli  altri  più  notabili  pubblici  edifizi  di 
Reggio  furono  il  Pritaneo  ed  il  ginnasio. 
Congregavasi  nel  primo  il  consiglio  l|5sui>i) 
o il  senato  coi  Pritanidi  che  gli  davano 
il  nome,  magistrati  supremi  nelle  città 
greche,  come  in  Atene,  in  Rodi  e Corinto, 
dove  furono  creati  dai  Bacchiadi  dopo  la 
cacciata  del  re  (777  avanti  l’èra  volgare), 
ed  aboliti  da  Cipselo,  il  quale  vi  ripristi- 
nava la  tirannide  nel  658.  I Prilanci, 
comunissimi  nelle  città  greche  della  Gre- 
cia propria  e dell’Asia  minore,  nelle  no- 
stre regioni  furono  soltanto  in  Reggio, 
Taranto  e Siracusa;  nelle  quali  città,  sic- 
come il  consiglio  stesso,  era  rappresen- 
tato dai  Pritanidi  o dai  Sen.alori  che  pre- 
siedevano a tutto  il  Senato,  gli  uni  dopo 
gli  altri.  I Pritanidi , sempre  vigili  sui 
pericoli  dello  stalo,  ragunavano  il  consi- 
glio, ed  in  certe  occasioni  anche  il  po- 
polo, previo  nondimeno  un  programma 
delle  cose  da  deliberarsi  neH'asscmblea; 
ed  a pubbliche  spese  erano  alimentati 
nel  Pritaneo,  o nel  comune  edilizio  della 
città  a ciò  destinato  presso  la  sala  del 
consiglio,  ed  ove  facevano  i loro  sacrifizi 
a Vesta,  o a Giove  pouiaìvs,  o a Minerva 
,a»uXai!i,  cioè  consiglieri.  Si  alimentavano 
ancora  nel  Pritaneo  a pubbliche  spese 
coloro  che  bene  avevano  meritalo  della 
Repubblica,  come  a Gizico,  onore  che  a 
ragione  reputavasi  grandissimo.  Il  gin- 
nasio di  Reggio  è ricordato  da  Teofra- 
sto,  e suH’autorilà  di  questo  scrittore, 
anche  da  Plinio,  dai  quali  sappiamo  che 
era  situato  ove  prima  era  il  palagio  di 
Dionisio  il  vecchio  ombreggiato  da  pla- 
tani, ch'egli  il  primo  introduceva  in  Italia; 
e,  siccome  non  è da  credere  che  non  vi 
fosse  in  età  più  remota,  cosi  è da  pen- 
sare che  i Reggini  soltanto  altrove  lo 
edificassero,  e non  solo  per  l'odio  contro 
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la  tirannide  di  Dionigi , ma  ancora  por 
l'opportunit<à  del  luogo  le  sue  case  muta- 
rono in  esedre,  e dei  platani  abbellirono 
il  sisto.  Poiché  del  resto  gli  Ateniesi  ad 
Apollo  .avevano  ronsecrato  il  Ginnasio, 
presso  (piello  de'  Reggini  essere  doveva 
similmente  il  minor  tempio  di  questo 
nume,  che  si  viene  a conoscere  dal  ri- 
ferito legato  di  T.  Erveiio  Sabino,  che 
pur  ci  rammenta  nella  città  il  Pritaneo 
ne’ tempi  romani,  e che  conferma  in 
certo  mudo  la  testimonianza  di  Strabone, 
il  quale  dice  che  Reggio,  come  Kapoli  e 
Taranto,  si  serbò  immune  dalla  barbarie 
in  che  caddero  le  altre  città  greche  delle 
nostre  regioni,  pei  greco  idioma  che  vi 
rimase  inalterato,  e per  le  antiche  usanze 
greche,  che  non  vi  vennero  meno  sin  sotto 
l'impero.  — Edificata  Reggio  in  una  con- 
trada delle  piò  fertili  ed  amene  delle 
nostre  regioni , ed  in  un  angolo  dello 
stupendo  bacino  tra  gli  opposti  promon- 
torii  de'  Bruzi  e della  Sicilia , cinto  a 
guisa  di  aniiteatro  dalle  più  belle  monta- 
gne, divenne  Rorida  e ricca  fino  dai  primi 
tempi  della  fondazione.  Per  effetto  del 
suo  governo  principesco,  non  andò  com- 
presa fra  le  celebri  repubbliche  della 
Magna  Grecia,  le  quali  non  amavano  che 
r ùopolitia,  o le  identiche  istituzioni  e 
lo  stesso  reggimento  politico.  Rivaleg- 
giò nondimeno  con  le  più  cospicue  città 
italo-grcche,  ed  oltre  all'aver  formata 
una  particolare  regione  dai  primi  tempi 
per  la  sua  floridezza  a quelli  dei  Romani, 
poche  città  della  Magna  Grecia  produs- 
sero uomini  di  tanto  grido  quanto  que- 
sta, nella  filosofia  non  solo  e nella  po- 
litica, ma  nelle  lettere  ancora  e nelle 
arti  belle.  Lo  splendore  di  questa  ritlà  si 
mantenne  insitio  alla  decadenza  dell' im- 
pero, quando  divenne  metropoli  della 
Brezia,  e sede  del  correttore  della  Luca- 
nia e de' Bruzi. — .Altre  reliquie  deH’arte 
greca  di  questa  celebre  città  ci  rimarreb- 
bero, se  le  mura,  onde  fu  nuovamente 
cinta  da  Ruggero  nel  URO,  non  si  fos- 
sero in  parte  costrutte  di  rottami  di  mo- 
numenti antichi,  bim  f.icili  a riconoscere 
fra  i diversi  mati-riali , i mattoni  e le 
enormi  pietre  che  le  compongono.  — Per 
quanto  risgiiarda  la  storia  del  medio-evo 
e moderna  della  città  di  Reggio  aggiun- 
geremo questi  brevi  cenni;  Dopo  la  morte 
di  Augusto  fino  al  .ItO  fu  Reggio  città 
florida  e magnifica.  NcU’ctà  di  Tr.ijano, 


perfezionatasi  la  via  Aquilia,  un  braccio 
d'essa  si  prolungò  verso  Reggio,  che  nei 
tempi  posteriori  pervenne,  al  dire  del 
Morisani,  la  sede  dei  Correttori  della  Lu- 
cania c del  Rruzio , benché  *alvolla  il 
Correttore  dell  I Lucania  risiedesse  anche 
in  Salerno , come  afferma  il  Ciannone. 
Cessato  Timpero  occidentale,  Alarico 
prese  Reggio  nel  .409  e la  incendiò;  al- 
lora perirono  i famosi  tempii  di  Iside,  di 
.Serapide,  di  Diana,  d'Apollo,  il  pritaneo 
ed  il  ginnasio  , che  ornavano  la  citt.à. 
Cn  secolo  appresso  ne  fece,  eguale  scem- 
pioTotila.  La  occupav.ano  i Mori  nel  918. 
I Pisani  se  ne  imp.idronirono  e la  sac- 
cheggiarono nei  primi  anni  del  secolo  XI, 
passando  a fil  di  spada  quei  Saraceni  che 
vi  si  trovarono,  (àidde  poscia  per  breve 
tempo  in  mano  dei  Greci,  che  ne  furono 
lacciati  da  Roberto  Guiscardo.  Lo  stesso 
Roberto  Guiscardo  si  fece  eleggere  quivi 
duca  di  Sicilia  e di  Calabria.  .Nel  1313, 
Federico  II  la  prese  d’assalto.  Consalvo 
di  Cordova  ne  fece  la  conquista  a nome 
di  Ferdinando  il  Cattolico.  Nel  1043 
soffrì  un  orribile  saccheggio  e fu  incen- 
diata da  Rarbarossa,  e nel  lòStl,  Mustufà 
pascià  le  fece  provare  la  medesima  sorte, 
rinnovellaodosi  di  poi  a più  riprese  gl'in- 
sulti dei  Rarbarcsebi,  sicché  nel  1593  fu 
pure  data  alle  fiamme  dal  pascià  Sinan,  ossia 
.Assane  Cicala  rinnegato  calabrese.  Rial- 
zossi  nondimeno  da  tante  siiagure  e già 
era  fiorentissima  quamlo  fu  quasi  intera- 
mente distrutta  dal  trerauoto  del  1783 
dalle  cui  rovine  sta  rifacendosi.  Nel  1810 
gl'  Inglesi  la  bombardarono,  ma  non  ri- 
schiarono di  approdarvi.  Innanzi  al  1833 
era  una  piazza  d’armi. — Nacquero  in  Reg- 
gio molti  uomini  illustri,  nei  tempi  antichi 
e moderni,  fra'qnali  iiouiineremu  a cagion 
d'onore:  Ag.itocle,  il  quale  da  figliuolo  di 
un  vasaio,  mercé  il  suo  ingegno  e il  suo 
valore  militare,  giunse  a divenire  signore 
di  .Siracusa;  lliico  celebre  poeta  lirico; 
Ippi,  Lieo,  Teagene  e Glauco  sturici  e 
filosofi;  Clearco,  scultore  ; Nicolò  da  Reg- 
gio, traduttore  delle  opere  di  Galeno,  — 
Reggio  dista  21G  kil.  da  Napoli,  al  sud- 
sudest. — Popolazione:  22m.  anime. — Il 
distretto  di  Reggio  comprende  7 circon- 
darii  : S.  Agata  Vecchia.  Bova,  Calaniia, 
Melilo,  Reggio,  Scilla  e Villa  San  Giovan- 
ni — Popolazione  totale:  H5m.  anime. 

Reggio  (Reggio  di  Modena)  {Gengr. 
slor,  e stalisticu)  — Città  dell'Italia  c>-n- 
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trale  , nel  ducalo  dì  Modena  (oggi  Stati 
Sardi),  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima. È pasta  ili  amena  e fertile  pianura, 
u cavaliere  della  via  Emilia,  fra  il  Tas- 
sotie,  canale  navìgaliile , e la  di;slra  del 
Croslolo.  — È Reggio  cinti  di  mura,  e 
bella  per  vaglie  e spiziose  contrade,  ma- 
gnifici palazzi,  maestosi  tempii,  fra’ipiali 
la  Ciittedrale  c la  Madonna  della  Gliiaja, 
adorai  di  preziose  pitture.  A San  Pro- 
spero SI  osserva  un  bel  ilipinto  del  Pro- 
cacciai, rappresentante  il  Giudizio  uni- 
versale. — Ha  un’accademia  di  belle  arti, 
un  seminario , un  museo  di  storia  na- 
turale e varii  istituti,  una  sinagoga,  una 
biblioteca  pubblica  e uno  spedale  de’ 
pazzi. — Fa  operosissimo  commercio,  age- 
volalo dal  Canalizzo,  e tiene  una  Oera 
per  tutto  il  mese  di  maggio , alla  quale 
concorrono  in  gran  folla  i popoli  vi- 
cini. — Dal  vedere  Reggio , chiamala 
dai  Romani  Rhe}ium  Lepidi,  dobbiamo 
credere  che  essa  tragga  la  sua  origine 
ed  il  suo  ingrandimento  dal  console 
M.  Emilio  Lepido,  il  quale,  nell’anno  di 
Roma  506,  fece  aprire  la  via  da  Piacenza 
a Rimiai,  Mal  suo  nome  poi  appellala 
Emilia.  Fu  questa  città  quasi  del  tutto 
' rovinata  dai  Goti  nel  secolo  IV  dell’Ara 
cristiana,  ma  risorse  dalle  sue  rovine 
sotto  Carlo  Magno,  e fu  annoverata  nel 
XII  secolo  fra  le  primarie  città  lombarde 
e ricordata  nella  pace  di  Costanza.  Si 
sottopose  volontariamente  al  govepo 
degli  Estensi,  marchesi  di  Ferrara,  imi- 
tando l’esempio  di  Modena  nel  12S9,  c 
seguì  pure  l' esempio  di  questa  nel  vo- 
lersi governare  a comune  nel  KÌ06;  ma 
mentre  Modena , dopo  ilO  anni,  tornò 
all’ubbidienza  de’ suoi  signori,  Reggio 
si  vide  esposta  a cambiarli  sovente:  fu 
soggetta  ora  ai  Correggeschi  ed  ora  ai 
Fogliani , e dal  1335  fino  al  1371  ai 
Gonzaga,  e dopo  di  essi  ai  Visconti  (ino 
al  1109,  nel  quale  anno  venne  ucciso 
Ottobono  Terzi , che  sopra  i Visconti 
ne  aveva  usurpato  il  dominio,  ed  il  mar- 
chese Nicolò  III  d’Esle  se  ne  fece  pa- 
drone ; al  cominciare  del  secolo  XVI 
venne  Reggio  al  par  dì  Modena  occupata 
dalle  genti  pontificie  e dalle  imperiali; 
ma  nel  1523  tornò  in  potere  degli  Estensi, 
e d'allora  in  poi  seguì  sempre  la  sorte  di 
Modena.  — Fu  patria  di  Matteo  Bojardo, 
di  Lodovico  Ariosto  (benché  egli  da  tutti 
si  riconosca  per  ferrarese,  trovandosi  la 


madre  sua  a casa  in  Reggio,  quando  Io 
partorì),  di  Antonio  Vallisnìeri , di  Laz- 
zaro .‘tpallanzani,  di  Antonio  Allegri  detto 
I il  Correggio,  di  Lelio  Orsi,  del  Motta  detto 
il  llallaelletlo  e del  Fonlanesi,  pittore  sce- 
nografico , ecc.  — Dista  25  kii.  da  Mo- 
dena, all’ovestnordovesl.  — Popolazione: 
2Um.  anime.  — La  provincia  di  Reggio 
occupa  una  superfìcie  di  34,559  miglia 
quadrate.  Confina  , al  nord  , colla  pro- 
vincia di  .Mantova , all’ovest,  collo  Stalo 
di  l’arma,  al  sud,  colla  provincia  di  Gar- 
fagnana  e di  .Massa.  Al  nord,  è conler- 
min.ata  in  parte  dal  Po,  alfovest,  dalla 
Enza  e,  all’est,  dalla  Secchia.  — Il  suo 
territorio  è dotato  di  singolare  costitu- 
zione geologica.  La  salsa  di  Querzola 
contiene  petrolio,  che  fuma,  bolle  e vo- 
mita fango,  e a volle  pietre  a guisa  di 
vulcano.  Le  falde  del  monte  Ventasso , 
sostengono  un  lago  chiamato  dal  Valli- 
snieri  ammirabile , perchè  l’acqua  non 
iscema  mai  per  siccità  o per  scarsità  di 
nevi  : nel  suo  centro  sta  un  vortice  sensi- 
bilmente apparente. — Oggetto  di  somma 
curiosità  è la  famosa  Pietra  di  Bisman- 
tova,  avanzo  di  un  fortissimo  castello, 
menzionato  anche  dall’Alighieri.  Tutto 
quel  masso  é formato  di  strati  in  giaci- 
tura obhliqua,  ed  è pietra  calcare. — Nel 
villaggio  di  Qiiara,  trovansi  antiche  ter- 
me. — La  provincia  di  Reggio  è fertile, 
oltre  ogni  dire,  dì  biade,  di  legumi , di 
gelsi , di  riso,  ed  è ricca  di  bestiame 
grosso  e minuto,  canape,  uve,  castagne, 
frulli,  ecc.  — È irrigala  da  parecchi  du- 
mi, onde  i principali  sono;  il  Crostolo, 
la  Secchia,  l’Enza,  il  Rodano,  il  Dolo, 
l’Ozola,  il  Ouaresimo.  Fra  i suoi  monti , 
il  Cerreto,  il  Gasila,  il  Valeslra,  il  Toano, 
i più  alti  de’ quali  sono  il  Ventasse  e il 
Bismantova.  — Esporta  vini,  formaggi, 
grano  e seta.  — Popolaz.  totale  : 211,827 
anime. 

Regno  delle  Dne  Sicilie , Regno  di 
Napoli  (Geogr.  fis.,  tlor.,  slalisUca)  — 
Grande , bello  e fertile  Stalo  d’ Italia  che 
comprende  la  parte  meridionale  della 
Penìsola  e l’isola  della  Sicilia  colle  sue 
dipendenze  dal  36»  38' — 42"  54'  lat.  nord, 
IO"  30' — 16»  15'  long.  est.  Ha  per  confine, 
al  nord  e al  nordovest,  gli  Stati  Romani, 
all’ovest,  anche  gli  Stati  Romani,  all’o- 
veslsudovesl,  il  mar  Tirreno,  al  sud,  il 
Mediterraneo,  al  sudest,  il  mar  ionio, 
all’est,  il  canal  d’Otranto,  al  nordest, 
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l’Adriatico  ; lo  stretto  o faro  di  Mes- 
sina divide  la  terrafcrina  dall'isola  di 
Sicilia  onde  tutto  il  reame  è natural- 
mente partilo  in  due  massime  divisioni, 
I’  una  delle  quali  (la  peninsulare]  si  ap- 
pella Domimi  di  at'A  dal  faro,  l'altra  (la 
insulare  ) si  chiama  Domimi  di  là  dal 
Faro.  I.a  superficie  di  qua  dal  Faro  si 
stima  a circa  30in.  miglia  quadrate  ; 
quella  al  di  U dal  Faro  o della  Sicilia  e 
sue  dipendenze  ne  ha  circa  7700. 

Orografia  e idrografia.  — Le  coste 
della  parte  al  di  qua  del  Faro  o regno  di 
Napoli , propriamente  detto,  sono  gene- 
ralmente scoscese  ed  alte  e formano  un 
numero  grande  di  promontori  fra  i quali 
primeggiano  i rapi  di  .Sorrento  , Gaeta  , 
B.iia  e Vaticano  ; tra  i golfi  che  frasta- 
gliano queste  coste  i principali  si  no- 
mano da  Gaeta,  Salerno  , Policastro  , 
Sant'Eufemia  e Taranto.  Il  territorio  è 
montuoso,  ma  comprende  anche  pianure 
e vallate  di  grande  estensione  , special- 
mente quella  che  chiamano  Tavoliere  di 
Puglia , e l' altra  detta  Terra  di  Lavoro 
che  pei  suoi  deliziosi  aspetti  e per  la  fe- 
racità sua  i Romani  appellarono  Campa- 
nia Felice.  — I.a  catena  dell'Appennino 
traversa  da  un  capo  all'altro  questa  parte 
del  regno  delle  Due  Sicilie.  Negli  Abruzzi 
ove  tocca  alla  sua  maggiore  altezza  , la 
catena  appenninica  si  divide  in  tre  siste- 
mi laterali  che  si  ricongiungono  ad  Iser- 
nia  ; ed  al  monte  Carruso  si  parte  linai- 
mente  in  due  ramitlcazioni,  la  pii!  alla 
delle  quali  traversa  la  C ilahrìa  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Ilannovi  eziandio  mon- 
tagne isolale,  tra  Iq  quali  meritano  ri- 
cordo il  Gargano  e il  Vesuvio.  — I (lumi 
del  regno  di  .Napoli  sono  poco  conside- 
revoli e di  breve  corso,  stante  che  l'Ap- 
pennino,  per  la  stretta  e lunga  configura- 
zione del  suolo,  d.i  ambo  ì versanti  poro 
dista  dal  m.are  ; come  principali  correnti 
fluviali  ricorderemo  il  Tronto,  F Aterno 
o Pescara,  il  Sangro  , il  Riferno  , il  For- 
tore, rOfanlo,  il  Candeloro  che  scendono 
all'Adriatico  ; la  Giarretia  influente  dell' 
Jonio;  il  Uradano  e il  Grati  del  golfo  di 
Taranto;  il  Oarigliano  , il  Vulturno  , il 
Sile  e il  Salso  trihntario  del  mar  Tirreno. 
— Il  solo  lago  di  qualche  estensione  è 
il  Fucino  0 di  Celano  tra  i monti  degli 
Abruzzi.  Non  già  per  estensione  , ma 
per  la  strana  sua  origine  si  nota  il  la- 
ghetto  di  Santa  Eufemia  nella  Calabria , 


che  si  formò  nel  di  31  marzo  1618  es- 
sendosi sprofondato  il  castello  del  nome 
stesso.  — È tanto  poi  celebre  Analmente 
il  vulcano  del  monte  Vesuvio  che  basta 
solo  nominarlo.  — Nei  dominii  al  di  là 
del  Faro,  o regno  di  Sicilia  propria,  sor- 
gono i monti  Nettunii  o Madonii  che  sem- 
brano una  continuazione  degli  Appennini; 
le  altre  montagne  sono  l'Etna  col  suo  fa- 
moso vulcano,  punto  culminante  dell'iso- 
la , e il  Macc.aluba  altro  vulcano  che  per 
molti  crateri  vomiLi  fango.  Come  princi- 
pali valli  e pianure  citeremo  quelle  di 
Catania,  Melazzo,  Terranuova,  Siracusa, 
ccc.  Si  debbono  poi  ricordare  i tre  famosi 
promontori  che  si  chiamano  Pcloro  o 
punta  del  Faro;  P.ichino  o Capo  Passero; 
i.ilibeo  0 Capo  (loco.  — Anche  qui  i dumi 
sono  di  poca  importanza  e possonsi  ap- 
pena nominare  la  Giaretta,  il  Salso,  il 
Platani,  il  Belice  , la  Calatahellotta  , il 
Termini  , il  fiume  Grande  , la  Pollina;  e 
due  laghi  di  poco  momento,  l'Eutili  e il 
l.eutaro. 

Mineralogia  , vegelazione  , animali , 
ece.  — Il  suolo  del  regno  di  Napoli  è 
tutto  vulcanico  e il  simile  dicasi  presso 
a poco  di  quello  della  Sicilia,  la  quale 
I sembra  per  molti  riscontri  di  antichi 
storici  e naturalisti  che  in  remotissimi 
tempi  fosse  unita  al  continente.  Terreni 
stratificati  , terreni  io  massa  , terreni 
schistosi  crist.allini  , e strati  metallici  vi 
si  trovano  in  abbondanza  ; del  resto  in- 
torno a queste  materie  si  è già  trattato 
all'articolo  Appennini.  — La  vegetazione 
in  que:^te  parti  è grandissima  ; oltre  a 
tutte  le  piante  dei  climi  meridionali  del- 
1'  Europa  centrale  vi  provano  bene  il 
cotone,  la  canna  da  zucchero,  il  dattero, 
il  pistacchio,  la  vite  specialmente,  in  Si- 
cilia donde  si  traggono  ottimi  vini  ; poi 
gli  ulivi,  l'arancio,  il  limone , ecc.,  ecc. 
Insomma  il  regno  delle  Due  Sicilie  per 
questo  riguardo  gode  fin  dagli  amichi 
tempi  una  rigogliosilà  che  la  natura  non 
ha  smentito  giammai.  Prosperanvi  tutti 
gli  animali  d'Europa.  Il  clima,  in  gene- 
rale, v’  è sanissimo  (meno  qualche  ecce- 
zione) e dei  più  soavi  e deliziosi  del 
mondo  : è noto  qu,al  conto  facessero  i 
Romani  della  Campania  che  chiamavano 
felice  per  tutti  i doni  che  la  natura  vi 
aveva  a larga  mano  profusi.  In  Sicilia 
I'  inverno  può  dirsi  quasi  una  prim.ivera: 
solo  a quando  a quando  la  natura  vulca- 
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nica  di  tutto  il  reame  tanto  al  di  qua  , 
quanto  al  di  là  del  Faro  va  soggetta  ad 
orribili  scotimenti  di  terra,  che  talvolta, 
in  alcuni  luoghi,  hanno  mutata  intera- 
mente la  faccia  della  superlicie  esteriore, 
minacciando  spaventosi  cataclismi.— L’a- 
gricoltura, che  per  poco  che  fosse  aiu- 
tata dall’arle  non  avrebbe  quivi  pari  nel 
mondo , è in  islato  di  picciolo  avanza- 
mento, risparmiando  la  benigniuà  della 
natura  le  duro  fatiche  al  colono.  Tuttavia 
le  due  provincie  meglio  coltivate  sono 
quelle  di  Napoli  e di  Terra  di  Lavoro. 
Nelle  regioni  più  boscose,  come  gli 
Abruzzi  0 la  Basilicata,  si  trovano  i più 
copiosi  armenti  bovini  e pecorini.  .Molte 
razze  di  cavalli  si  contano  nel  regno, 
largamente  promosse  dal  governo. 

Industria  e commercio.  — L’ industria 
manifattrice  è migliorata  da  qualche 
anno  in  qua  e sta  sempre  in  via  di  au- 
mento, ed  ogni  due  anni  si  tengono  in 
Napoli  pubbliche  esposizioni  che  servono 
a promuovere  l'emulazione  tra  i vari  ma- 
nifattori. La  fabbrica  delle  sete  è sopra- 
lutto giunta  ad  un  grado  ragguardevole 
assai,  specialmente  quei  tessuti  che  chia- 
mano grò  di  Napoli  ed  i velluti  sono  or- 
mai anteposti  anche  a quelli  di  Lione  : 
merita  speciale  ricordo  la  regia  fabbrica 
di  San  Leucio.  Dopo  questa  manifattura 
si  devono  ricordare  i tessuti  di  lana  e i 
tappeti  e quei  di  cotone;  le  filande  di 
lino  gareggiano  con  le  lombarde,  la  con- 
cia poi  dei  cuoi  e delle  p.:lli  è tanto  per- 
fezionala da  rendere  inutile  la  introdu- 
zione nel  regno  di  questa  merce  straniera; 
le  fabbriche  dei  guanti  di  Napoli  compe- 
tono per  tutta  Europa  e vincono  nella 
modicità  del  prezzo  le  parigine  c le 
straniere.  La  escavazione  delle  miniere 
di  ferro  , e il  lavoro  di  questo  minerale 
benché  non  sopperiscano  al  bisogno  in- 
terno non  sono  tuttavia  da  dispregiare. 
Cosi  dalla  Sicilia  si  potrebbe  trarre  oro, 
argento,  piombo,  rame,  agal.a,  diaspro , 
smeraldo,  ecc.,  ma  solosi  coltivano  le 
miniere  di  zolfo  che  danno  prodotto  am- 
plissimo ed  una  cava  ,di  carbon  fossile 
presso  Messina.  Sono  altresì  nel  regno 
fabbriche  d’armi  da  fuoco  e lavori  d’ac- 
ciaio di  molla  perfezione  e una  fonderia 
di  cannoni  che  appartiene  al  governo.  È 
pure  migliorata  di  mollo  la  fabbrica  dei 
pettini  metallici  per  tessuti  d’ogni  ra- 
gione e dicasi  il  simigliante  dei  saponi , 


delle  candele  di  cera  e steariche , dei 
cappelli , dei  vasi  ad  imitazione  degli  e- 
truschi,  dei  greco-siculi  e dogli  egiziani, 
dei  pianoforti,  ecc.  Ma  con  tutto  questo 
la  industria  del  reame,  e specialmente 
della  Sicilia,  ha  bisogna  ancora  di  essere 
molto  avvalorata  e promossa.  — Dicasi  il 
simigliante  dei  commerci  : non  raggiun- 
gono a gran  pezza  quella  prosperità  che 
i tanti  porli  e specialmente  quello  di 
■Napoli  potrebbero  procacciare  agli  abi- 
tanti. Le  importazioni  consistono  in 
lavori  di  cotone , lana  , ferro  , acciaio  , 
vetro,  tessuti  di  lana,  di  seta  e di  cotone, 
porcellane  di  Francia  e libri  delle  altre 
parli  d’ Italia.  Le  esportazioni  sono  : 
grano,  olio,  vino,  agrumi,  paste  lavorate 
(celebri) , cavalli , zolfl  , stoffe  di  seta  e 
velluti. 

Nel  1855  le  importazioni 
nella  parte  continentale  del 
regno  sommarono  a . fr.  .55,201,950 

Le  esportazioni  a > 65,696,500 

In  tutto  . . . . fr.  120,898,150 

La  navigazione  del  porlo  di  Napoli  nel 
1856  fu  la  seguente; 

mirate  Tonnelt  Sari  uteiie  Tonntll. 

1085  265,953  945  250,654 

Il  movimento  del  porlo  di  Palermo  nel 
18.55  fu  di  2608  navi , di  212,603  ton- 
nellate. 

Divisione  politica  del  reame.  — Il  rea- 
me di  Napoli  si  ri'gge  a monarchia  as- 
soluta, ereditaria  , secondo  la  legge  sa- 
lica. Il  re  nell’esercizio  del  potere  è assi- 
stilo da  un  consiglio  di  selle  ministri , 
segretari  di  Stato  ; da  un  consiglio  di 
Stalo,  e dalla  consulta  generale  del  re- 
gno, composta  di  24  consultori.  Napoli 
é la  capitale  dove  risiede  la  corte  e tulle 
le  grandi  ammini.strazioni  del  regno  che 
si  divide,  come  dicemmo,  io  due  grandi 
parli  : doininii  al  di  qua  dal  Faro  , e 
dominii  di  la  dal  Faro.  1 primi  con- 
tengono 15  provincie , i secondi  7.  La 
tavola  seguente  dà  i nomi  di  tutte  le 
provincie  col  numero  dei  distretti,  cir- 
condari e comuni , e colla  indicazione 
della  popolazione  delle  medesime , nel- 
l’anno 1856. 


( U27  ) 


REG 


REG 


r 

s 

c 

AtalIuiU 

PRO  V INCI  E 

s 

e 

§ 

3 

S 

3 

nel  4856 

'•  i perinei.  ; ; ; 

4 

dd 

69 

dl3,920 

ddl,8ii2 

774,52.1 

2.  Terra  di  Lavoro  .... 

5 

!30 

2.36 

3.  Principato  citeriore  ■ 

4 

4d 

16:> 

68:1,979 

4.  BaMlìcata  ..... 

6 

4d 

12V 

f)17,:ir4 

0 

l &.  Principato  ulteriore  . . 

s 

SI 

13d 

37:>,31S 

1 0.  r.apiuin;)ta 

3 

a 

6d 

.ì3d,K78 

/ 7.  Terra  di  Bari 

3 

37 

55 

(ì4s,2:ìz 

V S.  — d'Olranlo .... 

4 

44 

ISO 

d.ll,9d9 

'O 

j 9 Calabria  citeriore  . . 

4 

d3 

152 

d->6,018 

40.  ulteriore  ^ • 

d 

.37 

153 

S03,S84 

'II.  — ■ I . . . 

s 

28 

108 

33», <80 

1 

12  Molise 

3 

:i3 

142 

381.212 
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335,683 
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238,560 
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6,976,076 

/ 1.  Palermo 
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34 

75 

641  ,.326 

1 2.  Mesiina 

4 

29 

98 
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33 

62 
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< i.  CirgeiUi 

3 

23 

41 

250.79ÌÌ 

] 5.  Noto  ...... 

3 

22 

SI 

25d,.593 

f 0.  Trapani 

3 

15 

21 

20i,?79 

5 

\ 7.  Cdluiitisella  .... 

3 

19 

29 

485,531 

Isola  di  Sicilia 

2,231.020 

Terraferma  . 

6,976,070 

Totale  oeneralb  della 

POPOLAZIONI  B 

DEL  delle  DUE  SlClLIE  KBL 

(85d 

9,^07,090 

Istruzione  e L’istruzione 

pubblira  vi  annovera  4 università  ; una 
in  Napoli  fondata  nel  131ÌI  con  5 facoltà  : 
teologia,  scienze  fisiche  e matematiche , 
giitrìspruilonza  , filosofia  , letteratura  e 
medicina.  Sono  annessi  all’  università 
la  biblioteca,  il  musco  di  ornitologia  e 
geognosia  , il  museo  di  zoologia  , il  ga- 
binetto e laboratorio  chimico-fisico  , il 
gabinetto  e laboratorio  di  chimica  appli- 
cala alle  arti , i gabinetti  di  materia 
medica  e di  anatomia  patologica,  l’orto 
botanico , la  clinica  medica  , la  chirur- 
gica , l’oftalmica  c l’ostetricia.  Una  in 
Palermo,  fondata  nel  1303  con  6 facoltà, 
cioè  quella  delle  belle  arti  oltre  le  5 
dell’  università  di  Napoli.  Sono  addetti  ad 
essa  un  regio  istoriografo  bibliotecario , 
gabinetti  di  fisica  e di  storia  naturale  , 
up  laboratorio  chimico  , I’  osservatorio 
astronomico  , il  teatro  anatomico  , un 
laboratorio  di  chimica  applicata  alle 
arti,  l’orto  botanico,  una  commissione  di 
antichità  e di  belle  arti.  Le  due  uni- 
versità di  Catania,  fondate  nel  1415,  c di 
Messina  nel  1838  , hanno  5 facoltà  e 


sono  provvedute  di  gabinetti  e labora- 
torii,  biblioteche  c musei.  Pel  regno  di 
Napoli  vi  sono  licei  in  Napoli , Salerno  , 
Rari,  Catanzaro,  Chicti  ed  Aquila,  e col- 
legi reali  in  Arpino  (Tulliano) , Potenza, 
Avellino,  Lucerà,  Lecce,  Cosenza,  Mon- 
teleone,  Reggio,  Campobasso,  Teramo, 
Trani,  quest’ultimo  di  recente  fondazione 
e diretto  dai  padri  domenicani.  Pel  re- 
gno di  Sicilia  havvi  il  collegio  dei  no- 
bili Ferdinando  in  Palermo  diretto  dai 
gesuiti,  il  reai  liceo  di  Trapani,  le  ac- 
cademie di  Siracusa  e d’  Aci-Reale  ed  i 
collegi  di  Nicusia , Termini , Castrogio- 
vanni  , Monreale  , Mazjaoino  , Scicli , 
Rivona,  Regaihuto,  Vizzini , Minco , Po- 
lizzi.  Sciacca,  Mazzara , Pronte  , Naro  , 
Piazza,  Corleone,  Modica  e Rametta.  Ol- 
tre i detti  istituti  esiste  pel  regno  di  Na- 
poli il  real  collegio  dei  teologi  in  Napoli, 
la  scuola  dei  sordo  muti  nel  reale  al- 
bergo dei  poveri , la  scuola  secondo  il 
sistema  di  Dell  e Lancaster  nel  mona- 
stero dei  PP.  dottrinari  di  San  Nicola  dei 
Caserti , l’ istituto  veterinario  , il  reale 
collegio  medico-chirurgico  , la  scuola 
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d’applicazione  dei  ponti  e strade,  il  reale 
collegio  militare  , la  scuola  militare,  il 
reai  collegio  di  musica  , il  reai  istituto 
delle  belle  arti,  ecc.,  ecc.  oltre  a molte 
scuole  secondarie  ed  elementari  in  tutti 
i luoghi  più  importanti  del  regno,  tanto 
al  di  qua,  quanto  al  di  là  dal  Faro. 
Fra  le  società  e le  accademie  primeg- 
giano nel  reame  di  Napoli  : la  reale  so- 
cietà borbonica,  che  dividesi  in  3 ac- 
cademie : l' ercolanese  di  archeologia , 
r accademia  delle  scienze  e la  reale 
accademia  delle  belle  arti  ; F accademia 
Pontoniana;  il  reale  istituto  d'incoraggia- 
mento, che  ha  per  intento  di  promuover 
l’industria  d'  ogni  maniera  ; l' accademia 
medico-chirurgica,  tutte  residenti  in  Na- 
poli. Nel  regno  di  Sicilia  ; il  reale  isti- 
tuto d' incoraggiamento  in  Palermo  de- 
stinato a promuovere  l'industria;  la  reale 
accademia  medica  residente  in  Palermo; 
la  reale  accademia  Peloritana  di  Messi- 
na ; r accademia  Gioenia  in  Catania  e 
varie  altre  accademie  esistenti  nelle  va- 
rie provincia,  oltre  le  società  economi- 
che stabilite  nel  capoluogo  d'ogni  pro- 
vincia per  promuovere  l’ agricoltura , la 
pastorizia,  l'industria  e le  scienze  afiini. 
Fra  le  biblioteche  entra  a tutte  innanzi 
quella  del  museo  Borbonico  in  Napoli  con 
160m.  volumi  e 3200  mss.  — Per  la  l>e- 
neOcenza  non  mancano  spedali  , ospizi 
per  gli  esposti,  manicomii,  (celebre  quello 
di  Aversa) , monti  di  pietà , monti  fru- 
mentarii,  orfanotrofi  , qualche  asilo  d'in- 
fanzia, ecc.  ecc. 

Finanze.  — Su  questa  materia  non 
molto  facile  ad  avverare,  l’Annuario 
Statislieo  Italiano  pd  1857-58  , del  si- 
gnor Cesare  Correnti,  ne  ragiona  in  que- 
sta sentenza,  c II  regno  delle  Due  Sicilie 
ha  due  bilanci  e due  distinti  debiti.  Al 
bilancio  di  Napoli  vanno  d'ordinario  con- 
giuule  le  spese  comuni  alle  due  parti 
del  Regno , alle  quali  concorre  la  Sici- 
lia per  un  quarto.  — Lo  Stato  disemsv 
di  Napoli  pel  1830  portava  una  rendila 
di  26,781,684  ducati,  e una  spesa  di 
27,129,517  ducati,  comprendendo  anche 
la  quota  della  Sicilia  per  le  spese  generali 
(durati  3,098,412). — Secondo  i recenti 
studi!  e le  rivelazioni  pubblicale  dallo 
Scialoia  (/  bilanci  del  regno  di  Mapoli  e 
degustati  Sardi.  Torino  1837),  e quasi- 
ché ammesse  da’suoi  più  autorevoli  con- 
tradittori  (Gli  errori  economici  dell'opu- 


scolo detto:  I Bilanci  del  regno  di  Napoli 
e degli  Stati  Sardi— articoli  di  U.Seala- 
tnandr'e  stampali  nella  Verilà,  giornale 
di  Napoli.  Genn.  iSòS.  —Della  condizio- 
ne finanziera  del  regno  di  Napoli  di 
A.  .Vagliano  1858)  nel  1856  le  entrate 
del  regno  si  calcolarono  in  27,391,617 
ducati  (compresi  3,760,930  ducati  per  la 
quota  della  Sicilia),  e le  spese  in  32,949, 628 
ducali.  — Il  bilancio  particolare  dell’isola 
di  Sicilia  ascendeva,  nel  1817,  a 7,153,651 
ducati , di  cui  3,.347,2I9  per  le  sp»‘se 
comuni  con  Napoli  ; e , secondo  i calcoli 
dell’iinonimo  statista,  che  pel  primo  esa- 
minù  con  mollo  acume  le  finanze  sici- 
liane nell'  Annuario  economico  politico 
del  1832,  deve  dopo  il  1818  avere  ullre- 
passaln  notabilmente  gli  8 milioni  di 
ducati.  Il  Serristori  (Stai,  d'  Italia  1812) 
portava  un  bilancio  siciliano  di2,500.000 
oncie  , che  si  ragguagliano  a 7,500,000 
ducali:  ma  in  questa  somma  erano  com- 
prese, secondo  lui,  anche  le  spese  co- 
munali per  500,000  oncie.  Ora  la  pubbli- 
cazione dello  Stalo  discusso  di  Sicilia  pel 
1856  conferma  le  previsioni  dell'Annua- 
rio economico,  e coub-ssa  un  bilancio  di 
9,869,000  ducali  di  introito  e 9,996,.38G 
ducati  di  spese.  — Il  Debito  pubblico  del 
regno  di  Napoli  nel  1815  portava  un.i 
rendila  di  810,000  ducati;  nel  1820  di 
1,220,(KK);  nel  1826  di  5,190,000,  che 
fu  il  massimo  termine:  dopo  quel  tempo 
ridiscese,  colalché  nel  1811  la  rendila 
pel  debito  pubblico  non  era  più  che  di 
[ 1,152,680.  Nel  1818  si  decretarono  nuovi 
accatti  per  16  milioni  di  ducati.  Ora  si 
parla  d'un  altro  prestilo  di  8 milioni,— 
Il  Debito  pubblico  siciliano , che  nel 
1817  ascendeva  al  capitale  nuiiiiiiale  di 
12,376,623  ducali,  ridotti  poi  nel  1819  a 
5,161,021,  venne  sopraggravalo  dal  de- 
bito rivoluzionario  riconosciuto  nella  som- 
ma di  1,121,168  ducati,  e da  altri  titoli 
per  13,115,800  ducali,  che  lo  parlano  ad 
un  complesso  di  20  milioni.  — Lo  Scia- 
loia  computa  il  debito  pubblico  della  dop- 
pia monarchia  a 520  milioni  di  franchi, 
oltre  i debili  nuttiianli  e non  accerta- 
li (*).  Gli  Annuari  francesi  pongono  ducati 
121,872  00'),  comprendendo  anche  il  de- 
bito pubblico  della  Sicilia  , che  , come 
notairimo , ha  origine  , forma  e ammini- 
strazione distinte  j. 

(')  Il  ducalo  t valutuo  dallo  Sclaloja  a tt.  S.  Ù». 
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tEtercilo  ed  ordinamento  militare.  — 
L'e^sercilo  napolitaaii  si  compone  ordina- 
(iameole  di  60m.  uomini,  compresi  i reg- 
gimenti di  Svizzeri,  ed  8m.  gendarmi, 
laonde  la  milizia  corrisponde  alla  popo- 
lazione, come  I a iilO.  La  coscrizione  si 
fa  in  ogni  anno  per  leve  dei  giovani,  dai 
18  ai  23  anni,  che  servono  5 anni  sotto 
le  bandiere , ed  altrettanti  in  riserva  , 
meno  la  cavalleria,  artiglieria  e gendar- 
meria, il  cui  servigio  attivo  £ di  8 anni. 
Tutto  quanto  il  reame  di  Napoli  è diviso 
in  due  comandi  militari  generali,  il  pri- 
mo die  è quello  del  continente  , abbrac- 
cia le  13  divisioni  per  pruvincie  , ed 
eziandio  i governi  delle  due  fortezze  di 
Gaeta  e Capua  allatto  iodipendenti  dal 
reggimento  provinciale;  l’altro  gcneiale 
comando  militare  sedente  in  Palermo  , 
governa  supremamente  le  sette  pruviucic 
siciliane , c così  nelle  une , come  nelle 
altre  vi  è un  comandante  di  provincia,  il 
quale  risiede  nella  città  capoluogo,  e di 
stende  il  suo  potere  su  tutta  la  parte  mi- 
litare che  nelle  diverse  città  soggiorna. — 
Oltre  a ciò  vi  sono  in  tutto  il  reame  C 
piazze  d'armi , e forti  di  prima  classe,  9 
di  seconda,  12  di  terza,  e 19  di  quarta. 

Armata  navale.  — Il  reame  di  .\a 
poli  ò tale  per  la  sua  geogralìca  postura  | 
da  poter  meritare  non  ultimo  seggio  tra 
i potentati  marittimi  d'Europa.  Imperoc- 
chò  la  metà  delle  coste  italiane  gli  ap- 
partiene, vale  a dire  una  estensione  di 
1800  miglia  all’  incirca  quanto  non  giran 
forse  i bili  francesi.  Le  sue  principali 
città  marittime  hanno  grande  popolazione 
e i lidi  opposti  del  Mediterraneo  e del- 
l’Adriatico sono  si  poco  lontani,  che  una 
parte  dei  cittadini  si  può  dire  marittima. 
Oltraciò,  eccetto  il  carbon  fossile , pos- 
siede esso  tutto  quanto  è necessario  alle 
navali  costruzioni,  legname,  canape,  fer- 
ro. Infatti  lìn  dalla  remota  antichità  eb- 
bero grido  le  squadre  navali  de’  Tarcn- 
tini,  de'  Locresi  e de’  Cuuiaiii.  E sotto  i 
Normanni,  gli  Svevi  e gli  .Angioini  la  ma- 
rineria r-apolilana  ebbe  più  volte  ad  af- 
frontarsi con  quella  dcH’iuipcro  d'Oriente 
e dei  Saraceni  e ne  uscì  con  onore.  Lo 
Stato  di  Napoli  si  divide  in  3 circondari 
marittimi  ; il  1°  abbraccia  i due  distretti 
di  Napoli  e Salerno  e si  distende  sul  Tir- 
reno ; il  2°  abbraccia  i 3 distretti  di 
Pizzo  , Reggio  e Crotone  , comprende  i 
lidi  calabresi  sullo  stesso  mare,  e sull’Jo- 


nio;  il  3°  descrivendo  i punti  della  Basi- 
licata sulla  marina  Jonia  e quelli  di 
Terra  di  Otranto , del  Barese , di  Capita- 
nata c dei  due  Abruzzi  sull’  A Iri.itico 
comprende  i distretti  di  Taranto,  Otranto, 
['«arietta  e Pescara.  Il  materiale  navale  è 
ripartito  fra  i porti  di  Napoli  e Castella- 
mare,  oltre  un  arsenale  secondario  che  ò 
a Palermo,  Nel  1836  la  flotta  napolitano 
si  componeva  come  segue  : 

; Flìtta  a vela-  Beerhf  (tu  futteo. 

I  i vascelli  di  litte.i , I da  9i),  t da  SO 

I cannoni 170 

I S fresale,  i da  00,  I da  4S,  e 2 da  M 

cannoni SOt 

2 corvolle,  I da  22,  I ,corvella  tiom- 

I tjarda  da  10  ....  3fì 

; S brigantini,  da  20  cannoni  . 100 

i 2 golene,  da  tV  cannoni  ...  28 

I 

FL’tla  a vapore  Form  di  caratti. 

j 2 (regate,  V50— 900  2ì 

1 12  id.  300-;ir«00  72 

h corrette  ■ 210  —080  2» 

4 navi  . 200 — SOO  10 

1 id.  120-120  4 

6 id  iiOlO-270  2t 

3 navi  da  trasporto  — — 

-litre  piccole  navi 

10  tMinbanle,  da  1 moitaio  . 10 

lo  scialuppe  cannoniere,  da  2 cannoni  20 
30  id.  aiutale  alla  puia'bans  00 

OS  navi  (con  una  f «ru  di  OOii  cavalli,  e 832 
caiinuni). 

Al  priucipiu  del  18.38,  la  flolla  si  com- 
poneva di  L21  navi  parlanti  716  cannoni. 
Il  com.undo  generale  della  marineria  è 
in  Napoli.  .Al  comando  generale  è addetto 
un  consiglio  di  amiiiiraglialo.  L’osserva- 
torio della  marineria  è stalo  fondalo  nel 
1813.  E ricco  di  strumenti,  fra  i quali  il 
barometro  regolatore  di  Newmaii,  ilsim- 
plesometro  di  Jones,  ed  una  collezione 
di  cerchi  a riflessione  di  Troiiglon  , il 
doppio  sestante  di  Ruwbnd,  un  cerchio 
ripetitore  di  Flanriis,  il  cunnurcbiale  mi- 
croiiietriro  di  Rocliou.  La  biblioteca  della 
marineria  è ricca  di  circa  12  mila  volumi. 
— Si  contano  1 1 porti  militari  co.sl  detti, 
non  perchè  siano  muniti  e furlincati,  ma 
perché  ne  ha  cura  l’armata  navale , c 
sono  Napoli,  Granatello,  Caslellamare, 
B.aia,  Gaeta,  Ponza,  Colrone,  Taranto , 
Brindisi,  Manfredonia  e Tremiti.  Altri  12 
sono  in  Sicilia. 

Cenno  storico.  — Il  regno  delle  Due 
Sicilie  non  si  furuiò  di  un  sol  getto.  La 
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parte  continentale  , il  regno  di  Napoli 
propriamente  detto,  ebbe  origine  nel  se- 
colo XI;  la  Sicilia  o parte  insulare  non 
gli  fu  unita  se  non  nel  XII  secolo,  e più 
volte  poi  se  ne  trovò  disgiunta,  ma  sem- 
pre per  non  lungo  tempo.  N.apoli  dunque 
e la  Sicilia  hanno  a dir  vero  due  storie 
ben  distinte  lin  dagli  antichi  tempi;  do- 
vendole però  qui  considerare  unitamente 
crediamo  opportuno  seguire  l’ordine  del 
racconto  esposto  con  sufficiente  chiarezza 
nel  Dizionario  corografico  delVEuropa 
compilato  dal  professore  de  Castro.  — È 
cosa  singolare  il  vedere  il  regno  di  Napoli 
formato  da  40  gentiluomini  della  Nor- 
mandia, i quali  nel  1016  tornavano  dalla 
visita  di  San  Michele  del  monte  Gargano 
nella  Puglia,  sostenuti  da  altri  che  nel- 
l’anno appresso  ritornarono  dalla  Terra 
Santa.  Mentre  i Greci  assediavano  la  città 
di  Bari,  il  celebre  Melone,  longobardo , 
volendo  affrancare  questo  paese  dalla  ti- 
rannide de’  Greci , ebbe  ricorso  ai  Nor- 
manni e col  loro  aiuto  ottenne  il  suo  in- 
tento. I Normanni  liberarono  anche  Guai- 
maro  III  principe  di  Salerno  , il  quale 
era  assediato  dai  Saraceni.  Per  questa 
vittoria  rimasero  nel  paese;  e poi,  aiutati 
da  altri  Normanni  , cacciarono  affatto  i 
Saraceni  ed  i Longobardi  e vi  formarono 
un  regno.  — L’imperatore  Enrico  II,  ve- 
nuto in  Italia  per  opporsi  ai  progressi  de’ 
Greci,  nel  I02Ì,  fu  riconosciuto  per  so- 
vrano a Napoli,  a Benevento  ed  a Salerno 
e donò  ai  Normanni  alcune  terre  nella 
Puglia.  Questi  aiutarono  Pandolfo,  conte 
di  Capila  , a rimettersi  ne’  suoi  Stati  ; 
ma  esso  per  vendicarsi  di  Sergio  IV  duca 
di  Napoli,  che  gli  era  stato  avverso,  prese 
la  città  e la  devastò.  Sergio  ritornò  col- 
Paiiilo  dei  Normanni  e riprese  la  sua  ca- 
pitale nel  1030,  ed  in  ricompensa  diede 
loro  un  territorio  tra  Napoli  e Capua , 
dove  si  stabilirono  e riedificarono  la  città 
d’Aversa,  di  cui  Rainolfo  fu  il  primo 
conte.  I felici  successi  di  questi  Normanni 
attirarono  molti  loro  connazionali  in  Ita- 
lia, fra  i quali  nel  1038  vennero  tre  figli 
di  Tancredi  di  Altavilla;  cioè  Guglielmo 
Braccio  di  ferro,  Drogone  ed  Onfredo  : 
questi,  illustrandosi  in  ogni  fazione,  bene 
meritarono  dei  Greci  ; ma  poi,  avendoli 
costoro  p.agali  d’ingratitudine,  Drogone, 
uno  dei  figli  di  Tancredi,  si  fece  conte 
della  Puglia.  Si  uni  per  discacciamelo 
il  papa  San  Leone  IX  coll'imperatore; 


ma  il  pontefice  cadde  nelle  mani  di  Ro- 
berto Guiscardo,  altro  figlio  di  Tancredi, 
che  arrivò  in  Italia  nel  1053.  1 Nor» 
manni  resero  a questo  papa  loro  pri- 
gioniero ogni  sorta  d’ossequio,  e lo  con- 
dussero nella  città  di  Benevento  , che 
gli  apparteneva  lin  dall’anno  avanti.  Per 
tale  azione  ei  diede  l'investitura  della 
Puglia,  della  Calabria  e della  Sicilia  ad 
Onfredo,  uno  de’ligli  di  Tancredi;  Roberto 
Guiscardo,  nel  1060,  prese  il  titolo  di  duca 
di  Calabria,  continuò  ad  estendere  le  sue 
conquiste,  e poi  liberò  papa  Gregorio  VII 
dalle  mani  dell’  imperatore  Enrico  IV  , 
che  l’assediava  a Roma,  ma  cagionò  alla 
città  più  danno  che  non  avevano  fatto  i 
nemici  da  lui  discacciati.  Mentre  ei  pre- 
paravasi  per  guerreggiare  i Greci  , mori 
nel  1085.  Ruggiero,  figlio  di  Roberto 
Guiscardo,  gli  successe  e fu  proclamato 
duca  di  Calabria  e di  Salerno.  — Boe- 
mondo  e Tancredi , figlio  e nipote  di 
lui,  partirono  nel  1096  per  la  crociata, 
e questi  è quel  Tancredi,  le  cui  avventure 
furono  celebrate  dal  Tasso  nella  Gerusa- 
lemme liberata.  Nel  mentre  il  duca  Rug- 
giero stava  per  passare  in  Sicilia , in  oc- 
casione d’ una  congiura  tramata  da  un 
greco  contro  il  conte  di  Sicilia  , il 
pontefice  Urbano  II,  soddisfatto  del  suo 
zelo  pel  bene  della  Chiesa,  nominò  lui 
e i suoi  successori  legati  apostolici  in 
tutta  l’isola  nel  1100  : ed  egli  adempì 
al  suo  ministero,  ristabilendo  la  religione 
neH’isola  e fondando  chiese  ed  ospitali. 
Ruggiero,  figlio  di  Ruggiero,  nominato 
conte  di  Sicilia,  s'impadronì,  in  assenza 
del  fratello  maggiore,  della  Puglia  e della 
Calabria.  Il  duca  di  Napoli  nel  1129  gli 
prestò  il  giuramento  di  fedeltà  ; ed  es- 
sendo finalmente  divenuto  padrone  di 
quanto  forma  ora  il  regno  di  Napoli  e di 
Sicilia,  prese  il  titolo  di  re  coll’approva- 
zione dell'antipapa  Anacleto,  sottomise  i 
renitenti , ed  obbligò  il  pontefice  Inno- 
cenzo Il  nel  1139  a confermargli  il  titolo 
di  re  di  .Sicilia.  Estese  le  sue  conquiste 
fino  io  Africa,  facendosi  padrone  di  Tu- 
nisi , di  Tripoli  e d’Ippona,  e nel  1154 
lasciò  questi  regni  al  figlio  Guglielmo , 
detto  il  Cattivo,  a cui,  nel  1 1 66,  successe 
Guglielmo  11,  soprannominato  il  Buono. 
Tancredi,  figlio  del  re  Ruggiero,  nel 
1189,  fu  eletto  per  le  sne  belle  doti  re 
di  Sicilia,  quantunque  Enrico  VI  vi  pre- 
tendesse per  aver  sposato  Costanza,  fi- 
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glia  postuma  del  re  Ruggiero.  Dopo  la 
morte  di  Tancredi  nel  1192  , I'  im- 
peratore Enrico  VI  , Gglio  di  Fede- 
rico Rarbarossa  , s'impadronì  del  re- 
gno e lo  trasmise  a suo  figlio.  Fede- 
rico Il  possedette  il  regno  di  Sicilia  per 

10  spazio  di  53  anni,  e dopo  la  sua  morte, 
nel  1250,  il  pontefice  Innocenzo  IV  s'ini- 
padrool  di  Napoli,  come  patrimonio  de- 
Toluto  alla  Santa  Sede.  Il  tiglio  di  Fede- 
rico fu  scomunicato  in  odio  al  padre  suo, 
e Napoli  gli  chiuse  le  porte  ; ma  egli  la 
assediò,  la  prese  nel  125^  e vi  commise 
ogni  sorta  di  crudeltà.  .Manfredi,  figlio 
naturale  di  Federico  II , s’impadrouì  del 
regno  in  pregiudizio  di  Corradino  figlio 
dell'imperatore  Corrado  IV  , il  quale  a- 
vrebbe  doruto  ereditarlo  come  nipote 
di  Federico.  Il  papa  Clemente  IV  , nel 
1265,  diede  l'investitura  di  Napoli  e Sicilia 
a Carlo  conte  d'Angiò  e di  Provenza,  fra- 
tello di  San  Luigi  : e questi  si  obbligò  a 
pagare  un  annuo  tributo  alla  Santa  Sede; 
frattanto  Corradino  vcnue  dalla  Germa- 
nia con  un  esercito  per  conquistare  i suoi 
regni.  Fu  ricevuto  con  allegrezza  da' Ghi- 
bellini d'Italia,  ma  essendo  stata  disfatta 
la  sua  milizia  da  quella  di  Carlo  d'Angiò, 
esso  rimase  prigioniero  insieme  al  gio- 
vane Federico,  erede  del  ducato  d' Au- 
stria, e amendue  furono  fatti  decapitare 
in  Napoli  nel  1268  da  Carlo  d'Angiò.  lion 
lui  si  estinsc  la  casa  di  Svevia,  che  aveva 
dato  varii  imperatori  , e Napoli  passò 
sotto  il  dominio  di  una  nuova  stirpe 
reale.  Avendo  Carlo  I stabilito  la  sua  resi- 
denza in  Napoli,  successe  una  rivoluzione 
in  Sicilia:  tutti  i Francesi  furono  passati 
a fil  di  spada  il  giorno  di  Pasqua , 29 
marzo  1282,  nel  momento  che  si  suona- 
vano i vespri  a Palermo.  Giovanni  da 
Procida,  che  fu  il  principale  autore  della 
congiura,  era  stato  spogliato  dal  re  Carlo 
d'Angiò  della  sua  isola  di  Procida  per 
aver  seguito  il  partito  di  Manfredi  e di 
Corradino.  Pietro  d'Aragona,  che  aveva 
sposato  una  figlia  di  .Manfredi,  si  fece  re 
di  Sicilia,  e cosi  i due  regni  rimasero  se- 
parati fino  a Ferdinanda  il  Cattolico  che 

11  riunì  nel  1501.  Carlo  II,  successore  di 
Carlo  I suo  padre  , trasmise  il  nrgno  al 
figlio  Robert»  il  buono,  nel  1309.  Que- 
sto principe  era  ornalo  di  sapere,  onde 
sotto  il  suo  reguo  le  scienze  e le  let- 
tere fiorirono  in  Napoli.  Dopo  la  sua 
morte,  avvenuta  nell'anno  1341,  Gio- 


vanna I,  nipote  di  Roberto,  fu  regina  di 
Napoli,  per  avere  sposato  Andrea,  figlia 
del  re  d'Lnglieria , il  quale  fu  strango- 
lato nel  1.345 , forse  con  intelligenza 
della  regina  ; Imnchc  alcuni  vogliano  , 
che  ciò  succedesse  per  le  mene  di  Carlo 
da  Durazzo,  il  quale  procurava  avere  una 
ragione  per  far  morire  l'Infelice  regina. 
Comincialo,  nel  1378,  il  grande  scisma  di 
occidente,  piT  la  doppia  elezione  , che  i 
cardinali  fecero  di  Urbano  IV  e di  Cle- 
mente VII  ed  essendo  stalo  quest'ultimo 
riconosciuto  dalla  Francia  c dalla  regina 
Giovanna,  Urbano  la  scomunicò  dichia- 
randola privata  de'  suoi  Stali,  fece  ve- 
nire dairUngheria  Carlo  di  Durazzo,  di- 
scendente di  Carlo  II,  c gli  donò  il  re- 
gno di  Napoli.  La  regina  per  avere  un 
difensore,  chiamò  il  duca  d'Angiò  fra- 
tello del  re  di  Francia,  Carlo  V,  secondo 
figlio  del  re  Giovanni,  e lo  dichiarò  suo 
successore;  ma  ella  non  potè  impedire 
a Carlo  di  Durazzo  d'entrare  in  Napoli , 
il  16  luglio  1381.  La  regina  che  si  era 
ritirata  nel  Castel  dell'Uovo,  fu  costretta 
ad  arrendersi  a Carlo  dì  Durazzo,  che  la 
fece  morire  il  22  maggio  1.382,  mentre 
il  duca  d' Angìò  entrava  in  Italia  per 
soccorrerla.  Carlo  Vili , re  dì  Francia  , 
trovandosi  in  pace  colla  Spagna,  Fin- 
ghilterra  ed  i Paesi  Bassi  nel  1493,  ri- 
solvette di  far  valere  i diritti  della  casa 
d'Angiò  sopra  il  regno  dì  Napoli.  Era 
egli  principe  coraggioso , e i suoi  ade- 
renti lo  animarono  aU'ìnipresa;  ma  po- 
chi mesi  dopo , essendosi  i Veneziani, 
il  papa,  r imperatore , il  re  d'Aragona 
collegati  contro  Carlo  Vili,  questi  non 
potò  conservare  la  sua  conquista,  e senza 
la  vittoria  dì  Fornovo,  nel  1495,  non 
avrebbe  potuto  ritornare  nemmeno  in 
Francia.  — Al'ora  Ferdinando  II  ricu- 
però il  regno  di  Napoli  ai<italo  dal  re 
d'Angona  c di  Sicilia,  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ; ma  morì  nel  1 196  senza  figli. 
Luigi  XII  volle  far  rivivere  i suoi  diritti 
sul  regno  dì  Napoli  come  successore  de- 
gli antichi  re  della  casa  d'Angiò  e parti- 
colarmente di  Carlo  Vili,  ch'era  stato  re 
di  Napoli  nel  1495.  Anche  Ferdinando  vi 
pretendeva  come  nipote  d'Alfonso  re  di 
Napoli,  che  mori  senza  figli  nel  1458. 
Luigi  XII,  nel  1501,  spedi  Gonsalvo  di 
Cordava,  soprannominato  il  gran  capi- 
tano, preleslando  di  soccorrere  Federico, 
suo  cugino,  contro  il  re  di  Francia  ; ma 
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nel  fallo  per  diviilore  con  Ini  il  regno  di  ' stato  obbligato  abbandonare  la  Francia, 
Napoli  in  >irlù  d'iina  segreta  convenzione  ed  crasi  ritirato  a Roma  nel  mese  di  set- 
stretta  tra  questi  due  re;  Federico  HI  ■ tembre  del  ItiiT,  ove  formò  il  disegno 
fu  obbligato  abbandonare  i suoi  Stati,  e ^ di  approfittare  dei  torbidi  di  Napoli  per 
riparò  a Tour,  ove  mori  nel  lóOi.  Luigi  iscacciarne  gli  Spagnuoli,  instaurarvi  un 
XII,  e il  re  d’  Aragona  si  divisero  il  re-  governo  repubblicano,  come  quello  del- 
gno;  ma  Napoli  si  rimase  ai  Francesi.  In  l'Olanda  e farsene  viceré,  mettendosi  a 
seguito  a questa  divisione  succeduta  nel  ' capo  del  popolo  contro  gli  Spagnuoli. 
1501,  arse  la  guerra  tra  i Francesi  e gli  Infatti  egli  conquistò  il  regno  di  Napoli, 
Spagnuoli,  e Ferdinando  . in  pregiudi-  ; fu  per  qualche  tempo  generale  del  po- 
lio del  trattato , si  impadronì  del  re-  i polo , dopo  la  morte  del  principe  di 
gno,  Gonsalvo  vinse  la  battaglia  di  Se-  Massa,  avvenuta  il  21  di  ottobre  1017. 
minora  in  Calabria , dove  fece  prigio-  Risiedeva  egli  nel  torrione  del  Carmine, 
niero  il  d'Aubigné,  generale  dei  Fran-  ' essendo  gli  altri  occupati  dagli  Spa- 
cesi;  ed  altresì  vinse  la  giornata  di  Ceri-  ' gnuoli;  si  era  altresì  fortificato  davanti 
gnola  nella  l’uglia,  ove  I.iiigi  d'Annagnac  - alla  Chiesa  di  .San  Giovanni  a Carbonara, 
dura  di  Nemours  e viceré  di  Napoli,  fu  ! ed  avea  tratto  al  suo  partito  molti  no- 
ucriso,  28  aprile  1503.  Gonsalvo  vinse  bili,  di  modo  che  le  cose  andavano  a sc- 
eziandio  una  terza  battaglia  presso  il  ronda  de'  suoi  desiderii  ; ma  gli  Spa- 
Garigliano,  ed  entrò  in  Napoli  nel  mede-  5 gnuoli  essendosi  approfittati  di  un’as- 
simo  anno.  I Francesi  allora  perdettero  ; senza  obbligata,  sorpresero  il  torrione 
per  sempre  il  regno  di  Napoli,  e questa  ; e i ridotti  del  duca  di  Guisa,  il  quale  fu 
città  fu  poi  per  più  di  due  secoli  som-  : poi  arrestato  presso  Caserta  , dove  si 
messa  ai  principi  d'ollramonti , che  ri-  i era  ritirato;  di  là  fu  tradotto  in  Spa- 
siedevano  in  Italia.  Essenilo  Carlo  V,  nel  ' gna,  e cosi  ebbero  termine  i torbidi  del 
1516,  divenuto  redi  Spagna,  continuò  [ regno.  Il  re  di  Spagna  continuando  a 
ad  essere  re  di  Napoli , come  pure  Fi-  j possedere  questo  regno , Filippo  V,  ni- 
lippo  II  e i suoi  successori  lino  alla  con-  | potè  di  Luigi  XIV,  nel  1702,  venne  a 
quista  dell'imppralore  Giuseppe  1 , nel  i prendere  possesso  di  Napoli,  che  con- 
1707.  Nel  tempo  che  i re  di  Spagna  e-  ' servò  per  lo  spazio  di  sei  anni;  ma 
rano  possessori  di  Napoli,  vi  tenevano  i nel  1707,  il  generale  conte  Daun  se 
viceré  , i quali  spesso  s'  approlittavano  ne  impadronì  a nome  dell’  imperatore 
della  lontananza  del  sovrano  per  oppri-  Giuseppe,  ed  il  ramo  della  casa  d’  Au- 
mere  il  popolo.  Il  duca  d'Arcos,  che  fu  stria  che  n>gnava  in  Germania,  ne  ri- 
viceré nel  I6i7,  sotto  Filippo  IV  , alle  tenne  il  possesso  anche  quando  la  casa  di 
tante  gabelle  , onde  erano  gravati  i Na-  llorbone  fu  stabilita  in  .Spagna,  poiché, 
politani , volle  aggiungerne  una  nuova  secondo  il  trattato  conchìiiso  a Baden  il  7 
sopra  tutti  i frutti  cotanto  gravosa,  che  ] settembre  171 1,  furono  ceduti  all'iinpe- 
il  popolo  se  ne  lagnò  fortemente.  11  vi-  I ratore  Carlo  VI  il  regno  di  Napoli  e 
cerò  intese  più  volte  i clamori  de’  Na-  della  .Sardegna,  i Paesi  Bassi,  e i durali 
politani  mentre  attraversava  la  piazza  di  Milano  e di  Mantova,  come  parte  della 
del  mercato  tutti  i giorni  di  sabato,  per  successione  di  Carlo  II  re  di  Spagna.  Ri- 
and.are,  secondo  l'antico  uso,  alla  chiesa  manendo  sempre  la  divisione  tra  la  Spa- 
de! Carmine.  Nello  stesso  tempo  il  po-  gna  e la  casa  d'Austria,  l’imperatore 
polo  di  Palermo  aveva  obbligato  il  vi-  Carlo  VI  fu  obbligalo  a cedere  la  Sicilia  a 
cerò  di  Sicilia  a sopprimere  i dazi  sulla  Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoia,  pel  Irat- 
farina,  olio,  vino,  carnee  sul  formaggio,  lato  d'Flrecbl.  Filippo  V,  re  di  Spagna, 
Questo  esempio  incoraggiò  i Napoletani,  ripigliò  facilmente  l’isola  nel  1718;  ma 
e fece  n.iscere  una  terribile  rivoluzione,  poi,  pel  trattato  fatto  nel  1720,  cedette 
a capo  della  quale  si  pose  Masaniello  , a Cairlo  VI  lutti  i suoi  diritti  sulla  me- 
uomo  del  popolo.  Il  popolo  di  Napoli  se-  desima  ; onde  l’ imperatore  venne  ri- 
guitò  dopo  la  morte  del  suo  capo  ad  a-  ronosciuto  d.i  tulli  i potentati  per  re 
gitarsi  per  lo  sp.izio  di  varii  mesi,  e delle  Due  Sicilie,  e il  re  .Amedeo  fu  ob- 
fraltanto  pubblicò  un  manifesto  per  ot-  | bligato  ad  accontcnt.arsi  della  Sardegna 
tenere  soccorsi  dai  potentati  stranieri,  in  luogo  della  Sicilia.  Il  duca  d'Orlèaus, 
Enrico  di  Lorena  , duca  di  Guisa  , era  | reggente  di  Francia,  che  era  mal  sod- 
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disfatln  di  lui,  cRbc  molla  parie  io  que-  { lino  al  18U.  Caduto  Napoleone,  Ferdi- 
sto  cambiamento  poco  favorevole  al  re  j namlo  I ripreso  l’antico  governo.  Nel  1820 
di  Sardegna.  Quando  fu  poi  dichiarala  [ ebbe  luogo  una  rivoluzione  in  Napoli  e 


la  guerra  Ira  l’ impero  c la  Francia , 
nel  1733,  per  la  corona  di  Polonia, 
la  Francia  essendosi  preso  il  .Milanese, 
don  Carlo,  figlio  del  re  di  Spagna  e già 
duca  di  l’arm.i  nel  173i,  s' iuipadroni 
del  regno  di  Napoli  e Sicilia,  ehe  poi 
gli  fu  confermalo  pul  trattalo  di  Vienna 
del  1730,  come  il  ducalo  di  Lorena  alla 
Francia,  Parma  e .Milano  airirnperatore 
Carlo  VI,  la  Toscana  al  deca  di  Lorena, 
e le  città  di  Tortona,  di  Novara  ed  altre 
al  di  là  del  Ticino  al  re  di  Sardegna. 
Allora  Napoli  cominciò  ad  avere  il  so- 
vrano nelle  sue  mura  , sede  di  cui  era 
priva  da  oftre  due  secoli.  Don  Carlo  o 
Carlo  III  ebbe  la  ventura  di  godersi  in 
p.ace  questo  nuovo  ilominio  : riformò  gli 
abusi , fece  savii  n-golaiiienti , stabili 
commerci  coi  Tiircbi,  decorò  la  sua  ca- 
pitale di  splendidi  edifui , e si  fece  a- 
mare  da’  sudditi;  protesse  le  lettere  e le 
belle  arti,  imprese  gli  scavi  d’Ercolano 
e di  Pompei  , e ne  curò  i monumenti  ; 
condusse  l'immensa  fabbrica  del  palazzo 
di  Caserta,  e fece  podere  a Napoli  giorni 
felici  e Iranquilli.  Durante  la  guerra  del 
I7il,  per  la  succo.ssione  di  Carlo  VI,  gli 
Inglesi  comparvero  con  una  formidabile 
armala  avanti  a Napoli  per  forzare  il  re  a 
soscrivere  la  promessa  di  non  agire  con- 
tro gTinleressi  della  regina  d’Ciiglieria; 


nelle  province.  Si  domandò  una  costitu- 
zione, che  fu  concessa  e solennemenle 
giurata  rial  re.  .Ma  i sovrani  d’Europa  lo 
indussero  a disfarla  e Ferdinando,  che  si 
era  condotto  in  Lubiana,  fu  ristaurato  sid 
trono  coll’appoggio  dcH’armi  austriache; 
le  quali  stelti'Co  oltre  due  anni  nel  regno 
a proteggere  il  governo  assoluto  di  Ferdi- 
nando.— Morto  Ferdinando  nel  1825,  gli 
successe  il  primogenito  Francesco  1 che 
mori  nel  I8ÌO,  lasciando  il  regno  a Fer- 
dinando IL  Dal  1830  al  I8i8  la  storia  di 
Napoli  non  ha  fatti  di  grave  importanza; 
ma,  nel  12  gennaio  del  1848,  scoppiò 
una  sollevazione  a Palermo.  Ferdinando 
Il  vi  spedì  UD  forte  itscrcito  capitanato 
daS.iiget,  che,  vinto,  fece  ritorno  alla 
raipilale.  Laonde!  al  27  gennaio  , riuni- 
tosi gran  numero  ili  popolo  nella  vastis- 
sima strada  di  Toledo , domaudò  una 
costituzione  , il  programma  della  quale 
fu  pubblicalo  il  20  gennaio.  Bandita  poi 
nel  IO  febbraio  , venne  giurata  nel 
giorno  2i  dello  stesso  mese.  NelTaprile 
spedironsi  da  Napoli  15  mila  uomini  per 
la  guerra  d’  Italia,  nel  15  maggio  ebbe 
luogo  in  Napoli  una  sommossa,  che  fu 
spenta  nel  sangue  dalle  milizie  sviz- 
zere. I deputali  vennero  scacciati  colle 
armi  d.itle  sale  delle  loro  adunanze , 
Napoli  fu  posta  in  istalo  d’assedio,  sciolta 


ma  il  re  non  credette  poti'r  ricusare  il  | la  cainer.i  e la  guardia  nazionale.  Allora 


suo  soccorso  agli  .Spaglinoli,  i quali  dopo 
1 1 battaglia  di  Campo  Santo  si  erano  ri-  | 
tirati  verso  i situi  .Stali.  P•Tlanlo  egli  si 
pose  a capo  del  suo  esercito;  ma  essen- 
dosi poi  recala  la  guerra  all’altra  estre- 
mità dell'Italia,  il  re  si  rimase  Irunqiiillo.  i 
Morto  nel  1759  Ferdinando  VI,  re  di  Spa-  | 
gna,  fratello  maigiorc  del  re  di  Napoli,  e 
dovendogli  succedere  Carlo  111  , lasciò 
questi  il  regno  di  N.ipoli  e di  Sicilia  al  suo  j 
terzogenito  Ferdinando  IV  per  essere  il  1 
maggiore  incapace  di  regnare;  si  riservò  ' 
il  secondogenito  pel  trono  ili  Spagna,  e 
sì  imbarcò  per  quel  regno,  il  0 ottobre  | 
1759.  Dopo  elle  Ferdinando  IV  ebbe  \ 
tranquillamente  goduto  il  suo  regno  per  l 
lo  spazio  di  47  anni,  nel  1896  se  ne  im- 
padronì Napoleone  lìonaparte  imperatore  ^ 
de'  Francesi,  che  prima  lo  donò  a suo  ' 
fratello  Giuseppe,  poi  re  di  Spagna,  indi  ^ 
a suo  cognato  Gìoacliino  Murai  che  regnò  { 


i deputali  ed  i capi  della  parte  rivoluzio- 
naria si  ritirarono  nelle  Calabrie , ove 
ordinarono  la  iusurrezionc  , vinta  poco 
slimlc  d.dle  .umi  regìe.  Nel  15  giugno, 
tolto  lo  stalo  d’assedio  nelbi  capitale,  si 
fecero  nuove  elezioni  ; finché  il  parla- 
mento napoletano  fu  compiutamente  di- 
sciolto  nel  1819.  Nel  21  giugno  1850,  il 
giorii.de  iiflìciale  cessò  di  prendere  il  ti- 
tolo di  Cuslituzionale,  e nell’8  luglio  fu 
prescritto  un  nuovo  giiirauieiito  ai  pub- 
idici  iifliciali  militari  c civili.  Tolta  cosi 
di  fatto  la  costituzione,  il  re  di  Napoli 
tornò  agli  onliui  antichi,  e tale  continuasi 
tuttora.  Morto,  nel  1859,  Ferdinando  II, 
a lui  iiicccdelle  il  figlio  Francesco  II 
oggi  regnante. 

Regno  di  Sardegna  tV.  St.vti  SaitDi). 

Regno  unito  della  Gran  Bretagna  e 
dell'  Irlanda,  Impero  Britannico,  In- 
ghilterra (Geogr.  fis.,  ttor.  e statistica) 

I8« 
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— Sotto  questi  diversi  nomi,  ma  pili  spe- 
cialmente soUo  il  primo,  suole  indirarsi 
uno  de' cinque  principali  Stati  di  Europa, 
il  quale  si  compone: 

I.  Dell' Isola  Gran  Rrelagna  , volgar-  i 
mente  chiamata  Inghilterra  e dai  Latini 
Brilannia  Major,  che  comprende  1' fu-  ; 
ghillerrn  propriamente  detta  e la  Scozia  ■ 
(antica  Calfdonia);  dell’isola  Irliimla,  e j 
delle  isole  minori  che  compongono,  con  i 
le  due  prime,  rarcipclago  llrilannico,  tra  | 
le  quali  si  dehhono  ricordare  principal-  ' 
mente  gli  arcipelaghi  delle  Ehridi,  delle  \ 
Orcadi , di  Shellnnd:  le  isole  Moa,  An- 
glescy  , Sorlinghe , Gueniesnj,  Jerteg, 
Aurigny  ccc.ecc.,  poste  tutte  nell'Oceano 
Atlantico  Ira  il  i0“ — tìt®  lalit.  nord,  0“  50'  j 

— 12®  55'  longit,  ovest , al  nord  della  i 
Francia,  da  cui  le  separa  la  .Manica,  j 
all'ovest  del  Belgio,  de' Paesi  Bassi,  della  | 
Danimarca,  della  Svezia  e della  Norve-  i 
già,  da  cui  sono  disgiunte  pel  mar  Ger-  i 
manico  o mare  del  Nord,  e bagnate  al 
nord  ed  all’ovest  dall'Oceano  Atlantico, 
divise  tra  loro  dal  mar  d’ Irlanda,  dal  i 
canale  di  San  Giorgio  e da  altri  stretti  o I 
canali  minori.  Queste  formano  come  a ^ 
dire  la  base  od  il  nucleo  del  lìcgno  utiiln  ì 
in  una  siiperticie  di  310,1  id  kii.  quadrati. 

II.  Dei  doniinii  inglesi  in  Europa  ed 
in  ogni  altra  parte  del  mondo.  Ciò  sono; 

In  Europa:  Il  Gruppo  di  Malia,  com- 
posto dell'isola  di  Malta  con  gli  isolotli 
Gozzo,  Cornino  e Cniniuotto,  nel  Mediter-  : 
ranco  tra  l'Africa  e la  Sicilia;  GihiUerra  ' 
promontorio,  alla  punta  meridionale  rlella  j 
Spagna,  risguardalo  come  la  prima  for-  | 
tozza  d‘  Europa  , dominante  lo  stretto  I 
omonimo. — IMgotaud.  isoletia  nel  mar  j 
Germanico,  luogo  importante  alla  stra- 
tegia ed  al  commercio. 

In  Asia:  Tutta  quella  vastissima  parte 
dell’India  al  di  qua  e al  di  là  del  Gange, 
che  chiamasi  T India  Inglese  (V.  India), 
posseduta  da  quella  compagnia  mercan- 
tile celebre  sotto  il  nome  di  Compagnia 
delle  Indie.  — Qiiell'altra  parte  che  chia- 
mano i Domina  della  Corona  (perchè 
spettante  alla  Corona,  non  già  alla  liom- 
pagnia),  consistente:  nell'isola  di  Seilan; 
ncH'isoletla  cinese  presso  Ciinlon,  chia- 
mala Ilong-Kong,  con  la  nascente  città 
di  Vittoria,  punto  strategico  e commer- 
ciale di  gran  conto.  — L'isola  di  Lait- 
Imn  presso  Romeo  (ceduta  da  quel  Sul- 
tano nel  I8i(>). 


In  Africa;  L’isola  Maurizio  o di  Fran- 
cia (conquistata  dall'Inghilterra  alla  Fran- 
cia nel  ISIOl.  — Il  Gruppo  delle  Seyeelles, 
isolette  deH'arcipelago  Indiano,  al  nord- 
est  di  Madagascar.  — Il  Capo  di  Buona 
Speranza  alTestrenia  punta  meridionale 
dell’Africa  (dominio  considerevolissimo 
pel  traffico  Ira  l'Europa  e le  Indie  orien- 
tali). — Sierra  Ijenna  e Gambia  sulla 
costa  nordovest  dclTAIta  Guinea,  — Il 
Capo  Coast  ed  Aera  sulla  Costa  d’Oro 
(acquistata  dai  Dan-si  nel  1850).  — Le 
isole  S.  Elena  ed  Ascensione  neH’Oceano 
Atlantico  tra  rAfric.i  e TAiuerica. 

Nell'America  settentrionale:  l/Allo  e il 
Basso t'«n/idó.— La.Vuoi'd  Brunswick  col- 
l'isotn  del  Principe  Edoardo,  il  Capo  Bre- 
tone, la  Nuova  Scozia  e i Banchi  di  Terra 
.Yiioffl  (famosi  per  la  pescagione  del  mer- 
luzzo). — La  Baia  d' Hudson  e le  Terre 
Artiche. — Parte  dello  stretto  delTOrrgon 
compresa  l’isolii  di  Quadra  e Vancouver. 

Nell'Anierica  meridionale;  Molle  delle 
Piccole  Anldle  e una  delle  Grandi,  la  Gia- 
maicaiy.  Antii.i.k  in  nota). — Una  parte 
della  Guian.a,  detta  la  Guiana  ingle.se  (V. 
Gl'iana):  — e il  Territorio  di  Honduras. 

NeirOceauia:  La  Nuova  Galles  del  sud, 
compresavi  Botnny  Bay  sulla  costa  sud- 
e.st  deM'Australia  o Nuova  Ulanda.  — 
L’Australia  felice,  contenente  le  colonie 
di  Villoria,  .Melbourne,  Gcelong,  Porto- 
l'ilippo  e Porlland-bay  (presso  Vittoria 
e Melbourne  si  scoprirono  nel  1851  co- 
piusi.ssime  arene  aurifere  . onde  vi  ac- 
corse gente  in  folla  d'ogni  parte  della  ter- 
ra).— Le  Terre  australi  occidentali. — 
La  terra  o isola  di  Van-Diemen  , al  sud 
della  Nuova-Olanda. — La  Nuova  Zelanda, 
nel  mar  Pacifico  (Nuova  Ulster  e Nuova 
•Munster). — Le  isole  Falkland,  all'est  del- 
Testrema  punta  meridionale  d'America. 

iNOtllLTEnttA. 

Prima  di  entrare  a descrivere  parlila- 
menle  il  Degno  Unito,  stimiamo  bene  de- 
dicare questo  paragrafo  all'Inghilterra 
propriamente  detta,  siccome  quella  che 
costituisce  la  maggiore,  più  antica  e più 
nota  parte  della  Gran  Bretagna;  siccome 
quella.  Beni  nome,  nell'opinione  univer- 
sale, spesso  si  usa  ad  indir.are  lutto  T im- 
menso dominio  a cui  i moderni  hanno, 
con  più  proprietà,  dato  il  nome  di  Regno 
Unito  della  Gran  Bretagna  e dell' Irlanda, 
cd  altri  cominciano  a chiamare  Impero 
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Britannico;  siccome  quella  lìnMmcnte  da  ! 
cui  prende  origine  e svolgimento  la  sto-  I 
ria  di  quest’impero.  O'ianto  poi  alla  Sco-  ' 
zia,  all'lrlamla  u alle  altre  più  importanti 
parti  del  Begno,  rimettiamo  il  lettore  agli  : 
speciali  articoli  sulle  medesime.  — I.’In-  , 
ghilterra  i circoscritta , al  nord , dalla 
Scozia,  al  sud,  dalla  .Manica,  all’ovest, 
dal  mar  d’Irlanda  e,  all’est,  dal  mar 
del  Nord;  ha  570  kil.  di  lunghezza  dal 
nord  al  sud,  e i20  di  larghezza  , dal- 
l’est all’ovest,  — Il  nome  d’Inghilterra 
spesso  si  estende  a tutta  la  Gran  Brc-  ! 
tagna.— Le  montagne,  fuorché  nel  prin- 
cipato di  Galles  e nel  nord  , soli  poco  ' 
elevate;  la  più  rdla  non  oltrepassa  i 
1100  metri. .Moltissimi  i fiumi,  maqu.asi 
tutti  piccoli , c spesso  formano  larghi 
estuari  alla  loro  foce;  i pi  incipali  sono;  ; 
il  T.amigi , la  Severn  o Saverne,  l' llum- 
her,  form.ato  dal  Trent  e dall’Ousc,  la 
Medway.  la  Mersey,  i due  .\von,  la  Dee, 
la  Tees,  la  Tyne,  l’Air  c In  llerwent. 

Gì  ha  pochi  laghi  e soltanto  al  setten- 
trione. Le  comunicazioni  vengono  age- 
volate da  una  quantità  di  canali  che 
formano  i grandi  sistemi  idraulici , detti 
ili  Liverpool , di  .Manchester,  di  Londra  i 
e di  Birmingham.  — Il  clima  è umido, 
freddo  e nehliioso.  Generalmente  in  In- 
ghilterra la  coltivazione  è accuratissima. 

La  vegetazione  molto  ritrae  di  quella  dì 
Ndrmandia  e di  Fiandra,  e fornisce  co- 
piosamente grani , frutti  , legumi , lup- 
poli , piante  farinacee  e oleaginose,  ma 
punto  vino.  — Le  pasture  sono  ubertose,  | 
il  bestiame  e i cavalli  eccellenti,  la  cac-  i 
ciagiooe  abbondevole  in  molti  luoghi , i 
perocché  i lupi  da  IX  secoli  sono  sparili  i 
da  quelle  contrade. — NeU’occideute  tro- 
vansi  ancora  vaste  foreste.  Vi  sono  mi- 
niere di  carbon  fossile  e di  ferro  ricchis- 
sime; quindi  vengono  quelle  di  stagno,  , 
di  piombo  e di  rame.  — L'Inghilterra  ! 
propriamente  detta  è divisa  in  52  contee  o ; 
shires,  t2  delle  quali  formano  il  princi-  | 
palo  dì  Galles,  ciò  ^ono: 

Àtnord.  I 


Norlhumb^rland 

Wc^tmorcland 

(àuaibeiiand 

York 

Durhaiu 

LaiicukUtr 

Lincoln 

('arolMÌd^« 

Norfolk 

llurtfoi’d 

Suffolk 

Esticx 

Uunliogdon 

SttiddleMX 

) 


Kent 

YVilths 

Sussex 

Dor»fl 

Surrey 

Somcraei 

Ikrks 

Devun 

ìiouthanipioii 

Cornwall 

Aii'ovtsi. 

Cacmarvoii 

Momnouth 

Ylerionelh 

H»!rcft»rd 

&1rmtKoinery 

YVuixesler 

('.ardigan 

iithiop  tì  Salup 

Ratloor 

Chciitvr 

Brecknok 

Anjjlt  sey  (•) 

Pvinbi’uke 

Flint 

('acrmaribeii 

DenbiKh 

Glaitiorgan 
ÀI  centro. 

i)erliy 

YVarwick 

«NoltiiigUain 

Noi  (hainpton 

SlaiTuid 

l:ledrurd 

Izciceìiter 

Oxford 

Uuttami 

lUickiiiBbam. 

(«;  Le  aitimr  tt  cnsUv  d*  An|ir»«>  • CU> 

OHirciiii,  foruaQD  II  Prlaciptfo  di  Galtrt. 

Londra  è la  capitale  dell’  Inghilterra  e 
di  tutto  rimpero  Brìtannicn.  Le  tengono 
dietro  come  cilUà  più  ragguardevoli: 
Dovers,  Norwich,  llull,  Newcaslleì,  Li- 
verpool , Bristol , l’alinouth , Plymouth, 
Porlsmoutli,  Oxford  , Birmingham,  Man- 
chester, Slieflìeld,  Nottingham,  Cam- 
bridge, York,  ecc.  — Nella  letteratura  , 
gl’  Inglesi  citano  con  orgoglio  Shake- 
sjK'are,  Milton,  Pope,  Addìson,  Byrou, 
\V.  Scott,  Bacone,  Locke,  Uobertson, 
Iliime,  ecc.  — Ouanto  all’iadustria  , al 
commercio  e all’ istoria  se  ne  parlerà  in 
seguito. 

IlEc.vo  Unito  della  Gran  Buetagna 
£ dell’ lilLANOA. 

Per  quello  che  spetta  alla  geografia  fi- 
sica del  Begno  Unito,  oltre  a quanto  se 
ne  dice  di  sopra,  parlando  dell'  Inghil- 
terra, e negli  articoli  Scozia  ed  Irlanda, 
poco  abbiamo  ad  aggiungere  sul  clima  e 
sulle  produzioni  del  suolo. 

Clima,  veijetali  e minerali.  — 11  clima 
del  Degno  Unito  é salubre.  Umidissimo 
in  generale  c assai  piovoso  in  Scozia  e 
neirirl.tnda,  spei ialmeute  sulle  coste  oc- 
cidentali, non  ci  presenta  quelle  grandi 
varietà  di  temperatura,  che  si  osservano 
nelle  regioni  del  continente  alla  stessa 
latitudine.  Le  stali  vi  sono  men  calde, 
come  pure  ì verni  meno  rìgidi.  I veuti 
freddi  di  Uevanlc  in  aprile,  maggio  e 
talvolta  in  giugno,  sono  colle  pioggie  au- 
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tiinnali  i fenomeni  più  nocevoli  ai  ri- 
colti.— Comechè  non  sia  in  generale  di 
una  gr.inde  feracità  e malgrado  In  super- 
lìcie  dei  terreni  tolti  alla  coltivazione 
dalle  montagne  in  Scozia,  e dagRimmcnsi 
bogi  0 torbiere  di  ll'  Irlanda,  il  suolo 
delle  Isole  Britanniclie  potrebbe  bastare 
al  bisogno  degli  abitanti.  Tutti  i cereali 
ed  una  parte  de'  frutti  c dei  vegetabili 
utili  dell’  Europa  centrale  vi  si  rar- 
rolgono  in  copia.  I pascoli  specialmente 
vi  prosperano.  I bosrbi  e le  fore.ste  sono 
oggidì  rari  ; ma  un’altra  ricchezza  del 
suolo  rese  tale  privazione  di  poco  mo- 
mento. La  Gran  Bretagna  possiede  i più 
ricchi  strati  di  carbon  fossile  che  siansi 
finora  scoperti , e questo  minerale,  ag- 
giunto alle  sue  ricche  vene  di  stagno,  di 
rame,  di  piombo  e particolarmente  di  fer- 
ro, è il  precipuo  elemento  della  prepon- 
deranza commerciale  del  regno.  Le  fonti 
salmastre  c le  miniere  di  salgemma  baste- 
rebbero per  se  sole  ai  bisogni  d'Europa. 
Oltracciò  vi  si  trovano  in  copia  tutte  le 
pietre  e le  terre  utili.  La  pietra  da  calce 
e l'ottima  terra  da  stoviglie  e da  porcel- 
lana danno  la  materia  prima  ad  impor- 
tanti rami  d'industria. 

Etnografia,  lìeliginne.  Divisioni  po- 
litiche degli  ordini  sociali.  — I primi 
abitatori  noti  delle  Isole  Itritannicbe  fu- 
rano i Celti  0 Galli  , che,  incalzati  nelle 
posteriori  invasioni  della  Gran  Bretagna, 
non  si  trovano  oggidì  più  che  nelle  alle 
terre  {Highlands)  della  Scozia,  nel  paese 
di  Galles  e nella  Cornovaglia.  In  Irlanda 
i Galli  formano  tuttavia  il  grosso  della 
popolazione.  Il  loro  idioma  costituisce 
tre  dialetti  distinti  : l'irlandese  c lo  scoz- 
zese, designali  in  comune  col  nome  di 
lingua  ersica,  che  poco  si  differenziano 
fra  loro,  e il  celtico  dei  Bassi  Bretoni. 
Dalla  mescolanza  dei  Belgi  , dei  Sassoni , 
Angli,  Danesi  e Normanni,  tulli  popoli 
d'origine  teutonica,  che  invasero  mano 
mano  la  Gran  Bretagna,  si  formò  la  na- 
zione inglese  che  costituisce  al  presente 
il  corpo  della  popolazione  di  quest'isola 
c una  parte  di  quella  d'Irlamla,  delle 
isole  Orcadi  e di  Shetland.  La  lingua  da 
essa  parlata  & l'inglese,  figlia  della  te- 
desca, usata  dal  governo  ne’ negozi  di 
Stato.  Le  altre  famiglio  dell*  Europa 
sono  appena  rappresentate  nel  Regno 
Rritannico  da  un  piccalo  numero  d'indi- 
vidui , in  generale  profughi  politici  , 


come  a dire  Fiamminghi  e massime  Fran- 
cesi , cacciati  dal  loro  paese  al  tempo 
delle  persecuzioni  di  Filippo  II  e della 
rivncazione  dell’  editto  di  .Nantes,  in  età 
che  le  arti  e le  manifatture  erano  tut- 
tavia sconosciute  nella  Gran  Bretagna,  a 
cui  essa  va  debitrice  del  primo  svolgi- 
mento della  sua  industria.  Il  numero  degli 
Ebrei  è di  circa  20m.  e altrettanto  quello 
degli  Zingari.  — Il  cristianesimo  ò diviso 
Ile’ tre  regni,  c specialmente  in  Inghil- 
terra, in  un  gran  numero  di  comunioni, 
tra  le  quali  prevalgono  la  Chiesa  angli- 
cana in  Inghilterra,  l.i  Chiesa  pre.sbitc- 
riana  nella  Scozia  e la  Chiesa  cattolica 
nella  Irlanda.  Fino  al  18Ì9  le  chiese  fa- 
vorite dallo  Stato  erano  f anglicana  e 
la  presbiteriana  ; i seguaci  delle  con- 
fessioni cristiane  e non  cristiane  erano 
esclusi  dagli  uffici  e dal  Parlamento  i 
solo  dalla  emancipazione  dei  cattolici 
avvenuta  a quel  tempo,  i cattolici  e i 
creilenti  nelle  altre  confess'oni  acquista- 
rono diritti  civili  e politici  pari  a quelli 
delle  due  Chiese  predominanti.  In  questi 
due  ultimi  anni  fu  pure  gagliardamente 
discussa  l’ emancipazione  degli  Ebrei , 
i quali  seggono  ora  in  Parlamento.  Tutti 
i cristiani  che  non  sono  anglicani , si 
chiamano  comunemente  dissidenti  {dis- 
senters).  In  ragione  ai  privilegi  la  na- 
zione inglese  si  ilivide  in  due  ordini , 
la  nobility  o nobiltà,  e la  commonaltg  u 
il  popolo.  La  nobiltà  comprende  i pati 
tpeers)  c paresse  tpeeresscs)  dei  tre  regni, 
e i lordi  spirituali  o i vescovi  anglicani. 
Il  titolo  di  pari  (peerage)  è permanente 
aggiunto  ad  una  proprietà  che  rappre- 
senta l’antica  baronia  feudale;  esso  à 
d'ordinarin  ereditario  per  Online  di  primo- 
genitui'a  nella  linea  mascolina,  così  nel 
ramo  diretto,  come  nei  collaterali.  I pari 
sono  creati  dalla  Corona  che  può  aumen- 
tarne il  numero  a suo  grado.  Può  altresì 
elevare  le  donne  al  pariato,  per  ricom- 
pensTC  i ser.igi  eminenti  resi  dai  loro 
padri  0 dai  loro  mar^i.  Il  lord  gran  can-, 
celliere  è,  per  elfctto  del  suo  grado,  creato 
p.iii  del  Regno  l'nito.  I principi  del 
sangue  reale  sono  pari  per  la  nascita. 
Alcuni  p ri  sono  ad  un  tempo  pari  d'In- 
ghilterra e di  uno  de' due  regni  di  .Scozia 
c d’ Irlanda.  I pari  del  Regno  L'nito,  gli 
antichi  pari  d'Inghilterra  e i vescovi 
d’Inghilterra,  tranne  quello  di  Sodor  e 
.Man  , godono  soltanto  del  diritto  per- 
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sonale  di  sedere  alla  Camera  dei  lórdi  1 di  fona  e licliczza  quello  del  continenle. 
del  Parlamenta.  I pari  di  .Scozia  e d' Ir-  I cavalli  si  distinguono  in  tre  razze  : la 
landa  sono  r.apprcscnianti  al  l‘arlamcnlo  ! prima,  più  piccola  ma  agile,  sicura  ed 
da  deputati  che  eleggono  nel  loro  .seno;  . ottima  pei  monti,  è copiosa  in  (iornova- 
l'episcopato  d' Irlanda  vi  è rappresen-  ' glia.  Scozia  e bevon,  la  seconda,  più 
tato  da  un  certo  numero  de’ suoi  membri  grossa  e forte,  d'origine  fiamtniiiga,  for- 
che seggonvi  per  ordine.  I pari,  se-  ; nisce  linoni  cavalli  da  tiro;  la  terza,  più 
condo  i loro  titoli  speciali,  si  distinguono  ^ numerosa,  entra  a tutte  innanzi  in  bel- 
io duchi , marchesi , conti  (rurls),  vi-  ^ lezza  c intelligenza  e vien  delta  più  pro- 
sconli  e baroni.  1 principi  del  sangue  pri.imcnie  inglese  o di  puro  sangue:  è 
sono  i primi  pari  del  regno  ; tengono  d’origine  araba  inoditicala  dal  clima.  Ad 
lor  dietro  l’arcivescovo  di  ('.antorbery,  il  essa  appartengono  tulli  i cavalli  da  cac- 
lord  gran  cancelliere,  poi  i duchi,  ecc,  ; eia,  da  cipiilazione,  da  lusso  e da  guerra. 

Una  classe  numerosissima  della  popola-  | l.a  ricchezza  minerale  della  (iraii  Bre- 
zione  è quella  che  l’uso  designa  rol  nome  ! lagna  rende  importantissimi  i prodotti 
di  gentry  o genltemen,  che  noi  diremmo  : della  escavazione  delle  miniere-  il  ferro, 
di  gentiluomini  , la  quale  comprende  ! e più  aurora  il  carhon  fossile,  danno 
quanti  non  appartengono  alla  nobiltà,  | ape  ni  ad  un'industria  maravìgliosn' dalle 
e non  siano  artigiani  o minuti  iner-  . sole  miniere  di  carhon  fossile  si  trac 
canti.  A questa  classe  spellano  in  prima  per  un  valore  di  oltre  a iOO  milioni  di 
linea  i baronetti  (barunets),  il  cui  titolo  ; franchi.  — l*cr  tino  svolgimento  mara- 
è ereditario  e soll.anlo  onorilìco,  i cava-  | viglioso  della  meccanica  c del  lavoro,  la 
lieri  {knighis  bachelors),  il  cui  titolo  è I industria  delle  manifatture  d'ogni  spe- 
personale  e viene  come  l'altro  conferito  | eie,  d.nlla  meta  dello  scorso  secolo  in 
dalla  Corona,  c i cavalieri  dei  varii  ordini  | poi , si  elevò  nel  regno  Unito  o pini- 
nazionali.  Queste  tre  classi  costituiscono  | tosto  nella  Gran  Hretagn.i  ( essendone 
la  bassa  nohillù  del  regno;  le  due  prime  | l' Irlanda  rim.asta  quasi  esclusa)  a tal 
sono  distinte  dairappellalivu  di  si’r.  I grado  d'importanza  e di  perfezione  che 
Agricoltura  e manifatture. — \.n  g,rnn  \ non  ha  simile  in  nessun  altro  paese 
sorgente  di  ricchezze  del  Regno  Britan-  j del  mondo.  Le  mercanzie  indigene  che 
iiico  è r industria  delle  manifatture.  I > sono  esportale,  consistono  quasi  al  lutto 
ricolti  del  suolo  non  haslaou  al  bisogno.  i in  manifatture.  Niillailimeno  il  valore  di 
Soltanto  rirlanda  è rimasta  quasi  intera-  | que.slo  solo  ramo  dell’esportazione  ilei 
mente  agricola  ; ma  la  sua  agricoltura  | regno  Unito,  vince  del  doppio  il  valore 
non  sa  ancora  trarre  dal  suolo  tutte  le  totale  delle  esportazioni  della  Francia, 
ricchezze  orni'  ó cap.ice.  .Mercó  il  mi-  La  industria  m.iggiorc  è quella  del  co- 
gliorameoto  dei  metodi,  l'agricollura  in>  tono.  Essasela  fornisce  ora  la  metà  delle 
vece  è,  nella  Gran  Bn-tagna,  più  avanzala  esportazioni,  c v.i  a cercare  nell’India  e 
che  io  altro  paese  d’Eorapa.  I grandi  ri-  in  America  la  muleria  prima  della  su.i 
colti  del  regno  sono  il  fi-omento,  l’avena,  fabbricazione  per  intr'udiirvi  dappoi  i 
' l’orzo,  le  palate  e i foraggi.  L.i  seg,ala  e suoi  prodotti  a prezzi  più  bassi  di  quelli 
i legumi  secchi  sono  secondari  ; il  lino  dell’India  stessa  , celebre  dalla  |iiù  rc- 
alimenta,  in  Irlanda  o in  .Scozia,  iin’indu-  mota  antichità  perla  copia,  perfezione 
stria  importante  ; il  luppolo  dell’  Ingliil-  , c buon  mercato  dei  lavori  dello  stesso 
terra  basta  all"  enormi!  consumazione  genere.  Il  numero  degli  operai  che  essa 
delle  birrerie  ed  è anche  materia  J’espnr-  occupaprcscotcìnenle  édioltre  t,.500,0(i0. 
tazione.  Il  ricollo  delle  fruita  ha  poca  iin-  i li  laioro  dei  metalli,  delle  stoviglie,  della 
portanza,  se  ne  lugli  le  provincie  meridio-  porcellana,  dei  vetri,  ó,  dopo  il  cotone, 
mali.  Il  ramo  più  notevole  e più  reputato  I l'industria  che  va  ogni  dì  assumenilo  più 
dell' industria  agricola  si  è l'allevamento  j vaste  proporzioni.  Le  altre  grandi  mani- 
dei  bestiame,  e l'Irlanda  è uno  dei  paesi  l fatture  sono  quelle  delia  lana  per  lungo  ^ 

più  favoriti  dalla  natura  in  questa  specie  di  ; tempo  la  più  impanante  del  regno,  le  tele, 
industria.  Varie  razze  di  cavalli,  di  grosso  i cuoi,  le  seterie,  i cappelli  e la  caria, 
bestiame  c di  pecore  proprie  della  Gran  L'industria  della  seta  dal  1815  in  qua 
Bretagna  , vanno  fra  le  più  belle  c mi-  i prese  un  aumento  considerevole.  Fiual- 
gliori  d’Europa.  Il  bestiame  bovino  vince  | iiientu  una  fabbrica  molto  considerevole. 
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quantunque  produca  appena  il  necessario 
pel  bisogno  della  popolazione,  si  è quella 
della  birra  e delle  acquavite  di  grano. 

Commercio.  Porti.  Canati.  Strade , 
ccc.  — Il  commercio  del  Regno  Bri- 
tannico non  ammette  rivali.  Le  cause 
della  sua  prosperità  sono  : la  felicissima 
postura  insulare  del  paese,  i molti  ed 
ottimi  porti,  riudiistria  attivissima,  le 
colonie  più  importanti  e più  produt- 
tive del  mondo  , le  ottime  leggi  com- 
merciali, non  perù  ancora  ridotte  a co- 
dice , il  banco  di  Londra  che  gode  di 
un  grandissimo  credito , i suoi  ottimi 
banchi  provinciali  , le  sue  molte  società 
d’assicurazione  e commercio  tra  cui  pri- 
meggia quella  dell’India  Orientale,  i trat- 
tati favorevoli  con  lutti  gli  Stali  del 
miindo,  il  principio  del  libero  scambio, 
ccc.  — Le  sue  esportazioni  consistono 
nelle  molteplici  produzioni  delle  sue  ma- 
nifatture e delle  sue  miniere  ; le  sue  im- 
portazioni sono  le  ilcrrate  coloniali,  le 
materie  necessarie  all’iiidustria,  i cercali 
c le  manifatture.  In  media,  dal  ISlIl  al 
1810.  inclusivamenle  , il  valore  annuale 
officiale  del  commercio  estero  fu  di 
'Jl,70l»,o00  lire  si.,  o 2,307,.’in0,000  fr.. 
di  cui  ,'i(i,'.XKI.OOO  lire  si.  d'esportazione, 
e 37,7110,000  lire  st.  d'importazione.  — 
Segno  certo  del  r.qiiilo  accrescersi  del 
coirimercio  èraumento  delle  lettere  spe- 
dite giornaltncnlc,  che,  dal  1816  al  1853, 
si  accrebbe  di  260,0(Kt , cosicché  il  185,'Ì 
spedi  '.Il  (uilioni  diletterò  più  che  il  1816. 
— La  navigazione  essendo  pel  regno  la 
sola  via  del  commercio  esterno  , i porli 
sotto  i depositi  del  medesimo . e in  que- 
sto proposito  la  natura  ha  favorito  le 
isole  Itrilanniche  più  che  qualsiasi  altro 
paese  deli'  Europa  di  un  numero  stra- 
grande d'ottimi  porti,  cosi  sui  fiumi,  come 
lunghesso  il  lillorale.  Quelli  che  acqui- 
.staruno  la  maggiore  importanza  commer- 
ciale per  la  loro  postura  io  mezzo  a 
grandi  popolazioni  agglomerate  , e in 
prossitnita  a grandi  centri  d'  industria  , 
sono  i porli  di  Londra,  Liverpool,  Bristol, 
llull,  iNewcastle,  Glocesler  , Sunderland  , 
Whilebaven  e Plymouth  in  Inghilterra; 
Leilh,  Glascovia,  Greenoch,  Dundee, .Mter- 
deen  e l’urto  Gla.sgovia  in  Scozia,  e Du- 
blino, Belfast,  Cork,  Waterford,  Liinerick 
e Londonderry  in  Irlauda.  Il  porto  di 
Londra  è Temporio  de’  trafbci  più  con- 
siderevoli del  mondo , • giudicandolo 


I soltanto  dalla  somma  degl'  introiti  della 
sua  dogana  , esso  rappresenterebbe  da 
se  solo  la  mela  del  commercio  dei  re- 
gno. La  navigazione  mercantile  ci  dà  pel 
1857  il  seguente  movimento  nei  porti  del 
Regno-Unito  : 

Navi  entrate  con  bandiere 
diverse  32,693- tonnell.  8,732,180 
> uscite  id.  44,401  -tonn.  10,3i0,39'J 
li  traflìco  interno  nella  Gran-Rretagna 
è grandemente  agevolato  dalle  buone 
strade  maestre,  dai  canali  e dalle  ferro- 
vie. Non  vi  è alcun  pause  che  abbia  un 
maggior  numero  di  canali  e più  magnitici 
di  quelli  posseduti  da  questo  Stato.  L'In- 
ghilterra é la  parte  ove  sono  più  nume- 
rosi e formano  i quattro  grandi  sistemi 
indicati  al  paragrafo  Inghiiterra.  — La 
Scozia  ha  il  canale  Caledonio  , che  va 
dalla  baia  d'  luverness,  sui  mare  del 
.Nord,  lino  alla  baia  d'  Eil  sul  mare  d' Ir- 
landa; il  canale  del  Forth  e Clyde  che 
unisce  questi  due  liumi,  e forma  un'altra 
comunicazione  fra  i due  mari  del  Nord  e 
deli'lrlanda;  di  Crinao,  che  taglia  l'istmo 
di  Cantyre;  deH'L'aiunc,  che  va  da  Fal- 
kirk  sul  canale  di  Forth  e Clyde  , lino 
a Edimburgo  ; d'inverary , che  pone  in 
comunicazione  questa  città  con  .Vberdeen; 
di  Monkland  , che  va  dal  porto  Dundas 
presso  Glasguvia  lino  al  Calder  ; c di 
Glasgovia  a Paisly  prolungato  Uno  ad 
.\ndrossan. — L'Irlauda  ha  il  canale  reale, 
che  va  da  Dublino  a Tarmonbarry  sul 
Shannon  e con  un  piccolo  ramo  a Trini 
sulla  Boyne,  ed  apre  quindi  una  comuni- 
cazione interna  fra  Dublino  e Drogheda; 
il  gran  canale , die  va  da  Dublino  a 
Bonagher  sul  Shanuon  , e con  uno  dei 
suoi  rami  solca  i diuturni  di  Prosperos 
ad  .\thy  sul  Borrow  , ed  apre  uua  comu- 
nicazione fra  Dublino , Limerick  e Water- 
ford ; il  canale  di  Newry , che  corre  da 
questa  città  al  lago  di  N'eogh  ; di  Lagno, 
che  dischiude  una  via  fra  Belfast  ed  il 
lago  Neagb,  passando  per  Lisburn  ; e di 
Ballinrobe,  aperto  per  unire  questa  pic- 
cola città  a quella  di  Lough-Beu.  — Un 
altro  mezzo  di  facile  comunicazione  sono 
le  strade  di  ferro.  Il  Regno-Unito,  e par- 
ticolarmente l'Inghilterra,  possiede  la  più 
vasta  rete  di  strade  ferrate  che  linora 
si.asi  condotta  in  Europa.  Queste  strade 
si  riuniscono  e distinguono  in  più  modi 
0 gruppi.  Landra  è il  centro  di  sei  li- 
nee ferrate  principali.  Un  secondo  cen- 
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Irò  d'iinportanli  fprrovip  ò Ttirmingham  , 
città  dellp  piò  industri  del  mondo,  posta 
noi  merzo  del  territorio  inglese,  quasi  a 
bella  posta  percliè  comunichi  alle  più 
lontane  provineie  quella  sovrabbonrlanza 
di  vita  od'oporosilà  che  in  essa  continua- 
mente si  svolge  e mantiene.  In  una  delle 
sue  linee  vi  sono  due  dei  piò  graniliosi 
lavori  che  l‘  arte  umana  abbia  mai  ten- 
tato ; dico  i due  tunnel  sospesi  o ponti 
cilindrici  della  Conway  e dello  stretto  di 
Menai , che  separa  Anglesey  dalla  rosta 
d’  Inghilterra.  Sotto  ambedue  passano  le 
navi  ; e l'ultimo  non  ha  meno  di  Bll 
metri  di  lungh>>zza  e 80  di  altezza  sul  li- 
vello delle  acque  basse  del  mare.  Terzo 
centro  è Manchester  che  riunisce  in  se 
molle  linee  ferrate  , di  eguale , se  non 
maggiore,  import.anza.  Fra  i nodi  minori 
dei  gruppi  di  ferrovie  che  solcano  l'Iu- 
ghillerra,  tengono  dietro  York  c Car- 
lisle.  Da  Carlisle  istessa  poi  diramansi 
vario  lince  che  concorrono  a formare  la 
reledi  ferrovie,  che  abbraccia  le  piò  im- 
portanti citl.à  della  Scozia.  Anche  da 
Edimburgo  parlonsi  varie  linee,  la  prin- 
cipale delle  quali  ò quella  che  la  con- 
ginnge  con  Clascovia;  queste,  con  le  varie 
loro  diramazioni,  comprendono  lladdin- 
gton,  llerwick,  Greenlaw,  l’erlh,  Cupar, 
Eorfar,  llerwick  e Aberdeen.  NcU’Irlanda 
Dublino  è centro  di  tre  linee  che  abbrac- 
ciano quasi  lutto  il  regno  colle  loro  di- 
ramiziiini.  Oltre  le  dette  linee  , merita 
menzione  quella  che,  traversando  la  fer- 
rovia di  Kildare  , rongiunge  I.imerirk  a 
Clommel.  Le  strade  da  Londra  a lìir- 
luingham,  da  Londra  a Bristol  (il  Greal- 
Westernt  e da  Manchester  a Leeds  sono 
notevoli  per  le  opere  d’urte  e per  le  in- 
genti somme  che  costò  la  loro  costruzione. 
L’Inghilterra  possie.le  inoltre  nelle  vici- 
nanze di.Ncwcastle  piò  di  185  kil.  di  strade 
a rotaie,  ed  altrettante  vie  sotterranee. — 
Telegran elettro-magnetici  unisconotntti  i 
porli  e tutti  i punti  di  qualche  importanza. 
Le  parli  stesse  deirimmeusa  capitale  co- 
municano lelegrafìcainenle.  Sotto  il  mare 
i Rii  uniscono  Inghilterra  e Scozia  con 
r Irlanda,  col  Ridgine  coll'Olanda  (').  — 
iNcgli  ultimi  12.5  anni  l'Inghilterra  ha 
investito  in  opere  pubbliche  di  stupenda 

f*}  taiiiiuiincnte  fu  anche  tentale  coosiunsere 
lelegraticamcule  l'Insliillena  all’America;  ma  II 
canape  suttmnarino  vi  ruppe,  e finora  non  fu  au- 
rora rl.utaiu. 


I grandiosit.à  somme  di  danaro  incredibili’ 
Nella  Gran  Bretagna  si  trovano  punti  , 
come  quello  di  Waterloo,  che  costarono 
■ .10  milioni  di  franchi  ; vi  sono  dighe  ilei 
dispendio  di  50  milioni  ; vi  sono  iulinile 
I costruzioni  quasi  interamente  di  ferro 
i fuso.  Gli  emporii  tdnrks)  di  Loniira,  l.i- 
verpool , Bristol  , Bui!  e Leilh  hanno  un 
] valore  complessivo  di  centinaia  di  milioni. 

L'arditissiino  tiinncd  sotto  il  Tamigi  costò 
! 1.50,000  lire  sterline.  E tutte  queste  ed 
altre  opere  grandiose  che  si  veggono  nel 
1 regno,  poche  eccettuale,  sono  il  frullo 
' deH’associazione  privala,  che  A la  vera 
, leva  d'Archimede  del  popolo  inglese. 

Gorenio.  — Il  regno  unito  della  Gran 
Rretagna  e dell'Irlauda  ha  la  p ò antica 
I forma  rosliliiziunale  monarchica  che  si 
j conosca  fra  le  nazioni  moderne.  Così 
nel  sancire  le  leggi  . mine  nel  levare 
I le  gravezze  pubbliche  , il  re  divide  il 
suo  potere  col  popolo,  ossia  col  Parla- 
I mento  che  lo  rappresenta.  Le  leggi 
I fondatnenlali  di  questa  costituzione  so- 
I no;  l . Garin  libertalam  del  re  Enrico  I 
j del  lini;  2.  Mggna  carta  libertntum 
I del  re  Giovanni  Senzaterra  de!  15  giugno 
1 1215,  che  promette  ad  ogni  Britanno 
{ indipendenza  nella  persona  c negli  averi  ; 
I 3.  Gli  Statuti  di  ìxmdra  del  Ul  ottobre 
‘ 1297  che  assicurano  alla  Camera  bassa 
ì il  diritto  di  stabilire  le  imposte  e di  e- 
1 sercitare  il  sinilacaln  delle  fin  nze  dello 
Stato,  e rendono  responsabili  verso  il 
popolo  i consiglieri  della  Corona;  1.  La 
Pelilion  of  righis  del  1028  , pi-r  viitò 
della  quale  tutti  i privilegi  dello  Stato 
sono  assicurali  contro  la  podestii  sovrana; 
5.  L't/abcns  cnrpus-arlf  ilei  1079,  a senso 
j del  quale  ogni  Britanno  deve  conoscere 
il  motivo  per  cui  viene  arrestato;  6.  La 
Derlaralion  nf  righis  and  sucression  del 
1089,  che  statuisce  come  nessuna  legge 
sia  valida  senza  la  sanzione  del  Parla- 
mento; 7 L',lr/e  o(  seltlement  del  12 
giugno  1701  , che  protegge  i diritti  del 
popolo , e stabilisce  la  successione  al 
j trono  in  un  monarc-i  di  religione  pro- 
I testante,  c sono  eletti  a regnare  i mem- 
bri della  r.isa  di  Bruuswirk-Lunehur- 
go-Annover;  8.  l'Atto  unitario,  sti- 
i pillato  fra  l' Inghilterra  e la  .Scozia  il 
j 10  marzo  1707,  in  forza  del  quale  gli 
Scozzesi  hanno  gli  stessi  diritti  degli  In- 
glesi ; il  regno  d'Inghilterra  e quello  di 
Scozia  sono  riuniti,  e formano  la  Gran 
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ItrRlajsna  , c (la  imli  in  poi  anicmloe 
le  nazioni  sono  rappresentale  ila  nn  Par- 
lamento in  I.omlm;  il.  i.'Allo  umidi  io 
del  2 loglio  IStK)  fra  la  Gran  liretagna  e 
rirlanda  , simile  al  precedente,  per  cui 
il  Parlamento,  che  prima  d'allora  risie- 
deva in  Dublino,  venne  aggregato  a quello 
di  Londra;  IO.  L'.dIO)  (t'i'iimiiriiinzionf 
dei  Cattoliri  del  29  aprile  1829,  onde 
essi  godono  diritti  uguali  a quelli  dei 
l‘roIestanli;  11.  Finalmente  l’.-IDo  di 
riforma  del  li  giugno  I8J2,  per  cui 
formossi  la  Ganiera  bassa , o si  ides- 
scro  i iiienibri  cln;  a quella  dovevano  ap- 
partenere. — .V  capo  del  reggimento  sta 
il  re  o la  regina.  Kserciia  il  potere  ese- 
cutivo, ed  ha  il  diritto  di  diebiarare  la 
guerra,  concbiudere  la  pace , fermare 
alleanze  c trattali.  Il  re  i parimenti  capo 
della  Gliies.i  anglicana,  e deve  professarne 
la  fede.  Il  trono  è ereditario;  il  sesso 
feumiiueo  non  è escluso.  Il  corpo  rappre- 
sentante il  popolo,  che  tempera  la  po- 
testà regia,  si  i il  Parlamento.  Esso  ò I 
composto  di  Ire  parli;  del  Ile,  della  Ca- 
mera alla  e della  Camera  bassa.  Ciascuna 
di  queste  parti  ha  un  voto,  e solo  per  l'ac- 
cordo di  tulli  e tre  questi  voli  può  venir 
formala  una  h'gge.  La  Camera  alta  o 
Camera  dei  lórdi  e dei  pari  comprende  i 
lórdi  cosi  di  civile,  come  di  ecclesiastica 
condizione;  il  loro  numero  è indetermi- 
nato, e il  re  ha  diritto  di  nominarne  di 
nuovi.  La  Camera  ba.ssa  o Camera  dei 
comuni,  secondo  l'atto  di  riforma,  è com- 
posta soltanto  di  membri,  che  sono  eletti 
dalla  nazione  come  deputali  delle  contee, 
dei  borghi,  delle  città  e delle  universit.i, 
il  numero  dei  quali  ascende  a ('k>8.  — Il 
Parlamento  non  si  riunisce  se  non  con- 
vocato dal  re.  l'ii  Parlamento  uon  deve 
durare  oltre  7 anni. — Le  Itole  Xonnanne 
hanno  una  costituzione  propria  con  un 
Parlamento,  senz,i  il  consen.>o  del  quale 
non  possono  essere  sancite  uè  pubblicate 
leggi  od  altre  prescrizioni  che  riguardano 
il  pubblico  bene,  .ònche  l’ Isola  di  .Man 
ha  una  costituzione  propria,  un  Parla-  ] 
mento  composto  di  21  rappretcìilanli  i 
nazionali. — Malta,  Gozzo  e Cornino  con-  ! 
servarono  i loro  antichi  diritti,  c posseg-  | 
gono  tuttavia  una  propria  costituzione. — ; 
La  lìepubbliea  delle  Isole  Ionie  ò sotto  la  j 
proiezione  della  Gran  Uretagna.— L'anti- 
chità deH'ordinaniento  politico  c ammini- 
strativa , composto  di  statuti  feudali  e 


d'istiluzioni  costituzionali,  e la  somma 
cautela  con  cui  si  modilicarono  in  ogni 
tempo  le  istituzioni  stabilite,  danno  a 
tutti  i rami  deH'ammiuistrazioae  del  re- 
j gno  britannico  un'impronlu  propria,  che 
la  distingue,  spesso  per  singolarità  al 
presente  inespliciibili , dalle  amministra- 
zioni più  omogenee  della  maggior  parte 
di’gli  Stati  d'  Europa.  A capo  deiramnii- 
nistrazione  slava  già  il  consiglio  privato 
della  t'.oruna  , composto  di  no  numero 
iiidennitu  di  membri  nominati  dal  re 
(questo  numero  era,  nel  18il,  di  215, 
di  cui  ttlG  appartenevano  alla  Camera 
dei  lórdi).  Tre  comitati  di  questo  consi- 
glio, il  gabinetto  o consiglio  del  gabinetto, 
il  romitato  giudiziario  e il  comitato  del 
commercio,  sono  oggidì  rivestili  dello 
sue  principali  attribuzioni,  e alFinfuori 
di  questi  comitali,  il  titolo  di  consigliere 
privato  è puramente  onorifico.  Tutte  le 
ordinanze  reali  sono  delihe.-'ate  in  questi 
comitati  e portano  il  titolo  d'ordini  deli- 
berali in  consiglio. — Dei  grandi  ufbciali 
0 ministri  della  Corona,  che  in  passato 
dirigevano  i principali  rami  dell’ordina- 
mento civile,  spogliali  che  furono  delle 
loro  attribuzioni  o almeno  delle  più  im- 
ì portanti,  altri  restarono  semplici  grandi 
j dignitari,  altri  conservarono  una  parte 
I della  loro  importanza  politica,  ed  altri 
I rmalmente  vennero  surrogati  da  conimis- 
I sioni  amministrative.  Ora  gli  uffici  mini- 
I sleriali  sono  i seguenti  ; 1"  Quelli  dei 
, tre  segretarii  di  Stalo:  I'Aomc  office  o 
ministero  delTiuterno;  il  foreign  office  o 
! ministero  degli  esteri,  e il  colonial  office 
I 0 ministero  delle  colonie;  2"  l'ufficio  del 
1 commercio  del  regno  e delle  colonie  di- 
i retto  da  un  presidente  che  può  conside- 
I carsi  come  il  ministro  del  couiniercio  e 
della  navigazione;  3"  Tufficio  delle  Indie, 
il  quale  è diretto  da  un  presidente  inca- 
ricalo della  sorveglianza  che  esercita  il 
governo  sugli  alTiri  della  Compagnia  delle 
Indie  Orientali;  4»  il  segretario  della  guer- 
ra, a cui  spettano  le  .alte  attribuzioni  del 
ministero  della  guerra  ; 5®  il  segretario 
per  rirlanda,  intermediario  tra  il  governo 
centrale  c l'alta  amministrazione  dell' Ir- 
landa, 0°  il  lord  avvocato  della  Scozia,  che 
è rinlermediario  tra  il  governo  c le  varie 
uinniinisiraziotii  ed  il  regno  scozzese.  — 
Quinto  alTamministraziane  provinciale, 
cosi  civile  come  giudiziaria  e religiosa, 
ciascuna  delle  tre  grandi  divisioni  poli- 


Digitized  by  Google 


( mi  ) 


RE(i 

liche  del  Rrgno  Unito,  l' Inghilterra,  la 
Scozia  e l' Irlanda,  ha  la  sua  propria 
amministrazione  centrale.  La  divisione 
territoriale  è nei  tre  regni  la  contea 
(due  prorìncie  della  Scozia  portano  il 
nome  di  intendenza  ).  Esse  si  distin- 
guono io  county-city  e couniy-town.  Il 
regno  non  possiede  un  codice  di  leggi. 
La  sua  legislazione  conipooesi  della  legge 
comune  e di  statuti.  La  legge  comune, 
della  anche  legge  non  scritta,  comprende 
lullu  le  antiche  consuetudini  ed  ordi- 
nanze reali  e tutte  le  sentenze  delle 
corti  di  giustizia  che  si  applicano  ai  ca- 
si, pei  quali  non  esiste  ancora  statuto 
speciale.  .Massimamente  nella  legge  co- 
mune si  travano  d’ordinario  quelle  di- 
sposizioni singolari  ed  assurde  che  si 
notano  nella  legislazione  inglese , co- 
stituendo quasi  onninamente  il  codice 
di  procedura.  Il  diritto  romano  o legge 
civile  e il  diritto  canonico , seguilo  in 
via  sussidiaria  in  alcuni  tribunali . sono 
considerati  come  parti  della  legge  co- 
mune. La  legge  degli  statuti  o legge 
scritta  comprende  tutti  gli  atti  del  Par- 
lamento.— Quantaalla  divisione  in  con- 
tee si  è già  riferittl  ai  rispettivi  articoli 
.Scozia  ed  Irlanda  e al  paragrafo  del 
presente  articolo  risgiiardante  partico- 
larmente l'Inghilterra.  Qui  appresso  da- 
remo una  divisione  più  semplice  di  lutto 
il  Regno  Unito,  secondo  che  si  trova  nel- 
V Almanacco  di  Gotha,  nnUnduvi  ezian- 
dio la  popolazione  come  appariva  dalle 
statistiche  del  1857. 


DIVISIONI 

Popolas. 

IlVCBILTCaRi. 

1.  Umdra 

Ì.MÌ1SS 

9.  Diviaione  del  ftudeal  • 

1,628386 

3.  Divisione  del  sud  . . 

1,23  toJ 

4.  liivisloiie  deH'est 

1,li;i982 

3.  Divisione  del  sudovest  . 

1,803291 

6.  Divisione  deiTovest  * « 

?.I8?930 

7*  Divisione  del  nord  • • 

l,ilAS3S 

8.  Divisione  del  nordovest  . 

2,090827 

9 Divisione  d'York 

1,789:107 

969126 

IO  Divisone  del  nord 

11  Divisione  delle  due  Galles  . 

1,188910 

ti  Scntia,  contea  del  sud  . . . 

1.8I8S62 

13  Scoxia,  contea  del  nord 

1,075180 

14  Isole  1 Man,  Jersey 
inglesi  1 Guemsey  Isole  adiacenti 

109007 

33719 

POPOLAllOtZ OZILA  GOAa  BRnAGXA 

20,959077 
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DIVISIONE 

i 

Popolas.  j 

IBLAMOS 

i 

1 

teinstei  

MunUer  . . 

Ulster 

(^Kiaught  . . * . é 

Uomini  al  servirlo  di  trrrae  di  mare 

«,667771 

1,831817 

2,000289 

1,011917 

162090 

Popni.u.  TOTU.E  DEI  TRC  nr.r.:vi  (*) 

27,637*61 

PofESCS5l<iM  ECilOPEE 

Gibilterra 

Malta.  Gouo  .... 

iielguland 

16000 

Ii836i 

9230 

Totale  dell*  pa-pol*xio.%e 

27,7»m2 

{“J  Al  primo  gennaio  I8S7  la  (xìpolaiione  Cell'ln- 
gbitterr.*>  r tifi  pae&e  di  Galle»  ù elevavi  a 
19,304000,  quella  della  Scotia  a S,0<ì4506  t 
qutdla  dell'  rUnda  a 6,0)7491  anime  Toialt 
!H,)I60S8  anime. 


POMCSS'OM  I8ULF.SI  PLORI  D*E1  BfiPA 

($econdo  it  barone  di  firdeu) 

PuPOLAZ. 

Asia  Ceylan,  llongkung,  Labuaii. 
Indie  orientali  inglesi  (vedi  più 

sotto 

Africa  ) Colonie  del  Capo  • 

1,5:6000 

261000 

Possessioni  delle  coste  occidentali 
Natal,  le  isole  e Sokolora  • 

.S.MOOO 

A merita  J America  del  .Nord  e Ame- 
rica centrale  . . • • 

2,710000 

Indie  occidentali  e America  del 
Sud  ...... 

1,050000 

Oceania 

1,003000 

Totale  possessioni  fuori  d'Europa 

7.1V8O00 

£u/Y>pa  ) Gran  Bretagna,  Irlanda, 



Possessioni  d’Europa  . 

r,78o;i52 

Totale  generale 

Si, 9.12352 

i>niR  oniKViTsi.s  ikumc^i 

POSSFJV6t08l  DELLA  COVPAG8IA  1 

POPOLII. 

Delle  INDIE  OKiEtiTALi  1 

Prestdenu  del  Bt-ngala  . . . | 

60.108369 

Provincie  del  Notd  . . 

33,655193 

Presidenu  di  Madras 

2J.l37»7 

Presidenta  di  Rtrinbay  . . • 

11,790012 

aj  PosussioHi  immediate  • 

131,990961 

{ del  Bengala 

38,702206 

Stati  indigeni  ( di  Madras  . 

5,213671 

r di  Bombay  . 

4,060370 

b)  Possessioni  mediaie. 

t«,:w.zV7 

Totale  delta  pnpulaxione  fuori  d’ 
Europa  • . . • (*) 

180,3671*8 

Perla  popolatione  delle  Indie  nrlenfall  cre- 
diamo pi(i  auturevole  lo  apecchio  alaUstlco  ebe 
demmo  alPatiiColo  iKDii  (Voi.  Il,  pag.  ea- 
aendo  eairaito  dai  documenti  pre«en*ati  dalla  Com- 
pagnia delle  Indie  al  Pai  lamento  della  Omo  Bre- 
tagna nel  18  •?. 

F.  Fcifom. 
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Istruzione  pubbliea  e beneficenza. — 
L’ Impero  KrìCaoDico  è fra  gli  Siali  di 
Europa  quello  che  non  possiede  un  si- 
sleina  generale  di  pulihiica  islruzione 
ordinala  dal  governp;  l’ insegnamento  vi 
è libero,  il  governo  fondA  parecchie 
scuole  e spende  somme  considerevo- 
lissime pei  bisogni  dell’istruzione  pub- 
blica sia  in  sovvenzioni  regolari , sia  in 
sussidii  a un  gran  numero  di  scuole 
ed  istituti  diversi;  ma  nessuno  di  essi 
è sommesso  direttamente  alla  sua  di- 
reziono 0 sindacalo.  Dalle  scuole  pri- 
marie alle  università  , tutte  le  antiche 
scuole,  fondale  dai  privali,  dalle  corpo- 
razioni, dai  sovrani,  continuano  a sus- 
sistere coi  fondi  di  loro  dat.azione.  (iia- 
scuna  continua  nelle  condizioni  della 
sua  fondazione  , condizioni  in  generale 
poco  liberali,  difettose  e talvolta  strane. 
Ma,  dal  declinare  del  passato  secolo  in 
poi,  grandi  associazioni  private,  e spesse 
volle  aiutate  da  sovvenzioni  del  Parla- 
mento, crearono  e conservano  con  in- 
tendimenti più  liberali  e più  razionali 
parecchie  scuole  nelle  principali  città  e 
borghi  del  regnoemassime  in  Inghilterra. 
Oltre  le  scuole  di  fondazione  privata,  le 
parrocchie  ne  mantengono  un  gran  nu- 
mero, e nella  Scozia  la  scuola  parroc- 
chiale è obbligatoria  per  il  signore  della 
parrocchia.  Le  due  associazioni  private 
che  maggiormente  conferirono  a molti- 
plicare le  scuole,  massime  in  Inghilterra, 
sono  la  società  britannica  c straniera 
delle  scuole , istituiUa  dal  quacchero 
G.  I.ancaster  nel  180.S,  e la  società  na- 
zionale delle  scuole,  fondata  nel  I8H 
sotto  la  direzione  di  ,\.  Dell.  Entrambe 
adottarono  il  sistema  del  mutuo  insegna- 
mento, secondo  i metodi  particolari  dei 
loro  fondatori;  ma  la  società  nazionale 
rese  obbligatorio  l' insegnamento  del  ca- 
techismo della  chiesa  anglicana , e la 
società  britannica,  al  contrario,  esclude 
l'insegnamento  del  catechismo  e ammette 
tutti  i fanciulli , senza  eccezione  di  cre- 
denza religiosa.  Queste  due  società  ten- 
gono a Londra  delle  scuole  normali  cen- 
trali, c delle  scuole-modello  a Loniira  e 
nelle  provincic;  esse  pubblicano  libri  ad 
uso  delle  proprie  scuole,  e ricevono  una 
pingue  sovvenzione  dal  Parlamento.  Fra 
le  altre  società  istruttive , avvi  quella 
delle  scuole  domenicali,  fondata  nel  178.5, 
composta  di  anglicani  e di  non  conformi- 


sti , che  fu  la  prima  a stabilire  le  scuole 
festive.  L'iiffirio  dell'educazione  nazionale 
in  Irl.'inda  mantiene  a Dublino  una  scuola 
normale  primaria  e varie  scuole  esem- 
plari cosi  a Dublino  come  nelle  contee. 
In  complesso  le  scuole  elementari  sono 
in  buon  numero  in  tutte  le  parti  del  re- 
gno c frequentatissime  , ma  l' insegna- 
mento non  agguaglia  ancora  a gran  pezza 
la  perfezione  de’ metodi  applicati  nelle 
scuole  ol.indesi  e prussiane.  I fanciulli 
al  disotto  degli  undici  anni  addetti  alle 
ofiìcine  hanno  obbligo  in  tutto  il  regno 
di  frequentare  due  ore  al  giorno  la  scuola. 
Le  scuole  classiche  secondarie  o scuole 
di  grammatica  sono  la  parte  più  difettiva 
degli  istituti  d'istruzione  pubblica  del 
regno.  L'ordinamento  delle  due  univer- 
sità d’Oxford  e di  Cambridge,  rinomale 
per  l' insegnamento  delle  belle  lettere, 
delle  scierize  esatte  e della  teologia,  è per 
ogni  rispetto  incapace  di  sopperire  ai  bi- 
sogni di  un  paese  come  la  Gran  Bretagna. 
Fra  le  scuole  speciali , le  più  notevoli 
sono  l'accademia  militare,  il  collegio  mi- 
litare a Sandhurst , il  collegio  n.avale  a 
Portsmouth  , il  collegio  della  Compagnia 
delle  Indie  ad  Addìscombe,  il  collegio 
cattolico  di  .Maynoolh,  spesato  dal  gover- 
no; il  collegio  di  .S.  Davide  a Lainpeter  e il 
collegio  del  re  a Castlelown,  le  scuole  epi- 
scopali di  teologia  per  il  clero  del  paese 
di  Galles  e dell'isola  di  Man,  le  scuole  dei 
collegi  di  chirurgia  e delle  compagnie 
dei  farmacisti  a Londra,  Edimburgo,  Du- 
blino e in  iilcune  grandi  città,  che,  come 
i collegi  di  medicina , conferiscono  le 
licenze  per  l’esercizio  delle  loro  profes- 
sioni ; le  scuole  di  medicina  e di  chi- 
rurgia nelle  principali  città  , che  però 
non  conferiscono  nù  gradi , nò  licenze. 
Da  qualche  anno  in  qua,  molte  scuole  di 
scienze  applicttte,  designate  col  nome 
d' istituti  degli  artigiani,  vennero  fondate 
per  soscrizioni  in  tutte  le  città  industriali. 
Il  governo  ha,  non  ha  guari , fondato  a 
Londra  e in  altre  città  scuole  di  disegno. 
.Scuole  pratiche  d'agricoltura  e poderi 
esemplari  furono  fondati  dall’ufficio'della 
educazione  nazionale  io  Irlanda.  Alcune 
grandi  città  posseggono  scuole  di  cie- 
chi e di  sordo-muli.  — Le  raccolte 
pubbliche  di  oggetti  di  scienze  ed  arti 
sono  assai  numerose  nel  regno  britan- 
nico. Alcune  di  esse  vanno  fra  le  più 
ricche  d'Europa,  e in  primo  luogo  il 
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museo  britaDoico  a Loodra,  colle  sue 
raccolle  d'etnografia,  di  medaglie,  d’anti- 
chità, di  storia  naturale  e specialmente 
rolla  sua  ricca  biblioteca.  Le  altre  grandi 
biblioteche  sono  quella  di  Bodley  all' uni- 
versità d'Oiford,  quella  dell' università 
di  Dublino,  quidle  dell'ordine  degli  av- 
vocati di  Edinburgo  e delle  univer- 
sità di  Ediuburgn  e Cambridge.  Fra  le 
altre  collezioni  meritano  speciale  men- 
zione quella  della  società  zoologica  a 
Londra;  la  collezione  di  storia  naturale 
detta  museo  di  Ashmole,  all'  università  di 
Usfurd  ; il  museo  di  geologia  industriale, 
il  museo  orientale  della  Compagnia  delle 
Indie  a Londra,  e il  ricco  osservatorio 
della  marineria  a Greenwicb.  Da  pochi 
anni  in  qua  il  regno  possiede  una  pina- 
coteca nazionale  a Londra  ; Dublino  ed 
Edinburgo  hanno  pure  dei  musei  di  qua- 
dri , ma  nessuna  di  queste  raccolte  pub- 
bliche può  per  dovizia  sostenere  il  |iara- 
gone  delle  pinacoteche  del  Continente. — 
Fra  le  accademie,  l.a  più  celebre  i la  so- 
cietà reale  di  Londra,  a cui  tengono 
dietro  le  società  reali  d’ Edimburgo  e di 
Dublino.  Queste  tre  società  riotvono  una 
sovvenzione  dal  governo , come  pure 
l'oecndemia  reale  Ibernica  e l'accademia 
reale  irlandese  di  belle  lettere  a Dublino. 
— Per  l'eccellenza  degli  scrittori  e il  nu- 
mero delle  opere  pubblicate,  l'Inghilterra 
ù,  in  un  colla  Francia,  culla  Germania,  e 
in  parte  anche  coll'Alta  Italia,  una  delle 
grandi  nazioni  letterarie  dell'età  nostra; 
ma  per  la  vastità  delle  relazioni  politiche 
e commerciali  di  questo  paese,  la  sua 
letteratura  sembra  più  che  ogni  altra  de- 
stinata ad  essere  fuori  dell' Europa  lo 
strumento  princip.ale  della  civiltà.  — La 
più  importante  tra  le  istituzioni  di  benefi- 
cenza è (|uella  detta  la  lassa  dei  poveri, 
levata  in  Inghilterra  soltanto  ed  unica- 
mente sulla  proprietà  fondiaria.  La  lassa 
dei  poveri  nell'  Inghilterra,  nel  1852, 
fu  di  6,552,298  lire  ster.  In  certe  con- 
tee, per  esempio  in  quella  di  Snssex , 
essa  .assirrbl  spesse  volte  la  metà  della 
rendita  netta  al  proprietario.  Nell'  In- 
ghilterra propriamente  delta,  il  numero 
dei  poveri  iscritti  nelle  p,)rocchie  è di 
oltre  Ipl  della  popolazione;  mentre  in 
Francia  è di  1 a 5,  nel  Relgio  da  I a 7, 
eccettuate  le  Fiandcc,  ove  è pure  da 
1 a 5;  in  Germania  non  è ancora  si  forte, 
benché  il  pauperismo  vi  vada  crescendo 


come  negli  altri  Stati  d'Europa,  colpa 
le  viziale  istituzioni  sociali.  Per  soccor- 
rere le  famiglie  cui  manca  il  lavoro, 
una  commissione  stabilita  dal  governa, 
il  Board  of  Colonial  Ijinds  and  Emiyra- 
tion,  ha  il  carico  di  facilitare  e regolare 
le  emigrazioni.  Ciascuna  contea  man- 
tiene d'ordinario,  in  Inghilterra  almeno, 
il  suo  spedale  generale  e il  suo  mani- 
comio; le  granili  città  hanno  istituti  dello 
stesso  genere,  non  che  orfanotrofi , case 
di  lavoro  e di  ricovero,  di  rado  a spese 
del  governo  , spessissimo  fondali  e so- 
stenuti da  soscrizioni  volontarie.  Le  casse 
di  risparmio  sono  sparse  in  tutti  i punti 
del  regno;  il  loro  numero,  in  novembre 
1839,  era  di  541. 

Forza  armata  di  terra  e di  mare. — 
Tutta  la  forza  armala  non  si  forma  se 
non  per  iscrizione  volontaria  ; essa  le- 
galmente non  può  durare  più  che  un 
anno,  ed  a quel  termine  è mestieri  che 
il  Parlamento  statuisca  i fondi  a man- 
tenere la  spesa,  altrimenti  di  sua  natura 
sarebbe  discioltu.  Mei  1858-59,  le  forze 
inglesi  erano  cosi  composte: 

Esercito  inglese. 

Cavalleria  30  reggimenti  , in  tutto 

uomini 21,627 

Fanteria  3 reggimenti  arti- 
glieria, 2 ingegneri , 3 del 
treno  e 1U4  Ira  linea  ed  altri 
corpi  diversi,  compresi  quelli 
stanziati  nell'  India  ...»  201,247 

Totale  dell'esercito  inglese  » 222,874 
L'esercito  indigeno  delle 
Indie  sommava  nel  1857  a > 202,849 
Ai  quali  si  debbono  ag- 
giungere di  milizie  irregolari  > 61,000 

Totale  generale  uomini  486,723 

— La  milizia  o guardia  nazionale,  fordia 
in  ciascuna  contea  d’ordinario  un  reggi- 
mento e tal  volta  più  d'  uno,  comandala 
dal  lord-luognicnentc  della  contea  ; la 
sorte  designa  gli  abitanti  (he  devono  an- 
nualmente assistere  agli  esercizi  della  mi- 
lìzia. Questa,  al  par  dell’esercito,  é posta 
sotto  gli  ordini  del  comandante  generale 
delle  fortezze.  — L'armata  navale  del 
Regno  Rritannico  é la  più  forte  d'Eu- 
ropa; essa  i la  pietra  angolare  del  regno 
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e il  priacipale  eleineoio  della  sua  forza 
esterna.  Facendo  meno  ombra  alla  nazione 
dell’esercito  stanziale  ('),  essa  ottenne  più 
facilmente  dal  Parlamento  i fondi  neces- 
sari pel  suo  aumento  e il  suo  manteni- 
mento. E però,  al  finire  del  1858,  anno- 
verava 21  ammiragli,  27  viceammiragli, 
51  contrammiraglio,  3GO  capitani  di  va- 
scello, d98  comudori,  lOUl  luogotenenti, 
34,480  uomini,  con  538  navi  tra  (veliere 
e vaporiere),  della  portala  di  1 5,890  c.an- 
noni,  e della  forza  di  89,412  cavalli;  oltre 
a 169  scialuppe  rannoniere  a vapore  della 
forza  di  8510  cavalli,  e 120  bastimenti 
pel  sercizio  dei  porti.  — La  marineria 
mercantile,  al  31  dicembre  1857,  posse- 
deva fra  bastimenti  a vela  e piroscafi 
35,1)51,  stasanti  5,167,307  tonnellate. 

— La  gran  Bretagna  è la  sola  nazione 
che  possa  trasportare  repentinamente 
provvedere,  disciogliere,  formare  di  nuo- 
vo un  intero  armamento  , in  qualunque 
paese  del  mondo.  Se  un  esercito,  per  un 
errore  nelle  mosse  strategicbe  sue  pro- 
prie, 0 per  sapienza  delle  inimiche,  viene 
a perdere  la  propria  base  d’  opera- 
zione, e ad  essere  incalzato  sul  mare , è 
incvitaliilmcnte  disciolto  e prigioniero, 
siccome  l’Europa  ne  lia  spesso  veduto  la 
prova.  Nondimeno  ogni  sponda  marittima 
già  nei  decorsi  anni,  ed  ancor  prima  dello 
strano  ingigantire  delle  forze  marittime 
dell'  Ingliillerra,  fu  per  gli  eserciti  inglesi 
una  base  sicura  di  operazioni  militari. 
L’Inghilterra  lanciò  contemporaneamente 
sull’Egitto  le  forze  dell’India  e quelle 
dell’  Europa  : portò  un  esercito  in  Spagna, 
lo  ritirò  quando  insorse  il  pericolo,  lo 
recò  di  nuovo  nel  Portogallo,  in  Sicilia, 
a Barcellona,  a Genova;  in  un  brevissimo 
tempo  presentò  allestita  ad  improvvisa 

f*)  Ciringlni  che  fra  tulli  I popoli  ilcll’Europa 
conoKono,  per  amica  conuieludine,  i veri  piincipii 
•u  cui  riposa  la  libertà  cirile  del:e  nazioni,  sanno 
benissimo  che  gli  eserciti  stanziali,  come  già  di- 
mostrò  Maccbiavelli,  sono  i primi  strumenti  della 
serviiti  interna:  e l’esperienza  ha  provato  che  non 
vaie  punto  a Khivar  questo  dr.nno  il  formarti, 
levandoti  con  regolar  coscrizione  da  tutte  le  classi 
di  cittadini.  Tosto  che  questi  abblan  vestile  le 
divise  e sentite  le  leggi  della  militar  disciplina, 
altro  non  sanno  fuorché  obbedite  al  comando,  sia 
pur  contro  a parenti  ed  amici;  In  quesu  bisogna 
gli  Svizzeri  la  intendono  meglio  d’ogni  altra  gente: 
lutti  soldaU  in  tempo  di  guerra,  perchè  tutti  già 
Istruiti  nella  milizia:  nessun  so'dato,  fuorché  le 
armi  dotte  e le  guardie  di  pubblica  sicurezza.  In 
tempo  di  pace. 
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guerra  una  numerosa  oste  in  Anversa,  e 
quindi  a Waterloo. 

Finanze.  — L’.'iumeoto  de’ capitali  in 
Inghillerra  è cosi  rapido  come  quello  dell.v 
popolazione,  ed  a seconda  che  questa  cre- 
sce, essa  diviene  più  ricca.  La  escavazione 
delle  miniere  dell'.America  e dell'Australia, 
gl’imprestiti  con  interesse  fatti  ai  governi 
stranieri  ed  altre  speculazioni  nei  due 
conlinenli  fanno  fruttare  ragguardevoli 
capitali.  Le  sole  imprestanze  fatte  ai  go- 
verni stranieri  dal  1792  al  18.52  sommano 
a 64,205,126  lire  sterline.  — Il  debito 
pubblico  dell’  laghiltem  è enorme , ma 
ad  essoé  interessatatuttala  nazione. Quale 
inoltre  fra  i grandi  Stati  d' Europa,  in  pro- 
porzione della  sua  forza  di  capitali,  ha  un 
debito  realmente  minore  dell’Inglese? 
Uopo  le  guerre  napoleoniche,  quale  stato 
ha  potuto,  siccome  la  Gran  Uretagn.i,  di- 
minuire d'un  quarto  l'annuale  bilancio 
delle  spese?  Premesse  queste  brevi  os- 
servazioni, noteremo  che  addì  3l  marzo 
1856  il  debito  pubblico  della  Gran  Dreta- 
I gna,  non  comprese  l' indie,  sommava  a 
775,312,694  di  lire  si.  Il  capit.ale  il  quale 
nel  1857  era  aumentalo  a 780,119,000, 
nel  1858  s’era  ridotto  a 779,225,0(00  (e 
nel  1859  crebbe  di  bel  nuovo,  per  le 
spese  della  guerra  nelle  Indie,  a 805  mi- 
lioni di  sieriini  I.  Gli  introiti  e le  spese 
dal  marzo  1857  al  1858  si  ragguagliarono 
nel  modo  seguente  : 

Introiti  . . . . L.  st.  67,881,513 
Spese > 70,378,859 

Disavanzo  2,497,345 
Per  le  Indie  Orientali  il  de- 
bito pubblico  al  .30  aprile  1857 

sommò  a 50,483,369 

lire  sterline. 

Gl’ introiti  furono  di  L.  st.  28,801,299 
Spese  ....  à 29,264,629 

Disavanzo  972,791 

— Avvertiremo  riiiaimcnie  che  in  propo- 
sito delle  Rnanze  inglesi  le  contee,  le  città 
c le  parrocchie  provveggono  al  loro  biso- 
gno da  se  medesime  senza  che  il  governo 
vi  s’ impigli  punto  nè  poco  ; il  qual  me- 
todo fa  si  che  tutta  l'amministrazione  ci- 
vile entra  nelle  spese  generali  per  un  solo 
ottavo.  Le  spese  di  riscossione  non  giun- 
gono al  6 per  cento,  la  quale  economia  si 
ottiene  affidando  l’amministrazione  delle 
casse  al  banco  d’ Inghilterra. 
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Cenno  itorico.  — L' Inghilterra,  cre- 
duta dagli  antichi  l’ultima  terra  del  mon- 
do, eppure  destinata  a diventare  famosa 
nei  fasti  della  moderna  civiltà,  si  chiamò 
un  tempoilpacse  delle  verdi  colline,  l'isola 
del  miele,  iulìne  Bryto  Prydain,  da  cui 
Britttnnia  in  latino , ed  in  italiano  Bre- 
tagna. Cna  parte  di  essa  ehbn  anche  il 
nome  di  Alb-in,  d'onde  yt/òione  ; altre  si 
distinsero  pel  nome  dei  popoli  che  l’alii- 
taroDO,  come  i Cambrì  e i Logrieni.  I pri- 
mi abitanti  furono,  per  quel  che  pare,  di 
orìgine  celtica,  e respinti  da  quei  Cimbri  o 
Cimrì,  di  cui  parlan  tutte  le  antiche  memo- 
r'ìo,  ripararono  in  gran  parte  nell'  isola  di 
Sirino  £rin^Irlanda),o  nella  Bretagna  set- 
tentrionale, dov'ebbero  i!  nome  comune  di 
Scoti,  e il  diedero  alle  contrade  alpestri  che 
abitavano  ^Scozia).  Si  rammentano  pure  al- 
tre immigrazioni  di  gente  uscita  dalle  pros- 
sime coste  del  continente,  specialmente 
Belgi.  Sebbene  e per  l'opinione  di  alcuni 
geologi,  e perla  natura  delle  terre  lungo 
le  quali  fremono  i flutti  della  Manica, 
possa  ritenersi  come  un  fatto  probabilis- 
simo la  violenta  separazione  della  Gran 
Bretagna  dalla  terraferma  ; è però  certo 
che  fino  dall'antichità  remotissima  trovasi 
descritta  siccome  un'isola,  della  quale  non 
sappiamo  però  chi  fosse  lo  scopritore. 
Quando  Cesare,  proseguendo  le  sue  con- 
quiste nelle  Gallie,  ebbe  varcato  il  braccio 
di  mare  ebe  gl' impediva  il  passo  all'e- 
strema Britannia,  trovò  che  quivi  si  erano 
conservate  piò  che  altrove  le  antiche  con- 
suetudini e specialmente  la  religione  dei 
Druidi,  di  cui  era  sede  S|icciah:.  I Romani 
dunque , quivi  come  altrove , piantarono 
le  aquile  viltrici  55  anni  avanti  l'óra  vol- 
gare, subitene  scarsissimo  frutto  ritraes- 
sero dai  molti  sforzi  di  Cesare.  Sotto  gli 
imperatori  la  dominazione  romana  potò 
stendersi  a poco  a poco  su  tutta  la  con- 
trada, che  ha  propriamente  nome  d'In- 
ghilterra, salvo  il  principato  di  Galles,  e 
vi  si  mantenne  per  quattro  secoli.  La 
Scozia  frattanto  si  rimase  indipendente  pel 
valore  dei  Pitti  e degli  Scoli,  colalchè  i 
Romani,  del  continuo  molestali  dalle  cor- 
rerie di  quei  popoli,  rizzarono  in  loro  di- 
fesa un  lungo  vallo  o muraglia  di  con- 
fini della  Scozia  e dell'Ingliilterra  che  fu 
detta  Muraglia  dei  Pilli.  Quando  poi  sul- 
l’esordire  del  V secolo,  travagli.ili  dalle  oc- 
cupazioni dei  Barbari,  dovettero  ritirarsi 
dai  lontani  loro  domini!  per  provvedere 


alla  difesa  delle  provincie  migliori  dello 
impero,  i Bretoni  e i Belgi,  inviliti  dalla 
lunga  servitù  e dalle  consuetudini  della 
pace,  non  poterono  difendersi  da  se  soli 
dalle  continue  oResc  dei  feroci  luontanari 
della  Scozia,  e chiamarono  in  aiuto  gli 
Augii  e i Sassoni,  tribù  germaniche  stan- 
ziate oltre  r Elba,  temute  già  per  le  loro 
depredazioni  e spedizioni  marittime.  Da 
queU’età  (anno  450;  incomincia  lo  stabili- 
mento nell’  isola  degli  Anglo-Sassoni , e 
quindi  labro  dominazione, perchè  avendo 
respinti  i Pitti  e gli  Scoti,  pensarono  ap- 
profittare persè  delle  vittorie  e i Bretoni 
sconfitti  e domi  da  questi  nuovi  invasori, 
dovettero  o subirne  il  giogo  o riparare  nei 
monti  inaccessi  di  Galles^  e molti  fra  loro 
passarono  il  mare,  e fermaronsi  nell’Ar- 
morira,  cui  diedero  il  proprio  nome 
(Bretagna  francese).  I Sassoni  fondarono 
i regni  ; Estseaxe,  Suthseaxe  , Westse- 
axe  e Kent  nel  455-5^7.  Gli  Angli  che 
li  seguirono  nel  512-581,  ne  fecero  altri 
3 : Estanglia , .Merda  e Deiria  prima  Ber- 
nicia.  Tutti  questi  regni  andarono  final- 
mente a riunirsi  in  un  solo,  sotto  il  Sas- 
sone Egberto  nell’827.  Fin  dall'835  i Da- 
nesi 0 Normanuì  corsero  l'Inghilterra  pre- 
dando c distruggendo,  ma  Alfredo  il  Gran- 
de, nell'87 1 -flou,  li  custriiise  alla  pace. 
Ritornati  nel  081,  i Danesi  misero  il  loro 
re  Sveuonc  sul  trono  d'Inghilterra  nel 
1013,  e la  dinastia  legittima  non  vi  ritornò 
prima  del  1041.  Nel  1066,  Guglielmo  I, 
iuca  di  Normandia,  conquistò  il  regno  e 
diede  principio  ad  una  nuova  dinastia,  che 
nel  Il5i  fu  surrogata  dai  Plantageoeti, 
conti  d'Angiò, discesi  per  via  di  donna  dalla 
stirpe  normanna.  Di  essi  Enrico  II  fu  lo 
stipile  in  Inghilterra,  e regnarono  fino  al 
1485.  I più  grandi  fatti  di  questo  tempo 
furono  Tunione  di  5 grandi  provincie  fran- 
cesi all’Inghilterra,  coll’esaltazione  al 
trono  di  Enrico  II  ; la  contesa  di  lui  con- 
tro Tommaso  Becket  (1162-1170);  la  con- 
quista dcirirlanda  nel  1171;  le  guerre 
di  Riccardo  Gor-di-Lcone  contro  la  Fran- 
cia (1195-1199);  la  perdila  della  Nor- 
mandia, fatta  da  Giovanni  Senzaterra 
nel  1204;  l'istituzione  della  «napna  caria, 
germe  della  costituzione  inglese  nel  1215; 
la  ribellione  di  Leicester  contro  Enrico  III 
11263-1268);  la  conquista  della  Scozia 
fatta  da!  1^6  al  1356;  la  lunga  guerra 
contro  la  Francia,  dal  1339  al  1453; 
Uualuienie  la  guerra  civile  fra  le  case  di 
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York  n di  Lancastre,  dettala  guerra  delle 
Due  Rose,  che  fìnl  colla  ruioa  della  casa 
reale  (1461-ÌÌ85).  Allora  salì  al  Irono  la 
rainiglia  dei  Tudor,  nata  da  un  ramo  col- 
laterale e sotto  la  quale  la  regia  autorità 
tnccA  al  suo  maggior  lustro.  Questa  dina- 
stia sostituì  la  religione  protestante  alla 
cattolica,  ed  Enrico  Vili,  Eduardo  VI  ed 
Elisabetta  contribuirono  a compiere  que- 
sto grande  mutamento  (1533-1603).  Ad 
Elisabetta  successe  Giacomo  l(VI  in  Sco- 
zia), che  diede  principio  in  Inghilterra 
alla  dinastia  degli  Stuardi,  e fu  il  primo 
che  raccolse  sotto  un  solo  scettro  l'In- 
ghilterra, la  Scozia  e l’ Irlanda,  sotto  il 
nome  di  Gran  Bretagna.  Carlo  I,  suo 
figlio,  peri  sul  patibolo  nel  1619;  la  re- 
pubblica fu  allora  instaurata,  c Cromwell 
ebbe  in  inano  la  somma  delle  cose  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1658.  Gli 
Stuardi  furono  ristaurati  nel  1660;  ma 
gli  errori  commessi  da  Giacomo  II  cagio- 
narono la  rivoluzione  del  1688,  che  scac- 
ciò gli  Stuardi  e diede  il  trono  dell'  In- 
ghilterra a Guglielmo  III  prìncipe  d’O- 
range;  poi  ad  Anna  figlia  di  Giacomo  II. 
Uopo  la  morte  della  regina  Anna,  la  casa 
d’ Annover  fu  chiamata  al  trono,  e regna 
tuttora.  Da  questa  casa  sono  usciti  5 re 
e la  vivente  regina  Vittoria.  Sotto  questa 
dinastia  opcravasi  la  conquista  del  Canada 
ft760-63),  la  perdita  delle  colonie  anglo- 
americane (1771-1783),  la  soggiogazione 
dell'India  (1757-1816),  la  guerra  con- 
tro la  rivoluzione  francese  (1793-1815). 
.^otto  Giorgio  IV  ìniziavasi  una  nuova  po- 
litica illustrata  dalla  rivoc.azinne  delle 
leggi  contro  il  cattolicismo , nel  18Ì9, 
e dalla  riforma  elettorale  nel  18.13. 
Sotto  la  regina  Vittoria,  ascesa  io  trono 
nel  1837  e tuttora  regnante,  l'Inghilterra 
s’andò  sempre  avanzando  nella  vìa  delle 
riforme  politiche  e sociali  ed  inaugurò  il 
principio  della  piena  libertà  dei  commerci. 
Dacché  il  ministro  l'eel  ebbe  il  governo 
della  cosa  pubblica  la  Inghilterra  si  venne 
più  sempre  amicando  alla  Francia,  finché 
insieme  condussero  la  guerra  d' Oriente  , 
che  ebbe  fine  colla  pace  di  Parigi  del  30 
marzo  1856  ; poi  supi-avvenne  la  guerra 
delle  Indie  contro  gl'indigeni  sollevati. 
Anche  ivi  dopo  lunghi  conati  la  potenza 
britannica  trionfò  c il  primo  novembre 
1858  il  governo  inglese  destituendo  da 
ogni  potere  politico  la  Gompiignia  delle 
Indie  Orientali,  restituìvalo  alle  nianidella 


regina.  Nel  tempo  che  noi  scriviamo  nn 
trattato  di  commercio  stabilito  sul  prin- 
cipio del  libero  cambio  si  è fatto  tra  Fran- 
cia ed  Inghilterra  ; ma  benché  paresse  a 
prima  giunta  che  da  ciò  dovessero  più 
sempre  stringersi  i nodi  dell'alleanza  fra 
le  due  grandi  nazioni,  una  nuova  quistio- 
ne  messa  d.alla  Francia  pei  confini  della 
Savoia  e di  Nizza  , accenna  ad  inliepidir 
nuovamente  quel  buon  accordo  politico 
che  già  si  vantava  come  saldissimo  ('). 

(*)  .ScKie  causocooicz  dci  rc  D’lscnii.TsaRi 
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Reichenbacb  ( Geoqr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  della  Germania  nel  regno 
di  Prussia,  provincia  di  Slesia.  Fab- 
brica raso,  tela  di  cotone,  r.anavaccio, 
amido,  ecc. — Reichenbacb  sofferse  molto 
durante  la  guerra  dei  trent’anni,  cioè  dal 
1032  al  1618.  Gli  Austriaci  vi  furono 
rolli  dai  Prussiani  nel  1762;  e nel  1790 
vi  fu  conchìusn  fra  queste  due  potenze 
una  convenzione  che  mise  fine  alla  lega 
anglo-prussiana.  — [lista  50  kil.  da  Ilre- 
slavia,  al  sudovest.  — Popolazione:  ,5.500 
anime. 

Reichanberg(Geo9r.  stor . e statistica) 
— Città  della  Germania,  nell’ impero 
d’Austria,  circolo  di  Biinzlau,  capoluogo 
di  signoria.  Sta  sulla  Neiss.  Nelle  vici- 
nanze di  Reichenberg  trovansi  pietre 
preziose.  Il  traflìco  attivo  che  fa  le  de- 
riva dalle  sue  numerose  fabbriche  di  paii- 
nilani , di  cotone,  di  tele  di  lino,  ecc.  — 
Reichenberg  è degna  di  nota  per  la  vit- 
toria ivi  ottenuta  dai  Prussiani  sugli  Au- 
striaci nel  1757.  — Dista  48  kil.  da  Jung- 
Kunzlau  al  nordest.  — Popolazione:  I6m. 
anime. 

Relgnier  (Geogr.  stur.  e statistica)— 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nella  .5a- 
voia  (Stati  Sardi),  divisione  di  Annecy, 
provincia  e mandamento  del  Faucigny, 
capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla  sini- 
stra dell'Arve  ed  è bagnala  dal  Foron.  Il 
suo  territorio  dà  fieno,  palate  e legna; 
vi  si  alleva  il  bestiame.  Presso  la  dipen- 
dente borgata  di  Sant'Angelo  trovansi 
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ammassi  considerevoli  di  granito.  — Rci- 
gnier  nel  t8l3  fu  rampo  di  fazioni  mili- 
tari tra  Francesi  ed  Austriaci.  — Dista 
15  kil.  da  Bonneville. — Popolazione:  1922 
anime.  — Il  mandamento  di  Reignier 
comprende  i seguenti  comuni  : Reignier, 
.Arliusigny,  Fillinges,  l.a  Muraz,  Le  &ipey, 
l.cs  Esserts,  Eséry  , Monnelicr-Morncx  , 
Nangy,  Pers-Jussy  e Scientrier. — Popo- 
lazione totale:  10,761  anima. 

Reikiavik  ( Geoj^r.  statistica)  — Pic- 
cola città  della  Danimarca,  rapitale  dell’ 
isola  d' Islanda,  sul  golfo  di  Fale  e sulla 
costa  occidentale  dell'isola.  I soli  edilizi 
notevoli  di  Rekiavik  sono  la  cattedrale  e 
la  c.asa  di  correzione.  Vi  è una  biblioteca 
pubblica,  una  scuola  latina,  una  società 
biblica  ed  un  osservatorio. — Popolazione: 
1000  anime. 

Reims  {Geogr.  stor.  t statistica)  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
.Marna , capoluogo  di  circondario  , sulla 
Vesle.  Ila  una  famosa  cattedrale  ove 
consecravansi  i re  di  Francia,  un  bellis- 
simo porticato,  il  palazzo  del  comune,  il 
teatro,  il  c.istello  dell’acqua;  possiede 
bellissimi  passeggi  detti  del  Corso  e dei 
Unulcrards,  la  piazza  reale  e la  porta  di 
Vesle.  Vi  si  ammirano  le  rovine  di  un 
arco  trionfale  anticamente  eretto  in  onoro 
di  Cesare.  Reims  ò dotata  di  un  li- 
ceo , di  una  pubblica  biblioteca  e di 
un  musco.  I.'indiistria  vi  ha  tintorie,  fab- 
briche di  panni  fini , panni  di  .Slesia, 
sci.dii  a imitazione  dei  rnscemir,  lavori 
in  lana,  berretti,  ecc.  Vi  si  fanno  panpe- 
pati e biscotti  pregiatissimi.  Il  commer- 
cio di  Reims  consiste  nei  migliori  vini 
della  Sciampagna.  — Reims  fu  la  Remi  o 
Durocortornm  degli  antichi.  I Romani 
la  fecero  metropoli  della  Belgica  2*  ; 
fu  presa  e devastata  nel  406  dai  Vandali, 
e nel  452  da  Attila.  Clodoveo  vi  entrò  nel 
496  e vi  fu  battezzato  da  San  Remigio  ; 
i Merovingi  accordarono  a Reims  amplis- 
simi privilegi , e sotto  gli  ultimi  Carlo- 
vingi,  divenne  titolo  di  una  contea  che  fu 
poi  eretta  in  ducato  da  Filippo  Angusto. 
Nel  l.'!59,  Edoardo  III  re  d’Inghilterra 
invano  la  strinse  d'assedio,  ma  nel  secolo 
seguente  fu  occupata  dagli  Inglesi,  i quali 
però  la  sgombrarono  all'  arrivo  di  Gio- 
vanna d’Arconel  1429.  Il  12  maggio  1814 
vi  entrarono  i Russi.  — 11  vescovo  di 
Reims  aveva  la  dignità  di  primo  duca  e 
pari  del  regno,  di  legalo  della  Santa  Sede, 
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primate  della  Gallia  Relgica,  e godeva  del 
dirillo  di  consecrare  i re  di  Francia.  I.a 
sede  metropolitana  in  principio  fu  vesco- 
vado e nel  771  divenne  arcivescovado.  Oa 
Filippo  Augusto  nel  1179  fino  alla  rivo- 
luzione del  1890,  tutti  i sovrani  di  Fran- 
cia si  fecero  coronare  a Keims,  eccetto 
Enrico  IV,  Napoleone  e Luigi  .WIII.  — A 
Reims  sono  stati  tenuti  molti  concilii. 
F'u  patria  dei  Colbert  e dei  Gobelin . — Dista 
160  kil.  da  Parigi,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 48,950  anime  (I85(V.  — Il  circon- 
dario di  Reims  comprende  10  cantoni 
(AT,  Beine,  Bourgogne,  Chàtillon,  FImes, 
Verzy  , Ville-en-Tardenois  , più  Reims, 
che  conta  per  9)  e 81  comuni.  — Popo- 
lazione totale:  Il2m.  anime  (censo  del 
18.56). 

Remiremont  (Ceo^r.  star,  e statistica) 
— Città  delta  Francia,  nel  dipartimento 
deiVosgi,  capoluogo  di  circondario.  E 
situala  sulla  riva  sinistra  della  Mosella, 
in  una  deliziosa  valle.  — Vi  si  osservano 
i ruderi  d'una  antica  badia.  Possiede  un 
bello  spedale  ed  un  collegio.  Gli  abitanti 
s'industriano  nella  fabbricazione  di  tele 
e di  liquori.  Il  suo  traffico  consiste  in 
formaggi  pregiati,  pasticci  di  trote,  bestia- 
me e legname  d'abete.  — Il  nome  antico 
di  Remiremont  è Ai-endicastrum.  — II 
moderno  le  deriva  da  San  Romarico , 
ebe  vi  fondò  una  celebre  badia  nel  620. 
Anna  di  Lorena  la  riedificò  nel  1752. — 
Dista  24  kil.  da  Épinal , al  sudest.  — Po- 
polazione: 5055  anime.  — Il  circondario 
di  Remiremont  contiene  4 cantoni  (Plom- 
biòres,  Remonebamp,  Remiremont  e Saul- 
zures)  e 36  comuni.  — Popol.azione  totale: 
84,576  anime  (censo  del  1856). 

Remscheid  [Geogr.  statistica)  — Citiìi 
della  Germania  , nel  regno  di  Prussia, 
provincia  Renana,  nel  circolo  di  Lennep. 
Remscheid  è il  centro  d'una  celebre  fali- 
brica  di  lavori  in  ferro  e in  acciaio,  come 
falci , lime,  utensili  da  fabbro  ferraio , 
serrature,  minuterie  d'ogni  specie,  ecc. 
— Dista  90  kil.  da  Dusseldorf,  all'est.  — 
Popolazione:  I2m.  anime. 

Renana  (ProTincia)  (Gengr.  fisica  e 
statistica)  — Provincia  della  Germania  nel 
regno  di  Prussia,  nella  regione  occiden- 
tale del  Weser.  Giace  fra  la  Vestfalia  al 
nordest,  i ducati  d'Assia e Nassau  all'esl, 
la  Baviera  renana  al  sudest,  la  Francia 
al  sud,  il  granducato  di  Lussemburgo  al 
sndovest,  il  Belgio  aH’ovcst  e l'Olanda 


al  nord.  È irrigata  dal  Reno,  che  le  dà 
il  suo  nome  come  pure  dalla  Roer  e dalla 
Mosella.  Il  clima  di  questa  provincia  è 
sano  ma  freddo.  — Il  suolo  è alpestre 
verso  il  sud,  ove  sorgono  le  giogaie  dello 
Ilohe-Veen,  dell'Eifel,  dell'Hoch-Wald, 
dciridar-Wald  e dell'Hundsruck. — Nelle 
viscere  della  terra  abbondano  i minerali. 
Il  suolo  è fertile  e ben  coltivato,  e pro- 
duce lino,  tabacco  e vini  pregiali , nei 
i|uali  consiste  la  sua  industria  e il  suo 
commercio. — La  Provincia  Renana  ha  per 
capoluogo  Colonia,  ed  è divisa  in  5 go- 
verni: Colonia,  Dusseldorf,  Coblenza  , 
Aquisgrana  e Trèvés.  — La  Provincia  Re 
nana  modernamente  formata,  corrisponde 
alla  parte  meridionale  dell'antico  gran- 
ducato del  Reno  inferiore  (Basso-Rcno)  c 
a quella  di  Clèves-Berg.  — Popolazione: 
2,591,650  anime. 

Renchen  (Geogr.  star,  c statistica)  — 
Piccola  città  della  Germania , nel  gran- 
ducato di  Baden,  circolo  della  Kinzig, 
sulla  Rendi.  Vi  si  coltiva  la  canapa. 
Presso  Renchen  trovasi  la  gola  di  Ren- 
cherloch , ove  il  Montecuccoli  sostenne 
vittoriosamente  gli  assalti  di  Turenna  nel 
1675,  ed  ove  Moreau  fece  toccare  una 
piena  sconfitta  agli  Austriaci  nel  1796. 

— Renchen  è distante  15  kil.  da  OlTen- 
buig,  al  nordest.  — Popolazione  : 2600 
anime. 

Rende  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Calabria  Citeriore,  di- 
stretto di  Cosenza , capoluogo  di  cir- 
condario. Sorge  appiè  degli  Appennini , 
in  territorio  montuoso.  Vi  si  coltiva  il 
cotone  e visi  raccoglie  la  maona.  Il  suolo 
dà  argilla,  pietra  focaia  e molare.  — Se- 
condo ne  scrisse  il  Barrin,  sarebbe  l'antica 
Arintha  de'Bruzi.  — Dista  7 kil.  da  Co- 
senza, al  nordovest. — Popolazione:  71P0 
anime. 

Rendsburg  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  del  regno  di  Danimarca,  nel  du- 
cato d'Ilolstein,  capoluogo  del  distretto 
omonimo  sull'  Eider.  Ila  una  cittadella 
e un  grande  arsenale  militare.  Vi  passa 
una  strada  ferrata.  Evvi  un  porto.  Fonde 
rampane  e possiede  ferriere;  fabbrica  ta- 
bacco, olio  e maiolica.  — Rendsburg  fu  il 
titolo  di  un  ramo  della  casa  d'  Holstein. 
In  questa  città  mori  Cristiano  VII.  Rend- 
sburg  fu  presa  dagli  imperiali  nel  1627, 
e dagli  Svedesi  nel  1643.  — Dista  31  kil. 
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da  Kiel,  aU’ovesl. — Popolaiiooe:  M,500 
anime. 

Renfrew  (Geogr.  statistica)  — Ciiià 
della  Gran  Bretagna,  nel  regno  di  Scozia, 
capniuogo  della  contea  omonima,  presso 
la  foce  della  Clyde.  Il  snolo  è fertilissimo, 
eollivulo  specialmente  a praterie.  Ila 
cave  di  carlion  fossile,  calce,  pietre  da 
fabbricare,  e miniere  di  ferro  e piombo. 
La  principale  industria  di  llenfrew  consi- 
ste nel  tessere  tele  di  canapa  e di  lino. 

— Dista  !)  kil.  da  Glasgow  aH'ovest. — 
Popolazione:  3150  anime.  — La  contea 
di  Renfrew  , detta  anche  Stralh-yri/fe, 
lina  delle  pio  piccole  della  Scozia,  è si- 
tuata fra  ipielle  di  linnibarton,  di  Lanark, 
(l’.Ayr  c il  golfo  della  Clyde.  — Popola- 
zione totale  : 1.50,061  anime  (nel  1851). 

Rennes  (fìcnjr.  star,  e stntislicn)  — 
Città  della  Francia,  capoinngo  del  diparti- 
mento d' llle  e Vilaine,  al  confluente  di 
questi  due  tiumi,  iu  una  bella  pianura. 
Per  mezzo  della  Vilainé  comunica  con 
Redon  c un  canale  l'unisce  a Saint-Malò. 
È da  notarsi  il  palazzo  del  comune,  la  fac- 
ciata della  chiesa  di  San  Pietro,  due  pub- 
blici passi'ggi  chiamati  del  Corso  e del  Ta- 
Itnr,  e la  piazza  d'armi.  È sede  di  una  corte 
imperiale;  un'ucc.ademia  universitaria  con 
ricolta  di  diritto,  di  lettere  c scienze; 
ima  scuola  secondaria  di  medicina;  un 
collegio  imperiale;  una  scuola  di  pittura 
e scuirura;  scuole  d’artiglieria  e di  pi- 
rotecnica. Ha  una  pubblica  biblioteca, 
un  museo,  un  gabinetto  di  storia  n.a- 
turale  , un  orto  botanico,  ed  una  so- 
cietà di  scienze  e arti.  — Fatibrica  tele, 
imbianca  la  cera,  concia  pelli  e tinge  sete 
e lane,  ecc.  Nei  dintorni  si  alleva  pollame 
ricercoitissinio,  e vi  si  trova  la  fattoria 
della  Prevalaic,  celebre  pel  suo  ImiTo. — 
l.'antico  nome  di  Rennes  è Condae  o 
Rcfinncs.  Rennes  fu  la  capitale  della  Bre- 
tagna, ed  ebbe  il  titolo  di  contea:  venne 
incorporala  alla  Francia  pel  m,alriuionio 
d'.Anna  di  Bretagna  con  Darlo  Vili.  Nel 
1356  sostenne  un  assedio  contro  gl’in- 
glesi, ma  fu  liberata  da  Dugiiesclin.  En- 
rico Il  vi  fondò,  nel  155.1,  un  Parlamento 
divenuto  celebre  per  la  sua  indipendenza. 

— Fra  gli  uomini  illustri  nati  a Rennes, 
noteremo  La  Dbalolais,  Toiirnemine  e 
Gingiiené.  — Dista  316  kil.  da  Parigi,  al 
sudovest.  — Popolazione  ; .38,1)15  anime 
(1856).  — Il  circondario  di  R.'nnes  com- 
prende IO  cantoni  (Gliàteau  Giron,  llédé, 


Junzé,  Liffrò , Mordelles,  Saint-.\ubin- 
d'.kubigné,  più  Rennes,  elie  conta  per  4) 
e 78  comuni.  — Popolazione  totale  : 
114,388  anime  (censo  del  1856). 

Reno  [Geogr.  fisica)  — Fiume  degli 
Stati  Romani  nella  provincia  di  Bologna. 
Ha  le  sue  sorgenti  in  Toscana,  alle  falde 
dell’.Vppennino;  entra  negli  Stali  Romani, 
p.assando  dalla  Porrctta,  ove,  ingrossalo 
dai  vari!  suoi  influenti , Ira’  quali  il 
Sella , il  l.enlola  e il  Siila,  scorre  nelle 
vicinanze  di  Vergato,  Ancoguana  , Casa- 
leccbio,  'rizzano  ; traversa  la  via  Emilia 
non  lungi  da  llulogna  sotto  un  bel  ponte; 
quindi,  sempre  inoltrandosi  col  suo  corso 
dal  sud  al  nord  fra  Cento  e Pieve,  e per 
la  rolla  Panlìglia,  getlasi  nelle  valli  di 
M.dalbergo.  Metteva  già  foce  nel  Po  di 
Primai'o.  Il  suo  corso  si  stendo  per  110 
kiloiuetri. 

Reno  (Geogr.  fisica)  — Fiume  che  per 
la  lunghezza  del  corso  e la  copia  delle 
acque  è de’  maggiori  dell’  Europa.  — 
L i sua  corrente  si  forma  presso  il  ca- 
stello di  Roichenau  , nei  Grigioni,  paese 
d' Elvezia,  per  la  riunione  dei  due  rivi, 
che  nascono  dalle  alte  Alpi  l.epontine, 
chiamati  Reno  Citeriore  e Reno  Ulteriore, 
0 Alto  e Basso  Reno,  e non  corrono  più 
di  25  0 30  leghe.  Il  lìume  formato  dalla 
loro  congiunzione  corre  a borea,  ed  entra 
nel  lago  di  Costanza,  alto  1080  piedi  sul 
livello  del  mari’.  Poi  e.sce  da  quel  lago, 
e volge  a ponente  lino  alla  frontiera  di 
Francia,  dove,  per  l'opposizione  che  pre- 
sentano al  suo  corso  le  alture  dei  Vosgi , 
piega  improvvisamente  a borea,  ricingen- 
do la  Sel  va  Nera,  e corre  generalmente  in 
quella  direzione  inlino  al  mare  Germa- 
nico, nel  c|ualu,  per  molle  foci  naturali, 
oppure  scavate  dalla  inano  dell' uomo, 
versa  accanto  a quelle  della  Mosa  e quasi 
con  queste  confuse,  il  copioso  tributo 
delle  sue  acque.  Noi  citeremo  le  princi- 
pali di  queste  foci,  che  sono:  quella  detta 
Whaal,  che  shocca  nella  Mosa;  quella  del 
Nuovo  A’ssel,  scavata  dai  Romani  condotti 
da  Druso,  che  sbocca  nel  Zuyderzee; 
quella  chiamala  Ledi , che  ugualmente 
sbocca  nella  Mosa;  c rinalmcnte  quella 
del  Reno  proprio,  che  mette  nell’Oceano 
ed  è di  tulle  forse  la  più  umile.  Il  corso 
del  Reno  viene  computato  di  1330  kil. 
de’  quali  OCR  sono  navigabili.  Nella 
parte  superiore,  avanti  di  sboccare  nel 
lago  di  Costanza,  la  corrente  di  questo 
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fiume  è rapidissima  per  le  molte  roccie 
che  ingombrano  e stringono  il  suo  letto. 
In  <|ueslo  trailo  percorrendo  regioni 
alpine,  forma  diverse  cateratte,  fra  le 
quali  sono  notevolissime  quella  di  Lau- 
fen,  detta  anche  di  Sciaffusa,  dalla  città 
elvetica  di  questo  che  le  è vicina,  c quella 
di  Lauenburgo.  Dopo  la  congiunzione 
de' due  rivi  che  formano  il  lieno  nella 
Elvezia,  la  sua  corrente  aggiunge  a 230 
piedi  di  larghezza  ; uscita  dal  lago  di 
Costanza,  iie  ha  3i(l;  Ira  la  Selva  Nera  ed 
i Vosgi  ne  ha  GtNI,  e numerose  isole  ob- 
bligano la  massa  delle  acque  ad  estendersi 
sempre  maggiormente.  — Nella  parte 
media  del  suo  corso,  il  lieno  aggiunge  a 
1000,  1200,  1,300  e lino  a 1800  piedi  di 
larghezza;  e cosi  generaliiiente  continua 
fino  ai  Paesi  Bassi , ove,  come  di  sopra 
dicemmo,  dividesi  in  molli  rami.  — l.a 
profondità  delle  sue  acque  fu  misurata 
dai  10  ai  32  piedi  tra  i Vosgi  e la  Selva 
Nera;  più  sotto  è di  IO  piedi  ; a metà 
del  suo  corso  ù di  21  piedi;  ed  è più 
considerabile  verso  i Paesi  Bassi , avanti 
che  il  fiume  si  dirami  per  giungere  al 
mare.  E computano  la  inclinazione  media 
del  Reno  70  centimetri  per  ogni  5 mila 
di  spazio;  laonde  un  galleggiatile  gettato 
nelle  sue  acque  dovrebbe  correre  con 
una  media  velocità  di  90  metri  in  un 
minuto  di  tempo.  Il  bacino  di  questo 
fiume,  circoscritto,  al  sud,  dalle  Alpi, 
all'ovest,  dal  Giura,  dai  Vosgi,  dalle  alture 
della  Hosella  c delle  Ardeuue,  all'est,  dalle 
eminenze  di  Algan,  del  Rauche  Alp,  dei 
Eichtelgehirge , del  Rhonegehirge,  del 
Vogelsgehirge  , dell’Eggeliirge  , è lungo 
800  kil.  e ne  ha  100  circa , ove  è più 
largo.  La  sua  superficie  viene  computata 
di  lOm.  leghe  quadrate  di  estensione. 
Und'è  che  numerosi  e grandi  sono  i suoi 
inllucnti , molti  dei  quali  navigabili  : ma 
di  essi  citeremo  solamente  l'Aar,  che  ir- 
riga r Elvezia;  la  Mosclla  che  scende 
dalla  Lorena  nel  Lussemburghese  ; il 
Neker,  che  serpeggia  pel  regno  di  Wiir- 
temherg  ; il  Meno,  che  nasce  nei  monti 
Eichtelgehirge  ai  confini  della  Boeiniu. 
In  generale  l'onda  del  Reno  è liinpidis- 
sim.i.  — In  molli  siti  il  suo  letto  è male  ^ 
incassalo,  e più  di  una  volta  la  corrente 
principale  mutò  di  lungo  con  danno 
grande  dell'agricoltura.  L'alveo  di  questo 
fiume  è coperto  di  una  grossii  sabbia  . 
mista  a ciottoli , ed  in  qualche  silo  a 


minuzzoli  d'oro,  che  i popoli  delle  sue 
rive  assiduamente  ricercano.  Egli  è pe- 
scosissimo di  molle  specie  di  eccellenti 
pesci , come  salmoni,  storioni , murene 
fluviali , ecc.  ecc.  Le  piene  del  Reno  av- 
vengono fra  la  primavera  e la  stale, 
quando  il  calore  del  sole  scioglie  le  nevi 
lìeile  alture  elvetiche;  allora  le  sue  acque 
si  elevano  fino  a 4 metri  al  disopra  del  li- 
vello ordinario.  — Le  basse  acque  sono 
di  utlohre  c di  maggio.  — Nell' Elvezia, 
paese  montuosissimo,  ove  il  Reno  nasce, 
le  sue  rive  hanno  generaliiienle  aspetto 
selvaggio,  ma  pilturcsco  e maestoso;  in 
E'rancia  ed  in  Cicrmania  sono  fiancheg- 
giale di  culline  fertili  e vestite  di  pampi- 
nose vigne,  celebri  pel  licore  che  danno 
del  nume  di  questo  fiume:  ma  più  oltre, 
nei  Paesi  Bassi , sono  quasi  ovunque  basse 
e monotone.  Le  principali  città  situale 
sul  Reno  o presso  le  sue  rive,  sono:  Coira, 
Costanza,  .'iciaflusa,  Basilea,  Strasburgo, 
Spira,  Manbeiin,  Wurms,  Magunza,  Co- 
blenza,  Bonn,  Colonia,  Uusseldorf,  Dui- 
sburg,  Wesel , Eminericb  , Arnheiin  , 
Utrecht,  Leida,  ecc. — Il  Reno  (il  Rhenus 
dei  latini  e il  Rheia  dei  tedeschi)  da  dato 
il  suo  nome  a diverse  divisioni  territoriali 
sia  in  Francia  sia  in  Germania,  delle 
quali  parleremo  in  appresso. 

Reno-Superiore  (in  francese  Haut- 
Riti.N  ) ( Geoi/r.  fi%.  e statistica  ).  — 
Uipartimento  di  frontiera  della-  Fran- 
cia orientale,  confina  con  quelli  del  Basso 
Reno  al  nord,  dcU'Alla  Saona  e dei  Vosgi 
all’ovest,  del  Uuiibs  al  sud,  col  grandu- 
cato di  Baden  all'est.  La  sua  superficie 
quadrata  computasi  40GD  kil.  Fu  formato 
dell'Alsazia  meridionale  e d.illa  repubblica 
di  Mulhouse.  — Il  suolo  di  questo  dipar- 
timeuta  ù montuosissimo  al  sud  e all'o- 
vest, piano  e vestito  di  buschi  altrove, 
con  valli  ileliziose.  Dopo  il  Reno,  il  suo 
fiume  principale  si  è l' III,  affluente  di  essu; 
e la  Savoreuse,  affluente  del  Doubs,  ba- 
gna la  sua  parte  meridionale.  I principali 
ricolti  del  suolo  sono;  cereali,  legumi, 
patate,  canapa  e robbia;  vi  si  coltiva  molto 
il  visciolo.  — In  questo  dipartimento  Irò- 
vansi  miniere  d'argento,  ferro,  rame  e 
cave  di  carbon  fossile,  di  cristallo  di 
rocca,  di  marmi  di  varie  specie,  di  por- 
fido, di  granito,  di  pietra  da  costruzione, 
di  gesso,  ecc.;  ed  avvi  sorgenti  d'acque 
minerali.  — Nell'Alto  Renosi  alleva  mollo 
bestiame,  come  porci,  capre  e cavalli,  e 
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vi  si  collivano  le  api.  — Nel  iliparliincnto 
del  Reno-siiperiore  l’ industri.i  e il  com- 
mercio sono  atli\ issimi:  vi  si  f.ihbricano  in 
gran  numero  tele  e scie  dipinte , scialli 
stampati,  ecc.  panni  lini,  sapone,  potassa, 
acidi  minenili  , preparazioni  chimiche  , 
ferro,  (il  di  ferro,  acciaio  ; ha  fucine,  fer- 
riere, fnrn.aci , ecc.  ; tintorie  di  scarlatti 
ecc.;  fa  hirra,  acquavite,  liquori,  carta  di 
vetro  ecc.  — Il  dipartimento  dell’  Alto 
lìeno  ha  tiolmar  per  suo  capoluogo,  c 
comprende  circondari  (Colmar,  BéforI, 
Altkirck),  29  cantoni  e 489  comuni.  — 
Dipende  dalla  IV  divisione  militare  e dal 
vescovado  di  Strashurgo.  — Popolazione: 
499,412  anime  (censo  del  1856). 

Reno-Inferìore  (in  francese  Bas-IIiii.n) 
{Geui]r.  statistica).  Dipartimento  di 
frontiera  della  Francia  orientale,  con- 
fina col  dipartimento  del  Reno  Supe- 
riore al  sud  , con  quelli  della  Mosel- 
la , della  Heurthe  e de’ Volgi  .all'ovest, 
e colla  Germania  all’est  e al  nord. — La 
sua  superficio  è di  4647  kil.  quadrati. — Fu 
formato  dall’ Alsazia  settentrionale.  — I 
monti  di  questo  paese  sono  posti  all’ovest; 
altrove  il  suolo  si  compone  di  colline, 
valli  e pianure,  vestile  di  molte  foreste. 
FI  bagnato  dal  Reno,  c da  moltissimi  suoi 
affluenti,  tra’quali  primeggiano  la  Lauter, 
il  Moder  collo  Vorn,  Fili  colla  Brus- 
che e r Andiau  ; e al  nordovest  dalla 
Sarre  affluenti  della  Mosella.  — La  col- 
tura evvi  accuratissima,  e i suoi  princi- 
pali ricolti  sono  : grano,  legumi,  frutti, 
cavoli,  barbabietole,  colza,  luppolo , ta- 
bacco , senapa,  ecc.;  miniere  di  ferro, 
piombo,  manganese,  lignite,  c cave  di 
marmo,  di  pietra  da  fabbricare,  ocra,  ar- 
gilla e sabbia;  sorgenti  d’acque  minerali. 
— Vi  si  fanno  buoni  vini  bianchi  ; vi  si 
cura  gran  numero  di  grosso  e minuto  be- 
stiame e vi  si  coltivano  le  api.  — L’in- 
dustria di  questo  dipartimento  è opero- 
sissima; ha  fabbriche  di  panni,  tele  • tes- 
suti di  cotone  di  tutte  le  specie;  cartiere, 
fabbriche  di  passamani,  di  bottoni,  di  cap- 
pelli di  paglia,  di  candele,  di  trementina, 
di  tartaro,  d'acidi  minerali,  e di  prepa- 
razioni chimiche;  d'armi,  di  strumenti  di 
flsica  ecc.;  d’oreficeria,  d’orologeria,  di 
argento  indorato  ricercatissimo  ecc.  Di 
tutto  ciò  fa  attivissimo  commercio.  — 
Strasburgo  ò il  capoluogo  del  diparti- 
mento del  Basso-Reno,  che  è diviso  in 
quattro  circondari  (Strasburgo,  Saverne, 


Schelest.adt,  Weissemburg),  in  3.1  cantoni 
e 543  comuni.  — F.a  p.arte  della  IV  divi- 
sione militare  con  una  corte  imperiale  a 
Golmar.  — Popolazione  totale  ; 563,855 
anime  (censo  del  i 8.56). 

Réole  (La)oLa  Réolle  ( Ccogr.  .v/or.  r 
statistica).  — Gitlà  della  Francia  nel  di- 
partimento della  Gironda,  capoluogo  di 
circondario  ; sta  sulla  Garonoa.  Possiede 
un’antica  badia,  fondata  nel  970  e delta 
la  Regata  da  cui  ha  origine  il  nome  enr- 
rollo  di  Réole  alla  città;  vi  si  osservano 
pure  le  rovine  del  castello  delle  Oiialtro 
Sorelle.  Ha  fabbriche  di  coltelli,  d’aceto, 
e conce.  La  Réole  traffica  in  vini,  ac- 
quavite, grano  e bestiame.  — La  Réole 
fu  luogo  fortificato  dei  Protestanti , al 
tempo  delle  guerre  religiose.  Il  Parla- 
mento di  Bordeaux  spesso  vi  fu  trasfe- 
rito. Dista  67  kil.  da  Bordeaux,  al  sudest. 

— Popolazione;  4131  anime  (1856).  — 
Il  circondario  di  La  Réole  comprende  6 
cantoni  (Monségur,  Pellegrue,  La  Réole, 
Saint-Macairc,  Saiiveterre,  Targon),  e 
105  comuni.  - Pupelazionelotale: 52,344 
anime  (censo  del  1856). 

Repubblica  di  San  Marino  (Geogr. 
star,  e statistica).  — Piccolo  Stalo  del- 
l’Italia centrale,  già  inchiuso  negli  Stati 
Romani,  ed  ora  nel  nuovo  Regno  Italico, 
fra  Forti,  Urbino  e Pesaro.  La  sua  super- 
ficie misura  1 125  miglia  geografiche  qua- 
drate, sta  sul  dorso  del  monte  Titano, 
ramificazione  dell’ Appennino,  a 22  kil. 
daH’Adrialiro.  Alle  sue  falde  scorre  un  im- 
minente del  .Marecebia,  e vi  hanno  pure 
le  loro  sorgenti  l’ Ausa  e l'Aiuarano,  che 
mettono  in  mare.  11  suo  territorio  mon- 
tuoso e sterile  é quindi  insufficiente  ad 
alimentare  gli  abitanti,  che  se  ne  par- 
tono in  cerca  di  lavoro  per  una  gran 
parte  dell'anno.  — Principale  industria 
è l'agricoltura  e la  cura  del  bestiame.  Vi 
prosperano  i gelsi,  le  vili  e le  piante  fruì 
tifere  ; il  vino,  che  supera  il  bisogno  e il 
superfluo  degli  armenti  , conlrabilan- 
ciano  la  scarsità  dei  cereali.  Il  traffico 
consiste  in  bestiami,  seta,  vini  e fruiti. 

— Lo  stalo  forma  una  repubblica  demo- 
cratica già  sotto  la  proiezione  del  Papa.  Il 
potere  legislativo  è esercitato  dal  Gene- 
rale Consiglio  Principe,  composto  di  60 
membr  , un  terzo  dei  quali,  scelto  fra 
nobili,  un  terzo  fra  cittadini  e un  terzo 
fra  contadini,  eletti  vita  naturai  durante, 
c dal  Consiglio  dei  Dodici  composto  di  12 
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membri,  eletti  anmialnicntc  fra  i membri 
del  Generale-Consiglia-Prìncipe.  La  Came- 
ra dei  rappresentanti,  formala  nel  settem- 
bre 1817,  fii  abolita,  essendosi  sostituito 
in  sua  vece  il  Generale-Cnnsii'lio.  I capi 
dello  Stalo  sono  due  capitani  reggenti, 
presi  Trai  membri  del  Generale-Consiglio 
c cserritano  il  potere  esecutivo  soltanto 
per  (!  mesi.  Due  segretari  dello  Stalo  am- 
ministrano gli  affari  dell’ interno  e dell’e- 
sterno ; un  segretario  economo  provvede 
alle  cose  della  iinanza,  un  commissiirio 
esercita  Ingiustizia  e non  deve  essere  del 
luogo  ; la  sua  elezione  è per  un  triennio, 
passato  il  quale  può  essere  riconfermalo, 
ma  soltanto  per  un  altro  triennio. — Gl'in- 
troiti dello  Stato  sommano  annualmente  a 
6m.  scudi  romani;  e le  uscite  a 4m.  scudi; 
nessun  debito  pubblico. — Come  istituii  di 
istruzione  sonvi  una  scuola  superiore  per 
la  giurisprudenza,  per  la  lìlosena,  per  la 
retlorica,  perla  grammatica  c per  h ma- 
tematica, e varie  scuole  elementari.  — 
La  forza  armala  della  repubblica  si  com- 
pone della  milizia,  della  guardia  del  con- 
siglio di  40  uomini,  della  guardia  della 
fortezza  di  50  uomini,  e d'  una  legione 
di  fucilieri,  in  tutto  1300  uomini.  — La 
capitale  della  Repubblica  di  San  Marino 
è la  città  omonima  che  col  borgo  ed  il 
territorio  forma  tutto  lo  Stato.  I.e  cose 
più  degne  d'osservazione  in  .San  .Marino 
sono  la  chiesa  maggiore,  il  te.itro  e la 
rasa  dell’illustre  numismatico  Rorghesi 
dove  i raccolta  una  scelta  hiblioteca  con 
un  ricco  medagliere.  — Tiene  fiere  e 
mercati  di  gran  concorso.  — Olire  la  città, 
i castelli,  e comuni  di  Serraviìlle,  di  Mon- 
trfjiardino,  e di  FarUino  formano  co’  loro 
distretti  la  picciola  divisione  politica 
dello  Sl.alo.  — La  città  e la  repubblica 
di  Sun  Marino  deve  la  sua  origine 
ad  uno  scarpellino  dalmata  chiamalo 
Marino,  che  nel  VI  secolo  si  ritirò  in 
questo  luogo  per  consecrarsi  alla  pre- 
ghiera, c vi  fondò  un  romitorio;  molte 
genti,  tratto  dalla  sua  reputazione  di 
santità,  vennero  a stabilirsi  nei  contorni, 
e il  loro  numero  si  accrebbe  ben  presto 
al  punto  di  formare  una  città.  L’indipen- 
denza degli  abitanti  fu  sempre  rispettala 
e dovette  la  sua  tranquilla  esistenza  all' 
oscurità  nella  quale  si  mantennero.  Ce- 
s.are  Borgia  impose  un  governatore  ai 
Sammarinesi,  e il  cardinale  .\lberoni  inv.a- 
se  il  loro  territorio  nel  1739;  ma  la  loro 


servitù  fu  sempre  passeggera. Bonaparte, 
nel  1797,  fece  proporre  alla  repubblica 
un  ingrandimento  di  territorio,  ma  essa 
saviamente  lo  ricusò,  l’er  la  temperanza 
di  cui  allora  fe’  mostra  ebbe  a guider- 
done quattro  pezzi  di  cannone,  che  il 
generale  Bonaparte  ordinò  fossero  pre- 
sentati a quel  governo  ; ma  non  furono 
mai  consegnati,  nè  i Sammarinesi  cura- 
ronsi  di  ricercarli.  Gli  avvenimenti  del- 
l'anno 1811  fecero  temere  per  l' indipen- 
denza di  questo  Stato  ; ma  il  ponti'fice 
Pio  VII  ne  lo  rassicurò.  Cosi  questa  pir- 
ciolae  felice  repubblica  si  conserva  indi- 
pendente da  quattordici  secoli  nel  centro 
d'Italia  che  tante  vicissitudini  hanno  tra- 
vagliala ed  oppressa.  — Popolazione  to- 
tale della  repubblica  di  S.  Marino;  8000 
anime  (Gin.  delle  quali  nella  citlài. 

Resana  (Geojr.  sintislica) — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  i Im- 
pero .\uslriaco),  provincia  di  Treviso,  di- 
stretto di  Castelfranco.  Ne' suoi  dintorni 
nascono  i fiumicelli  Rese  e Zero.  Le  sue 
campagne  fiorenti  di  bella  vegel.azione, 
sono  con  industria  c amore  coltivate.  — 
Dista  l kil.  da  Castelfranco , al  sud.  — 
Popol.izione:  3200  anime. 

Resegone  (deogr.  fis.  e storica)  — 
.Monte  dell’  Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia (Stati  .Sardi),  provincia  di  Como. 
Il  suo  nome  gli  deriva  da  undici  punte, 
che,  vedute  da  lungi , e speci.alinente  da 
.Milano,  hanno  la  figura  di  una  grossa 
sega  (rcsirn).  La  più  alla  di  quelle  vette 
innalz.isi  a 1879  metri  sopra  il  livello  dell’ 
.\driatico.  ('nelle  scogliose  vette  constano 
di  sasso  calcare  disposto  a strati  quasi 
orizzont.ali.  Appiè  del  Resegone,  all’ovesl, 
scorre  il  lorreuta  Gherenzone.  In  faccia 
cleva.si  .Monte  Barro,  dove  gli  archeologi 
suppongono  esistesse  già  rurohirai  città  di 
Hai  ri.  Alle  sue  f.ihle  si  trovano:  Pomerio, 
ove  il  Manzoni  finse  il  castellolto  di  Don 
Rodrigo,  Aquale  il  paesello  di  Lucia,  e 
Pescarenico  ove  sorgeva  il  convento  di 
fra  Cristoforo. 

Resina  (Heogr.  star,  e slutistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale,  nei  regno 
di  Napoli , distretto  c provincia  di  Napoli, 
circondario  di  Portici.  E posta  sul  golfo 
di  Napoli , appiè  del  Vesuvio,  all'ovest. 
Gode  aria  salubre  ; il  suo  territorio  pro- 
duce frulli  squisitissimi,  ottimi  vini,  e 
dal  mare  traesi  una  ricca  pescagione.  — 
Resina  fu  l'antica  lleiina  dei  Romani  ; 
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fabbricala  70  piedi  al  disopra  dell'antica  1 
Ercolaoo.  Le  avanzano  reliquie  di  sua  ' 
passata  grandezza,  tra  le  quali,  quelle  | 
molto  bene  conservate  d'un  teatro  ed  al-  1 
cune  statue.  N'e'siioi  dintorni  sono  molto  j 
amene  villeggiature.  — Dista  7 kil.  da  | 
Napoli , al  sudest.  — Popolazione;  i)in.  ' 
anime. 

Rethal  (Geogr.  star,  e stalislica)  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  delle  j 
Ardenne,  capoluogo  di  circondario.  Sta  i 
siilFAisne.  È ben  costrutta;  fra  i suoi  j 
edifizi  pubblici  son  da  notarsi,  il  teatro,  | 
l'ospedale,  l'ospizio  pei  vecchi  e per  gli  i 
esposti.  La  sua  industria  produce  tessuti  i 
di  merino,  casceuiir,  napolitane  e flanelle.  | 
Il  suo  territorio  dà  buoni  pascoli  c con-  i 
tiene  miniere  di  ferro.  — Retliel  {Helhe-  j 
fiuizt)  è città  anticliissima  ; fu  sede  di 
una  contea  fino  dai  tempi  di  Clodoveo, 
e nel  XIII  secolo  ebbe  signori  particoinri. 
.Nel  1581 , Enrico  III  la  ercs.se  in  du- 
cato a favore  di  Carlo  Gonzaga,  duca  di 
Nevers,  e Mazzarino,  che  l'aveva  com- 
prata, la  tramulà  in  ducalo  di  pari  nel 
101)3.  — Turenna,  disertali  i vessilli  fran- 
cesi c postosi  a capo  degli  Spaglinoli,  la 
prese  nel  1050,  ma  Duplessis-Praslin 
gliela  ritolse  nello  stesso  anno , dopo  j 
averlo  vinto  nella  giornata  della  di  Re- 
lliel.  Condé  se  ne  iiup.adroni  nel  105i,  e 
Turenna,  ritornalo  sotto  le  insegne  patrie, 
1.1  ripigliò  agli  Spagnuoli  nel  10.53. — Dista 
50  kil.  da  Mézières  , al  siidove.st.  — Po- 
polazione: 7ill  anime  (I85'i|.  — Il  cir- 
condario di  Rélhel  coiiiprciide  6 cantoni 
(Asfeld,  Cliàleau-I’orcien,  Oliauraonl  Por- 
cien,  Junitillc,  Novion-Porcien  e Itélliel) 
e 108  comuni.  — Popolazione  totale: 
(i8,42l  anima  (censo  del  185()). 

Retimo  (Geogr.  star,  e sUitiUica)  — 
Piccola  città  della  Turchia  europea  nell' 
isola  di  Candia , capoluogo  di  Ik'uh , 
sulla  costa  boreale  delFisola.  Possiede  un 
piccolo  porto  ed  una  cittadella.  Traffica 
d'olio.  — Fu  devastala  dai  Turchi  nel 
1572;  nulladimeno  i Veneziani  la  posse- 
derono lino  al  1017.  — Dista  01  kil.  da 
Canitia,  al  sudovcsl. — Popolazione:  Sm. 
anime. 

Retorbido  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deirilalia  settentrioualc , nel  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  d'Alcssandria,  pro- 
vincia e mandamento  di  Voghera.  .Sta 
sulla  destra  riva  della  StalTora,  appiè  delle 
colline.  Il  suolo  produce  cereali,  vini  i. 


legna.  Possiede  una  cava  di  gesso  e sor- 
genti d’acque  solforose  meilicinali.  — 
Dista  6 kil.  da  Voghera.  — Popolazione  ; 
I0()2  anime. 

Rens  (Geogr.  sfoli.slira)  — Città  della 
Sp.agna,  nella  provincia  di  B.arcelloua, 
pres.so  il  Mediterranea.  Ila  un  piccolo 
porlo  a Salon,  col  quale  Reus  comunica 
mediante  un  canale.  Possiede  fabbriche 
ili  stoffe  di  seia  c di  catone,  di  cappelli, 
di  sapone,  di  vetri,  ecc.  Ha  tintorie,  im- 
biancaloi,  conce  e distillerie.  Il  suo  com- 
mercio è considerevole  ; esporla  i lavori 
delle  sue  f.ibbriche,  ed  import.)  riso,  fa- 
rina, merluzzo  e acciughe.  — I.’  impor- 
tanza di  Reus  comincia  dalla  seconda  melà 
del  XVIll  secolo.  — Dista  13  kil.  da  Ter- 
ragona,  all'ovest.  — Popobizione:  29,080 
anime. 

Heuss  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Svizzera,  che  ha  la  sua  principale  sor- 
gente dal  lago  di  Lucerna,  nel  passag 
gio  del  San  Gottardo,  La  Heuss  (la  liasa 
ed  Ursa  dei  Latini)  è formala  da  tre 
rami  che  si  iTuniscono  a Andermatt,  nel 
cantane  d'  Uri , bagna  questo  cantone  c 
quello  d'Argovia.  riceve  l'Emmen  e 
sbocca  nell'Aar  a Windiscb  ; passa  da 
Hnsprnthal,  Anderinais,  Amsleg,  Seedorf, 
Lucerna  eMellingen.  I suoi  affluenti  prin- 
cipali sono  a destra  la  Muolta  e la  Lorzen, 
a sinistra  l'Aa  d'Engelheig,  TAa  di  Sar- 
nen,  e l'Emmen.  La  Heuss  è navigabile. 
— Hi  un  corso  di  IIX)  kilomelri. 

Heuss  (Principati  di)  (Geogr.  stor. 
e statkitica) — Ghiamansi  a questo  modo 
due  Stali  della  Gniifederazione  germa- 
nica delti:  Iteuss-Greiz  e Jteuss-Schleiz- 
Ijibenstein  Eliersdorf,  appartenenti  alla 
casa  di  Heuss  c contigui  l'uno  all'altro, 
eccettuala  la  signoria  di  Cera;  confinano 
colla  .Sassonia  Meiningen , colla  S.asso- 
nia-Allenlmrgo , colla  Sassonia-Weimar, 
col  Voiglland,  che  è nel  regno  di  .S.is- 
sonia  e col  circolo  bavarese  delTAIlo- 
Meno.  La  loro  superfìcie  è di  15tX>  kilo- 
melri quadrali.  Il  pai:se  è montuoso  e 
irrigata  dall'  Elster  c dalla  Saale  ; pos- 
siede miniere  dì  ferro , vetriolo , al- 
lume e c.ave  di  ardesia,  sale,  carhon 
fossile  ecc.  — Il  principato  dì  Heuss- 
Schteiz  comprende  i tre  qtiarli  del  ter- 
ritorio; appartiene  alla  linea  secondoge- 
nita 0 linea  di  Scbieiz.  La  linea  m:ig- 
giore,  0 linea  di  Greiz,  non  possiede  in 
proprio  che  Greiz  con  35,159  anime:  la 
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sigaoria  di  Cera  £ in  connine.  Schleiz , 
(ireiz  e Cera  ne  sono  le  capitali  . — Il  go- 
verno è costiluzionalemonnrchico.  Quanto 
alle  finanze,  gl'inlroiti  dello  Stalo  ascen- 
dono a circa  156,775  talleri;  le  uscite  a 
ììO.tìd  talleri  annuali.  Il  debito  pubblico 
a più  di  740,009  fiorini  m.  c.  Carta 
monetata;  300,000  talleri.  — Tutto  il 
paese  di  Reuss  fornisce  alTosercilo  fede- 
rale 53^  uomini  di  fanteria  in  4 comp.a- 
gnie  (che  con  una  compagnia  di  Creiz  di 
tì'.i  uomini  formano  un  battaglione  di 
745  uomini).  Arrogo  SOI  uomini  di  ri- 
serva. — L'istruzione  pubblica  possiede  un 
ginnasio  a Cera,  una  scuola  Ialina  iu 
Schleiz,  due  seminarli  di  melodica,  varie 
scuole  primarie  urbane  e rurali.  i‘er  gli 
studi  universilarii  manda  i suoi  giovani 
all'universilà  di  Jena.  Ila  pure  varii  isti- 
tuti di  pubblica  beneficenza.  La  slampa 
è libera. — Popolazione  del  principato  di 
Reuss-Greiz:  390m.  anime. — Popolazione 
del  principato  di  Reuss-Sclileiz  ; 84m. 
anime. 

Rentlingea  (Gtogr.  star,  e slatisti- 
co)  — Cillà  della  Germania,  nel  regno 
di  Wurtemberg,  capoluogo  della  Selva 
Nera  e del  circondario  omonimo;  trovasi 
sull'  Echelz  alle  falde  dell'  Achalm.  — 
Ha  foni!  solforose  c bagni  di  gran  con- 
corso. Possiede  una  caltcdr.de  conside- 
revole. Sulla  cima  dell'Aclialm,  riman- 
gono le  rovine  dell'antica  fortezza  impe- 
riale omonima.  L'attiva  industria  de' suoi 
abitanti  si  versa  in  fabbriche  di  panni , 
merletti,  ricami,  passamani , berrette, 
coltelli  e conce  di  cuoi.  Fa  gran  com- 
mercio di  frutti.  — Reullingen  fu  gii 
fortezza  munitissima  ; fu  assediala  in- 
vano da  Enrico  langravio  di  Turingia 
nel  1347  e dal  coute  Lirico  di  Wurtem- 
berg nel  1377.  Nel  medio-evo  era  città 
libera  imperiale. — Dista  .33  kil.  da  Stut- 
gard,  al  sud.  — Popolazione:  13,600 
anime. 

Revel  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  dell' 
Alta  Garouna,  capoluogo  di  cantone,  si- 
tuata sopra  un'altura.  Compone  c distilla 
liquori,  fabbrica  stoffe  di  lana,  calze,  ber- 
rette, coperte  c vetro.  Traffica  in  cereali. 
— Revel,  la  liebetlum  degli  antichi,  fu  già 
chiamata  la  Bastide  di  Lacaur,  e fortificata 
da  Filippo  il  Bello,  divenne  nel  secolo  .XVI 
una  fortezza  degli  Ugonotti , che  fu  de- 
molita nel  1639.  La  rivocazione  dcll'cditlo 


idi  Nantes  pregiudicò  molto  a Revel. — 
Dista  33  kil.  da  Villafranca,  all'est. — 
Popolazione;  4m.  anime. 

Revel  0 Revai  {Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Città  della  Russia  Europea,  capo- 
luogo  del  governo  di  Revel  o d'  Estonia 
e del  distretto  omonimo,  sul  golfo  di  Fin- 
landia. Evvi  un  bel  porlo,  ed  una  for- 
tezza. Vi  sono  bagni  di  mare.  Nei  din- 
torni di  Revel  trovasi  il  giardino  impe- 
riale di  Catherinentbal.  Possiede  un  gin- 
n.isio  e due  biblioteche  pubbliche.  Fa 
operosissimo  commercio  di  grani,  canapa, 
legname,  spirili,  ecc.  — Revel  fu  fondata 
nel  1318  da  Valdemaro  II  di  Danimarca, 
c fu  celebre  Ira  le  città  anseatiche.  Pietro 
il  Grande  l'aggregò  alla  Russia  nel  171U. 

Nel  1856  la  flottaanglo-francese,  durante 
la  guerra  d'Oriente,  vi  pose  il  blocco.  — 
Revel  dista  .365  kil.  da  Pietroburgo  all'o- 
vest.— Popolazione:  18m.  anime. 

Revello  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  .Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  .Saluzzo,  capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  appiè  del  Mombracco,  nella 
valle  del  Po.  Sono  degni  di  menzione  ; 
gli  avanzi  del  grandioso  palazzo  dei  mar- 
chesi di  Saluzzo  e la  collegiata  ricca  di 
auliche  pitture.  Il  suo  suolo  è produttivo  • 
in  frumento,  segale , uve  e frutta;  vi  si 
alleva  bestiame.  A Revello  trovasi  una 
sorgente  d'acqua  detta  della  Sanità  alle 
falde  del  Mombracco.  — Revello  vuoisi 
fondato  dai  Salii;  fu  anticamente  soggetto 
ai  signori  da  cui  dipendeva  la  valle  del 
Po,  e nel  1601  venne  ceduto  dalla  Fran- 
cia alla  casa  di  Savoia.  A Revello  nacque 

10  storico  Carlo  Denina.  — Dista  8 kil.  da 
Saluzzo.  — Popolazione;  5603  anime.  — 

11  mandamento  di  Revello  comprende  3 
comuni:  Revello,  Envie  e Rifreddo.— 
Popolazione  totale:  9853  anime  (1859). 

Revere  {Geogr.  stor.  e statistica) — 
Grossa  borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Lombardia  (Impero  Austriaco),  pro- 
vincia di  .Mantova,  capoluogo  del  distretto 
omonimo.  Siede  sulla  riva  destra  del  Po, 
dirimpetto  ad  Ostiglia.  Il  suo  territorio 
produce  in  abbondanza  frumenlo,  segala, 
avena,  orzo,  granturco,  canapa  e special- 
mente  riso  di  prima  qualità.  — Revere 
{/liparium)  fu  nel  medio-evo  un  forte 
castello  soggetto  al  comune  di  Mantova, 
ionalz.ato  contro  le  aggressioni  dei  Mode- 
nesi , e ingrandito  da  Lodovico  Gonzaga 
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nel  U19,  fabbricandovi  esso  il  proprio 
palazzo.  Il  suo  territorio  soggetto  alle 
inondazioni  del  Po,  fu  ceduto  a Lodovico 
Gonzaga  dal  vescovo  Jacopo  Benfatti.  Per 
tale  cessione  il  Gonzaga  ubbligossi  ad 
arginare  il  fiume  , a migliorare  il  ter- 
reno, e ridonarlo  all’agricoltura.  — Dista 
27  kil.  da  .Mantova.  — Popolazione:  ,3352 
anime. — Il  distretto  di  Ilcvere  rimasto 
per  la  pace  di  Zurigo  in  potere  dell’Au- 
stria , comprende  7 comuni  : llevere , 
Borgofranco,  Mulo,  Pieve,  Ouingenlole, 
Quistello  e Schinevoglia.  — Popolazione  : 
21,353  anime. 

Rerigliasco  (Geopr.  sfa/isficol— Borgo 
dell’Italia  settcìitiionale , in  Piumonle 
(Stati  Sardi),  divisione  d'Alessandria,  pro- 
vincia e mandamento  d'Asti.  Sta  in  col- 
lina, sulla  sinistra  del  Tnnaro.  Vi  si  os- 
serva un  tempio  sontuoso,  con  statue 
alabastrine^  e i ruderi  di  un  castello.  — 
Il  suo  suolo  produce  cereali  ed  ha  pa- 
scoli e boschi.  — Dista  7 kil.  da  Asti.  — 
Popolazione:  USO  anime  (185'J). 

Rezat  (Gtogr.  /fjico)  ~ Kiuinc  della 
Germ.inia  nel  regno  di  Baviera;  nasce  nel 
circolo  al  quale  dà  il  nome,  ed  ha  la  sua 
sorgente  presso  quella  dell'Altmiihl;  tra- 
versa le  presidiali  d’Anspach,  d’UoiIsbronn 
e di  Pleinfeld  , bagna  Anspacli  e l.ichte- 
nau,  e si  unisce  alla  Rednilz,  dopo  un 
corso  di  circa  GO  kil.  — Spesso  è desi- 
gnato col  nome  di  Allo  Rezat  o Retai  di 
Svetta,  per  di.stingue.rlo  dal  corso  supe- 
riore della  Hedniz,  che  chiamasi  Basso- 
Rezat  0 Rezat  di  Froneonia. 

Rézé  ( Geogr.  slatislicn  ) — Grosso 
borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore,  circondario  di  Nan- 
tes, cantone  di  Bouaye.  — Credesi  che 
sia  l’antica  Raliastum , che  altri  pone  a 
Machccoul  in  Hetz.  — Dista  3 kil.  da 
Nantes,  al  sudovest.  — Popolazione:  Gm. 
anime. 

Rezia  (Geogr.  storica)  — Regione  detta 
Rhaetia  degli  antichi,  oggi  paese  dei  Gri- 
ginni  e parte  della  Valtellina,  del  Tiralo 
c della  Baoiero,  provincia  della  Gallia  13- 
salpin.i,  fra  l'Elvezia  all  ovest  e la  Norica 
all’est  ; era  circoscritta  al  nord  dal  Da- 
nubio, e traversata  da  una  catena  delle 
Alpi , chiamata  perciò  Alpi  Retiche,  e 
comprendeva  la  Vindelicia,  che  ne  for- 
mava la  p;irte  settentrionale.  1 Rasetti, 
che  popolarono  l’Etruria,  sembrano  es- 
sere discesi  dalla  Rezia.  — Tiberio  e 


Druse  conquistarono  la  Rezia  15  anni 
av.anti  G.  C.  Nel  IV  secolo  fu  compresa 
nella  diocesi  d’Italia  e ne  formò  2 pro- 
vincie,  separate  dall’OBnui  (Finn):  Rue- 
ti'i  prima  all’oriente  (luoghi  principali 
Curia,  Trideitlittm,  Bregantiuin)',  Rae- 
Ita  seatnda  all’occidente  (Augusta  ì'in- 
delicorum). 

Rezzo  ( Geogr.  slalistka  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Nizza,  provincia  di 
Oueglia  , mandamento  di  Pieve.  — É si- 
tuato nella  valle  omonima,  fra  alti  monti. 
Il  suo  suolo  ò fertile  in  ulivi  ed  ha  buoni 
pascoli  e folti  boschi.  — L’antica  rocca 
feudale  di  Rezzo  fu  demolita  nel  1675 
dai  Piemontesi.  — Dista  9 kil.  da  Pteve. 

— Popolazione:  1217  anime. 

Rheinberg  (Geogr.  star,  e slalislica) 

Città  della  Germania,  nel  regno  di  Prus- 
sia, reggenza  di  Dusseldorf,  capoluogo 
di  circolo,  presso  l'Eyder  e a 2 kil.  dalla 
sinistra  riva  del  Reno.  Ha  fabbriche  di 
pannilani,  di  tele,  di  passamani  e filande. 
Rheinberg  fu  vanamente  assediata  dal 
duca  di  Parma  nel  1586,  e presa  dagli 
Spagnuoli  nel  15’d0  ; quindi  fu  ripresa 
da  Maurizio  di  Nassau  nel  1597  e nel 
1601,  occupala  dallo  Spinola  nel  1606,  e. 
da  Luigi  XIV  in  persona  nel  1672;  nel 
1703  fu  vinta  e smantellata  dagli  Impe- 
riali. I Francesi,  nel  1760,  riportarono  nei 
suoi  dintorni  una  segnalata  vittoria  sugli 
Annoveresi,  comandali  dal  principe  ere- 
ditario di  Brunswick. — Dista  35  kil.  da 
Dusseldorf,  al  nordovest.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Rbeinfelden  o Rhinfeld  (Geogr.  star, 
e statistica  ) — Città  della  Svizzera  nel 
cintone  d’Argovia,  sulla  riva  sinistra  del 
Reno.  Vi  si  trovano  fabbriche  di  tabacco 
e cartiere,  ecc.  e possiede  cave  di  pietra. 

— Nel  medio-evo  appartenne  alla  casa  di 
Svevia;  Rodolfo  di  Svevia,  eletto  antim- 
peratorc  nel  1077,  era  conte  di  Rheinfeld. 
I Francesi,  capitanati  dai  duchi  di  Rohan 
e di  Weimar,  e gli  Austriaci  sotto  gli 
ordini  di  Giovanni  de  Weerdt,  vi  dettero 
due  battaglie  nel  1638;  nella  prima  Gio- 
vanni de  Werdt  restò  vincitore  c il  duca 
di  Rohan  ferito  mortalmente  ; nella  se- 
conda , Giovanni  de  Werdt  fu  rotto  e 
fatto  prigione.  Gli  imperiali  vi  tocca- 
rono una  nuova  sconBtta  dal  Créqui  nel 
1678;  Rbeinfelden  fu  presa  e smantel- 
lata nel  1744  dai  Francesi.  — Dista  27 
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kil.  da  Aarau,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 1910  anime. 

Bheinfels  (Gengr.  storica) — Fortezz.i 
della  (ìermania  nel  regno  ili  Prussia,  pro- 
vincia flenana  , reggenza  di  Coldenza,  in 
un'isola  del  Reno,  presso  .San  Goar.—  fu 
invano  a.ssediala  dai  Francesi  nel  1672  , 
ma  l'elibero  nel  1791  e la  demolirono; 
dipoi  venne  riedificata. 

Rho  0 Ro  ^Gcogr.  star,  e statistica) 

— Grosso  bui'go  deU’Italia  settentrionale, 
in  l.oinbardia  (Stali  .Sardi),  provincia  di 
Milano  , circondario  di  Gallarate  , capo- 
luogo di  mandamento  (secondo  la  nuova 
circoscrizione  territoriale  stabilita  dalla 
legge  comunale  e provinri.ile  del  23  ot- 
tobre 1859).  Sta  alla  destra  del  torrente 
Liira,  presso  al  luogo  ov’esso  gettasi  ni;l- 
rOlona.  Ila  una  chiesa  di  bella  architet- 
tura, e un  santuario  della  Vergine  .Addo- 
lorata, sul  disegno  di  Pellegrino  Tihaldi. 
Possiedo  un  ginnasio  privalo  di  educa- 
zione in.asi  Itile , e un  collegio  di  preti 
missionari. — Rho  (nel  medio-evo  Ituufle), 
ebbe  titolo  di  borgo  da  Enrico  II  nel  1 IDG. 
Fu  devastalo  e arso  dagli  Svizzeri , c.a- 
pilanati  da  Matteo  Schiller  dello  il  car- 
dinale di  Lion,  nel  1511.  — Dista  1.3  kil. 
da  Milano  al  nordovest.  — Popolazione: 
■1033  anime.  — Il  mandamento  di  Rho 
contiene,  oltre  il  proprio  comune,  quelli 
di  Arluno,  Itarbaiana,  Casorezzo  , Corna- 
redo,  Garbatola  , l.ucernale  , Nerviano  , 
Parabiago,  P,assirana,  Pogliano,  Pregnana 
e Vanzago.—  Popolazione  totale:  23,131 
anime  (1859). 

Rhode  Esterno (Grogr.  fis.  e statistica) 

piccola  repubblica  della  Svizzera,  che 

occupa  le  |iarti  boreale  ed  occidentale  del 
cantone  d’Appenzell;  dividasi  in  2 comuni 
detti  (lavanti  e di  dietro  atta  Sitici',  se- 
condo la  loro  postura  all’est  o all’ovest  di 
questo  fiume.  — I capoluoghi  di  Rhodo 
Esterno  sono  : Trogen  e llerisau.  — Po- 
polazione: *5m.  anime,  di  cullo  prote- 
stante. 

Rhode  Interno (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Repubblica  della  Svizzera,  che  occupa 
la  parte  scilocralc  del  c.antone  d’Appen- 
zell ; si  divide  in  7 comuni  , ed  ha  per 
capoluogo  Appenzell.  — Popolaz.;  15m. 
anime  profess.anli  il  cattolicismo  (V.  Ap- 
PENZEI.L). 

Rhode-Island  (Geogr.  fis.,  star,  t sta- 
tistica) — Uno  degli  Stali  della  Repub- 
blica dell’  Unione  Americana  settentrio- 


nale, situalo  fra  il  Massachussels  al  nord, 
il  Gonneclicut  all’  ovest , e l’Atlantico  al 
sud,  tra  i gradi  li»  22'-42“  di  lai.  nord, 
e 7.3“  iS'-Tl»  32  di  long,  ovest.  Misura 
80  kil.  di  lunghezza,  sopra  60  di  larghez- 
za. — l.a  capitale  di  Rhode-Islanda  è la 
città  di  Provvidenza.*Allra  città  impor- 
tante Newport. — I.o  Stato  di  Rhode-Island 
riceve  nome  dall’  isola  di  Rhode  o Rhode- 
Island, chi:  è nella  baia  di  Narraganselt, 
che  ha  clima  e territorio  eccellente.  I.e 
altre  parti  dello  Stalo  sono  poco  fer- 
tili , meno  le  coste  al  sudovest  , am- 
mantate di  belle  pasture.  Sonvi  miniere 
di  ferro  e di  rame,  e c,ive  di  marmo  c di 
larbon  fossile.  Ha  grande  industria  e 
commercio.  — Rhode  Island  fu  coloniz- 
zato ne!  1636.  Prese  gran  parte  alla 
guerra  dell’iudipendeuza,  ma  non  fu  ani- 
mosso  come  Stato  nella  Confederazione 
prima  del  1790.  È rappresentato  da  due 
deputati  al  Congresso.  — Popolazione  : 
166,500  anime  ,nel  18.78). 

Rhodez  o Rodez  {Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  della  Francia  , capoluogo 
del  dipartimento  dell’ Aveyron  e di  cir- 
condario. Sorge  in  una  collina,  appiè 
della  quale  scorre  l’ Aveyron.  Ha  belle 
pi.azze  , e la  cattedrale  di  stile  gotico. 
Possiede  un  collegio  imperiale,  un  semi- 
nario e una  biblioteca  pubblica.  Vi  sono 
fabbriche  di  cadì , di  tele  , di  lane  e fa 
commercio  di  buoni  formaggi.  Vi  si  tro- 
vano m.andrie  reali  per  migliorare  lo 
razze. — Rhodez  {Segodunum  o Civitas 
RutenoriimJ  fu  anticamente  la  metropoli 
diri  Ruteni  , dai  quali  ha  preso  nome  ; 
nel  medio-evo  divenne  sede  d’ una  con- 
tea che  si  mantenne  fino  al  XV  secolo,  c 
llourbon-Venddmc  , F ultimo  dei  suoi 
conti,  rimise  questa  città  a Enrico  IV  , 
che  la  uni  alla  (Corona.— Dista  672  kil.  da 
P.arigi,  al  sud.  — Popolaz.;  8179  anime 
(1856).  — Il  circondario  di  Rhodez  com- 
prende 11  cantoni  (Rozouis  , Cassagnes- 
llegonhes,  Oonques,  .Marcillac , Naucellc  , 
Pont-de-Salars,  Requisla,  Rignac  , Rho- 
dez, Ua  Saivctat,  Sauveterre),  e 69  co- 
muni. — Popolazione  ; 106,318  anime 
(censo  del  18.76). 

Riasan  o Riaizan  {Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Città  della  Russia  europea,  capo- 
luogo  del  governo  omonimo  , sopra  un 
ramo  dell’Oka.  Couliene  tre  cattedrali, 
17  chiese  , ecc.  Vi  sono  fabbriche  di 
panni,  tele,  aghi,  vetri,  ed  ha  fucine. — 
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Lungi  19  kil.  al  sudest  vi  è la  TVfcAia 
Riiizan  , suiroka  , che  fu  distrutta  dai 
Tartari  nel  1568;  era  la  capitale  d'uno 
dei  ducati  sovraui  della  Russia  nel  me- 
dio-ero. La  Nuova  Iliazan  fu  fondata 
dal  granduca  Vscvolod  Jurievitcli  ; per 
lungo  tempo  fiori  sotto  duchi  particolari, 
cadde  quindi  sotto  il  dominio  dei  graf)- 
duchi  di  .Mosca. — Dista  190  kil.  da  Mosca, 
ai  sudest. — Popolazione;  Din.  anime. — Il 
governo  di  Riazan  posto  fra  quelli  di  Vl.a- 
dimir  al  nord  , di  Tambov  all'  est , e ai 
sud  , di  Mosca  e di  Tuia  ali’  ovest  , ha 
una  superficie  di  300  kil.  sopra  200.  — 
Popolazione  totale  ; 1,308,472  anime 
(1851). 

RibeauTille  (Grogr.  i/or.  e sinlistica) 

— Città  della  Krancia  nel  dipartimento 
dell’  Alto  Reno  , capoluogo  di  cantone  , 
sopra  un  affluente  del  Fecht.  L'industria 
vi  ha  filande  e manifatture  di  cotone.  Vi 
è una  fonderia  di  campane.— Riheaiivillc 
fu  edificata  in  città  nel  XIII  secolo  e .as- 
sediata nel  1293  dall'  imperatora  Adolfo. 

— Dista  13  kil.  da  Colmar,  al  nor^  — 
Popolazione:  7m.  anime. 

Ribera  Brava  o Brava  (V.  C.tPo 
Verde). 

Riberac  (Geogr.  staliitica) — Città  di 
Francia  nel  dipartimento, della  Dordogna, 
capoluogo  di  circondario  , sulla  riva  si- 
nistra della  Dronne.  Possiede  fabbriche 
di  flanelle  , cadi , stamigne  , acquavite  , 
ha  tintorie  e fucine.  Riherac  da  Jrenta 
anni  a questa  parte  si  à molto  .alìliellita 
e ingrandita. — Dista  31  kil.  da  Perigiiciiz, 
al  nordovest. — Popol.:  3105animetl85G'l. 

— Il  circondario  di  Riherac  comprende 
7 cantoni  (Montagrier  , Montpont,  .Muci- 
dan  , Neiivic  , Riherac  , St.-Aiilaye,  Ver- 
teillac)  e 83  comuni.  — Popolazione  to- 
tale; 73,482  anime  (censo  del  1856). 

Ribordone  {Geogr.  statistica)— Korgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  Sardi) , divisione  e provincia  d'  I- 
vrea,  mandamento  di  Pont.  È posto  in 
montagna  nell'alta  valle  Soana,  ed  è ba- 
gnato da  influenti  dell'Orco.  Le  castagne 
sono  il  Principal  ricolto  del  territorio; 
vi  si  cura  il  bestiame.  — Dista  i2  kil.  da 
Pont.  — Popolazione;  1,052  anime  (1859). 

Ricaldone  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’ Italia  settentrionale  , nella  Liguria 
(Stati  Sardi),  divisione  di  .Savona,  provin- 
cia e mandamento  d' Acqui.  Sorge  in 
mezzo  a colli,  fra  il  Belbo  a la  Rormida. 


Il  suo  territorio  produce  vini  dolci.  — 
Dista 9 kil.  da  Acqui. — Popolazione;  1112 
anime  (1859). 

Riccia  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l'Italia settentrionale  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  .Molise,  distretto  di  Campo- 
basso , capoluogo  del  circondario  omoni- 
mo, sud'una  collina  presso  la  quale  scorre 
la  IRicidu.  Nei  suoi  dintorni  vi  è un  la- 
ghetto  assai  pescoso  e una  sorgente  sol- 
forosa. — In  settembre  vi  si  tiene  una 
lieTnt  di  gran  concorso. — Dista  18  kil.  da 
Campohasso,  .all’estsudest.—  Popolazione: 
6m.  anime. 

Ricco  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  , in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Levante,  mandamento  di  Spezia  ; sta  in 
una  valle  circondata  da  alti  monti  e ba- 
gnata'dal  torrente  omonimo.  Produce 
vino,  e nei  suoi  dintorni  trovansi  cave  di 
lignite,  arenaria  e calcareo  bigio  giallic- 
cio. Il  suo  commercio  consiste  io  lino  e 
canapa  che  si  tesso  nel  paese.  — Dista 
9 kil.  d»  Spezia.  — Popolazione  : 2565 
anime.  ^ 

Richelieu  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Piccola  città  di  Francia  nel  dipartimento 
d’Indre-et-Loire,  capoluogo  di  cantone  , 
sulla  Mable.  Fabbrica  zucchero  di  barba- 
bietole,  acquavite,  ecc.  Fa  commercio  di 
cereali , frutti , olio  di  noce  e acquavite. 
Possedeva  un  magnifico  castello  edificato 
dal  cardinale  di  Richelieu  oggi  io  rovine. 
Prima  era  un  villaggio;  dipoi  fu  eretto 
dal  cardinale  in  città  e in  ducato. — Dista 
17  kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — Popola- 
zione ; 2914  anime. 

Richmond  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  dell'Inghilterra  nella  contea  di  York, 
sulla  Swale.  Vi  è un  gran  castello  forti- 
ficalo, ora  in  rovina,  fabbricato  da  Alano 
di  Bretagna,  primo  conte  di  Richmond  e 
genero  di  Guglielmo  il  Conquistatore  ; 
questo  castello  cangiò  spesso  di  padrone. 
Richmond  fabbrica  calze,  berretti  di  lana, 
cordami  ecc.  — La  contea,  riunita  alla 
corona  da  Enrico  Vili,  fu  creata  ducato  da 
questo  principe,  e data  a Enrico  suo  figlio 
naturale,  che  mori  senza  eredi  nel  1535; 
il  titolo  di  duca  di  Richmond  appartenne 
di  poi  alla  casa  di  Lennox.  Richmond  è 
patria  di  .Middleton.  — Dista  63  kil.  da 
York,  al  nordovest.  — Popolazione;  Sm. 
anime. 

Richmond  (Geogr.  statistica).  — Città 
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deir  America  settentrionale  negli  Stati 
uniti,  capitale  dello  Stato  di  Virginia, 
sulla  riva  sinistra  del  James-River  riin- 
petlo  a Manchester;  miniere  di  ferro  e 
carbon  fossile.  Vi  si  osserva  un  Campi- 
doglio simile  alla  Casa  Quadrata  di  Mmes. 
Ha  una  biblioteca  pubblica  , un'accade- 
mia, un  museo,  tre  banchi  e un  grande 
arsenale.  L’  industria  vi  ha  conce 'pel 
tabicco,  raflinerie  di  zucchero,  fonderie 
di  ferro  ccc.  — Dista  160  kil.  daWashin- 
gton,  al  sudovest.  — Popolazione  : 3(Tm. 
anime. 

Richmond  (Geogr.  stor.  e statistica). 
— Crosso  borgo  dell’ Inghilterra  nella 
contea  di  Surrey  sulla  riva  destra  dclTa- 
migi.  È residenza  reale  con  bei  giardini 
e un  osservatorio.  I suoi  dintorni  sono 
abbelliti  di  graziose  ville.  Questo  borgo 
portò  il  nome  di  Shene  ; il  moilerno  lo 
deve  al  re  Enrico  VII,  prima  conte  di 
Richmond,  che  vi  morì  nel  1509.  — Di- 
sta 13  kil.  da  Londra,  al  sudovest.  — 
Popolazione  : 9m.  anime. 

Riesengehirge  ( P.  .Sldetì). 

Rieti  (Geogr.  .s/or.  e statistica)  — An- 
tica città  dell' Italia  centrale  in  Sabina, 
negli  Stati  Romani,  capoluogo  di  delega- 
zione e di  distretto.  Giace  appiè  di  un' 
colle,  sulle  rive  del  Velino.  Ha  comode  e 
regolari  vie , e piazze  saflicientemente 
ampie,due dellequalidecorate di  fontane. 
I suoi  editici  sono  generalmente  di  bello 
aspetto,  notevoli  principalmente,  tra’ pub- 
blici, il  palazzo  comunale  cd  il  teatro;  fra 
i privati,  il  palazzo  Vicentini  e quello  dei 
Vecchiarelli.  La  cattedrale,  che  ha  titolo 
e prerogative  di  b.isilica,  è un  grandioso 
edificio  ricco  di  marmi  c di  alabastri , c 
ornalo  di  buone  pitture.  Tra  gl'istituti  di 
pubblica  beneficenza  ba  un  Monte  di  pietà, 
un  ricovero  pei  poveri  vecchi,  l'ospedale 
pergrinfermi  retto  dal  religiosi  Fate- Rene 
fratelli,  un  istituto  agrario  per  gli  orfani 
ccc. — Si  tengono  in  Rieti  due  annue  fiere, 
una  d'agosto  e l’altra  di  dicembre.  — 
Quanto  alle  antichità  reatine,  ricorderemo 
solo  come  non  lungi  da  Rieti,  risalendo 
il  Velino,  trovavasi  la  vetustissima  Lista, 
città  principale  di  una  tribù  di  Osci,  che 
fu  occupata  per  sorpresa  dai  Sabini  ; c 
quasi  di  contro  a Lista,  sull’altra  riva  del 
fiume,  sorgeva  la  città  di  Palazio  : am- 
bedue distrutte.  — Rieti  (Heate)  fu  città 
illustre  dei  Sabini,  ma  la  sua  origine  an- 
tichissima è involta  nelle  tenebre,  e non 


può  affermarsi  con  certezza  se  ella  debba 
a quel  popolo  la  sua  fondazione,  ovvero 
fosse  già  una  città  degli  Aborigeni,  se- 
condo eh’ è opinione  di  alcuni  autorevoli 
scrittori.  Certo  è che  gli  Aborigeni  ave- 
vano lor  sedi  in  questa  regione,  e quan- 
do Lista,  loro  metropoli,  restò  distrutta 
dai  Sabini,  i suoi  abitanti  furono  dai  Rea- 
tini entro  le  lor  mura  raccolti.  Ma  chec- 
chessia di  queste  prime  vicende , non  ha 
dubbio  che  ai  tempi  romani  Rieti  non 
fosse  annoverata  inier  primarias  urbe* 
Sabinorum,  e della  sua  antichità  discor- 
sero Dionisio  d’ Alicarnasso , Catane  ed 
altri  molti.  Insieme  con  le  altre  città  sa- 
bine ebbe  dapprima  guerra  con  Roma, 
poscia  alleanza  e partecipazione  a tutti  i 
diritti  della  cittadinanza  romana.  Ma  in 
breve  questa  società  d’uguali  si  mutò  in 
soggezione , e sebbene  Rieti  conservasse 
i diritti  di  municipio,  fu  poi  signoreggiata 
da  Roma  per  tutta  la  durata  della  Repub- 
blica e dcH'iinpero.  Fatta  l’Italia  preda  dei 
barbari  del  settentrione,  tutte  le  antiche 
citli  sabine  che  ancor  rimanevano,  anda- 
rono rovinate  e distrutte,  e sola  rimase  in 
piedi  Rieti.  Quando  poi  i Longobardi  este- 
sero verso  il  mezzogiorno  le  loro  conqui- 
ste, e ordinarono  il  loro  regno  per  ducati. 
Rieli  fece  parte  del  ducato  di  .‘'poleto, 
formandone  uno  dei  casiaUìati,  che  com- 
prendeva molti  castelli  e ville  della  Sabi- 
na. In  progresso  di  tempo,  in  luogo  dei  ca- 
staidi,, trovansi  ricordati  i contadi  Rieti. 
Siiiceifuta  alla  dominazione  longobardica 
quella  degli  imperatori  franchi  e germa- 
nici, questa  città  rimase  sottoposta  allo 
impero  ed  al  regno  italico.  Gravi  danni 
ebbe  a patire  dal  secolo  IX  al  XIV  per 
le  irruzioni  barbariche  e le  guerre  ci- 
vili. Si  resse  a comune  lino  a che  non 
fu  soggiogata  dai  Papi.  In  sul  cadere  del 
secolo  .WIII,  varie  fazioni  di  guerra  ve- 
nivano in  Sabina  combattute  tra  le  truppe 
repubblicane  di  Francia  e le  napoletane. 
Fu  tra  queste  il  fatto  d’armi  in  che  il  ge- 
ncr.il  francese  Lemoine  scontissc  presso 
Rieti  una  parte  del  napolitano  esercito, 
nel  deceiiibre  del  1799.  Altro  combatti- 
mento che  ebbe  luogo  presso  questa  città 
si  fu  quello  del  0 luglio  IRSI  fra  gli  Au- 
strìaci, che  movevano  alla  volta  del  regno 
di' Napoli  per  prostrarvi  la  rivoluzione,  e 
le  schiere  napolitano  che,  comandale  dal 
generai  Pepe,  stavano  alla  difesa  del  con- 
fine. Un  ultimo  fatto  d'armi , sebbene 
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di  piccioi  momento,  vide  Rieti  nell’anno 
1831 , durante  la  rivoluzione  che  per 
breve  tempo  sottrasse  alcune  provincie 
romane  alla  dominazione  pontifìcia.  — 
Rieti  dista  53  kil.  da  Roma,  al  nordest. — 
Popolazione:  12in.  anime.  — La  delega- 
zione di  Rieti  coulina  al  nord  colla  dele- 
gazione di  Spoleto,  al  sud  colla  Comarcn 
di  Roma,  all’ovest  colla  delegazione  di 
Viterbo  e all’  est  col  reame  di  Napoli  ; è 
formata  da  una  parte  dell’antica  Sabina, 
attraversala  dalle  ramificazioni  dell’. Ap- 
pennino Centrale.  I suoi  fiumi  principali 
sono  il  Velino  che  riceve  le  acque  del 
Salto  e del  Turano.  Alcuni  laghetti,  fra  i 
quali  quelli  di  Picdilucco,  di  Cantali- 
ce,  di  Monterotondo  e il  Velino.  E no- 
tevole la  caduta  del  fiume  Velino  nel 
Nera,  detta  Cascata  delle  Marmore.  A 
occidente  è percorsa  dal  Tevere,  in  cui 
influiscono  le  tirque  di  questa  provin- 
ciai  II  clima  è saluberrimo;  il  suolo,  me- 
diocremente coltivato  , produce  frutti , 
olio,  vino  e poponi  saporiti.  Vi  si  alle- 
vano mandre  bovine  e porcine.  — Ne’ 
suoi  monti  rinvengonsi  conchiglie  marine, 
pietrefocaie,  alabastro,  buon  marmo , e 
una  pirite,  che  contiene  oro,  argenta  e 
ferro;  ricchezze  quasi  del  tutto  trascurale 
per  mancanza  d’ incoraggiamento.  — 
Comprende  2 distretti,  cioè  Rieli  propria- 
mente detto  e Poggio  Mirteto , e OC  co- 
muni con  vari  appodiati.  — Popolazione 
totale  : 73,685  anime  (1853). 

RìelT-Volodimeroff  (Geogr.  statistica). 
— Città  della  Russia  europea  nel  go- 
verno di  Tver,  capoluogo  del  distretto 
omonimo,  sulla  riva  sinistra  del  Volga  e 
sol  Khalinka.  Riefl  ha  un  gran  deposito 
di  sale.  — Dista  115  kil.  da  Tver,  al  su- 
dovest.  — Po'polazionc  : lOm.  anime. 

Rif  {Geogr.  fis.  e storica)  — Provin- 
cia del  Marocco,  nel  regno  di  Fez,  sel- 
vaggia ed  incolta  come  i suoi  abitanti, 
pirati  audacissimi.  Le  loro  correrie  nei 
mari  e per  terra  diedero  origine  alla 
guerra  della  Spagna  col  Marocco,  testé 
finita  con  pieno  vantaggio  della  prima 
dopo  la  presa  di  Tetuan. 

Riga  (Geogr.  star,  e statistica)— Ciiih 
della  Russia  europea  , capoluogo  del  go- 
verno di  Livonia  e del  distretto  omoni- 
mo, sulla  riva  destra  della  Dvina.  Riga 
è saldamente  fortificata  dalla  parte  del 
mare;  ha  belle  strade  , con  qualche  no- 
tevole edifìzio  , come  la  cattedrale  , la 


chiesa  di  San  Pietro,  il  palazzo  pubblico, 
la  borsa,  l'arsenale,  la  dogana,  I’  antico 
castello  dei  gran  maestri  dell’  ordine 
Teutonico  ecc.  Il  porlo  di  Riga,  per  im- 
portanza , pud  quasi  competere  con 
quello  di  Odessa.  Fa  considerevole  com- 
mercio di  trasporto  di  lino,  canapa,  le- 
gname da  costruzione  , pelli , cereali , 
ecc.  — Riga  fu  fondata  nel  1200  dal  ve- 
scovo .Alberto  ; per  lunga  stagione  ebbe 
arcivescovi  che  vi  risiedevano  come  so- 
vrani , ma  nel  L522  si  rese  da  loro  indi- 
pendente adottando  la  riforma.  Spesso  fu 
presa  e incendiala,  specialmente  nel  1812; 
ma  è sempre  risorta  dalle  sue  rovine.  Fu 
incorporala  alla  Russia  da  Pietra  il  Gran- 
de, il  quale  se  ne  impadronì  nel  1710.— 
Dista  (KX)  kil.  da  Pietroburgo,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  72in.  anime  (V. 
Livonia). 

Rimella  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemoule 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Novara , pro- 
vincia di  Valsesia , mandamento  di  V.a- 
rallo.  Sta  in  montagna  ed  è bagnalo  da- 
gl’ influenti  del  .Mastellone.  Il  terreno 
produce  patate  , lieno  e legname.  — Ha 
miniere  aurifere  nel  monte  (àivolo,  e ca- 
ve di  marmi.  — Dista  20  kil.  da  Varallo. 
— Popolazione:  1208  anime. 

Rimini  (Geogr.  sfor.  e statistica)  — 
(atlà  dell’  Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani (ora  negli  Stati  Sardi),  legazione 
di  Fori! , capoluogo  del  distretto  e del 
governo  omonimo  ; giace  in  pianura , 
presso  alle  rive  del  mare  Adriatico.  Di- 
ritte e ampie  in  generale  sono  le  vie 
di  Rimini,  eleganti  i fabbricati.  Ira  i qu:di 
alcuni  d’architcllura  assai  pregevole.  Ha 
un  grazioso  passeggia  tutto  ombreggiato 
di  doppi  filari  d’alberi.  Sulla  via  mag- 
giore apronsi  due  piazze  principali:  quella 
del  Mercato  c quella  delta  Maggiore , 
sulla  quale  notasi  il  palazzo  comunale  , 
guernito  di  spaziosi  portici , opera  del 
secolo  .XVI.  Nel  mezzo  sorge  la  statua 
io  bronzo  di  Paolo  V,  e una  vaghissima 
fontana,  copiosa  di  buone  acque;  in  fondo 
sorge  il  magnilìco  nuovo  teatro.  Fra  le 
molle  chiese  di  Rimini,  desta  1' ammira- 
zione di  tutti  grinielligenti,  il  San  Fran- 
cesco, detto  anche  il  tempio  .Malatestiano, 
opera  stupenda  di  Leon  Battista  Alberti, 
dal  Vasari  meritamente  giudicato  uno  dei 
più  famosi  tempii  d’ Italia.  Esso  è ric- 
chissimo di  marmi , di  statue  c bassori- 
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lievi,  e d’ogni  maniera  d'ornamenli.  Bel- 
lissimi SODO  pure  isarcofagi  dei  Malatesta, 
alcuni  dei  quali  sorgono  sotto  alle  arcate 
esterne  della  chiesa.  — Fra  gli  antichi 
monuinenli  di  Rimini,  si  annovera  il 
ponte  di  .\ugusto  sopra  il  riunie  Maree-  ; 
chia,  superbo  edifìcio  dei  tempi  romani,  I 
tutto  di  marmo  a cinque  arcate  di  eguale 
dimensione.  Altro  grandioso  monumento 
è il  famoso  arco  d'Aiiguslo,  uno  del  me- 
glio conservati  e più  intatti  che  esistano 
dei  tempii  imperiali.  Fu  innalzato  dal 
senato  e dal  popolo  l'anno  di  Roma  ’i'il. 
Entro  il  recinto  del  convento  dei  Cap- 
puccini si  riscontrano  gli  avanzi  d'un  an- 
tico anfiteatro , altra  opera  romana.  — 
Tra  gl'istituti  di  beneficenza  e d'  istru- 
zione pubblica  SODO  in  Rimiui  due  ospe- 
dali , il  monte  di  pietà  , il  conservatorio 
degli  orfani  e quello  delle  orfane  ; il 
seminario,  il  ginnasio  comunale,  e una 
biblioteca  pubblica  con  30m.  volumi  , 
molti  manoscritti , una  bella  raccolta  di 
iscrizioni  e altre  anticaglie.  — Tra  le  in- 
dustrie che  più  fioriscono  in  Rioiini  , 
accenneremo  quella  delle  tele  veliere,  e 
quella  del  vetro  che  vi  ha  parecchie  fab- 
briche. — Avea  Rimini  io  antico  un  ma- 
gnifico porto,  tutto  circondalo  di  marmi, 
edificatovi  dai  Romani  ; assai  più  pros- 
simo alla  città  che  non  è il  presente. 
Lo  allontanamento  considerevole  delle 
acque  del  mare  venne  a poco  a poco 
rendendolo  inutile;  ed  oggi  veggonsi  nel 
mezzo  di  un  campo  tra  la  città  e la  spiag- 
gia gli  avanzi  del  suo  antico  faro.  II  porlo 
moderno  è un  canale  formato  dal  fiume 
Marecchia.  — Rimini  sembra  che  prima- 
mente la  fondassero  gli  Ombri,  ai  quali 
successero  gli  Etruschi.  Uicesi  che  da 
UDO  dei  re  di  questo  popolo  conquista- 
tore, chiamalo  Arinno  , traesse  la  città 
il  nome  di  Ariminum.  In  processo  di 
tempo  signoreggiaronla  i Galli  Senoni  ; 
ebbe  allora  Rimini  molta  importanza  e 
fu  anzi  una  delle  città  principali  di  quel 
popolo.  I Romani  tolsero  ai  .Senoni  que- 
ste proviucie  e per  assicurarsene  meglio 
il  possesso  nel  486  vi  dedussero  una  co- 
lonia. Nelle  guerre  puniche  fu  maggior- 
mente fortifìcata  con  validi  presidii,  re- 
stando cosi  esente  dai  guasti  e dalle  ro- 
vine che  incolsero  in  quel  tempo  a 
tante  altre  città.  Non  così  potè  campare 
all'ira  di  Siila,  che,  impadronitosene,  la 
pose  a sacco,  in  vendetta  dell'avere  l'e- 


sercito, che  ivi  stanziava,  seguite  le  parti 
di  Mario  e di  Ginna..Sul  finir  della  Repub- 
blica Cesare  varcò  il  Rubicone  ed  occupò 
Kiininì.  .Saputosi  ciò  a Roma,  vennero  da 
Pompeo  mandati  L.  Cesare  e L.  Roscìo 
per  trattare;  ma  invano,  che  la  guerra  fu 
spinta  con  più  vigore.  F'inita  la  quale , 
Rimini  fu  disputata  tra  Antonio  e Otta- 
viano; quest'ultimo  restato  padrone  della 
Repubblica,  spedi  l'anno  lii  in  que- 
sta città  una  colonia  militare.  .Nell'  anno 
60  dell'óra  cristiana,  sendo  Rimini  tenuta 
dai  Vìteliiani , i luogotenenti  di  Vespa- 
siano la  strinsero  per  terra  e per  ma- 
re, e presala,  saccheggi.ironla.  Alla  di- 
scesa dei  barbari.  Rimini  trovossi  espo- 
sta a tutte  le  loro  correrie.  Uccupolla 
Alarico  verso  il  409,  Genserico  nel  4ó5  , 
Odoacre  nel  475 , e Teodorico  nel  493. 
In  seguilo  fece  parte  dell'Esarcato  di  Ra- 
venna, quindi  della  Pentapoli  e cosi  durò 
per  alcun  tempo  ìnterrotlamente  sotto  la 
dominazione  greca,  perchè  i Longobardi 
più  volte  la  signoreggiarono.  Al  cadere 
della  potenza  longobarda  Rimini  fu  do- 
nata da  Pipino  e da  Carlumagno  alla 
Chiesa,  al  Beato  Pietro,  ed  alla  Repub- 
blica dei  Romani.  Sobbalzata  quindi , al 
pari  d'ogni  italiana  città , di  signore  in 
signore , pervenne  ai  Malatesta  che  vi 
dominarono -dal  Xlll  al  XVI  secolo.  L’ul- 
timo principe  di  questa  famiglia  Pan- 
dolfo  IV  fu  cacciato  da  Rimiui  da  Cesare 
Borgia;  vi  rientrò  dopo  la  costui  morte , 
ma  dal  15i!8  Rimini  restò  in  signoria  dei 
papi.  Ouanlo  agli  avvenimenti  dei  nostri 
tempi,  ricorderemo  come,  nel  1797,  fece 
parte  del  dipartimento  del  Rubicone  e fu 
residenza  d’una  vice-prefettura.  Nel  1814 
r occuparono  i Napolitani , indi  gli  Au- 
striaci co'  quali  i primi  fecero  causa  co- 
mune. Nel  movimento  di  Murai  del  1813 
emanò  questi  da  Rimini,  ai  31  di  marzo, 
il  bando  onde  chiamava  gl’  Italiani  a le- 
varsi in  armi  per  la  loro  libertà  e in- 
dipendenza. ila  dopo  un  combattimento 
successo  nel  1831  sulla  linea  della  Ma- 
recchia tra  le  milizie  delle  provincie  sol- 
levate c gli  Austriaci , nel  quale  questi 
ultimi  rimasero  vittoriosi , tornò  stabil- 
mente sotto  il  governo  papale.  Ma  nel 
1 845  ebbe  (|ui  luogo  un  movimento  che 
diede  la  città  per  tre  giorni  in  mano  ai 
sollevali.  Finalmente  ai  giorni  nostri  si  è 
sottratta  al  dominio  pontificale  e mercè 
dcU'univcrsule  sulTragio  c dell'annessione 
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delle  Roinagne  al  Piemonte , solenne- 
mente sancita  dal  re  Vittorio  Kmunuele  II 
il  18  marzo  18t>0,  appartiene  agli  Stati 
del  Re  di  Sardegna.  — Dista  DI  kil.  da 
Forti  al  sud. — Popolazione:  18m.  anime. 
— Il  distretto  di  llimini  conlina  coi  go- 
verni di  Savignano  e .Sogliano  del  di- 
stretto Cesenate,  colla  legazione  d'L'rbino 
e Pesaro  con  la  repubblica  di  Sun  .Mari- 
no e col  mare  Adriatico  ; comprende  4 
governi  (Kimini,  Coriano,  Sant’Arcangelo, 
Saludeccio),  e 16  cornimi.  — Popolazione 
totale:  76,882  anime. 

Rio  {Geogr.  stor.  e statistica) — Borgo 
della  Toscana  nell'isola  d'  Elba,  compar- 
timento di  Pisa , governo  di  Porto-Fer- 
raio, capobiogo  di  comune.  E diviso  in  ì 
borghetti,  il  maggiore  de’  quali  porta  il 
nome  di  Rio  Alto:  l'altro,  rasente  al  suo 
porto,  è detto  Marina  di  Rio,  die  resta 
distante  quasi  mezzo  miglio  dall’altro,  ed 
ha  una  torre  di  difesa  nella  punta  meri- 
dionale del  suo  seno.  Vi  sono  sorgenti  di 
acqua  ferrifera  minerale  , dalle  quali  il 
paese  ripete  la  sua  origine,  e inesauri- 
bili miniere  di  ferro.  Queste  miniere  fu- 
rono conosciute  anche  innanzi  i Romani 
dai  Greci.  — Da  una  pergamena  del  12 
maggio  1290  apparisce  che  il  paese  di 
Rio  Alto  lìn  d’allora  era  capoluogo  di  co- 
munità insieme  col  poggio  di  Grassola  , 
villaggio  posto  nel  poggio  ora  detto  di 
Santa  Caterina,  incenerito  dai  pirati  tur- 
chi che  nel  1558  sbarcarono  alla  Marina 
di  Rio  0 di  Marciana  facendo  schiavi 
tutti  coloro  che  poterono  prendere  nel- 
l'isola deU’Elba.  Rio  fu,  per  qualche  se- 
colo, soggetto  con  tutta  l’ isola  alla  Re- 
pubblica Pisana  , dalla  quale  nel  1399 
passò  nella  famiglia  d’Appiano  , insieme 
con  Piombino , le  isole  di  Pianosa  e di 
Monte  Cristo;  d’allora  in  poi  le  miniere 
di  Rio  furono  cedute  in  titto  ai  grandu- 
chi  di  Toscana , finché  il  principato  di 
Piombino  con  tutta  l’ isola  dell’  Elba , fu 
assegnalo  ai  granduchi  dal  trattato  di 
Vienna  del  1815. — Dista  100  kil.  da  Por- 
to Ferraio.  — Popolazione:  4m.  anime. 
(V.  Elba  , Posto  Lungone  e Pomo  Fer- 
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Rio  Colorado  (Geogr.  fisica)  — Nome 
comune  a Ire  liiimi  dell’  America  : 1°  Il 
Rio  Colorado  del  Messico  che  scorre  dal 
nordest  al  sudovest , e si  getta  nel  mar 
Vermiglio  dopo  un  corso  di  1140 kil.  2°  Il 
Rio  Colorado  del  Texas,  che  scorre  dal 


nord  al  sud,  e cade  nel  golfo  del  Messico 
dopo  circa  750  kil.  di  corso.  3”  Il  Rio 
Colorado  di  Bueiws-Ayres , detto  anche 
Desaguadero  o Mendoza,  che  scaturisce 
dalle  Ande  , sui  contini  del  Chili  , scorre 
dal  nordovest  al  sudest  per  1300  kil.,  e 
sbocca  nell'Oceano  Atlantico. 

Rio  de  Janeiro  o Rio  Janeiro  o sem- 
plicemente Rio  (Geogr.  stor.  e statisti- 
ca)— Grande  città  dcH'America  meridio- 
nale , capitale  dell’  Impero  del  Brasile  e 
capoluogo  della  provincia  omonima.  Sta 
a 45“  5'  long,  ovest  e 22“  54'  lat.  sud. 
Il  sito  ch’essa  occupa  era  chiamato  anti- 
camente Guenabara  dai  Tupinambas. 

Descrizione  generale. — È grande  città 
fabbricata  su  d’ una  vasta  baia  che  forma 
uno  dei  più  bei  porti  dell’  America.  La 
bocca  del  porto  è difesa  da  vari  forti  : 
quello  di  Santa  Cruz  , edilicato  contro 
la  montagna  detta  il  Pico  , e quello  di 
Villegagnon  e di  Ilha  das  Cobras  (isola 
dei  Serpenti)  costruiti  su  due  isolette 
nell’interno  della  baia,  sono  i più  impor- 
tanti. In  Rio  de  Janeiro  si  dee  distin- 
guere la  città  propriamente  detta  , o la 
città  vecchia,  e la  città  nuova  ; questa  è 
stata  fabbricata  all’occidente  della  prima, 
dopo  il  1808;  la  gran  piazza  o,  per  meglio 
dire  campo  di  Santa  Anna,  le  separa. 
Strade  larghe,  diritte,  lastricate  di  pietra 
bigia  e guernite  di  marciapiedi  ; belle 
case  la  maggior  parte  costrutte  di  gra- 
nito; varie  piazze  pubbliche  e alcuni  edi- 
lizi provano  che  il  giudizio  favorevole  por- 
talo su  questa  città  da  parecchi  viaggia- 
tori non  è mendace;  tuttavia  non  si  vuol 
tacere  che  la  città  vecchia  è priva  di  que- 
sti pregi. 

Edilizi. — (ili  ediflzi  più  considerevoli 
sono  il  palazzo  imperiale,  altra  volta  re- 
sidenza del  viceré:  é di  granito  compo- 
sto di  3 corpi  separati  e riuniti  per  via 
di  gallerie  coperte , ma  la  loro  architet- 
tura non  è molto  considerevole  per  ri- 
spetto all’arte  ; il  palazzo  episcopale  ; la 
zecca;  l’arsenale  terrestre;  l’arsenale 
marittimo;  gli  uffìzi  militari  (trem  o casa 
doexercitoj;  la  dogana.  Fra  le  chiese  più 
ragguardevoli  per  gli  ornamenti  e le 
ricchezze  interne  e per  T architettura,  ci- 
teremo ; la  cattedrale  , presso  la  quale 
trovasi  la  cappella  imperiale  ; la  chiesa 
di  Nossa  Senhora  da  Candcllaria  ; la 
cappella  di  San  Pietro  e quella  di  Santa- 
Cruz; devesi  aggiungere  il  teatro  di  San- 
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Joào,  ove  rappresentasi  la  musica  ita- 
liana; il  convento  del  Benedettini , osser- 
vabile specialmente  per  la  bcllem  della 
sua  situazione,  c il  niagnificu  acquedotto 
di  Carioca  compiuto  nel  HiO;  è un'imi- 
tazione di  quello  di  Lisbona  , e senza 
dubbio  uno  dei  più  belli  deU'America, 
può  avere  una  mezza  lega  di  estensione. 
Le  più  belle  piazze  di  Rio  Janeiro  sono; 
la  piazza  del  castello,  sulla  quale  trovasi 
il  palazzo  imperiale,  posta  sulla  baia,  or- 
nata d'  una  bella  fontana  ; la  piazza  del 
Rodo  , die  la  supera  per  dimensioni  ; 
la  piazza  del  Peloirinbo,  una  volta  chia- 
mata Capim;  la  piazza  di  San  Domingo; 
lìnalmentc  il  campo  di  S.Anna,  ragguar- 
devole per  l'immensa  vastità  e per  la 
sua  fontana,  ma  non  ancora  ben  guernito  { 
di  grandiose  fabbriche  che  il  renderanno 
una  delle  più  belle  piazze  del  mondo.  Rio 
Janeiro  ba  molli  mercati  ove  vedonsi  in 
mostra  provvigioni  e derrate  d'  ogni  ra- 
gione. l’orbe  città  olTrono  più  belle  pas- 
seggiate della  capitale  del  Brasile.  Oltre 
le  piazze  che  abbiamo  notate  , possiede 
un  luogo  a ciò  destinato  e chiamalo  il 
passeio  pnblico.  Un  piccolo  spazio  è as- 
segnato alle  lezioni  di  botanica,  essendo 
il  giardino  destinato  all'  insegnamento  di 
questa  scienza  troppo  distante. 

Istruzione-  — Varii  istituti  scientilìci 
e letterari  sono  stati  stabiliti  dopo  il 
1808  nella  capitale  del  Brasile;  nomine- 
remo la  scuola  di  medicina  e chirurgia  , 
annessa  aU’ospcdale  militare;  la  scuola  di 
dritto;  quella  di  storia  naturale;  l'istituto 
di  commercio  e 1'  università;  l'istituto  di 
storia  e geogralia;  il  musco  nazionale  con 
una  biblioteca  di  l^Om.  volumi;  la  bi- 
blioteca imperiale;  il  gabinetto  di  mine- 
ralogìa ; e fuori  della  città  il  giardino 
botanico.  Ouesl’  ultimo  diretto  con  som- 
ma cura  , può  acquistare  la  più  alta 
importanza  per  tutto  il  Brasile.  Vi  si  è 
naturalizzato  il  tè  che  vi  prospera  benis- 
siuio,  come  anche  la  cannella,  il  garo- 
fana, la  noce  moscada,  il  lauro  canforato 
e una  quantità  d'  alberi  c di  piante  eso- 
tiche. Sessant’  anni  sono  non  vi  era  una 
sola  pianta  di  calle  nella  provincia  di 
Rio  de  Janeiro  ; ed  ora,  mercé  la  cultura 
fattane  nel  giardino,  é una  delle  fonti  di 
ricchezza  pubblica.  (Juesta  città,  clic  non 
sono  multi  anni  avea  appena  una  tipogra- 
fia', ne  possiede  oggi  parecchie;  e nel 
1828  pubblicavano  già  10  giornali. 


Commercio.  — L'abolizione  di  diverse 
restrizioni,  che  nuocevano  alla  libertà  dei 
commerci,  ha  fatto  nascere  negli  abitanti 
di  Rio  l'amore  delle  industrie  e dei  traf- 
fici. Motti  negozianti  inglesi , francesi  e 
tedeschi  ivi  hanno  posto  dimora  dando 
cosi  grandi  mosse  al  commercio;  questa 
città  tiene  ormai  luogo  tra'maggìori  mer- 
cati del  mondo  , ed  è senza  fallo  per  tal 
conto  , come  pel  numero  della  popola- 
zione, la  prima  di  tutte  le  città  dell'Ame- 
rica meridionale. 

Storia.  — Rio  de  Janeiro  fu  fondato 
poco  dopo  l' arrivo  dei  Portoghesi  nel 
Brasile.  Gli  Olandesi  se  ne  impadroni- 
rono durante  la  guerra  del  1635-40  , 
ma  la  rilasciarono  dopo  l' insurrezione 
che  pose  in  trono  la  casa  di  Braganza. 
Duguay-Trouin  farse  e la  saccheggiò 
nel  1711.  La  famiglia  reale  di  Portogallo 
vi  tenne  sede  dal  1808  al  1820,  e fu  me- 
tropuh  dell'  impero  del  Brasile , quando 
tutto  il  paese  fecesì  indipendente  dalla 
madre  patria. 

Distanza  e popolazione.  — Rio-Janeiro 
dista  1350  kil.  da  Bahia,  al  sud. — Popo- 
lazione: 296,136  anime  (1855). 

Dintorni.  — I dintorni  di  Rio  de  Ja- 
neiro sono  rinomati  pei  maravigliosi  a- 
spetti  che  vi  offre  la  natura.  L'amenità 
della  situazione,  la  bontà  del  clima  e le 
ricchezze  vegetali  , piuttosto  che  l'opera 
degli  uomini,  traggono  a sé  pria  d'ogni 
cosa  I'  ammirazione  del  viaggiatore.  Kra 
i luoghi  più  incantevoli  nelle  vicinanze 
della  metropoli , ci  limiteremo  ad  accen- 
nare i seguenti;  Boa- Vista,  casa  di  villa 
dell'imperatore,  edilicata  a sommo  d'una 
piccola  altura,  donde  godesi  di  una  delle 
più  belle  vedute  sulla  baia  ; Bota-Fogo  , 
graziosa  baia  , ove  trovasi  un  casino  di 
campagna  imperiale;  Porto  da  EstreUa , 
villaggio  florido  per  il  commercio  e po- 
sto su  di  una  montagna  ; Mandiocao  , 
magnifica  possessione  del  Langsdorff,  si- 
tuata in  amena  postura  ; San-Cristovào, 
altro  villaggio,  ora  riunito  alla  città,  con 
una  casa  di  campagna  dell’imperatore. 
Molto  più  lungi  e in  un  raggio  di  60  miglia 
trovasi  : Santa-Cruz,  con  un  bel  palazzo 
imperiale,  una  volta  proprietà  dei  gesuiti; 
vi  è annessa  una  ragguardevole  pian- 
tagione spettante  all'  imperatore.  Afa- 
cacu , piccola  ma  graziosa  città , impor- 
tante per  le  sue  piantagioni  e per  la  po- 
polazione. Cabo-Frio  considerevole  per 
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le  sue  pescherie  ; ivi  si  gode  d'  una  su- 
perba veduta.  Marica,  piccolissima  città, 
con  una  chiesa  che  è di  poco  inferiore 
ai  più  bei  templi  della  capitale. 

Provincia  di  Bio  de  Janeiro.  — La 
provincia  resta  tra  quelle  di  .Minas-Geraes 
e d'Espirito-Santo  al  nord  , di  San  Paolo 
al  sndovest , l'Atlantico  al  sud  , ecc.  La 
sua  superfìcie  ha  400  kil.  dal  nordest  al 
sndovest.  Vi  si  elevano  montagne,  fra  le 
quali  Serra-de-San-Salvador  e Serra-de- 
Orgaos , ed  il  suolo  è irrigato  dal  Pa- 
rahyba.  Nonostante  che  il  clima  e il  ter- 
reno di  questa  provincia  siano  buonis- 
simi, pure  l'agricoltura  vi  è trascurata.  I 
suoi  ricolti  consistono  in  cnffà  , cacao  , 
copale  e sandragone.  — Popolazione  to- 
tale: <,200,000  anime (IHS.'i). 

Rio-Grande  {Geogr.  fisica) — Fiume 
dell'Africa,  nella  Nigrizia,  chiamato  anche 
fiume  dei  Nalus.  Nasce  nel  Fntadialo, 
bagna  il  Kabu,  il  paese  dei  Landemani 
e si  getta  nell'Oceano  Atlantico  al  sud  di 
Gcha. 

Rio-Grande  o Rondo  (Geogr.  fisica) 
— Fiume  dell'America  settentrionale, 
nella  Repubblica  del  Messico,  Stato  di 
Yucatan,  nasce  sulle  frontiere  di  Guati- 
mala,  scorre  al  nordest,  e si  getta  nella 
baia  d' Hannover.  — Ha  un  corso  di  400 
kiloinetri. 

Rio  Grande  o Rio-Grande  do  Morte 
( Geogr.  fis.  e slalislica  ) — Provincia 
deU'America  meridionale,  nell'Impero  del 
Brasile,  al  nordest,  situata  fra  quelle  di 
Seara  al  nordovest,  di  Parahyba  all'ovest 
e al  sud  , e l’Atlantico  all'est  e al  nord. 
La  superficie  dì  Rio-Grande  conta  400 
kil.  sopra  200.  Il  suo  cnpoluogo  è Natal. 
Deve  il  proprio  nome  ad  un  fiume  di  Rio 
Grande  che  l'irriga.  — Popolar.;  lOCm. 
anime. 

Riola  (Geogr.  slalislica)  — Borgo  nell’ 
isola  di  .Sardegna  (Stati  Sardi),  divisione 
di  Cagliari , provincia  d’Oristano,  manda- 
mento di  Cabras.  Resta  in  pianura,  alla 
sinistra  del  fiume  di  Mills.  Gli  speciali 
ricolti  del  suo  territorio  sono  cereali  e 
vini  ; vi  si  cura  il  bestiame.  — Evvi  una 
fiera  in  luglio.  — Veggonvisi  le  vestigie 
delle  terre  distrutte  di  Donnicala  e di 
Villam  liore.  — Dista  5 kil.  da  Cabras. — 
Popolazione:  1090  anime  (1859). 

Riom  (Geogr.  slor.  e slalislica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Puy-de-Ddme,  capoliiogo  di  circondario. 


Siede  sopra  un’altura.  Ha  una  corte  im- 
periale, un  collegio  comunale,  uno  spe- 
dale, vari  ospizi  c un  teatro.  Un’industria 
attivissima  vi  fabbrica  tele  , tessuti  di 
cotone,  candele,  acquavite,  e traffica  in 
grano,  vino,  olio,  canapa,  ecc.  — Hiom 
(Ricomagus  o Ricomum  dei  Romani), 
fu  capitale  del  ducato  d'Alvernia.  È patria 
dì  Gregorio  di  Toiirs.  — Dista  1.5  kil.  da 
Clermont-Ferrand,  al  nord.  — Popolar.: 
10,078  anime  (185fi).  — Il  circondario  di 
Riom  ha  1,3  cantoni  (Aigueperse,  Com- 
bronde,  Ennerat,  Manzal,  Menai,  Mon- 
taigu,  Pionsat,  Pontaumur,  Pont-Gibaut, 
Raodan,  S,aint-Gervais  e Riom  che  conta 
per  due)  e 130  comuni.  — Popolazione: 
152,323  anime  (censo  del  185G'. 

Riomaggiore  (Geogr.  slor.  eslalistiea) 
— Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Li- 
guria (.Stali  Sardi),  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Levante,  mandamento  di 
Spezia.  Sta  in  riva  al  mare , appiè  di 
aspre  montagne.  Ha  una  chiesa  parroc- 
chiale di  stile  gotico.  I.e  produzioni  del 
suo  suolo  consistono  in  vino  e olio.  Vi  si 
fa  gran  pescagione  di  acciughe.  — Rio- 
maggiore  credesi  fondato  da  una  colonia 
greca.  — Dista  8 kil.  da  Spezia.  — Popo- 
lazione; 2961  anima. 

Rionero  (Geogr.  jfafisfico)— Borgo 
dell’Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Basilicata,  distretto  di 
Melfi,  capoluogo  del  circondario  omoni- 
mo, in  una  valle.  Gli  abitanti  di  Rionero, 
oltre  aH’agricoltur.a,  esercitano  anche  la 
pastorizia^  fabbricano  sc.itole  d’.acero  pel 
Uibacco,  di  cui  fanno  commercio.  Il  suo 
territorio  dàgntno,  meliga,  legumi,  vino, 
castagne,  ecc — Vi  si  tiene  una  fiera  nel 
mese  d’agosto.  — Dista  7 kil.  da  Melfi. — 
Popolazione  : lOm.  anime. 

Rio  Volta  (Geogr.  /bico)  — Fiume  dell' 
Africa,  nella  Nigrizia  (Impero  degli  A- 
scianti  ) , conosciuto  nei  vari  paesi  pe’ 
quali  scorre  sotto  ì nomi  di  Adirrie, 
Amu,  Asiezau'c  e Fando\  è il  più  gran 
corso  d'acqua  conosciuto  in  questo  po- 
tente Stato.  Ha  la  sua  sorgente  appiè  del 
monte  Kondungurie  nel  Banda  sulle  fron- 
tiere deirimpero,  irriga  il  Banan  (Bann), 
la  Coranza,  l’ Inta,  la  Burum  , il  Quau, 
l’Aquapim , l’Aquambu  e altri  paesi  di- 
pendenti dagli  Asciami,  e presso  d'Adda, 
colonia  danese,  sbocca  nell’Oceano. 

Ripabott^ni  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  regno 
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di  Napoli,  provincia  del  contado  di  Mo- 
lise, distretto  di  Campobasso,  circondario 
di  Montagano.  È situato  appiè  di  un'alta 
collina.  Il  suo  territorio  produce  buoni 
grani , specialmente  <|uei  duri.  — Vi  si 
tiene  fiera  in  aprile.  — Dista  17  kil.  da 
tarino.  — Popolazione  : 3i00  anime. 

Ripacandida  (Geopr.  gtor.  e statistica) 
— Borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  re- 
gno di  Napoli , provincia  di  Basilicata, 
distretto  di  Melfi,  circondario  di  Barile.  Il 
suo  territorio  dù  olio  e vino  eccellenti.  Vi 
si  tiene  una  fiera  in  dicembre.  — Al  tempo 
dei  Normanni  era  luogo  di  molta  impor- 
tanza e formava  un  feudo  detto  dei  All 
militi.  Ebbe  molto  a soffrire  pei  terre- 
moti del  IfilU  e 1851.  — Dista  11  kil.  da 
Melli.  — Popolazione:  3200  anime. 

Ripalimosano  (Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  conica  di  Molise, 
distretto  di  Campobasso,  circondario  di 
Montagano,  posto  in  una  valle.  Il  ricolto 
del  suo  territorio  consiste  in  grano,  gran- 
turco, legumi , vino  e canapa.  Vi  si  tro- 
vano molte  cave  di  gesso.  — Dista  7 kil. 
da  Montagano. — Popolazione:  4m.  anime. 

Ripatransone  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  dell'Italia  centrale  negli 
Stati  Romani , delegazione  di  Fermo  , 
capoluogo  del  governo  omonimo.  Si  trova 
eretta  sulla  cima  del  colle  del  suo  nome, 
in  aria  pura  e salubre.  É notevole  per 
la  sua  antichità  il  palazzo  governativo; 
in  altri  palazzi  si  conservano  buoni  di- 
pinti , importanti  iscrizioni  ed  altre  an- 
, tichità  scoperte  nei  dintorni.  La  catte- 
drale è considerevole  per  bontà  d'archi- 
tettura ; nella  chiesa  dei  Filippini  e di 
Sant'AgosIino  veggonsi  buone  pitture  e 
ricchezza  d'ornati  e di  marmi.  Possiede 
uno  spedale  per  gli  infermi  egli  esposti, 
due  monti  di  pietà  e due  monti  fruinen- 
tarii.  Per  la  pubhiica  istruzione  ha  le 
scuole  comunali , il  seminario  e un'acca- 
demia di  belle  lettere,  detta  Cuprense.  Le  { 
produzioni  del  suo  territorio  consistono 
in  vino,  olio,  cereali  e s'^uisiti  erbaggi. 
Vi  si  coltivano  i gelsi,  poiché  i filugelli  e 
le  filande  della  seta  sono  tra  le  migliori 
industrie  del  paese.  — Ripatransone  fu 
fondata  sul  cadere  del  XII  secolo;  nel 
1199  fu  assediata  da  Marcoaldo,  signore 
della  Marca  di  Fermo.  Un  nuovo  assedio 
ebbe  a sostenere  nel  1 225^  operato  in- 
vano dalle  armi  dei  vicini  comuni.  Nuovi  e 


più  gravi  danni  pati  nel  1415,  quando  lo 
milizie  di  Sigismondo  Malatesta  occupa- 
rono la  terra  e le  diedero  immane  sac- 
cheggio. Ma  ancor  più  fieri  travagli  erano 
a questa  riservati.  Nel  1442,  Francesco 
Sforza  con  poderoso  esercito  e con  gros- 
se artiglierie,  pose  l'assedio  a Ripatran- 
sone, il  quale  per  la  sua  forte  postura 
era  detto  dagli  antichi  Piceni  propugaa- 
ciiliim;  ma  vedendo  tornar  vani  i suoi 
sforzi , vi  entrò  a tradimento  e la  terra 
fu  abbandonata  a spietatissimo  sacco,  e 
furonvi  commesse  uccisioni , incendi  e 
rovine  incredibili.  Un  nuovo  ed  imprevi- 
sto disastro  le  incolse  nel  1515.  Un  eser- 
cito spagnuolo,  dicendosi  amico  del  Pon- 
telice,  riuscì  a penetrare  entro  la  città. 
.Ma  poiché  furono  dentro  chiarironsi  vera- 
mente nemici  e ladroni,  ponendo  tutto  a 
ruba,  uccidendo  gli  abit.anti  e l'onore  delle 
donne  conculcando.  Nel  1521  lo  stesso 
esercito  nuovamente  si  provò  di  entrarvi, 
ma  fu  dai  Ripani  valorosamente  respinto: 
in  ricordanza  di  questa  vittoria,  celebrasi 
anche  oggi  una  festa  anniversaria.  — Il 
suo  nome  suona  «rupe  at  di  là  dell' Aso  o 
Asone  <.  K patria  del  Fondivi , biografo 
di  Micbelangiolo.  — Dista  24  kil.  da 
Formo. — Popolazione  dentro  le  mura: 
2m.  anime;  nel  comune:  5m. 

Ripon  (Geojr.  slor.eslalislica) — Città 
dell’  Inghilterra  nella  contea  d'York.  Ila 
un  ponte  di  17  archi  sull'  Ure  e un  ca- 
nale che  comunica  con  York,  llull  e 
Londra.  Sono  da  notarsi  la  chiesa  di 
San  Pietro  e quella  antichissima  di  San 
Wilfrido,  non  meno  che  un  grande  obeli- 
sco.— A Ripon  (Rlìigodonum),  fu  nel  1640 
sottoscritto  l'armistizio  fra  Carlo  I e gli 
Scozzesi  ribellati.  — Dista 33  kil.  da  York, 
al  nordovest. — Popolazione:  16m.  anime. 

Risano  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell'Italia  settentrionale  (Impero 
Austriaco),  nella  Dalmazia,  sull'Adriatico. 
Ila  un  piccolo  porto  di  cabotaggio. — Ri- 
sano fu  la  Rhizana  dei  Romani  e l'antico 
IVtitinium , detto  da  Plinio  oppidum 
cirium  romanorttm.  (ìli  abitanti  conser- 
vano una  foggia  di  vestire  che  dicono 
romana.  — Dista  20  kil.  da  Cattaro,  al 
nordovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Rittana  (Geo3r.''sIutisIico)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
I Cuneo,  mand.amento  di  Borgo  San  Dal- 
mazzo.  Giace  nella  valle  di  Stura  ed  è 
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b.ig^alo  ila  no  influentn  dello  Stura.  Il 
suo  territorio  produce  prano,  frutta  e 
canapa;  possiede  numeroso  liesliame.  — 
Dista  9 kil.  da  Borgo  San  Dalmazzo.  — 
J’opolazioiie:  ll.'ÌH  anime  (1859). 

Riunione  (Isola  della) , o Isola  di 
Bourbon  {Geogr.ttor.  e s/n(w<irn)— Isola 
del  mare  delle  Indie,  vicina  all’ Africa  , 
fra  .Vadagascar  e l' isola  Maurizio  a 5S“ 
5tì'— 5,’Ie  :U'  long,  est,  e 20''  .50'— 21"  il' 
lat.  sud.  La  sua  superficie  è di  77  kil. 
sopra  53.  Dipende  dalla  Francia.  Ila  un 
vulcano  spento,  detto  il  Oros  Marne,  ed 
uno  che  arde  ancora  chiamato  il  chiodo 
di  Fornace  ; è senza  porto,  ma  ha  varie 
rade.  In  quest'  isola  il  caldo  è grande , 
ma  sopportabile;  v’imperversano  tempe- 
ste spaventevoli.  Il  suo  suolo  k fertile  di 
calK,  zucchero,  noce  moscada,  garofani, 
cannella  c altre  spczierie  ; tabacco,  riso, 
grano,  cotone,  eco.  NeU’interno  dell’isola 
sorgono  helle  foreste.  — L' isola  divi- 
desi  in  2 distretti,  uno  detto  del  Vento,  ' 
e l’altro  Sotto-Vento.  — L’  isola  della 
Riunione  fu  scoperta  dal  portoghese  Ma- 
scarenhas,  nel  15i5  ; dopo  il  ltU2  fu 
occupata  dai  Francesi  che  tuttora  la  pos- 
seggono : appartenne  per  picciul  tempo 
agl’ Inglesi  (1810-1  i).  Fu  chiamata  suc- 
cessivamente Mascaregna,  dal  nome  del 
suo  scopritore  ; Bourbon  in  onore  di 
Luigi  XIV;  quindi  sotto  la  Bepubhiica  , 
portò  il  nome  d'isola  della  Biunione  e, 
sotto  l’impero,  quello  di  Bonaparle  ; ri- 
prese il  nome  di  Bourbon  nel  1815  e 
della  Riunione  nel  1818. — Popolazione; 
109m.  anime,  compresi  09m.  schiavi.  — 
La  capitale,  è S.  Dionigi  con  iOin.  anime. 
Quest’isola  é la  patria  di  Parny,  Berlin, 
Debile  e del  dotto  mulatto  Lislet  lìeolTroy. 

Riva  di  Chieri  ( Geogr.  fior,  e ilali- 
slicfl)— Borgo  dell’Italia  setlenirinn.ile  in 
Pi'mÉOnte  (Stati  .8ardi),  divisione  e provin- 
cia di  Torino,  capoluogo  di  mandamento. 
Giace  in  pianura.  Le  sue  camp.agne  pro- 
ducono cereali , fieno  e lino;  vi  si  alleva 
il  bestiame.  Gli  abitanti  attendono  a tes- 
sere la  tela  e ne  fanno  traBico.  — Ten- 
gono fiera  nel  settembre. — Questo  borgo 
era  anticamente  cinto  di  mura  e mu- 
nito di  fortezza.  Nel  Mll  secolo  diedesi 
alla  città  di  Chieri  , della  quale  da  al- 
lora in  poi  segui  le  sorti.  Lo  incendia- 
rono i Francesi  nel  1691. — Dista  17  kil. 
da  Turino.  — Popolazione:  3092  anime 
(1859).— Il  mandamento  di  Riva  di  Chieri 


comprende,  oltre  il  suo,  i seguenti  co- 
muni: Anilezeno  , Arignano  , Mombello  , 
j .Moriondo.—  Popohuione  totale  : 6181  a- 
nime  (18.59). 

Rivalla  {Geogr.  slor.  e slalislica)  — 
Borgo  dell’  Dalia  settentrionale  , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Torino  , mandamento  di  Orbassano. 
Sta  in  pianura  , sulla  sinistra  del  Sango- 
ne.  Vi  si  vedono  le  rovine  d’ un  cele- 
bre monastero  di  Benedettini , e la  chie- 
setta di  San  Vittore,  antichissima.  Il  suo 
territorio  produce  cereali,  legumi  e uve  ; 
vi  si  coltivano  i gelsi  pei  bachi  da  seta  , 
il  cui  prodotto  è notevole  e vi  manten- 
gono bestie  bovine  e porcine.  — Antica- 
mente Rivalta  fu  luogo  fortificato , di- 
strutto nel  1 195,  e l’anno  dopo  riedificato. 
I Francesi  gli  diedero  il  sacco  nel  1690. — 
Dista  2 kil.  da  Orbassano. — Popolazione.' 
1990  anime  (1859). 

Rivalta  {Geogr.  star,  e ftatistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nella  Li- 
guria (Stati  Sardi),  divisione  di  Savona  , 
provincia  d’Acqui,  capolungo  del  manda- 
mento omonimo.  È posto  in  altura,  alla 
destra  della  Bormida.  Vi  si  osservano  le 
vestigia  delle  antiche  mura.  I suoi  din- 
torni producono  uve  e ortaggi. — Nell’a- 
gosto vi  si  tiene  fiera.  — Rivalta  antica- 
mente si  resse  a comune  con  propri! 
statuti.  Pervenne  alla  c.asa  di  Savoia  nel 
1708. — Dista  8 kil.  da  Acqui.  — Popola- 
zione; 2075  anime. — I comuni  soggetti  a 
questo  mandamento  sono  : Rivalta  , Ca- 
stelnuovo  Bormida  , Morsasco  , Orsaru  , 
Visone.  — Popolazione  totale  : 7574  ani- 
me (1859), 

Rivanazzano  (Geogr.  statistica) — Bor- 
go dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  d’Alessandria,  pro- 
vincia e mandamento  di  Voghera  , appiè 
del  culle  di  Nazzano  , sulla  sinistra  della 
StalTora,  in  cui  trovansi  conchiglie  fos- 
sili. Ila  una  sorgente  d’acqua  salsa.  Evvi 
una  fabbrica  di  tessuti  di  cotone.  Il  suo 
territorio  è fertile  io  grani  e ha  buoni 
pascoli. — Dista  7 kil.  da  Voghera. — Po- 
polazione; 2320  anime  (1859). 

Rivara  (Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi) , divisione  e provincia  di 
Torino,  capoluogo  di  mandamento.  Sor- 
ge in  sito  montuoso;  è b.agnato  dal  tor- 
rente Viana.  Rivara  ha  una  antica  rorxa, 
che  venne  riedificata  nel  XIV  secolo.  Le 
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produzioni  de’  suoi  terreni  consistono  io 
frulli,  cereali,  canapa,  e fieno,  clic  serve 
a nudrire  pingue  liesliaiiie.  — Tiene  una 
fiera  neirotlohrc.  — Hista  .30  kil.  da  To- 
rino. — Popolazione;  1056  anime. — Il 
mandamento  di  Ilivara  comprende  i se- 
guenti comuni:  Rivara,  llus.ino,  Caniagna, 
Forno  di  Ilivara,  I.evone.  — Popolazione 
totale:  67iO  anime  (I85U). 

Rivaralo  (6>o(;r.  $lor.  e statistica)— 
Grosso  liorgo  dell'lmlia  settentrionale,  in 
Pieiiioole  (.Stati  Sardi) , divisione  e pro- 
vincia di  Turino,  capoluogo  del  manda- 
mento omonimo.  Giace  sulla  destra  del- 
rOrco.  Contiene  il  castello  di  Malgrà  e 
la  chiesa  di  San  Riicco  con  dipinti  del 
Ueaumunt.  Ila  manifatture  di  cotone. 
Raccoglie  nel  suo  territorio  cereali,  gra- 
ni, frulli , canapa  ; dà  legna  da  ardere  e 
da  coslruzione.  Abhondanto  è il  l)cstiame 
e coltiva  i gelsi. — Tengonvisi  fiere  in  lu- 
glio e in  settembre.  — Vuoisi  che  Hiva- 
roio  siad’origine  anticlii>sima;  era  ascritto 
alla  romana  tribù  Polli.v.  Amedeo  VI  nel 
1.355  sanzionò  i pruprii  statuti.  — Dista 
30  kil.  da  Torino. — l’opolazion,::  0291  a- 
nime. — I comuni  soggetti  al  mandamento 
di  Kivarolo  sono  : llivarolo  , Favria  e 
Ogiianico.  — Popolazione  totale  : 9917 
anime  (1859). 

Rivarolo  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Liguria 
(Stali  Sardi)  , divisione  e provincia  di 
Genova,  capoluogo  di  mandamento,  sitila 
strada  reale.  É li.agnalo  dalla  Polcevera 
e dal  torrente  Turbella.  Il  ricullo  delle 
sue  terre  consiste  in  frulli  e fieno  ; vi 
è coltivazione  di  gelsi  e allevamento  di 
bestiame. — Dista  0 kil.  da  Genova.  — Po- 
polazione; 0913  anime.  — I comuni  sog- 
getti al  suo  m.indamento,  oltre  Rivarolo, 
sono  Piolzanelo  ( già  brasile  ),  Sant'  Ul- 
cese  e San  Pier  d’  Arena.  — Popolazione 
totale:  20,536  anime  ,18.59). 

Rivarolo  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Rorgo  dell'Italia  settentrionale  , in  Lom- 
bardia (Impero  Austriaco) , provincia  di 
Mantova,  distretto  di  Bozzolo,  presso  la 
riva  del  Dugale  Delmona.  Conserva  an- 
cora le  sue  mura  solidissime;  ha  quattro 
porte  fd  una  bella  piazza  circondala  da 
eleganti  edilìzi  e portici.  — Vi  si  tiene 
fiera  alla  Pentecoste  , d'ottobre  e di  no- 
vembre. — Rivarolo  esisteva  prima  del 
regno  de'Longubardi;  fu  poi  soggetto  alla 
città  di  Cremona, enei  tiU  passò  sotto 


il  dominio  di  Francesco  Gonzaga  per  in- 
vestitura dei  Veneziani.  Massimiliano  II 
lo  elevò  al  grido  di  marchesato  e fu 
soggetto  alla  della  famiglia  fino  al  1716, 
in  cui  passò  sotto  il  dominio  di  casa 
d’Austria.  — Dista  22  kil.  da  Mantova,  al 
sudovest. — Popolazione:  3001  anime. 

Rive-de-Gier(Geopr.  statistica)— Cilik 
delia  Francia,  nel  dipartimento  delia  Loi- 
ra,  capoluogo  di  cantone.  Siede  sul  Gier, 
sul  can.alc  di  Givors  e sulla  ferrovia  di 
Saint-Eiicnne  in  magnifica  pianura.  Fab- 
brica veli,  vetri,  specchi,  ecc.  Ha  fuci- 
ne, magli  e laminatoi.  Fa  commercio  di 
ferro,  sale,  legno  di  quercia  e di  carbon 
fossile  che  ne'  suoi  dintorni  ha  ricche 
cave,  ed  ovvi  un  vasto  serbatoio  d'  acqua 
detto  di  Couson  , che  alimenta  il  canale 
di  Givors.  Rive  de-Gier  cresce  ogni  di 
piò  d'importanza. — Dista  20  kil.  da  Saint- 
Elicnne,  al  nordest.  — Popolazione:  circa 
11,091  anime. 

Rivello  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
N.ipoli,  provincia  di  Basilicata  , distretto 
e circondario  di  Lagonegro.  E situata  so- 
pra una  collina  alla  sinistra  delia  Trec- 
china.  Possiede  due  monti  destinali  ad 
opere  pie.  Vi  si  fabhric.ano  arnesi  e sto- 
viglie di  rame.  — Si  crede  da  alcuni  es- 
sere l'antica  Velia  o l'antica  Blanda,  per- 
chè vi  si  son  trovate  nei  dintorni  vetuste 
opere  laterizie  ed  alcune  medaglie. — Di- 
sta 6 kil.  da  Lagonegro. — Popolazione  : 
5m.  anime. 

Rivera  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , io  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia di  Susa,  mandamento  di  Almese. 
Sorge  sul  (leudlo  del  munte  Musinet.  1 
ricolti  principali  del  suo  territorio  sono 
cereali , irve,  fruita  e canapa.  — Dista  2 
kil.  da  Almese.  — Popolazione:  1519  ani- 
me (1819). 

Rìverqaro  {Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell'  Italia  centrale  , nell'  ex  ducato  par- 
mense (Stali  Sardi) , provincia  di  Pi.T;en- 
za,  capoluogo  di  comune.  E posto  in  una 
gola  fra  le  culline  e la  destra  sponda 
della  Trebbia.  Il  suo  territorio  produce 
abbomlante  frumento,  legumi,  granturco, 
uva,  legname  e gelsi.  Vi  si  allevano  be- 
stie suine,  bovine  e pecorine,  delle  quali 
si  fa  traffico.  Nei  suoi  dintorni  trovansi 
pozzi  di  petrolio.  — Rivergaro  trae  il  suo 
nome  dal  rio  Vergare  che  scende  dai 
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colli  di  Bnssano.  — La  fiera  che  vi  si  fa 
in  settemhre  è delle  )dù  floride.  — Disia 
20  kil.  da  Piacenaa,  al  sudovesl.— Popo- 
lazione ; 4091  anime. 

Rivoli  (Ceogr.  star,  e tlalislica)  — 
Città  dell'Italia  settentrionale , in  Pie- 
monte (.Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Torino  , capoluogo  di  mand.imenlo  , 
sul  pendio  d'iina  collina , alla  sinistra 
della  Dura.  Vi  i un  lanificio,  una  filanda 
di  seta,  fabbriche  di  tela,  <ti  liquori,  di 
paste,  ed  una  reputata  officina  dove  si 
lavorano  organi  da  chiesa.  La  princi- 
pale ricchezza  del  suo  territorio  consiste 
in  vini,  frutti , legna  da  fuoco  e bozzoli. 
— Vi  si  tiene  fieri»  il  2.ó  novembre.  — Il 
castello  reale  costrutto  sul  disegno  del 
Juvara,  ila  Vittorio  Amedeo  II  c abbellito 
da  Vittorio  Emanuele  l,fu  incendiato  dai 
Francesi  nel  1690.  — Rivoli  è terra  antica 
donata  nel  115*  ai  vescovi  di  Torino  dal- 
l'imperatore Federico  I,  e pervenuta  alla 
Casa  di  Savoia  nel  1217;  cadde  in  potere 
della  Francia  nel  1.551,  e nel  1559  fu  ricu- 
perat.»  dal  duca  Emanuele  Filiberto.  Nel 
1690  i Francesi  la  saccheggiarono;  vi  ri- 
nunziò  alla  corona  il  re  Vittorio  Amedeo 
nel  1730,  e nel  1799  vi  ingaggiarono  una 
fazione  Francesi  e Austriaci.  Rivoli  e pa- 
tria di  Carlo  Emanuele  I.  — Dista  12  kil. 
da  Torino.  — Popolazione  ; 5672  anime 
(1859).  — Il  mandamento  di  Rivoli  ha  i 
comuni  soggetti  : Rivoli,  Onigliasco,  Ro- 
sta e Villarbasse.  — Popolazione  totale  : 
10,131  anime  (1859). 

Rivoli  (Ceogr.  star,  e staliiliea'.  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto 
(Impero  austriaco)  provincia  di  Verona, 
distretto  di  Caprino  , capoluogo  di  co- 
mune, alle  falde  del  monte  Baldo,  sulla 
destra  deH'Adige.  — Rivoli  acquistò  ri- 
nomanza per  la  battaglia  combattuta 
nelle  sue  alture,  nel  1797,  tra  Francesi 
e Austriaci,  vinta  da  Massena,  creato  nel 
1805  duca  di  Rivoli,  e per  la  fazione  dei 
Piemontesi  contro  gli  Austriaci  del  21 
luglio  1848. — Dista  20  kil.  da  Verona,  al 
nordovest.  — Popolazione  : 1000  anime. 

Rivolta  {Ceogr.  star,  e statistica).  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  , nella. 
Lombardia  (Stali  Sardi),  provincia  di 
Cremona,  circondario  di  Crema,  man- 
damento di  Pandino,  nella  Cera  d'Adda, 
sulla  sinistra  del  fiume.  Possiede  la  Chiesa 
parrocchiale,  fabbrica  del  secolo  VI,  d'ar- 
chitettura longobarda,  con  begli  alirescbi. 


Ha  uno  spedale,  un  istituto  pio  elemosi- 
niero  , ed  altro  pio  istituto  detto  della 
Misericordia.  Avanzano  ruderi  della  sua 
forte  ròcca.  — Rivolta  flUpaltaJ  fu  colo- 
nia romana.  Fra  le  giornale  combattute 
ne'  suoi  dintorni,  sono  memorabili  quelle 
tra  .Milanesi  e Crcmnnisi  nel  1217;qiiella 
detta  di  Chiara  d'Adda,  in  cui  le  armi 
veuete  toccarono  la  peggio.  Nel  1509  fu 
preso  d'assalto  dai  Francesi  che  lo  sac- 
cheggiarono, lo  arsero  e ne  trucidarono 
gli  abitanti;  nel  l7o5,  ivi  vennero  a 
giornata  il  principe  Eugenio  e il  duca 
di  Vendòme.  — Dista  17  kil.  da  Lodi,  al 
nord. — Popolazione:  38.50  anime  (18.5!)'. 

Rivoltella  (Crojr.  statistico/. — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
( Stali  Sardi  ),  provincia  e circondario 
di  Brescia,  mandamento  di  Lonato.  Po- 
sto in  amena  situazione  sulla  riva  del  lago 
di  Carda.  Gli  scorre  vicino  il  lìumicello 
Venga  che  gettasi  nel  lago.  — Dista  32 
kil.  da  Brescia,  al  sudovest. — Popola- 
zione: 1514  anime  (1859). 

Roanne  (Ceogr.  stor.  e statistica).  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
l.nira  , capoluogo  di  circondario , sulla 
Loira.  É ben  costrutta  e assai  regolare. 
Possiede  un  collegio  comunale,  un  grande 
spedale  e un  grazioso  teatro.  F’abbrica 
panni,  mussoline,  tele  di  cotone,  indiane, 
concia  pelli  ed  ha  filature  e tintorìe. 
Roanne  è il  grand'emporio  delle  merci  di 
Lione  e della  Francia  meridionale;  vi  pas- 
sa la  ferrovia  che  va  a Saint-Etienne.  Ne’ 
suoi  dintorni  trovansi  miniere  di  piombo 
e cave  di  carbon  fossile. — Roanne  (la/Io- 
dumna  dei  Romani)  fu  capoluogo  di  un 
ducato,  istituito,  nel  1566,  io  favore  di 
Carlo  Gniiflier,  che  passò  poi  nella  casa 
dei  duchi  della  Feuillade. — Dista  42  kil. 
da  Montbrison,  al  nord.  — Popolazione  : 
14,952  anime. — Il  circondario  di  Roanne 
comprende  10  cantoni  tBelmont,  Charlieu, 
Neronde,  la  Pacaudière,  IVrreux,  Roanne, 
.Saint-Cermain- Lavai,  Sainl-llaon-le-Chà- 
tel,  Saint-Jiist-en-Chevalet,  Saint-Syin- 
phorien-  de  l.av)  e 108  comuni.  — Popo- 
lazione: 141,203  anime  (censo  del  1856). 

Roaschia  {Ceogr.  stor.  e statistica). 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stafi  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Cuneo  , mandamento  di  Roccavione. 
Giace  nella  valle  del  Gesso  ed  ò bagnato 
dal  rivo  Roaschia.  Vi  si  cura  il  bestia- 
ife.  Ha  buoni  pascoli  e fa  legna.  Nei 
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suoi  dintorui  trovausi  cave  di  calce  car- 
bonata. — Roaschia  fu  appaunagfrio  dei 
principi  di  Savoia-Garignano.  — Disia  ti 
kit.  da  Rorcavione.  — Popolazione:  1071  ; 
anime  (1859).  I 

Roaaio  {Geogr.  statistica)  — Borgo  ! 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte , 
(Stali  Sardi),  divisione  e provincia  di  Ver- 
celli, mandamento  di  Gattinara.  È posto 
parte  in  collina  e parte  in  piano,  bagnato 
dal  rivo  Arosio.  Nel  suo  territorio  raccol- 
gonsi  in  abbondanza  le  uve,  e vi  si  tro- 
vano cave  di  pietra  calcare.  — Dista  9 
kil.  da  Gatliuara.  — Popolazione  : 2255 
anime  (1859). 

Rebbiate  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia (Stati  Sardi),  provincia  di  Como, 
circondario  di  Lecco , mandamento  di 
Brivio  (secondo  la  nuova  circoscrizione 
territoriale  del  25  ottobre  1859).  Giu>  e 
alle  falde  del  monte  Urobio.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  ottimi  vini,  e frutta  squisite. 
— Nel  1195  Dobbiate  aveva  un  castello 
ed  era  feudo  del  Monastero  m.aggiore  di 
Milano.  Nel  1647  fu  contea  della  famiglia 
Corio , ora  estinta.  — Dista  40  kil.  da 
Como.  — Popolazione  : 1272  anime 
(1859).  j 

Rebbio  (Geogr.  statistica).  — Borgo  j 
dell'  Italia  settentrionale  in  Pienionle  | 
(Stali  Sardi) , divisione  di  Novara,  prò-  : 
vincia  di  Lomcllina,  capoluogo  di  man- 
damento. Siede  in  pianura.  Raccoglie  fru- 
niento,  legumi,  uva  e frutta.  Tiene  una 
liera  in  ottobre  molto  frequentata.  — Di- 
sta li  kil.  da  Mortara.  — Popolazione:  1 
4012  anime.  — II  niandaineiito  di  Bobbio  | 
ha,  oltre  il  proprio,  3 comuni  soggetti  : j 
Corretto,  Conlienza,  Nicorvo,  Palestre  e , 
Sant'Angelo. — Popolazione  totale:  11,342 
anime  (1859) 

Robecco  (Geogr.  statistica)  — Borgo  ! 
dell'  Italia  settentrionale  lu  l.ombardia  j 
(Stati  Sardi) , provincia  e circondario  di  j 
Cremona,  capoluogo  del  niaiidaiiienlo(cir-  i 
coscrizione  territoriale  del  23  ottobre 
1859;.  Si  trova  presso  la  destra  riva  del- 
rOglio.  Il  suo  territorio  abbonda  di  biade, 
uve,  lino  e gelsi;  produce  buoni  pascoli. — 
Dista  14  kil.  da  Cremona  , al  nord.  — 
Popolazione:  2468  anime.  — * il  iiiauda- 
meiitn  di  Robecco  romprende,  oltre  il 
proprio.  27  comuni:  Alliann,  Barbisolle, 
Betlcnesco,  Carpaneda  , Casalbultano  , 
Casalsigone  , Casleinuovo-Gberardi,  Ca-  | 


vallara.  Cignone,  Corte  de’  Cortesi,  Corte 
de'k'rati,  Dosso-Barbardo,  Ganibina,  Gron- 
tardo.  Levata,  Marzalengo,  Ulmeneta,  Os- 
saleiigo.  Persico,  Pozzaglio,  Prato,  Qiii- 
stro.  San  .Martino  in  Belliseto , San  Siilo, 
San  Vito,  Scandolara-Ripa  d' Oglio  e So- 
larolo  del  Persico.  — Popolazione  totale: 
24,674  anime  (1859). 

Robecco  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  deiritalia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Stati  Sardi),  provincia  di  Milano, 
circondario  e mandamento  di  Abbiate- 
grasso,  presso  il  naviglio  grande.  Il  suo 
territorio  dà  pregiali  vini.  — Prelcndesi 
che  nelle  sue  vicinanze  restasse  mortai- 
mente  ferito  il  famosa  cavalier  llaiardo  , 
nella  ritirala  dei  Francesi  dopo  la  batta- 
glia di  Castelletto  perduta  nel  1524  dal- 
rammiraglio  Boouivet.  — Dista  5 kil.  da 
Abbiategrasso,  al  nord.  — Popolazione: 
2357  anime  (1859). 

Robella  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settontrionale  in  Piemonte  (Stali 
Sardi),  divisione  d'Alessandria,  provincia 
d'Asli,  mandamento  di  Cocconato,  in  col- 
lina, a sinistra  della  Stura.  Possiede  un 
magnifico  palazzo  dei  signori  di  Robella. 
Il  suo  territorio  è fertile  di  grano;  trova- 
visi  lignite  fragile.  — Dista  6 kil.  da  Coc- 
ennato.  — Popolazione  : 1341  anime 
(1859). 

Robilanto  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  It.ilia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  Cu- 
neo, mandamento  di  Roccavione.  Sorge 
sulla  strada  reale  di  Nizza  ed  è bagnato  dal 
Vernieuagna.  Trae  dal  suo  terrilurio  ca- 
■slagne  , fieno  e legname.  Nel  territorio 
riiiviensi  piombo  solforalo  argentifero , 
misto  a qii;irzo  e a barile. — Il  2 novem- 
bre vi  è fiera.  — Dista  3 kil.  da  Rocca- 
vione.— Popolazione:  2677  anime  (18.59). 

Robledo  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Spagna  m.dla  Mancia.  La  principale 
sua  industria  consiste  nella  cura  dei  ute- 
rini, della  cui  lana  fanno  commercio.  — 
Dista  2 kil.  da  Alcaraz.  al  nordest. — Po- 
polazione: 7000  anime. 

Roburent  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  sellenlrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Mandavi,  iiiandainenlo  di  Pampa- 
rato.  Sta  in  alpestre  vallicella  sulla  destra 
del  Cossaglia.  Le  sue  produzioni  territo- 
riali sono  castagne,  canapa  e palate.  Pos- 
sic\le  boschi  di  castagni  e di  faggi.  — 
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Disia  9 kit.  da  Pamparato.  — Popolarione: 
178Ì  anime  (18,VJ). 

Rocca  Bianca  (Geogr.  slor.  e stati- 
stica)—ìiorgo  dell' Italia  centrale  negli 
Stati  Parmensi  (ora  Stati  Sardi),  provin- 
cia di  San  Donnino,  capolnogo  di  colmine, 
alla  destra  del  Po.  Il  territorio  [iroiliice 
frumento,  granturco,  fave,  avena,  vino  e 
canapa.  Vi  si  allevano  i bacili  da  seta,  dei 
cui  prodotto  si  fa  traflico.  Vi  si  cacciano 
lepri , beccaccini , pivieri  ed  anitre  in 
autunno  e primavera. — Vi  è fiera  in  set- 
tembre. — Rocca  liiaiica  cliiamavasi  anti- 
mente Hczinuldo  o ArzinolJo;  acquistò  il 
nome  odierno  dacchò  Pier  Maria  Rossi 
vi  edificò  una  ròcca  nel  1 IGO.  die  diede 
per  abitazione  a Bianca  sua  favorita.  Lo- 
dovico il  Moro,  nel  t i82,  la  diedeatììan- 
francesco  Pallavicino.  - Dista  31  kil.  da 
Parma,  al  nordnurdovesl.  — Popolazione: 
53llO  anime. 

Roccabigliera  (Geogr.  slor.  e stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Nizza,  mandamento  di  San  Mar- 
tino Lantosca-  Siede  nella  valle  della  Ve- 
subia.  Vi  si  trovano  i sorgenti  d'acqua 
solforusu-lerinale,  all'estremità  della  valle 
di  Lancioures.  Il  suo  territorio  dà  grano, 
meliga,  patate  , castagne  e fieno  , onde 
s'alimentano  copiose  mandre. — Vi  si  ten- 
gono due  fiere,  una  di  ottobre  c l'altra 
di  novembre.  — Roccabigliera  vuoisi  fon- 
data IO  età  remotissima  sopra  una  vicina 
roccia;  fu  distrutta  al  tempo  dei  Romani, 
e rovinala  da  un  terremoto  nel  15li4. — 
Dista  15  kil.  da  San  Martino  Lantosca. — 
PopolazioDc:  1874  unirne  (1859). 

Roccabruna  ( Geogr.  statistica  ) — 
Dolgo  dell'Italia  settentrionale,  in  i*ie- 
iiioute  (Stati  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Cuneo,  maiidamciito  di  Dronero, 
nella  valle  di  Maira.  Raccoglie  molte 
castagne.  I suoi  dintorni  abliondano  di 
selvaggina.  — Dista  3 kil.  da  Dronero. — 
Popolazione:  tilqiil  anima  (1859). 

Rocca  d'Arazzo  (Geogr.  statistica  ) 
— llorgo  deir  Italia  setleutrionale , in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  d'Ales- 
sandria,  provincia  d'.Asii , capoluogo  di 
man.Iaiiieiito.  Sta  appiè  d’ una  collina, 
sulla  destra  del  ranaro.  Vi  si  osservano 
le  vestigie  di  anticlie  furtilicazioiii.  Le 
campagne  circonvicine  producono  fru- 
mento, meliga  e civaie;  ma  nel  vino  con- 
siste la  sua  maggior  ricebezza.  — Dista  9 


i kil.  da  Asti.  — Popolaz.t  2152  anime.  — 
Il  niand.imento  di  Rocca  d'Arazzo  com- 
prende, oltre  il  proprio  comune,  quelli  di 
Azzano,  .Mongardino,  Rocclietta-Tanaro  e 
San  Marzanutto.  — INipolazione  totale: 
8u90  anime  (1859). 

Rocca  d'Anfo  (Geogr.  storica) — Borgo 
con  fortezza  in  Loiiib.irdia,  provincia  di 
Brescia,  sul  lago  d'Idro.  Nella  guerra  del 
1818  fu  difesa  dagli  Italiani  contro  gli 
Austriaci,  i quali,  prima  di  cederla. al 
Piemonte  dopo  la  guerra  del  1859,  di- 
j strussero  in  parte  le  fortificazioni. — Po- 
j polazione  : .509  anime. 

1 Rocca  d'Aspide  [Geogr.  statistica)  — 

' Borgo  dell'  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Campagna,  capoluogo 
di  circondario.  K situata  sopra  un  colle 
ove  respirasi  buon'aria.  Possiede  4 monti 
frumentari.  — Per  i molti  querceti  che 
sono  ne' suoi  dintorni,  vi  si  tengono 
molti  maiali,  de'quali  si  fa  traffico.  — 
Dista  33  kil.  da  Campagna.  - Popolazione: 
4ni.  anime. 

Rocca  de' Baldi  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (.Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Mondovì , mandamento  di 
Morozzo.  Giace  tra  il  Desio  ed  il  Pogliola. 
Vi  si  nutre  il  bestiame,  e il  suo  territorio 
produce  meliga,  legumi  e fieno.  L'indu- 
stria vi  ha  una  filanda  e una  concia  di 
pelli.  — Rocca  de' Baldi  fu  anticamente 
fortificato. — Dista  4 kil.  da  Morozzo. — 
PopoLizione:  2600  anime  (1859). 

Rocca  di  Corio  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Borgo  dell' Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stali  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandamenlo  di  Cerio. 
Sorge  in  altura;  è bagnalo  dal  Mallone 
I c dal  Levone.  La  ricchezza  principale 
del  suo  territorio  consiste  in  frumento, 
meliga,  castagne,  patate,  uva  e bestiame. 
Lavora  il  ferro  e fabbrica  tessuti  di  tela. 
— Dista  4 kil.  da  Curio.  — Popolazione: 
2694  anime  (1859). 

Rocca  di  Papa  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Grosso  borgo  dell'Italia  meri- 
dionale, negli  Stati  Romani , distretto  e 
I coinarca  di  Roma,  governo  di  Frascati. 
Sorge  sul  pendio  meridionale  dell'anti- 
chissimo cratere  del  monte  Albano  o 
. monte  Cavo,  in  sito  amenissimo.  Ila  ca- 
I samenti  assai  puliti  e graziosi.  Quattro 
j strade  attraversanti  un  magnifico  bosco 
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di  castagni,  conducano  a Rocca  di  Pa- 
pi. Il  suo  territorio  lia  fecondità  di 
buoni  pascoli , castagne  , ghiande  e le- 
gna da  ardere,  di-lla  quale  si  fa  carbo- 
ne. — Delle  origini  e memorie  storiche 
ili  questa  terra,  cosi  scrive  il  Nihhy  nella 
sua  dotta  Analisi  della  Carla  de'  Din- 
torni di  /Ionio.  € La  prossimità  della 
cima  del  monte  .Milano  e della  pianura 
che  si  apre  appiè  di  essa,  e che  fu  il 
gran  cratere  che  versò  le  correnti  di  lava 
di',\cqua  ,\cetusa.  Capo  di  Bove,  lìor- 
ghclto,  ecc.,  pianura  oggi  nota  col  nome 
di  Campo  d'Annihale,  non  poteva  tra- 
scurarsi dai  nostri  antichi , cd  evidente- 
mente rimane  ivi  il  nucleo  di  un’arce 
romana,  che  Arx  Albana  dissero,  come 
quella,  che  era  eretta  sopra  il  ciglio  al 
monte  Albana,  immediat  iinenle  sotto- 
posto. La  rocca  de' Romani  era  stat.i  pre- 
ceduta dalla  città  latina  di  Fabia,....  , e 
non  è diflicile  che  dal  nome  Fabia,  cor- 
rotto in  Fapia  e Papia,  derivi  la  moderna 
dcnomina<!Ìaae  di  Rocca  di  Papa.  Della 
rocca  attuale  la  prima  memoria  è nella 
cronaca  di  Fossa  Nuova,  nella  quale  si 
legge  come  papa  Lucio  111,  ito  in  Lom- 
bardia, mandò  il  conte  Bertoldo,  luogo- 
tenente imperiale  di  Federico,  a difesa 
della  città  di  Tusrolo  contro  i Romani, 
ed  a riprenilere  Rocca  di  Papa  , ch'egli 
con  astuzia  espugnò;  e nel  tempo  stesso 
fece  preda  sopra  i bestiami  de’  Romani. 
(Jiiesto  documento  mostra  che  allora  di- 
pi-ndeva  direttamente  dal  papa.  Nel  se- 
colo .XIII  però,  come  la  terra  di  Marino, 
venne  nella  signoria  degli  Orsini , che  la 
ritennero  lino  al  poiitiiicato  di  Martino  V, 
circa  l'agno  \Mi,  in  che  divenne  pro- 
prietà dei  Colonna....  Nel  1182  fu  presa 
dalle  genti  del  duca  di  Calabria,  che  di 
là  scesero  fino  a San  Paolo  a depredare 
il  bestiame.  Nel  1181  fu  occupata  dagli 
Orsini , ed  invano  Nicolò  Caetani  tentò 
di  entrarvi....  Nella  guerra  del  15.17  fra 
i Camlfeschi  cd  il  dura  d’.Mha,  i Colon- 
nesi , lenendo  le  parli  del  duca  , sorti- 
rono da  Rocca  di  Pap  i per  predare  i be- 
stiami nel  territorio  di  Velleiri,  e vi  riu- 
sri'ono.  I Vellelrani  allora , prese  le 
armi,  dopo  vari  successi  pervennero  ad 
impadronirsene  per  penuria  di  viveri  ». — 
Quanto  alla  pi.inura  denominata  Campo 
d'Annibale,  tiene  il  Nihhy  per  erronea 
Fopinione  che  quivi  il  capitano  cartagi- 
nese si  accampasse  contro  ai  Romani  ; 


e congettura  che  questo  sia  piuttosto  il 
luogo  dove  dagli  antichi  popoli  Latini  ce- 
lebravansi  le  loro  ferie  e facevasi  la  di- 
stribuzione delle  carni  delle  vittime  im- 
molate.— Rocca  di  Papa  dista  2t  kil.  da 
Roma,  al  sud.  — Popolazione:  2100 
anime. 

Roccaforte  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
I di-ir  Italia  setlentrinnale,  in  Liguria  (Stali 
I Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
! Novi , mandamento  di  Rocchetta.  Elevasi 
, sopra  una  rupe  alla  sinistra  della  Sisola. 
Il  suo  territorio  dà  frumento,  legumi , 
castagne,  ed  è fornito  di  pascali. — Tiene 
due  liete:  in  febbraio  e in  agosto. — Avea 
una  rocca  fortissima,  ora  distrutta. — 
Dista  7 kil.  da  Rocchetla.  — Popolazione: 
1281  anima  (18.W). 

Roccaforte  [Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell'Italia  senttenlrionale,  in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Mondovi,  mandamento  di  Villa- 
nuova. Giace  in  una  vallata,  sulla  sini- 
stra dell'Ellero.  Vi  tengon  viva  l'industria 
vari  martinetti  c seghe , e una  filanda 
di  bozzoli.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
selvaggina  e di  pascoli.  Le  sue  principali 
produzioni  sono  grano,  meliga,  canapa  , 
fieno.  — Evvi  fiera  nel  settembre.  Vi 
si  notano  le  rovine  dcH'aotica  villa  di 
Graliasco,  sopra  una  rupe. — Dista  4 kil. 
da  Villanuova. — Popolazione:  3.791  anima 
(1859). 

Rocca  Grimalda  (Geogr.  statistica)- 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  io  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  .Savona, 
provincia  d’Acqui , mandamento  di  Car- 
penetto. Sta  in  collina,  alla  sinistra  dell' 
Orba.  Il  suo  territorio  è ricco  io  viti  e 
cereali.  — Tiene  una  fiera  in  luglio.  — 
Dista  3 kil.  da  Carpendo.  — Popolazione: 
‘2113  anime  (1859). 

Rocca  Mandolfl  (Geogr.  statistica)— 
Borgo  dell'  Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Molise,  distretto 
d' Isernia,  circondario  di  Cantaliipo;  sorge 
sul  pendio  del  monte  Malese.  Il  suo  ter- 
ritorio è fertile  di  cereali  e di  vino,  del 
quale  si  fa  commercio.  Vi  si  tiene  una 
annua  fiera.  — Dista  17  kil.  da  Isernia. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Rocca  Honflna  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Borgo  dell' Italia  meridionale  nel 
regno  di  Napoli , provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  distretto  di  Gaeta,  capoluogo  di 
circondario.  Si  trova  io  collina.  I suoi 
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abitanti  lavorano  e mettono  io  commer-  I confluente  ilei  Rion  della  Roccia  nello  Ste* 


CIO  le  carni  salale  di  maiali.  — Vi  si 
tiene  una  fiera  nella  Penleroste.—  Il  Pel- 
legrino ha  credulo  questo  luogo  la  Stteisa 
Arunca  capitale  degli  Aruoci. — Dista 
40  kil.  da  Gaeta.  — Popolazione  : 3600 
anime. 

Rocca  San  Felice  (Geoqr.  statislica) 

— Borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  re- 
gno di  Napoli,  provincia  di  Principato 
Citeriore,  distretto  e circondario  di  Sant' 
Angelo  dei  Lombardi , alle  falde  del  monte 
Irpino.  Ha  una  sorgente  d'acqua  mine- 
rale calda.— Ne'suoi  dintorni  e la  celebre 
Mofeta  (VAnianto,  nota  agli  aniiclii  ; le 
esalazioni  di  questo  piccola  lago  sono 
letali,  come  quelle  della  Grolla  del  Cane 
presso  Napoli.  — Dista  5 kil.  da  Sant'An- 
gelo dei  Lombardi.  — Popn!;wione: 
anime. 

Rocca  Secca(G«ojr.  ttor.  estaUìfìrn\ 

— Borgo  dell'  Italia  meridionale,  nel  re- 
gno di  Napoli , provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  distretto  di  Sora,  capoliiogo  del 
circondario  omonimo.  Sta  in  pianura, 
presso  alla  riva  sinistra  del  fiume  Melfa. 
ila  un  seminario  e uno  spedale.  — Rocca  j 
Secca  fu  fondata  nel  980  da  Magnone, 
abate  cassinese,  poi  distrutta  dagli  Arabi. 
Ricostruita,  la  incendiò  papa  Onorio  nel 
tl25.  Nel  1177  vi  furono  rinchiusi  i conti 
d'Aqiiino,  Pandolfo  e Rinaldo,  figli  di 
Laodone,  e sostenne  no  assedio,  che  fu 
indi  levalo  e per  la  sua  difficollùc  per  la 
morte  dell'imperatore  Enrico.  Nel  piano 
fu  combattuta  la  celebre  battaglia  tra  gli 
eserciti  di  Ladislao  e di  Luigi  d'Angiò, 
e nel  1458  fu  assediala  e presa  dal  Papa. 
Finalmente,  nel  1503,  i Francesi  la  .strin- 
sero sotto  Luigi  XII,  ma  n'andarono  colla 
peggio.  É patria  di  S.  Tomaso  d'Aquino. 

— Dista  Ji  kil.  da  Sora.  — Popolazione; 
3m.  anime. 

Rocca  Sparvera  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Cuneo,  mandamento  di  Borgo  San  Dal- 
mazzo.  Giace  sulla  destra  sponda  della 
Stura.  Raccoglie  castagne  io  gran  copia 
ed  ha  pascoli.  — Dista  5 kil.  da  Borgo 
San  Dalmazzo.  — Popolazione:  1246  ani- 
me (1859). 

Rocca  Sterone  {Geogr.  statislica)  — 
Borgo  dell'Italia  sellentrionale,  in  Ligu- 
ria (Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Nizza,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  al 


rone.  Il  territorio  produce  olio  d'oliva,  le- 
gumi e legname.— Dista  55  kil.  da  Nizza. 

— Popolazione:  4ti7  anime.  — Il  manda- 
mento di  Roccastcrone  comprende,  oltre 
il  proprio,  i comuni  di  Bonsone,  Cigalla, 
Cuebris,  Gilelta,  Pietrafuoco,  Sant'Anto- 
nino, Todone  e Torrelta-Revest.  — Popo- 
lazione totale:  3917  anime  (1859). 

Rocca  Varano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte tStati  Sardi),  divisione  di  Savona, 
provincia  d’.Vcqui , capoluogo  di  manda- 
mento. È posto  sul  colle  della  Langa , 
alle  sorgenti  del  Talorba,  l-e  produzioni 
: principali  del  suo  territorio  consistono 
I in  cereali,  «aistagne,  fieno,  cacio  e bozzoli. 
Ne'  dintorni  trovansi  molte  cave  di  pietra 
da  c.alce.  — Tengonvisi  fiere  di  gran  con- 
‘ ' orso  nel  giugno  , luglio  , agosto  e set- 
l irtiibrc. — Distai  kil.  da  Acqui.  — Popo- 
] iazione:  2142  anime. — 11  mandamento  di 
Rocca  Verano  contiene,  oltre  al  proprio, 
i comuni  di  Denice,  Moiiibaldone,  Olmo  e 
S.  Giorgio  Scarampi.  — Popol.iz.  totale  : 
3992  anime  (1859). 

Rocca  Vignale  {Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemoute  iStati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Savona,  mandamento  di  Millesi- 
mo; in  sito  alpestre,  alla  sinistra  della 
Bormida.  Ha  una  ferriera.  Nel  suo  territorio 
raccogliesi  castagne,  uve  e legumi.  Evvi 
una  cava  di  pietra  calcare.  — L’antica 
ròcca  fu  atterrata  nel  XVI  secolo.  Nel 
1799  Roccavignale  fu  incendiata  dai 
Francesi.  — Dista  3 kil.  da  Millesimo. — 
Popolazione:  1291  anime  (1859). 

Roccavione  {Geogr.  e star,  statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  io 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Cuneo,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  al  confluente  della  Vermenagna  nel 
Gesso,  sulla  strada  reale  di  Nizza.  Nel 
suo  territorio  trovansi  cave  d'ardesia  e 
di  pietre  da  calce.  Produce  cereali,  casta- 

i gne,  fieno  c legna;  nutre  il  bestiame.  — 
A Roccavione,  nel  1274,  segui  un  fatto 
d'armi  fra  Astigiani  e Provenzali,  con  di- 
sfatta di  questi  ultimi.  — Dista  10  kil.  da 
Cuneo.  — Popolazione:  2419  anime.  — 
Il  mandamento  di  Roccavione  include  i 
I comuni  di  Roasebia  e di  Robilante.  — 
Popolazione  totale:  6197  anime  (1859). 

Rocchetta  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
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poli,  provincia  di  Principalo  lltcrioro, 
distretto  di  Sant’Angelo  dei  l.omli.trdi, 
circondario  di  l.acednnia.  Sorge  sopra 
una  collina  circondala  da  due  liami,  l’O- 
fanto  ed  il  làdaggio.  Il  suo  territorio 
produce  erliaggi  in  copia.  Chiamasi  an- 
che Rocchetta  Sant’Antonio  e Rocchetta 
di  Paglia.  — Disia  .38  kil.  da  Sant'Angelo 
dei  Lombardi.  — Popolazione;  1500  a- 
nime. 

Rocchetta  Ligure  (Cengr.  slulutirn) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Li- 
guria (Stati  Sardi'l,  divisione  di  Cenova, 
provincia  di  Novi , capolnogo  di  manda- 
mento. È situato  fra  balzi,  sul  confluente 
della  Borhora  nella  Sizola.  Il  suo  territo- 
rio produce  in  copia  il  frumento.  Vi  si 
tengono  ,3  annue  fiere. — Dista  30  kil.  da 
Novi.  — Popolazione:  1016  anime.  — Il 
mandamento  di  Rocche'.ta  Ligure  abbrac- 
cia i comuni  d'Albera,  Cabella.Cantalupo, 
Carrega,  Mongiardino,  Roccaforte  e Roc- 
chetta Ligure.  — Popolazione  totale  : 
9454  anime  (1859). 

Rocchetta  Tanaro  {Grogr.  star,  esla- 
tistica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi), divisione  d'Ales- 
sandria,  provincia  d’Asti,  mandamento 
di  Bocca  d’Arazzo.  Sta  sopra  un  poggio, 
alla  destra  del  Tanaro.  Vi  sono  toncic 
di  pelli  e fabbriche  di  tele  di  lino  e di 
canapa.  I ricolti  principali  del  comune 
sono  uve,  grano  e meliga.  — Vi  si  fanno 
2 fiere,  di  m.iggio  e d'otlohre. — Fu  sac- 
cheggiato dai  Francesi  nel  1050  e nel 
1657.  — Dista  4 kil.  da  Rocca  d’Arazzo. 

— Popolazione:  3188  anime  (1859). 

Rocciosi  0 Sassosi  (Monti)  (Gtogr. 

fiiicn  ) — (Irande  catena  dell'America 
settentrionale,  risgiiardata  come  il  pro- 
lungamento delle  Ande  del  Messico,  che 
si  estende,  nella  parte  occidentale  degli 
Stati  Uniti  e della  Nuova  Bretagna  fra  il 
42"  e 69»  lat.  nord  , e I 11»  e 13(1»  long, 
ovest,  dalle  sorgenti  del  Missiiri  fino  alla 
foce  del  Mackenzie,  per  una  lunghezza  di 
3500  kil.  La  sua  direzione  è generalmente 
dal  nordovest  al  sudnvest.  La  sua  pii) 
erta  cima  è il  picco  James  che  misura 
3836  metri  d’altezza.  Dalle  montagne 
Rocciose  scaturiscono  molti  fiumi  ; sul 
declive  orientale  nasce  il  Missuri , lo 
Yellow-Stone,  la  Piatte  e il  Saskatchawan; 
sul  declive  occidentale,  l'Oregon,  il  Lewis, 
il  Clark,  e il  Frazer. 

Rochdale  (fieogr.  slatislica)  — Città 


dell’Inghilterra  nella  contea  di  Lancastre: 
sta  sulla  Roche  affluente  dell’ Irvvell,  e 
sul  canale  omonimo.  Possiede  vari  isti- 
tuti d'islnizione  pubblica  ed  un  teatro. 
Ila  grandi  manifatture  di  pannilani  c lla- 
nelle,  filande  di  lana  e di  cotone  ed  un 
imporlantissimo  mercato  di  cereali  e di 
lane.  Nelle  vicinanze  trovunsi  cave  di 
pietra,  d’ardesia  e di  carhon  fossile.  — 
Disia  16  kil.  de  .Manchester,  al  nord.  — 
Popolazione:  24in.  anime. 

Rochechonart  (Geogr.  slor.  e slatisti- 
ra)— Città  della  Fi'ancia,  nel  dipartimento 
ilella  Vienne  Superiore  ( Ilaiite-Vienne  ), 
capoluogo  di  circondario.  K situato  in 
paese  fertile  sul  pendio  d’una  roccia  clic 
sembra  sospesa  sì  che  stia  11  11  per  cal- 
dere, e da  ciò  fanno  derivare  il  suo  nome. 

— Khhe  già  un  castello  che  dette  nome 
ad  un’illustre  casa  del  Poilou,  discesa  dai 
visconti  di  Limoges,  onde  formaronsi  vari 
rami,  il  pii)  celebre  dei  quali  è quello 
dei  .Moriemart.  Il  castello  di  Rochechonart 
fu  acquistato  da  madama  di  Pompadour, 
i cui  eredi  l'banno  posseduto  a titolo  di 
viscontea.  — Dista  42  kil.  da  l.imnges, 
all’ovest.  — Popolazione  ; 4226  amine. 

— Il  circondario  di  Rocliccbouart  com- 
prende 5 cantoni  (Oradour-sur-Vavre  , 
Roclieclioiiart,  Saint-Junien , .Saiut-l.au- 
rent-siir-Goire,  Saint-Mattliien)  e 29  co- 
muni. — Popolazione  : .50,483  anime 
(censo  del  1850). 

Rochefort-snr-mer  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  F’rancia  nel  di- 
partimento della  Cliarcnte-Inferiore,  ca- 
pobiogo  di  circondario,  sulla  Charente,  a 
8 kil.  dalla  sua  foce.  É il  3"  fra  i grandi 
porti  militari  della  Francia.  Possicile  una 
piazza  d’anni,  bei  bastioni,  un  arsenale, 
il  bagno,  cantieri  da  cnstriizinnc , gran 
magazzini  por  la  marineria  , caserme  , 
ospedali,  ecc.  Ila  scuole  di  navigazione, 
d iilrogralia,  di  medicina,  ecc.  Traffica  in 
grano,  sale  e acquavite;  nelle  sue  acque 
pescasi  il  merluzzo.  — Rochefort  (in  la- 
tino moderno  lìiipifortium)  nell’.XI  secolo 
era  semplicemente  un  fastello  fabbricato 
SII  di  una  roccia  da  cui  le  venne  il  nome; 
fu  presa  dagli  Inglesi  nel  XIII  secolo  e 
quindi  ripresa  da  Carlo  VII.  Luigi  ,\IV 
fece  scavare  il  porto  di  Rochefort  nel 
1666. — Dista  32  kil.  dalla  Roehelle  al 
sudest.  — Popolazione:  21,372  anime.  — 
Il  circondario  di  Rochefort  comprende 
4 cantoni  (Aigrefeuille,  Rochefort,  Sur- 


Digitized  by  Google 


ROC  ( 1173  ) ROD 


geres,  Tonnay-Charente)  e 42  comuni. — 
Popolazione  totale:  07,1I5G  anime  (censo 
del  1856). 

Rochelle  (La)  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  marittima  e porto  della 
Francia,  capoluogo  del  dipartimento  della 
Charenle  lufcriore,  in  fondo  ad  un  golfo 
dell'Oceano  Atlantico.  Ha  una  cittadella 
e una  piazza  d'armi.  Notevoli  sono  il  Pa- 
lazzo di  giustizia  , la  Zecca  , la  lldrsa  c 
PAracnale  con  vasti  bacini  c cantieri  da 
costruzione.  Possiede  una  camera  e un 
tribunale  di  commercio,  un  collegio  reale 
un'accademia  di  lettere,  scienze  ed  arti, 
una  biblioteca,  un  orto  botanico  e un  ga- 
binetto di  storia  naturale.  Vi  sono  bagni 
di  mare.  Raflina  zucchero,  fabbrica  tele 
da  vele,  catrame  , nero  animale  , ed  ha 
saline.  Vi  si  fa  la  pesca  del  merluzzo  che 
poi  si  mette  in  commercio.  Traffica  pure 
in  acquavite  , sale  , derrate  coloniali , 
formaggi,  burro,  cereali,  olio,  sarde  e 
legname  del  Nord.  — La  Rochelle  ha 
dato  i natali  a Reaumur  ed  a Rillaud-Va- 
renoes.  — La  Piochelle  (in  latino  Santo- 
numportus,  Rupella)  in  principio  appar- 
tenne ai  signori  di  Mauléon  , ai  quali  fu 
tolta  da  Guglielmo  ultimo  duca  d'Aquita- 
nia  e conte  del  Poitou,  e fu  quindi  la  ca- 
pitale dell'Aunis.  Luigi  Vili  la  tolse,  nel 
1224,  agli  Inglesi,  cui  fu  restituita  me- 
diante il  trattato  di  Rretigny,  e,  nel  1.372, 
si  arrese  a Dnguesclin.  Nel  1557,  divenne 
il  propugnacolo  dei  Calvinisti.  Fu  va- 
namente assediata  nel  1573  da  Enrico  HI, 
duca  d’Angiò,  ma  fu  presa  da  Richelieu 
nel  1628  , dopo  un  famoso  assedio  che 
durò  13  mesi,  chiudendo  il  porto  con 
una  diga  gigantesca.  Luigi  MV  fece  mo- 
dillcare  le  sue  fortificazioni,  e gli  Inglesi 
vi  tentarono  inutilmente  uno  sbarco  nel 
1757.  Sotto  la  Restaurazione  si  chiamò 
cospirazione  della  Rochelle,  la  congiura 
che  nel  1822  costò  la  vita  al  sergente 
Bories  e ai  suoi  tre  compagni.  — Dista 
480  kil.  da  Parigi,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione: 14,157  anime  (1856). —Il  circon- 
dario della  Rochelle  comprende  7 cantoni 
(Ars-en-Ré,  Courson,  La  Jarrie,  Marans, 
Saint-Martin-de-Ré,  più  La  Rochelle  che 
conta  per  2)  e 59  comuni. — Popolazione 
totale:  81,896  anime  (censo  del  1836). 

Rochester  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  delITnghilterra  nella  contea  di 
Kent,  sulla  Medway,  di  contro  a Chatam. 
Vi  si  osserva  la  cattedrale,  il  palazzo  mu- 


nicipale , un  bel  ponte  di  11  archi , e le 
rovine  d'un  antico  fortilizio  dell'  XI  se- 
colo. Evvi  una  pesca  d'ostriche.  — Ro- 
chester (Durobrivis  o Ro/fa  dei  Romani) 
esisteva  avanti  la  conquista  romana;  ma 
la  sua  importanza  non  incomincia  prima 
del  regno  d'Elelberto.  Solfi!  mollo  per  la 
guerra,  per  gli  incendi  e per  la  peste. — 
Dista  44  kil.  da  Londra,  al  sudest.  — 
Popolazione:  13m.  anime  (2.3 ,00(1  com- 
prendendovi Chatam  , che  é riguardata 
come  suo  sobborgo  ).  — Molle  città  e 
borgi  dell'America  del  Nord  denomin.insi 
anche  Rochester. 

Rocroy  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  fortilicata  della  Francia  nel  diparti- 
mento delle  Ardenne  , capoluogo  di  cir- 
condario. Giace  in  una  gran  pianura , 
presso  la  riva  sinistra  della  Mosa.  Ha  uno 
spedale  militare.  L' industria  vi  tien  fer- 
riere. — Rocroy  fu  fortilicata  da  France- 
sco I nel  1537,  ed  Enrico  li  Tacerebbe. 
Gli  Spagnuoli  l'assediavano,  allorchò  il 
duca  d'Enghien,  chiamalo  dipoi  il  gran 
Condò,  li  levò  di  quell'  assedio,  ripor- 
tando una  splendida  vittoria  il  10  mag- 
gio 1643.  — Dista  30  kil.  da  Mézièrcs, 
al  nordovest. — Popolazione:  2686  anime 
(1856).  — Il  circondario  di  Rocroy  com- 
prende 5 cantoni  (Fumay,  Givet,  Rocroy, 
Rumigny,  Signy-le-Petil)  e 68  comuni.— 
Popolazione  totale:  50,874  anime  (cen- 
simento del  1856). 

Rodano  ( Geografia  fisica)  — Uno  dei 
grandi  Rumi  di  Francia,  che  nasce  tra 
le  Alpi  Elvetiche  e le  Pennine  , a borea 
del  monte  Rosa  , e precisamente  dalla 
ghiacciaia  del  suo  nome,  formala  tra  le 
montagne  Furca,  Gallenstock  e Grimscl. 
Ha  due  principali  direzioni,  ciascuna  delle 
quali  comprende  appresso  a poco  la  metà 
del  corso.  La  prima  va  quasi  sempre 
dall'est  alTovesl:  a mezza  strada  forma 
il  lago  Lemano  o di  Ginevra,  limpidis- 
simo specchio  tra  il  Giura  e le  Alpi  Pen- 
aine. La  seconda  scende  verso  il  sud  in- 
fìno  al  mare.  In  questo  lungo  corso  il 
Rodano  bagna  le  città  di  Ginevra,  Lione, 
Vienna,  Valenza,  Avignone  ed  Arles.  Da 
questa  descrizione  del  corso  del  Rodano 
ò facile  concepire  che  la  sua  valle  ha  la 
figura  di  una  squ.vdra,  sull'angolo  della 
quale  siede  Lione.  .Ma  un  lato  della  mede- 
sima prolungasi  altrettanto  da  Lione  di- 
ritto al  nord,  ed  è la  valle  della  Saona, 
Principal  confluenle  del  Rodano.  Sulla 
tss 
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sponda  sinistra  il  Rodano  rìcovc  la  Isera 
in  Dellinato,  e la  Duranza  in  Provenza , 
belli  e impetuosi  torrenti,  richissimi  delle 
acque  fredde  delle  Alpi  Graie , Cozie  e 
Marittime.  Ma  dalla  riva  opposta,  dopo 
la  Saona  antidetta,  esso  non  riceve  fuor- 
ché rivi  di  breve  corso,  il  fiume  radendo 
quasi  la  catena  de’  monti  del  Lionese  c 
del  Vivarese.  Il  Rodano  ò un  fiume  estre- 
mamente rapido,  specialmente  nella  parte 
superiore  del  suo  corso;  la  media  incli- 
nazione del  suo  letto  è di  un  piede  per 
ogni  487  di  tratto.  Le  sue  acque  sono  pe- 
scosissime di  pesci  grossi  e squisiti , e 
nutrono  perfino  la  trota  e lo  storione.  Il 
suolo  sul  quale  scorre  il  Rodano  , è o 
sasso  , 0 ciottoli , o sabbia.  La  corrente 
strascina  con  le  arene  minuzzoli  d'oro  e 
frammenti  di  bel  marmo  verde  macchiato 
di  grigio.  La  sabbia  che  conduce  è in 
più  siti  eccellente  a far  vetro  e costruir 
case.  Ila  nel  suo  letto  gran  numero  di 
isole,  specialmente  tra  il  Guiers,  torrente 
che  scende  dalla  Savoia  , e la  Saona  ; e 
tra  risera  e la  Duranza:  e giornalmente 
molte  sono  disfatte  od  altre  prodotte.  La 
grande  quantità  di  sabbia  che  le  sue  a- 
cqne  travolgono,  ingombrano  sempre  più 
il  suo  letto  verso  le  foci  nel  àleditcrra- 
neo,  ove  i suoi  interramenti  sono  meravi- 
gliosi, onde  per  essi  il  mare  perde  conti- 
nuo il  suo  impero,  abbandonando  le  terre: 
in  un  secolo  s’ù  ritirato  più  di  una  lega. 
Uscito  dal  lago  di  Ginevra,  il  Rodano 
scorre  per  siti  aspri  e solitari.  In  un  certo 
punto  era  un  luogo  che  chiamavasi  per- 
dita del  Badano:  l'acqua  del  fiume  in- 
golfavasi  con  strepito  sotto  la  roccia  del 
suo  letto  e spariva  per  un  tratto  di  60 
metri  : niilladimeoo  in  tempo  di  piena 
il  canale  sotterraneo  non  potendo  con- 
tenere la  copia  delle  acque,  queste  tra- 
boccavano e passavano  in  parte  sulla  roc- 
cia antidetta.  Ora  però  la  roccia  è rotta 
e il  sotterraneo  canale  scoperchiato.  A 6 
kil.  e mezzo  disotto  alla  perdita  del  Ro- 
dano, nel  luogo  che  ha  ricevuto  il  nome 
di  Malpertuis,  il  fiume  tutto  in  un  tratto 
entra  in  una  stretta  gola  larga  6 o 7 me- 
tri, forma  molte  piccole  cascate,  e quindi 
quasi  interamente  si  perde  in  abissi,  non 
lasciando  nell'alveo  se  non  una  corrente 
larga  4 o 5 piedi,  ma  ben  tosto  l'acqua  a 
poco  a poco  ricomparisce  di  sotterra  e il 
fiume  diventa  navigabile.  Più  sotto  ancora 
è il  idllo  del  Badano,  rapida  che  non  in- 


terrompe la  navigazione  discendente  del 
fiume,  ma  la  rende  difficile  e pericolosa. 
— Ed  a proposito  della  navigazione  di 
questo  fiume  avvertiremo,  ella  non  esser 
favorevole  che  nei  tempi  delle  medie  ac- 
que; quando  il  Rodano  ha  la  piena,ciò  che 
succede  specialmente  per  le  pioggie  por- 
tale dal  vento  di  ponente,  o per  la  subi- 
tanea fusione  delle  nevi  nella  Svizzera, 
è impossibile  navigarlo  o almeno  estre- 
mamente difficile  e pericoloso.  Ma  lo  sue 
piene  sono  di  breve  durata , ed  è raro 
continuino  più  di  24  ore;  arrivano  prin- 
cipalmente nei  grandi  calori  della  st.ate. 
Dalle  sue  fonti  ìnfino  ai  piani  del  Del- 
finato  e del  Lionese,  il  Rodano  scorre  in 
una  stretta  vallo,  ricinta  di  doppia  siepe 
di  alte,  maestose,  asprissime  montagne. 
Nella  parte  media  del  suo  corso  irriga 
ridenti  vinifere  campagne,  o lambisce  il 
piè  a nudi  sassi,  e monotoni  clivi.  E verso 
la  parte  inferiore , serpeggia  pei  ricchi 
piani  della  Provenza,  ove  però,  presso 
mare,  spesso  le  sue  acque  impaludano, 
corromponsi  ed  ammorbano  l’aere.  — No- 
teremo che  il  corso  del  Rodano  ha  sofferti 
notevoli  cambiamenti.  Ne’  tempi  antichi 
pare  che  il  suo  letto  fosse  più  all'occaso; 
tutte  le  osservazioni  geologiche  dimo- 
strano che  la  sua  corrente  ha  solcata  la 
Linguadoca  , e sembra  non  si  tramutasse 
dalla  parte  di  Arles  che  poco  tempo  a- 
vanti  la  fondazione  di  questa  città  per 
Giulio  Cesare.—  Il  corso  del  Rodano  è io 
tutto  di  812  kil.,  de'  quali  508  naviga- 
bili. Cade  in  mare  per  4 foci  di  sotto  ad 
Arles,  formando  cosi  un  vero  della. — Gli 
autori  antichi  differiscono  intorno  al  nu- 
mero delle  foci  del  Rodano.  Strabono  , 
Tolomeo  e Polibio  ne  contano  due;  Pli- 
nio tre;  Timeo,  Diodoro  Siculo  e Avieno 
cinque,  e Apollonio  sette.  — Plinio  pre- 
tese, che  il  nome  Bkodanus  venisse  im- 
posto a questo  fiume  dai  Rodii , che  fon- 
darono una  colonia  sulle  sue  sponde:  niil- 
ladimanco  ne  sembra  più  probabile  de- 
rivi d.illa  radice  ligure  rod  o rvd,  che  si 
applica  a qualunque  cosa  è continuo  e ra- 
pidamente mossa  , e nel  moto  ha  azione 
mordente  e corrosiva. 

Rodano  {Geogr.  fis.  e stalislica)  — 
Dipartimento  della  Francia.  È situato  fra 
quelli  di  Saona  e Loira,  al  nord;  della 
Loira,  al  sud  e all’ovest;  e dell'lsero,  al- 
l’est. La  sua  superficie  abbraccia  2799 
kil.  quadrati.  È paese  intersecato  da  mon- 
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lagne,  colline  e pianure.  Il  suolo  è fertile 
e vi  si  raccoglie  grano,  patate,  legumi , 
frutta,  semi  oleosi  ecc.;  produce  vini  squi- 
siti die  sono  la  ricchezza  del  pae.se.  Ha 
buoni  pascoli.  Le  sue  produzioni  mine- 
rali consistono  io  rame,  piombo  solforato, 
carboo  fossile,  cristallo  di  rocca;  quindi 
marmo,  granito,  porfido  , pietra  da  co- 
struzione, argille  da  stoviglia , asbesto, 
talco  e anictiste:  vi  si  trovano  pure  molti 
fossili  e sorgenti  d'acque  minerali.  L'in- 
dustria e il  commercio  di  questo  diparti- 
mento sono  considerevoli  , specialmente 
in  seterie  (V.  Lio.ne).  Fu  formato  d'una 
parte  del  Lionese  e del  lleaujolais.  — Il 
capoluogo  di  questo  dipartimeulo  è Lio- 
ne. .Si  compone  di  due  circondari  fLione 
e Villafranca),  25  cantoni  e 253  comuni; 
appartiene  alla  ti*  divisione  militare,  ed 
ha  corte  reale  a Lione.  — Popolazione  : 
625,991  anime  (censo  del  185ti). 

Rodano  (Bocche  del)  (F.  Hucche  del 
Rodano). 

Roddi  ( Geogr.  statistica  ) — borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia e mandamento  d'Alba,  sta  nelle  Lan- 
ghc  alla  destra  del  Tanaro.  I prodotti  del 
territorio  sono  considerevoli  in  bozzoli, 
cereali  e principalmente  uva.  Vi  sono  cave 
di  calce  solfata. — Dista  ti  kil.  d.i  Alba. — 
Popolazione:  1 182  anime  (1859). 

Rodi  (Geogr.  fis.)  — Isola  del  .Mediter- 
raneo, presso  la  costa  al  sudovest  dell’A- 
sia Minore  posta  ai  25°  21' -25°  5V  long, 
est  c 35°  53  -36“  .30'  lat.  nord.  La  sua 
superficie  misura  70  kil.  di  lunghezza  su 
23  di  media  larghezza,  o 1100  kil.  qua- 
dri. Il  clima  è piacevole,  però  caldissimo 
la  state;  il  suolo  ò montuosa,  e vi  si  tro- 
vano belle  foreste  ; sarebbe  fertile , ma 
negletta  è la  coltivazione.  L'isola  di  Rodi 
sembra  essere  d'origine  vulcanica.  — Per 
molto  tempo  fu  paludosa,  malsana,  piena 
di  serpenti,  donde  le  venne  il  suo  primo 
nome  di  Ophiusa,  che  dette  luogo  a quella 
di  Macara  cioè  la  felice  ; finalmente  fu 
chiamata  Rodi,  dal  greco  rhoilon  , cioè 
rosa,  in  ragione  dell'  abbondanza  delle 
sue  rose. — Il  suo  capoluogo  è Rodi  ; le 
altre  città  sono  Camira,  Jalisa  e Linda 
che  formavano  una  confederazione.  — 
Appartiene  in  oggi  alla  Turchia. —Popo- 
lazione: .30m.  anime. 

Rodi  (Geogr.  star,  e statistica) —Cillk 
capitale  dcH'isola  omonima  , sulla  costa 


nordest.  Ha  un  eccellente  porto  diviso  in 
due,  il  grande  e il  piccolo;  una  fortezza  e 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 
— Rodi  ebbe  origine  intorno  all’epoca  della 
guerra  del  Peloponneso  (431 -iOi  avanti 
G.  C.)  dalle  città  confederate  di  Camira, 
Jalisa  e Linda,  perchè  fosse  la  metropoli 
dell’isola.  Per  qualche  tempo  restò  sot- 
toposta al  dominio  d’  Atene  , ma  se  ne 
sottrasse  al  tempo  della  guerra  sociale,  e 
pervenne  a grande  prosperità  pe’  com- 
merci e la  coltura  delle  lettere  e delle 
arti.  In  questa  città  Protogene  tenne  la 
sua  scuola  di  pittura.  Si  vedeva  alla  bocca 
del  Porto  il  f.imoso  colosso  detto  di  Rodi, 
enorme  statua  di  rame  massiccia  rappre- 
sentante Apollo  0 il  Sole,  alta  circa  33 
metri,  che  servivate  di  faro,  e fu  rovi- 
nata da  un  terremoto.  — Uemelrio  Po- 
liurcete  assediò  Rodi , nel  3U5  , ma  non 
potè  averla.  Uopo  la  battaglia  d’Isio  tornò 
al  tutto  indipendente  e libera  e la  sua  ri- 
chezza  s'accrebbe.  Roma  l’ebbe  come  al- 
leata nelle  sue  guerre  contro  Filippo  V , 
contro  Antioco  III,  e nella  grande  spedi- 
zione di  Pompeo  contro  i pirati.  Vespa- 
siano ridusse  alla  sua  obbedienza  Rodi 
oi-ll'anno  71  dell'E.  V.  e la  fece  capitale 
della  provincia  delle  Isole.  Nel  1310,  i 
cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme 
vi  fermarono  stanza,  dopo  averla  tolta  agli 
imperatori  greci  nel  1309  , e presero  il 
nome  di  Cavalieri  di  Rodi.  Invano  Mao- 
metto Il  volle  cacciameli  nel  1479,  ma 
essi  vi  rimasero  lino  al  regno  di  Soli- 
mano II,  che  finalmente  se  ne  impossessò 
nel  1522,  dopo  un  memorabile  assedio. 
Ua  allora  in  poi  i Turchi  l'hanno  sempre 
ritenuta  sotto  il  loro  dominio.  I cavalieri 
ricovratisi  prima  a Viterbo,  stabilironsi, 
nel  1530,  nell'isola  di  Malta,  donata  loro 
da  Carlo  V,  ed  allora  si  chiamarono  Ca- 
valieri di  Malta  , il  qual  nome  serbano 
ancora.  — Popolazione:  15m.  anime. 

Rodi  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
r Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Capitanata,  distretto  di 
San  Severo,  capoluogo  del  circondario  o- 
monimo.  Sta  appiè  del  monte  Gargano, 
in  riva  all’  Adriatico.  Il  suo  territorio  è 
fertile,  e dà  grano,  vino,  olio  e agrumi  che 
si  spacciano  altrove.  — Dista  51  kil.  da 
San  Severo.  — Popolazione:  3700  anime. 

Rodigo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Lombardia  , 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Bozzolo 
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in  mezzo  ai  fìumi  Mincio  ed  Osane.  Il  suo 
territorio  £ coltivato  a lino,  biade  e gelsi. 

— Dista  li  kil.  da  Mantova,  al  nordnord- 
ovpst.  — Popolazione;  2m.  anime. 

Rodosto  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Turchia  europea,  nella  pro- 
vincia di  Romelia,  sul  mar  di  Marmara. 
Ha  una  bella  rada.  Fa  un  commercio  no- 
tevole in  grano  , vino  e altre  derrate.  — 
Rodosto  (la  Rhoedestus  o Bysanthe  degli 
antichi  e Tekir-Dagh  dei  Turchi)  fu  oc- 
cupata dai  Russi  nel  18i9.  — Dista  97 
kil.  da  (ìallipoli,  aU’est.  — Popolazione: 
iOm.  anime. 

Rodriguez  o Diego-Rnyz  (Isola) 

(fifogr.  fisica)  — L'na  delle  .Mascareigne 
posta  a 60"  51'  long,  est  e 19“  iO’  lat. 
sud.  La  sua  supciTicie  abbraccia  30  kil. 
sopra  6.  Ila  un  porto  sulla  costa  al  nord; 
per  lo  passato  vi  si  trovavano  testuggini 
in  copia.  — L’isola  Rodriguez  fu  tolta 
dagl’inglesi  ai  Francesi  nel  1810,  e nel 
181 1 rcnduta  alla  Francia. 

Roggeween  (Biogr.  e star,  dei  viaggi) 

— Jacow)  RtWf.F.WEEN,  navigatore  olan- 
dese. Nacque  nel  I0G9  nella  Zelanda;  na- 
vigò per  alquanti  anni  ne’  mari  delle  In- 
die; divenne  consigliere  della  corte  di 
giustizia  della  colonia,  poi  fu  fatto  coman- 
dante di  3 vascelli  armati  per  la  scoperta 
delle  terre  australi.  Questa  squadra,  par- 
tita dal  Teiel , il  di  10  luglio  1721 , fu 
disunita  da  un  colpo  di  vento,  al  iO'  di 
lat.  australe.  Roggeween  scuoprl,  al  pa- 
reggio delio  stretto  di  .Magellano,  una 
grande  isola  cui  pose  il  nome  di  Belgica- 
Anstrale , ma  veramente  essa  era  una 
delle  Maluine.  Dopo  avere  indarno  cer- 
cato una  terra  da  lui  chiamata  .duA'c's 
Magettan , passò  lo  stretto  di  Le  Mai- 
re, si  spinse  sino  al  62“  30'  ; incontrò 
molti  ghiacci  ; dirizzò  la  prora  allora  da 
settentrione;  rasentò  le  coste  del  Chili; 
soprastette  all’ isola  di  Mocha,  cd  a quella 
di  (ìio.  Fernandez,  dove  ritrovò  il  navi- 
glio che  era  stato  diviso  dalla  sua  squa- 
dra ; scoprì  l’isola  di  Pasgua  visitata 
poscia  dal  Cook  e dal  La  l’crouse;  per- 
venne nel  tristo  m.src  di  Schonten , vi 
perdette  uno  de’suoi  legni,  e prese  co- 
noscenza di  alcune  isole;  corse  gravis- 
simi pericoli,  avendo  dato  in  mezzo  ad 
un  gruppo  delle  medesime  ; una  nuova 
ne  discopri,  cui  diede  il  nome  della  Ri- 
creazione ; toccò  llnalmente,  dopo  una 
lunga  traversata,  le  coste  della  Nuova 


Dretagna  ed  arrivò  a Batavia,  dove  spe- 
rava trovar  riposo.  Ma  gli  ufiiciali  della 
Compagnia  delle  Indie  Io  trattarono  co- 
me reo , accusandolo  di  contravvenzione 
al  privilegio  della  Compagnia  predetta, 
e rientrò  in  Olanda  carico  di  catene, 
rit  luglio  1723.  Roggeween  si  scagionò 
trionfalmente  d’ogni  accusa,  ma  visse  il 
rimanente  di  sua  vita  in  riposo;  ignorasi 
il  tempo  della  sua  morte.  Ha  lasciato  il 
suo  nome  al  seguente  arcipelago. 

Roggeween  (Arcipelago)  (Geogr.  fi- 
sica)— Si  dà  questo  nome  alla  riunione 
delle  isole  Penrhyn,  Peregrino,  Rearson, 
llumphrey,  ecc.  nel  grande  Oceano  Equi- 
noziale, al  nordovest  dcir.àrcipelago  della 
Società  e al  nordest  di  quello  dei  Navi- 
gatori. Furono  scoperte  da  Roggeween 
nel  1722, 

Rogliano  (Oeopr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell’Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Calabria  Cite- 
riore, distretto  di  Cosenza,  capoluogo 
del  circondario  omonimo.  È posto  io  una 
collina , bagnala  alle  falde  dal  Savuto. 
Possiede  3 monti  di  pietà  e dotazioni 
pei  poveri.  Il  suo  territorio  dà  molli 
gelsi  , ed  ottimo  vino.  Vi  si  tengono 
due  fiere,  una  di  luglio  e l’altra  di  set- 
tembre. — Il  Giustiniani  crede  ricono- 
scervi l’antica  Rulianum  dell’.Agro  Bruz- 
zese,  per  avervi  scoperto  vestigio  di  an- 
tiche fabbriche,  e in  un  monte  vicino 
i ruderi  di  un  fortilizio.  — Dista  18  kil. 
da  Coscenza.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Roma  (Geogr.  star.,  monumentale  e 
statistica)  — Portentosa  città  dell’Italia 
centrale,  per  universale  consentimento 
appellata  Città  eterna.  Già  metropoli 
del  mondo  antico,  ora  del  mondo  cat- 
tolico, e sede  del  governo  degli  Stali 
Romani  tenuti  sotto  il  dominio  del  Papa. 
Sorge  Roma  da’  suoi  selle  colli  c mae- 
stosa ma  solitaria  grandeggia  sulle  spon- 
de del  'Tevere,  nel  seno  delTantico  La- 
zio, oggi  Campagna  Romana.  £ situata 
sotto  il  41“  5.3'  51"  lalit.  nord,  10“  8'  15" 
longil.  est  (Osservatorio  di  Parigi)  o 
30»  8' 12"  (Isola  del  Ferro).  I sette  fumosi 
colli  sui  quali  Ruma  vennesi  a mano  a 
mano  stendendo  sono:  il  Palatino  (con 
due  vertici  già  delti  Germalo  e Velia)-, 
il  l'apitnlinn  (ove  sorgeva  l’acropoli  ce- 
lebre sotto  il  nome  di  Campidoglio , ri- 
dotta ora  a palazzo  del  senato  o del  co- 
mune) che  era  il  colle  più  centrale  di 
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tutti  ; il  Quirinale  (a  tre  vertici  che  si 
chiamavano  Laziale,  Miiziale  e Salutare); 
il  Viminale  (cosi  denominalo  dai  molti 
salici  0 vimini  che  vi  nascevano);  VEsqui- 
iino  (il  più  vasto  degli  altri  sei  con  due 
vertici  che  erano  delti  Cispa  ed  Oppio); 
il  Celio  (detto  anche  Qaerquetulano  dai 
molli  querceti  che  lo  adombravano),  e 
V Arenlino  (che  aveva  pure  due  vertici, 
e,  a delta  di  Ovidio,  era  tulio  selvoso).  A 
questi  sette  colli  altri  tre  se  ne  possono 
sgci'iegere  , inchiusi  nelle  susseguenti 
ampliazinni  della  città,  c sono:  il  Pincio 
(rhe  fu  detto  cotlis  lìortuloi'um  per  i bei 
giardini  ond'era  adorno);  il  Vaticano  e il 
Gianicolo,  che  sono  nella  regione  trans- 
tiberina. Il  fiume  Tevere,  l’antico  Tiber, 
divide  per  lungo  tutta  la  città  in  due 
grandi  parti,  la  prima  e la  maggiore  è la 
orientale,  la  seconda  è la  occidentale  al 
di  là  del  Tevere  (Trastevere)  ossia  sulla 
sponda  destra  del  fiume.  Il  circuito  o- 
dierno  di  Roma  fa^oco  meno  di  17  mi- 
glia romane  ('). 

Mura  e perimetro — Primo  recinto. 
>Si  pretese  che  sul  colle  Palatino  esistesse 
una  più  vetusta  città  fondata  dai  Pelasgi 
0 da  Evandro,  e sin  d'allora  delta  Roma 
con  voce  significante  potenza  o fortezza. 
Plutarco,  che  citava  quella  ed  altre  opi- 
nioni, le  riponeva  poi  saggiamente  fra  le 
favole.  Non  è improbabile  che  il  primo 
recinto  urbano  fosse  assai  angusto;  ma  se 
le  prime  abitazioni  erette  dentro  il  re- 
cinto del  solco  quadrato  segnato  da  Ro- 
mola con  un  aratro  tratto  da  due  bian- 
chi buoi  tutt' intorno  al  Palatino,  non 
oltrepassassero  il  numero  di  mille,  c se 
il  primo  re  Romolo  fosse  contento  di 
tenere  il  domicilio  iu  uno  di  quegli  abi- 
turi, è assunto  impossibile  a sostenersi. 
Altrettanto  dicasi  del  supposto  primi- 
tivo riptirlo  della  popolazione  in  Romani 
propriamente  detti , in  Sabini  soprag- 
giunti con  Tazio,  e Avventizii  ricovera- 
tisi entro  le  mura  come  in  sacro  asilo. 
— Secondo  recinto.  Pare  che  Numa  fa- 
cesse racchiudere  entro  nuova  cerchia 
anche  il  colle  Capitolino , che , quan- 
tunque abitato,  non  aveva  altre  mura 
che  quelle  della  cittadella,  e la  parte 
più  prossima  del  Quirinale , che  allun- 
gavasi  allora  di  molto  verso  l'occiden- (*) 

(*)  t7  Ulglla  romane,  ragguagliate  a M al  grado, 
tanno  kit.  91  : asl. 


te.  Pretendesi  che  5 fossero  allora  le 
porte  di  quel  secondo  recinto:  la  Car~ 
mentale,  la  Romanula  , la  Coperta  , la 
Mugonia,  la  Januale.  — Terzo  recinto. 
Non  era  ancor  trascorso  il  primo  se- 
colo di  Roma  quando  la  città  fu  ingran- 
dita col  racchiudervi  il  monte  Celio.  Gli 
storiografi  dei  re  attribuiscono  il  nuovo 
ingrandimento  a Tulio,  il  «ui  regno  fu 
armigero  quanto  era  stato  pacifico  quello 
del  suo  antecessore  Numa.  É detto  che 
Tulio  destinasse  quel  colle  per  abitazione 
de’ soggiogati  Albani,  e che  egli  stesso, 
per  tenerli  a dovere,  vi  fermasse  sua  di- 
mora: perciò  su  quel  colle  I regionarii 
collocano  la  casa  o reggia  di  Tulio  Ostilio 
(regia  Tultii  Oslilii)  c le  abitazioni  degli 
Albani  (mansiones  .Albana).  L’andamento 
di  questo  nuovo  circuito  e le  porle  che 
pur  dovettero  esservi,  sono  tutte  incerte, 
non  rimanendo  vestigio  di  questo  ingran- 
dimento.— Quarto  recinto.  Anco  Marzio, 
creduto  nipote  di  Numa , secondo  che 
andava  distruggendo  città  Ialine , au- 
mentava la  popolazione  di  Roma  col  for- 
zare i raminghi  a cercarvi  ricovero.  Ku 
quindi  costretto  ad  ingrandirla:  dicesi 
anzi  che  assegnasse  l’Aventino  ai  sog- 
giogati. Non  contento  di  avere  ampliato 
il  recinto  della  città,  pensò  ancora  a forti- 
ficarla dalla  parte  occidentale  confinante 
coH’Elniria.  A frenare  le  correrie  dei 
popoli  Etruschi, ed  insieme  a proteggere 
la  navigazione  del  Tevere  e la  stazione 
delle  navi  nel  porto  d’Ostia  da  lui  co- 
strutto, fondò  una  ròcca  sulla  cima  del 
colle  Gianicolo  al  di  là  del  fiume.  Per 
darvi  accesso  fu  gittato  un  ponte  di  le- 
gno detto  Sublicio,  la  cui  fabbrica  e cu- 
stodia Venne  affidata  ai  sacerdoti  che  da 
ponte  fneiendo  trassero  il  nome  di  pon- 
tefici. Restarono  dunque  compresi  nella 
città  5 colli,  il  Palatino,  il  Capitoli- 
no, il  Celio,  una  parte  del  Quirinale 
ed  il  Gianicolo.  — Quinto  recinto.  Alla 
vecchia  città  Servio  Tullia  aggiunse  il 
rimanente  del  Quirinale , e gli  altri 
due  colli , Viminale  ed  Esquilino  : da 
ciò  Roma  trasse  il  nome  di  città  dei 
sette  colli , non  contando  il  Gianicolo 
che  riguardavasi  quale  distaccata  citta- 
della. Per  le  bozze  quadrangolari  delle 
mura,  venne  adoperata  la  roccia  di  tufo 
vulcanico,  detto  litoide:  quella  cerchia 
distendevasi  sul  dirupato  declivio  dei 
colli,  era  guernita  di  torri  e circonvai- 
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lata  di  fosse  ; si  stendeva  di  là  dal  Hu- 
me  lìo  sul  Gianicolo  descrivendo  una  cir- 
conferenza di  13.500  metri.  Questo  fu  il 
primo  recinto  fatto  regolarmente,  ed  ese- 
guito con  imponente  solidità.  Si  conser- 
vò a lungo,  poiché  sin  sotto  Aureliano 
è manifesto  che  nuove  mura  non  ven- 
nero innalzate.  Percorrendo  l' odierna 
cerchia  si  possono  ancora  vedere  le  pietre 
quadrate  di  tufo  litoide  che  all'antica  ap- 
partennero. Le  tulliane  mura  ebbero  po- 
merio (quasi  post  murum)  esterno  ed 
interno,  circoscritto  da  sassi  di  corttìne, 
detti  dagli  archeologi  siete  o cippi.  Allo 
indicato  ricinto  non  mancarono  illustra- 
tori dollissimi , il  Nihby,  il  Piale,  il  Vi- 
sconti, il  Canina:  furono  iu  esso  contate 
lino  a 3i  porte,  che  si  chiamarono  f'/ii- 
menlana.  Trionfale,  Hatumenn,  Calu- 
laria  o Fontinnle,  Sanquale  o Quirinale 
0 Salutare,  Piacolare,  Collina,  Viminale, 
Esquitina,  Mezia,  Querquetvlana,  Celi- 
monlana,  Ferentino,  Capena,  Nevia  , 
Rauduscolaua  o /luduscolaiia  , Larer- 
nale,  Alinucia  e Trigemina  (').  Nella  di- 

(*)  Le  porte  detti  cillS  occideniatc  cnino  tu 
etto  ora  incerto.  Gtt  archeotogi  suppongono  che 
fossero  tre  tJns  presso  ta  porta  dot  toaiiicoto,  ove 
fu  poi  aperta  l'.f  uirlta;  la  seconda,  che  chi  >inano 
travate,  fu  da  essi  posta  in  faccia  alla  Tiige- 
mina,  e forse  in  anUco  venne  citiainata  Portuense; 
la  tersa  h distinta  dal  Piale  e dal  Visconti  col  nume 
di  FUtetirale  c viene  collocala  da  essi  di  contro 
alla  Flumentana.  Eiiiro  il  recinto  dei  Cippi  n Siete, 
prcndevansi  gli  augurile  gti  auspicii  dal  ministri  a 
db  destinati,  nò  era  lecito  il  dimorarvi  o il  fab- 
bricarvi alP  interno,  nò  rii  coltivare  la  Itane  esterna. 
Il  solo  Sventino,  riguardato  come  culle  d’infausto 
arrgurio  per  lo  sfavorevole  auspicio  che  Itcìuo  vi 
tolse,  venne  escluso  dal  Pomerio,  henchò  abitato, 
nè  vi  fu  compreso  fin  solfo  r niipenr  di  Claudio. 
1-0  scopo  principale  di  questa  Istitusiune  fu  quello 
di  rnsntenere  uno  spazio  liliero  dentro  e fumile 
mura,  affinchè  la  cinz  potesse  essere  liberamcnie 
difesa  alPinterno,  nè  venire  aggredita  furtivamente 
all’esterno  II  Pomerio  poi  poteva  essere  ain;  fiato 
soltanto  da  quelli  che,  condottieri  ilei  l’esercito  ro- 
mano, avessero  accresciu’e  provincie  al  suo  im- 
pero F.  perciò  notano  gli  storici  che  Siila,  Cesare, 
Augusto,  Claudio,  Nerone,  Traiano  ed  Aureliano, 
dihiiarono  il  Pomerio,  come  quelli  che  con  le 
guerre  avevano  ampliali  I confini  delia  duniinailonc 
romana  Siccome  poi  crescendo  uclla  ciltè  la  popo- 
lasi ne,  qurr»la  prese  ahilasione  anche  fuori  del 
recinlo  di  Servio,  cosi  è manifesto  che  la  dilata- 
zione del  Pomerio  ebbe  luogo  talvolta  senza  thè 
•Vi  e.lificasscro  nuove  mura,  cA  il  solo  recinto  sacro 
li  portava  piò  infuori  a cingeie  II  nu.ivo  abitalo: 
nòdi  mura  ebbe  più  necessità  llmnasoiio  l’Impero, 
mentre  ingrandita  di  lanio  la  sua  possanza,  e pa- 
drona della  p ù gran  parte  del  mondo,  non  ebbe 
prò  a temere  dalle  nernii  he  aggressioni.  Si  suppone 
da  alcuni  storici,  che  aiiclie  Nerone  dilatasse  il  Po- 


noH 

latazione  del  Pomerio,  avvenuta  8 anni 
circa  prima  deU'òra  volgare,  sotto  Otta- 
viano Augusto,  che  costruì  numerosi  e 
vasti  edilizi , fu  da  lui  introdotta  la  di- 
visione urbana  in  regioni.  I nomi  delle 
il  regioni  stabilite  da  Augusto  sono  i 
seguenti , conformi  a quelli  lasciatici  dai 
regionarii.  Regione  I.  Porta  Capena.  Re- 
gione 11.  Celimontana.  Regione  III.  Iside 
e .Scrapide.  Regione  IV.  Via  Sacra(questa 
regione  sotto  i Vespasiani  prese  il  nome 
del  Tempio  della  Pace).  Regione  V.  Esqiii- 
lina.  Regione  VI.  Alla  Semita.  Regio- 
ne VII.  Via  Lata.  Regione  Vili.  Foro 
lloiuano.  Regione  IX.  Circo  Flaminio. 
Regione  \.  Il  Palatino,  ossia  il  Palazzo. 
Regione  XI,  Circo  .Massimo.  Regione  XII. 
Piscina  Pubblica.  Regiotte  Xlll.  Aven- 
lino.  Regione  XIV.  Transtiberina.  — Se- 
sto recinto.  Nel  371  , dopo  la  nascita 
di  Gesù  Cristo,  l'imperatore  Aureliano 
considerando  che  molti  edilizi  allora  di 
moderna  costruzione  restavano  fuori  delle 
mura,  e che  queste  7n  gran  parte  mi- 
nacciavano ruina.  prima  di  muovere  il 
campo  contro  i Palmireni , fece  erigere 
dalle  fondamenta  una  nuova  cerchia  dà 
opera  laterizia.  Vopisco , con  solenne 
errore,  diede  al  loro  circuito  50  miglia, 
mentre  non  oltrepassò  le  13.  Furono  16 
le  porte  ili  questo  sesto  recinto:  la  Fla- 
minia ora  Porta  del  Popolo;  la  Pinciano 
cosi  detta  dal  colle  Pincio;  la  Salaria 
per  la  quale  portavasi  il  sale  ai  Sabini  ; 
la  Nomentana  che  conduceva  a Nomento, 
chiusa  ai  tempi  di  Pio  IV  ; le  4 porte  del 
Castro  Pretorio,  che  racchiudevano  l’al- 
loggiamento  dei  Pretoriani;  la  Tiburtiiux 
conducente  a Tivoli , or  delta  di  S.  Lo- 
renzo; la  Preneslina  ove  trovasi  presen- 
temente la  porta  Maggiore;  l’Asinaria 
donde  incominciava  la  via  costruita  da 
uno  della  famiglia  Asinia  , per  la  quale 
entrarono  in  lloma  Itelisario  e Tolila, 
e che  , più  lardi , fu  fatta  murare  da 
Ladislao  re  di  Napoli  ; la  Latina,  che 
conduceva  al  Lazio,  ora  chiusa;  l'Ap- 
pio, cosi  denominala  dalla  via  omonima 
ed  ora  detta  di  San  Sebastiano;  l'Ostien- 
se , che  menava  ad  Ostia , ora  porta 

merio  dopo  i*  incendio  forse  da  esso  eccitato.  Tra* 
Jaiio  iiiiiilfnenle,  vinti  j Dad,  e«tesc  anche  di  piti  la 
circomallaziune  urlKina»  tanto  che,  |ter  fede  di  Pii* 
nio  il  Vecchio,  giunse  allora  la  sua  linea  ai 
passi,  equivalenti  a miglia  roiuaue  13  e un  quiiilo. 
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San  Paolo  al  di  là  del  Tevere;  la  Por- 
tuense,  dalla  quale  partivasi  la  via  di- 
retta al  porto  Trajano;  IMurrlia  n Trans- 
tiberina,  dietro  la  Rocca  d'Anco  Marzio 
sul  Gianicolo,  ove  fu  già  la  Gianicoicnsc, 
ed  ora  porta  San  Pancrazio  ; la  Selti- 
miam,  clu-  prese  il  nume  da  Settimio 
Severo;  la  Trionfale,  che  restava  quasi 
in  faccia  al  moderno  spedale  di  Sun  Spi- 
rilo; r.lMrclia  propriamente  detta,  ove 
ora  è la  piazza  di  Ponte  Sant'  Angelo  , 
dalla  quale  partiva  in  antico  la  via  dello 
stesso  nome. — Nel  393,  sotto  l’impera- 
tore  Onorio,  le  mura  di  Aureliano  furono 
restaurale  e guernile  di  merli , munite 
di  torri,  ecc.  Nuovi  restauri  vi  ordinò 
Teodorico  re  de'Goli  e poi  Itelisario,  e 
tlnalinenle  i Papi  Gregorio  III  e Adria- 
no I , cosicchò  allora  vi  si  contavano  387 
torri  eli  porte.  — Settimo  recinto.  Ces- 
sale le  incursioni  ostili  de' Longoliardi , 
incominciarono  ad  incutere  spavento 
quelle  dei  Saraceni,  comparsi  sul  Tevere 
per  la  prima  volta  nelI'SiO  ai  tempi  di 
Sergio  II.  Per  sottrarsi  ai  nuovi  pericoli 
Leone  IV  volle  condurre  a compimento 
l’opera  incominciata  da  Leone  III , chiu- 
dendo con  mura  il  Vaticano  e i vicini 
sohhorghi.  Ottenutone  l'assenso  dall' im- 
peratore Lotario,  fece  prima  alzare  13 
torri  in  varie  parli  cadute,  poi  ordinò 
che  fosse  eretta  la  cinta  Vaticana,  dando 
origine  io  tal  guisa  alla  cosi  della  Città 
Leonina,  che  occupa  un  angolo  dcM'area 
al  di  là  del  Tevere,  interamente  separala 
dal  resto  della  città;  quel  lavoro  fu  com- 
piuto neirSóS.  Il  nuovo  circuito  fu  di  2416 
passi  geometrici  o miglia  romane  ì e mez- 
zo; vi  furono  aperte  la  porta  $.  Pellegrino 

0 dei  Nibaj,  la  Postierla  dei  Sassoni  e la 
Postierla  di  Sant'Angelo:  nel  1561,  San 
Pio  V condusse  a termine  una  nuova 
cerchia  alla  Città  Leonina,  e restarono 
allora  aperte  5 porte;  di  Castello  ora 
chiusa,  l'Angelica,  la  Pertusao  Virida- 
ria,  quella  detta  Fabbrica  e l’altra  dei 
Cavalleggieri.  — Oliavo  recinto.  In  tutti 

1 recinti  anteriori,  la  via  della  Longara, 
con  il  colle  Gianicolense  che  le  sovrasta, 
era  stata  sempre  esclusa  dalla  città,  la 
quale  terminava  da  un  lato  alla  porta 
^nto  Spirito,  dall’altro  alla  Settimiana. 
Urbano  Vili,  allorché  bollivano  le  diffe- 
renze fra  la  Corte  di  Roma  ed  il  duca  di 
Parma,  pensò  di  cingere  quello  spazio  di 
nuove  mura.  Queste  beo  costruite  e so- 


lide si  distendono  dalla  porla  dei  Caval- 
Icggieri  sull'alto  del  Gianicolo,  giungono 
alla  porta  San  Pancrazio,  e di  là  discen- 
dono alla  porta  Portese. 

Descrizione  delta  città.  — Il  riparlo 
più  antico  della  città,  in  i regioni  o tribù, 
che  Senio  Tulio  chiamò  Suburbana,  E- 
squitina,  Collina  e Palatina , fece  luogo 
sotto  Augusto  alla  suddivisione  delle 
mille  strade  che  contava  la  città  in  XIV 
regioni,  coi  numi  che  furono  da  noi  di 
sopra  indicati.  Qucst’antica  divisione  nu- 
merica fu  conservala:  variarono  però  i 
nomi  e le  ripartizioni.  Alle  regioni  si  diè 
volgarmente  il  nome  di  ttioni  : prima 
di  Sisto  V furono  XIII;  si  formò  il  XIV 
coi  borghi  del  Vaticano  e i loro  nomi 
sono  questi.  I Rione  dei  ilonti.  È il  mag- 
giore di  tutti  avendo  un  circuito  di  4931 
canne  geometriche  : racchiude  le  parti 
più  montuose,  l'Esquilino,  il  Viminale, 
parte  del  Celio  e del  Quirinale;  da  ciò  il 
suo  nome.  Il  Rione  di  Trevi.  È cosi 
dello  dal  nome  Trivio  dato  anche  al- 
l’Acqua Vergine.  Ili  Rione  Colonna.  Si 
nomina  dall  i celebre  colonna  di  Marco 
Aurelio.  IV  Rione  di  Campo  Marzio. 
Prende  il  nome  dalla  massima  parte  del- 
l’antico campo  di  àlarte.  V /itone  di  Pon- 
te. Cosi  denominato  dal  Ponte  Sant'An- 
gelo. VI  Rione  di  Pacione.  Dicesi  che 
la  sua  denominazione  derivi  dagli  antichi 
cursori,  Apparitores  , che  forse  in  esso 
avevano  ufiizio  o residenza.  VII  Rione 
Regola.  Stendesi  questo  per  non  breve 
tratto  sulla  sinistra  del  Tevere  , e si  è 
supposto  che  dalle  arene  lungo  le  sue 
sponde  depositate,  si  chiamasse  quel  silo 
Arenula,  alterato  nei  bassi  tempi  in 
Arsola,  poi.  corrotto  in  Regola.  Vili  Rio- 
ne Sant' Eustachio.  Prende  il  nome  dal 
tempio  dedicate  a quel  santo.  IX  Rio- 
ne Pigna.  Sembra  che  nella  parte  piò 
centrale  vegetasse  un  qualche  grosso  pino; 
poiché  anche  la  chiesa  ori  ivi  esistente 
chiamasi  di  San  Giovanni  della  Pigna. 

X Rione  Campilelti.  Dall'antica  voce  Ca- 
pitolino si  formò  quella  di  Campido- 
glio, corrotta  dal  popolo  in  Campitello; 
e perchè  questo  rioue  racchiude  il  colle 
Capitolino,  oltre  il  Palatino  ed  una  parte 
del  Celio  , gli  si  dié  perciò  quel  nome. 

XI  Rione  Sant'Angelo.  Prende  il  nome 
dalla  chiesa  di  Sant'Angelo  in  Pescheria. 

XII  Rione  Ripa.  Dalia  porta  San  Selut- 
sliano  scende  col  suo  contine  sulla  ripa 
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destra  del  Tevere , luagamcnte  ivi  di- 
sieodendosi  ; da  ciò  il  nome.  XIII  Rione 
Trastevere.  Racchiude  i colli  Gianicoicnsi 
tra  le  mura  urbane  e la  destra  del  Tevere, 
e conservò  l'antico  nome.  Vuoisi  ricordare 
che  questo  quartiere  venne  destinato  nei 
bassi  tempi  ai  soldati  della  flotta  di  Ra- 
venna, e perciò  fu  distinto  col  nome  di 
Città  dei  Ravennati.  Ora  vi  tiene  domi- 
cilio quella  parte  della  plel>e  romana,  fa- 
mosa sotto  il  nome  di  Trasteverina. 
XIV  Rione  Borgo.  Racchiude  la  Città 
Leonina. 

Porte  moderne.  — Le  moderne  porte 
della  città  si  distinguono  coi  nomi  se- 
guenti ; Flaminia  o del  Popolo  (di  tutte 
la  più  ornata),  Pinciana,  Salata,  Pia, 
San  Lorenzo,  Maggiore,  San  Giovanni, 
Latina  , San  Sebastiano  , San  Paolo  , 
Porlese,  San  Pancrazio,  Cavalleggieri, 
Fabbrica,  Angelica  e Castello,  16  in 
tutto. 

Strade.  — Le  vie  di  Roma,  moderna- 
mente fatte  regolari , sono  in  generale 
assai  larghe  , e nei  quartieri  neiquali 
trovansene  di  strette  e di  irregolari,  non 
t r aria  poi  niente  viziala , stante  la 
poca  altezza  delle  abitazioni.  Nei  miglio- 
ramenti fatti , alcune  si  lasciarono  in- 
tatte per  non  guastare  i monumenti  in- 
signi che  su  di  esse  sono  disseminali. 
Molte  vanno  lunghe  e diritte  e spesso 
terminate  da  un  obelisco,  da  una  fontana 
0 da  una  chiesa.  Si  contano  506  strade 
urbane  e 275  vicoli.  Le  3 più  notabili 
partono  divergendo  dalla  piazza  del  Po- 
polo, situata  all'  estremità  boreale  della 
parte  orieniale  della  città  : la  strada  di 
Ripelta  dirigasi  al  sndovest;  la  strada  del 
Babbuino,  continuata  dalla  piazza  di^pa- 
gna  e dalla  via  dei  Due  MaccUi  al  sudest; 
e la  sontuosa  strada  del  Corso  al  sud:  la 
quale  è il  principale  jiMseggio  di  Roma  ed 
il  teatro  delle  allegrie  carnevalescbe  , e 
misura  circa  un  miglio  di  lunghezza  da 
piazza  del  Popolo  a piazza  di  Venezia:  è 
ornata  di  comodi  marciapiedi  ultimamente 
restaurati.  Tra  le  altre  strade  della  mede- 
sima parte  orientale  si  fanno  distinguere 
la  Kfa  Maggiore , continuata  dalla  Pia 
San  Lorenzo  Pane  e Perno  ; la  strada 
dei  Condotti  , che  va  dalla  strada  del 
Corso  alla  piazza  di  Spagna;  la  via  Giu- 
lia che  fiancheggia  la  sponda  sinistra  del 
Tevere;  finalmente  la  lunga  via  che  corre 
dal  nordest  al  sudest , sotto  i nomi  di 


Sistina  , via  Felice,  via  delle  Quattro 
Fontane  , ed  ò continuata  in  mezzo  a 
campi  e vigne  sino  all'estremità  sudest 
di  Roma.  Nella  parte  alla  destra  del 
Tevere  si  osserva  la  via  della  Lungara, 
parallela  al  fiume  , col  Borgo  Pio  ed  il 
Borgo  Vittorio,  che  corrono  dall' est  al- 
l'ovest , nel  nord  del  quartiere  di  Borgo. 

Ponti.  — Gli  antichi  Romani  ebbero 
otto  ponti;  ora  sono  soli  sei , ma  uno  è 
inservibile  e l'altro  suburbano.  (Quest'ul- 
timo chiamasi  Ponte  Milvio  : faceva  eri- 
gerlo, nel  645  di  Roma,  Emilio  Scauro, 
da  cui  prese  il  nome  di  Emilio , alterato 
in  Milvio  nei  tempi  bassi,  e più  corrotta- 
mente ancora  chiamato  poi  Ponte  Molle). 
Ponte  Elio,  oggi  Sant'  Angelo.  £ il  più 
magnifico  e bene  ornato  di  quanti  sono 
in  Roma  , lungo  le  spallette  del  quale 
sorgono  dieci  colossali  figure  di  angeli  di 
marmo  portanti  gli  strumenti  della  p.as- 
sione:  uno  di  questi  angeli , quello  che 
porta  il  titolo  della  croce,  è opera  del 
Bernini;  in  capo  al  ponte  sono  le  statue 
di  San  Pietro  e San  Paolo.  Ponte  Sisto, 
fu  detto  in  antico  Gianicolense.  Al  di 
sotto  del  ponte  Sisto  forma  il  Tevere  la 
così  detta  Isola  Tiberina,  ripartendo  le 
sue  acque  in  due  canali:  le  danno  accesso 
due  ponti.  Il  primo  di  essi  è l'antico  Fa~ 
brida  , e or  dicesi  dei  Quattro  capi  per 
alcune  erme  di  Giano  quadrifronte.  L'al- 
tro ponte  che  dall'isola  conduce  in  Tras- 
tevere i l'antico  Cestio-  Per  qualche  tempo 
portò  il  nom’e  di  Ponte  Ferrato , poi  di 
San  Bartolomeo  dalla  vicina  basilica.  Anti- 
chissima è l'origine  del  Ponte  Palatino, 
or  detto  Rotto.  Ne  fecero  gettare  le  fon- 
damenta il  censore  Fulvio  ed  Emilio  Le- 
pido nel  575  di  Roma.  Fu  il  primo  ad 
esser  costruito  in  pietra:  rovinò  nel  XIII 
secolo  e fu  rifatto  ; nel  1598  una  piena 
ruppe  due  archi  che  non  furono  finora 
rialzati:  quindi  il  popolo  lo  chiama  Ponte 
Rotto.  Più  in  basso  vedonsi  le  vestigia 
del  ponte  Suhiicio. 

Piazze  e Fontane. — Non  meno  di  148 
piazze  si  contano  in  Roma  , alcune  assai 
vasto;  quasi  tutte  ornate  di  fontane,  le 
quali  fontane  più  o meno  grandiosamente 
costruite,  sommano  a 150.  Noteremo  solo 
le  principali  : la  piazza  doppia  di  San 
Gtoeonni  in  Laterano  e di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  la  piazza  di  Termini, 
ricordevole  per  la  Fonte  dell'Acqua  Fe- 
lice, una  delle  opere  più  magnifiche  di 
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Sisto  V ; la  piazza  Barberini  eoa  una  | 
fontana  detta  del  Tritone,  che  vi  si  vede 
bizzarramente  scolpito  dal  Ilernini  a spese  i 
di  LVbano  V|||;  è un  Olauro  in  mezzo  a j 
quattro  dellini  in  atto  di  porsi  alla  bocca  I 
un  testaceo  marino  da  cui  zampillano  le  | 
acque.  La  piazza  di  Monte  Cavallo,  sulla 
spianata  del  Quirinale,  di  faccia  al  pon-  1 
tilicio  palazzo  ; l’io  VI  vi  fece  erigere  j 
l’obelisco  trovato  accanto  al  mausoleo 
d'.Augusto  , fregiandolo  dei  due  famosi 
colossi  rappresentanti  Castore  e Polluce 
coi  loro  dirstrieri  : 6 questo  il  magni- 
fico gruppo  di  Monte  Cavallo.  Stanilo  ^ 
alle  iscrizioni  del  piedestallo  sarebbero 
quelle  due  statue  opera  di  Fidia  e di  ] 
Prassitcle;  ma  esse  veramente  non  sono  | 
anteriori  a Costantino;  è pur  dubbia  se  I 
i due  colossi  rappresentino  Castore  e 
Polluce.  Pio  VII  vi  fece  poi  aggiungere, 
per  formare  un  insieme  inaraviglioso , 
una  gran  tazza  antica  di  granito  bigio, 
perebè  servisse  di  pubblica  fonte.  La 
piazza  di  Trevi  è decorata  della  fon- 
tana più  magnifica  di  lìoma , e per  co- 
pia di  acque  forse  la  più  ricca  di  quante 
se  ne  conoscano.  Clemente  VII  diè  prin- 
cipio a quella  stupenda  costruzione  con- 
dotta a termine  sotto  Benedetto  XIV. 

Il  romano  architetto  Salvi  basò  sopra  | 
uno  scoglio  una  gigantesca  conchiglia  | 
che  serve  di  cocchio  a Nettuno  tirato  da  , 
tritoni  e da  cavalli  marini  : le  sculture  | 
sono  di  mediocri  scarpelli,  ma  l'elfetto  | 
dell'insieme  è sorprendente,  ed  è pitto-  ' 
resco  l'ammasso  delle  rupi  onde  sgorga  | 
l'acqua  che,  rotta  in  cento  rivolctti,  va  ; 
a cadere  in  un’amplissima  vasca  dì  marmo 
bianco.  La  piazza  Colonna  merita  spc-  j 
ciale  menzione,  non  solo  per  la  bellissima  | 
fontana  eretta  da  Giacomo  Dclla-Porta  I 
col  nome  di  Gregorio  XIII,  ma  per  la  su- 
perba colonna  di  Marco  .Aurelio  detta  la 
Colonna  Antonina  che  giganteggia  nel 
mezzo;  grandiosi  sono  i pabuzi  che  fian- 
cheggiano i quattro  lati.  La  piazza  del  Po- 
polo fa  magnifico  e sorprendente  ingresso 
alla  uittli  per  la  porta  omonima.  Si  di- 
stende in  forma  elittica,  con  quattro  pa-  i 
lazzi  uguali  nei  fianchi  , un  obelisco  uel 
centro,  e due  sacri  templi  destinali  a se- 
parare le  tre  grandi  strade  che  da  essa 
si  dipartono;  oltre  di  che  uno  dei  lati  è 
domin.ito  dalla  deliziosa  passeggiala  pub- 
blica del  Pincio.  .All'  entrare  in  questa 
piazza  il  viaggiatore  di  ogni  contrada  e i 


d'ogni  condizione  resta  vinto  dalla  sor- 
presa. e ben  sente  di  essere  sul  limi- 
tare della  metropoli  delle  arti.  Spaziosa, 
(|uadrilnnga  e ricca  di  belle  fabbriche  è 
l’ì.azza  di  Spagna.  Ciò  che  luaggiormente 
orna  questa  piazza  è la  superba  scalinata 
che  conduce  alla  chiesa  della  Trinità  dei 
.Monti  , situata  sul  monte  Piiicio.  Le 
serve  ili  ornamento,  nel  mezzo,  una  fon- 
tana chiamala  dal  volgo  della  Barcaccia, 
perchè  Bernini  le  diè  bizzarramente  la 
figura  di  nave  galleggiante  in  una  vasca 
con  getti  d'acqua  dalla  poppa,  dalla  prua 
e dal  centro.  Ora  vi  è stato  eretto  il 
monumento  in  memoria  del  dogma  della 
Sine  Labe  stabilito  da  papa  Pio  IX.  La 
piazza  di  Spagna  è la  parte  più  frequen- 
tala dai  ricchi  forestieri.  Nella  sovrap- 
posta altura  , e segnatamente  di  faccia 
alla  villa  Medici,  ora  accademia  francese, 
vedesi  l'altra  Fontana  consistente  in  una 
superba  tazza  dalla  quale  elevasi  un  zam- 
pillo a notabile  altezza.  I.a  vastissima 
piazza  Savona  occupa  il  silo  dell'antico 
circo,  fitto,  secondo  alcuni,  e.  secondo 
altri,  restauralo  da  Alessandro  Severo  che 
qui  dappresso  avea  le  sue  terme.  La 
forma  della  piazza  è quello  stesso  circo 
peresserelecaseche  in  oggi  la  circondano 
piantate  sopra  i fondamenti  delle  gradi- 
nate del  medesimo.  Sì  pretende  che 
questo  circo  fosse  detto  .Agonale , a ca- 
gione delle  feste  agonali  che  vi  si  cele- 
bravano e che  da  Agone  fosse  dal  volgo 
corrottamente  della  Savona  la  piazza. 
Sorgono  di  mezzo  ad  essa  tre  grandiose 
fontane  : la  centrale  e più  grande 
rappresenta  uno  scoglio  forato  nei  quat- 
tro Iati , a piè  dei  quali  vennero  poste 
le  figure  simlioliche  del  Gange,  del  Nilo, 
del  Rio  della  Piata  c del  Danubio  : un 
liane  lambisce  le  acque  che  da  più  parti 
zampillano;  si  slancia  di  mezzo  ad  esse 
un  c, avallo  marino:  sulla  cima  della  rupe 
torreggia  un  obelisco  di  granito  rosso. 
Questa  fontana  fu  costruita  dopo  le  altre 
due.  Papa  Innocenzo  X affidava  I' esecu- 
zione del  grandioso  lavoro  al  Bernini  : 
queir  artista  lo  eseguiva  con  gran  viva- 
cità d'immaginazione;  cosi  fosse  stalo 
corretto  lo  si  arpello  di  lui  e degli  statuari 
chiamati  a coadiuvarlo  ! Le  altre  2 fon- 
bine  vennero  fatte  costruire  da  Gregorio 
XIII.  La  piazza  ha  un'area  di  circa  11,000 
metri  quadrati  : serve  giornalmente  a 
mercato  d'erbaggi,  e,  nel  mercoledì,  alla 
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vendita  di  commestibili  e di  oj^i  specie 
di  mercanzia.  In  questa  piazza  suol 
darsi  lo  spettacolo  del  lago  nel  mese 
di  agosto  inondandola  lino  ad  una  certa 
altezza:  talvolta  vi  si  fanno  le  corse 
dei  cavalli  con  fantini.  — La  piazza 
di  Pasquino  ba  preso  la  denominazione 
da  un'  antica  statua  molto  guasta  dal 
tempo  che  vedesi  nell’angolo  del  pa- 
lazzo braschi  (').  I.a  piazza  Farnese 
prende  il  suo  nome  dal  magnifico  Far- 
nesiano  p dazzo:  i quadrangolare  ; ha  2 
belle  fontane  erette  con  disegno  del 
Rainaldi  ; di  mezzo  a quelle  vasche  sor- 
gono due  urne  da  bagno  di  granito  egi- 
zio dissotterrate  nelle  terme  di  Caracalla; 

(*}  Quesu  ò la  lanlo  ramosa  statua  di  Pasquino, 
Don  già  perchè  allo  stato  in  cui  è ridotta  si<i  da  stu- 
diarvi molto  il  pregio  dell’arte,  ma  pea  hè  è quasi 
divenuta  il  simbolo  e rincaniazione  deH'umor  sa- 
tirico della  plebe  ronuna,  onde  poi  (|uel(e  arguire 
pungenti  che  ivi,  non  meno  in  incito  allepul>blichc 
calamiti  che  alle  pubbliche  gioie,  non  inaucano 
guari,  han  preso  il  nome  di  p isquinale.  Fu  detto 
Pasquino  dal  nome  di  un  sarto  die  aveva  ivi  presso 
la  sua  bottega  ed  era  uomo  pieno  di  motti  c di  sa- 
lire. Poco  dopo  la  costui  morte,  avvenuta  sull'eii- 
trare  del  secolo  XVll,  facendosi  scavi  in  quel  luogo, 
fu  trovata  questa  sLilua.  della  quale  però  non  ri- 
mane intero  altro  che  il  torso,  che  mostra  somma 
belletta  di  lavoro.  Gli  archeologi  vi  riconoscono 
la  parte  di  un  gruppo  di  Menelao  in  atto  di  soste- 
nere il  corpo  di  Patroclo  ucciso  da  Ettore  Altri 
frammenti  se  ne  Irovano  nel  Museo  Vaticano,  ed 
a Fireiiie  sotto  la  loggia  de' Lauti.  Or  dunque,  il 
torso  fu  collocato  ivi  sopra  un  piedestallo,  ed  i 
Komani  c'oininciaronu  ad  appiccarvi  le  loro  satire 
sotto  il  nome  dell’arguto  sartore  di  }k>co  defunto, 
e co>l  a mano  a inano  si  è venuta  perpetuando  la 
traditionc  di  lui.  Ognuno  Ita  la  sua  stella.  Fbi 
avrebbe  detto  a Pasquino  quando  tagliava  i suol 
giubberelli  e inotleggiava,  che  il  nome  suo  sarebbe 
tanto  divulgalo  tra  i posteri  7 — >on  molto  disc'osta 
dalla  piatta  di  Pasquino  è l’altra  delta  rampo  di 
FiorCf  la  quale  non  c.sce,  a dir  vero,  dal  comune, 
ma  ne'  tempi  passati  si  trova  ricordata  come  luogo 
dove  sì  faceva  glusUt'a.  e l' Inquisitione  vi  ha 
appesi  e bruciati  parecchi  eretici.  I*rìma  che  fosse 
ridotta  al  presente  stato  da  Gregorio  XIII  era  un 
prato  che  serviva  a pascolare  le  bestie  da  soma 
eh'’  iKmavano  le  derrate  al  mercato,  e dai  fiori 
che  nascon  fra  l'erbo  forse  ebbe  il  nome;  ma  piò 
ragionevole  è l'altra  etimologia  di  chi  dice  che  an- 
ti  'amciite  questa  piatta  fos.se  detta  Ade*  Campi 
Flora  In  onore  di  quella  cortigiana  che  aveva 
fatto  erede  il  popolo  rumano  di  tutte  le  sue  rie- 
chette,  o foise  meglio  da  una  Flora  amasia  di 
Pomi>eo  che  ivi  avesse  le  sue  case.  Del  resto  la 
piatta  di  Campo  di  Fiore  è .sempre  considerala 
dalla  Cancelleria  romana  quasi  luogo  giuridico, 
e india  pubblicationc  dello  sentente  e delle  lettere 
apostoliche  non  è mai  omessa  la  formula  in  Arie 
fampi /'7nr<r,  come  I curiosi  avranno  osservato 
anche  nel  breve  di  scomunica  del  2G  m.irto  18G0. 

f.  Sc:ro»l 


l'acqua  zampilla  dai  gigli  ad  esse  so- 
prapposti. In  fondo  deU’alligua  via  Giu- 
lia , reputata  un  tempo  la  più  nobile 
della  cittù,  vedesi  il  Fontanone  di  Ponte 
Sisto,  di  cui  dielle  il  disegno  Giovanni 
Fontana  per  ordine  di  Paolo  V ; copiose 
sono  le  sue  acque  e di  raddoppiata  caduta. 
La  piazza  della  lìolonda  è ricordevole 
siccome  quella  che  apresi  in  faccia  al 
Panteon:  la  fontana  fatta  erigere  nel  suo 
centro  da  Gregorio  XIII  con  disegno  del 
Longbi  è fregiala  di  un  piccolo  obelisco 
egizio.  La  Piazza  di  ì'enezia  prende  il 
nome  dal  gran  palazzo  che  fu  già  resi- 
denza degli  ambasciatori  veneti.  Quella 
del  Campidoglio  è sì  gremita  di  monu- 
menti che  uopo  sarà  parlarne  partico- 
larmente là  dove  si  terrà  proposito  di 
quest’  importantissimo  luogo  di  Roma  ; 
cosi  pure  ricorderemo  a suo  luogo  la 
piazza  di  San  Pietro.  F'inalmente  quanto 
alle  fontane  ci  resta  a notare  la  gran- 
diosa Fonte  dell' Acqua  - Paola  che  il 
volgo  chiama  i Fontanoni  di  San  Pie- 
tro in  Molitorio.  Sorge  sull’alto  del  Gia- 
nicolo , e porta  il  nome  di  Paola  da 
Paolo  V Rorghese.  Giovanni  Fontana  ed 
il  Maderno  ne  furono  architettori:  pre- 
senta in  prospetto  tre  archi  maggiori  e 
due  minori  , tutti  sostenuti  da  colonne 
di  granito  : 1’  acqua  shocca  da  quelle  5 
aperture  con  impelo  di  gran  torrente 
formando  una  massa  di  1800  pollici. 

Colonne  monumentali.  — La  Colonna 
Coclide  detta  comunemente  Colonna 
Trajana,  che  trovavasi  nell’antico  Foro 
Trajano,  e che  ancora  esiste  in  tutta  la 
sua  interezza  come  uno  de’ monumenti 
più  insigni  della  romana  magnificenza  che 
ci  sono  rimasti,  fu  eretta  a quest'ottimo 
imperatore  dal  Senato  e dal  popolo  per 
le  sue  vittorie  germaniche  e daciche. 
Servi  di  sepolcro  allo  ceneri  di  lui , se- 
condo che  Icggesi  in  Eutropio  e in  Cas- 
siodoro;  è tutta  di  marmo  bianco,  e non 
solamente  ammirabile  per  la  sua  enor- 
me grandezza,  ma  molto  più  per  l’eccel- 
lenza dei  bassi  rilievi  de’  quali  è tutta  a- 
dorna,  che  rappresentano  la  prima  e se- 
conda spedizione,  e le  vittorie  riportate 
da  Traiano  contro  Uecebalo  re  dei  Rad. 
Fra  le  figure  intere  e le  mezze  figure 
sono  circa  2500,  senza  contare  i cavalli, 
le  armi,  le  macchine  da  guerra,  le  inse- 
gne militari,  i trofei,  che  non  si  possono 
vedere  senza  restarne  sorpresi.  L’ioven- 
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zione  e il  disegno  è di  un  solo,  le  Ognre 
di  vari  artefici,  ma  tutte  eccellentemente 
eseguite,  e sono  alte  circa  tre  palmi.  Esse 
hanno  servito  di  modello  a lutti  i pro- 
fessori delle  belle  arti.  RalTaello,  Giulio 
Romano  , Polidoro  da  Gararaggio  ne 
hanno  tiralo  mollo  pronito.  Le  storie  ed 
i piani  delle  figure  vengono  distinti  da 
un  cordone  che  circonda  spiralmente  la 
colonna  formando  23  giri.  Il  suo  ordine 
è dorico  ed  é composto  di  31  pezzi  di 
marmo  bianco.  Il  piedestallo,  tutto  ornalo 
di  bellissimi  trofei,  è di  8 pezzi  : la  sua 
totale  altezza,  compresa  anche  la  statua, 
i di  palmi  193  1|2.  Si  ascende  alla  cima 
di  essa  per  un.t  scala  interna  , intagliala 
neirislesso  marmo,  che,  latta  a chiocciola, 
ha  dato  alla  colonna  il  nome  di  Coclide: 
resta  essa  illuminata  da  13  spiragli  che 
corrispondono  al  di  fuori  fra  i bassiri- 
lievi  a guisa  di  piccole  finestre.  Si  trova 
in  fine  della  scala  una  ringhiera  di  ferro 
d'onde  si  gode  la  veduta  di  tutta  Roma. 
Nella  sommità  della  colonna  era  antica- 
mente situata  la  statua  di  Trajano  di 
bronzo  doralo,  in  luogo  della  quale  Sisto 
V fece  inaugurare  quella  deU'apostulo  San 
Pietro,  parimente  di  bronzo  dorato,  fatta 
secondo  il  modello  di  Tomm.aso  della 
Porta.  L’  altezza  di  questa  colonna  è 
uguale  a quella  del  Monte  (Quirinale,  che 
da  questa  parte  venne  spianato  con  la- 
boriosi tagli  per  farvi  il  Foro  Trajano  , 
come  indica  una  iscrizione  incisa  sul  pie- 
destallo della  medesima  colonna.  È que- 
sto piedestallo  ornato  di  trofei,  e di  ghir- 
lande di  foglie  di  quercia,  e si  mirabil- 
mente scolpito  che  si  considera  pei  più 
bel  piedestallo  che  si  possa  immaginare. 
La  Colonna  di  Marco  Aurelio,  appellata 
comunemente  Colonna  Antonina,  che  ora 
dà  nome  alla  piazza  ed  al  Rione  III  della 
città,  e che  era  nell'antico  Foro  di  Anto- 
nino', rimane  ancora  in  piede  oggetto  di 
ammirazione  e testimonio  della  grandezza 
romana.  Fu  eretta  dal  Senato  e dal  popolo 
io  onore  di. Marco  Aurelio  Antonino.  Inforno 
pure  ad  essa  sono  scolpite  a basso  rilievo 
le  vittorie  che  Marco  Aurelio  riportòcontro 
i Marcomanni  ed  altri  popoli  della  Germa- 
nia. Questi  bassi  rilievi  non  agguagliano 
di  merito  quelli  della  Colonna  Trajana, 
quantunque  si  riconosca  che  ne  sono  una 
imitazione.  E puro  sogno  de'  moderni  ciò 
che  sul  piedestallo  di  essa  si  legge,  che 
Marco  dedicasse  questa  colonna  ad  Anto- 


nino Pio  suo  padre.  Essa  è di  ordine  dori- 
co, composta  di  28  pezzi  di  marmo  bianco. 
Vi  si  ascende  internamente  per  una  scala 
a chiocciola  di  180  gradini,  illuminata  da 
11  spiragli.  Il  diametro  è di  palmi  17  l|2 
e l'intera  altezza  di  217.  Avendo  sofferto 
molto  dagl'incendi  di  Roma  e per  un  ful- 
mine, venne  dal  pontefice  Sisto  V restau- 
rata c ridotta  nello  stalo  presente;  io  tale 
occasione  fu  foderato  di  nuovo  il  piedestal- 
lo colla  direzione  del  Fontana  e allora  la 
colonna  fu  dedicata  all'apostolo  San  Paolo, 
onde  vi  fu  collocata  la  statua  del  Santo  di 
bronzo  dorato.  Sul  piedestallo  si  posero 
le  iscrizioni  che  vi  si  leggono  e sono  tutte 
moderne.  La  Colonna  di  Santa  Maria 
Maggiore,  posta  sulla  piazza  omonima, 
era  una  delle  8 di  marmo  greco  sostenenti 
il  tempio  della  Pace.  Essa  sola  era  rimasta 
in  piedi.  Paolo  V fece  di  là  trasportarla 
nel  luogo  ove  or  si  trova  la  Colonna  di 
Foca.  Questo  monumento,  prima  degli  ul- 
timi scavi,  senza  alcuna  ragione  si  era 
credulo  un  avanzo  del  tempio  di  Giove 
Custode  0 del  ponte  di  Caligola.  Nel  1813 
si  scoprì  essere  una  colonna  eretta  al- 
l'imperator  Foca  l’anno  608  daSmaragdo 
Esarca  d'Italia , siccome  si  rileva  dalla 
iscrizione  che  si  legge  nel  piedestallo;  si 
ergeva  sopra  una  piramide  di  gradini , 
de'  quali  molti  rimangono  al  posto  loro. 

Obelischi. — Mercò  le  erudite  investiga- 
zioni degli  antiquari  è oggimai  noto  il 
vero  uso  degli  obelischi  egizi  comprovanti 
la  magnificenza  di  quella  potente  nazio- 
ne; quello  cioè  di  conservar  memoria  dei 
monumenti  che  venivano  cretti,  e corri- 
spondenti perciò  alle  moderne  nostre'pub- 
bliche  iscrizioni.  Essi  furono  eretti  dagli 
antichi  re  d'Egitto  prima  della  conquista 
di  quel  paese  fatta  dai  Persiani  sotto  Cam- 
bise:  l'esempio  dei  Faraoni  fu  seguilo  dai 
Tolomei  e dai  Romani,  di  maniera  che  si- 
mili monumenti  possono  essere  attribuiti 
a queste  tre  epoche  diverse.  Di  quelli  esi- 
stenti a Roma  tre  soli  sono  della  prima 
e son  quelli  di  San  Giovanni  in  l.alera- 
no,  della  piazza  del  Popolo  c di  Monte 
Citorio.  Roma  non  ne  possiede  meno 
di  12.  Facilmente  si  riconoscono  quelli 
della  prima  epoca  alla  nitidezza  del  ta- 
glio de'  geroglifici,  al  soggetto  di  questi  ed 
ai  nomi  che  vi  si  leggono,  i quali  dopo  le 
ultime  scoperte  non  sono  più  un  enimma: 
quanto  agli  obelischi  senza  geroglifici , 
questi  non  appartengono  certo  all'epoca 
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dei  Faraoni,  ma  sono  generalmente  o- 
pcra  (lei  Romaiii.  Cominciamo  l'indica- 
zione dai  veri  faraonidi.  L’  Obelisco  tate- 
ranensc  è il  più  grande  clic  sia  in  Roma, 
e fu  già  creilo  in  Tebe  da  Toulhmosi  , 
come  ricavasi  dai  geroglifici  clic  vi  si  leg- 
gono, e quindi  è il  più  aulico  esisicnie 
in  Itoina.  1,'iinperalore  Coslanzo  il  fe'  con- 
durre in  Roma  e lo  eresse  nel  Circo  Massi- 
mo. Dopo  lamina  di  questo  cirro,  l'obelisco 
rimase  IH  palmi  sotterra;  lìnlantochè  Si- 
sto V lo  fece  cavare,  e ritrovandolo  in  .8 
pezzi  rotto,  ordinò  fosse  riunito  e culla 
direzione  del  cavalier  Fontana  lo  innalzò 
sulla  vasta  piazza  del  I.aterano.  l a sua 
altezza,  senza  la  base  ed  il  piedestallo,  è 
di  Ili  palmi,  ed  ò largo  nella  parte  in- 
feriore palmi  1 1.  VObelisco  di  piazza 
del  Popolo  sorge  sopi-a  una  gradinala 
quadrangol.ire  ornala  negli  angoli  da  4 
leoni  moderni  di  stile  egizio  d'imitazione, 
i quali  versano  acque  in  4 nappi.  Esso  è 
di  granito  rosso  coperto  di  gerogiifici,  ed 
alto,  insieme  col  piedestallo,  palmi  145,  e 
senz.i  di  esso  108.  Il  re  Ramsct,  cioè  il 
Sesoslri  dei  Greci,  lo  eresse  originalmente 
in  Elinpoli,  città  del  Basso  Egitto  , per 
decorarne  il  tempio  del  Sole,  al  quale  l'o- 
belisco stesso  fu  dedicato.  Uopo  la  batta- 
glia aziaca  e la  conquista  dell'  Egitto , 
Augusto  Io  fece  trasportare  in  Ruma,  e lo 
situò  nella  spina  del  Circo  Massimo,  rin- 
novandone la  dedica  al  Sole.  Anche  questo 
dalle  mine  del  Circo  ordinò  Sisto  V die 
fosse  estratto,  e,  fattine  riunire  i pezzi  dal 
medesimo  Fontana , lo  destinò  ad  orna- 
mento della  piazza  del  Popolo.  L'Obelisco 
Solare  forma  nobile  e bella  decora- 
zione alla  piazza  di  Monte  Cilorio,.  e vi 
fu  eretto  dove  era  prima  situalo  il  piede- 
stallo della  colonna  di  Antonino  Pio,  fat- 
tovi innalzare  da  Benedetto  XIV.  Questo 
piedesl.dlo,  nel  1781),  fu  trasportalo  nel 
giardino  Vaticano  per  ordine  di  Pio  VI, 
il  (|ualc,  colla  direzione  di  Giovanni  An- 
linori,  fece  erigere  il  suddetto  obelisco 
di  granilo  rosso  con  geroglifici,  allo 
metri,  sul  quale  si  legge  la  dedica  di  Au- 
gusto al  Sole,  copiala  da  quella  dell'obeli- 
sco della  piazza  del  Popolo.  In  origine 
questo  obelisco  fu  eretto  in  Eliopoli  da 
Psainmelico  1,  come  si  legge  ne'caralleri 
geroglifici  più  volte , e non  da  Sesoslri 
re  d'  Egitto , come  per  errore  scrisse 
Plinio.  Da  Eliopoli  fu  trasportato  a Roma 
daU'iinpcrulure  Augusto  clic  lo  iunulzù 


nel  Campo  Marzio,  facendolo  servire  di 
gnomone  alla  meridiana  segnala  in  un 
quadrante  di  bronzo,  incastralo  in  terra 
sopralaslroni  di  marmo, eperriòdeltoobe- 
lisco  Solare.  Fu  ritrovalo  giacente  in  pezji 
ai  tempi  di  Giulio  11.  l’Obelisco  Valicano, 
che  si  ammira  in  mezzo  alla  gran  piazza 
di  San  Pietro  , benché  non  sia  il  più 
grande  e non  abbia  geroglifici,  con  tutto 
ciò  è l'unico  che  siasi  conservalo  intero. 
Questo  mar,aviglioso  masso  di  granito 
rosso,  che.  secondo  la  lezione  comune 
di  Plinio,  si  vuole  eretto  da  Nuncorco 
re  di  Egitto,  figlio  di  Sesoslri,  in  Elio- 
poli,  fu  recido  in  Roma  per  ordine  del- 
l'imperatore Caligola  in  una  nave  che  poi 
da  Claudio  affondata  , servi  per  la  co- 
struzione del  faro  d'  Ostia.  Il  medesimo 
Caligola  lo  fece  innalz-are  nel  suo  circo, 
situalo  nel  canqio  Valicano,  che  poi  fu 
dello  Circo  di  Serone  per  averlo  questi 
abbellito.  Malgr.ido  la  devastazione  di 
questo  circo,  l'obelisco  rimase  in  piedi. 
Sisto  V nell'anno  1506  lo  fece  collocare 
nel  centro  della  piazza  per  opera  di 
Domenico  Fontana,  che  con  mirabite  mec- 
canismo vi  riuscì  felicemente.  La  spesa 
ascese  a circa  40m.- scudi.  F'  allo  metri 
^5  1.'i5  senza  il  piedest.allo.  Dopo  questi 
magni  obelischi  ci  staremo  contenti  di 
nominare  solamente  gli  altri  minori.  L'O- 
bclisco  della  fontana  centrale  di  piazza 
jXarona,  VObelisco  di  S.  .Maria  Magrjiore, 
l'Obelisco  del  Quirinale,,  VObelisco  Sallu- 
stiano,  che  Pio  VI  fece  rizzare  sul  Pin- 
cio  in  faccia  alla  chiesa  della  Trinit.à  dei 
Monti;  rOftpfi.v'co  .Aureliano  nella  passeg- 
giala del  Pincio , 1'  Obelisco  .Mallejano 
nella  villa  Celimontana,  già  dei  duchi 
.Mattei  ed  ora  del  Godoi  principe  della 
Pace  e duca  di  Bassano;  VObelisco  della 
piazza  della  Itolonda  e finalmente  l'O- 
belisco della  .Minerva,  minore  di  tulli  i 
già  descritti. 

VIoniimenlI  nntlrhl. 

Prima  di  parlare  de’monumenli  ed  e- 
dilizi  moderni  , è mestieri  dare  uno 
sguardo  a venec.andi  ruderi  dell'antichità; 
a lineila  parte  di  Roma  che  più  d'ogni 
altra  chiama  a sé  raltenzione  e gli  studi 
dei  dotti  viaggiatori. 

-Monumenli  dell'epoca  dei  re. — Cloaca 
Massima.  Non  si  conoscono  popoli  an- 
teriori ai  Romani  che  immaginassero  di 
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costruire  canali  sotterranei  per  lo  scolo 
delle  acque  p per  lo  spiirf'O  della  città: 
in  limila  Tarqiiinio  Prisco  fu  il  primo 
clip  uno  no  esegui  per  dissocrare  il  Ve- 
lahro,  r.iccoglicn.Io  così  le  acque  sor- 
genti (lei  colli  liiniirolì,  causa  principale 
di  quella  palude.  T.ile  opera  da  Tarqui- 
nio  il  .Superbo  fu  compiuta  cd  este.sa 
alle  altre  parli  di  Roma.  LlaH'uso  al  quale 
questi  canali  erano  destinali  deriva  il  loro 
nome  di  Cionca,  l Inere,  Cloire  e Clture 
nella  lingua  antica  del  Lazio  suoiià  piir- 
gare,  ed  inf.illi  essi  portavano  via  le 
acque  pluviali,  c perchè  tulle  raccnglie- 
vansi  ili  quello  de'  Tarqiiiiii,  cosi  ad  esso 
fu  dato  il  nome  di  Cloaca  Massiina , 
come  la  maggiore  di  tutte,  e di  questa  ri- 
mane ancora  integro  un  lunghissimo  tratto 
che  corre  dal  Velahro  lino  al  Tevere , 
dove  shocca  sotto  al  tempio  dello  di  Vesta. 
Da  ciò  che  ne  resta  si  riconosce  che 
questo  canale  era  armato  ed  aveva  circa 
1S  palmi  d’altezza;  è la  più  ragguarde- 
vole opera  etnisca  che  rimanga  in  Roma. 
La  sua  solidil.à  e perfetta  livellazione  si 
dimostra  nellavere  sempre  servilo  allo 
scopo  primitivo,  servendo  ancora  dopo 
23  secoli  I!  mezzo,  malgrado  l’ interra- 
mento al  quale  è andata  soggetta  per  le 
ruine  di  Itmna  , a portar  via  le  acque 
sorgenti.  — t'olile  Snblicio.  È riguar- 
dalo come  il  più  antico  di  Roma,  k sta 
alle  falde  del  inolile  Aventino.  Anco 
Marzio,  estendendo  una  parte  della  citta 
sulla  riva  destra  del  liiime,  per  manie- 
nere  le  coinunic.izioni,  gettò  un  ponte 
di  legno,  il  qu.de  dalle  travi  che  lo  com-  | 
ponevano,  in  lingua  volsca  chiamale  sii- 
blices,  hi  detto  Sublicio.  Su  questo  è 
fama  che  Orazio  Coclite  arresUisse  l'im- 
pclo  degli  etruschi.  Distrutto  da  mia 
inuiidazione  ai  tempi  di  Augusto,  fu  rie- 
dificato di  pietra  da  .M.irco  Linilio  Lepido 
censore,  onde  prese  il  nome  di  ponte  di 
Kmilio,  ma,  rollo  di  nuovo  da  una  grossa 
piena  del  l'evere  sotto  il  ponlilicalo  di 
Adriano  I,  non  fu  più  rifatto  e iie  restano 
solo  gli  avanzi.  — Mura  ed aggere  creduti 
di  Servio  Tullio.  Per  certezza  storica  e 
per  la  loro  imporlaiiza  vanno  posti  fra  le 
ruine  più  insigni  di  Roma  vani  massi 
quadrilunghi  che  esistono  nella  vigna  llar- 
heriui  presso  il  luogo  (ivo  fu  la  porla  Col- 
lina, che  formano  gli  avanzi  delle  mura 
di  Servio  Tullio;  ed  altri  grandi  massi  di 
pietra  indigena  che  si  vedono  partendo 


dal  punto  anzidetto  sino  all'orlo  de’Cer- 
tnsini,  e nuovamente  nella  villa  Ma.ssimi 
quasi  sino  all  arco  di  Callicrio,  i quali 
rappresentano  dislinlnmente  il  principio 
dcll  aggere  dipendente  dalle  mura  enun- 
ciale. — Campidoglio  iinlico  e lìocca 
Capitolino.  Il  Campidoglio,  nome  im- 
mortale che  rninpeinlia  tutte  le  glorie 
del  popolo  re,  meta  de' trionfatori , casa 
della  nazione,  seggio  dove  si  agitarono 
le  sorti  del  mondo,  ora  più  non  è.  Guar- 
diamolo qui  ne'  suoi  primordi.  Il  monte 
Capitolino  ha,  come  si  è detto,  due  ver- 
tici. Il  settentrionale  chiamalo  Capilo- 
liiim,  a c.igione  del  capo  umano  trovalo 
nel  gettare  le  fondaiiicnta  del  tempio  di 
Giove,  reggeva  questo  antichissimo  edi- 
lizio; il  vertice  nicridion.de  dicevasi  ;4rx, 
perchè  fabbricata  vi  era  la  cittadella  di 
Ramai  In  valle  intermedia  appellavasi 
Tntermoiitium.  Sulla  vetta  settentrionale, 
dove  oggi  è la  chiesa  di  Aracoeli,  poco 
sito  vi  resta  oltre  queiln  occupato  dal 
Tempio  di  Giove  Capilotino,  il  quale  fu 
comincialo  da  Tarqiiinio  l’risco,  e finito  da 
Tarquinio  Superbo.  Questo  primo  tempio 
era  probabilmente  d’architettura  etrusca, 
circondato  da  portici  con  pilastri.  Incen- 
diato tre  volte,  tre  volte  fu  rifatto  con 
maggiore  magnilicenza,  cd  era  il  più  son- 
tuoso di  Roma.  La  Citiadellao  rocca  (Arj;) 
era  separata  dal  resto  del  Campidoglio 
con  mura  e torri  die  furono  riedilicate 
dòpo  la  disfalla  de’  Galli  da  Camillo.  Di 
quelle  che  precisamente  separavano  la 
cittadella  d.il  resto  del  Campidoglio  si 
vede  un  avanzo  sotto  il  palazzo  CalTarclli  c 
dietro  quello  de’Consei  valori  dal  lato  detto 
.Volile  Caprino.  Sono  massi  quadrilateri 
di  tufo  litoide  , connessi  senza  cementa 
ed  appoggiali  alla  rupe.  Della  /lupe  Tar- 
peja,  da  cui  furano  precipitali  Manlio  e 
lutti  coloro  che  erano  incolpali  di  aspi- 
rare a tirannide  , si  vede  un  beU’avanzo 
verso  la  piazza  della  lionsohuione  , alto 
circa  50  piedi.  Se  oggi  al  Campidoglio  si 
sale  da  diverse  parti  , in  antico  vi  orano 
Ire  sole  salile,  tulle  verso  il  Koro:  i Cento 
gradi  detti  della  Rupe  Tarpeja,  il  Clitus 
Capilotinus,  e il  Clivus  Sacer  o Ctiviis 
Asyli.  — Tabulario.  Era  questo  il  pub- 
blico archivio,  in  varie  stanze  diviso , e 
posto  nelt’/ii/(')')iion/iiim.  Dare  che  avesse 
due  portici , T uno  che  serviva  di  atrio  , 
l’allro  di  luogo  per  lo  studio  delle  arti  li- 
berali, allriiiiunli  Ateneo.  La  costruzione 


! 

cnJ  uy 


Cjoogle 


ROM 


ROM 


( 1486 


del  tabulario,  non  al  tempo  dei  re , ma 
piuttosto  alla  prima  epoca  della  repub- 
blica appartiene  , sebbene  qui  se  ne  di- 
scorra per  far  seguilo  alle  cose  dell’antico 
Campidoglio.  Questa  costruzione,  fatta  da 
Lucio  Catulo,  esiste  ancora  verso  il  Foro 
sotto  il  palazzo  del  Senatore,  non  meno 
che  una  gran  parte  del  portico  inferiore 
rivolto  al  Foro.  — Cirro  }fassimo.  Nella 
stessa  valle  dove  Romolo  celebrò  i giuochi 
consuali  ad  onore  di  Nettuno,  nella  cele- 
brazione de’  quali  seguì  il  ratto  delle  Sa- 
bine, Tarquinio  Prisco  fondò  il  circo,  che 
essendo  il  più  antico  e neH'istessQ  tempo 
il  più  grande  ed  il  più  magniliro,  fu  dòpo 
chiamato  Massimo.  Fu  più  volle  restau- 
rato ed  ampliato  in  guisa  che  si  calcola 
da  Vittore  la  sua  capacità  a .'JSOm.  spet- 
tatori e dalla  Notizia  405m.  Ora  di  que- 
sto edilizio  non  rimane  che  la  nuda  area, 
se  non  che  all’estremità  dei  cerchi  si 
veggono  poche  reliquie  delle  sue  se- 
micircolari arcuazioni.  Le  case  , i gra- 
nai, i fenili  che  costeggiano  il  monte 
Palatino  sono  tutte  costrutte  sulle  ruine 
delle  vòlte  che  sostenevano  i gradini.  — 
Carcere  Mamertino  e Titlliaru).  Questa 
fabbrica,  che  era  imminente  al  Foro,  sic- 
come riferisce  Livio,  fu  costrutta  da  .Anco 
Marzio,  c perciò  detta  Carcere  Mamerti- 
no, essendo  nella  lingua  antica  del  Lazio 
Mamers  e Mamertius  la  stessa  cosa  che 
Mars  e Marlius.  Servio  Tullio,  al  dire  di 
Varrone,  l'aumentò  di  una  prigione  più 
terribile  che  ebbe  il  nome  di  carcere  Tul- 
liano. Questo  tetro  e maestoso  edificio,  è 
tenuto  opera  etruscq,  composto  di  grossi 
pezzi  di  tufo  , uniti  insieme  senza  ce- 
mento. Era  divisa,  siccome  ora  apparisce, 
in  carcere  superiore  ed  inferiore.  .Si 
scende  nel  carcere  superiore  per  due 
scale  moderne,  poiché  anticamente  non 
ve  ne  esisteva  alcuna,  calandosi  i rei  per 
quel  forame  che  si  vede  in  mezzo  alla 
vòlta.  Questo  è il  carcere  dove,  al  dire  di 
Plutarco,  mori  di  fame  Giiigurta,  e dove, 
secondo  Sallustio,  per  ordine  di  Cicerone 
furono  strangolati  i complici  della  con- 
giura di  Catilina,  Lenlulo  c Cetego.  Que- 
sto edificio  é ora  consacrata  all’aposlolo 
San  Pietro,  per  l'antica  tradizione  che 
vuole  esservi  stalo  imprigionato  quel 
Santo. 

Monumenti  dell'epoca  repubblicana. — 
Tempio  di  Saturno.  I moderni  archeologi 
credono  avanzi  di  questo  tempio  le  8 co- 


lonne che  seguono  di  fianco  l’andamento 
del  Clivo  Capitolino,  da  alcuni  stimate  già 
pertinenti  al  tempio  di  Giunone  Moneta, 
da  altri  a quello  della  Concordia  o della 
Fortuna;  la  controversia  sussiste  ancora. 
— Tempio  della  Concordia.  Questo  edi- 
ficio di  tanta  importanza  per  la  storia  ro- 
mana e per  la  topografia  dell'antica  Ro- 
ma, ebbe  origine  senza  dubbio  nei  tempi 
della  repubblica,  perchè  edificato  dopo  la 
dittatura  di  Camillo,  allorquando  si  rap- 
pattumarono i patrizi  coi  plebei.  Probabil- 
mente fu  eretto  nel  luogo  delle  adunanze 
del  Senato,  perchè  questo  continuò  a te- 
nere le  sue  sedute  nel  tempio  della  Con- 
cordia, La  sua  vera  situazione  fu  trovata 
nell'anno  1817,  tra  il  tempio,  cioè,  di 
Giove  Tonante  e il  Carcere  Mamertino. 
I frammenti  più  considerevoli  del  suo 
intavolamcnto  sono  collocati  nel  Tabula- 
rio. — Foro  nomano.  Benché  abbia  esso 
perduto  l'antico  splendore,  gli  avanzi  che 
ancora  conserva  della  prisca  magnifi- 
cenza, le  rimembranze  degli  avvenimenti 
che  ivi  agitaronsi , i frammenti  sublimi 
dell'arte  che  vi  si  ammirano,  ne  fanno  il 
più  ragguardevole  luogo  di  Roma.  Tutti 
gli  antiquari  sono  d'accordo  che  il  Foro 
avesse  origine  fin  dal  tempo  della  pace  ed 
alleanza  fra  Romani  e Sabini,  perchè  aven- 
do questi  due  popoli  occupato  i colli  del 
Palatino  e del  Campidoglio  era  ben  neces- 
sario che  avessero  un  punto  di  commercio 
e di  cont.itto,  e questo  naturalmente 
prescntavasi  loro  in  questa  specie  d' istmo 
che,  partendo  dalla  rupe  Tarpea,  andava 
a raggiungere  il  Palatino  presso  l’angido 
settentrionale  del  colle.  Quando  i due  po- 
poli uniti  insieme  non  sommavano  a più 
che  3 mila  abitanti,  è naturale  credere  che 
presentava  minori  difficoltà  a potersi  ri- 
durre in  forma  regolare.  A mano  a mano 
si  vennero  colmando  le  pozzanghere  e si 
diede  forma  ,ai  cigli,  che,  coperti  di  bosca- 
glie, andavano  a terminare  nelle  paludi 
del  Velabro.  Un  passo  di  Varrone  mostra 
chiaro  che  a' suoi  tempi,  cioè  prima  della 
giunta  di  Cesare  , il  Foro  Romano  aveva 
7 jiigeri  di  estensione  e la  forma  di  un 
parallelogrammo.  Fu  dapprima  riservalo 
soltanto  agli  affari  pubblici  e ai  giu- 
dizi, allontanandone  i mercati;  e,  non 
bastando  questo,  venne  successivamente 
protratto  dal  canto  d'oriente  e di  setten- 
trione da  Cesare,  Augusto,  Domiziano, 
Nerva  e Trajano,  i quali  aggiunsero  in 
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seguito  altri  fori  che  portarono  i loro 
nomi.  Così  il  Romano  bastò  fìno  a tanto 
che  durò  la  repubblici;  gli  altri  appar- 
tengono all'epoca  imperiale.  Gli  scavi 
fatti  in  diverse  età  ed  in  diversi  punti 
provano  che  il  Foro  continuò  ad  esistere 
fino  al  principio  del  VII  secolo,  e che  le 
mine . principali  vi  furono  portate  da 
Guiscardo  nel  1080,  quando,  sostenendo 
la  parte  di  Gregorio  VII,  mise  a soqquadro 
e incendiò  Roma.  Abbandonato  fino  da 
quel  tempo  fu  destinato  a luogo  di 
scarico  di  calcinacci  e di  sozzure,  che, 
col  girar  dei  secoli,  si  sono  accumu- 
late sino  air.altezza  di  34  piedi.  Molti 
scavi  ivi  si  fecero  sotto  Paolo  III , circa 
l'anno  1547  ; ma  essendo  stati  eseguiti 
solamente  nello  scopo  di  spogliare,  pro- 
dussero nuovi  devastamenti.  Quindi  venne 
destinato  al  mercato  dei  bestiami,  e ne 
fu  degradato  persino  il  nome,  cbiaman- 
dolo  Campo  Vacmno.  Nel  principio  di  que- 
sto secolo  incominciaronsi  le  escavazioni, 
poi  si  vennero  continuando,  e nella  breve 
amministrazione  del  governo  repubbli- 
cano del  1819  si  spinsero  con  grande 
alacrità , cosicché  ormai  tutto  l'antico 
piano  del  Foro  è fatto  palese.  De'  tanti 
monumenti  e templi  ed  altri  edilizi  che 
ornavano  il  Foro  e le  sue  adiacenze,  vo- 
glionsi  tra’  primi  ricordare  i Rostri  o 
tribuna,  la  Curia  Ostilia,  la  Grecostasi, 
Varco  Fabiano,  le  basiliche,  i tempii  di 
Castore  e Polluce,  di  Giuluma,  di  Vesta 
col  bosco  sacro,  di  Saturno,  VErario,  le 
Colonne  rostrata  e •niliaria,  ecc.  Altro 
non  rimane  in  piedi  dell'epoca  repubbli- 
cana che  un  avanzo  del  Comizio,  il  quale 
era  situato  da  un  lato  della  Curia,  e quin- 
ci il  popolo  sanzionava  le  leggi  ed  eleg- 
geva i sacerdoti.  Avanti  i gradini  del  Comi- 
zio si  rinvennero  le  tavole  dei  fasti 
consolari  e trionfali , dette  ora  tavole 
capitoline.  Le  tre  colonne,  che  sorgono 
presso  alla  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice, 
sono  adesso  riconosciute  comegiàapparte- 
nenti  al  Comizio,  e non  al  tempio  di  Casto- 
re e di  Polluce.  — Tempio  della  Fortuna 
virile.  Colla  sua  costruzione  d'ordine  jo- 
nico  mostra  di  appartenere  ai  buoni 
tempi  della  Repubblica.  É edificato  vi- 
cino alla  riva  del  Tevere  dalla  parte  ove 
si  appoggiava  il  ponte  Palatino,  che  oggi 
chiamasi  ponte  Rotto.  Entro  la  cella  di 
questo  antico  tempio  è ora  la  chiesa  inti- 
tolala a Santa  Maria  Egiziaca.  Leggiadro 


nelle  sue  forme,  è uno  dei  più  pregevoli 
avanzi  di  Roma  antica.  — Tempii  della 
Pietà,  di  Matuta,  della  Speranza.  Nella 
chiesa  di  S.  Nicola  in  Carcere  trovatisi  i 
pochi  ruderi  che  di  questi  contigui  tempii 
rimangono.  — Il  Sepolcro  degli  Scipioni. 
A breve  distanza  dalla  porta  S.  Sebastiano, 
in  antico  Capena,  fu  scoperto  nel  1780.  — Il 
Sepolcro  di  Cajo  Bibulo.  F uori  della  porta 
Ratumena,  alle  falde  del  colle  Capitolino, 
si  trova  all'entrar  della  via  di  .Marforio. 
Sta  come  avanzo  del  sepolcro,  che  è dei 
più  conservati , un  ordine  di  pilastri  di 
dorico  stile  con  alcuni  fregi  sopra  un 
basamento  di  travertino,  nel  mezzo  dei 
quali  èia  porta  d'ingresso.  — Il  Sepolcro 
di  .M.  Vergilio  Ecrisace.  Specioso  monu- 
mento eretto  ad  un  fornaio  provvisio- 
nicre  di  famigli.  E un  trapezio  di  traver- 
tino, nel  quale  figurano  come  colonne  e 
finestre,  mortai  di  pietra,  con  i quali  ri- 
ducevasi  il  grano  in  Lirina,  e che  rap- 
presenta nel  basso  rilievo  principale  del 
sommo  fregio  la  distribuzione  del  pane 
a tre  famigli , e nei  laterali  l'atto  del  pa- 
nificio. Fu  scoperto  nel  1838,  dalla  parte 
esterna  di  porta  Maggiore.—  Campo  Mar- 
zio. L'antico  e famoso  Campo  .Marzio, 
onde  ha  preso  nome  una  piazza  ed  il 
quarto  rione  di  Roma  , stendevasi  per 
tutta  la  pianura  che  è dai  monti  Capito- 
lino, Quirinale  e Pincio,  sino  al  Tevere. 
Portava  il  nome  di  Marzio  da  Marte  a cui 
fu  consacralo  dopo  l'espulsione  dei  Tar- 
ijuinii  che  lo  possedevano.  Questa  pia- 
nura in  origine  era  interamente  consa- 
crala agli  esercizi  del  popolo  ed  alle 
pubbliche  adunanze  per  l'elezione  dei  ma- 
gistrali ; ma  dopo,  a misura  che  la  città 
crebbe  in  potenza,  fu  in  parte  coperto  di 
magnifiche  fabbriche,  in  modo  che  ai 
tempi  di  Strabene,  cioè  circa  il  regno  di 
Tiberio,  era  stato  diviso  in  Campo  Mar- 
zio propriamente  detto,  che  continuò  a 
servire  per  gli  esercizi  del  corpo,  e com- 
prendevasi  fra  il  colle  Pincio  ed  il  Te- 
vere, occupando  tutto  lo  spazio  della 
porta  Flaminia  alle  radici  del  Campido- 
glio, e in  un  altro  campo,  detto  minore, 
che  teneva  la  parte  della  pianura  che  dal 
Tevere  si  dilata  verso  il  Circo  Agonale, 
l'odierno  monte  Giordano  e la  Cancelleria; 
e questo  a grado  a grado  fu  pieno  di  edi- 
lizi d'ogni  maniera  e si  grandi  e magni- 
fici da  far  credere  la  città  stessa  di 
Roma  un  accessorio:  sorsero  in  esso 
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templi,  circhi , teatri,  anfiteatro,  portici, 
boschetti,  ville,  mausolei,  sepolcri,  e 
specialmente  gli  Edifizi  Pompeiani  eretti 
da  Pompeo  detto  il  Grande,  precipui  dei 
quali  furono  il  Teatro  eh  Curia.  Il  ma- 
gnifico teatro  occupava  tutto  lo  spazio 
che  è circoscritto  dal  palazzo  Pio  a Campo 
di  Fiori;  e dalle  vie  delle  dei  Chiavari 
e dei  Giupponari , e conleneva  28  mila 
persone;  sotto  il  suddetto  palazzo  se  ne 
veggono  molti  avanzi  ('). — La  Curia 
Pompeiana  era  di  prospello  al  teatro  verso 
il  moderno  palazzo  della  Cancelleria.  In 
questa  curia  , appiè  della  statua  di  lui , 
Giuho  Cesare  fu  trucidato  da  Unito  e 
Ca.ssio  in  mezzo  dei  senatori  ivi  adunati 
il  giorno  15  marzo,  li  anni  avanti  l'èra 
cristiana. 

Monumenti  dell'  epoca  imperiale.  — 
Teatro  di  Marcello.  Ottaviano  Augu- 
sto fece  fabbricare  questo  inaguilìco  tea- 
tro, già  ideato  da  Cesare,  e lo  dedicò,  nei 
l'anno  743  di  R.,  a .M.  Claudio  Marcello 
figlio  di  Ottavia  sua  sorella.  Esso  fu  il  se- 
condo teatro  stabile  edificato  in  Roma  per 
gli  spettacoli  scenici.  La  sua  struttura 
era  sì  perfetta  che  i moderni  architetti 
il  tolsero  a modello  per  gli  ordini  do- 
rico e jonico  ; c per  determinare  la 
proporzione  dei  due  ordini  posti  uno  so- 
pra l'altro.  Nei  bassi  tempi,  io  occasione 
delle  guerre  civili,  servi  per  uso  di  for- 
tezza ai  Pierleoni  , ai  quali  successero  i 
Savelli  e poi  la  famiglia  Massimi  lo  fece 
ridurre  ad  uso  di  sua  abitazione  dal  fa- 
moso arcbitello  Raldassarre  Periizzi.  Esso 
passò  dopo  nulla  f.imiglia  Orsini  dei  du- 
chi Gravina,  ai  quali  oggi  appartiene. — 
Portico  d'  Ottavia.  .M.ignilìca  fabbrica  ! 
onde  .Augusto  fece  cingere  il  tempio  di 
Giunone  e quello  di  Giove  , costrutti  | 
amendue  precedciilemenle  da  Metello  il  , 
Macedonico,  e diede  al  medesimo  portico  I 
il  nome  dì  Ottavia  sua  sorella.  Consisteva 
esso  in  un  gran  parallelogrammo  a dop- 
pia linea  di  colonne,  che  si  fanno  ascen- 
dere a 270  circa.  Qiiell'edilìcio  conteneva  , 
* 
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statue  e pitture  dì  prim'ordine,  se  vuole 
starsi  a Plinio,  e una  prova  n'è  la  famosa 
statua  conosciuta  sotto  il  nnine  di  Venere 
de'  .Medici,  che  si  ammira  nella  Galleria 
degli  L'ffici  di  Firenze.  Gli  avanzi  che  ora 
ci  restano  di  questo  portico  sono  quelli 
che  formavano  uno  dei  suoi  ingressi 
principali.  — Teatro  di  Battio.  Fu  edi- 
ficato dal  dovizioso  patrizio  Coruelio 
Raiho,  e sembra  fosse  fondato  sulle  sue 
mine  il  palazzo  Cenci.  — Panteon  di 
Agrippa.  Questo  superbo  tempio,  che  a 
giusto  titolo  si  riguarda  come  il  monu- 
mento più  insigne  dell'uniichità  che  ri- 
manga in  Roma  , si  per  lo  stile  e sì  per 
la  conservazione  , fu  cretto  da  Agrippa 
nel  terzo  suo  consolato,  cioè  nell'anno 
di  Roma  727,  corrispondente  all'anno  27 
avanti  l'èra  volgare.  Ravvi  dii  conget- 
tura che  ne  fosse  arrhilello  Valerio 
Ostiense  , da  un  passo  di  l’iinio.  Egli  è 
evidente  che  la  parte  circolare  del  nio- 
nuincnlo  non  lega  col  portico , e che 
questo  fu  .aggiunto  a quella.  Ad  Agrippa 
però  devesi  ascrivere  tanto  la  pane  cir- 
colare quanto  il  portico,  che  dalle  parole 
di  Rione  pare  vi  fosse  aggiunto  3 anni 
dopo;  onde  , sebbene  vugliansi  ricono- 
scere costrutti  in  due  riprese , è falso 
che  quello  fosse  innalzato  durante  la  Re- 
pubblica e questo  solo  da  M.  Agrippa.  Da 
Plinio  apprendiamo  che  fu  dedicato  a 
Giove  Vendicatore  , e da  Dione,  che  vi 
erano  ancora  i simulacri  di  .Marte  e di  Ve- 
nere, i quali  avendogli  attributi  di  molte 
divinità,  dierono  origine,  secondo  un'opi- 
nione riferita  dallo  stesso  scrittore,  al 
nome  di  Panteon  che  ancor  questa  fab- 
brica ritiene;  egli  afferma  però  che  avesse 
tal  nome  dalla  vòlta  simile  a quella  del 
cielo,  laonde  è priva  di  fondamento  l’opi- 
nione volgare  che  Panteon  fosse  detto 
dall'essere  consacrato  a tutti  gli  Dei.  Nel- 
l’auno  391  deU'èra  crisiana  fu  chiuso  . 
roiue  lutti  gli  altri  templi  pagani,  e cosi 
riimase  sino  all'anno  608,  nel  quale,  per 
concessione  di  Foca  imperatore,  il  pon- 
tefice lionif.icio  IV  lo  eonsaerò  alla  Ver- 
gine e ai  Santi  Martiri,  donde  derivò  la 
dominazione  che  porla  di  Santa  Maria 
ad  .Hai  tijres.  L'iuleruo.  veraineiilc  iiiae- 
sloso  e hello,  è dì  figura  circol.ire,  e per- 
ciò questa  fabbrica,  oltre  l'aolicii  titolo 
di  Panteon,  portali  moderno  di  Rotonda: 
tutto  il  tempio  riceve  il  lume  da  una 
sola  apertura  circolare  , che  è nella 
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chiave  della  vAlla,  del  diametro  di  palmi 
37  a cui  si  sale  ora  per  una  sola 
scala.  Il  diametro  deirintcrno  ò di  tTli 
palmi,  e altrettanta  n’è  l'altezza  sino  alla 
sommità  della  vòlta. — Terme  di  Agrippa. 
Furono  le  primo  che  fossero  io  Roma, 
ed  erano  unite  alla  parte  posteriore  del 
Panteon.  Vestigio  no  rimane  presso  il 
cosi  detto  ,-lrco  della  Ciambella,  dove 
quel  semicircolare  muramento  vocisi  che 
sla  un  avanzo  dei  Calidari  sferici.  — 
Foro  di  Augusto.  Generalmente  se  ne 
credono  reliquie  i ruderi  che  sono  presso 
YArco  de'  Pantani.  — Tempio  di  Giove 
Tonante.  Era  nel  Clivo  Capitolino;  men- 
tre Augusto  viaggiava  per  la  Spagna  un 
fulmine  cadde  presso  la  sua  lettiga,  on- 
d'egli  ritornato  in  Roma  edilicó  questo 
magnifico  tempio  a Giove  ^Tonante.  La 
sua  fronte  era  rivolta  al  Foro  ed  ornata 
di  6 colonne,  delle  quali  se  ne  vedono 
due  sole  esistenti,  con  una  colonna  di 
quelle  che  decoravano  i lati.  Sono  esse 
di  marmo  bianco  lunense,  scanalate,  d’or- 
dine corintio. — Palazzo  imperiale  dello 
dei  Cesari.  Di  questo  immenso  e stu- 
pendo edifìcio,  reggia  degli  imperadori 
romani,  più  non  rimangono  che  pochi 
ed  informi  ruderi.  La  descrizione  delle 
sue  maraviglie  si  può  vedere  presso  gli 
archeologi.  — Mausoleo  di  Augusto. 
Questo  monumento  fu  murato  da  Au- 
gusto nel  mezzo  del  Campo  Marzio  in 
poca  distanza  dal  7'evere , tra  questo 
fiume  e la  via  Flaminia,  per  sepoltura 
propria  e della  sua  famiglia.  Ren  a ra- 
gione fu  detto  che  questo  monumento, 
la  cui  magnifìcenza  fe'  imporgli  il  nome 
di  mausoleo,  poteva  emulare  il  sepolcro 
eretto  da  Artemisia  a Mausolo  re  di  Ca- 
ria suo  marito,  una  delle  meraviglie  del 
mondo.  Non  si  conosce  quando  comin- 
ciò ad  essere  spaglialo;  ma  essendo  ri- 
dotto a fortezza,  ed  appartenendo  ai  Co- 
lonnesi,  nell'anno  116'7  fu  smantellato  a 
furia  dì  popolo,  e da  quel  tempo  non  ollrl 
più  che  un’informe  ruioa.  Ora  è mutato 
neIYAn/ilealro  di  Corea.  — Piramide 
di  Caio  Cestio.  È un  monumento  sepol- 
crale di  forma  piramidale  quadrangolare 
a simìglianza  di  quello  d'Egitto  , e fu 
eretta  in  330  giorni,  secondo  che  Cestio 
aveva  ordinato , per  riporvi  le  sue  ce- 
neri, come  si  legge  dall'iscrizione  incisa 
sulla  piramide  medesima.  Rimane  ancora 
intero  questo  monumento  presso  il  monte 


di  Testaccio,  ed  alla  sua  base  è il  cimi- 
tero dei  protestanti. — Arco  di  Dolabella. 
Questo  fornice  di  travertino  fu  fatto  nel- 
l'anno 10  dell'E.  V.  dal  consoli  Publio 
Cornelio  Dolabella  c C.  Ginnio  Silano,  e 
rimane  ancora.  — Arco  di  Druso.  Pur 
questo  è ad  un  sol  fornice,  costruito  di 
travertino  , ma  colle  imposte  e archi- 
volto di  marmo.  Fu  eretto  dal  Senato 
avanti  la  parte  interna  della  porta  Ca- 
perla in  onore  di  Druso  cognominato 
Germanico.  Sono  tuttora  al  loro  luogo 
due  colonne  corìntie  di  marmo  africano 
che  lo  adornavano.  — Castro  Pretorio. 
Così  nominavasi  il  campo  edificato  da 
Seiano  ai  tempi  di  Tiberio,  nel  quale 
erano  gli  alloggiamenti  dei  saldati  pre- 
toriani, dove  presero  a dettar  leggi  agli 
imperatori  dando  loro  il  trono  o la  morte. 
Era  posto  fra  la  porta  Nomentana,  ora 
Pia,  e la  Tibtirlina,  oggi  San  Lorenzo. 
Si  riconoscono  le  vestigie  di  queste  ca- 
serme dentro  la  vigna  di  Macao  : esse 
danno  una  giusta  idea  della  pianta  dei 
campi  romani.  Tre  soli  dei  quattro  muri 
in  che  era  racchiuso  rimangono  ancora 
e fanno  parte  del  recioto  di  Roma.  — 
Anfiteatro  Flavio,  volgarmente  Colosseo. 
Eccoci  al  gran  monumento,  teatro  gi- 
gantesco degli  spettacoli  dei  più  gran 
popolo  del  inondo!  Questo  edilìzio  ha 
preso  il  nome  di  Colosseo  dalla  sua  gran- 
dezza, 0 come  altri  dicono,  dalla  statua 
colossale  di  Nerone  che,  alta  cento  venti 
piedi  , quivi  presso  era  stata  dal  pa- 
lazzo Aureo  trasportata.  11  Colosseo  , 
principiato  da  Flavio  Vespasiano,  e chia- 
mato perciò  talvolta  anfìteatro  Vespa- 
siano, ma  più  spesso  Flavio , fu  termi- 
nato da  Tito,  che  lo  inaugurò  intorno  al- 
l'anno 80  di  G.  C.  con  combattimenti  in 
cui  furono  sacrilìcati  più  di  500  gladiatori 
e 5m.  fiere,  e durarono  100  giorni  ! La 
sua  grande  celebrità  ci  dispensa  dal  par- 
larne più  a lungo.  Chi  è che  noi  conosca 
per  le  stampe?  Ma  anche  la  gloria  del 
Colosseo  scomparve.  I ludi  dei  gla- 
diatori, istituiti  verso  l’anno  490  della 
fondazione  di  Roma,  furono  aboliti  nel 
401  di  G.  C.  Un  monaco  di  nome  Al- 
machio,  mosso  da  santo  zelo,  si  slanciò 
neH’arena  per  separare  i combattenti.  II 
pretore  Alipio  vegliava  i giuochi  : sde- 
gnalo dell'  azione  del  monaco  lo  fece 
mettere  a morte;  ma  l’intento  di  Alma- 
chio  era  conseguito,  e l'imperatore  Onorio 
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proibì  i combattimenti  dei  gladiatori.  Al- 
lora incominciò  pel  Colosseo  il  periodo  di 
una  decadenza  progressiva.  Molti  palazzi 
moderni  si  edificarono  delle  spoglie  sue: 
specialmente  il  palazzo  Barberini,  donde 
il  noto  molto;  quod  non  fecervnt  Barbari 
fecerant  Barberini.  Sa  il  cielo  sin  dove 
sarebbe  giunta  la  depredazione,  se  papa 
Benedetto  XIV,  per  opporsi  all'odiosa 
manomissione,  non  avesse  fatto  innalzare 
una  croce  nel  centro  dell’arena,  dichia- 
rando sacro  e venerabile  un  luogo  dove 
tanti  cristiani  erano  stati  gettati  alle  Aere 
ed  avevano  colto  la  palma  del  martirio. 
Mercè  la  protezione  di  lui  le  mine  del 
Colosseo,  se  non  il  Colosseo  intero,  pos- 
sono ancor  desiar  l'ammirazione.  In  se- 
guilo Pio  VII  e Leone  XII  vi  hanno  fatto 
costruire  due  contrafforti,  a rimediare  in 
parte  i vecchi  guasti  sofferti  daU'edifizio 
e a guarentirlo  da  nuovi.  — Mela  sudante. 
Era  questa  una  bella  fontana  cosi  deno- 
minala per  la  sua  forma  simile  alla  meta 
dei  circhi:  l'acqua  usciva  dalla  cima, 
donde  cadeva  nel  sottostante  bacino  : se 
ne  può  supporre  l'ediAcazione  contempo- 
ranea a quella  del  prossimo  Colosseo:  al- 
cuni la  riportarono  a Domiziano.  — Ter- 
me di  Tito.  Al  di  sopra  degli  edilìzi  che 
a Nerone  si  attribuiscono  , dove  questo 
imperatore  suonava  la  cetra  intanto  che 
Roma  era  io  damme , Tito  costruì  le  sue 
Terme  recandovi  quanto  le  arti  perfezio- 
nate potevan  trovare  di  più  dilettoso  alla 
vita.  In  queste  Terme,  sotto  Giulio  II,  fu 
rinvenuto  il  famoso  gruppo  del  Laocoonte 
che  si  ammira  nel  museo  Vaticano.  — 
Tempio  della  Pace.  Si  dà  questo  nome  a 
que’tre  archi  magnifici  che  rimangono  in 
Campo  Vaccino  presso  la  chiesa  di  Santa 
Francesca  Romana,  e si  voglion  reliquie 
d'un  tempio  innalzato  alla  Pace  da  Ve- 
spasiano dopo  la  guerra  giudaica;  altri  li 
voglion  residui  del  vestibolo  della  Casa 
Aurea  di  Nerone;  che  l'cdifizio  fosse  ma- 
gnifico cd  elegante  n’è  argomento,  fra  le 
altre  cose,  la  bellezza  e la  grandiosità  di 
una  delle  sue  marmoree  colonne  che, 
come  di  sopra  si  è detto,  fu  portala  a de- 
corare la  piazza  di. Santa  Maria  Maggiore. 
— Arcadi  Tito.  Secondo  l'iscrizione  che 
vi  si  legge  dalla  parte  rivolta  al  Colosseo, 
fu  dal  Senato  e dal  popolo  romano  que- 
st’arco cretto  in  onore  di  Tito,  figlio  di 
Vespasiano  imperatore,  per  memoria  di 
aver  conquistato  Gerusalemme.  Dal  titolo 


di  Divus  che  si  legge  nella  iscrizione,  e 
dal  segno  dell'  apoteosi  che  si  vede  nel 
centro  dell'arco,  apparisce  chiaramente 
che  questo  monumento  fu  eretto  dopo  la 
morte  di  Tito,  cioè  sotto  Domiziano.  Esso 
è di  marmo  pentelico  ed  è il  più  bel  mo- 
numento che  ci  sia  rimasto  di  questo  ge- 
nere. È ad  un  sol  fornice.  Pio  VII  lo 
fece  restaurare  dal  Valadier  come  ora  si 
vede.  È sulla  via  Sacra,  e lungo  l’antico 
clivo  pel  quale  ascendevasi  al  Palatino. — 
Arcadi  Giano  quadrifronte.  Questo  è il 
solo  arco  che  ci  rimane  di  quegli  dagli  an- 
tichi chiamati  Giani,  che  si  trovavano  in 
ogni  regione  ed  in  tutti  i Fori  di  Roma. 
Viene  chiamato  quadrifronte  perchè  ha  4 
facciate:  cosi  ve  n’erano  de’  bifronti,  e 
servivano  per  difendere  il  popolo  dal  sole 
e dalla  pioggia.  Questo  fu  fatto  per  coloro 
che  trafficavano  nel  Foro  Boario.  Ciascun 
lato  è lungo  palmi  105.  — Vivaio  di 
Domiziano.  Dopo  varie  congetture  fatte 
sopra  reliquie  di  grandi  arenazioni  esi- 
stenti sotto  il  convento  dei  Santi  Giovanni 
e Paolo,  si  crede  generalmente  che  que- 
ste appartenessero  al  Fi'rai'o,  o serraglio 
di  bestie  feroci,  fatto  costruire  da  Domi- 
ziano per  servire  agli  spettacoli  nell'anfi- 
teatro Flavio. — Fra  gli  edifizidi  Traiano, 
è da  celebrare  il  suo  Foro.  Architettato  da 
Apollodoro  di  Damasco,  sorpassava  tutti 
gli  altri  in  buon  gusto,  regolarità  e magni- 
ficenza: per  ingrandirlo  verso  settentrio- 
ne Trajano  tagliò  il  monte  Quirinale  che 
vi  si  opponeva  ; il  che  serve  a mostrare 
qaianto  costasse  quest’opera  giustamente 
encomiata  da  Pausania,  Dione  ed  Ammiano 
Marcellino.  Le  recenti  scoperte  ci  hanno 
dato  un  concetto  più  giusto  di  questo 
Foro,  ed  i frammenti  ivi  ritrovati  hanno 
mostrato  non  doversi  tacciare  di  esa- 
gerazione r idea  che  gli  antichi  se  ne 
erano  formata.  Può  con  sicurezza  asse- 
rirsi che  l’area  scelta  da  Trajano  pel 
Foro  fosse  quadrilunga  nella  proporzione 
di  uno  a tre:  la  lunghezza,  che  estende- 
vasi  da  mezzodì  a settentrione,  era  di  3m. 
piedi  antichi,  e la  larghezza  di  600.  Pre- 
cedeva verso  mezzogiorno  una  piazza 
quadrilatera  circondata  da  tre  lati  di 
portici  arcuati  con  un  arco  trionfale  in 
mezzo  al  lato  meridionale,  siccome  rica- 
vasi dalle  medaglie:  quest’arco  fu  sco- 
perto nel  secolo  XVI  nei  dintorni  della 
chiesa  di  Sant'Urbano.  La  magnifica  Ba- 
silica Ulpia  succedera  a questa  piazza.  La 
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Colonna  Coclide  Trajana,  della  quale 
abbiamo  parlato,  che  ivi  ancora  grandeg- 
gia è posteriore  di  un  anno  alla  parte 
meridionale  del  Foro,  come  dalla  iscri- 
aione  risulta:  essa  venne  eretta  nel  cen- 
tro del  cavedio  o cortile  della  basilica , 
cinto  verso  meuogiorno  dalla  parete  di 
essa,  e ne'  tre  altri  lati  da  un  portico  so- 
stenuto da  una  doppia  linea  di  colonne,  al- 
cune basi  delle  quali  restano  ancora  al  loro 
posto  verso  la  salita  del  Quirinale.  Late- 
ralmente alla  colonna , verso  oriente  e 
occidente,  si  sono  trovati  avanzi  della 
Biblioteca  Ulpia  divisa  in  due  parli,  greca 
e latina,  dietro  il  suddetto  portico.  — Un 
Tempio  Ottastilo  fu  eretto  a Trajano  dal- 
l'imperatore Adriano,  a qualche  distanza 
dalia  colonna;  ne  sono  stati  trovati  avanzi 
sotto  il  palazzo  Imperiali , ora  Valentini, 
sulla  piazza  dei  Santi  Apostoli.  Dinanzi  a 
quei  venerandi  avanzi  è agevole  alla 
mente  figurarsi  I'  ampio  ricinto  por- 
ticato e quadrilungo  del  Foro  colla  Basi- 
lica Ulpia,  la  Colonna,  le  Biblioteche,  il 
Tempio  Ottastilo,  la  Statua  equestre  e le 
due  piazze  di  forma  semicircolare  coi 
loro  archi  trionfali  per  ingresso.  — Tem- 
pio di  Venere  e Roma.  L'imperadore  A- 
driano,  passionato  anch'esso  per  l’archi- 
tettura,  volle  darne  un  saggio  con  que- 
sto tempio  che  fece  edificare  con  suo  di- 
segno. Aveva  il  tempio  due  celle  sepa- 
rate e sorgeva  con  doppia  fronte  su  di 
una  piattaforma,  elev.ita  con  sostruzioni 
e cinta  da  un  portico  di  38  colonne  per 
ogni  lato.  Quest'edilizio  mostra  i suoi 
avanzi  tra  l'arco  di  Tito  e l'anfiteatro  Fla- 
vio. Le  grandi  tegole  di  bronzo  di  cui 
tutto  il  fabbricato  era  coperto,  furono 
concedute  poscia  dall'imperatore  Eraclio 
a papa  Onorio  I,  che  ne  copri  la  basilica 
Vaticana.  — Mausoleo  di  Adriano.  Me- 
schino avanzo  di  questo  grandissimo  mo- 
numento è l'odierno  maschio  di  Castel 
SanCAnpe/o.  Adriano, emulando  il  magni- 
fico mausoleo  d'Augusto,  lo  eresse  acciò 
vi  fossero  poste  le  ceneri  di  lui  c de'suoi 
discendenti.  Sopra  un  gran  basamento 
quadrato,  che  per  ogni  lato  aveva  253  pie- 
di, ergevasi  una  mole  rotonda,  il  cui  mo- 
derno diametro,  cioè  diminuito  di  molto, 
è di  188  piedi.  Procopio  ci  assicura  che 
esternamente  era  rivestilo  di  massi  qua- 
drilateri di  marmo  pario;  il  basamento 
quadrato  era  ornato  di  festoni  e bucra- 
nii,  e vi  si  leggevano  le  iscrizioni  degli 


imperadori  sepolti  nel  monumento:  l'edi- 
ficio rotando  poi  era  esternamente  de- 
corato di  pilastri.  La  porla  trovavasi  in 
mezzo  allato  deirimbasamento  che  guarda 
la  città , cioè  esattamente  incontro  al 
ponte:  essa  è stata  recentemente  ria- 
perta, ed  in  tale  occasione  si  è sterrala 
una  gran  parte  della  via  per  la  quale 
salivasi  alle  camere  sepolcrali  ed  in  cima 
al  monumento.  Questa  salita  spirale  è 
un  piano  inclinato  molto  comodo,  che 
aveva  il  pavimento  di  musaico  a fondo 
bianco,  io  parte  ancora  esistente.  Sopra  i 
quattro  angoli  deH'imbasamento  vedeansi 
gruppi  d'uomini  presso  cavalli,  secondo 
Procopio  , il  qual  pure  ci  fa  sapere  che 
erano  statue  sul  cornicione  della  mole 
rotonda,  le  quali  furono  spezzate  e lan- 
ciate dai  Romani  che  difendevano  la  mole 
contro  i Goti.  E per  farci  un'idea  di  qual 
sorta  di  statue  si  tratti,  e quanto  sen 
debba  compiangere  la  perdita,  basti  ri- 
flettere che  felicissima  fu  per  la  scultura 
romana  l'età  di  Adriano,  e che  il  celebre 
Fauno  de'  Barberini,  oggi  in  Baviera,  fu 
una  di  quelle  che  vennero  contro  i Goti 
lanciale,  essendo  stato  trovato  nello  sca- 
var fosse  del  castella  a'  tempi  di  Urbano 
Vili.  Si  è da  molti  creduto  che  le  bellis- 
sime ìi  colonne  che  formavano  il  mag- 
giore ornamento  della  basilica  di  S.  Paolo 
presso  la  via  Ostiense , e di  cui  piangesi 
ancora  la  irreparabii  perdita,  servissero 
originalmente  a decorare  questo  superbo 
mausoleo;  ma  la  loro  proporzione  non 
sembra  con  esso  accordarsi  in  alcuna 
guisa , e non  esiste  autorità  che  possa 
comprovare  questa  tradizione  troppo  fa- 
cilmente adottala.  La  sommità  dell’edifi- 
zio  si  ristringeva  a scaglioni,  ed  era  sor- 
montata, secondo  alcuni,  dalla  gran  pina 
di  bronzo  che  ora  vedesi  nel  giardino 
Vaticano,  o secondo  altri,  dalla  statua 
colossale  del  medesimo  imperadore.  Nel 
secolo  X Crescenzio  , nobile  roma- 
no, lo  ridusse  pienamente  a fortezza 
onde  Castroo  Rocca  di  Crescenzio  fu  no- 
minato. Le  fortificazioni  vennero  succes- 
sivamente accresciute  da  Bonifacio  XI, 
Nicolò  V,  Alessandro  VI  ed  Urbano  Vili, 
che  vi  aggiunse  le  opere  esterne,  serven- 
dosi del  Bernini.  Prese  il  nome  di  Castel 
Sant'Angelo  dalla  statua  dell'arcangelo 
S.  Michele  che  vi  fu  posta  in  cima,  scol- 
pita in  marmo  da  Raffaello  da  Monte- 
lupo  , alla  quale  fu  poi  sostituita  quella 
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dibronxo,  fatta  col  modello  di  Vanhefeld, 
d'ordine  di  Benedetto  XIV,  ed  ancor  vi 
rimane.  Questa  fortezza  comunica  ora  col 
palazzo  Valicano  mediante  un  corridoio 
coperto  fattovi  condurre  da  Alessandro  VI. 
Per  tal  mezzo  i papi  hanno  una  sicura 
ritirata.  — Tempio  di  Antonino  e Fau- 
stina. Ad  esso  appartengono  le  6 belle 
colonne  d’ordine  corintio,  e 1 dai  lati  che 
col  fregio  e l’architrave  ornalo  di  bassi- 
rilievi  bellissimi , formano  adesso  il  por- 
tico della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda 
in  Campo  Vaccino.  — Tempio  e foro  di 
Marco  Aurelio  Antonino.  A questo  tem- 
pio, dedicato  all’  imperatore  Marco  Aure- 
lio, generalmente  credesi  avere  apparte- 
nuto i begli  avanzi  che  vedonsi  nel  fab- 
bricalo della  Dogana  di  Terra  sulla  Piazza 
di  Pietra.  Oltre  il  tempio,  era  in  quella 
vicinanza  il  Foro , e nel  mezzo  del  Foro 
la  Colonna  Antonina,  di  cui  abbiamo  gi.A 
parlato,  e che  simile  alla  Trajana  sorge 
in  mezzo  alla  piazza  Colonna.  — Arco 
di  Settimio  Severo.  Circa  l’anno  20.T,  in 
conseguenza  della  vittoria  riportata  dall’ 
imperatore  Settimio  Severo  sugli  Arabi 
e ^li  Adiabeni , a lui  ed  a’  suoi  tigli  C.a- 
racalla  e Gela  fu  eretto  quest’arco  di 
marmo  greco  salino  a tre  fornici,  che  si 
conserva  ancora  nella  sua  interezza  in 
capo  al  foro  Romano  a'  piedi  del  Campi- 
doglio. Benchi  neH’archiletlura  o nelle 
sculture  si  scorga  la  decadenza  delle 
belle  arti , nullameno,  essendo  stalo  fatto 
sul  modello  degli  altri  archi,  che  allora 
esistevano,  non  lascia  di  darci  una  splen- 
dida testimonianza  della  romana  gran- 
dezza. — Arco  di  Seceroal  Foro  Boario. 
Allo  stesso  imperatore  e sua  moglie  ed  ai 
suoi  due  figliuoli  Geta  e Caracalla.  i ban- 
chieri e negozianti  del  Foro  Boario  dedi- 
carono quest’arco  di  forma  quadrata  che 
vedasi  al  destro  lato  della  chiesa  di  San 
Giorgio  in  Velabro.  Il  Foro  Boario  ebbe 
questo  nome  non  solo  dai  buoi  che  vi  si 
vendevano , ma  per  la  famosa  vacca  in 
bronzo  di  Mirone , trasportata  qui  dall’ 
isola  di  Egina.  Nel  Foro  Boario  era  l'Ara 
Massima,  cioè  un  altare  che  itredevasi 
eretto  da  Ercole  a se  medesimo,  dopo 
che  ebbe  ucciso  Caco.  Quivi  fu  pure  il 
tempio  rotondo  di  Ercole  vincitore,  che 
venne  scoperto  nel  secolo  XV,  e poi  di- 
strutto , al  quale  appartenne  la  statua  di 
Ercole  in  bronzo  dorato  ebe  si  conserva 
nel  Museo  Capitolino.  Dal  Foro  Boario 


cominciò  Romolo  il  solco  della  sua  città. 
— Terme  Antoniane,  ossia  di  .Antonino 
Caracalla.  Ei  cominciò  a costruire  queste 
superbissime  e celebri  terme  circa  l’anno 
212  dell’èra  cristiana,  e le  dedicò  prima 
di  partire  per  la  spedizione  di  Persia, 
nella  quale  mori  l’anno  ìli , indizio  che 
erano  quasi  ultimate,  ad  eccezione  dei 
portici  che  vennero  costrutti  da  Elioga- 
balo  ed  Alessandro  Severo.  Antoniane 
trovansi  nominate  queste  terme  dagli  an- 
tichi, e di  Caracalla  dai  moderni.  La 
loro  magnificenza,  che  ci  viene  attestata 
da  Sparziano , Lampridio,  Sesto  Aurelio 
Vittore,  Eutropio,  Ammiano  Marcellino 
ed  Olimpiodoro,  ci  viene  confermata  dalle 
portentose  ruine  che  ne  rimangono,  e 
dalle  statue  che  ne  furon  cavate  fuori  nel 
secolo  XVI,  fra  lo  quali  ottengono  il  primo 
onore  1’  Ercole  di  Glicone,  il  Toro  e la 
Flora,  detti  Farnesiani  dal  nome  del  loro 
possessore,  ed  oggi  principale  ornamento 
del  Musco  Borbonico  di  Napoli.  Sorpren- 
dentissima era  insieme  colla  loro  vastità 
la  loro  architettonica  bellezza,  lina  delle 
aule  era  lunga  AB8  piedi  e larga  ISA  ; la 
vòlta  era  piana  e sostenuta,  o piuttosto 
ornata  in  tutta  la  sua  superfìcie,  di  una 
folla  inferriata  di  bronzo  dorato.  Ogni 
camera  somigliava  un  vasto  tempio.  Vi 
si  potevano  bagnare  3 mila  persone  alla 
volta  ; vi  erano  sino  a 16(10  sedili  di 
marmo  c di  porfido:  vi  si  trovava  una 
biblioteca  a disposizione  del  popolo  ; 
alle  estremità  dcircdifizio  sorgevano  due 
templi,  dedic.ali  da  una  parte  ai  Genii 
tutelari,  dall’altra  alle  divinità  protet- 
trici della  famiglia  Antonina,  Ercole  e 
Bacco.  Vi  si  vedeva  anche  un  luogo  ri- 
serbato  per  gli  esercizi  della  musica. 
Erano  da  bei  viali  d’alberi  con  fresche 
ombre  protetti  i dintorni  delle  terme,  e 
dinanzi  ad  essi  vedevasi  aperto  un  vasto 
ginnasio  per  la  corsa,  la  danza  ed  ogni 
altro  esercizio.  Sotto  di  un  vasto  porti- 
cato esterno  còncorreva  la  turba  dei  li- 
losoR  che  andavano  alle  terme  a dispu- 
tare dottamente,  o meglio  ancora  sottil- 
mente, e la  moltitudine  dei  poeti  avidi  di 
recitare  i loro  versi  al  popolo  congregato. 
Non  erano  i sommi  filosofi , non  i valo- 
rosi poeti,  ma  coloro  che  per  qualunque 
via  loro  venga  applauso,  premio  o mer- 
cede , vanno  poi  tronfi  e dispregiano 
quanti  la  sacra  filosofia  c le  vergini  muse 
rispettosamente  coltivano  nel  silenzio  e 


Digitized  by  Gi  > 


ROM 


ROM 


( 

neirumillA.  1 resti  dei  bapni  di  Caracalla, 
che  tanti  tesori,  tanti  capolavori  racchiu- 
devano, sono  ora  ricoperti  d'edera  che 
cade  a festoni  pittoreschi,  e dalle  fendi- 
ture sorgono  cespugli  di  viole,  di  gelso- 
mini, di  Icntiscoe  d'acanto.  Essi  erano  in 
gran  parte  ancora  interi  allorché  nel  se- 
colo XVI  i romani  principi,  e specialmente 
i Farnesi,  le  distrussero.  Si  narra,  che  al- 
lorquando cadde  la  vòlta  principale  della 
sala,  se  ne  intese  in  tutta  Roma  il  ru- 
more. — Terme  di  Diocleziano.  Tra  le 
altro  terme  che  erano  in  Roma,  queste 
erette  dagl’imperatori  Diocleziano  e Mas- 
simiano , e dedicate  dai  loro  successori 
Galerio  e Costanzo,  erano  quelle  che 
contenere  potevano  un  maggior  numero 
di  persone , sapendosi  da  Oliinpiodoro 
che  circa  3200  vi  si  potevano  insie- 
me bagnare.  Per  far  concetto  della 
loro  vastità  basti  sapere,  che  nel  loro 
recinto  restava  compresa  la  chiesa  di 
San  Bernardo  coll’  orto  e la  casa  an- 
nessa; la  gran  chiesa  di  Santa  Maria  degli 
Angioli  insieme  col  monastero,  le  due 
grandissime  piazze,  i vasti  granai  ed  altre 
case  vicine,  tanto  che  si  fa  il  conto  che 
il  loro  circuito  akend««se  a 4275  piedi. 
Queste  terme  erano  di  figura  quadrata  , 
e nel  fine  di  ciascun  angolo  del  lato  oc- 
cidentale avevano  un  edifizio  rotondo,  i 
quali  rimangono  ancora,  e vedonsi  uno 
pressa  il  cancello  della  villa  .Massimi, 
l’altro  dirimpetto  in  linea  retta,  il  quale  è 
stato  cangiato  in  chiesa  di  San  Dernardo. 
Si  vuole  da  alcuni  che  i detti  rotondi 
editizi  fossero  bagni  d’acqua  tiepida,  e li 
chiamavano  tepidarii,  cutidarii  e s/’etn- 
Btori.  Contenevano  queste  terme  moltis- 
simi portici , magnifiche  sale,  numerosi 
natatorii.  Da  Vopisco  sappiamo  che  vi  fu 
trasportata  persino  la  celebre  biblioteca 
Ulpia  dal  Foro  di  Trajano.  Bravi  final- 
mente una  magnifica  e superba  sala  cen- 
trale che  si  in  questa  come  nelle  altre 
terme  aveva  il  nome  convenzionale  di 
Pinacoteca,  in  cui  si  ammiravano  le  opere 
più  rare  di  pittura  e di  scultura.  E questa 
è quella  gran  sala  che  fu  poi  convertita 
in  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli. — 
Arco  dillallieno.  All’imperatore  Gallieno 
ed  a .Salonina  sua  moglie  fu  intitolatoquesto 
arco,  cheancora  esiste  sull'Esquilino,  pres- 
so la  chiesa  dei  Santi  Modesto  c Vittore. 
— Arco  di  Cuitantino.  Fu  eretto  a Co- 
stantino dal  Senato  e dal  popolo  Ho- 
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mano  in  onore  della  celebre  vittoria  da 
lui  riportala  ad  Saxa  Rubra  contro  Mas-  / 
senzio.  Esso  é a tre  arcale,  adornalo  di 
8 belle  colonne  di  giallo  antico,  scana- 
late e di  ordine  corintio , non  che  di 
molti  bassirilievi , ma  di  tempo  assai  dif- 
ferente. Anche  questo  arco  rimane  in- 
tero (■). 

Afonumcnii  di  epoca  incerta  — Tem- 
pio di  Vesta.  — Tra  tutte  le  opinioni 
che  dopo  il  risorgimento  delle  arti  si 
sono  pubblicate  sopra  questo  elegante 
edifizio,  la  più  probabile  senza  dubbio  è 
quella  che  ne  ha  fatto  un  tempio  di 
Vesta;  non  però  quello  nel  quale  conser- 
vavasi  il  palladio  che  era  a piedi  del  Pa- 
latino, ma  uno  di  quei  tempii  di  Vesta 
che,  secondo  l’istituzione  di  Numa,  erano 
stabiliti  in  ogni  curia  e più  o meno  ma- 
gnificamente costrutti.  Chesia  un  tempio 
di  Vesta  questo  che  sorge  in  islato  di 
molta  conservazione  poco  discosto  dalla 
sinistra  del  Tevere  sulla  pi.azza  della 
Rocca  (Iella  Verità,  sembra  provalo  e per 
la  figura  rotonda  o pernierà,  e per  le 
finestre  che  vi  si  veggono,  e per  la  dedi- 
cazione che  ne’  secoli  bassi  ne  fecero  alla 
Madonna  sotto  la  denominazione  del  Sole, 
alla  quale  anche  oggi  è consacrato.  — 
Tempio  di  Apollo.  Alcune  mezze  colonne 
jonichc  che  restano  in  piedi  nel  cortile 

(•)  Scnonche  le  leste  delle  statue  degli  schiavi 
che  adornano  Tattico,  essendo  state  di  nottetempo 
rubale,  furono  rifatte  dallo  scultore  Pietro  Bracci 
sopra  antichi  modelli.  Il  furio  di  queste  leste  fu 
opera  di  Loreniino  de*  Medici,  quello  slesso  che 
poi  uccise  il  duca  Alessandro,  principe  e tiranno 
di  Fircnte  Lorenxino,  passionato  amatore  del* 
l'arte  come  tutti  di  sua  ramifflia,  fece  trusportarc 
a Fiienre  quelle  teste,  ma  c.Tdulo  un  fondalo  so* 
spetto  su  di  lui  come  autore  del  furto,  sarebbe 
rapiialo  male  colla  giusiixia,  perchè  11  papaerane 
montico  in  furore,  se  il  cardinale  Ippolito  de* 
Siedici,  che  allora  trovavasi  in  Boma,  non  lo  avesse 
aiulsTto  a sottrarsi  con  la  fuga  al  minacciato  ca* 
siigo.  — L'arco  di  Costantino  non  si  pub  dire  tutu 
opera  del  quarto  secolo,  perocché  vi  furono  im- 
piegati molti  frammenii  di  edilìxi  anteriori  e spe- 
cialmente di  un  arco  di  Traiano  che  non  si  sa 
dove  fosse  ; ed  ecco  perchè  non  mostra  in  ogni 
sua  parte  la  deiadcnza  del  tempo  in  che  fu  in- 
nalxahv.  Anxì  il  Eiarihélemy  eu  /(alUJ 

portava  opinione  che  l'arco  iiiieru  apparlencssc 
a Tralatio  c fosse  poi  dedicato  a Costantino  mu- 
undovì  l iscrlilone  ed  aggiungendovi  quei  pochi 
bassirilievi  di  pessimo  gusto  che  alludono  alle 
imprese  di  Costantino  contro  Masscnxio,  Veri- 
mente  la  forma  bellissima  dclTarco  non  rende  im- 
probabile la  coiighiettura  del  dotto  aniiquirio 
francese. 

F.  SCIFO.M. 
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di  uD  convento  atli|(uo  alla  chiesa  di 
San  Nicola  ai  Cesarini . sono  riputate 
avanzi  di  questo  tempio.  — Tempio  di 
Romolo  e Remo.  Anche  su  questo  tempio 
tutto  è voce  di  tradizione  e semplice  sup- 
posizione. Un  edilizio  quadrato,  prece- 
duto da  un  corpo  di  fabbrica  circolare, 
è stato  creduto,  e da  molti  si  crede,  es- 
sere il  tempio  di  che  si  parla.  Questo 
edilìzio  è divenuto  l'odierna  chiesa  dei 
Ss.  Cosma  e Damiano  al  Foro  Romano. 
— Schola  Cassa.  Alcune  colonne  non  ri- 
mosse dalla  loro  primitiva  sitmizione, 
le  quali  veggousi  nella  chiesa  di  S.  Maria 
tn  Cosmedin,  appartengono  ad  un  edilizio 
che  molti  hanno  denominato  Scuola  di 
Cassio,  credendolo  fondato  da  persona 
di  questo  nome  per  uso  di  pubblica 
scuola.  Altri  han  pensata  fosse  un  tem- 
pio, chi  di  Matuta  e chi  della  Pudicizia.  — 
Tempio  di  Mitierva  Medica.  Una  grande 
rotonda  compartita  in  10  facce,  9 delle 
quali  hanno  edicola  sfondata,  esiste  in  una 
vigna,  fra  la  strada  che  mena  alla  porta 
Maggiore  e quella  che  conduce  a S.  Croce 
in  Gerusalemme.  Il  nome  di  Galiucce 
datole  dal  volgo  ha  fatto  pensare  che  ivi 
fosse  la  basilica  di  Caio  Lucio.  L'esservi 
stata  rinvenuta  una  statua  di  Esculupio 
diede  origine  alla  supposizione  ebe  ivi  si 
adunassero  i medici  a consulta  sotto  la 
tutela  di  Minerva.  Il  dotto  archeologo 
Nibby  riguardò  l'edifizìo  come  un  luogo  di 
trattenimento  negli  orti  di  Licinio.  — 
Anfileatro  Castrense.  — L’avere  cosi 
qualificato  questo  edilìzio,  d' incerto  au- 
tore e di  epoca  certo  anteriore  al  Colos- 
seo, lo  fa  credere  destinato  agli  spetta- 
coli che  si  davano  dalla  milizia  pretoriana. 
Negli  scavi  fatti  vi  si  rinvennero  ossa 
di  fiere.  Le  pareti  erano  di  opera  lateri- 
zia, ed  aveva  un  ordine  di  colonne  co- 
rintie. Ha  il  basamento  di  travertino.  Il 
maggior  suo  diametro  misura  circa  90 
metri.  Ne  sono  gli  avanzi  nel  trailo  delle 
mura  tra  la  porla  Maggiore  e quella  di 
S.  Giovanni.  — Tempio  di  Giano.  Gli 
scavi  di  recente  operali  nell'arco  di  Set- 
timio Severo  fecero  rinvenire  il  piano  del 
tempietto  di  Giugo , quadrato  di  forma, 
quale  lo  descrive  Procopio. 

Acquedotti.  — Fu  detto  come  fra  le 
più  monumentali  opere  de' Romani  tene- 
vano uno  de' primi  luoghi  gli  acquedotti  ; 
e benché  questi  spettino  più  propriamente 
alla  Campagna  di  Roma  che  alla  città. 


tuttavia,  siccome  in  essa  mettevano  capo, 
crediamo  doverli  qui  ricordare.  Per  tutto 
quel  tratto  della  campagna  che  è dalla 
città  agli  Appennini , che  da  lontano  le 
si  attergano,  veggonsi  maestose  mine  di 
queste  superbe  costruzioni.  Quattordici 
eranogli  acquedotti  che  portavano  a Roma 
altrettante  acque  e che  tutti  si  conserva- 
vano intieri  al  tempo  di  Giustiniano,  se- 
condo che  da  Procopio  ci  viene  attestato: 
essi  erano  i seguenti  : Acquedotto  dell' 
acqua  Appia,  costruito  l'anno  di  Roma 
441,  lungo  11  miglia;  dell'Aniene vecchio, 
costruito  l'anno  481,  lungo  miglia  43; 
dell'acqua  Marcia,  costruito  l'anno  608, 
lungo  miglia  60;  dell'acqua  Tepula,  co- 
struito l’anno  Gii,  lungo  oltre  a 12  mi- 
glia; dell'acqua  Giulia,  costruito  l’anno 
719,  lungo  miglia  15;  dull'.vcqua  Vergine, 
costruito  l'anno  732,  lungo  miglia  14; 
dell'acqua  Alsietina,  costruito  quasi  al 
tempo  istesso  che  quello  dell'acqua  Ver- 
gine, lungo  miglia  22;  dell'acqua  Claudia, 
costruito  l'anno  789,  luogo  miglia  45; 
dell'Aniene  nuovo,  costruito  l'anno  789, 
lungo  miglia  62;  dell'acqua  Trajana  co- 
struito l'anno  HO  dell’èra  cristiana; 
della  Severina,  costruito  circa  l'anno  203; 
dell'Antonina,  costruito  circa  l'anno  212; 
dell'Alessandrina,  verso  l'anno  225;  della 
Algenziana , costruito  da  Diocleziano  e 
da  Costantino.  Della  spesa  che  questi 
grandiosi  edifizi  portavano , possiamo 
fare  stima  da  quanto  trovasi  ricordato 
di  alcuni  da  Frontino  e da  Plinio.  Scrìve 
il  primo  che  per  la  conduzione  dell'acqua 
Marcia,  fudecrelata  la  sommadi8, 400,000 
sesterzi  (210  mila  scudi);  e Plinio  ci  narra, 
che  i due  acquedotti  della  Claudia  e del- 
l'Aniene  nuova  costarono  55,500,000  se- 
sterzi (1,387,000  scudi).  Che  se  queste 
somme  parranno  assai  tenui , avuto  ri- 
guardo alla  immensità  di  quelle  opere, 
si  troverà  però  la  ragione  di  questa  mo- 
dicità quando  si  consideri  che  la  massima 
parte  degli  operai  che  vi  si  impiegavano 
erano  schiavi , e quindi  non  venivano 
p.igati.  Tutti  questi  acquedotti  andarono 
poco  a poco  in  mina,  sia  per  l'opera  del 
tempo  e per  la  incuria  degli  uomini,  sia 
per  le  devastazioni  delle  guerre  barba- 
riche. Alcuni  furono  in  varie  età  re- 
staurati, ma  solo  l'acqua  Vergine,  seb- 
bene il  suo  acquedotto  soffrisse  gravi 
guasti , conservò  perenne  il  suo  corso,  e 
pura  rimase  senza  mescolanza  di  altre 
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acque.  Tre  sono  le  acque  che  oggi  co- 
piosamente forniscono  le  1011  fontane 
pubbliche  e le  innumerevoli  private  di 
Roma,  la  Vergine,  la  Paola  e la  Felice. 

inficiti  monumenti  detta  Via  Appio 
net  suburbio.  La  Vìa  .Appia  che  dalla 
po'rla  Appio  (ora  San  Sebastiano^  andava 
fino  a Briodisi,  fu  detta  meritamente  la  Re- 
gina delle  Vie  (') , ed  era  superbamente 
ornata  dì  sepolcri,  templi,  archi  trionfali 
ed  altri  monumenti,  tra'  quali  ne  basti 
ricordare  i seguenti  : bfonumenlo  se- 
polcrale di  Priseittu  che  fino  al  1780 
fu  creduto  il  sepolcro  degli  Scipionì.  I 
ruderi  che  ancor  ne  restano  ci  fanno 
tuttavia  argomentare  la  sontuosità  sua. — 
I Colombari  dei  servi  di  Augusto,  detta 
gente  Votscia  e dei  Liberti  di  Augusto. 
— Il  tempio  di  Romolo,  a cui  il  volgo 
diede  nome  di  Scuderie  del  circo  di  Ca- 
racolla. Palladio  , che  ne  ha  dato  ì di- 
segni quando  forse  era  meno  sformato, 
mostra  che  questo  tempio  era  di  quelli 
detti  prostili,  cioè  con  un  portico  for- 


(•)  È noto  come  uno  de*  pregi  piti  *pc:iili  e 
din  in  quasi  distintivi  deit'arcliitrttiira  romana  fns- 
aero,  oitre  agli  acquidolti,  le  pubtiliche  vie,  che 
dalla  citta  regina  del  mondo  menavano  fino  nelle 
piti  remote  parti  deiriinpem.  Solido  e grandioso 
erane  il  metodo  delta  costruiione,  cosicché  da  quesU 
avansi,  che  se  ne  mostrano  anche  a*  di  nostri,  si 
può  dedurre  con  quant'ane  e con  quanto  diapendio 
fossero  vinte  tutte  le  difficoltà  del  terreno  che  nel 
lungo  loro  tratto  dovevan  percorrere.  Dato  questo 
generai  cenno  sulle  medesime,  mi  starò  contento 
ad  indicare  solamente  I nomi  delle  vie  principali, 
secondo  II  catalogo  che  ne  riformò  II  riotto  .Vlbby 
nella  sua  erudita  fìistertatioue  delle  vie  degli  an. 
liehl,  stampata  al  seguito  della  quarta  cdiiione 
deiropera  di  Famiano  Nardini  inUtolata  Roma 
antica  {Roma, deftomanis,  I8IS-183S,Ò  voi  in-8*}. 

Via  Flaminia,  da  questa  dlramavanai  le  vie  Ti- 
berina e Cauia,  e dalla  Cassia  la  Claudia,  l’dme- 
rfno,  la  Ciminia  e l'Emil'a  di  lepido  ; 

Via  Salaria  ; 

Via  y'omentana,  che  si  riuniva  alla  Salarla  ; 

Via  Tiburtina,  dalla  quale  distaccavasi  la  via 
Faieria,  e da  quesu  la  Sublaceme  ; 

Via  Frenest'na.  chiamata  pure  Cabinla  ; 

Via  iMbicana,  la  quale  finiva  nella  Latina  j 

Via  Appla.  dalla  quale  diramavansi  a sinistra  la 
letina,  donde  pure  partiva  la  Tneculana;  a sini- 
stra parimente  si  spiccavano  dairappia  VAlbana 
e la  Setina  t a destra  VArdeniina  e la  Domi- 
ziano o Campana  ; infine  partiva  pure  daU*Appia 
e ne  formava  ima  parte,  la  via  Troiana; 

Via  Ostiense,  dalla  quale  diramavansi  la  fioir- 
rentina  e la  .Sereriana  ; 

Via  Portuentet 

Via  Aurelio,  dalla  quale  partivano  la  Flletlia  o 
Janitulense.  la  Cornelia  e l'/fmilla  di  Scanro  ; 

Via  Trionfate. 

F.  Scirom, 


maio  da  6 colonne  di  fronte  e .7  di  fianco 
con  un  pilastro.  — Il  Circo  di  Romolo. 
che  fino  al  1825  fu  comunemente  detto 
di  Caracalta.  Questo  circo  è il  più  con- 
servato che  ci  rimanga,  ed  ha  un’area 
lunga  1560  piedi  parigini,  larga  240.  A 
percorrerne  con  maggior  profitto  le  reli- 
quie è bene  ricordare  che  principalmente 
3 erano  le  parti  che  costituivano  i cir- 
chi, cioè  le  Carceri,  il  Circo  propria- 
mente detto  e la  Spina.  — Il  Sepolcro  di 
Cecilia  Metella,  uno  dei  più  magnifici  e 
conservati  dell'antica  Roma,  che  fu  in- 
nalzato, secondo  che  si  legge  nella  iscri- 
zione, a Cecilia  Metella,  figlia  di  Q.  Me- 
tello, e moglie  di  Crasso.  È dì  forma  ro- 
tonda, del  diametro  di  palmi  132,  e posa 
sopra  un  b.asainento  quadrato.  La  mag- 
gior particolarità  di  questo  grande  edilizio 
è la  sodezza  dei  massi  di  travertino  , 
di  cui  è tutto  rivestito,  e la  straor- 
dinaria grossezza  della  fabbrica.  Neflo 
interno  vi  è una  piccola  camera  rotonda, 
che  va  a terminare  in  forma  di  cono; 
sotto  esiste  la  camera  sepolcrale  oggi  in- 
terrata dove  fu  trovato,  in  tempo  di  Paolo 
HI,  il  sarcofago  di  marmo  che  il  mede- 
simo papa  fece  collocare  nel  cortile  del 
palazzo  Farnese.  Questa  fabbrica  che  i 
degli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  è 
il  monumento  più  antico  in  cui  si  vegga 
usato  il  m.irnio.  Il  muro  ed  i merli  che 
coronano  l'edilìzio,  furono  fatti  verso  l'anno 
1 300  d.al  pontefice  Bonifacio  Vili,  che  vi  si 
forlificò  in  occasione  delle  guerre  civili. — 
.Accennerò  solamente:  Il  sepolcro  di  Marco 
Servino  Quarto,  che  fu  scoperto  nel  1808; 
la  Villa  de'  Quintini,  le  cui  rovine  si 
veggono  in  una  tenuta  detta  Roma  vec- 
chia; il  Campus  sacer  Horatiorum,  dove 
combatterono  gli  Grazi  ed  ì Curiazi,  che 
secondo  Marziale  era  in  questi  dintorni; 
il  Tempio  di  Bacco,  ben  conservalo,  la 
cui  denominazione  fu  determinata  al 
tempo  di  Urbano  Vili.  — Xinfeo  detto 
di  Egeria.  Io  proposito  del  qual  monu- 
mento, la  smania  d'insignir  di  celebri  no- 
mi ogni  sasso  di  Roma  , dice  il  Nibby, 
portò  molti  eruditi  de'  tempi  scorsi  a 
chiamare  questo  Ninfeo,  l'Antro  della  Nin- 
fa Egeria,  o Fonte  di  Egeria,  il  quale 
molto  lungi  di  qua  esisteva,  cioè,  sìcco- 
come  Giovenale  e Simmaco  indicano , 
presso  la  porta  Capena  nella  valle  fra 
il  Celio  e Monte  d'oro,  vicino  alla  strada 
che  da  Roma  conduceva,  ai  tempi  di 
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Giovenale,  a Baja.  A quest’aulorilà  si  ag- 
giunge che  la  statua  che  si  vede  ancora 
esistente  in  fondo  al  Ninfeo , benché 
priva  di  testa,  è evidentemente  quella  di 
un  uomo,  e pel  carattere  e pel  costume 
non  può  rappresentare  che  un  giovane 
fiume  o rivo  , molto  diverso  da  una 
ninfa,  forse  la  figura  deH'Almene,  di 
che  il  fonte  locale  ingrossa  le  acque. 
La  costnizione  di  questa  fabbrica  è di 
reticolato  misto  al  laterizio , e sembra 
contemporanea  a Vespasiano;  vi  si  veg- 
gono Il  nicchie,  compresavi  quella  del 
fonte  stesso.  — E finalmente  il  Tempio 
detto  del  Dio  Hedicolo.  Uopo  che  Anni- 
baie ebbe  levata  l'assedio  di  Roma,  fu 
consacrato  un  campo  ed  un  Fano  al  Ge- 
nio del  ritorno,  Deo  Rediculo\  ma  que- 
sto non  sembra  il  tempio  in  quistione. 
Checché  ne  sia,  però  la  sua  costruzione 
è ^llissima  per  l'esecuzione. 

KdIOcI  di  Roma  moderao. 

Detto  quanto  più  brevemente  per  noi  si 
poteva  degli  antichi  monumenti  nei  quali 
tanta  parte  ancora  si  conserva  delle  me- 
morie di  un  popolo  che  ha  pieno  il  mondo 
della  sua  fama  ; passiamo  ora  a indicare, 
con  pari  brevità,  i monumenti  moderni. 
— Fra  i miracoli  della  moderna  architet- 
tura va  innanzi  tutti  h Basilica  Vaticana. 
Tre  grandi  piazze  precedono  la  gradinata 
del  tempio.  Dalla  prima,  delta  de’  Rusticu- 
ci, l'occhio  contempla  la  seconda  di  figura 
ovale,  cinta  di  superbissimo  colonnato  di- 
viso in  due  emicicli,  e composto  di  384 
grosse  colonne  di  travertino  in  quattro 
ordini  disposte  si  bene,  che  da  un  punto 
della  piazza  risguardate,  presentauo  un 
ordine  solo  rimanendo  i tre  posteriori 
del  tutto  invisibili.  Una  balaustra  or- 
nata di  statue  colossali,  fa  vaga  e nobii 
corona  sul  cornicione  del  colonnato.  Tanta 
opera  onora  altamente  il  pontefice  Ales- 
sandro VII,  che  l'allogò  al  Bernini.  L’obe- 
lisco di  un  solo  pezzo  di  granito  rosso, 
che  nel  bel  mezzo  innalzò  verso  il  1586 
Sisto  V,  è alto  1 1.3  palmi  senza  il  piede- 
stallo e senza  la  croce  che  porta  in  cima. 
Due  perenni  fontane  gittano  a considere- 
vole altezza  ed  in  gran  volume  1'  acqua 
discesa  dal  Gianicolo,  la  quale  ricade  dap- 
prima in  rotonde  tazze  di  granito  orien- 
tale di  un  solo  pezzo,  e quindi  in  altre  | 
maggiori  di  travertino.  Questa  piazza  ha  | 


738  piedi  nel  suo  maggior  diametro  , 
e 588  nel  minore.  Due  corridoi  coperti 
a lato  della  terza  piazza,  decorati  ester- 
namente da  pilastri  e da  statue  colossali, 
guidano  al  vestibolo  della  Basilica,  mentre 
nel  mezzo  della  piazza  le  due  statue  de’prin- 
cipi  degli  Apostoli  accennano  il  principio 
dui  marmorei  scttglioni  a tre  ripiani,  che 
guidano  al  |iié  della  facciata,  lavoro  del 
•Maderno,  eseguilo  sotto  Paolo  V.  Dopo  il 
vasto  portico,  dove  a’  laterali  vestiboli  si 
vedono  le  statue  di  Costantino  e di  Carlo 
Magno,  5 grandi  porte  aprono  l'ingresso 
al  santuario,  e l'una  di  esse,  Porta  Santa, 
chiusa  e contrassegnata  da  una  croce , 
si  è quella  che  il  pontefice  apre  solenne- 
mente in  ogni  ventesimo  quinto  anno 
destinalo  all'  uoivers<alc  giubileo.  La 
principale  del  mezzo  é la  più  pregevole 
per  la  materia  del  bronzo,  e per  l'arte  che 
spicca  nei  bassorilievi.  L'area  del  magno 
Tempio  sovrasta  a quella  grotta  arenaria 
0 cimitero,  ove  da'  primi  si  tumulavano 
fedeli  le  spoglie  delle  vittime  sottoposte 
al  martirio  da  Nerone,  che  avea  quivi  il 
suo  Circo;  in  quella  grotta,  secondo  le 
memorie  ecclesiastiche  , ebbe  anche  la 
tomba  San  Pietro,  sopra  la  quale  il  suc- 
cessore, Sant'Anaclcto,  edificava  un  pri- 
valo oratorio  sullo  scorcio  del  primo  se- 
colo. Ma  nel  principio  del  IV  un'ampia 
chiesa  vi  eresse  S.  Silvestro,  assistito  dalla 
munificenza  di  Costantino;  e dopo  XI  se- 
coli prossima  quella  a rovinare,  Nicolò  V 
fu  primo  a concepire  nel  1450  il  disegno 
di  un  tempio  maestoso  , e da  quell'  èra 
sino  alla  fine  del  XVIII  secolo,  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  VI,|SÌ  spesero  oltre  50  mi- 
lioni di  scudi  Q.n.a  sua  forma  è di  croce 

(*)  È noto  ctae  OTnta  i l>  pit>  vasu  chieu  del 
mondo.  Ecco  le  su/ principali  misure  rag|A|tjate 
con  quelle  di  S.  Pnlo  di  Izrudra  e del  d'MINs  di 
Milano  t 


Luoghetzk  della  imt«u  di  mezzo:  palmi  rom  630 

lecirghczza  della  crocizu  . . . « 

■ 606 

S.  Paolu  di  loOndra.  If  nghezu  . . 

• 710 

— lighezza  . . 

• 400 

Duomo  di  Milano.  I^gbezza  . . 

- 398 

— .(i^glU'tZA  . . 

• OOS 

Eppure  non  v>  tdl^icrc  che  a prima  giunls 
non  trovi  Ssn  Pietro  Wm  ftrande  di  quel  che  Is  sua 
iminaKinsiione  se  Pq»  tìgurito  ; ma  ciò  non  unto 
deriva  dell' csngernttode  tf  un' idea  preconcetta, 
quanto  da  quella  Ir^rpo  frequente  interrusionc 
di  linee  che  l'stchitcltu  vi  adoperò,  la  quale  ne 
iinpiccloìiscc  le  proporsionl  Quanto  piò  gronde 
sarebbe  la  chiesa  di  S.  Pietro  se,  invece  di  quella 
sovrabbondanza  di  archi  e capitelli  e cuniici  e 
nicchie  e plUstrI  ed  ornaU  d'ogni  falla,  i sommi 
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latina  a tre  nayate.  A profusione  i marmi,  | 
le  sculture,  i dipinti,  i mosaici  e le  dora-  : 
ture. In  foodoalla tribuna, su  marmoreoal-  ' 
tare, elevasi  la  calledradiS.  Pietro,  ornata 
al  disopra  e sorretta  da4  dottori,  f Ialini,  ^ 
Ambrogio  ed  Agostino,  c i!  greci,  At.ina-  j 
sio  e Giangrisostouio,  in  figura  colossale;  I 
tutto  questo  enorme  masso  di  bronzo  do-  ! 
rato,  della  qual  materia  iinpiegaronsi  21  ' j 
mila  libbre  tratte  dal  Panteon  , è lavoro  ‘ 
del  Rernini  e racchiude  la  sedia  di  San  i 
Pietro , usata  poscia  lungamente  d,agli 
umili  successori  de'  primi  secoli.  Nel 
mezzo  della  crociata  sta  l'allar  maggiore 
riserbato  alla  celebrazione  de'  solenni 
pontificali,  coperto  da  un  gran  baldacchino, 
sostenuto  all'altezza  di  121  palmi  da  1 co- 
lonne spirali,  opera  tutta  in  bronzo  dorato' 
dell'  immagiuo&o  Bernini.  Dinanzi  ad  essa 
è la  discesa  alla  tomba,  che  dicesi  Confes- 
sione di  San  Pietro,  ed  alle  Grotte  Vaticane 
venerande  per  le  ossa  raccoltevi  do'marti-  I 
ri.  Chi  conosce  la  vastità  del  Panteon  avrà  | 
maraviglia  a pensare  che  la  gran  cupola  ' 
di  S.  Pietro,  che  da  lungi  accenna  il  sito 
di  Roma  al  curioso  viandante,  à quasi  un 
nuovo  Panteon  tirato  su  a quell'altezza; 
perocché  il  suo  diametro  di  190  palmi  è 
di  due  soli  palmi  minore  del  maestoso 
tempio  di  Agrippa.  La  sua  elevazione  dal 
pavimento  della  chiesa  sino  al  sommo 
della  Lanterna  misura  616  palmi.  Fra 
l'interna  e l'esterna  superficie  è girata 
una  comoda  scala  per  ascendere  al  cu- 
polino, e dì  là  sino  alla  palla  di  bronzo,  | 
atta  a contenere  più  di  16  persone.  Sei  \ 
minori  cupole  ovali,  e 1 ottangolari  fanno 
corona  alla  principal  (upola  lungo  la 
volta  della  basilica  màj^iSre.  Al  Ber-  | 
nini  era  stato  allauto  dlj^bano  Vili  il  i 
gran  campanildildMo  della  basilica,  e fu  | 
condotto  con  mmi|n  a compimento;  ma  I 
gli  emuli  del  valenmsimo  artista  riusci- 
rono ad  indurre  Innocenzo  .X,  mentre 
stava  a diporto  in  San  Martino  di  Viterbo, 
a decretarne  la  demolizione,  e furono 
solleciti  di  farla  eseguire  prima  che  il 
papa  disingann.ato  mutasse  consiglio. 
Manca  però  questo  nuovo  ornamento  al- 
l'esterno prospetto,  e le  campane  sono 
collocate  in  una  gran  camera  sull’alto 
della  facciata.  Particolare  maestà  danno 

artisti  che  ri  diedero  opera  succedendosi  eit  einu- 
lendosi  nello  splendore  e nella  riccheria,  si  fossero 
altcnuli  alla  severa  e solenne  macsti  deiraiilicot 
F.  Scjrosi.  I 


alle  più  recondite  parti  della  basilica  di 
San  Pietro  i molti  mausolei,  ne’ quali 
i più  valenti  scultori  gareggiarono  nell'ec- 
cellenza  dell'arte.  Vari  corpi  santi  conser- 
vansi  in  questa  tempio  , come  quello  di 
San  Giovanni  Grisostomo , posto  sotto 
l'altare  della  cappella  del  coro,  c quelli 
de’  pontefici  Leone  e Gregorio  nelle  cap- 
pelle a ciascun  d'essi  dedicate.  Il  sotter- 
raneo racchiude  le  ceneri  de’  4 antichi 
papi,  Adriano  IV,  Bonifacio  Vili,  Nicolò  V 
c Paolo  II;  quelle  di  Carlotta,  regina  di 
Cipro  e Gerusalemme  , non  che  quelle 
del  secondo  Ottone  impelatore.  Disposti 
poi  in  giro  sotto  gli  archi  delle  navate 
sono  i depositi  in  marmo  e taluno,  in 
bronzo  di  vari  pontefici,  cioè  di  Alessan- 
dro VII  ed  Vili,  degl'lnnocenzi  Vili,  XI, 
XII  e Xlll , de’  Gregori  Xlll  e XIV  , dei 
Clementi  X e Xlll,  nel  secondo  de’  quali 
sono  ammirabili  due  leoni  del  Canova,  di 
Sisto  V,  lavorato  in  bronzo  e posto  entro 
la  cappella  del  Sacramento  colle  spoglie 
vicine  di  Giulio  II,  dì  Leone  XI  e dì  Be- 
nedetto XIV.  I mausolei  di  Paolo  III  e 
di  Urbano  Vili  figurano  a lato  della  Cat- 
tedra, di  Pio  VII  (opera  del  Torwaldsen) 
presso  la  cappella  Gregoriana  e nell'in- 
terno  vano  della  Confessione  il  Canova 
pose  tastatila  genuflessa  di  Pio  VI,  lavoro 
maraviglioso.  Nella  nicchia  postaal  disotto 
una  semplice  urna  di  stucco  accenna  il 
deposito  delle  spoglie  mortali  di  Pio  Vili  e 
quello  di  Leone  XII.  Notevole  è da  ultimo  la 
ricca  sagrestia  vaticana,  ornata  della  sta- 
tua di  Pio  VI  che  ne  fu  l’autore.  — Sulla 
vetta  del  Celio  sorge  la  Basilica  Costanti- 
niaita  LaUranense  dedicataai  due  Giovan- 
ni, ove  suole  il  pontefice  prender  possesso 
del  supremo  sacerdozio.  L’antico  tempio 
coll'annesso  palagib  fu,  sull'entrare  del 
XIV  secolo,  distrutto  da  un  incendio  , 
mentre  Clemente  V risiedeva  in  Avignone. 
Della  sua  riedificazione  bene  meritarono 
specialmente  Pio  IV  e Clemente  XII;  il 
primo  colla  facciata  laterale,  cui  sovra- 
stano due  campanili,  e col  soggetto  por- 
tico, ova  s'innalza  la  statua  di  Enrico  IV 
re  di  Francia,  e l’altro  col  principale 
frontispizio,  in  cima  al  quale,  su  d'am- 
pia balaustra,  si  elevano  10  grandi  sta- 
tue di  santi,  con  in  mezzo  quella  del 
Salvatore.  La  gran  porta  di  bronzo  cb’è 
nel  mezzo  delle  5,  vi  fu  tratta  dalla  ba- 
silica Emilia.  Dividesi  la  chiesa  in  5 na- 
vate, e fra  i pilastri  onde  furono  coperte 
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le  antiche  colonne  , Irovansi,  io  altret- 
tante nicchie,  le  staine  ilo’ 12  Apostoli. 

^ Le  2 colonne  che  sostengono  Tergano, 
sono  di  giallo  antico,  e la  preziosità  delle 
pietre  rende  d’ass;ii  pregevole  il  taher- 
nacolo  della  cappella  dedicala  al  Sacra- 
mento. Nell'altare  di  mezzo  si  conser- 
vano le  teste  de’  principi  degli  Apostoli; 
c l'altare  del  Salvatore  in  fondo  alia  tri- 
hiina  è ricco  di  stupendi  musaici.  Pri- 
meggia per  dovizia  d’  eletti  marmi  e 
per  le  sculture  magistrali  la  cappella 
della  famiglia  Corsini,  che  racchiude  i 
depositi  del  papa  Clcnionle  SII  e del 
cardinale  Neri  Corsini,  suo  parente.  — 
Attigua  è la  chiesa  di  San  Giovanni  in 
Fonie,  che  serve  di  haltisterio  , ed  ha 
un  fonte  di  basalto  con  ornati  di  bron- 
zo e 2 vaghe  cappelle;  rinipetlo  alla 
basilica,  laddove  eslcndcvasi  l'antico  pa- 
lagio Lateranense  , poti!  salvarsi  dal 
grande  incendio  la  cappella  ed  il  cena- 
colo di  Leone  III  , che  diccsi  Sancta 
Sanctorum,  per  le  reliquie  che  quel  papa 
vi  ripose.  Sisto  V la  decorò  di  portico,  ed 
in  mezzo  alle  i scale,  per  le  quali  vi  si 
ascende,  collocò  la  scala  del  pretorio  di 
Pilalo,  trasportala  a Roma  da  Gerusa- 
lemme. — La  Basilica  Liberiana  sulla 
vetta  Cispia  delTEsquilino  ebbe  origine 
dalla  neve  prodigiosa,  che,  cadutavi  nel 
.3  agosto  del  352,  no  segnò  il  perime- 
tro, ed  oggi  diccsi  Santa  Maria  Mag- 
giore. La  statua  in  bronzo  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  che  ne  è salutato  benefat- 
tore , adorna  il  loggiato.  Le  tre  navate 
son  divise  da  36  belle  colonne  di  mar- 
mo bianco,  e -l  ve  n'ha  di  granilo  presso 
all'ara  massima,  formula  da  un'urna  di 
porfido , e di  porfido  sono  pure  le  i 
colonne  , che  sopport.ano  il  baldac- 
chino. Anche  nella  cappella  del  Grnce- 
fisso  ricca  di  reliquie,  fra  cui  la  creduta 
culla  del  Redentore,  son  profuse  le  co- 
lonne c i pilastri  ili  quella  pietra  preziosa. 
Al  pontefice  S.  Sisto  III  è principalmente 
dovuta  la  splendida  forma  del  tempia, 
e Sisto  V ornò  la  cappella  del  Sagra- 
mcnto;  ivi  è la  sua  sepoltura,  del  pari  che 
quella  di  S.  Pio  V.  incontro  è la  cappella 
della  famiglia  Borghese  , ove  a fregiar 
l'immagine  di  Maria  concorrono  diaspri 
orientali.  Vi  si  trovano  i depositi  di  Paolo 
V c di  Clemente  Vili  e IX  e di  Niccolò 
IV.  É un  capolavoro  il  fonte  battesi- 
male, che  Leone  Xll  fece  rimodernare. 


Vanno  pure  fra  le  chiese  principali  di 
Pioma:  la  Basilica  Ostiense,  ossia  di  San 
Paolo,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere,  in- 
cendiata e quasi  per  intero  distrutta  nel 
15  luglio  1823.  Dislinguevasi  questo  gran 
tempio  a 5 navi  per  antichità  e per  ric- 
chezza. Contava  132  colonne,  e fra  que- 
ste ve  ne  erano  21  d'un  sol  pezzo  di 
marmo  frigio  pavonazzo,  del  perimetro 
ili  16,  ed  alle  52  palmi,  tratte  dalla  ce- 
lebre basilica  Emilia  del  foro  romano; 
56  ve  ne  erano  di  marmo  pario,  7 di  gra- 
nilo egiziano,  1 di  cipoPino  , e,  tranne 
<|uelte  che  sorreggevano  le  piccole  na- 
vate, tutte  o perirono  , o rimasero  in- 
servibili. Le  2 maggiori  di  marmo  salino, 
che  sostenevano  il  grand'arco,  si  divisero 
da  cima  a fondo  per  la  forza  del  fuoco. 
.Anche  le  colonne  del  durissimo  porfido , 
che  in  numero  di  .30  adornavano  gli  altari, 
furono  screpolate,  e la  famosa  porla  di 
mezzo,  che  il  console  romano  Pantaleonc 
fece  lavorare  a Costantinopoli  nel  1C70 
sotto  Alessandro  II , con  bassirilievi  in 
bronzo,  si  fuse  , rimanendone  sol  pochi 
frammenti.  Peregrini  musaici  ornavano 
la  tribuna  ed  il  frontespizio,  e lunghe 
travi  componevano  il  dorato  soffitto,  che 
fu  sgraziata  origine  del  disastro;  marmo- 
reo era  il  pavimento.  L’ ara  massima 
posta  nel  mezzo  , il  cui  baldacchino  è 
sostenuto  da  i bellissime  colonne  di  por- 
fido, non  risenti  gran  danno.  Ivi  conser- 
vasi sotterra  quella  parte  dei  corpi  dei 
principi  degli  Apostoli , che  non  venne 
riposta  nella  Confessione  Vaticana.  La 
basilica  di  S.  Paolo  sorge  nell'area  del 
predio , ove  la  matrona  Lucina  tumulò 
le  spoglie  dei  Martiri , e lo  stesso  Apo- 
stolo delle  genti  v’ebbe  sepoltura.  Co- 
stantino edificò  un  tempio  in  questo  luogo 
già  tenuto  in  venerazione,  ma  di  esso 
non  esiste  più  traccia,  solo  sapendosi  che 
gl’  imperatori  Valentiniano  II,  Teodosio  ed 
Arcadio  ne  ordinarono  nel  .386  al  pre- 
fetto Sallustio  la  ricostruzione,  che  fu 
compiuta  sotto  Onorio.  I suoi  tesori  ven- 
nero rapiti  dai  Vandali , e mentre  San 
Leone  I dava  opera  a riparare  le  per- 
dite, un  improvviso  incendio  recò  anche 
al  materiale  gravissimi  guasti.  Tutti  quasi 
i Pontefici  successori,  sino  a Gregorio  IV, 
intesero  o a ristaurarlo  o ad  abbellirlo, 
indi  i Saraceni  verso  Tanno  846  lo  de- 
vastarono di  nuovo.  Sul  principio  del 
XII  secolo , la  folgore  vi  destò  un  se- 
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condo  incendio  sotto  Pasquale  II.  Nel  se- 
colo XIII  i pontelici  Onorio  MI,  della  fa- 
miglia Savelli  , e NienhS  III.  della  famiglia 
Orsini , ritornarono  la  basilica  al  primo 
splendore,  e ne  accrebbero  i fregi.  Ma 
di  poi  fu  per  lunga  pezza  trascurata , 
finché  Martino  V dei  Colonna  la  diede 
in  cura  ai  monaci  Benedettini,  prodiga- 
lizzandovi immense  spese  tutti  i Papi 
posteriori  Uno  a Pio  VII.  Non  lardarono 
i successori,  beone  XII,  Gregorio  XVI 
e Pio  IX,  di  fare  l’appello  alla  Cristia- 
nità per  la  sua  riedificazione  , ormai 
splcndidissimameote  compiuta,  solo  man- 
candovi la  facciata.  E queste  sono  le 
quattro  principali  basiliche  della  cristia- 
nità. Continuiamoa  citare  più  brevemente 
le  altre  chiese.  — La  Basilica  di  S. 
Maria  in  Traslecere  , eretta  in  prima 
chiesa  pubblica  di  liristiani  da  S.  Calisto 
nel  Sii,  sull’area. stessa,  ove  trovavasi 
la  Taàema  i/enforia,  ospizio  dei  romani 
soldati  invalidi  ; sopperì  nel  giubileo  del 
18i5  alla  rovinata  basilica  di  S.  Paolo, 
ed  ivi  si  aperse  la  Porta  Santa,  che  fu 
poi  rinchiusa.  Vi  è un  quadro  di  Domc- 
nichino  ed  uno  di  Antonio  Caracci,  oltre 
un  vago  ciborio  di  Mino  da  Fiesole.  — 
Sant' Agostino,  o\e  si  lodano  v.ari  dipinti, 
ed  unaimmagine  della  Vergine,  sottratta  da 
liostantinopoli  nella  occupazione  mussul- 
mana. In  una  cappella  di  essa  chiesa 
avvi  il  corpo  di  S.  Monica,  madre  di  San 
Agostino,  traslatato  da  Ostia,  ove  fu  rin- 
venuto sotto  Martino  V.  Il  tempio  è ri- 
coperto della  più  .antica  cupola  che  siasi 
in  Itpma  costrutta , ed  è ufìziato  dagli 
Eremitani.  — Sant’ Andrea  della  Valle, 
fornita  di  uno  de’  migliori  frontespizi  in 
travertino,  e di  bella  cupola,  con  affreschi 
del  Domenichino  c con  pregevoli  quadri 
nelle  principali  cappelle  ; quivi  presso 
erano  il  teatro  e la  curia  di  Pompeo 
Magno  , dove  fu  pugnalato  Cesare.  — 
1 Santi  Apostoli,  bel  tempio  atre  n.a- 
vale , cheracchiude  la  tomba  dell’ultimo 
contestabile  Colonna,  opera  del  Pozzi,  c 
due  Lavori  del  Canova,  cioè  il  mausoleo 
di  Clemente  XIV  sopra  la  porta  della  sa- 
grestia , e nell’atrio  quello  di  Giovanni 
Volpalo,  sommo  incisore.  Fu  decoraLa 
dal  duca  Giovanni  Torlonia  di  moderna 
facciala  , ornata  di  statue.  — L'  .4ru 
Coeli,  dapprima  della  di  S.  Maria,  divisa 
in  3 navate  da  colonne  granitiche  con 
bei  dipinti  e depositi  della  famiglia  Sa- 


velli. Il  tempio  di  Giove  Capitolino  era 
su  questa  cima,  a cui  si  ascende  per  una 
scala  di  lii  gradi.  — Santa  Bibiana  , 
ove  Bernini  lavorìi  ad  abbellire  il  fronte- 
spizio, ed  a scolpire  la  statua  della  Santa 
posta  ncll’altar  maggiore. — La  SS.  Con» 
cezione,  chiesa  de’Cappuccini,  con  quadri 
di  Guido,  del  Sacelli  e di  Domenichino. 
— S.  Carlo  al  Corso,  chiesa  della  nazione 
Lombarda,  in  cui  la  cupola,  la  facciata  e 
la  cappella  della  Concezione  sono  cose 
magnilìche.  — San  Carlo  ai  Calinari , 
edificala  in  principio  del  secolo  XVII , 
con  maravigliosa  cupola,  bel  frontispizio 
e dipinti  mollo  lodati  di  Guido,  di  Dome- 
nichino,  del  Lanfranco,  del  Brandi,  del 
Lunghi,  del  Bomanelli.  — Santa  Cecilia, 
edificata  nel  luogo  ov’era  la  sua  casa  in 
principio  del  III  secolo,  e risiaurata  nel 
IX  secolo  da  Pasquale  I.  Notevole  è.  il 
marmoreo  baldacchino  dcH'allar  princi- 
pale, il  ricco  deposito  del  corpo  della 
Santa , ornalo  di  preziose  pietre  e di 
analoga  scultura,  gli  antichi  mosaici, 
ed  il  Laconico  o camera  sudatoria  , 
venerato  per  avervi  la  Santa  stessa 
subito  il  martirio.  — .S.  Clemente,  chiesa 
del  IX secolo,  che  ancorasi  conserva  qual 
era  allora.  Aggiuntivi  eccellenti  dipinti, 
specialmente  di  Masaccio,  e il  bel  depo- 
sito del  card.  Itoverella.—  Santa  Croce  in 
Geufalemme,  una  delle  basilirhe  , detta 
ja-Sessonono,  costrutta  negli  orti  Variani 
da  Eliogabilo,  e da  Benedetto  XIV  rimo- 
dernata. l'n'urna  appiè  dell'altare  princi- 
pale vi  contiene  i corpi  dei  santi  martiri 
Cesario  ed  Ansisi  isio.  Discendendo  per 
alcuni  gradini,  entrasi  nella  cappella  di 
S.  Elena , cosi  denominala  per  esservi 
stala  riposta  gran  parte  della  Croce. — 
Il  Gesù,  che  è la  casa  professa,  S.  Igna- 
zio 0 collegio  romano , e S.  Andrea  a 
Monte  Cavallo  pel  noviziato,  sono  le  3 
chiese  della  Comp.ignia  de’Gesuili.  La 
prima,  splendidissima,  fu  dal  canlinale 
Alessandro  Farnese  eretta  con  arebi- 
tcltura  del  Vignola.  I più  fini  marmi 
e le  pietre  più  rare  adornano  la  cap- 
pella, ove  è sepolto  il  fondatore  del- 
l'Ordine, fra  le  quali  vedesi  un  globo 
rappresentante  il  mondo , in  un  sol 
pezzo  di  la|iisl,izziili.  Questo  tempio  con- 
tiene r urna  del  cardinale  Bellarmino. 
La  seconda  fu  edificata  dal  cardinale  Lo- 
dovico I.udovisi  sul  disegno  del  Domeni- 
chino. Grandioso  è il  mausoleo  di  Gregp- 
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rio  XV  posto  presso  la  porla  laterale.  La 
terza  fu  innalzata  dal  prìncipe  I).  Camillo 
Parnphili,  nipote  d' Innocenzo  X,  sul 
disegno  del  Bernini.  Fra  le  sue  ricclie 
cappelle  spicca  quella  dedicata  a S.  Stani- 
slao Koslka,  del  quale  il  Maralta  dipinse 
il  quadro,  c le  sue  spoglie  si  conservano 
in  un'  urna  preziosa  di  lapislazzuli.  — 
S.  Oregorio,  chiesa  eretta  sulle  rovine 
della  casa  Anìcia,  a cui  apparteneva  quel 
magno  Pontefice. — S.  Ijìrenzo  in  Du- 
moso, col  mausoleo  di  Annibai  Caro;  la 
porla  d' ingresso  è di  bella  archìlcllura 
del  Vignola.— S.  Luigi,  tempio  della 
nazione  francese,  decoralo  di  belle  pit- 
ture, e lutto  incrostalo  di  fini  marmi. — 
Santa  Haria  dell'Anima , creila  dalla 
nazione  tedesca  , coi  depositi  di  Adriano 
VI , del  cardinale  Andrea  d'Austria,  del 
duca  di  Cleves  e di  Luca  Olslenio.  — 
S.  .Varia  degli  .Angeli,  clic  è la  sala 
delle  terme  diocleziane,  ridotta  a tempio 
da  Michelangelo,  e rislaurala  dal  Vanvi- 
telli.  Nel  rotondo  vestibolo  che  sene 
d' ingresso,  sono  i monumenti  sepolcrali 
de' cardinali  Paolo  Parisio  e Francesco 
Alciati  e degli  artisti  Carlo  Maratta  e- Sal- 
vator Rosa.  Fra  le  sue  molle  pitture  è 
famosa  quella  di  S.  Sebastiano  di  Homeni- 
cbino.  I Certosini  hanno  in  cura  la  celebre 
meridiana  segnata  nel  pavimento  da  mon- 
signor Bianchini  in  principio  del  secolo 
XVIII.  — S.  Maria  i»  Cosmedin,  della  la 
Bocca  della  Verità,  da  un  mascherone 
scolpito  nel  portico;  già  tempio  pagano, 
fio  dal  772  per  cura  di  Adriano  I ridotto 
a chiesa.  — Santa  Maria  sopra  Minerva, 
vero  museo  di  belle  pitture.  Le  migliori 
cappelle  sono  degli  Aldobrandinì , dei 
Caraffa  e degli  Altieri.  Vi  si  osservano  i 
mausolei  del  pontefice  Leone  X,  Clemente 
VII  , Paolo  IV  e Benedetto  XIII , come 
pure  di  Pirro  Ligorio,  del  pittore  Bealo 
Ciò.  Angelico  da  Fiesole,  dcH'archeologo 

R.  Fabretti , di  Paolo  Manuzio  figlio  di 
Aldo,  tipografo. — S.  Maria  della  Navi- 
cella, costrutta  sulla  casa  della  matrona 
tiriaca,  la  quale  racchiude  l8  colonne  di 
granilo  e 2 di  porfido,  con  bei  dipinti.— 

S.  Maria  delta  Pace,  innalzata  dai  fon- 
damenti per  cura  di  Sisto  IV , dopo  la 
ottenuta  concordia  della  (irislianìlà  ; il 
frontespizio  ha  un  portico  semicircolare 
di  molto  buon  gusto  e lo  è del  pari  la 
cappella  ettagona;  vi  sono  le  Sibille,  im- 
pareggiabili affreschi  di  Raffaello. -Ag- 


giungansi  le  chiese  di  S.  Maria  della 
Ki7foria,  alla  cui  intercessione  riferironsi 
parecchie  vittorie  ottenute  dai  Cattolici 
contro  gli  Ottomani.  Capolavoro  del  Ber- 
nini , è il  gruppo  di  S.  Teresa,  in  atto 
di  essere  da  un  angelo  trafitta,  e fra  le 
molle  pitture  vi  h.anno  due  quadri  del 
Guercino  e di  Guido.  — S.  Martino  è 
chiesa  murata  dal  papa  S.  Simmaco, 
adorna  a profusione  di  marmi,  e separala 
in  3 navi  da  21  antiche  colonne  con  ele- 
ganti pae.saggi , di  Gispare  Russino.  In 
altare  sotterraneo  posano  i corpi  dei 
Ss.  papi  .Silvestro  e Martino.  — S.  Maria 
io  Vellicella,  detta  la  Chiesa  Nuova,  fu 
fabbricata  da  S.  Filippo  Neri  sotto  gli 
auspici  di  Gregorio  XllI,  e del  cardinale 
Cesi.  La  facciata  i magnifica , begli  affre- 
schi adornano  la  volta,  la  cupola  e la 
tribuna;  i marmi,  i dipinti  e gli  stucchi 
dorati  ne  decorano  ogni  parte.  Preziose 
pietre  crescono  fregio  alla  cappella  del 
.Santo  Apostolo  di  Roma,  istitutore  della 
Congregazione  delFOralorìo  stabilitavi, 
e di  cui  se  ne  venerano  le  spoglie.  Il 
quadro  in  mosaico  è tratto  dall’originale 
di  Guido , conservato  nelle  camere  già 
abitato  dal  Santo.  Annesso  è l'oratorio, 
con  vòlta  piana,  lunga  83  e larga  53  pal- 
mi. — S.  Onofrio,  chiesa  sul  Gianicolo, 
la  quale  gloriasi  di  aver  serbato  le  ce- 
neri di  Torquato  Tasso;  ed  ora  conserva 
quelle  del  lirico  Alessandro  Guidi. — Vene- 
rando per  la  ciitena  che  si  crede  tenesse 
avvinto  S.  Pietro,  è il  tempio  di  S.  Pietro 
in  V'incoli,  sostenuto  da  antiche  colonne 
di  marmo.  Nel  monumento  di  Giulio  II 
è la  famosa  statua  del  Mosè  di  Mìche- 
langiolo , ed  in  una  cappella  vedesi  la 
S.  .Margherita  del  Guercino.  Il  Romeni- 
china  diè  il  disegno  del  deposito  mor- 
tuario del  cardinale  Agucchi , di  cui  di- 
pinse il  ritratto.  V”  hanno  pur  tomba  i 
fratelli  Pollajolo,  incisori  in  bronzo  del 
XV  secolo , e Clovio  minatore.  — Santa 
Prassede  è bella  chìesaatre  navate  con 
20  colonne  di  granito  e 4 di  porfido, 
che  so-tengoiio  il  baldacchino.  I gradini 
della  scala  che  conduce  alla  tribuna, 
sono  i maggiori  pezzi  che  si  conoscano  di 
linissimo  rosso  antico.  Un  grosso  pezzo  di 
colonna,  trasportatovi  da  Gerusalemme, 
credesi  quella  in  cui  fu  flagellalo  Gesù  Cri- 
sto, e nel  pezzo  scavato  nel  mezzo  vuoisi 
che  S.  Prassede  conservasse  il  s.anguc  dei 
Cristiani  periti  per  la  fede. — 6’.  Lorenzo 
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in  Lucina  e Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio 
a Trevi  contengono  il  Crorefissodi  Guido,  ' 
la  tomba  di  Nicolò  Passino  ed.i  precordi 
de'poutefìci  da  Sisto  V in  poi,  tranne  (|uelli 
di  Pio  VI,  ceduti  alla  città  di  Valenza. 
— Due  basiliche,  oltre  l'OsOenae,  si  ele- 
vano al  di  fuori  delle  mura  romane;  quella 
di  S.  Sebastiano  sulla  via  Appia,  riedifi- 
cala dal  cardinale  Scipione  Rorghese,  e 
quella  di  S.  Lorenzo  nella  via  Gollalina  o 
Tiburtina  sull'area  di  (lampo  Verano.  Ne' 
primi  anni  del  secolo  XIII  vi  fu  incoronato 
l'imperatore  francese  di  Costantinopoli, 
Pietro  di  Courtenay,  per  mano  di  papa 
Onorio  Ili , a cui  si  devono  i magnifici 
restauri  del  tempio. — Celebre  per  l'an- 
tiebità  è la  chiesa  parimente  subur- 
bana di  S.  Pancrazio  eretta  nel  III 
secolo  , la  quale  crebbe  io  magnifi- 
cenza col  propagarsi  del  Cristianesimo  , 
e cambiò  il  nome  alla  porla  Aurelia;  fu 
rovinata  nel  cadere  del  secolo  XVIII,  ma 
venne  dappoi  ristabilita,  ed  è pur  risorto 
il  collegio  di  studi  fondato  dai  Carmelitani 
scalzi  per  le  missioni.  — Rispondono  a 
queste  chiese  esterne,  altrettanti  antichi 
cimiteri,  che  molto  estendendosi  sotterra, 
si  dissero  Catacombe,  non  essendo  altro 
in  origine  ch«  cave  di  pozzolana.  Il  mag- 
giore fra  essi  è il  cimitero  di  Callisto.  E 
qui,  per  non  andare  in  soverchia  lun- 
ghezza, lasceremo  di  parlare  delle  tante 
altre  chiese  che  pur  tulle  hanno  qual- 
cosa di  ragguardevole.  — Fra  i pa- 
lagi primeggiano  il  Vaticano  e il  Qui- 
rinale,ii  qual  ultimo  ricostruito  da  Sisto 
V dopo  l'incendio,  non  è più  abitato. 
Meglio  colleziouc  di  nobilissimi  edifizi , 
che  grandioso  palagio,  dee  chiamarsi  il 
Vaticano.  Cascala  principale  conduce  alla 
gran  sala,  ove  trovansi  le  due  grandiose 
cappelle  papali;  la  Sistina  cosi  denomi- 
nata da  Sisto  IV  , col  capolavoro  della 
pittura  a fresco,  il  giudizio  di  Michelan- 
gelo; la  Paolina,  ornata  di  pitture  e un 
bel  tabernacolo  di  cristallo.  iJaI  primo 
piano  delle  celebri  Logge  di  Raffaello  si 
va  aH'apparlamento  Borgia,  ove  sono  rac- 
colte pitture  ed  antichi  monumenti , e 
quindi  si  passa  al  gran  museo  Valicano, 
che  dividesi  in  Pio,  Clemenlino  o Chia- 
ramonli.  Incominciasi  a percorrere  il 
corridore  delle  lapidi,  raccolta  di  vetuste 
iscrizioni  io  beH'ordine  disposte  dal  Mar- 
mi; prossima  è la  biblioteca  Vaticana, 
ricca  di  codici  manoscritti,  papiri,  me- 


daglie, stampe  ed  ornata  delle  gesto  di 
Sisto  V dipintevi  a fresco.  Pio  VII  le  donò 
i ì superbi  candelabri  di  Parigi  della 
fabbrica  di  Sèvres.  Si  p.assa  quindi  al 
Museo  Chiaramonti,  il  primo  corridoio 
del  quale  segue  quello  delle  iscrizioni,  e 
verso  la  metà  si  entra  nell'altro  che  di- 
cesi  nuora  braccio , aperto  nel  18S2,  e 
quindi  al  museo  egizio  ed  attico,  che  for- 
mano l'emiciclo  del  Belvedere.  Vien  po- 
scia il  museo , che  si  disse  Clementina, 
per  esserne  stati  i Clementi  XIII  e XIV 
fondatori  ; fu  Pio  VI  che  lo  levò  a tanto 
grido.  Le  sue  parti  consistono  nel  vesti- 
bolo rotondo,  nella  camera  del  Meleagro, 
nel  portico  (col  famoso  Laocooote  trovato 
sotto  papa  Giulio  II,  e l'Apollo  detto  di 
Belvedere  , scoperto  esso  pure  in  quel 
torno),  che  circonda  il  cortile  del  Bel- 
vedere nella  sala  degli  animali,  nella 
galleria  delle  statue,  nelle  stanze  de' busti, 
nel  gabinetto,  nella  sala  delle  muse,  che 
ha  bel  pavimento  di  antico  mosaico,  nella 
sala  rotonda,  ov'  è la  lazza  di  porfido  del 
perimetro  di  32  palmi,  ed  il  pavimento  di 
vecchio  mosaico  trovato  in  Otricoli,  nella 
sala  a croce  greca,  nella  scala  principale 
del  museo  soi  retta  da  tì  colonne  grani- 
tiche, nella  rotonda  camera  della  biga, 
nella  galleria  de’  candelabri , donde  ti 
passa  alla  galleria  delle  carte  geografiche, 
e di  là  alle  camere  degli  arazzi,  fdlti  sui 
cartoni  di  Raffaello  ed  alle  4 camere  dello 
stesso  Ralfaello  e interamente  dipinte , 
c che  hanno  nome  da' soggetti  in  esse 
trattali  ; cioè  la  camera  dell'Incendio  dì 
Borgo,  quella  della  Disputa  del  Sacra- 
mento, quella  di  Eliodoro  c la  sala  di 
Costantino.  Si  ascende  di  poi  al  secondo 
piano  delle  logge  dette  di  Raffaello,  e 
quindi  al  terzo  abbellito  anche  dalle  carte 
geografiche  del  domenicano  Ignazio  Danti, 
donde  si  ha  l'accesso  alla  collezione  de' 
quadri  cltissici  ritornati  da  Parigi  e di- 
sposti in  6 grandi  camere  dal  Camuc- 
cini.  Viislissìmi  sono  gli  appartamenti 
qnà  e colà  situati,  ed  incantevole  l’ampio 
giardino,  cui  dà  l’accesso  un  vestibolo 
corrispondente  alla  camera  della  biga  del 
museo,  e la  prima  partizione  dicesi  Giar- 
dino delta  Pigna,  essendovi  quella  pina 
di  bronzo,  che  fu  già  in  cima  al  mausoleo 
di  Adriano.  La  seconda  è abbellita  da  un 
casino,  e dal  piedestallo  trasportatovi 
dalla  colonna  di  Antonino  Pio.  Tutta  la 
estensione  del  Palazzo  Valictino  somma 
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809,600  palmi  romani.  Il  diresti  meglio 
citlà  che  palazzo.  .Menni  ne  recano  la 
fondazione  a Costaiilino,  allei  a S.  Libe- 
rio papa  : cerio  è che  esisleva  ai  tempi 
di  r.arlo  .M.igno  , ma  non  coM  vasto.  I 
successivi  ingrandimenti  vi  furono  ope- 
rali da  Rramanle,  Rafliiello  , Sangallo  , 
Ligorio,  riomenico  Fontana,  Maileeno  c 
Demini.  Venti  sono  i corriiloi  principali, 
otto  le  scale  grandi  , dugento  circa  le 
minori  ! L’  altro  palagio  , ove  fanno 
d'ordinario  i pontefici  la  residenza  nella 
stagione  estiva,  trovasi  sulla  altura  del 
Quirinale , e dicesi  di  Monte  Caval- 
lo. Fhhc  questo  nome  dalla  grandiosa 
piazza  che  gli  sta  davanti.  Le  vaste  scu- 
derie stanno  di  fronte  all’ingresso  del 
palagio,  di  cui  s’ammira  subito  il  gran 
cortile  ricoverto  di  portici  ne'  ,9  Lati  di 
quadrato,  mentre  dall'altro  scorgi  un  ben 
architettato  frontispizio,  .^presi  da  un 
canto  la  scala,  che  guida  al  gran  scalone, 
onde  si  ha  l’accesso  alla  cappella  Paolina, 
e quindi  ai  vasti  appartamenti  ornati  da 
pennelli  maestri,  e da  fregi  di  scultura. 
Un  braccio  del  palagio  si  estende  lungo 
la  strada  Pia,  che  serve  d'abitazione  a 
vari  prelati  ed  impiegati  palatini  e dove 
i cardinali  più  volte,  c specialmente  nelle 
due  esaltazioni  di  Leone  XII  e di  Pio  Vili, 
si  chiusero  in  conclave.  Dal  medesimo  è 
cinto  un  lato  dell’area  di  quel  vasto  c 
sontuoso  giardino,  onde  la  natura  e l’arte 
gareggiano  a moltiplicar  le  delizie.  — Il 
palagio  della  Consulta  presenta  il  Prin- 
cipal prospetto  a chi  ascende  sulla  vetta 
del  Quirinale  dal  piano  sottoposto  della 
città,  e la  sua  architettura  è regolaris- 
sima ed  elegante.  — .\  pochi  secondo  è 
pure  il  palazzo  detto  detta  f.'aneelleria, 
che  forma  un  solo  edifizio  colla  chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Damuso.  Nell’interno  è di 
travertino  o di  marmo,  condotto  con  bel 
disegno  del  Bramante  sullo  scorcio  del 
secolo  XV , ma  con  danno  degli  antichi 
monninenti,  c specialmente  del  Colosseo; 
ristaiirnto  da  Pio  VII.  — I fahhricati  che 
compongono  il  moderno  Campidoglio, 
danno  a quel  colle  famoso  un  aspetto  ili 
particolare  vaghezza.  Si  trovano  essi  nel 
l' Intermontium , fra  le  due  velie  cioè 
Capitolina  e Tarpeja,  ascendendovisi  per 
una  grande  corduiialu.  che  2 leoni  di  ba- 
salto in  principio,  e varie  statue  nellasiipe- 
rior  balaustra  grandemente  abbelliscono, 
e che  termina  con  2 colonne,  la  destra 


delle  quali  è la  milliaria  della  via  Appia. 
La  sola  rimastaci  delle  innumerevolistutue 
equestri,  che  ormavano  l’antica  Roma, 
sorge  nel  mezzo  alla  piazza,  e rappresenta 
Marco  Aurelio.  Di  fronte  sta  il  palazzo 
senatorio.  Una  torre  sovrasta  alla  fabbrica 
con  la  grande  campana  del  Comune  e con 
orologio.  Salendovisi,  l’occhio  spazia  da  un 
lato  su  tulli  i vecchi  ruderi,  dall’altro  su 
lutto  l’odierno  fabbricato  di  Roma.  Altri 
due  palagi  sorgono  ai  fianchi,  e nel  destro 
si  contiene  il  museo  Capitolino,  ch’ebbe 
principio  da  Cleùiente  XII,  e sotto  Pio 
VII  venne  dal  Consalvi  condotto  a perfe- 
zione. Nel  cortile  d’ingresso  sorge  la 
statua  colossale  dell’Oceano,  nota  col 
nome  di  Marforio , perchè  tratta  ex 
.Varlis  Foro.  La  scala  è ornala  dagli 
avanzi  della  vecchia  pianta  di  Roma.  R 
ricca  di  statue  la  galleria,  ed  alla  destra 
di  essa  entrasi  nella  camera,  a cui  dà  il 
nome  il  vaso  di  marmo  pentelico  scavato 
presso  la  tomba  di  Cecilia  Metella.  Altro 
di  bronzo  ve  ne  ha  di  greca  provenienza, 
e sarcofagi  e busti,  coi  monumenti  archeo- 
logici della  tavola  ilici,  rappresentante 
la  guerra  di  Troia,  e delle  colombe  in 
mosaico,  rinvenute  nella  villa  Adriana. 
V’  ha  due  camere  a manca  , I’  una  degli 
Imperatori,  l’altra  de’  FilosoR,  perchè 
contengono  i busti  di  essi  ; vengono  poi 
le  Ire  sale  ricche  di  statue,  fra  le  quali  il 
Fauno  di  rosso  antico  nella  2‘,  e nella  3* 
ornata  di  pezzi  più  rari,  il  famoso  Gladia- 
tore moribondo  ; In  Venere  fuori  del  ba- 
gno, emula  della  Medicea,  l’Antìnon  e la 
testa  di  Marco  Bruto.  Il  palagio  che  chiude 
il  sinistro  Banco , chiamasi  de'Conserva- 
lori,  e il  suo  cortile  è ornalo  delle  statue 
di  Giulio  Cesare  e di  Augusto.  Prossima  è 
la  Profoinofecu, istituita  sotto  Pio  VII  per 
colloc.arvi  i busti  degli  illustri  italiani. 
Due  sale  presentano  ne’  leggiadri  affre- 
schi del  cav.  d’Arpino  e del  Laureti  i 
principali  fatti  della  stona  romana  ; altr.a 
camera  è ricovorUi  di  begli  arazzi  isto- 
riati, e neirultim.t  tratteggiò  il  famoso 
Perugino  le.  guerre  puniche.  Celebra- 
tissima è la  galleria  dovuta  a Bene- 
detto XIV  ed  a Pio  VII.  I palagi  della 
romana  nobiltà  contendono^ di  magnifi- 
cenza coi  pubblici.  Entra  a tutti  in- 
nanzi il  palazzo  Farnese  costrutto  con 
travertini  presi  l.i  maggior  parte  d.al  Co- 
losseo, decorato  de’ 3 ordini,  dorico,  io- 
I nico  e corinzio,  l’uno  all'altro  sovrapposti. 
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e adorno  di  1:2  colonne  di  granito  egizio, 
che  ne  sostengono  il  vestibolo.  Alla  sua 
an-liitettura  ehliero  parte  il  Sangallo,  il 
Buonarotti,  il  Della  l’orta,  ed  il  suo  in- 
terno, clic  può  cliiaiiiarsi  un  vero  museo, 
prova  il  genio  o la  magnificenza  di  Paolo 
III,  dal  quale  gli  odierni  monarchi  di  Ma- 
poli  la  ereditarono,  mantenendovi  la  regia 
amliasciata , ed  aprendo  quivi  un  largo 
rampo  alla  ingegnosa  applicazione  degli 
artisti  del  regno.  — Quello  de’BaricWnt 
mugnificoevasto,  edificatoda  Urbano  Vili, 
ove  sono  degni  di  noLii  freschi  della  gran 
sala,  e la  raccolta  delle  pitture.  Sorgeva 
nell’annesso  giardino  l'edicola  sacra  a 
Giove,  Giunone  e Minerva,  la  quale,  rin- 
novata poi  nel  tempio  di  Giove  Capitolino, 
fece  dare  all’area  di  questa  più  antica  il 
nome  di  Vecchio  Campidoglio.  — Quello 
dei  Ghigi,  architettato  pei  nepoti  di  Ales- 
sandro VII,  è notevole  specialmente  per 
le  sculture,  pei  dipinti  c disegni  ori- 
ginali che  conserva.  — Quello  degli 
Sciarra,  di  bella  architettura  con  portone 
del  Viguola,  ed  arricchito  di  una  delle 
più  compiute  gallerie. — Quello  dc’Doria, 
composto  di  ,S  grandiosi  edilìzi  insieme 
uniti  ed  innalzati  dai  principi  l'ainpbìli; 
l'interno  corrisponde  all’esterno  con  am- 
pia e scelta  galleria.  — Quello  dei  iJo- 
tpigliosi,  eretto  sugli  avanzi  delle  terme 
Costantiniane  al  Quirinale  da  Scipione 
Borghese,  e quindi  passato  ai  Rcntivoglio 
ed  ai  Mazzarini.  Oltre  una  collezione  di 
qii-adri,  ha,  nella  vòlta  inferiore,  la  cele- 
bre Aurora,  capolavoro  di  Guido  Reni. 
— Il  palazzo  dei  Colonna,  che  Martino  V 
e gli  altri  principi  della  sua  casa  innal- 
zarono sull'estrema  falda  del  Quirinale 
con  galleria  e giardino.  — Quello  dei 
Borghese,  detto  il  Cembalo,  per  la  sua 
esteriore  figura,  abbellito  da  Paolo  V, 
con  91)  colonne  granitiche  che  sosten- 
gono gli  archi  del  vasto  cortile.  — Quello 
do  Bruschi,  rheòsortodi  fresco,  emulo 
delle  fabbriche  romane.  Su  d’un  angolo 
esteriore ò collocata  quella  malconcia  sta-  ; 
tua  di  Menelao,  che  il  volgo  chiama  l'a- 
squino, dove  Roma  dà  sfogo  di  salire  a’suoi 
dolori.  Serba  nell'  appartamento  nobile, 
insieme  ad  altre  sculture,  un  Anlinoo , 
statua  antica  colossale,  reputala  un  ca- 
poluvoro.  — Quello  dei  Massimo  , note- 
vole per  l’elegante  portico  immagina- 
tovi felicemente  dal  Peruzzi , che  è so- 
stenuto da  6 colonne,  e dà  adito  agli  in- 


terni cortili.  Dentro  vi  si  conserva  la 
superba  statua  dell’.l/fcfu  di  greco  scar- 
pello. Mei  posteriore  frontispizio,  rivolto 
verso  il  circo  agonale , si  ammirano 
chiaroscuri  di  Daniele  da  Volterra.  — 
Quello  de'Mattei,  murato  con  disegno  del 
Maderno  sulle  rovine  del  circo  Fla- 
minio, ricco  di  bassorilievi  e di  pitture. 

— Quello  degli  Orsini  duchi  di  Gravina, 
già  pertinente  ai  l'ierleoni,  fortificativisi 
nel  medio  evo,  fu  quinili  aiutato  dai  Sa- 
velli e dai  .Massimi  , rinserra  i mirabili 
avanzi  del  gran  teatro  di  Marcello.  — 
Quello  de’  Corsini,  peculiare  ornamento 
della  via  Lungara,  che  unisce  il  Traste- 
vere alla  città  Leonina,  già  proprietà  dei 
Diario,  ed  abitato  quindi  dalla  regina 
Crisiina  di  Svezia  che  vi  morì,  con  ma- 
gnifico giardino  che  sull'estrema  vetta 
aggiunge  il  Gianicolo.  — Tengono  dietro 
ad  essi  per  la  splendidezza  e per  le  pit- 
ture i palagi  Altieri,  da  Clemente  X edi- 
ficato; Spada,  ove  serbasi  la  statua  di 
Pompeo,  innanzi  alla  quale  Cesare  cadde; 
Falconieri,  posseduto  dal  già  cardinale 
Fesch;  Binuccini,  Verospi , Bolognetti, 
fìuspoli,  Accoramboni , architettato  dal 
Maderno;  Convenlardi  di  belParcbilettura 
del  Bramante,  dove  dicesi  che  morisse 
RalTaello;  Caffarelli  edificato  nel  lungo 
ove  sorgea  la  Rupe  Tarpea;  Laute,  che  i 
Medici  fecero  costruire  con  disegno  del 
Sansovino  ; Stoppani  , architettalo  da 
Raffaello,  dove  si  conservano  le  rinomate 
Tavole  Prenestine,  antico  calendario  ro- 
mano; Maccarani,  già  dei  Cenci,  opera 
di  Giulia  Romano;  De  Regis,  per  le  belle 
proporzioni  chiamato  la  Farnesina  di 
Michelangelo. — Fra  i palagi  delle  estere 
ambascerie,  ò ammirevole  quello  che  il 
veneto  pontefice  Paolo  II  eresse  coi  ca- 
duti ruderi  del  Colosseo,  e dalla  repubbli- 
ca di  Venezia  ebbe  nome  insieme  con  la 
piazza,  avendo  annessa  la  propria  chiesa 
di  San  Marco.  Molti  pontolici,  principi  e 
il  re  Carlo  Vili  di  Francia  vi  abitarono. 

— Costrutto  sul  disegno  del  Vignola  è 
il  palazzo  Toscano  che  in  un  colla  piazza 
viene  di  Firenze  intitolato.  — Fra  le  al- 
tre larità  ricorderemo  nel  palazzo  Vi- 
telli un’ampia  tazza  di  finissimo  porfido, 
che  ha  il  fondo  verde  pisello  , e son  di 
più  chiaro  verde  i suoi  piccioli  e rotondi 
cristalli,  detto  comunemente  Porfido-Vi- 
telli. — Le  Ville  formano  pure  uno 
dei  più  sontuosi  ornamenti  della  odierna 
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Roma  e de’  suoi  dintorni.  Tra  esse  ri- 
cordiamo lu  villa  Medici  sul  Pincio , 
ciie  oggidì  spetta  all'  accademia  reale 
di  Francia,  ed  ebbe  nome  dal  cardinale 
Alessandro  de’  Medici  (Leone  XI).  Il  suo 
circuito  corre  oltre  ad  un  miglio,  c il 
magnifico  palagio  col  superbo  giardino 
di  compimento  al  bel  panorama , che 
di  coli  si  dispiega  allo  sguarrlo  di  chi 
percorre  la  passeggiala  pinciana.—  Quella 
de  Ijtdovisi,  che  occupa  una  parte  de- 
gli orti  di  Sallustio,  ricca  di  pregevoli 
sculture  e dipinti,  fra'qiiali  il  Satiro  del 
Ruonarroti  e l' Aurora  capolavoro  del 
Guercino.  — Quella  MioUis  che  fu  gii  de- 
gli Aldobrandini,  sul  Quirinale,  celebre 
pel  dipinto  delle  nozze  Aldobrandine,  e 
per  gli  avanzi  dei  bagni  di  Agrippina.  La 
villa  del  principe  della  Pace  sul  Celio;  la 
Neuroni  sull'Esquilino;  la  Barberini,  Bo- 
naparte-Borghese  presso  la  strada  Pia; 
quella  di  Laute  sul  Gianicolo  attigua  alla 
Corsini,  architettata  da  Giulio  Romano; 
e non  lungi  da  essa  il  celebre  casino 
sulle  rovine  degli  orti  di  Gela , eretta  già 
dal  banchiere  Chigi,  ed  ora  della  corte 
di  Napoli,  denominala  la  Farnesina,  che 
possiede  la  Galalea  dipinta  a fresco  da 
RalTaello,  e la  favola  di  Amore  e Psiche 
eseguita  dagli  allievi  di  lui. — LavillaFar- 
nese,  disegnata  dal  Vignola  sul  Palatino, 
rimase  spoglia  de'suoi  migliori  ornamenti, 
dacché  i re  delle  Due  Sicilie  ne  trasporta- 
rono il  celebre  Toro  Farnese,  èd  arric- 
chirono de'più  pregevoli  lavori  il  museo  di 
Napoli. — Sul  Gianicolo,  lungo  la  via  Au- 
relio, è notevole  la  villa  Phamphili,  alla 
quale  apre  il  passaggio  un  ureo  del  mi- 
rabile .acquedotto  dell'acqua  Paola;  ha 
5 miglia  di  circonferenza  e contiene  bo- 
schetti, viali,  grotte,  pinete,  praterie,  lago, 
fontane,  ccc.  — Più  prossime  alla  porta 
S.  Pancraziosono  le  ville  Corsini  e Torlo- 
nia  e quella  del  Crislaldi  denominata  il 
Vascello  dalla  sua  esterna  figura,  archi- 
tettatadal  Bricci.  — .Monumento della  ma- 
gnificenza degli  Albani  e del  sapere  di 
Winkelmann,  autore  del  disegno,  olire 
presso  la  citlé  nella  via  Salaria,  la  villa 
Albani  , con  prezioso  museo.  — Or- 
nano la  via  Nomcntana , le  ville  Mas- 
simo e Patrizi  e I'  altra  Tortonia. 
— Una  gran  parte  eziandio  degli  anti- 
chi colli  è occupata  da  vigne,  ed  anche 
queste  racchiudono  quasi  tutti  o notevoli 
ruderi  o storiche  rimembranze.  Fra  le 


molle  é a ricordare  la  vigna  del  Macao 
oltre  l’Aggere  di  Servio  Tullio,  che  vien 
dopo  le  terme  Diocleziane.  Castel  Sant’ 
Angelo,  fc  stato  da  noi  descritto  all’arti- 
colo Monumenti  dell’epoca  imperiale.  Sul 
suo  stalo  presente,  diremo  che  è in  questo 
castello  che  si  dà  lo  spettacolo  del  fuoco 
artiflciale  detto  la  Girandola,  ricorrendo 
la  festa  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo. 
Questo  castello  servi  e serve  di  prigione 
di  Stato.  Fra  i prigionieri  più  illustri 
vanno  ricordali  : — Bartolomeo  Plati- 
na da  Piadena  , storico  e buon  lati- 
nista del  secolo  XV  ; il  papa  Clemente 
VII,  nell’anno  15^7,  assediatovi  dalle 
truppe  di  Carlo  V , mentre  la  città 
era  in  preda  al  sacco  ed  alle  fiamme  ; 
Giuseppe  Borri,  milanese  , autore  della 
Chiave  di  Gabinetto  e delle  Istituzioni 
Politiche;  Giuseppe  Balsamo  , siciliano, 
detto  Cagliostro,  chimico  tanto  ammirato 
ne'  tempi  suoi  come  professore  di  arti 
occulte  e tanto  perciò  perseguitato  ed  in- 
famato, benché  forse  non  fu  altro  che 
uno  de'  primi  e non  intesi  propagatori 
del  magnetismo  mesmerico.  De’  tanti  al- 
tri considerevoli  prigionieri  politici  che 
dal  1815  in  poi  hanno  abitato  Castel 
S.  Angiolo  taceremo  per  brevità. 

Porti  e Dogane.— U porto  principale  sul 
Tevere  é quello  di  Bipa  Grande  vicino  a 
porta  Portese;  un  faro,  innalzatovi  da  Pio 
VII,  lo  addila  a quelli,  che  dal  .Mediterraneo 
rimontano  il  lìume.  Nell'altro  porto  di 
Bipetia,  non  lunge  dalla  porla  Flaminia, 
fondato  da  Clemente  XI,  si  fa  principal- 
mente il  traffico  del  carbone  ed  altri 
combustibili,  non  che  di  vino  ed  olio. 
Nella  via  della  Lungara,  ove  inaccessa 
ripa  terminava  il  piazz.ale  del  palazzo 
Salviati,  SI  costrusse  da  Leone  XII  un  pic- 
ciolo porlo,  che  denoniinossi  Leonino,  ab- 
bellito da  una  fontana.  — La  dogana  cen- 
trale di  terra  é posta  nella  gran  piazza  di 
Pietra,  e l'accesso  ne  vien  decorato  dal 
portico  laterale  del  tempio  d’ Antonino 
Pio,  l’architrave  del  quale  é sorretto  da 
11  grosse  colonne  , che  aggiungono  a 
58  palmi  d’altezza. 

Aniorilà  ecclesiastiche  e m’ili.  — 
Della  forma  tutta  speciale  dell’  ammini- 
stnazione  romana  , divisa  c suddivisa  in 
tante  segreterie,  congregazioni,  tribu- 
nali parte  ecclesiastici  e quasi  sempre 
gli  uni  e gli  altri  misti  e confusi,  può 
dare  un  cenno  la  nota  che  qui  si  pone 
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indicante  i (itoli  senza  piò,  per  non  an- 
dar troppo  in  lungo:  Segreterie:  Segre- 
teria di  Stato.  — Segreteria  dei  Brevi. 

— Segreteria  dei  Memoriali  : Congre- 
gazioni ecclesiastiche  Sacra  Romana 
ed  Universale  Inquisizione.  — Congre- 
gazione della  Visita  Apostolica.  — Con- 
gregazione del  Concistoro.  — Congrega- 
zione dei  Vescovi  e Regolari.  — Congre- 
gazione del  Concilio.  — Congregazione 
della  residenza  dei  Vescovi.  — Con- 
gregazione di  Propaganda.  — Congrega- 
zione dell'  Indice.  — Congregazione  dei 
Sacri  Riti.  — Congregazione  della  Disci- 
plina Regolare.  — Congregazione  delle 
Indulgenze  e Sacre  Reliquie.  — Congre- 
gazione dell'Esame  dei  Vescovi.  — Con- 
gregazione della  Reverenda  Kaiibrica  di 
San  Pietro.  — Congregazione  degli  Af- 
fari Ecclesiastici  straordinari  : Congre- 
gazioni civili.  — Sacra  Consulta.  — Con- 
gregazione degli  Studi:  — Revisione  dei 
Conti.  — Congregazione  del  Censo  : — 
Tribunali  Ecdesiaslici.  — Penitenzieria 
Apostolica.  — Cancelleria  Apostolica. — 
Dateria  Apostolica.  — Vicariato  : Tribu- 
nali civili. — Tribunal  supremo  di  Segna- 
tura.— .Sacra  Rota  Romana. — Tribunale 
dell'uditor  della  Camera.  — Tribunale 
del  Governo.  — Tribunali  dei  cbierici  di 
Camera.  — Tribuuale  e Camera  di  Com- 
mercio : Ministeri  ed  altri  uffici  pub- 
blici. — I ministeri  sono  i seguenti;  di 
Giustizia  , — dell’Interno,  — delle  Fi- 
nanze, — dei  Lavori  pubblici,  commer- 
cio, industria  e agricoltura, — delle  armi. 

— Il  Consiglio  di  Stato,  die  dà  il  suo  pa- 
rere sulle  proposte  di  leggi  da  sottoporsi 
alla  sovrana  sanzione,  ed  esamina  le  que- 
stioni amministrative.  — La  Consulta  di 
Stato  per  la  finanza,  che  esamina  i pro- 
ventivi ed  i consuntivi , ed  emette  il  suo 
parere  sulla  imposizione  o diminuzione 
dei  dazi.  — Presidenza  di  Poma  e Co- 
marea, che  è l’autorità  governativa  da 
cui  direttamente  dipendono  Roma  c il 
suo  circondario.  Il  cardinale  presidente 
vi  esercita  le  funzioni  medesime  dei  legati 
nelle  provincie.  — ilovernatorato  di 
Poma:  autorità  insieme  giudiziaria  e 
governativa , perrbè,  oltre  ad  avere  un 
tribunale  criminale  di  prima  istanza,  ha 
la  direzione  generale  di  polizia.  — Seguo- 
no poi  tutte  le  al  tre  amministrazioni,  come: 
Direzione  delle  dogane,  direzione  del  bollo, 
registro  e tasse  riunite,  presidenza  delle 


I zecche,  sopraintendenza  delle  manifat- 
ture d'oro  e d'argento,  presidenza  degli 
I archivi , depositcria  urbana  de'  pubblici 
pegni,  amministrazione  de'sali  e tabacchi, 
delle  poste,  de’  lotti , direzione  generale 
del  debito  pubblico  e consiglio  di  li- 
quid,aziiinc  , ‘ amministrazione  generale 
dei  lavori  idraulici  camerali  e consiglio 
1 d’arte,  ecc.  ecc. 

Ordini  religiosi.  — Quasi  innumerabili 
I erano  in  Roma,  avanti  le  vicende  politi- 
! che  dei  primi  anni  di  questo  secolo,  i 
I monasteri , conventi , ritiri  ed  altre  case 
; religiose  di  quasi  tutte  le  roinunità  cano- 
nicamente approvate  dell'uno  e dell'altro 
sesso.  Ora  tuttavia  ve  ne  rimangono  tanti 
I da  potersi  dire  che  ogni  qualità  di  cano- 
I nici , di  monaci , di  frati  e di  altri  re- 
! polari  è rappresentata  nella  metropoli 
del  caltolicismo,  cosicché  vi  fanno  non 
meno  di  84  comunità  o case  religiose! 

Ordini  equeslri.  — Gli  ordini  caval- 
lereschi ora  esistenti  nello  Stato,  i quali 
hanno  in  Roma  la  loro  sede , sono  i 
I seguenti  : Ordine  dello  Speron  d'oro.  — 
j Ordine  llerusulomitano,  abbastanza  noto . 

I sotto  il  nome  di  Cavalieri  di  Malta.  — Or- 
dine di  Cristo,  istituito  da  papa  Giovanni 
j XXII  ad  imiuzione  drll'ordino  di  Cristo 
fondato  da  Dionisio  re  di  Portogallo,  e 
I da  esso  papa  sanzionato.  — Ordine  di  San 
Gregorio  Magno , istituito  da  papa  Gre- 
gorio XVI  nei  1831,  per  insignirne  le 
’ persone  più  singolarmente  devote  alla 
Santa  Sede,  e principalmente  coloro  che 
avevano  dimostrato  zelo  maggiore  nella 
: repressione  dei  moti  politici.  — Ordine 
1 Piano,  di  recentissima  istituzione,  es- 
sendo stalo  fondato  dal  regnante  ponte- 
fice Pio  IX,  del  quale  sono  stati  fregiati 
molti  uffiziali  francesi. 

Istruzione  e beneficenza.  — Roma  ha 
I un’  università  detta  la  Sapienza  , fon-  ' 
j data  nel  1245  , con  le  facoltà  di  teo- 
' logia,  di  diritto,  di  medicina  e chirurgia, 
di  filosofia  e di  filologia;  24  collegi  e 
I seminari , onde  i piò  celebri  sono  : il 
! collegio  della  Propaganda  (Collegium  de 
[ Propaganda  Fide)  con  ricca  biblioteca 
' e tipografia;  il  Collegio  Romano  (C,  Ro- 
inanum),  il  Collegio  Nazareno  (C.  JVo- 
j zurenum);  l'Accademia  de' Nobili  eccle- 
siastici , i Collegi  inglese , irlandese  e 
scozzese,  una  Scuola  di  sordo-muti,  una 
; .Scuola  d’artiglieria  e del  genio.  Scuola 
I veterinaria , Scuola  d’arti  e mestieri , 
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detta  di  Ripa  Grande,  con  1,000  giovi-  I stria  delle  maniralture  benché  non  possa 
netti  dei  due  sessi  (islituitione  che  ove  ! ascriversi  tra  i primi  vanti  di  Roma,  però 


fosse  ben  diretta  e meglio  amministrata 
potrebbe  trarsene  utile  inestimabile  per 
la  istruzione  ed  educazione  popolare)  , 
Scuola  di  belle  arti  di  Fraqcia,  Austria, 
Inghilterra  e Due  Sicilie.  Accademia  ro- 
mana di  S.  Luca  per  le  arti  del  disegno. 
Varie  società  scientifìclie  e artistiche,  fra 
le  quali  l'Accademia  degli  Arcadi , una 
delle  più  antiche  d'Europa; di  storia  na- 
turale 0 dei  Nuovi  Lincei,  con  osserva- 
torio, l'accademia  teologica,  l'accademia 
romana  di  archeologia,  le  accademie  Tibe- 
rina, Latina,  Filarmonica,  Filodrammatica 
romana.  Undici  pubbliche  biblioteche,  fra 
le  quali  primeggiano  : la  Vaticana  con  ol- 
tre a 160m.  volumi  e 25m.  manuscritti, 
dei  quali  più  che  2300  orientali;  le  biblio- 
teche della  Sapienza  , la  più  fornita  di 
opere  moderne;  della  Minerva  120m.  voi.; 
Angelica  86m.  voi.;  Barberini  circa  60m. 
voi.  ; Corsini  con  una  stupenda  rac- 
colta d'incisioni;  Chigi  32m.  voi.  Ric- 
chi musei  e collezioni  d'oggetti  d'arte  e 
d'antichità,  e specialmente  il  museo  Pio- 
Clementino  e Chiaramonti , al  Vaticano;  il 
museo  delle  antichità  al  Campidoglio  ; il 
musco  d'anatomia  e di  storia  naturale; 
il  museo  mineralogico  della  Sapienza,  ecc. 
Varie  e copiose  gallerie  private,  come  la 
Borghese,  la  Sciarra-Colonna  , la  Doria 
ecc.  ecc.  L'orto  botanico  ed  osservatorio 
dipendente  dalla  università.  — Per  le 
istituzioni  di  carità  non  v'  ha  città  che 
meglio  di  Roma  possa  mostrarne  in  mag- 
gior numero,  benché  tutte  avrehher  bi- 
sogno di  riforme  più  convenevoli  all'in- 
dole de’tempi.  Ricorderemo  per  saggio: 
gli  spedali,  di  S.  Spirito  in  Sassio  con 
1670  letti;  di  S.  Giovanni  in  Laterano  per 
.le  donne  ; di  S.  Giacomo  degli  Incura- 
bili; della  consolazione  (pei  feriti);  di  S. 
Gallieano  (per  le  malattie  cutanee);  di  S. 
Rocco  per  le  partorienti;  degli  esposti 
(annesso  allo  spedale  di  S.  Spirito);  dei 
poveri  pazzerelli  (da  doversi  riformare  da 
capo  a fondo);  gli  Ospizi  degli  orfanelli; 
di  Tata  Giovanni  (istituzione  bellissima 
nata  da  un  povero  muratore  detto  Gio- 
vanni Brogi);  dei  poveri  detto  anche  la' 
pia  casa  di  Lavoro;  di  S.  Gallo,  e di  S. 
Luigi;  Conservatorii  per  ricovero  di  donne 
ecc.  ecc.  Finalmente  un  Monte  di  pietà 
con  richissima  cassa  di  depositi. 

Industria  e Commercio.  — L' indu- 


vi  fiorisce  quanto  basti , essendovi  fab- 
briche di  panni  e tessuti  diversi  in  lana, 
tessuti  di  seta  pregiatissimi , di  guanti  di 
pelle , colla  forte , pergamena,  corde 
armoniche,  cotone,  cera  lacca,  verde, 
perle  false,  cappelli  di  feltro  assai  ripu- 
tati, fiori  artificiali,  essenze  e frutti  can- 
diti , minuterie  ed  argenterie  cesellate 
con  gusto  e disegno,  dorature  a fuoco  e 
a vernice  , lavori  in  corallo  e io  mo- 
saico (*),  concie  di  ottimi  pellami , fab- 
briche di  sapone,  carta,  vetri  e cristalli , 
cera,  prodotti  chimici  e tipografie.  Ma  il 
suo  commercio  è quasi  nullo;  Roma  è la 
città  de'  monumenti  e delle  arti  belle, 
ed  in  queste  ultime  consiste  principal- 
mente la  sua  ricchezza. 

Mammario  atorlro  (**) 

Parte  1.  — Roma  ndi  tempi  pagani. 

I Romani,  nello  scusabile  orgoglio  di 
una  possanza  c di  una  grandezza  che 
dovevano  intieramente  a se  stessi , non 
potevano  andare  soddisfatti  di  discen- 
dere da  un'  origine  oscura  e volgare. 
Essi  la  cercarono  in  un  ordine  sopran- 
naturale, e ci  tramandarono  un  racconto 
frammisto  di  tanti  prodigi  ed  invero- 
simiglianze, che  alcuni  critici  più  sde- 
gnosi , fra  i quali  Niehhur , lo  rifiuta- 
rono da  capo  a fondo  , e si  diedero  a 
spigolare  la  verità  nel  campo  delle  sup- 
posizioni. La  brevità  di  questo  compen- 
dio non  ci  permette  di  accennare  alle 
svariate  opinioni  di  alcuni  eletti  inge- 
gni d' Italia  e fuori  ; e vogliamo  piut- 
tosto coi  molti  ritenere  che  la  tradizione 
romana  accenna  nel  fondo  a dei  fatti 

(*)  Celebre  ed  antica  è la  scuola  del  .Vutairo 
eretta  nel  Valicano.  It  Musaico  è arie  luna  n>- 
tndna,  rd  1 livori  che  e&cono  dalla  officina  del  Va* 
licano  sono  in  ugni  parte  perfetti. 

F.  Sapo!ft. 

(**)  Divido  in  due  parti  questo  sommario  che 
abbraccia  non  meno  di  anni  di  storia. 

Nella  piima  tratterò  delle  principali  vicende  di 
Homa  pagana,  le  quali  per  essere  notissime,  ri- 
durrò nd  una  semplice  esposltionc  cronologica. 
Nella  seconda , ove  sari  discorso  dì  Roma  cil- 
stiana  , abbandonala  la  forma  cronologica  , ver- 
remo aggruppando  quei  fatti  che  piò  soo  degni  di 
essere  ricordali,  dalla  prima  istiiusione  della  Chieu 
fino  a'  di  nostri. 

F.  SciroNi. 
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realmente  aTTenuli,  alterati  soltanto,  e 
svisati  nei  particolari  da  quel  sentimento 
di  vanagloria  che  predomina  in  un  po- 
polo che  ha  molto  operato,  e dalla  con- 
fusione che  ingenera  la  mancanza  di 
storie  scritte,  o di  altri  monumenti.  A 
Roma,  come  in  quasi  tutte  le  città  più 
illustri , centri  di  governo  e di  civiltà , 
si  tenne  sempre  memoria  dei  pubblici 
fatti  ; ed  erano  generalmente  i sacerdoti 
che  attendevano  a questa  bisogna.  Non  ò 
ben  provato  che  gli  Annali  ricordati  dai 
classici  latini  fossero  tutti  periti , anzi 
vi  ha  fondamento  a ritenere  che  esistes- 
sero almeno  in  parte  quando  si  comin- 
ciò a scrivere  le  storie;  perchè  Varrone, 
Polibio  e Cicerone  stesso  li  citarono  come 
cosa  da  loro  vista  ed  esaminata;  e sola- 
mente può  ammettersi  che  i sacerdoti 
vi  aggiungessero  quello  che  ne  traspare 
di  favoloso  e di  soprannaturale,  col  di- 
segno evidente  di  perpetuare  negli  animi 
del  volgo  le  superstiziose  credenze,  sulle 
quali  riposava  la  loro  preponderanza  ed 
autorità.  Raccontano  dunque  che  di  Proca, 
re  d'Alba  e discendente  di  Enea,  sortis- 
sero i natali  due  figli , Numitore  ed 
Amulio  : che  quest'  ultimo  riuscisse  a 
cacciare  Numitore  dal  trono  paterno,  ne 
uccidesse  la  prole  maschia,  e costringesse 
la  figlia.  Rea  Silvia,  a consacrarsi  Vestale, 
con  che,  obbligandosi  a verginità  perpe- 
tua, toglieva  all'usurpatore  il  pericolo  di 
vedersi  un  di  spodestato  dai  discendenti 
di  Numitore.  Ma  la  Vestale  fu  di  11  a 
poco  scoperta  incinta , e quantunque  di- 
chiarasse di  essere  stata  sorpresa  e vio- 
lentata dal  Dio  Marte,  fu  condannala  a 
morte,  e la  prole,  due  gemelli,  gettata  nel 
Tevere.  Ora  la  corrente  del  fiume  depone- 
va i bambini  in  sulla  sponda  presso  le  radi- 
cidel  colle  Palatino;  una  lupache  vagava 
per  que'luoghi  selvaggi  gli  allattò;  finché 
per  caso  raccolti  da  Faustolo  pastore  del 
re,  vennero  nella  sua  capanna  allevati 
dalla  moglie  Acca  Laurenzia  sotto  i nomi 
di  Remo  e Romolo,  e crebbero  in  anni  e 
gagliardia  di  corpo,  negli  esercizi  della 
caccia  e della  pastorìzia.  L’altezza  del 
loro  animo,  il  coraggio,  il  decoro  del 
loro  aspetto  li  resero  temuti  e riveriti  io 
fra  i pastori,  ed  accertarono  il  vecchio 
Faustolo,  che  già  ne  sospettava,  della 
loro  origine.  In  nna  mischia,  essendo  per 
avventura  Remo  caduto  nelle  mani  dei 
servi  di  Amulio,  Faustolo  rivelava  il  se- 


greto de’  loro  natali  a Romolo,  il  quale, 
raccolti  alcuni  compagni , assaltava  la 
reggia  di  Amulio,  uccideva  il  tiranno,  e 
ristaurava  l’avo  Numitore  sul  trono.  Que- 
sti concesse  ai  nipoti  il  territorio  dove 
erano  stati  salvati  ; e i due  fratelli  vi 
si  ridussero  coi  loro  compagni  di  fortuna 
per  edificarvi  una  città.  Nasce  una  con- 
tesa per  il  luogo  da  sceglierle,  per  il 
nome  da  imporle  e per  la  preminenza  da 
esercitarvi  ; l'augurio  degli  uccelli  inter- 
rogato si  pronunzia  in  modo  ambiguo:  la 
gente  scissa  in  due  parti  viene  alle  mani, 
e nella  mischia  Remo  perde  la  vita. 

751 0 753  av.  l'E.  V.  ,-diR.  1.  Romolo, ri- 
masto senza  competitore,  traccia  il  recinto 
della  nuova  città  col  rito  etrusco,  e la 
chiama  Roma.  Scarsa  ne  è la  popo- 
lazione; ma  il  giovine  fondatore  l’apre 
ad  asilo  di  tutti  i perseguitati , e vi  trag- 
gono in  folla  servi  banditi , malfattori  e 
vagabondi  dai  paesi  vicini.  Romolo,  ac- 
clamato loro  capo,  sceglie  i più  vecchi 
ed  assennati , e ne  forma  il  proprio  con- 
siglio, cui  dà  il  nome  di  Senato;  de’più 
coraggiosi  e maneschi  chiama  un  secondo 
ordine,  i cavalieri:  plebe  il  rimanente. 
Al  suo  nuovo  Stato  manca  però  l’ele- 
mento di  vita , le  donne:  i popoli  circo- 
stanti sdegnano  imparentarsi  con  gente 
ragunaticcia  e venturiera:  la  forza  non 
può  nulla,  si  ricorre  all’astuzia.  Il  nuovo 
re  bandisce  una  festa  religiosa  di  propi- 
ziazione alla  novella  città , e pubblici 
giuochi.  Accorrono  d’ogni  banda  i enriosi, 
e specialmente  i Sabini  colle  mogli  e fi- 
gliuole. Nel  rumore  della  festa  i giovani 
Romani  si  slanciano , rapiscono  le  più 
belle  Sabine,  e le  portano  nelle  loro  ca- 
panne: ma  l’oltraggio  sanguinoso  desta 
il  furore  dei  traditi  parenti,  che  corrono 
alle  loro  città  a prepararne  la  vendetta. 
Primi  si  muovono  quelli  di  Antenna,  Ce- 
cina e Crustumeria  ; ma  sono  vinti  da 
Romolo,  che  s’ impadronisce  delle  loro 
terre  e vi  manda  de’ suoi.  Ha  i Sabini  di 
gran  lunga  più  numerosi  e più  forti , 
guidati  da  Tazio  loro  duce , stringono 
Roma,  e già  vi  penetrano,  volti  i Romani 
in  fuga;  quando  improvvisamente  le  ra- 
pite Sabine  si  gettano  tra  i combattenti, 
e colle  lacrime  e le  preghiere  giungono 
a calmare  le  vicendevoli  ire.  Si  fa  una 
tregua,  cui  segue  un  accordo,  pei  quale 
i Sabini  e Romani  sono  pareggiati  di  di- 
ritti in  Roma  , e Tazio  e Romolo  se  ne 
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dÌTÌdono  il  governo.  Di  11  a pochi  anni 
muore  Taiio,  Romolo  vince  ancora  i Fi- 
denati  e i Vejenti , ordina  lo  Stato,  ma 
s’ inimica  i patrìzi , gelosi  di  vederlo 
amalo  dal  suo  popolo,  ed  un  giorno  im- 
provvisamente disparve , mentre  sedeva 
in  Senato,  cosicché  si  crede,  che  i sena- 
tori lo  trucidassero,  e poi  tra  il  volgo 
spargessero  il  grido  che  fosse  stato  rapito 
fra  i celesti.  E fu  allora  adorato  sotto  il 
nome  di  Quirino. 

716  — 39.  Nuha  Pompilio  succede  a 
Romolo.  Profltta  di  una  lunga  pace  per 
condurre  a compimento  quanto  il  suo 
predecessore  aveva  appena  iniziato  ; dà 
forma  alla  religione,  e mitiga  la  ferocia 
dei  costumi  del  popolo  Romano.  Regna 
43  anni. 

673  — 82.  Sotto  Tiillo  Ostilio,  che 
regnò  31  anno.  Alba  fu  viola  e distrutta, 
e successe  il  famoso  combattimento  dei 
3 Grazi , campioni  di  Roma,  contro  ì 3 
Curìazi,  campioni  d'Alba.  Erano  3 fratelli 
gemelli  che  pugnarono  per  decidere  dei 
primato  fra  queste  due  città  Ialine.  I tre 
Curìazi  furono  feriti , ma  due  Grazi 
morirono;  il  terzo  che  rimase,  uccise  i 3 
Curìazi.  Cosi  Alba  fu  tributaria  di  Roma 
(a.  di  R.  83). 

642 — li3.  Anco  Marzio  regnò  25  anni. 
Roma  sotto  questo  re  soggioga  alcuni  po- 
poli Latini , e continua  a dare  la  cittadi- 
nanza ai  suoi  nemici.  I Veientì , già 
prostrati  da  Romolo,  toccano  nuove  scon- 
HUe. 

626 — 129.  Anco  Marzio  spinge  le  sue 
conquiste  Hno  al  vicino  mare,  e fabbrica 
Ostia  alla  foce  del  Tevere. 

617  — 138.  Tarquinio  Prisco  regna  38 
anni.  Soggioga  parte  della  Eiruria  e abbel- 
lisce Roma. — Sottodi  lui,  i Galli, guidati  da 
Belloveso,  occupano  in  Italia  tutto  il  paese 
intorno  al  Po,  mentre  che  Segoveso  suo 
fratello  conduce  ben  addentro  nella  Ger- 
mania un  altro  sciame  di  barbari. 

579  — 176.  Servio  Tullio  dà  principio 
al  suo  regno,  cbe  durò  46  anni.  Istituì  il 
censo,  cioè  la  enumerazione  dei  cittadini 
che  furono  distribuiti  in  30  tribù.  Tar- 
quinìo  suo  genero,  per  cupidigia  di  re- 
gno, lo  uccide,  e la  costui  moglie  Tullia, 
6glia  scelleratissima  e non  meno  ambi- 
ziosa del  Qero  marita,  passa  col  proprio 
carro  sul  corpo  del  padre. 

533  - 220.  Tarquinio  il  Superbo  regnò 
24  anni,  dopo  avere  usurpato  il  regno 


col  suo  nefanda  debito.  Costui , per  la 
sua  tirannide,  si  rende  odioso,  e l’ impu- 
dicizia di  suo  figlio  .Sesto,  che  disonora 
Lucrezia  , il  trae  a mina.  Essa  non  po- 
tendo sopravvivere  ad  un  tale  affronto, 
si  uccìde;  il  suo  sangue  e le  forti  parole 
di  Bruto,  sollevano  i Romani.  I re  sono 
cacciati  e la  Repubblica  è istituita  sotto 
il  governa  di  due  consoli.  (Roma  durò  in 
questa  libera  forma  per  4G5  anni , fino  a 
cbe  Giulio  Cesare  si  recò  in  mano  il  su- 
premo potere,  (44  anni  av.  l’E.  V.l 

510  — 215.  Giunto  Biiuto  e Lucio  Tar- 
quinioCollati.no  furono  ìduc  primi  consoli 
eleni.— Publio  Valerio,  sostituito  a Colbi- 
tino  nel  consolato,  é celebre  per  le  sue 
vittorie,  ma  viene  in  sospetto  ni  suoi  con- 
cittadini ; esso,  per  appagarli , stabilisce 
la  legge,  che  permette  d’appellarsi  dal 
senato  e dai  consoli  al  popolo,  in  ogni 
causa  ove  si  tratta  di  castigare  un  citta- 
dino. I Tarquinii  cacciali  trovano  difen- 
sori nei  re  vicini , che  riguardano  il  loro 
bando  come  un'ingiuria  fatta  a tutti  i re. 

507  — 248.  PoRSENNA  , re  di  Chiusi , 
città  d’ Etruria,  prende  le  armi  contro 
Roma,  che,  ridotta  a'termini  estremi,  sta 
per  essere  presa,  ma  vien  liberata  mercè 
di  Orazio  Coelite.  I Romani  fanno  pro- 
digi di  eroismo  per  conservarsi  la  loro 
libertà.  Scevola  tranquillamente  si  bru- 
cia la  mano  cbe  aveva  fallito  il  colpo 
contro  Porsenna.  La  giovinetta  Clelia  fa 
maravigliar  l'inimico  pel  suo  ardire,  e 
però  costui , sgomentato  per  tanti  atti  di 
coraggio,  lascia  Roma  in  pace,  e i Tar- 
quìniì  perdono  ogni  speranza. 

193  — 262.  Istituzione  de'  Tribuni 
della  Plebe.  — Roma  è tutta  sconvolta 
per  le  gare  nate  fra  patrìzi  e il  popolo. 
La  potenza  consolare,  quantunque  gii 
frenata  dalla  legge  valerla , sembra 
ancora  eccessiva  a questo  popolo,  geloso 
della  sua  libertà  ; si  ritira  sul  monte 
Sacro  e inutilmente  minacciato  , non 
può  calmarsi  se  non  per  le  pacilìche 
parole  di  Menenio  Agrìppa.  Allora,  per 
guarentigia  de'diritti  popolari,  sì  istitui- 
scono i Tribuni  per  difenderli  contro  i 
patrizi.  La  legge  cbe  istituisce  questa 
nuova  magistratura,  vien  chiamata  legge 
sacra. 

490 — 265.  CORIOLANO,  ardente  patri- 
zio e il  più  grande  fra’  capitani  romani , 
scacciato  ad  onta  dei  servigli  prestati 
alla  Patria , si  ribella , ne  medita  la 
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mina,  condure  i VoUci  contro  Roma, 
riducendola  a mal  partito  nè  si  placa 
se  non  colle  lagrime  di  sua  madre.  — 
L.  QuiNzto  Cincinnato  salva  l' esercito 
del  console  Marco  Minucio,  che  stava 
per  essere  tagliato  a pezzi  dagli  Equi  e 
dai  V'olsci.  I Littori,  inviali  da  Roma  per 
anouoziargli  ch'era  stato  fatto  dittatore, 
lo  trovarono  sull’aratro,  lavorando  il  po- 
dere che  possedeva  al  di  là  del  Tevere; 
lascia  il  suo  lavoro  c va  a porsi  a capo 
dell’esercito  romano,  sconfigge  i Sabini , 
e 16  giorni  dopo  torna  a lavorare  la  terra. 

454  — 301.  Roma,  mancando  di  leggi 
necessarie  alla  buona  costituzione  d’  una 
Repubblica,  nascono  nuovi  disordini  e 
nuovi  dissidii  fra  patriziato  c popolo. 

451 — 304.  La  fama  della  Grecia  ancor 
più  celebre  pel  suo  governo  che  per 
le  sue  vittorie,  eccita  i Romani  a pren- 
der norma  da  lei  ; perciò  , mandano 
deputati  per  ricercare  le  leggi  delle  città 
greche,  e specialmente  di  Atene,  più 
conformi  alla  condizione  della  loro  Re- 
pubblica. 

450  — 305.  Si  istituiscono  i DF.CE*vtm 
(magistrato  di  10  cittadini),  per  compilare 
le  U’ijgi  delle  XII  tavole  che  sono  il  fon- 
damento del  diritto  Romano.  1 Decem- 
viri governano  con  rettitudine.  Il  popolo, 
bene  edificato  di  loro  equità,  li  lascia 
usurpare  il  potere  supremo,  del  quale  in 
seguito  fanno  uso  tirannico. 

449  — 306.  Il  popolo  si  commove 
grandemente  per  l' intemperanza  d'.Vppio 
Claudio,  uno  dei  Decemviri , e per  1’  uc- 
cisione di  Virginia  commessa  dal  proprio 
padre,  che  amò  meglio  trafiggerla  di  pro- 
pria mano,  che  abbandonarla  alla  libi- 
dine d'Appio.  Il  popolo  romano  scaccia  i 
Decemviri. 

396  — ,359.  La  città  di  Veio  che  quasi 
eguagliava  Roma,  dopo  un  assedio  di  10 
anni  e vari  successi , fu  presa  dai  Ro- 
mani condotti  da  Camillo. 

394 — 361.  I Falisci  vengono  assediati 
da  Camillo,  e si  rendano  a lui,  commossi 
dal  vedersi  rimandare  i propri  figli  che 
un  maestro  di  scuola  gli  aveva  conse- 
gnati. 

390  — .365.  I Galli  Senoni  entrano  in 
Italia  e assediano  Chiusi.  I Romani, 
venuti  alle  mani  con  loro , perdono  la 
battaglia  d'Allia.  Roma  è presa  e incen- 
diata, e mentre  i Romani  si  difendono 
nel  Campidoglio,  la  loro  fortuna  è risto- 


rata da  Camillo,  che  avevano  esilialo.  I 
Galli  partano  carichi  di  bollino. 

376 — 379.  Anarchia  a Roma  che  ri- 
mane per  circa  10  anni  senza  consoli , 
lino  a che  Sestio  Lalerano  ottiene  la  di- 
gnità consolare;è  il  primo  console  plebeo. 

326  — 429.  Roma  è alle  prese  coi 
Sanniti  suoi  vicini , e con  molta  dif- 
ficoltà riesce  a sottometterli,  pel  valore 
di  Papirio  Cursore,  il  più  illustre  dei 
suoi  capitani.  Continua  ad  essere  priva 
di  consoli  fino  al  30t  av.  l'E.  V, 

283  — 472.  1 Galli  muovono  con- 
tro Roma,  incitati  dai  .Sanniti,  dai  Brezzi 
e dagli  Eirusi'hi  ; riportano  sulle  prime 
vittoria,  ma  la  deturpano,  uccidendo  gli 
ambasciatori.  I Romani  , indignali , si 
levano  contro  di  essi,  li  sconfiggono, 
invadono  le  loro  terre,  fondandovi  una 
colonia , li  battono  due  volte,  ne  sog- 
giogano una  parte  e costringono  l’altra 
a chiedere  la  pace. 

280 — 475.  Birbo,  re  degli  Epiroti, 
vuol  conquistare  l'Italia,  ove  è chiamato 
dai  Tarentioi  stati  vinti  dai  Romani  in 
battaglia,  al  pari  dei  Sanniti. 

279  — 476.  Pirro  riporta  contro  i Ro- 
mani varie  vittorie  che  lo  indeboliscono: 
il  console  Fabrizio  insegna  ai  Romani  a 
vincere  Pirro,  ad  onta  de’ suoi  elefanti, 
che  dapprima  li  avevano  sgomentati. 

278  — 477.  FAimizio  rimanda  a Pirro 
il  suo  perfido  medico,  venuto  a proporgli 
d'avvelenare  il  suo  signore. 

275 — 480.  Pirro  è fiualmcnte  disfatto 
dal  console  Curio  e ritorna  in  Epiro. 

274  — 481.1  Tarentini  che  Pirro  nutriva 
di  speranza,  dopo  la  morte  di  lui  chia- 
mano in  aiuto  i Cartaginesi , ma  inutil- 
mente , perchè  restano  sconfitti  in  un 
coi  Rruzi,  coi  Sanniti  e coi  loro  alleati. 

272  — 483.  I Sanniti,  dopo  72  anni 
di  continue  guerre,  sono  ridotti  a subire 
il  giogo  dei  Romani.  Taranto  si  rende  ai 
Romani,  e tutti  i popoli  d' Italia  vengono 
a loro  divozione.  — I Galli  più  volte  scon-  » 
fitti , non  ardiscano  muoversi;  cosi  dopo  ' 
480  anni  di  guerre  , i Romani  recano 
sotto  la  loro  signoria  tutta  l’Italia.  Ven- 
gono in  gara  coi  Cartaginesi , vicini  troppo 
potenti,  per  le  conquiste  che  fanno  nella 
Sicilia  donde  muovono  sull’  Italia  e su 
Roma  per  soccorrere  i Tarantini. 

264—491.  Prima  guerra  punica.  — 

La  repubblica  di  Cartagine  possedeva 
le  due  coste  del  mare  Mediterraneo  ; 
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oltre  la  costa  d’ Africa , che  era  quasi 
tutta  in  suo  potere,  si  era  estesa  dalla  parte 
di  Spagna  per  lo  stretto  delle  colonne  (Gi- 
bilterra): dominatrice  del  mare  e dei  com- 
merci, aveva  occupato  la  Corsica  e la 
Sardegna.  La  Sicilia  poteva  appena  difen- 
dersi, e l’Italia  correva  gravi  pericoli. 
Di  qui  nacquero  le  guerre  puniche  per 
trattali  male  osservati  da  ambe  le  parti. 
In  questa  prima  guerra  punica  i Romani 
imparano  a combattere  sul  mare. 

259  — 496.  Il  console  Duilio  ingaggia 
la  prima  battaglia  navale  c la  vince. 

25Ò  — 499.  Attilio  Reoolo  sostiene 
questa  gloria,  approda  in  Africa  ove  ha 
da  combattere  quei  prodigioso  serpente, 
contro  cui  è necessario  impieghi  lutto  il 
suo  esercito.  Al  voler  suo  cede  ogni  cosa, 
Cartagine  , ridotta  alle  ultime  strette, 
si  salva  appena  col  soccorso  di  Santippo 
sparlano.  Attilio  Regolo  è scontìtto  e 
preso;  ma  la  prigione  lo  rende  più  illu- 
stre delle  sue  vittorie.  Rimandalo  sulla 
parola  per  procurare  il  cambio  dei  pri- 
gionieri , sostiene  nel  senato  la  legge  che 
toglie  ogni  speranza  a quelli  che  si  la- 
sciano prendere , e ritorna  alle  sue  ca- 
tene per  incontrarvi  morte  certa  e tor- 
mentosa. Due  spaventosi  naufragi  co- 
stringono i Romani  ad  abbandonare 
nuovamente  l’ impero  del  mare  ai  Carta- 
ginesi. La  vittoria  pende  per  molto  tempo 
dubbiosa  fra  i due  popoli , e i Romani 
sono  presso  a cedere , ma  ristorano  la 
loro  armata  navale. 

241  — 514.  Una  sola  battaglia  decide 
dell'impero  del  mare  e il  console  Llta- 
zto  finisce  la  guerra.  Cartagine  è co- 
stretta a pagar  tributo  ed  a lasciare  con 
la  Sicilia  tutte  le  isole  che  stanno  tra 
questa  e l' Italia.  I Romani  conquistano 
la  Sicilia  intera,  meno  la  parte  che  pos- 
siede Cerone  re  di  Siracusa,  loro  alleato. 
— Fine  della  prima  guerra  punica,  durata 
23  anni. 

238  — 517.  Finita  la  guerra,  i Carta- 
ginesi sono  sul  punto  di  perire  per  la  sol- 
levazione delle  milizie  straniere  che  non 
toccano  gli  slipendii  e pe' tumulti  che 
levatisi  in  tutte  le  città  del  loro  dominio, 
ma  Amilcare  Barca  li  salva. 

234  — 521.  Cartagine,  per  ischivare 
nuova  guerra  coi  Romani , cede  loro  la 
Sardegna  ed  aumenta  il  tributo.  Allora 
pone  mente  a raflorzare  in  Spagna  il  suo 
dominio,  inliacchito  dalla  ribellione.  — 
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Amilcare  vi  si  reca  col  figlio  Annibaie  in 
età  di  9 anni. 

2.30 — 525.  Muore  Amilcare  in  Spagna 
dopo  avervi  condotta  la  guerra  per  9 
anni  ; suo  tiglio  si  era  addestrato  sotto  si 
grande  e si  saggio  capitano.  — Asdrubale 
gli  succede.  Fabbrica  in  Spagnaio  nuova 
Cartagine  per  tenere  tutto  il  paese  in 
rispetto. 

229  — 526.  I Romani  sono  in  guerra 
con  Tenta,  regina  d' llliria,  che  eserci- 
tava impunemente  la  pirateria  su  tutta 
la  costa,  e ricca  del  bottino  che  faceva 
sui  Greci  e sugli  Epiroti , sprezzò  i Ro- 
mani c uccise  il  loro  ambasciatore. 

228  — 527.  I Romani  presto  fiacca- 
rono il  suo  orgoglio  , lasciandole  so- 
lamente una  piccola  parte  dell’llliria,  e 
togliendole  l’isola  di  .Coreica  da  lei  usur- 
pata. La  potenza  romana  principia  ad 
essere  conosciuta  in  Grecia. — I progressi 
d’Asdrubale  destano  la  gelosia  dei  Ro- 
mani , ma  i Galli  in  Italia  li  distolgono 
provvedere  agli  affari  della  Spagna.  — 
I Galli  da  45  anni  si  stanno  in  riposo, 
ed  avendo  dimenticate  le  passate  sconfitte, 
minacciano  nuovamente  Roma.  — I Ro- 
mani , prima  di  attaccare  i Galli , si  as- 
sicurano dei  Cartaginesi  e fermano  un 
trattato  con  essi. 

221  — 531.  Guerra  crudele  fra  i Ro- 
mani ed  i Galli  che  sono  sconfitti.  I Galli 
Transalpini  si  uniscono  ai  Cisalpini  e 
sono  parimenti  battuti.  Concolitano,  uno 
dei  re  Galli,  vien  preso  io  battaglia  , 
eAncroesto,  altro  re,  si  iiccijledi  propria 
mano.  — I Romani  passano  il  Po  per  la 
prima  volta;  la  vittoria  li  seguo  per  ogni 
dove. 

219  —536.  Milano  è presa,  e tutto  il 
paese  è sottomesso  ai  Romani.  — Asdru- 
bale muore,  e Annibale,  benché  di  soli 
25  anni,  è posto  in  suo  luogo;  intraprende 
a domare  tutta  la  Spagna,  senza  alcun 
rispetto  ai  trattati  fatti  con  Roma. 

218—537.  Roma  ascolta  le  doglianze  dei 
Saguntini  suoi  alleati.  Gli  ambasciatori 
romani  vanno  a Cartagine.  I Cartaginesi, 
rifattisi  di  forze,  non  hanno  più  volontà 
di  cedere. 

218—537.  .Seconda  guerra  punica. 
— Annibaie  traversa  T Ebro  , i Pi- 
renei, tutta  la  Gallia  Transalpina,  le 
Alpi  e si  gitta  improvvisamente  sull’ 
Italia.  1 Galli  ingrossano  il  suo  eser- 
cito e fanno  un  ultimo  sforzo  per  la 
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loro  liberlà.  Quattro  battaglie  perdute 
dai  Romani  fanno  credere  alla  prossima 
mina  di  Roma.  Anni!)  ile,  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne , manda  a Cartagine  3 
itaia  d'anelli  dei  cavalieri  romani  morti 
nella  giornata. 

817  — S-IS.  I.a  Sicilia  parteggia  per  An- 
nibaie e Geronimo  re  di  Siracusa  si  chia- 
risca contro  i Romani. 

218  — 543.  L'Italia  abbandona  i Ro- 
mani che  corrono  gravi  perìcoli. 

211 — 541.  Roma  deve  la  sua  salute 
a 3 grandi  uomini  : Fabio  Massimo  che 
facendo  la  guerra  in  ritirata  ainctando 
restituii  rem,  fu  chiamato  il  temporeg- 
giatore , e salvò  la  patria.  — Marcello 
che  tolse  l’assedio  da  Nola  e prese  Si- 
racusa ad  onta  delle  ingegnose  macchino 
d'Archìmede.  Il  giovine  Scipione  in  eU 
di  84  anni  è ancora  qualche  cosa  di  più 
grande  di  Fabio  e Marcello. 

210  — 545.  Costui  va  io  Spagna  ove 
il  padre  e Io  zio  sono  periti , e prende 
Cartagine  nuova. 

206  — 549.  Scipione,  recata  alla  sua  ob- 
bedienza la  Spagna  , passa  in  Africa  , i 
cui  re  gli  prestano  obbedienza.  Cartagi- 
ne teme,  e Annibale,  per  16  anni  vitto- 
rioso, non  può  difendere  la  sua  patria. 

208  — 553.  Scipione  detta  leggi  a Car- 
tagine , combatte , sconfigge  e prende 
Siface  re  di  Numidia  e lo  mena  in  trionfo 
a Roma.  Ottiene  il  cognome  d'A^ricanu. 
Roma,  d'ora  in  poi,  andrà  a combattere 
senza  pericolo.  — Fine  della  seconda 
guerra  panica,  durata  16  anni. 

196  — 556.  I Romani,  signori  di  Car- 
tagine e dell’  Italia,  si  accingono  a far 
morire  Annibaie,  che  anche  vinto  e pro- 
fugo turba  i loro  sonni. 

195  — 557.  Annibaie  fugge  in  Oriente, 
per  dar  da  fare  ai  Romani  che  portano 
le  loro  armi  in  Asia.  — Antioco  il  Grande, 
re  di  Siria,  è battuto  per  mare  e per 
terra , e riceve  la  legge  impostagli  da 
Lucio  Scipione  , fratello  dì  Scipione 
Africano. 

198 — 563.  Annibale,  ricovratosi  presso 
Prusia  re  di  Bìtinia,  s’avvelena  e muore 
per  non  essere  dato  in  potere  di  Roma. 
I Romani  sono  temuti  per  tutto  il  mondo, 
ed  i re  sono  costretti  dar  loro  per  istati- 
chi  i propri  figli.  — Muovon  guerra  a 
Perseo,  re  dì  Macedonia,  che  non  voleva 
mantenere  le  condizioni  imposte  al  re 
Filippo  suo  padre.  Più  pronto  a intra- 


prendere che  ad  eseguire  , perde  gli  al- 
leali colla  sua  avarizia  c gli  eserciti  colla 
sua  viltà;  è vinto  da  Paolo  Emilio  e co- 
stretto a darsi  prigione. 

168  — 587.  Il  regno  di  Macedonia, 
dopo  aver  duralo  086  anni,  dopo  aver 
dato,  per  circa  800  anni,  dominatori  non 
solo  alla  Grecia , ma  a tutto  l'Oriente, 
non  è più  che  una  provincia  romana. — 
Genso,  re  dell’llliria,  alleato  di  Perseo, 
vinto  in  30  giorni  dal  pretore  Anicio, 
viene  a rendere  obbedienza  ai  Romani. 

161  — 594.  I Romani,  paghi  di  umi- 
liare i re  di  Siria,  accordano  ai  Giudei  la 
loro  protezione,  e l'alleanza  di  che  Giuda 
Maccabeo  manda  a richiederli. 

119  — 606.  Terza  guerra  punica. 
Comincia  la  terza  guerra  punica,  i Car- 
taginesi son  pronti  a dare  statichi , 
a disfare  le  macelline  da  guerra , ma 
non  vogliono  condiscendere  ad  abban- 
donare la  città,  e tentano  di  nuovo  lo 
sperimento  delle  armi. 

146  — 609.  Cartagine  è presa  e ridotta 
in  cenere  da  Scipione  Emiliano , che 
confermò  con  questa  vittoria  il  titolo  di 
Africano  nella  sua  casa  e si  mostrò  de- 
gno erede  del  grand'  avo  suo.  — Fi- 
nisce r ultima  guerra  punica  , durata 
3 anni.  — Espugnazione  di  Corinto,  e fine 
della  repubblica  degli  Achei.  Il  console 
Lucio  Mummia  rovina  da  cima  a fondo 
quella  illustre  città,  la  più  voluttuosa  e 
la  più  onorala  della  Grecia,  trasportando 
a Roma  le  incomparabili  statue  senza 
conoscerne  il  pregio , e minacciando 
quello  a cui  ne  aveva  affidalo  il  trasporto 
di  rifarle  a sue  spese,  caso  che  per  sua 
negligenza  venissero  a rompersi.  I Ro- 
mani fino  allora  non  d'altro  s’intende- 
vano che  di  guerra,  di  politica  e d’ agri- 
coltura. 

188  — 633.  I Romani,  mirando  all’Oc- 
cidente , estendonsi  dalla  parte  delle 
Alpi  e principiano  a comparire  al  di  là. 
Sestio,  vincitore  dei  Galli  detti  Sali,  fonda 
una  colonia  nella  città  d'Aix  che  porta 
ancora  il  suo  nome  {Aquee  Sextice).  I 
Galli  mal  si  difendono.  — Fabio  doma  gli 
Allobrogi  e tutti  i popoli  vicini , e la 
Gallia  Narbonese,  ridotta  io  provincia,  ri- 
ceve il  nome  di  provincia  romana  (Pro- 
venza). Cosi  il  domìnio  romano  s’ in- 
grandisce ed  occupa  a poco  a poco 
tutte  le  terre  e tutti  i mari  del  mondo 
conosciuto.  — La  Repubblica,  gloriosa  al 
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di  fuori,  è travagliata  al  di  dentro  dalle 
discordie  civili.  — I Gracchi,  che  lin  dal- 
Tanno  129  av.  TE.  V.  e ti2tidì  R.  si  eran 
levati  a generosi  difensori  del  popolo,  ne 
propugnano,  a prezzo  della  propria  vita, 
le  ragioni  in  un  con  quelle  degli  Italiani 
che  chiedono  la  cittadinanza.  I superbi 
patrizi  tirannicamente  contrastano  alle 
giuste  richieste  e si  dà  principio  a divi- 
sioni che  non  posano  se  non  col  cadere 
della  Repiibhiicii. 

IH  — 64i.  Guerra  dei  Romani  contro 
Giiigurta  re  di  Niimidia,  accusato  della 
morte  de’ suoi  fratelli  che  Roma  proteg- 
geva. 

lOtì—  619.  Mario  vince  Giugurlaed  ec- 
cita il  popolo  contro  i patrizi,  afline  di 
ottenere  il  comando. 

102  — 653.  Gli  Schiavi  nella  Sicilia  si 
muovono  ad  una  seconda  riscossa  nella 
guerra  da  essi  cominciata  contro  il  Se- 
nato nell'anno  134  av.  TE.  V.,  di  Roma 
621  , e questa  seconda  ribellione  non 
costa  ai  Romani  meno  sangue  della 
prima. 

101  — 654.  Mario  sconfìgge! Teutoni,  i 
Cimbri  e gli  altri  popoli  germanici,  che 
penetravano  nelle  Gallie,  nella  Spagna  e 
nell'Italia. 

93  — 662.  Roma  protegge  la  Cappado- 
cia  contro  Mitridate  re  del  Ponto,  che 
cede  con  la  Grecia  sua  alleata  alle  forze 
romane. 

90  — 665.  Guerra  sociale.  La  domina- 
zione Romana  è vicina  a perire  per  una 
sollevazione  di  tutta  T Italia  collegata. 

73  — 682.  Roma  è lacerata  dai  furori 
di  Mario  e di  Siila-,  scoppiati  già  parec- 
chi anni  prima.  L’uno  d’essi  aveva  fatto 
tremare  il  mezzodì  e il  settentrione , e 
l’altro  era  vincitore  della  Grecia  e del- 
l’Asia. — Terza  guerra  servile,  condotta 
da  Spartaco. 

lì — 683.  Ognuno  vuol  dominare.  Ser- 
torio,  c.aldo  partigiano  di  Mario,  si  era  ri- 
tirato nella  Spagna  ed  aveva  fatto  lega 
con  Mitridate.  Pompeo  non  può  soggio- 
gare questa  fazione  per  altra  via,  fuor 
quella  di  mettervi  la  discordia.  Sertorio  è 
ucciso  a tradimento. 

67—689.  Pompeo  è inviato  dopoLucul- 
lo  per  compiere  la  sconfitta  di  Mitridate. 

63  — 692.  Cicerone  salva  Roma  dai 
guasti  che  le  preparava  Cutilina  seguilo 
dalla  più  illustre  parte  de'  nobili. 

61  — 694.  Pompeo  regna  in  Senato  , 
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moderando  a sua  posta  le  deliberazioni. 

58  — 697.  Giulio  Cesure  imprende  a do- 
mare le  Gallie;  vuole  eguagliare  e quindi 
sorpassare  Pompeo. 

53  — 702.  Crasso,  che  colla  sua  po- 
tenza obbligava  Pompeo  e Cesare  a stare 
uniti , perduta  la  guerra  contro  i Parti, 
si  muore. 

48  — 709.  Pompeo  c Cesare,  dopo  la 
morte  di  Crasso,  prorompono  io  aperta 
nimistà,  e decidono  la  loro  contesa  nella 
esiziale  giornata  di  Karsaglia. — Pompeo, 
vinto,  fogge  in  Egitto,  ove  è ucciso  vil- 
mente, d’ordine  del  re  Tolomeo. 

46—709.  Giulio  Cesare,  sendo  ponte- 
fice massimo,  imprende  la  riforma  del 
calendario  romano,  che  d'allora  io  poi 
si  chiamò  il  calendario  Giuliano. 

44— 7lt.  Cesare  conduce  le  armi  ro- 
mane in  Pigino,  in  Asia,  in  Mauritania  e 
in  Spagna;  vincitore  per  ogni  dove,  vien 
riconosciuto  supremo  moderatore  a Roma, 
sotto  il  titolo  di  diUalore  perpetuo  e di 
imperatore. 

E qui  veramente  può  stabilirsi  la  fine 
della  Repubblica  ed  il  principio  dell'  Im- 
pero romano  , il  quale  durò  524  anni , 
cioè  fino  al  476  dell'èra  volgare,  in  che 
Auguslolo  , ultimo  rappresentante  del- 
Tautorità  imperiale,  fu  cacciato  da  Odoa- 
cre  re  degli  Ertili.  — Allora  la  |>arola 
imperatore  non  significava  altro  che  quel 
che  noi  oggi  intendiamo  per  comandante 
supremo  d'eserciti.  Perciòvedesisulle  me- 
daglie Imperator  VII , cioè  ebe  comanda 
gli  eserciti  perla  settima  volta;  ma  dopo 
Caracalla  non  si  usarono  più  le  cifre, 
perchè  allora  la  voce  d’imperatore  prin- 
cipia a significare  il  signore  di  lutto 
l'impero.  — Bruto  e Cassio,  con  altri 
illustri  congiurati , volendo  liberare  la 
patria  e ristaurare  la  Repubblica  , ucci- 
dono Cesare  in  età  di  56  anni  con  33  pu- 
gnalate, mentre  sedeva  in  Senato,  dinanzi 
alla  statua  di  Pompeo. 

43  — 712.  Ottaviano  prende  il  nome 
di  Cesare.  — Roma  ricade  in  mano  di 
Marcantonio,  di  Marco  Emilio  Lepido  e 
del  giovine  Cesare  Ottaviano,  bisnipote  di 
Giulio  Cesare  e suo  figlio  adottivo,  incom- 
portevoli  tiranni,  leciti  proscrizioni  fanno 
levare  anci  ra,  in  leggendole,  un  grido 
d’orrore.  Cicerone,  notato  fra  i proscritti, 
è ucciso  dai  messi  di  Antonio. 

42 — 713.  Le  reliquie  della  Repubblica 
periscono  con  Bruto  e Cassio,  che  si 
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uccidono  dopo  essere  stati  vinti  a Fi- 
lippi da  Antonio  e da  Cesare  Ottaviano, 
i quali  poscia,  avendo  scacciato  Lepido, 
rivolgono  le  armi  l'uno  contro  dell'altro. 

31 — 721.  Ottaviano  vince  la  battaglia 
d'Azio.  Le  forze  dell'  Egitto  e dell'Oriente 
che  Antonio  conduceva  con  si,  sono  di- 
sperse, tutti  i suoi  amici  l'abbandonano, 
e lino  la  sua  Cleopatra,  per  la  quale  si  è 
perduto,  non  pensa  più  a lui. 

30  — 725.  Tutto  cede  alla  fortuna  di 
Cesare  : Alessandria  gli  apre  le  porte, 
r Egitto  diviene  provincia  romana  , e 
Cleopatra  disperatamente  si  uccide  dopo 
Antonio.  — Fine  delle  guerre  civili. 

27  —728.  Fondazione  dell'  Impero  ro- 
mano.— Roma  stende  le  braccia  a Cesare 
Ottaviano,  che  prende  il  nome  d' Augusto 
e titolo  d' imperatore.  Augusto  riceve 
ambasciatori  sin  dal  fondo  delle  Indie,  che 
ricercano  la  sua  amistà;  ne  riceve  pure 
dagli  Sciti,  che  vengono  dal  settentrione. 

25  — 730.  Soggioga  verso  i Pirenei  i 
Cantabri  e le  Asturie  ribellate. 

20 — 735.  IP,arti,  sbigottiti,  gli  riman- 
dano i vessilli  presi  a Crasso,  con  lutti 
i prigionieri  romani. 

15  — 740.  Augusto  dà  la  libertà  a Ci- 
zico  e grosse  somme  a quelli  di  Pafo 
nell' isola  di  Cipro,  per  consolarli  dei 
danni  loro  recati  da  un  gran  terremoto. 

12  — 743.  Augusto  dà  il  nome  al  sesto 
mese  dell'anno  per  le  segnalale  vittorie 
che  aveva  riportate  in  colesto  mese. 

8 — 747.  Cesare  Augusto  pubblica  una 
legge  che  ordina  di  fare  l'enumerazione 
di  tutti  i sudditi  dell'  impero.  Vittorioso 
per  mare  e per  terra,  chiude  il  tempio 
di  Giano;  tutto  è in  pace  sotto  la  potenza 
di  lui. 

1 dell' E.  V.  — 754  di  R.  Natività  di 
Gesù'  Giusto  {•). 

(•)  Secondo  tt  computa  di  Dionigi  II  Piccolo,  (mo- 
naco del  secolo  VI  clic  mori  nel  SSO},  nella  olira- 
piade  ClUV\  corrispondente  alla  seconda  raeU  del- 
l’anno di  noma  7-vl  c alla  prima  del  T>V,  nacque 
ries{i  Cristo  addi  S5  dit-embre  in  Ik'ticmme.  L'Era 
cristiana,  che  dai  tempi  di  Carlo  Magno  è posta 
generalmcote  in  uso  (salvocbè  nella  chiesa  greca), 
comincia  sei  giorni  dopo,  vale  a dire  il  t*  gennaio 
dell’anno  di  R.  7&d  Benché  « stagna,  per  non  con- 
tradire all’oso  comune,  la  data  di  Dionigi,  si  dee 
avvertire  però  che  altre  otto  ne  furoii  proposte, 
confortate  da  autorevoli  nomi  di  cionologisti  e 
teologi.  Gli  autori  de'.IMrtc  di  verificare  le  date 
pongono  la  nativiti  di  Ciisto  al  dicembre  del- 
raanodi  R.  747. 

r.  Sapotti. 


14  deir  E.  V.  Augusto,  secondo  impe- 
ratore, regna  41  anno.  La  sua  impresa 
era  festina  lente.  Tornando  da  Napoli 
c.adc  malato  a Nola,  ove  muore,  e lascia 
Tiberio  suo  principale  erede.  'Alcune 
ore  prima  di  morire,  si  fa  acconciare  il 
capo  e imbellettare  , e poi  dice  quelle 
famose  parole  che  sembrano,  in  quei- 
rultima era,  farsi  rivelatrici  dell'  animo 
suo  pien  di  simulazione  e d'ipocrisia:  Non 
ho  io  ben  rappresentata  la  mia  parie  ? 
la  commedia  finisce-,  battetemi  le  mani  (*). 

Parte  II.— Aoma  nei  tempi  cristiani. 

IM  Chiesa. 

Da  principio  la  società  cristiana  si 
presenta  come  una  pura  associazione  di 
credenze  e di  sentimenti  comuni  : i primi 
cristiani  si  riuniscono  per  godere  insieme 
delle  consolazioni  d'una  fede  ardente  e 
pura;  non  vi  si  trova  alcun  sistema  pre- 
stabilito di  dottrine;  non  alcun  insieme  di 
regole,  di  discipline;  non  alcun  corpo  di 
magistrati.  A seconda  che  essa  s'avanza, 
ed  assai  prontamente,  poiché  traccia  ne 
appare  nei  monumenti  più  antichi,  si  ve- 
dono uscire  un  corpo  di  dottrine,  le  re- 
gole disciplinari , i magistrati  : magistrati 
chiamati  gli  uni  anziani , che  divennero 
preti , gli  altri  ispettori,  soprintendenti, 
che  divennero  vescovi , gli  altri  diaconi, 
cui  era  commessa  la  cura  dei  poveri  e la 
distribuzione  delle  elemosine.  È impossi- 
bile determinare  quali  fossero  i veri 
ufiizi  di  questi  diversi  magistrati:  tuttavia 
la  preponderanza  ed  il  governo  troviamo 
che  apparteneva  sempre  all'  intero  corpo 
de' fedeli.  Procedendo  poi  innanzi,  ci  si 
manifesta  un  clero  separato  dal  popolo, 
un  corpo  di  preti  che  ha  i suoi  possedi- 

(’)  Qai  uependiinto  le  cronologie  degli  imperi- 
lori  romani,  rimandando  il  lettore  atl’articolo  Im- 
pero Romìro,  ove  la  demmo  in  piè  d’uo  breve 
sommario  storico  deU’lmpero  ; durante  il  quale 
Roma  si  trova  confusa  con  tutte  le  altre  città  e 
provindo  del  medesimo  ndle  vicende  che  per  otto 
secoli  continui  lo  agitarono.  Ed  ora,  ripigliando 
la  sua  storia,  scnu  seguire  lo  stretto  ordine  crono- 
logico, dai  tempi  di  Carlo  Magno  quando  inco- 
minciò il  dominio  dei  Papi,  faremo  precedere  un 
breve  cenno  sulle  conditiooi  e le  principali  isti- 
tuxioni  della  Chiesa  per  chiarire  ciimeessa  venisse 
poi  acquistando  quel  dominio  temporale  che  ancor 
le  rimane-  Ciò  premesso,  riprenderemo  il  filo  della 
storia  dalla  loorte  di  Carlo  Magno  in  poi. 

F.  SciPOHl. 
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menti , la  sua  giurisdiiiono,  la  sua  costi- 
luiione  propria,  in  una  parola  un  governo 
intiero  che  è in  se  stesso  una  società  co- 
stituita, provveduta  di  tutti  i mezzi  di 
esistenza,  indipendentemente  dalla  so- 
cietà alla  quale  essa  s’appoggia,  c sopra 
la  quale  estende  il  suo  spirilo.  Tale  è 
la  prima  epoca  della  costituzione  della 
Chiesa  cristiana,  e lo  stato  nel  quale  ella 
apparisce  al  principio  del  V secolo. 
Quando,  caduto  l’ Impero,  la  Chiesa  tro- 
vossi  in  mezzo  a re  barbari  , una  sola 
idea  divenne  in  lei  dominante,  quella  di 
convertirli.  Per  allettare  i barbari,  uopo 
era  colpire  i sensi , l' immaginazione;  e 
però  in  quest'  età  vediamo  aumentarsi  la 
pompa,  la  varietà  delle  cerimonie  : ma 
quando  i re  furono  convertiti , i nuovi 
sentimenti  loro  ispirati  esercitarono  su  di 
essi  debole  impero;  essi  si  fecero  violenti 
sulla  Chiesa  come  erano  sul  rimanente 
della  società.  Per  difendersi  essa  si  at- 
tenne al  principio  della  separazione  del 
potere  spirituale  dal  temporale  e la  loro 
indipendenza  reciproca,  e coll'aiuto  di 
questo  principio  visse  libera  presso  i re 
barbari.  Da  ciò  si  ebbe  l'inestimabile  ef- 
fetto di  fondare  in  diritto  la  separazione 
dei  poteri  e di  guarentirli  l'uno  coH'allro. 
Di  più,  sostenendo  l’ indipendenza  del 
mondo  spirituale  in  generale  nel  suo  in- 
sieme, la  Chiesa  preparò  l’indipendenza 
del  mondo  intellettuale,  l' indipendenza 
del  pensiero.  Ma  dal  bisogno  della  libertà 
passò  al  desiderio  di  dominare,  dall'av- 
venturata separazione  dei  due  poteri , 
onde  s’era  valsa  io  propria  difesa,  entrò 
nel  proposito  di  riunirli  amendue,  ed  a 
profitto  proprio  in  se  medesima.  Di  ciò 
varie  e molte  le  cagioni.  Innanzi  tutto 
quando  al  primo  schiarire  delle  tenebre 
intellettuali,  introdotte  dai  barbari,  co- 
minciò a risorgere  lo  studia  dell'antichità 
pagana  non  è maraviglia  che  molli  eletti 
ingegni  religiosi,  commossi  e rapili  dallo 
spettacolo  dell’antica  civiltà  romana  e del 
romano  Impero,  pensassero  a riiinovcl- 
larli , credendosi  con  magnanimo  errore 
che  in  ciò  consistesse  la  redenzione  d'Ita- 
lia. Questo  concetto  era  cosi  specioso  che 
ne  fu  sedotto  persino  un  pontefice  il 
quale  vien  detto  grande,  Leone  IH,  che, 
restaurando  l’impero  d'Occidente  nella 
persona  di  Carlo  Magno  , non  previde 
qii.inlo  funesto  alla  tiara  e alla  penisola 
dovesse  riuscire  il  nuovo  scettro  imperiale 


collocato  nelle  mani  di  un  barbaro. 
L'abuso  del  potere  acquistalo  dagli  impe- 
ratori non  tardò  a ricadere  sui  papi  che 
lo  avevano  rialzalo.  1 papi  resisterono, 
e dalla  difesa  passarono  all'olTesa;  quindi 
si  originarono  le  pretensioni  alla  supre- 
mazia universale.  Molte  circostanze  li  fa- 
vorirono. Il  potere  temporale  era  allora 
pura  forza,  continua  rapina.  La  Chiesa, 
quantunque  fossero  ancora  imperfette  le 
sue  nozioni  di  morale  e di  giustizia,  era 
di  molto  superiore  ai  governi  temporali, 
ed  il  lamento  dei  popoli  la  sollecitava  di 
continuo  ad  impadronirsene.  Allorché  un 
papa  dichiarava  che  un  sovrano  aveva 
perduto  i suoi  diritti,  che  i sudditi  erano 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  tale 
intervenzione  , senza  fallo  subbietto  di 
gravi  danni,  era  spesso  in  casi  partico- 
lari, se  non  legittima,  salutare.  In  ge- 
nerale, ogni  volta  che  la  libertà  è man- 
cala agli  uomini , essi  si  sono  ricoverati 
all’ombra  dell’altare.  Questa  è una  delle 
cause  che  contribuirono  di  più  alle  vit- 
torie del  principio  teocratico.  Di  ciò  vi 
ebbe  un’  altra  cagione,  cioè  il  complesso 
delle  condizioni  dei  capi  della  Chiesa, 
che  da  un  lato  erano  prelati  e membri 
dell’ordine  ecclesiastico,  dall'altro  vas- 
salli , e impiegati  nei  legami  della  libertà 
civile.  I sovrani  temporali  spesso  si  pre- 
valevano dei  loro  diritti  come  signori,  o 
come  sovrani  , per  offendere  1’  indi- 
pendenza  spirituale  e per  impadronirsi 
della  collazione  dei  benefizi,  della  nomina 
dei  vescovi , ecc.  Quindi  la  gran  querela 
delle  investiture  ; quindi  la  contesa  del 
sacerdozio  colf  impero  ; quindi  l'istinlo 
de'sovrani  a distruggere  l’ indipendenza 
spirituale,  ed  i capi  della  Chiesa  a fare 
dell'indipendenza  un  mezzo  di  universale 
dominazione.  Ma  mentre  la  Chiesa  sulla 
società  in  generale  preponderava,  non 
poteva  però  andare  esente  dal  rice- 
vere anch’essa  la  preponderanza  delle 
diverse  condizioni  in  che  la  società 
si  trovava.  Quindi  la  dissoluzione  , il 
mal  costume,  il  disordine  vengono  cre- 
scendo. L il  tempo  delle  simonie  e della 
maggior  depravazione  dei  preti  ; di  qui 
la  necessità  della  riforma,  e la  Chiesa 
divenuta  trorrnlieii  e monnsliea  per  virtù 
di  Gregorio  VII.  Ma  il  reggimento  muni- 
cipale, legato  dall’Impero  romano  al 
mondo  moderno,  era  venuto  ricostruen- 
dosi : alla  caduta  dell’Impero  romano  si 
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era  fallo  sistema  amministratìTo,  si  era 
ristretto  al  governo  negli  altari  civili 
d'ogni  città  ; di  tal  modo  la  sovranità , 
per  le  conquiste  di  Roma  uscita  dai 
municipii , era  rientrala  nei  luunicipii , 
e questo  fu  il  carattere  della  loro  li- 
beraziones  Nel  principiare  del  secolo 
XI,  colla  riforma  di  Gregorio  VII,  ap- 
parvero chiarì  i municipii  sulla  gran 
scena  del  mondo,  sebbene  anche  prima 
abbiano  una  storia  che  merita  d'essere 
studiata,  perchè  per  essi  nell' Europa 
moderna  si  diede  luogo  ai  governi  rap- 
presentativi. Essi  furono  allora  un  potere 
medio  fra  la  teocrazia  dei  papi  e gli 
eredi  della  risorta  potenza  imperiale. 
Nel  che  è da  notare  che  il  municipio  di 
Roma  moderna  tentò  bensì  di  rifare  ciò 
che  aveva  fatto  l'antico,  soprattutto  nella 
assenza  dei  pontefici,  e ricominciò  guerre 
crudeli  coi  vicini  municipii;  ma,  impedito 
dal  principio  teocratico  e dal  feudale, 
dalla  potenza  del  clero  e dei  baroni , in 
Roma  grandissime,  le  quali  potenze  seb- 
bane  pugnanti  fra  loro,  avversavano  nel 
tempo  stesso  il  municipio,  mai  non  riuscì 
a nulla,  e la  storia  non  può  notare  con 
dolore  che  la  miserevole  distruzione  di 
Tuscolo  ed  il  fatto  di  Cola  di  Rienzo; 
che  anzi  il  municipio  romano  venne  in 
seguito  facendosi  più  debole  di  tutti  gli 
altri  d' Italia,  per  modo  che  l'ombra  ap- 
pena ne  rimase,  sino  alla  rivoluzione  ac- 
caduta a di  nostri  sotto  Pio  IX , che  il 
fece  risorgere  c il  rese  pari  agli  altri 
municipii  dello  stato.  La  contesa  tra  l'Im- 
pero e la  Chiesa  durò  finché  gl'  impera- 
tori sentendo  la  necessità  di  aver  amici 
i Pontefici , presero  lo  spediente  di  gua- 
rentire loro  il  potere  temporale  (acqui- 
stato colla  donazione  dei  re  franchi  e 
dehilmente  e più  di  nome,  che  di  fatto 
esercitato),  per  diminuire  e togliere  in 
essi  le  pretese  della  supremazia  univer- 
sale, e parte  di  quella  stessa  domina- 
zione spirituale  che  sui  loro  stati  eserci- 
tavano; il  qual  nuovo  sistema  ebbe  prin- 
cipio all’esaltazione  al  trono  di  Rodolfo 
d'Aiisburgo;  ed  allora  si  tramutò  in  Chiesa 
alleata  o dipendente  deW  Impero.  È un 
fatto  incontrastabile  che,  a mano  a mano 
che  i Pontefici  si  consolidarono  nel  loro 
piccolo  temporale  dominio,  che  oggi  i 
potentati  tutti  loro  guarentiscono,  essi 
vennero  perdendo  di  quella  potenza  che 
prima  su  lutti  i regni  o vicini  esercitata 


avevano.  Dopo  queste  generali  conside- 
razioni, riprendiamo  il  filo  delle  istorie 
di  Roma , quando  in  essa  cominciò  il 
dominio  dei  Papi. 

Dall’  SI  I al  1012.  Gregorio  IV.  Leone 
IV.  Origine  della  città  Ijfonina.  Il  pon- 
tificato ai  tempi  di  Teodoro  e Maro- 
I zio.  Alberico.  Crescenzio.  lUsluurazione 
t della  Repubblica  Romana.  — Morto  Gar- 
I lomagno  nell'  814  , i Saraceni  diede- 
ro mano  a saccheggiare  le  provincie 
I marittime  dell'  Italia.  Papa  Gregorio 
I IV  era  stato  costretto,  nell’anno  833,  a 
I fortificare  i luoghi  marittimi  presso  a 
i Civitavecchia,  e contutto  ciò  gli  abitanti 
di  questa  città  dovettero  salvarsi  nelle 
I foreste,  e l'ardire  de’ Saraceni  crebbe  a 
I tale  che  nell'847  osarono  tentare  l’asse- 
I dio  della  stessa  Roma,  saccheggiando  le 
I basiliche  di  S.  Pietro  in  Vaticano  e di 
: S.  Paolo  , poste  fuori  delle  mura.  Nel 
medesimo  tempo  morì  papa  Sergio  II , 
onde  i Romani , per  non  trovarsi  senza 
capo  in  si  duro  frangente  , elessero 
papa  Leone  IV  romano,  uomo  di  somma 
riputazione,  il  quale  fortificò  la  città;  e 
il  monte  Vaticano , ch'era  fuori , cinse 
di  mura,  e dal  suo  nome,  chiamossi 
' la  città  Leonina.  Verso  la  fine  del  IX 
! secolo,  Roma  era  divisa  in  due  fazio- 
i ni  ; dei  cittadini  e del  clero  , le  quali 
' dispiitavansi  l’ elezione  del  Papa.  Ac- 
clamato dall' una  di  esse  era  il  dotto 
e pio  Formoso,  vescovo  di  Porto,  inviso 
perciò  al  pontefice  Giovanni  Vili  della 
: contraria  parte,  che  giunse  a scomuni- 
carlo e deporlo.  Ed  il  successore  di  lui. 
Marino  Primo,  nativo  della  città  di  Gal- 
lese, lo  ristabilì  nella  vescovile  dignità, 
esigendo  però  da  lui  la  giurata  promessa 
; dì  più  non  penetrare  dentro  Roma,  la 
quale  non  si  conosce  in  qual  modo  nei 
pontificati  di  Adriano  III  e di  Stefano  VI 
i si  trovasse  disciolta.  Dopo  la  morte  di 
\ quest'ultimo,  venne  Formoso  trasferito 
dal  vescovado  di  Porto  alla  sede  ponti- 
I licia,  e questo  primo  esempio  di  trasla- 
zione, non  consentita  dai  canoni , destò 
molto  scandalo  e rese  il  regno  di  lui 
procelloso.  Egli  si  trovò  in  conflitto  con 
l’ imperatore  Lamberto,  e diede  opera, 
perchè  Arnolfo,  re  di  Germania,  accre- 
scesse colla  sua  assunzione  all’  impero 
1 i torbidi  d’Italia.  Ma  fatti  più  esosi  se- 
I guirono  dopo  la  morte  di  papa  Formoso; 
I chè  asceso  alla  cattedra  pontificia  Stefano 
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VII,  convocA  un  concilio  dei  vescovi  suoi 
partigiani,  e fatto  dissotterrare  il  cada- 
vere del  suo  predecessore,  lo  fece  re- 
care vestito  de’  più  solenni  papali  orna- 
menti in  mezzo  all’assemblea,  e dichia- 
ratolo colpevole  dopo  varie  formalità  , 
ne  pronunziò  la  deposizione , lo  spogliò 
delle  sacre  vesti , e mozzatogli  la  testa 
e tre  dita , ordinò  venisse  gettato  nel 
Tevere , e gli  atti  e le  ordinazioni  di 
lui  annullò  solennemente.  Di  cosi  inde- 
gna opera  espiò  l’orrore  un  misfatto 
ancor  più  atroce,  perocché,  un  anno  dopo, 
assalito  Stefano  da  congiurati  e rac- 
chiuso in  tetro  carcere,  vi  fu  barbara- 
mente strangolato.  Ed  i snpravvenuti 
pontefici.  Romana,  Teodora,  e Giovanni 
IX,  resero  al  cadavere  di  Formoso,  e- 
stratto  dalle  onde,  l'onor  del  sepolcro, 
e ne  riabilitarono  la  memoria,  ^mhrò 
fausto  presagio,  all'entrare  del  secolo  X, 
la  elezione  del  pio  e benefico  pontefice. 
Benedetto  IV,  da  cui  fu  coronato  impe- 
ratore, nel  901,  Lodovico  II , figliuolo  di 
Arnolfo , e competitore  di  Berengario. 
Ma  sotto  ben  diversi  auspìcii  sali  al  pa- 
pato Leone  V , ché  il  suo  cappellano 
Cristoforo,  deludendone  la  semplicità,  lo 
trasse  in  carcere  forzandolo  a rinunciare, 
ed  usurpò  la  suprema  sede  egli  stesso, 
dalla  quale  venne  dopo  6 mesi  in  eguale 
maniera  scacciato.  Quel  Sergio  III,  conte 
di  Frascati,  che  aveva  cercato  d’intru- 
dersi, fin  dall’ 898,  nella  cattedra  roma- 
na, vi  fu,  nel  904,  canonicamente  innal- 
zato. E durante  il  suo  regno  acquistaron- 
si  nefanda  celebrità  l'impudica  Marozia 
e la  sua  madre  Teodora,  che,  dopo  il 
breve  pontificato  di  Anastasio  III  , tale 
ebbero  preponderanza  nell'accordar  la 
tiara,  che  Tessersi  serbate  in  tanto  con- 
tagio pure  ed  intiere  le  cattoliche  dottrine, 
fu  vero  prodigio.  Il  pontefice  bandone, 
dalla  fazione  di  Teodora  tratto  a domi- 
nare, ebbe  appena  il  tempo  di  mostrarsi 
sul  soglio,  e Giovanni  X, trasferitovi  sotto 
il  medesimo  auspicio  dalla  sede  arcive- 
scovile di  Ravenna,  si  segnalò  nelle  armi 
tratte  contro!  Saraceni;  ma  però  fu  soffo- 
cato sotto  di  un  origliere  ad  istigazione  di 
Marozia  e di  Guido,  marchese  di  Toscana, 
suo  secondo  marito,  che,  dalla  mole  A- 
driana  (Castel  S.  Angelo)  per  essi  occu- 
pata, tiranneggiavano  Roma.  Questa  fa- 
zione stessa,  dopo  la  rapida  comparsa  dei 
poulefici  Leone  VI  e Stefano  Vili,  portò 


al  papato  Giovanni  XI , figlio  della  stessa 
Marozia,  e d’incerto  genitore,  mentre 
non  aveva  ancora  tocco  Tanno  vente- 
simoquinto  dell’  età  sua.  Le  oscure 
azioni  di  costui,  dalla  tirannide  che  in 
nome  di  Marozia  esercitava  il  terzo  suo 
marito,  L'go  di  Provenza  re  di  l.ombar- 
dia,  vengono  coperte  d’oblio,  e dopo  la 
fuga  alla  quale  fu  necessitato  dalla  vendet- 
ta di  Alberico  il  giovine,  primo  figliuolo 
della  incestuosa  matrona,  un  tetro  car- 
cere nel  castello  pose  termine  ,alT  imme- 
ritato regno.  Debole  fu  il  dominio  di 
Leone  VII , mentre  le  redini  del  governo 
erano  di  fatto  nelle  mani  di  Alberico,  e 
la  preponderanza  di  Ottone  I imperatore 
favoreggiò  l’elezione  dì  Stefano  IX,  al  quale 
successero  Marino  ed  Agapito,  secondi  di 
questo  nome.  Altro  fatto  di  maggior  mo- 
mento accadde  un  secolo  dopo  circa.  Vi- 
veva, nell'anno  980,  un  nobile  cittadino 
romano  per  nome  Crescenzio,  il  quale 
innamoratosi  dell'antica  grandezza  e li- 
bertà latina,  volle  infondere  ne’suoi  con- 
cittadini lo  stesso  suo  amore  ed  entu- 
siasmo; per  la  qual  cosa  venne  dal  po- 
polo romano  creato  console,  malgrado 
delTautorità  che  aveva  in  quel  tempo  un 
venturiero  di  partito  e di  ribalderia,  Bo- 
nifazio Francone,  uomo  barbaro  e disso- 
luto, uccisore  di  due  pontefici , i cui  te- 
sori portò  seco  a t'.ostantinopnii , facen- 
dosi eleggere  papa  col  titolo  di  Bonifacio 
VII.  .Alla  morte  di  Benedetto  VI , Bonifa- 
zio Francone  venne  a Roma;  ma  il  conci- 
storo aveva  già  crealo  Giovanni  XIV. 
Stretto  consiglio  co'suoi  satelliti,  sotto  vari 
pretesti  fece  arrestare  Giovanni , il  quale 
dopo  alcun  tempo  fu  lasciato  morire  di 
fame  in  prigione.  Non  avendo  dunque  più 
Bonifazio  competitore  veruno,  restò  per 
parecchi  anni  legittimo  pontefice  di 
Roma;  ma  tanto  odio  spirò  nel  popolo, 
che  essendo  morto  nell'anno  983,  venne 
il  suo  cadavere  trascinato  ignudo  per  le 
vie  dì  Roma,  e quindi  appeso  al  cavallo 
di  Costantino,  onde  servisse  alla  turba 
di  spettacolo  non  meno  che  d’ignominia. 
Gli  successe  Giovanni  XV  ; ma  Crescenzio, 
oltre  all'esercizio  del  consolato,  avendo 
altresì  ottenuto  il  sommo  potere,  allon- 
tanò da  Roma  il  nuovo  pontefice , vie- 
tandogli il  ritorno  fino  a che  non  avesse 
riconosciuta  l'autorità  assoluta  del  con- 
sole c la  sovranità  del  popolo.  Nel  99(>, 
Giovanni  XV  mori , c in  tutto  il  corso 
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del  suo  pontilìcoto  non  turbò  l’andamento 
delle  cose,  lasciando  sussistere  la  Repub- 
blica, secondo  i consigli  di  Crescenzio; 
ma  nello  stesso  anno,  discendendo  in 
Italia  Ottone  III , ed  avendo  questi  creato 
papa  un  suo  parente  col  nome  di  Grego- 
rio V,  si  fece  dal  medesimo  incoronare 
imperatore  d'Occidente.  Crescenzio  gli 
contrapose  un  altro  Papa  per  nome  Gio- 
vanni XVI , mentre  domandò  soccorsi  a 
Costantinopoli  da  opporre  ad  Ottone,  che 
stava  per  entrare  in  Roma.  I soccorsi 
non  giunsero  all'opportunità,  ed  Ottone, 
impadronitosi  di  Roma , condannò  il 
papa,  ed  assediò  Crescenzio  in  Castel 
.Sant’.òngelo.  Uopo  breve  resistenza,  Cre- 
scenzio venne  preso  e tratto  a morte , e 
distrutta  la  Repubblica  fu  messo  sul 
trono  il  papa,  quale  sovrano  assoluto. 
La  moglie  di  Crescenzio,  donna  avvenente 
e di  animo  non  comune,  esercitava  per 
proprio  diletto  la  medicina,  e trovandosi 
infermo  Ottone  , costei  adnperossi  con 
tal  arte  e astuzia , che  potè  pervenire 
lino  al  letto  del  malato  imperatore , e 
dopo  averlo  allettato  colle  femminili  ca- 
rezze , gli  propinava  un  potentissimo 
veleno  che  il  tolse  di  vita.  All' esordire 
dell’  XI  secalo  la  città  di  Roma  fu  nuo- 
vamente straziata  da  una  quasi  ignota 
contesa  tra  i partigiani  della  libertà,  del- 
l' imperatore  e del  papa.  Un  ligliuolo  di 
Crescenzio  , nominato  Giovanni , aveva 
ilal  padre  redato  I'  amore  del  popola 
romano  ed  il  suo  alTetto  alla  causa  della 
libertà.  Verso  il  KMO,  aveva  restituito 
alla  Repubblica  l'antica  sua  forma,  i con- 
soli , il  senato,  composto  soltanto  di  iì 
senatori  e le  .assemblee  popolari.  Egli 
stesso,  generalmeute  indicato  col  nome 
di  patrizio , era  l'anima  della  nascente 
Repubblica;  ed  un  secondo  Crescenzio, 
forse  suo  fratello,  col  titolo  di  prefetto 
di  Roma  amministrava  la  giustizia  e pre- 
siedeva ai  tribunali.  Il  viaggio  e l' inco- 
ronazione a Ruma  dell' imperatore  En- 
rico Il , l'anno  1013,  sminuirono  la  li- 
bertà municipale  ed  accrebbero  il  potere 
di  Rcnedetlo  Vili , che  il  divolo  im- 
peratore avea  preso  caldamente  a proteg- 
gere. Il  carattere  dei  Romani  era  a quella 
età  uno  strano  composto  di  grandezza 
d'animo  e di  debolezza.  Un  movimento 
generale  verso  le  grandi  cose,  tramuta- 
vasi  improvvisamente  in  abbattimento; 
e dalla  piò  burrascosa  libertà  pas- 


Rom 

savano  alla  più  umile  servitù.  Sareb- 
besi  detto  che  le  mine  ed  i deserti  por- 
tici della  capitale  del  mondo  tenessero  i 
loro  abitatori  nel  sentimento  della  pro- 
pria impotenza , ed  in  mezzo  ai  monu- 
menti della  passata  dominazione  nascesse 

10  scoraggiamento.  Il  nome  di  cittadini 
romani  ch'essi  portavano,  rianimava  spesso 

11  loro  coraggio,  come  lo  rianima  antora 
in  quest’età  ; ma  beo  tosto  la  vista  di 
Roma,  del  foro  deserto , dei  sette  colli 
restituiti  nuovamente  al  pascolo  delle 
mandre,  dei  templi  desolati , dei  mona- 
menti  dell’antica  gloria  caduti  a terra, 
faceva  loro  sentire  che  non  erano  più 
Romani  d'altri  tempi.  Se  la  Chiesa  Ro- 
mana, al  contrario  di  questo  spirito  va- 
cillante , di  tali  .alternative  di  coraggio 
e di  abbandono,  fosse  allora  stata,  come 
mostrossi  in  appresso,  perseverante  nelle 
sue  intraprese,  immutabile  ne’ suoi  di- 
segni, ambiziosa  per  spirilo  di  corpo  e 
per  sentimento  della  propria  eternità, 
ella  avrebbe  facilmente  trionfato  della 
parte  repubblicana.  Fortunatamente  per 
questa,  le  tumultuarie  elezioni  del  po- 
polo, davano  alla  Chiesa  per  papi , sol- 
tanto capi  di  parte , la  cui  ambizione 
non  andava  più  in  là  della  propria  fa- 
miglia , i cui  vizi  assorbivano  tutte  le 
ricchezze  e distruggevano  ogni  buona 
opinione  di  essi.  A ciò  si  aggiungevano 
i frequenti  scismi,  che  indebolivano  an- 
cora più  la  Santa  .Sede.  Quando  Enrico  III, 
venne  la  prima  volta  a Roma  per  rice- 
tere  la  corona  imperiale , vi  trovò  tre 
papi  che  contendevansi  la  tiara;  ed  il 
suo  primo  atto  di  autorità  in  Roma,  fu 
quello  di  ristabilire  l’unità  dulia  Chiesa. 

Dal  lOlìsMiM. Gregorio  VII. Enrico 
IV.  Im  contesta  Matilde . Enrico  V.  — La 
famiglia  dei  conti  di  Tuscolo,  che  discen- 
deva daMaroziae  da  Alberico,  avea  dato 
alla  chiesa  3 papi,  l'uno  dopo  l’altro,  be- 
nedetto Vili,  l’anno  1D12;  Giovanni  XIX, 
fratello  di  Benedetto,  l'anno  1024,  e 
Benedetto  IX  , nipote  dei  precedenti , 
l'anno  1033.  Uno  storico  alfurma  che 
quest'ultimo  condusse  vita  scorretta,  e 
papa  Vittore  IH , allora  suo  soggetto,  e 
40  anni  più  tardi  suo  successore,  scrive 
di  lui  assai  sfavorevolmente,  per  la  qual 
cosa  venne  deposto,  c surrogatogli  Sil- 
vestro IH.  Riebbe  con  arte  l’autorità 
suprema,  ma  fu  costretto  rassegnarla  a 
un  tale  Giovanni  che  regnò  oltre  2 anni, 
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finché  giunse  a Roma  il  summenlovato 
Enrico  III , re  ili  Germania.  Nell’anno 
1055  viveva  il  monaco  llJelirando,  sotto 
diacono  della  chiesa,  il  quale,  col  vasto 
suo  sapere  e colla  profonda  sua  pnlilica, 
invece  di  restarsi  soggetto  aH'imperatore, 
se  ne  rende  censore  ed  arbitro,  e per  lo 
spazio  di  50  anni , la  potenza  ecclesia- 
stica e la  secolare  furono  in  guerra  tra 
loro.  .Morto  Enrico  III,  nella  minorità 
di  Enrico  IV,  il  monaco  Ildebrando  aveva 
acquistato  grandissima  autorità  nella 
chiesa  e nell' imperni  costui,  assunto 
alla  dignità  papale  nell'anno  1073,  prese 
il  nome  di  Gregorio  VII.  Nella  sua  na- 
tura trovavasi  quell' energia  di  volontà 
che  gli  uomini  di  smisurata  ambizione 
mena  in  alto  ; la  rusticità  di  un  costume 
che  erasi  prosciolto  da  ogni  passione  mon- 
dana nel  suo  chiostro,  e la  gagliardia 
della  anima  sua,  era  tutta  intesa 'a 
colorire  un  antico  disegno.  Ciò  che 
aveva  divis.ato  una  volta,  diventava  lo 
scopo  delle  mire  di  tutta  la  sua  vita; 
egli  chiamavaio  giusto  , vero , e veniva 
al  punto  di  persuadere  a se  medesimo, 
prima  che  agli  altri,  come  la  sua  ambi- 
zione fosse  un  dovere;  egli  aveva  ve- 
duta la  chiesa  dipendente  dall' impero, 
e sostenne  che  l'imperatore  era  soggetto 
.alla  chiesa  ; chiamò  usurpazioni  crimi- 
nose, ribellioni  sediziose,  i tentativi  dei 
laici  per  mantenersi  nei  loro  incontrasta- 
bili diritti  ; comunicò  al  clero  il  suo 
entusiasmo,  dandogli  un  impulso  che  si 
prolungò  lungo  tempo  ancora  dopo  la  sua 
morte,  e innalzò  i pontefici  sopra  i re 
dell'  Europa.  Prima  di  salire  egli  stesso 
sulla  santa  sede,  il  monaco  Ildebrando 
resse  a sua  posta  per  lo  spazio  di  20  anni 
leelezioni  dei  papi.  X quest'età  hanno  inco- 
minciamento  le  fazioni  guelfe  e ghibel- 
line, che  oggidì  pure  sussistono,  benché 
non  si  paia,  i guelfi  parteggiando  pel 
papa  e i ghibellini  per  l' imperatore.  I 
popoli  d'Italia  vi  presero  parte,  ed  un 
gran  sostegno  della  chiesa  fu  la  princi 
pessa  Matilde,  la  quale  alla  cieca  stiper- 
stizioue  del  suo  sesso,  univa  il  coraggio, 
il  valore  e la  costanza  del  nostro;  redò 
costei  tutti  i domioii  dei  marchesi  di  To- 
scana, il  più  vasto  c potente  feudo  che 
sino  a quel  tempo  fosse  in  Italia.  Unico 
fine  delle  sue  azioni  fu  sempre  l' ingran- 
dimento della  santa  sede,  alia  quale  con- 
sacrò le  sue  forze  finché  visse,  ed  in 


morte  lasciò  quanto  possedeva.  Enrico 
IV,  uscito  de’  minori , cominciò  ad  av- 
versare Gregorio  VII  , e tentò  deporlo 
nella  dieta  di  Vormazia  nel  1076,  mentre 
Gregorio  deponeva  Enrico  nel  concilio  di 
Roma.  Ma  questi , abbandonato  da  suoi 
vassalli  di  Germania,  che  volevano  dare 
la  sua  corona  a Rodolfo  di  Svevia,  e 
gii  facevano  un'  irosa  guerra,  fu  costretto 
di  venire  in  Italia  a chiedere  mercè  a 
Gregorio  nel  castello  di  Canossa,  interce- 
denti per  lui  la  contessa  Matilde,  il  mar- 
chese d'Este  e l'abate  di  Cluny.  Non  ap- 
pena però  si  furono  separati  i due  anta- 
gonisti, si  rinfocolarono  le  ire  da  ambe  le 
parli , tentossi  di  trarre  il  papa  in  pri- 
gione, ma  il  s:ilvò  Matilde  per  montagne 
ioaccessibili , dalle  quali  nuovi  fulmini 
scagliò  contro  Enrico,  riconoscendo  Ro- 
dolfo di  Svevia  come  imperatore.  D'altra 
parte  Enrico  oppose  al  pontefice,  l'anti- 
papa Clemente  111 , col  quale  incammi- 
nossi  alla  volta  di  Roma;  ma  l'esercito  e 
l’oro  di  Matilde  ne  arrestarono  i passi. 
Pure  ad  un  nuovo  tentativo  i Romani 
furono  costretti  a cedere;  il  caste!  Sant' 
Angelo  diede  asilo  a Gregorio  VII,  e l'anti- 
papa sedette  nel  Vaticano.  Ma  il  nor- 
manno Roberto  Guiscardo  corse  in  aiuto 
del  pontefice,  e lo  ristabilì  nella  sede; 
ma  la  sua  gente  volle  per  ricompensa  il 
saccheggio  di  Roma  che  fu  terribile  per 
questa  città.  Papa  Gregorio  VII  mori 
nel  1085,  lasciando  Roma  in  preda  a 
gravissimi  tumulti , e si  videro  allora  i 
fautori  del  papa  e dell’  antipapa  guerreg- 
giare per  le  vie  della  città , con  indicibile 
.accanimento.  Nel  1093  riuscì  ad  Urbano  11 
di  ribellare  ad  Enrico  il  maggior  figliuolo 
Corrado,  il  quale  fu  riconosciuto  dal 
papa,  re  d' Italia  , ed  in  Monza  cinse 
la  corona  di  Lombardia.  Morto  Enrico  IV 
nel  1107,  dopo  essere  stato  si  lungamente 
in  contenzione  colla  chiesa,  gli  snccesse 
il  figlio  Enrico  V,  che  venne  a Roma  a 
farsi  incoronare  per  mano  del  pontefice 
Pasquale  11 , il  quale  pretendendo  rinun- 
ziasse  al  diritto  d' investitura,  ne  segui 
un  violento  tumulto.  Il  papa  fu  dato  in 
custodia  al  patriarca  d’Aquileia,  e molti 
degli  ecclesiastici  vennero  presi , ma 
al  cardinale  di  Tuscolo  ed  al  vescovo  di 
Ostia , riuscì  di  fuggire  inosservati , e 
rientrarono  in  Roma  travestiti,  eccitando 
i cittadini  a prendere  le  armi  per  libe- 
rare il  capo  della  cristianità.  La  mattina 
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susseguente,  sulla  prim'alba,  le  milizie 
uscirono  iinpeluosamente  dalla  città,  ed 
assalirono  i militi  di  Enrico  che  occupa- 
vano la  città  Leonina.  I.o  stesso  Enrica 
trovossi  in  grave  pericolo  di  perdere  la 
vita,  e il  suo  esercito  sarebbe  stato  inte- 
ramente sconfitto,  se  i Romani  non  aves- 
sero lasciato  imperfetta  la  vittoria  per 
ispogliare  i fuggiaschi.  Enrico,  approfit- 
tando di  tanto  errore,  riunì  i suoi , ca- 
ricò le  milizie  romane,  e le  spinse  parte 
nel  Tevere  c parte  le  ridusse  a salvarsi  in 
estremo  disordine  entro  Roma.  Si  ritirò 
poscia  nell'  alta  Sahina , seco  menando 
il  papa  prigioniero , e lo  rinchiuse,  in- 
sieme con  altri  cardinali,  nella  fortezza 
di  Tribucco.  Laonde,  Pasquale  II,  te- 
mendo di  peggio,  aderì  alle  dimande  di 
Enrico,  e lo  incoronò  a porle  chiuse  in 
Roma  per  schivare  nuove  oITcse  fra  Roma- 
ni e Tedeschi.  I cardinali  però,  tosto  che 
furono  liberi , rimproverarono  a Pa- 
squale di  aver  per  debolezza  ceduto 
quanto  aveva  con  la  sua  ferrea  volontà 
acquistalo  Gregario  VII.  Per  la  qual  cosa 
l'imperatore  scese  un'altra  volta  in  Italia 
itel  1116:  fu  ricevuto  in  Roma  quasi  in 
trionfo,  e papa  Pasquale  fu  necessitato  di 
rifuggirsi  a Renevento,  ove  poco  tempo 
dopo  morì.  Le  cose  continuarono  di  tal 
modo,  finché  nell'anno  1122  ebbe  luogo 
un  accomodamento  fra  Enrico  e la  santa 
sede.  Questi  concedette  alla  chiesa  il 
diritto  di  dare  le  investiture  coll'anello 
c col  pastorale , promettendo  in  pari 
tempo  di  restituire  tutte  le  possessioni  ed 
ì beni  che  chiamavano  di  ,S.  Pietro,  tolti 
da  luì  0 da  suo  padre.  Dall'altra  parte 
il  papa  accordava  ad  Enrico  il  privilegio 
che  tutte  le  elezioni  dei  vescovi  e degli 
abati  si  dovessero,  ne’ suoi  stali  d' Ale- 
magna, eseguire  alla  sua  presenza,  ma 
senza  simonìa  o violenza.  Furano  quindi 
levate  tutte  le  scomuniche,  e la  conlesa 
che  aveva  divisa  tutta  la  cristianità,  eblie 
fine  in  quell'anno. 

Dal  1122  al  I i92.  Nuovi  tumulti.  J/i 
Santa  Sette  in  Ariffiwne.  Cola  di  Jìienza. 
Stefano  Porcari.  Pio  U,  ed  altri  papi  fino 
ad  Alessandro  V!.-~  Da  questo  tempo  tino 
alla  congiura  di  Cola  di  Rienzo,  la  storia 
di  Roma  altro  non  ci  racconta  che  una 
sequela  di  dissensioni  delle  fiizioni  guelfe 
e ghibelline,  risorte  di  nuovo,  e quindi 
le  varie  elezioni  dei  papi  o degli  anti- 
papi , secondo  la  parte  che  vinceva.  Eie-  | 


rissime  volsero  eziandio  le  discordie 
tra  l'imperatore  Federico  II  ed  i ponte- 
fici , c veggonsi  perciò  dì  nuovo  le  sco- 
muniche, le  guerre  civili,  ì saccheggi  ed 
altre  brutture.  Indi  le  contese  tra  Filippo 
il  Bello  e papa  Ronif.icio  Vili  per  soste- 
nere i principii  della  sua  ecclesiastica 
supremazìa;  le  intestine  discordie,  dopo 
la  morte  dì  Federico  II,  pel  reame  di 
Napoli  , e il  danno  che  ne  venne  allo 
Svevo,  per  l’investitura  che  il  Papa  fece 
di  questo  regno  sulla  casa  Angioina,  a 
pregiudizio  di  Manfredi  e dello  sventurato 
Catrradino;  e,  verso  l’.anno  '1,')05,  la  città 
di  Roma  era  in  preda  a si  grandi  discor- 
die che  il  Papa  fu  costretto  perfino  a 
trasportare  la  sua  sede  in  Avignone,  città 
della  Francia  meridionale,  c nella  quale 
stette  oltre  70  anni.  Roma  era  retta  da 
vicari  e legati , i quali  rappresentavano 
l’autorità  del  Papa.  Verso  la  metà  del 
secolo  XIV  viveva  Cola  di  Rienzo,  figlio 
di  un  tavernaio  di  Roma,  uomo  di  svo- 
gliatissimo ingegno,  ammiratore  e stu- 
dioso dei  fatti  illustri  e dei  monumenti  di 
Roma  antica;  animo  ardilo  e cavalleresco, 
amico  del  Petrarca  e dei  più  celebri  inge- 
gni d'Italia  e fuori.  A'suoi  tempi  presen- 
tava Roma  lo  spettacolo  di  una  città  di- 
sordinata e confusa,  piena  di  faziosi  e di 
avventurieri  i quali  facevano  da  se  giu- 
stìzia , sconoscendo  le  leggi.  Cola  di 
Rienzo,  vedendo  di  mal  occhio  tanta 
anarchia  di  cose,  imprecava  ai  patrizi , e 
spesse  volle  arringava  il  popolo.  Sicché 
nel  1.147.  rannata  gran  quantità  dì  gente 
al  Campidoglio,  venne  spiegando  a quella 
moltitudine,  con  alcuni  dipinti  allegorici, 
come  si  potesse  riordinare  uno  Stato,  e 
rialzare  la  decaduta  gloria  romana.  Pieno 
di  alla  eloquenza  fu  il  suo  dire,  e si 
tornò  accetto  al  popolo,  che  questo  creollo 
suo  tribuno  e lo  .acclamò  salvatore  di 
Roma.  Ed  ei  cominciò  ad  amministrare  sì 
rettamente  la  giustizia,  che  fece  stupire 
il  mondo.  Il  Petrarca,  grande  amatore 
dcH'italiano  risorgimento,  scrivevagli  epi- 
stole piene  di  nobili  pensieri  e ìndirizza- 
vagli,  secondo  che  si  crede,  la  sua  nobile 
canzone  che  incomincia: 

Spirto  gentil  die  qtiellc  menilira  reggi. 

Ma  per  poco  volse  bene  la  pubblica  cosa, 
chè  il  tribuno,  tratto  dalla  foga  delle 
passioni,  diede  argomento  a'suoi  nemici 
di  perderlo.  Molli  patrizi  sollecitarono 
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Clemente  VI  in  quel  (cmpn  pontefice, 
onde  liberasse  la  città  di  Roma  da  costui, 
che  a guis.a  di  lupo  crasi  intruso  nel  go- 
rerno  sotto  le  sembianze  d', agnello.  Cle- 
mente vi  spedi  un  legato,  il  quale  si  unì 
ai  nemici  di  Cola  ed  a diversi  armati  die 
radunò,  abbattè  la  potenza  popolare  del 
tribuno  , die  dopo  avere  opposto  una 
inutile  resistenza,  e cercato  di  trarre  a 
sé  i cittadini,  ritirossi  in  caste!  Sant’An- 
gelo, c segretamente  fuggi.  Il  legato  sco- 
municò Cola  di  Rienzi , e cassonne  tutti 
gli  atti , e questi  recossi  allora  presso  lo 
Imperatore  in  Roemia;  ma  quale  eretico, 
fu  dimandato  dal  Papa,  e tradotto  nelle 
carceri  di  Avignone  ; e per  certo  non 
avrebbe  scampato  alla  morte,  se  stati 
non  fossero  accolti  i priegbi  del  suo 
amico  Petrarca  nel  1.352.  Innocenzo  VI, 
succeduto  a Clemente , aderendo  alle 
istanze  del  Petrarca  stesso,  e volendo 
trar  partito  dell’ingegno  di  Cola,  lo  ri- 
mandò in  Roma  col  titolo  di  senatore. 
Cola,  come  se  il  contatto  della  corte 
pontibeia  gli  avesse  avvelenato  tutti  gli 
spirili  generosi  ch'erano  in  lui,  nel  13.31 
entrò  in  Roma,  e cominciò  a procedere 
con  alti  di  efferata  tirannide,  tanto  che, 
agli  8 d'ottobre,  fu  assediato  in  Campido- 
glio, e venne  appiccato  il  fuoco  alle  porte 
fra  le  grida  di  abbasso  il  tiranno,  niorlg 
a Rienzi.  Vedendosi  Cola  in  pericolo  della 
vita,  vestissi  da  popolano,  ma  non  ebbe 
appena  sceso  lo  scalone  del  Campidoglio, 
che  il  popolo  lo  riconobbe,  e da  un  artiere 
ricevette  più  stoccate.  Il  suo  cadavere  fu 
trascinato  a ludibrio  per  la  città,  e quindi 
lasciato  pascolo  degli  avoltoi.  Allora  i 
legati  pontiAcii  poterono  con  maggiore  fa- 
cilità frenare  i tumulti , flnehè  nel  1377, 
papa  Gregorio  ,\l,  per  le  esortazioni  di 
Caterina  da  Siena,  fece  di  nuovo  ritorno 
a Roma  , e vi  ristaurò  per  qualche 
tempo  la  concordia.  Ma  alla  morte  di 
questo  Pontelkc  nacquero  le  dissensioni 
per  il  gran  numero  di  cardinali  francesi 
ebe  trovavansi  al  conclave.  Vinse  però 
la  parte  italiana,  e fu  eletto  Rartolomeo 
Prignano,  cbiamato  poi  Urbano  VI  ; ma 
gli  fu  suscitato  un  antipapa  nel  cardinale 
Roberto  de’ conti  di  Ginevra  die  chia- 
mossi  Clemente  VII.  Ila  qui  ebbe  ori- 
gine il  grande  scisma  d'Uccidente;  Italia, 
Ingbilterra,  Ungheria,  (lartc  della  Germa- 
nia e molli  Stati  d'Italia  aderivano  ad 
Urbano  VI  ; Francia,  Napoli , Spagna  e 


Sicilia  a Clemente  VII  nel  1378. 1 due  Papi 
si  caricavano  non  solo  di  anatemi , ma 
diedero  di  piglio  alle  armi.  In  sulle 
prime  quelle  di  Urbano  furono  perdenti, 
e Silvestro  di  Budes,  capitano  per  Cle- 
mente VII,  s'impossessò  del  Campidoglio 
e di  altri  luoghi  di  Roma,  e vi  menò 
orrenda  strage;  ma  Urbano,  riordinate  le 
sue  milizie  capitanate  da  Alberico  da  Bar- 
biano,  riportò  una  solenne  vittoria.  In- 
tanto che  succedevano  questi  orrori  ec- 
clesiastici, n.iscevano  le  famose  eresie  di 
Giovanni  Huss  e Girolamo  da  Praga,  le 
quali  appianarono  la  via  nel  secolo  susse- 
guente alla  riforma  di  Lutero.  Quando 
mori  Urbano  VI , i cardinali  che  erano  in 
Roma  elessero  Bonifacio  I.X  , e quelli  che 
si  erano  rifuggiti  in  Avignone  nomina- 
rono, per  la  morte  di  Clemente  VII,  Pie- 
tro di  Limi  chiamato  Benedetto  XIII.  Per 
la  qual  cosa,  traviata  la  cristianità  da 
questi  papi  e antipapi , si  convocò  un 
concilio,  che  incominciò  a Pisa  nel  1109, 
e fu  continuato  a Costanza,  ove  ebbe 
line  lo  scisma  nel  1113.  Nulla  ci  reca  de- 
gno di  storia  la  città  di  Roma  da  quest'età 
fino  al  1153,  che  Costantinopoli  cadde 
nelle  mani  dei  Turchi , se  non  la  con- 
giura di  Stefano  Porcari , altro  generoso 
romano,  che  voleva  ritogliere  Roma  dal 
fango  de'  chierici  e instaurarvi  il  reggi- 
mento repubblicano.  Andava  egli  dicendo 
essere  Roma  corrotta,  la  sovranità  dei 
Papi  un'usurpazione,  Eugenio  IV  (che  a 
quel  tempo  mori  ) aver  insozzato  la  di- 
gnità pontifìcia,  e guaste  le  leggi , non 
meno  che  conservato  grandissimo  odio 
ai  Romani  ; ma  intanto  fu  eletto  papa  Ni- 
colò V,  uomo  eruditissimo,  amico  dei 
letterati  e protettore  degli  artisti ,-  animo 
fermo  e risoluto.  Tosto  ch'egli  fu  assunto 
al  trono  pontilicio,  volle  soffocare  i semi 
di  repubblica  che  nelle  menti  germoglia- 
vano, e Stefano  Porcari , suscitatore  di 
tumulti , venne  confinato  a Bologna.  Ma 
tenendo  sempre  relazioni  co'  suoi  parti- 
giani, il  5 gennaio  1153,  settecento  e più 
armati  si  riunirono  presso  uno  de'  più 
possenti  cospiratori  che  fosse  in  Roma  ; 
Stefano  Porcari,  ingannando  la  vigilanza 
de'  suoi  custodi , trovossi  il  giorno  me- 
desimo frammezzo  a quei  congiurati , e 
in  abito  di  senatore,  parlò  all'adunanza 
del  modo  di  ordinare  la  repubblica  , del 
come  pigliare  in  ostaggio  il  papa  ed  i car- 
dinali nella  chiesa  di  S.  Pietro,  il  di  della 
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Epifania,  ed  allora  instituire  il  nuovo  go- 
verno. Tulli  giurarono,  ma  erano  gii  siali 
tradii! , e prima  che  quella  adunanza  si 
iciogliesse,  Inni  furono  presi.  Slefano 
Porcari,  dopo  breve  processo,  venne,  per 
ordine  del  Papa,  fallo  appiccare  con  9 
de’siioi.  — Le  spedizioni  conico  i Turchi, 
e gli  eccilamenli  duli  a tulli  i principi 
crisliani,  a congiungersi  a danno  del 
nemico  comune,  lennero  egualmenle  oc- 
cupali i 5 ponlelìci  che  gli  succedettero, 
cioè  Celeslino  III,  Pio  II,  gi,à celebre  nelle 
italiane  lellere  sotto  il  nome  di  Enea 
Silvio  Piccolomini;  Paolo  II,  noto  per 
l’accoglienza  fatta  all’ imperatore  Fede- 
rico III,  e per  avere  accordato  ai  cardi- 
nali l’onore  della  porpora;  Sisto  IV  , che 
tanta  parte  ebbe  nelle  liorentine  contese, 
ed  Innocenzo  Vili,  che  ebbe  acri  dispute 
col  re  Ferdinando  di  Napoli , avendolo 
pedino  deposto  dal  trono  in  vantaggio  di 
Carlo  Vili,  querela  terminata  con  una 
pace  soddisfacente,  e potò  poi  evitare  le 
insidie  del  sicario  Macrinn,  appiccato  in 
Roma,  perchè,  ad  istigazione  del  formida- 
bile Biijazet,  aveva  assunto  l’impegno  di 
avvelenarlo. 

Dal  1192  al  1859.  Alessandro  VI.  Giu- 
lio li.  Leone  X.  Clemente  VII.  Tre- 
mendo sacco  di  Roma.  SUto  V.  Benedetto 
XIV.  Clemente  XIV.  Pio  VI.  Pio  VII. 
Pio  IXecc.  — Terminarono  il  secolo  XV 
i clamorosi  fatti  di  papa  Alessandro  VI, 
le  cui  geste  furono  oscurate  dalla  smo- 
data ambizione,  e dalle  sporcizie  dome- 
stiche. Ebbe  principale  parte  nelle  leghe 
famose  de’ Veneziani  e Milanesi  contro  il 
redi  Napoli  tino  alla  discesa  e p isseg- 
giera  conquista  di  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia, de’ progressi  del  quale  ìnsosftettito 
il  Papa,  aveva  quindi  cercato  di  frastor- 
nare i divisamenli,  e non  fu  lardo  ad  ec- 
citare la  cacciata  dei  Francesi  oltre  le 
Alpi.  I romani  baroni , e soprattutto  i 
Colonna  e gli  Orsini , furono  domi  e pu- 
niti col  mezzo  del  suo  primogenito  Fran- 
cesco, duca  di  Candia  e generale  della 
Chiesa,  che  soggiacque  poi  ai  colpi  di  un 
ass-assino,  il  quale  ne  giltò  nel  Tevere  le 
spoglie,  non  senza  rumore  di  esecranda 
fraterna  complicità  in  si  atroce  delitto.  E 
a chi  non  son  note  le  qualità  vituperevoli 
di  Cesare  Borgia,  secondogenito  tra' figli 
naturali  di  Alessandro,  più  noto  sotto  il 
nome  di  duca  Valentino?  L’ingrandi- 
mento di  questo  figlio,  voluttuoso  insieme 


e feroce,  a coi  donò  il  Papa  la  Romagna, 
il  ducato  d'Lirbino,  il  Mootefeltro,  Bene- 
vento,  Piombino  ed  altri  dominii,  ed  i 
ricchi  appanaggi  dati  all’altra  sua  figliuola 
Lucrezia,  sposata  dapprima  ad  Alfonso  di 
Aragona,  indi  ad  Alfonso  d' Este , e le 
liberalità  profuse  a tutti  gli  altri  suoi  pa- 
renti, espilarono  il  pontificio  tesoro  e 
fecero  strada  alle  più  odiose  concussioni, 
onde  trarre  sussidi , e le  pingui  succes- 
sioni dei  defunti  cardinali  arbitrariamente 
raccolte,  non  furono  le  sole  macchie  in- 
calcellabili  del  governo  di  Alessandro  VI, 
di  cui  in  un  celebre  epitaffio  si  disse: 

Libidinosa  sangoinis  captai  ilU 
Tot  civluiea  IndyUi, 

Tot  rrgna  Tcrtit,  tot  ducei  latito  dedit 
Nato!  ut  impléat  soos. 

Pio  III  avrebbe  avuto  bastevoli  virtù  da 
far  obliare  i falli  dell’antecessore,  alle 
cui  contaminazioni  si  era  sempre  viriU 
mente  opposto;  ma  appena  fu  in  tempo 
d'intimare  ai  Francesi , fautori  del  duca 
Valentino,  la  partenza  da  Roma,  nè  vide 
(impeditone  dalla  morte)  i tristi  fatti  che 
l’accompagnarono.  Il  vindice  delle  tempo- 
rali pretensioni  della  Chiesa  fu  Giulio  II 
(Giulianodella  Rovere) . Il  picciolo  borgo  di 
Albizzola,  presso  Savona,  gli  fu  patria,  e 
la  esaltazione  di  Sisto  IV,  suo  zio,  gli 
apri  la  strada  a luminosa  carriera.  Uopo 
è confessare  con  Desportes-Bocheron , 
cbe  in  lui  troppo  sovente  la  tiara  del 
pontefice  scomparve  sotto  Telmo  del 
guerriero.  Certi  spasimati  ammiratori  del 
ppato  hanno  fatto  un  gran  tramestio 
per  magnificar  quelle  sne  parole  fuori  t 
barbari,  profferite  contro  i Francesi, 
quasi  foss’ei  la  colonna  dell’italica  indi- 
pendenza;  ma  il  vero  si  è,  ch’ei,  mentre 
cacciava  i Francesi,  chiamava  io  Italia  gli 
Svizzeri , e tutto  il  suo  italianismo  si  ri- 
duce all’  ingrandimento  della  sede  ro- 
mana. Or  coi  trattati , or  colle  armi , 
ricuperò  quasi  tutte  le  terre  che  la  Chiesa 
possiede,  in  un  coi  ducati  di  Parma  e 
Piacenza,  di  poi  dismembrati , e nella 
guerra  contro  il  duca  di  Ferrara,  diresse 
egli  medesimo  l’assedio  della  Mirandola, 
quantunque  settuagenario,  ed  entrò  per 
l'aperta  breccia  in  apparato  trionfale. 
Fu  largo  protettore  delle  arti  e delle  let- 
tere; sotto  il  suo  pontificato  iniziaronsi 
le  opere  di  Michelangiolo  nella  cappella 
Sistina,  e pose  egli  la  prima  pietra  della 
nuova  basilica  di  S.  Pietro,  disegnata  da 
i«i 
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Bratnanle.  Alessandro  VI  e Giulio  li , resi 
in  certo  modo  arbitri  dell’Italia,  appia- 
narono la  via  al  regno  di  Leone  X de'.Me- 
dici,  asceso  al  papato  nella  fiorente  età 
di  36  anni.  Gidlegato  ora  cogl’ Imperiali , 
ora  coi  Francesi  secondo  i suoi  disegni 
politici , nel  memorabile  suo  colloquio 
tenuto  io  Bologna  nel  9 novembre  1515, 
con  Francesco  1 , re  di  Francia,  donò  la 
pace  all’Italia,  e ristabilì  i priocipii  del 
famoso  concordato,  ridotto  poi  nel  conci- 
lio lateranense  a legge  ecclesiastica  , 
stata  per  tre  secoli  nella  monarcbia 
francese  in  pieno  vigore.  Nella  guerra 
tra  Carlo  V imperatore  e Francesco  I di 
Francia,  il  Papa,  avversando  quest’ul- 
timo, e traendo  seco  tutti  i principi  dell’ 
Italia,  trovò  modo  di  ampliare  il  dominio 
ecclesiastico,  perocché  sebbene  le  im- 
mature morti  di  suo  fratello  Giuliano, 
che  voleva  investire  del  regno  di  Napoli, 
e dell'altro  fratello  Lorenzo,  a cui  favore 
aveva  spogliato  la  famiglia  della  Itovere  del 
ducato  di  Urbino  ('J  , avessero  in  parte 
mandato  a vuoto  i suoi  disegni  , pure  lo 
Stato  d’  Urbioo  divenne  provincia  della 
Chiesa;  Parma,  Piacenza  e Modena  fu- 
rono sue  conquiste;  Perugia  fu  sottratta 
alla  tirannide  di  Gian  Paolo  Paglioni , 
che  perdette  il  capo  sul  palco;  Fermo  e 
molte  altre  città  della  Marca  vennero  ri- 
tolte ai  Veneziani.  Il  più  nobile  c sacro 
monumento  della  moderna  grandezza,  la 
basilica  Vaticana,  fu  precipuo  oggetto 
delle  sue  cure,  ed  a tal  uopo  applicò  il 
danaro  delle  indulgenze  pubblicale  per 
la  futura  crociata  contro  i Turchi.  Le 
quistioni  insorte  su  tali  tributi  e sul  loro 
impiego,  furono  le  faville  che  destarono 
in  un  angolo  della  Germania  l’ incendia 
della  luterana  riforma.  L’amore  poi  di (*) 

(*)  Questa  ìnpousiu'a  commessa  <]a  papa  1.4^on 
X contro  il  dU' a d'Urbino,  a farore  de'saot  , fu 
poi  forse  la  pHndpal  cai;ione  dei  danni  dMtalia  e 
del  tenibile  Sacco  di  Itoma  avvenuto  sotto  de- 
mente VII.  Perocché  il  dura  tV  Urbino,  nvendo  il 
comando  delle  armi  della  Lega  ituliana,  ed  essendo  ì 
capitano  rlpuiatissimo  per  senno  c por  valore,  si 
governò  in  modo,  che  il  durato  dì  Milano  venite 
in  mano  de^Ii  imperiali  solamente  per  gl'  indugi 
ch'egli  contro  il  parere  rii  tutti  gli  altri  capitani, 
pose  crw'-inuamente  a soccorrere  il  ducato;  c que- 
sti Indugi  si  rinnovarono  in  modo  anche  più  aperto 
quando  si  trat’ò  dell'accoivere  in  soccorso  di  I\oma 
minacciata  dal  Borbone,  cosicché  nersuno  piò  du- 
bitò ch'egli  volesse  pigliar  vendrdia  contro  un  papa 
della  famiglia  de'Medici,  dctroCfesa  fattagli  da  un 
altro  papa  Mediceo. 

F.  Sctro.vi. 


Leone  per  le  scienze,  per  le  lettere  e per 
le  bolle  ani , traendo  a vivere  una  vita 
da  parassiti  nella  sua  corte  gli  uomini  che 
più  splendevano  in  arti  o in  lettere,  sof- 
focò in  mezzo  .al  rumore  delle  laudazioni 
medìcee  che  costoro  ric.antavano  in  tutte 
le  guise,  i lamenti  della  religione  che  si 
perdeva  nello  scisma  e dell’  Italia  che  si 
smarriva  nella  servitù  forestiera.  L’adu- 
lazione frattanto  giungeva  a chiamar 
questo  secalo,  il  secolo  di  ìjeon»  X.  Alla 
sua  vita  tese  insidie  il  cardinale  Alfonso  Pe- 
trucci,  fratello  di  Pandnlfo  signore  di  Siena, 
spogliato  dui  Papa  della  signoria,  e col 
chirurgo  Vercelli  ed  altri  complici,  ne  pagò 
col  suo  capo  la  pena,  dalla  quale  fu  s.ilvato 
a stento  II  cardinale  Santi.  Ma  la  morte 
I di  Leone  X fu  rapida,  prematura  e non 
( immune  da  sospetti  di  veleno.  Adriano  VI, 
I fiammingo,  fu  il  successore  di  Leone. 
1 Uomo  di  sincera  religione,  parco  negli 
usi  della  vita  privata,  non  volle  piò  in- 
torno a sé  quello  sciame  di  letterati  ed 
artisti  rhe  divoravano  il  pubblico  danaro. 
Ma  nel  governo  non  fece  mostra  di  altezza 
di  mente,  confermando  cosi  la  poca  fama 
da  lui  acquistata  nel  reggere,  per  Carlo  V 
i in  forma  di  viceré,  la  monarchia  della 
Spagne.  Ebbe  però  zelo  ardentissimo 
contro  la  pertinacia  di  Lutero,  ma  i cor- 
tigiani rotti  alla  mollezza  ed  al  fasto,  non 
meno  che  a tutti  i vizi,  mal  solTerirono  le 
sue  austerità  ed  economie.  — Il  figlio 
naturale  di  Giuliano  de’  Medici,  ucciso  in 
Firenze  nella  congiura  de’  Pazzi , legit- 
timalo da  Leone  X,  soltentrò  ad  Adriano, 
di  cui  era  stato  intimo  consigliere , ed 
ebbe,  nel  1533,  il  pontificato  col  nome  di 
Clemente  VII.  Pagò  egli  ben  cara  l’astu- 
zia clic  volle  usare  nel  barcheggiarsi  fra 
I Carlo  V imperatore  e la  lega  de’  Vene- 
I ziani , Francesi  ed  Inglesi,  che  malgrado 
I la  consentila  tregua,  il  contestabile  di 
I Borbone,  che  guidava  gli  eserciti  impe- 
I riali . consumò  il  suo  antico  disegno  di 
prender  Roma  d’assalto  , e benché  la- 
sciasse sotto  le  mura  la  vita,  un  sangui- 
noso macello,  ed  un  orrendo  saccheggio 
pali  la  città  nel  1537,  il  quale  merita 
particolare  ricordo,  per  le  infinite  soz- 
zure e crudeltà  che  furonvi  dalla  solda- 
tesca commesse.  Né  le  storie  antiche  e 
moderne  porgono  simiglianle  esempio. 
La  città  fu  iu  preda  di  un  esercito  sfre- 
nalo per  quasi  otto  mesi , senza  che  au- 
torità dì  capitano,  consiglio  di  sapiente, 
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ammonizione  d’uomini  santissimi,  ab- 
biano potuto  trattenere  la  libidine  dei 
soldati.  Dopo  che  Francesco  I re  di  Fran- 
cia, e signore  dello  Stato  di  Milano, 
Tenne  fatto  prigioniero  a Pavia  nel  15^5, 
r esercito  imperiale  di  Carlo  V s’impos- 
sessò del  Milanese,  mettendo  a tortura 
quei  poveri  cittadini , con  imposte  e con 
prepotenze.  II  conestabile  di  llorbone, 
non  avendo  da  pagare  i soldati , risolse 
di  portare  la  guerra  nel  centro  dell' Italia, 
sperando  nella  fortuna  e nelle  vittorie 
per  far  danaro.  Entrò  in  Toscana,  e 
quando  seppe  che  il  duca  d’  Urbino  era 
nelle  vicinanze  di  Firenze  coll’esercito 
della  lega  , vale  a dire,  di  quegli  Stati 
italiani  che  combattevano  contro  Carlo  V, 
abbandonato  il  disegno  d'assaltare  Fi- 
renze, prese  la  via  d’Arezzo.  Partissi  ai 
2l)  d'aprile  da  quei  dintorni  alla  volta  di 
Roma , senza  artiglierie  , senza  carri , 
senza  altro  arnese  di  guerra , e non  si 
lasciò  trattenere  né  dalle  pioggia,  che  in 
quella  stagione  Ciiddero  stemperate,  nò 
dal  difetto  di  vettovaglia.  Cammin  facendo, 
diè  una  mano  di  sacco  ad  .Acquapendente 
e San  Lorenzo  alle  Grotte;  fu  introdotto 
in  Viterbo  da  alcuni  fuoruscili  di  quella 
città,  occupò  in  appresso  Ronciglione,  e 
finalmente  arrivò  il  .3  di  maggio  sotto  le 
mura  di  Roma,  prima  che  il  Papa  avesse 
voluto  credere  cli'ei  fosse  partito  dalla 
Toscana.  Clemente  VII  si  diede  ogni  pos- 
sibile cura  in  quegli  ultimi  instanti  per 
mettersi  sulle  difese;  ordinò  nuove  leve 
per  surrogarle  ai  saldati  che  aveva  im- 
prudentemente licenziati , vendette  Ire 
cappelli  di  cardinale,  ma  non  ebbe  nep- 
pure il  tempo  di  riceverne  il  danaro;  do- 
mandò una  contribuzione  volontaria  ai 
più  ricchi  abitanti  di  Roma,  ma  quasi 
niente  ne  trasse.  Renzo  da  Ceri , della 
casa  Orsini , preposto  dai  Papa  alla  difesa 
di  Roma,  non  potò  far  gran  frutto,  per- 
chè i Romani  anche  in  questa  occasione, 
come  avevano  fatto  in  quella  che  i Colon- 
nesi  assaltarono  il  Papa,  ed  in  molte 
altre  più  antiche,  diedero  a divedere  es- 
sere essi  i primi  avversari  del  dominio 
politico  de' pontefici.  Il  5 di  maggio  il 
Borbone  presentossi  nei  prati  sotto  Roma, 
e fece  da  un  trombetta  intimare  la  resa 
alla  città.  Clemente  VII , che  in  più 
circostanze  aveva  dimostrato  un’eccessiva 
timidità,  e che  anche  ultimamente  aveva 
voluto  fuggire  quando  l’esercito  napoli- 


tano muoveva  contro  Prosinone,  mostrò 
una  inesplicabile  ostinazione.  Rimandò 
superbamente  il  trombetta  ; non  volle 
permettere  si  tagliassero  i ponti  della 
città,  per  difendersi  al  di  là  del  Tevere, 
se  il  borgo  veniva  preso;  e per  non  ispar- 
! gore  il  terrore,  ordinò  alle  guardie  delle 
porte  di  non  lasciare  che  si  trasportas- 
sero fuori  di  Roma  ricchezze  o mercan- 
zie. La  mattina  del  6 di  maggio,  il  Bor- 
bone condusse  le  sue  genti  aU’assalto 
contro  le  mura  di  Borgo  tra  il  Gianicolo 
e il  Vaticano.  Egli  voleva  ottenere  nna 
splendida  vittoria  o morire  combattendo; 
e perché,  montando  all'assalto,  vide  che 
i suoi  fanti  tedeschi  Io  seguivano  con 
poco  ardore,  prese  una  scala,  l'appoggiò 
egli  stesso  contro  il  muro  per  inanimarli 
colla  propria  intrepidezza,  ma  appena 
aveva  incominciato  a salire,  che  fu  col- 
pito nelle  reni  da  una  palla  di  moschetto 
tirata  dall'alto  delle  mura  che  gli  passò 
il  fianco  e la  coscia  destra.  Egli  senti 
subita  che  la  ferita  era  mortale,  pure 
serbava  anche  in  quel  punto  tanta  pron- 
tezza d'animo,  da  richiedere  coloro  che 
gli  stavano  attorno  di  nascondere  ai 
soldati  la  sua  caduta;  cosi  egli  spirò  ai 
piedi  delle  mura  mentre  che  continuava 
l'assalto.  Benvenuto  Lellini  pretende, 
nella  vita  che  scrisse  di  se  stesso,  essere 
stalo  egli  r uccisore  del  Borbone.  La 
morte  del  Borbone  non  si  potè  tenere 
lungamente  nascosta  ai  soldati  di  lui  ; 
ma  invece  di  sgomentarli , parve  che 
questa  notizia  li  aizzasse  alla  vendetta. 
Gli  Svizzeri  della  guardia  del  Papa 
avevano  difese  le  mura  valorosamente, 
ed  una  batteria  posta  sull’alto  del  colle, 
che  fulminava  gli  assedianti  di  fianco, 
molti  ne  uccideva;  ma  una  densa  nebbia 
che  si  levò  dopo  che  il  sole  apparve 
sull’orizzonte,  impedì  agli  artiglieri  di 
ben  appostare  i loro  colpi.  Gli  Spagnuoli 
ne  approfittarono  onde  entrare  in  città 
per  una  casicola  attigua  alle  mura 
e cominciarono  a por  le  mani  nel  san- 
gue di  quanti  incontravano.  Durante 
la  battaglia,  C.lemente  VII  stava  orando 
all'  altare  della  sua  cappella  in  Vati- 
cano. Quando  le  grida  dei  soldati  gli 
fecero  aperto  che  la  città  era  perduta,  egli 
fuggi  in  Castel  Sant'.Angelo  per  il  corri- 
doio coperto  che  mena  dal  Vaticano  al 
Castello.  Da  quel  lungo  corridoio  Clemente 
VII  vedeva  al  disotto  di  sè  la  miserabile 
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fuga  de’suoi , ed  i barbari  che  inseguen- 
doli, trucidaTanli  a colpi  di  picche  e di 
alabarde.  Sette  io  otto  mila  Romani  ven- 
nero uccisi  in  questo  primo  giorno.  Dopo 
di  essere  entrato  in  castello , il  Papa 
aveva  ancora  tempo  di  uscire  di  Roma, 
e mettersi  in  salvo;  ma  lo  spavento  onde 
era  compreso  non  gli  permise  di  andare 
più  oltre;  egli  si  lasciò  chiudere  coi  car- 
dinali e coi  prelati  di  corte  in  Castello 
Sant'Angelo,  ove  fu  assediato.  L'esercito 
che  si  avventava  contro  di  Roma,  era  in 
allora  poderoso  di  40m.  uomini.  É bensì 
vero  che  il  Frundsberg  non  aveva  con- 
dotti piùdilim.  lanzichinecchi , ai  quali 
si  erano  uniti  in  Lombardia  6m.  Spa- 
gnuoli  ; ma  vi  si  era  in  appresso  ag- 
giunta r infanteria  italiana  del  calabrese 
Fabrizio  Maramaldo,  di  Sciarra  Colonna 
e di  Luigi  Gonzaga,  chiamato  il  Rodo- 
monte; inoltre  aveva  questo  esercito  rac- 
colti lungo  il  cammino  moltissimi  caval- 
leggeri , il  di  cui  comando  era  stato  dato 
a Filiberto  di  Chalons,  principe  d'Orange, 
ed  a Ferdinando  Gonzaga  ; orasi  ingros- 
sato coi  disertori  dell'esercito  della  lega, 
coi  soldati  licenziati  dal  Papa,  coi  ban- 
diti e coi  vagabondi  di  tutte  le  contrade 
ebe  aveva  attraversate,  i quali  accorsero 
sotto  le  bandiere  imperiali , tratti  dalla 
speranza  della  rapina.  Il  Borgo  di  Roma 
ed  il  quartiere  del  Vaticano  furono  subito 
saccheggiati  ; ed  in  quella  prima  ebbrezza 
della  vittoria  il  sacrilego  furore  dei  sol- 
dati parve  meno  ributtante;  benché  non 
avessero  rispettati  nè  i monasteri , nè  le 
chiese,  nè  il  palazzo  del  Papa,  nè  il 
tempio  di  S.  Pietro,  cattedrale  del  mondo 
cristiano.  Ma  i soldati , non  contenti  del 
sacco  di  questi  due  quartieri , presero 
ancora  d'assalto  quello  di  Trastevere, 
perchè  i ponti  non  erano  stati  tagliati  ; 
trovaronsi  padroni  di  tutta  Roma,  ove 
Luigi  Gonzaga  fu  il  primo  ad  entrare  per 
ponte  Sisto,  alla  testa  de’  fanti  italiani. 
Forse  nè  si  legge  , nè  si  leggerà  mai 
nella  storia  deH’universo,  che  si  sia  fatto 
in  una  grandissima  capitale  più  atroce 
abuso  della  vittoria;  ma  egli  è certo 
che  giammai  poderoso  esercito  non  fu 
composto  di  soldati  più  feroci  c più  intol- 
leranti del  giogo  d'ogni  militare  disciplina; 
e che  giammai  il  sovrano,  nel  cui  nome 
codesto  esercito  combatteva,  non  si  ri- 
mase più  indifferente  alla  calamità  dei 
vinti.  Non  bastò  già  il  lasciare  in  preda 


di  rapaci  soldati  tutte  quante  le  ricchezze 
sacre  e profane  dalla  pietà  dei  popoli  o 
dalla  loro  industria  adunate  nella  capi- 
tale del  mondo  cristiano,  che  ancora  le 
persone  degli  infelici  abitanti  furono  ab- 
bandonate in  balìa  di  sfrenata,  sozza  e 
brutale  soldatesca.  Le  donne  di  ogni  con- 
dizione erano  del  continuo  svillaneggiate, 
i cittadini  sospetti  di  avere  ricchezze 
nascoste,  o credito  presso  gli  altri,  erano 
posti  alla  tortura  ed  obbligati  con  lunghi 
ed  inauditi  tormenti  a torre  in  prestanza 
dagli  amici  che  potevano  avere  in  altri 
paesi , di  che  appagare  la  fame  dell’oro 
dei  vincitori.  Molti  prelati  morirono  fra 
i tormenti , molti  altri , poiché  si  furono 
riscattati , morirono.  I palazzi  di  tutti 
i cardinali  furono  saccheggiati , senza 
distinzione  di  guelfi  o ghibellini.  Sol- 
tanto fu  ad  alcuni  permesso  di  riscattarsi 
col  danaro;  e perchè  i mercanti  avevano 
deposte  le  proprie  mercanzie  nelle  case 
di  quei  cardinali , credendo  di  porle  in 
luogo  sicuro,  questi  mercatanti  pagarono 
più  volte  enormi  somme  per  salvarle  dai 
soldati.  La  marchesana  di  Mantova  ri- 
scattò il  suo  pal.azzo  per  50  mila  ducati , 
e si  dice  che  al  figliuolo  di  lei  ne  toc- 
cassero lOm.  per  sua  parte  di  bottino. 
Il  cardinale  di  Siena,  dopo  essersi  riscat- 
tato dagli  Sp.agnuoli , fu  fatto  prigioniero 
dai  Tedeschi , spogliato  d'ogni  suo  avere, 
battuto  e forzato  di  riscattare  nuova- 
mente la  sua  sola  persona  con  5m.  ducati. 
Quasi  in  egual  modo  furono  trattati  i 
cardinali  della  Minerva  e della  Ponzetta. 
Nè  i prelati  tedeschi  o spagnuoli  furono 
rispettati  dai  loro  connazionali  più  che 
gl'italiani.  Udivansi  eccheggiarc  in  tutte 
le  c.ase  le  grida  ed  i gemiti  degl'infelici 
posti  alla  tortura;  nelle  piazze  dinanzi 
a tutte  le  chiese  vedevansi  sparsi  gli  ar- 
redi degli  altari , le  reliquie  e le  altre 
cose  sacre,  che  i soldati  buttavano  via 
dopo  averne  strappata  Toro  e l'argento. 

I luterani  tedeschi',  aggiungendo  alla 
cupidigia  il  fanatismo  religioso,  si  sfor- 
zavano di  ostentare  disprezzo  per  le 
pompe  della  chiesa  romana,  e di  profa- 
nare tutto  qucRo  che  rispettato  era  dal 
popolo,  da  essi  chiamato  idolatra.  Per 
altro,  passati  quei  primi  giorni  di  furore 
nei  quali  avrebbero  voluto  uccidere  tutti 
coloro  che  avevano  impugnate  le  armi , 
i Tedeschi  più  non  isguainarono  la  spada; 
anzi  mitigaronsi  in  guisa  che  i loro  pri- 
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gionieri  poterono  liberarsi  con  lieve  ta- 
glia. D' allora  in  poi,  ad  altro  più  non 
pensarono  clic  a bere,  a raggranellare 
danaro  e a distruggere  i quadri  e le 
statue,  che  loro  sembravano  monumenti 
d’ idolatria.  Ma  immensamente  più  aridi 
e più  crudeli  erano  i cattolici  spngnuoli; 
la  sete  dell'nro  non  veniva  mai  meno  in 
quei  mostri , ed  e.ssendo  il  loro  cuore 
affatto  chiuso  alla  pietà,  andavano  molti- 
plicando i tormenti  per  costringere  i loro 
prigionieri  ad  iscoprire  tutto  ciò  che  te- 
nevano nascosto.  Ùritaliani,  ed  in  parti- 
colar  modo  quelli  degli  Abrui/i , imita- 
vano i vizi  delle  due  nazioni  cui  tro- 
vavansi  associali , o non  pareggiandole 
in  valore,  cercavano  se  non  altro  di 
uguagliarle  in  ferocia  ed  empietà.  Il 
cardinale  Pompeo  Colonna  entrò  in  Roma 
due  giorni  dopo  la  presa  della  cilt.à,  per 
godere  dell' umiliazione  di  Clemente  VII. 
Vennevi  accompagnato  da  una  turba  di 
contadini  de’ suoi  feudi,  che  poro  prima 
erano  stati  barbaramente  saccheggiati  per 
ordine  del  Papa,  i quali  si  vendicarono, 
mettendo  a ruba  tutte  quelle  case  di  Ro- 
ma dove  rimanevano  ancora  le  cose  meno 
preziose,  disdegnate  dall'avidità  dei  sol- 
dati. Per  altro  Pompeo  fu  compreso  da 
profondo  dolore,  quando  vide  la  miseria 
in  che  egli  medesimo  aveva  contribuito 
a precipitar  la  sua  qiatria  ; apri  la  sua 
casa  a tutti  coloro  che  vi  si  vollero  rifug- 
gire , riscattò  del  proprio  i cardinali  pri- 
gionieri senza  badare  se  fossero  di  parte 
amica  o nemica,  e salvò  In  vita  a tanti 
sventurati , i quali  avendo  ogni  cosa  per- 
duta, sarebbero  senza  di  lui  periti  di 
fame. — Fra  i tanti  guai  che  derivarono  a 
Roma  dal  dominio  temporale  de’ Papi, 
certo  fu  questo  il  maggiore.  — Clemente 
VII  stette  quasi  8 mesi  rinchiuso  in  ca- 
ste! S.  Angelo  e vedendo,  malgrado  i trat- 
tati di  convenzione,  di  non  poterne  uscire, 
coperto  il  rapo  con  un  ampio  cappello 
ed  avvoltosi  in  un  mantello  grossolano, 
usci  del  castello  il  9 dicembre  1527. 
Traversò  Roma  a piedi , e trovato  fuori 
un  cavallo  spagnuolo,  che  lo  stava  a- 
spettando,  si  riparava  ad  Orvieto,  dove 
allora  stava  l' esercito  della  lega.  Là 
aspettò  miglior  fortuna  a rientrare  in 
Roma.  Carlo  V gli  fece  piagare  assai  cara 
la  sua  politica,  e i patti  che  gl’impose 
furono  al  certo  tirannici  e incomporte- 
voli.  L'  esercita  imperiale  ritirossi  da 


Roma  sili  principio  del  1528,  guidato  dal 
principe  d’  Oranges  , che  successe  nel 
comando  al  Rorbone.  Pacificati  Clemente 
e Carlo,  questi  fu  incoronalo  dal  Papa 
nella  città  di  Bologna,  ed  intanto  il  Pon- 
tefice con  quell'esercito  stesso,  che  tante 
offese  aveva  fatte  alla  religione , a Roma  , 
alla  stessa  persona  sua,  non  ebbe  vergo- 
gna di  mettere  io  servitù  la  propria  patria, 
spingendolo  dotto  Firenze.  Alle  tante  ca- 
lamità del  pontificato  di  Clemente  VII 
s'aggiunga , per  corona,  la  scisma  d'In- 
ghilterra. — L’avere  promossa  il  gran 
concilio  , cui  spettava  il  giudicare  lo 
questioni  della  riforma  religiosa,  ed  il 
richiamare  la  Chiesa  alla  purezza  del- 
l'antica disciplina,  rendette  memorando  il 
regno  di  Paolo  III,  itssai  piùche  ledignità 
e gli  onori  incautamente  prodigalizzati 
ai  suoi  congiunti.  — il  cardinale  del 
Monte,  noto  per  la  fermezza  con  che 
adoperò  nella  qualità  di  legato  al  conci- 
lio di  Trento,  ebbe  per  le  gare  delle 
huEioni  dominanti  il  conclave,  la  pontifì- 
cia dignità  e chiamossi  Giulio  111 , ma 
poche  sessioni  potè  continuare  del  con- 
cilio, che  l'occupò  di  poi  la  guerra  tra 
l'impero,  del  quale  teneva  le  parti,  e la 
Francia,  per  l' investitura  del  ducato  di 
Piacenza,  contrastata  ad  Ottavio  Farnese. 
— A Giulio  III,  succedette  Marcello  II  nel 
1555,  indi  Paolo  IV,  furibondo  seguace 
dell' inquisizione  ; poi  Pio  IV  nel  1559. 
Questi  fu  che  chiuse  il  concilio  tridenti- 
no. Gli  successe  Pio  V,  che,  non  meno  di* 
Paolo  IV,  diede  opera  all'  inquisizione. 
.Segue  Gregorio  XIII,  il  quale  fomentò  la 
strage  degli  Ugonotti  in  Francia,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  della  Notte  di  San 
Bartolomeo  ; ma  a lui  In  scienza  va  debi- 
trice della  riforma  del  calendario,  detto 
poi  Qregoriano.  — Venne  poi  .Sisto  V nel 
1585,  regnò  5 anni,  innalzò  5 olie- 
lischi , e con  altri  ornamenti  accrebbe  le 
maraviglie  di  Roma,  e con  tutto  questo 
lasciò  nel  pubblico  erario  5 milioni  di 
scudi  romani.  Nulla  diremo  dei  succes- 
sori Urbano  VII , Gregorio  XIV,  Inno- 
cenzo I.X , Clemente  Vili  e Leone  XI , 
per  parlare  di  Paolo  V eletto  nel  1G05  , 
che  fu  uno  dei  più  fermi  sostenitori  delle 
ecclesiastiche  prerogative.  Ebbe  conte- 
sUzioni  con  Genova,  indi  con  Venezia, 
che  pose  Dell’  interdetto,  ma  questa  re- 
gina del  mare  non  se  ne  fece  sgomento 
e commise  la  difesa  delle  sue  ragioni  ai 
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sapientissimo  Paolo  Sarpi , al  quale  fu- 
rono poi  date  19  pugnalate,  ed  essendo 
scampato  dalla  morte,  disse:  agnosco 
esse  de  sigio  romana  curia.  I successori 
di  Paolo  V furono  Gregorio  XV,  Urbano 
Vili , Innocenzo  X , il  quale  lasciò  reg- 
gere la  sede  pontifìcia  dalla  famosa  donna 
Olimpia,  della  quale  Gregorio  Leti  scrisse 
la  vita.  Intorno  a lei  correva  a Roma  il  se- 
guente bisticcio:  Olym  pia,  hunc  impia. 
Innocenzio  X mori  nel  IG55.  Il  suo  succes- 
sore .Alessandro  VII  ebbe  molti  piati  con 
Francia,  perle  proposizì(Wi  di  Giansenio. 
Ad  Innocenzo  XIII,  che, mori  nel  1700, 
si  deve  la  bolla  con  che  bandi  il  nipo- 
tismo, che  da  tre  secoli  contaminava  la 
corte  pontifìcia.  Dal  1700  al  1775,  fra  i 
successori  di  S.  Pietro  furono  degni  di 
ricordo  Benedetto  XIV  e Clemente  XIV. 
Al  primo,  che  chiainavasi  Prospero  Lam- 
bertini, per  la  sua  savia  temperanza  e 
pel  suo  vasto  sapere,  principi  e re,  cat- 
tolici e protestanti,  tutti  resero  lode. 
Clemente  XIV,  che  era  Lorenzo  Ganga- 
nelli , è autore  della  bolla  di  soppres- 
sione dei  Gesuiti,  data  nel  1778.  A lui 
devesi  eziandio  il  museo  dementino.  In 
tempi  resi  ornai  scabrosi  e diffìcili,  e seb- 
bene uno  de’  meno  provetti  del  sacro 
Collegio,  era  eletto  pontefice  Giovanni 
Angelo  Bruschi  di  Cesena,  cui  fanteces- 
sore  poco  prima  aveva  dato  il  cappello 
cardinalizio.  Saliva  il  Braschi  alla  ponti- 
ficia sede  col  nome  di  Pio  VI , incomin- 
ciando uno  de'  più  lunghi  ed  insieme  dei 
più  procellosi  pontificati  che  la  storia 
ricordi.  Libero  esso  dalla  preoccupa- 
zione dei  Gesuiti , attese  al  miglioramento 
dello  Stato,  ed  i primi  suoi  atti  di  giusti- 
zia fecero  presentire  un  prospero  regno. 
Ma  per  la  duplice  natura  del  governo 
spirituale  (io  ciò  immutabile)  e tempo- 
rale (per  tale  unione  poco  mutevole),  ed 
anche  per  la  privata  indole  di  Pio  VI,  che 
fu  ne’  suoi  principi!  Papa  nepotista,  pro- 
tettore di  lettere  cd  arti,  splendido,  ele- 
gante, pomposo  e quasi  imitatore  dei  papi 
delcinquccnto,  le  riforme  dello  Stato  Ro- 
mano furono  molto  minuri  che  non  quelle 
degli  altri  Stati  d’Italia.  Fece  musei,  intra- 
prese il  prosciugamento  delle  paludi  Pon- 
tine, e si  condusse  a Vienna  per  iscemare 
l’ardore  delle  riforme,  che  i prudenti  so- 
vrani austriaci,  Giuseppe  e Leopoldo,  nel 
pensierodi  prevenir  le  rivoluzioni,  avevano 
colà  incominciate.  Scoppiata  la  grande  ri- 


voluzione francese,  Roma  divenne  asilo  di 
molti  profughi;  ma  in  una  sommossa  popo- 
lare restò  ncciso  l’inviato  francese  Ugo 
Basville,e  quella  catastrofe  espose  il  pon- 
tefice a tutto  il  risentimento  del  repub- 
blicano direttorio.  Guerreggiava  in  Italia 
con  prospera  fortuna  Bonaparte.  Presa 
Mantova,  si  mosse  contro  il  papa:  le  sue 
milizie  fecero  mostra  di  resistere  ai 
Francesi  vicino  a Faenza.  Nella  succes- 
siva pace  di  Tolentino  del  19  febbraio 
1 797,  ei  dovette  cedere,  oltre  Avignone  , 
Bologna,  Ferrara,  le  Legazioni , 30  mi- 
lioni ed  i capolavori  del  romano  museo 
(detestabile  spoliazione  !)  Sul  finire  del 
medesimo  anno  accadde  in  Roma  l’assas- 
sinio di  un  altro  personaggio  francese. 
Scoppiovvi  un  moto  di  repubblicani,  i 
quali  essendo  inseguiti  dai  soldati  del 
papa,  si  rifuggirono  al  palazzo  di  Fran- 
cia , dove  era  l’ambasciatore  Giuseppe 
Ronaparte,  fratello  di  Napoleone,  e dove 
trovavasi  a lui  addetto  un  giovane  gene- 
rale per  nome  Duphot.  Questi  fu  ncciso 
nel  tumulto  , ed  allora  si  gridò  contro 
l’olfeso  diritto  delle  genti.  Arrivò  Ber- 
thicr , generale  in  capo  dei  Franco-Ci- 
salpini al  IO  febbraio  1798,  entrò,  fu 
menalo  a trionfo  in  Campidoglio  ; e fu 
inaugurata  la  repubblica  romana.  Il 
pontefice  negò  rinunziare  al  dominio  ci- 
vile, 0 fu  subito  menalo  via  in  Toscana  , 
indi  a Valenza  in  Francia,  dove  mancò 
di  vita  nell’agosto  del  1799.  La  pace  di 
Campo-Formio  aveva  già  avuto  luogo. 
Venezia  e la  effìmera  repubblica  Cisal- 
pina erano  state  sagrificate  interamento  : 
Austria  compensata  in  Italia  con  Venezia 
e lutto  il  suo  Stato  , salvo  le  isole , fino 
all’  Adige.  Una  Repubblica  Cisalpina  , 
brutto  nome  che  sottintendeva  Francia  , 
costituita  a Milano  e formata  di  Lombar- 
dia, .Modena  e le  Legazioni. — Napoleone 
fu  innegabilmente  gran  capitano,  e le 
battaglie  d' Italia  basterebbero  a dargli 
tal  vanto;  ma  Napoleone  fu  senza  dubbio 
mediocre  politico  ad  ordinare  Stati,  pes- 
simo ad  ordinargli  insieme  e rifar  quella 
carta  d'Europa  ch’egli  tanto  pur  meditò 
e rimutò.  Divise  in  modo  l’Italia  da  farla 
nel  settentrione  campo  inevitabile  di 
nuove  guerre  tra  Francia  ed  Austria.  Sul 
cominciare  del  secolo  XIX  i principali  po- 
tentati alleati  avevano  ritolta  l'Italia  al 
Direttorio.  Per  impedire  che  la  pontificia 
sede  restasse  lungamente  vacante,  l’ ìm- 
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p«ra(or  di  Germnnia  fece  raccogliere  il 
disperso  collegio  cardinalizio  in  Venezia, 
ose  venne  eletto  pontefìce  il  cardinale 
vescovo  d' Imola,  Gregorio  DarnaRa  Cliia- 
ramonti  di  Cesena,  col  nome  di  Pio  VII; 
fu  buona  scelta  come  uomo  che  s'era  già 
mostrato  intendente  dei  tempi.  Mentre 
il  nuovo  papa  entrava  a Roma,  riportava 
Bonaparte  la  strepitosa  vittoria  di  Ma- 
rengo. L'Italia  ritornava  tutta  a divozione 
di  Francia,  e Napoleone  era  assunto  all' 
impero  nel  180i.  Pio  VII  andò  ad  inco- 
ronarlo a Parigi , indi  restituivasi  alla 
sua  sede.  Frattanto  .Austria  e Russia  rin- 
novarono la  lega,  e si  strinsero  coll’  In- 
ghilterra, liberandola  dall'invasione  fran- 
cese a lei  minacciata  da  due  anni  nella 
Manica.  Napoleone  levò  ad  un  tratto  il 
campo  , e dopo  replicate  vittorie  e la 
pace  di  Tilsit,  la  sua  libidine  di  conqui- 
sta non  ebbe  più  modo.  Volle  Spagna  e 
si  capisce:  era  un  regno  di  più;  ma  volle 
Roma  , e non  si  capisce , essendo  cosi 
poca  cosa  materialmente  rispetto  a ciò 
ch'egli  aveva,  ma  così  grande  rispetto  al 
pericolo  dell'opinione  ch’egli  stesso  avea 
resa  più  forte  contro  lui,  quando,  rinne- 
gando le  sue  origini,  volle  rifare  i tempi 
di  Carlo  .Magno  e ricevere  corona  dal 
papa.  — Innasprito  già  contro  il  ponte- 
fice per  molte  contese  e principalmente 
perchè  questi  ricusava  entrar  nella  lega 
continentale  contro  all'  Inghilterra  , fece 
occupare  gli  Stati  di  luì  e Roma  stessa  il 
I febbraio  1808,  poi  aggregò  le  Marche  al 
regno  d'Italia  il  2 aprile,  e Analmente  il 

10  giugno  1809  incorporava  Roma  all’ 
impero  francese.  Errore  gravissimo  ! Il 
■ papa  lo  scomunicò , e benché  quell'  atta 

non  sortisse  il  bramato  eCTetto  perchè  i 
tempi  avean  troppa  luce,  pure,  per  la  in- 
giustizia dell'  usurpazione  che  l' impera- 
tore facea  d'uno  Stato  d'un  sovrano  pic- 
colo e inerme  a’cui  piedi  poco  prima  s’era 
prostrato  per  farsi  mettere  la  corona  sul 
capo,  gli  scemò  aderenti  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Ispagna , e più  ancora 
quando  fece  portar  via  il  papa  da  Roma 

11  6 luglio  1809  da  un  generale  francese. 
Fu  condotto  in  Toscana;  e di  là  fatto  er- 
rare io  Francia  , a Savona , a Fontaine- 
hleau  ; mentre  succedevansi  in  Roma 
i vicari  pontiiicii  , e menavansi  via 
cardinali  e prelati^  ninno  cedente,  Anchè 
se  ne  stancò  la  polizia  francese.  ,\  Fon- 
tainebleau  aveva  consentito  Pio  all'  ap- 


provazione preliminare  d’un  concordato 
futuro  : cadde  indi  a non  molto  Bona- 
parte dal  trono  imperiale  , e lasciò  il 
pontefice  in  libertà  di  tornare  in  Italia  , 
e il  suo  ritorno  fu  un  trionfo  per  tutte  le 
città  ond'egli  ebbea  passare  AnoaRoma. 
Nella  successiva  fugace  invasione  dell'irre- 
soluto Murat,  il  papa  si  allontanò  di  nuovo 
da  Roma.  Frattanto  assisteva  al  Con- 
gresso di  Vienna  del  1815  il  cardinale 
Consalvi  che  seppe  rivendicargli  i perduti 
dominii.  Riebbe  tutti  i suoi  Stati,  tranne 
Avignone  ed  il  contado  Vcncssino  che  rima- 
sero alla  Francia,  ed  un  piccolo  territorio 
al  di  là  del  Po  , dipendente  altre  volte 
dalla  legazione  di  Ferrara , che  fu  ce- 
duto aH’Austrìa  in  un  col  diritto  di  tener 
presidio  a Ferrara  ed  a Comacchio.  Ne- 
gli ultimi  8 anni  di  paciAco  regno  Pio  VII 
ebbe  molte  difficoltà  a superare,  che  più 
si  fecero  sentire  ai  successori  dì  lui,  per- 
chè i sudditi  non  si  mostravan  contenti 
di  quella  immobilità  che  si  volea  mante- 
nere nei  vecchi  usi  ed  abusi  del  governo 
ecclesiastico.  .Mori  nel  1823. — Leone  XII 
fu  il  suo  successore.  Costui  che  niente 
intendeva  dei  tempi  suoi  , si  mise  con 
un  incaponimento  che  sarebbe  ridicolo, 
se  molte  lagrime  non  fosse  costato,  a vo- 
ler ritirare  ogni  cosa  agli  ordini  antichi. 
Restaurata  l’autorità  delle  congregazioni 
cardinalizie  ; colla  bolla  qaod  divina  sa- 
fiienlia  gli  studi  intieramente  ridotti  sotto 
la  gerarchia  ecclesiastica;  renduti  ai  ge- 
suiti le  scuole:  amministrati  e governati 
dal  clero  tutti  gli  istituti  di  carità  e be- 
neficenza; tolto  agli  Ebrei  ogni  diritto  di 
proprietà  , obbligandoli  a vender  quelle 
che  possedevano  in  tempo  indeterminato; 
discìolto  il  magistrata  che  sovrintendeva 
alla  vaccinazione  ; ai  tribunali  collegiali 
sostituite  le  preture,  giudizi  di  un  solo 
giudice  ; ridotti  i miinicipii  in  sogge- 
zione del  governo;  comandato  l' uso  del 
parlare  quanto  dello  scriver  latino  nel 
foro  e nelle  università.  Gli  esilii  e le 
condanne  del  precedente  regno  non  ave- 
vano domata  e distrutta  la  Carboneria  : 
frequenti  assassinii  polìtici  funestavano 
la  Romagna,  dove  il  tanfeditmo  , se- 
greta associazione  contro  ì carbonari  , 
era  potente  più  del  governo.  Anche  in 
Roma  ebbero  allora  principio  le  con- 
giure, i processi  e le  condanne  politiche. 
Ad  ogni  modo  Leone  XII  ed  il  cardinale 
Gemetti  serbavano  incorrotto  il  primi- 
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smodavano.  Tra  le  minaccie  d' interven- 
zione austriaca  fu  accordata  la  chiesta 
istituzione  della  guardia  civica,  mentre  era 
tumulto  a Roma  per  la  pretesa  scoperta 
di  una  congiura  di  sanfedisti.  Oli  Au- 
striaci occupavano  Kerrara:  e il  Cardinal 
Ciacchi  legato  protestava  contro  quella 
occupazione.  Indi  a poco  usciva  il  moto 
proprio  del  2 ottobre  sulla  costituzione 
dei  municipio  romano,  cui  teneva  dietro 
il  25  quella  della  Consulta  di  .Stato.  Se 
non  che  col  crescere  delle  concessioni , 
crescevano  i desiderii  , si  formavano  di- 
versi partiti:  i moderati,  poco  operanti; 
molto  gli  esaltati  ; in  Roma  prendeva 
voga  la  fazione  che  cogli  elogi  e le  cre- 
scenti dimostrazioni  di  giubilo  voleva 
guidare  il  Pontefice:  del  che  egli  forte  si 
risentiva  , intantochè  il  nobile  esempio 
di  lui  aveva  destalo  all'  intorno  un  fuoco 
per  cui  le  istituzioni  liberali , chieste  ai 
principi  nello  stesso  modo  che  a Pio  IX, 
pareva  che  volessero  avanzare  quelle 
medesime  che  il  Papa  avea  già  date, 
ed  altre  che  la  natura  del  suo  duplice 
governo  dicevasi  non  potesse  accordare. 
Ferveano  Napoli  e la  .Sicilia:  giungeva 
a Roma  notizia  della  rivoluzione  di  Pa- 
lermo e degli  apparecchi  di  rivoluzione 
nel  regno.  La  costituzione  era  data  a 
Napoli:  seguiva  in  Roma  un  cambiamento 
di  ministero , e venivano  istituite  com- 
missioni per  proporre  una  costituzione. 
Intanto  la  co.stituzione  si,  promulgava  in 
Toscana  da  Leopoldo  II,  in  Piemonte  da 
re  Carlo  Alberto:  in  Roma  erano  indugi, 
tergiversazioni,  consigli,  dimande.  In  mez- 
zo alle  quali  cose,  giunge  la  nuova  della 
rivoluzione  di  Parigi  e della  Repubblica 
colà  proclamata;  si  crea  il  ministero  del 

10  marzo  ; i nuovi  ministri  non  hanno 
parte  nelle  discussioni  dello  sUatuto  ; i 
cardinali  fanno  concistoro , e finalmente 

11  giorno  ti  marzo  del  1848  anche  nello 
Stalo  Romano  viene  pubblicata  la  costi- 
tuzione di  Pio  IX.  (Jiiantunque  questo 
statuto  fondamentale,  sancito  dal  Ponte- 
fice, avesse  la  sembianza  delle  moderne 
costituzioni  degli  .Stati  laici , pure  dilTe- 
renziava  sostanzialmente  da  quelle,  per- 
chè stabilendovisi  che  ogni  legge  vinta 
in  Parlamento  fosse  proposta  nel  conci- 
storo dei  cardinali , ne  conseguiva  che 
tcefossero  le  assemblee  deliberanti.  Venne 
ad  ogni  modo  salutato  cogli  usali  segni 
di  soddisfazione:  le  guardie  civiche,  i popo- 


lani, il  Municipio  fecero  loro,  in  piazza  del 
Quirinale,  dimostrazioni  di  aggradimento 
)na  purché  arrecavano  dolore  al  papa  le 
improntiludini  contro  i gesuiti,  cresciute 
dacché  .Napoli  aveva  dato  esempio  di 
violenza  , nel  tempo  che  gratificava  i 
sudditi  collo  Statuto  , li,  volle  ammoniti 
con  un  bando  che  alle  soverchie  esi- 
genze imponeva  sosta.  Ma  in  questo 
str.iordinario  tempo  i grandi  e straordi- 
nari eventi  si  accalcavano  : le  notizie 
che  d'ogni  parte  venivano,  rinfocolavano 
la  calda  tempra  degli  animi  ; ai  21 
marzo  avevasi  contezza  della  rivoluzione 
di  Vienna,  la  quale  era  pure  ingrandita 
dalla  fama  , e la  popolazione  di  Roma 
trasmodò  più  che  mai.  Fu  allora  pre- 
sentata una  supplica  a Pio  IX,  nella  quale 
gli  si  chiedeva  convocasse  una  dieta  na- 
zionale in  Roma;  primi  sintomi  di  cose 
che  vennero  dopo  e che  il  papa  sapeva 
impossibili  ad  elVettuare.  Il  ministero, 
senza  por  tempo  dimezzo,  decretò  la  for- 
mazione di  un  corpo  d'operazione  compo- 
sto di  4 reggimenti  di{fanli,  dei  reggimenti 
svizzeri , di  2 reggimenti  di  cavalleria,  c 
di  3 h.atterie  da  campagna.  Nominò  al 
comando  dei  soldati  volontari , uniti  in 
legioni,  il  colonnello  Ferrari,  elesse  Ru- 
rando  comandante  supremo  dell'csercitu. 
Ai  18  marzo'avveniva  la  rivoluzione  di 
.Milano,  seguivano  le  memorabili  5 giorna- 
te, ed  il  giorno  22  , primo  della  liliertà 
milanese.  Venezia  in  singoiar  modo  a li- 
bero e proprio  governo  si  rivendicava  : 
a questi  eventi , piuttostochè  gioia  , eb- 
brezza; tutti  pensavano  all'oggi,  pochi  al 
domani.  Convenne  decretar  la  chiusura 
delle  scuole  c delle  case  dei  gesuiti.  Il 
papa,  che  di  mezzo  alla  più  vasta  tempe- 
sta politica  che  a memoria  d’uomini  si 
fosse  vista  mai , pensava  soprattutto  a 
salvare  la  nave  di  San  Pietro  , si  lasciò 
andare  in  quella  circostanza  a parole  che 
pareva  volessero  sublimare  il  papato  a 
nuova  e maravigliosii  altezza.  Non  è a 
dire  se  infervorassero  più  e più  gli  ani- 
mi. Il  23  marzo  re  Carlo  .Alberto  man- 
dava fuori  il  suo  bando  di  guerra , ed  i 
Piemontesi  entravano  in  Lombardia  : il 
24  eil  il  26  dello  stesso  mese  partiva  da 
Roma  l'esercito  colle  legioni , dicevasi  a 
guardare  il  Po,  ritcnevasi,  com'era  pub- 
blico volere , a prender  parte  a quella 
che  fu  chiamata  guerra  d' indipendenza, 
per  la  quale  sembrava  crescere  l’ entu- 
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siasmo  polilico  misto  al  religioso,  (lacrhè 
i militi  di  quella  guerra  si  erano,  croce- 
segnati ; entusiasmo  che  sarebbe  stato 
più  bello  , se  per  fatalità  non  fosse  stato 
misto  al  disprezzo  di  un  nemico  forte  e 
valoroso.  La  guerra  nel  Milanese  proce- 
deva da  principio  prospera  alle  armi  pie- 
montesi. Siigrindiigi  di  Durando  si  mor- 
morava, ma  il  ministero  non  volea  risolver- 
si ad  incominciare  le  offese  col  passaggio 
del  Po,  se  il  Papa  non  ne  avesse  dato 
ordine  preciso.  Lo  sollecitavano  , ed  il 
papa  rispondeva  : non  aver  egli  ancora 
presa  ferma  deliberazione,  i ministri  però 
non  dover  rinunci.are  , si  bene  ubbidire 
alle  circostanze.  Ouindi  I’  Aldobrandini  , 
ministro  della  guerra,  troncando  gl'in- 
dugi, scrisse  a Durando  esser  egli  auto- 
rizzato a fare  tutto  ciò  die  giuilicasse 
necessario  per  la  tranquillità  e pel  bene 
dello  Stato  Pontificio.  Cosi  Durando,  ri- 
cevuti gli  ordini  di  porsi  in  accordo  con 
Carlo  Alberto  , passò  il  Po  , e si  mise 
nella  guerra  veneta.  Intanto  che  le  mili- 
zie pontifìcie  erano  in  via  per  la  Piave  , 
le  napolitane,  bellissime  di  aspetto  e con- 
cedute alla  guerra  deirìndipcndenza,  en- 
travano nello  Stato  Romano,  e il  traver- 
savano per  congiungersi  alle  piemontesi. 
Ma  correvano  voci  di  scisma  in  Ger- 
mania; se  ne  tArbava  il  pontefice  ; dis- 
sentiva il  Piemonte  dal  mandar  deputati 
in  liorna  per  la  lega  doganale,  e tra  questi 
incidenti  e le  rimostranze  fatte  al  papa  dal 
ministero  , aveva  luogo  in  concistoro  la 
celebre  snaallocuzìon,e  del  '29  aprile  nella 
quale  solennemente  dichiarava  disap- 
provare che  le  sue  armi  sì  mescolassero 
nella  guerra  contro  gli  Austriaci , che 
come  cattolici  erano  andi'essi  suoi  tìgli. 
Roma,  che  sì  trovava  aver  mandate  alla 
guerra  due  legioni  della  sua  più  calda 
gioventù  , levossi  a tumulto  , ed  il  go- 
verno pontificio  sarebbe  allora  caduto  , 
se  la  elezione  del  ministero  Mamiani  non 
temperava  il  bollore  degli  animi.  Ma  quel 
ministero  fu  dal  governo  tormentato  con 
ogni  guisa  d’occulte  contrarietà:  cresceva- 
no il  turbamento  gli  eventi  del  15  maggio 
a Napoli,  ed  il  richiamo  delle  milizie  napo- 
litane. Non  pertanto  l'esercito  pontificio 
proseguiva  la  sua  marcia  nel  Veneto  di- 
viso in  3 corpi,  combatteva  a Cornuda,  a 
Lovadino,  ed  una  parte  di  esso  sì  chiudeva 
in  Venezia  ove  dava  opera  alla  difesa; 
l'altra  parte  con  Durando , teneva  Vi- 


cenza , Padova  e Treviso  : a Vicenza 
quattro  volte  sosteneva  lo  scontro  dei 
nemici;  assalito  la  quarta  dal  grosso  del- 
l'esercito austriaca,  ne  usciva  con  ono- 
revole capitolazione , lodato  per  valore 
dagli  stessi  capitani  nemici.  Dopo  Vi- 
cenza capitolava  Treviso:  i Romani  ri- 
passavano il  Po  : r aiuto  loro  era  tolto 
ai  Piemontesi.  La  guerra  fin  dalla  capi- 
tolazione di  Vicenza  potè  dirsi  perduta. 
Gli  avvenimenti  incalzano  e non  n’è  dato 
pur  con  brevi  parole  seguirli.  In  Roma 
il  ministero  Mamiani  apre  la  camera  dei 
deputati  costituzionali , ma  ogni  giorno 
si  fa  più  manifesta  la  impossibilità  che 
il  sistema  rappresentativo  possa  durare 
colle  prerogative  clericali.  L’uomo  unico 
capace  a riordinare  le  mal  ferme  cose 
pareva  alla  parte  dei  moderati  Pellegrino 
Rossi , e il  Pontefice  il  fece  ministro.  Al- 
lorché a Roma  si  udirono  i tristi  fatti  che 
susseguirono  la  battaglia  di  Gustoza,  ivi 
pure  comincìossi  a tumultuare,  ad  agi- 
tarsi ed  a temere.  Ed  ecco  scoppiare  in 
Roma  stessa,  dopo  la  proditoria  uccisione 
del  Rossi,  convenuta  il  15  novembre  1848, 
una  terribile  rivoluzione  di  soldati  e 
popolo;  ecco  Pio  IX,  fuggire  dal  palazzo 
di  Montecavallo,  dov'era  guardato  , e 
riparare  a Gaeta  ; ecco  per  la  fuga  del 
principe  proclamarsi  dall’Assemblea  co- 
stituente la  Repubblica  Romana , il  9 
febbraio  1819,  mentre  che  un'altra  sol- 
levazione in  Toscana  ne  fa  fuggire  il  Gran- 
duca che  ricoverasi  anch'esso  a Gaeta. 
Roma  di  nuovo  si  arma,  vi  si  raccolgono 
gli  sbandati  dei  diversi  corpi  della  guerra 
lombarda;  il  Triumvirato  fa  giornal- 
mente provvisioni  e leggi;  si  tenta  inutil- 
mente e con  molte  parole  l’unione  colla 
Toscana;  c Pio  IX,  ricevute  inutili  depu- 
tazioni e tornato  vano  ogni  mezzo  per 
intendersi,  chiede  l'intervento  armato 
d'Austria,  Francia,  Napoli  e Spagna,  po- 
tenze cattoliche.  Oneste,  pur  dissenzienti 
in  politica,  ma  tutte  ugualmente  avverse 
agli  ordini  repubblicani,  assentono.  Gli 
Austrìaci  si  avanzano  verso  Bologna,  che 
per  sottrarsi  ai  guai  d' un  bombardamen- 
to, capitola  il  Ili  maggio;  poi  verso  An- 
cona, che  assediata  per  mare  e per  terra, 
e fortemente  bombardata,  è alfin  costretta 
a cedere.  .Alla  Francia  poi,  che  l’anno 
innanzi  scacciato  aveva  Luigi  Filippo  ed 
erosi  data  il  nome  di  Repubblica,  tocca 
l'incarico  di  abbattere  la  Repubblica  Ro- 
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■nana,  di  dare  cioè  l'ultima  mano  a ridur 
l'Italia  quale  era  innanzi  al  1818.  I Fran- 
Dcesi , guidati  dal  generale  Oudinot,  duca 
di  Reggio,  sbarcano  in  aprile  in  Civitavec- 
chia e s'inoltrano  verso  Roma,  mentre  un 
corpo  di  Napolitani  passa  i confini  ed  un 
corpo  di  Spagnuoli  sbarca  a Fiumicino. 
Frattanto,  avendo  l'Assemblea  Romana 
decretato  la  resistenza,  le  milizie  che  sono 
in  Roma  ed  il  popola,  respingono  i Fran- 
cesi e gli  sforzano  il  30  aprile  alla  riti- 
rata; muovono  quindi  verso  Palestrina 
contro  i Napolitani,  che  son  vinti  dal  Ga- 
ribaldi, e dopo  il  combattimento  del  9 
di  maggio  a Vciletri,  sen  fiiggono  col  loro 
Re  alla  testa.  In  questo  mezzo  i Francesi, 
rinforzati  io  numero  di  circa  40  mila,  si 
accampano  sotto  Roma,  l'assalgono  il 
giugno,  la  battono  in  breccia  dal  13  al 
21,  ed  impadronitisi  poscia  il  30  dell'al- 
tura di  $.  Pancrazio,  Roma  non  ha  più 
modo  di  far  resistenza,  morti,  sulla  brec- 
cia i migliori , smontate  le  artiglierie, 
tutto  perduto.  L'assemblea  allora  fa  que- 
sto decreto:  « L'assemblea  costituente 
romana  cessa  da  una  difesa  divenuta  im- 
< possibile  c rimane  al  suo  posto  >.  Il 
Municipio  tratta  di  capitolar  coi  Fran- 
cesi , ma,  non  polendo  ottenere  che  i 
difensori  fossero  lasciali  liberamente  par- 
tire, rifiuta  di  soscriverc  ogni  altro  patto, 
ed  i Francesi  entrati  senza  alcuna  capito- 
lazione il  3 luglio,  salgono  al  Campidoglio, 
occupano  colle  armi  la  sala  ove  l'assem- 
blea siede  in  permanenza,  e ristaur.ino  il 
Governo  pontificio,  rimettendo  le  cose  nel 
primiero  stato.  — Comincia  qui  il  secondo 
periodo  del  governo  di  Pio  IX.  Di  questo 
periodo  decenne  ricorderemo  solo  le  dif- 
ferenze della  romana  Corte  col  Piemonte 
a riguardo  dei  beni  ecclesiastici  e della 
soppressione  de'  monasteri  ; la  restaura- 
zione in  Inghilterra  della  gerarchia  ec- 
clesiastica colla  creazione  di  12  vescovi 
siiffraganei  dell'  arcivescovo  che  risiede 
a Westminster,  oggidì  insignito  della  di- 
gnità cardinalizia,  e finalmente  la  recente 
perdita  delle  Legazioni  per  la  guerra  del 
1859,  le  quali  con  universale  suffragio, 
ad  onta  delle  proteste  c della  scomunica 
di  Pio  IX,  hanno  accettato  per  loro  so- 
vrano Vittorio  Emanuele  II  re  costitu- 
zionale degli  Stati  Sardi,  e formano  ora 
parte  integrale  del  suo  regno.  — Epi- 
logando adunque  il  luogo  tratto  di  26 
secoli  che  abbiamo  percorso  si  deduce 


che  Roma  fu  retta  dai  Re  (751  — 509 
av.  l'E.  V.),  dai  Consoli  tSPO  — 32),  dagli 
Imperatori  (31  av.  l'E.  V.  — 476  dell'E. 
V.),  nelle  varie  discese  de'  Rarbari,  da 
duchi  0 prefetti  imperiali  0 da  magistrati 
municipali,  e finalmente  dai  Papi,  contro 
ai  quali,  daH'896  al  I8i9,  si  ribellò  settao- 
tanove  volte  e fu  ordinariamente  rimes- 
sa sotto  il  loro  dominio  dalle  armi  stra- 
niere. 

Biografia  romana.  Oltre  a que' famo- 
sissimi uomini  che  de'  loro  nomi  em- 
pierono le  antiche  istorie  d'Italia,  ebbero 
i natali  in  Roma  Cola  di  Rienzo , il  fa- 
moso tribuno;  Lorenzo  Valla,  erudito; 
Pomponio  Leto , antiquario  ; Prospero 
Farinaccio,  criminalista;  Vittoria  Colonna, 
illustre  poetessa;  Gregorio  Giraldi,  filo- 
logo e matematico;  Fulvio  Orsini  e Vir- 
ginio Cesarini,  eruditi;  Pietro  della  Valle, 
viaggiatore;  Pietro  Rellori , antiquario; 
Famiano  Strada,  storico  delle  guerre  dei 
Paesi  Rossi;  Giovanni  Ciampini,  erudito; 
il  cardinale  Sforza  Pallavicini , autore 
della  Storia  del  Concilio  di  Trento;  Paolo 
Segneri,  oratore;  Gian  Maria  Lancisi,  me- 
dico insigne  e fondatore  della  Riblioteca 
di  S.  Spirito  in  Sassia  che  da  lui  appel- 
lasi Lancisiana  ; Lorenzo  Magalotti,  po- 
listore;  .Scipione  lireislak,  dottissimo  geo- 
ioga; Filippo  Maria  Rehazzi,  rinomato 
giureconsulto  ; Gherardo  de'  Rossi  , ele- 
gante prosatore  e poeta;  Paolo  Rolli,  leg- 
giadro poeta  e traduttore  del  Paradiso 
perduto  di  Milton;  Pietro  .Metastasio,  il 
classic:o  dc'poeli  mejodrammatici  italiani; 
Enrico  Quirino  Visconti , principe  degli 
archeologi  moderni;  Andrea  Sacelli,  pit- 
tore scolare  dell'Alban!  ; Giovanni  Ba- 
glione,  pittore  valente  nel  colorito  e nel 
chiaroscuro , e scrittore  di  cose  pittori- 
che; .Michelangelo  Cerquozzi,  detto  dalle 
Batt.iglie,  v.aicnte  nel  pennelleggiare  sif- 
fatti argomenti;  Giulio  Pippi,  detto  Giulio 
Romano,  il  primo  scolaro  di  Raffaello;  e 
i pittori;  Ciro  Ferri  discepolo  del  Berret- 
tini ; Andrea  Procaccini  ; il  cavaliere 
.Marco  Itenefial,  lodato  soprattutto  per  la 
bontà  del  disegno,  per  l'espressione  e 
pel  colorito  caraccesco;  Giuseppe  Cades, 
specialiiientc  dotalo  d' un  meraviglioso 
ingegno  d'i(nitazione  per  contraffare  lo 
stile  di  qualsiasi  maestro;  Giuseppe  Ca;- 
racebi,  buono  scultore  che  sarebbe  salito 
ad  allo  grado  di  perfezione,  se  le  conci- 
tazioni politiche  non  l'avesser  tratto  ad 
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immalura  e funesla  fine;  il  Vanvilclli, 
archiletlo  rinomatissimo  ; Cianibatlisla 
Piranesi,  incisore  fecondo  d'invenzioni, 
e illustratore  dei  monumenti  patrii;  Gio- 
vanni Silvngni , pittore  non  oscuro  ed 
eccellente  maestro  dell'arte,  ecc.  ecc. 

Distanze  e Popolazione.  — Roma  è 
distante  205  kil.  da  Napoli;  278  da  Ki- 
renze;555  da  Bologna;  675  da  Milano; 
620  da  Torino;  1372  da  Parigi.  — Popo- 
lazione: 178,768  abitanti  compresivi  circa 
lOm.  ebrei  (nel  1856;  C). 

Protincia  o Comarca  di  Roma.  — 
Questa  provincia,  die  occupa  la  parte  più 

(•}  È curioso  a vedere  il  variarAÌ  della  popnlatioiie 
di  Roma,  secondo  la  diversa  sucfessionc  dei  tempi. 
Du(‘  secoli  circa  dopo  la  sua  fondazione,  quando  si 
coinindarono  a compilare  le  tavole  censuaric  aveva 
Min  abitanti,  e neiranno  (de  la  sua  fon  lazione] 
ne  contava  <t50  mila.  lh>i  fu  detto  ne  annoverasse 
oltre  a 6 milioni,  ma  questo  è un  evidente  errore 
nato  daU'essersi  confuso  il  renso  de'citladini  romani, 
con  qui'llo  degli  abitanti  della  cittì,  la  quale  sembra 
non  ne  avesse  mai  pUt  che  500  mila,  computandosi 
perù  I soli  citiadini  iscritti,  cbè  non  sarebbe  possi- 
bile tener  ragguaglio  de)  numero  degli  schiavi  che  si 
stipavano  nelle  caso  dei  maggiorenti.  Grande  fu  il 
suo  scadiiiienln  al  partirsi  della  corte  imperiale  con 
Costantino  I,.ediscrscde*barbari,  le  guerre  civili,  le 
covuerc  fra  il  sacerdozio  e l’iinpero,  ridussero  a 
stato  di  squallore  la  cittì,  cosicché,  Culto  papa  Inno* 
cenziu  III  nel  I tW,  dentro  alle  sue  mura  non  vive- 
vano pih  che  3."  mila  persone,  ed  anche  questo  nu- 
mero andò  declinando.  Quando  Gregorio  XI  riportò 
da  Avignone  la  M.'de  in  Italia  nel  kS/?,  si  trovavniK) 
In  Roma  appena  17  mila  anime  Questa  i la  mas- 
sima diminuzione  del  censo  romano.  Il  quale  nel 
numerava  ^0  mila,  e,  nel  Vì21,90  mila.CiOnie 
però  sin  da  credere  cl>e  In  !.iR  anni  aimienlasscap. 
pena  di  2.1  mila  abitanti, ed  insoli  H (ché  tantinecor- 
reno  dal  loUal  lóit-nc  acquistasse  .’>1  mil.i  io  non 
so;  e molto  meno  .so  n-ndermi  capace  come  nel  i527, 
quando  accadde  { er  ia  imprudente  c ambiziosa  po- 
litica di  papa  l.lcmenlc  VII  lo  s|>avenievol  sacco  di 
Borbone,  ne  avesse  180  mila,  i quali  dopo  quella 
meinoratiila  catainiU  si  riducessero,  come  dice  II 
GinTio,a.iS  mila.  Vcroéche  gran  genie  allora  rimase 
uccisi,  e mullu  piò  se  nc  fuggi,  ma  com’ò  probabile 
che  m 6 anni  (tòii-lòif?,  la  i>opnlaziorie  avesse  rad- 
doppiato? Da  lutto  questo  non  mi  pairebbe  stiano 
concludere  che  tutte  forse  le  cifre  fin  qui  recale 
siano  inatto  sosp«‘tte.  Verosimilmente  nè  mal  si  ab- 
bassò l;i  popolazione  romana  a 17  mila,  nò  mai  sali 
finoa  180  mila.— Veniamo  a notizie  piò  certe  .Nell' 
anno  nifi  si  cominciò  a piibblic.vre  in  Roma  le  no- 
tìzie sul  numero  della  popolazione  con  Ir  statistica 
de’oati  e de'inorti  da  una  pasqua  aU'aUra.Con  tal 
mezzo  si  seppe  che,  nel  1715,  v’erano  l.1fi,Z87  anime; 
nel  1775  summavano  a 16.5,0^1  ; nel  I79V  enm  sa- 
lite a NU),9lfi,  e fu  per  quei  tempi  il  massimo  au- 
mento, perocché  nel  seguenti  anni  venne  sempre 
decreKemjo,  ed  il  massimo  abbossatnento  fu  nel 
1M.1,  a 117,882;  poi  s'oikIò  rilevando,  finché  nei 
1S:)7,  secondo  r.lfnian.  dì  Colha,  v’cbbcro  179,952 
anime. 


meridionale  dello  Stato,  confina  al  nord- 
est  con  le  delegazioni  di  Viterbo  e di 
Ilieti;  aH'est,  col  regno  di  Napoli;  al  sud- 
est ed  al  sud,  con  le  delegazioni  di  Prosi- 
none e di  Vellelri  e col  Mediterraneo; 
all’ovesl,  colla  delegazione  di  Civitavec- 
chia. La  sua  superficie  si  stima  a !2CI93 
miglia  quadrale  romane. — È pur  troppo 
celebre  la  desolazione  delta  campagna 
romana  ove  non  s' incontrano  se  non  i 
ruderi  di  acquedotti , di  tombe  cd  altri 
avanzi  che  nella  loro  muta  malinconia 
comprendono  il  viaggiatore  di  profonda 
venerazione  di  un'antica  grandezza  a cui 
più  gli  uomini  che  i secoli  fecero  guerra. 
Quivi  fiorirono  le  insigni  couirade  dei 
V'eìenli,  dei  Sabini,  degli  Albani  e di  que- 
*gli  altri  popoli  che  con  nome  di  Latini 
impariamo  a coooscere  sino  dai  primi 
studi  scolastici  ; cd  ora  su  quella  terra, 
che  fu  testimone  di  tanti  splendidissimi 
fatti,  pasco!  ino  gli  armenti  nella  solini- 
dìue  del  sepolcro!  Tuttavia  non  si  creda 
che  non  v’abbia  pure  un  canto  della  pro- 
vincia romana  dove  la  natura  li  ricordi 
che  sei  nel  giardino  d'Europa.  La  catena 
dei  colli  Albani,  per  esempio,  ha  un 
aspetto  incantevole  : campi  verdeggianti, 
rigogliosi  vigneti,  orti,  giardini,  nliveli , 
vi  fioriscono  a maraviglia;  e dietro  a 
questi  i monti  della  Sabina  si  stendono  a 
guisa  di  amenissimo  anfiteatro.  — La  na- 
tura del  suolo,  lungo  la  spiaggia  del  mare, 
è un  sedimento  di  sabbia  prodotto  dal 
rilrarsi  che  fece  a mano  a mano  il  mare 
in  epoche  della  natura  meno  lontane , 
anzi  questo  rilrarsi  del  mare  , o diremo 
' più  propriamente  questo  elevarsi  del 
snolo,eontinua  giornalmente  alle  foci  del 
Tevere,  cosicché,  in  r»3anni(l774-l8i7), 
la  spiaggia  alla  foce  destra  si  è prolun- 
gala di  180  metri.  Il  suolo  che  costitui- 
sce la  pianura  di  Eoma  , se  ne  togli  il 
dorso  dei  colli  Gianicolcnsi  , venne  al- 
zato da  uni  enorme  congerie  di  materie 
eruttale  da  vulcani  che  esistevano  sopra 
ambe  le  sponde  del  Tebro.  — ■ Due  soli 
fiumi  solcano  la  provincia  Romana:  il 
Tevere  ed  il  Teverone  o Aniene  suo 
principale  influente  i quali  raccolgono 
tutte  le  acque  scorrenti  per  rivi  di  pic- 
ciol  conto,  ad  eccezione  di  alcuni  altri 
fiumicelii  di  breve  corso  che  vanno  a 
scaricarsi  direttamente  nel  mare.  La  na- 
tura vulcanica  del  suolo  che  giù  notam- 
mo ci  spiega  la  esistenza  dei  molli  laghi 
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di  questa  provincia.  Ricorderemo  sulla 
destra  del  Tevere  quei  di  Bracciano,  di 
Martiniano.  di  Siracciacappc  e di  .Monte- 
rosi  ; e,  sulla  sinistra,  i laplii  di  Albano 
(detto  pure  di  liastel  Gandolfo),  di  Neiiii, 
della  Solfatara  (Aijuae  Albiilne  degli  anti- 
chi), di  Castiglione  e della  Colonna.  — 
Delle  acque  minerali  che  scaturiscono 
nella  provincia  le  due  più  famose  ci  iip- 
paiono  in  vicinanza  della  città , chiamate 
Acqua  Acetosa  o Acqua  Santa. — Il  clima, 
benché  sia  mite  per  rispetto  a quello  di 
altri  paesi  d' Italia  , non  é sano  in  certe 
stagioni,  anzi,  nella  camp.ignn  tra  il  lu- 
glio e il  settembre,  genera  febbri  ende- 
miche pericolosissime  ; quei  latifondi 
che  al  dire  di  Plinio  perdettero  T Italia  „ 
perdono  tuttavia  la  campagna  di  Roma  e 
finché  non  mutino  le  condizioni  di  i[uella 
grande  e infelice  città,  non  si  vedranno 
in  quelle  vaste  lande  se  non  pascolare 
gli  armenti  e correre  i bufali  feroci  c 
terribili  assalitori  dell'  uomo.  Solamente 
in  un  breve  raggio  aH'intorno  delle  mura 
ai  coltiva  con  gran  protitio  la  vigna , e 
ciò  mostra  quanto  quel  suolo  tutto  sa- 
rebbe atto  a coltura,  se  la  vita  dei  grandi 
e ben  condotti  Stati  ivi  si  producesse.  — 
La  provincia  di  Roma  si  divide  in  3 di- 
stretti (Roma,  Tivoli  e .Subiaco),  16  go- 
verni , 91  comune  e 10  appodiati.  — Po- 
polazione totale  ; 3!26,509  anime  (IB5lt), 
Romagna,  Romandiola,  Romaniola, 
Flaminia  [Geogr.  storica) —Così  deno- 
minavasi  quel  tratto  di  paese  situato  al 
nord  degli  Appennini  che  si  stende  lungo 
la  costa  dell'Adriatico  dal  liimie  Foglia 
presso  Pesaro,  che  era  il  couline  setten- 
trionale del  Piceno  ossia  della  Marra  di 
Ancona,  fino  alla  -Scoltenna  o Panaro, 
che  scorre  a mezza  via  Ira  Bologna  c 
Modena.  Onesto  tratto  di  p.iese  corri- 
sponde alle  odierne  provincie  di  Bologna, 
Ravenna,  Ferrara  e Forll.  Il  Po  ne  de- 
V scriveva  la  linea  di  contine  al  settentrione 
e gli  Appennini  della  Toscana  al  mezzodì 
e all'occidente.  — Ecco  poi  come  si  rac- 
conta l'origine  del  nome  di  Romagna  o 
Romandiola,  venuto  a questa  parte  della 
antica  Emilia.  Composto  il  regno  longo- 
bardo , i successori  di  Alboino  ebbero 
fiere  guerre  coi  tìreci  dell'  Impero  d'O- 
rienle,  i quali  ripresero  Ravenna  e con- 
servarono, in  un  col  suo  Esarcato,  la  Penta- 
poli,  il  ducato  di  Roma  e la  Magna  Grecia. 
Spartita  cosi  l'Italia  tra'Longobanli  e Ro- 


mani soggetti  all'impero  d'Oriente,  niente 
Ravvi  più  facile  a credere  , che  volgar- 
mente s'  incominciasse  a denominare 
l'ima  la  parte  I.ODgohardia,  o Lombardia, 
l'altra  parte  Romania,  o Romagna.  Se  non 
che,  venuto  l'FIsarcato  in  potere  dei  Fran- 
chi , quella  Ravignana  provincia  prose- 
gui ad  e.ssere  chiamata  e più  particolar- 
mente distinta,  unitamentealla  Pentapoli, 
col  nome  di  Romagna.amlicdue  donate  dai 
Franchi  ai  romani  Pontefici. — Dante  Alli- 
ghieri , nato  cinque  secoli  di  poi , com- 
prende nel  nome  di  Romagna  manifesta- 
mente anche  Bologna  quando  pel  dolore 
di  vedere  tutta  la  orientale  Emilia  dege- 
nerata, dopo  aver  esclamato: 

O noinagnoli  tornati  in  bastardi  ! 

soggiunge,  parlando  delle  genti  di  Ro- 
magna ; 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Quando  in  Farnca  un  Bcrinrdin  di  Fosco 

Verga  genlli  di  piccola  gramigna? 

Appare  da  ciò  evidentemente  che  Bolo- 
gna, patria  di  Fabbro  o F.abbruzzo  Lam- 
bertazzi , poeta  ed  uno  de'  tanti  illustri 
uomini  di  quella  celebre  famiglia,  era  a 
suo  tempo  reputala  città  romagnola. 
Che  poi  il  Ferrarese  ora  faccia  parte  di 
Romagna,  a tutti  é evidente,  ma  nel 
senso  risirellii  di  provincia  romagnnola 
niunn  sarà  per  dirlo.  Ciiosiderando  altrirsi 
che  uno  dei  distretti  ferraresi , quello 
cioè  di  Liigo,  poco  distante  da  Ravenna, 
ahiliitn  da  genti  di  dialetto  romagnolo,  è 
costantemente  indicato  per  Romagnola 
ferrarese  o Romaiuliola,  ciò  prova  che 
la  vera  provincia  di  Ferrara  non  é ro- 
magnola nello  stretto  signific.ilo, 

Romagnano  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Novara,  capoluogo  di  Mandamento. 
Giace  alle  falde  di  una  collina,  sulla  si- 
nistra della  Sesia,  Vi  sono  fabbriche  di 
tessuti  di  tela  e di  cotone.  Vi  si  osser- 
vano gli  avanzi  d'una  antica  rocca  sul 
monte  di  S,an  Lorenzo,  che  credesi  stata 
fabbricata  dal  famoso  ere.-iarca  fra  Dol- 
cino  ; come  pure  nolansi  i resti  di  un 
ponte  romano.  I ricolti  del  suo  territorio 
consistono  in  vino  e riso;  vi  si  colti- 
vano pure  i gelsi.  Vi  si  fa  fiera  in 
luglio. — Romagnano  vuoisi  d'origine  ro- 
mana ; é celebre  per  la  battaglia  tra 
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Francesi  e Imperiali , nella  (jualc  morì 
il  cavaliere  Raiardo.  — Disia  ì kil.  da 
Novara.  — Fopniarinne;  215^  anime.  — 

Il  mandamento  di  Roinagnann  alibraccia 
5 comuni  olire  il  proprio:  Ara,  (ìuvalli- 
rio,  Ghemme , Grij?nasco  e l’ralo. — 
Popolazione  totale:  !Ki35  anime  (1851). 

Romaguese  (Geogr.  star,  e stiitislica) 
— Borgo  deirilalia  settentrionale,  in 
Liguria  (Stati  ,S.ardi),  divisione  d Alessan- 
dria, provincia  e mandamento  di  Rohbio. 
Giace  appiè  di  alti  monti  sulla  sinistra 
sponda  del  Tidone.  Il  suo  territorio  pro- 
duce principalmente  legna:  vi  si  alleva 
con  profitlo  il  grosso  e il  minuto  be- 
stiame. — Komagnesc  vuoisi  fabbricato 
dai  Romani  dopo  la  batuaglia  della  Treb- 
bia.— Dista  15  kil.  da  Bobbio.  — Popo- 
lazione: 1935  anime  (1859). 

Romania,  Romelia  o Romelia  {Geogr. 
slalùtiea) — S’intende  sotto  questo  nome 
una  regione,  ossia  un  paseiatico  dell’Im- 
pero Ottomano,  e se  ne  fanno  strana- 
mente variare  i confini.  Come  regione,  la 
Romania  corrisponde,  ora  all’antica  Tra- 
cia meridionale  (al  sud  dell'  Hemus),  ora 
alla  stessa  Tracia  accresciuta  della  .M,a- 
cedonia  e della  Tessaglia  o anebe  della 
Alltania.  Come  pascialico  o eyalei,  com- 
prende i lirah  di  Giaunina,  Salonicclii , 
Tricala,  Scutari , Oebrida,  .Avlone,  Ghiu- 
stendil , ll-liassan,  Perzerin  o Prisrend, 
Dukagin,  Oiiskoup , Dclvino,  Velilsclite- 
rin,  la  Cavale  e Krur.hewalz.  Il  livali  di 
Gallipoli  , inchiuso  geograficam.ente  in 
questo  pascialico,  non  dipende  perA  dalla 
sua  amministrazione  e fu  parte  dell’eyalet 
delle  isole.  (Jualche  volta  aggiungesi  ai 
livah  sunnominati,  quelli  di  Silisti^ia, 
Widdin  e Routchouk  che  sono  in  Bosnia 
e Bulgaria.  I suoi  capiluoghi  sono  .Sofia 
e .Monastir.  — Il  suolo  è montuoso;  ha  il 
piccolo  Balkan  all'est,  e Despolo-Dagh 
nel  centro.  — I suoi  fiumi  sono  la  Marilza, 
il  Vardas  e tre  di  quelle  tante  riviere 
che  han  nome  di  Karasu.  Al  sud  si  spin- 
gono nell’arcipelago  le  due  penisole  di 
Gallipoli  e dell’antica  Calcidica,  la  quale 
si  suddivide  poi  in  tre  piccole  penisole, 
.Vibos,  Toron  e Cassandra,  che  formano 
i golfi  di  Paros,  Orfano  e Salonicrhi.  Il 
clima  è temperato  e salubre,  il  terreno 
fertile  con  ricche  pasture.  — Viene  chia- 
mata dai  Turchi  lioitm-Uy,  cioè  paese  dei  I 
Homani.  I prodotti  principali  consistono  ' 
in  tabacco,  cotone,  olio,  vino,  lane  fine  I 


c la  popolazione  ascende  a 2,200,000  a- 
nime.  Per  la  sua  storia,  V.  agli  articoli 
MaC.KDOMA  e ’fllACIA. 

Romano  {Geogr.  slalistira)  — Grosso 
borgo  delf  Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia (Stati  Sardi) , provincia  di  Rer- 
g.imo,  circondario  di  Treviglio,  capo- 
luogo  di  mandameulo.  É situato  sulla 
strada  che  da  Bergamo  conduce  a Cre- 
mona. Il  borgo  è tuttora  cinto  di  mura  e 
di  un'ampia  fossa  ; ha  tre  porte  ed  una 
strada  di  circonvallazione.  J.c  vie  sono 
lielle,  alcune  con  portici.  Possiede  una 
antica  rocca,  un  grandioso  spedale,  un 
piu  istituto  della  Misericordia  fondalo  dal 
famoso  Barlolommeo  Cnlleoni,  due  belle 
chiese,  erette  nel  secolo  XVI  col  disegno 
del  Sansovino  e adorne  di  pregevoli  di-  ‘ 
pinti.  Il  territorio  di  Romano  è fertile 
specialmente  in  biade  e gelsi.  Vi  sono 
filande  di  seta  e conce.  — Tiene  una  gran 
fiera  nel  febbraio.  — Dista  27  kil  da  Ber- 
gamo, al  sud. — Popolazione  : 4500  anime. 

— Il  mandameulo  di  Romano  include  12 
comuni  oltre  al  proprio:  Anlegnate,  Bar- 
b,ata,  Bari.ano,  Calcio,  Covo,  Fara,  Fonta- 
nella, Isso,  .Murengo,  .Mozzanica,  Pnnie- 
nengoe  Torre  Pallavicina. — Popolazione: 
2l,f’)54  anime  (1859). 

Romano  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Venezia,  distretto  di 
Bassano,  eatpoluogodi  comune.  Krgesi  so- 
pra un  colle  posto  Ira  le  fonti  del  Brenta  e 
quelle  del  Piave.  Nelle  colline  di  questo 
comune  Irovansi  terreni  a strati  di  for- 
mazione terziaria.  — Da  Romano  uscirono 
gli  Ezzelini.  — Dista  3 kil.  e 1/2  da  Bus- 
sano. — Popolazione  : 24(XI  anime. 

Romano  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  io  Pie- 
monte Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
d’Ivrea,  mandamento  di  .Strambino.  Giace 
suH’australc  pendio  di  due  collinelte;  è 
bagnato  dal  Chiiisella.  ila  una  chiesa  con 
pregevoli  dipinti  di  pittori  moderni.  A 
Romana  vi  è fabbrica  di  mattoni , dalla 
quale  i terrazzani  ritr.aggono ragguardevo- 
le guadagno.  Le  colline  di  Romano  sono 
assai  fertili,  e producono  buon  vino,  fru- 
mento, segale  e granturco.  — Bonaparte 
vi  sconlisse  e uccise  il  generale  austriaco 
.Salii  nel  1800,  — Distai  kil.  da  .Stram- 
bino.— Popol.'izione  : 2512  anime  (1859). 

Romano  (Impero)i  F.  Impero  Romano). 

Romana  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
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della  Francia  nel  dìpartimenlo  della 
DrAme,  cnpniungo  di  (emione,  sulla  riva 
diritta  deirisiVe.  Ila  una  piazza  d'armi 
e grazioso  ponte  siiH'lsArn.  Falihrica  olio 
di  noce,  concia  pelli  e fila  la  seta.  Ne'suoi 
dintorni  raccogliesi  il  vino  detto  dell' 
Ennitage.  — Fino  al  XVI  secolo  llomans 
fu  floridissima,  traflicando  specialmente 
in  pinnilani  ; ma  le  guerre  di  religione  e 
la  peste  la  disertarono.  — Dista  17  kil. 
da  Valenza,  al  nordest.  — Popolazione: 
9i85  anime. 

Romentino  (Geogr.  sla tis ficai—  Bor- 
go dell'Italia  settentrionale  io  Piemonie 
(Stati  Sardii,  divisione  e provincia  di  No- 
vara, mandamento  di  Galliate.  É situato 
in  pianura  ed  è Bagnato  dai  navigli  Lan- 
gosco  e Sforzesco.  I ricolti  del  territo- 
rio SODO  cereali  d’ogni  sorta.  — Dista  I 
kil.  da  Galliate.  — Popolazione:  2lt>3  ani- 
me (1859). 

Romilly-sor-Seine  (Geogr.  stalisliciù 

— Gittà  della  Francia  nei  dipartimento 
dell'Atibe,  capoluogo  di  cantone,  presso 
un  ramo  della  Senna  che  forma  un’isola 
grandissima  presso  la  sua  confluenza 
con  l'Aube.  Vi  si  nota  l'antica  badia  di 
Sellières  , ove  fu  sepolto  Voltaire  nel 
1778,  le  cui  ceneri  furono  trasferite  ai 
Pantheon  nel  1791.  Ha  fabbriche  di  calze 
e di  corde,  e macine  da  olio.  — Di- 
sta IG  kil.  da  Nogent-sur-Seinc,  all’est. 

— Popolazione:  iin.  anime. 

Romorantìn  iGeogr.stor.  estalislica) 

— Città  della  Francia  nel  dipartimento  di 
Loir-et-Cher,  ctipoluogo  di  circondario, 
al  confluente  della  Siiuldre  e del  Moran- 
tin.  Fu  già  capitale  della  Sologna.  Fab- 
brica panni,  e altre  stolTe  , e fa  trafflco 
attivo  di  pietre  focaie.  — Romorantin  fu 
presa  dagl'inglesi  nel  135G,  nella  quale 
occasione  videsi  il  primo  pezzo  d'artiglie- 
ria d'assedio.  Nel  1560  il  cancelliere  dei 
HApital  emanò  il  celebre  Edilio  di  Ko- 
moranlin,  che  salvò  la  Francia  dall’in- 
quisizione. — Dista  A3  kil.  da  Rlois  al 
sudest  — Popolazione:  7863  anime.  — 
Il  circondario  di  Romorantin  comprende 
6 cantoni  (La  Motte- Beuvron.  Mennetou, 
Ncung-sur-Bciivron  , Romorantin  , Sal- 
bris,  Selles-sur-Cher)  e 48  comuni.  — 
Popolazione  totale:  51,6.30  anime. 

Romulea  (Geogr.  aulica)  — .Antica 
città  dell'Italia  meridionale,  nella  regione 
Irpina;  (moderno  regno  di  Napoli,  Prin- 
cipato ulteriore)  tra’  monti  a XXI  miglia 


antiche  da  Eclano,  al  disoprjt  della  sta- 
zione Sub  Jìomiila  , sulla  via  Appia,  ri- 
cordata aell'/lini'rario  d" Antonino  e cosi 
chiamata  dal  nome  della  vicina  Komulea. 
.Nell'anno  4.'>6  di  Roma  era  città  forte  e 
popolosa,  non  più  grande,  ma  più  ricca  di 
.Mui'ganzia  città  del  ,Sannio,  all-i  quale  il 
console  Decio  mettendola  in  paragone,  di- 
ceva a’  soldati  che  egiial  f.itica  ad  espu- 
gnarla VI  avrebbero  sofferta  , ma  fattovi 
maggior  bottino.  Presa  infatti  senza  osta- 
coli , fu  sacebeggiata  : 2.300  Irpini  o 
.Sanniti  che  la  presiedevano  vi  furono 
uccisi , e menati  prigionieri  non  meno 
di  6o00  con  ricchissima  preda  , che  il 
soldato  era  costretto  a vendere  come 
quella  di  Murganzia.  Di  questa  piccola 
noma  degl'Irpini  altra  aot  ca  rimembran- 
za non  rimane  fuor  quella  di  Stefano  Bi- 
zantino, il  quale  come  Livio,  e forse  an- 
che Diodoro  Siculo,  i’attribul  a’  Saouiti. 
— Dalla  riferita  distanza  è manifesto  che 
sorger  doveva  nel  sito  deH'odierna  Bisac- 
cia (V.  questo  nome),situatasoprann'erta 
falda  dell'  Appennino  , la  quale  trovasi 
così  detta  sin  dal  secolo  VI,  certamente 
da  una  delle  più  lucrative  industrie  dei 
suoi  abitatori , che  lavorando  di  molti 
pannilani  fanno  ancora  di  molte  grosse 
tasche  o bisacce  da  viaggio  con  liste  di 
panni  intarsiate  di  molti  vaghi  colori.  Fu 
già  città  vescovile  sin  da'  primi  secoli, 
altra  prova  della  sua  antichità,  che  ren- 
dono anche  più  certa  alcune  antiche  epi- 
grali  ivi  scoperte,  tra  le  quali  più  impor- 
tante è quella  rjie  accenna  ad  un'edicola 
sacra  alle  Ninfe  deWOfanlo. 

Roncade  (Geogr.  slalislien)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Treviso,  capoluogo  di  comune; 
sta  presso  la  sponda  sinistra  del  Musestre. 
Vi  si  ammira  il  grandioso  palazzo  Giusti- 
niani, disegno  del  Sansovino.  Il  ferace 
suo  territorio  produce  gran  copia  di  ce- 
rnali,vitie  gelsi. — Vi  si  tiene  una  Aera  nel 
settembre — Dista  10  kil.  da  Treviso,  al 
sud.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Roncaglia  {Geogr.  xlor.) — Borgo  del- 
l’Italia centrale  negli  Stati  Parmensi  (ora 
Stati  Sardi),  comune  di  .Mortizza,  tra  la 
Nure  e il  Po,  sulla  strada  di  Cremona.  — 
Roncaglia  (Firuncnglia) , è celebre  per 
le  diete  che  nelle  sue  pianure  tenevano 
re  e imperatori  quando  calavano  in  Italia, 
e specialmente  per  quelle  congn-gatevi 
nel  1026  sotto  Corrado  il  Salico,  e nel 
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1158  da  Federigo  Rarharossa.  — Ditta  9 
kil.  da  Piacenza,  all'est.  — Popolazione: 
771  anime. 

RonciglionetGropr.  tlor.  estatistiea) 
— Città  dell'Italia  centrale,  negli  Stati 
Domani,  delegazione  e distretto  di  Viter- 
bo, capoluogo  di  governo.  Siede  in  colle, 
in  situazione  amena.  La  città  dividasi  in 
Roneiglione  v'ecrMo  e Rnnciglione  nuoi’o; 
ha  strade  ampie,  belle  piazze,  una  delle 
quali  adorna  di  vaga  fontana,  disegno  del 
Vignola.  Vanno  ricordali  tra  i buoni  edi- 
lìzi: la  cattedrale,  il  palazzo  del  comune 
e quello  di  giustizia.  Ha  un  bel  seminario, 
un  collegio  e un'  accademia  letteraria. 
Ronciglione  è assai  industre , anoove- 
randovisi  parecchi  opilici  di  ferro,  d'ot- 
tone e di  rame,  cartiere,  gualchiere,  fab- 
briche di  panni,  di  tessuti  di  cotone,  di 
cappelli,  ecc.  — Il  suo  territorio  è ulier- 
toso  di  vino,  frutta  e olio  squisito.  Vi  spic- 
ciano sorgenti  termali  sulfuree.  — Don- 
ciglione  (in  antico  Roncilioj  é città  di 
molto  antica  origine.  Ne’  tempi  bassi  , 
unita  alla  città  di  Castro,  formava  una 
contea  appartenente  ai  Farnesi,  la  quale 
fu  loro  tolta  da  l'rbano  Vili  nel  IC4I. 
Il  Farnese  vi  rientrò,  nel  I61i,  per  la 
mediazione  di  Luigi  ,\IV,  ma  per  poco, 
poiché  nel  Ibl9,  sotto  Innocenzo  .\,  le 
milizie  pontilicie  invasero  nuovamente 
■ suoi  Stati.  Castro  fu  distrutta  dalle 
fondamenta  e Ronciglione  occupato.  I 
successori  d’  Innocenzo  X ne  conserva- 
rono il  dominio  lino  al  1733,  che  si 
restituì  a'  suoi  antichi  possessori;  ma 
dopo  soli  15  anni,  ritornò  di  nuovo  sotto 
il  dominio  pontitìcio.  Nel  1799  vi  entra- 
rono i Francesi,  i quali  posero  ogni  cosa 
a sacco  ed  a fiamme.  — Dista  29  kil.  da 
Viterbo,  al  sud.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Ronco  ( Geogr.  stalUtica  ) — Dorgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
vincia di  Biella,  mandamento  di  Bioglio. 
£ posto  alle  falde  di  ridente  colfìna,  ba- 
gnata dal  Cervo.  Nel  suo  territorio  alli- 
gnano le  vili  e i rastagni.  Nel  suo  comu- 
ne rinviensi  argilla  da  stoviglie.  — Dista 
7 kil.  da  Bioglio.  — Popolazione:  1373 
anime  (1859). 

Ronco  ( Geogr,  statislicit)  — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale,  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  d’Ivrea,  inao- 
damento  di  Pont  ; sta  sulla  sinistra  riva 


del  Soana,  nella  valle  di  Pont.  Il  terri- 
torio abbonda  di  pascoli  ondo  alimenta 
grosso  e minuto  bestiame.  Ne'suoi  din- 
torni esiste  una  miniera  di  rame  sol- 
; furato.  — Dista  9 kil.  da  Pont.  — Popo- 
, Iasione  1873  anime  (1859). 

Ronco  (Ceopr.  tlalistica)  — Borgo  del- 
: l'Italia  settentrionale  in  Liguria  «Stati 
, Sardi),  divisione  e provincia  di  Genova, 
capoluogo  di  m indamento.  Giace  alla  si- 
nistra della  Scrivia,  sulla  strada  reale  di 
! Torino.  Ne'  suoi  dintorni  evvi  un  molino 
e una  ferriera  dove  si  fanno  utensili 
villerecci.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
cereali,  uva  e altre  frutta,  ha  molli  pa- 
scoli e nutre  gros.HO  e minuto  bestia- 
me.— Tcngonvisi  2 fiere  neH’agoslo.  — 
Dista  33  kil.  da  Genova.  — Popolazione: 
31(14  anime.  — Il  mandamento  di  Ronco 
I ha  soggetti  i comuni  di  Busalla  e d'isola 
I del  cantone.  — Popolazione  totale:  9436 
' anime  (1859). 

Ronco  (Geo'ir.  star,  e slalislica  ) — 
Borgodeiritaliaseltentriooale,  nel  Veneto, 
proviuci.i  di  Verona,  distretto  d'isola  della 
Scala,  situato  alla  destra  dell’Adige.  Il 
territorio  ò coltivalo  a ceretili,  viti  e 
gelsi.  — A Ronco  gli  Austriaci  furono 
! respinti  due  volle  dai  Francesi  nel  1796. 

1 — Dista  22  kil.  da  Verona,  al  sud. — 
Popolazione:  3531  anime. 

Ronda  (Geogr.  $tor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna , nella  provincia  di 
Malaga,  sul  Gnadiaro.  Concia  pelli,  f.ib. 
lirica  stoffe  di  seta,  l'nppelli,  ecc.  Ronda 
è divisa  in  due  parli  dal  Gnadiaro,  la 
vecchia  quasi  tnlta  moresca,  e la  nuova 
[ regolare  e ridentissima.  La  città  moresca 
: giace  sopra  una  roccia,  alla  quale  si  va 
I mediante  un  bel  ponte  d’un  sol  arco  get- 
tato da  una  montagna  all'altra  ; ha  un 
serbatoio  d'acqua  nel  quale  discendesi 
per  400  scalini.  — Ronda  fu  presa  da 
Ferdinando  il  Cattolico  ai  Mori  nel  1485. 

— Dista  65  kil.  da  Malaga,  al  nordovest. 

— Popolazione;  19,000  anime. 

Rondissone  ( Geogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 

' (Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  To- 
rino, mandamento  di  Chivasso.  Giace  in 
pianura,  presso  la  destra  delLa  Dora  Bal- 
lea.  Le  produzioni  del  suo  territorio  con- 
sistono io  grano,  segala,  meliga  e fieno. — 
Vi  si  tengono  fiere  nel  maggio  e nell'ol- 
tobre.  — Dista  9 kil.  da  Chivasso.  — Po- 
I polazione.'  1953  anime  (1859). 
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Ronneburg  (Geogr.  statistica) — Città 
della  Confederazione  Germanica  nel  du- 
cato di  Sassonia-Altenburg,  capoluogo  del 
distretto  omonimo.  Ha  fabbriche  di  pan- 
nilani,  porcellane  e stoviglie.  Traffica  in 
cereali  e in  lana.  — Dista  17  kil.  da  Al- 
tenhnrg,  all’ovestsudovest.  — Popolazio- 
ne: 5959  anime. 

Ronsecco  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stali  Sardi) , divisione  e provincia  di 
Vercelli,  mandamento  di  Desana.  Sta  in 
pianura  , bagnato  dal  rivo  Gardiua.  Il 
suo  territorio  è fecondo  di  fromento , 
meliga  e riso  che  forma  il  principale 
traffico  del  paese.  — Disia  9 kil.  da  Desa- 
na.  — Popolazione:  15U  anime  (1859). 

Roppolo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dcHTialia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Vercelli,  provincia  di 
Biella,  mandamento  di  Cavaglià.  Giace 
tra  feraci  colline,  sulla  strada  che  mena 
a Ivrea.  Il  suo  territorio  è produttivo  di 
cereali,  uve  e altre  frutte.  I vini  di  Rop- 
polo riescono  buoni. 

Rosarno  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli. provincia  di  Calabria  ulteriore,  di- 
stretto di  Palmi , circondario  di  Lau- 
renna.  Siede  sopra  un’eminenza  in  mezzo 
a paludi,  presso  la  sinistra  della  Mesima. — 
Fu  distrutto  dal  terremoto  del  1783;  e 
quindi  riedificato.  — Dista  ìi  kil.  da  Pal- 
mi. — Popolazione:  1800  anime. 

Roaasco  (Geogr.  slor.  e statistica).— 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara , 
provincia  di  Loincllina  , mandamento  di 
Candia.  Sta  io  pianura  sul  fiume  Sesia. 
Il  suo  territorio  produce  in  copia  riso , 
frumento,  granturco  , uve  , gelsi  e fieno 
onde  si  nutre  numeroso  bestiame.  Vi 
si  trova  molta  selvaggina.  — Rosasco 
vuoisi  sia  d'origine  antica.  Il  suo  c<astcllo 
fu  incendiato  dai  Francesi  nel  16.3G.  — 
Dista  9 kil.  da  Candia.  — Popolazione  : 
2127  anime  (1859). 

Rosate  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Stati  Sardi) , provincia  di  Milano, 
circondario  d'Abbìategrasso;  mandamento 
di  Binasco , a breve  tratto  d,al  Ticinello. 
— Rosate  era  castello  fortificalo  fin  dal 
X secolo,  donde  il  Barbarossa,  nel  1155, 
incominciò  le  sue  ostilità  contro  i .Mila- 
nesi. Imperocché  avendo  chiesto  vetto- 


vaglia per  r esercito  , e quei  di  Rosate 
avendola  ricusata.  Barbarossa  l’assediò  e 
costrinse  il  presidio  a capitolare.  Il  ca- 
stello fu  dato  in  preda  al  sacco  e alle 
fiamme.  Nel  1200  fu  danneggiato  dai  Pa- 
vesi; nel  1206  se  ne  impadronirono  i no- 
bili esuli,  sostenuti  dai  Cremonesi  e Pia- 
centini; e nel  1299  quivi  si  accamp.vrono 
i Milanesi  per  andare  contro  i Pavesi  al- 
leati col  marchese  di  Monferrato. — Dista 
12  kil.  da  Abbiategrasso,  al  sudest.  — 
Popolazione:  2353  anime  (1859). 

Roscommon(Geot/r.  slalislica) — Città 
dcU’Irlanda  (regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna) , nella  provincia  di  Connaiight , 
capoluogo  della  contea  omonima. — Dista 
1,30  kil.  da  Dublino,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: 3439  anime.  — La  contea  di 
Itoscommon  posta  fra  quelle  di  Leitrim  , 
Longford,  Wesl-Meath,  Sligo,  Galway, 
Mayo,  ha  un'estensione  di  97  kil.  sopra 
CO..  — Popolazione  totale;  250m'.  anime 
nel  1811,  ma  ridotta  a sole  173,788  nel 
1851. 

Rosenan  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Ungheria  (Impero  d'Austria),  nel  co- 
mitato di  Goemoer  , sul  Saio,,  Possiede  2 
ginnasi  e un  liceo  episcopale.  Ha  fer- 
riere, cartiere,  fabbriche  di  cera,  d’idro- 
mele, vino  e conce  di  pelli.  Nei  dintorni  di 
Rosenau  trovansi  miniere  di  ferro,  rame, 
cinabro,  antimonio  e sorgenti  minerali. — 
Rosenau  chiamasi  in  ungherese  Rozno- 
Bainja  e in  latino  Rosnavia.  — Dista  27 
kil. da  Goemoer  al  nordest. — Popolazione: 
9m.  anime. 

Roseto  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
driritalia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Capitanata,  distretto  di 
Foggia,  circondario  di  San  Bartoloromeo 
in  Caldo.  Sta  su  di  una  collina , circon- 
dato da  monti.  Possiede  uno  spedale  e 2 
monti  frumentari.  Si  sono  dissotterrate 
ne’suoi  dintorni  molte  anticaglie.  — Dista 
27  kil.  da  Lucerà.  — Popolazione  : 4m. 
anime. 

Rosetta  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Africa,  nel  Basso  Egitto,  capo- 
luogo della  provincia  di  puah,  sulla  riva 
sinistra  del  ramo  occidentale  del  Nilo  (ramo 
Botbitino  degli  antichi).  Uno  scoglio  peri- 
coloso impedisce  alle  navi  di  risalire  lino  a 
Rosetta;  perciò  il  suo  commercio  è molto 
scaduto.  — Iscrizione  di  Rosetta  chia- 
masi una  celebre  iscrizione  incisa  su  pie- 
tra scoperta  a Rosetta  al  tempo  della 
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spedizione  dei  Francesi  in  Egitto  nel 
1799:  è in  tre  lingue,  geroglidca  , egi- 
zia volgare  e greca,  dell'anno  193  av.  G. 
C.,  quando  Tolomeo  V detto  Epifane , 
sali  sul  trono,  e ricorda  tutto  quanto  ac- 
cadde durante  la  minorità  di  quel  prìncipe. 
Quest'iscrizione,  die  si  conserva  a Londra, 
fu  il  monumento  che  diede  a Cbampollion 
la  chiave  dei  geroglifìci.  Nei  dintorni  di 
Rosetta  veggoosi  le  rovine  di  Bnlbitinum. 
—Rosetta  fu  fondata  ncU'870  dagli  .\rabi 
presso  Bolbitina  e Meteli.  Fu  occupata 
dai  Francesi  nel  1798  e gl'inglesi  tenta- 
rono inutilmente  di  prenderla  nel  1807. 
— Dista  248  kil.  dal  Cairo,  al  nordovest. — 
Popolazione:  13,500  anime. 

Rosignano  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli, 
provincia  di  Cacale  , capoluogo  di  man- 
damento. É posto  su  di  un  masso  eleva- 
tissimo di  tufo;  ed  è bagnato  dal  Ro- 
taldo.  Vi  si  tesse  la  tela.  Il  principal 
ricotto  del  suo  territorio  è d'uve  , frutta 
e cereali;  ha  piantagioni  di  gelsi.  Sulla 
collina  rinviensi  tufo  calcare,  del  quale  si 
fanno  stufe  e altro. — Rosignano  era  già 
una  delle  principali  fortezze  del  Monfer- 
rato. Fu  assediala  da  Gonzales  di  Cor- 
dova nel  1628  ; e presa  dagli  Spagnuoli 
dopo  un  furioso  assalto.  — Dista  9 kil. 
da  Casale.  — Popolazione:  2633  anime. 

— Il  mandamento  di  Rosignano  abbrac- 
cia, oltre  al  proprio,  i comuni  di  Cella, 
Guano,  San  Giorgia  e Treville. — Popo- 
lazione totale:  6726  anime  (1859). 

Rosignano  (Geogr.  star,  e statistica) 

— ^orgo  dell’  Italia  centrale  in  To- 
scana , nel  compartimento  di  Pisa  , ca- 
poluogo di  comunità.  Siede  sull’  estre- 
ma giogaia  dei  monti  livornesi.  Il  suo 
territorio  produce  grano , viti , olivi  e 
gelsi.  — Vi  si  tiene  una  fiera  il  di  11  set- 
tembre.— Rosignano  fu  soggetto  ai  Lon- 
gobardi , poi  ai  Pisani  e da  ultimo  ai 
Fiorentini,  dei  quali  poscia  seguitò  co- 
stantemente la  sorte.  É nota  a tutti  la 
trista  morte  che  quivi  occorse  nell’  otto- 
bre 1562  ai  due  figli  di  Cosimo  I mentre 
cacciavano  per  quei  boschi.  — Dista  29 
kil.  da  Livorno,  al  sudest. — Popolazione: 
3544  anime. 

Ross  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Con- 
tea della  Scozia  (regno  unito  della  Gran 
Betagna  e dell'Irlanda),  posta  fra  quelle 
di  Sutberland  al  nord,  d'Inverness  al  sud. 


di  Cromarty  all'  est  e chiusa  all'  ovest 
dall'Oceano.  La  sua  estensione  è di  140 
kil.  su  80.  Il  capoluogo  della  contea  di 
Ross  è Tain.  Il  suo  territorio  è irto  di 
alte  montagne  coronate  di  ghiacci;  il  cli- 
ma vi  corre  assai  freddo  e aspro.  Ha  pa- 
scoli e bestiame,  molta  selvaggina,  e nelle 
sue  acque  salmone  io  copia.  Trovavisi 
qualche  clan  (tribù)  come  quelli  di  Ross, 
Fraser,  Mackenzie,Macky,  Macrace  Mon- 
roe  che  parlano  ancora  l'idioma  gaelico. 
— Popolazione:  82,625  anime. 

Rossana  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Saluzzo,  mandamento  di  Costiglior 
le  ; giace  in  una  valle,  alla  sinistra  della 
Vraita.  Le  produzioni  vegetabili  del  ter- 
ritorio sono  : patate  , castagne  , frutta  e 
piante  cedue  ; gli  animali  consistono  in 
bestie  bovine  e lanute.  Vi  sono  cave  di 
calce.  — Tiene  fiera  nel  settembre.  — 
Dista  5 kil.  daCostigliole. — Popolazione: 
23’I6  anime  (1859). 

Rossano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Vicenza  , distretto  di  Bassano  , 
presso  alla  strada  postale  da  Vicenza  a 
Bassano.  Il  suo  territorio  produce  buoni 
vini , abbondanti  cereali  ed  ha  molte 
piantagioni  di  gelsi.  — Dista  8 kil.  da 
Bassano,  al  sud.  — Popolazione  ; 2500 
anime. 

Rossano  {Geogr.  stor.  e statistica).  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Calabria  citeriore, 
capoluogo  di  distretto.  Giace  appiè  degli 
Appennini.  É cinto  di  mura  e difeso  da 
un  castello  ; vi  si  nota  la  cattedrale  in- 
crostata di  marmi  lavorati,  l'ospedale,  il 
seminario  , il  monte  di  pietà  e due  acca- 
demie letterarie.  Le  fertili  sue  campagne 
producono  in  copia  cedri  c altri  frutti , 
ed  hanno  ubertosi  vigneti.  Vi  si  allevano 
molti  filugelli.— Tienvisi  fiera  nel  settem- 
bre.— Rossano,  {lìoscianum  dei  Romani) 
dicesi  fondata  dagli  Enotrii;  fu  devastata 
da  Totila,  e in  progresso  di  tempo  divenne 
feudo  dei  Caralfa.— Dista 55  kil.  da  Cosen- 
za.—Popolaz.;  8m.  anime. — Il  distretto 
di  Rossano  comprende  7 circondari  : 
Campana,  Cariati,  Corigliano,  Cropalati , 
Longobucco,  Rossano  e San  Demetrio. — 
Popolazione  totale:  56,332  anime. 

Rossiglione(Ceogr.sfa<wlica)— Borgo 
dell'Italia  settentrionale  io  Liguria  (Stati 
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Sardi) , divisione  e provincia  di  Genova  , 
mandamento  di  Oampofreddo.  Giace  ap- 
piè del  monte  Coline  ; è liagnato  dalla 
Stura.  Possiede  lilande  di  seta  e ferriere. 

I ricolti  territoriali  consistono  in  fru- 
mento, granturco,  castagne,  legna  da  ar- 
dere e da  costruzione.  Vi  sono  miniere 
di  titano  e ferro  ossidato.  — Vi  si  tiene 
liera  neH'agosto.  — Dista  4 kil.  da  Cam- 
pofreddo. — Popolazione  ; 2790  anime 
(1859). 

Rossillon,  Rossiglione  (fieogr.  fisica 
e storica)  — Antica  provincia  e grande  go- 
verno della  Francia  meridionale:  aveva 
per  limiti,  al  nord,  la  Lioguadoca,  all’ovest, 
la  contea  di  Fnix,  all'est,  il  Mediterraneo 
e,  al  sud,  la  Spagna.  Dividevasi  in  due 
partì;  il  Koussillon  proprio  o contea  di 
Roussillon  e la  Oerdagne  francese.  La 
sua  capitale  era  Perpignuno.  Oggi  que- 
sta provincia  forma  il  dipartimento  dei  | 
Pirenei  orientali.  — Il  Koussillon  trae  il 
suo  nome  dall'antica  città  di  Huscino  ; 
sotto  ì Romani  faceva  parte  della  prima 
Narbonese  , e divenne  ben  presto  una 
contea  della  Marca  di  Spagna,  che  venne 
incorporata  in  seguito  nella  contea  di 
Barcellona;  a questo  titolo  fu  unita  alla 
Aragona,  quando  ivi  ebbe  regno  la  casa 
di  barcellona.  Fu  comperala  da  Luigi  XI 
nel  1162  insieme  colla  contea  di  Cer- 
dagne  , ma  Carlo  Vili  la  restituì  a Fer- 
dinando d’ Aragona  nel  1493.  Il  Kous- 
sillon tornò  all'obbedienza  della  Fran- 
cia nel  1642,  sotto  Luigi  XIII,  per  eon- 
quista,  e il  trattate  dei  Pirenei  nel  1659 
gliene  guarentiva  il  possesso. 

Rosso  (Mare)  o Golfo  Arabico  {Geo- 
gr.  fisica)  — L’  Arabicus  Sinus  (e  non 
l'£rglhraeum  Afare)  degli  anliclii,  gran 
golfo  situato  fra  l’Egitto  e l'Abissinia  al- 
l'ovest, e l’Arabia  all'est  ; separato,  al 
nord , dal  Mediterraneo  per  mezzo  del- 
l'istmo di  Suez,  ed  unito  al  sud,  per  lo 
stretto  di  Babel-Maodeb,  al  mar  di  A- 
den.  Verso  l'estremità  dividesi  in  due 
golU,  quello  di  Suez  aH'ovest  e quello  di 
Akaba  all  est.  La  sua  lunghezza  è di 
2600  kil.,  e la  sua  larghezza  media,  240. 

Il  mar  Rosso  contiene  poche  isole  e nino 
fiume  importante  vi  metie  foce.  Sotto  i 
Tolomei  e sotto  l’Impero  romano,  fu  la 
grande  strada  del  commercio  marittimo 
(V.  all’articolo  Mare). 

Rosso  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Liguria  (Stali  | 


Sardi),  divisione  e provincia  di  Genova, 
mandamento  di  Torriglia.  Sorge  in  mon- 
tagna ; è bagnato  dal  torrente  Schiena 
d’Asino.  I ricolti  del  territorio  sono  fru- 
mento, meliga,  palate,  uve,  olive,  casta- 
gne, c fieno.  — Nel  1800  vi  occorsero  al- 
cuni fatti  d'armi  tra  Francesi  e Austriaci. 
— Dista  12  kil.  da  Torriglia.  — Popola- 
zione: 2899  anime  (1859). 

Rostock  (Geogr.  star,  e statistica)  - 
Città  della  Gerin.inia  nel  granducato  di 
.Mekiemhurg-Schwerin,  ciipoliiogo  della 
signoria  omonima,  sulla  Warnow  a 16 
kil.  al  disopra  della  sua  foce  nel  Baltico. 
È guernita  di  mura.  Notevole  è il  palazzo 
ducale  e la  chiesa  di  Santa  M.aria  colla 
tomba  di  Grnzio  e il  monumento  di  Blu- 
cher.  Possiede  un’università,  una  bihlio- 
tera  pnhiilica,  un  anfiteatro  anatomico, 
un  orlo  botanico,  un  medagliere,  un  mu- 
seo, ginnasio,  scuola  di  commercio , di 
eloquenza  sacra,  un  monte  di  pietà,  un 
manicomio  e varie  sociel:'i  letterarie.  La 
industria  di  Roslork  è fiorente;  ha  molle 
fabbriche  dì  panni,  tela,  seta,  amido,  aceto, 
acquavite,  birra,  zucchero,  ecc.  Fa  com- 
mercio d'esporta/ione  di  derrate  colo- 
niali, spezierie,  vino,  lavori  delle  sue  fàb- 
briche ecc.  — Rostock  (in  Ialino  hotto- 
chium,  Rosanum-lJrbs),  non  era  nel  ,329 
piò  che  un  villaggio  di  pescatori.  Nel 
XIII  e XIV  secolo  divenne  signoria,  e 
quindi  una  delle  città  Anseatiche  più  fio- 
renti, e godette  lungamente  grandi  pri- 
vilegi commerciali.  È patria  di  RIucber; 
una  piazza  vien  detta  Blucher  dalla  sua 
statua  ivi  eretta.  — Dista  65  kil.  da 
Schwerin,  al  nordest.  — Popolazione  : 
23m.  anime. 

RostOT  (Geogr.  star,  e statistioa)  — 
Città  antichissima  della  Russia  europea 
nel  governo  d'Jaroslaw  , capoluogo  del 
distretto  omonimo,  sul  Lago  Nero.  Fab- 
brica tele,  candele,  cinabro,  vetriolo,  e 
concia  pelli.  Traffica  di  cereali,  che  ab- 
bondano ne’  suoi  dintorni,  di  cuoio,  cera 
e miele.  — Rostov  fu  per  molto  tempo 
la  capitale  d'un  piccolo  stalo  tsciudo  io- 
dipendente;  i Tartari  la  presero  e quasi 
la  distrussero  nel  1237;  nondimeno  con- 
servò la  propria  indipendenza  lino  al 
1328,  in  che  fu  incorporala  alla  Russia 
dui  granduca  [Ivano  Dunilovitch.  — Di- 
sta 62  kil.  da  Jaroslaw,  al  sudovesl.  — 
Popolazione:  6m.  anime. 

Rota  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
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.Spagna  neirintendeoza  di  Siviglia , sul- 
rOceano,  riinpetto  a Cadice.  Il  suo  terri- 
torio produce  vini  rinomati.  — Dista  24 
kil.  da  Porto  Santa  Maria,  al  nordovest. 

— Popolazione:  8m.  anime. 

Roteilo  (Geogr.  tior.  e slalittica)  — 
Borgo  dell'llalia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Molise , distretto 
di  Carino , circondario  di  Santa  Croce 
in  Magliano.  Sta  sopra  un'amena  collina. 

— Roteilo  credesi  fabbricato  sulle  ruine 
dell'antica  cillò  di  Gerione,  CUlernum  et 
Teanum  Appulum;  ed  è nota  nella  sto- 
ria perla  congiura  orditavi  dal  suo  conte 
contro  Guglielmo  alla  metà  del  secolo 
SII.  — Dista  12  kil.  da  Carino.  — Popo- 
lazione: 2t(‘>0  anime. 

Rotherham  {Geogr.  statistica)  — Cittil 
deiringbilterra  nella  contea  d'York,  sul 
Don , alla  sua  conlluenza  col  Rolher. 
Possiede  un  bel  ponte  e belle  chiese  go- 
ticbe.  Ma  fabbriche  di  minuterie,  corda- 
mi, birra  e fucine  da  foggiarvi  il  ferro 
e l' acciaio.  Ne'  suoi  dintorni  trovansi 
cave  di  carbon  fossile,  e miniere  di  ferro. 

— Dista  10  kil.  da  Sbeflield,  al  nordest. — 
Popol.izione:  lOm.  anime. 

Rotlierhite  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Surrey, 
snila  riva  meridionale  del  Tamigi , in 
vicinanza  di  Condra.  Vi  si  osserva  la 
tomba  di  Cy-bu  , principe  delle  isole 
Pelew,  morto  a Condra  nel  1784.  Ha  It 
cantieri  da  costruzione.  Di  contro  a Ro- 
therhite  è stato  aperto  il  celebre  tunnel 
0 viadotto  che  passa  sotto  il  Tamigi.  — 
Dista  2 kil.  dal  ponte  di  Condra.  — Po- 
polazione: 16m.  anime. 

Rotbiay,  Rotbeaay  o RotheraayfCro- 
gr.  stur.  e statistica)  — Borgo  della  Sco- 
zia (Regno  unito  della  Gran  BrcUigna  e 
dell'li'landa),  contea  di  Bnte,  sopra  un 
gran  golfo.  Ha  un  buon  porto.  Ca  sua 
industria  consiste  nella  pesca  e in  ma- 
nifatture di  cotone.  — Rothsay  fu  un  di 
città  ragguardevole  e sede  degli  antichi 
re  di  Scozia.  Nel  1398,  David  conte  di 
Carrick,  liglio  maggiore  di  Roberto  HI 
re  di  Scozia,  fu  creato  da  suo  padre  duca 
di  Rothsay.  Esistono  tuttora  i discendenti 
della  casa  di  Rothsay.  — Dista  31  kil.  da 
Glascow,  all'ovest.  — Popolazione:  7104 
anime. 

Rotbschen-Salm  (Geogr.  slor.  e sta- 
tisticai  — Città  della  Russia,  nel  grandu- 
cato di  Finlandia,  sopra  un'  isola  alla  foce 


della  Kymmene,  importante  per  la  sua 
posizione  sul  golfo  li  Finlandia.  Ha  un 
bel  porte,  2 forti,  cantieri  da  costruzione, 
vasti  magazzini  e caserme  per  14  mila 
uomini.  Il  solo  suo  trafllco  è di  catrame, 
legname  e canapa.  .4  Rothschen-Salm, 
nel  1790,  gli  Svedesi  riportarono  una 
vittoria  navale  sui  Russi.  — Dista  15  kil. 
da  Frederickshamm,  al  siidovest. 

Rothnmao  Rotnma  (Geografia star., 
fis.  e statistica) — Isola  della  Polinesia, 
scoperta  nelPugoslo  1792  dal  capitano 
Fdvvards,  che  la  chiamò  isola  Granvitle. 
Ca  sua  superficie  è montuosa,  e le  liste  di 
terra  sporgenti  sul  mare  sono  coperte  di 
cocchi.  In  generale  sembra  ricca  d'ogni 
vegetazione,  e coltivata  con  cura;  pro- 
duce ignami  di  piccola  qualità,  patate, 
banani,  ecc.  I monti  sono  di  formazione 
vulcanica,  è cinta  per  tutto  intorno  da 
banchi  di  corallo.  Gl' indigeni  di  Rothuma 
somigliano  mollo  a quelli  di  Tenga,  ma 
le  donne  sono  meno  belle.  C isola  ha 
32  kil.  di  circuito.  — Popolazione:  da 
6 a 7m.  anime. 

Rothweil  0 Rottweil  (Geogr.  stor.  e 
statistica)— Qui  antichissima  della  Ger- 
mania, nel  regno  di  Wurtemberg,  circolo 
della  Selva  .Nera,  sul  Neckar.  Possiede  un 
ginnasio  e una  scuola  politecnica.  Fab- 
brica seterie  e tele;  ha  polveriere  e for- 
naci da  tegole.  Traflìca  di  cereali  e lino, 
e tiene  importanti  fiere  di  bestiame,  -r- 
Rothweil  (Arie  Flavias , Hottocilta  in 
latino  moderno),  fu  fondata  sul  aito  di 
una  stazione  romana;  già  città  imperiale, 
importante  nel  medio-evo.  Dal  1519  sino 
alla  guerra  dei  treot'anni , fu  unita  alla 
Confederazione  Svizzera.  Fu  presa  nel 
1613  dai  Francesi;  a questo  assedio  il 
maresciallo  Guebriaot  venne  ferito  mor- 
talmente. Nel  18U2  era  aggregata  al  re- 
gno di  Wurtemberg.  — Dista  56  kil.  da 
Tubinga  , al  sudovest.  — Popolazione: 
5400  anime. 

. Rotterdam  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  dei  Paesi  Bassi  nel  regno  del- 
l'Olanda , provincia  dell'  Olanda  meri- 
dion.ale,  capoluogo  del  circondario  omo- 
nimo. Sta  sulla  Mosa,  alla  sua  confluenza 
colla  Rotter,  ruscelletto  che  dà  nome 
alla  città.  I più  notevoli  fra' suoi  edi- 
lìzi sono  : il  palazzo  municipale,  quella 
della  compagnia  delle  Indie , la  borsa , 
la  dogana , l'ammiragliato  e la  chiesa  dì 
San  Lorenzo.  Possiede  un  ospedale  pei 
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Tocchi , uo  monte  di  pietà , una  scuola 
latina  e la  Società  batava  di  scienze  spe- 
rimentali. Ila  uo  porto,  profondi  e nu- 
merosi canali , e magnifici  bacini , cosic- 
ché ì vascelli  possono  giungere  fino  in 
mezzo  alla  città.  L'industria  di  Rotterdam 
è operosa;  fabbrica  Uibacco,  •aghi,  spilli, 
vetri  e cristalli , prodotti  cbimici , spi- 
riti, zucchero  ecc.  — Traffica  in  lino  , 
rabbia  e vino  di  Bordeaux.  — Rotterdam 
{Roterodamum  in  latino  moderno  ) di- 
venne importante  fio  dal  Xill  secolo  ; fu 
presa  dai  Fiamminghi  nel  li97,  da  Rre- 
derode  nel  USBedai  Francesi  nel  1791; 
sofferse  molto  della  guerra  successa  al 
tempo  della  rivoluzione,  e delle  inonda- 
zioni della  Mosa  nel  1775  e 18i5.  Rot- 
terdam fu  patria  di  Erasmo  e del  pittore 
Vanderwerf.  — Dista  22  kil.  dall'.àja. — 
Popolazione:  85m.  anime. 

Ronbaix  (Gtogr.  statistica) — Città 
molto  industre  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord , capoluogo  di  cantone. 
Giace  sul  canale  omonimo.  Possiede  nume- 
rose fabbriche  di  manifatture  diverse,  e 
principalmente  di  tessuti  di  lana  di  mezza 
stagione,  ecc.  Tiene  i grandi  fiere.  — 
Dista  10  kil.  da  Lilla,  al  nordest.  — Po- 
polazione ; 31,039  anime. 

Roaen  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  antichissima  della  Francia,  capo- 
luogo del  dipartimento  della  .Senna  infe- 
riore. Siede  sulla  riva  destra  della  Senna. 
É provveduta  di  un  bel  porto,  ore  le  pic- 
cole navi  possono  ancorare,  e di  un  ma- 
gnifico ponte  di  opera  laterizia  in  luogo 
di  quello  di  battelli  che  prima  vi  era.  Vi 
si  ammirano,  la  magnifica  cattedrale,  il 
cui  campanile  fu  ruinato  da  un  fulmine 
nel  1822  e quindi  ricostruito  in  ferro;  vi 
era  una  campana  del  peso  di  20m.  kil., 
delta  Giorgio  d'Amboise,  gettata  nel  1301 
per  ordine  del  cardinale  d'Amboise,  arci- 
vescovo di  Rouen  e rotta  nel  1 786  ; la 
bella  chiesa  di  Saint-Ouen,  il  palazzo  del 
comune,  quello  di  giustizia,  la  zecca.  Io 
spedale,  il  teatro,  il  mercato  dei  panni  e 
i bellissimi  baluardi.  Evvi  un'accademia 
reale  di  scienze,  belle  lettere  e arti,  so- 
cietà di  commercio,  d'agricoltura,  d'emu- 
lazione, ecc.;  collegio  reale,  seminario, 
scuola  secondaria  di  medicina,  di  bota- 
nica, di  navigazione,  biblioleca  pubblica, 
museo  ed  orto  botanico.  Importantissima 
è l'industria  di  Rouen;  fabbrica  tessuti 
diversi,  tele  chiamate  rouanneries,  mi- 


nuterie ed  oreficerie,  ecc.  ; ha  tintorie, 
birrerie,  conce,  raffinerie  di  zucchero  e 
fonderie  di  metalli.  Fa  gran  traffico,  spe- 
cialmente con  Parigi  e eoo  tutta  la  Nor- 
mandia, ecc.;  nel  porto  si  opera  il  cabotag- 
gio c il  commercio  di  derrate  coloniche.— 
Vi  hanno  luogo  3 fiere  di  15  giorni  cia- 
scuna, nel  febbraio,  nel  giugno  e nello 
ottobre.  — Rouen  (in  antico  Rothomagus, 
Rolomagus , Rudomum),  al  tempo  d« 
Romani  era  la  metropoli  dei  Veliocassi, 
poi  fu  metropoli  della  seconda  Lionese;e 
stazione  normanna  fin  dal  IX  secolo.  I 
duchi  di  Normandia  avendola  scelta  per 
loro  residenza,  a breve  andare  divenne 
una  gran  città,  che  segui  poi  le  sorti 
della  Normandia.  Filippo  Augusto  la 
tolse  agli  Inglesi  nel  1204  ; 'Cessò  d'ap- 
partenere alla  Francia  dal  1419,  che 
Enrico  V re  d' Inghilterra  vi  fece  il  suo 
ingresso,  dopo  un  celebre  assedio,  fino  al 
1450  che  ritornò  a Carlo  VII  col  rests 
della  Normandia.  In  questo  frattempo 
ebbe  luogo  a Rouen  il  processo  e la  morte 
diGiovanna  d'Arconel  1431.  L'assedio  di 
Rouen,  del  1562,  fu  una  delle  principali 
fazioni  della  prima  guerra  civile-religiosa 
del  calvinismo  ; Antonio  di  Bourbon,  re 
di  Navarca,  vi  toccò  una  mortale  ferita. 
Enrico  IV  l'assediò  vanamente  nel  1591, 
e vi  raccolse,  nel  1596,  una  celebre  as- 
semblea di  notabili.  — Rouen  ebbe  un 
Parlamento.  Fu  patria  dei  due  Corneillc, 
di  Fontenelle,  de'qiiali  mostra  le  case 
ove  nacquero,  del  pittore  Jouvenet,  dell 
architetto  Blondel  ed  altri  considerevoli 
Uomini. — I dintorni  di  Rouen  vanno  rino- 
mati per  bellezza  e fertilità. — Dista  136 
kil.  da  Parigi,  al  nordovest.  — Popolazio- 
ne: 94,645  anime  (1856).  — Il  circonda- 
rio di  Rouen  ha  15  c:intnni  (Booz,  Bueby, 
Cléres,  Durnetal,  Duclair,  Elbeuf,  Grand- 
Couronne,  Maromme,  Pavilly,  più  Rouen 
che  conta  per  6)  e 155  comuni.  — Popo- 
lazione totale  : 265,602  anime  (censo  del 
1856). 

Ronergne  (Geogr.  fisica  e storica)— 
Antica  provincia  della  Francia  , nella 
Guienna,  all'estremità  nordovest  del  gran 
governo  di  Guienna  e Guascogna;  era 
circoscritta  da  tre  lati  dalla  I.inguadoca 
e dal  quarto,  al  nordovest,  dall'Alveroia 
e dal  Quercy:  al  sudest  sorgevano  le  Ce- 
venne.  Il  Rouerguc  era  diviso  io  tre  parti: 
Contea,  Alta  Marca  e Bassa  Marca.  Le  sue 
città  0 borghi  principali  erano  : nella 


Digilized  by  Google 


BOU  ( 1543  ) nOV 


Contea;  Rhoder,  Saint-Geniei,  Entraigues; 
nell'Alta  Marca,  Milhau,  Sainte-APTrique; 
nella  Bassa  Marca,  Villefranche,  Saìnt- 
Antonin,  Najac,  Sauveterrc.  Oggi  forma  il 
dipartimento  deU'Avevrnn. — Il  Bouergiie 
(anticamente  detto  Ruteni  \ compreso 
neirAqiiilania  prima,  segni  i destini  di  : 
questa  contrada  e fn  per  lungo  tempo 
contea  particolare  che  poi  passò  a un 
ramo  della  famiglia  dei  conti  di  Tolosa  ; 
estinto  il  quale,  fn  ereditala  dai  conti  di 
Tolosa  nel  1006.  Uno  di  questi.  Alfonso  I, 
necessitalo  di  far  danaro  per  una  cro- 
ciata in  Terra  Santa,  prima  impegnò  e 
quindi  vendè  la  contea  di  Rhodez,  che 
formava  il  terzo  dell'intiera  provincia  di 
Ronergue,  a Riccardo  conte  di  Cariai  e 
di  Lodòve  nel  1147.  Da  esso  ebbe  prin- 
cipio la  casa  di  Rhodcz,  che  si  eslinse 
nel  130?,  la  cui  erede.  Cecilia,  sposò 
Bernardo  VI  d’Armagnar.  Per  questo 
matrimonio  la  contea  di  Rhodez  passò  in 
quella  rasa.  Il  Ronergue  fu  unito  alla 
Francia  da  Enrico  IV  nel  1.789. 

Ronffah  {Geogr.  star,  e tlatistiea)— 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  dell' 
.Allo  Reno,  capoluogo  di  cantone,  sulla 
Lnuch  e l'Ombach.  Fa  tessuti  di  cotone. 

— RoulTach  {Aqua  Rubta:  dei  latini) 
venne  presa  e saccheggiata  circa  il  1 105 
da  Enrico  V,  contro  il  quale  si  era  ribel- 
lala. In  seguito  sofferse  mollo  durante 
le  guerre  del  XVII  secolo.  Gli  Imperiali 
nel  16.35  e Turenna  nel  1675  espiigna- 
ronla.  — Dista  13  kil.  da  Colmar,  al  sud. 

— Popolazione  : 4m.  anime. 

Ronre  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino,  provin- 
cia di  Pinerolo,  m.andamento  di  Fene- 
strelle.  Giace  nella  valle  del  Cbisone , 
alla  destra  del  torrente.  Nel  suo  terri- 
torio raccoignnsi  legna,  e vi  si  alleva 
grosso  e minuto  bestiame.  Vi  sono  cave 
di  steatite  bianca  e di  amianto  morbido, 
di  un  bel  bianco  lucente.  — Dista  4 kil. 
da  Fenestrelle.  — Popolazione  : 3025 
anime  (1859). 

Ronssillon  {Geogr.  storica)  — Borgo 
della  Francia  nel  dip.irtimento  dell'l- 
sère  , sulla  riva  sinistra  del  Rodano.  La 
citiamo  perchè  Carlo  IX  nel  1564  vi  ema- 
nò il  famoso  decreto  che  fece  principiare 
l'anno  al  primo  gennaio,  che  fino  allora 
prendeva  data  dal  giorno  di  Pasqua. 

Rorato  (Geogr.  star,  e statistica)  — 


Grosso  borgo  delTIIalia  settentrionale  in 
Lombardia  (Stati  Sardi),  provincia  di 
Brescia,  circondario  e mandamento  di 
Chiari , alle  radici  del  monte  Orfano  detto 
anche  di  Rovaio.  Vi  sono  Blande  di  seta  e 
imbiani'hiloi  di  tela;  il  suo  traffica  con- 
siste in  formaggi.  Il  suo  territorio  è uber- 
tosissimo di  frumento,  granturco,  vini,  ee. 
— Vi  si  tiene  un  mercato  settimanale  di 
molto  concorso,  e due  fiere.  — Rovaio  è 
l'antico  Tetellus  nominato  nelTItinerarìo 
Gcrosolomitano.  Fu  castello  importante 
nel  medio-evo,  distrutto  nel  1 109  e quindi 
rifabbricalo  ; nel  1336  preso  e incen- 
diato da  Azzo  Visconti  e,  nel  1404,  dai 
ghibellini.  Nel  1426  passò  sotto  il  domi- 
nio della  repubblica  di  Venezia;  resistette 
un  mese  alle  genti  di  Nicolò  Piccinino, 
generale  di  Filippo  Maria  Visconti.  Nel 
1453  venne  in  potere  di  Francesco  Sforza 
dopo  un'energica  resistenza.  Nel  1509, 
Lorenzo  Gigli  sollevò  Rovaio  e il  suo  di- 
stretto contro  i prepotenti  Francesi  che 
ivi  erano  in  forza  della  lega  di  Camhrai , 
ma  non  essendo  corrisposto,  il  Gigli  fn 
decapitato.  Nel  1796  atterrò  il  rivellino 
del  nord,  e l'anno  segnente  si  pronunziò 
in  favore  della  rivoluzione.  Finalmente 
nel  1810  demolì  il  rivellino  del  snd,  e 
fondò  in  suo  luogo  un  grandioso  fabbri- 
cato con  portici  sul  disegno  deI'Vantini. 
■ — Dista  7 kil.  da  Chiari,  al  nord.  — Po- 
polazione: 6749  anime  (1859). 

Rovegno  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale, in  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  .Alessandria,  provin- 
cia di  Bobbio,  mandamento  di  Ottone,  sul 
pendio  d'iioa  montagna,  alla  destra  della 
Trebbia.  I monti  ed  i culli  di  questo  ter- 
ritorio son  ricchi  di  faggi.  — Dista  10  kil. 
da  Alessandria.  — Popolazione  ; 18?0 
anime  (1859). 

Roverbella  (Geogr.  star . e statistica)— 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  e distretto  di  Mantova 
(Impero  austriaco),  sulla  strada  comune 
e ferrata  da  Mantova  a Verona.  — Rover- 
bella è celebre  per  vari  fatti  d'armi  che 
vi  ebbero  luogo.  Ivi  fu  conchiuso,  nel 
1796,  l'armistizio  tra  Bonaparteeil  prin- 
cipe Belmonle,  ministro  del  re  di  Napoli; 
sino  alla  p.ace  di  Parigi  dell' 8 ottobre 
dello  stesso  anno,  Roverbella  fu  sempre 
il  quartier  generale  del  comandante  del- 
l'assedio di  Mantova  negli  anni  96-97.  Gli 
Austriaci  il  9 febbraio  1814  tentarono 
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quiri  di  Talicare  il  Mincio,  ma  furono 
respinli  dall’escrcilo  italiano.  —Disia  14 
kil.  da  Mantova,  al  nord.  — Popolazione; 
3m.  anime. 

Roveredo,  Royereto  (Oeogr.  stor.  e 
.sfa(ij(ica)  — Piccola  città  dell'Italia  set- 
tentrionale, nel  Trentino  (Impero  d’Au- 
stria), capoluogo  del  circolo  omonimo, 
sul  Leno.  Evvi  un  ginnasio,  una  pubblica 
biblioteca  , un’  accademia  della  degli 
Agiati , uno  spedale,  orfanotrofi , ecc. 
Possiede  importanti  filande  e tintorie  di 
seta , fabbriche  di  tabacco  , cartiere  e 
conce.  — Vi  si  tengono  4 fiere  annue. 

— Roveredo,  e la  valle  ove  siede,  fu- 
rono, nel  XIV  secolo,  soggette  ai  conti  di 
Castelbarco;  nel  1417  vennero  loro  lolle 
dai  Veneziani,  e nel  1509,  la  città  die- 
desi  volontariamente  all’imperatore  Mas- 
similiano I,  dal  quale  ottenne  privilegi  e 
statuti.  Dopo  un  sanguinoso  combatti- 
mento, fu  occupata  dai  Krancesi  nel  1796. 
Fu  restituita  all’Austria  dopo  il  trattalo  di 
Caropoformio,  e alla  pace  di  Presburgo 
venne  incorporata  al  regno  d’ Italia , 
finché,  caduta  la  potenza  napoleonica  nel- 
l’anno 18t4,  ritornò  sotto  il  dominio  au- 
striaco. È patriadei  due  Rosmini,  l’erudito 
e il  filosofo.  — Dista  145  kil.  da  Innsbruck. 

— Popolazione  : 8500  anime.  — Il  cir- 
colo di  Roveredo  comprende  le  giudica- 
ture di  Roveredo,  Ala.  Mori , Mogaredo, 
Arco,  Ledroe  Riva.  — Popolazione  totale: 
77m.  anime. 

RoTereto  (Gtogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  centrale,  nel  Modenese  (Stati 
Sardi),  provincia  di  Reggio,  sulla  Sec- 
chia. Trae  il  suo  nome  dall'essere  stato 
il  suo  territorio  anticamente  cope’rto  di 
roveri.  — Dista  34  kil.  da  Modena.  — Po- 
polazione : 4300  anime. 

Rorescala  (Geugr.  statistica)— ^orgo 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  Sardi) , divisione  d’ Alessandria , 
provincia  di  Voghera , mandamento  di 
Soriasco.  Sorge  in  un'amena  collina,  nella 
valle  della  Bardonezza.  Il  suo  territorio 
è ricco  di  vigneti.  — Dista  14  kil.  da  So- 
riasso. — Popolazione:  4104  anime  (1859). 

Rovigno  (Gcogr.  statistica).  — Città 
dell’Italia  settentrionale  nel  regno  Illirico, 
(Impero  d'Austria),  governo  di  Trieste, 
circolo  d’Istria,  capoluogo  del  distretto 
omonimo.  Siede  sull’Adriatico.  Ha  un  am- 
pio porto,  che  è il  centro  dell’istriana  indu- 
stria e navigazione.  É notevole  la  catte-  | 


drale,  antico  edifizio  di  stile  gotico,  eretto 
sul  modello  di  San  Marco  di  Venezia.  — 
Fabbrica  gomene  ed  ha  cantieri  da  co- 
struzione. Vi  si  pesca  tonno  e sardelle 
che  si  esportano  insieme  ai  ricolti  del 
territorio,  consistenti  in  vini  moscati  e 
olio.  Possiede  belle  cave  di  marmo. — 
Dista  64  kil.  da  Trieste,  al  sudsudovest. 

— Popolazione:  llm.  anime. 

Rovigo  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
capoluogo  di  provincia,  di  distretto  e di 
comune.  Sorge  a cavaliere  dell’Adigelto, 
che  quivi  si  valica  su  4 ponti.  Ila  una 
bella  e vasta  piazza,  fra  i cui  edifizi  pri- 
meggia quello  dell’accademia  dei  Con- 
cordi; una  ricca  biblioteca  e una  pinaco- 
teca. Fra  le  sue  14  chiese,  sono  da  ricor- 
dare: la  cattedrale,  S.  Benedetto,  con  pit- 
ture dei  Dossi  e di  Luca  Giordano,  SS. 
Francesco  e Giustina,  con  bei  dipinti  del 
Cima  e del  Carpi , e la  Rotonda,  basilica 
ornata  di  statue,  pitture,  intagli , ecc. 
Possiede  un  ginnasio,  un  seminario,  una 
accademia  letteraria,  delta  dei  Concordi, 
una  biblioteca  pubblica,  una  pinacoteca, 
un  museo  etrusco  e romano,  un  gabi- 
netto ornitologico  e una  tipografia.  Vi  è 
uno  spedale,  un  monte  di  pietà,  una  casa 
di  ricovero  e 4 orfanotrofi.  Fa  gran  traf- 
fico di  grano,  pelli  conciate,  bestiame, 
legna  da  fuoco  e da  costruzione,  lino,  ca- 
napa, ecc.  Il  suo  territorio  produce  fru- 
mento, granturco  e vino. — Tiene  fiera 
in  ottobre  ben  frequentata.  — Rovigo  ,in 
latino  Rhodigium)  fu  in  antico  un  borgo 
detto  Biionvico,  indi  Rodigio.  La  rasa 
d’Este  n'ebbe  la  signoria  dall’ imperatore 
Ottone  I , e nel  970  la  tenne  lungamente, 
ponendovi  un  governatore  col  titolo  di 
vice-comite.  Passò  quindi,  nel  1484,  ai 
Veneziani,  e poscia  sotto  gli  Austriaci. 
Durante  il  regno  italico  divenne  capo- 
luogo di  distretto,  e Bonaparte  le  diede 
titolo  di  ducalo,  investendone  il  generale 
Savary.  Tornata  nuovamente,  nel  1813, 
sotto  l'Impero  d’Austria,  d’allora  in  poi 
Rovigo  segui  le  sorti  delle  altre  città  del 
Veneto. — Dista  90  kil.  da  Venezia,  al 
sudsudovest  — Popolazione  : 9600  anime. 

— La  provincia  di  Rovigo,  detta  altresì  il 
Polesine,  è circoscritta  al  sud  e al  nord 
dal  Po  e dall’Adige,  all’est  dal  mare.  Ha 
40  kil.  di  lunghezza  e 61  di  larghezza. 
Parecchi  fiumi  e canali  navigabili  la  ir- 
rigano, favoreggiandone  la  iodiislria  e il 
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.•mmerein;  ma  le  pioggie  soverchiamente 
frequenti  e copiose  proiliiconvi  esalazioni 
malsane.  Il  suolo  ^ feraci-siino  di  cereali, 
lino  e canape.  — È incerto  onde  le  deri- 
vasse il  nome  di  Polesine,  se  gi.\  come 
l'argomentano  alcuni,  non  fu  da  podu- 
sta  corrotta  voce  l.ilina.  Nella  calala 
dec’li  Unglieri  ai  tempi  di  llerengario 
sofferse  guasti  c depnulazioni  gravissime. 
Ai  tempi  della  sua  dipendenza  dalla  Fle- 
pithlilica  veneta,  il  Polesine  era  diviso  in 
tre  parti  : Polesine  d’Adria,  di  Rovigo  e 
di  Kerrara.  — La  odierna  provincia  si 
compone  dei  seguenti  distretti:  Adria, 
Ariano.  Badia  M issa,  Lendiitara,  Occhio- 
bello, Polesellae  Rovigo.  — Popolazione: 
177m.  anime. 

Rozbnrgh  o Teriotdale  {Geoor.  sta- 
tistica I — Contea  della  Scozia  f Regno 
unito  della  Granbretagna  e dell' Irlanda). 
Sta  fra  le  contee  di  Uerwick,  al  nord  , 
di  Dumfries,  al  nordovest , di  Selkirk,  al 
sudovest  e all'ovest,  e di  Cumherland,  i 
a)  sud.  La  sua  supertìcie  abbraccia  dai  ; 
30  ai  6it  kil.  sui  35  ai  65.  Il  suo  capo- 
luogo  é Jedburgh.  Clii.-imasi  anche  Te- 
ciotdafe  ossia  Valle  del  Teoiot.  Vi  rimao- 
gnno  rovine  romane  e vestigio  druidiche. 
— Popolazione:  15,570  anime. 

Roye  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
ritt,i  dell’antica  Piccardia,  oggi  nel  di- 
prtimento  della  Somme , capoluogo  di 
cantone,  sull'Auro.  Ila  blande  di  cotone, 
fabbrica  calze  di  lana  e zucchero  di 
barbabietola.  Traffica  di  cereali.  — Roye 
fu  una  delle  città  della  Somme  che  die- 
dero argomento  di  litigio  fra  Cario  il 
Temerario  e Luigi  XI , che  la  cesse  e 
poi  la  riprese  nel  1475.  Pati  11  assedii, 

3 pestilenze  e 2 incendi!.  — Dista  14 
kil.  da  Montdidier,  al  nordest.  — Popo- 
lazione : 3727  anime. 

Rua  {Geogr.  fis.  e iforica ) — Monte 
dell'  Italia  settentrionale , nel  Veneto, 
provincia  di  Padova.  É uno  dei  colli 
Euganei  : elevasi  4U4  metri  sul  livello 
del  mare.  Il  suo  vertice  presentasi  pit- 
torescamente da  qualunque  giogo  si  miri 
della  varia  catena.  Coperto  di  case  e di 
vigneti  alle  falde,  nudo  nei  banchi  o 
sparso  di  povere  macchie  , ha  l'aguzzo 
comignolo  coronato  di  verdeggianti  abeti, 
la  cui  maestosa  opacità  bellamente  lo 
distingue  dagli  altri  colli  — Quivi  fn  già 
il  celebre  cenobio  de' monaci  di  S.  Ro- 
nmaldo  entro  ad  un  bosco  cinto  da  una 


muraglia  che  ancora  vi  rimane.  Quel 
monastero  ha  dato  materia  ad  un  elegante 
poemetto  di  Giuseppe  Barbieri.  Appiè  del 
ìlua,  vedasi  la  casa  ove  nacque  il  dottis- 
simo biologo  Jacopo  Facciolati. 

Rabbiera  >CeO'/r.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell’  Italia  centrale  nel  Hudenesa, 
(Stati  Santi)  provincia  e comune  di  Mo- 
dena, sulla  riva  sinistra  della  Secchia. 
Avvi  una  ricca  bera  di  bestiame  nel 
giugno  e nel  si-ttembre.  — Rubbiera  era 
una  rocc.1,  eretta  nel  t200  con  castello, 
che  venne  pii'i  volte  assedialo  dai  Mo- 
denesi. Nel  1409  vi  segui  un  combatti- 
mento ove  restò  ucciso  Utiobono  Terzi, 
signore  di  Reggio.  Nicolò  III  d’  Este,  nel 
1423,  ollenne  Rubbiera  da  Feltrino  Bnjar- 
do,  che  ebbe  in  cambio  il  feudo  di  Scan- 
diano. Leonello  la  fece  cingere  di  mura. 
Nel  secolo  XV’I  le  truppe  pootilicie  s’ im- 
possessarono di  Rubbiera,  ed  il  governo 
ne  fu  afbdato  ad  Alberto  Pio.  Alfonso  I 
ia  riebbe  nel  1523.  — Dista  12  kil.  da 
Modena.  — Popolazione:  2624  anime. 

Rnbiana  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentriouale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino,  provin- 
' eia  di  Susa,  mandamento  di  Almese.  Sta 
nella  valle  omonima,  bagnata  dal  torrente 
.Messa.  Hafabbrichedi  tela  e blanda  di  seta. 
I ricolti  territoriali  consistono  in  segale, 
patate,  castagne,  legna  da  fuoco  e da 
costruzione.  Ne’suoi  dintorni  trovasi  ferro 
terroso,  che  somministrava  mollo  mine- 
rale che  si  fondeva  nelle  fucine  di  Gia- 
veno , e argilla  bianca.  — Il  nome  di 
Rubiana  proviene  dal  color  rossiccio  dei 
circostanti  monti. — Dista  4 kil.  da  Alme- 
se. — Popolazione:  3240  anime  (1859). 

Rubicone  [Geogr.  /!s. e sforica)— Nome 
antico  di  un  bumicello  dell’Italia  centrale, 
negli  Stali  Romani , provincia  di  Forll 
tra  Cesena  e Rimini  ; famoso  non  già 
per  la  lunghezza  del  suo  corso,  o la 
quantità  delle  sue  acque,  ma  perchè  ser- 
viva di  limile  all'Italia  dopo  che  i Ro- 
mani estesero  bno  a questo  bume  il  loro 
dominio,  scacciandone  al  di  là  i Galli  Se- 
noniegli  Umbri.  Il  Senato  di  Roma,  con 
solenne  decreto , vietato  aveva  ad  ogni 
capitano  di  valicare  quel  confine  con  un 
esercito,  sotto  pena  di  essere  considerato 
nemico  della  Patria.  Cesare,  nell'anno  di 
Roma  703  (49  av.  I'  E.  V.),  giunto  alla 
riva  di  questo  fiume,  soprastette  alcuni 
istanti  dubbioso,  minacciando  la  schiavitù 
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della  sua  patria  colla  propria  ambizione: 
questa  ultima  prevalse,  c recò  la  morte  a un 
milioue  di  uomini,  distruggendo  la  libertà 
di  Roma,  che  a dir  vero  non  pareva  po- 
ter più  sussistere  forte  ed  intera.  Egli 
nell’atto  di  valicarlo , disse  agli  amici  : 
Facciasi  ciò  che  i numi  destinarono;  il  | 
dardo  ò lanciato.  Ciò  detto , spinse  il 
cavallo  nelle  acque  , e con  pochi  di  essi 
giunse  a liimini  ove  aspettò  l’arrivo  del 
suo  esercito  che  chiamato  aveva  dalle 
Calile,  e quindi  con  esso  dipartendosi, 
in  (jO  giorni  s’impadronì  di  Roma. — In- 
torno aH'idenlità  del  Rubicone  ò gran  • 
quistione.  Questo  fiume  da  alcuni  in  oggi  i 
è creduto  il  Pisatello  o Pisciatelhi , e 
da  altri  il  Luto  oppure  il  Fiumicino,  i 
Dal  secolo  XIV  in  poi  si  discute  per  I 
riconoscere  a quale  dei  tre  lìumicelli  , 
si  debba  la  preferenza  di  avere  antica-  > 
mente  portato  il  nume  di  Rubicone,  e la 
quistione  non  è per  anco  ben  dichiara-  I 
ta.  Ralle  dimostrazioni  fattesi  dal  savi-  '• 
gnanese  Basilio  Amati  sembra  provato 
che  appartenere  debba  al  Pisciatello,  il  . 
quale  ha  principio  ai  piedi  dell'Appen- 
nino  presso  Monteleone  e Roversano,  | 
scorre  da  ostro  a settentrione,  e quindi  : 
da  libeccio  a greco,  traversa  la  via  Emilia,  \ 
riceve  il  Rigosa , ed  ba  foce  in  mare  ! 
presso  Cesanatico,  col  nome  di  Due-  ' 
bocche.  I 

Rneglio  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale , in  Piemonte  | 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  d'Ivrea,  ; 
mandamento  di  Vistrorio.  Giace  nella  valle  | 
Chy  alla  sinistra  del  Chiusella.  Vi  si  fab-  ! 
brinano  nastri  di  fil  di  canapa  e di  cotone,  i 
chiamati  in  Piemontese  frigi.  Il  suo  ter-  | 
ritorio  produce  castagne,  patate,  fieno  e ! 
meliga.  — Dista  7 kil.  da  Vistrorio. — 
Popolazione;  1803  anime  (1859). 

Ruel  0 Rneil  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Borgo  della  Francia  nel  diparti- 
mento di  Seine-et-Oise. — È il  TiotaUjensis 
di  Gregorio  di  Tours;  fu  donato  nel  IX 
secolo  da  Carlo  il  Calvo  alla  badia  di 
S.  Dionigi,  che  lo  possedè  fino  al  1635; 
quindi  fu  compralo  dal  cardinale  di  Ri-  j 
chelieu,  che  v’innalzò  un  bel  castello  ! 
tuttora  esistente,  nel  quale  la  corte  ri-  : 
fuggì  durante  la  guerra  della  Fronda  ; j 
nella  chiesa  si  vedono  i monumenti  della  ’ 
imperatrice  Giuseppina  e della  regina 
Ortensia. — Dista  li  kil.  da  Parigi,  all’  i 
ovest.  — Popolazione  : 5m.  anime.  i 


Rnffec  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Antica  città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Charente,  capoluogo  dì  cir- 
condario, presso  la  riva  della  Charente. 
Traflica  io  cereali,  biade,  bestiame,  mar- 
roni, formaggio,  larlulì,  pasticci  di  feg.ito 
d’oca  c di  tartuflì  ; le  terrine  di  Huffec, 
fatte  di  selvaggiiime  condito  con  tartuflì, 
sono  assai  rinomate.  — RiilTec  ebbe  suc- 
cessivamente il  titolo  di  baronia,  viscon- 
tea e finalmente  di  marchesato  nel  1588; 
vi  si  tennero  concìlii  nel  12.58,  1301  e 
1327.  — Dista  18  kil.  da  Angoulònie,  al 
nord. — Popolaziune  : 3071  anima. — Il 
circondario  di  llulfec  ha  1 cantoni  (Aigre, 
Mansle,  Ruffec  e Ville-Fagnanl  e 83  co- 
muni.— Popolazione  totale;  57,114  ani- 
me (censo  del  1856). 

Ruffieuz  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
[largo  della  .Savoia,  divisione  di  Chambéry, 
provincia  di  Savoia  propria,  capoluogo 
di  mandamento.  Trovasi  alla  sinistra  del 
Rodano,  nella  Chautagne.  Ha  parecchi 
opifici  meccanici.  Il  suo  territorio  pro- 
duce principalmente  vini  eccellenti  e 
frutta  ; traffica  dì  bestiame.  — Ruffieuz 
vuoisi  costrutto  sulle  rovine  di  un  campo 
trincerato  de’ Romani,  del  quale  rinven- 
nersi  notevoli  avanzi. — Dista  38  kil.  da 
Chambéry. — Popolazione:  1000  anime. 
— Il  mandamento  di  Ruffieuz  comprende 
7 comuni,  oltre  il  proprio:  Chanaz,  Cbin- 
drìcuz,  Conjouz,  Motz,  Sainl-Pierre-de- 
Gurtille,  Serrières  e Vions. — Popolazione 
totale:  6,330  anime  (1859). 

Rngen  (Geogr.  fis.,stor.  estatistica) — 
Isola  del  mar  Baltico,  appartenente  alla 
Prussia , nella  provincia  di  Pomerania , 
reggenza  di  Stralsunda;  ò separata  dalla 
costa  da  uno  stretto  c.anale.  La  sua  super- 
ficie ha  55  kil.  su  42.  Il  suo  capoluogo  ò 
Bergen.  É di  forma  irregolarissima,  con 
coste  pericolose  ad  approdarvi . Il  suo  suolo 
è feracissimo  in  cereali.  — Vi  si  trovano 
molte  antichità  germaniche.  — Rngen  fu 
la  culla  dei  Rugieni  e la  sede  principale 
dei  culti  d’Hertha  c di  Svantovit.  Wal- 
demaro  I re  di  Danimarca  la  prese  nel 
1168  e ne  spezzò  gl’ idoli.  Nel  XIV  secolo 
p.issò  ai  duchi  di  Pomerania  c nel  1648 
alla  Svezia;  fu  presa  dai  Francesi  nel 
1807,  e data  alla  Prussia  nel  1814. — 
Popolazione;  41416  anime. 

Ragioni,  Rugii  (Geogr.  stor.  ed  Etno- 
grafia) — Popolo  di  stirpe  germanica, 
che  in  orìgine  sembra  avesse  stanza  nell 
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isola  di  Rngen  e nelle  contrade  ticine. 
Nel  V secolo  fondò  nella  Germania  meri- 
dionale un  impero,  che  componevasì  della 
Moravia  d'oggidi  e dcH’A'istria  al  nord 
del  Danubio,  chiamato  dal  loro  nome 
Rugiland,  che  fu  distrutto  da  Oiloacrc 
verso  il  487.  Dopo  che  il  costui  regno  fu 
mandato  in  ruina  dai  Uongohardi  nel  495, 
il  Rugiland  diventò  asilo  degli  Unili. 
Circa  il  518,  i l.ongohardi  si  stabili- 
rono nello  stesso  paese  e respinsero  gli 
Bruii  verso  la  Scandinavia  ; allora  il 
nome  di  Rugiland  disparve. 

Rnino  {Gfogr.  star,  e iilnlistira)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte ( Stati  Sardi  ),  divisione  di  Ales- 
sandria, provìncia  di  Bobbio,  mandamento 
di  Zavatarello.  Giace  in  sito  alpestre,  alla 
sinistra  del  Tidone.  Il  suolo  produce 
meliga,  legumi,  uve  e altre  frulla,  e 
legname.  — Venne  in  potere  della  Casa 
di  Savoia  nel  1743.  — Dista  10  kil.  da 
Zavatarello.  — Popolazione;  I0Ì5  anime 
(1859). 

Rnm  {Etimologia  geografica)— \'oce 
che  presso  i Turchi  suona  rowwno.  Per 
ciò  i loro  nomi  geografici  RUMelia,  Erze- 
RUM,  CarzelnUM  e simili  vaglìono  quanto 
il  dire  paese  dei  Romani,  ecc. 

Rnmenia  o Ramania  (Geogr.  antica) 
— Sotto  questo  nome  si  comprende  quella 
regione  più  comunemente  detta  la  .Mol- 
davia e la  Valacchia , abitata  dai  popoli 
Rumeni  o Rumani , gente  di  stirpe  latina 
ivi  stanziata  per  una  colonia  dedottavi 
da  Traiano  imperatore  quando  ebbe  sog- 
giogata la  Dacia  t K.  Pri.nciiwti  di  Momia- 
viA  E Valacchia). 

Rnmianca  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Nov.ira,  provin- 
cia di  Pallanza,  mandamento  di  Orna- 
vasso.  Giace  alle  falde  di  altissimi  monti, 
bagnato  dal  Tace.  Ha  pascoli,  vi  si  alleva 
bestiame,  il  cui  profitto  è assai  conside- 
revole. Nel  suo  territorio  trovansi  mi- 
niere di  ferro  solfato  aurifero.  — Dista  10 
kil.  da  Ornavasso.  — Popolazione:  1319 
anime  (1859). 

Ramili^  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Savoia,  divisione  di  Annecy  , 
provincia  del  Genovese,  capoluogo  di  man- 
damento. Sorge  al  confluente  del  Cheran 
e del  Nepba,  in  una  ridente  pianura.  Vi 
sono  fabbriche  di  tela  di  cotone,  di  tela 
di  canapa  e di  corde.  Il  territorio  di  Ru- 


milly  produce  grano,  cereali  e frutta.  Vi 
si  allevano  cavalli,  muli,  bestie  bovine  e 
suine.  Vi  si  trovano  cave  di  arenaria  cal- 
carea, e calcareo  lamellare  che  adoperasi 
a guisa  di  calce  da  costruzione.  — Vi  si 
tengono  5 annue  fiere.  — Rumilly  fu  già 
capitale  d'una  provincia  soppressa  nel 
t8t9  ; pervenne  alla  Casa  di  Savoia  nel 
1 41 1 per  vendita  fattane  da  Margherita 
di  Joinville  ad  Amedeo  Vili  di  Savoia;  fu 
teatro  di  sanguinosa  guerra  nel  1630:  più 
volte  incendiata,  fu  ricostrutta  e munita 
di  un  forte  da  Emanuele  Filiberto.  — 
Dista  16  kil.  da  Annecy. — Popolazione: 
4190  anime. — Il  mandamento  di  Rumilly 
comprende,  oltre  il  proprio,  i seguenti  co- 
muni : Bloyc,  Bonneguòte,  Boussy,  Crem- 
pigny,  Etercy,  Hauteville,  Lomay  , Mar- 
cellaz,  Marigny-Saint-Marcel , Massingy, 
Moye,  .Saint-André,  .Saint-Eusòbe,  Sales, 
Syon,  Thusy,  Vallicres,  Ve,iuz  e Verson- 
nex. — Popolazione  totale:  16,390  anime 
(1859). 

Ruremonde  {Geogr.  stor.  e statistica)- 
Città  dei  Paesi  Bassi,  nel  l.imburgo  olan- 
dese, capoluogo  del  circondario  omonimo, 
alla  confluenza  della  Roer  e della  Mosa. 
Ha  filande  di  cotone,  cartiere,  fabbriche 
di  panni  e dì  pipe.  Il  suo  commercio  è 
attivissimo. — Ruremonde  {Manda  Rurte 
dei  Ialini),  fu  fortificata  nel  li90  da  Ot- 
tone III  conte  di  Gueldria;  tolta  dal  prìn- 
cipe d'Orangc  agli  Spagniiolinel  1572,  e, 
nel  1632,  dagli  Olandesi,  fu  quindi  resa 
alla  Spagna.  Venne  incendiata  nel  1665; 
cadde  in  potere  degli  Olandesi  nel  1702  e 
degli  Imperiali  nel  1716.  Dipoi  divenne 
capitale  della  Gueldria  austriaca.  I Fran- 
cesi la  presero  nel  1792.  Ruremonde  fu 
capoluogo  di  un  circondario  del  diparti- 
mento della  Mosa  inferiore  fino  al  1814. — 
E p.itrìa  del  celebre  geografo  Mercatore. 
— Dista  44  kil.  da  Maeslrìcht,  al  nord. — 
Popolazione  : 9,246  anime. 

Rnasia,  Impero  Kaaao  {Geogr. 
stor.  e statistica  ed  Etnografia) — E lo 
Stalo  più  vasto  del  mondo , stendendosi 
in  Europa,  in  Asia  ed  in  America.  Giace 
fra  il  1^  10’  longit.  est  — 1.33“  longit. 
ovest,  e il  38“  40'  — 81“  latit.  nord.  In 
linea  retta  si  stima  percorrere  14,000  kil. 
dall'est  all'ovest , 5600  dal  nord  al  sud  , 
ed  in  linea  diagonale  17,000  dal  sudo- 
vest  al  nordest.  Alla  sua  superficie  qua- 
dratasi danno 22,029.480  kil.,  assegnan- 
dosene 5,422,288  all'Europa,  15,644,695 
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all’Aiia,  963,500  all'Amerira.  Segnano  i 
tuoi  confini:  al  nord,  l'Oceano  glaciale 
artico;  all'est,  l'America  inglese  e l'ocea- 
no Pacifico;  all'ovest,  la  Norvegia,  la  Sve- 
zia, il  Baltico,  la  Prussia,  l'Austria  e la 
Turchia;  al  sud,  il  mar  Nero,  la  Turchia 
asiatica  , la  Tartaria  indipendente  , la 
Cina , il  Giappone  e I'  America  inglese. 
Questa  sterminala  ampiezza  di  territorio 
è,  per  più  maraviglia,  tutta  contigua  e 
compatta;  cosicché,  per  l'angusto  stretto 
di  Behring,  va  a toccare  il  nuovo  mondo, 
che,  mentre  per  altri  potentati  del  vec- 
chio continente  olTre  lontane  e sempre 
incerte  colonie,  per  esso  forma  una  parte 
integrante  di  dominio.  Questo  grande 
corpo  politico  ha  un'  area  più  del  doppio 
maggiore  di  tutta  quanta  I'  Europa  , ed 
occupa  per  se  sola  il  sesto  della  terra 
abitata! — Le  regioni  che  lo  compongono 
sono  queste  : 

I.  Russia  europea.  — Provincie  Balti- 
che , Grande  e Piccola  Russia,  Russia 
meridionale  e Russia  occidentale  , regno 
di  Polonia,  Gran  principato  di  Finlandia, 
l'isola  della  Nuova  Zembla,  ed  altre  del- 
l'Oceano glaciale  artico. 

II.  RusstA  AStATtCA.  — Tutta  la  vasta 
regione  della  Siberia , e la  regione  cau- 
casea , nonché  i vasti  possessi  sul  fiu- 
me Amur  recentemente  conquistati  sulla 
Cina. 

ili.  Russia  americana.  — Parte  con- 
tinentale che  nella  sua  maggior  lunghezza 
si  stende  dalla  Georgia  occidentale  al 
nord  , alla  punta  della  lunga  penisola 
Alaska  all'  ovest.  — Parte  insulare  che 
abbraccia  gli  arcipelaghi  del  principe  di 
Galles,  del  duca  di  York,  di  Giorgio  IH  , 
delle  Aleuzie;  l'isola  dell'Ammiragliato;  i 
gruppi  di  Tscialkha  , di  Kodinh  , delle 
isole  Pribylov,  e finalmente  delle  isole  di 
Diomede,  in  mezzo  allo  stretto  di  Beh- 
ring. 

La  sola  parte  europea  ragguagliasi  alla 
metà  dell'Europa,  benché  non  faccia  più 
che  il  quinto  di  tutto  il  dominio,  e l'asia- 
tica ne  forma  i tre  quarti.  L'impero  russo 
illuminato  ancora  dal  sole  cadente  sull'o- 
rizzonte alla  sua  frontiera  occidentale  , 
mentre  il  vede  già  sorto  alla  sua  fron- 
tiera orientale,  giace  intieramente  nelle 
zone  temperata  e glaciale  dell'emisfero 
del  settentrione  . Esso  appartiene  a 
tre  dei  5 grandi  bacini  idrografici  del 
mondo  ; all'  Oceano  glaciale  artico  , per  ! 


la  maggior  parte,  all'Oceano  Atlantico  cd 
al  Pacifico.  Le  isole  princip.rli  che  ne 
dipcnilono  sono  Aland  , D.igó  ed  Oesel  , 
nel  Itallico;  Klaguef,  V'uigiilsch  , Nuova 
Zelanda;  degli  Orsi  e l'arcipelago  della 
Nu  va  Siberia,  nisirOceano  .Artico;  final- 
mente le  isole  di  San  Lorenzo,  San  Mat- 
tea, Behring  , .Miednni  ed  una  parte  del- 
l'arcipelago delle  Kurili,  nell'Oceano  Pa- 
cifico. 

Orografia.  — Si  può  considerare  la 
Russia  europea  come  una  vasta  pianura 
rutta  da  qualche  altopiano.  Le  vere  mon- 
tagne sorgono  verso  le  sue  frontiere 
d'Oriente  c di  Mezzodì,  e possono  essere 
ordinate  ne'  seguenti  sistemi:  lo  Scon- 
diuatn,  al  quale  appartengono  le  alture 
della  Finlaudia  e dei  governi  d'Olonets , 
Arcangelo  ed  altri;  lo  Slavo , che  com- 
prende tutti  i gioghi  della  Russia  cen- 
trale , il  cui  punto  culminante  , nei  pre- 
tesi monti  Waldax,  nou  sale  oltre  a 175 
tese  ; 1'  Ercinio-Carpato  che  forma  le 
vette  le  quali  chiudono  al  sudovest  la 
Russia,  e le  piccole  montagne  della  parte 
meridionale  del  nuovo  regno  di  Polonia, 
(il  Katharinenherg , allo  3;t;i  tese  e il 
Lysa  3i0  sono  i punti  culminanti  di  que- 
sto sistema);  il  Caucaseo  che  abbraccia, 
oltre  la  catena  che  divide  l'Europa  dall' 
Asia  , le  alte  montagne  della  Crimea 
meridionale , che  spingono  il  maggior 
vertice  sulla  punta  sudovest  del  Tchatyr- 
dagh  alla  7‘JO  tese;  finalmente  VUralico, 
che,  stendendosi  a oriente  lungo  il  ciglio 
dell'Asia,  fa  barriera  Ira  quel  continente 
cd  il  nostro:  all'Uralico  appartengono 
tulle  le  montagne  ed  alture  della  Russia 
orientale  al  nord  del  mar  Caspio.  Seguo- 
no: il  piccolo  Aitai,  i monti  .Sayani,l'Allo- 
Kenlei,  la  Dauria,  Jablonol,  Aldan , Sla- 
novoi  nell'  Asia  cenlr.de.  Nella  Russia 
americana  hanno  radice  quelle  stermi- 
nate catene  che,  svolgendosi  in  tanti  si- 
stemi e nomi  diversi,  vanno  attraversando 
tutta  l'America  settentrionale  e meridio- 
nale sino  alla  Patagonia. 

Idrografia.  — I fiumi  dell'  Impero 
russo  sono  annoverati  fra  i più  grandi 
del  globo  ; in  Europa:  il  Volga  , il  Dnie- 
per,  la  Petrliora,  le  due  Dvinc  , il  Nie- 
men  , il  Dniester  , il  Don,  il  Kuban  , cd 
altri  comuni  alla  Russia  ed  .agli  Stati  li- 
mitrofi, come  la  Vistola  e il  Kur;  in  Asia: 
rubi,  l'Jenissei,  il  Lena,  (ognuno  de'quali 
ha  dmeno  3m.  kil.  di  corso),  cd  altri  di 


Digitized  by  Copgle 


RUS 


RUS 


1549 


minor  tralU  , come  I'  (irai,  il  Klintanga, 
l'IniJigirka,  il  Kaintcliatka,  ecc.;  in  Ame- 
rica sono  poco  notevoli.  — Vari  canali 
collegano  i diversi  mari  della  Russia 
europea;  specialmente  il  Baltico  e il 
mar  Caspio  e il  mar  Nero.  Ed  a que- 
sto proposito  dice  il  Balhi:  la  Russia 
ha  adesso  il  più  vasto  sistema  di  ca- 
nalizzazione d’  Europa  , ed  imo  dei  più 
considerevoli  del  mondo.  La  Russia  pos- 
siede i m iggiori  laghi  d' Europa  nella 
sua  parte  settentrionale  e varie  lagune 
nella  meridionale;  queste  trovatisi  nella  re- 
gione boreale  dellaCritiiea  c lungo  Iccostc 
del  governo  di  Kherson  e della  provincia  di 
Uessarabia,  nei  dintorni  di  Perekop,  d'Ot- 
ebakov  e alle  foci  del  1)  .nubio.  Fra  questi 
laghi  meritano  special  menzione  per  la 
loro  ampiezza  il  Ladoga,  che  £ il  più  vasto 
di  tutta  l'Europa  ; poi  \'Onetja , nel  go-  | 
verno  d'Olonets;  il  Stiima,  il  Pagana  e 
il  Kolkis  in  Finlandia  ; il  Paeipus  fra  i 
governi  di  ReveI , di  Riga , di  Pskov  e 
di  Pietroburgo:  i Russi  da  molto  tempo 
lo  conoscono  sotto  il  nome  di  Sciudskoie', 
I7lmen,nel  governo  di  Novgorod;  l'L'na- 
ra.  nella  l.apponia  dipendente  dal  gran 
principato  di  Finlandia.  Aggiungeremo  i 
laghi  molto  più  piccoli  chiamati  Bielo 
(Bianco)  , nel  governo  di  Novgorod , e 
Kubinskoe  o Kubensk  in  quello  di  Vo- 
logda,  io  ragione  della  loro  grande  im- 
portanza per  le  comunicazioni  idrauliche 
deir  impero.  V ha  puro  molti  laghi 
salsi  dai  quali  estraesi  una  quantità  im- 
mensa di  sale;  fra  questi  si  vuol  nomi- 
nare specialmente  1’  Elton  nel  governo 
di  Saratov. 

Clima  e piante. — La  sconfinata  esten- 
sione dell'  impero  dà  luogo  ad  una  gran- 
de varietà  di  climi , che  ponnn  ridursi  a 
quattro:  1°  il  polare,  sino  al  67°:  inverno 
di  8 mesi , mare  coperto  di  ghiacci  da 
settembre  a giugno  , nessuna  agricoltura 
e quasi  nessuna  vegetazione,  tranne  mu- 
schi , licheni  , pochi  e miseri  arbusti. 
2°  Il  freddo  , da  67»  a 57°  : F inverno  i 
di  sei  nie.si,  il  termometro  discende  tal- 
volta a 40°.  lo  hiurupa  a 65°  cominciano 
alcune  specie  di  biade,  ma  ò incerto  e 
meschino  ricolta;  la  calda  state  di  questo 
tratto  promuove  rapidamente  la  vegeta-  ; 
zione,  ma  i subiti  mutamenti  di  tempera-  I 
tura,  tolgono  spesso  primavera  ed  aiitun-  ^ 
no,  e talora  distruggono  ogni  semenza. 

3°  Il  temperalo  dal  57°  al  50°.  fi  il  clima 


I di  Prussia  e Danimarca , ma  l'inverno  vi 
I dura  di  più,  il  freildoè  miiggiore,diminuea- 
■ do  perù  verso  l'ovest.  Le  biade  vi  prospe- 
I rano,  c se  le  vastissime  sleppe,  e il  poco 
I numero  e attività  degli  abitanti  non  vi 
I si  opponessero  , la  produzione  potrebbe 
dirsi  abbondevole.  Questo  clima  abbrac- 
I eia  tutta  la  Polonia  , e buona  parte 
i della  Russia  europea.  4°  Il  caldo  d;i  50® 
a 38°.  In  moltissimi  tratti  abbondano  , 
oltre  tulle  le  germinazioni  predette  , la 
vile  e le  frutta  meridionali.  Se  non  che 
gli  stessi  impedimenti  si  oppongono  alla 
cultura  del  terreno , nè  il  governo , nè 
la  crescente  civiltà  hanno  sinora  potuto 
rimuoverli  interamente.  — Il  terreno  va- 
ria mollo  e dà,  secondo  i luoghi,  i ri- 
colti più  svariati.  Il  lino  di  Curlandia, 
di  Livonia,  ecc.,  è bellissimo;  l'Ucrania 
è una  delle  regioni  del  mondo  le  più  fer- 
tili di  cereali;  immense  foreste  adombra- 
no la  maggior  parte  delle  provincie  e 
somministrano  in  abbondanza  resine  , 
pece  , catrame  e bellissimo  legno  da  co- 
struzione ; il  rabarbaro  o altre  pianto 
mediche  crescono  verso  il  mar  Caspio  e 
al  limitare  deU'Asia;  la  Tauride  , la  re- 
gione Caucasea,  Astrakan,  ecc.,raccolgu- 
I no  frutta  squisite  c buoni  vini. 

I Zoologia  e mineralogia.  — La  Russia 
; meridionale  e orientale  , principalmente 
fra  i popoli  nomadi,  possiede  grandi  ric- 
chezze del  regno  animale.  Il  cavallo  for- 
nisce agli  abitanti  delle  steppe,  nel  latte, 
nelle  carni  un  precipuo  nutrimento.  Belle 
e numerose  mandre  s'incontrano  pure  al 
sudovest  ed  in  Polonia.  Razze  principali 
sono  la  tartara,  la  russa  e la  polacca.  Il 
cavallo  russo  è piccolo  , ma  ben  fatto  , 
vivacissimo,  veloce  e perdurante  ai  disagi 
ed  alle  fatiche.  Di  buoi  è ben  provveduta 
la  Polonia  e i governi  centrali  e quello 
d'ArcangcIo;  di  pecore  la  Tauride,  Pul- 
tawa  e Jekaterinushiw.  — Grandi  mercati 
di  lana  si  tengono  annualmente  in  sette 
principali  città. — I porci  formano  un  ramo 
importantissimo  di  economia  domestica  , 
e si  esportano  puro  in  gran  copia.  Al 
nord  la  renna  è pur  sempre  il  più  pre- 
zioso dono  della  natura,  tutto  essendo 
in  lei  di  somma  utilità  dalla  pelle  onde 
si  copron  le  tende,  alla  carne  pel  cibo 
umano;  in  Urenburgo  sono  di  molla  con- 
siderazione i cammelli.  — Il  regno  mi- 
nerale dà  copiosissimi  tributi  alla  Russia 
d'ogni  ragione  e bontà  di  metalli.  L'oro 
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e l'argento  si  cavano  dall'Cral,  dal  pic- 
ciolo Aliai  e dai  fiumi  della  Siberia  orien- 
tale. Nel  1830  neirUral  stesso  scuopri- 
ronsi  pingui  vene  di  platino,  che  fu  mo- 
netato, per  dieci  anni,  ma  poi  se  ne  fece 
a meno , per  non  privar  di  quella  pre- 
ziosa materia  le  arti  e la  chimica.  Grande 
è r abbondanza  del  ferro  e del  rame  ; 
solo  di  piombo  avvi  difetto,  non  potendo 
nemmeno  sopperire  ai  bisogni  degli  abi- 
tanti. La  Finlandia  oltre  largamente  il 
granito,  dalla  Siberia  si  cavano  porQdo, 
cristalli  e pietre  preziose,  c vi  s’inconira 
pure  la  m.alachite.  Nel  18Ì9  si  scoperse 
il  diamante  presso  TUral  e segue  tuttora  ! 
ad  entrarsi;  porcellane  e maioliche  danno 
a 'profusione  la  Siberia  e la  Crimea,  fi- 
nalmente si  raccoglie  gran  quantità  di 
sale  ne'corsi  d'acqua  e laghi  salsi  delle 
steppe. 

Etnografia.  — Ninno  Stato  d'Europa 
regge  un  maggior  numero  di  popoli  di- 
versi. Tutti  quelli  che  vivono  nella  parte 
europea  possono  essere  ridotti  ai  ceppi 
seguenti  : Ceppo  Slavo,  che  è molto  più 
numeroso  degli  altri,  comprende  i /lussi, 
che  sono  la  nazione  dominante  , distinti 
in  Grandi  Ruisi,  Piccoli  Russi,  Rusniaci 
e Cosacchi-,  i Polacchi  primeggiano  nella 
Polonia,  e nelle  provincie,  che  apparten- 
nero già  a quel  regno,  i lAluani,  i Ideili,  i 
Euri  e altri  popoli  meno  numerosi.  Ceppo 
Fimiifo  o Uralico,  al  quale  appartengono 
i Finni  propriamente  detti  della  Finlan- 
dia, i Cardi,  gli  Estoni,  i Czeremissi,  i 
Voltaci,  i Lapponi,  i Liei,  gli  Zyrieni,  i 
Vogali,  i Fermi,  i Hordra  o .Vorduini, 
e una  parte  dei  Teptieri.  Ceppo  Turco  , 
chiamato  impropriamente  Tataro  o Tar- 
taro, nel  quale  sono  annoverati  i Tur- 
chi di  Kazan,  A’ Astrakhan,(tcc.,  i Tur- 
comani  del  Caucaso,  i iVogoi,  i Baschki- 
ri,  i Tsciucasci,  i MeLscieriaci,  una  parte 
dei  Teptieri  e altri.  Ceppo  Germanico  , 
al  quale  appartengono  i Germani  dcù 
governi  di  Riga,  KeveI,  Pietroburgo,  .Mi- 
tau,  ecc.,  e quelli  delle  colonie  nei  go- 
verni di  Saratov,  della  Tauride,  ecc.;  gli 
Svedesi,  che  formano  una  parte  notevole 
della  popolazione  della  Finlandia , e un 
piccolo  numero  d'/tiflit'e.ti  e Danesi  stabi- 
liti in  Russia.  Ceppo  Semitico,  che  com- 
prende i Giudei,  numerosissimi  nel  regno 
di  Polonia  e nei  governi  già  polacchi  e 
alcune  famiglie  d'  Arabi  nella  regione 
caiicasea.  Ceppo  Creco-ÌMtino,  nel  quale  | 


si  denno  ammettere  i Moldavi  e i Vaia- 
cAi  della  provincia  di  Bessarabia,  i Greci, 
gli  Skipelari  o Albanesi  c alcune  mi- 
gliaia di  Francesi  e d'italiani  stabiliti 
in  Russia.  Ceppi  Circasso.  A basto,  Ijs- 
ghio  e Milsdjego,  ai  quali  spettano  i Cir- 
cassi 0 Tscerkessi  , vari  popoli  I,esghi , 
come  Acari,  Kazi-Kumuk , gli  Aiucàa, 
ecc.  gli  Abasi  e i Mitsdjeghi,  nella  parte 
europea  della  regione  caucasea.  Ceppo 
Armeno  , che  comprende  gli  Arme- 
ni , molto  numerosi,  specialmente  nelle 
provincie  del  Caucaso  e nelle  città  le 
più  commercianti  della  Polonia.  Ceppo 
Persiano,  nel  quale  si  hanno  a porre  gli 
Oseli  nella  regione  del  Caucaso , con  i 
Rukhari.  Céppo  Mongolo,  che  abbraccia 
i Kalmucchi  dei  governi  d'Astrakhan,  di 
Tauride,  di  Kherson,  del  paese  dei  Co- 
sacchi del  Don  e della  regione  caucasea. 
Ceppo  Samojedo',  cui  appartengono  le 
piccole  tribù  samojede  che  vanno  va- 
gando nelle  vaste  solitudini  del  governo 
d'  Arcangelo.  Ceppo  Sanscrito  nel  quale 
si  pongono  gli  Zingani  della  provincia 
di  Bessarabia  , del  governo  della  Taii- 
ride  e altri. 

Religioni.  — La  greca  ortodossa , 
identica  a quella  dei  Greci  dell'  impero 
ottomano,  è la  religione  dominante  nell' 
impero.  Tutte  le  altre  religioni  sono,  non 
solo  tollerate,  ma  professate  liberamente; 
la  differenza  di  culto  non  è giammai  in 
Russia  un  ostacolo  per  conseguire  gli  uf- 
flci  pubblici.  1 Russi , i Cosacchi , i Mol- 
davi, i Valachi  , ecc.,  e numerosi  prose- 
liti fra  i Pernii,  gli  Zyriani , i Voguli,  i 
Mordva,  i Samojedi,  i Lapponi  della  Lap- 
ponia-Russa,  ecc.,  professano  la  religio- 
ne greca  ortodossa;  i Polacchi,  i Rusnia- 
ci e i Lituani  del  già  regno  di  Polonia, 
sono  cattolici  o greci  uniti;  i Finlandesi  o 
Finnici,  i Letti,  i Kuri.  gli  Estoni,  gli  Sve- 
desi e i /.apponi  dell’  antica  Lapponia- 
Svedese,  non  meno  che  la  maggior  parte 
dei  Germani,  seguono  il  culto  dei  luterani. 
La  religione  riformata  annovera  ben  po- 
chi Polacchi  e qualchegermano.  L'ùfami- 
sino  vien  professato  da  quasi  tutti  i nu- 
merosi popoli  che  abbiamo  compresi  nel 
ceppo  turco,  e dagli  Arabi  ; ma  vari  po- 
poli turchi  mescolano  molte  superstizioni 
al  loro  islamismo.  I Giudei  professano  la 
religione  di  Mosè,  e i Kalmucchi  il  bud- 
dismo. Nella  sola  parte  europea  della 
regione  del  Caucaso,  verso  l'L'ral  e nelle 
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solitudini  del  govero  di  Arcangelo  incon- 
Iransi  ancora  idolatri  fra  i Samojedi , i 
Mitsiljeglii , gli  Osscli,  gli  Tsciiivasci  e i 
Mordva.  La  missione  fondata  dal  governo 
a Arcangelo  ha  già  battezzalo  forse  un 
3500  Samojedi , di  mnilo  che  non  esisto- 
no più  che  pochissimi  individui  di  questa 
nazione  professante  ancora  l' idolatria. 
— Nel  regno  di  Polonia  il  cattolicismo 
i la  religione  dominante,  venerata  quasi 
dai  tre  quarti  della  popolazione;  tutti  gli 
altri  culti  vi  godono  però  d' una  intiera 
libertà  d'esercizio.  Vengono  in  seguito  la 
reli</iune  di  Mose  e la  luterana,  cbe 
contano  molti  settari , poiché  tutti  i Ger- 
mani sono  luterani;  solo  una  piccola  fra- 
zione della  popolazione  del  regno  pro- 
fessa la  religione  greca  e il  calvinismo. 
L’islamismo  non  vi  conta  oltre  ad  un 
migliaio  di  credenti. 

Governo.  — L’impero  di  Russia  ò una 
monarchia  assoluta,  nella  quale  l'impe- 
ratore {czar)  raccoglie  in  se  .solo  l’auto- 
rità suprema  : egli  è il  sommo  pontefice 
della  chiesa  greca-ortodossa.  La  volontà 
del  monarca  decide,  ed  è legge  pei  sudditi. 
Sono  tuttavia  considerale  come  leggi 
fondamentali  ; l”  la  legge  dell’imperatore 
Iwan  I (U76  o U77),  cbe  tratta  della 
indivisibilità  dell'Impero  russo;  2°  lo 
statuto  della  Dieta  dell'Impero  russo  del 
1613  sopra  l'assunzione  al  trono  della 
Russia  della  casa  de'llomanotf;  3<>  l’editto 
di  Caterina  I (1727),  il  quale  prescrive 
che  ogni  monarca  russo,  la  moglie  e i 
loro  discendenti  debbano  professare  la 
religione  greca-ortodossa;  la  legge  di 
successione  di  Paolo  I del  5 aprile  1797 
sull’eredità  del  trono,  e lo  statuto  dello 
stesso  imperatore;  5'’  l’atto  di  successione 
di  Alessandro  I (1820),  in  conformità  del 
quale  nou  sono  riconosciuti  come  eredi 
al  trono  altri  che  i discendenti  nati  da 
un  matrimonio  di  regio  sangue,  appro- 
vato dall’imperatore.  Il  trono  è eredita- 
rio per  diritto  di  primogenitura  nella 
linea  mascolina,  e in  mancanza  di  essa, 
nella  linea  femminina  della  casa  Holstein- 
Oldenburg-Gottorp-Romanoil.  All’età  di 
16  anni  il  sovrano  diventa  maggiore, 
ed  all’età  di  20  anni  i principi.  Il  nuovo 
imperatore  è per  consuetudine  coronato 
ed  unto  in  àiosca.  I rescritti  deU'imperatu- 
re  sono  denominati  ukase.  Nelle  provincie- 
maritlime  orientali  della  Finlandia  e nella 
Polonia  sussistono  congregazioni  provin- 


ciali consultive.  La  Polonia,  dopo  la  sua 
eroica  rivoluzione  del  1830,  perdette  la 
costituzione,  onde  godeva  da  prima,  e,  nel 
18.32,  vi  si  fondarono  le  congregazioni 
predette;  del  resto  nei  governi  del  regno 
polacco  si  trovano  congregazioni  di  nobili, 
congregazioni  comunali  e consigli  gover- 
nativi , come  negli  .altri  governi  del- 
l’Impero. I Kirghisi  delle  orde  media 
e piccola,  come  pure  alcuni  popoli  del 
Oaiicasn  nell'Asia,  reggonsi  sotto  la  pro- 
tezione della  Russia.  Le  autorità  supreme 
centrali  della  Russia  sono;  il  Consiglio 
dell'  Impero  come  uutorìlà  consultiva, 
membri  del  quale  sono  i ministri  ed  altre 
persone  nominate  dall'  imperatore,  onde 
l’ imperatore  stesso  è presidente.  Il  Se- 
nato direttore,  cbe  è l’autorità  suprema 
di  revisione , la  suprema  istanza  di  giu- 
stizia e il  supremo  sindacato  dello  Stato. 
Capo  del  Senato  ò lo  Czar,  e vi  presiede 
il  ministro  di  giustizia,  b composto  di  10 
divisioni  od  uffizi , dei  quali  5 a Pietro- 
burgo, 3 a .Mosca  e 2a  Varsavia.  Il  mini- 
stero dello  Stato  è composto  di  12  mi- 
nisteri, vale  a dire  del  ministero  della 
casa  imperiale  e degli  appannaggi;  del 
ministero  degli  affari  esteri , retto  dal 
cancelliere  dell'impero;  della  direzione 
generale  delle  acque  e strade  e delle  pub- 
bliche costruzioni;  del  ministero  di  guer- 
ra; del  ministero  delle  finanze;  dell'auto- 
rità imperiale  di  revisione;  del  ministero 
dei  beni  demaniali  dello  Stato;  del  mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  onde  di- 
pendono gli  uffici  della  censura;  del  mi- 
nistero della  giustizia;  del  ministero  dello 
interno;  del  ministero  della  marina;  e di 
due  segretari  di  Stalo,  uno  per  la  Polo- 
nia ed  uno  per  la  Finlandia.  Il  santo  Si- 
nodo  direttore  è l'autorità  suprema  della 
chiesa  greca-ortodossa.  La  grande  me- 
tropoli della  Russia  è Pietroburgo,  benché 
Mosca  sia  la  città  storica  e sacra  della 
nazione.  Il  vastissimo  Impero  é diviso  in 
governi  generali  suddivisi  in  governi  ed 
io  circondari.  A capo  d'ogni  governo  ge- 
nerale siede  un  governatore  militare,  il 
quale  non  solo  comanda  tutte  le  forze 
del  suo  governo  generale,  ma  presiede 
anche  aH’amniinistrazione  de’  governi  e 
suoi  soggetti,  ed  è assistilo  da  un  consi- 
glio.— Il  seguente  quadro  statistico  iodica 
i nomi  dei  governi  e la  popolazione  dei 
medesimi  onde  si  deduce  quella  di  tutto 
l’ impero  nell’anno  1856  secondo  gli  spec- 
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chi  statistici  del  Comitato  centrale  per 
l'Impero  russo  pubblicali  nel  1858  (Al- 
manacco di  Gotha  pel  1860). 
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3,332,815 
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RlOAPlTOLAZIOra. 

itussi.'i  d'Europa.  . , 

IlussiatTAsa  .... 
Itussia  d'.Amcrica  . . . 

61,932,981 

7,300.^12 

16,7X3 

PoPOI.S/IOSe  TOTALE  OELL*  IM- 
PERO RUSSO  !<£L  18:36  . 

71,»3,6I8 

Istruzione  pubblica.  — llagguardando 
alla  enorme  diversità  delle  stirpi  e dei 
climi  ci  farciam  subitoarrorti  della  grande 
diversità  di  coltura  nelle  tante  provincie. 
I progressi  dell' istruzione  in  tempo  di 
Pietro  il  Grande  furono  potenti  e conti- 
nui nelle  città  e nelle  circostanti  campa- 
gne, ma  vengono  meno  col  discostarsi 
dalle  medesime  e si  estinguono  ai  limiti 
dell'Asia  c all'estremo  settentrione.  In 
vero,  il  governo  ed  alcuni  proprietarii 
fecero  assai , e talora  troppo,  volendo  in- 
nestare una  cultura  o civiltà  straniera 
sovra  una  pianta  non  sua.  L'accademia 


Digitized  by  Google 


RUS  ( 1563  ) RUS 


dslle  gcieni<t  Hi  Pielrohunro,  fnnHaia  bi>I 
172fi , qii>>lla  Hcll«  arti  ni“l  1778  giova- 
rono alla  coltura  da’seli  ordini  supariori 
della  nazione.  Maglio  si  avvisò  Catarina  II 
insliliiandn  le  scuola  urliana.  e fondanilo 
na|  t78.3  l'arcademia  dalla  lingua  e let- 
teratura russa , rha  prosperò  rapida- 
inen’a.  Sotto  Alessandro  la  roltiira  dal 
popolo  fu  promossa  ron  più  fervore  rito 
acrorginaento.  Nicolò  diade  aH’aducaziona 
della  gioventù  un’indole  nazionale,  ri- 
movendo  i maestri  e gli  elementi  stra- 
nieri , vietando  ai  giovani  russi  di  fare 
gli  studi  in  estranio  p lese,  e volando  che 
per  fondamento  d’ngni  educazione  fossa 
posta  la  storia,  la  gaograda  e la  statistica 
rossa.  Presiede  al  pubblico  insegnamento 
on  ministero,  dal  quale  dipendono  otto 
curatori . presidenti  di  altrettante  grandi 
divisioni  scolastiche  dell' impero.  Vj  sono 
7 università,  distribuite  a Pietroburgo, 
Mosca.  Charchow,  Kasan,  Kiew,  Ilorpat, 
Belsingfors;  le  due  ultime  ron  4 facoltà. 
Le  scuole  medico-chirurgiche  più  relehri 
sono  a Pietrnhurgo  e a Mosca;  tina  legale 
venne  fondata  nel  1835  a Pietroburgo. 
Tranne  Polonia  e Finlandia,  nel  1844 
eranvi  3 licei , 78  ginnasi , 447  scuole 
di  circondario,  1070  scuole  parrocchiali, 
607  private.  Le  scuole  elementari  si  tro- 
vano ancora  io  condizione  poco  felice,  ma 
iostancahili  sono  gli  sforzi  del  governo 
per  migliorarle.  Ravvi  pure  scuole  vete- 
rinarie, commerciali,  nautiche,  politecni- 
che, agrarie,  mnntanistiche,  e merita 
molla  lode  il  corpo  degli  ingegneri  di  Pie- 
troburgo, ordinalo  militarmente,  e il  gran- 
dioso osservatorio  che  può  ormai  rìsguar- 
darsi  come  il  primo  d’  Europa.  Il  numero 
dei  libri  chesi  mandano  in  luce,  può  valu- 
tarsi a mille  all'anno,  dei  quali  oltre  la 
metà  in  lingua  russa.  La  censura  è ora 
meno  severa,  cosi  per  le  opere  stampale 
nell’impero,  come  per  le  introdottevi. 
Il  numero  dei  fogli  e giornali  periotlici 
nell'anno  1850  saliva  in  tutta  la  Russia  a 
157,  dei  quali  109  in  russo,  29  io  te- 
desco, 8 in  francese,  ecc.  Gabinetti  e 
società  di  lettura  non  mancano,  ma 
stanno  sotto  la  vigilanza  del  ministero. 
Principali  biblioteche  esìstono  a Pietro- 
burgo, a Dorpat  e a Mosca. 

Agricoltura.  Caccia.  Pescagione.  — 
L'agricoltura  è tuttavìa  la  precipua  sor- 
gente della  ricchezza  russa.  Essa  fece 
grandi  avatuamenti  in  questo  secolo , 


e va  ogni  di  più  prosperando.  Il  go- 
verno ed  alcuni  grandi  proprietari  la 
promuovono  a tutta  possa  ; in  alcune 
provincie.  si  fondarono  società  agrarie, 
in  altre  poderi  modelli.  Pure , gene- 
ralmente parlando,  tranne  le  provincie 
h;iltirhe.  alcune  parti  del  regno  di  Po- 
lonia, il  governo  di  Mosca  e quei  che 
il  toccano  da  vicino,  e la  Tauride,  l'arte 
della  roltura  de'  campi  non  può  dirsi 
ancora  borente.  Mancano  hr  ccia  occu- 
pate dalle  crescenti  manifatture,  mancano 
hiinni  sgorghi  alle  derrate,  ma  sovratutto 
manca  nel  iiopolo  ancora,  non  del  tutto 
libero,  il  desiderio  del  meglio  e il  senti- 
mento di  maggiori  bisogni.  L'emancipa- 
zione de'servi,  promossa  da  Alessandro  II, 
darà  principio  al  risorgimento  de’lavori  a- 
gricolì.  La  caccia  e la  pesca  sono  di  mag- 
giore conto  in  Russia,  che  in  qualsiasi 
altro  Stato  d'Europa.  Formano  l’unico 
od  almeno  il  principale  sostentamento 
degli  abitatori  delle  terre  settentrionali 
ed  orientali  d’Eurnpa,  d'Asia  ed  America. 
Principalissimo  fiume  per  la  pesca  è il 
Volga.  Anche  le  coste  baltiche  e i grandi 
laghi  di  Ladoga  e d'Onega  forniscono 
gran  copia  dì  pesce.  La  pesca,  tranne 
alcuni  tratti  sul  Volga,  alcuni  laghi  e 
qualche  parte  della  costa,  è libera.  La 
caccia  dei  cetacei  è importante,  e i punti 
ove  ha  luogo  sono  principalmente  Ar- 
cangelo e Kola.  — Le  pellicce  più  preziose 
sono  quelle  che  somministrano  gli  ermel- 
lini , le  martore,  gli  zibellini , le  volpi 
nere,  i vai , ecc.;  di  che  la  Russia  quasi 
provvede  tutto  l'occidente  d'Europa. 

Industria.  — Precipuo  promotore  delle 
industrie  in  Russia  fu  sempre  il  governo, 
il  quale,  sino  dal  XV  e XVI  secolo,  chia- 
mava artefici  stranieri  per  darvi  il  primo 
impulso.  Però  il  vero  fondatore  della 
coltura  tecnica  fu  Pietro  il  Grande,  che 
lasciò  alla  sua  morte  più  di  20  vasti  opi- 
ficii  imperiali.  Gaterinall  tolse  alle  grandi 
fabbriche  una  parte  dei  loro  privilegi, 
onde  molte  minori  ebbero  vita  ed  incre- 
mento. Alessandro  favori  il  lavoro  na- 
zionale con  un  severo  sistema  di  dazi 
protettori.  Sede  principale  dell’industria 
è Mosca,  e dopo  di  essa  i governi  di  Tuia, 
Wladimir,  Niny-Novbgornd,  Saratov  e 
Pietroburgo.  Anche  in  Polonia  le  fabbri- 
che, principalmente  di  lana,  lino  e cuoi, 
prosperarono  sotto  Alessandro.  Nel  1» 
gennaio  1839  la  Russia  annoverava  6855 
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fabbriche  condotte  da  4t8,931  ope- 
rai. Le  ma'ssime  produzioni  delle  mani- 
fatture sono  cuoi , sevo,  lini , lane,  co- 
tone, sete,  vetro,  pelli , potassa,  sapone, 
zucchero  di  barbabietole  e raflìnerie  di 
quello  di  canna.  La  fabbrica  d'armi  di 
Tuia  va  tra  le  più  celebri  d’ Europa,  e 
fornisce  ogni  anno  non  meno  di  70,(KK) 
tra  fucili , pistole  e sciabole.  Le  fab- 
briche di  navigli  nei  porli  del  Baltico  e 
del  Mar  Nero , sul  Volga  e sull’  Oka 
sono  attivissime.  Importantissima  è al- 
tresì la  fabbrica  di  vele  e di  gomene, 
che,  oltre  al  soddisfare  all'interno  biso- 
gno, si  esportano  in  quantità  considere- 
vole. Delle  manifatture  russe  può  dirsi 
in  generale  che  gareggiano  in  gran  parte 
colle  straniere.  Solo  notasi  che,  princi- 
palmente in  quelle  di  metallo,  la  perfe- 
zione è minore  di  quella  che  sogliono 
avere  in  Inghilterra  , Belgio  e Francia, 
abbenchè  la  forma  sia  fedelmente  imi- 
tata. — Di  buone  strade  Russia  h i difet- 
to; anzi  fuor  quella  che  dal  confine  prus- 
siano (Tauroggen),  attraversa  la  Curlan- 
dia,  va  a Pietroburgo,  e di  là,  per  Novo- 
gorod  e Twer,  a Mosca,  si  può  dire  che 
strade  veramente  buone  le  manchino 
affatto.  Tre  strade  ferrale  sono  finora  in 
Russia:  una  da  Varsavia  ai  confini  prussiii- 
ni  ed  austrìaci , l'altra  da  Pietroburgo  a 
Mosca  ed  una  terza  da  Varsavia  a Mosca. 
Dna  quarta  è in  progetto,  che  unirà  le 
provincie  settentrionali  colle  meridionali. 
A tutto  il  1857  possedeva  3157  kil.  di 
ferrovie. 

Commercio.  Finanze.  ^tUizia.  — Ecco 
quanto  su  questo  trov.asi  nell'.-innuano 
storico  del  Correnti  perglianui  1857-58, 
il  quale  ragionandone  in  termini  generali 
e secando  le  opinioni  de'  più  accrediUati 
statisti , ci  sembra  poter  essere  seguilo 
con  più  sicurezza,  essendo  grande  la  di- 
versità delle  notizie  che  si  trova  su  tati 
materie  ne'  geografi  che  trattano  della 
Russia.  1 Le  condizioni  economiche  dello 
Impero,  se  non  sono  fiorenti,  non  sono 
però  così  slremcnzite,  com'altri  mostra 
di  credere.  I commerci  coi  p.aesi  stra- 
nieri in  23  anni  raddoppiarono,  c dove 
nel  18.30  le  esportazioni  e le  import, izioni 
sommate  insieme  non  giungevano  al  va- 
lore di  i80  milioni  di  franchi,  nel  1853 
erano  poco  lontane  dai  mille  milioni.  Dal 
1822  al  1853  triplicò  l’importazione  del 
caffè,  quadruplicò  quella  degli  zucebari , 


ventuplicò  quella  de’cotoni  greggi,  indizio 
notabile  d’industria  crescente.  Durante 
il  trentennio  diesi  compì  col  1853,  la  Rus- 
sia mandò  fuori  128  milioni  d'ettolitri  di 
frumento,  38  milioni  di  segale,  10  milioni 
d'orzo,  18  milioni  d'aveoa.  Il  prezzo  c la 
quantità  dei  prodotti  agrari  esportati 
dagli  scali  del  .Mar  Nero  e del  Baltico  e 
dui  confini  della  Polonia  negli  altri  Stati 
euru|iei  vengono  umumentando  d'anno 
in  anno,  e prima  dell'  ultima  guerra  si 
potevano  calcolare  in  media  ad  una 
valuta  di  300  milioni  di  franchi , di  cui 
4|I0  per  granaglie  e farine,  più  d’altri 
4|t0  pei  lini,  le  lane,  l.i  canape,  i semi 
oleacei,  e i legnami,  materie  tutte  di 
cui  veggiaiiio  ogni  di  crescere  l'incetta  e 
montare  il  prezzo.  Il  commercio  interno 
in  uno  Stato  vasto  quanto  5 volte  tutti 
gli  altri  Stati  europei  presi  insieme  vuol 
essere  considerevolissimo.  Non  v'ha  cer- 
chio di  dogane  che  chiuda  più  svariato 
ed  ampio  mercato;  sul  quale,  secondo  le 
indicazioni  del  Tegohorski  (Etudes  sur 
les  furces  proJuclices  de  la  Uussie)  si 
traffica  annualmente  per  IKX)  milioni  di 
rubli  (36UO  milioni  di  fr.):  e consta  che 
nel  1851  sulle  33  grandi  fiere  interne 
della  Russia  europea  si  spacciarono  merci 
pel  valsente  di  7'20  milioni  di  franchi;  e 
più  di  quattro  quinti  erano  prodotti  della 
industria  indigena  (Cenni  slatislici  sulla 
Russia.  — Rivista  Contemporanea,  gen- 
naio 1858'.  — Quanto  alle  fortune  pub- 
bliche, nel  1853  lo  Stato  non  aveva  che 
3,153,292,418  franchi  di  debito,  compu- 
tando anrlic  la  carta  monetata  (per  fran- 
chi 1,215,502,321)  e i buoni  del  tesoro; 
meno  di  metà  del  debito  attuale  dell'Au- 
stria. Le  spese  della  guerra  che  non  de- 
vono essere  state  inferiori  di  1200  mi- 
lioni di  franchi  (A'olb.  Allgemeine  f>- 
bersichlen),  e che  per  due  terzi  furono 
sostenute  mediante  prestiti,  portarono  il 
debito  della  Russia  (I857)a  5,2l7,0!H),0(X) 
franchi.  Le  rendite  pubbliche  ascen- 
devano nel  1852  a 275,472,000  rubli 
d'argento  (1,101,888,000  fr.)  de'quali 
tre  quarti  si  potevano  considerare  come 
proventi  dei  vasti  possessi  demaniali, 
delle  miniere  e delle  merci  di  privativa; 
per  cui  le  vere  imposte,  tra  dirette  ed 
indirette,  appena  rispondevano  a un  rublo 
per  testa  ( 09,745,000  rubli  ).  Vero  è 
che  l'autocrate,  oltre  la  signoria  dispoticzt 
sit  tutti  i suoi  sudditi , è proprietario  di 
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una  gran  parte  di  essi.  Nel  1H55  la  Corona 
possedeva  in  proprio  8l,i0'2,'i.'’.0  </rs.siVi- 
line  di  terreni  lavorativi,  c lOS.OlI.SOt) 
dessialine  di  foreste , che  fanno  una 
estensione  quaiirupla  di  quella  della 
Francia  (i07, 9.50,871  ettari)  e popolala 
da  20,1.12,000  abitanti,  la  più  parte  pae- 
sani obbligali  alla  gleba.  Quanto  alle 
spese  erariali , esse  nel  18.52  di  poco  su- 
perarono le  rendite;  benché  la  Corte  im- 
periale , la  più  dispendiosa  d'Europa, 
entrasse  in  conto  per  43  milioni  di  fr., 
e le  armi  e i debiti  per  523  milioni  e 
mezzo.  — L’esercito  russo  di  cui  tanto  si 
parlù  io  questi  anni,  potrebbe  facilmente, 
a ragion  di  popolazione,  ascendere  a un 
milione  e mezzo  di  rombaltenti.  I qua- 
dri portano  t,019,741  uomini , con  205 
mila  cavalli  e 2171  cannoni.  .Malelìnanze 
russe  penerebbero  a spesarne  5 o 600 
mila,  nè  mai,  anche  nelle  guerre  più 
grosse,  par  che  siano  stali  elTellivamenle 
suH'armi  oltre  a .500  mila  soldati  a un 
tratto;  nè  che  più  di  200  mila  abbiano 
mai  campeggialo  fuor  dei  conlini  (Force 
miUlari  della  Itussia.  Nella  lUvista  .Mi- 
lilare  dei  Mezzarapo).  Ma  gli  eserciti 
russi  ponno  rif.irsi  tre  o quattro  volte 
con  salda  e preparata  materia;  e però 
sono  altissimi  a durare  contro  la  fortuna. 
E quando  cresca  il  pubblico  censo,  e si 
vincano  co'  nuovi  argomenti  della  civiltà 
le  distanze  sterminate,  Inforza  aggressiva 
della  Russia  si  proporzionerà  al  numera 
de’ suoi  popoli,  come  può  già  dirsi  che 
la  sua  forza  difensiva  sia  proporzionala 
all'ampiezza  de' suoi  lerrilorii. — Per  dare 
qualche  forma  a questo  bozzo  conver- 
reblie  arrischiar  qualche  altro  tocco,  che 
ritraesse  almeno  di  scorcio  le  condizioni 
inlellelluali  e i costumi  delle  genti  ru- 
tene. Ma  anc  he  di  quc-slo,  che  Michelet 
chiamò  a ragione  impero  del  silenzio, 
può  dirsi  come  (fogni  altro  paese,  che 
è mal  giudicare  chi,  non  potendo  usare 
la  parola,  ci  lascia  ignorare,  o ignora 
forse  egli  stesso  l'anima  propria.  Vero  è 
che  le  prime  voci,  le  quali  ci  giungono 
dall’antica  Moscovia,  paiono  aver  senso 
d'umanità.  Le  rivelazioni  di  Tourgue- 
nef  (Memorie  di  un  Caceialore)  ci  ma- 
nifeslano  una  si  piena  e profonda  vena 
di  vita,  comecché  Inngameole  contenuta 
e costretta,  che  quasi  a forza  ci  tornano 
alla  memoria  quell’antica  leggenda  dei 
mercadanti  veneziani , i quali  narrano  di 
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I essere  capitati  sulle  rive  del  Boristene  ai 
I pricni  lepori  della  tarda  primavera,  e di 
avervi  udito  venir  giù  per  la  corrente  coi 
ghiacci  squagliati  le  parale  e le  canzoni 
autunnali  dei  Moscoviti , che  erano  ri- 
maste gelate  tutta  la  vernata  in  mezZo  il 
fiume.  .Se  ora  spiri  per  la  Russia  un  pri- 
mo alito  di  rinnovacnenlo  civile,  o se  si 
apparecchi  nuova  stagione  di  gelo,  non 
è facile  indovinarlo.  Gli  indizii  paiono 
buoni , e le  intenzioni  si  predicano  ot- 
time : ma  gli  (‘fTelli  saranno  lenti,  e per 
gran  tempo  incerti.  E a non  parlare  delle 
piaghe  insanabili,  o che  non  si  vogliono 
j curare,  toccheremo  due  parole  della  ser- 
vitù, che  il  nuovo  autocrate,  come  se  ne 
hanno  sicuri  riscontri,  vorrebbe  levar 
via,  trasformando  a mano  a mano  la  sog- 
gezione personale  della  gente  servile  in 
semplice  dipendenza  economica  ('  ),  e mu- 
tando così  le  condizioni  sociali  e l’ordi- 
namento del  lavoro,  senza  mutar  la  forma 
dello  Stalo.  Veramente  quando  si  consi- 
1 dera  che  il  territorio  dell'impero  è per 
nove  decimi  in  proprietà  della  corona  e 
dei  nobili  ; e degli  abitanti  (lasciando 
stare  quelli  che  ancora  sono  nomadi,  c 
poco  meno  che  selvaggi)  i quattro  quinti 

0 più  vivono  in  condizione  servile,  uè 
pare  che  ancora  sentano  il  pregio  della 
libertà,  o ne  desiderino  la  fatica,  nasce 
sospetto  che  codeste  magnificale  riforme 
sienn  lustre  per  alloppiare  f Europa,  e 
riamicarsi  l'opinione  dei  popoli  civili , 
della  quale  feo»ro  tanto  conto,  c trassero 
tanto  prò’  i tre  più  grandi  monarchi 
della  Russia,  Pietro,  Caterina  II  e Ales- 
sandro. Si  aggiunga,  che  a smuovere  si 
gran  mole  non  bastano  le  leggi  ; ma 
vuoisi  che  i costumi,  i sentimenti,  gli 
interessi  mulino.  Ora , de’  servi  quasi 
metà  sono  possesso  e fortuna  di  case 
privale  (nel  1838,  10,769,500  erano  I 
servi  maschi  che  coltivavano  terre  di 
privali  padroni,  o loro  pagavano  il  testa- 
tico: le  femmine  più  che  alirellanle);  e 
certo  non  può  presumersi  che  i nobili  e 

1 possidenti  siimo  in  Russia  d'animo  più 
largo  e di  più  sicura  intelligenza  di  quel 
che  li  troviamo  altrove;  nè  che  le  plebi, 

I cresciute  nella  rassegnazione  e nella 
I spensieratezza  servile , diventino  a un 
tratto  antiveggenti  e laboriose.  I..a  sebia- 

n Questo  è stalo  gtS  fatto  pel  servi  della  co- 
I rana. 
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vitù  è come  ana  mala  correote,  che  tra- 
scioa  l'uomo  e lo  porta  anche  dove  egli 
non  vuole,  ma  ad  ogni  modo  lo  porla.  E 
chi  ha  anlicala  abitudine  di  farsi  portare, 
tardi  e a stento  si  disavvezza  dall'ahban- 
donarsi  come  peso  morto  a qualsiasi  pen- 
denza dì  destino  >. 

Armata  natale.  — Nel  1H57  l'armau 
navale  di  Russia  aveva  85  navi  veliere,  73 
navi  a vapore,  in  tutto  158,  senza  tener 
conto  d'uu  numero  molto  considerevole  di 
barche  cannoniere  a remi  e scialuppe  can- 
noniere a elice.  La  milizia  navale  si  com- 
poneva di  47  equipaggi  in  attività  di  ser- 
vizio e 10  di  riserva.  Vuoisi  perà  notare 
che  da  quell'anno  in  qua  la  flotta  dello 
impero  di  Russia  ebbe  un  considerevole 
aumento,  liosi  per  esempio  la  sola  squa- 
dra del  Baltico,  senza  notare  le  molte 
scialuppe  cannoniere,  annovera  27  equi- 
paggi,  ognuno  de'quali  ha  un  vascello  di 
linea  da  GO  a 120  cannoni  ed  una  fregata 
0 una  corvetta  a vapore.  La  squadra  dell’ 
Amur  nel  1858  fu  rinforzala  di  IO  legni 
novellamente  costrutti. 

Cenno  storico.  — Quattro  diversi  po- 
poli abitavano  in  iinlico  il  territorio  della 
Sarmazia,  ossia  di  quella  contrada  che 
giace  all’est  della  Vistola  e del  Dnieper, 
ciò  furono;  i Venedi  di  origine  slava, 
dalla  Vistola  fino  all'  isola  di  Oesel  e di 
là  al  Waldai  ; i Bastami  e gli  Alani,  in 
Podolia,  Vulinia,  nel  governo  di  Smo- 
lensko.  Mosca,  Galega  c Tuia;  questa 
Dazione  era  chiamala  Rostolan  o Roxo- 
lan,  cioè  Box  Alani  o Alani  della  tribù 
Ros,  siccome  appellavansi  Rhajcalan  gli 
Al.mi  del  Uba  o Volga;  gli  Amassobili  di 
origine  tartara,  sulla  sponda  destra  del 
Volga;  finalmente  i Giazigi , veri  Sarmali 
sulla  sponda  destra  del  Uon«  Ceppo  di 
lutti  questi  popoli  è l’immensa  famiglia 
slava  diffusa  nelle  foreste  della  Saniia- 
zia,  già  sommessa  al  giogo  dei  Goti  e 
degli  Unni;  poi  fatl.asi  indipendente  e di- 
visa in  più  rami.  Il  ramo  più  orientale, 
quello  degli  Auti  o dei  Russi , si  estese 
continuo  verso  l'oriente,  dove,  ingrossan- 
dosi colle  reliquie  degli  antielii  llossolani 
o Roxolani , fondò  Kiovia,  Novogorod, 
Susdal  e Wladimir,  popolando  e colti- 
vando tutte  le  fertili  pianure  Uno  al  Don 
ed  al  Voig.i.  I popoli  della  Scandinavia, 
spinti  dall’  indole  loro  guerresca  e intra- 
prendente, si  sparpagliarono  in  lontane 
conquiste,  e fino  nella  Russia  formaronsi 


una  dominazione.  Questi  venturieri,  non 
trovando  ostacoli  alle  loro  scorrerie  nelle 
tribù  slave,  prive  di  ordinamento,  di  po- 
tere centrale,  e sparse  su  vastissimo 
territorio,  poterono  fondarvi  principati 
che  furono  il  germe  della  potenza  russa. 
Questi  principali,  sotto  il  titolo  di  gran- 
ducali, occuparono  la  Russia  centrale,  in 
un  colle  repubbliche  di  Novogorod  e 
l’Ieskof.  Indi  vennero  i Tartari  dell'Asia, 
che  cancellando  le  traccio  della  democra- 
ziascandinava, fondarono  dinastie  dispo- 
tiche; finché  la  Russia,  emancipandosi  da 
quel  vassallaggio,  si  raccolse  in  una  massa 
potente,  e presentò  nelle  sue  costumanze, 
nella  sua  lingua  e nel  carattere  i segni 
comuni  ed  uniformi  della  vera  nazione 
russa  come  si  conserva  al  di  d'oggi.  Il 
primo  capo  o principe,  di  cui  si  ricorda 
il  nome,  è un  Lcsco  (505),  al  quale  si 
danno  per  successori  i:raco,  Precnislao, 
Lesco  II,  Lesco  III,  Papiello  I,  Pa- 
piello  II.  Quando  poi , venuta  meno  la 
stirpe  dei  principi  proprii,  o non  po- 
lendosi accordare  sulla  scelta , perchè 
interne  fazioni  laceravano  lo  Stato,  fu 
scelto  dagli  abitanti  di  Novogorod  il  va- 
rego  0 normanno  Rurick  , si  stabili  la 
prima  dinastia,  della  quale  abbiamo  cer- 
tezza storica  (8U1).  La  sua  discendenza 
si  estese  rapidamente  sopra  una  parte 
della  Russia  meridionale  e sulla  Ga- 
lizia , si  stanziò  a Kiev , fece  tremare 
Goslanlinopoli  e giunse  ad  un  altissima 
punto  di  prosperità  sotto  Vladimiro  il 
grande  (che  introdusse  il  cristianesimo 
tra  i Russi  nel  988),  c sotto  Jaroslav  I. 
Ma  due  funeste  usanze , il  senioralo  e gli 
appannaggi . vennero  continuamente  a 
smembrare  il  territorio  e ad  accendere 
guerre  civili;  oltre  Kiev , che  era  allora 
la  vera  capitale  deH'impcroe  la  residenza 
del  gran  principe,  perduravano  molti  altri 
principati  sotto  i principi  del  sangue  di 
Rurik  (Novogorod  , Polotsk  , Smolensk  , 
Tscernigov  , Pereiaslav  , Tmutarakan  , 
ll.abicz  , Tver  , Vladimiro  o VIodimien, 
Suzdal,  finalmente  Mosca  fondata  nel 
1 147).  AU’elà  stessa  le  invasioni  orien- 
tali conliuiiavano  , e vidersi  sopraggiun- 
gere in  gran  numero  i Patchenegui , gli 
Utsi  o Polovtsi  e finalmente  i Mongoli,  i 
quali  sotto  Tuebi,  nel  1224,  passarono  il 
Volga,  conquistarono  parte  della  Russia 
meridionale  e fondarono  il  grand'impero 
del  Kaptsciak  o della  Orda  d’Oro.  Nel 
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ISiO,  Batu  , figlio  di  Tuchi,  prese  Kiev: 
ben  presto  la  Podolia,  la  Volinia,  la  Ga- 
lizia orientale  riconobbero  le  sue  leggi  e 
i principi  russi  del  nord  divennero  suoi 
vassalli;  solo  quello  di  Mosca  ebbe  allora 
il  titolo  di  gran  principe.  Novogorod,  rhe 
già  avea  tentato  di  rendersi  indipendente, 
si  eresse  varie  volte  in  repubblica,  e rara- 
mente obbediva  al  gran  principe  di  Mo- 
sca , ma  pagavi  tributo  ai  Mongoli.  — 
Questa  schiavili  dei  Bussi  durò  io  tutto 
il  suo  vigore  per  cento  cinquantanni 
dal  lìiO  al  1359.  Le  guerre  civili  dei 
Mongoli  e dei  Tartari  e le  conquiste  di 
Tamerlano  ne  alleviarono  il  giogo  ; ma 
Mosca  fu  ancora  minacciata  e saccheg- 
giata più  volte,  finché,  nel  1481,  Ivano  111 
il  grande  sottrasse  la  Moscovia  al  giogo 
dei  Tartari.  Questo  medesimo  Ivano  avea 
recato  alla  sua  obbedienza  Novogorod, 
Pskov,  la  Kiarmia,  e raccolti  sotto  il  suo 
dominio  molti  principati,  fra'quali  laSeve- 
ria;  e poco  dopo  vi  aggiunse  la  p.irte  occi- 
dentale della  Siberia.  Vasili  IV  e Ivano  IV, 
suoi  successori,  ebbero  continua  guerra 
colla  Polonia,  co'  Cavalieri  Teutonici  e 
colla  Svezia  ; conquistarono  Kazan  e 
Astrakan,  ma  Ivano  tentò  indarno  di  avere 
la  Livonia.  — Nel  1598  , la  dinastia 
di  Burik  si  estingue  e Boris  Gudunov 
usurpa  il  trono,  onde  ne  segue  un  pe- 
riodo di  turbolenze  (1605  ecc.|  , nelle 
quali  la  Russia  è cagion  di  contesa  tra  i 
Polacchi  e gli  Svedesi , e sembra  ormai 
presso  a perire;  ma  l'elezione  di  Mi- 
chele Romanov,  nel  161.3,  mette  fine  a 
tanti  mali.  La  Russia  rilevasi  a poco  a 
poco  sotto  questo  czar  e i suoi  due  suc- 
cessori , e riprende  la  beveria , della 
quale  i Polacchi  si  erano  impadroniti. 
Pietro  il  Grande,  dal  1628-1725,  prosegue 
quest'opera  , appoggia  la  Russia  al  Bal- 
tico, al  mar  Caspio  e al  mar  .Nero,  fonda 
Pietroburgo  , vede  declinare  la  Polonia  , 
frange  la  potenza  della  Svezia,  e s'immi- 
schia nella  politica  generale  d'  Europa. 
Questa  prosperità  ai  arresta,  ma  senza 
indietreggiare  , sotto  i suoi  successori  , 
(i  quali,  dal  1762  io  poi,  sono  prin- 
cipi della  casa  di  Holstein-Gottorp  e non 
appartengono  più  alla  casa  di  Romanov 
se  non  per  via  di  parentadi)  ; ma  Cate- 
rina II  fl763-t796)  leva  la  Russia  al  più 
alto  punto  di  splendore  , conquista  la 
Piccola  Tartaria , la  Lituania,  b Curlan- 
dia,  il  Caucaso  e ottiene  metà  della  Po- 


lonia nelle  divisioni  del  1772  e 1795. 
Paolo  I suo  figlio,  entra  nell.a  lega  con- 
tro la  Krancia,  e manda  i suoi  eserciti 
lino  in  Svizzera  nel  1799.  Sotto  Alessan- 
dro!,malgrado  di  una  assidua  contenzione 
colla  Francia,  interrotta  solo  dalla  p.ice  di 
Tilsitt,  nel  I8U7,  malgrado  della  spedi- 
zione del  1812,  nella  quale  Moscaè  incen- 
diata da' suoi  stessi  abitanti,  la  Russia 
s’accresce  della  Finlandia  , della  Botnia 
orientale,  della  Bessarabia  e della  Geor- 
gia; nel  1815  s'impadronisce  di  due 
terzi  almeno  della  Grande  Polonia  (tolta 
nel  1807  dalla  Francia  alla  Prussia  per 
farne  il  granducato  di  Varsavia,  essendole 
un  terzo  solamente  restituito  nel  1814) 
e ne  forma  il  regno  di  Polonia,  nel  1815. 
Niccolò  1 ha  aggiunto  a queste  conquiste 
l'Armenia  persiana , più  qualche  paese 
verso  la  foce  del  Danubio,  parte  del  Cau- 
caso e i vasti  territori  del  lìuir.e  Amur.  I 
suoi  eserciti  vittoriosi  della  Turchia  sta- 
vano per  passare  il  Balkan  e andare  a 
campo  a Costantinopoli , se  l'intervento 
degli  Europei  non  l'avesse  arrestato  nel 
1829;  nulladimeno  ebbe  notevolmente  in- 
dehulito  l'impero  turco  dando  aiuto  al- 
r indipendenza  della  Grecia  dal  1820  ai 
1826,  ed  emancipando  quasi  intieramente 
la  Servia,  la  Valacchia,  la  Moldavia,  che 
si  posero  sotto  la  sua  protezione  ; e final- 
mente vide  la  potenza  ottomana  necessi- 
tata di  accettar  la  legge  da  lui  pel  trattato 
d’[)nkiar-Skeles!>i  del  1833.  Divenuta  cosi 
la  Russia  il  più  vasto  e potente  Stato  eu- 
ropa  attese  senza  posa  ad  assodare  la  sua 
interna  autoritàe  lasua  esterna  preponde- 
ranza in  Europa  ed  in  Asia;  mirando  sem- 
pre ad  abbattere  e ad  occupare  l' Impero 
d'Oriente  per  assidersi  iingiornoaCostan- 
nopoli,  iiDtico  disegno  di  Pietro  il  grande, 
trasmesso  di  mano  in  mano  ai  suoi  suc- 
cessori. I conati  di  libertà  che  nel  1848 
e 49  sollevarono  l'Italia  , la  Francia  e 
I’  Uogheria  , posero  in  gran  sospetto  la 
Russia,  la  quale  non  dubitò  di  farsi  aiu- 
tatricc  dell’Austria,  la  quale  per  tal  modo 
potè  prostrare  Italiani  e Ungheresi  (1849). 
Tra  il  1830  e il  1852  incominciarono  le 
qiiistioni  ed  i negoziati  tra  la  Russia,  la 
Francia  e la  Porta  Ottomana  intorno  alla 
protezione  dei  Luoghi  Santi  che  furono 
il  pretesto  della  guerra  d'Oriente  com- 
battuta tra  la  Francia,  l'Inghilterra  e la 
Turchia  da  una  parte  e la  Russia  dal- 
l’altra , che  apertamente  mostrava  vo- 
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lere  alfìne  soddisfare  alla  lunga  ambi- 
zione che  la  muove  contro  1’  Impero 
OUiimano.  Vinta  a Sebastopoli  le  fu  me- 
stieri accettare  i patti  della  pace  con- 
cliiiisa  a Parigi  il  HO  di  marzo  1850. 
D'allora  in  poi  il  giovane  imperatore 
Alessandro  II  successore  di  Niccolò  , che 
era  morto  durante  la  guerra  d'Oriente, 
parve  non  ad  altro  inteso  fuorché  al  mi- 
gliurumento  delle  istituzioni  del  suo  im- 
pero e Soprattutto  ad  abolire  la  servitù 
della  gleba  tra' suoi  popoli  per  ridurli  un 
giorno  a fruire  ili  lutti  i henelizi  delie 
genti  civili  (■). 
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Terni  di  Grodno , Minsk  ecc.  — Queste 
regioni,  rimaste  per  lungo  Uunpo  indipen- 
denti , furono  incorporate  alla  Polonia 
nel  i5(>9  col  resto  della  Utiiania;  passa- 
ron  poi  aH’obbedienza  della  Itussia  Tanno 
1772,  nel  primo  spartimento  della  Polonia. 

Russia  Grande  o Moscovia  (Geogr. 
tlorica).  — Ebbe  già  ipiesto  nome  una 
vasta  parte  della  Russia  europea,  die  si 
distendeva  dal  mar  glaciale  fino  al  Don 
e al  mar  Caspio,  contenente  tutto  il  set- 
tentrione ed  il  centro  della  Russia  o 
diema;  la  sua  metropoli  era  Mosca,  onde 
fu  denominata  anche  Moscovia  ; divide- 
vasi  nelle  19  province  o governi  che  si 
trovano  citati  pei  primi  nello  specchio 
statistico  che  siè  posto  alTarticoln  Russia. 

Russia  Nera  (V.  Rls.sia  UiASCAj. 

Russia  Nuova  ( Geogr.  storica  ) — 
SogTron  chiamare  cosi  quella  parte  della 
Russia  meridionale  che  comprende  i go- 
verni di  recente  acquisto  come  Kerson, 
Jekaterinoslav,  Taiiride  o (Crimea),  Co- 
sacchi del  Don  e Ressarahia. 

Russia  Piccola  (Geogr.  storico)  — 
Regione  dell’antica  Russia,  posta  al  su- 
dovest  della  Russia  grande,  e compren- 
deva i presenti  governi  di  Charkow,  Kiev, 
Poltaw  e Scernigow. 

Russia  Rossa  (V.  (lALtziA). 

Vinte  [Geogr.  statistica).  — Città  della 
Spagna  nella  provincia  di  Curdova  (An- 
dalusia) posta  in  una  bella  e fertile  valle 
presso  il  Rianzal  affluente  del  Xenil.  — 
Credesi  V .4riaUunum  degli  antichi.  — 
Dista  75  kil.  da  Cordova,  al  sudest.  — Po- 
polazione : 9m.  anime. 

Ruteni  (Geogr.  star.,  e Etnografia! 
— Popoli  della  Gallia,  nelTAquitania  1. 
Dimoravano  fragli  Arverni,  i Cadurci  e gli 
Arecomici,  occupando  il  paese  che  oggi 
chiamasi  ItouergueeA  avevano  per  capitale 
Segodanum  (oggi  Rhodez).  In  origine 
possedevano  pure  quel  paese  che  in  pro- 
gresso di  tempo  si  disse  V.ilbigese',  ma 
sconfitti  dai  Romani  Tanno  106  av.  ('■.  C., 
lo  abbandonarono,  e fu  unito  alla  Pro- 
vincia Romana,  onde  presero  il  nome  di 
Ruteni  prorinciati. 

Rutigliano  ( Geogr.  statistica  ) — 
liorgo  dell'  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Terra  di  Bari,  di- 
stretto di  Bari,  capoluogo  di  circondario: 
sorge  in  collina.  Ha  un  Orfanotrorio  e 5 
Monti  di  pietà.  I.a  campagna  è fertilis- 
sima di  cereali,  mandorle  ed  ottime  frut- 


ta ; nè  manca  di  pascoli.  — Rutigliano 
tiene  fiera  nelT.igosto.  — Dista  21  kil.  da 
Bari. — Po|>o|.izìone;  6m.  anime. 

Rutland  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Contea  delTlnghillerra,  posta  fra  quelle 
di  Lincoln,  di  Noriliainpion  e di  Leice- 
ster : la  sua  superficie  ha  una  estensione 
di  SI  kil.  sopra  25.  O.ikhain  ne  è il  ca- 
polunga. 11  suo  territorio  è vario  e fe- 
race ed  è traversato  dal  canale  d'Uakham. 
— Popolazione  : 22,9K:J  anime. 

Rutsciuk  (Geogr.  slor.  e statistica) — 
CitlàdellaTurchia  europea,  nella  provincia 
di  Bulgaria,  sul  Danubio.  Il  suo  capoluogo 
è Nikopoli.  Rutsciuk  dà  nome  a un  lirak 
della  Bulgaria  posto  al  sud  della  Valac- 
chia. Fabbrica  tessuti  di  lana,  seta,  coto- 
ni c lino.  Fa  un  importante  traffico  ed  i 
l’emporio  per  le  merci  provenienti  dalla 
Germania  e specialmente  da  Vienna  che 
vengono  imharrate  sul  Danuhio.  — Rut- 
sciuk fu  presa  dai  Russi  nel  181 1 e sman- 
tellata nel  1828.  — Dista  88  kil.  da  Ni- 
kopoli all'est. — Popolaz.  : 30m.  anime. 

Rutuli  [Geogr.  star,  ed  Etnografia) — 
Popolo  dell’antica  Italia  centrale,  nel 
Lazio.  Ardea  era  la  su  a metropoli  (K.  An- 
iiea).  — Condotti  dal  loro  re.  Turno,  i 
Rutuli  mossero  guerra  a Enea,  onde  Vir- 
gilio potè  di  essi  eternare  la  fama.  — 
I Rutuli  si  mostrano  fino  al  terzo  secolo 
di  Roma,  siccome  popolo  iodipendente  e 
di  non  piccola  autorità  fra  i Latini,  peroc- 
ché intorno  alla  metà  di  quel  secolo  fu- 
rono arhitri  tra  questi  ed  i Romani,  sic- 
come si  legge  in  Dionigi  Alicarnasso. 
Prevalevano  anche  agli  altri  popoli  loro 
vicini  per  ricchezze , leggendosi  in  Tito 
Livio  (157)  Rutuli  gens....  diriliis  prw- 
pollens. 

^VLYO  (Geogr.  stor.  e statistica)— Ciitìs 
dell’Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Bari,  distretto 
di  Barletta , capoluogo  di  circondario. 
.Sorge  sopra  un  colle  in  aria  salubre. 
Evvi  un  gran  numero  di  chiese,  due  mu- 
sei di  eccellenti  v.asi  fittili  italo-greci , 
statuette  e monete,  ecc.  e 5 monti  di 
pietà.  Vi  si  lavorano  eccellenti  e grandi 
vasi  di  creta  con  graziosi  ornati  ed  i cosi 
detti  crivelli.  Nel  territorio  di  Ruvo  tro- 
vansi  ottimi  pascoli;  raccoglie  granaglie, 
legumi  e fruita  saporitissime.  Negli  ultimi 
giorni  di  setleuihre  vi  si  tiene  una  Aera 
delle  più  frequentate  del  regno.  — Ruvo 
è l’antica  Rubos , città  della  l'eucezia 
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tnlla  strail.i  Appia  0 Traiiina  che  da  Roma  regno  di  Napoli,  quando  il  valoroto 
menava  a Itrindisi,  d i iillri  emmenmenle  capitano  Ferdinando  Cnnsalvn,  che  con 
detta  Rii'O.  Essendoci  operati  degli  scavi,  gl’italiani  e gli  Spagnitoli  ocriipava  Bar- 
ai ritrovarono  vasi  greci,  ideletti,  lucerne,  letta,  avpodo  uiaodato  l'araMo  a lluvo 
monete  consolari  dell'alto  e basso  impero,  per  trattare  sul  riscatto  di  alcuni  prigio- 
iscrizioni  dei  tempi  di  (liorilano,  ecc.  Nel  nieri  francesi,  si  venne  alla  famosa  slida 
96d  i Goti  la  distrussero  e indi  risorse  dei  tredici  Italiani  contro  altrettanti  Fran- 
dalle  sue  mine,  sebbene  assai  piò  piccola,  resi.  Nacque  in  Uovo  il  celebre  poeta  la- 
Era  in  Itiivo  il  quartiere  generale  dei  tino  Ennio.  — Dista  .1.1  kil.  da  Barletta.— 
Francesi  che  volevano  impadronirsi  del  Popolazione:  13ui.  anime. 
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Saale  (Gtogr.  fisica)  — Fiume  della 
Germania,  che  lia  la  sorgente  nel  Fiehtcl- 
berg  in  Baviera,  circolo  dell’Alto  Meno; 
irriga  i principati  o ducati  di  Beiiss, 
Sassonia-Allernburg , Sassonia-Weimar, 
Anhalt-Bernburg , Sassonia-Meiningen  , 
Schwarlzburg-Rudolsladt  e .Sassonia  prus- 
siana nella  reggenza  di  Merseburg,  e si 
getta  nell’  Elba  nella  reggenza  di  Magdc- 
hurgo  , all  kil.  da  Zerbst,  al  sudovest , 
dopo  un  corso  di  380  kil.  I suoi  arOuenli 
sono:  F Elster,  l'Cnstrutt,  Film,  la 
Wipper,  FOrla,  la  Roda  ccc.  Dà  il  nome 
a un  circolo  della  provincia  prussiana  di 
Sassonia  nella  reggenza  di  Merseburg,  il 
cui  capoluogo  è Wettin.  — Vi  sono  altri 
fiumi  dello  stesso  nome,  ma  di  poca  con- 
siderazione. 

Saalfeld  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  forte  della  Germania,  nel  ducato  di 
Sassoniaàleiningen,  sulla  Saale.  Fabbrica 
panno  e altre  stoffe,  tabacco,  prepara- 
zioni chimiche.  Ne' suoi  dintorni  sono  mi- 
niere di  ferro.  — Il  principe  Luigi  Fer- 
dinando di  Prussia  vi  fu  sconfitto  dai 
Francesi  nell’ottobre  1806,  e peri  nella 
mischia.  — Dista  9 kil.  da  Rudolstadt,  al 
sudest.  — Popolaz.:  4700  anime.  Il  prin- 
cipato omonimo  annovera  27m.  anime. 

Saane  0 Sarina  (Geogr.  fisica) — Fiu- 
me della  Svizzera.  Nasce  nel  cantone  di 
Berna,  irriga  in  parte  quelli  di  Vaud  e di 
Friburgo,  ritorna  in  quello  di  Berna  e si 
getta  nelFAar;  bagna  Gessenai,  Gruyòre, 
Friburgo,  e riceve  la  Sense,  la  Ciane,  ecc. 
Il  suo  corso  è di  150  kilomelri. 


Saardam,  Sardam,  Zaandam  (Geogr. 
star,  e statistica) — Città  de’  Paesi-Bassi, 
nel  regno  d'Olanda,  provincia  d'Olanda 
settentrionale,  sul  Zaan.  Possiede  cantieri 
da  costruzione,  fabbrica  vele,  catrame, 
carta,  cinabro,  polvere,  tabacco,  ecc. 
Traffica  di  legname;  la  pesca  e.  la  naviga- 
zione vi  sono  altivissime.  Ila  circa  700 
molini  a vento;  ma  una  volta  giungevano 
a 2800. — Nel  1697,  Pietro  il  Grande  venne 
nei  cantieri  di  Saardam  per  apprendervi 
l'arte  del  calafato,  travestilo  da  falegname 
c sotto  il  nome  di  Pietro  Hikhatlov.  Mo- 
strasi ancora  la  sua  casa.  — Dista  13  kil. 
da  llarlem,  al  nordest.  — Popolazione: 
12in.  anime. 

Saar-Dnion  (Geogr.  statistica)— Ciltk 
di  Francia  nel  dipartimento  del  Basso 
Beno,  sulla  Sarre.  V’ien  formata  da  due 
città,  Bouquenon  e Neu-Saarwerden.  Vi 
si  fabbricano  cappelli  di  paglia,  panieri , 
embrici  e mattoni,  chiodi,  birra  ecc.  Ha 
pure  fonderie  di  metalli  e tintorie.  Nei 
suoi  dintorni  trovansi  acque  minerali.  — 
Dista  35  kil.  da  Saverne,  al  nordovest. — 
Popolazione:  4257  anime. 

Saatz  ZatecsfGeogr.  sfafisfica)-— Città 
della  Germania  (impero  d'Austria)  in  Boe- 
mia, capoluogo  di  circolo,  sulla  riva  destra 
delFEger.  Raccoglie  luppoli,  e fa  com- 
mercio di  vini.— -Fu  fondata  nel  secolo 
Vili.  — Dista  65  kil.  da  Praga,  all’ovest. 
— Popolazione:  5959  .anime. 

Saba  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
dell'Arabia,  fra  Mascate  e l'Arabia  Felice 
0 Yemen,  era  abitata  dai  Sabei,  ed  era 
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metropoli  di  uno  stato , la  cui  regina  I 
parti  per  andare  in  Giudea  a visitare  Sa- 
lomone. Qualche  scienziato  vuole  che  [ 
questa  regina  venisse  da  Meroe  che  pure 
chiamavasi  Saba,  o dalllEtiopia  orientale. 
Le  rovine  di  Sahafurono  visitate,  nel  1811, 
da  Giuseppe  Arnaud. 

Sabatino,  Sabatinus  Lacua  (V.  Biivc- 
CIANO). 

Sabbionetta  {Geografia  tlor.  e stati- 
stica) — Borgo  fortificato  dell'Italia  set- 
tentrionale in  Lombardia  ( Stati  Sardi  ), 
provincia  di  Cremona,  circondario  di  Ca- 
salmaggiorc,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  fra  Cremona  e Mantova.  Vi  si  alle- 
vano i bachi  da  seta  ed  ha  filande.  Il  suo 
territorio  paludoso  o sabbioso  in  vari 
luoghi  (onde  trae  il  nome),  produce  biade, 
vini  ed  ha  pascoli.  — Vi  si  tiene  fiera  al 
6 ottobre.  Sabbionetta,  io  antico,  fu  dei 
Gonzaga  marchesi  di  Mantova , che  lo 
possederono  col  titolo  di  duchi  di  Sabbio- 
netta ; sotto  Vespasiano  Gonzaga  sali  al 
suo  massimo  splendore.  Fondovvi  scuole 
di  latino  e di  greco,  vi  apri  una  ricca  bi- 
blioteca e un  museo , una  tipografia 
ebraica , che  si  rese  celebre  per  molle 
edizioni  bibliche  e talmudiche  ; vi  eresse 
una  zecca  con  disegno  delio  Scamozzi, 
fecevi  costruire  un  teatro  olimpico  or- 
nato dal  pennello  di  Bernardino  Campi. 
Con  questo  Vespasiano  fini  la  linea  dei 
duchi  di  Sabbionetta.  Nel  1808  Napoleone 
aggregò  Sabbionetta  a Guastalla  e ne 
fece  un  principato  per  sua  sorella  P.ao- 
lina , che  ne  conservò  il  titolo  fino  al 
1814. — Dista  23  kil.  da  Mantova,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  parziale  di  Sabbio- 
netta: 1800  anime i con  alcune  frazioni: 
7093  anime.  — Il  mandamento  di  Sab- 
bionetta,  oltre  al  proprio  comune,  com- 
prende quello  di  Oomessaggio.  Popola- 
zione totale  : 8.575  anime  (1859). 

Sabina,  Sabini  (Gcojr.  fis.  e storica) 
'—Nomi  famosissimidiunpaesee  di  un  po- 
polo deirilalia  meridion.ale  , le  cui  me- 
morie si  perdono  nella  notte  dei  tempi. 

Corografia.  — Chiamasi  ora  Sabina 
quella  montuosa  provincia  romana,  posta 
a confine  della  Coinarca  di  Boma , che  ha 
la  città  di  Rieti  per  capoluogo.  Mail  terri- 
torio degli  antichi  Sabini  non  fu  circoscrit- 
to a quel  solo  tratto  che  oggi  comprende  la 
romana  provincia.  É però  malagevole  po- 
terne con  rigorosa  precisione  determinare 
i confini , senza  investigare  attentamente 


gli  antichi  scrittori,  non  meno  che  i mo- 
derni ; per  la  qual  cosa,  in  quanto  ri- 
sguarda  quella  parte  della  Sabina  che  entra 
nel  regno  di  Napoli,  non  ci  dipartire- 
mo da  quanto  ne  scrisse  il  dotto  archeo- 
logo Niccolo  Corda  nel  1'  voi.  della  sua 
erudita  Istoria  delle  Due  Sicilie.  — La 
Sabina  , dice  Strabono  , posta  in  mezzo 
ai  Latini  ed  agli  Umbri,  si  stende  verso 
i monti  Sannilici  ; ma  più  si  accosta  a 
quella  parte  degli  Appennini , che  sono 
presso  i Vestini,  i Peligni  e i Harsi.  Ed 
altrove:  Abitano  i Sabini  un  angusto 
paese , il  quale  stendesi  in  lungo  per 
mille  stadii  (125  miglia) , dal  Tevere  e 
dalla  piccola  città  di  Nomento  inaino  ai 
Vestini.  Questa  circoscrizione  del  greco 
geografo  parve  al  Cluverio  opposta  c 
contraria  a quella  di  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso,  il  quale  adducendo  F autorità  di 
Catone,  scrittore  più  antico  che  attribuì 
al  paese  dei  Sabini  una  lunghezza  al- 
quanto minore  di  quella  segnata  da  Stra- 
bone,  dice  poi  che  occuparono  campagne 
distanti  circa  280  stadii  dall'.Vdriatico  e 
240  dal  Tirreno:  ed  altrove  il  medesimo 
storico  nomina  il  paese  de'  Sabini  come 
^ollo  vasto  e ricco.  Ma,  a giudizio  di  un 
dotto  critico,  le  due  testimonianze  ben  si 
accordano  tra  loro , solo  che  la  gran- 
dezza della  Sabina  indicata  da  Dionigi  si 
intenda  secondo  la  mente  del  geografo  , 
non  della  sua  larghezza,  ma  si  della  sua 
lunghezza.  Il  perchè  un  moderno  scrit- 
tore paragonò  la  Sabina  alla  forma  di  un 
ferro  di  lancia,  stendendosi  verso  il  mare 
fra  il  Tevere  e il  Teverone.  Questi  furono 
del  resto  i limiti  naturali  e politici  meno 
disputabili  di  questa  contrada.  Quasi  in- 
teramente compresa  tra  gli  Appennini 
che  la  chiudevano , secondo  Plinio,  dall’ 
un  lato  e dall'altro  pel  tratto  di  100  mi- 
glia aH’incirca,  era  circondata  daU’l'm- 
bria,  dal  Piceno,  da’  Vestini  e da'Marsi , 
mentre  che  il  Tevere  e l’Aniene  ne  for- 
mavano i limiti  naturali  dalla  parte  del- 
r Etruria  c del  I.azio.  Di  questo  ampio 
paese  irrigato  d.aH’Imella , dal  Fabari , 
dall' Alba,  dal  Salto,  dal  Turano,  dal  Te- 
vere (in  un  lembo  estremo),  dal  Farfa, 
dal  Galantino,  dal  Corrose  c dal  Velino, 
in  cui  la  .Sabina  si  distendeva,  la  sola 
parte  b.agnata  dall’ultimo  di  questi  fiumi 
contcnevasi  nel  II  Abruzzo  Ulteriore,  dove 
oggidì  si  comprendono  il  distretto  di  Città 
Ducale  e in  parte  quello  di  Aquila,  dalle 
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Ire  sorgenti  del  Velino  nella  contrada  di 
Civita  Beale  sin  presso  la  gola  del  monte 
Està  0 Lisia,  dove  rivolge  il  suo  corso 
verso  lo  Stato  Bomano.  lo  questo  Stato 
occupava  la  Sabina  tutta  la  odierna  de- 
legaiione  di  Bieti.  Quivi  le  ramificazioni 
più  importanti  degli  Appennini  sono  le 
seguenti  : quella  die  divide  la  vallata  del 
lìume  Salto  da  quella  del  Turano  ; l'altra 
che  chiude  la  vallata  del  Turano  dal  lato 
occidentale,  e l’altra,  maggiore  dello 
prime,  che  separa  il  distretto  di  Rieti  dal 
distretto  di  Poggio  Mirteto,  e la  valle  del 
Velino  dalla  valle  del  T evere.  La  direzione 
di  queste  catene  suhappennine  è quasi 
parallela  alla  catena  maggiore,  cioè  dal 
nordnordovest  al  sudsudest  ; talché  le 
vallate  interposte  vengono  ad  essere,  ri- 
spettivamente ad  essa  catena  maggiore, 
longitudinali.  Altrimenti  acc.ade  delle  li- 
nee dei  colli  e delle  vallicelle,  ond'é  co- 
stituita la  parte  più  occidentale  della 
provincia,  cioè  quella  che  forma  il  di- 
stretto di  Poggio  Mirteto  ed  appartiene 
alla  valle  del  Tevere.  Quivi  i colli  che  si 
distaccano  dall'  ultima  delle  sudescritte 
catene  seguono  una  direzione  ad  essa 
verticale,  e vanno  nella  loro  successione 
digradandosi  sin  presso  alle  rive  del  Te- 
vere fiancheggiando  il  corso  de' piccoli 
fiumi.  Questi  monti  contengono  curiosi 
ostraciti  e conchiglie  e varie  sostanze 
minerali.  Di  carbon  fossile  è traccia  in 
parecchi  luoghi.  A Montenero  trovasi  una 
pietra  piramica,  che,  tirata  a pulimento, 
ha  motta  somiglianza  con  l'agata  orien- 
tale, e potrebbe  utilmente  adoperarsi  in 
lavori  di  tavolini  e simili.  — Nel  terri- 
torio reatino  sono  cave  di  pozzolana  c 
di  travertino  ; presso  a .Satisano  si  rin- 
viene una  specie  di  pirite  contenente 
argento,  ferro  ed  oro;  a Selci,  una  specie 
di  porOrite  ; in  più  luoghi,  la  pietra  po- 
mice e la  pietra  detta  di  paragone  ; a 
Ponticelli  qualche  traccia  di  rame  ; varie 
qualitù  di  marmi  a Poggio  Mirteto  e a 
Poggio  S.  Marcello  ; presso  a Poggio  San 
Lorenzo,  e ad  Ornaro,  una  breccia  coral- 
lina, recentemente  scoperta,  di  grande 
bellezza;  presso  CotlanelIo,una  cava  di 
marmo  rosso  screziato  di  macchie  or 
bianche  or  cenerognole,  assai  vago  a ve- 
dersi.— Ove  più  ripide,  alpestri  e quasi 
inacessibili  si  aggruppano  le  rocce  dei 
primari  Appennini  al  nord  del  Regno  di 
Napoli  fu  la  Sabina  primitiva.  La  catena 


di  questi  alti  monti,  cominciando  presso 
Leonessa,  dove  innalzasi  il  Terminello  , 
ed  abbracciando  i Sassitelli  e la  monta- 
gna di  Micigliano  , diramasi  insino  alla 
.Majella,  inanellandosi  prima  coi  monti  di 
Posta,  tivitareale  , Accumuli , Pizzodise- 
go,  Chiarino,  Assergi,  tìran  Sasso  e Mar- 
rone. Da  Micigliano  si  partono  alcuni 
monti  intermedii  che  fanno  linea  con 
quelli  di  Giano,  Nuria,  Duchessa,  Velino, 
Tino  e Pico.  In  questa  montuosa  con- 
trada, che  dà  sembianza  dell'alpestre  El- 
vezia, più  a lungo  e più  rigido  domina 
l'inverno,  perchè  a maggiore  altezza  vi 
si  levano  i gioghi  appenninici  , i quali 
sembra  per  ciè  che  avessero  dato  ricetto 
ai  nostri  popoli  più  antichi , per  essere 
stati  i primi  rimasti  sgombri  dalle  acque. 
Su  per  le  falde  infatti  di  queste  alte  ci- 
me, che  formarono  la  parte  più  sublime 
della  Sabina,  ebbero  la  prima  stanza  le 
tribù  senza  nome  speciale,  indicate  sotto 
la  generale  appellazione  di  Aborigeni,  che 
cessero  il  luogo  a bellicosi  Sabini.  Quelli 
fra'  detti  monti  che  in  forma  di  semicer- 
chio fronteggiano  lo  Stato  romano  , si 
confondono  e intersecano  in  guisa  che 
non  serbano  precisione  di  limiti.  Ove  più 
ove  meno  le  alluvioni  e i rivolgimenti 
della  naturi  vi  esercitarono,  in  epoche 
immemorabili,  il  loro  potere,  e ne  sono 
testimonio  le  grandi  fenditure  a lungo  e 
a traverso,  dall’alto  in  basso  , e le  spe-i 
lonchc  e gli  scoscendimenti  di  rupi  im- 
mense con  aperture  ne'  massi  su  cui 
poggiano.  Piccole  vallisi  stendono  a piè 
di  questi  monti,  e tranne  quella  per  la 
quale  scorre  il  Tronto,  lunga  in  circa  10 
miglia,  non  oltrepassano  le  altre  I'  esten- 
sione di  un  miglio.  Gli  altri  gioghi  di 
Pizzodisevo  e Pizzodimoscio , che  stan- 
nosi  a fronte  a breve  distanza  l'uno  dall’ 
altro,  mostrano,  dalla  base  alla  vetta, 
una  calcarea  grossolana,  opaca  e terrosa 
a strati  alti  u orizzontali , in  cui  non 
mancano  reliquie  di  corpi  marini,  mas- 
sime di  ammoniti.  Quasi  simile  a questa 
è la  formazione  degli  altri , alt'infiiori  di 
.alcuni  clic  svelano  depositi  parziali  di 
svariata  natura , come  di  pietro-selce  , 
grigio  periato,  di  ferro  ossidato  terroso, 
di  cristallizzazioni  spatose  , di  c.ave  di 
marmo  lumachella,  sparso  di  conchiglie 
e madrepore  dove  il  monte  .Sibilla  si  di- 
rama verso  Accumuli,  e di  piccole  mas- 
se di  pietra  dura  eresiata  di  grani  di 
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quarzo.  Alcune  colline  di  foriri.-izione 
terziaria  mostrano  una  sabbia  massiccia 
sfogliosa  , alternata  ron  argilla  di  simil 
natura,  disseminate  entrambe  di  frantu- 
mi di  zoolilanirace , e che  fanno  parte 
della  zona  che  si  stende  dalla  parte  set- 
tentrionale del  I Abruzzo  verso  Aquila 
insino  ad  Amatrice.  Copiose  sorgenti  sgor- 
gano dalle  falde  dei  detti  monti , come  il 
Tronto  da  quelle  di  Cainpotosto  , Torà  e 
Sant'Egidio,  il  Tordino  dalle  montagne 
di  Roselo  , e il  torrente  Castellano  da 
quelle  di  Pizzodimoscio  e dal  monte  di 
^n  Lorenzo.  Più  nude  che  coverte  di 
boschi  sono  le  giogaie  di  questi  monti , 
ma  ricche  d'  alberi  ed  abbondevoli  di 
pascoli  hanno  le  falde.  — Alte  montagne 
di  molti  e svariati  nomi,  ed  agli  antichi 
note  sotto  quelli  di  Piscello,  Severo,  Te- 
trico  e Giirguri , occupano  la  maggior 
parte  del  circondario  di  Leonessa.  Il 
Fiscello  divideva  la  Sabina  dai  Vesti- 
ni,  e levandosi  fra  i territori  di  quest' 
ultima  città , di  Labbro , Morro  a Piè 
di  Luco  , serba  tuttavia  l' antico  suo 
nome.  Una  valle  divide  dal  Fiscello  il 
Severo,  riconosciuto  ne' monti  di  Canta- 
lice,  noti  sotto  i nomi  di  Cima  di  Monte, 
Monte  Corno  e Tilia.  I Gurguri  , che  i 
moderni  veggono  nei  gioghi  di  Poggio 
Bastone  fra  Rieti  e Leonessa,  forniscono, 
come  nei  tempi  antichi , pascoli  estivi 
alle  greggie  di  Puglia  ; e il  Tetrico,  che 
ora  col  nome  di  Terminello  s’innalza 
presso  Leonessa,  stanza  un  tempo  di  ca- 
pre selvagge,  è rinomato  per  le  sue  rupi 
orride  e spaventose.  La  calcarea  di  que- 
sti monti  è per  lo  più  stratificata  a ban- 
chi molto  spessi,  a tessitura  anzi  che  no 
terrosa,  e di  colore  biancastro  con  reli- 
quie marine.  Quella  di  Sassitelli , di  al- 
tezza considerevole , e che  discorre  per 
circa  tre  miglia,  svela  tracce  di  transi- 
zione. Strati  di  schisto  argilloso  di  color 
bruno  cenileo  l'attraversano  con  a fianco 
depositi  di  travertino,  opera  remotissima 
delle  acque.  Veggonsi  altrove  strati  di 
quarzo  o di  piromaca  inclinante  alla  cor- 
nelina , o di  pietra  sabbiosa  con  grani 
di  quarzo , o di  argilla  tenace  con  ossidi 
ferruginosi. — Oltre  gli  ammassamenti  di 
calcarea  che  formano  gruppi  di  più 
monti  e gran  parte  ingombrano  del  cir- 
condario di  Posta  , sonovi  altresì  di 
tratto  in  tratto  quei  di  sabbione  giallo- 
gnolo siliceo  calcareo , brizzolato  di  gu- 
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sci  di  testacei  marini , e poggiato  sopra 
marna  turchiniccia  , non  che  altri  di  ar- 
gilla grigia , di  cui  le  terre  sono  inti- 
mamente combinate  e frammiste  tra  loro. 
Il  fiume  Velino,  che  nella  contrada  di 
Città  Reqle  trae  le  sue  prime  sorgenti , 
attraversa  questa^  regione  fra  aspre  roc- 
cie  di  calcarea  stratiforme  , che  presso 
Sigillo  apparisce  pietra  silicea.  Il  Termi- 
nello, il  monte  Acquasanta  e il  picco  di 
Lecce  , di  calcarea  compatta  , terrosa  e 
smorta,  a grossi  strati,  verso  l’alto  oriz- 
zontali e in  giù  verticali,  interpolati  da 
filoni  di  selce , si  ergono  ne’  limitrofi 
circondari  di  Città  Ducale  e Antrodoco. 
Sorgono  dappresso  a questi  monti  parec- 
chie colline  sabbiose,  ((uarzose  calcaree, 
fr.immezzate  da  estese  vallette  che  tutte 
comunicano  con  quella  di  Falacrina,  più 
ampia  delle  altre  e che  dalle  radici  del 
monte  Patrignone  presso  Antrodoco  va 
a terminare  vicino  Città  Ducale.  Le  ca- 
vità del  Terminello  sono  piene  di  neve 
quasi  in  tutto  I'  anno,  i suoi  dossi  sono 
sparsi  di  erbe  pregevoli,  e le  sue  radici 
abbondano  di  acque  medicinali , come 
quella  che  sgorga  a larga  vena  presso  la 
Madonna  di  San  Vittorino,  e l' altra  che 
scende  da  Nuria  e traversa  la  Salaria  al 
Borghetto;  nei  quali  siti  non  mancano 
reliquie  di  antiche  terme.  Grano,  sopra 
Antrodoco,  abbonda  ancora  di  acque  sul- 
furee e calide,  sicuro  indizio,  a senno  di 
alcuni,  di  spenti  vulcani.  La  Duchessa  fra 
il  Corvaro  e Sant' Anatolia  mostra  lave  e 
pietre  di  frattura  concoide  estesa.  I molti 
crostacei  marini  che  vi  si  rinvengono 
attestano  che  le  acque  dominarono  per 
lunga  stagione  le  adiacenti  pianure  ri- 
piene di  ciottoli  rotondati  e tersi  dal  loro 
ondolio.  Acque  acidule , sulfuree  e fer- 
rate scorrono  altresì  ove  scorreva  Cotilia, 
e io  altri  luoghi  più  o meno  discosti  ram- 
polla r acqua  del  bagno  , fredda  nella 
stale  , calda  nel  verno  , l'acqua  della 
Puzza  , che  pelrifica  ciò  che  vi  si  im- 
merge , e il  Capo  di  Rio  che  produce  un 
travertino  capace  di  lustro  come  il  mar- 
mo, oltre  altri  rivoletti  sulfurei  innomi- 
nati.— Notabile  è la  naturale  costituzione 
del  circondario  di  Sassa , formata  da  una 
specie  di  tufo  litoide  a grandi  strati  , 
aoch'  essi  di  alluvioni  marine.  La  roc- 
cia più  alta  e più  vasta  è quella  di 
Scoppilo  , ove  predomina  una  calcarea 
in  latrati  molto  profondi , e riie  rac- 
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cliindono  parti  lii  quarzo  e di  piromaca 
marmoreggiala,  l'ircole  eminenze  si  in- 
nalzano qua  e là  di  sabbione  siliceo  cal- 
careo, sovrapposto  di  marna  argillosa. 
Elevasi  in  Sassa  iin  gres  siliceo  calcareo, 
ottimo  per  coslruzione,  e sul  declivio  di 
due  monti,  come  nelle  sottostanti  val- 
late, trovasi  un  ferro  ossidulato  terroso 
fra  banchi  di  alluvione.  La  calce  car- 
bonatica  compatta  presenta  in  lìensano 
un  marmo  colorato,  in  Cas.anova,-un 
marmo  simile  a quello  di  Verona,  e nelle 
giogaie  di  Lucoli , oltre  a un  marmo 
giallo,  e rosso  come  il  diaspro  di  Sicilia, 
altri  ve  ne  ba  ven.iti  di  losso,  giallo  e 
verde.  (I  più  magnifìci  edilizi  di  Aquila, 
le  sue  chiese,  i suoi  altari  sono  lavorati 
di  questi  marmi),  il  Picco  di  Lecce , la 
montagna  di  Curr.iimello , del  Tino,  di 
Gioia,  del  Tufo,  di  Iticrtto,  hanno  vene 
di  cnrbon  fossile  ; Morino  in  Valleroveto 
è noto  per  le  sue  miniere  di  ferro,  e in 
Poggiocinolfo  si  cavano  bianchi  marmi 
della  specie  degli  alalmstri.  In  questi 
depositi  terziari  non  si  sono,  come  negli 
altri,  mai  rinvenuti  nicchi  di  testacei 
marini  ; ma  alle  Pagliare  di  Sassa,  sopra 
un  colle  alla  sinistra  della  via  che  mena 
ad  Antrodoco.  si  scopersero,  non  ù guari 
tempo,  ossami  fossili  di  qu.adrupedi  gi- 
ganteschi , che  uno  scritto  .attribuì  al- 
r unico  elefante  che  dopo  la  battaglia 
della  Trebbia  rimase  ad  Annibaie  nel 
passare  per  queste  contrade,  e che  forse 
con  più  di  ragione  un  rinom  to  geologo 
stiniù  reliquie  di  elefanti  o mastodonti 
non  rare  in  Italia.  — Fu  questa  la  patria 
primitiva  de’  Sabini  : ora  diremo,  secondo 
probabili  conghietture,  della  loro  origine 
non  meno  che  dei  loro  costumi,  e delle 
loro  generali  vicende. 

Storia.  — Furono  i Sabini  una  delle  più 
antiche  genti  d'Italia,  ed  in  prova  della  loro 
origine  remotissima  possiamo  addurre  cosi 
l'opinione  di  Strabene,  che  li  reputò  au- 
tottoni,  cioè  indigeni  o nativi  della  pro- 
pria contrada,  e si  ancora  che  da  essi  si 
propagarono  altre  non  poche  italiche 
popolazioni.  Ma  da  Zenodoto  da  Trezene, 
scrittore  più  antico,  sono  detti  per  con- 
trario un  ramo  degli  indigeni  dell'  Um- 
bria, e,  secondo  la  tradizione  di  questo 
storico,  si  può,  con  moltavernsimiglianza, 
affermare  che  furono  in  origine  una  tribù 
umbro  ; cbu  passò  in  Italia  dalle  vici- 
nanze dei  fiume  Sabì  nella  Peonia,  con- 


trada dell'  Illirio , e che  scorrendo  dal 
monte  Ocra  , la  parte  più  bassa  delle 
Alpi  al  nord  di  Trieste,  ora  divide  la 
Carniola  dalla  Croazia;  ed  è notabile  che 
tra'  Sabini  troviamo  indicati  col  nome  di 
Ocre  gli  aspri  monti  della  regione.  Di 
qui  venne  il  nome  ad  Interocrea,  grossa 
borgata  sabina,  ed  ora  rimane  tuttavia 
il  nome  di  Ocre  a cinque  villaggi  della 
contrada,  alle  radici  del  monte  Cagna.  A 
questa  origine  egli  sembra  da  attribuire 
! quella  del  loro  nome , comunque  un 
moderno  scrittore  una  origine  diversa 
de'  Sabini  conghietturasse,  la  quale  del 
resto  non  si  allontana  gran  fatto  dalla 
già  delta.  Perciocché  , osservando  che 
veneravano  Sabo  come  lor  progenitore, 
e che  i Sicoli  Galcoti  tenevano  come  au- 
tore della  lor  gente  Zabio  re  degl'iper- 
borei, i quali  furono  i popoli  all'occidente 
della  Grecia,  gl'illirici,  i Circumalpini , 
vide  non  solo  fra  Sabo  e Zabio  una  iden- 
tità di  nome  o persona,  verao  supposta, 
ma  la  comunanza  di  origine  altresì  dei 
Sabini  e Sicoli,  che  derivò  entrambi  dal- 
r Illirio,  dove  già  con  Erodoto  abbiamo 
trovato  gli  Ombrici  od  Umbri.  Or  questa 
opinione  apertamente  si  accorda  colla 
nostra  conghiettura  sull'origine  de'  Sa- 
bini dagli  Umbri  del  fiume  Sabi  ; c poi- 
ché questi  ultimi  popoli  fui  ono  origin.arii 
dell’ Illirio,  le  dette  conghietture  e tra- 
dizioni paiono  confermate  dalla  geografia, 
perciocché  nella  Sabina  egualmente  e 
nella  Dalmazia,  contrada  prossima  all’ll- 
lirio,  i geografi  pongono  il  fiume  Marche 
in  quest’ullima  regione  divideva  da’ Pirei 
i l.iburni,  e sembra  che  avesse  dato  il 
suo  nome  ai  Naresii  o Narensii  di  Plinio 
e Tolomeo,  il  primo  de'  quali  li  pone  tra 
i Melcomani  e gli  Scirtari,  e l’altro  Ira  i 
Vardei  e i Sardioli , che  la  contrada 
abitavano  posta  al  di  sotto  de'  Siculoti.  E 
negli  antichi  confini  dell’  Italia  superiore 
sull'Adriatico  alcune  denominazioni  di 
popoli  si  trovano  riunite  che  ci  disvelano 
egualmente  la  derivazione  de'  Sabini  dagli 
Umbri  ; giacché  Plinio , rammentato  il 
Rubicone , dice  che  da  questo  fiume 
scorre  il  Sapi , pone  Ravenna  come  op- 
pido  de'  Sabini,  ed  attribuisce  Kutrio  agli 
Umbri.  So  bene  che  il  Mazocchi  in  que- 
sto luogo  del  geografo  ha  voluto  leggere 
.Supini  invece  di  Sabini,  come  veiameote 
persuade  non  solo  il  nome  del  detto 
fiume  Sapi,  che  scorre  a breve  distanza 
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di  Ravenaa , ma  la  rimembranza  ancora 
dcH'umbra  tribii  Sapinia  io  Livio  ed  io 
una  lapida;  mala  proposta  lezione  a noi 
sembra  indilTerenle,  giacché  Sabini,  Sa- 
pini  c Saphini  sono  chiaramente  il  nome 
stesso  in  diverso  modo  pronunziato.  Nella 
Tavola  Peutiogeriana  in  fatti  il  detto 
fiume  é scritto  Sabis  in  vece  di  Sapis , 
né  so  vedere  errore  in  Plinio  e nei  detto 
itinerario,  come  si  avvisò  il  lodato  scrit- 
tore.— L'origine  de' Sabini  è certamente 
ascosa  nel  nome  stesso  di  questo  popolo, 
echi  volesse  disconvenire  dalla  già  detta 
per  rintracciarla  nel  principal  nume  che 
adoravano , ritornerebbe  per  avventura 
alla  medesima  conclusione.  Nume  nazio- 
nale de' .Sabini  fu  Salto  o Sabino,  nel 
quale  veneravano  l'autore  della  loro  stirpe. 
Ha  questo  Sabo  o Sabino  fu  un  eponimo 
inventato  ne' secoli  posteriori,  fu  un  le- 
gislatore divinizzato,  o fu  un  nume?  Che 
fosse  nume  anziché  re  o eroe  non  par 
dubbio , tuttoché  da  alcuni  antichi  si 
tenesse  pel  condottiero  o pel  primo  re 
de' Sabini.  Semo,  Kidio  e Sanco,  tre  nomi 
diversi  d'uno  stesso  ilio , tenevasi  per 
Ercole,  e Sanco,  che  nel  sabino  idioma 
denotava  secondo  altri  il  Cielo,  é detto 
padre  di  Sabo  ed  autore  della  gente  sa- 
bina. Sabo  Semone,  come  provano  i mo- 
numenti , era  adoralo  da'  Sabini , come 
Sanco  dagli  Umbri,  e sembra  che  il  culto 
di  questi  diversi  numi  in  un  solo  si  con- 
fondesse, cioè  in  quello  di  Sabo,  distinto 
da'  suoi  diversi  attributi.  Or  solo  coll'ori- 
ginc  de'  Sabini  dagli  Umbri  dell'  lllirio 
può  accordarsi  l'opinione  di  coloro  che 
veggono  nel  culto  di  Sabo  quello  di  Sa- 
basio,  che  fu  propagato  dall'alta  Asia, 
detta  Transoxana,  o da  più  lontano,  e 
che  passò  nella  Tracia  prossima  all' ll- 
lirio, dove  si  confuse  con  quello  di  Bas- 
sareo. Un'antica  tradizione  importante  a 
nostro  credere,  ma  riferta  secondo  il  si- 
stema di  Evemero , il  quale  teneva  i 
numi  delle  antiche  genti  per  re  od  eroi 
divinizzati,  par  che  confermi  questa  sen- 
tenza. Il  grammatico  Giunio  Iginio,  che 
ammetteva  l'origine  spartana  de'  .Sabini, 
fece  di  Sabo  un  condottiero  di  questi  po- 
poli, passalo  colla  sua  colonia  dalla  Per- 
sia fra  i Lacedemoni,  e poscia  in  Italia. 
Se  per  Sabo  condottiero  s'intenderà  Sabo 
adoralo  da  una  colonia  orientale,  che 
dalla  Persia  passa  nella  Tracia  c nelle 
prossime  regioni , la  tradizione  d' Iginio 


ha  il  suo  vero  senso  e la  sua  spiegazióne. 
Ond'é  che  , provata  con  dotti  mitografi 
l' identità  di  Mitra-Sebesio  adorato  nella 
Persia,  e di  Bacco  SabaZio  adorato  nella 
Frigia  e nella  Tracia,  non  sembra  da  ri- 
nutare  l'opinione  di  un  dotto  geografo , 
il  quale  attribuisce  l' introduzione  del 
culto  milriaco  fra  le  alpi  noriche  e rezie 
ad  alcune  migrazioni  di  popoli  asiatici, 
che  da  tempi  assai  remoti  si  sarebbero 
avanzati  dalle  sponde  dell'Oxo  (l'odierno 
Gihon),  gran  fiume  dell'Asia  settentrionale 
a quelle  dell'lstro  o Danubio,  e dell'Oxo 
che  divideva  la  Reiia  dal  Nerico.  E ben 
degno  di  considerazione  ci  sembra  il 
cullo  del  .Sole  comune  ai  Massageli  e ai 
Persiani,  a cui  sacrificavano  cavalli,  at- 
tribuendo al  velocissimo  degli  iddii,  dice 
Erodoto,  il  velocissimo  dei  mortali.  Un 
cavallo  bianco  sacrilicavasi  ancora  insino 
a'  tempi  di  Strabono  e Diomede  dagli 
Eneti  dell'Adriatico,  che  dalla  Paflagonia, 
se  é vera  un'antica  tradizione,  si  trasfe- 
rirono,dopo  la  presa  di  Troia,  nella  Tra- 
cia, donde  passarono  alla  spiaggia  del 
mar  superiore.  Un  solo  e medesimo  culto 
si  diffondeva  dunque  dalle  tribù  dell'Asia 
settentrionale , dalle  lor  prime  dimore 
sino  all'Illirio,  sede  degli  Umbri,  padri 
de’  .Sabini , i quali  adoravano  Sanco  e il 
Ciclo,  padre  di  Sabo  o il  Sole.  E però 
da  tutte  queste  congetture  non  si  allon- 
tana un  patrio  scrittore,  il  quale  in  Sabo 
vide  Bacco  detto  dal  volgo  e -a,s- 

a cui  erano  sacri  i campi  sabini,  i 
quali,  come  attesta  Slrabone,  erano  di 
vini  feracissimi;  opinione  che  non  si  di- 
lunga gran  fatto  dall'altra,  per  la  quale 
si  vorrebbe  Sabo  lo  stesso  che  Giove  .Sa- 
bazio  0 Sabadio,  ossia  il  Sole,  il  culto  del 
quale,  ch’ebbe  prima  origine  nella  Siria  e 
nell'  Egitto,  fu  poscia  propagalo  nella 
Tracia  c nella  Grecia.  Ha  Giove  Sabo  era 
adoralo  similmente  dagli  Umbri,  come 
dimostrano  le  Tavole  Eugubine,  nelle 
quali  é spesso  invocato  (Sabi  Jutepatre, 
Jupater  Sabe),  e abbiam  detto  che  i -Sa- 
bini ebbero  origine  dagli  Umbri.  Rischia- 
rala cosi  l'origine  del  nome  de’ Sabini,  é 
certamente  preferibile  aU'opinione  di  al- 
cuni antichi,  i quali  si  avvisarono  che, 
essendo  essi  per  eccellenza  religiosi  e 
pii,  furon  detti  Sevioi  e poscia  Sabini. 
Questa  etimologia  non  è certo  da  .accet- 
tare deducendosi  dal  greco,  che  non  fu 
la  lingua  parlata  da’  Sabini.  Essi  parla- 
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vano  osco,  come  è manifesto  dalle  voci 
sabine  che  Pesto , Servio  c Vairone  ci 
conservarono,  e nella  moneta  battuta  in 
tempo  della  Guerra  sociale  leggasi  il  lor 
nome  in  osco  retrogrado  MlNItAS  Sa- 
phinim.  — Siam  paghi  alle  dette  con- 
gliietture  circa  l’origine  de’  Sabini , seb- 
bene chiari  archeologi  patrii  abbiano  in- 
clinato a credere  che  questi  popoli  an- 
tichissimi venissero  nelle  nostre  regioni 
dalla  Sophene  sira  o Assiria,  o in  gene- 
rale dairOriente,  cosi  per  la  desinenza 
del  lor  nome  (Saphinim),  come  per  le 
loro  sacre  primavere  simili  a quelle  de- 
gli Ebrei;  giacché,  senza  contrastare  que- 
ste opinioni,  che  sono  senza  più  confer- 
mate dalla  presenza  de’  Siri  nell'  Epiro, 
regione  prossima  all’  lllirio  , come  ab- 
biale o giù  detto  , le  riteniamo  soltanto 
nel  senso  delle  più  antiche  e immediate 
origini  di  questi  popoli  e degli  Umbri, 
andando  noi  in  cerca  delle  più  mediate 
e storiche  origini  de’ nostri  popoli  anti- 
chi. Il  chiarissimo  .lannelli  infatti,  illu- 
strando col  suo  profondo  sapere  le  ori- 
gini e la  lingua  de' popoli  di  razza  osca, 
non  dubita  che  i Sabini  fossero  origi- 
narii  deli’ lllirio,  o piuttosto  dell' Epiro 
Illirico.  Un  dotto  alemanno  infine  non 
vede  ne’ Sabini  che  gli  adoratori  della 
tenda  o dell'asta  (ist^uac,  Sc,5uv(ii),  che 
paragona,  non  so  con  quanta  ragione,  ai 
popoli  Galla  deU’Abissinia.  Se  é forse  da 
convenire  che  per  tale  circostanza  di 
culto,  0 per  la  particolare  arma  di  cui  si 
servivano,  dagl’  Illirici  detta  ancheSabina, 
ebbero  nome  i Sabini , tra  i popoli  che 
obbedivano  a Marobudo,  non  ostante  che 
i Sabini  adoravano  infatti  la  lancia  o v<,Swi, 
fSibine)  simbolo  del  terribile  Mamerte  o 
Quirino,  e i Sanniti,  loro  discendenti, 
furono  detti  ^wìtki  dai  Greci  per  una 
particolare  arma  con  cui  combattevano, 
non  ci  pare  di  ammettere  la  detta  etimo- 
logia, perciocché  quei  nostri  popoli  Sa- 
bini veramente  e non  SIbini  si  denomi- 
navano, e i nati  da  essi  non  sembrano 
detti  in  origine  che  Sabiniti.  — I Sabini 
del  resto  non  compariscono  nella  storia 
che  nel  territorio  di  Beate  (Rieti),  e nelle 
vicinanze  di  Amiterno.  Dalla  prima  con- 
trada li  fa  provenire  Zenodoto,  daU’altra 
Catone;  ma  é forse  da  preferire  questa 
ultima  tradizione,  giacché  dilTusi  nel 
paese  di  Rieti , dettero  poscia  con  più  co- 
lonie stabilità  e nome  alla  loro  nazione. 


Furono  queste  le  primitive  sedi  note  di 
essi  in  Italia;  e quanto  alla  loro  origine, 
non  ci  par  dubbia  la  già  detta,  comunque 
ad  altri  sia  piaciuto,  seguitando  tradizioni 
diverse,  attribuire  loro  un’origine  laco- 
nica. Egli  é vero  che  Giustino  e lo  scolia- 
ste di  Uiovenale  un'origine  greca  ai  Sa- 
bini attribuirono;  né  da  questi  scrittori 
disconvenne  Cicerone,  ove  assicura  che, 
in  tempi  molto  posteriori,  tuttavia  rima- 
nevano in  questo  popolo  non  poche  trac- 
cie  de’costumi  e degli  istituti  spartani. 
Servio  ancora,  spiegando  l'epiteto  di  se- 
veri che  Virgilio  dà  ai  Sabini , si  avvisò 
che  con  questa  espressione  il  poeta  ac- 
cennasse non  solo  all’austerità  de’ loro 
costumi,  ma  ancora  alla  loro  origine 
spartana.  E per  questa  favolosa  origine 
che  Virgilio,  come  più  dotto  nelle  itali- 
che antichità , non  si  ardi  porre  in 
mezzo  nella  sua  Eneide,  Ovidio  nominò 
Ebalio  il  re  loro  Tito  Tazio  , ed  Eba- 
lidi  le  matrone  sabine , perchè  Ebalo 
fu  antichissimo  re  de' Lacedemoni.  Ma 
tali  opinioni  o da  altro  non  derivarono, 
a quanto  sembra,  che  dalla  somiglianza 
de’ severi  costumi  de’Sabini  con  quelli 
de’ Caconi,  o tutto  al  più  accennerebbero 
alla  colonia  degli  Amidei  della  Laconia 
che,  secondo  Dionigi  di  Alicarnasso,  si 
stabili  ai  tempi  di  Licurgo  nel  paese  dei 
Sabini.  La  tradizione  stessa  fu  seguita 
da  Plutarco,  dicendo  che  i Sabini  si  pre- 
tendevano originarli  d' una  colonia  spar- 
tana; né  questo  storico  ne  disconvenne, 
perchè  parvegli  confermata  dalle  usanze 
laconiche  introdotte  in  Roma  dal  re 
Noma.  Ma  questa  colonia  di  Caconi , al 
tempo  di  Licurgo,  condotta,  come  pre- 
tendevasi , da  Dioscuri  e da  Glauco  in 
Amicle,  e che  dalla  spiaggia  dell’Ausonia 
sarebbe  passata  nella  Sabina,  o é una 
favola,  o dobbiamo  vedere  in  essa  invece 
una  colonia  pclasgica.  E che  da  questa 
sia  derivata  la  tradizione  della  colonia 
spartana  ce  lo  persuade  la  presenza  ef- 
fettiva de’  Pelasgi  nella  Sabina.  Ereto  in 
fatti,  città  Sabina,  sulla  sponda  del  Te- 
vere, fu  cosi  detta  dal  culto  che  vi  si 
faceva  ad  Era,  ovvero  Giunone,  nota  ab- 
bastanza per  deità  argiva  o pelasgica;  e 
Varrone  dice  chiaramente  che  nella  Sa- 
' bina  passarono  i Pelasgi , e però  i suoi 
abitatori  nominavano  Tebas  i colli,  come 
gli  Eolii  della  Beozia.  Inoltre  Testrina  o 
Cestrina,  Tiora  e Batia  non  ci  rammen- 
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Uno  meno  i Pelasgi  in  questa  contrada, 
le  due  prime  città  per  la  loro  origine  da 
altre  città  omonime  dell' Epiro,  d'onde 
quei  popoli  passarono  nelle  nostre  re- 
gioni , l'allra  per  l'oracolo  di  Marte  dei 
Pelasgi  slessi  e de' Sabini.  E Falacrine  e 
Cotilia,  luoghi  abitati  dai  Sabini , non 
sono  meno  greche  denominazioni.  Con- 
fusi una  Tolta  i Sabini  coi  Pelasgi , ne 
provenne  la  conghiettura  che  fossero  L.i- 
cedemoni.  Cosi  può  ammettersi  io  parte 
l'opinione  di  uno  scrittore  italiano , il 
quale  stimò  i Sabini  originati  dai  Pelasgi, 
perchè  Roma,  egli  dice , che  dai  primi 
tempi  a sé  congiunse  i Sabini , ebbe  co- 
muni con  essi  non  pochi  sacerdozi  e 
deità,  e contrassegni  d'origine  argiva, 
come  lo  scudo  argolico,  gli  augurii  di 
Pico,  e i numi  di  Marte  e Giunone;  es- 
sendo che  questa  comunanza  di  usanze  e 
di  culto  altro  non  dimostrerebbe  se  non 
che  molte  usanze,  c il  culto  stesso  dei 
Pelasgi,  passarono  in  quelli  dei  Sabini, 
non  che  l'un  popolo  si  derivasse  dall' 
.altro.  Siamo  dunque  persuasi  che  non 
vi  fu  passaggio  di  Caconi  nella  Sabina  , 
ma  che,  oltre  alla  somiglianza  de'costumi 
di  questi  due  popoli , come  tra  quelli 
de’Saoniti  e degli  antichi  Tarantini , la 
detta  tradizione  non  da  altro  si  derivò 
negli  scrittori  se  non  da  che  vi  furono 
Pelasgi  nella  delta  regione.  Per  le  quali 
tutte  cose  ritenendo  che  i Sabini  furono 
un  tralcio  degli  Umbri,  uno  dei  più  anti- 
chi popoli  d'Italia,  ma  certamente  stra- 
nieri alle  italiane  contrade,  non  furono 
per  certo  propagati  da  greche  colonie. 
Che  se  Strabane  li  reputò  autottoni, 
quest'opinione  non  altro  dimostra  che  la 
loroantichitàremotissima,  o l'epoca  molto 
anteriore  ai  tempi  storici  del  loro  stabi- 
limento nel  nostro  paese;  altrimenti  par- 
rebbe insostenibile,  giacché  nella  con- 
trada dove  la  storia  riconosce  i Sabini , 
avevano  già  dimorato  gli  Aborigeni,  e, 
secondo  la  tradizione  conservataci  da  un 
grammatico,  anche  i Sicoli. — Ma  chec- 
ché da  altri  voglia  pensarsi  circa  l'origine 
dei  Sabini , non  ci  mancano  le  rimem- 
branze storiche  delle  loro  prime  imprese 
ed  emigrazioni.  Movendo  dai  sommi  Ap- 
pennini dai  tempi  più  remoti,  e molto 
prima  dell'epoca  troiana,  e da  una  parte 
respingendo  i Casci,  dall'altra  gli  Um- 
bri , la  contrada  occuparono  che  da  trenta 
secoli  serba  tuttavia  il  loro  nome,  e la 


I lor  progenie  spedirono  successivamente 
j alla  conquista  delle  prossime  regioni.  La 
i storia  de' Sabini  è più  memoranda  nelle 
! tribù  che  da  essi  si  diramarono,  ed  i 
principii  delle  tribù  sabellichc  che  con 
diverse  emigrazioni  si  disgiunsero  dai 
loro  maggiori , furono  pari  a quelli  di 
altri  popoli  antichissimi,  sieno  italici , 
e sieno  di  altre  più  lontane  contrade. 
Sono  celebri  nella  storia  le  sacre  prima- 
vere degl'  Itali  antichi.  Quando  il  popolo 
moltiplicava  per  modo  che  i viveri  non 
erano  più  sufficienti  ; quando  la  terra, 
danneggiata  dall'  inclemenza  delle  sta- 
gioni, rendeva  meno  dell' usato,  quando 
per  altro  caso  egualmente  tristo,  come 
nei  malori  contagiosi  o nelle  guerre 
distruttive,  faceva  d’uopo  minorarsi  di 
gente,  votavansi  ai  numi,  co’prodotti  della 
terra,  i nati  non  solo  degli  animali , ma 
anche  degli  uomini  tra  le  calende  di 
marzo  e quelle  di  maggio.  Non  par  dub- 
bio che  s'immolassero  in  origine  ai  numi 
i pargoli  degli  uomini,  i nati  degli  ani- 
mali; ma  ingentilitisi  i costumi,  ed  au- 
mentatasi la  popolazione  , si  cessò  da 
questa  barbarie.  Dopo  venti  anni  i be- 
stiami erano  immolati  o riscattati , e i 
giovani  divenuti  Rglidi  Marte  (Mamertini 
0 .Sacrani)  erano  armati  e congedati  a 
trovarsi  una  patria,  dovunque  per  amici- 
zia, 0 combattendo  e vincendo,  il  buon 
genio  a loro  la  concedesse.  Questa  costu- 
manza,dettata  dalla  religione,  fu  comune 
ai  Sabini  e alle  diverse  tribù  che  ne  deri- 
varono. Per  il  voto  di  una  sacra  prima- 
vera i Sacrani,  usciti  diti  Sabini  di  Beate 
(Rieti),  si  stabilirono  nel  Settimonzio,  ove 
poi  fu  Roma,  scacciandone  i Liguri  e i 
Siculi  ; per  effetto  del  voto  stesso  i Pi- 
ceoti  si  disgiunsero  anche  dai  Sabini,  c 
la  regione  occuparono  dove  già  si  erano 
stanziati  i Pelasgi  e ì Liburni,  e che  da 
essi  pigliò  il  nome  di  Pireno.  Nè  è da 
credere  che  fosse  diversa  l'origine  dei 
.Sanniti  e degli  Irpini,  come  non  é dub- 
bio de' Mamertini  figli  de' Sanniti  che  si 
stabilirono  in  Messina.  E cosi  pure  i Pe- 
lasgi, colti  dalle  cidamità  in  Italia,  si 
votarono  a Giove,  ad  Apollo  e ai  Cabiri, 
di  consecrare  ad  essi  le  decime  di  ogni 
prodotto;  cosi  Gatillo,  figliuolo  di  Anfia- 
rao,  passava  con  una  mano  di  Argivi  nel 
Lazio  , e scacciava  da  Tibure  i Sicani  ; 
costumanza  comune  ad  altri  popoli  anti- 
chi , come  gli  Ebrei , i Lacedemoni  e i 
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Galli.  E per  ultimo  esempio  ci  basta  ram- 
mentare il  simile  costume  degli  Scandi- 
navi, venuti  anch'essi  daH'Oricnle.  «.Non 
si  tosto  i ghiacci  si  disgelav.ino,  dice  uno 
storico  moderno,  che  ofTerivano  il  gran 
sacrifisio  della  primavera,  c abbandona- 
vano il  paese.  Si  assicunira  che  negli 
anni  malaugurati,  notabili  per  carestie  e 
rivolle,  immolavano  fio  anche  i loro  re 
per  calmare  l'ira  de' celesti  (due  re  della 
stirpe  degl’  Ynglinga  soggiacquero  a tale 
sciagura).  Queste  calamità  erano  anche 
cagione  di  migrazioni,  per  cercarsi  nuo- 
vi lari  ed  una  nuova  patria  i.  I sacri  ani- 
mali, dicono  gli  antichi  storici,  guida- 
vano i giovani  Sabelli  senza  patria  nelle 
loro  iiiigraiioui.  Un  pico,  uccello  sacro 
di  Marte,  e che  fra'  Sabini  dava  gli  ora- 
coli nel  tempio  dì  Tiora,  guidò  la  colo- 
nia nel  Piceno;  un  loro  un’altra  ne  con- 
dusse nel  paese  degli  Opici , che  poi  di- 
venne il  gran  popolo  Sannitìco,  dal  quale 
si  originarono  i Lucani;  un  lupo,  ioltne, 
andò  innanzi  agl’  Irpini.  Per  tale  modo 
i Sabini  si  diffondevano  nel  Lazio  e nelle 
prossime  contrade,  cosi  si  diramavano  in 
quasi  tutto  il  nostro  paese,  dalle  più  alte 
vette  appannine,  dove  nascono  il  Velino,  il 
Tronto  e l’Aterno,  insino  allo  stretto  Si- 
ciliano, e passavano  ancora  nella  pros- 
sima isola  di  Sicilia.  Ma  a questa  antica 
costumanza  ed  alle  calamità  naturali  si 
aggiunse  la  sovrabbondanza  stessa  della 
popolazione  ; perocché,  stanziati  i Sabini 
in  una  regione  generativa  e sana,  in  tanta 
moltitudine  vennero  crescendo,  che  parte 
di  loro  fu  necessitata  ad  abbandonare  le 
patrie  dimore  o cercare  novelle  abitazioni. 
Per  ciò  Varrone  paragonò  le  colonie  .Sa- 
bine agli  sciami  delle  api;  perciò  veggia- 
ino  questa  nazione  celebrarsi  dagli  storici 
dei  primi  tempi  di  Roma  come  ricca  ol- 
tremodo di  popolazione.  Bellicose  come 
erano  le  tribù  Sabelliche,  facilmente  con- 
quistavano i paesi  de’ vicini.  La  gioventù 
sabina  domò  prima  gli  Aborigeni , poi 
distese  le  sue  conquiste  sul  Lazio,  e fuori 
dubbio  da  tempi  molto  remoti , perchè  i 
Siculi  che  vi  erano  rimasti  dopo  il  loro 
stabilimento,  ne  furono  espulsi  affatto  dai 
Pelasgi,  tre  generazioni,  n poco  meno, 
se  crediamo  ad  alcuni  antichi  storici,  in- 
nanzi alle  cose  troiane.  Soggiogarono 
essi  Nomento.  Crustumerio  e Fidene,  an- 
lichissiiiie  colonie  degli  Albani.  Uollazia 
insioo  a Tarquinio  il  vecchio  apparte- 


neva ai  Sabini , del  pari  che  Cenina  ed 
Antcmna,  prime  conquiste  de’  Romani. 
Ci  mancano  le  tradizioni  sulla  città  ge- 
mella e coetanea  di  Roma,  dir  voglio  Re- 
muria,  posta  sulPAventìoo,  la  quale  come 
Remo , che  ne  fu  il  simitolo,  ucciso  da 
Romolo,  secondo  la  romana  leggenda, 
scomparisce  dalla  storia,  ma  che  lascia 
di  sé  per  la  sua  importanza  qualche  me- 
moria nei  nipoti  di  Remo  celebrati  dai 
poeti.  Remuria  fu  una  città  sabina,  posta  di 
contro  a Roma  sul  Palatino.  Roma,  co- 
lonia di  Alba,  e però  città  pelasgica,  sog- 
giogava Remuria,  o i miti  traducevano 
questa  scoolìtta  nella  morte  di  Remo  spi- 
rante sotto  i colpi  del  fratello.  Comun- 
que intender  si  voglia  questa  leggenda 
arcadica  o pelasgica,  giacché  il  medesimo 
racconto  sul  nascimento  dei  due  gemelli 
trovasi  in  Arcadia  sotto  i nomi  di  Lica- 
sto e Parrasio,  nati  da  Filonome  di  Nit- 
timo  e da  Marte,  esposti  sull’ Erìmanto 
e raccolti  dal  pastore  Tilifo,  ceito  è che 
i due  simboli  della  lupa  e del  tico , o 
della  lupa  che  all'ombra  del  tico  allatta 
i gemelli,  emblema  della  città  unica  al 
mondo  per  le  sue  memorie  ed  istituzioni, 
due  popoli  diversi  ci  disvelano  associa- 
tisi per  forati  d’armi'ad  abitare  in  co- 
mune la  sponda  del  Tevere  e l’Aventino. 
Nell’origine  di  Romolo,  nato  d’Ilia  albana 
e di  Marte  , è la  doppia  orìgine  della 
Roma  primitiva,  cioè  albana  o pelasgica, 
0 latina  l’un?.,  l’altra  sabina.  Figlio  di 
Marte,  cioè  sabino , fu  Remo,  o Remuria 
che  ne  fu  rappresentata,  essendo  stato 
Giove  Laziale  il  comune  vincolo  dell’unità 
latina;  origine  additata  sotto  forma  sim- 
bolica dalla  leggenda  de’  gemelli  allattati 
dalla  lupa  sotto  un  fico,  nella  quale  il 
fico  è simbolo  latino,  la  lupa  sabino.  Due 
popoli  adunque  , due  città  , due  civiltà 
nascenti  si  trasfusero  in  una  sola , Al- 
bani (Latini  0 Pelasgi)  e Sabini  per  con- 
quistare il  mondo.  — La  gente  sabina, 
da’ primi  tempi  di  Roma,  ricchissima, 
come  abbiam  detto,  d’uomini  e d’armi, 
fu  celebre  pel  suo  amore  per  la  guerra , 
la  parsimonia  e la  durezza  nelle  opere 
tutte  delia  vita.  Indurati  nella  fatica  e 
intenti  con  amore  alla  coltura  de’  loro 
campi , che  fece  crescere  a grandezza 
l’Etruria,  a cui  soltanto  furon  secondi  i 
Sabini , sapevano  colla  stessa  mano  gui- 
dare l'aratro  e brandire  la  spada.  Prodi 
e bellicosi,  le  guerre  che  lunga  stagione 
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combatterono  contro  i Romani , ben  di-  i 
mostrano  la  lor  ralentigia.  I primi  ne- 
mici de'Romani  furono  appunto  i Sabini, 
i quali  si  governarono  più  co’  severi  co-  | 
stumi  che  colle  istituzioni,  più  colla  mo-  | 
cale  che  colle  leggi , che  anteposero  l’ o-  j 
ncsta  indipendenza  all'amore  delle  con-  ! 
i|uistc , e che  furon  paghi  più  all'  incon-  | 
laminalo  c semplice  vivere  de' campi  che 
alla  vita  molle  c turbolenta  cittadinesca. 
Kbbero  poche  e piccole  città  ; la  mag- 
gior parte  della  popolazione  era  spiccio- 
lala nelle  borgate  e ne' villaggi , situati 
per  lo  più  come  quelli  degli  Epiroti 
sulle  alte  cime  de'  monti.  Gli  antichi  | 
scrittori  ne  fanno  un  ritratto  simile  a 
quello  degli  Elvezi , abitatori  come  essi 
ili  luoghi  montuosi.  Erano  forti  e valo- 
rosi ; i loro  ligliuoli  bene  allevati  ; labe-  ' 
riosi  e obbedienti.  Le  loro  donne,  caste 
c severe , avevano  su’ propri  tigli  quel- 
l'impero eh' è quasi  svanito  ne’ moderni 
costumi.  Apportarono  in  Roma  le  loro 
abitudini  patriarcali  e bellicose , ed  ob- 
lierò ancora  un  carattere  religioso  pre- 
dominante, il  cui  tipo  fu  Numa.  E se  i 
Romani,  come  dice  uno  storico , non  co- 
nobber  ricchezza  se  non  dopo  averli  sog- 
giogati , da  molto  remoti  tempi  erano 
già  innanzi  nella  civiltà , e quando  pie- 
garono alla  romana  signoria  avevano 
forse  deposto  le  loro  consuetudini  patriar- 
cali, cagione  forse  più  che  altro  della 
loro  soggezione.  Ma  se  non  conserva- 
rono, insino  a che  perdettero  la  propria 
indipendenza,  la  lor  primitiva  semplicità, 
non  se  ne  alterarono  i costumi , dappoi- 
ché lasciarono  sino  a’ tempi  più  degeneri 
e corrotti  della  storia  romana  una  rino- 
manza di  rozza  semplicità  e di  maschio 
coraggio.  Quando  dalla  prisca  virtù  si 
erano  già  dipartiti  i lor  dominatori,  con- 
servarono tuttavia  i Sabini  le  virtù  degli 
avi  loro.  Cicerone,  che  loda  la  lor  grande 
severità,  non  crede  di  potere  altramente 
encomiare  un  uomo,  se  non  col  dire  che 
alla  gravità  de'suoi  modi,  alla  ragione- 
volezza ed  al  peso  del  suo  discorso  ri- 
conoscevasi  per  vero  Sabino;  ed  è cosa 
degna  di  attenzione  ne’nostri  annali,  che 
nessun  popolo  dell'Italia  moderna  con- 
servò, dopo  SI  luogo  volger  di  secoli,  le 
avite  usanze  e costumi,  quanto  i discen- 
denti degli  antichi  Sabini.  Spicciolati  in 
villaggi  come  ne' tempi  andati , il  loro 
paese  è ben  coltivato  e fecondo.  Ospi- 


tali all’eccesso  nella  lor  mediocre  for- 
tuna, sono  lontani  da  quelle  abitudini 
che  male  si  affanno  alla  vera  civiltà. 
Non  lusso,  non  indigenza , non  egoismo , 
si  bene  mediocrità,  schiettezza  e disin- 
teresse li  raccomandano  a chi  più  che 
altro  non  brama  che  l'amore  della  fa- 
tica ed  il  possesso  delle  morali  virtù.  — 
Poiché  Roma  ebbe  riunita  l'alleanza  di 
due  città , una  latina , cioè  Pirgi  sul  Pa- 
latino, l'altra  sabina,  ossia  Quirio  sul 
Quirinale  e'  I Capitolino , fondò  la  base 
della  sua  vita  politica.  La  leggenda  sto- 
rica, la  critica  moderna,  e la  storia  pro- 
priamente detta  convengono  insieme  per 
mostrarci  apertamente  la  parte  ch'eb- 
bero i Sabini  discesi  da'  monti  alla  poli- 
tica fondazione  di  Roma.  — Le  vicende 
della  prima  età , come  il  ratto  delle 
donne  Sabine,  nel  quale  v’è  chi  vede 
i connubi  resi  comuni  colla  forza  tra 
i due  popoli , e la  guerra  che  ne  pro- 
venne, la  reale  potestà  divisa  tra  Ro- 
molo e Tito  Tazio , i religiosi  e politici 
ordinamenti  del  Re  N'uma,  non  riguar- 
dano certo  la  storia  de’ Sabini  fuori  il  re- 
cinto de’ sette  colli.  1 Sabini,  già  stabiliti 
nel  Lazio,  non  quelli  che  dimoravano  tra’ 
monti  della  Sabina  che  entrava  neH'odier- 
no  Regno  di  Napoli,  furono,  a parere  del 
Corda,  estranei  alla  primitiva  storia  di 
Roma.  Ma  invigoritosi  lo  stato  , e dive- 
nuto ormai  si  importante  da  metter  tema 
nei  vicini , cominciamo  a veder  questi 
Sabini  in  guerra  co’  Romani  al  tempo  di 
Tulio  Ostilio.  Debellati  due  volte  da 
questo  primo  o terzo  re  di  Roma  secondo 
la  storia,  che  con  una  colonia  di  Albani 
erasi  stabilito  sul  monte  Celio , dove  già 
sorgeva  la  città  di  Lucerò  fondata  dai 
Pelasgi  di  Ardea,  la  prima  presso  Ereto, 
a 150  stadi  dalla  città,  la  seconda  alla 
Selva  de' Malfattori , quando  le  città  la- 
tine si  congiurarono  contro  Roma,  toccò 
loro  la  sorte  stessa  allorché,  rompendo  i 
patti  conchiusi  con  Tulio,  presero  di  bel 
nuovo  le  armi , e furono  vinti  da  Anco 
Marzio.  Ottennero  allora  non  pertanto 
facilmente  l'amicizia  de'Romani,  perchè 
erano  tuttavia  in  guerra  co’ Latini.  In- 
nanzi che  Tuiquinio  Prisco  divenisse  col 
dritto  della  guerra  l' arbitro  delle  città 
del  Lazio,  i Sabini  eransi  alleati  con  gli 
Etruschi  per  combattere  i Romani  ; ma 
una  grande  disfatta  toccò  loro  con  gli 
alleati  presso  Fideoe,  dove  TAoiene  con- 
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corre  col  Tevere,  e concbiiisero  una  tre- 
gua di  sei  anni.  Cresciuta  intanto  la  ro- 
mana potenza  coH’alleanza  deT.alini,  de- 
gli Eroici , e de’  Volsci  , per  opera  di 
Tarqiiinio  il  Superbo,  il  quale  sul  monte 
cbe  sovrastava  ad  Alba  stabili  il  comiin 
luogo  della  ragunanza,  come  delle  feste 
e de’sacrilizi  naturali  delle  quaranlaselte 
città  confederate,  disfalli  i Sabini  in  due 
hallaglie,  prima  ad  Ereto  e poscia  a Fi- 
denc , si  diedero  per  sudditi  e tributari 
a’Bomani.  — Furon  queste  le  vicende  de’ 
Sabini  sotto  i Bc.  Ma  scacciali  i He, 
quando  i Sabini  videro  Boma  indebolita 
dalle  guerre  degli  Etruschi,  tornarono 
alle  offese  sotto  il  consolato  di  M.  V’a- 
lerio  e P.  Postumio.  E senza  che  la  for- 
tuna delle  armi  si  fosse  dichiarata  da 
una  parte  o dall'  altra,  prevalsero  nondi- 
meno le  forze  de'  Bomani , giacchi  i Sa- 
bini fuggirono  ed  .abbandonarono  gli  al- 
loggiamenti a' nemici,  dopo  avere  però 
combattuto  animosamente  in  sulla  riva 
dell’Aniene  nell’anno  251.  Dopo  questa 
altra  mal  riuscita  impresa,  tutte  le  città 
sabine  tornarono  risolutamente  nel  se- 
guente anno  alla  guerra  , indottevi  da 
Sesto  Tarquinio,  figlio  dell’ ultimo  re  di 
Boma,  giudicando  finita  la  loro  alleanza, 
perchè  caduto  dal  trono  Tarquinio  , a 
cui  l'avevano  giurata.  Nè  la  loro  fortuna 
sotto  il  comando  di  Sesto  fu  più  prospera 
che  nelle  guerre  passate,  perciocché  cad- 
dero estinti  presso  Fidenc  sotto  il  ferro 
dei  Bomaui  tredici  mila  tra  Sabini  ed 
alleali,  rimanendone  prigionieri  meglio 
di  quattromila.  Avanzatisi  dopo  si  grave 
perdita  sin  presso  le  mura  di  Boma 
nell’anno  253,  ottennero  contro  i Bomani 
qualche  vantaggio,  e,  come  se  fossero  già 
vincitori  della  città  imponevano  per  via 
di  messaggi  di  rendere  la  patria  a’  Tar- 
qnini,  cedessero  ai  vincitori  l'imperio,  e 
il  governo  stabilissero  c le  leggi  a loro 
piacimento.  Questa  superba  ambasceria, 
alla  quale  non  men  superbamente  rispo- 
sero i Bomani,  che  deponessero  cioè  i 
Sabini  le  armi,  ubbidissero  come  per  lo 
passato,  e se  volevano  pace  ed  amicizia , 
ne  andassero  supplichevoli  per  iscusarsi 
delle  passale  incursioni,  accese  una  nuova 
guerra.  Si  r.omb,illè  presso  Erelo,  ed  i 
Sabini  furono  di  bel  nuovo  fugali  e scon- 
fitti da’ consoli  P.  Postumio  c .Menenio 
Agrippa.  Ma,  battuti  di  bel  nuovo  dal 
console  Spurio  Cassio,  che  nell’anno  262 


ne  uccise  più  di  diecimila  presso  Curi,  e 
ne  fece  prigionieri  poco  meno  che  quattro 
mila,  chiesero  la  pace  e l'ottennero,  ma 
con  grossa  taglia  di  danaro,  e con  rila- 
sciare a’  Bomani  diecimila  jugeri  di  culti 
terreni.  Questa  p.ace,  dettata  dal  timore, 
non  doveva  durar  molto.  Grande  era  la 
nimistà  de’ due  popoli,  cbe  si  aspramente 
l’un  l’altro  si  combattevano,  e i Sabini 
con  grande  esercito  piombarono  addosso 
a’  Bomani  nell’  atto  delle  lor  feste  so- 
lenni e de’  loro  spettacoli  ; ma  furono 
anche  vinti  dal  console  Servilio.  Com- 
battuti e vinti  ancora  nel  262  dal  ditta- 
tore Valerio,  nell’anno  stesso  che  Boma 
trionfiiva  de’  Volsci  e degli  Equi,  si  man- 
tennero sempre  con  animo  ostile  contro 
i vincitori.  La  loro  fortuna  non  fu  neppur 
prospera  quando  si  allearono  co’  Vejenti, 
giacché  furono  anche  sconfitti  con  que- 
sti alleati  dal  console  P.  Valerio. — Dopo 
quest’ullima  guerra  invadono  a quando  a 
quando  i Sabini  il  territorio  romano,  e 
combattono  poi  nel  306  l’esercito  dei 
decemviri;  ma  sono  anche  vinti  dal  con- 
sole M.  Orazio,  e la  storia  non  più  ri- 
membrando alcuna  loro  memorabile  im- 
presa. ci  abb.andona  circa  le  vicende  di 
questo  popolo  forte  e bellicoso,  che  dopo 
avere  si  lunga  stagione  disputato  del 
comando  coi  Bomani,  dovè  cedere  alla 
loro  forza  e al  loro  valore.  Nella  seconda 
e terza  guerra  sannilica  i Bomani  attra- 
versano senza  ostacolo  il  territorio  sa- 
bino per  condurre  l’esercito  nell’Apulia  ; 
e le  relazioni  amichevoli  tra  i due  popoli 
dovettero  nascere  da  trattali  solenni  , 
conchiusi  per  avventura  dopo  la  vittoria 
di  M.  Orazio.  Non  è dubbio  intanto  che 
prendesser  parte  alla  terza  guerra  san- 
nilica nel  4Ì9,  ed  oltre  alla  precisa  testi- 
monianza deH’cpitome  liviana  è manifesto 
dalla  iscrizione  posta  .ad  Appio  Claudio, 
che  soggiogò  a’  Bomani  molte  città  dei 
Sanniti  e de’  Sabini.  Neutrali  in  tutte  le 
guerre  poscia  combattute  contro  Boma  , 
ripresero  le  armi  nel  464  quando,  per 
combattere  co’Bomanii Sanniti, dovevano, 
partecipando  al  dritto  de' Cerili,  sommi- 
nistrar coorti  per  la  nuova  guerra.  Mal 
soffrendo  di  attendere  dal  tempo  la  in- 
tera collazione  del  dritto  di  cittadinanza, 
mossero  con  una  grande  oste  contro  il 
territorio  romano.  Ma  il  console  Curio 
Dentato,  evitando  i nemici , occupava 
culle  sue  soldatesche  le  Itorgate  sabine 
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aperte  e sema  difesa.  Si  disperse  a que- 
sta nuova  la  gente  sabina,  e nel  mentre 
che  ciascuno  correva  alla  difesa  dei  suoi, 
ne  fu  fitta  una  grande  strage,  e tutta  la 
Sabina  fu  sngging.ita  a'  Romani.  Ebbero 
alla  nne  i Sabini , se  crediamo  a Vellejo, 
la  romana  citt.idioauza,  ma  senza  suffra- 
gio nel  sotto  il  Consolalo  di  M.  Curio 
e Rufino  Cornelio  ; ma  ventidue  anni  di 
poi  e nell’anno  stesso  in  cui  fu  spedita 
una  colonia  a Benevento  ottennero  l'in- 
tero diritto  di  cittadinanza.  E si  potrebbe 
con  un  celebre  critico  dubitare  di  questo 
fatto,  giacché  solo  trentanni  di  poi  furon 
create  le  tribù  Velina  e Quirina  , nello 
quali  furono  iscritti  i Sabini  del  paese  del 
Velino  e de'dintorni  di  Cure,  se  non  fosse 
noto  da  Cicerone  che  i Sabini  furono 
ascritti  nella  tribù  rustica  detta  Sergia, 
una  delle  più  antiche  di  Roma.  Non  par- 
tecipò intanto  della  romana  cittadinanza 
tutto  il  popolo  sabino.  Alcune  cittì  ri- 
masero prefetture  ; ed  Amiterno  e i Con- 
ciliaboli della  campagna  sabina  godevano 
del  medesimo  dritto  essendosi  offerti  a 
Scipione  per  la  spedizione  contro  Carta- 
gine alcuni  volontari  di  questi  diversi 
luoghi,  quando  non  poteva  far  leva  di 
soldatesche  nelle  tribù.  Ciò  nondimeno 
non  presero  parte  nella  guerra  sociale,  e 
so  leggesi  il  lor  nome,  in  una  medaglia 
balliita  nel  tempo  di  questa  guerra,  non 
riguarda  già  questi  popoli,  ma  si  bene  i 
Marsi  e i Sanniti  con  gli  altri  alleati  che 
la  combattettero,  e che  la  loro  origine 
ripetevano  da'  Sabini.  — Fu  questa  in 
breve  la  varia  fortuna,  questi  i costumi  e 
le  origini  del  popolo  famoso,  dal  quale  la 
maggior  parte  si  derivò  degli  avi  nostri. 

Sablé  (tleogr.  star,  e tlalùlica)  — 
Città  della  Francia  nel  dipariimenlo  della 
Sarthe,  capoluogo  di  cantone,  sulla  Sar- 
Ibe  e l'Erve.  Vi  si  ammira  un  bel  ponte 
di  marmo  nero  e un  ampio  castello  che 
domina  la  città.  Fabbrica  guanti , cap- 
pelli, zucchero  indigeno,  ed  ha  tintorie, 
coocie  ere.  Fa  un  importante  traffico 
con  le  Mans,  .Majreone  e Angers.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano  cave  di  carbon 
fossile  e di  marmo.  — Vi  si  tiene  fiera 
importantissima  di  bestiame.  — Sablé 
(Sabolttuin)  fu  cittì  molto  forte.  La  pre- 
sero i Normanni  nell'869  e si  arrese  a En- 
rico IV  nel  1589.  Si  chiama  pare  di  Snòtó 
il  trattato  ivi  conchiuso  tra  Carlo  Vili  e 
la  Bretagna  nel  1488. — Fu  patria  di  Ur- 


bano Grandier,  parroco  di  Imiidun  e ce- 
lebre vittima  del  cardinale  di  Richelieu. 
— Dista  25  kil.  da  La  Fiòche  al  nord- 
ovest.— Popolazione:  5m.  anime. 

Sables  d'Olonne  (Lesi  (Geogr.  tlor. 
e Statistica)  — Città  della  Francia  nel 
dipartimento  della  Vandea , capoluogo  di 
circondario.  Ha  un  piccolo  porto  che  fa 
gran  commercio  di  grani;  vi  si  p*-scano 

10  copia  le  sardelle  e vi  si  armano  basti- 
menti per  Terra  Nuova.  — È fabbricata 
sopra  un  suolo  sabbioso,  dal  quale  derivò 

11  nome  — Sables-d'Olonne  tArenae Olo- 
netues),  il  Secar  o Portu*  Pietonium  dei 
Romani , fu  fondala  da  pescatori  spa- 
gnuoli  verso  il  X secolo.  Fu  presa  dai  ri- 
formali nel  1570,  c spianala  dalla  fiotta 
anglo-olandese  nel  lt>96.  — Dista  67  kil. 
da  La  Rochelle,  al  nordovest.  — Popola- 
zione; 6133  anime  (1856).  — Il  circon- 
dario di  Sables-d'Olonne  comprende  11 
cantoni  (le  Sables,  Beauvoir,  Challans, 
rile-Dieu,  la  Motlc-Achard,  le  Moiisliers- 
les  Maiifails  , Noirmoutiers  , Palluau  , 
Sainl-Gilles-sur-Vie,  Sainl-Jean-de-MonI, 
Talmont)  e 79  comuni.  — Popolazione 
totale:  110,725  anime  (censo  del  1856). 

Sabrao  (Isola)  ( (Uogr.  statistica  ) — 
Isola  dell’Oceania  ( Malesia) neH’arcipela- 
gn  della  Sonda,  all’  est  di  quella  di  Flo- 
res, a 121°  5'  di  longit.  est,  e 8°  15’  la- 
tit.  sud.  La  sua  superficie  ha  50  kil.  su 
30.  Il  capoliiogoè  Adenara. — I missionari 
portoghesi  hanno  convertita  al  cristiane- 
simo quasi  tutta  la  popolazione. 

Sacile  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, capoluogo  di  distretto  e di  comune, 
siedesiilìa  Livenza.Trafflcamoltodi  biade, 
vini,  seta  e bestiame.  La  cultura  dei  bachi 
da  seta  è l'industria  che  vi  primeggia.  II 
suo  fertilissimo  territorio  possiede  al- 
cune sorgenti  d’acqua  minerale.  — Vi 
hanno  luogo  molte  fiere  annue  e un  mer- 
cato settimanale.  — Nei  1799,  quivi  se- 
gui un  notevole  comb.iltimenlo  tra  Fran- 
cesi ed  Austriaci;  od  un  altro  nel  1809, 
più  micidiale,  fra  gli  Austrìaci,  guidati 
d.all'arciduca  Giovanni,  e gli  Italiani  cuo- 
dolli  da  Beauharnais.  — Disia  circoi  80 
kil.  da  Udine, al  sudovest.  — Popol.iziono 
con  alcune  frazioni:  5m.  anime.  — Il 
distretto  di  Sacile  é diviso  ne’ seguenti 
comuni  ; Sacile , Bnignera,  Biidoia,  Ca- 
neva  e Polcenigo.  — Popolazione  totale  : 
20  m.  animo. 
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Sacramento  ( Rio  ) ( (leogr.  fisica  ) — 
Fiume  della  Nuora  California,  che  sgorga 
dal  picco  di  Sbaste,  scorro  dal  nord  al 
sud  fra  la  Sierra  Nerada  e la  Cordìgliera 
della  costa,  riceve  molli  affluenti , irriga 
la  cittì  di  Sacramento  c mette  foce 
nell'  Oceano  Pacifico  dopo  essersi  unito , 
nella  baia  di  San  F rancisco , al  Ilio  San- 
Joaquim,  che  scorre  dal  sud  al  nord.  In 
questo  fiume,  come  pure  nei  San-Joaquim 
e in  rari  loro  affluenti,  le  acque  portano 
oro  misto  aU’arena.  Questa  scoperta,  fatta 
nel  1848,  attrasse  sulle  loro  rive  un'im* 
mensa  folla  dei  cosi  detti  cercatori  d'oro. 

Sacro  ( Monte  ) ( Geogr.  antica  ) — 
Sulla  sponda  destra  dell’Aniene  al  con- 
fluente del  rivo  Ulmano  , che  ivi  chia- 
mano oggi  fosso  di  Casal  de'Patzi.  Innal- 
zasi a destra  della  via  Nomentana  presso 
il  ponte  di  questo  nome  un  tumulo  quasi 
isolato,  che,  sfaldando  leggermente  verso 
settentrione,  va  a legarsi  colle  fimbrie 
del  gran  ripiano  della  Cecchina.  È questo 
certamente  il  celebre  monte  Sacro,  poi- 
ché pel  sito  in  che  trovasi,  per  la  distanza 
da  Roma,  e per  altri  particolari  accor- 
dasi con  tutto  cié  che  di  esso  si  logge  in 
tucerone,  Dionisio,  Livio  e Valerio  Mas- 
simo, per  tacere  altri  nomi.  Impercioc- 
ché da  molti  scrittori  antichi  ricordasi 
come  quello,  sul  quale  la  libertà  roma- 
na due  volte  venne  assodata , contro  le 
esorbitanza  de' patrizi , che  tendev.ano  a 
ridurre  il  governo  di  Roma  ad  una  ari- 
stocrazia oppressiva,  e contro  la  perver- 
sità de'decemviri  che  il  volevano  tramu- 
tare in  una  oligarchia  tirannica.  P.  la 
prima  volta  il  popolo  vi  si  ritirò  l’anno 
di  Roma '260  i e venne  placato  secondo 
Livio  'lib.  II,  c. XXXII)col  celebre  apo- 
logo da  Menenio  Agrippa:  allora  creò  a 
sua  tutela  i tribuni  della  plebe:  la  seconda 
volta  l’anno  305  dopo  il  misfatto  di  Appio 
il  decemviro  contro  Virginia,  ed  allora  la 
potesu'i  tribunizia  venne  ristabilita  in 
tutta  la  sua  forza,  c per  sempre  furono 
dichiarate  inviolabili  le  persone  che  ne 
erano  dal  popolo  stesso  investite,  come 
pure  gli  altri  inagistr.iti  plebei , cioè  gli 
edili , i giudici , ecc.  sanzionando  queste 
leggi  con  pene  capitali  contro  i trasgres- 
sori. Or  veniamo  alla  postura  di  questo 
monte,  secondo  l'autorità  de'qualtro  scrit- 
tori sovr.illegati.  E primieraniento  Cice- 
rone, neU'oraziono  prò  Af.  Cornelio,  i 
cui  frammenti  ci  sono  stati  conservati  da 


Asconio,  parlando  della  prima  ritirata  sul 
monte  Sacro,  lo  descrive  cosi:  montem  if- 
tum  TRANS  Anienf.»  qui  hodie  Mons  Sacer 
notninalur.  Nel  Bnitus  (c.  XIV^  ne  mo- 
stra il  sito  e la  distanza  da  Roma  : prope 
RtPAM  Amenis  ad  tertium  milliarium. 
Nel  trattato  poi  de  Republica  (lib.  Il , c. 
XXXIII)  lo  nomina  soltanto.  Dionisio  Ali- 
carnasseo  (lib.  VI,  cap.  XLV)  lo  dice  vi- 
cino al  fiume  Anione  e non  lungi  da  Roma: 

itìjgscov  Avmro«  Ttorxaov  jtu.tAt-dOi»,  o'j 

e più  sotto (c.  XC)  soggiunge  che, 
dopo  la  pacilicazione.innalsaron  a sommo 
il  monte  un'ara  a Giove  Terrifico  , come 
qnello  che  atterrire  dovea  i profanatori 
de' giuramenti  fatti  nello  stringere  i patti 
di  concordia.  Livioflib.  Il,c.  XXXII)  lo 
dichiara:  trans  Anienen  amnem  e tria 
ab  urbe  mitiia  passuum:  e lib.  111.  c.  Lll. 
Via  Nomeniana.  Finalmente  Valerio  M.is- 
simo  (lib.  Vili,  c.  IX,  § 1)  lo  addita  in 
ripara  fiuminis  ^nienis.  Accoppiando  in- 
sieme queste  testimonianze  è moralmente 
impossibile  lo  errare  a ravvisarla.  L’A- 
niene , e la  via  Nomentana , sono  punti 
stabiliti:  il  corso  del  primo , e l'anda- 
mento dell'altra  vengono  determinati  dal 
ponte  nomentano,  che  sebbene  ristaurato 
è antico  nella  massa  : e questo  ponte  é 
tre  miglia  fnori  della  porla  Collina;  e il 
monte  che  era  di  là  dal  fiume  sulla  via 
Nomentana , sulla  sponda  del  fiume , tre 
miglia  fuori  di  Roma  é quello  che  fu  de- 
signato di  sopra.  Quanto  .alla  obbiezione 
che  potrebbe  farsi  sulla  estensione  di 
quella  collina  che  potrebbe  sembrare  in- 
capace di  contenere  tutta  la  plebe  romana 
in  quelli  due  ammutinamenti , é mollo 
leggierae,  considerando , che  quel  monte 
designò  il  centro  di  quella  ritirata,  e che 
i colli  ed  i campi  adiacenti  fornivano  spa- 
zio quanto  volevasi  sufficiente,  non  solo 
alla  popolazione  di  Roma  di  qne'  tempi , 
ma  anche  a quella  de' tempi  imperiali.  Il 
nome  di  S.icro  facilmente  indovinasi  per 
la  lex  sacrata  ivi  sancita , e per  l' ara  di 
Giove  eretta  sulla  sua  cima. 

Saffi  0 Asaffl  t Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  forte  dell'Africa  settentrio- 
nale, nell'impero  di  Marocro,  sull'Oceano 
Atlantico.  Possiede  uua  rada  specialmente 
utile  nella  state.  Il  suo  commercio  era 
florido  prima  che  Sidv-Mohamtned  avesse 
costretto  i mercadantl  europei  a dimorare 
a Mogador.  — Credasi  edificata  sul  luogo 
che  occupava  l'antica  Rtuupis.  Fa  presa 
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dai  Portoghesi  nel  1508  e abbandonata 
nel  16*1 . — Dista  130  kil.  da  Mogador  al 
nord.  — Popolazione:  12m.  anime. 

Sagabria  (V.  Zaorab). 

Sagan  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  del  regno  di  Prussia  nella  provincia 
della  Slesia,  sulla  llober.  Ha  fabbriche 
di  tele  , paoni , nastri , calze  ; cartiere , 
gualchiere  ccc.  — I Bussi  vi  riportarono 
una  vittoria  sui  Prussiani  nel  1750.  — 
Dista  75  kil.  da  Liegnitz,  al  nordovest.  — 
Popolazione  : 8rn.  anime.  — Il  circolo 
omonimo  ne  ha  50  mila. 

Sagliano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  .Sardi),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
vincia di  Biella,  mandamento  di  Andorno- 
Cacciorna.  Sta  nella  valle  d'Andorno  ed 
i bagnato  dal  Cervo.  I ricolti  del  suolo, 
oltre  il  Reno,  sono  segale,  meliga,  casta- 
gne, patate  e canapa;  su  pe'monti  abbon- 
dano i pascoli.  Vi  è una  miniera  di  rame, 
piombo  e argento,  ma  abbandonata. — Vi 
' si  tiene  fiera  in  ottobre.  — È patria  del  fa- 
moso minatore  e patriota  Pietro  Micca. 
— Dista  1 kil.  da  Andorno-Cacciorna.  — 
Popolazione  ; 1866  anime  (1859). 

Saigango  Saigaing(Geogr.  statistica) 
— Città  deU'Asia  meridionale  (India  tras- 
gangetica)  nello  Stato  di  Annam  (regno  di 
Cambogia),  la  seconda  c.apitale  del  regno. 
Sta  sulla  riva  destra  dell’Irauady  rimpelto 
ad  Ava.  Il  numero  de' suoi  templi,  tanto 
antichi  quanto  moderni,  è grandissimo; 
ma  però  diversi  cadono  in  rovina.  Quasi 
tutte  le  vette  delle  colline  de’suoi  dintorni 
sono  coronate  di  templi,  la  maggior  parte 
ornati  di  guglie  e di  tetti  dorati , che 
fanno  una  delle  più  belle  vedute  del 
mondo.  Salgang  è,  con  la  città  di  Kykok- 
zeit,  il  grande  laboratorio  ove  si  scolpi- 
scono quasi  tutte  le  statue  di  Gautama 
sparse  nell' impero.  — Dista  174  kil.  da 
Kambodje. 

Saigon  (Geogr.  statistica)  — Città  e 
porto  dell'Impero  annamitico  della  Co- 
cincina sul  Don-naì.  K una  delle  princi- 
pali dell'  impero.  Ila  strade  regolari , 
molte  pagode,  grandi  magazzini  di  riso , 
caserme , cantieri,  e un  vastissimo  cimi- 
tero; vi  si  vede  il  palazzo  del  viceré  e 
una  forte  cittadella  costruita  da  un  fran- 
cese. Il  suo  Principal  traffico  consiste  io 
noci  d'arek,  betel,  zucchero,  pesce,  can- 
nella, denti  d'elefante,  corna  di  rinoce- 
ronte, oro,  argento  e moltissimo  pesce 


secco.  — Dista  911  kil.  da  Hué  al  sud. 
Popolazione:  180m.  anime  di  cui  10  mila 
Cinesi. 

Saint-Alban  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  della  Savoia  (Stati  Sardi),  divisione 
di  Chambéry,  provincia  di  Savoia  propria, 
mandamento  di  Chambéry,  appiè  d'  un 
contrafforte  de'  monti  llovili.  Ne'  suoi 
dintorni  trovasi  una  stupenda  cartiera. 
Il  suo  territorio  fornisce  cereali,  frutta  e 
uve  di  cui  si  fanno  buoni  vini.  Vi  si  ve- 
dono le  traccie  di  un'  antica  via  ‘romana 
e avanzi  di  vetusti  editici.  — Dista  3 kil. 
da  Chambéry.  — Popolazione:  1509  ani- 
me (18.59). 

Saint-Alban  ( V.  Aluaris). 

Saint-Alban  dea  Burtiérea  ( Geogr. 
statistica)  — Borgo  della  Savoia,  divi- 
sione di  Chambéry,  provincia  di  Moriana, 
mandamento  di  Aiguebelle;  io  montagna 
alla  sinistra  dell'Arc.  I ricolti  del  terri- 
torio consistono  io  granaglie,  frutta,  ce- 
reali e legname.  Nei  dintorni  esiste  una 
miniera  di  ferro  spatico.  — Dista  7 kil. 
da  Aiguebelle.  — Popolazione:  1181  a- 
nime  (1859). 

Saint-Alban  dea  Villards  ( Geogr. 
statistica  ) — Borgo  della  Savoia,  divi- 
sione di  Chambéry' , provincia  di  Mo- 
riana, mandamento  di  La  Chambre.  Sta 
a ridosso  delle  montagne  di  Haut-Pont  e 
della  Cornila  Bassa,  alla  sinistra  delGlan- 
don.  Il  suo  territorio  produce  segale,  orzo 
e palate. — Dista  12  kil.  da  La-Chambre. 
Popolazione:  779 anime  (1859). 

Saint-Amaiid  les  Eanz  ( V.  Amano 
U!S  Eaux). 

Saint-Amand  Montrond  (P.  Amand- 
Mont-Rond). 

Saint-André  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  della  Savoia , divisione  di  Chani- 
béry,  provincia  di  Moriana,  m.andamento 
di  Modano  nella  valle  dell’  Arve  alla  de- 
stra del  fiume.  I ricolti  consistono  in 
cereali , fieno , legumi  e fruite  eccel- 
lenti. — Dista  6 kil.  da  .Modane.  — Po- 
polazione 106*  anime  (1859). 

Saint-Baldoph  i Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Borgo  della  Savoia,  divisione 
di  Chambéry , provincia  di  Savoia  pro- 
pria, mandamento  di  Chambéry.  Sta  sulla 
strada  che  mena  da  Chambéry  a Les- 
.Marches,  a ridosso  delle  montagne  di 
Entremont,  sulla  sinistra  dell'Arbanne. 
Le  produzioni  del  suo  territorio  consi- 
stono in  buoni  vini , cereali , legumi  e 
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fieno.  Vi  si  alleva  molto  bestiame  bo- 
vino. — Fu  saccheggialo  dagli  Spagnuoli 
nel  1712.  — Dista  2 kil.  da  Cliambéry. — 
Popolazione:  1009  anime  (1859). 

Saint-Benoit  {Geogr.  statistica).  — 
(attù  e porto  dell'Isola  Bourbon  nel  cir- 
condario del  Vento,  alla  foce  del  fiume 
dei  Marsoiiins.  Le  sue  case  sono  gene- 
ralniente  spaziose,  quantunifue  si  levino 
ad  un  sol  piano,  e circondate  da  giaHini. 
La  chiesa  è situala  sopra  un’eminenza.  Vi 
sono  fabbriche  di  zucchero.  — Dista  iO 
kil.  da  Saint-Denis,  al  sudest.  — l’opola- 
zione  : 12m.,  di  cui  circa  7m.  schiavi. 

Saint-Brieuc  ( Grogr.  statistica  ) — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento delle  CAles-du-.\'ord  e di  cir- 
condario. Siede  sul  Gouet  a II  kil.  dal 
mare.  Vi  si  loda  la  cattedrale,  eretta 
nel  XIII  secolo,  un  ponte  di  granilo, 
e varie  piazze.  Possiede  una  scuola 
d' idrogi'alia^  una  scuola  di  navigazione, 
una  società  d'agricoltura  e una  biblio- 
lecit  I ubidirà.  Ila  fabbriche  di  tele , 
stoffe  di  lana,  ccc.  Fa  un  gran  commer- 
cio di  ferro,  legno  del  nord,  ccc.,  e arma 
per  la  pesca  della  balena  e del  merluzzo. 

— Fu  la  Briocum  degli  antichi,  o Fa- 
mtm  sancii  Briosi  in  latino  moderno. — 
Dista  41G  kil.  da  Parigi,  all’ovest. — Po- 
polazione: 12,869  anime  (1866).  — Il  cir- 
condario di  Saint-Dricuc  ha  12  cantoni 
(l.,amballe,  Quintin,  Lanvollon,  Pléneuf, 
Chàtelaudren,  Étables,  Ploeuc,  Paimpnl, 
Ploulia,  Moncontour,  più  Saint-Brieuc, 
che  conta  per  2),  e 91  comuni.  — Po- 
polazione totale:  178,718  anime  (censo 
del  1856). 

Saint-Calais  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Sarthe  , capoluogo  di  circondario,  siil- 
l'Anile.  Vi  sono  fabbriche  di  saia,  tela  , 
ecc.,  i cui  prodotti  insieme  col  grano  co- 
stituiscono lutto  il  suo  traffico.  — Il  suo 
nome  antico  è Anilla  o Anisola,  poi  fu 
AettoSoucfi  Carilesi  oppidum.—  Dista  46 
kil.  da  Mans,  al  sudest.  — Popolaz.:  3685 
anime  (1856).  — Il  circondario  di  Saint- 
Calais  ha  6 cantoni  (Vihraye,  l.c-Grand- 
Luci,  Boubire,  Chàteau-du-Loir,  La- 
Chartre,  più  Saint-Calais),  e 56  comuni. 

— Popolazione  tot.:  66,850  anime  (censo 
del  1856). 

Saìnt-Céré  (Geogr.  sfatufteo)  — Città 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Lot  , 
capoluogo  di  cantone,  sulla  Bave.  Traf- 


fica in  filo  e canapa.  Nei  dintorni  tro- 
vansi  cave  di  bel  marmo.  — Dista  23  kil. 
da  Figeac,  al  nordovest.  — Popolazione 
im.  anime. 

Saint-Cerguea  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  della  Savoia,  divisione  di  Annecy, 
mandamento  di  Annemasse  , sul  pendio 
occidentale  dei  monti  Voirons  ; è ba- 
gnato dall’ Hermance.  Il  suo  tcrrituriu 
produce  cercali , legumi , buonissime 
frutta  e legname  ',  ha  grassi  pascali  e 
foreste  di  abeti  c roveri.  — Dista  12  kil. 
da  Annemasse.  — Popolazione:  1202 
anime  (1859). 

Saint-Chamond  o Saint-Chaumont 
(Geogr.  statistica)  — Città  della  Francia 
nel  dipartimento  della  Loira  , capoluogo 
di  cantone.  Fabbrica  velluti,  nastri,  strin- 
ghe , minuterie  e chiodi.  Nei  dintorni 
trovansi  avanzi  di  antichi  monumenti  c 
cave  di  carbon  fossile. — Dista  10  kil.  da 
SaiiU-Etienne  al  norddst.  — Popolazione  : 
9m.  anime. 

Saint-Christophe  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi)  , divisione  di 
Ivrea,  provincia  d'Aosta,  mandamento  di 
Quart.  Sta  in  altura , alla  sinistra  della 
Dora  Baltea.  Raccoglie  cereali,  fieno,  ca- 
stagne, noci  e uve  ; ha  pa.vcoli  e cura 
bestiame.  — Vuoisi  di  origine  romana 
e sobborgo  dell'antica  Colonia  .Augusta 
Praetoria.  — Dista  2 kil.  da  Quart.  — 
Popolazione:  1122  anime  (1859). 

Saint-Clande  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica). — Città  della  Francia  nel  diparti- 
mento del  Giura  , capoluogo  di  circon- 
dario sulla  Bienne  in  fondo  di  una  valle. 
La  sua  industria  e il  suo  commercio  sono 
considerevoli.  Ha  fabbriche  di  orologe- 
ria e di  lavori  al  tornio. — A Saint-Claude  * 
evvi  una  celebre  badia  fondala  nel  V se- 
colo da  S.  Romano,  riformata  nel  VII  da 
S.  Claudio  e arricchita  di  immense  dona- 
zioni durante  il  medio-evo.  L’abate  di 
Saint-Claude  polca  dispensare  titoli  di 
nobiltà  e far  grazia  ai  rei  ; aveva  anche 
il  diritto  di  manomorta  : chiunque  di- 
morasse un  anno  sulle  terre  della  badia 
diveniva  suo  servo.  Quest'  uso  feudale 
venne  abolito  in  parte  sotto  Luigi  WI, 
a petizione  di  Voltaire,  ma  non  si  eslinse 
interamente  tino  alla  rivoluzione.  Saint- 
Claude  (Condale  degli  antichi  ) fu  di- 
strutta da  un  incendio  nel  1799  , ma 
ben  presto  venne  riedificata.  — Dista 
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5i  kil.  da  Lons-le-Saiinior,  al  aiidest.  — 
Popolazione:  5832  anime  (1856).  — Il 
ciri'ondario  di  Sainl-Claude  ha  5 cantoni 
(Moirnns.  Morcz , les  Douchous  , Saint- 
Laurent,  più  Saint-Claude)  c 82  comuni. 
— Popolazione  totale:  50,291  anime  (censo 
del  1856). 

Salnt-Clond  [Geogr  stor.  e statistica) 

— Borgo  della  Francia  nel  dipartimento 
di  Seinc-et-Oise,  sulla  riva  sinistra  della 
Sonna.  ove  s'inn.alza  a guisa  d’anfiteatro. 
Vi  si  vede  un  elegante  castello  imperiale 
< on  museo,  l>el  parco,  con  getti  d'acqua: 
caserme , ville  , ecc.  — Tiene  una  ce- 
lebre fiera  dal  7 al  22  settembre.  — 
Saint-Cloud  dapprima  si  chiamò  Nogente; 
ricevette  il  nome  presente  da  un  figlio  di 
Cludomiro,  chiamato  Clodoaldo  o Cloud, 
che  vi  si  ricovrò  nel  .538. dopo  l’iicci- 
sione  dei  suoi  fratelli.  Costui  diede  il 
dominio  di  Saint-Cloud  a titolo  di  feudo 
alla  chiesa  di  Parigi  che  lo  conservò 
lino  al  secolo  passato.  Il  castello  venne 
edificato  dal  cardinale  Pietro  de  Condi, 
arcivescovo  di  Parigi  , nel  XVI  secolo,  e 
nel  1658  fu  comprato  da  Filippo  d' Or- 
léans fratello  di  Luigi  XIV.  Enrico  III  vi 
fu  trucidato  nel  1589  da  Iacopo  Clé- 
ment.  In  Saint-Cloud  si  stavano  adu- 
nati i Cinquecento  al  tempo  del  colpo  di 
stato  del  18  brumale.  — Dista  8 kil.  da 
Parigi,  all’ovest.  — Popolazione  : 2316 
anime. 

Saint -Colomban  des  Villardi 'Ceopr. 
statistica).  — Borgo  della  Savoia  divi- 
sione di  Chamhéry  , provincia  di  .Mo- 
riana,  mandamento  di  La-Chambre,  in 
una  valle,  alla  sinistra  dell'Arve.  Bacco- 
glievisi  orzo,  segale  , legumi  e buonissi- 
me patate.  Vi  si  alleva  molto  bestiame 
che  dò  cacio  eccellente , ed  ha  buone 
pasture.  Nei  suoi  dintorni  sono  varie 
cave  abbondanti  di  ardesia. — Tiene  fiera 
nel  settembre.  — Dista  16  kil.  da  La- 
Chambre.  — Popolazione  ; 1102  anime 
(1859). 

Saint-Cyr  (Ceogr.  star,  e statistica  ) 

— Borgo  della  Francia  nel  dip.irtimentn 
di  Seine-ot-Oise.  Luigi  XIV  vi  fondò  nel 
1683,  a istigazione  di  Mad.  di  .Maintenon, 
una  casa  per  I’  educazione  gratuita  di 
250  giovinette  nobili  ma  povere;  l’edu- 
cazione ne  era  affidata  alle  religiose  ago- 
stiniane. Dopo  la  rivoluzione,  nel  1803, 
vi  fu  stabilito  prima  il  Pritaneo,  quindi 
una  scuola  militare  per  formiu-ne  ufficia- 
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li.  — Dista  22  kil.  da  Parigi,  all’ovest.— 
Popolazione  : 1000  anime.  — Varii  altri 
borghi  della  Francia  portano  lo  stesso 
nome,  fra  i quali  Saint-Cyb-le-Cohdiebe 
nel  dipartimento  del  Varo  presso  Tolone, 
ove  raccolgonsi  vini  molto  spiritosi.  — 
Saim-Ctr-sur-Loire  nel  diparti  mento  d’In- 
dre-et  - Lnire , presso  Tours,  ragguarde- 
vole anch’esso  pe'suoi  vini. 

Saìnt'Denys  o Saint-Denis  (Geogr. 
star,  e statistica)  — Città  della  Francia 
nel  dipartimento  della  Senna,  capoluogo 
di  circondario  , presso  la  Senna  , sol 
Crould  e sul  Rouillon.  Vi  si  ammira  una 
bella  chiesa  gotica,  i cui  sotterranei  ser- 
vono di  sepoltura  ai  re  di  Francia  fino 
da  Dagoberto  I.  Nel  locale  dell’  antica 
abhadia  fu  fondata  nel  1809  una  casa 
reale  d’educazione  per  le  figlie  dei  mem- 
bri della  legione  d’onore.  Vi  è un  ospi- 
zio di  mendicità.  L'operosa  sua  industria 
ha  fabbriche  di  tela  dipinta,  fecola,  soda, 
acidi  minerali  ; manifatture  di  piombo 
laminato,  bancherie,  ecc. — Vi  si  tiene  una 
celebre  fiera  di  montoni,  detta  del  Las- 
dy , nel  giugno;  ed  un’altra  che  ha 
luogo  il  giorno  di  Saiot-Uenys , il  9 ot- 
tobre , ambedue  di  gran  concorso.  — 
S:<int-Denys  si  chiamava  anticamente 
Catolaeum,  poi  Dionysiopolis,  e Fanun 
Sancii  Dionysii.  L’abate  di  Saint-Denys 
era  uno  di  principali  signori  di  Francia; 
l'go  Caputo  fu  abate  di  Saiot-Uenys;  l’o- 
rtfiamma,  che  dopo  l’innalzamento  al 
Irono  dei  Capoti  divenne  lo  stendardo 
di  Francia,  era  lo  stendardo  particolare 
dell’abadia;  Montjoie  et  Saint-lienys  fa 
già  il  grido  di  guerra  dei  Francesi. Saint- 
Denys  fu  presa  e ripresa  nelle  guerre 
civili  sotto  Carlo  VI  e sotto  gli  ultimi 
Valois.  Nel  1.567  vi  fu  data  una  batta- 
glia, che  fu  il  fallo  più  considerevole  della 
seconda  guerra  civile  religiosa  di  Fran- 
cia; i cattolici  vinsero,  perdendovi  però 
il  connestabile  Anna  di  Mootmorency. 
Le  tombe  di  Saint-Kenys  furono  aperte 
nel  1793  per  un  ordine  della  Convenzione 
del  6 agosto,  e furono  restaurale  insie- 
me alla  chiesa  da  Napoleone  nel  IStifi.— 
Dista  10  kil.  da  Darigi.  al  nord.—  Popo- 
lazione: 11,325  anime(l956). — Il  circon- 
dario di  Saiul-Denys  ha  i cantoni  (Saint- 
Denys,  Courbevoye  , Neuilly  sur-Seioe, 
Panlin)  e .37  comuni.  — Popolazione  to- 
lde; 356,031  anime  (censo  del  1856). 

Saint-Denys  (Geogr.  s(a(tsttM>-^Ciiià 
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rapoluogo  dell'Isola  Boiirlion,  sulla  costa 
iiicridiooale.  Possiede  un  rullugio , un 
liellissimo  giardino  botanico  , e un  for- 
tino. Ila  un  piccolo  porlo  furnialo  nel 
1838  da  un  uragano,  che,  spostando  il 
molo  fondalo  nel  1819  |ier  la  costruzione 
del  porlo,  couipiè  in  un  al  limo,  mi  in 
limiti  più  angusti,  l'oper.t  intorno  alla 
quale  si  lavorava  da  9 anni.  Ka  un  im- 
porlantc  traflico.  — Popolazione  : I9m. 
anime. 

Saint-Oié  o Saint-Diey  {Geoyr.  sta- 
tistica)— Oitu'i  della  Francia,  nel  di- 
partimento dei  Vosgi , capolungo  di  cir- 
condario, sulla  .Meurtlie.  Vi  sono  fab- 
briclic  di  calieoi , fazzolelli  e potassa. 
.Noi  suoi  dintorni  trovansi  cartiere.  Traf- 
lìca  in  bestiame,  grano  , lino,  ferro  ecc. 

— Dista  48  kil.  da  Kpinal,  al  nordest.  — 

Popolazione:  8773  anime  (1850) Il  cir- 

condario di  .Saint-Dié  ha  9 cantoni(Bron- 
velicures,  Corcieux,  Kraize,  Gérardmer  , 
Kaon-l'Etape,  .Saales,  Saint-Dié,  Scliiri 
iiiech  , .S^nones)  c 107  comuni.  — Popo- 
lazione totale:  112,003  anime  (censo  del 
185G). 

Saint-Dizier  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Marna,  capoluogo  di  cantone, 
sulla  Marna.  Costruisce  battelli  per  la 
navigazione  della  M.arna,  fabbrica  tele  di 
cotone,  c traffica  di  lavori  metallici  di 
getto.  — Saint-Dizier  sostenne  contro 
Carlo  V un  memorabile  assedio  nel  1544. 
Ne' suoi  dintorni  Napoleone  sconlisse  gli 
alleati,  il  37  gennaio  e 36  marzo  1814. 

— Dista  30  kil.  daVassy,  al  nord.  — Po- 
polazione: 6500  anime. 

Saint-Esprit  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  delle 
L.ande,  capoluogo  di  cantone,  sulla  riva 
destra  dell'Adour,  rimpetto  a Bajonna, 
di  cui  vien  riguardata  come  subborgo.  Ha 
una  cittadella  che  domina  la  città.  — Di- 
sta 30  kil.  da  Dax,  al  sudovesl. — Popola- 
zione: 6000  anime. 

Saint-EUenne  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Città  importante  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Loira,  capobingo  di 
circondario.  È posta  sul  Fiireiis.  Possiede 
un  liceo,  una  società  d'agricoltura,  una 
scuota  delle  miniere  e biblioteca.  La  sua 
industria  metallurgica  è di  gran  conio. 
Avvi  una  fabbrica  imperiale  d'armi,  di 
ferramenta , di  minuteria , di  coltelli , 
utensili,  incudini,  grossi  lavori  da  fu- 


cina era-.,  e fabbriche  di  nastri  di  seta,  • 
d'accia  e seta  , velluti , stringhe  , tulli 
e galloni.  I.e  acque  del  Fnrens  sono 
maraviglinse  per  temperare  il  ferro  e 
l'.arciaio.  Il  roimuercio  di  Kaint-Etienne 
è di  una  grande  attività;  è alimentato 
d.ille  ricche  cave  di  carhon  fossile  che 
esistono  nei  dintorni,  e favorito  da  vari 
canali  e da  una  strada  di  ferro.  — Saint- 
Elicnne  cominciò  ad  acquistare  impor- 
tanza Un  dal  secolo  XV;  soffri  la  peste  nel 
1585  e 1538,  e da  30  anni  a questa  parte 
si  è molto  ingrandita.  — Dista  33  kil.  da 
Montbrison , al  sudest.  — Popolazione  : 
9l,933(1856)anime.- Usuo  circondario  ha 
9 cantoni  (Boiirg-Argental,  Le  Chambon, 
Pelussin,  Rive-de-Gier,  Saint-Cbamond , 
Saint-Gencst-Malifauz , Saint-Héaud,  più 
S.'iint-Etìenne  che  ne  fa  3)  e 73  comuni. 

— Popolazione  totale  : 333,663  anime 
(censo  del  1856). 

Saint-Flonr  (Geogr.  statistica)— CAllk 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Can- 
tal , citpoluogo  di  circondario;  sta  sopra 
un'altura,  presso  l'Auron.Yi  è una  biblio- 
teca c un  gabinetto  di  fisica.  Ha  fabbriche 
di  caldaie,  colla  forte  e concio.  — Tiene 
grandi  fiere  di  muli.  — Il  suo  nome  antico 
è Flnriopolis.  — Dista  59  kil.  da  Aurillac, 
all'est  — Popolazione:  5155  anime.  — Il 
circondario  di  Saint-Flour  ha  6 cantoni 
(Chaudes-Aigues  , Massiac , Pierrefort , 
Ruines,  Saint-Flour  che  conta  per  3)  e 
80  comuni.  — Popolazione  tol.nle:  55,667 
(censo  del  1856). 

Saint-Galmier  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Loira,  capoluogp  di  cantone,  sulla  riva 
destra  della  Coise.  Concia  ci(pio  e pelli 
di  camoscio,  e fabbrica  merletti.  Nei  din- 
torni trovasi  la  celebre  sorgente  minerale 
di  Fontforte,  la  cui  acqua  aciduluta  ha  il 
colore  c il  gusto  del  vino  e guarisce,  se- 
condo che  dicono,  dalla  renella.  — Saint- 
Galmier  dista  16  kil.  da  Montbrison,  all' 
est.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Saint-Gaudena  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Francia , nel  dipartimento 
dell'Alta  Garonna , capoluogo  di  circon- 
dario, sulla  Garonna.  Vi  si  trovano  car- 
tiere, fabbriche  di  nastri  di  filo,  tessuti 
di  lana,  panni  comuni  e berretti.  Traf- 
fica di  grani  e de' lavori  delle  sue  fab- 
briche. È patria  di  San  Réinond  , fonda- 
tore dell'ordine  di  Calatrava.  — Dista  91 
kil.  da  Tolosa,  al  sudovest.  — Popola- 
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/.ione:  illOf)  aniiiu:. — Il  circondiirio  ili  I 
Suint-liaudens  ha  1 1 i.antoni  ( Aspel , 
Aurignac  , lìagnèrcs-Je  I.uclion  , Uoulo-  1 
gne,  llc-on-UiHlon,  Monirpjeaii,  Salies, 
Saiiil-Béal , Sainl-Berlranil-dc-(>ominin- 
ges,  Sainl-Martory,  Sainl-Gaudcns)  e 238 
comuni. — Popolazione  totale:  110.72Ì 
anime  (censo  del  1856). 

Saìnt-Geniez-de-RÌTe-d’QU  (Geogr. 
flalistica)  — Città  della  l' rancia,  nel  di- 
partimento deH'Avcyron  , capoluogo  di 
cantone,  sulle  rive  del  l.ot.  Ha  fabliriche 
di  c,ad),  cappelli,  mobili,  botti,  e tralTica 
specialmente  in  grani , bestiame,  frutta, 
legnante  da  droghe  ecc.  b patria  di  llay- 
n.al.  — Dista  25  kil.  da  Espalion,  all'est.— 
Popolazione  ; Im.  anime. 

Saint- GenixlGeoi/r.  star,  e slalistira) 
— Borgo  della  Savoia,  divisione  di  Cham- 
héry,  provincia  di  .Savoia  propria , capo- 
luogo di  mandamento.  Sta  al  conlluente 
del  Guyer  nel  Badano,  appiè  di  una  collina. 
Il  suo  territorio  dà  cereali , castagne  c 
vino;  vi  si  coltiva  il  gelso  e vi  si  allevano 
i lilugcili.  — Tengonvisi  {juattro  annue 
fiere.  — Credesi  che  Saint-Gcniv  sia  l'an- 
tico Augusluin  dell' Itineriirio  di  Antoni- 
no; ivi  si  rinvennero  molte  iscrizioni  e 
varie  anticaglie.  — Dista  47  kil.daCham- 
Itéry. — Popolazione:  19(15  anime.  — Il 
mandamento  di  Saint-Genix  abbraccia, 
oltre  il  proprio , i seguenti  comuni  : 
Avressienx,  Clmmpagneux,  Gerhaix,  Grc- 
sin  , Marcieux  , Novalaise  , Bocliefort , 
Sainte-Maric  d'Alvey,  Saint-Maurice  Ito- 
ihércns.  — Popolazione  totale:  7167  ani- 
me (1859). 

Saint-Géorge8-des-Hurtières(Geo{f)-. 
alalistica) — Borgo  della  Savoia,  divi- 
sione di  Chamhéry,  provincia  di  Moriana, 
mandamento  di  .\igiiehellc,  alla  sinistra 
deir.Vrc,  in  collina.  II  principale  ricolto 
del  territorio  c il  legn.ame.  Nei  dintorni 
si  trovano  miniere  di  ferro,  le  più  impor- 
tanti dellaSavoia.—  Dista5  kil. da  Aigiie- 
belle. — Popolazione:  1504  anime  (1859l. 

Saint-Germain,  o Saint-Germain-en- 
Laye  (Geogr.  s/oc.  e statistica)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  di  .Senna 
ed  (lise  , capoluogo  di  cantone  , sopra 
un'alta  collina  e presso  la  sinistra  riva 
della  Senna.  Vi  si  vede  un  antico  castello 
reale  che  serve  oggi  di  penitenziario  mili- 
tare; vi  è annesso  un  parco  con  un  lungo 
sterrato  donde  godesi  una  veduta  magni- 
fica, ha  una  graziosa  chiesa  moderna. 


begli  alberghi,  scuderie  imperiali,  c un 
mercato  di  grano.  I.a  sua  industria  consi- 
ste in  fabbriche  di  Iwrretti,  stoffe  di  crino, 
conce,  tniffico  di  grano  ecc.  La  sua  fore- 
sta, che  è delle  meglio  mantenute  della 
Francia,  ha  circa  1800  ettari  ed  è chiusa 
da  un  muro.  — Saint-Germain  deve  il  suo 
nome  ad  un  itionastero  che  il  re  Bo- 
berto fece  fabbricare  verso  Fanno  1000 
nella  foresta  di  Laye  , in  onore  di  S. 
Germano  di  Parigi.  Sotto  il  regno  di 
Carlo  VI  fu  presa  dagl'  Inglesi.  Il  castello, 
fondato  da  Carlo  V nel  1370,  fu  conti- 
nuato c ingrandito  da  Francesco  I , Enrico 
IV,  Luigi  XIII  c Luigi  XIV.  Enrico  II, 
Carlo  IX,  Margherita  regina  di  Navarca, 
c Luigi  XIV  nacquero  in  questo  castello. 
Giacomo  II , rovesciato  dal  trono  d’Inghil- 
terra, vi  passò  il  resto  de' suoi  giorni  ; ed 
ivi  rimane  il  suo  sepolcro.  Vi  fu  firmata 
la  pace  fra  la  Francia  e il  Brandeborgo 
nel  1679  e fni' cattolici  e i protestanti  nel 
1570.  — Dista  18  kil.  da  Parigi,  al  nord- 
ovest  e 11  kil.  da  Versailles,  al  nord.— 
Popolazione:  llm.  anime. 

Saint-Gervais  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  della  Savoia , divisione  d'Annecy, 
capoluogo  del  mandamento.  Sta  sulla 
destra  del  Bonnant.  Il  suo  territorio 
produce  segala , orzo  , avena,  legumi , 
patate,  frutta , canapa  ed  ha  buoni  pa- 
scoli. Nei  suoi  dintorni  rampollano  acque 
termali  saline  che  scaturiscono  al  di- 
sopra del  lago  di  Ginevra,  alle  falde  del 
Monte-Bianco.  Vi  ha  un  grande  edilizio 
di  bagni  con  piscine,  pur  nuoto,  stanze 
per  doccie,  stufi  per  bagni  a vapore  e 
quanto  bisogna  pei  bagni  elettrici,  bagni 
freddi , pioggie  scozzesi  ecc.  Vi  si  rin- 
viene anche  una  cava  di  diaspro  rosso, 
bellissimo,  ma  non  è coltivata. — Dista  38 
kil.  ^da  Bonneville.  — Popolazione:  1929 
anime.  — Il  mandamento  di  Sai.'it-Gervais 
si  compone  di  7 comuni,  oltre  il  propria: 
Chamonix,  Les-Cuntamines,  Les-lìauches, 
Passy,  Saint-.Vicolas-de-Vèroce,  Servo/, 
Vallorcine.  — Popolazione  totale:  916.7 
anime  (185  '). 

Saint-Gilles-les-Boucberies  ( Geogr. 
statisticit)  — Giltà  della  Francia  nel  di- 
partimento del  Gard,  capoluogo  di  can- 
tone sul  canale  da  Beaucaire  a Aigues- 
Mortes.  Vi  sono  fabbriche  di  botti  e di- 
stillerie d’acquavite  e spirito  di  vino;  fa 
commercio  di  vini  rossi.  — 11  suo  nome 
latino  è Fanutn  S.  Aegidii  o ralatira» 
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Golhorum.  Fu  pairia  di  Clemente  IV.  — j 
Disia  20  kil.  da  Nimes,  al  sud.  — F’opo-  I 
■azione  : GIXIO  anime.  ! 

Saint-Gironi  ( Oengr.  stntislira  ) — I 
Città  della  Francia  nel  dipartimento 
deH'Ariège.  capoluogo  di  circondario  sul 
Salai  ; ha  fabbriche  di  grossi  panni  e 
cartiere.  Ne' dintorni  vi  sono  molli  ^elai 
che  fanno  tessuti  di  filo  e lana.  Traffica 
molto  colla  Spagna.  — Dista  48  kil.  da 
Foiv,  all'ovest.  — Popolar.:  39,'I8  anime 
(1856).  — Il  circondario  di  Saint-Girons 
ha  6 cantoni  (Castillon  , Mass.at , Oust , 
Sainte-Croix,  Saint-Girons,  Sajnl-l.izier  c 1 
81  comuni.  — Popolazione  totale:  86,091  | 
anime  feenso  del  1856).  i 

Saint-Hélier  {Geogr.  statistica)  — 
Città  del  Regno  unito  della  Gran  Rretagna 
e dell’  Irlanda  , capitale  dell’  isola  di 
Jersey  sulla  costa  meridionale.  K un 
porto  di  commercio  ; possiede  una  bella  ' 
chiesa  e un  bell'arsenale.  — Popolazione:  | 
18m.  anime. 

Saint-Hippoljrte  (Geogr.  star,  e sta-  j 
tùilica)  — Città  della  Francia  nel  dipar-  j 
timento  del  Gard,  capoluogo  di  cantone,  | 
al  confiuente  del  Douhs  e del  Dessoubre.  I 
tioncia  pelli.  — Fu  fortificata  nel  1687.  | 
Si  vuole  che  gli  oltraggi  che  vi  fecero  i t 
protestanti  ad  un  prete  cattolico  fossero  | 
uno  de’  molivi  della  rivocazione  delTe-  I 
ditto  di  Nantes.  — Dista  28  kil.  da  Vi- 
gan  all'est.  — Popolazione;  5m.  anime. 

Saint-Jean  d’Angely  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  Francia  nel  di- 
partimento della  Charente  inferiore,  ca-  | 
poluogo  di  circondario  sulla  lloutonne. 
Possiede  una  società  d'agricoltura.  Vi  si 
tiene  per  conto  del  governa  una  scuderia 
di  stalloni.  Fabbrica  polveri:  da  schioppo 
e traffica  d'acquavite  detta  di  Cognac  e 
ili  legname  da  costruzione.  — Saint-Jean 
d'Angely  fu  presa  più  volle  nelle  guerre  i 
di  religione,  e demolita  da  Luigi  XIII  \ 
nel  1621.  Nel  1789  questa  città  mandù  | 
agli  stati  generali  quel  llegnauld  che  fu  | 
si  nolo  sotto  la  denominazione  di  Saint-  • 
Jean  d'Angely.  — Dista  63  kil.  da  La- 
Hochelle , al  sudest.  — Popolazione  : | 
5987  anime.  — Il  suo  circondario  ha  7 j 
cantoni  (Aulnay,  Loulay,  Matha,  Saint- 
Hilaire , Saint-Jean-d'Angely,  Saiul-Savi-  | 
nien.  Tonnay-Boutonne),  e 120  comuni. 
— Popolazione;  81,718  anime  ( censo 
del  1856). 

Saint-Jean  d’Arvea  (Geogr.  stati- ■ 


stica  t — Borgo  della  Savoia,  divisione 
di  Ch.ambéry , provincia  di  Noriana , 
mandamento  di  Saint-Jean  de  Maurienne; 
sta  alla  destra  dcll'Arvan,  su  Inlze 
che  offrono  pasture  e foreste.  Il  suolo 
produce  segale,  orzo,  avena  e legname. 
— Vi  si  tiene  fiera  nel  settembre. — Dista 
20  kil.  da  Saint-Jean  de  Haurienne.  — 
Popolazione:  1396  anime  (1859). 

Saint-Jean  à’ Arrey  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  della  Savoia,  divisione 
di  (ihambéry , provincia  di  Savoia  pro- 
pria, mandamento  di  Chambéry  -,  giace 
appiè  del  balzo  di  Nivolet  ed  è bagnato 
dal  torrente  Dori.az.  Il  territorio  dà  ri- 
colti di  cereali  e vino.  Vi  si  osserva  un 
sito  detto  Finimondo,  tutto  cinto  di  roc- 
cie.  — Dista  7 kil.  da  Ghamhèry.  — Po- 
polazione ; I08t  anime  (1859). 

Saint-Jean  d'Aulph  (Geogr.  stor.  e 
statistica  ) — Borgo  della  .Savoia,  divi- 
sione di  .Annecy , provincia  del  (ibia- 
blese,  mandamento  di  Le-Biot;  sta  alla 
sinistra  della  Drancc,  al  sudest  di  Tho- 
non.  Il  suo  territorio  è assai  fertile  di 
cereali  e legumi;  pascoli  che  alimentano 
vario  bestiame,  ond’échevisi  fanno  otti- 
mi caci.  Vi  si  trova  ampelile  grafica.— Vi 
si  tengono  6 annue  fiere.  — .Saint-Jean 
d'Aulph  è il  borgo  più  antico  della  vallea 
cui  dà  nome.  Il  conte  Umberto  II  di  Sa- 
voia vi  fondava  un  monastero  di  cister- 
ciensi, che  durò  sino  verso  la  fine  del 
secolo  scorso.  — Dista  4 kil.  da  Le  Hiot. 
— Popolazione:  2077  anime  (1859). 

Saint-Jean  de  Belleville  (Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  della  Savoia,  divisione 
di  Chambéry  , provincia  di  Tarantasia  , 
mandamento  di  Moùtiers , alla  sinistra 
del  fiume  di  Saint-Jean,  al  sud  di  Moù- 
tiers. Il  territorio  produce  orzo,  segale 
e legna.  Vi  sà  alleva  il  bestiame.  \'t 
giacciono  minerali  in  abbondanza. — Dista 
8 kil.  da  Moùtiers.  — Popolazione:  1025 
anime  (1859). 

Saint-Jean-dn-Gard  (Geogr.  statisti- 
ca) — Città  della  Francia  nel  diparti- 
mento del  Gard,  capoluogo  di  cantone, 
nelle  Cevennes.  Vi  sono  filande  di  seta, 
onde  si  fabbricano  berretti.  Ne’diniorni  si 
coltivano  le  miniere  di  carbon  fossile  di 
.Senechas  e Portes.  — Dista  28  kil.  da 
Alais,  all’  ovest.  — Popolazione  : 4.500 
anime  (1859). 

I Saint-Jean-de-Loz  (Geogr.  storica  e 
; stnlislica)  — Città  della  Francia,  nel  di- 
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partimento  dei  Bassi  Pirenei,  capoliiogo 
di  cantone,  in  fondo  al  golfo  di  Guasco- 
gna. Ha  nn  vasto  porto  ma  poco  sicuro  ; 
un  forte  e varie  batterie.  Vi  si  pescano 
le  sardelle , e si  fanno  armamenti  pella 
pesca  del  merluzzo.  — Nel  1793  e 1813 
successero  nelle  sue  vicinanze  varie  scara- 
muccie  fra  i Francesi  e gli  Spagnuoli. — 
Dista  18  kil.  da  Bajona,  a)  sudovest.  — 
Popolazione  : 34t>9  anime  (1856). 

Saint- Jean -de-Hanrienne  (Geogr. 
fit.,  star,  e sta/isliVa)— Città  dellaSavoia, 
divisione  di  Chambèry,  capoluogo  della 
provincia  di  Maurienne  o Moriana  e del 
mandamento  omonimo.  Giace  alla  sinistra 
dell'Arc, sulla  strada  reale  di  Chambèry;  è 
bagnata  dai  torrenti  Bonrieux  ed  Arvant. 
Possiede  un  ospizio , una  casa  di  carità 
ecc.,  un  collegio,  un  seminario  ed  una 
scuola  per  fanciulle.  Vi  si  osserva  la 
cattedrale  di  stile  gotico  con  tombe  dei 
primi  conti  di  S.ivoia  ; un  arco  di  trionfo 
eretto  nel  1775al  re  Vittorio  Amedeo  III. 
Il  suo  territorio  è fertile  in  cereali,  le- 
gumi, frutta  e uve  ; onde  si  fanno  gene- 
rosi vini.  Vi  si  mantiene  molto  bestiame 
grosso  e minuto  ; squisiti  riescono  i 
formaggi  delle  sue  campagne.  Vi  esisto- 
no miniere  di  ferro  solforato  aurifero  , 
piombo  solforato,  rame  e zinco  solforati, 
rame  piritoso  con  quarzo , slicco  sol- 
forato e piombo  solforato  argentifero: 
cave  di  alabastrìte,  calce  solfata  anidra , 
quarzo  giallognolo  , ocra  nera  , grafìte 
scistosa , antracite  metalloide , granito , 
scisto  micaceo  e scisto  talcoso.  Vi  è una 
rinomata  miniera  detta  Taniéredtl'Ours. 
Vi  spiccia  pure  una  sorgente  d’acqua  aci- 
dula sxlina  termale  nel  sito  detto  l'Échait- 
loH.  Nel  1711  Carlo  Emanuele  III  vi  fece 
costruire  una  gran  vasca  in  pietra  divisa 
in  tanti  spartimenti  per  bagni.  Tengonvisi 
fiere  mollo  frequentate,  il  venerdì  avanti 
la  Domenica  delle  Palme , tutti  i venerdì 
di  maggio,  il  il  giugno,  il  venerdì  die 
segue , la  domenica  dopo  la  festa  di  san 
Pietro,  li  Ì7  agosto  e li  30  e 31  ottobre. 
— Il  tempo  della  fondazione  di  Saint-Jean 
de  Maurienne  è incerto  ; nulla  pure  si  sa 
della  sua  stori.t  prima  del  VI  secolo. 
Credesi  però  che  i Borgognoni  la  di- 
struggessero nel  53i,  e che  fosse  rifab- 
bricala da  Gonlrane  re  d'Orléans.  I Sa- 
nceni,  invasa  la  Moriana  nel  91G,  non 
risparmiarono  questa  città,  che  disfatta 
da  essi  fu  ricostrutla  dai  pochi  abitanti 


superstiti.  Nel  1033  fu  assediata  da  Cor- 
rado il  Salico,  che  ne  smantellò  le  for- 
tificazioni. Intorno  a quel  tempo  comin- 
cia la  storia  della  Casa  di  Savoia,  che 
fra'  primi  suoi  feudi  ebbe  la  Moriana 
con  titolo  di  contea,  sebbene  non  prima 
del  13'27  ne  acquistasse  l'intero  dominio 
peMSccordo  col  vescovo  Alinone  di  Mio- 
laos.  Saint^lean  crebbe  dappoi  a stato 
assai  florido,  ma  nel  1339  fu  saccheggiata 
da  un  esercito  italiano  che  muoveva  ad 
assalire  i Francesi;  e non  prima  del 
1570  incominciò  a godere  di  durevole 
tranquillità.  — Dista  150  kil.  da  Torino. 

— Popolazione:  3471  anime.  — Il  man- 
damento di  Saint-Jean-de-Maurienne  in- 
clude, oltre  il  proprio,  19  comuni  : Al- 
banne,  Albier-le-Jeune,  Albier-le-Vieux , 
Fontecouverte , Hermillon  , Jarrier , Le 
Chàtel , Mont-Denis,  Montpascal , Mont- 
ricber,  Monirond,  Mont-Vernier , Pont- 
mafrey,  Sainl-Jean  d'Arves,  Saint-Julien, 
Saint-Pancrace,  Saint-Sorlin-d’Arves,  Vil- 
larambert  e Villargondran.  — Popola- 
zione totale:  14,811  anime  (1859).—  Per 
la  provincia  di  Saint-Jean-de-Manrienne 
V.  Moriana. 

Saint-Jean-de-la-Porte  (Geogr.  tlor. 
e statistica)  — Borgo  della  Savoia,  di- 
visione di  Chambèry,  provincia  di  Sa- 
voia propria  , mandamento  di  Saint- 
Pierre-d'  Albigny.  Trovasi  sulla  destra 
deirisère  , ed  ò bagnato  dal  torrente 
Morbier  , che  gettasi  nel  fiume  pre- 
detto. 11  suo  suolo  è ferace  di  cereali , 
frutta  e vino  eccellente.  Evvi  una  cava 
di  marmo.  — Nel  comune  è una  villa 
detta  d'Evcscal,  creduta  l'antica  Mantala 
degli  Itinerari  romani,  ove  fecesi  l'inco- 
ronazione di  Bosooe  re  d'Arles.  neH'879. 

— Dista  3 kil.  da  Sainl-Pierre-d'Albigny. 

— Popolazione:  1092  anime  (1859). 

Saittt-Jean-de-Tholomé  (Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  della  Savoia,  divisione 
d'Annecy,  provincia  del  Faucigny,  iiian- 
damento  di  Saint-Jeoire.  É situato  sulla 
base  occidentidc  del  monte  Mòle,  e sul 
pendio  settentrionale  della  montagna  Pe- 
nonctet  ; estendesi  pure  sulla  sommili 
di  un  balzo  detto  Nealc , il  quale  è co- 
perto di  boschi  e di  pascoli,  li  territorio 
produce  in  abbondanza  cereali  c legu- 
mi. — Dista  6 kil.  da  Saint-Jeoire.  — 
Popolazione;  1052  anime  (1859). 

Saint-Jeoire  (Geogr.  slaDafica)— Bor- 
go della  Savoia,  divisione  d'Annecy,  pro- 
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vincia  del  Faucigny,  capoliiogodi  iiianda- 
mento.  Trovasi  nella  parie  più  angusta 
della  valle  a cui  dà  il  nome  ; è bagnalo 
dai  torrenti  Risse  ed  Isson.  1 principali 
ricolti  del  territorio  sono  cereali,  fieno  e 
legname;  vi  sono  pure  boschi  e pasture. 
Xe’suoi  dintorni  trovansi  cave  di  marmo. 
— Vi  si  fanno  annualmente  5 fiere.  — Dista 
ii  kil.  da  Bonncville.  — Popol.az.  : 1672 
anime.  — Il  mandamento  di  Sainl-Jeoire 
é formalo  da  10  comuni,  oltre  il  proprio: 
Boège,  Bogève,  Biirdigoin , l.a  Tour, 
Onion  , S iint-André,  Saint-Jean-de-Tlio- 
lomé,  Villard  , Ville-en-SalIaz  , Viiiz-en- 
Sallaz.  — Popolazione  totale  : 10,910 
anime  (1859). 

Saint-Jorioz  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  della  Savoia,  divisione  d’Acnecy, 
provincia  del  Gencvcsc,  mandamento  di 
Duing,  presso  la  riva  occidentale  del  lago 
d'Annecy;  ù fiddossato  ai  monti  di  Se* 
menoz.  I ricolti  del  suolo  sono  cereali , 
uve,  castagne  e altre  frutta;  abbonda  di 
legna.  Nei  dintorni  trovasi  una  miniera 
di  ferro  idrato.  — Dista  3 kil.  da  Duing. 
— Popolazione:  1603  anime  (1859). 

Saint-Jalien  ( Geogr.  statistica  ) — 
Citi, A della  .Savoia  , divisione  d'Annecy  , 
provincia  del  Cenevese , capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  in  una  va.sla  pia- 
nura , bagnata  da  3 torrenti , P Aire  , 
l’Aranda  e il  Derise.  Il  suo  territorio  dà 
frumento,  graoturco,  orzo,  fave  e pata- 
te ; vi  sono  molle  pasture  con  le  quali 
niitresi  numeroso  bestiame.  Trovanvisi 
cave  di  calce  solfala.  — Vi  si  tengono 
4 fiere  annuali.  — In  virtù  del  trattato 
del  16  marzo  1816,  conchiuso  tra  il  re 
di  Sardegna  ed  il  caolooe  di  Ginevra, 
questo  manilamento  entrò  a parte  della 
neutralità  svizzera,  guarentita  da  tutto  lo 
potenze.  In  Saint-Jidien  i Ginevrini  e i 
duelli  di  Savoia,  colla  mediazione  degli 
Svizzeri,  conchiudevano  una  tregua  nel 
1529,  ed  un  trattalo  di  pace  ai  21  luglio 
del  1603. — Dista  35  kil.  da  Aunecy. — 
Popolazione:  1227  anime.  — Il  manda- 
mento di  Saint-Julien  comprende,  oltre 
il  proprio,  28  comuni:  Andilly,  Beau- 
monl , Bossex,  Cerney,  ChaumonI , Cha- 
vannaz,  Chenex,  Clievrier,  Contamioe, 
Copponex,  Cruseilics,  Dingy-i'n-Waucbe, 
Flpagny-de-Saint-Jnlien , Feigères,  Fran- 
gy,  ionsier,  .Marlioz,  Minzier,  Musiège, 
.Neydens,  Presilley,  Saint-Blaise,  Savi- 
gny,  Tliairy,  Valleiry,  Vers,  Viry  e Vul- 


bens.  — Popolazione  totale:  18,791  ani- 
ma (1859). 

Saint-Junien  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della Fr.ancia,  nel  dipartimento  della 
Vienna  Superiore,  capoluogo  di  cantone, 
sul  fiume  Vienna  e sul  Glane.  Vi  sono 
fabbriche  di  guanti,  cappelli,  coperte 
di  lana  e cotone,  porcellana,  e stoviglie. 
Dista  11  kil.  da  Ilochecliouart , al  nord- 
est.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Saint-Léonard-le-Noblac  ( Geogr. 
star,  e statistica)  - Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Vienna  superiore, 
capoluogo  di  cantone,  sulla  Vienna,  nello 
antico  Limosino.  Vi  si  fabbricano  cadi , 
coperte  di  lana,  martelli  da  battere  Fac- 
ci, io,  e porcellana. — Fu  presa  dai  cal- 
vinisti nel  1575,  ma  venne  dai  suoi  abi- 
tanti ripresa  quasi  subito.  — Dista  22 
kil.  da  Limoges,  all'est. — Popolazione: 
6m.  anime. 

Saint-Lo  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  capoluogo  del  dipartimento 
della  Manica.  Fu  già  città  dell'antica  Bassa 
.Normandia.  Sta  sulla  Vire.  È decorata 
di  un  bel  ponte  , di  belle  piazze  , della 
chiesa  di  Nòlre-Damc,  d'architettura  go- 
tica, e della  chiesa  di  Santa  Croce,  edilìzio 
del  secolo  M.  Fabbrica  panni,  soia,  bam- 
bagine, tralicci  ecc.  — Saint-Lò  chiama- 
vasi  dai  Latini  Briodurum  o Briovera-, 
più  tardi  si  chiamò  Boarg-C Abbi.  — 
llista  326  kil.  da  Parigi. — Popolazione; 
8889  anime  (1856). — Il  suo  circondario 
ha  9 cantoni  (Canisy,  Carentan,  Marigny, 
Percy , Saint-Clair , Saint-Jean-de-Daye  , 
Tessy,  Torigny,  più  Saint-Lò),  e 120  co- 
muni. — Popolazione  totale:  96,112  ani- 
me (censo  del  1856). 

Saint-Maìzent  (Geogr.  statistica)— 
Città  antichissima  della  Francia,  nel  di- 
partimento delle  Due  Sòvres,  capoluogo 
di  cantone,  sul  pendio  d'una  collina, 
presso  la  Sòvre.  Possiede  fabbriche  di 
saia,  cappelli  ecc.  Traffica  in  grano,  muli, 
stalloni  ecc.  Ha  mandre  del  governo.  — 
Dista  18  kil.  da  Niort,  al  nordest. — Po- 
polazione ; 4m.  anime. 

Saint-.Malò  (V.  San  Malò). 

Saint-Marcel  ( Geogr.  star,  e stati- 
stica ) — Borgo  dell'  Italia  settentrionale 
in  Piemonte  ( .Siati  Sardi  ) , divisione 
d'Ivrea,  provincia  d’.Vosta,  mandamento 
di  Quart.  Sorge  in  montagna,  alla  destra 
della  Dora  Baltea.  Il  suo  soolo  produce 
segale  , castagne  , noci , patate  e uva  , 
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foreste  e pascoli;  vi  si  nutre  molto  be- 
stiame. Evvi  una  miniera  di  manga- 
nese ossidalo,  ferro  aurifero,  rame  sol- 
forato, ferro  solforalo  ecc. — Dista  5 kil. 
ila  (Juart.  — Dopolazinne  : 1i36  anime 
11859). 

Saint-Harcellin  {Gfogr.  slatùtica)— 
làttà  della  Francia  nel  dipartimento  dell' 
Isère,  capoluogodicircondario,  suH'Isère. 

Vi  è un  mercato,  viali  ombrati  d'alberi , ! 
una  bella  piazza  con  fontana  d’acqua 
perenne,  e deliziosi  dintorni.  L'industria 
vi  ha  fabbriche  di  tela  e traflico  di  vini 
0 seta  cruda.  — Dista  52  kil.  da  Greno- 
ble, all'ovest.—  f'opolazione:  3319  anime. 

— Il  circondario  di  Saint-Marcellin  ha  ^ 
cantoni  ( Saint-Marcellin  , Pont-en-no-* 
yans , Dive,  Itoihon,  Saint-F.tienne-dc- 
•Saint-Geoire,  Tullins,  Vinay)  e 84  comuni. 

— Popolazione  totale  : 83,950  anime 
(censo  del  1856). 

Saint-Hartin-de-Belleville  (Geogr. 
xtatisticii)  — Itorgo  della  Savoia  , divi- 
sione di  Chambóry , provincia  di  Ta- 
rantasia  , mandamento  di  Moutiers.  Sta 
in  montagna  , alla  destra  del  Merde- 
ray.  Il  territorio  è fertilissimo  in  segale, 
orzo,  avena,  legumi,  patate  e rape;  vi  si 
fanno  molti  formaggi.  — Tiene  due  an- 
nue bere  di  bestiame.  — Dista  17  kil.  da 
Moùtiers.  — Popolazione:  1781  anima 
(18,59). 

Saint-Maarìce  (Geogr.  fior,  e stati- 
ftìca)  — Città  antica  della  Svizzera  nel 
cantone  del  Vallese,  vicino  ad  una  stretta 
gola  che  lo  chiude.  — Vi  si  vede  un  bel 
ponte  di  un  arco  solo  sul  llodano  ed  il 
palazzo  del  governo. — Il  nome  le  viene 
ila  una  badia  fondata  nel  VI  secolo  da  ' 
Sigismondo  re  di  Borgogna  in  onore  di  \ 
S.  Maurizio , che  dicesi  |ierisse  nei  din- 
torni con  la  legione  teboa  da  lui  coman- 
dat.a,  nel  286.  — Dista  26  kil.  da  Sion, 
all'ovest.  — Popoliizione:  2ni.  anime. 

Saint-Michel  (Geogr.  statistica)  — 
Itorgo  della  .Savoia,  divisione  di  Cham- 
liéry,  provincia  di  Moriana , capoluogo 
di  mandamento  ; sta  sopra  una  colli- 
netta,  alla  ditstra  dell'Arc.  L'industria 
à avvivata  da  fabbriche  di  corami  e di 
paste.  — Tengonvisi  due  annue  fiere.  — 
Dista  13  kil.  da  Saint  Jean-de-Maiirienne. 

— Popolazione;  1899  anime. — Il  manda- 
mento di  .Saint-Michel  abbraccia,  oltre  il 
proprio,  6 comuni  : Iteaun  , Saint-Martin- 
d’Arc,  Sainl-Martin-de-l,n-Porte , Thyl , 


Valloire  e Valmeinier.  — Popolazione  to- 
tale: 5782  anime  (18,59). 

Saint-Nicolas-la-ChapeUe  ( Geogr. 
statistica  ) — Borgo  della  Savoia,  divi- 
sione di  Chambéry , provincia  d'Alta- 
Savoia,  mandamento  di  l gine;  io  monta- 
gna, e bagnato  dall'Arly.  Produce  orzo, 
segale,  avena  e fieno  ; alleva  numeroso 
bestiame.  — Dista  16  kil.  da  IJgine.—  Po- 
polazione : 803  anime  (1859). 

Saint-Omer(Geogr.  stor.  estatistica) 

— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Pas-de-Calais,  c.apoluogo  di  circonda- 
rio. Siede  parte  sulI’Aa  e parte  sul  Mont- 
Silhiii.  E una  delle  fortezze  di  prima 
classe.  Ha  una  bella  cattedrale  gotica,  un 
collegio,  una  biblioteca  pubblica,  una 
società  d'agricoltura  e un  teatro.  Fab- 
brica panni,  coperte,  e possiede  filande. 

I raffinerie  di  sale,  cartiere,  conce,  ecc.  Il 
Inifllco  consiste  in  olio,  acquavite,  grani, 
vini  e carbnn  fossile.  Fi  patria  dell’abate 
Sugero.  — Saint-Omer  ( Audomari-Fa- 
num)  fu  fondala  verso  il  648  dal  santodi 
quel  nome,  e non  ebbe  importanza  pri- 
ma del  X secolo,  al  qual  tempo  ricevette 
il  suo  nome  moderno.  Fu  spesso  asse- 
diala e presa  specialmente  da  Luigi  XI 
nel  1 177  e da  Luigi  XIV  nel  1677.  — Dista 
68 kil.  da  Arras,  al  nordovest. — Popola- 
zione; 19,796  anime.  — Il  circondario  di 
Saint-Omer  ha  7 cantoni  (Aire,  Ardres, 
Audruick , Fauquemberg,  l.umbres,  più 
Saint-Omer,  che  conta  per  2)  e.  117  co- 
muni.— Popolazione  totale:  109,624 
anime  (censo  del  1856). 

Saint-Onen  ( Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Senna.  Sta  sulla  Senna, 
fra  Parigi  e Saint-Denis.  Fabbrica  scialli. 
Vende  legumi  , porci  e grosso  bestia- 
me. All'  ovest  di  questo  borgo  tro- 
vasi In  scalo  di  S.aint-Ouen  , che  é un 
vasto  b.acino  alimentato  da  pozzi  artesiani 
che  comunica  colla  Senna:  vi  si  vede 
anche  una  macchina  a vapore  della  forza 
di  iO  cavalli , che  conduce  l’acqua  della 
' .Senna  a .Montniartre.  — Il  nome  latino  di 
.Saint-tlnen  è S.  litidoeiii  Faiium;  quivi 
Luigi  XVTII  pubblicò, addì  2 maggio  1814, 
il  celebre  editto  detto  di  Saint-Ouen  , che 
posei  principii  della  carta  costituzionale. 

— Popolazione  ; 1000  anime. 

Saint-Paul  (Geogr.  statistica', — Borgo 

della  Savoia  , divisione  di  Annecy  , pro- 
vincia del  Chiahleso  , mandamento  di 
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Kvian  ; sia  in  collina  ciJ  è Imgnalo  dai 
toiTcnlclli  di  Maxilly.  IVodiicc  Irumcnio, 
legumi , orzo,  avena  c legna.  Alleva  mollo 
licstiainc.  Vi  si  fanno  due  lìcre  assai  fre- 
i|uentate — Diala  A kil.  da  Kvian.  — l‘o- 
|iolazione  : 12115  anime  (18511). 

Saint-Pierre  (Geogr.  stati$lica)  — 
llorgo  dell'  Dalia  sellenlcionale  in  l*ie- 
monle  (.Siali  Sardi),  divisione  d' Ivrea, 
provincia  e mandainenlo  d’Aosla;  surge 
sulla  slrada  del  piccolo  San  Dernardo, 
alla  sinislra  della  Dora  Dallca.  I.u  produ- 
zioni vegelabili  consislunu  in  segale , 
granlurci^  fieno,  orzo,  canapa,  frulla  e 
legna.  Manliene  grosso  c minulo  liesliamc. 
Tiene  una  liera  nell’  aprile.  — Disia  7 
kil.  da  Aosla.  - Popolazione:  H'O  anime 
(1859). 

Saint-Pierre  (Geogr.  statislica  )— Kilià 
della  Francia,  nel  diparlimenlo  del  l’as- 
de-Calais,  circondario  di  lìologne-sur-mer, 
canlone  di  Calais.  SUisul  canale  di  Calais. 
Ila  molle  e iniporlanli  faliliriclie  di  liilli, 
cappelli  di  fellro,sloviglie,  calce,  birra,  zuc- 
ebero  di  barbabietole,  lime  ecc.;  raflinerie 
di  sale,  distillerie  di  ginepro  e conce.  Fa 
gran  commercio  di  carhon  fossile  c le- 
gna. — Disia  un  kil.  da  l^lais,  al  sudesl. 
— Popolazione:  lOni.  anime. 

Saint  - Pierre  - d'  Albigny  ( Geogr. 
s(or.  e statistica  ) — llorgo  della  Sa- 
voia . divisione  di  Cbambéry,  provin- 
cia di  Savoia  propria  , c.ipoluogo  di 
iiiandamenlo.  Sui  alla  destra  dell' Isère, 
appiè  del  colle  del  Frèiie.  Ha  fabbriebe 
di  acciaio.  Il  suo  fertile  territorio  pro- 
duce fruuienlo,  segale  , cereali , legumi , 
fieno,  uve  c fiAitta.  Vi  esistono  cave  di 
pietra  da  costruzione  c da  calce.  — Vi  si 
tengono  Ire  annue  licrc.  — Era  l'antica 
città  denominata  Pagus  Albiuensis,  di- 
strutta in  elà  ignota,  e riedilicala  per 
opera  dei  baroni  di  Hiolans  nel  1381  ; è 
celebre  per  l'occupazione  che  ne  fece 
Sull)  nel  161)0  durante  l'assedio  di  .Monl- 
ineillan.  — Dista  25  kil.,  da  Cliamlx-rv. — 
Popolazione:  3288  anime. — Il  inanda- 
mentodi  Saint-Pierre-d'Albigny  contiene, 
oltre  al  proprio,  i comuni  di  Oriiet,  Fret- 
terive.  La  Tliuille  eSaìnt-Jeandeda-Porle. 
— Popolazione  totale:  7267  anime  (1859). 

Saint-Pierre  d'Oléron  (Geogr.  stati- 
slica) — Città  della  Francia  nel  diparti- 
mento della  Chareote  inferiore  ; sta  nel- 
F isola  d'Oléron.  Fa  vini,  acquavite,  sale 
c traffica  io  grano.  — Dista  21  kil.  da 


Miirennes,  al  nordovest.  — Popolazioue: 
5m.  anime. 

Saint-Pierre-le-Port  ( Geogr.  sluti- 
slica) — Città  della  (ìnin  liretagna,  capo- 
luogo dell'isola  di  Guernesey;  giace  sulla 
costa  sudesl.  Ha  due  fortezze  con  una 
buona  rada  ed  un  molo  che  offre  una 
deliziosa  passeggiata  donde  godesi  d'  una 
bella  vista  del  mare  c delle  isole  circon- 
vicine.— Popolazione:  lim.  anime. 

Saint-Poelten  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'Austria  nel  circolo  Oberdem- 
Wiencr-Walde,  governo  di  Vienna,  sulla 
Trasen.  Vi  si  fabbricano  cotonine , tele 
sUimpate  , stoviglie , spcccbi , birra  ecc. 
Avvi  belle  cartiere,  blande  di  cotone,  ti- 
pografìe e fucine.  — Dista  55  kil.  da 
Vienna,  all’ovest.  — Popolazione:  5627 
anime. 

Saint-Pol  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Francia  nel  dipartimento 
di  Pas-de-Calais,  rapoluogo  di  circonda- 
rio , sulla  Ternoisc.  Fa  traffico  di  ta- 
Imcco,  lana  e olio.  Vi  sono  bagni  e nei 
suoi  dintorni  trovansi  sorgenti  d'acque 
minerali.  — Fu  presa  nel  1537  dai  Fran- 
cesi e pui  dagli  Imperiali;  fu  ceduta  alla 
Francia  nel  1659.  — Dista  34  kil.  da 
.\rras,  al  nordovest. — Popolazione:  3207 
anime.  — Il  circondario  di  .Sainl-Pol  ha 
6 cantoni  (Aubigny,  Auxy-le-Cbàieau , 
Avcsnes-le-Coiiite  , lleticliin  , Le  Pare  , 
Saint  Poi)  c 193  comuni.  — Popolazione 
lolide:  79,928  anime  (censo  del  1856). 

Saint-Pol-de-Leon  (Geogr.  statistica) 

— Città  della  Francia  nel  dipartimento 
di  Finisterre  , capoluogo  di  cantone  , 
presso  l’Oceano.  Possiede  la  cattedrale 
incrostala  di  granito,  con  bei  vetri  di- 
pinti , il  bel  campanile  di  Creisker , e il 
palazzo  municipale.  Ha  un  piccolo  porto; 
traflica  di  canapa , lino  , lilo  , tela  e be- 
stiume.  — É la  Civitas  Osistnieiisis  di 
Cesare  e il  Le.onensis  Pagus  del  medio- 
evo.— Dista  20  kil.  da  Morlaix,  al  nord- 
ovest.— Popol.izione:  7m.  anime. 

Saint-Pons-de-Tommières  ( Geogr. 
statistica)  — Città  della  Francia,  nel  di- 
p,artimento  dell'  Héraiill , rapoluogo  di 
circondario , sul  Faur.  Ha  blande  e fab- 
brica panni  pel  Levante.  — Dista  126 
kil.  da  Montpellier,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione: 6512  anime.  — Il  circondario  di 
.Saint-Pons-de-Tommières  Ita  5 cantoni 
fOlargues,  Olonzac,  Saiot-Chinian , Saint- 
Pons,  La  Salvetat)  e 41  comuni.  — Po- 
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|ioluioac  lolale  : l7,S!Mì  Hnimc  (censn 
del  I85(j). 

Saint  Pourgain  (Gengr.  slalistica)  — 
(lillà  della  IVancia  nel  dipartimento  del- 
l'Allirr.rapoluogo  di  cantone,  sul  la  Sioule. 
Produce  vini  russi  pregiali.  — Ku  antica 
città  d'Alvernia.  — Dista  1)2  kil,  da  (ìan- 
nat  al  nord.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Saint-Quentin  (Geogr.  star,  e slnli- 
slic(l)  — (lillà  della  Francia  nel  diparli- 
iiiento  dell'  Aisne  , capoluogo  di  circon- 
dario, sulla  riva  destra  della  Somme.  Ha 
strade  larghe  e ben  lastricate,  una  gran 
piazza  pubblica  quadrata , un  vasto  ba- 
cino clic  fa  le  veci  di  porto  , il  palazzo 
govern.ativo , belle  chiese,  ecc.  Possiede 
un  collegio,  scuole  ili  commercio,  di  di- 
segno (»cc.  , camera  di  arti  e mestieri , 
consiglio  dei  periti,  c società  di  scienze 
e belle  lettere.  Vi  si  trovano  fabbriche  di 
tele,  di  biancheria  da  tavola  , tela  ba- 
lista, bambagina,  tela  rensa  , velo  ecc. 
Ila  molle  filande  di  cotone,  mulini,  fab- 
briche di  zucchero,  ecc.  Il  suo  Iraflìco 
consiste  in  grani  e vini.  — Saint-ljuen- 
lin.  Augnata  Yeromanduorum  degli  an- 
tichi e QuiiUinnpolis  o QitiiUininmìim  in 
latina  moderno,  città  della  lielgica  2*, 
e capitale  dei  Veromandui  ( altri  pon- 
gono Augusta  a Vcrmand  , all’ovest  di 
Saint-fjuentin) , ebbe  il  suo  nome  ino-  ^ 
derno  nel  IX  secolo.  Fu  capitale  della 
contea  di  A'ermandois , riunita  alla  co- 
rona nel  1215,  fortiOcala  nel  1557  e 
presa  dagli  Spagnuoli  , dopo  la  scon- 
fitta toccata  al  connestabile  di  Montmo- 
rency  da  Emanuele  Filiberto,  generale  di 
Filippo  II , nella  famosa  battaglia  detta 
di  5on  Quinlino-,  fu  restituita  alla  Fran- 
cia, col  trattalo  di  Chateau-Canibrésis.  — 

É patria  di  P.  Ramiis,  Cbarleroix,  Babeuf. 

— Dista  50  kil.  da  Laon,  al  nordovest. — 
Popolaz.;  26,887  anime  (1856). — Il  cir- 
condario di  Saint-Quentin  ha  7 cantoni 
iSaint-Qucntin,  Rohain,  le  Calelet,  Mouy, 
Ribemont,  Saint-Simon,  Vcrmand)  c 127 
comuni.  — Popobizione  totale:  131,088 
anime  (censo  del  1856). 

Saint-Remi  (Geogr.  star,  e slalistica)  j 

— Città  della  Francia  nel  dipartimento 
delie  Bocche  del  Rodano  , capoluogo  di 
cantone,  in  mezzo  ad  una  valle.  Vi  si 
vedono  i ruderi  d’ un  arco  trionfale  di 
.Mario,  e d'uno  stupendo  mausoleo.  Vi 
sono  filande  di  seta  e fabbrica  lavori  in 
marmo.  É la  patria  di  Nostradamus.  — 


Saint-Remi  fu  fabbricala  sul  silo  occu- 
palo dall'antica  Glanum , e prese  il  no- 
me moderno,  perchè  Clodoveo  ne  fece 
dono  a .San  Remigio  arcivescovo  dt  lleims. 
— Dista  15  kil.  da  Arles  al  nordest.  — 
Popolazione:  Gm.  anime. 

Saint  Remi  (Geogr.  slalislirai—Ciiu'i 
della  Francia  nel  dipartimento  di  Puy-de- 
Dèine  , capoluogo  di  cantone.  Fabbrica 
coltelli,  cesoie,  ecc.  - Dista  28  kil.  da 
Tliiers  al  nordest.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Saint-Rocb  (Geogr.  statistica)  — Hoc- 
go  della  .Savoia,  divisione  d'Annecy,  pro- 
vincia del  Faucigny,  mandamento  di  Sal- 
lauchcs;  sta  in  montagna,  sull.i  sinistra 
dell’Arve.Vi  si  alleva  il  bestiame.  Fa  traf- 
fico di  burro , cacio  c bestie  bovine.  — 
Dista  2 kil.  da  Sallanches. — Popolazione: 
1305  anime  (I85D). 

Saint-Servan  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  diparlimenlo 
d’Ille-et-Vi)aine  , capoluogo  di  cantone  , 
alla  foce  della  Rance.  Possiede  due  porli, 

I uno  militare,  l’altro  merranlile;  ha  can- 
tieri da  co'truzionc  e arma  per  la  pesca. 
Fabbrica  biscotti  ili  mare  , cordami  e 
birra.  — Dista  2 kil.  da  Saiot-MalA,  al 
sud. — Popolazione:  ll)m.  anime. 

Saint-Séver  o Saint-Séver-de-RusUn 
(Geogr.  statistica) — Città  della  Francia 
nel  dipartimento  delle  bande,  ca|>oluogo 
di  circondario  , sull'  Adoiir.  Ila  grandi 
] roorie  mollo  rinomale.  Fa  commercio  di 
ì grani,  vini,  acquavite,  in.irmo,  ecc.  Fu  già 
! capobiogo  del  paese  di  Clialosse  e della 
contea  di  ('iiiascogna  propria  e da  ciò  le 
venne  il  nome  di  Capo  di  Guascogna,  che 
spesso  le  vieii  dato.  K patria  del  generale 
Lamarqne.  — Dista  2Ù  kil.  da  Àlonl-de- 
Marsan  al  sud.  — Popolazione  : 1679  a- 
nime.  — Il  circondario  di  Saiut-Sever 
ha  otto  cantoni  (Aire,  Aniou  , Ceaune  , 
ilagetmau  , Mugron  , T.irtas  che  conta 
per  2,  più  ,Saint-.Sever)  e 114  comuni. — 
Popolazione  totale  : 80,,595  animo  (censo 
del  1856). 

Saint-Trond  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  del  Belgio  nella  provincia  di  Lim- 
burgo,  capoluogo  di  cantone.  Vi  si  fab- 
bricano armi  da  fuoco,  merletti,  birra  , 
olio  e tabacco;  ha  distillerie,  raffinerie  di 
salee  concio. Traffica  di  cereali.— Fu  cinta 
di  mura  nel  1058,  acquistata  dai  vescovi 
di  Liegi  nel  1227,  presa  da  Carlo  il  Teme- 
rario nel  1467  cdaiFrancesinel  1794.— 
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Saiat-Trond  (la  Famm  Saneti  Tradoni» 
dei  Ialini),  fu  la  sede  deir.assemblea  che 
proci, amò  l' indipenilenzn  dei  Paesi  Bassi 
nel  1566. — Dista  28  hil.  da  làegi  al  nord- 
ovest.  — Popolazione;  Pin.  anime. 

Saint- Tropea  {Geogr.  statistica)  — 
Citili  della  Francia  nel  dipartimento  del 
Varo,  capolungo  di  cantone,  sul  golfo  di 
Grimaud.  È munita  d'  una  cittadella  , un 
piccolo  porto  e un  bel  cantiere  da  co- 
struzione. Fabbrica  turaccioli  di  sughero. 
Fa  traffico  di  vini  di  prima  qualit.l,  olio, 
legname  , miele  , sughero  , ecc.  , fa  il 
grande  e il  piccolo  cabotaggio  e pesca 
pesce  e corallo.  — Saint-Tropez  è la 
Heraclea  Caecabaria  degli  antichi  e il 
Fanum  S.  Torpetis  dei  medio-evo. — Di- 
sta 50  kil.  da  Dragiiignano,  al  sudest. — 
Popolazione:  Am.  anime. 

Saint-Valery  en-Canz  (Geogr.  slot. 
e statistira)— diti  marittima  della  Fran- 
cia nel  dipartimento  della  Senna  inferio- 
re , sulle  coste  della  Manica.  Possiede 
un  piccolo  porto  ma  sicuro,  ove  si  fanno 
armamenti  per  la  pesca  del  merluzzo.  — 
Credesi  che  sia  da  questo  porto  o piut- 
tosto’ , secondo  Agostino  Thierry , da 
Saint-Valery-sur-.Somme,  che  Guglielmo 
il  Conquistatore  facesse  vela  per  l’Inghil- 
terra. — Dista  30  kil.  da  Yvetot.  — Po- 
polazione: ,5.'>00  anime. 

Saint-Valery-anr-Somme  ( Geogr. 
statistica  ) — liittà  della  Francia  nel  di- 
partimento della  Somme  , c.apoluogo  di 
cantone,  e porto  di  mare.  Vi  è una  scuola 
di  navigazione,  cantieri,  cinporii,  magaz- 
zini, ecc.  Fa  un  gran  commercio  marit- 
timo di  vino,  acquavite,  cordami,  vetra- 
mij  ecc.  — Dista  20  kil.  da  Ahbeville  al 
nordovest.  — Popohazione:  5300  anime. 

Saint-Vincent  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  l’ie- 
monte  (Stati  Sardi),  divisione  d’  Ivrea  , 
provincia  d'Aosta,  mandamento  di  Cha- 
tillon.  Giace  sulla  strada  provinciale  , 
alla  sinistra  della  Dora-Baltea.  Possiede 
la  parrocchiale  di  stile  gotico  , stata 
gik  dei  Templari,  e un  edilìzio  di  bagni 
pubblici  d'  acqua  dolce.  I prodotti  del 
territorio  consistono  in  fromento  , se- 
gale, meliga,  patate,  fieno,  legna  e frutti. 
Vi  si  cura  il  bestiame.  Vi  si  trova  una 
cava  di  rame  carbonato  c una  miniera 
di  piriti  di  feldspato.  .Nella  valle  di  Va- 
gnod  rampollano  sorgenti  d'acqua  acidula 
minerale,  molto  frequentate.— Vi  si  ten- 


I gono  due  annue  fiere  di  gran  concorso. 
— Dista  2 kil.  da  Chatillon. — Popolazione; 
2186  anime  (18.59). 

Saint-Trìeix-la-Perche  (Geogr.  stati- 
stica)— tiiiià  della  Francia  , net  dipar- 
timento della  Vienna  superiore  , capo- 
luogo di  circomlario.  Vi  si  ammira  una 
chiesa  gotica.  Vi  sono  f.ibbriche  di  por- 
I celiane  , tele  e stoffe  di  lana,  concie  e 
; ferriere.  Ne’  suoi  dintorni  trovasi  una 
' miniera  d'antimonio.  — Dista  41  kil.  da 
l.imoges , al  sud. — Popolazione:  7682- 
anime. — Il  circondario  di  Saint-Yrieiz  ha 
4 e.mtoni  (Chalu.s,  Neyon,  .Saiiil-Germain- 
les-Belles-Filles  , Saint-Yrieizj  e 26  co- 
muni.- Popolazione  totale:  43,957  ani- 
me (censo  del  1856). 

Sainte  Affrìqae  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Gitlà  della  Francia  nel  diparti- 
mento dell’Aveyron,  capolungo  di  circon- 
dario, sulla  Sorgue.  Possiede  f.ibbrichedi 
panni  comuni,  tessuti  di  lana,  coperte,  ec. 
Fa  traffico  di  formaggi.  — Ebbe  parte 
nelle  guerre  della  Riforma  religiosa  sotto 
Luigi  XIII  e fu  assediata  nel  1628.  Era 
affitto  decaduta,  ed  è risorta  nel  1802. — 
Dista  44  kil.  da  Rbodez,  al  sudest. — Po- 
polazione; 6.567  anime. — Il  circondarlo 
di  Sainle-Affriqiie  ha  6 cantoni  (Sainte- 
Affriqiic  , Belmonl  , Pont-de-Camarés  . 
Cornus,  Saint-Rome-de-Tarn,  Saint-Ser- 
nin)  e 37  comuni. — Popolazione  totale  : 
59,301  anime  (censo  del  1856). 

Sainte-Foy  (Geogr.  statistica) — Bor- 
go della  Savoia,  divisione  di  Ghambéry, 
provincia  di  Tarantasia,  mandamento  di 
I Boiirg- Saint- Maurice.  Sfa  sulla  destra 
deirisère,  al  nordest  di  Moiltiers.  Il  le- 
I gname  da  costruzione  è il  principale 
I prodotto  del  territorio.  Gli  abitanti  vi  cu- 
rano il  bestiame  e ne  traggono  formaggi 
che  danno  loro  molli  guadagni.  Trovansi 
I nei  dintorni  cave  di  calce  carbonata  ed 
una  di  antracite  metalloide.  Vi  si  tengono 
annue  fiere.  — Dista  11  kil.  da  Bourg- 
Saint-Maurice.  — Popolazione;  1313  ani- 
1 me  (1859). 

i Sainte-Hélène  des  Hìllières  (Geogr. 

\ statistica)  — Borgo  della  Savoia,  divi- 
sione di  Ghambéry  , mandamento  di 
I Gr^sy  ; trovasi  appiè  della  montagna  di 
I Bonvillard , alla  sinistra  dell’lsère.  Il 
suo  territorio  dà  canapa , granturco  e 
legname;  vi  sì  rinviene  antimonio  solfo- 
ralo. — Fa  iin’.annua  fiera.  — Dista  5 kil. 
da  Gresy.  — Popol.  : 1170  anime  (1859). 
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Sainte  Marie  auz  Hines  iOeogr.  ! guito  f>;cc  parte  del  ducato  di  Guieona 
$tor,  e statistica)  — Cittadella  Francia  ; e passò  apli  Inglesi  pel  itialrinionio  di 
nel  dipartimenlo  del  Beno  superiore , ‘ Eleonora  di  Giiienna  con  Pinrico  II.  Carlo 
e.apoluogo  di  cantone,  in  una  liella  valle  j V la  riunì  alla  Francia  nel  1375. 
sulla  Liepvretle.  Possiede  molte  tintorie  Saintonge-et-AngoumoiB  ( Geografia 
c rinomate  fabbriche  di  tele  stampate  ' storica)  — Gran  governo  della  Francia 
che  occupano  im.  operai  ; fa  commercio  | compresovi  il  paese  d'Aunis,  e antica  di- 
di kirschwas-ser  e altro.  Nei  dintorni  tro-  ' visione,  coiilìn.ita,  all'ovest,  daU'Oceano, 
vansi  miniere  di  piombo  e di  rame. — : all'est,  dal  Berry,  al  nord,  dal  Poitou  e,  al 
La  cittì  di  .Saintc-Marie  i moderna,  e i sud,  dalla Giiienna.  Sainles  era  il  suo  ca- 
li suo  rapido  aumento  lo  deve  special-  | poluogo  generale  , cd  era  divitui  in  3 
mente  a lleber  di  Mulhouse  (17.31-1816),  | parti  : Saintonge  , Angoumnis  , e Aimis. 
che,  nel  1758,  vi  introdusse  l’arte  di  tes-  ! .Alcune  volte  uuivasi  l'Aiinis  al  Poitou. 
sere  il  cotone,  c meritò  perciò  di  essatre  ' Sakatn  (Geogr.  star,  e ftatisticn)  — 
cognominato  VOherland  dei  Vosgi.  — ] Gitlà  ilelF  Africa  centrale  nella  Nigrizia  , 
Dista  35  kil.  da  Colmar,  al  nordovest,  regno  di  llaus.sa,  presso  un  affluente  del 

— Popolazione;  llm.  anime.  Gioliba.  É giiorniUi  di  mura  e molto  re- 

Saintes  (Geogr.  star,  e statUticn)  — I golarmenlc  costruita  ; vi  è un  mercato 

Cittì  della  Francia  nel  dipartimento  della  spazioso,  due  grandi  moschee  e il  pa- 
Cbarente-Inferiore,  capoìungo  di  circoli-  ~ lazzo  del  sultana  che  quasi  diresti  ima 
darlo,  sulla  sinistra  della  Charenie.  Vi  piccola  cittì.  Fa  gran  traflico  con  le  in- 
si  veggono  gli  avanzi  di  antichi  monii-  ' terne  regioni  Africane.  — Sakatii  ò la 
menti,  come  a dire  d'iinn  naumachia,  d'iin  sede  del  sovrano  dei  Fellatahs.  Fu  fab- 
acqiiedotto  ecc.  Ila  un  collegio  comunale,  I lineata  nel  1805  dallo  sceik  fellatah 
cd  una  hihlintera  pubblica,  un  semen-  Otiiman  Danfodio,  dopo  la  conquista  del 
zaio  di  piante  ed  una  razza  di  cavalli.  I ! Guber,  del  Kano,  dell'llaiissa,  del  Gobbi 
suoi  dintorni  producono  buoni  vini.  — c d'nna  parte  del  NilTò,  per  f.arnc  metro- 
Saintes,  in  antico  denominata  Siediola-  poli  del  suo  nuovo  impero.  Il  suo  nome 
n«m  0 Santones,  fu  distrutta  dai  Nor-  significa  fermata.  Il  viaggiatore  inglese 
inanni  nell'850.  Luigi  l\  vi  sconfisse  gli  | Clapperlon  la  visitò  nel  I8'J3  e 18^6,  e 
Inglesi  nel  1212;  pali  molto  nelle  guerre  vi  morì  nel  1827.  — Dista  225  kil.  da 
di  religione  e vi  furono  tenuti  vari  si-  Cascena,  all'ovest. — Popolazione;  80m. 
nodi.  — Dista  72  Idi.  d;dla  llocbelle  al  anime. 

sudest.  — Popolazione:  I0,t>64  anime.  Sakkarah  (Geogr.  monMmenfale)-Cilù 

— Il  suo  circondario  ha  8 cantoni  ( Bu-  dcH'Africa  nel  Basso  Egitto,  provincia  di 
ries  , Coze  , Gemozac  , Pons  , Saint-Por-  Gizeli,  presso  il  silo  occupato  dall'anlic.! 
chaire,  Saujon,  più  Saintes  che  conta  Memfi.  Ne'suoi  dintorni  vedonsi  sepolcri 
per  2)  e 109  comuni.  — Popolazione  lo-  con  muiuinie  e 11  piramidi,  la  più  antica 
tale:  107,609  anime  (censo  del  1850).  delle  ipi.ili  è anteriore  a quelle  di  Gizeli, 

Saintongn  (Geogr.  storica  ) — An-  e,  secondo  alcuni  , esisterebbe  da  7in. 
tica  provincia  della  Francia,  parte  del  anni,  e ima  famosa  sfinge  la  cui  lesta  è 
gran  governo  di  Saintonge-ct-Angoumois;  quella  del  re  Tliutmosis  XVIII.  — Dista 
giace  fra  l'Oceano  e l'Auuis,  l'.Augoumois,  ' 13  kil.  da  Gizeh,  al  sud. 
la  Guienne  c il  Poitou.  Misura  100  kil.  Sala  (Geogr.  statistica) — Borgo  del - 
sopra  48.  Dividesi  in  Alla  e Bass;i-.Sain-  i l'Ilalia  settentrionale  io  Piemonte  (.Stali 
longe;  la  I*  al  sud,  la  2»  al  nord.  Suini-  ; Sardi  •,  divisione  di  Vercelli,  provincia  di 
tes  era  capoluogo  dell'Alta  Saintonge  c | Biella,  mandamento  di  Alongrando;  giace 
dell'intiera  provincia;  Saint-Jean  d’An-  allo  falde  orientali  dei  colli  della  Serra; 
gòly,  della  Bassa.  Nell’Alta-Saintonge  di-  | è bagnato  da  un  iunueute  dell'Ollobia  e 
stinguev.asi  il  Brouageais,  il  cui  capoliiogo  , del  Vioua.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
era  Brou.agc,  onde  si  estrae  il  miglior  castagni.  — Dista  4 kil  da  Mongrando. 
salo  del  regno.  — (,a  Saintonge  (San-  ' — Popolazione;  1142  anime  (1859). 
lones)  fu  occupala  iu  origine  dai  Santoni;  Sala  (Geogr.  statistica)  — Borgo  dcl- 
venne  prima  compresa  nella  Gullia  Gel-  l'Italia  settentrionale  io  Piemonte  (Stati 
tica  e poi  nella  AquiUnia  II“.  Sotto  Ciò-  I Siirdi),  divisione  di  Vercelli,  provincia  di 
doveo  fu  occupata  dai  Franchi,  in  se-  | Casale,  mandamento  di  Otiiglio;  siede 
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in  collina,  ad  ostro  di  Casale  ; è ba;)(nato  I 1239;  per  lungo  tempo  floridissima, 
dal  Gallola,  il  suo  territorio  è produttivo  ' si  considerava  come  una  delle  prime  di 
di  frumento,  meliga  e legumi,  gilsi  e uve.  Europa;  ma  ora  è molto  decaduta  ed  è 

— Dista  4 kil.  da  Otliglio. — l’opolazio-  , ridotta  a pochi  studenti.  Fuori  della  cittì 

ne:  1113  anime  (18,59).  j si  Irov.mo  le  tracce  della  grande  strada 

Sala  (la)  (Geo.vr.  star,  f statistica)  romana,  riparata  daH'imperadore  Adriano 
— Ciltó  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  ' come  si  legge  io  una  iscrizione.  Vi  ri- 
di Napoli,  provincia  del  Principato  Gite-  j mangono  fusti  di  colonne  rovinate.  Sa- 
riore,  capoluogo  del  distretto  omonimo  ; j Limanca  è la  Salamantica  degli  antichi 
sorge  sopra  una  collina  che  poggia  sul  e VElmautica  del  medio  evo.  — Gli  An- 
monle  Madona.  Fra’  suoi  edilizi  notasi  : glo-Spagnuoli  comand.ati  da  Wellington, 
il  palazzo  del  vescovo  di  Capaccio.  Il  ter-  il  21  luglio  1812  , riportarono  a Sala- 
ritorio  è fertile  in  grano,  legumi,  olio  manca  una  piena  vittoria  sul  duca  di 
e vino  di  cui  fa  commercio.  — Credcsi  | Itagusi,  chiamala  la  Battaglia  delle  Ara- 
fabbricala  sul  luogo  dell’antica  Marcel-  ' pili.  E distante  140  kil.  da  Madrid,  al 
lana,  distrutta  da  Tolila  re  de.’ Goti.  — nordovest.  — Popolazione:  15m.  anime. 
Dista  circa  100  kil.  da  Salerno.  — Popo-  | — La  provincia  di  Salamanca  ò situata 
lozione.:  0.500  anime.  — Il  distretto  della  fra  quella  di  /amora  al  nord,  di  Valla- 
Sala  dividesi  in  8 circondari;  Padnla,  Ito-  dolid  al  nordest,  d’Avila  all’est,  di  To- 
nati, Caggiano,  Diano,  La  Scala,  .Sansa  e ledo  al  sudest,  dell'Estremadura  al  sud, 
Montesano.  — Popolazione  totale:  91  m.  ed  il  Portogallo  all'ovest.  La  sua  super- 
anime.  licie  abbraccia,  dall’est  all’ovest,  21Gkil. 

Salado  (Rio)  — .Nome  di  due  liumi  sopra  150. — Popol.azione  totale:  280,722 
dell'America  meridionale  nelle  Provincie  anime  (nel  1857). 

Unite  nel  Rio  della  Piata  ; uno  nasce  | Salamina  ( tieogr.  fisica  e storica  ) 
nella  parte  nordovest  del  governo  di  — Isuletta  della  Grecia  nel  mare  Egeo , 
Buenos-.Ayres,  scorre  al  sudest  e sbocca  in  fondo  al  golfo  Saronico,  rimpetto  a 
nel  Rio  della  Piata  per  la  baia  di  .Sam-  I Eleusina,  dai  Latini  detta  anche  Salamit. 
borombon  ; il  suo  principale  affluente  è Scilace,  nel  suo  Periplo,  la  indica  con 
il  Flores.  — Ha  un  corso  di  5.50  kil.  — queste  parole:  « Vicinissimo  al  tempio 
L’altro,  molto  pivi  lungo,  vien  formato  ! di  Eleusina  ovvi  Salamina,  isola,  cittì  e 
nella  provincia  di  Salta,  dalla  confluenza  ! porto  t.  Pausania  dice  : a Salamina  sta 
del  Guacbique  e dell’  Arias , scorre  al  di  contro  ad  Eleusina  ».  La  lunghezza 
sudest , segnando  il  confine  orientale  deU’isola,  secondo  Strabono,  era  di  70  o 
delle  provincie  di  Tucuman e di  Santiago,  SOstadi.  Vi  sorgevano  due  città  omonime, 
entra  in  quella  di  .Santa-Fà  e cade  nel  ' l’unaantica,  l’altra  moderna;  l’antica  stava 
Parano,  sotto  il  nome  di  San-Thomé.  Il  | al  mezzodì  dalla  parte  d'Engia  e la  nuova 
suo  corso  è di  1,30  kil.  — In  Spagna  i sedea  sopra  un  golfo  ed  una  penisola 
sono  molli  fiumicclli  di  questo  nome,  e ' dalla  parte  dell’  Attica.  Seneca , nelle 
specialmente  due  allluenti  del  Guadai-  : Traodi,  le  dà  il  soprannome  di  Vera,  la 
quivir,  chiamtiti  l’uno  Salado  de  .Ir-  i vera  Salamina  per  distinguerla  da  quella 
jnna,  l'altro  Salado  de  Porcuna.  \ di  Cipro  fabbricata  di  poi  da  Teucro  sul 

Salamanca  (Geopr.  star,  e statistica)  < disv'gno  della  Salamina  dell’Attica.  An- 

— Città  della  Spagna  nel  regno  ili  Leon,  j che  Orazio  dà  a questa  nuova  Salamina 
capoluogo  della  provincia  omonima;  sie-  | l’epiteto  di  Ambiguam , che  denota  la 
de  sul  Tormes.  Pei  molli  suoi  edifizi  di  , gran  somiglianza  tra  di  loro  da  scam- 
tutte  l’epoclic,  venne  con  enfasi  spagnuola  ' biarsi  Luna  per  l’altra.  In  antico  formava 
chiamata  la  Picciota  lìoma,  e per  la  sua  . uno  Stato,  di  cui  Telamone  o Aiace  fu- 
universilà , la  Madre  delle  virtù,  delle  rono  i re  più  celebri.  Verso  il  1250  av. 
scienze  e delle  arti.  I principali  sono:  . G.  C.  fu  abbandonata  .agli  Ateniesi,  e per 
l’antica  cattedrale,  due  ìtelle  chiese,  bei  ; mollo  tempo  caglon  di  guerre  fraMegaru 
conventi  , specialmente  quello  del  Car-  j ed  Atene.  Ouest’ultima  ne  restò  signora 
mine  che  per  la  sua  arcbilettiira  ricorda  i dai  tempi  di  Solone  in  poi.  Nel  480  av.  G. 
l’Escuriale.  Vi  si  ammira  un  bel  ponte  di  . C.  Temistocle  distrusse,  presso  Salamina, 
27  archi,  opera  de’ Romani.  La  celebre  i la  flotta  persiana.  Fu  patria  di  .Aiace,  di 
Università  di  Salanianca  fu  fondata  nel  I Soione,  d’Euripide  ere.— Il  suolo  di  que- 
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sta  isoletla  produce  olivi , pini,  grano, 
mandorle  e cotone.  Il  suo  nome  presente 
è Coluri  preso  dalla  sua  forma  ; poiché 
coluri  in  greco  significa  frrro  di  cavallo', 
ed  appartiene  al  regno  di  Grecia.  Sta  al  | 
.11®  10’  longit.  est  e 37®  55  latit.  nord. — i 
Dista  4 kìl.  dalle  coste  dell'Attica.  — La  I 
popolaaione  ragguagliasi , al  presente , | 
.1  5m.  anime.  — Il  Golfo  di  Salamina  \ 
fu  chiamato  Salaminiarus  Siiius,  secondo  i 
.Strahone  che  ci  fa  sapere  che  l'isola  an-  i 
licamente  fu  detta  Sdrai,  Cichria  e 
Pilyusa.  I due  primi  nomi  appartcne-  ! 
vano  ad  eroi,  il  terzo  viene  dai  pini  ] 
che  vi  crescevano  in  abbondanza.  1 

Salamina  (Geopr.  antica') — Città  del- 
l'Asia Minore  nell'isola  di  Cipro;  é quella  ^ 
stessa  che  Teucro  avea  fatta  edificare  nel 
suo  esilio.  Orazio  fa  dire  a questo  eroe  : ' 

MI  de^pei  sndum  Teucro  duce,  et  auspice  Teucro;  ^ 
G.'itus  eniin  pruini&it  A]>o!io  j 

Ambiguain  Teiture  nova  Salamina  fuluram.  i 

Scilace,  nel  suo  Periplo,  pone  nell  isola 
di  Cipro  Salamina  città  greca  con  un 
porto  chiuso  e comodo  per  isvernarvi. 
Uiodoro  Siculo  la  dice  distante  200  stadi 
da  Citium.  Nei  tempi  cristiani  fu  chia- 
mala Conslaiitia,  e sotto  questo  nome  fu 
dichiarata  metropoli  dell’isola  di  Cipro  . 
nelle  Notizie  di  Jerocle  e di  Leone  il 
Saggio;  il  luogo  dove  era  situata,  serba  , 
ancora  l'antico  nome  e chiamasi  Porto  i 
Costanza.  — .\uticamente  la  città  di  .Sa-  | 
lamina  ih  Cipro  fu  un  piccolo  regno,  che 
i discendenti  di  Teucro  possederono  per 
più  di  8<l0  almi  lino  ai  tempo  di  qiieli'E- 
vagora  di  cui  leggcsi  l'clogiu  io  Isocrate,  i 

Salankemen  {Geoijr.  star,  e slalislica)  ' 
— Borgo  dell'  Impero  d'Austria  nella  ' 
•Schiavonia,  presso  il  conlluente  della  { 
Theiss  e del  Uaiiuhiu.  Ili  sorgenti  sa-  | 
line.  — Il  principe  Luigi  di  ll.iden  vi 
diede  una  campale  sconlìtta  ai  Turchi  nel  | 
llidl.  — Dista  28  lui.  da  Carlowitz,  al  ì 
sudest.  — l’opulaziune:  18UU  anime. 

Salaparuta  (Geogr.  star,  e statistica)-  I 
Borgo  delITlalia  meridionale  in  Sicilia, 
provincia  di  Trapani,  distretto  di  Alcamo, 
circond.irio  di  Gihellina,  nella  vai  di 
Mazzara.  Bai  suo  fertile  territorio  espor- 
tasi olio,  riso  e gr.ino.  — Dice  il  Fazzelo 
che  fu  edificato  uella  pianura  della  selva 
l’artenia  per  consenso  di  Federico  II  re 
di  Sicilia,  e che  il  luogo  era  molto  cele- 
bre per  la  copia  dell'acqua,  delle  vili  e 


delle  canne.  — Dista  77  kil.  da  Palei^ 
mo.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Salassa  iGeogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
d' Ivrea,  mandamento  di  Cuorgnè.  È si- 
tualo in  amena  pianura  ed  è bagnato 
dall’  Orco  e dal  Galenga.  11  territorio 
produce  in  abbondanza  cereali,  uve,  noci 
e fieno  ; vi  si  mantiene  numeroso  bestia- 
me. — È opinione  di  alcuni  eruditi  che 
Salassa  già  esistesse  al  tempo  romano. 
In  antiche  carte  è detta  Salacia  ; presso 
la  dipendente  Borgata  di  San  Ponzo,  si 
rinvennero  molti  avanzi  di  monumenti 
romani  e lapidi  sepolcrali  con  iscrizioni, 
ove  sono  indicati  nomi  di  romane  fami- 
glie. — Dista  5 kil.  da  Coiii^nè.  — Po- 
polazione : 1138  anime  (1859). 

Salanati  (Geoqr.  fis.  e slalislica)  — 
É la  principale  isola  della  Papuasia.  La 
sua  superfìcie  ha  148  kil.  di  circuito. 
Giace  a 1“  8'  latit.  sud,  e a 128®  35' 
longit.  est.  É separata  dalla  Papuasia  per 
un  piccolo  stretto , sinuoso  e sparso 
d'isolette;  fu  avvertita  per  la  prima  volta 
dal  Capitano  Watson  nel  17G4.  L’isola 
Snlauali  è abitala  da  una  razza  di  Papuasi 
numerosa  e feroce,  governala  da  un  rag- 
gia indipendente.  Nulronsi  di  pesce, 
tartarughe  e sagù.  Non  è gran  tempo  che 
questi  isolani  univansi  ai  guerrieri  delle 
isole  vicine  per  operare  scorrerie  formi- 
dabili sui  punti  delle  Holucclie  occupati 
dui  banchi  olandesi. 

Salayer  (Geogr.  fis.,slor.  e slalislica) 
— Isola  dell' Uceania  (.Malesia)  nel  mare 
della  Sonda  al  sud  dell'  isola  Célèbes, 
a 118®  7'  longit.  est,  c 6®  8'  latit.  sud. 
La  sua  superfìcie  ha  65  kil.  sopra  25  di 
estensione.  II  suo  popolo  è il  più  incivi- 
lito dell'Oceania. — Salayer  appartenne 
successivamente  ai  Marassarì,  al  re  di 
Ternate  e all'Olanda  c)ie  tuttora  la  pos- 
siede. — Popolazione:  60m.  anime. 

Salbertrand  (Geogr.  statistica) — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi) , divisione  di  Torino,  pro- 
vincia di  Susa,  mandamento  d'Oulx  ; sta 
nella  valle  d'Oulx,  alla  sinistra  della 
Dora  Riparia.  Il  territorio  dà  ricolto 
di  cereali  e fieno  ; iu  parte  è boscoso. 
Nei  dintorni  vi  ha  una  cava  di  calce 
carbonata  e una  miniera  di  ferro  oligi- 
sto.  — Dista  7 kil.  da  Quiz.  — Popola- 
zione: 1363  anime  (1859). 
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Salcito  (Geogr.  ttatistica)  — Borgo 
deir  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Molise,  distretto  di 
Cainpobasso,  circondario  di  Trivento  sul 
pendio  d'uua  collina,  appiè  della  quale 
passa  il  fiume  Trigno.  Possiede  uno  spe- 
dale e diversi  monti  frumenlarii.  Il  suo 
territorio  è coltivalo  a frumento,  viti , 
ulivi  e pascoli.  — Sotto  i Normanni  cbia- 
mavasi  SalUicum.  — Dista  il  kil.  da 
Campobasso. — Popolazione;  3m.  anime. 

Sale  (Geogr.  statistica)  — Borgo  dell’ 
Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provincia  di 
Mondovì , mandamento  di  Priero  ; sta 
alle  falde  del  monte  Colletto,  presso  le 
sorgenti  del  Belbo.  I ricolti  del  suolo 
consistono  in  frumento,  meliga,  niarzuoli, 
uve  e altri  fruiti.  .Nelle  sue  colline  rin- 
viensi  arenaria  cakarco  sil  iciosa.  — Tiene 
fiera  il  Iti  agosto. — Distai  kil.  da  Priero. 
— Popolazione:  1273  anime  (18.59). 

Sale  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ales- 
sandria, provincia  di  Tortona,  capoluogo 
di  m.vndamento.  É in  pianura  alla  de- 
stra del  fiume  Po,  e bagnalo  dal  Itile. 
Gode  due  pubblici  passeggi.  Possiede  uno 
spedale,  due  monti  di  pietà  e un'opera 
pia  per  le  doti  delle  fanciulle.  Il  territo- 
rio è fecondo  di  frumento,  uve,  legumi , 
orlagt^i  e fieno;  vi  si  cura  molto  bestiame; 
notevole  è il  prodotto  dei  gelsi.  Vi  si  tiene 
in  luglio  una  fiera  frequentatissima,  che 
dura  2gioroi. — Nell'anno  1155 la  milizia 
di  Sale,  unita  alle  soldalescbe  di  Pavia,  re- 
spinse e pose  in  fuga  le  genti  collegale  di 
Milano  e di  Tortona;  ed  ove  avvenne  quel 
fatto  d'armi , chiamasi  tuttora  il  campo 
della  Malamorle. — NelTantic.!  chiesa  par- 
rocchiale di  Santa  Maria  fu  fermala  la 
pace  fra  i Pavesi  e i Tortonesi  nel  1IC5. 
Questo  borgo  dovette  solTi-ire  in  occa- 
sione di  guerre  il  passaggio  di  nume- 
rosi eserciti  stranieri , e sopralullo  du- 
rante le  campagne  dagli  anni  1731-15. — 
Dista  12  kil.  da  Tortona.  — Popolazione; 
5010  anime.  — li  mandamendo  di  Saie 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Guaz/.ora  e Pioverà. — Popolazione  totale: 
7723  amine  (1859). 

Salé  0 Vecchio  Salé  (Geogr.  statisti- 
ca)— Città  dell'Africa  settentrionale,  nello 
impero  di  Marocco,  provincia  di  Per, 
alla  foce  della  Buregreb  uelTAtlantico, 
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rìmpetto  Rabat.  Il  suo  porto  era  una 
volta  importante,  ma  oggi  è quasi  intera- 
mente ostruito  ; i corsari  di  Salé  furono 
un  giorno  il  terrore  dei  naviganti.  — 
Dista  165  kil.  da  Fez,  all’ovest.  — Popo- 
lazione ; 2im.  anime. 

Sale  CaatelnoTO  (Geogr.  statistica) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
d' Ivrea,  mandamento  di  Castellainonte. 
Sorge  in  luogo  montuoso  alla  destra  del 
Malosina.  — Le  produzioni  del  territorio 
consistono  in  cereali , castagne  e patate. 
— Dista  6 kil.  da  Oastellamonte.  — Po- 
polazione: 1864  anime  (1859). 

Salem  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
America  sclleolrionale  negli  Stati  Uniti , 
e nello  Stalo  di  Massachussels.  — Ha  un 
porto  sull’Atlantico.  Possiede  un  museo, 
un  ateneo,  ranlieri  da  costruzione,  ecc. 
Il  suo  commercio  ò attivissimo. — Dista  23 
kil.  da  Boston,  al  nordest. — Popolazione: 
2Um.  anime.  — .Moltissime  altre  città  e 
borghi  portano  in  America  il  nome  di 
Salem. 

Salerno  Tscelam  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  dell’  India  inglese  nella 
presidenza  di  Madras,  capoluogo  del  di- 
stretto di  Saiem-et-Barrainabal,  sul  fiume 
omonimo.  Ila  una  grande  e forte  citta- 
della. Fabbrica  tela  di  cotone  e molto 
salnitro.  — Fu  presa  dagli  Inglesi  nel 
1768;  ma  non  la  possederono  se  non  dal 
1792  iu  poi.  — Dista  185  kil.  da  Pondi- 
ebéry,  al  suduvest.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Salemi  (Geogr.  slot,  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  di  Trapani,  distretto  di  Mazzara, 
capoluogo  di  circondario.  Contiene  molte 
chiese  e conventi.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  biade,  olio,  vino  e lino.  Nei 
suoi  dintorni  trovansi  iu  abbondanza  sol- 
falo di  calce  e piriti  di  rame.  — Salemi 
credesi  sorga  sull'area  dell'antica  Haly- 
cia;  da  altri  prelendesi  che  la  sua  domi- 
nazione provenga  dai  Saraceni , perchè 
la  loro  voce  Satem  suonerebbe  in  nostra 
lingua  , luogo  di  mollezza  e di  piacere. 
1 Saraceni  la  cinsero  di  mura,  i Nor- 
manni hi  dichiararono  città  regia.  —Dista 
72  kil.  da  Trapani. — Popolazione;  12m. 
anime. 

Salerno  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Illustre  città  dell'Italia  meridionale  nel  re- 
gna di  Napoli , capoluogo  della  provincia 
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del  Principato  Citeriore,  di  distretto  e di 
circondario.  Siede  in  riva  ni  mar  Tir- 
reno alle  falde  di  un  poggio,  che  con  di- 
ramate colline  la  riciogc  a semicerchio, 
in  fondo  alla  maggiore  sinuosità  del 
golfo  omonimo,  che  già  fu  dello  di  Pesto, 
il  quale  è separato  dal  golfo  di  Napoli,  al 
nordovest,  dal  promontorio  della  Campa- 
nella. Quantunque  Salerno  sia  edilìcala 
io  sito  molto  opportuno,  tuttavia  non  è 
tanto  graziosamente  liella  quanto  appare 
veduta  di  lontano,  soprattutto  dalla  parte 
della  marina.  Il  vetusto  suo  castello  che 
sorge  sulla  scoscesa  vetta  del  monte  che 
le  sta  a ridosso  verso  borea,  le  case  ed  i 
folti  campanili  da  lungi  annunziano  una 
cospicua  città,  àia  l'interno  non  corri- 
sponde alla  veduta  esteriore;  imperocché 
le  anguste  vie  e le  fabbriche  di  piccini 
conto  la  immiseriscono.  Quelle  vie  sono 
lastricate  di  lava  e tutte  irregolari , ec- 
cetto le  due  primarie,  le  quali  corrono 
rettilinee;  le  case  di  mediocre  struttura 
ed  altissime , e solo  verso  la  spiaggia 
marittima  s'inndzano  begli  ediCzi.  La 
piazza  maggiore  è però  maestosa,  e am- 
mirasi ornata  di  una  copiosa  fontana  e di 
alcuni  palazzi  gotici , tra'  quali  primeggia 
quello  dell'intendenza,  il  teatro  nuovo, 
la  cattedrale , grandioso  tempio,  ma  di 
stile  barbaro,  innalzato  dal  normanno 
Roberto  Guiscardo  nel  1089  coi  marmi 
di  Pesto  da  essohii  distrutta.  I.a  facciata 
di  questo  edilizio  è adorna  di  18  colonne 
rairintie  di  granito,  e l'interno  è fregiato 
di  molte  pregevoli  sculture  del  Botti- 
gheri  e pitture  del  Solimene,  Sanfelici  e 
.Sabatino,  e di  antichi  mosaici.  Fra  i suoi 
dejtositi  merita  speciale  menzione  quello 
che  sta  nella  confessione  sotterranea, 
ricca  di  marmi  e di  pitture;  vuoisi  che 
esso  racchiuda  le  ceneri  dell'apostolo 
.S.  Matteo , patrono  del  tempio;  gli  altri 
appartengono  al  celebre  pontefice,  Gre- 
gorio VII , ed  a vari  principi  longobardi 
e normanni.  Salerno  annovera  inoltre 
parecchi  conventi  per  ambo  i sessi,  17 
chiese  parrocchiali,  una  collegiata,  due 
spedali , uno  de'quali  per  gli  esposti  ; un 
ospizio  di  mendicità,  tre  monti  di  pietà, 
nn  seminario  ed  un  liceo  reale.  — Vi 
fiori  una  celebre  scuola  di  medicina  detta 
Scuola  Salernitana  (*).  — L' industria 

'*)  àceteiire  Delt’ltioria  delta  mcdtcini  la  Scuola 
Salemlrana.  Quando  e da  chi  arcasc  principio  non  | 


della  città  consiste  in  filande  e fttbbri- 
che  di  cotone  e fucine  pel  lavoro  del 
ferro.  Nei  tempi  andati  il  commercio  di 

èbeti  unto,  ma  quelli  che  la  recano  ai  tempi  di 
Carlo  Piagno  iembra  vadano  errati.  AfTeriiiisi  per 
j lo  contrario  ch’cMa  prendesse  origine  dagli  Ara>> 
1 bi  , qu.vndo  possedevano  soli  il  tesoro  dello 
I scienu  europea.  Ma  quegli  che  pib  la  iUosirh 
I (u  Co>U'nlino  Africano  da  CarLigiue,  il  quale 
I dopo  avere  dimoiato  lungamente  a Salerao,  si 
ritirb  a Moine  (iassino,  ove  si  vesti  monaco,  e 
in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  quel  monastero 
fu  inteso  a tudurre  libri  da  diver^  lingue  ed 
a compuire  piò  traitatì  di  medicina  , dei  quali 
Pietro  Diacono  ci  ha  lasci<ilo  un  luugo  catalogo. 
Timi  i grandi  peraimaggi  che  insegnarono  la 
medicina  nella  scuola  di  Salerno  ne  levarono 
I ta  ripuiaiione  al  disopra  di  ogni  altra  scuola 
, d’Euiupa  l*erciò  accorrevano  da  ogni  parte  le 
I gemi  a cercare  in  Salerno  i medici  di  cui  ave* 
vano  bisogno,  e le  [ler&one  le  pib  considerevoli, 
che  si  giacevano  alQ.Ue  da  qualche  grande  in* 
! fermiU,  &i  facevano  portare  quivi  per  cercarvi 
; salute.  È certo  ancrjra , che  in  Salerno  si  tro- 
vavano i pib  valenti  speaiali,  e si  dice  in  tal  pro- 
posito che  a]  punto  da  Salerno  la  principessa  Si* 
getgaita  fece  venire  il  veteiro  onde  ella  usò  con- 
tro Roberto  suo  marito,  e Contro  il  UgUastro.  La 
scuola  di  Salerno  venne  in  nuova  e pib  grande 
reputaiione  pei  le  opere  che  compose  viloTaDOl 
da  ftlitano  famoso  medico  di  quella  scuoia.  Fu- 
rono approvate  da  tutta  la  facoltà,  e dedicate  io 
suo  nome  al  re  dUnghilterra , e ciò  non  deve 
sembrar  meraviglioso,  sapendo  come  i principi  che 
icguavano  in  Inghilterra  ed  iu  Salerno,  fossero  tutti 
di  un  medesimo  sangue,  discendenli  da  Kollone 
ì primo  duca  di  Neu^tria,  per  la  qual  cosa  era  fra 
j essi  ed  i loro  sudditi  amicizia  e corrispondenu. 
Rob<;rto  d'Inghilterra  titornamlo  di  lerrasanta. 
feiiUincI  braccio  diiitto,  fu  obbligato  di  consul- 
tare i medici  di  .Salerno  sui  limcdii  da' quali  do- 
veva far  uso  per  ridursi  a guarigione;  e fu  In 
questo  incontro  che  gli  prescntarotiu  un  libro  di 
inedictoa.  dettalo  da  uno  di  loro,  ma  che  porta 
. ii  nume  dì  tutta  la  scuola,  nella  stessa  maniera 
che  l*uiiiversilà  di  Coimhra  in  Portogallo,  usa- 
va per  le  opere  Ciosofìebe.  I luedìri  di  .Salerno 
volendo  aggiungere  il  piacevole  all’ alile,  fecero 
I sciivere  :l  loro  libro  in  versi  leonini . afiiiichè  si 
potessero  pib  facilmente  rilen'.i-c  nella  memo- 
ria tutti  i precetti  che  conteneva,  e perché  questo 
era  allora  il  genere  di  versificazione  piò  In  voga. 
<^ue*ta  famosa  opeta  della  Si'uola  saleiniuma  com- 
pai te  nell'anno  1100.  Appena  si  sparse  per  l'Europa 
i'cquisiò  immensa  g'tiria  e reptiuaione  ai  medici  di 
Salerno.  Ecco  in  qual  modo  la  Scuola  salernitana  per 
la  mi;didna  si  levò  su  tutte  ie  altre  delIXkddeote, 
nel  medio-evo,  ma  coll’a^r  del  tempo  decadde  dal 
suo  lustro,  e rimase  abbandonata. — Questo  ò quanto 
piò  rotnunemenle  si  legge  intorno  alla  scuola  Sa 
Icrnitana;  ma  non  voglio  tat  ere,  come  un  dotto  isto- 
rico  della  medicina,  il  De  Remi,  combatte  a tutto 
potete  la  origine  ataba  della  scuuia,  ed  il  facon 
argomenti,  a |>are(  mio,  di  gran  peso  Secondo  lui 
la  medicina  salernitana  avrebbe  avuto  principio  dai 
monaci  benedettini.  Non  essendo  qui  luogo  di  ri- 
ferire il  suo  discorso  pieno  di  critica  e di  doiirìoa, 
mi  starò  pago  di  rimettere  il  lettore  al  vuluine 
secondo  della  sua  Srprfa  delta  .VedUina  (n  /lolla. 

F.  Scjroni. 
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questa  città  era  pià  florido  die  non  al 
presente:  ma  vi  si  tengono  lultavia  adesso 
due  Aere  annue  , repulalissime  in  Italia, 
alle  quali  traggono  anche  gli  oltramon- 
tani. I cittadini  vivono  piuttosto  agiati  e 
fanno  un  traflico  terrestre  attivissimo. — 
I dintorni  di  Salerno  sono  riilenti  ed 
ubertosi:  il  clima  dolcissimo,  e il  verno 
inai  non  vi'fa  sentire  i suoi  rigori.  Vi  si 
trova  una  fonte  d'acqua  salutare  aridulo- 
salina-inarziale.  — É grande  incertezza 
sulle  origini  di  Salerno,  e grande  discre- 
panza fra  gli  eruditi  sulla  etimologia  del 
suo  nome,  alcuni  derivaiiAolu  dalla  copia 
del  sale,  altri  dal  fiume  Seie  detto  Salo» 
dai  Greci,  e da  erno.i  pianta.  Fu  discusso 
altresì  se  questa  città  appartenesse  in  an- 
tico pià  a'Lucani  clic  a'Salentini.  (Juaiilo 
poi  alla  sua  fondazione,  essa  comune- 
mente si  attribuisce  a' Greci.  .Al  cadere 
di  Picentia , la  quale  parteggiando  per 
Annibale,  affrettò,  nella  seconda  guerra 
l'unica,  la  propria  rovina,  Salerno  diventò 
più  illustre.  Nella  guerra  sociale,  l'eser- 
cito italico  di  Corfinio  ne  cacciò  il  presi- 
dio romano,  che  si  teneva  sicuro  dentro 
i suoi  validi  propugnacoli.  Floro  però, 
che  annovei-i  le  citt.à  circonvicine  dev.i- 
stale  per  aver  preso  parte  nella  guerra 
sociale , non  fa  menzione  di  Salerno. 
Tornaseue  a parlare  di  nuovo  nei  tempi 
del  triumvirato:  per  sottrarsi  alla  perse- 
cuzione di  quei  prepotenti,  Lucio  Plozio, 
che  vi  si  era  fatto  edificare  una  rasa  di 
delizia,  riparò  in  una  grotta  a quella  atti- 
gua, ma  lo  fecero  discoprire  gli  efliuvii 
de’ balsami  onde  ei  tutta  la  persona  solea 
profumarsi.  Da  alcune  iscrizioni  riportate 
dal  Gruferò  e dal  Mazza,  sembra  che  ai 
tempi  del  romano  Impero  fosse  sede  di 
un  correttore;  nel  IV  secolo  gli  abitanti 
divisi  in  celi  erigevano  una  memoria  a 
(ìostantino.  Ignorasi  la  sua  sorte  nella 
invasione  dei  Goti;  certo  ò che  i Longo- 
bardi se  ne  impadronirono,  mi  Paolo 
Diacono  avverte  che  nel  secolo  Vili  era 
opulentissima.  Fu  Salerno  una  delle 
piazze  più  considerevoli,  che  si  com- 
prendessero nel  ducato  di  Benevento. 
Assalita,  nel  9tU,  d.agli  Arabi,  già  signori 
della  Sicilia  e di  una  gran  parte  delle  Ca- 
labrie e della  Puglia,  era  presso  a soc- 
combere alla  loro  aggressione,  allorché 
vide  comparire  quei  primi  venturieri 
.Normanni  i quali  rinfrancarono  i Salerni- 
tani dallo  spavento,  piombando  addosso 


a quei  tieri  e possenti  Musulmani , di  cui 
fecero  orrenda  strage.  Doviziose  ricom- 
pense ed  onori  vennero  profuse  a larga 
i mano  a quei  valorosi  ; e ciò  che  mag- 
giormente valse,  fu  l'invito  di  rimanersi 
a dimora  in  quella  bella  regione,  lo  che 
trasse  a venirvi  altri  prodi  loro  conna- 
zionali. Dal  qii  de  fatto  derivarono  poscia 
quelle  celebri  conquiste,  che  non  eb- 
bero termine  se  nou  colla  fondazione 
del  bel  regno  delle  Una  Sicilie.  Nell' XI 
secolo  .Salerno  fu  pn-da  di  itoberto  Gui- 
scardo, iK'ochè  fosse  congiunto  in  pa- 
rentado con  Gisolfo  II  suo  principe,  li 
(Tudede  Enrico  VI,  nel  ll'Jti,  la  ridusse  a 
rovina.  Ciò  non  ostante  il  titolo  di  Priu- 
eipalo  rimase  di  diritto  aggiunto  alla  città 
e provincia  di  Salerno.  Unita  poscia  al 
regno  delle  Due  Sicilie,  i primogeniti  dei 
re  assunsero  sempre  il  titolo  di  principi 
di  Salerno  sino  a Roberto,  sotto  il  cui 
regno  si  cominciò  dar  loro  quello  di 
duca  di  Calabria. — Salerno  fu  patria  dei 
due  Alfani,  poeti  del  secolo  VI;  dell’Ano- 
nimo Salernitano,  cronista;  di  Giovanni 
da  Precida;  di  Sabatino  pittore,  scolaro  di 
Raffaello;  di  Antonio  Genovesi,  filosofo  ed 
economista.  — Dista  55  kil.  da  Napoli. 
— Popolazione:  Ì2ni.  anime.  — Il  distretto 
di  Salerno  dividasi  in  15  circondari  : 
Amalfi,  Angri,  Baronisi,  Cava,  S.  Gior- 
gio, Majori , Monte  Corvino , Monterò, 
Nocera,  Pagani , Pasitano,  Samo,  Scala, 
S.  Severino  n Vetri. — Popolazione  to- 
tale; 296,813  anime  (1848). 

Salgareda  (Geogr.  itatistica)—  Borgo 
deiritalia  settentrionale  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Treviso , distretto  di  Oderzo , 
i-apoluogo  di  comune;  sta  presso  la  sponda 
sinistra  del  Piave.  Il  suo  territorio  è fer- 
tile di  cereali,  vili  e gelsi.  — Disia  9 kil. 
da  Oderzo,  al  sudovest.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Salbieh  (Geogr.  itor.  e ttalistiea)— 
Città  dell'Africa  orientale  nel  Basso  &■ 
gitto,  provincia  di  Charquìeh.  É la  chiave 
deir  Egitto  dalla  parte  della  Siria.  — 
Salbieh  fu  edificata  da  Saladino.  Nei  suoi 
dintorni  Bonaparte  sconfisse  Ibrabim-bey 
nel  1798;  Kleber  se  ne  impadronì  nel 
1800.  — Dista 56  kil.  da  Belbeys,al  nord- 
est.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Saliceto  (Geogr.  star,  e slalittiea)  — 
Borgo  dell'  Italia  setlentrionalo  in  Pie- 
monle  (Stati  Sardi) , divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  MondovI,  mandamento  di 
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HonesigTio;  giace  appiè  d'ana  collina, 
nella  valle  della  Bormida.  1 ricolli  prin- 
cipali del  suo  territorio  sono:  frumento, 
meliga,  uva  e gelsi.  Vi  si-  lengnn  4 nere 
annue.  — Si  chiamò  Saliceto,  dai  molti 
salici  di  cui  era  ingombro  il  luogo  ove 
sorse.  Era  anticamente  situato  sul  colle 
della  Margarita,  su  cui  vedonsi  aurora 
avanzi  di  alcune  torri  ; il  suo  castello  fu 
diroccato  dagli  Spagnuoli  nel  1(139.  Nel 
1796  l’esercito  francese,  comandalo  da 
Bonaparle,  dopo  essersi  impossessato  del 
castello  di  Dosscria,  venne  in  gran  parie 
a stabilire  il  suo  quarlicr  generale  in  Sa- 
licelo.— Dista  14  kil.da  Monesiglio.  — Po- 
polazione: 1679  anime  (1859). 

Saliea  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Francia  nel  dipartimento  dei  Bassi  Pire- 
nei, capoluogo  di  cantone.  Fabbrica  sale 
reputatissimo.  FatrafUcodi  prosciutti  ec- 
cellenti delti  di  Bajona.  — Dista  16  kil. 
da  Orthez, all’ ovest. — Popolazione;  3296 
anime  (1852). 

Salina  o delle  Saline  {Gengr.  fis.  e 
statistica)  — Isoletla  del  mar  Tirreno 
nell’Italia  meridionale  in  Sicilia,  una 
delle  Lipari  o Eolie.  Il  suo  territorio  è 
feracissimo  di  frutta  eccellenti  e d’ottimo 
vino.  Vi  si  raccoglie  miiriato  di  soda;  da 
ciò  comprendesi  facilmente  l’origine  del 
suo  nome. — Anticamente  cbiamavasi  dai 
Greci  Didyma,  che  signilica  gemelle,  a 
cagione  delle  due  montagne  d’egual  mole, 
ond’essa  è formata  (il  Monte  Vergine  al 
nord,  e il  S.  Salvatore  al  sud).  Per  gran- 
dezza è la  seconda  delle  isole  Eolie.  I.a 
sua  media  lunghezza  è di  circo  12  kil. 
Oomponesi  di  innumerevoli  lave  l' una 
sull’altra  ammonticchiate,  e serba  le 
tracce  degli  antichi  crateri.  Il  dotto  an- 
tiquario, principe  di  Discari,  sostiene  che 
l’ isola  delle  Saline  cbiamavasi  antica- 
mente Thermisia  per  le  salubri  acque 
termali  che  la  facevano  molto  frequen- 
tata. — Popolazione:  tm.  anime. 

Salina  (Gengr.  star.  e.  statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Giura,  capnliiogo  di  cantone,  sulla  Fu- 
rieuse aflluente  della  l.oiie.  Possiede  un 
ospizio,  un  teatro  ed  una  biblioteca  pub- 
blica. Vi  sono  furine,  fornaci,  concio  ec. 
Fa  gran  traffico  di  legname,  viui,  acqua- 
vite, miele,  cera  ecc.  Ne’ suoi  dintorni 
trovansi  sorgenti  salse  , da  cui  trae  il 
nome,  le  quali  costituiscono  la  principale 
ricchezza  della  città.  — Saiins,  io  latino 


! Salinae,  appartenne  per  mollo  tempo  ai 
re  e duchi  di  Borgogna;  frequentemente 
assediata  dai  Francesi,  fu  presa  nel  1608 
c 1674,  e finalmente  ceduta  alla  Fran- 
I eia  pel  trattato  di  Nimègue  del  1678. 

I Nel  1825;  un  terribile  incendio  distrusse 
! gran  parte  della  città  ; dopo  venne  ri- 
j fabbricala  sopra  un  disegno  più  rego- 
I lare  col  prodotto  di  numerose  soscri- 
; zioni. — Dista  35  kil.  da  Lons-le-SanInier, 

I al  nordest.  — Popolazione:  5951  anime 
I (18,52). 

! Salisburgo  {Geogr.  star,  e slalistiea) 

— Città  forte  della  Germania  (Impero  Au- 
striaco) nell’alta  Austria,  capoliiogo  di 
circolo,  sulla  Salza.  Tra’  suoi  molli  edi- 

j lizi  si  nolano  la  cattedrale,  fatta  ad  esem- 
I pio  del  San  Pietro  di  Boma;  fra  le  sue 
! tombe  è ragguardevole  quella  di  llaydn  ; 

: il  cimitero  è uno  dei  pu)  belli  della  Ger- 
mania; oltracciò  son  degni  di  ricordo  : 
il  palazzo  imperiale , antica  residenza 
degli  arcivescovi  sovrani;  il  p.alazzo  del 
governo,  il  castello  Neuhau,  il  museo,  la 
galleria  di  Moenchberg,  il  teatro  ecc.  : 
il  liceo,  con  istituto  di  teologia,  medicina 
0 chirurgia  ; due  biblioteche  pubbliche  ; 
ginnasio,  scuola  politecnica  ecc.  Ha  fab- 
briche di  fili  di  ferro,  stoviglie,  concio  e 
cartiere.  Fa  commercio  operoso  d’espor- 
tazione e di  transito.  Nei  dintorni  vedesi 
il  castello  di  Heibrunn  e il  parco  d’Aigen. 

— Salisburgo  {Salisburgium  del  medio 
evo)  occupa  l’area  dell’antica  Jurarunt, 
distrutta  da  Attila  nel  448;  fu  fabbricata 
dai  duchi  Agilollingi  di  Baviera,  ad  istanza 

, di  San  Buperlo  che  ne  divenne  vescovo 
nel  716.  Nell'803  vi  si  tennero  confe- 
renze fra  Garlomagno  e gli  ambasciatori 
di  Nicefiiro  1.  Fino  dal  798  il  vescovado 
era  stato  eretto  in  arcivescovado , e 
la  diocesi  di  Salishorgo  abbracciò  la  Ba- 
viera, la  Boemia,  la  Moravia,  l’ Austria 
moderna  ecc.  Al  tempo  della  gue.rra  delle 
, investiture,  gli  arcivescovi  di  Salisburgo 
furono  legati  del  papa  in  Germania  e 
primati  della  chiesa  germanica,  e ap- 
poco appoco  divennero  veri  sovrani. — 
fi  patria  di  Mozart.  — Dista  300  kil.  da 
Vienna, al  sudovest. — Popolazione:  16m. 
anime. 

' Salisbnry  New-Sarum  (Geogr.  star. 

e statistica)  — Gittà  dell’  Inghilterra,  ca- 
! polungo  della  contea  di  Wilts.  sull’Avon 
e il  canale  di  Salisbury  a Southampton. 
. Possiede  una  magnifica  cattedrale  gotica. 
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con  allissimo  campaoile  ; son  degni  di 
nota  anche  il  palauo  del  vescovo  e il 
teatro.  Evvi  un  collegio  di  levatrici,  la 
casa  del  consiglio,  l'infcrmeria  ecc.  Vi 
sono  lanitìcii  e fabbriche  di  coltelli,  d' 
merletti  ecc.  Alla  distimia  di  kil.  tro- 
vasi un  famoso  monumento  druidico  detto 
Stone-Henge.  — Salishury,  detta  in  latino 
Saritberia,  cominciò  a divenire  impor- 
tante dal  secolo  .Vili  allorcbò  vi  venne 
trasferito  il  vescovado  d'Old-Sarum.  — 
Dista  HO  kil.  da  Londra,  al  sudovest. — 
Popolazione:  12m.  anime. 

SaUserai  (Geugr.  storica  ) — Città 
dell'Asia  sul  Cihon,  secondo  il  traduttore 
dell'  Istoria  di  Timurhec.  Era  conosciuta 
dagli  antichi  sotto  il  nomedi  Alexandria 
Oxiana  o Alexandria  ad  Ocum,  perchè 
era  posta  sul  fiume  Gius. 

Sallancbea  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Uorgo  della  Savoia,  divisione  d'Annecy, 
provincia  del  Faurigny,  capoluogo  di  man- 
damento ; giace  appiè  di  colline , alla  si- 
nistra dell'Arve  e alla  destra  del  tor- 
rente omonimo.  Le  produzioni  del  suo 
territorio  consistono  in  cereali , grano, 
meliga,  lino,  patate,  legumi  c frutti.  — 
Vi  si  tengono  4licre  annue.— S.allanclies 
vuoisi  fondato  dopo  lo  sprofondamento 
di  Saint-Uenis;  fu  già  munito  di  fortili- 
zii  e più  volte  dato  alle  fiamme  ; ma 
dopo  il  terribile  incendio  del  19  aprile 
1810  più  non  conserva  che  un  ammassa 
di  rovine.—  Dista  30  kil.  da  Gonneville. 
— Popolazione:  1981  anime.  — 11  man- 
damento di  Sallanches  comprende,  oltre 
il  proprio,  i seguenti  comuni:  Combloux, 
Oordon  , Demi-Quartier  , Domancy,  Mé- 
gève,  Saint-Martin  c Sainl-Hoch. — Popo- 
zione:  8583  anime  (1859). 

Salò  (Geogr.  slor.  e statistica)— Grosso 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Stati  Sardi),  provincia  di  Brescia, 
cnpoluogo  di  circondario  e di  manda- 
mento ; siede  in  fondo  ad  un  seno  for- 
mato dai  lago  di  Garda , lungo  la  ri- 
viera occidentale  bresciana.  Amenissima 
è la  sua  postura,  e il  monte  Pennino  o 
di  San  Bartolommeo  che  gli  sorge  alle 
spalle  , gli  serve  di  difesa.  Possiede  la 
parrocchia  di  gotica  architettura  a tre 
navate , con  quadri  del  Palma  vecchio, 
del  Bertani,  del  Celesti , ed  una  tela  di 
un  allievo  di  Raffaello.  Ha  un  semina- 
rio, un  ateneo  scientiflco  letterario  , un 
ospedale,  un  teatro,  ecc.  Fa  commercio 


d’esportazione  di  refe  e d’agrumi,  i 
quali  costituiscono  la  sua  maggior  ric- 
chezza. Di  questi  agrumi  si  fanno  altresì 
acque  stomatiche  pregiatissime. — Alcune 
iscrizioni  lomanc,  rinvenute  negli  scavi 
falli  in  Salò,  sembrano  attestare  l’anti- 
chità del  luogo.  Nel  1121  l' imperatore 
Enrico  IV  fere  restaurare  e fortificare 
Salò  pressoché  nel  luogo  ove  sorgeva  il 
distrutto  castello  di  .Sau  Martino  di  Ga- 
vardo.  Veggonsi  tuttavia  i ruderi  delle 
solide  mura  che  lo  cingevano,  ed  anche 
oggidì  è munito  di  un  castello.  Durante 
la  veneta  dominazione  aveva  il  titolo  di 
città,  ed  era  il  capoluogo  del  Salodiano. 
N'el  1795  i Francesi  l'occuparono,  e 
dopo  due  mesi  appena,  ne  vennero  scac- 
ciali dagl'imperiali;  ma  fu  ripreso  di  11 
a pochi  giorni  mercè  una  valorosa  fa- 
zione che  il  generale  Guyeux  fece  nei 
suoi  dintorni.  Un  anno  dopo , allor- 
ché Verona  si  sollevò  nel  20  marzo , il 
veneto  generale  Fioravanti  s'  impadronì 
di  .Salò;  ma  poco  stette  che  i Cisalpini, 
capitanati  dal  generale  Lahoz , lo  co- 
strinsero a ritirarsi.  — Dista  37  kil.  da 
Brescia,  al  nordest. — Popolazione:  1119 
anime.  — Il  mandamento  di  Salò  com- 
prende, oltre  il  proprio,  i Comuni  se- 
guenti: Bnrago,  Cacavero  , Castrezzone, 
Degagna,  Cordone  Riviera,  Gavardo,  Co- 
glione sopra.  Coglione  sotto,  Manerba, 
.Moscoline,  Paitone,  Polpenazze,  Porlese, 
Pr.andaglio,  Puegnago,  RaCfa,  San  Felice, 
Soiana  del  Lago,  Sopraponte,  Soprazocco, 
Vallio,  Villanuova  , Vobarno  e Volciano. 
— Popolazione  totale  : 22,621  anime 
(1859). 

Salomone  (Arcipelago  di)  {Geogr.  fit. 
e storia  dei  viaggi). — Arcipelago  dell’O- 
ceània , nel  grande  Oceano  equinoziale 
all’est  della  Nuova  Guinea  detto  anche 
isole  degli  Arsacidi  e Nuova  Georgia-, 
la  sua  postura  astronomica  si  riscontra 
alo-12»  latit.  sud  e 152«-161»  longit.  est. 
Le  iside  principali  sono  : Bouka,  Bou- 
gainviUe  , Choiseul , Isabella  , Nuova 
Georgia,  Carierei,  la  terra  degli  Arsa- 
cidi, Guadalcanar,  San  Cristovai,  Ben- 
nell,  ecc.,  ecc.— Quest’arcipelago  fu  sco- 
perto nel  1568  dal  Mondana , che  lo 
chiamò  isole  di  Salomone;  vennero  esplo- 
rate nel  1767  da  Surville,  che  sorpreso 
dalla  perfidia  degliabitanti,  le  chiamò  isole 
degli  Arsacidi , parola  che  credeva  es- 
sere l'etifflologia  d’Assosstno;  e nel  1782 
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d.i  Shortland,  chi;  ha  dato  loro  il  nomedi 
Nuova  Georgia  ('). 

Salon  [Geogr.  statistica) — Città  della 
Francii  nel  diparliineDlo  delle  Uocchc 
del  I’, odano  , ca(>aluogo  di  cantone  , sul 
r.anale  di  Crapnoe.  Vi  sono  fllanJe  di 
seta  , concio  c fabbriche  di  cappelli  , 
sapone  e candele.  — llisla  21  kil.  da  Aia, 
al  nordovest.  — l'opol  uione:  4131  anime 
(1852). 

Salona  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Grecia  nella  provincia  dell'  diade 
occidentale,  sulla  Sbitea,  iiflluente  del 
golfo  omonima, appiè  del  l.iakura  (l'anti- 
co Parnaso).  Sopra  un'altura  torreggia  la 
cittadella.  Fabbrica  stolte  di  cotone,  ta- 
bacco, ere.  Nei  dintorni  trovansi  le  ro- 
vine di  Cirrhn.  — l.a  baia  di  Salona, 
chiamata  anticamente  golfo  di  Crissa  , 
fa  parte  del  golfo  di  Lepanto  , e riceve 
la  .Skitza.  — Salona  è l’antica  Àmphissa, 
la  (piale  fu  capitale  dei  l.ocresi  Ozoli.  — 
Dista  5'2  kil. da  Lepanto,  al  nordest. — Po- 
polazione: 8m.  anime. 

Salona  ( Geogr.  antica)  — Città  del- 
r mitica  Dabiiazia  sull'  lader  , a borea 
degli  Antariati.  Lo  .Spon,  nel  suo  Viag- 
gio in  Dalmazia  e in  Grecia  , cosi 
descrive  i ruderi  di  questa  città. «Salona 
era  città  fimusa  nell'  antichità  ; ma  non 
vi  iiovamino  altre  ubit, azioni  fuorché  tu- 
guri con  una  chiesa  e quattro  o cinque 
molini.  Lo  città  peri.scono  al  pari  del- 
l'uomu.  Stava  in  una  bella  pianura  a due 
miglia  dalla  montagna  Morlacca  che  le  re- 
stava a settentrione,  e si  estendeva  lino 
ad  un  piccolo  golfo  che  era  il  suo  porlo, 
dove  va  a cadere  il  liainicello  che  ivi  passa 
nel  mezzo,  mollo  pescoso  di  troie.  Sa- 
lona giace  ad  egual  distanza  da  Glissa  e 
da  Spalalro,  a quattro  miglia  circa  rf.iir 
una  c daH'allra.  Poteva  avere  8 o i)  mi- 
glia di  circuito  , ma  quelli  del  p.acsc 
credono  ne  avesse  di  più.  Fra  queste 
rovine  ovvi  una  buca  elio  dicesi  il  se- 
polcro di  .San  Domno  primo  vescovo 

(•;  Cum  vmliaiKto  te  nol-tie  isccnlle  danti  ec- 
rcllcnn  oavipatori  suniumiinati , I'  arcipulaso  di 
Siloiiionn  Miitura  veli  Irgliu  di  luiishcua  dal 
D irdoaesi  al  s. ideal,  c SO  di  inedia  taishezza;  ad 
una  diecina  ai  possuii  ridUTe  te  aiie  piti  grandi , 
elevale  c popolale  isole,  e ad  un  s>an  minicio 
dt  aluv  di  minor  diiitcnaioiie.  Vessasi  iiilotoo  a 
que.stc  ia.de  ed  ,rila  acoperu  delle  lucde-siiiie 
quanto  dic  ? il  Malte  fcriin  , /ViVù  de  Céo^r, 
unhxrtrlle,  Lib.  .Wll  c LX.Wlll. 
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di  Salona,  e discepolo  di  San  Pietro,  c 
11  presso  sono  due  altri  sepolcri,  di  San- 
t'Anastasio  e di  San  Panieri  , titolari 
della  stessa  sede.  La  strada  che  va  di  là 
a Glissa  portava  anticamente  il  nome  di 
l’ia  Gat/inia  , come  si  ha  da  un’  an- 
tica iscrizione,  a — Salona  è famosa  co- 
me patria  e come  dimora  di  Dioclezia- 
no imperatore.  Vi  si  veggono  ancora  i 
ruderi  del  pil.azzo  imperiale. — Le  rovine 
di  Salona  disiano  circa  40  kil.  dal  mare 
Adriatico. 

Salonicco  , Saloniki  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  Turchia  europea 
nel  pascialicfldi  llomclia.  Siede  in  fondo  al 
golfo  omonimo  (il  TAermozuz-5inus  degli 
amichi).  È edilicata  a modo  d'antiteatro 
appiè  del  monte  Kurlialh  ; il  suo  bel 
porto  contiene  3(X)  vascelli.  La  ricingono 
forti  mura  fr.inchegginte  di  torri.  Fra  i 
suoi  edilizi  .annoveransi  belle  chiese,  come 
San  Demetrio,  la  liotonda,  varie  moschee, 
che  erano  una  volta  chiesa  , c ricchissi- 
mi p.dazzi.  Fabbrica  cotoni,  seterie,  ma- 
rocchini e cordovano.  Salonicco  è la  città 
del  maggior  traflico)  della  Torchia  d'Eu- 
ropa, dopo  Costantinopoli  ; vi  risiedono 
consoli  di  tutte  le  nazioni  e la  popolazio- 
ne vi  brulica  ollremoilo  svariata:  i Turchi 
ascendono  a 3()m.  ; gli  altri  sono  Greci, 
Eluvi,  Francesi,  Inglesi  c Tedeschi,  in 
tulio  UOm.  anime.  Il  pascialico  omonimo 
ne  Ila  2G0ui.  — Salonicco  fu  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Thermo  lino  al  regno 
di  Cassandra,  che  la  chiamò  Tessalo- 
nica  dal  nome  di  sua  moglie  , sorella 
di  Alessandro.  Sotto  i Iloniani  divenne 
c.apilale  della  Macedonia , ed  ebbe  nu- 
merosa popolazione.  — Teodosio  impe- 
ratore fece  trucidare  7m.  de' suoi  abi- 
tanti che  gli  si  erano  ribellati  nel  3tt0; 
onde  poi,  come  è nolo  , Sant'  Ambrogio 
noi  volle  ricevere  nella  chiesa  di  Milano, 
se  pria  non  facesse  penitenza  di  qiieH'ec- 
cidio.  Nel  MI  secolo  Tcssalonica  formò 
un  regno  che  nel  1179  fu  dato  in  dote 
da  Manuele  Comneno  a suo  genero  ila- 
uieri  di  Monferrato  ; poi  nel  1183  toccò 
di  diritto  al  fratello  di  questi,  Bonifazio,  c 
fu  (in  dal  1232  riunita  all' impero  di  Ni- 
cea.  Nel  medio-evo  fu  presa  d.i  Guglielmo 
re  di  Sicilia;  nel  1313  ritornò  in  potere 
d'Andi'onico  II  l'aleologo  e in  seguilo  fu 
ceduta  ai  Veneziani,  che  ne  vennero  poi 
cacciali  dai  Turchi  sotto  Amurat  11.  — 
Dista  GIO  kil.  daGostanlinopoli,  ulFovcst. 
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SaUetta  (Geogr.  fis.,  slor.  e siati-  [ 
slica). — Isola  dell'Asia  nel  mared'Oman.  j 
Appartiene  all'India  inglese  , presidenza 
di  Itombay.  Sorge  al  nord  presso  l' isola 
di  Bombay , alla  quale  è congiunta  per 
via  d'  un  argine.  I,a  sua  estensione  è di 
35  kil.  su  tò.  Il  suo  capolungo  £ Tan- 
nali. Ha  suolo  fertile  ma  incolto.  Vi  si 
trova  una  salina.  — I Portoghesi  s'impa- 
dronirono dell'isola  di  Salselta  nel  XVI 
secolo,  ma  ne  furono  espulsi  nel  1750 
dai  Maralti.  Gl'Inglesi  la  tolsero  a que- 
sti ultimi  nel  I77i. — Popolazione:  80m. 
anime. 

Salta  (Geogr.  statistica)  — diti  della 
America  meridionale , nella  confedera- 
zione del  Rio  della  Piata  o Repubblica 
Argentina,  capoluogo  dello  Stato  omo- 
nimo, a 66*  5.5'  long,  ovest  e 24“  20'  lat. 
sud.  Sta  fra  l'Arcas  e il  Silleto.  È circon- 
data da  estesi  pascoli  d'una  straordinaria 
fecondità.  Possiede  moltissimo  bestiame, 
specialmente  muli , e puossi  riguard,are 
come  una  Aera  perpetua  pel  commercio 
delie  proviocie  interne  della  Confedera- 
zione. Vi  sono  miniere  l'oro,  rame,  ar- 
gento, ferro  ecc.  Durante  la  guerra  il  suo 
territorio  ebbe  a soffrire  più  degli  altri. 

— Salta  dista  1402  kil.  da  Buenos-Ayres.  > 

— Popolazione  : 9m.  anime.  — La  prò-  | 

vincia  omonima  negli  Stati  della  Piata 
ne  ha  50m.  | 

Salto  (Geogr.  statistica)  — borgo  del-  ; 
l'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  d'Ivrea,  man- 
damento di  Cuorgnè.—  Sta  nella  valle  di 
Castelnnovo,  alla  sinistra  dell'Orco.  Dal 
suo  territorio  ricogliesi  segale,  patate  e 
uve.  Si  trova  quarzo  bianco  e puro  nella 
vicina  montagna.  — Dista  2 kil.  da  Cuor- 
gnè. — Popolazione  : 115-3  anime  (1850). 

Saludeccio  (Geogr.  slot.) — Grosso 
borgo  dell'Italia  centrale,  già  negli  Stati 
Romani, ora  negli  Stati  Sardi,  provincia  di 
Forlì,  distretto  di  Rimini,  capoluogo  di  go- 
verno. Siede  in  collina,  ed  il  .'.un  governo 
segna  il  confine  con  la  provincia  d'I’rbiuo 
e di  Pesaro,  e la  repubblica  di  S.  Marino. 
Saludeccio  ha  numerosi  e begli  edifizi , 
tra  quali  è notevole  la  chiesa  matrice. 
Nel  suo  territorio  si  fa  raccolta  d'olio, 
vino  e cereali.  — Traflica  molto  in  be- 
stiame. Vi  si  tengono  perciò  bere  assai 
frequentate.  — Dista  29  kil.  da  Rimini , 
al  sudest.  — Popolazione:  circa  4 mila 
anime. 


95  ) 

Salaggla  (Geogr.  stor.  e statistica)- 
Borgo  dell'Italia  sclleiil rionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Vercelli , mandamento  di  Livorno 
Vercellese,  in  pianura,  alla  sinistra  della 
Dora  Baltea.  Raccoglie  principalmente 
nel  suo  territorio  riso,  meliga  e gelsi. — 
\i  si  tengono  due  annue  fiere.  — Concliiu- 
devasi  io  Saliiggia  ai  .‘I  novembre  del  1200 
una  pace  Ira  il  marchese  di  .Monferrato, 
i Milanesi , i Piacentini  ed  i Vercellesi 
alla  presenza  di  molti  cospicui  perso- 
naggi. — Dista  7 kil.  da  Livorno.  — Po- 
; polazionc:  3812  anime  (18.59). 
j Salnm  (Geogr.  statistica).  — Regno 
j dell'Africa  occidentale  nella  Senegambia; 
j si  estende  alla  destra  della  Cambia  e 
I all'ovest  del  regno  d'  Ully  , ed  è irrigalo 
I dal  fiume  omonimo.  La  sua  superficie  si 
I stima  a 280  kil.  sopra  100.  Il  suolo  è 
I fertile.  Kahon  ne  è il  capoluogo.  — Po- 
I polazione:  forse  300m.  anime. 

Salnssola , Saluzzola  (Geogr.  stor. 
e statistica) — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione 
di  Vercelli,  provincia  di  Biella,  capoluogo 
di  mandamento.  Sorge  alle  falde  delle 
colline,  alla  destra  dell'  KIvo.  I suoi  campi 
forniscono  granturco,  frumento,  segale, 
fieno  e uve.  — Tengonvisi  due  fiere  , 
una  in  maggio,  l'altra  in  settembre. — 
Salussola  nei  secoli  XV  e XVI  si  resse  a 
comune  con  proprii  st.ntuti.  Fu  poi  eretto 

10  marches.ato  e dato  in  appannaggio  alla 
casa  di  Savoi<a-(Jarignano.  — Dista  14  kil. 
da  Biella.  — Popolazione:  2001  anima. — 

11  mandamento  di  .Salussola  comprende, 
oltre  il  proprio,  i seguenti  comuni  : Ce- 
rione.  Magnano  c Zimone. — Popolazione 

I totale:  6151  anima  (1859). 

I Saluzzo  (Gro^r.  slor . e statistica)  — 
Gitta  dell'Italia  sellenlrionale,  in  Pie- 
I monte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
capoluogo  della  provincia  c del  manda- 
I mento  omonimo.  Hi  edificata  in  parte 
I sul  pendio  d' una  collina  c in  parte  nel 
] piano.  A chi  la  vegga  dal  piano  compa- 
risce come  un  vago  antiteatro,  donde  si 
innalzano  alcune  torri , pubblici  edilizi 
I e privali  casamenti , che  fanno  bella 
I mostra  di  sè.  Possiede  belle  chiese,  fra 
le  quali  la  cattedrale  di  stile  semigotico, 
; del  I i80,  con  colonne  di  marmo  raris- 
' simo  e statue  colossali  di  egregio  lavoro; 
[ quella  di  San  Bernardo,  con  vari  monu- 
; menti  sepolcrali , e di  San  Domenico  con 
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eleganti  mausolei  e bellissima  cappella 
del  Santo  Sepolcro.  Fra  i suoi  edilìzi  son 
degni  di  nota:  la  torre  del  comune,  ardita 
e di  forma  singolare;  un  magnifico  acque- 
dotto; la  badia  di  StaOarda,  d'architet- 
tura gotica,  fondata  nel  1 1 35  dal  marchese 
Manfredo  I ; il  palazzo  nuovo  di  città,  già 
dei  gesuiti , con  un'intiera  raccolta  delle 
opere  Bodoniane;  un  vecchio  castello  rie- 
dificato dal  1826  al  1828  colla  spesa  di 
400m.  lire  e ridotto  a casa  di  reclusione; 
un  teatro  di  elegante  semplicità,  dipinto 
da  buoni  maestri.  Vi  si  veggono  anche 
gli  avanzi  del  castel  Soprano  c delle  forti- 
ficazioni. Evvi  un  seminario  vescovile, 
un  collegio  con  gabinetto  di  fisica,  col- 
legio-convitto comunale,  scuole  elemen- 
tari femminili,  asilo  d'infanzia  ecc.  Ila 
un  ospedale,  una  casa  di  ricovero  per  le 
fanciulle  povere  c il  monte  di  Pietà.  Ad 
avviare  l' industria  vi  sono  filande  di  seta, 
fabbriche  di  tele,  stoffe,  cappelli,  stovi- 
glie, liquori , paste,  fucine  e conce.  I 
principali  ricolti  del  suo  territorio  consi- 
stono in  cereali,  canapa,  lino  e legna. — 
Quattro  fiere  si  tengono  io  Saluzzo,  iu 
aprile,  in  agosto,  in  settembre  c in  di- 
cembre. Vi  si  fanno  due  mercati  in  ogni 
settimana,  cioè  il  mercoledì  e il  sabato; 
quest'ultimo  è frequentatissimo.  — I pri- 
mitivi abitanti  delle  terre,  che  or  sono 
comprese  nella  provincia  di  Saluzzo,  fu- 
rono i Liguri  Vagenni , detti  anche  Ra- 
genni:  occupavano  le  valli  di  Po,  di  Va- 
raita,  di  .Macca  e di  Grana  colle  superiori 
alpi  e colle  attigue  pianure  inferiori. 
Prima  che  i Liguri  venissero  assogget- 
tati alla  potenza  romana,  credesi  che  vi 
siano  passati  i Galli  Saluvii,  venuti  di 
Provenza,  una  parte  de' quali  si  ferma- 
rono nelle  contrade  piemontesi,  c si  mc- 
scolarcno  colla  popolazione  indigena.  Ai 
tempi  di  Ottaviano  Augusto  gli  abitatori 
di  queste  alpi  erano  soggetti  al  principe 
Gozio,  tributario  dei  Romani.  Al  tempo 
di  Nerone  venne  unito  il  Salnzzese  a 
Roma  nella  condizione  di  provincia.  In 
queste  alpi  il  cristianesimo  ebbe  martiri 
e confessori,  fra' quali  S.  Chiaffredo  e 
S.  Costanzo:  quest'ultimo  fu  il  patrono 
del  marchesato  Saluzzese.  De'  tempi  della 
caduta  dell'Impero  romano,  delle  incur- 
sioni dei  Goti , della  dominazione  degli 
Imperatori  greci , delle  imprese  dei  Lon- 
gobardi scarse  e incerto  notizie  si  hanno 
intorno  a queste  regioni.  Il  re  Desiderio 


vuoisi  venisse  a terminare  i suoi  giorni 
in  Paesana  e io  Pagoo  la  regina  Gerberga 
vedova  di  Carlomagno.  Fu  creduto  che 
ai  tempi  di  Carlomagno  c de’ suoi  suc- 
cessori anche  S:duzzo  desse  il  nome  ad 
un  marchesato.  Le  storie  ricordano  sac- 
cheggiati dai  Saraceni  di  Frassineto  . 
forse  dal  906  al  972,  i monasteri  di  Ra- 
gno e di  Villar  S.  Costanzo.  Credesi  che 
le  terre  di  questa  provincia  facessero 
parte  del  contado  detto  d'Auriate , che 
estcndevasi  dal  Monviso  al  colle  delle 
Finestre.  I signori  d’Auriate  a noi  cono- 
sciuti datano  dal  906.  Manfredo  I , primo- 
genito di  Bonifacio  di  Savona  o del  Vasto, 
comincio  a chiamarsi  marchese  di  Sa- 
luzzo. Questi  marchesi  regnarono  quat- 
tro secoli,  cioè  dal  XII  sino  al  XVI.  Il 
marchesato,  ne' suoi  tempi  migliori,  ab- 
bracciava meglio  che  200  terre  e ca- 
stella, cioè  tutta  l'odierna  provincia  sa- 
luzzcse,  non  che  parto  delle  provincie  di 
Cuneo  e d'Alba , c fu  tempo  io  che  fu- 
rono soggette  ad  esso  anche  Cuneo,  Pos- 
sano, Mondovi , Alba,*  Cdierasco  ecc.,  e 
persino  alcune  terre  dell'Astigiano  e del 
Monferrato.  Discordie  di  famiglia  e la 
perdita  della  vallo  di  Stura  e di  altre 
terre,  delle  quali  ebbe  ad  impadronirsi 
Carlo  duca  d’Angiè,  fecero  scadere  la 
potenza  dei  marchesi  di  Saluzzo  verso  la 
metà  del  secolo  XIV.  Alcuni  di  essi  fu- 
rono quasi  sempre  in  guerra  coi  conti , 
poi  duchi  di  Savoia,  e coi  duchi  di  Milano; 
implorarono  talvolta  l’aiuto  di  Francia, 
c le  fecero  talvolta  cessioni  di  territorio, 
come  fu  delle  terre  poste  nell'alto  della 
valle  di  Varaita,  cedute  ai  Delfini  di 
Vienna;  ma  ne  ebbero  lardi  e inefficaci 
soccorsi.  Altri  marchesi  servirono  negli 
eserciti  di  Carlo  Vili,  di  Luigi  XII  o di 
Francesco  I.  Quest'ultimo  s’ impadronì 
del  Saluzzese  nel  1528  e lo  tenne  sino 
al  1.588,  die  venne  conquistato  da  Carlo 
Emanuele  I , il  quale  per  conservarlo 
fere  colla  Francia  il  trattato  di  Lione  del 
1601,  dando  in  cambio  ad  Enrico  IV  la 
Uressa,  quella  parte  del  Bugey  che  tro- 
vasi di  là  del  Rodano , ed  i paesi  di 
Gex  e Valromey.  .Molti  marchesi  di  Sa- 
luzzo avevano  di  già  prestato  omaggio 
ai  conti  di  Savoia;  e sino  dal  I56U  il 
marchese  Giovanni  Lodovico  aveva  fatta 
cessione  di  tutti  i suoi  Stati  ad  Emanuele 
Filiberto  duca  di  Savoia  , prima -di  pro- 
porre simile  cessione  a!  re  di  Francia. — 
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Splendettero  in  questa  famiglia  come  let- 
terati di  valore,  il  niarclicse  Tommaso  HI, 
autore  del  celebre  romanzo  intitolalo 
Le  CHeviilier  errarti,  il  cui  manoscritto 
conservasi  nella  biblioteca  della  regìa 
universilì  di  Torino,  e il  marchese  l.o- 
dovico  II  , die,  prima  del  USO,  intro- 
dusse l'arte  tipogralica  nel  san  marche- 
sato.— Fra  i Saliizzesi  celebri  noveransi 
r istoriografo  Agostino  della  Chiesa  c il 
venerabile  Giovenale  Ancina;  il  conte 
Giuseppe  Angelo  Saluzzo  di  Monesiglio, 
chimico  e letleraloi  Gio.  lìaltisla  Bndoni, 
tipografo  insigne;  Giovanni  Kandi,  che 
pubblicò  una  esatta  c compiuta  statistica 
del  Saliizzcse;  Michele  Vincenzo  Mala- 
carne, anatomico  echiriirgo;  l’avv.  Delfino 
Muletti,  che  illustrò  ampiamente  la  storia 
del  marchesato  di  Saluzzo;  Dindata  Sa- 
luzzo-Hoero,  poetessa;  Alessandro  Sa- 
luzzo, autore  della  Storia  militare  del 
Piemonte;  Cesare  Saluzzo,  erudito  lette- 
rato e verseggiatore  leggiadro,  e il  ge- 
niale e sventurato  poeta  Silvio  Pellico. — 
Saluzzo  dista  5.7  kM.  da  Torino.  — Popo- 
lazione; 15,81 1 anime.  — I comuni  sog- 
getti al  suo  mandamento  sono:  Dron- 
dello.  Castellar,  Lagnasco,  l’agno,  Sa- 
luzzo. — Popolazione  totale:  20,297  ani- 
me (1859J.  — La  provincia  di  Saluzzo 
conlìna  al  nord  colia  provincia  di  Pineroln, 
al  sud  colla  provincia  di  Cuneo,  all'est 
con  quelle  d'Alba  e di  Mondovi  e all'ovest 
colla  Francia.  Puossi  dividere  in  due 
parti  distinte:  T una  abbraccia  un  tratto 
delle  Alpi  e delle  successive  montagne 
che  danno  origine  ai  Giiini  Po  c Varaita; 
Taltra  in  pianura  con  colline  esistenti  nel 
suo  lato  orientale.  I suoi  Humi  e torrenti 
sono:  il  Po,  la  Varaita,  il  Grana  o Melica, 
la  Stura,  il  Bronda,  il  Ghipndone,  il  .Sec- 
co, l'altro  Grana,  il  Cantogno,  il  Taluto,  il 
Rivatorto  ecc.;  molti  laghi  giacciono  attor- 
no al  Monviso. — Incolti  del  suo  terreno, 
oltre  ai  cereali  e alla  canapa,  lino  ecc. 
consistono  in  patate,  vino,  foglie  di  gelso, 
castagne,  ortaggi , foraggi  e pascoli  ; vi 
abbonda  il  bestiame.  Il  regno  minerale 
somministra  calce  e pietre  da  taglio.  La 
industria  vi  possiede  forni  da  calce  e da 
mattoni,  martinetti,  fabbriche  di  stovi- 
glie ecc.  ; vi  si  allevano  i filugelli.  Com- 
prende 14  mandamenti,  cioè:  Saluzzo, 
Barge,  Cavallcrmaggioro,  Costigliole,  Mo- 
retta, Paesana,  Raeconigi,  Revello,  Sam- 
peyrc  , Sanfronl , .Saviglianu,  Venasca, 


Verzuolo,  Villanuova-.SoIaro , con  52  co- 
muni. — Popolazione  totale  : 158,097 
anime  (18,59;. 

Salza  {Geogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Germania,  nell'an  idiicato  d’Austria  ; na- 
sce nei  monti  che  dividono  l’Austria  dal 
Tirolo,  al  sommo  della  vallata  dì  Pinzgan 
nel  circolo  di  .Salisburgo  ; corre  all’est  , 
poi  al  nord;  bagna  la  città  di  Salisburgo, 
riceve  quindi  la  Saale  austrìaca  , separa 
l’Austria  dalla  Baviera,  c cade  nell’  Inn  , 
ah[uanto  al  disopra  di  Braunau  , dopo 
un  corso  di  200  kil.— Il  suo  nome  latino 
è fitrarus.  Salsa. 

Salzwedelo  Soltwedel  (Gropr.  stati- 
stica) — Città  della  Germania  nel  regno 
di  Prussia , provincia  di  Sassonia,  capo- 
luogo del  circola  omonimo , sulla  letze. 
Vi  sono  fabbriche  di  tela  di  cotone,  pan- 
no, scarpe  e raffinerie  di  zucchero.  Nel 
suo  territorio  rampollano  acque  salse. — 
Fu  già  una  delle  città  anseatiche  ; piò 
volte  gl’incendi  la  desolarono.  — Dista 
85  kil.  da  Mngdehurgo,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  8iu.  anime.  — Il  circolo 
omonimo  ne  ha  4.5m. 

SamakoT  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Turchia  europea,  pascialico  di  Ru- 
melia,  provincia  di  Bulgaria,  sull’  Esker. 
Possiede  ferriere  e fabbriche  d’armi  eco. 
— Dist.i  90  kil.  da  Filippopoli,  all’ovest. — 
Popol.azionc:  5m.  anime. 

Samara  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Russia  nel  governo  di  Simbirsk  , 
capoluogo  del  distretto  omonimo  , sul 
confluente  della  Samara  e del  Volga.  Ha 
concie  e fabbriche  di  sapone.  Traffica 
coi  Kirghisi,  coi  Kalmucchi  ecc.  — Dista 
IBO  kil.  da  Simbirsk,  al  sudest.  — Popo- 
lazione: 1 lin.  anime. 

Samarang  {Geogr.  statistica)  — Città 
forte  dell’  isola  di  Giava,  capoluogo  della 
provincia  omonima,  sulla  costa  nord  in 
fondo  alla  baia  di  Samarang  e alla  foce 
del  fiume  del  suo  nome,  ove  trovasi  uno 
scoglio  pericoloso.  L’  adornano  vari  no- 
tevoli edilizi , il  palazzo  di  città,  il  tea- 
tro, l'ospedale,  l'osservatorio.  Il  circon- 
vicino territorio  è fertilissimo.  — pos- 
seduta dagli  Olandesi. — Dista  420  kil.  da 
Batavia,  all'est.  — Popolazione  : 22m. 
anime,  fra  le  quali  molti  Cinesi. 

Samarate  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Stati  Sardi),  provìncia  di  Milano, 
circoodurio  c mandamento  di  Gallarate  , 
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in  vicinanza  al  torrente  Arno.  I suoi  abi- 
tanti parte  si  danno  all'agricoltura  e parte 
intessono  stolte  diverse  di  cotone.  — .Nei 
dintorni  vennero  trovate  olle  funerarie, 
sepolcri  d'opera  lalerizi.i,  corniole , cal- 
cedonie  ed  altre  pielre  dure  lavorate.  — 
In  .Samarate  ebbe  i natali  quell'  Engel- 
fredo  ebe,  nel  Ii58,  fu  scelto  ad  arbitro 
fra  il  popolo  ed  i nobili  di  Milano  per  con- 
cbiudere  la  cosi  detta  pace  di  Sani’  Am- 
brogio. — Dista  3 kil.  da  Gallarate,  al 
sud.  — Popolazione:  '2723  anime  (1859). 

Samarcanda  , Haracanda  (Geogr. 
tlor.  e statislica)  — Città  antica  dell  A- 
sia  centrale,  la  2>  del  kbanato  di  Diikka- 
ra,  sul  monte  Kokak,  presso  le  rive  del 
Sogd  o Zer-Afeban.  Vi  sono  moschee  e 
collegi  , r antico  palazzo  e la  tomba  di 
Tamerlano  , fatta  di  diaspro  e coronala 
da  un'  immensa  cupola  ; ha  eziandio  molli 
hazari  c caravanseragli.  Fabbrica  seterie, 
carta  di  seta  e tessuti  di  cotone;  traffica 
molto  operosamente.  Nei  dintorni  trovansi 
belle  pasture.  — Credesi  che  Samarcanda 
fosse  fondala  non  lungi  dall’ aulica  Sogd 
da  un  capo  di  tribù  araba,  intorno  all'anno 
At’ió  av.  G.  0.,  e ben  presto  divenne  la 
capitale  della  Sogdiana.  Presa  da  Ales- 
sandro , fu  quindi  inclusa  nell'  ini|iero 
greco  dei  Batiri  e in  quello  dei  califfi. 
Gengiskhan  se  ne  impadronì  nel  1220. 
Ai  tempi  di  Tamerlano,  che  la  scelse  per 
capitale  e volle  farne  la  prima  città  del 
mondo,  giunse  al  più  alto  splendore,  a- 
vendo  una  popolazione  di  1.50m.  anime. 
.Ma  fino  dal  XVI  secolo  decadde. — Dista 
200  kil.  da  ilukkara,  all'est.  — Popolazio- 
ne: oltre  20m.  anime. 

Samaria  (Geogr.  bìblica)  - C.in'a  della 
Palestina  nella  mezza  tribù  occidentale 
di  Manasse,  fu,  dopo  Sicliem,  la  metro- 
poli del  regno  d'Isdraele  o delle  10  tri- 
bù, e quindi  della  .Samaria.  — Amri  ne 
fu  fondatore  nel  912  av.  G.  0.,  fu  presa 
nel  718  da  Salinanassar  , che  trasportò 
gli  abitanti  al  di  là  dell'Eiifrate  ove  rice- 
vettero il  nome  di  Kutbeeni.  Itipopolata 
da  Assar-lladdon  nel  372 , Samaria  fu 
anche  espugnata  da  .Antioco  il  Grande 
nel  20.1,  quindi  distrutta  da  Giovanni  Ir- 
cano  nel  129.  Gabinio  la  riedificò;  Erode 
la  rese  al  suo  antico  splendore  , e per 
griitificarsi  vilmente  Augusto,  la  chiamò 
Augusta  (in  greco  Sebaste).  Dopo  I'  in- 
vasione degli  Assiri , i Samaritani  resta- 
rono confusi  cogli  stranieri  e cogl'  idola- 


tri. Ebbero  quasi  continua  guerra  col 
regno  di  Giuda  ; perchè  ambo  i popoli 
fieramente  aborrivansi,  e fuggivano  ogni 
commercio  fra  loro.  Gesù  fece  ogni  o- 
pera  per  combattere  quest'  odio  nazio- 
nale. I Samaritani,  per  non  andare  a Ge- 
rusalemme all' occorrenza  delle  cerimo- 
nie religiose,  si  erano  edificato  un  san- 
tuario sul  monte  Garizim..  Essi  ricono- 
scevano per  autentico  il  solo  Pentateuco; 
i loro  libri  sacri  si  trovano  scritti  con 
un  carattere  particolare,  di  remotissima 
antichità.  Ancor  oggi  trovasi  a Naplusa 
c a GialTi  qualche  Samaritano  ; distin- 
guonsi  dai  turbanti  bianchi  e non  s'im- 
parentano se  non  fra  loro.  Generalmente 
fan  professione  di  cambiatori. 

Samassi  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  nell' isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Cagliari  . 
man  lamento  di  .Serra-Manna, sulla  spon- 
da sinistra  dei  Garalita.  Vi  si  fabbricano 
tele  e s' intessono  cesti,  canestri,  stoie, 
ecc.  I suoi  ricolti  consistono  in  frumento, 
orzo,  f.tve,  legumi  e vino.  — Dista  7 kil. 
da  Serramanna.  — Popolazione:  2303  a- 
nime  (1859i. 

Samatzai  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  nell'  isola  di  Sardegna  (Stali 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Cagliari  , 
mandamento  di  Nuramiais.  Siede  in  col- 
lina, bagnato  dal  rivo  Manno.  Produce 
cereali  e vini. — Dista  6 kil.  da  Nurami- 
nis.  — Popolazione:  1213  anime  (1859). 

Sambor  (Geogr.  statistica)  — Ciiib 
dell'Impero  austriaco,  nella  provincia  di 
Galizia,  capoluogo  del  circolo  omonimo, 
governo  di  Lcopoli  ; sta  sulla  riva  sini- 
stra del  Dniester.  Nei  dintorni  trovansi 
miniere  di  ferro  e fucine  ; vi  sono  pure 
saline.  — Dista  35  kil.  da  Lemberg,  al 
sudovest.  — Popolazione:  llm.  anime. 

Sambra,  Sambre  (Geogr.  /Szico)— Fiu- 
me della  Francia  e del  Belgio;  nasce  a i 
kil.  daNouvion,  al  nordest,  dipartimento 
deU’Aisne,  scorre  generalmente  al  nord 
e al  nordest,  bagna  Landrecies,  Pont- 
sur-Sambre,  Manbeuge,  Marchiennes-au- 
Pont , Cbarleroy  c gettasi  nella  Mosa  a 
.\amur.— I suoi  affluenti  in  Francia  sono 
le  due  Helpe,  e nel  Belgio  F lleure,  le 
Piéton  e l'Urneau.  Dà  il  suo  nome  ad  un 
canale  che  lo  unisce  a quello  di  Saint- 
Quentin.  Il  suo  corso  è di  176  kilometri. 

Sambuca  (Geogr.  sfolùiD’i'a)— Borgo 
deli'  Italia  meridionale  in  Sicilia,  provin- 
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pia  di  fiirgenti,  dislretlo  di  Sciacca,  eie-  j i'ilagora  e del  pittore  Agatarco.  -Popo- 
condario  di  Santa  Margherita,  presso  la  ' lazione:  5<Ja).  anime, 
riva  sinistra  del  liorbo.  Il  suo  fertile  lei^  1 Samoens  (Geoijr.  stalistica)  — Borgo 
rilorin  produce  grano,  vino,  olio  e mali-  I della  Savoia,  divisione  d’Annecy,  pro- 
dorle.  — Dista  kil.  da  Palermo.  — Po-  vincia  del  Faiidgny,  capolnogo  di  m in- 
pol.izione:  6700  anime.  d.ameuto,  nella  valle  di  Sixl  alla  destra 

Sambneo  (Geogr.  stalisticn)  — Borgo  del  Oiffre  e del  Glerieu.  S'i  esistono  fab- 
deir  Italia  selleulrionale , in  Piemonte  | hriclie  di  stroinenli  agricoli  e conce.  Il 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  Cu-  suo  territorio  produce  cereali,  legumi, 
neo,  mandameiiln  di  Vinadio;  sta  fra  e frutta;  vi  si  cura  il  bestiame,  il  cui 
monti,  alla  sinistra  della  Stura  ineridio-  ! frullo,  specialmente  il  burro  e i caci, 
naie.  Segale,  orzo  e patate  raccolgonsi  - in  un  col  carbone  le  danno  materia  di 
nel  suo  territorio;  vi  si  cura  il  grosso  e traflico.  Nei  dintorni  trovasi  una  cava  di 
minuto  bestiame.  — Il  suo  nome  de-  ardesia;  e a Mithonex,  borgata  dipen- 
riva  dalla  quantità  di  piante  di  sam-  dente,  evvi  una  polla  d’acqua  ferruginosa, 
buco  che  ivi  esistevano.  — Dista  10  kil.  Tengonvisi  fiere  in  febbraio,  aprile,  giu- 
da Vinadio.  — Popolazione;  1138  anime  gno,  agosto,  settembre,  ottobre  e dicem- 
(18,59).  brc.  — Samoens  trae  il  nome  dai  sette 

Samo  (Geografia  fls.,  tlor.  e siati-  monti  che  lo  circondano.  È patria  del 
stira)  — Isola  della  Turchia  asiatica,  una  cardinale  Gerdil.  — Dista  29  kil.  da  Bon- 
delle  Sporadi , nel  mare  Egeo,  a 21”  20'  neville.  — Popolazione  : 3226  anime.  — 
longil.  est,  37®  50’  hatit.  nord,  presso  i II  mandamento  di  Samoens  comprende, 
le  coste  dell’Asia  .Minore,  al  sudest  di  | oltre  il  proprio  comune,  quelli  di  .Moril- 
Scio,  nel  pascinlico  dell’ Isole.  I,a  sua  i lon  e diSixt.  — Popolazione  totale:  5322 
superficie  ha  10  kil.  su  15.  Kora  ne  i ‘ anime  (1859). 

il  capoluogo  e Vathi  la  cill.à  principale.  | Samoieài(Geogr.  star,  ed  Etnografia) 
Una  delle  sue  montagne  è forala  da  un  — Popolo  della  llussia,  probabilmente  di 
canale  di  1300  metri.  Il  regno  minerale  stirpe  tsciuda,  abita  principalmente  sulla 
vi  oltre  miniere  d’oro  e d’argento,  c cave  Mezen  nel  governo  d'Arcangelo,  presso 
di  m, verno  pregiato.  Il  suo  fertile  suolo  l’Oceano  glaciale;  altri  Samoiedi  ci  ap- 
prodiice  uva,  onde  si  traggono  i rinomali  paiono  nei  governi  diToboIske  diTomsk 
vini  mosc.vti  delti  di  f/jofrnj'io;  vi  provati  in  Asia.  Vivono  sotto  tende  fatte  di 
bene  gli  olivi,  i melogranati  ecc.  Vi  sono  scorze  d’alberi , chiamale  yurte.  Sono 
foreste  con  copiosa  selvaggina.  — Saino,  in  piccoli,  brullissimi,  di  tinta  gialla,  oc- 
lurchesco.S'i(Sflm-.lf/assi,fu  più  celebre  in  chi  lunghi  e guance  gonlie;  viziosi,  su- 
anlicoche  ai  dì  nostri.  La  sua  metropoli  perstiziosi  e idolatri,  adorano  il  sole, 
parlava  lo  stesso  nome  e se  ne  vedono  la  luna  e gli  altri  astri  , non  meno 
le  rovine  nei  dintorni  di  Kora.  Saturno  che  varie  bestie.  Pagano  il  loro  tributo 
vi  si  onorava  di  culto  particolare.  L' isola  in  pelli  d’ isalis.  Il  loro  numera  non  si 
fu  dapprima  abitala  dai  Lelegi.dai  Carii,  eleva  oltre  a KKX)  famiglie  al  più  e ven- 
quindi  cadde  in  potere  dei  Greci,  fece  gono  confusi  dai  Bussi  con  i I.aponi. 
parte  e fu  de'  principali  Stali  della  lega  Da  ciò  la  verosimile  derivazione  del  loro 
ionia.  Prima  fu  regno,  poi  repubblica,  nome  russo  Samoiedi  da  Sameanda  ebe 
che  ebbe  qualche  tiranno,  specialmente  vuol  dire  Lapponia  ; in  lingua  indigena 
il  famoso  Policratc  nel  VI  secolo  avanti  vengono  detti  Khasova. 

G.  G.  Pericle  la  sottomise  ad  Atene  nel  ! Samotracia  (Geogr.  antica)  — Isola 
HI  ; più  volte  si  ribellò,  e in  progresso  j dell’arcipelago  sulle  coste  di  Tracia,  a 
di  tempo  fece  parte  del  regno  di  Per-  23®  5'  longit.  est  e 40®  30'  lalil.  nord , 
gaino.  Da  Augusto  lino  a Vespasiano,  che  l a maestrale  d’ Imbro  e rimpetio  alla 
l’aggregò  alla  provincia  delle  Isole,  si  , foce  dell’ Ebro;  fu  abitata  dai  Trttci , dai 
stelle  indipendente.  Fece  parte  dell' Ini-  i Caiii,  dai  Fenici,  dai  Pelasgi , c linai- 
pero  greco,  in  seguilo  passò  agli  Arabi,  , mente  dagli  Elleni.  La  sua  sull  città 
Ili  Veneziani , ai  Genovesi,  e cadde  final*  j omonima  sorgeva  sulla  costa  sellentrio- 
mente  in  potestà  dei  Turchi.  .Nel  1821  i naie.  Samotracia  e celebre  specialmente 
e 1824  i Samii  tentarono  di  scuotere  il  I per  il  cullo  misterioso  dei  Cabiri,  che 
giogo,  m.i  inutilmente.  — Fu  patria  di  1 sembra  essere  stato  un  residuo  delle  reli- 
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gioni  pelasgiclie.  Al  tempo  della  celebra-  I 
rione  dei  misleri.risolaeraromeil ritrovo  | 
di  quanti  popoli  pretendevano  ad  nn'ori-  ' 
l^ine  pulnsgica  in  Italia,  in  Grecia  e in  ; 
Asia.  Calliinaco  la  chiama  Dardania  dal  | 
suo  antico  nome.  Il  suo  nome  moderno 
è Semtndraki'.  è compresa  nel  S.ingiac-  ! 
calo  di  Gallipoli , con  alcuni  villaggi  e 
mine;  oggi  appartiene  alla  Turchia.  Fu 
patria  d'Aristarco.  — La  sua  popolazione  i 
si  fa  ascendere  a 15m.  anime.  I 

Sampeyre  {Geogr.  stor.  e slatittica)  I 

— Gorgo  deir  Italia  settentrionale  in  Pie-  1 
monte  (Stati  .Sardi),  divisione  di  Cuneo,  • 
provincia  di  Saluzzo,  capniuogo  di  man-  ' 
danicnto,  in  vai  di  Vraita.  Le  produzioni  | 
dellesiieterre  consistono  in  segale,  avena,  | 
orzo,  palate  e legname;  ha  pascoli  che 
nutrono  numerose  mandre  ; traflica  di  | 
burro  e avena.  Nei  dintorni  trovansi  cave  | 
di  marmo  bianco,  e miniere  di  ferro  spa-  ' 
lico,  ossidulato,  oligislico  ecc.  Vi  si  ten;  ' 
gono  lìerc  in  aprile,  maggio,  agosto,  set-  . 
tembre,  ottobre  c novembre.  — Nel  1648  ■ 
.ai  7 di  agosto  quivi  s'attaccò  un  sangui-  ; 
noso  scontro  fra  le  milizie  di  Savoia,  co- 
mandate da  Carlo  Emanuele  i,  e un  grosso  \ 
corpo  di  Francesi  : costoro  furono  sbara-  I 
gliali  presso  la  vicina  borgata  del  Villar.  I 
— Dista  .S3  kil.  da  Saluzzo. — Popolazione: 
4976  anime  (1859).  — Il  mandamento  di 
Sampeyre  comprende,  oltre  il  proprio,  i 
comuni  di  Bellino,  Caslel-Uellino,  Fras- 
sino c Ponlechianale.  — Popolazione  to- 
tale: 10,318  anime  (1859). 

Samngbeo  {Geogr.  slatiitica)—  Borgo 
dell' Itali.n,  nell'isola  di  Sardegna  (Stali 
Sardi),  divisione  di  Cagliari,  provincia  di 
Oristano,  mandamento  di  Sorgono,  in 
altipiano;  è bagnato  dall’Aragi.  Fabbri- 
canvisi  tele  di  lana  e di  lino.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  orzo,  grano,  tino  e vini  ; vi 
sono  abbondanti  pascoli  e curavisi  il  be-  ’ 
stiame.  Nei  suoi  dintorni  ewi  un.t  mi-  ; 
niera  di  salgemma,  e molte  specie  di  i 
roccie. — Tiene  una  fiera  il  1»  settembre.  ^ 

— Dista  17  kil.  da  Sorgono.  — Popola-  i 

zione:  1895  anime  (1859).  j 

San-AntAo  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Isola  deir.Africa  portoghese,  nell’arcipe- 
lago del  Capo  Verde;  è la  più  popolata  di 
lutto  l'arcipelago  e notevole  per  il  suo 
picco  mollo  elevalo.  Il  c.ipoluogo  è Vitla  ! 
de  fiossa-Senhora-do-Iiosario. — Popo-  \ 
lozione  : dicono  6m.  anime.  ! 

San  Bartolomeo  del  Cervo  (Geogr.  i 


sfofìsfica)  — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale, in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  di 
Nizza,  provincia  d'Uneglia,  mandamento 
di  Diano  Castello;  siede  in  riva  ai  mare, 
alla  destra  del  Cervo.  1 principali  ricolti 
del  suo  territorio  consistono  in  olio  lino 
e frutti  ; vi  sono  boschi  di  pini  atti  a far 
legna  da  bruciare,  e di  quercie  ebe  danno 
legname  da  costruzione  : vi  si  trova  pure 
terra  buona  a far  maiolica.  — Vi  si  ten- 
gono due  fiere,  una  in  agosto  e l’altra 
in  febbraio.  — Dista  4 kil.  da  Diano  Ca- 
stello. — Popolazione:  1079  anime  (1859). 

San  Basilio  (Geogr.  statulico)— Bor- 
go dell’Italia,  nell’isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  Ca- 
gliari , mandamento  di  Senorbi  ; giace 
sulla  pendice  di  un’eminenza  ed  è ba- 
gnato dal  rivo  Bajoni.  Il  suo  territorio  dà 
grano,  orzo,  fave , vino  e legna.  Nei  bo- 
schi trovasi  molto  selvaggiume.  — Dista 
8 kil.  da  .Senorbi.  — Popolazione:  1446 
anime  (1859). 

San  Benedetto  (Geogr.  slalùtiea)— 
Borgo  dell’Italia  centrale,  negli  Stati  Ro- 
mani , delegazione  d’Ascoli , distretto  di 
Montano,  capoluogo  di  governo.  Sorge 
presso  la  sponda  deH’Adriatico,  non  lungi 
dalla  foce  del  Tosino.  Vi  si  trova  un  can- 
tiere per  le  piccole  barche,  colle  quali  si 
procacciano  gli  abitanti  ricchissime  pe- 
scagioni. L’arenosa  spiaggia  può  dare  ri- 
covero ai  legni  mercantili  che  veleggiano 
nell’Adrialico.  Il  suo  territorio  ò uberto- 
sissimo; vi  cresce  il  cedro  e l’arancio.— 
Dista  ìi  kil.  da  Hontallo,  all’est.  — Po- 
polazione: 4400  anime. 

San  Benigno  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Grossa  borgo  dell’Italia  setten- 
trionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divi- 
sione e provincia  di  Torino,  capoluogo  di 
mandamento,  in  amena  pi.anura,  alla  si- 
nistra del  Mallone.  La  chiesa  parrocchiale 
d’ordine  corintio,  ha  Fallar  maggiore  co- 
strutto alla  foggia  di  quello  di  San  Pietro 
di  Roma.  Tra  le  opere  di  pubblica  bene- 
ficenza, merita  menzione  lo  spedale  civile 
per  gli  infermi  poveri,  con  due  scuole 
gratuite  per  le  fanciulle.  Vi  sono  filande 
di  seta.  Nel  suo  territorio  abbondano 
cereali , uve  e canapa.  — Vi  si  tiene  una 
fiera  F8  di  novembre. — Fu  già  feudo  pon- 
tificio; pervenne  alla  casa  di  Savoia  nel 
1743  per  accordo,  dopo  una  lunga  lite 
con  minacce  e scomuniche  lanciate  nel 
1714-13  da  Clemente  XI  contro  Vittorio 
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Atnedefl  li.  — Popolaxionr:  3356  anime.  ! San  Cipriano  (Geogr.  star.  > slali- 

— Il  mandamento  di  San  Benigno,  oltre  I »(icn)— Borgo  dell'Italia  settentrionale, 

il  proprio  comune,  comprende  quelli  di  in  Liguria  (.Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
Bosconern  e Keletto.  —Popolazione  totale;  vincia  di  tìenova  , mandamento  di  San 
6812  anime  (1650).  ' Quirico.  Sorge  in  vaga  collina,  b.agnato 

San  Bernardo  (Grani  ) (V.  | dal  RiccA,  dal  Verde  e dal  Secca.  Cereali, 

San  Bernardo  (Piccolo)  I lìEttNARDO).  civaie,  uve  e altre  frutta  formano  la  sua 
San  Bonifacio  ( Geogr.  statisfiea)  — ricchezza  agraria.  Nelle  vicinanze  trovanxi 
(ImperoAustriaco)Rorgodeiritaliasetten-  due  cave  di  pietra  arenaria  bigioscura.— 
trionale  nel  Veneto, provincia  di  Verona,  Vi  si  tiene  fiera  nel  settembre,  molto 
capoluogo  di  distretto,  presso  la  sinistra  frequentata.  .Nel  1316  gli  Spinola,  imper- 
dell’Aldego.  Il  suo  territorio  è ubertoso  in  versando  le  fazioni  de'Giieltii  e Ghihel- 
cereali,viti egelsi. Il traflìcoviè molloope-  lini,  venuti  di  là  dai  gioghi  in  Polce- 
roso;  la  fiera  che  vi  si  tiene  in  settembre  è vera,  distrusserodalle  fondamenta  questo 
di  grande  concorso.  Nel  suo  territorio  si  borgo,  e non  vi  rimase  pietra  sopra  pie- 
nata la  valle  di  Roncà  pe’suoi  minerali.  ! tra;  ma  Filippo  Visconti,  duca  dì  Milano, 

— Dista  21  kii.  da  Verona,  all’est.  — I nel  1435  lo  fece  restaurare. — Dista  4 kil. 
Popolazione  con  alcune  frazioni  : 45U0  { da  San  Quirico.  — Popolazione:  3647  a- 
anime.  — Il  distretto  di  San  Bonifacio  è i nime. 

divìsa  nei  seguenti  comuni:  San  Bonifa-  I San  Colombano  (Geogr.  slor.  e Bia- 
do, Arcole , Gambellara  veronese,  Mon-  i listica) — Borgo  dell’  Italia  settentrionale 
tecchia.  Manforte,  Roncà,  .Soave,  Belfior-  \ in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ge- 
diporcilc,  Caldiero,  lizzano  e Colognola.  nova,  provincia  e mandamento  di  Ghia- 

— Popolazione  totale:  28m.  anime.  vari;  sta  in  sito  alpestre,  bagnato  dall’ 

San  Carlo  (Geogr.  sloliBlica)  — Borgo  Eniella.  Vi  sono  fabbriche  di  tela  di 

dell'Italia  settentrioq  ilein  Piemonte  (Stali  lino  rinomata,  detta  di  Chiavarì.  Le  prò* 
.Sardi),  mandamento  di  Ciriè  ; sta  in  pia-  duzioni  territoriali  sono:  frumento,  gran- 
mira,  ed  è bagnato  dal  torrente  Fisca,  turco,  legumi , olive,  uve,  castagne  ecc. 
Possiede  una  filanda  dì  seta.  Il  suolo  prò-  — Fu  campo  di  fitti  d’arme  fra  Francesi 
duce  frumento,  granturco,  segale,  uve,  | ed  Austriaci  negli  anni  1799  e 1800. — 
Beno  e faglie  di  gelso.  Vi  si  cura  il  be-  Dista  8 kil.  da  Cbiavari.  — Popolazione: 
stiame  bovino.  — Dista  1 kil.  da  Ciriè.  I 4314  anime  (1859). 

— Popolazione;  1273  anime  (1859).  | San  Costanzo  (Geogr.  stalùtica)  — 

San  Carlos  (Geogr.  s(o(is(ica)— Città  Borgo  d4>H’ Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 

deH’America  meridionale  nella  repubblica  1 mani,  legazione  dì  Urbino  e Pesaro,  di- 
di Venezuela,  siiU’Aguare.  Nei  dintorni  ! stretto  di  Fano , governo  dì  Mondolfo. 
coltivasi  l’indaco,  il  caffè,  c trovansì  a-  ' Sta  su  di  un  colle  amenissimo  , presso 
rance  squisite.  Fa  traffico  importante  di  l’Adriatico,  tra  i (lumi  Metauro  e Cesano, 
bestiame.  — Dista  20  kil.  da  Caracas,  al  ; Il  territorio  è specialmente  produttivo  di 
sudovest.  — Popolazione:  lOm.  anime.  I cereali  e di  vino.  — Dista  12  kil.  da  Fano, 
San  Casciano  (Geogr.  Blor.  e siali-  | al  sud,  — Popolazione:  2500  anime. 
slieaì — Grosso  borgo  dell' Italia  centrale  San  Cristoforo  (V.  Antille,  in  nota), 
in  Toscana  (Stati  Sardi) , compartimento  : San  Damiano  (Geogr.  slalislka)  — 

di  Firenze,  capoluogo  di  comunità,  fra  la  ‘ Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
vai dì  Pesa  e la  vai  di  Greve.  Il  territo-  ' monte  (Stali  Sardi),  divisione  d’Alessan- 
rio  dà  grano,  olio,  vino  assai  spiritoso,  ’ dria,  provincia  di  Voghera,  mandamento 
gelsi  0 frutta;  i buschi  cedui  forniscono  ' di  .Montà-Beccaria.  Siede  fra  le  culline 
molta  legna  e carbone.  Ne  dintorni  tro-  alla  sinistra  della  Bardonezza.  Il  territo- 
vansi  cave  di  pielraserena.  — Tiene  una  j rio  fornisce  buon  vino  ed  in  abbondanza, 
grossa  fier.i  nel  settembre.  — Nel  1312  | — Dista  7 kil.  da  Montù-Beccaria. — Po- 
fu  occupato  da  Arrigo  VII  , nel  1326  vi  polazione;  1324  anime  (1859). 
fece  una  correria  Castruccio,  brucian-  San  Damiano  (Geogr.  slor.  e slalisli- 
dolo  e saccheggiandolo,  e nel  1355  venne  ’ ca).  — Borgo  dell’Italia  settentrionale  in 
cinto  di  mura  con  fortificazioni;  le  mura  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
tuttora  esìstono.  — Dista  16  kil.  da  Fi-  I vincia  dì  Cuneo  , capoluogo  di  inanda- 
renze.  — Popolazione:  3m.  anime.  I mento;  sorge  in  alpestre  sito,  nella  valle 
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ili  Mac.ra.  Lo  sue  terre  producono  Jtrano, 
segalo,  nicligo,  gelsi  c buoni  pascoli.  Gli 
abitanti  curano  il  bestiame,  il  cui  princi- 
pal  frutto  è il  butirro.  — A’i  si  tengono 
iiere  di  maggio,  d’agosto,  di  settembre  e 
di  novembre.  — Nel  1589  fu  occupato 
dal  duca  tJarlo  Em.anuelc  I.  — Dista  28 
kit.  da  Cuneo.  — Popolazione:  3010  a- 
niine. — Il  mandamento  di  San  Damiana 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Albaretto,  Alma,  Cartignano,  Celle,  Lot- 
talo, P,aglieres,  Stroppo.  — Popolazione 
tot.ale:  8106  anime  0859). 

San  Damiano  (Geogr.  $tor.  e slati- 
stira)  — Porgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi)  , divisione  di 
Alessandria,  provincia  d'Asti , capoluogo 
di  mandamento;  trovasi  sopra  un  rialto, 
alla  sinistra  del  Uorbore.  Nella  chiesa  di 
San  Giuseppe  vi  sono  pregevolissime 
pitture  del  valente  Pozzi.  Il  territorio 
produce  cercali,  grano,  vino  e frutti. — 
Tiene  tre  Iiere,  di  marzo,  d'agosto  e no- 
vembre. — San  Damiano  fu  fondato  da- 
gli abitanti  di  alcuni  villaggi  distrutti 
dai  Provenzali.  Venne  assediato  nel  1551 
dal  duca  Ferrante  Gonzaga  , governatore 
di  Milano  , ma  inutilmente.  Ai  6 aprile 
1631  fu  ceduto  dal  duca  di  Mantova  alla 
casa  di  Savoia,  pel  trattato  di  Cherasco. 
— Dista  l i kil.  da  Asti.  — Popolazione  : 
7922  anime.  — Il  mandamento  di  San 
Damiano,  include,  oltre  il  proprio,  i se- 
guenti comuni:  Antignano,  Cell^  Cister- 
na, San  Martino  e Vaglierano.  — Popola- 
zione: 11,067  anime  (1859). 

San  Domingo  {Geogr.  star,  e statisti- 
ca) — Città  dell'America  centrale  nell'i- 
sola d'IIaiti,  capoluogo  ilei  dipartimento 
del  sudest,  alla  foce  dell'Ozama.  È cinta 
di  baluardi  guerniti  di  torri.  Possiede  una 
bella  cattedrale.  Il  suo  territorio  è ben 
coltivato.  — Fu  fondata  dapprima  sulla  si- 
nistra dell'Ozama  da  Bartolomeo  Colombo 
nel  I i95  , e chiamata  Sufica  Isabella  ; 
nel  I5t)l  quasi  interamente  distrutta  da 
un  uragano,  fu  riedificata  sulla  riva  de- 
stra nel  luogo  che  occupa  ancora.  Fiori 
specialmente  nel  secolo  XVI.  Francesco 
Drake  la  prese  nel  1.586  e i Francesi 
nel  1795;  fino  a quel  tempo  possedette 
la  tomba  di  Cristoforo  Colombo,  traspor- 
tata dipoi  all'Avana.  — Dista  270  kil.  da 
Porto  del  Principe,  all’est.  — Popolazione: 
2im.  anime. 

San  Felipe  Jativa  (Csogr.  star,  e sta- 


tistica) — Città  forte  della  Spagna  nelli 
provincia  di  Valenza  , sul  pendio  d' nna 
collina,  presso  al  confluente  della  Montesa 
e dell’Albayda.  È provveduta  di  22  fontane 
pubbliche.  Ha  una  cartiera  che  ebbe 
principio  fin  dal  XII  secolo,  e fabbriche 
di  tele  c seterìe.  Nei  suoi  dintorni  tro- 
vansi  cave  di  bei  marmi.  — È la  Saeiabis 
degli  antichi,  la  Xùrona  dei  Mauri  e la 
Xativa  o Jaliva  del  medio-evo.  Essen- 
dosi opposta  alla  causa  di  Filippo  V,  Xa- 
tiva fu  presa  e incendiata  dalle  costui 
milizie  nel  17U7,  quindi  riedificata  sotto 
il  nome  di  San  Felipe.  — É patria  del 
pittore  Ribera  detto  lo  Spagnoletto.  — 
Dista  55  kil.  da  Valenza,  al  siidovest. — 
Popolazione:  15m.  anime. 

San  Felipe-el-  Reai  {Geogr.  statistica) 
— Città  dell'  America  meridionale,  nella 
repubblica  del  Chili  , capoluogo  della 
provincia  d'Aconcagua,  in  una  itella  valle 
alla  destra  dell’ Aenneagua.  Le  sue  gra- 
ziose strade  con  viali  d’alberi,  sono  sol- 
cate da  canaletti  d'  irrigazione.  — Dista 
155  kil.  da  Santiago,  al  nord. — Popola- 
zione : 5m.  anime. 

San  Fernando  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Spagna,  nella  capitaneria  ge- 
nerale d'Andalusia , provincia  di  Cadice  ; 
sta  nell'  isola  di  Leon.  Degne  di  osser- 
vazione sono  le  sue  fortiticazìuni,  l'acque- 
dotto, r osservatorio  e la  scuola  di  ma- 
rineria. In  questo  luogo  è stata  trasferita 
la  dogana  di  Cadice.  — Dista  9 kil.  da 
Cadice,  al  sudest.  — Popolazione  : 18ni. 
anime  (V.  Leon). 

San  Fili  (Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Calabria  citeriore,  di- 
stretto di  Cosenza,  circondario  di  Bende; 
siede  fra  gli  Appennini.  Il  suo  territorio 
è fecondo  d'ogni  sorta  di  vegetali.  —Dista 
5 kil.  da  Bende.  — Popolazione  : i300 
anime. 

S.  Filippo  d'Argirò  (V.  Anemò). 

San  Francesco  d'Albaro «Geogr.  stu- 
tislica) — Grosso  borgo  dell' Italia  setten- 
trionale in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione 
e provincia  di  Genova,  mandamento  di 
San  .Martino;  sta  nella  valle  del  Bisagno, 
presso  al  mare.  Vi  sono  fabbriche  di 
biacca,  di  carte  da  giuoco,  di  preparazioni 
chimiche,  di  cordami,  di  tessuti  di  cotone, 
di  vermicelli;  ha  inoltre  una  concia  e una 
tintorìa.  Il  suo  territorio  produce  princi- 
palmente olio  d'olivo  e ortaggi.  Nel  di- 
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stretto  d’Alharo  esistono  ma(;niflche  ville, 
tra  le  quali  è da  notarsi  quella  Giiisliniani, 
ora  C imbiaso,  il  cui  palazzo  è delle  più 
elefanti  opere  dell'Alessi  e forse  il  dise- 
gno venne  da  Michelangelo.  Vi  si  ammira* 
DO  al  di  fuori  due  freschi  del  Bnnaccorsi, 
detto  Perin  del  Vaga,  scolaro  di  Italfaello. 
Dentro  si  conservano  parecchi  dipinti  a 
olio,  tra' quali  la  Notte  e ii  domo  di  Pe- 
rin  del  Vaga,  due  statue,  alcuni  frammenti 
d'antica  scultura,  fra' quali  un  idolo  di 
granilo  orientale.  Nel  palazzo  del  principe 
di  Podenas,  detto  il  Paradiso,  si  veggono 
stupendi  dipinti  di  Bernardo  Castello.  — 
Dista  1 kil.  da  San  Martino.  — Popola- 
zione: 530i  anime  (1859^. 

San  Francisco  o San  Francesco 
( Geogr.  fisica  ) — Fiume  considerevole 
dell'America  meridionale,  nell'Impero 
del  Brasile;  nasce  al  sud  della  provincia 
di  Minas-Geraes  ed  esce  dalla  Sierra-de- 
Canastra , nella  comarca  di  Bio-das- 
Velhas,  traversa,  dal  nord  al  sud,  la  pro- 
vincia di  Minas-Geraes.  irrigando  la  co- 
marca  di  Rio-San-Francisco,  poi  scor- 
rendo dall'ovest  all'est,  separa  le  provin- 
cie  di  Bahia  e di  Fernambuco,  e quelle 
di  Sergipe  e d'Alagoas,  e perdesi  nell'O- 
ceano Atlantico;  riceve  il  Rio-das-Velhas, 
il  Rio-Verde,  il  Paracatu  e il  Rio-Grande. 
Un  altro  Gume  omonimo  nel  sud  del  Bra- 
sile, traversa  la  provincia  di  Santa  Cate- 
rina e si  getta  nell'Oceano  di  contro  ad 
un'isola  detta  pure  di  San  Francisco,  che 
ha  l'estensione  di  31  kil.  su  22.  Il  suo 
capoluogo  è San  Francisco,  posto  sulla 
costa  di  ponente,  con  un  buon  porto. 

San  FruUnoso  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell' Italia  settentrionale,  in 
Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Genova,  mandamento  di  San  Martino; 
sta  in  collina,  presso  il  mare.  É da  no- 
tarsi il  palazzo  Imperiali , detto  l'.Mbero 
d'oro,  architettato  dall'.AIessi,  con  entro 
dipinti  di  Luca  Cambiaso;  il  palazzo  Fran- 
zoni,  con  egregi  lavori  del  Tavarone,  di 
Giulio  Rumano  ed  altri  valenti  pittori. 
Tra  le  chiese  è da  osservarsi  la  vetustis- 
sima parrocchiale  detta  dei  Santi  Nazzaro 
e Celso;  ivi  è una  tavola,  ammirato  la- 
voro di  Luca  Cambiaso.  Il  suo  territorio 
dà  olivi , uve  e frutti.  — Gvvi  una  fiera 
il  5 febbraio.  — Dista  1 kil.  da  San  Mar- 
tino.— Popolazione:  5097  anime  (1859). 

San  Stillo  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Svizzera,  capitale  del  cantone  o 


repubblica  omonima,  nella  confederazione 
svizzera.  Siede  sulla  Steinach,  affliienle 
della  Silter.  Tra  le  cose  più  notevoli  è la 
famosa  badia  con  bella  chiesa,  l'arsenale, 
la  biblioteca  già  ricca  di  manoscritii  pre- 
ziosi, tra'quali,  nel  lil3,  furono  rinvenuti 
i trattali  di  Cicerone  de  finibus  e de  ora- 
tore. Vi  sono  fihliriche  d'oreficeria,  di 
mussoline  e di  belle  tele  di  lino,  dette  di 
Costanza. — Tiene  due  fiere  annue  mollo 
consiilerevoli.—  San  Gallo  (Sanctus-Gal- 
lus  c Sangallum)  deve  la  sua  origine  alla 
badìa  fond.ata  verso  il  700,  la  quale,  fin 
dal  .\  secolo,  trovassi  circondata  da  una 
città.  I suoi  abitanti  contesero  cogli  abati 
del  monastero  per  conquistare  la  loro  in- 
dipendenza che  tuttavia  non  fu  posta  in 
sodo  se  non  alla  fine  del  secolo  XVll.  Nel 
M51,  la  città  di  San  Gallo  s'unì  ai  cantoni 
svizzeri,  e fu  Un  d'allora  ricevuta  nella 
lega  elvetica  come  Stalo  confederato.  La 
badia  fu  sgombrata  dai  monaci  nel  1805. — 
Dista  05  kil.  da  Zurìgo,  all'est. — Popolaz.: 
1 1,234  anime.  — 11  cantone  di  San  Gallo 
è n XIV  svizzero;  è confinato,  al  nord,  da 
quello  di  Turgovia  e dal  lago  di  Costanza, 
all'est,  dal  Beno,  al  sud,  dai  Grigioni  e, 
all'ovest,  dai  cantoni  diGlaris,  Schwitze 
Zurigo.  Il  suo  territorio,.che  circonda  da 
tutte  le  parti  quello  d'AppeDzell,ha65  kil. 
di  lunghezza  e 45  di  larghezza.  Il  suolo 
del  cantone  si  spazia,  al  nord,  in  feraci 
vallate.  Le  principali  sono  quelle  del 
Reno  e di  Toggenburg,  separale  da'monti 
Sanlis  e d'Appenzell.  La  parte  meridio- 
nale è montuosa.  1 principali  fiumi  che 
lo  irrigano  sono:  il  Reno,  la  Thur  , la 
Silter,  la  Seez,e  la  Linth.  Possiede  parte 
delle  rive  dei  laghi  di  Costanza,  di  Zu- 
rigo e di  AVallenstatte.  Vi  si  coltivano 
biade,  frutta  e specialmente  la  vite,  che 
dà  ottimi  vini  nella  valle  del  Reno.  Ha 
magnifiche  foreste.  Per  principale  indu- 
stria vi  si  cura  il  bestiame,  che  sommi- 
nistra pelli  da  esportarsi.  V’hanno  pure 
fabbriche  di  cotoni,  di  tele  pregiale  e di 
ricami.  Il  commercio  è attivissimo.  I 
minerali  delle  sue  rocce  consistono  in 
pietre  molari,  un  (>oco  dì  ferro,  e cave 
di  arenaria.  I bagni  minerali  di  PfelTer 
0 di  Kobelvies  hanno  rinomanza;  presso 
iSargans  zampilla  un'acqua  solforata. — 
Questo  cantone  comprende  il  paese  di 
S.  Gallo  col  Toggenburg  che  ne  dipen- 
deva, il  Rheinthal  e il  paese  di  Sargans 
che  erano  soggetti  agli  Svizzeri  ; fu  for- 
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maio  nel  1798.  È patria  di  Zuinglio,  ce> 
lebre  rironnatore.  — Popolazione  totale; 
169,625  anime  ( Statistica  del  Franscioi 
del  1851). 

San  Gavino  (Ceo^r.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  nell'isola  di  Sardegna  (Stali 
S.irdi),  divisione  e provincia  di  Cagliari, 
capoluogo  di  mandamento^  è situalo  nella 
parte  supcriore  del  piano  che  dal  bacino 
di  Sabazu  discende  alle  maremme  Ka- 
bolitane  o di  Terralba.  Fabbrica  panno 
forese  , tele  di  lino,  coperte  da  letto, 
broccati  a dorami  eco.  Il  territorio  pro- 
dnee  vini,  legna,  cereali,  frulli  e zaf- 
ferano molto  pregialo.  Vi  si  tiene  Uera 
nella  festa  di  Santa  Cucia  — S.  favino 
sorse  sulle  rovine  dell'antico  Nurageliit. 
— Dista9  kil.  da  Sardara. — Popolazione: 
2462  anime.  — Il  mandamento  di  San 
Gavino,  oltre  il  proprio,  si  compone  dei 
comuni  di  Pabillonis  e Sardara.  — Po- 
polazione totale:  6U76  anime  (1859). 

San  Germano  (Ceogr.  star,  r stati- 
stica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi),  divisione'e 
provincia  di  Vercelli , capoluogo  di  man- 
damento-, sulla  strada  reale,  all'ovest  di 
Vercelli;  è bagnato  dal  naviglio  del  Borgo, 
il  territorio  è fertile  io  cereali , riso, 
Geno  e legname.  — Tengonvisi  Bere  nel 
dicembre,  marzo,  giugno  e settembre. — 
Pervenne  alla  casa  di  .Savoia  nel  1377 
per  dedizione  spontanea.  Si  resse  un 
tempo  con  propri  statuti,  compilali  nel 
15.30.  — Dista  1 1 kil.  da  Vercelli. — Po- 
polazione; 3863  anime.  — Il  mandamento 
di  San  Germano  comprende  il  proprio 
comune  e quelli  di  Casanova,  Gassine  di 
Sirà,  Crova,  Formigliana  , Olcenengo, 
Salasco,  Selve  e Tronzano. — Popolazione 
totale:  11,621  anima  (1859). 

San  Gimignano  {(ìeogr.  star,  e stati- 
stica)—Grosso  0 nobile  borgo  dell'  Italia 
centrale  in  Toscana  (Stati  Sardi),  com- 
partimento di  Siena,  r-apoliiogo  di  comu- 
nità, in  Val  d'Elsa.  Siede  a mezza  costa 
e sul  Banco  settentrionale  che  inoltrasi 
dal  monte  del  Cornocchio  verso  la  sini- 
stra dell’  Elsa.  É adorno  di  molle  ed  ec- 
celse torri.  I suoi  casamenti  sono  eleganti 
e la  sua  chiesa  collegiata  è tutta  splen- 
didamente ornata  di  dipinti  di  Bartolo 
di  Predi  e di  Taddeo  suo  tiglio  del  Berna 
e di  Giovanni  d'Asciano,  senesi,  di  Be- 
nozzo  Gozzoli,  di  Domenico  del  Ghirlan- 
daio e del  suo  scolaro  Sebastiano  Mai- 


nardi,  per  tacere  di  molli  altri  pennelli. 
Alle  quali  opere  pittoriche  si  vuole  ag- 
giungere un  altare  del  secolo  XV  di  G- 
nissinii  marmi,  lavoro  de’  migliori  scul- 
tori Besolani.  liosl  pure  altre  cliiese  e 
conventi  di  questa  ragguardevole  terra 
sono  degni  di  menzione  per  bei  lavori  di 
pittura  e di  scultura.  Dai  lati  della  cat- 
tedrale sorgono  il  palazzo  del  comune  e 
l’antico  palazzo  degli  Ardinghelli  e dirim- 
petto il  palazzo  detto  dell'orologio.  Il  suo 
territorio  abbonda  d'olivi , gelsi , fruita 
e legna  da  ardere.  Le  viti  forniscono 
quella  vernaccia  di  Pietrafitta  citata  dal 
Bedi  nel  suo  Ditirambo.  Vi  si  trova  roc- 
cia calcare  compatta,  tufo  conchigliare 
con  filoni  di  solfato  di  calce. — Tiene  due 
Bere  in  agosto.  — La  terra  di  San  Gimi- 
gnano  ò da  molti  creduta  di  antica  ori- 
gine, ma  benché  il  Coppi,  ne’ suoi  Annuii 
Sangimignanesi,  dica  che  anticamente  si 
chiamò  Silvia,  pure  le  sue  più  certe  me- 
morie non  sono  anteriori  al  secolo  XII. 
Dalle  sue  torri  però,  che  già  furono  io 
maggior  numero  che  al  presente,  e,  da’ 
suoi  edilizi,  non  si  può  dubitare  ch’essa 
non  fosse  luogo  di  molla  importanza.  Fu 
soggetta  a Volterra;  ebbe  poi  i suoi  con- 
soli e,  nel  secolo  XIV,  cadde  io  potere 
de’Fiorentini  che  la  fortificarono.  — Dista 
40  kil.  da  Siena,  al  sudovest.  — Popola- 
zione : 2m.  anime. 

San  Giorgio  (Canale  di)  — (Geogr. 
fisica) — Braccio  di  mare  che  unisce  verso 
il  sud  il  mare  d' Irlanda  all’Atlantico  e 
separa  l'Inghilterra  dall' Irlanda. — La 
sua  lunghezza  è di  140  kil.  e la  sua  lar- 
ghezza dai  60  agli  80.  La  navigazione  in 
quelle  acque  è cosa  di  grave  pericolo. 

San  Giorgio  del  Mina  {Gtogr.  star, 
e statistica)  — Porlo  dell’Africa  occiden- 
tale nella  Guinea,  a 4*  50'  lougit.  ovest 
e 5°  IO’  latil.  nord;  capoluogo  delle  co- 
lonie olandesi  in  Guinea.  — lo  princi- 
pio appartenne  ai  Portoghesi , e dopo  il 
I6Ì18  all'Olanda.  — Popolazione:  15ro. 
anime. 

San  Giorio  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Piemonte, 
(Stati  Sardi),  divisione  di  l'orino,  provin- 
cia di  Susa , mandamento  di  Busso- 
lino.  .Sta  sulla  destra  della  Dora-Bipa- 
ria;  è bagnato  dal  Rivo  Gravio.  I prodotti 
territoriali  consistono  io  grano,  segale, 
vino  c castagne.  Vi  si  cura  molto  grosso 
e minuto  bestiame.  Etti  una  cava  di 
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pietra  da  taglio.  — Dista  3 kil.  da  Busso- 
lino. — l'opoluzione  : 19l!8  anime  (185‘J). 

San  Giovanni  di  Valdarno  (Geogr. 
star,  t slalistica  ) — Grosso  borgo  dell’ 
Italia  centrale,  io  Toscana  (Stati  .Sardi), 
compartimento  d’Arezzo  , capoluogo  di 
comunità  nel  vai  d'Arno  superiore.  Sta  in 
pianura,  sulla  sinistra  dell  Arno;  è ben 
costrutto  con  larghe  vie  parallele  e guer- 
aito  di  mura  e di  torri.  Possiede  una  bella 
piazza  con  portico  e due  chiese  parroci 
cLiali  antichissime.  Nel  suo  territorio  pro- 
sperano l'ulivo,  la  vile  e le  frutta. — Vi  si 
tengono  due  fiere  di  gran  concorso,  una  di 
agosto  e l'altra  d'ollobre. — (tueslo  borgo 
ebbe  la  sua  origine  d'ordine  della  signoria 
di  Firenze  sul  Unire  del  secolo  XIII.  Nel 
1343  Pier  Saccone  Tarlali  cercava  d' im- 
padronirsene a tradimento,  ma  venne  re- 
spinto ; i suoi  ligi!,  nel  1383,  vi  fecero 
delle  scorrerie,  ma  lo  trovarono  beo  di- 
feso. Nel  1.390  un  frate  loro  concittadino 
aveva  indotto  Ciampolo  de'Ricaldi  castel- 
lano di  presidio  a consegnare  San  Gio- 
vanni a Giovanni  d'Azzo  degli  L'baldini , 
ribelle  della  Repubblica  ; ma  vennero 
scoperti.  Nel  1433  venne  io  potere  di 
Bernardino  della  Carda,  Unchò  questi  fu 
sconfitto  in  vai  d' Elsa  e pagò  il  fio  del 
suo  tiadimenlo.  La  famiglia  De  Medici  se 
lo  recò  in  mano  nel  1470.  Finalmente,  nel 
1478  gli  eserciti  di  Sisto  IV  e di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli , rivolti  ai  danni  di 
Firenze,  invasero  il  vai  d'Arno  e San  Gio- 
vanni fu  costretto  ad  aprire  le  porte  al 
nemico  con  dauno  inestimabile. — È patria 
dei  due  celebri  pittori,  Tommaso  Guidi 
detto  Masaccio,  e Giovanni  Manuozzi  detto 
perciò  Giovanni  da  San  Giovanni.  — Dista 
38  kil.  da  Arezzo,  .al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 4173  anime. 

San  Giovanni  Battista  (Geogr.  $la- 
Utlica) — Borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Genova,  mandamento  di  Seslri. 
La  chiesa  parrocchiale  contiene  un  bel 
quadro  del  Rancheri  da  Sestri , molto  sti- 
mato d gli  intelligenti.  II  suo  territorio 
fornisce  cereali  e Ueno;  vi  si  cura  il  gros- 
so e minuto  bestiame.  Nei  suoi  dintorni 
trovansi  molte  cave  di  calcareo  e ala- 
bastnte.  A poca  distanza  da  queste,  nel 
vallone  della  Si-rra,  vedesi  la  bocca  di  un 
antro  d'accesso  difficile. — Dista  1 kil.  da 
Sestri-ponente.  — Popolazione:  1405  ani- 
me (1859  . 


San  Giovanni  di  Lnserna  (Geogr. 
stalislica) — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  .Sardi),  divisione 
di  Torino,  provincia  di  Pinerolo,  manda- 
mento di  Luseina  ; sta  nella  valle  di  Lu- 
serna,  al  siidovesl  di  Pinerolo.  Il  terri- 
torio produce  uve  ; vi  si  allevano  i filu- 
gelli.— Dista  3 kil.  da  Liiserna. — Popo- 
ì.izione  ; 1 8 IO  ani  me  ( 1 859  ). 

San  Giovanni  in  Feraiceto  (Geogr. 
star,  e stalislica)  — Città  dell'Italia  cen- 
trale (già  Stati  Romani,  ora  Stati  Sardi), 
provincia  e distretto  di  Bologna,  capo- 
luogo  di  governo,  in  amena  pianura,  sulla 
riva  del  canale  di  Cento.  Fra  gli  edifi- 
zi  pubblici  sono  riguardevoli  il  palaz- 
zo municipale,  il  teatro,  l'ospedale,  la 
casa  di  lir.overo,  il  monte  di  pietà  ecc. 
Pregevoli  sono  pure  le  chiese , fra  le 
quali  San  Giovanni , con  dipinti  dell'Al- 
bani  e del  l7avedone.  Alla  Madonna  della 
Cintura  ve  ne  ha  del  Garofolo,  di  Carlo 
Ronone  e belle  statue  del  De  Maria.  Al 
crocelisso  vi  è un  bel  quadro  del  Tiarini. 
Possiede  pubbliche  scuole  ove  s'insegna 
lilosofia,  rettorica,  grammatica,  aritme- 
tica, canto  e suono.  — Tiene  una  fiera 
frequentatissima  in  settembre.  — Per 
la  sua  postura  San  Giovanni  fu  il  cam- 
po di  quelle  fiere  e lunghe  guerre  , 
onde  Milanesi  , Bolognesi  e Veneziani 
si  travagliavano.  Nel  1533  passò  per 
questa  città  Carlo  V,  che  si  recava  per  la 
seconda  volta  a visitare  Clemente  VII  in 
Bologna;  di  che  fa  fede  una  marmorea 
iscrizione.  — Dista  18  kil.  da  Bologna, 
al  nordovest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

San  Ginsto  (Geogr.  stalislica)— Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi) , divisione  e provincia  d' Ivrea , 
mandamento  di  San  Giorgio,  è bagnato 
la  un  canale  derivato  dal  Malesina.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  grani,  patate-,  casta- 
gne e legna.  Vi  sono  pascoli.  — Dista  3 
kil.  da  San  Giorgio.  — Popolazione:  3368 
anime  (1859). 

San  José  (Geogr.  slalistica)  — Città 
dell’America  centrale  nella  Confedera- 
zione di  Guatiiiialu,  capitale  dello  Stato 
di  Costarica , in  una  bella  vallata.  Fu 
rovinata  nel  1841  da  un  terremoto.  — È 
detta  anche  Villaiiuera  de  San  José.  — 
Popolazione:  30m.  anime. 

San-Juan-de-la-Frontera  ( Geogr. 
stalislica)  — Città  deli'America  meridio- 
nale, nelle  provincie  unite  del  Rio  dell.v 
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Piata,  capolnogo  della  proTincia  di  San- 
Juan,  sulla  destra  del  Limari  in  amena 
situazione,  non  lungi  dai  confini  del  Chili. 
È importante  pe'stioi  vini  e la  sua  acqua- 
vite, di  cui  fa  gran  commercio.  Nei  din- 
torni vi  sono  miniere  d'oro  e d’argento. 
— Popolazione;  16m.  anime. 

San-Jnan-de-Poito-Rico  {(ìeogr.  tlor. 
t zfafùftca)— Città  dell'America  centrale, 
nelle  Antille  spagnuole, capitale  dell'isola 
di  Porto  Rico.  Siede  sulla  costa  settentrio- 
nale. Il  suo  porto  è sicuro,  spazioso,  ed 
ha  ragguardevoli  fortificazioni.  Fu  fon- 
data nel  1514;  saccheggiau  dall'ammi- 
raglio Drake  nel  1594  e dal  conte  di 
Cumberland  nel  1597.  — Popolazione  : 
12m.  anime. 

San  Lencio  {Geogr.  stalislica)—  Borgo 
dell'Italia  meridionale,  appartenente  agli 
Stati  Remani , nella  delegazione , di- 
stretto c ' governo  di  Benevento.  Sorge 
io  colle,  presso  al  confine  della  delega- 
zione col  territorio  d'Altavilla.  Il  fiume 
Sabbato  scorre  a piccolissima  distanza.  Il 
suo  territorio  è fecondo  di  grano,  olio  e 
vino;  ma  sopratutto  vi  godono  prospera 
vegetazione  i noci  che  vi  crescono  di 
smisurata  grandezza,  oggetto  un  tempo 
di  terrore  e di  spavento  pel  volgo  che 
tra  quelle  piante  credeva  accogliersi  in 
tregenda  le  streghe  e gli  spiriti  infer- 
nali, onde  il  iVoce  di  Bmecento  so- 
leva ricordarsi  quasi  l'anticamera  di  Lu- 
cifero. — Dista  9 kil.  da  Benevento,  al 
sud. — Popolazione;  2600  .mime. 

San  Lencio  {Geogr.  storica)  — Bor- 
ghetto  dell'  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli , nella  provincia , circendacio  e 
distretto  di  Caserta.  Onesto  luogo  e 
colo  non  avrebbe  alcuna  importanza,  se 
non  fosse  la  memoria  della  sua  fon- 
dazione , per  quella  specie  di  colonia 
ivi  stabilita  dal  re  Ferdinando  I c per  le 
leggi  che  le  diede.  — Dista  2t  kil.  da 
Napoli. — Popolaz.  : circa  700  anime  (’). 

(*]  La  storia  della  colonia  dJ  S.  Leucìo,  onailelle 
pib  belle  isiiluxJoiii  moderne,  merita  essere  ricor- 
data- Ed  ecco  come  si  trova  descritta  in  mia  coro» 
grafia  del  regno.  «Sorge  alle  spalle  di  Caserta  un 
bello  e dilettnso  monte,  fin  dal  tempo  dei  l4>ngo> 
bardi,  chiamato  dì  S.  Leucio,  dove  gli  antichi 
signori  di  quella  temi  edificarono  una  casa  che 
volgarmente  era  detta  di  Belvedere.  Invitato  dalla 
aroeniU  di  quei  luoghi,  soleva  il  re  Ferdinando  1 
di  Borbone,  andando  a caccia  nel  bosco  vicino, 
spesso  in  quella  casa  fermarsi,  onde  venncgli  poi 
dWidtrio  di  \oder  quivi  costrutta  un'alira  casa  più 


San  Lorenzo  {Geogr,  ^itea)^Fìnme 
deirAmerica  setteotriooale,  il  più  rag* 
guardevole  del  globo,  dopo  il  fiume  delle 
Amazzooì  e quello  della  Piata.  Scaturi- 
sce dalFestremità  nordest  del  lago  Onta- 
rio,  separa  l’Alto  Canadù  dallo  Stato  di 
Nuova-York  , attraversa  il  Basso  Canada 
e gettasi  nel  golfo  omonimo  alfovest 
dell’  isola  Anticosti , fra  il  capo  del  Gatto 
e quello  dei  monti  Pelati,  lì  suo  letto  è 
larghissimo  e in  qualche  luogo  forma 
come  un  lago;  la  quantità  d'acqua  che 
porta  al  mare  è immensa,  poiché  riuni- 

comodii  e migliore,  dove  avesse  potuto  slcuna 
volta,  quando  glie  ne  fosse  presa  U voglis,  di  ino- 
farvi.  E coti  fece  anco  riparare  le  fabbriche  veocbis 
e quasi  cadenti  di  Belvedere  ed  altre  ne  fece  ergere 
Il  presso  per  comodo  de 'lavoratori.  Il  palano  dd 
re  è sontuoso,  ha  superba  gradinata  a due  braeds 
e loggie  superiori  di  grande  belteaaa.  Un*  intfera 
montagna,  per  il  circuito  di  53,500  palmi , fu  dota 
di  mura,  per  uso  di  caccia;  il  monte  si  chiama  Su 
Silvestro.  Le  famiglie  esseiuiosl  poi  meravigliosa- 
mente accresciute  ed  altre  venutevi  di  fuori,  le  feb- 
bridie  si  aumeaurooo,  e il  re  tutte  rivolse  le  sk 
cure  a vantaggio  di  questo  nsKente  popolo  Su- 
bii! quindi  nel  1775  quei  setifici,  dove,  siccome  egli 
medesimo  si  esprimeva  nella  prefastone  di  quel  co- 
dice di  leggi  che  dettava  pei  la  sua  dJletu  colonia, 
pensò  di  utilmente  occuparli,  e per  loro  propria 
utiliU  e per  quella  dello  Suto,  io  tali  manifatture 
che  pocoo  male  erano  allora  conosciute  oel  regno. 
Tutti  coloro  che  muovono  ora  a visitarla  colUns 
di  S.  Leucio  e quei  setifici  unto  celebrati,  non  po- 
tranno far  a meno  di  non  corvsidcnir  la  belletu  di 
quei  dolci  poggi,  di  quelle  dilettose  valli,  di  quegli 
ombrosi  boschetti,  di  quei  prati  ftorenti:  tede* 
ranno  presso  i placidi  rivi  di  limpidissima  acqua 
o Intenderanno  Torecchio  al  kmutio  rumore  della 
caveau  delle  acque  che  Cario  di  Borbone  aveva  gU 
fatu  sorgere  alle  spalle  della  reggia  di  Caserta,  « 
penseranno  che  parie  di  quelle  acque , che  per 
lungo  tratto  era  stsU  quivi  con  arte  mirabile  coo- 
dotu,  serve  utilmente  a quelle  manifatture  di  seu- 
E cosi  tratti  di  pensiero  in  pensiero  ricorileiaiino 
che  io  questo  regno,  prima  che  in  qualunque  altra 
parte  d*  Europa,  si  cominciarono  a lavorare  le  sete; 
che  a queste  arti  grandi  favori  e privilegi  concesse 
il  primo  Ferdinaudo  di  Aragona  : che  dopo  di  lui 
questo  ramo  d'industria  crasi  visto  interamente 
abbattuto,  finché  Ferdinando  1 . con  lo  stabilire 
la  sua  colonia  di  S l.eucio,  non  fi*celo  nuovamenR 
rifiorire.  Ed  entrando  poi  nelle  sale  di  qucH’opi- 
lido,  Ir  l>cn  conrlotte  sete  ammireranno  ed  t ma- 
gnifici tessuti  d'ogiiì  qualiU,  d'ogni  maniera,  dì 
mille  svariati  e vivaci  colori  ; e saranno  costretti  s 
confessare  che  ora,  più  che  non  furono  avanti,  in 
altissimo  stato  di  perfeaiune  sono  pervenuti  que- 
sti setifici,  i quali  a nessun  altro  forse  cedono  de* 
setifìci  stranie! i più  celebrali*  — (ili  stoiici  Bota 
e Colletu  fanno  grandi  elogi  del  codice  speciale  di 
leggi  più  presto  patriarcali  che  sordali  dato  dal  re 
Ferdinando  alla  piccola  colonna  di  S.  Leucio,  e fu 
questa  la  sola  opera  veramente  lodevole  del  lungo 
suo  regno 
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sce  le  acque  di  5 grandi  laghi  : Superiore, 
Huron,  Michigan,  Erii  e Ontario.  I prin- 
cipali affluenti  del  San  Lorenzo  sono;  a 
destra,  il  Richelieu,  il  San  Francesco  e la 
Caldaia;  a sinistra,  l'Ottawa,  ilSeguanay, 
il  San  Maurizio  ecc.  ; Johnstown,  Mont- 
real e Quehec  sono  le  sole  città  impor- 
tanti da  esso  bagnate.  Il  suo  corso  è di 
circa  900  kil.  Giacomo  Cartier,  che  fu  il 
primo  che  risalì  questo  fiume  lino  a 
Montreal  nel  1535,  gli  diede  il  nome  che 
porta  tuttora.  Può  riguardarsi  il  .San  Lo- 
renzo come  la  continuazione  di  un'  im- 
mensa corrente  che  principierebbe  dal 
fiumicello  San  Luigi,  che  gettasi  nella 
parte  la  più  occidentale  del  lago  Supe- 
riore, e proseguirebbe  senza  interruzione 
a traverso  i 4 grandi  laghi  per  mezzo  dei 
fiumicelli  e delle  cascate  che  li  congiun- 
gono.  Questa  corrente  allora  avrebbe  circa 
3m.  kil.  di  lunghezza. 

San  Lorenzo  (Geogr.  /Isica)  — Gran 
golfo  dell'America  settentrionale,  formato 
dall'Oceano  Atlantico,  sulla  costa  orientale 
della  Nuova  Bretagna,  dal  Canada  all' 
ovest,  dalla  Nuova  Rrunswich  al  sud , 
dall'isola  di  Terranova  all'est  e dal  La- 
brador al  nordest , a latit.  nord 

c 59®-69o  longìt.  oviist.  Contiene  in  sé  le 
isole  d'Anticosti,  di  San  Giovanni  e della 
Maddalena.  Quelle  di  Terranova  e del 
capo  Bretone  ne  chiudono  per  metà  la 
bocca.  Ha  tiOO  kil.  di  lunghezza  su  115 
di  larghezza.  Deve  il  suo  nome  al  fiume 
omonimo  che  vi  si  getta  per  un  largo 
estuario. 

San  Lncar  de  Barrameda  < F.  Lu- 
CAR  DE  Barrameda). 

San  Luigi  (Geogr.  statistica} — Città 
dell'America  settentrionale,  negli  Stati- 
Uniti  , Stato  del  Missurl , sul  Mississipi , 
in  una  bellissima  situazione  per  il  com- 
mercio. È ben  fabbricata  ed  ha  fortifica- 
zioni ; quantunque  moderna  è già  molto 
fiorente.  É l'emporio  del  commercio  della 
Nuova  Orléans  col  resto  degli  Stati-Uniti. 
Sofferse  un  grande  incendio  nel  1849.  — ! 
Dista  190  kil.  da  Jefferson,  all'ovest.  — 
Popolazione:  34,140  anime. 

San-Lois-de-Maranhao  (Geogr.  sta- 
tistica)— Città  dell'America  meridionale 
nelf  impero  del  Brasile , capoluogo  della  I 
provincia  di  Maranhao,  nell'isola  omoni-  j 
ma.  E posta  fra  due  golfi.  Suoi  principali 
edilìzi:  il  palazzo  del  governatore,  il  pa- 
lazzo municipale , lo  spedale  e alcune 


chiese.  Traffica  di  riso  , cotone , pelli 
gregge  e conciate  e legno  da  tinta.  Fu  e- 
dificatadai  Francesi. — Popolazione.  ISiii. 
anime. 

San  Lnis  de  Pnnta(Geogr.  fis.  e stati- 
stica)— Stato  della  repubblica  della  Piata 
fra  Mendoza.  Buenos-Ayres , .^inta  Fé  e 
Cordova,  ha  un  clima  sano,  un'atmosfera 
asciutta,  pioggie  rade,  ricca  vegetazione 
ed  una  popolazione  di  103,000  anime. — 
La  capitale  omonima  fa  commercio  di  pel- 
li, c.ivalli,  vigogne  ed  ha  SOOO  anime. 

San  Luis  Potosi  (Geogr.  fis.  e stati- 
stica)— Stato  del  .Messico  confinante  con 
Nuova  Leon.Tamanlipas,  vera  Cruz,  Que- 
retan  c Zarateras  ha  31^,000  abit.  e la 
rapitale  omonima,  con  un  bel  collegio, 
ospedale  e miniere,  60,000  anime. 

San  Luigi  del  Senegai  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dell'Africa  francese  nella 
> Senegambia  , capolungo  delle  colonie 
francesi  in  questa  parte  d' Africa.  Sta  in 
un'  isola  dello  stesso  nome  , che  trovasi 
nel  fiume  Senegal.  Vi  si  fa  grande  espor- 
tazione di  cotone,  gomma,  avorio,  polve 
d'oro,  ecc. — É l'Andardegl’indigeoi.  Sof- 
fri un  grande  incendio  nel  1837.  — Dista 
15  kil.  dalla  foce  del  fiume  Senegai.  — 
Popolazione:  circa  18m.  anime. 

SanLuri,  Sellori  o Seddori  (Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell’Italia  nell'  isola 
di  Sardegna  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Cagliari , capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  alle  falde  meridionali  del 
monte  Melas.  Vi  sì  fabbrica  tela  di  lino. 
Il  suo  suolo  dà  frumento,  fave  e orzo. — 
Dista  44  kil.  da  Cagliari.  — Popolazione: 
3938  anime.  — Il  mandamento  di  San 
Luri  comprende,  oltre  ai  proprio,  i co- 
muni di  Furtei  , Segarlo  e Villamar.  — 
Popolazione  totale:  7489  anime  (1859). 

San  Lnssnrgin  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  nell'  isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Nuoro,  provin- 
cia di  Cuglierì,  capoluogo  di  mandamento, 
in  luogo  montuoso.  Raccoglie  grani , 

! orzo , vino  e frutta  ; vi  si  cura  il  bestia- 
me. Tiene  fiera  nella  festa  del  Santa.  — 
Dista  3 kil.  da  Oristano. — Popolazione  ; 
4566  anime.  — Il  mandamento  di  San 
Lussurgiùsi  compone  del  proprio  comune 
I e dì  quello  di  Bonarcado.  — Popolazione 
I totale:  5887  anime  (1859). 

San  Halò  (Geogr.  star,  e statistica) 
I — Città  della  Francia  nel  dipartimento 
I d'Ille-et-Vilaine , capoluogo  dì  circonda- 
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rio,  sopra  una  roccia,  nella  penisola  d’A- 
ron, che  legasi  al  continente  per  ima 
bellissima  diga  di :200  metri  di  lunghezza 
delta  il  Sillon.  Ila  un  porto  grande  , si- 
curo , ma  di  difficile  accesso,  puichc  il 
flusso  vi  giunge  ad  un'altezza  prodigiosa. 
Vi  sono  deliziosi  passeggi.  Possiede  col- 
legio comunale  , scuola  di  navigazione  , 
c.antieri;  è l'emporio  delle  derrate  colo- 
niali e del  sale.  Gli  abitanti  sono  buoni 
marinarii  fanno  navigazione  mercantile  e 
amplissima  ; armano  per  Terranova  ; 
per  l'India,  per  la  pesca  del  merluzzo  e 
pel  cabotaggio. — San  Mali)<.ìftii'tiorio//n- 
lis  de’  Ialini),  fu  fondata  nelI’VIII  secolo 
dagli  abitanti  di  Guich-alel  {Aìetiim)  le 
cui  rovine  si  vedono  ancora  al  sud  di 
San  Molò, detta  in  latino  moderno  MaHo- 
viopoUs  dal  nome  del  suo  primo  vescovo 
Macloii  (Hacindio).  Fu  bombardata  dagli 
Inglesi  nel  1693,  nel  1695  e nel  1756-59. 
Astata  la  cuna  della  Compagnia  francese 
delle  Indie.  A nota  la  singolare  pattuglia 
die  gli  abilinti  facevano  fare  intorno  alla 
città  da  un  certo  numero  di  alani  che 
scioglievansì  al  cader  d’ ogni  notte.  A 
patria  di  molti  uomini  celebri  , come 
.Maupcrtiiìs  , Duguay-Trouio  , Giacomo 
Cartier,  La  Bourdonnaìs,  Surcoiif , Clià-  ' 
teaubriand  e Lamennais. — Dista  70  kil. 
da  Rennes , al  nordovest.  — Popolazio-  ^ 
ne:  9780  anime. — Il  circondario  di  San 
Malò  ha  9 rontoni  ( San  Mali) , Cancalc,  I 
Combourg,  Cliàteau-neuf , Dol  , Pleine- 
Fougères,  Pleurtuit,  .Saint-Servan  , Tin- 
téniac)  e 60  comuni.  — Popolazione  to-  | 
tale:  129,601  anime  (censo  del  1856). 

San  Marco  {Geoqr.  slor.  e slatislicn} 
—Città  dell'  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Calabria  citeriore, 
distretto  di  (àisenza  , capoluogo  di  cir- 
condario; sta  al  piede  del  monte  Magno. 

Il  suo  territorio  è estesissimo  e fertilis- 
simo; i fiumi  Follone,  Tiirboli  e .Malosa 
lo  irrigano.  — Si  vuole  sorbi  dalle  ro- 
vine dell'  antica  ArqenUtna  , rlie  poi 
muti)  nome  in  Maiidoiiia  o Mitri‘(rpoli  , 
quando  fuvvi  condotta  una  colonia  di  Si- 
bariti. Vogliono  ancora  che  quivi  venisse 
San  Marco,  laonde  fu  detta  Funiim  Smi- 
cti  Marci.  — Dista  li  kil.  da  Cnsenia. — 
Popolazione:  3868  anime. 

San  Marino  (V.  REfUBBurA  tu  Svn 
MARtNOI. 

San  Martino  ' Geoqr.  statistica'  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  nel  regno  i 


I di  Napoli,  provincia  di  Molise  , distretto 
: e cirrondario  di  Larino;  sta  in  alto  colle, 
alle  cui  falde  scorrono  i fiumi  Sacrione 
e Diferno.il  suo  suolo  è fertile  io  ulivi  e 
, viti.  — Dista  circa  il  kil.  da  Larino.  — 
Popolazione:  3290  anime. 

San  Martino  tGeogr.  statistica)  — 
Borgi)  dell'Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto , provincia  e distretto  di  Rovigo  . 
capoluogo  di  comune , presso  la  riva 
destra  dell’  .Adige.  .Nel  suo  feracissimo 
territorio  abbondano  i cereali  , la  ca- 
napa e<l  i pascoli.  - Disba  7 kil.  da  Ro- 
vigo , al  nordest.  — Popolazione  : 3300 
anime. 

San  Martino  (Geoqr  star,  e statistica) 
• — Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Ligu- 
' ria  (Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Genova,  capoluogo  di  mandamento;  giace 
alla  sinistra  del  Bisagno;  è bagnalo  dallo 
Slurla.  La  chiesa  parrocebiale  è ornata 
' di  pregiati  dipinti  dei  due  Castello.  Vi 
si  conserva  il  palazzo  che  servi  d'abita- 
zione al  primo  doge  Boccanegra.  Vi  alli- 
gnano prinAipalmeole  nel  suo  territorio 
vino,  olio,  frulla  e c,arciofl.  — Il  paese  di 
San  .Martino  d’Albaro  era  il  capoliiogo 
del  governo  della  valle  Bisagno,  e resi- 
denza di  un  governatore  per  la  repub- 
blica di  Genova.  Vi  si  ingaggiarono  fatti 
d'arme  negli  anni  1747,  1800,  1814. — 
Dista  4 kil.  da  Genova.  — i'opolazione: 
3637  anime.  — Il  mandamento  di  S.  Mar- 
tino d'Albaro  abbraccia,  oltre  il  proprio, 
i comuni  della  Foce,  .Marassi,  San  Fran- 
cesco d’Albaro  e San  Fruttuoso.  — Po- 
polazione totale:  20,090  anime  (1859). 

San  Martino  ( Geoqr.  slor.  e stati- 
stica) — tìnrgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stali  Sardi) , divisione  e 
provincia  d’ Ivrea,  mandamenin  d'AgliO; 
sorge  sul  pendio  delle  rolline,  ed  i"*  ba- 
gnato dal  rivo  Buglio.  La  chiesa  parroc- 
chiale, di  moderna  costruzione,  i'  provvista 
dì  un  eccellente  organo,  opera  dei  fratelli 
Serrassi.  Itaccolgonsi  nel  suo  (erritorio 
fruinenlo,  segale,  meliga,  uve  e casta- 
gne. — Nel  1552  fu  ridotto  in  stalo  di 
difesa  e vi  ebbe  luogo  una  fazione  Ira  le 
genti  di  Knrico  II  re  di  Francia,  e quelle 
ili  Carlo  V,  con  la  vittoria  di  queste  ulti- 
me Pervenne  alla  Casa  di  Savoia  per  il 
trattalo  di  Clicrasro.  con  lutto  il  C.ana- 
vese.  K (latria  del  valente  geometra  Anto- 
nio Marta.  — Dista  5 kil.  da  Agli^.  — Po- 
polazione: 2423  anime  (1859). 
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San  Martino  (Geoijr.  storica)  — È 
questo  il  nome  (l'uà  altipiano  dell'Italia 
settentrionale,  in  Lombardia  (Stati  Sardi), 
elle  sorge  a borea  di  Pozzoleiigo,  a poca 
distanza  dal  punto  di  congiunzione  della 
strada  ferrata  ronda  strada  Lugano.  Que- 
sto luogo  è ormai  divenuto  famoso  per 
la  grande  vitlorìa  che  l'esercito  dell'in- 
pendenza  italiana,  capitanato  dal  re  Vitto- 
rio Emannele  II,  riportovvi  contro  gli  Au- 
striaci il  giorno  24  di  giugno  1859,  mentre 
i Francesi,  alleati  degli  Italiani,  strenua- 
mente vincevano  a .Solferino.  Quella  gior- 
nata fu  una  delle  piii  sanguinose  e terribili 
che  ricordi  la  istoria  moderna.  Ambe  le 
parti  contendenti  combatterono  con  forze 
poderosissime,  e con  un  accanimento,  un 
valore  e una  strage  da  ben  mostrare  come 
in  quel  giorno  si  trattasse  di  decidere  le 
sorti  d’un  popolo  d'oppressi  e d'un  popolo 
d'oppressori.  Nella  rcl.azione  ufficiale  di 
quella  memoranda  battaglia  cosi  viene  de- 
scritto l'altipiano  di  San  Martino:  < Vasto 
per  contenere  molte  truppe,  è circondalo 
ad  occidente  ed  a settentrione  da  rapida 
scarpa  che,  sporgendo  in  alcuni  tratti  , 
forma  bastioni,  resi  forti  da  case  isolate 
0 da  folte  piantagioni  d'abeti,  che  li  co- 
ronano e ne  rendono  facile  la  difesa.  La 
posizione  ò.  sopratutto  formidabile  lungo 
il  ciglio  di  llolombare , llontracania  , il 
Roccolo.  S.  .Martino,  FOrtaglio  e Corbù 
di  Sopra,  luoghi  lutti  che  formano  al- 
trettanti punti  quasi  inespugnabili  di  di- 
fesa, proteggono  le  brevi  culline,  erte  pur 
esse,  che  li  collegano  ».  Ora,  per  ben 
cinque  volle,  con  una  pugna  di  1 1 ore 
continne,  quest'altura  fu  presa  e ripresa 
a punta  di  baionette  ed  alfine  restò  io  po- 
tere degli  italiani,  i quali  vi  tolsero  cinque 
cannoni  all'inimico  superiore  ad  essi  di 
numero.  — L'altipiano  di  S.  Martino  fu 
l'albare  dove  col  sangue  di  tante  vittime 
generose,  si  consacrava  il  principio  della 
indipendenza  italiana! 

San  Martino  dell'Argine  o di  Boz- 
zolo  (Geoijr.  star,  e statistica)  — borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Boz-  ' 
zelo,  sulla  strada  postale  fra  Cremona  e ; 
Mantova.  Il  territorio  è fertile  di  biade,  | 
viti  e gelsi.  — Vi  si  tengono  due  fiere  al-  j 
l'anno.  Iv  luogo  di  molto  traffico.  — Nid  i 
medio-evo  era  contea  rurale , e circa  | 
l'anno  1090  n'era  conte  un  certo  fiarsen- 
donio  che  ernsi  fatto  capo  di  masnadic-  | 


ri.  — Dista  87  hil.  da  Mantova  , aU’o- 
vest.  — Popolazione:  3062  anime. 

San  Martino  Lantosca  (Geogr.  slor. 
f statistica)  — Borgo  dell'Italia  setten- 
trionale in  Liguria  (Stati  Sardi),  divi- 
sione e provincia  di  Nizza,  capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  sopra  un'eminenza 
tra  il  Vesubia  ed  il  torrente  Borreone.  Vi 
sono  due  monti  frumentari.  Il  suo  teri- 
torio  produce  segale,  frumento,  patate, 
meliga,  fieno,  legname.  F ricco  di  mine- 
rali : vi  esistono  calce  carbonaia,  rame 
e piombo  solforato,  granito  bianco,  bi- 
tume, ferro  solforato,  rame  carbonato, 
ferro  oligistico,  torba,  argilla  figulina, 
calcareo,  arenaria  verde,  rame  piriloso  ec. 
Vi  si  trova  una  copiosa  miniera  d'argento, 
piombo  e litargirio.  Vi  si  tengono  tre 
fiere,  di  maggio,  di  novembre  e dicem- 
bre. — Sino  dal  1258  si  resse  a comu- 
ne, nò  mai  pali  d'essere  infeudato.  Fu 
teatro  di  sanguinose  fazioni  tra  le  truppe 
piemontesi  ed  i repubblicani  di  Francia 
negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo.  — 
Dista  80  kil.  da  Nizza.  — Popolazione  : 
1798  anime.  — Il  mandamento  di  S.  Mar- 
tino Lantosca  componesi,  oltre  il  pro- 
prio, dei  seguenti  comuni:  Belvedere, 
Bnllena,  Maria,  Rimplas,  Roccabigliera , 
Valdiblora  , Venanzone.  — Popohizione 
totale:  7683  anime  (1859). 

San  Martino  de'Lupari  {Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  dell'  Italia  settentrionale 
nel  Veneto,  provincia  di  Padova,  distretto 
di  Cittadella.  Giace  in  sito  fertile.  Sonvi 
fabbriche  di  stoviglie,  di  tele  di  lino  e 
di  bambage.  I suoi  mercati  settimanali 
sono  assai  frequentati. — Dista  7 kil.  da 
Cittadella,  all’ est.  — Popolazione  : 5m. 
anime. 

San  Martino  Siccomario  ( Geogr. 
statistica) — Borgo  dell'  Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (Stali  Sardi),  divisione 
di  Novara,  provincia  di  Lomellina,  capo- 
lungo  di  mandamento;  giace  sulla  strada 
provinciale  di  Voghera,  presso  il  Gra- 
vellone.  11  suo  territorio  produce  riso, 
cereali , fieno  e legname.  — Dista  34  kil. 
da  Mortara.  — Popolazione:  1338  anime 
— Il  mundamenlo  di  San  Martino  .Sicco- 
mario comprende,  oltre  il  proprio,  i co- 
muni di  Gerre-t'hiozzo,  Santa  Maria  della 
Strada,  Mezzana-Corti  e Mezzano.  — Po- 
pohazione  totale  : 4725  anime  (1859). 

San  Marzano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  io  Pie- 
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monte  (Stali  Sardi),  divisione  d’Alessan-  j 
dria,  provincia  d’Asti  , mandamento  di 
(Anelli  ; sorge  sopra  un  colle,  fra  il  tor- 
rente Nizza  ed  il  Itellio.  Il  più  considere- 
vole prodotto  ilei  suo  territorio  è ipicllo 
delle  uve  con  cui  si  fanno  eccellenti  vini;  ^ 
vi  si  cura  il  bestiame.  Evvi  molto  solfato 
di  calce.  — Dist.i  7 kil.  da  Cunelli.  — 
l’opolazion";  11GI  anima  ;i8.j9). 

San  Mauro  (Grog r.  slatistica) — B'ugo 
dell'Italia  meridionale  nell'Isola  di  Sici- 
lia, prorincia  di  Palermo,  distretto  di  Ce- 
falù,  circondario  di  Castelbuono;  sta  nella 
valle  Demone,  in  suolo  f-condo,  dal 
quale  esportasi  olio,  cacio  e manna.  — 
Dista  Ut  kil.  da  Palermo.  — Popolazione: 
4Ò00  anime. 

San  Mauro,  San  Uo{Geogr.  stulislica)  i 

— Ilorgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie-  | 
monte  (Stati  Sardi),  divisione  c provincia  I 
di  Torino,  mandamento  di  Gassino;  sorge  i 
alle  falde  dei  colli  diSuperga,  alla  destra  i 
del  Po.  Il  suolo  è assai  fertile  in  cereali, 
uve  e frulla;  le  fragole  di  San  Mauro  sono  | 
di  gusto  squisito  e molto  ricercate.  Nel 
territorio  si  rinvengono  cave  di  calce  I 
forte.  — Dista  .5  kil.  da  Gassino.  — Popo-  [ 
■.azione;  20il  anima  (1859). 

San  Michele  ( Geogr.  star,  e stati- 
stica)— liiirgn  dell'Italia  settentrionale  in  i 
Piemonte  (Stati  Sardi  ),  divisione  di  Cu- 
neo, provincia  di  Mondovì,  mandamento 
di  Vico,  in  collina,  alla  sinistra  del  Cor-  | 
soglia.  Evvi  una  ftinderia  di  ferro.  Il  suo 
suolo  produce  cercali , uve  e castagne  ; , 
vi  sono  pascoli.  Trovasi  ne' suoi  diuturni 
lignite  Glirosa;  vi  abbonda  la  pietra  cal-  | 
carea.  - Tiene  fiera  io  aprile,  settembre  ; 
c novembre.  Nell' aprile  del  179(5  occorse  ’ 
sul  territorio  di  San  .Michele,  nel  vicino 
monte  della  Bicocca,  cd  anche  entro  lo  I 
stesso  borgo,  un  sanguinoso  combatti-  ! 
mento  tra  Krancesi  e l'iemuntesi.  — Dista  | 
4 kil.  da  Vico.  — Popobazionc:  1808  ani- 
me (18.59). 

San  Michele  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell' Italia  meridionale  nell  isola  di  { 
Sicilia;  provincia  di  Catania,  ilistretto  di 
Caltagirone,  circondario  di  Mirabella.  É ' 
posto  in  suolo  fertile  di  grano  e vino.  • 
Trovansi  nel  suoterntoriocavedi  marmo.  ^ 

— Dista  IH  kil.  da  .Nolo.  — Popolazione; 
2700  anime. 

San  Michele  {Geogr.  statistica } — , 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Ve-  j 
neto,  provincia  e distretto  di  Verona,  | 


sulla  strada  postale  che  va  a Vicenxa,  in 
silo  ubertoso.  È da  nolarvisi  la  chiesa 
delle  monache  Benedettine  per  un  di- 
pinto del  Russi,  detto  il  Gabbino',  come 
pure  il  bellissimo  tempio  detto  della 
Madonna  di  Campagna,  architettato  dal 
Saomicbeli.  Vi  si  ammirano  pitture  del 
Brusasorci , del  Farinati  e del  Ridolfi. 
Dinanzi  all'allar  maggiore  è sepolto  lo 
storico  Dovila,  che  mori  assassinalo. — 
Dista  kil.  da  Verona.  — Popolazione  : 
3500  anime. 

San  Mignel  (Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica)— La  maggiore  delle  isole  Azzorre. 
arcipelago  dell'.MIantico,  dipendente  dal 
Portogallo.  — Sta  ai  gr.idi  37®  48’ — 37” 
55'  di  latitudine  nord,  e fra  27”  53' — 28” 
16' di  longitudine  ovest. — La  sua  lun- 
ghezza è di  70  kil.  dal  nordovest  al  snd- 
esl  , la  sua  larghezza  varia  da  9 a 27 
kil.  (.'aspetto  di  quest’isola  è aspro  ed 
irto  ; la  costa  presenta  qua  dei  pro- 
fondi burroni,  là  delle  spiagge  di  50  me- 
tri e più  d'altezza,  e non  possiede  alcun 
porto.  — I.'  interno  trovasi  quasi  tutto 
irto  di  monUigne,  molte  delle  quali,  di 
forma  conica,  sembrano  prodotte  da  eru- 
zioni vulcaniche.  Le  sommità  più  con- 
siderevoli sono  la  Guatarra  , il  piccolo 
Algoa  de  Pao,  il  Picco  di  Fogo  , vulcano 
estinto  che  coperse  di  lave  le  campagne 
vicine,  ed  il  picco  di  Vara  , il  più  allo 
che  giunge  a 2320  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Il  clima  è moderalo  per  la 
latitudine  ; ì cangiamenti  improvvisi  e 
frequenti  nella  temperatura  vi  sono  sco- 
nosciuti, iii.t  si  provano  violenti  uragani. 
— Il  suolo,  formato  di  lava  e di  pietre 
pomici  sui  fianchi  delle  montagne,  è 
secco  e arido  ; ma  feracissimo  nel  fondo 
delle  valli  e delle  pianure,  e,  quantun- 
que sia  coltivato  cou  gr.in  negligenza, 
vi  si  fanno  due  annue  raccolte  ; rende 
soprattutto  frumento,  mais , fave  e po- 
mi di  terra.  — Gli  aranci  di  San  Mi- 
guel sono  reputatissimi  ; un  arancio  or- 
dinario produco  comunemente  da  G a 8 
mila  frulli;  le  vili  danno  eccellente  vino, 
che  però  è consumato  nell’ isola.  Questa 
sola  fra  le  Azzorre  germina  pesche  e 
susine,  e vi  si  trova  la  m.aggior  parte 
delle  altre  fruita  europee.  — È prove- 
duta copiosamente  di  bestiame,  e soprat- 
tutto di  montoni  e capre  ; F asino  è il 
primo  animale  domestico;  )iel  lavora  dei 
campi  egli  occupa  il  posto  del  cavallo  e 
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del  bue,  e serre  ordinariamenle  di  carni-  I 
calura.  I cani  sono  in  numero  stragrande  ' 
e vanno  immuni  dalla  idrofobia.  — La 
costa  brulica  di  molluschi  c di  pesci.  — ' 
Non  si  conoscono  q'iivi  animali  venelìci, 
murendovi  subito  quelli  che  vi  vengono  | 
recali. — Vlia  di  molle  sorgimli  minerali  ' 
e termali  : le  più  notevoli  quelle  della 
valle  das  Furnas,  situata  nella  parte  orien- 
tale dell'isola.  Si  trova  in  questa  valle  ! 
stessa  un'argilla,  che  ha  molti  caratteri  I 
del  tripolo , e gli  abitanti  lo  adoperano 
con  efticacia  nelle  malattie  cutanee  ; lo  I 
zolfo,  estratto  da  una  caverna  di  questa  ! 
ralle,  potrebbe  divenire  una  merce  con-  ' 
siderevole  d’esporlazioBe  — Tutto  il  com- 
mercio dell'isola  si  fa  a Ponta  Delgada  ; ^ 
le  esportazioni  consistono  in  grani  ed  al- 
tri cereali , legumi  secchi , bestiame  e ; 
pollame;  le  importazioni  in  zucchero,  ì 
caffè , tabacco  , conterie  e miniiUiglìe  ; | 
tele  , seterie , stoviglie , arnesi , tavole,  ' 
riso , pesce  e diversi  commestibili.  — j 
Gii  abitanti  dell'isola  di  San  .Michele 
sono  di  complessione  robusta,  laboriosi 
ed  attivi,  ma  i ricchi  sono  indolenti  e vo- 
luttuosi. L’umanità  e l'ospilalitti  diconsi 
le  virtù  principali  di  questi  isolani. — San 
Miguel  è soggetta  a frequenti  rovine  ; 
si  parla  de'  terremoti  degli  anni  1810 
e 1811:  in  quest'ultimo  anno,  una  com- 
mozione sensibilissima  fece  innalzare  , ; 
presso  la  costa  nordovest,  un'  isola  assai  | 
considerabile  , che  un  altro  terremoto  ' 
tornò  a seppellire  negli  abissi  del  mare.  ; 
— San  Miguel  ha  per  capoluogo  Ponta 
Delgada  , e dividesi  nei  tre  distretti  di  I 
Ponta  Ueig.ada  , llibeira  Grande  e Villa  I 
Franca.  Forma  con  Santa  Maria  un  go- 
verno militare  , la  cui  sede  è a Potila 
Delgada  ; il  principale  ufiiciale  civile  | 
è il  corregidor.  — Uno  schiavo  negro  ■ 
scoperse  l' isola  di  S.  n MigU'  l , dal-  j 
l'alto  d'una  montagna  dell'isola  .Santa  I 
.Maria.  Gabral  ne  prese  possesso  il  giorno  ì 
8 maggio  LUI  a nome  del  Portogallo.  Fu  ■ 
due  volte  invasa  e saccheggiala  dagl'  In-  j 
glesi  sotto  il  regno  di  Elisabetta. — È di-  \ 
stante  111  kil.  dall'  isola  Tereeìra,  al  I 
sudest.  — Popolazione  : 100  mila  anime  | 
circa. 

San  Hiniato  o San  Miniato  al  Te- 
desco (Geogr.  tlor.  e stalistiai)— Città 
dell'Italia  centrale  io  Toscana,  comparti-  | 
mento  di  Firenze,  capoluogo  di  co'munità.  ! 
Siede  lungo  la  cresta  di  una  collina  tu-  ' 


facea,  presso  la  strada  ferrata  da  Firenze 
a Livorno  in  vicinanza  dell'Arno.  Vi  è una 
bella  cattedrale  adorna  di  statue  e di 
stucchi;  la  chiesa  di  San  Francesco  ha 
pitture  di  Giotto;  quella  di  San  Jacopo  dei 
Domenicani  è ricca,  segnatamente  in  sa- 
grestia, di  buoni  affreschi  e tavole  dei 
secoli  XIV  c XV,  tra  le  quali  una  bel- 
lissima del  Pozzo.  Decorosa  e ben  situata 
è la  fabbrica  del  seminario  ; non  meno 
pregevole  lo  spedale.  Tra  i suoi  istituti 
annoverasi  un  ginnasio,  una  cassa  di 
risparmio  e un'accademia  scientilica  e 
lettera!  ia,  detta  degli  Eulelfti.  Il  suo 
territorio  produce  in  copia  vino , grani, 
frutta  ecc. — Tiene  tre  lìere  all'anno. — 
La  città  di  San  Miniato  era  in  origine  un 
piccolo  castello  ch'ebbe  nome  dalla  chiesa 
di  San  .Minialo  fondata  sin  dall'anno  700. 
I suoi  cattani  furono  della  consorteria  de’ 
signori  di  Corvaia  e Vallcccbia,  de' quali 
si  trovano  memorie  sin  dal  secolo  X.  Se 
avesse  a credersi  al  Boniocontri,  che  scris- 
se gli  annali  di  questa  città,  l’imperadore 
Ottone  I ne  sarebbe  stalo  il  fondatore.  Fu 
sede  però  di  vicari  imperiali,  e da  alcuno 
di  loro  sembra  pr-milesse  la  denomina- 
zione al  Tedesco.  Nell’anuo  1.317  incomin- 
ciò a porsi  sotto  la  balla  della  repubblica 
liorenlina.  Parteggiò  spesso  nelle  guerre 
tra  Pisa  c Firenze,  liucbè  cadde  piena- 
mente in  potere  di  quesl’ultima,  e segui 
poi  le  vicende  del  granducato.  — Da 
.San  Miniato  traggono  origine  le  famiglie 
Donaparte  e Ilorromeo.  È patria  del  ce- 
lebre Francesco  Sforza,  duca  di  Milano, 
l'onore  della  milizia  italiana,  e di  Gin. 
Pieroni  discepolo  di  Galileo.  — Dista  45 
kil.  da  Firenze,  all'ovest.  — Popolazione: 
circa  3m.  anime. 

San  Morizio  o San  Maurizio  {Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell' Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (Stali  Sardi),  divisione 
c provincia  di  Torino,  mandauietilo  di 
Cirié;  sta  in  pianura  ed  è bagnato  dal 
torrente  Danna.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  cereali,  legumi,  patate,  vili,  gelsi, 
noci  e legname.  Vi  sono  molti  pascoli 
e numeroso  besliaiue.  lì)  considerevole 
il  riculto  dei  bozzoli. — Vi  si  tiene  una  liera 
in  ottobre. — Era  già  luogo  forlilìcalo,  sog- 
getto a feudatari  che  ebbero  il  titolo  di 
visconti.  — Dista  2 kil.  da  Ciriè.  — Po- 
polazione: 3i'J5  anime  (185!)). 

San  Nicandro  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  nel  regno 
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di  Napoli,  provincia  di  Terra  di  Rari, 
distretto  di  Ilari , circonilario  di  Canneto. 
È situato  su  di  un’alta  rollina.  Vi  esi- 
ste ancora  l’antico  castello  turrito,  die 
fu  guasto  da  un  incendio.  Gli  abitanti 
attendono  alla  pastorizia. — Dista  li  kil. 
da  Rari. — Ropolazione  di  tutto  il  comune; 
5m.  anime. 

San  Nicola  Strada  (Geogr.  sinlhtica) 

— Borgo  dell’Italia  meridionale  nel  re- 
gno di  Napoli,  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, distretto  di  Caserta,  circondario 
di  Harcianise;  sta  io  fertile  pianura.  Si 
crede  sia  stato  fabbricato  sulle  rovine 
dell’antica  Calazia,  e chiamavasi  Strada 
perché  giace  suirantica  ria  Appia,  che 
da  Capua  conduce  a Brindisi.  — Dista  2 
kil.  da  Caserta.  — Popolazione:  2500 
anime. 

San  Nicolò  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Rovigo,  distretto  di  Ariano.  L si- 
tuato in  amena  c ferace  pianura  a poco 
tratto  da  Ariano.  — Popolazione:  Atn. 
anime. 

San  Nicolò  (Geogr.  statistica) — Città 
e capoluogo  dell’ isola  di  Tino  o Tenos, 
una  delle  Cicladi  nell’  arcipelago,  sulla 
costa  ovest.  Ila  una  cittadella  e belle 
rovine.  — Popolazione:  im.  anime. 

San  Pantaleo  (Geogr.  statistica]  — 
Borgo  dell’Italia  nell'  isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  Ca- 
gliari, capoluogo  di  mandamento;  trovasi 
in  una  regione,  cinta  di  poggi,  colline  c 
monti.  Il  suo  territorio  è fecondo  di  grano, 
orzo,  frutta,  vino,  olio  e lino.  Vi  sono 
pascoli  ecuravisi  il  bestiame.  — Dista  22 
kil.  da  Cagliari.  — Popolazione  : lOdt 
anime.  — Il  mandamento  di  San  Pantaleo 
si  compone,  oltre  il  proprio,  dei  comuni 
di  Donori,  Serdiana,  .Sicci  e Soleminis. — 
Popolazione  totale:  4515  anime  (I85'J). 

San  Paolo  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Capitanai:!,  distretto  di 
San  Severo,  capoluogo  di  circondario, 
sopra  una  collina  amenissima.  Dal  suo 
territorio  ollengonsi  copiosi  cercali,  le- 
gumi, vino  e olio.  — Nelle  sue  vicinanze 
trovansi  le  rovine  dell’antico  Teamim 
Aj>pulorum.  — Dista  12  kil.  da  S.  Severo. 

— Popoliuione:  2800  anime. 

San  Paolo  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  dell’America  meridionale,  nello 
impero  del  Brasile,  capoluogo  della  pro- 


vincia omonima.  Sorge  in  un  grande  al- 
tipiano al  dissopra  del  mare.  Ila  tre 
porti.  Possiede  una  cjittedrale,  il  palazzo 
episcopale,  quello  del  governatore  ecc. 
Vi  è un’  università,  un  seminario  e una 
arena  pei  combattimenti  dei  lori.  Evvi 
una  fonderia  d’oro.  Il  suo  territorio  fer- 
tilizza d’ogni  specie  di  derrate  e di  frutti; 
vi  si  trovano  miniere.  — San  Paolo  ere- 
desi  fondato  da  una  colonia  di  Indiani 
diretti  dai  gesuiti  portoghesi,  nel  1552. 

— Popolazione:  40m.  anime.  — La  pro- 
vincia di  San  Paolo  è circoscrila  dalle 
provincie  di  Goyaz  e di  Mato-Grosso,  al 
nord,  di  Minas  Geraes  e di  Hio-Janeiro, 
al  nordest,  dal  mare,  all'est,  dalla  pro- 
vincia di  Rio  Grande,  al  sud,  e dal  Para- 
guay, al  sudovesl.  La  sua  superlìcie  ha 
1100  kil.  su  700.  — Popolazione  totale  : 
500m.  anime. 

San  Paolo  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  isola  di  Rourbon,  capoluogo  del  cir- 
condario Sotto  Vento;  sta  sulla  costa  oc- 
cidentale dell’isola,  fra  lo  stagno  omo- 
nimo ed  il  mare.  È ragguardevole  per  la 
sua  bella  rada.  Fa  qualche  trafUco.  — 
È patria  di  Parny.  — Dista  28  kil.  da 
San  Dionigi,  al  sudovest.  — Popolazione: 
16m.  anime. 

San  Paolo  di  Loanda  (Geogr.  stati- 
stica)— Città  dell’Africa  occidentale  nella 
Guinea  meridionale,  sulla  costa  del  regno 
d’ Angola,  capoluogo  delle  colonie  por- 
toghesi sulla  rosta  occidentale  d’Africa. 
È posta  al  12“  2'  longit.  est  e 8“  55’  lai. 
sud.  È benissimo  fortificata,  possiede  un 
porto  c fa  un  commercio  assai  imporUinte 
specialmente  con  Bihia  e Rio-J;ineiro. — 
Popolazione:  8m.  anime. 

San  Pier  d’Arena  (Geogr.  statistica) 

— Grosso  e fiorente  borgo  dell'Italia  set- 
tentrionale in  Liguria  (Stati  Sardi),  divi- 
sione e pro\incia  di  Genova,  mandamento 
di  RivarolO;  sta  presso  il  mare,  alle  foci 
della  Polcevera  e cosi  prossimo  a Genova, 
che  ipiasi  il  diresti  una  continuazione 
della  città.  Meriterebbe  anch'esso  il  ti- 
tolo di  città  sì  pe’  suoi  magnifici  pa- 
lazzi, fra  i quali  citeremo  quello  degli 
Scassi,  degli  Spinola,  de’  Centurioni,  de’ 
Grimaldi,  de’  Pallavicini,  de' Salili,  de’ 
Boria,  si  per  la  sua  popolazione.  Nel  18.73 
vi  fu  edificalo  un  teatro  col  disegno  dello 
Sraniglip.  — La  chics;i  parrocchiale  è 
adorna  di  un  crocifisso  scolpito  dal  Pitta- 
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di  Belvedere  sorg>^  ud  Santuario  ove  l'8  del  Silo,  sul  declivio  di  un  colle.  Il  suo 
settembre  accorr,  no  più  di  20  mila  per-  territorio  è ricco  di  vigne  e produce  ogni 
sone.  L'industria  vi  ha  rabbriLlic  di  sa-  genere  di  cereali.  — Dista  2 kil.  da  Val- 
pone,  biacca,  umido,  liquori,  ombrelli,  dobbiadene.  — Popol.azione:  2000  anime, 
carte  da  giuoco  ecc.,  fonderie  di  ferro,  | San  Pietro  inearìano  (Geogr.  sta- 
raflìnerie  di  zucchero,  tilande  di  cotone,  Ustica) — Borgo  dell' Italia  settentrionale 
tintorie  e fabbrica  di  solfato  di  chinino,  nel  Veneto,  provincia  di  Verona,  capo- 
una  grande  ofQcina  di  macchine  a va-  luogo  di  distretto  e di  comune,  a 3 kil. 
pore,  ecc. — Le  principali  produzioni  del  dalla  sponda  sinistra  dell'Adige.  È degno 
territorio,  sono  vino,  agrumi,  frutta,  di  nota  il  palazzo  Ferrari  che  vuoisi  cretto 
erbaggi  e Ceno.  — Vi  si  fa  mercato  al  da  Palladio;  l’altro  dei  Monza  è arricchito 
lunedi,  martedì  e mercoledì. — Dista  un  da  iscrizioni,  bassirilievi,  cippi,  olle  cine- 
kil.  da  Rivarolo.  — Popolazione:  13,3U5  rarie  ed  altre  antichità  trovate  nei  din- 
anime  (t859).  torni.  Il  suo  territorio  ha  numerose  pian- 

San  Pietro  (Geogr.  sfalisficu)— Borgo  tagiuni  di  viti  e gelsi.  — Dista  11  kit.  da 
dell’Italia  settentrìonale  in  Piemonte,  Verona,  al  nordovest.  — Popolazione: 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino,  provin-  2ui.  .anime.  — Il  distretto  di  San  Pietro 
eia  e mandamento  di  Pioerolo;  sta  nella  Incaciano  compon'esi  dei  seguenti  comuni: 
valle  del  Leraina,  alle  falde  ili  una  monta-  .San  Pietro  liicariano,  Breonio  , Dolce, 
gna.  Il  suo  territorio  produce  vino  e piante  Fumane,  Marano,  Negarine,  Negraro, 
cedue.  — Dista  3 kil.  da  Pioerolo.  — Po-  Pescanlina,  Prun  e Sant’Ainbrogio.  — Po- 
polazione: MSI  anime  (1859).  i polazione  totale:  23m.  anime. 

San  Pietro  (Geogr.  fis-,  stor.  e sta-  San  Pietro  Honterosso  (Geogr.  sta- 
tistica) — Isola  dell'Oceano  Atlantico,  Ustica)  — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
alla  foce  del  golfo  San  Lorenzo  al  sud,  in  Piemonte  (Stati  Sardi;,  divisione  e 
presso  Terranova;  colle  due  isolette  provincia  di  Cuoco,  iiiaudamento  di  Val - 
Miquelon  forma  una  colonia.  Hi  poco  grana;  giace  nella  vallo  di  (ìnina,  fra 
fertile,  ma  è preziosissima  come  stazione  quattro  monti.  Vi  sono  pascoli  e vi  si  cura 
per  la  pesca  del  merluzzo.  Appartiene  bestiame.  Nei  dintorni  trovaiisi  miniere 
alla  Francia  dal  1763;  ma  gl’inglesi  la  i di  rame  e cave  di  ardesia.  — Dista  8 kil. 
hanno  posseduta  varie  volle;  dal  1778  al  da  Valgrana.  — Popolazione:  1228  anime 
1783,  dal  1793  al  1801  ed.il  1804  a 1811.  (1859). 

—Poimlazione:  15(X) abitanti  permanenti,  San  Pietro  Mosezzo  {Geogr.  stali- 
e l hiila  duran^  la  stagione  della  pesca,  stica)  — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
San  Pietro  (Geo^r.  statistica) — Città  iu  Piemonte  (Stati  .Sarili),  divisione,  pro- 
dell' isola  Bourbon  sull.i  costa  sudovest.  ' vincia  c mandamento  di  Novara;  sta  iu 
Fa  commercio  di  grano.  — Dista  45  kd.  pianura  ed  è bagnato  dalla  roggia  Rizza, 
da  San  Paolo, al  sudest. — Popolazione-  11  principale  prodotto  del  territorio  è 
14m.  anime.  quello  del  riso.  — Popolazione:  12U 

San  Pietro  {Geogr.  statistica) — Città  anime  (1859). 
dell’isola  della  Martinicca,capoluogo della  San  Pietro  a Patiemo  {Geogr.  sta- 
colonia,  sulla  costa  occidentale,  appiè  di  ftsiica)— Borgo  dell'Italia  meridionale, 
una  catena  di  monti  ; ha  una  baia  semi-  j nel  regno  di  .Napoli , disli-ello  e circon- 
circolarc  che  forma  una  rada.  I suoi  edilizi  : darlo  di  Casnria;  giace  in  pianura.  Il  suo 
più  notevoli,  il  palazzo  del  governatore,  territorio  dà  frumento,  canapa  e vino.  — 
il  teatro,  la  dogana  ecc.,  l'antico  collegio  | Sotto  Costantino  chiamavasi  Paternum. 
dello  i Padri  Biaìwhi , il  giardino  delle  ! — Dista  7 kil.  da  Napoli.  — Popolazione: 
piante.  Il  suo  commercio  consiste  prin-  | 3ni.  an'me. 

cipalmente  nell'esportazione  dello  zuc-  : San  Pietro  degli  Schiavi —(Geogr. 

chcro  e del  calTé.  — Dista  28  kil.  da  Fort-  statistica)  — Borgo  dell'  Italia  settcntrio- 
Royal. — Popolazione:  30  mila  anime  | naie  nel  Veneto,  provincia  di  Udine,  capo- 
sali Pietro  di  Barbozza  ( Geogr.  luogo  di  distretto  e di  comune.  Sorge  fra 
statistica) — Borgo  dell’ Italia  settentrio-  I le  .Alpi  Gamiche,  presso  la  sponda  sioi- 
nale  nel  Veneto,  provincia  di  Treviso,  I sira  del  Naiisune.  Il  suolo  è ubertoso  di 
distretto  di  Valdobbiadene,  capnluogo  di  ' viti  e gelsi.  — Dista  18  kil.  da  Udine,  al 
comune;  giace  vicino  ad  un  iiiUuentc  | nordest.  — l'opolazione  : dm.  anime.  — Il 
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distretto  di  San  Pietra  degli  Schiavi  è diviso  | 
oeisegiicQli  comuni;  San  Pietro,  Drenchia,  ' 
Grimaccn,  Rudda,  San  l.eonardo.  Savo-  i 
gna,  Stregua,  e Tarcelta. — Popolazione 
intalo:  1 1m.  anime. 

San  Pietro  sopra  Patti  (Geogr.  sta-  * 
Ustica) — Borgo  dell’Italia  meridionale  i 
nell'  isola  di  Sicilia,  provincia  di  Messina, 
distretto  di  Patti,  circondario  di  Racruja. 
Giace  in  Vai-Demone  sul  liume  Patti.  Dal  j 
suo  esteso  e fertile  territorio  si  esporta 
vino,  olio  e seta.  — Dista  7i  kil.  da  Mes- 
sina.— Popolazione;  4ni.  anime. 

San  Quirico  (Geopr.  stor.  e sfnfisf ira)  : 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale  io  Li-  ^ 
guria  (Stali  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Genova  , capoliiogo  di  mandamento.  ' 
Trovasi  alla  sinisiradulla  Polcevera^  sopra  j 
colline.  Vi  si  contano  vari  palazzi  ; il  | 
principale  è il  Durazzo  a Komairone  ove  i 
ammiransi  pitturec  sculturedi  molto pre-  ' 
gio.  lo  questo  palazzo  fu  il  quartiere  ge- 
nerale austriaco  nel  blocco  di  Genova  del 
1800.  Vi  sono  varie  chiuse;  la  parrocchiale 
è adorna  di  dipinti  del  Fiasella,  detto  il 
Sarzana,  del  Carlone  e del  Piola.  Nella 
chiesuola  di  Santa  Margarita  in  Morigallo 
si  vede  una  tavola  del  1400  d’ignoto 
autore,  lo  San  Onirico  sono  molini, Blan- 
de di  seta  e tratture  di  bozzoli.  I più  no-  ' 
tevoli  ricolti  del  territorio  consistono  in 
frumento,  legumi,  uve,  castagne  e altre  | 
frutta.  Vi  si  cura  il  bestiame  e vi  si  alle-  | 
vano  i tilugelli  che  danno  seta  ricercatis-  l 
sima.  Nel  territorio  trovasi  una  grotta  ! 
tutta  incrostata  di  stalattiti , due  cave  di  | 
serpentino,  dello  verde  di  Polcevera  e 1 
una  miniera  di  solfato  di  calce. — Sitieoe 
una  Beva  nel  maggio.  — Dalla  famosa  ta- 
vola di  rame,  rinvenuta  ad  Isosecco  nel  | 
1506,  si  raccoglie  che  San  Quirico  era  | 
l'antico  paese  dei  Veturi.  Presso  Migna-  | 
nego  occorse,  nel  1625,  un'import.inte  fa- 
zione fra  le  soldatesche  genovesi  e le  sa- 
voine  condotte  dal  duca  di  Savoia,  Carlo 
Emanuele,  collegato  coi  Francesi.  — Di-  | 
stali  kil. da  Genova. — Popolazione:  2517  j 
anime.  — Il  mandamento  di  San  Quirico 
comprende,  oltre  il  proprio  comune,  ì se- 
guenti : Ceranesi , Larvego,  Mignanego, 
San  Cipriano,  Serra. — Popolazione  totale: 
18,405  anime  (18.59). 

San  Qnirino  (Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  d’Udine,  distretto  di  Avin- 
uo.  Elevasi  in  sito  alpestre.  Il  s to  territo- 


rio è fertile.  — Dista  5 kil.  da  Asiano.  — 
Popolazione  : 2500  anime. 

San  Raffaele  e dimena  (Geogr.  sta- 
tistica)— Borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stali  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandamento  di  Gassino; 
sta  in  collina  alla  destra  del  Po.  Raccoglie 
vino,  grano,  meliga,  fratti  e B.-no. — Dista 
6 kil.  da  Gassino.  — Popolazione:  1505 
anime  (1859). 

San  Remo  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  dell’Italia  settentrionale  nella 
Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  di  Nizza, 
rapoluogo  della  provincia  e del  manda- 
mento omonimo.  Sorge  presso  il  mare, 
p.irte  alle  falde  e parte  sul  pendio  di  un 
colle;  è bagnata  dai  rivi  Vallotto  e San 
Giacomo.  San  Remo  possiede  una  catte- 
drale di  bella  architettura,  e il  santuario 
dell’  .Assunta  , con  quattro  magnifiche 
colonne  d’  alabastro.  Tra  i palazzi  è da 
notarsi  quello  del  marchese  Borrea 
d'Olmo,  ove  ù una  preziosa  quadreria. 
Ha  un  seminario  , un  collegio  comu  - 
naie  , scuole  femminili  ecc.  Vi  si  trova 
un  piccolo  porlo  , con  molo  costrutto 
nel  1785  e difeso  da  un  forte.  San  Remo 
fa  commercio  d’olio  e agrumi.  I dintorni 
sono  fertili  in  ulivi,  cedri,  limoni,  aranci, 
funghi  e legname,  — Non  ben  certe  sono 
le  origini  di  San  Remo,  Un  borgo  fabbri- 
cato dai  Genovesi  nel  secolo  IX  chiama- 
vasi  di  San  Romolo,  il  quale  venne  deva- 
stato un  Secolo  dopo  dai  Saracedi.  Il 
borgo  di  San  Remo  sarebite  stalo  poste- 
riormente edificato  da  un  Teodolfo,  ve- 
scovo genovese.  Nel  1170  i Sanremesi 
appariscono  lilteri , se  devesi  giudicare 
da  una  triplice  lega  formata  contro  i pi- 
rati pisani,  tra  Genova,  Nizza  e San 
Remo.  Sinool  1296  ebbero  però  i vescovi 
di  Genova  sotto  la  loro  signoria  il  castello 
di  San  Remo  e le  terre  adiacenti,  che 
furono  vendute,  insieme  con  Geriana,  ad 
Allierlo  Doria  e lìiorgio  De’ Mari;  e da 
essi  ne  fece  acquisto  la  Repubblica  nel 
secolo  susseguente.  Nel  1728  e nel  1753 
i Sanremesi  insorsero  contro  Genova,  che 
la  prima  volta  si  studiò  di  acchetarli 
senza  ricorrere  ad  estremi  spedienti  ; ma 
nella  seconda  rivolta  sostenue  con  ener- 
gia i propri  diritti , vedendo  i Sanremesi 
sostenuti  d,i  contestazioni  diplomatiche, 
colle  quali  si  pretendeva  di  riconoscere 
anche  sopra  di  essi  l’alto  diritto  dello 
impero.  I Genovesi  demolirouo  l'antica 
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rAcca  chesorgevaatramonlana  della  città 
e costruirono  un  forte  sulla  spiaggia. 

— Dista  221  kil.  da  Torino.  — l’opo- 
laiiooe:  94.31  anima  (1859).  — Il  in.inda- 
mento  di  San  Remo  contiene,  oltre  al 
proprio,  il  comune  di  l'olla  con  10,804 
anime.  — La  provincia  di  San  Remo  con- 
lina, al  nord,  con  parte  delle  provincic  di 
Nàia  c d'Ooeglia,  al  sud,  col  .Mediterra- 
neo, all'est,  con  la  provincia  d'Oneglia,e 
all’ovest,  con  quella  di  Nizza.  La  sui  su- 
perlicie  è di  685  kil.  quadrati.  La  figura 
di  questa  provincia  è quasi  triangolare  ; 
la  base  di  tale  triangolo  appoggia  al  mare 
ed  il  vertice  al  colle  di  Tanarelìo.  Le  Alpi 
marittime  la  occupano  in  gran  parte;  ab- 
bassandosi esse  gradatamente  io  amene 
rolline,  e spingendo  al  mare  molti  ru- 
scelli'. Le  colline  ebe  vi  si  distendono  da 
tramontana  a mezzodì  formano  IO  valloni 
ricchi  di  palme , m.vndorle,  fichi , mela- 
grani , olivi , e agrumi.  — I principali 
rivi  che  irrigano  questa  provincia  sono: 
il  rivo  Valotto,  il  rivo  di  Francia,  l'Ar- 
gentina, fiumana  detta  di  Taggia.  Una  e là 
vi  rampollano  sorgenti  d’acque  solforose; 
abbonda  di  viti,  olivi,  marsaschi,  patate, 
canapa  e lino,  foraggi , legna  e pascoli. 
La  maggior  parte  degli  abitanti  danno 
opera  aU'agricoltura  e alla  navigazione. 
Le  materie  d'esportazione  che  formano  la 
ricchezza  della  provincia,  sono  .agrumi, 
legname,  ma  specialmente  olio  squisito. 
Il  commercio  d'  importazione  consiste 
in  frumento,  civaie  e vino.  — La  pro- 
vincia di  San  Remo  si  divide  in  8 man- 
damenti: S.  Remo  , Rordigliera  , Ce- 
riaiia,  Dolceacqua,  San  Stefano,  Taggia, 
Triora  e Ventimiglia,  e 38  comuni.  — 
Popolazione:  62,280  anime  (1859). 

San  Rocco  (Geogr.  star,  e slatMea) 

— Città  forte  della  .Spagna  (Andalusia), 
provincia  di  tiadice,  sopra  un'altura,  rim- 
petto  alla  quale  vedonsi  le  fortiflcazinni 
che  chiudono  l’ istmo  di  Gibilterra  dalla 
parte  di  terra,  e sul  contine  del  territo- 
rio neutrale  che  separa  la  montagna  di 
Gibilterra  dalla  Spagna.  — Fu  fondata 
nel  1701;  ma  le  linee  che  la  difendono 
non  furono  costruite  prima  ilei  1779.  Non 
lungi , trovnvasi  il  campo  degli  .Spagnuoli 
e dei  Francesi,  che  assediarono  indarno 
Gibilterra  nel  1779. — Dista  IO  kil.  da 
Gibilterra,  al  nord.  — Popolazione  7m. 
anime. 

San  Rocco  al  Porto  (Geogr.  iter,  e 
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slatùtica)  — Rorgo  dell'Ilalia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Stati  Sardi) , provin- 
cia di  Milano,  circondario  di  Lodi,  man- 
damento di  Codogno,  presso  alla  sinistra 
del  Po.  Chiamasi  al  Porto,  perchè  vi  era 
il  barcone,  che  trasportava  i p.asseggeri 
a Piacenza  , varcando  il  Po.  — Vi  suc- 
cesse un'accanita  fazione  tra  un  corpo  di 
austriaci  e 4m.  granatieri  francesi,  il  7 
maggio  1790.  — Dista  11  kil.  da  Codo- 
gno, al  sud.  — Popolazione;  2620  anime 
(1859). 

San  Ruffino  ( Geogr.  staliflirn  ) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Ligu- 
ria (Stati  Sardi),  divisione  di  Genova, 
provincia  e iiiundamenlo  di  Chiavari. 
Sorge  sopra  un  colle;  è bagnalo  dal  tor- 
rente lìupinaro  e daH'Eatella.  Fabbrica 
tele  di  lino  e velluti  di  seta.  Le  produ- 
zioni territoriali  di  maggior  rilievo,  sono 
olio,  vino,  castagne  e fichi.  .Nei  dintorni 
si  trovano  cave  di  pietra  da  falihrica.  — 
Dista  4 kil.  da  Chiavari.  — Popolazione  : 
1753  anime  (1859). 

San  Rnfo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Principato  Citeriore  , 
distretto  di  Sala  , circondario  di  Polla  , 
sopra  un’alta  collina.  K posto  nella  così 
detta  valle  di  Diano,  in  ferace  terreno. — 
Dista  12  kil.  da  .Sala. — Popol, azione:  2700 
anime. 

San-Salvador  (Geogr.  statistica, — 
Città  dell’  Africa  centrale  , nella  Guinea 
meridionale . capitale  ilei  Congo , sta  so- 
pra una  montagna  presso  il  Lehinde  af- 
fluente del  Zaire.  L'na  volta  celebrava- 
senc  la  beltà,  ma  adesso  non  sono  più 
che  capanne.  Nei  monti  giacciono  mi- 
niere di  ferro.  È abitata  io  parte  dai 
Portoghesi  e in  parte  dagl’indigeni,  ed  é 
chiamata  Ronza.  — Dista  5('8  kil.  da 
Loando,  al  nordest. — Popolazione:  24m. 
anime. 

San-Salvador  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Città  dell'  .America  centrale  nella 
Confeder.'izione  di  Giiatiinaln , capitale 
dello  Stalo  omonimo  ; sta  in  una  bella 
valle,  circondata  da  monti , tra  i quali 
ardo  un  vulcano.  P,  ben  costrutta  ed 
assai  ioduslre.  Ne’  suoi  dintorni  vedonsi 
immensi  campi  di  tabacco  e d' indaco. 
San-.Salvador  è l’ emporio  di  lutto  l’in- 
daco che  si  raccoglie  nello  Stato. — Dagli 
indigeni  vien  chiamata  Cuscutlan.  Alva- 
rado  la  fondò  nel  1528.  — Dista  230  kil. 
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i)a  Guatinula,  al  sndcst.  — Popolazione  : 
40tn.  anime.  — l.o  Suuo  di  San-Salvador 
vien  confinato  dal  grande  Oceano  al  sud, 
dallo  stalo  di  (ìualimala  al  nordovest,  c 
da  quello  di  Honduras  al  nordest  e al- 
l’est. La  sua  superficie  misura  18,750  l(il. 
quadrati.  Il  suolo  è fertilissimo,  special- 
mente d'indaco.  Visone  miniere  d'ar- 
gento, ferro,  piombo,  ecc. — Popolazione: 
350m.  anime. 

San  Salvatore  (Geogr.  stur.  e stnii- 
itira) — Borgo  dell'Italia  setlenirionale  in 
Piemonte  (Stati  .Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Alessandria,  capnluogo  di  man- 
damento. .Sorge  sopra  un  colle  del  Mon- 
ferrato sulla  strada  che  va  a ('.osale.  Il  suo 
territorio  produce  in  abbondanza  uve  ed 
altri  frutti  ; vi  sono  pascoli.  Nella  valle  | 
di  Saus  vi  scaturiscono  due  sorgenti  sol- 
forose termali.  — Vuoisi  che  San  .S;dva-  I 
tore  esistesse  al  tempo  romano  e si  rhia-  I 
masse  Villa  ad  Viirs  e poi  Villa  Forte. 
Bra  un  tempo  luogo  fortificato  e fin  dal 
1 183  reggev.asi  con  proprii  st.atuti.  — Pi- 
sta tl  kil.  da  Alessandria,  al  nordovest. 
— Popol.azionc  : G508  anime.  — Il  man- 
damento di  San  Salvatore  comprende,  ol- 
tre il  proprio,  i comuni  di  Caslellelto  , 
Scazzoso  e Lu.  — Popol, azione  totale  : 
11,605  anime  (1859). 

San  Sebastiano  (Ceoi/r.  .sfafisfirti' — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Alessan- 
dria, provincia  di  Tortona,  capoluogo  di 
mandamento;  sta  sovra  un  poggio  ed  è 
bagnata  dal  tbirone  c dal  Museglia.  Nel 
suo  territorio  allignano  castagne  e gelsi; 
i filugelli  danno  seta  molto  riputata  ; vi 
si  cura  il  grosso  e minuto  bestiame  che 
somministra  molta  lana.  Vi  si  fanno  3 
fiere,  in  maggio,  luglio  e ottobre. — Pista 
H kil.  da  Tortona.  — Popolazione:  886 
anime.  — Il  manilamenlo  di  San  Seb.a- 
stiann  contiene  i comuni  di  lirignano. 
Fabbrica  , Forotondo , Frascata , tire- 
mbsco  , Mnntaculo  e San  .Sebastiano.  — 
Popolazione  totale;  .5075  anime  ( 1859). 

San  Sebastiano  'Geogr.  sinlistira)  — 
Borgo  deiritalia  .settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  .Sardi),  divisione  e provincia 
di  Torino,  mandamento  di  (àisalborgone; 
sta  alla  destra  del  Po,  al  norded  di  To- 
rino ; è bagnato  dal  torrente  l.eona. 
It.accoglie  uve,  cereali,  fruiti  e gelsi. — 
Pista  3 kil.  da  Casalborgone.  — Popola- 
zione ; 2253  anime  (1859). 


San  Sebastiano  (Geogr.  star,  esluli- 
stira)  — Città  forte  della  Spagna  nellr 
provincie  basche  , capoluogo  della  pro- 
vincia omonima  c della  capitaneria  gc. 
nerale  di  Ciuipuscna:  sta  sopra  nn’isoletl.i 
del  golfo  di  Guascogna  che  comunica  col 
continente  mediante  un  ponte  di  legno. 
Ha  un  piccolo  porto,  sicuro , ma  di  diffi- 
cile accesso.  Il  suo  ragguardevole  com- 
mercio ò decaduto  dopo  la  rivoluzione 
che  divide  l'America  spagnuola  dalla  sua 
metropoli.  Importa  derrate  coloniali,  la- 
vori di  fabbrica  inglese  o francese , ed 
esporla  ferro  proveniente  da  fiuipuscoa. 

— Prima  del  IX  secolo.  San  Sebastiano 
portava  il  nome  d'  fiurun.  Soffri  mollo 
nelle  guerre  tra  la  Francia  eia  Spagna. 
Fu  presa  dai  Francesi  nel  1719  e nel 
1808,  e vi  sostennero  nel  1813  un  me- 
morabile .isseilio  contro  gli  Anglo-Spa- 
gnuoli  ; dopo  ilei  quale  la  città  venne 
quasi  del  tutto  rif.tMiricata.  — Pista  6ì 
kil.  da  Pamploua,  al  nordovest. — Popo- 
lazione: I5m.  anime. 

San  Secondo  (Geogr.  star,  e statistiro) 

— Borgo  dell' Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  .Sardi),  divisione  di  Torino, 
provincia  di  Pinerolo,  capoluogo  di  man- 
damento. Sorge  in  collina  alla  destra  del 
Chisone.  Bellissimo  è il  palazzo  dei  conti 
del  Bianco,  che  siede  sovra  amenissima 
poggio,  con  delizioso  giardino,  ornato  di 
statue.  Vi  esiste  una  ferriera  e 10  fab- 
briche di  v.isi  di  creta.  I principali  ri- 
tolti del  territorio  sono  vini  e frutta.  Nei 
dintorni  si  rinvennero  vario  anticaglie 
romane.  — Nel  165.5  i Valdesi  d’Angro- 
gna  e di  San  Martino  incendiarono  l.i 
chiesa  e gran  parte  deirabilato  di  S.  Sc- 

[ rondo,  uccidendo  molli  soldati  e borghi- 
giani. Nel  1686  accadde  in  vicinanza  di 
.Miradolo  una  sanguinosa  pugna  tra  le 
milizie  di  Francia  e le  Piemontesi.  — Pi- 
sta 1 kil.  da  Pinerolo.  — Popolazione  : 
1853  anime.  — Il  mandamento  di  S.  Sc- 
cniiilo  ha  il  proprio  comune  , con  qnclli 
d'inverso  Porlo,  Pramallo,  Prarostino, 
Roccapiatta  e San  Germano.  — Popola- 
zione totale:  6570  anime  (18,59). 

San  Sepolcro  o Borgo  San  Sepol- 
cro tOeogr.  star,  e sintistira  ) — Giilà 
dell’  Italia  centrale  in  Toscana  ( .8tati 
Sardi),  coinpartiinenlo  di  Arezzo,  capo- 
luogo  di  rouuinit.à , nella  vai  Tiberina. 
Siede  alla  sinistra  del  Tevere,  siill'eslre- 
1110  confine  della  Toscana  con  lo  Stato 
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Romano.  Ha  pianta  qnasi  rettangolare , ano  territorio  produce  cereali , uva  e 
con  quattro  porte  dai  quattro  lati,  cinta  frutta.  — Uiiamavasi  antic.-imente  Ortiee- 
di  mura  fortificate,  con  una  rdcca,  e in-  dro.  — Dista  5 kil.  da  Mnnastir.  — Popo- 
tersecata  di  larghe  strade  con  belle  piatze.  lazione:  16^9  anime  (1859). 

È adorna  di  molte  chiese  con  pregialis-  San  Severino  (Gfogr.  Uatislica)  — 
sime  pitture,  e di  belli  edifizì  pubblici  e Borgo  dell’  Italia  meridionale  nel  regno 
privati.  La  vasta  cattedrale  possiede  molte  di  Napoli,  provincia  di  Basilicata,  di- 
tavole di  buoni  pittori,  come  Pietro  Pe-  stretto  di  Lagonegro,  circondario  di  Cbia- 
cugino,  Raffaellino  del  Colle,  il  Palma,  romonte,  sopra  una  montagna,  ai  cui 
Santi  di  Tito.  San  Francesco  ha  pitture  piedi  scorre  il  Sinno.  Vi  si  tiene  una  fiera 
del  Passignano  ed  altri.  (Aiteremo  pure  la  annuale  in  luglio.  — Dista  H kil.  da 
chiesa  della  Misericordia  con  dipinti  di  Lagonegro.  — Popolazione;  3m.  anime. 
Pier  della  Francesca,  di  Pinturicchio  e di  San  Severino  (Grogr.  statistica)  — 
Raffaellino  del  Colle;  e il  palazzo  del  co-  Città  dell’Italia  meridionale  nel  regno  di 
mune  con  affreschi  di  Pier  della  Fran-  .Napoli , provincia  di  Principato  citeriore, 
cesca.  Ha  due  spedali,  un  monte  di  pietà,  distretto  di  Salerno,  capoluogo  dicircon- 
un  seminario,  un  teatro,  l’accademia  fi-  dario;  sta  sulla  sponda  destra  del  Samo. 
larmonica  e l’accademia  agraria  della  Val-  Il  suo  territorio  è ubertoso  di  piante  frut- 
Tiherina-Toscana  con  pubblica  bibliote-  lifere  e specialmente  di  ulivi  e di  viti. — 
ca.  — Vi  si  tengono  i fiere  all’anno.  — Dista  16  kil.  da  Salerno.  — Popolazione: 
Il  bel  borgo,  divenuto  poi  città  di  San  3m.  anime. 

Sepolcro,  ebe  alcuni  pretesero  esser  sorto  San  Severino  [Geogr.  star,  e stati- 
ne] luogo  dell’antica  Biturgia,  odi  una  stica)  — Città  dell'Italia  centrale  negli 
villa  di  Plinio  il  giovane,  ebbe  origine,  Stati-Domani,  provincia  di  Macerata,  capo- 
secondo  la  più  ricevuta  opinione,  da  un  luogo  di  distretto  e di  governo,  presso 
oratorio  ivi  fondalo  da  due  pellegrini  ebe  ' alla  riva  destra  del  Potenza,  parte  sulla 
tornavano  di  Palestina , e lo  intitolarono  1 erta  di  un  colle  e parte  in  un  sottoposto 
al  Santo  Sepolcro,  riponendovi  molte  re-  piano.  Ila  una  lunga  e grandiosa  piazza 
liqiiie  ebe  recavano  dai  Luoghi  Santi.  ! cìnta  all' intorno  dì  portici,  ed  ornata 
Poi  i monaci  camaldolensi  vi  fondarono  | di  bei  casamenti,  fra’ quali  primeggia  il 
un  loro  monastero  ed  una  badìa  a cui  fu  ' palazzo  della  magistratura,  internamente 
concesso  il  dominio  sugli  uomini  che  in  | adorno  di  antiche  iscrizioni  e di  ritratti 
que'  dintorni  rec.avansi  ad  abit.are.  Nel  | d’uomini  illustri.  Possiede  molte  chiese 
secolo XIII,  scosso  il  giogo  mon.astico, gli  con  preglevoli  pitture:  citeremo  le  due 
abitanti  si  ressero  a comune.  Borgo  San  cattedrali:  l’antica  c l'odierna;  nella 
Sepolcro  venne  assediato,  e preso  più  chiesa  di  San  Severino,  grandioso  è il 
volte  dagli  Aretini  e dai  Perugini,  quindi  coro  in  tarsia  e la  grande  urna  d’.argento 
passò  sotto  il  domìnio  della  Chiesa,  ma,  che  racchiude  la  testa  del  santo  è opera 
nel  1441,  fu  incorporato  alla  Repubblica  del  Remino.  La  cattedrale  di  Sant’Ago- 
fiorentin.i  ; caduta  questa , la  discordia  stino  ha  uno  stupendo  dì|  iato  che  si  cre- 
entrò  tra  i borghigiani,  c Cosimo  I colse  ' dea  del  Mantegna  , poi  sì  conobbe  del 
quel  pretesto  per  spogliarli  delle  armi. — j Pinturicchio;  pregevolissimi  pure  sono 
E patria  di  Francesco  Luca  Paccioli , in-  j quelli  di  Bernardino  Perugino,  di  Anlo- 
signe  matematico  e geometra;  di  Pietro  ^ nio  e Giovanni  Gentile  da  San  Severino, 
della  Francesca,  pittore,  restauratore  del  Pomarancìe  e del  Sìlvagni.  Le  altre 
della  prospettiva;  del  Graziani , letterato  ' chiese  posseggono  tutte  buone  opere  di 
insigne  ; di  Raffaellino  dal  Colle,  scolare  , pennello.  Il  teatro  è elegantemente  ar- 
di Raffaello,  di  Santi  di  Tito  e di  Remigio  chitettalo  dall’.Aleandri.  Vi  è un  ospedale, 
e Marcantonio  Cantagal  lina,  distinti  archi-  ; un’opera  pia  pei  bastardi,  Forfanolrolìo, 
tetti.  — Dista  circa  20  kil.  da  Arezzo.  — i due  case  dì  ricovero,  e un  monte  di 
Popolazione;  4500  anime.  i pietà.  Ha  scuole  comunali,  un  seminario 

San  Separato  (Geojr.  statistica)  — e due  conservalorii  di  donzelle.  Fabbrica 
Borgo  dell’ Italia  nell’isola  di  Sardegna  cappelli  ed  ha  cartiere,  conce,  vetrerie 
(Stati  Sardi) , divisione  e provincia  di  e opifici  ove  lavorasi  il  rame  e il  ferro. 
Cagliari,  mandamento  di  Monastìr.  Siede  11  suo  territorio  produce  grano,  vino, 
nel  gran  piano  di  Cagliari  tra  due  rivi.  Il  olio  e gelsi  ; vi  si  allevano  i bachi  da 
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tela.  Vi  sono  nei  dintoroi  cave  di  pietra 
e di  carlioD  fossile  c due  celebri  San- 
tu.arii  ornali  di  bei  latori  di  pittura  c di 
marmi.  Vi  si  tengono  ripiitatissiiue  liere 
in  gennaio,  giugno,  agosto  c sellciubre. 

— San  Severino  è naia  dalle  ruinc  del- 
l'amica Sellempeda,  volgarmcnle  Sellem- 
pla.  Nelle  guerre  della  Marca  fu  occu- 
pala da  Alessandro  Sforza  die  per  iiual- 
che  tempo  ne  fu  signore.  Si  rilirarono 
gli  Sforzeschi  quando  Kugenio  IV  fece 
lega,  nel  1 ilo,  con  Alfonso  V d'Aragoiia, 
re  di  Napoli;  se  non  che,  nel  seguente 
anno,  Krancesco  Sforza  avendo  shara- 
gliato  il  Piccinino  e il  cardinale  Capra- 
Dira  legalo  apostolico,  che,  fatti  pri- 
gionieri, tradusse  nella  rócca  di  Fermo, 
riconquisiò  prontamente  San  Severino  e 
l'intero  Piceno.  Pur  la  pace  conclusa  poi 
nel  1li4  San  Severino  ritornò  al  domì- 
nio della  Chiesa.  — È vanto  di  San  Se- 
verino l'aver  dato  i natali  a Bartoloineo 
Eustachi  insigne  medito,  non  che  ad 
altri  meno  famosi.  — Dista  kil.  da  Ca- 
merino, al  nordovest. — Popolazione:  5m. 
anime.  — Il  distretto  di  S.  Severino  com- 
prende il  governo  omonimo  c quelli  di 
San  Ginnesio  e Sirnano.  — Popolazione 
totale  del  comune:  13,316  anime. 

San  Severo  {Geogr.  star,  e statistica) 

— I ittà  dell'Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Capitanala,  capo- 
luogo di  distretto  e di  circondario.  £ 
posta  fra  il  Badicosa  ed  il  Triolo,  die 
insieme  influiscono  nel  Candeloro.  Fra 
le  sue  chiese  ammir.asi  la  cattedrale;  ha 
un  seminario,  uno  spedale  e parecchi 
monasteri.  Il  suo  territorio  è fertile  in 
frumento,  legumi  e olio.  Vi  si  fa  grosso 
traflico  di  bestiame,  e perciò  tengonvisi 
due  fiere  frequentatissime.  — San  Se- 
vero ( Fanum  Sancii  Seceri),  fu  fabbri- 
cata nel  medio-evo,  e distrutta  da  Fede- 
rico II.  Nel  1053  n.iberlo  Guiscardo  ri- 
portò una  segnalala  vittoria  nelle  sue 
vicinanze,  e fece  prigioniero  papa  Leo- 
ne l\  , che  personalmente  luilit.'va,  ed 
era  di  origine  tedesca.  Nel  1G27  ven- 
ne pressoché  distrutta  dal  terremoto,  e 
soCfe.-se  pure  forti  scosse  in  i|ueili  del 
1828  e del  1851. — £ patria  del  dolio  ti- 
pografo Minuziano. — Dista  88  kil.  da 
Uenevento.  — Popolazione:  l8iu.  anime. 

— Il  distretto  di  S.  Severo  comprende  i 
circondari  di  Lagnano , Oistduuovo , 
Celeiua,  San  Slarco  in  Laiuis,  Sau  Nì- 


candro , San  Paolo,  Serracaprìola,  Sa« 
Severo  e Vico.  Gli  appartiene  pure  U 
gruppo  delle  isole  Tremiti.  — Popola- 
zione lutale  : 123  mila  anime. 

San  Stefano  al  mare  {Geogr.  stor. 
e slutislica)  — llorgo  dell'Italia  setlen- 
Irinnale  in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione 
di  Nizza,  provincia  di  S.m  licmo,  capo- 
lungo di  mandamento.  È situalo  io  riva 
al  mare,  appiè  delle  colline.  La  chiesa 
parrocchiale  fu  edificata  da  Adriano  VI . 
ex  voto,  perchè  uscito  salvo  da  una  bur- 
rasca nel  1521.  Le  produzioni  vegetabili 
del  suo  territorio  consistono  in  fonuento, 
orzo,  1,'gumi , palale,  fieno,  vino,  olio  e 
limoni. — Tengonvisi  due  liere  all'anno. 
Fu  anticamente  chiam.ato  citta  regia,  pos- 
seduta dai  monaci  Liriensi  che  la  vende- 
rono ai  Genovesi.  — Dista  1 1 kil.  da  San 
Remo. — Popol.izione:  070  anime.  — Il 
mandamento  di  .S.m  Stcf.ino  al  mare  con- 
tiene il  proprio  e i seguenti  comuni  : 
lloscomare,  Castellaro,  Cipressa,  Costa 
Raiuera,  Liogueglielta,  Pompeiana,  Riva, 
San  Lorenzo  , Terzorio.  — Popolazione 
totale:  5539  anime  (1859). 

I San  Stefano  Belbo  {Geogr.  statistica i 
I — borgo  dell'Italia  setlenlrionalc  in  Pie- 
I munte  (Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 

I provincia  d'Alba,  capoluogo  di  mauda- 
mento.  Giace  alle  falde  d'una  collina;  è ba- 
[ gnaln  dal  Itelbo  e dal  Tinella.  I prodotti 
. del  suolo  sono  specialinpnie  cereali  e vini 
I bianchì  mollo  riputali.  Vi  esistono  cave  di 
1 arenaria.  — Vi  si  tengono  tre  fiere  assai 
frequentate.  — Dista  18  kil.  da  Alba.  — 
Popolar.:  2873  anime. — Il  mandamento 
di  S.  Stefano  Belbo  comprende,  oltre  al 
proprio,  i comuni  di  Caino,  Castiglione- 
I Tinella,  Cossano-Belho.  — Popolazione 
totale:  8128  anime  (1839). 

San  Stefano  d'Aveto  [Geogr.  stati- 
stica)— Grosso  borgo  dell' Italia  setten- 
; trinnale  in  Liguria  (Stali  Sardi),  divisione 
I di  Genova,  provincia  di  Chìavari , capo- 
luogo di  mandamento.  Giace  alle  falde 
dei  monti  Martincano  c Rosso,  alla  destra 
deir.VveIn.  La  chiesa  parrocchiale  ha  un 
dipinto  trasportalo  dalle  Spagne,  dal  ce- 
lebre ammiraglio  Doi  ia.  La  piu-rocchiale 
di  Rezzoaglia  è provveduta  di  campane 
a tubo  del  I2IG.  I ricolti  del  suo  territo- 
rio consistono  in  fieno,  erbe  medicinali, 
legname  e pascoli  ; vi  si  cura  il  bestiame 
che  dà  formaggio  buonissimo.  Vi  sono 
cave  di  utlimu  ardesia  e vi  abbonda  lo 
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amiantn.  — Si  fanno  tre  fiere-  di  luglio, 
di  ollobreedi  novembre.—  Dista  30  kil. 
da  Chiavari.  — Popolazione?  5110  anime 
(1859).  Il  mandamento  si  compone  del 
solo  comune  di  San  .Stefano  d'Aveto. 

San  Stefano  di  Magra  (Geogr.  tlor. 
e stalistica)  — Dorgo  dell'  Italia  setten- 
trionale in  l.ignria  (Stati  Sardi),  divisione 
di  lìenova,  provincia  di  Levante,  manda- 
mento di  Sarzana.  Siede  sovrano  poggio, 
alla  sinistra  della  M.igra.  Le  maggiori 
produzioni  del  suo  territorio  sono  cereali 
e civaie.  Vi  si  vedono  le  antiche  porte 
castellane,  avanzi  di  forlilicazioni  gii  in- 
nalzale dai  Malaspina. — Mei  1311  fu  preso 
da  Castruccio  ai  Malaspina-,  indi  a poco, 
gli  ahilanli  si  diedero  ni  Genovesi.  In 
San  Stefano  di  Magra,  Pietro  di  Lorenzo 
de’  Medici  consegnò  proditoriamente  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia  le  cliLavi  di  Sar- 
zana, Sarzanello  e l’ieirasania,  cbegrin- 
gannali  Fiorentini  avevano  affidale  alla  sua  ' 
custodia. — Dista  7 kil.  da  Sarzana.  — Po- 
polazione ; 1855  anime  (1859). 

San  Stefano  Montagna  (Geogr.  tlor. 
e s(a(ts(ir/i)  — Borgo  delPItalia  setten- 
trionale in  Piemonte  (Stali  Sardi),  divi- 
sione e provincia  di  Nizza,  capoluogo  di 
mandamento^  è posto  in  un  ripiano  presso 
il  ronlliienle  dell'Ardon  nel  Tinoa.  Evvi 
una  cappella,  detta  della  MadonnaGrande, 
con  aCTresclii  del  XIV  secolo.  Fabbrica 
• stoffe  e traffica  di  lane.  I principali  pro- 
dotti del  territorio  sono  quelli  del  vario 
Itestiame  e del  legname  da  costruzione; 
vi  abbonda  il  selvaggiume  e vi  sono  ot- 
timi pascoli.  — Vi  si  fanno  fi  fiere  al- 
l'anno.— San  Stefano  fu  fondato  nelI'VÌII 
secolo  da  alcuni  pastori  della  valle  di 
Maira.  Nel  1176  fu  preso  c saccheggialo 
dai  Provenzali. — Dista  110  kil.  da  Nizza. 
— Popolazione  : 1118  anime.  — Il  man- 
damento di  San  Stefano  si  compone,  oltre 
il  proprio,  dei  comuni  d'isola,  Ilohione, 
Rorà,  San  Italinazzo  Selvatico,  San  Sal- 
vatore.— Popolazione  totale:  5001  anime 
(1859). 

San  Stefano  Boero  {Geogr.  stniulica) 
— Borgo  dell' Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  d'Alha,  mandamento  di  Canale; 
sorge  appiè  dei  rolli  tra  il  Bnrborc  e il 
Riddane.  I prodotti  principali  del  territo- 
rio sono  vino  e tartufi  in  abbondanza.  Vi 
si  rinviene  arenaria  calcarea  conchigli- 
fera,  solfato  di  magnesia  e nitrato  di  pò-  I 


lassa,  terra  da  porcellana,  terra  gialla  e 
terra  rossa  che  può  servire  come  colore. 

— Dista  5 kil.  d i Alba.  — Popolazione; 
13.5G  anime  (1850). 

San  Valentino  (Geogr.  tlalitUea)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
distretto  di  Chicti , rapoluogo  di  circon- 
dario. Sta  su  di  una  collina  tra  il  monte 
Maiella  e l'Adriatico , del  quale  gode  la 
vista.  E cinto  di  mura.  Vi  si  allevano 
molli  bachi  da  sel.i.  Il  territorio  è assai 
fertile.  — Dista  11  kil.  da  Chieti.  — Po- 
polazione; 1600  anime. 

San  Vero  Mills  (Geogr.  tlalislica)— 
Borgo  dell'Italia,  nell'isola  di  Sardegna 
(Stali  Sardi),  provincia  di  Oristano,  man- 
damento di  .Milis  ; siede  alle  falde  meri- 
dionali del  monte  di  Sin  Lussurgiu,  alla 
sinistra  del  rivo  .Milis.  Gli  abilauti  fab- 
bricano crivelli,  canestri,  corbe  ecc.  Il 
I suo  territorio  produce  cereali , legumi , 
meliga,  lino,  vino  e frutti.  Vi  si  tengono 
due  fiere,  una  di  giugno,  l'altra  di  set- 
tembre. — Dista  H kil.  da  Milis.  — Po- 
polazione : lOlìO  anime  (1850). 

San  Vicente  (Geogr.  statistica)  — 
Citlù  della  Spagna , nella  provincia  di 
Estremadura  F.abbrica  stoBe  di  lana  e 
tele;  vi  sono  conce. — Disia  40  kil.  da 
Ciudad-lteal. — Popolazione;  8m.  anime. 

San  Vito  (Geogr.  stalistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Abruzzo  citeriore,  di- 
stretto di  Lanciano,  capoluogo  di  cir- 
condario. Sta  sopra  una  collina  fra  due 
valli  presso  l'.Adrialico.  Nei  dintorni  ve- 
desi  il  nobile  ed  elegantissimo  tempio 
di  Venere  conciliatrice.  Il  suo  territorio 
raccoglie  olio  e vini  buonissimi.  Vi  sono 
cave  di  pozzolana.  — Dista  11  kil.  da 
Lanciano.  — Popolazione;  1900  anime. 

San  Vito  degli  Schiavi  (Geogr.  sta- 
tistica)—liorgo  dell'Italia  meridionale 
nel  regno  di  Napoli , provincia  di  Terra 
d'Olranlo,  distretto  di  Brindisi,  capoluogo 
di  circondario  ; sta  in  pianura.  Il  suo 
territorio  è fertile  di  vili , ulivi  e gelsi. 

— Fu  fondalo  dagli  Scbiavoiii.  — Dista 
19  kil.  da  Brindisi.  — Popolazione  : 4m.  a- 
iiime. 

San  Vito  del  Tagliamento  (Geogr. 
stalistica)  — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale nel  Veneto  (Impero  Austriaco),  pro- 
vincia di  Udine,  capoluogo  di  distretto  e 
I di  comune,  giace  in  amena  e ubertosa 
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pianura,  vicino  al  fiume  fieghena , il 
quale  sbocca  nel  Lemeoc,  poco  lungi  dal 
Tagliamento.  Ha  spaziose  contrade,  ed 
un  l>el  passeggio  ombralo  di  gelsi,  h,  da 
notarsi  il  duomo , il  leggiadro  tempio 
della  Madonna  di  Rosa,  e la  chiosa  dello 
spedale  con  una  bell'opera  di  Pomponio 
Amalteo.  Possiede  un  ospedale  , una 
scuola  pei  maschi  e il  convitto  delle  Sa- 
lesiane. Vi  sono  torcitoi  di  seta,  nume- 
rose e vaste  Glande.  Il  suo  territorio  è 
feracissima  ; vi  si  coltiva  la  vite  e il 
gelso  ; notevole  vi  i l' allevamento  dei 
Olugelli.  — Vi  si  tengono  bere  io  giugno, 
io  dicembre  e il  i"  venerdì  d'ogni  mese. 
— È patria  di  Pomponio  Amalteo  pittore, 
e del  celebre  Pra  Paolo  Sarpi. — Dista 
kil.  da  Udine.  — Popolazione:  circa  8m. 
anime.  — Il  distretto  di  San  Vito  è diviso 
nei  seguenti  comuni:  San  Vito,  Arzeoe  , 
Casarsa , Cliious  , Cordovado  , Morsan  , 
Pravis  Domini  , San  Martino  , Sesto  e 
Valvasone.  — Popolazione  totale:  25m. 
aniiiie. 

San  Vitto  {Geogr.  sialiUiea)  — Borgo 
dell'Italia  nell'  isola  di  Sardegna  (Stali 
Sardi),  provincia  di  Lanusei  , manda- 
mento di  Muravera.  Siede  alle  pendici  di 
2 colli  , non  lungi  dal  Qume  Dosa.  Vi  si 
veggono  gli  avanzi  di  Villamaggiore  e di 
Castiada  antichi  villaggi.  Il  territorio 
produce  cereali , legumi , lino , vino , 
frutta,  legname  e copiosi  pascoli.  Vi 
si  cura  il  bestiame  che  rende  cacio  pre- 
gialo. Le  sue  foreste  abbondano  di  sel- 
vaggina. Vi  sono  miniere  d'argento,  ferro 
n antracite.  — Dista  li  kil.  da  Cagliari. 

— Popolazione  : 28i3  anime  (185U). 

Sana  o Ssanaa  (Geogr.  star,  e sla- 

litlica)  — Città  dell'Arabia  nell'  Yemen , 
capitale  dell'  imamalo  omonimo,  l'i  una 
delle  più  belle  città  dell'Urieate;  decorala 
di  molte  moschee.  Il  sùo  territorio  produce 
frutta  squisite,  in  ispecie  le  uve. — Sana 
ebbe  molta  importanza  prima  di  Maomet- 
to. Aveva  un  tempio  rivale  della  Kaaha: 
I’  anno  stesso  in  che  nacque  il  profeta,  i 
suoi  abitanti  mossero  ad  oste  sulla  Mecca 
per  distruggerla.  Sotto  Solimano  II,  Sana 
fu  soggetta  ai  Turchi . e il  suo  pascialico 
fu  uno  di  quelli  più  nominali  che  reali, 
che  essi  formarono  in  Arabia.  — Dista 
243  kil.  da  Moka,  al  nordest.  — Popola- 
zione ; 40m.  anime. 

Sancerre  {Geogr.  slor.  e slalislica) 

— CilU'i  della  l'raucia  nel  dipartiinento 


del  Cber,  capoluogo  di  circondario;  siede 
sopra  una  collina  non  molto  lungi  dalla 
Loiia  sulla  quale  ha  un  porto.  Ha  una 
società  agricola.  Il  territorio  produce 
vini  pregiati,  e vi  sono  cave  di  marmi. — 
Sancerre  è il  Saanm  Caetarit  o Saero- 
Caesarinum  dei  latini.  Credesi  fondata 
nel  l.\  secolo.  Durante  la  quarta  guerra 
religiosa,  nel  1513  e 74,  sostenne  un  as- 
sedio, celebre  per  la  terribile  fame  a che 
furono  ridotti  gli  assediali.— Dista  48  kil. 
da  Bourges,  al  nordest.  — Popol.-izione  : 
36G4  anime.  — Il  circondario  di  San- 
cerre  ha  8 cantoni  (Sancerre  , Argent  , 
Aubigny,  la  Chapelle  d'Angillon  , Ilenri- 
chemout,  Léré,  Sancergues,  Vailly)  e 70 
comuni. — Popolazione  totale:  79,150  a- 
ninie  (censo  del  1856). 

Sandigliano  (Geogr.  slor.  e slalislica) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli, 
provincia  di  Biella,  mandamento  di  Can- 
delo.  Giace  in  pianura,  sulla  strada  pro- 
vinciale di  Torino.  Possiede  una  Blanda 
di  seta.  Vi  sono  pascoli.  — Possiede  due 
fortini  detti  il  Torrione  e la  Rocchetta  , 
che  resistettero  al  duca  di  Savoia  nella 
guerra  contro  i Visconti , nel  principio 
del  XV  secolo. — Dista  3 kil.  da  Candele. 

— Popolazione:  1029  anime  (1859). 

Sandomir  ( Geogr.  slalislica)  — Città 

della  Russia  europea  nella  Polonia,  sulla 
Vistola.  Possiede  un  ginnasio.  È luogo  di 
trafGco.  Noi  suoi  dintorni  giacciono  mi- 
niere di  piombo,  di  ferro,  di  rame  e di 
zinco.  — Dista  220  kil.  da  Varsavia , al 
sudest. — Popolazione:  6m.  anime. 

Sanfrè  ( Geogr.  slalislica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia d’ Alba,  mandamento  di  Sommariva 
del  Bosco.  Trovasi  alle  falde  di  una  collina 
ed  ù bagnato  dalla  bealera  (gora)  detta 
Griune.  La  torre  del  comune,  a 276  me- 
tri sul  livello  del  mare,  servi  alle  opera- 
zioni geodetiche  dello  Stato  Maggiore 
piemontese.  Le  principali  produzioni  del 
suo  territorio  sono  Geno,  vino,  grano  e 
legname.  — Dista  2 kil.  da  Sommariva 
del  Busco.  — Popolazione;  1943  anima 
(1859). 

Sanfront  (Geogr.  slor.  e slalislica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi) , divisione  dì  Cuneo, 
provincia  di  Saliizzo,  capoluogo  di  man- 
damento, alla  destra  del  Po.  Vi  sono  al- 
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cune  fucine.  Il  suo  suolo  produce  ce* 
reali,  uve,  fieno  , legname  ed  ha  buoni 
pascoli.  Vi  si  cura  il  bestiame.  Nei  din-  | 
(orni  vi  esistono  cave  di  calce  carbonata  i 
e di  gneiss. — Vi  si  fa  il  mercato  settima-  | 
naie  e 3 tiare  annue.  Saufront  fu  antica- 
mente forliflcato  ; fu  preso  dal  principe 
Amedeo  di  Acaia  nel  13113. — Dista  16 
kil.  da  Saluzzo. — l’opolaiione:  4740  ani- 
me. — Il  mandamento  di  Sanfront  ab- 
braccia, oltre  il  proprio,  i comuni  di  Cam* 
b.-isca  e Murtignana.  — Popolazione  to- 
tale; 7381  anime  (1859). 

Sangerhaoaeii  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Germania  nella  Prussia,  regno 
di  Sassonia  , reggenza  di  Merseburgo , 
capoluogo  di  circolo , sulla  Gomme.  Vi  | 
souo  fonderie,  concio,  fabbriche  di  sai-  | 
nitro  e di  tela.  Nei  dintorni  trovansi  mi- 
niere. — Dista  44  kil.  da  Merseburgo,  al 
nordovest.  —Popolazione;  Cm.  anime.  — 

Il  circola  omonimo  ne  ha  56,816. 

Sangro  (Geogr.  /Ss.  e sferica)— Fiume 
dell'Italia  nferidionale  nel  regno  di  Na- 
poli. provincia  di  Abruzzo  l'Iteriore  se- 
cando. Ha  origine  da  due  sorgenti  del 
monte  Torchio,  vicino  a Gioia,  nel  di- 
stretto di  Avezzano.  Kaccoglie  16  tor- 
renti e riceve  molto  incremento  da  24 
grandi  e piccoli  rivoli  ; presso  il  Panta- 
no d'Archi  congiunge  al  suo  corso  il  liume 
Aventino,  e cosi  gonlio  mette  foce  nello 
Adriatico  nelle  vicinanze  di  Fossa  Secca. 
Le  sue  acque  son  celebri  per  la  fred- 
dezza che  giunge  a gelare  i vini  e anche 
a farli  cangiare  di  colore.  Separa  la 
provincia  di  Abruzzo  Citeriore  da  quella 
della  contea  di  Molise.  L’intero  cOFso 
del  Sangro  d di  circa  11  kil. — Viene 
chiamata  Sarusda  Tolomeo  e Sagrus  da 
Strabono.  Quivi  l'imperatore  Adriano  co- 
strasse  un  ponte.  V^si  accamparono  le 
soldatesche  di  Enrico  VI  nel  1194  in- 
sieme con  le  schiere  dei  Crociati , che 
dovevano  partire  per  Terra  Santa. 

Sangttir  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Isola  dell'  Asia  nel  mare  di  Celebes  , 
a 122°  45'  loogit.  est  e 3°  36’  latit. 
nord.  La  sua  superfìcie  ha  35  kil.  so- 
pra 13.  Taruna  ne  è il  capoluogo.  É 
montuosa,  od  ha  un  vulcano  al  sud.  Vi 
sono  buoni  porti.  I Cinesi  vi  hanno  una 
colonia.  — Popolazione  : 12m.  anime. 

Sannazzaro  de’  Borgondi  (Geogr. 
stor.  e statistica)  — Grosso  Imrgo  della 
Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stali 


Sardi),  divisione  di  Novara,  provincia  di 
Lomellina,  capoluogo  di  mandamento; 
sta  sopra  un  rialto,  ed  i bagnato  da  un 
ramo  del  Po.  Il  territorio  è fertile  in 
grano , cereali , legna;  vi  si  cura  molto 
bestiame  e specialmente  cavalli.  Vi  si  ten- 
gono due  fiere  all'anno. — Si  onora  di  aver 
dato  origine  alla  famiglia  Sannazzaro  che 
. andò  poi  a stabilirsi  a Napoli,  ove  nacque 
I il  celebre  poeta  Azio  Sincero  Sannazzaro. 

I — Dista  tì  kil.  da  Mortara. — Popola- 
zione; 4262  anime.  — Il  mandamento  di 
Sannazzaro  comprende,  oltre  il  proprio, 
i comuni  di  Alagna,  Ferrera,  Pieve  Albi- 
gnolae  Scald.isole.  — Popolazione  totale: 
9601  anima  (1859). 

Sannazzaro  presso  Sesia  ( Geogr. 
statistica) — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale , in  Piemonte  (Stati  Sardi  ) , divi- 
sione e provincia  di  Novara,  mandamento 
di  Ilorgu-Vercelli;  sta  in  pianura,  alla 
sinistra  della  Sesia.  La  chiesa  parroc- 
chiale è di  gotico  stile.  11  territorio  pro- 
duce cereali,  legumi  e frutti. — Dista  11 
kil.  da  Borgo-Vercelli.  — Popolazione  : 
1285  anime  (1859). 

Sannio  , Sanniti  (Geogr.  antica  ed 
Etnografia) — Molto  oscura  ed  incerta  è 
l'antica  corografia  del  Sannio,  e spen- 
derebbe indarno  lo  studio  e il  tempo 
chi  trovar  volesse  precisamente  de- 
scritta negli  antichi  geografi  questa 
ampia  regione  tutta  mediterranea,  la 
quale  occupava  il  mezzo  tra’ due  marie 
stendevasi  tra  i Frentani,  i Peligni , i 
Volaci,  i Campani  e gl’lrpini,  toccando 
in  parte  anche  l'agro  dei  Marzi  e l'Apn- 
lia.  Strabono  infatti  non  ne  seppe  i con- 
fini, scrivendo  che  in  guisa  ne  furono 
per  le  guerre  le  città  distrutte  e abbat- 
tute, che  molto  malagevole  era  al  suo 
tempo  distinguere  e circoscrivere  le  di- 
more dei  Sanniti , e dice  solo  che  con- 
finavano coi  Lucani , comprendendo  cosi 
nella  nazione  de' Sanniti  anche  gl’lrpini, 
i quali  soli  confinavano  coi  detti  popoli, 
e seblienc  di  origine  sannìtica,  occupa- 
rono nondimeno  una  particolare  regione, 
distinta  dal  Sannio  propriamente  detto. 
Or  nella  incertezza  dei  precisi  limili  dì 
cosi  celebre  contrada,  il  migliore  par- 
Gto  sarebbe  di  additare  le  città  ad  essa 
appartenenti,  secondo  la  testimonianza  dei 
geografi  insieme  c degli  storici:  ma  in- 
compiute sono  le  descrizioni  dei  geografi, 
0 gli  storici  attribuiscono  spesso  ai  Saii- 
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nili  le  citt&  che  colla  prospera  fortuna 
delle  loro  armi  essi  aggiunsero  al  prò- 
prio  dominio.  A voler  dunque  ragionare 
con  qualche  fondamento  della  corogrnlia 
del  Sannio.  sono  da  distinguere  senza 
pili  le  città  a questo  paese  dall'origine 
appartenenti  da  quelle  che  al  loro  domi- 
nio colla  conquista  .aggiunsero  i Sanniti; 
senza  che  non  inienderehhesi  la  descri- 
zione di  Scilace,  il  quale  pose  i Sanniti 
sul  littorale  dei  Tirreni , tra  i Campani  , 
c i Lucani , assegnando  una  mezza  gior-  > 
nata  di  cammino  all’estensione  della 
spiaggia  che  occupavano  ; nò  quella  di 
Scimno.  che  dopo  Clima  e gli  Opici 
situò  i Sanniti,  conlinanti , egli  dice, 
con  gli  Ausoni , e dopo  i quali  sog- 
giunge abitarsi  i siti  mediterranei  dai  I 
Lucani  insieme  e dai  Campni.  Il  primo  I 
adunque  di  questi  geograti  attribuisce  ai  : 
Sanniti  il  littorale  ad  austro  della  Campa- 
nia, nella  parte  tra  Neapoli  è l’osidonia, 
che  Scimno  atlrihiil  agli  Enotri  ; né  in- 
tendere potremmo  la  descrizione  dei  due 
geograli , in  questo  al  certo  mollo  di- 
screpante da  quella  di  lutti  gli  altri  che 
non  rammentarono  mai  i Sanniti  come 
liltor.mi,  senza  riflettere  che  la  loro  de-  I 
scrizione  i tempi  riguardava  in  che  i San- 
niti , ampliato  colla  conquista  il  proprio  j 
dominio,  erano  padroni  di  Ponipeja,  Erco- 
lano,  Marcina,  e di  qualche  altra  città  ; 
dentro  terra,  ma  non  mollo  discosta  dalla  i 
spiaggia , come  Nola  ed  altre  vicine. 

E cosi  pure  ci  é avviso  che  intender  si 
debba  l’olibio,  dove  dice  i Sanniti  confi- 
nanti co'Laiini  ad  oriente  c settentrione; 
il  che  non  può  riferirsi  se  non  ai  paesi 
di  conquista,  giacché  il  Lazio  non  si  di- 
stese dall'ostro  a borea  sino  ai  Sanniti , ' 
se  pur  non  intese  jiarlare  lo  storico  del 
nuovo  Lazio  confuso  poscia  colla  Campa-  i 
nia.  E nel  senso  stesso  deve  prendersi  | 
la  descrizione  del  Sannio  data  da  Eutro- 
pio, il  quale  dice  che  i Sanniti  occupa-  I 
v.ino  i luoghi  di  mezzo  tra  il  Piceno,  la  j 
Campania  e l'Apulia  ; ai  quali  scrittori 
che  cosi  posero  in  genere  i contini  del 
Sannio,  aggiunger  potremmo  un  luogo 
di  Livio,  il  quale  dice  che  il  console 
ramano  riacquistò  Volana,  Palombino  ed 
Ercolaneo,  se  queste  città  ascrivere  po- 
tessimo ad  una  regione  diversa  dal  San- 
nio. come  pensò  un  patrio  scrittore,  che 
le  stimò  solo  sotto  il  dominio  de'Sannili. 
Posta  la  quale  distinzione  del  Sannio 


propriamente  detto  e delle  città  dai  San- 
niti occupale,  passiamo  a dire  della  ge- 
nerale corogralia  di  questa  celebre  re- 
gione. 

Corografia.  — Il  Sannio  , che  occu- 
pava quasi  il  cuore  delle  contrade  meri- 
dionali, e che  era  più  vasto  in  longitudine 
che  in  latitudine,  gli  agri  toccava  di  sette 
altri  popoli,  coulìoando,  al  levante,  con 
gl'lrpini  ed  Apuli,  a tramontana, coi  Eren- 
lani , al  ponente,  coi  Pcligni , i Marzi 
e i Volsci , ed  a meriggio,  coi  Campisi. 
Tutto  naturale  orane  il  confine  all'est , 
dappoiché  il  corso  del  Sabato  e quello 
del  Tamaro  lo  dividevano  dalla  Irpinia. 
(ìli  agri  di  Maronea,  Trevenlo  e Tiferno 
ne  formavano  il  limite  settentrionale  e 
politico,  per  essere  opposti  a quelli  delle 
citta  frentane  verso  l'Adriatico,  e segna- 
tamente all'agro  di  Lavino.  Nel  terzo 
lato,  da  Aulidena.  cilin  parimente  San- 
nitica,  il  corso  del  Sangro  da  una  parte, 
e i gioghi  di  monti  dall'altra,  formavano 
il  limite  occidentale  e naturale  tra  il  San- 
nio e gli  agri  rispettivi  de' penultimi  po- 
poli confinanti  ; e nell’ultimo  i monti  Ti- 
fati, i colli  Trebulani  con  una  delle 
sponde  del  Volturno  ne  costituivano  un 
altro  contine  naturale  rolla  Campania.— 
.Ma  tutta  questa  ampia  contrada  cosi  cinta 
dai  monti  e d ii  fiumi,  secondo  la  testimo- 
nianza de'geograli  e.  degli  storici,  e che  la 
maggior  parte  comprendeva  della  provin- 
cia di  Molise,  nel  regno  di  Napoli,  la  quale 
oggidì  ne  ocriipa  il  centro,  con  porzione 
delle  vicine  contrade , era  spartita  in  Ire 
speci, ali  distretti , i quali  pigliando  il  nome 
dai  rispettivi  |>opoli  sannilici  che  li  obi- 
t, avano , troviamo  indicati  negli  anticiri 
con  quelli  di  Caraeeni  o Cariceni,  Pmi.ri 
e Caudini:  ilprimocircoscrittonellaparle 
superiore  del  fliimu  Sangro;  il  secondo 
in  parte  degli  odierni  distretti  d’ Isernia, 
Cainpohasso  e f’iedimonle  ; ed  il  terzo 
nei  circon  larìi  di  Monlefusro  e Merco- 
gliano  in  Principato  Ulteriore,  e di  Cer- 
reto, Cajazzo,  Solopaca,  S.  Agata  dc'Goti, 
.'Virola  ed  Arienzo  iti  Terra  di  Lavoro.  A 
giudizio  di  un  celebre  critico,  vi  furono 
probabilmente  quattro  popoli  sannilici, 
secondo  il  numero  sacro  dei  Sahelli  ; 
ma  tutto  che  egli  adduca  in  conferma 
della  sua  opinione  l.i  lega  marsica,  nella 
quale  si  contarono  i Caudini,  gl’lrpini, 
i Pentri  e i Frenlani , noi  troviamo  da 
una  parte  i Erentani  e gl'lrpini  non 
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compresi  Ira  i Sanniti  propriamente  detti, 
sebbene  orij;ioati  da  essi  secondo  la  tra- 
dizione di  Slrabone  c dall'altra  tra  gli 
stessi  popoK  annoverali  i Cnraceni;  cosi 
che  pur  che  non  si  possa  storicamente 
distinguere  la  federazione  sannilica  , se 
non  io  llaraceni , l’eniri  e Caudini.  I 
primi,  de' quali  è memoria  in  Tolomeo 
e Zonara,  ristretti  in  angusto  paese,  6 
probabile  che  non  di  versamento  dai  Cau- 
dini pigliassero  il  nome  dalla  loro  rapi- 
tale Caricin  o Caracio.  Quanto  ai  Pen- 
tri,  che  l-i  contrada  aliilavano  all'intorno 
di  lloj  ino  su  per  le  falde  del  Malese , 
de’ quali  indubitato  & il  nome  negli  anti- 
chi storici  ed  oscura  l'etimologia , vi  è 
chi  la  riferisce  similmente  alla  loro  cittì 
primaria,  sconosciuta  allatta  agli  storici 
ed  ai  geogratl.  La  celebre  città  di  Gau- 
dio infine  diede  nome  ni  Sanniti  Caudi- 
ni , de'  quali  più  illustri  sono  le  memo- 
rie nella  storia,  e che  l'ampia  valle  abi- 
tavano ad  euro  de’  monti  Tifati  o di 
Caserta^  dappresso  alla  Campania.  Ine- 
guale molto  0 di  svariata  natura  è l'am- 
pia regione  del  Sannio,  giacché  vi  si 
ammirano  insieme  alti  monti  e dirupi , 
lunghe  e tortuose  valli,  grandi  e piccoli 
colli  e pianure,  bagnali  da  torrenti  u da 
fiumi.  Se  veramente  il  distretto  de'Ca- 
raeeni  non  abbracciò,  come  diremo,  più 
di  tre  eillì,  con  qualche  vill.'ggio,  il  che 
è mollo  incerto,  dobbiamo  dire  die  non 
si  allargò  più  deU'odieroo  circondario  di 
Sungru  , e che  i gioghi  appennini  che 
dal  monte  di  Mezzo  s' incurvano  sino  alle 
eminenze  di  Colli  presso  Rocca  Valleoscn- 
ra,  lo  dividessero  dall'agro  de’Marsi  all'o- 
riente, come  il  corso  del  Sungro  da  ipiello 
de'  Krentani  al  settentrione,  logoiiihra 
oliremododi  alti  monti  è questa  piccola 
contrada,  ma  non  vi  muncano  alcune 
colline  e due  vaste  pianure,  una  sul 
monte  Ji  Chiarano,  l'altra  sotto  Castel 
di  Sangro,  ampia  circa  80  miglia  qii.i- 
drate.  Il  Sangro  bagna  col  principio  del 
suo  lungo  corso  questa  regione. — Diciamo 
adesso  de' popoli  che  l’uhitarono. 

Sforia.— Guerreggiando  i Sabini  contro 
gli  Umbri,  volarono  ai  numi,  dice  Slrabone, 
tutto  che  nascerebbe  in  un  anno.  Debellali 
i nemici,  parte  de'nati  sarrifienrono,  epaiie 
agli  Iddi!  ne  consccrarono.  Ma  sopprav- 
venuta  nel  paese  una  grande  carestia, 
palesandosi  in  questa  l’ ira  de'celesii , I 
videsi  il  bisogno  di  adempiere  in  lutto  I 


il  voto  , coosecrando  anche  i figliuoli , 
die  furono  perciò  dedicati  a Marte.  I 
quali  non  si  tosto  pervennero-  ad  età  vi- 
rile, che  furono  costretti  ad  uscir  dalla 
patria,  e a trovarsi  altre  sedi,  fondando 
una  colonia.  Seguirono  questi  avventu- 
rieri un  loro  per  condottiero,  il  quale 
si  fermò  a dormire  nella  contrada  occu- 
pata dagli  Upici  , dove  si  stanziarono, 
ciicciandune  i primi  abitatori,  e sacrifi- 
cando .al  dio  della  guerra , secondo  il 
responso  degl' indovini , il  toro  che  il 
nume  stesso  aveva  loro  dato  per  guida. 
Furono  questi  i prinripii  della  bellicosis- 
sima nazione  ile’SannIli,  i quali  perciò, 
dice  il  geografo,  par  che  gli  antichi  di- 
notassero col  nome  di  Saln-lli  , o come 
diremmo  piccoli  Sabini.  — Che  i Stinnili 
rlerivassero  dai  Siibini , lo  dice  anche 
Varrone,  e ricordavalo  l'onzio,  loro  ge- 
nerale, nell'orazione  ai  legali  de’ Romani, 
accagionandoli  di  aver  impresa  la  guerra 
contro  popoli  una  volta  amici  e della 
medesima  stirpe.  Livio  dice  ancora  che 
i Sanniti  parlavano  l'osco , e le  iscri- 
zioni e le  medaglie  del  Sannio  hanno  gli 
stessi  caratteri  di  quelle  della  Campa- 
nia ; ed  è noto  inoltre  dallo  stesso  Vor- 
rone,  che  l'osco  era  affine  alla  lingua 
stibina.  Che  una  colonia  spartana  si  fosse 
stanziala  tra' Sanniti,  la  quale  vedevasi 
in  quelli  propriamente  ibe  nominavansi 
Pitanati , da  Pitane  borgo  della  Laco- 
nia  , Slrabone  dichiarava  essere  stala 
favola  dei  Tarentini , d'origine  laconica, 
per  tenersi  amico  coll'adulazione  di  un' 
origine  greca  un  popolo  limitrofo,  |>o$- 
sente  e bellicoso.  — In  assai  remoli 
tempi  del  resto  avvenne  la  propagazione 
de' Sabini  nelle  contrade  dove  la  sto- 
ria riconosce  i Sanniti,  appunto  perchè 
la  storia  non  ne  serbò  riiiienibranza,  ed 
un  chiaro  storico  italiano  ha  avuto  ben 
ragione  di  levarsi  contro  il  Niebuhr , il 
quale  scrive  che  non  prima  fosse  avve- 
nuta dell'anno  300  di  Roma,  una  ge- 
nerazione all’  incirca  innanzi  che  oc- 
cup.asscro  Capua.  Si  può  consentire  in- 
tanto al  Micali  che  ciò  fosse  più  vera- 
mente al  Icmpo  della  cacciala  de' Siculi, 
otto  secoli  e più  anni  prima?  La  più 
antica  impresa  de' Sabini  contro  gli  Abo- 
rigeni, a cui  tolsero  Lista,  loro  città  ca- 
pitale, fu  certo  |M>steriore  all'epoca  della 
venula  de’  Pelasgi,  i quali  con  gli  Allori- 
geni  discacciando  i Siculi  forse  dalla  stessa 
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Lista,  si  posero  ad  abitare  nella  contrada 
fra  il  Tevere  ed  il  Liri;  e chi  ci  assicura 
che  già  prima  i Sabini  non  combattessero 
con  gli  Ùmbri  e non  fosse  già  formata  la 
loro  nazione  in  Italia?  Ma  in  quale  vuoi 
tempo  i Sanniti  uscirono  dal  paese  natio 
in  cerca  di  una  novella  patria,  in  una 
epoca  anteriore  alla  fondazione  di  Roma, 
sin  dai  primi  tempi  del  loro  arrivo  nelle 
contrade  che  occuparono,  è da  credere 
cbe  senza  contrasto  snttometlessero  o 
espellessero  le  razze  ausonie.  L'indole 
loro  bellicosa  e la  debolezza  degli  anti- 
chi abitatori  resero  facili  le  loro  con- 
quiste; ma  non  prima  del  4*0  avanti  l'èra 
volgare  compariscono  come  veramente 
forti  e dominatori.  Avendo  con  lunga 
guerra  stancali  i Tirreni  che  occupavano 
Capna,  col  nome  allora  di  Volturno,  li 
costrinsero  a ricevere  una  loro  colonia, 
e con  infame  tradimento  in  una  sola  notte 
ne  fecero  strage.  Avendo  poscia  quasi 
tutta  la  Campania  conquistala,  ei  diven- 
gono Campani  presso  gli  scrittori , nella 
guisa  stessa  che  gli  Osci  , .primi  po- 
poli cbe  vi  riconosce  la  storia,  diventano 
Sanniti.  E non  solo  penetrarono  nelle 
contrade  del  Volturno  superiore  e verso 
il  Liri , dove  tolsero  ai  Volsci  le  città  di 
Casino,  Sora  e Fregelle,  ma  corsero  an- 
cora il  territorio  latino  sino  nei  din- 
torni di  Ardea.  Si  acquistarono  cosi 
molla  possanza , dice  Strabene,  cieca- 
mente obbedendo  ai  loro  capi,  senza  cbe 
nessuna  grande  impresa  al  mondo  avreb- 
bero mai  compito  i popoli  conquistatori. 
In  fuori  della  guerra  che  i Sanniti  diCapua 
fecero  contro  Ouma  nel  3.11,  secondo  Dio- 
doro, 0 tre  anni  dopo,  come  scrive  Livio, 
la  quale  ebbe  fine  coH'ammissione  d'una 
colonia,  ignoto  è dalla  storia  quello  che 
operassero  inaino  a che  cominciarono  ad 
osteggiare  i Sidicini.  Gli  abitatori  di 
Teano  e de' circostanti  villaggi  di  quel 
contado,  pochi  di  numero,  non  potendo 
respingere  da  sé  i forti  aggressori,  chieg- 
gono soccorso  ai  Campani , e presso  la 
città  sono  vinti  coi  loro  alleati  nel  412. 
Così  I Sanniti , ormai  fiorenti  per  armi  e 
ricchezze  , come  dice  Livio,  passano  il 
Volturno  inferiore , si  accampano  sui 
monti  Tifati,  e di  là  dando  il  guasto  alla 
fertile  pianura  di  Capna , costringono  i 
Campani  a combattere , e lì  vincono,  ma 
non  si  ardiscono  di  muover  contro  di 
Capua,  città  forte  e popolosa.  Nell'anno 


stesso  ì vìnti  chiesero  la  protezione  di 
Roma,  e i Sanniti  furono  da  Valerio  Cor- 
vo debellali  alle  falde  del  Gauro  presso 
l’Averno,  da  M.  Valerio  nella  pianura  di 
Suessola  ; e questo  primo  trionfo  dei 
Romani  sui  Sanniti  che  non  erano  loro 
inferiori,  fu  un  preludio  della  grande 
contesa,  nella  quale idue  popoli  sì  dispu- 
tarono appresso  il  domìnio  universale 
d'Italia.  Pur  fu  conchiusa  la  pace  con  un 
trattato  onorevole  pei  .Sanniti  ; giacché, 
sebbene  fu  loro  forza  soddisfare  il  soldo 
di  un  anno  e fornir  vettovaglie  per  tre 
mesi  all'esercito  della  Repubblica,  la  loro 
regione  rimase  libera  dall’ occupazione 
dei  Romani , e restò  ancora  in  loro  balla 
di  sottomettore  i Sidicini.  Rimasti  per 
tal  modo  nell'alleanza  che  avevano  già 
stretta  fin  dal  401,  allorché  Roma  trionfò 
de'Tihurti  e de'Tarquinìensi , nel  415 
alle  falde  del  Vesuvio  comluitterono  ì 
Latini,  coi  quali  si  erano  anche  collegati 
i Sidicini , per  essersi  i Romani  ricusati 
a proteggerli  dagli  assalti  de' Sanniti. 
Tre  anni  dopo  combatte,  di  unita  ai 
Lucani,  Alessandro  di  Epiro,  e sono  vìnti 
dai  Greci  nelle  vicinanze  di  Pesto , e fu 
allora  naturale  che  Roma  sì  accostasse 
alle  parti  del  vincitore , col  quale  si 
strinse  in  alleanza,  più  per  odio  contro 
i Sanniti , che  vedeva  pari  alle  proprie 
forze,  che  per  amore  verso  gli  stranieri. 
Bramosi  intanto  ì Sanniti  dì  estendere  le 
loro  conquiste,  rivolgono  le  armi  contro 
ì Volsci  nel  425.  Essi  si  erano  di  già 
mollo  avanzati  su  le  terre  dì  questo  po- 
polo, non  meno  forte  che  bellicoso;  ma 
datisi  i Fabraterni  e gli  Arcani  alla  Re- 
pubblica, si  rimasero  dal  turbarne  la 
quiete  , non  tanto,  dice  Livio,  perchè 
continuar  volessero  nella  pace,  quanto 
perchè  non  si  erano  apparecchiati  alla 
guerra.  Ma  quando  videro  l'ingrandimento 
di  Roma  a danno  delle  città  virine  al 
proprio  paese , eccitarono  i Privemati , i 
FOndanì  c i Formiani  alla  rivolta.  Occu- 
pata dai  Romani  con  una  colonia  la  città 
di  Fregelle,  già  prima  tolta  ai  Siciliani 
dai  Volsci , ed  a questi  dai  Sanniti , ne 
chieggono  l'abbandono,  ed  alleati  dei  Pa- 
lepolitani,  a persuasione  de' Tarentini , 
li  traggono  dalla  loro  parte  per  levar  le 
armi  contro  Rom.i.  Da  ciò  provenne  la 
seconda  guerra  snnnitica,  la  quale,  co- 
minciata nel  429,  durò  oltre  a *0  anni, ed 
ebbe  fine,  a crederne  Livio,  col  rinnovarsi 
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r antica  alleanza.  Ma  Dionigi  d'  Alicar- 
nasso  per  contrario  alTerma  che  i San- 
niti ottennero  la  pace  a solo  patto  di  ri- 
conoscere la  supremazia  della  Itepubbli- 
ca,  e da  quest'  esempio  , come  da  altri 
molti,  ò m inifesla  la  poca  esattezza  dello 
storico  latino  , il  quale , se  tanto  vale 
nelle  storiche  narrazioni , è sovente,  per 
la  cognizione  de’  fatti  dei  primi  tempi, 
inferiore  allo  storico  di  Alicarnasso  , che 
più  di  lui  faceva  opera  da  retore.  — .Ma 
questa  pace  non  doveva  durar  mollo.  Fu 
conchiiisa  nel  4VJ  e cinque  anni  dopo 
riarse  la  guerra  tra’  due  popoli,  percioc- 
ché avendo  i Sanniti  preso  a combattere 
i Lucani , ricorsero  costoro  alla  fede  e 
protezione  dei  llomani , i quali  imposero 
ai  bellicosi  Sanniti  di  uscire  dal  territo- 
rio dei  nuovi  alleati.  Rispostosi  superba- 
mente a’  fceiaii  della  Repubblica, la  pace 
fu  rotta,  non  tanto  per  la  difesa  de'  Lu- 
cani , quanto  per  la  stessa  potenza  san- 
nitica  divenuta  già  grande  , la  quale 
vieppiù  sarebbe  cresciuta  , se  a loro  a- 
vessero  ceduto  que’  popoli  con  gli  altri 
confinanti.  I Sanniti  non  si  abbattono  che 
dopo  dieci  anni  di  lotta  , e come  ebbero 
prima  perduta  la  loro  alleanza  con  gli 
altri  nostri  popoli  settentrionali  della 
stessa  stirpe,  che  si  col  legarono  co’ ne- 
mici, furono  ancora  ridotti  al  proprio 
territorio  , i cui  limiti  erano  già  molto 
ristretti  dalla  conquista.  La  battaglia  che 
pose  fine  alla  terza  guerra  tra'  due  po- 
poli non  ha  nome  , il  luogo  dove  Fuhio 
Massimo  vinse  i Sanniti  è sconosciuto. 
Come  scrive  Dionigi , i soli  l’entri  pu- 
gnarono per  la  nazione  intera,  e la  testi- 
monianza di  questo  storico  par  coufer- 
mata  da  Livio  , dal  quale  sappiamo  che 
dopo  la  vittoria  il  Senato  prolungò  il  co- 
mando di  Fabio  Gurgite  contro  gli  stessi 
Dentri  col  titolo  di  proconsole  nel  162. 
Avvenne  allora  , io  credo  , il  fatto  nar- 
rato da  Aristide  .Milesio,  ch'egli  confonde 
colla  celebre  impresa  delle  Forche  Cau- 
dine. Dice  che  morendo  Postumio  Albi- 
no, il  quale  perde  nella  battaglia  tre  le- 
gioni, tolse  gli  scudi  a’  nemici  uccisi , e 
fattone  un  trofeo,  scrisse  col  sangue 
averlo  posto  a Ciotte  vencliculore  i Ro- 
mani tincitori  de’ Sanniti.  Fabio  Gur- 
gite, veduto  il  trofeo,  accolse  l’augurio  , 
vinse  i Sanniti,  e ne  mandò  a Roma  il 
comandante.  L’alleanza  fu  rinnovata  la 
quarta  volta  , e furano  perciò  i Sanniti 


I considerati  come  popolo  libero:  ma,  co- 
I meché  non  siaci  nolo  il  trattato  , chi 
I vuol  credere  che  le  condizioni  di  esso  fos- 
: scrn  state  vantaggiose  pei  Sanniti?  Certo 
é che  da  quel  tempo  cedono  più  facil- 
mente alle  armi  della  Repubblica,  anche 
: collegati  co’  Lucani  e i Bruzi , de'  quali 
I trionfa  in  fatti  in  più  battaglie  il  console 
I C.  Fahricio,  s’impadronisce  di  molte  città, 

, e fa  un  buttino  più  ricco  di  alcun  altro 
' generale  prima  di  lui.—  Per  elTello  delle 
accennale  guerre  i Romani  estesero  il 
' loro  dominio  sull’Italia  meridionale  , la 
, Campania  e l’Apulia,  e per  tal  modo  di- 
! vennero  vicini,  e però  nemici  dei  Taren- 
: tini.  I Sanniti  non  sanno  resistere  al 
; console  L.  Emilio  Barbula  che,  nel  i72, 

' fa  una  incursione  nel  loro  territorio  per 
' combattere  i Tarantini  e i Lucani  colle- 
gati con  Pirro  contro  Roma.  Due  anni 
dopo  P.  Rufino  e C.  Giunio  Bubulco  as- 
salgono i .Sanniti  nei  IkiscIiì  e nei  monti 
inaccessibili,  e ciò  dimostra  che  non  e- 
rano  più  valevoli  come  negli  antichi 
tempi  a combattere  nell’ aperta  campa- 
gna. Debellali  col  re  di  Epiro  ne’  campi 
Taurasini,  la  ritirata  di  questo  principe 
riebiamò  di  bel  nuovo  la  guerra  contro 
di  loro,  e nel  iti  Spurio  llarvilio  e L. 
P.apirio  Cursore  sommisero  interamente 
questo  popolo  generoso  dopo  68  anni 
che  cominciarono  le  prime  guerre  con- 
tro del  Sannio.  Riconobbero  i .Sanniti 
come  i Lucani  e i Bruzi  la  maestà  di 
Roma,  forse  perchè  la  morte  di  Pirro 
annientò  ogni  loro  speranza  d’indipen- 
denza e di  conquista.  Il  silenzio  dell’E- 
pitome di  Livio  riguardo  alla  condizione 
dei  Sanniti  dopo  i|uest’  ultima  guerra,  e 
la  presenza  degli  ostaggi  a Roma  , fanno 
i supporre  una  dedizione  compiuta  : ciò 
che  loro  rimase  di  libertà  fu  certo  un 
dono  del  popolo  romano.  Divenuto  cosi 
il  Sannio  una  regione  conquistata  , fu- 
rono da  Roma  spedite  colonie  a Maloen- 
to  ed  altre  città.  Floro  dice  , che  il 
Sannio  cessò  di  esistere  come  stato  in- 
dipendente, e per  non  allontanarci  dalla 
testimonianza  di  Livio  c dalla  più  certa 
guida  dei  Fasti  Capitolini,  riconoscendo 
questa  guerra  come  1’  ultima,  si  può  as- 
segnare senza  errore  a tutto  le  guerre 
saunitiche  la  durata  di  70  .anni,  nei 
quali  furono  per  vero  ben  molte  interru- 
zioni. Rimasti  per  tal  modo  in  una  pa- 
ce necessaria  per  quasi  cinqoant’  anni 
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«ino  a che  Annibale  giunse  in  Italia  , I con  gli  Arabi  prendendo  polvere  d'om  e 
accostandosi  alle  parti  dei  Cartaginesi  , cotone  in  cambio  di  sale  c oggetti  di 
sperarono  per  poco  i Sanniti  o di  ab-  vetro  e di  corallo.  — Dista  i5  kil.  da 
battere  l’odiata  Repubblica,  o di  tor-  Sego,  al  nordest.  — Popolazione;  ttai. 
nome  come  una  volta  indipendenti;  ma,  anime. 

tostochè  Annibale  fu  costretto  ad  uscire  Sant  Albano  (Geogr.  Star,  e slalì- 
della  penisola,  vieppiù  si  aggravarono  j/ica) -- Borgo  dell’Italia  settentrionale , 
sul  Sannio  i disastri  delle  armi  nciiiì-  in  Piciuonte  (Stati  Sardi  ) divisione  di 
che  , che  la  memoria  rinnovarono  delle  Cuneo , provincia  di  Mondovi , manda- 
antiche  stragi.  — Ma  i numerosi  trionfi  mento  di  Trinità;  sta  in  valle, alba  destra 
dei  Romani,  dei  quali  Floro  conta  21,  e della  Stura.  Vi  esiste  un  pozzo,  con  co- 
che i Fasti  estendano  a 2G,  le  replicate  lonne,  fondalo  al  tempo  della  seconda 
e incredibili  perdite  dei  loro  eserciti  , crociata.  La  chiesa  parrocchiale  è adorna 
non  valsero  ad  abbattere  i valorosi  San-  di  pregiati  dipinti.  Il  suo  territorio  pro- 
niti , e la  guerra  sociale  provò  infatti  duce  in  abbondanza  frumento,  meliga, 
che  non  erano  stati  in  tutto  debellati  e gelsi  e piante  cedue.  Vi  si  cura  il  bestia- 
depressi.  Roma  avea  già  trionfato  di  me,  specialm>mtc  porcino.  Vi  si  tengono 
Cartagine,  de’  Macedoni,  di  Antioco;  ri-  due  fiere,  in  agosto  e in  ottobre. — Vuoisi 
giiardavasi  come  la  signora  del  mondo,  fosse  un  sobborgo  della  vicina  Aiigutia 
quando  la  ribellione  di  tulli  i popoli  de’Vagienni.  Vi  si  rinvennero  anticaglie 
italici  per  l’ambito  dritto  di  cittadinanza,  romane.  Pervenne  alla  casa  di  Savoia 
nel  qual  movimento  la  massima  p.irleeb-  nel  Ii2'l  per  cessione  di  Teodoro,  mar- 
bero  i Sanniti,  le  disputò  nuovamente  il  ebese  di  Monferrato.  — Dista  4 kil.  da 
dominio  d'Italia.  E fu  tale  la  nimistà  che  Trinità.  — Popolazione;  1895  anime 
contro  Roma  li  accese,  clic  spedirono  (1859). 

ambasciatori  a Mitridate  re  di  Ponto  per  Sant'AmbroqiO  (Gfogr.  statistica)  — 
unire  le  sue  forze  alla  lega.  Ma  abban-  Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
donati  dai  colleglli  furono  oppressi  da  monte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Torino, 
L.  Siila,  il  quale  dichiarava  che  Roma  provincia  di  Susa,  mandamento  d’Avi- 
non  sarebbe  rimasta  tranquilla  insino  gliana;  giace  in  pianura,  appiè  del  monte 
che  i Sanniti  avrebbero  potuto  rancori  Pirchiriano , alla  destra  della  Dora.  Nella 
nuove  forze.  In  fuori  di  Benevento  , le  | chiesa  parrocchiale  son  buone  pitture.  Il 
loro  città  furono  allora  arse  e distrutte.  ' suo  territorio  è produttivo  di  cereali, 
Ben  potettero  nondimeno  uscire  in  campo  I fieno  e frutLi  squisite.  Vi  si  tiene  una 
di  unita  ai  Lucani  nella  guerra  tra  i fiera  nell’ollobre.  — Dista  2 kil.  da  Avi- 
.Mario  e Siila.  Ponzio  Teicsino  si  avanzò  | gliana. — Popolazione.  1289  anime  (I859(. 
a IO  stadi  da  Rom.i  senza  difesa  alla  te-  \ Sant' Ambrogio  (Gengr.  star,  e stati- 
sta  di  P)  mila  armati.  Nemico  di  M.irio  1 stica) — Borgo  dell'  Italia  centrale  nel 
insieme  e di  Siili,  distruggendo  Roma,  | ducalo  e provincia  di  .Modena  (Stali  Sar- 
che avea  distrutto  il  Sannio  , vendicare  : di).  Trovasi  presso  l i via  Emilia,  fra  il 
voleva  r Italia  dalla  schiavitù  della  Re-  torrente  Guerzego  e il  Panaro  che  quivi 
pubblica.  I Sanniti,  vincitori  in  prima  è cavalcato  da  un  m iguilìco  ponte,  eoo 
dell’esercito  di  Silla„chrt  accorse  da  Pre-  torri  da  ambi  i bui,  eretto  nel  nSs) 
neslrt  a salvar  la  città,  furon  poscia  co-  da  Ercole  d’Estc.  Fuvvi  fin  dal  prin- 
stretti  di  rifuggirsi  ad  Antenne  , dove  il  cipio  del  secolo  XIII  nn  ponte  sul  Panar' 
prode  generale  s.inni!a  perde  bi  vita  , e reso  ci'lcbre  nelle  storie  moilenesi  c bo- 
con  lui  tutte  si  dileguarono  le  speranze  lognesi  pei  frequenti  fatti  d'arme  ivi  oc- 
dei  Sannio. — Oneste  furono  le  vari-  vi-  I corsi,  e per  averlo  occupato  più  volte  i 
Cenile  d'un  popolo  tanto  valoroso,  b'  quali  | Bolognesi,  in  un  colle  antiche  torri  chela 
abbiamo  compendiate,  secondo  quanto,  | difendevano.  Nel  1279  fu  affidata  lacusto- 
con  la  solita  sua  erudizione,  ne  scrive  il  | dìa  del  ponte  e di  uno  spedale  che  vi  sorgisi 
Corcia  {Storia  delle  Due  Sicilie  , Voi.  I).  t allato,  ai  cavalieri  templari  che  lo  len- 
Sanaanding  {Geogr.  statistica) — Città  nero  fino  al  tempo  della  loro  estinzione, 
dell’ Africa  centrale  nella  Nigrizia , prò-  ) Andò  distrutto  nei  primi  anni  del  secc- 
vincia  di  Bambara , sulla  sinistra  del  i lo  XV.  — Sant’ A 'ubrogio  dista  7 kil- 
Gioliba.  Fa  un  traffico  ragguardevole  | da  Modena.  — Popolazione  2300  anime. 
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Sant’Anastaaia  (Geogr.  stalisliea)— 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli  , provincia  e distretto  di  Na- 
poli, capoluogo  di  circondario;  giare  alle 
falde  del  Vesuvio , in  quella  parte  del 
monte  che  chiamano  Somma.  Produce 
in  abbondanza  squisiti  vini,  frutta  e gel- 
si. — Soffri  molto  per  I’  eruzione  del 
1794  , e sovente  .accade  che  le  ceneri 
gittate  dal  vulcano  rechino  grave  danno 
alle  piantagioni.  — Dista  10  kil.  da  Na- 
poli. — Popol, azione  : 7m.  anime. 

Sant'AndreafGroffr.slaftslira) — Città 
dell’  Ungheria  (Impero  d'  Austria) , nel 
comitato  di  Pesth,  sul  Danubio.  Produce 
vini  eccellenti  detti  di  Buda.  - Rimpetto 
a Sant’Andrea  nel  Danubio,  vi  è un'isola 
dello  stesso  nome.  — Dista  15  kil.  da 
Buda,  al  nord.  — Popolazione  ; 3m.  a- 
nime. 

Saat' Andrea  ,Gfogr.  statùlica') — Città 
antichissima  della  Scozia,  nel  regno  unito 
della  Gran-Rret.agna  , capoluogo  della 
contea  di  Fife , sovra  una  baia  del  mar 
Germanico.  Vi  si  veggono  le  rovine  della 
bella  cattedrale  fondata  nel  1160  e la 
bella  cappella  del  collegio  unito  architet- 
tata nel  1458.  V'è  l'università  la  più  antica 
della  Scozia:  fu  fondata  nel  1110,  ora 
però  mollo  scaduta;  ha  una  biblioteca  di 
45m.  volumi.  L'istituto,  detto  il  collegio 
di  Madras,  il  più  bello  di  tutto  il  regno, 
è stato  recentemente  eretto.  — Il  suo 
nome  latino  fu  Regimundu  o Andrn- 
pnlit.  — Dista  49  kil.  da  Edimburgo,  al 
nord.  — Popolazione;  6m.  anime. 

Sant'Andreasberg  {Geogr.  statislica) 

— Città  della  Confederazione  Germa- 
nica nel  regno  di  Annovcr,  principato  di 
Grubenh.igen  , provincia  di  Klaustlml , 
capoluogo  di  baliaggio  ; sta  sul  fianco 
della  montagna  omonima.  Vi  sono  ma- 
gone e fabbriche  di  merletti.  Nei  dintorni 
trovansi  miniere  d'argento , piombo , ra- 
me e ferro.  — Deve  la  sua  origine  alle 
miniere  che  vi  furono  scoperte  al  princi- 
pio del  secolo  XVI.  — Dista  21  kil.  da 
Elbingerode,  al  sndovest.— Popolazione  : 
4m.  anime. 

Sant'Angelo  {Geogr.  slor.  estntUtiea) 

— Piccola  città  dell' Italia  settentrionale 
in  Lombardia  (Stati  Sardi),  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Lodi,  capolungo 
di  mandamento;  sta  presso  al  lungo  ove 
il  Lambro  meridionale  sboexa  nel  fiume 
omonimo.  Evvi  un  ospedale,  no  istituto 


elemosiniere  , un  istituto  di  educazione 
femminile  c un  teatro.  Il  suo  territorio 
è sommamente  gnisso  e ferace:  è colti- 
vato a Iliade  ed  a prati  artificiali,  uve  al- 
levansi  moltissime  vacche  che  danno  il 
cacio  di  grana  o loriigiano.  — Tiene  una 
grossa  fiera  nel  luglio.  — Prima  della  esi- 
ziale battaglia  che  ebbe  lungo  presso 
Pavia  nel  1525,  tra  Francesco  1 e Carlo  V, 
Alfonso  d'Avalo,  marchese  di  Pescara,  si 
impossessù  di  Sant'Angelo,  (juattro  anni 
dopo  fu  preso  di  nuovo  da  Lodovico  da 
Italbiano  di  Relgioioso,  capitano  di  Car- 
lo V.  Fu  pure  avviluppato  nei  luttuosi 
fatti  della  Lombardia  sotto  il  governo 
spagnuolo.  — Dista  11  k;l.  da  Lodi,  al 
sndovest. — Popolazione:  8300 anime. — Il 
mandamento  di  Sant'Angelo  comprende, 
oltre  al  proprio,  i comuni  i i Uargano,  Cà 
dell'Acqua,  Caselle,  Castiraga  da  Reggio, 
Cazzimano,  Graflignaoa , Guazzina,  Ma- 
rudo,  Massalengo,  Mnngiardino,  Urgnaga, 
Trivulzina,  Vaierà  Fratta,  Vidardo,  Vii- 
lanuova.  — Popolazione  totale:  18,891 
anima  (1859)  (*). 

Sant'Angelo  dei  Lombardi  {Geogr. 
ttor.  e statiitica)  — Città  dell'Italia  me- 
ridionale nel  regno  di  Napoli , provincia 
di  Principato  Ulteriore,  capoluogo  di  di- 
stretto c di  circondario.  Sorge  sovra  un 
colle  in  bulla  situazione.  Il  suo  vastis- 
simo territorio  produce  in  abbondanza 
grani , legumi , olivi , castagne,  ecc.  — 
Fu  edificata  d.ai  Longobardi , quando  te- 
nevano la  loro  sede  in  Benevento.  — Dista 
37  kil.  da  Melfi.  — Popolazione:  7324 
anime. — Il  distretto  di  Sant'Angelo  dei 
Lonib.ardi  comprende  il  proprio  circon- 
dario con  quei  di  Frigento,  Paternù,  .Mon- 
temarano,  Montella,  Vollurara,  Bagnoli, 
Teorà,  Andretta,  Carbonara  e Lacedonia. 
— Popolazione  lutale:  llOm.  anime. 

Sant'Angelo  Fasanella  {Geogr.  tlor. 
e statistica) — Borgo  dell'Italia  meridio- 
nale nel  regno  di  Napoli , provincia  di 
Principato  Citeriore,  distretto  di  Campa- 
gna, capoluogo  di  circondario;  sta  in  sito 
montuoso.  Alle  spalle  del  comune  trovasi 
il  famoso  .dUiurno,  mentovato  da  Virgi- 
lio.— Trae  il  predicato  di  F.asanella,  dal- 
Tesservisi  ricoverati  gli  abitanti  ili  questa 
terra  distrutta  dall'imperatore  Federico  II, 
per  ribellione  del  possessori  della  mede- 

(*)  \B.  IJufsto  borgo  si  irovs  per  errore  «otto 
la  rubrica  .VserLo. 
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sima,  che  l'avevano  col  titolo  di  contea. 
— Dista  95  kil.  da  Salerno.  — Popola- 
zione; 2500  anime. 

Sant’Angelo  in  Vado  {tìeogr.  stor. 
e statistica)  — Città  dell'  Italia  centrale, 
negli  Stati  Romani , legazione  di  Urbino 
e Pesaro,  governo  di  Urbino  ; sta  in 
amena  pianura  io  riva  al  Mctauro.  Oltre 
la  cattedrale,  ha  varie  chiese,  un  ospizio 
per  gli  infermi , un  monte  di  pietà,  e il 
seminario  Darberino  pei  chierici.  Possiede 
manifatture  di  oreficeria,  filande,  conce  e 
fabbriche  da  cappelli  assai  stimati,  che 
costituiscono  un  ramo  import.inte  della 
induslriae  del  commercio  di  questo  paese.  | 
Usuo  territorio, situato  parte  in  pianurae  , 
parte  in  colle,  produce  cereali  e vino. — Vi 
si  fanno  tre  fiere.  — Dove  sorge  l’odierno 
Sant'Angelo  fu  già  l’umbra  Thiphernumy 
detta  Uetaurense  per  distinguerla  dal 
Tiphemum  Tiberinum{ogg'ì  Città  di  Ca- 
stello)', e molte  ruine,  molti  vestigi  d’anti- 
chità , come  statue,  medaglie  ecc.  , che  I 
ivi  furono  rinvenuti,  comprovano  quanto  j 
intorno  alla  sua  situazione  ed  alla  sua  iin-  | 
portanza  ci  venne  dagli  antichi  scrittori  | 
tramandato.  I Goti,  nel  principio  del  VI  se- 
colo, la  distrussero;  e dalle  sue  ruine  snrse  \ 
il  moderno  Sant’Angelo,  che  fu  da  princi-  i 
pio  nulla  più  che  un  castello  ricinlo  di  ■ 
solide  mura . Più  tardi  si  venne  am- 
pliando, c da  Urbano  Vili  fu,  nel  16.35,  | 
decorato  del  titolo  di  città.  — Di  là  trasse  j 
origine  la  famiglia  Ganganelli  , dalla  ! 
quale  derivò  papa  Clemente  XIV,  e fu 
patria  dei  due  fratelli  Federico  e Taddeo 
Zuccaro,  pittori  c architetti.  — Dista  29 
hil.  da  Urbino,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 3m.  auime. 

Sant'Antioco  o Salci  (Oeogr.  stali- 
stiea)  — Borgo  dell’Isola  omonima,  adia- 
cente a quella  di  Sardegna  (Stali  Sardi),  ! 
divisione  di  Cagliari,  provincia  d'Iglesias,  | 
capoluogo  di  mandamento.  .Sorge  nella  i 
pendice  di  un  colle,  detto  .Monle-e  Cresia.  ' 
Raccoglie  cereali , vino  e frulli.  Nei  suoi 
dintorni  rampollano  acque  minerali  c > 
termali. — Sant'Antioco  surse  dalle  rovine  } 
dell'antica  Salci,  colonia  fenicia.  — Dista  | 
37  kil.  da  Iglesias. — f^opolazionc:  2856  j 
anime. — Il  mandamento  di  Sant’Antioco  | 
si  compone,  oltre  il  proprio,  de'comuni  di 
Calasetta,  Suergiu  e Mazzacara,  Trata- 
lias  e Palmas.— Popolazione:  6504  anime 
(1859). 

Sant’Antonino  (Geogr.  stalislica)  — 


Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  di  Torino  , 
provincia  di  Susa , mandamento  di  Bus- 
soleno.  Sorge  in  pianura  alla  destra  della 
Dora  Riparia.  Vi  si  osserva  un  tempietto 
dell'XI  secolo.  I più  notevoli  prodotti  del 
territorio  sono  frumento,  meliga  e civaie. 

.Nei  suoi  dintorni  trovansi  cave  di  calce  e 
di  pietre  da  taglio. — Dista  9 kil.  da  Bus- 
soleno.  — Popolazione  : 1467  anime 
(18.59). 

Sant’Arcangelo  (Geogr.  slalislica) — 

Borgo  deirilalia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  I.agoncgro  , capolungo  di  circondario. 

Edificato  sopra  un  colle  , presso  il  fiume 
Acri.  Usuo  territorio  i fertile,  soprattutto 
io  vili,  ulivi  e grani.  — Dista  6.4  kil.  da 
Matera. — Popolazione:  im.  anime. 

Sant'Arcangelo  {Geogr.  slor.  e slati- 
slica) — Città  dell’ Italia  centrale  negli 
Stati  Romani,  ora  Stati  Sardi,  provincia 
di  Porli,  distretto  di  Rimini,  capoluogo  di  i 

governo;  sorge  su  di  un  collo,  alla  destra 
del  fiume  Luso,  io  vicinanza  della  via 
Emilia.  Possiede  un’insigne  chiesa  colle- 
giata, una  vasta  e regolare  piazza  ed  edi- 
fizi  moderni  di  piacevole  aspetto.  Il  suolo 
dà  cercali  , vili  , ulivi  e gelsi.  Vi  si 
tengono  parecchie  fiere.  — Fu  uno  dei 
più  forti  castelli  che  avessero  i .Malate-  I 

sta.  V'ebbe  i natali  Clemente  XIV  (Gan-  | 

ganelli).  — Dista  12  kil.  da  Rimini.  — 
Popolazione  (colle  frazioni):  7m.  anime. 

Sant’Elpidio  a mare  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  dell'Italia  centrale  , 
negli  Scoti  Romani  , delegazione  e di- 
stretto di  Fermo,  capoluogo  di  circonda- 
rio ; sta  sul  colle  alla  destra  del  Leta  i 

Morto,  non  lungi  dalla  sua  congiunzione 
col  Chicnti.  I.n  chiesa  principale  è di  va- 
ghissima architettura  non  meno  che  molti 
edifizi  urbani  pubblici  e privati.  Presso 
la  spiaggia  trovasi,  .alla  sinistra  del  Ten- 
na,  un  aggregato  di  case,  che  denominasi 
Porto  di  Sanl'Elpidio,  ove  si  esercita  un 
proficuo  traffico.  Il  suo  fertile  territorio 
dà  saporosi  frutti  e agrumi. — È tradizio- 
ne, che  n.'llu  adiacenze  di  Sant'  Elpidio 
esistesse  Cluana,  nobile  città  picena:  se 
ne  accrebbe  la  probabilità  dopo  il  dissot- 
terramento di  una  gran  copia  di  roma- 
ne medaglie  ritrovate  nel  secolo  XVI. 

Laddove  si  addila  la  vetusin  badia  di 
Santa  Croce  , si  crede  occorresse  una 
grande  battaglia  tra  Carlo  Magno  e i 
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Saraceni , e presso  la  chiesa  di  Santa 
Maria  a piò  di  Cliirnti,  i ruderi  di  antico 
palagio,  portano  tuttora  il  nome  del  re 
Carlo.  Nel  1.128  fu  posta  a sacco  dalle 
genti  di  Lucio  Malatcsta,  e le  sue  mura 
furono  atterrate.  Nel  HOS  fece  gagliarda  : 
resistenza  ai  Kraucesi  invasori  d'Italia. — i 
Dista  11  kil.  da  Fermo  al  nord.  — Popo-  , 
lazione;  9in.  anime.  { 

Sant' Eustachio  (V.  Amtille,  in  nota).  | 
Sant'Jago  o San  Giacomo  di  Compo-  1 
stella  (fìrogr.  star,  e statàlira) — Città 
della  Spagna  nella  capitaneria  generale 
di  Galizia,  provincia  della  Corogna,  np- 
pià  del  monte  Pedroso  , alla  conlliienza 
della  Noya  c dell'Arosa.  Possiede  un’an- 
tica e liella  cattedrale  gotica  , ove  eon- 
servansi  le  reliquie  del  santo  , ed  è 
luogo  di  pellegrinaggio  dei  più  celeliri. 
Ha  un'università  fondata  nel  1312.  Vi 
sono  fabbriche  di  cappelli  , cartiere  e 
conce.  Sant'Jago  è la  Campus  Stellae 
del  medio-evo.  Raccontasi  che  sotto  lla- 
iiiiro  I,  alla  battaglia  di  Logrono,  San  Gia- 
como stesso,  montato  sopra  un  cavallo 
bianco,  decise  la  vittoria  che  fu  riportata 
sugli  Arabidi  Abderrahman  11;  d'allora  in 
poi  ogni  proprietario  d'un  arpento  di  ter-  i 
reno  dovè  pagare  a San  Giacomo  un  censo  ! 
annuale  io  grano  e vino.  I Mori  saccheg-  ' 
giarono  Sant'Jago  nel  997.  Carlo  V vi  ^ 
radunò  le  cortes  nel  1320.  Fu  occupata  , 
dai  Francesi  dal  t809  al  I8U.  — Dista  ^ 
508  kil.  da  Madrid,  al  nordovest. — Po-  ' 
polazione:  28,970m.  .anime. 

Sant'llarìo  (Geugr.  slalislica) — Uorgo 
dell'Italia  settentrionale  io  l.iguriii  (Stati 
Sardi),  divisione  c provincia  di  Genova, 
mandamento  di  Nervi.  Sta  alle  falde  del 
munte  Moro,  non  lungi  dal  mare  II  suo 
territorio  produce  arance  e limoni.  — 
Dista  1 kil.  da  Genova.  — Popolazione  : 
1288  anime  (1859).  j 

Sant'Olcese  (Geogr.  statistica}  — j 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  l.igu-  ' 
ria  (Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Genova,  mandamento  di  Kiv.irolo  ; sorge 
alle  falde  dell'Appennino;  è bagnato  dal 
torrente  Sardorella.  Produce  principal- 
mente vini  bianchi  e visi  nutre  multo  be- 
stiame. Tiene  fiera  nel  giugno.  — Il  suo 
antico  nome  è quello  di  Valle  Amtirosa 
0 Ombrosa  — DistaB  kil.  da  Bivarolo.  — 
Popolazione:  3521  anime  (1859). 

Santa  Croce  {Geogr.  slor.  e statisUca) 
— Borgo  deirilalia  centrale  in  Tuscaoa 


(Stali  Sardi),  compartimento  di  Firenze  , 
capoluogo  di  comunità,  nel  Val  d'Arno 
inferiore.  Giace  in  pianura  sulla  destra 
riva  dell’Arno.  Il  suo  territorio  è pro- 
duttivo in  viti,  cereali  e legname.  Vi  sono 
ottinie  pasture.  La  principale  industria  con- 
siste nella  costruzione  dc'navicelli;  ha  al- 
tresì concio,  tintorie  e gualchiere.  — Santa 
Croce  si  resse  a comune,  lini  hè,  nel  t.3.30, 
si  mise  sotto  la  repubblica  di  Firenze.  È 
patria  di  Giovanni  Lami  buon  letterato. 
— Dista  18  kil.  da  Firenze  all'  ovest.  — 
Popolazione:  5m.  anime. 

Santa-Cruz  (Geogr.  stalislica) — Città 
e porto  dell’.Vfrica  spaglinola,  nelle  isole 
Canarie,  capoluogo  dell'isola  di  Teneriffa 
sulla  costa  orientale.  Sorge  all'  entrala 
della  baia  omonima  appiè  di  un  monte. 
Vi  .sono  due  fortezze  con  vane  batterie  e 
I alcuni  monumenti.  Le  sue  passeggiale  e 
la  rada  sono  ragguardevoli.  Fa  gran  com- 
mercio di  vino  delle  Caii.arie.  — Popola- 
zione: '.un.  anime. 

I Santa-Cruz  o Isole  della  Regina  Car- 
i Iotta(Gcogr.  fis.  e storica) — Arcipelago 
: del  Grande  Oceano  Equinoziale  (Oceania), 
fra  8“30'-l2'>  15’  latit.  sud,  e 103“  20' 
-10'^"  IO’  Inngit.  est.  Componesi  di  moltis- 
sime isole  ; le  principali  sono  : Santa 
Cruz  0 Egmont . Vanikoro  (presso  la 
(piale  occorse  il  naufragio  di  La  Pérouse), 
Sralur,  Uiiffi.  Oiirry,  Cherry,  Mytre  e 
BraireU.  — Furono  scoperte  nel  1595 
da  Mondana;  rivedute  nel  1767  dall'inglese 
Carteret , che  ignorando  la  scoperta  di 
Mondana,  gli  delle  il  nome  d'isole  della 
Itegina  Carlotta. 

Santa-Cniz-de-la-Sierra(Geogr.  fis. 
e statistica)  — P.icse  deU'Amcrica  meri- 
dionale , dipartimento  della  Bolivia  , fra 
quelli  della  Paz  al  nordovest,  di  Cocha- 
bamba  al  sudovest  , di  Cbuquisaca  al 
sud,  del  p,aese  di  Chiquitos  al  sudest  e 
di  quello  dei  Moxos  all'  est  c al  nord. 
Vi  sono  montagne  c molte  foreste  ; ha 
molti  fiumi:  Guapey,  Mamoré  , Parapili , 

I Sara  ecc.  I suoi  abitanti  sono  indigeni 
' selvaggi.  Lo  produzioni  territoriali  con- 
sistono io  riso,  meliga,  zucchero,  legna- 
me da  costruzione,  cacciagione,  api  ecc. 
Il  suo  capoluogo  è Santa-Cruz  o San-Lo- 
renzo.  — Popolazione;  20ni.  anime  circa. 
I Sant'Elena (Geogr.  fis.,stor.estatisti- 

■ ca) — Isoletta  dell'Africa  inglese  nell'Ocea- 
no Atlantico,  a 6°  9'  longit.  ovest,  15“  55' 
I iati!,  sud.  La  sua  superficie  ba  17  kil.  di 
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lunghezza  sopra  10  di  larghezza  e i5  di 
circuita.  James-town  è il  suo  capoluogo. 
Ha  roccie  scoscese  e inaccessibili,  meno 
in  un  sol  punto  , straordinariamente 
fortilicalo.  La  sua  piò  alta  montagna  è il 
picco  di  Diana  di  853  metri.  Vi  sono  j 
valli,  lunglii  piacevoli  e pittoreschi , po-  I 
che  pianure,  la  principale  essendo  quella  ! 
di  Loogwoaii,  nella  parte  orientale , ove  ' 
si  trova  la  casa  di  Napoleone.  Il  suolo  è f 
nuda,  arida  ed  infeconda  roccia.  — Sant' 
Elenafu  scoperta  dai  Portoghesi  nel  1502; 
appartenne  agli  Olandesi  dal  IBtOal  16.50, 
e dopo  agl'inglesi.  Napoleone  vi  fu  ritenu- 
to prigioniero  dal  governa  inglese  dal  no- 
vembre del  1815  fino  alla  sua  morte,  oc- 
corsa nel  1821  ; le  sue  spoglie  mortali 
vennerorestituitealIaFraaciadopo20nuni 
edeposle  all'Ospizio  degriovalidi  il  15 di- 
cembre 18i0.  — Dista  1550  kil.  dalla 
costa  d’Africa  e 33oO  da  quella  del  Brasile. 
— Popolazione:  5m.  aunr>e. 

Santa  Giulietta  (Geogr.  slatiitica,— 
Borgo  deU'ItaLa  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Alessan- 
dria, provincia  di  Voghera,  capoluogo  di 
mandamento.  È situato  parte  in  collina 
e parte  in  pianura  bagnato  dal  tor- 
rente Versate.  Il  suo  territorio  rende 
in  copia  cereali  , legund  , uve  , frutti , 
gelsi  e legname.  Dislauti  ì kil.  e mezzo 
da  Santa  Giulietta  al  nord  , sulla  destra 
di  due  strade,  una  delle  quali  tende  a 
Barbiancllo  e l'altra  a Robecco  , scaturi- 
scono due  sorgenti  d'acqua  di  color  gial- 
lastro e sapore  amaro  salmastro  , lungi 
100  metri  i'una  dall'altra.  Vi  sono  cave 
d'arenaria  e di  calcareo.  — Dista  11  kil. 
da  Voghera.  — Popolazione:  2217  ani- 
me. — Il  mandamento  di  Santa  Giulietta 
comprende,  oltre  il  proprio  comune  , 
quelli  di  Gicognola  , Pietra  de'  Giorgi , 
Redavalle  e Torricella. — Popolazione  to- 
tale: 7120  anime  (1859). 

Santa  Giusta  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  in  Sardegna  (Stati  Sardi), 
divisione  di  Cagliari,  provincia  e manda- 
mento d'Oristano,  sulla  orientale  sponda 
dello  stagno  omonimo.  La  chiesa  par- 
rocchiale, detta  Santuario  di  Santa  Giusta, 
è di  costruzione  assai  antica.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  vino  e molti  frutti.  — Di- 
sta 3 kil.  da  Oristano.  — Popolazione: 
1022  anime  (1859). 

Santa  Lucia  {Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'  Italia  meridi<  naie  in  Sicilia  , 


provincia  e distretto  di  Messina  , capo- 
luogo  di  circondario,  posta  in  sito  ame- 
no io  Val  Demone  sul  monte  Dinnamare. 
Possiede  belle  chiese  e vasti  conventi. 
Dal  suo  territorio  si  esporla  vino  , olio  , 
grano  e seta.  — Dista  ^ kil.  da  Messina. 

— Popolazione  : 5m.  anime. 

Santa  Margherita  {Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Grosso  borgo  dell'  Italia 
settentrionale  io  Liguria  (Stati  Sardi)  , 
divisione  di  Genova , provincia  di  Chia- 
vari, mdndamcnto  di  Rapallo;  sta  io  riva 
al  mare.  La  chiesa  collegiata  è di  eccel- 
lente disegno  e di  ammirate  proporzioni; 
è adorna  di  statue  del  Ponzanelli  , del 
.M:trugliano  e del  Carrara,  di  pitture  del 
torinese  Vacca , del  Cappuccino  Geno- 
ve.se,  del  Piola  e di  affreschi  del  fioren- 
tino Cianfanelli.  Le  altre  1 parrocchie  del 
comune  vanno  pure  adorne  dai  pennelli 
del  Cianfanelli,  del  Camhiaso,  di  Luca 
d'Olanda  e del  Castello.  Vi  sono  bei  pa- 
lazzi, ma  il  piò  grandioso  a stupendo  è 
quello  del  principe  Centurioni.  Ha  un 
castello  presidiato  sul  mare.  Importante 
ò la  pesca  del  corallo  che  i Sanmarga- 
ritesi  vanno  a fare  sulle  coste  di  Sar- 
degna e di  Uarberia.  Vi  si  fabbricano 
merletti  e cordami.  Il  suo  territorio 
rende  olio,  vino  e frutti,  specialmente 
castagne.  Vi  si  cura  il  bestiame.  — Nel 
1597  vi  si  ingaggiò  un  sanguinoso  com- 
battimento in  che  l'ira  di  parte  commise 
orribili  crudeltà.  .Nel  forte  , già  mona- 
stero della  Cervara  , del  quale  vedonsi 
gli  avanzi,  alloggiò  Gregorio  XI  nel  1376. 
Francesco  I re  di  Francia  ivi  pernottò  , 
quando  dopo  la  rutta  toccala  a Pavia  il 

febbraio  1525.  era  dalle  genti  dell'im- 
peratore  Carlo  V condotto  prigioniero  in 
Spagna. — K patria  del  celebre  Maragliano 
intagliatore  in  legno,  e l’eroico  Garibaldi 
vi  ha,  poco  discosto,  una  casa  di  campa- 
gna.— Dista  3 kil.  da  Rapallo,  al  sud. 

— Popolazione:  (>051  anime  tl859). 

Santa  Margherita  {Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  dell' I lidia  meridionale, 
nell’isola  di  Sicilia,  provincia  di  Girgenti, 
distretto  di  Sciacca,  capoluogo  di  circon- 
dario; sta  nella  vai  di  Mazzara.  Ha  fab- 
briche di  tessuti  di  cappelli.  D.il  suo  ter- 
ritorio si  esporta  grano,  vino  ed  olio.  — 
Dista  93  kil.  da  Palermo.  — Popolozione: 
8m.  anime. 

Santa  Maria  {Geogr.  fis.  e statistica) 

— Dna  delle  Azorc  in  mezzo  deU  Uceano 
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Atlantico  al  md  di  quella  di  San  Micheli’. 
La  sua  superScie  abbraccia  20  kil.  su 
t2.  Il  suo  capoluogo  è Villa-de-Santa- 
Maria. — Popolazione;  5u).  anime. 

Santa  Haiia  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Isola  del  mar  delle  Indie  , sulla  costai 
orientale  del  Madagascar , da  cui  non  ne 
i separata  che  da  un  canale  di  5 a 8 kil. 
Il  suo  capoluogo  é San  Luigi.  — Venne 
occupata  dalla  Francia  fin  dal  1750.  — 
Oggi  è il  solo  stabilimento  francese  sulla 
predetta  costa.  — Popolazionc:5m.  anime. 

Santa  Maria  a Vico  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  deiriulia  meridionale  nel  re- 
gno di  Napoli,  provincia  di  Terra  di  La- 
voro , distretta  di  Nola  , circondarlo  di 
Arienso.  Siede  in  pianura  fertile  e ben 
coltivala.  — Dista  9 kil.  circa  da  Sant'A- 
gata de'Goli. — Popolazione:  5m.  anime. 

Santa  Maria  di  Capna  {Geogr.  sta- 
tistica)— Città  nel  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavora,  con  antichità. 
Ha  un  tribunale  civile  e criminale.  — 
Popolazione  ; 9,500  anime. 

Santa  Maria  di  Sala  (Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  dcirilalia  settenlrion.de, 
nel  Veneto  (Impero  Austriaco’,  provincia 
di  Venezia  , distretto  di  Mirano , capo- 
Inogo  di  comune.  Trovasi  in  pianura 
presso  il  torrente  Lnsore.  Vi  si  vede  il 
ricco  palazzo  Farsetti  adornato  di  lini  e 
rarissimi  marmi. Il  suo  territorio  è uber- 
toso di  cereali,  viti  e gelsi. — Dista  l i kil. 
da  Padova,  al  nordest.  — Popolazione  : 
3.300  anime,  con  varie  frazioni. 

Santa  Maria  di  Strada  (Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Siali  .Sardi) , divisione  di 
Novara,  provincia  di  l.omellina  , manda- 
mento di  San  M.irtino  Siccomario , alla 
destra  del  Po,  al  nordest  d.i  Voghera.  Il 
territorio  è produttivo  di  cercali , vino , 
fruiti  e legna  da  ardere.— Dista  2 kil.  da 
San  Martino  Siccomario.  — Popolazione  : 
1111  anime  (1859). 

Santa  Marta  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  deirAmerica  meridionale  , 
nella  repubblica  della  Nuova  Granati  , 
oggi  detta  Conred’’razione  granatina  , 
dipartimento  della  Maddalena.  Sta  sul 
fiumicello  di  M.inzanares,  presso  il  ma- 
re. Possiede  un  porto  difeso  da  tre  forti. 
Sono  edilizi  ragguardevoli  la  cattedrale  e 
il  collegio.  — Fu  fondati  nel  1551,  in- 
cendiala nel  15%  da  Fr.  Drake,  deva- 
stata durante  la  guerra  dell’Indipendenza 


I e quasi  distrutta  da  un  terremoto  nel 
I 18,34.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Santa  Manra  (Geogr.  fis.  e statistica) 
— Una  delle  isole  Ionie,  sulla  costa  del 
sangiaccato  di  Giannina  e al  nord  delle 
! isole  di  Cefalonia  e di  Thcaki.  Ila  80  kil. 

I di  circnito.  Il  suo  capoluogo  £ Amaxichi. 

; Il  suo  territorio  dà  molto  vino,  olii , co- 
tone, melagrane  e altri  frutti;  evvi  molta 
selvaggina.  I.e  saline  di  Santa  Maura 
I sono  ricche.  Va  soggetta  ai  terremoti. — 
Era  la  Ijeucade  degli  antichi.  — Popola- 
zione: 17m.  anime.  (V.  Lei'cate  o Leu- 
CADE). 

j Santa  Severa.  Pyrgi  (Geogr.  storica) 
j — Picciolo  castello  o vill.aggetto  dell'Ita- 
lia centrale  negli  Stati  Domani  , delega- 
: zione  di  Civitavecchia,  frazione  del  co- 
mune omonimo  , posto  in  riva  al  mare 
Mediterraneo  , a sinistra  della  via  Aure- 
lia  (strada  di  Cijiitavccchia).  Non  è luo- 
! go  di  moderna  importanza , ma  di  gran- 
dissima per  l'antica  geografia  dell'  Italia, 
secondo  ne  scrisse  il  Nibby  nella  sua 
Analisi  della  carta  de'  dintorni  di  Bo- 
I ma.  Esso  £ sorto  dalle  rovine  di  Pyrgi  , 
' città  di  origine  pclasgica,  riguardata  da 
I Diodoro  lib.  XV,  c.  11,  e da  Strabono 
lib.  V,  come  porto,  o arsenale  della  vi- 
cina Cere.  Diodoro  ricorda  che  l'anno  in 
che  furono  consoli  in  Doma  Lucio  Vale- 
rio, ed  Aulo  Manlio  (cio£  Lucio  Valerio 
Polito,  e Marco  Manlio  Capitolino , che 
i ebbero  l'onore  de'fasci  nel  .351  di  Koma) 
un  anno  innanzi  la  impresa  di  Brenne, 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa , avendo  bi- 
' sogno  di  dimoro , armò  una  spedizione 
I contro  la  Eiruria  composta  di  60  triremi, 
sotto  pretesta  di  distruggere  i pirati,  ma 
in  verità  per  saccheggiare  un  tempio 
molto  venerato,  che  rigurgitava  di  dona- 
tivi offerti,  ed  era  stato  eretto  nell'  arse- 
naie  della  città  tirrena  di  Agilla:  echeque- 
I sto  arsenale  nomavasi  Pyrgi.  Navigando 
I di  notte  mise  a terra  la  ciurma  , e sul 
far  del  giorno  attaccò  la  piazza  e la  prese 
di  assalto;  imperciocchò  essendovi  poche 
guardie,  le  sforzò,  e riportonne  non  meno 
d;  mille  talenti  di  preda  (circa  un  mi- 
i bone  di  scudi):  ed  accorsi  que’  di  Agilla 
' in  aiuto,  li  vinse,  e fatti  molti  prigioni , 
e devastate  le  terre  , se  ne  tornò  carico 
di  spoglie  a Siracusa , dove  eseguite  le 
opportune  distribuzioni  del  bottino , di 
' sua  parte  non  ebbe  meno  di  500  ta- 
j lenti.  Divenuto  cosi  ricco  di  danaro , u- 
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soldò  gente  d'ogni  fatta,  e compostane 
una  poderosa  oste  , apertamente  mostrò 
di  muover  guerra  ai  Cartaginesi.  Fin  qui 
Diodoro. — Aristotele,  die  fu  così  vicino  a 
quel  fatto,  narra  nel  II  delle  Cose  £cono- 
miche  questo  medesimo  avvenimento  ; 
ma  non  nomina  Pyrgi  ; nomina  però  la 
divinità  alla  quale  il  tempio  era  sai  ro  , 
cioè  Leucotea,  la  .Madre  Matula  de’  Ro- 
mani, e fa  montare  a 100  le  navi  che 
Dionisio  allestì , ed  aflerma  anche  egli 
che  da  quel  saccheggio  ricavò  molt'oro , 
molto  argento,  e non  pochi  altri  orna- 
menti. Strabono  poi  intorno  a quest’ar- 
senale così  ragiona  : c Da  Cravisca  a 
Pyrgi  corrono  poco  meno  di  180  stadi  : 
è questo  arsenale  dei  Ceretani  distante 
(dalla  cittì)  circa  50  stadi  ; contiene  il 
tempio  di  Lucina  eretto  dai  Pelasgi,  che 
un  dì  fu  ricco  : e lo  saccheggiò  Dionisio 
tinmno  dei  Siciliani  nella  navigazione 
verso  la  Corsica.  > Or  mettendo  da 
banda  la  diversità  fra  questo  geografo  ed 
Aristotele  circa  la  dea  che  ivi  particolar- 
mente vencravasi , che  egli  Lucina,  c lo 
stagirita  Leucotea  appella,  nel  passo  so- 
vraindicato  viene  determinata  la  distanza 
di  Pyrgi  da  Gravisca  a circa  22m.,  da 
Cere  a circa  6.  Dall'altro  canto,  nell'/fi- 
nerario  di  Antonino,  Pyrgi  ponsi  XII  mi- 
glia distante  da  Ad  Turre.i,  e INI  da 
Alsium:  e nella  Tavola  Peutingeriana,  X 
miglia  da  Alsiiim  : ora  Alsium  è stabilito 
positivamente  a Palo  c da  Palo  a Santa 
Severa  sono  circa  X miglia  , e perciò  in 
questo  punto  attenendoci  alla  Carta,  il  nu- 
mero MI  dell’  Itinerario  deve  correg- 
gersi in  VII  : Gravisca  essendo  a Porto 
Clemenlino  presso  la  Torre  di  Corneto  è 
appunto  circa  it  miglia  distante  da  San 
Severo;  e da  Cerveteri  che  è l'Agilla  dei 
Pelasgi , la  Caere  degli  etruschi  e dei  Ro- 
mani si  contano  litio  a S. Severa  G miglia, 
per  l’antica  strada  che  metteva  capo 
nell’Aurelia  a Monte  Tosto,  Da  lutto  ciò 
che  si  è esposto  linora  si  trae  che  per  le 
testimonianze  di  Strabone  e della  Carta 
Peutingerinna  può  delinitivameiitc  stabi- 
lirsi la  situazione  dcll'.anlica  Pyrgi  a S. 
Severa,  dove  appunto  visibile  è ancora  la 
rada,  che  serve  tuttora  di  ricovero  alle 
barche,  ed  è la  sola  che  esisteva  su  tutta 
questa  spiaggia  nei  tempi  antichissimi  di- 
pendente da  Caere,  essendo  Alsium  una 
città  da  quella  indipendente.  Ciò  posto,  si 
è notalo,  ebe  il  tempio  ivi  fondato  fu  di 


origine  pelasgìca.  e questo  diede  origine 
alla  città,  e greco  è il  suo  nome  di  tlup/si, 
Pyrgi,  Tiirres,  onde  ho  forte  sospetto 
(dice  il  Mhliy)  che  quella  stazione  di  Tur- 
res  deU'ltinerario  d'Antoniuo  non  sia  una 
pura  e pretta  inserzione  dei  copisti  che 
tradurre  vollero  il  nome  di  Pyrgos,  che 
poi  lasciarono  io  quel  catalogo,  ed  in  tal 
caso,  in  luogo  della  correzione  proposta, 
potrebbe  eliminarsi  come  spuria  la  in- 
serzione della  stazione  Turrcs , e ridurre 
colla  Carta  il  numero  XII  annesso  a Pyr- 
gos a X.  — Dopo  la  devastazione  sofferta 
I da  Dionisio,  e ricordata  di  sopra  (attesa 
I ancora  la  decadenza  della  metropoli 
1 Caerel  sembra  che  non  più  risorgesse; 
onde  i Romani  per  mantenere  questo 
posto  importante  sulla  spiaggia  vi  dedus- 
sero una  colonia,  che  si  nomina  da  Livio 
I lih.  xxxvt,  c.  3 fra  quelle  che  l’ anno  563 
; di  Roma  non  volendo  prestarsi  all’allesti- 
I mento  della  Dotta,  appellarono  ai  tribuni 
: della  plebe,  e da  questi  furono  rimandate 
al  Senato,  che  dichiarò  non  essere  luogo 
alla  esecuzione  domandata.  .Si  ricorda  poi 
successivamente,  oltre  i passi  allegati  , 
da  .Mela,  lih.  11.  c.  4,  da  Plinio,  Hi$l.  Hat., 
lih.  HI , c.  5.  e da  Tolomeo.  .Marziale  la 
chiama,  lih.  xii,  liloreos  Pyrgos  e mostra 
I esserne  stata  la  via  polverosa; 

I Qu.-e  modo  Uiorra&  Ibitfs  cnrmlm  Pyrgo?, 

I Ile  sacra  iam  non  pulvcrulcntj  via  est. 

I E quel  libro  di  epigrammi  essendo  di- 
1 retto  a Prisco,  ed  il  distico  ai  suoi  versi 
: stessi , mi  muove  a credere  che  quel  Pri- 
i SCO  avesse  una  qualche  villa  in  quei  din- 
ì torni.  Andò  sempre  piCi  decadendo  dii- 
i rantc  l'impero  ed  ai  tempi  di  Rutilio, 

I cioè  sul  principio  del  secolo  V era  come 
la  vicina  città  di  Alsium  ridotta  allo  stato 
di  villaggio  grande  piuttosto  che  una 
Terra  ristretta; 

AHia  praelegilur  tcUus  Pyrgique  receduni; 

Nimc  TÌU.ie  grandes  oppidu  parva  prius. 

Finalmente  rimase  affatto  deserta  e sotto 
1 quel  nome  non  se  ne  fa  più  menzione, 
ì E certamente  che  se  mai  qualche  residuo 
di  popolazione  rimase  per  un  tempo  su 
j questa  spiaggia,  fu  interamente  estinta 
: dalle  feroci  scorrerie  dei  Saraceni,  che 
I nel  secolo  IX  misero  a ferro  e fuoco 
I tutta  la  contrada.  — Dopo  tale  ab- 
! handono , sorta  la  potenza  dei  conti  di 
I Galera,  questi  estesero  il  loro  dominio 
I fino  al  mare,  e da  un  documento  ripor- 
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tato  dal  Galletti  nella  Storia  dei  Conti 
Tusculani,  che  si  ha  inanoscritt:\  nel  co- 
dicevaticano n.  8013,  si  trae  clic  il  celehrc 
conte  Gerardo  nel  luglio  del  1008  donò 
a Berardo  abate  di  Farla  la  chiesa  di 
S.  Severa,  il  easMlnm  S.  Sevfnr , e la 
metà  del  porto  dello  stesso  nome;  quindi 
ò d’uopo  credere  che  sulle  rovine  di  Pyrgi 
fosse  stata  nel  secolo  XI  eretta  una  chiesa 
ad  onore  di  S.  Severa,  ed  intorno  a que- 
sta si  formasse  un  castello  dello  stesso 
nome,  come  pure  che  rimanesse  il  porlo, 
il  quale  allora  divenne  per  metà,  insieme 
colla  chiesa  e col  castello,  proprietà  dei 
Farfensi.  Ai  Farfensi  succedettero  i mo- 
naci cassinensi  di  S.  Paolo.  Gli  Orsini , 
che  nel  secolo  XIV  e XV  occuparono  il 
posto  degli  antichi  conti  di  Galera  nel 
potere  che  esercitarono  sopra  queste 
contriide,  divennero  pure  signori  di  que- 
sto castello,  il  quale  poscia  nel  secolo 
XVI  passò  aU'ospedale  di  S.  Spirito  che 
ne  è l'odierno  possessore.  — Il  villaggio 
di  S.  Severa  dista  circa  57  |(il.  da  Roma. 

Santa  Vittoria  (Ccoyr.  slor.  e statisti- 
ca)— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provìncia  d’Alba,  mandamento  di  Bra. 
Sorge  in  ferace  collina;  è bagnato  dal 
torrente  Melica.  Il  maggior  prodotto  del 
territorio  si  ò il  vino.  Vi  sono  due  cave 
di  gesso.  — Alcuni  vogliono  che  prcn^ 
desse  nome  dalla  famosa  vittoria  che  ri- 
portò Stiliconc  in  quelle  parti  contro 
Alarico  re  dei  Goti.  — Dista  6 kil.  da 
Bra.  — Popolazione:  1202  anime  (1859). 

Santadi  {Geojr.  statislicn)  — Standa- 
mento  e comune  dell’Italia  nell'ìsola 
di  Sardegna  (Stati  Sardi),  divisione  di 
Cagliari , provincia  d' Iglesias.  Vennero 
istituiti  per  decreto  regio  dell'  Il  agosto 
1853.  Il  mandamento  è formato  del  solo 
comune  di  Santadi  con  varie  borgate.  — 
Popolazione:  3187  anime  (1850). 

Santander  (Geogr.  star,  t statistica) 
— Città  e porto  della  Spagna,  capoluogo 
della  provincia  omonima  (Vecchia  Castì- 
glia).  Siede  sul  mare,  con  iin  buon  porto. 
Ha  una  scuola  «li  coimnen  io  e navigazio- 
ne. Fabbrica  candele , tabacco , tela  da 
vele,  cappelli  ecc.  ed  ha  «n  i fonderia 
reale  di  ancore,  cannoni,  bombe,  ecc.  Il 
suo  traffico  è attivo,  ma  non  poco  sca- 
duto dopo  r istituzione  dell' indipendenza 
dell’America  meridionale.  Fa  il  «ibotag- 
gio  con  Bilbao  , Bgjona  ecc.  Nei  suoi 


dintorni  giacciono  miniere  di  ferro. — È il 
Santaudoria,  il  Fanum-Sancti-Andreae 
dei  Latini  e il  Portus-Btendium  dei  Ro- 
mani.— I Francesi  presero  Santander  nel 
1808.  — Dista  300  kil.  da  Madrid.  — Po- 
polazione: 19m.  anime. — La  provìncia  di 
Santander  ha  per  limiti  il  golfo  di  Guasco- 
gna al  nord,  le  Asturie  all'ovest,  la  Bisc:i- 
glia  all'est,  le  provincie  di  Burgose  Palen- 
cia  al  sud.  La  sua  superficie  misura  5m. 
kil.  quadrati.  Comprende  parte  delle  an- 
tiche Asturie  di  Santillana.  Vi  sono  minie- 
re di  ferro;  l'industria  è dì  gran  momento  e 
la  pesca  abbondante. — Popolazione  totale: 
2.32,323  anime  (1857). 

Santarem  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  del  Portogallo  nell'Estremadura, 
sulla  diritta  del  Tago.  È divisa  in  Ire 
parti , Maracitta,  Ribera  e Alfange.  Pos- 
siede un  antico  castello  detto  VAlcazaba. 
Distilla  acquavite.  Nelle  vicinanze  vi  è 
una  gran  fabbrica  di  pietre  focaie.  — Fu 
già  la  Scalaliis  e poi  il  Praesidium  Ju- 
lianum  dei  Romani.  Fiori  sotto  di  essi  ; 
dopo  varie  vicende,  fu  tolta  ai  Mori  da 
Alfonso  I nel  1147.  Nel  1254  fu  am- 
pliata da  Alfonso  III  e i re  di  Portogallo 
ne  furerò  il  loro  soggiorno  fino  a Gio- 
vanni I.  — Dista  85  kil.  da  Lisbona,  al 
nordest.  — Popolazione:  8m.  anime.  ^ 
Il  cìrcolo  omonimo  ne  ha  150,900. 

Sante  (Le)  (Geogr.  fis.,  star,  e sta- 
tistica)— Gruppo  d'isole  nell'arcipelago 
delle  Antille,  a 64®  V longit.  ovest  e 15® 
54'  latit.  nord  ; sono  due  isolette  princi- 
pali detta  runa  Terra  Alta  o del  Vento, 
l’altra  Terra  Bassa  o di  Sotto  Vento.  Il 
terreno  produce  caffè  rinomato,  un  po' 
di  meliga,  ecc.  — Furono  scoperto  dal 
Colombo  che  le  chiamò  tos  Santos  nel 
1493;  occupate  d.ai  Francesi  nel  1648 
e munite  di  formidabili  fortificazioni , 
cosicché  le  chiamarono  l;i  Gibilterra 
delle  Indie  Occidentali.  Occupate  dagli 
Inglesi  dal  1794  al  1809 , furono  rese 
alla  Francia  nel  1814  ; ma  le  fortifica- 
zioni erano  distrutte.  — Distano  12  kil. 
dalla  costa  sud  della  Guadalupa.  — Po- 
polazione : circa  12(X)  anime  (V.  An- 

TILLE  ). 

Santorre  {Geogr.  fìsica)— Paese  della 
Francia  nell'antica  provincia  della  Pic- 
cardia;  dividevasi  in  Alto  e Basso  c com- 
prendeva : nell'Alto  Sanlerre,  Perenne 
capoluogo  generale,  Bray  e Cbaunes;  nel 
B.asso,  Monididier  e Roye.  Forma  oggi 
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la  parte  orientale  del  dipartimento  della 
Somma. 

Santhià  {Geogr.  slor.  e slatislica}— 
Borgo  antico  e ragguardevole  dell’Italia 
settentrionale  in  Piemonte(Slali  Sardi),  di- 
visione e provincia  di  Vercelli , capoluogo 
di  mandamento.  Trovasi  in  pianura  presso 
il  canale  che  da  Ivrea  scorre  verso  Ver- 
celli. È da  notarsi  la  chiesa  di  Sant’Agata 
che  vuoisi  cdilìcata  dalla  regina  Teodo- 
linda sugli  avanzi  del  tempio  di  Escula- 
pio  i venne  ultimamente  riedificata  con 
buona  architettura,  come  pure  il  palazzo 
comunale  con  porticato  sul  davanti.  Evvi 
un’  antichissima  casa  turrita,  residenza 
del  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  , 
nel  1614.  Le  principali  produzioni  ter- 
ritoriali sono  grani , cereali  e riso.  — 
Tiene  tre  fiere  all'  anno.  — Fu  anti- 
camente SanthiA  capolnogo  del  distretto 
degli  letumuH.  I Romani  vi  stabilirono 
una  mansione  e vi  edificarono  un  tempio 
ad  Esculapio.  Prima  del  XII  secolo,  reg- 
gevasi  a comune  libero,  e pervenne  alla 
Casa  di  Savoia  nel  1371.  Sostenne  celebri 
assedii  nei  secoli  XVI  e XVII , e non  fu 
mai  infeudato.  — Dista  20  kil.  da  Ver- 
celli. — Popolazione  : 5065  anime.  — Il 
mandamento  di  Santhià  iochiudc,  oltre  il 
proprio,  i comuni  di  Alice  inferiore  e di 
Carisio. — Popolazione  totale;  8433  anime 
(1859). 

Santiago  (Geogr.  itor.  e statistica)— 
Città  deH’Amerìca  meridionale,  capitale 
della  Repubblica  del  Chili  e del  diparti- 
mento del  suo  nome;  sta  in  pianura  sulla 
Maypocha,  ed  a 72°  8’  longit.  ovest , e 
33°  16'  latit.  sud.  È città  regolarmente 
architettata  ed  ha  un  bel  ponte.  — Una 
gran  piazza  le  sta  nel  centro,  ornata  di 
una  fontana  di  bronzo,  e della  cattedrale. 
Si  voglion  pure  notare  il  palazzo  governa- 
tivo e la  zecca  di  bella  arcbitettura.  Poe- 
sie le  un'  università,  il  collegio  di  S.  Gia- 
como, il  liceo,  due  collegi  per  le  giovi- 
nette, e la  biblioteca.  Fa  un  attivo  com- 
mercio. Nei  dintorni  si  scavano  miniere 
d'oro.  A Santiago  sono  frequenti  i ter- 
remoti; quelli  del  1822  e 1829  grave- 
mente la  danneggiarono.  Fu  fondata  da 
Pedro  di  Valdivia  nel  1541.  — Dista  1800 
kil.  da  Buenos-Ayrcs,  all’ovest.  — Popi- 
lazione:  66,000  anime.  — La  provincia 
omonima  ne  conta  25 1m. 

. Santiago  de  Cuba  (Geogr.  star,  e 
statistica) — Città  dell’isola  di  Cuba, 


capoluogo  del  dipartimento  orientale  di 
Cuba,  sulla  costa  meridionale  alla  foce 
del  .S.anliago.  Ha  un  porto  eccellente,  di- 
feso dal  forte  del  Morro.  Da!  1778  che 
fu  aperto  il  porto,  il  suo  commercio  è 
attivissimo. — Fu  fondata  nel  151 4 da  Diego 
Velasqueze,  fino  al  1589,  è stala  la  capi- 
tale dell’isola  di'Cuba. — Dista  8(K)  kil. 
daH'H<avana,  al  sudest.  — Popolazione: 
28m.  anime. 

...^Santiago  de  Haiti  o de  los  Cabal- 
loros  ( Geogr.  slor.  e statistica  ) — Città 
dell’isola  d' Haiti,  capoluogo  del  diparti- 
mento del  Nordest  ; alla  distanza  di  24 
kil.  evvi  un  piccolo  porlo.  — Fu  fondata 
verso  la  fine  del  XV  secolo.  Sofferse 
molti  guasti  al  tempo  della  ritirata  del 
generale  Cristophe  sotto  gli  ordini  del 
Dessalines,  imperatore  d'Haiti,  nel  1805. 
— Dista  157  kil.  da  San  Domingo,  al 
nordovest. — Popolazione:  12m.  anime. 

Santo  Spirito  o Spirito  Santo  (Geogr. 
fis.  e storica)— Una  dello  isole  dell'Ocea- 
nia (Melanesia),  nell' arcipelago  delle 
Nuove  Ebridi.  È molto  grande,  avendo 
97  kil.  dal  nordovest  al  sudest  sopra  nna 
lunghezza  di  53.  — Fu  scoperta  nel  1606 
da  Quiros,  ritrovata  da  Bougainville  e 
riconosciuta  da  Cook  nel  1774.  La  sua 
vegetazione  offri  a Forster  l'aspetto  il  più 
ricco  e il  più  vario;  egli  dice  che  questo 
paese  era  uno  dei  più  belli  del  mondo, 
e in  ciò  concorda  con  Quiros  ebe  In 
precedè  circa  due  secoli  prima.  Il  dia- 
letto degli  abitanti  è quello  che  parlano 
gl’  indigeni  di  Tonga  (V.  Ebridi  Nuove). 

Santorino  (V.  Cicladi). 

Santa  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Principato  Citeriore,  distretto 
di  Sala , capolungo  di  circondario  ; sta 
sopra  un'alta  collina,  appiè  della  quale 
scorre  il  fiumicello  di  Rivo-Albo.  Il  suo 
territorio  dà  frumento,  vino  , gelsi  c ri 
si  cura  il  grosso  bestiame.  Nelle  vici- 
nanze trovansi  cave  di  marmo. — Dista  1 1 1 
kil.  da  Salerno.  — Popolazione:  3 mila 
anime. 

Saona  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia  che  nasce  ne’Vosgi  a RiomeniI,  di- 
partimento dei  Vosgi  (nel  circondario  di 
Mirccourt),  scorre  al  sud,  attraversa  i di- 
partimenti dell’  Alla  Saona  , della  Costa 
d’Oro,  di  .Sa6ne-et-Loire , separa  quelli 
del  Rodano  e dell'Ain  e sbocca  nel  Ro- 
dano a Lione.  Bagna  Chàtillon-sur-Saòne, 
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Porl-sur-Saóne , Gi-ay , Pontailler  , Au- 
xonne,  Saint-Jcan-ile-Losoe,  Verduu-sur- 
SaAne  , Chàlons-siir-SaAne  , Tournus  , 
M&cod,  Trévoux  e Lione.  1 suoi  princi- 
pali afOuenti  sono  : a destra  l'Arinance, 
il  .Salon  , la  Tille,  I’  Oiiclic  ; a sinistra  , 
rOignon,  il  I)oubs,la  Sedie,  la  Iteyssouse 
e la  Veyle.  Comunica  inoltre  con  i canali 
di  Borgogna,  del  Centro  e di  Kodano  a 
Reno.llaun  corso  di435kil. — É l’.lroris 
degli  anticlii  c il  Segoita  o Saiirona  del 
medio-evo. 

Saona  (Alta)  {Geogr.  fit-  f ftatislica) 
— Dipartimento  delta  Francia,  situato 
tra  quello  dei  Vosgi  al  nord  , del  Doubs 
c del  tìiura  al  sud,  dell'Alto  Reno  all'est, 
dell’Alta  Marna  e della  Costa  d’Oro  all'o- 
vest. Misura  in  superficie  5309  kil. 
quadrali  — Fu  formalo  da  una  parte 
della  Franca  Contea. — È irto  d'alte 
montagne  specialmente  al  nord  e all'est. 
Clima  umido  , ma  sano.  Il  regno  mi- 
nerale vi  dà  manganese,  piombo  ar- 
gentifero , rame  piritoso  e argentifero , 
torba,  marmo , granito , diaspro  , alaba- 
stro, gesso,  pietra  da  arrotino,  terre  al- 
luminose, vitrioliche  e da  stoviglie  , ar- 
gilla bianca  da  far  il  vetro,  ecc.  Vi  sono 
acque  minerali.  Il  suolo  di  questo  dipar- 
timento produce  copiosamente  grani  , 
legumi,  semi  oleosi,  canapa,  lino  e vino. 
Alimenta  il  grosso  bestiame  , cavalli , 
porci , ecc.  — Attivissima  è l' industria  : 
vi  sono  fucine,  trafile,  frantoi  da  olio,  di- 
stillerie, ecc.,  ed  ha  fabbriche  d'orologi, 
tessuti  di  cotone , maioliche  , vetrami  , 
stoviglie,  ecc.  Il  commercio  vi  è in  fiore. — 
Scavando  il  terreno  sono  state  rinvenute 
molte  antichità  e medaglie. — Il  diparti- 
mento dell'Alta  Saona  ha  il  suo  capoluogo 
io  Vesoul  : conta  3 circondari  (Vesoul, 
Cray,  Cure),  suddivisi  in  cantoni  e 
651  comuni.  Appartiene  alla  V divisione 
militare,  dipende  dalla  Corte  imperiale  e 
dalla  diocesi  di  Resanpon.— Popolazione; 
312,397  anime  (censo  del  1856). 

Saone-et-lioire  (Geogr.  fis.  e stati- 
stica) — Dipartimento  dell'  interno  della 
Francia,  fra  quelli  della  Costa  d’Oro  al 
nord,  della  Loira , del  Rodano,  dell' Ain 
al  sud,  del  Giura  all'est,  dell'Allier  all’o- 
vest; ha  un’  area  di  8,565  kil.  qua- 
drati. — Fu  formato  d’una  parte  dell'an- 
tica Borgogna.— Vi  sono  monti,  colline  , 
e molti  fiumicelli  che  dividonsi  tra  la 
Loira  ed  il  Rodano.  Il  suolo  racchiudo 


ferro,  carbon  fossile  , cristallo  di  rocca , 
alabastro,  marmo,  pietra  litografica,  pietra 
da  fabbrica,  ecc.  Sorgenti  d'acque  mi- 
nerali. Il  suo  territorio  ha  boschi  e prati; 
raccoglievisi  frumento  c produce  buoni 
vini.  Vi  si  cura  il  grosso  e minuto  be- 
stiame, cavalli,  porci,  ecc.  — L’industriavi 
ha  fabbriche  di  ferro,  di  tessuti  di  cotone, 
di  filo  e di  lana,  d'acquavite  , e orologe- 
ria. Traffica  molto,  specialmente  di  vini 
di  Màcon.  — Il  dipartimento  di  Saone-et- 
Loire  ha  MAcon  per  suo  capoluogo  ; 5 
circondari  (Màcon,  Louhans,  Charolles  , 
Chàlons-sur-SaAne,  Autun),  48  cantoni, 
e 592  comuni.  Appartiene  alla  V divisione 
militare,  dipende  dalla  Corte  imperiale 
di  Bigione  e dalla  diocesi  d'  Autun.  — 
Popolazione  ; 575,018  anime  (censo  del 
1856). 

Saorgio  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale , in  Ligu- 
ria (già  Stati  Sardi , ora  Francia) , divi- 
sione e provincia  di  Nizza  , mandamento 
di  Tenda.  S' inncvlza  alla  sinistra  della 
Roia,  appiè  di  scoscese  rupi.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  grano  , olio , frutti,  le- 
gname da  costruzione  e fieno  onde  si  pud 
alimentare  grosso  e minuto  bestiame. 
Abbonda  di  augelli  e salvaggina.  Vi  sono 
cave  di  gesso  e di  calce.—  Vi  si  tiene  una 
fiera  che  dura  3 giorni , molto  frequen- 
tata.*— Saorgio  si  diede  spontaneamente 
a Casa  di  SavoLa  nel  1388.  Il  forte  eretto 
da  Carlo  Emanuele  I,  fu  preso  dai  Fran- 
cesi guidati  dal  generai  Massena  nel  1794, 
per  la  viltà  del  suo  comandante , e nel 
1798  venne  smantellato.  — Dista  15  kil. 
da  Tenda.  — Popolazione  : 2685  anime 
(1859). 

Saponara  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Basilicata,  distretto  di 
Potenza,  capoluogo  di  circondario.  Siede 
alla  confluenza  del  fiumicello  Sciavra  e 
deir.Agri  su  di  una  elevata  collina.  É 
notevole  la  chiesa  collegiata.  Possiede 
uno  spedale  e due  monti  di  pietà.  Il  suo 
territorio  è fecondo  in  ogni  ragione  di 
vegetali.  — Vi  si  tiene  una  fiera  a’  24  di 
marzo.  — Nei  suoi  dintorni  sono  gli  a- 
vanzi  di  Grumentum,  antica  colonia  ro- 
mana, celebre  per  la  vittoria  che  nelle 
sue  vicinanze  Claudio  console  riportò  so- 
pra Annibaie.  Vi  si  veggono  i ruderi  di 
due  anfiteatri,  di  alcuni  templi  ed  acque- 
dotti, che  testificano  la  grandezza  della 
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estinta  cittù,  oltre  le  molte  medaglie, 
sepolcri,  idoletti  metallici  , statue,  iscri- 
zioni, ossa  d'elefanlc  che  vi  si  rinvennero 
più  volte.  Sul  declinare  del  IX  secolo, 
Grumentum  venne  distrutta  dai  Saraceni. 
Dalle  sue  rovine  fu  edificata  Saponara. — 
Dista  50  kil.  da  Potenza. — Popolazione  : 
Am.  anime. 

Saprì  (Geogr.  star,  e slatistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale,  nel  regno  • 
di  Napoli , provincia  di  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Sala,  circondario  di 
Vibonati;  sta  sul  golfo  di  Policastro.  Ha 
un  porto  atto  a ricevere  grossi  navigli,  il 
miglior  ancoraggio  di  tutto  il  golfo.  Nel 
suo  territorio  coltivasi  la  vite  e Pulivo. 
Gli  abitanti  si  danno  alla  pesca.  Vi  si 
tiene  una  fiera  annuale. — Uicesi  che  Sa- 
gri derivi  dall’antica  Sipron  fondata  dai 
Sibariti  dopo  che  la  loro  cittì  fu  disfatta 
da'  Crotoniati.  Vi  si  veggono  ancora  al- 
cuni avanzi  di  antichitì.  Sapri  a'  giorni 
nostri  ha  acquistato  celebrità  per  l’ardita 
spedizione  di  circa  trecento  prodi  ita- 
liani condotti  dal  colonnello  Pisacane 
per  recarvi  la  libertà,  ed  ivi  morto  con 
la  più  parte  dei  suoi, dopo  stupende  pro- 
ve di  valore  contro  il  soperchiante  nu-  j 
mero  delle  forze  mandategli  contro  dal 
governo  di  Napoli.  — Dista  5 kil.  da  Vi- 
bonati.— Popolazione:  1500  anime. 

Saracena  (Geogr.  star,  e stalislica)  I 
— Borgo  dell'Italia  meridionale  nel  re- 
gno di  Napoli,  provinciì  di  Calabria  cite- 
riore, distretto  e circondario  di  Custro- 
villari;  è situato  appiè  di  una  montagna 
presso  il  fiumicello  Garga.  Nel  suo  terri- 
torio raccogliesi  cotonee  manna.  — Visi 
tengono  duo  fiere  all'anno.  — È l’ antica 
Sestum  fondata  dagli  Enotrii. — Dista  7 
kil.  da  Castrovillari.  — Popolazione;  3m. 
anime. 

Saraceni  (Geogr.  slorica)  — Antichi 
popoli  dell'Arabia,  intorno  ai  quali  ecco 
quanto  si  trova  presso  gli  antichi  scrit- 
tori. 1 primi,  dice  Strabono,  che  occupino 
l'Arabia  Felice,  dopo  i Siri  c gli  Ebrei, 
sono  i Lavoratori.  Dopo  di  loro  evvi  una 
terra  sterile  e sabbiosa  come  la  Gedrosia 
che  produce  poche  palme  ma  pruni  e mac- 
chie, e ove  trovasi  acqua  allorché  si  scava 
la  terra;  ò abitata dagliArabiSceniti(5ce- 
nitae  Arabes)  che  alimentano  cammelli. 
Cd  in  Plinio  si  legge:  Al  di  là  della  foce 
del  Nilo,  che  porta  il  nome  di  Pelusio  , 
trovasi  l'Arabia  che  si  stende  verso  il  mar 


Rosso  e verso  quella  odorifera  e ricca 
regione  nota  sotto  il  nome  di  Felice  ; è 
abitata  dai  Catalani , dagli  Esboniti , e 
dagli  Arabi  Sceniti,  ed  è sterile  fuorché  ai 
confini  dellaSiriae  non  badi  ragguardevole 
se  ncn  il  monte  Casio.  Il  nome  d'  .Arabi 
Sceniti,  proviene  dall’alloggiare  che  fan- 
no sotto  le  tende  come  fanno  ancora  i 
Beduini  che  sono  veri  Sccniti.  Ammiano 
Marcellino  ci  fa  sapere  che  gli  Arabi  Sce- 
niti erano  lo  stesso  popolo  che  i Saraceni. 
Mare  Ritbrum  et  Scenitas  Arabas  quos 
Saraceiws  Posteritas  appellacit.  Altrove 
dice;  1 Saraceni,  che  non  dobbiamo  giam- 
mai desiderare  né  per  amici,  nè  per  ne- 
mici, scorrazzando  di  qua  e di  là,  deva- 
stano in  brev'  ora  tutto  quello  che  vien 
loro  alle  mani,  simili  ad  avidi  sparvieri 
che,  adocchiando  dall'alto  una  preda  , la 
rapiscono  con  un  rapido  volo  e non  si 
fermano  finché  non  se  la  tengano  si- 
cura: quantunque  io  abbia  parlato  dei 
loro  costumi  nell'istoria  dell’  imperatore 
Marco  ed  altrove , non  lascerò  di  toccar- 
ne di  passaggio  alcune  particolarità. 
Tutte  le  nazioni  che  estcndonsi  tra  l’As- 
siria  e le  cateratte  del  Nilo,  fino  ai  con- 
fini dei  Blemnii,  sono  del  pari  guerriere. 
Gli  uomini  vanno  seminudi  con  un  saio 
di  colore  che  li  cuopre  fin  sotto  la  cin- 
tura ; scorrano  il  paese  sul  dosso  di 
leggerissimi  cavalli  o di  cammelli  ; non 
mai  si  vede  alcuno  tra  loro  trattare 
l’aratro,  tagliare  alberi  o coltivare  la 
terra  per  nutrirsi  ; ma  vivono  dispersi 
in  un  ampio  paese,  senza  stabile  dimora 
e senza  leggi.  Non  stanno  lungamente 
in  uno  stesso  luogo,  e la  loro  vita  é una 
perpetua  fuga.  Posseggono  donne  mer- 
cenarie che  prendono  a fitto  per  un  dato 
tempo,  c per  dare  a ciò  un’apparenza  di 
iiiatriiiionio,  la  donna  presenta  all'uomo, 
a titolo  di  dote,  una  picca  e una  tenda,  e 
compiuto  il  tempo  convenuto,  se  ne  va  , 
se  egli  vuole.  Pel  loro  continuo  errare  , 
una  donna  sposata  in  un  luogo  partori- 
sce io  un  altro,  alleva  i suoi  figli  in  un 
altro  ancora,  senza  aver  mai  posa.  II  loro 
nutrimento  consiste  in  carne  di  bestie 
selvagge  , latte  che  hanno  abbondante  , 
varie  specie  d'erba  e alcuni  uccelli  quan- 
do ne  possono  prendere  ; la  maggior 
parte  non  conosco  l’uso  del  grano,  né 
quello  del  vino.  — Sembra  da  questo 
luogo  che  Ammi.vno  Marcellino  comprenda 
qui  sotto  il  nome  di  Saraceni,  in  generale 
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tutti  i popoli  dell'Arabia,  dicendo  egli  : 
tutte  le  nazioni  che  troninsi  tra  V Assi- 
ria e le  cateratte  del  .Vilo.  In  (luesla 
regione  null.idimcno  eranvi  città  ; ora 
gli  Arabi  Sccnili,  che,  secondo  lui,  fu- 
rono io  seguito  cliiamati  Saraceni,  non 
avevano  nè  città,  nè  villaggi.  Oucllo  che 
dice  poi  delle  male  i|ua!ità  di  (|uesta  gen- 
te di  cui  i Romani  non  potevano  desi- 
derare nè  l'amicizia,  nè  l'odio,  s'accorda 
molto  con  la  perfidia  naturale  che  le 
rimproverano  Menandro  Proiettore,  Teo- 
lilatte  Simocrate , ecc.  Enrico  Valesio  fa, 
in  una  delle  sue  note,  una  critica  che  non 
pare  ben  fondata.  Scaligero  sulla  Crona- 
ca d'Eusebio,  avea  detto  che  non  vi  era 
autore  più  antico  di  Tolomeo  che  avesse 
fatto  menzione  dei  Saraceni  ; ma  Plinio, 
osserva  il  Valesio,  è più  antico  di  To- 
lomeo, eppure  distingue  i Saraceni  dagli 
.Arahi  Scenili.  Ma  nel  capitolo  XXVIII 
del  VI  Libro,  al  quale  il  Valesio  manda  il 
lettore,  non  si  trova  che  Plinio,  che  vi 
parla  varie  volte  degli  Arabi  Sceniti,  vi 
faccia  una  sola  volta  menzione  del  popolo 
Saraceno.  — Tolomeo  distingue  gli  Sce- 
niti dai  Saraceni , ponendo  i primi  nel- 
l’Arabia Felice  ed  i secondi  nell’  Arabia 
Petrea  ; ma  è facile  di  argomentare  per 
la  contiguità  di  ambe  le  regioni  che 
ambedue  i popoli  altresi  fos-icro  d' una 
medesima  stirpe.  D’  altra  parte  questi 
nomi  di  Sceniti  e di  Saraceni  accennano 
.alle  consuetudini  del  vivere  del  popolo 
di  cui  trattiamo  ; imperocché  la  voce 
Scenili  deriva  da  che  signilica 

tenda  , quasi  accennasse  aU’uso  di  vi- 
vere sotto  le  tende.  La  parola  Sara- 
ceni vien  dnll'arabo  .SaruLa,  che  sigoinca 
rubare  , saccheggiare , ed  esprime  il  co- 
stume di  questa  nazione.  — Stefano  il 
Geografo,  ingannato  dalla  somiglianza  dui 
nomi,  ha  creduto  trovare  l’ origine  dei 
Saraceni  nel  nome  di  Saruka,  città  del- 
l’Arahia  Felice  all'oriente  settentrionale 
del  Porto  di  Musa  ; ma  Tolomeo  che  in- 
dica questa  città,  pone  nei  dintorni  i 
Saritae  e non  i Saraceni , che  stavano 
ben  lungi  di  là  verso  borea  ai  cunnoi 
dell'Arabia  Petrea.  La  città  di  Saraka  e 
il  popolo  Saraceno  non  avevano  nulla  di 
comune  tra  loro.  — La  primitiva  stanza 
dei  Saraceni  nell'  Arabia  Petrea  serve 
molto  all' antica  opinione  che  considera 
gli  Ismaeliti  e i Saraceni  per  uno  stesso 
popolo.  La  parafrasi  di  Gerusalemme 


spiega  la  c;<rovuna  degli  Ismaeliti  ai 
quali  Giuseppe  fu  venduto  dai  suoi  fra- 
telli, ad  una  masnada  di  Saraceni,  Sa- 
rakiiin,  nome  ohe  è stato  dato  anche  ai 
Madianiti  vicini  al  mar  Rosso.  Sant' Ago- 
stino scrive  ; Si  dice  che  Israel  li  perse- 
guitò nei  luoghi  ore  soggiornavano  i 
Madianiti,  che  chiamansioggi  Saraceni. 
Ouantunque  gl'ismaeliti  e i .Madianiti  a- 
vessero  una  diversa  origine,  nulladimeno 
si  mescolarono  e formarono  insieme  il 
popolo  ohe  è stato  conosciuto  sotto  tal 
nome.  — .Marciano  d’ Eraclea  fortilìca 
quest’opinione,  allorché  dice:  I luoghi 
dalla  gola  dell'Arabia  Felice,  presso  l’.\- 
rabia  Petrea  c l’Arabia  Deserta,  sono  abi- 
i tati  dai  COSI  detti  Saraceni.  Hanno  vari 
nomi  , possiedono  molto  terreno  de- 
serto, e sono  vicini  all'Arabia  Petrea, 
all' Arabia  Deserta,  alla  Palestina,  alla 
Perside,  e per  conseguenza  all'  Arabia 
Felice.  — l'rocopio  mette  i Saraceni 
in  più  d' un  luogo  ; primo  nell'  Arabia 
al  di  là  della  Palestina;  secondo  nella 
stessa  Palestina  ; terzo  pone  dei  Sara- 
ceni chiamali  Maadeens  ( voce  che  ci 
ricorda  i Madianiti),  vicini  agli  Omenti 
de' quali  erano  sudditi,  e finalmente  dei 
Saraceni  antropofagi  vicini  agli  Indiani. 
Il  lesto  di  Procopio  è prezioso , perchè 
mostra  quel  che  si  sapeva  dei  Saraceni 
sotto  l'impero  di  Giustiniano.  — Ecco 
poi  quanto  pressappoco  sappiamo  della 
moderna  istoria  de’  .Saraceni.  .Maometto 
trovù  r Arabia  divisa  fra  molte  tribù 
d’indigeni  o Saraceni;  pochi  cristiani, 
alcuni  ebrei , molta  gente  senza  reli- 
gione e senza  altro  culto  che  quello 
degli  idoli.  Caccialo  dalla  Mecca,  ove 
aveva  spesi  anni  a propagare  le  sue 
rivel.azioni , riparò  a Medina  , chiamata 
allora  Jatreb,  e in  seguilo  Medinuh  al 
Nabi , vale  a dire  la  città  del  Profeta. 
Tra  le  multe  genti  che  presero  a se- 
guitarlo furono  principalmente  i .Sara- 
ceni, onde  con  questo  nome  sono  da- 
gli storici  appellali  lutti  i settatori  di 
lui , ma  non  per  la  ragione  che  ne  dà 
Wolfgang  Drcchsler  nella  sua  Storia 
degli  Ar.ihi , ove  dice  Seducens  Araba» 
aliosque  .Isiaticos  pupulos  eos  Sarace- 
no» nuHciiparil , ma  perchè  veramente 
i Saraceni  costituivano  il  principal  nerbo 
dell'esercito  maomettano.  I successori 
del  profeta  compirono  le  conquiste  che 
ei  medilttva.  Erasi  già  t eso  padrone  dell.a 
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Ambia,  ei)  essi  vi  aggiiiDsoro  il  resto 
della  l*aleslin,s,  la  .Siria,  l'Egitto  ed  anche 
la  Persia  propria  nel  lUU.  — I Califli , 
successori  di  Maomelln,  riunirono  come 
lui  l'autorità  sovmna  alla  potenza  ponti- 
ficale; ma  un  impero  divenuto  cosi  va- 
sto, non  potà  reggere  nella  sua  inte- 
grità più  che  KO  anni.  I sultani  che 
avevano  i grandi  governi , a poco  a poco 
scossero  il  giogo  dei  califfi,  e compo- 
sero diversi  regni.  1 Turchi , popolo  ve- 
nuto dal  Turkestan,  abbracciarono  la 
religione  dei  Sarac.eni,  e tolsero  loro 
col  tempo  vasti  paesi,  che,  uniti  alle  re- 
liquie degli  imperi  di  Trebisonda  e di 
liostantinopuli,  hanno  formato  l' Impero 
ottomano.  I.' Egitto  ebbe  i suoi  signori 
particolari.  I duci  siraceni  che  avevano 
sottomesso  le  coste  dell’Africa  luogo  il 
Mediterraneo , furono  chiamati  in  Spa- 
gna dal  conte  Giuliano;  ivi  furono  delti 
anche  .Mauri,  perchè  erano  stabiliti  nelle 
tre  Mauritanie.  Presso  di  loro  il  conte 
Giuliano  andò  come  ambasciatore  per  far  I 
vendetta  di  sua  figlia  oltraggiala  da  Ro-  | 
drigo  re  di  Spagna.  Erano  comandati  da 
un  emir  che  riconosceva  per  sovrano 
Valid  califfo  di  Damasco,  capo  di  tutti  i 
Saraceni.  Può  consultarsi  la  storia  di 
Spagna  pei  terribili  mutSmenti  che  vi 
operarono  e quella  di  Francia  per  le  scor- 
rerie che  vi  fecero  fino  nel  Poilou  e nella 
Turenna,  c quantunque  Carlo  Martello 
riportasse  sopra  di  loro  una  piena  vittoria, 
riuscirono  a ritenere  alcuni  luoghi  nella 
Provenza.  Onesti  popoli  s'assuefecero 
anche  alla  navigazione,  divennero  pirati 
formidabili,  e infestarono  le  coste  del  Me- 
diterraneo, specialmente  quelle  deU'Italia, 
e neU'8f6  correndo  il  Tevere  pervennero 
fino  alle  porte  di  Roma  e saccheggiarono 
la  chiesa  di  San  Pietro.  I Saraceni  si  ri- 
trovarono nell'  istoria  delle  Crociale  del- 
TXI  e del  XII  secolo  e furono  predicate 
specialmente  contro  di  loro.  Manno  pos-  i 
seduto  la  Sicilbi,  la  Sardegna  e molti  I 
altri  luoghi.  — .Menni  dei  nostri  antichi 
cronisti  hanno  dato  il  nome  di  Saraceni 
a tutti  i Maomettani , e alfine  si  è per- 
duto. Cbiamansi  Turchi  quelli  che  di- 
morano nell'arca  dell'Impero  turco,  ed 
abitano  le  città  ed  i villaggi.  Si  chia- 
mano Arabi  quelli  che  abitano  TAr.ibis, 

0 i luoghi  conq'iistati  dagli  Arabi.  I veri 
Saraceni  d' oggidì  sono  ì Beduini  che  di- 
scendono da  Ismaele  fV.  Reduim). 


Saragozza  (Geogr.  slor.  ettati$tic>ì)-- 
Citlà  antichissima  della  Spagna,  capitale 
dell'antico  regno  d'Aragona,  e rnpoliiogn 
I della  provincia  omonima  sulTEbro.  I.o 
I aspetto  della  città  non  è bello,  ma  vi 
' sono  considerevoli  edilìzi,  tra’ quali  pri- 
meggiano: la  cattedrale,  la  famosa  chiesa 
di  Nostra  Donna  del  Pilar,  lungo  dì  gran 
concorso  di  pellegrini,  la  torre  nuova, 

; la  torre  dell'.Vzcu,  che  si  tiene  per 
I uu'antica  moschea  e un  bel  ponte  Pns- 
I siede  un’università,  vari  collegi,  il  semi- 
nario, l'acc.ademia  di  belle  arti , la  bi- 
blioteca e il  museo  d’antichità.  Fabbrica 
stoffe  di  seta,  panni , cappelli , ed  ha 
conce  c distillerie.  Fa  traffico  di  vini  e di 
acquavite.  Nei  suoi  deliziosi  dintorni  ver- 
deggiano pasture  considerevoli.  — Dicesi 
che  Saragozza  (Salabiida)  fosse  fondata 
dai  Fenici;  i Romani  l'ampliarono  e la 
abbellirono,  specialmente  ai  tempi  di  Ce- 
Siire,  donde  le  venne  il  nome  di  faesatm 
Augnila,  corrotto  poi  nel  moderno  Sa- 
ragozza. I Goti  se  ne  impadronirono  nel 
470  e i Saraceni  nel  712.  Nel  t017  diven- 
ne metropoli  dì  un  piccolo  Stato  more- 
sca; nel  1118,  Alfonso  il  battagliero,  re  di 
Aragona,  la  tolse  agli  Arabi  dopo  un 
lungo  assedio.  Nei  tempi  moderni  Sara- 
gozza fu  campo  d'una  vittoria  dell'arci- 
dnea  Carlo,  che  vi  sconfisse  Filippo  V nel 
1710.  Nel  1808  c 1809  sostenne  contro 
i Francesi  due  memorandi  assedi  per  la 
eroica  difesa  de' suoi  abitanti , c del  suo 
bravo  comandante  il  generale  l’alafox. — 
Dista  2S1  kil.  da  Madrid  , al  nordest. — 
Popolazione:  82,189  anime  (1857).  — La 
provincia  di  Saragozza  è situala  fra  quelle 
di  Huesca  al  nordest,  dì  Lerida  e di  Tar- 
ragona  all'est,  di  Castellon  al  sudest , 
di  Teruel  al  sud , di  Sorìa  e di  l.ogrono 
all'ovest  e di  Pamplona  al  nordovest.  La 
sua  superficie  misura  225  kil.  sopra  90.  — 
Popolazione  totale:  397,366  anime  (1857). 

Saransk  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Russia  europea  nel  governo  di 
Penza,  capoluogo  del  distretto  omonimo, 
sulla  .Saranja  e l’ Iniara.  Ma  fonderie  di 
sego,  tintorie,  conce,  fabbriche  di  sapone, 

I di  stoffe  di  cotone  e fornaci  da  embrici. 
Noi  dintorni  Irovansi  piante  tintorie.  — 
Dista  105  kil.  da  Penz.n,  al  nord.  — Popo- 
lazione; 9m.  anime. 

Sarapal  (Geogr.  statistica)  — Ciltìi 
\ della  Russia  europea,  nel  governo  di  Via- 
Ika,  capolungo  del  distretto  omonimo. 


Digiii  . l-y  l^oogli: 


SAn  ( tfi^O  ) SAR 


sulla  riva  destra  della  Kacna.  Kabbrica 
sapone,  ed  ha  conce.  Fa  trafHco  di  sale, 
legname  da  costruzione,  cereali  e ferro. 
— Dista  296  kil.  da  Viatka,  al  sudest. — 
Popolazione:  6m.  anime;  ma  quando  però 
i barcaioli  risalgano  il  Kama  e la  Dielaia, 
e vi  si  fermano,  giunge  alle  20  mila. 

Saratow  o Ssaratow  {Geoyr.  stur.  t 
statistica) — Città  della  Russia  europea, 
rapoluogo  del  governo  e del  distretto 
omonimo  , sulla  riva  destra  del  Volga. 
Possiede  6 scuole  pubhlicbc,  ed  ha  un 
ginnasio  con  orto  botanico.  Fabbriche 
d’orologeria  , candele  di  sevo  e di  cera, 
aceto  di  birra,  berretti  di  seta  e di  co- 
tone dan  moto  alla  sua  industria.  Fa 
gran  commercio  di  transito  con  Astrak- 
han  da  una  parte  e Mosca  e Njinigorod 
dall'altra.  — Tiene  tre  bere  all’anno.  — 
Saratow  fu  fondata  alla  line  del  .W’I  se- 
colo e incendiata  nel  1774.  — Dista  836 
kil.  da  Mosca,  al  sudest.  — Popolazione; 
I7m.  anime. —D  governo  di  Saratow  è 
situato  fra  quelli  di  Penza  e di  Simbirsk 
al  nord,  d’Oreroburg  all'est,  d’Astrakhan 
al  sud,  dei  Cosacchi  del  Don,  di  Voroneja 
e di  Tambov  all’ovest.  La  sua  superfìcie 
misura  circa  600  kil.  tanto  in  lungo  che 
in  largo,  e 240  miglia  quadrate.  All'est  il 
terreno  è fertilissimo,  meno  al  sudest,  ove 
trovansi  vastissime  steppe.  Oltre  il  Volga 
che  è il  fiume  principale  , vi  si  notano 
ri'zen  , r Irgiz,  il  Kboper,  il  lago  Altan 
che  produce  180  milioni  di  kilog.  di  sale 
annui.  — Vi  dimorano  molte  colonie  te- 
desche che  vi  trasse  Caterina  II.  — Po- 
polazionetotale. t, 718,600  anime. 

Sardara  [Geogr.  statistica)  — liorgo 
dell’Italia  neU’isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Cagliari, 
mandamento  di  S.  Gavino,  alle  falde  di 
una  collina.  Il  suo  territorio  dà  grano, 
orzo,  fave,  vino  e frutti.  In  mezzo  ad 
una  piccola  valle,  alle  falde  del  monte 
ove  esistono  gli  avanzi  del  castello  di 
Monreale,  c presso  alla  cbii'sa  di  S.  .Ma- 
ria de  Aquas,  trovansi  acque  saline  ter- 
mali ; erano  dette  altra  volta  Acque  di 
S.  Maria  o Acque  Napolitane.  — Vuoisi 
fondato  sulle  rovine  del  villaggio  di  Ab- 
has.  — Dista  54  kil.  da  Cagliari.  — Popo- 
lazione: 2337  anime  (1859). 

Sardegna  (Geogr.  fis.,  star.,  moiiu-  ; 
mentale  e statistica)  — La  seconda  delle 
tre  grandi  isole  dell'  Italia,  appartenente 
agli  Stati  Sardi,  che  da  es.sa' prendono  il 


nome  di  Regno  di  Sardegna,  una  delle 
pii)  considerevoli  del  Mediterraneo  e del- 
l’ Europa  meridionale.  Sorge  al  38°  51' 
52" — 41°  15' 42"  Katit.  nord  (dalla  punta 
del  Falcone  al  Capo  Teulada)  e al  5°  48’ 
15"  — 7°  30'  6"  longit.  est  del  meridiano 
di  Parigi  (dal  capo  dell'Argentiera  al  capo 
Cornino),  al  mezzodì  della  Corsica,  alla 
quale  verosimilmente  un  giorno  fu  unita, 
ed  ora  ne  la  disgiunge  il  canale  di  Boni- 
facio della  larghezza  non  mitggiore  di 
circa  12  kil.  dalla  punta  più  settentrio- 
nale sarda,  alla  più  meridionale  corsa. 
Dista  dal  capo  Figari  a monte  Argentavo 
nell’Italia  centrale  191  kil.;  dal  Capo 
Carbonara  al  promontorio  di  Trapani  in 
Sicilia,  274  kil. , e dal  capo  Spartiveoto 
al  capo  Ferrato  in  Africa  166  kil.  La  mas- 
sima lunghezza  della  Sardegna  si  stende 
a metri  268,228,  la  massima  larghezza  a 
metri  144,170,  e la  sua  superficie  quadrata 
a kil.  25,920.  — La  sua  forma  renilendo 
in  certo  modo  figura  dei  vestigio  di  un 
piede  umano  fu  perciò  quest’  isola  detta 
dai  Fenici  Cadnssene  (secondo  Beroso), 
dai  Greci  Sandaliotis  (secondo  Timeo)  c 
/cAnuso  (secondo  Mirsilo). — I.e  sue  coste 
sono  frastagliate  di  golfi,  di  porli,  di  pro- 
ironlorii,  fra'  quali  ricorderemo:  il  golfo 
di  Cagliari,  coi^quelli  di  Palmas,  di  Carlo- 
forte,  di  Gonness.i,  d’Oristano,  di  Rosa, 
d’Alghcro,  di  Terranuova,  di  Tortoli , di 
Dorgali  ; il  porlo  di  Caigliari  e di  Quarto, 
con  quelli  di  Torres,  Puzzo,  Pullo,  Lungo- 
Sardo  , .Santa  Riparata  , Castel  Sardo  , 
Palma,  S.  Nicolò,  Conte,  Alghero,  Masul- 
las.  Paglia  (per  tacere  di  molte  cale,  rade 
e seni)  ; finalmente  i capi  o promontorii 
S.  Elia,  Carbonara,  Ferrato,  S.  Lorenzo. 
Paimeri,  Sferracavallo,  Bellavista,  Monte 
Santo,  Cornino,  Codacavallo , Figari, 
della  Testa,  del  Falcone,  dell’ Argen- 
tiera, della  Caccia,  Maragni , Nieddu, 
Mannu,  S.  Marra),  Frasca,  di  Pecora,  Al- 
iano, Teulada  e Spartivento. — Quasi  ap- 
pendici della  .Sardegna  sono  alquante 
minori  isole  ed  isolotti , e specialmente 
voglionsi  nominare  l’Asinara,  S.  Antioco, 
San  Pietro,  la  Caprera,  la  Maddalena, 
San  Stefano,  la  Tavolara,  il  Mal  di  Ventre, 
il  Catalano,  il  Toro,  la  Vacca,  i Cavoli  e 
.Molava. 

Orografia.  — Si  possono  ridurre  a cin- 
que le  catene  di  montagne  che  si  elevano 
sulla  superficie  della  Sardegna.  La  pri- 
ma, delta  di  Gennargentu,  è la  più  alta  e 
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lunga:  romincia  alle  Rocche  di  Bonifacio, 
verso  i|uel  punto , dove  la  base  della 
catena  è coperta  dal  mare,  i suoi  vertici 
formano  un  piccolo  arcipelago  composto 
di  parecchi  isolotli;  i principali  sono  la 
Maddalena,  S.  Stefano,  la  Caprera  eec. 
In  seguito  la  catena  muove  dalla  punta 
di  Lungo  Sardo,  declina  verso  oriente, 
e traversala  l' isida  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, va  a discendere  nel  mare  al  capo 
Larhonara.  Due  grandi  rami  si  stendono 
all'occaso  di  ipiesta  catena,  e sono;  1»  i 
monti  di  Limbara,  che,  posti  in  linea 
perpendicolare  a quello  della  massa  , 
fanno  una  specie  di  contrafforte  alla  parte 
settentrionale;  2“  i monti  del  Goceano  o 
Monte-Raso,  che  accompagnano  in  linea 
parallela  la  catena  centrale,  c disgiunti 
da  essa  per  la  valle  del  Tirso,  le  si  rian- 
nodano per  la  montagna  di  Patada  o di 
Ruduso.  — La  seconda  catena,  separata 
dalla  precedente  per  l'ampia  gola  del  Gam- 
pidano,  parte  dal  capo  Frasca,  presso  al 
golfo  di  Oristano;  dopo  aver  seguila  una 
linea  quasi  pirallcla  alla  grande  catena, 
viene  rapidamente  interrotta  dalle  valli 
di  Domiis  Nova  o di  Villa-Massargia;  si 
spinge  allora  fra'  golfi  di  Palmas  e di  Ca- 
gliari, c finalmente  va  a perdersi  al  capo 
Teulada,  dopo  avere  spiccato  a levante 
verso  Pula  un  ramo , il  cui  versante  me- 
ridionale prospetta  l'Africa.  — La  -terza 
catena,  ch'è  della  Narra,  occupa  la  parte 
settentrionale  della  Sardegna  verso  il  po- 
nente. Oneste  tre  catene  appartengono  ai 
terreni  primitivi  e di  transizione. — Le  due 
altre  catene  attingono  in  alcuni  sili  un’al- 
tezza di  700  metri  od  anche  più,  sopra  il 
livello  del  mare;  sono  esse  le  montagne 
di  Ales,  che, prendendo  radicea  Monastir, 
e specialmente  a Serrenti  e Sardara,  si 
prolungano  per  un  tratto  assai  ragguar- 
devole: il  Morgongiori  c la  Trebia  o 
Trehina  sono  le  loro  più  erte  cime.  Le 
roccic  della  catena  del  Morgongiori  ap- 
partengono ai  terreni  di  sedimento  c di 
Irachite;  vi  appaiono  masse  basaltiche 
molto  antiche.  Principalmente  nelTalIra 
catena,  eh'  è assai  più  lunga , e puossi 
risguardarc  come  una  continuazione  della 
precedente , si  mostrano  le  roccie  di 
origine  ignea.  Questa  catena  comincia 
presso  al  villaggio  di  Milis,  e montando 
sino  alla  vetta  del  villaggio  di  .Santii-Lus- 
surgiu  continua  in  questa  direzione  sino 
alla  cima  di  S.  Leonardo;  quivi,  dando 


volta  a ostro,  e descrivendo  una  curva, 
foruiii  il  cantone  del  Marghine  e finisce,  a 
RolnUina;  un  altro  ramo,  seguendo  la 
primiera  direzione,  passa  a Dosa,  e di  al 
fra  Pozzo-Alaggiore,  Ohercmule,  ccc.  da 
una  parte,  Alghero  ed  Isili  dalTallra,  e 
lin.ilmente,  avanzandosi  verso  Ploaghe, 
Nulvi  c Castel  Sardo,  va  a dechinare  nel 
mar  di  Corsica.  — In  Sardegna  si  crede 
generalmente  che  il  vertice  del  monte 
Lindiara,  chiamato  Gigantinu,  sia  il  più 
elevalo  dell'Isola;  siffatta  opinione  è com- 
battuta dal  cav.  Lamarmora,  secondo  il 
quale,  il  più  erto  giogo  del  Gennargentu  si 
innalzerebbe  metri  ISSO,  mentre  il  Lim- 
hara  non  passerebbe  i f'2l7  ; secondo 
però  il  Rarlolomeis,  il  punto  culminante, 
compreso  fra  i 1900  c i 700  metri,  sareblie 
il  monte  .Spina  nel  Gennargentu,  alto 
1917  metri.  — La  principale  pianura  giace 
presso  Cagliari , e chiamasi  Campidano; 
vasta  e produttiva  molto.  I.e  .altre  sono 
quelle  della  Nura , fra  Alghero  e Porlo- 
Torres;  il  campo  d’Ozicri , chiuso  fra  i 
monti  di  Ploaghe,  di  Limbara  ed  Ozierì  ; 
e le  minori  pianure  di  Sant'Anna,  di  Saa 
Lazzaro,  di  Mela,  di  Giavesu  , lo  rive  di 
Tortoli,  di  Muravera,  di  Palmas,  la  valle 
del  Tirso,  il  Campidano  di  Quartu,  ecc. 

Idrografia.  — La  Sardegna,  se  ha  di- 
fetto di  grandi  fiumi , in  compenso  è ir- 
rigata da  numerosi  torrenti , alcuni  dei 
quali  di  notevole  corso,  che  da  ogni  lato 
dell'isola  vanno  a portare  il  tributo  delle 
loro  acque  al  mare,  i principali  fra  essi 
sono;  il  Tirso,  che  solo  merita  il  nome  di 
fiume.  .Scaturisce  dai  monti  Btidduso, 
percorre  il  Goccano  e per  una  foce  ver- 
sasi nello  stagno  di  S.anta  Giusta,  per 
l'altra  si  precipita  in  maro  da  una  roccia, 
dopo  aver  r, accollo  19  affluenti;  il  Flu- 
mcndosa,  dello  anche  Sepro,  ha  le  sor- 
genti nei  monti  della  Barbagia,  detti  Cor- 
ru-boi,  ed  in  quelli  del  Gennargentu,  e 
ingrossato  di  IO  rivoli , sbocca  in  mare 
fra  Muravera  e Villapuzzo.  Il  Termo , 
che  ha  le  fonti  nelle  pendici  della  ca- 
tena del  Marghine , dopo  avere  formalo 
un  piccolo  stagno  nella  maremma  ili  Co- 
guina,  si  versa  in  mare,  dopo  aver  rac- 
colto Il  rivi.  Il  Rotrani  nasce  nei  contini 
boreali  del  Sarcidano  e cade  nello  .si.agnn 
di  Cagliari.  Nel  suo  corso  riceve  II  tri- 
hularii.  Il  Cedrino,  n.isce  presso  Corno- 
bue,  e con  -7  affluenti  raelic  foce  nello 
stagno  di  Orosei.  Il  Ticiri , rampolla  nel 
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monte  Fernloso  e giunge  al  mare  poco 
lungi  da  Sassari,  ingrossato  di  6 influenti. 
Il  Giordano,  ha  le  scaturigini  nella  pen  - 
dice  del  Pianoro  di  Bitlii,e  riceve  i tor- 
renti , correndo  al  mare  verso  nordnord- 
est.  Il  Carana,  spiccia  nei  culli  del  Lini- 
bara  e,  colle  acque  di  H rivi,  si  versa 
nello  Stretto  di  Bonifacio.  Il  Rio  Sacre,  ha 
princìpio  nei  monti  di  Arhus  e flne  nello 
stagno  di  .Marcellino,  con  due  suoi  tribu- 
tari. Il  Termo,  nasce  nel  monte  Cucu  e 
si  versa  io  mare  nel  golfo  di  Rosa.  Di 
altri  molti  rivoli  e torrenti,  per  brevità 
taceremo.  — Grande  è la  quantità  degli 
stagni  che  giacciono  sulla  superficie  della 
Sardegna.  Fra  quelli  che  comunicano  col 
mare  primeggiano  lo  stagno  di  Cagliari 
chiamato  della  Scalfa,  di  circa  11  kil.  di 
circonferenza,  e mollo  pescoso;  lo  stagno 
di  Oristano,  quasi  altrettanto  esteso,  gli 
stagni  diSassu,  di  Palmas,  d’Alghero,  di 
Sorso,  di  Terranuova,  di  Orosei , di  Tor- 
toli , di  Huravera.  Di  quelli  che  sono  for- 
mati unicamente  dal  mare,  col  quale  non 
hanno  comunicazione  apparente,  viene 
primo  lo  st, agno  di  Quartu,  che  nella  state 
fa  un  gran  deposito  di  soda  nuiriata.  Fra 
gli  stagni  poi  che  non  comunicano  in  al- 
cun modo  colle  acque  del  mare,  e che 
posti  nell’interno  delle  pianure,  devono 
la  loro  origine  e la  loro  natura  salina  ad 
accidentalità  locali,  vanno  annoverati  co- 
me principalissimi  quelli  di  Serrenti  e di 
San  Luri.  Quest’ultimo  siede  nel  centro 
della  gran  valle  del  Campidano  e pre- 
senta nell’estate  una  superfìcie  coperta  di 
sale.  — Le  più  considerevoli  paludi,  sono 
in  alcuni  valloni  della  Nurra;  nelle  vici- 
nanze della  Lista  al  nord  dell'Isola;  nella 
imboccatura  del  fiume  d’Orosei  e nella 
riva  occidentale  del  grande  stagno  di 
Cagliari. 

Mituralogia  — La  Siirdegna,  che  po- 
trebbe chiamarsi  In  terra  delle  miniere, 
ne  annovera  non  meno  di  43  di  piombo 
solforato,  25  di  ferro  ossidato,  13  di  ferro 
solforato,  4 di  rame  carbonato  e piritoso, 
2 di  rame  piritoso,  1 di  manganese  ossi- 
dato, 1 di  ocra  gialla,  2 di  antimonio 
solforato,  4 di  sabbia  per  vetri , 2 di  ar- 
gilla plastica,  5 di  marmo  bianco  e ve- 
nato, 2 di  porfido,  1 di  pozzolana,  I di 
granilo,  2 di  ardesia,  1 di  lava  per  ma- 
cine, 4 di  antracite;  in  tutto  117  miniere. 
— L’esistenza  dell’oro  nell’isola  è finora 
problematica,  a meno  che  non  la  si  ri- 


I conosca  in  alcune  piriti , le  prime  delle 
quali  si  trovano  a Monte  Ferro,  presso  la 
miniera  di  ferro;  a Fluinini-Major,  a Sa- 
verda-del  l'Olio,  nell’Ogliastra  presso  Vil- 
lagrande, ed  a Seddidai  presso  Talana. 
La  più  parie  delle  miniere  di  piombo 
contengono  dell’argenlo  ; se  ne  trovò  in 
quelle  dell’Argentiera  della  Nurra,  di 
Monte-Vecebio  d’Arbus  , di  Monte-Poni 
d’Iglesias,  di  Monte-Narba  di  Muravera, 
ecc.  Altre  ne  contengano  pure,  ma  al 
disotto  della  proporzione  di  1)1500  a 
1)2000.  Le  agate,  i diaspri,  le  ametiste 
non  sono  mollo  rare.  l?na  vena  di  man- 
ganese ossidalo,  fragile  e friabile  corre 
nell’isola  di  .San  Pietro,  e nell’Isola 
.Maggiore  si  trova  quarzo  purissimo  da 
farne  il  vetro  ; un  banco  di  pozzolana 
rinviensi  io  vicinanza  di  Senaghe  e molto 
allume  nelle  grotte  dei  monti  di  Segariu. 
Sono  marmi  eccellenti  in  varie  )>arti  del- 
r isola;  saccaroide  bianco,  bardiglio  di 
color  bigio  turchiniccio , marmo  bigio- 
giall.astro  rubiginoso  con  vene  brune;  di 
color  bianco  latteo  e di  color  bigio  carico. 
Noteremo  fra  i )>orfìdi  quello  bigio  ver- 
dognolo, e la  tr.tchite  porlirica.  Vi  si  cava 
eziandio  granito,  ottima  ardesia  , pietra 
calcare,  gesso  e pietra  da  macine;  la  cal- 
cedonia  e talvpita  anche  il  diaspro  si  sco- 
pre nella  trachite;  linalmente  vi  giacciono 
strali  di  carbon  fossile.  — Di  molle  sor- 
genti d’acqua  minerale  e termale  va  ricca 
la  Sardegna,  e le  principali  sono:  le  ter- 
mali di  Castel  d’Oria,  le  saline  termali  di 
Fordongianus,  nella  provincia  d’Orislano; 
le  ferruginose  di  Capolerra  , quelle  di 
Monteiddu  , l’acqua  colta  dì  Villasor  , 
nella  provincia  di  Cagliari  ; le  b;rmalì  di 
Sardara,  nella  provincia  d’ Isili  ; le  ter- 
mali di  Reneluiti;  la  ferruginosa  termale 
di  Dorgali,  c la  miner.ale  di  Uddino,  nella 
provincia  di  Nuoro;  l’acqua  dell’isola  di 
S.ant’ Antioco;  la  fontana  Sansa  di  Bonor- 
va,  nella  proviuciad’Algbero;  le  acque  di 
Loittii,  di  Tavolara  e Viguola  nella  Gal- 
lura, e quelle  di  Reda  o di  San  Martino 
nella  provincia  di  Cagliari.  — Le  fonti  dì 
acqua  dolce  più  rinomate  per  la  loro  fre- 
schezza e purezza  sono  quelle  del  Gen- 
nargentu,  la  Franzoni,  d’Aritzo,  di  Fonnì, 
di  Tonnara,  ecc. 

Climatologia.  — Puossi  considerare  il 
clima  della  Sardegna  come  temperalo,  ri- 
spetto alla  sua  latitudine,  e il  nome  di  cli- 
ma intulare  le  si  attaglia  perfettamente. 


Del  rcslo  varia  la  lemperalura  in  Sanie-  | 
gna,  siccome  in  tutti  gli  altri  paesi,  a | 
seconda  dcllVIevazione  del  suolo  ed  altre  | 
contingenze  locali.  Piccola  essendo  la  | 
estensione  dell'isola,  i venti  di  mare  che 
rinfrescano  in  estate  e riscaldano  nel 
verno  vi  esercitano  grande  influenza.  Il 
corso  generale  delle  stagioni  è abbastanza  J 
regolare.  Dicembre  e gennaio  vanno  ordì-  j 
nariamente  immuni  da  pioggie;  la  tempe-  ] 
ratura  dolce  e l’atmosfera  serena;  a 
tale  stalo  atmosferico  si  suol  dare  il  no-  | 
me  di  aecche  di  gennaio.  In  febbraio  la  ; 
temperatura  è mollo  incostante;  v’  ba  ' 
copia  stragrande  di  pioggia,  la  (piale  tal- 
volta continua  col  freddo  anche  in  marzo. 
Gagliardi  veuti  porla  l'aprile.  Soltanto  in 
maggio  cominciano  le  seminagioni  a far 
bella  mostra.  Non  ancora  varcata  la  metà 
di  giugno  sottenlrano  le  intemperie,  che,  ; 
massime  nei  luoghi  b.assi  e vicini  ad  aripie 
stagnanti , generano  infinite  malattie.  A 
questi  malefici  influssi  s'aggiungono  quelli  ] 
prodotti  dalle  frequenti  fate  margone,  '• 
che  nella  Sardegna  producono  perniciosi 
elTelti  sugli  organi  della  respirazione,  e j 
prostrano  le  forze  degli  stessi  animali  ; 
bruti.  Coll’ottobre  si  scatenano  i venti  di 
sudovest  e di  nordest  che  recano  piog-  ’ 
gie  abbondanti  e abbastanza  regolari , le  . 
quali  però  cessano  ipialche  volta  in  di-  : 
cembre  per  far  luogo  alle  sopraindicate  | 
secche.  Lacapitalc  dell’isola  è esposta  ai 
venti  di  nordovest,  ovest,  sud,  e sudest. 

I soli  venti  dominanti  in  Sardegna  sono 
il  nordovest  e l’est.  Il  vento  sudest,  chia- 
mato dai  Sardi  nuiledetlo  levante,  spira 
tristi  miasmi , specialmente  se  giunge  nei  ■ 
calori  estivi;  esso  è cagione  del  m.assimo 
grado  di  umidità.  Le  nevi  cadono  soltanto  ; 
sulle  alle  montagne  centrali  dell’isola  al 
declinare  di  ottobre,  ma  non  vi  sono  du- 
revoli. : 

Botanica. — 11  celebre  Allioni,  nella 
sua  Flora  Pedemontana,  pubblicata  nella  | 
seconda  metà  del  secolo  scorso,  fu  il  i 
primo  a dare  un  saggio  della  Flora  { 
Sarda  ; ridotta  poi  a compimento  por 
opera  del  dottore  Giuseppe  Moria.  Noi  ci  j 
staremo  contenti  ad  accennare  solamente  j 
i principali  vegetabili  deH’isola,  compren-  | 
dendovi  quelle  piante  esotiche  le  quali 
bene  vi  allignano.  — Delle  molle  specie 
dell’Acero  menzionate  dai  naturalisti,  la 
Sardegna  possiede  l’acero  minare  o lat-  i 
lainolo  e l’acero  virginiano.  L’ontano  giu-  | 


tinoso  ibetula  atmis  Linn.),  il  pero  cor- 
vino (amelanchiervulgaris  Moench.)  Del 
genere  mandorlo  (amygdalns)  trovansi 
varie  specie  : la  mandorla  dolce,  la  man- 
dorla amara,  la  mandorla  premice  ecc.  ; 
il  corbezzolo  {arhiistus  unedo  Linn.l, 
l’assenzio  arboreo  (artemisia  arbore- 
scens  Lino.).  Vuoisi  che  il  famoso  mieUt 
amaro  della  Sardegna  sia  fattura  delle  api 
pasciute  dell’  assenzio  ; quantunque  gli 
abitanti  della  lìarbagia  e della  Ogliastra 
ne  attribuiscano  l'amaritudine  all’uno- 
done.  La  canna  {arando  donai  Lino.), 
il  bossolo  (biLcns  semperviretìs  Linn.),  il 
castagno  (eastanea  vulgaris  Lino.),  la 
carruba  (ceratonia  siliqua  Linn.),  il  pal- 
mizio (chamaerops  humilis  Linn.)è  indi- 
geno della  Sardegna  ; il  cisto  (cistus  vit- 
losus  Linn.).  Del  cedro,  indigeno  della 
antica  Media,  sono  in  Sardegna  molte 
varietà,  fra  le  quali  il  cedro  a frutti  grandi, 
il  cosi  detto  ccdra'ello  di  Firenze,  il  ce- 
dro della  Gina,  (ul  altre  molte  conosciute 
col  nome  vernacolo  di  cedrau.  Anche  il 
limone  (cifrus  limonum  Dis.)  mostra  di- 
verse specie  neU'isola;  indigeno  delle 
Indie,  diccsi  portalo  fra  noi  dalla  Siria 
all’epoca  delle  Crociate:  l’arancio  (cilrus 
aurantium  Ris.),  indigeno  della  Cin.a  e 
delle  Indie,  vuoisi  introdotto  in  Sardegna 
dagli  Arabi  nel  l\  secolo.  La  m.aggcrena 
(colutea  arborescens  Linn.);  il  corniolo 
(cornus sanguinea  Linn.);  il  nocciolo  (co- 
riltis  avellana)  fa  albero  in  Sardegna; 
il  cotogno  (cydonia  vulgaris  Pers.);  il 
cipresso  (cypvessus  seinpervirens  Linn.) 
ba  due  notevoli  varietà  : il  cipresso  pira- 
midale 0 maschio,  coi  rami  avvicinali  al 
fusto  ed  il  cipresso  femmina  coi  rami 
orizzontali;  il  Risano  (eronymuseuropaea 
Linn.)  Del  genere  tico(  ficus  carica  Linn.', 
la  Sardegna  annovera  molle  specie  : il 
frassino  tfraxinus  eicelsior  Lino.)  è uno 
de’ninggiori  alberi  forestali.  Anche  quella 
specie  di  frassino  donde  nella  Calabria  si 
trae  la  manna,  occorre  frequentissima 
nelle  parli  boreali  dell' isola.  Della  gine- 
stra (genùta)  ivi  trovansi  molle  varietà; 
il  leccio  spinoso  (ilei  aquifolium)  k l’u- 
nica specie  di  questo  genere  posseduta 
dalla  Sardegna;  d noce  comune  ijuglans 
regia  Linn.  );  il  ginepro  nano  (Junipe- 
rus  nana  Wild),  Del  genere  alloro , la 
sola  specie  che  vegeti  in  Sardegna  è 
l’alloro  comune  (lauius  nobilis  Linn.), 
la  lavatera  triloba  Linn.  ; il  lirioden- 
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dro  , albero  indigeno  delTAmerica  sei-  I grano;  alcune  vorielà  di  esso  si  distin- 
tentrionale;  l'albero  santo  o falso  si-  ' guono  pei  semi  dolci  ed  aciduli;  il  pero 
coinoro  (melia  nzeradach  Lino.),  indi-  | montano  (pyrus  aria  Khrii.)  e il  pero 
geno  della  Siria,  che  prospera  cosi  bene  torminale;  il  sorbo  comune  (pyrus  sor- 
in  Spagna,  coltivasi  anche  in  Sardegna.  | bus  (ìaertn.)  credesi  indigeno  dell’isola. 
Del  genere  nespolo,  allignano  in  .Sardegna  dove  trovansene  moltissime  altre  varietà, 
varie  specie,  tra  cui  quelle  chiamale  voi-  tra  cui  assai  pregiala  è la  mela  appio, 
garmcnte  lazzarola  ruhia,  luzzarola  biao-  come  diccsi  volgarmente.  Fra  le  varietà 
ca  ccc..; del  genere  gelso  occorrono  lese-  del  genere  quercia  nomineremo  la  quer- 
guenti  varietà  ; gelso  rosso  comune  (nio-  ; eia  verde  (quercus  ilex  Linn.),  la  rovere 
rus  rubra  Lino.),  indigeno  dell'Ame-  (quercus  rubur  Wild.),  ed  il  severo, 
fica  settentrionale;  il  gelso  bianco  (mo-  la  cui  corteccia  ù materia  importante 
rus  alba  Linn.),  indigeno  della  Cina,  e I di  esportazione  dall'isola.  La  robinia 
il  gelso  delle  Filippine  (mona mMllicou-  (falsa  acacia),  trasportata  dalla  Carolina 
lis  Ferr.),  trasportato  in  Kuropa  nel  | in  Sardegna,  èchiamata  pappia  o pasta. 
1823  da  .Manilla,  unadelle  isole  Filippine.  I giardini  sardi  si  adornano  di  qualche 
Del  genere  mirto,  la  Sardegna  possiede  centinaio  di  varietà  della  rosa  cenlifolia, 
il  mirto  0 mortella  comune  (mt/>Ìuscom-  che  però  non  è la  sola  specie  posseduta 
munis  Linn.),  con  alcune  sue  varietà,  tra  dalla  Sardegna.  Trovasi  il  rosmarino,  il 
le  quali  l'italica,  la  romana,  la  tarentina.  . rovo  comune,  detto  dai  Sardi  arrupu  e 
L’oleandro  (neriurn  oleander  Linn.)  è il  rovo  lampone.  >el  genere  salice  cile- 
indigeno  della  Sardegna,  dove  cresce  in  remo;  il  .salice  bi.am  o (salLe  alba  Linn.), 
albero;  chiamasi  volgarmente  erba  da  ' ilsalicepiangenleUa/ùrbaàylonicaLinn.), 
rogna.  Del  genere  olivo  trovasi  iu  Sar-  . che  elev,isi  oltre  i 30  piedi,  ed  il  salice 
degnal'olivocomunefolearuropteaLinn.)  \ vimineo.  L’albero  del  pepe  falso  (scAinus 
che  ha  molte  varietà;  vi  è poi  indigeno,  I molle  Linn.),  indigeno  del  Perù;  la  gine- 
l'olivastro.  Del  genere  opunzia  possiede  . stra  di  Spagna 'spar<iiim;'unceum  Lino.); 
l’isola;  VopuHlM  maxima  ll.ivv.,  volgar-  ' il  tasso (faxus  àuccafa  Lino.)  Finalmente 
mente  figumorisca  : è il  cosi  detto  fico  ' della  vite  vinifera  provano  in  Sardegna 
indiano  (opuntia  ficus  indica  llaw.),  in-  | varietà  innumerabili  ; distinguesi  in  stj- 
digeno  dell’ India  occidentale;  il  c^irpino  ! reslre  ed  in  saliva:  le  varietà  più  sti- 
nero  (oslrpo  t’ufj/orw  Wild.)  dicosi  anche  mate  sono  quelle  dette  volgarmente:  ape- 
carpinella.  Delle  molte  varietà  del  pesco  sorgia  niedda,  asina  de  Gerusalem,  mer- 
che  trovansi  nell’isola,  la  più  frequente  dulinu,  rosa,  galoppu,  apesorgia  bianca, 
è quella  denominata  sympyerena.  Ass.ai  j muscadeddu  (muscatelio;,  arrettaiau,  ai- 
diffuse  sono  le  varie  specie  della  filliroa  ' humannu , ecc. , non  che  quella  detta 
e crescono  in  albero;  il  pino  d’Aloppo  i barriadoria  dai  Sassaresi. — Tra  i vinisardi 
(pinus  alepensis  .\it.) è indigeno  dell’isola  che  gareggiano  con  quelli  di  Spagna  , 
S.  Pietro,  ma  non  giunge  a quell’altezza  sono  più  riputati  la  vernaccia,  la  malva- 
acni  arriva  nella  Siria,  c specialmente  sia,  il  muscau , il  nasca,  il  girò,  la 
nei  dintorni  di  Aleppo;  il  pist,acchio  (pi-  mollica,  il  cannonau  ed  alcuni  altri. 
Stacia  cera  Linn.):  dello  stesso  genere  Zoologia.  — I buoi  sono  in  Sardegna 
trovansi  il  pistacchio  terebinto  non  che  { della  specie  a enormi  corna,  e della  razza 
il  lentischio.  Del  plat.ano  ha  la  Sardegna:  | stessa  di  Sicilia:  tutto  il  grave  lavoro  da 
il  platano  d’America  (plalanas  occiden-  i tiro  è fatto  da  essi,  cosi  in  città,  come 
talis  Linn.),  indigeno  deU’.Vmericasetlen-  | in  campagna.  1 cavalli  furono  in  quest' 
trionale,  cd  il  platano  a foglie  di  vite  (pia-  { isola  introdotti,  generalmente  portandoli, 
tanus  on'ralalis  Lino.),  che  cresce  natu-  idi  liarheria;  e la  razza  degli  asini 
ralmentc  in  Asia  ad  albero  colossale.  Gin-  | non  è inferiore  alla  spagnuola.  11  mulo 
que  varietà  del  genere  pioppo:  il  pioppo  j adoperasi  universalmente  per  gli  usi  più 
bianco,  il  pioppo  bigiastro, il  pioppo  d i-  ^ comodi.  La  pecora  vedesi  di  rado;  ma 
talia,  il  pioppo  tremolante  e il  pioppo  ne-  j però  abbondano  le  capre,  che  nutronsi 
ro.  L’albicocco  (prunus  aimeniara  Lin.),  i collo  scarso  erbaggio  delle  roccie.  Ri- 
indigeno  della  Persia  e dell’Armenia;  fra  : spetto  alla  sua  estensione,  la  Sardegna 
le  sue  molte  varietà  noteremo  il  prunus  j contiene  molte  specie  di  quadrupedi  sel- 
lucens  cd  il  prunus  vulgaris;  il  mela-  ‘ vaggi.  Il  muffione  (ovis  aminon),  che  può 
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considerarsi  come  l'animale  speciale  di 
quesl'isola,  v'è  odiernamente  altrettanto 
comune  qnanlo  ai  tempi  di  Plinio  e di 
Strabone.  Abita  più  specialmente  le  alte 
montagoe  del  centro  dell'isola,  ove  pa- 
sce a branchi  fino  di  50  capi.  Le  ca- 
pre selvatiche  dell'isola  Tarolara  non 
sono  punto  diverse  dalle  domestiche  di 
Sardegna,  Corsica  e Sicilia  e della  pe- 
nisola italica;  laonde  evidentemente  di- 
scendono da  qualche  branco  di  questi 
animali  un  tempo  domestici,  quivi  poi 
inselvatichiti.  Il  quale  fenomeno  os- 
servasi ripetuto  in  altre  isolette  del  mare 
Mediterraneo,  come  io  Monte  Cristo,  nella 
Caprera,  nelle  Baleari,  nelle  Egadi  di 
Grecia  ecc.  ecc.  Le  capre  inselvatichite 
delle  isole  nostre  sono  bianche,  nere, 
castagne,  biondiccie,  screziate  ecc.,  c 
riescono  generalmente  notevoli  per  la 
smisurata  lunghezza  delle  loro  coma. 
Gli  altri  grandi  quadrupedi  silvani  di  Sar- 
degna sono;  il  cervo,  il  daino  (chiamato 
impropriamente  capriolo)  e il  cinghiale: 
le  quali  specie  non  differiscono  da  quelle 
del  continente  europeo , se  non  per  mag- 
gior brevità  di  corporatura,  costante 
anomalia  osservata  nella  massima  parte 
dei  quadrupedi  isolani.  Fu  parlato  di 
cavalli  selvaggi  nell’ isola  di  S.  Antioco, 
ma  questa  razza , che  ancora  esisteva 
60  0 10  anni  fa,  é ora  totalmente  per- 
duta. Lavolpe,  il  gallo  silvestre,  h lepre, 
il  coniglio  o la  martora,  son  pure  in  tutte 
le  isole  de'mari  nostri,  mollo  più  piccole 
di  quelle  del  continente.  La  volpe  sardo- 
corsa  appartiene  alla  specie  designatadal 
principe  di  Musignano  col  nome  di  canis 
melanogaster.  — La  donnola,  chiamata 
boccamele  dai  Sardi,  è dal  citato  natu- 
ralista considerala  specie  distinta  dalla 
donnola  comune.  Gli  altri  quadrupedi 
silvestri  della  Sardegna  sono:  il  riccio, 
il  ghiro,  il  sorcio  e altre  specie  di  topi 
e i pipistrelli.  Fra  questi  ultimi  animali 
che  vivono  in  Sardegna , il  naturalista 
Gené  ha  scoperta  una  specie  che  ha  le 
membrane  (ali)  orlale  di  bianco.  — Fra 
gli  anfibii  dell'  isola  si  possono  anno- 
verare : la  mowca  ed  il  vitello  ma- 
rino, due  specie  di  foca.  I fiumi  della 
Sardegna  brulicano  di  pesci,  fra  i quali 
noterò  la  trota,  la  cheppia  e l'an^uiiia; 
la  quale  però,  più  che  nei  fiumi,  ab- 
bonda negli  stagni  salmastrosi.  E final- 
mento,  fra  grinselti,  citerò  lo  scorpione, 


identico  con  quello  d'Italia;  la  tarantola 
(grosso  ragno,  di  2 o 3 specie);  la  lo- 
custa devastatrice  delle  campagne,  l'ope 
e molte  farfalle  ed  altri  insetti. 

Ornitologia.  — Gli  uccelli  più  notevoli 
di  quest’isola  sono  gli  avolloi  (fulvo 
cinereo  e barbato)-,  aquile  furono  vedute 
più  volte , e delle  grandissime,  e forse 
erano  aquile  imperiali  (falco  imperialis); 
e più  comuni  sono  lo  aquile  reali.  Di 
falchi  poi  e falconi  e milani  ecc. , ve  ne 
ha  di  tutte  specie  e grandezze.  Gli  altri 
più  notevoli  augelli  di  Sardegna  sono  il 
merlo  e il  lordo,  il  colombo  e il  palombo. 
Lo  storno  unicolore  è particolare  alla 
Sardegna,  come  pure  le  capinere  (syl- 
viae  celti)  sarda  e conspicillata.  La  pic- 
cola attarda  e la  oedicnema  abitano  le 
pianure  sarde  ; mentre  la  pernice  (per- 
etta; gambia)  è per  tutto  comune  in 
Sardegna,  nella  quale  abbondano  ezian- 
dio le  quaglie.  Fra  le  specie  numerose 
d'uccelli  acquatici  dalla  Sardegna  pos- 
sedute, il  fenicottero  rosso  merita  spe- 
cialmente particolare  menzione:  questo 
bel  volatile  emigra  in  Africa  verso  la 
fine  di  marzo,  per  costantemente  ricom- 
parire a branchi  numerosissimi  circa  la 
metà  di  agosto.  Per  un  contrasto  tanto 
singolare  quanto  costante , succede  alla 
venuta  dei  fenicotteri  dalle  regioni  calde, 
l'arrivo  dopo  poche  settimane  degli  uc- 
celli del  settentrione:  i cigni,  lo  oche,  i 
germani  invadono  i paduli  salsedinosi, 
e ne  ravvivano  le  onde  malsane  e sta- 
gnanti. Quindi  giungono  gli  aironi  di 
svariate  specie,  e i marangoni,  e i cor- 
morani, e le  folaghe.  Nei  canneti  non  è 
raro  di  verno  il  pollo  sultano,  vestito  di 
splendidissime  penne.  La  Sardegna  ignora 
quello  che  sieoo  rettili  velenosi , sebbene 
non  vi  manchin  serpenti  ; anzi  ce  ne  ha 
di  più  specie  ; non  meno  che  lucertole, 
tartaruche , rospi  e rane.  La  tartaruga 
marina  vive,  non  di  rado,  nel  mar  Tir- 
reno. 

Vegetazione. — Secondo  le  diverse  parti 
dell'isola  puossi  distinguere  la  vegeta- 
zione in  tre  regioni , che  offrono  un  a- 
spetto  abbastanza  costante  nelle  diverse 
epoche  dell'anno,  cioè  nella  parte  cen- 
trale c montana,  nelle  costo  e in  alcune 
regioni  settentrionali,  e nelle  coste  e 
pianure  meridionali.  La  vegetazione  nella 
pianura  può  compararsi  a quella  di  Cor- 
sica; nella  seconda,  a quella  di  Provenza 
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e di  una  parte  d'Italia;  e nella  lena,  carezzato  e in  ogni  modo  faTorito  e pro- 
air  africana  selteotrìonaln.  L»  vegeta-  tetto.  Se  rispettoso  degli  altrui  diritti , 
rione  della  seconda  regione  , contrad-  può  vivere  tranquillamente  in  mezzo  ad 
distinta  dalla  coltura  dell'olivo,  porge  uomini  che  all’  aspetto  sembrano  selvag- 
meno  cangiamenti  e variazioni  cunside-  gi , ma  che  hanno  un  animo  pieno  di 
revoli,  lo  generale  la  vegetazione  dell’  ; sentimento  e di  onore.  La  lealtà  dell'a- 
isola  offre  gran  varietà  di  specie,  che  si  I micizia,  la  religione  della  promessa  , la 
sviluppano  con  gran  potenza  ; special-  | riconoscenza  dei  benefìzi  ed  un  prò- 
mente  nelle  montagne  del  centro  si  vuol  I fondo  sentimento  dei  principii  religiosi 
notare  quanto  sia  grande  il  crescere  degli  j sono  tante  altre  virtù  che  adornano  I'  a- 
alberi  e degli  arboscelli  in  confronto  di  nimo  sardo.  — Il  linguaggio  dei  Sardi  è 
molti  altri  paesi  deH'isola.  — La  Sarde-  | composto  di  vari  dialetti , che  possono 
gna  è feracissima  di  grani,  onde  veniva  | ritlursi  a due  ; di  Cagliari , e di  Lo- 
ia antico  chiamata  il  granaio  di  Roma.  giidoro.  Pretendono  alcuni  che  esso  sia 
— Ha  pur  copia  di  vini,  e alcuni  simili  | più  armonico  di  quanti  altri  si  parlano 
a quelli  di  Spagna.  Assai  più  abbondanti  nelle  contrade  settentrionali  deli'  Italia, 
sono  le  foreste,  che  danno  multo  lucro  Certo  ù che  tutte  le  voci  della  lingua 
al  paese,  e gli  ulivi , gli  aranci  e tutti  sarda  finiscono  o per  vocale  o per  le  due 
i frutti  meridionali,  colle  varietà  delle  consonanti  s e ( , carattere  palesemente 
specie  liguri  ed  afric,ane.  La  selva  d'a-  derivato  dal  latino.  Anzi  dal  latino  trasse 
ranci  di  Milis  si  ammira  tra  le  meravi-  il  Sardo  gran  fatta  di  voci , e persino 
glie  dell'isola.  alcune  frasi  usate  tuttora  senza  punto 

Indole,  lingua,  usi  e costumi  dei  Sar-  | alterazione;  tali  sono  le  seguenti:  eros, 
di.  — Crediamo  dover  ricordare  alcune  | deus,  eia;  eolumba  tnea  est  in  domo  tua: 
particolarità  intorno  alle  consuetudini  i da  mihi  duos  panes  , ed  altre  simili.  Al- 
del  vivere  dei  Sardi,  le  quali  ci  nipprc-  cune  parole  non  hanno  perduto  se  non 
sentano  ancora  io  questo  popolo  quella  la  finale  m nel  singolare  , prendendo 
vita  ed  indole  nazionale  di  cui  nella  no-  perù  la  s nel  plurale  ; come  tantu , 
stra  età  e presso  i popoli  che  si  chiamano  domu  , paga  , centu.  Altre  poi  hanno 
i piùcivili, si  vanno  affatto  dileguando  i ve-  ammesso  lo  scambio  delle  lettere  v in 
stigi, — Il  sardo  è ospitale  per  natura  e la-  c,  ed  I in  q;  così  di  villosi  fece  bidda, 
borioso.  La  caccia,  la  danza  e la  mensa  sono  ecc.  I paesi  situati  presso  le  fonti  del 
isuni  principali  sollazzi;  ama  il  lusso  ne-  Tirso  sono  i luoghi  ove  rimangono  mag- 
gi! abiti,  e non  sa  ciò  che  sia  accumu-  giori  vestigi  deil’  idioma  latino.  In  pas- 
lare  denaro.  Costante  al  pari  negli  odii  e sato  i Sardi  attendevano  non  senza  lu- 
negli  affetti  , si  separa  di  rado  dalla  de  alle  lettere  spagnuole;  da  un  secolo 
persona  alla  quale  si  ù unito  in  matrimo-  circa  si  diedero  a coltivare  le  italiane,  e 
nio,  ma  non  saprebbe  tollerare  la  mi-  ne  vennero  fuori  ottimi  scrittori.  Vin- 
niuia  ingiuria  fatta  al  suo  onore.  La  pace  cenzo  Porro  raccolse  un  dizionario  ed 
domestica  è raramente  turbata,  e gli  or-  una  grammatica  del  dialetto  cagliarita- 
dinamenti  interni  della  famiglia  tengono  no,  e Giovanni  Spano  del  dialetto  logu- 
assai  del  patriarcale.  Se  bollono  nell' ì-  dorese. — Cominciando  dalle  abitazioni, 
sola  malaugurate  divisioni , come  quelle  convien  dire  che  nella  Sardegna  oggidì 
che  si  riscontrano  nella  Corsica , egli  è si  fabbrica  come  si  fabbricava  al  tempo 
ben  diffìcile  di  riscontrarle  fra  parenti,  dei  Romani;  ed  anche  prima  di  loro. 
Il  romper  fede  ad  una  promessa  di  L’architettura  particolare  varia  secondo 
matrimonio  , il  furto  di  un  capo  di  la  qualità  dei  luoghi  piani  o montuosi. — 
armento,  sono  le  cause  ordinarie  delle  II  letto  è comunemente  riservato  pei 
discordie  fra  gli  abitanti  de^la  campagna,  maritati , e per  gli  ospiti  : le  altre  per- 
e specialmente  dei  pastori.  II  duello  , sono,  come  tigli , famigli  ecc.,  dormono 
che  nel  fondo  non  è che  un  resto  di  su  stuoie  o su  pelli  villose,  disponendosi 
barbarie, assai  raro  occorre  in  Sardegna,  intorno  al  focolare  in  modo  d'avere  i 
a meno  che  non  accada  talvolta  nella  piedi  sulla  sponda  di  esso.  Ma  le  figlie  e 
società  che  si  vanta  la  più  eletta  e civile.  ìe  ancelle  si  sdrai.ino  nella  propria  stanza 
Il  forestiero  vi  trova  forse  più  liete  ac-  in  simili  giacitoi , adoperando  però  col- 
coglieuze  dell'isolano  stesso.  Egli  i ac-  tricino  e coltri  con  lenzuola  e guanciali. 
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Il  pane  , nei  paesi  agricoli,  si  fa  colla 
massima  cura  ; in  alcuni  luoghi  è di  una 
bianchezza  rara  e di  forme  assai  svariate. 
Il  cosi  dello  patu  di  nappa  si  manipola 
specialmente  nei  paesi  lueridiouali,  ed  è 
formilo  di  farina  impastata  nel  viu  colto, 
a guisa  di  focaccie  o cerchi.  In  generale 
i conviti  sono  frequentissimi;  nelle  feste 
religiose,  nelle  nozze,  nell’arrivo  di  o- 
spili  ecc.,  si  banchetta  ; le  vivande  ed  i 
vini  vi  abbondano,  ma  non  è chi  ne  abu- 
si. Eppure  accade  talvolta  che  io  questi 
banchetti  pubblici,  specialmente  nella  ri- 
correnza di  feste,  si  ammazzino  da  20  a 
30  tra  buoi  e vacche,  con  qualche  cen- 
tinaio di  montoni.  — 1 passatempi  più 
comuni  dei  Sardi  sono  il  canto , il  ballo, 
la  corsa  dei  cavalli  e la  lotta  dei  piedi. 
Crimprovvisatori  occorrono  frequentissi- 
mi, specialmente  nelle  regioni  montane; 
sogliono  rallegrare  con  le  loro  poesie  le 
festevoli  brigale.  Nelle  feste  campestri 
poi  grimprovvisatori  convengono  da  ogni 
parte  come  a palestra,  facendo  a gara  di 
procacciarsi  uno  più  che  l'altro  il  plauso 
delle  popol.azioni  affollale  intorno  a loro. 
La  fistula  usata  dai  Sardi  i del  genere  di 
quella  onde  la  favola  fa  inventore  Marzia. 
É composta  di  tre,  quattro  o al  più  cinque 
canne,  varie  di  grossezza  e lunghezza,  le- 
gate insieme  con  spago  e cera , e con  io 
cima  un  calamo  più  sottile  che  serve  di 
imboccatura.  Siffatto  istrumento  è usato 
sin  dalla  più  remota  antichità.  Le  canne 
sono  aperte  per  più  fori  ordinari;  il  suo- 
natore le  imliocca  tutte  insieme  e spira 
per  entro  a tutte.  Pochi  soltanto  usano 
la  fistula  delta  di  Sileno,  ovvero  zastolo, 
formato  da  parecchie  canne,  sulle  aper- 
ture delle  quali  si  passan  le  labbra  sof- 
fiandovi. Il  hallo  maggiormente  io  uso 
presso  i Bardi  èia  ridda,  ch'essi  chiamano 
ballo  tondo,  eseguito  da  persone  d'ambo  i 
sessi,  che  tenendosi  per  inano  formano  un 
cerchio  intorno  al  musico.  Altre  varietà 
si  riscontrano  nelle  diverse  regioni  del- 
l'isola riguardo  allo  strumento  adoperato 
per  la  d,vnza.  Oosl  nella  parte  meridio- 
nale ordinariamente  si  balla  al  suono 
della  fistula;  poche  volte  a quello  del 
tamburino  e del  piffero.  Neirinlerno  del- 
l'isola invece  si  usa  di  più  danzare  con 
l'accompagnatura  del  tamburina,  lo  altri 
paesi  si  balla  intorno  ad  un  coro  di  can- 
tori. Grande  importanza  poi  si  mette 
nelle  più  minute  usanze  del  ballo.  Una 


semplice  trasgressione  sul  modo  onde  i 
ballerini  o le  ballerine  si  tengono  può 
accendere  risse  sanguinose.  A cagione  di 
esempio,  le  persone  fidanzate  o maritate, 
possono,  coogiungendo  palma  a palma, 
intrecciare  le  dita;  ma  guai  all’uomo  che 
osasse  operar  cosi  con  una  donna  che 
non  fosse  sua  moglie , ovvero  con  una 
fanciulla  che  non  fosse  disposto  a spo- 
sare. Altro  divertimento  in  uso  presso  i 
Sardi  è la  commedia  di  piazza.  Il  luogo 
ordinario  a ciò  scelto  è il  pistillo  o la 
loggia,  o la  piazzetta  situata  dinanzi  ad 
una  chiesa.  Là  si  canta,  si  balta  spesso 
intorno  ad  un  bel  fuoco,  e si  rappresen- 
tano farse  o commediole  da  esilarare  la 
brigata.  Uno  perù  dei  più  comuni  festeg- 
giamenti pubblici  è la  corsa  dei  ca- 
valli. V’ha  dei  paesi  dove  costumasi  cor- 
rere, come  si  dice,  la  rócca,  dopo  es- 
sere stata  data  agli  sposi  la  benedizione 
nuziale.  Consiste  la  corsa  della  rùcca  io 
questo,  che  quelli  delle  due  famiglie  impa- 
rentale i qual;  abbiano  i migliori  cavalli, 
danno  spettacolo  alla  lieta  comitiva  gareg- 
giando alla  corsa  presso  la  chiesa;  e chi  sia 
riconosciuto  vincitore,  ottiene  di  portare 
la  ròcca,  la  quale  per  questa  solennità  è 
adornala  di  molti  nastri  e lavorata  con 
grande  studio.  Specialmente  nei  Campi- 
dani,  si  costuma  l.i  lotta  dei  piedi.  Essa 
consiste  ìu  ciò,  che  i due  che  vogliono 
lottare,  si  sferrano  vicendevolmente  cal- 
ci, tenendosi  ciascuno  appoggialo  sugli 
omeri  di  un  altro,  che  serve  di  padrino. 
Accade  talora  che  la  lotta  vada  a finire  con 
la  rottura  di  qualche  gamba,  non  va- 
lendo a difesa  la  increspala  gambiera 
di  pelle  che  si  adopera.  — Quando  un 
giovane  desidera  in  moglie  una  fanciulla 
d’  altro  paese  , e sia  assicurato  che  la 
domanda  sarà  gradila,  manda  un  suo  pa- 
rente od  amico  a chiederla  in  sposa. 
La  domauda  e la  risposta  si  fanno  alle- 
goricamente : poi  si  statuisce  il  giorno 
che  si  scambieranno  i regali.  In  quel 
giorno  il  padre  dello  sposo,  o chi  ne  fa 
le  veci,  va  con  alcuni  parenti  alla  casa 
della  sposa.  La  porla  essendo  chiusa, 
picchiano  più  volte  ; e alla  domanda  che 
fanno  quei  di  dentro,  rispondono  che 
portano  amore  e felicità.  Entrati,  sono 
accolti  lietamente  dai  genitori  e parenti 
della  sposa.  Il  padre  dello  sposo  pre- 
senta i doni  alla  sposa  c riceve  quelli 
che  son  fatti  allo  sposo.  .A  questa  cia- 
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SCODO  dei  parenti  dello  sposo  presenta  cintura  di  cuoio  e manda  giù  intorno  le 
un  dono,  e ne  riceve  da  essa  un  altro,  j sue  larghe  falde  fin  presso  alle  ginoc- 

Dopo  un  tempo  più  o meno  lungo  si  ce-  cliia.  Essa  ammette  dei  semplici  ricami 

lebra  il  matrimonio.  Ma  qualche  giorno  presso  aH'orlo.  Frequentissima  nelle  re- 
prima, lo  sposo,  accompagnato  da’ suoi  ' gioni  campestri  è la  pelliccia  (betta  e 
parenti,  muove  a cavallo  verso  il  paese  J pedde , come  dicono  i Sardi),  la  quale 

della  sposa  tenendo  a lui  dietro  parecchi  non  ha  maniche , nù  capperone  ; in  al- 

carri  vuoti.  Giunti  alla  casa  della  fidan-  , cuni  luoghi  è tanto  ingentilita  che  i gio- 
zata , si  mellono  sui  carri  tutti  gli  u-  ^ vani  sogliono  portarla  ad  ornamento.  Il 
tensili  che  la  sposa  devo  portare  alla  gabbano  è una  sopravveste  quasi  talare 
casa  maritale,  e il  convoglio  rifa  la  via  ! e fessa  di  dietro.  Portasi  comunemente 
alla  volta  del  paese  dove  abita  lo  sposo,  i a cavallo  e difende  dalla  pioggia  le  gam- 
II  convoglio  é preceduto  da  due  sona-  , he.  Il  sago  è una  sopravveste  composta 
tori  di  zampogna,  dietro  ai  quali  segue  dì  una  lunga  pezza  di  paonolano  u tal- 
una schiera  di  fanciulli  e di  donne , ve-  I luto  nero  cucita  in  doppio  con  frangio  e 
siiti  a festa,  i quali  portano  le  masserizie  : ghiande  alle  punte,  che  si  può  mellere. 
più  facili  a guastare.  .Strano  costume  è ' sul  rapo  e difende  gli  omeri , i fianchi  c 
quello  pel  quale  la  più  bella  fanciulla  le  spaile. 

del  paese  porla  sul  rapo  la  secchia  or-  Istruzione  pubblica  c beneficenza.  — 
nata  di  nastri  e piena  di  fiori.  I carri  Prima  del  secolo  \VI  era  cosa  ignota  in 
sono  tirati  da  buoi  , adorni  di  nastri  | Sardegna  la  istruziouh  pubblica.  I primi 
nella  fronte  e nelle  corna.  Nel  giorno  as-  > semi  vi  vennero  sparsi  dai  padri  predi- 
segnato  al  matrimonio,  lo  sposo,  accom-  calori,  dai  gesuiti  e dagli  scolopi;  del  re- 
pagnato  da  un  sacerdote , dai  più  pressi-  sto  si  può  immaginare  i|uantu  piccola 
mi  parenti  e dai  cosi  detti  paraninfi,  o cosa  fossero  questi  principii , se  anche 
testimoni,  va  in  gran  corteggio  alla  casa  oggi  , dopo  tanti  sforzi , si  ottiene  un 
della  donzella.  Questa,  udendo  la  sua  voce,  lievissimo  frutto.  Nell' entrare  del  XVII 
si  getta  in  ginocchio  ai  piedi  dei  geni-  I secolo,  regnando  Filippo  IV,  si  fondaro- 
tori  domandando  la  loro  benedizione.  .Si  I no  le  due  università  di  Cagliari  e di  Sas- 
passa  quindi  alla  cerimonia  nella  chic-  sari,  parte  per  doni  privati,  parte  per 
sa,  e indi  al  convito  nuziale.  Gli  sposi  concorso  dei  inunicipii.  Ma  le  guerre 
mangiano  la  minestra  nello  stesso  piatto  onde  pocostante  fu  agitata  l' Europa  fe- 
collo  stesso  cucchiaio,  bevono  nello  stesso  cero  radere  in  dimenticanza  gli  studi,  e 
bicchiere  e si  spartiscono  ogni  vivanda,  fu  soltanto  nel  Ì8i8,  quando  la  elargi- 
Finito  il  convito,  la  comitiva  si  dispone  zinne  dello  Statuto  fondamentale  del  Re- 
nila partenza  verso  la  rasa  del  marito  ; gno  Sardo  chiamò  a nuova  vita  i popoli 
precedono  i suonatori  di  zampogna)  se-  I componenti  la  monarchia  di  Casa  Savoia, 
gue  lo  sposo,  avendo  alla  destra  la  spo-  \ che  la  pubblica  istruzione  cominciò  ve- 
sa  , portata  da  un  cavallo  riccamente  | ramente  ad  acquistare  importanza.  S'am- 
bardalo  e tenuto  per  la  briglia  da  un  pe-  I pliarono  le  università  , si  eressero  colle- 
done.  Vengono  in  seguito  i parenti  in  gi,  e sof ratutto  si  promosse  l' istfuzione 
lunga  fìla  a due  a due,  gli  uomini  dietro  popolare  della  quale  eravi  estremo  biso- 
lo  .sposo,  le  donne  dietro  la  sposa.  I.a  gno.  L’Università  di  Cagliari  annovera  3 
popolazione  del  paese  dello  sposo  va  in-  i professori  di  teologia,  8 di  logge , 7 di 
contro  alla  comitiva  ; per  la  strada  le  medicina,  ì di  chirurgia,  10  di  filusofla, 
madri  di  famiglia  gettano  biade  e sale  | (chimica  generale  e farmaceutica,  logica 
sulla  sposa  per  farle  onore  , accompa-  | u metalisìca  , eloquenza  latina  e italiana, 
gnando  quest’  atto  con  mille  auguri!  di  storia  naturale . lilosolia  morale  , geode- 
felicità.  I.a  madre  dello  sposo,  vedendo  ! sia,  architettura  civile  ed  ornato,  ma- 
entrare  la  sposa,  le  va  incontro  e le  getta  tematica  elementare,  agricoltura),  2 pro- 
la benedizione  del  sale  e del  grano  , poi  j fessori  straordinari  in  chirurgia  ; un  col- 
la introduce  nella  camera  nuziale.  — La  legio  di  teologìa,  un  collegio  d’ambe  leg- 
forma  degli  abili  usati  dai  Sardi  è assai  gi,  un  collegio  di  chirurgia,  un  collegio  di 
antica.  Tra  questi  nomineremo  il  colettu,  j lilosolia,  belle  lettere,  bellearli,  una  classe 
che  è una  tonaca  di  pelli  conciate  che  ’ di  lilosofia,  una  biblioteca,  un  gabinetto  di 
chiude  tutto  il  busto , stringesi  con  una  i storia  naturale  e d'antichità,  una  sala  a- 
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natomica.  un  gabinetto  di  fisica,  nn  labo* 
ratorio  chimico.  Quella  di  Sassari  è di- 
retta da  un  consiglio  universitario;  ha  3 
professori  di  teologia,  8 di  legge  , 5 di 
medicina,  3 di  chirurgia,  3 di  lilosofia  , 
(eloqiienz.1  italiana  , eloquenza  latina , 
chimica  generale  e farmaceutica),  un 
collegio  di  teologia,  un  collegio  di  leg-  > 
ge,  un  collegio  di  medicina,  un  collegio  ’ 
di  chirurgia,  un  collegio  di  filosofìa  e j 
belle  arti,  una  sala  anatomica,  un  labo- 
ratorio di  chimica,  una  biblioteca  ecc.  [“)  | 
I..a  media  degli  studenti  che  per  3 anni  ' 
consecutivi,  cioè  dal  1852  al  1855,  fre-  j 
queotarono  le  università,  fu  di  528,  dei 
quali  299  toccarono  all'Università  di  Ca- 
gliari, 229  a quella  di  Sassari.  Sonvi  poi 
diversi  collegi,  alcuni  regii,  altri  vesco- 
vili, altri  provinciali.  Scuole  elementari 
trovansi  annesse  ad  alcuni  dei  detti  col- 
legi, come  in  quasi  tutti  i comuni.  Ao- 
tisi  che  le  scuole  letterarie  fino  al  1818 
furono  tenute , tanto  in  Cagliari , quanto  | 
in  Sassari,  da  gesuiti  c da  fratelli  delle  | 
Scuole  pie;  i primi  contavano  da  170  al-  | 
lievi,  i secondi  132.3  circa.  Sebbene  an-  ; 
che  anteriormente  qua  e là  fossero  scuole  j 
ove  s’ insegnava  a leggere  e scrivere  , ! 
pnre  la  fondazione  delle  presenti  scuole 
può  attribuirsi  al  re  Carlo  Felice  nel  182.3, 
ed  il  loro  miglioramento  al  re  Carlo  Al- 
berto nel  1811.  Oltre  il  leggere  e scri- 
vere , vi  s'insegnano  gli  elementi  della 
grammatica  italiana  e deH'aritmetica,  la 
dottrina  cristiana , la  storia  sacra  e un  i 
eotal  poco  di  agricoltura.  V'hanno  poi  an-  ‘ 
che  scuote  serali  pegli  adulti.  — Fra  gli  j 
istituti  di  utilità  pubblica  ricorderemo  | 
anzitutto  la  socie.tà  agraria  ed  economi-  ; 
ea,  fondata  nel  1801,  che  ha  la  pro- 
pria seSe  in  Cagliari.  Intende  a promuo-  ! 
vere  l'agricoltura  e l'industria  nazionale,  i 
Per  il  commercio  e l'industria , sin  dal  j 
1836,  fu  eretta  in  Sassari  una  Camera  di  . 
agricoltura,  d'arti  e commercio.  Da  dieci 
anni  in  qua  si  aprirono  in  varii  lunghi  ' 
sale  di  lettura  e conversazione.  Si  fon- 
darono asili  infantili , casse  di  rispar- 
mio, società  di  mutuo  soccorso.  Alla  po- 
lizia di  sanità  marittima  provvede  , oltre 
al  console  di  marina  nella  qualità  di  a-  . 
gente  principale , un  consiglio  sanitario  ! 
marittimo  residente  io  Cagliari.  Consigli 
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provinciali  di  sanità , sotto  la  ispezione 
del  consiglio  superiore  di  sanità  resi- 
dente in  Torino,  e con  la  immediata  di- 
pendenz.i  dal  ministro  degrioterni,  prov- 
vedono alla  salute  pubblica.  — 1 cosi 
detti  Monti  di  soccorso  sono  una  utilis- 
sima istituzione,  il  loro  scopo  è di  for- 
nire gli  agricoltori , specialmente  i po- 
veri, di  semente  per  la  seminagione  e 
di  numerario  per  le  spese  occorrenti 
alle  preparazioni  delle  terre  , alla  prov- 
visione di  bestiame  ed  altrettali.  Ebliero 
origine  nel  1675;  ma  la  vera  istituzione 
non  va  più  in  là  del  1767.  E appena 
quasi  nati,  se  ne  vide  la  somma  utilità. 
Dal  duplice  intento  di  fornire  denaro  c 
grano,  dividonsi  essi  in  moni)  frumen- 
tari e monti  numerari.  In  Cagliari  poi 
evvi  anche  un  monte  di  riscatto  per 
prestili  gratuiti  in  denaro  mediante  de- 
posito di  pegni.  Lazzaretti  per  le  con- 
tumacie e quarantene  ordinarie . esi- 
stono a Cagliari  ed  Alghero.  Di  ospe- 
dali non  ve  ne  ha  più  di  1 , cioè  a 
Cagliari , a Sassari  , ad  Alghero  e ad 
Oristano.  Di  orfanotrofi  non  più  che  2 , 
a t^gliari  ed  a Sassari.  Un  asilo  di 
mendicità,  ed  un  ricovero  per  le  donne 
incurabili  sono  a Cagliari:  il  resto  dell'i- 
sola ne  è privo;  come  mancano  asili  per 
gli  esposti,  ai  quali  in  alcuni  luoghi 
provvedono  le  comuni,  io  altri  le  comuni 
assistite  dal  governo,  facendoli  allattare 
e sostentare  fino  ad  una  certa  età. 

Industria  e commercio.  — Nella  Sar- 
degna r industria  ritiensi  entro  limiti 
assai  ristretti , causa  in  parte  la  man- 
canza delle  necessarie  cognizioni , ed  in 
parte  il  difetto  di  capitali.  Nolte  materie 
si  esportano  grezze  e poi  vi  ritornano 
lavorate.  Cosi  va  perduta  la  mano  d'o- 
pera che  sarebbe  un  aumento  dei  frulli 
territoriali.  É abbastanza  nota  la  fabbri- 
cazione del  così  detto  forese  , panno 
grossolano  che  rigetta  in  gran  parte  la 
pioggia  e difende  mirabilmente  dal  fred- 
do. Il  tingono  in  diversi  colori  che  tra 
villaggio  e villaggio  costituiscono  una 
delle  principali  varietà.  Da  poco  tempo 
in  qua  però  è ricercato  anche  fuori  , 
c se  ne  esporla  in  qualche  abbondanza, 
di  vestimenta  per  farne  bisaccie  e co- 
perte. I paesi  che  ne  fanno  maggior  traf- 
fico sono  Iglesias , Cuglieri , Tempio  , 
Usilo,  San  Lussiirgin  , Floagbe.  Alcune 
fabbriche  di  seta  trovansi  a Dorgali,  dove 
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la  eollivazione  del  gelso  i abbastanta  e- 
ttesa.  Kilusi  la  seta  alla  ròcca,  e si  tesse 
io  telai  che  si  adoperano  anche  nella 
fabbricazione  della  tela  di  lino.  Kahbri- 
chc  di  tele  di  lino  sono  quasi  dapper- 
tutto, ed  i lini  giungono  a tale  bontà  , 
che  potrebbe  sperarsi  un  sommo  perfe- 
zionamento in  tale  ramo  d’ industria. 
Fabbriche  di  tessuti  di  cotone  trovansi 
principalmente  a Cagliari.  Stoviglie  gros- 
solane si  fanno  ad  Oristano,  Nurallao, 
Assemini,  l’abillonis  ed  altri  paesi , se 
non  che  la  eccellenza  della  terra  è tale, 
che  servirebbe  a vasellame  più  fìno.  In 
molti  villaggi , specialmente  del  Campi- 
dano, si  costruiscono  oggetti  da  panie- 
raio, come  slacci  , panieri  ed  altri  simili 
con  paglia  d'orzo.  A Cagliari  ed  a Sassa- 
ri trovansi  fabbriche  di  sapone,  ma  non 
molle.  Vi  è pure  una  fabbrica  di  tabac- 
chi e di  polvere  pirica , di  proprietà  del 
governo.  In  parecchi  lunghi  si  tengono 
fabbriche  di  spirito,  ed  in  questi  ultimi 
anni  a Sassari,  a Sorso  e io  pochi  altri 
paesi  si  stabilirono  lambicchi  da  spirilo 
di  grossa  dimensione.  Macchine  a posta 
per  estrarla  da  un’erba  detta  asfadello 
s’introdusse  poi  in  Alghero  ed  in  Sassari. 
Da  poco  tempo  in  qua  si  presero  a per- 
fezionare li  molini  da  olio,  oltre  i quali 
in  molli  luoghi,  e specialmente  a Sassari, 
ad  Alghero,  a Cuglieri,  a Uosa,  sono  la- 
vatoi per  sanza,  da'  quali  ottiensi  un  o- 
lio  grasso  , ma  atto  al  servizio  delle 
fabbriche.  Conrie  di  marocchini  esi- 
stono in  parecchi  luoghi,  ma  special- 
mente a Sassari,  dove  ni  questi  ultimi 
anni  se  ne  isliliiirono  a foggia  di  Fran- 
cia. Vi  sono  pure  fabbriche  di  turaccioli, 
birra,  acque  gnzose  e minerali,  cappelli 
e berrette,  amido , paste  , ere.  , ma  di 
poca  importanza.  — Ricco  è il  guadagno 
della  pescagione  nel  littorale  dell’Isola, 
massimanicnle  nei  fondi  granitici  e lim- 
pidi di  San  Bonifacio.  La  pesca  delle 
sardelle  e delle  acciughe  si  fa  in  gran 
parte  da  Genovesi  e Siciliani  ; i Sardi 
preferiscono  la  venturosa  pesca  del  tonno 
che  è una  particolarità  dell’  isola  ; altra 
particolarità  è la  pesca  ded  corallo  che 
si  fa  specialmente  lungo  le  roste  occi- 
dentali della  Maddalena  e Gasici  Sardo, 
fino  a Carlofortc.  li  nerbo  maggiore 
però  della  pesca  del  corallo  è nei  banchi 
dei  paraggi  di  Alghero,  Si  trae  qualche 
proiitto  anche  dalla  cosi  delta  guachera 


che  trovasi  fra  le  isole  Asinara  e Mad- 
dalena , come  pure  nelle  acque  di  San- 
t’  Antioco  c di  San  Pietro.  Di  essa  si 
fanno  guanti  ed  altri  oggetti.  — Il  traf- 
fico interno  cd  una  meschina  navigazione 
di  cabotaggio  sono  il  solo  ramo  di  com- 
mercio al  quale  attendano  generalmente 
i Sardi , o perchè  poco  amino  per  na- 
tura le  grandi  imprese , o perchè  non 
disposti  ad  arrischiare  le  proprie  for- 
tune. Il  commercio  esterno , che  nel 
lungo  tempo  io  che  l’isola  fu  soggella 
ai  Genovesi,  ai  Pisani  cd  agli  Aragonesi, 
era  abbastanza  fiorente , cadde  per  la 
più  parte  in  mano  dei  Genovesi  , dopo 
che  si  dilungarono  da’  suoi  porti  le 
navi  spagnuolc  , napoletane  , inglesi  ed 
altre.  Scemati  però  negli  ultimi  tempi 
i diritti  che  solevano  pagare  le  navi  di 
bandiera  estera  , levate  le  barriere  do- 
ganali fra  i Regi  Suiti , rese  più  facili 
le  comunicazioni  , promosse  le  corri- 
spondenze postali  e commerciali  , oggi 
il  commercio  comincia  ad  acquistare  un 
qualche  incremento,  sebbene  molto  resti 
a fare  per  raggiungere  la  meta  che  l’isola 
può  sperare  per  la  copia  dei  suoi  prodot- 
ti naturali.  Le  materie  pertanto  che  più 
comunemente  sogliono  esportarsi  sono; 
vini,  aceto,  spirito,  olio  di  oliva  ed  olio 
di  pesce , grano  e cereali  , seme  di 
lino,  bestiame,  pelli , formaggi , lardo  , 
pelo  di  coniglio  , selvaggina  , mele  , 
cera  gialla,  tonno  sott’olio,  tonnina,  alici 
salate , bottarghe  , mosciami , coralli , 
erba  corallina,  mignatte,  tessuti  di  lana, 
sughero,  doghe  di  rovere,  legno  segato, 
lavori  da  panieraio,  sapone,  scvo  grez- 
zo, carohe , aranci,  uva  passa,  carmi- 
nio , soda  , carbonaio  di  soda  , galena 
(minerale),  tartralo  di  potassa,  ecc. 

Telegrafo  sottomarino.— La  fune  me- 
tallica che  coogiunge  la  Spezia  alla 
I Corsica  e questa  all’  isola  di  Sardegna, 
attraverso  lo  stretto  di  Bonifacio,  fu  im- 
mersa solennemente  il  giorno  2(  luglio 
I83i.  Essa  è lunga  circa  IGO  kil.,  pe- 
sante ben  800  tonnellate.  Si  compone  di 
6 fili  telegrafici , coperti  ciascuno  se- 
paratamente di  un  intonaco  di  gutta- 
perca , più  un  involucro  metallico  che 
li  racchiude  e protegge,  composto  di  6 
grossi  fili  di  ferro  torti  a mo’di  gome- 
na. — Dal  punto  più  meridionale  di  que- 
st’ isola  , il  capo  Spartivento,  un’  altra 
fune  legherà  r isola  al  golfo  di  Tunisi,  e 
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questo  all'isola  di  Malia,  iiientro  un’  al- 
tra catena  correrà  sulle  rive  dell'  Africa 
da  Tripoli  ad  Alessandria  c forse  allra- 
verso  TArabia  lungo  le  cesie  della  l’er- 
sia,  per  unirsi  alle  linee  iclegratìrlie  in- 
diane clic  sono  già  in  corso  di  cosini- 
xione. 

Diiisioue  pulilica  della  Sardeijua.  — 
Era  la  Sardegna  uu  tempo  divisa  in  4 
parli  denominale:  Turritiina,  Cagliari- 
tana , Arboreuse  e Gallurense  , dai  4 
grandi  giudicali  di  Torres , di  Cagliari  , 
d’Arliorea  e di  Gallura.  11  territorio  Tur- 
ritano  si  stendeva  dai  monti  .Menomeiii 
e di  Macuiner  lino  al  Cuguinas  ed  al 
ni  ire.  Il  terrilurio  Cagliaritano,  dui  munti 
di  Oliena  al  golfo  di  Urosei.  Il  territorio 
Gallurese  dal  Cuguinas  sino  ad  Oliena 
ed  al  niar  Corso.  Il  territorio  Arborensu 
occupava  quasi  il  centro  dell'  isula  ed 
era  circoscritto  dai  territori  sumnicnto- 
vali.  Un’altra  divisione  introdotta  dagli 
Aragonesi,  fu  (piella  che,  mercè  una 
linea  che  s’immaginù  passare  pei  terri- 
tori di  Santa  Caterina  di  l'itinuri,  Ahha- 
sanla,  Surrudile,  l'rsiilei  lino  al  golfo  di 
Orosci,  si  sparli  l’isola  in  due  parli,  cioè 
meridionale  e seltenlrionale,  ovvero  Capo 
di  Cagliari  e Capo  di  .Sassari,  donde  poi 
derivava  la  denominazione  di  Capo  di  sotto 
c Capo  di  sopì  a,  perche  la  pi  ima  più  pia- 
na c più  bassa,  l’altra  più  montana  e più 
elevata  dal  livello  del  mure.  Il  Capo  di  Ca- 
gliari comprendeva  parte  delTanticogiudi- 
cato  d'Arhorea,  il  Campidano,  l'Ogliastra, 
il  territorio  di  Oiiartu,ili  Samnssì,  di.AIcs, 
di  Oristano,  di  Milis;  la  Trcxenla,  com- 
posta dei  villaggi  di  Selegus,di  Giiaiiiag- 
giore,  di  Guusilu . di  Senurhi , di  Orlu- 
cesiis,  di  Arrivi,  di  Sisiiii,  di  Guelli,  di 
San  Hasilio  ed  altri  piccoli  paesi.  Il  c.-ipu 
di  Sassari  comprendeva  I’  altra  parte  del 
giudicato  d'Arhorea,  la  Gallura  ed  il  Lo- 
giidoro , che  si  compongono  del  cosi 
detto  Murgliine,  coi  villaggi  di  Macomer, 
Miil.irgia,  llirori,  lìorure , Dortigali,  .^ila- 
nus,  l.eì,  Dualrlii , Noiagiigiinie  c liolo- 
tana;  del  Goceano,  clic  consta  d'Illorai, 
Sporlalo,  Bollidda,  Cono,  ecc.;  del  cosi 
dello  Monte  Acuto,  diviso  in  supcrio- 
re, inferiore  e centrale  , dove  trovarisi 
Nule,  Osidda,  Oschini,  Ozieri,  Tuia,  .Nu- 
gheddii  ed  Itlireddu  ; dcll'Aiiglona  con 
Balzi,  iNulvi,  Cliiai’uinonti,  .Marlis,  Laer- 
ru,  Sedini,  IVrfugas,  ecc.;  della  lloinan- 
dia,  con  Sorso  c Sennori;  della  Planar- 
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già,  con  Sindia,  Sagama,  Tinnura,  Suoi, 
Modulo,  Magomadas,  Klussio , Tres-nu- 
raglies,  ecc.,  ed  inline  della  Barbagia  , 
divisa  in  Barbagia  di  Bilti,  Barbagia  Ulo- 
lai,  Barbagia  Beivi,  c Barbagia  Seulo. — 
Venula  poi  l’isola  sotto  il  dominio  della 
Casa  di  Savoia  con  titolo  di  [legno  , fu 
partita  in  provincic.  La  presente  circo- 
scrizione  delia  Sardegna,  che  va  unita 
alla  legge  del  ottobre  l8à*J , è come 
segue:  l'isola  è scompartita  m 2 grandi 
provincia  , di  Cagliari  c di  Sussari-,  la 
prima  è divi.sa  in  i circondari,  Cagliari  , 
iglesias,  I.anusci , Urislanu  : 58  manda- 
uicuti  c 2GI  comune;  l’altra  in  5 circon- 
dari , Siissari , Alghero , .Nuoro  , Ozieri , 
Tempio;  81!  mandamenti  e tlU  comuni. 

Mumimentianticki.  — NelT.4f/unte  che 
fa  corredo  alla  dottissima  opera  del  conte 
.Vlberto  della  .Marniora  intitolala:  Yorjage 
en  Sardaigne,  sono  designale  molte  pre- 
ziose anticbilà  scoperte  neirisola,  (snprat- 
lulo  idotetti  di  strane  fogge  e simboliche), 
le  quali  si  conservano  io  gran  parte  nel 
musco  di  Cagliari.  Occorrono  poi  in  varia 
parti  dell’  Isola  antiche  sepolture  o in 
furma  di  slele,  o di  gran  sassi  quadrali , 
disposti  quando  a semicerchio,  quando  a 
corridoi  che  chiamano  le  sepolture  dei 
giganti  -,  ma  fra  tutti  i monumenti  sardi, 
quelli  che  presentano  una  forma  tutta 
propria  c particolare  sono  i nuraghi, 
specie  di  edilizi  che  non  si  ritrovano  io 
nessun  altro  luogo,  se  nc  togli  le  isole 
Baleari.  Lungamente  contesero  i dotti 
per  indagare  a quale  uso  fossero  desti- 
nati questi  singolari  edilizi , ma  non  si 
venne  a capo  di  levar  pienamente  di 
mezzo  le  difficoltà  che  ad  ogni  opinione 
si  opponevano,  e però  lasciando  di  questo, 
descriveremo  piuttosto  gli  edilizi  stessi , 
secondo  quanto  difTiisamcnte  ne  dice  il 
diligentissimo  Golfredo  Casalis  nel  suo 
Dizionario  geografico-slorico  degli  Stati 
Sardi,  alTarticolo  Nuraghi:  «I  nuraghi, 
che  molti  italianamente  dissero  norachi 
nella  suppusizioue  della  loro  origine  da 
Nor.acc,  capo  di  una  colonia  dedotta  dal- 
riberia  nella  Sardegna,  e fondatore  della 
città  di  Nora  (al  Ca|io  i’ula),  sono  anti- 
chissime costruzioni  a secco  di  grandi 
pietre,  quali  più,  quali  meno  rozze,  e 
così  compatte  in  ben  distinti,  comecché 
poco  regolari , cerchi  decrescenti  che  no 
risulti  una  forma  conica  principiante, 
con  adito  0 entrata  incontro  aU’orìente, 
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e iicir interno  iinn  o più  stnn/e  ovoidali  cocuzzoli  di  erta  non  iiiile.  Qui  Io  per- 
or  ron  coIIpUp,  or  ron  gallerie,  or  con  sono  sempliri  imaginano  i giganti  (ti 
scala  spirale  per  andare  alla  camera  su-  Orcus),  che  in  tal  fórma  componessero 
pcrinre  o inferiore  o al  terrazzo;  e sono  ipielle  pietre,  cui  non  potrehhero  stra- 
vedute io  ogni  maniera  di  liioglii , ed  ora  scinare  sei  od  otto  paia  di  tori  robusti  ; 
semplici  ed  ora  cinte  da  altre  costruzioni,  gli  uomini  di  senno  intendono  l'ausilio  di 
La  struttura  è a secco,  0 (lorùara,  come  forti  macchine,  scblhme  spesso  perla 
dicono  i Sardi , volendo  signilirare  un  I condizione  locale  non  sappiano  vedere 
muro,  una  composizione  di  pietre  informi  nei  loro  pensieri  come  quelle  più  sem- 
e di  cementi  senza  alcuna  materia  colle-  plici , che  si  devono  supporre,  potessero 
gatrice  ; la  quale  appellazione  che  piiù  operare;  c fórse  anche  i migliori  archi- 
avere  suo  equivalente  in  utriitlurn  senza  tetti , se  pongono  mente  alla  natura  del 
arte,  perchò  si  opera  con  arte,  quando  silo  di  alcuni  de'  più  maraviglinsi , alla 
almeno  si  riquadrano  le  pietre,  ù forse  irregolarità  de' poligoni,  alla  collocazione 
più  giusta  di  (|ueila,  che  piacque  agli  era-  de' medesimi,  che  è la  sola  conveniente 
diti,  qnanilo  la  dissero  ciiiopira  o peliis-  per  la  solidità  e per  la  eguaglianza  della 
gita,  l'robahihnenle  ne’ tempi  quando  si  soperlicie,  alla  semplicilà  delle  leve  che 
lavorava  in  sìllatle  mslruzioiii,  non  si  si  poterono  usare  nella  edilieazione,  e 
sapevano  cuocere  le  pietre  calcaree.  Nei  litigano  il  caso  di  essen;  duinamlati  di 
rarissimi  che  ne  furono  edilicali  a secco,  formare  un'opera  ronsimile  in  luogo  con- 
si usò  la  sola  argilla,  come  nel  nuraghe  simile,  sentirebbero  aver  bisogno  di  tulio 
Zuddas  dì  Giispiiii , nel  quale  le  pietre  l’ingegno,  di  tutte,  le  regole  dcH'arte , 
sono  dì  mediocre  gninilozza,  I arte  assai  ilellapropria  ed  altrui  esperienza,  c dell'u- 
rozza,  la  scala  ni  terrazzo  esterna,  peirliò  pera  di  macchine  complicale. — ...l.agran- 
pare  che  sia  esso  uno  dc'prìmi  che  si  dezza  de' nuraghi  è assai  varia,  e se  vo- 
coslruissero.  I materiali  sono  della  na-  glionsi  indicati  i punti  estremi  della  scala 
tura  dello  rorcie  vicine,  dove  lavici  o de'diametri  da!  iniiiimu  al  massimo,  dirò 
liasallici , dove  irachitici , dove  granitici  rari  i nuraghi  con  camera,  il  cui  diame- 
e dove  calcarei.  Ma  perchò  la  massima  tro  sia  minore  di5  o maggiore  di  20  me- 
parte  di  siffatti  edilizi  si  trovano  iu  tri.  l.'altczza  de' medesimi  nella  loro  inte- 
terreni  plutonici,  perù  sono  più  nume-  grilà  non  si  può  delinire  accerUilamcnte 
rosi  i composti  coi  primi  materiali.  Nella  dalla  massima  alia  minima,  perchè  ncs- 
parlc  inferiore  della  fabbrica  , i poli-  suno  trovossene  intero;  tuUavolta  si  può 
goni  sono  sempre  più  grandi  c rozzi,  tenere  che  fossero  rari  quelli  che  sorges- 
molti  de' quali  nelle  moli  maggiori  ecce-  sero  sulla  base  più  di  tre  semidiametri 
dono  il  metro  cubo,  c non  rari  hanno  un  della  medesima.  Tra  i rarissimi  della 
doppio  volume.  Ouindi  gradatamente  di-  eccesione  poni  il  nuraghe  longu  che 
minuisce  la  grossezza  e la  rozzezza,  e vedesi  ne’salli  di  .'iamiigheo.  A penelrare 
comincìusi  a vedere  la  figura  di  settori  in  queste  moli  è sempre  un'  apertura , 
tronchi.  In  molti  di  questi  sono  le  ve-  ed  essa  iu  faccia  al  scirocco  con  rarissime 
sligia  della  mano  che  li  foggiava  a quel  eccezioni.  L’architrave  poi  è in  molli  di 
modo.  Lomeerhè  nelle  parli  basse  dello  j questi  edifìzi  cosi  basso , che  una  per- 
ediflzio  gli  ordini  delle  pietre  siano  inen  sona  non  vi  si  possa  introdurre,  che  car- 
regolari,  tnltavolta  se  ti  avvicini  anche  1 pone.  Ma  poiché  .avrai  trapassalo  Tarchi- 
alla  distanza  di  un  semidiametro,  son  | trave,  ti  potrai  drizzare  a tuo  comodo  ed 
certo  che  ammirerai  la  costruzione,  per-  ^ entrare  nella  camera.  In  quelli  ne’  quali 
chè  nonostante  T asprezza  delle  pietre  ! non  è quest’ adito,  o cosi  basso  o alto  un 
vedrai  rclli.ssinie  inclinarsi  le  linee  della  • po’più  dellastalura  ordinaria,  saràalnieno 
figura  da  qualunque  punto  riguardi,  e i 1 una  finestra  o altro  spiraglio,  come  ve- 
cerchi  volgersi  sempre  regolari  — Nè  mi-  ! desi  nel  nuraghe  Fumiu  nel  Guspincse 
Dor  maraviglia  li  occuperà  l'animo  quando  I e in  quello  dess’ Ena-tnanna  nel  Icr- 
fissi  il  pensiero  a considerare  la  sempli-  ] rilorio  di  Nulvi.  Le  camere  sono  ge- 
cilà  delle  macchine  con  cui  quegli  enormi  i neralmente  ovoidali , ed  il  biro  diametro 
poliedri  siensi  trasportali , levati  e collo-  I è circa  due  quinti  del  diametro  che  corre 
cali  cosi  bene  c stabilmente,  massime  se  | sul  suo  piano;  l'altezza  non  maggiore  di 
vedrai  quelli  non  pochi  che  sorgono  sopra  | tre  suoi  raggi.  Nella  figura  fa  eccezione 
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il  nuragi-anna  presso  al  lido  del  golfo 
di  Quarto.  — Ku  dii  credette  aver  detto 
troppo,  dicendo  che  erano  stati  io  Sarde- 
gna da  quattro  in  cinque  centinaia  di 
nuraghi , e disse  certamente  molto  meno 
del  vero,  giaccliò  so  no  possono  ancora 
nominare  circa  duemila  (2),  computando 
pur  quelli,  de'qnali  rimangono  le  sole  fon- 
damenta, e gli  altri  che  in  questi  ultimi 
tempi  sono  stati  distrutti  p<-r  usare  il 
materiale  alla  costrusione  de’  chiostri, 
delle  tanche,  o alla  ossatura  della  strada 
centrale,  o ad  altra  opera.  E quanti  altri, 
de'qnali  non  resta  orma  alcuna  o memo- 
ria, sono  stati  distrutti  massime  nelle  re- 
gioni campestri,  dove  mancano  le  pietre? 
E possiamo  di  ciò  persuaderci  per  quello 
che  vediam  praticarsi  ancora.  I Pahil- 
lonesi  vanno  consumando  a poro  a poco 
un  nuraghe,  che  appar  tuttora  di  una 
stupenda  grandezza;  altri  hanno  distrutti 
quelli  che  avevano  prossimi  e tolto  fino 
le  fondamenta,  come  non  tono  molti 
anni  si  è fatto  di  quelle  del  nuraghe 
di  Nuracabra  presso  Oristano;  e sarebbe 
stato  totalmente  distrutto  anche  il  twra- 
cu  mojori  di  Tempio,  se  il  consiglio  co- 
munale non  si  fosse  opposto.  Speriamo 
che  poi  saranno  meglio  rispettate  queste 
antichilA  particolari  della  Sardegna.  Di- 
stioguonsi  cosi  i nuraghi,  che  altri  siano 
semplici,  altri  aggregati,  altri  riuniti 
nella  linea  di  un  recinto,  altri  circon- 
dati da  opere  esterne.  I semplici,  de'qnali 
è maggior  numero,  appariscono  come  torri 
isolate.  Gli  aggregati  sono  veri  nuraghi 
che  fanno  un  corpo  senza  discontinua- 
zione. I riuniti  paiono  torri  sporgenti  da 
una  muraglia  ritornante  in  sé  stessa.  I 
cinti  da  opere  esterne  rassomigliano  a 
specole  che  si  ergono  da  un  castello  forti- 
ficato da  molte  torri.  — Questa  è una  di- 
visione generale;  ma  in  ogni  suo  mem- 
bro sono  poi  tante  dilTcrenze,  che  non 
sarebbe  agevolo  seguitarle  tutte,  nè  im- 
presa di  un  solo  (ì)  t. 

tt)  tl  La  Marmora  antl  oc  ananven  non  meno 
di  trem'la.  r.  Ooiront. 

(I)  Nei  compitare  Carticoto  della  Sardegna,  non 
bo  voluto  lasciare  indietro  Is  dcscriclone  di  questi 
monuint  nti  che  si  ziacquero  per  lunga  pena  ub- 
bliatl,  e che  solo  ne*teinpi  nostri  han  dato  m-terla 
alla  discussione  deg'i  srcheologi.  Sarebbe  troppo 
lungo  recar  qui  le  loro  npiiiioni  intorno  agli  usi  a 
che  si  crede  ftsssero  destinaU  i Nuraghi  Altri  li  giu- 
dicò sepolture,  altri  torri  o vedette,  altri  inonuinenU 
religiosi,  altri  Ctulmeote  abitarioui  delle  prime  (a- 


Cenno  storico.  — Dalla  simigli.-inza  di 
umano  vestigio,  che  si  scorge  mdla  sui 
figura  topografica,  trasse  l'isola  I’  antico 
nome  greco  d'imusa , del  quale  è sino- 
nimo il  Stiiidalion  che  occorre  io  altri 
autori.  Il  nome  di  Sardegna  (Sardinia 
presso  i Ialini)  derivalo  dal  fondatore  di 
una  delle  sue  colonie  , si  è però  con 
raro  esempio  mantenuto  senza  punto  al- 
terarsi per  volger  di  secoli  nè  per  mutar 
di  vicende.  Sceverando  il  favoloso  delle 
antiche  tradizioni  sulla  primitiva  sua  po- 
polazione , è cerio  che  essa  fu  mela  di 
parecchie  migrazioni,  allettandole  colla 
copia  de' suoi  doni  naturali.  Gli  arditi 
navigatori  fenici , gli  esterni  commilitooi 
associatisi  ai  loro  conquisti,  hanno  cer- 
tamente il  vanto  d'essere  stali  i primi  ad 
approdarvi.  Fatti  essi  nell'  Iheria  epu- 
lenti , dedussero  nei  luoghi  più  oppor- 
tuni numerose  colonie,  nè  la  Sardegna, 
che  serviva  di  sosta  nel  veleggiare  dal- 
l'Oriente, poteva  essere  da  loro  intrala- 
sciala. Di  una  prima  culonia  argiva  , 
che  ri  recò  l'amore  alla  vita  campesira 
ed  aH'agricoltura  , vira  credulo  condot- 
tiero il  famoso  Arisleo;ese  può  spar- 
gersi dubbio  sulla  venuti  del  personag- 
gio, certo  è d'altra  parte  il  beneficia 
recatovi  dell'agricoltura,  adombrato  nel 
racconto.  Norace  condusse  dall'lberia, 
nella  parte  meridionale  dell'Isola,  altre 
genti,  che  da  esso  si  appellarono  Nore- 
si; e la  città,  costrutta  presso  l'oiliema 
l’ula,  ebbe  pure  il  nome  di  N'ora.  Al- 
cuni anzi  credono  che  i monumenti  an- 
chissimi  chiamati  Suraghi  debbano  il 
nome  alla  venerazione  in  che  questo 
condottiero  era  tenuto.  In  diversi  tempi  e 
su  diverse  piagge  della  Sardegna  appro- 
darono indi  i seguaci  troiani  del  fuggi- 
tivo Enea;  dalla  Gallia  i Celli;  da  Populo- 
nia  gli  Etruschi;  d.iDa  patria  ond'  erano 
discacciati , i Siculi.  Ma  le  più  gloriose 
e meno  incerte  memorie  che  rimangono 
sulle  prime  colonie  sono  quelle  delle 
famose  migrazioni  d'Iol.io  coi  Tespiadi  e 
di  Sardo  coi  l.ibici.  Si  hanno  medaglie, 
onde  all'  età  dei  Domani  venne  ono- 
rato il  Siirdiis  pater;  Tolomeo  accenna 
il  tempio  edificato  in  onore  di  lui  presso 

mi»  le  az(trett.ite  in  lociciS  nell»  Sirdrgna  Que«" 
uUima  opinione  i isosteuuia  con  molta  fruiti/iune 
eil  cfficffcU  ili  argomenti  dui  dotto  canonico  Spano 
in  una  aui  Uemorta  pubblicata  a ('.aglìari  i;el  SSSX, 
K.  Sarujifa 
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al  capo  Frasca,  sulla  spiagcra  Jel  golfo 
di  Uris'ano.  P.nisania  descrive  la  slnlu.i 
di  Sardo  mandala  in  oldaiioue  dagriso- 
lani  al  tempio  di  Delfa  ; e più  il  no- 
me di  S;irdegna  rimasto  uli'isula  fa  fedo 
della  venurazinne  in  che  fu  tenuto.  At- 
testano poi  il  nome  di  loiau  i popoli  lo- 
laesi,  sovente  ricordati,  non  che  le  loro 
peste,  selibeue  oscurale  da  tenebre  mito- 
logiche, e la  città  di  Iota.  Finalmente  , 
per  testimonianza  di  Plinio  , ripararono 
nella  parto  settentrionale  della  Sardegna 
i Corsi,  in  occasione  di  patrio  tumulto. 
Cosi  frequente  concorrenza  di  popoli  da 
parti  disparate  mostra  in  quanta  esti- 
niaz'one,  nei  più  lontani  tempi,  era  tenuta 
la  S.irdi‘gna,  cosi  che  Crodolo  non  du- 
bitò di  chiamarla,  per  ho(  c;i  di  capitani 
greci,  la  massima  delle  isole.  Ma  mentre 
pacifìcamenle  viveano  immemori  delle 
nazionali  rivalità  , una  irruzione  libica 
menò  agli  abitatori  della  Sardegna  il 
terribile  llagello  della  guerra.  In  questo 
evento,  i Greci  specialmente  soggiacquero 
ad  estcrminio  , iiientrechò  gl'lliensi  ed  i 
Corsi  riparavano  sulle  più  alte  monta- 
gne, e quivi  continuavano  a sostenere  la 
propria  indipendenza.  I.a  prima  spedi- 
zione cartaginese , condotta  da  Marcheo 
nel  .SSB , ebbe  un  sinistro  successo  per 
gl’  invasori;  avendovi  trovato  tale  resi- 
stenza , che,  messi  in  fiig.i,  furono  co- 
stretti a ritornarsene  in  patria:  Marebeo, 
che  li  avea  guidali,  n'ebbe  in  pena  l'e- 
silio. Asdrubalo  tentò  riparare  I'  onta 
con  una  seconda  spedizione,  che  non  fn 
più  avventurata  della  prima;  dopo  però 
l'occupazione  dell'Ispania  (Spagna',  aven- 
dovi veleggiala  con  una  terza  armala, 
soggiogò  1'  isola  , eccetto  però  le  re- 
gioni montane.  In  ijucslu  modo  avendo 
messo  a ferro  e a fuoco  la  contrada  , i 
Cartaginesi  vi  si  stabilirono.  Soli  gli 
Ilieosi  ed  i Corsi,  che  sdegnosi  del  gio- 
go straniero  eransi  ricoverali  nello  ca- 
verne delle  montagne  , si  mantennero 
indipendenti.  La  dominazione  dei  Carl.v 
ginesi  fu  dura  tanto  , che,  per  Irocr 
sottomessi  i Sardi,  ricorsero  al  barbaro 
spedienle  di  proibir  loro  ogni  mezzo 
ioduslre  di  sussistenza;  o giunsero  per- 
fino a tagliare  tulli  gli  alberi  fruttiferi, 
con  mìnarcia  del  capo  a chi  fosse  stato 
ardito  di  ripiantarreli.  Tale  inaudita  leg- 
ge non  fruttò  loro  se  non  una  mag- 
giore ahbomioazione , cosicché  gli  stessi 


Ispani  , loro  mercenari  , disertarono  , 
furlilicandosi  nelle  montagne  dove,  col 
nome  di  Ilalari,  viveano  di  latte  e di 
carne  dei  loro  bestiami  e di  caccia , a 
iqpdo  degli  altri  montanari.  Non  è 
quindi  a meravigliare  se  tumultuosa  , 
malferma  e sempre  a m.ilincuore  sof- 
ferta fn  la  signoria  punica  in  Sarde- 
gna per  lo  spazio  di  'IIS  anni.  I Roma- 
ni, dopo  il  conquisto  della  Sicilia  e la 
vittoria  navale  di  Ruilliu , deliberarono 
di  conquistar  la  Sardegna.  Lucio  Corne- 
lio Scipiono,  25!)  anni  avanti  Gesù  Cristo, 
s’impadronl  d' Olbia , dando  una  rotta 
segnalata  ai  Cartaginesi.  Nella  battaglia 
nioi'l  lo  stesso  Annone.  Il  vincitore  si 
addentrò  nell' isola  tanto,  che  consegui 
l'onore  del  trionfo  , menandosi  dietro 
al  carro  in  Campidoglio  un  gran  nu- 
mero di  schiavi  sardi.  Il  console  Caio 
Sulpicio  prosegui  con  rgual  ventura  le 
vittorie  di  Scipione,  cosicché  I’  esercito 
cartaginese,  ammutinatosi,  si  ribellò  al 
suo  condottiero,  Annibale  di  Gisconc,  e 
lo  appese  sulla  croce  . facendogli  ingra- 
tamente pag.tre  il  Ilo  di  una  sventura, 
della  quale  non  avea  colpa.  Intanto 
scoppiava  in  Africa  la  guerra  dei  Mer- 
cenari : la  sedizione  si  appiccava  anche 
alle  milizie  della  Sardegna;  Bostare  che 

10  capitanava,  era  proditoriamente  uc- 
ciso , cd  un  secondo  Annone  , mandato 
a reprimere  la  sollevazione,  veniva  dai  ri- 
belli crocifisso,  facendo  essi  un  orrendo 
macello  di  tutti  i Cartaginesi  dimoranti 
nell'isola.  Se  non  die  pei  Sardi  non  era 
la  sorto  guari  migliorata:  all'  usato  odio 
contro  i Cartaginesi  era  in  essi  suben- 
tralo il  disgusto  della  tirannide  militare 
esercitalo  dai  ribelli  mercenari  ; rosic- 
clié  questi  assaliti  da  ogni  parte  si  vi- 
dero costretti  a sgombrare  di  Sardegna 
per  non  restarvi  manomessi  dai  sollevali, 
la  tal  mudo  l'isola  rimaneva  signora  di 
se  stessa.  .Ma  i soldati  mercenari  d'A- 
frita,  per  vendicarsi  dell'onla  ricevuta  , 
ricorsero  ad  un  ontoso  spedicnte  ; pro- 
misero ai  llomanl  la  conquista  dell'isola, 
ove  si  fossero  con  essoloro  collegati. 
Dapprima  la  proposta  non  fn  accettata 
(Ini  Romani;  ma  poi,  cedendo  aH'avidiii 
di  dominio  più  forte  della  buona  fede, 

11  Senato  Romano  aggiunse  I’  onta  allo 
scherno,  chiamando  i Cartaginesi  man- 
catori di  fede  ; e assalitili  e vintili , li 
condannò  ad  una  forte  ammenda.  La 
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Sarilpjtn.i  peri  era  si  tiella  preda,  che  i 
i Romani  non  seppero  asienersi  dal  ! 
porvi  piede , e il  pretcsio  non  poteva  ^ 
mancare.  Infatti  , non  ancora  si  era  , 
Cartagine  riavuta  dai  S'ifferti  disastri  , j 
che  il  Senato  Romano . il  quale  una 
volta  per  sempre  voleva  sbrigarsi  dalla 
polente  rivale  , le  dichiari  per  futile  j 
pretesto  la  guerra,  ove  non  ccilcsse  il  * 
possesso  dell’  isola.  E così  fu  fatto  ; i 
OarLaginesi,  spaventati,  cessero  quanto  i 
Romani  volevano.  Poco  dopo  peri  scup-  j 
piava  r orribile  ribellione  di  Sagnnto  , e ' 
quindi  la  micidialissima  seconda  guerra  | 
punir,!.  Roma  intanto  era  signora  della  ; 
Sardegna,  ma  non  vi  slav.a  tranquilla,  j 
I Cartaginesi  sottomano  inrit.avano  alla  j 
rivolta  quelle  popolazioni  montanare  state  | 
sempre  insoflerenti  di  dominio  stranie-  | 
ro.  Tito  Manlio  Torijuato  fu  mandato  ; 
a domarle  : riuscito  feliremenle  nell'  im-  j 
presa,  ebbe  l'onore  del  trionfo.  Ma  i Sar-  ; 
di,  due  anni  appresso,  ripresero  le  armi  ' 
che  poi  deposero  costretti  da  Pomponio  ! 
Mulo , e quasi  subito  impngnaroule'  di  I 
nuovo  per  indi  a poco  ria'>bassarle  scon-  I 
Ulti  dai  due  consoli  Marco  Emilio  Lepido  : 
o Marco  Puldicio  Malleolo.  Gl'isolani  ro-  I 
moreggiarouo  nuovamente  nel  1231  avanti  j 
Cristo.  Pomponio  .Muto,  rieletto  console,  | 
enndussevi  una  nuova  spedizione  , che  . 
riuscì  felicemente,  sebbene  il  console  ne  j 
ricevesse  onta  avendo  avuto  ricorso  al 
barb.aro  spedicnte  di  avventare  grossi 
cani  mastini  contro  i fuggitivi  per  farneli 
sbranare.  Cosi  la  più  ostinata  e sangui-  | 
nosa  contesa  durava  fra  la  populaziono  | 
della  Sardegna  , nemica  ad  ogni  estrania  ; 
soggezione,  egli  orgogliosi  dominatori  I 
pronti  a vendicar  col  sangue  e colle  catene 
ogni  resistenza.  Per  molti  anni  non  vi 
fu  consolalo  almeno  elio  non  dovesse  ! 
por  mente  a tenere  neH'obhedienza  l'isola.  ■ 
Nel  ììl  avanti  G.  C.,  otto  anni  dopo  | 
che  la  Sardegna  era  stata  dichiarata  prò-  | 
vincia  romana,  vi  fu  mand.ato  .Marco  V.a-  • 
lerio  primo  pretore.  Essendo  consoli  ' 
Terenzio  Varrone  c Paolo  Emilio , gli  I 
isolani  corsero  di  nuovo  allearmi;  gii  j 
animi  si  erano  es.allnli  dopo  i v.nlaggi 
ottenuti  da  Cartagine  nella  guerr.i  con-  ; 
dotta  da  Annibule.  In  questa  congiun- 
tura si  eblie  un  esempio  di  virtù  citta-  ; 
dina  nei  principi  sardi  Amsicora  c Josto,  ; 
sacrificatisi  per  amore  di  patria.  I Ro-  i 
in.aDÌ  iuviarouu  contro  ai  sollevati  Tito  | 


•Manlio  Torqn.ito.  che  avovali  giù  vinti 
nella  prima  ribellione.  I Cartaginesi, 
rondoni  da  Asdrnbale , Annone  e Ma- 
gone , mossero  il  campo  al  soreopso 
de'  Sardi.  Presso  la  distrnlla  citt.à  di 
Corniis,  in  riva  del  fiume  Rosa,  si  venne 
a determinativa  battaglia.  I Romani  pre- 
valsero, sebbene  la  pugna  fosse  rombat- 
tuta  con  valore  da  ambe  le  parti  ; Josto 
peri  nelle  prime  fila  : i capitani  Carta- 
ginesi furono  prigioni  : il  misero  Ainsi- 
cora  non  volle  sopravvivere  a cotanta 
sventura  c si  uccise.  Dopo  tanta  vittoria 
dovettero  i Sardi  subire  la  volontà  dei 
Romani;  e però  pel  corso  di  36  anni, 
nei  quali  ebbe  luogo  la  pretura  di  Porzio 
Catone,  di  cui  ebbe  tanto  a lodarsi  la 
Sardegna , i Romani  rimasero  tranquilli 
dominatori  della  Sardegna,  e la  ridus- 
sero a floreote  coltura  con  magnifiche 
strade  per  ogni  parte  del  territorio.  La 
temperanza  c l'alT,\bilitù  di  Catone,  la 
sua  fermezza  c lo  studio  delle  greche 
lettere  da  lui  con  Ennio  coltivate,  can- 
gi.ato  avevano  l'aspcUo  dell'isola,  e get- 
tativi i semi  di  una  civiltà  fino  allora 
atfatlo  sconosciuta.  Sventuratamente  nel 
178  avanti  G.  0..  i Baiaci  e gli  Iliensi, 
die  eransi , come  abbiamo  veduto,  ripa- 
rali nelle  caverne  dei  monti , disersi 
rlalle  loro  balze,  cominciarono  a correre 
le  possessioni  romane,  traendo  alla  loro 
pat  te  molle  popolazioni.  Il  pretore  Pi- 
naiio  represse  per  alcun  tempo  sifTatli 
moti  : ma  perdurando  essi , venne  il  con- 
sole Tito  Sempronio  Gracco,  con  forte 
esercito,  e vinse  ima  gran  b.itt.agliadove 
rimasero  estinti  1.5m.  Sardi;  gli  caricò 
qnimli  di  un  doppio  Iribulo.  mandando 
al  Senato  un  StK)  statiebi.  Nulladimeno 
altri  rivolgimenti  si  macchinavano:  sco- 
perte le  mene,  fece  il  console  prende- 
re tutti  gli  abili  a portar  armi,  e man- 
datili a Ruma  , furono  ivi  venduti 
schiavi.  La  quiete  dei  sepolcri  sot- 
lentrav.i  allora  al  fragore  delle  lialU- 
glin , si  che,  salvo  qualche  breve  scara- 
muccia coi  iiioulnnari  , una  lunga  pace 
cblicsi  r isola,  in  grazia  anche  della 
dolce  c retta  questura  di  Cajo  Gracco, 
figlio  di  Sempronio.  A proposito  del 
quale,  si  racronta  che,  nel  127  avanti 
Gristo,  trovandosi  pretore  dell'isola  .Au- 
relio Oreste  che  Tanno  precedente  aveva 
domata  una  nuova  ribellione,  si  vide  quasi 
neceisìlato  di  ordiuarc  agli  abitanti  di 
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rivestire  le  sue  milizie.  I Sardi  recla-  in  noinedeHa  Repubblica  francese,  mandò 
fflaroncf  al  Senato  l'ingiustizia  non  solo  una  Hulta  sotto  gli  animi  deH’ammira- 
del  comando,  ma  dimostrarono  l iuipos-  glio  Trouguet , die  dopo  ricevuti  e fatti 
sibilità  di  eseguirlo.  Il  Senato  li  mandò  gran  danni , dovette  rinunziare  alla  spe- 
assolli;  ma  poco  dopo,  essendo  questore  ranzu  d’impadronirsi  dell’isola.  Nel  t7Ui 
Cajo  Gracco,  in  riguardo  delle  sue  virtù  c nt).'),  Gagliari  sorse  in  armi  per  ot- 
olTrirono  gli  isolani  a lui  quanto  ave-  tenere  alcune  concessioni  e la  conferma 
vano  negato  al  suo  predecessore.  Nel  degli  anlidii  privilegi.  Nel  t"9()  fu  ban- 
corso  delle  guerre  civili  di  Roma,  la  Sur-  dila  un’amnistia  generale,  ed  alcune  do- 
degna  fu  a parte  delle  calamità  che  ag-  mnnde  degl' isolani  vennero  esaudite.  Al- 
gruvuvansi  sulle  altre  piljviucie  romane , , lordiè  il  re  Carlo  Emanuele  IV  fu  dai 
seguendo  ulteroativamcme  la  fortuna  di  | Eranccsi  espulso  dai  suoi  Stati  conli- 
Mario  odi  Siila,  di  Cesare  odi  Pompeo.  Se-  ; Dentali,  gli  slamenti  di  S.irdégna  lo  as- 
sto  Pompeo  ritenne  la  Sardegna  collaSici-  siciirarono  della  loro  divozione.  In  marzo 
lia e l’Acaia;  poi  risola  venne  in  potere  di  l*'J<J  il  re  colla  sua  famiglia  trasferi- 
Ottavio.  Seguirono  le  invasioni  straniere,  vasi  a Cagliari.  .Nel  1806  vi  riparò  pure 
Cominciando  da  Tiberio,  i Sardi  patirono  Vittorio  Emanuele,  che,  protetto  dagli 
l'aggressione  di  quattromila  ebrei,  che  lo  Inglesi  , rimase  in  Sardegna  Uno  alla 
imperatore  mandò  contro  di  essi  per  far  caduta  di  .Napoleone,  nel  1SI4.  Alcuni 
la  guerra  ai  loro  corsari.  Uopo  la  morte  torbidi  avveoaero  nel  I8u7  nel  nord 
di  Valentiniano  III  furouo  invasi  da  Geo-  dell' isola,  ma  furono  repressi  dalle  genti 
serico,  re  de’Vandali.  Nell' Vili  secolo  i reali.  — Era  quelli  che  ebbero  i natali 
Saraceni  devastarono  le  loro  coste.  Verso  in  Sardegna  sono  degnissimi  di  memo- 
il  \ secolo,  il  moro  .Musai!  s'impossessò  ria  i nomi  di  Jnslo  e d'Amsicora  che 
dell'isola,  la  quale  nou  potè  liberarsene  sacriricarono  la  propria  vita  per  la  pa- 
senza  i soccorsi  di  Genova  e di  Pisa.  Nel  | tria,  non  che  Maria  ed  Eleonora  d’Arbo- 
secolo  XIII,  ardendo  le  guerre  dei  guelli  rea,  la  quale  ultima  pubblicava  la  fa- 
e dei  gbibellini,  la  Sardegna  fu  segno  mesa  Carta  de  toga , statuto  sapientis- 
alla  cupiiligia  della  corte  di  Roma  che  simo  per  quei  tempi.  S'illustrarono  nelle 
voleva  disporne  a suo  talento.  Einalincolc  armi  llassan  Agà,  il  prode  che  respinse 
allorché  l'unione  delle  due  corone  di  l’imperatore  Carlo  V da  .Algeri;  .Morad, 
Aragona  e di  Casliglia  ebbe  luogo,  questa  che  couquistò  il  dominio  di  Tunisi,  non 
isola  fece  parte  della  vasta  monarchia  che  un  certo  Porcile  di  Cailoforle.  Fra 
spagnuola  e fu  governala  per  due  secuii  gli  storici  raoiincuteremo  il  San  Filippo 
dai  viceré,  sotto  il  reggimento  dei  quali  c il  Fara  fra  gli  antichi , il  .Manno  fra 
il  paese  andò  io  decadenza.  Nella  guerra  i moderni.  I fasti  della  Chiesa  ricor- 
della successione  di  Spagna,  i monta-  dano  i papi  sardi  Simmaco  ed  llario , 
nari  di  Gallura,  sendosi  dichiarati  io  fu-  non  che  i vescovi  Eusebio,  lgn,azio  e 
Yore  di  Carlo  d'Austria,  una  flotta  in-  Lucifero.  Le  leggi  ed  i mooumenli  dell' 
glese  sorse  innanzi  Cagliari;  il  viceré  [ isola  vennero  illustrali  da  non  pochi, 
capitolò  e l'isola  riconobbe  la  casa  d'.Aii-  | tra" quali  Arquer,  Bellil  , De.varl , Olives, 
stria.  Alla  (tace  d’ Utrecht,  avvenuta  nel  Kara,  Vico,  Sannalecca  , Baille.  Pro- 
1713,  la  Sardegna  fu  data  a Carlo  come  mossero  poi  in  generale  il  bene  pub- 
imperatore.  Nel  1717,  l'.AIberoni.minislro  blico  Canelles,  Canopolo,  Cosso,  Deida, 
di  Filippo  V,  io  mezzo  alla  pace  mandò  Guiso , Manca  dell’Arca  , i tre  fratelli 
una  forza  considerevole  contro  l'isola,  Simon  e il  marchese  \ ilLierinosa  che 
che  fu  presa  in  meno  di  due  mesi.  Col  cangiò  il  deserto  d’Orri  in  podere-nin- 
Irallalo  di  Londra  del  17'20.  Filippo  fu  ; dello. 

obbligato  a restituire  la  Sardegna,  la  j Popolazione.  — .Al  tempo  dei  Romani, 
quale  fu  data  a Villorio  Amedeo  <luca  di  la  Sardegna  contava  circa  2 milioni  di 
Savoia,  che  allora  assunse  il  titolo  di  re.  aiiilanti:  al  presente  ne  conta  appena  la 
Da  quel  tempo  la  storia  di  quest'isola  quarta  parte.  Le  cause  di  tanta  diminu- 
é iinmcdesiitiat.v  con  qui  tta  dalia  casa  zione  furono  molte,  fra  le  quali  le  in- 
di Savoia.  In  dicembre  -1702,  la  conven-  : v.asioni  dei  Barbari  , le  guerre  inie- 
zione nazionale  della  Francia,  avendo  | siine  ccc.  .Ad  ogni  tratto  s' incontrano 
dichiarata  la  guerra  id  re  di  Sardegna  i rovine  di  deserti  villaggi  ; gli  abitali 
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sono  posti  ordinoriamonlc  a distanza 
enorme  gli  uni  d igli  altri , siediti  fre- 
quentemente occorrono  lande  vastissime 
di  terreno  incolto,  con  qualche  rara  ca- 
panna di  pastori.  In  scarsezza  della  popo- 
lazione è fra  le  cause  pid  gravi  che  con- 
corrono a perpetuarvi  la  poca  operosità 
de’  commerci  , la  poca  sicurezza  delle 
persone  c delle  pro'prfrtà  , la  malsania 
del  clima  in  molti  luoghi  e la  povertà. 
Se  da  alcuni  anni  v'ha  qualche  aumento 
nella  popolazione,  questo  devesi  attri- 
buire alle  molte  doti  che  annualmente  si 
distribuiscono  a zitelle  povere,  alla  prov- 
vida istituzione  di  monti  frumentari  e 
Dummari,  non  che  alla  migliorala  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  alla  costru- 
zione di  nuove  strade , alla  protezione 
concessa  airinduslria.  Da  qualche  tempo 
si  pensa  anche  ad  un  mezzo  più  pronto , 
quello  dico  delle  colonie,  ma  lino  ad  ora 
non  se  ne  ottennero  elfetti  di  gran  mo- 
mento. I.a  popolazione  dell'Isola  nel  1818 
sommava  a 517, GiO  anime:  nella  nuova 
Cireoscriziune  territoriale  del  regno , 
unita  alla  legge  del  11.7  ottobre  185'J,  si 
reca  : 

Nella  provincia  di  Cagliari  a 3G3,3I2 

Nella  provincia  di  Sassari  a 209,903 

In  tutto,  anime  573,115 

Sardegna  (Regno  di)  (V.  StATt  S.viidi). 

Sardi,  Sari  tGemjr.  storica  e monu- 
mentale)— Antica  città  d'Asia,  metropoli 
della  Lidia  e sede  di  Creso,  re  celebre 
per  le  sue  ricchezze  e per  la  sua  scia- 
gurata line.  Era  situata  appiè  del  monte 
Tmolo  donde,  discendendo  il  l'uttolo,  ba- 
gnava la  città.  Strabane  la  ricorda  come 
una  gran  città,  edificata  dopo  la  guerra  di 
Troia,  con  una  cittadella  ben  fortificata. 
Abbiamo  da  Erodoto  che  il  Pattolo,  che  le 
recava  pagliuzze  d’oro  distacc.atedal  monte 
Tmolo,  scorreva  per  mezzo  alla  piazza. 
Plinio  soggiunge  che  la  Lidia  era  vantata 
specialmente  a ragione  di  Sardi  vicina  al 
Tmolo.  Lo  Spon  cosi  parla  di  questa  città: 
Sardi,  chiamata  oggi  Sardo,  sta  appiè  del 
famoso  monte  Tmolo,  con  al  nord  una 
pianura  irrigata  da  molti  ruscelli  che  sor- 
gono in  parte  da  una  vicina  collina  al 
sudest  della  città  e in  parte  dal  Tmolo. 
Il  Pattolo  nasce  dalla  stessa  montagna  e 
perde  il  suo  nome  nell’  Ermo  die  pas?a 
presso  Magnesia.  Nei  dintorni  era  il  nio- 
numento  d’Aliatte  padre  di  Creso. — Ciro 


prese  Sardi  nel  518  e distrusse  cosi  il 
regno  di  Lidia.  In  seguilo  fu  capitale 
della  seconda  Satr  pia  dell’Impero  Per- 
siano. La  sua  ricchezza,  proverbiale  tra 
i Creci , scemò  durante  la  occupazione 
persiana,  benché  fosse  il  punto  di  contatto 
dei  Greci  c dei  Persiani,  e il  centro  di 
grandi  commerci  terrestri , o particolar- 
mente del  mercato  degli  schiavi.  Sardi 
fu  incendiata  dagli  Ateniesi  nel  SO-i;  e da 
ciò  I libero  origine  le  guerre  mediche. 
Nel  262,  Eumene  di  Pergamo  sconfisse 
Antioco  I nelle  vicinanze  di  Sardi.  Sotto 
l’Impero  Domano  rivenne  in  gran  fiore, 
così  che  Floro  la  chiamò  la  seconda  Roma. 
Rovinata  da'un  terremoto,  venne  rifabbri- 
cata da  Tiberio  e ornata  da  Adriano.  Vi 
si  celebravano  giuochi  magnifici  ogni  4 
anni.  Fu  dislriittada  Tamerlano  nel  tiOS. 

— Presentemente  è ridotta  ad  nn  povero 
villaggio  chiamato  Sari,  abitato  quasi  in- 
tieramente da  pastori,  che  conducono  le 
loro  greggio  nei  bei  pascoli  della  vicina 
pianura.  I Turchi  vi  hanno  una  mo- 
schea che  fu  già  una  chiesa  cristiana, 
la  porta  della  quale  adornano  varie  co- 
lonne di  marmo.  Anche  il  figlio  di  Dio 
nell’Apocalisse  fa  all’  angelo  della  chiesa 
di  Sardi  minacce  che  vedonsi  adempiute. 
Tommaso  Smith,  nella  sua  notizia  delle 
sette  chiese  d’Asia,  dice:  che  nel  mezzodì 
della  città  vedonsi  grandi  rovine  che 
fanno  giudicare  della  sua  magnificenza 
avanti  che  fosse  disfatta.  Vi  si  osservano 
sei  colonne  di  circa  .30  piedi  d'altezza.  Si 
sale  non  senza  grave  fatica  alla  cittadella 
che  sorge  nell’oriente.  È una  montagna 
scoscesa,  in  qualche  luogo t.agliata  a picco. 
Nella  piazza  della  cittadella,  sul  capitello 
di  una  colonna,  leggasi  un’iscrizione  che 
fa  ricordo  di  Tiberio.  Strabene  nota  il 
bene  che  questo  imperatore  fece  alla 
città  di  Sardi  dopo  che  il  terremoto  la 
ebbe  messa  a soqquadro.  A oriente  ve- 
donsi le  rovine  della  rattedmle,  presso 
le  quali  sono  i ruderi  di  un  vasto  edifi- 
zio.  Non  si  sa  a quale  uso  questo  edifizio 
fosse  serbato.  Ma  le  macerie  che  si  esten- 
dono molto  lungi  da  quella  parte,  dino- 
tano abbastanza  che  ipiivi  fu  già  il  prin- 
cipale quartiere  della  città  e il  più  popo- 
lato.— Sari  dista  88  kil.  da  Aidin,  al 
nordest. 

Sardi  (Stati)  (V.  Stati  Saudi). 

Sardica  o Serdica  (Geogr.  slorica) 

— Antica  città , metropoli  dell'  llliria 
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orieDlale,  die  ì'Tliiurario  d’Antonino  I 
chiama  Serdica,  situandola  sulla  strada 
che  va  dal  Monte  d'Oro  a Bisanzio,  fra 
Meldia  c Bnrlmraca , a miglia  dal 
primo  di  questi  luoghi  e a 18  dal  sccon-  ! 
do.  Dissentono  perd  gli  scrittori  sul  sito  di  | 
questa  cituA,  stata  giù  riguardevole.  To-  1 
torneo  l'annovera  fra  le  mediterrauee  I 
della  Tracia,  c un'iscrizione  riferita  dal  j 
Grutero  sembra  dire  la  stessa  cosa:  | 
Nat.  Tiiiiax  CtvtT,tTE  Serdica.  Kutropio  1 
ne  fa  una  città  della  Dacia:  in  Dacia,  | 
luittd  longe  a Sardica  ; è conferin:ito  da  i 
Teodorcto,  nel  quale  si  legge:  Costanzo  | 
ordinò  che  i vescovi  si  d'Oriente  e si  di  i 
Occidente  si  adun.issero  a Sardica  città 
deirilliria  e metropoli  della  Dacia,  per 
cercarvi  i rimedi  convenienti  ai  mali 
onde  la  Chiesa  era  afflitta.  O'iesUi  però 
non  era  la  Dacia  di  Traiano,  ma  quella 
che  Aureliano  separò  dalla  Mcsia.  La  II- 
liria  poi  era  divisa  in  orientalo  c occi- 
dentale : la  prima  per  sua  metropoli  j 
aveva  Sirmium  c la  seconda  Sardica,  che 
era  anche  particolarmente  metropoli  della 
Dacia  mediterranea.  Ora  si  tratta  di 
sapere,  dice  il  tiellario,  se  Sardica  deve  ' 
essere  posta  nella  Passa  Mesia  o ai  con- 
fini della  Tracia.  Siccome  i Traci  erano  | 
più  ragguardevoli  e più  potenti  degli  ahi-  | 
tanti  della  Mesia,  non  ci  sarebbe  da  fare  | 
le  meraviglie  se  i primi  avessero  dila-  • 
tato  iloro  confini  a spese  di  questi  e che  | 
perciò  il  soldato  di  Sardica  amasse  più  | 
di  dire  d'appartenere  alla  Tiacia  che  ' 
alla  Mesia.  D'altra  parto  V Itinerario  di  ' 
Gerusalemme  pone  Sardica  nella  Mesia  a ; 
16  miglia  dai  conlìni  della  Dacia  e della  i 
Tracia;  e per  la  postura  che  l' Itiner.irio  | 
d'  .Intonino  le  dà,  dovrebbe  essere  pini-  ' 
tosto  ncdla  Mesia  che  nella  Tracia,  sepa-  ; 
rata  da  Sardica  dal  monte  Lino.  — Consul-  ; 
tando  gli  stessi  Itinerari,  Saislica  soreblte 
stata  nel  sito  ove  trovasi  oggi  la  città  | 
r.hiam.ata  Sofia  dui  Turchi,  e Triaditea 
dai  Bulgari.  Anzi  Cedreno  lo  assevera  ; 

Triiiditta  ulim  SurUica  vticata  futi. 

Venne  ampliata  da  Traiano,  come  lo  at- 
testa il  predicato  d'  Ulpia  appostole 
nelle  me  laglie.  È verosimile  che  pria  di 
quel  tempo  Sardica  fosse  di  poca  impor-  i 
tanza,  poiché  gii  storici  non  ne  fanno  . 
menzione. — Si  chiama  editto  di  Sardica,  ì 
quell'editto  onde  Galerio  pose  fine  alle  | 
persecuzioni  contro  i Cristiani  nel  311.  | 


Il  concilio  di  Sardica  condannò  gli  Ariani 
ned  317.  Sardica  fu  patria  dell'iinpcratore 
Galerio. 

Sarepta  (Geogr.  antica)  — Città  dei 
Siilonii  nella  Fenicia  ; stava  fra  Tiro  e 
Sidone,  sulle  rive  del  mare  .Mediterraneo. 
1‘liuio  e Stefano  il  geografo  la  chiamano 
Saraiiln  e gli  Arabi  Tzarplutnd.  Il  geo- 
grafo arabo  Seberif-ibn-idris  la  pone  a '20 
miglia  da  Tiro  e a 10  da  Sidone;  questa 
era  al  nord  e Tiro  al  mezzogiorno.  Sa- 
repta è famosa  pel  soggiorno  che  fecevi 
il  profeta  Klia,  presso  una  povera  vedova 
mentre  che  la  carestia  desolava  il  regno 
d'  Isracllo.  A tempo  di  San  Girolamo'e 
anche  molto  dopo,  mostravasi  la  casa 
ove  il  profeta  abitava.  Fra  una  piccola 
torre;  in  progresso  di  tempo  si  murò 
ucllo  stessa  luogo,  ch'era  il  centro  della 
città,  una  chiesa.  — Il  vino  di  Sarepta  6 
noto  pressa  gli  antici  col  nome  di  l inum 
sareplanum  : 

. ....  Et  dutda  Bacchi 
Munirà,  quac  horopui  fiTa\,  quitu  Gaia  ciearal. 

— Fortunato  (Corippof,  nella  Vita  di  San 
Martino,  dice: 

San'pUc 

Lucida  vi!ia  tapiUis 

— F leggesi  in  Sidonio  Apollinare: 

Viiu  mito  unti  Mim  Gazetica,  CIùa,  Paterna, 
Quaeriue  Sareplauo  palniile  mì>»  liiliav. 

— In  Fulgenzio  {Enarrai,  fahul.)  si  leggo 
elle  i vini  di  Sarepta  erano  rinom:iti,  e che 
il'più  ardito  bevitore  non  avrebbe  potuto 
berne  uno  st.aio  in  un  mese;  ori  Io  staio 
(seilarius)  non  faceva  appena  la  pinta  di 
l’arigi  secondo  il  Itiideo.  Alcuni  hanno 
creduta  che  il  nome  di  Sarepta  venisse 
dai  metalli  o dal  vetro  che  fondevasi  in 
questo  luogo,  e Zaraph  in  ebraico  vuol 
(lire,  fondere  metalli. — Darlendodallacittà 
di  Sarepta,  Giove  sotto  forma  di  toro 
rapi  Europa.  — Oggi  .Sarepta  non  è più 
che  un  borgo  d<ai  Turchi  chiamato  Sar- 
pben,  situato  sulla  cima  di  una  piccola 
montagna  a 1500  passi  dal  mare.  Vi  ri- 
mangono piccole  mine;  l'antica  città  era 
situata  molto  più  vicino  alla  riva  ove  ve- 
donsi  ancora  molti  fondamenti  a lior  di 
terra.  Ma  il  moderno  borgo  fu  fondato 
sulla  montagna  per  guard.arlo  dalle  deva- 
stazioni dei  pirati . Nel  tempo  che  i cristiani 
erano  padroni  di  questa  città,  aveva  essa 
un  vescovo  e vi  si  vedeva  uua  bella  chiesa 
eretta  in  memoria  di  S.  Elia,  che  fu  di- 
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slrutU  dai  Saraceni  o dai  Turchi,  edifi- 
cando lina  moschea  in  suo  lungo. 

Sarepta  {Geogr.  star,  e statislica)  — 
Città  della  Itiissia  d’Europa,  nel  go- 
Terno  di  Saraiow,  distretto  di  Tiarilzin, 
sulla  Sarpa.  Fahhrica  panni,  berretti, 
tele,  f.izzoletti,  velluti,  candele,  acTua- 
vite  e tabacco  eccellente.  Fu  fondala  da 
una  colonia  di  fratelli  moravi  nel  l'G5. — 
Disia  26  kil.daTzarilzin,  al  sud.  — Popo- 
lazione: im.  anime. 

Sari  (Geogr.  sfafis/i'ca)— Città  anti- 
chissima dell'Asia,  nella  Persia,  capo- 
luogo della  provincia  del  Mazanderan, 
sul  Mazandcran.  Ila  un'antica  torre,  alla 
85  metri,  oggi  convertila  iu  una  fornace 
da  vetro.  È l’antica  Zadrararta.  — Dista 
132  kil.  da  Teheran,  al  nord.  — Popo- 
lazione: l,5m.  anime. 

Sariat  (Geogr.  stalislira) — Città  de'Ila 
Francia  nel  diparliinento  della  Dordogna, 
capnliiogo  di  circondario  ; giace  in  fonilo 
ad  una  valle.  Il  suo  icrritorio  produce  olio 
di  nocec  tartufi.  Vi  si  cura  il  liesliaine.Nei 
dintorni  trovansi  pietre  molari , lignite 
e miniere  di  ferro.  — È patria  di  quello 
Stefano  de  la  Roetie,  che  fu  amico  di  .Mon- 
taigne e di  cui  l.amennais  pubblicò  una 
bell’opera.  — Dista  70  kil.  da  Perigueux, 
al  sudest.  — Popolazione:  6223  anime. — 
II  circondario  di  Sariat  ha  10  cantoni 
(Sariat , Belvez,  la  Riigue , Carlux,  Dom- 
me,  Monlignac-le-Comte,  Saligna,  Saint- 
Cyprien,  Terrasson,  Villefranche-de-lìel- 
vez)  e 1.33  comuni.  — Popolazione  totale; 
117,026  anime  (censo  del  1836). 

Sarmati  (V.  Sahma/.ia). 

Sarmazia,  Sarmati  (Geogr.  antica  ed 
Etnografia) — .Nome  vago  che  gli  aniicbi 
davano  a una  vasta  contrada  che  si  sten- 
deva in  Europa  e in  Asia,  fra  il  mar  Bal- 
tico ed  il  Caspio,  al  nord  del  Ponto  Eu- 
sino.  Per  gli  uni  la  Sarmazia  non  è se 
non  una  parte  della  Scizia,  vale  a dire  la 
Scizia  occidenlale;  per  gli  altri,  ne  dilTe- 
risre  e poncsi  all'occidente  di  questa 
regione.  Checché  ne  sia,  distingucvaisi  in 
Sar.Tiazia  occidentale  eSarmazia  orientale. 
La  Sarma:ia  occidentale  o enrnpea  tra  la 
Vistola  e il  Tanai , comprendeva  tutti  i 
paesi  che  formano  oggi  la  Russia  e la 
Polonia.  Tolomeo  cosi  ne  descrive  i con- 
fini: a borea,  FOcenno  Sarmatico,  il  Golfo 
Venedico  e Terre  incognite;  a occidente, 
la  Vistola  e i monti  Sarmatici,  ad  .austro, 
gliJazigi  Metanasti,  la  Dacia  fino  alla  foce 


del  Rorislene,  e di  là  lunghesso  le  sponde 
del  Ponto  Eusino  fino  al  fiume  Carcinite, 
la  palude  Rizn,  la  riva  della  palude  Meo- 
tide,  fino  alla  foce  del  Tanai , e da  questo 
fiume  e al  di  là,  una  linea  tirala  verso 
tramontana  in  mezzo  a paesi  incogniti. 
La  Sarmazia  orientale  o asiatica  disten- 
devasi  all'est  del  Tanai  fino  al  mar  Caspio, 
da  Tidoineo  designata  fra  questi  confini  ; 
a settentrione,  Terre  ignote;  a ponente,  la 
Sarmazia  europea  ovvero  il  Tanai  dalle 
sorgenti  fino  alla  foce  nella  palude  Heo- 
tide  e la  riva  orientale  della  palude  stessa 
lino  al  Bosforo  Cimmerio  ; a meriggio, 
una  parte  del  Ponto  Eusino  dal  Bosforo 
Cimmerio,  sino  al  fiume  Corace,  e parte 
della  Colchide , l'Iberia  e l'Albania,  ti- 
rando una  linea  retta  dal  Conace  fino 
al  mar  Caspio  ; a levante,  la  Scizia  al 
di  qua  dell’  Imao.  — I Sarmali  o Sau- 
romati  erano  una  gente  diversa  dagli 
.Scili.  Sembrano  essere  usciti  da  quel- 
la regione  che  forma  l'odierno  Turke- 
stan, e aver  soggioniato  lungamente  al 
nord  del  Caucaso;  conquistarono  sugli 
Sciti  le  contrade  alle  quali  è restato  il 
loro  nome , e dominarono  per  molto 
tempo  su  questo  popolo.  Furono  soggio- 
gali dai  Goti  nel  III  o IV  secolo.  Si  uni- 
rono quindi  agli  Unni  per  distruggere 
r impero  dei  Goti  nel  376,  e presero 
parte  alle  invasioni  degli  Unni  nell'Eiiropa 
"occidentnle  nel  V secolo.  Distinguevansi 
fra  i Sarm.ati  molte  popolazioni  ; le  prin- 
cipali erano  quelle  dei  Sarmali  Jazigi  e 
<lei  Sarmati  reali,  cioè  governati  da  re 
(V.  Jazigi). 

Sarnano  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
— Borgo  dell’ Italia  centrale,  negli  Stati 
Romani , delegazione  di  Macerata  , di- 
stretto di  Sanseverino,  capoliiogo  di  go- 
verno; è posto  sulla  cima  di  un  colle  ,ai 
cui  piedi  scorre  il  torrente  Aquila.  Le 
sue  varie  chiese  sono  notevoli  o per  Imntà 
di  disegno,  0 per  pregi  di  pitture  e di  altri 
ornamenti.  Vi  esisteunmonir  di  pietà,  un 
monte  frumentario  e un  ampio  e como- 
do spedale.  Si  adorna  di  un  grazioso  tea- 
tro. Il  suo  territorio  abbonda  di  castagni, 
qiiercie,  pascoli,  viti,  frutti  e grano.  Nei 
dintorni  trovansi  copiose  trarre  di  carbon 
fossile.  Fa  discreto  commercio  di  produ- 
zioni agrarie. — Le  due  fiere  annue  che  vi 
si  tengono,  riescono  frequentatissime.  — 
L'origine  di  Sarnano  sarebbe  molto  antica 
se  vuoisi  credere  allasroprrta  di  anticaglie 
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scavate  dc'suoì  dinlorni , come  monete, 
mednglie  , iduletti, anello  e armi;  la  qual 
uliima  pircostanza  fa  a taluni  congettu- 
rare che  quivi  seguisse  alcun  fatto  d'armi 
fra  Romani  e Cartaginesi.  Altri  perA  vo- 
gliono che  la  sua  foudazionu  non  vada  al 
di  là  del  1 255  deirSra  nostra.  — Rista  IO 
kil.  da  Macerata,  al  suduvest. — Popo- 
lazione: 4 mila  anime. 

Sarnea  (Geogr.  star,  e statislica)  — j 
Città  della  Confederazione  Svizzera,  nel 
cantone  d'UnIervvald, capoluogo  dell'Alto 
L'ntcrwald  , sull'Aa  e il  l.igo  omonimo. 
Ha  seghe  idrauliche,  conce  ecc.  1)  d 1850 
in  poi  è stata  lungamente  la  sede  di  con- 
ciliaboli aristocratici , designati  sotto  il 
nome  di  Lega  di  Sanien.  — Rista  80  kil. 
da  Berna,  all'est.  — Popolazione:  3500 
anime. 

Santo  (Geogr.  stor.  e tlalislica)  — 
Città  dell'Italia  mcridion:de  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Principato  Citeriore, 
distretto  di  Salerno,  capoluogo  di  circon- 
dario, alle  falde  d'  gli  Appennini  presso  il 
lìume  omonimo.  La  bella  cattedrale  è a- 
dorna  di  pitture  dei  migliori  maestri.  Vi  si 
nota  l’ospedale,  il  monte  di  pietà,  e il  se- 
minario. Vi  sono  cartiere,  fonderie,  gual- 
chiere. Nel  centro  della  città  trovansi 
sorgenti  solforose  e ferruginose.  Nei  suoi 
dintorni  racrogiiesi  molta  seta  assai  pre- 
giata. — L'origine  di  S.irno  non  è ben 
conosciuta  ; pare  certo  che  abbia  avuto 
gli  stessi  principi  che  ebbe  Salerno.  Ropo 
la  dominazione  normanna,  la  signoreg- 
giarono gii  Orsini  conti  di  Nola,  i Cnp- 
pola,  i Tutavilla  c i Colonna  con  titolo 
di  contea,  rinclic  la  ricuperarono  i re  di 
Napoli.  Nella  sua  pianura,  Teja  re  dei  | 
Goti  diè  una  disperata  battaglia  ai  Greci  | 
comandati  da  Narsetc,  e vi  fu  disfatto  c ; 
ucciso.  Vi  si  accampò  il  normanno  Gui-  i 
scardo.  Il  re  Ruggero  vi  fu  sconlitto  dai  ^ 
baroni  nemici  nel  1132.  Ferdinando  I i 
d'Aragona,  re  di  Napoli,  vi  fu  vinto  da  ; 
Giovanni  d'Angiù  nel  1460.—  Mariano  da  ■ 
Sarno  fu  uno  dei  13  prudi  che  vinsero  i j 
Francesi  nella  celebre  disfida  di  Barletta. 
— Dista  57  kil.  da  Salerno. — Popola- 
zione; 12m.  anime. 

àarooico  Golfo,  Saronicna  Sinua 
{Geogr.  antica) — Golfo  posto  nel  mez- 
zodì dell'Attica.  Secondo  Strabono  era 
chiamato  Ponto  da  alcuni  e Stretto  da 
altri;  ciò  permette  che  si  chiami  anche 
mare  Saronico.  La  sua  lunghezza  pren- 


devasi  da  Cenchre  tino  al  promoninrio 
Siinio,  e la  sua  larghezza  o la  sua  bocc.a 
da  questo  promontorio  lino  a quello  del 
Peloponneso,  chiamato  Scyllaeum.  Pli- 
nio osserva  che  questo  golfo  era  antica- 
mente cinto  da  un  bosco  di  qiiercie,  e da 
queste  ebbe  origine  il  suo  nome,  perchè 
l’antica  Grecia  cosi  chiamava  la  quercia. 
Il  Golfo  Saronico,  si  celebre  nella  storia 
antica , è racchiuso  tra  il  promontorio 
Sunio,  chiimato  oggi  Capo  Colon  sulla 
costa  dell’Attica,  e il  Capo  Scilleum,  ora 
Capo  Skillo  , sulla  costa  della  Morea,  i 
quali  sono  discinti  l'uno  dall'altro  11  le- 
ghe. lu  questo  golfo  sono  molte  isole, 
ma  le  sole  abitate  sono  Egina,  Coluri 
tSalamina)  e Poro.  Oggi  prende  nome  di 
Golfo  (T Atene  o di  Egina. 

Saronno  {Geogr.  stor.  e statistica) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale  in 
Lombardia  ( Stati  Sardi) , provincia  di 
Milano  , circondario  di  Gallarate,  capo- 
luogo di  mandamento;  sta  sul  torrente 
[.lira,  presso  la  strada  postale  che  da 
Milano  conduce  a Varese.  Nella  piazza 
maggiore  sorge  una  statua  rappresentante 
la  lUconosceitza,  lavoro  del  Marchesi, 
che  ricorda  il  terribile  incendio  del  1827, 
il  quale  vi  recò  danni  gravissimi.  La  par- 
rocchiale è di  vago  ed  elegante  disegno. 
Eravi  un  convento  di  Francescani  note- 
vole, poiché  vi  fu  lettore  fra’  Lorenzo 
Ganganelli,  stato  poi  papa  Clemente  XIV, 
fattosi  frate  per  disgusta  d’amore.  Evvi 
un  collegio  convitto  maschile,  un  colle- 
gio per  le  fanciulle,  scuola  di  musica, 
luoghi  pii  elemosinieri,  camposanto  eretto 
nel  1844  sul  disegno  del  Crespi.  Vi  si  tro- 
vano varie  filande.  Il  suo  territorio  è fer- 
tile di  biade,  di  gelsi  e di  viti.  Traffica  in 
cereali , riso,  bestiame,  pannilani , tele- 
rie e stoffe.  — Tiene  tre  mercati  settima- 
nali frequentatissimi.  — Nei  suoi  dintorni 
trovasi  il  santuario  della  Beata  Vergine, 
una  delle  chiese  piò  magnifiche  della  Lom- 
bardia, con  sculture  del  Prestinari , del 
Leone,  del  Sala,  del  Marchesi , et  dipinti 
di  Uernardioo  Luini,  Gaudenzio  Ferrari, 
Cesare  Magno,  Bernardino  Lanini,  i due 
Procaccini  ecc.  — .Saronno  fu  gucrnito  di 
mura  da  .Matteo  Visconti  nel  1355.  Nel 
1510  fu  saccheggiato  ed  arso  dagli  Sviz- 
zeri, condotti  dal  cardinale  di  Sion,  e nel 
1 629  dai  Tedeschi  che  andavano  all’as- 
sedio di  Mantova.  — Dista  22  kil.  da  Mi- 
lano. — Popolazione:  6006  anime.  — Il 
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mamlamenlo  di  Saronno comprende  oltre  I l'esercito.  Fabbrica  cotonine,  siamesi, 
il  proprio,!  seguenti  comuni;  Canegrate,  1 berrette,  e birra.  — Il  suo  nome  Ialino  è 
Carnnno,  Cassina  Ferrara,  Cessina  Per-  ; Caranvsca  c Sarce  casirum.  Fu  pos- 
tusella,  Cerro,  Cislago,  Gerenzano,  Lai-  seduta  dai  vescovi  di  MeU,  quindi  da 
nate,  Origgio,  Rescalda,  Rescaldìna,  San  j Ottone  1,  poi  ceduta  al  duebi  di  Lorena 
Giorgio,  S.  Vittore  e Uboldo.  — Popola-  I nel  libi  c alla  Francia  nel  1661.  La 
zìone  totale:  26,860  (1859).  ' peste  la  desolò  nel  1635.  — Dista  66  kil. 

Saros  0 Sarosch  ((ìeoqr.  fis.  e stati-  ' da  N'anry,  all'est.  — Popolazione:  2578 
sticn) — Comitato  dell' Ungheria,  nel  cir-  ; anime.  — Il  circondario  di  Sarrebourg  ha 
colo  al  di  qua  della  Tbeiss,  fra  la  Galizia  I 5 cantoni  (Sarrebourg,  Fenestrange  , 
al  nord  e i comitati  d'Abaujvar  al  sud,  di  ; Lorquin,  Pbaisbourg,  Héchicourt-le-Chà- 
ZipsnU’nvest  e di  Zemplin  all'est.  La  sua  : tean)  e 116  comuni.  — Popolazione  to- 
supcrlìcie  ha  00  kil.  sopra  80.  Il  suo  tale:  69,012  anime  (censo  del  1850). 
capoluogo  è Eperics.  Suolo  molto  al-  i Sarrebrnck  (Geogr.  star,  r statistica) 
pestre  e bagnato  dalla  Toutza,  la  Sickelo,  I — Cittadella  Germania  nella  Prussia, 
la  Tapuda,  l'Udena,  e la  Poprad.  Ha  sa-  provincia  Renana,  capobiogo  di  circolo, 
line,  bellissime  opali  a Czernovìtz  e sor-  ' sulla  riva  sinistra  della  Saar,  ivi  cavalcata 
genti  minerali.  L'industria  vi  tiene  fab-  : da  un  bellissimo  ponte.  Vi  sono  fabbri- 
briebe  di  panni  e telo.  — Popolazione:  ' che  di  porcellana , panni , tabacco , e 
160,699  anime.  ^ minuterie.  Nel  territorio  evvi  una  cava 

Saros  (Nagy)  {Geogr.  statistica) — . di  rarbon  fossile.  — Sairebruck  (Angusti 
Città  dell' Ungheria  (impero  d’Austria),  I muri,  Sara  pons  dei  latini),  fu  fondata 
nel  governo  omonimo,  sulla  Tarcza.  Ha  i nel  X secolo;  posseduta  da  conti  partico- 
fahhrichc  di  paoni  e conce.  — Dista  5 kil.  lari  nel  1237,  e dalla  casa  di  Nassau  nel 
da  Eperies,  al  nordovest. — Popolazione;  i 1380,  fu  conquistata  dai  Francesi  e subito 
4,300  anime.  dopo  dagli  imperiali  che  la  incendiarono, 

Sarre  (Geogr.  fis.  e storica) — Fiume  ■ nel  1676:  riunita  alla  Francia  nel  1794, 
della  Francia  che  trae  le  sue  sorgenti  dal  ! rimase  capoluogo  di  circondario  del  di- 
dipartimento  dei  Vosgi , passa  in  quello  panimento  della  Sacre  fino  al  1814;  fu 
della  Meurthe,  a .Sarrebourg,  e della  Mo-  ' ceduta  alla  Prussia  nel  1815. — Popola- 
sella  a Sarreguemines,  entra  nella  Prus-  i zione:  8m.  anime, 
sia  Renana  c dopo  aver  bagnato  Sarre-  I Sarregnemines  (Geogr.  star,  e stati- 
bruck  e Sarreluis,  gettasi  nella  àlosclla  ■ slica)  — Città  della  Francia  nel  diparti- 
a Consarbriick, — È il  Snracus  e Sara  dei  mento  della  Mosella,  c.ipoluogo  di  circon- 
Latini.  — Diede  il  nome  al  dipartimento  ' darlo,  al  confluente  della  Sarre  e della 
francese  della  Sarre  formato  nel  1795  ' Rlise.  Ha  fabbriche  di  siamesi,  velluti, 
sotto  la  repubblica  francese,  co'territorii  cravatte  di  seta,  tabacchiere  di  cartone 
del  vescovato  di  Trèves.  verniciato , stoviglie  a imit.azionu  delle 

Sarre  (Geogr.  storica)  — Borgo  dell'  ' inglesi.  — Fu  assediata  dai  Prussiani  nel 
Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati  ' 1794;  occupata  dagli  alleali  nel  1814  e 
Sardi),  divisione  d' Ivrea , provincia  e I 1815;  solTersc  nel  1824  un' inondazione, 
mandamento  d'Aosta.  Trovasi  sulla  strada  | — Dista  75  kil.  da  Metz,  al  sud. — Popola- 
del  piccolo  S.  Bernardo,  alla  sinistra  ; zione;  5565  anime.  — Il  circondario  di 
della  Dora  Baltea.  Il  suolo  è assai  prò-  I Sarregnemines  ha  8 cantoni  (Sarregue- 
dultivo  di  frumento,  segala,  meliga,  uve  ; mines  , Bitche , Forbach  , Saiol-.Avold  , 
e altri  frutti.  Vi  sono  pingui  pasture,  onde  \ .Sarralbe,  Gros-Tcnquin  , Rorbach  , Vol- 
si nutre  numeroso  bestiame.  Vi  si  fab-  j niunster)  e 143  comuni.  — Popolazione 
bricano  buoni  formaggi.  Ila  miniere  di  totale:  122,942  anime  (censo  del  1856). 
ferro  ossidalo,  piombo  solforalo  e scisto  Sarrelais  (Geogr.  star,  e statistica)— 
talcoso.  — Dista  5 kil.  da  Aosta.— Popo-  Città  della  Germania  in  Prussia,  provin- 
lazione:  1271  anima  (1859).  | ria  Renana,  r-apoluogo  di  circolo.  Siede 

Sarrebourg  (Grogr.  fis.  e statistica) — 1 sulla  Sarre.  Vi  sono  fabbriche  d'armi. 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  ' lilagrane,  conce  ecc.  Nei  dintorni  tro- 
della  Meurthe,  capoluogo  di  circondario,  i vunsi  miniere  di  piombo  e di  ferro.  — 
sulla  Sarre.  Vi  è una  società  agraria.  Ha  ' Sarrelius  (Arx  Ludovici  ad  Saram)  fu 
vasti  magazzini  c forni  per  vettovagliare  i fondata  da  Luigi  ,MV  nel  1680,  e tolta  alla 
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Francia  mercè  i trattali  del  1815.  — È nio  di  D.  Olimpia,  passò  ai  Pamphili, 
patria  del  maresciallo  Ney.  — Dista  ili  ed  indi  fece  sempre  parte  dello  Stato 
kil.  da  Trèves,  al  sudest.  — Popolazione:  della  Cliiesa.  — Fu  patria  del  famoso 

7m.  anime.  Accio  Plauto,  il  principe  de'  comici  la- 

Sarroc  (Geogr.  statistica)  — liorgo  lini. — Dista  40  kil.  da  Cesena,  al  nord- 
deli' Italia  nell'isola  di  Sarde(;na  (Stati  ovest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Sardi),  divisione  e provincia  di  Cagliari,  Sarteano  o Sartiano  {Geogr.  star,  r 
mandamento  di  Pula;  sta  parte  in  mnn-  slatislicaì — Dorgo  considerevole  dell’ lla- 
tagna  e parte  io  pianura.  Il  suo  terri-  lia  centrale  , in  Toscana  (Stati  Sardi) , 
torio  produce  cereali  e frutta  ; vi  sicura  compartimento  d' Arezzo,  capoluogo  di 
minuto  bestiame  d il  quale  si  fa  il  cacio,  comunità,  in  vai  di  Cliiana;  giace  presso 
—Dista  8 kil.  da  Cagliari.  — Popolazione:  la  base  settentrionale  della  montagna  di 

(157  anime  (1850).  Cetona  alla  sinistra  di-ll'Oriato  influente 

Sarsina  fGroi;r.  statistica)  — Città  dell'Astrone.  Vi  sono  buone  conce,  tinto- 
deli' Italia  centrale  negli  Stati  Domani,  : rie  ere.  Nella  montagna  di  Cetona,  al  prin- 
ora  Stali  Sardi,  provincia  di  Forlì,  di-  ì cipio  del  presente  secolo,  fu  scoperta 
stretto  di  Cesena,  capoluogo  di  governo;  i quasi  una  intera  necropoli , consistente 
sorge  sopra  elevato  colle,  che  si  dirama  <n  un  esteso  sepolcreto  donde  furono  e- 
dai  sovrastanti  Appennini , ed  alle  cui  i stratte  18(X)  anticaglie,  fra  le  quali  molti 
falde  scorre  il  liume  Savio.  È cinta  di  ' vasietruschi. Ilsuoterritorioproduceulivi, 
solide  ed  antiche  mura.  La  cattedrale  è viti,  gelsi,  castagne,  cereali,  canapa,  me- 
iin  grandioso  edilizio  che  vuoisi  eretto  ' liga,  legumi  e frutti.  Vi  si  tengono  4 tierc 
verso  il  secolo  Vili.  Nella  pubblica  piazza,  all'aono. — Di  Sarteano  fassi  menzione  fino 
ornata  di  portici  , veggoosi  alcune  anti-  ^ dall'XI  secolo  col  nome  di  castello.  Ebbe 
che  iscrizioni  rinvenute  nel  territorio,  j i suoi  conti  particolari  detti  appunto  da 
con  molti  frammenti  di  statue  c di  mii-  | Sarteano  , e derivanti  dai  conti  sanesi 
saici , urne  cinerarie,  numerosissime  della  lierardenga,  i quali  si  segnalarono 
medaglie  d'oro  e d'argento,  lavori  in  | nelle  guerre  di  Toscana.  Nel  1401  si 
bronzo  ed  in  corniole,  ed  altre  tose  di  diede  alla  repubblica  di  Siena.  — Dista  17 
grandissimo  pregio.  Tra  le  produzioni  kil.  da  .Montepulciano,  al  sudest.  — Popo- 
minerali,  di  che  il  suo  territorio  è ricco,  ^ lozione:  circa  4m.  anime, 
vanno  annoverati  il  zolfo,  il  gesso  ed  il  i Sortene,  Sartena  (Geogr.  statistica) 
carbon  fossile. — .Marziale  ricorda  F.  Cesio  — Piccola  città  dell'Italia  nell'isola  di 
■Sabino,  citudino  sarsioate,  che  innalzò  , Corsica  ( Impero  francese),  dipartimento 
un  sontuoso  tempio  alla  ninfa  Degina,  ; di  Corsica,  capoluogo  di  circondario  c di 
presso  alle  celebri  terme  o bagni  sarsi-  ' cantone  ; sta  nella  parte  meridionale 
nati  menzionati  dagli  antichi  scrittori;  dell’isola,  (rosso  il  golfo  di  Valinco  sol 
sembra  che  oggi  dehbansi  ravvisare  in  ! Tavaria,  in  collina.  É fabbricata  a guisa 
quelli  di  S.  Maria  di  Bagno  clip,  stanno  ! d'anfiteatro.  Il  suo  territorio  è cosi  fer- 
net territorio  toscano.— Sarsina  (fioo'um)  ■ lite,  che  viene  considerato  come  il  gra- 
è antichissima  città  che  nel  III  secolo  j naio  della  Corsica;  produce  vini  eccel- 
avanliG.  C. si  illustrò  per  la  re.sistenza  che  | lenti  e abbonda  di  bestiame  c selvaggina, 
oppose  ai  Galli  ed  ai  Domani,  lìacliò  { Fa  Iraflìco  d'olio  d'oliva , di  cuoi , pelli  e 
non  fu  espugnata  da  Cornelio  Scipione.  ' legname.  — Sortene  fu  fin  dal  SVI  secolo 
Indi  segoalossi  combattendo  contro  An-  | cinta  da  una  muraglia  per  difenderla 
nibale  a prò  dei  Romani,  onde  venne  1 contro  le  correrie  dei  Barbareschi  che 
più  volle  premiata,  e godette  vari  pri-  | più  d’una  volta  ne  avevano  devastale  le 
vilegi.  Dopo  la  caduta  dell’Impero  ro-  | campagne.  — Dista  50  kil.  da  Aiaccio,  al 
mano,  Sarsina  fu  quasi  da  capo  a fondo  i sudest.  —Popolazione  : 3874  anime.  — 
distrutta  dai  popoli  del  Nord.  Si  riebbe  II  circondario  di  Saricne  ha  8 cantoni 
soltanto  nel  XIII  secolo,  signoreggian-  (Sarteno,  Bonifacio,  Levie,  Porioveccliio, 
dovi  Neri  della  Faggiola  figlio  del  cele-  Serra  di  Scopamene,  Santa  Lucia  di  Tal- 
bre  capo  ghibellino  Ugiiccione,  indi  gli  lano,  Petreto  e Bicchisano,  Olmeto. — Po- 
Ordelaffi  , poi  i Malatesla  e i Pio  da  pniazione  totale;  30,005  anime  (censo  del 
Carpi.  Questi  ultimi  la  vendettero  alla  1856). 

famiglia  Aldobrandioi,  e per  mulrimo-  Sartbe  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
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Francia,  nasce  nel  dipar:imi-nlo  dell' Or- 
no, circondario  di  Morlagne,  presso  la 
antica  nliliazia  della  Trappn,  liagna  que- 
sto dipartimento  e quello  della  Sarlhu  e 
di  Maine-et-I.oire,  c le  città  di  Beaiimout- 
le-Vicomte,  Alenpn  , le  Mans  , Salile,  e 
cade  nella  Majenne  al  disopra  d’ Angers; 
ha  per  affluente  TOrne,  l’IIuisne,  il  l.oir, 
ecc.  Ha  un  corso  di  270  kilometri. 

Sarthe  (Geogr.  fis.  e statislica)  — Di- 
partimento della  Francia,  fra  quelli  dell’ 
Orno  al  nord,  della  Mayenne  ali'ovi-st,  di 
Loir-et-Clier  all'est,  ecc.  Ha  una  super- 
ficie di  6216  kil.  qiiadrali.fi  formato  dal 
Basso-Meno  e dall’Alto-Anjmi.  Il  suolo  è 
variato;  argilloso  all'ovest,  migliore  all’ 
est  e specialmente  al  nordest  ; produce 
saggina  ed  altri  cereali,  legumi , fruita,  ! 
mele  per  fare  il  sidro,  canapa  e liuonissi- 
mi  vini.  Tiene  pollame  rinomato  e col- 
tiva io  api.  Vi  si  trovano  miniere  di 
ferro,  carbon  fossile  e cave  di  marmo  , 
granilo  , pietre  da  marine  e da  taglio  , 
ardesia,  creta  da  lastricare,  ambra  gialla, 
terra  de'purgatori , ecc.  Vi  sono  sorgenti 
d'acque  minerali.  Fabbrica  tele  , sia- 
mesi, stulTe  comuni,  guanti,  buone  can- 
dele, organi,  vetri,  carta,  ecc.  — 11  di- 
partimento della  Sarthe  ha  per  capoluogo 
il  Mans  , 4 circondari  ( Mans  , Mamers  , 
Saint-Calais  , La  Flèche),  ,311  cantoni  e 
394  comuni;  appartiene  alla  XVI  divisione 
militare,  ha  una  corte  imperiale  ad  An- 
gers.  — Popoloz  ; 467,193  anime  (censo 
del  1856). 

Sartirana  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Lomellina  , capoluogo  di 
mandamento.  Giace  in  pianura  ; ò ba- 
gnato dal  canale  omonimo  e dal  Po.  Vi 
si  vede  il  castello  feudale  che  contiene 
bei  dipinti.  Vi  è annessa  una  biblioteca 
ricca  di  preiiosi  volumi,  i ricolti  del 
suolo  sono  riso  , cereali  , fieno  che 
alimenta  numeroso  bestiame. — Sartirana 
fu  feudo  di  Murcurino  Arliurio  gran  can- 
celliere di  Carlo  V.  Nel  1635  il  duca  di 
Savoia  e il  maresciallo  Crequi  entrarono 
nella  Lomellina  e assoggettarono  facil- 
mente Sartirana.  Nel  secolo  XV  un  corpo 
di  I5m.  Francesi  venne  per  espug;narla,  ' 
ma  non  appare  che  ciò  riuscisse  di  grave  ! 
danno  al  paese;  per  altro  ebbe  molto  a l 
soffrire  nello  frequenti  guerre  tra  Fran-  ! 
cesi,  .Spagnuoli , Italiani  c Tedeschi. — Fu  i 


patria  del  dottissimo  medico  Giovanni  da 
Sartirana.  — Dista  18  kil.  da  Mortara. 
— Pop(dazione:  .3540  anime. — Il  man- 
d.amentb  di  Sartirana  comprende,  oltre  al 
proprio  comune,  quelli  di  Breme,  Valle, 
Zerno.  Popokazione  totale:  10,909  anime 
(1859). 

Sarnkhan  (Geogr.  stor.  e fisica)  — 
Sangiuccato  della  Turchia  d'Asia  nel  pa- 
scialico  d'Anatolia,  confinato  da  quelli  di 
Aidin  al  sud,  di  Karassi  al  nord,  di  Ku- 
t.aieh  all'est,  dcH'Arcipclago  aU'ovest;  ha 
per  capoluogo  Thy.ttira  o Ak-Hissar.  È 
bagnato  dal  Sar,ahat.  — Deve  il  suo  no- 
me all'emiro  Saru  o Sarukhan  che  al 
tempo  del  dissolvimento  dell'  impero  di 
Bum , si  appropriò  questa  provincia  nel 
1307.  L'emirato  di  Saru  divenne  posses- 
sione ottomana  dal  1389  al  1392  sotto 
Bajazet  I. 

Sanile  (Geogr.  statistica)— Borgo  del- 
l'Italia uell'isola  di  Sardegna  (Stati  Sar- 
di), divisione  di  Alghero  , provincia  di 
Nuoro,  m.indamento  di  Grani;  sta  appiè  del 
monte  di  Gonari.  Il  suo  territorio  dà  ce- 
reali, vino,  ed  è ubertoso  di  pascoli. — Nei 
suoi  dintorni  vedonsi  gli  avanzi  d'un'an- 
tica  città  creduta  la  Valciia  di  Tolomeo. 
— Dista  5 kil.  da  Omni.  — Popolazione: 
1376  anime  (1859). 

Sarzana  (Geogr.  sior.  e statistica)  — 
Antica  u nobile  città  dell'  Italia  setten- 
trionale , in  Liguria  (Stati  S,irdi) , divi- 
sione di  Genova  , provincia  di  Levante  , 
capoluogo  di  mandamento.  Sorge  sur  un 
rialto,  alla  sinistra  della  Magra  e del 
torrente  Caic.andola.  Ha  4 porte  ; la  fto- 
mana  o Xuoia,  la  Callari,  quella  detta 
al  .Vare,  e quella  denominata  ai  Morti; 
la  prima  fu  cosi  chiamata  , dacché  nel 
1783  venne  ricostruita  e fregiata  di  mar- 
mi e di  ornati.  È da  notarsi  la  cattedrale 
edificata  nel  12(X)  e rifabbricala  nel  1474; 
ha  la  facciata  incrostata  di  marmi  ; l' in- 
terno è a croce  latina  , diviso  in  tre  navi 
separale  con  piloni  ottagoni  di  marmo  , 
con  soflilto  di  legno  inbagliato.  È ricca  di 
dipinti  c sculture  ; i primi  sono  del 
Solimene  , del  Fiasella,  detto  il  Sarza- 
na , dello  Spagnolette  , del  Belletti, 
scolara  del  Bezzoli,  e del  Pucci,  disc4‘polo 
del  Benvenuti.  Le  sculture  appartengono 
al  Baratta,  al  Gianibelli , e a Lorenzo  da 
Pietra  Santa.  Vi  si  conserva  un  libro  di 
veneranda  antichità  detto  il  Codice  Pal- 
lavicino.  La  chiesa  di  San  Francesco  ha 
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pittore  del  Lanfranco;  vi  si  osservano  I Sarzean  ( Geo(}r.  statistica)  - Città 
due  sepolcri  in  marino;  il  primo  é d’ i-  | della  Francia  nel  dipartimento  del  Mor- 
gnoto  autore,  l'altro  di  Ralduccio  Pi-  I liihan,  capolungo  di  canlonc , sopra  una 
sano,  citato  dal  Cicognara.  Fra  i palazzi  penisola.  Vi  si  coltivano  i gelsi  e vi  si  al* 
noteremo  il  palazzo  del  comune  e quello  levano  i liaclii  da  seta.  Vi  sono  saline. — 
dei  conti  Piccedi-Renettini  , ove  si  tro-  , Fu  l'antica  residenza  dei  ducili  di  Breta- 
vano  avanzi  dell’antica  Funi.  Vi  è una  gna. — È patria  di  l.esage. — [lista  21  kil. 
fortezza  edificata  dai  Pisani  nel  1203.  ; da  Vannes.— Popolazione;  7ro.  anime. 
Possiede  un  ospedale,  un  teatro  , un  or-  ' Sassano  (Gcngr.  statistica) — Borgo 
fanotrofio,  l’opera  pia  Gaodollì  e il  monte  \ dell' Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
dipinti.  Vi  sono  puldilicho  scuole,  un  poli , provincia  di  Principato  citeriore, 
collegio  c un  seminario.  Fabbrica  tela  , : distretto  di  Sala , circondario  di  Piano  ; 
candele  , cappelli  di  feltro  e di  paglia  , sta  appiA  di  un  monte  nella  valle  di 
sedie,  vermicelli,  confetti  , cioccolata,  ‘ Piano.  Il  suo  territorio  dà  grano  , vino 
acquavite  e rosoli;  ed  lia  fornaci  da  cal-  | e legumi.  — Pista  6 kil.  da  .Sala.  — Po- 
cina  , da  mattoni , embrici  e concie.  Il  polazione  : im.  anime, 
suo  territorio  produce  castagni,  pioppi,  Sassati  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
cereali,  grano,  vino,  civaie , canape , pa-  ; Cospicua  città  arcivescovile  dell’  Italia 
tate  e frutti.  Vi  abbonda  la  cacciagione,  i nell’isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi),  capo- 
.Nei  suoi  dintorni  Irovansi  miniere  di  li-  ' luogo  della  divisione,  della  provincia  e 
gnile  e bitume  e cave  di  terra  da  sto-  del  mandamento  omonimo.  Siede  alla 
vigile  e di  pietra  da  calce. — Vi  si  tengono  ^ sinislni  della  'alle  di  Rosello,  delta  in 
tre  fiere  all’anno.  — Sarzana  (l’antica  ; altri  tempi  Valverdc  , nella  parte  infe- 
Scrpi’atm)  vuoisi  fondata  nel  l’anno  577  di  | riore  dell' eminenza  di  Serrasecca.  L’ o- 
Roma.  Imperatorie  papi  gareggiarono  nel-  j ri/zonte  di  Sassari  lia  un  breve  raggio  al 
Raccordarle  privilegi.  Panie  Alighieri  vi  sudest  e nordest  ove  è l'elevazione  del 
si  rondiisse  per  stipulare  un  tratl.ito  di  [ terreno  , e da  questa  parte  non  vedesi 
pace  tra  il  marchese  Malaspina  ed  il  ve-  | che  un  solo  colore  , il  verde  fosco  dei 
scovo  di  Luni;  questo  alto  consi-rvasi  o-  i sempre  verdi  uliveti  ; lo  ha  maggiore 
riginale  neU’archivio  pubblico.  Il  sommo  '■  dalle  altre  perchè  stendesi  ai  monti  dei- 
poeta  ritornovvi  nel  1315  quando,  esule  ; FAlghiera,  della  Murra,  all’Asioara  e al 
dalla  patria,  si  ricoverò  presso  il  mar-  ! mare  tra  quest'isoletta  c la  (iorsirj,  sic- 
chese  Moruello  Malaspina:  fu  allora  che  ! cbè  nell'  amplissima  zona  si  gode  una 
SI  recò  al  monistero  di  Monte  Corvo  a poca  ben  vaga  prospettiva.  Il  luogo  , onde 
distanza  da  Sarzana, trattovi  dalla  famadi  (picslo  può  meglio  dominarsi,  è ncll'al- 
un  monaco  dottissimo  per  nomcllario, a tura  di  San  .Sebastiano,  verso  il  molino 
cui  lesse  alcuni  canti  del  divino  poema,  del  vento. 

Mei  1353  C:\rlo  IV  imperatore,  procaccian-  ' Descrizione  della  città. Si  entra  nella 
do  mettere  in  concordia  i principi  e imini-  I cillàpcrSporte;  molle  sono  le  vie, le  prin- 
cipii  italiani,  tenne,  al  grande  scopo,  il  ' cipali  si  ilenominano:  Via  del  Corso  o della 
congresso  in  Sarzana  per  stabilirne  i patti:  I Maggiorie,  clic  atlravcrsa  la  cillà,  via  Tur- 
questa pace  fu  nella  ciitledrale  solenne-  rilana  e Carcera  binga.  Fra  le  piazze 
mente  soscrilla.  Federico  III  imperatore  ! nomineremo  quellacliiam:ita  Fiandi  di  Ca- 
Jecorava  Sarzana  del  titolo  di  città  nel  1 stello,  la  Caramanna,  quella  di  San  Mi- 

U69.  Dopo  varie  vicende  venne  in  po-  cola  e quella  del  Collegio.  La  cattedrale 

lece  ilei  Banco  di  San  Giorgio  nel  USI , fu  riedificala  nel  1131  e risiaurata  nel 

indi  seguì  le  sorti  della  Liguria. — Fu  pa-  1.531.  L'allar  maggioro  è pregevole  pei 

tria  di  papa  Nicolo  Y , di  Uomenico  Fia-  fini  marmi  dei  quali  è adorno  , al  pari 
sella  rinomalo  pittore  e di  Agostino  Ma-  gli  altari  laterali,  il  pulpito  e il  pavi- 
scardi  insigne  letterato.  — Dista  17  kil.  mento.  Tra  i mausolei  è notevole  quello 
da  Spezia, — Popolazione:  8961  anime. — i del  principe  Maurizio  , duca  di  .Mori.ana, 
Il  mandamento  di  Sarzana,  oltre  il  prò-  ' fratello  del  re  Vittorio  Eoianiiele  I,  o- 
prio,  ha  soggetti  i comuni  di  Bollano,  j pera  del  Finclli.  Buone  pitture  dcco- 
Castelnuovo  di  Magra,  Orlonuovo,  San  j rano  questa  chiosa.  È notevole  anche 
•Stefano,  — Popolazione  totale  : 17,6.54  la  chiesa  della  Trinità,  dove  si  ammira 
anime  (1859).  ! un  prezioso  quadro  del  secolo  XV  , d’j. 


Digitized  iiy  Googlf 


SAS 


1G64  ) SAt; 


gnoto  ma  valente  autore.  Fra  le  altre 
cose  più  considerevoli  di  Snssari  sono  da 
rìrordarsi  il  Castello  Angonese  con 
alta  e antica  torre  rabbricala  dai  Doria  c 
la  fonte  del  Rosello  ricca  di  marmi  con 
statua  colossale  di  S.  Gavina.  Vi  è il  pa- 
lano del  municipio,  l'antico  palazzo  del 
governatore,  vasto  e magnifico,  il  pa-  ; 
lazzo  San  Saturnino,  quello  del  duca  di  | 
Vallombrosa  d' arcliitcttnra  moderna  as-  | 
sai  maestosa  ; quello  del  marchese  San 
.Sebastiano,  il  palazzo  .Marca  ed  altri. 

Istituti  d‘  istruzione  e beneficenza  , , 
industria  , commercio  ecc.  — Fra  gli 
istituti  di  pubblica  istruzioue  , occupa 
il  primo  luogo  la  Regia  l'nivcrsità,  fon- 
dala e frequentata  da  250  a 360  studenti 
nel  1634.  Gvvi  annessa  una  biblioteca  , : 
con  raccolta  dei  mnnuscrtti  del  celebre  i 
Azuni;  un  collegio  nazionale,  un  semi-  ! 
nario,  un  ginnasio  ed  altre  scuole;  come  i 
pure  un  elegante  teatro.  Merita  men-  ! 
zione  lo  sped.ale  nuovo  che  può  contenere  | 
3 0 400  letti , un  orfanotrofio  pei  ma-  ! 
sebi  ed  uno  per  le  femmine.  — L'industria 
vi  annovera  alcune  concio  di  pelli  e mar-  ‘ 
rocchini , fabbriche  di  sapone  , di  tegole 
e mattoni,  di  strumenti  rurali,  d armi  da 
taglio , di  candele  , distillerie , ecc.  Il  i 
commercio  di  .Snssari  è quasi  tutto  in 
mano  de'Genovesi.  Le  principali  materie 
d’esportazione  sono  olio,  grano,  formag- 
gio , «le  , tabacco  , vino  , cavalli  , ecc., 
bestiame,  cuoi , sugheri.  Tra  le  produ- 
zioni del  suo  territorio  primeggiano  il 
grano,  l'orzo,  le  fave  ed  altre  civaie,  ! 
meliga,  patate,  vino  , olio,  ecc.  I.a  cac-  ■ 
ciagione  vi  è abbondante.  La  pastorizia 
vi  fiorisce;  e dalle  mandre  bovine,  pero-  j 
rine  e caprine  ricavansi  formaggi  assai 
ricercati  nel  regno  di  .Napoli.  La  pesca-  ' 
gionc  marittima  è abbondantissima  nella  i 
Nurra,  ed  i tonni  nel  loro  passaggio  toc- 
cano il  lilloralc.  I 

Indole  e costumi  de  Sassaresi. — 1 Sassa- 
resi sono  ben  fitti  e vigorosi;  le  donne  di 
Itcll'aspetlo.  Sono  gioviali,  faceti,  caldi  1 
d'immaginazione,  amantissimidella danza,  ' 
dclcanto,  del  teatròc  d'ogni  altro  sollazzo. 
Per  indole  socievoli,  cortesi,  molto  ospita-  | 
li,  e rispettosi  per  le  leggi  e le  proprietà  | 
altrui.  Riguardo  al  loro  vestire  , le  per-  j 
soiie  di  maggior  grado  usano  gli  abili  | 
delle  altre  città  italiane  ; ma  in  certi 
giorni  di  festa  , molti  tengono  I'  antico 
uso  casiigliano , e i viandanii  e gli  orto-  i 


lani  portano  un  cappello  alla  gesuitica  ; 
un  gran  mantello  con  bavaro  rovesciato, 
che  resta  coperto  dalla  zazzera  sparsa 
sopra  gli  omeri  e le  spalle  ; mettano  un 
giubbone  sopra  unagiubbetta,  sulla  quale 
scende  dal  collo  una  pezzuola  di  lino 
larga  c lunga  , traversala  da  una  doppia 
cintura  di  cuoio  con  fibbie  c ricami  ; 
usano  calze  nere  , c stringono  le  scarpe 
con  grandi  fibbie;  gli  agricoltori  vestono 
il  coietto  giallo  , ben  punteggiato  , col 
solito  cinto  di  cuoio  ; mettonvi  sopra  nn 
giubbone  alla  spagnuola  e copronsi  con 
berretta  rossa.  I gonfalonieri  delle  arti , 
da’  quali  io  capo  alla  corporazione  por- 
tasi Il  gonfalone  proprio,  vestono  una  ca- 
sacca con  piccole  ali  e maniche  fesse  , 
calze  di  seta  nera  e fascia  azzurra,  cap- 
pello a tegola,  e spada  con  vecchio  ma- 
nico. I vecchi  muratori  che  vestono  tut- 
tora all'antica,  hanno  una  giubba  lunga 
(|uasi  a'talloni,  c vanno  incipriati  con  co- 
dino imborsato  e cappello  gallonato.  Lo 
spettacolo  di  queste  fogge  ispano-sarde  , 
fa  principale  mostra  nella  famosa  pro- 
cessione, detta  dei  landelieri,  a mezz’a- 
gosto. Le  donne  che  vestono  all’  antica 
foggia  sassarese  cuopronsi  il  capo  d'  un 
gran  fazzoletto  addoppiato  diagonalmente 
eauDodato  leggermente  sotto  la  gola.  Il 
carnovale  ha  principio  in  Sassari  coll’  E- 
pifania  e veggonNi  alcuni  m.ischerati  che 
si  sollazzano  girando  per  la  ciltà  a dire 
facezie.  Il  giovedì  grasso  i un.i  giornata 
romorosissima.pcrcbù  dal  primo  mattino 
seotcsi  il  suono  di  centinaia  di  tamburi 
e lo  schiamazzo  di  molle  maschere  , le 
quali  nella  sera  crescono  ad  un  numero 
.sorprendente.  Molli  vanno  a cavallo  colla 
donna  pur  niasclierala  in  groppa  . e sì 
fermano  qua  e là  per  ciarlare  e motteg- 
giare. Le  ni.aschere  si  riuniscono  in  di- 
versi punii , principalmente  in  Pian  di 
Gaslello  , dove  s’ intrecciano  danze  alla 
sardesca.  F.  qui  essendo  concorso  di 
molle  maschere  gentili,  sono  prese  nella 
catena  anche  persone  ragguardevoli  non 
mascherale,  e si  tripudia  con  grande  al- 
legrezza al  suono  di  vari  strumenti , fra' 
quali  notasi  lo  stridore  di  uno  formalo 
con  una  curda  di  minugi , distesa  .in 
una  canna  o bastoncino  , che  preme 
una  vescica  gonfia,  e strimpella  nel  mo- 
do più  ridicolo. 

Cenno  storico.  — Sassari  (la  Turrit 
Li/bisonis  dei  Romani  o Tatbari  come 
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suona  ancora  nella  volgar  pronunzia) 
snlilienc  sia  antico  luogo  , pure  non  ci 
appare,  come  città,  prima  del  secolo 
quando  fu  cìnta  di  mura.  1 Genovesi  la 
saccheggiarono  nel  UGO.  Nel  129i,  per 
trattato  tra  gli  abitanti  e i Genovesi , i 
quali  agivitno  in  odio  ai  Pisani , la  città 
assunse  il  titolo  di  repubblica,  e nel  1316 
sancì  una  costituzione  fondata  sul  giusto 
ed  et/iio  con  molta  benignità  nelle  pene  , 
specialmente  a favore  delle  donne.  Dal 
i;l23  al  1390  S.assari  ebbe  16  governa- 
tori. Essendo  poi  venuta  in  potere  degli 
Arborcsì,  vi  dominarnn  i giudici  Mariano 
ed  Ugone , nonché  la  f,\mosa  Leonora. 

ussari  quindi  fu  scelta  a residenza  del 
visconte  di  Narbona  e fu,  fino  al  IWO, 
metropoli  dello  Stato  Arborese,  che  com- 
prendeva le  province  Arborcsi  e del  I.o- 
gudoro,  eccettuata  la  contea  del  Goceano. 
Nel  1524  i .Aiori  invadevano  e saccheg- 
giavano le  terre  di  Sassari  ; ritornati  poi 
nel  1535  saccheggiarono  le  coste  del  re- 
gno e nel  1541  distrussero  la  villa  di 
Cogiiinàs  sotto  il  deserto  Castello  Dnria. 
Nel  1527  avveniva  la  invasione  dei  Fran- 
cesi e la  presa  di  Sassari.  Una  gran  pe- 
stilenza v'infierl  nel  1528,  essendo  morte 
20m.  persone  e restate  sole  3m.  Venuta 
colla  Sardegna  sotto  il  dominio  della  casa 
di  Savoia,  Sassari  fu,  dal  1720  al  1831, 
retta  da  30  governatori.  — Sassari  fu  la 
culla  di  parecchi  valenti  ingegni:  fra  que- 
sti nomineremo  Domenico  Azuni,  che 
diede  alla  luce  opere  molto  lodate  ; Ge- 
ronimo Araolla,  che  fin  dal  secolo  XV 
mise  in  onore  il  dialetto  patrio  scrivendo 
poesie;  Martino  Bologna,  dotto  giurecon- 
sulto; Sebastiano  Branca,  poeta  nazionale; 
Giovanni  Delogu , Ibba  aJtro  poeta  na- 
zionale , Giuseppe  Den  Abella,  prode 
militare  ; Giovanni  Francesco  Fara,  fa- 
moso storico  ; Giovanni  Farina,  medico 
del  re  Filippo  IV;  Pietro  Frasso-Pilo,  ri- 
nomato giureconsulto  e scienziato  del  se- 
colo XVII  ; Rosalia  Merlo,  pia  religiosa  e 
poetessa  del  secolo  XVIII;  Diego  Pinna  , 
pittore  del  secolo  XVII  ; Gavino  Pitalis  , 
illustre  medico  ; Gavino  Sambigucci,  filo- 
sofo e poeta;  Giovanni  Battista  Simon  , 
eruditissimo  di  cose  patrie  ; Antonio  Si- 
sco,  archeologo;  Andrea  Vico,  dottissimo 
medico. 

Distanza  e Popolazione.— Disia  95  kil. 
da  Cagliari  al  sudsudest. — Popolazione: 
23,672  anime  (1859). 


Mangiamento  , divisione  e provincia. 
— II  suo  mandamento  componcsi  della 
città  c suo  territorio.  — La  divisione 
di  Sassari  confina  al  nord  col  .Mediterra- 
neo e collo  stretto  di  Bonifacio  che  la 
separa  dalla  Corsica;  all’est  col  Mediter- 
raneo; al  sud  colle  divisioni  di  Nuoro  c 
di  Cagliari,  ed  all’ovest  nuovamente  col 
Mediterraneo.  È composta  di  4 provincie 
che  sono  : Sassari  , Alghero  , Ozicri  e 
Tempio.  — Popolazione  : 209,903  anime 
(1859). — La  provincia  di  S.assari  è circo- 
scritta al  nord  e all’ovest  dal  maro  , al 
sud  dalla  provincia  d’  Alghero  e all'  est 
da  quelle  di  Ozicri  c di  Tempio.  L’aria  è 
insalubre  nelle  sole  regioni  basse  c pan- 
tanose. Il  clima  é generalmente  tempe- 
rato; nell’inverno  il  freddo  i mite,  fuor- 
ché nei  luoghi  esposti  al  settentrione;  il 
caldo  vien  mitigato  da  venti  marini  perio- 
dici. I venti  predominanti  sono  il  ponente 
ed  il  maestro,  i quali  alcune  fiate  sof- 
fiano con  molta  violenza.  La  sua  super- 
ficie misura  1915  kil.  quadrati.  E parte 
piana,  parte  montuosa  e parte  m,arittima. 
Il  Tufiideso  0 monte  d’Osilo,  I’  altipiano 
di  Nulvi  (Pianu  de  Edera),  e il  Caperono 
nella  Nurra , sono  le  più  considerevoli 
eminenze  di  questa  regione.  Le  acque 
principali  che  vi  scorrono  sono:  il  fiume 
Turritano  o Rio  Sacro,  il  fiume  di  Sorso, 
il  rivo  d’Anglona  , il  Fiume  Santo  , ecc. 
Molte  acque  vi  stagnano  , parte  delle 
quali  comunicano  col  mare , altre  sono 
isolate.  Nel  littornle  di  ponente  sono 
notevoli  i capi  dell’  Argentiera  e del  Fal- 
cone : in  quello  di  settentrione,  il  pro- 
montorio del  Frisone  o di  Castelsardo.  I 
seni  principali  sono  quelli  di  Porto  Tor- 
res e delI’Asinara. — Appartengono  a que- 
sta provincia  alcune  ìsole  dello  stretto, 
come  l’Asinara,  l’Isola  Piana,  quella  di 
Santa  Maria , la  Caprera  , l’ Isola  della 
Maddalena  , ed  altre  minori.  — Possiede 
scuole  universitarie  in  Sassari,  istituti  di 
istruzione  secondaria , istituti  mantenuti 
dallo  Stato  o da  opere  pie,  scuole  pub- 
bliche col  titolo  di  collegio , come  il  col- 
legio Canopoleno  e il  collegio  degli  Sco- 
lopi  di  San  Giuseppe  in  ^sari , e 27 
scuole  elementari.  Il  suo  territorio  dà 
grano,  orzo,  fave , fagiuoli , ceci , lentic- 
chie, cicerchie,  meliga,  patate,  olio,  vino, 
lino , gelsi , mandorle  , noci  , noc- 
ciuole , castagne,  legumi,  ecc.  Vi  si  alle- 
vano buoi , pecore  e cavalli.  Nei  bo- 
lso 
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sebi  soi^  cinghiali,  rerri,  daini,  martore 
e lepri  e,'  pei  monti,  munoni.  Il  mare  è 
abbondantissimo  di  pesce  di  svariatissi- 
ma specie. — Il  regno  minerale  vi  fornisce 
piombo  solforato  argentifero , rame  car- 
bonato e piritoso,  zinco  c ferro  solforati,- 
sabbia  per  vetri,  ardesia , granito  , feld- 
spato bianco  , quarzo  grigio  , gneiss  , 
schisto  talcoso,  diaspro  , calcareo  con- 
cbiglifero,  porfido  , travertino  , e pietri- 
bcazioni  di  legno.  All’  ovest  di  Porto- 
ferro  e in  alcuni  punti  del  golfo  Turri- 
tano,  in  un  fondo  di  circa  400  piedi,  tro- 
vansi  molti  coralli.  Ila  fonti  d'  acque 
minerali  dette  di  Castel  Dona  o terme 
di  Coquinas  e acque  di  San  Martino. 
— Traffica  di  grano  , fnitli  , lana  e 
olio.  L‘  industria  in  generale  è molto 
trascurata:  quasi  tutte  le  manifatture  e 
altro  vi  sono  recati  da  terraferma.  — 
La  provincia  di  Sassari  comprende  9 
mandamenti,  cioè:  Sassari , Castelsardo, 
Itiri,  Usilo,  Ossi , Ploaghe  , Portolorres, 
Sorso  , con  28  comuni.  — Popolazione 
totale:  65,424  anime  <1859). 

Sasaello  {Geogr.  $tor.  e statistica) — 
Grosso  e considerevole  borgo  dell'  Italia 
settentrionale  in  Liguria  (Stati  Sardi)  , 
divisione  e provincia  di  Savona,  capoluogo 
di  mandamento  ; sta  alle  falde  dell’  Er- 
metta  sulla  destra  del  torrente  Giovio.  Ha 
18  chiese  fra  le  quali  citeremo  quella 
vetusta  di  San  Giovanni  llattista  ricca  di 
marmi  e di  arredi  con  un  gruppo  in 
scultura  del  Maraggiano;  l’antica  chiesa 
marchionale  con  un  superbo  quadro  rap- 
presentante Sant’Antonio  abate;  N.  S. 
della  Concezione  di  discreta  architettura 
con  due  pregevolissimi  quadri , uno  d’i- 
gnoto , r altro  del  Ratti  ; la  prepositura 
della  SS.  Triade  vasta,  e di  bella  e ar- 
dita architettura  adorna  di  bellissimi  af- 
freschi di  Gerolamo  Brusco , un  altare 
scolpito  dallo  Sebiaffini  e in  sagrestia 
una  tela  dipinta  dal  Galeotti;  e S.  Rocco 
ove  ammirasi  un  quadro  di  Domenico 
Pìola.  Vi  è un  ospedale , un  monte  dì 
pietà  e varie  opere  pie.  Sassello  alimenta 
di  carbone  parecchie  fabbriche  di  ferro, 
la  più  parte  delle  quali  esistono  nel  suo 
comune;  lavora  cerchi  da  botti.  Fa  traf- 
fico di  legname,  carbone  c funghi  serchi. 
Il  suo  territorio  rende  castagne , vino, 
funghi  e legname  da  costruzione  ; vi  ab- 
bonda il  selvaggiume.  Le  produzioni  mi- 
nerali sono:  roccie  di  antibola  orniblen- 


da  con  talco  steatitoso  , cave  di  arenaria 
che  serve  di  pietra  da  scalpello,  e varie 
specie  di  arbesto  {cuoio  fossile).  — Vi  si 
tengono  due  fiere  all’anno.  — Nei  dintor- 
ni trovaronsi  monete  romane.  Vi  si  veg- 
gono magnìfici  avanzi  d’un'  antica  strada 
romana.  — La  fondazione  di  Sassello 
( Salsole  0 Sassellum  nel  medio-evo  / 
ascende  ad  età  remotissima  , e credesi 
essere  stata  una  delle  più  cospicue  città 
degli  Stazielli.  Fu  distrutto  dai  Saraceni 
nel  935.  Nel  1672  le  armi  di  Carlo  Ema- 
nuele II  lo  saccheggiarono  barbaramente, 

0 lo  incendiarono.  Dai  Del  Carretto,  che 
ne  furono  antichi  signori , passò  ai  Do- 
na, quindi  alla  repubblica  di  Genova.  — 
Distai  kil.  da  Savona. — Popolazione: 
4071  anima.  — Il  mandamento  di  Sas- 
sello, oltre  il  proprio  , ha  i seguenti  co- 
muni: Martina,  Olba,  Tiglictto.  — Popo- 
lazione totale:  7198  anime  (1859). 

Sassoferrato  (Geogr.  star,  e statisti- 
ca)—  Città  dell’Italia  centrale,  negli  Stati 
Romani , delegazione  di  Macerata  , di- 
stretto di  Fabriano,  capoluogo  di  governo 
e di  comune.  Sorge  in  elevato  colle,  ba- 
gnato alle  pendici  d:d  fiume  Semino. 
Dividesi  in  due  parti:  il  castello  cd  il 
borgo,  quello  sulla  cima  del  colle  , que- 
sto alle  falde.  II  primo  si  adorna  di 
belli  edifizi  e chiese  , tra  le  quali  la 
collegiata.  Nella  chiesa  di  Santa  Chia- 
ra , non  meno  che  in  alcune  private 
abitazioni,  conservansi  pregevolissimi  di- 
pinti del  celebre  Salvi  noto  sotto  il 
nomedi  Sassoferrato.  Possiede  uno  spe- 
dale per  grinfcrmi,  un  altro  pei  vecchi 
e poveri  calzolai , un  ospizio  pei  pelle- 
grini e pei  sacerdoti  oltramontani,  e un 
conservatorio  per  le  orfanelle.  L’industria 
principale  del  paese  è la  lavorazione  del 
ferro,  specialmente  di  chiodi , bullette  , 
ecc.,  di  cui  si  fa  considerevole  spaccio. 
Il  suo  territorio  dà  cereali,  vino,  combu- 
stibile, legname  da  costruzione  navale  , 
ecc.,  vi  abbondano  buoni  pascoli  che  ali- 
mentano molto  bestiame. — Non  lungo  da 
Sassoferrato  (Juficum)  sorgeva  l’antica 
città  di  Sentina , al  cader  della  quale  , 
molli  io  quest’erma  rupe  presero  asilo. 
Marmi,  colonne,  mosaici , alcune  tavole 
di  bronzo  e numerose  iscrizioni,  dissot- 
terrate a piccola  distanza  da  Sassoferrato, 
attestano  il  luogo  ove  sorgeva  la  prima 
città.  Sulle  rive  di  Semino  ebbe  luogo, 

1 nell’anno  458  di  Roma,  la  battaglia  vinta 
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conlro  i collegati  Galli,  Sanniti,  Umbri 
ed  Etruschi  dalle  armi  romane.  Q.  Sal- 
vidiano  Rufo,  legato  di  Cesare  Ottaviano, 
la  strinse  d'assedio,  ed  espugnatala  la  diù 
in  preda  ai  soldati , quindi  col  fuoco  la 
distrusse.  Augusto  imperatore  la  riedificò. 
Devastavala  Alarico  re  dei  Goti  verso  il 
409  e più  tardi  Narsete  in  una  sanguinosa 
battaglia,  vinse  Totila  re  dei  Goti,  che  vi 
rimase  ucciso;  nel  774  il  re  Astolfo  o 
piuttosto  Desiderio  compiva  la  distruzione 
della  città.  Il  nome  di  Sassoferrato  ebbe 
origine  o dalla  fortezza  delle  difese  onde 
fa  munita,  o dalla  natura  ferruginosa  del 
suolo  0 anche  dai  molti  opificii  di  ferro 
che  vi  esistevano.  Fu  onorata  del  titolo 
di  città  da  papa  Giovanni  XIX  nel  1007. 
Venne  in  potere  d’Azzo  VI  d'Este  nel 
1S08,  quindi  si  resse  con  proprie  leggi; 
Francesco  Sforza  la  assaltò  nel  1438  e 
ne  ordinò  ai  suoi  soldati  il  sacco  , ma 
nel  1442  gli  fu  tolta  da  Federico  di  Uon- 
tefeltro.  — Fu  patrip  di  Giovanni  Battista 
Salvi  detto  perciò  il  Sassoferrato  , gentil 
pittore,  discepolo  del  Domenichino;  e di 
Bartolo  celebre  giureconsulto. — Dista  14 
kil.  da  Fabriano,  al  nordovest. — Popola- 
zione: 7m.  anime,  comprese  varie  fra- 
zioni. 

Saasoni  {Geogr.  star,  ed  Etnografia) 
— Popoli  della  Germania  che  Tolomeo 
pone  al  mezzogiorno  del  Chersoneso 
Gimbrico,  e li  dice  separati  dai  Farodini 
pel  fiume  CìtalMus.  Stefano  il  geografo  li 
pone  anch’esso  presso  il  Chersoneso  Cim- 
brico.  1 Sassoni  erano  disgiunti  dai  Cauci 
pel  fiume  Elba  e abitavano  il  moderno 
paese  d'Holstein.  Il  Cluverio  crede  siano 
quegli  stessi  che  Tacito  chiama  Fose$  o 
Fosm.  Stanchi  di  vivere  fra  boschi 
e paludi,  in  terre  sterili,  e vaghi  di  occu- 
pare anch'essi,  come  i loro  vicini,  le  prò- 
vincie  deir  impero  romano , si  aggiun- 
sero ai  Cheruscbi  e fecero  insieme 
varie  correrie  fino  al  Reno  ritornando 
sempre  carichi  di  bottino  ; ciò  crebbe 
loro  l'animo  di  tentare  nuove  imprese. 
Devastarono  il  paese  degli  Sciamavi  e vo- 
lendo unirsi  ai  Franchi  per  passar  insieme 
nella  Gallia  Belgica,  Fimperalore  Valen- 
tiniano  li  prevenne  e [i  sconfisse.  Questa 
rotta  li  obbligò  a ritornare  nel  loro  an- 
tico soggiorno,  ove  aumentatisi  d’ un' 
infinità  di  genti  nomade  , si  divisero 
in  due  corpi  d’esercito:  gli  uni  passarono 
sotto  il  comando  d’Engesto  nella  Breta- 


gna e quivi  stabilironsi  ; gli  altri  poi  s 
impadronirono  dei  paesi  situati  nelle  vi- 
cinanze dell'Elba  , e profittando  dei  tor- 
bidi e delle  guerre  civili  che  straziavano 
l’impero,  ed  impedivano  agl’imperatori  di 
tenerli  in  freno,  vi  fondarono  una  monar- 
chia che  ebbe  per  molto  tempo  sovrani 
particolari  ; si  resero  formidabili  ai  loro 
vicini  riducendone  in  servitù  una  gran 
parte.  Fu  tentato  spesso  di  soggiogarli  e 
finalmente  Carlomogno  ne  venne  a capo 
dopo  una  diflìcii  guerra  di  treni’  anni. 
(Per  la  continuazione  della  storia  dei 
Sassoni  nella  Germania  V.  Sassonia).  — 
Dopo  questo  cenno  generale  sull’origine 
e le  vicende  d'  un  forte  e celeberrimo 
popolo  che  ha  fondalo  nella  Germania 
tanti  Stati,  come  vedremo  nei  susseguenti 
articoli,  seguiamolo  ora  nelle  sue  migra- 
zioni alle  isole  britanniche,  dove  combat- 
tendo e vincendo,  si  mescolò  con  gli  anti- 
chi possessori  del  suolo  e con  gli  Angli 
pure  colà  sopraggiunti , uscendone  poi 
quella  stirpe  anglo-s.'issone  divenuta  una 
delle  principali  nazioni  del  mondo  moder- 
no.— Dopo  la  morte  di  Teodosio  il  grande 
non  trovandosi  un  duce  capace  di  difende- 
re l'impero  romano,  questo  fu  lacerato 
per  ogni  dove  da  innumerevoli  falangi 
di  popoli  barbari  che  vi  si  gettavano  a 
gara  gli  uni  appresso  degli  altri.  L’impe- 
ratore Onorio  debole , peritante  , ine- 
sperto, li  vide  dare  il  guasto  senza  poter 
rimediarvi:  tutto  quello  che  potè  fare  fu 
di  richiamare  a sè  le  milizie  alloggiate 
nelle  più  remote  provincie,  abbandonando- 
ne una  parte  per  conservar  l’altra.  Colà 
rimasta  la  Bretagna  in  balla  di  sé  stessa, 
provvide  alla  propria  difesa,  raggranellò 
gente  e scacciò  i Barbari  che  la  mette- 
vano a guasto  ; però  di  11  a poco  sendo 
ritornali  con  nuove  forze  , i Bretoni 
mandarono  per  aiuto  ad  Onorio,  che  fu  ■ 
inetto  a difenderli.  Presero  adunqne  co- 
raggiosamente le  armi,  ma  sopraffatti  dal 
numero,  non  poteano  fronteggiare  il  ne- 
mico, onde  ritornarono  presso  Onorio 
con  nuove  istanze  e ne  ottennero  a gran 
fatica  una  legione,  che  disfece  i Barbari, 
li  rincacciò  nelle  loro  montagne  e rizzò 
una  muraglia  di  terra  o meglio  una  trin- 
cera fra  lostretto  di  Edimburgo  e il  Cljde; 
ma  prestamente  quel  baluardo  fu  rovescia- 
to, perocché,  partitasi  la  legione  romana,  i 
Barbari  avvenlaronsi  nuovamente  sui  Bre- 
toni; i quali  vestitisi  a lutto  andarono  tup- 
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plichevoli  a scongiurare  l' imperatore  Va- 
ientiniano  111,  succeduto  ad  Onorio,  di 
accordar  loro  soccorso.  Ebbero  allora  un 
buon  nervo  di  armali  chescontìssero  i Bar- 
bari i e per  opporre  loro  un  saldo  riparo, 
costrussero,  a spese  della  nazione,  un 
forte  vallo  di  pietra  die  stendevasi  dal- 
l'un mare  all'altro  per  lainlera  Inrgbezza 
dell'isola.  Insegnarono  ai  Bretoni  il  me- 
stiere delle  armi,  e dopo  averne  rinliam- 
mato  il  coraggio  abbattuto,  presero  da 
essi  commiato  e per  sempre,  non  es- 
sendo piò  in  caso  gl'  imperatori  romani 
di  difendere  il  paese.  Questo  avveniva 
nel  426.  Allora  la  Bretagna  si  trovò 
giunta  a più  calamitosi  termini  die 
possa  trovarsi  uno  Stato  : esposta  al  di 
fuori  al  furore  d'un  nemico  implacabile  ; 
abbandonata  dai  suoi  amici  ; straziala  nl- 
l'interno  dai  dissidii  dei  popoli,  desolala 
da  una  crudele  carestia,  cui  tenne  dietro 
una  pestilenza  ancor  più  crudclci  Vorli- 
gerno,  die  s’era  recata  in  mano  l'autorilù 
regia  , non  potendo  far  fronte  nè  ai 
Pitti  , nè  agli  Scozzesi  che  gliela  di- 
sputavano, e deserlavano  senza  posa  il 
reame  , immaginò  di  chiamare  al  soc- 
corso i Sassoni,  popoli  della  Germania 
reputati  valorosissimi.  Nel  43U  ne  giun- 
sero pochi,  e diedero  a Vortigerno  quell' 
aiuto  che  da  loro  si  aspettava;  ma  in  se- 
guito, piacendo  loro  il  paese,  vi  si  forti- 
ficarono sottodiversi  pretesti,  fecero  veni- 
re nuovegenti  composte  di  Sassoni  e d'An- 
gli;  quando  poi  si  stiiiiaron  ben  sicuri , 
si  scopersero  apertamente  nemici  a'Brc- 
toni,  e corsero  il  paese  mettendo  tutto  a 
ferro  e a fuoco.  I Bretoni  resisterono 
lungamente,  cosicché  passarono  più  di 
1 30  anni  avanti  che  i Sassoni  potessero 
impadronirsi  di  tutto;  ma  Bnalmente, 
rifacendosi  del  continuo  di  nuove  genti 
die  chiamavano  dalle  loro  native  regioni, 
conquistarono  a spanna  a spanna  tutta  la 
Bretagna , e costrinsero  gli  antichi  abi- 
tanti a riparare  gli  uni  nelle  caverne  , 
gli  altri  nelle  montagne  del  paese  di 
Galles  e nella  provincia  di  Cornovaglia  , 
ove  la  loro  posterità  si  è mantenuta  6no 
a'  di  nostri  ; altri,  amando  meglio  un  e- 
silio  volontario,  passarono  nella  Gallia  e 
si  stabilirono  nell'Armorica,  alla  quale 
dettero  nome  di  Bretagna.  Tutto  ciò  si 
veniva  compiendo  dalla  metà  del  V se- 
colo lino  al  cadere  del  VI,  I Bretoni  Gallesi 
si  difesero  valorosamente  contro  i loro 


nemici  per  vari  secoli  e formarono  uno 
Stato  a parte  in  Inghilterra,  fìno  al  tempo 
del  re  Edoardo  I;  ma  i Bretoni,  che  ave- 
vano scelto  la  Cornovaglia  per  loro  di- 
mora, non  poterono  inantenervisi  e furon 
ben  presto  soggiogati.  Così  avvenne  che 
i Sassoni  c gli  Angli , condotti  dai  loro 
duri  Engit  e Orsa , i cui  nomi  signilicano 
uno  stallone  e un  cavallo  , si  divisero  il 
paese  dei  Bretoni,  e a mano  a mano  che 
l'occuparono  , vi  fondarono  sette  diversi 
regni  (V.  Ettarchia  e Regno  unito  della 
Gran  BiiF.TAr.NA  e df.i.l'  Ihlanda  ).  — 
Di  questi  selle  regni  che  si  consunsero 
per  guerre  vicendevoli , quello  dei  S.is- 
soni  occidentali  (IlVsf  Seaxe)  rimase  in 
piedi  e,  ingranditosi  sulle  ruine  degli  al- 
tri, diede,  per  un  editto  del  suo  re  Egberlo 
intorno  all'anno  800  , a lutto  il  paese 
il  nome  di  Engle-land,  che  dagli  stra- 
nieri fu  detto  Inghilterra,  ma  i Sassoni 
perderono  ivi  il  proprio  nome  confon- 
dendosi col  popolo  degli  Angli  più  nu- 
meroso di  loro. 

Sassonia  {Geogr.  storica)  — Regione 
della  Germania  contenuta,  perla  maggior 
parte,  fra  l'Elba  ed  il  Weser  all'est  e all' 
ovest,  e confinante  al  sud  cogli  altipiani 
della  Boemia  e della  Kranconia.  Prese  il 
nome  da  quei  Sassoni  che,  come  fu  dello 
nell' articolo  precedente,  s'impadroni- 
rono dei  paesi  situali  nelle  vicinanze 
dell'Elba  , c quando  ebbe  fine  la  Ioni 
eroica  guerra  di  trent' anni  condotta  con- 
tro Carlo  Magno  da  Yitichindo  illustre 
capo  di  essi,  fondarono  i seguenti  Stati  : 

Primo  ducato  di  Sassonia  (843-M80). 
— Già  Vilichindo  era  stato  salutalo  duca 
di  Sassonia  al  tempo  della  guerra  dcl- 
l' indipendenza  ; ma  sotto  Ludovico  il 
Germanico  e i suoi  successori , la  Sasso- 
nia, accresciuta  dalla  Turingia  , divenne 
un  vero  feudo  , fu  riconosciuta  oflìcial- 
menle  come  uno  dei  sei  ducati  dcH'impe- 
ro,  che  ebbe  successivamente  per  sovrani 
i discendenti  di  Yitichindo  e principi  della 
casa  di  Billung.  — Corrispondeva  dappri- 
ma a quel  tratto  di  paese  che  poi  formò 
i circoli  della  Bassa-Sassonia  c di  Ve- 
sfalia.  D.al  920  al  929  aumenlavasi  delle 
due  marche  di  Misnia  e di  Branibor  o 
Brandeburgo  c fu  ancora  cresciuto  da 
Odone  le  suoi  successori,  principalmente 
dai  principi  della  rasa  guelfa,  Arrigo  il 
Superbo  ed  Arrigo  il  Leone,  che  soggio- 
garono quasi  lutto  lo  contrade  comprese 
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dappoi  nel  circolo  dell'Alta  Sassonia  ; e- 
stesero  il  loro  dominio  sul  Meclemhurgo 
e la  Pomerania,  c con  la  Sassonia  pos- 
sederono pure  la  Baviera.  Dal  1137  al 
I15i^  la  politica  imperiale  tenne  amlio 
queste  ducee  separate  ; ma  Federico  I | 
te  rese  ad  Arrigo  il  Leone  ; solo  il  mar- 
graviato di  Branibor,  gii  indipendente 
dal  1143,  venne  conrcrmato  nella  sua  iodi-  I 
pendenza;  ma  dopo  die  Arrigo,  per  aver  | 
rifiutalo  i soccorsi  a Federigo  impera-, 
lore  per  la  guerra  d'Italia  nel  1177,  fu 
messo  al  bando  dall'impero,  nel  1180,  il 
grosso  ducato  di  .Sassonia  andò  sparlilo 
in  mollissimi  feudi  : gli  arcivescovadi  di 
Magdeburgo  c di  Brema,  i vescovadi  di 
Minden  , Verden  , Paderbon , Munster  , 
liildesbeim  , llalberstadt  , Merseburg  e 
Naumburg  se  ne  distaccarono  e divennero 
stati  indipendenti;  il  simigliante  fu  per  la 
contea  palatina  di  S.assonia,  per  la  Mis- 
nia,  e Turingia,  pel  paese  diMeclemburgo 
(die  tuttavia  Arrigo  il  Leone  risguardava 
come  sua  proprietà  particolare) , pel  du- 
cato di  Pomerania,  di  Vesfalia  (che  passò 
agli  arcivescovi  di  Colonia),  per  l'Eicbsfeld 
(di  cui  s' impadronì  l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza); c Lubecca  antica  capitale  della 
Sassonia  divenne  città  imperiale.  Gli  al- 
lodiali, die  non  si  componevano  quasi  di 
altro  die  del  paese  eredititrio  di  Brun- 
swick, soli  rimasero  al  duca  decaduto,  e 
formarono  poi  il  ducato  di  Brunswick. 
Un  nuovo  ducato  di  Sassonia  fu  eretto 
a danno  del  precedente,  in  favore  di  Ber- 
nardo d'Ascanio  , ma  differiva  intiera- 
mente dal  primo  per  giacitura  ed  esten- 
sione. 

Secondo  ducato  Dt  SassOnia  (sotto  la 
casa  d'Ascanio  o d'Anbalt).  — Compren- 
deva soltanto  i lerrilorii  di  Wiltemberg 
e di  Lauenburg,  più  la  sovranità  sull'IIol- 
stein.  S’afnevoll  ancora  , quando  la  casa 
di  Ascanio  , die  era  investita  di  questo 
ducato  già  si  debole , si  divìse  nel  1360 
in  due  linee  : linea  di  Si\ssonia-Laucn- 
biirg  e linea  di  Sassonia  Wittemberg. 
Acquistò  il  margraviato  di  Magdeburgo,  c 
qualche  altro  picciolo  Stato.  Nel  1335 
Carlo  IV  imperatore  aggregò  l'elettorato 
di  Sassonia  al  dominio  dì  Wittemberg. 

Terzo  ducato  di  Sasso.nia  o ducato 
ELETTORALE.  — Questo  ducalo , elicè  il 
germe  del  presente  regno  di  Sassonia,  fu 
l’oslituito  nel  1433,  scndostalo  trasferito, 
dopo  restinziniie  del  ramo  ducale  di  Sas- 


sonia Wittemberg,  il  titolo  di  duca  di 
Sassonia  e di  elettore  alla  casa  di  Weltin 

0 di  Misnia.  Il  ducato  s'accrebbe  allora 
della  Misnia,  della  Turingia,  del  pabatì- 
nato  di  Sassonia  e di  molti  altri  doniinii. 
Ma  la  casa  di  Misnia  si  suddivise  ancora 
più  della  precedente;  finalmenle  tutti  i 
rami  furono  compresi  nelle  due  linee 

I Ernestina  e Albertina,  discese  dai  due 
fratelli  Ernesto  ed  Alberto,  che  nel  1485 
si  divisero  tutti  gli  Stati  della  Sassonia. 
Pur  non  ostante  l'elettorato  restò  com- 
patto; solo  i semplici  ducati  furono  ri- 
dotti a picciolissimc  dimensioni , cosir- 
cliè  vi  ebbe  tempo  che  se  ne  annovera- 
vano lino  a dicci. 

Contea  ualatina  o Palatinato  nt  Sas- 
sonia. — Comprendeva  la  città  d'Allstetl 
col  suo  territorio;  la  sua  fondazione  ascri- 
vevasi  ai  tempi  dei  Carlovingi  ed  acqui- 
stò molla  importanza  nel  X secolo.  Nell' 
XI  la  famiglia  di  Goseck  la  possedeva  a 
tìtolo  ereditario  e nel  1088  p.vssò  a quella 
di  Sommersenburg.  Finalmente  nel  1 180 
fu  riunita  al  langraviato  di  Turingia,  e 
nel  1318  venne  in  potere,  come  il  langra- 
viato, della  casa  di  Misnia. 

Marca  orientai.f.  di  Sas,soma.  — Non 
è altro  fuorché  la  Marca  di  Misnia. 
(V.  Misnia). 

Marca  settentrionale  di  .Sas.sonia  , 
detta  anche  Marca  di  Branibor  o tu 
Brandkiiltic.o  c Marca  tu  Soltwedel. 
(V.  Brandeburco). 

Hamioala  dopo  la  dlilalaar 
deirimper*  !■  clre*ll. 

Circolo  dei.la  Bas.s.a-Sassonia.  — Era 
uno  dei  10  circoli  dell'impero,  stabiliti 
nel  1513;  circoscrìtto,  al  nord,  dal  Baltico 
c dallo  SIcsw'ig,  al  sud  e.aH'est,  dal  cir- 
colo dell'Alta  Sassonia.  Conteneva  fra  gli 
altri  Stati,  i due  ducati  di  Meclemburgo, 

1 due  ducati  d'Ilolstein , quello  dì  Sasso- 
nia Lauenburg,  Lubecca  vescovado  e 
Lubecca  città  imperiale,  il  ducato  di 
Brema  e Brema  citta  imperiale  ecc. 

Circolo  dei.l’Alta  Sassonia.  — Era 
posto  fra  quelli  dell'Alto  Reno,  di  Fran- 
conia,  della  Bassa  Sassonia,  il  mar  Baltico, 
la  Polonia  ecc.  ; ed  era  la  più  orientale 
delle  grandi  divisioni  settentrionali  della 
Germania,  comprendeva  33  Stati,  fra  i 
quali  l'elettorato  di  Sassonia  e tulli  i du- 
rati di  Sassonia,  meno  quelli  ili  Sassonia 
Lauenburg,  Sebwarzenburg,  Anbalt , il 


Digitized  by  Google 


SAS 


SAR 


( IC'O  ) 


Uraadeburgo  c la  Pomerania.  Lipsia  era 
la  capitale.  Tutti  questi  Stati  seguivano 
la  religione  luterana. 

ELF.TTonATO  Ut  Sa.s.<onia  — Era  molto 
più  vasto  dell’odierno  regno  di  Sassonia; 
confinava  coH'Assia,  il  llrandeburgo  e i 
ducati  di  Sassonia.  Aveva  per  capitale 
Dresda  e dividevasi  in 


Capoluogo. 


1.  Circolo  elettorale^  >\Utemberg. 

3.  Circolo  della  Turingii  sassone*  I.ai>gcnHalta. 

S.  Margrariato  di  Misnia,  cosi  sud> 
diviso: 

i.  1 4 baliaggt  di  Misnia*  lleissen. 

*i.  Il  gran  baliaggio  di  Dresda,  Dresda. 

3.  Altri  10  baliaggi,  Torgau. 

4.  Il  circolo  di  Upsia*  Lipsia. 

5.  :i  circolo  di  Erzgebirge,  Freybcrg. 

0.  II  circolo  del  Voigtland , Plauven* 


Ducato  di  Sassonia  Lauenburoo.  — 
Antico  duc.ato  della  Germania,  fra  quelli 
di  Meclemburgo,  Lunehurgo,  Ratzeburgo, 
ilolstein  ecc.  La  sua  capitale  era  Lanen- 
burgo  e altre  principali  città:  Ratzeburgo 
e Moelien;  era  perù  piccolissimo.  — Fu 
formato  nel  1260;  appartenne  fino  al 
1C89  a una  casa  particolare,  (il  ramo 
maggiore  della  linea  ascania  di  Sassonia) 
e toccù,  dopo  varie  vicende,  all'Aonover 
e finalmente  alla  Danimarca  nel  1815 
(V.  Lauenburoo). 

Cenno  storico.  — Di  tutte  le  razze  che 
concorsero  a formare  la  popolazione  ger- 
manica, la  sassone  si  è quella  che  ha 
dato  al  mondo  i più  stupendi  esempi  di 
cuore  e di  mente,  di  audacia  guerriera  e 
di  audacia  Ulosofica.  Da  Carlo  Magno  fu 
vinta  ma  non  prostrala.  Nel  912  risor- 
geva più  forte:  i suoi  duchi  divennero 
imperatori , e tai  furono  Arrigo  l' l'ccel- 
latore.  Ottone  il  Grande,  Arrigo  11 , e 
primi  costituirono  la  Germania  nelle  sue 
vere  condizioni.  — Qual  nome  poi  si  può 
mettere  a fronte  di  quello  del  sassone 
Lutero?  E se  la  parola  del  monaco  illu- 
stre è stata  cflicace  ad  infondere  nella 
Germania  un  nuovo  germe  di  vita;  se  la 
libertà  di  coscienza  ha  trionfato;  se  la 
stessa  Prussia,  che  si  apparecchia  a impa- 
dronirsi degli  avanzi  della  Sassonia  da  lei 
mutilata,  ha  potuto  stabilire  sul  protestan- 
tismo una  monarchia  rivale  dell'Austria,  a 
chi  se  ne  debbono  recar,  in  gran  parte  al- 
meno e pei  primi,  i più  difficili,  i più  decisi- 
vi effetti,  se  non  a due  elettori  di  Sassonia, 
a Giovanni  Federico  e al  suo  successore 
il  famoso  Maurizio?  Giovanni  Federico, 


vicario  imperiale  durante  l' interregno, 
aveva  autorizzato  e forse  spinto  Lutero  a 
bruciare  a Worms  la  bolla  di  Leone  \ ; 
poi , dopo  la  Dieta,  aveva  dato  alla  sua 
persona,  facendolo  rinchiudere  nel  ca- 
stello di  VVartburg  , non  una  prigione  , 
ma  un  asilo  sicuro,  e alla  sua  causa,  fra 
gli  altri  sostegni,  quello  delle  confedera- 
zioni di  Torgovia  nel  1526  e di  Smalcalda 
nel  1530.  Carlo  V,  per  politica  c per  re- 
ligione, si  era  chiarito  avverso  alla  ri- 
forma, c deciso  di  combatterla  a ol- 
tranza; ma  sempre  nuove  guerre  contro  il 
Papac  l'Italia,  contro  Solimano,  e Fran- 
cesco I , in  Boemia,  e in  Ungheria,  I'  ave- 
vano forzato  a rimettere  ad  altro  tempo 
i suoi  disegni  ed  entrare  in  accomoibi' 
mento  ogni  volta  che  aveva  credulo  po- 
terli mandare  ad  effetto.  Finalmente  nel 
15i6,  fatta  la  pace  colla  Francia,  con- 
chiuso un  armistizio  coi  Turchi , formata 
una  stretta  alleanza  con  Roma,  lanciò  un 
editto  di  proscrizione  contro  Giovanni 
Federico  e il  langravio  d'Assia,  che  co- 
mandavano la  lega  protestante.  Maurizia, 
prossimo  parente  del  primo,  genero  del 
secondo,  capo  del  ramo  secondogenito  di 
Sassonia,  apparteneva  a questa  lega;  si 
lasciò  sedurre  da  Cario  V e segretamente 
si  associò  a lui  contro  la  sua  famiglia  e 
la  sua  fede.  I Luterani,  in  numero  di  no- 
vantamila,  sollecitavano  1’  imperatore  , 
quando  videro  l’elettorato  di  Sassonia 
invaso,  da  una  parte,  dal  re  Ferdinando,  e 
dall'altra,  da  Maurizio.  Sconcertati , col- 
piti da  terrore  c dispersi , andarono  facil- 
mente sconfitti.  Giovanni  Federico,  vinto 
a Mulilberg  nel  1547,  cadde  in  potere  di 
Carlo  V,  che  lo  fece  dannare  a morte  da 
un  consiglio  di  guerra  spagnuolo,  e cosi 
ottenne,  commutandogli  la  pena  in  una 
perpetua  prigionia,  la  cessione  del  suo 
elettorato,  del  quale  investi  Maurizio  in 
premio  del  suo  tradimento.  (V.  Sleidan, 
1.  XIX;  de  Thou,  1.  IV).  Seguitò  al- 
lora una  lunga  serie  d'iniquità.  Il  lan- 
gravio d’Assia  si  era  dato  all’  imperatore, 
sotto  giuramento  prestatogli  da  Maurizio, 
che  1.1  vita  e la  libertà  gli  sarebbero  con- 
servate , ma  Carlo  V lo  ritenne  prigio- 
niero, falsificando  l'atto  dell'accordo  pas- 
salo fra  loro  (ibid.)  Lo  trascinò  col  suo 
seguito  c con  l’elettore  di  Sassonia  per 
tutta  la  Germania,  come  un  esempio  e 
come  una  minaccia.  Nello  stesso  tempo 
i suoi  soldati  spagnuoli  e i suoi  rnerce- 
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nari  italiaDÌ  scorrazzavano  il  paese,  ag-  ' 
giungendo  all' insulto  o allo  scandalo 
della  loro  presenza  il  saccheggio,  la  de- 
vastazione, mille  oltraggi  ai  cattolici  come 
ai  protestanti  ; tuttociò  faceva  abbastan- 
za comprendere  ancora  ai  meno  esperti 
intorno  allo  scopo  e al  senso  della  vit- 
toria di  Carlo  V.  Nè  questo  è tutto  ; 
r imperatore  fece  presentare  alla  Dieta 
d'  Autista  un  formulario  religioso  di 
26  articoli,  e l'arcivescovo  di  Magonza  i 
che  lo  presiedeva  lo  dichiarò  accettato 
dall'Assemblea,  benché  nessun  membro 
fosse  consultato.  Lo  pubblicò  in  latino  e 
io  tedesco,  come  una  legge  obbligatoria 
per  tutti  senza  eccezione  (Sleidan,  ibid. 
e XX),  fino  alla  deliberazione  del  conci- 
lio. Cosi  costui  facevasi  papa  e dittatore 
supremo  in  materia  di  fede,  come  in 
ogni  cosa,  nò  si  sapeva  bn  dove  potesse 
giungere;  aveva  introdotta  l'inquisizione 
nei  Paesi  Bassi.  Suo  fratello,  ch'ei  nulla 
di  meno  tentava  di  defraudare  della  suc- 
cessione all'impero  in  favore  del  proprio  U- 
glio,  reggeva  il  suo  reame  in  tutto  e per 
tutto  come  piaceva  a costui.  Avea  distrutti 
i privilegi  e le  costituzioni  degli  Zingari 
(Sleidan  XIX);  distrusse  parimente  quelli 
degli  Ungheresi , e fece  trucidare  Giorgio 
Martinusio,  al  quale  doveva  la  stabilità 
della  propria  corona  (iftùf.  XXIll);  ma  ne 
fu  punito;  perchè  la  Transilvania  si  sot- 
trasse al  suo  giogo  e ristabilì  i suoi  prin- 
cipi nazionali  nel  1552.  Anche  in  Germa- 
nia r ora  dell'  espiazione  era  giunta  ; 
Maurizio  piangeva  il  suo  delitto,  non 
avendo  creduto  farsi  stromento  di  tanti 
malcbzi.  Mille  satire , mille  caricature 
lo  designavano  come  un  apostata  e un 
traditore,  riversando  sul  capo  di  lui  la  ma- 
ledizione unanime  della  Germania  (Sleid., 
ibid.)  ; senti  allora  il  dovere  che  strin- 
gevalo  verso  il  paese , al  quale  aveva 
fabbricale  le  catene,  verso  l' uomo  che 
aveva  indegnamente  abusato  di  lui,  o 
mostrò  a Carlo  V che  poteva  ingannarlo 
cosi  crudelmente  come  era  stato  egli 
stesso  ingannato.  Quattro  città,  Brema, 
Lubecca,  Amburgo,  Magdeburgo,  avevano 
resistito,  malgrado  il  terrore  universale, 
alle  ingiunzioni  degli  interim  ; egli  dun- 
i[ue  s'assunse  il  carico  di  ridurre  Mag- 
deburgo all' oblieiiienza , per  aver  così 
un  esercito  sotto  ai  suoi  ordini.  Durante 
l'assedio,  che  lentamente  condusse,  trattò 
copertamente  con  Edoardo  VI  re  d' In- 


' gbilterra,  ebe,  distratto  però  da  troppe 
brighe,  non  potè  dargli  aiuto  (Bumet, 
llist.  of  tlic  reform.,  voi.  ii,  append.), 
e col  re  di  Francia  che  gli  promise  il 
suo  concorso  (V.  la  lìac.  di  trattati, 
tit.  Il  ).  Intanto  giungono  nel  tempo 
stesso  all’ imperatore  due  manifesti,  uno 
d’Arrigo  II , protettore  dei  principi  dell' 
impero , che  porta  in  fronte  per  emblema 
un  berretto  frigio  tra  due  pugnali,  c 
I l’altro  di  Maurizio  in  nome  della  Germa- 
nia oppressa  e oltraggiata  ( Sleidan  , 
I.  XXIV)  ; nello  stesso  tempo  i Fran- 
cesi piombano  su  Metz  , se  ne  impadro- 
niscono, e Maurizio  muove  a gran  gior- 
nate con  20m.  uomini,  ristaurando  per 
ogni  luogo  ministri  e magistrati  luterani, 
e disperdendo  di  nuovo  l'eterno  concilio 
di  Trento,  sorprende  a Inspruck  Carlo  V 
infermo  di  gotta  e senza  milizie.  La  sua 
corsa  fu  rattenuta  da  una  sollevazione, 
c cosi  il  vecchio  imperatore  ebbe  il 
destro  di  farsi  trasportare  di  notte  tempo 
a lume  di  fiaccole  , sotto  una  pioggia 
tempestosa  e per  istrado  spaventevoli,  su 
per  le  montagne  della  Carinzia  (ibid.) 
Ma  erano  Uniti  i tempi  de'  suoi  atti  osti- 
nati e dispotici.  Fu  d'uopo  soscrivere  la 
capitolazione  di  l’assau,  cioè  accordare 
ai  riformali  la  libera  professione  della 
loro  fede,  la  conservazione  dei  tieni  ec- 
lesiastici  e l’ammessione  nella  camera 
imperiale,  che  è quanto  dire  confessarsi 
vinto  c dare  ai  protestanti  una  conse- 
crazione  legale  che  niuna  cosa  potrebbe 
piò  cancellare.  Questo  gran  risultato 
venne  accolto  con  straordinarie  accla- 
mazioni e l'entusiasmo  fu  al  colmo  presso 
Maurizio,  il  quale  non  ebbe  il  tempo  di 
vedere  il  suo  trattato  del  1552  ratificato, 
secondo  l’obbligo  assunto  dalla  Dieta  di 
Augusta  nel  1554  , poiché  mori  di  32 
anni , pochi  mesi  dopo  il  suo  trionfo , 
sconfiggendo,  a Sievershausen,  Alberto  di 
Brandeburgo.  É da  notarsi  che  Mauri- 
zio fu  ucciso  in  uua  battaglia  contro  un 
principe,  che  colla  secolarizzazione  dei 
beni  dell’ordine  teutonico,  gettò  uno  dei 
fondamenti  della  futura  grandezza  del 
Brandeburgo,  e la  Prussia  nascente  uc- 
cideva in  Maurizio,  a profitto  del  suo  av- 
venire, l’avvenire  della  Sassonia,  la  quale, 
invece  di  stringersi  in  una  massa  com- 
patta come  facevano  altri  paesi  a lei 
vicini,  lasciò  trionfare  nel  suo  seno 
quella  funesta  divisione  che  la  perdeva. 


Vero  6 che  gli  elettori  ottennero  la  di- 
rezione del  corpo  evangelico  alla  Dieta 
dell’ impero,  ma  non  seppero  fame  uso, 
e nel  1G97  compirono  la  loro  evirazione 
politica,  abbracciando  il  cattolicismo  per 
salire  al  trono  di  Polonia.  Nè  valse  loro 
il  dichiarare  che  niente  avrebbero  rinno- 
vato in  fatto  di  religione,  ed  avrebbero  no- 
minato per  regger  le  cose  dell'  impero  un 
consiglio  tutto  composto  di  protestanti; 
se  conservarono  la  direzione  del  cullo, 
annullarono  fin  da  quell'ora  la  propria 
candidatura  al  dominio,  in  favore  dei 
loro  rivali  che  accortamente  si  dichia- 
ravano re  di  Prussia,  quattro  anni  dopo 
nella  persona  di  Federico  I.  Questo  era 
un  pagare  a caro  prezzo  la  puerile  sod- 
disfazione di  aderrarc  l' ultimo  brano  di 
una  corona  elettiva  c decaduta;  e per 
conservarla,  quante  calamità  non  trassero 
ancora  sulla  infelice  Sassonia,  Augusto  II 
e Augusto  III,  il  quale  alla  morte  dell' 
imperatore  Carlo  VI,  nel  quale  si  estinse 
il  ramo  di  Habsburg-Austria,  concorse  alla 
successione  come  sposo  di  una  delle  fì- 
glic  di  Giuseppe  I , che  secondo  una  con- 
venzione del  1703,  dovevano  essere,  in 
tutti  i casi , preferite  alle  figlie  di  Carlo. 
Fece  alleanza  in  seguito  colla  Baviera, 
colla  Prussia  ecc.  per  smembrare  di  con- 
serto con  esse  la  monarchia  austriaca,  e 
averne  almeno  la  sua  parte,  disperando 
di  poter  far  prevalere  le  sue  rimostranze; 
quindi  insospettitosi  del  grande  aumento 
della  Prussia,  sanzionato  dal  trattato  di 
Berlino,  si  collegè  contro  di  essa  con  Maria 
Teresa.  Non  riuscì,  come  sempre  avviene, 
se  non  a precipitare  il  proprio  paese  in 
nuove  calamità  e cosi  parimente  gli  oc- 
corse nella  guerradei  sette  anni.  Federico 
Augusto  fu  più  felice  quando  per  le  ragioni 
materne  pretese  diritti  sulla  Baviera;  ma 
che  giovarono  i sei  milioni  di  fiorini  che 
l'elettore  palatino  s' impegnò  a pagargli , 
ed  anco  i diritti  della  Boemia  sulle  si- 
gnorie dei  conti  di  Schauenburg  che  gli 
furono  abbandonati  dall'  imperatrice  re- 
gina? Che  giovarono  per  por  riparo  a 
tante  rovine  e per  ristabilire  nell’antica 
grandezza  la  Sassonia?  Che  avrebbe  gio- 
vato anche  l'acquisto  di  quella  Baviera, 
stata  già  sotto  i guelfi  riunita  alla  .Sas- 
sonia? Non  era  già  al  mezzogiorno,  ma 
al  settentrione  che  l'elettorato  aveva  me- 
stieri d' ingrandirsi  e di  fortificarsi.  Ma, 
ripetiamolo,  abiurando  il  protestantismo. 


i suoi  principi  avevano  perduta  la  loro 
vera  potenza  ed  instcrilito  ogni  aumento 
di  territorio  in  qualunque  condizione 
esso  si  trovasse.  .ÀI  tempo  delle  guerre 
della  Francia  si  affezionarono  alla  sua 
causa  ed  ebbero  un  istante  d’esaltazione, 
0 meglio  d'illusione  in  ricompensa  della 
loro  divozione.  Eretta  in  reame  pel  trat- 
tato di  Posnania  dell'll  dicembre  1806, 
un  anno  dopo  del  Wurtemberg  e della 
Baviera,  la  Sassonia  si  arricchì  col  trat- 
tato di  Tilsitt  del  9 luglio  1807  di  una 
parte  delle  spoglie  dell;»  Prussia  smem- 
brata. La  Polonia  prussiana  le  venne  data 
in  signoria  assoluta  sotto  il  nome  di  gran- 
ducato di  Varsavia,  come  anche  il  circolo 
di  Cotbus  nella  bassa  Lusazia.  Napoleone 
così  l'avvinse  al  carro  de'suoi  trionfi  ed 
alla  sua  gloria  come  ai  suoi  rovesci  e alla 
sua  caduta.  11  re  di  Sassonia,  scndosi  mo- 
strato fedele  al  suo  benefattore  nel  men- 
tre che  quello  di  Baviera  lo  tradiva,  ebbe 
parte  nel  disastro  di  Lipsia.  Gli  Stati  Sas- 
soni furono  occupati  dalla  Prussia  come 
aveva  fatto  altre  volte , cioè  nel  1 706 
sotto  Carlo  XII  e nel  1745  e 1796  sotto 
Ferdinando  II.  Questa  volta,  favorita  dal- 
l' Inghilterra  e dalla  Russia,  parlò  niente 
meno  che  d' incorporare  la  Sassonia  alla 
sua  monarchia,  e al  congresso  di  Vienna 
il  prìncipe  di  Hardenberg  la  richiese  for- 
malmente in  nome  della  conquista  tra- 
sformata subitaneamente  in  diritto  , in 
nome  dell'interesse  della  Germania  e dì 
quello  della  stessa  Sassonia.  Ma  l’Au- 
stria c la  Francia  vi  si  opposero,  c tutto 
quello  che  la  Prussia  potè  ottenere  fu  la 
terza  parte  del  paese  da  lei  ardentemente 
agognato,  e ne  compose  il  ducato  di  Sas- 
sonia.— Queste  furono  le  generali  vicende 
della  Sassonia,  la  quale  presentemente 
si  trova  divisa  negli  Stati  che  si  descrì- 
vono agli  articoli  susseguenti. 

Sassonia  (Regno  di)  (Geogr.  slor.  e 
slalùlica)  — Stato  della  Confederazione 
Germanica,  situ,ito  fra  51"  IO’  e 50"  28' 
di  latit.  nord , 9"  32’  e 12"  43'  di  longit. 
est.  Confina  al  sud  cogli  Stati  austriaci 
(Boemia);  all’est , al  nord  ed  al  nordovest 
colla  Prussia  (Slesia  e Sassonia);  all'ovest 
colla  Sassonia  Weimar  ed  il  Rciiss,  ed  al 
sudovest  colla  Baviera.  La  sua  superficie 
è di  14,905  kil.  quadrati. 

Topografia,  industria,  commercio  ecc. 
— Quasi  intieramente  giace  nel  bacino 
dell’  Elba,  spingendo  un  piccolo  tratto 
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nel  bacino  (IcH'OJer.  II  tcrrilorio  io  gran 
parte  è montuoso  per  le  diramazioni  dello 
Erzgebirge  o Monti  Metalliferi.  Forma 
una  serie  di  terrazze  o altipiani  quasi 
triangolari  inclinati  verso  il  nordovest, 
la  cui  giogaia  più  elevata  sorge  sul  ver- 
sante settentrionale  della  catena  dell'  Kr- 
zgebirge  e del  Iliesengebirge.  Il  punto  cul- 
minante del  paese  è la  vetta  del  Ficbtel- 
gebirge  , presso  a Oberwiesentlial,  alto 
)242  metri.  Tutte  le  montagne  del  regno 
appartengono  ai  due  sistemi , clic  formano 
il  suo  cooOnc  meridionale.  La  regione 
montuosa  traversata  dall'Elba  al  di  sopra 
di  Dresda,  nota  col  nume  di  Svizzera  sas- 
sone, ù particolarmente  notevole  per  la 
sua  bellezza  pittorica.  Avanzando  verso 
il  nord  , sorgono  due  piccole  catene  di 
colli  da  Osebatz  a Glauckau,  e da  Itrelila 
a Grimma.  I monti  della  Lusazia  radano 
il  lembo  occidentale  di  Dudissin,  colle- 
gando i Metalliferi  coi  Sudeti.  Tutto  il 
resto,  cioè  il  Budissin  quasi  per  intero, 
e il  nord  de'territori  di  Dresda  e di  Lipsia, 
sono  pianure  che  ritengono  le  qualità  della 
Germania  settentrionale.  — I principali 
corsi  d'acqua  sono  l'Elba  e i suoi  affluenti, 
le  due  Muìde  di  Zwickau  e di  Feiberg,  lo 
Scbwartz-Elster , il  Weisse-Elster , la 
•Sprea  e la  Pleisse.— Il  clima  è mite  nelle 
pianure  dell'Elba,  della  Mulda  e della 
Pleisse;  rigidissimo  fra  i Metalliferi  per 
le  grandi  masse  di  nevi  ; avvi  un  tratto 
presso  AViesenthal  che  i chiamato  la  Si- 
beria sassone.  — L'agricoltura  evvi  in 
gran  flore.  Nelle  vallale  coltivansi  cereali 
e specialmente  frumento,  segale  ed  orzo; 
nelle  parti  più  alte  solo  avena  e patate  ; 
nell'  Alta  Lusazia  lino,  e nell’  Erzgebirge 
cardi,  tabacco,  piante  oleose.  La  coltiva- 
zione delia  vite  si  fa  fra  Pillnitz  e Meis- 
sen  nella  valle  dell’Elba.  I boschi  co- 
prono circa  un  quarto  della  superficie  del 
regno.— Vi  si  allevano  pecore  proveuienti 
dai  merini  spagnuoli,  mala  vera  ricchez- 
za della  Sassonia  consiste  nel  regno  mine- 
rale e nell’  industria.  Il  più  importante 
fra  i minerali  è l’ argento,  copioso  e di 
notevole  purezza.  Nel  prodotto  di  questo 
metallo  essa  non  è vinta  da  altri  paesi  io 
Europa  che  dalla  Russiae  dall’Austria;  poi 
viene  il  ferro,  copioso  anch’esso  ed  ottimo, 
piombo,  cobalto,  zolfo, arsenico,  moltespe- 
cie  di  bellissimi  marmi , serpentino,  are- 
naria , granito,  schisto,  terra  da  porcel- 
lane, pietre  prepose,  agate , opali,  zaffiri. 


granate,  corniole,  acque  minerali  acidule, 
carboniosc  e solforose.  — Altra  fonte  di 
ricchezza  della  Sassonia  è l'industria, 
per  la  quale  quel  popolo  ebbe  sempre 
grandissima  attitudine.  Essa  ù in  flore 
quasi  in  ciascuno  dc’suoi  rami,  ina  sovrat- 
tutto  nelle  manifatture  di  cotone,  lino, 
damasco,  seta,  pizzi , lavori  di  ferro  ed 
altri  metalli,  grandiose  fabbriche  dimac- 
rhinc,  porcellane,  stoviglie  ed  azzurro  di 
Berlino.  Ricco  ramo  industriale  è pure  il 
commercio  de’ libri  e la  stampa,  di  cui 
Sassonia  e principalmente  Lipsia,  è vero 
centro  per  la  Germauia,  dove  convengo- 
no due  volte  all’anno  tutti  i librai  tede- 
schi. — Il  commercio  di  Sassonia  ù im- 
portantissimo, e ne  rendono  ragione  la 
somma  attività  industriale,  la  postura  del 
regno  nel  mezzo  di  Germania,  la  gran  via 
fluviatile  dell’Elba,  e la  compiuta  rete  di 
strade  ferrate  che  vi  mette  capo. 

Istruzione  pubblica.  — L’ istruzione  in 
.Sassonia  i nel  massimo  incremento.  In  nes- 
sun paese  europeo  più  operosa  la  stampa, 
nè  più  frequenti  le  scuole.  Il  governo 
fu  sempre  caldo  zelatore  delle  lettere, 
delle  scienze  e delle  arti , promovendole 
per  ogni  guisa.  Avvi  un’  università  a 
Lipsia,  2 licei  superiori  a Meissen  e 
Grimma,  9 ginnasii,  8 seminari  per  mae- 
stri elementari.  Entra  innanzi  ad  ogni 
altro  istituto  di  simil  ragione  in  Germania 
c forse  io  Europa,  l’accademia  montani- 
stica  di  Frèyberg,  dove,  per  opera  di 
Werner,  si  fondò  la  nuova  geologia,  geo- 
gnosia  e metallurgia.  Anche  l’accademia 
forestale  e agronomica  di  Tharand  i ce- 
lebratissima. Un’accademia  di  belle  arti 
è io  Dresda,  che  possiede  una  delle  più 
splendide  gallerie  del  mondo,  una  scuola 
pei  librai , una  di  guerra,  una  di  guarni- 
gione , un  istituto  di  educazione  pei  figli 
di  militari , ed  ivi  pure  fioriscono  varie 
scuole  commerciali  e tecniche  con  una 
biblioteca  ricca  di  300  mila  volumi  e 2800 
manoscritti,  una  specola,  varie  raccolte 
di  belle  arti  e di  storia  naturale,  21  scuola 
domenicale  e d’industria.  L’istruzione 
primaria  conta  1872  scuole  evangeliche, 
36  cattoliche,  e 2 giudaiche.  Vi  è una 
società  di  dotti  e d’artisti,  istituti  d'uma- 
nità ecc.  ecc.  / 

Governo.  — Il  governo  è costituzionale 
monarchico.  Lo  statuto  fondamentale  fu 
sancito  il  i settembre  1831.  La  corona  è 
ereditaria  nello  stipite  mascolino  di  primo- 
zio 
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genito  in  primogenito  ed  in  linea  agnati- 
zia dalla  regia  casa  sassone  (Albertina)  e 
può  trasferirsi  anco  alla  linea  femminile. 
Il  Parlamento  dello  Stato  è composto  di  due 
Camere  od  assemblee,  la  prima  dei  prin- 
cipi del  sangue,  di  nobili , e di  perso- 
naggi ragguardevoli  per  dottrina , ric- 
chezze, dignitli,  ecc.i  la  seconda  dei  de- 
putali della  nazione.  L’amministrazione 
dividesi  in  6 ministeri;  ciò  sono;  della  giu- 
stizia, dell’esterno,  della  guerra,  dell’io- 
terno,  delle  lìnanze  e del  culto  e della 
pubblica  istruzione.  Siede  a fìanco  del  re 
un  consiglio  di  Stato  , composto  dei 
principi  reali , dei  ministri  ed  ufficiali 
dello  Stato,  i quali  hanno  per  eletta 
del  re  sede  e voto  in  consiglio. — La  ca- 
pitale del  regno  di  Sassonia  è Dresda. — 
È composto  di  4 circoli  che  sono  nel  se- 
guente specchio  notati  colle  rispettive 
popolazioni. 

Cireoll  Popolazione  nel  185!». 

Dresda  528714 

Lipsia 454202 

Zwickau  ....  759328 

Budissin  ....  296771 

Popolazione  2,039,075 

Finanze  ed  Esercito.  — Lo  stato  delle 
finanze  del  regno  di  Sassonia  negli  anni 
1858,  1859  e 1860  dimostra  che  le  en- 
trate bilanciano  le  spese,  cioè  : 

Introiti  scudi  9.365,243 

Spese  • 9,365,243 

Il  debito  totale  della  Sa  sonia,  secondo  il 
prospetto  del  1857  somma,  a 61,324,013 
scudi.  — L'  esercito  annovera  27m.  uo- 
mini che,  colla  riserva,  vanno  a circa  <32m. 
Vi  hanno  pure  le  guardie  nazionali.  Il 
primo  contingente  per  la  Confederazione 
Germanica  ammonta  a 12m.  uomini.  Ko- 
nigstein  è la  sola  fortezza  del  regno. 

Cenno  storico.  — Lo  Stato  che  oggi 
porta  il  nome  di  regno  di  Sassonia  ebbe 
principio  nell’anno  1422,  che  l’imperator 
Sigismondo  trasferì  il  titolo  di  duca  di 
Sassonia  e la  dignitò  elettorale  alla  casa 
di  Misnia.  Federico  il  Bellicoso,  primo 
duca  di  Sassonia  di  questa  nuova  casa  , 
fu  uno  dei  più  polenti  principi  della  Ger- 
mania. Ernesto  e Alberto  s’indebolirono 
dividendo  i loro  stati  nel  t485.  Ernesto, 
il  primogenito  , conservò,  coi  titoli  di 
duca  e di  elettore , il  circolo  elettorale 
della  Turingia  e i paesi  orientali  della 
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Sassonia.  Federico  il  Saggio,  ano  succes- 
sore , ebbe  molta  preponderanza  salle 
cose  germaniche  e fu  vicario  dell’impera- 
tore nella  sua  assenza.  Fondò  r univer- 
sità di  VVittemberg  nel  1502,  favori  con 
ogni  poter  suo  la  riforma , ed  ebbe 
molta  parte  alla  lega  di  Smalkalda.  Il  sno 
2*  successore,  Giovanni  Federico  il  Ma- 
gnanimo, videsì  togliere,  dopo  la  sconfitta 
di  Muhiberg  nel  1547,  il  ducato  di  Sas- 
sonia in  un  con  la  dignità  elettorale  , 
che  furono  trasferiti  da  Carlo  V dalla  li- 
nea primogenita  nella  linea  seconda  o al- 
bertina  nel  1547.  Maurizio  di  Sassonia 
fu  il  primo  duca  di  questa  seconda  linea. 
Quantunque  fosse  creato  di  Carlo  V , ri- 
mase luterano  e propugnò  la  libertà  re- 
ligiosa (V.  il  cenno  storico  precedente). 
Al  tempo  della  guerra  dei  Trenl’anni,  gli 
elettori  di  Sassonia  parteggiarono  suc- 
cessivamente per  la  Svezia  e per  l'Au- 
stria. Nel  1697,  l'elettore  Federico  Au- 
gusto I abiurò  il  luteranismo  ; lo  stesso 
anno  uni  alla  Sassonia  la  corona  di  Po- 
lonia, c ciò  fu  causa  di  perpetue  guerre 
con  Carlo  XII  re  di  Svezia.  Suo  figlio  Fe- 
derico Augusto  II  raccolse  pure  le  due 
corone  , ed  ebbe  continuamente  a com- 
battere il  re  di  Prussia  che  per  due  volle 
gli  tolse  la  Sassonia.  Federico  Augusto  III 
ricusò  nel  1791  la  corona  di  Polonia 
offertagli  dai  Polacchi,  e non  volle  pren- 
der parte  alla  lega  contro  la  Francia  nel 
1792  ; ricevette  da  Napoleone,  dopo  la 
halt:iglia  d'iena  eia  pace  di  Tilsilt,  il 
titolo  di  re  di  .Sassonia  nel  1806  e fanno 
dopo  fu  creato  granduca  di  Varsavia.  Fu 
il  solo  di  tutti  gli  alleati  della  Francia, 
che  restasse  fedele  alla  Kuisa  di  Napo- 
leone ; per  la  qual  cosa  perdette  due 
quinti  dei  suoi  Stali,  che  il  Congresso  di 
Vienna  cesse  alla  Prussia  (la  Lusazia,  la 
Turingia,  una  parte  della  Misnia,  .Mans- 
feld,  Querfurt  ecc.  Questo  buon  principe 
introdusse  grandi  miglioramenti  ne'  suoi 
dominii  (’). 

(*)  Elewosi  e se  di  Sissoait 
DELI..  CASE  DI  VVfTTIS. 
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Sassonia  AKenbnrgo  (Geogr.  fit., 
ttor.  e statistica)  — Slato  della  Coofedc- 
razione  Geruiaaica  fra  i 50«  45  -51»  20’ 
latit.  nord  e 9»-10>  10'  longit.  est.  Si 
compone  di  due  parli  distinte  , separate 
dalla  signoria  di  Cera  , che  hanno  per 
limiti  : la  parte  orientale  , la  Sassonia 
Prussiana  al  nordoiest,  la  Sassonia  Wei- 
mar al  sudovest  e pel  resto  il  regno  di 
Sassonia;  la  parte  occidentale,  la  Sasso- 
nia prussiana  al  nordest  , la  Sassonia 
Weimar  al  nord  , il  principato  di  Schar- 
wzbiirg-Rudolstadt  all'ovest , e la  Sasso- 
nia Meiniogen  ai  sud. — É situato  sul  ver- 
sante settentrionale  del  terrazzo  del  Voi- 
gtland  nel  bacino  dell'Elba  e bagnato  dalla 
Pleisse  e dalla  Saale.  Il  suo  territorio 
misura  1375  kil.  quadrati.  Il  suolo  è fe- 
racissimo , specialmente  nella  parte  o- 
rìentale  o circolo  d’ Altenburgo  ; meno 
fertile  e più  boschivo  nell’  altra  parte  o 
circolo  di  Saal-Eisenberg. — Vi  sono  cave 
di  carbon  fossile , calce,  lignite,  terra  da 
porcellana  , caolino  , porfido  e quarzo,  e 
una  sorgente  minerale  a Ronneburg. — 
L'industria  florisce  molto  in  questo  paese; 
consiste  in  fabbriche  di  tei^suti  di  lana, 
stoviglie  , porcellane,  guanti , stufe,  la- 
vori di  legno , birra  e concie,  principal- 
mente nelle  città  di  .àltenburg,  ScbmOlla, 
Eisenberg  e GSsnitz.  L'agricoitnra  v’è 
pure  fiorente.  Fa  parte  dell'unione  do- 
ganale prussiana  (Zolkerein).  La  princi- 
pale esportazione  consiste  in  grano  e 
le  importazioni  in  bestiame  , lana,  bur- 
ro , legna  e lavori  delle  fabbriche  del 
paese.  — Il  ducalo  di  Sassoni.vAlten- 
burgo  è costituzionale  • monarchico,  per 
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legge  fondamentale  del  29  aprile  1831  ' 
Il  trono  è ereditario  per  diritto  di  pri- 
mogenitura nella  linea  mascolina  del  ra- 
mo della  casa  Sassone  d'  Altenburgo. 
Esistono  convenzioni  di  famiglia  e fra- 
tellanza ereditaria  colle  altre  linee  Sas- 
aoni-Ernestine.  L'  assemblea  dello  Stalo 
si  compone  di  30  deputati.  — Capitale 
del  ducato  è la  città  di  Altenburgo.  — 
Quanto  all'istruzioae  il  paese  non  la  ce- 
de ai  vicini.  Iena  è I'  università  comune 
alla  linea  Ernestina.  I principali  istituti 
d'istruzione  pubblica  consistono  in  3 gin- 
nasi , un  liceo  , 8 scuole,  una  scuola  nor- 
male primaria,  altre  scuole  di  disegno 
di  arti  e mestieri,  di  scienze  natura- 
li , storia  ed  antichità.  — Le  finanze 
della  Sassonia  Altenburgo  ascesero  negli 
anni  1856-1858  per  gl'introiti  a 742,740 
talleri  e le  spese  a 739,804.  Il  contin- 
gente militare  federale  , compresa  la  ri- 
serva, conta  1473  uomini.  — La  Sasso- 
nia Altenburgo  fin  dal  1602  fd  l'appan- 
naggio d'un  ramo  della  linea  Ernestina 
della  casa  di  Sassonia,  poi  fece  parte  del 
ducato  di  Sassonia  Gotha;  alla  morte  del- 
l'ultimo duca  di  Gotha,  Federigo  IV,  nel 
1825,  il  duca  di  Sassonia  Hildburghau- 
sen  cambiò  il  proprio  ducato  con  quello 
d'Altenburgo,  di  cui  prese  il  titolo  , e i 
suoi  antichi  Stati  passarono  al  duca  di 
Sassonia  Meiningen.  Il  ducato  di  Sasso- 
nia Altenburgo  d'allora  in  poi  formò  uno 
degli  Stati  immediati  della  Confederazione 
Germanica. — I due  circoli  che  lo  compon- 
gono, secondo  la  statistica  del  1857,  ave- 
vano la  seguente  popolazione  : 

Circolo  d'Altenburgo  87,091  anime 
< di  Saal-Eisenberg  46,502  > 

Popolazione  totale  133,593  • 

Sassonia-Cobnrgo-GoUia  {Geogr.  fis., 
star,  e statistica) — Ducato  della  Confede- 
razione Germanica  , che  si  compone  dei 
due  Stati  separati , situati  nel  centro 
della  Germania , cioè  ; il  principato  di 
Coburgo,  fra  la  Sassonia-Meiningen  e la 
Baviera , c il  principato  di  Gotha  , fra 
l.a  Sassonia  prussiana,  la  Sassonia-Wei- 
mar,  la  Sassonia  àleiniogen  , il  princi- 
I palo  di  Schwarzburg,  ecc.— Il  ducato  di 
Coburgo  ò situato  sul  versante  meridio- 
nale della  Selva  Turingia  nel  bacino  del 
Reno,  bagnato  dall'Itz  suo  sotto-afOnente 
e dal  Meno;  il  ducato  di  Gotha,  sul 
versante  settentrionale  dello  stesso  siste- 
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ina  montuoso,  giace  nei  bacini  dell’Elba 
e del  Weser.  Il  suolo  è fertile  , pili  bo- 
schivo nel  ducato  di  Gotha  che  altrove  ; 
nel  Coburgo  raccogliesi  vino.  Vi  si  cura 
il  bestiame.  La  terra  contiene  carbon 
fossile  e s,ale.  — L’ industria  è operosa  ; 
fabbrica  tela  , stoffe  di  lana  , di  cotone  , 
lavori  di  legname , di  porcellana , ed  ha 
cartiere,  fornaci  da  vetri  e fucine.  Il  suo 
commercio  trovasi  confuso  con  quello  degli 
altri  .Stati  della  Confederazione;  esporta 
pece,  catrame  e vetri. — Il  ducato  di  Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha  ha  un  governo  co- 
stituzionalo-monarcbico.  Secondo  la  leg- 
ge fondamentale  del  3 maggio  185i,  per 
la  quale  fu  lolla  la  costituzione  di  Co- 
burgo e quella  di  Gotha,  questi  due  prin- 
cipati furono  riuniti  in  un  ducalo  con 
una  costituzione  comune.  Il  irono  è 
ereditario  nella  discendenza  maschile 
della  linea  della  casa  ducale  Sassone  Erne- 
stina,  per  diritto  di  primogenitura.  Esiste 
una  dieta  particolare  per  ciascuno  dei 
due  ducali  ; per  ciò  poi  che  concerne  gli 
affari  comuni  havvi  una  dieta  generale. 

— Oltre  rCniversili  di  Iena  che  è comune 
ai  paesi  Ernestini,  l'istruzione  seconda- 
ria u tecnica  conta  3 ginnasi,  una  scuola 
di  latino,  3 seminari  di  metodica , varie 
scuole  tecniche  e commerciali;  la  prima- 
ria .35  scuole  urbane  e 300  rurali.  A 
Gotha  evvi  una  biblioteca  pubblica  ricca 
d’opere  orientali,  gabinetti,  musei,  gal- 
lerie. Vi  sono  eziandio  varie  società  let- 
terarie cd  istituti  di  bcneGcenza.  La 
stampa  è libera.  Secondo  il  bilancio  del 
I858-18G1  l'introito  annuale  in  Goburgo 
è di  116,700  fiorini , e le  spese  di 
112,1011.  Gl’introiti  demaniali  ammontano 
a 181,120  fiorini  ; e le  spese  125,831. 

— Gl’introiti  annuali  di  Gotha  pel  ter- 
mine soprindicato  si  bilanciarono  colle 
spese  che  elevaronsi  a 579m.  talleri. 
Gl’introiti  demaniali  ibportarono  557m. 
talleri  e le  uscite  385,030.  I debiti  dello 
Stalo  erano  di  1,085,687  talleri.  — Il 
contingente  federale  di  amendue  i du- 
cati, secondo  la  derisione  federale  del  10 
marzo  1853,  dì  1860  uomini.  — I duchi 
di  Saslonia-Cobnrgo  , prima  duchi  di 
Saalfeld,  poi  di  &ssonia-Coburgo-SaaI- 
feld,  sono  uno  dei  rami  della  casa  ducale 
di  Sassonia-Gotha  , nata  essa  pure  dal 
ramo  Ernestino  e che  ebbe  origine  nel 
IG80,  quando  i 7 figli  d’ Ernesto  il  Pio  si 
divisero  i suoi  Stati.  Il  loro  paese  fece 


I parte  della  Confederazione  del  Reno  nel 
1806.  Nel  1811  i duchi  di  Sassonia-Co- 
burgo-Gotha  si  dichiararono  avversi  a M- 
! poleone,  e riceverono  nel  1816  il  prin- 
I cipato  di  Baumholder  o di  Lichtenberg  , 

I che  poi  venderono  alla  Prussia  nel  1831. 

I Nel  1825,  alla  morte  di  Federigo  IV,  ul- 
' timo  duca  di  Sassonia-Gotha  , ricevettero 
j per  loro  parte  il  principato  di  Gotha,  ma 
I cederono  Saalfeld  al  duca  di  Sassonia- 
Meiningen.  Un  ramo  dei  Coburgo  porta 
I il  nome  di  Cohary.  — Secondo  la  sta- 
tistica dell'anno  1855  si  danno  al  ducato 
di  Coburgo  11,167  anime  ; e al  ducato 
di  Gotha  106,111.  — Popolazione  tota- 
le; 150,878  anime. 

Sassonia-Keiningen-BUdbnrghan- 
tea(Geogr.  fis.,ìior.  e statistica)— Smo 
della  Confederazione  Germanica  posto  fra 
la  Sassonia  Altenburgo , il  principato  di 
Schwarzburg,  ecc.  Ha  al  nord  la  Baviera, 
all’ovest  e al  sudovest  la  Sassonia  Co- 
burgo, al  sud,  il  principato  di  Heuss,  all' 
est,  la  Sassonia  IVeimar,  ecc.  Giace  nei 
bacini  dell'Elba  e del  Weser.  La  sua  su- 
perficie è di  2350  kil.  quadrati.  È divisa 
: in  3 parti:  Unterland,  Uberland  e princi- 
pato d’ Hildburghausen.  L’ Unterland  com- 
prende parte  dell’antica  contea  di  Ren- 
neberg;  nell’Oberland  evvi  una  parte 
dell’antico  principato  di  Coburgo.  — 
Il  suolo  è montuoso,  toltane  la  parte  dei 
principato  d’Hildburgbausenal  sud,  ricco 
di  foreste.  Le  sue  montagne  sono  la  Tbu- 
ringerwald  e le  diramazioni  del  Rhón- 
gcblrge.  I fiumi  principali  sono  la  VVerra, 
la  Saale,  l' Itz,  Firn  e laSteinach.il 
suolo  produca  tabacco  e cavol-rapa.  Vi  si 
alleva  .molto  bestiame  bovino,  porcino  e 
cavallino.  Abbonda  di  ogni  specie  di  sel- 
vaggina. La  sua  attiva  industria  consiste 
in  fabbriche  di  lino  e di  lana,  di  porcel- 
lana, di  lavori  di  legno,  d’acquavite,  di  ma- 
terie coloranti , di  ferramenta,  e in  cartie- 
re, fornaci  di  vetri,  fonderie  ecc.  Il  regno 
minerale  è copioso  di  miniere  di  ferro,  ra- 
me, allume,  e di  cave  di  marmo,  terra  da 
porcellana,  carbon  fossile , sale  ecc.  Vi 
sono  sorgenti  minerali,  tra  cui  una  salata. 
La  Sassonia  Meiningcn  fa  parte  della 
unione  doganale  prussiana  ; esporta  le- 
gname , animali  bovini , stoffe  di  lana, 
pelli , tabacco,  refe,  pece,  catrame,  po- 
tassa, burro,  ecc.,  e importa  generi  colo- 
niali , frutti  del  mezzodì,  ecc. — Il  ducalo 
i una  monarchia  rappresentativa,  il  cui 
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statuto  fooduinentale  è del  30  agosto  1829. 

Il  trono  i ereditario  per  dirìtlodi  primoge- 
nilura nella discendenzadella  linea  masco-  i 
lina  della  Casa  ducale  Sassone,  dello  stipile  | 
di  Gotha,  del  ramo  di  Meiningen.  Il  du- 
cato ò congiunto  in  fratellanza  eredita-  i 
ria  cogli  altri  paesi  Sassoni-Kriiestini. 
I.' assemblea,  si  compone  di  una  camera 
ron21  membri.  I.a  capit.ale  è Meiningen.  ' 
— Le  linanze  dello  Stato,  secondo  il  bi-  ! 
lancio  del  1856-1859,  sommano  ; ‘ 

Introiti  . . . 1,611,202  liorini. 

Spese  ....  1,619,925  borini. 

Il  debito  pubblico,  al  31  marzo  1857,  ; 
l'm  di  1,199,411  di  liorini. — L'esercito] 
(gennaio  1857)  consta  di  1726  uomini,  | 
compresavi  la  riserva  e forma  un  reggi- 
mento d’infanteria  da  due  battaglioni. — 
L'origine  del  ducato  di  Meiningen  Hild- 
burghausen  ascende  al  1680,  tempo  in  cui 
i sette  figli  d'Ernesto  il  Pio  si  spartirono 
i loro  Stati.  Il  ducato  di  Meiningen  com- 
prendeva 3 soli  baliaggi  (Schalhau,  Son- 
iieberg,  Nouhaus),  mentre  quello  d' Eis- 
feld  0 Hildburghaiisen , ne  aveva  6 , 

( Hildburghausen  , Veiisdorf , Eisfeld , 
lleldburg,  Koenigsberg,  Sonnenfeld). — 
Dopo  la  morte  del  duca  Federico  di  Sas- 
sonia-Gotha  nel  1825,  il  duca  di  Sas- 
sonia-Meiningen  non  ebbe  dall'eredità  di 
Gotha  altro  che  i baliaggi  di  Roembnild, 
di  Kranicbfeld  e di  Camburg,  ma  rice- 
vette di  più  i 6 baliaggi  d' Hildburghau- 
sen, donde  gli  venne  l'odierno  nome  di 
Sassonia-Meiningen-Hildburgbausen , e 3 
baliaggi  di  Sassonia-Coburgo  (Saalfeld, 
Themar  e Graefentbal).  — Popolazione 
nel  1857;  165,062  anime. 

Sassonia-Weimar-Eisenach  (Geogr. 
fis.,  star,  e itatistica) — Stato  della  Con- 
federazionegermanicache  contiene,  con  lo 
antico  ducato  di  Sassonia-Weimar  e quello 
di  Sassonia-Eisenach  , parte  della  contea 
di  Hennchcrg,  del  vescovado  di  Fulda, 
del  circondario  di  Neiistadt , Blanken- 
helm  , Kranach , ccc.  Forma  3 parti  : 

I*  Il  circolodi  Weimar-Jena  all'est  ; 2°  il 
circolo  d' Eisenach  all’  ovest  ; .3°  quello 
di  Ncustadt  al  sudest.  Bisogna  aggiun- 
gervi varie  dipendenze;  le  principali  sono: 

1°  per  il  circolo  di  Weimar,  quello  d'Il- 
menaii  al  sudest,  d'Alistett  al  nord;  2°  per 
il  circolo  d' Eisenach , quelle  d'Ostheim  al 
sud  e di  Zillhach  all’est,  fai  sua  superficie 
abbraccia  66  miglia  geograiichc  quadrate,  j 


—È  situato  nei  bacini  dell’Elba  e del  \Ve- 
ser  e,  per  poco  tratto,  in  quello  del  Reno, 
e coperto  dal  le  ramificazioni  della  Turingia 
e dalle  alture  più  settentrionali  dei  monti 
di  Yoigt-land  e dal  Rhóngehirge  ; le 
ultime  pendici  al  sudest  dei  Resiniferi  ne 
toccano  i confini  occidentali. — È irrigato 
dall'  Elster,  dall'Orla , dalla  Saale,  dalla 
llm  e dall' IJnstruI  nel  bacino  dell’Elba; 
dalla  Werra  e suoi  aflluenti,  l’Hiirsel, 
la  Fulda  e l’L’lster  nel  bacino  del  Wcser 
e la  StreO  nel  bacino  del  Reno. — Il  suolo 
è fertile  e ben  coltivato  e produce  cereali, 
frutti , patate,  lino,  semi  oleosi , canapa, 
luppoli , legumi , vino  e legname.  Più 
riccoè  il  prodotto  della  pastorizia,  special- 
mente delle  pecore.  Vi  si  coltivano  anche 
le  api.  Vi  sono  belle  foreste  d’alberi  resi- 
nosi, le  quali  abbondano  di  selvaggina.  — 
Il  terreno  racchiude  miniere  d’argento  , 
ferro,  rame,  antracite,  lignite,  carbon 
fossile  e cave  di  marmo,  alabastro,  terra 
da  porcellana,  salnitro,  sale  ; vi  si  tro- 
vano eziandio  sorgenti  minerali  a Berka, 
Ruhia  c Rastenberg.  — Fabbrica  panni , 
tessuti  di  lana,  tele,  berrette, pipe,  calze, 
tappeti,  macchine,  ed  ha  conce  e fucine. 
Il  commercio  è favorito  da  buone  strade  r 
da  una  ferrovia.— Nel  granducato  di  Sas- 
sonia Weimar  il  governo  ù costituzionale 
monarchico  ; la  costituzione  fu  data  il 
5 maggio  1816,  e riveduta  secondo  la 
I legge  fondamentale  del  15  ottobre  1850. 
Il  trono  è ereditario  per  primogenitura 
nella  discendenza  della  linea  masco- 
lina della  casa  granducale  sassone , cioè 
della  linea  Sassone  Ernestina  o della  li- 
nea della  vecchia  c.isa  sassone.  L’assem- 
blea è formata  di  una  camera  composta  di 
31  deputato. — La  capitale  è Weimar. — lai 
! letteratura  è molto  coltivata  nel  ducato  di 
! Sassonia  Weimare  lacortegode  per  tal  ri- 
I spetto  di  bella  fama.  I paesi  del  granducato 
I e dei  ducati  sassoni  hanno  in  comune  la 
I università  di  Jena.  L’ istruzione  secon- 
I daria  vi  h.i  2 ginnasi , l’istituto  artistico, 

' l'istituto  montanistico  in  Eisenach,  2 
seminari  di  metodica,  3 scuole  reali , 30 
scuole  primarie  urbane,  550  scuole  ru- 
rali. Weimar  possiede  una  grandiosa  bi- 
blioteca riccadi  140  mila  volumi,  la  biblio- 
teca dell’ Università,  quella  militare,  una 
collezione  di  disegni  e di  carte  geografi- 
che, e il  famoso  istituto  geografico  gran- 
ducale. Possiede  altresì  società  scienti- 
fiche e letterarie.  — Dal  bil.incio  |ier  gli 
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anni  1857,  1858  e 185'\  si  vede  che  gli 
introiti  sommarono  a 1,550,827  talleri  ; 
le  spese  a 1,544,239  talleri,  li  debito  pub- 
blico al  primo  gennaio  1855,  montava  a 
5,632,180  talleri.  — I.'esercito  conta  2256 
uomini  di  fanteria  in  un  reggimento  di 
3 battaglioni  da  4 compagnie  ; in  tempo 
di  guerra  avvi  altresì  la  riserva.  Il  primo 
contingente  federale  della  milizia  citta- 
dina conta  ora  2285,  il  secondo  1115 
uomini.  — Il  granducato  di  Sassonia-Wei- 
maf,  i cui  titolari  sono  capi  del  ramo 
Ernestino  di  Sassonia,  ebbe  principio  nel 
1485,  al  tempo  della  divisione  che  fecero 
Ernesto  e Alberto  degli  Stati  del  loro 
padre  Federico  il  Buono.  Fece  parte  della 
Confederazione  del  Reno  dal  1806  al  1813, 
e nel  1815  ricevette  un  grande  aumento  di 
territorio  col  titolo  di  granducato  che 
prima  non  possedeva.  Nel  1848  e 49, 
Sassonia-Weimar  e i ducati  furono  il 
principale  teatro  del  movimento  germa- 
nico, che  inaugurò  da  per  tutto  costitu- 
zioni più  liberali  e gettò  la  pietra  ango- 
lare della  futura  gran  patria  germanica. 
— Popolazione;  (nel  1855)  263,755  anime. 

Sassuolo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  centrale  nel  Modenese  (Stati 
Sardi),  provincia  di  Modena , capoluogo 
di  comune,  alla  destra  della  Occhia. 
Possiede  il  magniflco  e grandioso  palazzo 
ducale  con  deliziosi  giardini  ed  un  parco, 
fatto  edificare  da  Francesco  I d'Este.  Nel 
suo  territorio  trovansi  fonti  di  petrolio. 
Tiene  una  fiera  molto  concorsa  in  otto- 
bre. — Patria  d'Jacopo  Cavedone,  pittore 
di  sommo  grido.  — Dista  17  kil.  da  Mo- 
dena, al  sudovest.  — Popolazione;  3500 
anime. 

Satalieb  , Adalia , Attalea  (Geogr. 
star,  e statistica)  — Città  della  Turchia 
asiatica,  nell'Asia  minore,  pascialico  d'A- 
natolia.  capoluogo  del  sangiaccato  diTek- 
ke-ili,  sur  un  golfo  del  Mediterraneo  che 
porta  lo  stesso  nome,  e sopra  un  promon- 
torio della  costa  di  PanUlia.É  fabbricata 
a guisa  d'  anfiteatro  , con  doppio  muro 
guernitodi  torri  ; possiede  un  bellissimo 
arco  trionfale  eretto  in  onor  di  Adriano. 
Esporta  frutti,  lana,  cotone , oppio,  ecc. 
Nei  suoi  dintorni  verdeggiano  giardini 
e orti.  — Fu  fondata  da  Attalo  II  re  di 
Pergamo.  Il  navilio  bizantino  andòdistrut- 
to  nel  golfo  d'  .\ttalea  dagli  Arabi  nel  790. 
Non  molto  lungi,  a 53  kil.  da  Alaya,  al 
nordovest,  trovasi  Eski-Adalia  fabbricata 


sulle  rovine  dell'antica  Side  o Sidé  che  fa 
un  tempo  metropoli  della  PamSlia  ; era 
situata  sul  mare  fra  le  foci  del  Meiaz  e 
dcll'Eurimedonle  e fu  già  un  ricovero  di 
pirati.  Side  fu  patria  di  Triboniano. — Sa- 
talieh  dista  395  kil.  da  Smirne,  al  sud- 
est.— Popolazione;  8m.  anime. 

Satriano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Calabria  Ulteriore  II  . 
distretto  di  Catanzaro,  circondario  di 
Davoli;  sta  sopra  una  collina  sulla  riva 
destra  dell'Ancinale,  presso  il  mare  Io- 
nio. Vi  si  allevano  molti  bachi  da  seta  e 
vi  si  fa  un'abbondante  raccolta  di  cotone. — 
Tiene  due  Cere  all'anno. — Dal  tremuoto 
del  1783  fu  io  parte  messo  a soqquadro. 
— Dista  32  kil.  da  Catanzaro.  — Popola- 
zione: 2500  anime. 

Satriano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dellTtalia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Basilicata , distretto  di 
Potenza,  circondario  di  Brienza.  — Dista 
12  kil.  da  Brienza.  — Popolazione  : 7m. 
anime. 

Saugnes  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
della  Francia  nel  dipartimento  dell’. Alta 
Loira,  capoluogo  di  cantone  , sulla  Sue- 
jols.  Fabbrica  stoffe  di  lana  , e merletti; 
nella  campagna  fa  buoni  formaggi.  Fa 
traffico  di  bestiame  e di  lane.  — Dista 
28  kil.  dal  Puy,  all'ovest. — Popolazione: 
2m.  anime. 

Sanlieu  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  antichissima  della  Francia  nel  di- 
partimento della  Costa  d'Uro , capoluogo 
di  cantone.  Fa  ricami,  panni,  concia 
pelli,  ecc.  I prodotti  principali  del  suo 
territorio  sono  grano,  canapa,  navoni 
pregiati  e legna.  — Saulieu  è la  Sidiio- 
cum  0 Sedetaucum  dei  Romani.  Vi  si  è 
rinvenuto  un  antico  tempio  del  Sole.  Fu 
incendiata  dagl'inglesi  nel  1359,  e soffri 
molto  durante  le  guerre  di  religione.  — 
Dista  28  kil.  da  Semur,  al  sudovest. — Po- 
polazione: 3m.  anime. 

Sanmnr  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  forte  della  Francia  nel  dipartimento 
di  Maine-et-Loire,  capoluogo  di  circon- 
dario, sulla  sinistra  della  Loira.  Vi  si 
vede  un  bel  ponte.  Ha  una  scuola  di  ca- 
valleria. Fabbrica  tele,  bottoni,  ecc.  I 
suoi  dintorni  producono  buoni  vini  bian- 
chi. Fa  un  commercio  attivissimo. — Sau- 
mur  (Segora  degli  ’ antichi  e Satmurium 
in  Ialino  moderno) , fu  la  capitale  del 
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Saumurese  che,  prima  del  1789,  formava 
UDO  degli  8 piccoli  governi  e,  dopo  il  1026, 
fece  parte  dell'Angìò;  fu  data  in  pegno  a 
Francesco  di  Lorena  duca  di  Guisa  nel 
1549,  e racquistatadaCarlolX  nel  1570. 
In  seguito  fu  data  ai  Calvinisti  come  luo- 
go di  sicurtà , ì quali  vi  fondarono  una 
celebre  accademia.  La  revocazione  del- 
l'editto di  Nantes  recò  grave  danno  a 
questa  città.  Nel  1794  i Vandesi  vi  toc- 
carono una  grande  sconfitta.  Chiamasi 
cospirazione  di  Saumur  l' insurrezione 
del  generale  Berton  nel  1822.  — Dista 
43  kil.  da  Angers,  al  sudest. — Popolazio-  ' 
ne  : 13,073  anime.  — Il  circondario  di 
Saumur  ha  7 cantoni  (Doue  , Gennes  , 
Montreuil-Bellay  , Vibiers , più  Saumur 
che  conta  per  3)  e 97  comuni.  — Popola- 
zione totale  : 97,637  anime  (censo  del 
1856). 

Sanrat  (Geogr.  slalistica)  — Piccola 
città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Ariège,  circondano  di  Foix.  Possiede 
fabbriche  di  ferro  , d' acciaio  , di  scar- 
dassi da  lana  e Sfghe  idrauliche.  Ne' suoi 
dintorni  trovansi  sorgenti  minerali  e mi- 
niere di  ferro. — Disia  25  kil.  da  Foix,  al 
siidovest.  — Popolazione  ; 2084  anime 
(1852). 

Saure  (Ceojr.sfor.  rshifisfica)— Città 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Gard, 
circondario  di  Vigan , capoluogo  di  can- 
tone , sulla  Vidourle.  Vi  si  lavorano 
berrette  e calze.  Evvi  una  fontana  inter- 
mittente.— Sauve  è la  Salvia  dei  latini. 
Ebbe  signori  piirticolari  fino  al  XIII  se- 
colo; nel  1294  fu  data  da  Filippo  il  Bello 
al  vescovo  di  Maguelonne.  Nel  1562  si 
dichiarò  pel  principe  di  Condi  e nel  1620 
per  il  duca  Enrico  di  Rohan  capo  dei 
Calvinisti.  Fu  presa  dai  Camisardi  nel 
1702. — Nei  suoi  dintorni  nacque  Florian. 
— Dista  37  kil.  da  Vigan  all'est.  — Popo- 
lazione: 2583  anime  (1852). 

Sauxillanges  (Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  del 
Puy-de-Dòme , circondario  d'Issoire  , ca- 
poluogo di  cantone;  sta  sulla  Creuse.  Vi 
sono  f.ibbricbe  di  falci,  di  ronche,  ecc., 
e seghe.  Nei  suoi  dintorni  trovansi  cave 
di  carbon  fossile  e miniere  di  ferro. — Il 
suo  nome  latino  fu  Celsiniacum.  — Dista 
80  kil.  da  Issoire,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 2128  anime.  „ 

Sava  ( Geogr.  fisica)  Fiume  dell'Eu- 
ropacentrale,  nell'llliria;  nasce  dalle  Alpi 
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Gamiche  a 19  kil.  da  Villach  al  sud;  scorre 
all'estsudest,  divide  la  Stiria  dall'  llliria  , 
traversa  la  Croazia,  segna  il  limite  fra  la 
Schiavonia  (impero  d'Austria)  e la  Tur- 
chia e cade  nel  Danubio  fi  a Semlino  e 
Belgrado.  Bagna  Asling,  Radmannsdorf  e 
Krainburg.  Affluiscono  in  questo  fiume  la 
Drina,  la  Bosna,  la  Kulpa,  l'L'nna  ecc.  Ha 
varie  cateratte.  — Dagli  antichi  veniva 
chiamato  Sacus.  Il  suo  corso  misura  circa 
900  kil. — Un'altra  Sava  è in  Francia  nei 
dipartimenti  degli  Alti  Pirenei  e Gers;  è 
affluente  della  Garonna. 

Sava  (Geogr.  statistica) — Borgodell'l- 
talia  meridionale  nel  regno  di  Napoli  , 
provincia  di  Terra  d'Otranto,  distretto  di 
Taranto,  capoluogo  di  circondario  ; sta 
in  pianura.  Il  ricolto  de'suoi  terreni  con- 
siste di  frumento  , vino  ed  olio.  — Dista 
37  kil.  da  Taranto.  — Popolazione:  2500 
anime. 

Savannab  (Geogr.  fisica).  — Fiume 
dell' America  settentrionale  negli  Stati 
Uniti,  nasce  sul  confine  della  Georgia  e 
della  Carolina  meridionale  e si  forma 
dalla  confluenza  della  Tugaloo  e del 
Keowee;  corre  al  sudest , passa  da  An- 
gusta e da  Savannab  e cade  nell'  Atlan- 
tico per  più  foci,  dopo  un  corso  di  440 
kilometri. 

Savannab  (Geogr.  star,  e slalistica) 
— Città  dell'  America  settentrionale  , 
nella  Georgia  (Stali  Uniti),  capoluogo  di 
contea,  sulla  destra  del  fiume  omonimo , 
e a 26  kil.  dalla  sua  foce.  Ha  un  porto 
dove  si  fa  un  operoso  traffico.  Vi  sorge 
qualche  grazioso  edificio.  Possiede  un'ac- 
cademia, una  biblioteca  pubblica,  ecc., 
ed  é l'emporio  del  commercio  della  Geòr- 
gia che  consiste  principalmente  in  coto- 
ne, riso  e tabacco.  — Gl'Inglesi  vi  scon- 
fissero gli  Americani  e i Francesi  nel 
1799.  — Dista  248  kil.  da  .Milledgeville, 
al  sudest.  — Popolazione:  16m.  anime. 

Savelli  (Geogr.  statistiea)~m>Tgo  del- 
l'Italia meridionale  nel  regno  di  Napoli  , 
provinciadiCalahria  Ulteriore  II,  distretto 
di  Cotrone  , circnnd.irio  di  Unibriatico. 
Siede  su  d'una  collina,  appiè  della  quale 
scorre  il  fiume  Lese.  Il  suolo  è fertilissi- 
mo di  ogni  specie  di  cercali  ed  alberi  da 
j frutto. — Dista  43  kil.  da  Cotrone. — Po- 
polazione: 2300  anime. 

I Savenay  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
I Loira  Inferiore,  capoluogo  di  circondario; 
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sta  sulla  Hoere  a 6 kil.  dalla  riva  destra 
della  Loira,  al  nordovest.  Vi  si  tengono  le 
più  grosse  fiere  di  bestiame  della  Urela- 
gna. — I Vandesi  furono  sbaragliati  a Sa- 
venay  dai  Repubblicani  nel  1793.— Dista 
47  kil.  da  Nantes,  al  nordovest.  —Popo- 
lazione ; 3644  anime.  — Il  circondario 
di  Savenay  ha  1 1 cantoni  (Savenay,  Blain, 
le  Croisic,  Gnémcnée-Penfas,  Guérande  , 
Herbignac,  Pont-Chdteau,  Saint-Etienne- 
de-Montluc,  Saint-Gildas-des-Bois,  Saint- 
.Nazaire  , Saint-Nicolas-de-Bedon  ) c 51 
comuni.  — Popolazione  totale  : 131,117 
anime  (censo  del  1856). 

Saverdnn  (Geogr.  $tatisliea)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  deH'Ariè- 
gi\  circondario  di  Pamiers,  capoluogo  di 
cantone,  sulla  sinistra  dell' Ariùgc.  Vi  so- 
no fucine  ove  fabbricansi  lime  , falci  ed 
altri  oggetti  d'acciaio.  — È patria  di  papa 
Benedetto  XII. — Dista  13  kil.  da  Pamiers, 
al  nordovest.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Savema  (Geogr.  slor.  e stutùtica)  — 
Citta  della  Francia  nel  dipartimento  del 
Basso  Reno,  capoluogo  di  circondario  ; 
sta  sulla  Zorn  , presso  un  angusto  varco 
che  conduce  dalia  Lorena  nell'Alsazia , 
dove  Luigi  XV  fece  costruire  una  magni- 
fica strada.  Vi  si  fabbricano  berretti , 
panni,  cordami,  minuterie,  ecc.  Fa  gran 
traffico  di  legna  da  ardere.  — Saveme  è 
l'antica  Tabernae,  detta  Zabem  in  tede- 
sco. Fu  distrutta  da  Attila.  La  città  odier- 
na appartenne  successivamente  ai  ve- 
scovi di  Metz  e a quelli  di  Strasburgo. 
Nonostante  che  fosse  fortissima , pure  fu 
varie  volte  presa  e ripresa,  specialmente 
nel  1 535  da  una  schieradi  Anabattisti , detti 
Ruttami  c nel  1636  dai  Francesi  ; fu 
smantellata  nel  1696.  — Dista  38  kil.  da 
Strasburgo,  al  nordovest.  — Popolazione  : 
5143  anime.  — Il  circondario  di  Saverne 
ha  7 cantoni  (Bouxwillcrs , Drulingcn , 
llochfeli^,  Marmoutier,  la  Petìte-Pierro, 
Saar-l'nion,  Saverne,  e 165  cornimi.  — 
Popolazione:  103,119  anime  (censo  del 
I8ri6). 

Saverne  (Geogr.  fisica) — Fiume  del- 
l'Inghilterra, scaturisce  nella  Galles  del 
nord  , contea  di  .Montgomery  , e sbocca, 
dopo  un  corso  di  70  leghe  navigabili, 
nel  cantile  di  Bristol.  Questo  fiume  riceve 
molti  trihutarii,  è collegato  da'  canali  col 
Tamigi  e forma  una  grande  arteria  com- 
merciale del  sudovest  dell'Inghilterra. 

Saviano  [Geogr.  statistica)  — Borgo 


dell’  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Nola,  capoluogo  di  circonda- 
rio; staio  pianura.  Il  territorio  ferti- 
lizza di  frutti  e specialmente  di  viti  e 
gelsi. — Esporla  vino  e granaglie.  — Dista 
17  kil.  da  Napoli. — Popolazione  : 4m.  a- 
nime. 

SavigIiano(Geo<;r.  slor.  e slalislica)— 
Città  antica  dell'  Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Saluzzo,  capoluogo  di  man- 
damento. Trovasi  in  aperta  pianura  tra  i 
torrenti  Maira  e Melina  , a levante  di  Sa- 
luzzo. Ha  belle  e ampie  strade  guernitc  di 
portici.  Vi  è da  notare  lacbiesadiS.  Pietro 
fondata  nel  1030,  e rifalibricata  nel  1496: 
ha  la  facciala  ornata  di  marmi,  ed  il  coro 
e il  presbiterio  dipinto  dal  Molineri  pit- 
tore saviglianese;  la  chiesa  collegiata  di 
Sant'Andrea,  con  altare  maggiore  ricco  di 
marmi  di  varicolori;  la  chiesa  dell' As- 
sunta, riedificata  nel  1703  con  elegante 
architettura  e adorna  di  statue,  ornati,  t 
dibeidipinlidel  Dolce,  altro  valente  pittore 
saviglianese.  Fra  i palazzi  è degno  d'  os- 
servazione quello  del  marchese  Taflìni  di 
Accaglio  con  pregevoli  pittare  del  Moli- 
neri. Ha  due  spedali,  un  ospizio  di  carità, 
r orfanotrofio  , il  monte  di  pietà , ecc. 
Possiede  un  elegante  teatro , scuole  re- 
gie, un  regio  convitto  e un  quartiere  di 
cavalleria  capace  di  400  cavalli.  L' indu- 
stria saviglianese  fabbrica  carri,  candele, 
birra , panni  e fila  la  seta.  Le  campagne 
producono  foglia  di  gelsi,  vini,  piante  ce- 
due cd  ortaggi.  Ne'  suoi  dintorni  sorge 
il  Santuario  della  Sanità,  notevole  per  la 
sua  bella  architettura.  Nell'agro  saviglia- 
nese furono  scoperte  in  varii  tempi  la- 
pidi romane  ed  avelli  per  lo  più  formati 
d' embrici.  — Tiene  tre  annue  fiere.  — 
Di  Siivigliano  ( Saciglianuin  ) s'  ignora 
l'istoria  sino  al  secolo  X.  Il  più  antico 
documento  che  ne  faccia  ricordo  è 
del  981  , ed  è un  placito  a favore 
del  vescovo  d’Asli.  Fu  rovinala  ai  tem- 
pi della  Lega  Lombarda.  Risorta  nel 
secolo  XIII  si  resse  a comune  ; caduta 
poi  in  potere  degli  Angioini,  diedesi, 
nel  1330,  in  accoinandigia  al  conte  Ame- 
deo V di  Savoia,  ma  il  suo  erede  la  per- 
dette. Fu  nuovamente  conquistala  da 
Amedeo  VI  gel  1360  e n’ebbe  la  cessione 
pel  trattato  di  pace  conchiuso  nel  1363. 
In  seguito  venne  presa  c ripresa  più 
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volte  ora  dai  Francesi,  ora  dai  Tedeschi. 
Finalmente  il  4 novembre  1799  s' ingag- 
giò, presso  Marene,  una  battaglia  fra 
Francesi  e Tedeschi,  detta  di  Savigliano, 
l'esito  della  quale  fu  propizio  a questi 
ultimi.  Fino  al  1811  fece  parte  dell'  im- 
pero francese,  indi  tornò  alla  Casa  .Sa- 
bauda.— Dista  15  kil.  da  Saluzzo. — Popo- 
lazione: 10,91 1 anime. — llmandameutu  di 
Savigliano  è formato  dal  proprio  comune 
e da  quello  di  Genola.  — Popolazione  to- 
tale: 18,905  anime  (1859). 

Savignano  (Geof/r.  star,  e stalistica) 
— Borgo  dell’  Italia  centrale  negli  Stati 
Romani  torà  Stali  .Sardi  ),  provincia  di 
Forli,  distretto  di  Cesena  , capoluogo  di 
governo-  Sta  sulla  via  Kmilia  alla  destra 
del  Finmieino  (da  alcuni  creduto  I'. an- 
tico lìiibicone)  che  si  valica  sopra  un 
ponte  di  marmo  dei  tempi  di  Ottaviano 
Augusto.  Possiede  belle  vie,  pùazze  ed  al- 
cuni palazzi  notevoli.  Ila  uno  spedale,  un 
monte  di  pietò,  una  biblioteca  pubblica, 
un’accademia  letteraria  detta  de’  Simpe- 
meni-filopatridi-mbiinnii.  Il  territorio  è 
molto  fertile  di  cereali,  canapa  e vino. — 
Nelle  vicinanze  di  Savignano  (Sabinia- 
num)  era  P antica  città  di  Compitum  o 
ad  Con/Iuenles  ed  un  tempio  ove  citlehra- 
vansi  le  feste  compilali.  Negli  scavi  tro- 
varonscne  vestigie  , come  colonne,  idoli, 
sepolcri , anelia  e medaglie.  — Opinasi 
che  Savignano  sia  stato  fondato  da  un 
Gabinio  Sabino.  Nei  secoli  di  mezzo  era 
fortificato.  Indarno  Bernabò  Visconti  lo 
assaltò  nel  1.780.  — È patria  di  Giulio 
Perticaci , del  pittore  Bartolomeo  detto 
da  Savignano  e del  celebre  archeologo 
Bartolomeo  Borghesi , testò  mancato  ni 
viventi. — Dista  18  kil  da  Cesena,  al  sud- 
est.— Popt'lazione  : 5500  anime. 

Savignano  fGrogr.  sintistica) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Capitan.ata,  distretto  di  Bo- 
vino, circondario  di  Castel  Franco,  su  di 
nna  collina;  alla  sua  destra  scorre  il  fiu- 
me Cervaro.  — Tiene  una  fiera  nel  giu- 
gno.— Dista  16  kil.  da  Bovino.  — Popo- 
lazione : im.  anime. 

Savignone  (Oeo'jr. statistica)— [iorgo 
dell'Italia  settentrionale  in  l.iguria  (Stali 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Genova  , 
tapoluogo  di  mandamento;  sta  alla  destra 
della  Scrivia,  alle  falde  del  monte  Berci. 
Le  produzioni  del  territorio  sono  cereali, 
civaie,  patate,  castagne,  erbe  medicinali, 


legname  e caci.  Vi  si  cura  il  bestiame.— 
Tiene  due  fiere  all'anno.  Fu  feudo  impe- 
riale dui  Fieschi  conti  di  Lavagna.  — Di- 
sta kil.  da  Genova.  — Popolazione  : 
3903  anime.  — Il  mandamento  di  Savi- 
gnone  si  compone,  oltre  il  proprio  comu- 
ne , di  quelli  di  Casella  e Croce-Fie- 
schi.  — Popolazione  totale  : 9319  anime 
(1859). 

Savio  (Gengr.  fisica)  — Fiumìcello 
dell'Ilnlia  centrale  m-gli  Stali  Romani  , 
provincie  di  Fori!  odi  Ravenna, che  sca- 
turisce dalla  grande  catena  dell'  Appen- 
nino Toscano,  presso  Verghereto;  entra 
negli  Stati  Romani  in  vicinanza  di  Sarsi- 
na,  e con  impetuoso  corso  toccando  le 
terre  di  Mercato  Saraceno,  Roversano  ed 
altre  minori,  giunge  a Cesena,  attraversa 
la  via  Emilia  , iodi  getta  le  sue  acque 
nell' Adriatico  a 7 kil.  al  sudest  dal  porto 
del  Candiann.Suoi  principaliinfluenli  sono 
il  torrente  Tonante  ed  il  Borello.  Le  sue 
nc(|ue  sovrabbondanti,  unite  a quelle  del 
Bevano  e del  Bevanello,  formano  le  valli 
0 paludi  che  si  stendono  tra  Cervia  e 
la  Pineta  di  Ravenna.  Recentemente  fu- 
rono ridotte  in  molta  parte  a coltivazio- 
ne, dandovi  sgorgo  alle  acque  e facendovi 
strade , porti , ed  altre  utili  opere.  II 
suo  corso  è di  circa  80  kil.  — Fu  detto 
dagli  antichi  Sapinus. 

Savoca  (Grogr.  sfafistica)— Borgo  del- 
l'Italia meridionale,  nell'  isola  di  Sicilia  , 
provincia  di  Messina,  distretto  di  Castro- 
reale , capoluogo  di  circondario  , presso 
il  fiume  Agrò.  I prodotti  del  suo  territo- 
rio sono  olio,  seta  e vino  tenuto  in  gran 
pregio.  Ne'  suoi  dintorni  trovasi  il  pe- 
trolio.— Fu  edificala  da  Ruggero  conte  di 
Sicilia. — Dista  22  kil.  da  Castroreale.  — 
Popokizione  : 3ni.  anime. 

Savoia  {Gtogr.  fis.,  star,  e stalisti- 
ca)— Piccola  regione  dell'Europa  cen- 
trale, posta  a cavallo  delle  Alpi , tra  la 
Francia  e l'Italia  (Piemonte);  a 45° — 
46»  24'  di  latit.  nord,  3“  IO' — 4°  50'  di 
longil.  est.  É confinata,  al  nord,  dalla 
Svizzera,  donde  la  separa  quasi  iutiera- 
mente  il  lago  di  Ginevra;  all'est,  dallo 
stesso  paese  e dalla  provincia  di  Torino; 
al  sud,  da  quest'ultima  e dalla  Francia, 
che  la  limita  eziandio  all'ovest.  La  sua 
lunghezza  maggiore  è 127  kil.;  di  101  la 
sua  massima  larghezza.  La  superficie  mi- 
sura 11,051  kil.  quadrati.  I punti  estremi 
sulla  linea  di  frontiera  sono  : al  nord, 
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S.  Uìngolpb;  al  sud,  il  colle  della  Poaso- 
DÌère;  all’est,  il  moolc  Iserao;  all’ovest, 
S.  Genix. 

Orografia,  idrografia , mineralogia  , 
pastorizia.  — La  Savoia  è paese  alpestre 
e 000  iocootraosi  piaoure  traooe  verso 
l'ovest,  ove  giacciooo  le  città  di  Aooecy  e 
Cbambéry.  I oaturalisU  divisero  il  territo- 
rio della  Savoia  io  varie  regioni,  secoodo 
il  grado  di  elevazione  sopra  il  livello  del 
mare.  La  prima  è quella  delle  nevi  per- 
petue che  discendono  a 2650  metri,  ove 
incontrano  le  regioni  delle  piante  iperbo- 
ree; dappoi  è la  regione  delle  graminee, 
che  comincia  a 2160  metri , e finisce  a 
quella  delle  conifere , che  si  trova  ad 
un’altezza  di  1500  metri;  vengono  in  se- 
guito la  regione  dei  faggi , che  comincia 
a 1300  metri,  e quella  delle  querele,  che 
crescono  a 900  metri  ; la  regione  delle 
viti  arrestasi  a 580  metri.  — Le  monta- 
gne di  Savoia  formano  una  massa  con- 
siderevole, onde  il  Monte  Bianco  ed  il 
Monte  Iseran  sono  i nodi  principali.  Le 
diramazioni  primarie  e secondarie  , che 
da  questi  due  nodi  muovono  verso  la 
Savoia  , vanno  dolcemente  abbassandosi 
fino  al  flodano , il  quale  accoglie  tutte 
le  acque  che  separano  le  tre  conche 
dell'Arve,  dell’  Isére  e dell’Arc.  Le  mon- 
tagne di  primo  ordine  sono  il  Monte 
Bianco,  il  Monte  Iserao,  il  Monte  lluet, 
il  Monte  Trelod  , il  Monte  Tubor  , il 
Monte  d’Ambin.  la  Roche  Cbévrière,  il 
ghiacciaio  del  Grand  Pelvoz  , il  Monte 
Granier,  il  Pie  du  Frilue,  il  Monte  Pcr- 
ron  des  Encombres,  il  Monte  Bcllechat, 
e il  Monte  Jouvet.  Fra  le  grotte  che  sono 
sparse  in  mezzo  a queste  aspre  monta- 
gne primeggiano  quelle  di  Tctcrac  (Ghia- 
blese),  de-la-Balme  (Kaucigny)  e di  Bauge 
(Les  Bauges).  — I suoi  principali  corsi 
d'acqua  sono:  il  Rodano , l'Isère,  il  Cha- 
pieu,  il  Reclus , il  Vasoge  , il  Doron  o 
Tboron  , 1'  Are  , P Arve,  la  Diouza  , il 
Nant  d’ Arpenaz  , il  Giffre  , il  Foron  , il 
Seime,  il  Bornant,  il  Borne,  il  Derise, 
l’Aire,  les  Usses,  il  Fier,  il  Cheran,  il 
Nefa , la  Deissa  , il  Leissa , l’ Alban  , il 
Guier,  la  Morge,  la  Drance.  Come  i mag- 
giori laghi  si  hanno  quelli  d'Annecy , 
del  Bourget,  il  lago  d’Aiguebellette  e il 
Lemano.  — Le  viscere  del  suolo  rac- 
chiudono miniere  di  ferro,  di  carbon 
fossile,  di  rame,  d’ argento,  di  piombo  , 
ecc.,  e inoltre  nella  valle  di  Cbamonix 


avvi  piombaggine  , nichel , piriti  auri- 
fere, asbesto,  porfido , titano  , cristalli, 
cornalina,  diaspro,  topazi;  nella  Taran- 
tasia  e Moriana  si  rinviene  cobalto , ba- 
rite, salgemma,  antimonio,  manganese  ; 
e nelle  contrade  vicine,  amianto,  solfo , 
e ardesia  molto  pregiata.  Alcuni  torrenti, 
fra  i quali  il  Fier  e il  Ch&ran,  menano 
pagliuzze  d’oro.  Vi  rampollano  in  gran 
copia  sorgenti  minerali , come  l’acidula 
ferruginosa  d’Amphion  , la  minerale  di 
Evian,  l’acidula  di  Feterne,  l’acidula  fer- 
ruginosa di  I,arrioges,  la  ferruginosa  di 
Marciaz,  la  ferruginosa  di  Aracbe,  la  sol- 
forosa d’Etreinbières,  la  solforosa  di  Cha- 
monix , la  ferruginosa  di  Malhoney  , la 
solforosa  di  Petit  Bornand  , la  salina- 
termale di  Saint-Gervais,  la  ferruginosa 
di  Sixt,  la  solforosa  di  Bromine,  la  ferru- 
ginosa di  Futeney,  la  solforosa  di  La- 
Oaille,  la  solforosa  di  .Mentbon,  l'acidula 
ferruginosa  di  Planchamp , l’acidula  sa- 
lina-termale di  Echaillon,  l’acidula  fer- 
ruginosa di  La-Fcrranche,  la  ferruginosa 
di  Villar-Jarvier,  le  acque  d’Aix,  la  sor- 
gente acidula  ferruginosa  d’Albens,  l’aci- 
dula ferruginosa  di  Bois-Plan  , la  solfo- 
rosa di  Challes,  l’acidula  di  Coisc,  la  fer- 
ruginosa di  La-Boisse,  la  ferruginosa  di 
La-Croix,  l’acidula  ferruginosa  di  Saint- 
Simon  , la  sulfureo-ferruginosa  termale 
di  La-Perrièrc,  la  termale  salino-ferru- 
ginosa di  Salins , la  solforosa  alcalina, 
iodurata  e bromurata,  di  Marlioz,  e la 
solforosa  alcalina  fredda  della  Boisserette. 
— La  superficie  del  suolo  produce  fru- 
mento, barbariato,  segale,  frumentone, 
marsaschi,  patate,  barbabietole,  canapa 
e lino,  vino,  noci,  castagne,  ortaggi,  fo- 
raggi, legna  e foglia  di  gelsi.  — Vi  ver- 
deggiano pingui  pascoli,  popolati  di  gran 
copia  di  armenti.  — I vaceberini  (specie 
di  formaggi  liquidi)  della  valle  d'Abon- 
dance  ricercansi  molto  a Ginevra  e in 
tutta  la  Svizzera  ; il  cacio  verdognolo 
della  Moriana  ò assai  pregiato  nell'lt^ia 
e nella  Francia;  il  butirro  delle  Alpi 
Cozie  e Graie  è tenuto  in  conto  dai  go- 
losi di  Roma  e di  Parigi. 

Industria  e commercio.  — Per  alcun 
tempo  l’industria  poco  avanzò  in  Savoia, 
ora  però  gareggia  con  quella  del  Piemonte 
e della  riviera  di  Genova.  É provveduta 
oggidì  di  più  di  40  forni  fusorii  che  le 
danno  ferro,  rame,  acciaio,  piombo,  ecc.; 
possiede  filande  di  cotone  , fabbriche  di 
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paoni,  tocclié,  tulli,  tele;  v’haano  mol- 
tissimi tolai  per  la  fabbricazione  della 
seta,  semenzai,  specialmente  nei  din- 
torni di  Chambéry  , laboratori  d’ orolo- 
jferia  e di  strumenti  meccanici,  cartiere, 
fabbriche  di  birra  e di  vetri , concie  di 
pelli,  fabbriche  di  liquori  e di  carte  di- 
pinte meritamente  pregiate.  — Le  prin- 
cipali materie  del  commercio  d’  esporta- 
zione , sono  il  burro  , il  formaggio  , la 
seta  greggia,  le  giovenche,  i muli,  i ca- 
valli , il  legname  , le  ferramenta  , le 
pelli,  ecc.  Di  muli  se  ne  reca  gran  nu- 
mero in  Francia  e Spagna. 

Istruuone  puhblira. — Il  numero  delle 
scuole  prim.irie  maschili  eccede  quello 
dei  comuni.  Ad  egnal  numero  de’ comuni 
ascendono  le  scnole  femminili.  V hanno 
asili  infantili  nelle  città  di  Annecy  e 
Chambóry.  La  Savoia  annovera  15  col- 
legi per  le  scnole  secondarie  , fra  i quali 
un  convitto  nazionale  a Chambéry  , di 
questi  ultimi  anni  surrogato  a quello  dei 
gesuiti.  Scnole  tecniche  sono  a Chambé- 
ry, un  corso  di  agricoltura  è istituito  a 
La-Motte-Servolez  (Savoia  propria) , una 
scuola  d’orologeria  a Cluses  (provincia 
del  Faucigny)  e una  scuola  speciale  di 
commercio  a Bonneville  (F,iucigny).  Non 
v’ebbero  mai  università.  In  tempi  anti- 
chi sì  tenté  da  un  principe  di  Savoia  di 
fondare  un’  università  a Cinevra  , ma  il 
disegno  non  ebbe  effetto.  Avevano  invece 
i Savoiardi,  per  benefizio  del  celebre  car- 
dinale di  Brogny,  vari  posti  gratuiti  nel 
collegio  d’Avignone,ed  altri  ne  consegui- 
rono nell’università  di  Lovanio;perdcttero 
questi  sussidii  ai  tempi  della  rivoluzione 
francese;  conservano  perà  fi  posti  gra- 
tuiti nel  collegio  universitario  delle  pro- 
vincie  a Torino.  Vi  sono  per  .altro  a 
Chambéry  scuole  di  diritto,  di  medicina, 
di  belle  arti , di  fisica  . di  matematica  e 
dì  chimica  farmaceutica. 

Divisione  politica.  — La  Savoia  ha 
fatto  parte  fino  ai  di  nostri  degli  Stati 
Sardi,  divisa  nelle  sette  provincie  qui  ap- 
presso notate  colle  loro  rispettive  popo- 
lazioni. 
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Popolazione  totale  secondo 
la  statistica  aggiunta  alla  leg- 
ge del  33  ottobre  1859  del  go- 
verno piemontese  ; anime  5i3,338 

Cenno  storico.  — I popoli  della  Savoia 
e del  Delfinato,  noti  generalmente  sotto 
il  nome  di  Allobrogi , ma  divisi  in  piò 
genti , facevano  parte  ai  tempi  romani 
della  seconda  provincia  narbonese , se 
non  che  gli  abitanti  delle  alte  valli  alpine 
si  consideravano  piuttosto  come  razze 
distinte,  che  come  parte  degli  Allobro- 
gi. Essi  conservarono  lungo  tempo  l’in- 
dipendenza, a malgrado  degli  sforzi  delle 
armi  romane.  Re  degli  Allobrogi  era 
Branco,  quando,  217  anni  prima  deH’èra 
cristiana.  Annibaie  intraprese  il  passaggio 
delle  Alpi.  Branco  die’  favore  ad  Anni- 
baie , e lo  provvide  di  coperte  e di 
abiti  grossi  , onde  passare  le  Alpi  infa- 
mes  frigorihus,  come  dice  Livio.  Ma  84 
anni  dopo , avendo  gli  Allobrogi  provo- 
cato con  nuove  ostilità  lo  sdegno  di  Ro- 
ma , questa  mandò  contro  di  essi  due 
eserciti  successivi,  il  primo  condotto  da 
Marco  Fulvio  Fiacco,  il  secondo  da  Gneo 
Domizio  Enobarbo.  Dura  peraltro  fu  l’im- 
presa ai  Romani.  Dopo  le  sconfìtte  rial- 
zavano in  breve  quei  popoli  il  capo  e 
tornavano  aH’armi.  Il  re  Itituito  e il  fi- 
gliuolo di  lui  perirono  nelle  carceri  di 
Roma.  Ma  gli  Allobrogi  combattevano 
sempre.  Spedirono  i Romàni  un  terzo 
esercito  condotto  da  Quinto  Fabrizio  .Mas- 
simo. Di  nuovo  la  fortuna  fu  nemica  agli 
Allobrogi,  i quali  dovettero  alla  perfine 
piegare  il  capo  ed  obbedire,  non  senza 
essersi  ancora  più  volte  in  seguito  ri- 
scossi ed  aver  posto  a gravi  perigli  ì 
vincitori  del  mondo.  Dopo  la  caduta  del- 
l’impero romano  il  paese  degli  Allobrogi 
seguitò  le  condizioni  della  Francia  orien- 
tale. Fece  parte  del  primo  e del  secondo 
regno  di  Borgogna.  — Intorno  però  all’  i- 
storia  di  questo  paese  nei  tempi  moderni 
ecco  come  argutamente  é descritta  nell’ 
Eneyelopédie  Nouvelle  dal  l’etetin.  a Que- 
sto piccolo  paese  a cavaliere  delle  Alpi  , 
posto  fra  la  Francia  e l’ Italia,  ba  avuto 
una  gran  parte  a sostenere  per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  politica  d’  equilìbrio, 
poiché  teneva  la  chiave  dei  campi  di 
battaglia.  E coosi'gnandola  ora  nelle  mani 
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della  Francia,  ora  in  quelle  della  Ger- 
mania , la  Saroia  si  è a grado  a grado 
ingrandita  ; e a prezzo  delle  sue  con- 
discendenze, non  mai  delle  sue  conquiste 
(guerriere  almeno  , poiché  fece  molte 
conquiste  matrimoniali),  la  casa  che  la 
possiede  si  è formata  a poco  a poco  un 
dominio  che  oggi,  e per  la  postura  e per 
la  forza  militare  che  possiede,  deve  avere 
voce  nelle  questioni  europee,  finché  la 
politica  dei  principii  e della  nazionalità 
si  surroghi  interamente  alla  politica  del- 
l'equilibrio. Se  v'  ebber  famiglie  che  do- 
vessero deliberare  per  secoli  e secoli 
sopra  un  sistema  costante  d'  alleanze,  la 
casa  di  Savoia  non  ha  giammai  dovuto 
sciogliere  simili  difficoltà;  la  sua  politica  fu 
conveniente  alla  sua  postura  geografica  e 
riducevasi  a non  avere  nissun  sistema  e 
a gettarsi  sempre  dalla  parte  di  chi 
fosse  0 le  paresse  il  più  forte.  Trista  con- 
dizione dei  piccoli  stati  nella  politica  d'e- 
quilibrio I Le  grandi  masse,  e la  Francia 
l’ba  provato  cento  volte , possono  incon- 
trare sulla  stessa  linea  il  loro  onore  e il 
loro  interesse  e vi  può  essere  nello  stesso 
tempo  profitto  e gloria  nel  soccorrere  i 
deboli  contro  i forti.  Questa  generosa  ed 
accorta  condotta  é interdetta  agli  Stali 
secondari.  La  Savoia  adunque  fu  costretta 
a rassegnarsi  a questo  studio  di  forze  in 
contesa  tra  loro  e fu  avventurata  quasi 
sempre  di  non  ingannarsi  sul  partito  che 
doveva  scegliere.  Due  volte  soltanto, 
sotto  Carlo  III  e sotto  Vittorio  Amedeo  , 
falli  il  suo  accorgimento , e due  volte  il 
suo  errore  le  sarebbe  costato  la  vita , 
senza  il  caso  propizio  che  pose  Emanuele 
Filiberto  al  comando  dell'esercito  di  Fi- 
lippo Il  , quando  vinse  la  giornata  di 
San  Quintino  , e il  genio  del  principe 
Eugenio  posto  a fronte  dell'inettezza  di 
Marsine  sotto  le  mura  di  Torino.  La 
casa  di  Savoia,  discesa  dagli  oscuri  conti 
di  Moriana,  avrebbe  continuato  la  sua 
sorda  guerra  contro  i vescovi  di  Saint- 
Jean  suoi  vicini,  e vinta  o vittoriosa  sa- 
rebbe rimasta,  come  tante  altre  famiglie 
feudali,  confusa  nei  destini  comuni  alle 
centinaia  di  vassalli  che  aliar  contava 
l’impero,  se  il  matrimonio  di  Ottone  con  la 
ereditiera  di  Susa  non  fosse  sorvenuto  a 
dare  un  destino  alla  sua  potenza  in  em- 
brione. Questo  matrimonio  assicurava  ai 
conti  di  Moriana  le  due  parti  del  punto 
superiore  delle  Alpi,  $ul|p  sola  strada 


che  fosse  allora  nota  e battuta  dagli 
eserciti.  Cosi  tutto  l’avvenire  di  questa 
casa  trovavasi  fondato  in  questo  fatto  e 
fin  d'allora  fu  potenza  cisalpina  e trans- 
alpina; era  italiana  da  una  parte,  savo- 
iarda 0 francese  dall’  altra,  e non  perse 
più  questa  duplice  qualità  che  ha  for- 
mato la  sua  esistenza  politica  , e che  la 
rendeva  temibile  per  la  Svizzera,  l’Italia, 
la  Germania  e la  Francia  poste  ai  suoi 
contini,  delle  quali  nazioni  arrestava  a 
vicenda  i moli , sempre  sostenuta  come 
era  dalle  une  contro  le  altre  e sempre 
pronta  a vendere  la  sua  alleanza  alle 
une,  e qualche  volta  la  sua  neutralità  a 
tutte  nello  stesso  tempo.  Di  tutte  le 
case  sovrane  che  uscirono  dal  caos  fen- 
dale verso  il  X e XI  secolo , ben  poche 
ebbero  origini  più  umili,  ed  hanno  so- 
pravvissuto a questi  otto  secoli.,  nei 
quali  l’Europa,  impetuosamente  scossa, 
confuse  e mischiò  i frammenti  delle  di- 
verse nazionalità , e formò  i grandi  ag- 
gregati che  porrà  in  armonìa,  senza  di- 
scioglierli,  la  polìtica  dell’avvenire.  Il  do- 
minio di  casa  Savoia  ha  resìstito  quasi 
solo  alla  forza  di  assimilazione  che  do- 
minava lutti  questi  moti  parziali  o ge- 
nerali ; é rimasto  spezzato  o composto 
di  materiali  accozzati , ma  senza  ade- 
renza e che  la  prima  agitazione  europea 
probabilmente  disperderà.  Questi  mate- 
riali infatti  non  furono  ravvicinati  da  al- 
cun principio  nazionale  che  si  possa 
scorgere  , ma  furono  il  frutto  di  una  po- 
litica di  famiglia  che  non  si  propose  al- 
tro che  di  giiailagnare  posizioni  militari 
0 rendite  fiscali.  Dopo  la  conquista  ma- 
trimoniale del  marchesato  di  Susa  che 
loro  procurava  il  titolo  imperiale  di  tnar- 
chesi  d' fiatili,  pretesto  a mille  pretensioni 
e violenze  feudali , i conti  di  .Moriana  a- 
cquistarono  successivamente  la  Taranta- 
sia  dai  signori  di  Itrianfon  , poi  Cham- 
béry  dal  visconte  di  detta  città,  il  Fauci- 
gny  per  matrimonio,  la  baronia  di  Vaud 
per  patto  feudale  col  vescovo  di  Losanna, 
poi  la  maggior  parte  della  lìrcsse  pel 
matrimonio  dì  Amedeo  V con  l'ereditiera 
di  Baugé,  e il  resto  a denari,  c questo 
a prima  giunta  parrebbe  inesplicabile  a chi 
consideri  la  modicità  delle  ricchezze  feu- 
dali. Ma  la  storia  ne  dà  la  spiegazione  : 
per  parte  dei  baroni  e dei  borghesi  con- 
vocali in  stati  che  accordavano  il  danaro, 
era  una  specie  di  investimento  il  cui  in- 
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teresse  veniva  loro  pagato  dal  sovrano  in 
deduzione  d' imposta  ; la  terra  acquistata 
grendeva  la  sua  parte  nella  gravezza 
comune,  che  d’altrettanto  diminuiva.  La 
battaglia  di  Crécy  aveva  posta  la  Francia 
in  tale  stato  , che  la  Savoia  non  poteva 
mancare  di  profittarne,  per  accrescere  le 
sue  frontiere  da  quella  parte.  In  cambio 
di  alcune  terre  poste  fra  il  Guiers,  risero 
e il  Rodano,  si  fece  cedere  dalla  Fran- 
cia, allora  erede  presuntiva  del  Delfino 
del  Viennese,  il  Bugey,  Gex,  e un  estre- 
mo lembo  della  tlresse.  Nell’anno  t.'ISS 
la  contea  di  Nizza,  contesa  tra  due  pre- 
tendenti , dandosi  ad  Amedeo  il  Rosso, 
venne  ad  accrescere  i confini  da  un’altra 
parte,  e la  piccola  valle  di  Rarcellonetta, 
dandosi  allo  stesso  principe,  gli  apriva  un 
passo  sull’alto  Delfinato.  Cosi  dalla  parte 
di  Francia  e di  Svizzera,  la  Casa  di  Sa- 
voia aveva,  in  due  secoli,  formata  la  sua 
potenza.  Il  versante  meridionale  perd 
non  era  cosi  intiero  e compatto;  conteneva 
i distretti  dipendenti  dall’impero,  come 
i marchesati  di  Saluzzo  e di  Alonferrato, 
formidabili  per  varie  cagioni  ; prima  per 
la  loro  eguaglianza  di  grado  feudale,  che 
valeva  loro  il  sostegno  immediato  e con- 
tinuo degli  imperatori , dispostissimi  ad 
intervenire  in  tutte  le  brighe  che  sopra- 
giungevano su  questo  limitare  delle  porte 
d’Italia;  poi  sragione  della  loro  postura 
chiusa  tutto  all’ intorno,  gran  vantaggio 
nelle  guerre  del  tempo.  Anche  le  prime 
contese  pel  marchesato  di  Saluzzo,  che  si 
era  posto  sotto  lasovranil.A  del  redi  Fran- 
cia, cominciano  alla  line  del  XIV  secolo 
e non  conseguono  il  loro  compimento  fino 
alla  pace  d’Aquisgrana.  La  proprietà  dèi 
Monferrato,  dopo  molte  contestazioni  di 
diritto  ereditario  e feudale,  fu  la  causa 
prima  di  duo  guerre  che  n;isero  per  H 
anni  l’Europa  a soqquadro.  Finalmente 
l’isola  di  Sardegna  chiuse  questa  serie 
d’ingrandimenti,  e fu  data  in  cambio 
della  Sicilia,  che  il  duca  di  .Savoia  aveva 
ottenuta  alla  conclusione  del  trattato  di 
Dtrecht,  ma  non  ritenne  più  di  quattro 
anni.  Tra  tutti  questi  fatti  non  avvene  un 
solo  che  abbia  indole  nazionale,  nulla  che 
indichi  un  moto  generale  e popolare.  É 
da  notarsi  che  la  Savoia  parve  soffrire 
senza  ninna  ripugnanza  le  varie  occupa- 
zioni francesi:  quella  di  Francesco  I, 
come  quella  di  Luigi  XIV,  e poscia  quella 
della  Repubblica.  Francesco  1 stabili  a 


Cbambéry  un  parlamento  e vari!  ordini 
d’ amministrazione  che  operarono  senza 
alcun  ostacolo.  Il  Piemonte  solo  mostrò, 
a motivo  della  sua  indole  italiana,  un’an- 
tipatia violenta  n si  lasciò  trasportare  a 
vendette  crudeli  contro  le  reliquie  degli 
eserciti  vinti  di  Luigi  XIV.  Un’animo- 
sità più  duratura  e non  meno  violenta 
fu  manifestata  dagli  abitanti  delle  Valli 
Valdesi,  chiamati  Barbetti-,  ma  erano 
le  triste  vendette  delle  atrocità  com- 
messe contro  di  loro,  dopo  la  rivoca- 
zione  dell’editto  di  Nantes,  dalle  genti 
di  Luigi  XIV.  Nella  enumerazione  delle 
conquiste  dei  duchi  di  Savoia  nulla 
diciamo  delle  infinite  quistioni  onde 
Ginevra  fu  siibbietto:  sarebbe  una  iliade 
di  un  intiero  secolo , ove  si  combatte 
non  men  con  le  armi  die  con  le  brighe. 
La  storia  di  Savoia  non  si  è ancor  /alta  , 
ma  quella  di  Ginevra  ò ben  nota.  Gine- 
vra fu  salvata  dall’  indole  collettiva  o piut- 
tosto federativa  che  informava  il  prote- 
stantismo nascente,  per  la  sua  alleanza 
con  Berna,  ed  anche  un  poco  per  la  sim- 
patia protettrice  della  Francia.  Del  rima- 
nente, nulla  vi  ha  che  muova  a maggior 
pietà  quanto  i diritti  su  Ginevra  attribuiti 
ai  duchi  di  Savoia  dagli  storici  adulatori 
di  questi  principi , come  il  Guichenon  , 
che  giudicandoli  secondo  il  diritto  feudale 
rigoroso,  sono  per  lo  meno  ridicoli.  I 
diritti  del  vescovo  avevano  tutt’ altro 
valore;  ma  il  diritto  nuovo  dei  popoli  li 
distrusse.  Dicemmo  che  la  storia  della 
.Savoia  non  esiste.  Chi  la  scriverà  avrà 
infatti  varii  punti  a dilucidare,  che  sono 
di  grande  importanza  per  la  storia  ge- 
nerale; per  esempio,  l’origine,  la  vita  e 
la  fine  di  quelle  comuni  che  appari- 
scono in  Piemonte  dall’XI  al  XIY  secolo, 
come  a dire  Ivrea,  Asti,  Cuneo  ecc. 
A questa  occasione  si  pongono  tutte  le 
quistioni  che  spettano  all’origine  dei 
comuni  ; c le  città  che  abbiamo  no- 
minate hanno  maggiore  signilicazione 
delle  altre.  Sono  esse  il  punto  estremo 
di  quella  serie  di  repubbliche  che  da 
Venezia  alle  Alpi  di  Savoia,  fondaronsi 
di  luogo  in  luogo  con  evidente  imita- 
zione della  Repubblica  Romana.  Quanto 
alla  caduta  di  queste  piccole  repubbliche 
non  se  ne  conosce  altro  che  la  causa 
generale;  e allorché  i duchi  di  Savoia 
se  la  prendono  direttamente  con  loro, 
la  storia  non  parla  se  non  di  ribellioni 
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represse  ; la  causa  generale  é la  disso* 
luxione  del  feudalismo.  Le  comuni  po- 
lesano  combattere  con  nemici  moltipli- 
cati , poiché  divisi , ma  quando  tutti 
questi  piccoli  nemici  si  furono  discipli- 
nati sotto  gli  ordini  di  un  solo,  le  co- 
muni non  poterono  più  far  fronte  a si 
formidabile  avversario.  Bisognò  implo- 
rare la  proiezione  di  un  principe  contro 
le  aggressioni  di  un  altro,  e introdorre 
cosi  il  nemico  nel  focolare  domestico, 
e i maneggi  dei  signori , ammessi  alla 
cittadinanza,  furono  nella  maggior  parte 
dei  comuni  piemontesi  una  delle  prime 
cause  di  rovina.  Quanto  alla  Savoia,  ebbe 
pochi  comuni  e quelli  che  si  formarono 
nel  suo  seno  godettero  poca  indipen- 
denza; i duchi  di  Savoia  si  sono  sempre 
fatti  lodare  dai  loro  storiografl  d'essere 
stali  assoluti  nel  loro  dominio , e tal 
vanto  non  si  uniforma  gran  fatto  alla  ve- 
rità: vi  furono  assemblee  limitative  del- 
l'autorità sovrana,  almeno  in  quanto  ai 
balzelli  ; ma  è vero  il  dire  che  furono  più 
feudali  che  municipali  e cittadine.  D’altra 
parte  invano  si  cercherebbe  nella  storia 
una  norma  qualunque  di  governo  che  fosse 
adattala  a questo  paese;  e la  stessa  legge 
feudale,  quella  della  primogenitura,  vi  fu 
violata  senza  opposizione  nel  1285,  da 
Filippo,  che  chiamò  Amedeo  V,  il  secondo 
de’suoi  nipoti,  a succedergli  a pregiudizio 
del  primogenito  Tommaso  che  ebbe  ap- 
pena un  appannaggio.  Tuttavia  è debito 
di  giustizia  riconoscere  come  l' indole  di 
questa  casa  non  ebbe  niente  del  tirannico 
nè  del  violento,  salvo  la  sanguinosa  per- 
secuzione contro  i Valdesi.  Anche  questo 
è nno  dei  punti  dell'  istoria  di  Savoia  che 
lo  scrittore  dovrebbe  chiarire,  non  già 
che  noi  concediamo  la  minima  attenzione 
alle  recriminazioni  ipocrite  con  le  quali  si 
é cercato  di  coprire  l'atrocità  gratuita  di 
questa  persecuzioni  ; non  già  che  noi 
supponiamo  che  i Valdesi , poveri  con- 
tadini senz'armi,  né  opere  regolari  di 
difesa,  abbiano  provocato  regressione 
delle  potenze  militari , come  quella  della 
Savoia  sotto  Filiberto  Emanuele,  o quella 
della  Francia  sotto  Luigi  XIV.  Quando 
gli  storici  delia  Corte  assicurano  che  non 
si  è mai  avuta  la  pretensione  di  violen- 
tare le  coscienze  e che  non  si  cercava 
se  non  di  reprimere  gli  oltraggi  d'iina 
setta  fanatica , dimenticano , che  senza 
entrare  in  troppe  minuzie,  si  può  pro- 


vare la  verità  coll'esempio  di  quello  che 
accadde  nel  marchesato  di  Salnzzo,  donde 
i Valdesi  furono  interamente  espulsi  c4 
dilemma  chiaramente  loro  posto;  0 la 
metta  o Tettilo.  Ma  per  conoscere  li 
buona  fede  che  ispirava  questi  divoli 
esterminii , basta  scorrere  i manifesti 
pubblicati  dalla  Corte  di  Torino  quando 
volle  rispondere  al  grido  d'orrore  cbe  il 
racconto  delle  sue  crudeltà  aveva  solle- 
vato nell'  Europa  intiera.  Tutta  l'argo- 
Btenlazione  poggia  su  documenti  smar- 
riti, sulla  negazione  d!  trattati  de' quali 
si  fa  rimprovero  ai  Valdesi  di  non  esibirs 
gli  origiuali , 0 di  trattati  soscrìlti  da 
plenipotenziari  ma  non  muniti  della  ra- 
tifica dei  duchi.  Si  è questa  la  stoltizia 
accoppiata  alla  malafede  più  invereconda. 
I fatti  sono  oggi  giudicati  ; ma  a fine  di 
non  lasciare  neppur  l'ombra  di  un  so- 
fisma a prò'  di  queste  abbomiuaziooi , si 
vuol  soggiungere  cbe  l'autorità  dei  da- 
chi  di  ^voia  sulle  valli  valdesi  uou  era 
punto  fondala  sul  diritto  feudale , e cbe 
il  loro  possesso  altro  non  f«i  die  una 
usurpazione  sui  conti  di  Luseroa , al 
par  di  questi  duchi , vassalli  immediati 
dell'Impero,  àia  se  dai  conti  veniva  pa- 
zientemente sofferta  la  usurpazione,  non 
era  per  questo  resa  legittima  agli  oc- 
chi de' discendenti  de' loro  vassalli  abi- 
tatori delle  valli.  Un  soggetto  più  nuovo, 
che  richiede  un  attento  esame,  e cbe 
certamente  il  conseguirà,  si  ò la  storia 
degli  stessi  Valdesi  e della  loro  filia- 
zione religiosa.  11  ministro  Léger,  cbe 
ha  descritte  le  atrocità  commesse  contro 
i suoi  correligionari  sotto  Emanuele  Fili- 
berto e sotto  la  reggente  Cristina  di 
Francia,  dimostra,  senza  far  pompa,  é 
vero,  di  un'erudizione  molto  concludente 
ma  squadernando  sotto  gli  occhi  del  let- 
tore una  moltitudine  di  probabibtà,  cbe 
queste  valli,  chiuse  tutt'alT iulorno,  * 
quasi  senza  alcun  commercio  con  le  genti 
vicine,  serbavano  le  loro  tradizioni  reli- 
giose secondo  gli  usi  della  prima  Chiesa. 
Egli  prova  in  un  modo  assai  specioso  s 
riportando  lungamente  i aùnlmli  dells 
fede  valdese,  cbe  questi  simboli  non  dif- 
feriscono essenzialmente  dalla  credeszi 
dells  Chiesa  del  VII  secolo.  1 Valdesi  nos 
deriverebbero  dunque  da  Valdo  di  Liooe, 
che  apparve  nel  XII  secolo,  e si  ritrasse 
coi  suoi  discepoli  nelle  volli  già  popolate 
dai  seguaci  della  sua  dottrina.  Ean, 
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seconda  il  detto  scrittore,  arrebbero  ris- 
auto  separa  ti  dalla  corruzionedella  Chiesa, 
protestando  contro  tal  corruzione  prima 
in  persona  di  Claudio , arcivescovo  di 
Torino  neir  Vili  secolo,  che  si  sollevò 
contro  il  pervertimento  del  cristianesimo 
primitivo  e contro  l' idolatria  di  Roma; 
poi  nella  persona  di  Dereogario;  e final- 
mente in  quella  di  Valdo,  amico  di  Be- 
rengario, che  viveva  nel  IX  secolo,  d?l 
quale  avrebbero  veramente  ricevuto  il 
nome  loro  i Valdesi.  Il  capo  dei  poveri 
di  lÀone  non  sarebbe  allora  più  che 
un  omonimo  venuto  tre  secoli  dopo  e 
quasi  nulla  quanto  alla  dottrina,  che 
avrebbe  avuto  esistenza  in  tutta  la  sua 
purezza  molto  tempo  avanti  di  lui. 
Tutte  le  questioni  che  nascono  da  que- 
ste allegazioni  di  Léger  hanno , come 
vedesì , una  grande  importanza  per  la 
storia  del  Cristianesimo.  Si  può  dire  a 
difesa  della  Casa  di  Savoia  (se  tuttavia  la 
debolezza  ò una  scusa),  che  le  persecu- 
zioni mosse  ai  Valdesi  non  vennero  da 
sua  spontanea  volenti,  ma  furono  ispi- 
rate e provocate  ed  anche  imposte  ora 
dalla  Corte  Romana,  ora  dalla  Francia. 
Cosi  Emanuele  Filiberto,  che  non  aveva 
lo  spirito  di  un  fanatico,  cessò  tosto  che 
gli  fa  possibile  dalle  violenze;  lo  stesso 
debbe  dirsi  di  Vittorio  Amedeo,  che  dopo 
avere  cacciato  i Valdesi  per  compinrcre 
i persecutori  della  corte  di  Francia  , 
chiuse  gli  occhi  sul  ritorno  di  tolti  coloro 
che  vollero  rientrare  nelle  valli.  Oiitdla 
prudente  politica,  che  allontana  il  peri- 
colo col  rischio  di  .'tccresccrlo,  segui  pure 
la  Casa  di  Savoia  (piando  la  Francia 
nell’89  inalberò  la  handiera  che  doveva 
abbattere  tutte  le  reliquie  del  feudalismo. 
— Gli  storici  della  corte  di  Toriuo  hanno 
affermato,  in  tempi  che  questa  allega- 
zione era  credibile,  poiché  poteva  recar 
dispiacere  ai  potentati  che  avevano  re- 
staurato r ordine  europeo,  come  la  Sa- 
voia non  avesse  aderito  ai  trattati  dì 
Pilnitz;  ma  d'altra  parte  non  osava 
respingere  da' suoi  Stati  i principi  fran- 
cesi ed  altri  fnerusciti  che  di  là  minac- 
ciavano la  Francia.  Ma  questa  velia  gli 
avvenimenti  erano  più  forti  della  sua  de- 
strezza. Dopo  quattro  anni  di  una  guerra 
condotta  dal  generale  de  Vins  con  nna 
inesplicabile  lentezza  contro  poche  genti 
che  la  gran  guerra  del  fieno  e la  guerra 
dei  Pirenei  lasciava  s dì^>e$iBooe  delia 


Francia,  Bonaparte  abbattè  questa  monar- 
chia con  poche  marcie  e io  pochi  giorni 
di  rapidi  combattimenti,  che  renderanno 
immortali  i nomi  di  MontenoUe,  Mille- 
simo, Dego,  Gosseria  , Mondovl.  L'armi- 
stizio di  Cherasco  pose  fine  a quella  stu- 
penda guerra  di  25  giorni.  Fin  dal  prin- 
cipio delle  ostilità,  nel  1792,  il  generale 
Anseime  si  era  impadronito  di  Nizza  e il 
generale  Montesquieu  della  Savoia  fico 
alle  porte  di  Ginevra,  chiudendo  l'entrata 
di  tutte  le  valli  che  si  aprono  su  questo 
baciuo.  La  rivoluzione  era  compiuta  in 
Savoia  cosi  nelle  idee  come  nei  costumi  e 
negli  interessi , e quando  l'esercito  fran- 
cese vi  entrò,  il  feudalismo  non  tentò 
pure  difendersi.  La  rivoluzioDe  per  ogni 
dove  si  armava,  e la  Savoia  mandò  subito 
il  suo  contingente  ; videsi  io  molti  vil- 
laggi l'intiera  popolazione  virile  dizeen- 
dere  dalle  montagne  per  chiedere  fucili,  e 
ordinarsi  in  compagnie.  Questo  movimento 
di  paesani  semplici,  religiosi,  i cui  costumi 
avevano  conservato  una  purezza  quasi 
unica  in  Europa,  fu  sublime,  e sarebbe  una 
ammirabile  difesa  della  legittimità  della 
rivoluzione  se  avesse  ancora  bisogno  di 
essere  dimostrata.  • — Nel  1814  la  Savoia 
ritornò  sotto  il  dominio  del  re  di  Sarde- 
gna, e vi  è rimasta  pacificamente  fino  ai 
di  nostri,  che  in  virtù  del  trattato  del  24 
marzo  1860  è stata  cedala  alla  Francia. — 
La  Savoia  fu  patria  del  cardinale  di  Bro- 
gny,  presidente  del  concilio  di  Costanza; 
del  padre  Millet  de  Challes,  matematico; 
di  Antonio  Fabre  e C.  Seyssel  giurecon- 
sulti ; di  Vaiigelas , filologo;  di  Renalo, 
economista  del  secolo  XVII  ; di  San  Ber- 
nordo  di  Montone  e S.  Francesco  di  Sa- 
loa,  filantropi  cristiani;  di  Saiol-Réal,  sto- 
rico; di  Giuseppe  de  Maistre,  filosofo;-di 
Saverio  de  Maistre,  letterato;  del  cardinale 
GerdìI , teologo  e filosofo;  di  Bertbolet , 
chimico;  di  Costa  di  Beanregard,  storico; 
dei  due  Raymond , l'uno  geografo,  l'altro 
enidito;  di  Miebaud , autore  della  Storia 
(Mie  Crociate-,  di  Bonvard,  astronomo;  di 
Foderé,  fondatore  della  medicina  legale  ; 
di  Oaeis,  Bultet,  Viallet  o Fialetti  pittore, 
celebre  allievo  del  Tintoretto.  La  Savoia 
diede  tre  papi  alla' cristianità  e 25  gene- 
rali agli  eserciti  della  Repubblica  francese 
e dell'Impero.  — Chiuderemo  questo 
articolo  con  una  breve  notizia  della  orì- 
gine de'prineipi  di  Casa  Savoia  e dei  loro 
acquisii  io  Italia.  ->  L’origine  di  questa 
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schiatta  è antichissima  e si  considera 
come  italiana.  Il  cav.  Luigi  Cibrario 
emendando,  dichiarando  ed  illustrando, 
nel  1810,  e d.'ippoi  il  sistema  da  l)el- 
henc  e Lodovico  della  Chiesa  seguito 
nel  secolo  XVI,  provò  che  Umlierto 
liiancamano,  le  cui  prime  notìzie  ri- 
salgono al  1003,  e che  gli  storici  con- 
temporanei chiamano  conte  di  llorgo- 
gna,  era  ligliuolo  di  Ottone  Guglielmo 
(il  llcroldo  delle  cronache)  e nipote  di 
Adalberto  II  incoronalo  re  d'Italia  con 
suo  padre  Berengario  11  nel  9.5t)  a l’avia, 
discendente  da  quella  stirpe  che  prima 
nell'Italia  centrale  reggeva  il  ducalo 
di  Spoleto,  e passò  poi  al  governo  dei 
marchesati  di  Torino  e d' Ivrea.  I do- 
cumenti trovati  da  Luigi  l’rovana  con- 
fermarono ampiamente  questa  opinione. 
Al  tempo  di  llodolfo  III,  ultimo  re  di 
Borgogna,  i principi  e i baroni  del  regno 
poco  obbedivano,  sovente  insorgevano. 

Il  solo  che  lo  .assistesse  e gli  si  mostrasse 
fido  era  Umberto,  a cui  probabilmente 
il  padre  aveva  abbandonato  gli  avanzi 
del  suo  regale  dominio  in  Italia;  poi- 
ché signoreggiava  la  valle  d’Aosta,  ed 
aveva  terre  e castella  nella  provincia 
d’ Ivrea  e di  Vercelli.  Umberto  acquisi 
vari  contadi  anche  nel  regno  di  Borgogna, 
e parte  forse  n’ebbe  in  dono  dalla  grati-  j 
tudine  del  re.  parto  in  eredità  della  re- 
gina Ermengarda,  sua  parente,  parte  so- 
lamente in  governo.  Comunque  sia,  morti 
quei  principi , il  titolo  di  regno  di  Borgo- 
gna non  essendo  piò  che  un  nome,  che 
a se  medesimo  attribuiva  l'imperatore  di 
Germania,  vedesi  Umberto  liiancamano 
ed  i suoi  discendenti  reggere  con  potere 
sovrano  di  là  delle  .Alpi  la  Moriana,  la 
Savoia  (che  comprendeva  anche  l’Alta 
Savoia),  parte  della  Tarantasia,  il  Ghia- 
blese  (che  comprendeva  il  Basso  Vallese), 
il  Biigey,  la  contea  di  Voyron,  che  ab- 
bracciava ìt  castella  nel  Delfinato;  al  di  j 
qua  dei  monti  la  valle  d'Aosta,  e dopo  il  | 
matrimonio  d'Oddonc,  figliuolo  d’Utn-! 
bcrto,  colla  contessa  Adelaide  nel  1047,  1 
Torino,  Asti  e tutto  il  Piemonte  meri-  ; 
dinnale.  Umberto,  nel  1034,  fu  capodl  un  | 
esercito  italiano  e lo  guidò  per  la  valle  j 
d’Aosta  da  lui  posseduta  nell’ Elvezia,  in  i 
soccorso  di  Corrado  il  Salico,  impera-  i 
tore.  Dopo  la  morte  di  Adelaide  nel  ÌtK)l, 
la  maggior  parte  del  Piemonte,  la  quale  j 
si  pose  io  liberlà,  fu  occupata  dal  mar-  ' 


chese  Bonifacio  detto  del  Vasto,  che  for- 
mò i marchesati  dì  Saluzzo,  di  Busca  ed 
altri.  I prìncipi  di  Savoia  che  ressero  di 
poi  lo  scettro,  attesero  a ricuperare  il 
perduto  ed  ampliare  l'acquistato. 

Amedeo  III  fi  103-48)  ricuperò  Torino 
(verso  il  1130). 

Umberto  III  (1 148-1188)  tolse  Pianezza 
e Bivalta  alla  chiesa  torinese  (tra  il  1170 
e il  1183). 

Tommaso  I (1188-123Ì)  ebbe  Moudon 
nel  paese  di  Vaud  (1907),  Vigone  (1912), 
l’omaggio  dei  marchesi  di  Saluzzo  (1916), 
del  marchese  di  Busca  (1917),  Pincrolo 
e Cnrignano  (1990),  Savona  ed  Albenga 
(1990),  Moncalieri  (1939). 

Amedeo  IV  (1939-1953)  ottenne  Cavour 
c l.anzo  (1935),  Alpignano  (1938),  Rivoli 
(1247). 

Pietro  (1963-1908)  ottenne  il  Faa- 
cigny  , l’omaggio  di  Gez  (1934),  il  ca- 
stello di  Ginevra,  Romont  e Rne,  l’av- 
vocazia  di  Paverne,  ic.astelli  dì  Aubonne, 
VinzeI,  d'Arlod,  Stavayé,  Gruyòres,  Oez, 
Torny,  Plllet,  l’omaggio  di  Beaujeii,  Pa- 
lesieux,  Morat , l’avvocazia  di  Vevey, 
Contamines,  metà  di  Losanna,  Yverdun 
ed  altre  terre  e (pastella  nel  paese  di 
Vaud,  Martigny,  Cresi,  Chamosson,  nel 
Vallese,  la  valle  di  Frulingen  nelI'Ober- 
land,  e prima  del  1901,  per  dedizione 
spontanea,  la  città  di  Ginevra  e la  città 
dì  Berna. 

Filippo  1 (1908-1985)  acquistò  gli  o- 
maggi  del  Bugey  e del  Valromey,  d’Aar- 
berg,  di  Cossonay,  Vanes,  Treroes,  ecc.  ; 
e le  terre  di  Borgo  in  Bressa,  di  Chàlil- 
lon  e di  Nyon. 

Amedeo  V (1985-1393)  aggiunse  ai 
suoi  dominii  la  Bressa,  Revermont  e Co- 
ligny,  Loyes  c Contamines,  e per  mezzo 
del  cugino,  principe  d’Acaia,  Barbania, 
Balangero,  Gassino,  Settimo  e Ròcca  di 
Corio,  poi  Ivrea  ed  il  Canavese,  Possano, 
Savigliano  e Bra. 

Amedeo  VI  (1343-1383)  Chieri,  Chi- 
vasso,  Faucigny  e il  paese  di  Gez,  Biella 
c Cuneo. 

Amedeo  VII  (1383-1301)  la  contendi 
Nizza  (1388),  Vinadio  e Val  dì  Stura. 

Amedeo  vili  ( 1301-1410)  la  contea  del 
Gcnevese,  Biiiiiilly,  la  Boclie  c Balaison, 
l’omaggio  di  Mentonc , Vercelli  col  suo 
distretto  (1497),  Settimo,  Voi  piano , Trino 
c Livorno,  l'omaggio  di  Crusccntino. 

Lodovico  (1 4 10- 1 165)  Pomaggio  di  Men- 
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tone  e Roccabnina,  Zuccarello,  Dandi- 
netlo,  Castelrecchio,  ecc. , la  città  di 
Friburgo  (14501. 

Filiberto  il  Bello  (1497-1504)  il  vasal- 
laggio  dei  conti  di  Cocconatn. 

Curio  il  Buono  (1504-15.53)  la  signoria 
di  Uolceaci|iia,  la  contea  d’Asti  e il  niar- 
ebesato  di  Ceva  (1527).  A (|iiesto  tempo 
fa  la  perdita  del  paese  di  Vaud,  della 
contea  di  Roniont,  del  O.'isso  Vailese  e 
della  città  di  (ìinevra. 

Emanuele  Filiherlo(1553-1580),  acqui- 
stò Tenda,  .Maro,  Prelà  e Oneglia  (1570). 

Carlo  Emanuele  I (1580-16.30)  il  mar- 
chesato di  Saluzzo  (1588);  furono  in  com- 
penso dismesse  alla  Francia,  nel  1601, 
la  lìressa,  il  Uugey.  il  Valromey  e Gex. 

Vittorio  Amedeo  I (1630-1637)  acquistò 
Alba,  Trino,  Nizza  della  Paglia  con  74 
altre  terre  (1631),  Novello,  Monforte  ed 
altri  feudi  imperiali.  Fu  ceduto  a questo 
tempo  alla  Francia  Pinerolu,  colla  valle 
di  Porosa  e col  forte  di  Santa  Brigida. 

Vittorio  Amedeo  II  (1675-1730)  ricu- 
però Pincrolo  e la  vallo  di  Perosa,  acqui- 
stò Desara  (1699),  il  resto  del  .Monfer- 
rato e le  provincie  d'Alessandria,  Lomel- 
lina  e Valsesia  (1703),  il  regno  di  Sicilia 
(1713),  Casteldellino,  Exilles,  Fenestrelle, 
Oulx,  Cosana  e Bardonnicr,  e dismise 
alla  Fraiiiua  Barcellonetta  ; respingendo 
cosi  i Francesi  fuori  d'Italia.  Fucostretto 
al  cambio  della  Sicilia  colla  Sardegna  nel 
1718,  comperò  il  marchesato  di  Spigno, 
il  principato  della  Seborga,  Trinco,  Cor- 
zegno,  Cerretto  e molti  altri  feudi  im- 
periali. 

Carlo  Emanuele  III  (1730-177,3)  acqui- 
stò la  supremazia  sui  feudi  im|ieriali 
delle  Lunghe,  le  provincie  di  Novara  e 
di  Tortona,  il  Vigevanasco,  il  Pavese  tra 
il  Po  e il  Ticino,  FOltrepò,  il  Bobhicse, 
l’Alto  Novarese  e la  rivcrsibilità  di  Pia- 
cenza; acquistò  ancora  il  vicariato  pon- 
tificio sul  principato  di  Masserano , su 
Crevacuore,  S.  Benigno,  Montcnero,  e 
su  altri  feudi  papali  in  Piemonte. 

Vittorio  Amedeo  III  ( 1773-1796)  e 
Carlo  Emanuele  IV  perdeticro  prima  Sa- 
voia e Nizza,  poi  gli  altri  Stati  conti- 
nentali. 

Vittorio  Emanuele  (1802-1821)  li  ri- 
cuperò nel  1814,  e vi  aggiunse  il  due.ato 
di  Genova,  il  principato  di  San  Giulio 
ed  Orta. 

Carlo  Alberto,  nella  guerra  del  1848, 


ebbe  l'accessione  di  Piacenza,  di  Parma, 
Modena,  Beggio  e Guastalla  senza  con- 
dizioni, di  Lomb.ardia  e della  Venezia, 
con  condizioni.  I disastri  della  guerra 
staccarono  dalla  sua  corona  questi  nuovi 
domioii  : rimasero  aggregati  agli  Stati 
Sardi  Menlonc  e Boccabruna. 

Vittorio  Enimanuele  II  ha  ormai  esteso 
i suoi  dominii  per  voto  delle  popolazioni 
j che  lo  hanno  eletto  loto  re  costituzionale 
sulla  Lombardia  , sui  ducati  di  Parma  e 
Piacenza  e Modena,  sulle  quattro  pro- 
vince che  già  formavano  le  quattro  lega- 
zioni pontificie  di  Bologna,  Ferrara,  Ra- 
venna e Forlì,  sulla  Toscana,  (perdendo 
però  la  Siivoia  e la  contea  di  Nizza,  ceduta 
alla  Francia  col  trattato  del  24  marzo 
1860)  e già  si  apprestano  ad  acclamarlo 
la  Sicilia  e Napoli  sollevatisi  contro  il  re 
Francisco  II, e liberati  dal  prodegenerai 
Garibaldi  con  una  mano  di  valorosi  ita- 
liani, ed  il  resto  d'Italia  pronto  di  giorno 
in  giorno  a compiere  la  unità  dell'intera 
penisola  (settembre  1860). 

Savona  {Geogr.  stor.  e slalitlica)  — 
Considerevole  città  marittima  dell'Italia 
settentrionale  in  Liguria  (Stati  Sardi), 
capoluogo  di  divisione,  di  provincia  e di 
mandamento;  è situata  io  una  deliziosa 
pianura  presso  il  mare,  bagnata  dal  Lc- 
timbrn  c dal  torrente  di  Zinola.  Ebbe  un 
forte,  che  fu  edillcato  dai  Genovesi  verso 
la  metà  del  XVI  secolo,  ristaiirato  e in- 
grandito nel  1683,  sostenne  parecchi  as- 
sedi, specialmente  nella  guerra  del  1746; 
ed  ora  è casa  di  reclusione  militare.  Il 
porto  di  Savona  fu  cominciato  nel  1197. 
Verso  la  metà  del  secolo  XVI  fu  fatto  col- 
mare dai  Genovesi , con  vecchie  galee  c 
scissi;  aveva  dapprima  25  a 30  piedi 
d'acqua  ed  ora  in  nessun  punto  arriva  a 
5 metri  di  profondità.  E uno  dei  più  si- 
curi del  .Mediterraneo,  o misura  in  super- 
ficie 171,000  metri  quadrati.  Gli  edilìzi 
più  notevoli  souo:  la  cattedrale,  rifabbri- 
cata nel  XVI  sulle  rovine  di  altra  di- 
strutta; San  Filippo,  edificata  nel  1628, 
benché  piccola  é mollo  ornata  di  pitture, 
marmi  e stucchi  doriti , lavori  del  se- 
colo XVIII;  S.  Ignazio,  ricca  di  stuccliic 
pitture  dei  1741  ; la  chiesa  detta  dei 
Marinari,  fondata  nel  VI  secolo;  l’oratorio 
di  S.an  Giovanni , ornalo  di  quadri  del 
Batti,  artista  savonese;  quello  dei  Santi 
Pietro  e Caterina  possiede  un  quadro  del 
cav.  Bcrniui,  celebre  pittore,  scultore  e 
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architetto,  e in  quello  di  S.  Domenico 
vi  è una  pittura  del  Durerò  e una  del 
Seniiuo,  citata  dal  Lanzi.  Meritevole  di 
osservazione  è il  palazzo  degli  ufiizì , 
già  spettante  a papa  Giulio  11 , al  quale 
non  può  stare  al  pari  che  il  ducale  di 
Genova.  Possiede  il  seminario  vescovile, 
il  collegio  de' sacerdoti  della  Missione, 
il  collegio  delle  scuole- pie,  ecc.,  l'ospe- 
dale di  S.  Paolo,  il  monte  di  pietà,  l'o- 
spizio di  N.  S.,  il  teatro  edilicato  nel 
185.3  e intitolalo  al  Chiabrera.  Vi  esi- 
stono fabbriche  di  cera,  mattoni,  sapone, 
maioliche,  tela  da  vele,  cordami,  cap- 
pelli, sedie,  merletti,  panni,  conce, 
fucine  di  ferro , fornaci  da  mattoni  e 
da  calce.  Le  produzioni  principali  del 
suo  territorio  sono  vino,  olio,  ortaggi, 
frutti , agrumi,  castagne,  cereali,  patate, 
fieno  e legname.  Il  suo  commercio  è 
molto  attivo  con  Genova,  Piemonte,  Sar- 
degna , Marsiglia  e coll’  isola  d'  Elba. 
Le  navi  savonesi  solcano  tutti  i mari , 
e frequentano  molto  le  Americhe  ed  il 
Levante.  Ne'suoi  dintorni  trovansi  cave 
di  lignite , scisto  calcareo,  marna  c.alca- 
rea  compatta  e argilla  plastica. — Tiene 
due  fiere  all'anno. — Fondatori  di  Savona 
(la  Sabala  dei  Romani)  furono  favoleg- 
giati ora  Saturno  e Giano,  ora  altri  an- 
tichissimi temosfuri,  ma  la  più  proba- 
bile opinione  è che  fosse  accresciuta,  se 
non  fondata  dai  Vadi  Sabazii.  Il  suo 
nome  potrebbe  anche  , secondo  alcuni, 
derivare  dall'  industria  del  sapone , a 
cui  sino  ab  antico  si  dedicarono  i suoi 
abitanti.  Crebbe  c fiorì  Savona  al  tem- 
po dell'  impero  romano.  Rotari  la  di- 
strusse nel  G39,  e fu  riedificata  sotto  Lo- 
dovico Pio,  restando  soggetta  agli  impe- 
ratori d’Occidente  sino  al  081.  Dopo  la 
morte  di  Carlomagno  , i Saraceni  vi  me- 
narono la  desolazione  e la  strage.  Nel  081, 
con  tutto  il  paese  circonvicino,  divenne 
marca  della  famiglia  dei  Del  Carretto;  i 
quali  non  vi  ebbero  però  dominio  intero 
ed  assoluto.  Nel  115,3,  invocò  la  pro- 
tezione dei  Genovesi  , i quali  I'  aggre- 
garono alla  loro  Repubblica,  salvo  però 
l’alto  dominio  dell’ Impero,  enei  1191 
acquistarono  i diritti  die  vi  avevano  an- 
cori! i Del  Carretto.  Con  Genova  fu  spesso 
in  differenza  ed  in  guerra.  Nel  12'22  aveva 
ricorso  a Tomm:iso  di  Savoia;  ma  i Ge- 
novesi la  riprendevano  l'anno  dopo,  e ue 
smantellavano  le  mura.  Fu  travagliata 


dalle  parti  de’ guelfi  e de' ghibellini.  Aiz- 
zata dai  guelfi  fuorusciti  di  Genova,  aiu- 
tata dai  Pisani  e da  Enzo  figliuolo  di  Fe- 
derico, rinnovò  la  guerra  cou  Genova; 
ma,  nel  1250,  dovette  rendersi  ai  Geno- 
vesi . che  le  tolsero  ogni  ombra  d’ indi- 
pendenza.  Nella  città  infierirono  le  gare 
dei  nobili  c dei  popolani  ; più  volte  il 
popola  espulse  la  nobiltà  .vvi  ritornava 
questa  per  calciare  nA^81  e nel 
1345.  Savona  n^^^ssi  a GmRva  nuova- 
mente nel  I35HB  venne  espugnata  e 
privata  del  diritto  di  eleggersi  l’abate  del 
popolo,  specie  di  giudice  che  Genova  le 
aveva  accordato,  nel  1303,  con  podestà 
di  decidere  le  vertenze  che  insorgessero 
tra  i cittadini.  Nel  1395,  i Savonesi  vo- 
lendo ridurre  all'obbedienza  il  castello  di 
Segno,  ebbero  di  nuovo  guerra  coi  Geno- 
vesi, ed  essendo  sconfitti  ricorsero  a Fran- 
cia; ma  a Francia  ricorreva  poco  dopo 
anche  Genova,  e così  trovaronsi  ambedue 
ì popoli  schiavi  sotto  la  protezione  dei 
Francesi,  Ritornata  Genova  indipendente 
nel  1410,  ricuperava  l'intero  dominio  di 
Savona.  Il  vescovo  Oggero  per  tradimento 
la  voleva  rimettere  ai  Francesi,  ma  in 
tempo  fu  scoperta  e sventatala  pratica.  Dal 
1421  al  1434  stettero  Savona  e Genova 
sotto  i Visconti  di  Milano.  Tornata  al  domi- 
nio francese,  Savona  venne  ceduta  da 
Luigi  XI  a Francesco  Sforza  nel  1464. 
Nel  1508  tentò  darsi  nuovamente  alla 
Francia,  ma  inutilmente,  anzi  nel  1515 
fu  costretta  a giurare  a Genova  gli  obbli- 
ghi antichi , ed  a rinunziare  a tutte  le 
sentenze  date  a suo  favore  da  Giulio  li. 
Potè  tornare  sotto  Francia  nel  1520,  e il 
re  Francesco  I tentò  di  deprimere  il 
commercio  di  Genova  in  favore  di  quello 
di  Savona.  Dopo  la  battaglia  di  Pavia, 
Savona  rimase  aperta  ai  Genovesi , che  la 
ridussero  alla  condizione  di  vassalla  e 
suddita  : colmarono  la  bocca  del  suo 
porto,  multarono  i cittadini , e innalza- 
rono un  castello  per  tenere  la  città  in 
freno,  demolendo  a tal  fine  la  miglior 
parte  di  essa.  Nel  1529  Carlo  V venne 
a Savona  coll’  intendimento  di  ricevervi 
dalle  mani  del  Papa  la  corona  imperiale. 
Fu  in  Savona  che  Napoleone  confinò  nel 
1810  il  papa  Pio  VII.  Sotto  l' Impero  fran- 
cese Savona  fu  capuluogo  del  dipartimento 
di  Montenotlc  e sede  della  prefettura.— 
Savona  fu  patria  di  Sisto  IV  e di  Giulio  II; 
di  Antonio  da  Noli  e Pancaldo,  navigatori 
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famosi;  di  Gabriele Chialircra  uno  dei  prin- 
cipi della  lirica  italiana;  e del  Ratti  pittore. 
Si  gloria  pure  d'avpr  dato  origine  agli  ante- 
nati di-Crislofaro  Colombo. — Rista  t i5  ki- 
loinetri  daTorino. — Popolazione:  18,959 
anime.  — Il  suo  mandamento  cnmponesi, 
oltre  il  proprio,  dei  seguenti  comuni; 
Alhissola  Marina.  Albissola  superiore,  Kl- 
lera,  OuiliaA  Vado.  — F'opolazione  to- 
tale: 28,7!»Ì^imc  — La  divisione 

di  Savona  compren^^B  provincie  di 
Savona,  Acqui  , A Ibeng^^  Popolazione: 
2i0,101  anima  (1848).  — La  provincia  di 
Savona  sta  a confine  al  nord  della  pro- 
vincia d’Acqui  , al  sud  del  Mediterraneo, 
.all'est  delia  provincia  di  (ienova  e all’o- 
vest .di  quella  di  Albenga.  La  sua  lun- 
ghezza massima  A di  4t>,000  meiri,  la 
sua  larghezza  50,000.  É tutia  marillima. 
Il  clima  è temperato  ma  incostante.  Gli 
Apennini  traversano  per  lungo  questa 
provincia,  ove  prendono  origine  nel  luogo 
detto  Vado,  dai  Vadi  Sabazii.— L’unica  isola 
della  provincia  è quella  di  lìersezzi.  Vi 
hanno  due  grotte,  la  notissima  di  Hersezzi 
e quella  di  Spoiorno  quasi  ignorata,  fi 
bagnata  dai  fiumi  Leirone,  Laestro,  Teiro, 
S insubbia  e dai  torrenti  di  /.inola,  di 
Vado,  daU’Olba  e dal  Erro,  tributari  del 
Tanaro.  — Possiede  parecchi  istituti  pii, 
come  spedali , ospizi  di  carità , monti  di 
pietà , dotazioni  per  le  zitelle  ecc.  ; e di 
pubblica  istruzione,  cioè:  1 seminario, 
3 collegi , scuole  tecniche,  scuole  fem- 
' minili,  di  metodo,  di  carità  per  ambo  i 
sessi  e 63  scuole  elementari.  — Il  suo 
territorio  rende  frumento  , barbariato, 
segala,  frumentone,  marsasebi , patate, 
barbabietole,  canapa  e lino,  vino,  foglie 
di  gelso,  olive,  frutti,  castagne,  funghi, 
ortaggi,  foraggi,  legna  c pascoli.  Vi  si 
cura  molto  Itcsliame  grosso  c minuto, 
specialmente  bovino  c pecorino.  Le  prin- 
cipali produzioni  minerali  di  questa  pro- 
vincia sono:  cave  di  pietra  da  calce  a 
Vado,  Segno,  Spoiorno  e Gugoleto;  di 
lignite  presso  Cadibona;  di  pietra  da  ta- 
glio in  Celle  ; di  marmo  rossiccio  detto 
il  carnicino,  nel  promontorio  di  Noli  ecc. 
— Cosi  nel  porlo  come  nel  littorale  è ab- 
bondante la  pesoa. — Le  manifatture  prin- 
cipali consistono  in  ferriere  ragguarde- 
voli, costruzioni  navali,  cartiere,  fab- 
briche di  maioliche  nere  e bianche,  fab- 
briche di  Vetri , di  biacca,  di  mobili  ecc. 
— La  provincia  di  Savona  comprende 


6 mandamenti , Savona,  Cairo , Mille- 
simo , Noli , Sassello , Varazze  e 38  co- 
muni.— Popolazione  totale:  78,906anime 
(1848). 

Sayansk  o Saiani  {Geogr.  fisica)  — 
Grande  catena  di  monti  dell’  Asia  , 
che  fa  parte  di  quella  che  separa  la  Si- 
beria dalla  Cina;  si  parte  all’ovest  dallo 
Jenissei,  che  la  disgiunge  dal  piccolo  Aitai 
e va  (ino  a .Selenga,  all’est. 

Scacchiere  (Gfogr.  fis.  e storica) — 
Gruppo  d’isole  deU'Oceano  Pacifico,  nella 
Melanesia,  ( Oceania  in  numero  di  30 
circa,  pericolosissime  per  gli  scogli  che 
le  circondano  o le  rongiungono,  e gli 
danno  Paspelto  d'una  tavola  da  scacchi. 
La  pii)  meridionale  è a 1 43<>  30’  longit. 
est  e 1'  40'  lat.  sud.  — Furono  scoperte 
dui  ltoug;dnville  nel  1768  e le  disse  Isole 
Basse.  ^ 

Scaer(ftcojr.  sinlislica) — Borgo  della 
Francia  nel  dipartimento  del  Finistère, 
circondario  del  Quiniperiè,  ruipoluogo  di 
cantone  ; sta  nrd  mezzo  ad  un  paese 
pieno  di  boscaglie.  Vi  si  gode  una  ve- 
duta maravigliosa.  Ila  una  bella  fontana. 
— Dista  20  kil.  da  Quimperlé,  al  nord — 
Popolazione;  4m.  anime. 

Scafati  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Salerno , circondario 
di  Angri;  giace  sulla  destra  sponda  del 
Sarno.  Opinasi  che  derivi  il  suo  nome 
dal  tnighetto  delle  barche , dette  sea/'e, 
che  vi  si  faceva.  Sotto  di  un  ponte  in 
mezzo  del  borgo  scorrono  le  acque  del 
Santo  che  vi  dan  moto  a molti  vasti  opi- 
fizii.  Ha  filande  e fabbriche  di  coloni  e 
di  tele.  Il  suo  suolo  dà  frutta,  cereali 
ecc.  Scafati  è fumosa  per  la  sua  festa 
popolare  neldldeH’A.scensione.— Nel  1135 
il  re  Buggeri , facendo  ogni  sforzo  per 
impadronirsi  di  Napoli  e Capua,  e presa 
Palma  e Marigliano,  s’impossessò  della 
Torre  di  Scafati  , e ruppe  il  ponte  to- 
gliendo COSI  .ud  essi  ogni  speranza  di 
potersi  riunire,  e li  imstrinse  a rendersi 
a patti.  — Dista  5 kil.  da  Angri.  — Popo- 
lazione; 4m.  anime. 

Scala  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Salerno,  circondario 
di  Amalfi  ; sta  alle  falde  di  un  monte 
presso  il  golfo  di  Salerno.  Nella  catte- 
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drale  ammirasi  una  mitra  con  figure  n 
smalto  e ricca  lU  gioie  e perle  , douata  da 
Carlo  I il'AngiA  nel  1270,  per  essere  stato 
salvato  da  una  tempesta  allorché  veleg- 
giava con  la  sua  flotta  in  AFrica  a soccor- 
rere S.  Luigi  IX  suo  fratello.  Vi  si  veg- 
gono ancora  le  rovine  dell'antica  basi- 
lica di  S.  Eustachio  , maravigliosa  per 
le  sue  colonne,  i suoi  mosaici  e le  sue 
tombe.  Il  suolo  è fertile  di  vini,  frutti 
e molto  legname. — Fu  chiamala  in  latino 
Camam.  La  edificarono  i ilomani  al 
tempo  di  Costantino  , con  magnificenza 
tale,  che  ancora  veggonsi  le  vestigia  del 
suo  Campidoglio,  delle  sue  terme , del 
teatro  ed  altri  edilìzi.  Fu  la  prima  di- 
mora degli  Amalfitani  nei  tempi  h.arbari. 
Le  sue  mura,  le  sue  torri  e le  130  chiese, 
tutte  rovinate  o distrutte,  ci  attestano  la 
sua  antica  grandezza.  Venne  distrutta 
sotto  Lotario  imperatore  e quindi  riedi- 
ficata dai  Pisani.  Il  suo  sobborgo  con 
la  colossale  fortezza  che  si  chiamava  Sca- 
letta, allorché  fu  presa  dai  Pisani  nel 
1137,  fu  quindi  nominato  Pontone. — 
Dista  4 kil.  da  Amalfi  , al  nord(jvest.— 
Popolazione;  lOm.  anime. 

Scala  (V.  Isola  della  .Scala). 

Scala-Nova  (Geogr.  tlalistica) — Citt.à 
della  Turchia  asiatica  nel  pascialico  di 
Anatolia  , sul  golfo  omonimo.  Possiede 
un  porto.  Fa  gran  traffico  con  l'Egitto, 
Salonicco,  Smirne,  di  riso,  di  caffè,  ca- 
napa, lino  ecc.  I suoi  dintorni  produ- 
cono vini  già  celebri.  — Dista  60  kil.  da 
Smime,  al  sud.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

Scaldasele  {Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Novara,  provincia  di 
Lomellina,  mandamento  di  Sannazzaro; 
giace  in  pianura,  al  sudest  da  Mortara. 
Il  suo  territorio  produce  principalmente 
cereali,  uve,  fnitta,  fieno,  burro,  cacio 
e foglie  di  gelso.  — Il  suo  nome  latino  è 
Scaldisolium.  — Dista  2 kil.  da  Sannaz- 
zaro.  — Popolazione:  1094  anime  (1359). 

Scalea  {Geogr.  stor.  e statistira)  — 
Borgo  deir  Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli , provincia  di  Calabria  Citeriore, 
distretto  di  Panl.a,  capolungo  di  circon- 
dario; è posto  presso  la  costa  occiden- 
tale del  golfo  di  Polic.astro,  sull'alto  di 
un  colle,  di  forma  triangolare.  Trae  il 
nome  dall'essere  posti  i suoi  edilizi  gli 
uni  sopra  gli  altri  a foggia  di  scala. 


Possiede  un  porto  comodo  e sicuro.  Sulla 
vetta  di  una  collina  sorge  un  antico 
e diruto  castello.  Il  suo  territorio  è uber- 
toso di  grano , meliga  , legumi,  fruiti, 
olivi , ottimi  vini , poponi  e cocomeri , 
cipolle,  di  diesi  fa  grande  e.sportazione, 
fichi  ed  uve  eccellenti.  Nel  sottoposto 
maresi  fa  buona  pesca.— Tiene  una  fiera. 
— Il  murato  recinto  di  Scalea ( Tafaum  dei 
latini),  i suoi  acquedotti , i piccoli  edi- 
fici dissotlcrrafi  presso  le  mura,  le  ve- 
stigia d'ipogei  e di  un  tempietto  con 
idolo  di  marmo  rinvenuto  poco  dopo  la 
la  metà  dello  scorso  secolo  sarebbero 
altrettanti  indizi  di  vetusta  città.  Infatti 
alcuni  la  supposero  l'antica  Tautano  dei 
Lucani , ma  il  Del  Ile  crede  ravvisarvi 
l'altra  città  detta  Luus,  come  il  fiume 
vicino.  — Dista  06  kil.  da  Paola.  — Po- 
polazione ; 3m.  anime. 

Scalenghe  (Geogr.  statistica)— Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia di  Pinerolo  , mandamento  di  Vi- 
gono; sorge  in  luogo  alquanto  elev.ato, 
all'est  di  Pinerolo.  Le  produzioni  del 
suolo  sono:  grano,  meliga  e civaie. — Vi  si 
tiene  una  fiera  nell'agosto. — Anticamente 
era  denominato  Calenges  o Cnlengce  — 
É distante  4 kil.  da  Vigono. — Popola- 
zione; 4417  anime  (1859). 

Scali  di  Levante  ( Etimologia  geogra- 
fica) — Chiamansi  cosi  qiie'porli  del  Me- 
diterraneo orientale,  soggetti  al  domi- 
nio ottomano  , nei  quali  gli  Europei 
hanno  banchi  e fanno  commercio.  I prin- 
cipali sono;  Costantinopoli,  Salonicco, 
Smirne,  Aleppo,  Cipro,  Alessandria  ecc. 
Dironsi  qualche  virila  Scali  di  Barberia 
parlando  dei  porti  dell'Africa  settentrio- 
nale. — Vuoisi  che  questo  nome  abbia 
avuto  origine  dai  giardini  sui  moli  dei 
porli  di  queste  piazze,  appiè  dei  quali  i 
vascelli  vengono  a sraricare  i passeg- 
gieri  e le  merci.  Se.coudo  altri  deriva  dal 
vocabulo  inaritlinio  fare  scala,  cioè  fer- 
marsi in  diversi  porti  lungo  il  cammino, 
prima  di  giungerò  al  termine  del  viaggio,  e 
non  giungervi  per  dir  così  se  non  a scalini; 
poiché  i marinari  provenzali  che  fin  dal 
tempo  delle  Crociale  vanno  in  Levante, 
hanno  l'uso  di  visitare  l'un  dopo  l'altro 
ognuno  di  questi  porli. 

Scamandro  o Xanto  (Geogr.  antica) 
— Fiiimicello  dell'Asia  minore  nella 
Troade,  all'occidente  di  Troia  ; è famoso 
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nella  storia  dellasseillo  dì  Troia.  I.e  sue 
scatiirigioi  erano  sul  monte  Ida,  c seoondo 
Plinio,  era  fiume  navigabile.  Questo  stes- 
so autore  gli  dà  la  foce  presso  al  promon- 
torio Sigeo.  Secondo  Strabene,  prima  di 
giungere  al  termine  del  suo  corso  con- 
gìungevasì  col  Simoenia. — K da  avvertire 
che  alcuni  autori  hanno  creduto  il  Xante 
hume  diverso  dallo  Scamandro,  ma  se 
dee  seguirsi  Omero,  erano  amendue  un 
solo  fiume  chiamato  dagli  Dei  Xante  c 
dagli  uomini  Scamandro  ('). 

Scandiano  (Cfoijr.  star,  t flatislka) 
— Borgo  dell'  Italia  centrale  ( Stati 
Sardi),  provincia  di  Iteggio,  capoluogo  di 
comune;  sta  alla  destra  del  Tresinaro, 
alle  falde  di  amene  colline.  Motasi  la  col- 
legiata esìstente  sin  dal  XV  secolo.  Pos- 
siede un  monte  di  pietà,  un  monte  fru- 
mentario, un  ospedale,  scuole  normali  ec. 
Dal  suo  territorio  raixolgonsi  ottime  uve 
ed  accreditati  vini.  Nelle  sue  vicinanze  e 
lungo  il  fiume  Tresinaro  rinviensi  man- 
ganese, agate  e multe  produzioni  marine 
come  chiocciole,  patelle , turbini  ecc. 
Ha  miniere  di  zolfo  e sorgenti  amare, 
salse  e sulfuree.  — Tiene  una  fiera  che 
dura  3 giorni.  — Scandiano  nel  seco- 
lo XII  appartenne  alla  famiglia  Foglia- 
ni  per  circa  200  anni.  — Prima  del  1210 
non  trovavasì  menzione  alcuna  dì  Scan- 
diano e solo  vedesi  nominalo  nell'anno 
1335  nel  trattato  con  cui  fu  ceduto  Reg- 
gio ai  Gonzaga.  Il  Petrarca  poi  ne  fa  ri- 
cordo; narrando  nelle  sue  opere,  come 
trovandosi  al  principio  dell'anno  13i3  in 
Parma,  ed  uscitone  per  venire  a Reggio, 
cadde  in  un'imboscata  dei  nemici  dei 
Correggeschì , co’ quali  crasi  accompa- 
gnato, e potè  di  là  ricovrarsi  in  Scan- 

{*)  E grande  confasione  presso  gli  amichi  scril- 
toiì  intona)  alla  vera  giacitura,  al  cono,  alla  iin- 
portania  dello  Scamandro,  e dicasi  il  somigliante 
del  Simocnta.  N6  minore  è rinceneaza  presso  i 
moderni,  che  molto  discordano  in  ricnnoKeroqiiale 
degli  odierni  corsi  d’acqua  dell’Asia  Minore  pos- 
sano corrispondere  a questi  fiiiinl  che  Pomponio 
Mela  chiam.a  fama  q»am  natura  malora.  — Non 
m’  impiglierò  nel  lungo  ed  intricato  esame  di 
questa  qnistione,  e mi  starò  pago  di  accennare 
solamente  come  sembri  corrispondere  allo  Scaman- 
dro  il  moderno  Menderé-$n  Del  resto  si  può  con- 
sultare Lechevalier  : La  Troade  eie  e la  dotta 
opera  del  TchihatchelT  Intitolata  i data  Uineurr^ 
daeription  pAviiquc,  xtatiiliqut,  archeotogique 
ecc.  Paris,  chea  B ludry , tSiiS,  dove  a pag.  22) 
e seg,,  èdllTusaniente  trattata  la  questione  dello 
Scamandro  e del  Simoenla  rl’Omero 
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diano,  ove  trovò  .imicliovole  asilo.  Dopo 
tre  auui  Sr.andiano  venne  in  potere  degli 
Estensi  e nel  1371  p.assò  ai  Visconti.  Nel 
1409  ritornò  alla  casa  d'Estc,  la  quale 
nel  1423  ne  investi  Feltrino  Boiardo. 
Passò  poi  al  marchese  Enzo  Benlivoglìo 
di  Bologna,  il  cui  figlio  Cornelio  lo  cedet- 
te al  duca  Francesco  I , c restò  sempre 
sotto  il  domìnio  estense.  Nel  1815  fu 
unito  al  ducato  di  Modena  e con  questo 
è ora  passato  al  re  di  Sanlegna.  — Fu 
patria  di  molti  illustri  uomini  : citerò 
.Matteo  Boiardo,  autore  dcU'Orlnndo  in- 
namorato-, e l.azzaro  Spallanzani,  uno  dei 
maggiori  n.aturalìsli  del  secolo  scorso. — 
Dista  15  kil.  da  Reggio.  — Popolazione; 
3m.  anime. 

Scandinavi  (V.  Scandinavia). 

Scandinavia  , Scandinavi  ( Oeogr. 
star,  ed  Etnografia) — Il  nome  di  Scandi- 
navia si  trova  usalo  nel  medio-evo  per 
indicare  quelle  due  regioni  che  oggi  si 
appellano  più  propriamente  la  Norvegia 
e la  Svezia;  bencbè  sin  rimasto  anche  in 
grande  uso  il  nome  primitivo , il  quale 
deriva  dall’antica  provincia  di  Ecandia. 
Vuoisi  avvertire  però  che  non  v’ebbe 
mai  uno  Slato  propriamente  detto  poli- 
tico che  portasse  il  nome  di  Scandinavia. 
Tutta  la  regione  Scandinava  forma  una 
penisola  che  in  figura  di  lunga  striscia  si 
distende  dal  continente  della  Lapponia 
fra  l’Oceano  glaciale  artico  al  nord;  1'  0- 
ceano  .Atlantico  ed  il  mar  Germanico  al- 
l’ovest; il  mar  Baltico  ed  il  golfo  dì  Bo- 
Inia  all'est  e lo  Skager  Rack  e lo  stretto 
del  Sund  al  sud.  E ciò  basti  quanto  alla 
parte  corografica  dì  questa  grande  ap- 
pendice dell'Europn  rimettendo  pel  resto 
i nostri  lettori  agli  articoli  Svezia  e Nor- 
vegia. (*) 

Dell'origine  degli  Scandinavi. — Allor- 
ché la  regione  boreale  dell’  Europa  si 
palesa  per  la  prima  volta  nella  storia  , 
la  penisola  Scandinava  è occupata  in 
tutta  la  sua  grandezza  dalla  stirpe  fin- 
nica e forma  cosi  l'anliguardo  del  gran 
ceppo  di  popolazioni  venute  dall'  Asia 

(*)  Riguardo  agli  Scandinavi,  che  sono  gli  an- 
tichissimi abitatori  di  questa  regione  e parte  si 
grande  del  rinnovamento  europeo  dopo  lailistru- 
xione  deirimpero  Romano,  la  loro  storia  Impor- 
tantissima fra  quelle  delle  naxioni  moderne,  sari 
con  qualche  ainpiexu  investigala,  secondo  le  o- 
piriloni  che  mi  paiono  pih  ragionevoli  presso  qual- 
che moderno  Krittorc  di  crìtica  storica. 
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centrale  e settentrionale;  ma  nella  re- 
mota anticliità,  questa  stirpe  i spaglia- 
ta e n-spinta  verso  I'  oriente  donde  si 
originava  , e verso  il  settentrione.  La 
progenie  germanica , rilioto  dell’  Asia 
meridionale  , nel  suo  movimento  di  e- 
spansione  verso  il  nord,  urla  la  stirpe  dt 
questa  penisola,  la  stermina  in  parte,  la 
riduce  in  iscliiavilii  o la  discaccia.  I Lap- 
poni rifuggiti  fin  sotto  il  circolo  polare 
ove  i loro  nemici  hanno  sdegnalo  inse- 
guirli, sono  gli  ulli.-ni  avanzi  di  questa 
popolazione  primitiva.  — I Goti  si  ce- 
lebri piò  tardi  per  le  loro  invasioni  in 
Spagna  e in  Italia , stanziati  principal- 
mente nelle  regioni  meridionali  della 
penisola,  erano  Germani  del  ramo  degli 
Ermioni.e  sembra  che  i D.inesi,  posses- 
sori della  penisola  opposta  e delle  isole 
che  la  cingono,  appartenessero  a quello 
degli  Ingcvoni.  Queste  sono  le  razze  ger- 
maniche , che  modificale  dal  proprio  svi- 
luppo,  d.all’ influenza  del  loro  vicinalo  e 
del  clima,  dagli  avvenimenti  particolari 
della  loro  storia,  costituiscono  il  germe 
principale  della  popolazione  scandinava. 
— Ad  un’ età  intorno  alla  qualsia  cro- 
nologia non  saprebbe  indagare  troppo  ri- 
gorosamente , ma  che  appartiene  , se- 
condo ogni  probabilità,  agli  ultimi  se- 
coli avanti  1’  èra  cristiana,  una  nuova 
gente  conquistatrice,  la  razza  degli  Asi  , 
entra  nella  penisola  Scandinavi  , e vi 
pone  il  suo  impero;  fra  i nuovi  venuti  e 
i loro  predecessori  non  era  antipatia  si 
profonda  quanto  fra  questi  e i Finnì.  Gli 
Asi  e gli  Rrmioni  settentrionali  era- 
no dello  stesso  sangue  e non  penarono 
molto  ad  amicarsi  e a fondersi  almeno 
in  parte;  d’altra  parte  gli  Asi  non  sem- 
bra abbiano  formato  un  gruppo  molto 
ragguardevole  rispetto  alla  popolazione 
preesistente.  Tutto  c’induce  a credere  , 
che  fossero  debitori  del  loro  successo 
piuttosto  alla  persuasione  e alla  potenza 
delle  nuove  idee  di  che  erano  apporta- 
tori, che  alla  forza  assoluta  delle  armi. 
Quantunque  gli  Asi  fossero  barbari , i 
loro  avversari  erano  ancor  più  barbari 
di  loro,  e il  trionfo,  benché  derivante 
da  imprese  d’  una  v,iloi  osa  ferocia  , fu 
per  certi  rispetti  un  trionfo  dell’  Intel-  j 
ligenza  sulla  brutalità. — Ecco  poi  reti  ' 
uno  degli  antichi  canti  MVEdda,  WRig- 
Mat,  rende  conto  dei  vari  eventi  storici 
che  abbiamo  indicato  , il  cui  effetto  era 


stato  di  costituire  politicamente  gli  or- 
dini diversi  della  società.  Tndio,  il  dio 
Heimdall,  discende  sulla  terra,  e incon- 
trando sulle  rive  del  mare  una  prima  cop- 
pia, chiamata  il  Bisavo  e la  Bisavola,  fa 
nascere  da  essi  un  figlio  al  quale  dà  il 
nome  di  Tbroel  (schiavo).  « Era  nero;  la 
pelle  delle  sue  mani  era  rozza  • ■ F<* 
nocchi  arcuati,  le  dita  grosse  , la  faccia 
orrida,  le  spalle  curve,  le  calcagna  spor- 
genti in  fuori  1.  A queste  fattezze,  che 
sono  propriamente  quelle  dei  Finni , si 
riconosce  facilmente  questa  razza  infe- 
lice. Tbroel  s’  accoppia  ad  una  donna 
errante,  il  cui  nome  significa  la  serva, 
e da  quest  i unione  nascono  tigli  e figlie: 
< Fanno  siepi,  concimano  i campi,  cu- 
rano i porci,  guardano  le  capre,  ca- 
vano la  torba  >.  Heimdall  visita  un’al- 
tra coppia  , chiamata  1"  Avo  e 1’  Avola; 
ue  nasce  un  figlio  che  si  chiama  Karl  (il 
contadino),  c La  sua  chioma  è rossa  , 
la  tinta  rubiconda,  gli  occhi  scintillanti  >. 
Karl  dà  moto  all’industria:  doma  tori, 
fabbrica  aratri,  costruisce  case  di  legno, 
capanne  e carri.  I suoi  posteri  seguono 
il  suo  esempio  e formano  la  classe  dei 
contadini.  In  questo  Karl  si  ravvisa  la 
personificazione  della  razza  dei  Goti,  ri- 
dotta, dopo  l’invasione  degli  Asi,  ad  una 
condizione  intermedia  fra  la  schia>itò  , 
eredità  dui  Finni,  e il  comando  milita- 
re, privilegio  dei  vincitori.  Finalmente 
Heimdall  dirige  i suoi  passi  verso  un’al- 
tra casa,  posta  alla  banda  del  sud,  ove 
dimorava  una  coppia  ebramata  il  Padre 
e la  Madre.  « Lo  sposo  slava  seduto  , e 
avvolgeva  la  corda  d’un  arco,  il  piegava 
e faceva  freccie.  La  Madre  tesseva  : 
i suoi  sopraccigli  erano  belli,  il  seno  ili 
una  bianchezza  abbagliante  e il  collo 
piò  candido  della  neve  purissima.  Prese 
una  tovaglia  di  bianco  lino,  messa  a ri- 
cami e ne  copri  la  mensa  ; prese  dei 
pani  sottili , dei  pani  di  bianco  fru- 
mento, e li  pose  sulla  tovaglia  ; dispose 
sulla  mensa  piatti  d',argento  pieni  di  sel- 
vaggina, lardo , uccelli  arrostiti.  Il  vino 
stava  in  un  vaso  e le  coppe  erano  guer- 
nitc  di  metallo  ».  Nasce  un  figlio  per 
Pinfiuenza  di  Heimdall  e gli  vico  dato  il 
nome  di  Jarl  (il  nobile).  La  sua  chioma 
è bionda,  le  gote  vermiglie,  lo  sguardo 
vivace  e scintillante,  impara  a brandire 
la  lancia,  a maneggiare  l'arco  e la  spada, 
a cavalcare,  a nuotare,  cd  a sguinzagliare 
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cani  da  caccia.  Heimdull  gl'  inscigoa  i I stabiliti  i propri  figli  come  in  Scandina- 
runi , lo  riconos.e  per  proprio  figlio  e j via;  a Suarlam  era  toccata  la  Sdzin  me- 
vuole  che  possieda  campi  ereditari  n no-  | ridiimale,  a Ihildeg  la  Westfalia,  a Sedgeg 
bili  domicili,  lari  viaggia  per  una  strada  < la  Sassonia  orieotale,  aSigge  la  Franco- 
oscura,  traversa  montagne  ghiacciate  , nia.  Compiute  tai  gloriose  conquiste,  0- 
giunge  finalmente  ad  uu  dato  luogo;  e là  | dino , raccoltosi  io  Svezia  nella  città  di 
impugna  la  lancia,  combatte,  versa  il  Sigtiina  da  lui  fondata,  e non  solTerendogli 
sangue  e diventa  dominatore  della  terra,  l'animo  di  morire  pacificamente  per  malat- 
La  moglie  sua  , figlia  di  llerser  (il  baro-  tia  come  una  donna,  dopo  aver  tante  volte 
ne),  gli  diede  moltissimi  figli,  tutti  istruiti  sfidato  il  ferro  nelle  battaglie,  risolse 
nella  scienza  dei  runi  c io  quella  delle  di  abbaadunare  da  se  stesso  la  vita  e adu- 
armi.  Konr  (il  re)  è il  nome  dell'ultimo,  nando  tutti  i suoi  compagni  intorno  a se, 
Questo  J.irl  favoli  so  i evidentemente  il  si  fece  nel  petto  , con  la  punta  della 
simbolo  degli  Asi , t azza  eletta  , supe-  laocia , 9 ferite  in  forma  circolare  , e 
riore  ai  Goti  per  la  beltà  fisica,  come  per  spirò  annunziando  rhe  andava  in  una 
r intelletto  e per  la  ricchezza  : viene  dimora  celeste  ad  assidersi  ad  eterni  ban- 
d.ill'austro,  da  una  coulrada  opulenta  , ebetti,  ove  lo  raggiungerebbero  piò  lardi 
dove  il  vino  circola  nelle  coppe;  muove  tutti  quelli  che  cadessero  onoratamente 
verso  la  parte  boreale  con  lancia  in  pu-  sui  campi  di  battaglia.  Il  suo  corpo,  se- 
gno , vi  si  stabilisce  sovrana  e vi  eser-  condo  un  uso  che  questo  re  aveva  recalo 
cita  la  misteriosa  potenza  dei  runi.  Se-  nel  selleulrione,  fu  brucialo  cou  iiiagnifi- 
condo  l’ordine  dei  tempi,  dal  seno  della  cenza , e la  sua  persona,  coafusa  con 
discendenza  di  Jarl  s’  innalza  Konr  , il  quella  di  uno  degli  dèi  di  cui  aveva 
più  forte  di  tutti  i fratelli  e 1'  ultimo  portato  il  culto,  fu  posta  in  cielo  e una- 
nato  : è la  monarchia  che  viene  a sog-  niinemcnte  adorata  presso  tutte  le  genti 
giogare  il  feudalismo. — Ci  rimano  a sa-  germaniche.  — Se  mai  Ercole  o altro 
pere  quale  sia  questa  ricca  contrada  dove  eroe  della  mitologia  greca  è potuto  pas- 
Jarl  venne  alla  luce,  e quale  questa  sare  a buon  dritto  per  favoloso,  devesi 
oscura  via  donde  l’eroe,  sempre  guerreg-  confessare  che  puossi  senza  temerità  at- 
giando,  giunse  fin  sulle  montagne  gelate  tribuire  all’eroe  scandinavo  la  stessa  na- 
dclla  Scandinavia.  Ecco  ciò  che  è stato  tura.  La  critica  storica  comincia  a far 
per  lungo  tempo  di  classica  credenza  su  ragione  di  questi  conquistatori , di  'cui 
questo  argomento.  Odino,  re  e gran  sa-  la  poesia  dissemina  magnificamente  la 
cerdote  degli  iVsi , nazione  scitic.v  dei  posterità  sui  troni  di  tanti  popoli,  dopo 
rlintoroi  del  Caucaso , dopo  aver  f.itta  aver  loro  attribuite,  nelle  nubi  ebe  ac- 
Icga  con  Mitridate , e tentato  di  aiu-  cumula  attorno  alla  loro  memoria  , una 
t.ii'lo  nella  sua  disperata  guerra  contro  i quantità  di  azioni  che  sembra  convenire 
llumani,  spaventato  d.alla  sconfitta  c tu-  piuttosto  ad  una  serie  di  generazioni  che 
■Mondo  di  provare  la  stessa  sorte  del  suo  ad  un  solo  uomo.  Siamo  liberi  infatti 
alleato,  deliberò,  piuttosto  che  lasciarsi  di  non  credere, a meno  che  buone  prove 
incorporare  aH’imperu  romano,  di  nbban-  non  ci  sforiino  , al  racconto  che  ab- 
dunare  col  suo  popolo  il  paese  de’ suoi  biamo  riferito.  Vi  è di  che  restare  at- 
nemici.  Haccoglieodo  tutta  la  nazione  , toniti  a pensare  come  il  capo  di  una 
e colla  spada  alla  mano  facendosi  strada  miserabile  popolazione  del  Ponto  Eusino, 
verso  l’Occidente  ed  il  Settentrione  per  oscuro  allealo  di  Mitridate,  di  cui  Roma 
mezzo  le  selvagge  tribù  della  Germania,  aveva  disdegnato  sapere  il  nome  , sia 
la  condusse  fino  nella  Scandinavia  , e cosi  riuscito  a sottoporre  colle  sue  ar- 
cunquistò  prima  la  Danimarca , poi  la  mi,  per  dir  cosi,  in  un  batter  d’occhio, 
Svezia,  indi  la  Norvegia.  La  Danimarca  e dopo  esservi  passato  come  una  mc- 
fu  data  a suo  figlio  Sciold , l.i  Svezia  a leora,  la  metà  dell’Europa , quella  tei  - 
siio  figlio  Ingl , e la  Norvegia  a suo  fi-  ribile  metà  contro  la  quale  l'Impero  Ra- 
glio Soemund.  I popoli  incontrati  da  mano,  è venuto  a fiaccarsi  ; come  nessun 
questo  gran  conquisla^re  in  Scizia  e in  rumore  di  questi  grandi  avvenimenti  ibc 
Germania  avevano  del  pari  ceduto  alla  cangiavano  la  faccia  del  Settentrione  , 
sua  spada  e riconosciuta  la  sua  legge  in  non  abbia  risuonato  nel  mondo  romano; 
religione  siccome  in  politica.  Vi  aveva  come  Odino,  nemico  giuralo  del  potere  di 
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Roma,  dopo  avere  vanamente  tentato  dì 
resisterle  in  Asia  , sia  venuto  vilmente 
a cercare  la  sua  salute  nei  ghiacci  bo- 
reali , senza  tentare  almeno  , avanti  di 
morire,  di  schiacciare  l'Italia  sotto  la 
massa  formidabile  di  queste  popolazioni 
barbare  che  aveva  rannodate  alla  sua 
fortuna  e distribuite  a proprio  talento 
fra'  suoi  figliuoli.  Domanderemo  a noi 
stessi  come  il  gran  movimento  delle  razze 
germaniche  non  abbia  principialo  lin 
d'allnra  e non  si  sia  operalo  con  più 
d'armonia:  ma  dacché  ci  facciamo  a ricer- 
care le  fonti  di  quest’istoria,  ci  si  ren- 
de manifesto  che  non  avendo  io  fondo 
ninna  certezza,  non  merita  se  ne  faccia 
tanta  diflicnité.  Il  primo  autore  il  quale 
abbia  menzionato  questi  fatti,  è Snorro, 
storico  islandese  del  XIII  secolo,  e sic- 
come non  cita  alcuna  autorità  che  possa 
sostenere  la  sua  opinione , e vediamo 
inoltre  che  non  si  fa  parola  di  questi 
fatti  in  nessuno  degli  antichi  canti  scan- 
dinavi che  sono  giunti  Uno  a'  nostri 
giorni  , ci  è permesso  di  pensare  che 
questo  racconto  sia  semplicemente  una 
teoria  storica,  immaginata  dallo  Snorro 
per  raccogliere  insieme,  nel  modo  che 
gli  sembrava  il  più  acconcio , ì docu- 
menti sparsi  che  gli  presentava  la  tra- 
dizione scandinava.  Lo  storico  moderno 
pu6  dunque,  siccome  quello  del  medio- 
evo, con  documenti  forse  minori,  ma  con 
uso  di  critica  sicuramente  più  savio,  ri- 
comporre di  suo  capo  un  sistema  storico 
e risuscitare  vagamente  le  antiche  tradi- 
zioni settentrionali  , invocando  I'  aiuto 
dei  monumenti,  della  lingua  e della  poe- 
sia. — L'evidenza  dei  legami  che  ri- 
congiungono gli  Scandinavi  alle  contrade 
asiatiche  vicine  al  Ponto  Eusino  è senza 
dubbio  ciò  che  ha  colpito  principalmente 
lo  Snorro  nel  suo  studio  sulle  vecchie  tra- 
dizioni di  questa  r.azza;  infatti,  moltissime 
prove  dimostrano  come  in  queste  contrade 
sia  mestieri  cercare  la  patria  origina- 
ria dei  conquistatori  del  iNorte.  Ma  volendo 
stringere  vieppiù  questi  legami,  lo  sto- 
rico di  pendice  in  pendice  é trascorso  sino 
all'  errore.  Gli  eroi  che  furono  gli  ulti- 
mi ad  entrare  sul  suolo  della  Svezia,  ve- 
nivano direttamente  dal  paese  degli  Asi, 
al  dire  degli  scaldi  poeti;  la  città  d'Asgard 
(0  Asburg)  era  la  loro  metropoli  : a sif- 
fatta testimonianza  basti  solo  aggiungere 
quella  dei  geografi;  seconde  Tolomeo, 


gli  Asiali  0,  secondo  Plinio,  gli  Atei , 
erano  una  delle  nazioni  scitiche  stabilite 
fra  il  mar  Caspio  e il  Ponto  Eusino,  e la 
città  d'Ashurg  era  posta  nello  stesso 
paese.  La  conclusione  immediata  di  questi 
fatti  sembrava  essere  che  gli  Asi  dei  canti 
scandinavi , provenivano  da  una  migra- 
zione degli  Asiotì  0 Asei  degli  autori  ro- 
m<ani,  e che  l'Asgard  dell'Edda  era  lo 
Asburg  di  Strabene.  Questo  fu  senza 
dubbio  il  ragionamento  dello  Snorro.  Ma 
considerando  le  cose  più  attentamente, 
non  trovasi  più  tanta  certezza.  Il  nome 
di  As,  nelle  lingue  scitiche  e nelle  nor- 
diche, era  un  nome  generico  avente  la 
signiRcazione  di  padrone  o di  signore,  e 
siipponendoche  i conquistatori  della  Scan- 
dinavia fossero  una  derivazione  antica 
degli  Asi  del  Ponto  Eusino,  potevano  be- 
nissimo aver  conservato  questo  titolo  pa- 
tronimico. Di  più  la  geografìa  antica  o la 
Germania  ci  rivelano  (ed  è il  dotto  Eccariio 
nel  suo  Trattalo  dell’origine  dei  Germani, 
che  pel  primo  ha  preso  a fare  tale  ri- 
cerca) che  esistevano  nelle  contrade  vi- 
cine al  Baltico  varie  città,  nel  nome  delle 
quali  sì  trova  la  radicale  As.  Il  vincitore 
della  Danimarca  e della  Svezia  poteva 
dunque  tanto  provenire  da  uno  di  questi 
Asburg  germanici  quanto  dall’  Asburg  a- 
siatìco,  e tale  origine  diviene  iolinitauiente 
probabile,  allorché  si  ponga  mente  a 
tutte  le  difficoltà  che  abbiamo  già  scorto 
neiraltra  opinione.  In  questa  al  contrario, 
è seiiiplicissiiiio  che  alcune  tribù  della 
Pomeraiiia,  guidate  da  un  valoroso  capi- 
tano, e n-raiido  con  Imo  nuovi  costumi 
e nuove  iilee,  operassero  nella  Scandin.1- 
vìa  iin’iuvasiunc  restata  celebre  nei  canti 
nazionali.  In  ciò  non  è cosa  che  non 
rientri  perfettamente  uell'ordioo  comune 
dei  popoli  barliarì  ; non  è mestieri  per 
trovare  una  causa  capace  di  indurre 
la  n.azione  degli  Asì  a lasciare  improv- 
visamente il  proprio  soggiorno,  e andarsi 
a gettare  tutta  sbigottita  nei  ghiacci  del 
Nord  , al  di  là  di  un  maro  quasi  ignoto 
al  resto  del  mondo,  d' immaginare  un 
immenso  terrore  prodotto  nei  deserti 
della  Scizia  dalla  grandezza  del  nome 
roiiiano.  La  migrazione  degli  Asi  d’O- 
riente  in  Occidente,  migrazione  innega- 
bile, si  eseguisce  naturalmente  , senza 
nessuna  particolarità,  per  la  serie  con- 
tinua delle  generazioni  c delle  conqui- 
ste, coma  quelle  di  tutte  le  genti  indo- 
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germaoicbe.  Gli  Asi,  paragonati  ai  Goti , 
semplicemente  gii  ultimi  venuti  in  questa 
migraiione  secolare  e la  loro  parentela 
si  spiega  ; per  essere  i fratelli  o forse 
meglio  i tigli  degli  Asei  del  Ponto  Eusiuo, 
degli  Asi  del  Nord  la  cui  separazione  non 
era  un  fatto  della  vigilia,  tuttavia  non  si 
confondono  coi  loro  omonimi  : Romolo, 
per  discenderi!  da  Enea,  non  era  già  uno 
dei  fuggitivi  di  Troia.  Qnanto  a Odino  il 
mugoilìcn  conquistatore  di  tutta  la  Germa- 
nia, ha  esistito  di  fatto,  se  per  Odino  si 
vuole  intendere  una  certa  progenie  e una 
certa  credenza.  £ perfettamente  dimo- 
strato che  una  stirpe  indo-germanica,  so- 
rella minore  dei  Goti,  razza  di  cui  puossi 
determinare  la  patria  pel  doppio  carattere 
del  linguaggio  u della  credenza,  e la  cui 
strada  si  riconosce  alle  traccie  e alle  tra- 
dizioni che  ha  lasciate  sul  suo  passaggio, 
è anticamente  sboccata  in  Europa  dai 
nord  del  Ponto  Eusino,  o vi  si  é di  luogo 
in  luogo  propagata  fino  nell’Occidente  e 
nel  settentrione.  Questi  è Odino.  1 figli 
che  ha  dati  per  re  agli  Sciti , ai  Sas- 
soni, ai  Danesi,  agli  Svedesi,  ai  Nor- 
vegi , ai  popoli  della  Westfalia  e della 
Franconia,  sono  le  idee  religiose,  figlie 
di  una  stessa  teologia,  che  sono  restale 
presso  quei  popoli  e li  governano.  I 
racconti  eroici , sgorgati  evidentemente 
da  una  stessa  fonte,  che  hanno  corso  dal 
Volga  fino  al  Reno,  e dalle  Alpi  scandina- 
ve fino  alle  elvetiche,  sono  rimembranze 
delle  geste  compiute  dagli  antenati  nella 
patria  originaria,  i veri  titoli  di  consangui- 
neitàdi  tutte  le  nazioni  germaniche;  equel- 
la  spada  romana,  alla  quale  vorrebbesi 
attribuire  una  si  grande  preponderanza 
nella  storia  delle  rivoluzioni  di  questi  po- 
poli, totalmente  sconosciuta  ai  loro  poeti, 
non  ha  neppure  lasciato  traccia  in  una 
memoria  divisa  tra  tante  famiglie  diverse 
e si  perseverante.  — .Si  accuserà  forse  la 
critica  di  togliere  alla  storia  del  Setten- 
trione parte  delle  sue  bellezze,  riducen- 
dola a non  più  vedere  nel  conquistatore 
della  penisola  scandinava  altri  che  il  capo 
d’ una  spedizione  guerresca  uscita  da 
qualche  contrada  finitima  alla  Germania, 
il  quale,  dopo  aver  soggiogato  i Goti  col 
valore  delle  proprie  armi , colla  superio- 
rità del  suo  insegnamento  religioso,  e 
senza  dubbio  anche  colla  potenza  del  lin- 
guaggio e della  poesia,  sempre  si  mera- 
vigliosa presso  i barbari  e sì  vantata 


sa 

J presso  questi  sotto  il  nome  di  scienza  dei 
I runi , rimase  confuso  nell'adorazione  dei 
popoli  colla  divinità  già  antica  in  Europa, 
di  cui  si  era  fatto  banditore  presso  gli 
Scandinavi  e della  quale,  secondo  una 
consuetudine  che  si  ritrova  presso  varie 
nazioni , aveva  forse  preso  il  nome  come 
contrassegno  del  suo  pontificato.  So  che 
si  può  del  pari  trarre  dai  disegni  del  fa- 
voloso alleato  di  .Mitridate  più  conse- 
guenze che  dapprima  non  sembri  : far 
cioè  di  costui  il  precursore  intelligente 
deir  inv.asione  dei  Barbari  e della  ro- 
vina di  Roma;  dipingere  questo  feroce 
nemico  degli  oppressori  del  mondo,  che 
fugge  r Oriente  ove  il  partito  della 
libertà  delle  nazioni  sembra  perduto  con 
Mitridate  ; che  va  a risvegliare  , toc- 
candole col  ferro  della  sua  lancia,  le  orde 
assiderate  della  Scizia  e della  Germania  ; 
che  le  infiamma  dell'odio  suo  contro  il 
nome  romano  e del  suo  genio  indomito, 
lasciando  loro  una  religione  che  rende  gli 
uomini  invincibili  colla  coscienza  della  im- 
mortalità, e li  chiama  alle  battaglie  come 
ad  una  festa,  alla  morte  come  alla  più  bella 
ricompensa;  che  sceglie  le  solitudini  inac- 
cessibili del  Nord  per  farne  la  sede  incrol- 
labile del  suo  cui  to,  e di  là  sempre  terribile, 
ancor  dopo  la  sua  morte  , pel  sopravvi- 
vere del  suo  spirito  fanatico,  dominan- 
do come  un  oracolo  eccitatore  le  orde 
sparse  nella  Germania  , le  guida  final- 
mente tutte  insieme  a un  dato  tempo 
all'  opera  fatale  della  distruzione  e del 
rinnovamento  delle  nazioni  europee. 
Confesso  che  qui  avvi  una  certa  grandezza 
poetica,  che  sorpassa  i limiti  ordinari  del 
romanzesco  c poggia  tino  alla  maestà 
deU'cpopca;  ma  in  conclusione,  tale  non 
è la  serie  rigorosa  dei  fatti  ; questa  non 
è l'istoria.  Se  questa  non  è l'istoria  è al- 
meno T essenza  e la  suprema  poesia  del- 
l'istoria. Pur  ridurre  alla  pura  verità  il 
quadro  che  abbiamo  abbozzato , basta 
mettere  in  luogo  della  persona  d’Odinu 
un  gruppo  di  popolazioni  e di  genera- 
zioni , conformi  nella  credenza  del  loro 
Dio;  di  dar  loro  lo  stesso  istinto,  la  stessa 
patria,  lo  stesso  moto,  e la  stessa  durata: 
la  rovina  di  Roma  per  un  principio  nato 
in  Oriente  e rimasto  incorruttibile  nel 
Nord , sarà  spiegata  sempre  nello  stesso 
modo  dallo  storico  filosofo , e il  c|uadro 
di  questi  grandi  fatti  non  acquisterà  cer- 
tamente a'  suoi  occhi  se  non  che  più 
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maestà  ed  ammirerà  sempre  la  Provvi- 
denza  nella  profondità  di  tanti  disegni , 
cfae  sola  ha  il  privilegio  di  indirizzare  al 
loro  line;  ma  le  tradizioni  scandinave  , 
invece  di  presentarsegli  come  la  tradi- 
zione isolata  d'un  angolo  ignoto  dell'Eii- 
ropa,  cresceranno  al  punto  di  divenire 
per  esso  la  sintesi  più  compiuta,  che  sia 
rimasta  nella  memoria  umana,  della  vita 
poetica  e religiosa  di  tutta  l'antica  Ger- 
mania. 

Della  religione  scandinava.  — La  teo- 
logia del  settentrione  è d'origine  asia- 
tica. Gli  studi  della  scienza  moderna 
sulla  istoria  dei  popoli  settentrionali , 
e su  quelle  degl'  Indiani  e dei  Per- 
siani , hanno  linalmente  scoperta  que- 
sta importante  verità  , della  quale  si 
andava  in  cerca  da  lungo  tempo.  Ormai 
su  ciò  non  vi  è più  alcun  duhhio  ; la 
mitologia  d'Odino  è un'eco  lontana  delle 
mitologie  sapienti  deirOrienIc  : ma  ben- 
ché il  fondo  sia  indubìtaUimente  asiatico, 
la  sua  forma  alterata  dall' effetto  d'  una 
lunga  indipendenza,  dalle  variazioni  del 
genio  istintivo  dei  popoli , dal  cambia- 
mento di  dimora  e dai  casi  particolari 
della  storia,  pur  tuttavia  è prufondameute 
improntato  d’nna  originalità  tutta  set- 
tentrionale c veramente  autoctona.  Sog- 
giungeremo che  questa  religione  non  ci 
è nota  per  compiuto  sistema,  e per  in- 
tenderlo siamo  obbligati  di  ricomporne 
la  metafisica  secondo  le  leggende  ed  i 
canti,  nei  quali  è quasi,  per  la  sovrab- 
bondanza del  simbolo  poetico , intera- 
mente sommersa,  cosicché  da  soli  fram- 
menti ci  venivano  forse  rappreseutale 
fedelmente  le  credenze  scandinave,  tali 
quali  si  dipingono  nella  mente  del  vol- 
go ; ma  è certo  che  qui , come  presso 
tutti  i popoli,  fa  d'  uopo  l' inviluppo  fa- 
volosa per  penetrare  fino  al  pensiero 
iniziative  dei  fondatori  della  religione. — 
L'Edda  di  Snorro,  epilogo  autentico  di 
tradizioni , delle  quali  pochissime  sono 
a noi  pervenute  , sarà  la  nostra  prin- 
cipale guida  nell'esposizione  che  im- 
prendiamo. L'autore  suppone  che  Gjrifé 
re  degli  antichi  Goti , sorpreso  di  ciò 
che  si  racconta  della  grandezza  degli  Asi , 
vassene,  sotto  mentilo  nome,  ad  Asgard 
per  giudicarne  di  veduta.  Scorge  un  pa- 
lazzo magico  e,  in  niezzo  a numerosa  cor- 
te, tre  principi  assisi  sui  loro  troni,  chia- 
mati il  primo  Uar , che  significa  il  su- 


blime; il  secondo  Jufohar , l'eguale  del 
sublime;  l'ultimo  Thridie,  il  terzo:  e lo 
interroga.  — Gangler  cosi  dà  principio  al 
discorso  : t Qnal  é il  più  antico  c il  pri- 
mo degli  Dei?  Ilar  risponde  : Noi  qui  lo 
chiamiamo  Alfader;  ma  nell'antica  Asgard 
ha  12  nomi  ; Alfader  iil  padre  universale), 
llervian  (il  signore),  Nikar  (il  mesto),  Ni- 
kuder  (il  dio  dell'Oceàno).  Fiolner  (colui 
che  fa  molto),  Ome  (il  rimbombante),  Bi- 
flid  (l'agile),  Vidrer  (il  magnifico),  Svidrer 
(colui  che  stermina) , Svider  (colui  che 
produce  l'incendio),  Oske  (il  signore  dei 
morti),  Falker  (il  felice).  Gangler  chie- 
de : Chi  é questo  Dio?  Qual  é il  suo  po- 
tere? Cosa  ha  fatto  per  manifestare  la 
sua  gloria  ? Uar  risponde  : Vive  sempre  ; 
governa  l'universo,  e le  piccole  cose  co- 
me le  grandi.  Jafnhar  aggiunge:  Ila  creato 
il  cielo  e la  terra?  Thridie  prosegue  : Ha 
fatto  di  più;  ha  fatto  gli  uomini  e luro 
ha  dato  un’anima  che  deve  vivere,  e che 
non  si  distruggerà;  ancor  quando  il  corpo 
si  sarà  disfatto  , tutti  i buoni  abiteranno 
con  lui  in  un  Inogo  chiamato  l' Antico  ; 
ma  ì cattivi  andranno  verso  Bela  e di  là 
nel  NiDheim  s. — Questo  passo  è somma- 
mente importante  per  l' idea  chiara  ed 
eccelsa  che  ci  dà  il  principio  supremo 
della  religione  scandinava.  Vi  é il  padre, 
ed  il  distruttore  , chi  crea  e chi  stermi- 
na, l’autore  unico  degli  uomini  e degli 
dèi,  l'eterno  Brabma:  e di  questo  singo- 
lare Dio  della  Germania,  appunto  parla 
Tacito:  Regnalor  omnium  Deus  caelera 
subiecla  alque  parenlia.  Come  nella  mi- 
tologia orientale,  apparisce  al  principio  , 
poi  sparisce  lasciando  operare  quei  che 
procede  da  lui,  e più  non  ricomparendo 
fuorché  all’  ora  della  consumazione  dei 
secoli. — fi  molto  diflìcile  il  decidere  con 
sicurtà  se  questo  Dio  supremo  tragga 
assolutamente  1'  universo  dal  niente,  pe- 
rocché nessuno  dui  canti  che  ci  sono  ri- 
masti si  spieghi  chiaramente  su  questo 
proposito.  La  prima  cosa  che  si  discopre 
nell'istoria  della  creazione  , secondo  gli 
Scandinavi,  é un  immenso  abisso  , forse 
coeterno  a Dio,  nel  quale  i principii  con- 
trari sono  disposti  ognuno  in  una  regio- 
ne distinta  : gli  uni,  che  potrebbero  ri- 
guardarsi come  principii  passivi,  l'acqua, 
il  freddo,  l'inerte,  l'oscuro,  stanno  a bo- 
rea; gli  altri,  che  sono  i principii  atUvi, 
il  fuoco,  il  moto,  n calore,  la  luce,  stan- 
no ad  austro.  La  prima  dì  queste  due 
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regioni  ò chiamata  il  Nifliieim,  la  secon- 
da il  Muspelheim:  l'una  è l'inlcrDO,  l'al- 
tra il  paradiso.  Alla  frontiera  d'aiubedue 
le  regioni , e per  la  mischianza  degli 
eflluTii  contrari  che  la  virtù  divina  ne 
trae  fuori,  produresi  la  massa  abitabile 
dell'  universo  , figurata  nel  linguaggio 
poetico  da  un  gigante  chiamato  Ymcr , 
dalla  quale,  per  motivi  che  forse  sarebbe 
temerario  il  pretendere  di  analizzare 
sotto  il  denso  velo  onde  la  mitologia 
scandinava  l'avviluppa,  nascono  buoni  o 
cattivi  geni , a cui  il  creatore  supremo 
sembra  abbandonare  , senza  più  darsene 
briga,  il  governo  dell'  universa.  Ora,  a 
questi  Dèi  secondari  appartiene  diretla- 
mente  la  creazione  di  Aske  e di  lleiiila  , 
principio  sacro  del  genere  umano,  e sono 
dessi  che  compongono,  per  così  dire, 
tutta  la  religione.  Ognuno  può  facil- 
mente riconoscere  le  intime  ufiluità  di 
questa  cosmogonia  con  quella  dell'  In- 
dia , ma  più  pai'tiroliirmcnte  ancora 
con  la  persiana.  Mon  v'  ha  mestieri 
d'  insistere  su  ciò,  e vai  meglio  ritor- 
nare al  nostro  subbintto  particolare,  ten- 
tando di  dar,  con  qualche  citazione,  un' 
idea  più  estesa  dell'cssimza  propria  della 
mitologia  scandinava.  — Ecco  il  princi- 
pio d’una  delle  odi  antiche  più  preziose 
che  il  Nord  ci  abbia  conservate  : è cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Volu-Spa  o canto 
della  Profetessa , e sembra  composta  di 
unaseriedi  frammenti  tolti  a vari  poemi 
cosmogonici  ancor  pa'i  antichi  e ciò  spie- 
ga la  sua  oscurità.  — < Tutte  le  divine 

< creature  grandi  e piccale  facciano  si- 
f lenzio!  Volete  che  io  racconti  gli  elogi 

< degli  antichi  Dei  figli  di  lleimdall,  e ciò 
c che  so  di  più  amico  sugli  uomini  di 

< Valsodur?  Mi  ricordo  dei  giganti  nati 
• il  mattino  , presso  dei  quali  mi  sono 
t istruito  un  tempo.  Eravamo  in  sull' 
t alba  dei  secoli  quando  Ymer  apparve  ; 
> non  vi  era  né  arena , nè  mare , né 

< venti  refrigeranti  ; la  terra  non  trova- 

< vasi  in  parte  alcuna  e il  cielo  non  esi- 
f steva  nell'  alto.  Un  immenso  abisso 

< pendea  nello  spazio  e la  verdura  non 
« germinava.  Pria  che  i figli  di  Bore  che 

< ediflcarono  Midgard,  avessero  apparec- 
t cbiate  le  mense  , il  sole  illuminava 
t dalla  parte  di  mezzogiorno  lo  pietre 
I del  palazzo.  Il  sole  ignorava  ove  fosse 

< la  sua  dimora,  le  stille  ignoravano  ove 

< dovessero  porre  la  loro  sedo,  la  luna 


* ignorava  il  luogo  della  sua  dimora, 
a Ma  allora  gli  Dèi  si  assisero  nel  tri- 
c bunale  supremo  e considerarono  que- 
<t  ste  cose.  Dettero  il  nome  alia  notte 

< e alla  luna  decrescente  ; dettero  il 
c nome  al  mattino  , al  mezzogiorno 

< e alla  sera  , affìnchè  si  annoverasse 

< la  serie  degli  anni.  Finalmenle,  gli 

< Asi  potenti  e degni  d'amore,  lascian- 
« do  questa  turba , arrivarono  iti  un 

< luogo,  ove  trovarono  sulla  spiaggia  i 

* due  sventurati  Aske  e Einla,  privi  di 
t ogni  forza,  senza  anima,  senza  ragione: 

< non  avevano  uè  sangue,  nè  parola,  nè 
c bcll.i.  Odino  diede  loro  l'anima,  Iloner 
( la  ragione,  Lodur  ilsangueela  bellezza.» 
Eccovi  con  in<aestosa  concisione,  sì  co- 
mune in  tutto  ciò  die  |iorta  l'impronta 
della  poesia  sacerdotale,  il  racconto  della 
genesi  del  mondo;  le  parole,  in  questi 
versi  misteriosi , non  sono  per  così  dire 
altro  che  i lampi  onde  le  idee,  sepolte 
nella  deosa  profondità,  tradiscono  la  loro 
presenza.  Le  favole  raccolte  da  .‘'norrn, 
che  compongouola  sostanza  della  seconda 
Edda,  sono  per  buona  ventura  più  espli- 
cite, e ci  faranno  abilità  di  penetrare  più 
innanzi  nei  particolari  di  questi  miti.  ^ 
c Gangler  chiede  ove  abitava  il  gigante 
Ymer,  e qual  fosse  il  suo  nutrimento  ; 
llar  gli  risponde:  < Uopo  che  il  solTiospi. 
Tante  dall'austro  ebbe  fuso  le  esalazioni 
del  ghiaccio  c n’ebbe  formate  delle  goc- 
cie  (il  principio  di  Ymer),  ne  compose 
una  vacca.  Quatlru  liumi  di  latte  scor- 
revano dalle  sue  mammelle  e nutrivano 
Ymer.  La  vacca  poi  si  nutricava  leccando 
le  pietre  coperte  di  sale  e di  ghiaccio.  Il 
primo  giorno  che  lambì  queste  pietre, 
ne  spuntarono  de' capelli  umani;  il  se- 
condo giorno  una  lesta;  il  terzo  un  uomo 
intiero  dotala  di  beltà,  forza  e potenza.  Si 
chiamò  Bure,  cd  è il  padre  di  Bore  che 
sposò  Byzia,  figlia  del  gigante  Buldorn. 
Da  questo  matrimonio  sono  nati  tre  figli: 
Odino  , Vili  e Vè.  Ed  è noslra  credenza 
che  Odino  governi  co'  suoi  fratelli  il 
cielo  e la  terra,  ebe  il  nome,  di  Odino 
sia  il  suo  vero  nome,  ed  egli  sia  l'onni- 
possente di  tutti  gli  Dèi.  » Gangler  do- 
manda se  le  due  razze  vivevanu  fra  loro 
in  amicizia.  Dar  risponde;  «Al  contrario; 

i tigli  di  Bore  uccisero  Ymer,  e pini  ve 
tanto  sangue  dalle  sue  ferite  che  lutti  i 
giganti  ne  furono  annegati,  eccetto  un 
scilo  chiamalo  Bergelmer  che  si  salvò  ron 
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tutti  i suoi  e da  Ini  si  i poi  conservala 
la  stirpe  delle  potenze  del  ghiaccio.  > 
Gangler  interroga;  « Che  fecero  allora  i 
figli  di  Bore  che  tu  chiami  Dci7>  Hnr  ri- 
sponde: a Non  è lieve  a dire.  Strasci- 
narono il  corpo  d'Ymer  in  mezzo  dello 
abisso  e ne  fecero  la  terra;  l'acqua  e il 
mare  furono  formati  col  suo  sangue  , 
le  montagne  colle  sue  ossa,  le  pietre  coi 
suoi  denti.  Avendo  fatto  il  cielo  col  suo 
cranio,  lo  posero  sulla  terra,  dopo  di  che 
andarono  a prendere  i fuochi  nel  Hu* 
spelheim  , e li  posero  nell’abisso  affinchè 
illuminassero  la  terra.  D’ allora  in  poi 
i giorni  furono  distinti  e gli  anni  annove- 
rati. > Gangler  esclama  : c Queste  sono 
certamente  opere  grandi  e vasti  ìntra- 
prendimenti!  » llar  continua  e dice;  o La 
terra  è rotonda,  c intorno  ad  essa  è posto 
il  profondo  mare,  le  cui  rive  sono  state 
■assegnate  ai  giganti  per  loro  dimora.  .Ma 
piò  addentro  nella  terra,  in  uno  spazio 
egualmente  distante  da  tutte  le  parti  dal 
mare,  gli  Dèi  hanno  rizzato  un  riparo  con- 
tro i giganti,  colle  sopracciglia  d’Ymer,  e 
questo  recinto  hanno  chiamalo  Midgard.» 
cMa,  dice  Gangler,  donde  vengono  gli  uo- 
mini che  abitano  al  presente  il  mondo?  > 
Rar  risponderti  figli  di  Bore, passeggiando 
no  giorno  sulla  riva,  trovarono  due  pezzi 
di  legno  galleggianti  : li  presero  e ne 
fecero  un  uomo  ed  una  donna;  il  primo 
spirò  in  essi  l'anima  e la  vita;  il  secondo, 
la  ragione;  il  terzo  diè  l’ udito,  la  vista,  la 
voce,  le  vestimento  ed  un  nome.  L'uomo 
si  chiamò  Aske,  e la  donna  Ernia,  e da 
loro  è disceso  il  genere  umano,  cui  è 
stata  data  una  dimora  presso  Midgard.  I 
figli  di  Bore  edificarono  quindi  nel  cen- 
tro la  cittì  di  Asgard  ove  soggiornano  gli 
Dèi  e le  loro  famiglie  c nella  quale  è si- 
tuato il  palazzo  d’Odioo,  chiamato  il  ter- 
rore de’ popoli.  Allorché  si  asside  sul 
suo  trono  eccelso,  discopre  tutti  i paesi, 
vede  le  azioni  degli  uomini  e comprende 
tuttociò  che  vede.  La  sua  moglie  è Frigga, 
figlia  di  Fiorgun  ; da  questo  matrimonio 
è discesa  In  famiglia  degli  Dèi,  e perciò 
Odino  è chiamato  il  padre  anivcrs<a1e.  La 
terra  è sua  figlia  e sua  moglie;  da  lei  ha 
avuto  Asa-Thor,  suo  primonato.  La  forza 
e il  valore  seguono  questo  Iddio,  onde  ei 
trionfa  di  tutto  quello  che  vive».  Sembra 
che  non  si  possa  quasi  dubitare  che  Ymer 
non  rappresenti  in  questa  favola  le  forze 
disordinate  del  caos,  rudis  indigestaque 


tnoles.  I<a  vacca,  prodotta  dal  soffio  dello 
eterno  meriggio,  è il  principio  della  fe- 
condit.A  che,  nel  nutrire  il  caos,  fa  na- 
scere il  principio  creatore  designato  sotto 
il  nome  di  Bore.  Dall'unione  di  questo 
principio  con  una  figlia  della  razza  di 
Ytner,  emblema  della  materia , scatn- 
risce  finalmente  la  Triade  scandinava, 
Odino.  Vili  e Vè.  Osserviamo  qui,  come 
cosa  di  maggior  conto  , il  tratto  decisivo, 
confermato  dall'  Edda  di  Snorro,  che 
Volii-Spa  ci  dà  di  questa  triade,  riguar- 
do alla  creazione  del  genere  umano  ; 
la  prima  persona . o Odino  conferisce 
l’anima , la  seconda  conferisr.e  la  ra- 
gione, la  terza  conferisce  la  forma  e la 
esitenza  del  corpo;  a questa  triade  ap- 
partiene il  governo  immediato  del  cielo 
e della  terra.  Presso  questi  vari  princi- 
pii  sussiste,  come  i cattivi  angeli  della 
mitologia  dei  Persi  o i titani  di  quella 
dei  Greci , la  razz.a  dei  giganti.  La  sto- 
ria del  mondo  incomincia  da  una  bat- 
taglia contro  queste  filali  potenze,  della 
quale  Odino  e i suoi  fratelli  uscirono 
vincitori  ; i giganti  sono  respinti  ai  con- 
fini della  terra  abitabile;  un  l>aluardo 
viene  innalzalo  contro  i loro  sforzi  di- 
struttori ; il  genere  umano  principia  a 
nascere.  Non  entreremo  qui  nell’esposi- 
zione della  genealogia  e degli  attributi  di 
tnlie  le  divinità  del  ciclo  scandinavo. 
Snorro  vi  pone,  come  nell’Olimpo  greco, 
dodici  divinità  principali , che  sono  per- 
sonificazioni simili  a quelle  che  ci  occor- 
rono in  tutte  le  mitologie,  fuorché  nella 
crislana.  Thor,  il  primogenito  d'Odino, 
é il  Dio  della  guerra;  Balder,  il  secondo, 
è il  Ilio  della  bontà  e della  misericordia; 
Brage  presiede  all’eloquenza;  Tir  alla 
prudenza  militare;  Roder  alla  ricchezza; 
Niord,  della  stirpe  dei  giganti , ma  alle- 
vato fin  dalla  sua  infanzia  presso  Odino, 
é il  dominatore  del  mare;  da  lui  sono  nati 
Frey,  il  Dio  della  pioggia  e Frova,  Dea 
dell'amore,  ben  diversa  da  Frigga  sposa 
d’Odino  e Dea  della  terra,  la  hertha  ger- 
manica. Le  altre  deità  sono  Saga,  l’isto- 
ria; Eyra,  la  medicina;  Gefione,  la  ca- 
stità; Nossa,  figlia  dì  Frevn,  l'ornamento; 
Vara,  la  sincerità,  specialmente  in  ciò 
che  concerne  l’amore;  Inotra,  la  pru- 
denza. Finalmente  menzioneremo  ancora 
le  Valkirie  che  Odiqo  spediva  nei  combat- 
timenti per  scegliere  gli  eroi  e condurli 
alla  sua  mensa  ; sono  esse  che  presiedono 
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alle  tazze  ed  ai  conviti.  Quanto  ai  genii 
perversi  ci  staremo  contenti  di  far  cenno 
di  Lokì,  che  è l'Arimane  del  iNord,  e il 
padre  dei  principii  che  dehhono  alla  fine 
trionfare  del  mondo:  lléla,  la  morte; 
Fenris , la  distruzione;  il  serpente  di 
Midgarri  , il  quale  cinge  il  mondo  , 
esprime  forse  il  simbolo  della  corru- 
zione. • Loki,  dice  l‘  Fdda,  è chiamalo 
il  calunniatore  degli  Ilei , artefice  della 
frode,  l'obbrobrio  degli  Dei  e degli  uomini, 
ed  è tiglio  del  gigante  Farbanlee  di  Lau- 
feya;  è bello  e Iten  fallo,  ma  ha  lo  spi- 
rilo triste,  leggiero  e infedele,  e vince 
tutti  gli  uomini  neH'arte  della  malizia 
e deH'inganno.  Sua  moglie  si  chiama  Si- 
gnie,  ed  ha  avuto  ila  lei  .Nare  e vari  altri 
figli , e dalla  giganlessa  Angerhode  altri 
tre  tigli:  uno  é il  lupo  Fenns;  il  secondo, 
il  gran  serpente  di  Midgard  ; il  terzo, 
la  morte  ».  La  continua  guerra  degli  Dèi 
e dei  Loki  e le  innuAierevoli  astuzie  di 
costui  sono  il  tema  sul  quale  rinesaurihile 
imaginazione  degli  scaldi  (poeti)  si  è più 
esercitata.  Di  tutte  queste  favole,  la  sola 
che  ci  paia  importante,  è quella  che  ci 
rappresenta  Baider,  il  dio  della  carità  e 
della  misericordia,  ucciso  per  inavver- 
tenza, mercè  le  perfide  insinuazioni  di 
Loki,  dal  cieco  llothur.  Loki , a dispetto 
de' suoi  sotterfugi , finisce  coll'  essere 
vinto  e incatenato  in  una  caverna,  donde 
non  uscirà  se  non  all'ultimo  giorno.  Del 
rimanente  tutte  queste  favole,  eccetto 
forse  l'ultima,  che  ricorda  il  mito  o- 
rientale  di  Satana  incatenato  io  un  de- 
serto dall'arcangelo  ItaOaello,  sono  evi- 
dentemente posteriori  all'epoca  primitiva 
della  teologia,  e il  capriccio  dei  poeti  vi 
ha  avuto  più  parte  della  metafisica. — 
Finalmente  giunge  l'ultimo  giorno:  l'equi  ■ 
librio  che  esisteva  nella  creazione  fra  i 
principii  contrari  è rotto.  Lo  stesso  Dio 
superiore,  come  nella  teologia  orientale, 
rientra  in  campo  per  cooperare  alla  di- 
struzione; i principii  secondari  sono  uc- 
cisi gli  uni  dogli  altri  ; tutto  si  distrugge, 
ma  fra  poco  altresì  tutto  rinasce  sotto 
una  nuova  forma;  tnagniu  ab  inUffro 
saeclorum  nascilur  orda.  Spaventevoli 
disordini  che  si  manifestano  sulla  terra, 
ove  l'armonia  delle  società  e quella  della 
natura  cominciano  a turbarsi  , fanno 
segno  della  venuta  di  questi  giorni  ter- 
ribili , e dopo  la  strage  degli  uomini  co- 
mincia quella  degli  Dèi.  Gli  ultimi  avanzi  ; 


della  creazione  si  dissipano  nelle  fiamme 
inviate  dal  mp.zzogiornoda  .Siitur  (il  nero), 
il  Brabma  scandinavo.  A fine  di  dare  una 
idea  più  esalta  di  questa  grande  e sublime 
profezia,  citeremo,  traducendnle  letteral- 
mente, secondo  la  versione  latina  di  lie- 
senius,  le  proprie  parole  della  Volii-Spa: 
• Al  di  là  dei  nostri  giorni,  io,  figlia  pos- 
sente d'Udino,  scorgo  il  crepuscolo  degli 
Dèi.  — Garm  latra  dinanzi  all'  orribile 
antro  di  Gnip;  le  catene  sono  rotte;  Freco 
si  precipita.  I fratelli  combattono  e si 
uccidono  tra  loro;  non  si  rispetta  la  pa- 
rentela. Si  vive  male  nel  mondo:  grandi 
adulteri!;  età  di  decadenza,  età  di  spada: 
gli  scudi  s' infrangono;  età  di  tempesta; 
età  di  ferocia.  Fincliè  il  mondo  sia  di- 
strutto, nessun  uomo  perdonerà  all'al- 
tro. » 1 1 tigli  di  Mimir  ( i fiutli  dell'O- 
ceano ) scherzano  fra  ili  loro.  I ramo- 
scelli si  infiammano.  Ileinidall  suona  a 
gran  forza  la  troiuba.  Odino  consulta  la 
testa  di  Mimir.  L'albero  antico  risuona. 
I giganti  son  liberati.  Il  frassino  d'Ig- 
dras  (il  simbolo  del  mondo)  freme  d'or- 
rore. Gami  latra  dinanzi  al  terribile  antro 
di  Gnip;  le  catene  sono  rotte;  Freco  si 
precipita.  > < Gbe  avviene  presso  gli  Asi? 
Che  accade  presso  gli  Alfì?  Il  mondo  dei 
giganti  è pieno  di  rumori.  Gli  Asi  ten- 
gono consiglio.  I Nani  gemono  innanzi 
alle  fenditure  delle  roccie.  Surlur  (il  nero) 
viene  dal  mezzogiorno  colla  sua  spada; 
la  spada  è abbagliante  come  il  sole.  Le 
roceie  si  spezzano  ; gli  Dèi  sono  esterre- 
fatti ; gli  uomini  calpestano  la  strada  di 
Hela  (della  morte);  il  cielo  si  squarcia.  > 
— Odino  ingaggia  battaglia  col  lupo  , 
e la  bianca  Freya  si  oppone  a Sur- 
tur.  Ma  il  marito  di  Frigga  soccombe. 
Allora  Vidar , il  polente  figlio  d'Odino, 
pronto  a combattere  l'animal  funebre, 
di  propria  mano  lo  colpisce  nel  cuore 
colla  sua  spada  e lo  distende , vendi- 
cando così  la  morte  di  suo  p.adre.  Si  a- 
vanza  il  figlio  grazioso  di  lllodymia,  e ab- 
batte valorosamente  il  serpente  di  Mid- 
gard ; ma  indietreggia  di  9 passi,  avvele- 
nato dal  funesto  rettile  >.  — i 11  sole  sì 
annera;  la  terra  entra  nel  mare;  le  stelle 
scintillanti  sì  distaccano  dui  cielo  ; il 
fuoco  si  espande  sull'anjico  edilìzio;  la 
fiamma  divorante  s' innalza  fino  al  cielo. 
Garm  latra  dinanzi  raulro  di  Gnip;  le 
catene  saranno  rotte;  Freco  si  precipi- 
I torà». — Ma,  compiutasi  appena  la  con- 
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lumaiione,  una  nuova  creazione  ricomin- 
cia : le  varie  potenze  che  avevano  pre- 
sieHtilo  alla  creazione  anteriore,  riassor- 
bendosi nella  potenza  eterna,  hanno  la- 
sciato dietro  di  sè  germi  che  ripigliano 
vita  al  loro  Inogo.  Ascoltiamo  ancora  la 
Vola.  • Vede  llnalmentc  emergere  dal 
seno  del  mare  una  terra  coperta  di  ver- 
iiira.  Vede  le  cascale  precipitarsi  e al 
dissopra  di  loro  dominare  l’aquila  che 
adocchia  i pesci  nelle  montagne.  Gli  Asi 
rìunisconsi  nei  piani  d' Ida,  c trattano 
insieme  sulla  distruzione  del  mondo  e 
gli  antichi  nini  d'Udinoi.  Kinvengonsi 
tra  l'erba  le  antiche  tavole  d'oro.  I 
campi  producono  spontaneamente  i fruiti. 
L'avversità  sparisce.  Balder  ritorna.  Hai- 
der e Holker  dimorano  in  pace  nel  pa- 
lazzo d’ Odino.  Intendete?  Vi  à altra 
cosa  che  io  sappia?  l’n  palazzo  intona- 
cato d’oro,  più  splendente  del  solo,  sorge 
sul  Cinilù  : i linoni  vi  soggiornano  e go- 
dono per  lutti  i secoli  il  bene  supremo  >. 
— Scorgiamo  adunque  lino  alla  One  io 
queste  credenze  degli  Scandinavi,  il  gran 
pensiero  di  Zoroastrn,  quella  immortale 
profezia  della  speranza , intorno  alla 
quale,  con  tutto  il  settentrione  dell'Eu- 
ropa e una  parte  dell’Oriente , si  rife- 
risce ancora  ciò  che  l'antichità  meridio- 
nale ha  prodotto  di  più  grande,  lo  stoi- 
cismo e il  cristianesimo. — c Ln  tempo 
verrà , dice  Seneca , in  che  il  mondo, 
pronto  a rinnovarsi,  perirà  nelle  fiamme; 
in  che  le  forze  contrarie,  combattendo 
le  une  contro  le  altre,  si  distruggeranno; 
in  che  le  stelle  andranno  ad  urtare  le 
stelle  {Consol.  a Marzia).  > Ed  ecco  venuto 
il  giorno  nel  quale , secondo  la  dot- 
trina degli  stoici,  l'universo  debba  rien- 
trare nel  seno  di  Giove.  Ma  questo  rias- 
sorbimento dell’immortale  universo  non 
dura  più  che  un  istante,  e subitamente 
vedesi  nascere  uno  nuova  terra  felice, 
perfetta  in  ogni  parte,  degno  soggiorno 
della  virtù , principio  resuscitato  dello 
antico  universo.  I«i  storia  del  giudizio 
finale  , come  è descritta  dai  primi  cri- 
stiani, è ancora  la  stessa.  < I cieli  e la 
terra  che  al  presente  esistono,  è detto 
nella  seconda  epistola  di  S.  Pietro,  sono 
riservati  al  fuoco  nel  giorno  del  giudi- 
zio. In  quel  giorno  spariranno  i cieli 
con  fracasso  orribile  di  tempesta;  gli 
elementi  infiammati  si  dissolveranno  ; 
la  terra  sarà  arsa  con  tutto  quello  che 


contiene.  Attendiamo  in  seguilo  nuovi 
cieli  e una  nuova  terra  ove  la  giustizia 
abiterà  >. 

Della  morale  e della  poesia.  —Per  fare 
estimazione  prouta  e sicura  della  morale 
di  un  popolo,  basta  esaminare  quali  sono 
fra  questo  le  condizioni  del  paradiso  e 
quelle  dell'Inferno.  Giudicando  gli  Scan- 
dinavi , secondo  tal  principio,  non  è dif- 
ficile di  riconoscere  che  il  valor  militare 
formava  presso  di  loro  la  essenza  della 
virtù;  s 11  valore,  come  dice  un  guerriero 
germano  in  Tacito,  è il  solo  bene  dell’ 
uomo:  Din  sta  col  più  forte.  > Il  palazzo 
d’Odino  si  schiudeva  a tutti  i guerrieri 
morti  coraggiosamente  sul  campo  di  bat- 
taglia. Condotti  dalle  Valkirie,  le  belle 
dee  della  mischia,  e involati  su  rapidi 
corsieri , questi  gloriosi  defunti  venivano 
tosto  ad  assidersi  fra  gl'immortali  del  Val- 
halla;  cinquecento  quaranta  porte  spaziose 
bastano  appena  allTìccorrer  continuo  degli 
croi,  affotlantisi  per  entrare  o per  uscire 
agli  accessi  di  quest'alveare  celeste.  Non 
poteva  esservi  adunque  se  non  un  solo 
timore  per  l’uomo  intrepido:  quello  di 
non  morire  sul  campo  di  battaglia.  Questa 
morte  era  la  più  preziosa  ricompensa  ebe 
un  cuore  nobile  potesse  aspettarsi  ; anzi- 
ché interrompere  la  vita,  la  prolungava, 
rimunerandola.  Vediamo  nel  canto  di 
morte  di  Haqnin  figlio  di  Harald,  in  qual 
modo  dipingevasi  la  morte  agli  occhi  dei 
combattenti  e intenderemo  che,  invece 
di  temerla,  dovevano  aspirarvi  con  tutte  le 
potenze  dell’anima.  «Andiamo,  dice  la  Vai- 
kyrie  all'eroe  , sproniamo  i nostri  cavalli  , 
di  mezzo  questi  mondi  smaltati  di  ver- 
dura, che  sono  il  soggiorno  degli  Dèi. 
Andiamo  ad  annunziare  a Odino  che  un 
re  viene  a visitarlo  nel  suo  palagio.  — 
Odino  all’ udir  tale  annunzio  dice  : Her- 
mode  e Brage,  andate  incontro  al  re;  un 
re  famoso  pel  suo  valore  fra  gli  uomini, 
arriva  oggi  in  questa  casa-,  — Final- 
mente il  re  Haquin  si  avvicina,  ed  uscen- 
do dalla  battaglia  è ancora  grondante  di 
sangue.  Alla  vista  di  Odino  esclama:  Ah! 
quanto  questo  Dio  mi  sembra  severo  e 
terribile!  Il  Dio  Brago  risponde;  Vieni , 
tu  che  fosti  il  terrore  dei  più  illustri , 
vieni  a ricongiungerli  a' tuoi  otto  fratelli; 
gli  eroi  che  abitano  qui  staranno  in  pace 
con  te  e ti  disseterai  di  birra  in  compa- 
gnia degl'  immortali.  — Ma  il  valoroso 
principe  esclama  : Voglio  sempre  indos- 
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lare  la  mia  armatura  : è necesiario  che 

00  guerriero  conservi  con  cura  coraiza 
ed  elmo  ed  è pericoloso  il  depurre  per 
un  momeoio  solo  la  sua  lancia.  — Quale 
intrepidezza  al  cospetto  della  morte.  Fra 
gli  Scandinavi , per  avere  il  diritto  di 
rialzare  cosi  la  fronte  entrando  nell'impero 
de'trapassaii , bastava  di  trovarvisi  con- 
vocato dal  ferro  sanguinoso  delle  batta- 
glie, e si  comprende  facilmente  tutto  ci& 
che  poteva  ispirare  una  $1  viva  credenza 
d'intrepidezza  e d'indomito  valore.  La 
morte  data  dalla  mano  d'un  nemico,  co- 
stituiva per  questi  fanatici  adoratori  di 
Oliino  un  sacramento  supremo , ed  era 
ai  loro  ocelli  come  un  altro  battesimo  di 
sangue,  che  aveva  la  sola  proprietà  di 
rapire  le  anime  nelle  felicità  del  Valhiilla. 

A chiunque  fosse  morto  pacificamente  e 
qualunque  gloria  nel  tempo  di  sua  vita 
avesse  acquistato  in  guerra,  le  porte  della 
Celeste  magione  rimanevano  inesorabil- 
mente chiuse  dalla  legge  del  destino  e 
altri  mondi,  i mondi  melanconici  di  Hela, 
si  aprivano  per  queste  infelici  vittime 
della  morte.  La  credenza  a tale  riguardo 
era  si  chiara,  che,  al  dire  dei  poeti,  lo 
stesso  Dio  Baidcr,  dopo  la  sua  morte,  era 
stato  costretto  a discendere  in  uno  di 
questi  mondi.  — Quanto  ai  vili,  lo  spa-  I 
ventoso  soggiorno  del  Niflheim  era  per 
loro.  Coperti  d’infamia  durante  la  loro 
vita;  spesso  anche,  come  ci  narra  Tacito 

a proposito  dei  Germani , soffocati  nel 
fungo  dai  loro  fratelli  d’ armi  , andavano 
nella  ultima  ora , ad  espiare  la  loro 
codardia  in  un  inferno  di  ghiaccio  e di 
veleno.  Viltà,  coraggio,  ecco  quali  erano 
presso  gli  Scandinavi  i due  poli  fonda- 
mentali del  vizio  e della  virtù  ; e presso  ' 
un  popolo  ove  la  guerra  sembrava  essere  . 
In  fine  essenziale  dell’individuo  come  I 
della  società  , non  poteva  esser  altri-  i 
menti.  — Non  si  crederebbe  a qual  I 
punto  questa  morale , tutta  volta  alla  ' 
guerra,  avesse  recato  fra  gli  Scandi- 
navi il  dispregio  della  morte;  l'istinto 
naturale  era  stato  pienamente  distrutto  e 
invece  di  temere  la  morte  come  un  male, 
si  desiderava  e si  riceveva  corno  un  bene- 
fizio. Quest'eroismo  ispirato  agli  Scandi- 
navi dal  sentimento  dell'  immortalità  , 
sembra  aver  profondamente  maravigliato 

1 Romani,  che  non  conoscevano  se  non 
quello  che  proviene  dalla  divozione  alla 
cosa  pubblica  ; questo  coraggio  era  per 


j essi  un  enimma , come  quello  dei  pri- 
! mi  cristiani.  < Fremono  di  gioia  nel 
: combattimento  , dice  Valerio  Massimo  , 
I pensando  che  vanno  a morire  in  un 
I modo  sì  glorioso  ; si  lamentano  nelle 
I m.'ilattìe  pel  timore  d'uua  fine  vergognosa 
e miserabile  >.  Trattavasi  per  questi 
guerrieri  di  beo  più  grandi  cose  ancora 
che  della  gloria  o delia  vergogna;  tratta- 
vasi  di  pene  o di  ricompense  eterne 
Lucano  aveva  meglio  compreso  il  segreto 
! del  loro  valore,  c La  morte  , diceva  , è 
! per  essi  il  passaggio  ad  una  lunga  vita  in 
' un  altro  universo.  Son  felici  del  loro  er- 
i rore  questi  popoli  rivolti  al  polo  ! Igoo- 
; rano  il  più  torrihìle  di  tutti  i timori  , 

I quello  della  morte  da  ciò  quell'  ardi- 
i mento  dì  precipitarsi  sulle  picche;  da  ciò 
I quelle  anime  sempre  pronte  a sfidare  i 
' pericoli  e quella  persuasione  che  aver  ri- 
guardo alla  propria  vita  è viltà,  pe  rocché 
l'uomo  debba  rinascere  ».  Sembra  fuor 
di  dubbio  che  questa  credenza  magnani- 
ma abbia  per  se  sola  operata  la  rovina 
deirimpern  romano.  Eserciti  non  mossi 
da  altro  intento  che  l'onor  militare  , per 
potente  che  sia,  possono  resistere  ad  e- 
serciti  messi  in  moto  dalla  religione  ? 
Quelle  sono  veramente  le  spade  del  Signo- 
re; il  loro  Principal  motore  è supremo. 
E però  sembra  troppo  superficiale  crìtica 
il  tentar  di  spiegare,  come  ordinaria- 
mente si  fa,  per  via  dì  considerazioni  pu- 
ramente polìtiche,  lo  smembramento  del- 
l'impero romano;  la  religione  vi  ha  avuto 
una  gran  parte,  forse  quanto  la  politica  e 
la  strategia,  è dessa  che  ha  riportalo  tutte 
le  vittorie  gettando  nelle  bilance  del 
rombattimento  le  sue  palme  immortali. 
— Questo  punto  é di  sì  gran  momento  , 
che,  a sostegno  dì  tale  opinione,  cite- 
remo qui , da  un’  antica  cronaca  , la 
Jonuwikinga-Saga,  un  esempio  che  mo- 
stra , meglio  dì  ogni  discorso,  quanto  il 
timore  che  ispira  naturalmente  la  morte 
a tutti  gli  uomini,  era  interamente  ignoto 
I agli  Scandinavi.  Selle  giovani  guerrieri 
' appartenenti  alla  colonia  di  Jomsburg  , 

, fondala  da  Harald  dal  dente  azzurro  , 

, sulla  costa  meridionale  del  Baltico , so- 
praffatti dal  numero  in  una  mischia  , 
e presi  malgrado  sforzi  disperati,  furono 
condannati  dal  vincitore  ad  essere  deca- 
pitati ; tal  condanna  fu  ricevuta  da  essi 
con  la  stessa  gioia  di  una  liberazione.  Il 
primo  che  fu  condotto  al  supplizio,  si  con- 


sa 


( noi  ) 


sa 

tentò  di  dire  con  perfetta  calma  : c Per- 
cbò  non  mi  accadrebbe  la  stessa  cosa  che 
accadde  a mio  padre?  egli  i morto,  ed 

10  morrò  t.  Il  guerriero  che  doveva  moz- 
zare il  capo  al  secondo,  avendogli  chie- 
sto quel  che  pensasse  alla  vista  della 
morte,  rispose:  c che  conosceva  tanto  le 
leggi  della  sua  patria  che  ninna  parola 
che  tradisse  il  timore  , poteva  uscire 
dalla  sua  bocca  s.  Alla  stessa  doman- 
da , il  terzo  soggiunse  : < Mi  rallegro  di 
morire  gloriosamente  ed  antepongo  que- 
sta morte  ad  una  vita  infame  corno  la  tuas. 

11  quarto  parlò  piò  a luogo  : c Ricevo , 
dine,  la  morte  volontieri , e questo  mo- 
mento mi  è grato;  ti  prego  solo  di  moz- 
zarmi il  capo  quanto  più  presto  potrai , 
poiché  abbiamo  spesso  discusso  a Jom- 
sburg  se  conservasi  ancora  qualche  sen- 
timento allorché  la  testa  è troncata;  per- 
ciò prenderò  questo  coltello  tra  le  mani, 
e se,  dopo  essere  stato  decapitato,  lo  di- 
rigo contro  di  te,  sarà  un  segno  che  non 
ho  perduto  affatto  il  sentimento  ; se  io 

10  lascio  cadere  , sarà  una  prova  del 
contritrio.  Cosi  affrettati  di  decider  la 
disputa  ».  Il  quinto  morì  beffando  i 
nemici.  Il  sesto  pregò  il  carneHce  di 
colpirlo  di  fronte;  t io  starò  immobile, 
disse  , e osserverai  se  do  qualche  segno 
di  spavento  , e se  batto  solo  gli  occhi  ; 
perocché  siamo  avvezzi  a non  muoverci, 
ancor  quando  ci  danno  il  colpo  di  morte  >. 

11  settimo  era  un  giovanetto  nel  lior  del- 
l'età ed' una  rara  bellezza.  Interrogato 
su  quello  che  pensava  della  morte  : < La 
ricevo  volontieri,  rispose  con  nobiltà  ; ho 
adempito  ai  più  grandi  doveri  della  vita 
ed  ho  visto  morir  tutti  quelli  a cui  non 
mi  é più  permesso  di  sopravvivere  «.—Ri- 
sposte tutte  ammirahili!  — S’intende  ora 
come  con  siffatta  idea  della  morte  non 
potesse  darsi  fra  gli  Scandinavi  quasi 
nessun  ostacolo  al  suicidio  ; era  naturale 
che  i guerrieri,  interdetti  dalle  ferite  o 
dall'età  di  correre  in  cerca  nelle  battaglie 
di  una  morte  avventurata , procaccias- 
sero di  aprirsi,  con  una  line  intrepida, 
un'altra  via  verso  il  cielo.  Odino  stesso  , 
aprendosi  il  petto,  in  sua  vecchiezza  , 
col  ferro  della  propria  lancia  , ne  aveva 
dato  loro  l'esempio  : cosi  il  suicidio  era 
generalmente  io  onore  fra  quelle  genti. 
— Era  in  Svezia  una  montagna  scoscesa, 
dall'  alto  della  quale  si  precipitavano 
quelli  che  volevano  terminare  la  vita  ; 


chiamavasi,  dice  il  Nailet,  la  sala  di  Odi- 
no, perchè  diveniva  in  qualche  modo  il 
vestibolo  del  palagio  di  questo  Dio.  In 
Islanda  eravene  un'altra  destinata  allo 
stesso  fine.  « Ivi  sen  va,  dice  un'antica  Saga, 
chi  è afflitto  e sventurato.  I nostri  an- 
tenati, senza  attendere  il  mal  della  morte, 
partivano  di  là  per  salire  ad  Odino  ».  — 
Fioalmnnle,  senza  atldentrarci  nella  storia 
del  culto  degli  .Scandinavi,  aggiungeremo 
solo  che  i sacrifizi  umani  si  trovavano  in 
perfetta  armonia  con  questa  morale  e ne 
erano  in  qualche  mudo  la  conseguenza  ; 
poiché  la  morte  era  una  cosa  si  cara 
agli  Dèi , non  si  poteva  pretermettere 
di  introdurla  , come  essenziale  elemen- 
to , negli  omaggi  che  si  rendevano  ai 
celesti.  Negli  ultimi  tempi  però  questo 
abuso  sempre  più  aumentando  era  di- 
venuto eccessivo;  i templi  eransi  tramu- 
tati in  macelli  umani,  e vi  si  immolava  , 
secondo  quanto  racconta  il  vescovo  di 
Merseburg  nella  sua  cronaca,  fino  a 99 
vittime  pur  volta:  si  spruzzavano  di  san- 
gue il  tempio  e gli  idoli , e se  ne  asper- 
geva persino  il  popolo,  e per  piacere  agli 
Dèi  con  queste  abbomincvuli  pratiche,  non 
s'indietreggiava  neppure  dinanzi  al  de- 
litto ; ora  i re  imuiolavanu  i sudditi  ; 
ora  i sudditi  immolavano  i re  ; il  primo 
re  di  Vermelanda  fu  arso  in  onore 
di  Odino  a cagione  d'uua  carestia.  Varie 
volte,  secondo  la  testimonianza  dei  cro- 
nisti, i re,  per  conseguire  la  vittoria,  of- 
frirono a Odino  il  sangue  dei  loro  figli. 
Oliando  l'inumanità  usurpa  il  luogo  della 
morale  , tutto  cade  dinanzi  a lei.  — I 
vili  non  ciano  tuttavìa  i soli  abitanti  del 
Nillbeim  ; vi  si  trovavano  anche  (e  la 
Votu  Spa  è chiara  su  questo  punto  ) 
tutti  gli  altri  morti  che  si  erano  resi 
colpevoli  verso  la  società  mentre  che 
vissero;  gli  spergiuri  che  distruggevano 
il  principio  della  fede  tra  gli  uomini;  gli 
adulteri  che  distruggevano  il  principio 
della  pace  fra  i figli  della  stessa  patria.  Un 
il  dominio  del  delitto  non  si  stendeva  al 
di  là  di  tai  limiti.  La  durezza  del  cuore 
e l'orribile  ferocia  non  spingevano  verso 
l'inferno  , più  di  quel  che  la  devozione  e 
la  mansuetudine  non  elevassero  verso  il 
cielo  : non  era  fra  gli  Scandinavi  stato 
forse  iùventato  quel  dogma  strano,  di 
cui  invano  si  cercherebbe  altrove  il  si- 
mile, dico  la  morte  di  Balder , Dio  dolla 
misericordia,  ucciso,  da  lloner,  Dio,  a 


qaanlo  si  pare  , della  forza  brutale , 
trasrinato,  malgrado  gli  sforzi  impotenti 
di  Odino  e di  Frigga,  nella  profondità  de- 
gl'inferni, e destinato  a rinascere  un  gior- 
no per  stabilire  sulla  terra  rinnovata  il 
suo  luminoso  regno  ? Che  eloquente  pro- 
fezia deir  avvenire  presso  un  popolo,  dal 
quale  si  sarebbe  si  poco  creduto  d’atten- 
derla  , e nello  stesso  tempo  che  duro 
simbolo  della  spietata  morale  del  pre- 
sente ! Non  carità,  non  umanità,  non  mise- 
ricordia: eran  sparite  anche  dal  seno  de- 
gli Dii!  Nazioni  terribili,  senta  aver  bi- 
sogno di  conoscere  i segreti  della  vostra 
istoria,  indicherei  volontieri  l'epoca  nella 
quale  Ralder  ha  lasciato  il  vostro  Olimpo, 
(ter  ascondersi  nell’oscurità  degl'inferni  : 
non  è quella  in  cui  Dio  volendo  foggia- 
re già  da  gran  tempo  , contro  Roma , 
una  spada  ben  tagliente  , tolse  il  vostro 
seme  dalla  terra  d'Asia  per  indurirlo  ed 
abilitarlo  all'esecuzione  dei  suoi  fieri 
decreti,  sviluppandolo  con  una  severa 
educazione  nelle  contrade  inospitali  del 
nord  ? Videsi  all'  ora  del  gran  giudizio 
quanto  valesse  questa  spada,  temprata  ai 
ghiacci  del  settentrione,  lungi  da  tutti  i 
sacri  fuochi , che  il  soffio  della  carità 
pone  nell'anima  umana,  afiilata  dall'an- 
gelo sterminatore  sulla  pietra  della  se- 
poltura ove  avete  sotterrato  il  Dio  della 
pietà.  Ma  nello  stesso  tempo,  al  mezzodì, 
con  incredibili  opere  , la  Provvidenza  vi 
preparava  anche  la  risurrezione  del  di- 
vino Ralder , affine  di  rendere  intero 
il  vostro  cómpito  sotto  il  nome  di  Cri- 
sto , allorché  conviene  a'suoi  alti  dise- 
gni di  arrestare  il  torrente  dell'Ira  vostra 
e chiamarvi  a novelle  prove.  — Quanta 
grandezza  in  codesto  domma  selvag- 
gio della  morte  e della  risurrezione 
di  Ralder,  e qual  favilla  di  luce  irraggia 
la  moralità  del  destino  in  confronto  del 
mito  e dell'istoria!  — Rinviensi  nell'f/d- 
vantai,  uno  dei  poemi  che  ci  fu  con- 
servato da  Saemund  , una  serie  di  sen- 
tenze morali  che  sono  un  indizio  pre- 
zioso dell'  indole  privata  di  questi  an- 
tichi popoli.  La  forma  di  queste  sentenze 
ò famigliare  e come  proverbiale  ; ma 
qualche  volta  peraltro  s' innalza  Ano  al 
sublime:  la  tradizione  le  attribuisce  allo 
stessa  Odino.  Ne  citeremo  di  volo  qual- 
cuna delle  più  gravi.  Non  si  tralasci  di 
osservare  quanto  il  sentimento  dell'  ami- 
cizia sia  naturale  fra  uomini  avvezzi  a 


vivere  insieme  nei  campi.  — c Le  ric- 
chezze si  dileguano  io  nn  batter  d’ oc- 
chio : sono  le  amiche  le  più  incostanti. 
Le  greggi  periscono.  I parenti  muoiono. 
Gli  amici  non  sono  immortali.  Tu  stesso 
morrai.  Conosco  noa  cosa  sola  che  non 
muore:  è la  sentenza  che  si  dà  dei  morti. 

— Se  avete  un  amico  visitatelo  spesso. 
La  strada  si  riempie  d'erba  , e gli  sterpi 
la  inselvano  tosto,  se  non  ci  si  passa  con- 
tinuamente. — Come  r aquila  smarrita 
si  stupidisce  sul  mare  fino  a che  non 
perviene  alla  riva , cosi  è T uomo  che 
giunge  fra  molti  uomini , ove  ha  pochi 
amici.  — Quando  io  era  giovane  , andai 
soletto  e mi  smarrii  per  vie  ingannatrici. 
Mi  sono  creduto  ricco  allorché  ho  tro- 
vato un  compagno.  L'uomo  è la  gioia 
dell' uomo.  — La  pace  fra  tristi  amici  è 
come  il  fuoco  che  brilla  per  cinque  notti: 
alla  sesta  si  estingue.  Cosi  se  ne  va  que- 
st'amicizia. — Quel  che  si  possiede,  co- 
mecché poco  sia,  é sempre  il  migliore. — 
Val  meglio  lusingare  gli  altri  che  se 
stesso.  — Il  viaggiatore  che  ha  buone 
provviste  si  rallegra  all'avvirinarsi  della 
notte.  L’uomo  ghiotto  mangia  la  propria 
morte.  La  ghiottornia  dello  stolto  fa  ri- 
dere il  savio. — La  birra  non  é tanto  utile 
quanto  si  fa  credere  ai  Agli  degli  uo- 
mini. Più  un  uomo  beve,  meno  conosce 
se  stesso.  L’  uccello  dell’oblio  svolazza 
sull’  ebbrezza  , e fura  I’  intelletto  a 
quei  che  s’inebriano.  — L’ospite  ha 
mestieri  di  fuoco,  cbè  le  sue  ginocchia 
sono  gelate.  Ha  qaestieri  di  nutrimento  e 
di  vesti,  colui  che  scende  dallo  montagne. 

— Ha  mestieri  d'acqua  colui  che  viene 
ad  assidersi  alla  tua  mensa:  egli  deve 
tergersi  le  mani.  Ma  se  vuoi  che  ti 
parli  e ti  ascolti  , intrattienilo  con  di- 
scorsi piacevoli.  — Non  ridere  dello  stra- 
niero : quegli  che  stanno  in  casa  propria 
non  sanno  chi  sia  lo  straniero.  — Non 
ridere  del  vecchio,  né  del  tuo  avolo.- 
dalle  rughe  escono  spesso  parole  piene 
di  sentimento.  — Non  sii  troppo  circo- 
spetto: siilo  tuttavia  quando  hai  be- 
vuto troppo,  quando  stai  vicino  alla  do- 
glio altrui , quando  ti  trovi  fra  i ladri.  — 
Non  ti  fidare  alle  parole  d'una  fanciulla, 
né  a quelle  di  una  donna  : il  cuore  della 
donna  è stalo  fatto  sulla  ruota  che  gira  , 
e l'astuzia  é nel  suo  centro.  — Loda  la 
bellezza  del  giorno  quando  é finito  ; una 
donna  quando  I’  avrai  conosciuta  ; una 
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spaila  quando  I’  avrai  sperimentata  ; il 
(ghiaccio,  quando  l'avrai  attraversato  ; la 
birra  quando  l'avrai  bevuta;  una  fan- 
ciulla, quando  k stala  maritala. — Colui 
che  vuol  farsi  amare  da  una  giovine  la 
trattenga  con  bei  discorsi  e le  ofTia  quel 
che  possiede  ; la  lodi  ancora  della  sua 
bellezza.  — Non  sia  chi  biasimi  1'  amore 
d'un  altro. .Spesso  un  bel  volto  incanta  il 
saggio  e non  incatena  I'  insensato  i.  — 
Abbiamo  raccolto  da  questo  poema  quel 
che  vi  era  di  più  considerevole  intorno 
alle  donne  , e benché  sia  poco  , que- 
sta stessa  parsimonia,  se  così  posso  dire, 
ha  un  senso  , cioè  attesta  almeno  cl.c 
presso  gli  Scandinavi  le  dpnne  non  for- 
mavano punto  il  siibbietto  di  preocciip.a- 
ziooe  molto  viva.  Questa  specie  di  fred- 
dezza, naturale,  a quel  che  sembra,  in 
que’ climi,  ha  forse  avuto  la  piaggior 
parte,  nel  favore  di  cui  le  donne  vi  hanno 
goduto:  l'ordine  morale  in  quanto  con- 
cerne le  attinenze  dei  sessi , ha  tanto 
più  facilità  a stabilirsi  quanto  le  passioni 
sono  a questo  riguardo  meno  violente  : 
cosi  le  donne  invece  d'essere  annoverate, 
come  altrove,  fra  i beni  materiali,  furono 
tenute  dagli  Scandinavi  come  compagne; 
e quanto  meno  eccitarono  ardori  idola- 
tri, e più  ottennero  stima  ; cosicché  la- 
sciando i cuori  tranquilli  , giunsero  a 
far  manifesta  tutta  la  loro  propria  gran- 
dezza d'  animo  , trovando  il  segreto 
d’uscire  dalla  schiavitù  nella  quale  la 
debolezza  lìsica  le  ritiene  presso  quasi 
tutti  i popoli  incolti.  Infatti  non  è se 
non  quando  le  porle  dello  spirituale  co- 
minciano a dischiudersi  che  le  donne 
cominciano  ad  entrare  nella  pienezza 
dei  loro  diritti , perocché  l'amore  sen- 
suale e cieco  non  potrà  giamin.ai  scorgere 
tutte  le  gioie  morali  ond'  esse  sono  la 
sorgente.  Il  rispetto  degli  Scandinavi , e 
in  generale  di  tutti  i popoli  germanici, 
verso  le  donne  è si  manifesto , che  i Ito- 
mani,  il  popolo  dell' antichità  che  tenne 
più  in  onore  la  donna,  i Itomani  stessi 
ne  stupiv.mo  : questo  rispetto  giungeva 
al  punto  di  fare  intervenire  le  donne  nei 
consigli  c nelle  delibenizioni  polilirbe. 
f I popoli  del  settentrione  , dice  Tacito  , 
credono  vi  sia  nelle  donne  qualcosa  di 
divino  e profetico,  e guanlansi  bene  dallo 
spregiare  i loro  consigli  o i loro  oracoli  >. 
Le  funzioni  profetiche,  che  neirantichità 
giudaica  e pagana  trovausi  quasi  unica- 


mente esercitale  dagli  uomini , fra  gli 
Scandinavi  erano  privilegio  quasi  esclu- 
sivo delle  donne.  Il  Mallet  riporla  , non 
so  su  quale  autorità,  che  tra  dieci  pro- 
fetesse nel  Settentrione  conlavasi  appena 
un  solo  profeta.  L’onore  di  un  tal  sa- 
cerdozio esercitalo  dalle  donne,  come  di 
loro  diritto , non  poteva  mancar  di  ri- 
dondare sul  loro  sesso  intiero,  e la  divi- 
nità trattandole  con  un  favore  si  segna- 
lato, sembrava , per  una  specie  di  rive- 
lazione permanente  , insegnare  agli  uo- 
mini il  conto  che  deve  farsi  di  questa 
ammirabile  metà  del  genere  umano  ; 
cosi  almeno  io  principio  generale  giam- 
mai le  donne  si  sono  elevale  si  in  allo 
quanto  in  codesta  anlichilà  scandinava  si 
barbara  per  lutto  il  resto;  stavano  assise 
sui  veri  elementi  del  loro  piedistallo,  la 
pietà,  la  modestia  e l'intelligenza.  Di 
tutte  le  tradizioni  che  le  riguardano  , la 
tradizione  scandinava  é certamente  quella 
di  cui  questo  sesso  ha  più  motivo  d'inor- 
goglirsi e della  quale  può  nello  stesso 
tempo  più  utilmente  istruirsi  per  correg- 
gere l'umiltà  della  sua  condizione  pre- 
sente, acquistando  nelle  nostre  società 
r onore  più  confacevole  alla  nobiltà 
della  sua  natura.  — Ardirò  di  soggiunge- 
re, dopo  aver  così  parlato  della  moralità 
degli  Scandinavi  rispetto  delle  donne,  che 
la  poligamia  era  in  uso  presso  di  loro,  e 
che  il  cristianesimo  ha  durato  molta  fa- 
tica per  rimuoverli  da  silfatlo  costume 
contrario  al  buon  ordine  della  società  , 
non  meno  che  alla  natura?  Ma  conside- 
rando le  cose  ton  temperanza , sì  vedrà 
che  la  poligamia  non  è necessariamente  la 
conseguenza  di  un  eccesso  di  libertinag- 
gio e che  può  nascere  egualmente  da  un 
eccesso  di  freddezza  ; e secondo  ogni  ap- 
parenza, da  questo  vizio  appunto  prove- 
i niva  fra  gli  Scandinavi.  Tacilo  dice  chia- 
' r.imenle  che  .ragioni  di  politica  erano  la 
causa  ordinaria  della  poligamia  presso  i 
Germani , la  consanguinilà  dei  grandi  tro- 
vandosi generalmente,  ricercala  da  p<ù 
famiglie  alla  volta.  Ciò  nonostante  i nia- 
I trimonii  molteplici  erano  un'eccezione,  e 
non  vedevansi  se  non  che  nelle  case  opu- 
lenti. Ma  quello  che  prova  quanto,  ,ad  onta 
di  quest'iiiqierfezione,  il  matrimonio  fosse 
consideralo  fra  gli  Scandinavi  come  una 
unione  grave  c profonda,  è che  l'ailulte- 
rio  vi  era  annoveralo  fra  i. maggiori  de- 
bili c incontrava  spesso,  come  neiTludia» 
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e forse  per  un  resto  ilclle  coslunianzi! 
orieniali  recale  ila  Oilino,  che  la  sposa 
giiiilicanilosi  inseparahile  ila  quegli  con 
cui  aveva  diviso  la  vila,  |i  poneva  sul 
rogo  preparalo  al  corpo  del  suo  ma- 
rito per  farvi  ardere  anche  so  stessa; 
per  tal  modo  il  mairi lunnio  era  si  indisso- 
lubile che  la  morie  stessa  sembrava  una 
forza  troppo  debole  a romperlo.  — Tulio 
quello  che  ci  avanza  degli  aiilichi  poemi 
scandinavi  è una  conferma  dei  principii 
sui  quali  abbiamo  gcllato  gli  sguardi. 
Fra  quei  popoli , più  evidentemente  an- 
cora che  presso  alcun  altro,  il  line  co- 
stante della  poesia  sembra  essere  stalo 
il  promuovere  la  morale,  e specialmente 
la  morale  guerriera  colla  potenza  immor- 
tale della  parola;  nel  celebrare  le  esem- 
plari gesta  degli  eroi,  i poeti  le  rende- 
vano gradite  a tutti  gli  uomini , inliam~ 
inandoli  del  desiderio  di  giungere  a me- 
ritare la  stessa  gloria  colla  stessa  con- 
dotta e cosi  i poeti  godevano  fra  questi 
popoli  di  un  immenso  credito,  sedendo  al 
pruno  posto  alla  mensa  dei  re,  c le  ric- 
chezze essendo  loro  largite  al  par  degli 
onori.  1 duci  più  intrepidi  si  facevano 
seguire  da  costoro  nella  mischia,  per 
acquistare  più  ardimento  colla  presenza 
di  questi  dispensatoci  di  lode,  e accre- 
scere cosi  fr.i  loro  la  pompa  c l'energia 
dell'  ispirazione,  colla  vista  stessa  delle 
imprese  guerriere.  Veggonsi  in  vari  saga 
gli  scaldi  0 vati,  prima  che  diasi  il  segno 
della  battaglia,  infiammare  vicendevol- 
mente coi  loro  canti  l'ardente  valore  dei 
prodi  ed  invaderli  d'alto  entusl.nsmo  ; 
questi  poeti  facevano  adunque  come  quel 
Tirleo  che  fece  stupire  la  tìrecia.  Avreb- 
bero credulo  disonorare  la  poesia  appli- 
candola a esaltare  la  mnlh  zz.i,  la  voluttà, 
le  dolci  lusinghe  della  natura,  facendo  ser- 
vire i loro  versi  a disporre  gli  animi  non 
ad  altro  amore  che  non  fosse  della  virtù; 
e i loro  canti  miravano  sempre  a>l  uno 
intento  morale.  Per  conseguenza,  invece 
d'appartenere,  come  presso  altre  nazioni 
più  incivilite,  a una  eletta  d'  uomini  lu- 
singhevoli e colli,  la  letteratura  presso 
gli  Scandinavi  era  tutta  popolare.  I canti 
degli  antenati,  insegnali  dai  padri  ai  figli, 
perpetuavansi  di  bocca  in  bocca  su  pei 
tranquilli  balzi  delle  montagne,  sull'nn- 
dnsa  superficie  dei  mari,  in  mezzo  ai  la- 
vori dei  campi.  Cosi  lutto  quello  che  sap- 
piamo di  tradizioni  scandinave  i giunto 


fino  a noi,  mercè  la  memoria  del  popolo; 
poiché  non  si  è principiato  a trascriverlo 
se  non  verso  l'epoca  della  introduzione  del 
cristianesimo  in  quelle  parli , ed  erano 
già  varli  secoli  che  alcune  fra  quelle 
poesie  si  cantavano.  — La  critica  ha  svi- 
luppalo senza  iliflìcoltò,  nei  diversi  poemi 
che  sono  rimasti  sullo  i nostri  occhi,  delle 
varietà,  sia  nella  lingua,  sia  nei  dommi, 
d.ii  quali  risulla  che  alcuni  di  questi  mo- 
nnmenli  sono  d'nna  antichità  mollo  più 
remola  degli  altri  ; ma  è impossibile  in- 
dicare le  loro  date  precise,  gli  elementi 
dell'antica  cronologia  mancando  quasi 
del  tutto,  come  abbiamo  già  dello.  Ve  ne 
ha  alcuni  che  sono  allribiiiti  allo  stesso 
Odino;  ma  questa  supposizione,  la  quale 
non  basterebbe  ancora  ad  assegnarne  la 
elà,  non  offre  neppure  certezza  bastante 
per  essere  accettata  ; tuttavia  è molto 
probabile  che  gli  Asi  rerassero  nel  set- 
ti'nlrione  i loro  canti  religiosi,  che  poi 
consacrali  in  qualche  modo  dalla  con- 
quista, hanno  dovuto  conservarsi,  e che 
alcuni  si  conservino  ancora  tra  quelli 
che  noi  riconosciamo  come  i più  antichi. 
Checché  ne  sia,  la  remota  aolichilà  di 
molti  di  questi  è certa;  e per  renderla 
degna  di  considerazione  non  occorre  met- 
terla al  confronto  d'altro  antichità  che 
le  sono  al  tutto  straniere,  alfermando  per 
esempio,  come  fecero  alcuni  commenta- 
lori,  che  il  tal  poema  dell' Edda  deve 
essere  considerato  come  contemporaneo 
0 anche  come  più  antico  di  quelli  di 
.Mosé  e d'  Omero.  — Le  poesie  scandi- 
nave possono  ridursi  a tre  capi  princi- 
pali: 1»  Id  poesia  teologica  o cosmogoni- 
ca; 2®  la  milico-slorica;  3®  la  eroica  pro- 
priamenle  della.  — Abbiamo  già  dato  una 
idea  generale  della  prima  franando  dell.a 
I religione;  le  più  antiche  sono  le  più 
importanti,  e malgrado  gli  sforzi  dei  com- 
mentatori , contengono  ancorn  per  noi, 
in  varie  parti,  oscurità  profonde.  Le  più 
moderne  non  solo  si  riconoscono  ai  ca- 
ratteri traili  dall.i  lingua  e dalla  forma 
poetica,  ma  alla  preponderanza  della 
parte  favolosa,  o quasi  direi  roinunzesca, 
sulla  parte  teologica;  e se  ne  potrebbe 
conchiudere  che  quando  il  cristianesimo 
apparve  colà,  la  religione  d'Odmo  comin- 
ciava a decadere.  Le  terribili  divinità 
degli  amichi  tempi  erano  divenute  pei 
poeti  un  testo  famigliare  sul  quale  la  loro 
iminaginaziono  si  esercitava  eoa  diletto 
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e senza  (errore,  e vari  luoghi  che  leggonsi 
nelle  aotiche  cronache,  concorrono  altresì 
a dimostrare  il  discredilo  in  che  gli  Dei 
erano  in  allora  caduti.  Nella  vita  d’Olao, 
un  guerriero  così  favella  : # lo  non  ob- 
bedisco nè  a Odino  uè  a Cristo;  i miei 
compagni  ed  io  non  abbiamo  altra  reli- 
gione fuorché  la  fede  nelle  nostre  forze  e 
nella  nostra  fortuna  in  guerra.  Ci  sembra 
che  questo  sia  quanto  a noi  tutti  fa 
d'uopo  >.  Un  altro  vantasi  pubblicamente 
d’aver  più  credenza  nelle  proprie  armi 
che  non  in  Tor  o in  Odino  ; bavvene 
anche  alcuni  che  giungono  perfino  a sfi- 
dare gli  Dei.  Non  vi  è da  stupirsi  se 
certi  canti  religiosi , composti  in  quei 
tempi,  abbiano  più  somiglianza  con  quelli 
d'Ovidio  che  coi  versi  sibillini  o i poemi 
sacri  d’ Esiodo.  — I canti  mitico-storici 
racchiudono  in  vari  poemi  tutto  l'insieme 
delle  tradizioni  sulleantiche  genti  eroiche, 
tanto  più  importanti  in  quanto  sembrano 
formare  un  punto  di  partenza  comune  a 
tutte  le  nazioni  germaniche.  Queste  stesse 
tradizioni , modificate  secondo  l' indole  e 
gli  avvenimenti  particolari  ad  ogni  con- 
trada, ci  appaiono  dalla  Scandinavia  fino 
alle  Alpi  e dalle  Alpi  fino  alla  Russia  me- 
ridionale ; è dunque  probabilissimo  che 
ascendano  ad  un’età  anteriore  alla  mi- 
grazione degli  Asi,  di  modo  che,  ridu- 
cendole a ciò  che  hanno  di  più  generale, 
cioè  a quel  che  è relativo  alle  quattro 
figure  principali , Sigurd,  Uryuhild  , Gu- 
drun  e Atl,  formano  un  monumento  del- 
l'epoca remota  io  che  gli  Asi  abitavano 
ancora  le  rive  del  Volga.  Questa  opinione, 
che  è oggi  universalmente  ricevuta,  non 
esclude  in  vero  alcune  difficoltà  in  ciò 
che  riguarda  Atl,  che  ci  presenta  con  At- 
tila non  solo  nel  nome  ma  anche  in  varie 
parti  della  sua  istoria,  più  di  un  tratto  di 
somiglianza;  ma  queste  difficoltà  non 
sono  insuperabili , conciossiacbè  non  sia 
impossibile  a credere  che  la  prodigiosa 
fama  d'Attila  sia  penetrata  fra  gli  Scandi- 
navi, e siasi  confusa  fino  ad  un  certo 
punto  colle  loro  tradizioni,  c Non  fa 
d’ uopo  insistere  sul  valore  di  questi 
poemi , dicono  i dotti  Danesi  che  ne  pro- 
seguono con  tanto  zelo  la  pubblicazione. 
Il  campo  degli  avvenimenti  che  ri  sono 
cantati  ora  è in  Danimarca,  ora  in  Nor- 
vegia, in  Svezia,  in  Franconia,  fra  gli 
Svevi , i Borgognoni , i Longobardi , i 
Russi,  e la  loro  cuna  che  può  essere  po- 


sta sulle  rive  del  Volga,  mostra  che  que- 
sti preziosi  monumenti , formano  un  ve- 
nerando punto  di  contatto  fra  levarie  na- 
zioni. L'Edda  unisce  si  bene  il  Settentrio- 
ne coir.Austro,  l'Occidente  coll'Oriente, 
l’Europa  cull’Asia,  che  ipopoli  i più  lon- 
tani vi  riconoscono  una  comune  origine. 
L' Edda , degna  del  nome  che  porta 
(l'avola),  ordina  ai  suoi  figli  di  prestare 
una  giusta  attenzione  alla  sua  parola,  sia 
che  canti  gli  oscuri  principii  delle  cose, 
sia  che,  discendendo  all'età  eroica,  rac- 
conti le  sventure  d’ una  famiglia,  il  cui 
destino  trovasi  unito  a quello  di  moltis- 
sime nazioni  {Kdda  rhythmka,  pars  Il}.t 
Un’oscura  fatalità  , come  nelle  antiche 
tradizioni  di  quasi  tutti  i popoli , è il  prin- 
cipio dominante  nella  serie  di  fatti  che 
svolgonsi  in  questi  canti.  Niente  prevale 
contro  la  volontà  o piuttosto  contro  il  ca- 
priccio del  Destino,  che  trascina  ogni  cosa 
colla  sua  mano  di  ferro  con  dispietato 
rigore  e senza  lasciare  scorgere  pure  un 
raggio  di  Ilice  nelle  tenebre  di  che  la  sua 
maestà  si  circonda,  e i suoi  segreti  dise- 
gni che  lo  guidano.  Consegue  da  que- 
ste crudeli  tradizioni  un  sentimento  di 
durezza  e d’abbandono  alla  cicca  forza 
del  caso  che  si  comunica  a tutta  l'istoria 
umana,  e collegandosi  colle  idee  ispirate 
più  direttamente  dalla  religione,  ha  certa- 
mente avuto  potenza  considerabile  sulla 
! feroce  ed  inesorabile  risoluzione  che 
trasse  gli  Scandinavi  a precipitarsi  nelle 
eventualità  della  guerra;  il  mondo  sem- 
brava loro  naiur.ilmente  creato  per  ine- 
splicabili vendette.  — Alla  poesia  eroica, 
pensiamo  doversi  riferire  i poemi  di 
varia  natura,  composti  dagli  scaldi  nei 
secoli  eroici,  specialmente  in  onore  degli 
uomini  di  guerra;  lai  sono  il  canto  fune- 
bre  dì  Ilaquin , di  cui  abbiamo  già  citato 
qualche  frammento  ; il  canto  notissimo 
di  itegner  Lodbruk,  iVoi  ci  siamo  baltuti 
a colpi  di  spada,  composto  da  quel  prin- 
cipe nei  travagli  della  sua  ultima  ora; 
il  canto  onde  Harald  il  Prode  annovera 
i suoi  titoli  onorifici  per  toccare  il  cuore 
di  colei  che  ama  ; la  istoria  delle  gesle 
di  Grim,  figlio  di  Erico;  e le  diverse  odi 
che  si  conservano  nel  testo  dei  Saga, 
ormai  pubblicate  in  gran  parte.  1 saga 
stessi  che  sono  scritti  in  prosa,  che  spesso 
tengono  il  mezzo  fra  la  cronaca  ed  il 
romanzo,  potrebbero  per  certi  riguardi 
essere  annoverali  nella  serie  dei  canti 
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poetici.  11  panegirico  delle  virtù  guerriere 
e di  tutti  i principii  del  ben  vivere  che  ci 
sono  sembrati  costituire  la  morale  degli 
Scandinavi,  è in  generale  ciò  che  deriva 
da  questi  insegnamenti  fondali  sulle  av> 
venture,  sia  iinaginarie,  sia  vere,  ma 
sempre  più  o meno  romanzesche.  Termi- 
neremo questo  paragrafo  con  una  parola 
di  spiegazione,  utile  forse  ad  alcuni  dei 
nostri  lettori,  concernente  le  raccolte 
che  vanno  sotto  il  titolo  di  Edda.  — La 
prima  Ldda,  chiamata  anche  l'Edda  poe- 
tica, ò una  raccolta  di  vetusti  cauti  scan- 
din.avi,  tolti  dalla  tradizione  orale  e tra- 
scritti in  Islanda  alla  fine  dell'  XI  secolo, 
da  Soeround  Sigfusson  detto  il  saggio, 
circa  50  anni  dopo  l’introduzione  del 
cristianesimo  in  quest'  isola;  si  può  con- 
getturare che  l'intenzione  di  Soemiind,  iu 
questo  lavoro,  fu  di  conservare  gli  ultimi 
ricordi  della  religione  de'  padri  suoi , 
che  per  la  preponderanza  del  cristiane- 
simo cominciava  Uii  d'allora  a cadere  in 
ohblio.  Di  questa  raccolta,  che  era , a 
quel  che  si  crede , molto  voluminosa, 
lino  ad  oggi  non  furono  ritrovati  se  non 
dei  brani.  La  prima  edizione  dell'Edda, 
stampala  dal  llesenius,  pubblicava  solo 
tre  poemi,  la  Yolu-Spa  e i'Hava~Mal, 
di  cui  abbiamo  avuto  occasione  di  par- 
lare, e l'ode  runica,  che  tratta  dei  mi- 
steri della  liturgia.  D’ allora  in  poi  si 
sono  rinvenuti  moltissimi  poemi  originali 
e siccome  sono  stali  pubblicati  dagli  eru- 
diti danesi  sotto  lo  sli'sso  titolo  dei  pre- 
cedenti , si  può  din;  che  I'  Lddu  poetica 
si  compone  oggi  di  un.a  quarantina  di 
poemi  mitici  o initico  islonci.  L'  Kdd.i 
prosaica  o di  Snorro,  cuiiipostu  parimenti 
in  Islanda,  ma  solo  aircnlrarn  del  Nili 
secolo,  circa  cento  anni  dopo  l.a  prima, 
è un  trattato  di  mitologia  e di  scienza 
pratica  all' uso  dm  giovani  desiderosi  di 
indirizzare  i loro  studi  nll'artc  poetica. 
Dividesi  in  tre  parti , l'uua  delle  quali 
contiene  le  leggende,  la  seconda  il  voca- 
bolario poetico  c l’ultima  le  regole  della 
prosodia;  la  prinaa  parte,  come  può  giu- 
dicarsi dagli  estratti  che  abbiamo  citati, 
è uo  commeoto  lucido  e preziosissimo 
per  r intelligenza  di  questi  antichi  miti 
sovente  si  oscuri. 

Delie  migrazioni  e della  fine  degli 
Scandinavi.  — Buncliò  abbiamo  avuto 
cura  di  restringerci  ai  distintivi  più  es- 
senziali di  questa  singolare  oaziooolilà , 


potrebbesi  forae  pensare  che  ne  avessimo 
troppo  luDgamente  iotrattenulo  il  lettore, 
e per  conseguenza  disconoscere  l' alla 
iniporlaoza  dell'argomento,  se  ora  non 
parlassimo  del  dilToodersi  e propagarsi 
degli  Scaodioavi,  che  per  più  secoli  em- 
pierono r Europa  di  roviue  e di  nuove 
istituzioni,  finché  da  ultimo  vennero  a 
confondersi  ed  ordinarsi , introducendo 
elementi  speciali,  nel  gran  corpo  della 
cristianità.  Vi  sarebbe  di  che  stupire, 
considerando  come  un  paese  cosi  ingrato 
quale  si  è in  apparenza  la  Scaudina'via , 
cosi  poco  fertile  e per  conseguenza  poco 
popolata,  abbia  potuto,  io  tempo  si  breve, 
gilUre  fuori  del  suo  seoo  tanti  eserciti 
considerevoli , se  non  si  sapesse  che  gli 
eserciti  del  Nord  eran  colonie,  che,  dando 
un  eterno  addio  alla  terra  dei  loro  mag- 
giori, e lasciandola  per  cosi  dire  deserta, 
se  ne  andavano  alla  ventura,  cercando 
altrove  una  stanza  migliore.  Non  havvi 
altro  che  l’agricoltura  che  riesca  a tra- 
piantare in  un  dato  luogo  le  nazioni,  pe- 
rocché le  identifica  colla  terra  che  abita- 
no; e gli  Scandinavi  unicamente  guer- 
rieri 0 pastori  non  hanno  mai  avuto,  fra 
loro  alineoo  , nessuna  disposizione  per 
quest'arte.  Così  la  stirpe  scandinava , 
benché  si  disviluppasse  più  che  altrove 
Della  penìsola  del  settentrione,  e non  la 
abljandonasse  mai  interamente,  può  ri- 
sguardarsi  negli  antichi  tempi  come  una 
stirpe  vagante  venuta  per  la  Germania, 
daU'Orienlc  nel  Nord,  per  dilfuodersi  nel 
corso  de'secoli  dal  Nord  nel  Mezzogiorno. 
Le  armi , la  religione,  la  famiglia,  ecco 
quale  era  presso  codesti  popoli  la  vera 
patria  del  guerriero , la  quale  sempre 
pronta  a seguirlo,  gli  Liceva  abilità  di 
percorrere  a suo  talento  il  mondo  senza 
porre  stanza  in  niun  luogo.  I solchi  che 
segnava  colla  spada  in  quel  vasto  domi- 
nio, che  faceva  suo  col  diritto  della  forza, 
niilrivano  meglio  la  propria  famiglia  che 
non  i solchi  aperti  dal  pacifico  aratro;  e 
circondalo  dai  suoi  compagni,  intrec- 
ciando lo  scudo  e spingendo  innanzi  la 
lancia,  marciava  per  mezzo  alle  nazioni , 
senza  nemmeno  por  mente  di  rivolgersi 
addietro,  e rovesciando  ogni  giorno,  come 
uo  ardito  agricoltore  che  dissodi  il  ter- 
reno, gli  stipiti  delle  generazioni  nemi- 
che posti  sul  suo  passaggio.  Una  turba 
di  centomila  uomini , cosi  disposti,  che 
si  muova  ed  apra  la  campagna,  è certa- 
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mente  una  piccola  parte  di  nazione,  ma 
una  forza  bastante , spcdalinenle  nei 
tempi  di  che  si  tratta,  per  mettere  a 
soqquadro  I'  fàiropa  , rovesciare  Stati  , 
dislrugi^ere  popoli  o soggiogarli,  e re- 
care nei  più  remoti  paesi  7l  principio  di 
nuove  dominazioni  politiche.  E tolto 
questo  ci  mostra  come  la  Scandinavia , 
ad  onta  del  suo  poco  incremento  inale- 
riale,  e col  solo  fatto  della  forza  morale, 
abbia  potuto  ricevere  dagli  storici  il  nome 
celebre  e per  certi  riguardi  meritato,  dì 
vagina  gentium.  — Se  fosse  nostro  inten- 
dimento di  fare  una  compiuta  narrazione 
delle  spedizioni  guerresche  degli  Scandi- 
navi , avremmo  cominciato  naturalmente 
dal  raccomodi  quella  famosa  migrazione 
dei  lamhri  che  gettò  tanto  spavento  in 
Italia,  e distrutta  da  Mario,  dispnrve  dal 
mondo  senza  lasciare  orma  di  se,  eccetto 
nel  Chersoneso  Oìmbrico,  che  rimase  per 
vari  secoli , al  dire  degli  storici , quasi 
intieramente  deserto;  avremmo  anche  in 
questi  primi  tempi  dovuto  seguitare,  al- 
meno per  le  supposizioni  storiche,  le 
traccie  delle  ramificazioni  scandinave , 
spìnte  per  forza  d'anni  o di  religione  in 
mezzo  alle  popolazioni  germaniche  e par- 
ticolarmente appo  i Franchi  che  diven- 
nero ferventi  adoratori  d'pdino,  quanto 
gli  stessi  Scandiiiavi.  .Ma  un  semplice 
sguardo  sulla  parte  speciale  degli  Scan- 
dinavi nel  grau  fenomeno  dell'invasione 
dei  Barbari , basta  allo  scopo  che  ci 
siamo  proposti  ; abbiamo  detto  una  pa- 
rola sola  sui  Franchi , antichi  vicini  del 
Chersoneso  Cimbrico , e non  abbiamo 
bisogno  di  aggiungere  altro  ; il  regno 
loro  è noto,  meglio  di  qualunque  altro 
fondato  dagli  altri  barbari  loro  afiini, 
abbastanza  distinto,  e la  lìallia  ebbe  da 
essi  il  suo  nome  moderno.  La  fortuna 
dei  Goti  fu  più  svariata  e commossero 
il  mondo  più  violentemente  degli  altri, 
ma  durarono  minor  tempo.  Stabiliti  nel 
terzo  secolo  sulla  riva  sinistra  del  Da- 
nubio, cominciarono,  ad  onta  della  resi- 
stenza dei  liomanì,  a spingere  le  loro 
armi  verso  la  Grecia  e vincitori  o vinti 
a poco  a poco  vi  penetrarono;  sotto  il 
regno  di  Teodorico  duecento  mila  di  loro 
ebbero  il  piTinesso  di  stanziarsi  nella 
Tracia  e nella  Mesia,  e di  colò  il  loro 
destino  li  condusse  in  Italia:  prima  re- 
caronvi  sconvolgimenti,  poi,  ritornandovi 
sotto  feodoricu,  si  statuirono  douiinalori; 


nel  mezzodì  della  Gallia  ove  fondarono 
reami  ; nella  penìsola  iberica,  ove  si  stan- 
ziarono regol.irinente  lìn  dal  V secolo  e 
vi  lasciarono  per  cosi  dire  tanta  orma 
dì  sù  quanta  i Franchi  nella  Gallia  set- 
tentrionale. I Vanitali  erano  una  parte 
de’Goti,  che  dopo  avere,  coll'esempio 
di  questi,  contribuito  a rovesciare  in 
Kuropa  da  tutte  pani  l’antico  stato  delle 
cose,  passarono  in  Africa,  ed  in  sulla 
estremità  del  Mediterraneo  fondarono  il 
loro  impero.  In  una  parala,  si  vede  in 
questi  tempi  solenni  la  Scandinavia  inon- 
dare tutto  all  un  tratto,  come  un  lago  che 
rompa  le  dighe,  da  un  capo  all'altro  l'Im- 
pero Romano,  lacerarlo  per  ogni  dove 
coi  torrenti  che  vi  precipita  gli  uni  sugli 
altri  , rimanervi  come  stagnante  qua 
e là  sulle  più  preziose  contrade,  finchi 
poi  più  non  vi  apparisca , sia  in  conse- 
guenza d'una  vera  dispersione  o piut- 
tosto per  essersi  infiltrata  nella  massa 
di  altri  popoli.  .Ma  non  appena  le  prime 
colonie  si  sono  stabilite,  altre  turbe  re- 
centemente uscite  dalle  loro  sedi,  ven- 
gono a molestarle,  disputando  il  frutto  dei 
campi  e della  loro  industria,  e inducen- 
dole  a guerra  ; se  gli  assalti  degli  Scan- 
dinavi contro  l'impero  dei  Franchi  fu- 
rono meno  potenti  che  contro  i Romani, 
non  furono  forse  meno  crudeli.  Per  tre  se- 
coli furono  castoro  audaci  pirati  e desola- 
rono la  cristianità  non  solo  nelle  contrade 
marittime  , naturalmente  esposte  ai  loro 
sbarchi , ma  fin  nell’interno  ove  pene- 
travano come  branchi  di  belve  ingorde, 
risalendo  il  corso  dei  fiumi.  Le  celebri 
litanie:  0 furore  Mormanorum  libera  noi. 
Domine,  ispirata  alla  religione  dallo  uni- 
versale spavento,  risuonavano  invano  in 
tutte  le  chiese,  nulla  arrestando  il  furore 
di  codesti  terribili  nemici  di  Cristo  e de'suoi 
fedeli.  Erano  così  terribili  per  la  nuova 
Europa  che  si  andava  co»titueodo,  quanto 
i loro  predecessori  per  l'antica,  alla  cui 
distruzione  si  erano  tanto  ostinatamente 
adoperati.  La  principale  differenza  era 
nei  loro  attacchi,  che  invece  di  eseguirsi, 
come  al  tempo  dell'  Impero  Romano,  per 
terra,  si  facevano  ora  per  mare  ma  (ler 
questo  riuscivano  più  terrìbili  : padroni 
del  mare  questi  barbari  vi  trovavano 
sempre  un  sicuro  rifugio,  si  recavano 
senza  ostacolo  fino  ai  termini  più  remoli 
dell'Europa,  arrivav,ano  dal  balzo  dell'o- 
rizzontu  sulle  costernate  popolazioni  con 
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assalto  improvviso , repeali  al  par  d’  un 
procelloso  nembo  rlie  non  ci  è dato  nè 
antivedere,  nè  arrestare  , nè  disperdere 
nel  cammino  fatale  per  onde  si  muove. 
— I Gii  temute  avanti  Carlomagno,  dice 
uno  storico,  divennero  piè  terribili  die 
mai  dopo  la  morte  di  quel  grande  , e si 
estesero  tosto  come  una  tiamma  divora- 
trice sulla  Bassa  Sassonia,  la  Frisia,  l'O- 
landa, la  Fiandra  e le  rive  del  Beno  lino 
a Magonza  ; penetrarono  nel  cuor  della 
Francia  dopo  averne  lungamente  deva- 
state le  coste , e risalirono  da  tutte  le 
parti  per  la  Somma,  la  l.oira,  la  Garon- 
na  e il  llodano.  .Sei  corso  di  trent'anni, 
saccheggiarono  o incendiarono  spesse 
Hate  Parigi , Amicns,  Orléans,  Poitiers, 
Bordeaux,  Tolosa,  Saintes,  .Angoulème  , 
làmoges,  Xaiites,  Toiirs,  e si  stabilirono 
nella  Cainargue  alla  foce  del  Rodano,  e 
di  colà  desolarono  la  l’rovenza  e il  Dei- 
rinato  fino  a Valenza.  Soqquadrarono, 
in  una  parola,  tutta  la  Francia , obbliga- 
rono i re  a pagare  immensi  tributi,  det- 
tero alle  fiamme  il  palazzo  di  Carloma- 
gno  a Aqiiisgraoa,  e finalmente  si  fe- 
cero cedere  una  delle  più  belle  provincie 
del  regno.  Portarono  spesso  le  loro  ar- 
mi fino  in  Spagna  e si  fecero  temere 
qualche  volta  in  Italia  e nella  stessa 
Grecia;  iiisomma  riempirono  non  meno 
il  Nord  die  il  Mezzogiorno,  di  scorrerie, 
e di  spavento  (Mallet,  cap.  \)  >.  Gli 
Scandinavi  non  si  tennero  contenti  a 
questo  criidel  mestiere,  e come  gli  altri 
figli  di  Odino,  Goti,  Franchi  e Vandali, 
dopo  aver  distrutto  o saccheggiato  gli 
Stati,  ne  fondarono  altri,  ed  è da  questo 
specialmente  che  la  cognizione  delle  an- 
tichità nordiche  trae  la  sua  maggiore  im- 
portanza. l’er  queste  migrazioni  l'Inghil- 
terra riposa  su  d'iina  base  fondamental- 
mente scandinava  quanto  la  Scandinavia 
stessa;  la  popolazione  d'  una  parte  della 
Francia  settentrionale  trae  la  sua  origine 
diretta  dagli  Scandinavi  , e per  mezzo 
dei  Franchi  , altri  adoratori  d Odino , la 
Francia  intera  si  trova  in  aflinità  con 
essi.  Le  terre  sparse  nell'Oceano  germa- 
nico hanno  ricevuto  da  essi  i loro  primi 
abitanti  ed  è anche  verosimile  abbiano 
dedotto  colonie  lino  sui  lidi  d'America. 
Finalmente  dopo  essere  stali  ì più  cru- 
deli nemici  del  cristianesimo  ne  diven- 
nero i pili  fedeli  ed  intrepidi  soldati , 
conciossiachè  la  parola  di  Cristo  non 


fece  rimanere  inerte  nella  guaina  la  for- 
midabile spada  rhe  Odino  aveva  loro 
posta  in  mano  ; consacrandola  ornai  al 
servigio  del  loro  nuovo  Ilio,  la  rivolsero 
contro  Maometto  , i cui  trioni!  seppero 
far  cessare  con  lo  stesso  vigore  che  i 
Franchi  arcano  già  mostrato  innanzi  di 
loro. — Il  primo  stabilimento  degli  Scan- 
dinavi io  Inghilterra  fu  del  V secolo.  Ven- 
nero chiamati  dai  Bretoni,  che,  abban- 
doniiti  a loro  stessi  dopo  la  partenza  dei 
Romani,  principiarono  a cedere  dinanzi 
agli  ostinati  ass.alti  della  popolazione  gal- 
lica da  loro  respinta  verso  Austro  , e 
di  ausiliari  che  erano  allorché  misero  il 
piede  a terra,  non  tardarono  a cambiarsi 

10  padroni.  Può  .essere  che  i Bretoni,  io 
questo  mercato  che  non  li  sottraeva  dal 
ferro  d uo  nemico  se  non  per  porli  sotto 

11  giogo  di  un  vincitore,  vi  abbiano  , in 
conclusione,  trovato  un  protitto  , e con- 
giunti come  erano  ai  nuovi  venuti  per 
antica  cons  nguinità,  la  cui  rimembranza 
era  senza  dubbio  stato  il  principale  mo- 
tore della  loro  chiamata,  trovarono  più 
agevolmente  da  acconciarsi  con  essi  che 
non  coi  Galli.  Per  signilir.arc  brevemente 
tutta  la  preponderanza  di  questa  con- 
quista sui  destini  posteriori  dell'  Inghil- 
terra, basti  il  dire  che  il  principio  di  po- 
polazione, che  gli  storici  indicano  ordina- 
riamente sotto  il  nome  di  elemento  sas- 
sone, era  un  principio  quasi  puramente 
scandinavo,  e non  solo  i Sassoni  della 
Bassa  Sassonia,  vale  a dire  limitroli  e 
correligionari  degli  Scandinavi  , ma  la 
maggior  parte  di  quest'  esercito  com- 
ponevasi  di  Scandinavi  propriamente 
detti.  Al  contingente  fornito  dalla  Bassa 
Sassonia  aggiungevasi  il  contingente  de- 
gli Angli  e quello  degli  Juti  : gli  Angli 
abitavano  la  parte  inferiore  della  peni- 
sola danese;  gli  Juti  abitavano  il  Jut- 
land, o vogliati!  dire  il  vertir.e  di  que- 
sta stessa  penisola;  che  più  ? lo  stesso 
nome  d'Inghilterra  è scandinavo.  — f Gli 
Angli,  dice  l'autore  della  Cronaca  Sas- 
sone , venendo  qua  , bunno  lasciato  il 
loro  paese  deserto  qual  è tuttora,  situato 
tra  la  Sassonia  e I' Jutland.  I loro  duci 
erano  F.ngisto  e Orsa , uomini  della 
stiatta  d' Odino  come  lutti  i nostri  re; 
tutti  gl'  Inglesi  orientali  e meridionali , 
come  anche  gli  abitanti  della  Mercia  e 
del  Northumherland  discendono  da  que- 
sti popoli  ; gli  Juti  hanno  occupato  il 
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paese  di  Kenl  e l'isola  di  Wighl  *.  — I 
Sassoni  adunque  o,  per  servirci  d'un  no- 
me più  chiaro , gli  Scandinavi,  si  erano 
impadroniti  di  tutta  l'Inghilterra  e vi  si 
erano  anche  trasformati  colla  loro  con- 
versione al  cristianesimo , allorché  nel- 
rvill  secolo  gli  Scandinavi  aborigeni  , 
rimasti  sulla  penisola  danese  , si  rimi- 
sero a rivolgere  le  loro  imprese  verso 
il  dominio  occupato  da  più  di  tre  secoli 
dai  loro  fratelli.  Ma  questa  liingh  sepa- 
razione, unita  alla  diversità  dei  costumi 
e della  religione  , avea  resi  questi  fra- 
telli assolutamente  stranieri  gli  uni  agli 
altri  e la  feroce  animosità  dei  Danesi 
provò  qtianto  questa  parentela  fosse  mu- 
ta nel  loro  cuore  ; non  ho  bisogno  di 
raccontare  minutamente  queste  aggres- 
sioni e mi  limito  solo  a ricordare  che , 
correndo  il  IX  e il  X secolo,  una  molti- 
tudine di  pirati  non  si  ristette  dal  ve- 
leggiare dalle  coste  della  Danimarca  a 
quelle  dell’Inghilterra,  ed  ora  vinti,  ora 
vincitori,  sempre  infaticabili  e tornando 
all' assalto  come  il  flusso  dell’Oceano, 
questi  Danesi  vi  fondarono  in  varie 
volte  colonie  ragguardevoli;  e all'entrare 
dell’  .XI  secolo  vi  si  trovavano  in  tanto 
numero  , che  gl’isolani  giudicarono  non 
poter  schivare  il  loro  dominio  se  non 
che  sterminandoli.  Ma  il  loro  sangue 
chiamò  più  vendicatori  che  non  le  loro 
criidella  chiamati  avessero  nemici  con- 
tro di  loro;  fu  anzi  per  elTetto  di  quella 
strage  che  I Danesi  si  stabilirono  fer- 
mamente nella  vecchia  Inghilterra.  Le 
stesse  leggi  e gli  stessi  sovrani  regna- 
rono insieme  in  Inghilterra  e in  Scain- 
dinavia.  e sembrò  che  l’isola  flritan- 
nica  non  fosse  più  che  una  dipendenza 
della  Scandinavia  , e se  dopo  la  morte 
dei  figli  di  Canuto,  si  liberò  dal  do- 
minio degli  Scandinavi  danesi , ricadde 
poco  appresso  e per  sempre  (fino  ad  ora 
almeno),  sotto  il  dominio  degli  Scandi- 
navi norvegi,  già  trasformatisi  in  parte 
sotto  il  nome  di  Normanni.  Cosi  le  vere 
origini  dell’  Inghilterra  vuoisi  andare  a 
cercarle  fra  gli  Scandinavi  nei  popoli 
conquistatori  sassoni  e normanni , che  in 
due  tempi  diversi  vi  hanno  detUitu  legge 
e vi  hanno  lascialo  la  più  profonda  ar- 
ma di  sé  nella  sua  storia  , ne’  suoi  mo- 
numenti, nel  suo  carattere.  — Le  con- 
quiste fatte  nel  IX  secolo  in  Norvegia  dal 
celebre  Harold  da’  bei  capelli,  sembrano 


essere  state  il  motore  principale  di  tatto 
le  migrazioni  che  successero  nel  Nord 
intorno  a quel  tempo.  Mollissimi  duci  se- 
guili da  guerrieri  legati  alla  loro  fortuna, 
si  ordinarono,  innanzi  a questo  sovrano  , 
anteponendo  l’esilio  con  la  libertà  delle 
proprie  armi , alla  dipendenza  in  seno 
della  patria  loro.  1/  arcipelago  delle  E- 
bridi  fu  il  primo  ritrovo  di  questi  superbi 
fuggitivi,  e di  colà  Doli , accompagnato 
dai  suoi  terribili  Normanni,  si  gittò  sulla 
Neustria,  della  quale  formossi  un  domi- 
nio , lasciando  a’  suoi  figli  la  cura  di 
procacciarsene  un  altro  nell’Inghilterra; 
dalle  Ebridi,  dalle  Orcadi,  dal  Shetland 
0 dalle  coste  settentrionali  della  Scozia  , 
gli  Scandinavi  sempre  in  cerca  di  nuore 
terre,  si  estesero  fino  in  Islanda,  ri  si 
posarono  sul  finir  del  IX  secolo  e quel- 
l’isola, interamente  deserta  pria  che  co- 
sto» ri  approdassero , direnne  sotto  il 
loro  impero  una  delle  fiorenti  repubbliche 
j del  medio-evo.  In  quest’isola  singolare  , 

' lontano  da  tuttofi  resto  del  mondo,  la  na- 
: tura  scandinava  vi  perdurava  più  lun- 
, gamente , almeno  in  quel  che  riguarda 
I la  Ietterai  lira  e i costumi , e la  sua  Ira- 
I dizione  quasi  totalmente  perduta  fuori  di 
là  , vi  si  è conservata  fino  a noi  ; non 
paghi  d'aver  popolata  l’ Islanda  , traver- 
sanilo  l'Atlantico,  mollo  innanzi  che  i 
geografi  ne  avessero  dato  indizio,  gli  Scan- 
dinavi vennero,  fin  dal  radere  del  X se- 
colo, a piantar  le  loro  colonie  sulla  terra 
gelata  della  Groenlandia  , e sì  sarebbe 
delle,  che  tratti  da  nuovi  destini  nei  de- 
serti del  Nord,  si  sentivano  ormai  chia- 
mati da  questa  parte  con  quello  stesso 
irresistìbile  impulso  che  furono  spinti  i 
padri  loro  mille  anni  innanzi , verso  le 
ricche  regioni  del  Mezzodì.  Emuli  degli 
antichi  Fenici  furono  i primi,  se  non  er- 
riamo, fra  tulli  i popoli  moderni,  che 
ardissero  dominare  I’  Oceano  , e sfi- 
dando tulli  i pericoli  spìnsero  le  ardile 
prore  per  la  vastità  delle  sue  onde  quasi 
volessero  toccarne  i confini  col  ferro 
delle  loro  lande , e misurarne  l’ am- 
piezza. Alfredo  in  Inghilterra , e Ha- 
rold in  Norvegia,  spedirono  loro  navi 
nei  mari  polari , per  conoscere  quanto 
cerchiamo  oggi  ancora,  in  qual  luogo, 
cioè  si  dischiudano  un  varco.  < Volendo 
determinare  l’estensione  dell’Oceano  bo- 
reale, dice  Adamo  di  Rrema  (de  ii'(. 
Dan.)  parlando  di  Harold,  è andato  ul- 
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(ìmamenle  a rieonosLerlo  con  alquante 
navi;  ma  i confini  del  mondo  vidandosi 
alla  sua  vista  di  profonde  tenebre  , ha 
durato  gravi  fatiche , per  non  perdersi 
nel  vasto  mare  che  si  dilagava  dinanzi 
a lui  >.  Non  avvi  certamente  troppa  dif- 
ficoltà a concepire  come  navigatori  i 
quali  facevano  tanto  a fidanza  col  ma- 
re si  avventurassero  prima  di  noi  fin 
sulle  coste  d' America  ; oso  anche  dire 
che  sarebbe  strano  se,  dopo  essere  an- 
dati d’Europa  in  Groenlandia , lo  stesso 
amore  delle  scoperte,  che  li  aveva  con- 
dotti si  lungi,  non  li  avesse  spinti  a va-  | 
licare  lo  stretto  canale,  ormai  sola  bar- 
riera fra  essi  e il  continente  vicino.  Cosi 
v'ha  gran  ragione  di  credere  che  quest'in- 
trepidi  navigatori  abbiano  avuto  colonie 
in  America,  e almeno  è certo  (e  il  sap- 
piamo non  solo  per  la  testimonianza  dei 
«loro  cronisti  ma  per  quella  d’Adamo  di 
Brema  che  ben  conobbe  tutti  i paesi  bo- 
reali noti  all'  età  sua)  che  costoro  pos- 
sedevano, al  di  là  dei  mari , una  colonia 
fondata  dai  Groenlandesi  , nella  quale 
cresceva  la  vite,  quel  vegetale  si  caro 
agli  abitanti  del  Nord.  Questa  colonia 
perciò  aveva  ricevuto  il  nome  di  Vinland, 
che  vuol  dire  terra  del  vino , e la  sua 
Principal  ricchezza  veniva  dal  commer- 
cio delle  pelli  che  si  faceva  coi  nativi 
del  paese.  E perché  vi  si  giungeva  na- 
vigando all’austro,  partendosi  dal  Groen- 
land,  cosi  è chiaro,  che  doveva  trovarsi 

0 nell’isola  di  Terra-Nuova,  o sulla  costa 
del  Labrador;  del  rimanente,  se  la  tra- 
dizione scandinava  si  mantenne  più  lun- 
gamente in  Islanda  che  non  in  Europa , 
nella  colonia  di  Vinland  resistette  ancor 
più,  perocché  é lecito  dubitare  se  il  cri- 
stianesimo abbia  potuto  mai  mettervi 
radice.  Leggesi  io  una  cronaca  d'Islanda, 
che  nn  missionario  che  vi  era  andato 
verso  il  XII  secolo,  vi  fu  messo  a morte 
dagli  abitanti,  ancor  fedeli  al  loro  antico 
cullo  in  quest’ ultimo  delubro  d' Odino; 
questo  dunque  è il  luogo  dal  quale  gli 
Dèi  scandinavi  s'involarono  dalla  terra  ; 
non  si  vider  morire,  e le  loro  traccio  si 
sono  perdute  neH’ombra  che  fio  dal  XII 
secolo,  ha  ricoperto  per  la  cristianità  il 
paese  di  Vinland:  che  è avvenuto  di  code- 
sto posto  avaiuato  dell'antico  mondo? 

1 suoi  abitanti  abbandonati  a se  stessi , 
furono  sterminati  dalla  selvaggia  popo- 
lazione dei  dintorni?  Ovvero,  continuando 


la  loro  avventurosa  migrazione  a traverso 
le  grandi  terre  sulle  quali  stanziavano  , 
sono  andati  a cercare  sopra  altre  rive 
miglior  ventura?  Ovvero  si  sono  disciolti 
a poco  a poco  come  hanno  fatto  tante 
volte  le  stiatte  straniere  fino  a svanire 
del  tutto  in  seno  della  stiatta  indigena  ? 
Siffatti  quesiti,  forse  insolubili,  non  han- 
no grande  importanza;  perciocché  la  co- 
lonia di  Vinland,  quantunque  sia  curiosa 
per  la  sua  posizione,  pel  tratto  ragguar- 
devole che  somministra  al  quadro  della 
propagazione  degli  Scandinavi  nel  Set- 
tentrione, per  la  sua  lunga  fedeltà  al 
culto  di  Odino  , non  ha  poi  per  ss  stessa 
interesse  di  gran  momento.  Il  suo  valore 
nella  storia  degli  Scandinavi  é paragona- 
bile a quello  dell’  ultimo  sospiro  di  una 
vita  gloriosa,  salvoché  non  si  volesse  sup- 
porre (cosa  che  meriterebbe  certamente 
d'essere  esaminata),  che  i Messicani, 
progenie  straniera,  che  additava  il  polo 
boreale  agli  Spagnuoli  quando  essi  la  ri- 
cercavano della  sua  origine,  progenie  bel- 
licosa anch'essa,  prosternata  dinanzi  agli 
altari  di  un'  altra  trinità  assetata  di  san- 
gue; che  questa  colonia  vagabonda  come 
quella  del  Vinland  , come  lei  venuta  da 
lungi  e preoccupata  della  rimembranza 
della  madre  patria  e come  lei  adoratrice 
fanatica  dei  suoi  Bèi  paterni;  che  questa 
.Scandinavia  del  Nuovo  Mondo,  se  cosi  mi 
lice  chiamarla  , si  trovasse  unita  con 
quella  dell'antico  , per  qualche  infiltra- 
zione discesa  dalla  terra  di  Vinland  e 
che  la  spada  di  Cortes,  scancellandola 
daH'umanità  vivente,  venisse  cosi  a con- 
tinuare in  America  il  moto  di  guerra 
impresso  in  Europa  da  Carlomagno  alle 
armi  del  cristianesimo  contro  l’ orribile 
Odino.  Questa  considerazione,  facendo 
della  colonia  di  Vinland  uno  degli  anelli 
essenziali  per  l’unità  della  storia  nei  due 
mondi , darebbe , il  confesso,  a questa 
colonia  un  valore , che  non  potrebbe 
appartenerle  se  non  nel  caso  che  l'idea 
da  noi  messa  innanzi , come  un  com- 
pimento paturale  del  nostro  tema,  si 
trovasse  avere  almeno  qualche  fondo  di 
verosimiglianza.  — Ma  la  gente  scandi- 
nava cessando  d'avere  un  nome  io  Euro- 
pa, non  cessò  di  conservarvi  ancora  qual- 
che impero,  e fors'anche  la  sua  potenza 
vi  prese  tanto  più  aumento  che  non  es- 
sendo ormai  rappresentata  in  particolare 
da  alcun  popolo , e libera  perciò  dalle 
145 
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male  prevenzioni  c dagliodii,  che  altri- 
menti non  le  sarebbero  mancati,  potè  a suo 
piacere  immedesimarsi  co'principii  gene- 
rali della  Chiesa,  e far  trionfare  con  questa 
sorda  invasione  più  facilmente  che  colla 
violenza  dell’anni,  ciò  che  v’era  in  sè  d'im- 
perituro. Gli  Dei  del  Nord  , più  puri  nel 
loro  selvaggio  Olimpo  degli  Dei  corrotti 
di  Roma  e di  Grecia,  discesero  nel  loro 
sepolcro  più  pacificamente  di-questi  idoli 
decijdiiti,  vi  discesero,  ma  non  trascinati 
siccome  quelli , nel  fango  vituperevole 
delle  gemonie.  L' incredibile  facilità  con 
che  gli  Scandinavi , non  ostante  la  forza 
delle  loro  credenze  , si  convertirono  al 
cristianesimo,  paragonata  alla  lunga  re- 
sistHQza  che  questa  religione  incontrò 
presso  i pagani  dell'Europa  meridionale, 
può  essere  considerata  come  una  bella 
prova  della  segreta  armonia  che  correva 
fra  lo  spirito  scandinavo  e lo  spirito  cri- 
stiano, quasiché  la  ferocia  non  fosse 
presso  gli  Scandinavi  altro  che  una  qua- 
lità accidentale.  Risuscitiamo  solo  il  loro 
B.ilder  per  ristabilirlo  nel  sno  cielo  ac- 
canto al  proprio  padre,  e saremo  mera- 
vigliati a vederli  si  prossimi  al  cristia- 
nesimo da  non  restar  loro  se  non  a muo- 
vere qualche  altro  passo  per  confondervisi 
intieramente.  Era  adunque  naturale  che 
i sentimenti  particolari  degli  Scandinavi 
fossero  in  tutt'  altro  modo  ricevuti  dalla 
Chiesa,  di  quelli  degli  adoratori  della 
sensuale  famiglia  di  Giove;  epperò,  con- 
siderando le  cose  a fondo,  si  può  conclu- 
dere che  la  religione  degli  Scandinavi , 
identificata  con  quella  del  Cristo,  vi  di- 
sparve in  apparenza  piò  che  in  realtà, 
come  quelle  sostanze  che  svaniscono 
nell'acqua  comunicandole , senza  punto 
intorbidarla  , ogni  loro  virtù.  — Né  già 
si  creda  di  trovare  qui  un  quadro  siste- 
matico di  tutto  quello  che  nell'Ciiropa 
odierna,  in  religione  o in  politica,  trae 
origine  dagli  .Scandinavi,  ché  una  inda- 
gine cosiffatta  di  troppo  soverchierebbe  i 
termini  del  lavoro  che  abbiamo  assunto, 
e ci  basta  d'averne  dau>  di  sopra  i ne- 
cessari elementi.  — Ma  ormai  presso  a 
compiere  questo  discorso,  il  mio  peq- 
siero  tuttora  agitato  si  riporta  con  un'ul- 
tima insistenza  e.  per  così  dire,  mal  mio 
grado,  sul  meraviglioso  spettacolo  degli 
inaspettati  aiuti  che  il  cristianesimo  ha 
fra  codesti  popoli  nordici,  tenuti  si  lun- 
gamente in  non  cale  dall'Europa  dotta. 


sotto  il  nome  comune  di  Barbari.  Chi  non 
si  lascia  abbagliare  né  dal  vano  splendore 
delle  ricchezze,  né  dallo  splendore  piò 
vano  ancora  delle  arti  senza  ideale,  non  li 
stimerà  poi  tanto  barbari,  quanto  ci  ven- 
nero dicendo  que’ voluttuosi  Greci  e Ro- 
mani, de' quali  la  vindice  spada  di  questi 
feroci  guerrieri  (ini  di  purgare  l'univer- 
so ; perocché  sotto  i grossolani  involucri 
onde  il  Nord  lì  aveva  rivestiti,  trovavansi 
grandi  anime:  semplici  come  quelle  dei 
fanciulli  e com'essi  docili  aH'educazione, 
per  mostrare  la  loro  solide  virtù  e farle 
servire  alla  prosperità  del  mondo  intiero, 
non  aspettavano  altro  che  il  beneficio  di 
uno  stato  migliore.  L'antichità  greca  e 
romana , anche  avanti  il  tempo  della 
sua  decadenza  e corruzione,  non  aveva 
mai  potuto  provare  al  paro  degli  Scan- 
dinavi quel  sentimento  di  personalità 
che  può  giustamente  chiamarsi  divino, 
perocché  non  si  fondi  nè  sull'orgoglio  nè 
sull'egoismo  , ma  sulla  coscienza  della 
immortalità.  Questo,  se  non  c'ingan- 
niamo, è quanto  il  cristianesimo  ha  tro- 
vato di  piò  eminente  nel  Nord , e non 
gli  costò  grandi  sforzi  per  persuadere 
tutti  gli  spiriti  della  preminenza  di  quella 
patria  celeste  ove  le  nostre  vite  deg- 
giono  prolungarsi  nella  gioia  eterna,  su 
questa  patria  inferiore  ove  peregriniamo 
appena  per  un  giorno.  Il  mondo  reale, 
per  gli  Scandinavi  cosi  come  pei  cri- 
stiani , non  era  questa  terra  alla  quale 
il  paganesimo  aveva  incatenato  la  vita 
umana  con  tanti  lusinghieri  legamì;questa 
terra  non  era  per  loro  se  non  la  nube  in- 
gannatrice, il  kntasma  caduco,  pronto  a 
dilegii.arsi  al  soffio  celeste  per  dar  luogo 
al  vero  mondo,  al  solo  mondo  deside- 
rabile, al  mondo  della  giustizia  e della 
felicità.  Perché  la  personalità  umana 
acquisti  tutta  la  forza  di  cui  è capace , 
é mestieri  che  tragga  il  suo  principio  dal 
Cielo.  Bisognava  certamente  al  cittadino 
di  Roma  o d'Atene  uno  slancio  dì  co- 
raggio per  osare  di  cadere,  senza  impal- 
lidire , sul  campo  di  battaglia;  ma  pel 
tìglio  d'Odino  e per  quello  del  Cristo, 
la  morte  era  un  accidente  passeggierò 
in  una  lunga  vita  e del  pari  che  il  mar- 
tire cristiano,  il  soldato  scandinavo  mo- 
riva con  la  gioia  nel  cuore  e lo  sguardo 
in  alto;  così  le  anime  che  incontrò  la 
Chiesa  fra  questi  popoli  barbari  non 
erano  né  meno  sicure  dì  sè  medesime, 
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nè  meno  elcTate  al  disopra  del  fenomeno 
della  morte,  di  quelle  de'  propri  fi^li  del 
Vangelo.  Quella  prossima  line  del  mondo, 
quella  resurrezione  universale , quella 
estrema  separazione  del  genere  umano 
fra  il  paradiso  e l'inferno,  tutte  quelle 
profezie  si  strane  per  la  società  pagana, 
nel  Nord  si  accoppiavano  con  profezie 
pienamente  conformi  che  ivi  le  stavano 
aspettando  e le  corroboravano,  perchè 
le  comuni  credenze  vi  erano  già  prcp.a- 
rate  da  una  lunga  consuetudine,  lo  per 
me  To  fino  a sospettare  se  I'  arrivo  de- 
gli Scandinavi  in  mezzo  alla  cristianità 
non  abbia  in  qualche  guisa  influito  su 
quella  aspettazione  generale  dell'  ultimo 
giudizio,  che  ha  si  gran  parte  nella  divo- 
zione dei  secoli  vicini  alla  loro  conversio- 
ne. Ciò  che  si  figuravano  di  quel  crepu- 
scolo di  sangue,  che  dovea  precedere  l'ora 
suprema,  coincideva  esattamente  con  ciò 
che  credevano  i cristiani  io  proposito  del- 
l'Anticristo e lo  spettacolo  dell'  Europa 
messa  quasi  tutta  a soqquadro  dalla  spada, 
sembrava  annunziare  altamente  a tutto 
il  mondo  che  il  tempo  del  compimento 
delle  profezie  avvicinavasi,  e non  s' in- 
tendeva per  questa  predizione  terribile 
se  non  una  sola  vóce,  ma  unanime,  e 
per  soprappiò  le  Sibille  facevano  coro 
dal  fondo  dell'Aquilone  ai  profeti  del- 
l'Austro. Ma  questa  credenza  era  tut- 
* tavia  un  accessorio,  perocché , sebbene 
vari  de'suoi  effetti  siano  stati  conside- 
revoli nei  loro  tempi , non  ce  ne  resta 
in  realtà  alcuna  traccia.  Presso  al  con- 
cetto degli  Scandinavi  sull'  autorità  e 
la  persistenza  della  persona  umana , è 
più  giusto  di  annoverare  la  loro  bella 
opinione  sulla  dignità  del  sesso  muliebre, 
e se  in  ninna  parte  la  loro  grandezza 
religiosa  non  è più  apparente  che  in  ciò 
che  riguarda  l' immortalità , in  niuna 
parte  la  loro  grandezza  morale  non  ri- 
splende più  chiara  quanto  su  questo 
punto.  Anzi  mi  meraviglierei  se  il  Nord 
non  fosse  a partfi  di  ciò  che  la  Chiesa 
ha  fatto  io  favore  delle  donne,  non  po- 
tendo scoprire  ove  ne  abbia  attinto  il 
principio  e cercandolo  senza  riuscire  a 
ritrovarlo , sia  nella  Giudea , sia  nella 
Grecia  ; o nella  Repubblica  romana  o 
nelle  discipline  dell’ Evangelo.  Ma  mi 
figuro  questi  gravi  figli  degli  Scandinavi, 
nutriti  fin  dall'infanzia  dalle  proprie  ma- 
dri ne'pU  sentimenti  che  la  morale  della 


patria  loro  ispirava  riguardo  alle  donne, 
convinti  in  cuore  , e quasi  per  innata 
virtù,  dell'assoluta  identità  della  natura 
umana  nei  due  sessi,  ora  strappati  al  me- 
stiere delle  armi  e invitati  dalla  Chiesa  ad 
assidersi  nei  concilii;  e mi  par  di  vederli 
correr  tosto  ai  loro  antisti  per  conoscere 
i dommi  istituiti  dal  cristianesimo  in  onore 
dei  dehol  sesso,  maravigliandosi  di  trova- 
re i pregiudizi  della  legge  ebraica  ancora 
dominanti,  la  legge  nuova  inceppata  nel 
suo  angelico  volo  dalla  loro  barbara  in- 
fluenza, e la  morale  del  Cristo  intorno 
ad  una  metà  del  genere  umano , tanto 
inferiore  alla  morale  scandinava.  — fino 
allora,  infatti,  che  vi  era  negli  Statuti  del 
cristianesimo  che  non  fosse  semplice- 
mente relativo,  non  alle  donne  tali  quali 
dovevano  essere  in  ideale,  tali  quali  sono 
in  realtà  ; ma  alle  donne  come  la  rozza 
antichità  le  aveva  potute  conoscere?  Ora 
partendo  da  questo  tempo,  il  divino  sim- 
bolo della  Vergine  principia  ad  espan- 
dersi in  cima  della  cristianità,  come  per 
presagirle  giorni  novelli , e non  è forse 
temerità  l'attribuire  agli  Scandinavi,  ab- 
battutisi, lungi  dal  Nord,  ad  una  religione 
troppo  tenera  del  sesso  virile,  una  larga 
parte  in  quella  gentil  creazione.  Fa  d' 
uopo  ricordarsi  quello  che  diceva  Sal- 
viano  (de  Gub.  Dei)  ni  cristiani  del  V se- 
colo nel  lodare  dinanzi  ad  essi  i barbari. 
< Vergogniamoci , egli  diceva  ; dovunque 
regnano  gli  Scandinavi,  non  vedesi  la  di- 
sonestà che  fra  gli  antichi  abitanti.  Fatto 
incredibile!  prodigio  inaudito!  la  disci- 
plina dei  barbari  ha  insegnata  la  castità 
ai  Romani;  ciò  che  aveva  vituperato  il 
disordine,  la  virtù  degli  Scandinavi  l’ha 

purificato Nazione  ammirabile  per 

la  sua  purità!  > Quando  il  Settentrione, 
al  tempo  predestinato,  dovette  rinnovel- 
lare  il  Mezzodì , non  gli  fu  dunque  ad- 
dosso alla  guisa  di  un  torrente  devasta- 
tore, ma,  simile  a que’ fiumi  che  fertiliz- 
zano nell'atto  stesso  che  inondano,  ha 
per  ogni  dove  lasciato  a fior  della  super- 
ficie marcita  che  era  venuto  a coprire, 
un  benefico  limo  di  cui  l'istoria  deve  ac- 
curatamente serbare  la  rimembranza. 
Aggiungiamo  adunque  e sia  qui  fine  al 
presente  articolo,  aggiungiamo  per  la 
nostra  genealogia  immediata,  le  tradi- 
zioni della  Giudea,  di  Roma  e della  Gre- 
cia con  le  tradizioni  del  Nord  e applau- 
diamo con  una  saggia  riconoscenza  ì’eru- 
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dizione  che  consacra  le  sue  veglie  a re- 
stituircene i brani  (Reg.naud,  art.  Scan- 
dinares  datis  l’iincyrl.  nourelte). 

Scanno  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  d' Abruzzo  Ulteriore  11, 
distretto  di  Sulmona,  capoluogo  di  cir- 
condario; sta  in  una  valle.  Il  suo  territo- 
rio fornisce  ottimi  pascoli  e ragricoltiira 
vi  è tenuta  in  assai  buono  stato.  — Le 
donne  di  Scanno  distioguonsi  tra  tutte  le 
altre  abruzzesi  per  le  loro  graziose  vesti 
alla  greca.  — Nelle  sue  vicinanze  apresi 
un  laghetto  che  alcuni  sospettano  essere 
il  cratere  di  un  estinto  vulcano.  Vi  si  fa 
un’ottima  pesca. — Scanno  tiene  una  fiera 
la  prima  domenica  di  luglio.  — Dista  17 
kil.  da  Sulmona.  — Popolazione:  3m. 
anime. 

Scano  (V.  Escalaplanu). 

Scarborongh  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'Inghilterra  nella  contea  d'York, 
sopra  una  bella  baia  del  mare  del  Nord. 
È provvista  di  un  buon  porto,  ed  ha  can- 
tieri di  costruzioni  marittime.  Ila  bagni 
frequentatissimi.  Fabbrica  cordami  e tela 
da  vele  e fa  traffico  del  carbon  fossile  di 
Ncwcastic  e Sunderland;  di  acquavite, 
ginepro  e vino  di  Portogallo.  Vi  si  fa  la 
pesca  delle  aringhe.  Nei  suoi  dintorni 
trovansi  sorgenti  minerali.  — Dista  68 
kil.  da  York  al  nordest. — Popolazione: 
12,915  anime. 

Scardona,  Skardin  {Geogr.  stor.  e 
statistica) — -Città  della  Dalmazia  ^Im- 
pero d’Austria),  nel  circondario  di  Zara; 
sta  sulla  riva  destra  della  Kerka.  Vi  si 
pesca  il  tonno.  Nei  dintorni  vedesi  una 
maestosa  cascata  sulla  Kerka.  — Scardona 
sorge  non  lungi  dall'antica  città  omo- 
nima, di  cui  rimangono  pochi  ruderi. 
Ivi  i Romani  raccoglievano  i deputati 
delle  città  della  Liburnia , e rendevasi 
giustizia  in  concorso  del  pretore  romano. 
I Turchi  e i Vencai,  contrastandosela, 
la  fecero  teatro  di  guerre  devastatrici. 
— Dista  50  kil.  da  Zara.  — Popolazione; 
1280  anime. 

Scarena  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria,  nella 
già  divisione  e provincia  di  Nizza,  capo-‘ 
luogo  di  mandamento;  sorge  alla  destra 
del  Paglione,  a 366  metri  sul  livello  del 
mare.  Le  produzioni  del  suo  territorio  so- 
no cereali,  uve,  olive,  legname  da  costru- 
zione. Nei  suoi  dintorni  trovasi  una  cava 


d’arenaria  marnosa. — Tiene  una  fiera  nel 
novembre.  — Il  suo  nome  viene  dalla 
voce  carena,  che  nel  vecchio  linguaggio 
del  paese  significa  discesa.  — Dista  20 
kil.  da  Nizza,  al  nordest.  — Popolazione; 
1902  anime  (1859). 

Scannagno(Gpojr.s<afis/ica)— Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  .Sardi),  divisione  e provincia  d'Ivrea, 
mandamento  di  Strambino.  È posto  alle 
falde  di  una  collina.  Il  suo  territorio 
produco  vini  eccellenti.  — Dista  3 kil.  da 
Strambino.  — Popolazione;  1027  anime 
(1859). 

Scarnaflgi  {Geogr.  stor.  e statistica) 
— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in. 
Piemonte  (Stati-Sardi),  divisione  di  Cu- 
neo, provincia  di  Saluzzo,  mandamento 
di  Villanuova  Solavo;  giace  presso  il  tor- 
rente Varaita,  all’est  da  Saluzzo.  Vi  ri- 
mane un  castello  di  magnifica  archi- 
tettura con  attiguo  giardino.  Le  produ- 
zioni del  suo  territorio  sono  cereali , 
civaie,  canapa,  frutta,  legname  e uve; 
vi  sono  pascoli  che  nutrono  molto  ar- 
mento bovino.  — Vi  si  tengono  tre  fiere 
all’  anno.  — Scarnallgi  pervenne  alla 
Casa  di  Savoia  nel  1217.  Federico,  mar- 
chese di  Saluzzo,  nel  1363  lo  rimise  al 
sabaudo  conte  Amedeo  il  Verde;  ma  il 
marchese  Tommaso  suo  figlio,  non  vo- 
lendo approvare  questa  cessione,  si  col- 
legò col  marchese  Teodoro  di  Monferrato, 
assediò  Scarnaflgi  e se  ne  impadroni. 
Conchiusa  la  pace,  fu  restituito  alla  casa 
di  Savoia.  — Dista  7 kil.  da  Villanova 
Solavo. — Popolazione:  32i5  anime  { 1 859). 

Sceanx  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  della  Francia  nel  diparti- 
mento della  Senna,  capoluogo  di  circon- 
dario ; sta  presso  la  Bièrre.  Fabbrica 
porcellana;  vi  si  tiene  un  gran  mercato 
di  bestiame  per  provvedere  Parigi.  — 
Esisteva  a Sceaux  {Celine  in  latino  del 
medio- evo)  un  magnifico  castello  edificato 
da  Colbcrt,  che  passò  al  duca  del  Meno, 
tiglio  naturale  di  Luigi  .XIV.  La  duchessa 
sua  moglie  vi  tenne  una  splendida  corte, 
emula  di  quella  del  reggente,  e che  era' 
scuola  di  bua*  gusto.  Fu  acquistato  in 
seguito  dal  duca  di  Peothièvre,  e al  tempo 
della  rivoluzione  fu  venduta  e distrutto; 
non  n’è  rim, -sto  altro  vestigio  che  l'aran- 
ciera con  piccola  parte  del  parco  ove  si 
fanno  i balli  di  Sceaux.  — Dista  1 1 kil.  da 
Parigi,  al  sud. — Popolaz.:  2055 anime.— 
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Il  circondario  di  Sccaux  ha  4 cantoni 
(Sceaux,  Charenlon,  Villpjuif,  Vincennes), 
e 43  comuni.  — Popolazione:  197,0.19 
anime  (censo  del  1850). 

ScemniU  (Geogr.  slatislica)—  diti 
dell' Ungheria  ^Impero  d'Austria)  nel  co- 
mitato di  llontli , sul  fiumicello  omoni- 
mo. Evvi  una  celebre  scuola  delle  mi- 
niere, una  scuola  forestale,  fondata  nel 
1760  con  laboratoi  e ricche  raccolte 
mineralogiche  e un  collegio  dei  padri 
delle  scuole  pie.  Fabbriche  di  vetriolo  e 
di  pipe.  Nei  dintorni  trovansi  miniere 
d'oro  e d’argento  che  sono  le  più  co- 
piose dell’  Ungheria  e forse  dell’  Eu- 
ropa: occupano  ììm.  minatori.  Scem- 
nitz  < in  ungherese  Selmecz-Banya)  esi- 
steva Qn  dall’anno  1000.  E patria  dello 
astronomo  Uell.  — Dista  44  kil.  da  Ipoly- 
Sagh.  — Popolazione;  19,288  anime. 

Scennab  o Tscenab  (V.  Acesines), 

Scorni  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  d’Abruzzo  citeriore,  di- 
stretto di  Vasto,  circondario  di  Gissi  ; è 
fabbricato  sul  pendio  di  amena  collina, 
appiè  delia  quale  scorre  il  fiume  Asinella. 
Ha  territorio  fertile  specialmente  in  vini 
e olii.  — Vi  si  tiene  una  fiera  nei  27  di 
aprile.  — Dista  54  kil.  da  Chieti.  — Po- 
polazione : 260U  anime. 

Schatek  (Geogr.  ttatisHca)  — Cittù 
della  Itussia,  governo  di  Tambov,  capo- 
luogo del  distretto  omonimo,  sulla  Scha- 
tcha.  — Dista  160  kil.  da  Tambov.  — Po- 
polazione : 6m.  anime. 

Schanenbnrgo  o Schaumburg  [Geo- 
gr. fis.,  star,  e stalistica)—  Antica  con- 
tea dell’Impero  germanico,  oggi  circolo 
dell'Assia  Cassel  (Bassa  Assia).  Sta  sul 
Weser,  fra  le  contee  di  Lippe  e di  Ra- 
vensberg  e i principati  di  Kalenberge  di 
Minden.  La  sua  superfìcie  è di  8 miglia 
geografici  quadrati;  Rioteln  è il  suo  capo- 
luogo. 11  territorio  è montuoso  in  parte, 
e bugnato  dal  Weser.  Il  suo  suolo  è in 
generale  fertilissimo  di  segale,  avena, 
legumi , lino,  semi  oleosi.  Vi  si  alleva  il 
grosso  e minuto  bestiame,  specialmente  il 
bovino  e il  pecorino;  vi  si  curano  pure  i 
volatili,  in  specie  le  oche.  Il  suolo  rac- 
chiude miniere  di  ferro,  torba,  carbon 
fossile,  sale  e cave  di  gesso,  pietra  da  fab- 
brica e da  calce.  Ha  bbbricbe  di  tabacco 
e distillerie.  Nel  territorio  vedesi  l’antico 
castello  omonimo,  detto  dai  Latini  Ca- 


slrum  speculationis  e Theorosburgum  ; 
situato  sulle  rive  del  Weser,  fra  Rintein 
e Oldendorf,  e dicesi  edificato  d^  Druso 
fratello  di  Tiberio.  — Questa  contea  ebbe 
origine  nel  1033  quando  Adolfo  I di  San- 
dersleben  riedificò  il  suddetto  castello  e 
ne  formò  un  piccolo  Stato. — Popolazione: 
36,871 . 

Schanenburg  o Schanmbnrg-Lippe 
(Principato  di)  (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
listica)— Stato  della  Confederazione  ger- 
manica, confinatosi  nordest  dall’Annover, 
e al  nordovest  dalla  Prussia  e dall'Anno- 
ver.  E composto  di  due  parti  principali, 
una  nella  Lippe  e l’altra  nell’antica  contea 
di  Scaumburg.  La  sua  superficie  misura 
560  kil.  quadrati.  Il  territorio  è piano  al 
nord , ondulato  al  sud  ; giace  per  intero 
nel  bacino  dei  Weser , bagnato  al  nord 
dal  lago  di  Steinhiid.  Il  suolo  è ferace  di 
grano;  vi  si  cura  bestiame.  Vi  sono  mi- 
niere importanti  di  carbon  fossile.  L’ in- 
dustria consiste  nella  filatura  del  refe,  in 
tessuti  di  lino  e in  alcuni  altri  oggetti. 
Fa  traffico  di  refe,  tele  di  lino,  cereali , 
legna,  lana,  carbon  fossile  e bestiame. — 
Schaumburg-Lippe  è un  principato  co- 
stituzionale, secondo  la  legge  fondamen- 
tale del  1816.  La  dieta  componesi  di  13 
deputati.  11  trono  è ereditario  per  diritto 
di  primogenitura  nella  linea  mascolina, 
dopo  la  estinzione  della  quale,  il  princi- 
pato di  Schaumburg  tornerà  all’  Assia. 
Bùckeburg  ne  è la  capitale.  Lo  Stato  di- 
videsi  in  6 baliaggi.  L’ istruzione  ha  un 
ginnasio,  una  scuola  latina  e varie  scuole 
urbane  e rurali.  Vi  è libertà  di  stampa. 
Gl'introiti  dello  Stato  si  bilanciano  colle 
spese  e si  estimano  a 228m.  talleri.  Il 
suo  contingente  federale  si  compone  di 
una  divisione  di  cacciatori  di  350  uomini. 
— Popolazione:  30,226  anime. 

Schelda  (Geogr.  fisica)—  Fiume  della 
Francia,  del  Belgio  e dell'Olanda  (i  Fran- 
cesi cliiamanlo  Escaut)-,  nasce  a '7  kil.  al 
sudest  da  Catelet  nel  dipartimento  dell' 
Aisne  , bagna,  in  Francia , Vaiicelles  , 
Cambra)',  Bouchain,  Valenciennes , Con- 
dè;  nel  Belgio,  Tournay,  Deinse , Uude- 
narde , Gand  , Anversa.  I suoi  affluenti 
principali  sono  la  Scarpe,  la  Sensée,  la 
Lys,  il  Canale  di  San  Quintino,  la  Den- 
dre , la  Dyle  , la  Nèthe  ; poi  dividesi  in 
due  rami,  il  più  settentrionale  dei  quali, 
detto  Schelda  orientale,  passa  lungo  il 
territorio  olandese  e si  getta  nel  mare 
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del  Nord  fra  le  isolo  Scliouwen  e Bere- 
land  ; il  ramo  meridionale  (Schelda  oc- 
cidentale) porla  il  nome  di  llondl  o Hont 
e cade  nel  detto  mare  fra  l'isola  NValche- 
ren  e la  costa  belgica.  Il  suo  corso  è di 
480  kil.  — Per  molto  tempo  l' Olanda 
si  arrogò  il  diritto  di  chiudere  la  foce 
della  Schelda , ma  dopo  la  presa  della 
cittadella  d'Anversa  nel  1832,  la  nariga- 
tione  della  Schelda  è libera  , mediante 
un  leggero  diritto  che  gli  Olandesi  per- 
cepiscono. 

Schelestadt,  Selestat,  Schlettstadt 
(Gtogr.  slot,  e slalislica)  — Città  della 
Francia  nel  dipartimento  del  Basso-Re- 
no , capoluogo  di  circondario , sull’lll. 
Fabbrica  bambagine,  berrette  di  lana  e 
di  cotone , tele  e veli  metallici , sapone 
ed  ha  concie,  tintorie,  birrerie,  ecc.  Fa 
molto  traffico. — In  questa  città  fu  in- 
ventata, alla  fine  del  XIII  secolo,  l'arte  di 
inverniciare  le  stoviglie.  — Schelestadt 
(Selaladium,  Slestadium  de’  latini)  oc- 
cupa l'area  dell'antica  Elsebus,  dislrnlta 
da  Attila.  Fu  ripopolata  nel  XIII  secolo, 
divenne  una  delle  10  città  imperiali  del- 
l’Alsazia,  fu  presa  dagli  Svedesi  nel  1632 
e ceduta  alia  Francia  nel  1648.  — Dista 
44  kil.  da  Strasburgo,  al  sudovest. — Po- 
polasione  : 9086  anime.  — Il  circondario 
di  Schelestadt  ha  8 cantoni  (Schelestadt, 
Barr , Benfeld  , Erstein  , Markoisheim  , 
Obernay,  Rosheim,  Villé)  e 114  comuni. 
— Popolazione  totale:  136,390  anime 
(censo  del  1856). 

Schiavi  [Geogr.  fi».,  tlor.  e statisti- 
ca) — Borgo  deU’italia  meridionale  nel 
regno  di  Napoli , provincia  di  Terra  di 
Lavoro  , distretto  di  Sora,  circondario  di 
Arpino,  su  di  una  collina.  Il  suo  territo- 
rio è ubertoso  di  frumento,  legumi,  vino 
e ghiande.  Non  lungi  da  un  ruscello 
chiamato  Rio  degli  Schiavi  trovansi  due 
fonti  d'acqua  limpidissima,  tra  loro  vici- 
nissime, ma  una  intermittente  in  modo 
che  in  alcune  ore  del  giorno  e talora 
della  notte,  inaridisce  alTatto.  Nel  rina- 
scere sentesi  un  certo  fragore,  come  se 
venisse  per  monti  tortuosi  e difficili,  cre- 
scendo con  maggior  vigore  e prontezza 
che  non  fa  quando  manca.  Alla  sorgente  è 
disgustosa  al  palalo,  ma  indi  a poco  di- 
viene ottima.  — Vuoisi  che  questo  borgo 
ricevesse  la  sua  denominazione  dall'avere 
ivi  Mario  tenuti  i suoi  schiavi.  — Dista  5 
kil.  da  Arpico.  — Popolaz.:  18U0  anime. 


Schiavi  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli , provincia  d'Abruzzo  citeriore, 
distretto  di  Vasto , circondario  di  Casti- 
glione Messer  Marino.  É posto  su  di  un' 
alla  montagna,  non  mollo  lungi  dalla 
sponda  sinistra  del  Trigno.  I snoi  abi- 
tanti sono  dediti  all’ agricoltura  e alla 
pastorizia.  — Si  crede  fabbricato  da  Ro- 
berto Sciavo  conte  di  Cajazzo  nel  se- 
colo XII,  e da  questo  se  ne  fa  derivare 
la  denominazione.  — Dista  6 kil.  da  Ca- 
stiglione Messer  Marino.  — Popolazione; 
2700  anime. 

Schiavo  (Fiume  dello)  (Geogr.  fisi- 
ca) — Fiume  dell'.America  settentrionale 
nella  Nuova  Bretagna  ; esce  dal  lago 
Athapesko  e gettasi  nel  lago  dello  Schia- 
vo, dopo  aver  corso  dal  sud  al  nordovest 
per  circa  400  kil. 

Schiavo  (Lago  dello)  (Geogr.  fisica) 
— Lago  dell'America  settentrionale  nella 
Nuova  Bretagna  a 112»  30' — 120°  SO' 
long,  ovest  e 60°  30' — 63°  latit.  nord. 
La  sua  superficie  ha  450  kil.  su  250. 
Contiene  varie  isole;  è navigabile  in  tutta 
la  sua  estensione,  ma  per  sei  mesi  giace 
coperto  di  ghiacci.  All'ovest  le  sue  acque 
scorrono  nel  fiume  Mackenzie.  Riceve  1 
fiumi  dello  Schiavo  , di  Clowey  , d'Yel- 
low-Knife-River  e di  Great-River.  Sulle 
rive  abitano  gli  Scippauays  e gl'indiani 
color  di  rame. 

Schlavonla  o Slavonla  (in  ungherese 
Tot,  Orszag)  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica)— Gran  provincia  della  Croazia,  già 
deirilngheria  (impero  d'Austria),  confina- 
ta al  nordest  dall'Unglierìa  propria,  dalla 
quale  è divisa  per  la  Drava  e il  Danubio; 
all’est  dalla  Tbeiss  che  la  separa  dal  ba- 
nale di  Temeswar;  all'ovest  dalla  Croa- 
zia e al  sud  dalla  Turchia  europea.  La 
sua  superficie  ha  dall'est  all'ovest  280 
kil.,  e dal  nord  al  sud  varia  dai  20  agli  80 
kil.  Il  suo  capoluogo  è Eszek,  LaSchiavo- 
nia  si  divide  in  due  parti;  la  parte  civile  o 
regno  di  Schiavonia  e la  parte  militare  o 
generalato  di  Schiavonia.  — Il  regno  di 
Schiavonia  situato  a occidente  sì  compone 
di  3 comitati  : Werowitz  o Weroecze , 
Posega  e Sirmio,  ed  ha  per  capoluoghi 
Eszeck,  Posega  e Vukovar.  — Il  genera- 
lato di  Schiavonia  all’est  forma  una  delle 
4 parti  del  governo  dei  ConUoi-Hilìtarì;  è 
diviso  in  3 reggimenti  e 1 battaglione 
dello  di  Tchalkìsti  ed  ha  per  capoluogo 
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Petemradia.  Alte  uiunUgae  ombrate  di 
boschi  traversano  la  Schiavonia  dall'  o- 
Test  all’est,  ma  vi  giacciono,  specialmente 
nei  dintorni  di  Eszek  , vaste  paludi.  Il 
clima  è temperato  e il  suolo  fertilissimo; 
vi  abbonda  la  cacciagione.  Racchiude 
molte  cave  di  pietra  calcarea , di  pietra 
da  macine,  di  marmo  e di  zolfo  nativo. 
Si  pretende  sienvi  miniere  di  ferro,  d'ar- 
gento e d'oro  ; uno  stagno  presso  Velika 
somministra  superbe  perle.  — La  stirpe 
predominante  i quella  degli  Slavi  o Scbia- 
Toni,  ai  quali  sono  misti  Tedeschi  e Ma- 
giari.—La  Schiavonia  faceva  parte  sotto 
i Romani  della  Pannonia  e trasse  il  suo 
nome  dagli  Slavi,  popolo  della  Sarmazia, 
che  venne  a stabilirvisi  nel  VII  secolo  ; 
gli  Slavi  vissero  da  prima  sotto  il  domi- 
nio degli  Avari  e dopo  la  distruzione 
del  loro  regno  operata  da  Carlomagno 
nel  799,  riconquistarono  la  propria  li- 
bertà; al  tempo  dell'invasione  dei  Magiari 
0 Ungheresi  trovaronsi  pienamente  indi- 
pendenti  e fu  allora  che  si  formarono  i 
due  regni  distinti  di  Croazia  e di  Scbia- 
Tonia.  La  Schiavonia  fu  sottomessa  dai 
re  di  Croazia  al  principio  dell'XI  secolo  , 
ma  dal  1088  al  1091  , il  re  d'  Ungheria 
Ladislao  I conquistò  i due  paesi,  e diede 
nel  1091  a suo  figlio  Almus  il  titolo  di 
duca  di  Croazia  e di  Schiavonia.  Dopo  di 
che  la  Schiavonia , salvo  qualche  inter- 
ruzione , ha  sempre  fatto  parte  del  re- 
gno d'  Ungheria.  I Torchi  più  volle  la 
dominarono;  ma  dopo  il  1697  non  è 
stata  giammai  divisa  dall'Ungheria  e pas- 
sò con  essa  nelle  mani  dell’Austria. — Po- 
polazione: 463,700  anime. 

Schiedam  {Geogr.  statiitica)  — Città 
dei  Paesi  Bassi  o regno  d' Olanda  , pro- 
vincia dell'Olanda  meridionale;  sta  sulla 
Schie  presso  la  sua  foce  nella  Hosa. 
Dense  nebbie  velano  sempre  questa  cit- 
tà. È unita  per  un  canale  a Delft.  Vi 
si  osserva  la  cattedrale , il  palazzo  go- 
vernativo e la  borsa.  Distilla  acquavite, 
cura  il  bestiame  suino  e k trafOco  di 
tela  da  vele,  aringhe  e burro.  — Dista  7 
kil.  da  Rotterdam,  aU'ovest. — Popolazio- 
ne; 12,600  anime. 

Scblo  (Geogr.  stor.  < etalistiea)  — 
CittàdeU'ltalia  settentrionale  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza,  capoluogo  di  di- 
stretto e di  comune;  giace  in  riva  al  Ti- 
monchio  pr^so  i confini  tirolesi  , ed  A 
attraversata  dalla  beila  strada  che  da  Vi- 


cenza mena  a Roveredo.  Possiede  nn 
ospedale  per  gl’  infermi , uno  per  gli 
esposti,  la  casa  di  ricovero,  il  monte  di 
pietà,  ecc.  L’illustre  scienziato  Lodovico 
Pasini  vi  possiede  una  rinomata  fabbri- 
ca di  pannilani  e di  seterìe.  Buone  tin- 
torìe ed  una  fabbrica  di  embrici  formano 
la  ricchezza  del  paese,  che  traffica  pure 
di  vini  e cereali.  Ne’  suoi  dintorni  tro- 
vasi terra  da  follone  e le  montagne  vi- 
cine, oltre  al  produrre  piante  medicinali, 
racchiudono  miniere  di  argento,  piombo 
e ferro.  — Schio  è terra  d’ antichità  as- 
sai remota  : fu  signoreggiata  dalla  fami- 
glia dei  Deroaldi  e,  nel  1310,  passò  in  do- 
minio del  comune  di  Vicenza , seguen- 
done poi  sempre  le  sorti.  — Vi  si  tiene 
fiera  due  volte  all'anno. — Dista  25  kil.  da 
Vicenza,  al  nordovest. — Popolazione:  7m. 
anime.  — Il  distretto  di  Schio  è diviso 
ne'  arguenti  comuni:  Schio,  Arsiero,  La- 
ghi, Forni,  M::gné,  Sant'Orso,  Piovene, 
Posina,  Torre  di  Beivicino  , Trello  , Val 
dei  Signori  , Velo  , Laslebasse  , Malo  , 
Monte  di  Malò  e San  Vito. — Popolazione 
toule:  40,754  (1852). 

Schlan  o Slany  (Geogr.  slalùtiea)— 
Città  della  Boemia  (impero  d’  Austria)  , 
capoluogo  del  circolo  di  Rakonitz.  Vi 
sono  fabbriche  di  panni  e di  berrette.  — 
Dista  27  kil.  da  Praga,  aU'ovest.  — Po- 
polazione: 4,400  anime. 

Schlawe  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Prussia  , 
provincia  di  Pomerania,  reggenza  di  Ko- 
slin , capoluogo  del  circolo  omonimo  ; 
giace  sulla  Wipper  alla  sua  confluenza 
colla  Motze.  Vi  si  cura  il  bestiame.  Fab- 
brica tela  della  quale  fa  traffico,  non 
meno  che  del  legname  e della  potassa.— 
Dista  33  kil.  da  Koslin , al  nordest.  — 
Popolazione  ; 4m.  anime.  — Il  circolo 
ne  ha  64,930. 

Schleia  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Confederazione  Germanica , già  c.i- 
pitale  del  principato  di  Reuss-Schleiz , 
trasferita  poscia  a Gera,  sulla  riva  si- 
nistra del  Wiesentbal.  Possiede  un  bel 
castello,  ove  risiede  il  principe.  Ha  fab- 
briche di  panni,  di  cotonine,  di  mussoline 
e di  birre.  Non  lungi  evvi  il  castello  di  de- 
lizia di  Heiorischsruh. — É patria  di  Giov. 
Federico  Bottehero  Bocttinger  inventore 
della  porcellana  di  Sassonia.  — Dista  6 
kil.  da  Saalburg,al  nordest.— Popolazio- 
ne: 5m.  anime. 
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Schleniingen  (Geogr.  slalistica)  — 
Città  della  Germania  negli  Stati  prussia- 
ni , provincia  di  Sassonia  , reggenza  di 
Erfurt,  capoluogo  del  circolo  d'Hennc- 
berg;  sta  sulla  Schicuse.  La  sua  indu- 
stria è attiva:  ha  fabbriche  di  panni , di 
slotTe  di  lana , di  biacca , cartiere , gual- 
chiere, polveriere,  torchi  da  olio  e fucine 
di  rame  e d’ottone.  Fa  trafQco  di  legna- 
me. — Dista  51  kil.  da  Erfurt,  al  sud- 
ovest. — Popolazione:  .'1261  anime  (1813). 

Schmiedeberg  {Geogr.  stalistica)  — 
Città  della  Germania,  nel  regno  di  Prus- 
sia, provincia  di  Slesia,  reggenza  di  Lie- 
gnitz  sull’Eglitz.  Possiede  fabbriche  di 
tele,  stoffe  di  cotone,  canevacci,  tabacco, 
nastri  e seterie.  Nei  dintorni  si  estrae  il 
piombo  argentifero.  — Dista  12  kil.  da 
Hirschberg,  al  sud.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Scbmoella,  SchmoUn  {Geogr.  stali- 
tlica) — Città  della  Germania  nel  ducato 
di  Sassonia-Altenburgo,  circolo  e distretto 
di  Sprottau.  Vi  sono  fabbriche  di  panni  e 
conce.  — Dista  10  kil.  da  Sprottau.  — 
Popolazione;  6m.  anime. 

Schmoelnitz,  Bergstadt  {Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dell'  Ungheria  (Impero 
d'Austria),  comitato  di  Zips.  Vi  sono  fu- 
cine di  rame  e la  zecca  in  cui  si  coniano 
monete  di  rame.  Nei  suoi  dintorni  tro- 
vansi  ricche  miniere  di  rame,  argento  e 
ferro.  — Dista  28  kil.  da  Einsiedel,  al 
sudovest. — Popolazione:  5500  anime. 

Schneeberg  {Geogr.  statistica)— Ciuk 
della  Germania  nel  regno  di  Sassonia  , 
circolo  di  Zwickaii,  capoluogo  del  distretto 
di  Viesenburg.  Sorge  sopra  un'alta  mon- 
tagna. Vi  si  fanno  merletti,  trine,  passa- 
mani, birra;  vi  sono  stamperie,  e fucine 
per  l'escavazioue  delle  miniere  d'argento, 
ferro,  piombo  , cobalto  e bismuto  che  si 
trovano  nei  suoi  dintorni.  Fa  traflico  di 
legname  e merletti.  — Dista  40  kil.  da 
Scemoit,  al  sudovest.  — Popolar.  : 7,522 
anime. 

Schneidemùht  {Geogr.  statistica)  — 
Citià  della  Polonia  (Stati  Prussiani), 
nel  granducato  di  Posen  , circolo  di 
Chodziescn,  reggenza  di  Bromberga  ; st.i 
sulla  Kùddow.  Concia  pellami  , fibbrica 
panni.  — Dista  78  kil.  da  Bromberga, 
all’  ovest.  — Popolazione:  5,722  anime. 

Schoemberg , Schoenberg  ( Geogr. 
statistica)— Cini  della  Germania  (impero 
d'Austria),  provincia  di  Moravia.  La  sua 


industria  è operosa  .*  tesse  stoffe  di  co- 
tone e tele,  ha  imbiancatoi  e gran  fab- 
brica di  aghi.  — Dista  42  kil.  da  Olmutz, 
al  nordovest.  — Popolazione  : 4,900  a- 
nime. 

Scboenan  (Grosz)  {Geogr.  statistica) 

— Città  della  Confederazione  germanica 
nel  regno  di  Sassonia,  circolo  di  Lusazia; 
sta  sulla  Neisse.  È il  centro  d'una  gran 
fabbricazione  di  tela  damascata , cane- 
vacci di  colore,  tappeti , ecc.  — Dista  11 
kil.  da  Zitlau,  all’ovest. — Popolazione: 
4m.  anime. 

Schoenbrunn  {Geogr.  slor.  e stati- 
stica)— Borgo  della  Germania  nell’Im- 
pero d'Austria  (Austria  propria),  go- 
verno della  Bassa  Austria,  sulla  riva  de- 
stra del  Wienflusses.  Possiede  un  bel 
palazzo  imperiale  con  un  magnifico  giar- 
dino botanico  , che  fu  incominciato  da 
Giuseppe  I e compito  da  Maria  Teresa. — ^ 
Napoleone  vi  stabili  il  suo  quartiere  ge- 
nerale nel  1805  e vi  concbiuse  la  pace 
coll'Austria  il  14  ottobre  1809.  Per  que- 
sto il  piccolo  borgo  di  Schoenbrunn  è 
memorabile  nell'  istoria.  — Il  suo  nome 
latina  è Fons  bellus.  — Dista  3 kil.  da 
Vienna,  al  sudovest. — Popolazione:  400 
anime. 

Scboenebeck  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Germania  nel  regno  di  Prussia, 
provincia  di  Sassonia,  reggenza  di  Mag- 
deburgo  ; è posta  sull'  Elba.  Vi  è una 
gran  fabbrica  di  preparazioni  chimiche, 
importanti  saline  e deposito  di  sale.  — 
Dista  13  kil.  da  Magdeburgo,  al  sudest. 

— Popolazione:  8,269  anime. 

Schonten  {Biogr.  e star,  dei  Viaggi) 

— Guglielmo-Cornelissen  Schouten,  navi- 
gatore olandese,  nacque  a Horn.  Aveva 
fatto  il  viaggio  delle  Indie  orientali,  come 
piloto,  ufficiale  mercadante  e capitano. 
Ebbe  il  comando  di  una  nave  nella  spe- 
dizione di  Le  Maire  del  1615,  il  cui  scopo 
era  di  cercare  un  passo  diverso  dallo 
stretto  di  Magellano  per  riuscire  nel 
grande  Oceano.  Fatto  ritorno  nella  patria 
l'anno  1617,  condusse  altri  grandi  viaggi. 
Reslitoivasi  in  Europa  quando  un  fortu- 
nale il  costrinse  a riparare  nella  baia 
d'AulongiI , sulla  costa  orientale  del  Ma- 
dagascar, ed  ivi  ebbero  fine  i suoi  giorni 
nel  1625.  Si  è dato  il  suo  nome  a un 
gruppo  d' isole  che  scopri  presso  la  plaga 
setteutrionale  della  Nuova  Guinea,  net 
1616. 
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Schnmeg  o Schimeg  (Geogr.  ttuli- 
stica) — Comilalo  dell'llnKlieri.i  (Impero 
(l’Austria),  circolo  al  di  là  del  Danubio, 
fra  quelli  di  Szaiad  al  nord  e airovesl , di 
Veszprim  al  nordest , di  Tolna  e di  lia- 
ranya  all'est,  della  Croazia  e della  Scliia- 
vonia  al  sud.  La  sua  superlicic  abbrac- 
cia 130  kil.  su  90.  Il  suo  capoluogo  è 
Kaposvar.  - - Popolaz.  : 27 1 300  anime. 

SchwabachtCeoi7r.  s(u/is(ica)— Città 
della  Conlederazione  germanica  nel  regno 
di  baviera,  circolo  della  liezal;  sta  sopra 
un  liiinie  omonimo,  aflliiente  dalla  Ited- 
nitz.  Fabbrica  tessuti  di  cotone,  panno, 
passamani  d’oro  e d’argento,  tabacco, 
spille,  agili , (il  di  ferro,  carta  ecc.  — 
Dista  15  kil.  da  Niiremberg,  al  sudovest. 
— Popolazione;  10,200  anime. 

Schwarz  (Etimologia  geografica)  — 
Parola  die  in  tedesco  suona  nero;  esem- 
pio.- ScitwAnzenlierg,  monte  nero. 

Sebwarzenberg  ( Geogr.  star,  e sta- 
Ustica)  — Paese  della  Germania,  nella 
Tiiringia,  già  compreso  nel  circolo  del- 
l'.Mla  .Sassonia,  e diviso  in  due  parli  di- 
stinte: la  contea  superiore  che  è chiusa  in 
mezzo  ai  ducali  di  S.assonia  e al  governo 
prussiano  d'Erfurt,  e la  contea  inferiore 
che  è una  dipendenza  della  (sassonia  prus- 
siana. Oiliernamcnté  è diviso  fra  due 
rami  della  casa  di  Schwarzbiirg,  i cui 
doininii  che  hanno  titolo  di  principato, 
formano  due  Stali  della  Confederazione 
germanica:  quello  di  Schwarzburg-lhi- 
dolstadt  e quello  di  Schwarzburg  Son- 
dershausen.  Il  primo  possiede  la  mag- 
gior parte  della  contea  superiore  con  la 
estremità  orientale  della  contea  inferiore 
(1025  kil.  quadrati,  e le  principali  città 
sono:lludolstadl,  Schwarzbtirg,  Franken- 
haiisen,  Stadlilin).  I domiiiii  della  se- 
conda sono  specialmente  nella  contea  in- 
feriore (930  kil.  quadrati)  con  le  princi- 
pali città  di  Sondersliuiiseu  , Arnsladt , 
Ureitenbach.  I fiumi  principali  del  Sch- 
warzbtirg  sono  la  Saale  e i suoi  affluenti. 
Cera,  llm  e UnnstrulT  con  il  Wipper.  Il 
commercio  e l’industria  vi  prosperano 
assai.  Il  governo  è monarebico  assoluto 
in  Sondershausen , e monarchico  tem- 
perato dagli  stati  in  (tudolstadt.  1 due 
principi  sono  di  religione  Interana.  Le 
rendite  di  Rudolstadt  ammontarono  nel 
1858  a 805,790  fiorini,  e le  spese  a 
798,9iO.  Il  suo  contingente  federale  com- 
presa la  riserva  è di  899  uomini.  Per 


Sondershausen  le  rendile  sommarono 
nel  1856-1859  a 53i,i47  talleri  e le 
spese  a 527,516.  Il  debile  pubblico  è di 
1,5.50,021  tallari.  — La  casa  di  Schwarz- 
burg  trova  le  sue  origini  intorno  all’XI  se- 
colo. Nel  XII  viveva  Gontieri,  il  cui  figlio 
maggiore  continuò  la  discendenza  degli 
■Schwarzburg , mentre  che  il  secondoge- 
nito fu  lo  stipite  dei  Koefernbnrg,  estinti 
nel  XIV  secolo.  Nel  1349  , Gontieri  di 
Schwarzburg  fu  eletto  imperatore  dalla 
fazione  opposta  a Carlo  IV.  Nel  1552,  la 
casa  si  divise  in  due  linee,  Arnstadt  (oggi 
.Sondershausen),  e Rudolstadt;  otten- 
nero il  grado  principesco  : la  prima  nel 
1697  e la  seconda  nel  1710. — Popola- 
zione rispettiva  del  1855: 

Rudolstadt 54,012 

Sondershausen 61,452 

Totale  1 15,464 

Scbwaz  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Germania  nel  Tirolo  (impero 
d'Austria),  circolo  dell’ Untcr-Innthal 
(basso  Inn),  governo  d’Innspruck,  sulla 
riva  destra  dell'Ina.  Vi  si  trovano  fabbri- 
che di  porcellana, di  coltelli, di  azzurro,  di 
verde  d'  Ungheria,  di  berretti  di  cotone, 
di  tabacco,  ecc.  Nei  contorni  occorrono 
ricche  miniere  di  rame  e d'argento. — Fu 
presa  e incendiata  dal  maresciallo  Wrede 
nel  1809;  ebbe  a soffrire  ancora  dal  ter- 
remoto dal  1820. — Dista  22  kil.  da  Inn- 
spriick,  al  nordest. — Popolazione;  4628 
anime. 

Scbwedt  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Prussia,  pro- 
vincia di  brandeburgo,  suU'Oder.  Nella 
chiesa  francese  vi  sono  le  tombe  dei 
margravi  di  brandeburgo.  Ha  fabbriche 
importanti  di  tabacco,  amido,  birra  e 
acquavite.  — Dista  20  kil.  da  Anger- 
mùnde,  al  nordest.  — Popolazione;  6726 
anime. 

ScbweidnìtzfGcogr.  star,  e statistica) 
— Città  forte  della  Germania  nel  regno  di 
Prussia,  provincia  di  Slesia,  capoluogo 
del  circolo  omonimo,  sta  alla  sinistra 
della  Weistriz.  É provveduta  di  fabbriche 
di  panni,  cappelli,  berretti,  guanti,  na- 
stri, tele,  amido  e di  birrerie,  conce  ecc. 
— Schweidnilz  è celebre  pei  numerosi 
assedii  che  la  strinsero,  e-  specialmente 
per  quello  che  il  francese  Gribeauval  so- 
stenne per  Maria  Teresa,  durante  più  di 
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due  mesi,  contro  lulte  le  forze  di  Fede- 
rico Il  nel  1761-T)2.  I Francesi  se  ne  im- 
padronirono nel  1807  e ne  distrussero  le 
fortificazioni.  — Dista  41  kil.  da  Dresiau, 
al  sudovest.  — Popolaz.;  13,080  anime. 

Schweinfurt  (Geogr.  slor.  e stali- 
Z(ica)  — Città  della  Confederazione  ger- 
manica, nel  regno  di  Baviera,  circolo 
della  Bassa  Franconia,  sul  Meno,  É da 
osservarsi  il  palazzo  municipale.  Vi  si 
trovano  falibriche  di  tele,  tabacco,  biacca, 
pietre  focaie  ecc.  — Fu  cbiamata  dai  La- 
tini Decana,  Trnjeclum  Suevorum:  venne 
ceduta  alla  Baviera  nel  1802. — Dista  .37 
kil.  da  Wurizburgo,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: 7m.  anime. 

Schwelm  {Geogr.  tlalistiea)  — Cìah 
della  Cerm.ania  nel  regno  di  Prussia, 
provincia  di  Wesifalia,  sul  fiume  omoni- 
mo. É il  centro  di  una  importante  fab- 
bi'ieazinne  di  filo,  tele,  siamesi  , nastri 
e chincaglie;  ha  pure  birrerie  e distil- 
lerie. Nei  suoi  dintorni  trovasi  una  sor- 
gente ferruginosa  e bagni.  — Dista  17  kil. 
da  Hagen  , al  sudovest. — Popolazione: 
Im.  anime. 

Schwenningen  (Geogr.  stalistìra)  — 
Boreo  della  Confederazione  germanica, 
nel  Wurtemberg,  circolo  della  Selva  Nera, 
situato  alle  sorgenti  del  Neckar.  Fabbrica 
e fa  traffico  d'orologi  di  legno.  Nei  din- 
torni evvi  l'importante  salina  di  Wilhelm- 
shall.  — Dista  8 kil.  da  Tuttlingen,  al 
nordovest.  — Popolazione:  Im.  anime. 

Schwerln  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Germania,  capitale  del  gran- 
ducato di  Mecklenburgo-Schwerin , sulla 
sponda  occidentale  del  lago  omonimo.  Ha 
una  fortezza  detta  di  Schelfweder,  in  una 
isola  che  comunica  colla  città  per  mezzo 
di  un  ponte.  È la  residenza  del  granduca 
e la  sede  del  governo.  Possiede  una  gra- 
ziosa chiesa  gotica,  il  palazzo  municipale, 
il  castello  con  ameni  giardini,  la  galleria 
dei  quadri , il  gabinetto  di  storia  matu- 
rale, il  collegio  militare,  la  scuola  vete- 
rinaria c la  società  biblica.  Fabbrica 
panni , tele,  acquavite,  tabacchi , cap- 
pelli di  paglia,  bianco  di  balena  ecc. 
Non  lunge  trovasi  il  bel  manicomio  di 
Sachsenberg. — Schwerin  (Sguirsina  Sue- 
rinum  dei  Ialini)  fu  presa  dai  Prussiani 
nel  1759  e occupata  dai  Francesi  nel 
1806.  — Dista  50  kil.  da  Lubecca,  al 
sudest.  — Popolazione:  20m.  anime  (V. 
Mecki-Enbuhg  ). 


Scbwetz  0 Swiecie 'Geogr . sfaftsftca) 
— Città  della  Germania,  nel  regno  di 
Prus.sia,  provinc  ia  di  Prussia  propria, 
capoluogo  di  circolo  ; sta  sulla  riva  si- 
nistra della  Vistola,  al  suo  confluente 
collo  Schwarzwasscr.  Vi  sono  fabbriche 
di  panni  e di  tele  damascale  c concie.  Fa 
commercio  di  lana  e cereali.  — Dista  55 
kil.  da  Marienvseider,  al  sudovest.  — Po- 
polazione: 3m.  anime. — Il  circolo  omo- 
nimo ne  ha  51,359. 

Schwiebus  {Geogr.  statistica) — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Prussia , 
provincia  di  Brandeburgo,  sulla  Schwem- 
me.  Vi  si  trova  un’importante  fabbrica 
di  paoni.  — Dista  26  kil.  da  Zùllichau,  al 
nord.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Schwìtz  0 Schwytz  {Geogr.  slor.  e 
statistica)  — Graziosa  ma  piccola  città 
della  Confederazione  svizzera,  capoluogo 
del  cantone  omonimo,  appiè  delle  due 
roccie  dette  Haken  e Mylhen.  È sede 
delle  autorità  cantonali.  Vi  si  osserva 
il  palazzo  di  governo  ed  è notevole  la 
chiesa  di  San  Martino,  una  delle  pii) 
belle  della  Svizzera.  Ha  una  zecca,  la 
cassa  di  risparmio,  l'arsenale,  il  ginna- 
sio e II  biblioteca  pubblica.  Trovanvisi 
fabbriche  di  tabacco,  polveri , mattoni. 
Nelle  vicinanze  sono  i bagni  minerali  di 
Seewen.  — Schwitz  fu  incendiata  nel 
1612  e poi  rifabbricala  io  forma  molto 
elegante.  Vi  si  conserva  la  gran  ban- 
diera data  agli  Svizzeri  dal  papa  Giu- 
lio li  nel  1512.  — Dista  105  kil.  da 
Berna,  all’est. — Popolazione:  5132  ani- 
me. — Il  cantone  di  Scbwitz  è uno  dei 
1 cantoni  forestieri  o Waldslaettes , po- 
sto fra  quelli  d'Uri,  Unterwald,  Zurigo, 
Lucerna,  Glarìs  e San  Gallo.  Ha  50  kil. 
sopra  30  di  superficie  ; 680  kil.  qua- 
drati. Il  suo  territorio  è composto  di  1 
valli  principali,  cinte  di  maestose  monta- 
gne, celebri  per  la  lóro  bellezza  pittore- 
sca. È bagnato  dalla  Linth,  dalla  Muoia, 
dalla  SihI , dall’Aa,  dal  Wàggithal , dnl 
lago  di  Lowerz,  e in  parte  da  quelli  dei 
quattro  cantoni,  di  Zug  c di  Zurigo.  Il  suo 
suolo  è ferace,  con  belle  praterie,  pa- 
scoli e grandi  foreste  d’abeti  che  sono 
una  delle  ricchezze  indigene.  Vi  si  cura 
il  bestiame  che  dà  mollo  formaggio.  Vi 
sono  cave  di  torba,  di  pietra  da  calce  e 
di  pietra  da  taglio.  L’ industria  vi  man- 
tiene fabbriche  e filande  di  seta  e co- 
tone, cartiere,  seghe  da  tavole  e fornaci 
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da  calce.  Esporta  tavole  d'abete,  patate, 
frutta,  sidro,  acquavite,  fieno,  pietra  da 
taglio,  torba,  ecc.,  e importa  cereali, 
vini,  sale  e metalli.  Il  governo  è demo- 
cratico. Il  gran  consiglio  componesi  di 
108  membri  eletti  dal  popolo  per  sei 
anni.  Il  cantone  è ora  diviso  io  6 cir- 
coli 0 distretti. — É uno  dei  tre  cantoni 
ove  nacque  la  libertà  svizzera  e che  si 
confederarono  a Rruonen  nel  1315;  Drun- 
nen  stesso  ne  fa  parte.  Il  cantone  di  i 
Schwitz  ha  dato  il  suo  nome  alla  Sviz- 
zera intiera. — Popolazione  totale:  4i,lG8 
abitanti,  dei  quali  41.013  cattolici  e 155 
riformali  (Marzo  1850.  Franscioi,  sta- 
tisi. della  Svizzera).  ^ 

Sciacca  (Geogr.  star,  e statislica)  — 
Antica  città  dell’Italia  meridionale,  in 
Sicilia,  provincia  di  Girgenti,  capoluogo 
del  distretto  omonimo  ; sta  sopra  una 
eminenza  sulla  costa  meridionale  della 
Sicilia.  Possiede  un  piccolo  porlo.  Fra 
le  sue  chiese,  ricche  di  marmi,  ricordasi 
la  cattedrale  innalzata  da  Giulietta  , 
figlia  del  conte  Ruggeri;  ha  un  collegio, 
due  ospedali , un  ospizio  per  gli  orfani 
e due  monti  di  pietà.  Vi  sono  fabbriche 
di  salnitro  e di  vasi  di  creta  bellissimi; 
fa  traffico  di  miele,  soda,  olio,  sardelle, 
acciughe  salate , legumi  , vino  e dei 
lavori  delle  sue  fabbriche.  Il  suo  ter- 
ritorio è fertilissimo , specialmente  di 
pistacchi.  Ne'  suoi  dintorni  sono  varie 
fonti  d’acqua  solforosa  che  zampilla  in 
mezzo  a piriti  di  ferro  e a cave  di  zolfo 
e salgemma. — Sotto  la  torre  de'  Palici  e 
nella  spiaggia  del  mare  chiamala  la  Ma- 
rinella , gi.acciono  le  reliquie  maestose 
della  distrutta  Selinunte'-  una  specie  di 
prezzemolo  comune  in  questa  contrada,  e 
cbiamato  dai  Greci  Selinos  aveva  dato  il 
nome  a questa  città  (V.  Selinunte).  Tro- 
vasi pure  vicino  a Sciacca  un'ammirabile 
grotta  che  ripete  più  volte  i suoni.  — 
Sciacca  altra  volta  fu  chiamata  Thermae 
Selinunfioe,  e da  Plinio , Thermce  colo- 
nia, per  le  acque  termali  di  cui  abbonda 
la  vigna  montagna  di  San  Caloccro,  già 
denominata  Cronitu.  La  città  di  Terme 
era  un  borgo  ove  stavano  vasellai,  come 
afferma  Diodoro.  In  progresso  di  tempo, 
quando  i Saraceni  furono  cacciati  dai 
Normanni , Ri  cinta  di  mura  e di  ba- 
stioni e vi  fu  eretta  una  rùcca  di  figura 
circolare,  la  quale  le  diede  accresci- 
mento e bellezza.  Questa  città  col  paese 


circonvicino  fu  data  da  Ruggeri  a Giu- 
lietta sua  figlia,  l'anno  1100.  Fu  am- 
pliata da  Federico  II  e cinta  di  nuove 
mura  nel  1.330.  Carlo  V la  munì  di  torri 
e di  fortissimi  baluardi , onde  diventò 
più  forte.  La  cittadella  fu  edificala  da 
Guglielmo  conte  di  Caltabellotla.  — Fu 
patria  di  Agalocle  tiranno  di  Siracusa  , 
e di  Tommaso  Fazella,  storico  della  Si- 
cilia.— Dista  67  kil.  da  Girgenti.  — Po- 
polazione : 1 im.  anime.  — Il  distretto  di 
Sciacca  si  divide  in  4 circondari  : Sciaccn, 
Santa  Margarita,  .Meofi  , Caltabellotla  e 

9 comuni.  — Popolazione:  40m.  anime. 

Sciaffasa  (Geogr.  stor.  e statislica)— 

Città  della  Svizzera,  capitale  del  cantone 
omonimo  nella  Confederazione  Svizzera. 
Siede  sulla  riva  destra  del  Reno.  Fra  i 
suoi  principali  edilizi  è notabile  il  Mona- 
stero, chiesa  dell’antica  e ricca  abbazia 
detta  di  Ognissanti,  costrutta  nel  XV  se- 
colo, e la  fortezza  della  il  Munuth.  Pos- 
siede un  collegio,  un’accademia,  un  gin- 
nasio, ecc.  Fabbrica  stoffe  di  seta,  di  co- 
tone, strumenti  d’acciaio, coltelli,  cesoie, 
ecc.  Presso  Sciaffusa  il  Reno  forma  una 
magnifica  cateratta  a Laufen. — Sciaffusa, 
(Scaphusa,  Scaphusinum)  fu  nell’  Vili 
secolo  un  villaggio  di  pescatori,  divenne 
città  imperiale  nel  XIII,  cadde  nel  1330 

10  potere  dell’  Austria  , rifecesi  libera 
nel  I4t5  e nel  1;501  fu  ammessa  fra  i 
cantoni.  — Fu  patria  del  celebre  storico 
Giovanni  Muller.  — Dista  72  kil.  da  Rasi- 
tea,  all’est.  — Popolaz.:  7700  anime. — Il 
cantone  di  Sciaflusa  è il  più  settentrionale 
della  Svizzera,  e quasi  tutto  compreso 
nella  parte  meridionale  del  granducato  di 
Radon.  Si  compone  di  3 p?rti  isolate  : la 
principale  contiene  la  città  di  Sciaffusa  , 

11  distretto  di  Stein  all’est,  ed  il  territorio 
di  ROdlingen  e Riicliherg  al  sudest.  La 
sua  superficie  ha  24  kil.  su  22,  e 450 
kil.  quadriti.  È bagnato  dal  Reno.  Il 
suolo  è ferace  di  vino  squisito , e vi  si 
trovano  foreste  di  faggi,  abeti  e quercie. 
Vi  si  nutre  grosso  e minuto  bestiame.  I 
suoi  prodotti  minerali  sono  ferro , ac- 
ciaio, ambra,  gesso  , pietre  da  arrotino 
e da  fabbrica,  carbon  fossile  e torba  ; vi 
sono  eziandio  varie  sorge.nti  minerali. 
La  industria  del  paese  consiste  in  fer- 
riere, fabbriche  di  stoffe  di  cotone,  in- 
diane , coltella,  lime,  colla  forte,  gesso, 
sapone  , candele  ed  ha  birrerie , distil- 
lerie, molini  da  olio  e tipografie.  Esporta 
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Tini,  liquori,  corcali,  gesso,  coltelli,  le- 
gname da  coslruzinne  e ferro.  — Giusta 
la  costituzione  del  1831  la  sovranità  ri- 
siede nel  popolo  die  la  esercita  o da  sè, 
o per  mezzo  di  rappresentanti.  I.a  rap- 
presentanza nazionale  o Gran  Consiglio 
si  compone  di  78  deputati , detti  per 
quattr'anni.  Il  territorio  si  divide  in  6 di- 
stretti o circoli;  Scialfusa,  Stein, Tliayngen, 
Neunkirrch,  L'nter-Kletigau  e Sdileit- 
heim.  — Popolazione  totale:  35,300  alii- 
tanti,  dei  quali  33,880  riformati  e f ili 
cattolici  (Marzo  1830.  l'ranscini,  Slatist. 
della  Svizzera). 

Sciampagna,  Champagne  (Geogr.fis., 
slor.  e statistica) — .\ntica  provincia  di 
Francia  che  era  conlìnata  al  nord  dalla 
Fiandra  francese,  dai  Paesi  Gassi  austriaci 
e dal  principato  di  Sedan  ; all’est  dalla 
l.orena;  al  sudest  dalla  Franca  Contea; 
al  sud  dalla  Uorgogna  e dal  Nivernese  e 
alPovest  dall'isola  di  Francia  e dalla  Pic- 
cardia.  La  sua  superfìcie  misura  280  kil. 
di  lunghezza  sopra  200  di  larghezza.  Di- 
videvasi  in  8 parli:  Sciampagna  propria, 
Scialonnese,  Remese,  lietelese,  Vallage, 
Bassigny,  Seooncsc,  Argonne.  La  Sciam- 
pagna propria  suddividevasi  in  Alta  Sci.am- 
pagna  (città  principali  : Chàtillon-sur- 
Marne,  Kpcrnay,  Ai,  Vertus,  Dornians^  e 
Bassa  Sciampagna  (città  principali:  Tro- 
yes,  Arcis-sur-Aube,  .Méry-sur-Seine,  Ra- 
mcnipl).  La  parte  orientale  della  Rossa 
Sciampagna  c il  sud  dello  Scialonnese, 
cioè  il  paese  compreso  fra  Viiry  e Sézan- 
ne,  porta  volgarmente  il  nome  di  Sciam- 
pagna pidocchiosa,  a motivo  della  steri- 
lità del  suolo  c della  miseria  de’suoi  abi- 
tanti. La  Sciampagna  forma  oggi  i di- 
partimenti della  Marna,  dell'Alta  .Marna, 
dell'Auhe,  delle  Ardenne  e in  parte  quelli 
dell'  Yonne,  dell'Aisnc,  di  Senna  e Marna 
e della  Mesa.  Questa  regione  è tutta  in 
piano , meno  qualche  altura  al  nord  e 
all’est.  La  Seuna,  l'Aube,  la  Marna,  l'Von- 
ne,  l'Aisne  c i loro  affluenti  bagnano  la 
Sciampagna.  Il  suo  capoluogo  è Troyes. 

Il  suolo  produce  mollo  grano,  fruita  c 
legumi  ; ma  la  Sciampagna  è special- 
mente  celebre  pc'  suoi  vini  bianchi  e 
rossi  e pe'suoi  vini  spumanti  delti  vini 
di  Sciampagna.  Vi  si  trova  in  abbondanza 
ardesia,  creta,  marna,  ecc. — La  Sciam- 
pagna (Campania  in  latino  moderno) 
sotto  rimperq  romano  faceva  parte  delle 
Lionesi  prima  e quarta  c della  Belgica 


seconda.  I popoli  che  l'abitavano  erano  i 
Lingoni,  iSenoni,  i Tricassi,  i Calalauni 
e i Remi.  Dopo  l'inv,asionc  dei  Barbari 
fu  divisa  fra  il  regno  dei  Burgundi  c 
quello  dei  Franchi,  poi  fra  i due  regni 
d’Orléans  (Borgogna  francica)  e di  Metz 
(Aiistrasia).  .Nel  .\  secolo  cadde  in  potere 
dei  conti  discesi  dalla  casa  di  Vermandois, 
poi  quando  questa  casa  si  estinse  nel 
1020,  ricadde  ad  Eude  II  o Odone,  nipote 
di  Tealdo  il  Trulfalore,  nipote  dell’ ultimo 
conto  della  casa  di  Vermandois.  SteLano 
e Tebaldo  III,  Agli  del  conte  Eiides  il , 
diedero  principio  a due  rami  della  casa 
di  Sciampagna  : il  maggiore  re  possedè 
dapprima  la  Sciampagna  c si  estinse  nel 
1125  ; il  cadetto,  che  fu  quello  dei  conti 
di  Blois,  Cbartres  c Brie,  la  ereditò  nel 
1125.  Dividendosi  alla  sua  volta  nel  1152, 
questo  ramo  produsse  duo  linee  : la  se- 
conda linea  dì  Blois  e la  linea  sciampa- 
gnese  che  ebbe  la  Sciampagna  e la  Brie. 
Enrico  I gli  dette  principio  c Enrico  li, 
suo  Aglio  m.aggìore,  divenne  re  di  Cipro 
e di  Gerusalemme,  il  quale  morì  nel  1197 
lasciando  la  sua  contea  a Teobaldo  V suo 
fratello;  Teobaldo  VI  il  Postumo  ebbe  il 
dominio  dopo  lui  e divenne  re  di  Navarra 
nel  1231.  Ebbe  per  successori,  tanto  in 
Sciampagna  qu.anto  in  Navarca,  Tebaldo 
VII  (Il  in  .N.avarra),  Enrico  III  (1),  e Gio- 
vanna I,  la  quale  recò  la  Sciampagna  c la 
Navarca  in  dote  al  suo  sposo  Filippo  il 
Bello,  nel  1281.  D’allora  in  poi  la  Sciam- 
pagna non  fu  piò  separata  dalla  corona 
di  Francia;  nulladimeno  l' unione  legale 
non  fu  pronunziata  Ano  al  1391. 

Scicli  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  deirilalia  meridionale  nella  Sicilia, 
provincia  di  .Nolo  , distretto  di  Modica  , 
capoluogo  di  circondario  ; è posta  verso 
la  sinistra  sponda  del  tiume  omonimo,  su 
d’un'alta  rocca,  appiè  della  quale  apronsi 
molte  grotte.  Possiede  un  collegio,  due 
monti  di  pietà  c 2 ospedali.  Dal  suo  terri- 
torio esporl.isi  grano, canape,  cacio,  car- 
rube. Nelle  vicinanze  sonosi  rinvenute 
anliciiglie  c ruderi  di  ragguardevoli  edi- 
fìci. — Dicesi  fabbricata  da  Siculo  re  dei 
Sicani,  ma  da  alcuni  vuoisi  che  sia  l'an- 
tica Cnsmena  dei  Siracusani.  Fu  più  volte 
devastata  d.a'  Saraceni , principalmente 
nei  secoli  Vili  e IX.  — Dista  IO  kil.  da 
.Mollica. — Popolazione  : llm.  anime. 

Sciez  (Gengr,  statistica)  — Borgo  della 
Savoia,  divisione  d'Annecy,  provincia  del 
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Chiablese,  mandamento  di  Thonon;  sorge 
in  montagna;  è bagnato  dal  Foron  e dal 
Reddon.  Vi  si  fabbricano  pipe.  11  territo- 
rio è assai  ferace  in  grano  , ave  , casta- 
gne. Vi  abbondano  le  piante  cedue. — Vi 
si  tengono  due  fiere  all’anno.  — Sciez 
cbianiasi  coinìincmente  Sciez-Chavannej:- 
fiUij.  — Dista  9 kil.  da  Tbonon. — Popo- 
lazione: 1787  anime  (I8Ò9). 

Scigliano  {Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Calabria  citeriore  , 
distretto  di  Cosenza , capoluogn  di  cir- 
condario. É fabbricata  sopra  un'  emi- 
nenza alla  destra  sponda  del  Savuto.  È 
divisa  in  7 quartieri,  gli  uni  isolati  dagli 
altri.  1 suoi  dintorni  producono  in  copia 
grani,  vini,  seta  , ecc.  Vi  si  tengono  due 
fiere,  una  di  maggio,  l’altra  di  settembre. 
— Dicesi  che  Scigliano  fosse  fondato  da 
un  capitano  romano,  dal  quale  prese  il 
nome  di  Syttanum.  — Dista  18  kil.  da 
Cosenza,  al  sud.  — Popolazione:  5m.  a- 
nime. 

Scilace  sla  Carianda  {Biografia)  — 
Geografo  greco  che  viveva  500  anni  pri- 
ma deir  E.  V.  Suida  lo  ba  confuso,  nel 
suo  [yCSSico,  con  due  altri  scrittori  dello 
stesso  nome,  l'uno  dei  quali  fioriva  sotto 
il  regno  di  Alessandro  Magno,  e l'altro 
era  amico  del  filosofo  Panezio.  Questi 
di  cui  qui  si  tratta  e si  chiama  Scilace  il 
vecchio , per  differenziarlo  dagli  altri , 
era  nativo  di  Carianda  città  di  Caria;  po- 
* steriore  di  alcuni  anni  ad  Erodoto,  fu  il 
primo  che  pubblicò  in  Grecia  le  scoperte 
dei  CarUaginesi.  Nella  sua  giovinezza  pe- 
regrinò più  volte  nell’  Europa  e nell’A- 
sia, ed  oITrì  a Dario  figlio  d' IsUispc  la 
narrazione  dei  suoi  viaggi.  Mandato  da 
quel  principe  a visitare  le  regioni  poste 
a oriente  dell'impero  persiano,  parti  di 
Caspatira,  discese  l'Indo  lino  al  mare,  e 
dirizzando  quindi  il  cammino  verso  l’oc- 
caso approdò  nel  porto  del  mare  Eritreo, 
dove  ass.ai  già  tempo  prima  si  erano  im- 
barcati i Fenici  inviati  dal  re  Neclioz 
alla  scoperta  delle  coste  della  Libia.  Al 
suo  ritorno  scrisse  la  storia  di  questo 
suo  viaggio , e pare  che  l'opera  sua  si 
conservasse  fin  presso  alla  metà  del  se- 
colo .\ll  , perocchò  Tzetze  ne  trasse  al- 
cune notizie  sui  popoli  deli'  India.  Ora 
altro  non  ci  rimane  fuorebò  il  Peripto 
0 relazione  dei  primi  suoi  viaggi  ; ed  ò 
imo  dei  più  preziosi  ducuincnti  della geu- 
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grafia  antica , per  l'accurata  descrizione 
di'  ei  fa  dei  popoli  c delle  città  della 
Grecia,  delle  diverse  loro  colonie  e di  al- 
tre nazioni  che  abitavano.al  tempo  di  Da- 
rio, lunghesso  i lidi  dell'Europa,  dell’Asia 
e dell’Africa.  Scilace  fu  il  primo  tra  gli 
scrittori  greci  che  citasse  il  nome  an- 
cora oscuro  di  Roma.  Conosceva  molto 
meglio  d'Erodoto  le  coste  occidentali  del 
.Mediterraneo  , poiché  vi  annovera  molte 
città  c fra  le  altre  Massilia,  la  moderna 
Marsiglia,  già  celebre  per  le  sue  ricchez- 
ze e il  suo  commercio.  La  prima  edizione 
del  Periplo  fatta  in  Augusta  nel  1610, 
in-8‘',  contiene  il  testo  greco  solamente. 
Isacco  Vossio  ne  procurò  una  seconda  , 
e v’aggiunse  una  versione  latina  e note 
(Amsterdam,  1639  , in-i»).  Iacopo  Gro- 
novio  l'ba  ristampala  nella  sua  Geogra- 
phia  antiqua  (Leida,  1697  o 1700,  in-i“’;, 
e fa  p,arte  eziandio  del  t.  I dei  Geographi 
fjraeci  minores  pubblicati  da  G.  Hudson 
(1698,  in-8°).  Si  possono  consultare  con 
profitto  \cOssenationi geografiche  cero- 
notogiche  sut  Peripto  di  Scitace,  pubbli- 
cate dal  Sainte-Croix  nel  tomo  XLII  de- 
gli Atti  dell'accademia  delle  iscrizioni. 

Scilla  (Capo  di)  o Faro  (Capo  del  ) 
(Geogr.  fis.  e sfon'ea)— Capo  celebre  del- 
l'Italia meridionale  nella  Sicilia,  sul  mar 
Tirreno  alla  punta  meridionale  del  regno 
di  Napoli  a 33’  15'  di  lat.  nord  e 13“  2i’ 
di  longit.  est.  I molti  scogli  e i gorghi 
che  lo  circondano  , e la  sua  postura  alla 
bocca  dello  stretto  di  Messina,  in  faccia 
alto  scoglio  di  Cariddi  che  era  molto 
furmidabile  , facevano  già  lo  spavento 
dei  uaviganti,  ma  ora,  a quel  che  pare, 
commozioni  vulcaniche  hanno  cambiato 
l'aspetto  dei  lunghi  e il  passaggio  si  ope- 
ra con  più  facilità.  — La  favola  vuole  che 
Scilla  porti  il  nome  di  una  ninfa  sicilia- 
na, che  fu  amata  da  Glauco;  ma  Circe 
sua  rivale  la  cangiò  io  uno  scoglio  che 
aveva  la  forma  d'una  donna  il  cui  bu- 
sto e la  lesta  s' inalzavano  al  disopra 
delle  acque  e i cui  fianchi  erano  coperti 
dalle  leste  di  sei  cani  orribili  che  con 
larghe  ed  aperte  gole  latravano  continua- 
mente.  L'onda,  turbinando  attorno  allo 
scoglio,  formava  un  gorgo  più  terribile 
di  quello  di  Cariddi  che  era  vicino.  Da 
ciò  venne  il  proverbio;  Cadere  da  Carid- 
di in  Scilla.  — li  Capo  di  Scilla  acquistò 
recentemente  nuova  celebrità  per  lo 
sbarco  che  vi  operò  l’eroico  Garibaldi, 
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movendo  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli. 

Scilla,  Scilleo,  Sciglio  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  dell'  Italia  meridio- 
nale, nel  regno  di  Napoli,,  provincia  di 
Calabria  Ulteriore  I,  distretto  di  Reggio, 
capoluogo  di  circondario.  S'erge  sopra 
uno  scosceso  scoglio  in  riva  al  mare  un 
kil.  e 1/2  discosto  dal  Capo  Peloro  in  Si- 
cilia presso  il  m.ir  Tirreno.  Questo  sco- 
glio i terribile  pei  naviganti  che  tragit- 
tano dal  .Mediterraneo  all' Ionio  e vice- 
versa, allorclii  il  maree  agitato  dai  venti 
(V.  Scilla,  Capo  di).  Mollo  è il  suo  com- 
mercio marittimo  ed  attivissima  la  pesca 
del  tonno,  pesce-spada  ed  altri  pesci.  Nei 
dintorni  maturano  uve  squisitissime,  onde 
si  trae  un  vino  dei  più  generosi.  Nel  suo 
territorio,  come  in  tutto  il  littorale,  si 
gode  del  mirabile  fenomeno  della  fata 
Morgana.  — Secondo  Strabane,  Scilla  fu 
edilicata  da  Anassilao  re  di  Rhegium 
coH'intenzione  di  reprimere  la  pirateria 
che  nello  stretto  esercitavasi.  Nel  IX  se- 
colo, nonostante  la  sua  forte  situazione, 
fu  occupata  a viva  forza  dagli  Arabi  e 
neirXI  dai  Normanni.  Nel  1712  gl'inglesi 
avendo  tentato  d'impadronirsene,  furono 
dal  generale  Paternò  precipitati  in  mare. 
Sofferse  molto  pel  terremoto  del  1783,  die 
quasi  subissò  Messina.  I Francesi  se  ne 
impadronirono  nel  1806,  ma  nello  stes- 
so anno  ne  furono  scacciati  dagl'  Inglesi. 
Nel  1808  gl'inglesi  l'abbandonarono  e fu 
a vista  di  .Scilla  che  avvennero  due  ma- 
rittimi combattimenti  fra  le  flottiglie  An- 
glo-Siciila  e Napolitano  ai  IO  e 25  giu- 
gno, rinnovatisi  nel  successivo  agosto. 
Si  sa  quanto  giovasse  nel  1819  questa 
posizione  ai  Napoletani  per  riconquistare 
la  Sicilia  ribellata.  — Dista  21  kil.  da 
Reggio,  al  nord.  — Popolazione.'  5m.  a- 
nime. 

Scio,  Chic,  Chios,  dàxis  {Geogr.  fis., 
Stor.  e statistica) — Isola  dell'Arcipelago 
greco  (Impero  Ottomano),  a 38°  21'  latit. 
nord,  23°  45'  longit.  est.  Sorge  al  sud  di 
Lesbo  presso  la  costa  occidentale  dell'A- 
sia Minore,  da  cui  è separata  per  uno 
stretto  canale.  È una  delle  più  belle  e 
piacevoli  isole  dell'Arcipelago;  allungan- 
dosi dal  settentrione  al  mezzogiorno  e 
s*  inalza  molto  al  disopra  del  mare.  Si 
divide  in  due  parti , l'una  delle  quali  è 
chiamata  in  greco  Apanomerea,  che  si- 
gnifica la  parte  alta,  ed  è situata  fra  il 


settentrione  e l'occidente;  l’altra  che  si 
chiama  Catomerea,  cioè  la  parte  bassa, 
è opposta  alla  precedente  e un  poco 
più  in  basso.  La  sua  superficie  ha  circa 
45  kil.  sopra  12.  Il  suo  capoluogo  è Scio 
posto  sulla  costa  orientale  dell'  isola. 
Il  territorio  produce  fruita  eccellenti, 
celebre  vino  moscado,  seta  e miele.  — 
Scio  fu  abitata  primieramente  dai  Pelasgi 
e dai  Cari,  poi  dai  Cretesi  e dagli  Euboidi. 
Mutò  nome  varie  volte,  e fu  chiamata 
Ophiusa,  PitHyusa,  Aethala,  Macris, 
e finalmente  Chios.  Ebbe  Un  dai  primi 
tempi  una  potente  ' armata  navale.  Al 
tempo  delle  guerre  mediche,  fu  costretta 
a somministrare  soldati  al  gran  re;  ma 
dopo  la  disfatta  di  Serse,  si  uni  a Cimo- 
ne.  Alleata  d'Atene  nella  guerra  del  Pe- 
loponneso, sopportò  insieme  con  essa  il 
giogo  di  Lacedemone  e poi  dei  re  di  Ma- 
cedonia. Dopo  la  morte  di  Alessandro , 
toccò  ai  re  di  Pergamo  e divenne  alleata 
di  Roma  dichiarandosi  contro  Filippo  re 
di  Macedonia;  ma  avendo  più  tardi  for- 
nito soccorsi  a Mitridate  fu  ridotta  a pro- 
vincia romana,  e d'allora  in  poi  andò  de- 
cadendo.— Scio,  al  tempo  delle  Crociate, 
fu  presa  e ripresa  dai  Genovesi,  dagl'im- 
peratori greci  e Ialini,  dai  Turchi  e dai 
Veneziani;  ma,  nel  1694,  i Turchi  rien- 
trarono in  possesso  dell'isola  di  Scio  e 
l'hanno  poi  sempre  conservala.  Nel  1821 
gli  Sciolti  tentarono,  ma  invano , di  a- 
cquislare  la  loro  indipendenza  ; ma  l' i- 
sola  ne  fu  orribilmente  malmen.ita. — È 
suo  vanto  l' aver  dato  alla  luce  Omero  ; 
è patria  allo  storico  Teopompo  , al  fi- 
losofo Metrodoro , e a vari  celebri  arti- 
sti come  Rupalo,  Antermo  , ecc.  — La 
popolazione  dell'isola,  che  si  elevava  a 
più  di  lOOm.  anime  avanti  il  1822,  è stata 
ridotta  ora  a circa  16m.  a cagione  degli 
eccidii  dei  Turchi. 

Sciolse  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  To- 
rino, capoluogo  di  mandamento , sorge 
sopra  un  colle  a greco  da  Torino.  La 
parrocchia  è assai  bella;  ne  diede  il  di- 
segno l'architetto  Bussi.  I principali  pro- 
dotti del  suo  territorio  sono  le  uve  e al- 
tre frutta.  Vi  si  tiene  fiera  a’  primi  di  giu- 
gno. — Pervenne  alla  casa  di  Savoia  pel 
trattato  di  Cherasco.  — Dista  22  kil.  da 
Torino.— Popolazione.'  1208  anime.  — Il 
mandamento  di  Sciolse  comprende,  oltre 
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•I  proprio,  i cumuoi  di  Avuglione  oVer- 
Done,  Rardassano , Cinzano  , Marrntino  , 
Montaldo.  — Popolazione  telale:  4677  a- 
nime  (1859). 

Scionzier  (Geogr.  slatistica)—  Rorgo 
della  Savoia,  divisione  d'Annecy,  provin- 
cia del  Faucigny,  mandamento  di  Clusea; 
sia  parte  in  pianura  e parte  in  collina 
alla  destra  del  Foron.  Il  suo  territorio 
produce  io  abbondanza  cereali  , frutta  , 
fieno,  legumi,  burro  e caci.  — Dista  5 
kil.  da  Cliises.  — Popolazione:  2210  a- 
nime  (1839). 

Sciraz  {Geogr.  stnr.  e stalislica)  — 
Città  della  Persia  nel  Farsistan  ; sta  sul 
Roknabad.  Conteneva  un  tempo  bellis- 
simi mausolei,  medressebso  collegi,  b.a- 
zar,  caravanserragli,  bagni  ; ma  fu  quasi 
intieramente  distrutta  dai  terremoti  del 
1813  e 1824.  Ha  fabbriche  di  stoffe  di 
seta  , di  profumerie  e d' armi  ; vi  sono 
concio.  Gli  operai  di  Sciraz  ban  grido  di 
armaiuoli  e smaltatori  eccellenti.  I suoi 
dintorni  producono  vini  squisiti.—  Sciraz 
fu  fondala  dai  .Musulmani  verso  il  700.  È 
patria  dei  poeti  Saadi  e Hàlìz.  — Popola- 
zione: 30m.  anime. 

Scirran  {Geogr.  fis.,  stor.  e slatùlica) 

— Provincia  meridionale  della  Russia  eu- 
ropea, fa  parte  del  gran  governo  gene- 
rale di  TiOis;  conlina  al  nord  col  Daghe- 
stan, al  sud  coll’Erivan,  e col  paese  dei 
Talidjs,  all’ovest  colla  Georgia,  e all'est 
col  mar  Caspio  ; il  Kur  forma  il  suo  li- 
mite meridionale.  Si  divide  io  4 provin- 
cia, i cui  capolnogbi  sono  : la  Vecchia 
Chamakie,  Baku,  Nusci,  Chusci. — Il  suolo 
fertile  di  vino  , granturco  , frumento  , 
orzo,  frutti,  seta  , cotone , zafferano  , ta- 
bacco e robbia.  Le  foreste  e i luoghi 
deserti  servono  di  rifugio  a sciacalli , 
antilopi , serpenti  ; de  pasture  nutrono 
bestiame.  — Lo  Scirvan  corrisponde  all' 
antica  Atropalene',  riunito  al  Daghestan, 
portava  già  il  nome  d'Albania.  Per  mollo 
tempo  fu  provincia  della  Persia.  Nel  XVIIl 
secolo  Pietro  il  Grande  se  ne  impadronì; 
ma  dopo  fu  resa  alla  Persia,  che  la  tenne 
fino  al  1813;  d’ allora  in  poi  appartiene 
alla  Russia.  — Popolazione  : da  65  a 
70m.  abitanti,  composti  in  gran  parte  di 
Tiircomanni,  Persiani,  Lesghi  e Geor- 
giani. 

SclU  (V.  Sclzia). 

Sciamla  (Geogr.  tlor.  e statietica) 

— Citti  fortissima  della  Turebia  eu- 


ropea nella  provincia  di  Bulgaria  ; sta 
appoggiata  al  ramo  settentrionale  del 
monte  Ralkan.  Fabbrica  stoviglie  di  sta- 
gno, seterie,  e vi  sono  concie.  É,  con 
Varna,  il  baluardo  deH'imperp  ottomano 
dalla  parte  dei  monti  Ralkan;  le  sue  opere 
di  difesa  furono  migliorate  d’  assai  dal 
1836  in  poi  ed  accresciute  nel  1855,  du- 
rante l'uliima  guerra  tra  la  Russia  e la 
Turebia.  È reputata  come  la  chiave  di 
Costantinopoli  da  parte  di  terra.  — Dista 
80  kil.  da  Varna,  airovesl. — Popolazione: 
iàOin.  anime. 

Scizia,  Sciti  (Geogr.  fis.,  stor.  ed 
Etnografia)  — Estesa  regione  che  un 
tempo  comprendeva  tutti  i paesi  setten- 
trionali e orientali  barbari.  Non  aveva 
conlini  ben  certi;  secondo  gli  uni  princi- 
piava all'est  della  Vistola  e al  nord  del 
Danubio  c si  prolungava  indefinitamente 
verso  l'oriente  e il  nord,  comprendendo 
per  conseguenza  tutta  la  Sarmazia;  gli  al- 
tri la  pongono  o al  nord  di  questa,  oppure 
fra  il  lloristene  e il  Tauai,  estendendola 
all’est  di  questo  fiume  fino  alle  più  interne 
parli  dell'Asia.  In  qiiesl’u|tima  ipotesi  la 
Scizia  d'Europa  occidentale  sarebbe  pa- 
sta fra  i due  grandi  fiumi  Uoristene  e Ta- 
nni; la  Scizia  d’Asia  incomincierebbe  all’ 
est  del  Tana!  o all'angolo  di  Rha  il  più 
prossimo  al  Tanai;  sarebbe  suddivisa  in 
due  grandi  parti:  la  Scizia  al  di  là  dell' 
Imaù  {Srythia  extra  Imautn)  al  nord,  e 
la  Scizia  al  di  qua  dell'lmaù  (Seythia  in- 
tra Imaum)  al  sud,  e vicina  all'India.  — 
La  Bibbia  fa  discendere  gli  Sciti  da  Ma- 
god,  figlio  di  laphet:  stabiliti  dapprima 
sull'Arasse, estesero  lungi  le  loro  conqui- 
ste, sottomisero  parte  dell’Europa  e del- 
l’Asia, tennero  per  28  anni  l’Asia  Minore 
sotto  la  loro  dominazione  (624-596),  e 
penetrarono  fino  in  Egitto.  I più  grandi 
conquistatori  Giro,  Dario  1 , Alessandro  , 
tentarono  invano  di  soggiogarli,  ma  in 
progresso  di  tempo  la  Scizia  fu  successi- 
vamente invasa  da  varie  nazioni,  e prin- 
cipalmente dai  Sarmati,  che  dettero  no- 
me a gran  parte  del  paese.  1 Coti  fonda- 
rono il  loro  vasto  impero  nella  Scizia 
occidentale;  ma  finalmente  gli  Scili  orien- 
tali assaltarono  sotto  il  nome  di  Enni 
l'impero  dei  Goti  nel  376,  e prepararono 
cosi  la  grande  invasione  barbarica.  Il 
nome  di  Scizia  sparisce  dalla  storia  nel 
VII  secolo,  in  cui  le  razze  slave,  avare  e 
bulgare  si  divisero  il  paese.  Sembra  che 
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);ti  Sciti  siano  della  slessa  stirpe  degli  | 
Tsciudi  , Uralici  o Finui , compresoti 
anche  Torchi , Tartari , ecc.  — Antica-  ] 
mente  davasi  il  nome  di  Sciti  a tutti  i 
popoli  del  settentrione  dell’  Asia,  quantun- 
que varii  autori  li  pongano  in  Uuropa  e 
Plinio  li  giudichi  come  popoli  limiiroli 
del  Ponto  in  un  coi  Uardani,  i Trihalli, 
i Mesi  e i Traci.  Questi  Sciti  sono  più 
spesso  chiamali  Ceti  o Sarniali  qu.mdo 
si  vogliono  considerare  in  un  signilicalo 
più  esteso;  ma  quasi  sempre  col  nome  di 
Scili  s’  intendono  popoli  asiatici.  Cosi 
Pomponio  -Mela,  dopo  aver  detto  che  la 
Sarmazia  era  limitrofa  della  Germania  da 
cui  era  separala  dalla  Visula  o Vistola  , 
aggiunge  che  i confini  dell'Asia  si  deter- 
minano dalla  Sarmazia,  se  non  forse  dai 
paesi  perpetuamente  coperti  di  nevi  ovo 
il  clima  è freddo  oltre  ogni  credere, 
nel  qual  paese  abitavano  gli  Sciti.  Il  no- 
me di  Sciti  passù  in  alcune  parli  della 
Sarmazia  e della  Germania,  del  pari  che 
il  nome  dei  Sarmali  passò  nell'  Asia  ma 
solo  nelle  parti  citeriori.  Il  Periplo  di 
Scilace  nella  descrizione  dell'.Vsia,  dice  ; 
che  dopo  il  fiume  Tana!  vi  ò il  principio 
dcH’Asia  e che  questa  prima  parte  che  è 
il  Ponto,  è abitata  dai  Sauromati  o Sar- 
mali. — Gli  antichi  Sciti  erano  pingui  ; 
tutti  simili  di  colore , a cagione  del 
freddo  che  ne  cambiava  la  bianchezza 
in  rossore;  avevano  pochi  capelli  e vive- 
vano più  a lungo  degli  altri  uomini.  I.a 
maggior  parte  di  loro  bruciavansi  le  brac- 
cia, le  spalle,  le  palme  delle  mani,  il  pet- 
to e i reni,  per  rendersi  più  forti  e più 
atti  a scagliare  le  freccic.  Non  regnava 
fra  loro  nè  gelosia  nè  ambizione  , ma 
erano  molto  vendicativi  ose  qualcuno  a- 
vesse  ricevuta  un'offesa  e non  fosse  ab- 
bastanza forte  per  vendicarsi,  immolava 
un  bove  , lo  spezzava  e lo  arrostiva  ; 
poi  distendendone  in  terra  la  pelle,  vi  si 
assideva  colle  mani  dietro  le  spalle  reme 
se  fossero  legate.  Allora  quegli  che  gli 
si  avvicinavano,  amici  od  estranei  che 
fossero,  prendevano  ognuno  un  pezzo  di 
carne  di  bue  e calpestandone  la  pelle  col 
piè  destro,  gli  promettevano  I'  uno  cin- 
que uomini  a cavallo,  l'altro  dieci  o più; 
ognuno  secondo  le  sue  facoltà  ; e i più 
poveri  offrivano  la  propria  persona.  Dopo  | 
di  che  si  radunava  tutta  questa  gente  che 
non  era  facile  il  vincere.  Stimavano  l'a- 
micisia  al  dissopra  di  ogni  cosa  e si  fa- 


I covano  una  gloria  di  assistere  quelli 
che  amavano  nelle  più  dolorose  vicende; 
j odiando  mortalmente  coloro  che  avessero 
cuore  da  abbandonare  gli  amici.  Se  cre- 
diamo a Plinio  , viveano  fra  essi  donne 
chiamate  Bithye  che  facevano  morire  le 
persone  quando  le  guardavano  in  collera. 
Amavano  eccessivamente  le  loro  belle 
concubine  e non  erano  grandi  parlatori  ; 
tuttavia  valevano  a persuadere  e a ragio- 
nare specialmente  di  cose  che  concernes- 
sero la  guerra;  non  si  occupavano  punto 
di  agricoltura , ma  solo  di  far  pascere 
gli  armenti  ed  anche  facevano  accecare 
qualche  schiavo  , affinchè  non  essendo 
più  capace  di  alcun’ altra  occupazione, 
manipolasse  il  burro.  Non  avevano  ca- 
se, e conducevano  le  loro  donne  e i 
figli  su  carra  coperte  di  cuoio  per  difen- 
derle dal  freddo  e dalla  pioggia  , cam- 
biando sito  a seconda  che  l'erba  manca- 
va. Andavano  raramente  a piedi , viag- 
giando quasi  sempre  o a cavallo  o nei 
loro  carri;  alcuni  de' quali  erano  coperti 
d'  alberi,  c vi  portavano  mobili  di  poco 
valore;  mangiavano  carne  bollila,  c for- 
maggio delle  loro  cavalle,  il  cui  latte 
provvedeva  anche  alla  loro  bevanda.  Po- 
chi fra  loro  si  servivano  del  grano  per 
fare  il  pane  ; vivevano  principalmente  di 
miele,  c quel  che  avevano  di  più  delicato 
ora  la  cacciagione  e la  selvaggina.  Al- 
cuni bevevano  vino,  ma  non  era  per- 
messo a nessuno  di  loro  quando  facevan 
qualche  convito  solenne  di  berne  nel 
vaso  che  si  portava  attorno  senza  avere 
ucciso  qualche  nemico.  Plutarco  , nei 
Bonchelto  dei  VII  Siit  i,  dice  , che  non 
.avevano  nè  suonatori , nè  giuochi  so- 
lenni ; erano  vestili  delle  pelli  del  loro 
gregge  , e non  conoscevano  il  lanificio. 
Ilepulavano  come  ain  bell'  ornamento 
l’avere  un  arco  leso  alla  mano;  ed  è cosi 
che  il  filosofo  Anacarsi,  Scila  di  nazione, 
era  rappresentalo  da  quelli  d'Ateno,  che 
di  più  gli  posero  un  libro  nella  mano 
destra.  Gli  Sciti  non  facevano  alcun  caso 
dell’oro , delle  perle  c delle  pietre  pre- 
ziose ; ma  quelli  che  s’  illustravano  per 
valore  militare,  erano  mollo  stimati  c si 
tentava  a gara  di  contrarre  la  loro  ami- 
cizia. .Allorché  l i scelta  d’  un  amico  era 
I stata  fatta,  i due  amici  protestavano  di 
vivere  e morire  l’uno  per  P altro  , e per 
fortificare  qucst'uaionc,  si  facevano  inci- 
sioni alle  dita,  aflinchè  il  sangue  stillasse 
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in  una  tatza , ore  dopo  avervi  bagnate 
le  punte  delle  spade,  lo  bevevano  scam- 
bievolmente; il  che  fallo,  ninno  poteva 
più  separarli.  Mai  non  si  univano  io 
questa  fede  più  di  tre  persone  , perchè 
erano  persuasi  che  l'nmiri^ia  s' indeboli- 
sca se  si  consente  a dividerla  fra  un 
maggior  numero;  le  mogli  orano  comuni 
tra  loro.  Quando  moriva  uno  dei  loro  re, 
i popoli  del  luogo  ne  spalmavano  il  corpo 
con  cera , ne  votavano  il  ventre  e lo 
riempivano  d'incenso,  di  semi  d'ippose- 
lino  c d'anici,  dopo  di  che  lo  cucivano,  e 

10  ponevano  sopra  un  carro  , conducen- 
dfllo  ad  altri  Sciti  che  si  tagliavano  un 
pezzo  d’orecchia  , si  Utgliuzzavano  le 
braccia,  si  fr.astagliavano  la  fronte  e il 
naso  c si  foravano  la  inano  sinistra  con 
una  freccia  come  .avevano  fatto  i primi. 
Quando  si  era  menato  attorno  il  suo 
corpo,  presso  tutti  i popoli  soggetti  ai 
reame,  si  portava  nel  paese  dei  Gherri 
che  giaceva  al  confine  del  regno  , ove  i 
Ite  avevano  il  loro  sepolcro.  Ponevano 
quel  cadavere  in  una  gran  fossa  qua- 
drala, coricalo  sul  suo  letto  , vi  pianta- 
vano delle  chiaverine  da  una  parte  e 
dall'allra,  con  perliche  poste  di  traverso 
al  disopra,  le  qii.ali  coprivano  di  stoie. 
Nel  vuoto  che  rimaneva,  sotterravano  la 
più  cara  delle  sue  concubine,  dopo  averla 
slrangol.ila,  affinchè  gli  tenesse  compa- 
gnia nell’auro  mondo;  uccidevano  anche 

11  suo  princip.il  cuoco  , uno  dei  migliori 
palafrenieri,  uno  dei  servi  della  sua  ca- 
mera, un  auriga  con  alquanti  cavalli , e 
gettavano  tutti  confusamente  nella  fossa 
insieme  colle  più  ricche  suppellettili. 
Alla  line  dell'anno  si  faceva  un  nuovo 
rito  solenne,  a speso  della  vita  di  quelli 
tra’  suoi  servi  che  erano  più  vecchi  e 
tutti  Sciti  naturali  e di  nobile  jirogc- 
nie  ; si  sceglievano  quindi  50  dei  suoi 
ufiìciali,  con  egual  numero  di  cavalli,  si 
strangolavano,  si  toglievano  loro  le  vi- 
scere e dopo  averne  ben  votato  i corpi, 
si  riempivano  di  paglia  ; dopo  di  che 
questi  cavalli  imbrigliati  si  ponevano  so- 
pra vòlte,  con  gli  ufficiali  strangolali  di 
sopra.  Questo  cbiamavasi  rendere  gli  ul- 
timi onori  ai  re.  Quanto  agli  altri  Sciti, 
qiiando  ne  moriva  qualcuno,  si  collocava 
il  corpo  in  un  carro  che  condiicevasi 
per  tutti  i luoghi  ove  dimoravano  gli 
amici  del  morto , che  convitavano  la 
compagnia  per  40  giorni.  Finita  questa 


specie  di  peregrinazione , si  lavava  il 
callavere  , si  piantavano  in  terra  tre 
pinoli  a una  certa  distanza  tra  loro,  ma 
inclinati  l'imo  verso  l'altro,  attorno  ai 
quali  si  mettevano  coperte  di  lana,  e 
nel  centro  un  vaso  fatto  a guisa  di  schifo 
e pieno  di  pietre  lucenti;  il  corpo  lascia- 
vasi  sotto  queste  coperte  c tale  era  la 
loro  maniera  di  seppellire  i morti.  — 
Questi  popoli  usavano  treccie  avvelenate 
ed  oltre  gli  archi  avevano  chiaverine  ; 
passavano  i fiumi  sopra  pelli  piene  di 
sughero  e sì  bene  accomodate  che  non 
potesse  entrarvi  pure  una  goccia  d’acqua; 
chi  valeva  p:issare  all'altra  riva  , poneva 
le  proprie  armi,  la  sella  del  cavallo  e se 
stesso  sulla  pelle,  prendeva  il  cavallo 
per  la  coda , in  .modo  che  l'animale  ti- 
rava dietro  di  lui  questa  nuova  specie  di 
barca.  .Si  servivano  dell’erba  scitica  per 
rendere  tolleranti  della  fame  c della  sete 
i loro  cavalli  che  a questo  modo  potevano 
passare  dodici  giorni  senza  mangiare  nè 
bere.  I loro  eserciti  erano  composti  non 
solo  d'uomini  liberi,  ma  ancora  di  molti 
schiavi  e siccome  nissuno  si  poteva  c- 
mancipare,  così  crescevano  ogni  giorno; 
lì  tenevano  con  gran  cura  e ammaestra- 
vano a tirare  d’arco  e a cavalcare.  I.e 
stesse  donne  si  addestravano  alle  armi 
(ond'ebhe  origine  il  mito  delle  Amazzoni) 
e se  ne  videro  che  dopo  la  morte  dì  qual- 
che re  governarono  lo  Stato  e fecero 
azioni  di  gran  valore,  .\vevano  sten- 
dardi , simili  in  qualche  modo  a ser- 
penti. Tagliavano  la  mano  destra  ai  ne- 
mici che  avevano  vinto  ; ministravano 
la  giustizia  secondo  la  ragione  naturale 
c non  secondo  la  legge  scritta;  il  latroci- 
nio sembrava  loro  il  maggior  delitto  di 
tutti,  e lo  punivano  severissimamente. 
Adoravano  Vesta,  Giove  e la  Terra  che 
credevano  sua  moglie.  Apollo,  Venere 
Celeste,  Marte  ed  Ercole.  Alcuni  adora- 
vano il  fuoco,  come  il  principio  di  tutte 
le  cose  e lo  chiamavano  Vulcano;  giura- 
vano pel  Vento,  per  la  spada  che  riguarda- 
vano come  deità,  l'uno  quale  autore  della 
vita  e della  respirazione,  e l'altra  quale 
apportatrice  di  morie.  Riconoscevano  Za- 
molxis  per  Dio  , inviandogli  i morti  ai 
quali  sacrificavano  come  se  avessero  a- 
vuto  qualche  cosa  di  divino  ; reputavano 
che  non  bisognasse  in.alzare  nè  templi , 
nè  altari  , nè  idoli  agli  dèi  , eccetto 
Marte.  Per  tutto  sacrificavano  nello  stesso 
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modo  , percuotendo  la  vittima  legata 
pei  piedi  d'avantl,  e pregavano  il  dio  a 
cui  l'olTrivano  nell'alto  che  cadeva;  qiiinili 
le  ponevano  al  collo  un  nodo  scoraoio.e 
la  strangolavano  senza  accendere  fuoco 
di  sorta;  dopo  la  scuoiavano,  e disos- 
sandola la  cuocevano  in  una  caldaia, 
facendo  fuoco  con  le  ossa  delle  vitti- 
me , perchè  il  loro  paese  aveva  pochi 
boschi.  Immolavano  animali  d'ogni  spe- 
cie, e principalmente  cavilli  che  sacri- 
ficavano a Marte  rnppreseqlato  da  una 
spada;  gli  sacrificavano  altresì  un  uomo 
sopra  ogni  cento  prigionieri  di  guerra. 
Avevano  vari  indovini,  fra  i quali  il  re 
consultava  tre  dei  più  esperti  tosto  che 
cadesse  iufermo  ; i quali  nominavano 
qualcuno  che  per  avere  spergiurato  ca- 
gionava questa  malattia:  allora  l'accusato 
appariva  dinanzi  al  re,  che  faceva  venire 
tre  altri  indovini  ; se  negava  il  fatto  c 
se  gli  ultimi  s'accordavano  cogli  altri  , 
gli  si  mozzava  immantinenti  la  testa.  I 
primi  dividevano  i suoi  beni  tra  loro;  se 
gli  ultimi  non  si  trovavano  del  loro  pa- 
rere, il  re  ne  chiamava  altri:  l'accusatore 
ne  andava  alcune  volte  assolto  a plura- 
liti  di  voti,  c in  questo  caso  si  facevano 
bruciare  i tre  primi  indovini. 

Senne,  Scoon(Ceogr.  star,  e slatisli- 
ea)  — Uorgo  della  Scozia  (Regno  Unito 
della  Gran  Bretagna)  nella  contea  di 
Perth;  sta  sulla  Tay.  — Era  il  luogo  d'in- 
coronazione dei  re  di  Scozia  e antica 
loro  sede.  — Dista  3 kil.  da  Perth,  al 
nord.  — Popolazione:  2300  anime. 

Scopa  iGeogr.  star,  e stalislica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi)  divisione  di  Novara  , 
provincia  di  Valsesia,  capoluogo  di  man- 
damento. Trovasi  in  pianura  alla  sini- 
stra della  Sesia  circondato  da  monti 
e da  colli.  La  chiesa  parrocchiale  è di 
antichissima  costruzione  ; ha  un  v.ago 
baldacchino,  recente  lavoro  del  Badarelli 
delle  Quare  che  costè  15m.  lire;  avvi 
pure  qualche  bel  dipinto  e nell’ossuario 
sono  degni  d’osservazione  gli  alfresrhi 
del  Crot.  Il  suo  territorio  produce  a do- 
vizia canapa  , fieno  , noci , castagne  ; ha 
buoni  pascoli  e vi  si  cura  il  bestiame. — 
Davanti  la  parrocchiale  veniva  stipulalo 
aditi  2t  agosto  1305  il  patto  di  lega  con- 
tro il  famoso  eresiarca  Dulcino.  — Di- 
sta 14  hil.  da  V.irallo,  all’  ovest.  — Po- 
polazione : 1681  anime.  — Il  manda- 


mento di  Scopa  contiene,  oltre  il  proprio, 
i seguenti  comuni:  Allagna  , Raliniiccia, 
noccioleto  , Gampertogno  , Carcoforo  , 
Malia,  Pila,  Piade,  Bassa,  Rima,  S.  Giu- 
seppe, Rimasco  , Riva  , Rossa  , Scopri- 
lo.— Popolazione  totale:  7468  anime 
(1859). 

Scopeto  (Gengr.  statistica) — Isola 
della  Grecia  nelle  Sporadi  settentrionali 
a .Ifie  02’  lalit.  nord  e 21»  2'2'  longit.  est. 
É ben  coltivata.  Il  suo  capoluogo  è Sco- 
pelo. — Popolazione:  2100  anime. 

Scordia  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell'  Italia  meridionale  nella  Sicilia, 
provincia  di  Noto,  distretto  di  Siracusa, 
capoluogo  di  circondario.  Nella  sua  chiesa 
principale  si  ammira  un  quadro  del  Cara- 
vaggio e,  in  quella  de’riformati,  il  quadro 
di  S.  Anna  del  Rubens.  — È città  di  fon- 
dazione non  antica. — Dista  60  kil.  da 
Siracusa.  — Popolazione;  45(K)  anime. 

Scoti  (Geogr.  storica) — Nazione  uscita 
dairibernia;  venne  ad  abitare  per  tempo 
il  nord  dell’  isola  d'.Mbione  o la  Caledo- 
nìa,  e ne  disputò  lungamente  il  possesso 
ai  Picti , finché  questi  due  popoli  si  con- 
fusero in  un  solo  verso  il  IV  secolo 
(V.  Pieri).  Tuttavia  i soli  Scoti  ebbero 
l’onore  di  dare  il  loro  nome  alla  Scozia 
(Scotta  iti  latino).  Qualche  volta  anche 
rirlanda,  loro  prima  patria,  si  trova  in- 
dicata sotto  il  nome  di  Scolia  major.  In 
questo  senso  appunto  il  teologo  irlan- 
dese, Giovanni  Erigene,  é chiamato  Gio- 
vanni Scoto. 

Scozia  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Stato  dell'Europa  occidentale,  uno 
dei  tre  regni  che  compongono  il  regno 
unito  della  Gran  Bretagna.  Sorge  al  nord 
dell’  Inghilterra  p-opriamente  detta,  fra 
il  Bi”  39' — 58°  37'  latit.  nord,  e 4°  15' — 
8°  27'  longit.  ovest. — È formato  della 
parto  boreale  dell’ isola  della  Gran  Rreta- 
gna  e degli  arcipelaghi  delle  Orcadi , 
Shetland  ed  Ebridi.  Cinto  all'ovest  e al 
nord  dall'Atlantico,  all’est  dal  mare 
Germanico  e al  sud  dall’ Inghilterra.  La 
sua  maggiore  lunghezza  misura  400  kil. 
e la  maggior  larghezza  215. 

Orografia.  — La  Scozia  é divisa  dai 
monti  Grainpiani  in  due  partì  che  sono 
rilighiands  teioé  paese  alto),  e l.nwlands 
(cioè  paese  basso);  il  territorio  è irto  di 
catene  di  monti,  tra  le  quali  primeggiano 
quelle  degli  .Axdros,  dei  Grampiani,  degli 
Ochill,  dei  Pentlaod,  dei  Lammernioor  e 
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di>i  Cheviot;  il  punto  culminnnte  è il  Ben- 
Macilliu  Dei  Uranipinui , allo  1335  metri. 

Idrografia.  — Questo  paese  , al  pari 
della  Norvegia,  h notevole  pel  gran  nu- 
mero (li  baie  e piccoli  galli  clic  pigliano 
in  generale  il  nomo  di  /oWiS(.laghi). /!rf  o 
fnth  che  s'applica  ad  ogni  tratto  di  ma- 
re rinchiuso  fra  terre.  1 principali  sona: 
sulla  costa  orientale,  l'estuario  del  Forlh, 
del  Tay,  di  .Murray  , che  forma  i due 
seni  d’ Inveroess  e Crom.trly;  di  Darnoch, 
sulla  costa  occidentale , l’ estuario  di 
Solvvay,  della  Civile,  di  Fync,  di  Linnhe, 
della  Lodi)",  di  Wigton  e di  Luce.  Fra  i 
canali  o stretti  si  nuliino;  il  Firtli  di 
Pentland,  che  separa  la  punta  settentrio- 
nale della  (Iran  Itrelagna  dalle  Orcadi,  e 
il  braccio  di  mare  detto  il  Minsh.  1 più 
importanti  numi  sono  il  Fortli  e il  Tay,  af- 
filienti del  mar  Germanico,  c la  Clydo  af- 
filiente dell'Oceano.  E lin.alnienle  come  i 
più  considerevoli  seni  o laghi  citeremo: 
Katrim,  Leven,  Tay,  Ericli,  Ness,  Oidi, 
Sliin,  N.iver,  Lomoiid,  Awe.  Lodiy  e Lag-  ' 
gan.  La  Scozia  è irrigala  da  molli  canali 
che  agevolano  F interna  navigazione;  tra 
essi  son  degni  di  menzione  il  gran  canale 
di  Forili  e Ciyde,  il  canale  Caledouio,  uno  | 
dei  più  grandi  lavori  idraulici  conosciuti;  | 
il  canale  ilcirCnionc,  il  Crinan  ecc. 

Mineralogia.  — La  Scozia  possiede  rie-  | 
che  miniere  carbonifere  in  quel  tratto  di  i 
paese  che  si  stende  dalla  foce  del  Tay 
alla  punta  boreale  dell'isola  d'Arraii  e 
dal  rapo  detto  S.  Abh-head  alla  foce 
del  Girvan  ; ricche  miniere  di  ferro  ; 
di  piombo  , argentifero  nella  contea  dì 
Duiiifrics;  di  cobalto,  bismuto,  maiig.a-  ' 
nese  ecc.  Trovansi  pure  rave  di  marmi  ' 
.svari.itissimi . di  belle  pietre  da  fabbrica  ! 
e ampie  torbiere.  Vi  sono  sorgenti  mine-  ' 
cali  numerosissime,  ma  pneu  usale. 

Industria  e commercio.  — L’industria 
degli  abitanti  consiste  princi|ialiiieule  in 
f.ibbridie  di  tele  d'ognì  specie  , massime  i 
dì  tele  di  lino  delle  Usuabnicks  o tele  di  I 
Hesse,  di  ilio,  di  cotone,  scialli,  musso-  i 
line,  veli , tessuti  di  lami,  berrette  di 
lana,  lavori  di  ferro,  stoviglie,  maioliclic, 
saponi,  fornaci  da  vetri,  distillerie  di  ' 
wbiskey,  birrerie  ecc.  Quanto  aU’agricol- 
tura  é in  graude  avanzamento,  special-  . 
mente  nelle  contee  del  sudovesl;  i princi- 
pali ricolti  sono  il  fru menta,  l'orzo,  avena, 
legumi , patate,  lino,  ortaggi.  Vi  si  cura 
molto  bestiame.  1 cavalli  delti  jioneg  sono 


notevoli  per  forza  e agilità,  e abbondanti 
vi  sono  le  capre,  il  cui  latte  impiegasi 
ni-lla  composizione  dei  formaggi.  — Il 
commercio  è opernsissimo , principal- 
mente coi  porti  inglesi , pel  cui  mezzo 
esporta  i proprii  prodotti.  — La  Scozia 
possiede  5 ferrovìe. 

Divisione  politica  e governo.  — La 
Scozia  dividesi  io  33  contee,  ciò  sono  : 


Contee. 

Capotuogài. 

Ai  nord. 

Ofkncy 

KirkwaU 

Caithness 

Wtck 

Suthet1«nd 

Domoch 

Rim» 

Taia 

CroniArty 

Croinarty 

Inverofss 

Iiiverocsa 

Jl  centro. 

Argyle 

Inrerary 

Rute 

Rolli  say 

Nairn 

Naim 

Elgin  0 Murray 

»gìn 

Bantr 

Batff 

Aberdeen 

Ne«<Aberdeeo 

He;3rn  o Rincardìtte 

Stnneluvea 

Anftus  0 Forfar 

Forfar 

Perlh 

Perib 

Fife 

Cu  par 

Rinrnsa 

Klnmftì 

Clackmannan 

ClKckmaonao 

Stìrling 

Siirling 

Duinbartoci 

DumbariOfi 

At  sud. 

Edinburgo  o MM-Lothlan 

Edlnburgo 

Linliibgow  0 Wcsl-Lut- 

hiaii 

Linlitbgow 

HaiiU  nglon  o Ea»l- 

Lnihian 

Fbddlngton 

Brmick 

GreenlaW 

Renfrew 

Renfrtw 

Ayr 

Ayr 

WiRtOD 

WÌBlnn 

l-anark 

Lanark 

Pf^hV» 

Petbies 

Selkirk 

Scikirk 

Roxburgh 

Jedburub 

Diiinfrief 

Dumfriei 

Kirkcudbrlght 

Riikcudbrigbt 

— In  virtù  didl’allo  d’unione  del  1707  « 
della  legge  di  rifurina  del  1832.  la  Sco- 
zia è rappresentala  al  Parlamento  del 
llegoo  liuilo  da  16  pari  o 30  deputati. 
La  corte  suprema  di  giustizia,  da  cui  non 
si  può  appellare  se  non  alla  Camera  dei 
lordi , ò il  collegio  di  giustizia,  o corte 
dei  lordi  di  consiglio  e di  sessione.  Gli 
altri  tribunali  sono,  come  in  Inghilterra, 
In  corte  dello  Scacchiere,  dell'Ammira- 
gii.alo,  e la  corte  suprema  ecclesiastica, 
i trihuoali  degli  Scerifii  e le  corti  dei  bor- 
ghi reali. 
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latruzimi  pubblica  e religione.  — La  I 
Scozia  ha  l iinivcrsilà  rinomatt*:  d’ Editti-  I 
biirgo,  di  fiinspow,  di  Sainl-Andrews  « 
d'Ah«rdeen,  ncllf  quali  gli  slndiinli  sono 
amiiiessi  senza  dislitizionn  di  ciilln. — di' 
abilanli  della  Scozia  parlano  Ire  lingue,  1 
ringleso,  il  dialetto  scozzese  (anglo-sas-  1 
sono)  e la  lingua  ersa  o gaelica. — Il  cullo  ^ 
calvinista  e presbiteriano  è riconosciuto 
qual  religione  dello  Stato. 

Cenno  storico.  — I primi  abitanti  della 
Scozia  (la  Ciiledonia  degli  antichi , in  la- 
tino Scoda  e in  inglese  Scotland)  appar- 
tennero certamente  alla  stirpe  celtica.  I 
Romani,  che  avevano  soggiogalo  la  parlo 
meridionale  dell’ isola  della  Gran  Breta- 
gna, 50  anni  avanti  G.  C.,  estesero  le  loro 
conquiste,  130  anni  dopo  all'incirca,  nella 
parte  meridionale  della  Scozia  odierna, 
allora  abitala  da'Calednnii.  Agricola,  verso 
l’anno  85  di  G.  C.,  respinse  gl’ indigeni 
fino  ai  golfi  di  Forth  e di  Clyde;  Adriano, 
nel  1*0,  per  tenerli  in  freno  rizzò  una  mu- 
raglia che  andava  dalla  Tync  al  golfo  di 
Solway.  Venti  anni  dipoi,  sotto  il  regno  di 
Antonino,  si  edificò  un'altra  muraglia  che 
uni  il  Forth  alla  Clyde  e la  contrada  si- 
tuata al  sud  di  questa  muraglia,  prese 
subito  il  nome  di  Fa/en(ia;  llnalmente  i 
nel  207,  Settimio  Severo  costrusse  un  j 
nuovo  muro  ancora  più  al  nord.  Gli  Scoti 
che  venivano  d’Irlanda,  c i Picti,  d'origine 
gotica,  occuparono  quindi  la  Scozia  set- 
tentrionale, fecero  correrie  nel  nord 
della  Bretagna  , prima  contro  i Romani , 
e,  dopo  la  partenza  di  questi , contro 
i Bretoni.  Nel  IX  secolo  ( 833  ) Ken- 
neth Il  Macalpin  riunì  sul  proprio  capo 
le  due  corone  dei  Picti  c degli  Scoti, 
e divenne  cosi  veramente  il  primo  re 
della  Scozia.  Gli  storici  scozzesi  nove- 
rano prima  di  costui  60  re  , il  primo  i 
dei  quali,  chiamato  Fergus,  avrebbe  re- 
gnato circa  350  anni  avanti  G.  C.;  ma  | 
la  loro  esistenza  sarebbe  favolosa  lino  a 
Fergus  il , che  salì  sul  trono  AIO  anni 
dopo  G.  C.  Il  cristianesimo  era  penetralo 
in  Scozia  fin  dal  VI  secolo  e nell’ XI, 
sotto  il  regno  di  Malcolm  III  (1047-1093), 
che  aveva  sposata  una  sassone.  Molti 
Sassoni,  fuggendo  la  dominazione  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore , si  ritirarono 
in  Scozia,  e addolcirono  i costumi  an- 
cor selvaggi  degli  abitanti.  — L’ anno 
1286 , alla  morte  di  Alessandro  111  , I 
l’aolica  progenie  dei  re  di  Scozia  si  { 


cstinse.  e dopo  varie  rivoluzioni , nelle 
quali  i liruce.  i Bailleul  c gli  Stuart  si 
disputarono  la  corona , questi  ultimi 
trionf.irono  nel  1370.  — Mentre  arsero 
quest’ interni  litigi.  l’Inghilterra  tentò 
varie  volte  di  riunire  la  Scozia  al  suo 
impero,  ma  la  vittoria  di  Roberto  Bruce 
a llannockburn  nel  1314  la  costrinse  a 
dilferire  l’adempimento  de' suoi  disegni. 
Giacomo  I tentò  di  mettere  un  freno  al 
)ioterc  e all'orgoglio  dei  baroni , ma  fu 
ucciso  da  essi  nel  1437.  Giacomo  II  suo 
figlio  nel  1437-1460  continuò  con  suc- 
cesso l’opera  del  padre;  ma  Giacomo  III 
che  gli  successe,  non  ad  altro  riuscì  che 
ad  una  solleviizionc  generale,  nella  quale 
fu  vinto  ed  ucciso  l’anno  1488.  Giaco- 
mo IV  sposando  Margherita  figlia  d’En- 
rico VII,  re  d'Inghilterra,  acquistò  a’ suoi 
discendenti  il  diritto  di  succedere  al 
trono  inglese;  perì  combattendo  gl’in- 
glesi alla  battaglia  di  Flodden  nel  1513. 
(iiacomo  V sposò  Maria  di  Guisa  e raf- 
forzò con  questo  matrimonio  i legami 
che  univano  la  Scozia  alla  Francia,  da 
molto  tempo  sua  alleata.  Sotto  il  suo  re- 
gno ebbero  principio  le  turbolenze  della 
riforma,  predicata  dapprima  da  Hamilton 
nel  1527  e difesa  quindi  vittoriosamente 
dallo  zelo  ardente  di  Knox.  Maria  Stuarda 
sua  figlia,  fidanzata  al  delfino  di  Francia, 
che  fu  poi  Francesco  II,  gli  successe  nel 
1542.  La  viva  opposizione  di  questa  re- 
gina alla  riforma  fu  il  primo  germe  dei 
malumori  che  degenerarono  più  tardi  in 
ribellione  aperta  c la  costrinsero  a rifu- 
giarsi in  Inghilterra  presso  Elisabetta  sua 
cugina;  ma  questa,  invece  di  prestarle 
aiuto,  la  ritenne  prigioniera,  poi  la  fece 
decapitare  nel  1587.  Giacomo,  figlio  di 
.Maria  Stuarda,  successe  in  Scozia  sotto 
il  nome  di  Giacomo  VI,  c dopo  la  morte 
di  Elisabetta,  divenne  re  d'Inghilterra, 
sotto  il  nome  di  Giacomo  I nel  1603. 
La  Scozia  conservò  niilladimeno  il  titolo 
di  regno,  il  suo  parlamento  e le  sue 
leggi  ; c solo  un  secolo  dopo  la  regina 
Anna  confuse  ambo  i reami  in  una  sola 
monarchia  sotto  il  nome  di  Gran  Brela- 
gna  ('). 


(')  SERIE  CRONOLOGICA  DEI  RE  DI  SCOZU. 
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Popolazione.  — Al  primo  gennaio  del 
1857  la  popolaiione  della  Scozia  era  di 
3,0131,566  anime. 
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Scozia  Nuova  (K.  Nuova  Scozia). 
Scrìria  (Ceogr.  fisica)  — Kiume-lor- 
rente  dell.a  Liguria  (Stati-Sardi),  che 
nasce  in  più  rami  dai  monti  Aniola, 
l‘relù,  Kù  sopra  Torciglia,  e dai  monti 
Corsica  e .Spina  nel  Genovesato;  hagna 
Casella,  Savignone,  Busalla,  Itonco  c 
Pietra  Oisrarra;  scende  ad  Acquala  e 
Serraaalle,  nella  provincia  di  Novi,  e se- 
gna per  alcun  tratto  i limiti  fra  questa 
provincia  e quella  di  Tortona,  ove  per- 
corre SU  kil.  Iingnando  Cassano,  Spinola, 
Villalvernia,  Tortona,  (Carbonara,  (àistel- 
nunvo-Scrivia  ed  Alzano,  ove  gettasi  in 
Po. — Sulla  Scrivia  furono  innalzate  varie 
e grandiose  opere  d'arte  per  la  strada 
ferrala  da  Torino  a Genova. 

Scurzolengo  [Geogr.  s/alisfico)— Bor- 
go dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi) , divisione  d’  Alessandria  , 
provincia  d'Asti , mandamento  di  Porla- 
comaro;  sorge  in  collina,  al  nordest  di 
Asti.  Il  principale  (irodotlo  del  suo  terri- 
torio ù vino  squisito.  — Dista  4 kil.  da 
Porlacomaro. — Popolazione:  1172  anime 
(18.59). 

Scutarì  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Turchia  asiatica  nel  pascialico  d’A- 
natolia  , sangiacalo  di  Kodjah  ; sta  sul  . 
Bosforo  rimpelto  a Costantinopoli  e ne 
è considerata  come  un  sobborgo.  Ila 
begli  edilizi  e moschee  ; vi  sono  magni- 
tici  cimiteri  nei  quali  vengono  seppelliti 
tutti  i turchi  di  condizione.  Fa  commer- 
cio attivissimo.  È il  luogo  di  riunione 
delle  carovane  che  vengono  dal  centro 
dell'Asia  e di  quello  che  menano  i pelle- 
grinaggi della  Mecca.  — È edilicata  sul 
luogo  occupato  dall'antica  Chrysupolis  ; 
il  suo  nome  turco  è Iskudar.  All'  ovest 
della  città  vedesi,  al  sommo  di  una  roc- 
cia, il  Kis-kalrssie  o Torre  di  leandro. 
— Popolazione:  (3Um.  anitne, 

Scutari  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Turchia  europea  nell'Albania, 
capoluogo  di  livah,  sul  lago  omonimo  o 
di  Zenta  {Liibeatis  lacus).  I suoi  dintorni 
si  hanno  in  conto  dei  più  fertili  della 
Turchia.  — Scutari,  l'antica  Scodra,  che 
diccsi  fondata  da  Alessandro,  ha  seguite 
le  sorti  deU'Alhania  ed  è successivamente 
appartenuta  ai  Serbi,  a Oipi indipendenti, 
a Venezia  c linalmente  è stata  ceduta  ai 
Turchi  nel  1479.  Il  pascià  del  livah  di 
Scutari  si  ribellò  alla  Porta  nel  1831  e 
molto  vi  volle  pur  ridurlo  all'antica  ob- 
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bedienza.  — Dista  160  kil.  da  Costanti- 
nopoli, al  nordest.  — Popolazione:  iOin. 
anime. 

Seara  (Geogr.  fis.  c sliìtistica)—Pro- 
vinci.i  dell'Auierica  meridionale  nel  lìra- 
sile,  fra  quelle  di  Ilio-Grande,  Paraliiba, 
Piauliy,  Pernambuco  e il  mare.  La  sua 
estensione  ò di  410  kil.  sopra  400.  Vi 
sorgono  varie  catene  di  montagne  die  si 
dirigono  quasi  tutte  d.d  siidovesl  al  nord- 
est e danno  origine  a molti  fiumi.  Il 
suolo,  generalmente  sabbioso  , è assai 
fertile  nelle  alture.  Vi  si  coltiva  la  me- 
liga , r ananasso  , il  tabacco  , ecc.  e le 
pianure  oCTrono  immensi  pascoli.  Il  suo 
capolungo  è Scara  , detta  anche  Forta- 
lozza  ; ma  la  cittì  più  commerciante  i 
Aracaty.  — Popolazione:  385,300  anime 
(1856). 

Sebaste  o Sivas  [Geogr.  statistica) — 
Città  della  Turchia  asiatica,  nell'Anatulia, 
Asia  Minore,  capoluogo  del  pascialicodi  Si- 
vas suirilalys.  Ne'dintoroi  vi  sono  miniere 
di  rame. — Sebaste,  oggi  chiamata  Sivas, 
era  dapprima  un  forte  chiamato  Cabira; 
appartenne  al  Ponto,  poi  alla  Cappado- 
cia  e finalmente  fu  metropoli  dell'.Arme- 
nia  I*.  Fu  accresciuta  da-Pompeo  che  la 
chiamò  Diospolis , c finalmente  ricevette 
da  Pitodori,  regina  del  Ponto  che  vi  ri- 
siedeva, il  nome  di  Sebaste  cioò  Augusta 
in  onore  di  Augusto.  Liicutlo  vi  riportò 
una  vittoria  contro  .Mitridate;  fu  distrutta 
da  Tumerl.ino  nel  1400  — Dista  05  kil. 
daTokat,  al  sudest.  — Popolazione:  6m. 
anime.  — Il  pasrialico  omonimo  ne  ha 
800m. 

Sebastopoli  (Geogr.  storica) — Antica 
città  del  Ponto  sull’  Iri  verso  f occaso  , 
oggi  chiamata  Tarkal. — Ebbe  lo  stesso 
nome  l'antica  Diosruride,  oggi  Isgaur 
in  Colchide.  — Nessuna  di  queste  città  ò 
l o lierna  Sp'b.astopoli. 

Sebastopoli  [Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  forte  della  lliissia  europea  nel 
governo  di  Tauriile  (Crijiiea),  sulla  rosta 
sudovest  del  mar  Nero.  Si  specchia  in  un 
bel  golfo  ed  ha  uno  dei  migliori  porti 
d’Europa  con  un  bel  faro,  che  nell’ultima 
guerra  (1856)  fu  prima  atterralo  dai  Bussi 
e poscia  rialzato  dagl'inglesi. — Tra  gli 
edilizi  erano,  prima  d’essere  distrutta  da- 
gli anglo-franchi,  notevoli  la  cattedrale 
greca  di  elegante  architettura  e la  torre 
dell’ammiragliato,  il  teatro,  lo  spedale, 
il  parco  d’artiglieria,  il  palazzo  che  nel 


1787  accolse  Caterina,  uno  stupendo  e 
vastissimo  arsenale,  le  darsene  e i can- 
tieri costrutti  dall’  inglese  llupton  con 
scienza  mirabile. — Fu  fondala  nel  1786 
nel  Sito  già  occupato  dal  villaggio  tartaro 
d’  Akhtiar.  Gl'  immensi  vantaggi  delia 
sua  postura,  per  lo  stabilimento  d’  un 
porlo  di  primo  ordine,  attirarono  l’atten- 
zione di  Caterina  II,  che  aspirava  al  do- 
minio assoluto  del  mar  Nero.  La  prima 
pietra  di  questo  baluardo  della  Itussia 
nel  mar  Nero  , che  ha  il  suo  riscontro 
in  quello  di  Kronstadt  nel  Baltico,  fu 
posta  nel  1786.  Il  maggiore  incremento 
a questa  fortezza  fu  dato  da  Nicolò,  e in 
esso  tanto  compiacevasi  che  la  sua  espu- 
gnazione successa  l’8  settembre  1855  per 
opera  dell’  esercito  anglo-franco-italia- 
no,  che  s' impadronì  del  forte  di  Mala- 
koff,  affrettò  la  sua  morte.  Alessandro  II 
va  accrescendo  le  sue  fortificazioni  dal 
Iato  di  terra , che  erano  la  parte  più 
debole , non  polendosi  rifare  quelle  che 
guardano  il  mare  , giusta  il  trattalo  di 
pace  del  30  marzo  1856.  Sebastopoli  va 
ora  risorgendo  lentamente  dalle  sue  ro- 
vine e ripopolandosi;  e sta  per  dividere 
con  Odessa  l’impuro  pacìfico  del  mar 
Nero,  ora  aperto  ai  lìberi  commerci  di 
tulle  le  nazioni.  — Dista  60  kil.  da  Siin- 
feropoli,  al  sudovest.  — La  popolazione 
era,  in  addietro,  di  50m.  anime,  ora  non 
si  conosce,  ma  ò scarsissima. 

Sebenico,  Sibinico  (Geogr.  stor.  e 
sfufisfica)— Città  della  Dalmazia  (impero 
d’Austria),  sul  canale  omonimo,  alla 
foce  del  Kerkah  che  forma  in  quel  luo- 
go un  vero  lago.  Possiede  un  gran  porlo 
suir.Vdriatico  e quattro  fortini.  É degna 
di  osservazione  la  sua  cattedrale  gotica, 
che  è la  più  bella  della  Dalmazia.  Vi 
si  fa  rosolio,  e nel  suo.  territorio  mette 
bene  la  vile.  Armansi  barche  per  la 
pesca  del  corallo.  — Sebenico  tSiciim  ?) 
avanti  il  X secolo  fu  repubblica  indipen- 
dente, si  sottomise  volontariamente  ai 
Veneziani  nel  931  , che  dipoi  la  conser- 
varono, eccetto  nel  XV  secolo,  io  cui  fu 
soggetta  agli  Ungheresi.  I Tiircly  invano 
l'assediarono  nel  1588  e 1648,  e passò 
nelle  ni  mi  dell’  Austria  col  resto  della 
Dalmazia  nel  1797. — È patria  del  pittore 
Schiavone.  — Dista  45  kil.  da  Zara,  al 
sudest.  — Popolazione:  7ni.  anime. 

Sebsvar  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  della  Persia  nell'  Iran  (Kurassan). 
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Fu  già  imporlante.  — È VHyrcania  de- 
gli aolichi.  Fu  presa  da  Tainerlano  nel 
1381,  e la  eliti  esseudosegli  quasi  ribel- 
lala , fece  seppellire  vivi  lOm.  dei  suoi 
abitauli. — Dista  100  kil.  da  Nichabur,  al 
sudest. 

Sebz  0 Cbeher-Sebz  (Geogr.  stati- 
stica) — Oillà  del  Turkestan  nel  kanato 
di  Uukbaria;  sta  sulla  Kachka.  È abitata 
dagli  Usbecclii,  il  cui  kan  può  mettere  in 
piede  lino  a 20m.  cavalieri.  Questa  cilli 
è sorta  sul  villaggio  di  Kecb  ove  nacque 
Tamerlano.  — Dista  55  kil.  da  Samar- 
camta,  al  sud. 

Secchia  {Geogr.  fisica) — Fiume  dell’I- 
talia centrale  nel  Modenese  (Stati  Sardii, 
ha  le  sue  fonti  sull'.òppennino  nelle  più 
alle  cime  del  Cerreto  ove  giacciono  piu 
laghetti,  grotte  e fontane  da  cui  traggono 
origine  i rivoli  di  lierreto,  deU’Ospedalc  e 
di  Rialbero,  i quali,  scendendo  in  un  pro- 
fondo vallone,  danno  principio  al  fiume 
che  in  quel  fondo  prende  la  denomina- 
zione di  Secchia.  Indi  scorrono  le  sue 
acque  dall'ovest  all’est  passando  presso  a 
Culagna  , Busana  c Volognn,  ricevendo 
rOzola,  il  [tossendola  ed  il  Secchiello.  In 
vicinanza  di  Cerredola  sono  ingrossate 
dal  Dragone, ricevono  il  Rossenna  e dopo 
avere  oltrepassato  il  Roteglia,  si  precipi- 
tano fra  due  montagne.  Di  colò  uscito 
riceve  il  Pescale,  scorre  presso  Sassuolo, 
bagna  Riibbiera  traversando  la  via  Emilia 
sotto  un  magnilìco  ponte  di  9 archi. 
Indi,  volgendo  verso  l'est,  bagna  Campo- 
galliano,  scorre  presso  San  Pancrazio  e 
Freto,  e,  presso  Ponlebasso,  ricevuto  il 
Parmigiana  , diviene  navigabile  sino  al 
Po  ove  mette  foce.  Quest'  ultimo  tratto 
del  fiume  volgarmente  chiamasi  l’/lf7Ma- 
lungn.  I.a  Secchia  fu  delta  da  Plinio  Ga- 
betlas  ed  anco  Seda  o Secula.  Il  suo 
torso  òdi  155  kilometri. 

Secondigliano  {Geogr.  statistica)— 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli,  distretto  di  Casoria,  circonda- 
rio di  Magnano;  sta  in  una  pianura  fer- 
tilissima, presso  la  via  ferrata  da  Napoli 
a Capila.  Possiede  una  bella  chiesa  in  cui 
si  osserva  una  deposizione  dalla  croce 
del  Vaccaro.  Il  suo  terrilorio,  oltre  gli 
altri  prodotti,  dò  eccellenti  frutti.  Vi  si 
allevano  molti  maiali.  — Esso  esisteva 
fm  dall' Vili  secolo.— Dista  5 kil.  da  Na- 
poli.— Popolazione:  5m.  anime. 

Sedan  (Ceogr.  star,  e statistica) — Città 


antichissima  della  Francia  nell’  antica 
Sciamp.igna,  oggi  capolmgo  di  circonda- 
rio del  dipartiiiientu  nelle  .àrdenne  ; sta 
sulla  destra  della  Mosa.  .Notabile  è l'an- 
tico castello  ove  nacque  Turenna  , tras- 
formato ora  in  arsenale  ricco  d'armi  cu- 
riose, il  ponte  sulla  .Musa,  le  caserme  e 
r ospedale  militare  e la  biblioteca  pub- 
blica. Ila  fibbriche  considerevoli  di  pan- 
ni rinomati,  fondate  nel  IGi6;  di  stru- 
menti per  la  tessitura  delle  lane  ; di 
incudini,  morse,  martelli,  utensili  mili- 
tari; tintorie,  concie  importanti,  birrerie. 
Fa  gran  traffico  di  lane,  ferro  e minute- 
rie. —Sedan  (SrduuHm)  fu  presa  da  Carlo 
il  Calvo  ; ma  Ludovico  il  Germanico 
gliela  tolse  nell'SSO.  Formò  ben  presto 
una  piccola  sovranità  iodipendente  che 
fu  acquistata  dalla  c.asa  di  Bouillon  al 
principio  del  secolo  XVI,  e fu  posseduta 
fra  gli  altri  signori  dal  celebre  Roberto 
De-la-.Marck;  Carlotta  sua  sorella  ed  ere- 
de , la  portò  in  dote  ad  Enrico  De-la- 
Tour  d’.àuvergne,  conte  di  Turenna,  nel 
1.591.  Richelieu  costrinse  nel  1G12  Fe- 
derico Maurizio , duca  di  Roiiillon  com- 
plice del  Cinq-M.ars,  a disfarsene,  e la 
riunì  alla  corona  ; da  questa  riunione 
l'industria  di  Sedan  soffri  molto  , ma 
Colhert  la  ravvivò,  .\veva  già  una  cele- 
bre università  protestante,  che  fu  abo- 
lita al  tempo  della  rivocazione  dell’e- 
ditto di  Nantes.  — fi  patria  di  Turenna, 
.Macdonald  e Ternaux. — Dista  20  kil.  da 
M'''zicres,  al  sudest  e 250  da  Parigi,  al 
nordest. — Popolazione;  13..301  anime. — 
Il  circondario  di  Sedan  ha  5 cantoni  (tla- 
rignan  , .Mouzon  , Raucourt , più  Sedan 
che  conta  per  due)  e 82  comuni. — Popo- 
lazione totale:  08,297  anime  (censo  del 
1856). 

Sedegliano  {Geogr.  statistica)  — fior- 
go  dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto  , 
provincia  di  Udine,  distretto  di  Codroi- 
po,  capolungo  di  comune;  sta  in  sito  al- 
pestre e fertile. — Dista  17  kil.  da  Udine, 
all'ovest. — Populazionc:  3m.  anime,  con 
varie  frazioni. 

Sedino  {Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale  nel  Veneto,  provin- 
cia e distretto  di  Belluno,  capoluogo  di 
comune  ; giace  nella  valle  in  cui  scorre 
il  Cordcvole  alla  sua  sinistra,  in  terreno 
piuttosto  sterile.  — Dista  1 1 kil.  da  Bel- 
luno.— Popolazione.  3m.  anime,  con  va- 
rie frazioni. 
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Sedilo  0 Setilo  (Geogr.  flatMiea)— 
Bor(;o  dell'  Italia  nell'  isula  di  Sardegna 
(Siati  Sardi),  divisione  di  Cagliari,  pro- 
vincia di  Oristano , capoluogo  di  iiianda- 
menlo  ; sta  nella  valle  del  Tirso  , sul 
eolio  del  promontorio  clic  roriiia  il  pia- 
noro di  (ìuilcieri.  Vi  sono  niiruglii  detti 
sepolture  di  giganti.  Nel  territorio  rac- 
cogliesi  grano,  orio,  fave,  olio  di  leii- 
lisco;  vi  si  cura  il  hesliaiiio  ed  Ila  selve 
ove  trovasi  gran  copia  di  cacciagione. 
Vi  è una  terra  saponacea  alla  a imbian- 
care e a levare  le  macchie.  — Dista  ."jO 
kil.  da  Oristano.  — Popolazione:  23.% 
anime.  — Il  mandamento  di  Sedilo  ha 
soggetti,  oltre  il  proprio,  i comuni  di  Aido- 
maggiore,  Doroneddu,  Dualchi,  Noragu- 
gume,  Tadasune,  Zuri.  — Popolazione 
totale;  5302  anime  (1839). 

Sedini  0 Setini  {Geogr.  stalistica)  — 
iìorgo  d'Italia  nell'isola  di  Sardegna  (Stali 
Sardi),  divisione  e provincia  di  .Sassari, 
mandamento  di  liaslclsardo;  è situato  alle 
falde  e sul  pendio  del  monte  Rudu.  Il 
suo  territorio  dà  ricolti  di  grano,  orzo, 
lino  , vini  ; ha  selvaggina  , buoni  pa- 
scoli, fa  formaggi  e cura  molto  polla- 
me.— Tiene  una  piccola  fiera  per  la  festa 
del  Rosario.  — Nei  dintorni  sono  alcune 
cavemelte  che  si  dicono  caverne  delle 
fate. — Dista  20  kil.  da  Castelsardo. — 
Popolazione:  1441  anime  (1859). 

Sées  (Geogr.  statistica)  — Borgo  della 
Savoia,  divisione  di  Chambéry,  provincia 
di  Tarantasia,  mandamento  di  Bourg- 
Saint-Mauricc;  sta  appiè  del  piccolo  S.  Ber- 
nardo, alla  destra  dell'lsère.  Vi  esiste 
una  fabbrica  di  panni  e di  berretti  di 
lana.  Le  produzioni  del  suolo  sono  fru- 
mento, segala,  orzo,  avena,  palate,  legna 
e fieno,  del  quale  alimentansi  numerose 
mandre.  Nel  territorio  trovasi  torba  li- 
brosa,  antracite,  calce  solfala,  calcareo 
bigio , protogina.  F u detto  dai  Latini 
Sextum Segetium.  — Dista  2 kil.  da  Bourg- 
Saiot-Maurice. — Popolazione;  151  i anime 
(1S59). 

Segalien,  Sagalien,  Sakhalian  ( V. 
Tscioka  nell'articolo  sul  Gi.vppone). 

Seged,  Saeged,  Segedino  {Geogr. 
star,  e statistica)  — Città  forte  dell'Un- 
gheria (Impero  d'Austria),  capohiugo  del 
comit;ito  di  Csongrad  ; sta  alla  destra 
della  Theiss  presso  il  confluente  della 
Maros,  che  si  p;issa  sovra  un  ponte  di 
barche.  Vi  si  vede  una  bella  chiesa  dei 


Greci  ortodossi.  Vi  è un  collegio,  nn 
istituto  filosofico  e un  ginnasio  dei  Padri 
delle  Scuole  Pie.  Fabbrica  tabacco,  soda 
e sapone  ed  ha  concic.  Fa  commercio 
importante  di  sale  , legname , cotone  , 
cereali , tabacco,  grosso  bestiame,  maiali 
e lane.  Nei  cootoroi  si  coltiva  moltissimo 
tabacco  pregialo. — Fu  posseduta  dai  Tur- 
chi dal  XVI  secolo  lino  al  1785.  — Dista 
190  kil.  da  Pestìi,  al  sudest.  — Popola- 
zione; 3im.  anime. 

Segesta.  Egesta  (Geogr.  storica)  — 
Antica  città  dell’Italia  meridionale  in 
Sicilia,  a qualche  distanza  dal  mare.  To- 
lomeo la  pone  dentro  terra,  ma  le  dà  un 
porto  chiamatoSeqesfanorum  Emporium. 
conosciuto  pure  da  Strabene.  Tucidide  e 
Diudoro  Siculo  la  reputano  aneli 'essi  ma- 
rittima. Strabone  dice  che  fu  chiamala 
F.gcsla  da  Egesto  troiano,  creduto  uno 
de;  fondatori  della  medesima.  Ma  secondo 
Fe.slo  sarebbe  stata  fondata  da  Enea,  il 
quale  vi  aveva  mandato  per  governatore 
un  Egesto  che  le  aveva  dato  il  suo  nome. 
Virgilio  poi  la  chiama  .Iccsfa  : 

Urbvm  aflp--llahunt  pc^miv^o  nomine  .tcesuni. 

Venne  in  gran  fiore  nel  VII  e VI  secolo 
.avanti  G.  0.  ma  ebbe  a sostenere  guerre 
frequenti  contro  Seliniinle;  ed  implorò 
l'aiuto  d’Atene  nel  417,  poi  di  Caruigine 
nel  410,  contro  la  sua  rivale;  ciò  fu  ca- 
gione della  disastrosa  spedizione  degli 
Ateniesi  in  Sicilia,  e della  conquista  della 
parte  orientale  dell'  isola , operata  dai 
Cartaginesi.  Nel  317  Segesta  dipendeva 
da  Siracusa;  nelle  guerre  fra  Agatocle  e 
i Cartaginesi  questi  la  distrussero,  ma  i 
Romani  la  riedificarono.— Vi  si  ammirano 
tuttora  i ruderi  di  magnifici  templi , dei 
quali  ha  pubblicato  i disegni  e le  illu- 
strazioni il  Serradifalco  nella  suabell’opera 
delle  Antichità  della  Sicilia.  Le  mine  di 
Segesta  giacciono  poco  lungi  da  Calala- 
fimi. 

Segesvar  o Sch8Bsbargh(Gropr.  star, 
e statistica)  — Città  della  Transilvania 
(Impero  d’Austria),  capoluogo  del  comi- 
lato omonimo,  sulla  hocliel.  Vi  si  fal)- 
hricano  tele,  panni,  stoffe  di  cotone  ccc. 
Nel  suo  territorio  raccogliesi  vino  e frutta. 
Vi  sono  state  scoperte  molte  medaglie, 
che  la  fanno  credere  fabbricala  sul  luogo 
occupato  da  una  colonia  romana.  Fu  fon.- 
data  nel  1178.  — Dista  CO  kil.  da  Herman- 
stadi,  al  nordest. — Popolazione;  6m. 
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aniane. — Il  comil.ilo  di  Si'gesvar  ha  49 
kit.  sopra  — Popolazione  letale:  27ni. 

Segna,  Zengb,  Szeny  (Geoqr.  ttor. 
e itatislica) — Jiilà  della Croaiia(lmpero 
d'Austria);  sta  sul  golfo  di  Quarnero.  Ha 
un  buon  porto,  una  scuola  di  naviga- 
zione ed  è il  grande  emporio  di  esporta- 
zione marittima  dell’  Ungheria.  — Segna 
(la  Senio  dei  Romani)  fu  nel  XVI  secolo 
il  principale  ritrovo  degli  Uscocchi  e città 
libera  reale  dell'Ungheria  prima  del  t8i9. 

— Dista  80  kil.  da  Caristadt,  al  sudovesl. 

— Popolazione:  5m.  anime. 

Segni  (Geogr.  tior.  e statistica)  — 
Città  antichissima  dell'  Italia  centrale  negli 
Stati  Romani,  leg:izionedi  Velletri , capo- 
luogo di  governo;  giace  sopra  un'altura 
che  appartiene  alla  catena  dei  monti  l.e- 
pini.  È circondata  di  mura  di  costruzione 
ciclopica  che  hanno  alcune  vie  sotter- 
ranee. Un  cattedrale  ha  la  facciata  tutta 
di  pietra,  pregevole  per  l'eleganza  della 
architettura  ; internamente  è decorata  di 
buone  pitture,  stucchi  ed  altri  ornamenti. 
Tra  i piò  notevoli  edilizi  sono  da  ricor- 
dare i palazzi  Allegrini,  Tommasi,  Cleti, 
Toti,  quello  del  comune  ed  il  collegio 
dei  dottrinari.  — Il  suo  territorio  è fer- 
tilissimo d'olio  , vino  e frutta.  — Vi  si 
tengono  tre  fiere  all’anno. — K noto  come 
i Segnini  fossero  autori  di  una  certa  ma- 
niera di  fabbricare  che  cresceva  di  soli- 
dità coH’andar  del  tempo,  detta  da'lloma- 
ni,  che  poi  l'adottarono  sovente,  opus 
Si'gninum;  consisteva  nel  murare  con  sas 
si,  rottami,  mattoni  e calce.  — Segni  (la 
Signium  e la  Signia)  i certo  d'assai  an- 
teriore alla  fondazione  di  Roma  ; anzi 
dalle  sue  mura  che  sono  de'più  begli 
avanzi  d'opera  ciclopea,  si  potrebbe  anno- 
verare fra  le  città  saturnie  e pelasgiche. 
Checché  ne  sia,  s'ignora  quando  e da 
qual  gente  venisse  fondata.  Tarquinio  il 
superbo,  dopo  la  guerra  di  Gahio,  de- 
dusse in  Segni  una  colonia  e rafforzò  di 
torri  e d'ima  ròcca.  Una  nuova  colonia 
vi  fu  mandata  nei  primordi  della  repub- 
blica, ma  non  é ben  chiaro  se  nel  246, 
nel  256  o nel  259.  Caduto  l’ Impero 
Romano,  venne  in  potere  dei  Papi  che 
più  volle  vi  si  ricoverarono.  Mei  1557 
ardendo  guerra  fra  Paolo  IV  e Filippo  II 
re  di  Spagna,  Segni  fu  barbaramente 
saccheggiata  e poi  messa  in  fiamme.  — 
É patria  di  S.  Vitaliano  papa,  che  vuoisi 
inventore  degli  organi,  e d'innocenzio  111, 
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Gregorio  IX  e Alessandro  IV. — Dista  26 
kil.  da  Velletri,  all'est.  — Popolazione  : 
4500  anime. 

Sego  0 Ctaagro  (Geogr.  statistica' — 
Città  dell’Africa  centrale  nel  Tàkrur  im- 
propriamente detto  Migrizia,  capitale 
dell'Alto  Bambarra,  sul  Gioliba  a 7°  35' 
longit.  ovest  e 13°  5'  latit.  nord  Fa 
mollo  commercio.  È connscilila  pel  viag- 
gio di  Mungo-Park  che  vide  per  la  prima 
volta  il  Giolib.t.  A'  suoi  tempi  la  popola- 
zione ascendeva  a 30m.  anime,  ma  oggi 
ne  fa  appena  2500. 

Segorbia  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  della  Spagna  nella  provincia  di  Va- 
lenza, sul  Miirviedro;  possiede  una  bella 
cattedrale.  Ha  varie  fabbriche  d'amido, 
di  stoviglie,  cartiere  e distillerie  d'acqua- 
vite. Mei  suoi  dintorni  trovansi  cave  di 
bel  marmo.  — Segorbia  è la  Segorvia 
o la  Segobriga  dei  Romani.  Fu  tolta  ai 
Mori  da  Giacomo  I red'Aragona  nel  1245, 
e presa  dai  Francesi  nel  1812.  — Distii 
53  kil.  da  Valenza,  al  nord.— Popolazione.- 
7m.  anime. 

Segoria  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  della  Spagna,  nella  Vecchia  Casti- 
glia,  capoluogo  della  provincia  omonima 
presso  l’ Eresma.  É costrutta  su  due  col- 
line e nella  valle  intermedia.  Notabile  è la 
cattedrale,  una  delle  più  belle  della  Spa- 
gna, metà  d’architettura  gotica  e metà 
moresca;  l’Alcazaro  palazzo  reale,  l’acque- 
dotto di  161  arco,  attribuito  a Traiano. 
Ha  fabbriche  di  panni  rinomali,  stoffe  di 
lana,  tele,  orilìcerie,  cartiere  e fornaci  da 
vetri,  ecc.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi 
miniere  d’oro,  di  piombo  e cave  di  pietre 
calcaree,  di  marmo,  granilo  e diaspro. — 
Segovia  (la  Segobia  dei  Romani)  fu  già 
capitale  degli  Areva-'i.  I Francesi  la  oc- 
cuparono dal  1808  al  1814.  — E patria 
del  teologo  Domingo  de  Solo.  — Dista 
78  kil.  da  Madrid,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 13,500  anime. 

Sègre  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Spagna,  nella  provincia  di  Barcellona , 
scaturisce  dai  Pirenei,  scorre  al  sudovest, 
riceve  i due  Noguera  e la  Cinca,  bagna 
Puycerda , Urgel , Balaguer  , Derida  e 
.Meguinenza  ove  raggiunge  l'Ebro.  Il  suo 
corso  è di  240  kil.  — Sègre  è il  Sieoris 
dei  l.alioi. 

Segré  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Maine-et-Loire,  capohiogo  di  circondario; 
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sta  sull’Oadon.  Ha  fornaci  da  calce  e fa 
traffico  di  tele,  Dio,  bestiame  ed  ardesie. 
Nei  suoi  dintorni  vi  sono  cave  d'ardesia. 
Prese  parte  nelle  guerre  della  Vandca. — 
Dista  35  kil.  da  Angers,  al  nordovest. — 
Popolazione:  2503  anime.  — Il  circon- 
dario di  Segic  ha  5 cantoni  ( Cnndé, 
Ch&teauneuf,  le  Lion  d’Angers,  Pouancé, 
Segré)  e 61  comune.  — Popolazione  totale: 
62,557  anime  (censo  del  1356). 

Segnra  (Ceogr.  /f.sira)— Fiume  della 
Spagna,  nasce  nella  provincia  di  Chin- 
chilla (Murcia),  ove  sorge  dalla  Sierra 
Segura,  scorre  all'est  ; al  sudest  riceve 
il  Mundo,  il  Sangonero,  il  Quìpar  ere., 
bagna  Murcia,  Orihuela,  e cade  nel  Me- 
ditemneo  a 28  kil.  da  Alicante,  al  sud- 
ovest.  Il  suo  corso  è di  250  kil.  — .Segura 
i la  Tader  dei  domani. 

Séide  0 Salde  (Gengr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  e porto  di  Siria  nel  pascia- 
lico  d'Acri,  sul  Mediterraneo.  Il  suo  terri- 
torio produce  frutti  e vi  si  allevano  molli 
bachi  da  seta.  — Fu  commerciante  e opu- 
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lenta  una  volta;  vuoisi  che  fosse  la  Sidone 
dei  Fenicii.  I/emiro  Fakhr-ed-Dyn  ne 
fece'colmare  il  porto  nel  1630.  In  Seide 
e suoi  contorni  sono  molti  ruderi  e sepol- 
cri degli  antichi  re  di  Siria.  La  città  mo- 
derna è stata  spessa  rovinata  dai  terre- 
moti, e spezialmente  nel  1785  e 1796, 
devastata  dalla  peste. — Dista  80  kil.  da 
Acri,  al  noni. — Popol.izionc:  6m.  anime. 

Seikhio  Sykhi  (Confederazione  dei)  ' 
0 Impero  di  Labore  (Geogr.,  fis.,  stor.  e 
statistica) — Stalo  dell'India  al  diijuadel  : 
Gange,  postofrail  regno  di  Kabul  all'ovest, 
il  Piccol-Thihet  al  nord,  il  Sindliy  e 
l'India  inglese  mediala  al  sud,  a 65»-7.5'> 
di  longit.  est.  e 25“-32»  di  lalil.  nord.  ' 
U sua  superDcie  ha  circa  750  kil.  dal 
nordest  al  sudovest , sopra  una  lar- 
ghezza variabilissima.  La  sua  capitale  è 
Amrelsir. 


Divisioni  : 


I.ahore,  sudd.  in 


Prndjab 

Amretiir 

XuhìMan 

Radjpur 

Kaftcemìr 

RaKemtr 

Afgbanistan-Scikh: 

Tsciotsc 

AUok 

IlaMreh 

• 

Peyseiaver 

Poysclaver 

Ticikarpur 

Tsdkarpnr 

Multan: 

Mutun 

I<ela 

Der«'Uman*Khan 

Dera-Gluti'Khan 

Baliawalpur 


Multan 

I„ela 

Dera>Gti'itl*Kban 

Bahawalpur 


— Il  Sind  c i suoi  quattro  grandi  affiuenti 
sono  i principali  fiumi  dello  Stato  dei 
.Seikhi  il  cui  paese  è generalmente  fertile 
e pieno  d'industria;  di  'colà  vengono  spe- 
cialmente i maravigliosi  scialli  di  casce- 
mir,  ma  in  oggi  ha  perduto  della  sua  an- 
tica prosperità.  — Alessandro  il  grande 
penetri)  in  queste  contrade  sconosciute 
lino  allora  ai  Greci,  le  quali  più  lardi  furon 
possedute  dai  re  della  llaltriana.  I Gazne- 
vidi  vi  si  stabilirono  nel  X secolo  e qoindi 
vi  si  vede  succedere  varie  dinastie,  fra  le 


quali  quella  dei  Mongoli.  Alla  caduta  del 
loro  impero,  alcuni  capi  vi  si  renderono 
potenti  e linalmente  apparvero  i Seikhi 
Chatiryas  (o  guerrieri  ),  componenti  una 
setta  religiosa,  la  cui  credenza  era  un 
deismo  misto  ad  alcune  superstizioni , e 
il  cui  governo  era  presso  a poco  re- 
pubblicano federativo.  I Seikhi  orientali 
caddero  sotto  il  giogo  inglese;  ma  i Seikhi 
occidentali  s' innalzarono  a gran  potenza 
sotto  il  famoso  Runjet-Sing,  specialmente 
dal  1805  al  1837.  Uopo  la  morte  di  questo 
capo  1'an.archia  regnò  fra  i .Seikhi,  e Dni- 
rono,  nel  1819,  col  cadere  sotto  il  domi- 
nio degl'inglesi.  I Seikhi  professano  il  Na- 
nekismo , religione  fondata  da  Nanek , la 
quale  non  è che  una  mistione  di  brahma- 
nismo  e d'islamismo  e riconosce  nell'isles- 
so  tempo  i Veda  e il  Corano.  N'anek  nacque 
verso  il  li69  a Talwendy  nel  Labore, 
percorse  per  qualche  tempo  la  carriera 
degli  uffici  pubblici,  'poi  l'abbandonò  per 
predicare  per  tutta  l'India  e mori  nel 
1539.  Il  suo  codice,  chiamato  VAdigranth, 
fu  il  libro  autentico  ed  autorevole  de' suoi 
successori  e la  sorgente  d'ogni  loro  dot- 
trina, Duo  al  pontiDcatodi  (lUru-Govind, 
dai  Seikhi  riguardato  come  loro  secondo 
profeta.  Amretsyr  nel  l..ahorc  è il  centro 
del  Nanekismo  e la  sede  del  gran  ponte- 
fice di  questa  religione.  — Popolazione: 
circa  A,.500,(K)0  anime. 

Seilan  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) — 
Grande  isola  dell'Oceano  Indiano  nel- 
l'India inglese,  a 77"  28’-79"  40’  di 
longit.  est  e 5®  .56-9“ 40’ di  latit.  nord; 
sta  al  sudest , e presso  la  punta  meridio- 
nale del  Dekkan , al  di  qua  del  Gange  ; 
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è separata  dalla  costa  del  Coromandel 
dallo  stretto  di  Manaar.  La  sua  superficie 
ha  420  kil.  sopra  265.  Il  suolo  è piano  al 
nord  e al  nordovest,  e scosceso  altrove; 
vi  sorgono  montagne  vestile  di  boschi,  le 
quali  dividono  l' isola  in  due  parti  difle- 
renti  di  clima  e di  stagione;  il  punto  cul- 
minante è rilamalel  o Picco  d'Adamo,  che 
levasi  a 2m.  metri.  Il  Mahavelly  n'é  il 
fiume  più  considerevole.  11  suolo  fiorisce 
di  ammirabile  ferlililA;  la  più  celebre 
sua  produzione  é la  cannella  ; dà  pure 
uoce  moscada,  cardamomo,  cocco,  caffè, 
arek,  banani , albero  da  pane,  cotone, 
pepe,  talipot,  le  cui  foglie  servono  di 
carta  e di  ventaglio,  sagayer  e palma 
da  zucchero.  Le  foreste  offrono  legno 
di  sapau,  d'ebano,  di  ferro,  di  tek,  ecc. 
I più  considerevoli  animali  che  l'abitano 
.sono;  bufali , elefanti , tigri  di  piccola 
specie,  leopardi , sciacalli , iene  , orsi , 
alci,  gazzelle,  daini,  cinghiali,  moltis- 
sime scimmie,  serpenti,  coccodrilli,  ui> 
celli  e inselli  io  copia.  Le  montagne  di 
questa  bella  isola  racchiudono  ferro, 
manganese,  mercurio,  stagno,  piombo, 
cristallo  di  rocca  magnifico  e quarzo; 
molte  pietre  preziose  come  diamanti,  ru- 
bini, amelisli,  topazi,  giacinti,  tormaline, 
zaffiri,  ecc.  La  pesca  è abbondante  e lo 
stretto  di  Manaar  fornisce  molte  perle. 
I.a  popolazione  è composta:  di  indige- 

ni, divisi  in  Cingalesi  e lleddas  o Iledlias; 
2*  dei  Malabari  ; 3»  dei  Musulmani  di  va- 
rie contrade  d'Africa;  4»  degli  Europei.  Le 
principali  città  di  Seilan  sono;  Colombo, 
capitale;  Candy,Negombo,Trinquemali.— 
Seilan,  chiamala  dagl’  indigeni  Sinr/hala 
0 Chiugala , era  nota  ai  Romani  e ai 
Greci  sotto  il  famoso  nome  di  Tapro- 
bana.  Ma  Tolomeo  ne  fa  ricordo  sotto 
la  denominazione  di  Silioidus;  ed  è con- 
siderala come  la  culla  del  buddismo.  — 
Fu  scoperta  nel  1507  da  Lorenzo  figlio 
di  Francesco  diAlmeyda.  I Portoghesi  vi 
fondavano  colonie,  ma  ne  furono  cacciali 
dai  naturali  e surrogati  nel  1656  dagli 
Olandesi.  Gl'Inglesi  s'impadrunirono  delle 
colonie  olandesi  nel  1795,  e furono  loro 
stabilmente  cedute  dalla  pace  d'Amiens 
nel  1802.  Dal  1815  in  poi  son  venuti 
conquistando  tutta  l'isola.  La  Compagnia 
delle  Indie  non  ebbe  mai  la  possessione 
dell'isola  di  Seilan,  della  quale  la  Co- 
rona si  riserbò  il  dominio.  — Popolazio- 
ne: 3 milioni  d’anime  circa. 


Selstan  o Sedjestan  (Geogr,  fit.  $ 
statistica)  — Vasta  regione  dell'Asia  oc- 
cidentale, circoscritta  al  nord  daU'Afga- 
nislan  proprio,  al  sud  dal.  Relutcislan  e 
all'ovest  dall'Iran.  La  sua  superficie  è 
di  96,000  kil.  quadrali.  Il  suolo  è quasi 
tutto  sabbiosa  e forma  vasti  deserti  ; vi 
è il  lago  Zerrcb  e il  fiume  principale  è 
l'Elmend.  — Il  Seistan  faceva  parte  della 
antica  /Irta;  già  provincia  del  regno  di 
Cabul,  oggi  non  ne  fa  parte  se  non  nomi- 
nalmente, ed  è diviso  fra  molli  capi  indi- 
pendenti , tra  i quali  primeggiano  due , 
il  Sultano  di  Gelalabad  e il  khan  d'Illum- 
dar.  — Il  Seistan  è la  patria  di  Gemrid 
e di  Ituslam , i due  eroi  mitici  degli 
antichi  Persiani.  — I capiluogbi  sono 
Gelalabad  e lllumdar. 

Selargius  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  in  Sardegna  (Stati  Sardi),  di- 
visione e provincia  di  Cagliari , capoluogo 
di  mandamento;  siede  presso  lo  stagno 
di  Quarto  e la  palude  di  Pauli.  Il  suo 
territorio  produce  cereali,  ortaggi,  frulli 
e vino.  — Il  nome  volgare  di  Selargius 
è Cerarjus  o Cerargius  e vuoisi  che 
provenga  dalle,  molte  officine  di  cera 
che  un  tempo  vi  erano.  É luogo  di  grande 
antichità  e trovasi  menzionato  cogli  al- 
tri della  stessa  divisione  del  Campidano 
nelle  carte  antiche  del  governo  arago- 
nese.— Dista  7 kil.  da  Cagliari. — Popo- 
lazione; 3038  anime.  — Il  mandamento 
di  Selargius  comprende,  oltre  il  proprio, 
i comuni  di  Pauli  Pirri,  Pirri  e Sestu. 
— Popolazione  totale:  0021  anime  (1859). 

Selhy  {Geogr.  statistica]  — Città  dell’ 
Inghilterra  nella  contea  di  York  sull'Ouse. 
Fabbrica  tela  da  vele  e vi  sono  fonderie 
di  ferro,  conce  e cantieri  da  costruzione. 
Selhy  è la  Salebia  del  tempo  dei  Sassoni. 
È patria  di  Enrico  I tiglio  di  Guglielmo 
il  Conquistatore. — Dista  20  kil.  da  York, 
al  sudest.  — Popolazione:  5109  anime. 

Selenga  (Geogr.  fisica) — Fiume  dell’ 
Asia  che  nasce  in  Mongolia,  nel  paese  dei 
Kalkhas , scorre  all’est , poi  al  nord, 
entra  in  Siberia,  bagna  Selenginsk,  Verk- 
nei-L'dinsk,  ecc.  e sbocca  per  8 rami  nel 
Iago  Baikal  dopo  un  corso  di  900  kil.  I 
suoi  affluenti  sono;  l'Orkhon,  l’ Uda,  il 
Cilok  e il  Teikoi.  É l’Aechardus  degli 
antichi. 

Seleucia  (Geogr.  storica)—  Prima  ca- 
pitale del  regno  di  Siria,  sotto  i Seleuci- 
di , era  nella  iSabilouide  al  nord,  sulla 
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riva  destra  del  Tigri.  Fu  fondata  da  Se- 
leuco  Nicatore  verso  il  307  avanti  G.  C. 
.Si  trova  anche  chiamala  Seleucia  Baby- 
Ionia  perchè  ^va  sui  coulìni  o anche 
sulle  stesse  terre  della  Babilonide.  Am- 
miano  Marcellino  la  chiama  ambiliosum 
opus  Nicatoris  Sfleuci.  Nel  luogo  ch'era 
occupalo  da  Seleucia  sorgeva  prima  un’ 
altra  cittì  che  Seleuco  accrehhe  e ornò 
molto;  Ammiano  Marcellino  la  chiama 
Coche',  ma  Arriano  ne  fa  assolutamente 
due  luoghi  differenti.  Zosimo  nulladi- 
mcno  dice  che  Seleucia  prima  si  appel- 
lava Zoehasa.  Seleucia  passò  nel  140 
sotto  il  dominio  dei  Parti  con  le  provin- 
eie  situate  all'est  dell'Eufrate,  e allora 
Antiochia  divenne  capitale  dei  Seleucidi. 
La  fondazione  di  Clcsifone  sull'altra  riva 
del  Tigri  fu  sventura  per  Seleucia  che  d’al- 
lora  in  poi  andò  sempre  decadendo.  Oggi 
non  esistono  di  queste  due  città  altro  che 
i ruderi  detti  Al-Mada'in,  nei  contorni  di 
Bagdad.  Seleucia  fu  presa  da  Lucio  Vero 

0 piutlosso  da  Cassio  suo  generale  e ro- 
vinata contro  la  fede  dei  trattati.  Dopo 

1 tempi  di  Giuliano  fu  riedificata,  ma  pali 
nuova  mina  nell’ Vili  secolo. — Visone 
ancora  dello  stesso  nome  tre  luoghi  rag- 
guardevoli: 1“  Seleucia  Pieria  in  Siria 
nella  Seleiicide,  alla  foco  dell'Oronte. — 
2»  Seleucia  ad  Taurum,  in  Pisidia.  — 
3»  Selettcia  Citicice  o Trachea  oggi  Seie- 
fkeh,  presso  la  bocca  del  Calycadous. 

Selencide  (Geogr.  fis.  e slorica)  — 
Paese  della  Siria,  cosi,  chiamato  da  Se- 
Icuco  Nicatore.  Si  stendeva  lungo  il  medi- 
terraneo,  dal  golfo  d'Isso,  al  nord,  fino 
alla  foce  dcirOroiite,  al  sud.  Strabane  os- 
serva che  questa  regione  era  la  più  bella 
e ragguardevole  di  quella  contrada,  che 
si  chiamava  Tetrapoli  a cagione  delle  i 
città  celebri  che  comprendeva,  da  lui 
chiamate  sorelle,  perchè  erano  state  fon- 
date da  Seleuco  Nicatore,  cioè  : Antiochia 
ad  Daphnen,  Seleucia  i/t  Pieria,  Apamea 
e Laodicea. 

Seligenstadt  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  forte  della  Germania  nel  grandu- 
cato d'Assia-Darmstadt,  provincia  di  Star- 
kenburg,  capolnogo  del  distretto  omo- 
nimo ; sta  sulla  sinistra  del  Meno.  Ha 
fabbriche  di  p.inni , tele,  berrette  e con- 
ce. Nelle  vicinanze  trovansi  ricche  tor- 
biere. Vi  si  vedono  gli  avanzi  d’ una 
celebre  abbazia  di  Benedettini,  fondata 
da  Eginardo  ed  Emma , figlia  di  C irlu 


Magno  neH'885.  La  bella  chiesa  primitiva 
ancora  esistente  contiene  le  loro  tombe 
come  pure  quella  di  Gisella,  sorella  di 
Emma.  — Dista  26  kil.  da  Darmstadt, 
al  nordest.  — Popolazione:  3400  anime. 

Selimno,  Selynmia  Islamdi  (Geogr. 
stor.  e statistica) — Città  della  Turchia 
europea , nella  provincia  di  Bulgaria  ; 
sorge  sul  versante  meridionale  del  Balkan 
e sopra  un  affluente  della  Tondgia.  Vi  si 
fabbricano  stoffe  di  lana,  armi  e essenza 
di  rose,  estratta  dalle  moltissime  rose 
che  si  trovano  nei  suoi  dintorni. — Tiene 
una  gran  liera. — Selimno  domina  il  De- 
mir-kapu  o Porta  di  Ferro,  uno  dei  pas- 
saggi  più  importanti  dei  Balkan. — Fu 
presa  dai  Bussi  nel  1829.  — Dista  110 
kil.  da  Andrinopoli , al  nord.  — Popo- 
lazione : 20m.  anime. 

Selinonte  (Geogr.  storica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia,  verso 
occidente.  7'olomeo  c Diodoro  Siculo  la 
pongono  sulla  costa  meridionale  dell’isola, 
fra  il  promontorio  Lilybeo  e la  foce  del 
fiume  Maiara.  Era  colonia  megarese  e 
secondo  Tucidide  fu  edificata  dai  Siracu- 
sani. Formava  uno  Stato  particolare  ric- 
chissimo, ma  spesso  in  guerra  con  Se- 
gesta  e per  conseguenza  con  Cartagine. 
Distrutta  dai  Cartaginesi  nel  409  avanti 
G.  C.  fu  riedificata  da  Ermocrate,  cognato 
di  Dionisio  il  (ìiovane , e poi  di  nuovo 
distrutta  nel  249  pria  dell’E.  V.  I suoi 
abitanti,  dice  Pausania,  erano  stati  cac- 
ciati dai  Cart.agincsi , e prima  della  sua 
distruzione  avevano  consacrato  a Giove 
Olimpo  un  Tesoro  ove  vedovasi  una  sta- 
tua di  Bacco,  che  aveva  il  viso,  le  mani 
e i piedi  d'avorio.  Le  magnifiche  vesti- 
gio che  rimangono  di  .Si-liniinte  vedonsi 
al  sud  di  Pilieri  ('}.  — i'ressu  Selinunte, 

(*}  tal  Vuviiic  di  questa  illustre  cinti  ingom- 
brano all'occiilemc  il  smumn  di  una  collina  poco 
elersta,  ed  all'orienle  porle  di  tiiis  vasta  pianura. 
Tra  questi  venerandi  ruderi  si  discuoprono  gli 
avanzi  di  7 tempii,  di  due  considerevoli  eUiUxi 
e di  un  pozzo  circolare  forni.ito  di  cilindri  di 
terra  cotta,  i tempii  sono  tutti  volti  airoiiente, 
secimdu  il  rito  ieiatico;  all' infuori  di  uno  piU 
piccolo  degli  altri  , sono  tutti  peritteri,  di  or- 
dme  dorico  .senza  base,  die  piò  propriaiucote 
si  cUianiercbbc  dorico  siculo.  In  alcune  parti  della 
trabeazione  rim.ingnno  i vestigi!  della  pittura,, 
che  sui  fastigi  oe'  loro  tempii  usavano  anche 
gli  Eti  usi  hi,  con  varie  nietopc  scolpile  a ligure 
rappresentanti  simboli  e favole  amiche.  Le  ruine 
di  Selinunte  si  trovano  egregiainenle  disegnate  ert 
illustrale  nella  tt-b*  opera  del  Serradifalco  sulle 
AnUchilà  t/elia  SiciUi».  F,  ScirO.vi. 
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al  sadovest,  erano  le  Thermos  Selinun- 
tincs,  dove  oggi  si  trova  Scincca.  Virgilio 
le  dà  il  predicalo  di  Palmosa  dall' ab- 
bondanza delle  sue  palme  : 

Tcqtie  dalis  linquo  ventK  paimn&a  Selimn. 

Silio  Italico  ha  detto  nello  stesso  senso: 

.. . Neetnrei«  roeat  ad  c^rtamen  llyni<'iton, 

Aiuiax  llybla  fari»,  palina‘(|tie  arbusti  SeliDO». 

Selivri,  Silivri,  Selivrea  (Keogr.  slu- 
tistica)  — Cillu  dcll.i  Turchia  europea, 
nel  pascialico  di  lìomelia,  presso  il  mar  | 
di  Marniara.  Ammiravisi  un  ponte  di  32 
archi  sopra  un  lìuiiiicello , e una  Itella 
chiesa  greca.  Nei  dintorni  vi  sono  vini 
eccellenti.  — Selivri  è la  Selymbria  di 
Senofonte,  situata  in  Tracia  al  sudest, 
sulla  Propontide,  fra  Erach-a  e llisanzio. 
Fra  Selymbria  e Dercon,  oggi  Derkus, 
era  il  muro  d’AnasLasio.  — Dista  "0  kil. 
da  Costanlioopoli , all'ovest.  — Popola- 
zione: 8m.  anime. 

SelUo  Nieder-Selters  (Geoitr.  fisica) 
— Borgo  della  Confederazione  (ìerinauica 
nel  granducato  di  Nassau,  sull’  Ems.  — 
Lo  ricordiamo  per  le  sue  celebri  fonti 
minerali  acidiilale  fredde  (ucgua  di  Seltz), 
alle  quali  attribuisconsi  virtù  digestive; 
queste  acque  si  spediscono  e si  contraf- 
fanno per  tutta  T Europa.  — Il  nome 
latino  di  Seltz  è Elizatium.  — Dista  41 
kil.  da  Magonza , al  nord.  — Popola- 
zione: 850  anime. 

Seltz  {Geogr.  statistica)  — C\llà  della 
Francia  nel  dipartimento  del  Basso  Beno, 
eapoluogo  di  cantone,  sulla  sponda  sini- 
stra del  Reno.  Avvi  fabbriche  di  berrette, 
zucchero  e organi  da  chiesa.  Il  suo  ter- 
ritorio è fertile  di  canapa,  lino,  foraggi , 
frutta  e legumi.  Fa  traflico  di  legname 
da  costruzione.  Nei  dintorni  trovansi 
anche  sorgenti  d' ncque  minerali  spu- 
meggianti e salate,  ma  meno  rinomate 
delle  precedenti.  — Seltz  è il  Salatio  dei 
Romani;  fu  anche  detta  latinamente  Sa- 
lecia,  Salsa- Il henana,  SaUtiae. — Dista 
'20  kil.  da  Wissemhurg , al  sudest.  — 
Popolazione;  2213  anime  (t8ó2). 

Selva  Nera  (Geogr.  fisica)  — Catena  | 
di  montagne  delia  Germania,  posta  alla 
estremità  sudovesl  della  Selva  Ercinia 
{Ercynia  Sylva  dei  Romani)  che  forma 
il  lembo  orientale  della  valle  del  Reno 
parallela  ai  Vosgi , che  si  stende  dalle 
alture  situate  fra  Basilea  e SciaCTusa,  lino 


alla  curva  che  il  Nechar  fa  ad  Eberbach; 
giace  sui  territori  di  Ikiden  e di  Wiir- 
temherg,  detta  dai  Tedeschi  Schwarz- 
watd  e dai  latini  Kigra  o Martinia-Sylra. 
La  sua  lunghezza  ò di  200  kil.  circa,  la 
sua  larghezza  varia  fra  i 05  ed  i 70  kil. 
E compost.i  di  montagne  di  forma  leg- 
germente rotonda,  le  cui  più  alte  cime 
terminano  quasi  ad  angolo  acuto  ed  è la 
più  alta  catena  della  Germania  occiden- 
tale, più  elevata  al  settentrione,  in  cui  si 
trovano  i punti  culmiuanti , cioò  il  Feld- 
herg  alto  l i2.">  metri  e il  Itelchenherg 
1415,  e fra  Pfurzheliii  ed  Eidclherga  si 
svolge  in  una  serie  di  rollinette.  — Il 
nodo  principale  della  Selva  Nera  è for- 
mato di  granito  e di  gneiss.  Le  antiche 
formazioni  sono  ricche  di  inineiali,  come 
argenta,  cobalto,  rame  e ferro.  Tulle  le 
sorgenti  della  Selva  Nera  aflluÌM'oun  al 
lleuo,  sia  direllaiiiente,sia  per  mezzo  del 
Neckar,  tranne  le  piccole  riviere  di  Rieg 
e Hrigach,  primi  afiluenti  se  non  origini 
del  Danubio.  Le  maggiori  vette  di  quesU 
caten.i  non  sono  sgombre  di  nevi  altro 
che  nella  state.  Nella  zona  iiiferioie  alle 
nevi , crescono  gli  abeti  rossi,  e più  sotto 
il  pino,  il  f.iggiu,  l’aheteecc.,  ma  nessuna 
quercia.  Colesta  vegetazione,  in  cui  do- 
minano gli  alberi  resinosi,  dà  alle  foreste 
della  Selva  Nera  un  aspetto  cupo  e triste, 
onde  trasse  forse  il  nome.  — Otto  strade 
massime  e moltissime  viuzze  attraversano 
in  ogni  guisa  la  Selva  Nera. 

Salve  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  della  Dalmazia  flmpero  d’Austria), 
nell' isolaomonima,  circolo  e distretto  di 
Zara.  Il  terreno  arido  e petroso  di  questa 
isola  è reso  ferace  dall'industria  de' suoi 
abitanti , dediti  in  gran  parte  alla  mari- 
neria ed  alla  pesca.  Possiede  vari  basti- 
menti di  lungo  corso. — Popolazione:  5m. 
anime. 

Semendria,  Smederewo,  Semeldria 
(Geogr.  star,  e sta  Ustica)  — Città  della 
Turchia  europea  nella  Servia,  capoluogo 
del  distretto  omonimo,  al  confluente  del 
Danubio  e della  .Morawa.  Nel  suo  territo- 
rio raccogliesi  vino. — li  suo  nome  latino 
è Sancl-Andreas.  Fu  già  residenza  dei  re 
di  Servia  e presa  più  volte  dagli  Unghe- 
resi e dai  Turchi,  restò  finalmente  alla 
Turchia  nel  1718  che  la  ritenne  lino  al 
riconoscimento  della  indipendenza  della 
Servia  nel  1829.  — Dista  40  kil  da  Bel- 
grado, al  sudest. — Pupolaz.:  12in.  aoioic. 
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Semiana  (Ceogr.  star,  e stalUlica)  — 
Borgo  dell  llallo  suUeDirionale  in  Pie- 
nioiile  (Siali  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Loinelliau,  mandamento  di 
Mede;  sta  in  pianura  ad  ostro  di  Mor- 
tara.  I prodotti  del  lerrilorio  sona;  riso, 
frumento,  civaie,  uve,  ortaggi , lino,  ca- 
napa c lieno.  Di  non  poco  rilievo  sono 
i prodotti  delle  api  e dei  tilugelli.  Vi  ab- 
bonda il  pollame  c la  cacciagione. — Pre- 
tendesi  che  Semiana  anticamente  fosse 
denominala  SalciaiM  dui  popoli  Salii  ebe 
ilai  monti  marittimi  della  Provenza , 
iliscesi  in  Dalia  l'avessero  edificata. — Di- 
sta 5 kil.  da  Mede. — Popolazione:  1097 
anime  (1859). 

Seminara  (Gengr.  slor.  e statistica) 

— Città  dell'Italia  meriilionale  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Calabria  Ulte- 
riore I,  distrutto  di  Palmi,  capoluogo  di 
circondario  ; sorge  sopra  un  delizioso 
colle  donde  si  domina  tutto  il  golfo  di 
Gioia;  lambe  i suoi  piedi  il  bnmicello  Ga- 
lera. l’ussiedu  alcuni  begli  edilìzi  od  una 
collegiata.  11  suo  fertile  territorio  dà  olio, 
vino,  caccia  abbondante  e buona  seta. — 
Vi  si  tiene  una  liera  il  15  di  agosto.  — 
Si  suppone  che  Seminara  sia  stala  co- 
strutta sulle  rovine  dell'antica  Tauriana, 
ricordata  da  Plinio  e cbianiata  Tauriciwi, 
Taurirntnm  e Titurianum,  secondo  varie 
lezioni.  Fu  distrutta  dai  Saraceni  nell'Xl 
secolo,  e riedificata  nel  secolo  sus.se- 
guente;  ma  nuovamente  disfatta  dai  ter- 
remoti del  IG'28  e 1783.  — .Nel  1195  il 
generale  d'Aubigny  vi  riportò  una  vit- 
toria sopra  Gonsalvo  di  Cordova  e Fer- 
dinando; ma  otto  anni  dopo,  cioè  il  ìi 
aprile  1500,  sullo  stesso  lerrilorio  il  me- 
desimo generale  francese  restò  vinto  dal 
Cordova.  Nel  1807  i Francesi  vi  sconfis- 
sero le  orde  di  Carolina  regina  di  Napoli. 

— Dista  3 kil.  da  Palmi,  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Semipalatinsk  {Geogr.  statistica) — 
Città  forte  della  llussia  asiatica,  nel  go- 
verno di  Omsk;  sta  sull’Irticb.  Fa  parte 
della  linea  militare  dell'lrticb.  Fa  grandi 
traffici  per  carovane,  con  la  Bukharia, 
ecc.  Il  nomo  dì  Semipal.atinsk  suona  ì 
sette  palazzi.  — Dista  100  kil.  da  llùsk, 
al  sudovest.  — Pupobazione:  3m.  anime. 

Semiti  {Etnografia)  — Cosi  sono  ctiia- 
mali  fra  i primi  abitatori  della  terra  i 
discendenti  di  Sem , i quali  popolarono 
rAfia  occidentale  ed  una  parte  dell'Africa, 


Da  essi  derivò  la  famiglia  delle  lingne 
semitiche , la  quale  è divisa  nei  cinque 
seguenti  rami,  secondo  l'Atlante  etno- 
grafico di  Adriano  Balbi. 

1 . EuRAtCA , cosi  cbiamala  dal  nome 
della  lingua  principale  che  comprende. 
È probabile  che  i Filistei,  i Moabiti,  gli 
Ammoniti , gl'  Iduuiei  e lutti  i Cananei 
parl.assero  idiomi  che  si  avvicinavano 
molto  all'ebraico,'  ma  non  si  sa  niente  di 
certo  su  ciò.  Ecco  le  lingue  che  ri  sem- 
brano essere  comprese  io  questo  ramo: 
ebraica,  fenicia,  punica,  carcedonica  o 
cartaginese. 

2.  SmiACu  0 Ahaueo  , cosi  chiamato 
dai  numi  della  lingua  principale  che 
comprende,  e dal  paese  ove  si  parla, 
detto  dagli  autori  biblici  Aram,  che 
abbraccia  la  Siria , la  Mesopotamia , la 
Caldea,  l'Eluin  e l'Assiria.'  questo  ramo 
non  comprende  per  vero  dire,  che  una 
sola  lìngua,  la  siriaca  e i suoi  vari  dia- 
letti , considerati  a torlo  come  altret- 
tante lingue  diverse.  Tuttavia  la  remota 
antichità  e l'importanza  storica  del  cal- 
deo ci  sembrano  fare  un'eccezione  a suo 
riguardo.  Crediamo  dunque  che  si  po- 
trebbe dividere  questo  ramo  in  due  idio- 
mi, il  siriaco,  cioè,  ed  il  caldeo. 

2.  Medica  , così  chiamata  perchè  la 
sola  lingua  conosciuta  che  comprende 
era  parlata  nell'antica  Media;  questa  lin- 
gua è la  pehlci  o pheivy. 

4.  Arabica,  che  non  comprende  se  non 
la  lingua  araba,  nella  quale  si  dee  distin- 
guere l'arabo  antico,  l'arabo  litterale 
e l'arabo  volgare. 

5.  Abissinico,  cosi  chiamato  perchè 
comprende  i principali  idiomi  dell'.Abis- 
sinia.  Tutti  questi  idiomi  possono  essere 
suddivisi  in  due  rami  secondari,  secondo 
che  mostrano  piò  o meno  affinità  con  la 
lingua  aiumita  o con  l'amharica;  e sono 
l'axumita,  che  comprende  le  lingue  se- 
guenti : (jlieez  antico  o axumita , gheez 
moderno  o tigre.  Amharica  che  com- 
prende le  lingue  seguenti  parlate  nei 
confini  dell’antico  impero  d'Abissinia  : 
amharica,  semien , arkikof  nareaf 
t/embeu?  — Le  lingue  semitiche  sono  forse 
(eccetto  quelle  comprese  nei  rami  me- 
dico e abissinico)  gl'idiomi  che  proce- 
dono con  piò  regolarità  per  la  forma- 
zione delle  parole;  non  hanno  ricorso, 
come  altre  lingue,  a cambiamenti  di  de- 
sineiua  o ad  aggregazioni  di  parole.  La 
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liogna  araba  ci  oITre  il  piò  perfetto  «ag- 
gio di  questo  sistema. 

Semlia  (Etimol.  geofirafirM)  — Nome 
che  io  lingua slisva  significa  terra',  esem- 
pio; Novaia  Semlu,  Nuova  Zembla. 

Semlino,  Zemlin  (Gengr.  tlor.  t sta- 
listiea) — Città  d'L'oglieria  (Impero  d'Au- 
stria) nella  provincia  di  Schiavonia,  sul 
Ilanubio  presso  il  confluente  della  Savn, 
di  contro  a Delgradn.  Fa  un  attivo  com- 
mercio specialmente  con  l'Austria  e la 
Turchia,  ed  è l'emporio  dei  sali  di  Mar- 
maros  e di  Transilvnnia.  — Semlino  (la 
.Valarilh  del  medio-t?vo)  fu  fondata  nel 
1 739,  sul  luogo  occupato  da  un  castello  di 
Giovanni  (j'nniade. — Dista  03  kit.  da  Pe- 
tervaradino,  al  sudest.  — Popolaxione: 
12970  anime. 

Sempacb  (Geogr.  storica) — Piccola 
Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Lacer- 
na, sulla  riva  orientale  del  lago  omoni- 
mo. — È celebre  per  la  vittoria  riportata 
il  9 luglio  13SC  dagli  Svizzeri  sugli  Au- 
striaci.— Chiamasi  Conreiizioiie  diSrm- 
pach  l’atto  concluso  nel  1393  fra  i con- 
federati svizzeri,  al  finire  della  guerra 
di  Sempach. — Dista  13  kil.  da  Lucerna, 
al  nordovest. — Popolazione;  1080  anime. 

Sempione  (Geogr.  fisica) — .Montagna 
della  catena  delle  Alpi  Lepontine;  sorge 
fra  gli  Stati  Sardi  e la  Svizzera,  a mae- 
strale di  Domo;  è alta  metri  2005.  Ila 
comune  il  nome  con  un  villaggio  del 
Vailese  situato  in  fondo  a selvaggia  valle 
a metri  1447  sopra  il  livello  del  mare. 
A 3 kil.  dal  villaggio  trovasi  l'ospizio, 
opera  degna  dei  Romani , cominciato  da 
Napoleone  nel  1805  e terminato  dai. 
monaci  del  Gran  San  llernardo  nel  1825. 
Il  passo  del  Sempione  è frequentato  fin 
da  tempi  remotissimi.  È celebre  per 
la  strada  fattavi  aprire  da  Napoleone  1 
nel  1801  mediaute  fi  gallerìe,  CO  ponti 
e ,302  acquedotti.  Fra  Domodossola  e 
Glis  l’attraversano  26  ponti  e 6 galle- 
rie di  una  costruzione  meravigliosa;  fu 
compiuta  nel  1808.  Dopo  il  1814,  vol- 
gendo il  commercio  delle  pianure  lom- 
barde per  nuove  strade  sulle  Alpi  Co- 
zie,  lo  Stato  Sardo  attese  a migliorare  la 
strada  del  Sempione  come  utile  e spe- 
dita comunicazione  fra  Genova  e la 
Svizzera.  Questa  strada  è alta  907 
metri  al  limile  comune  colla  Svinerà 
e 1348  metri  al  suo  ponto  culmi- 
nante nel  Vallese.  La  distanza  di  Novara 


ai  confine  svizzero  è di  117  kil.  — Al 
Sempione  (Moiis  Caepionis,  Seipionis  o 
Sempronius  dei  latini),  prima  della  cele- 
bre battaglia  di  Mario , il  console  Co- 
pione condusse  le  sue  legioni  per  op- 
porle ai  Cimbri  che  minacciavano  d’  n- 
vadere  questa  parte  dell'Alta  Italia.  Per 
lo  che  alcuni  opinano  che  da  questo  con- 
sole il  monte  si  rhiamassc  Caepionis  e 
per  corruzione  Sempione  — Sotto  l’Im- 
pero di  Napoleone  I diede  il  nome  ad 
un  dipartimento  , il  cui  capuliingo  era 
Sion. 

Semnr  o Semur-en-Auxoìs  ( Gengr. 
star,  e statistica)  — Città  della  Francia, 
già  capitale  dell'Auxois,  nel  dipartimento 
della  Costa  d'Oro,  oggi  capoluogo  di  cir- 
condario; sta  sopra  una  rupe,  presso  la 
destra  riva  dell’ Armanfon.  È divisa  in 
3 parti  : Itourg,  Donjon,  Chateaii.  Pos- 
siede un  collegio,  una  hihliotera  puhldira, 
e raccolte  scientifiche  dimoiti  fossili.  Ila 
fabbriche  di  tela,  panno,  drnghetlo,  saia, 
botti  e seghe  idraulirlic  ; vi  sono  fi- 
lande di  lana,  conce.  Fa  traffico  di  grani, 
c-ivalli,  lane,  ecc.  — Semur  (Semiiriiim) 
fu  fondata,  dopo  la  distrnzione  d'.-1/f.tr 
operata  da  Cesare  o da  Attila,  da  quelli 
che  scamparono  dal  sacco  della  città. 
Enrico  IV  vi  trasferì  il  Parlamento  di  Di- 
giune nel  1.590. — Dista  70  kil.  da  Digione, 
al  nordovest. — Popolazione:  .3078  anime. 
— Il  circondario  di  Semur  ha  fi  cantoni 
(Semur,  Flavigny,  Monthard,  PrArv,  .Sau- 
lieu,  Vitleauz)  e 145  comuni.  — Popo- 
lazione totale;  65,132  anime  (censo  del 
I85fi). 

Semnr-en-Brionnaìs  ( Geogr.  stati- 
stica)—della  Francia  nel  diparti- 
mento di  Saona  e Loira,  capoluogo  di 
cantone. — Il  suo  nome  latino  è Castrum 
Sinemiimm.  Fu  già  capitale  del  Rrion- 
nais.  — Dista  ,38  kil.  da  Charolles,  al 
sud.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Senago  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Stati  Sardi),  provincia  e circondario  di 
Milano  , mandamento  di  Rollate  ; sta  so- 
pra una  collinetta  che  da  levante  fron- 
teggia la  valle  in  cui  scorre  il  Seveso. 
Gli  arcivescovi  di  Milano  vi  hanno  una 
magnifica  villeggiatura  con  sontuoso  giar- 
dino. Ewi  pure  un  palazzo  de’  Rorromei 
ove  soleva  ricrearsi  il  cardinale  arci- 
vescovo Federico.  Il  suo  territorio  ha 
all’  ovest  le  cosi  dette  Groane,  e pro- 
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duce  biade,  viti  e gelsi.  — Vi  si  fanno 
le  corse  dei  cavalli  alla  foggia  inglese, 
ìstiluile  nel  1857. — Dista  3 kil.  da  Bol- 
lale, al  nord.  — Popolazione;  2439  ani- 
me (1859). 

Senef  o Seneffe  (Geotjr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  del  Belgio  nella  provincia 
di  Hainaiit  , presso  Nivelle.  Fabbrica 
burro, stoviglie,  vetrami  ecc.  — L'il  ago- 
sto 1674,  ebbe  luogo  a Senef  Ira  il  gran 
Condé  e il  principe  d’Orange  una  batta- 
glia che  lasciò  indecisa  la  vittoria;  nel 
1794,  gli  Austriaci  vi  furono  rolli  dai 
Francesi  comamlati  dal  Marceau. — Dista 
20  kil.  da  Charleroi,al  nordovest. — Po- 
polazione: 3in.  anime. 

Senegai  {Geogr.  fisica)  — Gran  fiume 
deU'Africa  che  nasce  ai  13“  35’  longit. 
ovest  e 18“  6'  latit.  nord,  nel  Futa-Gialo; 
da  principio  è conosciuto  sotto  i nomi  di 
Biiling,  B.deo,  Fura  o Dengueh  ; bagna  il 
Futa-Gialo,  il  Giallonkadu,  il  Baiiibiik,  il 
Kadgiaaga , il  Kasson  , il  Futa-Toro, 
rUalo;  separa  cosi  nella  parte  bassa  del 
suo  corso  il  Sahara  dalla  Senegainbia  ; 
passa  da  Forl-Saint-Joseph,  Bakel,  l’odor, 
Daghana,  Saibl-Lauis,  forma  molle  isole, 
alcune  delle  quali  grandissime,  e cade 
nell'Oceano  per  una  larga  bocca  astrutta 
di  sabbia,  la  quale  rende  stagnanti  le 
acque  e incaglia  la  navigazione.  Il  Se- 
negal porla  poivero  d'oro;  è infestalo  dai 
coccodrilli  e va  soggetto  a inondazioni 
periodiche.  Il  suo  corso  ha  800  kil.,  1200 
dei  quali  navigabili.  I suoi  affluenti  sono 
il  Kokoro,  la  Falèrni,  fcc.  — Ca  Francia 
possiede  la  foce  del  Senegal , ed  ba  sulle 
sue  rive  qualche  fattoria. 

Senegambia(//Voi/r.  fis.,  star,  e sta- 
tistica)— Vasta  regione  deirAfrica  occi- 
dentale, che  si  estende  dal  nord  al  sud 
dal  Sahara  fino  alla  costa  di  Sierra- 
Leone;  e dall'ovest  all'est,  dall  Oceano 
Atlantico  fino  alla  Nigrizia  centrale  o 
Sudan,  da  10°  a 20°  longit.  ovest  e da 
10“  a 18“  latit.  nord  : la  sua  superficie 
ha  1050  kil.  dall'ove.st  all'est , sopra  650 
di  larghezza  media.  — I.a  Senegainbia 
prende  nome  dal  Senegai  c dalla  Gam- 
bia  che  l'irrigano.  È abitata  da  negri  e 
forma  la  Nigrizia  occiilenlale  del  nord', 
comprende  molti  piccoli  Stali,  che  ec- 
cetto quelli  di  Galam  o Kagiaaga  e di 
Giallonkadu,  abitati  da  popoli  indipen- 
denti , possono  essere  ripartiti  in  3 
gruppi  : 


FuW-Toro 

Capit.  Kielong  Agnam) 

FonUgialo 

Timbu 

Fuladu 

Bangsui? 

Kaison 

Mamier? 

Boiidti 

Sutf^bané 

?o  _ 

Siati  Mandiriéfi. 

Vani 

K.uaba 

Fuioi 

lereja 

Vili 

Medinah 

Dentina 

Beniierall 

Tenda 

Faibiioa 

Kafirla 

Ghioka 

Baiiibuk 

Farhana 

Saluin 

Kaltonne 

Rabu 

beimisa 

30  — 

■Sfati  Ghiolof. 

Ghioluf  (proprio)  Unrkbogh 

Syn 

Ghiiikuu 

Culo 

Daghana  (gìk  Nder) 

Baol 

Lambay  (gtk  Kiba) 

Kajor 

Ghittbis 

Sulum 

Kahon 

La  Francia  possiede  in  Senegambia  al- 

cimi  dominii,  delti  le  colonie  del  Senegai 
c divisi  in  due  circondari,  Saint-Luis  e 
Gorra.  Il  primo  comprende  l'isola  Saint- 
Luis  e qualche  altra  isola,  oltre  qualche 
villaggio  e scalo  o pi.azza  di  mercato,  e 
la  costa  che  si  estende  dal  capo  di  Bianco 
fino  alla  baia  d'Jof.  Nel  secondo  sono 
l'isola  di  Gorea  e tutta  la  costa  della 
baia  d’Jof,  lino  alla  Gamhia  e special- 
mente il  banco  d'Albreda.  Il  clima  della 
.Senegainbia  ò soverchiamente  caldo,  mal- 
sano c soggetto  a spaventevoli  uragani; 
il  suolo  é fertilissimo  meno  in  alcuni 
deserti , e vi  crescano  enormi  baobab. 
Fa  gran  traffico  di  gomma,  di  polvere 
d'oro,  d'ambra,  d'iodigo,  di  mastice, 
pepe  e di  denti  d'elefanti.  Una  volta  vi 
si  faceva  la  tratta  dei  Negri.  — La  costa 
della  .Senegainbia  fu,  fio  dal  XIV  secolo, 
visitata  dai  mercanti  di  Dieppe  o di 
Itouen  , che  vi  fondarono  vari  banchi 
che  furono  ceduti  nel  1664  alla  Compa- 
gnia delle  Indie  occidentali,  poi  alle 
i'.ompngnie  del  Senegal  e finalmente  alla 
Compagnia  delle  Indie  orientali,  sotto 
la  quale  prosperarono.  Presi  dagl'  Inglesi 
nel  1763,  resi  nel  1783,  ripresi  nel  1809, 
furono  restituiti  nel  1814  alla  Francia. — 
Popolazione:  12  milioni  d'anime. 

Seneghe  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  in  Sardegna  (Stati  Sardi),  pro- 
vincia d'Orislano,  mandamento  di  Milis. 
Siede  sopra  la  cima  di  un  colle,  che  le- 
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▼asi  nella  falda  meridionale  del  Meno-  eolico,  il  Ioalro  e la  biblioteca  pubblica, 
meni,  allrimenli  monte  di  S.  Lussurgiii.  Fabbrica  tessuti  di  crino,  tele,  merletti. 
Il  suo  territorio  produce  grano,  orzo,  cioccolallc  ed  ha  conce  e imbiancaloi  di 
fave  , lino  e frutta.  Vi  abbondano  pa-  tele.  Fa  commercio  di  grani,  farina,  lane, 
scoli  e selvaggina.  Ne’ suoi  dintorni  tro-  legname  da  lavoro,  sabbia  da  cristalli 
vansi  miniere  di  ferro  c sorgenti  di  e pietre  da  lastrico.  — Nei  suoi  din- 
arqua  purgativa  e febbrifuga.  — Dist.a  5 torni  troransi  le  graziose  foreste  di  Sen- 
kil.  da  .Mills.  — Popolazione;  2181  anime  bs,  F.rmenonville,  Cbanlilly  ecc.,  c.ave 
(I8.Ò9).  'b  pietra  pregiala  e sabbia  con  cui  si 

Senerchia  (fieojr.  .sfu/i.s/iVa)  — borgo  fanno  i cristalli  della  famosa  fabbrica  di 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Na-  Sainl-Gobain.  — Senlis  (l’dnjH.vtonjac/us, 
poli , provincia  di  Principato  Citeriore,  poi  Sili'iiuerlis  degli  antichi  ) fece  parla 
distretto  di  Campagna,  circondario  di  sotto  i Itoinani  della  Ilelgira  seconda;  era 
Calabritio;  giace  sulla  sponda  destra  del  la  capitale  dei  .Nilv.ineli.  Fu  compresa 
Seie  ai  piedi  australi  del  monte  Caspazzo.  poi  nel  Valois.  1 Carlovingi  vi  ebbero  un 
Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali,  vili,  palagio  e per  mollo  tempo  fu  una  for- 
gelsi , ulivi  e pascoli.  — Ibsta  G kil.  da  tozza.  A Senlis  convoraronsi  vari  concìli. 
Calahritlo. — Popol.azione;  2m.  anime.  — Dista  50  kit.  da  Parigi,  al  nordest. — 
Senis  0 Senes  (Geogr.  stntislica) — Popolaz.  : 5820  anime.  — Il  circondario 
Porgo  dell'Italia  in  Sardegna  (SlaliSardi),  di  Senlis  ha  7 cantonìtSenlis.  Relz,  Creil, 
divisione  di  Cagliari , provincia  d'Isili.  Crespy  , Nanteiiil , Nenilly-en-Tbelle, 
capoluogo  di  mandamento.  .Siede  sul  Pont-Sainte-Maxence  ) e 132  comuni. — 
declivio  di  un  rialto;  è bagnalo  dal  fiume  Popolazione  lot.ale:  82.9Ì9  anime  fi  856). 
linhessn.  Il  suo  territorio  produco  cereali,  Senna  (O’ro;/r.  ^sica)-Finine  di  Francia 
ortaggi,  vino  c ffulla.  — Nei  suoi  din-  che  nasce  a Chanceaux,  nel  dipnrlimenlo 
torni  sì  veggono  ruderi  di  antiche  ahi-  della  Costa  d'IJro,  a 9 kil.  nordovest  da 
lazioni  ed  un  castello  edificalo  nel  se-  S.t-Seine, scorre  prima  verso  il  nordovest, 
colo  XI.  — Dista  39  kil.  da  Oristano.  — poi  all’  oveslsudovesl  e infine  al  nord- 
Popolazione  : 800  anime.  — Il  manri.i-  | est.  attraverso  i diparlimenli  della  Co^la 
mento  di  Senis,  oltre  il  proprio,  ha  sog-  d'Oro,  dell’Aube,  di  Senna-el-Marne,  di 
getti  i comuni  di  Assolo,  Azunì,Mogo-  Seun.a-et-Oise,  della  Senna  e della  Senna 
rolla,  Nuroci,  Ruinas.  Sant’Antonio. — Inferiore;  bagna,  tra  le  altre  città,  Bar- 
Popolazione  totale:  4378  anime  (18.59).  sur-Seine  , Troyes  , lìomilly-sur-Seine  , 
SenUa  (Geoor.  statistica) — Borgo  Poul-sur-Seine,  Nogent-sur-Seine, Monte- 
deli' Italia  meridionale  nel  regno  di  Na-  reau,  Melun,  Corbeil,  Parigi,  Sainl-De- 
poli . provincia  di  Basilicata,  distretto  di  nys,  Sainl-Gerinain  , Poissy  , .Meiilan  , 
Lagonegro  , circondario  di  Cbìaromonle;  Manles,  Vernon,  Ponl-de-r.Arclie,  Bouen, 
sta  alle  fable  di  un  moulicello,  presso  l.i  Caudebec,  l.illeboiie,  Ouillebneuf,  llon- 
sponda  sinistra  del  Serapolamo  o .Serapo-  fleur,  e si  getta  nella  .Manica,  all'llàvrc. 
tino,  affiliente  del  Sino  o Sinni.  Dagli  La  Senna  {Sequana  dei  latini  ) riceve,  a 
avanzi  di  alcune  torri  e porle,  pretendesi  destra,  l'Ource,  l'Aube,  la  .Marna,  l’Oise, 
antico  questo  borgo  ed  edificato  da  un  l'Epta,  l’Audclle;  a sinistra,  FVonne,  il 
nobile  di  Siena,  chiamalo  Sennio.  Il  suo  Loin^, l’Essonne,  l'Yere,  la  Bièvre,  FEurc, 
territorio  i fertile  di  grano,  meliga,  le-  la  Bilie.  Fra  i canali  che  vi  si  riuni.scono, 
gumi,  olio,  vino  e ortaggi,  dei  quali  prò-  citeremo:  il  canale  del  Loing,  che  la  nielle 
dotti  si  fa  buon  traffico.  Nei  suoi  din-  i in  conuinicazionc  culla  Luira;  il  canale 
torni  è un  luogo  chiamato  la  Salsa,  ove  | di  Borgogna,  che  Punisce  al  Rodano  per 
s’innalza  una  collinetta  cretosa,  dai  cui  | mezzo  delPYonne;  il  canale  di  S.t-Quen- 
piedi  sgorga  una  copiosa  fonte  d'acqua  ì tin,  che,  modiaule  l’Oisc,  la  congiunge 
salata.  — In  maggio  vi  si  tiene  una  ricca  alla  Somma  e alla  Srbelda,  finalmente  il 
fiera. — Dista  6 kil.  da  Cliiarouionte.  — canale  dell'Oiircq.  Il  suo  corso,  torluosis- 
Popolazione:  3m.  anime.  simo,  specialmente  al  di  sotto  di  Parigi, 

Senlis  (Geogr.  star,  e slutislica) — è di  circa  8oO  kilometri. 

Città  di  Francia  nel  dipartimento  dell’  | Senna  {Geogr.  fis.  e statistica)— 1\  più 
Oise,  capoluogo  di  circondario;  sta  sulla  piccolo  dipartimento  della  Francia,  non 
Noueltc.  Notevole  è la  cattedrale  di  stile  1 si  compone  se  non  di  Parigi  e del  suo 
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disirelto,  eri  !•.  inrhiuso  al  diparlimenlo  | 
di  Seuna-cl-Oise:  la  sua  superficie  è di  ! 
476  kil.  quadrali.  Ku  formato  d' una 
parte  dell'Isola  di  Francia.  La  coltura 
cvvi  accuratissima,  vi  si  raccolgono  ce- 
reali , ortaggi , legumi,  fl  uita  ecc.  Ila 
molle  cave  rii  gesso  e di  pietra  da  fali- 
liricare.  Vi  si  cura  il  grosso  liestianic, 
vacche  ecc.  L’induslria  c il  commercio 
vi  sono  operosissimi  (V.  Parioi  ). — Il 
dipartimento  della  Senna  ha  ILarigi  per 
suo  capoluogo,  e comprende  3 circon- 
dari (Parigi,  Sceuv,  Sainl-Uenis),  ÌO  can- 
toni e 81  comuni.  — E la  sede  del  go- 
verno ed  è compreso  nella  prima  divi- 
sione militare;  ha  una  corte  imperiale 
e nn  arcivescovado  a Parigi.  — Popola- 
zione: 1,727,419  anime  (censo  del  1856). 

Senna  e Marna  (Geogr.  fìs.  e slati- 
s/ic(i)  — Ihpartimenlo  della  Francia,  si- 
tualo all’est  del  dipartimento  di  .Senna  e 
Oise,  all’ovest  di  quelli  della  Marna  e 
dell'Auhe,  al  nord  di  quelli  del  Loiret  e 
delI'Vonue,  al  sud  di  quelli  dell’Uise  e 
deir.Ainc.  I.a  sua  superficie  misura  .5631 
kil.  qiuadrati.  - Si  compone  dell'Isola 
di  Francia  propria,  d' una  parte  della 
Sciampagna  e del  CAlinese.—  Il  suo  ler- 
riUiriu  è montuoso,  vestito  di  boschi  e 
traversalo  da’canali  dell’Ourcq,  del  Loing, 
di  Provins.  Vi  prosperano  cereali,  legumi, 
frutta,  fra  le  quali  uve  dette  chasselas 
di  Fontainehleau;  come  pure  le  rose  di 
Provins.  Vi  sono  cavedi  bella  pietra  bigia, 
di  pietre  da  macine,  d'alabastro  grigio, 
di  torba,  di  pietra  da  costruzione  c da 
calce,  terra  da  stoviglie,  da  maiolica  ecc. 
Vi  si  cura  mollo  grosso  bestiame,  mon- 
toni e cavalli.  Nel  dipartimento  di  Senna 
e Marna  l’induslria  e il  commercio  sono 
attivissimi  ; vi  si  fabbricano  tessuti  di 
lana,  cappelli, porcellana,  maiolica,  vetro, 
stoviglie,  carta;  tessuti  di  cotone,* tele 
colorate , nioliiii  da  olio,  da  scorza  per 
le  conce,  da  seghe  ecc.  — Melun  è il 
capoluogo  del  diparlimenlo  di  .Senna  e 
Marna;  è diviso  in  5 circondari  (.Melun, 
Me.aux,  Fontainehleau, Coulommlers,  Pro- 
vins), in  29  cantoni  e 556  comuni. — Ap- 
partiene alla  prima  divisione  militare,  di- 
pende dalla  corte  imperiale  di  Parigi  ed 
ha  un  vescovado  a .Meaux.  — Popola- 
zione totale:  341,382  anime  (censo  del 
1856). 

Senna  ed  Oiso  (Geogr.  fis.  e siali- 
stira) — Diparlimenlo  della  Francia,  posto 


fra  quelli  dell'Oise  al  nord,  del  Loiret  al 
sud,  dell’Eure,  d’Eure-el-l.oir  all’ovest, 
di  .Scinc-el-.Marne  all'est,  del  Loiret  al 
sud  e circonda  quello  della  .Senna.  Ha 
una  superficie  di  5600  kil.  quadrali.  — 
Fu  formalo  d’una  pai  le  dell'Isola  di  Fran- 
cia. Il  suolo  ù montuoso,  vestilo  di  boschi, 
ben  irrigato  e traversalo  dal  canale  dell’ 
Oureg;  ha  87  stagni.  Il  suolo  produce 
cereali  d’ogni  specie,  legumi,  frulla  (spe- 
cialmente ciliege  e fragole),  canapa  e 
fieno.  Dalle  sue  cavo  si  estrae  pietra 
bigia,  creta,  torba,  pietre  da  macine,  da 
calce,  da  fabbriche,  e litografiche;  vi 
sono  soi-genli  d’acque  minerali.  Gli  abi- 
tanti curano  molli  cavalli  c montoni  e 
fabbricano  tele  a colori,  calicot , mer- 
letti , trine,  porcellana,  stoviglie,  vetri , 
tegole,  candele,  sapone,  profumerie,  pre- 
parazioni chimiche, ecc. ;il  suo  commercio 
è di  molla  importanza.  — Questo  diparli- 
menlo, il  citi  capoluogo  è Versailles,  ha 
6 circondari  (Versailles,  Rambouillel , 
Gorb.ùl,  Manles,  Klamjies,  Ponloise),  36 
cantoni  e 687  comuni  ; appartiene  alla 
prima  divisione  militare,  e alla  corte 
imperiale  di  Parigi  ; ha  un  vescovado  a 
Versailles. — Popidazione:  484,179  anime 
(censo  del  18.56). 

Senna  Inferiore  (Geogr.  fis.  e stali- 
slira)  — Dipartimento  marittimo  della 
Francia,  sulla  Manica;  è situalo  all’ovesl 
di  quello  della  Somme  e al  nord  di 
quello  dell'Eure.  La  superficie  misura 
6030  kil.  quadrali.  — Fu  formalo  dalla 
Normandia  propriamente  delta. — Il  suolo 
ha  qualche  altura  all’est  e al  sud  e molti 
fiumi  costeggiami  nella  sua  mel.A  sct- 
leutrionalc.  K fertilissimo , e raccoglie 
principalmente  cereali  di  tutte  le  specie, 
legumi,  frulla  da  sidro  e altre,  lino, 
canapa,  luppolo,  foraggio,  giunchi,  va- 
rech , ecc.  Fra  le  sue  produzioni  mi- 
nerali, citiamo  ferro,  marmo,  pietra 
bigia,  pietra  calcarea,  marna,  torba  c 
sorgenti  d’acque.  L’induslria  e il  com- 
mercio di  questo  dipartimento  sono  im- 
mensi (V.  Hotif.N,  Havrk,  Dif.ppk).  Vi  si 
cura  il  grosso  bestiame,  specialmente 
vacche,  |>orci,  montoni  e cavalli.  — Il 
diparlimenlo  della  .Senna  Inferiore  ha 
llouen  per  capoluogo  e 5 circondari 
(Itouen,  le  llavre,  Dieppe,  Yvelol,  Neuf- 
chàlel  ),  50  cantoni  e 769  comuni  ; di- 
pende dalla  prima  divisione  militare  ed 
ita  una  corte  impcri.de  e un  arcivescovo 
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a Rouen. — Popolazione  totale:  709,450 
anime  (censo  del  185<ì). 

Sennaar  ( Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica) — Città  deirAfrica,  regione  occi- 
dentale della  Nubia,  capitale  del  regno 
omonimo;  sta  sul  Ualir-el-Azrek,  a 3l“ 
24'  longit.  est,  e 13»3(V  lalit.  nord,  l’os- 
siede  una  moscliea  bellissima  e un  pa- 
lazzo del  re  a 4 piani  ; il  resto  sono  ca- 
panne coperte  di  stoppia,  meno  alcune 
case  di  mercadanti  europei.  Ka  il  più 
importante  commercio  del  paese. — Po- 
polazione; 9m.  anime.  — Il  regno  di  Sen- 
naar è confinalo  alPovesl  dal  Kordofan, 
al  sudest  dall’Abissinia,  ed  è situalo  fra  i 
28”  33'  longit.  est  e H“  16'  latit.  nord. 
La  sua  superficie  ha  130rn.  kil.  quadrati. 
Il  clima,  il  suolo,  i prodolli  e gli  animali 
sono  gli  stessi  della  Nubia  e dell'Abissi- 
nia;  il  Nilo  vi  trabocca  per  ferlilizzare  i 
campi , ma  meno  die  in  Egitto.  Fa  un 
commercio  attivo  coll’Egitto,  consistente 
in  schiavi,  avorio,  incenso,  gomme,  bal- 
sami, profumi,  piante  medicinali , penne 
di  struzzo  ecc.  L’ imiustria  è poca.  Vi  si 
parla  un  arabo  purissimo.  Tutti  i militari 
occupano  la  stessa  provincia  (quella  di 
Burum),  ove  posseggono  qualche  terra. 
— Il  regno  di  Sennaar  fu  già  potente.  La 
ultima  dinastia,  quella  dei  Fungis,  venuti 
dal  Sudan,  ha  durato  3.36  anni  (1484- 
1820);  aveva  dominalo  fino  al  1770  sulla 
intera  Nubia  meridionale.  L'esercito  am- 
inonl.ava  a 30m.  uomini.  Finalmente 
questo  Stolto  fu  conquistato  net  1820  da 
Ismail-P.iscià  , figlio  di  Mebemet-Ali , 
viceré  d'Egitto;  ma  scosse  il  giogo  nel 
1813. — Popolazione  totale:  6 milioni 
d'anime. 

Sennorì  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia,  io  Sardegna  (Stati  Sardi),  divi- 
sione e provincia  di  Sassari,  mandamento 
di  Sorso;  siede  sul  pendio  d'nna  collina; 
è bagnato  dal  rivodiSilis.  Gl’industriosi 
abiUinti  si  occupano  a fabbricare  sporte, 
canestri,  col  fieno  o colle  foglie  del  pal- 
mizio. Il  suo  territorio  é ferace  di  cereali, 
olio,  vini,  ortaggi  e frutta;  vi  si  coltiva 
anche  il  tab<acco.  Vi  si  alleva  gr.m  quan- 
tità di  pollame.  La  cacciagione  è abbon- 
dante. — Dista  3 kil.  da  Sorso.  — Popola- 
zione; 2062  anime  (1859). 

Senorbi  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  in  .Sardegna  (Stati  Sardi),  divi- 
sione e provincia  di  Cagliari , capoluogo 
di  maDdameoto;  è situato  sul  pcudio  di 


' un  rialto,  contenuto  Ira  due  rivi.  Il  suo 
territorio  produce  grano,  orzo,  fave,  le- 
gumi, lino,  vini  e pascoli.  Nei  suoi  din- 
torni Irovansi  le  rovine  dei  vilkiggi  di 
Teodoro  e di  Simizri.  — Dista  41  kil.  da 
Cagliari.  — Popolazione:  1268  anime. — 
Il  mandameulo  di  Senorbi  comprende, 
oltre  il  proprio,  i comuni  di  Arivi,  S.  An- 
i drea  Frius , S.  Basilio,  Selegas,  Senni , 
Sisini,  Suelli.  — Popolazione  totale;  6041 
anima  (1859). 

Sena  (Geogr.  star,  e statistica)—  Cillà 
di  Francia  nel  dipartimento  dell'Yonne, 
capoluogo  di  circondario;  giace  sulla  de- 
stra dell’Yonne  un  po' al  di  sotto  della 
i sua  confiuenza  colla  Vaane.  E cinta  da 
antiche  mura  romane.  Possiede  la  bella 
e vasta  cattedrale  ove  sono  le  tombe  del 
1 delfino,  padre  di  Carlo  .V,  e di  Duprat  ; 
il  museo,  la  biliotcca  pubblica  e il  teatro. 
Fabbrica  saia,  drogbetti,  calze,  coltelli, 
candele,  bianco  di  Spagna,  tegole  e mat- 
toni, e vi  sono  conce,  niolini  da  vallo- 
nea,  ecc.  Fa  traffico  di  vini , grani  , 
i fieno,  canape,  lana,  legname,  cuoi  ecc. 
— Sens  (l'antica  Agediatm  o Agen- 
dirum  , poi  Senones  ) fu  metropoli  dei 
Galli  Senoni , una  parte  de'  quali  emi- 
grò in  Italia.  Nel  IV  secolo  divenne  me- 
tropoli della  Lionese  quarta.  Vi  furono 
tenuti  vari  concili,  fra  cui  quello  del 
1 1 40,  nel  quale  S.  Bernardo  fece  con- 
dannare Abelardo.  Sens,  avanti  la  rivolu- 
zione del  1789,  era  la  capitale  del  Seno- 
nese,  p.arte  della  Sciampagna.  — Dista  75 
kil.  da  Auxerre,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 9869  anime. — Il  circondario  di 
Seus  ha  6 cantoni  (Cbcroy,  Pont-sur- 
Vonne,  Sergines,  Vilicneuve , più  Sens, 

I che  conta  per  due)  e 90  comuni.  — Po- 
polazione totale:  65,689  anime  (censo 
del  1856). 

Sepino  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  dell’Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Campoliasso,  capoluogo  di  circondario; 
siede  sopra  una  collina.  Possiede  fab- 
briche di  pannilani  e di  carta,  e nei  din- 
torni si  trova  una  scaturigine  d’acqua 
minerale.  — Vi  si  tengono  due  fiere  ri- 
nomate. — Nelle  vicinanze  di  Sepino  ve- 
I donsi  le  rovine  dell'antica  Sepimim  che 
! fu  una  delle  città  principali  dei  Sanniti 
Pentri.  Narra  Livio  che  nell'anno  di 
Roma  459,  il  console  Papirio  la  espugnò 
colla  strage  di  circa  8m.  Sanniti,  me- 
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nandone  prigionieri  non  meno  di  3 mila. 
Ai  tempi  deirimpcratorc  Claudio  fu  quasi 
distrutta,  vi  si  dedusse  poi  una  colonia, 
che  si  diede  la  cura  di  ricostruire  gran 
parte  degli  edilizi , ma  già  ai  tempi  di 
Paolo  Diacono  era  quasi  deserta.  I Sa- 
raceni le  recarono  Tultima  rovina,  e la 
arsero  verso  l'anno  880.  Nel  165G  una 
tremenda  pestilenza  distrusse  gran  parte 
de'siroi  alìit.anli. — Dista  17  kil.  da  Cam- 
poliassn.  — Popolazione;  4500  anime. 

Seraing  (Geogr.  slutis/ira)  - Rorgo 
del  Belgio,  nella  provincia  di  Liegi,  capo- 
luogo di  cantone  sulla  Mosa.  Possiede  un 
vasto  opificio  di  macchino  che  è il  pili 
importante  del  Belgio,  ed  occupa  i500 
operai  e 16  macchine  a vapore,  con  2 
forni  fusorii  c fonderie  di  ferro,  di  rame 
ecc.  Questa  grande  officina  ha  un  pic- 
colo porlo  sopra  un  canale  afflnenle 
della  Mosa,  ed  i centro  di  varie  piccole 
ferrovie.  È inoltre  in  Seraing  una  bella 
fabbrica  di  vetri  nell’antica  badia  di  Val 
Saint-Lamhcrt.  Nei  suoi  dintorni  Iro- 
vansi  cave  di  carbon  fossile.  — Dista  16 
kil.  da  Liegi, al sudovest.— Popolazione: 
5m.  anime. 

Serampur  {Geogr.  star,  e statislica)— 
Città  deir  Indostan  , nella  provincia  del 
Bengala  sull’Huglj".  Fa  traflico  con  la 
Cina  e l’Europa.  Serampur  appartenne 
ai  D.inesi  fino  al  1676  e fu  venduta  .agli 
Inglesi  nel  1845.  — Dista  518  kil.  da 
Calciilla,  al  nord.  — Popolazione:  I2m. 
.anime. 

Seravozzao  Serravezza  {Geogr.  slor. 
e stalislica)  — Considerevole  borgo  della 
Italia  centrale  in  Toscana  (Stati  Sardi), 
compartimento  di  Pisa,  capoluogo  di  co- 
munità; sta  sulla  confluenza  dell’antica 
Versilia , il  cui  ramo  orien'ale  porta  il 
nome  di  Bnnsina  e quello  settentrionale 
di  Bimano  ; uniti  che  sono  prendono  il 
nome  di  fiumana  di  Seravezza.  La  chiesa 
parrocchiale  è di  grandiosa  forma  svelta 
a croce  latina,  con  tre  navate.  Nella  sa- 
grestia si  conserva  un  crocefisso  d’ar- 
gento dorato  con  altri  santi,  giudicato 
opera  del  Pollaiolo,  e porla  la  d.ata  del 
1498.  L’oratorio  della  SS.  Annunziala  va 
adorno  ili  un  quadro  di  Pietro  da  Cor- 
tona. Vi  è un  conservatorio  pei  vecchi 
impotenti,  uno  spedale  per  gl’ infermi 
e la  cassa  di  risparmio.  La  principale 
industria  di  Serravezza  è quella  delle 
cave  dei  marmi  ; poi  vi  sono  varie  fer- 


riere, attivissime  seghe  ad  acqua,  fnil- 
loni,  forni  per  estrarre  del  mercurio  d:d 
cinabro,  fabbriche  di  cappelli,  di  panni 
canapini,  tintorie  ecc.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  viti,  ulivi,  palate  e casta- 
gne. Nei  dintorni  trovasi  un  bel  palazzo 
che  serviva  di  villeggiatura  ai  granduchi 
di  Toscana:  fu  costruito  da  Cosimo  nel 
1559  col  disegno  di  Bartolomeo  Amman- 
nalo.  Vi  si  trovano  celebri  cave  di  bel 
marmo  bianco  e filoni  di  mercurio  solfo- 
rato. Vi  si  tiene  due  fiere  all'anno. — Sera- 
vezza {Seraretia  o .Sala  Vetitia,  cioè  S:ila 
vecchia),  era  compresa  nei  feudi  imperiali 
confermali  nel  1212  da  Federico  11  ai 
nobili  di  Corv.ija  e di  Vallecchia.  Spento 
il  regime  fendale,  risorse  a poco  a poco 
dalle  rovine  e distruzioni  più  volte  arre- 
i catele.  Nel  1429  fu  crudelmente  sac- 
j cheggi.ita  dai  Fiorentini  e nel  1484  si 
[ sottomise  alla  Repubblica  Fiorentina.  — 
Le  sue  cave  di  marmo  non  furono  aperte 
■prima  del  1515. — Dista  97  kil.  da  Pisa, 
al  nordovest.  — Popolazione:  2500  anime. 

S erch  i 0 1 fif  oj  r . /ì.s . (f  .si  on'crt  ) — U n 0 d ei 
maggiori  fiumi  della  Toscana  (Stati  Sardi); 
le  sue  sorgenti  stanno  nell’Appennino  di 
Limi , e precisamente  alle  falde  orientali 
del  Pizzo  d’Uccello  detto  altresì  Alpe  di 
S.  Pellegrino,  nei  terrilorii  di  Jlinucciano 
e di  Sillano,  provincia  di  Modena,  presso 
il  passaggio  di  Pagliano  e quello  della 
Rivaldiera,  ove  scorre  tortuoso  c rapido, 
procedendo  fra  balze  e rupi,  travertsando 
la  (ìarfaguana.  A Castelnuovo,  ove  riceve 
il  Torrite,  entra  nel  Lucchese,  e giunto  a 
Mariano  entra  nel  Pisano  fra  il  monte  di 
Bipafralla  e quello  di  Filettole.  Ad  Avane 
fa  una  curva  viidenlache  spesso  richiedo 
arginature  grosse  e dispendiose.  Giunto 
a 7 kil.  al  di  sotto  di  Sanfridiano  ed  a 
breve  tratto  d:d  mare,  ove  in  antico 
aveva  il  suo  corso,  diverge  nuovamente 
correndo  dal  sudest  al  nordest  per  quasi 
5 kil.  prima  di  unirsi  alle  acque  salse  , 
siccome  fa  ad  II  kil.  della  foce  dell' 
Arno  ed  altrettanti  al  sude.st  da  Viareg- 
gio.— Il  suo  corso  è di  100  kil.  circa. — 
.8econdo  Strabone  e Plinio,  sembra  che 
.Secchio  {Serclum,  Aitserdim  dei  lati- 
ni ì avesse  un  diverso  andamento  dallo 
odierno  e che  inferiurmenle  a Lucra,  pie- 
gando al  sudest,  corresse  verso  Bientina 
c Vicopisano,  m.-llendo  foce  nelTArno. — 

Seregno  (Geogr.  $tor.  e statistica)— 
Grosso  0 bel  borgo  dell’ Italia  settenliio- 
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naie  in  Lombardia  (Siali  Sardi  ),  provin-  l 
eia  di  Milano,  circondario  di  Monza,  man-  | 
damento  di  Desio;  siede  vicino  alla  strada 
ferrala.  Sontuosa  e a foggia  di  rotonda  è 
la  sua  chiesa,  il  disegno  della  qiitile  fu 
dato  dal  barnabita  cav.  Ermenegildo  l’ino 
naturalista.  Vi  sono  vari  lascili  pii  in 
favore  dei  poveri.  Ea  molto  commercio, 
principalmente  di  seta,  della  quale  vi 
hanno  molle  filande.  Il  territorio  dà  in 
gran  copia  cereali , vili  c gelsi.  — Evvi 
una  (iera  nell'aprile.  — .Seregno  era  già 
molto  popolato  lìn  dal  secolo  Vili. Quivi 
trovavasi  Ottone  Visconti  la  notte  dei 
'20  gennaio  1277  quando  fu  avvisato  se- 
gretamente dell*  incuria  in  che  si  tene- 
vano i Torrioni  a Desio,  sicché  li  sor- 
prese e scoulìsso  pienamente,  in  quella 
notte  medesima.  — Fu  più  tardi  feudo  di 
un  ramo  della  famiglia  .Medici.  — Dista  3 
hil.  da  Desio,  al  nord. — Popolazione: 
(i3G7  anime  (1859). 

Seres  (Ocogr.  statistica)  — Città  della 
Turchia  europea,  nella  Romelia,  in  una 
pianura  omonima,  irrigala  dal  Kara-sn. 
Possiede  belle  moschee,  bagni  , ccc. 
Colliva  e fa  gran  commercio  di  cotone, 
di  tabacco  e cereali.  Nei  suoi  dintorni 
sono  300  villaggi.  — Seres  é la  Serrae 
0 Siiitice  dei  Romani.  — Disia  70  kil.  da 
Salonicco,  al  nordest.  — Popolazione  ; 
30m.  anime,  ma  l'insalubrità  dell'aria 
r ha  ridotta  alla  metà. 

Soreth  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Turchia  europea  che  nasce  in  Galizia, 
nei  monti  Carpili,  entra  in  .Moldavia, 
scorre  al  sudest,  riceve  la  Sulsciava,  la 
.Moldava,  il  Uistriz,  il  Trotus  e cade  nel 
Danubio  fra  Rrahilov  e Gulalz.  Il  suo 
corso  è di  500  kil.  — Il  Serclh  (l'Ori/cs- 
sus  0 Arnrus  dei  latini),  bagna  una  città 
omonima  in  àloldavia  a tPO  kil.  da  Jussì. 
— Popolazione;  .3ui.  anime. 

Sergipe  do  Rey  {Geogr.  fis.  e stati- 
stica)— Città  delfAmerica  meridionale, 
nel  Brasile,  capoluogo  della  provincia 
omonima;  giace  sopra  un’altura  a d'Jc.qi' 
longit.  ovest,  eli”  15'  latit.  sud.  Fa 
commercio  di  zucchero  e cotone.  Ser- 
gipc-do-Rey  vien  detta  anche  Cidade- 
de-San-Cristocao.  — Dista  12  kil.  dal 
mare.  — La  popolazione  vien  variamente 
raggnegliiMa  da  9m.  a 30m.  anime.  — La 
provincia  di  Sergipe-do-Rey  è situala  tra 
quelle  di  Pernambuco,  di  Bahia  e l'A- 
llantico;  la  sua  superfìcie  misura  308  kil. 


sopra  136.  Il  suolo  è montuoso;  a oriente 
sono  vaste  foreste  e ad  occidente  terre 
sturili  ; dalla  parte  del  mare  niiin  porlo; 
cosi  l'agricoltura,  il  commercio  e la  ci- 
viltà vi  sono  ancora  nelPinfanzia,  La  co- 
lonizzazione di  Sergipe-do-Rey  non  ebbe 
principio  prima  del  15fK).  — Popolazione 
totale:  270m.  anime. 

Seriale  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale 
(Stali  Sardi  ),  provincia  , circondario  e 
mandamento  di  Bergamo;  siede  sulla  via 
postale  che  mette  a Brescia  ed  è bagnalo 
dal  lìuine  Serio.  La  chiesa  ar<  ipresbilc- 
riale  è di  grandiosa  architettura.  Il  suo 
territorio  è fertile  in  gelsi,  biade,  sebbene 
sassoso.  — Sussistono  ancora  in  Seriale  e 
ne'  suoi  dintorni  due  torri  ed  alcuni  altri 
avanzi  di  vecchi  fortilizi,  che  provano  la 
sua  antichità  e l’aver  avuto  Seriale  nel 
medio-evo  parte  alle  guerre  civili  che 
tanto  straziarono  il  Bergamasco.  — Nel 
1812  ai  20  ottobre,  Seriale  corse  pericolo 
di  essere  inabissato  da  una  straordinaria 
piena  del  Serio.  — Dista  5 kil.  da  Berga- 
mo, all'est.  — Popolazione:  2161  anima 
(1859). 

Serìngapatam  o Sirì-Ranga-Patana 
(Geogr.  star,  e statistica)  — Gillà  della 
India  inglese  nella  presidenza  di  Madras, 
regno  di  .Midssur,  capoluogo  del  distretto 
omonimo;  sorge  in  un’isola  del  Kavery. 
Vi  si  osserva  il  bel  pal.izzo  d Haider-Ali, 
oggi  in  rovine,  il  tempio  di  Siri-Ranga,  v.i- 
rie  moschee,  delle  quali  una  mollo  con- 
siderevole. Ha  un  arsenale  e una  fonderia 
di  cannoni.  Ne'suoi  dintorni  vedesi  il  ma- 
raviglioso  mausoleo  d’Ilalder.-Seringapa- 
lam  fu  la  capitale  dell'impero  di  Maissur 
dal  1610  in  poi;  sotto  Haider  e Tippu-Salh, 
suo  figlio,  godè  d’una  gr.inde  prosperità. 
Allora  contava  150m.  anime.  Tippu-Saib, 
■ assedialo  in  questa  città  nel  1792,  firmò 
una  pace  che  gli  toglieva  la  metà  de' suoi 
Stati.  Essendo  di  nuovo  scoppiala  la 
guerra,  Seringapatam  fu  presa  nel  1799 
dall’inglese  Harris,  e Tippu  mori  difen- 
dendola.— Dista  430  kil.  da  Madras,  al 
sudovest.  — Popolazione:  32m.  anime. 

• Senno  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli , provincia  di  Principato  ulteriore, 
distretto  di  Avellino,  capoluogo  di  cir- 
condario ; posta  sopra  un  colle  che  in- 
nalzasi ai  piedi  occidentali  del  monte 
I Termoio,  presso  la  destra  sponda  del 
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fiume  Sahato.  Le  stanno  attorno  vcn- 
tiJue  casali,  poco  fra  loro  discosti, 
che  tutti  insieme  formavano  una  con- 
tea. Vi  sono  fabbriche  di  arnesi  di  fer- 
ro. — Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali, vili  c gelsi.  Non  lungi  da  Scrino 
veggunsi  i ruderi  dell'antica  Sabalia, 
città  dei  Sabatini  rammeutali  da  Tito 
Livio,  i cui  superstiti  abitanti  diedero 
probabilmente  origine  a tiitti  o parte  de' 
ricordati  casali.  In  uno  di  (jucsti,  cbia- 
mato  llibottoli,  ba  principio  l'accpiedotlo 
di  costruzione  romana  die  recava  le 
acque  a Cuma  e a Miseno  versandone  il 
di  più  in  un  grande  serbatoio  die  oggi 
diiainasi  Piscina  Mirabile.  — Dista  11 
liil.  da  .ùvellino.  — Popolai.  : 9in.  anime. 

Serio  (Geoflr.  fisica) — Fiume  della 
Italia  settentrionale  in  Lombardia  (Stati 
Sardi),  provincia  di  llergamo.  Ha  le  sor- 
genti nella  vai  Dondione,  alle  falde  del 
monte  Itarbellino,  e segnatamente  dai 
due  taglietti  detti  il  Maggiore  ed  il  Pìscia- 
delio.  Percorsa  l'intiera  v,al  Serìaoa  dal 
nordest  al  siidovest,  lambe  i colli  orien- 
tali di  Hergamo,  e,  scorrendo  poi  dal  nord 
al  sud,  entra  nel  Cremasco,  passa  presso 
le  mura  orientali  di  Crema  e confluisce 
neH'Adda  sul  sito  denominalo  Roseo  del 
Serio.  Ila  un  corso  di  HO  kil.  Nella  vai 
Roiidione  forma  varie  cateratte,  clic  in 
complesso  hanno  più  di  ISO  metri  di 
altezza.  Inferiormente  a Senato  forma  le 
cosi  dette  Gero  del  Serio,  cioè  spandesi 
nella  pianura  portando  ciottoli  ed  arene, 
0 convertendo  terre  ubertose  in  sterili 
campagne;  d'ordinario,  da  Corlc  in  giù, 
resta  asciutto  per  l' infiltrazione  die  fa 
l'acqua  nel  fondo,  per  ricomparire  poi 
a quando  a quando  in  mollissime  polle 
nei  territori-  di  Martinengo,  Romano, 
Ocra  d'Adda  c Cotogno,  fincliè  risorge 
del  tutto  verso  Crema  ove  forma  la  ric- 
chezza del  suo  territorio.  — Sotto  il  re- 
gno italico  il  Serio  dava  il  nome  ad  un 
dipartimento. 

Sermide  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell' Italia  settentrionale  in 
Lombardia,  provincia  di  Mantova,  capo- 
luogo  di  distretto;  giace  sulla  destra  del 
Po,  dirimpetto  a Massa  di  Rovigo.  Vi  sono 
conce  e tintorie.  Il  suo  territorio  è uber- 
toso di  cereali  e pascoli  ; ma  stante  la 
sua  posizione  è soggetto  a molte  alluvioni, 
talvolta  ass.ai  calamitose.  Sono  celebri 
quelle  del  11  novembre  1810,  i2  ottobre 


1812  e 8 novembre  18.19. — Nelle  sue  vi- 
cinanze giacciono  rovine  die  diconsi  ap- 
partenere ad  una  villa  di  Catullo.  — Ser- 
midc  è antico  anzi  che  no;  venne  spesso 
involto  nelle  guerre  che  straziarono  il 
.Mantovano  e il  Polesine  nei  secoli  di  mez- 
zo. Nella  guerra  del  1848  solferse  incendi 
e gravissime  calamità  per  opera  degli  Au- 
striaci.— Dista  55  kil.  da  Mantova,  al 
sudest.  — Popolazione:  5m.  anime.  — Il 
distretto  dì  Sermide  abbraccia,  oltre  il 
capoluogo,  4 comuni;  Carbonara,  Follo- 
nica, Magnocavallo  e Poggio.  — Popola- 
zione totale:  16m.  anime. 

Sermoneta  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell' Italia  centrale  negli  Stati 
Romani,  distretto  e legazione  di  Vdleiri, 
governo  dì  Sezze;  sorge  in  ameno  colle 
di  non  facile  accesso,  rivolto  ad  ostro  in 
faccia  all'agro  Pontino.  1 pessimi  diluvi 
delle  vicine  paludi  ne  rendono  poco  sa- 
lubre il  clima;  a ciò  si  aggiunge  l’agave 
die  vi  nasce  e cresce  rigogliosa  natural- 
mente , le  cui  lunghe  c candide  foglie 
maceransi  nell'acqua.  Il  suo  territorio 
produce  grano,  olio,  ghianda  e pascoli. — 
Sermoneta  sorge  nel  luogo  ove  già  esi- 
stette l'antica  città  de'Volscì,  Sulmona. 
Sul  cadere  del  secolo  XIII  fu  da  pa|ia 
Bonifacio  VH|  costituita  in  feudo  in  fa- 
vore del  nipote  Pietro  G.aetani,  col  titolo 
di  ducalo.  — Dista  11  kil.  da  Sozze,  al 
nordovest.  — Popol.azione:  2m.  anime. 

Serpa  (Geogr.  sluli.slica)  — Città  forte 
del  Portogallo  nella  provincia  d'Alentejo, 
sulla  riva  sìnislr.i  della  Guadiana.  Vi  è 
una  cateratta  nella  Guadiana  della  Salto- 
ile-lMbos,  salto  del  lupo. — È la  Serpa  dei 
Romani.  — Dista  28  kil.  da  Béja,  al  sud- 
est. — Popolazione:  5600  anime.  Nella 
provìncia  di  Para  nel  Brasile  e sopra 
un'isola  del  fiume  delle  Amazzoni  bavvi 
un'altra  città  di  simìi  nome. 

SerpoukhoT  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Russia  europea  nel  governo 
di  Mosca,  capoluogo  del  distretto  omo- 
nimo, presso  la  foce  della  Nara  c della 
Serpeika  ncU’Oka.  Fabbrica  panni , tela 
da  vele,  ed  ba  conce,  fonderie  di  sevo  ecc. 

— Fu  fondata  nel  XIV  secolo.  — Dista 
90  kil.  da  .Mosca,  al  sud.  — Popolazione: 
13m.  anime. 

Serra  (Geogr.  statistica)— Porgo  dell' 
Italia  settentrionale  in  Liguria  ( Stati 
Sardi  ),  divisione  e provincia  di  Genova, 
mandameato  di  S.  Quirico.—  Sorge  presso 
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le  cime  dei  Giovi  olla  sinistra  del  Riccò. 
I maj!giori  prodotti  del  territorio  sono 
grano,  legumi,  castagne,  uve,  patate, 
rape  c Geno. — Vi  si  tiene  una  Gera  nel 
maggio.  — Disl.a  7 kil.  Ha  S.an  Quirico. — 
Popol.azione : 2322  anime  (t859). 

Serracaprìola  (Geotjr.  slur.  e stati- 
stica)— Grosso  Gorgo  dell'Italia  meri- 
dionale nel  regno  di  Napoli,  provincia  di 
fapilanala,  distretto  di  S.  Severo,  capo- 
luogo di  circondario;  sta  sopra  una  cima 
montuosa  fra  il  Fortore  ed  il  Sacciore.  È 
cinta  di  mura  con  porte  ed  una  antica 
torre.  Il  suo  feracissimo  territorio  ab- 
bonda di  cereali  e di  legumi,  d’ottimi 
villi  c squisite  frutta. — Vi  si  tengono  due 
liere  all’anno.  — .Menni  vogliono  che  Ser- 
racapriola  fosse  fondata  nel  190,  ma  il 
più  antico  documento  che  ricordi  un  tal 
luogo  è una  carta  di  donazione  del  1045. 
Quanto  tempo  prima  dell’anno  indicato 
fosse  stata  costrutta,  ignorasi.  La  sua 
principale  rinomanza  dipende  dall'annuo 
passaggio  delle  numerose  greggi  per  an- 
dare ai  pascoli  invernali  di  Puglia.  Soffri 
grandissimi  danni  dal  tremuoto  del  20 
luglio  1G27.  — Dista  23  kil.  da  S.  Severo. 
Popolazione;  5m.  anime. 

Serra  di  Falco  [Geogr.  statistica) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Caltanisetta,  capo- 
luogo  di  circondario  ; siede  alle  falde  di 
una  collina.  Il  suo  territorio  è assai  fe- 
race di  cereali  e vini.  Vi  è una  zolfatara. 
— Dista  22  kil.  da  Caltanisetta.  — Popo- 
l.azione  : 5m.  anime. 

Serralunga  (Geogr.  statistica) — Bor- 
go dell’Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
vincia di  Casale,  mandamento  di  Mom- 
bello  ; sorge  su  colline  alia  destra  della 
Stura  orientale.  Il  suo  territorio  produce 
in  abbondanza  cereali,  frutta,  gelsi  e 
tartuG.  Nelle  sue  vicinanze  vedesi  lo  stu- 
pendo santuario  di  Crea.  — Il  suo  nomo 
latino  è Serratonga  Casaleìisium.  Pren- 
de nome  dalla  collina  su  cui  siede,  che 
forma  una  lunga  serra.  — Dista  3 kil.  da 
Momhello.  — Popolazione  : 1093  anime 
(1859). 

Serramanna  o Serra-manna  (Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  in  Sarde- 
gna (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Cagliari,  capolungo  di  mandamento  ; 
siede  sulla  sinistra  del  Caralita.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  cereali , legumi , 


pascoli  e formaggio.  Facendosi  scavi  nel 
1843  si  scopersero  fondamenta  ciclopiche 
con  varie  sepolture,  che  riferisconsi  ai 
secoli  punici  e monete  pure  puniche, 
vasetti  lacrimatori,  armi  e varie  stoviglie; 
ciù  prova  che  vi  era  un  cospicuo  villag- 
gio. — Tiene  due  Gere  all’anno.  — Di- 
sta 31  kil.  da  Cagliari.  — Popolazione: 
2998  anime  (18.59).  — Il  mandamento  di 
Serramanna  comprende,  oltre  il  proprio 
comune,  quello  di  Samassi.  — Popola- 
zione totale;  5301  anima  (18.59). 

Serra  San  Quirico  iGengr.  star,  e 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  centrale 
negli  Stati  Romani , delegazione  di  Jl.a- 
cerala,  distretto  di  Fabriano,  capoluogo 
di  governo.  Si  trova  alla  sinistra  del 
Guinc  Fsino  in  luogo  alpestre.  Di  qual- 
che considerazione  evvi  il  tempio  mag- 
giore. — Il  suo  territorio  d;i  ghianda, 
legna  da  ardere  c pascoli.  — Vuoisi  che 
Serra  fosse  ediGcalo  o prendesse  il  no- 
me da  Attilio  romano  dittatore,  cogno- 
minalo Serrano.  — Plinio  lo  pone  nella 
VI  regione  d’Italia  e sembra  poi  che 
fosse  distrutto  da  gente  barbara  nel  980, 
il  che  fu  cagione  che  gli  ahilauti  si  riti- 
rassero verso  il  colle.  Narra  la  tradizione 
che  quinci  passando  San  Romualdo,  as- 
salito da  una  gran  tempesta,  orò  ai  mar- 
tiri Quirico  e Giulietta,  de’quali  in  quel 
giorno  correva  la  commemorazione;  dal 
che  prese  il  nome  di  Serra  di  San  Qui- 
rico. Secondo  il  Calindri,  San  Romualdo 
vi  pose  la  prima  pietra  del  maggior  tem- 
pio. Per  la  sua  fortezza  fece  lunga  resi- 
stenza nel  1445  a Francesco  Sforza,  indi 
fu  ceduta  per  capitolazione.  Nel  1481  gli 
abitanti  di  Serra,  uniti  agli  Esini,  pre- 
sero Osimo.  — Dista  20  kil.  da  Fabriano, 
al  nord.  — Popolazione:  2in.  anime. 

Serra  di  Santo  Stefano  del  Bosco 
(Geogr.  star,  e statistica)— Piccata  cinti 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Calabria  Ulteriore  II, 
distretto  di  Monteleone,  capoliiogo  di  cir- 
condario ; sta  in  una  valle  , presso  la 
sinistra  riva  dcll’Ancinale.  Venne  cosi 
chiam.ita  da  un  monastero  di  Certosini 
che  si  trovava  ne’ suoi  dintorni.  — Vi  si 
tiene  una  Gera  l’anno.  — Fu  fondala  verso 
la  Gne  dell’ XI  secolo  da  Ruggero  Gui- 
scardo. Il  terremoto  del  1783  la  distrusse 
intieramente. — Dista  27  kil.  da  Monte- 
leone. — Popolazione:  5m.  anime. 

Serrastretta  (Geogr.  statistica)— Bor- 
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pn  doli’ Italia  meridinnale,  ntd  repno  di' 
Napoli,  provincia  di  Calabria  Ultoriorc  II, 
distretto  di  Nicastro,  rapoliiopo  di  cir- 
condario; è posto  in  lina  valle  fra  pii 
Appennini,  ove  cominciano  pii  orridi 
monti  che  formano  la  Sila,  alla  destra 
del  Corace.  Il  siio  territorio  rende  molte 
castapne,  delle  quali  si  fa  pran  vendila; 
e vi  si  trovano  cave  di  travertino  scre- 
zialo di  rosso  di  cui  si  fa  uso  nella  fac- 
ciala depli  edifizi.  — Vi  si  tiene  una  fiera 
all'anno.  — Fu  fabbricalo  dapli  nntirbi 
principi  di  Casliplione. — Pista  11  kil.  da 
Nicaslro.  — Popolazione:  anime. 

Sorraval  (fJeopr.  stntistirn) — ftorpo 
della  Savoia,  divisione  d'Annecv.  provin- 
cia del  Genevese,  mandamento  di  Thfines; 
sla  in  valle,  fra  alte  mnniapne;  i ba- 
gnato dal  Sii'pe  e.  dal  Champfroiil.  II  suolo 
i fecondo  di  cereali , palale,  legname  e 
pascoli. — Ne’dinlnrni  di-  Serravai  (Serra- 
vallis  Geni'vensium^.  vi  sono  abbondanti 
cave  (ti  gesso.  — Pista  7 kil.  da  TliAnes. 

— Popolazione;  1.791  anima  (18591. 

Serravano  (Geogr.  ttor.  e iintiitirn) 

- Piccola  ma  leggiadra  città  dell’ Italia 
settentrionale  nel  Veneto,  provìncia  di 
Treviso,  distretto  di  Ceneda,  capolnogo 
di  comune;  ò situala  in  riva  al  Mesrliin 
indnenle  della  I.iVenza;  è cinta  di  mura 
pn amile  di  torri.  Spaziosa  ed  piegante 
è la  sua  piazza  detta  del  merrato.  Nel 
suo  anlicbissimo  e ampio  duomo,  d’arrhi- 
tetliira  un  po’manierala.'aminiransi  buone 
pitture  del  Tiziano,  del  Carpaccio  e del  Ca- 
nal. La  chiesa  di  S.  Giovanni,  ricchissima 
di  pitture,  ne  ha  specialmente  due  del  Fri- 
pimelica  ed  una  del  Valenzianod’imparep- 
piabile  colorito.  In  Santa  Giustina  sorge 
il  mausoleo  di  Itizzardo  VI  da  Camino, 
opera  del  1700.  Merita  d’essere  notalo  il 
palazzo  municipale  d'antica  archilellitra 
e quello  de’ conti  Mimicci,  grandioso  e 
adorno  di  pregevoli  dipinti.  Possiede  una 
ricchissima  biblioteca,  tinospedale,  monte 
di  pietà,  scuole  ecc.  Ha  fabbriche  di  seta 
e lana  e officine  ove  lavorasi  il  ferro.  Fa 
attivo  commercio  colla  Germania  dei  suoi 
prodotti , cioè  vini,  cereali  e miele.  Nel 
suo  territorio  sono  notevoli  le  belle  ca- 
scale formate  dal  Mesrhio.  Nella  chiesa 
suburbana  di  Sant’ Andrea  fuori  delle 
mura,  d'archiletlura  singolare  per  la  sua 
antichità , vi  si  osservano  alTresclii  di 
Antonello  da  Messina.  — Vi  si  tengono 
tre  fiere  all’anno.  — Anticliissima  è la  fon- 


dazione della  città  di  Serravalle  (Serra- 
vnllitm).  Fu  guasta  e desolala  più  volte 
dalle  incursioni  degli  l'nni,  dei  Goti  e 
dei  I.ongobardi;  poscia  si  governò  a mu- 
nicipio, dipendendo  per  qualche  tempo 
dai  Trevigiani,  indi  dai  vescovi  di  Cene- 
da, i quali  dieronla  in  feudo  ai  signori 
da  Camino.  Le  guerre,  che  di  continuo 
scompigliavano  la  Marca  Trevigiana,  la 
indussero  a porsi  nel  1774  sotto  la  pro- 
tezione della  ftepubblica  Veneta  ; ma 
nonostante  solfr!  mollo  così  per  parte 
dei  Carraresi  e (b'gli  Scaligeri,  come  dei 
duchi  di  l’.arinzia,  degli  Lngherì  e final- 
mente degl’  imperiali  nel  1.509  per  la 
lega  di  Carnhrai , dopo  di  che  tornò 
nuovamente  co' Veneziani.  — È distante  3 
kil.  da  Ceneda,  al  nord. —Popolazione; 
5.500  anime. 

Serravalle  (Geogr.  slor.  e slalisticn) 

— lìnrgn  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Novi , capohiogo  di  manda- 
mento; siede  in  altura  alla  sinistra  della 
Scrivia.  Vi  sono  fabbriche  di  tela  di  lino, 
filande  di  bozzoli,  imhi.'incatoi , ecc.  Il 
suo  territorio  produce  in  abbondanza 
vino,  cereali,  legnini,  patate,  castagne  e 
bozzoli.  Vi  si  trovano  conchiglie  fossili  e 
lina  sorgente  d’acqua  solforosa  non  cono- 
sciuta per  alcun  uso  in  medicina. — Visi 
tengono  due  fiere  all’anno.  — .Scriavalle 
(Serravallis  Snrensiiim)  credesi  sorgesse 
dalle  mine  dell'antica  Libamn  e che  mu- 
tasse il  primitivo  suo  nome  di  Borgo 
Nuovo  nel  presente  per  la  sua  posizione 
che  serra  la  valle.  Si  resse  gran  tempo  con 
propri  stallili.  Nelle  guerre  napoleoniche 
venne  presa  più  volle  dagli  Austro-Russi 
e dai  Francesi,  finclii  questi  ultimi  la 
smantellaruno  alT.illo  nel  1895.  — Dista 
7 kit.  da  -Novi.  - Popolazione:  2889  anime. 

— Il  mandanieiUo  di  Serravalle  com- 
prende, oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Acquala,  nurgliello  di  Borbora,  Castel  dei 
[talli,  Grondiina,  Molo,  Stazzano,  Torre 
dei  Balli , Vignalo,  — Popolazione  totale: 
10,.1G!  anima  (1859). 

Serravalle  Sesia  ( Gengr.  star,  e 
stnlistien)  — Borgo  dell’  Italia  setlenlrio- 
nali!  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione 
di  Vercelli . provincia  di  Biella,  manda- 
mento di  Crevacore;  sta  alla  destra  della 
Sesia,  fra  alti  monti.  La  chiesa  parroc- 
chiale edificala  nel  l700  è vasta  a Ire 
navale,  di  buona  architettura  con  la  fac- 
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eiata  adoma  di  un  bel  porlicalo  con  co- 
lonne di  granito;  allato  le  sorge  il  cam- 
panile di  sorprendente  allenza,  su  cui  sta 
l'orologio.  Vi  sono  conce,  fucine  e la  gran 
cartiera  dei  fratelli  .\vondu.  Il  maggior 
prodotto  del  suolo  si  è quello  del  vino,  ce- 
rcali, legumi,  fruita  e patate. — Serravalle 
(SeiTavaUis  Vercellensium),  fu  fondata 
nel  secolo  XIII  dagli  abitanti  di  alcuni 
villaggi  disfatti  dagli  eretici  Gazzeri.  l'u 
distrutta  nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
nelle  guerre  tra  Lodovico  duca  di  Savoia 
e Francesco  Sforza  duca  di  Milano;  fu 
poi  rifabbricala  nel  1462;  nel  1527  spo- 
polata dalla  peste,  nel  1543  occupata 
dagli  Imperiali.  Dar, ante  la  guerra  gallo- 
ispana  del  secolo  XVI  Serravalle  fu  oc- 
cupata dagli  Spagnuoli.  — Dista  4 kil.  da 
Crevacuore.  — popolazione  : 1007  anime 

(18.59). 

Serrenti  (Ceogr.  stalislica)  - Borgo 
dell’Italia  in  Sardegna  (Stati  Sardi),  pro- 
vincia di  Cagliari , mandamento  di  Nura- 
minis;  sorge  in  sito  eminente.  Il  territo- 
rio produce  grano,  fave,  orzo;  vi  si  rin- 
viene roccia  calcarea  e calce  solfala.  Nei 
dinlorni  vedonsi  vesligie  di  antiche  abi- 
tazioni in  due  siti:  Saiiflus  Angius  e in 
Monte  .Wrinmi.  — Dista  6 kil.  da  Niirami- 
nis.  - Popolazione  : 2133  anime  (1859). 

Sersale  {Geogr.  statistica)  — Ibirgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Calabria  Ulteriore  11, 
distretto  di  Catanzaro,  circondario  di  Cro- 
pani;  sorge  in  colle,  alla  destra  del  Croc- 
chio o Nascano,  allluentc  nel  golfo  di 
Taranto. — Vi  si  tiene  una  fiera  l'anno. — 
Dista  22  kil.  da  Catanzaro.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Servla,  Serbia  [Geogr.  fis.,  stor.  e 
statistica,  ed  Etnografia)  — Stato  dell’ 
Europa  meridionale,  tributario  dell' Im- 
pero Ottomano.  Si  stende  tra  il  43“ — 45" 
latit.  nord  , e il  17"— 2®  longit.  est. 
Confina , al  nord,  coH'Ungheria , all’  o- 
vest , colla  Turchia  (Bosnia),  all’est, 
colla  Valacchia  e la  Turchia  ( Bulga- 
ria) e,  al  sud,  culla  Turchia  (.\lbania  c 
Macedonia).  La  sua  superficie  misura 
38,500  kil.  quadrali.  Il  suolo  & montuoso, 
coperto  dalle  ramificazioni  delle  Alpi  l)i- 
narìche  e del  Balkan  con  qualche  pianura 
al  nord,  massime  nella  regione  Inignata 
dalla  Murava  ; è posto  interamente  nel 
bacino  del  Danubio.  I suoi  principali  in- 
fluenti in  Serria,  sono  la  Morava,  la  Drin- 
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na  ed  il  Timolz.  Il  suo  suolo  è fertile , 

ma  negletto;  produce  specialmente  gran- 
turco, frumento,  lino,  canapa,  vino  e un 
po' di  cotone.  Ila  vasti  pascoli,  belle  e 
ampie  foreste  ; vi  si  fa  considerevolis- 
sima pesca  di  sanguisughe.  Le  produ- 
zioni minerali  consistono  in  miniere  di 
ferro,  rame,  piombo,  mercurio  e rarbnn 
fossile.  L’industria  e il  commercio  non 
sono  di  verun  conto.  Esporla  prodotti 
agricoli,  maiali,  pelli  di  capra,  lana  e 
sanguisughe.  — I Serbi  compongono  la 
maggioranza  degli  abitanti;  appartengono 
alla  stirpe  slava.  Vi  sono  pure  dei  Bul- 
gari , dei  Valacclii  e degli  Zingari.  Il 
culto  dominaute  è il  rito  greco  non  unito. 

I.a  loro  lingua  appartiene  alla  famiglia 
Slava  ed  è molto  espressiva;  e se  ne  ha 
esempio  ne’ bellissimi  canti  serbi  epici  e 
lirici,  alcuni  dei  quali  bellamente  tradotti 
dal  Tommaseo. — LaServiaformaunoSlato 
indipendente  in  quanto  alla  sua  ammini- 
strazione, mala  PortaOttomanavi  esercita 
il  diritto  di  dare  l'investitura  al  sovrano, 
di  tenere  una  guarnigione  a Belgrado  e di 
ricevere  un  tributo  di  2,300,000  piastre 
turche.  Il  governo  è una  monarchia  ere- 
ditaria, i cui  statuti  furono  sanciti  nel 
1835;  il  principe  od  ospodaro  governa  col 
concorso  d’un  senato  (skupschtjnat-  tjuan-  . 
tunque  Belgrado  .'«a  la  capitale  di  nome, 
il  principe  e le  antorità  ccntrali  risiedono 
a Krukowatz.  11  Senato  si  raccoglie  se- 
condo le  qualità  delle  cose  da  trattare, 
ora  in  consiglio,  ora  in  assemblea  geue- 
rplo.  La  Sci  via  è divisa  nei  seguenti  cir- 
coli notati  colla  rispettiva  popolazione 
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— I principali  istituti  distruzione  pub- 
blica sono  un  ginnasio  a Krukowatz  eJ 
una  scuola  normale  primaria  in  ogni  ca- 
poluogn  di  Uistrctlo.  Il  principe  ha  stabi- 
lito una  stamperia  a Krukowatz  nel  t8.i5, 
ed  una  società  letteraria  (/a  d/iidre  Serba) 
che  distribuisce  premi  alle  migliori  opere 
in  lingua  serba  e pubblica  una  specie  di 
rassegna  col  titolo  Letoiiis-Serbka.  — I.a 
Servia  ha  una  forza  militare  permanente 
di  circa 2500  uomini. — Secondo  il  bilancio 
del  1“  novembre  18.5"  al  .31  ottobre  1858, 
gl'  introiti  pareggiavano  le  spese  nella 
somma  di  3 milioni  di  fiorini.  — La  Ser- 
via (1.1  Mesia  Superiore tiegìi  antichi,  eia 
Serf  Vilajeli  dei  Turchi)  ha  preso  il  nome 
dai  Serbiaoi , detti  anche  Serbi  c Sorahi, 
popolo  di  progenie  slava  che  prima  abi- 
tava pressa  i monti  Carpati  e al  quale 
Timperatore  Eraclio  permise,  verso  Tanno 
C30,  di  st.ibilirsi  in  queste  contrade,  spo- 
polate d.agli  Avari.  Fino  al  923  la  Servia 
formò  un  piccolo  Stato  che  ebbe  i suoi 
re,  la  cui  storia  è poco  nota.  In  questo 
tempo  fu  vinta  e soggiogata  d.ai  liulgari  ; 
nel  0i9  p.assò  cogli  stessi  bulgari  sotto  il 
dominio  dei  Greci.  Nel  1039,  la  parte  oc- 
cidentale della  Servia  si  rese  indipen- 
dente ed  ebbe  nuovamente  dei  re,  ma 
ricadde  sotto  il  gogo  nel  1105.  Finalmente 
nel  1151,  Tsciudomil , pruUllando  della 
debolezza  dell’Impero  greco,  rese  l'indi- 
pendenza alla  Servia,  e fondò  un  potente 
impero,  che  nel  XIV  secolo,  sotto  Ste- 
fano Uuscian,  il  più  grande  de' suoi  re, 
conquistò  una  parte  della  Tracia,  quasi 
tutta  la  Macedonia,  e varie  città  di  Tes- 
saglia e d'Albania.  Ma  col  regno  d’ IJroch  1 
principiò  il  tempo  di  decadenza,  di  delitti 
c d'anarchia,  che  produsse  la  conquista 
del  paese  (meno  Relgrado),  operata  dai 
Turchi  nel  1459;  Relgrado  stessa  fu  espu- 
gnata nel  1521.  La  Servia  fu  allora  divisa 
dai  Turchi  in  4 lirah  o distretti  (Belgrado, 
Semendria,  Kruscevac,  Novi-Bazar).  Nel 
XVIII  secolo  fu  conquistata  in  parte  dall’ 
Austria,  e il  trattato  di  l’assarovilz  ne 
cesse  una  parte  all’ imperatore  Carlo  VI, 
ma  la  pace  di  Belgrado  del  1 "19  la  rcndò 
tutta  alla  Porla.  Di  poi  la  Servia  tentò 
soventi  volte  di  scuotere  il  giogo  otto- 
mano. Il  celebre  Czern-Ciorgio  o Giorgio 
il  Nero,  vi  riuscì  dal  1804  al  1809,  e sì 
fece  riconoscere  dalla  Porta,  principe  di 
Servia;  vi  si  mantenne  fino  al  1812,  che 
la  pace  di  Buckaresl  fra  la  Turchia  e la 


Russia,  restituì  la  Servia  ai  Turchi.  Nel 
1816  una  nuova  ribellione  scoppiò  sotto 
Milosch  Ohrenovic  : la  Turchia  non  potè 
domarla,  e il  trattato  di  .Andrinnpoli  del 
1829  fra  la  Russia  e la  Turchia,  lasciò  la 
Servia  nell'indipendenza,  col  carico  di 
pagar  tributo  ai  Turchi.  Il  principe  Mi- 
losh  fu  costretto  a dare  una  costituzione 
liberale  ai  suoi  sudditi  nel  1835,  ma 
cadde  dal  trono  nel  1839  e gli  sottentrò 
il  suo  secondo  figlio  Michele,  cacciato 
anch'esso  nel  1842  da  Ah^ssandro  Petro- 
vic , nipote  di  Czerni  Giorgio.  La  Servia 
partecipò  con  moderazione  al  movimento 
popolare  del  1848  od  a quello  della  guerra 
d’Orientc,  per  cui  nel  trattala  di  Parigi 
del  30  marzo  1855  fu  sancito  che  il  prin- 
cipato dì  Servia  continuasse  a dipendere 
dalla  Sublime  Porla,  conservando  il  pro- 
prio governo  indipendente  c nazionale, 
libertà  di  culto,  di  l>>gislazione,  dì  com- 
mercio e di  navigazione;  che  il  diritto  di 
presidio  dellaSublime  Porla  fosse  mante- 
nuto, e che  niun  intervento  armalo  po- 
tesse aver  luogo  in  Servia,  senza  pre- 
vio accordo  fra  le  alle  potenze  contraenti. 
L’ultima  congiura  del  1856  di  alcuni  se- 
natori contro  il  principe  regnante  fu 
sventata,  e i colpevoli  generosamente  per- 
donali ,*).  Nel  4857  Alessandro  Petrovich 

(*)  Herlr  del  Re  « Principi  di  flervln. 

1»  Itroso  ni  Szavu 
Cronologia  ùirerla  -OtO-QH. 


ì’  Recso  di  Sesvu. 


Stcfiino  Doislav  .... 

I0‘9 

DabroMav  .... 

10!i2 

fioOin  

Bolcan 

1090-1 10.’> 

5*  Regno  di  Senvu.  • 

1.  /UnanHa  dc(  iVeemans, 

T^citiOomil  o (Macellili  . . 

1IM 

Slerano  ] A>pnin/i  . 

IKm 

Sicf.ino  11  Ventscian 

1135 

SlL'faiiu  111  Neemanja  . . 

filati 

t.jidislio  .... 

1 2-^10 

Stcfjno  IV  liroeh  ;o  Vroch  1) 

Stefano  V Draguiin  l'roch  H • 

1272 

Stefano  VI  Milutin  (Jroch  III  . 

Stefano  VII  t’roch  IV  . 

lS2t 

Stef<mo  Vili  Duscian 

Unxh  V 

1156 

II  .4narcAi/t. 

• 

VukaKln 

1367 

UgUccha  

1371 

Digitized  by  Google 


SES 


SES 


( 1" 

fu  Ctirciato  (la  uai  congiura  capitanata 
(la  Vucovicli  e Garascianin  ((  richiamalo 
il  vecchio  Milosch  Obrenovich  il  quale 
ess((n(lo  morto  ultimamente  cbhe  per  suc- 
cessore il  figlio  Michele  già  regnante. 
Bene  meritarono  deirislrurione  di  questo 
paese , che  è il  centro  del  panslavis(no 
meridionale  d’ Europa , Giovanni  Baie, 
Dositeo  Obradovic,  Demetrio  Davidovic, 
Vuk  Stefanovic  Karacic  , autore  di  una 
grammatica  serba  e dei  canti  popolari 
scfbi , e Simone  Miliitinovic  poeta  che 
pubblicò  una  serie  di  canti  eroici. 

Sesia  { Geoor.  fisiea)  — Fiume  del!’ 
Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati- 
Sardi)  ; nasce  nel  Monrosa , scende  ad 
Alagna,  attraversa  la  valle  che  da  esso 
prende  nome,  bagna  Varallo,  entra  nel 
Novarese  presso  Itomagnano  , d'onde  se- 
gnando il  confine  della  provincia  col  Ver- 
cellese e pi(!i  al  basso  colla  Lomellina, 
si 'getta  nel  Po  all'oriente  della  città  di 
Gasale.  Presso  Gattinara  e Itomagnano 
cominciano  a diramarsi  dalla  Sesia  iSes- 
sites)  canali  d’irrigazione.  Dal  1800  al 
1814  la  Sesia  segnò  il  confine  Da  la 
Francia  e l'Italia.  Il  suo  corso  è di  100 
kil.  circa. 

Sessa  {Geogr.  star,  e slalislica)  — 
Città  dell’  Italia  meridionale  net  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Terra  da  Lavoro, 
distretto  di  Gaeta,  capoluogo  di  circon- 
dario; è posta  sopra  una  collina  presso 
il  monte  Nassico,  il  mare  Tirreno  ed  il 
fiume  Liri.  llividcsi  in  sei  parti  ed  ha 
due  subborghi,  inferiore  l'uno,  supe- 
riore l’altro.  Possiede  alcuni  txji  fabbri- 
cati, fra  cui  la  cattedrale,  l'episcopio, 
il  seminario,  l’ospedale,  l'orfanotrofio  ec. 
Il  suo  territorio  produce  olio,  vino,  grano, 
meliga,  pingui  pascoli  che  danno  buonis- 
simo cacio.  Vi  si  trovano  vulcanici  avanzi 
degni  dello  studio  dei  geologi.  Nei  suoi 
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dintorni  veggonsi  i ruderi  di  un  teatro, 
di  un  circo,  di  bagni,  d’acquedotti,  ecc. — 
Sessa  tSuefsa  .iunoira)  fu  già  metropoli 
degli  Aurunci  ; distrutta  dai  Sedicini  nel 
11,1  (li  Roma.  Sotto  .Augusto  vi  fu  stabi- 
lita una  colonia  militare.  Fu  distrutta  dai 
Goti  e riedificata  dai  .Normanni,  ed  in  se- 
guito divenne  dominio  temporale  dei 
Papi  e nel  I2i9  vi  signoreggiava  Grego- 
rio IX.  NVpriini  anni  della  seconda  metà 
dello  stesso  secolo,  costituito  il  regno  di 
.Napoli  nella  investitura  data  da  Cle- 
mente IV  al  re  Carlo  I , Sessa  divenne 
città  regia  e segui  i destini  degli  Angioi- 
ni, succeduti  ai  Normanni  ed  agli  Svevi. 
Nel  segui'nte  secolo  la  regina  Giovanna  I 
la  diò,  con  titolo  di  durato,  al  conte  di 
.Si]uillace.  Ferdinando  V re  di  Spagna  e di 
Napoli,  piò  tardi  concesse  Sessa  in  ducalo 
al  celebre  capitano  Consalvo  di  Cordova. 
— Fu  patria  di  Caio  Lucilio  creatore  della 
satira  latina,  e di  Taddeo  da  Sessa  più  nolo 
sotto  il  nome  di  Pietro  delle  Vigne,  fa- 
moso segretario  di  Federico  II,  impera- 
tore.— Dista  32  kil.  da  Gaeta.  — Popo- 
lazione: 5m.  anime. 

Sesto  (V.  AniDO). 

Sesto  {Geogr.  star,  e stalistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  centrale  in  To- 
scana (Stati  Sardi),  compartimento  di  Fi- 
renze, capoluogo  di  comunità  nel  vai  di 
.Arno  fiorentino.  Siede  lungo  la  strada 
maestra  di  Prato  presso  la  sesta  pietra 
n(iliare,  dalla  quale  prese  il  vocabolo  di 
Sesto  (ad  Sextum  lapidem).  Vi  sono  fab- 
briche di  panuilani , casimiri , berretti 
alla  levantina,  cappelli  di  paglia  ed  una 
grandiosa  fabbrica  di  porcellana  del  Gi- 
nnri.  Il  suo  territorio  produce  il  celebre 
grano  gentile  di  Sesto,  viti  ed  olivi.  Vi  si 
trova  alberese  o calcareo  compatto,  sci- 
sto-calcareo-marnoso  c grès  antico.  — A’i 
si  tiene  una  fiera  nell’agosto.  — Pare  ebe 
innanzi  il  1000  la  pieve  di  San  Martino  a 
Sesto  portasse  il  nome  di  Colonnata,  sic- 
come si  legge  in  un  atto  scritto  nel- 
l’anno 808;  mentre  dopo  il  1000  trovasi 
indicata  col  vocabolo  di  Sesto  dal  suo 
borgo.  Nel  secolo  XIII  sembra  che  acqui- 
stassero sul  popolo  di  Sesto  qualche  do- 
minio più  che  spirituale  i vescovi  di  Fi- 
renze.— Dista  11  kil.  da  Firenze, al  nord- 
ovest. — Popolazione:  4m.  anime. 

Sesto  Calende  (Geogr.  star,  e ftali- 
stica)  — Grosso  borgo  dell'Italia  setten- 
trionale in  Lombardia  (Stati  Sardi),  pro- 
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viucia  (li  Milano,  circondario  di  Gallaralc, 
mandamento  di  Somma;  sta  all'orlo  meri- 
dionale del  lago  Maggiore  nel  luogo  donde 
' esce  il  Ticino.  Serve  di  scala  al  tranico 
di  tulle  le  terre  intorno  al  Verbano  fra 
il  .Milanese  ed  il  Piemonte,  il  Vallese,  la 
Francia  e la  Svizzera. — Vuoisi  die  Sesto 
Colende  fosse  luogo  già  considerevole  fin 
dai  tempi  p.agani  e die  ivi  si  adorassero 
Mercurio,  Silvano,  e Panleo.  Ne!  967  era 
un  castello  munito  c diiamavasi  Sextum 
Mercalum  o Sexltim  Kalendarum.  Alla 
metà  del  secolo  Xll  ne  avevano  Tallo 
dominio  gli  arcivescovi  di  Milano,  come 
rilevasi  da  una  bolla  di  .Alessandro  111, 
i rjiiali  lo  cedettero  poi  in  feudo  ai  Ca- 
stelli , a cui  fu  confermalo  nel  1210  dall' 
imperatore  Ottone  IV.  — Dista  9 kil.  da 
Somma,  al  nordovest.  — Popolazione: 
2817  anime  (1859). 

Sesto  di  Monza  o Sesto  di  San 
Giovanni  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
ameno  dell'  Italia  seltenlrionale  in  Lom- 
bardia (Stali  Sardi),  provincia  di  Milano, 
circondario  e mandamento  di  Monza;  sta 
a metà  strada  tra  Milano  e Monza.  Il  suo 
territorio  è coltivato  a cereali , vili  e 
gelsi.  Ne'suoi  dintorni  trovasi  la  Pelucca 
già  villa  regia,  nella  quale  erano  alcune 
pitture  di  Bernardino  l.iiini,  ora  traspor- 
tale nella  pinacoteca  di  Brera.  — Dista  7 
kil.  da  .Monza,  al  sudovest  — Popolazione: 
3951  anima  ;1859). 

Sestri-Levante  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Borgo  dell’  Italia  settentrionale 
in  Liguria  (Stali  Sardi),  divisione  di  Ge- 
nova, provincia  di  Cliiavari,  capoluogo 
di  mandamento.  Trov.isi  in  un  piccolo 
seno  di  mare  alla  foce  del  Cromalo.  La 
principale  chiesa  di  Sestri  è adorna  di 
alcuni  prt'gevolissimi  dipinti  del  Cign.v- 
roli  e del  Fiasella,  e in  San  Pietro  vedesi 
un  quadra  di  Pierin  del  Vaga.  Vi  si  fa 
la  pesca  delle  acciughe  c delle  sardine. 
11  suo  territorio  protiuce  grani,  uve,  olivi 
ed  opimi  pascoli  che  alimentano  nume- 
rose manilrc.  Nei  suoi  dintorni  si  rin- 
viene scisto  ardesiaco.  — Vi  si  tengono 
4 fiere  all'anno.  — La  fondazione  di  Se- 
stri Levante  {Segesla  Tiguliorum),  ap- 
partiene ad  età  molto  remota.  Nel  me- 
dio-evo venne  compreso  io  una  vasta 
contea , che  aveva  Lavagna  per  capi- 
tale, e nel  1809  già  cstendevasi  al  ma- 
re, da  Zoagli  fino  a Sestri.  Dante  dà  a 
questo  borgo  il  nome  di  Siestri.  In  la- 


tino barbaro  fu  detto  Sajestrum,  cor- 
ruzione del  Segesla  Tiguliorum.  Plinio 
che  addita  Tigulia  sulla  spiaggia,  mette 
Segesla  entro  terra  (/n(us);  ond'è  che  il 
dotto  abate  Spotorno  si  mostrò  inclinalo 
a credere  che  fosse  situala  ov’  è ora 
Trigoso  frazione  di  Sestri. — Dista  9 kil. 
da  Chiavari.— Popolazione:  8i84 anime. 
— Il  ntandamento  di  Sestri  Levante  com- 
prende, oltre  il  proprio,  i comuni  dì  Ca- 
sarzia,  Castiglione,  .Moneglìa.  — Popola- 
zione totale:  15,502  anime  (1859). 

Sestri-Poncnte  (Geogr.  star. e stati- 
stica)— Borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Genova,  capoluogo  di  manda- 
mento ; trovasi  lungo  la  via  littorale, 
presso  la  foce  del  Chiaravagna  nel  mare. 
La  chiesa  parrocchiale  fu  edificata  due 
secoli  or  sono  ; è magnifica  e adorna 
delle  pitture  dell’  Ansaldi , del  Sarzana, 
del  Carloni  o della  cassa  di'S.  Giovanni 
molto  bene  inUgliata  dal  Maraggiano.  Il 
cindlerio  ha  un’  elegante  chiesuola  ro- 
tonda con  belle  gradinate  e con  piramide 
all’uso  egiziano.  A ravvivare  T industria 
vi  sono  fahbriche  di  sapone,  di  tessuti  di 
cotone  e di  stoffe  diverse,  di  cappelli , 
di  fornaci  per  cuocere  la  calce,  conce, 
filande  e regia  fabbrica  di  tabacchi.  Il 
suo  territorio  produce  principalmente 
agrumi,  frulla  e ortaggi.  Visi  trova  brec- 
cia calcarea,  marmo  nerastro  o marmo 
•antico.  I suoi  dintorni  snn  ridenti  di  ville 
deliziosissime.  — Vi  si  tengono  Ire  fiere 
all’anno.  — Il  Gluverio  interpretò  Hasta 
della  tavola  tcodosiana  per  .Sestri  di  po- 
nente (Sexlim,  Segesla  occiilentalis)-,  ma 
la  sua  congettura  che  il  nome  di  Sege- 
sta  siasi  poi  travisalo  in  liasla,  ò troppo 
arbitr.aria.  Nel  1800  quando  gli  Austriaci 
tenevano  stretta  d’assedio  Genova,  stabi- 
lirono il  quartiere  generale  in  Sestri  di 
ponente.  — Dista  8 kil.  da  Genova.  — 
Popolazione:  5988  anime.  — Il  manda- 
mento di  Sestri  Ponente  componesi,  oltre 
il  proprio,  dei  seguenti  comitni  ; Borzolì, 
Gornigliano,  Mulledo,  San  Giovanni  Bal- 
lista.— Popolazione  totale:  15,068  :mime 
(1859). 

Sesln  (Geogr.  statistica)—  Borgo  dell’ 
Italia  in  Sardegna  (Stali  Sardi),  provincia 
di  Cagliari , mandamento  di  Sclargius  ; 
giace  in  un  vallone  presso  un  rivo  omo- 
nimo. Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali, 
vini , frutta  e pascoli  ; vi  si  cura  il  bv- 
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sliamc.—  Vi  si  tiene  una  fiera  in  settem- 
bre. — Dista  1 1 kil.  (la  Monastir.  — Po- 
polazione: 1575  anime  (1859). 

Settefrati  (lleogr.  s/a<«<ica)— Borgo 
dell’ Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Principato  citeriore, 
distretto  di  Sora,  circondario  di  Alvito. 
Sta  in  suolo  fertile;  dividesi  in  due  fra- 
zioni, l’unn  poco  discosta  dall'altra;  una 
chiamasi  Colle  Pizzuta , percln)  situata 
sopra  una  collina  ; l'altra  porta  il  nome 
di  Pietrafitta.  — Dista  1 1 kil.  da  Alvito. 

— Popolazione:  3150  anime. 

Seltignano  {Geogr.  star,  e statìstica) 

— Borgo  dell'Italia  centrale,  in  Toscana 
(Stati  Sardi),  compartimento  di  Firenze, 
comunitA  di  Bovczzano,  nel  Val  d'Arno 
fiorentino;  siede  sul  fi.anco  meridionale 
del  monte  Cecci  coperto  di  macigni  e 
cave  di  pietra  arenaria  per  cui  <|iiesto 
borgo  ha  dato  costantemente  eccellenti 
scarpellini  e scultori.  Ne'  suoi  dintorni 
Michelangelo  aveva  una  casa  di  campa- 
gna.—Setlignano  i.Se/j/inianum)  si  crede 
Andato  da  Settimio  Severo  ed  una 
sua  statua  di  macigno  vederi  ancora  di 
fronte  alla  parrocchiale;  ma  molto  innanzi 
doveva  esistere,  e ciA  si  rileva  da  una 
iscrizione  antica  di  due  fratelli  C.  Verio 
e Veria  Scptimiana  Kesol.ina  che  posero 
al  loro  padre  P.  Verio  Srptimio  della 
triln'i  Scaptia  che  fu  veterano  addetto  alla 
settima  coorte.  Fra  i considerevoli  artisti 
che  ivi  nacquero  furono  Desiderio  scultore 
e .Antonio  architetto,  amendue  detti  da 
Settignano.  — Dfsla  5 kil.  da  Firenze. — . 
Popolazione:  tiOO  anime. 

Settimello  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  centrale,  in  Toscana 
(Stali  Sardi),  comparliineoto  di  Firenze, 
coniiinilà  di  Calenzano,  in  vai  d'.Anio. 
Trovasi  in  pianura  alla  b.ise  occidentale 
del  poggio  delle  Cappelle.  E notevole  per 
essere  stalo  la  patria  di  quell'Arrighello 
da  Settimello  che  fu  applandilo  scrittore 
Ialino  e poeta  del  secolo  .MI.  — Dista 
1 kil.  e mezzo  d.i  Calm  ano,  al  sudest. — 
Popolazione  : tOOO  anime. 

Settimo  (Geogr.  statistica)  — Porgo 
dell'Italia  in  Sardegna  (Stali  Sardi),  divi- 
sione e provincia  di  Cagliari,  mandamento 
di  Sinnai  ; siede  parte  in  pianura  e parte 
in  collina.  La  chiesa  parrocchiale  è di 
struttura  antica  e adorna  di  marmi,  con 
campanile.  Il  suo  territorio  produce  lar- 
gamente cereali , vino  e frutti.  Vi  s'in- 


grassano molli  maiali.  Nei  dintorni  di 
Settimo  rimangono  vestigio  di  antichi  vil- 
laggi. — Il  nome  onde  si  appella  questo 
borgo  indica  la  sua  antichità,  perchè  lo 
ebbe,  come  pare  certissimo,  sin  dnll'epora 
romana  e indica  la  sua  lontananza  dalla 
colonna  aurea  di  Cagliari.  — Dista  2 
kil.  da  Sinnai.  — Popolazione;  1442  anime 
(1859). 

Settimo  (San  Giuliano  a)  ( Geogr. 
stor.  e statistica)  - Borgo  dell'  Italia  cen- 
trale in  Toscana  (Stati  Sardi),  comparti- 
mento di  Firenze,  comunità  di  Casellinn 
e Torri  nel  Val  d'Arno;  siede  in  mezzo  ad 
ubertosa  pianura,  alla  sinistra  dell'Arno. 
La  sua  pieve  è antica  e di  struttura  assai 
vasta,  a tre  navate;  ingrandita  e abbellita 
nel  secolo  XVIII. —La  memoria  più  antica 
di  Settimo  è quella  di  un  islrumenlo  del 
724,  mercè  cui.  Specioso,  vescovo  di  Fi- 
renze, assegnò  varie  possessioni  al  suo 
capitolo,  alcune  delle  quali  erano  com- 
prese nel  piviere  di  San  Giuliano  a Set- 
timo. Nei  suoi  dintorni  esiste  un  poggelto 
cui  fu  dato  il  titolo  di  monte  Agugtiunc, 
dal  quale  derivò  il  guelfo  Baldo  di 
Aguglione  che  condannò  Dante  Alighieri 
nella  pena  capitale  ; talché  il  sommo 
poeta  segnalò  nel  suo  inferno  i due  suoi 
nemici  Baldo  d'Aguglione  e .Moro  L'bal- 
dini  da  Sigua,  cliiamandoli 

It  vjllan  d'Aguglione  e quel  da  Signa. 

— Dista  9 kil.  da  Firenze,  all'est.  — Po- 
polazione; 2m.  anime. 

Settimo  Torinese  (^Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  .Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandamento  di  C,aselln; 
giace  alla  sinistra  del  Po,  al  nord  di  Torino. 
Il  territorio  abbonda  di  canapa  e fieno. — 
Da  ScitiinoTorinese  (Sep/itni/in  Tauriiio- 
rum)  passava  la  romana  strada  militare  da 
Tonno  a Pavia,  la  quale  nei  bassi  tempi 
continuò  a chiamarsi  Romeo.  — Dista 
tu  kil.  da  Caselle.  — Popolazione;  3fiti4 
anime  (1859). 

Settimo  Vittone  {Geogr.  statistica)— 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
d' Ivrea,  capoliiogo  di  mandamento;  sta 
alla  sinistra  della  Dora  Baltea,  appiè  del 
.Monbarone.  Il  suo  territorio  produce  orzo, 
patate,  cast.agne  e fieno.  — In  Settimo 
[Sejilimum  iVidonis)  già  posto  sull'antica 
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sinda  da  Ivrea  ad  Ansia,  era  piaolata 
la  lapide  miliare  colla  indicazione  ad 
Srptimnm-,  nei  tempi  di  mezzo  fu  chia- 
malo Seplimam  Wiilonis.  — Dista  9 kil. 
da  Ivrea.  — Popolazione:  17.10  anime. — 
Il  mandamento  di  Settimo  Vinone  com- 
prende, oltre  al  proprio  comune, quelli  di 
Andrate,  liorgofranco,  Carema,  Cestiola, 
.Monte  Strutto,  Nomaglio.  — Popolazione 
totale:  71^5  anime  (18.59). 

Setubal,  Setuval  o Saint-Dbes  (Geo- 
grafia slor.  e slatislira) — CiltA  del  Por- 
togallo, provincia  d'  Estremadura,  sulla 
riva  destra  e alla  foce  del  Sad:io.  Pos- 
siede uno  spaziosa  porlo,  il  forte  S.in- 
Felipe,  e una  chiesa  ornata  di  bei  qua- 
dri. Fa  gran  commercio  di  vini,  aranci , 
sale.  Ha  saline,  che  sono  le  più  importanti 
del  ri>gno.  Nelle  sue  vicinanze  vedonsi  i 
ruderi  di  un’antica  città  chiamata  Troi/a. 
— Seluhal  {Cetobriga)  fu  distrutta  in 
parte  dal  terremoto  del  1755.  — Dista 
kil.  da  Lisbona,  al  sudest.  — Popoha- 
zione:  15m.  ani:ne. 

Seni  — ( Geogr.  slntislica)  — Ilorgo 
dell’Italia  in  Sardegna  (Stali  Sardi),  divi- 
sione di  Cagliari,  provincia  d’Isili,  capo- 
luogo  di  mandamento;  sta  sulla  pendice 
di  un'  eminenza  , bagnalo  dal  fiume 
Dosa.  Vi  si  f.i  formaggio  molto  riputalo. 
Il  suo  territorio  dà  legname,  abbondanti 
pascoli  per  il  bestiame,  c vi  si  trova  molto 
selvagglurne.  Nei  dintorni  rinvicnsi  roccia 
calcarea,  antracite,  alabastro,  tufo  (calca- 
reo. Trovansi  entro  la  circoscrizione  di 
Setti  le  vesligia  di  tre  villaggi. — Dista 
I.S  kil.  da  Lanusei.  — Popolazione:  1801 
anima.  — Il  mandamento  di  Seni  è com- 
posto, olireil  proprio,  deicomuni  di  Esca- 
laplanu,  Eslerzili,  S:idali,  Senio,  L'ssas- 
sai.  — Popolazione  totale  : 5823  anime 
(1859). 

Severn,  Saveme  (Gengr.  fisica) — 
Fiume  dell’ Inghilterra  (Regno  Unito  della 
gran  llrelagna  e dell’ Irlanda),  nasce  nel  i 
paese  di  Galles,  sui  confini  delle  contee 
di  l'.ardigan  c di  Montgomery,  e dopo 
aver  descritta  una  curva,  corre  al  sud , 
indi  al  sudovest,  bagna  Shrewsbury,  Wor- 
cester, Glncester;  riceve  il  l.iddon  adestra, 
la  Slitr  e l’Avon  a sinistra  e per  un  largo  j 
estuario  shocca  nel  canale  di  Bristol.  Il  ’ 
corso  della  Severn  (la  Sabrina  dei  la- 
tini) ù di  330  kllometri. 

Sèvres  {Geogr.  slor.  e statistica) — 
Città  delia  Francia  nel  dipartimento  di 


Senna  e Oise.  capolungo  di  cantone;  sta 
sulla  sinistra  della  Senna.  La  sua  chiesa 
di  stile  gotico  è ragguardevole.  Luigi  XV 
vi  fondò  nel  1756  una  celebre  fabbrica 
di  porcellana  che  è la  prima  d’Europa; 
vi  sono  opilìcii  di  pittura  sul  vetro;  f.ib- 
brica  scialli  ad  iniit.azione  di  quelli  del- 
l'India, preparazioni  chimiche,  capsule, 
cordami,  calce  idraulica,  ecc. — Distato 
kil.  da  Parigi , ■ al  sudovest.  — Popola- 
zione: 5.m  unirne. 

Sèvres  (Denx)  (Geogr.  fis.  e statistica) 
— Dipartimento  della  Francia  , confinalo 
da  quelli  di  Meno  e Loira  al  nord,  della 
Charente-Inferiore  al  sml,  della  V'audea 
all'ovest,  della  Vienne  all'est.  La  sua  sii- 
perfie  quadrala  è di  6073  kil.  — K com- 
posto di  parte  del  Poilou,  dcH’Aunis  e 
della  Saintonge.  — Ha  piccole  monta- 
gne e colline  dal  sud  :il  nordovest  ; 
vi  è qualche  foresta  al  nord  e al  sud  ; 
produce  grano  d’ogni  specie,  vini  medio- 
cri e molti  legumi , frutta,  lino,  canapa, 
luppoli , ginestre  e gelsi.  Se  ne  cava 
ferro,  antimonio,  marmo,  granito,  pietre 
molari  c da  fucile , marna , terre  ni- 
trose ecc.  Vi  si  curano  cavalli,  muli, 
bestie  cornute,  bei  montoni , porci  e 
pollame.  L’industria  vi  fabbrica  molte 
stolte  di  lana,  di  cotone,  tele,  guanti;  vi 
ha  conce  di  camoscio,  cartiere,  forni  da 
calce,  fucine  ecc.  Fa  gran  commercio. — 
Il  r.apoluogo  di  diparlimenlo  delle  Di  ui- 
Sèvres  è Niorl  ; comprende  i circondari 
(Niort,  Bressuire,  Parihenay,  Welle),  31 
cantoni  e 356  comuni;  appartiene  alla 
lini»  divisione  militare;  ha  una  corte 
imperiale  e un  vescovado  a Poilicrs.  — 
Popolazione:  327,846  anime  (censo  del 
1 856). 

! Seyne  (la)  (Geogr.  statistica)—  Porto 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Varo, 
sul  mare  Mediterraneo,  davanti  alla  pic- 
cola rada  di  Tolone.  Ila  un  porlo  sicuro 
e cantieri  di  costruzione.  Vi  si  fa  una 
[losca  molto  considerevole.  — Dista  7 kil. 
da  Tolone,  al  sudovest.  — Popokazione  : 
6500  anime. 

Seyscelles  (Isole)  (V.  SEi,si;t^.i.E). 

Sezanne  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Piccola  città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  .Marna,  capoluogo  di  cantone. 
Sta  siill'Aiigcs.  Ha  fabbriche  di  calce, 
tegole  e mattoni,  e importanti  conce.  Fa 
traffico  di  legname,  vini  e cercali  del  suo 
territorio.  Nei  suoi  dintorni  sono  cave 
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di  pietre  da  taglio.  — Scranne  (.S«anna) 
fa  già  considerevole  e grande , venne 
assedi  ita  varie  volte  e presa  d'assalto  dagli 
Inglesi  nel  I i2d  e nel  i.5lj6  dai  Calvinisti, 
che  la  misero  a ruba.  Ku  rovinala  da  un 
incendio  nel  t632.  — Dista  36  kil.  da 
Epernay.al  sudovest.  — Popolazione:  5ni. 
anime. 

Seazoo  Sozza  (fjfoj/r.  stnr.  e statistica) 
— Citià  antichissima  dell’ Italia  centrale 
(Stali  Ilomani),  nella  legazione  dì  à clleiri, 
capniuogo  di  governo;  sta  in  allo  colle, 
presso  alle  paludi  Pontine.  Conserva  alcuni 
avanzi  del  triplice  giro  di  mura  ciclopi- 
che che  cingevano  la  sua  riicca  o c.aslello, 
denominalo  cnstrum  dunim.  Notevole  è 
la  cjitledrale  (opera  del  toOO),  per  la 
sua  gotica  architettura , per  la  copia 
de’ marmi  e per  qualche  ìuion  dipinto, 
tra’ quali  primeggia  uno  di  Alessandro 
Bciitivegoa.  I.a  chiesa  de'Santi  Seba- 
stiano e Hocco  ha  pure  pregevoli  orna- 
menti. Vi  è una  letteraria  accademia  detta 
Colonia  Arcadica Setina,  cUe  venne  isti- 
tuitane! 17i7.Sezzc  fa  traffico  delle  sue 
produzioni  territoriali,  che  consistono  in 
vino,  olivi , lauri , frutta,  grani  e biade; 
vi  si  alimentano  razze  di  c.avalli  e vi  si 
fa  molta  cticcia.  Nei  dintorni  trovasi  un 
profondo  precipizio  o piuttosto  frana  di 
un  monte, chiamato  dal  volgo  l’Oso. — Vi 
ha  luogo  una  fiera  di  ottobre.  — Sezze 
(detta  dagli  antichi  Suessa  o Sella)  si 
dice  fondata  da  Ercole  e che  il  nome  le 
venisse  a Setis  nemaei  leonis.  Sembra 
certo  però  che  esistesse  avanti  la  fond,a- 
zione  di  Homa  e che  i re  d’Alb*  videduccs- 
sero  una  colonia.  Fu  città  dei  Volsci , e 
rese  cullo  speciale  a Saturno  e ad  Ercole, 
a cui  eresse  grandiosi  templi.  1 Romani 
la  conquistarono  e vi  mandarono  una  co- 
lonia otto  anni  dopo  che  Roma  fu  espu- 
gnata dai  Galli.  Fu  presa  e incendiata  da 
.Siila  e poscia  da  Ottaviano.  Caduto  il 
romano  Impero,  le  invasioni  barbariche 
le  apportarono  Fultiraa  rovina;  i suoi  tem- 
pli, i suoi  palazzi  e l'unica  validissima  ròcca 
andarono  distrutti;  e perdò  fino  il  nome, 
cambiandosi  io  quello  di  Seda  o Seda. 
Fin  dai  primi  tempi  del  dominio  tem- 
porale i papi  presero  ad  esercitarvi  auto- 
rità; quindi  la . signoreggiarono  ì conti 
di  Tuscolo , dai  quali  la  ricuperò  Euge- 
nio III  nel  1145.  — Dista  40  kil.  da  Vel- 
letri , al  qudest.  — Popolazione:  9 mila 
anime. 


Sezzè  ( Croffr.  statistica  ) — Porgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardii,  divisione  e provincia  d'Ales- 
sandria,  capoluogo  di  mandamento;  ò 
posto  sulla  sinistra  del  torrente  Slana- 
vazzo  , in  silo  piuttosto  elevalo.  I.e 
produzioni  del  suo  territorio  sono  vini 
squisiti  e bozzoli  ; vi  sono  ampi  boschi. 
Tiene  una  fiera  in  agosto.  — Ne!  medio 
evo  venne  chiamato  .Se.rndiiim,  accorcia- 
mento di  Sex  Stndium,  che  secondo  la 
misura  lineale  romana,  precisamente  di 
stadi  fi,  era  la  distanza  di  questo  luogo 
dalla  via  Emilia  che  ancor  oggi  chiamasi 
rtomana  e Innata. — Dista  17  kil.  da  Ales- 
sandria.— Popolazione:  29S1  anime. — Il 
tnandaniento  di  Sezzè  comprende,  oltre  il 
proprio,  i comuni  di  Caslelsplna  e Pre- 
dosa.  — Popolazione  totale:  .5199  anime 
(18.59). 

Sfacteria  (Gcocir.  storica)—  Isola  del 
Peloponneso,  nel  mare  ionio,  sulla  costa 
d’  Elide  e in  faccia  a Pylos.  È celebre 
per  l'assedio  che  vi  sostennero  420  Spar- 
tani contro  un’armata  d’Aleniesi  nel  420; 
finalmente  capitolarono,  ma  furono  rite- 
nuti Ire  anni  prigionieri  e poi  resi.  Pau- 
s,inia  cosi  ne  parla:  c È molto  fiicilc  che 
luoghi  oscuri  e ignoti  per  se  stessi  diven- 
gano tutto  ad  un  tratto  celebri , per 
aver  servito  di  teatro  ai  guochi  della  for- 
tuna o a qualche  avvenimento  notevole; 
c ciò  è incontralo  all’isola  Sfacteria.  I.a 
sconfitta  dei  Lacedemoni  la  tolse  dalla 
oscurità  in  che  si  giaceva,  eil  a tempo  di 
Pausania  vi  si  vedeva  ancora  nella  citta- 
della una  statua  della  Vittoria  che  gli 
.Ateniesi  vi  avevano  inaugitrato  per  ricordo 
del  trionfo  riportalo  su  Lacedemone. 
Pausania  dichiara  in  un  altro  luogo  che 
quello  che  era  seguilo  nell’isola  di  Sfac- 
teria, ove  gli  Ateniesi  comandali  da  De- 
mostene avevano  avuto  qualche  vantag- 
gio, era  piuttosto  un  accorgimento  stra- 
tegico e per  dir  cosi  un  latrocinio,  che 
una  vittoria.  Sfacteria  oggi  chiamasi  Pro- 
fana. 

Sfax  0 Sfakes  (Geogr.  statistica) — 
Città  deWAfrica  nello  Stalo  di  Tunisi , 
sul  golfo  di  (7abés.  Fa  traffico  d'olio, 
lana  o tela.  Il  suo  territorio  produce  ec- 
cellenti poponi  e specialmente  cocomeri 
detti  j/oÀ-nu.— Ne’suoi  dintorni  giacciono 
le  rovine  dell’antica  cillàdi  UsilUt. — Dista 
225  kil.  da  Tunisi,  al  sudest.-- Popola- 
zione: 6m.  anime. 


SFE 


SRI 


( 1760  ) 


Sfera  Celeste,  Sfera  armiilare  e 
Globo  terrestre  ( V.  nell'  introduzione 
della  presente  Operaall'an.  CossiocnAFiA). 

Sbaftesbury , Sbastati  (Geogr.  stor. 
e sinlislica)  — Città  antioliissima  dell'In- 
pliilierra  nella  contea  di  Dorset.  Posse- 
deva altra  volta  una  celebre  abliadia  fon- 
data da  Alfredo  il  Grande.  — Disia  40 
kil.  da  Dorcbesler,  al  nordest.  — Popola- 
zione: Om.  anime. 

Sbangbai  (Gengr.  /fs.  t stnthliea'S.— 
Città  della  Cina,  provincia  di  Kianpfn,  sid 
Wovsunp,  all'estsiidest  di  Nanken;  fab- 
brica seterie,  vetro,  carta,  oppetti  d’oro  e 
di  arpenlo , di  ferro,  di  avorio  e fa  nn 
considerevole  commercio  marittimo.  — Il 
porlo  fu  aperto  dopo  la  pace  di  .Nankin 
apli  Europei.  A .Shangai  s'imbarcano  gli 
emigrati  cinesi  per  la  California  e l’An- 
stralia.  — Popolazione  oltre  120,000  a- 
nime. 

Sbannon  {Gengr.  fisica)—  Il  maggior 
liiime  dell' Irlanda  nasce  nella  contea 
di  l.eslrim  alle  falde  del  Qnilka-Mnn- 
tain  (Cavan)  e nel  Longli-Allen.  Scorre 
al  sud  e,  al  sndovest,  separa  la  provincia 
di  Connaugbt  da  quelle  di  I.einster  e di 
.Munster,  entra  in  qiiest’nllima,  si  dirige 
all’ovestsndovest  e cade  nell’Oceano  Atlan- 
tico fra  il  capo  Kerry  e il  capo  I.eop. 
Bagna  Carrick . Jamestown,  I.ìmerick  ; 
forma  diversi  laghi,  fra  ì quali  il-  Ree 
e il  Derg , ed  ha  molli  afllnenti , come  a 
dire  la  Royle  , la  Fergns,  la  Rrosna  , 
l'Askenlon,  ecc.  Comunica,  mediante  il 
gran  canale,  col  mare  d’ Irlanda.  ~ E il 
Scentis  0 Sema  dei  Romani.  — Il  suo 
corso  A di  390  kilnmelri. 

Sbef&eld  (Geogr.  sintislica)  — Città 
ragguardevole  dell'  Inghilterra  nella  con- 
tea d’York.  Sta  alla  confluenza  del  Don 
' e della  Sheaf.  Possiede  qualche  beH’edi- 
tìzio,  come  il  palazzo  del  governo,  il 
teatro  Music  Hall,  fondato  nel  1823  ecc. 
E uno  dei  centri  più  importanti  dell’In- 
dustria metallurgica  del  regno.  Vi  è 
una  rinomala  fabbrica  di  coltelli  e di 
ferro,  fabbriche  di  minuterie  e di  plac- 
che, fonderie  d’acciaio,  e f.ibbriche  di 
tappeti  e tessati  di  crine.  — Nei  dintorni 
sono  miniere  di  ferro  e di  carbon  fos- 
sile. Cominciò  ad  essere  importante  come 
città  industre  Ilo  dal  ìlÙ).  — Dista  67 
kil.  da  A’ork,  alsudovest.  — Popolazione; 
llOm.  anime. 

Sbeìb  (bago)  (Geogr.  fisica)  — Luogo 


paludoso  ed  abbandonato  dell’Egitto,  il 
quale  risponde  all’antico  canale  chia- 
mato .dinari  Imcus  che  poneva  in  comu- 
nicazione il  canale  di  Traiano  col  Sinus 
.IraòicMs.  oggi  mar  Rosso. 

Sbetland,  Zetland  (Isole)  (Geogr.  fis. , 
stor.  e statistica)  — Arcipelago  dell’A- 
tlantico , appartenente  al  Regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e dell’  Irlanda.  È 
posto  al  nord  della  Scozia  fra  59»  48’ 
e CO®  52'  latit.  nord  e .3®  15'  e 1®  10' 
longil.  ovest.  Fa  parte  della  contea  delle 
Orcadi  ed  è formalo  di  86  isole,  40  delle 
quali  abitate.  Mninland  o Shetland  (in 
latino  Hetlandia)  è la  più  grande;  in  se- 
guilo vengono  Yclt.  IJnst,  tValsag,  Noss, 
Futa,  fìressay  , Burray  , Papa  ecc.  A 
Unst  situala  a 60®  52’ latit.  nord  il  più 
lungo  giorno  è di  19  ore  e 15'.  Ha  molli 
porli,  ma  inaccessibili  nell’ inverno.  Il 
clima  ò molto  piovoso,  con  un’estate 
brevissima.  Il  suolo  è paludoso,  montano 
c poco  ferace.  Vi  si  nutre  grosso  bestiame 
e pecore  pregiale;  se  ne  cava  molta  torba. 
L’ indu.stria  consiste  nella  pesca  delle 
aringhe.  Esportansi  lavori  di  lana  d'una 
finezza  grandissima  e lane  ordinarie.  — 
I.ewick  è la  città  principale.  — Le  isole 
Shetland  come  le  Orcadi  hanno  apparte- 
nuto alla  Norvegia  lino  al  1368.  Alcuni 
autori  hanno  preteso  riconoscervi  la 
Thule  degli  antichi  o le  Insulae  Aetno- 
dae. — Distane  CO  kil.  dalle  Orcadi,  al 
nordest.  — Popolazione  totale:  30m.  a- 
nime. 

Shetland  (Muovo)  o Shetland  del 

Sud  (CcogrT  fis.  e storica)  — Arcipelago 
dell’Oceano  Atlantico  australe  (America 
meridionale  I,  al  nordovest  dalla  terra 
della  Trinità  a 61®  63"  latit.  sud  e 55®-6,3® 
longit.  ovest.  Le  isole  principali  sono  12: 
Leringston,  Coniwatlis,  King-George, 
Bnhcrt  ecc.  — Furono  scoperte  nel  1819 
da  Guglielmo  Smith. 

Sbieids  (Gengr.  statistica)—  Nomo 
di  due  città  dell'Inghilterra  nella  contea 
di  N’orthumhcriand  situate  in  faccia  l’una 
all’altra,  alla  foce  della  Tyne  : l’una, 
North-Shiclds,  sulla  riva  sinistra,  con  un 
ampio  porto,  ed  un  ponte  di  ferro,  il 
cui  arcò  centrale  ha  130  metri  d’apertura; 
ha  cantieri  da  costruzione,  birrerie,  fon- 
derie di  ferro,  e fabbrica  tela  da  vele.— • 
Pupolazione:  IS.COOanime.-L’altraSoMtA- 
S'AteIds,  sta  sulla  riva  destra.  Ha  cantieri 
di  costruzione,  fabbriche  di  vetri , di 
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birra,  cordami,  sapone,  sale  ammoniaco; 
vi  sono  importanti  saline,  e nei  dintorni 
cave  di  carbon  fossile,  del  quale  entrambi 
fanno  gran  commercio.  — Popolazione: 
llm.  anime. 

Shrewsbnry  (Geoyr.  «lor.  e statistica) 
— CittA  antica  dell’  Inghilterra,  capolno^o 
della  contea  di  Shrop,  sulla  Severo.  Vi 
sono  vari  notevoli  edifizi  come  la  chiesa 
collegiata  di  S,iint-.\lkmund , il  monu- 
mento detto  Qtiarries,  il  teatro,  ecc. 
Fabbrica  flanelle,  tele,  filo,  lardo  o focac- 
cie  rinomate,  ed  ha  ferriere,  fonderie  e 
birrerie.  Fa  gran  commercio  col  paese 
di  Galles. — Shrewsbury  [YUricnnium  dei 
Ialini  e il  Pengiccme  degli  antichi  Bre- 
toni!, fu  fondata  dai  Bretoni  nel  V secolo 
e da  prima  fu  capitale  dei  principi  di 
Powis  i quindi  la  presero  i Sassoni  e per 
molto  tempo  fu  posto  militare  di  grande 
importanza.  La  battaglia  di  Shrewsbury 
fu  combattuta  ne’siioi  dintorni  nel  H03, 
ove  si  illustrò  Enrico  V .ancora  principe 
di  Galles  e vi  peri  il  bravo  lloispear.  Le 
truppe  del  Parlamento  la  presero  nel 
i645.  — Dista  231  kil.  da  Londra,  al 
nordovest.  — Popolazione:  22m.  anime. 
— Molti  borghi  degli  Stati  Uniti  portano 
il  nome  di  Shrewsbury. 

Shrop  0 Salop  (firogr.  fis.  e statistica) 
— Contea  dell’  Inghilterra  posta  fra  quelle 
di  Chester  al  nord,  di  Stafford  all’est , 
di  Worcester  e d’ Hereford  al  sud  e del 
paese  di  Galles  all’ove.st  e al  nordovest. 
La  sua  estensione  territoriale  ha  70  kil. 
dal  nord  al  sud  sopra  i7,  e 3500  kil. 
quadrati.  Il  territorio  è montagnoso,  pro- 
duce molto  grano  e vi  si  fanno  i formaggi 
detti  di  Chester.  Vi  sono  miniere  di  ferro, 
piombo,  carbon  fossile  in  copia  ecc.  Il 
suo  capoluogo  è Shrewsbury.  — Popola- 
zione : 245m.  anime. 

Siam  {Geogr.  star,  e statistica)—  CittA 
dell’Indocina,  già  capitale  del  regno  omo- 
nimo. Hamuragiiernitedi  torri  c canalijvi 
sono  molte  rovine.  Chiamasi  anche  Yudra, 
Juthia  e Duarauaiidi. — Fu  devastata  nel 
1767  dai  Birmani-,  prima  era  grandis- 
sima e bellissima.  — Dista  70  kil.  da 
Bankok  (la  odierna  capitale),  al  nord.  — 
Popolazione:  lOOm.  anime. 

Siam  (Regno  di)  o Regno  di  Thai 
(Geogr.  fis.,  star,  e statistica)  — Uno  dei 
tre  grandi  Stati  dell’India  Transgangetica 
0 Indocina;  ha  per  limite  al  nord  l’Yun- 
nan  (in  Cina),  all'est  il  Laos  e il  Cam- 
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bodge  annamitieo,  all’ovest  il  golfo  del 
Bengala,  al  sud  gli  Stati  indipendenti  di 
Malacca,  il  golfo  di  Siam  e il  mar  della 
Cina;  si  estende  da  96“  a 102‘>longit.  est, 
da  12"  a 21“  latit.  nord,  ed  ha  1400  kil. 
dal  sudai  nord  sopra  300  di  larghezza  me- 
dia. É divisa  in  4 regioni:  il  regno  diSiam, 
propriamente  detto,  il  Laos  Siamese,  il 
Canibodge  Siamese , il  Malacca  Siamese. 

Vi  si  dee  aggiungere  l’isola  di  Dgionk-Sey- 
lon.  Il  regno  di  Siam  ha  lunghe  ed  alte  ca- 
tene di  montagne,  fra  le  quali  scorrono  due 
gran  (lumi,  il  Saloon  c il  Menam-Kong. 

Le  rive  di  quest'  ultimo  sono  ben  colti- 
vate, il  resto  è quasi  tutto  incolto.  Tut- 
tavia il  terreno  è fertilissimo;  immense 
foreste  coprono  il  paese  e servono  di 
asilo  a tigri,  linci,  sciinie,  rinoceronti, 
elefanti,  fra  i quali  se  ne  trovano  dei 
bianchi  che  i Siamesi  venerano  come  dòi. 

I prodotti  del  suolo  sono  riso,  zucchero, 
cotone,  pepe,  tabacco,  betel,  lacca,  eccel- 
lente legno  da  costruzione,  legno  di  rosa, 
di  ferro,  calalning  ecc.  Vi  sono  miniere 
d’oro,  pietre  preziose,  agate,  ferro,  rame,  « 
stagno  e piombo. -Il  commercio  e l’indu- 
stria è nelle  mani  dei  Cinesi.  L’Europa 
v’  importa  panni , armi  da  fuoco,  oggetti 
di  vetro  ecc.  ~ Il  governo  rappresenta  il 
dispotismo  nel  suo  massima  grado. — La 
religione  dominante  è il  buddismo,  ma 
tutte  le  sètte  vi  sono  tollerate.  Il  cristia- 
nesimo vi  ha  qualche  partigiano,  ma  te- 
nuto con  diftidenza  e perseguitato.  La 
capitale  del  regno  di  Siam  è Bankok 
(prima  era  Si.im).  — II  regno  di  Siam  fu 
tributario  dei  Birmani , ma  nel  1768  ri- 
cuperò l’ indipendenza  sotto  Pialak , che 
conquistò  1’  Yun-gama,  il  Cambodge  Sia- 
mese e la  parte  di  .Malacca  che  è ancora 
oggi  soggetta  a Siam  ; i suoi  successori 
andarono  sulle  sue  traccio.  Nel  XVII  se- 
colo furono  intavolale  pratiche  di  com- 
mercio tra  la  Francia  e il  regno  di  Siam 
e persino  ambasciatori  siamesi  erano  stali 
inviali  alla  corte  di  Luigi  XIV  nel  1680 
ad  istigazione  di  un  venturiero  greco 
chiamato  Costantino  Phalcon  , che  era 
divenuto  il  favorito  del  re  di  Siam;  ma 
queste  relazioni  non  ebbero  seguilo.  — 
L’esercito  somma  a 30,fHX)  uomini.  — 
Popolazione  ; ragguagliasi  variamente  da 
3 a 6,000,(X)0  d’  anime. 

Siam  (Golfo  di)(Geo,f/r.  fisica)— Vasto 
golfo  formalo  dal  mare  della  Cina,  situato 
fra  il  regno  oiuouiino  al  nord  c all’ovest 
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due  quello  che  va  dal  Lilibeo  al  Pachino, 
di  kil.  35t,  è maggiore  deil’ullimo,  cosi 
che  pili  piccolo  di  lutti  è quello  lungo  lo 
stretto  e l' Italia,  dal  Pachino  al  Pelerò, 
di  208  hil.  L'intero  perimetro  dell’isola 
somma  dunque  a circa  1017  kil. , misura 
che  più  o meno  .si  accosta  a quella  de- 
gli antichi.  La  sua  area,  comprese  le 
isole  dipendenti,  valutasi  a 20,175  kilome- 
Iri  quadrati.  Appena  un  miglio  e mezzo 
(kil.  2 778)  (’)  è distante  dalla  punta 
del  Faro  alla  torre  del  Cavallo  nella  Ca- 
labria, e sembra  ancora  che  molto  più 
angusto  ne  fosse  il  varco  ne'  tempi  più 
antichi , perchè  il  latrato  dei  cani  e lo 
stesso  canto  del  gallo  udiv,ansi  dall’  una 
all’altra  riva.  Le  altre  sue  principali 
distanze  son  queste  : dall'isola  di  Sarde- 
gna IIXI  kil. , 180  dall'Africa  , 130  da 
Malta,  814  dalla  Morea.  Il  .Mediterraneo 
che  ne  bagna  le  costo,  suole  distinguersi 
col  nome  di  Tirreno  nel  lato  più  lungo 
rivolto  a settentrione  dal  Peloro  al  capo 
Boeo,  con  quello  di  mare  Africano  nell’ 
altro  lato  dal  lineo  al  capo  Pissaro,  e di 
mare  Ionio  nell’ultimo  lato  dal  capo  Pas- 
saro  al  Peloro  verso  oriente.  Gli  antichi 
non  diihitarono  che  la  Sicilia  fosse  un 
tempo  unita  all’Italia,  e i poeti , i geo- 
grafi e gli  storici  più  o meno  ricordano 
il  gran  cataclisma  che  ne  la  divelse,  non 
altrimenti  di  quel  che  veggiamo  essere 
accaduto  io  più  altre  parti  del  globo, 
in  cui  le  estremità  de’continenti  venivano 
rotte  ed  isolate  da  cagioni  fisiche  diverse. 
DulTun  riporfava  il  tempo  di  questo  di- 
sgiungimento  aH’epoca  stessa  della  for- 
mazione del  .Mediterraneo , o piuttosto 
del  subitaneo  accrescimento  di  esso,  al- 
lorché, dischiuse  le  barriere  del  Bosforo 
Tracio,  le  acque  del  Ponto  Eusino  (Mar 
Nero)  e della  Palude  .Meotide  (Mare  di 
Azof)  vi  affluivano.  Non  altrimenti  cre- 
devano Giustino  e Plinio  che  avve- 
nisse nella  formazione  dell'isola  per  lo 
shocco  delle  acque  marine  separala  dall’ 
Italia.  E l’opioione  stessa  degli  antichi 
sosteneva  il  dotto  naturalista  Dolomieu 
per  l' identità  degli  Appennini  e de’ monti 
N'ettunii  dell'isola,  cosi  nella  figura  este* 

(*)  Ponsò  quest»  dimensione  data  dai  Corria. 
Altri  pero  arsegna  poco  piti  di  due  miglia  alla  mì- 
nima Ijighezza  dello  sfreno,  il  nosiio  autoie  al- 
tari. Faro  la  estende  giro  a S kilomeirl. 
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riore,  come  nella  loro  formazione  e nel 
loro  corso  (’). 

Orografia  e geologia.  — Il  suolo  dell’ 
isola,  quasi  tutto  di  montagne  ricoperto, 
può  riguardarsi  come  un  alto  piano,  ri- 
spetto al  livello  delle  acque  marine.  Dal 
monte  Arlesino,  il  i|uale  alto  si  eleva  nel 
centro  delle  tre  valli,  che  in  parti  quasi 
uguali  ne  tripartiscono  il  gran  triangolo, 
non  solo  tutti  insieme  veder  si  possono 
i monti  che  l’attraversano  colle  loro  di- 
ramazioni , ma  una  generale  occhiata 
può  darsi  ancora  a tutta  la  naturale  for- 
mazione dell’isola.  Tutti  i monti  vi  si 
veggono  correre  dall’est  all’ovest,  e la 
continuazione  della  catena  italica  si  os- 
serva ne’ due  ordini  di  alture  che  s’ in- 
crociano a breve  distanza  da  Nicosia,  e 
danno  all’isola  figura  triangolare  o della 
lettera  A,  Tra  questi  monti  i Nctiunii , 
che  si  concatenano  a quelli  della  Cala- 
bria, divisi  al  settentrione  in  3 gruppi , 
si  dirigono  verso  i 3 capi,  e i'BInn,  che 
entra  a mezzodì  nello  stesso  sistema, 
forma  poi  un  gruppo  isolato  aH'oriènte 
dell’isola.  Dal  capo  del  Faro  per  gli  alti 
gioghi  del  Diimamare,  i monti  di  Noara 
e il  bosco  di  Garonia,  e poi  per  Sperlin- 
ga,  Castrngiovanoi , Piazza,  (^laltagirone, 
Licodia  e .Spaccaforno  s’incurvano  da  un 
lato  alla  guisa  di  un  n , nel  cui  mezzo 
verso  la  base  sì  erge  l’Etna  c da  Sper- 
liiiga  correndo  flessuosamente  sino  nelle 
vicinanze  di  ILilermo,  di  là  si  estendono 
ad  arco  acuto  verso  l'altro  lato  per  aver 
termine  nel  rapo  di  S.  Vito,  in  retta 
linea  con  quello  del  Faro.  Oltre  l’identica 
formazione  de’ gioghi  dell’isola  incontro 
a quelli  della  Calabria,  una  singolare 
analogia  tra’due  paesi  è da  notare,  che 
ne  appalesa  le  antichissime  conformità 
nelle  primitive  epoche  geologiche.  Come 
dai  munti  del  Cilento  iiisinoal  capo  delle 
Armi  la  catena  appenninica  e le  princi- 
pali diramazioni  distendono  scoscese  le 
falde  sul  Tirrena,  cosi  nella  Sicilia  al 
mare  stesso  soprastano  per  lo  più  sco- 
scesi i monti  dalla  punta  del  Faro  a 
quella  di  San  Giuliano  presso  Trapani  ; 
e come  innanzi  alla  costa  del  Tirreno 
sorgono  le  vulcaniche  isole  PiUciite  colle 

(‘1  Ncll'anirolo  sul  Ilccso  i>Ei.i.e  Dee  Sicilie, 
ho  tjain  rollio  <11  qiismo  spella  alla  Rroszatia  po- 
titica  Celi'  isola.  Serbo  iliioque  a qoeslo  arlirolo 
la  sola  parte  della  geografia  naturale,  e la  siorica 
F.  SciroM. 
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isole  Ponzie  più  lontane,  cosi  innanci  a 
quella  dello  stesso  mare  si  veggono  le 
Eolie,  di  pari  numero  e natura  vulcanica, 
fra  le  quali  quella  di  Stromboli  è tuttavia 
un  ardente  vulcano.  * l.a  Sicilia,  dice  un 
dotto  naturalista,  porla  per  ogni  dove 
l'impronta  delle  forze  viidciui  che,  scon- 
volgendo la  corteccia  solida  del  globo, 
la  sollevarono  al  disopra  delle  onde,  fra 
mille  ineguaglianze  di  terreno,  effello  ine- 
vitabile di  tal  guisa  di  formazione,  si  ri- 
conosce nondimeno  cbe  l' impulso  non 
vi  fu  per  ogni  dove  lo  stesso.  All’ovest , 
all'est  e al  sudest,  le  catene  di  montagne 
poco  elevate  declinano  a poco  a poco 
verso  il  mare,  terminano  in  colline  ondeg- 
giate, e sconip.irendo  alf.illo,  formano 
estese  pianure,  basse  piaggio,  coperte  di 
salse  lagune.  Alcune  roccie  isolale,  tal- 
volta d'origine  tutta  vulcanica,  come  il 
Monte  Posso,  si  elevano  al  di  sopra  delle 
altre,  ma  oltrepassano  appena  l'altezza 
di  2000  piedi.  Solo  il  molile  liiirnmata 
spinge  al  cielo  per  più  di  4000  piedi  lo 
sue  rocce  calcaree,  cbe  dominano  la  città 
d'Orla.  Nel  centro  dell'  isola  le  montagne 
ingrandiscono,  e molle  tra  esse  hanno 
più  di  .3000  piedi  di  vertice;  nondimeno 
la  vera  regione  montuosa  della  Sicilia  è 
al  nord  e al  nordest,  ivi  lo  forze  sotter- 
ranee , dispiegando  tulle  la  loro  forza, 
spingevano  attraverso  delle  calcaree,  dei 
gri^s  e degli  schisti  argillosi  enormi  cor- 
renti di  gneiss  e di  granilo.  I monti  l‘e- 
lori  e le  Madnnie  sporgono  numerose 
vette  a più  di  40(X)  piedi  sul  livello  del 
mare  ; alcune  oltrepassano  5m.  piedi , 
ed  una  di  esse , il  Pizzo  di  Palermo, 
giunge  quasi  a U mila.  Ila  queste  alte 
catene,  elio  si  dispiegano  a guisa  d'una 
cortina  da  Palermo  a .Messina,  si  spic- 
cano qua  e là  alcuni  capi  o piccole  peni- 
sole. La  penisola  di  Milazzo  presenta  nel 
loro  ordine  di  soprapposizione  naturale, 
e come  per  saggi,  quasi  tutti  i principali 
terreni  cbe,  altrove  isolali  e in  grandi 
masse,  compongono  più  di  due  terzi  dell’ 
isola.  La  costa  ove  sembra  prender  l’ori-, 
gine,  è format*  dal  grès,  io  ogni  verso  a 
grandissima  distanza.  Appena  passato 
l’istmo,  s’ incontrano  gneiss  o micaicisti, 
rocce  di  orìgine  assai  più  remota.  Queste 
' rocce  occupano  la  più  grande  estensione 
del  suolo , c formano  nel  centro  della 
penìsola  il  pìccolo  Monte  Venereo.  Al  di 
là  s’incontrano  ancora  per  un  certo 


tratto  terreni  della  stessa  natura , ma 
ben  tosto  scompariscono  sotto  strali  di 
ciottoli  rotolati  e dt  sabbia  trasformata 
in  grès.  Più  lungi,  sui  margini  di  un’alta 
e ripida  cosUi,  trovasi  un  sottile  strato 
ripiena  di  petriflcazioni  che  contraddistin- 
guono il  calcare  di  Palermo,  e più  lungi 
infine  un  (ilare  spesso  di  calcare  com- 
patto, die  forma  l'estr'-milà  del  capo, 
iteposilandosi  a poco  a poco  la  roccia 
sedimentosa  di  .Milazzo  riteneva  ed  in- 
globava nella  sua  massa  piccoli  ciottoli 
isolati,  e talvolta  ancora  avanzi  della 
industria  umana  , tegoli  e rollami  di 
giilinef/ter.  des  Deitx  .Monts,  1847,  sou- 
venirs  d'un  natiiralisle)  ».  Fano  impor- 
tante, il  quale  con  altri  della  stessa 
natura  non  so  percliè  non  possa  far 
credere  la  Sicilia  come  paese  anlichis- 
s inamente  abitalo  dalla  specie  umana. 
.Ma  per  accennare  alquanto  più  special- 
iiii'nle  la  naturale  roriu.izioiie,  c riliuiendo 
per  la  più  facile  esposizione  la  divisione 
dell' isola  in  Ire  parti  atlribiiita  ai  Sara- 
ceni, clic  dalla  città  di  llemona  o Itemenna 
da  lunghe  età  ilistrulla,  e dalle  altre  di 
Noto  e di  ll.izzara  erano  denomina- 
te, un  chiaro  geologo  allegato  dal  Cor- 
da osserva  , dico  , cbe  il  Val  Uemone 
ù in  tutta  la  sua  apparenza  es-senzial- 
menle  diverso  da  Val  di  Noto.  Nel  men- 
tre il  primo , cbe  dentro  terra  confina 
il  Simeto , e sulla  spiaggia  al  nord  il 
Tirreno,  ed  all’est  il  mare  Joiiio  o Si- 
culo, da  alte  ed  erte  montagne,  per  lo 
più  di  secondaria  formazione,  viene  tra- 
versato, dal  cui  ampio  semicircolo  sorge 
l’Etna  fumante  e coperto  di  neve,  l’altro 
consìste  solo  in  terrazze  piane , e in 
nudi  altipiani  e senza  arbusti  cbe  a gra- 
dini s’innalzano  d.d  mare,  e giungono 
soltanto  in  poclii  punti  all’ altezza  di  6U0 
o 700  metri.  l)a  Vai  Demone  diviso  nel 
corso  del  fiume  Grande  o imera  setten- 
trionale, e da  Val  di  Nolo  in  quello  del 
Salso  0 Imera  meridionale,  più  verso 
l’Africa  si  protende  Val  di  Mazzera,  la 
parte  più  occidentale  dell’isola.  Dagli 
alti  monti  argillosi  cbe  flessuosamente 
l’attraversano  dalle  vicinanze  di  Cangi  e 
l’eiralia  nel  contine  dì  Val  Demoue,  sino 
al  capo  di  S.  Vito  all’ovest  di  l’alermo, 
più  b.asse  eminenze  e colline  della  stessa 
formazione  si  diramano,  cbe  per  lo  più 
montuosa  ed  ineguale  ne  rendono  il  suolo; 
tua  da  Marsala  e Mazzata  lungo  il  mare 
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si  distende  in  iin  paese  secco  e piano 
come  quello  della  Puglia,  col  quale  lia 
la  più  perfetta  analogia,  e più  ancora  si 
appiana  da  Trapani  a Marsala,  e la  spiag- 
gia quasi  tutla  coperta  di  saline,  non 
presenta  (liù  che  sterminati  piani  di  un 
aspetto  triste  e monotono.  Ma  il  Monte 
Lauro  presso  Buccheri , che  si  leva  alla 
altezza  di  circa  1300  metri,  è senza  duh- 
bio  uno  dei  monti  più  ragguardevoli,  in 
cui  la  prima  attività  vulcanica  di  Val  di 
Noto  incominciù  a farsi  strada,  quando  la 
maggiorparte  della  Sicilia  meridionale  era 
tuttavia  ctqierta  dalle  .acque.  Chi  ascenda 
sul  monte  Lauro  dalla  parte  del  sudovest, 
osserva  in  prima  che  presso  il  villaggio  di 
Monterosso  incominciano  le  masse  basal- 
tiche, le  quali  si  fanno  sempre  più  spesse, 
e coprono  a poco  a poco  in  maggior  pro- 
fondità gli  strati  orizzontali  delle  pietre 
calcaree.  La  strada  nel  salire  alla  vetUi 
del  monto  passa  quindi  su  pietre  sovrap- 
poste formate  da  bombe  vulcaniche,  lo 
quali  irnvansi  del  pari  negli  altri  monti 
bris  dtici  presso  Aci  Castello  nell’  isola, 
sulla  costa  di  Uallvimstle  nell’ Irlanda,  e 
molto  più  chiaramente  in  quella  di  Lodi 
Isheridan  nell' isola  Muli.  La  vetta  del 
monte  Lauro  che  domina  tutta  la  forma- 
zione calcarea  siracusana  e la  pianura  di 
Catania , forma  un  altipiano  montuoso 
consistente  in  masse  basaltiche  nella  cui 
parte  settentrionale  è un  ampio  frasta- 
glio di  valle  indicante  un  distrutto  cra- 
tere, dal  quale  le  masse  tufacee  vulcani- 
che presso  Buccheri  paiono  originate. 
Crateri  ben  conservati,  od  anche  avanzi 
di  essi  non  si  presentano  in  veruna  parte 
di  Val  di  Noto,  in  fuori  dei  già  detto,  ma 
anche  con  incertezza;  se  vi  furono  mai , 
0 se  dal  mare  distrutti,  non  può  affer- 
marsi positivamente.  Ma  dalla  giacitura 
c dalla  condizione  diversa  delle  eruzioni 
di  questi  vulcani,  importa  distinguerne 
le  diverse,  Cuna  remotissima  io  cui  da- 
vano fuori  le  masìe  basaltiche  globolari 
che  si  ammontavano  sul  calcare  primi- 
tivo, e che  poi  venivano  ricoperte  dalla 
nuova  formazione  del  calcare  secondario; 
l'altra  mollo  posteriore,  le  cui  lave  senza 
nulla  partecipare  del  basalto,  più  fuse  si 
veggono  ed  alterate,  e,  quel  che  è più, 
giacenti  sulla  formazione  terziaria,  il  che 
ha  fatto  supporre  che  le  eruzioni  ne  av- 
venissero iu  tempi  sturici,  per  le  quali 
più  che  per  quelle  dell' Etna,  che  auu 


molto  si  estendono  sulla  spiaggia  orien- 
tale, erano  forse  costretti  i Sicani  ad  ab- 
bandonare quella  |iarle  dell'isola.  Nel 
punto  meridionale  dell'  isola,  nel  capo 
l'ussaro,  compariscono  isolate  dalle  altre 
eruzioni  di  Val  di  Noto  altre  formazioni 
vulcaniche  profusamente  descritte  da  un 
altro  dotto  naturalista,  l’IIidTmann,  e 
che  in  istrati  orizzontali  dalla  creta  si 
veggono  coperte,  e dal  calcare  d'ippuriti, 
come  appunto  stavano  sotto  il  mare  d'onde 
furono  sollevate.  E,  senza  dire  delle  meno 
notabili  rocce  basaltiche  di  Motta  N.  Ana- 
stasia e di  Paternù,  che  isolate  sorgono 
dalla  pianura  di  Catania  tra  letti  tufacei , 
più  degni  d'osservazione  sono  i basalti 
della  costa  di  Aci  e di  Trezza,  che  nei  più 
minuti  particolari  concordano  con  quelli 
di  Val  di  Noto.  Le  erte  pendenze  della 
roccia  sono  in  parte  formate  da  un  con- 
glomerato di  migliaia  di  grandi  globi  ba- 
saltici, misto  di  marga  e d’argilla  indu- 
rita, la  quale  viene  frastagliatq  da  strali 
di  basalto  sporgenti  obliquamente  e in 
forma  quadrata,  in  parte  di  tufo,  la  cui 
massa  bruna  mista  con  pezzi  di  lava, 
amigdoliti , zooliti  e simili , è analoga 
alla  formazioni  di  Patagonia.  La  forma- 
zione basaltica  si  estende  poscia  lungo  la 
costa  verso  Trezza  e le  isole  de’Ciclupi , 
e s'innalza  in  singole  colonne,  or  qua 
e là  nella  costa  e nel  mare , e meno 
antica  comparisce  della  formazione  della 
argilla  e della  marga,  i cui  strati  veni- 
vano essenzialmente  alterati.  L'ultimo 
punto  dell’apparizione  basaltica  è nella 
valle  di  San  Giacomo  al  di  sopra  di  Zaf- 
farana  nella  parte  settentrionale  del  Si- 
meto.  Immediatamente  al  disopra  della 
cascata  d'acqua  che  si  precipita  obbliqua- 
mente  per  la  valle  di  una  terrazza,  lo 
strato  basaltico  forma  il  fondo  della  valle, 
e le  punte  che  fuori  ne  sporgono,  per  lo 
più  di  prismi  esagoni,  formano  un  natu- 
rale lastricato  che  somiglia  alla  Diga  dei 
Giganti  nell' Irlanda.  E aflìne  a quella 
de'  Ciclopi  e di  Val  di  Noto,  cosi  che  le 
diverse  formazioni  vulcaniche  nelle  due 
sponde  del  Simeto,  per  la  loro  natura 
mineralogica  si  considerano  come  una 
identica  formazione,  e in  un  sol  gruppo 
di  apparizione  sono  da  ammettere.  (') 

f*)  Nella  parie  orosralìca  della  Sicilia  non  si  sa- 
rebbe dovuto  oinmeliere  di  parlare  del  monte  Etna, 
ma  per  non  ripeterne  inutìtinenlc,  rimandiamo  il 
lellore  all'  atUcolo , ebe  già  abbiamo  iiiscrio  nel 
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Avanzi  di  Flora  e Fauna  (intiehe.-Gli 
avanzi  della  primitiva  formazione  dell' 
isola  chiaramente  accennano  a grandi 
cataclismi,  in  mezzo  ai  quali  veniva  essa 
a poco  a poco  sorgendo  dagli  abissi 
del  mare.  Poscia  che  dagli  strati  primi- 
tivi fino  ai  terreni  terziari!  si  veniva 
ammantando  la  superllcie  dell' isola,  ve- 
stendosi d'erbe  c di  alberi,  relcfantc 
primigenio,  il  bisonte,  il  mastodonte  pro- 
babilmente vi  pascolavano  e generavano 
del  pari  che  gl'ippopotami,  abitatori  dei 
liumi  scorrenti  sugli  strati  terziari!.  Come 
la  Flora  antichissima  ne  mostrano  gli 
avanzi  de’  vegetabili , i legni  fossili  e le 
ambre  nelle  cave  sulfuree  c sotto  gli 
strati  argillosi,  gli  ampli  strati  di  foglie 
e di  legni  ammassati  e petrefatti  presso 
Melili!  ed  altrove,  cosi  le  ossa  mineraliz- 
zate che  in  fondo  .alle  paludi  or  pro- 
sciugate uella  piana  di  Catania,  a Mineo, 
a Granmicbele,  a .Santa  Maria  di  Niscemi 
ed  in  altri  siti  o nelle  caverne  calcaree 
di  Palermo  e di  Siracusa,  come  a Maz- 
zareno,  ad  Erice.  a Melili!,  a Carini, 
in  Caliirasi,  in  Petralia  ed  altrove  si 
rinvennero,  ne  additano  la  Fauna  primi 
tiva,  non  solo  ne’  detti  quadrupedi  più 
antichi , come  in  tutti  gli  angoli  del 
globo,  ma  anche  in  altri  più  recenti  e 
di  diverse  specie.  E sono  questi  i veri, 
non  favolosi  Giganti  dell'isola,  per  ser- 
virmi dell'espressione  di  uno  storico,  i 
quali  tante  false  tradizioni  accreditiivano, 
c tanti  scrittori  antichi  e moderni  ingan- 
navano, ma  che  gli  ancor  recenti  studi 
paleantologici , con  quelli  della  geologia 
e della  notomia  comparala,  fanno  attri- 
buire a tutt’altra  specie  che  aU'umana  ('). 

presente  /ttrioancto,  su  quel  famoso  vulcano 
(V.  Etnv). 

(*f  ('ertamente  dopo  i profondi  studit  de'  iiio- 
(terni  sull’  Anatomìa  comparata , paiono  motto 
strani  e fantastici  i racroiiii  del  t-'airll.i  su  ceni 
cadaveri  umani  di  mostruosa  grandezta  Uovati  in 
piti  luoghi  della  Sicilia,  mentre  si  scavava  II  ler- 
leno;  eppuie  questo  storico  h tenuto  in  riputa- 
xione  di  veritiero  per  le  altre  cose  rhe  scrive. 
Kaceogtianio  In  brevi  paiole,  non  fosse  a'Iro  che 
per  curiosità,  quanto  ci:li  partiiamenic  viene  r..sr- 
rando  t s Appli!  del  monte  Erice  o San  Giultaito, 
nel  tSAi,  in  un  antro  fu  trovato  seduto  un  cada- 
vere d’uomo  di  smisurata  grandeixa  che  appog- 
giava la  mano  altiistra  ad  un  bastone,  ch'era  a 
guisa  d’un  albero  di  nave,  il  quale,  non  appena 
fu  tocco,  andh  in  polvere,  lasciando  suvperla  una 
grossa  asta  di  piombo  che  eravi  dentro.  Anche  U 
corpo  toccato  appena  si  sciolse  in  cenere,  salvo- 
chè  la  parte  dinanzi  del  cranio,  dentro  alla  quale 
capivano  parecchie  moggia  siciliane,  e tre  denU 


Idrografia.  — Più  che  l'Italia  in  ge-- 
nerale,  è la  Sicilia  ricca  di  fiumi,  di  fonti 

masceltari  di  gr.mrterza  incredibile,  i qu.vH  dagli 
Erifint  furono  appr*!,  per  mfinorin  .Mjana 

scoperta,  nella  loro  chiesa  della  Niriaiala  ♦ e vj 
rhn.isoro,  dice  lo  storico  • ìnsin»  al  mio  tempo, 

I qiwli  poi  furon  dati  inipnidenieinente  da  quei 
cittadini  a un  prrdic.itorc  di  San  Francesco,  che 
gli  perMtase  fi  darsll,  acciò  gli  portiSM»  al  Papa  •. 
'Falcilo,  (rad  da  I\emiRio  Fiorentino,  Uh  1 , C-  ò*). 
A M.nwrino,  In  una  villa  detta  f.lbilo,  nel 
si  rinvenne  sotterrato  tin  corpo  umano  lungo  quasi 
20  cubili,  che  anch*  es.sn  si  polvcriitf»,  iranttc  i 
denti  imsceUari , ciascuno  dc’qu'^H,  fu  dello  al 
Falcilo,  «he  pesava  5 once:  questo  mostruov»  ca* 
davere,  la  cui  lesta  alTermavano  quel  che  la 
dero  fosse  grande  come  una  botte,  fu  efl'f,riaio  a 
Caltanisetta  n»d  palaiio  della  contessa  Emilia  di 
Adrario;  i denti  furono  veduti  dal  Fanello  stesso 
In  ima  nipc  discosta  ire  miglia  da  Palermo,  nr! 
1517,  mentre  si  cavava  II  salnitro,  facendole  bu- 
che per  cuocervrlo,  I cavatori  si  abh.atierono  in 
un  corpo  umano  grande  forse  IR  cubiti , c I Pa- 
lermitani Ivi  accorsi  restaron  presi  di  maraviglia 
a veder  la  grosseita  del  capo  e delle  altre  metn- 
bra.  Fattesi  cenere  quelle  ossa,  mentre  erano  ma- 
neggiate con  poca  cura,  nc  rimasero  •!  denti 

• mascelinri,  ovnuno  de*  quali  pesava  quasi  V once, 

• ed  erano  sJiniti  ai  nostii,  alquan’o  b anrhi,  e 

• non  erano  punto  guasti,  due  de*  quali  mi  fiirnn 

• donati  da  Simon  Poligono,  ed  lo  gli  wrbo  con 

• grandi'isima  diligenza  per  potergli  mostrare  al 

• cristiani  ed  agli  infedeli,  i quali  a gran  fatica 
« credono,  che  sia  mal  stala  al  mondo  siffatta 

• sorte  d'uomini*  fF.atetIo,  lui  altro  corpo 

umano  dcll’iilreiz.-ì  di  20  cubiti  fu  trovato  in  una 
caverna  nc*  dintorni  di  Siracusa  Tanno  I5ÌR,  ed 
uno  di  ?2  ciihill  a Calalrasi,  rocca  poco  lontana 
dalla  distrutta  EiUHta  , nel  1S50 , e molli  altri 
di  circa  R cubili  si  rinvennero  a BilHcino,  villag- 
gio presvr  Petralia,  l’anno  1552,  in  quelle  sepol- 
ture che  In  Sicilia  come  In  Si» degna,  chiatiinno 
de*  (tiganli  Di  uno  di  questi  corpi  il  Fuiello  pos- 
sedeva una  mascella  e due  denti,  claKuno  dei 
quali  pesava  2 once.  Or  se  tutti  questi  corpi  non 
sono  già  d'uomini,  ina  di  aiiimaU,  cnm*  è che 
quello  trovato  nel  I5/i2  stava  seduto  ed  appog- 
giava la  mano  sinistra  a un  bastone  con  entro 
un'asta  di  piombo?  D altra  parte,  se  una  anti- 
chissima e generale  tradizione , confermata  da 
Beroso,  da  ()mero,  da  Dimloro  Siculo,  da  Stra- 
fa'ite,  da  Plutarco,  da  Fil<»strato,  da  Solino,  da 
Trcigo  Pompeo,  ci  rappresentò  qual  Giganti  i Ci- 
clopi, primi  abitatori  della  Sicilia  ; s<\  per  lacere 
del  gigante  Golia,  nessurto  si  avvisò  di  negaieciie 
il  fiTOCc  Massìminu  iinpcradore  avesse  otto  piedi 
e meno  d’ aliena,  se  altri  uomini  pressap|K>co 
di  questa  stessa  statura  si  sono  vcrluli  di  unipo 
in  tempo  compatire  nel  mondo;  se  rmalmenic  gli 
odierni  PaUgoui,  a te'timonianza  de  piìi  riputali 
navigatori  clic  da  Magellano  fino  al  capitano  By- 
ron  han  visiiato  que’ paesi,  ci  danno  un  esempio 
vivente,  che  non  soo  negli  individui,  ma  nelle 
intere  sllattc  la  natura  sviluppasi  in  forme  gigan- 
tesche, nella  stessa  guisa  che  s*  impicciolisce  in 
altre  stiatle,  come,  pt*r  esempio,  nella  Eschi- 
inaia,  non  so  proprio  pi-rchi*  s'ahbiano  senza  pietà 
a rìgetlor  tra  le  piò  asòimle  favole  i ptimuivi 
giganti  della  Sicilia?  Non  pure  una  volta  gli 
archeologi  studiando  monumenti,  dissoueirando 


Digitized  by  Google 


SIC 


SIC 


( 176S  ) 


e di  ruscelli,  che  qiinsi  dapperlulto  vi 
mantenirnno  l’amenil/i  e la  freschcri'a. 
Senza  dire  dei  (iumi  di  lireve  corso  che 

10  numero  prodigioso  vi  formano  come 
una  rete,  e la  remlono  ollremodo  Irri- 
gua ed  uherlosa,  dai  dintorni  della  con- 
trada rac'  liiusa  tra  Palazznlo  c Vizzini 
(la  più  alla  della  parte  meridionale  di  Val 
di  Nolo),  nascono  il  Di  ritto  o l’antico 
Achiilrs,  rinomalo  per  la  raccolta  delle 
agate  che  facevasi  nel  suo  letto,  il  liume 
di  fldiptsa.  VAIrisso  (già  dello  /fe/on/.t), 

11  Cassitìili  0 Canipnnis,  0.  r.-lm/po,  che 
in  più  voragini  perde  gran  parte  de'le 
sue  acipie,  c notabile  pel  papiro  che 
cresce  alle  sue  sponde.  Dai  fianchi  ilell’ 
Etna  sraluriscono  il  Cuniara  o VOnobota. 
e r.dci  famoso  nelle  favole,  come  dalle 
campagne  di  Minen  e l.eonforle.la  Giar- 
retta  o l’anlico  Simdn,  il  ipialn  bagna 
gran  parlo  dell’isola.  E così  pure  nelle 
radici  delle  Madonie  hanno  le  fonti  i due 
più  gran  fiumi  che  qu.asi  in  due  parli 
dividono  la  Sicilia,  il  fiume  Grande,  o 
r Intera  settentrionale  de;li  antichi , od 
il  ftaho  o V Intera  meridionale,  del  pari 
che  il  Boccetta,  il  Torto,  quel  di  Petlineo 
con  altri  ancora  di  minor  nome.  Ed  oltre 
del  Platani,  ranlico  Aliicus.  che  riceve 
le  acque  dai  monti  della  Quisqiiina,  dei 
due  Beliri  tCrimysas  e r//i/p.tnl,  e del 
fiume  Freddo  o .Isines,  e dcirOrcfo  che 
presso  Palermo  annaffia  belle  ranqwgne 
ridenti  per  vedute  pittoi-esche,  numeroso 
sorgenti  scendono  ancora  dalla  catena 
dei  monti  che  dal  capo  ZfilTerann  al  monte 
Pellegrino  si  ergono  in  semicircolo  in- 
torno di  Palermo,  le  cui  acque  derivale  i 
in  rigagnoli  circolano  sulle  terre  a pco- 

ntine  di  antiche  cittS,  della  cui  Kranderaa  sì  nar- 
rasano  mrtaviglie,  hanno  asuin  a sento  di 
certlfirarsi  dr'la  htionalcde  c drltsf  syit^tra  dei 
racconti  desti  antichi  scriltorl,  che  prma  si  sll- 
marann  immsKlnarf , e perchè  dunque  vorremo 
senteniisre  che  tulli  s’insannassero  quei  che  par- 
larono dei  s santi  siculi?  Perchè  non  ci  sari  per- 
messo dì  credere,  che  di  quel  mod-s  che  certe  rarr-e 
di  animali  si  sono  perdute,  sia  andata  parimenti 
distrutta  la  stirpe  de^  Ktsnnti  7 hi  proposito  di 
quanto  dice  la  Ccitcsl  ai  Cap  VI  ed  il  Deu/rrO' 
nomie  al  (iap  tl  intorno  ai  Gipantl , cosi  nota 
Il  Buffon  : Ces  lemoéj'iit<ic$  me  raralxaent  aufll- 
aouts,  polir  qn'on  puiste  eroire,  aree  qiiriqiie 
fomiemmi,  qu'il  a autrefois  cxislé  ttans  le  eon- 
tinciit  de  I*  tate  non  fenlement  dea  tiidieìdiis , 
mais  drs  rocca  rica  t/Cona.  qui  ont  ilé  ditruUs, 
et  dont  les  deraiera  anbaiatatent  eneore  du  tempa 
de  DuM. 

F.  Scirosi. 


dio,  e in  mezzn  dei  campi  coltivati  si 
perdono  a grandi  distanze.  Tutte  queste 
acque  sono  più  o meno  mineralizzate  a 
cagione  dei  terreni  che  attraversano,  e 
dove  sono  salse,  come  nel  fiume  che  ne 
prende  il  nome,  dove  sature  di  gas  car- 
bonico, di  cui  molto  ne  contengono  le 
materie  che  formano  i primi  strati  della 
isola,  di  gas  idrogeno  solforato,  di  solfato 
di  magnesia,  di  solfato  di  calce  e di  ferro, 
dove  trasportano  sostanze  calc.aree,  che 
formano  nelle  grotte  e nelle  cavità  belle 
stalattiti  ed  alahaslri  con  tante  altre  con- 
crezioni simili.  Copiose  ancora  vi  sono 
le  arqiie  minerali  e calde,  utili  alla  salute 
degli  iiouiiiii , nè  senza  curiosi  fenomeni 
descritti  il.agli  stessi  antichi.  Nella  spiag- 
gia d’All , come  presso  Sclafani  e Cefalù 
rampollano  sorgenti  d’ acque  termali , 
sature  più  o meno  di  gas  carbonico,  di 
sale  e vapori  solfurci , c più  celebri  sono 
ipielle  di  Termini  c presso  .diramo,  che 
si  dissero  fatte  sgorgare  dalle  Ninfe  in 
sollievo  di  Ercole  che  faceva  il  giro  dell’ 
isola.  Tra  le  sorgenti  termali  presso  le 
rovine  di  Segeste  notabile  è il  cosi  detto 
Gorgo,  di  un’acqua  cosi  calda  thè  scolta 
il  dito  che  vi  s’infonde,  e che  gas  idro- 
geno solforato  dà  fuori  in  copia.  E l’ffel- 
hesins  degli  antichi,  che  Solino  descriveva 
come  un  fiume lioilente,  perle  polle  gas- 
sose che  tale  fanno  apparirlo.  Ma  più 
singolari  ancora  sono  i naturali  fenomeni 
nella  spiaggia  di  Sciacca,  perchè  quasi 
da  ogni  parte  e da  ogni  fenditura  vi  sor- 
gono vapori  d’acqua  bollenti  e di  solfo, 
varie  sorgenti  ne  spicci, ino  alle  radici, 

J B continui  fr.igori  vi  si  odono  nei  due 
pozzi  obliqui  die  vi  sono  scavati  per  ef- 
fetto della  fermentazione  sotterranea.  Fra 
le  diverse  cavità  apertevi  dalla  mano 
dell’  uomo  nella  parte  superiore  della 
montagna,  verso  mezzodì,  una  ve  ne  ha, 
dalla  quale  vicn  una  copid^a  corrente  dì 
umidi  e caldi  vapori , entro  della  quale 
se  ne  apre  un’altra,  in  cui  non  può  pe- 
netrarsi che  sino  ad  una  certa  profondità, 
donde  stillano  acque  calde,  e degli  stessi 
vapori  sorge  una  gran  corrente.  Questa 
si  crede  la  celebre  opera  attribuita  a 
Dedalo,  dove  le  trailizioni  mitiche  della 
Sicilia  per  tradimento  del  re  Cottalo 
filano  morir  soffocalo  il  re  Minosse  di 
‘Creta. — L’isola  di  Pantelleria,  che  di 
contro  a questa  montagna  sorge  alla  di- 
stanza di  70  miglia,  presenta  fenomeni 
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analoghi;  e dalla  subitanea  apparizione 
nello  stesso  mare  dell'isola  eh’ ebbe  il 
nome  di  Ferdinandea,  a r>5  kil.  al  sudo- 
vest  di  Sriaccia(18  luglio  IS.'jl),  clic  dopo 
pochi  mesi  scompariva  sotto leonde,  quin- 
di ricompariva  nel  1835,  non  solo  è mani- 
festo che  tutta  quella  contradasottomarina, 
sino  alla  prossima  costa,  ricopra  una  gran- 
de estensione  vulcanica,  ma  aver  possiamo 
anche  un'idea  della  stessa  origine  di  tutta 
la  Sicilia.  E senza  dire  de'  noti  fenomeni 
nel  celebre  lago  da'.  Fattoi,  agitate  come 
quelle  di  Girgenti  dalle  bollo  del  Quido 
aereo,  sono  le  sorgenti  d'acqua  salsa 
presso  Paterni,  perciò  dette  le  ,'>alinelh'\ 
e ebe  da  per  tutto  l’isola  giaccia  su  perenni 
elaborazioni  vulcaniche,  oltre  gli  accen- 
nati fenomeni,  palesava  la  grande  eruzione 
fangosa  con  forte  odore  di  zolfo  e di  bi- 
tume, e preceduta  da  cupo  fragore  ed 
impeto  sotterraneo,  che  nel  1790  veniva 
fuori  dal  terribile  abhaseamento  di  ter- 
reno nella  valle  di  Santa  Maria  di  »Nisce- 
mi , il  quale  siffatto  spavento  arrecava  da 
far  credere  che  tutta  l’isola  sprofondasse 
nel  mare, 

Vegeta:ione.  — Il  clima  dolce,  il  cielo 
mite  e benigno,  la  terra  ubertosa  oltre 
ogni  credere,  resero  l'isola  dai  tempi  più 
antichi  uno  de’ più  importanti  paesi  del 
mondo.  Senza  dire  delle  fruita  di  ogni 
specie,  degli  alberi  di  ogni  dima,  delle 
erbe  e de’lìori  odorosi,  il  grano  e la 
vile  da  tempi  immemorabili  vi  crebbero 
come  nel  loro  lungo  natio,  c in  tanta  co- 
pia, il  grano  soprattutto,  che  non  solo 
nel  paese  Leontinn,  ma  anche  in  quello 
di  Enna  e di  Assona,  vi  moliiplicavano 
come  nell’ agro  di  .Sibari  in  cento  le  se- 
menti, come  pure  in  sècoli  men  lontani 
sperimenhivasi.  Satis  qaeroust  esclam.a- 
rono  i primi  Greci  che  vennero  ad  abi- 
tarla. Ma  ottime  ancora  vi  furono  le 
naturali  giggduzinni , in  guisa  che  Stra- 
bone  dif»va  che  l’isola  vinceva  l’ Italia 
nell'eccellenza  del  gòano,  del  mele,  del 
zaITerano  e di  altri  prodotti , e Solino 
scrisse  che  ottimo  era  quanto  la  Sicilia 
produceva,  o almanco  prossimo  alle  cose 
che  ottime  si  giudir.avano.  Gon  alcune 
specie  d’uve  gli  antichi  ne  celebrarono  i 
diversi  vini , e gli  olii , e il  miele  , e 
segnatamente  \'  ibleo  (saturoja  capitata), 
da  cui  le  api  lo  suggevano  , e che  io 
copia  meravigliosa  cresce  intorno  di 
Melilli , su  tutti  aveva  la  palma.  Questa 


grande  fertilità  doveva  l’isola  alla  stessa 
sua  naturale  condizione,  perché  occupan- 
dovi appena  la  sesta  parte  la  form.azione 
primitiva  c di  transizione  colla  secon- 
daria e giurassica,  le  altre  rimanenti 
non  sono  che  di  terziarie  roccic,  in  cui 
predominano  l'argilla  e il  gres  argillifero, 
alla  vegetazione  sì  propizi!,  oltre  alle 
argille  ferruginose  delle  materie  vulca- 
niche. La  quale  formazione  terziaria  non 
si  estende  solo  nella  parte  meridionale 
dell’ isola,  ma  tutte  ancora  ne  occupa 
le  vallate  de’ monti  più  antichi,  che  fe- 
racissime si  osservano  ai  fianchi  dello 
stesso  suolo  intermedio  e primitivo.  Oltre 
di  che  i venti  soflìandovi  da  ogni  parte 
dal  mare,  vi  adducono  la  freschezza 
nella  state,  e vi  moderano  la  ga^iardia 
del  sole,  spargendo  nell’  inverno  di  piog- 
gia s.alutari  la  superfìcie  dell’isola,  c i 
freschi  e limpidi  ruscelli  dalle  nevi  lique- 
fatte scendono  verso  la  primavera  per 
ogni  parte  ad  innaffiarla.  Tutte  queste 
naturali  circostanze  contribuivano  alla 
grande  fertilità  della  Sicilia , e senza 
credere  con  Iliodoro  che  la  prima  volta 
vi  si  mostrasse  agli  uomini  l’uso  del 
frumento,  come  quello  dell’ ulivo,  delle 
api  e del  bestiame,  le  stesse  tradizioni 
degli  antichi  riguardanti  Cerere,  Pro- 
serpina  ed  Aristqo  nell’isola,  che  per 
tali  beni  vi  ebbero  grandi  onori  divini, 
ne  mostrano  la  fertilità  antichissima.  Ce- 
lebrava Omero  gli  armenti  della  Sicilia 
nove  secoli  almeno  avanti  l’èra  volgare, 
0 già  prima  del  suo  tempo  aveva  dovuto 
pe’ lieti  pascoli  consecrarsi  al  sole.  La 
Sicilia  ebbe  sempre  colture  più  produt- 
tive di  quelle  del  Lazio,  della  Campania 
e della  Grecia,  e 'negli  anni  calamitosi 
colle  ricche  sue  messi  intorno  l'Etna  è 
delle  valli  del  littorale  venne  in  soccorso 
dei  p^li  vicini , cosi  che  ragionevol- 
mente fu  detta  dagli  antichi  nudrice  del 
popolo  romano,  granaio  d'Italia,  terra 
dell'uberlà.  .Ma  sebbene  la  canna  da 
zucchero,  la  canna  o canna  ebosia  degli 
antichi,  la  quale  fu  pure  largamente 
coltivata  nella  Calabria,  e lo  stesso  grano 
vi  crescano  senza  coltura  con  tutti  gli 
alberi  fruttiferi  deglialtri  paesi  del  mondo, 
e la  palma  da  dattero,  l’arbusto  da  caffè, 
il  zafferano,  la  cannella , il  cotone,  le 
spezie,  tutti  i legni  lintorii  e lo  stesso 
indaco  con  tutto  ciò  che  cresce  altrove, 
cresca,  o crescer  potrebbe  nella  Sicilia 
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pure  sotto  lo  stesso  cielo,  collo  stesso 
clima  e lo  stesso  suolo,  lia  cessalo  quest’ 
isola  da  lunga  stagione  di  produrre  le 
stesse  naturali  ricdiczi!e,non  per  la  terra 
stanca  di  essere  rosi  ubertosa,  ina  per  la 
sminuita  popolazione,  di  cui  ben  danno 
ragione  le  sue  patite  vicemle  (1). 

Cillà  principali  dell'  isola.  — I.a  Sici- 
lia ha  città  più  importanti  che  non  il  regno 
di  Napoli  propriamente  detto.  Palermo  i 
considerata  come  la  capitale  dell’  isola, 
poi  Tengono  .Messina,  Catania,  Siiacusa, 
Nolo,  Caltanisetta,  Girgenli,  Trapani.  Pos- 
sono altresì  ricordarsi  Termini,  Cefalù, 
Taormina,  .Agosta,  Ragusa,  Palma,  Sciac- 
ca , Castellamare , CalaLalìmi , Mazzara, 
Marsalj  ecc.  ecc.  (2). 

Cenno  storico.  — . Nei  remolisssimi 
tempi,  la  .Sicilia  e l’Italia  meridionale 
dovettero  singolarmente  colpire  l’ im- 
maginazitfne  dei  primi  navigatori  del 
.Mediterraneo  che  furono  i Pelasgbi.  Con 
che  maraviglia  non  avranno  essi  ammi- 
ralo questo  gruppo  singolare  di  terre, 
dove  lutto  quanto  avvi  di  più  soave , 
di  più  seducente,  di  più  voluttuoso  nella 
natura,  si  trova  frammisto  a quanto  ella 
ci  offre  di  più  procelloso,  di  più  maesto- 
samente spaventevole  ; ove  ti  occorre 
una  pestifera  caverna,  a lato  di  una  pia- 

r 

fi)  .SII’ articolo  iTALit,  ho  pure  iraiiaio  detta 
vcfteiaiionc.  detl’isota  di  .Sicilia,  non  meno  che 
della  wotogia  e mittcraingia  detta  medesim.i,  e 
per  non  ripelcrc  It  ftll  detto,  rimando  il  lettore 
di  predetto  articolo  e specialmente  ai  p.arattraiì 
dove  si  dà  conto  della  Holaiiica.  della  Zoologia  e 
delle  Rocce.. 

12)  In  alcune  di  qtieste  città  ai  trovano  mine 
die  ne  dimusirano  l’antica  ttrandeua,  come  per 
esempio  in  (ìirgcnti  che  fu  l’antica  Agrigento,  in 
Stnacca,  dove  sorgeva  Seliamite,  presso  Calatalìmi 
ove  grandeggiano  ancora  gli  avanti  di  Segesta, 
In  Taormina , nelia  quale  si  ammirano  i ruderi 
di  Tauromeiituin  , e cosi  dicasi  di  molte  altre 
città,  siccome  pud  vedersi  ai  loro  artìcoli  rispet- 
tivi In  Siracusa  die  fu  un  tempo  si  grande  e fa- 
mosa, sono  oliiemudo  Impori-inii  a visitare  le  la- 
lomle.  monumento  che  dee  frullare  infamia  eterna 
alla  tirannide  di  Dionigi-  Nè  lasceremo  di  notare 
i cimiteri  di  Palenno  che  furono  descritti  con 
leggiadrissimi  versi  da  Ippolito  Pindemonte  ne’ suoi 
Sepolcri  Quest’  isola  insomma  vuoi  per  la  in- 
comparabile soavità  del  clima,  vuoi  per  ta  rigo- 
gliosa vegetatione,  vuoi  rmaimcnie  per  le  memorie 
Storiche  è la  gemma  d’Italia  Per  gli  anliclli  mo- 
numenti della  Sicilia  vedi  il  l'iaggio  per  latte  te 
aollchltà  della  Sicilia  tPIgnazlo  Palcraà.  prin- 
cipe di  Rtscari,  Napoli  I7SI , un  voi  in-S“,  e 
l’opera  ben  t ilt  ragguardevote  del  Serradifatco 
sulle  .4 ntichitii  della  Sicilia,  splendidamente  cor- 
redata di  tavole,  Palermo  iSitZ,  5 voi.  in-fol. 

F.  Scifosi. 


mira  smaltata  di  verdi  e fresche  erbe, 
una  solfatara,  rasente  ad  un  campo  di 
vili  e il  aranci , una  polla  d'acqua  vene- 
fica a due  p.issi  da  una  pura  e limpida 
sorgente,  aiuole  verdeggianti  c fiorite  su 
pei  fi.mclii  di  un  monte  ignivomo!  Tali 
e tanti  fenomeni  veramente  maraviglia- 
rono i Greci  e la  loro  superstizione  na- 
liintlmcnte  ebbe  a trovare  in  cotesto 
parti  un  luogo  ili  più  pel  paradiso  e per 
I inferno.  Innumerevoli  e straordinarie 
tradizioni  propagaronsi  sulla  Esperia,  e 
bene  a questa  età  favolosa  appartiene  il 
mito  omerico  che  ci  rappresenta  i Ciclopi 
come  primi  abitatori  della  Sicilia.  Dopo 
i Ciclopi , ai  quali  vuoisi  aggiungere  i 
I.esli’igoni , si  fanno  innanzi  i Sicani , 
primo  popolo  di  cui  l'istoria  ci  dà  si- 
cura notizia,  comecché  sia  dubbio  se  di 
Sjiagna  venissero  o d’Italia.  La  gente 
Sicana  prctendevasi  figlia  del  Ciclope  Bria- 
leo  e sorella  deH'Ktna,  e per  conse- 
guenza autoctona.  1 Sicani , assaliti  dui 
Siculi , popolo  pelasgico  venuto  dalla 
penisola  italica,  furono  rincacciati  nella 
parte  occidentale  dell’  isola  ) la  quale, 
perdendo  il  nome  suo  di  Ricanta , dai 
vincitori  fu  della  -Vicifia,  e questo  nome 
Ita  sempre  poi  ritenuto.  I navigatori 
Fenici  approdarono  di  frequente  alle  sue 
rive,  e benché  i Siculi  resistessero  loro, 
fondarono  colonie  all’estremo  libeccio 
dell'isola,  tra  le  quali  furono  Motya , 
l’aiiormo  e Solus.  Ottocento  anni  avanti 
l’ E.  V. , .eccitali  dai  racconti  e dallo 
esempio  dell’ateniese  Teocle,  vennero 
i Greci  anch’essi  a cercar  ventura  in 
Sicilia.  Al  loro  arrivo  era  questa  terra 
occupata  da  quattro  nazioni  pelasgiche, 
i Sicani , gli  Elfmi , d’orìgine  troiana, 
i Siculi  e i Morgeti , ai  quali  si  vogliono 
aggiungere  i coloni  Fenici  e molto  pro- 
babilmente una  parte  di  Cartaginesi. 
Alla  fondazione  di  ,’<asso  fatta  dai  Calci- 
desi condotti  da  Teocle  nel  736  av.  l’èra 
volgare,  tenne  dietro  quella  di  Siracusa 
per  opera  dei  Confiti  nel  7,35 , di  Tro- 
tilo  fapso  e Ibla-Megara  pei  Megaricnsi; 
di  Catania  e Leonzio  nel  730;  dì  Eraclea- 
Minoa  pei  Cretesi;  di  Gela  pei  Bodii  nel 
eoo  ed  altre  non  poche.  I Fenici  lentii- 
rono  invano  di  resistere,  fu  loro  forza  di 
cedere  la  più  parte  delle  loro  colonie  ai 
nuovi  venuti  e non  riuscirono  fuorché  a 
mantenersi  nella  parte  a grecale  dell’ 
isola.  Certo  si  fu  a quel  tempo  che  la 
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Sicilia,  già  denominata  Trinacria  per  la 
sua  figura  triangolare,  ebbe  ad  aggiun- 
gervi l'epiteto  di  trilin/iuis  per  signifi- 
care che  tre  lingue  vi  si  parlavano,  si- 
cula,  greca  c fenicia.  — A dir  vero  si  fu 
la  Grecia  che  diede  anima  alla  Sicillh,  la 
cui  vita  lino  allora  era  stala  semplice- 
mente materiale.  I Fenici  non  vi  ave- 
vano fondalo  altro  che  banchi  pei  loro 
commerci , ina  gli  Fileni  vi  trapianta- 
rono la  loro  viti  morale,  la  loro  civiltà. 
Ne  fecero  una  seconda  palestra  della 
loro  educazione  filosofica,  e soprcitluilo 
dei  loro  incrementi  politici,  delle  loro 
guerre  civili , con  un  aumento  di  pas- 
siono come  se  il  loro  temperamento,  già 
di  tanto  agitato,  togliesse  dalla  natura  dei 
luoghi  anche  qualche  cosa  di  più  irre. 
quieto.  In  nessun  altro  luogo  non  fu 
più  violento  nè  più  frequente  il  conflitto 
della  democrazia  e dell'aristocrazia  da 
una  parte,  della  tirannide  e della  demo- 
crazia dall'altra; 

Tyrannoriiin  nulla  terra  fcracior. 

In  nessun  altro  paese  le  rivoluzioni  po- 
litiche non  renderono  meglio  l'immagine 
de'vulrzini.  E fu  bene  per  la  Sicilia,  che 
non  mai  quanto  allora  fu  feconda  di 
uomini  grandi.  — A mezzo  il  VI  secolo 
prima  di  Cristo,  i Cartaginesi  fattisi  più 
potenti  vennero  sotto  il  comando  di 
Malco  a disputar  la  Sicilia  .a' Greci  r lunga 
contesa  e terribile  fra  due  potentati  ma- 
rittimi che  sapevano  quanto  importasse 
il  dominio  di  quella  terra.  I Cartaginesi 
invano  si  affaticarono  a cacciarne  intiera- 
mente i Greci  ; nè  questi  riuscirono  a 
ributtare  dall'  isola  sì  perigliosi  compe- 
titori, benché  operassero  inaudite  mera- 
viglie di  valore  e d'accorgimento  con  le 
vittorie  di  Gelone,  di  Timoleone,  di  Aga- 
tocle  e del  siracusano  Uiouigi.  Ei  fu 
giuocnforza  spartirsi  quel  possesso,  e 
quando  ivi  approdarono  i Romani,  cor- 
rendo il  III  secolo  av.  l' E.  V.,  la  più 
bella  p.arte  della  Sicilia  era  cartaginese. 
Ai  soli  Romani  era  serbato  di  recare  la 
Sicilia  un  passo  più  innanzi,  iniziandovi 
la  unità  per  via  di  conquista.  Cisoia 
non  era  mai  passata  tutta  sotto  un  solo 
dominio , e per  potenti  che  ivi  fos- 
sero i Cartaginesi , scomparvero  dinanzi 
all'aquile  romane.  Vero  è che  la  Sicilia 
trovò  in  Roma  una  dura  dominatrice  che 
spesso  la  diede  in  governo  all'avidità  di 


proconsoli  ; ma  diventando  una  delle 
provincie,  uno  dei  granai  di  Roma,  con- 
segui due  grandi  beni  : il  comporsi'alla 
unità  , come  dicemmo  , e 1'  aggregarsi 
politicamente  all'Italia,  che  è una  delle 
condizioni  d’indipendenza  non  solamente 
per  essa  ma  per  la  stessa  penisola.  In- 
somma  da  poi  la  conquista  romana  la 
Sicilia  divenne  veramente  italiana,  c 
; benché  spiccata  più  volle  dalla  madre 
patria  per  forza  straniera,  ha  sempre  in 
conclusione  seguito  i destini  dell'  Italia 
meridion.ale.  — Al  cadere  dell’impero  di 
Occidente,  gli  Eruli , gli  Ostrogoti , i 
Vandali  spinsero  le  loro  correrie  lino  in 
Sicilia.  Nel  439  dell' E.  V.,  Genserico  re 
de’ Vandali  la  soggiogava  c le  dava  il 
I gu.i.sto.  Le  armi  di  lìelisario  la  recavano 
{ nel  535  sotto  il  dominio  degrimperatori 
1 d'Oriente.  Correndo  il  secolo  IN  (827)  gli 
Arabi  signoreggiando  il  Mediterraneo  iin- 
padronironsi  della  Sicilia,  e mantennero 
i loro  emiri  o governatori  a Palermo  lino 
al  declinare  del  secolo  XI.  — Nel  1074 
certi  venturieri  normanni,  capitanati  da 
Roberto  Guiscardo  c da  Riiggeri  suo  fi- 
glio, espulsero  i Saracimi  dall’  isola  e la 
renderono  alla  fede  di  Cristo.  Il  possesso 
della  Sicilia  agevolò  ad  essi  la  conquista 
dell’Italia  inferiore.  Nel  1139  un  altro 
Ruggeri  fondò  il  regno  di  Sicilia  e di 
.Napoli,  avutane  investitura  da  papa  Ur- 
bano 11,  con  questo  di  particolare,  che 
Ruggeri  avendo  negato  di  ricevere  nei 
suoi  nuovi  Stati  il  legato  pontificio , 
Urbano  II,  a cui  premeva  di  tenersi  amica 
una  famiglia  che  fu  tanta  parte  delle 
Crociate,  riconobbe  Ruggeri  e i suoi  di- 
scendenti come  legati  naturali  della 
Santa  Sede,  c per  conseguenza  depositari 
dell'autorità  S|iirituule  non  meno  che 
della  temporale.  — Nel  1186,  per  le 
nozze  di  Costanza  figlia  di  Ruggeri  con 
Arrigo  VI  imperadore,  il  regno  di  Napoli 
e di  Sicilia  passò  alla  casa  di  Svevia.  Nel 
1266  Carlo  di  Francia,  conte  d'Angiò  e 
di  Provenza,  al  quale  papa  Clemente  IV 
aveva  fatto  dono  dei  due  reami,  venne  a 
i pigliar  possesso  della  Sicilia,  vinse  ed 
accise  Manfredi  che  era  stato  riconosciuto 
I erede  legittimo  di  Corrado,  nipote  d'Ar- 
i rigo  VI  e di  Costanza.  .Sedici  anni  dopo, 

I Pietro  III  d'Arngona,  marito  della  figlia 
I di  .Manfredi,  fu  re  di  Sicilia,  quando  ivi 
I per  mal  governo  degli  Angioini  furono 
I tutti  trucidati  i Francesi  la  seconda  festa 
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di  Pasqua  al  suonare  del  vespro,  addì  31  nuova  importanza,  e fu  campo  di  movi- 
di  marzo  del  1282.  Questa  memorabile  ri-  ^ menti  politici  che  non  ebbero  lieve  pre  - 
voluzioue,  falla  celebre  nelle  istorie  sotto  pouderanza  ne' suoi  futuri  destini.  Dal 
il  titolo  di  Vespri  Siciliani,  accese  una  1810  al  1815  fe’saggio  del  governo  rap- 
guerra  accanita  fra  le  case  d'Angiò  e presentalivo.  Nel  1812  agli  antichi  parla- 
d’Aragona.-La  vittoria  fu  degli  Aragonesi,  j menti  o bracci  come  li  chiamavano,  die 
i quali  ressero  l'isola  fino  al  l515clteFer-  | aveva  sempre  goduto  sotto  i principi 
dinando  il  Cattolico  la  univa  alla  corona  Angonesi,  fu  sostituita  una  costituzione 
di  Spagna.—Veramenle,  in  fatto  di  dona-  foggiata  sulla  inglese.  L'Inghilterra  co- 
zioni  di  regni  , il  papato  non  ha  la  mano  gliendo  l'occasione  che  posta  aveva  la 
felice:  la  Corsica,  la  Sardegna  e la  Sici-  . Sicilia  sotto  la  sua  guarentigia,  si  eresse 
lia  non  ebbero  punto  a lodarsi  della  ! in  arbitra  tra  le  contestazioni  della  corte 
strana  leggerezza  onde  egli  dispose  del  e il  popolo  siciliano;  sir  William  Renlii  k 
loro  suolo  e dei  loro  abitanti  die  non  gli  ^ commissario  inglese  , creato  generalis- 
apparteiiévano  nè  punto  nè  poco,  pei  | simo  dell'esercito  di  .Sicilia,  tirò  Ferdi- 
suoi  negozi  temporali  nelle  trattazioni  | nando  ad  accettare  quella  costituzione, 
coi  potentuli  europei.  — Non  senza  gran  | ma  poi  non  fece  buon  uso  della  sua  dit- 
maraviglia  fu  veduta  la  corte  di  Roma,  latura  proponendo  al  re  di  .abdicare; 
che  vantavasi  antica  moderatrice  delle  quella  proposta  fu  respinta  c da  ciò  si 
nazioni,  dare  sf.acciatamentc  l'esempio  di  venne  a scoprire  quai  disegni  facesse  l'In- 
quegli  esosi  traffici  e cambi  che  si  fanno  gliilterra  sopra  un  sì  bell'acqiiislo,  come 
dei  popoli,  come  fossero  merci  ed  armenti;  sarebbe  stalo  la  Sicilia.  Ferdinando  ne 
e certo  fu  dietro  questo  esempio  che,  nel  conservò  mal'animo  verso  gl'inglesi  e 
1714  pel  trattato  di  Llredit,  la  lega  vii-  ! nnu  appena  ctidde  in  basso  Napoleone,  si 
toriosa  della  Francia  si  tenne  in  facoltà  di  | affrettò  a liberarsi  dalla  incomoda  pro- 
cedere la  Sicilia  al  duca  Vittorio  Ame-  | lettrice  ed  abolì  quella  costituzione  che 
deo  di  Savoia  in  merito  dei  suoi  buoni  pure  aveva  giurata.  La  Sicilia  fu  per  tal 
servigi  contro  il  comune  nemico.— Ma  i I modo  nel  1816  incorporata  al  regno  di 
negoziatori  di  Ltrecbt  non  riuscirono  | Napoli  dove  il  governo  ricondusse  la 
guari  meglio  dei  Papi  nel  distribuire  | sua  sede.  Nel  182(\  cogliendo  il  destro 
gli  Stati  ; perocché  gli  Spagniioli  torna-  | della  rivoluzione  napolitano,  la  Sicilia, 
rono  all'assalto  nel  1719,  occup.arono  , tentò  rifarsi  indipendente,  ma  l'inter- 
qii.asi  tutta  l' isola  e l'avrebbero  ritenuta  i vento  austriaco,  dopo  .aver  represso  il 
sotto  il  loro  dominio  se  l'Inghilterra  non  j movimento  di  Napoli,  rimise  l' isola  sotto 
v'interveniva.  Il  trattato  di  Londra  di-  il  giogo  da  lei  grandemente  aborrilo  del 
spose  della  Sicilia  in  favore  dell'Austria  : re  Borbonico  ; il  quale,  toltolo  anche  il 
che  cesse  in  cambio  la  Sardegna  al  duca  ' governo  di  un  viceré  che  partendo  le 
di  Savoia;  nuovo  mercato  che  però  non  i aveva  concesso,  la  ridusse  a stato  di 
mise  fine  all' invasione. — Nel  1733  don  semplice  provincia,  tentando  di  spegnere 
Carlo  infante  di  Spagna  consumò  il  con-  > l'amore  di  libertà  di  cui  ella  dava  conti- 
quisto  della  Sicilia  e del  regno  di  Napoli  ' noe  prove.  K di  vero  nel  1818,  quando  in 
e glie  ne  fu  messo  in  sodo  il  possesso  tutta  Italia  si  de.starono  i popoli  al  grido 
dalla  pace  del  1736.  U'allora  in  poi  fu  di  libere  istituzioni,  la  Sicilia  fu  la  prima 
fondato  il  regno  delle  Due-Sicilie  in  { ad  iniziare  una  vera  rivoluzione  spiccan- 
Italia  a profitto  del  ramo  secondogenito  | dosi  da  .Napoli , restaurando  il  governo 
dei  Borboni  di  Spagna,  che  regnarono  in  j costituzionale  ed  eleggendo  a suo  re  il 
Napoli  fino  all'istituzione  della  Bepub-  | duca  di  (ìenova,  secondogenito  del  re  di 
blica  partenopea,  nel  1799.  Quando  N.a-  i Sar.legna.  .Ma  quella  elezione  dalla  rasa 
poleone  occupò  l'Italia  meridionale,  la  ; di  Savoia  uou  fu  accettala  e ai  siciliani 
Sicilia  diede  ricovero  al  re  Ferdinando  IV  i fu  forza  di  nuovo  piegare  il  collo  al  do- 
di Borbone  che  fu  francheggialo  dagli  In-  ; minio  borbonico;  altri  tentativi  furono 
glesi  lino  al  1815,  mentre  che  sul  trono  ' repressi;  ma  finalmente  in  quest’anno 
di  Napoli  sedettero  successivamente  Oiu-  ! stesso  in  che  scrivo  *1860)  la  Sicilia, 
seppe  Bonaparte  e Gioacchino  Murai.  , scuotendo  di  nuovo  1'  aborrilo  domi- 
Fatta  così  la  Sicilia  sede  della  corte  e ! nio,  c coll’  eroico  aiuto  del  Garibaldi  e 
centro  del  governa,  acquistò  allora  una  | di  quella  parte  di  liberali  Italiani  che 
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piò  risoluta  ed  animosa  s’ intitola  a buon 
diritto  il  partito  d'aziono,  si  è rivendicata 
in  indipendenza  salutando  per  suo  nuovo 
signore  Vittorio  Emanuele  11  re  di  Sar- 
degna.—Cosi  dunque  la  Sicilia  nel  lungo 
volgere  de'  secoli  storici  si  venne  , con 
vicenda  continua,  tramutando  sotto  tanti 
dominatori  o coloni  quanti  si  furono  i l'e- 
lasgi,  i Fenici,  i Greci,  i Carl.agiuesi,  i Ilo- 
mani,  i Goti,  gli  Arabi,  i Normanni , gli 
Angioni,  gli  Aragonesi,  i Teilescbi.gli  Spa- 
gnuoli;  e tutti  lasciaronvi  o ne'  inotiunienti 
0 ne'  costumi  qualcbe  memoria  di  sè;  ed 
ora,  se  Iddio  consente  l'adeinpiinento  di 
lunghi  voti  e ferventi , pare  resa  all'  Italia 
a cui  diede  i primi  germi  della  sua  ci- 
viltà in  tempi  remotissimi , e del  suo 
beU'idioma  nel  secolo  XIII. 

Uomini  illustri  — Se  la  storia  politica 
non  ci  mostrasse  la  Sicilia  cuna  anti- 
chissima della  civiltà,  basterebbero  a di- 
mostrarla tale  i nomi  degli  nomini  illustri 
che  in  tutti  i tempi  ivi  nacquero.  E per 
cominciare  dagli  antichissimi , ricorde- 
remo i tre  sommi  legislatori  Garonda  e 
Diede;  quella  meraviglia  dell' umano 
sapere  in  medicina  c filosoiia  clic  fu  Em- 
pedocle ; poi  Dicearcn,  Iceta,  Epicarmo, 
anch'essi  filosofi  ; il  grande  Archimede, 
il  comico  Epicarmo,  gli  oratori  Gorace, 
Tisia,  Gorgia  e Lisia;  Antioco,  Gallia, 
Antandro,  Filisto,  Timeo  e Diodoro  crea- 
tori della  storia  e della  cronologia;  Eve- 
mero  filosofa,  Eumaco  e Cb-one  geografi 
e astronomi  ; Demolilo  e forse  Zelisi , 
famosi  nelle  arti  belle  : i quali  tutù  lio- 
rirouo  al  tempo  delle  prime  colonie. 
Passata  la  Sicilia  sotto  il  giogo  de' Ilo- 
mani  , vanta  il  medico  e botanico  Apuleio, 
detto  il  Siculo,  L.  Calpurnio  Pisone  poeta 
bucolico;  Flavio  Vopisco  storico.  Sino  dal 
AHI  secolo  vanta  i primi  poeti  italiani 
come  Giulio  d’Alcamo,  la  Nina  di  D.inle 
da  Maiano,  ecc.  ; quindi  ne’tempi  poste- 
riori il  celebre  anatomico  Filippo  lugras- 
sia.  Branca  padre  e tìglio  chirurghi  fa- 
mosi , Francesco  Haurulico  matematico 
profondo,  i botanici  Bocconi  e Gupani , 
l'astronomo  Odierna,  i pittori  Antonello 
da  Mestino  e Pietro  Novelli  detto  il  Mon- 
realese , lo  statuario  Gagini , l'oratore 
Viperauo,  lo  storico  Fasetlo,  gli  antiquari 
e numismatici  Paruta  e Torremuzza,  il 
dotto  fisico  Domenico  Scinà,  l'erudito  lio- 
sario  da  Gregorio  , il  soavissimo  poeta 
vernacolo  Giovanni  MHi,  Pauimiraglio  di 


Spagna  Federico  Gravina,  e altri  tanti  e 
tanti  di  cui  troppo  grave  sarebbe  l'enu- 
merazione. 

Popolazione.  — No'  tempi  antichi  la 
Sicilia  contenne  quasi  l'ì  milioni  di  abi- 
tanti; ma  sotto  il  dominio  degli  Ambi 
erano  scemati  quasi  della  metà.  Sotto  il 
reggimento  degli  spagnuoli  tanto  diminui- 
rono che,  nel  15UI,  fittosi  il  censo  d'or- 
’dine  del  viceré  LI.  Giovanni  de'Vegasi  tro- 
varono ridotti  a 1,7.11,51)0.  Dopo  gli  spa- 
gnuoli la  popol, azione  crebbe  di  nuovo 
ma  lentamente,  rnsiccbè  ne'primi  anni 
del  secolo  XIX  faceva  1,780,0Ci0  anime. 
Da  allora  in  poi  vi  é stato  un  rapido  au- 
mento. Prima  del  1848  si  annoverarono 
2.040,640.  Le  ultime  anagrafi  pubblicale 
neH'/Umamiffo  reale  del  1857  notavano 
2,231 ,020  anime. 

Sicilie  (Regno  dello  Due)  |V.  nEn.vo 
DELLE  Dl'E  Str.IUE). 

Sicione  (Oeof/r.  storica)  — Città  del 
Peloponneso  nell'Acaia  propria  e nelle 
terre  presso  l’Asopo,  all'ovest  di  Corinto. 
Formava  un  piccolo  ed  antichissimo  Stato 
detto  Sicionia.  Questa  città,  altra  vidta 
potente,  ebbe  12  re;  poi  si  vendicò  in 
libertà  per  opera  degli  Eraclidi  che,  di- 
venuti padroni  del  Peloponneso,  vi  si 
stabilirono  e vi  fondarono  una  repub- 
blica che  talvolta  fu  oppressa  dai  ti- 
ranni , nel  252  Arato  la  fece  entr.ire 
nella  Lega  aebea,  ed  allora  Sicione  di- 
venne quasi  metropoli  della  Lega.  Mentre 
che  arj-e  la  guerra  tra  leciltà  della  Grecia, 
Sicione  fu  ora  soggetta  agli  Ateniesi  e ora 
oppressa  dai  Lacedeiponi.  Demoslhenrs, 
dice  Giustino  lib.  13,  c.  5,  Sieyona, 
Argos  et  Corinthum  eeterasqne  cicitales 
eloquentia  sua  Athmiensilius  jiinxit. 
Quantunque  Sicione  fosse  nell'Acaia  come 
indica  Plinio,  tuttavia  trovasi  essere  stata 
qualche  volta  compresa  nell'Argolide  e 
vi  era  al  tempo  di  Paiisania,  cbq  dice  : 
t Dalla  parte  di  Lechea  i Corinti  hanno 
a ronfine  i Sicioni  che  da  quella  banda 
sono  i più  remoti  di  tutti  i popoli  del 
dominio  d'Argo  ».  E poi  segue  a dire; 
t Al  di  sopra  di  Sicione  vi  è I'  Acaia  che 
si  estende  tino  alla  riva  del  mare.  Anche 
Tito  Livio  la  pone  nell'Acliaia  : Ixgatis 
ad  Achaeos  missis  , Siepone  dalum  est 
concilium.  Sicione  amava  le  arti  e il 
lusso.  Fu  patria  di  .Arato,  Policlcto,  Li- 
sippo,  limante,  l’ansia  ecc. 

Siculi  atta  o Sicoliana  (Geogr,  star. 
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e stalìstiea) — Città  dell’ Italia  meridio- 
nale nella  Sicilia,  provincia  e distretto 
di  Girgenti,  capoliiogo  di  circondario; 
sta  presso  la  foce  del  Canna,  quasi  in 
riva  al  mare,  con  un  buon  porto  difeso 
da  un  castello.  Esporta  cereali , vino  e 
mandorle,  prodotte  dal  suo  territorio,  e 
zolfo  proveniente  dalle  miniere  vicine. — 
Fu  fondata  nel  1530  da  Federico  di  Cliia- 
romonte,  sulle  rovine  dell'antica  Camice 
che  secondo  gli  antiquari  fu  residenza  di 
Cocalo  re  dei  Siculi , presso  il  quale  ri- 
parò Dedalo  fuggendo  da  Creta,  e poscia 
ne  eresse  le  mura  sopra  il  vertice  della 
rupe  sulla  quale  poggia  anche  oggidì. — 
Dista  IC  kil.  da  Girgenti.  — l'opolazione: 
Gm.  anime. 

Siderno  (Geogr.  sfafisfica  ) — Gorgo 
dell’Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Calabria  Ulteriore  I, 
distretto  e circondario  di  Gerace;  trovasi 
presso  il  mar  Jonio,  sopra  una  collina  tra 
i numi  Decano  e Novito.  Nel  suo  territo- 
rio allignano  a meraviglia  vili  c gelsi,  ed 
i suoi  abitanti  traggono  grosso  guadagno 
d.ii  vini  e dagli  olii.  — Vi  si  tengono  tre 
fiere  all'anno.  — Vuoisi  che  sia  edificato 
sull'antica  Grotleria.  — Dista  5 kil.  da 
Gerace.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Sidi-Feruch  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Piccola  baia  c penisola  dell'Africa  sulla 
costa  d'Algeria;  quivi  approdò  l'armata 
francese  ed  ebbe  la  sua  prima  vittoria 
nel  1830  (addi  14  giugno).  — Dista 
kil.  da  Algori,  alFovest. 

Sidi-Hesciam(Gro^r.  fis.  e storica) — 
Stato  dell'Africa,  nel  Magbreh,  comprende 
parte  del  paese  di  Siis  e qualche  paese 
all’ovest  di  questa  regione.  È l’emporio 
del  commercio  fra  Tombuctu  e Marocco. 
I.a  sua  capitale  è Talent.  — Lo  Stato  di 
Sìdi-llesrium,cioè  dei  Mori  indipendenti, 
fu  formato  nel  1810  col  territorio  del 
Marocco,  da  Hesciam,  figlio  dello  sceriffo 
Ahmèd-ebn-Musay,  e giace  al  sud  dello 
impero  del  Marocco. 

Sidone  (Geogr.  anfica)— Celebre  città 
della  Fenicia  nella  Siria.  Stava  un  poco 
al  nord  di  Tiro, sulla  costa,  e formava  un 
piccolo  Stato  molto  ricco  pel  commercio 
c r industria.  La  sua  porpora  era  fa- 
mosa qiianlo  quella  di  Tiro.  Quivi  fu 
trovata  l'arte  di  fare  il  vetro  e le  tele 
delicate  di  lino.  — La  maggior  parte 
degli  scrittori  derivano  il  nome  di  Sidone 
dall'ebraico  o dal  siriaco  zada  che  signi- 


fica pescare.  Fu  fondata  da  Sidone  figlio 
maggiore  di  Canaan.  Giosuè  la  chiama 
Sidone  la  Grande,  onde  alcuni  hanno 
preso  occasione  di  dire  che  al  suo  tempo 
vi  erano  due  città  dello  stesso  nome;  ma 
niun  geografo  ha  fatto  parola  d’  una  se- 
conda Sidone.  Giosuè  assegnò  Sidone  alla 
tribù  di  Aser  ; ma  questa  tribù  non  potè 
venirne  in  possesso.  Era  situata  sul  Medi- 
terraneo in  una  bella-campagna  distante 
una  giornata  da  Pancas,  o dalle  sorgenti 
del  Giordano,  con  un  buon  porto.  Le 
principali  divinità  dei  Sidonii  erano  Gaal 
e Astarte  o il  sole  e la  luna;  adoravano 
anche  Ercole.  I Sidonii  furono  uno  dei 
fiagelli  che  Dio  adoperò  per  punire  gli 
Israeliti  dei  loro  falli.  Dario  sottomise 
Sidone , ma  nel  351  si  ribellò  contro 
il  gran  re.  Anche  Alessandro  la  soggio- 
gò. Sidone  appartenne  quindi  ora  alla 
Siria,  ora  all'Egitto;  finalmente  cadde 
in  potere  dei  Romani.  — Oggi  chiamasi 
Seide. 

Siebengebirge  {Geogr.  /fsica)— Grup- 
po di  monti  della  Provincia  Renana  (Siati 
Prussiani)  posti  sulla  riva  destra  del  Rpno 
fra  Colonia  e Neuwicd  ; sono  sette  e si 
chiamano  Loevenburg,  Petersberg,  Dra- 
chenfels , Wolkenburg,  (Elberg,  (Elberg 
reale,  Gaensehais  (quest’ultimo  sorge 
sulla  sinistra  del  Reno,  presso  il  lago  di 
Laach).  Formano  ricche  c fertili  valli. 
Il  nome. di  Siebengebirge  significa  le  sette 
montagne. 

Siediee  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Russia  europea  in  Polonia, 
capoluogo  della  vaivodia  o provincia  omo- 
nima, sulla  Nusciowìce.  — Fu  presa  e 
ripresa  dai  Russi  e dai  Polacchi  nel  1831. 
— Dista  105  kil.  da  Varsavia,  all'est. — 
Popolazione:  500  anime.  — La  vaivodia 
di  Sìediee,  delta  anche  di  Polarhia  o di 
Podhaquia,  è situata  fra  quelle  di  Piock  , 
di  M.-uovie,  di  Sandomìr,  di  Lublino  e la 
Russia;  ha  200  kll.  sopra  160  dì  superfi- 
cie. Si  divide  in  4 obvodie  (Itiala,  Lukov, 
Radzyn  e SiedIee)  — Popolazione  totale: 
350m.  anime. 

Siegen  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Prussia,  nella  provincia  di  Weslfalìa, 
capoluogo  del  circolo  omonimo,  sulla 
Sieg.  Vi  si  fabbricano  tele,  stoffe  di  lana, 
cotonine,  lime,  minuterie,  ed  ha  concie 
e imblancatoi.  Nei  dintorni  trovansi  mi- 
niere di  ferro  e cave  d'ardesia.  — Dista 
60  kil.  da  Arnsberg,  al  sud.  — Popola- 
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lione  : 6787  anime.  — Il  circolo  omoni- 
mo ne  annovera  45,059. 

Siena  (Geogr.  $tor.  e statistica)  — 
Nobile  ed  insiline  ciltà  dell’  Italia  cen- 
trale io  Toscana  (Stati  .Sardi),  capoluogo 
del  compartimento  omonimo.  Sorge  sull' 
Arbia , a cavaliere  della  grande  strada 
postale  cbe  conduce  a Montefiascone, 
Viterbo  e Roma,  in  amena  collina  a tri- 
plice vetta,  suddivisa  da  intermedie  valli 
cbe  da  lunge  le  danno  un  vaghissimo  a- 
spetto.  La  sua  posizione  astronomica  è a 
8°  59’  di  long,  est  e 43°  19'  di  lalit.  nord. 
La  sua  pianta  rende  quasi  figura  di  un 
triangolo,  per  la  qual  cosa,  fin  dai  tempi 
più  remoti,  era  tripartita  nel  Terzo  di  Cit- 
tà, Terzo  di  S.  Martino  e Terzo  di  Camul- 
lìa.  Vi  si  perviene  per  viali  simmetrica- 
mente arborati  : le  contrade  sono  alquanto 
scoscese;  la  maggior  parte  del  caseg- 
giato siede  sopra  tre  vette,  fra  cui  sup- 
ponsi  cbe  in  tempi  antichi  ardesse  un 
vulcano:  tuttavia  è adorna  di  varie,  belle 
e copiose  fontane.  L'acqua  é tratta  da 
alcune  sorgenti , che  stanno  alle  falde  di 
un  attiguo  monte,  il  quale  domina  Siena. 
L'acquedotto  fuor  di  cittA  è lungo'7  kil. 
e mezzo.  Quasi  tutte  le  contrade  tendono 
al  centro,  cioè  alla  piazza  del  Campo,  la 
quale  è di  figura  semicircolare,  concava 
a foggia  di  rovesciata  conchiglia,  e tutta 
cinta  all’  intorno  di  regolari  edifizi  anti- 
chi e moderai,  otwnii  pure  di  nif  bel  co 
l»«n!rt«.  Quivi  si  affolla  nel  2 luglio  e nel 
16  agosto  una  popolazione  entusiasta, 
talvolta  superiore  a quella  della  città  per 
assistere  alla  corsa  de'  IO  fantini  delle  17 
contrade. 

Porte  e fontane.  — Siena  è guarnita  di 
mura  edilicate  nel  secolo  XII.  Nel  1299 
lungo  la  cerchia contenevansi  nelTerzo  di 
Caniullia  non  meno  di  IO  fra  porte  e po- 
stierle; in  quello  di  San  Martino  12  e in 
quello  di  Città,  13.  Presentemente  però 
si  riducono  a sette,  oltre  la  porta  di  La- 
terina  che  si  apre  solo  la  notte.  Fra  le 
esistenti  meritano  ricordo  le  seguenti  ; 
ha  Porta  di  Camultia,  rifatta  più  gran- 
diosa sotto  Ferdinando  I nel  1601.  A 
poca  distanza  sorge,  fino  dal  1258,  il  cosi 
detto  Portone,  vicino  al  quale  una  colonna 
segna  il  luogo,  dove  dal  vescovo  di  Siena, 
Enea  Silvio  Piccolomini,  poi  Pio  II,  fu 
presentata  all’imperatore  Federico  III  la 
sua  fidanzata  Eleonora , principessa  di 
Portogallo,  il  24  febbraio  1452.  Porta 


Romana  già  Porta  Nuora,  il  cui  mae- 
stoso antiporto  a guisa  di  torrione  fu 
disegnato  dopo  il  1320  da  Agostino  e 
Agnolo  di  Siena,  celebri  scultori  e archi- 
tetti. Nel  1440  fu  dipintala  parte  ester- 
na. Porta  San  Marco  che  esisteva  fin 
dall'anno  1299.  L’ antiporto  grandioso 
di  cui  restano  ora  pochi  avanzi , era  di- 
segno del  celebre  architetto  Ualdassare 
Peruzzi.  Porta  Pispini  o di  Sun  Vieni, 
famosa  per  essere  una  delle  più  antiche 
del  secondo  cerchio  e perchè  di  costà 
usci  l’oste  sanesc  per  scendere  nei  campi 
di  .Montaperti  nel  giorno  della  gran  bat- 
taglia 

rjic  f,.cc  TArbia  colorata  in  rosso. 

Sopra  la  porla  fu  ianalz,tlo,  nel  1326,  il 
torrione  ove  il  .Sodoma  diigent'anni  dopo 
dipinse  il  bel  presepio.  Finalmente  Porta 
/..aterina,  finita  nel  1528.— Fra  le  fon- 
tane citeremo  quelle  di  Follonica,  di  Fan- 
taneto,  di  Pispini,  del  Ponte  di  Pescaia, 
di  Vetrice-,  ma  le  due  maggiori  sono  la 
Fonte  Branda  e la  Fonte  Gaia.  La  prima 
è la  più  bassa,  la  più  antica,  e nel  tempo 
stesso  la  più  copiosa,  con  lavatoi  amplis- 
simi; l'altra,  nella  gran  piazza  del  Campo, 
anche  più  celebre  ; vi  fu  condotta  non 
prima  del  1343  con  gioia  e allegrezza  som- 
ma del  popolo  sanese,  onde  si  acquistò 
il  titolo  di  Fonte  Gaia.  Più  lardi  diede 
il  soprannome  al  celebre  scultore  Jacopo 
della  Quercia  pei  bei  lavori  di  statuaria 
che  vi  condusse  intorno  nel  1419,  sic- 
ché Jacopo  della  Fonte  fu  l'allora  in  poi 
comunemente  denominalo.  — Sulla  spia- 
nata del  castello  edificato  da  Cosimo  I , 
per  tenere  in  freno  gli  abitanti , sta  un 
pubblico  passeggio  chiamalo  la  Lizza; 
le  statue,  i sedili , i viali  e la  verdura 
concorrono  a renderlo  giocondo,  e colà 
i bastioni  ridotti  a terrazzo,  offrono  la 
vista  al  sottoposto  giuoco  del  pallone. 

Edifizi  pubblici.  — Fra  tutti  entra  in- 
nanzi il  Duomo  che  ha  pochi  secondi  in 
Italia , oude  fu  detto  cbe  se  per  una 
catastrofe  perissero  tutti  i monumenti 
d’arte  e questo  solo  tempio  sopravvi- 
vesse a t inta  rovina,  basterebbe  da  solo 
a far  presto  rivivere  il  genio  delle  arti 
belle  coi  preziosi  modelli  che  in  sé  rac- 
chiude. Non  vi  è angolo  cbe  in  questa 
chiesa  sia  rimasto  nudo  a priucipiare  dal 
suo  pavimento  lino  al  suo  fastigio  e dalla 
ricchissima  facciata  (attribuita  a Giovanni 
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Pisano)  fin  dietro  al  coro,  tali  hè  sarebbe 
impossibile  raecnjiliere  in  un  breve  para- 
prafola  noia  solamente  delle  sue  bellezze 
d’urie,  fra  le  qiiali  la  libreria  dipinta 
dal  Pinlnriccbio  ovt'si  conservano  i pre- 
gevoli libri  corali  con  miniainre  bellissime 
eseguile  dal  monaco  Fra  Itenedello  da 
•Malora;  nel  centro  ammirasi  un  grup- 
po di  greco  scalpello  rappresentante  le 
Ire  Grazie  e alle  pareli  i cenniafi  del 
Ili  anelli  e del  Mascagni  scolpili  I’  uno  dal 
Tenerani , l’allro  dal  Iticr.i.  Il  grandioso 
pulpito  scolpilo  da  Nicola  Pisano,  il  pa- 
vimenlo  storialo  del  B'ccafumi  ere.  Il 
RnUhtfro  nella  cliiesa  di  S.  Ciò.  Ilallista 
é adornalo  di  storie  in  bassorilievo  di 
bronzo  dorato,  lavori  di  Ilonalello,  del 
Gbrberti , del  Pollaiolo  c di  altri.  La 
chiesa  di  .Snn  Domenico  fu  edificata  sopra 
una  piaggia  che  sprofondò  nel  vallone  di 
Fonie-Branda  verso  il  1i2l.  Il  convento 
dove  ebbero  stanza  .S.  Tommaso  d'.\rqui- 
no,  Sant'.Vntonio  ed  il  Beato  .Ambrogio 
Sansedoni,  fu  edificalo  nel  tempo  die 
viveva  quest’  ultimo  religioso  senese  ; il 
campanile  venne  innalzalo  nel  secolo  XV. 
S.  Francesco  fu  architettata  verso  il 
13?6  da  Agostino  e Agnolo  sanesi.  La 
conligna  Con/'nifpniitrt  iHS.  Bernardino 
è ricca  di  affreschi  del  Sodoma,  del  Bec- 
c.afumi,  ded  Vanni  e del  Pacchiarono.  La 
chiesa  dei  Serrili  nel  1528  venne  rifih- 
brirata  col  disegno  del  U«cuui.  Fu  allora 
che  quel  chiaro  archilello  mise  in  opera 
le  belle  colonne  di  marmo  cipollino  del- 
l’isola Eubea,  le  quali  sopportano  gli 
archi  della  navata  di  mezzo;  credesi  che 
avessero  servito  per  una  qualche  basilica 
0 portico  di  Siena  romana.  8.  Agostino 
ebbe  origine  lino  dall’anno  I2.')8  e fu  ri- 
dotta allo  stato  moderno  dall’archilello 
Vanvitelli.  La  chiesa  ili  Snnlo  Spirilo  fu 
eretta  nel  1311  c la  cupola  innalzata  nel 
1501  da  Pandolfo  Petrucci.  Nel  cbioslro 
si  conserva  un  pregevole  affresco  di  Fra 
Bartolomeo  della  Porta.  San  Martino  ò 
una  delle  più  antiche  chiese  dopo  la  cat- 
tedrale, e diede  nome  ad  uno  dei  Terzi 
della  citt.).  La  Confraternita  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  è p ccoln  ma  insigne 
oratorio  per  la  copia  e bellezza  delle 
pitture  che  l’adornano:  la  facciala  ò di- 
segno di  Cecco  di  Giorgio;  nell’interno 
vi  sono  pitture  del  Riccio,  del  Folli,  del 
Pacchiarottn,  del  Salimheni,  del  Sodoma, 
del  Vanni,  del  Serri  e del  Casolani.  Il  pic- 


’ colo  claiistro  superiore  credesi  edificato 
col  disegno  da  Baldassarc  Peruzzi.  — Una 
delle  fabbriche  più  grandiose  della  gran 
piazza  del  Campo  è quell,!  del  Palazzo 
della  Signoria,  eretto  nel  Xll  secolo,  nelle 
cui  stanze  terrene,  ora  ridotte  in  archivi, 
esisteva  l’oflicina  della  zecca;  presso  gli 
sorge  una  delle  più  alle  torri  d'Italia, 
detta  dei  Mangia  , sul  disegno  di  Ago- 
slion  c Agnolo,  sanesi.  Appiè  della  me- 
desima vi  è la  cappella  detta  di  Piazza, 
il  cui  fregio  fu  disegnato  da  Cecco  di 
Giorgio. 

Istituii  d'istruzione  pubblica  e benefi- 
cenza.— La  famosa  università  di  Siena 
delta  laSapieiiza,  che  incominciò  prima  del 
1321,  è succursale  diquella  di  Pisa.  Evvi 
pure  un  collegio  detto  Toloinei,  celebre  in 
ogni  età,  un'accademia  di  belle  arti,  ove 
si  vede  raccolta  per  ordine  cronologico 
un.!  serie  di  pitture  di  scuola  sanese, 
una  biblioteca  con  preziosi  manoscritti , 
della  quale  è stalo  pubblicalo  un  ca- 
I ilogo  per  materie,  preziosa  opera  del 
laborioso  Ilari ,.  sollo-hibliolecarlo  della 
medesima  ; una  società  Olodrammatica; 
due  teatri,  uno  dei  quali  architettato 
dal  celebre  Bibbiena,  un  istituto  dei  sordo- 
muti, varie  accademie  scientifiche  e let- 
terarie, la  più  antica  delle  quali  è quella 
de' Bozzi,  del  secolo  XV,  cui  succedette 
l’accademia  degl'/nO'Oiioli.  L'accademia 
de'  Fisiocritici  è della  fine  del  secolo 
XV.ll  ; più  recente  delle  altre  è la  Tegea, 
che  fu  aperta  dopo  la  metà  del  secolo 
XVIII.  Non  dirò  di  un’accademia  poe- 
tica di  dame  sanesi , nata  dopo  la  metà 
del  secolo  XVII,  e proietta  da  Vittoria 
della  Rovere.  Siena  possiede  ancora  uno 
spedale  fornito  di  tutti  i comodi,  detto 
di  Santa  Maria  della  Scala,  fondato  nel 
IX  secolo,  che  in  origine  era  un  ospizio 
pei  pellegrini.  Nella  parte  più  antica 
dello  spedale,  detta  tuttora  peltegrinaio, 
esistono  buoni  affreschi.  Vi  è un  orto 
botanico,  un  gabinetto  anatomico,  un 
orfanotrofio,  una  casa  per  gli  esposti,  un 
manicomio,  un  ospizio  pei  mendicant' |. 
un  conservatorio  per  le  femmine,  un 
monte  di  pietà  ed  altri  istituti  di  bene- 
ficenza. 

Industria  e Commercio. — In  Siena  sono 
molti  lanifici,  fabbriche  di  stoffe  di  seta 
e panni  d’ogni  genere,  nastri,  cappelli  di 
pelo  e di  paglia,  intagli  in  legno,  corde 
armoniche,  cartiere,  conce  ecc.  Il  prin- 
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cipule  suo  traffico  consiste  in  vini  e olii 
prodotti  dal  suo  territorio. 

Dintorni.  — Ilidenti  sono  i dintorni  di 
Siena,  e vi  spira  aria  purissima,  onde 
molti  abitatori  delle  Maremme  vengono 
nella  stato  a dimorarvi.  Non  di  rado 
Siena  fu  soggetta  ai  terremoti,  il  più  forte 
dei  quali  fu  nel  1798.  A Siima  fa  capo  la 
strada  ferrata  die  viene  da  Firenze,  la 
quale  in  questi  ultimi  tempi  giovò  a rav- 
vivarne alquanto  il  commercio. 

Cenno  storico.  — Dicesi  che  i Calli  Se- 
noni  fabbricassero  Siena  (la  Seno,  Senio  e 
Sena  dei  Domani),  quattro  secoli  prima 
di  Cristo.  Fu  una  delle  prime  a collegarsi 
alla  fortuna  di  Doma.  Al  tempo  di  Augusto 
i Romani  vi  stabilirono  una  colonia,  e 
quel  principe  le  diede  il  nome  di  Sena 
Julia  in  onore  di  Giulio  Cesare.  Nei 
principii  de’ tempi  di  mezzo  venne  più 
volto  devastata  dalle  correrie  de’  bar- 
bari, lìncliè  nel  secolo  XI,  crescendo 
in  proporzione,  e dandosi  i suoi  abitanti 
al  commercia  ed  all’ industria,  si  ordina- 
rono a repubblica  con  statuti  proprii , e 
pubblici  parlamenti.  — Fino  dal  secolo  X 
Siena  aveva  ottenuto  la  liberili  per  bene- 
fìzio concessole  da  Ottone  III,  bencliè 
appaia  che  riguardo  allo  stato  di  re- 
pubblica , quella  di  Siena  non  avesse 
principio  se  non  presso  alla  metà  del  se- 
colo XII.  Nel  1181)  i Sancsi  ottennero 
l’indulto  con  la  conferma  della  loro  zecca 
e la  libera  elezione  dei  consoli , podestà, 
ecc.,  dal  re  Arrigo  VI.  Nel  1238-85  i 
Fiorentini  guerreggiarono  contro  Siena, 
talché  fu  costretta  a chieder  pace.  Nel 
1260  fu  comb.ittuta  la  famosa  battaglia 
di  Montaperti,  vinta  dai  Sanesi,  e Siena 
sali  al  sommo  della  sua  gloria;  in  quel 
tempo  era  retta  quasi  a dittatura  da  Pro- 
venzano  Saivani  che,  al  dire  dell’Aligbieri, 

. . • . Fu  pre&unlunso 

A recar  Siena  luttj  alle  sue  mani. 

Dopo  la  morte  di  Corrailino,  Siena  di- 
chiarò guerra  ai  Fiorentini  nel  1209; 
a Golle  successe  la  battaglia,  la  quale 
riuscì  funesta  ai  Sanesi , e l’rovenzaoo 
Salvaci  vi  fu  morto.  Nel  1270  fu  fatta 
pace,  mediante  un  trattato  fra  le  due 
città.  Se  il  fatto  d’ armi  avvenuto  al 
passo  della  Pieve  al  Toppo  fu  di  gran 
danno  alle  milizie  sanesi,  la  battaglia  di 
Campaldino,  combattuta  nel  1289,  fu 
causa  che  la  repubblica  di  Siena  s’ im- 
possessasse della  terra  di  Lucignano  e di 
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molte  altre  castella.  Nel  1311  cali  io 
Italia  Arrigo  VII  di  Lncemburgo  e dopo 
l'inutile  assedia  di  Firenze,  mosse  verso 
.Siena,  ma  giunto  a Duonconvento  mancò 
di  vita,  liberando  cosi  da  un  gran  timore 
tutte  le  repubbliche  guelfe  della  Toscana. 
Il  capitano  del  popolo.  Guido  Ricci,  nel 
1.828  condusse  l'oste  sanese  all’ impresa 
del  castella  di  Montemassi  che  non  senza 
fatica  potè  alla  repubblica  conquistare. 
Nella  gran  carestia  del  1329  essendosi 
levato  tumulto  nella  plebe,  vennero  cac- 
ciati di  Siena  i mendichi  con  pericolo 
deliavita  del  suddetto  capitano  che,  colla 
forca  e colla  corda,  trovò  modo  di  vendi- 
carsi. Fu  di  buon  augurio  ai  Sanesi  l'anno 
1318  per  la  p.ice  fatta  tra  i Salimbeni  e 
i Toloinei,  possenti  famiglie,  che  con  le 
loro  discordie  mettevano  a soqipiadro  il 
comune,  sebbene  mancasse  d’etfetto  quella 
Ira  i Malavolti  e i l'ìccolomini;  ma  riesci 
altrettanto  tristo  l’anno  1839  per  la 
peste  buuonicd,  e più  assai  il  13Ì8.  La 
Repubblica  nel  135i  con  ricUii  doni 
cercò  di  comperarsi  pace  dalle  masnade 
di  Fra  Monriale,  e nel  1.857  chiamava  a’ 
suoi  stipendi  la  milizia  del  conte  Landò. 
Intanto  il  popolo  sanese  si  divise  in  due 
sette,  de'Canescbi  e de’Grasselli,  l’una 
favorita  dai  Tolomei  e l’altra  dai  Salim- 
beni,  e da  ciò  derivarono  tante  muta- 
zioni di  governo  da  far  si  che  si  conve- 
nisse a Siena  quel  che  l’Alighieri  dicea 
di  Firenze  : 

....  Che  (ut  tanto  sottili 
Provvedimenti,  die  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'uttobre  Gli. 

Piero  Gambacorti  nel  1889  s’interpose 
paciere  fra  i Sanesi  e i Fiorentini  incol- 
pati di  aver  fatto  ribellare  Montepulciano 
alla  Repubblica  di  Siena;  ma  di  11  a non 
molto  si  riaccese  l’ inimicizia,  e la  Repub- 
blica cadde  in  potere  di  Gio.  Galeazzo.  In 
una  di  quelle  sommosse  che  insanguina- 
vano Siena  nel  1487  rientrò  Pandolfo 
Petrticci , fuoruscilo,  il  quale  appellossi 
il  Magnifico,  a capo  di  alcuni  soldati  fo- 
restieri, e potò  insignorirsi  della  città 
e del  contado  mercé  l’assassinio  del  suo 
suocero,  Nicola  Borghesi  , che  teneva 
le  parli  popolari.  Cacciato  ad  istigazione 
del  duca  Valentino  che  mirava  ad  insi- 
gnorirsi di  Siena,  fu  richiamato  dai  suoi 
partigiani  nel  1508  e ivi  mori  nel  1512. 
La  Repubblica  di  Siena  fu  l'ultimo  ri- 
cetto dell’  indipendenza  e libertà  italiana. 
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Ivi  si  erano  riparati  i più  ardenti  repub- 
blicani deM’assedio  di  Firenze,  onde  la 
sua  Ciiduta  ricorda  iinVpora  nefasta  nella 
storia  italiana.  La  llepubblica,  nel. feb- 
braio del  I5i5,  adcii  ai  disegni  dell’ac- 
corto Clemente  VII  eleggendo  una  balia 
di  IG  cittadini,  fra  i (piali  primeggiava  il 
tiranno  Alessandro  Iticlii,  che  subito  or- 
dinò al  popolo  di  consegnare  (pialiioque 
sorta  d’armi  ; ma  mtll’aprile  dello  stesso 
anno  fu  trucidato  in  palazzo  da  Girolamo 
Scverini.  Allora  papa  Clemente  mandò 
numeroso  esercito  contro  Siena  clic  fu 
messo  in  fuga  dai  Sanesi,  lasciando  armi 
e bagagli.  Ma  non  corse  mollo  tempo  che 
in  Siena  entrò  In  discordia,  le  rapino  e 
gli  omicidi,  e ronlinnando , Carlo  V vi 
mandò  gli  Spaglinoli,  con  Diego  di  Men- 
dozza,  il  quale  v’innalzò  una  fortezza; 
nel  1552  il  duca  Cosimo  vi  spedi  gente 
sotto  gli  ordini  del  Monlnuln;  ma  poco 
dopo  furono  richiamale,  e allora  il  po- 
polo potè  abbatti  re  l'odialo  fortilizio,  la 
quale  dislrnzinne  indusse  Carlo  V allo 
sterminio  di  quella  Itepiibblicn.  SlfTalla 
impresa  fu  confidala  al  marchesi'  di  Ma- 
rignano,  che  tentò  vanamente  da  primo 
di  prendere  per  sorpresa  la  città  asse- 
diala, quindi  di  affamarla.  Allora  comin- 
ciò in  Siena  una  lacrimevole  costerna- 
zione, dovendo  limitarsi  ad  ima  libbra  a 
testa  il  grano,  finché  anche  questo  mancò 
alTatlo.  Finalmente  essendo  venuto  meno 
ogni  umano  soccorso,  si  venne  agli  ac- 
cordi. La  prima  risposta  del  Marignano  fu 
orgogliosa  quanto  crudele;  ma  sussegui- 
rono proposizioni  meno  severe  e Siena 
si  arrese.  Caduta  in  potere  della  casa 
Medici  nel  1.557,  la  sua  storiasi  confonde 
con  quella  (li  Firenze.  — Siena  vanta  di 
essere  stala  In  patria  di  molti  uomini 
ragg'iardevoli,  come  Lelio  e Fausto  Soc- 
rini  che  diedero  nome  alla  Scuola  del  ra- 
zionalismo italiano;  un  Folcacr.hieri, forse 
il  primo  fra  i poeti  ilall.ani  ; llernardino 
da  Siena  e Caterina  Ileninrasa  da  Siena, 
autrice  d’opere  mistiche;  Iteruardo  Tolo- 
mei,  istitutore  dell’ordine  degli  Oliveta- 
ni ; Enea  Silvio  PiccolomÌDÌ,  poi  Pio  11; 
Giiiilo  da  Siena,  restauratore  della  pit- 
tura italiana;  Mino  da  Torrita,  il  più  anti- 
co musaieista;  Agostino  e Angelo  sanesi, 
scultori  ; Simone  .Menimi;  Pietro  Laurati; 
il  Ueccafumi  o il  Pazzi,  dello  il  Sodoma, 
celebri  pittori  ; Francesco  di  Giorgio,  e 
Baldassare  Peruzzi , insigni  architetti  ; 
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Mariano  Sozzini  il  vecchio,  sommo  cano- 
nista ; Dulgnrino  , giureconsulto  ; fra  i 
sommi  naturalisti,  un  Mattioli,  un  Ri- 
ringucci,  un  Baldassarri,  un  Abate  Sol- 
dani  ecc. ; fra  gli  storici.  Orlando  Mala- 
volli,  Gingurla  Tomm.asi,  Celso  C'itadini, 
Uberto  Ilenvoglienti,  Gio.  Antonio  Pecci, 
Ettore  Itom.agnoli  e Sallustio  Bandini , 
primo  economista  del  secolo  scorso. 

Disianza  e popolazione.  — Siena  dista 
74  kil.  da  Firenze,  al  sud.  — Popola- 
zione: 22,600  animo  (1858). 

Comparlimenlo  o prefettura  di  Siena. 
— Couliiia  al  nord  col  compartimento  di 
Firenze;  all’est  con  quello  di  Arezzo;  al 
sud  con  quello  di  Grosseto;  aH'ovcst  col 
Mediterraneo.  La  sua  superficie  è di 
2012  Idi.  quadrali.  Fra  i suoi  fiumi  di- 
stiuguesi  l'Ombrone  dello  Senese,  l’Arbia, 
la  Morsa,  l'Orda  ecc.  Vi  si  aggiungano  i 
laghetti  di  Castiglione,  Orlielcllo,  Alba- 
rese  ed  altri.  Nel  suo  territorio  abbon- 
dano olile  vini  pregiatissimi,  e ottimi 
pascoli.  Questo  compartimento  abbonda 
di  minerali  ed  arqiie  termali.  — Popo- 
lazione totale  nel  1859:  126,456  anime. 

Siene  (Ceogr.  storica)  - Città  del- 

I Africa  orientale,  nella  Teliaidc  meridio- 
nale , sul  Nilo  e quasi  sotto  il  tropico. 

II  marmo  dello  sienite,  che  alcuni  chia- 
mano seguite  a motivo  dei  punti  di  vario 
rolore  di  cui  è sparso,  si  estraeva  dalle 
montagne  vicine.  Gli  Egiziani  ne  us.avano 
per  eternare  la  memoria  dei  grandi  uo- 
mini. Giovenale  fu  rilegato  a Siene.  Eu- 
slazio  ci  fa  sapere  che  questa  città  era 
chiamata  Siris  d.sgli  Etiopi,  e che  a’ suoi 
tempi  era  intieramente  rovinala.  Davoust 
vi  sconfisse  i M immalucchi  nel  1799.  Oggi 
chi.im:isi  Assuan  i V.  Assuan). 

Sierra  (FAimologia  geografica)— \'oce 
sp.igniiola  che  significa  sega,  c per  me- 
tafora raon/ajna:  Esempio.  SiEtiriA  Leone. 

Sierra  Leone  (Geogr.fis.,  star,  e sta- 
tistica) — Costa  dell’Africa  occidentale 
in  Guinea  dai  16“  45'  a 12  55'  longil. 
ovest,  situala  fra  Liberia  e la  Sene- 
gambia  ; ha  circa  640  kil.  di  lunghezza. 
Trac  il  suo  nome  da  una  lunga  catena 
di  montagne  infestale  dai  leoni  e perciii 
significa  Monte  dei  Leoni.  — Gl'Inglesi 
chinmano  colonia  di  Sierra  Leone  un  di- 
stretto che  possiedono  a 7“  e 8"  50'  lat. 
nord.  11  suolo  è fertile  di  cacao,  caffè, 
riso,  manioca,  cocchi,  banani,  agrumi, 
ecc.  Il  vino  somiglia  a quello  di  Madera 
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e Tenerifla,  ma  come  stazione  navale  e 
come  emporio  di  commercio,  è di  poca 
utililò.  È costata  all'Inghilterra  500  mi- 
lioni. — Fu  fondala  nel  1187  dal  lilan- 
Iropo  Gr.inville-Sharp,  per  distruggere  la 
tratta  dei  Negri  e propagare  la  civiltà. 
Vi  si  sono  stabiliti  negri  divenuti  liberi. 
— Popolazione;  60m.  anime. 

Sierra  d'Oca  (Geopr.  fisica)— La  parte 
più  settentrionale  dei  monti  Iberici  in 
Spagna  cbe  si  riunisce  al  declive  meri- 
dionale dei  monti  Cantabri , nella  pro- 
vincia di  Palencia,  fra  le  sorgenti  dell’ 
Ebro  e della  Pisuerga,  si  dirige  al  sudest 
nella  provincia  di  Kurgos,  e va  ad  unirsi 
alla  Sierra  di  San-àlilan,  dopo  aver  per- 
corso HO  kil.  — È ì'Idubeita  mons  dei 
latini. 

Sieve  (Geopr.  /fsica  ) — Fiume  dell’ 
Italia  centrale  in  Toscana  (Stati  Sardi), 
compariimento  di  Firenze.  Ha  le  sorgenti 
nel  Mugello  presso  la  vetta  di  Montecoc- 
colo al  poggio  della  Golaja,  frammezzo  a 
due  roccic.  Ingrossatosi  con  perenni  tor- 
rentelli , balza  di  masso  in  masso  sino  a 
Itarbcrino  ove  comincia  ad  essere  minac- 
cioso e talvolta  dannoso,  p,assando  per 
San  Pietro  a Sieve  e Borgo  San  l.orenzo. 
Il  suo  alveo  restringesi  sotto  Viccbio,  e 
giunto  a Dicomano,  piega  zi  sud  quasi 
ad  angolo  retto  e corre  poscia  ristretto 
fra  t monti.  Poco  lungi  da  Pontassieve 
mette  in  Arno  alla  riva  destra.  Molti  liu- 
niicclli  e torrentelli  scendono  a ingros- 
sare la  Sieve,  fra' quali  il  Garza,  il  Uico- 
mano  e il  Musica.  Il  suo  corso  è di  6U 
kil.  circa. 

Signa  (Geogr.  slor.  e stalislicn) — 
Borgo  dell'Italia  centrale  in  Toscana  (Stali 
Sardi),  compartimento  di  Firenze,  capo- 
lungo di  comunità,  nel  Val  d'Arno  sotto 
Firenze.  Trovasi  sulla  riva  destra  dell' 
Arno,  presso  la  confluenza  del  Bisenzio. 
Possiede  belle  chiese  e fabbricati.  Le  fab- 
briche di  cappelli  di  paglia  in  Signa  e 
suoi  dintorni  sono  le  più  riputale  della 
Toscana.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
vili  e ulivi,  cereali,  meliga,  legumi, 
paglia  da  cappelli , pioppi  e pasture.  Il 
bestiame  bovino  costituisce  un  ramo  im- 
portante di  commercio.  Nel  suo  terreno 
si  trova  schisto  marnoso  e calcare  com- 
patto detto  colombino.  — Signa  (Exinea) 
ò da  credersi  d'origine  piuttosto  antica. 
Pare  che  nel  secolo  XII  vi  fosse  un  mer- 
cato di  derrate.  L'n  ponte  sull'Arno  vi 


fu  edifìcato  nel  1287,  quello  stesso  che 
nel  1826  per  ordine  di  Gaslruccio  fu  ta- 
gliato, allorché  le  sue  genti  diedero  il 
guasto  al  Castello  di  Signa,  e vi  batterono 
moneta,  denominata  casirucciiia.  Vi  fe- 
cero scorrerie  nel  1397  le  g.'nti  di  Ga- 
leazzo Visconti  guidate  dal  conte  Albe- 
rigo.  [lista  12  kil.  da  Firenze,  all'ovest. 

— Popol  izione:  2m.  anime. 

Signenza  (Geogr.  star,  e stalislica)— 

Città  della  Spagna  nella  Castiglia  .Nuova, 
provincia  di  GuadaLaxara,  sull'  llenares. 
Possedeva  un’università,  soppressa  nel 
1809.  Vi  sono  fibbriche  di  panni,  chiodi 
e conce.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi 
sorgenti  salale.  — Siguenza  (la  Segontia 
0 Seguntium  dei  Romani),  fu  presa  ni 
Mori  da  Alfonso  VI  nel  1106.  — Dista 
65  kil.  da  Giiadalax.ara,  al  nordest.  — Po- 
polazione; 5m.  anime. 

Si-Kiang  (Geogr.  /fsirn)— Fiume  della 
Cin.a,  che  nasce  nei  monti  Nanling,  scorre 
all’estsudest,  irriga  le  provinciedi  Kuel- 
Isrieu,  Kuang-si  e Kuang  tong  , riceve 
il  Pe-kiang,  il  Ngo-yu-kiang , il  F.ieu- 
kiang,  c.ade  nel  golfo  <li  Canton  presso 
questa  città;  ha  quattro  nomi,  cioè;  llang- 
kiang,  Tcieu-ki.iiig  , Si-kiang,  Si-kiang  e 
Tigre  (alla  sua  foce);  il  suo  corso  é di 
900  kil. 

Silanns,  Silatrns  (Geogr.  slatisticn) 

— Borgo  delll'  Italia,  nella  .Sardi-gna  (Stati 
Sardi),  provincia  di  Cuglieri,  mandamento 
di  Bololana  ; siede  sulla  falila  meridio- 
nale della  catena  del  Marghine.  Il  suo 
territorio  è fertilissimo  di  cereali,  orzo, 
fruita  e selve.  — Dista  12  kil.  da  Bolo- 
tana. — Popolazione;  t098  anime  (18.59). 

Silaro  (Geogr.  fis.  niitira)— Fiume  del- 
l’ antica  Italia  meridionale  nella  Luca- 
nia, ai  confini  Picentini-l.ucani , le  sue 
fonti  sono  nell’ Appennino  e rade  nel 
golfo  di  Pesto,  oggi  golfo  di  Salerno. 
Plinio  dice  che  il  Siluro  aveva  principio 
dalla  terza  regione  c d ii  paese  dei  Lu- 
cani e dei  Bruzi  e la  foce,  secondo  Stra- 
boue,  serviva  di  limge  fra  la  costa  del 
mare  Tirreno  c quello  del  mare  di  Si- 
cilia. Virgilio,  Tolomeo,  l’Iinio,  Silio 
Italico  e la  Tavola  Peutingeriana  lo  chia- 
mano Silanis  fluvius  o SiUtium  flu- 
men  ; e Pomponio  Mela  Sileriis.  Sulle 
sue  rive  Crasso  distrusse  le  gen(i  di  Spar- 
taco neH'anno  71  avanti  G.  C. — Questo 
lìiime  oggi  chiamasi  Seie. 

Silavegno  o Sillavegno  ( Geogr. 
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statistica)  — Borgo  dell' Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (Stati  Sardij,  divisione 
c provincia  di  Novara,  mandamento  di 
Carpigoano;  sta  in  pianura  ed  è bagnato 
dalla  Sesia.  Il  suolo  è fecondo  di  cereali, 
vino,  bozzoli  c legname.  — Il  suo  nome 
latino  è Silavengi/m.  — Dista  4 kil.  da 
Carpigoano.  — Popolazione:  1070  anime 
(1859). 

Silo  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dell'Italia 
settentrionale  nel  Veneto,  provincia  di 
Treviso.  Ila  le  sue  fonti  appiè  di  fertili 
colli , chiamati  di  Casacorba  ; passa  per 
Treviso  e vi  riceve  le  acque  del  Cagnaoo, 
onde  disse  Dante: 

E iloTe  Sile  e Cagnan  s’accompagna. 

Alle  Trepatade  dividesi  in  due  parti,  la 
occidentale  che  è la  minore,  scorre  col 
nome  di  Silencetto,  nel  suo  alveo  natu- 
rale in  mezzo  alle  lagune  per  Torcelln, 
Borano  e Treporti,  ove  ba  foce  in  mare; 
l'orientale  cammina  per  un  canale  arte- 
fatto, chiamato  Taglio  del  Site,  in  gran 
parte  rettilineo;  gettasi  ncH'abbaadonato 
alveo  della  Piave , correndo  dal  nord- 
ovest  al  sudest  sino  a Cavazuccherina, 
per  poi  gettarsi  in  mare.  L'intiero  suo 
corso  è di  circa  157  kilometri.  — Dagli 
antichi  questo  Oume  era  chiamato  Sexium 
Decimum. 

Silesia  (V.  StEstA). 

Siliqua  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  nella  Sardegna  (Stati  Sardi), 
provincia  di  Cagliari , mandamento  di 
Vilioinassargia;  sta  sulla  sinistra  del  tor- 
rente del  Ciserro,  detto  Canadoniga.  II 
suo  territorio  produce  frutta,  pascoli,  e 
nutre  molto  bestiame.  Vi  si  cacciano 
cervi  e cign.ali  in  gran  copia.  — Dista  25 
kil.  da  Iglesias.  — Popolazione  : 1945 
anime  (1859). 

Silistxia,  Silistri  o Dristri  (Gtogr. 
star,  e statistica)  — Città  della  Turchia 
europea,  in  liu'garia,  capoluogo  di  san- 
giacato;  sta  al  confluente  dello  Dristra  o 
Missovo  e del  Dagiubio.  Vi  sono  belle 
moschee.  Fabbrica  stolTe  di  lana  ed  ha 
conce. — Silistria  (la  Duros/orum,  Doro- 
Siena  degli  antichi)  si  credo  fabbricata 
sul  sito  della  lirista  di  Tolomeo.  I din- 
torni di  questa  città  furono  il  campo  di 
vari  combattimenti  fra  i Turchi  e i Bussi 
nel  17711  e fu  presa  nel  1829  dal  gene- 
rale russo  Diebitsch.  N'el  giugno  1854 
fu  difesa  strenuamente  contro  i Bussi  che 


indarno  ì'assediarono.  Fu  fortificala  du- 
rante l' ultima  guerra  fra  la  Turchia  e la 
Russia  (1855).  — Dista  100  kil.  da  Rul- 
sciuk,  al  nordest.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

SilUngy  ( Geopr.  statistica)  — Borgo 
della  Savoia,  divisione  d'Annecy;  sta  in 
un  altipiano,  a maestro  d'Annecy.  I pro- 
dotti del  suo  territorio  sono:  frumento, 
segala,  canapa,  palate  e fieno;  vi  si  cura  il 
bestiame. — É la  Silingium  dei  Latini. — 
Dista  10  kil.  da  Annecy.  — Popolazione: 
1275  anime  (1859). 

Silo  (Geogr.  antica)  — Città  celebre 
della  Giudea,  nella  tribù  d'Efraim,  al 
nord  da  Betel.  Fu  la  prima  capitale  degli 
Ebrei  al  tempo  del  loro  arrivo  nella  Terra 
Promessa:  l'arca  e il  tabernacolo  vi  fu- 
rono per  lungo  tempo  conservati.  A 
Silo  Giosuè  rauoA  il  popolo  e divise  la 
Terra  Promessa;  ivi  l'arca  fu  presa  dai 
Filistei  al  tempo  del  gran  sacerdote  Eli. 
Geremia  aveva  predetto  che  il  tempio  di 
Gerusalemme  sarebbe  ridotto  nello  stesso 
stato  di  Silo.  Dopo  il  ritorno  dell'arca 
dal  p.iese  dei  Filistei  , invece  di  ripor- 
tarla a Silo,  si  depositò  a Cariathia- 
rim.  Beniamino  di  Tudela  dice  che  «I 
suo  tempo  si  mostrava  a Sile  la  tomba  di 
Samuele. 

Silvano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  d'Alessandria,  pro- 
vincia di  Voghera,  mandamento  di  Casei- 
Gerola;  sla  alla  destra  del  Po  a tramon- 
tana da  Voghera.  Il  territorio  produce 
grano,  meliga  , legumi , uve,  canapa, 
noci,  ere.  Il  suo  nome  latino  èSiIranum 
Iricnsium.  — Dista  6 kil.  da  Casei.  — 
Popolazione;  11.79  anime  (1859). 

Silvano  d'Orba  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di 
Genova,  provincia  di  Novi,  mandamento 
di  Castelletto  d'Orba , sta  nella  valle 
d'Orba,  parte  alle  falde  e parte  sul  pen- 
dio di  una  collina.  L'antica  parrocchiale 
credesi  edificata  prima  del  mille.  — II 
territorio  produce  specialmente  vini  ec- 
cellenti. \i  si  tiene  fiera  pell'agosto. — 
Nei  dintorni  di  Silvano  (Sifl'onum  JVo- 
renlium)  trovansi  gli  avanzi  dell'antica 
liondinaria.  — Dista  2 kil.  da  Castelletto. 

— Popolazione:  2118  anime  (1859). 

Simaxis  o Simagis  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell’Italia  nella  Sardegna  (Stati 
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Sardi),  divisione  di  Cagliari,  provincia  di 
Oristano , capoluogo  di  mandamento  ; 
siede  sulla  sinistra  del  rivo  di  Leni.  Le 
principali  produzioni  del  suo  territorio 
sono  cereali,  ortaggi,  vini  e frutta. — 
Dista  fO  kil.  da  Oristano.  — Popolazione: 
579  anime.  — Il  niandainento  di  Sima- 
xis  comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni 
di  Ollastra,  Palmas,  San  Vero-I'ongius, 
Siamanna,  Siapiccia,  Siili , Villa  Urbana. 
— Popolazione  totale:  4210  anime  (IS59). 

Simbirsk  {Grogr.  star,  e statistica) — 
Città  thilla  Russia  europea,  capoluogo  del 
governo  omonimo,  sul  Volga,  alla  con- 
fluenza della  Sviaga  in  questo  fiun^'.  Pos- 
siede molti  campanili  c giardini  die  ren- 
dono il  suo  aspetto  pittoresco.  Fa  traf- 
flco  di  cereali  e di  pesci  del  Volga.  Fu 
fondata  nel  1648.  — Popokizione:  18m. 
anime.  — Il  governo  di  Simbirsk  è fra 
quelli  di  Kazan  al  nord,  d'Orenburg all’ 
est,  di  Saratov  al  sud , di  Penza  e di 
Nyschei  Novogorod  all'ovest.  Ila  400  kil. 
sopra  200  d'estensione.  Il  suolo  è fertile 
e leggermente  ondulato.  Vi  si  raccoglie 
cereali,  lino,  canapa,  tabacco,  papaveri 
in  gran  copia;  vi  sono  miniere  di  ferro, 
sale,  zolfo,  cave  di  gesso  ecc.,  e f.ibbrica 
tele , panni , vetri  ecc.  — Popolazione 
totale  : 1,318,900  anime. 

Simferopoli  {GeO'/r.  star,  e statistica) 
— Città  della  Russia  europea,  capoluogo 
del  governo  della  Tauride  o Crimea  ; 
sta  sul  Salgbir,in  una  bella  valle.  Pos- 
siede una  considerevole  cattedrale,  il  p.a- 
lazzo  del  governatore,  ecc.  È l'emporio 
di  viveri  e munizioni  per  l'armata.— Sim- 
feropoli (l'At-Mctsccd)  (moschea  bianca) 
0 SuUan-serai  ( residenza  del  sultano  ) 
fu  fondata  d.ii  Turchi  nel  1300  e ceduta 
ai  Russi  col  resto  della  Crimea  nel  1791. 
Fu  un  gran  centro  d'operazione  durante 
la  guerra  d'Oriente  del  1853-56,  e vi 
ricoverarono  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti di  Sebastopoli.  — Dista  2067  kil. 
da  Pietroburgo.  — Popolazione  : 12,204 
anime. 

Sinai,  Sina  (Geogr.  fis.  e storica)— 
Famoso  monte  delt'Anibia  Petrea  al  nord- 
ovest,  nella  penisola  che  si  avanza  in 
mezzo  al  mar  Rosso,  fra  i due  golfi  di 
Suez  e d'Akaba,  al  nordest  del  monte 
Ureb  e al  sud  del  monte  di  ìAnsè  {Dgebel 
Musa)-,  ha  due  vertici,  il  più  alto  de’ 
quali,  detto  di  Santa  Caterina,  giunge 
a 2814  metri  circa.  — Dio  apparve  sul 


monte  Sinai  (Dgebel-Tor)  a Mosè  per  40 
giorni  e gli  dette  la  sua  legge.  Il  deserto 
di  Sioai,  ove  gl'israeliti  rimasero  accam- 
pati quasi  un  anno,  e dove  Mosà  inalzò  il 
tabernacolo,  sorge  a ragguardevole  al- 
tezza e fa  d' uopo  salirvi  per  una  via 
asprissima  quasi  tutta  tagliata  nella  roc- 
cia. Si  giunge  sopra  una  pianura  cir- 
condata da  ogni  parte  di  roccie  e di 
montagne,  lunga  circa  12  miglia.  — Gli 
Ambi  contano  fra  i figli  d' Israele  uno 
chiamato  Thoro  Thur  che  badato  nome 
al  monte  Sinai  che  chiamano  Thur-Sinai. 
.Maometto  d,à  principio  al  capitolo  del 
suo  Corano,  intitolato  del  Fico,  col  giu- 
ramento: io  giuro  pel  fico,  per  l'olivo, 
pel  monte  Sinai  e per  la  città  sicura  e 
fedele.  Il  fico  indica  una  montagna  della 
Palestina,  chiamata  Thor-lina  la  monta- 
gna del  fico:  Votivo  significa  il  monte  di 
Olivi  presso Geriisaleiiiine  eia  città  fedele 
ò la  .Mecca.  Sul  pendio  della  montagna  ad 
un’altezza  di  1800  metri  vedesi  una 
chiesa,  una  moschea  ed  un  convento  forti- 
ficalo, fondato  da  Giustiniano  nel  527. 

Sind  , Sindh  o Sindhu  (V.  Indo). 

Sindhy  (Principato  dbl)  (Geogr.  fis. 
e storica)  — Stalo  deH’India  al  di  qua 
del  Gange,  che  sta  verso  la  foce  del  Sind 
da  cui  prende  il  nome  ed  è confinato  al 
nordovest  dal  Belucislan,  al  nord  dal 
regno  di  Labore,  all'est  daH'Agmirc  e dal 
Kaisc,  che  appartengono  agl’inglesi,  e al 
sud  del  golfo  d'Oman.  La  capitale  è llai- 
derabab  ; le  altre  città  principali  sono: 
Talla,  Tlanda  ecc.  — Il  Sindhy  ebbe  già 
dei  principi  particolari.  Gii  Arabi  l'occu- 
parono fin  dal  712,  ma  nel  .\  secolo,  si 
rese  indipendente:  dopo  il  XIV  secolo, 
passò  successivamente  sotto  il  dominio 
degli  Afgani,  dei  .Mongoli  e finalmente  del 
Kabul  alla  fine  del  passato  secolo.  Oggi 
il  Sindhy  è governato  da  vari  capi  sotto- 
messi al  sovrano  del  Kabul  o agl’  Inglesi 
dal  184:1  in  poi. 

Sindhyab  o Sindiah  (Regno  6i)(Geogr. 
fis.  e storica)—  Sialo  dell'India  al  di  qua 
del  Gange,  fra  laGiuinoa  e laNerbudda; 
è circondato  per  ogni  dove  dalle  pos- 
sessioni mediate  0 immediate  deU'impero 
Anglo-Indiano.  Si  compone  di  parte  delle 
tre  antiche  provincie  d'Agra,  di  Kaiideich, 
e di  Maiwa.  La  capitale  del  regno  di  Sin- 
dbyah  è Gualior.  — Questo  Stato  fu  fon- 
dato nel  secolo  XVIII  dal  capo  maratto 
Sindbyab-llabadur  o il  Vittorioso.  Il  so- 
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rrano  c ancora  oggi  un  prìncipe  maratto; 
prende  il  lilolo  di  miiragia  ogran  raja, 
c piin  mettere  in  anni  80ni.  uomini. 

Sindia  (Ge<ìgr.  statistica)  — Sorgo 
dciriUilia  in  Sardegna  (Stali  Sardi),  pro- 
vincia di  Cuglieri,  mandamento  di  Trcs- 
nuraghes  ; sta  nell'altipiano  della  Pia- 
iiargia,  alle  falde  del  munte  Rosso.  Fali- 
lirica  panno  riputalo  per  cappotti  e gab- 
bani.  Nel  suo  tcn  ilorìo  prospera  grano, 
orzo,  lino,  frulla,  legnanie  e vi  sono  pa- 
scoli ; vi  si  fanno  formaggi  pregiati.  Vi 
abbonda  mollo  selvaggiume.  Nei  dintorni 
vi^lonsi  le  relii|uic  dell'antica  chiesa  e 
monastero  di  S.  Maria  di  Corte,  di  antica 
architettura. — Dista  15  kil.  da  Tresnu- 
raglies.  — Popolazione:  1Ì7G  anime 

(IS5U). 

Sing-Àn  (Geogr.  storica) — Cittadella 
Cina,  capitale  della  provincia  di  Scen-si; 
sta  fra  due  affluenti  del  lloei-ho  ed  è una 
delle  più  belle  dell’impero.  — Fu  per 
mollo  tempo  residenza  della  dinastia  de- 
gli Il  tu,  cd  è fortemente  munita  da  un 
c.tsiello  (Il  secolo  av.  G.  C.).  — Dista 
Ul-ll  kil.  da  Pekino. 

Singapore  <f  Singapar  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Quii  delFIodia  Trausgau- 
getica,  nell'  isola  e sullo  stretto  omonimo; 
sta  fra  la  punta  centrale  di  Malacca  e 
r isola  dì  Sumatra.  È uno  degli  cinporii 
del  commercio  di  Siam  c delle  isole  della 
Sonda.  Il  commercio  è attivissimo  mercè 
del  suo  porto  franco.  — Singapur  fu  fon- 
data da  sir  Tom.naso  lliffles  nel  (819,  e 
dopo  ciu(|ue  anni  era  già  ricchissima. 
.\(iparliene  agl'inglési. — Popolazione: 
tiOm.  anime  nel  1851)  fra  Furupei,  Arabi, 
Armeni,  Indimi,  Cinesi  e Malesi. 

Sinigaglia,  Senigallia  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  dell'Italia  cen- 
trale negli  Stati  Romani  ( ora  Stati 
Sardi  ',  provincia  di  Pesaro  , capoluogo 
del  ilistretto  omonimo;  sta  sulla  Misa 
albi  sua  foce  nell'  Adriatico  , che  per 
mezzo  di  un  canale,  onde  viene  attra- 
versata , ne  forma  il  porto.  A sinistra 
del  can.ale  è la  parte  più  antica  e meno 
abbellita,  dove  abitano  per  lo  più  i m.a- 
rinai,  cl  ba  prossimo  un  coinoilo  can- 
tiere c la  porla  I.amberlina  rivolta  a 
Fano.  Un  ponte  levatoio  congiunge  le 
due  parti  della  città.  Per  tutta  la  lun- 
ghezza del  canale  vedunsì  innalzate  mo- 
derne case  con  logge  e portici  bellissi- 
mi, costruiti  con  marmi  d'Islria.  È ame- 


nissimo il  passeggio  del  molo , che  fa 
conlinu.azinne  alla  detta  via.  La  maggior 
piazza  è quella  del  duomo,  chiesa  di  mo- 
derna architettura  ; le  fanno  anche  or- 
namento il  palazzo  vescovile  e la  dogana. 
Nella  piazza  dell'  Erbe  sorge  il  palazzo 
municipale  con  largo  portico,  e con  buo- 
ne pitture  nell'interno.  La  pi.azza  detta 
del  Duca  è adorna  da  graziosa  fontana 
e dal  palazzo  Albani.  Fra  le  chiese  le 
più  notevoli  sono;  San  Martino,  di  bella 
architettura , a tre  navi  con  eccellenti 
pitture;  il  SS.  Sacramento  , sul  (Usegno 
del  Vignula,  che  ha  un  ammirahìie  qua- 
dro del  Raroccio;  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie, fondata  per  voto  da  Giovanni  Della- 
Rovere,  splendida  di  pitture  del  Perugino 
e di  Pietro  Della-Francesca.  Fra’  suoi 
puhhiici  edifici  ricorderemo  I'  ampio  e 
vago  teatro  , rinnovato  sul  disegno  del- 
l'architetto Ghinelli.  Possiede  un  ospe- 
dale, un  conservatorio  per  le  trovatello, 
uno  per  le  donzelle  orfane  e pericolanti, 
un  orfanotrotìo  , un  monte  di  pietà , un 
seminario,  un  ginnasio,  ecc.  Ne’ suoi 
dintorni  sorge  la  graziosa  villa  Ercolani. 
Il  suo  territorio  produce  viti,  gelsi,  olivi, 
cereali,  legumi  e frutta  ; vi  si  curano  i 
har.lii  da  seta.  Tra  i minerali  trovuusi 
cristallo  di  monte  e stronziana,  zolfo  e 
gesso.  — La  sua  gran  fiera,  che  dura  dal 
20  luglio  al  10  agosto,  richiama  una  mol- 
titudine di  negozianti  di  tutte  le  nazioni, 
oltre  il  fiore  della  mercatura  italiana. 
Durante  la  Aera,  Sinigaglia  è porlo  fran- 
co. Le  sue  logge  si  trasmutano  in  fonda- 
chi ed  officine.  Botteghe  di  legno  s'innal- 
zano di  fronte  , sul  lembo  del  canale  e 
dovunque  le  piazze  e le  vie  offrono  spa- 
zia. Si  calcolano  a 50  milioni  di  franchi  le 
mercatanzie  che  si  port.ino  a questa  fiera, 
la  quale  in  questi  ultimi  anni  riprese  lo 
antico  suo  splendore.  Un'ultra  fiera  vi  si 
tiene  Dell'agosto  e due  altre  nel  maggio 
e nel  novembre.  — Sinigaglia,  la  Seno- 
gatlia  0 Sena  Gallica  dei  latini,  fu  fon- 
data dai  Galli  Senoni  .581,  o,  secondo 
altri,  411  anni  avanti  G.  C e presto  fu 
tenuta  dai  conquistatori,  siccome  la  me- 
tropoli di  tutta  quella  regione  picena  cd 
umbra  cui  dettero  il  nome  di  Calila 
Sriionia.  La  novella  città  creblie  in  poco 
d'ora,  e venne  in  molta  ricchezza  e pos- 
sanza , ni.a  dopo  la  metà  del  V secolo  di 
Roma  fu  presa  dai  Romani  che  vi  fe- 
cero aspro  macello  dei  Senoni  c sarebbe 
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stata  nnche  la  cittì  tiittaquanta  distrutta, 
se,  allettati  i vincitori  dall'Incantevole 
sito,  non  avessero  stimato  nieplio  dedurvi 
una  loro  colonia.  Al  tempo  della  seconda 
guerra  punica  fu  nel  Campo  Gallico  che 
l'esercito  cartaginese,  condotto  da  Asdru- 
bale,  si  trovi  primamente  a fronte  delle 
legioni  romane  guidate  dal  console  Livio 
Saliuiitore.  La  rapiditì  e la  segretezza 
onde  Claudio  Nerone  con  Om.  cavalieri  , 
da  Venosa,  ove  opponevasi  a’  progressi 
di  Annihale,  giunse  a Sinigaglia  , decise 
della  celebre  vittoria,  in  cui  Asdruhale 
peri,  ed  impedì  quella  congiunzione  dei 
due  eserciti  punici  che  sarebbe  stata  fa- 
tale a Roma.  Altre  fazioni  di  guerra  fu- 
rono combattute  presso  questa  cittì 
mentre  infuriavano  le  guerre  civili  di 
Mario  e Siila  ; più  infausta  a Sinigaglia 
riuscendo  quella  in  cui  Pompeo,  luogo- 
tenente di  Siila,  sconfisse  Marzio  parti- 
giano di  Carbone  ; al  qual  fatto  tenne 
dietro  la  devastazione  ed  il  saccheggio. 
Quando  Alarico  ebbe  distrutta  la  cittì  , 
gli  abitanti  scamparono  nelle  selve  e 
ne’  monti.  Nel  761  e nel  772  fu  deso- 
lata di  rapine  e di  stragi  per  opra  dei 
re  Astolfo  e Desiderio.  I re  franchi,  Pi- 
pino e Carlomagno,  compresero  Siniga- 
glia nella  celebre  donazione  fatta  ai  pon- 
tefici. Nel  secolo  IX  incominciarono  le 
correrie  dei  Saraceni  sulle  coste  dell'  A- 
driatico.  Riuscirono  dannose  ai  Siniga- 
gliesi,  i quali  ripararono  fra  i colli  edifi- 
licando  Montalboddo , loro  colonia.  Poi 
la  cittì  fu  ripopolata  e riciota  di  mura , 
munita  altresì  di  una  tocca  fondata  dal 
cardinale  Albz,  e compita  dal  Malatesta. 
Discacciali  costoro  da  Federico  Feltrio 
per  ordine  di  Pio  II  ed  espugnati  in 
riva  al  Cesano;  Giovanni  Della-Rovere  ne 
fu  investilo  a titolo  di  feudo  da  Si.slu  IV 
suo  zio.  Egli  l'ampliù,  e suo  figlio  Fran- 
cesco Maria,  divenuto  duca  d'Urbino  , la 
ridusse  come  odiernamente  si  trova,  dopo 
la  breve  tirannide  del  Borgia,  che  in  Si- 
nigaglia consumò  il  proditorio  assassinio 
di  Oliverotio,  Vitellozzo  e degli  altri  suoi 
capitani.  Urbano  Vili  l'ebbe  poi  col  re- 
sto dei  ducali  dominii,  e corse  le  sorti 
comuni  sotto  il  reggimento  papale,  ed 
ora  si  è data  col  resto  delle  .Mirche  al 
re  Vittorio  Emanuele.  — È patria  del 
celebre  Francesco  Maria  Della-Rovere. 
— È distante  52  kil.  da  Pesaro.  — Po- 
polazione: 21,900  anime  (con  4 borghi 


attigui).  — Il  distretto  di  Sinigaglia  com- 
prende il  governo  omonimo  e quello  di 
Mondavio. — Popolazione  totale:  39in. 
anime. 

Si-ning  oei  (Gengr.  $tatistirn) — Cittì 
della  Cina  nella  provincia  di  Kan-sii.  Fa 
commercio  col  Tibet  e cogli  Eleuti  di 
Kuku-noor,  di  panni  leggeri,  tè,  polvere 
d’oro,  seta,  pelliccie,  porcellane  e spe- 
cialmente rabarbaro. — Dista  tìì  kil.  da 
Lan-Tscieii.  _ fc  molto  popolata. 

Siniscola  (Geogr.slor.  e stutiftira)~ 
Borgo  dellTtalia  in  .Sardegna 'Stati  Sardi), 
divisione  e provincia  di  Nuoro,  capoluogo 
di  mandamento  ; sorge  appiè  del  Mon- 
talbo  ed  è circondalo  da  piccole  rolline. 
La  chiesa  maggiore,  notevole  per  la  archi- 
tettura, fu  edi6cala  nel  1766.  Trovandosi 
n“l  territorio  argilla  buona  per  la  figli-, 
lina,  vi  si  fabbricano  brocche,  fiasrbi  , 
ecc.  Siuiscola  raccoglie  cereali  , frulla  , 
vini,  ortaggi  ed  ha  pascoli;  Fagricoltiira 
vi  è parimente  esercitala. — Siniscola  (da 
alcuni  si  pronunzia  Tinisrnta  o Finincota) 
fu  sogeetla  alle  invasioni  dei  barbareschi; 
nel  1512  costoro  vi  giunsero  inopinata- 
mente e fecero  150  schiavi,  ma  1).  Ber- 
nardino Puliga  corse  con  soli  do  cavalieri 
sugli  Africani,  li  scompigliò,  li  fugò  c ri- 
condusse liberi  quegl'  infelici.  Due  anni 
dopo  i barbareschi  vendicaronsi,  sacebeg- 
gian'Ioed  uccidendo  gr.m  numero  di  per- 
sone.— Dista  .50  kil.  da  Nuoro. — Populaz.: 
2570  anime.  — Il  mandauumto  di  Siiii- 
scnla  comprende,  olire  il  proprio  comune, 
quelli  di  Loddè  Posada,  con  Salti  di  Po- 
sada,  Torpé.  — Popol.azione  totale:  5918 
anime  (18,59). 

Sinnai.  Sinai  o Sinia  (Geugr.  stnti- 
>ticn)  — Borgo  dell’  Italia  in  Sardegna 
(Stali  Sardi),  provincia  di  G.agliari , capo- 
luogo  di  mandamento;  sla  in  silo  mon- 
tuoso alle  falde  dei  colli  che  si  staccano 
dal  gruppo  del  Serpcllino.  Nidla  s,igre- 
stia  della  chiesa  parrocchiale  vi  sono 
pitture  dello  Scaletta,  .arlisla  sardo  di 
molto  merito.  Vi  si  fabbricano  tele 
mollo  pregiate,  canestri,  crivelli,  corbe, 
cappelli  di  paglia,  ecc.  Il  territorio  pro- 
duce grano,  vino  , frulla,  ortaggi.  Vi  6 
gran  copia  di  5elv.aggiume  grosso.  Nei 
diotorni  trovansi  cristalli  di  quarzo  e 
antibola,  noccioli  di  feldspato  rosso  , e 
una  sorgente  minerale. — Vi  si  lien..-  una 
fiera  in  luglio.  Vi  sono  avanzi  di  anti- 
che fortificazioni.  — Dista  13  kil.  da  Ca- 
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gliari.  — Popola*.:  282i  anime  (1859).  — 
Il  mandamenlodi  Sinaiè  composto,  oltre 
il  proprio,  dei  seguenti  comuni  : Burcei, 
Carbonara,  Maracalagonis,  Settimo.  — Po- 
polazione totale:  66ìi  anime. 

Sinnamarì  (Gengr.  fis.  e sinrica)  — 
Fiume  dell’  America  meridionale  nella 
Guiana  francese;  discende  dalle  monta- 
gne che  s'ergono  nel  centro  della  colonia, 
scorre  al  noni  , riceve  il  Couriege  c si 
getta  nell'  Atlantico  dopo  un  corso  di 
circa  250  kil.  Le  sue  rive  sono  infestate 
di  paludi  che  ne  rendono  il  soggiorno 
malsano.  Uà  nome  al  paese  che  irriga 
c ad  un  borgo  situato  sulla  sponda  de- 
stra p essa  la  sua  foce  , e a 90  kil.  da 
Caienna,  al  nordovest.  — Molli  condan- 
nali politici  furono  tradotti  nei  deserti  di 
Sinnamari,  dopo  il  18  fruttidoro  anno  V 
(l  settembre  1797),  per  ordine  del  Di- 
rettorio ; la  maggior  parte  vi  perirono 
miseramente.  Oggidì  I’  imperatore  dei 
Francesi  fa  di  nuovo  trasportare  a Ca- 
ienna  i rei  di  Stato. 

Sinno,  Sini  o Siri  (Gengr.  fifica)  — 
Fiume  dell'Italia  meridionale  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Basilicjtta;  sgorga 
dal  monte  Sirino  al  di  sopra  di  l.auria  , 
attraversa  la  delta  provincia  dal  sud  al- 
l'ovest. Molli  fiumi  minori  v'inlluiscono 
i quali  scendono  dalla  costiera  d' Agro- 
monte,  dal  Sagittario  e d ii  Pollino.  Piti 
copioso  di  acque  diviene  tra  Favaie  e Co- 
lobraro,  e di  là  corre  più  rapido  verso 
l'Jonio.  nel  quale  si  versa  fra  Poliroro  e 
lincea  Imperiale  dopo  un  corso  di  76  kil. 
— Sino  verso  la  rnniluenza  del  Serapo- 
lamo  appartenne  propriamente  alla  Luca- 
nia, perchè  più  oltre  irrigava  la  Siritide. 
che  rendeva  una  delle  più  ridenti  regioni 
della  Magna  Grecia.  Gol  nome  identico 
alla  sua  foce  lo  ricordano  tutti  gli  anti- 
chi, ma  anche  Sinis  o Ciri  nominavaio 
Licofrone;  e questo  forse  è da  crederne 
il  nome  più  vetusto,  serbato  quasi  nella 
odierna  denorain.izionc  di  Sinno. 

Sinope  (Geogr.  slor.  e statistica) — 
Città  dell'Asia  Minore  nell'Impero  Utto- 
mano,  in  quella  regione  che  gli  antichi 
chiamarono  Pafl.agonia  cd  ora  fa  il  san- 
giaccato  di  Kastamuui.  Siede  sulla  costa 
meridionale  del  Ponto  Eusino  (Mar  Nero), 
alla  foce  d' un  fiumicello  omonimo , e 
quasi  tutta  ricinta  dal  mare , con  due 
porti  e vari  cantieri.  — Sinope  è si  antica 
che  Strabene  non  fa  difficoltà  di  recar  la 


sua  origine  fino  ai  tempi  degli  Argo- 
nauti. Apollonio  pretende  che  avesse 
preso  nome  dalla  figlia  d'Asopo , e an- 
che Valerio  Fiacco  sembra  dire  ciò  quan- 
do scrive  : 

Atta  CarambU 

tìaditur  et  maaaae  Petalo  tremi! 

timbra  Sinopes. 

A isyrios  eomptexa  sinusi  tot  nptima  Stnope, 
.Vymptia  prius  btanOosque  Jools  quae  tuierat 

(igne», 

Caetieott»  immola  Proeii. 

Ciononostante  fu  in  principio  poco  consi- 
derevole; solo  trasse  il  suo  lustro  dai  Mi- 
lesii  che  se  ne  imp  dronirono  e vi  dedus- 
sero una  colonia;  e per  questo  furono  ri- 
guardati come  fondatori  della  città,  onde 
Strabone  dice  apert.imente,  «ùt»;» 

MiUsii  eam  tSinopem)  condide- 
ruiit.  Senofonte  si  contenta  di  notare  che 
gli  abitanti  di  Sinope  sono  lina  colonia 
di  Milesii  che  inviò  altre  colonie  a Cera- 
sunle  e Trapezunte , città  celebri  del 
Ponto.  Sinope  divenne  colonia  romana  , 
come  leggiamo  io  Strabono  e in  Plinio  e 
ci  testificano  varie  medaglie.  Fu  fortifi- 
cata da’ suoi  abitanti  per  opporsi  alle  im- 
prese di  quel  Mitridate,  che  forse  era  lo 
stesso  fondatore  del  regno  del  Ponto,  da 
non  confondersi  col  gran  Mitridate  Eupa- 
toreche  mise  Sinope  in  istato  di  resistere 
a .Murena  generale  dell’esercito  romano 
dopo  che  Siila  si  fu  partito  dall'Asia;  la 
fece  capitale  de’ suoi  Stati  e Pompeo  volle 
vi  fosse  sepolto.  Farnace,  avo  del  gran 
.Mitridate,  fu  il  primo  che  privò  Sinope 
della  sua  libertà.  Liicullo  aggregò  Sioo- 
pe  alle  conquiste  de' Domani  liberandola 
dal  giogo  de’Cilicii,  che  all’appressarsi 
delle  legioni  di  Doma,  misero  fuoco  alla 
città  e fuggirono;  ma  Lucullo  riguardato 
come  liberatore  , entrò  in  Sinope  e fece 
morire  8m.  Cilir.ii.  Distabill  gli  abitanti 
in  possesso  dei  loro  beni , largheggiando 
in  ogni  maniera  di  cortesie,  sorpreso  d'a- 
ver visto  in  sogno  il  fondatore  di  Sinopeil 
giorno  stesso  del  suo  ingresso.  I Romani 
vi  spedirono  una  colonia  che  occupò  parte 
della  città  e della  campagna.  Farnace 
colla  sua  ribellione  avendo  costretto  il 
gran  Mitridate  padre  suo  ad  uccidersi , 
fece  sembiante  d'  essere  amico  d^i  Ro- 
mani c si  contentò  del  Bosforo  Cim- 
merio accordatogli  da  Pompeo , ma  in 
seguito,  lusingandosi  di  ricuperare  gli 
altri  regni  paterni  mentre  che  Pompeo  e 
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Ginlio  Cesare  avenno  messo  a soqquadro 
tutto  l’impero,  si  sropri  avversario  e 
prese  diverse  città  delle  coste  del  Ponto 
Eusino,  fra  le  quali  Sinope  non  fu  delle 
ultime.  Quindi  fu  sconlltio  da  Cesare  e 
obbligato  a render  Sinope  a Domizio  Cal- 
vino cbe  ebbe  ordine  di  continuare  la 
guerra  contro  di  lui.  — Sinope  lino  dal 
secolo  XIII  e XIV  era  capitale  d’iin  prin- 
cipato, ed  aveva  poderose  fortificazioni; 
Maoini'tto  II  essendosela  fatta  cedere  da 
colui  che  la  possedeva,  vi  trovò  le  mura 
guernite  di  quattrocento  cannoni , con 
duemila  artiglieri  e lOm.  uomini  di  pre- 
sidio. — Sinope  è celebre  per  la  batta- 
glia navale  del  18  novembre  l8ó3,  in  cui 
una  gran  parte  della  squadra  turca  fu 
distrutta  dai  Itussi  ; il  che  fu  una  delle 
cause  precipue  della  guerra  d'Oriente. — 
Popolazione  : lOm.  anime. 

Sintiessa  (ffcojr.  storica).  — Città 
dell’antica  Italia,  nella  Campania,  presso 
le  frontiere  del  Ijzio,  fra  il  Volturno  e 
il  Hinturno,  al  di  là  del  Uri  sulle  rive 
del  mare.  Tito  Livio  le  dà  il  titolo  di  co- 
lonia romana.  La  città  di  .Minturno,  se- 
condo Strabono,  sorgeva  fra  quelle  di 
Formies  e di  Sinuessa.  Plinio  fa  di  Sl- 
nuessa  l’ultima  città  del  Ldfcio  aggiunto, 
chi.imata  da  alcuni  Sinopr,  ma  Tito  Livio 
dice  che  prr.se  tal  nome  quando  i Romani 
ebbero  mandalo  una  colonia  in  un  luogo 
ove  credevasi  fosse  esistita  Sinope  città 
gr^a.  Gli  abitanti  sono  chiamali  dallo 
stesso  storico  Sinuessani  o Populus  Si- 
nuessanus,  e Sinnesani  secondo  un'iscri- 
zione. Nelle  vicinanze  di  Sinuessa  ram- 
pollavano acque  minerali,  ed  eranvi  terme 
che  prendevano  il  nomcd’.dquae  Sinues- 
sanae,  alle  quali  attribuivansi  diverse vir- 
tò.come  di.  cessare  la  sterilità  delle  don- 
ne, di  rendere  il  senno  ai  dementi  ecc. 
Vediamo  io  Tacilo  che  l’imperatore  Clau- 
dio fece  uso  di  questi  bagni.  Sinuessa  fu 
distrutta  nel  secolo  X dai  Saraceni;  se  ne  | 
veggono  le  rovine  presso  fiocca  di  Mon- 
dragone.  Tolomeo  la  chiama  Soessa  e la 
pone  presso  d mare.  Non  era  la  Suessa 
degli  Aiiruoci. 

Siolki  (tìeogr.  fisica).  — Gran  catena 
di  monti  dell'Impero  cinese,  che  percorre 
l’est  della  .Mongolia  e della  Datiria;  ha 
1500  kil.  dì  lunghezza,  e si  collega  dal 
nord  ai  monti  Stanovo!  e dal  sud  all’  In- 
chan. 

Sion  {Geogr.  slor.  e statistica).  — 


Città  della  Svizzera,  c.apolnogo  del  can- 
tone del  Vallese.  Siede  sul  confluente 
del  fiume  omonimo  e del  Rodano.  Vi  si 
nota  la  rattedr.ale  gotica,  il  bel  palazzo 
municipale,  ecc.  Presso  due  vicine  colline 
si  vedono  avanzi  dei  castelli  di  Valeria, 
.Majoria  e Tourbillon,  l’ultimo  dei  quali 
fu  edificato  del  l'29i  ed  arso  nel  n88. 
Fa  commercio  di  transito. — Sion  (la  C’ici- 
tns  Seduttorum  o Sedimum  dei  Rotnani) 
fu  metropoli  dei  Sedani  stala  sotto  il  go- 
verno de’ suoi  vescovi  nel  medio-evo.  Nei 
suoi  dintorni  vedesi  il  r.ampo  della  batta- 
glia della  Pianta,  dove  ì Vullesiani  trion- 
farono dei  Savoiardi  il  13  novembre  1*7.5. 
Fu  presa  dai  Francesi  nel  1 798  e divenne 
capoliiflgo  del  dipartimento  del  Sempione 
sotto  l'impero.  — Dista  80  kil.  da  Rema, 
al  sud.  — Popolazione;  2500  anime. 

Sionia  0 Siunìa  ,6rogr.  fis.  e storica). 
— Provincia  dell'  Asia  nell’Armenia,  che 
nel  IV  c V secolo,  comprendeva  almeno 
due  suddivisioni,  fra  le  quali  quella  che 
i Latini  chiamarono  Sibacene,  distretto 
situato  al  sudest  del  lago  d'Erivan.  For- 
mava un  principato,  il  cui  sovrano  era 
potentissimo.  Oggi  è un  .arcivescovado  in 
parlibus. — Fra  gli  uomini  celebri  cui  ha 
dato  i natali  la  7?ionia , è ricordevole  il 
principe  Vasag,  che  ebbe  parte  nella  ri- 
bellione deH’Armenia  contro  i Persiani 
nel  *i9,  e tradì  i suoi  concilladini. 

Sipango,  Cipango,  Zipangu,  Zipangi, 
Zipangri  (Geogr.  storico!.  — Nome  sotto 
il  cpiale  Marco  Polo  designa  il  Giappone 
e un’  isola  che  situa  dinanzi  al  Calai  ; 
le  meraviglie  che  ne  raccontava  furono 
una  delle  cause  che  ispirarono  a Cristo- 
foro  Colomho  l'idea  della  sua  spedizione. 
Il  nome  di  Sipango  ha  molta  affinità 
con  quello  di  Nifon  che  è la  principale 
fra  le  isole  che  compongono  l’ impero  del 
Giappone,  e dagli  abitanti  di  'ronchino 
e delle’  provincie  meridionali  della  Cina 
è chiamala  ancora  oggi  Sisfon  o Zifon. 

Sira,  Syra,  Syros  (V.  Cicladi'i. 

Sira  (Geogr.  slor.  e statistica).  — 
Città  della  Grecia  nell’Arcipelago  delle 
Cicladi,  capoluogo  dell’  isola  omonima  ; 
sta  sulla  costa  orientale  deU’isaln.  Ha  un 
porlo  sicurissimo  e abbastanza  vasto.  Vi 
sono  cantieri  di  costruzione;  fa  traffico 
di  seta  e dì  caffè,  e importante  commer- 
cio di  transito.  — Sira  (chiamata  dai 
Greci  HermopoUs)  al  tempo  del  rjsorgi- 
I mento  della  Grecia  divenne  I’  emporio 
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delle  ricche  prede  dei  corsari  greci  ; ma  la  più  antica  chiesa  della  cristianità, 
dopo  la  pace  è andata  sempre  più  deeli-  L’attiguo  palazzo  vescovile  contiene  una 
Dando.  — Popolazione:  30in.  anime.  iscrizione  dedicata  a Jerocle  padre  di 
Siracusa  (Oeo^r.  star.  e.  stalisiicaj.  (ìerone.  — È da  notarsi  il  museo  prege- 
— Antica  città  dell'  Palla  meridionale  in  vole  per  vari!  oggetti  archeologici  che 
Sicilia,  provincia  di  ^oto  , capoliiogo  di  contiene,  scavati  dalle  rovine  della  vcc- 
distretto.  Delle  .'>  parti,  delle  quali  com-  chia  Siracusa,  e la  puhldira  hildioteca 
ponevasi  la  città  antica,  rimane  solo  fondata  dal  vescovo  Alagona,  ricca  di  9 
1'  isola  d'Ortigia,  che  forma  la  moderna  mila  volumi  e di  una  ragguardevole  col- 
Siracusa.  È ristretta  fra  i due  porli  e se-  lezione  numismatica.  Il  medaglione  della 
parata  dal  continente  mediante  uno  stretto  famiglia  l.andolina  Nave,  e l’altro  della 
canale,  al  di  là  del  quale  si  sono  erette  famiglia  i.eiilinello  e la  collezione  orni- 
varie  opere  di  fortilìcazione.  È difesa  da  tologica  e di  crostacei  posseduta  già  dal 
mura  bastionate  fattevi  erigere  da  Carlo  dottore  Alessandro  Nizza  , sono  oggetti 
quinto,  e dal  castello  Maniaco  che  con  degni  di  osservazione.  Ha  pure  un  semi- 
na faro  sorge  sulla  parte  meridionale.  Il  n.irio,  un  collegio,  un'accademia  reale  , 
porto  in  oggi  in  parte  ostruito  può  rice-  ecr.  Vi  sono  vaste  caserme,  uno  spedale, 
vere  appena  piccoli  navigli. — Fra  lean-  un  lazz:iretlo,  vari  ospizi  cd  istituti  di 
lidie  rovine  di  Siracusa  si  vogliono  ri-  pubblica  heneticenza.  — Il  territorio  fer- 
cordare  le  terme  che  portano  il  nome  di  ' lilissimo  di  Siracusa  produce  canapa,  co- 
Agatocle;  un  bagno  ottimamente  conser-  ione,  olio,  vini  eccellenti,  grani,  ecc.  ; 
vaio,  scoperto  nel  1810;  le  immense  la-  \ nei  dintorni  di  Siracusa  sono  abbondanti 
tomie  0 cave  di  pietra,  che  servivano  di  \ > vigneti  e gli  olivcii.  Sulle  rive  dei- 
prigione,  e finalmente  le  più  vaste  cala-  i l'Anapo  cresce  in  rubbondanza  la  pianta 
combe  die  si  conoscano  al  mondo,  dagli  ; dagli  anlicbi  detta  papiro,  e dai  Siciliani 
antichi  diiainale  Anirum  Prlopis.  Nella  i chiamala  pampero  o papera.  Le  espor- 
aolira  Siracusa  v’ebbe  una  parte  diiamnia  lazioni  di  Siracusa  consistonoin  frumento, 
Neapolis  con  nome  greco  che  significa  frutta,  miele,  canape,  salnitro,  olii  e vini 
Città  nuova,  che  è quahio  dire  edilicala  , moscati,  i più  perfetti  c delirali  che  si 
mollo  tempo  dopo  la  fondazione  della  J conoscano. — Siracusa  (Si/raciisae)  fu  fon- 
città.  Essa  pure  offre  monumenti  im-  data  da  una  Colonia  di  Oorinlii  guidati  da 
portantissimi,  come  il  teatro , una  delle  Ardila,  creduto  uno  dei  discendenti  di 
opere  più  meravigliose  d’archiletliira,  in-  Ercole,  cinquanl'anni  dopo  la  fondazione 
leramenle  scavato  nella  viva  roccia;  Fan-  di  Doma  e 700  innanzi  l’óra  volgare.  ,Le 
lìleatro;  la  grande  latomia  del  Paradiso,  : prime  sue  fondaiiicnla  furono  poste  nel- 
colla vòlta  comunemente  chiamala l’Orer-  ' l’isola  Orligia  virinissima  alla  costa,  sie- 
dilo di  Dionigi  ; la  strada  dei  Sepolcri.  | r.hè  ne  venne  formala  una  specie  di  pe- 
liingo  la  quale  scorgevasi  la  tomba  d’Ar-  nisola  per  mezzo  di  un  ponte  clic  l’univa 
chimede  scoperta  da  Cicerone.  Nel  qiiar.  alla  terra-ferma,  e che  fu  poi  tanto  al- 
tiere Salibra  trovasi  l’antico  c celebre  largato  e fortemente  costrutto  che  acqui- 

bagno  chiamato  Dafoeo,  in  cui  nell’anno  slò  l’aspetto  d' istmo.  In  progresso  di 

668  fu  strangolato  Fimperalorc  Costanzo  tempo  furono  aggiunti  altri  quattro  esle- 

dopo  che  aveva  posto  a ruba  e a sacco  sissimi  quartieri  al  primo,  separali  l’uno 
tutta  la  Sicilia  c Doma  stessa  ov’  era  dall'altro  e divisi  dall'  isolà  di  Orllgia  da 

stato  accollo  con  sommi  onori.  Quanto  forti  muraglie.  Si  comunicava  dall’  uno 

poi  alla  odierna  Siracusa,  le  vie  sono  all’  altro  quartiere  mediante  spaziose 
regolari  ma  anguste  , servendo  però  a porle,  in  guisa  die  Siracusa  era  una  vera 
preservare  gli  abitanti  dai  calori  esii-  l’entapoli,  aggregalo  di  cinque  città  mu- 
vi  ; vi  si  annoverano  15  chiese,  fra  le  rate,  che  ognuna  aveva  un  nome  parti- 
quali  la  Calledrate , checca  un  lenìpio  colare,  cioò  Orligia,  .\cradina  , Tira, 
di  Minerva,  nel  quale  Ardiiniede  disegnò  Neapolis eti  Epipoiis.  Tiillcqiiesle  cinque 
le  linee  degli  equinozi.  La  tribuna  è or-  città  poi  erano  racchiuse  da  una  forte 
nata  d’iina  pittura  bizantina  della  Denta  cinta  di  mura  clic  descriveva  un  perime- 
Vergine;  sono  nelle  roippellc  alcuni  prc-  tro  di  21  miglia.  La  figura  di  Siracusa 
gevoli,  affreschi  di  Agostino  Scilla.  San  così  ripartila  in  5 regioni  era  triangolare 
OìovaDDi  fuor  delle  mura  ò considerata  | con  la  base  lungo  la  costa  marittima  ed 
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il  Terlice  verso  maestro  oella  parte  del 
Mediterraneo.  Tutte  queste  cinque  parli 
componenti  Siracusa  erano  gremite  di 
templi,  di  statue,  di  colonne,  di  sontuosi 
palagi  e di  multi  altri  bei  monumcali  di 
scultura  e di  architettura,  e popolate  di  . 
un  milione  e dugenlo  mila  abitanti. 
Acradioa  n'  era  la  parte  più  florida;  Epi- 
polis  cosi  chiamata  da  epi  sopra  e polis  [ 
città  era  il  più  elevato  punto  di  Siracusa: 
esso  na  era  il  quinto  eJ  ultimo,  conte-  ' 
neva  la  rócca  fortificala  delta  d'Eurialo, 
come  altresì  il  castello  Labdalo  che  lo 
sparlano  Gilippo  potè  occupare  e in  ts| 
guisa  imprigionare  il  presidio  ateniese, 
mentre  non  poteva  addarsene  l'esercito 
d'.'Vtene  attendato  nell'opp'  sta  parte  ; ivi  i 
era  pure  la  celebre  carcere  pubblica  | 
delta  delle  Latomie,  della  quale  parla  Ci- 
cerone nelle  sue  Verrine  esaltandone  la  , 
sicurezza.  Non  v'ebbe  giammai  città,  che  : 
si  presto  assumesse  la  supremazia  sopra  \ 
le  altre  sue  vicine,  e piiianiicbe  di  essa,  I 
a segno  di  divenlare  sino  dai  primordii 
della  sua  esistenza  la  più  grande,  la  più 
forte  di  tutta  la  Sicilia,  e non  ainlù  guari  | 
che  si  fece  la  più  famosa  di  tutta  Europa, 
sia  per  la  inagnilicenza  delle  sue  dovizie, 
sia  per  la  militare  possanza,  sia  per  la 
propagazione  di  ngni  dottrina,  l’er  due 
secoli  dopo  la  sua  fondazione  si  resse  a 
repubblica,  nel  quale  spazio  di  tempo 
ebbe  a sostenere  contro  parecchie  pic- 
cole repubbliche  delle  guerre,  dalle  quali 
quasi  sempre  usci  vittoriosa.  Il  primo  ad 
erigersi  in  signore  di  Siracusa  fu  Gelone 
di  Gela,  che  per  assodare  la  sua  potenza, 
si  procurò  l'amicizia  dei  llomani  inviando 
loro  doni  ed  ambasciatori.  Questo  avve- 
nimento si  può  porre  al  secondo  anno 
della  olimpiade  LXXII,  cioè  iOi  anni  av. 
G.  C.  Gli  successe  Trasiliulo,  crudele  e 
sanguinoso  tiranno,  dopo  di  che  Siracusa 
ricominciò  a reggersi  a popolo,  frenò  i 
Cartaginesi  e fronteggiò  gli  assalti  degli 
Ateniesi  che  se  ne  volevano  impadronire 
(116-413).  Un  po'  più  tardi  i Cartaginesi 
misero  Siracusa  in  gran  pericolo , ma 
Dionigi  la  salvò  nel  1U5  usurpando  il  so- 
vrano potere  che  trasmise  nel  368  a suo 
figlio  Dionigi  il  Giovine,  che  non  seppe 
conservarlo.  Una  spaventosa  anarchia 
segui  la  cacciata  di  quel  principe.  Dione, 
Timoleone,  Agatocle,  Gelone  11  l'un  dopo 
l’altro  ebbero  il  potere  e sotto  di  essi  Si- 
racusa ricuperò , anzi  sorpassò  il  suo  an- 


tico splendore.  Dopo  una  lunga  guerra 
contro  Cartagine,  Siracusa  restò  signora 
di  tuttala  parte  orientale  dell'isola.  Sotto 
Gelone  II  si  tenne  neutrale  fra  Cartagine 
e Roma  ; ma  Geronimo  parteggiando  per 
Cartagine  nel  215  av.  G.  C.  eccitò  la  col- 
lera dei  Romani  che  l'assediarono  sotto  il 
comando  del  console  Marcello  : in  questo 
assedio,  rimase  ucciso  .Archimede,  che 
colle  sue  macchine  aveva  protratto  per 
tre  anni  la  ruina  della  sua  patria,  la  quale 
fu  presa  nel  212.  C.aduto  Timpero  romano 
in  Occidente,  gli  Arabi  l' assalirono  più 
volte;  nell'827  occuparono  Mazara;  Iren- 
tadue  anni  dopo  s'  impadronirono  di 
Enna,  e soltanto  venti  anni  appresso  po- 
terono insignorirsi  di  Siracusa  dopo  una 
oppugnazione  di  9 mesi.  Vi  vollero  quasi 
due  secoli  prima  eh'  essa  risorgesse  e 
racquistasse  il  nome  di  cituA.  Nel  1201 
durante  la  minorità  di  Federico  II,  cadde 
in  mano  dei  Pisani:  i Genovesi  loro  emuli, 
dopo  due  mesi  l'assalirono  , e presala , 
misero  a 111  di  spada  quanti  Pisani  vi  tro- 
varono. Nel  1693  un  terremota  terminò 
di  rovesciare  i suoi  antichi  edilizi  t'I.  — 
Siracusa  fu  patria  di  Dione  amico  di  Pla- 
tone; d'Iceta  che  prima  di  Pittagora  pre- 
senti il  molo  della  terra  intorno  al  sole; 
d'Epicarmo  inventore  della  buona  com- 
media greca;  di  Corace  e Tisia  istitutori 
dell'arte  oratoria;  del  legislatore  Diocle; 
dei  poeti  Rintione , Lisia,  Mosco,  Teo- 
crito, padre  dell'idiliio;  di  Sofrone,  Sos- 
sele,  .*^siteo,  e dei  Filemoni;  a lutti  que- 
sti dotti  sovrasta  il  sommo  Archimede;  di 
Gelone  e Cerone  principi  beneflci  ; di 
Flavio  Vopisco  storico  ; di  Simooide  e 
Callimaco  poeti;  e ne' tempi  moderni  di 
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Uern^nJo  Medici,  pel  suo  ingegno,  detto  Epiro,  ed  essendo  in  tutto  di  tale  opi- 
Saertiro/ij;  di  Claudio  Arezzi  storiografo  nione,  a viepiù  convalidarla  si  aggiunge 
di  Carlo  V;  dell’antiquario  Vincenzo  Mi-  che  il  nome  stesso  di  questa  città  ci  di- 
ravella,  dell'  esimio  traduttore  d'Orazio  mostra  la  sua  origine  pelasgica.  1 più 
Fiacco,  Tomaso  Gargallo,  e dello  Zuinho  antichi  ahitatori  che  Licofrone  ne  sapesse 
celebre  per  le  suo  preparazioni  anatomi-,  furono  alcuni  Jonii  di  Fellene,  rhc,  dalla 
che  in  cera.  — Siracusa  dista  li  kil.  da  generale  denominazione  che  i Greci  da- 
Calania.  — Popolazione:  I7m.  anime.  vano  nll'ltalia,  egli  nomina  Ausoni  Pelle- 
Sirampur  0 Serampoor  (Geogr.  s/or.  nii,  e che  innanzi  la  stessa  epoca  tro- 
e statistica) — Città  delITndia,  nella  pre-  lana  nella  Siritide  si  stanziavano.  Ed 
sidenza  inglese  di  Calcutta;  è situata  alla  colonia  degli  Jonii  accenna  ancora  la 
sull'Hiigly,  dirimpetto  a Barraltpur  e non  tradizione  sostenuta  dall'  autorità  di  Te- 
lungi  da  Calcutta.  Fu  l'antica  sede  del  mistio,  che  cioè  gii  Ateniesi  avessero  oc- 
governatore  generale  dei  dominii  della  cupato  Siri  prima  della  guerra  troiana , 
Danimarca.  Il  soggiorno  è delizioso.  — perché  a Jone  figlio  di  àuto  deferivano 
Possiede  un  osservatorio,  scuole  di  lin-  la  principale  autorità  nel  loro  governo  , 
gita  indica,  niisstoni,  e traffìca  con  l'Eu-  e si  nominavano  Jonii.  Una  grande  con- 
ropa  e la  Cina.  — 1 Danesi  vi  si  stahi-  fusione  è nella  tradizione  del  fatto  più 
lirooo  nel  1C7G,  e fu  venduta  all  lnghil-  mcniorahile  nella  storia  di  Siri,  l'eccidio 
terra  nel  1S45.  — Popolazione:  l:Jm.  degli  antichi  abitatori  per  opera  dei  co- 
anime.  Ioni  che  vi  sopravvennero  : perchè,  se- 

Sir-daria  o Sihun  (Geogr.  fisica) — condo  Licofrone,  furono  i Troiani  che 
Gran  liume  ilell'Asia,  che  sorge  nell'Ala-  trucidarono  gli  Xutidi,  cioè  gli  Ateniesi, 
tagli,  nel  banato  di  Khokand,  traversa  il  sia  nel  tempio  di  .Minerva  Lafria  che  ado- 
Turkestan  , passando  per  Khokand,  Ta-  ravasi  nella  città,  e che  dicevasi  avere 
scend,  Tunkat,  ecc.;  bagna  il  paese  dei  socchiusi  gli  occhi  per  l'orrore,  veggendo 
Kirghisi,  scorre  generalmente  all’ovest  e il  proprio  altare  tinto  del  sangue  del 
cade  nel  mar  d’Aral  per  due  rami.  È l.etarco,  o del  flamine,  ligliuolo  della  sua 
quasi  per  tutto  navigabile.  Il  suo  corso  è sacerdotessa  ; secondo  Strabono  furono  i 
di  ItjOU  kil.  circa.  — Dal  braccio  settcn-  Colofoni!  che,  espugnata  la  città,  dall'al- 
trionale  partivasi  un  terzo  ramo  già  rag-  tare  di  Minerva  Iliaca  strapparono  quelli 
guardevole  , che  sembra  pure  essere  che  vi  stavano  in  atto  di  supplichevoli;  e 
stato  il  principile,  ma  oggi  è disseccalo,  nè  gli  uni,  nè  gli  altri , secondo  narra 
Siri  (V.  Sinno).  Trogo  Pompeo  o Giustino,  si  bene  i vi- 

siti {Geogr.  antica) — Città  dell'Italia  cini  popoli  collegati  che  mossero  a danno 
meriilionale  nella  Magna  Grecia,  e prò-  di  Siri,  i .Metapontioi,  i Sibariti  e i Cro- 
priamente  nella  regione  Siritide,  sorgeva  toniali , i quali  deliberatisi  a cacciare 
sulla  foce  del  fiume  omonimo.  Alcun  ve-  gli  altri  Greci  d'Italia,  mossero  contro  la 
stigio  non  rimane  di  città  così  celebre,  città  dopo  l'accrescimento  dei  Colofonii. 
di  cui  coprirono  le  rovine,  sulla  foce  e Come  prima  ebbero  preso  Siri,  combat- 
sulla  sinistra  sponda  del  .Siri , le  annose  tendovi  dentro  tagliarono  a pezzi  cin- 
boscaglie  che  poi  vi  crebbero,  e le  acque  quanta  giovani  che  abbracciato  avevano 
che  v'impaludarono  dopo  l'.ibbandono  di  l la  statua  di  Minerva,  e il  sacerdote  co- 
Eraclea  a cui  servi  di  porto , o di  arse-  ■ perto  degli  ornamenti  della  dea  fra  gli 
naie  ni.’iriltimo,  sino  almeno  a lutto  il  j stessi  altari,  nè  prima  ebbero  pace  per  la 
primo  secolo  deirimpero. — In  vicinanza  j peste  e le  sedizioni  che  ne  sopravvenng- 
diSiri  esser  dovea  l'eroo,  non  il  sepolcro  I ro,  che  non  avessero  placato  e la  dea  e 
come  scrive  Licofrone,  del  celebre  indo-  | 1^  anime  degli  uccisi.  La  città  nondimeno 
vino  Calcante.  — Siri  iSi'ri'si  fu  fondata  | si  rialzò  bentosto  ad  un  alto  grado  di 
in  tempi  remotissimi  primadell'arrivodelle  j prosperità,  giacché  il  poeta  Archiloco,  il 
colonie  elleniche  nelle  nostre  contrade  , i quale  fioriva  verso  il  640  av.  G.  C.,  parla 
ed  in  un’età  forse  posteriore  alla  sola  I del  paese  di  Siri  come  il  più  ricco  e il 
città  di  Cuma  nell'Opicia.  Il  dominio  dei  | più  avventuroso  della  terra.  L'opulenza 
Caoni  nella  Siritide  ha  persuaso  un  dotto  j dei  Siriti  fu  contemporanea  di  quella  di 
nummologo  che  Siri  dovè  la  sua  origine  | Sibari  e Crotone  ; ma  egli  sembra  che  i 
primitiva  a questo  popolo  pdasgico  dell’  | Colofonii,  rinomali  per  mollezza,  il  lusso 
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introdussero  e il  delicato  vivere  nella  ! insieme  degli  abitatori,  i quali  ammolliti 
città,  perchè  molto  rilassati  furono  e per  i dall'opulenza  e dal  lusso  , non  valsero  a 

10  sfoggiare  delle  vesti  , e per  la  in-  j resistere  alle  pretensioni  de'  possenti 

tniiiperanza  del  mangiare,  di  cui  abu-  | popoli  conli  anti. — Poche  e rare  uioiiete 
sando  oltremisura  insolenti  si  rendevano  i di  questa  città  ci  rimangono  , e nessun 
ed  oltraggiosi.  Tali  costumi  ricorda  Ebano  ! vestigio  ilella  medesima,  di  cui  coprirono 
de’  Colofonii , e poiché  li  nooiiiia  dopo  i le  rovine  sulla  foce  e sulla  sinistra  spon- 
de' Sibariti  , pare  che  abbia  voluto  in-  ; da  del  Siri  le  annose  boscaglie  che  poi 

lendece  propriamente  quelli  di  Siri.  Certo  ! vi  crebbero  c le  acque  che  v' impaluda- 
è di'  ebbero  in  usanza  di  vestire  tonache  j runo  dopo  rabbaiidoiio  di  Eraclea, 
ornate  di  bori,  e cingersi  il  capo  di  mi-  ! Siria  (Geoijr.  /ìs.,  star,  e statistica)  — 
tere  e fasce  preziose,  come  scrive  .Meneo,  I Itegione  dell'Asia  ai  30“  56 — 37“  2'  latit. 
e la  testimonianza  di  questo  scrittore  è I nord,  c 32“  18»— 37”  longil.  est;  è posta 
confermala  dai  dipinti  nei  va.si  delle  ] fra  l’Eufrate  alKcsl,  il  Jledilerraneo  al- 
prossiine  contrade,  nei  quali  i re  e i nu-  i l’ovest,  l'Asia  Minore  al  nord  e l'Arabia 
mi  si  veggono  con  vesti  piene  di  bori  c ■ al  sud.  Ila  700  kil.  dal  nord  al  sud  so- 
di urnaiiieiili.  E nel  58i  D.imaso  di  Siri,  ' pra  4.50  dall’est  all'ovesl.  I.a  sua  super- 
fìglio  di  .kmiri  cognominalo  il  Saggio, re-  \ lirin  è di  120  iii'^lakil.  quadrali.  Fa  parie 
cavasi  a Sicione  col  sibarita  Smindiride  della  f tirchia  asiatica  e dividesi  in  4 pa- 
per  essere  annoveralo  fra  gli  altri  pre-  i sclalir.bi  : Aleppo,  Damasco,  Tripoli, 
tendenti  alle  nozze  di  .4garistc  figlia  di  .Veri  ('),  cosi  nominati  dalle  città  che  ne 
distene.  Or  avendo  tale  prosperità  su-  i sono  ca((0.  AU’ovesl  s'ergono  il  Libano  e 
scilata  la  gelosia  delle  vicine  città  achee,  [ l'Anti-Libano,  due  grandi  catene  vicinis- 
un a lega  fu  formala  contro  di  Siri  da  j sime  l'un.i  all'altra  , parallele  fra  loro  e 
quei  di  Sibari  , Crotone  c .Metaponto  , I I alla  costa.  Il  suo  clima  è ardente  nelle 
quali  combattendola  la  presero  e devasta- ! (lianurc  e temperato  nelle  montagne.  I 
rono,  un’obmpi.ide,  o 4 anni  almeno  pri-  i liumi  principali  della  Siria  sono  l'Orante, 
ma  della  guerra  che  i Crotouiati  mos-  , l'Eiifrale,  il  (bordano  che  reca  nel  Mar 
sero  contro  i Locri,  i quali  soccorso  ave-  ; Morto  (dagli  Arabi  detto  lago  di  Lot) 
vano  i Sirili,  e però  verso  la  LV  Olim-  { le  acque  del  lago  di  Tiberiade.  — Il 
piade,  av.  G.  C.  560.  Ma  nuu  furono  suolo  è fertilissimo  meno  verso  il  de- 
queste l’ultime  vicende  di  Siri,  che  do-  serto  di  Siria  al  sudest  e in  tutta  l’estre- 
veva  del  tutto  mancare  per  le  brame  so-  milà  orientale  ; produce  palme,  cotone, 
verchie  di  possederla  de.'  popoli  vicini,  indaco  , canna  da  zucchero , tabacco , 
Divenuta  la  città  il  soggetto  di  discordia  buoni  vini,  olivi,  gelsi  bianchi , limoni, 
tra’ Toni  c i Tarcnlini , si  levarono  a grossi  cedri,  cocomeri,  datteri,  pistacchi, 
guerra  (iti  av.  G.  G.),  essendo  i primi  banani,  ccc.  La  Siria  vien  funestata  da 
capitanati  da  Liuandrida,  esule  di  Sparla,  frequenti  terremoti,  e trovansi  numerose 

11  quale  pochi  anni  prima  crasi  unito  alla  tracce  d’  ernzinni  vulcaniche  , verso  il 
colouia  ateniese  fondatrice  di  Tiirio;  ma  .Mar  Morln.  Gli  animali  di  questa  regione 
alla  line  si  pacificarono  sotto  queste  con-  sono  : camelli  , bufali  , sciacalli , iene  , 
dizioni,  che  la  città  fosse  abitala  comu-  onze;  colibrì,  pellicani,  samarnar  (aoi- 
nemenle  dai  due  popoli,  ma  che  la  co-  nude  cl.e  distrugge  le  cavallette)  e poca 
Ionia  si  considerasse  come  originaria  di  salvaggina. — Fa  un  Irafbco  attivo  sulle 
Taranto;  la  quale  poi,  rmmbiando  e no-  coste  « in  Aliqipo,  in  Damasco,  ecc.,  traf- 
me  e luogo,  fu  detta  Eraclea,  nllorcbè  i beo  che  lutto  è in  mano  degli  Ebrei  e 
Tarenliui  tulli  i citlailini  ne  trasferirono 

a tre  miglia  più  dentro  terra,  e Siri  altro  ,,  . .,  ,,  ,,  „ 

or  I j t“)  n na.vtfl/iro  r/t  .t/eppo  alihraccia  qtieMa  n*- 

non  fu  se  non  1 arsenale  marittimo  degli  ^ ^jone  die  un  lampo  componeva  la  Siria  enfmiense 
Eracleolì.  Mancala  per  si  fatta  guisa  per  eà  il  pae»?  iti  .Vniioctiìa;  il  pasrlatu-o  di  TripoU  si 

le  tante  ocnipazioni  di  popoli  lontani  e wnintrionalc!  il  pateia- 

...  ,,  II'-  M .(•*H  (iella  Femeu  Tiiendionaie  e f>a1i  ea; 

Vicini»  perde  anche  il  proprio  nome,  il  j d jjojfinO'fijrfi /)/trnasft>  comiene  quelle  contrade 
(Jiiale  p^r  rjualche  tempo  rini>ise  alla  clic  « tlis<4ero  la  siri  i propria  e 'a  Pii'e»tina  Dami' 


stessa  l'àracieii;  e non  è dubbio  che  )a  I 
sua  rovina  si  originò  in  gran  parte  dal 
suo  ferule  territorio  e dalia  liaccho/zu 


SCO  è la  piti  llorente  città  del  Ut  Siria  : in  questo  pa- 
scìaiico  gìarcìono  le  rovine  di  Paiinira»  e le  città 
bib'iche  di  G«TU»a  eiiHue»  Ndurei,  >8inarii>,  Tibe* 
rude»  ecc.  F-  Scirom 
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d<>gU  Europei.  — Il  governo  spessissimo 
csercilalo  arliitrariainenle  dai  pascià  , è 
vessatorio  e impotente. — In  certi  distretti 
vivono  popoli  indipendenti  , come  gli 
Ismaeliti,  i Urusi  die  sono  nello  stesso 
tempo  un  popolo  e una  setta  religiosa,  i 
Maroniti , piccola  società  cristiana  ( V.. 
M.\roniti  ) e i Samaritani  a Saplusa.  La 
lingua  comune  è l’arab.',  quindi  viene  la 
turca.  L'italiana  e la  francese  o piuttosto 
la  lingua  franca,  si  parlano  nelle  città  e 
sulla  costa.  Aleppo  può  essere  conside- 
rata come  la  capitale  della  Siria.  — Popo- 
lazione della  Siria:  2,U)0,0tl0  anime. 

Siria  antica.  — Dividevasi  in  3 parti  : 
1*  Siria  vera  a borea;  2*  Fenicia,  sulla 
costa  , verso  il  centro  ; ,3*  all’  austro , 
regione  della  Palestina  , .divisa  in  Pale- 
stina e in  paese  dei  Filistei,  il  quale  non 
era  che  una  costa  stretta  come  la  Feni- 
cia, ma  meno  ricca  di  porti.  Nella  Siria 
vera  dislinguevasi  anche  la  Celesiria  o 
Siria  vuota  , fra  il  Libano  , la  Laicìdica  , 
la  Cirrestica,  l'Eufralesiana,  la  Comagcna. 
Le  città  principali  erano  Damasco,  .\n- 
tiochia.  Tiro,  Sidone,  Perito,  Acro  (San 
Giovanni  d’Acrit,  ecc.  Dopo  il  IV  secolo 
la  Sìria  fu  compresa  dai  Romani  nella 
diocesi  d'Orienle,  di  cui  forma  la  mag- 
gior parte.  — Chiamavasi  l.eucosiria  o 
Siria-Bianca  una  parte  della  Cilicia , 
per  opposizione  alla  Siria  propria,  della 
Melana-Sirìa  o Siria  Nera. 

Cenno  storico. — La  Siria  che  è VAram 
della  Scrittura,  e il  Bar-el-Cliam  o Scham 
degli  arabi,  popolata  da  tribù  di  stirpe 
araba,  formò  per  mollo  tempo  una  quan- 
tità di  piccoli  Stali  quasi  indipendenti  , 
fra  i quali  si  notavano  lin  dai  tempi  an- 
tichissimi i quattro  regni  di  Damasru , 
Hamatb  o Eniat,  Gessur  e Sobab.  Per 
vari  secoli  questi  piccoli  Stali  furono 
continuamente  in  guerra  fra  loro  c co- 
gli Ebrei.  Tutto  il  paese  fu  soggiogalo 
dai  re  d'Assiria  e di  Uabilonia  dal  733  al 
670  av.  G.  C.,  poi  passò  sotto  il  domi- 
nio dei  Persi,  sotto  quello  di  Alessandro, 
e quindi  appartenne  successivamente  a 
diversi  suoi  luogotenenti,  che  furono  Lao- 
inedone,  Antigone,  Tolomeo,  Seleuco. 
Quest'ultimo  ne  restò  possessore  dopo  la 
battaglia  d'Ipso  nel  301  av.  G.  C.  Pa- 
droni di  quasi  tutta  la  monarchia  di  Da- 
rio, iSeleucidi  fecero  delli  Siria  la  loro 
principale  provincia;  il  loro  impero  prese 
il  nome  di  Itegnu  i/i  Siria  più  sotto),  | 


e Antiochia  fondala  nel  cuore  della  Si- 
ria da  Seleuco,  divenne  la  loro  metropoli. 
La  rivalità  della  Siria  coll'Egitto  , gli  at- 
tacchi dei  Parti,  che  tolsero  ai  Seleucidi 
le  provincie  orientali,  la  guerra  che  fe- 
cero i Romani  dal  193  al  190,  l'indipen- 
denza della  Giudea  bandita  dai  Maccabei 
, nel  109  e finalmente  le  discordie  della 
; famiglia  reale  produssero  la  totale  rovina 
; dell'impero  dc’Seleucidi.  La  Siria  fu  sog- 
giogala dai  Romani  l'anno  Glav.  G.  C., 
I e comecché  si  trovasse  ridotta  a provin- 
j eia,  ritornò  in  liore  sotto  il  dominio  di  Ro- 
ma, eccetto  qualche  intervallo  quando  fu 
devastata  dai  Parti,  nel  53,  e il  av.  G. 
C.  e dai  re  Sassanidi  di  Persia  nel  257  e 
261  di  G.  C.  Diede  imperatori  c impera- 
trici a Roma  e chiamasi  ,periodo  siriaco 
quello  che  corre  da  Selllmio-Severo  a 
Filippo  l’Arabo  nel  193-249.  La  Siria  era 
stala,  dopo  la  Giudea,  la  prima  provincia 
ove  fosse  penetralo  il  cristianesimo  , 
dopo  il  cui  trionfa  .\niiochia  divenne  pa- 
triarcato. La  Siria  fu  una  delle  prime 
a cadere  in  potere  degli  Arabi  nel  G.'U- 
63S  ; divenne  loro  provincia  principale 
sotto  gli  Ommiadi  che  sedevano  a Da- 
masco nel  009-750;  appartenne  a vicenda 
in  lutto  0 in  parte,  agli  Ab, assidi,  ai  Tu- 
liinidi  (88.3-905),  ai  Fatimiti  t9G8-1078), 
ai  Selgiucidi  (1078-1 15i);  fu,  al  tempo 
della  prima  crociata,  divisa  fra  i cri- 
stiaui  che  vi  furmaruno  vari  piccoli  Stati 
(Gerusalemme,  Antiochia,  Tripoli),  e 
j i principi  musulmani  di  Damasco  e di 
I Aleppo , i rui  Stali  furono  linalmenle 
, riuniti  io  un  solo  sotto  gli  Alaheki  di  Siria 
I nel  1151;  i quali  poi  vennero  surrogali 
; dagli  Aj'ubili  d'Egitto  , che  presero  Gc- 
I rnsalemme  nel  1187.  Dopo  varie*  vicissi- 
; ludini  i Cristiani  furono  compiutanienle 
cacciati  dalla  Palestina  nel  1291  da  Ke- 
laun,  sultano  baharila  d'Egitto,  e la  Si- 
ria rimase,  per  circa  tre  secoli,  unita  al- 
FEgilto,  finché  il  sultano  ottomano  Se- 
llili I mise  line  al  dominio  dii  Mameluc- 
chi Ruhariti  nel  1517.  Dopo  di  che  la 
Siria  ò rimasta  sempre  provincia  otto- 
mana meno  qualche  ribellione,  ora  sotto 
l'emir  druso  Fakhreddin  nel  1635 , ora 
sotto  qualche  pascià,  fra  gli  altri  il  fa- 
moso Ahined-Dgezzar  , alla  line  del  se- 
1 colo  .Wlll.  Nel  1798  i Francesi,  già  falli 
I signori  dell'Egitto,  tentarono  la  conquista 
della  Siria,  ma  senza  riuscirvi.  Nel  1833 
la  Siria  era  stala  ceduta  a Meheuiet-Ali 
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dalla  Porta,  dopo  la  battaglia  di  Konieh; 
ma  r iniervonlo  armato  degl’  Inglesi  la 
fere  restituire  al  sultano  nel  1810.  Nel 
1812  i Maroniti  e i Urtisi  hanno  ollenato 
capi  indigeni.  giorni  nostri  le  stragi 
commesse  dai  Drusi  contro  i Maroniti  in 
molte  parti  della  Siria,  e spezialmente  in 
Damasco  e Beyroiilh,  hanno  orcupato  le 
mentì  de’  politici  d'Europa,  ed  una  spedi- 
zione francese  è ivi  intervenuta  per  met- 
ter line  a quella  persecuzione. 

Siria  (Regno  di)  {(leogr.  storica)  — 
Grande  Stalo  fondalo  dai  Seleucidi  e 
molto  più  esteso  della  Siria  propria  ; 
durò  237  anni,  dal  301  al  6i  av.  G.  G. 
Seletico  1 Xic-ilore,  che  lino  dal  311  re- 
gnava in  llahilonia,  fondava  quel  reame 
dopo  la  vittoria  d'Ipso  che  fece  perdere 
la  Siria  ad  Antigone.  Il  regno  di  Siria  variò 
continuamente  di  contini,  ma  quasi  sem- 
pre andò  decrescendo.  Si  deve  distin- 
guere in  5 periodi  principali:  1" dal  301  al 
210  circa,  l'impero  abbraccia  pressappoco 
lutti  i possedimenti  degli  Achemenirii  in 
Asia:  Siria,  Asia  Minore,  meno  qualche 
distretto  , l’erside  , Susiana  , llahilonia  , 
Assiria,  Medii,  Dattriana,  ccc.  (Pergamo 
e la  Pah-stina  se  ne  spiccarono  fino  dal 
279  0 273;  la  Partiana  c la  Itallrinna  si 
ribellarono  nel  253);  — 2»  dal  210  al 
189  : l'impero  s’accresce  della  Palestina 
noi  203,  ma  perde  quel  che  aveva  nel- 
l’Asia Minore,  nel  190  e varie  provincie 
dell’estremo  Oriente;  — 3»  dal  18!)  al 
lii:  perdita  della  Palestina  liberala  dai 
Maccabei  nel  108,  eco.,  e perdila  di 
q'iasi  tutte  le  provincie  occidentali  nel 
Ili; — 1“  dal  ni  al  1.35:  il  regno  di 
Siria  ò ridotto  alla  Siria  vera,  Cilìria  c 
Panfilia,  ma  conserva  ancora  la  sua  ii- 
niiò  : — 5®  dal  125  al  01:  il  regno  è 
diviso  in  2 Stati  fino  alla  conquista  di 
Tigrane  nel  70  ed  è finalmente  ridotto 
in  provincia  romana  da  Pompeo  nel  61. 
Antiochia  fu  fino  dalla  sua  fondazione 
la  metropoli  di  lutto  il  regno  ('). 


(I)  Ile  scccrcini  di  .Stati. 

!•  Perioiio. 
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Sirinagor  (Geogr.  stalislica)  — Gran 
città  dell’Asia,  nell’indosi.an  e nel  regno 
di  Labore,  capitale  della  provincia  di 
Casmira  o Casremir  sul  Dgelem.  Sorge 
presso  il  lago  Dall.  Possiede  una  citta- 
della detta  Cher-Gor,  e molli  bagni;  le 
strade  del  resto  sono  strette  e sucide. 
L’Industria  mollo  vi  fioriva  prima  del 
dominio  degli  Afgani.  — La  voce  Si- 
rinagor (oggi  Casmira)  significa  eiità 
dello  felicità.  — Popolaz.:  l5Dm.  anime. 

Sìnnio,  Syrmio  {Geogr . statistica)  — 
Comitato  dell’ Engheria  (Impero  d’Au- 
stria), nella  provìncia  di  Schlavonia;  sta 
fra  quelli  di  Verocz  e di  Hacs  al  nord, 
il  distretto  reggìmenlario  di  Petervara- 
dìn  all’est  e al  sud,  i|uello  di  Rrod  al  sud 
e all'ovesl.  La  sua  superficie  ha  100  kil. 
sopra  25.  Il  suo  territorio  è sparso  di 
colline,  stagni,  pasture,  macchie,  ecc.  ; 
produce  vini  pregiati.  U t per  capoluogo 
Vukovar:  le  altre  città  sono  lllok  e Iregh. 

, — Popolazione;  137m.  anime. 

Sirolo  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  centrale  negli  Stati  Romani, 
deleg, azione,  distretto  e governo  d’An- 
cona; siede  vicino  all’Adrialico,  presso 
una  frana  del  monte  Genero.  Ha  pochi 
fabbricati , ma  belli.  Evvi  un  santuario 
dove  si  conserva  un  miracoloso  crocifisso, 
che  diede  già  occasione  al  volgo  di  dire 
proverbialmente  : 

Chi  V»  a I/irclo  e non  al  Sirolo, 

Vede  la  madre  e non  il  fìgliuolo. 

Il  territorio  di  Sirolo  produce  vino,  olio, 
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granturco  e fave.  — Vi  si  tiene  fiera  nel- 
l’ottolire.  — Disia  16  kil.  da  Ancona. — 
Popolazione:  2500  anime. 

Sirte  (Ceogr.  fisira) — Nome  dato  dagli 
antichi  ai  due  golfi  che  forma  il  Medi- 
terraneo  sulla  costa  sellentrionale  dell'  { 
Africa,  fra  l'Egitto  e il  capo  Eriiieo:  il  i 
primo,  detto  Orati  Sirte,  è oggi  il  (jolfo  1 
di  Sidra;  il  secondo,  detto  Piccola  Sirie,  | 
è oggi  il  golfo  di  Cabis.  Sono  irti  di  I 
bassi  fondi  ed  erano  molto  temuti  dai 
navigatori  deirantichilù.  ! 

SisteroD  (Jleogr.  star,  e slalistica) — j 
Cittià  'antica  della  Francia  nel  diparti-  j 
mento  delle  Itasse-Alpì,  capoliiogo  di  | 
circondario;  sta  sulla  Duranza  c il  Grand- 
Buech,  alle  falile  di  una  roccia,  sulla  i 
quale  sorge  la  cattedrale,  ove  fu  chiuso 
Casimiro  re  di  Polonia.  Ila  un  hel  ponte  i 
di  un  solo  arco.  Possiede  filande  di  co-  ! 
tone  e cartiere.  Fa  traffico  di  cereali , i 
canapa,  frutta,  hestiame,  lana,  merci,  e ^ 
commestibili. — Sistemo  è la  civilas  Se-  | 
gestorum  dei  Domani.  Nel  XVI  secolo  . 
segui  le  sorti  dei  protestanti  e fu  più  | 
volte  assediata.  — Dista  il)  kil.  da  Digne,  ] 
al  nordovest.  — Popolazione:  4213  anime.  | 
— Il  circondario  di  Sisteron  ha  5 cantoni  | 
(Sisteron,  La  .Molte-du-Caire , Noyers,  | 
Turriers,  Volonne)  e .50  comuni.  — Po-  j 
pniazione  totale:  21,442  anime  (censo 
del  1856).  ' 

Sistova,  Szistova  tOeogr.  star,  e , 
statistica) — Città  forte  della  Turchia  eu-  | 
ropea  nella  Rumelia , sulla  destra  del  j 
Danubio;  vi  sono  fabbriche  di  cotone  e i 
conce.  Fa  buon  traflìco.  — A Sistova  . 
fu  conchiusa  la  pace  fra  i Turchi  e gli  ; 
Austriaci  nel  17H1.  — Dista  40  kil.  da  ; 
Nicopoli,  al  sudest.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

Sitace  (Geogr.  antica).  — Città  del- 
r.Asia  nell’Assiria,  e precisamente  nella  ^ 
Perside , sul  Tigri  , al  nord  di  Ctesi-  I 
fonte.  Senofonte  la  pone  a 15  stadi  dal  i 
Tigri  presso  la  città  di  Dahilooia.  Ste- 
fano il  Geografo  dice  che  il  nome  della 
contrada  è Sitacene.  Sorgeva  presso  il 
monte  Z.igro , porche  Plinio  parlando  ' 
del  Laudanum,  dice  nasceva  al  di  là  del  ; 
Pasitigri,  sul  monte  Zagro,  ai  confini  del 
territorio  della  città  di  Sitace.  Orlelio 
crede  sia  quella  stessa  città  chiamala 
da  Diodoro  Siculo  Sita. 

Sittard  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  del  Belgio  nella  provincia  del  Lim-  i 


hurgo  olandese,  capoluogo  di  cantone; 
sta  sul  Geleen.  Ha  birrerie,  torchi  da 
olio,  conce,  fabbriche  di  nero  animale 
e ttrbaccn.  — Fu  presa  e incendiala  nel 
1300,  1540,  1676,  ecc.  — Dista  20  kil. 
da  M,iéstricht,  al  nordest.  — Popolazione: 
ini.  anime. 

Sin*  (Geogr.  slor.  ed  Etnografia)  — 
.Nome  di  una  nazione  indigena  dell’Ame- 
rica settentrionale,  divisa  io  un  gran  nu- 
mero di  popoli,  tra  i quali  primeggiano 
i Dakota  e gli  Assiniboin.  I primi  abi- 
tano lungo  il  .Mtssuri  medio,  il  Saint- 
Pierre , l'Alto  Mrssissipi  e .Alto  Fiume 
Russo,  il  lago  Cinipeg  dal  33»  parallelo 
al  i!)o.  Gli  Assiniboin  o Jowa,  iletli  anche 
Stoìie-Siuj:  e .Assinepotuc , abitano  al 
nord  riei  Italiota  e all'ovest  del  l.igo  L'i- 
nipeg.  Entrambi  sono  valorosissimi  e vi- 
vono io  guerra  continua  fra  loro  o contro 
i vicini.  Tulle  le  loro  tribù  grandemente 
popolose , formano  una  confederazione 
generale.  I .Siii.v  hanno  molta  simiglianza 
cogli  Osagi  ; alcuni  .anzi  li  hanno  riuniti 
in  una  stessa  famiglia  chiamata  Siux- 
Osagi.  Si  stimano  ascendere  a 20,000  in- 
dividui , divisi  in  6 tribù  indipendenti 
Tuna  dall'altra  ed  assai  bellicosi. 

Sivas  (V.  Sebaste). 

Sivas  0 Rum  (OVoqr.  slor.  e statistica ) 
— Pascialico  della  Turchia  asiatica,  nella 
parte  settentrionale  deH'.Asin  minore  posto 
fra  il  .Mar  Nero  al  nord,  i pascialir.hi  di  Tre- 
hisonda  e d'Erzerum  all'est,  di  Diarbekir, 
di  .Marach  e di  Caramania  al  sud,  e la 
Anatolia  aH'ovcst.  Ha  580 kil.  sopra  270. 
Corrisponde  a gran  parte  dell’Antica  Ga- 
lizia e del  l’onto,  e un  poco  all’Arme- 
nia. Il  suo  fertilissimo  territorio  dà  ce- 
reali , pascoli , seta  e miele.  Vi  sono 
cave  e miniere.  — Il  suo  capoluogo  è 
Sivas  con  6ra.  anime.  Le  città  principali 
sono:  Tokat , Sanisun  e Eunieh.  Dividesi 
in  7 sangiacciti  (Amasieh,  Tsciurum  , 
.luzghal,  Dgianik,  Sivas,  Devrighi , e 
Arahkir.  — Popolazione:  8Ù0m.  anime. 

Siviglia,  Sevilla  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  gr.indo  e ragguardevole 
della  Spagna,  capoluogo  della  provincia 
omonima  e di  tutta  l' Andalusia;  siede 
sulla  sinistra  del  Guadalquivir.  Fra  ì suoi 
molti  edilizi  primeggiano  la  superba  cat- 
tedrale golica  con  una  torre  detta  la 
Giralda,  di  81  metro  d’altezza;  il  con- 
vento di  Biiena  Vista;  l’Alcazar,  antico 
palazzo  dei  re  moreschi;  la  casa  di  Pi- 
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lato  ; la  torre  d'oro  , opera  dei  Roma- 
ni, la  borsa,  la  zecca,  il  palazzo  mu- 
nicipale,*quello  deH’arcivescovo,  la  fab- 
brica dei  labacclii  (il  più  grande  edifizio 
della  ciuù),  la  funderia  dei  cannoni,  l'o- 
spedaledelle  Cinque  Piaghe  el'acquedotto 
romano  di  410  archi,  dello  Canos  di 
Cannona.  — Siviglia  possiede  una  cele- 
bre università  fondata  nel  1502;  9 col- 
legi, una  scuola  di  farmaceutica,  ì scuole 
di  matematiebe,  una  di  navigazione  e una 
di  tauromachia;  vi  è un'accademia  di 
belle  lettere,  una  società  economica,  una 
società  di  medicina,  e una  biblioteca  pub- 
blica. L' industria  vi  ha  una  grande  fab- 
brica di  porcellana,  fabbriche  di  seterie, 
cappelli,  armi,  oreficeria,  minuteria  e con- 
ce. Siviglia  fu  già  molto  fiorente. — L'ori- 
gine di  Siviglia  {ì'Hispalis  e Tulio  Romu- 
fa  degli  antichi)  è ignota;  se  ne  attribui- 
sce la  fondazione  a Èrcole.  I Cartaginesi  la 
chiamavano  Hispalis,  i Romani  la  sopran- 
nominavano Romula  cioè  la  piccola  Roma, 
e Giulio  Cesare  vi  aggiunse  il  nome  di 
Julia.  Non  si  sa  da  che  derivi  il  suo  nome 
moderno.  Ebbe  alcuni  principi  partico- 
lari al  tempo  dello  smembramento  del 
califfato  di  Cordova  ; quindi  fece  parte 
degl'imperi  almoravida  c almohada.  Alla 
mina  di  quest'ultimo,  Motawakkel-ben- 
Hud  ne  fece  il  centro  della  sua  breve 
potenza  nel  1225.  Nel  1236  si  eresse  in 
repubblica  moresca.  Finalmente  nel  1248, 
Ferdinando  111  di  Castiglia  la  tolse  ai  Mori 
e la  fece  sua  capitale.  Uue  versi  che  si 
leggono  sulla  pprta  di  Carnè  compendiano 
la  storia  di  questa  città; 

Condidil  Atc'des  renovnvit  Jtilius  urhctn; 

KestituU  Cbrisio  Fernnndes  tertiu»  heros 

• 

Siviglia  fu  per  molto  tempo  il  centro  del 
sapere;  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  l'in- 
dustria vi  spandevano  il  più  vivo  splendo- 
re, ed  era  si  magnifica  che  si  diceva  pro- 
verbialmente ; Chi  non  ha  visto  Siviglia 
non  ha  visto  maravir/lia.  Decadde  sotto 
il  dominio  spagniiolo;  300m.  de'suoi  abi- 
tanti espatriarono  allorché  venne  in  po- 
tere di  Ferdinando;  fu  più  volle  desolala 
dalla  peste,  specialmente  nel  16i9  e nel 
1800.  Da  Siviglia  nel  1480  fu  istituita  l'in- 
quisizione in  tutto  il  regno,  e fu  quasi 
sempre  la  residenza  dei  re  di  Spagna  fino 
c Filippo  II.  Dopo  la  conquista  dell'Ame- 
rica  ebbe  lungamente  il  monopolio  del 
commercio  con  le  nuove  colonie;  Cadice 


glie  lo  tolse  al  principio  del  XVIII  secolo. 
— Siviglia  fu  bombardata  da  Espartero 
nel  1843.  — È patria  di  molte  celebrità: 
di  vari  re  di  Castiglia,  di  Rartolommeo  di 
Las  Casas,  dei  poeti  Lope  de  Rueda  e 
Ferdinando  llerrera,  dei  pittori  France- 
sco Ilerrera,  Luigi  de  Vargas,  Rodrigo  de 
Velasquez,  Esteban,  Murillo  ecc. — Presso 
Siviglia  al  nordest,  trovasi  il  villaggio  di 
Siviglia  vecchia  , l'antica  Italica  , ove 
nacquero  Traiano , Adriano,  Teodosio  e 
probabilmente  Silio  Italicus.  — Siviglia 
dista  378  kil.  da  Madrid  , al  sudest.  — 
Popolazione  nel  tempo  del  suo  maggior 
lustro  iOOni.  anime;  ora  tOOm.  — La 
provincia  di  Siviglia  è posta  nell'Andalu- 
sia,  fra  quelle  di  Cadice,  al  sud,  di  Cor- 
dova, al  nordest , il  Portogallo  all'ovest; 
ba  196  kil.  dall'est  all'ovest  sopra  130. 
È d'  una  deliziosa  fertilità  come  tutta 
l'Andalusia;  tuttavia  l'agricoltura  vi  è ne- 
gletta. — Popolazione  totale  ; 501,050 
anime  (1857). 

Sizt,  Sitz  0 Siz  (Geogr.  stor.  e slali- 
slica)  — Rorgo  della  Savoia,  divisione  di 
Annccy,  provincia  del  Faucigny,  manda- 
mento di  Samoens.  Sta  appiè  del  monte 
Ruet  ; è bagnato  dal  Giffre.  Il  suo  ter- 
ritorio è fecondo  di  legname  e pascoli  ; 
vi  si  fa  cacio,  burro  e carbone.  Vi  sono 
miniere  di  ferro  ossidato  ; mica  verde 
scura,  rame  piritoso  e marmo  bigio  scu- 
ro. A Teneverges  sono  indizi  di  una  mi- 
niera d'oro.  Evvi  una  sorgente  di  acqua 
ferruginosa  , presso  la  sinistra  del  Gif- 
fre, in  una  foresta  d'ontani  e di  abeti. — 
Il  territorio  di  Sixt  (Sixliim)  nel  X secolo 
era  tutto  ingombro  di  selve  ; il  terreno 
fu  dissodato,  e il  borgo  fondato  per  opera 
de'monaci  Agostiniani,  che  vi  ebbero  una 
celebro  abbazia.  — Dista  5 kil.  da  Sa- 
moens. — Popolazione  : 1354  anime 
(1859). 

Sizzano  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Novara,  mandamento  di  Carpignano. 

É situato  appiè  di  una  collina,  bagnato 
dallo  Strona.  La  chiesa  parrocchiale  è 
d'ordine  toscano.  Il  territorio  produce 
in  copia  cereali  c civaie  ; ma  la  mag- 
gior ricchezza  proviene  da' suoi  vini  ge- 
nerosi. — Sizzano  (Sicianum)  vuoisi  che 
esistesse  sino  dal  tempo  dei  Romani. 
Da  una  carta  di  Adelgiso  dell'840  questo 
luogo  è detto  Secaliaiium.  Fu  incendiato 
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e distrutto  nel  1363  dalla  cosi  detta  com- 
pagnia bianca,  comandata  da  Giovanni  II 
marchese  di  Monferrato.  — Dista  6 kil.  d i 
Carpignano.  — Popolazione:  i 413  anime 
(1859). 

Skager-Rak  o Canale  deH’Jntland 

{Geogr.  fisica  ) — Braccio  del  mare  del 
nord,  fra  la  Danimarca  e la  Norvegia  che 
si  unisce  al  sudest  col  Catlegat.  Ha  una 
estensione  di  310  kil.  sopra  110. — È lo 
Scagensis-Sinus  dei  Latini. 

SkaliU  ( Ocogr.  statistica  ) — Citta 
duirUngheria  (Impero  d'Austria),  comitato 
di  Neutria;  sta  sulla  March.  Vi  sono  fab- 
briche attivissime  di  panni  e di  tessuti  di 
lana.  Nel  territorio  raccoglirsi  vino  e ca- 
napa. Nei  suoi  dintorni  trovansi  cave  di 
marmi  rossi.  — Dista  80  kil.  da  Neu- 
tra , al  nordovest.  — Popolazione:  7m. 
anime. 

Skaraborg  (Geogr.  fis.  e statistica)— 
Governo  della  Svezia,  in  Gothia;  sta  fra 
i governi  di  Joenkoeping,  d’ Elh-borg , 
d'Oerebro,  di  Carisiad,  il  l.ngo  Wetter 
e il  lago  Wener  : ha  MO  kil.  sopra  100. 
Il  suolo  è piano  e fertile,  con  laghi  e fo- 
reste. Vi  sono  miniere  di  ferro,  d’allume, 
cave  di  pietra,  e di  terra  di  stoviglie. 
Mariestad  ne  è il  capoluogo.  — Popola- 
zione: 89m.  anime. 

Skyra,  Skyro,  Sciro  {Geogr.  fis.  e sta- 
tistica)— Isola  della  Grecia  nell'Arcipe- 
lago, all’est  di  Negroponte  a 33°  16'  lon- 
gitudine est,  e 38°  51'  latil.  nord;  ha 
36  kil.  sopra  13.  Vi  si  raccolgono  cereali, 
vino,  olive  e frutta.  Vi  sono  cave  di  bei 
marmi.  Il  suo  capolungo  è San  Giorgio 
di  Skyro.  — Appartenne  ai  Turchi  fino  al 
1831.—  È la  Scyros  dei  Latini. — Popo- 
lazione: 3m.  anime. 

Slavi  {Geogr.  slor.  ed  Etnografia) — 
La  razza  Slava  forma  tino  dei  princi- 
pali rami  della  famiglia  Europea  e de- 
riva dal  ceppo  indo-germanico.  Come  i 
Galli,  i Pelasgi,  i Germani,  i Pioni,  gli 
Slavi  traggono  le  origini  dall  Asia  cen- 
trale, che  per  si  lungo  tempo  mandò 
all'  Europa  immense  torme  di  barbari 
erranti,  perchè  quivi  venissero  a tranm- 
tarsi,  a poco  a poco,  in  popoli  agricoli  ed 
in  grandi  nazioni  civili.  Il  primo  apparir 
degli  Slavi  in  Europa  .ascenderebbe  fino 
al  secolo  XIV  avanti  l'E.  V. , se  si  fon- 
dasse sfl|l4a  documenti  inconcussi  quel 
sistema  che  degli  antichi  Sciti  fa  gii 
Slavi  meridionali  e dei  Sariuati  antichi 


gli  Slavi  settentrion  di.  Sotto  altra  consi- 
derazione per  lo  contrario  riguardando  la 
cosa,  questa  nazione  non  vuoist  confon- 
dere nè  con  gli  Sciti  nè  cui  Sarmati , 
perocché  la  vita  storica  degli  Slavi  non 
incomincia  ad  essere  ben  nota  prima  del 
secalo  V dell'èra  cristiana,  quando  co- 
storo appariscono  sulle  rive  dell'  Elba, 
nel  tempo  stesso  che  i Franchi  fermano 
stanza  nelle  Gallie  e i Goti  in  Provenza 
ed  in  Spagna.  Quello  poi  che  non  si 
mette  in  dubbio  si  è che  la  propagazione 
della  stirpe  Slava  fu  posteriore  alle  altre 
dette  di  sopra;  che  essa  lasciò  tardi  la  sua 
vita  nomade  per  darsi  aU’agricoltura,  e 
che  a gran  pena  potè  gittare  profonde 
radici  sul  suolo  europeo.  Collocati  oggidì 
fra  le  popolazioni  asiatiche  e le  europee, 
gli  Slavi  sono  l’elemento  intermediario 
dell' Asia  e dell’Europa,  pronti  sempre 
ad  afDuire  sull'-una  secondo  che  siano 
arrestati  dall'altra,  ma  principalmente 
destinati  a prestare  in  Oriente  l'appoggio 
della  forza  materiale  alla  civiltà  che  oggi- 
mai  partendosi  dall’occidente,  ritorna  più 
poderosa  verso  quei  lunghi  dove  ebbe  la 
cuna.  — Quando  nel  XII  secolo,  cedendo 
alla  pressione  che  faceva  ritirare  verso 
l’occidente  gli  Jung-Nu,  vinti  dalle  armi 
cinesi , gli  Alani  trasferironsi  dalle  re- 
gioni orientali  del  mar  Caspio  alle  rive 
del  Dun  e del  Dniester,  pi:r  naturale  ri- 
percussione  le  tribù  Slave,  già  stabilite  a 
borea  del  mar  Nero,  furono  anch’esse  ri- 
cacciate più  addentro  nell’  Europa.  Chiusi 
tra  i Goti  e gli  Unni  nej  IV  secolo,  gli 
Slavi  passarono  successivamente  sotto  il 
giogo  di  amendue  questi  popoli.  Poscia 
che  le  genti  germaniche,  giovandosi  dello 
sURo  di  decadenza  a che  era  venuto 
l’Impero  Romano,  occuparono  i più  bei 
paesi  dell'  Occidente  e si  sparsero  at- 
torno al  bacino  del  mediterraneo  , gti 
Slavi  ebbero  un  breve  respiro  e fecero 
qualche  passo  di  più.  Cosi  fin  dal  VI 
secolo  li  troviamo  in  quella  sterminata 
parte  d’ Europa  che  si  stende  dal  Bal- 
tico al  mar  Nero,  e dall’Elba  al  Ti- 
hisco.  Ma  le  coste  orientali  del  Baltico 
erano  già  da  lunga  stagione  popolate  di 
altri  Slavi,  noti  parecchi  secoli  prima 
dell’èra  nostra  sotto  il  nome  di  Venedi , 
e la  fondazione  delle  città  di  Novogorod 
e di  Kief  va  al  di  là  del  I secolo. — Nel 
537  sotto  il  regno  di  Giustiniano  gli  Slavi 
del  Danubio  cominciano  ad  avventarsi 
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roDtro  rimppro.  La  «iominaiione  dei  grafica  degli  Slavi  si  trova  chiaramente 
Coti  e degli  Unni  aveva  dato  impulso  alla  conterminata.  I movimenti  di  flusso  e ri- 
loro  indole  bellicosa  e seppero  trarre  si  flusso,  che  spingevanli  talora  sul  greco 
buon  partilo  dagli  ammaestramenti  rice-  Impero  e talora  sulla  Germania,  più  non 
voti  armeggiando  sotto  Ermanrico  cd  .'\t-  ha  luogo.  L’urto  consecutivo  degli  Alani, 
tila,  che  rilliria,  la  Tracia,  la  Grecia,  la  degli  Unni,  degli  Avari,  dei  Bulgari, 
Tauride,  tutti  i paesi  dal  mare  Jonio  lino  dei  Kozari  e degli  Ungari , aveva  loro 
a Costantinopoli , furono  inondati  da  essi  fatto  perdere  quasi  tutta  1 antica  dimora 
e pieni  di  stragi  e mine.  Bencht'*  le  vit-  tra  il  Danubio  e i Carpati;  o per  lo  meno 
torie  di  Btdisario  loro  vietassero  di  entrare  quei  che  vi  restarono  non  poterono  aver 
iu  Costantinopoli,  correvano  tulLivia  iin-  quieta  vita  se  non  se  soggetta  a domina- 
punemente  il  territorio  dell’ Impero  pas-  zione  straniera.  I popoli  germanici  ai  quali 
sondo  a lor  talento  e ripassando  il  Da-  si  offeriva  m.aggiore  sgorgo  verso  l’oeci- 
nuhio. — Dopo  30  anni  gli  Slavi  devasta-  dente,  chiuso  da  potenti  Stati  e principal- 
rono  rEiiropa  quando  gli  Avari,  di  stirpe  mente  dalla  monarchia  dei  f ranchi,  vcn- 
Einnica  come  gli  L’nni , rihiiltati  dall’Asia  neroa  poco  a poco  indietreggiando,  e ri- 
per  le  vittorie  dei  Tukiu,  vennero,  a pigliando  quasi  Tautica  loro  sede.  La 
mezzo  il  secolo  VI,  a percuoterli  e sotto-  stessa  penisola  scandinava  invece  di  offrir 
porli  all’auturità  di  Baiam  loro  duce,  che  loro  un  asilo,  aspetta  al  di  fuori  le  spedi- 
li ridusse  ad  egregi  soldati,  spendendone  zioni  dc’A'ormanni  ; insoinma  occupati  da 
largamente  la  vita  nelle  sue  correrie  altri  tutti  i paesi  migliori,  fu  giuoco  forza 
contro  Costantinopoli.  Alquante  tribù  al-  alla  razza  Slava  contentarsi  di  quella 
loca  passarono  sulla  riva  settentrionale  parte  d' Europa  che  guarda  tra  borea  ed 
della  Vistola  per  sottrarsi  alla  schiavitù,  oriente  e quivi  trovò  la  sua  stabile  di- 
Erallanlo,  correndo  il  secolo  VII,  gli  Slavi  mora.  — .Ma  d'altra  parte  era  allora  venuto 
Boemi  sotto  il  comando  di  un  loro  capo  il  tempo  de’ suoi  maggiori  progressi.  La 
chiamato  Sano,  Franco  d’origine,  ricupe-  sua  conversione  al  t;ristianesimo,  che  al 
ramno  la  loro  indipendenza.  Altri  fatta  finire  dol  secolo  X si  trova  quasi  coni- 
lega  coll’ Impero,  entrarono  nell’ llliria,  piuta,  le  conferisce  il  diritto  di  cittadi- 
ne discacciarono  gli  Avari  e fondarono  nanza  nella  grande  repubblica  europea, 
nuovi  Stati  sotto  i nomi  di  Croazia,  Sla-  D potere  dei  capi  delle  tribù,  privo  dello 
vonia,  Servia,  Bosnia  e Dalmazia.  Altri  appoggio  de’loro  idoli,  comincia  a tenten- 
ancora  si  stabilirono  sul  monte  Strimene  nare;  mentre  che  l’èra  monarchica,  pre- 
in  Tracia,  intorno  a Tessalonica,  nella  parata  dal  monoteismo  cristiano,  inco- 
Mesia,  oggidì  Bulgaria.  L’anno  679  quando  mincia,  ed  ecco  nascere  la  Serbia,  la 
Asparuk  tiglio  di  Kruvate,  capo  de’  Bui-  Boemia,  la  l’olonia,  la  Bussia,  e consu- 
gari,  s’iinpadronl  della  Mesia  vi  trovò  an-  marsi  una  mistione  tino  allora  impossi- 
cora  multi  Slavi. — Tutto  il  Peloponneso  bile  fra  tutte  quelle  innumerevoli  orde 
fu  altresì  per  alcun  tempo  vìnto  e domi-  che  riuniva  a qu.ando  a quando  il  fragile 
nato  da  costoro,  mentre,  che  la  pesti-  vincolo  delle  emigrazioni  e delle  conqui- 
lenza  contaminava  la  Grecia.  Al  VII  secolo  ste  comuni.  Se  non  che  il  cristianesimo, 
gli  Slavi  Boemi  procacciarono  invano  di  rotto  già  in  due  grandi  scismi , divide 
pigliarsi  qualche  lembo  dell’Impero  di  anch’esso  in  due  campi  religiosi,  lo  Slavo 
Uccidente;  Carlo  Magno  li  contenne  in  un  greco  e lo  Slavo  romano:  questa  scissione 
cogli  Avari  loro  antichi  tiranni,  distrug-  tiene  poi  gran  parte  nelle  guerre  della 
gendone  la  formidabile  potenza.  Nel  se-  Bussia  e della  Polonia,  ed  anche  adesso 
colo  susseguente  la  venuUi  degli  Ungaci , ravviva  l’odio  implacabile  dei  Polacchi 
gli  ultimi  dei  Barbari  che  dìlagaroosi  contro  i loro  oppressori.  Probabilmente 
sull’Europa,  i quali  furono  dai  Greci  ere-  intorno  alla  metà  deli'VIII  secolo  il  cri- 
duti  Turchi  e diedero  il  nome  all’ Unghc-  siianesinio  incominciava  la  sua  benefica 
ria,  spinsero  a rifuggire  dietro  la  Vistola  missione  tra  gli  Slavi;  perocché  nell  836 
• quegli  Slavi  della  Moravia  che  non  voi-  quando  S.  Cirillo  e .Metodio,  fondatori  del 
' loro  accomodarsi  alla  loro  esosa  tiran-  rito  greco-slavo,  si  trasferirono  in  Mora- 
nide.  — A contare  dal  IX  secolo,  quando  via,  ivi  trovarono  dei  Cristiani  che  sì  do- 
ebbe  posa  il  grande  rimescolamento  delle  levano  dì  non  intendere  il  latino  de’loro 
razze  umane  in  Europa,  la  postura  geo-  padri  e supplicavanli  di  tradurre  i sacri 
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libri  nella  lingua  slavona,  e ciò  fecero  i 
due  santi  uomini  dopo  aver  composto  un 
alfabeto  di  quell'  idioma.  Una  parte  di 
quei  Oistiani  era  stata  senza  dubbio  bat- 
tezzata nel  791  ai  tempi  di  Samnslavo 
antico  signore  del  loro  paese. — Secondo 
il  ritratto  fattocene  dai  Greci , gli  Slavi 
avevano  bionda  chioma  ed  erano  grandi 
e robusti  della  persona.  Nel  VI  secolo 
si  nutricavano  ancora  di  miglio,  di  gran 
saraceno  e di  latte  ; l' idromele  era  la 
loro  più  preziosa  bevanda.  Nessun  po- 
polo li  superava  nel  valore.  Avev.ino  per 
arme  offensive  scimitarre,  giavelotti  e 
frecce  avvelenate;  per  difensive  grandi 
epesantissimi  scudi,  tiombattevano  sem- 
pre a piedi  e non  già  sotto  il  governo  di 
un  sol  capitano,  ma  sotto  la  moltitudine 
di  duci  particolari.  K forse  per  questo 
essi  soli  fra  tutti  i barbari  non  ebbero 
quegli  eroi  selvaggi  che  furono  llagrlli 
di  Dio  pei  popoli  civili,  ma  autori  di 
civiltà  per  quelle  torme  che  tracvansi 
dietro  preparandole  nU'unità  politica  con 
l’esca  del  bottina  e con  la  onnipotenza 
della  dittatura  militare.  Tutta  la  loro 
tattica  consisteva  in  un  disordinato  e tu- 
multuoso precipitarsi  .addosso  alle  legioni 
nemiche.  La  crudeltà  e rapacità  loro 
erano  si  grandi , che  gli  abitatori  della 
campagna  correvano  a ricovrarsi  in  Co- 
stantinopoli anche  prima  che  rostoroavcs- 
sero  valicato  il  Danubio,  ma  poiché  gli 
Slavi  avevano  fatto  ritorno  alle  loro 
capanne , deponevano  ogni  ferocia  per 
seguire  la  loro  natura  bonaria  n servi- 
gevole.  La  loro  maggiore  virtù  era  la 
ospitalità;  anzi  poche  nazioni  la  eserci- 
tavano con  tanto  amore.  Per  uno  Slavo 
si  era  ben  poca  cosa  accogliere  liet.a- 
rnente  un  peregrino  ed  onorarlo  quanto 
potesse;  ei  noi  doveva  lasciare  se  non 
dopo  averlo  affidato  alle  cure  di  un  altro 
Slavo.  Il  viandante  era  persona  sacra  e 
inviolabile,  risguardandolo  come  messo 
di  Din.  L'uomo  die  venisse  onoralo  della 
sua  visita  era  mallevadore  con  la  sua 
propria  persona  della  sicurezza  di  lui, 
cosicché  se  gli  occorreva  qualche  sinistro 
l'ospite  era  punito  come  di  delitto  da 
lui  commesso.  Quando  uscivano  di  rasa 
lasciavano  la  porla  aperta,  perché  nella 
loro  assenza  il  viaggiatore  vi  trovasse 
ricovero  o cibo.  Ma  la  condizione  delle 
donne  Slave  non  era  punto  invidiabile. 
1 mariti  s|>osaadole  pagavano  una  dote, 


0 direi  meglio  il  prezzo  della  compe- 
ra; e però  non  sì  facevano  riguardo  di 
trattarle  né  più  né  meno  che  schiave. 
La  loro  più  lieve  infedeltà  era  punita 
di  morte  ; ma  però  anco  il  marito  si 
imponeva  per  obbligo  la  fedeltà  con- 
iugale. La  vedova  non  doveva  soprav- 
vivere allo  sposo  : dopo  averlo  servilo 
in  questo  mondo  non  poteva  abbando- 
narlo nell'altro  senza  una  serva,  e in- 
contanente dopo  la  morte  di  lui  ella  si 
toglieva  la  vita  o per  onorarlo  più  de- 
gnamente si  gettava  viva  in  sul  rogo 
ove  ardeva  il  cailavere.  — Occupali  ad 
aggredire  conlinuamcole  non  potevano 
gli  Si  ivi  porre  i loro  abituri  dentro  le 
rocce  come  gli  abitatori  delle  montagne, 
ma  li  nascondevano  nel  più  follo  de'ho- 
schi  in  mezzo  a maresi  non  guadabili  ; 
prendevano  anche  cura  di  far  più  usri 
alle  loro  casipole,  per  aver  più  sicuro  lo 
scampo  in  caso  d’attacco.  — .Amavano 
molto  la  libertà;  ma  la  loro  vita  sociale 
rìdiicevasi  a ben  piccola  cosa.  Ogni  fami- 
glia costituiva  una  piccola  repubblica  che 
si  reggeva  colle  suo  antiche  istituzioni. 
Ciò  non  ostante  le  diverse  tribù  non  erano 
al  lutto  prive  Ira  loro  di  relazioni.  Vi 
erano  certi  templi,  con  idoli  di  grande 
rinomanza  che  possedevano  il  privilegio  di 
trarre  il  concorso  dì  pellegrini  ; attorno 
a quei  sacri  recinti  gli  Slavi  tenevano 
una  specie  di  diete,  dove  i sacerdoti,  di- 
spensalori  d'oracoli,  disponevano  a loro 
talento  de'  sulfr.agi.  Il  tempio  di  Ithelra 
nel  Mecklenburgo  sul  lago  d'Ollenz,  era 
il  più  celebro  di  lutti  per  siffatte  convo- 
cazioni 0 parlamenti.  Non  monta  il  dire 
che  un  tale  ordine  di  cose,  dove  la  so- 
cietà non  era  punto  rappresentata,  ed 
invece  la  famiglia  era  tutto,  sommamente 
favori  l'ingrandimento  della  oligarchia  si- 
gnorile che  vedesi  dominare  in  quasi  tutti 
gli  Slavi. — Per  religione  seguivano  un  po- 
liteismo informe,  che  in  molle  parli  però 
assomigliavasi  a quello  degli  Scandinavi, 
col  quale  aveva  s^za  diibliio  una  comu- 
nanza d'origine.  Si  è anche  voluto  avvi- 
cinarlo a quello  dei  Greci,  e non  vi  <> 
dubbio  che  non  vi  si  possa  riferire  per 
qualche  lontana  analogia.  Ma  ei  si  vuol 
stare  in  guardia  dal  correre  con  troppa 
faciliLà  in  silTatti  riscontri.  Si  è creduto 
riconoscere  Plutone  nel  loro  dio  .Yin, 
Cerere  nella  dea  Manana , Giove  in 
Yas$a,  Marte  in  Linda,  Diana  in  Zirana, 
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Castore  e Polluce  in  J>li  e Poleli  pari- 
mente gemelli.  Gli  Siasi  del  It.altico  ado- 
ravano fra  gli  altri  numi  Vodnn,  l'Odino 
degli  Scandinavi,  e i Vendi  del  Mecklen- 
liurgo  par  che  abbiano  consacrato  fino  al 
presente  alcune  cerimonie  del  culto  di 
questo  Dio.  Gli  Slavi  non  credevano  al 
destina;  il  loro  dio  più  grande  era  Peniti, 
considerato  come  il  sommo  signore  del- 
l'iinivcrso.  A Kicf,  che  era  come  il  Pan- 
teon della  loro  mitologia,  la  statua  di 
questo  Din  si  trovava  presso  il  palazzo  di 
Vladimiro  prima  che  costui  avesse  abbrac- 
ciato il  cristianesimo.  Essa  ora  di  legno 
con  la  testa  d'argento  e i mustacchi  d'oro. 
Iliconoscevano  delle  divinità  benefiche 
delle  malefiche:  di  queste  ultime  era 
Scernobog  il  Dio  nero , che  effigiavano 
solto  il  simbolo  di  un  bone.  Belibnr;  era 
invece  il  Dio  bianco  c sempre  propizio. 
Come  tutti  i popoli  nella  loro  infanzia, 
anche  gli  Slavi  figuravano  i loro  Iddii 
sotto  forme  strane  e spaventose.  Prima 
che  gli  uomini  per  essere  iniziati  nella 
forza  dell' associazione  abbiano  scoperto 
il  secreto  della  loro  potenza  sulla  natura 
esteriore,  e come  un  embrione  di  leggi 
dato  i primi  colpi  al  diritto  ingiurioso'  del 
più  forte,  il  sentimento  del  terrore  si  è 
quel  germe  che  desta  loro  in  cuore  l'idea 
della  potenza  divina.  Circondati  di  peri- 
coli, esposti  a tutti  i flagelli,  sempre  sul 
punto  di  uccidere  e di  essere  uccisi , ei 
si  figurano  che  questo  ordine  di  cose  sia 
stato  creato  dagli  stessi  Dei  e ad  altro 
non  pensano  se  non  a calmarne  lo  sde- 
gno per  via  della  divozione.  L'  uomo  ha 
temuto  Iddio  prima  di  amarlo;  non  si  è 
sentito  tirato  da  alletto  verso  di  lui  se 
non  quando  ha  conosciuto  mercé  lo  svi- 
liipp.arsi  delle  sue  facoltà,  che  Iddio  gli 
permette,  che  gli  comanda  di  migliorare 
il  proprio  stato.  Gli  .Slavi  onoravano  an- 
cora i fiumi,  le  ninfe  e i genii;  crede- 
vano alla  magia,  alla  predizione  del  fu- 
turo; ed  un  gran  numero  .di  stregoni 
ispintvasi  al  misterioso  suono  della  mu- 
sica che  gli  Slavi  amavano  passionata- 
mente  , cosi  abusava  la  loro  credulità 
sempre  avida  delle  stesse  impostóre. — 
Adesso,  e specialmente  dopo  la  viola- 
zione della  nazionalità  polacca,  la  stirpe 
slava  si  divide  in  doe  rami  ben  distinti 
l'uno  dall’altro:  del  primo  si  compone  la 
più  gran  parte  della  popolazione  dello 
Impero  di  Russia,  l'altro  vive  sotto  il 


dominio  e la  tutela  della  Germania  e della 
Turchia.  Gli  Slavi  non  fanno  meno  di  un 
quinto  della  popolazione  della  Confede- 
razione Germanica.  In  Austria  sono  gli 
Tzechi  0 Boemi  uella  lìoemia;  gli  Slava- 
chi  nella  Moravia  c nell' Ungheria;  i Po- 
lacchi nella  Galizia;  i Bosniaci  nella  Ga- 
lizia c nell'  Ungheria;  i Vinili  o Vendi 
nella  .Stiria,  nella  l'.arniola,  nella  Carin- 
zia  e nel  Tirolo;  gli  Slavoni  nella  Sla- 
vonia;  i Dalmati  nella  Dalmazia;  i Croati 
nella  Croazia.  In  Prussia  i Polacchi,  nel 
ducato  di  Posen , nella  Prussia  occi- 
dentale ed  in  qualche  parte  dell'alta  e 
bassa  Mesia  ; i Cassnbi  nel  governo  di 
Coeslin  ; i Sorabi  neH’alia  e bassa  Lu- 
sazia;  i Lituani  nei  dintorni  d'Insterbiirg, 
Gumbinnen  , Tilsit  ; i Kuri , suddivi- 
sione dei  Mloni,  nel  governo  di  Koe- 
nigsherg.  1 Serbi  che  occupano  quasi  soli 
tolto  il  principato  di  Servia  e I’  Erzego^ 
fina  0 Dalmazia  turca;  i Bosniaci  e i 
Montenegrini , quasi  indipendenti  sulle 
loro  montagne,  fanno  parte  della  Turchia 
europea.  Gli  Slavi  dell' Impero  Russo  si 
dilTercnziano  iu  Bussi  nazione  dominante 
sudilivisa  in  grandi  Bussi,  piccoli  Bussi, 
Bustiiaki  e Cosacchi-,  in  Polacchi,  Li- 
tuani, Ulti,  Kuri  cil  altri  popoli  meno 
numerosi.  Finalmente  poche  migliaia  di 
Slavi  che  abitano  la  parte  italiana  del 
governo  di  Trieste.  Si  può  valutare  a 70 
milioni  circa  il  numera  d'  uomini  par- 
lami adesso  lingue  di  radice  slava.  È una 
delle  famiglie  di  lingue  più  propagate, 
perocché  possa  essere  intesa  quasi  senza 
interruzione  dalle  rive  del  mare  Adria- 
tico fino  allo  stretto  di  Behring  e sulla 
costa  del  nordovest  dell'America.  Fu 
considerata  per  lungo  tempo  come  lin- 
gua semitica  ; ma  oggidì  sembra  certifi- 
cato che  le  sue  origini , come  quelle 
del  greco  e del  germanico,  sono  nel  san- 
scrito. Essa  ne  ha  le  radici  c le  forme 
grammaticali  più  distinte.  I più  antichi 
monumenti  che  l' istoria  co  ne  abbia  con- 
servati sono  del  VI  secolo,  consistono  in 
alcune  frasi  citate  da  Procopio,  sulle 
quali  non  si  potrebbe  istituire  un  giudi- 
zio. Ma  la  traduzione  della  Bibbia  con- 
dotta nel  l.\  secolo  dai  due  apostoli  di 
Tessalonica  mostra  che  a quell'età  la 
lingua  slava  .aveva  già  molla  forza  e va- 
lore. Finalmente  é facile  comprendere 
come  la  lingua  sbava  non  possa  apparte- 
nere a tanti  popoli  divisi  da  vicende  sto. 
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riche  e da  posizioni  geo^fìche  senza 
trovarsi  divisa  aneli' essa  in  dialetti  più 
0 meno  diCTerenti  l’uno  dallaltro.  Tutti 
questi  dialetti  si  riducono  sotto  due  rami 
principali:  col  ramo  orientale  sta  il  russo, 

10  slavone,  il  serbo,  il  croata  ed  il  vendo;  j 
va  coll'occidentale  il  polacco,  lo  slovaco, 

11  hoemo,  il  vendo  dell'alta  e della  bassa 
Lusazia.  Di  tutti  questi  idiomi  il  boemo, 
il  russo  ed  il  polacco  sono  i più  conside- 
revoli per  la  letteratura. 

Slavonia  (Regno  di)  (Geogr.  fis.  e 
storica)  — Antico  Stato  germanico  posto 
sulla  sponda  meridionale  del  mar  Baltico, 
aveva  per  limiti  aU'nvest  T Elba , il  mar 
del  Nord  e l'Eyder,  all’est  la  Peene  e al 
sud  l’Elde;  corrispondeva  press'a  poco  al 
Meclilenburgo,  allungato  verso  I’  oriente 
e ristretto  verso  il  mezzodì.  Le  sue  cittù 
principali  erano  Lubecca,  Ploen  , Wol- 
gast,  Mecklenburgo,  Kissin.  Gli  abitanti, 
benché  fossero  feroci,  rozzi , grandi  pi- 
rati, facevano  un  po’  di  commercio.  — Il 
regno  di  Slavonia  fu  fondato  verso  il  I0i7 
da  Gottschalk  nipote  di  MistevvoI , che 
aiutato  dai  Danesi  e da  Ordulf,  duca  di 
Sassonia,  soggiogò  gli  Efdridi  (Obotriti)  e 
altri  Slavi  del  paese , dichiarandosi  però 
vassallo  della  Sassonia.  Il  cristianesimo 
vi  fu  introdotto  dai  conquistatori  ; ma 
verso  il  1080  successe  una  terribile  solle- 
vazione pagana  sotto  Kruko  principe  di 
Rugen,  che  soggiogò  la  Slavonia.  Enrico, 
tiglio  di  Gottschalk  , la  riconquistò  nel 
1105,  mori  nel  1126,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore il  principe  danese  Canuto  Laward, 
il  quale  fu  ucciso  nel  I I.'II,  c la  Slavonia 
fu  smembrata.  Nel  1161,  Enrico  il  Leone 
conquistò  la  maggior  parte  degli  avanzi 
del  itegno  di  Slavonia  e l'unl  al  suo  du- 
cato di  S:issonia,  mentre  che  gli  Obotriti, 
che  aveann  formato  un  principato  indi- 
pendente, divennero  vassalli  della  D.mi- 
marca. 

Slesia,  Silesia  (Geogr.  fis. , star,  e 
statistica).  — Provincia  degli  Stati  prus- 
siani, al  sudest  di  Drandeburgo,  compresa 
fra  le  provincie  di  Posen,  Drandeburgo  e 
Sassonia;  ha  850  kil.  di  lungheiza  sopra 
115  di  media  larghezza,  e la  sua  super- 
licie  misura  4025  kilom.  quadrati.  Il 
suolo  è alpestre,  formato  dalla  catena  dei 
Sudeti  ; altrove  sono  vaste  pianure.  E 
bagnato  dall'Oder  da  un  capo  all’  altro. 
Produce  principalmente  cereali,  patate  , 
rape,  tabacco,  luppoli  e vino  ; vi  si  cu- 


rano armenti  di  buoi  e di  pecore.  Vi 
sono  miniere  d’ argento , rame  , ferro, 
piombo,  cobalto,  arsenico,  zinco,  allume, 
vitriolo,  zolfo,  cave  di  marmo  ccc.  Fab- 
brica tele,  panni , cotone  , preparazioni 
chimiche,  zucchero  di  b.irbabietole , po- 
tassa, porcellana  e maiolica,  vetri;  ed  ha 
ferriere,  fucine,  raflinerie  di  zucchero  , 
distillerie,  tipograhe  ecc.  — La  Slesia  è 
delta  per  la  sua  fertilità  ed  industria  la 
Lombardia  della  Prussia. — La  provincia 
si  divideva  una  volta  in  alta  , media  e 
bassa;  oggi  dividesi  in  tre  governi,  Bres- 
lavia,  Liegnitz,  Oppeln.  In  Slesia  si  parla 
un  dialetto  particolare  dedridiema  polacco. 
Gli  abitanti  sono  per  la  maggior  parte  di 
razza  slava.  Il  suo  capoluogo  è Breslavia. 
— La  Slesia  fu  anticamente  abitata  dai 
Sitinghi , il  cui  nome  ci  fu  conservalo 
nel  pagus  c rivicutus  silingetisU  o si- 
lensis,  che  leggesi  in  alcuni  documenti  , 
donde  il  nome  di  Slesia.  Abitata  dai 
l.ygii  e dai  Quadi  ai  tempi  dei  Romani , 
la  Slesia  fece  poi  parte  del  regno  di  Po- 
lonia. Nel  1168,  i figli  di  Vladislao  II,  re 
caccialo  di  Polonia,  riceverono  la  Slesia 
da  Boleslao  IV  (questa  Slesia  era  più 
grande  deU’odiema  provincia,  e contene- 
va con  le  due  Slesie,  prussiana  e austriaca, 
il  Drandeburgo  lino  alla  Warta).  La  Sle- 
sia , sotto  i discenitenti  di  Vladislao  , si 
smembrò  in  vari  ducati , chiamati  dalle 
loro  città  principali  Scbweidnitz,  Glogau, 
Oels,  Jauer,  Jaegerodorf , ecc.).  Le  di- 
scordie intestine , conseguenze  naturali 
di  queste  divisioni , aiutarono  Giovanni 
re  di  Boemia,  ad  aggregare  la  Slesia  ai 
suoi  Stati:  lin  d.il  1327  , i possessori  di 
questi  piccoli  ducati , meno  2 , si  rico- 
nobbero suoi  vassalli  , e nel  1357  l’im- 
peratore Carlo  IV  suo  figlio  , incorporò 
la  Slesia  ai  dominii  della  corona.  Benché 
fosse  provincia  boema,  la  Slesia  non  fu 
giammai  stato  o feudo  d'impero.  Ebbe  a 
soffrire  nelle  guerre  degli  bussiti , pro- 
sperò nulladimeno  per  industria  e com- 
mercio mercé  l’ introduzione  di  molte 
famiglie  tedesche.  Fin  dalle  prime  dis- 
sensioni religiose  ebbe  molti  protestanti 
e fu  durante  la  guerra  dei  Trent’aoni  il 
campo  di  varie  fazioni  di  4\'allenstein. 
Dal  1740  al  42  (guerra  della  successione 
d'Austria).  Federico  II  la  conquistò  ; si 
fece  confermare  nella  conquista  da  Ma- 
ria Teresa  nel  1748  ; fu  presa  e ripresa 
nella  g'terra  dei  Setto  Anni  ; l' impcra- 
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trìce  ne  cesse  Analmente  la  piò  gran 
parte  alla  Prussia  nel  17t>3  , riserban- 
done per  si^  la  più  piccola.  — Popola- 
lione  : 3,182,196  anime(1855). 

Sleswig  0 Schleswig  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  di  Danimarca  , ca- 
poluogo  del  ducato  omonimo  ; sorge  in 
fondo  all'estuario  della  Slei.  E divisa  in 
4 p.arti:  il  c.istello  di  Gottorp  , la  città 
vecchia,  il  Lollfuss  e Fridrichsherg.  Gl 
ediAzi  da  notarsi  sono  la  cattedrale , il 
palazzo  municipale  ecc.  Ha  una  scuola 
classirn,  ristiliito  dei  sordo-muti,  il  ma- 
nicomio ecc.  Vi  sono  fabbriche  di  tela 
batista,  stoffe  di  lana,  panni,  maioliche , 
rafAnerie  di  zucchero  e concio.  Nei  din- 
torni trovasi  il  bel  castello  di  Gottorp. — 
^Sleswig  {\a  Sliestorpum,Stesvicvm,  Hei-  , 
deba  dei  latini),  fu  distrutta  nel  X secolo 
e rifabbricata  nel  XV;  appartenne  un 
tempo  al  novero  delle  città  imperiali  e 
anseatiche.  Nel  castello  di  Gottorp  ebbe 
cuna  il  ramo  delta  casa  d'Ilolstein  che 
occupa  oggi  il  trono  di  Russia  e di  quella 
che  ha  regnato  in  Isvezia.  — Dista  925 
kil.  da  Copenaghen.— Popolazione;  i2m. 
anime. 

Sleswig  (Ducato  di)  o Jutland  me- 
ridionate  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Cosi  chiamato  dalla  sua  posizione  al 
sud  relativamente  all'  Jutland  ; è una 
delle  provincie  di  terraferma  della  Dani- 
marca fra  il  Jutland  al  nord  e l'Holstein 
al  sud,  il  Baltico  all'est  , e il  mar  ger- 
manico all'ovest.  La  sua  superficie  è di 
6050  kil.  quadrati.  Si  divide  in  7 ducati 
0 parti,  che  sono:  Gottorp,  Hadin^lehen, 
Apenrade,  Tondern,  Fleusborg,  Hytten  , 
Husum.  Il  suolo  è piano  e basso  , ondu- 
lato soltanto  verso  il  centro  con  colline; 
ricco  di  terreni  arativi  sulla  costa  orien- 
tale e di  pascoli  sulla  costa  occidentale. 
Vi  si  coltivano  cereali  d'ogni  specie  e vi 
si  cura  bestiame  pregiatissimo.  Se  ne 
estrae  la  torba,  che  è il  solo  combusti- 
bile  del  paese.  La  sua  capitale  à Sleswig. 

— Lo  Sleswig  appartenne  in  prima  alla 
Danimarca;  ne  fu  spesso  spiccato  per 
formarne  appannaggio  specialmente  nel 
1085,  in  favore  d'Olof  , fratello  del  re 
Canuto  IV  il  Santo,  poi  in  favore  di  Ca- 
nuto, nipote  del  re  Nicola,  verso  il  tl03 
c Analmente  di  Gerardo  VI,  conte  di  llol- 
stein  e di  .Schaumburg  nel  IS'-G,  Lo  Sle- 
swig e l'Holstein  si  ritrovarono  riuniti 
alla  corona  di  Danimarca  nel  1 460  ; ma 


nel  1 490,  il  re  Giovanni  ne  conferì  parte 
a suo  fratello.  Nel  1544  vi  fu  nuovo 
spartimenlo  fra  il  re  Cristiano  III  e i 
suoi  due  fratelli,  che  fu  ragione  di  litigi 
e di  rimutamenli  infiniti.  Nel  1658  metà 
dello  Sleswig  fu  recata  a divozione  della 
Svezia  ; nel  1714  , Federigo  IV  , re  di 
Danimarca,  rorciipò  e il  trattato  di  Slo- 
ckbolm  del  1720,  numtenne  la  Dani- 
marca in  quel  possesso.  Nel  1848  lo 
Sleswig  tentò  di  rendersi  indipendente  , 
ma  fu  domato  nel  1850  dopo  sanguinosi 
combattimenti.  — Benché  spesso  unito 
all'  Holstein  , lo  Sleswig  non  era  feudo 
deH'impero  germanico.  — Popolazione  to- 
tale: 3(15, 8ti0  anime  (1855). 

Sligo  {Geogr.  star,  e statistica). — 
Città  dell'|rlanda  (regno  unito  della  Gran 
Bretagna)  , nel  Connaiighl  , rapoliiogo 
della  contea  omonima;  sta  alla  foce  del 
G:irrow,  emissario  del  Lago  Gill  , nella 
baia  di  Sligo.  Fa  commercio  di  tele  , 
grani  e lane. — Sligo  deve  la  sua  origine 
ad  un  inoiiaslero  di  Domenicani  eretto 
nel  1262  da  Maurizio  Fitz-Gérald,  capo 
della  giustizia  dell'lrlanda.  — Dista  1.58 
kil.  da  Dublino,  al  nordovest.  — Popola- 
zione; I5m  anime.  — La  contea  omo- 
nima ne  annovera  128m. 

Slok  0 Illok  {Geogr.  statistica)  — 
Città  degli  Stati  austriaci  nella  Schiavo- 
nia,  sul  Danubio.  Rwi  la  tomba  dell'  ul- 
timo duca  di  Sj’rmio,  morto  nel  1525. 
Vi  si  coltiva  la  vite.  — Slok  (l’antica 
Bononia)  fu  già  forlilìcata,  perchè  ha  un 
antico  fortilizio,  e vi  si  trovano  rovine  e 
antichità  romane. — Dista  40  kil.  da  Pe- 
terwardin,  all'ovest. — Popolazione;  3500 
anime. 

Sin»  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  della  Russia  europea  nel  governo 
di  Minsk,  capolungn  di  distretto,  sulla 
Sluez  afAuente  del  Pripet.  — Fu  già  ca- 
poluogo di  principato. — Nei  suoi  dintorni 
i Polacchi  sconfissero  tre  volle  i Tartari 
sotto  il  regno  di  Sigismondo  I.  Fu  in- 
cendiata nel  1774.  — Dista  105  kil.  da 
Mio.sk,  al  sud. — Popolazione;  5m.  anime. 

Smalkalde,  Schmalkalden  (Geogr. 
star,  e statistica)  — liitlà  della  Confede- 
razione germanica  nell'elettorato  d'Assia, 
capoluogo  di  distretto.  Possiede  una  sa- 
lina, fabbriche  di  p.anni,  di  cotonine,  di 
calze , di  bianco  di  piombo,  di  chiodi, 
dì  serrature,  di  coltelli,  di  minuterie, 
ecc.  ed  ha  femere  , fucine  d'acciaio. 
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trafliiere  , concie  , birrerie  e moliai. 
Nei  diolorni  sono  miniere  di  ferro  ; 
fonderia  di  cannoni,  fabbrica  di  armi, 
utensili,  ccc.  — li  31  dicembre  1530 
gli  Stati  protestanti  di  Oermania  , per 
opporsi  alle  sopercliianze  di  Carlo  V,  fer- 
marono a Siiialkalde  una  lega  , ma  poi 
fu  quasi  disciolta  nel  1547  dalla  batta- 
glia di  Mùhiburg  ; ma  sorse  più  forte  , 
quando  Maurizio  di  Sassonia,  allora  elet- 
tore , disertò  i vessilli  imperiali,  onde 
poi  Carlo  V ebbe  a soscrivere  la  conven- 
zione di  l’ussau  nel  155*^,  c quindi  la 
pace  di  religione  d'Augsburg,  nel  1555. 
Vanno  sotto  il  nome  d'.drfico/i  di  Smal- 
kalde,  gli  articoli  di  difesa  adottati  nel 
1537  sulla  proposta  di  Lutero,  dai  teologi 
protestanti.  — Uista  CO  kil.  da  Fulda,  al 
nordest. — Popolazione:  55(Xf  anime. 

Smirne  ((leogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Turchia  asiatica  , nell'  Anato- 
lia, capoluogo  d'un  piccolo  governo;  tro- 
vasi presso  la  baia  omonima  dell'Arcipc- 
lago,  appiè  dell'  antico  monte  Pagus. 
Possiede  qualche  monumento  , come  il 
gran  bazar,  il  visir-khan  , e bellissime 
case  lungo  la  riva  ; ma  è sudicia  e im- 
monda. Nelle  sue  adiacenze  ammiransi 
la  grotta  di  Omero  e i bagni  di  Diana. 
Fabbrica  cotonine  e stoffe  d' oro  e di 
argento  che  gareggiano  con  quelle  di 
Lione.  II  suo  commercio,  comecché  sia 
grande  ancora,  è tuttavia  alquanto  sca- 
duto da  quel  che  fu  una  volta  : la  seta 
greggia  e lavorata  ne  formano  la  princi- 
pale materia.  Tutte  le  nazioni  commer- 
cianti dell'  Europa  tengono  consoli  a 
Smirne  ; i Franchi  (Europei  cristiani) 
formano  come  una  repubblica  % parte  , 
avendo  il  suo  quartiere  e la  sua  giurisdi- 
zione particolare.  — Smirne  (la  Smyrna 
degli  antichi  e l’/rmir  dei  Turchi)  fu 
colonia  ionia,  ed  ò una  delle  città  che 
pretendono  aver  dato  i natali  ad  Ome- 
ro. Le  sue  mura  sono  bagnate  da  un  Hu- 
micello  detto  di  Smirne  (l'antico  .Meics, 
ni  quale  Omero  diede  il  soprannome  di 
Melesiijcne).  Sì  ascrive  la  fondazione  di 
.Smirne  a Tantalo  o ad  una  colonia  par- 
tita da  Efeso.  Benché  florida,  Smirne  nou 
fu  mai  nei  tempi  antichi  paragonabile  a 
Efeso, a Mileto,  occ.  Fu  presa  e distrutta 
dai  Lidii,  sotto  Ardile;  riedilicalada  Ales- 
sandro, messa  a rovina  da  un  terremoto 
sotto  Tiberio  (questo  flagello  in  seguito 
vi  si  rinnovò  spesso,  come  anche  la  pe- 


ste), restaurata  da  Marco  Aurelio,  venne 
a grande  celebrità  sotto  l'Impero  pel  suo 
commercine  per  le  sue  scuole  d’eloquen- 
za. Nel  1084  il  Turco  Tzacba.s  la  tolse 
agl’imperatori  greci  e la  fece  Ciipìtale  di 
un  piccolo  Stato  ; ma  il  Greco  Giovanni 
Diicas  la  riprese  nel  1097.  I Turchi  se 
ne  impadronirono  nuovamente  nel  13.33, 
fu  tolta  loro  dai  Cristiani  nel  1.344,  ma 
cadde  nel  1403  in  potere  di  Tamerlano 
che  la  saccheggiò.  Amurat  se  ne  impa- 
dronì nel  1434,  e dipoi  è restala  in  po- 
tere della  Porta.  Nel  1841  e 1845,  Smir- 
ne ha  sopportato  incendiì  che  I'  hanno 
i quasi  por  metà  distrutta.  — E patria  di 
! Bione  e di  Quinto  Smirneo.  — Una  linea 
I regolare  di  vapori  la  collega  con  Trieste 
e .Marsiglia.  — Dista  400  kil.  da  Costan- 
tinopoli, al  sudest.  — Popolazione:  150m.* 
anime. 

Smith  (Giovanni)  (Biogr.  e star,  dei 
viaggi)  — Navigatore  inglese  , nato  nel 
1579,  comandò  la  spedizione  inviala  nel 
IGOG  alla  Virginia  per  stabilirvi  una  co- 
lonia, e fondò  la  città  di  James-Town  , 
che  diventò  capitale  della  colonia  stes- 
sa. Dopo  aver  dovuto  mollo  tribolare  , 
tanto  per  la  guerra  contro  gl’ Indiani, 
quanto  per  .altri  ostacoli  inseparabili 
dalla  medesim.i,  per  una  grave  ferita  fu 
necessitato  a ritornare  in  Inghilterra 
nel  1G09.  La  compagnia  gli  diede  l'inca- 
rico di  colonizzare  la  Virginia,  e lo  spedi 

10  quella  terra  nel  1GI4.  Fece  ritorno 
j prima  del  finire  dì  quell’anno,  e presentò 
I a Jacopo  I una  carta  geogralica  di  quel 

paese.  Finalmente  dopo  un  terzo  viag- 
^ gio  nella  stessa  contrada,  rivide  la  patria 
sua  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  1631.  Pub- 
blicò una  Descrizione  della  nuora  In- 
ghilterra , 0 Osservazioni  e Scoperte 
del  capitano  Giovanni  Smith  (Londra, 
tGIG,  in-8")  rarissima.  Si  può  risguardare 

11  capitano  Smith,  dopo  Gualtiero  Raleigh, 
come  fondatore  delle  colonie  anglo-ame- 
ricane. 

Smolensk,  Smolensco  (Geogr.  star,  e 
statistica) — Città  forte  della  Russia  eu- 
ropea, capoluogo  del  governo  e distretto 
omonimo,  sulla  strada  di  Mosca  ; sorge 
sulla  sinistra  del  Dniepered  è traversata 
da  .3  fiumicclli.  Èia  città  santa  dei  Russi. 
Vi  si  notano  il  palazzo  vescovile  e due 
c.atlcdrali  ; possiede  un  seminario  eccle- 
siastico, un  ginnasio  e la  scuola  milita- 
re. ila  fabbriche  di  seterie  , tele  , cap- 


Digilized  by  C- 


SOA 


SOD 


( 1801  ) 


pelli,  calze,  carta,  ecc.  Fa  operoso  traf- 
fico con  Riga , Danzica , e I’  Ucrania  , di 
pelliccerie,  alberi  navali,  tavole,  ecc.  — 
Smolensco  si  resse  per  lungo  tempo  a 
repubblica  iodipendente  ; fu  soggiogata 
dai  Novogorodiani  nell'881.  Dopo  il  re- 
gno di  .Vladimir  I,  più  volte  fu  capitale 
di  piccioli  principati  dati  in  appannag- 
gio a vari  principi  della  casa  di  Rurik. 
Ma  nel  disordine  che  segni  l' invasione 
mongola  e la  caduta  del  gran  principato 
di  Kiev,  i Lituani  se  ne  impadronirono  , 
e la  ritennero  fino  al  1514.  Russi  e Po- 
lacchi se  la  disputarono  quindi  per  molto 
tempo;  gli  ultimi  v'entrarono  nel  1611 , 
e la  serbarono  pel  trattato  di  Dcoulina 
del  1618;  ma  Alessio  Romanov  la  riprese 
nel  1655.  Il  17  agosto  1812,  i Francesi 
VI  riportarono  sui  Russi  una  sanguinosa 
vittoria,  in  seguito  della  quale  fu  brucia- 
ta. — É patria  di  Potemkin.  — Dista  415 
kil.  da  Mosca,  al  sudovest.  — Popolazione 
già  SOOm.  anime,  ora  non  ne  ha  più  che 
I3m. — Il  governo  di  Smolensk  è situato 
fra  quelli  di  Tver,  di  Mosca  e di  Kalou- 
ga,  d’Orel,  di  Tscernigov,  di  Mohilev,  di 
Vitebsk  e di  Pskov;  ba  360  kil.  sopra  300 
di  superficie.  Il  suolo  è piano , irrigato 
da  vari  fiumi  ; Duna,  Dnieper,  Desna  , 
Soja,  Gjat,  ecc.;  è fertile  di  grano,  lino, 
canapa  e pasture;  vi  si  coltivano  le  api  e 
v’  è molta  selvaggina.  — Popolazione  : 
1,170,600  anime. 

Soave  ( Geogr.  star,  e statistica)  — 
Popoloso  borgo  dell’Italia  settentrionale 
nel  Veneto,  provincia  di  Verona,  distretto 
di  S.  Bonifacio  , capolnogo  di  comune; 
sorge  fra  colline  deliziosissime  presso 
alla  sinistra  di  un  afOuente  dell'Alponc. 
La  chiesa  di  San  Lorenzo  è di  moderna 
struttura  ; l’ adomano  pitture  di  Paolo 
Farinati,  de'  Brusasorci  e del  cavaliere 
Coppa.  Sul  monte  presso  le  mura , fu 
nei  tempi  moderni  scoperto  un  tempietto 
con  qualche  vestigio  di  cappella  e di  al- 
tare, il  quale  per  avventura  fu  l’oratorio 
privato  degli  Scaligeri.  Il  suo  territorio  è 
fertilissimo  di  vini,  frutta  e cereali. — Vi  si 
tiene  una  fiera  neH'agosto.  — Nel  .XV  se- 
colo, era  un  forte  castello  edificato  molti 
anni  prima  degli  Scaligeri.  — Dista 3 kil. 
da  San  Bonifacio,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Società  (Arcipelago  della)  ( Geogr.  j 
fis.  e statistica) — Gruppo  d’isole  dell’O- 
caania  nella  Polinesia,  all'ovest  dell’  ar-  1 


cipelago  Pericoloso,  a 150»-156«  SC  lon- 
git-  ovest  e a Ifi^-lS"  latit.  sud.  La  sua 
superficie  misura  circa  2200  kil.  qua- 
drati. Le  principali  isole  sono:  Otahiti  o 
Tatti,  Einuo  , Raiatea,  lìuakeine,  Ba- 
rabora,  Uìite,  Otaha  e Tubai.  Il  clima  è 
caldo,  ma  temperato  e il  suolo  fertilissi- 
mo. Gli  abitanti  sono  grandi  della  perso- 
na e ben  fatti;  hanno  accolto  il  cristia- 
nesimo e profittato  dei  principii  di  civiltà 
che  vennero  loro  recati;  erano  rinomati 
una  volta  per  costumi  oltremodo  licenziosi 
(V.  Taiti).  — Le  isole  della  Società,  viste 
probabilmente  da  Quiros,  furono  quindi 
visitate  dal  Bougainville,  poi  dal  Look  nel 
1769,  Uguale  le  chiamò  Arcipelago  della 
Società,  in  onore  della  Società  reale  di 
Londra.  Oggi  si  appellano  più  volontieri 
Arcipelago  di  Tahiti.  — Popolazione  to- 
tale: 40m.  anime. 

Socorro  {Geogr.  statistica)  — Città 
deU’America  meridionale , nella  Nuova 
Granata,  compartimento  di  Boyaca,  capo- 
luogo della  provincia  omonima.  Vi  si 
fanno  stoffe  di  cotone,  e cappelli  di  pa- 
glia, dei  quali  oggetti  si  traffica , non 
meno  che  di  cacao,  Uabacco,  sale,  oro  , 
ecc. — Dista  28  kil.  da  Bogota,  al  nord- 
est. — Popolazione:  12m.  anime.  _ La 
provincia  di  Socorro  è fertilissima  e ben 
coltivata.  Vi  sono  miniere  d’oro  a Velez. 

— Popolazione  totale:  160m.  anime. 

Socotora  o Socotra(Geogr. /!s.  e sta- 
tistica)— Isola  dell’Africa  nel  mare  delle 
Indie,  abOo  àS’-Sà»  10’ longit.  est  e 11° 
S0'-12°  30'  latit.  nord  sulla  costa  orien- 
tale dell’Africa.  La  sua  superficie  misura 
110  kil.  sopra  40.  Il  suolo  ò montuoso 
e fertile.  Produce  incenso,  aloe,  poponi, 
sangue  di  drago  , ecc.,  vi  si  trova  tar- 
tarughe, ambra  grigia  e corallo.  Gli  a- 
bilanti  sono  tributari  dell’ imam  di  Ma- 
scate  e sommano  a 5m.  — Gl’Inglesi 
hanno  vanamente  tentato  di  stabilirsi  in 
quell’isela.  Il  suo  capoluogo  òTamarida. 

— Dista  220  kil.  dal  capo  Guardafui,  al- 
l’est. 

Sodoma  (Geogr.  biblica)  — Città  del- 
l’Asia nella  Palestina.  Fu  incendiata  al 
tempo  d’Àbramo  dal  fuoco  celeste  con 
Gomorra,  Adamah,  Seboim  e Segar  per 
la  impudicizia  dei  suoi  abitanti,  secondo  la 
Bibbia.  La  pianura  ove  giacevano  queste 
cinque  città  era  bella  c fertile  come  un 
paradiso  terrestre  ; fu  primamente  per- 
cossa dalle  folgori,  che  miser  fuoco  al  hi- 
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lume  ond’era  piena;  quindi  inondata  dalle 
acque  del  Giordano  che  vi  formarono  il  mar 
Morto  0 Lago  di  Sodoma,  o anche  Lago 
Asfaltide.  Si  crede  che  Sodoma  fosse  una 
delle  più  meridionali  delle  5 città  o della 
Pentapoli  (V.  questo  nome),  perocché  era 
vicina  a Segor  che,  come  si  sa,  stava  al  di 
là  della  punta  meridionale  del  mar  Mor- 
to. Si  dubita  se  fosse  nel  territorio  che 
occupa  presentemente  questo  mare  o solo 
sulle  sue  sponde.  1 profeti  parlano  spesso 
della  rovina  di  Sodoma  e Gomorra,  pre- 
dicendo che  questi  luoghi  saranno  de- 
serti, aridi,  disabitati;  che  saranou  co- 
perti di  rovi  e di  macchie,  di  una  terra 
incrostata  di  sale  e di  zolfo  o«e  non  si 
potrà  piantare  né  seminare;  Siccitas 
spimrum,  et  acervi  salis,  et  desertum 
usque  in  aelernum.  Gioseffo  dice  che 
intorno  al  lago  di  Sodoma  e nei  dintorni 
delle  città  che  furono  già  rovinate  dal 
fuoco  celeste,  il  terreno  ò tutto  bruciato 
e vi  si  vedono  ancora  gli  effetti  di  que- 
sto terribile  incendio  c gli  avanzi  delle 
infelici  città;  i frutti, egli  soggiunge,  sono 
di  bella  apparenza,  e sembrano  alla  vi- 
sta buoni  a mangiare,  masi  trovano,  pieni 
di  cenere.  Sembra  adunque  che  al  tempo 
dello  storico  delle  antichità  giudaiche  le 
rovine  delle  cinque  città  sussistessero  an- 
cora. Strabono  parla  pure  delle  rovine  di 
Sodoma  e del  suo  circuito  di  60  stadi. — 
Le  notizie  ecclesiastiche  fanno  menzione 
espressa  di  Sodoma  , città  episcopale. 
Trovasi  un  Severo,  vescovo  di  Sodoma 
tra  quelli  dell'Arabia,  che  intervennero 
al  primo  Concilio  di  Nicea  ; il  geografo 
Stefano  pone  Engaddi  presso  Sodoma  ; 
onde  pare  che  realmente  la  città  fosse 
riedificata  sulle  rive  del  mar  Morto.  Co- 
munque però  sia  , ora  non  ne  rimane 
vestigio. 

Soest,  Sost  {Geogr.  star. e statistica) 
— Città  della  Germania  nel  regno  della 
Prussia,  nella  provincia  di  Westfalia,  ca- 
poluogo di  circolo.  É da  notarsi  1'  antica 
cattedrale.  Possiede  fabbriche  di  calze  , 
tessuti  di  lana,  di  cappelli,  di  tele,  di  birra; 
distillerie  e conce.  Il  territorio  produce 
il  migliore  orzo  della  Westfalia.  Vi  si  ve- 
dono le  rovine  d'un  edilìzio  che  credesi 
abbia  servito  di  residenza  a Vitichindo.— 
Il  diritto  urbano  di  questa  città , detto 
Soester-schraa,  era  celebre.  — Dista  18 
kil.  da  Arnsberg,  al  nord.— Popolaz.:  9m. 
anime.—  Il  circolo  omonimo  ne  ba  àSm. 


Solala  (Geogr.  /teicn)— Fiume  dell’A- 
frica, nella  capitaneria  generale  di  Mo- 
zambico; nasce  dai  monti  Beth  , scorre 
all'est,  e cade  nel  canale  di  Mozambico 
al  di  sotto  della  città  omonima,  dopo  un 
corso  di  400  kil. 

Solala  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l'Africa, capoluogo  dì  governo,  sul  fiume 
omonimo. — Dista 900  kil.  da  Mozambico, 
al  sudovest.  — Il  governo  di  Solala  è si- 
tuato fra  quelli  delle  Diviere-de-Sena  , 
d'Inhambane,  ì monti  Lupata  e il  canale 
di  Mozambico.  Fa  traffico  di  polvere  d'oro 
e denti  d'elefante.  Appartiene  ai  Porto- 
ghesi. 

Sofia,  0 Sopbia  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — CUià  deìla  Turchia  europea 
nella  provincia  di  Bulgaria,  capoluogo  di 
sangiaccato;  sta  fra  l'isker  e la  Nissava. 
Ila  23  moschee.  Fabbrica  stoffe  di  lana 
e di  seta,  tabacco  e concia  le  pelli.  Fa 
commercio  attivissimo.  Nei  dintorni  sono 
sorgenti  d'acque  termali  di  gran  con- 
corso.— Solia  (la  Triaditza  dei  Bulgari 
e VUlpia  Sardica  degli  antichi)  fu  fon- 
dala da  Giustiniano  sulle  rovine  dell’an- 
tica Sardica.  — Dista  550  kil.  da  Co- 
stantinopoli, al  nordovest. — Popolazione; 
da  40  a 50m.  anime. 

Sogdiana  (Geogr.  antica)  — Regione 
dell'Alta  Asia,  al  nord  della  Ballriana;  i 
suoi  limiti  non  sono  ben  noti  : sembra 
corrispondesse  alla  parie  del  Turkestan 
che  forma  oggi  i kanali  di  Bukbara  , 
Khokand  , ecc.  Vi  scorrevano  P Oxo  e i 
suoi  affluenti,  fra  gli  altri  il  Politmeto  , 
oggi  il  Sogd  ; il  lago  Corasmico  o mar 
d'Aral  non  era  lontano , le  città  erano 
rare,  la  popolazione  feroce  c guerriera. — 
Fu  soggiogata  dai  Persiani.  Alessandro  vi 
penetrò  e sottomctlevala  in  due  anni 
(.329-28),  gucrnivane  le  frontiere  di  colo- 
nie ed  edificava  sul  sito  dell'antica  Cy- 
reschata,  la  città  d'Alezandria  eschata 
(K.  Alessandiua  de' Scodi). 

Sobl  (Geogr.  fisica)  — Comitato  del- 
l'Dngberia,  ai  nord,  nel  circolo  al  di  qua 
I del  Danubio , fra  i comitati  di  Ljrptau  , 
di  Goemoer  e di  Neograd  , di  Ilonth , di 
Bars  e di  Gran;  la  sua  superficie  ba  90 
kil.  sopra  53.  Il  suolo  é alpestre  con 
buoni  pascoli.  Vi  sono  miniere  d'argento, 
di  rame  e di  ferro.  Il  suo  capoluogo  é 
Ncusohl.  — Popolazione  ; 94m,  anime  , 
distribuite  in  5 città,  8 borghi  e 148  vil- 
laggi. 
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Soignies  (Geogr.  star,  e itatistiea)— 
Città  del  Belgio  cella  provincia  di  Hai- 
naut  , capoluogo  di  cantone;  sta  sulla 
Senna.  Possiede  fabbriche  di  Ilio,  sapo- 
ne, sale,  calce;  afTinatoi  pel  ferro  e con- 
cie.  Nei  dintorni  vi  sono  cave  di  pietra 
da  taglio  e da  calce.  _ Soignira  ba  un 
antico  monastero  fabbricato  verso  il  660;  | 
ma  la  città  fu  veramente  edificata  nel  XII 
0 XIII  secolo. — Dista  15  kil.  da  Mons,  al 
nordest.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Soissons  {Geogr.  ttor.  e s(atistica) — ] 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  del- 
l’Aisne,  capoluogo  di  circondario;  sta  sulla 
sinistra  dell’.Aisne.  Gli  edilizi  piò  note- 
voli sono  la  cattedrale,  monumento  del 
secolo  XI,  le  chiese  di  Saint-Pierre  e di 
Saint-Leger,  l’atrio  della  chiesa  dell'  an- 
tica abbazia  di  Saint-Jean-des-Vignes  , 
liell’  avanzo  di  architettura  gotica , e 
r abbazia  di  Saint-.Medard  fondata  da 
dotarlo  nell'anno  557,  ove  fu  rinchiuso 
Luigi  il  Donano  dai  propri  lìgli , ed  ove 
Pipino  il  Breve  fu  coronato;  ha  un  col- 
legio, un  ospedale  e una  casa  di  corre- 
zione. Vi  si  fabbricano  tappeti  lini,  stolfe 
rasate,  tele,  tralicci,  calze,  carte  dipinte, 
cordami,  specchi , molini , aratri  ed  ba 
conce  ed  imbiancato!.  È centro  ài  un 
gran  commercio  di  cereali  , farine,  pi- 
selli, fagiuoli  rinomati,  lino,  canapa,  la- 
ne, bestiame,  carbone,  legna  da  fuoco  e 
da  costruzione.  Il  suo  territorio  produce 
ottimi  legumi  detti  di  Soissons.  — Di 
Soitsons  {Suessiones  o Suessoties  .Yovio- 
tlunum  civitas  od  Augusta  Suessonum 
0 Sexoniae  ecc. , ecc.  ) s’ ignora  l’ ori- 
gine , ma  era  già  potente  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare.  Presso  la  città  fu  combat- 
tuta nel  486  una  famosa  battaglia  , ove 
dodovco  vinse  il  generale  romano  Sia- 
grio.  Carlo  .Martello  vi  sconHsse  nel  719 
Chilperico,  re  di  Neustria.  Nel  953  Carlo 
il  Semplice  combattè  Roberto  che  vi  re- 
stò ucciso.  Soissons  dopo  la  morte  di 
Clodoveo  diventò  capitale  di  uno  dei 
quattro  regni  franchi;  dopo  di  che  Sois- 
sons ha  sempre  portato  il  titolo  di  con- 
tea. Sostenne  vari  assedi , specialmente 
nel  948,  1414,  1617  e 1814.  Vi  furono 
tenuti  molti  concili,  fra  gli  altri,  quello 
del  112'2  ove  fu  condannata  l’opinione 
d'Abelardo  sulla  Trinità  , o l' altro  del 
1302,  convocato  in  occasione  del  divor- 
zio di  Filippo  Augusto  con  Ingelburge- 
Nel  1414  cadde  prima  in  potere  di 


Carlo  VI  , poi  dei  Borgognoni  e degli 
Armagnacchi.  I Calvinisti  se  ne  impos- 
sessarono nel  1567;  il  duca  di  Magonza 
la  riprese  e ne  fece  cdiBcarc  le  mura. 
Due  volte  presa  dai  Russi  e ripresa  dai 
Francesi  nel  febbraio  e marzo  1814  , 
sostenne  un  assedio  di  un  mese  e ca- 
pitolò nel  maggio.  Prima  del  1789  Sois- 
sons possedeva  una  celebre  accademia 
fondata  lin  dal  1674. — È patria  di  Col- 
lot-d'IIerbois  e di  Quinette.  — Dista  40 
kil.  da  Laon,  al  sudovest.  — Popolazione: 
7875  anime  (1856).  — Il  circondario  di 
Soissons  ba'6  cantoni  (Braisne-sur-Vesle, 
Oulchy-le-Chàteau,  Soissons,  Vailly-sur- 
Aisne,  Vic-sur-Aisne,  Villers-Cotterets)  e 
167  comuni.— Popolazione  totale;  70,75.8 
anime  (censo  del  1866). 

Soissons  (Regno  di)  (Geugr.  storica) 

— (Ino  dei  1 .Stati  formali  dallo  .smem- 
bramento del  regno  di  Clodoveo  nel 
511,  che  toccò  al  suo  terzogenito  do- 
tarlo I.  Da  principio  si  estendeva  da 
Soissons  c Ainiens  all'ovest  fino  al  Reno 
e alle  frontiere  dei  Frisoni  all’est,  do- 
tano vi  aggregò  successivamente  gli  al- 
tri 3 regni  franchi  e divenne  solo  re  nel 
558  ; ma  dopo  la  sua  morte  succeduta 
nel  561,  il  regno  di  Soissons  si  rifor- 
mò, e fu  posseduto  da  Cliperico  I,  uno 
dei  Agli  di  dotarlo.  Questi  vi  aggiunse, 
ma  nominalmente  , la  Normandia  e la 
Bretagna  e conquistò  dal  569  al  573 
una  parte  dell’Aquitania  f Limosino,  Pc- 
rigord  , Guascogna).  Sotto  Clotario  II  , 
suo  figlio  , il  regno  di  Soissons  si  trovò 
nel  613  nuovamente  unito  al  resto  della 
Francia  o questo  nome  disparve  per  dar 
luogo  a quello  di  Neustria. 

Solana  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna  nella  provincia  della 
Mancia.  Fu  fondata  nel  1243  dai  cava- 
lieri di  San  Giacomo.  — Dista  37  kil.  da 
Villa  nueva-de-Ios-Infantes,  al  nordovest. 

— Popolazione;  8m.  anime. 

Soiarussa  o Solomssa  (Geogr.  sta- 
tistica)—Borgo  dell’  Italia  nell’  isola  di 
Sardegna  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ca- 
gliari, provincia  d’Oristano,  mandamento 
di  Cabras  ; sorge  alla  destra  del  Tirso. 
La  chiesa  parrocchiale  fu  fabbricata  re- 
centemente sul  disegno  dell’  architetto 
Cominotti  ; vi  sono  due  pregevoli  di- 
pinti. Il  territorio  produce  cereali,  or- 
taggi,  vini  e frutta.  Nelle  sue  vicinanze 
veggonsi  avanzi  d’antichi  bagni.  — Dista 
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12  kil.  da  Oristano.— Popolazione:  1886 
anime  (1859). 

Soldin  (Geogr.  stolwlifa)— Città  della 
Prussia  nella  provincia  di  Brandeburgo , 
capoluogo  di  circolo;  sta  sul  lago  omo- 
nimo. Ha  fabbriche  di  panno  , tela  , na- 
stri, berrette,  cappelli,  guanti,  e concie. 
— Dista  77  kil.  da  Francoforte,  al  nord. — 
Popolazione:  6m.  anime. 

Solere  (Groj/r.  star,  e statistica)  — 
Borgo  deiritalia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
d'AIessandria,  mandamento  di  Fclizzano; 
sta  presso  il  Tanaro  sulla  str.ada  reale  di 
Torino  all’ovest  da  Alessandria.  É sta- 
zione della  strada  ferrata  da  Torino  a 
Genova;  sono  83  kil.  da  Torino.  Il  suo 
territorio  è fertile  di  frumento,  meliga  e 
Ileno.Visi  tiene  fiera  il  18  luglio. —Solerò 
(Solerium)  vien  detto  da  alcuni  Saule- 
rium  perchè  posto  in  sito  ove  nascono  i 
salici  ; ed  ebbe  anche  nome  di  Villaforte. 
Vuoisi  d’origine  anteriore  all’fra  volgare. 
Nel  1316  lo  occupava  Ugone  Raucio,  ge- 
nerale del  re  Roberto;  e nel  1319  fu  di- 
roccato da  Marco  Visconti.— Dista  6 kil. 
da  Felizzauo.  — Popolazione:  3658  anime 
(1859). 

Soles  (Geogr.  storica) — Antica  città 
dell’Asia  minore  nella  Cilicia,  posta  sul 
mare,  fondata  dagli  Ateniesi  o dai  Rodii. 
Il  popolo  vi  parlava  malissimo  il  greco, 
onde  la  voce  solecismo.  Pompeo  dopo  la 
sua  vittoria  sui  Pirati,  vi  pose  ad  abitare 
coloro  che  aveva  lasciati  in  vita,  e la 
città  prese  allora  il  nome  di  Pompeio- 
polis. — Oggi  è detta  Metzlu. — È patria  di 
Crantore  filosofo  accademico,  di  Crisippo, 
di  Filemone  e di  Arato  il  poeta. 

Solenre  , Solnra , Soletta  ( Geogr. 
Stor.  e statistica) — Bellissima  città  della 
Confederazione  Svizzera,  capitale  del  can- 
tone omonimo,  sull’Aar,  che  la  divide  in 
due  parti  ineguali , alle  falde  del  Giura. 
È cinta  di  mura  guemite  di  bastioni.  La 
sua  cattedrale  è il  pià  bel  tempio  della 
Svizzera,  edificato  dal  1762  al  1773;  la 
cliiesa  degli  Ignaziani , il  palazzo  muni- 
cipale, l'arsenale,  il  teatro  ed  alcuni 
avanzi  di  costruzioni  romane  crescono 
pregio  a questa  città  ; alle  quali  cose  si 
aggiunge  una  biblioteca  pubblica , la 
zecca  che  conia  anche  per  gli  altri  can- 
toni , un  museo  di  fossili  animali  trovati 
nel  Giura,  ecc.  É molto  industre  per  fab- 
briche di  acido  piroligneo,  di  seta,  co- 


tone, birra;  per  fucine,  fonderie,  cartiere, 
conce,  ecc.  Fa  traffico  di  cavalli,  be- 
stiame, cereali,  formaggi,  ferro  e marmo. 
Nei  suoi  pittoreschi  dintorni  rampollano 
acque  ferruginose,  vi  si  trovano  i bagni  di 
Attisholz  e grandi  cave  di  bel  calcare, 
noto  sotto  il  nome  di  marmo  di  Soleure. 
— Soleure,  il  Solodurum  o Salodurum 
dei  Romani,  e il  Solothum  dei  Tedeschi, 
fu  la  sede  dei  duchi  di  Borgogna  della 
seconda  dinastia;  nel  1475  s’uni  alle  città 
svizzere  che  mossero  a combattere  Carlo 
il  Temerario,  ma  soltanto  dopo  la  guerra 
del  1481  venne  ammessa  nella  Confede- 
razione insieme  con  Friburgo.  A Soletta 
mori  l’eroe  polacco  Kosciusko. — Dista  31 
kil.  da  Berna,  al  nord.  — Popolazione: 
5m.  anime.  — Il  cantone  di  Soleure  è 
quasi  intieramente  incbiuso  in  quello  di 
Rema.  Ha  670  kil.  quadrati  di  superficie. 
Il  territorio  è percorso  dal  nordest  al 
sudovest  dalle  catene  parallele  del  Giura 
e solcato  dalla  bella  vallata  delI’Aar,  di 
Balsthal  ed  altre.  L’Aar,  l’Emmen  e la 
Dunnern  sono  i fiumi  principali.  Il  suolo 
è de’ più  feraci  della  Svizzera  con  bellis- 
simi pascoli  e foreste;  raccoglie  cereali  e 
foraggi  ; vi  si  cura  il  bestiame,  le  api  e 
i bachi  da  seta.  — Il  cantone  si  divide  in 
5 distretti , con  governo  aristocratico 
temperato. — Popolazione:  69,674  anime; 
tra  le  quali  sole  8097  di  rilegione  rifor- 
mata (Statistica  del  Franscini  del  1850). 

Solferino  (Geogr.  stor.  e statistica}— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia (Stati  Sardi),  provincia  di  Brescia, 
circondario  e mandamento  di  Castiglione 
delle  Stiviere;  tocca  il  confine  della  pro- 
vincia di  Mantova  con  quella  di  Brescia. 
Quivi  nel  luglio  1796  ebbe  luogo  una 
sanguinosa  battaglia  fra  gli  Austriaci  ed 
i Francesi , dopo  la  quale  questi  ultimi 
passarono  all’assedin  di  Mantova.  Solfe- 
rino è stato  pure  il  campo  della  strepi- 
tosa giornata  combattuta  il  24  di  giugno 
1859  tra  gli  Austriaci  da  una  parte  e 
Italiani  e Francesi  dall’altra  con  la  vitto- 
ria di  questi  ultimi  che  respinsero  l’ ini- 
mico su  tutta  la  linea  del  Mincio.  Il  com- 
battimento durò  dalle  4 del  mattino  alle 
9 della  sera.  — Dista  7 kil.  da  Castiglione 
delle  Stiviere,  al  sudest. — Popolazione: 
1074  anime  (1859). 

Solingen  (Geogr.  statistica)  — CiUii 
della  Germania,  nel  regno  di  Pmssia, 
nella  provincia  Renana,  sulla  Wipper.  Vi 
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si  fabbrica  un’enorme  quantità  di  fioretti, 
coltelli,  minuteria  ecc.,  seterie,  cotone, 
tele  e tabacco.  — Dista  22  kil.  da  Dussel- 
dorf, ql  sudest.  — Popolai. ; 5600  anime. 

Solis  (Gio.  Diaz  de)  (Biogr.  e star, 
de' Viaggi)  — Navigatore  spagnuolo,  nato 
circa  il  1170  a Lebrixa  nell'.Xndalusia; 
accompagnò  Pinzon  l'anno  1507  nel  viag- 
gio in  cui  si  fece  la  scoperta  del  Vuca- 
tan.  Nella  guerra  del  1509  avendo  pòrte 
giuste  cagioni  di  doglianze  fu  messo  io 
carcere,  ma  non  vi  stette  a lungo.  Ot- 
tenendo nel  1512  l'assenso  di  continuare 
la  scoperta  di  Pinzon,  fu  fatto  pilota 
reale;  entrò  primo  di  tutti  nella  baia  di 
Rio-Janeiro;  prese  possesso  della  costa 
settentrionale  in  nome  del  re  di  Spagna, 
e ritornato  a Madrid  ebbe  incarico  di 
compiere  la  conquista  del  nuovo  paese. 
Ma  non  appena  sbarcato  cadde  in  un  ag- 
guato tesogli  dagli  Indiani,  i quali  fecero 
scempio  di  lui  e de' suoi  commilitoni  nel 
1515. 

Soller  (Geogr.  statistica)  — Città  e 
porto  della  Spagna  nell'isola  di  Maiorca, 
una  delle  Balcari, sulla  costa  a nordovest. 
Fa  commercio  attivissimo  colla  Francia; 
esporta  frutta  ilei  mezzodì , aranci  e li- 
moni.— Dista  2i  kil.  da  Palma,  al  nord. 
— Popolazione:  lOm.  anime. 

Solofra  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli , provincia  di  Principato  Ulteriore, 
distretto  di  .\ veliino,  capoluogo  di  circon- 
dario. Siede  fra  gli  .Appennini  sopra  un 
alto  colle,  cui  sovrasta  il  monte  Agnone, 
ed  ai  piedi  le  scorrono  due  rivoli.  Ha 
un'elegante  chiesa  collegiata.  Possiede 
fabbriche  di  pannilani,  corami  e perga- 
mene; lavori  d’orilìceria.  Vuoisi  che  i 
Solofrani  fossero  inventori  dell’arte  del 
battiloro. — Vi  si  tiene  una  fiera  nel  mag- 
gio.— Si  suppone  che  sia  stala  costrutta 
verso  il  secolo  XI.  — Dista  12  kil.  da 
Avellino.  — Popolazione;  Gm.  anime. 

Sologna,  Sologne  (Geogr.  fisica)  — 
Piccola  regione  della  Francia  nell'Orlea- 
nese;  giace  fra  la  Loira  e il  Berrl;  aveva 
per  capoluogo  Romorantin  e gli  altri 
luoghi  principali  erano  Aubigny,  Sully,  La 
Ferté-Aurain  e Pierrelitte.  11  suolo  era 
incollo  con  stagni  e paludi.  Vi  si  trova  sel- 
vaggina rinomata.  Oggi  è compresa  nel. 
dipartimento  di  Loir-et-Cher.  — É detta 
Secolaunia  in  latino  del  medio-evo. 

Soltwedel  (V.  Salwedel). 


Sombor  ZoHBOR). 

Somergem  o Sommerghem  (Geogr. 
statistica)  — Città  del  Belgio  nella  Fian- 
dra orientale.  Fabbrica  merletti,  tela, 
tessuti  di  cotone,  ecc.  — Dista  17  kil.  da 
Gand  , al  nord.  — Popolazione  ; 7 mila 
anime. 

Somerset  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica)— Contea  dell’Inghilterra,  lungo  il 
canale  di  Bristol , fra  quelle  di  Cornova- 
glia,  di  Wilts,  di  Glocester , di  Dorset  e 
di  Devon.  La  sua  superficie  ò di  105  kil. 
sopra  65.  Il  suolo  oltre  variati  aspetti  ; 
montagne  nel  centro,  altrove,  pianure  e 
paludi.  Ila  pascoli.  Vi  si  trovano  miniere 
di  piombo,  rame,  carbon  fossile,  terre 
diverse  ecc. , e sorgenti  minerali  rino- 
mate. I suoi  capiluoghi  sono  Batb  e 
Wells.  — Questo  paese  già  abitalo  dai 
Belgi , fece  parte  della  Bretagna  I sotto 
i Romani,  poi  del  regno  di  Wessex  sotto 
i Sassoni.  — Popolazione.:  450m.  anime. 

Somma  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  dell' Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  e distretto  di  Napoli, 
capoluogo  di  circondario;  è posta  alla 
radice  settentrionale  del  monte  Quante, 
chiamato  Somma,  che  b una  ramificazione 
del  Vesuvio.  Fra  le  sue  chiese  è notevole 
la  collegiata.  Veggonsi  ancora  i resti  delle 
sue  mura,  con  torri  e quattro  porte 
che  furono  fatte  aprire  da  Ferdinando  I. 
Rinomati  sono  i vini  del  suo  territorio, 
come  anche  la  sua  industria  nel  conser- 
vare le  frutta  secche  per  Finverno.  — Vi 
si  tiene  una  fiera  all'anno. — S’ignora  pre- 
cisamente il  tempo  della  fondazione  di 
Somma.  Per  testimonianza  di  Cicerone  e 
di  Valerio  Massimo  era  sorta  tra  i No- 
lani ed  i Napolitani  una  contesa  per  ra- 
gione di  confini,  decisa  da  Labeonc  al 
modo  dei  Romani , impadronendosi  cioè 
del  silo  contrastalo;  il  Villani  pretese 
che  ivi  fosse  edificata  Somma.  Alfonso  I 
d’Aragona  e Ferdinando  I vi  soggiorna- 
rono, Fu  quasi  tutta  rovinata  dall’eru- 
zione del  Vesuvio  del  1791.  — Dista  16 
kil.  da  Napoli.  — Popolazione  : 8 mila 
anime. 

Somma  o Soma  (Geogr.  statistica)— 
Bellissimo  ed  amenissimo  borgo  dell’Italia 
settentrionale  in  Lombardia  (Stati  Sardi), 
provincia  di  Milano,  circondario  di  Gal- 
iarate,  capoluogo  di  mandamento;  sta  a 
cavaliere  della  strada  postale  da  Milano 
a Sesto-Calenda.  Dividesi  in  inferiore  e 
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superiore.  In  Somma  ioferiore,  alla  pe- 
nuria d'acqua  sopperisce  il  gran  pozzo 
comunale  di  Valgella  e cisterne.  Possiede 
una  bella  parrocchiale.  Tra  i fabbricati 
si  vogliono  ricordare  il  castello  edificato 
in  antico  sopranno  più  vecchio  costrutto 
dai  Visconti,  in  parte  recinto  da  fossato, 
e abbellito  di  alcuni  buoni  dipinti;  in 
esso  mostrasi  una  camera  in  cui  nacque 
Tealdo,  stato  poi  papa  Gregorio  X,  morto 
nel  137G,  Nel  giardino  attinente  è ammira- 
bile un  cipresso  gigantesco  allo  4.3  metri, 
di  circonferenza  6 l/i,  le  cui  radici  si 
stendono  sotto  quasi  tutto  il  borgo.  Esi- 
steva già  nel  secolo  XVI.  Sono  da  notarsi 
ancora  i palazzi  Melzi,  Galvani  c del 
Leon  d'oro.  Il  suo  territorio  dà  vini, 
gelsi  e biade.  Ne'siioi  dintorni  furono 
trovate  lapidi,  urne  e medaglie.  Anche 
nel  vicino  Arzago  si  scavarono  molle  ro- 
mane antichilà.  — Somma  è di  origine 
antichissima  e romana.  Credesi  che  nei 
suoi  contorni  seguissero  due  memora- 
bili battaglie  : l' una  data  da  Caio  Mar- 
cello contro  grinsubri,  l'altra  fra  Anni- 
baie c Scipione.  Divenne  feudo  dei  Vi- 
sconti, ora  duelli  di  Modrone,  che  molto 
rabbellirono.  Nel  3.3  giugno  1G3G  sulla 
pianura  di  Somma  alla  Gradenasca  presso 
Tomavento,  s'incontrarono  le  genti  fran- 
cesi colle  spagnuolc,  c venute  a sangui- 
noso conflitto  vi  mori  il  prode  Gambacorta, 
generale  della  cavalleria  napoletana  al 
servizio  di  Spagna.  — Dista  7 kil.  da  Gal- 
larate,al  nordovest.  — Popolazione:  4713 
anime  (1859). — Il  mandamento  di  Som- 
ma comprende,  oltre  al  proprio,  i comuni 
di  Albusciago,  Arzago,  Caidate,  ('.asale, 
Casorate,  Casteinovate,  Cimbro,  Corgeno, 
Gragnola , Cuvirone,  Gola  secca,  Men- 
zago.  Mezzana,  Montonate,  .Mornago, 
Orlano,  Quinzano,  San  Pancrazio,  Sesona, 
Sesto-Calende,  Sumirago,  Vergiate,  Villa 
Dosia,  Vinago  c Vaziola.  — Popolazione 
totale;  30,943  anime  (1850). 

Somma,  Somme  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  della  Francia;  nasce  a Fonsommo 
ne)  dipartimento  dell'Aisne,  scorro  all' 
ovest,  passa  presso  Saint-Ouentin,  entra 
nel  dipartimento  della  Somma,  bagna 
Uam  , Péronne , Dray , Gorbie,  Ainiens, 
Picquigny,  Abbeville , Saint-Valcry-sur- 
Somme,  il  Crotoy,  e cade  nella  Manica. 
Molte  paludi  sono  sulle  sue  rive;  di  dif- 
ficile navigazione,  ond'è  bisognato  aprire 
un  canale  laterale  al  corso  del  fiume  , 


detto  eanak  Mia  Somma.  Il  canale  di 
Saint-Quentin,  che  segue  il  corso  supe- 
riore del  fiume,  lo  riunisce  all'Uise  e alla 
Schelda.  Il  suo  corso  è di  200  kil.  — É 
la  antica  Sotneim,  Somna,  Samara. 

Somma,  Somme  (Geogr.  fis.  e stali- 
stica  ) — Dipartimento  marittimo  della 
Francia,  sulla  Manica,  fra  quelli  del  Pas- 
de-Calais  al  nord,  della  Senna  inferiore 
all'ovest,  doll'Oise  al  sud,  dell'Aisne 
all'est.  Ha  6145  kil.  quadrati  di  super- 
ficie. Fu  formato  da  gran  parte  della  Pic- 
cardia  (Amienois,  Pontbieu,  Santcrre), 
c da  un  piccalo  tratto  dcH'Artois.  Il  suolo 
è piano;  ha  poche  pasture  naturali,  pra- 
terie artificiali;  molto  legname;  vi  si  rac- 
coglie cercali,  luppoli,  canapa,  lino, 
pomi  per  fare  il  sidro.  Gura  il  grosso 
e minuto  bestiame  c casalli , e coltiva  le 
api.  Vi  si  trovano  cave  di  pietra  bigia  da 
l.astricare,  pietra  da  calce,  argilla  da  sto- 
viglie, creta  e molta  torba,  ecc.  Vi  sono 
sorgenti  d'acque  minerali.  I.' industria  vi 
ha  fabbriche  di  tele,  tessuti  di  cotone, 
velluti , scottine,  aleppine,  rasi  turchi , 
picchù  di  lana,  zucchero  di  barb.abietole, 
sapone,  acidi  minerali  ; imhiancatoi , tin- 
torie, conce  ecc.  Fa  commercio  di  cabo- 
Uiggio,  arma  per  l'America  e specialmente 
per  il  porto  di  Saint  Valery.  — Il  diparti- 
mento della  Somma  ha  per  capoluogo 
Amiens,  5 circondarli  (Ainiens,  Péronne, 
Abbeville,  Doulens,  Montdidier),  41  can- 
toni e 835  comuni  ; appartiene  alla  se- 
conda divisione  militare,  ha  una  corte 
imperiale  o un  vescovado  a Amiens.  — 
Popolaz.:  566,619  animc(ccnso  del  185C). 

Sommacampagna  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale 
nel  Veneto , provincia  di  Verona , di- 
stretto di  Villafranca,  capoluogo  di  co- 
mune. La  sua  chic.sa  è d'antica  costru- 
zione e .adorna  di  buone  pitture.  È luogo 
di  molto  traffico.  Vi  si  tiene  fiera  agli 
ultimi  d'agosto.  — Sommacampagna  è 
celebre  pel  fatto  d'armi  che  ebbe  luogo 
nel  1848  tra  gli  Austriaci  e gli  Italiani. 

— Dista  7 kil.  da  Villafranca,  al  nordest. 

— Popolazione:  2,500  anime. 

Sommarìva  del  Bosco  (Geogr.  star. 

e statistica)  — Borgo  dell'Italia  setten- 
trionale in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divi- 
sione di  Guneo,  provincia  d'Alba,  capo- 
luogo di  mandamento;  sorge  alle  falde  di 
una  piccola  collina;  è bagnato  dal  Poca- 
paglia.  I principali  prodotti  del  suo  ler- 
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ritorio  sono  i cereali  e quelli  delle  bestie 
bovine. — Vi  si  tengono  tre  fiere  all'anno. 
— Sommariva  (Sumtnoripa  tumoris)  si 
trova  la  prima  volta  no.'ninato  in  un  atto 
del  1098.  Dal  li70  al  1499  ebbe  privi- 
legi , franchigie  e statuti.  Si  crede  che 
i Francesi , dopo  la  celebre  vittoria  di 
Ceresole  riportata  sopra  i Cesarei  nel 
1544,  venissero  sotto  Sommariva  per  pren- 
derne il  castello,  ma  che  fossero  gagliar- 
damente respinti.  — Dista  20  kil.  da  Alba, 
all'ovest.  — Dopol.-izione  : 5622  anime 
(1859).  — Il  m, andamento  di  Sommariva 
del  Bosco  ha  soggetti,  oltre  il  proprio,  i 
comuni  di  Ccresole  e Sanfrè.  — Popola- 
zione totale:  9304  anime  (1859). 

Sommariva  Perno  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di 
Cuneo,  provincia  d’.\lb,a,  mandamento  di 
Comegliano;  sta  sopra  un  colle  all'ovest 
d'Alba;  è bagnato  dal  Mcllea  e dal  Rid- 
donì.  La  chiesa  parrocchiale  è di  bella 
architettura  e adorna  di  buoni  dipinti.  I 
principali  prodotti  del  suolo  consistono 
in  frumento,  meliga,  civaie,  uve  e piante 
cedue.  Vi  si  trova  terra  gialla,  terra  bi- 
gia, lignite,  pirite  ecc.  — Il  nome  latino 
di  Sommariva  Perno  è Summaripa  Pa- 
temi. Nel  diploma  dell’ imperatore  Ar- 
rigo il  Santo  del  1014 , a favore  del  mo- 
nistero  di  Fruttuaria,  è fatta  menzione 
di  una  cella  tn  Paderno:  in  altre  carte 
di  quei  tempi  questo  luogo  è detto  sola- 
mente Palemum;  e posteriormente  si 
denominò  Summaripa  de  Paterno.  In 
vicinanza  esisteva  un  antico  villaggio  ap- 
pellato Amphorianum,  i cui  abitatori 
erano  chiamati  Amphorenses.  — Dista  5 
kil.  da  Comegliano.  — Popolazione:  2190 
anime  (1859). 

Sommo  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Lomcllina,  mandamento  di 
Cava;  giace  sulla  sinistra  del  Po  all’  est 
di  Mortara.  Il  territorio  produce  in  ab- 
bondanza frumento , meliga  e legna  da 
fuoco.  — Sommo  (Summum)  è ricordato 
col  nome  di  Summiiu  da  Ennodio  cele- 
bre vescovo  di  Pavia.  L’erudito  Bernardo 
Sacco  pavese  crede  ebe  fosse  denominato 
Summias  e poi  Sommo  a summitate  , 
perchè  veramente  ivi  termina  la  Lomel- 
lina.  — Dista  2 kil.  da  Cava.  — Popola- 
tione:  1541  anime  (1859). 


SON 

Somorrostro  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Borgo  della  Spagna  nella  provincia  di 
Bilbao,  ha  un  piccolo  porto.  Nei  suoi 
dintorni  evvi  il  monte  'Triano  che  rac- 
chiude una  miniera  di  ferro  , delle  più 
antiche  e delle  più  ricche  del  mondo  ; 
rende  800  mila  quintali  all'anno.  — Di- 
sta 9 kil.  da  Portugalète,  al  nordovest. 

— Popolazione;  3m.  anime. 

Spmosierra  (Geogr.  fis.  e storica)  — 

Nome  di  una  catena  di  montagne  della 
Spagna  nella  provincia  di  Guadalaxara  e 
d’  un  borgo  posto  in  queste  montagne, 
sulla  strada  da  Bargos  a Madrid.  Vi  suc- 
cedettero nel  1809  vari  combattimenti 
fra  Francesi  e Spagnoli  colla  peggio  di 
questi  ultimi. — Dista  16  kil.  da  Buyfrago 
al  nord. 

Sona  (Geogr.  star,  e statistica)— Bor- 
go dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto  , 
provincia  e distretto  I di  Verona  ; sta 
vicino  alla  strada  postale  da  Verona  a 
Peschiera,  con  territorio  ubertosissimo. 

— Nelle  vicinanze  ebbero  luogo  parecchi 
fieri  scontri  nella  guerra  del  1848  fra 
gli  Austriaci  e gl'  Italiani.  — Dista  8 kil. 
da  Verona  all’ovest.—  Popolazione  : 3m. 
anime  con  varie  frazioni. 

Soncino  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Grossa  e l>el  borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Stati  Sardi) , provin- 
cia di  Cremona,  circondario  di  Crema , 
capoluogo  di  mandamento;  giace  presso 
la  destra  dcll'Oglio  io  amena  pianura. 
Ha  un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  un 
istituto  elemosiniere  , e la  pia  casa  Az- 
zanelli  ; una  scuola  maggiore  maschile 
e una  casa  d'educazione  maschile.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  frumento  , gran- 
turco, riso,  lino,  legna,  uva  eccellente; 
ma  la  sua  maggior  ricchezza  consiste 
nella  seta  greggia  , somministrandone 
annualmente  dalle  40m.  alle  SOm.  libbre. 

I — II  borgo  di  Soncino  dicesi  fondato  nel 
338  da  certo  Lanfranco  Goto  , fuggito 
alle  insidie  del  governatore  di  Milano. 
Scesi  i Longobardi  in  Italia,  Soncino 
passò  in  signoria  al  re  Clotone  , e fu 
sotto  la  loro  dominazione  che  questa 
terra  venne  saccheggiata  dai  Franchi,  i 
quali  si  resero  tributario  il  re  longo- 
bardo Autorito.  Nell’865,  trovandosi  Bre- 
scia in  preda  a gravissimi  tumulti , al- 
cuni nobili  bresciani  si  stabilirono  in 
Soncino , e nel  925  varie  famiglie  cre- 
monesi , onde  il  luogo  ne  eb^  incre- 
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mento  e lustro.  Un  secolo'  appresso 
Soncino  fu  desolato  dalla  peste  e nel 
1060  per  lo  scisma  nato  sotto  Enrico  IV  e 
le  successive  guerre  eh' esso  ebbe  col 
proprio  figlio  Corrado , parecchi  nobili 
Milanesi  e d’altre  città  posero  il  loro 
dominio  in  Soncino.  Nel  1137  fu  spia- 
nato dall'imperatore  Lotario  i rifatto  dai 
Milanesi  nel  1150  e incendiato  dai  me- 
desimi nel  1102.  Nel  1259  Ezzelino  da 
Romano,  ferito  alla  battaglia  di  Cassano 
da  Giovanni  Turcazzano  soncinese  , fu 
tradotto  a Soncino,  vi  fini  la  malvagia 
vita,  e fu  sepolto,  pei^ quanto  credasi, 
nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ove  gli  fu 
eretto  un  sontuoso  mausoleo,  di  cui  non 
resta  più  alcuna  reliquia,  sebbene  altri 
asserisca  che  vedesi  tuttora  sotto  il  por- 
tico del  palazzo  Stampa.  In  questo  ca- 
stello i Ghibellini  nel  1316  tennero  una 
dieta  nella  quale  Can  della  Scala  signor 
di  Verona  fu  eletto  capitano  generale 
della  loro  fazione  per  opporsi  a Roberto 
re  di  Napoli  che  aspirava  al  dominio 
dell'alta  Italia.  Del  resto  Soncino  da 
quel  tempo  in  poi  fu  quasi  sempre  sog- 
getto ai  Visconti.  Nelle  guerre  della  in- 
vasione dei  Francesi  chiamati  da  Lodo- 
vico  il  Moro , Soncino  subì  varie  vicen- 
de, passando  dai  Francesi  ai  Veneziani 
e viceversa;  ma  fece  quasi  sempre  parte 
del  ducato  di  Milano.  Nel  1173  vi  infon- 
data una  tipografia  ebraica  che  divenne 
famosa,  e dalla  quale  uscirono  libri  bi- 
blici e trattati  talmudici  ora  diventati  ra- 
rissimi. I tipografi  ebrei  da  questo  paese 
si  diffusero  in  Italia  e fuori.  Nel  1535 
Soncino  fu  eretto  in  marchesato  a favore 
di  Massimiliano  Stampa.  Nel  1705  fu  occu- 
pato dagli  Austriaci  comandati  dal  prin- 
cipe Eugenia  di  Savoia  , a cui  lo  tolse 
il  duca  di  VendOme  generale  de’  Fran- 
cesi. Ai  21  aprile  1799  gli  Austro-Russi 
vi  combatterono  vantaggiosamente  contro 
i Francesi.  Nel  1802  il  borgo  ebbe  mollo 
a soffrire  pel  terremoto. — Dista  18  kit. 
da  Crema,  all'est.  — Popolazione;  6601 
anima.  — Il  mandamento  di  Soncino  si 
compone,  oltre  il  proprio,  dei  seguenti 
comuni;  Albera,  Casalelto  di  sopra,  Cu- 
mignano,  Fiesco,  Romanengo,  Ticengo, 
Trigolo.  — Popolazione  totale:  13,666  a- 
nime  (1859). 

Sonda  (Arcipelago  della)  (Geogr. 
fisica)  — Nome  dato  ora  alle  tre  grandi 
isole  di  Sumatra , Giova , Bonuo,  e a 


quelle  che  le  circondano;  ora  a tutte  le 
isole  che  si  stendono  da  Sumatra  a 
Timor  dai  7»  o 8°  paralleli  , tanto  al 
nord  che  al  sud  dell’equatore  ; le  prin- 
cipali sono  , oltre  le  tre  già  nominate  : 
Bali,  Lombok,  Sumbava  , Samba,  So- 
lar, Sabrao,  Timor,  ecc.  — Apparten- 
gono in  parte  agli  Olandesi.  — La  po- 
polazione si  stima  ascendere  a 1 7 ,000,(K)0 
d'anime. — Chiamasi  Stretto  della  Sonda 
quello  che  separa  Sumatra  da  Giava;  ha 
da  30  a lOOkil.  di  larghezza  sopra  120 
di  lunghezza.  — 11  mare  che  circonda 
tutte  queste  isole  chiamasi  mare  della 
Sonda. 

Sondershansen  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  della  Germania , capitale 
del  principato  di  Schwarzburg-Sonders- 
bausen;  sta  al  confluente  della  Wipper 
e della  Bebra.  Evvi  una  scuola  d' arti 
e mestieri.  Nei  dintorni  trovasi  il  ca- 
stello principesco  di  Posen  e la  sor- 
gente solforosa  di  Guntbers.  — 11  ma- 
resciallo diSoubisevi  sconfisse  nel  1758 
gli  Inglesi,  gli  Annoverasi  e gli  Assiani. 
— Dista  16  kil.  da  Erfurt  al  nordovest. 
— Popolazione:  5m.  anime. 

Sondrio  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  dell’  Italia  settentrionale  io  Lom- 
bardia (Stali  Sardi),  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima.  £ posta  alla  radice  au- 
strale delle  Alpi  Retiche,  a cavaliere  del 
fiume  Mallero,  presso  alla  destra  dell'Ad- 
da,  attraversata  dalla  strada  postale  che 
conduce  allo  Stelvio.  Fra  gl'  istituti  di 
beneficenza  noteremo  lo  spedale , dise- 
gno dell'architetto  Moraglia , aperto  nel 
1837;  cassa  di  risparmio,  congregazione 
de'  luoghi  pii  ; ginnasio  e collegio  con- 
vitto, scuole  elementari,  gabinetto  te- 
cnologico , società  agraria  e musicale. 
Ravvi  eziandio  un'  bel  teatro , disegno 
del  Canonica.  Vi  si  tiene  una  fiera  al- 
l’unno. — É opinione  che  Sondrio  sia 
stata  edificata  dagli  Etruschi , ma  non 
havvi  monumento  per  farne  prova.  An- 
ticamente stava  su  quel  colle  ove  tro- 
vasi al  presente  il  villaggio  detto  Mos- 
sini , si  dilatò  poi  sino  al  colle  di  Ma- 
segra, e cosi  , di  mano  in  mano,  andò 
sempre  più  ampliandosi.  Al  tempo  delle 
fazioni  guelfa  e ghibellina  Sondrio  fu 
messo  a ruba  e a fuoco  dal  furor  delle 
parti.  Un  secolo  dopo,  parimente  per  fu- 
ror di  partiti,  molti  cittadini  furono  pas- 
sati a fil  di  spada,  e gli  altri  fuggirono 
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lasciando  in  balla  dot  nemico  gli  averi 
e la  cillà  loro.  Soslenire  indi  varie  altre 
guerre,  saccheggi  ed  incendi,  l'assù  con 
la  Valtellina  sotto  il  dominio  de'  Gri- 
gioni,  e vi  stette  lino  al  1G2I),  nel  ijual 
tempo  irruppero  dissensioni  religiose  fra 
cattolici  0 protestanti , di  modo  che  i 
cattolici,  istigati  soprattutto  dal  governo 
spagouolo  , che  agognava  ad  impadro- 
nirsi della  Valtellina,  ordirono  una  spe- 
cie di  vespro  siciliano,  in  cui  restarono 
uccisi  ijuasi  tutti  i proleslanli.  Da  ijiie- 
sto  momento  fino  al  I6;i9  Sondrio  o le 
altre  parli  della  Valtellina  videro  il  pro- 
prio territorio  occupalo  da  eserciti  fran- 
cesi , spagnuoii , pontilicii  e tedeschi , i 
quali  tutti  aspiravano,  non  eccettuato  il 
papa,  ad  impossessarsi  di  questa  pro- 
vincia; ma  alla  fine  vinsero  i Crigioni  , 
i (piali  palleggiarono  col  governo  spa- 
gnuolo,  e da  ambe  le  parti  si  sose.risse 
un  trattalo  di  pace  il  3 settembre  1630, 
clic  durò  lino  al  1706,  che  i Francesi 
entrali  in  Milano  , fecero  insorgere  la 
provincia  di  Sondrio,  cacciandone  i Gri- 
gioni.  I,a  Valtellina  fu  quindi  unita  alla 
repubblica  Cisalpina,  indi  al  regno  d'  I- 
lalia,  e formò  il  dipartimento  dell’Adda, 
il  cui  capoluogo  era  Sondrio.  .Ma  volta 
in  basso  la  fortuna  di  Napoleone,  la  Vai- 
tellina  colle  due  contee  fu  incorporata 
al  regno  Lombardo-Venoto  ; ed  ora  in- 
sieme con  la  Lomiiardia  è passata  a far 
parte  degli  Stali  Sardi,  Sondrio  restando 
sempre  il  capoluogo  della  provinci, i. 
Questa  città  nel  ISiU  sofferse  gravi  danni 
dalle  acque  del  Mallero. — ^Sondrio  dista 
90  kil.  da  Milano,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 52,53  anime.  — La  provincia  di 
Sondrio  confina  al  nord  colla  Svizzera, 
niediaiile  il  c,antone  dei  Grigioni  , e in 
parte  col  Tirolo  ; all'  est  col  Tirolo  e 
colla  provincia  di  Bergamo,  al  sud  colla 
di'tta  provincia,  e aH’ovesl  con  quella  di 
Como.  La  sua  superficie  ha  USÒ  miglia 
geografiche  quadrale.  Questa  provincia, 
la  più  settentrionale  della  Lombardia  , 
giace  al  sud  delle  Alpi  lìeticbe,  e si  può 
dividere  in  due  vallale,  cioè  la  Valici- 
lina  e l’ ex-contado  di  Bormio.  Tra  i 
suoi  fiumi  primeggia  1'  Adda  ; vengono 
poi  il  Mera,  che  forma  il  lago  di  Chia- 
venna.il  Lire,  il  Mallero  , il  Frodolfo, 
il  Masino  , il  Bitlo  j il  Posebiavino  che 
forma  il  lago  di  Posebiavo  ; l' Inn,  e il 
Reno  vi  traggono  pure  origine.  I pro- 


dotti principali  del  suolo  consistono  di 
pascoli , gelsi , frutta  , biade  , legna  da 
fuoco  e da  costruzione,  ma  sopr.ilullo 
vini  squisiti  detti  in  antico  relid.  Vi  si 
cura  il  grosso  e minuto  besti.ame  e col- 
tiva le  api.  Vi  sono  cave  di  marmo,  ar- 
desia, miniere  di  ferro,  piombo  , rame , 
pietra  molare.  È ricca  d'acijue  termali, 
fra  cui  quelle  di  Bormio,  del  Masino  e 
di  .Santa  ('.aterina.  — L'industria  vi  ha 
filande,  raolini,  seghe  , torchi  da  olio  , 
fucine  , fornaci  da  cjilco  e da  in.atloni , 
conce,  fabbriche  di  liquori,  miele  e cera, 
candele,  cappelli.—  Fra  gli  uomini  cele- 
bri che  vi  nnapiero  è da  notarsi  l’insi- 
gne astronomo  Giuseppe  Piazzi.  — La 
provincia  di  Sondrio  comprende  il  circon- 
dario omonimo,  7 m.andamenli,  SO  co- 
muni.—Popolazione  totale:  105,922  ani- 
me (Tatc/ie  aniìc.vje  «Ite  fj’^ge  del  2.7 
ottobre  fS.7.9). 

Sonnino  {Geogr.  stor.  e Uatistica)  — 
Borgo  delPIbalia  centrale  negli  .Stali  Ro- 
mani, delcg.azione  e distretto  di  Fresinone, 
governo  di  Pipcrno  ; giace  sulla  vetta  di 
un  monte  presso  la  frontiera  della  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro.  Il  suo  territorio 
produce  olio,  vino,  grano,  pascoli,  ghiande 
e legna  da  fuoco.  In  vicin.tnz.i  dell'abitalo 
trovasi  una  voragine  detta  Catauso,  me- 
ravigliosa per  la  sua  profondità  e apertu- 
ra. 11  territorio  di  Sonnino  ciùamasi  pure 
Cioceria  per  una  siwcie  di  rozzi  calzari, 
delti  ciocie,  che  usano  quelli  abitanti,  per 
ciò  denominati  ciociari.  Il  vestiario  delle 
donne,  è lutto  a svariali  e ben  distribuiti 
colori,  ed  ornalo  con  galloni. — Sonnino, 
dello  dapprima  Siniinium  c poscia  S’ow- 
mim  per  la  sua  elevata  postura,  sembra 
die  venisse  edificato  d;ù  Pii  vernati,  i 
ipiali  dovettero  fuggire  sbandati  e rico- 
verarsi suH'allo  dei  monti,  qnando  le  orde 
settentrionali  ebbero  distrutta  la  loro  an- 
tica città  ; il  i]u;il  fallo  viene  da  alcuni 
attribuito  all’esercito  di  Federico  Barba- 
rossa,  ma  devo  piuttosto  riferirsi  ai  bre- 
toni e teutoni  di  Carlomagno,  in  sul  ca- 
dere del  secolo  Vili.  Appartenne  ai  Cac- 
tani  e poi  ai  Colonna.  Negli  ultimi  anni 
del  pontificalo  di  Pio  VII,  il  nome  di  Son- 
nino acquistò  trista  celebrità  perchè  le 
circostanti  foreste  e monti  divennero  asilo 
di  numerose  bande  di  malfattori,  che  in- 
festavano le  campagne  e le  strade  mae- 
stre, c solamente  sotto  il  pontificalo  di 
Leone  XII,  si  giunse  a stcnuinare  quei 
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malfattori.  — Sonnino  è patria  del  cardi- 
nale Antonelli.  — Dista  11  kil.  da  Piper- 
nOi  al  sudest.  — Popolai.  : S500  anime. 

Sonora-e-Cinaloa  {Geogr.  fisic.  e sta- 
tistica)—Già  provincia  o stato  dell’Ame- 
rica settentrionale  nella  Confederazione 
Messicana.  Posta  fra  110“  e 116“  long, 
ovest,  25'’  e 3.‘1«  latit.  nord  ; lia  per  limiti 
all'ovest  il  mar  Vermiglio,  nH’cst  gli  stati 
di  Diirango  e di  Cliiliualiua,  al  nord  paesi 
deserti,  e al  sud  lo  stato  di  Guadalaxara. 
La  sua  superficie  è di  circa  300in.  kil. 
quadrati.  Le  rittù  principali  sono:  Arispe, 
el  Rosario  , llostimuri,  Cinaloa , Sonora. 
11  suolo  montuoso  c fertile,  è irrigalo 
dalla  Sonora  o Yaqui,  dairAsnncion,  dal 
Pedroecc.Visono  foreste.  L’oro  vi  abbon- 
da. Vi  si  trovano  varii  popoli  indigeni,  c 
fra  gli  altri  gli  Yaqui  ferocissimi.  — La 
provincia  fu  divisa  in  due  nel  1830  e passò 
alla  Repubblica  degli  Stati  Uniti  in  virtù 
del  trattato  del  1853.  — 11  suo  capoluogo 
è Villa  del  Fuorle. — Popolazione:  lOOin. 
anime. 

Sonseca  i Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Spagna  nella  provincia  di  Toledo. 
Fabbrica  sapone,  panno  e acquavite.  — 
Dista  22  kil.  da  'Toledo,  al  sud. — Popo- 
lazione: 6ni.  anime. 

Sophia  (F.  Sofia). 

Sora  (Geogr.  star,  e statistica) — Città 
dell’  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  capo- 
luogo di  distretto  e di  circondario;  sta 
ìa  pianura  sulla  riva  destra  del  Liri  oGa- 
rigìiano  alle  falde  di  uno  dei  monti  che 
la  regione  dei  Marsi  separavano  da  quella 
de'Volsci , c dove  TAppennino  offro  una 
facile  uscita  alla  valle  del  Liri.  La  catte- 
drale ò un  bcH’edificio.  La  piazza  mag- 
giore è cinta  di  bei  palagi.  Possiede  un 
seminario,  uno  spedale,  un  montedi  pietà, 
scuole  primarie,  istituto  d'arti  e mestieri. 
Ha  fabbriche  di  panni  e cartiere.  — Sora 
che  alcuni  credono  tragga  il  nome  dalla 
voce  orientale  Sor,  per  la  rupe  sulla 
quale  fu  edificata,  certamente  fu  città  im- 
portante da’tempi  più  remoti,  se  il  domi- 
nio se  ne  disputarono  i Romani  e i San- 
niti. Non  fu  posseduta  da’  primi  noti  abi- 
tatori iVolsci  oltre  Tanno  411,  allorché  i 
Romani  se  ne  impadronirono  nella  guerra 
ebe  contro  essi  combattevano.  É questa 
la  prima  memoria  di  Sora,  e sembra  che 
prestamente  vi  spedissero  una  colonia, 
giacché  a persuasione  de’Sanniti,  i quali 


indussero  i Sorani  a collegarsi  con  essi, 
vi  furono  trucidati  tutti  i coloni  romani 
nel  439,  e si  diede  a que’popoli.  Ma  nel- 
l’anno seguente  i consoli  M.  Petelio  e C. 
Sulpicio  di  bel  nuovo  l’occuparono  col 
tradimento  di  un  Soranoi  e messovi  un 
buon  presidio,  225  Sorani  autori  della 
strage  de’coloni  mandarono  a Roma,  dove 
furono  decapitati  nel  Furo.  Nel  447  fu  ri- 
presa da’Sannili,  i quali  vendettero  i pri- 
gionieri romani,  dice  Diodoro,  o ne  fecero 
scempio,  come  scrive  Livio.  Passò  non 
per  tanto  dopo  soli  due  anni  nuovamente 
in  potestà  dei  Romani  di  unita  ad  Arpi- 
no  ; e nel  450  vi  fu  spedita  un’altra  co- 
lonia di  4m.  uomini,  e rimase  d’allora  in 
poi  nel  dominio  della  Repuhhlir.a.  Com- 
batterono perciò  i Sorani  in  favore  di 
Roma  contro  Annibale,  ma  negaron  poscia 
i loro  soccorsi,  come  altre  colonie  romane. 
Tra  queste  colonie  Livio  nomina  Cora,  ma 
altrove  ricorda  Sora,  riferendo  la  puni- 
zione loro  inflitta  dal  Senato  di  raddop- 
piare il  numero  delle  milizie  che  avevano 
negate.  Al  decadere  dell’impero  Romano 
Sora  soggiacque  alle  invasioni  degli  Eruli, 
de’Goti,  degli  imperatori  Greci  e nel  508 
dei  Longobardi.  Nel  702  fu  assalita  ed  c- 
spugnata  dal  duca  Gisulfo  e furiosamente 
saccheggiata.  Anche  i Normanni  venuti 
dalla  Puglia  ne  divennero  dominatori. 
Ruggero,  duca  di  Puglia,  la  pose  in  fiam- 
me. Lo  scisma  d'Anacleto  II  e di  Vittore 
IV  trasse  nuovi  guai  su  questa  città  e lo 
stesso  Ruggero  la  riconquistò.  Adriano  IV, 
pacificata  T Italia,  accorse  in  Sora  eie 
recò  qualche  sollievo.  IJuandnpapa  Cele- 
stino III  investi  del  regno  delle  due  Sici- 
lie l'imperatore  Enrico,  figlio  del  Rarba- 
rossa  , Sora  fu  una  delle  prime  città  che 
il  nuovo  re  ricuperasse  colle  armi.  Nel 
1208  per  notturna  sorpresa  fu  occupata 
da  Rotfredo,  abate  sovrano  di  Montecas- 
sino.  L’ imperatore  Federico  11  sfogò  la 
sua  collera  per  ben  due  volle  contro  di 
essa,  non  Lasciandovi  pietra  sopra  pietra. 
Risorse  dopo  la  morte  di  lui,  e ne  furono 
in  seguilo  investiti  a titolo  di  feudo  i conti 
d’Aquino,  indi  i Cantelmi,  i della  Rovere 
cd  il  Ceares  al  tempo  di  Carlo  V.  Final- 
mente papa  Gregorio  XIII  la  diede  nel 
1581  a'  suoi  nipoti  Buoncompagni. — Sora 
vanta  molti  uomini  .illustri,  fra  i quali: 
Quinto  Valerio,  oratore.  Quinto,  celeber- 
rimo medico,  i tre  Deci,  Attilio  Regolo  e 
Cesare  Baronie  principe  degli  storici  ec- 
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clesiastici.  — Dista  111  kil.  da  Napoli. — 
Popolazione;  lOm.  anime.  — Il  distretto 
si  divide  in  7 circondari  ; Alvito , Arpe , 
Arpino  , Atina , Cervnro , S.  Germano  e 
Sora.  — Popolazione  totale:  125m.  anime. 

Soratte,  Soractea  (Geogr.  fisica)  — 
Monte  doiritalia  antica  nelTRtraria  me- 
ridionale presso  Capena.  È nominato  da 
Ovidio,  da  Properzio,  da  Virgilio  ed  è 
una  continuazione  degli  altri  monti  della 
Sabina.  Sorge  con  maestoso  vertice  pira- 
midale a dominare  tutta  la  camp.agna  di 
Roma.  Si  eleva  715  metri  sopra  il  livello 
del  mare:  a ridosso  del  monte  sono  3 
ampi  crateri  vuoti , o abissi.  Maestosa- 
mente isolato  con  triplice  fronte,  è cir- 
condato dal  tortuoso  Tevere  c dai  lati- 
fondi Falisci  e Capcnati.  Si  compone  di 
roccia  calcarea  di  seconda  formazione,  ed 
è il  più  bel  gnomone  naturale  della  clas- 
sica campagna  Latina.  Abbraccia  alle  sue 
radici  almeno  18  kil.  di  perimetro  e dista 
30  kil.  da  Roma  a settentrione;  a borea 
quinci  si  veggono  le  montagne  della  Sa- 
bina fino  .all'Appennino,  dalla  parte  di 
levante  c di  ostro  la  maggior  parte  della 
antica  provincia  del  Patrimonio  fino  ai 
monti  Cimini  e al  mare  Tirreno.  La  dea 
Ferocia  che  aveva  un  tempio  a Circei,  un 
altro  non  men  celebre  c grandioso  ne 
ebbe  alle  falde  di  questo  monte,  pari- 
mente con  bosco  a lui  consacrato.  Dicesi 
che  quivi  sorgesse  anche  la  città  di  Fe- 
ronia  e che  il  villaggio  di  Sant'Oreste  sia 
eretto  sull'arca  che  occupava  l'antica  cit- 
tà.— Dante  chiama  Siratti  questo  monte 
là  dove  ricorda  nel  XXVII  dell'Inferno 
V.  94  come  Costantino  imperatore  fosse 
quivi  guarito  dalla  lebbra  dal  pontefice 
S.  Silvestro , ascoso  nelle  caverne  del 
monte: 

Ma  come  Cosuntin  chiese  SÌIreRtro 

Dentro  Siratti  a giiarir  della  lebbre. 

Il  monte  Sor.itte  oggi  chiamasi  monte 
Sant'Oreste. 

Soran  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Prussia  nella  provincia  di  Brandeburgo, 
capoluogo  del  circolo  omonimo,  sul  Gold- 
bacbi.  Ha  fabbriche  di  filo  e di  tele,  di 
candele  di  cera  ; imbiancatoi , tintorie, 
stamperie  ecc.  — Dista  90  kil.  da  Franc- 
fort,  al  sudest.  — Popolaz.:  7m.  anime. 

Sordevolo  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Ver- 


celli , provincia  di  Biella,  mandamento  di 
Graglia;  sta  sulla  sinistra  dell'Elvo  al 
nordovest  da  Biella.  I prodotti  del  suo 
territorio  sono  castagne,  uve  c fieno. — 
Sordevolo  ò un  antico  borgo  rammentalo 
col  nome  di  Siirdirnlliim  in  un  diploma 
del  I05i,  emanalo  da  Arrigo  III  e in  una 
bolla  di  Urbano  III  del  1186.  Si  resse  un 
tempo  con  propri  sLatuti. — Dista  4 kil. 
da  Graglia.  — Popol.:  2155  anime  (1859). 

Soresina  (Geogr.  star,  e statistica}— 
Grosso  e bel  borgo  dell'll.alia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Stati  Sardi),  provin- 
cia e circondario  di  Cremona,  capoluogo 
di  mandamento;  sta  sulla  strada  da  Cre- 
ma a Castelleone.  Vi  è una  hell.i  parroc- 
chiale con  campanile  ornato  di  pregevoli 
statue,  e un  bel  teatro.  Fa  mostarda  e be- 
vande spiritose  molto  lodate.  Il  territorio 
abbonda  di  vino,  biade  olino  d'ottima  qua- 
lità.— Tiene  una  fiera  in  ottobre.  — So- 
resina è sito  antichissimo,  edificato  forse 
ai  tempi  dei  Romani.  Nel  medio-evo  fu 
campo  di  civili  discordie  e feroci  guerre. 

— Dista  29  kil.  da  Cremona,  al  nordest. 

— Popol.azione:  8IG2  anime.  — 11  manda- 
mento di  Soresina  è composto,  oltre  il 
proprio , dei  seguenti  comuni  : Acqu.a- 
iunga  , Badona  , Azzanello  , Darzaniga, 
Bordolano,  Canova, Cappella-Cantone,  Ca- 
salmorano , Castelleone,  Castelvisconli, 
Corte  Madama  , Formigara  , Genivolta  , 
Gombito,  Gronlorto,  Mirahello,  S.  Bus- 
sano, Zanengo.  — Popolazione  : .30,987 
anime  (1859). 

Sorgono  o Solgono  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'Italia  nell'isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cagliari , pro- 
vincia di  Oristano,  capolnogo  di  manda- 
mento; sta  alle  falde  di  una  collina, 
detta  Ouiiielli.  La  chiesa  parrocchiale  di 
antica  architettura,  ha  un  bellissimo  cam- 
panile ed  6 a tre  navate  con  ampio  ed 
elevato  santuario  cinto  da  bella  balau- 
strata. Il  territorio  produce  frumento, 
orzo,  legumi,  vino,  frutta  ; vi  si  cura  il 
bestiame,  che  dà  buoni  formaggi.  Ab- 
bonda di  volatili,  di  volpi  e martore.  Nei 
suoi  dintorni  trov.ansi  le  vestigio  di  un 
piccolo  borgo  che  chiamavasi  Spasiilè. — 
Tiene  una  fiera  il  1°  giugno.  — Dista  47 
kil.  da  Seni.  — Popolazione;  1528anime. 

— Il  mandamento  di  Sorgono  si  compone, 
del  proprio  comune,  c di  quelli  di  At- 
zara  c di  Ortueri.  — Popolazione  totale  : 
4579  anime  (1859). 
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Sori  {Geogr.  statistica)  — Borgo  dell’ 
Italia  setteatrionale  in  Liguria  ( Stali 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Genova, 
mandamento  di  Becco;  sta  io  riva  al 
mare  al  sudest  da  Genova;  è bagnato  dal 
torrente  omonimo.  La  parrocchiale  è 
ricca  di  marmi , e un  oratorio  contiene 
alcuni  buoni  dipinti.  Il  suolo  produce 
olive,  fruita  e ortaggi. — Tiene  Òcra  nel 
maggio.  — Vuoisi  che  il  nome  di  Sori 
(Surium)  sia  un’alterazione  di  Sauli;  ciò 
si  deduce  da  vetuste  memorie,  da  atti  e 
dalla  coslanle  tradizione  ; vero  £ che  in 
carie  dei  tempi  di  mezzo  si  legge  plebs 
saulonim.  Secondo  lo  storico  Serra,  il 
nome  di  Sori  Soros,  indica  avello 
per  la  forma  di  questo  borgo.  — Dista  4 
kil.  da  Becco.  — Popolazione;  1954  anime 
(1859). 

Sorta  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Piccola  città  della  Spagna  nella  vecchia 
Castiglia,  capoluogo  di  provincia;  sta  sul 
Duero  che  si  tragitta  per  un  bel  ponte  di 
pietra.  Fa  traffico  di  lana  oggi  scaduto. 
Nei  suoi  dintorni  sono  le  rovine  della 
antica  Numanzia.  — Soria  (Numantia 
nova)  fu  fondata  nel  1132  da  Alfonso  il 
Battagliere  re  d’Aragona  e ceduta  nel 
113C  al  re  di  Castiglia  Alfonso  Vili. — 
Dista  207  kil.  da  Madrid,  al  nordovest. — 
Popolazione:  5500  anime. — La  provìncia 
di  Soria  £ situata  fra  quelle  di  Burgos 
all’ovest,  d’.Vragoua  all’est,  di  Guadala- 
,\ara  al  sud  , di  Segovia  al  sudovest  e di 
Navarraal  nordovest. — Ha  circalSO  kil. 
sopra  130  di  superficie,  ed  £ molto  mon- 
tuosa, meno  sulle  rive  del  Duero.  Vi  si 
trova  argento,  ferro,  sale  ccc. — Popola- 
zione totale:  178,045  anime  (18.57). 

Soriana  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  lelf  Italia  centrale  negli 
Stati  Romani,  distretto  c delegazione  di 
Viterbo,  capoluogo  di  governo;  sorge 
sull'alto  monte  omonimo,  ai  cui  piedi 
trascorre  il  numiccllo  Papagna.  — É luogo 
antico;  nel  secolo  XIII  apparteneva  agli 
Orsini,  e fu  loro  dato  da  papa  Nicolò  IH 
della  stessa  famiglia,  il  quale  vi  fece  co- 
struire una  valida  rocca.  Al  tempo  che 
la  sede  pontificia  trovavasi  in  Avignone 
venne  la  rocca  occupata  dai  Gallo- 
Bretonì , condottivi  dal  cardinale  di  Gi- 
nevra, legato  di  Gregorio  XI;  e per  molti 
anni  rimase  in  loro  mani.  Verso  il  1497 
gli  Orsini  la  ritolsero  colle  armi  alle  genti 
del  Papa  e ricuperarono  altresì  il  terri- 


torio. Agli  Orsini  succedettero  altri  si- 
gnori , e lino  a questi  ultimi  tempi  si 
mantenne  un  separalo  governo  baronale^ 
ma  il  15  marzo  1848  i suoi  signori  cessero 
il  feudo  alla  Santa  Sede.  — Dista  12  kil. 
da  Viterbo,  all’est. — Popolazione:  4m. 
anime. 

Soriano  {Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’  Italia  meridionale  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Calabria  ulteriore  II , 
distretto  di  Monteleone , capoluogo  di 
circondario;  sta  presso  la  riva  sinistra 
del  Derrate  alle  falde  occidentali  dell’Ap- 
pennino.  Chiamasi  Soriatio  di  basso  non 
tanto  per  la  sua  postura,  quanto  per  di- 
stìnguerlo dall’altro  che  sorge  in  cima 
della  collina,  che  poi  fu  chiamato  Sorìa- 
nello. — Fu  feudo  dei  Caraffa  e di  Ferdi- 
nando di  Cordova.  Nel  1793  fu  rovinalo 
dal  terremoto.  — Dista  16  kil.  da  Monte- 
leone.  — Popolazione:  2500  anime. 

Sorlinghe  (Isole)  [Geogr.  fis.,  star- e 
statistica)  — (ìruppo  d’ Isolette  o meglio 
scogli,  posti  nella  Manica  presso  l’In- 
ghilterra, sulla  costa  della  contea  di  Cor- 
novaglìa;  sono  in  numero  di  145,  delle 
quali  6 sole  abitate.  Posseggono  molte  an- 
tichità druidiche.  Vi  si  fabbrica  soda  di 
varech.  Il  suolo  ha  miniere  di  stagno  già 
molto  copiose,  che  furono  coltivate  dai 
Fenici  edai  Greci,  le  quali  valsero  a que- 
ste isole  il  nome  di  Cassileridi  (dal  greco 
kassiteros,  che  significa  stagno).  II  loro 
capoluogo  £ Newton  nell’isola  di  S.  Ma- 
ria che  £ la  maggiore.  — Popolazione  : 
2700  anime. 

Sorrento  {Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 
— Deliziosa  ed  antica  città  dell’Italia  me- 
ridionale nel  regno  di  Napoli,  distretto  di 
Castellamare,  capoluogo  di  circondario. 
É edificata  sopra  una  penisola  sulla  costa 
meridionale  del  golfo  di  Napoli  tra  i 
monti  Vico  e Massa.  Oltre  la  cattedrale 
che  merita  d’essere  osservala,  vi  sono 
altre  chiese,  un  ospedale,  due  case  di  ca- 
rità, il  seminario,  il  collegio  c fabbriche 
di  seterie.  Le  produzioni  del  territorio 
sorrentino,  come  l’olio,  il  vino,  gli  aranci, 
i limoni,  le  noci,  il  butirro,  le  vitelle, 
e llnanco  i porci , sono  i più  rinomali  dì 
quei  dintorni.  — La  salubrità  dell’aere,  i 
vasi,  i vini  de’ colli  di  Sorrento  molta 
lode  ottennero  dagli  antichi  : pescosi 
altresì  ì suoi  lidi.  Ennio  celebravali  soprat- 
tutto pel  pesce  fagro,  come  pel  glaueo 
quelli  di  duina.  Orazio  ancora  per  tutti 
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i luoghi  dai  Romani  ricerchi  pei  villeschi 
diletti  ricorda  Brindisi  e l'amena  Sorrento. 
Nel  foro  della  cittì  eressero  i Sorrentini 
statue  a benemeriti  cittadini , ed  è noto 
da  quelle  che  furono  innalzate  a Flavio 
Fausto  e L.  Arrunzio.  E poiché  Sorrento 
ebbe  a partecipare  colle  altre  cittì  della 
Campania  alle  beneficenze  di  Adriano  ri- 
cordate dal  suo  biografo,  una  statua  gli 
innalzava  forse  anche  nel  foro,  dandogli 
il  titolo  di  Principe  ottimo  massimo , 
onore  che  non  fu  dato  allo  stesso  suo 
padre  Trajano  ; e una  statua  eressero  i 
Sorrentini  a Fausta  imperatrice.  Non 
pochi  tempii  adomavano  la  cittì;  nel  suo 
recinto  quello  di  Cibele,  nel  sobborgo 
quelli  di  Apollo  e Nettuno,  fuori  le  mura 
l’altro  di  Cerere,  e presso  il  mare  quello 
dì  Venere.  Solo  da  un’ara  quadrata,  che 
incastrata  si  vede  nell'arco  su  cui  s' in- 
nalza la  torre  del  duomo,  si  è creduo 
che  fessevi  un  tempio  sacro  a Cibele,  il 
quale  per  fama  si  stima  nel  centro  della 
cittì  c poco  lungi  dal  foro;  da  altri  si 
mole  piuttosto  nel  sito  della  Nunziata, 
ma  per  la  sola  ragione  del  trovamento  di 
qnell’ara.  De’  tempii  sacri  ad  Apollo  ed  a 
Nettuno  rimasero  appena  pochi  rottami 
marmorei  ed  oscure  tradizioni , come  del- 
l'altro della  Fortuna  che  anche  presso 
la  cittì  dicesi  edificato.  Se  qualcuno  di 
qnesti  tempii , o altro  diverso  fosse  quello 
di  una  delle  Fratrie  della  cittì  non  sa- 
prebbe dirsi;  certo  è che  a due  numi  era 
consacrato  come  altri  tempii  della  cittì  di 
Napoli  alla  quale  e per  l'origine  greca,  e 
per  la  istituzione  stessa  delle  Fratrie  fu 
tanto  simile  la  cittì  di  Sorrento.  Fuori  le 
mura  c ad  oriente  della  cittì  occorrono  ì 
ruderi  di  un  tempio  di  Cerere,  innalzato 
appunto  fuori  il  recinto  delle  mura,  come 
ò noto  da  Vitruvio.  Era  magnifico  e gran- 
dioso, a giudicarne  dagli  avanzi  di  opera 
laterìzia  e reticolare  che  ne  rimanevano 
dove  poi  fu  costrutta  la  casa  de'Guacdati, 
tra  i quali  si  scopri  un  bel  pavimento  a 
mosaico,  e più  di  30  colonne,  alcune  di 
> porfido , altre  di  basalto , ed  un'ara  di 
marmo  pario,  che  di  lì  trasferita  ancor 
oggidì  si  vede  accanto  la  chiesa  dei 
ss.  Felice  e Baccolo.  In  quel  silo  mede- 
simo stava  il  Circo,  nel  luogo  detto  la 
Rota  daH’edifizìo  stesso,  il  quale  il  nome 
di  Circo  ha  pur  lasciato  ad  una  vicina 
prominenza  nel  lido.  Sopra  nna  rupe 
d'onde  si  scende  al  lido,  ora  detto  marina 


grande,  sorgeva  il  tempio  di  Venere. 
Eravi  la  dea  adorata  col  nome  di  Vit- 
trìce,  ed  erettovi  forse  dai  Liparotì , tra 
i quali  il  culto  della  dea  propagavano  i 
coloni  di  Gnido,  qucU'epiteto  le  aggiun- 
gevano i Romani  coloni  in  adulazione  di 
Augusto,  adottato  da  Cesare,  il  quale  van- 
tavasi  della  stirpe  di  Ancbisc  e di  Ve- 
nere. A questo  tempio  accennava  anche 
Virgilio  nel  suo  elegantissimo  epigramma 
a Venere  indirizzato,  nel  quale  promette 
alla  dea  di  consecrarle  nel  tempio  un 
Amorino  marmoreo,  ove  fessegli  riuscito 
di  mandare  felicemente  a fine  la  sua 
Eneide.  E senza  credere  con  un  patrio 
scrittore  che  veramente  il  Cupido  virgi- 
liano fosse  quello  che  trovavasi  nell' in- 
dicato luogo,  poiché  Virgilio  non  com- 
piva il  suo  poema,  e non  ebbe  a fare  la 
promessa  consacrazione,  importante  non 
dì  meno  riusciva  tale  scoperta  per  ac- 
certarci del  sito  del  tempio,  le  cui  ro- 
vine sono  ora  dalle  acque  coperte.  Oltre 
di  questi  tempii , presso  qualche  vicina 
sorgente  eressero  ì Sorrentini  un  sacro 
edilizio  alle  Ninfe,  che  ornato  di  colonne, 
di  statue  e fontane  essere  non  doveva  fra 
gli  ultimi  edilìzi  che  abbellivano  la  cittì. 
Era  nel  luogo  detto  Atigliano,  dove  una 
casa  con  una  deliziosa  villa  ebbero  i Don- 
norso,  e inaino  allo  scorso  secolo  ne 
rimaneva  un  pavimento  a mosaico  con 
alcune  grotte  e i canaletti  che  vi  traspor- 
tavano le  acque.  Nò  vi  mancarono  le 
terme,  restaurate  con  gli  acquedotti  e le 
fontane  dall'imperatore  Adriano.  Nel  se- 
polcreto si  scoprirono  dei  vasi  dipinti  fra 
i quali  uno  col  nome  del  padrone,  Car- 
gilo,  e recentemente  alcuni  altri  col  di- 
segno di  un  pranzo  fra  uomini  e donne 
rallegrato  da  balli  ; non  che  un  deposito 
di  monete  di  Marsiglia,  delle  Gallie  e 
delle  Baleari,  ciocché  attesta  il  suo  com- 
mercio.— Senza  indicarci  qual  popolo 
greco  intendesse , Igino  ne  ricorda  la 
greca  origino  di  Sorrento  (Sorretum , 
Surrcnium  dei  Romani).  E Tacito  rife- 
risce la  tradizione  che  ai  Greci  attribuiva 
il  dominio  della  spiaggia,  sulla  quale  la 
cittì  venne  fondata.  E die  fossero  stati 
i Teleboi  ed  altri  popoli  dell'Acamania, 
Virgilio  nelle  conquiste  di  Ebalo  lo  ac- 
cenna all'occupazione  che  facevano  della 
prossima  spiaggia.  E non  solo  all'arigine 
dei  detti  popoli  con  alcuni  scrittori  si 
può  ben  credere  che  alluda  la  favola 
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delle  Sirene,  che  le  tradizioni  mitiche 
ponevano  io  sul  vicino  promontorio  e 
sulle  adiacenti  isolette  , ma  il  nome 
tesso  della  città  sembra  un  derivativo  di 
quello  deir  isola  di  Siros  delt'Acarnania, 
e forse  una  delle  Ecbinadi  incontro  alla 
foce  dell’Acheloo.  Ma  a questa  colonia 
primitiva  un'altra  è da  crederne  soprav- 
venuta anche  di  Greci  adoratori  di  Ulisse, 
0 che  questo  nume  o eroe  avevano  per 
archegele , perché  da  Ulisse  dicono  le 
tradizioni  greche  fondato  sul  promontorio 
il  tempio  di  Minerva.  Queste  tradizioni 
chiaramente  accennano  a greche  colonie 
stanziatesi  in  sidia  penisola  sorrentina, 
nè  altrimenti  spiegar  si  possono  il  favo- 
loso arrivo  di  Ulisse  e le  fondazioni  di 
città  che  gli  si  attribuiscono  sulla  costa 
del  Tirreno,  come  sulla  spiaggia  deil'lbe- 
ria.  Senzachè  le  greche  denominazioni 
de'  luoghi  intorno  di  Sorrento,  del  pari 
che  la  rimembranza  delle  sue  Fratrie  che 
ci  ha  serbata  una  lapida,  ci  dimostrano 
la  greca  origine  della  città.  Ed  alla  pro- 
babile congettura  di  un  recente  scrittore 
che  Sorrento  venne  fondata  dai  i'elasgi 
è da  aggiungere  il  tipo  di  alcune  meda- 
glie , che  ricorda  il  culto  di  Giunone. 
Un'altra  colonia  ancora  ci  rammenta  una 
mitica  tradizione  di  Diodoro  Siculo.  Li- 
paro,  ligliuolo  del  re  Ausone,  ribellati- 
glisi  contro  i fratelli,  dall'Italia  fuggiva 
nell’ isola,  a cui  dava  il  suo  nome:  dove 
giunto  Eolo  e sposatosi  a Ciane,  figliuola 
di  Liparo,  aiutavalo  a ritornare  in  Italia, 
c ad  occupare  la  regione  intorno  di  Sor- 
rento. Avendo  ivi  con  gran  lode  regnato, 
un  magnifico  sepolcro  eragli  eretto,  e 
dalla  gente  del  paese  onorato  col  culto 
che  rendevasi  agli  eroi.  Il  mitico  rac- 
conto accenna  ad  un  passaggio  di  navi- 
gatori dall' Italia  all' isola  stessa,  e quindi 
ad  un  ritorno  dall'isola  al  nostro  paese 
di  Liparoti , i quali  del  resto  per  la  tra- 
dizione stessa  all'eroe  eponimo  innalza- 
rono forse  un  eroico  monumento,  come 
a Giocasto  figliuolo  di  Eolo  nel  luogo 
ore  poi  fu  edificata  la  città  di  Reggio. 
Strabone  attribuisce  Sorrento  ai  Cam- 
pani , e lasciando  stare  una  variante  le- 
zione de' codici  del  geografo,  per  la  quale 
anziché  la  città  si  è credula  indicata  tutta 
la  fertile  contrada  da  Pompei  insino  al 
capo  di  Minerva,  io  tale  indicazione  non 
è da  vedere  con  uno  degli  storici  della 
Campania  una  soggezione  alla  città  di 


Capua,  si  bene  una  semplice  notizia  co- 
rografica , comechè  dai  posteriori  geo- 
grafi si  descriva  nell'agro  de'Picentini. 
Poiché  del  resto  tutta  la  regione  venne 
in  potestà  de'  Romani  nel  4il , perdè 
Sorrento  colle  altre  città  la  propria  anto- 
nomia;  e però  mal  soffrendo  la  romana 
dominazione,  la  veggiamo  poi  ribellarsi 
con  quasi  tutti  gli  altri  Greci  abitatori 
della  spiaggia  o darsi  ad  Annibaie.  Non 
‘indifferente  forse  nella  guerra  italica, 
nella  quale  altre  città  della  Campania 
pei  diritti  municipali  presero  le  armi, 
ebbe  infine  a dividere  il  suo  agro  con 
una  colonia  speditavi  da  Augusto,  nò  si 
sa  altro  delle  antiche  vicende  di  questa 
città,  le  cui  mentoric  accennano  ad  un 
ampio  territorio  settentrionale  e meri- 
dionale della  penisola.  Nel  13  giugno 
del  15G8  Pialy  pascià,  con  una  flotta  di 
notte  tempo  all' improvviso  fece  impeto 
nella  città,  la  devastò  ed  arse,  ridotti 
parte  in  isebiavitù  i suoi  abitatori. — Èia 
patria  del  Tasso.  La  sua  abitazione  che 
si  elevava  sul  mare  è quasi  intieramente 
distrutta.  Vi  è nulladimeno  a Sorrento 
un'altra  magione  ove  sua  sorella  l'accolse 
allorché  fuggi  da  Ferrara  nel  1577. — 
Dista  12  kil.  da  Castellamare.  — Popo- 
lazione: 8m.  anime. 

Soriasco  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  d'AIessandria , 
provincia  di  Voghera,  capoluogo  di  man- 
damento ; sorge  sur  un  poggio;  è ba- 
gnato dal  Bardonezza  e dal  Versa.  Il 
principale  prodotto  del  suo  territorio  é il 
vino. — Suriascum  è il  suo  nome  latino. 

— Dista  38  kil.  da  Voghera.  — Popola- 
zione : 1815  anime.  — 11  mandamento  di 
Soriasco  comprende,  oltre  il  proprio,  i 
comuni  di  Canevino , Domclasco,  Golfe- 
renzo.  Montecalvo,  Rovescala,  Volpara. — 
Popolazione:  6703  anime  (1859). 

Sorso,  Sosso  (Gcopr.sfor.  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  nell'  isola  di  Sarde- 
gna (Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Sassari , capoluogo  di  mandamento;  siede 
non  lungi  dal  mare;  ò bagnato  dal  Silis; 
trovasi  parte  in  pianura  e parte  su  col- 
lina. Il  territorio  produce  cereali,  vino, 
erbaggi,  legname,  olivi.  — Sorso  fu  in- 
vaso e saccheggiato  da  Rencio  Orsino 
nel  1527.  — ’ Dista  13  kil.  da  Sassari. — 
Popolazione:  4218  anime.  — Il  manda- 
mento £i  dne  comuni:  Sorso  e Sen- 
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nori.  — Popolazione  totale:  6280  anime 
(1859). 

Sortino  (Geogr.  star,  e ilatistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  in  Sicilia, 
provincia  di  Noto,  distretto  di  Siracusa, 
capolnogo  di  circondario.  Il  suo  territorio 
produce  orzo , legumi,  canapa  e ghian- 
de. Nelle  sue  vicinanze  esistono  molte 
grotte  incavate  nel  vivo  sasso,  già  abita- 
zioni dei  trogloditi  o poscia  sepolcri  di 
posteriori  popolazioni.  Intorno  a queste 
grotte  trovansi  molte  stalattiti.  — L’an- 
tica Sortino  crollala  nel  1693  dai  ter- 
remoti , sorgeva,  secondo  Maurolico,  sul 
luogo  della  più  antica  Xuthia.  A poca 
distanza  vedonsi  le  rovine  di  Erbesus  o 
Erbosa,  altrimenti  Penlalica,  città  un  di 
potente,  ma  poi  dai  Romani  soggiogata 
insieme  con  le  altre.  — Dista  27  kil.  da 
Siracusa,  al  nordovest.  — Popolazione: 
8ffl.  anime. 

Sospello  ( Geogr.  slor.  e statistica  ) 
— Antica  città  dell' Italia  settentrionale 
in  Liguria,  dipartimento  di  Nizza  (Im- 
pero francese  ) , sta  sulla  strada  reale 
di  Nizza,  Ira  i torrenti  Deula  e Merlan- 
sone.  I principali  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio sono  cereali,  legumi,  olivi,  frutta, 
Oeno,  legna  da  fuoco;  vi  si  cura  il  be- 
stiame. Vi  si  trova  marmo  nero,  calca- 
rea, lignite,  arsenico  solforato,  calce  sol- 
forata, calcareo-marno'scistoso.  — Tiene 
fiera  nel  maggio  e nel  novembre.  — Si 
amarri  il  primitivo  suo  nome  da  che  co- 
minciò a chiamarsi  Hospitellum,  Sospi- 
tellum,  a cagione  di  un  ospizio  di  leb- 
brosi che  vi  fu  stabilito  nel  medio-evo: 
già  fortificata,  un  tempo  reggevasi  a co- 
mune; si  diede  alla  Casa  di  Savoia  nel 
1388.  Nella  rivoluzione  del  1792  Sospello 
ebbe  a solfrire  gravi  danni;  e ai  li  feb- 
braio 1793  vi  accadde  una  fiera  zuffa  tra 
le  genti  austro-sarde  e le  francesi. — Dista 
35  kil.  da  Nizza. — Popolar.;  3818  anime. 

Sostegno  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Vercelli , pro- 
vincia di  Biella , mandamento  di  Creva- 
cuore  ; sta  in  collina  al  nord  di  Vefcelli. 
Il  prodotto  più  considerevole  del  suo  ter- 
ritorio è quello  del  vino.  — Negli  antichi 
diplomi  Sostegno  è detto  Sestinum  o Se- 
stinium  ; nome  certamente  antichissimo, 
e comune  avari  altri  paesi  di  antica  fon- 
dazione. — Dista  4 kil.  da  Crevacuore. — 
Popolazione:  1289  anime  (1859). 


Sonmy  (Geogr.  statistica)— Cittb  della 
Russia  europea  nel  governo  di  Kharbov, 
capoluogo  di  distretto  ; sta  sul  Psiol.  Fa 
molto  commercio.  — Fu  fondala  nel  1653 
— Dista  1 iO  kil . da  l^harkov,  al  nordovest. 

— Popolazione;  llm.  anime. 

Sonthampton((ì«)gr.  star,  estatistica) 

— Città  e porto  dclflnghilterra  nella  con- 
tea omonima  o Hampshire;  sta  in  una  pe- 
nisola alla  foce  drlfltcbin  e del  Test.  Vi 
sono  antichi  moniuncnli  e belle  chiese. 
Ha  cantieri  da  costruzione,  bagni  di  gran 
concorso,  commercio  marittimo,  attivis- 
simo e un  servszio  di  battelli  a vapore 
per  l’ Havre.  — Southampton  (Hanton , 
Hantonia  , Southantonia  , Clausentum 
dei  latini),  fu  fabbricala  dai  Romani,  te- 
nuta in  gran  conto  dai  Sassoni,  invasa  e 
saccheggiata  nel  1339  danna  fiotta  fran- 
cese. Ha  dato  il  nome  ad  una  contea, 
benché  non  ne  sia  il  capoluogo. — Dista 
17  kil.  da  Winchester,  al  sudovest,  — 
Popolazione:  3Gin.  anime.  --La  contea 
omonima  ne  ha  i(X)m. 

Southwark  (Geogr.  statistica)—  Città 
dell’  Inghilterra  nella  contea  di  Surrey, 
subborgo  di  Londra  ; sta  nella  parte  di 
questa  città,  sulla  riva  destra  del  Tamigi. 
Fa  un  gran  commercio  marittimo.  Vi  sono 
molto  ferriere.  — Southwark  formava 
prima  una  città  separata;  quantunque  sia 
adesso  unita  a Londra  , appartiene  an- 
cora alla  contea  di  Middlesev. — Popola- 
zione: 170m.  anime.  (K.  Londiia). 

Sozzago  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  No- 
vara, mandamento  di  Trecate;  giace  alla 
sinistra  del  Terdoppio  al  sud  di  Novara. 
Il  territorio  ò ferace  di  cereali , legumi , 
riso,  gelsi,  lino  e fieno.  — In  latino  del 
medio-evo  é detto  Soeiacum.  — Dista 
3 kil.  da  Trecate.  — Popolazione  : 1192 
anime  (1859). 

Spa,  Spaa  (Geogr.  statistica)— Ciliii 
del  Belgio , nella  provincia  di  Liegi , 
in  una  valle  della  Vòse.  Le  sue  cele- 
bri acque  ferruginose  fredde  furono  sco- 
perte nel  XIII  secalo;  vi  concorrono  tutti 
gli  anni  da  2 o 3m.  forestieri,  e se  ne 
esporta  una  gran  quantità  all'estero.  Si 
fabbricano  a Spa  scatole  di  legno  verni- 
ciato e di  latta  dipinta  dette  scalole  dt 
Epa.  Nei  suoi  dintorni  sono  cave  di  sci- 
sto e d’ardesia.  — Spa  (Agnae  Spadanae 
in  latino)  fu  con  miglior  gusto  riedificata 
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dopo  rincendio  del  1807. — Dista  27  kll. 
da  Liegi,  al  sudest.  — Popolazione  sta- 
bile: 3500  anime. 

Spaccaforno  (Geogr.  star,  e statisti- 
ca)— Città  dell'Italia  meridionale  in  Si- 
cilia, provincia  di  Noto,  distretto  di  Mo- 
dica, capoluogo  di  circondario  ; sta  sul 
pendio  di  un  monte  che  innalzasi  alla 
destra  del  Dufaldone.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  grano,  vino,  olio  , soda, 
frutta , ccc.  — Blaseo  Slatella  ne  fu  il 
fondatore,  fabbricandola  sulle  rovine  del- 
l'antica Ispica.  La  roccia  è circondata  da 
cave  0 grotte  soprapposte  le  unc  alle  altre, 
come  quelle  di  Pentalica,  a tre,  sei  e lino 
a 10  piani,  che  sono  certamente  anteriori 
ali’arcliitcttura,  e rendono  verosimile  il 
modo  d'abitare  de' trogloditi,  indicato  da 
Omero  e da  Plutarco.  Fazzelo  dice  che  ai 
tempi  suoi  nell'antica  Ispica  si  vedeanoan- 
cora  edifizi  pubblici  e privati  mezzo  rovi- 
nati. Verano  antichi  bagni.  llpaescd'Ispica 
ai  tempi  di  Cicerone  era  rinomato  per  la 
sua  fertilità  e produceva  molto  frumento. 
Dalla  parte  opposta  a Spaccaforn  0 verso 
il  nord,  Ruggero  nel  1092  riportava  una 
segnalata  vittoria  sugli  Arabi  e dava  il 
nome  di  Vittoria  al  borgo  che  sta  in 
quelle  vicinanze  , sopra  un'  altura  non 
lungi  dal  corso  del  Camerina.  ~ Dista  16 
kit.  da  Modica.  — Popolazione  : 3m.  a- 
nime. 

Spagna  (Geogr.  fisica) — La  seconda 
delle  tre  maggiori  penisole  dell’  Europa; 
posta  su  quell'orlo  del  continente  che 
guarda  a sudovest  fra  36“  0'  30"-13“ 
46’  40"  latit.  nord  e 1“  0“  35"  long,  est- 
11“  36'  15"  long,  ovest  (meridiano  di 
Parigi).  Questa  vasta  penisola  al  nord- 
nordest  si  congiunge  alla  Francia  per  un 
largo  istmo  formato  dalla  catena  dei 
Pirenei,  indi  si  slancia  fra  l’Oceano  Atlan- 
tico al  nordnordest  e all'  ovestnordovest 
e il  Mediterraneo  all’  estsudest  , e da 
questi  due  mari  è bagnata  al  sudsudovest 
che  ivi  vanno  a confondere  le  loro  acque 
nello  stretto  di  Gibilterra.  La  superfìcie 
quadrata  dell'  intera  penisola  misura  kil. 
551,738.  La  sua  massima  larghezza  dall' 
estsudest  all'ovestnordovest  fa  1074  kil., 
e la  sua  massima  lunghezza  dal  nord- 
nordest al  sudsudovest  007  kil.  Strabono 
che  facea  correre  i Pirenei  da  austro  a 
borea  sulla  frontiera  orientale  dava  alla 
penisola  la  forma  di  una  pelle  di  bue 
distesa  nella  sua  lunghezza  dall'occidente 


aH’orìente  in  guisa  che  la  parte  del  collo 
guardasse  all'oriente.  Ponendo  però  oggi 
i Pirenei  al  loro  vero  luogo  si  potreblte 
forse  paragonare  la  Spagna  ad  un'  urna 
coir  orlo  leggermente  dilatato  d’  una  e 
d’  altra  parte  verso  la  Galizia  e verso  la 
Catalogna  che  sia  per  un  tratto  coperto 
dalla  barriera  dell’Oceano  e per  un  tratto 
da  quella  dei  monti  ed  il  cui  fondo  as- 
sottigliato fra  Cadice  e Gibilterra  paia 
diviso  dalla  sua  base  per  mezzo  dello 
stretto  (■).  ~ Il  sommo  geografo  greco  , 
se  però  prese  abbaglio  sulla  figura  ester- 
na della  Spagna,  sembra  averne  cono- 
sciuta la  interna  struttura  meglio  che 
alcuni  moderni.  Egli  ha  indicato  con 
mirabile  semplicità  le  catene  dei  monti 
che  determinano  le  direzioni  diverse  dei 
fiumi  iberici.  Dei  cinque  bacini  princi- 
pali in  cui  si  parte  la  penisola  un  solo  , 
quello  cioè  più  vicino  alla  frontiera 
francese,  discende  dal  nordovest  al  sud- 
est ; segue  il  corso  dell'  Ebro  il  quale 
traendo  le  sue  fonti  dai  Pirenei  presso 
all’Oceano,  va  a gittarsi  nel  Mediterraneo 
rimpetto  alle  ìsole  Baleari  che  fisica- 
mente  appartengono  alla  Spagna  (V.  Ba- 
LEARi).  Gli  altri  quattro  bacini  per  lo 
contrario,  movendo  dal  nordest  al  sud- 
ovest,  declinano  verso  l’Oceano  col  Due- 
ro,  col  Tago,  colla  Guadiana  e col  Gua- 
dalquivir sorgenti  dalle  montagne  addos- 
sate al  Mediterraneo.  Queste  montagne , 
che  per  la  pendice  orientale  versano  le 
acque  dell'Ebro  nel  mare  interno  e per 
le  occidentali  tributano  all’  Atlantico  le 
acque  di  altri  quattro  fiumi,  formano  nella 
penisola  il  punto  di  divisione  che  più  im- 
porta considerare.  Strabene  ne  riconobbe 
le  essenziali  inflessioni.  Egli  chìamafdn- 
beda  la  catena  dì  monti  che  corre  col- 
l'Ebro  dal  nordovest  al  sudest , e dopo 
aver  seguito  l'andare  del  fiume  nella 
prima  parte  del  suo  corso,  sembra  rici- 
samente  arrestarsi  dando  volta  verso 
ponente.  Egli  chiama  Orospeda  questo 
rivolgimento  che  nelle  sue  molteplici  si- 
nuosità, non  solo  chiude  i 4 letti  sepa- 
rati del  Duero,  del  Tago,  della  Guadiana 
c del  Guadalquivir,  ma  viene  altresì  a 
formare  all’estremità  del  bacino  dell’  li- 
bro una  specie  di  contralTorle  in  cui  si 

Anche  ponendo  i Pirenei  al  loro  rcro  luoffO, 
cioò  di  fronte  al  &ud9u<k)Tcst , sembra  che  la  for* 
ma  assetata  da  Strabone  alla  penisola  ispanica 
sia  la  piii  propria.  F.  Sciroiu* 
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BCCol(;oDO  i piccioli  bacini  paralleli  del 
GuaJalviar  e del  ìiucar.  All'  Idubrda  e a 
quella  parte  dell' Orospeda  che  sembra 
prolungarsi  a oriente,  si  è dato  in  oggi, 
forse  a torto,  il  nome  comune  di  monti 
Iberici;  poi  senza  aver  riguardo  ai  nodi 
die  legano  fra  loro  le  varie  raniilirazioni 
deirOrospcda,  i geografi  spagnuoli  hanno 
date  indicazioni  del  lutto  divei'se.  Gli  an- 
tichi appellavano  i fiumi  della  Spagna 
con  nomi  poco  diversi  dai  moderni;  chia- 
mavano Iher  l' Ebro  , Durut  il  bucro  , 
Tagus,  il  Tago,  .ImM  la  Guadiana,  Boe- 
tis  il  Guadalquivir,  del  quale  è piti  dif- 
ficile di  riconoscere  la  primitiva  forma. 
Hai  nome  antico  di  questo  liiime,  aveano 
della  Belica  la  provincia  alla  quale  i 
Vandali  hanno  lascialo  quello  d'  Andalu- 
sia. Si  sono  conservale  varie  denomi- 
nazioni colie  quali  indicavano  qualche 
gruppo  parziale  di  montagne  : neiridii- 
beda  , si  appellano  quasi  nello  stesso 
mudo  le  due  cime  deirUen  (Aticn)  e del 
Moncayo  (mons  Caunns),  non  tanto  ele- 
vale per  la  loro  propria  massa,  quanto 
per  1'  altezza  stessa  dei  piani  interni  j 
ch'esse  coronano.  Il  popolo  che  ha  rite- 
nuto gli  antichi  numi  di  <|ueste  monta- 
gne, non  seguirà  giammai  quelli  che  la 
scienza  moderna  ha  dati  alle  diverse  ca- 
tene dell'  Orospeda;  si  dirtdthe  che  non 
li  distingue  fra  loro , o che  ognuno  vi- 
vendo pacilicamenle  appiè  della  sua  mon- 
tagna, non  si  briga  se  fa  parlo  di  un  tutto 
che  meriti  d'esser  nominato.  Gli  Spa- 
gnuoli non  indicano  nella  propria  lingua 
altro  che  una  sola  catena,  quella  che 
divide  il  bacino  della  Guadiana,  da  quello 
del  Guadalquivir;  la  chiamano  Sierra  Mo- 
rena, come  gli  antichi  dicevano  monte» 
Mariani.  Se  gli  antichi  non  avesser  loro 
insegnato  a considerarla  c denominarla 
con  speciale  vocabolo  , probabilmente 
non  l'avrebbero  ancora  distinta,  talmente 
tutto  è ancora  antico  nulle  ideo  e nelle 
consuetudini  di  questo  popolo.  Al  nord 
i Pirenei  che  percorrono  senza  interru- 
zione tutta  la  larghezza  della  penisola  , 
dalla  Catalogna  fino  alla  Galizia  , in  una 
parte  del  loro  corso  forman  lido  all’O- 
ceano. Su  queste  spiagge  alpestri  si  sono 
in  ogni  tempo  rifugiali  i popoli  respinti 
dalle  conquiste  che  si  erano  fatta  strada 
all'oriente  e al  mezzogiorno.  La  terra  vi 
è più  ingrata  che  nelle  altre  provincie  , 
come  se  avesse  voluto  preparare  agli 


esuli  non  solo  un  sicuro  asilo,  ma  fatiche 
e stenti  capaci  di  fortificarli  e ricondurli 
alla  vittoria.  All'opposto,  al  levante  sul 
ricco  littnralc  dominato  dai  prolunga- 
menti  dell'  Iduheda  c bagnato  dai  flutti 
del  Mediterraneo , al  disopra  e al  di- 
sotto delle  foci  deU’Ebro,  nella  campa- 
gna di  llarcellona  e nella  huerta  di  Va- 
lenza. fioriscono  in  tutta  la  loro  vaghezza  i 
giarilini  della  Spagna.  Principalmente  da 
queste  rive  i Greci  entrarono  nella  peni- 
sola, e i itomani  la  invasero.  Gli  ahitanli 
come  il  suolo,  sembrano  tuttora  rendere 
omaggio  a quegli  Dei  ridenti  dell'anti- 
chità che  presiedevano  alla  fecondità 
della  terra  e alla  vivacità  dello  spirito.  A 
mezzodi  i campi  che  il  Guadalquivir  vien 
lievemente  irrigando  producono  piante 
rare  e odorifere  dell'  .\frica  , dalla  quale 
sembra  siano  stati  spiccati  nelle  prime 
età  per  forza  di  violenta  rivoluzione 
del  globo.  Ma  spinte  a riacquistare  il 
terreno  disputato  loro  dalla  natura , le 
genti  africane  hanno  occupato  queste 
valli  c per  due  volte  coi  Carttigincsi  e 
coi  Mori,  si  son  di  là  precipitate  sulla 
penisola  che  hanno  lasciata , ritirandosi, 
arida  e nuda  come  le  sabbie  dei  loro 
deserti.  Itestano  a ponente  i .3  vasti  ba- 
cini del  Duero,  del  Tago  , c della  Gua- 
diana che  discendono  verso  l'Atlantico  e 
formano  il  regno  del  Portogallo  di  cui 
abbiamo  già  trattato  a suo  luogo  (V.  Pon- 
TCGALLO).  K qui  diamo  line  alla  gcne- 
.rale  descrizione  della  penisola  ispanica  , 
riserbando  il  resto  al  susseguente  ar- 
ticolo. 

Spagna  (Regno  di)  (Geogr.fis.,  star, 
e statistica)  — Stalo  dell’Europa  meri- 
dionale , composto  della  massima  parte  • 
della  penisola  ispanica,  dell'arcipelago 
delle  lìaleari  nel  Meilitcrranco  e dell'ar- 
cipelago delle  Canarie  sulla  costa  occi- 
dentale deU’Africa.  Confina  al  nord  colla 
Francia  e col  golfo  di  Discaglia,  all'ovest 
coll'Oceano  Atlantico  e col  Portogallo;  al 
sud  coll’  Oceano , lo  stretto  di  Gibilterra 
e col  Mediterraneo;  all'est  col  Mediterra- 
neo. La  sua  superficie  misura  475,313 
kil.  quadrati,  dei  quali  1%,890  si  danno 
alle  Daleari  e alle  Canarie  ; la  sua  mag- 
gior lunghezza  dall’est  all'ovest  è di  1U40 
kil.,  e lu  sua  maggior  larghezza  di  800. 

Vegetazione,  prodotti  animali,  mine- 
ralogia e clima.  — (Per  la  orografia  ed 
idrografia  vedi  l’articolo  precedente).  Il 
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suolo  generalmente  fertile,  comecché  ari- 
do e sabbioso  in  vari  luoghi  della  regione 
centrale.  Tra’  principali  prodotti  della 
coltivazione  annoveriamo:  frumento,  se- 
gala, orzo,  avena,  granturco,  riso,  canapa 
e lino  bellissimo,  vini  pregiati  e da  liquo- 
re, massime  quelli  di  Xeres,  Ilota,  Mala- 
ga, Alicante  e Fuencareal,  uva  passa  di 
Valenza,  Granata  e .Malaga  che  è la  mi- 
gliore; soda,  sommacco,  zafferano,  rob- 
bia,  sughero,  chali,  chermes.  La  canna 
di  zucchero,  c la  piantadi  gomma,  di  caffè 
e d’indaco,  furono  trapiantate  sulle  coste 
orientali  e meridionali , ove  prosperano 
altresì  il  lice,  il  granato,  il  gelso,  il  ca- 
rubbo,  il  lentischio,  e in  gran  copia  l’a- 
rancio ed  il  limone.  La  costa  del  golfo 
di  Guascogna  è la  parte  della  Spagna 
che  porta  il  piè  bel  legname  da  co- 
struzione. Il  cotone  cresce  nelle  isole , 
neH’Aragona  e nell'  Andalusia.  La  cocci- 
niglia si  coltiva  nt'll’Andalusia  e nell’  E- 
stremadura.  Il  bestiame  spagnuolo  è in 
generale  pregiato;  ammiransi  fra  le  più 
bello  sue  razze  i buoi  della  Galizia,  delle 
Asturie  e dell'  Estremadura;  i cavalli 
dell’Andalusia  e le  pecore  famose  sotto  il 
nome  di  merinot.  V'è  importante  cultura 
di  bachi  da  seta  e d’api. — Benché  siensi 
perdute  le  tracce  delle  ricche  miniere  di 
oro  c d’argento  lavorate  fin  dal  tempo  dei 
Domani,  la  Spagna  è ancora  il  paese  del- 
l’Europa meridionale  più  generativo  di 
minerali  d'ogni  specie.  L’ oro  però  non 
trovasi  se  non  in  pagliuzze  recate  da  qual-' 
che  fiume;  avvi  miniere  d’argento , mer- 
curio in  gran  copia,  piombo  che  forma  il 
ramo  più  importante  dell'industria  mine- 
rale, ferro,  carhon  fossile,  rame,  zinco, 
stagno,  antimonio,  arsenico  e cobalto.  La 
Spagna  produce  anche  sale  in  grandissi- 
ma quantità  nelle  sorgenti  e cristalliz- 
zato, salnitro,  succino  , amianto , zolfo  , 
pietre  fine  di  specie  variatissime  , pre- 
ziose e semi-preziose  , argille  e crete  .a- 
dopratc  in  diverse  fabbriche,  bei  marmi 
e pietre  da  edificare.  — Il  clima  della 
.Spagna  è variabile  giusta  I'  elevazione  e 
l'esposizione  del  suolo,  che  ha  sulla  costa 
settentrionale  analogia  con  quello  della 
costa  mendionale  di  Bretagna.  Quan- 
tunque sia  il  paese  più  caldo  d'Europa 
dopo  Grecia  e l'orlogallo  , la  Spagna  ha 
molte  vette  di  monti,  ove  le  nevi  durano 
eterne.  La  costa  settentrionale,  siccome 
i|uclla  che  é più  vicina  all’Oceano,  é an- 


che la  più  esposta  alle  pioggie  ; lo  altre 
parti  della  Spagna  godono  d’una  serenità 
di  cielo  che  spesso  trasmoda  in  siccità. — 
Due  venti  sono  quivi  molesti  : il  Gal- 
lego, freddissimo  che  soffia  dalle  monta- 
gne della  Galizia,  ed  il  Solano,  vento 
australe,  conosciuto  in  Italia  col  nome 
di  Scirocco.  — I terremoti  scotono  a 
quando  a quando  il  centro  della  peni- 
sola. 

Industria  e commercio.  — L’industria 
comincia  a fiorire  specialmente  nei  paesi 
littorali;  nella  Catalogna,  Disc.aglia  e Va- 
lenza sono  i tre  maggiori  emporii  della 
industria  spagnuola,  ove  si  fabbricano  i 
migliori  tessuti  di  seta,  di  cotone  c di 
pannilani.  I metalli  preziosi  vengono  la- 
vorati con  somma  grazia  a Madrid:  fer- 
riere sono  sparse  per  tutta  la  penisola, 
e principalmente  in  Catalogna,  Aragona, 
Giscaglia,  Asturia,  Granata  (Honda).  Ila 
fabbriche  d’armi  da  fuoco,  cannoni,  col- 
telli , lame  di  spade  celebratissime  di 
Toledo,  porcellane,  maioliche  , specchi, 
tele  stampate,  tele  da  vele;  fabbriche  di 
cotoni , stoffe  di  seta , cappelli  , saponi  , 
carta,  raffinerie  di  zucchero  e concia.  Il 
prodotto  complessivo  delle  industrie  spa- 
gnuole  si  stima  da  circa  2,000,000  di 
reali.  — La  perdita  d’  una  parte  delle 
sue  immense  possessioni  in  America  non 
fu  cosi  funesUi  alla  Spagna,  rispetto  al 
suo  commercio  coloniale,  come  comune- 
mente si  pensa;  primamente  a cagione 
della  prosperità  via  via  crescente,  da  al- 
lora in  poi,  di  Cuba  e Porto-Ricco  ; po- 
scia perché  il  commercio  con  queste  sue 
antiche  dipendenze  , caduto  da  gran 
tempo  in  mano  degli  stranieri , esisteva 
solo  di  nome  colla  metropoli.  Il  maggior 
traffico  si  fa  colla  Francia,  l’Inghil- 
terra e gli  Stati  Uniti  d’America.  I prin- 
cipali porti  mercantili , c secondo  l’or- 
dine della  loro  importanza  sono  questi  ; 
Cadice  , Barcellona,  centro  del  commer- 
cio e contrabbando  francese , Cartagena 
e Bilbao.  Gii  altri  di  minor  conto  : Ali- 
cante , Valenza  , HaLiga  , Santander  , 
Gijon  e Pasages.  Gli  emporii  del  mag- 
gior traffico  interno  sono:  Madrid,  Sivi- 
glia, Cordova,  Granata,  Marcia,  ecc.  Il 
cabotaggio  lungo  la  costa  mediterranea  e 
l' atlantica,  principalmente  tra  Cadice  e 
San  Sebastiano,  é di  molto  rilievo;  invece 
il  commercio  di  lungo  corso  è per  3/3 
nelle  m.ani  degli  stranieri. — La  Spagna  é 
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imo  dei  paesi  men  provveduti  dell'  Eu- 
ropa di  grandi  strade.  Possiede  un  certo 
numero  di  canali , ma  quasi  tutti  sono 
incompiuti  o impraticabili  alla  naviga- 
zione; tuttavia  è notevole  il  canale  impe- 
riale, che  si  stende  da  lato  all'Ebro. — Le 
strade  ferrate  sono  ancora  ne'  primordi. 

— L'isola  di  Cuba,  la  pid  preziosa  co- 
lonia della  Spagna  , ha  già  800  kil.  di 
strade  ferrate,  cioè  quasi  C volte  pid  che 
la  madre  patria.  I telegrafi  si  diramano 
per  tutta  la  penisola,  c ormai  sono  com- 
piuti da  Madrid  alle  frontiere  di  Fr.incia. 

— Le  principali  importn-wni  consistono 
in  derrate  coloniali,  pesce  secco  e sa- 
lato, volatili,  carni  salate,  burro,  for- 
maggio, riso,  pelli,  tessuti  e filati  di  co- 
tone e di  lana,  minuterie  , coltelli , ar- 
nesi di  vetro  , stoviglie  c legname  da 
costruzione.  Lo  esportazioni  si  compon- 
gano (tranne  le  manifatture  di  sete  ed 
altre  di  minor  conto  ) delle  produzioni 
del  suolo , come  vino,  acquavite , frutta 
fresche  e secche  , uva  possa , olio  d’  o- 
liva,  cereali,  lana  , seta  greggia,  ceneri, 
piombo , mercurio  che  si  estrae  dalle 
doviziose  miniere  d'Almaden  della  Sierra 
Morena  nella  Nuova  Castiglia. 

Colonie.  — Le  colonie  spagnuole  non 
sono  pid  che  un'ombra  di  ciò  che  furono; 
ma  pur  come  stanno  e principalmente 
Cuba,  sono  preziose  fonti  di  non  medio- 
cre ricchezza.  Quelle  ora  possedute  dalla 
Spagna  in  Asia,  Africa  ed  America  e nel- 
r Australia  si  stendono  per  5187  miglia 
quadrate.  A Cuba  crescono  floridissime 
piantagioni  che  danno  ogni  prodotto  tro- 
picale , principalmente  zucchero,  caffè, 
cacao,  tabacco  ed  indaco.  — Nell'aprile 
del  corrente  anno  18bl,  la  repubblica  di 
S.  Domingo,  ncH’isola  di  questo  nome, 
detta  anche  Haiti , già  appartenente  alla 
Spagna,  ha  proclamato  di  bel  nuovo  la 
sua  annessione  alla  madre-patria  per 
bocca  del  suo  presidente  Santana.  Il  Óo- 
vemo  spagnuolo  ha  inviato  una  squadra 
a pigliar  possesso  della  capitale  S.  Do- 
mingo, nonostante  la  protesta  del  generale 
Gelfrardpresidentedellarepuhblicnd'Ilaiti 
che  forma  l'altra  metà  dell'Isola. 

Governo.  — La  Spagna  è retta  da  un 
governo  costituzionale  monarchico.  La 
legge  fondamentale  è ora  quella  del  23 
maggio  1845.  Hanno  parimente  valore 
di  leggi  fondamentali  dello  Stato  : la 
legge  sopra  l'indivisibilità  dei  paesi  Ca- 


stigliani , sopra  la  devoluzione  per  erc- 
.dità  in  primogenitura,  ambedue  emanate 
da  Ferdinando  IH  nel  1230;  la  legge  di 
eredità  del  1713  di  Filippo  V;  la  sanzio- 
ne prammatica  di  Carlo  III  del  1776  sui 
matrimoni  d'egual  nascita  nella  casa  re- 
gnante ; e la  sanziono  prammatica  di 
Ferdinando  VII  del  29  marzo  1830  che 
sopprime  la  legge  salica  dei  Borboni  e 
rimette  in  vigore  la  cognazione.  Capo 
dello  Stato  è il  re,  il  quale  divide  il  suo 
potere  coi  rappresentanti  della  nazione 
che  si  partono  in  due  Camere  , cioè  dei 
Senatori  e dei  Deputati  (Cortes).  Il 
trono  è ereditario  per  diritto  di  primo- 
genitura  nella  linea  diretta  mascolina  e 
femminina  della  casa  Borbonica.  Allo 
estinguersi  della  dinastia  ora  regnante  la 
corona,  secondo  il  trattato  d'Ftrecbl  del 
1713,  passerebbe  alla  casa  di  Savoia.  L'au- 
torità suprema  esecutiva  è il  consiglio 
dei  ministri,  con  a capo  un  presidente. 
Sonvi  sette  ministeri , cioè:  degli  alfari 
esteri;  di  grazia,  giustizia  e pubblica 
istruzione  ; deH'interno  ; delle  finanze  ; 
del  commercio  e delle  pubbliche  costru- 
zioni; della  guerra;  della  marineria;  non- 
ché la  direzione  delle  province  d' oltre- 
mare. A fianco  del  re  siede  un  consiglio 
reale,  con  autorità  consultiva.  Il  re  ha  il 
titolo  di  re  cattolico  delle  Sparane  e del- 
l’India-, il  principe  ereditario  chiamasi 
principe  delle  Asturie  e gli  altri  principi 
0 principesse  infanti  ed  infante.  — La 
religione  cattolica  romana  è la  religione 
dello  Stalo.  — .Madrid  è la  capitale  del 
regno  diviso  in  province , delle  quali 
diamo  qui  appresso  la  tavola  generale 
con  la  loro  rispettiva  popolazione,  nel 
1857,  e con  le  colonie. 
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Istruzione  pubblica.  — L’  istruzione 
del  popoli)  in  Spagn»  difetta  tuttavia  di 
buone  scuole  popolari.  Abbondano  invoco 
gristituti  d'istruzione  superiore,  ma  la- 

t*}  Traggo  questo  speertiEo  statistico  dall'.tima. 
Morrò  di  Cotha  lieljlHoO;  alla  somma  Uitaictlella 
popolazione  trovo  pei^  notato,  che  notizie  poste* 
riorì  fantio  discendere  questa  cifra  a t5,S.i0,000 
abitanti. 
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sciano  desiderare  un  ordinamento  mi- 
gliore. Si  annoverano  10  università;  una 
in  Madrid,  una  in  Darcellona  , una  in 
Salamanc.1,  fondata  nel  1222,  una  in  Gra- 
nata, fondata  nel  1526,  una  in  Siviglia, 
fondata  nel  1504,  una  in  Oviedo,  fondata 
nel  1580,  una  in  San  Jago,  fondata  nel 
1532,  una  in  Valenza,  fondala  nel  lilO, 
una  io  Valladolid,  fondata  nel  1346,  una 
in  Saragozza,  fondala  nel  1474  ; le  più 
celebri  e frequentate  sono  quelle  di  Val- 
ladolid, Salamanca,  Granata  e Valenza; 
56  tra  seminari  e collegi , 800  scuote 
circa  di  Ialino  e 2m.  scuole  pei  citta- 
dini e pel  popolo,  4 scuole  di  nautica,  2 
accademie  di  commercio,  scuole  d’  agri- 
coltura e d'economia  rurale  in  Madrid  , 
2 scuole  di  disegno,  e la  scuola  montani- 
stica  in  Almaden.  Per  I’  istruzione  mili- 
tare hnvvi  il  collegio  generale  militare 
in  Toledo,  la  scuola  dello  Stato  Mag- 
giore generale  in  Madrid,  ove  si  annovera 
pure  I'  accademia  degl’  ingegneri  e la 
scuola  d’artiglierìa;  la  scuota  dei  ca- 
detti di  cavalleria  in  Alcalade  llenares  , 
la  scuola  dei  cadetti  d'infanteria  in  To- 
ledo ; r istituto  superiore  di  marina 
presso  Cadice,  la  casa  dei  cadetti  mari- 
nai in  Ferrol,  ecc.  Vi  sono  varie  società 
di  dotti,  accademie  di  scienze  e arti,  bi- 
blioteche, orti  botanici,  musei,  specole, 
raccolte  dì  storia  naturale,  d’antichità  e 
di  belle  arti.  — Gli  Spagniioli  si  fecero 
illustri  nelle  scienze  naturali , nella  giu- 
risprudenza, nella  storia  patria,  nella  geo- 
grafia e nella  statistica,  nella  patria  spe- 
cialmente, nella  matematica  e nell'ar- 
cheologia sp.agniiola,  ed  ora  applicano  di 
molto  l’ingegno  a migliorare  la  loro  lin- 
gua. Fra  le  arti  quella  che  superA  tutte 
le  altre  A la  poesia,  la  quale  fu  fin 
dai  suoi  primordi  coltivala,  e princi- 
palmente nei  secoli  XV  e XVII,  sali  in 
allo  grado;  indi  l'architettura  (recata 
a grande  perfezione  specialmente  sotto 
il  dominio  degli  Arabi),  l'arte  di  lavorare 
il  metallo,  l'arte  d’incidere  in  rame,  la 
pittura  (che  fiori  nei  secoli  XV,  XVI  e 
XVII)  c la  musica.  Allora  splenderono 
Cervantes  , Lope  de  Vega  , Cialderon  , 
-Mariana,  Herrera,  e i pittori  Velasquez  , 
Murìllo,  lo  Spagnolelto,  ecc. 

Finanze.  — Secondo  il  bilancio  pre- 
sentato allo  Cortes  per  I’  anno  1858  , il 
totale  degl'infroili  si  bilanciò  col  totale 
delle  spese  in  reali  1,775,155,393. 
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Bilancio  speciale  dei  beni  nazionali  e clic,  csautoraU  in  Oriente  dagli  Abassidi, 
dei  lavori  straordinari.  nel  "50  si  era  ricovrata  in  Ispagna.  Il 

Reali  califfato  di  Cordova  cessò  nel  1031  dopo 
Spese  presumibili  J 209  000  100  275  anni  di  regno,  e dismsinbravasiin  vari 

Introiti  idem  . . . ) ’ ’ principati  indipendenti  ; se  ne  annove- 

Totale  generale  degl'introiti  e delle  rano  lino  a 19;  Cordova,  Siviglia,  Jacn, 
spese  nel  1858:  1,981,155,193  reali.  Carmona,  Niebla,  l'Algarve  , Algesiras  , 
Reali  Marcia,  Orihiiela  , Valenza  , Ilenia,  Tor- 
Debito  pubblico  al  1 di  tosa,  Lerida,  Saragozza,  lluesca,  Toledo, 

novembre  1857  13,388,105,791  lladajnz,  Lisbona,  Maiorca.  Nel  corso  di 

Al  1 di  gennaio  1858  14,611,110,969  tre  secoli  il  piccol  regno  goto  del  sel- 
Forza  militare  terrestre  e navale.  — lentrione  si  era  aumentalo  delle  spoglie 
Nel  1858  tutto  l’esercito  della  Spagna  dei  califfi  c possedeva  nel  XIII  secolo 
ammontava  a 200,400  uomini  , e 13,839  lutto  il  paese  che  si  stende  fino  al  llue- 
cavalli.  — L'armata  navale  aveva  15  ba-  i ro;  la  Vecchia  Casliglia  era  stata  ripresa 
stimenti  a vela  e 37  navi  a vapore  : in  da  conti  cristiani  , vassalli  del  re  di 
lutto  82  con  887  cannoni.  In  costruzione  Leon;  da  un’altra  parte  Pipino  e Carlo- 
2 fregate  a vapore  di  37  cannoni  e 6 go-  magno  avevano  conquistala  la  Settima- 
lette  {Alman.  Gotha,  18.79).  nia  e tutto  il  territorio  giacente  fra  i 

Cenno  storico. — S’ignora  come  e in  Piretici  c l’Ebro,  del  quale  avevano  fatto 
qual  età  la  Spagna  (Iberia  , liesperia  e la  Marca  di  Spagna.  Nell’ 831  Aznar  , 
Uispania  degli  antichi)  fosse  popolata;  i luogotenente  di  Pipino  re  d'  Aqiiilaoia  , 
primi  che  a memoria  d’uomini  v'appro-  si  rese  indipendente  nell’ occidente  di 
dassero  furono  i Fenici  ; dopo  di  essi  questa  Marca,  e fondò  il  regno  di  Na- 
vennero  i Greci  e poi  la  soggiogarono  i varra,  mentre  che  aH’Oriente  si  formava 
Cartaginesi.  Passò  in  seguito  sotto  il  la  celebre  contea  di  Barcellona , che  si 
dominio  dei  Romani,  (225  anni  avanti  mantenne  feudataria  della  Francia  fino  al 
G.  C.  ) i quali  la  possederono  fino  al  12.58.  Delle  tre  case  cristiane  non  soggette 
V secolo  della  óra  nostra.  Nel  HO  i alla  Francia,  quella  di  Navarca  soggiogò  le 
Vandali , gli  Svevi  e gli  Al.ani  saccheg-  altre  nel  1037  ; si  era  divisa  in  3 lince, 
giarono  la  Spagna  e vi  fermarono  stanza;  ognuna  ilelle  quali  uvea  regno:  la  prima 
ma  fin  dal  128  i Vandali  avevano  ceduto  in  Castiglia;  la  seconda  in  Aragona;  la 
il  luogo  ai  Visigoti,  che  ben  presto  tro-  terza  in  Navarra;  queste  linee  si  spen- 
varonsi  padroni  della  Gallia  meridionale  sero  nel  1109,  nel  1131  e nel  1231; 
e della  Sp:igna  intiera,  meno  il  piccolo  ma  nondimeno  i tre  regni  restarono 
reame  degli  Svevi  al  nordovest.  Vinti  in  piedi , ma  in  tre  din, ostie  francesi 
nel  507  da  Glodoveo,  i Visigoti  non  con-  dette  di  Borgogna  , di  Barcellona  e di 
servarono  della  G.allia  meridionale  altro  Sciampagna,  e l'Aragona  si  trovò  :diora 
che  la  Gozia  0 Settimania  , ma  nel  585  sotto  lo  stesso  dominiodella  contea  di  11. ir- 
conquistarono  il  regno  degli  Svevi  e nel  cellona;  inoltre  erasi  formato  dal  1095  al 
621  avendo  discacciatoi  Greci,  che  sotto  il  1139  un  quarto  Stato  cristiano  , ciò.  era 
regno  di  Giustiniano  avevano  messo  piede  la  contea  indi  regno  di  Portogallo,  ap- 
sullecosto  meridionali,  furono  padronidi  partenenle  a una  linea  bastarda  di  Bor- 
tutta  la  penisola.  Gli  Arabi  arrivarono  nel  gogna,  (luesli  quattro  Stali  avevano 
710,  spinsero  i Coti  verso  la  parte  boreale  continua  guerra  coi  .Mori,  che  erano 
e li  confinarono  nelle  montagne  dell’.Astu-  succeduti  alla  potenza  degli  Arabi.  Dal 
ria;  nel  7t9  i Visigoti  non  possedevano  più  1086  al  1115  la  Spagna  meridionale  fu 
che  il  piccolo  regno  d’ Asturia  (chiamato  invasa  d.igli  Almoravidi;  vennero  inse- 
poscia  regno  d'Oviedo  e quindi  di  Leon),  guilo  gli  Almohadi  (1116-1269),  poi  i 
Il  resto  della  Spagna  fu  da  prima  una  .Meriniti  (1267-1311).  In  mezzo  a que- 
provincia  del  grande  impero  dei  califfi  d i ste  successive  rivoluzioni , i Musulmani 
Damasco;  ma,  nel  756,  divenne  un  im-  andavano  perdendo  terreno,  e senza  le 
pero  indipendente  conosciuto  sotto  il  ti-  discordie  dei  principi  cristiani  sarebbero 
tolo  di  raliffato  di  Cordova,  dai  nome  stati  espulsi  dalla  Spagna  lino  dal  XII  se- 
della  sua  capitale,  o califfato  ommiade  colo.  Nel  1236  fu  fondato  il  regno  more- 
dal  nome  della  dinastia  degli  Ommiadi  , sco  di  Granata,  che  alla  fine  del  sec.  XIII 
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era  il  solo  Stato  musulmaoo  che  durasse 
ancora  in  Ispagna.  I due  regni  di  Ca- 
stiglia  c d’Aragena  divenivano  potenti,  il 
primo  per  le  sue  conquiste  nella  stessa 
penisola,  e il  secondo  per  l’acquisto  delle 
Ealeari  e della  Sardegna  ; nel  1479  si 
trovarono  riuniti  per  virtù  del  ma- 
trimonio contratto  lino  dal  1469  tra 
Ferdinando  d'Aragona  e Isabella  di  Ca- 
stiglia;  non  stettero  separati  se  non  per 
due  anni  (l.'iOi- 1506),  dopo  la  morte  d’I- 
saliella.  Il  regno  di  Granata  fu  conqui- 
stato da  Ferdinando  nel  1492,  e la  Na- 
varca spagnuola  si  aggiunse  ai  suoi  do- 
mini! nel  1512.  Dalla  morte  di  Ferdi- 
nando avvenuta  nel  1516,  ha  principio 
la  riunione  di  tutta  la  Spagna  io  un  solo 
Stato,  che  col  possesso  della  Sicilia,  della 
Sardegna , del  regno  di  Napoli  , della 
Franca-Contca,  dei  Paesi  Bassi  e un  po' 
più  tardi  del  Milanese,  con  la  scoperta  e 
la  conquista  del  Messico  , del  Perù  e 
della  Nuova  Granata,  del  Chili,  di  Buénos- 
Ayrcs,  finalmente  coll’acquisto  del  Por- 
togallo nel  1580,  divenne  il  maggior  im- 
pero dell'Europa.  Ma  errori  di  ogni  fatta 
cagionarono  bentosto  la  sua  rovina.  Nel 
1609  si  vide  togliere  successivamente 
sette  delle  18  provincie  dei  Paesi  Bassi  , 
il  Portogallo  nel  1640  , il  Rossiglione 
nel  1657  , la  Franca  Contea  dal  1674  al 
1679;  e audù  via  via  stremandosi  di  po- 
pohuionc  , d’  industria  e di  vigore.  La 
guerra  della  successione  (1701-1714), 
che  pose  sul  trono  un  nipote  di  Luigi  XIV, 
rapì  tutto  quanto  le  avanzava  io  Eu- 
ropa fuori  della  penisola  ; c nel  1817 
scoppiarono  iu  America  le  rivoluzioni 
che  tolsero  tutte  le  colonie  su  quel 
vasto  continente.  Nel  1808  Napoleone 
diede  il  trono  di  Spagna  a suo  fratello 
Giuseppe,  c di  ciò  si  accese  una  guerra  ac- 
canita contro  la  Francia,  durata  dal  1808 
al  1814,  che  fu  una  delle  più  ammirabili 
imprese  d’indipendenza  e non  l’ultima 
delle  cagioni  della  caduta  del  prepotente 
impcr.ilore.  Il  22  marzo  1814  i Borboni 
rientrarono  in  Ispagna.  Una  celebre  sol- 
levazione che  scoppiò  all’isola  di  Leim 
inaugurò  nel  1820  il  governo  monar- 
chico costituzionale  detto  governo  delle 
Cortes  ; ina  un  esercito  francese  sotto 
gli  ordini  del  duca  d’Augoulònic,  con  una 
contradizione  non  nuova  alla  Francia  , 
andò  a disfare  in  casa  altrui  quella  for- 
ma di  governo  ch'ella  seguiva  in  casa 


propria  (1823).  Ritornato  principe  asso- 
luto, Ferdinando  VII  terminò  il  suo  re- 
gno nel  1833  coll’aholire  la  legge  di  suc- 
cessione che  escludeva  le  donne  dal  tro- 
no, e lasciando  la  corona  di  Spagna  a 
sua  dglia  Isabella  ancora  nell’  infanzia  , 
sotto  la  tutela  di  Cristina  sua  madre  ; 
la  quale  dopo  una  lunga  contesa  contro 
don  Carlos  fratello  deH’ultimo  re,  e con- 
tro la  parte  rivoluzionaria , si  vide  co- 
stretta nel  1840  di  rinunziare  alla  reg- 
genza, che  fu  allora  deferita  dalle  Cortes 
al  generale  Espartero.  Esso  non  tardò  a 
perdere  il  favore  pubblico  e fu  cacciato 
nel  1843.  Isabella,  dichiarata  maggiore, 
richiamò  sua  madre  nel  1844;  lioalmentc 
volle  assodare  i futuri  destini  della  Spa- 
gna sposando  suo  cugino  don  F’rancesco 
nel  1846;  le  cose  però  non  quietarono  e 
l’ umor  delle  parti  venne  a quando  a 
quando  prorompendo  in  disordini  e fece 
avanzare  o retrocedere  gli  ordini  politici 
che  ivi  principalmente  s’ informano  nelle 
fazioni  de’  Moderados  e de  Progressistas. 
Ma  non  sappiamo  vedere  quali  vereliberlà 
potranno  mai  allignare  in  un  paese  tanto 
ancora  ciecamente  divolo  alla  temporale 
autorità  della  corte  di  Roma,  da  soppor- 
tare che  il  suo  governo  nel  1849  si  fa- 
cesse iniziatore  di  quella  specie  di  cro- 
ciala che  le  potenze  cattoliche  mossero 
contro  i Romani  che  allora  avevano  scasso 
il  giogo  del  reggimento  papale  (’).  Ulti- 
mamente la  Spagna  si  rialzò  alquanto  con 
la  spedizione  vittoriosa  contro  il  Marocca) 
capitanata  dal  maresciallo  O'Donnell, 
spedizione  che,  oltre  alla  gloria  militare, 
futtò  all’erario  200,060,000  di  reali. 

Spalatro,  Spalato  {(ìeogr.  star,  està- 
Ustica)  — Città  della  Dalmazia  (Impero 

(*)  ne  m Spagna 

(Dopo  la  riunione  de’  farli  Stali), 
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d’Austria^  , capoluof'o  di  circolo  ; sta  in 
fondo  ad  un  seno  dell' Adriatico.  Ma  un 
buon  porlo.  Possiede  molli  ediOii  che 
facevano  parte  del  palazzo  di  Diocleziano 
a Salona.  La  cattedrale  era  io  antico  un 
tempio  di  Giove  e il  battistero  un  antico 
tempio  d’Gsculapio.  Nel  suo  musco  d'ar- 
cheologia, ordinalo  dal  Lanza  e illustrato 
dal  Carrara,  raccolgonsi  gli  oggetti  rin- 
venuti negli  scavi  di  Salona.  Ewi  una 
socielA  agricola.  Fa  gran  traflico  di  vino, 
olio,  cereali,  lìchi,  lana,  cera,  sego, 
rosolio  e cordami.  Nei  dintorni  sono 
acque  termali  solforose  e bagni.  — Spa- 
latro  (Aapaiallios  o Spahitum  degli  tin- 
tirhi)  occupa  solo  una  parte  dell’ arca 
dell'antica  Salona  le  cui  rovine  si  vi>g- 
gono  nei  dintorni.  L’imperatore  Diocle- 
ziano, cui  le  delizie  del  cielo  dalmatico 
sedussero  Hno  al  punto  di  svestire  la 
porpora  dei  Cesari  per  vivere  una  vita 
tranquilla  sulle  amene  sponde  del  Gia- 
dro,  fe’  innalzarvi  un  grandioso  palazzo. 
Nel  VII  secolo  gli  Avari  devastarono  Sa- 
lona. E quando  quelle  genti  disperse  si 
apparecchiavano  a ramingare  nelle  isole 
vicino,  vuoisi  che  alcune  famiglie,  chia- 
mate da  un  certo  .Severo  salonitano,  vi 
venissero  e dessero  cosi  principio  alla 
fondazione  di  Spalatro.  corrotta  voce  de- 
rivante dalla  latina  Palatium.  Fino  al 
secolo  IX  servi  agl'imperatori  d'Oriente, 
pnssA  poi  sotto  il  dominio  dei  Franchi  , 
indi  si  resse  con  proprie  leggi.  Conqui- 
stata da  Oolomano,  venne  sotto  il  gover- 
no ungherese,  finché  nel  1168  la  Dal- 
mazia tntta  fu  aggiunta  all’Impero  d'  0- 
riente.  A vicenda  se  la  tolsero  Ungheri  e 
Veneti.  Cangiò  poscia  signori,  ora  sotto 
i re  di  Bosnia,  ora  per  servire  Ladislao 
re  di  Napoli , finché  nel  M20  si  diede 
alla  Veneta  Repubblica,  cui  rimase  fedele 
fino  alla  sua  c.aduta.  — Dista  160  kil.  da 
Zara,  al  sudest.  — Popolazione:  lOin. 
anime.  — M circolo  omonimo  fra  quello 
di  Zara  al  nord,  la  Turchia  all’uvcst , 
quello  di  Macarsca  al  sud-ovest  e l'Adri,!- 
tico  al  sud  ne  aveva  nel  1830  160,592. 

Spandau  (Geogr.  ttor.  eslatùtiea) — 
Città  della  Prussia  nella  provincia  di 
Rrandeburgo  ; sta  sull'  IlaveI  alla  sua 
confluenza  colla  Spree.  É munita  d'una 
forte  cittadella  che  serve  di  prigione  di 
stato.  Vi  è una  regia  fabbrica  di  armi  e fa 
tele,  stoffe  di  lana  e di  seta,  stoviglie,  ha 
distillerie,  uoncie  c birrerie.  — Span- 


dau  fu  presa  dagli  Svedesi  nel  1631  e 
dai  Francesi  nel  1806.  — Dista  U kil. 
da  Berlino,  aH'ovest. — Popolazione;  9m. 
anime. 

Sparane  {Geugr.  ulor.  e statistica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  c pro- 
vincia d' Ivrea  , mandamento  di  Pont  ; 
giace  nella  valle  di  Pont,  alla  sinistra  del- 
l’Orco. La  sua  antichissima  parrocchiale 
è di  gotico  disegno.  Fa  traffico  di  legna 
e carbone.  .Mie  radici  del  monte  .Mary 
si  schiudono  tortuosi  antri,  che  si  cre- 
dono ricchi  d’  oro,  ma  sono  in  u cessibili 
per  la  molta  acqua  che  ivi  entro  stagna 

— Sparone  ( Sparo ) è molto  antico. 
Sparrono  casteitum  é ricordato  in  un 
importante  diploma  dell'anna  lOOU  fra 
le  terre  dall’imperatore  Ottone  111  con- 
lisc.ate  ad  .Arduino.  Era  già  munito  di 
forte  ròcca  (castrum  Sparonis)  in  cui 
si  rifugiò  il  re  Arduino  e sostenne  lungo 
assedio  nel  1013.  — Dista  4 kil.  da  Pont. 

— Popolazione:  2336  anime  (1859). 

Sparta  o Lacedemone  {Geogr.  sto- 
rica,— Città  della  Grecia,  nel  Pelopon- 
neso, metropoli  delia  Lacunia  e di  tutto 

10  Stato  Lacedemone)  sta  qinasi  nel  centro 
della  l.aconia,  andando  un  poco  al  sud , 
in  una  regione  aspra  e montana  presso 

11  Taigetc  e sull’  Eurota.  Vi  rimangono 
pochi  monumenti  (il  tempio  di  Diana 
Chalcioecos  , il  tempio  di  Licurgo , il 
teatro,  il  portico  dei  Persiani).  Allo  porte 
e nei  dintorni  della  città  erano  la  p.as- 
seggiata  detta  Platanisto,  il  Circo  detto 
Dromo  e la  Voragine  chiamat  i Baratro 
ove  gettavansi  i neonati  contraffatti  o 
infermi. — Uggi  non  avanza  piò  di  Sparta 
altro  che  poche  ruine.  — Misitra  si  trova 
a 4 kil.  dall’antica  Sparta  ali’  ovest , ed  ò 
stata  costrutta  in  parte  coi  suoi  avanzi. 

— La  fondazione  di  Sparta  (Lacedatmon), 
si  pone  verso  il  1880av.  G.  C.,  si  ascrive 
a Spartane  fratello  o tìglio  di  Foronco. 
Dopo  Sportone  si  cita  fra  i suoi  re  Le- 
lege,  Eurota  , Lacedemone  che,  verso  il 
I5n,  ingrandì  Sparta  o fabbricò  ivi  presso 
una  nuova  città  alla  quale  diede  il  suo 
nome,  poiché  Omero  distingue  Sparta  da 
Lacedemone.  Dal  XV  al  XII  secolo,  av. 
l’E.  V.,  Sparta  e la  Laconia  furono  oc- 
cupate dagli  Elleni  (Achei).  Nel  corso  di 
questo  periodo  regnarono  Tindaro,  Ca- 
store e Polluce,  il  pelopida  Menelao  ge- 
nero di  Tindaro , Oreste  e suo  figlio  Ti- 
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samene.  Qiiesl’ ultimo  fu  involto  nella 
mina  dei  Pclopidi  al  tempo  del  ritorno 
nel  Peloponneso  degli  Eraclidi  uiiili  ai 
Porici  ^l  190-1  !8(>>,  Aristodemo,  uno  dei 
maggiorenti  fra  gli  Eraclidi,  ebbe  la  La- 
conia  ; ma  venuto  a morte  durante  la 
spedizione,  i suoi  due  figli  Eurislene  e 
Prode  , gli  succederono  e divennero 
cosi  lo  stipite,  di  due  famiglie  reali 
die  in  seguito  ebbero  il  trono  (i  Pro- 
clidi  e gli  Eiiristenidi).  Subito  dopo  la 
cooipiista,  i vincitori  (Eraclidi  e Do- 
rici), tolsero  alla  popolazione  laconia , 
cb’era  adiea  d’origine  , l’eguaglianza  dei 
diritti,  e le  imposero  un  tributo,  oltre  al 
servigio  militare.  Quelli  che  vollero  re- 
sistere, come  gli  abitanti  d'Ilélus  o Iloti, 
furono  ridotti  allo  stato  di  schiavi.  Da 
ciò  naci]uero  tre  ordini  : 1®  gli  Spartani 
comiuisutori;  i Laconi  tributari;  3®  gli 
Iloti.  Nell’csordire  del  IX  secolo,  cioè 
tra  r898  e 870  av.  l’E.  V.  gli  Sparziati 
riceverono  da  f.icnrgo  (luel'c  famose  leggi 
che  fecero  dello  Sparlano  un  popolo 
austero  ed  eminentemente  guerresco. 
Sparta , sullo  questa  nuova  costitu- 
zione , ritenne  i suoi  due  re  o archa- 
geti;  ma  la  loro  potenza  era  circoscritta 
da  cinque  efori  e da  un  senato  di  28 
membri.  Cosi  Sparta  fu  piuttosto  una  re- 
pubblica militare  che  uno  Stato  monar- 
chico. Dal  Hi  al  72i  , poi  dal  (182  al 
601,  Sparla  sostenne  contro  la  Messe- 
nia  una  guerra  terribile  che  ebbe  fine 
colla  riiluzione  dei  Messeni  in  isebiavitù. 
Le  guerre  di  Messenia  furono  seguile 
dalla  soggiogazione  degli  Arcadi  Tegcati 
nel  566-511),  non  meno  che  dalla  conquista 
di  Tirea  e della  Cinuria,  tolto  agli  Ar- 
givi nel  5U.  A poco  a poco  il  resto  del 
Peloponneso  che  Irovavasi  diviso  in  pic- 
coli e deboli  Sluti,  cadde  (meno  Argo  c 
qualche  città)  sotto  la  prepotenza  di 
Sparla,  che  chiamava  jilleali  i suoi  fu- 
turi sudditi,  e aveva  la  presidenza  c 
il  comando  della  lega  peloponnesiaca. 
Atene,  allora  putente  per  la  sua  armata 
navale,  le  sue  ricchezze  , i suoi  nume- 
rosi alleali  o sudditi,  lo  disputava  sola  la 
preminenza.  Sparla  , nel  tempo  delle 
guerre  mediche  ( 480-459  ) non  ebbe 
molto  a risplendere.  Se  ne  togli  la 
giornata  delle  Termopili  , le  vittorie  di 
Platea  e di  Micale,  ove  si  segnalarono 
gli  spartani,  Leonida , Pausania  , Lcoti- 
chide,  ad  Atene  toccò  la  parte  piò  glo- 


riosa, e la  rivalità  fra  le  due  repubbliche 
s'accrebbe.  Alla  fine  del  V secolo  arse 
la  guerra  del  Peloponneso,  che  durò 
27  anni,  cioè  dal  431  al  404.  Atene  fa 
vinta  a Egopotamo;  la  città  presa  da  Li- 
sandro, il  suo  porto  distrutto  , e le  sue 
furlilicazioni  spianate.  Sparta  al  contra- 
rio si  estendeva,  c consolidava  la  sua  po- 
tenza; recava  le  sue  armi  fino  in  Asia  e 
favoriva  la  spedizione  di  Ciro  il  giovane 
nel  401.  Tebe,  Argo,  Corinto,  i Tessalie 
fino  Alene  eccitati  dalla  Persia,  si  colle- 
gano allora  contro  Sparta,  la  quale  con- 
chiuse col  gran  re  il  trattato  d'Antalcida 
nel  387  , che  dando  la  Grecia  asiatica 
alla  Persia,  sottometteva  i Greci  d'Eu- 
ropa a Sparla.  Questa  repubblica  dominò 
allora  sopra  una  parte  dell'Ellade  , della 
Tessaglia  e sulle  città  soggette  d' Olinto. 
•Ma  ben  presto  Tebe  le  fugge  di  mano,  e 
nella  guerra  che  no  nasce,  Epaminonda 
vincitore  a Leucira nel  37 1,  invade  il  Pelo- 
ponneso, restituisce  la  Messenia  in  istato 
libero , e dà  un  centro  alla  federazione  ar- 
cadica , fondando  Megalopoli  nel  369. 
Sparla  non  si  riebbe  giammai  da  questa  du- 
plice scossa;  ma  la  morte  di  Epaminonda  a 
Muntinea  nel  363  le  permise  di  serbare  la 
propria  indipendenza.  Dal  1225  al  1223 
Cleoinene  ristorando  le  leggi  di  Licurgo, 
le  rendè  nuova  vita,  e poco  mancò  non 
divenisse  la  città  dominante  della  lega 
aebea,  e ritornasse  a tutto  il  suo  antico 
splendore.  Ma  Antigono  Dosone,  tutto  di- 
voto alla  parte  degli  Achei,  distrusse 
questa  speranza  colla  vittoria  che  riportò 
a Sellasia  sopra  Cleomencnel  222.  Sparta 
ri  cadde,  e dopo  aver  tentato  un  ultimo 
sforzo  sotto  il  tiranno  Nabide,  soggiacque 
al  giogo  romano  nel  Ì46  av.  G.  C.  Sotto 
grimperalori  di  Doma  , Sparla  godette 
d'  una  profonda  tranquillità,  e dopo  la 
divisione  dcH'impero  trai  figli  di  Teodo- 
sio div  enne  capitale  di  uno  Stato  dispotico 
da  cui  dipendeva  tutta  la  Morea(Pclnpon- 
ncsn).  Maometto  II  s'impadrunl  di  Sparta 
nel  146U,  e ne  cacciò  il  despota  Demetrio, 
che  era  del  sangue  dei  Comneni.  Sigis- 
mondo .Malatesla  , principe  di  Kimini , 
alleato  di  Demetrio,  assediò  la  città  3 
anni  dopo,  e non  avendo  potuto  pren- 
derla, vi  mise  fuoco.  Cosi  peri  Sparta  , 
33  secoli  dopo  la  sua  fondazione. — I Tur- 
chi fe  cero  di  MisUra,  innalzata  sulle  sue 
ruine,  la  metropoli  d’  un  sangiaccalo. 
Dopo  la  instaurazione  dell'  indipendenza 
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della  Grecia,  il  nome  di  Sparta  è ricom- 
parso, surrogando  quello  di  Misitra , e 
questa  città  è divenuta  capoluogo  d’  un 
governo  particolare  della  Morea.  — Lo 
Spartano  era  robusto,  valoroso  , sobrio  , 
di  costumi  puri  , avvezzo  .alla  povertà 
e alle  fatiche  , devoto  alla  patria  ; ma 
duro,  ostinato,  ignorante.  1/  educazione 
era  data  in  comune  e tendeva  più  a edu- 
care il  cuore,  a fortificare  il  corpo,  ebe 
a coltivare  l'ingegno.  Non  vi  era  né  com- 
mercio, nè  industria.  La  moneta  d'oro  e 
d'argento  fu  ivi  sconosciuta  lino  alla  espu- 
gnazione d'Atene.  — La  brevità  dell'idio- 
roa  lacedemone,  detta  laconismo,  è dive 
nuta  proverbiale.  — Le  donne  spartane 
informate  anche  da  un’  educazione  pub- 
blica a sentir  virilmente,  erano  tuttavia 
tenute  per  le  più  belle  della  Grecia.  — 
Sparta  fu  patria  d’un  gran  numero  d'uo- 
mini illustri:  Licurgo,  Leonida,  Pausania, 
Agide,  Lisandro,  Agesilao,  Cleomhroto, 
Cleomene,  ecc.  — Popolazione  moderna 
di  Sparta:  circa  30m.  anime. 

SpartÌTento  (Capo  di)  (Geogr.  fisica) 

— Promontorio  dell’Italia  meridionale  , 
nel  regno  di  Napoli,  a 13°  43'  longit.est, 
37°  5ti'  latit.  nord,  forma  la  punta  me- 
ridionale dell'Italia  ed  è così  chiamato 
quasi  a significare  che  fende  il  vento.  — 
È VHerculis  promonlorium  dei  Homani. 

— l'n  altro  capo  o punta  dello  stesso 
nome  trovasi  nell'isola  di  Sardegna  sulla 
costa  meridionale. 

Spello  (Geojjr.  stor.  e statistica) — Città 
antichissima  dell'Italia  centrale  negli  Stati 
Romani  (Regno  d'Italia),  già  delegazione 
di  Perugia,  distrettodiFoTigno, capoluogo 
di  governo;  è situata  sul  declivedel  monte 
Subasio.  La  chiesa  collegiata  di  S.  Maria 
Maggiore  è ricca  di  preziosi  dipinti  del 
Perugino  e del  Pinturicchio  ; l’altra  di 
San  Lorenzo,  non  meno  adorna  della 
precedente,  vuoisi  eretta  sulle  ruine  di 
un  antico  tempio  di  Apollo.  Il  monastero 
di  Valle  Gloria  ha  parecchi  begli  affre- 
schi dello  Zuccheri.  Il  palazzo  munici- 
p.ale  contiene  vari  oggetti  delle  anti- 
chità spellane;  il  pubblico  teatro  è di 
buona  architettura.  Fra  le  reliquie  delle 
sue  antichità  veggonai  i ruderi  delle  sue 
mura  di  pietre  riquadrate  , i frammenti 
d'un  anfiteatro,  di  un  tempio  dedicato  a 
Venere,  di  una  porta  chiamata  trionfale, 
del  famoso  tempietto  sacro  a Clitunno,  e 
di  un  acquedotto.  Sotto  un  vecchio  edi- 


lizio che  si  addita  col  nome  di  casa  di 
Properzio,  si  scoperse  nel  1723  l'avello 
di  quel  poeta.  — Il  suo  territorio  è col- 
tivato a cercali,  viti  ed  ulivi.  — Spello, 
Ilyspeltum,  vuoisi  fondala  dagli  Umbri. 

I Rom.ani  la  fecero  municipio  e 1'  ascris- 
sero alla  tribù  Lemonia.  Cesare  la  di- 
chiarò Colonia  Giulia  ; il  qual  nome 
mutò  poi  in  quello  di  città  Flavia  Co- 
stante, assegnatole  da  Costantino  impera- 
tore 0 secondo  altri  da  Flavio  Vespasiano. 
Fu  distrutta  dai  Longobardi  nel  VI  se- 
colo e poco  dopo  riedificata.  Nel  1529  fu 
presa  e posta  a ruba  dai  soldati  di 
(Tarlo  V,  i quali  capitanali  dal  principe 
d’Orange , muovevano  alla  volta  di  Pe- 
rugia per  recar  poi  l’assedio  a Firenze. 

II  papa  Paolo  III  contribuì  egli  pure  a 
deprimere  Spello , facendo  atterrare  le 
sue  mura  e lesue'torri.  Il  terremoto  del 
1832  compiè  di  rovinarla.  — Fu  patria 
di  Sesto  .\urelio  Properzio  celebre  ele- 
giaco latino.  — Dista  S kil.  da  Foli- 
gno al  nordovest.  — Popolazione:  4500 
anime. 

Speranza  (Capo  di  Buona)  {Geogr. 
fis.  e storica)  — Capo  dell’Africa  alla 
punta  meridionale  posto  a 16°  10'  lon- 
gil.  est,  34°  23’  latit.  sud.  — Fu  vi- 
sto per  la  prima  volta  da  Oartolomeo 
Diaz  nel  1480,  c oltrepassato  da  Vasco  di 
Gama  nel  1497.  Da  principio  fu  chiamalo 
capo  dette  Tempeste-,  ma  Giovanni  II  re 
di  Portogallo  cambiò  questo  nome  in 
quello  di  Buona  Speranza. 

Spezia  {Geogr.  stor.  e statistica)— dui 
e porlo  dell’Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Regno  d’Italia),  divisione  di  Genova, 
capoluogo  della  provincia  omonima  o di 
Levante  e di  mandamento.  Siede  sul 
golfo  del  suo  nome  in  terreno  alluvionale 
lasciatovi  dal  mare  nel  ritirarsi.  Fra  le 
chiese  primeggia  la  collegiata  eretta 
nel  1550  in  forma  di  croce  Ialina  a tre 
navate  : vi  si  vede  uno  stupendo  dipinto 
di  G.  B.  Casone.  Nella  chiesa  di  San 
Francesco  Grande  , è un  quadro  in 
terra  cotta  di  Luca  della  Robbia.  Sono 
in  Spezia  un  ospizio  di  esposti,  un  ospe- 
dale civile,  un  collegio,  una  scuola  ele- 
mentare femminile,  una  scuola  serale  , 
ecc.  Vi  si  fanno  tele  di  canapa  , e seg- 
giole, vi  si  conciano  pellami.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  ulivi , vini  e frutta.  Le 
due  bellissime  grotte  dette  Bocca-Lupara 
e Casa  delle  Ninfe  {Nympharum  domus) 
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ricordata  da  Virgilio  , si  trovano  alla 
destra  del  canale  della  Chiappa.  En- 
trambe sono  ornate  di  stalattiti. — 1^  città 
di  Spezia  tiene  fiera  nel  marzo  e nel 
settembre.  — Sembra  che  anticamente, 
nel  luogo  ove  sorge  Spezia  {Spedia,  Lit- 
nar  portus)  non  fossero  se  non  casipole 
e capanne,  epperciò  si  chiamasse  Huspi- 
tia , quasi  a dire  ospizio  ed  albergo  di 
poveri  pescatori;  vi  si  aggiunsero  nuovi 
edifici  dai  cittadini  venuti  dall'  antica 
Luni.  La  nuova  borgata  fu  da  principio 
soggetta  ad  ignoti  feudatari  che  risiede- 
vano in  Carpena.  Ad  essi  sottentrarono  i 
riescili,  uno  dei  quali,  Niccolù,  fece  ces- 
sione alla  repubblica  di  Genova  di  que- 
sto luogo,  non  clic  della  rdcca  di  Car- 
pena, nel  1270.  Trascorse  un  intiero  se- 
colo prima  che  i Genovesi  deliberassero 
di  cingere  Spezia  di  mura.  Fiondai  131.T 
ertisi  retta  a comune,  ma  nel  1371  le  fu 
dato  un  potestà.  Nel  XVI  secolo  era  insi- 
gnita del  titolo  di  città,  0 poco  dopo  la  metà 
del  .WIII  ebbe  per  privilegio  la  residenza 
d'  un  governatore.  Napoleone  llonaparte 
nel  1808  dichiarò  la  Spezia  porto  mili- 
tare, ed  ora  il  governo  del  nuovo  Itegno 
d'Italia  vi  fa  eseguire  immensi  lavori 
per  trasportarvi  da  Genova  la  sede  prin- 
cipale della  marina  militare  italiana.  — 
É patria  di  Fiacco  Persio,  celebre  poeLi 
satirico;  di  Bartolomeo  Facio,  segreta- 
rio d’Alfonso  d'Aragona;  dei  pitturi  Ca- 
sone, discepolo  del  Fiasella  e Fran- 
cesco Spezzino  scolaro  di  LucaCambiaso. 
— Dista  306  kil.  da  Torino,  al  sudest. — 
Popolazione:  11,005  anime.  — I edmuni 
soggetti  ai  suo  mandtimento sono,  oltre  il 
proprio,  BeveVino,  Porlovcnere,  lliccò , 
Rio  Maggiore.  — Popolazione  totale  : 
22,337  anime  (1859).  — La  provincia  di 
Spezia  0 di  Levante  , confina  al  nord 
collo  Stato  di  Parma  e di  Piacenza  , al- 
l'est col  Parmigiano,  il  Modenese  c To- 
scano diviso  dalla  Magra  , all’ovest  colla 
provincia  di  Cbiavari,  e al  sud  col  Medi- 
terraneo. La  sua  lunghezza  massima  è 
di  do  kil.,  la  sua  larghezza  16.  È tutta 
marittima.  Appoggiasi  verso  il  nordest 
all’  Appennino  ligure.  Le  coste  molto 
spezzate  e sovente  scoscese  ricingono 
il  golfo  della  Spezia  e le  isolette  di  Pai- 
maria,  del  Tino  c del  Tinello.  I fiumi 
principali  sono  la  A'ara  e la  Magra.  — 
In  questa  provincia  si  annoverano  21 
istituti  pii;  scuole  secondarie  , collegi  e 


33  scuole  elementari.  — Il  suo  terreno 
dà  frumento,  barbariato,  canapa,  mar- 
saschi , patate  , barbabietole , canapa  e 
lino,  vino  , olio  , castagne  , ortaggi  , fo- 
raggi, legna,  pascoli,  ecc.,  eoo  un’  an- 
nua rendila  netta  di  2,752,000  lire.  Vi 
si  cura  il  bestiame.  Il  regno  minerale  vi 
fornisce  copiosamente  marmo,  pietra  da 
taglia,  pietra  da  calce,  manganese  e ar- 
desia: vi  sono  acquo  minerali  dette  di 
Pilelli.  Fa  de’  suoi  marmi  un’  esporta- 
zione cospicua. — Questa  provincia  com- 
prende 6 mandamenti,  ciò  sono:  Spezia, 
Godano,  l.erici,  Levanto  , Sarzana  , Vez- 
z,ino  e 29  comuni.  — Popolazione  totale; 
78,800  anime  (1859). 

Spigno  {Gtogr.  $tor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’ Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte! Regno  d'Italia),  divisione  di  Savona 
provincia  d’Acqui  , capolungo  di  manda- 
mento; sta  sopra  una  rupe  alla  destra 
della  Rannida  occidentale  c del  torrente 
Valla.  Vi  si  vedono  le  rovine  delle  an- 
tiche mura  della  ròcca  che  lo  difendeva, 
la  quale  fu  smantellata  dalle  milizie  sarde 
nel  1637.  Sul  colle  di  San  Quintino, 
siede  una  badìa  del  091.  Vi  sono  parec- 
chie filande  di  seta  e di  lana.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  vino,  castagne,  pascoli  e legna- 
me. Vi  abbonda  la  cacciagione.  — Tiene 
fiera  il  17  luglio,  il  26  detto , il  9 set- 
tembre e il  19  novembre.  • — Spigno 
(Spinetùm , Spignum) , vuoisi  fondato 
sulle  rovine  dell’antica  Crixia.  L’impe- 
ratore Carlo  VI  lo  vendette  a Vittorio 
Amedea  II  nel  1723,  e questi  lo  diè  in 
feudo  alla  contessa  diS»n  Sebastiano,  da 
lui  segretamenlb  tolta  in  moglie  nel  1730. 
— Dista  27  kil.  da  Acqui,  al  sudovesl.— 
Popolazione  : 2863  anime.  — Il  ii.anda- 
mcnto  di  Spigno  si  compone  del  proprio 
comune,  e di  quei  di  Malvicino,  Merana, 
Montecbiaro,  Scrole.  — Popolazione  to- 
tale: 1905  anime  (1859). 

Spilimbergo  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Borgo  dell’Italia  settentrionale 
nel  Veneto,  provincia  di  Udine,  capo- 
luogo di  distretto  e di  comune  ; sorge 
fra'  monti  alla  destra  del  Tagliamento. 
Vuol  esservi  mentovato  il  museo  Pelle- 
grini per  la  copiosa  raccolta  di  minerali, 
conchiglie  e petrificazioni  ond'è  provve- 
duto. Vi  sono  filande  di  seta  e apparati 
per  filare,  abbinare,  incannare  e torcere 
contemporaneamente  la  seta,  invenzione 
di  Girolamo  Asti  di  Spilimbergo.  Del 
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comune  e suoi  dintorui  sono  quasi  tutti 
i muratori  che  lavorano  i pavimenti  delti 
alla  V'eneziana.  Nel  suo  territorio  alli- 
gnano copiosissimi  i gelsi,  c però  il  se- 
tificio v’  è lucrosissimo.  — Vi  si  tiene 
una  fiera  il  3“  martedì  d’ogni  mese,  oltre 
sei  fiere  nell’  anno.  — Spilimhergo  è 
luogo  antico;  nel  medio-evo  aveva  i suoi 
conti  che  si  resero  illustri  nelle  storie. — 
É patria  d’ Irene  detta  di  Spilimhergo  , 
scolara  di  Tiziano.  — Dista  32  kil.  da 
Udine,  alTovest.  — Popolazione:  Sin.  a- 
nime  (con  varie  frazioni).  — li  distretto 
di  Spilimhergo  è diviso  ne'  seguenti  co- 
muni ; Spilimhergo,  Castelnuovo  , Clan- 
setto  , Forgaria  , Medun  , Pinzano , San 
Giorgio  , Scquais  , Tramonti  di  sopra  , 
Tramonti  di  sotto,  Travcsio  e Vilodasio. 
— Popolazione  totale;  31  .fiOft anime. 

Spiiimberto,  Spilamberto  ( Geoqr. 
star,  e stntislicaì — llorgo  dell'Italia  cen- 
trale nella  provincia  di  .Modena  (Pegno 
d’Italia),  capoluogo  di  comune;  sta  alla 
sinistra  del  Panaro.  Ila  una  chiesa,  nel 
cui  archivio  serhansi  mollissimi  ed  an- 
tichissimi documenti,  pergamene,  ecc.  Il 
suo  territorio  è fertile  di  grano  , fieno  , 
ottimi  vini  c legumi;  vi  si  coltiva  il  gelso 
e vi  si  cura  irollo  bestiame.  — ■ Tiene 
una  fiera  tutte  le  domeniche  di  novem- 
bre. — La  prima  memoria  che  abbiasi  di 
Spiiimberto  (in  Ialino  Spina  Lamberti)  , 
è in  un  diploma  di  Corrado  II  dell'an- 
no ■1027.  I!  castello  fu  Andato  dai  Mo- 
denesi nel  1210.  Nei  suoi  dintorni  in  un 
luogo  detto  Sant’Eusebio,  Itaimondo  da 
Spello,  nipote  di  papa  Clemente  e mai-- 
chesi'  della  .Marca  d’Ancona,  fu  trucidato 
nel  1312  da  polenti  famiglie  modenesi  c 
bolognesi.  — [listali  kil.  da  .Modena  , 
al  sud.  — Popolazione;  3.'>00  anime. 

Spina  {(ieogr.  antica)  — Antica  città 
dell'Italia  centrale:  stava  in  vicinanza  di 
Ravenna,  presso  la  foce  più  meridionale 
del  Po,  chiamata  Eridanum  oslium  c 
da  alcuni  Spineticum  ostiam  dalla  città 
di  Spina  che  trovavasi  edificata  alla  si- 
nistra. Oggi  chiamasi  Po  di  Primaro.  — 
Spina  era  una  delle  più  celebri  colonie 
pelasgiche;  ma  al  tempo  di  Strabene  era 
già  ridotta  ad  un  semplice  vilhaggio. 

Spinazzola  (Geogr.  statistica) — Città 
dell'Italia  meridionale  nel  già  regno  di  Na- 
poli (Regno  d’Italia),  provincia  di  Terra  di 
Bari,  distretto  di  Barletta,  capoluogo  di 
circondario;  sorge  in  allo  colle  appiè  del 


monta  della  Selce  presso  la  sorgente  del 
Corone.  Contiene  buoni  edilìzi,  fra’quali  è 
ricordevole  la  chiesa  maggiore.  La  pasto- 
rizia e l’agricollura  è mollo  in  fiore,  e le 
campagne  sono  fecondissime  di  cereali  e 
di  foraggi.  — Vi  si  tiene  una  fiera  nel 
dì  di  .San  Marco  e seguenti.  — Nel  se- 
colo XV  fu  feudo  dei  Marra,  degli  Orsini 
e dei  Pignatelli.  — Risia  52  kil.  da 
Barletta.  — Popolazione:  5ni.  anime. 

Spini  (Monte  degli)  (V.  Olibano). 

Spino  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  il' Italia),  provincia  di  Cre- 
mona, circondario  di  Crema,  mandamento 
di  Pandico;  sta  presso  1’  Adda.  — fiene 
fiera  ai  25  di  marzo.  — È notevole  nella 
storia,  perchè  nell’anno  1259  quivi  i Mi- 
lanesi assalirono  le  genti  che  menava  con 
sè  Ezzellino  da  Romano,  poi  lo  vinsero 
presso  a Cassano  d’Adda,  e lo  condus- 
sero ferito  e prigioniero  a Soncino,  ove 
morì.  — Rista  3 kil.  da  Pandrino  , al- 
1’  ovest.  — Popolazione  : 1098  anime 
(1859). 

Spinoso  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  nel  regno 
di  iNapoli , provincia  di  Basilicata  , di- 
stretto di  Potenza,  circondario  di  .Monte- 
niiirro.  Sorge  su  d’una  collina,  presso  la 
destra  dell’Angri  che  ivi  si  p.assa  per 
un  ponte  di  costruzione  romana.  Vi  si 
lavora  la  bambagia,  il  rame  e il  ferro. 
Rai  suo  fertile  territorio  si  esporla  il 
vino.  — Vi  si  tiene  fiera  il  22  di  novem- 
bre. — Nelle  sue  vicinanze  si  coinballè 
la  celebre  battaglia  tra  il  console  Clau- 
dio Nerone  ed  Annibaie.  — Rista  29  kil. 
da  Lagonegro.  — Popolazione;  3m.  a- 
nimc. 

Spira  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  antichissima  della  Confederazione 
Germanica  nel  regno  di  Baviera  , capo- 
luogo del  circolo  del  Reno;  siede  sul  liu- 
inictllo  omonimo  presso  la  sinistra  del 
Reno.  La  sua  celebre  cattedrale  del  se- 
colo XI,  d’architettura  gotica,  conteneva 
le  tombe  di  8 imperatori.  Spira  ha  un 
seminario,  un  liceo  , un  ginnasio  , una 
scuola  latina,  una  d’agricoltura  e com- 
mercio, scuola  montanistica,  orto  bota- 
nico. Fabbrica  tabacco  ed  imbianca  la 
cera.  Fa  traffico  attivo  di  cereali , tabac- 
co, cera,  robbia,  legname  da  costruzione, 
ecc.  — Spira  (Nemetes  o Nemetae,  zlu- 
gissta  Nemetum  e Noviomagus,  Moni 
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Pyrae,  Spkira)  da  principio  era  un  villag- 
gio vicino  ad  Aìtgusla  Semetum,  metro- 
poli dui  Xemeti',  fu  unito  nel  108i  alla 
città  dal  vescovo  Ituggiero,  e fìnalaicntc 
diede  il  suo  nome  alla  città  stessa.  Sotto 
Enrico  IV  divenne  città  imperiale  , e fu 
la  sede  dei  vescovi  di  Spira , clic  posse- 
devano inoltre  Bruclisal , Pliilippsburg , 
Rothenliurg,  ecc.  — Si  congregarono  a 
Spira  varie  diete,  specialmente  quella 
del  I5!26,  favorevole  ai  Luterani  e quella 
del  1529  che  li  trattò  meno  bene,  c con- 
tro la  quale  protestarono. — Spira  fu  la 
sede  della  Camera  imperiale  dal  1530  al 
1688. — I Francesi  comandati  da  Tiirenna, 
se  ne  impadronirono  nel  1688  e la  di- 
strussero. Le  tombe  della  cattedrale  fu- 
rono allora  tutte  aperte , spogliate  e 
distrutte.  Spira  non  si  riebbe  se  non  10 
anni  dopo.  Tallart  vi  sconlisse  gl’  Impe- 
riali nel  1703,  e fu  occupata  dai  Fran- 
cesi nel  1731,  92,  93,  e linalmente,  nel 
1796,  fu  incorporata  alla  Francia  e di- 
venne sotto-prefettura  del  dipartimento 
del  Mont-Tonnerre.  — Dista  264  kil.  da 
Monaco,  al  nordovest.  — Popolazione  : 
10,500  anime. 

Spithead  [Geogr.  fisica)  — Della  rada 
d’  Inghilterra  nella  Manica  , contea  di 
Southampton;  apresi  fra  Portsmouth  c l’i- 
sola di  Wight.  Ha  circa  35  kil.  di  lun- 
ghezza. — È luogo  di  riunione  della 
flotta  inglese  in  tempo  di  guerra.  Con- 
tiene lino  a 1000  vascelli. 

Spitzberg  {Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica)— Arcipelago  dell'Oceano  Glaciale 
Artico  posto  a 5°  22°  longit.  est  c 
74°  80°  30  lat.  nord.  É composto  di  4 
isole  principali  : lo  Spitzberg  , propria- 
mente detto  l’ Isola  Principe  Carlo, 
l’/sola  del  sudest,  e l’ Isola  del  nordest. 
La  loro  superfìcie  si  può  valutare  in 
tutto  a 7776  kil.  quadrati.  Vi  fa  molto 
freddo  ; v’  hanno  tre  mesi  di  notte  con- 
tinua; la  state  brevissima  e calda.  I ceta- 
cei e le  foche  abbondavano  una  volta 
nei  mari  vicini , ma  la  guerra  perti- 
nace loro  fatta  dall'  uomo,  ne  ha  molto 
diminuito  il  numero.  Quest’  arcipelago 
appartiene  alla  Russia  , ma  vi  appro- 
dano navi  anche  d’altre  nazioni  per  pe- 
scarvi le  balene.  Lo  Spitzberg  è stalo 
talvolta  considerato  come  un'  appendice 
dell’America  settentrionale,  ma  resta  ad 
uguale  distanza  tra  l’Europa  e l’America. 
— Lo  Spitzberg  (cioè  montagne  aguzze), 


fu  scoperto  nel  1553  dall’inglese  Willou- 
ghby  che  lo  chiamò  Groenlandia  orien- 
tale; e fu  nuovamente  veduto  nel  1595 
dagli  olandesi  Darentz  e Cornelius  che 
se  ne  attribuirono  la  scoperta  ; lo  cbia-' 
marono  Spitzberg  per  motivo  delle  roc- 
cie  acuminato  e scoscese  ond’  è ingom- 
bro. I Russi  e gli  Olandesi  vi  hanno  fon- 
dato qualche  fattoria  per  la  pesca  della 
balena.  Philipp  nel  1773  lo  visitò  tutto 
intorno. 

Spinga  , Splùgen  (Monte)  {Geogr. 
fis.  e storica)  — Altissima  giogaia  delle 
Alpi  Retichc,  in  Lombardia,  provincia  di 
Sondrio;  separa  la  valle  San  Giacomo  e 
l’antica  contea  di  Chiavenua  dalla  valle 
del  Reno  nel  cantone  de’  Grigioni.  Il 
culmine,  senz’orma  di  vegetazione  nel 
sito  che  si  varca  pass.indo  dalTuna  all’al- 
tra regione,  è alto  2850  metri  sul  livello 
del  mare.  Esso  dilatasi  in  deserta  e sel- 
vaggia pianura,  nella  quale  però  si  nota 
la  Casa  della  Montagna,  o casa  di  rifu- 
gio, d’onde  scopresi  l’intera  valle  in  cui 
scorre  il  Reno.  Ad  impoverire  la  natura 
di  continuo  vi  soffiano  i venti,  e per 
orniti  mesi  dell’anno  altro  non  vedi  che 
neve  alla  uno  o più  metri.  Il  cammino  che 
ripido  pende  verso  la  valle  del  Reno  con 
molliplici  andirivieni , è circondato  di 
etcrue  ghiacciaie  , dalle  quali  trae  in 
parte  origine  il  fiume , che  dà  nome  a 
i(uella  valle.  Nel  secolo  passalo  la  slradti, 
che  valica  quesA  montagna,  come  quella 
ezi.vndio  della  valle  San  Giacomo  , era 
disagiala,  impr.iticabile  ai  carri,  faticosa 
neH’eslale  e piena  di  pericoli  nell'inver- 
no. Ma  al  presente  , vi  corre  un’  assai 
comoda  e spaziosa  via  carrozzabile  co- 
minciata nel  1818,  e compiuta  nel  1822 
dopo  col  disegno  c sotto  la  direzione 
deir  ingegnere  Donegana;  ha  oltre  32  kil. 
di  lunghezza,  passa  per  tre  gallerie  lunghe 
da  30U  a 6K5  piedi  ed  è dì  grande  utilità 
al  commercio;  servendo  di  transito  alle 
j inerti  tra  l’Italia,  la  Svizzera,  la  Francia  e 
I ringbilterra.  — Nel  1800  ai  30  novembre 
0 1 dicembre,  malgrado  le  nevi,  i ghiacci 
e l’aere  turbinoso,  questo  alpino  pas- 
saggio venne  audacemente  percorso  dal 
.Macdonald,  il  quale  entrato  nella  Valtel- 
lina con  lOm.  uomini  si  pose  in  comu- 
nicazione coll'esercito  in  riva  al  Mincio 
comandalo  dal  Brune. 

Spoleto  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell'Italia  centrale  neU’Umbria  (Stati 
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Komaoi,  oggi  Regno  d'Italia),  capoluogo 
di  provincia,  di  distretto  e di  governo; 
giace  all’estremità  della  valle  omonima 
su  di  un  colle  die  si  appoggia  al  monte 
Luco;  è bagnata  dal  liumicello  Tesino. 
L’antica  e solida  rocca  elio  sorge  sulla 
cima  del  colle  ove  siede  la  città,  fu 
eretta  o riedificata  dii  cardinale  d’Al- 
bornoz  nel  1.156.  La  cattedrale  è un 
grandioso  e ra.agnilico  edilizio  fondato 
nel  617  dal  duca  longobardo  Teodelapio; 
il  disegno  dell’atrio  è del  celebre  ilra- 
niantc,  quello  dell’interno,  del  Bernini.  E 
ricca  di  marmi,  e assai  notevoli  sono  i 
bassorilievi  che  ornano  il  battistero  e gli 
intagli  in  legno  degli  stalli  del  coro  , o- 
pere  del  secolo  XV  e XVI.  Tra  i suoi  di- 
pinti migliori  sono  da  ricordarsi  quelli  del 
Caracci  , del  (airvi  , del  Cavallucci  , 
dello  spoletiuo  Campilli , del  siciliano 
Laurenti , e i meraviglio.si  alTrescbi  del 
celebre  Filippo  Cippi.  Vi  si  vede  il 
monumento  sepolcrale  del  medesimo 
con  iscrizione  del  Poliziano.  Vi  fu  pure 
sepolto  il  senese  prelato  Lodovico  .Ser- 
gardi  poeta  satirico  del  secolo  XVII 
noto  sotto  il  nome  di  Quinto  .Settano.  La 
collegiata  di  Sun  Gregorio  di  antica  co- 
struzione è notevole  per  le  sue  catacom- 
be. La  chiesa  della  Manna  d’  oro,  di  va- 
ghissima disegna  attribuito  a Bramante, 
ha  tre  hellissimi  quadri  del  Conca.  In 
San  Domenico,  di  buona  architettura,  si 
ammira  la  magnifica  copia  della  Trasfi- 
gurazione del  cavaliere  d’  Arpino  ; nei 
suoi  sotterranei  conservansi  avanzi  di 
pitture  del  secolo  XV.  San  P.iolo  è ri- 
cordevole per  le  antichissime  pitture  che 
vi  si  conservano.  San  Ponziano  ha  la 
facciata  del  secolo  XI.  .San  Filippo  è 
vaga  di  forme  e ricca  di  marmi,  coronala 
da  ampia  cupola.  Vi  si  ammirano  i co- 
lonne di  verde  antico;  in  un  coi  dipinti 
del  Conca,  del  Lapis  e del  Vanni.  S.  Si- 
mone  ampia  e ben  architettata,  possiede 
un  quadro  della  scuola  di  Giotto  e pre- 
gevolissimi affreschi  dei  fratelli  Zuccari. 
La  Madonna  di  Loreto,  di  elegante  dise- 
gno del  secolo  XVI,  va  adorna  di  quadri 
del  Boglionì.  Fra  i palazzi  sono  da  anno- 
verarsi il  governativo,  il  comunale  con- 
tenente auliche  iscrizioni  e stupendi  af- 
freschi dello  Spagna  ; 1’  arcivescovile  ; 
l’antico  palazzo  ducale;  il  palazzo  Pian- 
ciani,  quello  dei  Campello,  Collicola,  ed 
Aroni  ornato  dì  belle  pitture  di  Giulio 


Romano.  Tre  sono  i teatri  della  città.*— 
Fra  le  antichità  spoletine  vi  è il  celebre 
arco  d’  Annibale  detto  Porta-Fuga  di 
antiche  pietre  riquadrate  e ben  commes- 
se , uve  una  lapide  ricorda  la  rotta 
dcH’esercilo  d’Annibale.  Presso  vi  sono  i 
ruderi  delle  mura  cittadine,  splendidi 
avanzi  di  un  anfiteatro,  di  un’antica  ba- 
silica; nei  sotterranei  della  casa  dei  Ll- 
guorini  magnifici  ruderi  del  celebre  tem- 
pio di  Marte;  ivi  presso  vedasi  tuttora  il 
beU'arco  innalzalo  dal  Senato  a Germa- 
nico e Denso.  In  Sant’  Andrea  scorgonsi 
vestigi  di  un  tempio  di  Giove.  Molle  poi 
sono  le  antiche  iscrizioni.  Nella  valle 
spnietina  ammirasi  il  famoso  tempio  di 
Clitunuo,  e sulle  giogaie  del  monte  ri- 
mangono pochi  ruderi  del  tempio  dedicato 
a Giovo  Summano.  Presso  la  Porta  Leo- 
nina di  Spoleto  vi  è l’antichissimo  ponte 
dello  Sanguinario  per  la  tradizione  di 
molli  martiri  quivi  immolati.  Nei  dintorni 
di  Spoleto  veilesi  un  grandioso  ponte  o 
acquedotto  di  gotica  architettura  , d’  al- 
tezza di  76  metri  misurala  dal  profondo 
della  valle,  che  cungiunge  il  munte  ove 
sorge  la  città  all’  altra  montagna  este- 
riore delta  .Moute-Luco,  celebre  pei  nu- 
merosi cremi.  — Si  contano  in  Spoleto 
due  spedali,  un  orfanolrolìo,  un  ricovero 
per  le  donne  di  mala  vita , un  monte  di 
pietà,  cassa  di  risparmio , collegio  dei 
Gesuiti,  dei  Fratelli  delle  scuole  cristiane, 
delle  Mai'slre  Pie,  il  seminario  e l’acca- 
demia letteraria  detta  degli  Ottusi  o 
Pontaniaua.  Ila  fabbriche  di  pannilani,di 
cappelli,  e concie.  — Spoleto,  delta  dagli 
antichi  Spoletiiim  o Spolitum,  è ricordata 
colle  appellazioni  di  antichissima  Um- 
brortim  metropolis,  antiquissimum  Um- 
briae  caput.  Sono  concordi  le  testimo- 
nianze degli  scrittori  in  darle  il  primato 
tra  le  città  degli  Umbri,  al  tempo  della 
potenza  di  quel  fortissimo  popolo.  Fiac- 
cata la  quale,  per  la  sconfitta  che  tocc.a- 
rono  presso  a Bevagna  dal  console  ro- 
mano 0.  Fabio  Massimo,  soggiacque  Spo- 
leto alla  rom.ana  dominazione , fu  fatta 
colonia  latina  e fu  fedele  ausiliaria  della 
madre  patria  nelle  guerre  puniche.  A- 
vendo  seguito  le  partì  di  Mario,  Siila  la 
punlahliandonandola  alla  licenza  e al  fu- 
rore della  soldataglia.  Tcodurico  re  dei 
Goti  vi  edificò  un  grandioso  palazzo  a 
sua  dimora.  Belisario  la  ricuperò  agl'im- 
peratori d’Oriente  nel  537,  ma  nel  545 
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Erodiano  governatore,  per  privala  niini-  1 
cizia  con  Belisario,  la  cedette  vilmente  a | 
Totila.  So  la  disputarono  quindi  più  ' 
volle  e Greci  e Goti,  avendola  questi  ul-  i 
timi  pressoché  distrutta.  Deve  la  sua  | 
riedl(ic.izione  a Narsele.  Divenne  nel  VI 
secolo  capitale  d’  un  ducalo  longobardo 
che  durò  fino  all'XI  secolo.  Dopo  Ugo  II 
suo  41“  duca  ( 1012-1030 ) i duchi  di 
Spoleto  non  furono  più  che  governatori» 
mutabili  a volontà  degl'imperatori  e re  i 
d'Italia.  Verso  il  tempo  ilei  duca  Giiar- 
nieri  IV  , cioè  nel  1I5.Ó,  sofferse  Spoleto  ' 
terribile  eccidio  dalle  armi  di  Federico 
lìarbaiossa.  Dopo  i duchi  i papi  gover- 
narono il  ducalo.  Nel  medio-evo  Spoleto  ' 
fu  spe.sso  in  guerra  con  le  vicine  città,  i 
ma  specialmente  con  Perugia.  I Perù-  [ 
gini  la  incendiarono  nel  1321.  Nel  1375 
gli  Orsini  occuparono  questa  ed  altre 
città  deirt'mbria.  .Nel  1 11  l Ladislao  re 
di  Napoli  tentò  inutilmente  di  espu- 
gnare la  città.  Cinque  secoli  di  pace  la 
ritornarono  .al  primiero  splendore  e solo 
ebbe  a solTrire  del  terremoto  del  1IÌG7. 
— E patria  di  Lodovico  Ponlano , giu- 
reconsulto, Bernardino  Campello  storico,  ’ 
Giovanni  Spagna  e Bernardino  Cam-  1 
pelli  pittori  e i fratelli  Campana  celebri 
meccanici  del  secalo  XVII.  — Dista  124  ' 
kil.  da  lioma,  al  nord.  — Popolazione  : 
circa  Kòin.  anime. 

La  Prol  incia,  già  delegazione  di  Spoleto 
confina  aH’esl  colla  delegazione  d'Ascoli; 
al  nordest  colla  delegazione  di  Camerino; 
al  nordovest  con  quella  di  Perugia;  al  sud- 
ovest  con  quella  di  Viterbo;  al  sud  colla 
provincia  di  lìieli  c al  sudest  con  la  pro- 
vincia d Abruzzo  Ulteriore  11.  La  sua  su- 
perficie ipiadrata  òdi  21M19  kil.  Questa  pro- 
vincia é per  la  massima  parte  montuos.i; 
dai  monti  della  Sibilla . che  la  difendono 
all'est,  si  spiccano  altri  monti  che  fanno 
corona  alla  valle  della  Nera  ed  ingom- 
brano quasi  tutto  il  distretto  di  Norcia.  La 
valle  omonima  c quella  di  Terni  sono  le 
principali  della  provincia.  Il  m.iggior  fiu- 
me i il  .M.iroggia  che  riceve  il  Topino,  il 
Tessiiiu,  il  Clilunno  , il  Timia  ; il  fiume 
Nera  riceve  il  Corno  , il  Freddura,  il 
Sellano  e il  Velino.  Possiede  anche  il 
lago  di  Piè  di  Luco  anticamente  detto 
Felino,  c il  piccolo  lago  di  Casigliano.  Il 
territorio  è fertilissimo  di  cereali , viti  , 
gelsi,  olivi,  castagne,  frutta  c ottimi  pa- 
scoli. Vi  sono  cave  di  marmi , traverti- 


no, pietra  molare,  pietra  focaia , gesso , 
pozzolana,  terre  colorate,  e tr.i’  minerali 
carbon  fossile,  trachili , porfiritc,  pirite, 
marchesila,  oro  e argento.  Trovansi  sor- 
genti d’acque  minerali  a Terni  , presso 
Acquasparla,  a S.  Gemini,  vicino  a N:ir- 
ni,  a Stroncone  e presso  Triponzo. — La 
provincia  è divisa  in  3 distretti,  che  sono: 
Spoleto  , Norcia,  Terni,  e 57  comuni. 

— Popolazione  totale:  I20m.  anime. 

S'poradi  ( Geo/jr.  fis.  e slorica)  — 

Isole  dell’Arcipelago  o mare  Egeo.  Snida 
riduce  a 12  le  principali  , che  alcuni 
chiamano  Cicladi.  .Ma  la  maggior  parte 
degli  scrittori  ne  annoverano  molte  di 
più  e le  distinguono  dalle  Cicladi.  Kb- 
liero  il  predicalo  di  Sporadi,  vale  a dire 
disperse,  perchè  sono  sparse  da  un:i  parte 
e dall’altra  e non  raccolte  in  un  gruppo 
come  le  Cicladi.  .Non  si  può  dire  se  que- 
ste isole  sieno  tutte  o in  Europa  o in  Asia, 
ma  come  Pomponio  Mela  e l’Iinin  de- 
scrivono, sorgono  pane  nel  mar  di  Creta, 
parte  nel  mar  Carpazio  e p.irle  nel  mare 
Icario  ove  rinvengonsi  le  più  considere- 
voli e lo  più  celebri.  Se  no  pongono  fino 
nel  mare  d’Eubea  e in  ([uello  dell'Attica; 
poiché  Plinio  annovera  l'isola  Elena  fra  le 
Sporadi  e lascia  in  dubbio  se  quella  di 
Sciro  sia  I’  ultima  delle  Cicladi  o delle 
Sporadi.  Da  alcuni  vengono  cosi  no- 
minate: Sporadi  occidentali — Ilydra, 
Spezzia,  Poros,  EginaKolouri  ed  altre  più 
piccole  ; Sporadi  orientali  — Sonsam- 
Adassi,  Nicaria,  Patino, Calainina,  l.eroed 
altre  più  piccole;  Sporadi  settenlriomli 
Schialo,  Scopelo , Setidromi,  Pelerissa, 
Sciro,  Psara  ed  altre  più  piccole. — Queste 
isole,  floride  iu  antico,  furono  dev.astnte 
dai  Saraciui,  e ]ioi  dai  Turchi  che  ora 
le  posseggono.  Sono  comprese  nel  pa- 
sciatico  delle  isole. 

Sporadi  Oceaniche  {ileogr.  fisica) — 
Si  é dato  questo  nume  ad  isole  poste  nel- 
l'Oceano Pacifico  , che  non  polrebbonsi 
riunire  a nissun  gruppo  di  questa  parte 
del  mondo.  Si  distinguono  in  Sporadi  bo- 
reali, Itoca  de  F’Iala,  San  Barlidumeo  , 
.S.an  Pedro,  eco.,  e Sporadi  australi,  Pen- 
rhyn,  Pasqua,  Sala,  Pilcairn,  Sauvage,  i 
gruppi  di  Gambier  e di  B.ass. 

Spotorno  (Geogr.  stor.  e slatislica) 

— Borgo  dell’Italia  scllenlrionale  in  Li- 
guria, divisione  e provincia  di  Savona, 
mandamento  di  Noli  ; giace  alle  falde 
del  monte  Mau,  al  confluente  del  Cro- 
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vello  nel  Cercalla.  Nelle  sue  chiese  sì  am- 
mirano buoni  dipinti  ed  una  statua  dell'An- 
nunzìata,  che  ò una  delle  migliori  opere 
del  .Marliaoo.  I prodotti  principali  del  ter- 
ritorio sono  l'olio  e il  vino.  Vi  sono  cave  di 
pietra  da  calce. — Spotorno  (Spolumum) 
fu  ceduto  da  Urbano  VI  nel  132r>  ai  Ge- 
novesi^ in  permuta  di  Gorneto.  Durante 
le  fìere  discordie  delle  fazioni  Guelfa  c 
Ghibellina  in  princìpio  del  secolo  XIV  , 
questo  luogo  soffri  moltissimo  e fu  campo 
di  esiziali  combattimenti. — Dista  2 kil.  da 
Noli.  — Popolazione;  H02  anime  (ISSQ). 

Sqnillace  (Geogr.  sfar,  e statislica) 

— Città  antichissima  dell'Italia  meridio- 
nale nel  regno  dì  Napoli , provincia  di 
Calabria  Ulteriore  II,  distretto  di  Ca- 
tanzaro, capoluogo  di  circondario,  appiè 
d'una  collina,  a ^ kil.  dii  golfo  omo- 
nimo. Possiede  una  bella  cattedrale 
moderna  a tre  navi  ; l’ antica  fu  di- 
strutta dal  terremoto  del  1783.  Vi  sono 
fabbriche  di  vasi  di  creta  ricercatissimi. 
Il  suo  territorio  è produttivo  di  vino  e 
olio  di  ottima  qualità  e di  buona  seta. 
Trovanvisi  miniere  di  piombo  e di  ferro. 
Ne' suoi  dintorni,  alle  falde  del  monte 
Moscio  0 tiastellese,  restano  in  piedi  i ru- 
deri del  monastero  fondato  da  Cassiodoro 
quando  si  ritirò  dalla  Corte  di  Teodorico. 

— Squillace,  Scijlaceum,  fu  colonia  degli 
Ateniesi.  Mentre  le  città  della  Magna 
Grecia  erano  in  fiore  Squillace  formò  al- 
leanza con  i Locresi , poi  divenne  confe- 
derata e quindi  colonia  romana.  Caduto 
l'impero  romano,  passò  sotto  l'impero 
d'Oriente.  I Saraceni  nell' Vili  e IX  se- 
colo vi  recarono  grandi  guasti.  Sotto  la 
casa  Angioina  vi  fu  edificato  un  castello, 
c il  re  Ferdinando  d’Aragona  la  levò  a 
principato  nel  1483,  donandola  a Fede- 
rico suo  primogenito.  — È patria  di  Au- 
relio Cassiodoro  primo  ministro  di  Teo- 
dorico.  — Dista  18  kil.  da  Catanzaro.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Squinzano  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  nel  già  regno  dì 
Napoli,  ora  Regno  d'Italia,  provincia  dì 
Terra  d'Otranto,  distretto  di  Lecce,  cir- 
condario di  Campi , io  pianura,  sulla  via 
maestra  che  va  a Brindisi.  Nei  dintorni, 
oltre  al  frumento,  vino  e olio  di  ottima 
qualità,  raccogliesi  pare  del  buon  cotone. 

— Vi  si  tiene  Aera  il  4 dì  maggio. — 
Popolazione  : 3 mila  anime. 

Ssahhara  o Saura  (Geogr.  /Isica  ed 


Etnografia)  — Il  maggior  dei  deserti  dell’ 
Africa,  detto  per  antonomasia  Gran  De- 
serto, occupa  sotto  varie  denominazioni  i 
due  terzi  circa  della  parte  scttenlrìanaledi 
questo  vasto  continente.  Il  suo  dominio  si 
estende  molto  innanzi  nelle  regioni  d'Egit- 
to e di  Nubia,  ed  in  qualche  sito  varca  il 
boreale  confine  della  Mgrizia  interiore. 
Vuoisi  che  la  superficie  del  Gran  Deserto 
superi  due  volte  quella  del  mare  Mediter- 
raneo! Ma  comuni|ue  di  ciò  sia,  col  Ssah- 
hara comincia  quella  immensa  zona  di 
deserti  dì  sabbia,  di  sale  e di  nudo  sasso, 
peculiar  carattere  della  parte  calda  e 
temperata  dell'Antico  Continente,  che 
dall’Atlantico  si  stende  lino  alla  Cina  ed 
alla  Mandsciuria,  per  un  tratto  di  132 
gradi  di  longitudine,  traverso  all’Africa 
settentrionale,  all'Arabia,  alla  Persia,  al 
Tiirchestan,  alla  Mongolia,  ecc.,  ecc. — 
La  regione  del  Ssahhara  è una  superficie 
composta  di  sterminate  pianure:  è un 
mare  di  sabbia,  che  con  le  aride  sue  brac- 
cia separa,  e l’una  dall'altra  divide,  fer- 
tili regioni,  o interamente,  quali  isole,  le 
circonda.  Quest’ ultima  forma  osservasi, 
per  esempio,  vicino  ai  monti  bas.dtici  di 
Hariidge,  ove  la  oasi  di  Sivab  , copiosa  di 
datteri , serba  le  ruinc  del  tempio  dì  Am- 
mone,  vestigia  venerabili  di  remotissima 
civiltà.  — Alla  volta  deU’Egitto,  presso  i 
laghi  di  Natro  (che  ai  tempi  di  Strabono 
non  erano,  come  oggi  sono,  divisi  in  sei 
bacini),  elevasi,  a borea  di  Libbak,  un 
giogo  di  sterili , dirupate  colline,  che  di- 
rigesi  d'oriente  in  occidente,  fino  al  di  là 
del  Fezzan,  ove  sembra  riunirsi  alla  ca- 
tena del  monte  Atlante;  le  quali  colline, 
come  il  resto  dell'Atlante,  dividono  la 
Libia  di  Erodoto,  popolata  e prossima  al 
mare,  dal  paese  delle  palme  o Beiad  ni 
Dgerid,  abitato  dai  Berberi , e fecondo  di 
feroci  animali.  — Presso  il  confine  del 
medio  Egitto,  a mezzodì  del  30»  paral- 
lelo, il  paese  è un  vero  mare  di  sabbia, 
sulla  cui  superficie  trovansì  qua  e là 
sparse  oasi  o terre  ricche  di  sorgenti  c 
di  vegetazione.  Il  numero  delle  oasi  è 
considerevolmente  aumentato  in  questi 
ultimi  tempi,  mercè  le  scoperte  d’intre- 
pidi viaggiatori.  Gli  Antichi  non  ne  cono- 
scevano se  non  tre,  e le  paragonarono 
alle  macchie  della  pelle  d'una  pantera 
(Vedi  Strabone).  La  oasi  di  Sivah  com- 
poneva la  prefettura  (nóme)  Ammonirà 
dell’ antica  monarchia  egiziana;  provincia 
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governata  dalla  casta  dei  sacerdoti,  e 
luogo  di  riposo  delle  carovane.  Quivi  era 
il  tempio  del  cornuto  Ammone,  e quivi  il 
pozzo  portentoso  del  sole,  nel  quale  l'acqua 
facevasi  calda  di  notte,  e fresca  di  giorno: 
le  presenti  rovine  di  Uinmihida  certa- 
mente appartengono  al  fararanserai  od 
ospizio,  fjrliflcato  dal  tempo  di  Ammone, 
e percid  ad  uno  de' più  antichi  monu- 
menti dell'umana  civiltà.  — l.a  voce  oasi 
è egiziana,  ed  ha  la  stessa  significazione 
delle  voci  auasi  e hyasi,  che  suonano 
isola.  Le  oasi  sono  chiamate  al  uahat 
dal  celebre  Ahulfcda,  arabo  geografo  e 
re.  Sotto  il  governo  degli  ultimi  romani 
Imperatori,  le  oasi  erano  luoghi  d'esiglio. 
Venivano  allora  i rei  confinati  nelle  isole 
del  mare  di  sabbia,  come  i delinquenti 
inglesi  e spagnuoli  sono  oggi  mandati 
nell'Australia  o nelle  isole  della  Falklan- 
dia.  Ma  è più  facile  involarsi  di  mezzo 
all'Oceano,  che  dal  cuor  del  Deserto.  Del 
resto  la  fertilità  di  alcune  di  queste  isole 
straordinario  ogni  giorno  diminuisce,  a 
cagione  della  diuturna  invasione  delle 
sabbie.  Rade  volte  il  cielo  concede  la 
rugiada  o la  pioggia , per  rinfrescare 
ed  irrorare  la  triste  contrada  del  De- 
serto e per  isviluppare  il  germe  della 
vita  delle,  piante  neH'ardentc  seno  della 
terra.  Da  tutti  i punti  della  supertlcie 
sabbiosa,  elevansi  nelle  alte  regioni  della 
atmosfera  immense  colonne  d'aria  in- 
focata, le  quali,  nel  rapido  passag- 
gio , dissolvono  nubi  e vapori.  Il  ca- 
lore, specialmente  in  sul  meriggio,  è 
ardente  sopra  ogni  credere.  Quivi  lette- 
ralmente s'avvera  ciò  che  Seneca  disse 
dell'Etiopia:  ardsiis  pulvis  nec  humani 
vestigii  patiens.  Gli  stessi  schiavi  .Negri 
non  ponno  senza  sandali  passare  impu- 
nemente da  una  tenda  all'altra!  — Non- 
dimeno l'aere  del  Deserto  è puro,  e sano 
io  modo  che  le  popolazioni  ad  esso  vi- 
cine portano  gli  ammalati  o verso  il  suo 
margine  o nelle  sue  oasi  onde  sanarli,  e 
sovente  guariscono.  Tulle  le  parti  del 
Deserto  prossime  all'Atlantico,  come  tra 
Uady-Niin  ed  il  capo  iljanco,  sono  venti- 
lale dall'aere  della  marina,  che,  a tor- 
renti , precipitasi  sulla  terra  inforala. 
Nello  spazio  di  mare  che  è tra  le  isole 
Canarie  e quelle  del  Capo  Verde,  la  su- 
perficie delle  acque,  coperta  dal  forre, 
rende  immagine  di  vastissime  praterie. 
Quivi  il  nauta,  che  dirige  il  suo  corso 


verso  la  foce  della  Cambia,  vede  improv- 
visamente abbandonate  le  vele  del  suo 
vascello  dal  placido  ma  regolare  soffio 
del  vento  aliseo;  i venti  di  ponente,  a 
poco  a poco,  crescono  di  forza,  e minac- 
ciano portarlo  a certo  naufragio  sugli 
inospiti  lidi  del  Deserto.  L'origine  di 
questo  vento  è l.à,  nell'  interno  del  Ssah- 
hara.  A contatto  della  sabbia  ardente, 
l'aere  si  rarefa;  e rarefatto  s'innalza  in 
linea  perpendicolare.  Lisciando  vacui  im- 
mensi ; i quali,  per  legge  d'equilibrio, 
sono  incontanente  riempiuti  d'aria  marit- 
tima più  fresca.  Da  simile  cagione  è pro- 
dotto il  cambiamento  alle  brezze  di  terra 
e di  mare,  che  su  tutte  le  coste  spirano 
alternamente  a certe  ore  del  giorno  e 
della  notte.  Ilranrlii  di  leggeri  struzzi  e 
di  svelte  gazzelle,  orde  assetate  di  leoni 
feroci  e,  di  pantere,  del  margine  dello 
immenso  Deserto  fanno  teatro  di  troppo 
disuguali  pugne,  di  orribili  eccidìi.  — E 
alcune  oasi  ricche  di  fonti , recente- 
mente scoperte  in  mezzo  a questo  mare 
d'arena,  vedono  le  verdeggianti  loro  rive 
frequentate  dai  nomadi  stuoli  dei  Tibbo 
e dei  Tuariki,  popoli  quasi  selvaggi.  — Il 
celebre  Hornmann  fu  il  primo  a farci 
conoscere  queste  due  popolazioni,  erranti 
sulla  plaga  del  Deserto,  che  si  stende  tra 
il  Borni!,  il  Fezzan  ed  il  Gasso  Egitto. 
Poi  il  L}'on  diede  sulle  medesime  più 
ampie  notizie.  I Tibbo  o Tibbu,  che  per 
la  prodigiosa  agilità  della  persona  acqui- 
staronsi  soprannome  d'  uccelli , frequen- 
tano le  oasi  verso  lev.inte;  mentre  i Tua- 
riki , che  parlano  l' istessa  lingua  dei 
Berberi,  e sono  certamente  i discendenti 
dei  primi  abitatori  della  Libia,  inconlransi 
di  preferenza  verso  i paesi  centrali  del 
gran  mare  di  sabbia.  De' Tuariki  distin- 
giionsi  due  razze:  qilella  di  Agbades,  e 
quella  di  Tagazzi,  le  quali  offrono  un  fe- 
nomeno fisiologico  assai  notevole;  poiché 
gl'  individui  di  alcune  delle  loro  tribù 
sono  , secondo  la  natura  del  clima,  o 
bianchi  o giallognoli , o pressochò  neri , 
senza  però  avere  nè  i capelli  crespi , nè 
i lineamenti  degli  Etiopi.  A ponente  verso 
l'Atlantico,  i lembi  e le  nasi  del  Deserto, 
sono  abitate  dai  Mauri , discendenti  degli 
Arabi,  conquistatori  dell'Africa  nelle  anti- 
storiche età.  Non  per  tanto,  la  maggior 
parte  del  Deserto  d'Africa  deve  risguar- 
darsi  come  allatto  inabitabile.  I popoli 
delle  sue  vicinanze  non  osano  penetrare 
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nel  cuore  di  esso,  fuorché  a certe  date 
periodicho  epoche,  e per  certe  date  inva- 
riabili strade,  ornai  lissate  da  secoli.  Tali 
sono,  per  esempio,  le  lunghe  vie  percorse 
dalle  grandi  carovane  di  mercatanti,  che 
da  Taììlelt  vanno  a Toiubuctu,  o da  Mur- 
tiik  a Bornu;  viaggi  avventurosi,  ardite 
imprese,  la  possibilità  delle  quali  unica- 
mente riposa  sulla  esistenza  del  cammello, 
che  gli  Arabi  e le  orientali  cronache 
enfaticameute  appellano  tiaviglio  del  de- 
serto. Quando  la  mancanza  d'acqua  é 
estrema,  l'uomo  uccide  qualche  volta  il 
cammello,  per  bere  quella  che  si  trova  nel 
suo  stomaco:  imperocché  quest'animale 
beve  molto  e di  rado  , ed  il  liquido  ri- 
mane in  quel  viscere  inalterato  perse!  ed 
otto  giorni.  Mangia  erbe  saline  ed  arbu- 
sti spinosi , che  qua  e là  germogliano 
nel  Deserto,  né  servono  al  nutrimento  di 
altro  quadrupede.  Il  cammello  insomma 
paro  dalla  natura  appositamente  creato 
per  abitare  i luoghi  aridi  e sterili.  Sulla 
supcrGcie  del  Ssalibara,  sono  in  qualche 
sito  letti  immensi  di  ghiaia  di  varia  gros- 
sezza, e strali  di  sale  bianchissimo:  ma 
più  spesso  dislendonsi  sterminale  pianure 
di  sabbia,  bianca  e mobile,  la  quale  rico- 
pre qua  e là  tronchi  d'alberi  petrilìcati,  di 
due  0 più  braccia  di  diametro,  rotti  ed 
ammucchiali  insieme.  Molti  di  questi 
tronchi  hanno  ancora  i loro  rami , e sono 
(|ualche  volta  vestiti  di  scorza,  simile  a 
quella  della  nostra  quercia.  Il  vento  lotta 
continuo  con  le  arene  del  Deserto;  e so- 
vente acquista  tale  violenza,  che  lo  accu- 
mula ed  agita,  come  impetuoso  aquilone 
le  acque  dell'Oceano,  e le  solleva  sino  al 
cielo,  oscurando  il  sole.  Spesso  il  nembo 
disabbiasi  dissipa  nelle  alte  regioni  della 
atmosfera,  c le  arene  sparse  nell'aria  ca- 
ilono  lontano  come  pioggia  e gragnuola, 
sotterrando  la  verdura  delle  oasi  : altre 
volte  con  fracasso  orribile  istantaneamente 
precipita,  seppellendo  intiere  carovane  ! 
Quelle  che  da  Marocco  e Fez  vanno  a 
Tombuctu,od  in  altri  paesi  del  Sudan,  non 
dirigonsi  in  linea  a traverso  le  immense 
pianure  del  Deserto,  ove  non  è traccia  di 
strada  battuta;  ma  ora  volgono  all'est, 
ora  all'ovest,  secondo  la  posizione  delle 
oasi,  nelle  quali  riposano  e si  rinfrescano, 
uomini  e animali.  I conduttori  delle  ca- 
rovane conoscono  bastantemente  i moti 
delle  stelle,  per  poter  dirigere  il  loro 
cammino  dietro  la  scorta  di  esse,  e spe- 


cialmente di  quelle  vicine  al  polo  artico: 
e preferiscono  viaggiar  di  notte  piuttosto 
che  nelle  ore  infocate  del  giorno.  Tanto 
é l'ardore  del  vento  chiamato  samum  o si- 
mum,  che  spesso  dissecca  e in  poche  ore 
assorhe  la  provvigione  dell’acqua,  che  la 
carovana  gelosamente  conserva  in  otri,  e 
seco  trasporta  sul  dosso  dei  cammelli.  Un 
monumento  attestava,  ai  tempi  di  Leone 
Africano,  il  deplorabile  fine  di  un  con- 
duttore e di  un  mercatante;  per  10,tXK) 
dramme  d'oro,  questi  aveva  comprato  dal 
cammelliere  l'ultimo  sorso  d’.trqua,  che 
ancora  rimaneva  neH'otre  : poi  ambidiie 
morirono  di  sete!  Nel  1805,  una  carovana 
composta  di  due.  mila  persone  e di  1800 
c.ammelli,  non  avendo  rinvenuto  acqua  nei 
luoghi  ordinarii  designati  pel  riposo,  uo- 
mini c bestie  perirono  di  sete  nel  cuor 
del  Deserto.  Le  carovane  dei  Marocchini 
impiegano  circa  130  giorni  a traversare 
il  Deserto,  compresa  la  dimora  nelle  oasi, 
luoghi  di  ristoro.  La  loro  scorta  é com- 
posta dei  guerrieri  delle  tribù  che  abi- 
tano le  oasi  per  cui  passano.  Qualche 
volta  una  carovana,  dulie  altre  più  ardita 
e frettolosa,  s’arrischia  traversare  il  De- 
serto senza  scoria:  ma  è raro  ch'ella  non 
debba  pentirsi  di  tanta  imprudenza;  per- 
ché .assalita  da  uomini  feroci  c ladri , 
viene  da  essi  rullata  e dispersa.  Soggetti 
a religione  che  vieta  l'uso  dei  liquori 
inebrianti , i conduttori  c mercanti  della 
carovana  non  conoscono  altra  bevanda 
che  l'acqua.  Pochi  datteri  e poca  farina 
d'orzo  bastano  al  loro  nutrimento.  Forti- 
licati  da  tanta  frugalità,  sostenuti  dalla 
speranza  del  ritorno,  cantano  nazionali 
canzoni , per  fuggire  la  noia  del  lungo 
viaggio:  e quando  sono  vicini  alla  desi- 
derata oasi  od  ai  paterni  abituri , o 
quando  il  cammello  sembra  prossima  a 
soggiacere  alla  stanchezza,  .allora  il  canto 
prende  maggiore  vivacib'i  ed  espressione: 
chè  il  cammello  pare  rianimarsi  e rinvigo- 
rire alla  dolce  melodia  del  canto  dell'uomo. 
— 11  Ssiihhara  é intorno  intorno  orbato 
da  zona  di  verdura.  Al  nord  lunghesso  il 
pendio  dell’Atlante,  c della  sua  continua- 
zione Gno  all’Egitto,  é Utla  boscaglia  di 
palme,  che  produce  tutti  i datteri  di  cui 
si  ciba  il  Mauro  ed  il  Beduino;  aH'orìente 
é la  valle  del  Nilo,  sempre  verde  di  prati 
0 bionda  dei  doni  di  Cerere;  al  sud  gran- 
deggiano le  maestose  selve  del  paese  dei 
Negri;  sulle  sponde  dell'Oceano  Atlantico, 
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aH'oTcst , e volgendo  al  sud  verso  la  Se- 
negamliia,  vegeta  l'albero  che  dà  in  ab- 
bondanza la  gomma.  Questo  prodotto  rac- 
cogliesi  da  certa  specie  d'acacia,  rare 
volte  più  alta  di  lU  braccia,  storta  e di 
mesta  apparenza,  elletto  del  cattivo  suolo, 
del  rigore  del  clima  e della  perniciosa 
qualità  dei  venti  orientali , i quali  tutto 
il  verno  dominano  ov'ella  nasce.  Forse 
la  propagazione  di  questi  alberi  potrebbe 
in  più  siti  bonificare  il  Deserto.  Essi  fa- 
cilmente si  moltiplicano  e mettono  radici 
neU’ardente  e mobile  sabbia,  che  non 
comporta  altre  piante.  Il  loro  tronco  è 
aspro  di  spine;  hanno  verde  e pallida  la 
fronda;  i fiori  bianchi  e odorosi.  Scolata 
l'acqua  delle  pioggia,  che  annualmente 
cade  nei  verdeggianti  paesi  intorno  al 
Deserto,  verso  la  metà  di  novembre , 
vedesi  dal  tronco  e dai  rami  principali 
dell'acacia  sgorgare  un  succo,  fluido  in 
principio,  il  quale  dopo  12  o 14  giorni 
acquista  densità.  Esso  lentamente  geme 
giù  giù  pei  rami  e pel  tronco  degli  alberi, 
formando  grosse  goccio  rotonde  o lunghe, 
che,  secondo  la  specie,  sono  bianche, 
gialle,  rossiccie,  sempre  trasparenti , e a 
romperle,  luccicanti.  Questo  flusso  gom- 
moso dell'acacia  nasce  spontaneo;  ed  è 
abbondante  a segno,  che  ogni  anno  ven- 
donsi  io  quelle  contrade  più  di  un  mi- 
lione di  libbre  di  gomma,  e altrettante  si 
consumano  nel  paese.  La  raccolta  di 
questa  derrata  dura  sei  settimane,  ed  oc- 
cupa e nutre  intiere  generazioni  di  Mauri. 
La  gomma  è cibo  sano  e nutritivo,  e ri- 
medio efllcace  a smorzare  la  sete  più 
.ardente.  Quando  i Mauri  abbandonano  i 
loro  abituri  nel  cuore  del  Deserto,  per 
innalzare  le  tende  in  mezzo  alle  selve 
delle  acacie,  i poveri  e gli  schiavi,  per 
tutto  il  tempo  della  vendita  della  gomma, 
cibansi  unicamente  di  essa.  Sei  once  ba- 
stano a nutrire  un  uomo  per  ventiquat- 
tro ore:  i poverissimi  la  masticano , i 
meno  poveri  la  sciolgono  nel  latte;  altri 
ne  formano  focaccie,  e rendono  con  essa 
più  sostanziosi  i brodi.  Serve  anche  di 
medicina  al  petto;  e nelle  perdite  di  san- 
gue, le  donne  maure  e negre  la  usano  con 
prolitlo.  — Daremo  fine  alla  pittura  del 
.''sabhara,  con  la  domanda  che  intorno  a 
questo  argomento  soleva  fare  il  celebre 
Malte-IIrun:  Questa  immensa  estensione 
di  terra  arenosa,  sassosa,  salina,  inabi- 
tabile, di  orribile  aspetto,  sarebbe  ella 


antico  fondo  del  mare?  Diodoro  di  Sicilia 
parla  del  prati  lago  delle  Esperidi , sec- 
cato dopo  spaventevole  terremoto!  Chi  sa 
che  la  regione  del  monte  Atlante,  altra 
volta  circondata  da  doppio  Mediterraneo, 
non  formasse  la  celebre  isola  Atlantide, 
che  per  tutto  si  cerca  e in  nessuna  parte 
si  rinviene!  Sugli  orli  del  Gran  Deserto, 
nel  cuore  stesso  di  lui,  sonosi,  in  più 
siti , scoperte  reliquie  d'antichi  animali 
marini  ; e mentre  la  Nigrizia  manca  inte- 
ramente di  sale,  la  trista  landa  del  Ssah- 
hara  n'è  come  dicemmo  tutta  cosparsa. 

— Plinio  e Leone  Africano  aCTermann, 
di  unanime  consenso,  adoperarsi  in  di- 
verse oasi  pezzi  di  salo  puro,  come  mar- 
mo per  fabbricare  case!  Tutto  dunque 
apparisce  favorevole  all'idea,  che,  ove 
oggi  è Deserto,  in  epoche  remote,  fosse 
mare,  ma  finché  non  avremo  esatte  no- 
zioni sul  livello  di  vari  distanti  cantoni 
di  quella  vasta  regione,  nulla  potremo 
asserir  con  certezza. 

Stabia  (Geogr.  antica  e monumentale) 

— Città  dell'Italia  antica,  nella  regione 
Opicia  o Campania,  distante  tre  miglia 
antiche  da  Pompeja  e dal  corso  del 
Sarno;  sorgeva  sulla  spiaggia  del  Cratere 
ed  alle  radici  del  Lauro.  Fu  città  di 
qualche  conto,  a considerare  la  testimo- 
nianza di  Plinio  che  la  nominò  oppido, 
0 città  chiusa  da  mura,  non  meno  che 
qualche  suo  monumento  risparmiato  dal 
tempo  e la  memoria  de' suoi  pubblici 
edilizi;  io  fatti  è noto  che  i senatori  sta- 
biensi  curarono  di  costituire  i sobhorglii 
c il  porto  per  comodo  dei  cittadini  e dei 
marinai.  Per  le  acque  medicinali  non 
solo,  ma  pel  latte  ancora  degli  armenti 
stabiani , e per  la  stessa  posizione  ancora 
del  luogo  amena  e dilettevole,  venne  in 
tanta  celebrità,  che  da  lontane  contrade 
vi  si  recavano  i malsani  a risanarsi  dalle 
loro  malattie.  Sull'amena  collina  alla 
sinistra  della  città  era  un  tempio  sacro  a 
Diana,  sulle  cui  rovine  sembra  che  poi 
si  ergesse  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Poz- 
zano,  e un'ara  marmorea  vi  si  scopri  nel 
1585,  la  quale  accenna  al  culto  di  0iaua, 
per  esservi  scolpita  una  testa  di  cervo, 
ed  ora  si  vede  posta  per  base  alla  croce 
della  pi,azza  di  Castellamare.  Ne’ vicini 
luoghi  di  S.  Marco  Vetcre,  Varano  e Car- 
miano  molti  .antichi  vestigi  ricordano  gli 
scrittori  patrii,  e nell’ultimo  segnaf.a- 
mente  di  un  tempio  dedicato  a Plutone 
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in  un'oscura  spelonca,  dove  ne  rimane- 
vano le  colonne  nel  secolo  XVT.  Ed  oltre 
di  un  altro  tempio,  creduto  sacro  a Giano, 
nel  luogo  oggi  detto  Fajano,  vari  titoli 
sepolcrali,  greci  e latini,  si  sono  anche 
scoperti  in  quelle  vicinanze.  Non  è dub- 
bio che  l’antica  Stahia  era  da  Gastellam- 
mare  poco  discosta,  e pe' molti  ruderi  di 
antiche  fabbriche  scoperti  presso  il  ponte 
di  S.  Marco,  ben  si  è detto  ch'ivi  essere 
doveva  il  meglio  della  città.  Altri  avanzi 
di  strade,  di  edilizi,  di  qualche  villa 
suburbana  c di  sepolcri  sono  venuti  fuori 
nel  circostante  territorio  ; e nel  luogo 
detto  Carrara  , in  sulla  via  che  mena  a 
Nocera,  usciva  una  delle  strade  della  città 
fiancheggiata  da  sepolcri  come  quella  di 
Pompei.  Sul  picciolo  colle  di  Varano  un 
dotto  archeologo  supponeva  la  casa  di 
Pomponiano,  l’ospite  di  Plinio  nella  cele- 
bre eruzione  del  79,  e nel  1838  vi  si 
scopriva  infatti  il  vestibolo  d’una  casa 
ornato  di  colonne  e con  alcune  stanze 
decorate  coi  soliti  dipinti  a fresco.  Altri 
privati  edifìzi  ed  una  villa  vi  si  rinveni- 
vano nello  scorso  secolo,  che,  come  quelli 
di  Pompei  con  vaghe  pitture  decorati, 
di  rari  e preziosi  oggetti  arricchivano  il 
regio  museo.  Una  di  queste  case , sco- 
perta nel  1751,  e nota  agli  archeologi 
sotto  il  nome  di  Casa  del  ifenio,  da  un 
genietto  d'argento  ivi  conservato,  era  si- 
mile nella  disposizione  alle  case  pompe- 
iane, e l’altra  fu  detta  della  Venditrice 
degli  Amori  jlal  bel  quadro  che  abbelli- 
vane  una  delle  pareti.  La  villa,  detta  del 
Filosofo  dal  raro  cammeo  rappresentarne 
un  filosofo,  aveva  un  bel  peristilio  di  70 
colonne,  ed  oltre  di  molte  stanze,  ne  ven- 
nero fuori  alcune  statue  di  Venere  e di 
Ninfe  di  stucco  cb/e  la  decoravano. — .Sta- 
llia, Stabiae,  fu  fondala  forse  in  origine 
ed  abitata  dagli  Osci,  e come  sembra  an- 
cora dai  Serrasti,  che  le  antiche  tradizioni 
pongono  c'orno  fondatori  primitivi  di  Nu- 
ceria  e di  altre  città  di  questa  contrada; 
qualche  greca  epigrafe  scoperta  nel  suo 
agro  fa  anche  supporre  che  vi  fossero 
discesi  i Greci  fondatori  di  Sorrento;  ma 
che  fosse  stata,  almeno  ne’  tempi  poste- 
riori, sotto  il  dominio  de'Nucerini , può 
dedursi  dall’agro  di  questi  popoli , che 
infino  al  mare  si  distendeva,  nonché  dalla 
supremazia  che  Nueeria  ebbe  sulle  pic- 
cole città  del  suo  distretto.  La  storia,  del 
resto,  non  ci  ricorda  che  la  sua  distru- 


zione, avvenuta  nella  guerra  sociale  per 
opera  di  L.  Siila,  il  quale  per  modo  la 
abbatteva  nell’anno  89  avanti  l’èra  nostra, 
che  i superstiti  abitatori  all’eccidio  della 
loro  patria  si  riducevano  alla  spicciolata 
in  villaggi,  ed  in  tale  condizione  Plinio 
ricorda  l'antica  Stabia.  La  città  non  di 
meno  serbò  il  suo  nome  nel  suo  borgo, 
come  raccogliesi  dal  racconto  di  Plinio  il 
giovine,  il  quale  presso  Stabia  narra  av- 
venuta la  morte  di  Plinio  il  vecchio  nella 
grande  eruzione  vesuviana  dell’anno  79. 
E poiché,  come  nello  stesso  scrittore  si 
legge  , l’eruzione  arrivò  fino  a Stahia  e 
ne’  dintorni , e le  case  coperte  di  cenere 
e di  pomici  movevansi  conquassate  da 
terribili  tremuoti,  a quest' ultima  rovina 
ebbero  a soggiacere  i villaggi  che  ne  ri- 
tenevano il  nome.  Perciò  Galeno , il 
quale  fiori  a’tempi  di  Antonino  Pio  sul 
finire  della  prima  metà  del  II  secolo, 
ricorda  Stabia  col  nome  di  terricciuola, 
che  intender  si  dee  ciò  che  rimaneva 
della  città  antica  nel  sito  stesso  dove  fu 
costrutta. 

Stabrock  o Georgetown  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dell’America  meridionale 
nella  Guiana  inglese,  cnpoluogo  del  go- 
verno di  Itemerary  ; sta  sul  Demerara. 
Ila  una  comoda  spiaggia,  il  palazzo  del 
governo,  grandi  magazzini,  ecc.  — Po- 
polazione: lOm.  anime. 

Stade  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  della  Confederazione  Germanica, 
capitale  del  ducato  di  Itrema;  sta  sulla 
.Schwinge  presso  la  riva  sinistra  dell' 
Elba.  È remporio  del  sale  di  Lunubur- 
go.  Fabbrica  flanelle,  berrette  di  lana, 
ed  ha  birrerie  e distillerie.  Fa  traffico 
di  legname,  bestiame  e lavori  in  lana. — 
Stade  fu  ceduta  agli  Svedesi  nella  pace 
di  Munster.  Fu  presa  dal  duca  di  Itrun- 
swìck  nel  1G76,  dal  re  di  Danimarca  nel 
1712,  e indi  ricuperata  dal  duca  di  Drun- 
swick.  — Dista  110  kil.  da  Annover,  al 
nord.  — Popolazione:  6400  anime. — Il 
governo  di  Stade  confina  al  nord  e all’est 
coll’Elba,  all’ovest  e al  sudovest  col 
Weser,  al  sud  coll’Aller,  e al  nordovest 
col  mar  del  Nord.  Oggi  è diviso  in  3 
parti  : ducato  di  Brema,  ducato  di  Verden, 
e paese  di  Hadeln.  — Popolazione  totale: 
278,000  anime. 

Stadi  0 Stad  (Elimol.  geografica)  — 
Voce  tedesca  comunissima  indicante  città. 

Staffa  (Geogr.  fisica)  — Isola  della 
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Scozia  nella  contea  d’Argyle,  ima  delle 
piccole  Ebridi.  E tutta  basaltica.  Visi  tro- 
vano colonne  basaltiche  naturali  in  piedi 
e cadute.  É da  ammirarsi  specialmente 
la  famosa  grotta  del  bardo  Fingai  (lunga 
345  piedi,  larga  31,  e alta  alla  sua  entrata 
100);  quella  di  M.ackinnon;  la  sedia  di 
Ossian,  ecc. 

Staffarda  (Geogr.  storica)  — l.uogo 
dell'Italia  settentrionale  in  Picmonte(lte- 
gno  d’Italia),  provincia  di  Saluzzo,  man- 
damento c frazione  di  Revello.  Ebbe  un 
antico  grandioso  monastero,  la  cui  fonda- 
zione è anteriore  al  IV  secolo.  E celebre 
per  la  battaglia  che  ivi  fu  combattuta  il 
18  agosto  1600  tra  i Piemontesi  condotti 
dal  duca  Vittorio  Amedeo  il,  e dal  prin- 
cipe Eugenio,  e i Francesi  capitanati  dal 
maresciallo  di  Catinai. 

Staffolo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale  nelle  Marche 
(giù  Stati  Romani,  ora  Regno  d’ Italia), 
provincia  di  Ancona,  distretto  e governo 
d'Iesi.  Sorge  io  cima  ad  un  poggio  non 
multo  distante  dalle  giogaie  dell'Appeo- 
nino,  e tra  i liumi  Esino  e Musone.  Ha  nu- 
merose officine. — Tiene  4 liere  all'anno. 
— Staffolo  (Stayhilum)  ebbe  molta  parto 
nelle  guerre  fra  Guelfi  e Ghibellini  ; fu 
distrutto  e ricostruito  nel  1353.  Indi  a 
poco  venne  di  nuovo  smantellato  in  pena 
di  essersi  posto  in  lega  coi  Visconti.  Fu 
poscia  sorpreso  da  Fra  Monreale,  ma  nel 
cardinale  legato  .Albornoz  ebbe  un  pos- 
sente ristoratore.  Nel  1443  venne  presi- 
diato da  Guglielmo  di  Baviera  per  Fran- 
cesco Sforza.  — Rista  18  kil.  da  Iesi , al 
sudovest.  — Popolazione  : 4500  anime. 

Stafford  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell’  Inghilterra  , capoluogo  della 
contea  omonima;  giace  a destra  della 
Sow.  Vi  si  nota  la  chiesa  S.  Maria,  il  pa- 
lazzo della  contea,  ecc.  Vi  sono  fabbriche 
di  stivali  e scarpe,  e concie.  — .Stafford 
fu  fonduta  nel  .\  secolo.  Ebbe  titolo  di 
baronia,  visconteao  contea  nel  medio-evo: 
fu  eretta  in  marchesato  nel  1786  in  fa- 
vore del  conte  Gower.  — Rista  400  kil. 
da  Londra,  al  nordovest. — Popolazione: 
7m.  anime.  — La  contea  di  Stafford  sta 
nel  centro  fra  quelle  di  Chester,  di  Rcrby, 
di  Warwick , di  Worcester  e di  Sbrop. 
Ha  100  kil.  sopra  75  di  superficie.  Vi 
prospera  l'agricoltura,  e produce  cereali, 
legumi , ecc.  Nelle  viscere  della  terra 
trovasi  rame,  ferro,  carbon  fossile,  pietra 


r.ilcarea,  marmo,  alabastro,  ecc.  Vi  sono 
fucine;  fabbrica  minuterie,  e specialmente 
stoviglie  rinomate.  — Questo  paese  ap- 
parteneva gi.à  ai  Cornavii;  fece  parte 
della  Flavia  Cesariana  sotto  i Romani, 
c del  regno  di  Mcrcia  sotto  i Sassoni.  — 
Popolazione:  680m.  anime. 

Staghiglione  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  d’ Ales- 
sandria, provincia  di  Vogl.era,  manda- 
mento di  .Montalto.  Sorge  al  sudest  di  Vo- 
ghera, su  colli,  presso  il  torrente  Coppa. 
Il  territorio  produce  frumento,  legumi, 
vino  e frutta.  Vi  si  rinvengono  calcareo  e 
lignite  fibrosa.  Il  suo  nome  latino  è Sta- 
cilio. — Rista  7 kil.  da  Montalto.  — Popo- 
lazione: llS.'i  anime  (1859). 

Stagliene  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Liguria  (Regno 
d’Italia),  divisione  e provincia  di  Genova, 
capolnogo  di  mandamento;  sta  io  mon- 
tuosa posizione,  e bagnato  dal  torrente 
Bisagno.  Vi  è notevole  il  palazzo  Pallavi- 
cino. — Il  suolo  produce  grano,  legumi, 
uve  c ortaggi.  Vi  sono  cave  di  calce.  — 
Rista  6 kil.  da  Genov.i,  al  nordest. — Po- 
• polazione:  2592  anime.  — Il  manda- 
mento diSlaglieno(S/afù>)mm)  comprende 
oltre  il  proprio  i comuni  di  ilavari,  Mo- 
lassana,  .Montobhio,  Struppa.  — Popola- 
zione totale:  13,.360  anime  (1859). 

Stalimene  (V.  Lem.no). 

Stamford  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  antichissima  dell’  Inghilterra 
nella  contea  di  Lincoln  , sul  Welland. 
Aveva  un’  università  che  fu  riunita  a 
quella  d’dxford.  Traffica  di  legname,  orzo 
da  birra,  carbon  fossile  e pietre  da  fab- 
brica. — Stamford  fu  data  da  Elisabetta 
a lord  Burleigb.  — Rista  60  kil.  da  Lin- 
coln. — Popolazione:  8ui.  anime. 

Stampalia  (V.  CtCLam). 

Stan  (Etimol.  geografica)  — Vocabolo 
sanscritto,  significante  paese.  — Esempi: 
RagbcSTAN,  paese  di  montagne;  è con- 
tratto in  CorasSAN,  paese  del  sole,  Ader- 
bigi.AN,  paese  del  fuoco,  ButAN,  paese  di 
Biidda,  ecc. 

Stanco,  Stancbio  (V.  Kos). 

Stanislavoff,  Stanislan  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  della  Polonia  nella  Ga- 
lizia (impero  d’Austria),  capoluogo  di  cir- 
colo, sulla  Bistriza.  Fa  copiosa  commercio 
di  cereali,  e di  tabacco  in  gran  quantità. 
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— Dista  ItOki!.  da Lemhergal sudovest. 
--  Popolazione:  lOm.  anime. 

SUnoToi-Krebet  o Tablonoi  fHonti) 
{Geogr.  fisica) — Catena  di  montagne  della 
Siberia  (Russia  asialica)  che  si  estende 
dai  monti  Kiakhla  lino  al  capo  Orientale; 
la  parte  delli  catena  rivolta  al  sudest 
(monti  Dauri),  separa  la  Siberia  dalla  Cina: 
il  resto  percorre  la  provincia  di  Okliotsk, 
e forma  i monti  del  Kamtcbatka.  Vi  sono 
ricche  miniere,  specialmente  al  sudest  in 
Dauria , d’oro,  ferro,  rame,  zinco,  ecc. 
Da  questi  monti  scaturiscono  i numi 
principali,  Kolima,  Indigirka,  Anadyr, 
Chilka,  ere. 

Stana  (Geogr.  star,  e slalislica)  — 
latlà  della  Svizzera  nel  cantune  d’Unter- 
wald,  capoluogo  del  Basso  Uoterwald  ; 
sta  presso  l'Aa.  Vi  è una  colonna  con  in 
cima  la  statua  di  Arnoldo  di  tVinkeIried. 
Ua  tintorie  e fabbriche  d'armi , sapone, 
cera.  — Nel  1i8l  fu  tenuta  a Slanz  una 
celebre  assemblea  , ove  frate  Nicola  de 
Flue  pacideò  i confederati  : ivi  la  con- 
venzione di  Sempach  fu  ratificata.  Il  ge- 
nerale Brune  vi  sconfisse  i piccoli  cantoni 
insorti  nel  9 settembre  1798.  — È patria 
di  Arnoldo  di  Winkeiried,  uno  dei  tre  isti- 
tutori della  libertà  elvetica.  — Dista  12 
kil.  da  .Saroero,  al  nordest.,  — Popola- 
zione: !m.  anime. 

Staraia-Rttssa  (Geogr.  statistica)  — 
Citta  della  Russia  nel  governo  e distretto 
di  Novgorod;  sta  sulla  Polist.  — Possiede 
saline.  Fa  traffico  di  legna,  cercali  e se- 
mente. — Dista  152  kil.  da  Novgorod,  al 
sud.  — Popolazione:  8801  anime. 

Stargard  (Neu)  (Geogr.  star,  c sta-, 
tisiica)  — Città  della  Prussia  nella  pro- 
vincia di  Pomprani.T,  capoluogo  del  cir- 
colodi Pyriti  eSaarig;  siede  sulla  sinistra 
dell'lhna.  Fa  traffico  di  grano,  e vi  sono 
fiere  importanti.  — Stargard  fu  già  capo- 
luogo della  Bassa  Pomcr.ania.  I Russi  se 
ne  impadronirono  nel  1758.  — Dista  32 
kil.  da  Stellino,  all’est.  — Popolazione: 
13m.  anime. 

Starkenburg  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Provincia  della  Germania  nel  grandu- 
cato di  Assia-Darmstadt,  posta  fra  Franc- 
fort  e l’elettorato  di  Assia  al  nord,  il  du- 
calo di  Nassau  al  nordovest,  la  provincia 
del  Reno  all'ovest,  il  granducato  di  Radon 
al  sud,  e la  Baviera  all’est.  Ha  80  kil. 
sopra  60  di  estensione.  I suoi  principali 
prodotti  sono  orzo,  spelta,  legumi  secchi. 


semi  oleosi,  frolla,  noci,  castagne,  man- 
dcrle  e prugne.  Vi  sono  cave  di  gesso  e 
sale  della  salina  di  Wiinpfen.  Fabbrica 
tele,  panni,  carta,  acquavite,  tabacco, 
fonderie  di  ferro  e magli.  È <livisa  in  14 
distretti  ; D:irmstadt  è il  capoluogo  ~ 
Starkenburg  è rosi  chiamata  dal  castello 
omonimo,  presso  Eppenheim.  — Popola- 
zione : 319,050  anime  nel  18.52. 

Stati  Estensi.  (V.  Modena  (flrcATO  Dt). 

Stati  Romani  >Gco(;r  fi.s.,  star. , e sta- 
tistica) — Sotto  questo  nome  si  intese  fino 
a di  nostri  quella  bella  parte  dell’Italia 
centrale,  compresa  Ira  ij  -il"  SO'-i.ó'’  di 
latitudine  boreale,  el’8“  2.5'-ll«  30’  lon- 
git.  orientale  (meridiano  di  Parigi),  con- 
finante al  nord  colla  Lombardia  ; all'ovest 
col  Modenese , colla  Toscana  e col  mar 
Tirreno;  aH’est  coU’Adriatico,  e al  sud 
col  regno  di  Napoli.  La  massima  lun- 
ghezza dal  nord  al  sud  di  questo  jiacse , 
cioè  dalla  sponda  destra  del  Po  presso  a 
Serravalle  nel  governo  di  Copparo,  fino 
alla  Torre  Moresca  sull’estrema  punta 
meridionale  del  Promontorio  Circeo  , ù 
di  circa  513  kil.  ; la  massima  larghezza 
dal  noni  al  sud,  presa  dalla  foce  del 
Tronto  sino  al  confine  toscano  vicino  a 
.S.  Bartolomeo  nella  delegazione  di  Peru- 
gia, ne  misura  intorno  a 214.  La  superficie 
quadrata  fa  41 .295  kil.  — Gli  Stati  Romani 
erano  formati  dalla  comarca  di  Roma, 
dall.)  Campagna  romana , da  una  parte 
della  Sabina,  dal  patrimonio  diS.  Pietro, 
d.iH’l'mbria , dal  ducato  di  Camerino  , 
dalla  Marca,  dal  ducato  d’Crbino,  dalla 
Romagna,  dal  Bolognese,  dal  Ferrarese , 
dal  ducalo  di  Benevento  e dal  principato 
di  Pontecurvo;  questi  due  ultimi incbiusi 
nel  territorio  napoletano. 

Orografia  — Tutti  i monti  degli  Stati 
Romani  appartengono  al  sistema  appen- 
ninico. Delle  tre  sezioni,  in  che  i geografi 
sogliono  dividere  questo  sistema , cioè 
Apennino  supcriore,  centrale  ed  inferiore, 
i due  si  riscontrano  negli  Stati  Romani. 
La  prima  tocca  solo  in  qualche  punto  del 
Bolognese  il  territorio  romana  con  la  sua 
cresta  principale:  ma  vi  appartengono  le 
sue  diramaziaDÌ,che  dipartendosi  da  quella 
u modo  di  contralTorti  occupano  tutta 
quella  parte  delle  provincic  di  Bob  gna  e 
Romagna,  che  si  distende  dai  couUni  della 
Toscana  lino  alla  via  Emilia.  La  sezione 
dell'Appennino  centrale  detto  anche  ro- 
mano, compresa  tra  il  monte  Coronaro 
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ed  il  confine  della  provincia  d'Ascoli  col 
regno  di  Napoli,  sorge  con  ambedue  i suoi 
versanti  dentro  i confini  dello  Stato  no- 
mano, per  una  lunghezza  di  circa  1103  kil. 

— La  sua  generale  direzione  è da  nord- 
nordovest  a sudsudcst,  c taglia  diagonal- 
mente il  territorio  dello  Stato,  separando 
le  provincie  delle  Marche  e d'Urbioo  da 
quelle  deirUmbrìa  e della  Sabina.  Ha  i 
suoi  culmini  nei  monti  della  Sibilla.  Da 
ambo  i versanti  della  catena  si  partono 
catene  subalterne,  le  quali  dal  lato  orien- 
tale corrono  sino  in  prossimità  del  mare 
Adriatico,  rorniando  vallate  che  giacciono 
generalmente  in  direzione  trasversale  alla 
catena  maggiore  : mentre  dal  lato  che 
volge  ad  occidente  queste  diramazioni 
hanno  svariati  andamenti , c si  aprono 
tra  esse  alcune  valli  orizzontali,  come  a 
dire  quella  del  Tevere.  La  superficie  de- 
gli Stati  Romani  è generalmente  mon- 
tuosa ed  anguste  sono  il  più  delle  volte 
le  sue  valli,  che  raro  si  dilatano  in  aperte 
pianure.  Va  però  annoverata  tra  queste 
la  pianura  che  si  distende  dalle  falde  del- 
l'Appennino  superiore , insino  alle  rive 
del  Po  e dell'Adriatico,  e comprende  la 
massima  parte  del  territorio  delle  Roma- 
gne.  Questa  pianura,  la  più  vasta  dello 
Stato,  fa  parte  della  gran  valle  padana, 

0 bacino  deiritalia  settentrionale.  Anche 
lungo  il  littorale  marittimo  s’incontrano  i 
a quando  in  quando  tratti  di  suolo  pia- 
neggiante, piuttosto  ampi.  Nelle  provincie 
centrali  poi  la  più  considerevole  pianura 
è quella  deirUmbria.  La  campagna  di 
Roma  non  presenta  veramente  una  pìa- 
nuni,  ma  piuttosto  una  superficie  conti- 
nuamente ondulata,  a valloncelli , quasi 
simile , dice  il  Zuccagni  Uriandini  , a 
quella  deirUceano  colle  sue  ondulazioni 
che  annunziano  imminente  procella. 

Idru'irafia.  — Tutte  le  correnti  fluvia- 
tili dello  Stato  possono  classificarsi  a 
seconda  delle  tre  distinte  fisiche  regioni 
in  cui  scorrono,  la  regione  cioè  superio- 
re, rinserrata  dalla  catena  settentrionale 
appenninica;  dal  Panaro,  dal  Po,  e dal-  \ 
Adriatico  , ed  appartenente  alla  grande 
valle  circumpadana;  la  regione  del  ver- 
sante orientale  dell'Appennino,  racchiusa 
tra  questi  monti  ed  il  littorale  Adriatico, 
e il  fiume  Tronto  ed  i confini  dell'Emilia; 
ed  infine  la  regione  che  forma  il  bacino 
idrografico  del  Tevere  ed  abbraccia  il 
paese  che  si  distende  dal  versante  oc- 


cidentale dell’  Appennino  fino  alle  rive 
del  Mediterraneo.  Il  maggiore  dei  fiu- 
mi italiani  , il  Po  , bagna  le  terre  di 
j Romagna  per  tutto  quel  tratto  che  ò 
della  sua  confluenza  col  Panaro,  infino 
alla  sua  diramazione  chiamata  di  Coro  , 
seguendone  colla  destra  ripa  il  confine. 
Inferiormente  al  Po  grande,  scorre  il 
Poatello  , che  presso  Ferrara  si  parte 
nei  due  rami  di  Po  di  Volano  e Po  di 
Priinaro.  Nel  Po  di  Primaro  affluiscono 
il  Reno,  ingrossato  dalla  Samoggia  e da 
molti  altri  torrenti , l’ Idice  già  confuso 
colla  Savena,  u il  Sillaro,  tutti  fiumi  che 
discendono  dall’Appennino  dell’alto  bolo- 
gnese, e scorrono  nella  direzione  di  sud- 
sudcst a nordnordest.  Eguale  cammino 
seguono  nelle  provincie  di  Romagna  il 
Santerno  ed  il  Senio,  influenti  pur  essi 
del  Po  di  Primaro,  il  Lamone,  il  Mon- 
tone, il  Ronco,  il  Savio,  e la  .Marecchia  , 
per  tacere  d'altri  minori , che  fluiscono 
dall’Appennino  ed  hanno  foce  nel  mare, 
in  prossimità  del  quale  piegano  maggior- 
mente verso  il  nordest.  I fiumi  della  re- 
gione, che  discendono  dal  versante  orien- 
tale della  centrai  catena  appenninica, 
sono  la  Foglia,  l’Arzilla,  il  Metauro  in- 
grossato dal  Cantiano  e dal  Cadigliano  , 
il  Cesano,  il  Misa  unito  col  Nigola,  l’EI- 
sino  col  Sentino,  il  Musone,  il  Potenza, 

! il  Chienti,  il  Teuna,  l’Aso,  il  Tesino  e 
finalmente  il  Tronto  che  segna  il  con- 
fine tra  la  provincia  d'Ascoli  e il  regno 
napoletano.  Il  corso  di  questi  fiumi  è 
generalmente  in  linea  verticale  alla  ca- 
tena montuosa,  da  cui  derivano;  quindi  è 
ordinariamente  da  ovcsisudovest  ad  est- 
nordest.  Quanto  ai  fiumi  del  versante 
occidentale  dell'  Appennino  , il  Tevere 
n’ò  il  principale  si  per  lunghezza  di  corso 
e si  per  volume  di  acque,  e in  esso  met- 
tono capo  tutte  le  altre  correnti  delle 
provincie  umbra  , sabina  e romana.  I 
principali  di  questi  affluenti,  dalla  riva 
destra , sono  il  Sovara  ingrossato  dal 
Cerfone,  il  Nestore  supcriore,  il  Nicone, 
\ il  Nestore  inferiore,  riunito  al  Roncambi, 
il  Paglia  ingrossato  dalla  Chiana  , ed 
altri  fiumicelli  minori , come  il  Verza,  il 
Dicano,  il  Treia,  il  Gramiccia,  il  Valca , 
il  Magli  ano , il  Galera.  Gli  affluenti  di 
riva  sinistra  sono  il  Carpino  ingrossato 
dal  Chiagio,  e dal  Maroggia,  il  Puglia  , 
il  Naia , il  Nera  impinguato  dai  tor- 
renti delle  montagne  di  Norcia  e dalle 
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copiose  acque  del  Veliao  , T Imella  , il 
Farfa,  il  Correse,  l’Aniene  o Tevcrone  , 
cd  i rivi  di  Marana  , dell’  Almone  o 
Acquatacelo  e di  Malafede.  I fiumi  che 
si  declinauo  direttamente  nel  Mediterra- 
neo sono  superiormente  alle  foci  del 
Tevere  il  Fiora,  l’Arrone  settentrionale, 
il  Marta  , il  Mignone , il  Turbino  , il 
Vaccina,  il  Palidoro,  I’  Arrone  meridio- 
nale : ed  inferiormente  al  Tevere  I'  A- 
stura  c ì fìumi  artificiali  dello  paludi 
Pontine.  I.e  acque  della  provincia  di 
Fresinone  , chiuse  al  nord  e all’  ovest 
dai  monti,  si  raccolgono  pressoché  tutte 
nel  lìume  Sacco  o Tolero  , che  poscia 
nel  regno  di  Napoli  prende  il  nume  di 
Garigliano,  e si  gitta  nel  Mediterraneo. 
— Primeggia  fra  tolti  i laghi  dello  Stalo 
per  grandezza  non  meno  che  per  cele- 
brità il  Trasimeno,  detto  anche  di  Pe- 
rugia , dal  nome  della  provincia  ove 
giace.  Viene  appresso  il  Ingo  Vulsinio , 
ora  chiamato  il  Dolsena . e posto  nella 
parte  settentrionale  della  provincia  di 
Viterbo.  L'antico  lago  .Sahazio  o Sabati- 
no, ora  di  Bracciano,  trovasi  nell’  agro 
dell’antica  Etruria  Ciminia , che  forma 
ora  la  parte  settentrionale  della  Co- 
marca  di  Roma.  Di  minore  importanza 
sono  i laghi  di  Martignano,  di  Straccia- 
cappe  e di  Monte  Itosi  , e quelli  d’  Al- 
bano, di  Nerici,  della  Solfatara  di  Cosli- 
glione  e della  Colonna  , tutti  situati 
nella  stessa  provincia  di  *]omarca,  i pri- 
mi in  sulla  riva  destra,  gli  altri  sulla  si- 
nistra del  Tevere  : i laghi  di  Vico  , di 
Valdemone  e di  Mezzano  nel  Viterbese  ; 
il  lago  Luogo,  quelli  di  Ripa  sottile  , di 
Ventina  ed  altri  minori  neU’agro  reatino; 
quello  di  Piè  di  Luco  nel  ternano  ; i la- 
ghi di  Casigliano  in  quel  di  Spoleto  , di 
Collinrilo  nella  provincia  di  Perugia  , di 
Paola,  di  Fogliano,  di  Ninfa  nella  pro- 
vincia di  Vellelri. — Nelle  due  estremità, 
settentrionale  e meridionale  degli  Stati, 
gi.icciono  v,asti  lembi  di  suolo  ingombri 
d'acque  paludose  e stagnanti.  Tali  sono 
nella  provincia  di  Ferrara  le  note  valli 
di  Comacchio,  racchiuse  tra  il  carso  del 
Po  di  Volano  e quello  del  Po  di  Pri- 
maro,  formanti  una  laguna  di  ben  LIU 
kil.  di  circonferenza,  con  varie  isoielle 
di  terreno  palustre,  e in  comunirazione 
colle  acque  dell’  Adriatico.  Essa  ha  poi 
airiolorno  una  grande  semicircolare  co- 
rona di  inaresi  d'acqua  dolce  giacenti 


nelle  terre  più  depresse,  come  tra  Cop- 
paro  e Coro  nel  ferrarese,  tra  Ravenna 
c il  Priinaro  nel  ravignano,  a Conselice 
nella  bassa  Romagna,  a Malalhergo  nel 
bolognese.  Sunvi  p.ariniente  padiili,  ma  di 
poco  momento,  presso  Crevalcuore  nel 
bolognese,  e da  quella  parte  altre  più 
estese  nel  ferrarese  tra  il  Bondeno  e la 
Palata,  sul  limile  degli  Stati  Estensi  e 
del  Mantovano.  .Assai  più  considerevoli  e 
vaste,  che  non  le  paludi  settentrionali, 
si  mostran  quelle  della  meridionale:  dico 
le  celebri  paludi  Pontine , le  quali  dal 
piede  dei  colli  elletri  si  dilagano  in- 
sino  a Terracina,  e dalle  falde  dei  monti 
Lepini  insino  al  mare  .Mediterraneo. 
Hanno  poi  in  certa  guisa  una  comu- 
nicazione colle  Pontine  i marazzi  e gli 
stagni  d’Astura , di  Nettuno,  di  Ardea 
e di  l’r.itica  : superiormente  ai  quali  e 
più  presso  alle  foci  del  Tevere,  siedono 
gli  stagni  di  Ostia,  di  Porto  e di  Macca- 
rese. — I canali  di  navigazione  e di  de- 
rivazione esistono  soltanto  nelle  provin- 
cic  settentrionali  ed  inqiielladi  Vellctri. 
Maggiori  tra  i primi  si  annoverano,  quello 
che  da  Bologna  derivando  le  acque  dal 
Reno  colla  famosa  chiusa  di  Casalec- 
chio,  attraversa  tutto  il  h.asso  bolognese 
dal  sud  al  nord,  ritornando  al  Reno,  di- 
sotto a .Malalhergo;  il  canale  Zannelli  , 
alimentato  dal  laimone  , che  da  Faenza 
per  Bagnacavallo  mette  sul  Po  di  Pri- 
inaro ; il  canale  che  da  Ravenna  va  a 
Porto  Corsini  ed  al  mare;  quello  detto 
di  Cento , navig.abile  sino  da  San  Gio- 
vanni in  Persicelo  e che  da  Cento  si  di- 
rige a Ferrara  , quindi  si  biforca  per 
correre  agli  antichi  alvei  di  Po  di  Vo- 
lano e Po  di  Primaro  ; quello  che  dai 
colli  meridionali  di  Bologna  deriva  le 
acque  della  Sarena  in  servigio  dell’  agri- 
coltura cad  alimenta  di  parecchi  opifici . 

I molli  canali  scavali  nella  provincia  di 
Velletri  per  effettuare  il  prosciugamento 
delle  grandi  paludi  Pontine  sono  quelli 
di  San  Marliniano  , delle  Volte  , della 
Botte,  il  .Mortai-ino,  lo  Schiazza  , il  .‘ti- 
rella, il  Linea  Pio,  1’  llfente,  l'Amaseno, 
il  Siclo,  il  Portatore  e il  Badino. 

Mineralogia.  — Il  suolo  degli  Stati 
Romani,  posti  nel  mezzo  della  penisola 
Italica  , comprende  nel  suo  seno  gran 
parte  di  que’ vasti  laboratorii,  dove  più 
.'itlive  ed  energiche  furono  le  operazioni 
della  natura.  Le  miniere  di  ferro  occor- 
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roDO  ropiosninenlc  sparse  pei  monti.  Le 
settentrionali  pruvincie  non  lian  difetto  di 
pietre,  marmi  e alabastri  grigi;  ma  sono 
molto  più  diffusi  nelle  meridionali.  Ac- 
cenneremo tra  essi  il  travertino  com- 
patto onde  vennero  formate  le  due  più 
maravigliosc  opere  dell’antica  e moderna 
arcldteltura,  l'anfiteatro  l'Iavio  e la  B.a- 
silica  Vaticana:  i peperini,  i tufi  litoidi  e 
le  stesse  lave,  in  ispecie  la  lava  di  Ita- 
giiorea  e la  lava  di  l'iperno  , adoperale 
la  prima  nell'edificazione  del  duomo  di 
Orvieto,  l'altra  in  quella  del  palazzo  di 
Caprarola.  Nei  monti  della  Tolfa  rin- 
viensi  marmo  bianco  Cristallino  , die 
credesi  usato  dagli  antichi  qual  marmo 
statuario;  abbondano  i marmi  decora- 
tivi, il  cottanello  , le  breccie  v.iriegate 
di  Ilocca  di  Cava , la  breccia  di  Simo- 
ne,  il  rosso  d'Orvieto , il  p.dombino  e 
tanti  altri  in  gran  parte  sconosciuti 
ancora  alle  arti  c die  per  la  vaghezza 
dei  colori  gareggiano  coi  più  bei  mar- 
mi antiebi.  Non  mancano  le  pietre  lito- 
grafiche ; anzi  incontransi  frequente- 
mente fra  le  calcaree  giurassiche  degli 
Appennini,  nei  monti  dì  Tivoli  e di  Cori 
c credesi  .indie  nei  monti  del  Furio.  Le 
pozzolane  si  circoscrivono  alle  regioni  vul- 
caniche e in  special  modo  alle  provincic 
della  Comarca  e del  Patrimonio  ; se  ne 
rinvengono  in  copia  nella  circonferenza 
dei  monti  Laziali  , ma  le  migliori  sono 
quelle  non  meno  largamente  sparse  nei 
contorni  di  Itoma.  — Trovasi  sale  sulle 
due  roste,  ina  specialmente  alle  foci  del 
Tebro  tsaline  d’ Ostia)  e presso  Coniac- 
cliio.  Cervia  e Corneto.  Fra  le  roccie  al- 
luminose della  Tolfa  siedono  strati  di  fi- 
nissima e candida  argilla  da  stoviglie  , c 
alle  falde  del  Soratte  sabbie  quarzose  da 
cristalli.  Delle  sostanze  minerali  combu- 
stibili, lo  zolfo  è il  più  dilfuso,  c special- 
iiienlc  nella  provincia  di  Forll.  Nè  scarsi, 
nè  rari  vi  sono  i depositi  di  lignite  so- 
pratutto a Cerano,  a Sogliono  e a Uoc- 
cantica.  Gli  arnioni  di  malachite  rinve- 
nuti nei  monti  di  Colfiorito  e di  Nocera, 
c le  piccole  masse  di  galena  argentifera  e 
di  blenda  disseminate  pei  munti  della 
Tolfa,  ben  danno  indizio  che  il  r.imc  , il 
piombo,  lo  zinco  potrebbero  non  essere 
estranei  al  suolo  romano. 

Clima.  — L'Emilia  posta  in  sul  ver- 
sante settentrionale  del  superiore  Ap- 
pennino, con  in  faccia,  sehbcn  da  lungi  , 


le  eterne  nevi  della  grande  catena  Alpi- 
na, va  soggetta  ad  un  clima  piuttosto  rì- 
gido , specialmente  per  quei  paesi  che 
più  si  discostano  dalle  rive  del  mare. 
L'aria , generalmente  sana  , diventa  al- 
quanto umida  e pesante  nulle  basse  pia- 
nure e generatrice  di  febbri  intorno  alle 
foci  del  Poe  del  Reno oPrimaru. Piùdolce 
e salubre  per  ogni  dove  è il  clima  del  Pi- 
ceno, che  specialmente  al  disotto  del  pro- 
montorio d'Ancona,  vale  a dire  in  quel 
tratto  di  lìtiorale  che  corre  inaino  al  Tron- 
to, acquista  tale  una  mitezza  da  potersi 
porre  a raffronto  delle  riviere  liguri  e par- 
tenopee. Anche  l'Umbria  gode  di  clima 
benigno;  e sì  in  questa  regione,  come  nella 
picena,  soltanto  le  elevazioni  montuose 
soffrono  di  questa  rigidezza  d'aria  dacché 
negli  Appennini  l'inverno  c la  neve  co- 
minciano a mezzo  ottobre  e durano  fino 
io  aprile  e talvolta  più  oltre.  Quanto  alla 
Campagna  di  Roma  ed  alle  altre  provin- 
cie  meridionali  dello  Stato  è noto  come 
le  esalazioni  mefitiche  delle  paludi  infe- 
stino quel  clima,  che  mercè  l'aumentata 
popolazione,  il  transito  delle  strade  fer- 
rate, c i grandi  lavori  idraulici  può  di- 
venire per  la  sua  naturai  condizione,  uno 
dui  più  felici  d'Italia. 

Produzioni  naturali.—  I principali  pro- 
dotti agricoli  consistono  in  cereali,  rìso» 
lino,  canapa,  patate,  tabacco,  seta,  olio, 
legname  da  costruzione  c da  fuoco,  soda, 
guado,  frutta  d' ogni  specie  , ecc.  I mi- 
gliori vini  degli  Stati  liotuani  sono  i mo- 
scati d’Orvieto,  di  Velletri  e di  .Monlefia- 
scone,  il  vino  santo  d’Ascoli  e il  vino  di 
Fermo,  consumati  quasi  intieramente  nel 
paese.  — Gli  oliveti,  in  passato  assai  ben 
coltivati  , danne  un  prodotto  considere- 
vole all’  esportazione;  ma  la  coltivazione 
di  quest'albero  è ora  meno  favorita  del 
gelso  bianco.  I migliori  olii  si  traggono  da 
Ascoli,  da  Urbino  e da  Macerata.  — 1 più 
pingui  pascoli  si  trovano  uell’Orvietano, 
ricco  pure  di  boschi  ; nei  territori  dì 
Frosinone,  Ilenevento  e nella  parte  alpe- 
stre dell’  Urbinate.  Il  tabacco  prospera 
specialmente  nell'  Anconitano;  il  lino,  la 
canapa  e il  riso  nel  Itolognese,  Ferrarese 
e Forlivese,  quest’  ultimo  mercè  i canali 
d’irrigazione,  onde  è fornita  la  legazione 
di  Bologna  e quella  di  Ferrara.  — Vi  si 
curano  molti  buoi,  bufali,  cavalli , pecore 
di  bella  razza,  capre  e maiali;  e si  fa  cul- 
tura di  bachi  da  seta.  Vi  è copiosa  la  pe- 
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scagione,  ma  in  mano  di  gran  parte  dei  pale,  difendere  la  Chiesa  cattolica  contro 
Napoletani  e Genovesi  sulla  costa  Tir-  gli  eretici,  e conservare  intatto  il  tesoro 
rena,  e di  Dalmati  ed  Istriani  sulla  co-  sistino,  che  però  più  non  esiste.  Il  Pon- 
sta  adriatica.  — Fra  le  acque  minerali  telìce  è il  capo  supremo  ecclesiastico  e 
sono  degne  di  nota  quelle  di  Nocera  e civile  di  tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  ed 
della  Porretta  ; lo  termali  (Taurinar)  esercita  da  solo  il  diritto  di  sovranità, 
presso  Civitavecchia  e Tolta  ; le  Caiae  Kiceve  il  titolo  di  Suntità  o Santo  Padre 
presso  Viterbo,  dette  da  Dante,  bulica-  e nomasi  egli  medesimo  semus  sm'orwm 
me  ; le’solforose  (Albulae)  sulla  strada  Dei,  e Catholicae  Ecclesiae  Episcopus  , 
di  Tivoli;  le  acidule  e ferruginose  di  An-  non  che  Pontifex  Maximus  e Papa. 
ticoli  e Campaccio;  le  minerali  presso  il  Egli  risiede  in  Roma  nei  palazzi  del  V.a- 
ponte  Milvìo  fuori  di  Roma  ; I'  acqua  ticano  e del  Quirinale,  e la  Chiesa  di  San 
santa  sulla  via  Appia  a 5 kil.  da  Roma  ; Giovanni  Laterano  è la  sua  metropoli- 
Ic  saline  fredde  di  Quartolo,  e le  marziali  tana.  Il  collegio  dei  cardinali , supremo 
di  Rialo  presso  Faenza.  collegio  ecclesiastico  della  Chiesa  catto- 

Got'emo. — Una  monarchia  elettiva  as-  lica,  deve  essere  composto  isecondo  la 
soluta,  capo  della  quale  ò il  Pontefice  , ‘ bolla  del  papa  Pio  V emanata  nella  se- 

che  tiene  la  sua  residenza  in  Roma,  go-  j conda  metà  del  XV|  secolo)  di  70  cardi- 

vemò  tino  a questi  giorni  gli  Stati  Ho-  i nali , cioè  di  tì  cardinali-vescovi  (uno 
mani  e continua  a regger  tuttora  sotto  la  I d'Ostia,  uno  di  Porto,  uno  d’ Albano,  uno 
protezione  delle  armi  francesi  la  città  di  | di  Frascati,  uno  di  Casino  ed  uno  di  Pa- 
Roma  e quella  parte  di  territorio  cbe  le  t lestrina),  di  50  cardinali  preti,  che  han- 
armi  stesse  hanno  rimessa  sotto  il  dominio  no  il  loro  titolo  dalle  parrocchie  e dalle 
cherieale:  il  Pontefice  o Papa  viene  eletto  chiese  di  Roma,  odi  lì  cardinali  diaconi 
fra  i cardinali,  vita  durante  , e ricono-  che  h.anno  il  loro  titolo  dalle  cappelle  ro- 
sciuto  dai  cattolici  come  il  capo  visibile  mane.  Questo  numero  però  non  è sem- 
dclla  loro  Chiesa.  Dieci  giorni  dopo  la  pre  intero.  I cardinali  hanno  il  predicato 
morte  di  un  Pontefice , si  raccoglie  il  di  Eminente,  e dal  Pontefice  sono  nomi- 
collegio  dei  cardinali  in  conclave  (cosi  i nali  suoi  consiglieri.  Il  più  vecchio  dei 

chiamasi  il  luogo  dove  gli  elettori  si  ! cardinali  vescovi  si  chiama  cardinale 

chiudono)  per  eleggerne  un  nuovo,  il  ' decano  che  non  ha  diritti  speciali,  ma 
Ponlefice  si  sceglie  fra  i cardinali  a gode  solo  onorificenze.  Avvi  pure  il  car- 
maggioranza  di  voli , i quali  debbono  dinaie  camarlingo,  che  veglia  sulla  ca- 
almeno  sorpassare  i due  terzi.  La  Spa-  mera  papale,  e sulle  rendite  del  Ponte- 
gna,  la  Francia,  e l'Austria  hanno  nell’ele-  lice,  e vacante  il  seggio  pontificio,  coa- 
zione dei  Pontefici  un  volo  esclusivo  , duce  la  reggenza  nel  tempo  stesso  che 
cioè  possono  opporsi  ed  esigere  cbe  sia  d,à  le  necessarie  disposizioni  pel  concia- 
nominato  un  altro  Pontefice,  ove  il  can-  ve;  il  cardinale  segretario  di  Stato  , che 
didalo  non  piacesse  loro.  Un  cardinale  riceve  la  sua  nomina  dal  Pontefice,  ed 
incaricato  manifesta  questa  opposizione,  è (dal  1848  in  poi)  il  presidente  del 
prima  però  che  sia  compiuto  lo  squiltioio. . consiglio  dei  ministri  e della  consulta 
Durante  l'interregno  papale  regge  lo  di  Stalo,  ritiene  la  direzione  suprema 
Stalo  il  cardinale  camarlingo  in  un  col  dell'  amministrazione  politica  e degli 
capo  di  ciascuno  degli  ordini  cardinalizi  affari  esteri , ed  ha  gran  parte  sugli  atti 
(cioè  del  Cardinal  decano,  del  Cardinal  i legislativi;  il  cardinale  vicario,  il  quale  è 
presbiteriale  e del  Cardinal  diacono  ) ; | il  luogotenente  del  Pontefice  in  ciò  che 
però  in  questo  mezzo  non  può  emanarsi  concerne  il  vescovato  di  Roma  , ed  il 
nessuna  bolla.  D'ordinario  ogni  Ponte-  cardinale  vice  cancelliere,  capo  della  can- 
fice  dopo  la  sua  elezione  riceve  un  altro  celleria  apostolica.  Oltracciò  ai  cardinali 
nome,  tranne  quello  di  Pietro,  che  nes-  è affidata  la  direzione  di  diversi  uffici 
sun  Papa  può  assumere.  Alcuni  giorni  superiori  ed  il  governo  di  alcune  provin- 
dopo  l’elezione  esce  dalla  cattedrale  di  S.  | eie  che  si  chiamarono  legazioni.  Nelle 
Pietro,  coronato  della  triplice  corona  o ; sedute  del  collegio  dei  cardinali  o nei 
tiara.  Dopo  la  nomina  giura  la  capitola-  ' concistori  si  trattano  gli  affari  risguar- 
zione  , di  mantenere  cioè  inalienabili  ! danti  la  Chiesa  cattolica  o lo  Stato  pa- 
tutti  i benefici  ed  i paesi  dello  Stato  pa-  | pale,  e sono  diversi  secondo  la  varietà 
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dei  negozi  da  consultarsi.  Per  chiunque 
aspiri  ad  uffici  superiori  è necessario  il 
titolo  di  prelato,  cioè  debb'essere  o no- 
bile, per  nobiltà  comperata  o ereditata , 
dottore,  licenziato  o possidente  con  una 
rendita  almeno  di  500  scudi  annui.  Per 
divenire  prelato  non  fa  mestieri  essere 
sacerdote.  I prelati  portano  il  titolo  di 
Monsignore.  La  costituzione  con  rappre- 
sentanza parlamentare  pubblicata  il  11 
marzo  I8i8è  stata  tolta.  Dal  21  ottobre 
1850  bavvi  io  suo  luogo  una  consulta  di 
finanza.  Essa  è composta  di  tanti  mem- 
bri, quante  le  provincie  dello  Stato 
della  Chiesa.  1 consiglieri  provinciali  ne 
propongono  i membri  al  Pontefice  , che 
li  nomina  ogni  6 anni.  Ne  è presidente  un 
cardinale  , vicepresidente  un  prelato. 
Questo  numero  di  membri  viene  aumen- 
tato di  1/1  per  nomine  che  fa  il  Pon- 
tefice in  via  diretta,  cosi  la  somma  delle 
cose  si  trova  sempre  ridotta  in  mani  ec- 
clesiastiche. L’  autorità  suprema  è il 
consiglio  dei  ministri,  presidente  il  car- 
dinale segretario  di  Stato.  Sonvi  6 mini- 
steri, cioè  il  segretariato  di  Stato  per  gli 
affari  esteri,  il  ministero  dell'  interno  e 
di  polizia,  quello  di  giustizia  , quello  pel 
commercio,  per  le  belle  arti  e per  le  pub- 
bliche costruzioni , quello  di  guerra  c 
quello  delle  finanze.  Secondo  la  nuova 
divisione  del  22  novembre  1850,  lo  Stato 
comprese  fino  all'anno  1850  il  territorio 
della  citta  capitale,  e la  Comarca  con  tre 
provincie  e quattro  legazioni,  cioè:  1°  la 
ìegazionb  di  Romagna,  il  cui  capoluogo  è 
Bologna  con  1 delegazioni  ; 2°  la  lega- 
zione delle  Marche:  capoluogo  Ancona 
con  6 delegazioni;  3°  la  legazione  d' Um- 
bria : capoluogo  Perugia  con  3 delega- 
zioni ; 1"  la  legazione  della  Campagna  e 
Marittima;  rapoluogo  Velletri  con  3 de- 
legazioni. A capo  delle  legazioni  sedeva 
un  cardinale  come  presidente,  e a capo 
d'ogni  delegazione  un  monsignore  dele- 
gato. Le  delegazioni  si  suddividono  io 
governi  con  governatori,  e i governi  in 
comuni.  Come  semplice  documento  sto- 
rico pubblichiamo  lo  specchietto  delle 
provincie  dal  quale  si  ritrae  anche  la  po- 
pol.izionc  degli  Stali  Romani  nel  1853. 

Popolai  »tl  la’ia 
Prorincie  (pubt/licata  net  ISSI ) 

t noma  e Comarca  . . 32a,S09 


Popolai,  nei  18SS 

Lepazlonl  (pubbtieattt  nel  18S7^ 


9 Ancona 

176,519 

3 A»coU  . . 

91,916 

4 Benercnlo  . 

33,176 

3 fìolofnia  • 

S7^CS1 

6 Camerino 

0i,99t 

1 CivUiTecchia  » 

20,701 

8 Fermo 

110,321 

9 Ferrara  . • 

3io,:>i4 

10  Forll  » 

2IS,:i33 

H Frosinone 

150,559 

13  Macerata  • 

243,104 

Orxieio  . 

*9,047 

14  Perugia  . 

234,533 

15  Pesaro  e Urbino 

257,751 

16  Pavenna 

175,994 

17  Rieti 

73,083 

18  Spoleto  . 

134.939 

19  Velletri  . 

62,013 

20  Vitert)0 

Totale 

428,3*4 

3,124,668 

Ma  di  queste  provincie  ora  non  riman- 
gono sotto  il  giogo  papale  fuor  quelle  di  : 


noma  c Comarca  , 
Ciriuvecchla  . 
Frodinone  . . 

Vetleiri  . . . 

Viterbo  . • 


Poppi. 
. . S3ri,.V«9 

. . ZO,70t 

. . 151,.'^*» 

. 82,013 

. . t2S,S2A 


Istruzione  pubblica  e beneficenza  — 
In  generale  l'istruzione  del  popolo  negli 
Stati  soggetti  al  pontefice  è la  più  me- 
schina d' Italia,  dominandovi  sempre  la 
superstizione,  il  sospetto , il  pregiudizio 
e le  vecchie  consuetudini  del  clero  seco- 
lare e regolare.  In  questa  parte  dell'Italia 
centrale,  che  prima  del  1859  aveva  nome 
di  Sfiati  Romani,  o Stati  Pontificii , tutta- 
via si  contano  7 università,  cioè  2 mag- 
giori, Luna  a Bologna  la  più  antica,  fon- 
data nel  1 1 17,  e salita  a grandissima  fama 
sino  dai  tempid'Irnerio,  conspecula  astro- 
nomica, una  ricca  biblioteca,  un  labora- 
torio chimico  ed  un  notevole  gabinetto  di 
anotomia  comparala;  l'altra  a Roma  fon- 
data nel  12i8,  detta  Università  della  Sa- 
pienza. con  tre  collegi , ricca  di  musei 
di  mineralogia,  zoologia,  fisica  sperimen- 
tale ed  anatomia,  ed  una  biblioteca  dovi- 
ziosissima; e 5 università  minori  ; a Pe- 
rugia, fondata  da  Clemente  V nel  1307; 
a Macerata,  Camerino,  Fermo  e Ferrara, 
ristaurata  quest'ultìma  nel  1826,  ma  già 
salita  a bella  e splendida  fama  ne'  tempi 
del  suo  fondatore  il  marchese  Alberto  di 
Este  sullo  scorcio  del  secolo  XIV.  Il  col- 
legio Romano,  o l'università  Gregoriana, 
diretta  dai  Gesuiti,  possiede  un  osserva- 
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torio  astronomico , una  biblioteca,  e il 
celebre  museo  del  P.  Kircher.  Trai  molti 
collegi  e seminari  per  l’istruzione  secon- 
daria e teologica,  meritano  speciale  men- 
zione il  collegio  Urbano  de  Propaganda 
Fide,  diretto  dai  Gesuiti , assegnato  da 
Urbano  Vili  all'istruzione  de' giovani  da 
spedirsi  come  missionari  in  lontane  re- 
gioni, il  quale  possiede  una  celebre  tipo- 
grafia orientale,  ed  un  medagliere  con 
preziosi  saggi  di  archeologia  orientale  : 
l'accademia  ecclesiastica  pei  nobili  aspi- 
ranti alla  prelatura,  o alle  cariche  gover- 
native; il  seminario  romano  per  l’istru- 
zione del  clero  diocesano  di  Roma  ; il 
seminario  di  S.  Pietro  ; il  collegio  Capra- 
nica  pei  chierici  poveri  ; il  collegio  Cle- 
incntino,  fondato  da  Clemente  Vili,  di- 
retto dai  Somasclii;  il  collegio  Randinelli; 
il  collegio  Panfili  , e i collegi  inglese  e 
germanico.  Le  scuole  elementari  sono  tut- 
tavia inferiori  al  bisogno.  1/ istruzione  pri- 
mariamaschile  e femminile  é quasi  tutta  in 
mano  de' religiosi  d'ambo  i sessi.  Solo 
dal  1848  io  poi  si  aperse  qualche  asilo 
infantile.  Oltre  ì seminari  ecclesiastici, 
l'insegnamento  speciale  ha  in  Roma  l'in- 
signe accademia  di  belle  arti , detta  di 
sau  Luca,  con  due  gallerie  ; l'accademia 
di  Francia  e di  Napoli  per  gli  artisti  fran- 
cesi e napoletani;  il  musaico  cou  depo- 
sito di  smalti  coloriti  sopra  una  scala  di 
17m.  tinto;  l’accademia  filarmonica  per 
la  musica  religiosa  a Uologoa  ; 3 scuole 
d'artiglieria  e del  genio  a Roma,  Ferrara 
e Bologna;  una  scuola  veterinaria  a Roma, 
ecc.  Roma  e Bologna  posseggono  le  prin- 
cipali raccolte  scientifìche  e letterarie, 
onde  le  più  notevoli  sono  la  biblioteca 
del  Vaticano  con  160m.  volumi,  fra  cui 
25m.  mss.,  de’  quali  2300  orientali,  e la 
Casanutense  di  I20m.  voi.,  e molti  mss. 
io  pergamena,  fra'quali  si  dee  notare  una 
bibbia  cliiriograOca.  Sono  pure  degne  di 
menzione  la  biblioteca  dell’università  di 
Bologna  e quelle  di  F'erraru,  Perugia  e 
Macerata.  Fra  le  molte  accademie  si  an- 
novera l'archeologica,  fondata  da  Bene- 
detto XIV  e sussidiata  dal  (ianova,  che 
illustra  i vetusti  monumenti  fino  al  secolo 
XV;  quella  de'Lincei,  dedicata  allo  stqdio 
delle  scienze  naturali,  in  Roma  ; e la  me- 
dica e chirurgica  in  Bobigna.  Gli  istituti 
di  carità  sono  numerosi  e in  generale 
assai  bene  provveduti,  massime  nella  ca- 
pitale. Ivi  primeggiano  l'ospedale  della 


Consolazione,  il  vasto  arcispedale  di  san 
Spirito  in  Sassia,  a cui  è unito  il  ricovero 
per  gli  esposti  ; il  manicomio  , o santa 
Maria  della  Pietà;  l'arcispedale  di  san 
Giovanni  io  Laterano  per  femmine  cro- 
niche e tabido;  l'ospedale  di  S . Giacomo 
in  Augusta,  quello  dei  Fatebenefratelli, 
l' ospedale  di  S.  Rocco  per  le  puerpere  , 
quello  di  S.  Gallicano.  Oltracciò  molti 
ospizi,  fra’quali  vanno  ricordati  gli. ospizi 
di  santa  Galla,  l'Aposlulico  di  S.  Michele 
(che  bene  amministrato  potrebbe  ridursi 
ad  utilissima  scuola  d'arti  e mestieri), 
degli  orfani  abbandonali,  di  santa  .Maria 
dei  Rifugio,  della  divina  Clemenza,  disanta 
Croce,  la  casa  d'industria,  e varie  con- 
gregazioni che  dotano  fanciulle , sussi- 
diano poveri,  prestano  denaro  con  pe- 
gno, largheggiano  elemosine , medici- 
nali, ecc.  Vi  sono  pure  monti  di  pietà 
nelle  principali  città  dello  Stato,  ed  una 
società  d' assicurazione  in  Roma , che 
estende  le  sue  operazioni  a tutto  lo  Stalo, 
e varie  casse  di  risparmio.  La  prima  fu 
aperta  in  Roma  nel  1838,  e già  nel  1842 
i depositi  salivano  a 800m.  scudi.  Non 
tardarono  a seguirne  l'esempio  Ancona , 
Spoleto,  Ferrara,  Ravenna,  F’orli,  ed  altre 
città,  ben  sapendo  che  l'abitudine  del 
risparmio  è già  per  se  stessa  un  elemento 
di  pubblica  moralità  e fonte  di  molte 
virtù  domestiche. 

Industria  e commercio  — I principali 
opificii  consistono  in  fabbriche  di  tessuti 
di  lana,  di  cappelli  di  lana  e di  pelo,  di 
seta,  di  guanti,  di  candele  di  cera,  di  scvo 
e steariche,  di  paste,  di  sapone,  di  cor- 
dami, di  tessuti  di  cotone,  di  trine,  dì 
cappelli  di  paglia,  di  cremor  di  tartaro, 
d'amido,  di  corde  armoniche,  di  stoviglie, 
di  liquori  c tabacco,  di  raspe  e lime,  di 
vetri  e smalli,  di  perle  false,  di  verde- 
rame, di  preparazioni  di  zolfo,  di  nitro, 
ecc.,  birrerie,  concie,  cartiere,  ferriere, 
fonderie  di  caratteri,  oelcbrc  specialmente 
per  la  bellezza  dei  punzoni  orientali,  quella 
del  collegio  di  Propaganda  in  Roma.  — 
A cagione  dell'ostacolo  che  presenta  la 
catena  di  montagne  che  divide  il  terri- 
torio in  due  parti,  la  inopia  di  buoni 
veicoli , nonché  la  diflicoltà  e la  poca 
sicurezza  delle  comunicazioni  nuocono 
d'assai  alle  trattazioni  tommerciali  in- 
terne dello  Stalo,  onde  la  parte  setten- 
trionale, che  non  produce  olio,  esportai 
cereali  che  sovrabbondano  ai  sunì  biso- 
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gDÌ,  mentre  la  parte  meridionale  esporta 
il  suo  olio  all'estero,  e ne  trae  i cereali , 
di  cui  ha  difetto.  Le  strade  ferrate  sono 
per  la  maggior  parte  in  disegno  ; solo 
aperte  quelle  da  Roma  a Frascati,  e da 
Roma  a Civitavecchia  , ed  in  lavoro 
quella  detta  dell'Italia  centrale.  Vi  ha 
negli  Stati  Romani  gran  numero  di  fiere: 
la  più  celebre  e frequentata  è quella  di 
Sinigaglia.  Il  commercio  esterno  si  fa 
principalmente  con  Livorno,  Napoli,  Ge- 
nova, Trieste,  Venezia,  Marsiglia,  Istria, 
Dalmazia  e Grecia.  Tra  le  sostanze  ani- 
mati, la  cui  introduzione  avviene  ogni 
anno  in  grandi  proporzioni,  devcsi  porre 
il  pesce  salato.  Tra  gli  animali  che  si 
esportano  dallo  Stato  Romano  in  maggior 
quantità  e con  maggior  vantaggio , vo- 
glionsi  mettere  le  vacche,  le  pecore  e i 
porci.  La  qual  cosa  è attribuita  alle  pro- 
spere condizioni  in  che  si  trova  la  pasto- 
rizia, specialmente  in  alcune  provincie, 
come,  per  esempio,  quelle  del  Mediter- 
raneo. Si  esporta  lana  in  Francia,  in  Sviz- 
zera e nel  Piemonte,  ove  si  impiegano  le 
lane  della  Romagna  nella  fabbrica  di  paoni 
ordinari.  Le  valli  di  Comacchio  c il  teni- 
mento  di  Mesola  danno  ogni  anno  un 
prodotto  di  due  milioni  circa  di  libbre 
d'anguille.  Maggiore  è il  traffico  delle 
sostanze  vegetali.  Quanto  al  caffè  e allo 
zucchero  esso  è tutto  passivo.  Si  fa 
considerevole  importazione  di  tabacchi. 
Un  tempo  se  ne  accordava  il  privilegio 
ai  privati,  e sono  ormai  proverbiali  gli 
straordinari  guadagni  che  ne  trasse  il  prin- 
cipe Torlonia.  Il  governo  repubblicano 
del  1819  toglieva  questo  favore  al  prin- 
cipe, per  restituirlo  allo  Stato;  il  governo 
ristaurato  seguì  il  provvido  esempio.  Su 
tutte  le  materie  di  esportazione  primeggia 
la  canapa  tanto  greggia,  quanto  lavo- 
rata; ma  la  prima  in  quantità  assai  mag- 
giore. Si  esportano  pure  dallo  Stato  opere 
d'arti  antiche  e moderne. 

Finanze  — Secondo  il  bilancio  pel 
1858  gl'introiti  ascesero  alla  somma  di 
11,662,088  scudi  e. 35  baiocchi,  e le  spese  a 
11,520,022,  eli  baiocchi  ; con  un  ecce- 
dente di  112,066  scudi,  e 21  baiocchi.  1 
debiti  dello  Stato,  senza  i nuovi  prestiti, 
aiqmontano  a 09  milioni  di  scudi  e 3/5; 
nel  1851  fu  cohlratto  un  prestito  colla 
casa  Rothschild  di  10  milioni  di  franchi, 
enei  1850-51  un  prestilo  volontario,  e 
più  tardi  uno  forzato  di  5 milioni  di  scudi. 


effettuato  col  ritiro  della  carta  monetata, 
e messo  in  circolazione  in  biglietti  di 
credilo  dello  Stato  al  5 °|o.  Nel  10  giu- 
gno 1851  fu  messa  in  corso  una  nuova 
carta  monetata  del  valore  di  3,710,000 
scudi  in  luogo  dei  biglietti  del  tesoro 
papale  e della  repubblica. 

Esercito  — L'esercito  pontiOcio  il  30 
giugno  1858  sommava  a 15,255  uomini  e 
1350  cavalli. 

Marineria  mercantile  — Le  navi  pon- 
tificie spedite  nel  1856  nei  diversi  porti 
esteri,  si  elevano  in  riassunto  al  numero 
di  1716,  stasando  in  totale  106,589  ton- 
nellate , e riportandosi  nel  modo  se- 
guente : 


.\avi 

Ton/ullate 

Austria 

, mi 

74072 

Due  Sicilie  . 

. . 126 

7471 

Francia 

95 

3107 

Malta 

25 

315? 

tirecia 

. . 20 

2540 

Sardegna  » 

. 7V 

5295 

Russia  . 

. • 8 

1720 

Toscana 

. 129 

9427 

Cenno  storico  — I primi  titoli  giuridici 
della  sovranità  temporale  dei  pontefici 
provengono  dalle  donazioni  di  Pipino  e 
Carlomagno,  essendo  ornai  per  concorde 
avviso  dei  critici  riconosciuta  per  favo- 
losa la  donazione  di  Costantino.  Se  non 
che  già  prima  delle  donazioni  dei  re 
Franchi,  avevano  incominciato  i ponte- 
fici ad  esercitare  giurisdizione  tempo- 
rale in  Roma  e su  altre  città  e castelli 
del  ducato  romano,  quasi  indipenden- 
temente dall’imperatore  di  Costantino- 
poli. Egli  è difficile,  o piuttosto  impos- 
sibile il  determinare  con  precisione  i 
limiti  della  donazione  di  Pipino  e Car- 
lomagno  : come  incertissimo  è per  l'i- 
storia il  concetto  giuridico  che  a questa 
liberalità  attribuirono  i donatori:  aven- 
dosi dal  documenti  del  tempo  che  questa 
donazione  fu  fatta,  insieme,  alla  chiesa  e 
alla  repubblica  dei  Romani.  Non  sono 
minori  le  incertezze  intorno  alla  non  men 
famosa  donazione  della  contessa  Matilde. 
Nel  secolo  XII  incominciarono  i papi  a 
scuotersi  dal  servaggio  degli  imperatori 
germanici,  e a rivendicare  tutti  i diritti 
chg  pretendevano  spettare  alla  chiesa. 
Son  note  le  lunghe  e aspre  contese  che 
ne  seguirono,  ed  ebber  termine  nel  con- 
cilio di  Lione  del  1274,  dove  furono 
designati  i contini  dello  Stato  della  Chiesa 
in  modo  che  comprendessero  tutto  il 
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paese  da  Radicofani  a Ceperano,  l’Esar- 
cato, la  Pentapoli,  la  Marca  d'AncoDa,  il 
ducalo  di  Spoleto,  la  contea  di  Bertinoro 
ed  i beni  della  contessa  Matilde.  Ma  se  la 
loro  sovranità  temporale  era  stata  lunga- 
Diente  contrastata  in  diritto  dagli  impe- 
ratori, non  era  meno  avversala  io  fatto 
dai  popoli.  Senza  parlare  dei  grandi  di- 
nasti e dei  signorotti  feudali  sparsi  per 
le  campagne,  i quali  riconoscendo  come 
allo  signore  l'impero,  erano  sempre  mo- 
lesti ai  pa.Hsi  ; può  asserirsi  che  neppure 
le  città  riconoscessero  pacìGcameiite  la 
sovranità  vera  e propria  del  papa  e della 
chiesa.  Tra  queste  primeggiano  Roma  , 
Perugia  e Bologna  che  propugnarono 
spesso  colle  armi  la  propria  indipendenza. 
Fu  specialmente  dopo  la  traslazione  della 
santa  sede  in  Avignone  , che  l'autorità 
sovrana  de’  ponlelici,  già  tanto  limitata  , 
venne  meno  pressoché  al  tulio;  e si  vi- 
dero principati  e comuni  costituirsi  in 
istato  di  quasi  intera  indipendenza.  Verso 
questo  tempo  infatti  ebbero  origine,  o si 
consolidarono  i numerosi  dinasti  dello 
Stato.  Primeggiavano  fra  qiie.sli  c signo- 
reggiavano molle  città  e terre,  gli  Estensi 
in  Ferrara,  i PolenUani  in  Ravenna,  iMa- 
latcsta  in  Rimini,  i .Monlefeltro  in  Urbino, 
i Varano  in  Camerino,  i prefetti  da  Vico 
in  Viterbo  e nella  provincia  di  Patrimonio. 
Venivano  quindi  gli  Ordelaflì  in  Forlì,  i 
Manfredi  in  Faenza,  gli  Alidosi  in  Imola, 
gli  Ottoni  in  Matelica,  i Simonetti  in  lesi, 
quei  della  Cima  io  Cingoli,  i Cbiavelli  in 
Fabriano,  gli  Smeducci  in  San  Severino, 
i Frcditcei  in  Macerata,  Ocnlile  da  Mo- 
gliano  in  Fermo,  Michele  Montemilone  in 
Tolentino,  i Trinci  io  Foligno,  gli  Orsini 
e i Colonnesi  in  gran  numero  di  terre  e 
di  castelli  della  Campagna  e della  S.abina, 
mentre  contendevano  in  Roma  stt‘ssa  il 
dominio  ai  Savelli,  ai  Frangipani,  agli 
Annibaldi,  eec.  Ma  verso  la  metà  del  .XIV 
secolo  parve  alla  corte  pontificia,  allor  re- 
sidente in  Avignone,  saggio  consiglio  il 
volgere  le  sue  mire  al  consolidamento 
della  sua  temporale  sovranità.  A questo 
uopo  papa  Innocenzo  IV  commise  al 
cardinale  Egidio  d’Albornoz  di  ridurre  in 
soggezione  della  Chiesa  i signori  e le 
città  dello  Stato.  La  conquista  dell’Albor- 
Doz  impedì  che  gli  Stati  Romani  sfuggis- 
sero per  sempre  aH’autorità  della  Chiesa. 
I signori  conservarono  la  loro  mediata 
sovranità,  i comuni  la  loro  libertà,  rica- 


noscendola  dai  pontefici.  Ogni  comune  e 
ogni  dinasta  si  legarono  allora  inverso 
ai  papi  con  patti  feudali  e comunali,  e 
convenzioni  che  gettarono  in  qualche 
modo  le  basi  di  un  ordinamento  per 
quanto  si  poteva  uniforme  nello  St.ato. 
Per  tal  modo  insino  a lutto  il  secolo  XV 
si  rimase  la  sovranità  dei  papi  ristretta 
nel  suo  esercizio  alla  esazione  dei  censi 
per  le  carte  d’investitura,  all’approva- 
zione degli  statuti  dei  comuni , ed  alla 
conferma  di  alcuni  principali  magistrati, 
mentre  il  govi  rno,  l'amministrazione,  il 
potere  di  fallo  si  esercitarono  dai  vicari, 
0 dai  corpi  municipali.  Il  secolo  XVI  ap- 
portò grandi  mutamenti  nella  condizione 
degli  Stali  Romani.  I numerosi  dinasti 
che  da  tanto  tempo  vi  tenevan  signoria, 
furono  pressoché  tutti  esautorati,  prima 
in  benefìcio  dei  figliuoli,  o nipoti  dei  papi, 
poscia  in  vantaggio  ed  aumento  della 
sovranità  ecclesiastica.  Breve  in  vero  fu 
la  durata  di  (picste  signorie,  perchè  d'or- 
dinario non  oltrepassò  dì  molto  la  vita  di 
quei  pontefici,  da  cui  trassero  origine. 
Ma  lo  conquiste  che  spccLalmcntc  dal 
Valentino  erano  stale  fatte  sugli  antichi 
signori,  furono  poi  quasi  tutte  raccolte  a 
benelicio  della  Chiesa.  La  cacciata  dei 
Caraffeschi  ricorda  la  più  grande  muta- 
zione avvenuta  negli  ordini  del  pontifi- 
calo temporale;  vogliam  dire  il  principio 
dì  quella  trasformazione  che  a poco  a 
poco  andò  compiendosi  della  sovranità 
temporale  in  governo  clericale.  Si  co- 
minciò allora  a provvedere  con  varie  bolle 
e costituzioni , onde  nell’  avvenire  non 
fossero  mai  più  infeudale  le  terre  ed  i 
luoghi  della  chiesa.  La  prima  di  queste 
bolle  fu  emanata  da  PioV  nel  1507;  altre 
ne  seguirono  sotto  Gregorio  XII  nel  1571, 
sotto  Sisto  V nel  1586,  sotto  Gregorio 
XIV  nel  1590,  sotto  Clemente  Vili  nel 
i592.  In  forza  di  tali  sostituzioni  fu  di- 
chiarala nel  1598,  alla  morte  di  Alfonso  II, 
la  devoluzione  alla  santa  sede  del  ducato 
di  Ferrara  : e nel  162A  venne  provocata 
la  rinuncia,  che  de’ suoi  Stati  fece  alla 
Chiesa  l'ultimo  duca  d’Urbino  Francesco 
Maria  II.  Anche  ì privilegi  e le  franchigie 
dei  comuni  erano  venute  meno,  durante 
il  secolo  XVI.  Cosi  fu  assodalo  Gnal- 
mente  in  tutto  Io  Stato  il  potere  tempo- 
rale dei  papi,  c svolta  c costituita  quella 
maniera  di  governo  clericale,  che  vi  durò 
poi  sempre  con  tanta  iattura  de’  popoli- 
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Kegli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  fu 
il  dominio  de'  pontelici  turbato  ed  inter- 
rotto dalla  grande  rivoluzione  di  Francia. 
La  repubblica  francese  , correndo  l'anno 
1796,  dichiarò  la  guerra  a papa  Pio  VI,  ne 
invase  gli  Stali,  ed  in  seguito  al  combatti- 
mento di  Faenza  lo  costrinse  ad  una  pri- 
ma cessione  di  territorio.  II  trattato  di 
Tolentino,  stipulato  il  19  febbraio  1797, 
obbligò  il  poiitcGce  a cedere  alla  repub- 
blica (oltre  ad  .Avignone,  e al  contado 
Vcnosino)  le  provincie  di  Bologna  c di 
Ferrara;  e ad  acconsentire  che  la  cilt.A  e 
fortezza  d'Ancona  rimanessero,  coinè  in 
deposito,  nelle  mani  de' Francesi.  Nel- 
l'anno seguente  avveniva  una  nuova  di- 
chiarazione di  guerra,  cui  teneva  dietro 
Porcupazione  di  tutte  le  restanti  provincie, 
c la  promulgazione  nella  capitale  della 
repubblica  romana.  I sinistri  delle  armi 
francesi  nel  1799  in  Italia  furono  cagione 
die  il  ponlelìce  riacquistasse  i suoi  do- 
minii  : ma  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
le  provincie  superiori  venivano  nuova- 
mente ridonate  alla  repubblica  Cisalpina, 
quindi  al  regno  d'Italia:  nel  1808  con 
decreto  di  Napoleone  dato  da  Vienna  il 
2 aprile,  erano  riunite  allo  stesso  regno 
italico  le  provincie  d’L'rbino  e delle  Mar- 
che; linalmente  con  decreto  del  17  mag- 
gio 1809  le  altre  provincie  dell'llmbria, 
della  Sabina,  del  Patrimonio  di  Iloma  e 
della  Cainp.agna  venivano  annesse  all’iin- 
pero  francese.  Le  vicende  del  1811  c 15 
produssero  la  restituzione  al  papa  dei 
suoi  Stati.  Prime  ad  essere  rcndute  fu- 
rono le  provincie  che  avevano  formato 
parte  dell'  impero  francese  ; rimanendo 
ancora  per  alcun  tempo  le  legazioni  di 
Bologna,  di  Ferrara  e di  Bavenna  in  mano 
agli  .Austriaci,  la  legazione  d'Urbino  e le 
Marche  in  mano  a Gioacchino  re  di  Napoli, 
che  le  aveva  occupale  con  le  armi,  e pre- 
tendeva conservarle  in  virtù  di  articoli 
segreti  del  trattato  da  lui  conchiuso  con 
l'Austria.  11  congresso  di  Vienn.i  compiè 
la  restituzione.  L'art.  103  deH'Atto  Gene- 
rale del  9 giugno  1815  , portava  che  le 
Marche,  Camerino  c loro  dipendenze, 
come  pure  il  ducato  di  Benevento  e il 
principato  di  Ponte  Corvo , fossero  resi 
alla  santa  Sede  ; che  la  santa  Sede  rien- 
trasse del  pari  in  possesso  delle  legazioni 
di  Bavenna,  Bologna  e Ferrara,  ad  ecce- 
zione della  parte  del  Ferrarese , situata 
oltre  la  riva  sinistra  del  Po,  e riservato 


aH’Austria  il  diritto  di  tener  guarnigione 
nelle  piazze  di  Ferrara  e di  Comacchio. 
Dopo  gli  eventi  del  1848  e la  fuga  di 
Pio  IX  che  produsse  la  dissoluzione  delle 
camere  e del  ministero,  fu  proclamata  la 
costituente,  che  si  aperse  solennemente 
il  5 febbraio  del  1849.  Nel  suo  primo  atto 
dichiarò  decaduto  il  papato  di  fatto  e di 
diritto  dal  governo  temporale  dello  Stato 
Bomano,  guarentita  la  sua  indipendenza 
nell'esercizio  della  potestà  spirituale,  e 
proclamò  la  democrazia  pura  col  nome 
di  Bepubblica  roman.a.  Il  papa  invocò 
l'intervento.  La  Francia,  con  antinomia 
inesplicabile  , dichiarava  d'  intervenire 
per  salvare  la  libertà  del  popolo.  I Fran- 
cesi, sbarcati  a Civitavecchia,  si  avanza- 
rono verso  Boma,  ove  il  30  aprile  ebbero 
uno  scontro  coi  Bomani,  e furono  respinti; 
mentre  il  9 maggio  a Valmontone  erano 
sbaragliati  6m.  Napoletani.  Bologna  del 
pari  si  difende  contro  gli  Austriaci  (8  c 14 
maggio);  ma  in  fine  cosi  Boma,  come  Bo- 
logna sono  vinte,  ed  occupate  da  un  presi- 
dio francese  ed  austriaco.  Pio  IX  fa  ri- 
torno nei  suoi  Stati,  e ristaura  l'ordine 
antico,  ma  nel  1859  perla  guerra  d'indi- 
pendenza, iniziata  dal  re  di  Sardegna  con 
l'alleanza  di  Francia,  contro  l'Austria,  le 
legazioni  si  sciolgono  dalla  signoria  del 
papa,  e per  voto  universale  si  danno  al 
re  sardo  ora  dichiarato  re  d’Italia;  nel 
1860  le  Marche,  l'Umbria  e la  provincia 
d'Orvielo  fanno  il  simigliante.  Cosicché 
oggi  che  noi  scriviamo  non  resta  al  ponte- 
fice altro  che  una  turbolenta  e malsicura 
signoria  sulla  città  di  Boma  con  la  Co- 
marca,  la  provincia  di  Viterbo  che  s'cra 
già  separata,  e fu,  non  si  sa  con  qual 
diritto,  rimessa  dai  Francesi  sotto  il  giogo 
abborrilo,  e le  provincie  di  Civitavecchia, 
di  Velb'lri  e di  Fresinone,  mentre  perde 
altresì  Pontecorvo  c Benevento  incorpo- 
ratisi al  regno  di  .Napoli. 

Stati  Sardi  {Geogr.  storica) — Prima 
dell'anno  1859,  sotto  il  titolo  di  Stati 
Sardi  si  veniva  a significare  quella  parte 
d'Italia  che  comprende  il  Piemonte  pro- 
priamente detto  col  Monferrato,  ed  un 
tratto  della  Lombardia,  la  Liguria,  la  con- 
tea di  Nizza,  la  Savoia  e l'isola  di  Sardegna 
(V.  questi  articoli).  I suoi  confini  di  ter- 
raferma erano  a settentrione  la  Francia, 
la  Svizzera,  il  Lago  di  Ginevra;  a levante 
la  Svizzera  pel  Canton  Ticino,  il  regno 
Lombardo-Veneto,  gli  Stati  di  Parma,  gli 


STA 


STA 


^ 1817  ) 


Stati  di  Modena,  e la  estrema  frontiera  I 
occidentale  della  Toscana  ; a mezzodì  il 
Mediterraneo  o Mar  Ligustico  dal  Golfo 
della  Spezia,  alla  foce  del  Varo;  a ponente 
la  Francia.  Ma  dopo  la  guerra  del  1839, 
per  la  riunione  operatasi , in  virtù  del 
suffragio  universale,  di  tutti  quegli  Stati 
italiani  die  sono  linora  rimasti  liberi  dalla 
prepotenza  straniera,  gli  Stati  Sardi  per- 
duta la  Savoia  e la  contea  di  Nizza,  che 
furono  cedute  dal  ministero  piemontese 
alla  Francia,  più  non  formano  un  regno 
particolare,  ma  si  trovano  compresi  nel 
Regno  d'Italia  novellamente  costituito. 
Ciò  basti  per  ora,  siccome  nota  istorica,  ri- 
serbandoci per  via  di  supplemento  di  dare 
una  piena  descrizione  del  nuovo  Regno 
d'Italia,  quando  saràstabilmente  ordinato. 

Statistica  ( V.  I'  Introduzione  della 
presente  Opera.) 

Stati  Uniti  dell'America  settentrio- 
nale 0 Confederazione  Anglo-Ameri- 
cana (Geogr.  fis.,  slor.,  statistica  ed 
Etnografia)  — Grande  repubblica  fede- 
rativa deir.America  settentrionale,  chia- 
mata volgarmente  col  semplice  nome  di 
Stati  Uniti  od  Unione.  È posta  fra  l'Ame- 
rica inglese  o Nuova  Rrettagna  al  nord  , 
la  Confederazione  del  .Messico  al  sud  , 
l'Oceano  Atlantico  all'esl  ed  il  Pacifico 
aH'ovcst;  si  distende  dal  25°  al  119°  di 
latit.  nord,  e 70»  al  127°  longil.  ovest. 
La  superficie  di  questo  vastissimo  ter- 
ritorio si  calcola  per  lo  meno  a 520  mi- 
lioni di  ettari  e nell’ Almanacco  ameri- 
cano del  1858  a miglia  quadrale  inglesi 
2,872,800  e miglia  geografiche  <|uadrate 
135,300.  La  forte  repubblica  dell'Unione 
è divisa  in  Stati  liberi , indipendenti 
quanto  al  loro  particolare  governo,  ma 
tulli  collegati  in  confederazione;  in  ter- 
ritofii  che  sono  retti  dal  Governo  fede- 
rale, e in  distretti  che  si  trovano  annessi 
o ad  uno  Stato  o ad  un  territorio.  Si  an- 
noverano al  presente  32  Stali , C territorii 
e 2 distretti. 

Geografia  fisica.  — Gli  Stati  Uniti  sono 
traversati  da  varie  catene  di  monti.  I 
principali  sorgono  all'est , chiamati  Alle- 
ghanys  (Allegaci),  e monti  Azzurri  che  si 
estendono  parallelamente  alle  coste  dell' 
Oceano,  e all'ovest  i monti  Rocciosi  ove  la 
maggior  parte  dei  grandi  fiumi  dell'Ame- 
rica settentrionale  prendono  scaturigine. 
Il  Mississippi  (o  meglio  Missuri),  il  Colum- 
bia, l'Apa  lachicola , la  Mobile,  che  nc  di- 


scendono sono  i maggiori  fiumi  degli  Stali 
Uniti.  Il  San  Lorenzo  è comune  agli  Stati 
Uniti  e alla  America  inglese  o Canadà. — 

11  clima  varia  secondo  la  latitudine  e se- 
condo il  cammino  che  si  fa  verso  l'ovest 
ove  è infinitamente  più  freddo.  Il  sud  è 
caldissimo  e straordinariamente  fertile; 
vaste  sav.'inc  occupano  le  rive  del  golfo  del 
Messico  e immense  foreste  adombrano 
grandi  tratti  all’ovest  dei  monti  Allegani. 
La  regione  del  nord , situata  nll’ovest 
dei  suddetti  monti,  si  chiama  regione  dei 
Laghi  per  la  quantità  dei  laghi  ond’è 
piena,  alcuni  dei  quali  grandi  siccome 
mari;  diversi  fra  essi,  come  il  lago  Su- 
periore, Ruron,  Erié,  Ontano,  sono  co- 
muni agli  Stali  Uniti  e ai  dominii  inglesi. 
Quasi  tutto  il  paese  fu  lungo  tempo  adug- 
giato  da  immense  foreste  che  dispaiono 
a poco  a poco  mercè  le  continue  inva- 
sioni dell’agricoltore  e si  tramutano  in 
grandi  e fertili  pianure.  Le  foreste  degli 
Stati  Uniti  sono  popolate  da  numerosi 
stormi  d'animali  selvaggi  e feroci,  diversi 
dei  quali  sono  particolari  all'Ainerica: 
come  a dire  il  conguar  o puma,  il  mon- 
tone delle  montagne  Rocciose,  l’elano, 
la  moose  o daino  d'America,  il  castoro, 
l'opassum  ecc.  ; fra  gli  uccelli  vi  si  no- 
tano i palombi , I'  uccello  beffeggiatore, 
il  colibrì  ecc.  ; vi  sono  eziandio  molti  ret- 
tili , alligatori , testuggini,  li  terreno  è 
dappertutto  ricchissimo  di  prodotti  d'ogni 
specie.  Inoltre  , vi  si  rinviene  in  copia 
carbon  fossile,  sale,  allume  c zolfo.  Il 
suolo  del  Missuri  racchiude  vaste  mi- 
niere di  piombo,  e di  recente  sono  state 
scoperte  nella  nuova  Carolina  miniere 
d'oro  ricchissime  ('). 

Governo.  — 11  governo  degli  Stati  Uniti 
è repubhlicano  e federativo.  Ogni  Stato 
è libero  di  provvedere  come  più  gli  ta- 
lenta alla  sua  interna  amministrazione. 
Ma  per  gli  affari  che  riguardano  tutta  la 
Confederazione,  vi  è un  governo  generale 
che  ha  sede  nella  città  di  Washington. 
Si  compone  di  un  presidente  nominato 
dalla  nazione  intiera  a maggioranza  di 
voli  per  quattro  anni , e di  un  vice-pre- 
sidente, di  un  Senato  e di  una  Camera 
di  rappresentanti.  — 1 paesi  chiamati  ler- 
ritorìi  sono  retti  dal  Governo  federale; 
ma  quando  il  numero  della  popolazione 
di  un  territorio  sorpassa  i 60  mila  abitanti, 

(*|  Per  maggiori  ragguagli  inioioo  alla  geo- 
grafia fisica,  V.  t'articolo  AHZBICA. 
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ha  il  diritto  di  prendere  titolo  e qualità 
di  Stato.  — Tutti  i culti  sono  tollerati  negli 
Stati  Uniti , ma  la  religione  riformata  vi 
domina;  fra  le  tante  sette  generate  dalla 
medesima,  quelle  dei  Presbiteriani,  degli 
Anglicani,  dei  Metodisti  sono  le  più  estese. 
Quindi  vengono  i Cattolici , i Congrega- 


zionalisti , i Quaccheri , i Moravi  ecc. 
ed  ultimi  i Mormoni  o Santi  degli  ultimi 
giorni  che  risiedono  nella  città  d’Utàb. 
Diamo  qui  appresso  lo  specchio  statistico 
tratto  dall’Almanacco  Americano  del 
1858  degli  Stati  e territorii,  notandovi  la 
popolazione  secondo  i suoi  diversi  ordini. 
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e 

Territorii 

CapiuU 

ea 

3 S? 
*3 

rs  •• 

1 1 

Schiavi  S|3 
rapprescn- 
tatial 

1 Congresso 

Popolazione 
rappreseutala 
al  congresso 
meno  i 2|3 
degli  scltiavi 

Deputati 

Popolai- 
totale  1 
1857 

! Main« 

Augusta.  Portland 

5^,109 

_ 

583,169 

6 

633,000 

New-Hampshire. 

Concord  . 

317,976 

1 — 

317,970 

5 

3 8,00ii 

Vermont  . 

Montpellier  . 

31fi,12t) 

— 

30,120 

3 

327,000 

Msfts  <chu»SM2tts  . 

boston  . . 

99^i,5U 

— B 

99),31) 

» 

1,133,123 

RboJe'island  . 

ITf»?  idenza  r Ncwport 

Ih7,5!t3 

1)7.5)5 

2 

166,300 

Coimccticut 

Hartford  eNewdiaven 

370, 79< 

1 — 

370,792 

) 

S8).000, 

New-York  . 

Albaiiy  ■ 

3,097,39) 

— 

3,097.39) 

33 

3,)70,039, 

Ne»-Jcrsey  . 

Trenton  . 

A89,319  236 

)89,)32 

5 

300,  )99 

l*cosilvanta  . 

Ilarrisburgb  . 

Z,sn,7H6 

— 

2,:m,7S6 

25 

2,3)2,000 

Delawarv  . 

Durer 

80,2tt2 

2,290 

90,M6 

1 

93,000! 

Maryland  . 

Annapotis 

h92.fifi6 

90,  )08 

5)6.886 

0 

662.000' 

\ irginia  . 

Kiebinund 

9)9,133 

)72,338 

1,232,6)9 

15 

1,327  900| 

Carolina  del  Nord 

lUleigh  . 

580,*i9i; 

753,619 

8 

92.Ì.HOO, 

Carolina  del  Snd 

Columbia 

283,323 

38).9S'i 

51),313 

6 

70),KOo! 

(ieorgia 

MilledgeTille  . 

52),303'  3HI.682 

753,512 

8 

9i3,090. 

Florida 

Tdllahasse 

08,133 

39,310 

71,720 

1 

110,823| 

Alabama  . 

Tuscaloosa 

028, T?9 

3)2.8)) 

63),)87 

7 

8)1.7.  )l 

Missis.s}pl  . 

Jackson  • 

296,6)8 

309,878 

)82;37) 

3 

723.806' 

Tenneiisee  . 

Nashriile 

763,258 

239.  )39 

906,830 

10 

1,107,000; 

Kentuchy  . 

Frsncfort 

771,32)  210,961 

898,012 

10 

t.iix,rioo 

Oblò  . 

Columbus 

1,980,329.  — 

1,980,:H9 

21 

2,311,000 

Indiana 

Indianapolis 

9H8,til6 



088,)16 

11 

1,198,000 

Michigan  . 

Stretto 

397,65) 

— 

SOI.SXti 

) 

311,720 

Illinesc  , 

Springfield 

851,070 

831.)70 

0 

l,.t06,376l 

WiMTonsin . 

Madison  • 

303,391 

— 

303,391 

3 

532,)3t 

Mincsota  . 

6.077 

— 

— 

_ 

160,000 

1 Jowa  . 

CounciUBluff  . 

192,21) 

— 

192,21) 

2 

309)  hi 

1 Misturi  . 

Jefferson 

39),622 

87,)2i 

6)7,075 

7 

812.30O| 

1 Aikansaft  . . 

UttlC'Rock 

162,797 

)7,100 

191,057 

2 

253,117 

: Luigiaoa  . • 

NouTclle-Orléana 

272,933 

2)), 809 

)19,838 

) 

389,700; 

1 Texas 

Austin 

iM,asi 

38,161 

189,327 

2 

)6J,000< 

: California  . « 

San  Francisco 

92,397 

— 

92,597 

2 

507,067; 

Orégon  , . N 

13,29) 

— 

— 

— 

)3,000j 

Kansas  . . i 

— 



30.000 

Nebraska  . f 

— 

— 





20,000{ 

Nuoto  Messico  . j 

61,3)7 

» 

— 

— 

63,000' 

Utali  . . . } 

2. 

11,33) 

26 

— 

— 

38,000’ 

i Washington  . * 

H 

— 

— 

— 

— 

10.000] 

1 Distretto  di  Co  ombia 

is.ooo 

3,687 

— 

— 

38,200, 

1 Distretto  (TAnioiia 

1 

i 

12,000 

1 

19,967,363 

S,20),313 

23)' 

27,797,)^ 

ToTSLZ  ozili  POPOLAllOaZ  aZL  isso;  a.l.iai.SlOl 
ToTLLZ  DCLLl  POPOLUIONE  SOL  1SS7; 


Tra  tutti  questi  Stali,  i soli  13  seguenti 
formavano  al  tempo  della  promulgazione 
deirindipendenza  il  territorio  deH'Unione: 
New-llampshire , Massachusetts,  Rode- 
Island,  Connecticut,  N'ew-Jersey,  Pensil- 
vania,  Delaware,  Maryland,  Virginia,  le 
duo  Caroline  e la  Georgia.  Ecco  l’ordine 
io  che  i nuovi  Stati  o territorii  vennero 
ad  associarvisi.  Vermont , fu  diviso  da 
New-York  nel  1791  ; Tennessee  spiccato 
dalla  Carolina  nel  1796;  Kentucky, 
separato  dalla  Virginia  nel  1799;  Ohio, 


fondalo  nel  1802;  I.uigiana,  venduta  dalla 
Francia  alla  Repubblica  Americana  nel 
1803;  Indiana,  istituita  nel  1816;  iMis- 
sissipi , separalo  dalla  Georgia  nel  1817; 
lllincse,  cretto  nel  1818;  Alabama,  di* 
viso  dalla  Georgia  nel  1819,  Maino,  dal 
Massachussctis,  nel  1820;  Missuri  , dalla 
I.uigiana,  nel  1821;  Michigan  e Arkansas, 
formati  nel  1836;  Florida  e Jowa  nel 
1815;  Texas  e Wisconsin  nel  1816;  Nuovo 
Messico  e California  nel  1818;  e per  ultimo 
Minose  ta. 
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Industria  e commercio. — I,’ industria 
e il  cumiiiercio  in  qiiesii  ultimi  tempi  si 
sono  miiahilmenle  ampliati  agli  Stali 
Uniti  : fabbrirbe  immense  rondate  per 
ogni  dove;  canali,  strade  di  ferro  aperte  in 
tutte  le  direzioni  ; la  marina  mercantile 
dell'Unione,  dopo  l'Inglese,  i la  più  in- 
gente del  mondo.  Neiranno1857  leimpor- 
tazioni  sommarono  a dollari  .'i6ù,890,410 
c lerspo/'ln:ionia3fi5,9i9,1  il.  Nell'anno 
che  corse  dal  luglio  I8.ó5al  SOgingno  185K 
nei  porli  dell’ Unione  entrarono  21,084 
bastimenti  stasanti  in  tutto  0,872,2.11 
tonnellate  e ne  partirono  21,778  001).  di 
tonnellate  7,000,473.  Il  tonnellaggio  della 
marineria  mercantile  nel  18.70  sommava 
in  tutto  a 7,971,181.  Le  strade  ferrate 
negli  Stali  Uniti  sommavano,  or  fa  pochi 
anni,  a .3.35 , della  lunghezza  totale  di 
13,315  miglia  inglesi,  c costarono,  con 
qnelle  in  via  di  costruzione,  073  milioni 
di  dollari. 

Finan-e.  — Nell'anno  decorso  dal  primo 
luglio  1856  al  30  giugno  1857  gl'iniroiti 
furono  di  dnlhari  88,532,839  c 12,  e le 
spese  70,822,724  e 85;  di  modo  che  vi 
ebbe  un'avanzo  di  17,710,114  27. — Il 
debito  pubblico  addi  15  nnvenibre  18.56 
ascendeva  a dollari  30,963,991  e 64.  Ma 
addi  8 dicembre  1857  era  disceso  a dol- 
lari 25,165,154  e 51. 

Forza  armala.  — L’esercito  nel  mese 
di  dicembre  1857  aveva  in  lutto  non  più 
che  15,764  uomini.  La  flotta  nel  mese  di 
novembre  1857,  secondo  l'.Umcinucco 
americano  del  1858,  si  componeva  come 
segue: 

A vela:  cannoni. 


( 1 da 

t20  ^ 130 

10  Bastimenti  di  linea 

! t da 

80  — MO 

( 8 da 

84  — 672 

43  Fregate  .... 

j 4 da 
|là  da 

— .'6 
_ 600 

( 7 da 

2i  — 1.14 

49  Scloops  . • . . 

{ 8 da 

2»  — 160 

V da 

t6  — 64 

3 Bdck 

i 2 da 
{ 1 da 

6 ~ 12 
4-4 

1 Sebooner  .... 

da 

8 — 3 

A vapore 

cannoni. 

\*POIl  4 

ELICE. 

1 Prima  classe  . 

, , 

290 

1 Scenda  classe  • 

43 

2 Tersa  classe 

. 

. 40 

Vamiii  * 

BCOTE 

3 Prima  classe  • 

, , 

34 

4 .Seconda  classe  . 

. , 

. 6 

5 Terza  classe  . 
3 Tender 

• 

20 

S Trasporti  . 

. 

* 46 

7S 

Totale  3323 

Officiali  di  marina:  68  capitani,  96  co- 
mandanti, 311  luogotenenti,  69  sergenti, 
ecc.  Il  corpo  di  fanteria  di  marina,  for- 
mante una  brigala,  conta  12  capitaci, 
19  luogotenenti  in  prima  e 20  io  seconda, 
e circa  1100  uomini  ('). 

Stalo  morate  e sociale,  potenza,  ric- 
chezza e civiltà  degli  Stali  Uniti.  — 
Negli  ordini  della  popolazione  d'America, 
non  avvene  alcuno  discredalo,  che  la  pri- 
vazione di  un  capitale  condanni  a vivere 
di  un  salario  incerto  e parcamente  pesato. 
Su  quel  suolo  immenso,  non  meno  che 
ricco,  rimane  ancora  per  un  secolo  aperto 
l’aringo  all' uomo  operoso;  l'Americano, 
mercè  la  sua  natura  attiva  ed  ardita 
può  sempre  che  il  voglia  crearsi  un  p.v 
Iriinonio.  L’ acquisto  di  una  indipen- 
denza come  dicono  gli  Americani  è dato 
a ciascuno;  e perù  la  condizione  del- 
l’operaio salarialo  è per  se  medesima 
transitoria,  ed  appunto  per  questo  essa  è 
tenuta  in  onore  e considerevolmente  mi- 
gliorata. La  mercede  è molto  cara  agli 
Stali  Uniti,  mentre  le  derrate  necessarie 
alla  vita  corrono  a basso  prezzo,  onde  la 
vita  dell’acligiano  è doppiamente  avvan- 
taggiata, permettendogli  così  di  accumu- 
lare prontamente  il  frutto  de'snoi  sudori 
coi  quali  acquista  eccellenti  terreni  all’oo- 
cidente  al  prezzo  di  15  o 20  fr.  l’cltare. 
Tale  è poi  la  generale  agiatezza,  che  l'alto 
valore  della  mercede  non  toglie  punto  ai 
capi  di  fabbrica  ed  ai  negozianti  l'oppor- 
tunità di  fare  ottimi  alTari.  Costoro  hanno 
avuto  altresì  il  buon  senso  di  cercare  i 
loro  guadagni  nel  miglioramento  mate- 
riale e morale  della  condizione  dei  loro 
operai  ; di  modo  che  questi  in  alcuni 
paesi  debbono  alla  protezione  veramente 
paterna  dei  capi  delle  manifatture,  un 

t*)  Secondo  l'ordine  generalmente  adottalo, 
avrfblM  qui  dovuto  coiopicr&i  U pre'«Dle  artlcoto 
col  breve  cenno  storico;  ma  la  r>  pubblica  degli 
Stati  Uniti  <TAinerica  è deftna  di  pib  pmfondl  studi. 
Lo  origini  e te  cagioni  di  quella  prosperiti  e gran- 
deiza  che  In  soli  fio  anni  di  vita  t venoia  sempre 
svolgendo,  c Citntiuua  tuttavia  di  bene  in  impilo 
sotto  gli  stessi  occhi  nostri  ad  accieaccre,  se  si 
plachi  la  discordia  che  or  la  minaccia,  furono 
soggetto  degli  studi  di  ragguardevoli  scrltlort  e db 
noi  non  vogliono  essere  preterite  Ond’è  che  ho 
estratto  a quello  pro;>osilo  da  un  bcIParlicolo  «N 
T.  Fabns  che  si  legge  nulVF.nryclopittie  tVourrUr, 
alla  rubrica  EtatÉ  VhL%,  quella  parte  che  ptb  mi 
è sembrata  opportuna  ad  istruire  il  lettore  salt* 
civiltà,  la  polenta,  la  ricebetta,  la  etoografla  eU 
; itorìa  di  questa  grande  nailooe 
i r.  ictrom. 
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vivere  prospero  ed  onorevole  che  in  po- 
' chi  anni  procaccia  loro  uno  stato.  Queste 
circostanze  esterne  accoppiate  colle  idee 
professate  in  America  sulla  eguaglianza 
degli  uomini  hanno  avuto  una  salutare  in- 
fluenza sulla  vita  domestica.  Quella  specie 
d'ahhaudono  della  propria  vita  che  fa  del- 
l’uomo una  dipendenza,  un'appendice,  un 
satellite  di  un  altro  uomo,  non  essendo  im- 
posta dalla  necessità,  si  rende  impossibdc 
per  qualunque  Americano.  Fra  principali 
e operai  non  h.ivvi  più  allora  se  non  un 
patto  di  servizi  reciproci  e rigorosamente 
determinati.  Il  servitore  stesso  non  è più 
(he  un*  impiegato , un  aiutante.  A tale 
modo  si  previene  l’abuso  deH’autorilà; 
ma  i termini  di  protezione  per  la  parte 
del  padrone  e di  sommessione  cieca  per 
la  parte  del  servo  son  tolti  di  mezzo;  la 
qual  cosa  introduce  molte  scomodità  nella 
vita  interna.  Su  si  potesse  neH'atto  che 
si  migliora  la  condizione  dei  servitori, 
rannodare  quei  vincoli  che  prima  li  col- 
legavano  alla  famiglia  sarebbe  invero  uno 
stato  normale.  Ma  questo  stato  si  trova 
all’incirca  effettuato  negli  Stati  Uniti  per 
un  certo  numero  di  giovanotte  che  pas- 
sando solamente  qualche  anno  al  servigio 
di  famiglie  civili , vi  apprendono  in  certo 
■nodo  quell'ordine  di  vita  che  dovranno 
tenere  a lor  tempo  come  massaie  nella 
propria  famiglia.  Se  ne  togli  perù  questa 
eccezione,  non  si  trovano  agli  Stali  Uniti 
veri  servitori  tranne  i Negri  o gli  stra- 
nieri non  ancora  iniziati  nei  costumi  della 
nazione. — L'agiatezza  del  popolo  in  que- 
sti Stati  ha  prodotto  l'effetto  altresì  di 
liberare  le  donne  da  quelle  dure  fatiche, 
le  quali  quasi  per  tutta  l'Europa  le  oppri- 
mono e spesso  le  digradano  di  corpo  e 
d'anima.  In  qual  più  vuoi  umile  condi- 
zione , gli  Americani  attendono  piena- 
mente all'interno  andamento  della  pro- 
pria famiglia , alla  educazione  dei  loro 
figli,  c generalmente  si  mostrano  degni 
di  questa  cura  cosi  importante  alla  pro- 
sperità ed  alla  moralità  di  un  popolo. 
Ancora , gli  Americani  di  qualunque 
classe  accordano  alle  donne  una  prote- 
zione non  disgiunta  dal  rispetto  e dalla 
buona  creanza  degna  dei  costumi  caval- 
lereschi , nè  se  ne  distolgono  in  nes- 
sun caso:  essi  iosomma  onorano  nella 
donna  la  dignità  umana.  Le  Americane 
trattate  come  persone  dotate  di  libero 
arbitrio  e di  ragione,  educate  come  si 


conviene,  godono  in  gioventù  di  quella 
libertà,  senza  la  quale  non  potrebbero 
eleggere  con  cognizione  di  causa  lo  stato 
che  meglio  loro  si  addica.  I matrimo- 
nii  cosi  contratti , rimossane  qualsivoglia 
considerazione  di  sordido  interesse,  peroc- 
ché il  matrimonio  di  vantaggio  o di  spe- 
culazione è ignoto  agli  Stati  Uniti , rie- 
scono quasi  tutti  felici  o almeno  senza 
disordini.  Il  divorzio,  che  in  quasi  tutti 
gli  Stati  può  essere  sentenziato  dal  po- 
tere legislativo,  è un  freno  di  più  alla 
profanazione  del  nodo  coniugale.  A questo 
proposito  ei  torna  bene  il  notare,  che  se 
vi  ha  prudenza  e ragione  di  permettere 
lo  scioglimento  del  matrimonio  nel  caso 
che  questo  altro  non  sia  che  una  men- 
zogna legale,  vi  è altresì  grande  moralità 
d’imporre,  per  cosiffatta  eccezione  dell* 
ordine  generale,  l’ intervento  della  pub- 
blica autorità.  Una  sola  congiuntura  tut- 
tavia viene  a gittare  qualche  ombra  su 
questo  quadro.  In  certi  Stati  del  setten- 
trione, il  paese  è tanto  deserto  di  giovani 
per  la  continua  migrazione  verso  l’occi- 
dente, che  molle  pulzelle  si  adattano  a 
connubii  sproporzionati  sul  conto  dell'età. 
Se  egli  è vero,  e noi  il  crediamo,  che  la 
manieradi  trattare  le  donne  sia  la  stregua 
del  morale  incivilimento,  il  fallo  che  noi 
abbiamo  indicalo  dà  trionfale  risposta  a 
molte  prevenzioni,  a molte  critiche  spesso 
puerili  che  corrono  in  F.uropa  e special- 
mente  in  Francia,  sul  carattere  degli 
Americani.  Gli  .Americani  hanno  un  sen- 
timento fermo  ed  alto  della  dignità  uma- 
na, un  sentimento  di  lunga  mano  supe- 
riore a quello  della  dignità  personale, 
anima  delle  aristocrazie;  hanno  essi  sulla 
eguaglianza  degli  uomini,  sui  loro  vicen- 
devoli diritti  e doveri,  sul  disonore,  idee 
semplici  e naturali  senza  il  miscuglio  di 
quei  pregiudizi , di  quei  sentimenti  fat- 
tizii , di  quei  vizi  d'apparato  e di  quelle 
virtù  di  convenzioni  che  infettano  ancora 
la  civiltà  europea.  Con  ciò,  e malgrado 
i difetti,  che  in  gran  parte  sono  quelli 
stessi  della  loro  situazione  nel  mondo, 
è impossibile  che  il  loro  morale  incre- 
mento sia,  nelle  sue  parti  essenziali,  infe- 
riore al  nostro.  Si  va  dicendo  che  essi 
non  hanno  carità,  non  fraternità;  e nondi- 
meno in  nessun  paese  del  mondo  bannovi 
più  società  di  mutuo-soccorso  e la  sola 
qualità  di  cittadino  è tra  di  loro  un  diritto 
sufHcienle  aH'assistenza  di  lutti.  Il  vero 
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si  è che  io  questa,  come  in  tutt’altre  bi- 
sogne, l'Americano  non  opera  mai  per 
impeto  0 caldezza  d'animo,  ina  solo  per 
un  sentimento  ragionatodel  dovere: questa 
privazione  d'ogni  passionata  simpatia  è il 
suo  segno  distintivo,  che  rivelasi  anche 
nella  lingua.  L’uomo  della  Nuova  Inghil- 
terra, che  ò quanto  dire  l'Americano  più 
Americana  di  tutti , per  esprimere  ogni 
atto  del  pensiero,  ogni  movimento  dell’ 
animo,  usa  sempre  la  forma:  io  calcolo. 
Per  lui  pensare  o volere  è sempre  cal- 
colare ; e laddove  un  Italiano  direbbe' 
è mio  sentimento,  egli  dice:  è mio  cal- 
colo. .Non  vuoisi  tuttavia  confondere  il 
Yankee,  cittadino  della  Nuova  Inghilterra, 
cogli  abitanti  degli  Stati  .Meridionali,  primi 
fra  quali  sono  quelli  della  Virginia;  co- 
storo con  una  moralità  meno  rigida , 
hanno  un’indole  più  generosa.  Le  nuove 
popolazioni  dell’Occidente,  che  vanno  cre- 
scenilo  di  numero,  di  ricchezza,  di  scienza 
ed  anche  di  forza  tìsica  con  una  rapidità 
maravigliosa,  e formeranno  tra  non  guari 
tempo  la  grande  massa  del  popolo  ame- 
ricano, hanno  anch’esse  un  carattere  di- 
stinto. Ouelle  poste  al  nord  dell’Ohio, 
nella  regione  al  nordovest  degli  Stati 
Uniti,  traggono  la  loro  origine  dagli  Stati 
del  nordest  c non  hanno  schiavi  ; quelle 
del  sudovest  sono  derivale  dagli  antichi 
Stati  del  sud  ed  hanno  recato  con  sé  la 
schiavitù.  L’ line  e l’altro  conservano 
alquanto  dell’indole  dei  loro  antenati, 
modificata  però  e quasi  trasformala  dalla 
inOiienza  di  uno  Stalo  tutto  nuovo.  Tro- 
vandosi ricondotti  allo  stato  di  società 
primitive  quando  si  andarono  formando 
in  mezzo  a foreste  e deserti , gli  uomini 
dell’occidente  ricordano  la  rozzezza  di 
costumi  e spesso  anche  la  violenza  della 
età  di  barbarie,  ma  senza  aver  perduto 
le  cognizioni  e le  forze  potenti  della  ci- 
viltà. La  loro  brutalità,  feroce  sovente  ed 
indomita,  non  genera  tuttavia  una  pro- 
fonda alterazione  della  moralità;  d’altra 
parte  una  natura  nuova,  piena  di  ardire, 
di  franchezza  e di  possanza  si  fa  manifesta 
tra  loro.  Quel  qhe  vi  ha  di  meglio  appa- 
rente nell’Americano  del  Nord,  si  è un’ 
attività  maravigliosa  ; non  mica  quella 
attività  francese  che  rimutasi  continua- 
mente  senza  scopo,  e raggiando  per  dir 
cosi  io  tutte  le  direzioni,  aspira  a met- 
tere in  esercizio  tutte  le  facoltà  dell’iiomo. 
Il  Francese  sa  vivere,  l'Americano  non  sa 


I fare  altro  che  lavorare:  nel  lavoro  .sta  la 
sua  vita.  Non  passa  un  momento  senza  che 
le  facoltà  sue  non  intendano  ad  un’opera 
speciale  d’una  utilità  positiva,  e ogni  mi- 
nima distrazione  lo  annoia.  L’austerità 
dei  precetti  religiosi  gli  è d’aiuto  anche 
in  ciò:  quelloche  osserva  più  severamente 
e dirò  anche  con  una  intolleranza  straordi- 
naria, si  è il  divieto  di  spendere  la  dome- 
nira  in  qualsivoglia  occupazione,  in  qual- 
sivoglia passatempo,  in  qualsivoglia  uso 
delle  sue  forze,  fosse  anche  il  viaggiare; 
ed  ha  ragione:  senza  codesto  riposo  as- 
soluto ed  obbligato,  come  potrebbe  egli 
sopportare  il  lavoro  assiduo  e fervoroso 
che  assorbe  tutto  il  resto  della  sua  vita? 
Siffatta  mania  laboriosa,  se  tale  può 
dirsi,  si  spinge  fino  all’eroismo;  perocché 
riduca  l’Ainericano  a obliare  interamente 
se  stesso  pel  lavoro  che  ha  alle  mani  e 
consiste  principalmente  in  crear  la  ric- 
chezza. Da  ciò  quella  singolare  intrepi- 
dità  onde  uomini  che  pel  loro  mestiere 
non  hanno  bisogno  di  coraggio,  affron- 
tano tuttodì  i tanti  pericoli  che  la  loro 
impazienza  va  a sfidare  o sulle  strade 
ferrate  o sui  battelli  a vapore;  osserva- 
zione volgare  se  vuoisi , ma  importante 
per  la  rivelazione  che  contiene  in  sè. 
Questa  grande  vigoria  d’animo  che  nei 
cittadini  degli  Stati  Uniti  si  aggiunge  alla 
loro  possa  di  applicazione  e di  riflessione, 
deve  riprodursi  viemaggiormente  nella 
guerra;  ed  intatto,  per  testimonianza  di 
uomini  i meglio  capaci  di  darne  giudizio, 
il  milite  americano  ha  per  le  sue  consue- 
tudini virili , per  la  sua  imperturbalità , 
per  la  sua  intelligenza  e specialmente  per 
la  sua  singolare  destrezza  nel  maneggio 
delle  armi  da  fuoco,  una  vera  superio- 
rità in  confronto  del  soldato  europeo;  e 
non  già  pel  giorno  solenne  ove  trattisi 
d' armeggiare  per  grandi  masse  nel  rampo 
d’una  battaglia,  ma  pel  corso  intero  di 
una  guerra.  Non  vedemmo  alla  Nuova 
Orleans  il  Gore  dell’esercito  inglese  sog- 
giacere quasi  senza  contrasto  all’  impelo 
di  poche  milizie  composte  dei  terribili 
cacciatori  del  Kentucky?  Nella  stessa 
guerra  del  1812  al  181  i l'armata  navale, 
messa  su  all’ improvviso  dagli  Americani, 
sconfisse  pienamente  l’inglese  io  lutti  gli 
scontri  parziali  che  la  sua  materiale  debo- 
lezza lo  fece  lecito  di  accettare;  e che 
sarebbe  ora  che  la  flotta  degli  Stali  Uniti 
è salila  a tanto  numero  e tanta  disciplina? 
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--  Qual  maraviglia  dunque  rhe  uD  popolo 
di  tal  falla  abbia  rapiilameoti;  aumentato 
di  riccbczia.  di  potenza  e di  civillò?  La 
produzione  agricola,  essenziale  riccbezza 
della  Repubblica,  6 sovrabbondante  nei 
paesi  occidentali;  in  quei  del  nordest, 
die  hanno  territorio  più  aspro  ed  ingrato, 
le  manifatlure  si  sono  validamente  invi- 
gorite e moltiplicate  sotto  la  proiezione 
di  una  tariffa  doganale  saviamente  com- 
pilala. Quasi  20tK)  leghe  di  canali  formano 
in  un  coi  tanti  lìumi  piccoli  e grandi 
degli  Stati  Uniti  un  veicolo  di  comuni- 
cazioni facili  e poro  costose,  ma  soprat- 
tutto neirapplicazione  del  vapore  e delle 
invenzioni  chi;  ne  derivano,  prima,  tra  le 
quali,  le  strade  di  ferro,  si  manifesta  in 
tutto  il  suo  splendore  la  eccellenza  del 
popolo  americano:  questa  grande  sco- 
perta par  proprio  falla  per  lui  e si  può 
dire  che  per  avventura  ella  ò venula 
aJI’elò  nostra  per  rendere  possibile  la 
creazione  di  nuove  nazioni  in  più  vasto 
campo  e sotto  le  leggi  più  libere  che  si 
possano  immaginare.  Cd  invero  pi  r questo 
benefico  trovato  il  territorio  di  un  grande 
Stato  si  tr  muta  ipiasi  in  una  sola  città, 
mentre  che  la  servitù  del  lavoro  tende  a 
Iparire.  Gli  Americani  subito  ne  conobbero 
gl' immancabili  elfetti.  Per  ogni  dove  il 
vapore  avviva  e feconda  le  loro  ofiicinc; 
sui  loro  liumi  vanno  rolla  rapidità  del  volo 
a migliaia  i battelli;  furono  essi  i primi 
die  pensarono  ad  applicarlo  al  migliora- 
mento della  marini  ria  militare;  insomma 
n vapore  trasporta  da  un  capo  aU"altro 
dell'Unione  popolazioni  intere.  Questi 
grandi  mezzi  di  prosperità  pacilica  sono 
al  tempo  stesso  i più  efiicaci  ausiliari 
della  forza  difensiva.  Dal  1812  al  1811  gli 
Stali  Uniti  poterono  gloriosamente  resi- 
stere all' Inghilterra,  ma  ciò  non  fu  senza 
gravi  perdile.  Sprovveduti  di  fortezze  e 
di  rapidi  mezzi  di  comunicazione,  videro 
le  loro  coste  investile  qua  e là  senza  po- 
tervi recar  difesa;  la  città  stessa  federale 
fu  saccheggiata  da  un  ingeneroso  nemico, 
che  dalla  sua  vittoria  .diro  frutto  non 
seppe  trarre  che  la  vergogna,  ma  oggi  non 
sarebbe  più  cosi.  Un  sistema  generale 
di  fortilirazioni  pone  tutto  il  lido  e le 
grandi  città  dell'Unione  sotto  la  guardia 
di  più  che  22  mila  bocche  da  fuoco;  e la 
rete  delle  strade  ferrate  è silTaltamenle 
intersecata  da  trasportare  interi  corpi  di 
fresche  milizie  su  tutti  i luoghi  ove  ac- 


cenni il  nemico.  L'esercito  che,  come  ve- 
demmo, non  fa  più  che  15,000  uomini, 
può  essere  subitamente  aumentato,  e colla 
riserva  e la  guardia  nazionale,  mettere  in 
piedi  una  forza  di  un  milione  e mezzo 
d' uomini  tulli  ben  provveduti  e ordinati, 
Ira'quali  quei  formidabili  cacciatori  dei 
boschi  deU'occidenle  che  basterebbero  a 
disfare  qualunque  oste  straniera  osasse 
avventurarsi  dentro  il  paese.  — Ma  l'am- 
miiaizione  che  giustamente  desta  in  noi 
questo  popolo , non  dee  farci  velo  ai 
suoi  difetti.  L prima  di  tutto  la  enorme 
iniquità  della  schiavitù  perdurante  sulla 
m>'là  del  territorio  degli  Siali  Uniti , gilla 
un'ombra  sinistra  sul  bel  quadro  di  giu- 
stizia c d'eguaglianza  che  ci  offre  la  so- 
cietà amei  icuna.  Veramente  si  ò questa 
piuttosto  la  calamità  che  il  delitto  della 
democrazia  degli  Stati  Uniti;  ò un  fatalo 
retaggio  dell'Inghilterra,  tanto  sollecita 
un  tempo  di  propagare  la  schiavitù  dei 
Megri  aprolilln  delle  colonie,  quanto  lo  è 
oggidì  ad  abolirla  ai  danni  delle  altre 
nazioni.  L'abolizione  della  schiavitù  offre 
immense  ilifficidlà  negli  Stali  Untli.  Li- 
berare di  un  sol  tratto  la  razza  nera  da 
ogni  dipemlenza  non  sembrerebbe  guari 
possibile,  e si  può  di  leggieri  compren- 
dere come  gli  Americani  siano  restii  alla 
ammissione  immediata  ai  diritti  civili  di 
una  classe  d' uomini  tanto  ancora  stra- 
nieri alla  loro  nazionalità.  Ciò  non  di 
meno  gli  schiavi  non  tanto  infelici  per 
riguardo  alla  vita  materiale  crescono  di 
numero  nella  proporzione  .sles>a  che  i 
loro  padroni  negli  Stati  meridionali.  La 
misebianza  delle  razze  offrirebbe  una 
sultizione  a questo  difficile  problema  coinè 
nell'Aiiierica  meridionale;  ma  un  lode- 
vole sentimento  del  valore  e della  dignità 
della  propria  stirpe  allontana  gli  Anglo- 
Americani  da  quei  matrimonii  ; anzi  ha 
generato  fnt  loro  un  pregiudizio  invete- 
rato e inesorabile  contro  chiunque  abbia 
la  sventura  di  annoverare  tra' suoi  ante- 
nati una  stilla  di  sangue  nero  o solamente 
impuro.  Vuoisi  tener  conto  alle  nazioni 
delle  virtù  che  sviluppan|i  in  un  certo 
numero  dei  loro  cittadini  in  apposizione 
ai  vizi  0 ai  pregiudizi  della  moltitudine. 

I Questa  anzi  i parte  essenziale  della  gloria 
di  tutti  i popoli.  Ora  su  tal  proposito  si 
dee  notare  ad  onor  degli  Americani  la 
coraggiosa  filantropia  delle  società  isli- 
I tulle  a propugnare  l'abolizione  della 
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schiavitù:  fatte  segno  a brutali  violenze, 
che  non  tutto  derivano  dal  popolazzo, 
codeste  società  non  desistono  dull'adope- 
rarsi  per  tutte  le  vie  a conseguire  il  loro 
benefico  intento.  Uno  dei  più  ammirabili 
effetti  prodotti  da  loro  è senza  dubbio  la 
fondazione  sulla  costa  dell'Africa  della 
colonia  di  Liberia,  dove  gli  schiavi  eman- 
cipati godono  indipendenza  piena  ed  in- 
tiera con  tutti  i vantaggi  della  civiltà. 
Questa  generosa  perseveranza  delle  so- 
cietà llliiolropichc  ha  pur  da  valere  ipial- 
cosa  per  cancellare  la  vergogna  della 
smentita  che  danno  gli  Americani  ai  loro 
proprii  prinr.ipii , col  loro  inumano  pre- 
giudizio contro  gli  uomini  di  colare  di- 
verso ('). — Tolto  di  mezzo  codesto  vizio, 
sventuratamente  assai  radicato , se  ci 
facciamo  a paragonare  la  società  ameri- 
cana con  la  francese  (o  qui  ricordi  il 
lettore  che  Fahas,  autore  di  questo  arti- 
colo, è francese),  la  prima  nel  suo  odierno 
stato,  ci  si  presenta  superiore  all’altra; 
ma  forse  appunto  perchè  ella  solfrc  meno 
della  sua  imperfezione,  aspira  con  mi- 
nore energia  di  noi  alla  perfezione  so-  | 
ciale.  Il  principio  sul  quale  ella  riposa 
è quello  stesso  delle  società  europee,  ! 
cioè  In  divisione  del  territorio  nazionale  j 
io  proprietà  personali,  sotto  le  sole  re-  ' 
strizioni  del  pagamento  dell'imposta  e 
della  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  Quest’ultimo  correttivo  sem- 
bra anzi  meno  fortemente  stabilito  nella 
legislazione  degli  Stati  Uniti  che  nella 
nostra.  Tuttavia  per  virtù  di  circostanze 
propizie  in  che  si  trova  l'America  set- 
tentrionale, la  istituzione  della  proprietà 
personale  non  può  produrre  quel  risul- 
tato, imminente  pur  troppo  appo  noi, 
di  diseredare  il  grosso  della  nazione  a 
profitto  dei  possessori  del  suolo.  Colà 
vi  ha  terra  per  tutti,  e per  conseguenza 
naturale  non  vi  trovi  già  proprietari  che 
vivano  oziosamente  del  forzato  lavoro 
dei  proletari.  Gli  Americani  adunque 
non  hanno  pressa  siccome  noi,  di  ri- 
solvere per  atto  di  governo  il  grande 
problema  dell'ordinamento  del  lavoro  che 
contiene  in  sé  le  future  sorti  delle  mo- 
derne società.  Verrà  anche  per  essi  un 

(*)  Quanto  oggi  accade  In  America  per  la  troppa 
piTcipItanxa  che  »i  vuol  ni«(tere  neirabolixione 
dell!  schinviUi,  è an.i  prova  luminosa  della  dirit> 
tura  e saviexza  di  queste  considerationi . 

F Scirom. 


tx.l  punto,  quando  il  loro  terrenn,  inte- 
ramente converso  in  proprietà  personale, 
rihocchcrà  di  popolazione,  ma  non  avendo 
ancora  bisogno  di  occuparsi  di  silfaMa 
questione,  è naturale  che  le  loro  idee  a 
questo  proposito  siano  meno  elaborale 
delle  nostre.  — Dicasi  il  simiglianle  nella 
materia  religiosa.  La  credenza  generale  in 
quasi  tutte  le  religioni  esistenti  in  Ame- 
rica è assai  più  ragionevole,  più  sciolta 
di  superstizioni  e di  pregiudizi  contrari  alla 
dignità  umana,  che  non  quella  delle  no- 
stre popolazioni  europee;  ma  questa  cre- 
denza imposta  doU’opinione  pubblica,  sta 
come  una  mela  insuperabile  agli  ingegni 
non  volgari  , ed  infrena  le  idee  lilosoli- 
I che  onde  la  religione  può  rigenerarsi  e 
trasformarsi,  lo  liitle  cose  gli  Americani 
hanno  cognizioni  pratiche  e giuste,  piut- 
tosto che  teorie  sulilimi  e profonde.  E 
come  no?  Quelle  scellc  .aggregazioni  di 
uomini  osservatori,  ingegnosi  ed  ele- 
ganti, quella  eletta  di  Illusoli  e d'artisti, 
nel  seno  de’quali,  quasi  in  ccnlro  lumi- 
noso, lo  spirito  umano  elabora  c sviluppa 
le  sue  piò  alte , lo  suo  piò  splendide 
facoltà,  non  si  trovano  in  nessun  paese 
degli  Siali  Uniti  ; ma  per  lo  conlrario 
il  grosso  della  nazione  supera  innega- 
bilmente il  nostro  per  istruzione  e svi- 
luppo iolellelluale , e questo  dee  dare 
più  valore  alle  idee  correnti  e pratiche 
che  ivi  nascono.  Cosi  per  esempio  le 
nozioni  delle  relazioni  sociali  del  diritto 
e del  dovere  in  quanto  appartiene  ali'uso 
comune  , sono  più  giuste  e più  dilTiise 
nel  popolo  Americano  che  in  qualunque 
altro.  Ne  consegue  una  moralità  più  ri- 
gorosa, ma  non  animala  da  quegli  slanci 
di  carità  e di  generosità,  virtù  eminente 
del  popolo  francese.  Ei  v'  ha  però  un 
duplice  scoglio  che  questa  mer.ililà  per 
cosi  dire  puramente  razionale  degli  Ainu- 
rìcani  del  nord  non  può  interamente 
schivare  : ed  è,  nel  .Mezzodì,  la  schiavitù, 
che  statuendo  per  certi  rispetti  rela- 
zioni false  ed  inique  tra  uomo  e uomo, 
deve  alterare  fino  ad  un  certo  punto  il 
senso  morale;  nel  Nord,  la  preoccupazione 
per  tutto  dominante  della  produzione 
materiale.  Make  money  (fa  danaro)  è 
l'idea  fissa  degli  uomini  della  Nuova 
Inghilterra;  idea  che  a dir  vero  non  as- 
sume tra  loro  quella  vile  natura  che  fra 
noi  ; perocché  la  sordida  e sterile  cupidi- 
gia, che  crea  gli  avari  e gli  usurirri,  non 
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si  conosce  agli  Stati  Uniti.  Il  make  mo- 
ney per  gli  Americani  significa  creare 
una  nuova  ricchezza.  Ogni  fatica  onore- 
vole sembra  loro  risolversi  in  una  pro- 
duzione di  ricchezze , e con  questa  re- 
gola la  valutano:  cosi  gli  ufGci  più  di- 
gnitosi niente  perdono  agli  occhi  loro 
pel  salario  che  vi  è assegnato  ; conside- 
razione giusta  nel  fondo  ed  essenzial- 
mente democratica;  ma  benché  s'intenda^ 
ed  anche  si  scusi  questo  ardore  degli 
Americani  nel  /dr  danaro,  s' intende  che 
dee  bene  spesso  tentare  la  loro  buona 
fede  ed  oscurare  il  loro  istinto  di  giu- 
stizia. E di  fatto  quei  puritani  tanto 
severi  in  tutto  il  resto  della  vita , sono 
al  loro  banco  mercanti  pieni  di  astu- 
zia. Gli  affari , al  loro  sentire , sono 
una  lizza  aperta  agli  accorgimenti,  nella 
quale,  anche  più  deH'arricchire,  preme 
loro  di  vincere  gli  altri  in  destrezza. 
Ahi  dove  mai  l'orgoglio  umano  non  trova 
di  che  pascersi? 

Origini  diverse  delle  popolazioni.  — 
Gl'indigeni  di  color  rosso  e di  color  di 
rame  che  tutta  occupano  l'America  set- 
tentrionale, popoli  cacciatori  e guerrieri, 
spartiti  in  un  gran  numero  di  tribù,  dove  ^ 
tutte  le  forme  di  governo  si  produssero, 
godevano  di  una  specie  di  civiltà  selvag- 
gia, e non  sembra  fosse  uno  stato  di  bar- 
barie transitoria  ma  più  presto  uno  stato 
normale  e stabile  della  loro  razza.  La 
loro  lingua,  le  loro  idee  morali,  si  erano 
molto  svolte  senza  che  la  società  si  avan-  I 
zasse  fra  loro  con  passo  corrispondente,  | 
e ciù  fu  senza  dubbio  perchè  essi  non  si 
stabilivano  con  l'agricoltura  sopra  un 
dato  punto.  I coloni  inglesi  per  giustifi- 
care la  loro  invasione  allegavano  che  per 
questo  stato  di  vita  nomade  gl' indigeni 
non  avessero  acquistato  alcun  diritto  di 
proprietà  su  quella  terra  più  presto  per- 
corsa che  abitala  da  loro.  Questo  princi- 
pio è giusto.  Non  può  essere  consentito 
a degli  uomini , sotto  pretesto  che  la  loro 
incapacità  li  obbliga  a fruire  di  una 
grande  estensione  di  terra  per  vivere,  di 
tenerne  esclusi  i loro  simili,  quando  per 
mezzo  di  maggiore  industria  costoro  po- 
trebbero trovarvi  luogo.  Ma  nell'applica- 
zione  di  cosiffatto  principio  gli  Anglo-Ame- 
ricani adoperarono  gran  durezza.  Egli  è 
vero  eh'  ei  furono  provocati  dai  perfidi 
assalti  degli  indigeni , ma  è innegabile 
che  in  sul  principio  non  dessero  opera  alla 


loro  distruzione  con  tale  accanimento, 
che  nemmeno  il  fanatismo  religioso  po- 
trebbe scusare.  Quando  però  ei  si  trova- 
rono bene  stanziati  in  quelle  parti,  con- 
' tent.'ironsi  di  spingere  implacabilmente 
dinanzi  a sé  codesta  razza  infelice  to- 
gliendole colla  cultura  del  suolo  il  modo 
di  vivervi  colla  caccia.  A dì  nostri  questa 
specie  di  espropriazione  si  è esercitata 
con  certe  forme  legali,  le  quali  altro  non 
adoperano  fuorché  a renderla  più  fred- 
damente crudele.  Dopo  avere  infiacchito 
la  robustezza  fisica  e morale  degl'indiani, 
contaminandolifol  contagio  dei  vizii  civili, 
con  la  introduzione  fra  loro  dei  liquori 
spiritosi , di  cui  quegli  sciagurati  abu- 
sano per  più  di  loro  danno,  comperano 
per  un  po’ di  danaro  la  terra  che  chiude 
le  ossa  dei  padri  loro,  e li  ributtano  al 
di  là  del  Mississipl,  nei  deserti  ove  gli 
aspetta  la  fame  c li  divora.  Quei  che  re- 
sistono sono  esterminati.  Certo  se  i primi 
coloni  meritano  il  nostro  affetto  e la 
nostra  ammirazione  per  le  traversie  co- 
raggiosamente sostenute  nelle  loro  lunghe 
e continue  guerre  contro  i selvaggi,  se 
ne  trovano  essi  oramai  ben  vendicati  e 
troppo  anzi  vendicati , per  l'onore  della 
nazione  anglo-americana.  Tuttavia  il  modo 
tenuto  da  questi,  paragonato  a quello 
degli  Spagnuoli  e dei  Francesi , ci  sembra 
ben  distintamente  indicare  l'indole  c la 
natura  degli  uni  e degli  .nitri.  Vi  ebbe 
assai  maggiore  violenza  dalla  banda  degli 
Spagnuoli  : esaltati  dalla  sete  dell'oro  e 
dal  fanatismo,  precipitaronsi  costoro  fu- 
riosamente sovra  popolazioni  spesso  inof- 
fensive, e ne  fecero  macello;  ma  poi  si 
misero  in  società  con  esse,  mescolando  il 
sangue  europeo  coll’indiano;  di  modo 
che  ai  giorni  nostri , 1'  unione  d’ambo  le 
razze  si  opera  senza  violenza  nel  seno 
della  libertà.  Gli  Anglo-Americani  invece 
hanno  sdegnosamente  schivata  ogni  so- 
cievolezza colle  razze  inferiori.  I Fran- 
cesi nelle  loro  colonie  della  Luigiana,  e 
specialmente  del  Canadà  si  son  sempre 
studiati  di  chiamare  a parte  le  tribù  in- 
diane del  loro  sapere  e della  loro  civiltà; 
per  tal  conto  lo  zelo  dei  missionari  é de- 
gno di  ammirazione  e non  è rimasto  in- 
fecondo. Or  quanto  avrebbe  potuto  fare 
allo  stesso  intento  la  nazione  americana, 
e quanto  poco  ella  ha  fatto!  L’esempio  di 
alcuni  villaggi  indiani  divenuti  coltivatori 
ci  prova  che  questa  stirpe,  sotto  buona 
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direzione,  avrebbe  potuto  giungere  a ci- 
viltà senza  passare  per  la  schiavitù;  ma 
decimata  a poco  a poco  dalla  fredda 
persecuzione,  non  si  stima  ormài  più 
che  a 300,000  individui,  dispersi  per  lo 
deserto,  dal  MississipI  ai  monti  Hocciosi  e 
airOceauo  Paciticu.  Nel  luo;:o  suo  ò sorta 
una  popolazione  di  più  che  20  milioni 
d'uomini  liberi  e l milioni  almeno  di 
schiavi  neri  ; popolazione  che  va  sempre 
più  aumentaiulo  e non  è arrestata  da 
alcun  ostacolo  nel  conquisto  di  quella 
p.arte  di  mondo  che  la  Provvidenza  le  ha 
dato  in  sorte.  Ella  è unaHelle  più  grandi 
potenze  politiche  del  globo  e forse  fra 
poco  sarà  la  più  grande.  Per  bene  inten- 
dere il  suo  ordinamento  sociale,  il  suo 
genio,  il  suo  avvenire,  se  ne  vogliono 
studiare  le  origini. — Citta  gli  occhi,  o 
lettore,  sopra  una  carta  degli  Stati  Uniti. 
Uuei  nomi  di  città  tolti  a tutte  le  lingue 
e a tutte  le  memorie  dell'Europa,  Pa- 
rigi , .Màcon,  la  Nuova  Orleans,  Franefort, 
Madrid  , Augusta,  Menifi  ecc. , mostran- 
dosi allato  dui  nomi  più  numerosi  di 
forma  inglese,  non  ci  dicono  forse  quante 
nazioni  hanno  concorso  a formare  codesto 
potente  tralcio  del  mondo  antico?  I.a  Spa- 
gna nelle  Floride , terra  maravigliosa, 
sempre  sm.iltata  di  fiori  sotto  i perpetui 
inilussi  ili  primavera,  ebbe  una  colonia, 
che  fra  le  sue  mani  isterilì.  La  Francia, 
nei  giorni  della  sua  grandezza  monar- 
chica, stese  il  suo  scettro  su  quelle  vaste 
regioni,  e gittù,  giusta  l'indole  sua  ope- 
rosa ed  ardita,  i primi  semi  di  un  grande 
impero  nel  cuor  del  deserto.  Stabilitasi 
nel  Canadà  e nella  Nuova  Oiléans  , si 
diede  a voler  congiungere  quelle  due 
colonie  con  una  linea  di  luoghi  foitilìcati. 
Fattasi  per  tal  guisa  padrona  del  corso 
del  MississipI , del  fiume  di  S.  Lorenzo  e 
della  navigazione  dei  grandi  laghi  del 
nord  che  possono  servire  d'intermediarii 
fra  questi  due  fiumi  ; proprietaria  del  ter- 
ritorio feracissimo  della  gran  valle  del 
MississipI,  detta  allora  la  Luisiana,  avreb- 
be posseduto  la  più  bella  parte  del  Nuovo 
Mondo  se  avesse  saputo  popolarne  le  ricche 
solitudini.  Ma  lo  stesso  vizio  che  infirmava 
la  sua  grandezza  politica  nell'Europa, 
disperdeva,  fino  da  bel  principio,  la  sua 
potenza  colonica,  io  voglio  dire  il  dispo- 
tismo feudale  e monarchico  cui  aggiun- 
gevasi  un'intollerante  bacchettoneria,  che 
non  trovava  nemmeno  scusa  nei  meriti 


del  fanatismo.  Nella  proscrizione  dei  pro- 
testanti , il  governo  francese  aveva  re- 
cato un  grande  stroppio  alla  preponde- 
rante industria  della  nazione;  escluden- 
doli senza  riguardi  dalle  sue  colonie,  privò 
queste  della  loro  miglior  guarentigia  di 
prosperità.  n.ilFaltro  c.anto  l'arbitrio  mi- 
nisteriale ed  amministrativo  impacciava 
ogni  cosa  e vi  teneva  lontani  gli  uomini 
di  (|ualche  vaglia,  che  per  lo  contrario  la 
libertà  tirava  nelle  colonie  inglesi.  Que- 
ste non  solamente  erano  opera  di  un 
governo,  ma  si  di  un’  intiera  nazione;  e 
però  il  rapida  loro  incremento  ebbe  a 
soffocare  le  francesi  colonie,  le  quali  non 
erano  altro  se  non  che  banchi  di  com- 
mercio protetti  da  presidii  militarii.  La 
colonia  francese  del  Canadà  non  può 
dirsi  abbia  veramente  prosperato,  se  non 
quando  venne  sotto  il  reggimento  più 
liberale,  comecché  ancora  geloso,  delle 
leggi  inglesi.  — Gli  Svedesi  si  stabilirono 
anch'essi  sulle  rive  del  Pelaware  e nella 
Nuova  Jersey  — Gli  Olandesi  fondarono 
lo  Stato  di  Nuova  York,  che  occupato 
appoco  appoco  dalla  stirpe  dei  coloni 
inglesi  e sottomesso  alla  corona  d'Inghil- 
terra, ritien  sempre  le  orme  dei  costumi, 
della  industria  c dell'indole dc’suoi  primi 
abitatori.  — Finalmente  la  Germania , la 
Scozia  e principalmente  l' Irlanda,  river- 
sano senza  posa  sul  suolo  degli  Stati 
Uniti  frotte  di  emigranti  che  vanno  ivi 
a rivendicare  quella  parte  del  patrimonio 
comune  del  genere  umano,  della  quale 
sono  diseredati  sulla  terra  dei  padri  loro. 
.Ma  tutti  questi  elementi  disparati  si  con- 
fondono c trasformano  rapidamente  nella 
massa  preponderante  dalla  stirpe  inglese, 
dalla  quale  ricevono  le  idee  sociali  e 
l'idioma  come  lingua  officiale  dello  Stato. 
Codesta  stirpe  di  coloni  inglesi  che  fa 
tre  quarte  parti  della  popolazione  gene- 
rale ed  ò stata  il  vero  germe  della  repub- 
blica degli  Stati  Uniti , giunse  su  quelle 
rive  dopo  le  altre  nazioni  ; ma  vi  recava 
tali  elementi  di  civiltà  e tali  idee  di  as- 
sociazione politica  che  le  diedero  una  su- 
periorità incontr.astahile  su  tutte  le  altre. 
Quante  furono  le  colonie  da  lei  fondale, 
tennero  tutte  lo  stesso  modo  di  stabili- 
mento e di  progresso.  Prima  si  fu  un  di- 
ritto di  sovranità  che  la  corona  d’Inghil- 
terra si  arrogava  sovra  una  parte  del 
litorale  americano,  in  virtù  di  un’autorità 
di  scoperta  più  o meno  certa;  poi  una 
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concessione  die  ne  faceva  a dei  grandi 
signori,  a degli  uomini  ricclii  e potenti, 
e suprututto  a gr.mdi  compagnie,  tra  le 
quali  è da  mettere  al  primo  grado  quella 
di  l'Iyiiioulli.  Si  spedivano  coloni  i quali 
non  guari  dopo  d'essersi  colà  stanziati , 
sentendo  il  Insogno  di  far  da  sé  i fatti 
loro,  si  emanciparono  dalla  tutela  om- 
iirosa  e impotente  dei  proprietarii  ri- 
masti nella  madre  patria,  c dopo  ribel- 
lioni e contese,  nelle  quali  il  princi- 
pia d’indipendenza  cd  il  loro  intendi- 
mento politico  si  vennero  dispiegando,  ot- 
tennero liualmente  dei  privilegi  die  rico- 
noscevano in  loro  favore  la  proprietà  del 
suolo  compiistato  colle  loro  fatiche,  la 
lilierazlone  d'ogni  altra  supremazia  fuor- 
ché quella  della  corona  ed  un  governo 
colonico.  Onesto  governo  era  quasi  sem- 
pre una  imitazione  del  sistema  inglese, 
coiiiposto  cioè  di  una  rappresentanza 
democratica  senza  la  quale  niente  poteva 
aver  forza  di  legge,  talvolta  di  un  consi- 
glio superiore  di  notabili,  corrispondente 
a un  dipresso  alla  Camera  dei  pari  inglesi, 
e fìnahiiente  un  governo  nominato  dal  re. 
La  corona  si  riserbava  la  prerogativa  di 
annullare  gli  alti  dell' autorità  colonica. 
Questo  ordinamento  di  cose  al  quale  le 
colonie  inglesi  furono  debitrici  del  loro 
maraviglioso  incremento,  durava  ancora 
al  tempo  della  loro  emancipazione  finale. 
— L'altra  parte  di  questa  istoria  si  com- 
pone degli  sforzi  incredibili  e perseve- 
ranti dei  coloni  per  domare  una  terra 
pertinacemente  ribelle;  della  moralità, 
elTetto  delle  moderazioni  e dei  rigori  di 
un  clima  selvaggio;  della  guerra  conti- 
nua e crudele  combattuta  contro  impla- 
Ciibili  nemici  che  parevano  più  presto 
deiiionii  che  uomini.  Certamente  v'ha 
più  bagliore  nel  cavalleresco  eroismo  di 
venturieri  spagnuoli  che  in  poche  centi- 
naia sen  vanno  ad  occupare  imperi  ignoti. 
Ma  quanta  costanza,  qiiautoaccorgimeuto, 
quanta  energia  non  dovettero  adoperare 
ì primi  coloni  inglesi  dispersi  nelle  loro 
fattorie  in  mezzo  a spesse  foreste,  esposti 
agli  attacchi,  alle  sorprese  dei  selvaggi, 
armati  sempre  anche  sui  rampi  che  lavo- 
ravano, anche  negli  .uffici  del  culto,  ed 
alfrontaodo con  tutto  ciò  tanti  mali,  tanti 
pericoli  per  la  indipendenza  politica  e la 
libiTtà  di  coscienza!  Questa  epopea,  per 
oscura  che  sia,  ha  nondimeno  il  suo  eroe; 
questi  è il  capitana  Giovanni  Smith,  a cui 


la  tradizione  attribuisce  favolose  avven- 
ture, ma  la  storia  ne  racconta  i veri  mi- 
racoli di  coraggio  c di  senno.  Fu  costui 
il  fondatore  della  prima  colonia  inglese, 
quella  della  Virginia , cosi  chiamala  in 
onore  della  regina  rerr/ine  Elisabetta, 
che  ne  approvò  la  fondazione. 

Paragone  delle  diverse  colonie  inglesi. 
— Questa  colonia  della  Virginia,  madre  e 
modello  delle  altre  colonie  meridionali, 
e d'altra  parte  il  gruppo  delle  colonie  set- 
tentrionali chiamalo  Nuova  Inghilterra, 
furono  il  duplice  elemento  della  loro 
civiltà.  La  Virginia,  fondata  sotto  il  pa- 
tronato dell'aristocrazia  inglese,  ebbe  un 
popolo  d'indole  aristocratica.  Le  sue  leggi, 
massime  quelle  di  successioue,  favorivano 
la  istituzione  di  grandi  proprietà.  La 
schiavitù  dei  nen  introdottavi  intorno  al 
1020  partorì  l'effetto  d'innalzare  certi 
uomini  aldi  sopra  di  tutti  gli  altri,  dando 
loro  per  base  una  moltitudine  d'altri  uo- 
mini sacrificati  ed  asserviti.  I ricchi  vi  con- 
trassero quindi  l’uso,  l'indole  e spesso 
il  genio  del  comando.  Liberi  dagl'inco- 
modi e dalle  fatiche  della  vita  materiale, 
poterono  dar  corso  all’ ingegno  in  varie 
maniere  di  studi.  Cosi  la  Virginia  ha  po- 
tuto lino  ad  oggi  dare  all'Unione  Ameri- 
cana gli  uomini  più  eminenti,  quantunque 
l'intelletto  ed  il  senso  morale  delle  molti- 
tudini , contaminato  da  quella  pubblica 
iniquità  della  schiavitù,  sia  certamente 
inferiore  a quello  dei  popoli  degli  Stati 
del  settentrione.  Questi  non  danno  in 
generale  se  non  uomini  di  una  capacità 
speciale  e pratica,  buoni  amministratori, 
agenti,  negozianti  d'incomparabile  ac- 
corgimento , marinai  che  sono  i primi 
del  mondo,  intrepidi  cultori  d'ogni  in- 
grato terreuo,  e tinalniente  una  genera- 
zione inesauribile  di  operai  senza  pari 
nella  destrezza  , nell'  industria  e nella 
perseveranza.  Ma,  quel  che  più  monta, 
essi  hanno  dato  alla  nazione  Anglo- 
.àmcricana  quel  tesoro  d'idee  sociali, 
di  sentimenti  religiosi , di  costumi  e di 
nozioni  pratiche  che  sono  il  fondo  co- 
mune della  sua  civiltà,  l'alimento  della  sua 
vita  morale,  la  fonte  della  attività.  — Gli 
emigranti  che  nel  1620  approdarono  so- 
pra una  sterile  roccia,  sotto  un  cielo 
freddo  e nebuloso  per  fondarvi  la  nuova 
Plymouth , appartenevano  a quell'ordine 
di  settari , distinti  secondo  i tempi  sotto 
i nomi  diversi  di  Brownisti,  d'indipen- 
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denti  e di  Puritani,  che  avevano  spinto 
la  rifornia  religiosa  del  secolo  XVI  alle 
sue  ultime  conseguenze.  Esagerando  la 
tendenza  del  proteslaoiismn  a far  pre- 
valere la  legge  antica,  costoro,  quanto  al 
fondo  dei  loro  costumi,  s'eraoo  quasi  ri- 
fatti ebrei,  ma  ebrei  dei  tempi  di  (ìiosuè. 

1 loro  nomi  di  battesimo  erano  quasi  tutti 
tolti  dal  Vecchio  Testamento.  I,e  prime 
leggi  civili  0 politiche  falle  da  loro  nella 
nuova  patria  hanno  un  carattere  singo- 
larmente analogo  alla  legislazione  ino- 
saica.  Vi  vedi  quello  stesso  genio  di  esclu- 
sione contro  tultociò  che  appartenga  ad 
una  comunione  straniera,  lo  stesso  me- 
ticoloso rigore  nelle  prescrizioni  di  forme 
esterne,  una  penalità  feroce,  quasi  come 
l'antica,  specialmente  pei  filli  derivali 
dal  traviainentodei sensi;  fatto  sci.'ilacquo 
della  pena  di  morte,  punito  il  vizio  al 
par  del  delitto,  le  semplici  sconvenienze 
fra  i due  sessi  represse  dalla  legge.  Il 
perento  vi  si  persegue  più  che  l'offesa 
all'ordine  sociale;  che  più?  la  legge  del 
Connecticut  prende  principio  da  un  certo 
numero  di  disposizioni  lolle  testualmente 
dalla  Udibia,  e in  capo  a tutte  si  legge; 
Chiunque  adorerà  altro  Dio  fuorché  il 
Si/jnore,  sarà  punito  di  morte.  Allato  di 
questa  fanatica  servitù  ai  lesti  della  scrit- 
tura, i principii  di  libertà,  nutriti  dal 
protestantismo  si  aprivano  la  strada.  Pei 
Puritani,  ogni  uomo  che  abbia  le  qualità 
per  istudiare  ed  interpretare  la  legge  di 
Dio  scritta  nei  sacri  libri,  ogni  adunanza 
di  Santi,  cioè  d'iniziati  che  si  formi  in 
congregazione,  ha  il  diritto  di  regolare 
a maggioranza  di  sulTragi  il  suo  culto  e 
la  sua  amministrazione  religiosa;  non 
meno  che  il  suo  governo  e le  sue  leggi 
civili.  Da  ciò  viensi  a riconoscere  la 
coscienza  pubblica  come  arbitra  del  bene 
e del  male,  del  giusto  e dell'ingiusto; 
da  ciò  viensi  a promulgare  la  sovra- 
nità del  popola  e il  diritto  naturale 
cne  hanno  le  nazioni  di  disporre  di  se 
medesime  ; non  restava  a fare  più  che 
un  passo  e fu  fatto  dagli  Americani  nella 
loro  rivoluzione  del  secolo  XVIll.  Cosi  i 
Puritani  avevano  recate  le  idee  nuove 
sotto  la  forma  protestante,  pronte  però  a 
trasformarsi  e manifestarsi  sotto  la  forma 
filosolìca  tosto  che  fossero  trapiantate 
sulla  vergine  terra  del  Nuovo  Mondo  ; 
queste  idee  cosi  trasformate  sono  dive- 
nute la  fede  morale  e la  politica  della 


nazione  americana.  Essi  avevano  recata 
una  credenza  religiosa  mollo  ancora  im- 
pregnala di  superstizione,  ma  non  sciolta 
almeno  dalle  idolatrie  sensuali  del  medio 
evo,  credenza  religposa  la  quale  rendeva 
l'uomo  alla  naturale  sua  dignità,  ed  invece 
di  condannare  la  vita  pratica,  sludiavasi 
di  santificarla  regolandola  e dirigendola. 
Questa  credenza,  purificata  dalla  tolle- 
ranza, è la  credenza  generale  del  po- 
polo degli  Stali  Uniti,  quella  che  forma 
la  sua  unità  religiosa  in  mezzo  a tanta 
varietà  di  culti  nei  quali  si  divide.  In  quei 
Puritani  stessi,  mostravasi  un  miscuglio 
di  austerità  religiosa  e di  applicazione 
ai  lavori  materiali , che  è divenuto  in 
progresso  di  tempo  un  suggello  distintivo 
dell' indole  americana.  Essi  appartene- 
vano tulli  alle  classi  mediane;  e la  so- 
cietà americana,  foggiata  sul  loro  modello, 
sembra  tutta  quanta  composta  di  reto 
medio.  Pari  fra  loro  di  capacità  e di  for- 
tuna, la  eguaglianza  civile  e politica  si  ò 
fatta  naturalmente  legge  generale  dello 
Stato.  l/.\mcrica  a buon  diritto  tributa 
loro  il  nome  di  Padri , e celebra  ancora 
con  una  festa  l'anniversario  del  loro 
primo  arrivo.  I pellegrini,  come  ancora 
li  chiamano,  poiché  ebbero  approdato, 
scrissero  un  atto  cosi  concepito;  <Noi 
qui  sottoscritti,  che  per  la  gloria  di  Dio, 
per  r incremento  della  fede  cristiana  e 
per  l'onore  della  patria  nostra,  diamo 
opera  a stabilire  la  prima  colonia  su 
queste  rive  remote,  ci  obblighiamo  colle 
presenti  lettere , per  vicendevole  e so- 
lenne consentimento,  al  cospetto  di  Dio, 
di  ordinarci  in  corpo  di  società  politica, 
per  governarci,  e di  adoperarci  all'adem- 
pimento  dei  nostri  disegni  ; e in  virtù 
di  questo  contratto,  conveniamo  di  pro- 
mulgare leggi,  atti,  ordinanze,  e d’isti- 
tuire, seconda  il  bisogno , magistrati  ai 
quali  promettiamo  sommessione  e obbe- 
dienza. > Tale  si  fu  la  fondazione  della  co- 
lonia,'poi  Stato  del  Massaebussets.  Fatto 
singolare  , primo  esempio  ebe  si  conosca 
dello  stabilimento  di  una  società  politica, 
giusta  le  strette  regole  del  diritto,  degno 
cominciamento  di  quegli  ordini  degli  Stati 
Uniti , che  sì  possono  chiamare  la  prima 
istituzione  razionale  della  società  umana. 
Questo  contratto  sociale  imitato  dalle 
altre  colonie  che  andaronsi  a mano  a 
mano  piantando  su  quel  della  Nuova 
Inghilterra , era  come  il  decreto  dello 
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ordioamcnto  sociale  ; ed  islituzinoi  in- 
formale aj^li  stessi  principii  di  ragione 
e di  giustizia  tnandavanlo  ad  cITctto.  La 
natura  di  cosidatle  istituzioni  vittorio- 
samente combatte  tutto  quel  che  si  è 
spacciato  con  tanta  superlicialilà  sul  pre- 
teso carattere  d’  individualità  assoluta 
e di  opposizione  alla  fraternità  sociale 
che  si  ap|ione  agli  Americani.  Ed  invero 
che  vi  veggiamo?  Il  mantenimento  dei 
poveri  posto  a carico  della  società,  la 
costruzione  delle  strade  tenuta  come  ob- 
bligo e diritto  del  governo  e linalmenle 
una  quantità  di  regolamenti  che  a noi  Fran- 
cesi (dice  l’autore  dell'articolo)  sembre- 
rebbero insopportabili,  attinte  alla  libertà 
individuale.  Il  Tocqueville  in  proposito 
di  questa  legislazione  della  prima  età  delle 
repubbliche  americane,  parla  in  questa 
sentenza;  i La  legge  entra  in  mille  parti- 
colarità diverse  per  prevenire  e soddisfare 
un  gran  numero  di  bisogni  sociali  , dei 
quali  anche  a di  nostri  si  Ita  appena  in 
Francia  un  sentimento  confuso.  Ma  il 
stibbictto  sul  quale  sin  da  principio  veg- 
giariio  splendere  in  tutta  la  sua  chia- 
rezza l'originale  carattere  della  civiltà 
americana,  si  è quanto  concerne  l'ordine 
e il  modo  della  pubblica  educazione.  At- 
teso che,  dice  la  legge,  Satana,  l'inimico 
did  genere  umano,  trova  nell' ignoranza 
degli  uomini  le  sue  più  poderose  armi 
e massimamente  importando  che  i lumi 
che  hanno  qui  recato  i padri  nostri  non 
rimangan  sepolti  con  loro;  atteso  che 
l’educazione  della  gioventù  6 uno  dei 
primi  interessi  dello  Stato  ccc.  ecc....  > 
E qui  seguono  varie  disposizioni  istitu- 
trici di  scuole  in  tutte  le  comuni , ob- 
bligatrici  per  gli  abitanti,  sotto  pena  di 
gravi  multe,  a sottoporsi  ad  una  tassa 
per  sostenerne  le  spese;  nel  modo  stesso 
sono  fondate  scuole  superiori  nei  di- 
stretti più  popolosi;  i magistrati  munici- 
pali debbono  vigdare  afiìnchè  i genitori 
mandino  i loro  ligli  alle  scuole;  col  di- 
ritto di  multare  quanti  si  rifiutassero  e 
se  la  rontumacia  continui,  la  società 
prenda  il  fanciulla  togliendo  ai  genitori 
i diritti  che  la  natura  aveva  loro  dato 
ed  hanno  esercitati  si  male.  La  tradi- 
zione di  questa  sublime  carità  sociale  si 
è ivi  perpetuata  ed  universalmente  pro- 
pagata. Su  qualsivoglia  canto  del  de- 
serto dove  gli  Anglo-Americani  stan- 
ziaronsi  , allato  della  chiesa  hanno 


essi  fondalo  una  scuola,  poi  una  stam- 
peria eil  un  banco.  In  tutti  gli  Stati 
l’ istruzione  pubblica  è la  principale  cura 
del  governo.  Le  somme  di  danaro  che 
annualmente  vi  spendono,  spaventereb- 
bero i nostri  uomini  di  Stato  e i nostri 
economisti.  E non  è già  la  sola  istruzione 
primaria  che  si  goda  di  tanto  favore;  gli 
istituti  d’istruzione  secondaria  annove- 
rano agli  Stali  Uniti  quattro  volte  più  al- 
lievi che  in  Francia,  avuto  riguardo  alla 
popolazione.  Nel  1836  il  solo  Stato  di 
Nuova-York , per  una  popolazione  di 
1 ,900,000  anime,  aveva  9m.  scuole  dove 
usavano  560  mila  allievi , 6 grandi  col- 
legi, 2 scuole  di  medicina  e 36  accademie 
e istituti  d’istruzione  secondaria.  — Men- 
tre che  le  colonie  della  Nuova  Inghilterra 
dispensavano  i loro  principii  a tutta 
r Unione,  la  Pensilvania  veniva  temp<‘- 
rando  questi  principii  con  quello  della 
tolleranza,  che  forma  lo  speciale  carat- 
tere di  questo,  e lo  scopo,  iti  certo  modo, 
della  sua  istituzione.  Infatti  egli  diede  la 
sua  prima  origine  a una  colonia  svedese 
che  Gustavo  Adolfo  e dopo  di  lui  il  suo 
cancelliere  Oxenstierne  vollero  fondare 
su  quel  territorio  perchè  fosse  d’asilo  a 
tutte  le  coscienze  perseguitate,  a tulli  i 
proscritti  del  mondo.  Sotto  la  legge,  di 
Guglielmo  l’enn,  a cui  Carlo  II  ne  fece 
in  progresso  di  tempo  la  concessione, 
questa  colonia  non  deviò  punto  ilal  primo 
intendimento  della  sua  istituzione.  La 
setta  dei  Quacheri  che  in  gran  parte  la 
popolava,  la  fece  soggiorno  della  dolcezza 
e della  moderazione,  e là  fu  il  punto 
onde  si  sparse  in  lutti  gli  Stati  Uniti  la 
tolleranza  religiosa.  Ma  questa  tolleranza, 
dicasi  pure,  non  è assoluta.  Il  popolo 
americano  non  conosce  religione  di  Stalo, 
culto  salariato  e mantenuto  dallo  Stato. 
Lascia  ad  ogni  comunione,  ad  ogni  con- 
gregazione la  cura  di  provvedere  per  se 
stessa  a questo  primo  bisogno  dell'anima 
umana;  ma  egli  ha  una  religione  nazionale 
che  consiste  nei  principii  fondamentali 
di  credenza  e di  morale  sui  quali  tutte  le 
cerimonie  cristiane  si  accordano;  e questa 
religione  comune  sembra  a buon  diritto 
la  sanzione  necessaria  dell’ordine  suo 
morale  c sociale.  Per  tutto  il  resto  cia- 
scuno segue  a suo  talento  il  cullo  che  piò 
riverisce  ed  ama.  Questo  stato  di  cose  è, 
se  vuoisi,  imperfetto:  codesto  fondo  co- 
mune di  credenza  non  basta  per  coiU- 
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tuire  un  compiuto  sistema  di  religione 
degno  dello  spirito  umano;  ma  d’altra 
parie  gli  Americani  hanno  si  poco  va- 
gberza  delle  speculazioni  filosofiche  che 
non  si  curano  andare  alla  scoperta  di 
un  nuovo  concetto  religioso  che  col- 
leghi la  grande  maggioranza  delle  co- 
scienze in  una  chiesa  sola.  Nella  condi- 
zione presente  degl' intelletti  per  tutta  la 
cristianità^  il  sistema  americano  è il  solo 
giusto,  il  solo  sincero,  il  solo  ragionevole. 
D'altra  parte  è opera  questa  di  costumi 
più  che  di  leggi  : la  coscienza  pubblica 
l'ba  stabilita  e la  mantiene;  anche  l'opi- 
nione a questo  riguardo,  governala  da 
pregiudizi  che  la  spingono  al  di  là  del 
suo  termine,  riprova  ed  ahliatte  con  una 
proscrizione  morale  ogni  slancio  un  poco 
ardito  del  pensiero  nel  dominio  della  teo- 
logia filosofica.  Si  tollerano  tulle  le  sette, 
ma  non  già  i liberi  pensatori.  Il  cristia- 
nesimo , liberato  dal  dispotismo  della 
chiesa  di  lluma,  ha  preso  in  America  una 
varietà  di  forme,  eccessiva  senza  dubbio, 
ma  favorevole  almeno  alla  fecondazione 
di  tutti  i germi  che  in  sè  racchiude.  Ivi 
si  contano  25  comunioni  principali,  dalla 
cattolica,  che  ha  ripreso  un’imlole  nobil- 
mente democratica,  fino  a quella  degli 
unitarii  radicali  del  protestantismo,  che 
non  solTerendo  alcuna  offesa  all'unità  di 
Dio,  escludono,  almeno  nel  senso  idola- 
tra, la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Queste 
comunioni  sono  generalmente  ispirate  da 
sentimenti  molto  ragionevoli.  Tutta  l'esal- 
taziooe  mistica  del  popolo  americano 
sembra  raccolta  nella  setta  dei  metodisti 
e vi  produce  stranissimi  effetti.  I loro 
eatnp-meelings,  numerose  adunanze  che 
durano  parecchi  giorni,  nel  seno  delle 
solitudini  c dei  boschi  più  selvaggi,  sono 
il  teatro  di  scene  di  estasi  molto  oppor- 
tune per  iscuotere  ed  infiammare  le  fan- 
tasie calde  e giovanili.  Son  questi  i bac- 
canali della  religione  (*). 

Cenno  storicu . — L'esistenza  degli  Stali 
Uniti  come  aggregalo  di  popola  libero  e 
indipendente  non  ha  principio  se  non  dal 
1776:  ma  la  storia  del  paese  va  più  lungi. 
I Veneziani  Giovanni  e Sebastiano  Caboto 
riconobbero  primi  le  coste  degli  Stati 

* {•)  Qut  do  fine  alt*estratlo  dnll’articolo  del  Fa- 
bas , e conchiudo  epHofiando  cronologicamente 
per  comodo  de'leltori  la  storia  e conJucendola 
tino  a di  nostri. 

F.  SciroNi, 


Uniti  nel  1<197;  Ponce  de  Leon  scopri  la 
Florida  nel  1512;  il  Verazzani  visitò  nel 
1521  tutta  la  costa  seltenirinnale  fino 
al  :)1»  di  latitudine.  Dal  1.562  al  15G5  i 
Francesi  tentarono  invano  di  mandar  co- 
lonie alla  Florida;  nel  1581  gl’inglesi  si  sl.i- 
bilirono  nella  Virginia.  11.  Gosnold  nel 
1602,  Hudson  nel  1607,  Giovanni  Smith 
nel  tei  1 fecero  importanti  scoperte  nel 
nord.  Gli  Olandesi,  veleggiando  sulla  loro 
traccia,  posern^coloiiie  nel  16U  nella  Nuo- 
va-York,  e le  diedero  il  nome  ili  Ntiovi 
Paesi-Bassi.  I Puritani  presero  stanza 
nel  .Massachiissels  l'anno  1620.  Il  Nnovo- 
llampshire  divenne  colonia  nel  1621  , e 
portò  dapprima  il  nome  di  Laennùv,  nel 
1627  il  ik’lavvare  accolse  una  colonia 
svedese;  il  Maryland  nel  16X1,  il  Con- 
necticut nel  16:15,  il  lìhode  Island  nel 
1638,  ebbero  i loro  primi  abitanti  dalle 
persecuzioni  religiose.  Carlo  11  , re 
d'Inghilterra,  diede  nel  1662  al  conto 
Clarendon  e a selle  altri  il  p.icse  onde  si 
formarono  di  poi  le  due  Caroline,  e nel 
1681  a Guglielmo  Peno  la  contrada  chia- 
mala dal  suo  nome  Pimsilvania.  Una  com- 
pagnia inglese  si  stabili  nella  Georgia  nel 
1732  sotto  il  regno  di  Giorgio  II.  .Mentre 
che  le  coste  si  popolavano  a questo  modo, 
i paesi  dentro  terra  ricevevano  egualmente 
nuovi  abitanti.  Nel  1683,  il  Francese  De 
LaSalle  salpò  dal  Canada,  discese  il  .Mis- 
sissipì  e prese  possesso  della  Luigiana 
in  nome  di  Luigi  XIV  ; nel  109‘J,  una  co- 
lonia francese  vi  fu  dedotta.  Nel  1717  la 
Compagnia  francese  d'Occidente  fondò  la 
Nuova  Orlòans;  c nel  17.35  si  eresse  la 
città  di  Vincennes,  nello  Stalo  d'indiana. 
Il  territorio  americano,  spartito  fra  tante 
colonie  diverse,  non  tardò  a farsi  campo 
di  sanguinose  guerre.  Nel  1751  la  guerra 
scoppiò  tr.a’  Francesi  e gl’inglesi  e durò 
sette  anni.  I Francesi  vi  persero  il  Canadà, 
l'Acadia,  l’isola  del  Capo  bretone.  Questo 
stato  di  cose  fu  confermalo  dal  trattato 
del  1763  che  inoltre  tolse  alla  Francia, 
ma  per  poco,  la  Luigiana.  Fin  d’ allora 
ebbe  principio  la  discordia  fra  il  governo 
inglese  e le  sue  colonie.  Queste  ultime 
essendosi  considerevolmente  accresciute, 
il  governo  si  credette  perciò  in  autorità  di 
gravarle  di  nuove  imposte  e ad  onta  delle 
reiterate  rimostranze  di  cui  Franklin  fu 
varie  volte  l’interprete,  dritti  onerosi  fu- 
rono stabiliti,  fin  dal  1765,  sul  bollo,  la 
carta,  il  vetro,  il  tè  ecc.  L’agitazione  si 
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fece  ben  presto  generole,  e nel  1773  I 
Boston  diede  il  primo  segno  della  ribel- 
lione. Nel  1775  fu  combattuta  la  batta- 
glia di  di  Ituokcr's  Hill , dove  gli  Inglesi 
n’andarono  culla  peggio;  un  congresso  si 
stanziò  a Filadellia,  e diede  a Giorgio  Wa- 
shington il  comando  supremo  dell’eser- 
cito americano.  Il  i luglio  1776,  le  l-‘7 
colonie  inglesi  si  dichiararono  libere  e 
indipendenti.  Dopo  una  guerra  ostinata, 
condotta  con  varia  fortuna,  la  vittoria  di 
Saratoga  nel  1 777  c la  resa  del  generale 
Burgojne,  diedero  ai  coloni  vinta  la  pro- 
va. Nel  1778  la  Francia  fece  un  trattalo  di 
alleanza  cogli  Stati  Uniti , aiutandoti  po- 
steriormente, per  mare  e per  terra,  a 
combattere  gl’  Inglesi.  Lafayette  , llo- 
chambeau,  e gran  numero  d’altri  ufficiali 
francesi  s’illustrarono  io  questi  combat- 
timenti. Fu  trattato  fu  egualmente  con- 
chiusa con  la  Spagna  nel  1779.  Final- 
mente la  capitolazione  di  Corowallis  nel 
1781,  costrinse  l’Inghilterra  a ricono- 
scere l’ indipendenza  degli  Stati  Uniti  e 
ad  accettare  la  pace  che  fu  sancita  a 
Parigi,  il  3 settembre  1783.  Terminata  la 
guerra,  il  congresso  s’occupò  di  compilare 
una  costituzione  che  fu  accettala  nel  1787, 
e nel  1789  Washington  fu  chiamato  alla 
presidenza.  Essendo  scoppiala  la  guerra 
fra  la  Franciae  l’Inghilterra,  Washington 
s'aCTrettò  di  dichiarare  la  neutralità  degli 
Stati  Uniti  nel  1793.  Protetto  da  questa 
neutralità,  importanti  miglioramenti  pote- 
rono stabilirsi  nel  paese;  il  territorio  si 
accrebbe  per  l’acquisto  di  v.iste  terre 
che  venderono  le  tribù  indiane,  e per  lo 
acquisto  della  Luigiana  nel  1803.  Ma 
dopo  il  1809  nuove  dilTerenze  nacquero 
fra  l’Inghilterra  e gli  Stati  Uniti;  la 
guerra  fu  dichiarala  nel  1812  e non 
compievasi  prima  del  1815.  D’allora  in 
poi  gli  Stati  Uniti  non  hanno  cessato 
di  tenersi  in  pace  con  le  nazioni  europee. 
Tanto  il  loro  commercio  e la  loro  prospe- 
rità, quanto  la  loro  popolazione  si  sono 
maravigliosamente  aumentali;  e inoltre 
il  loro  territorio  ò stato  accresciuto  della 
Florida,  ceduta  dalla  Spagna  nel  1819; 
del  Texas,  del  Nuovo  Messico  c della 
California,  tolte  al  Messico  nel  1816-18. 
Nel  1821  un  trattato  concluso  con  la 
Russia  statuì  i contini  dell'  Unione  a 51° 
di  latit.  nord.  Questa  mirabile  prospe- 
rità ed  incremento  degli  Stali  Uniti  sta 
ora  per  essere  distrutta  dalla  seces- 


sione degli  Stati  del  Sud  dall’ Unione. 
Dopo  la  nomina  a presidente  Lincoln, 
candidato  degli  Stali  del  Nord,  avversi 
alla  schiavitù,  gli  Stali  del  Sud,  propu- 
gnatori di  essa  schiavitù  e prima  la  Ca- 
rolina, si  sono  costituiti  in  federazione 
separata  sotto  un  nuovo  presidente,  Daris, 
e già  scorse  il  sangue,  già  fu  preso  dagli 
insorti  il  forte  Suinler,  e mentre  stiamo 
scrivendo,  Washington  la  capitale  è mi- 
nacciata. Daieino  m-l  suppleuieulo  i ri- 
sultali di  questa  infausta  lolla  (’). 

Stato  Ecclesiastico,  Stato  Pontifi- 
cio (V.  Stati  1(o»anu. 

Stavanger  {Geugr.  slor.  e statistica) 

— Città  e porti!  della  Norvegi.a  nel  Suen- 
denfield,  capoluogo  di  distretto;  sta  sul 
golfo  di  Rukke.  l’ossiedeuna  bella  catte- 
drale. Il  parto  di  Stavanger  ò il  più  impor- 
tante del  regno  per  la  pesca  e pel  com- 
mercio delle  aringhe  e delle  pelli.  — 
Harald  vi  sconlisse  nell’871  i re  di  Nor- 
vegia. — Dista  160  kil.  da  Cbristiansand, 
al  nordovest.  — Pupolazione:  Im.  anime. 

Stavelot  (Geoyr.  star,  e statislicu)  — 
Città  del  Belgio  nella  provincia  di  Liegi, 
capoluogo  di  cantone;  siede  sull’Amblère. 
Ila  gran  fabbrica  di  cuoi  e concie.  — Sla- 
velut  (Slabulum,  Slabutoeus  dei  latini) 
deve  la  sua  origine  a un  monastero  fon- 
dato da  san  llemacle.  Carlo  Martello  vi 
sconfisse  i Neuslrii  nel  719.  — Dista  36 
kil.  da  Liegi,  al  sudest. — Popolazione: 
lui.  anime. 

Stazzema  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  centrale  in  Toscana 
comparliuieuto  di  Pisa  tRegno  d’Italia), 


(*)  Presidenti  degli  Siati  Vniti, 
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capolungo  di  comuailì  ; sta  nella  valle 
della  Versilia,  suH’Alpo  Apu:ina,  sovra- 
stante alle  sorgenti  della  Humana  Versilia. 
È notevole  per  redilicio  della  sua  par- 
rocchiale incrostata  di  pietre  squadrate 
di  arenaria,  marmo  venato  e breccia.  Il 
suo  terrilurio  produce  segale,  castagni  e 
pascoli.  A'e'suoi  dintorni  trovansi  iiiiniere 
di  piombo  argentifero,  e cave  di  buon 
marmo.  — Stazzcma  {Statliieina)  per  la 
prima  volta  è rammentato  in  un  istru- 
niento  del  30  agosto  991.  Nel  I i8l  si  sot- 
tomise al  dominio  liurentino,  insieme  con 
tutta  la  sua  vicaria.  — Dista  11  bil.  da 
Pietiasanta.  — Popolazione:  1100  anime. 

SteCfelsdorf  (Cross.)  {Geugr.  stati- 
stica)— Città  deirUngheria  (impero  au- 
striaco). uno  dei  capoliioghi  del  comitato 
di  Cùmur.  Siede  presso  alla  Dima.  L'in- 
dustria ovvi  operosa  in  lanilicii,  lavori  di 
corno  di  legno,  pelliccerie  ed  arnesi  di 
fabbro-ferr.iio.  Fa  traflico  di  pellami.  Nei 
dintorni  si  estrae  il  cobalto.  — Il  suo 
nome  ungherese  è RinM-Szombath.  — 
Dista  kil.  da  Giiinór,  al  sudovesl.  — 
Popolazione  : 8m.  anime. 

Steikene  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
del  Belgio,  nella  provincia  della  Fiandra 
orientale,  circolo  di  Termonde.  Fabbrica 
stoviglie,  tegole  c mattoni.  — Dista  22 
kil.  da  Termonde,  al  nord. — Popolazione; 
5m.  anime. 

Stein-am-Anger  o Szombathely  (Geo- 
grafia statistica) — Città  dell' Ungheria 
(impero  d'Austri:i),  capoluogo  del  comi- 
tato d'Eisenburg;  è posta  sulla  Cùns.  La 
sua  cattedrale  è una  delle  più  belle  dell* 
Ungheria.  Possiede  un  P'.useo  d'antichità 
romane , tratte  dalle  rovine  dell'antica 
Sabai'ia,  che  giacciono  nc'suoi  dintorni. 
— Stein,  vale  adire  pietra,  deriva  dalla 
antica  Sabaria  o Claudia  .4u.9us(a  ; in 
ungherese  è detta  Szombathely.  — Dista 
17  kil.  da  Gùus,  al  sud.  — Popolazione: 
Im.  anime.  La  Germania  ha  molte  città 
dello  stesso  nome. 

Stella,  Stella  san  Giovanni  Battista 
(Geogr.  slor.  e statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Liguria  (Regno 
d'Italia),  divisione,  e provincia  di  Savona, 
mandamento  di  Varazzc.  Sorge  in  sito 
alpestre , bagnato  dal  Sansobbia.  I pro- 
dotti territoriali  sono  legumi , vino  e 
fieno.  Neidintornisi  trovano  cave  di  pietra 
calcarea,  quarzo  e gesso.  — Stella  nel 
1225  sostenne  per  5 giorni  contro  i Ge- 


novesi un  fiero  assalto,  e si  arrese  infine 
ad  onorevoli  condizioni.  Nel  1800  vi  fu- 
rono sanguinosi  scontri  fra  Austriaci  e 
Francesi  sul  monte  Ermctta.  — Dista  H 
kil.  da  Varallo.  — Popolazione  : 3562 
anime  (1859). 

Stellanello  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Li- 
guria (Beguo  d'Italia),  divisione  di  Sa- 
vona, provincia  di  Albenga,  mandamento 
di  Andora;  siede  nella  vallo  omonima,  in 
riva  al  torrente  .Menila.  Il  suo  territorio 
produce  cereali,  uve,  olio,  legumi,  casta- 
gne, ecc.  — Vi  si  tiene  fiera  il  27  settem- 
bre. Stellanello  (Stellanettum),  si  resse 
con  propri  statiiti  sin  dal  1303.  Nel  se- 
colo XVIII  passò  in  dominio  di  casa  di 
Savoia.  — Disia  14  kil.  da  Andora.  — 
Popolazione:  1830  anime  (1859). 

Stelvio  (Geogr.  fisica)  — Alta  mon- 
tagna dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  appartenente  alla 
catena  Gamonia,  che  si  rannoda  alla  gio- 
gaia dell'Alpi  Retiche,  e separa  la  Valtel- 
lina, 0 per  dir  meglio  l'autica  contea  di 
Bormio,  dal  Tirolo  c dal  cantone  de'Gri- 
gioni.  La  sua  altezza,  ove  passa  la  strada,  è 
di  2814  metri  sul  livello  deU'Adriatico.  Lo 
Stelvio  si  erge  fra  il  monte  Braulio  al 
nordovest  e il  Pizzo  Ortello  al  sudest.  I.e 
sue  falde  nascondonsi  fra  le  ghiacciaie  e 
le  nevi  eterne,  c le  vette  vanno  a confon- 
dersi coll'azzurra  vòlta  de' cieli.  Di  colà 
ammirasi  in  tutta  la  sua  estensione  la  vetta 
del  Pizzo  Ortello,  che,  nella  smisurata  sua 
altezza  di  3917  metri,  giganteggia  su  tutte 
le  più  ulte  cime  della  catena  retica  e ca- 
monia;  ma  rado  accade  di  poter  fissare 
lo  sguardo  sulla  sommità  di  quel  colosso 
montuoso,  la  cui  nevosa  fronte  è quasi 
sempre  avvolta  fra  nubi  procellose.  Ove 
una  qualche  valanga  si  stacchi  da’ suoi 
fianchi,  e rovini  al  fondo  della  valle,  il 
tuono  i nien  terribile  dello  scroscio  di 
quella  caduta,  che  poi  ripete  con  rim- 
bombo l'eco  romoreggiante  fra  quei  di- 
rupi. Il  governo  austriaco,  considerando 
l'utilità  strategica  di  questo  passaggio  , 
che  univa  la  Lomb:ird:a  a' suoi  Siati  ere- 
ditari, riprese  nel  1818  il  disegno  fatto 
sin  dal  1811  sotto  il  regno  Italico,  di 
aprirvi  una  strada;  e sotto  la  direzione 
dell' ingegnere  Donegana  i lavori  furono 
incominciati  nel  1820,  e compiuti  nel 
1825.  La  lunghezza  dello  Stelvio,  sul  ver- 
sante lombardo,  è di  21,702  metri,  sul 
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TiroIese27,5l2,  da larghczia  5m.  metri. 

Stendal  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Prussia  nella  provincia  di  .S.assonia, 
capoluogo  di  circolo;  sta  sull'Uchte  in 
una  vallo  circondala  da  colline.  Ila  fab- 
briche di  pannilani , cotonine,  ecc.  — 

Fu  già  capniiiogo  della  Vecchia  .Marca. 

— È patria  del  Winckelmann. — Disi.i  53 
kil.  da  M.agdeburgo,  al  nordest. — Popo-  dell'Ens  e della  .Steyer.  Possiedo  fabbri- 
l.azione;  8ni.  anime.  che  di  armi,  falci,  ronche,  rasoi,  lime  , 

Sleppe  (Geoi/r.  fisica)  — Pianure  scon-  coltella,  panni,  cotonine,  indinne.  È em- 
Dnatc  e deserte  della  Iliissia  c della  Si-  i porio  dei  cereali  dei  paesi  circonvicini, 
beria;  le  principali  sono  le  steppe  di  Pet- ( Fa  gran  commercio  d’esportazione.  — 
chora,  del  Doiepr,  del  Don,  del  Volga,  | Steyer  nel  secolo  X fu  seile  dei  margravi  di 
deirUral,  dell’lrtise,  della  Lena,  ecc.  ■ Stiria.  Moreaii  vi  soscrisse,  dopo  la  vittoria 
Sternberg  {Geogr.  statistica)  — Lillà  di  Ilobenlinden , un  armistizio  con  l'Aii- 
deH'impcro  iPAuslria  nella  Moravia,  cir-  stria, nel  I8(K). — Dista  160  kil.  da  Vienna 
colo  d'Olinutz.  Vi  sono  grandi  fabbriche  al  siidovesl.  — Popolazione:  llm.  anime, 
di  cotoni,  di  tele,  di  panni,  di  calze  e StiatGeogr.  star,  e statistica  — Borgo 
concio.  Fu  fondata  nel  1215.  — Dista  16  1 ilinsire  dell'Italia  centrale  in  Tosraina 
kil.  da  Olmulz, al  nordest. — Popolazione:  | (Degno d'Italia),  compartimento  d’Arezzn, 
llm.  anime,  ilolii  altri  borghi  e villaggi  ; capolnogo  di  comunità;  siede  nel  Val  d' 
portano  questo  nome  in  Germania.  I Arno  ctisentinesc  alla  base  del  monto 
Stettin,  StettinotGcogr.  r stufi-  [ Falterona,  bagnato  dal  torrente  Staggia. 
stica)  — Città  antichissima  della  (ierma-  ' — La.  sua  anli.-a  pieve  fu  cdilicata  verso 
nia  (regno  di  Prussia),  già  capoluogo  della  il  secolo  .\ll.  Rimangonvi  i ruderi  del  ca- 
provincia  di  Pomerania , ora  della  reg- , stello  dei  conti  Guidi.  — llamolte cartiere 
genza  omonima  ; sUi  sulla  sinistra  dcll’O-  e fabbriche  di  pannilani.  Il  suolo  dà  molte 
der,  che  ivi  si  divide  in  3 rami.  Ila  un  i castagne,  ed  ha  buoni  pascoli.  — Nel  suo 
buon  porto  e un  castello,  residenza  degli  | territorio  truvansi  le  sorgenti  dell'Arno, 
antichi  duchi  di  Pomerania,  la  cui  cap-  i — Tiene  tre  fiere;  d’agosto,  novembre  e 
pella  ne  contiene  le  tombe.  Sono  notabili  ! dicembre.  — Stia  (Stagia)  p.issù  nel  se- 
ia piazza  reale,  la  borsa,  l'arsenale,  il  colo  XV  alla  Repubblica  fiorentina,  e fu 
carcere,  il  palazzo  municipale,  ecc.  Pos-  rifabbricata  nel  141)2  per  ordine  della 
siede  un  ginnasio,  un  osservatorio,  semi-  signoria  di  Firenze.  — Dista  3 kil.  da 
nari  di  maestri  di  scuola,  scuola  superiore.  Romena,  al  nord.  — Popolazione:  2in. 
scuola  di  navigazione,  ecc.,  e la  società  anime. 

della  storta  e delle  antichità  di  Pomerania.  Stigliano  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Vi  sono  fabbriche  importanti  di  panni.  Città  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di 
saie,  tessuti  di  lana,  nastri,  berrette,  tela  Napoli,  provincia  di  Basilicata,  distretto 
darete,  tabacco,  turaccioli  di  sughero,  di  Matura,  capoluogo  di  circondario:  sorge 
birrerie,  concie,  raffinerie  di  zucchero;  in  monte  sopra  un  terreno  vulcanico.  Il 
distillerie,  fonderle,  ecc.  Il  commercio  ne  suo  territorio  è fertile,  specialmente  di 
esporta  tele,  legna,  frutta,  cereali,  lane,  olio  e vini  squisiti.  — Tiene  fiera  il  25 

zinco,  vetro,  oro,  manganese.  — Stettino  aprile.  — Stigliano  nei  bassi  tempi  era 

(Sedinum)  appartenne  ai  Sidini  e ai  Ve-  chiamata  Ostilianum  e Ostalianum.  Ha 
nidi.  Nel  1121 , Bole.slao  re  di  Polonia  fama  d'essere  stato  un  luogo  assai  forte, 
se  ne  impadronì.  La  pace  di  Westfalia  mentre  dominarono  i Goti.  Nel  1694  fu 
del  1648  la  delle  agli  Svedesi;  i Prussiani  quasi  distrutta  da  un  terribile  treniuoto. 
l’occuparono  nel  1677  e 1713.  I Fran-  — Dista  55  kil.  da  .Matura.  — Popola- 
cesi  la  presero  nel  18(>6. — É patria  zione;  45tX)  anime, 
di  Caterina  II  di  Russia.  — Dista  100  kil.  Stilo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Pic- 
da  Berlino,  al  nordest.  — Popolazione:  cola  città  dell'Italia  meridionale  nel  già 

50,058  anime.  (185.5).  — La  reggenza  di  regno  di  Napoli  (ora  regno  d’Italia), 

Stettino  confina  con  quella  di  Coselin,  coi  provincia  di  Calabria  ulteriore  I,  di- 

doe  granducati  di  Mecklenburg,  col  mar  | stretto  di  Gerace,  capoloogo  di  circon' 


Baltico  e col  Brandebnrgo.  La  sua  super- 
ficie è di  13,000  kil.  qu.adrati.  — Popo- 
lazione: 600m.  anime. 

Steyer  0 Steier  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  della  Germanw  nell'Au- 
stria propria  (impero  Austriaco),  già 
capitale  della  Stiria,  ora  cnpoluogo  del 
circolo  di  Traun.  Giace  sul  confluente 
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dario.  Giace  appiè  del  monte  Conso- 
lino, sul  fimnicello  detto  Stillare.  Era  piè 
cinta  di  mura  con  porte  e vari  editici,  fra 
i quali  notevole  la  CollegiaUi  e due  par- 
rocchiali. Dal  suo  territorio  traesi  ferro  , 
piombo,  st.agno , marmo,  ecc.  — Stilo 
vuoisi  che  corrisponda  all'antico  Ca»trum 
ConsolÌHum , mentovato  da  IMinio.  Fu 
distrutta  dai  Saraceni,  e rovinata  dal  ter- 
remoto del  178.3.  — E patria  di  Tom- 
maso Campanella,  celebre  filosofo,  e del 
dottissimo  cardinale  Sirleto.  — Dista  83 
kil.  da  Squillace.  — Popolazione:  3500 
anime. 

Stirìa  {Geogr.  fis.,  star,  e statistica)  ; 
— Governo  dell’impero  d'Austria,  che  fu 
parte  della  Nerica  e della  Pannonia  an- 
tica ; conlina  al  nord  e all’ovest  coll'ar- 
ciducato d Austria,  all’est  coirUnghcria , 
al  sud  coll'llliria  e la  Croazia.  La  sua  su- 
perficie misura  22,0(XI  kil.  quadrali.  11 
paese  è irto  al  nord  e aH’ovcst  da  ulte 
monl.-igne  che  appartengono  alle  ramifi- 
cazioni dello  .Alpi  Ileliche,  Norichee  Ciir- 
iiiche.  Il  suo  fiume  principale  è lo  Stejer 
che  dà  nome  al  paese.  Il  clima  è molto 
freddo-,  il  suolo  produce  principalmente  : 
lino  e legumi,  cereali  e vini  squisiti;  vi  | 
si  cura  grosso  bestiame.  Vi  sono  miniere 
di  ferro,  oro,  argento,  rame,  piombo , 
zinco,  cobalto,  bismuto,  manganese,  allu- 
me, vetriolo,  cromo  e mercurio,  cave  di 
carbon  fossile  e torba  e immensi  depositi 
di  sale.  Ila  forni  fusorii,  fucine,  martelli 
idraulici,  ferriere,  laminatoi  pel  lavoro 
dei  metalli,  e fabbriche  di  rristalli.  — La 
Stiria  è divisa  in  5 circoli  : Graetz,  Bi  uck, 
ludenburg,  .Marburg,  CilleY.  Il  suo  capo- 
luogo  generale  è Graetz.  — La  Stiria 
dopo  di  essere  appartenuta  ai  ilomaui , 
agli  Ostrogoti  d’ Italia  , agli  Avari , ai 
Vendi , passò  nel  dominio  di  Carloma- 
gno,  poi  fece  parte  del  regno  di  Ger- 
mania, c fu  compresa  nella  Carinzia  ; 
quando  questa  divenne  ducato;  nel  IU30 
o 1032  fu  elevata  al  grado  di  marca,  e 
detta  marca  di  Steyer,  perchè  la  città  di 
Steyer  che  trovasi  oggi  in  Austria  , era . 
allora  la  sua  capitale.  La  casa  de'  mar- 
chesi di  Steyer  >i  estinse  nel  1 192,  e I.eo- 
poldo  d'Aiistria-Baheoberg  le  succedette. 
Ma  bentosto  Ottocaro  11,  re  di  Boemia, 
essendosi  impadronito  dei  doininii  di  que- 
sta casa,  la  Stiria  si  ribellò  e si  dette  al- 
l'L'ngheria.  L’ imperatore  Rodolfo  la  in- 
corporava all’Anstria,  e dappoi  non  ha 


cessalo  di  appartenere  alla  casa  d'ilab- 
sbiirg.  Alla  morte  dell'imperatore  Ferdi- 
nanda I nel  1561  si  formò  un  ramo  di 
.Stiria,  il  ipiale  pervenne  al  Irono  impe- 
riale, e al  possesso  di  tutte  le  provincie 
austriache  nel  1619,  nella  persona  di  Fer- 
dinando II.  — Popolazione:  1,095,078 
anime  (1855). 

Stirling  o Striveling  {Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  dell.i  Scozia  ( regno 
unito  della  Gran  Bretagna),  capoluogo 
della  contea  omonima;  sta  sulla  destra 
del  Forih.  Possiede  un  porto,  un  castello 
reale,  riedificato  nel  XVI  secolo,  il  palazzo 
governativo  e una  bihlioleca  pubblica. 
Fabbrica  tessuti  di  cotone , di  lana,  e 
specialmente  tappeti.  Il  suo  commercio  è 
considerevole.  — Stirling  {.^trivilium  , 
Stirtingiam  , Mons-Dotol  osos),  appar- 
tiene almeno  al  L\  secolo.  Wallace  vi 
sconfisse  gl' Inglesi  nel  1297,  e Giacomo 
II  vi  trafisse  di  propria  mano  il  conte 
di  Douglas  , suo  parente.  Fu  più  volte 
presa  e ripresa  dalle  diverse  fazioni  nelle 
guerre  civili  di  Scozia.  — Dista  56  kil. 
da  Edimburgo,  al  nordovest.  — Popola- 
zione : lOm.  anime.  — La  contea  di  Stir- 
liiig,  posta  fra  quelle  di  Pertli,  di  Clac- 
kmannan,  di  Liulithgow,  di  Lanark  c di 
Diimbarton,  ha  circa  56  kil.  sopra  25.  Il 
suolo  è ferace,  vi  si  alleva  il  bestiame. 
Ha  miniere  di  ferro,  carbon  fossile  e cave 
di  pietra  da  calce.  — Popolazione  totale: 
85in.  anime. 

Stiviere  (Castiglione  delle)  (V.  Ca- 

STtGUONE  DELLE  STtVtEUE). 

Stocckholm,  Stocolma  {Geogr.  star 
e statistica) — Città  capitale  della  Svezia 
e capoluogo  della  provincia  omonima , 
posta  fra  il  lago  Maelar  e il  Baltico , a 
15o  13'  longit.  est,  e 59»  20'  lat.  nord. 
É irregolare,  scoscesa,  e fabbricata  sopra 
palafitte  , perciò  detta  la  Venezia  del 
Nord.  Le  principali  isole  nel  centro  della 
città  sono  Stoccotma  propria,  HiddarAolm 
(isola  de'  cavalieri)  e Hchje-Aud's-Holm, 
(isola  dello  Spirito  Santo).  Possiede  un 
vasto  e sicuro  porto,  ma  di  difficile  accesso; 
è divisa  in  10  quartieri,  ha  11  ponti,  la 
bellissima  chiesa  di  S.  Nicolò  (o  Storkyr- 
kan),  quella  di  Riddarholm,  ove  son  se- 
polti i re  di  Svezia;  lo  stupendo  palazzo 
reale  costrutto  sotto  Carlo  XII,  il  palazzo 
della  dieta  eretto  da  Cristina,  quello  del 
municipio,  l'arsenale,  la  zecca,  il  banco 
e il  teatro.  Per  la  pubblica  istruzione  vi 
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sono  r istituto  coroliniano , e quelli  di 
medicina  e chirurgia,  di  veterinaria  , di 
scienze  e arti,  delle  belle  arti,  militare  e 
di  marina,  dei  sordi-muti , la  biblioteca 
pubblica,  l'accademia  niale  delle  scienze 
con  osservatorio,  quella  di  belle  lettere, 
gabinetto  di  storia  naturale,  ricco  e stu- 
pendo, accademia  svedese  dei  Dicintto,  gal- 
leria di  quadri,  biblioteca  reale,  museo 
Hermelin,  musco  archeologico,  ecc.  l/io- 
dustria  è operosa  mollo,  ed  il  commercio 
amplissimo,;  ha  ferriere  , fabbriche  di 
macchine,  diverse  di  cotone,  di  seterie, 
di  panni  e tessuti  di  lana,  di  stolte  stam- 
pale, di  tabacco,  di  vetri,  tintorie,  rafline- 
rie  e concie.  I suoi  dintorni  si  adornano 
di  bellissimi  parchi  pubblici.  — Slnckolm 
(in  latino  Holmia)  fu  fondata  nel  .Vili 
secolo;  il  suo  nome  è derivalo  da  stock, 
pezzo  di  legno,  e da  holm,  isola;  divenne 
capitale  del  regno  nel  .Wll  secolo;  prima 
era  Upsal.  Nel  1520  vi  ebbe  lungo  una 
strage  famosa,  col  titolo  di  eccidio  di 
Stoccolma,  col  quale  Cristiano  II  cre- 
dette consolidare  la  domin, azione  della 
Danimarca  sulla  Svezia,  ed  invece  acce- 
leri la  mina  della  costui  tirannide , la 
rottura  dell’unione  di  Calmar,  e l'esal- 
taziniieal  Irono  di  W.isa  nel  1523.  Kuron 
conclusi  a Stockholm  diversi  trattati  di 
pace,  sotto  la  mediazione  della  Francia  , 
specialmente  nel  1710  fra  la  Svezia  e 
l'Inghilterra,  e nel  1720  fra  la  Svezia,  la 
Prussia  e la  Danimarca.  — .Stockolm  i 
distante  62  kil.  da  Upsal,  al  sudest.  — 
Popolazione:  101,502  anime  (18.50).  — 
La  provincia  o lan  di  Stockholm  si  com- 
pone di  una  parte  delle  antiche  provinrie 
d’Upland  e di  Siidermania,  ed  ha  per  città 
principali,  oltre  Stockholm,  Cariherg, 
Marieherg,  Nortelge,  Drotlningliolm.  — 
Popolazione  tohde:  1 17,193  anime  (18,55). 

Stockport,  Stopford  [Geogr.  stati- 
stica) — Città  deiringlidterrn  nella  contea 
di  Chester;  sta  sulla  Mersey.  Ila  un  bel 
presbiterio,  e qualcho  altro  edilicio.  Fa 
gran  commercio  di  pannilani , cappelli , 
tessuti  di  cotone,  «cc.  per  mezzo  di  un 
canale,  pel  quale  comunica  con  Manche- 
ster. — Dista  12  kil.  da  Manclu'Ster,  al 
sudest.  — Popolazione:  29m.  anime. 

Stockton-npon-Tees  (Geogr.  stati- 
stica — Città  dell’Inghilterra  nella  contea 
di  Diirham;  sta  sulla  Tees  a 17  kil.  dalla 
sua  foce.  Ila  un  bel  palazzo  municipale 
nel  centro  della  città.  Vi  sono  cantieri  da 


costruzione,  c fabbriche  di  cordami,  tela 
da  vele,  panni,  stoffe  damascate,  e fon- 
derie di  ferro.  Fa  gran  commercio.  — 
Dista  32  kil.  da  Derham,  all’est.  — Popo- 
lazione : tOm.  anime. 

Stoke-npon-Trent  (Oeogr.  statistica) 

— Città  dell’Inghilterra  nella  contea  di 
StalTord  , sul  Treni.  Principale  centro 
della  fabbrica  delle  maioliche  e por- 
cellane, fondata  da  Wedgvvood.  — Dista 
3 kil.  da  Ne\vcastle-under-Line,  all'est.  — 
Popolazione:  46m.  anime. 

Stolberg  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Prussia  nella  provincia  Renana, 
j sulla  Fichlbach.  Possiede  fabbriche  d’ot- 
I tono,  che  sono  le  prime  dell’Europa  , di 
pannilani.  di  casimiri,  d’aghi,  spilli,  ro- 
taie per  le  ferrovie,  coltella  e minuteria. 
Nei  suoi  dintorni  sono  miniere  di  rame  e 
I zinco  pregiato.  — Dista  10  kil.  da  .Aix- 
[ la-Chapclle,  all’est.  — Popolazione:  4.500 
anime. 

Stolpe  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Prussia  nella  provincia  di  Prussia  pro- 
pria, capolungo  di  circolo  , sulla  Stolpe 
che  si  getta  nel  Raltico  a Stolpemi'inde. 
Vi  sono  fabbriche  importanti  di  lavori  in 
! anihra,  tele,  tessuti  di  lana,  distillerie.  È 
patria  di  lliihnkenius  celebre  lilologo. — 

— Dista  CO  kil.  da  Coeslin,  al  nordest. — 
Popolazione;  10,900  anime. 

Stono  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l’Inghilterra nella  contea  di  Slafford:  sta 
' sulla  sinistra  del  Trent.  Vi  èiinaimpor- 
tanto  fabbrica  di  scarpe.  — Dista  12  kil. 
j da  .Stalford,  al  nordovest.  — Popolazione: 
8m.  anime. 

Stora-Kopparberg  (Geogr.  fis.  e stati- 
i slicu)— Provincia  o lan  della  Svezia  nella 
I Svezia  propria,  al  nord,  formala  dell’an- 
j tica  provincia  di  Dalerarlia,  è situala  fra 
I i lau  di  Jaemtland  al  nord,  d’OErehro  al 
' sud,  ccc.,  e conlina  dall’ovest  colla  Nor- 
vegia. La  sua  siiperikie  ha  36,000  kil. 
quadrati.  Il  suolo  è fertile  ; vi  si  trova 
ferro  e rame  iti  abbondanza,  da  cui  trae 
il  nome,  poiché  Knpparberg  significa 
I monte  di  rame.  — Popolazione;  158,755 
anime  (18.55). 

I Stourbridge  (Geogr.  statistica)— C.in\ 

I deiringliillerra  nella  contea  di  Wo.'ce- 
I sicr,  presso  la  Stour.  Vi  (lorisce  1’  indu- 
stria; ha  fabbriche  di  panni  , tessuti  di 
lana,  stoviglie,  vetri,  mattoni,  magone  , 
concie.  Vi  sono  miniere  di  ferro,  carbon 
! fossile  e cave  di  argilla.  — Dista  27  kil. 
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da  Worcester,  al  nord.  — Popolazione  : proviocia  di  Pomerania,  rapoluogó  della 

7900  anime.  reggenza  omonima;  sta  sul  Baltico,  rim- 

Stourport  {Geogr.  statistica) — Città  petto  all' isola  di  Riigen.  Ha  un  buon 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Worce-  porto.  È edificata  sopra  un'isolelta  con- 
ster;  sta  sulla  Severo  alla  foce  della  Stour,  giunta  al  continente  per  mezzo  di  ponti. 

Fa  traffico  specialmente  di  cereali  , lup-  Edilìzi  notevoli  sono  . la  cattedrale , la 
poli  e paUite.  Nel  territorio  trovasi  buona  chiesa  Santa  Maria,  il  palazzo  govema- 
terra  argillosa  da  stoviglie. — Dista  17  kil.  tivo,  la  zecca,  l'arsenale.  Vi  è un  ginna- 
da  Worcester  , al  nord.  — Popolazione:  sio,  una  biblioteca  pubblica  c un  gabi- 

àm.  anime.  netto  di  medaglie.  Vi  si  fabbricano  tes* 

Stradella  (Geogr.  star,  e statistica)  suti  in  lana  , amido , sapone  , tabacco , 

— Anticbissimii  borgo  dell' Italia  setten-  specchi,  ed  ha  distillerie  e cantieri.  Fa 

trionale  in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  di-  un  attivo  commercio  di  cereali  ecc.  — 
visione  d’  Alessandria,  provincia  di  Vo-  Siralsunda  (Stralesunda,  Sunnonia]  fu 
ghera  , capoluogo  di  mandamento  ; sta  fondata  nel  1230  e fu  per  molto  tempo 
alle  falde  di  una  collina,  alla  sinistra  una  delle  più  forti  piazze  dell'Europa. 
dell'Aversa  con  un  bel  ponte.  I.a  chiesa  Wallenstein  l'assediòvanamentenel  1028;  * 

parrocchiale  è a tre  navate  con  uno  stu-  Federico  Guglielmo  la  prese  m i 1678  ; 
pendo  organo  dei  fratelli  Serassi.  Vi  si  gli  eserciti  collegati  di  Russia,  Prussia  e 

vede  anche  il  bel  palazzo  Gazzanig*  al  Danimarca  se  ne  impadronirono  nel  1713; 

cui  ingresso  sono  da  notarsi  due  prege-  fu  resa  alla  Prussia  nel  1729,  e i Fran- 

voli  statue  del  valente  scultore  Comolli,  cesi  comandali  dal  maresciallo  Brune  la 
Vi  sono  filande  di  seta,  distillerie,  fah-  presero  nel  1807.  — Dista  220  kil.  da 

hriche  di  tegole  , e mattoni  e concici  II  Berlino,  al  nord.  — Popolazione  ; 20m. 

suo  territorio  produce  cereali , uve  c anime.  — l.a  reggenza  di  Straisnnda  ò 
gelsi;  e vi  si  trova  argilla  da  stoviglie. — divisa  in  i circoli;  misura  125  kil.  sopra 
Tiene  liera  il  9 agosto  e il  9 settembre  , 40  di  larghezza  media  — Popolazione  to- 

molto  frequentata.— Stradella  (StruteUii)  tale:  196iii.  anime, 
sta  presso  al  silo  ove  era  I'  antica  strada  Strambino  (Geogr.  star,  e statistica) 
romana  Costuma  o Poslumia  ; è detto  — Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
Jella  in  carte  de’hassi  tempi;  ma  il  vero  monle(Regnod’ Italia),  divisione  e provin- 
e primitivo  suo  nome  fu  quello  di  Co-  eia  d'Ivrea,  capoluogo  di  mandamento  ; 
myliomngo  o Camtliomago.  Trovasi  giace  sul  pendio  di  una  collina , sulla 
rammentato  dagli  storici  delle  guerre  del  destra  della  Dora  Baltea.  La  sua  chiesa 
medio-evo;  venne  demolito  sul  finir  del  parrocchiale  è vaga  e maestosa,  d'  or- 
secolo  XVI.  Nell'agosto  del  1828  alcuni  dine  composito,  e di  forma  ellittica  ; A 
che  scavavano  la  ghiaia  del  torrente  opera  del  celebre  architetto  Rana.  È da 
Aversa  scoprirono  una  bella  e lien  con-  notarsi  anche  il  palazzo  municipale.  Il 
servata  statuetta  di  Pallade  in  bronzo,  territorio  è fecondo  di  cercali  e vino. — 
che  oggi  trovasi  nel  reale  museo  tori-  Tiene  fiera  nell'  ottobre.  — Strambino 
nese.  — Dista  30  kil.  da  Voghera,  al  (Strambinum)  fu  cailipn  di  una  guerra 
nordest.  — Popolazione:  6977  anime.  — accanita  tra  ì Valpergani  (ghibellini)  e i 
Il  mandamento  di  Stradella  comprende  S.  Martini  (guelfi).  Teodoro,  marchese 
oltre  il  proprio , i comuni  di  Arena  e di  di  Monferrato  lo  devastò  da  capo  a fon- 
Port'Albera.— Popolazione:  11,897  anime  do  menando  strage  dei  suoi  abitanti.  Per- 
(1859).  venne  alla  Casa  di  Savoia  pel  trattato  di 

Strafford  o Stratford  (Geogr.  sta-  Cherasco.  — Dista  9 kil.  da  Ivrea,  al 
Ustica)  — Città  dell’Inghilterra  nella  sudest.  — Popolazione  : 4445  auime. — 
contea  di  Warvvick , sull'Avon.  Ha  un  II  mandamento  di  Strambino,  oltre  il 
ponte  di  14  archi.  Fa  tnifllco  di  orzo  proprio,  ha  soggetti  i seguenti  comuni: 
preparato  per  la  birra,  cereali  e farine.  Mercenasco,  Porosa , Romano , Scarma- 

— È patria  di  Shakspeare.  — Dista  15  gno,Vische.  — Popolazione  totale:  15,289 
kil.  da  Warwick,  al  sudovest.  — Popola-  anime  (1859). 

zione:  Gm.  anime.  Strasburgo  (Geopr.  star,  e statistica) 

Stralsnnd,  Straisnnda  (Geogr.  star.  — Città  forte  della  Germania  , ed  ora 
e statistica)  — Città  della  Prussia,  nella  soggetta  alla  Francia,  già  capitale  del- 
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l'AImia,  al  presente  capoluogo  del  di- 
partiiueolo  del  Basso  Reno.  Vi  passano 
varie  strade  ferrale.  I suoi  monumenti 
piA  notevoli  sono  ; la  magnilica  catte- 
drale il  cui  campanile  termina  in  un 
obelisco  a trafori  di  stupendo  lavoro,  ha 
ii5  metri  d'altezza,  contiene  un  famoso 
orologio  astronomico  ; la  chiesa  di  San 
Tommaso  , col  mausoleo  del  maresciallo 
di  Sassonia,  capolavoro  del  Higalle;  il  pa- 
lazzo imperiale,  il  palazzo  di  giustizia , 
la  prefettura,  il  castello,  l'arsenale  , l'e- 
dilizio delia  fonderia  di  cannoni  ^ granai 
pubblici,  la  specula.  Vi  sono  amenissimi 
passeggi,  due  dei  quali  ornati  di  obeli- 
schi in  onore  di  Kleber  o di  Uesaix. 
Possiede  un'accademia  universitaria,  ce- 
lebre facoltà  teologica  della  religione 
protestante,  e le  facoltà  di  diritto  , di 
medicina  , di  scienze  e lettere  ; collegio 
imperiale,  seminario,  ospedale  militare, 
istituto  dui  sordo-muti,  scuola  di  clinica 
e d'anatomia,  scuola  imperiale  d'artiglie- 
ria, ecc.,  società  delle  scienze  naturali, 
d'agricoltura  e d'arti,  biblioteca  pub- 
blica, gabinetto  di  storia  naturale,  orto 
botanico,  conserva  di  agrumi,  ecc.  Grande 
industria , e specialmente  fabbriche  di 
berretti  di  lana  detti  di  Strasburgut  calze 
di  lana,  stivali  di  feltro,  guanti  di  pelle; 
lavori  di  perle,  tessuti  di  cotone,  fazzoletti 
di  seta  e velluti;  tele  c latfetà  incerate  e 
stampate;  percalli,  cordami,  filande  di 
cotone,  imbiancatoi  di  tele;  armi,  coltelli, 
bottoni,  spazzole  e pennelli,  colori,  pre- 
parazioni cliimicbe,  amido,  cera,  colludi 
pesce,  ceralacca,  sapone  , cappelli  di  pa- 
glia, strumenti  a liato  e pianoforti,  ta- 
bacco, pipe,  caflé  di  cicoria,  ciuccolatte, 
minuterie,  orologerie,  lavori  meccanici; 
ha  birrerie,  fonderie  di  caratteri  e con- 
cie.  Vi  si  fa  iuimenso  commercio  fra  la 
Germania  da  una  parte  , Parigi  e Gione 
dall'altra,  consistente  in  cereali,  semi, 
vino,  acquavite,  genziana  , olio,  luppoli, 
cinapa,  lana,  rubbia,  tabacco  in  foglia  , 
tele,  panni,  berrette,  carta,  amido,  cor- 
da, cuoi,  marocchini,  paste,  birra  e pro- 
sciutti, acque  minerali , ferro  , acciaio  , 
rame,  piombo  laminato,  oro  e argento 
battuto.  — Strasburgo  (Argentorutum  , 
u nella  bassa  latinità  Stratìsburgum) 
si  due  fondata  da  Urusu  , fratello  di 
Tiberio  verso  1'  anno  15  avanti  G.  C.; 
fu  rompresH  nella  prima  Cennanica; 
prese  il  suo  nome  moderno  nel  VI  se- 


colo. Giuliano  vi  sconbsse  Germani  e 
Franchi  nel  357.  Incendiata  nel  1003 
dal  duca  di  Svevia,  fu  riedificata  nel  lOió 
dal  vescovo  Werner;  dopo  varie  rivolu- 
zioni , divenne  città  imperiale  nel  1303 
ed  entrò  in  diverse  leghe  con  le  città 
sveve.Fu  una  delle  prime  ad  abbracciare 
il  protestantismo  , ma  modilicandolo. 
Ferdinando  11  vi  fondò  nel  1531  un’uni- 
vei'sità  protestante.  Luigi  XIV  si  impa- 
dronì di  Strasburgo  nel  lG8i  , in  piena 
pace,  per  sorpresa,  secondo  la  decisione 
delle  sue  Camere  di  riduzione  : ciò  fu 
una  delle  cause  delia  guerra  che  poscia 
ebbe  line  col  trattato  di  Ryswyk.  Fino 
alla  rivoluzione  , Strasburgo  conservò 
gr.mdi  privilegi  e un  governo  municipale; 
la  popolazione  era  divisa  in  30  tribù, 
dalle  quali  si  eleggeva  un  Senato  diviso 
in  sezioni  o Camere  diverse,  con  un  po- 
tere giudiciario  senza  appello,  c retto  da 
un  ainmeister,  l'autorità  del  quale  durava 
3 anni,  il  re  vi  nominava  un  pretore  reale. 
In  Strasburgo  Luigi  Napoleone  nel  1830 
fece  un  tentativo  per  avere  il  trono  di 
Francia.  — Strasburgo  ò patria  di  Gut- 
temberg,  Kleber,  Keilermann,  Bucer.- 
Dista  à05  kil.  da  Parigi,  all'est.— Popola- 
zione; 05,130  anime.  — Il  circondario  di 
Strasburgo  ha  13  cantoni  t^trasburgo 
che  conta  per  i,  tlischweiler,  Brumath  , 
Geispolzlieim  , Hagueuau  , Molsbeim  , 
Scbiltigheim  , Truchlerslieim  , Wassel- 
onne)  e 163  comuni.  — Popolaz.  totale: 
343,145  anime  (censo  dei  1850).  — A 
Stiasborgo  fu  inaugurato  di  questi  giorni 
il  famoso  ponte  sul  Reno , detto  ponte 
KehI,  dalla  città  che  sta  sull'altra  riva 
del  Reno.  Questo  ponte  cougiunge  la 
Francia  all'Allemagna. 

Straubingen  ^,Geogr.slaUstica)—CiUk 
della  Confederazione  Germanica  , nella 
Baviera,  circolo  della  Bassa-Baviera  , ca- 
poluogo di  distretto;  sta  sulla  riva  destra 
del  Danubio.  Vi  sono  due  chiese,  una 
delle  quali  ha  una  torre  alta  DI  metro. 
Fabbrica  birra  e polvere.  Fa  traffico  di 
cereali  c s.ile.  — E la  Castra  Augustana, 
0 l'Aci'li’a  Augusta  dei  Romani.  — Dista 
80  kil.  da  Passau,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 9700  anime. 

StreliU  0 Meu-Strelii  {Oeogr.  sta- 
tistica) — Città  della  Germania,  capitale 
del  granducato  di  Mecklemburgo  Strelitz, 
e capoliiogo  del  ducato  di  Strelitz;  sta  sul 
lago  di  Zierk.  Possiede  un  ginnasio  detto 
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Carolinum,  biblioleca  pubblica,  meda- 
glie ecc.  — Fu  fabbricala  nel  1733. — 
Dista  HO  kil.  da  Schwering,  al  sudest. 
— Popolazione  : 6500  anime. 

Stretto  (Geopr.  star,  e statistica)—  Città 
dell'America  settentrionale,  negli  Stati 
Uniti,  capoluogo  del  territorio  di  Micliigan, 
posto  fra  il  lago  .Saint-Cl.air  e il  lago  Eriè, 
sullo  Stretto  di  River.  Possiede  un  arse- 
nale, belle  caserme,  un  liceo,  una  banca 
ecc.  Fa  considerevole  commercio  coll'O- 
hio,  la  Pensilvania,  lo  Stato  di  New-York 
e i posti  militari  del  lago  superiore.  — La 
città  dello  Stretto  fu  fond  ita  dai  Fran- 
cesi nel  1683.  Gl’Inglesi  la  presero  nel 
1759  e la  ritennero  fino  al  1795,  che  fu 
ceduta  agli  Stati  Uniti.  E stata  in  parte 
distrutta  dalle  fiamme  nel  1805.  — Popo- 
lazione; 9m.  anime. 

Stretto  di  Jenikaleh  (V.  Jenikaleii). 

Strevi  tGeogr.  star,  e statistica) — 
Rorgo  deir  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d' Italia),  divisione  di  Sa- 
vona, provincia  e mandamento  d’Acqiii;  è 
posto  alla  sinistra  del  Rormida,  in  collina. 
La  chiesa  parrocchiale,  di  elegante  archi- 
tettura d’ordine  composito,  è opera  dello 
architetto  Casella.  Il  territorio  produce 
vini  eccellenti,  specialmente  il  moscato. 
Nelle  sue  vicinanze  rampolla  una  fonte 
d’acqua  salsa. — Tiene  fiera  il  16  ago- 
sto e il  29  novembre.  — Strevi  (S/rei’i.'i), 
il  cui  nome  v’ha  chi  pretende  essere  un 
elisione  di  Septem  Ebrii,  non  si  può  dire 
a quale  età  avesse  origine,  è certo  però 
che  esisteva  prima  del  991.  Per  due 
volte  fu  incendiato  dai  Francesi,  una  delle 
quali  nel  1799.  — Dista  i kil.  da  Acqui, 
al  nordest.  — Popolazione:  2240  anime 
(1859). 

Strìgean  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  della  Prussia  nella  provincia  di 
Slesia,  capoluogo  di  circolo;  sta  sul  fiume 
omonimo,  afniienie  della  Weistritz.  Ha 
fabbriche  di  tele  , tessuti  di  lana  e 
concie.  Fa  traffico  di  cereali.  — Strie- 
gau  fu  il  campo  d’una  vittoria  di  Fede- 
rigo Il  di  Prussia  sugli  Austriaci  il  4 
giugno  1745.  — È patria  del  poeta  COn- 
ter.  — Dista  57  kil.  da  Breslavia,  al  sud- 
ovest. — Popolazione:  .5500  anime. 

Strivali.  Stamphano  (Geogr.  fisica)— 
Gruppo  di  due  isolette  della.  Grecia  nel 
mare  ionio,  poste  presso  la  costa  occi- 
dentale della  Morea.  Panno  parte  del 
Governo  delle  isole  ionie.  Anticamente  si 


chiamavano  Strofadi.  Stanno  rìmpetto 
alla  Messenia,  presso  il  golfo  d’Arcadia. 
Gli  antichi  vi  collocavano  la  stanza  delle 
Arpie  dopo  che  Calai  e Zete  tigli  di  Bo- 
rea le  ebbero  cacciate  dalla  Tracia.  Vir- 
gilio ricorda  le  Strofadi.  e le  dice  abi- 
tate dalla  crudele  Celeno  e dalle  altre 
Arpie  : 

Servatum  ex  undis  Struphadum  me  litora  primuin 
Acripiunl  Strnvbotif.%  grajo  atant  nomine  dici* 
tnsnta'  Jnnlo  in  ma^no,  quaa  dira  Celxno 
Harpyaequc  colunl. 

Eneide  Ub,  in. 

Dante  pure  nomina  le  Strofadi  come  an- 
tica stanza  delle  Arpie  : 

Quivi  le  brulle  Arpie  lor  nido  fanno. 

Che  cacciar  dello  Strofadi  I Troiani, 

Cam  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Inf.  xtlt. 

Il  loro  nome,  secondo  Plinio,  era  Plotot. 
— .Si  trovano  a 4t)  kil.  dall’  isola  di  /ante, 
al  sud. 

Stroemsoe  (Geogr.  statistica)  — (litiìs 
della  Norvegia,  alla  foce  del  Drammen 
nel  Drammenfiord  , di  fronte  a Breraa- 
noes,  colla  quale  qualche  volta  confon- 
desi  sotto  la  stessa  denominazione.  Vi  si 
fa  attivissima  pesca.  — Dista  35  kil. 
da  Chri^tiania  , al  siidovest. — Popola- 
zione: 6m.  anime. 

Strofadi  (V.  Stuivau). 

Stromboli,  Strongoli  (Geogr.  fisica) 
Isola  della  Sicilia  (Regno  d’Italia),  in  pro- 
vincia e distretto  di  Messina,  circondario 
di  Lipari  ; 6 la  più  settentrionale  delle 
Eolie  0 Liparie,  nel  mar  Tirreno;  fu  cosi 
chiamata  dai  Greci  per  la  sua  forma  ro- 
tonda. É questa  isola  un  vulcano  che 
emana  continuamente  ttn  fumo  rossa- 
stro; la  sua  base  è di  roccie  porfiriche, 
e si  stima  di  3 kil.  di  circonferenza;  la 
sua  altezza  più  culminante  può  giun- 
gere a circa  270  metri.  L’antico  cratere 
occupava  la  vetta,  il  nuovo  trovasi  pre- 
sentemente nel  pendio  occidentale,  166 
metri  sul  livello  del  mare.  Le  materie 
ond'  è formata  quest'  isola  sono  lave , 
scorie,  tufi  , pomici  e ferro  speculare.  Vi 
si  raccoglie  vino  rinomato,  legumi,  frutti. 
Fa  traffico  di  zolfo  e pomici. — Strom- 
boli, è la  Strongyle  o jEoli-Insiila  degli 
antichi.  Ivi  presso  avvenne  un  memorabile 
combattimento  navale  fra  Duquesne  e 
Ruyter  nel  1676.  — Dista  44  kil.  da  Lipari. 
— Popolazione  : lOOO  anime. 
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Strona  (Geogr.  »tati$tica)  — Borgo 
dell’  llali.i  settentrionale  in  Piemonte 
(Siati  Sardi!,  divisione  di  Vercelli , pro- 
vincia di  Biella,  mandamento  di  Cossato; 
sta  SII  colline,  ed  è bagnato  dal  torrente 
omonimo.  Il  suolo  dà  vini  e castagne  ; vi 
si  cura  numeroso  Irestiame.  — Strona 
prese  nomo  dal  torrente  omonimo,  ed  è 
voce  derivata  dal  celtico  Stoni  e Storm, 
cioè  fiumf,  acqua  corrente,  scorrere,  ecc. 
e Storen  che  siguilica  muoversi  con  im- 
peto, precipitare.  — Dista  12  kil.  da  Cas- 
sato.— Popolazione;  1310  anime (1859). 

Strongoli  (P.  STnoMuoi.i). 

Strongoli  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  dell’Italia  meridionale  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  di  Calabria 
ulteriore  11,  distretto  di  Catanzaro, capo- 
luogo di  circondario;  è posta  sopra  rupe 
scoscesa.  Possiede  una  bella  cattedrale, 
un  ospedale,  c diversi  i.slituti  di  carità. 
Nel  suo  territorio  si  coltiva  copiosamente 
il  gelso,  c vi  frultilìcano  buoni  pascoli. 
Nella  selva  vicina,  chiamala  il  Pantano  , 
vivono  cignali  e vipere  velenosissime.  — 
Strongoli  (la  Pctelia  degli  antichi),  van- 
terebbe per  fondatori  gli  Ausonii,  c per 
restauratori  gli  Euotrii  ; mentre  altri  la 
vorrebbero  fondata  dai  Lucani,  e costi- 
tuita loro  metropoli.  Diccsi  pure  esservi 
stala  in  seguito  dedotta  dai  Romani  una 
colonia,  e poi  essersi  governata  a mu- 
nicipio. Ne’ suoi  dintorni  perdette  la  vita 
Marcello  anlagonisla  di  .\noibale.  — Dista 
72  kil.  da  Catanzaro.  — Popolazione: 
2500  anime. 

Strontian  ( Geogr.  fisica  ) — Borgo 
della  Scozia  (regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna), nella  contea  d’Argyle  ; sta  sul 
Greck  o Loch-Sunart.  Nei  suoi  dintorni 
sono  miniere  di  piombo,  e di  una  sostanza 
minerale,  quivi  scoperta  nel  t790da  Kir- 
wan  e llope,  a cui  diedero  perciò  il  nome 
di  StroHziana.  — Dista  31  kil.  da  Korl- 
Williain  al  sudovest. 

Stroppiana  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale  iu  Pie- 
monte(liegno  d’Italia),  divisione  e provin- 
cia di  Vercelli,  capuluogo  di  mandamento. 
È posto  sulla  strada  provinciale  perliasale; 
è bagnalo  dal  torrente  Gardina.  Le  pro- 
duzioni principali  del  suo  territorio  sono; 
grani,  frutta,  cereali,  e bestiame.  Tiene 
fiera  il  22  maggio  e il  21  ottobre.  — 
Stroppiana  (Stirpiana)  fu  posta  in  misera 
condizione  dalle  fazioni  de'  Guelfi  e dei 


Ghibellini  nel  secolo  XIII.  Durante  la 
guerra  di  Carlo  Emaourle  I contro  la 
Spagna,  i Tedeschi  manomisero  questo 
paese,  c nel  1637  venne  occupalo  dagli 
Spagniioli,  condotti  dal  marchese  di  Le- 
ganes.  — Dista  11  kil.  da  Vercelli,  al  sud. 

— Popolazione:  2732  anime.  — Il  man- 
damento di  Stroppiana  include,  oltre  il 
proprio,  i comuni  di  Caresana,  Motta  dei 
Conti,  Pcrlengo,  Pezzana,  Prarnlo,  Riva. 

— Popolazione  totale  : 13,778  anime 
(1859). 

Stroppo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  e provin- 
cia di  Cuneo,  mandamento  di  S.  Damiano; 
sta  nella  valle  di  Maira,  sul  pendio  meri- 
dionale dei  monti  che  la  dividono  da 
quella  di  Varaita.  Il  suo  territorio  pro- 
duce cereali,  legumi,  legname.  É fecondo 
di  pascoli.  Ne’  suoi  dintorni  esistono  co- 
piose cave  di  pietra  calcare.  Vi  si  tiene 
iiera  l’8  giugno , il  1 settembre  e il  15 
ottobre.  — Stroppo  (Stropum)  vien  ram- 
mentalo nella  carta  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  Caramagna  del  1026.  Nel  15i9 
passò  dalla  casa  di  Saluzzo  al  re  di  tran- 
cia, e quindi  nel  1589  alla  casa  di  Sa.voia. 
Pali  danni  mollo  gravi  per  le  guerre 
nella  line  del  secolo  XVI,  e sul  princi- 
pio del  XVII.  Fu  occupato  dai  Francesi 
nel  1600  lino  alla  pace  di  Lione  conclusa 
nel  1601.  — Dista  13  kil.  daS.  Damiano. 

— Popolazione;  1131  anime  (1859). 

Strood  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Inghilterra nella  contea  di  Glocesler; 
sta  sulla  Frome  e la  Slroud-Waler.  È il 
centro  di  un’  importanlissima  fabbrica 
di  panni  e d'altri  tessuti  di  lana;  ha  varie 
gualchiere  o tintorie.  Le  acque  della 
Slroud  sono  eccellenti  per  la  tintura,  e 
le  sue  sponde  sono  piene  di  fabbriche. 
Fa  un  attivo  commercio,  mediante  un 
canale.  'Tre  ferrovie  la  congiungono  con 
Birmingham,  Bristol  c Londra.  — Dista 
11  kil.  da  Glocester,  al  sud.  — Popola- 
zione : 8600  auime. 

Strappa  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  io  Liguria  (Regno 
d’Italia),  divisione  e provincia  di  Genova, 
mandamento  di  Stnglienu;  sta  nella  valle 
del  Bisogno,  al  nordest  di  Genova.  lai 
chiesa  parrocchi  de  di  S.  Siro  costrutta 
di  pietre  quadrate,  contiene  un  dipinto 
della  scuola  di  KalTaello.  La  parrocchiale 
dei  Ss.  Cosimo  e Damiana  è anche  adorna 
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di  un  qu-xlro  del  valeotePioI  i.  Vi  sì  vede 
un  f.iinnso  acquedotto,  avente  una  galleria 
scavata  sotto  la  montagna.  Il  territorio 
produce  legname  e pascoli.  — Tengonvisi 
fiere  il  21  aprile  e il  0 ottobre.  — Dista  8 
kil.  da  Staglieno.  — Popolazione;  3,077 
anime  (1859). 

Stry,  Stryy  iGeojr.  statistica)  — [Pic- 
cola città  della  Gallizia  timpero  d’AiisIrùi), 
capolnogo  del  circolo  omonimo  nel  go- 
verno di  I.eopoli;  sta  sulla  riva  sinistri 
della  Stry,  affluente  del  Dniester.  È cinta 
di  mura,  e fa  qualche  commercio.  — Dista 
65  kil.  da  Lemberg,  al  sud,  — Popola- 
zione ; 6m.  anime. 

Stnhiweìssemburg,  Alba  Reale  (Geo- 
grafia star,  e statistica)  — (attii  dell'Un- 
gheria (impero  austriaco),  capoluogo  di 
comitato  ; siede  nel  mezzo  d' un  paese 
paludoso,  sulla  Sarvitz.  I suoi  principali 
edifizi  sono:  la  cattedrale,  l.i  chiesa  del- 
l'Assunta,  ove  ebbe  luogo  pel  corso  di  5 
secoli  la  ceremonia  dell’incoronazione, 
ed  cravi  la  sepoltuni  dei  re,  e il  palazzo 
vescovile.  Vi  sono  fabbriche  di  panni  , 
flanelle,  saponi,  spago,  coltelli.  Nel 
territorio  si  raccoglie  la  soda.  Nei  dintorni 
sgorgano  le  sorgenti  acidule  di  Molta , 
mollo  frequentate  per  cagione  d'igiene. — 
Stubliveissemburg  detta  Atbaniam,  Cim- 
brianum.  Alba  Itegia  Julia  o Hegalis  in 
latino  moderno,  e Szekes  Fejervar  in  un- 
gherese, fu  fondala  da  S.  Stefano  al  prin- 
cipio dell'XI  secolo , presa  da  Solimano 
nel  1513;  ripresa  ai  Turchi  nel  IDDI  dal 
duca  di  Mercoeur;  i Turchi  l’occuparono 
di  nuovo  nel  1602,  e non  fu  racquislata  da 
Leopoldo  prima  del  1688.  Fu  smantel- 
lala nel  I70d.  — Dista  .58  kil.  da  Ruda, 
al  siidovesl.  — Popolazione;  22m.  anime. 

— Il  comitato  di  Sluhlweissemburg  sta 
fra  quelli  di  Pesili , Teina,  Veszprim  , 
Koinorn.  Produce  frumento,  cereali, 
frutta  e bestiame;  se  ne  estrae  la  soda. 

— Popol.izione  : 181m,  anime. 

Stnpinigi  (Geogr.  star,  e monumen- 
tale) — Villa  reale  del  Piemonte  presso 
il  Sangone,  nella  provincia  di  Torino  , 
mandamento  di  Carignano , comune  di 
Vinovo.  Onesto  sito  è destinato  alla  cac- 
cia reale.  Il  re  Carlo  Emanuele  111  vi  fece 
costruire  sul  disegno  del  Juvara  una  son- 
tuosa casa  pel  riposo  della  corte  al  ritorno 
della  caccia.  L’adornano  bei  giardini  e fo- 
reste ampie  ed  estese.  Ammiransi  nell’in- 
terno del  palazzo  buone  pittare;  sul  tetto 


s’innalza  un  cervo  di  bronzo  gettalo.  Il 
serraglio  ove  si  custodivano  da  molti  anni 
le  fiere,  fu  smesso  nel  1851.  — Dista  7 
kil.  da  Torino  in  linea  retta. 

Stura  di  Demonte  o Stura  superiore 
0 meridionale  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell’IUilia  settentrionale  in  Piemonte,  rbe 
nasce  nelle  Alpi  marittime  dal  lago  della 
Maddalena,  presso  il  colle  deH’Argentiera 
nella  provincia  di  Cuneo;  costeggia  un 
tratto  di  quella  di  Saluzzo,  o la  divide 
dalla  provincia  di  .Mondavi,  e poco  lungi 
da  Cherasco  si  versa  nel  Tanaro,  dopo 
I un  corso  di  60  miglia  geografi!  he.  Vi  sono 
altri  duo  fiumi  qiìnori,  l'uno  detto  Stura 
inferiore,  o di  Lanzo,  e l’altro  Stura  pic- 
colo, 0 di  Vasale. 

Stuttgart,  Stoccarda  (Geogr.  star,  e 
! statistica)  — Città  della  Confederazione 
I Germanica,  capitale  del  regno  di  AVur- 
I teuihei'g,  circolo  del  Neckar,  capoluego 
di  distretto;  sta  sul  Nesenhack  a 2 kil. 

; dalla  sua  confluenza  nel  Neckar.  I più 
notevoli  fra'  suoi  edilìzi  sono  ; la  chiesa 
di  santa  Croce,  antica  rollegiata  eretta 
; dal  1531,  che  contiene  ì sepolcri  della 
; famiglia  reale  ; Il  nuovo  palazzo  eililìcato 
dal  17i6  al  1800,  uno  d>;’ più  belli  delia 
Germania;  l’antico  castello  reale,  bellis- 
sima architettura  del  secolo  XVI;  il  pa- 
lazzo del  principe  reale,  ora  ministero 
degli  affari  esteri;  la  vasta  caserma  per 
.3,lkK)  uomini  di  fanteria;  le  scuderie , il 
teatro,  gli  archivi,  il  fabbricato  del  Gin- 
nasio illustre.  Fra  i passeggi  si  nota  il 
vasto  parco  o giardino  del  palazzo  reale. 
— Possiede  un  ginnasio,  una  scuola  reale 
della  arti,  l’istituto  di  Caterina,  la  scuola 
veterinaria,  la  scuola  forestale  ; una  ma- 
gnifica biblioteca  con  200,000  volumi, 
e ricche  collezioni  di  medaglie,  oggetti 
d’arte  c storia  naturale.  L’industria  v’è 
operosissima:  ha  fibbriclie  di  pianoforti 
e strumenti  di  matematica,  fisica  e chi- 
rurgia, di  cotoni,  panni,  tessuti  diversi, 
tappeti , passamani , carrozze  , prodotti 
chimici,  lavori  in  ebano,  minuterie  e 
oreficerie  ; vi  sono  grandi  birrerie  e 
concie.  Quivi  il  commercio  librario  è 
sommamente  consiilerevnle.  — Vi  si  ten- 
gono fierh  di  cavalli  e di  panni.  — Stutt- 
gart, il  cui  nome  non  è ricordato  nella 
storia  prima  del  XIII  secolo,  era  già  in 
questo  tempo  una  fortezza  munitissima. 
Fu  assediata  per  sette  settimane  dall’im- 
peratore Rodolfo  1.  — É patria  di  Hegel. — 
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Dista  580  kil.  da  Paritri,  aU'esl.  Popola- 
lioni*  : 48,507  anime  (1855). 

Subiaco  (Geogr.  stnr.,  monumentale 
e slatistica)  — (iitlà  dcH’ltalia  centrale, 
mollo  imporlanle  per  monumenti  eccle- 
siastici, e pur  antiche  origini  negli  Stali 
itomani,  comarca  di  Doma,  capoliiogo  di 
distretto  e di  governo;  è posta  in  un  colle 
che  si  eleva  nella  cosi  della  Valle  Santa , 
alla  destra  dull'Aniene  o Teverone  , che 
ha  origine  dai  monti  Sinihruini  diramati 
dair.Appennino,  i quali  fanno  corona  alla 
città;  monti  sovra  cui  si  provano  vera-  j 
mente  ispirazioni  celesti,  dove  la  state  la 
forza  del  sole  è temperata  dalla  freschezza 
del  salubre  clima,  e dove  le  belle , sva-  | 
riate  e pittoresche  amenità  , non  meno  • 
chele  orridezze,  incantano  e sono  studiale  i 
a gara  dai  dipintori.  Tra  questi  monti 
Simhruini , elevandosi  Subiaco,  dispiega 
alla  vista  quasi  l'aspetto  di  enorme  pira- 
mide, capo  c centro  della  rinomala  e an- 
tichissima badia  e dei  castelli  ebe  or  for- 
mano i comuni  di  questo  governo,  e fascia 
una  delle  lacinie  del  suo  monte,  il  colle  ; 
Calvo,  verso  sudest,  die  viene  incoronato 
nel  punto  culminante  , o cresta  dalla 
Rocca,  maestosa  residenza  del  Cardinale 
Abate  eommendalario,  fra  vasti  suoi  recinti 
con  piantagioni  d’olivi,  ed  a cui  si  ascende 
per  agiato  stradone  ombreggialo  d’alberi 
esotici,  per  gli  estivi  passeggi.  Rene  notò 
il  Nibby  lAnalisi  della  carta  de’ din  tomi 
di  Roma),  che  se  si  eccettua  la  strada 
grande  e la  piazza  dinanzi  alla  magnifica 
collegiata,  nel  rimanente  per  l’angustia 
c scoscendimento  delle  strade,  per  la  qua- 
lità delle  case  costrutte  in  gran  parte  di  pa- 
rallelepipedi. grossi  e alTuiiiicati  di  pietra 
locale , .Subiaco  presenta  tutta  la  sem- 
bianza di  una  città  del  secolo  IX.  Tuttavia 
se  quasi  tutte  le  strade  sono  montuose  , 
havvene  alcune  che  restano  in  piano,  cioè 
la  via  di  mezzo,  e il  borgo  che  viene  ter- 
minalo con  arco  maestoso  di  pietra,  co- 
stituente la  porla  romana,  ove  sono  due 
lapidi  che  annunziano  la  magniiicenza  di 
Pio  VI,  il  quale  elevò  Subiaco  al  grado 
di  città.  Non  manca  Subiaco  di  riguarde- 
Toli  abitazioni  c palazzi,  come  sono  quelli 
dei  Conti  Lucidi,  de'Catani,  de’ Cori,  dei 
Mancini,  de’ Torci,  de' Senesi , degli  .An- 
tonucci , de’  Tummolini , ccc.  Meritano 
ricordo  la  piazza  pei  mercati  settimanali, 
adorna  di  lunghe  logge  ; l’altra  piazza 
avanti  il  seminario  è selciata,  e abbellita 


di  fabbriche,  fra  cui  la  collegiata , non 
che  da  una  fontana  di  semplice  e grazioso 
stile.  La  nuova  strada  condotta  in  mezzo 
alla  città  con  grandioso  ponte,  egualmente 
di  recente  costruzione,  è spaziosa  e agiata. 
Viene  essa  sostenuta  da  alle  muraglie 
presso  il  ponte,  ed  è aperta  in  mezzo  a 
massi  tagliali  sino  a 20  metri  di  profon- 
dità. Sui  fianchi  dell’alto  dirupo,  serpeg- 
giando, forma  quasi  tre  lunghi  terrazzi 
l’uno  imposto  all’altro,  ed  offre  agli 
sguardi  le  gole  orientali  dei  monti,  la 
sacra  Selva,  il  prolomonastero  Subla- 
cense,  il  ponte  col  tempietto  di  S.  Mauro 
e la  nuova  strada  di  là  dal  lìume.  Ascende 
quindi  sull’area  del  distrutto  borgo  Pia- 
ncllo,  ove  deviando  a manca  s’incontrano 
i ruderi  dell’ippodromo  di  Nerfine,  e gi- 
rando essa  su  coltivate  colline  , passa 
sugli  avanzi  di  antichi  bagni,  che  dierono 
il  nome  alla  contrada,  e giunge  presso 
Afiìle.  La  Collegiata  è grandioso,  e vasto 
tempio  di  pietra  cardellina , eretto  con 
bella  architettura  di  Giulio  Camporesi  : 
sotto  ad  essa  rimane  una  chiesa  sotter- 
ranea, ornata  di  colonne  e pilastri  dorici. 
Ambedue  sono  adorne  di  marmi  preziosi 
c di  quadri  di  eccellenti  pittori.  Bella  è 
la  chiesa  di  santa  Maria  della  Valle  , e 
quella  di  san  Giovanni  Rallista.  Il  tem- 
pietto del  purgatorio  è adorno  dei  dipinti 
del  Manenti  e del  Silvagni.  Sopra  ogni 
edilizio  però  allr.aggono  tutta  l’attenzione 
dell’tiomo  religioso,  dello  storico  e del- 
l’artista, il  prolocenohio  di  santa  Scol.a- 
slica,  e quello  del  Sacro  Speco  de’ Mona- 
steri benedettini  Cassinosi.  Il  protomo- 
nastero  di  santa  Scolastica , denominato 
.anche  Sublacense,  fu  fondato  nel  520  da 
san  Benedetto  nella  valle  anticamente 
della  Pueeja,  nelle  terre  di  Tertullio  ed 
Eutichio,  nobili  romani.  L’aspetto  interno 
del  monastero  somiglia  ad  un  grandioso 
palazzo,  con  gran  facciala,  pilastri  binati 
e logge  simmetriche,  guarentito  da  largo 
piazzale  e dalla  cinta  di  alti  mari,  quindi 
contiene  tre  sp.aziosi  chiostri , ove  sono 
stali  raccolti  alcuni  monumenti  antichi  ; 
da  questo  chiostro  si  entra  in  un  altro  , 
nel  quale  furono  dipinti  dal  Manenti  papi, 
imperadori,  ere.  che  beneficarono  il  mo- 
nastero. Merita  ricordo  il  superbo  refet- 
torio per  gli  affreschi  che  diconsi  di  greco 
pennello.  La  chiesa  di  santa  Scolastica  è 
moderna , maestosa  e d’ ordine  ionico , 
adorna  di  scelti  marmi.  La  sagrestia  fu 
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costruita  nel  1578,  e Jipinta  da  Federico 
Zuccheri,  o da  qualche  suo  allievo;  il  qua- 
dro dell’iillare  reputasi  della  scuola  del 
Haratta.  Flibe  un  tempo  il  monastero  una 
ricca  hihiioteca  ed  un  archivio,  che  conte- 
neva manoscritti  e diplomi  rarissimi.  Nel 
1465  i tipofcrafi  ConraJo  Sweinheim  ed 
Arnoldo  Pannrzvi  stamparono  il  Lattanzio 
ed  il  Don.atu  Pro  Pueris  , opuscolo  che 
essi  attestano  aver  impresso  in  Siihiaco 
in  un  memoriale,  presentato  a Sisto  IV, 
nel  Ii7j.  come  saggio  della  loro  arte, 
ma  che  si  i alTalto  smarrito.  Quanto  al 
Lattanzio  è il  primo  lilirocliefu  impresso 
fuori  della  Germania:  di  i|uesto  il  mon.a- 
stero  conserva  una  copia.  Non  molto  di- 
stante trovasi  il  monastero  di  san  Itime- 
detto,  rliiamato  il  Sun/o  S/iero,  perché  san 
Benedetto  ritiro.ssi  su  questo  monte  alpe- 
stre in  una  spelonc-a  naturale.  Nel  primo 
ingresso  di  questo  luogo  vedesi  un'aquila, 
lavoro  de' tempi  Bassi:  il  corridoio  che 
segue  è ornato  di  pitture  d'autore  ignoto, 
con  la  data  del  LIBI.  Iliscendesi  per  due 
cappelle  al  Sacro  Spero,  dipinto  d i un  tal 
CvHxiolus,  rhe  il  L inzi  fa  vivere  nel  1Ì19. 
.Nella  cappella  propria  del  Santo  Speco  è 
una  statua  lierninesca  , che  rappresenta 
il  santo  Patriarca  in  età  giovanile;  quindi 
si  passa  ili  un  piccolo  gianliuo,  con  un 
roseto  che  ricorda  il  ve|iraio  , sul  quale 
rotolossi  S.  Benedetto  per  estinguere  il 
fuoco  della  concupiscenza.  Nella  s.igre- 
stìa  conservaosi  alcuni  Buoni  quadri  di 
scuola  bolognese.. — L' industria  attiva  di 
SuBiaco  novera  falibriclie  di  tessuti  di  co- 
tone, panno, cappelli,  stoviglia,  utensili  di 
rame,  strumenti  aratorii,  terre  colorate, 
cartiere,  ferriere  , gualchiere  , ramerie, 
fonderie , molini  da  grano  e da  olio,  e 
concio.  SuBiaco  Iraflica  di  cereali,  vino, 
e squisito  olio;  mostacciuoli  assai  rino- 
mati. Il  suo  territorio  produce  in  ah- 
Bondanza  grano,  Bì.ida,  olio,  vino,  frutti, 
ghiande,  eccellenti  erhaggi  e pascoli.  Vi 
ahbonda  il  Bestiame.  .Si  trovano  ne'  suoi 
dintorni  molli  alberi  petrilicati  e varie 
specie  di  pregiati  marmi.  — La  etimolo- 
gia del  nome  di  .SuBiaco  facilmente  deri- 
vasi dalla  sua  posizione,  che  stando  sotto 
i laghi  arti6ci:>li  della  villa  neronianasu- 
bLaccnse,  oggi  scomparsi  per  la  rottura 
delle  chiuse  che  li  ritenevano,  sub  locum 
si  disse.  Prima  che  .Nerone  fund.issc  una 
villa  iu  questo  luogo,  non  si  rinviene  af- 
fatto memoria  di  Subi.ico,e  Plinio  il  vecchio 


è il  più  antico  scrittore  che  la  ricordi,  par- 
lando dell'Anieoe,  originandosi  nei  monti 
de'  Trehani,  portava  le  acque  dei  tre  laghi 
amenissimi,  che  avevano  dato  il  nome  a 
Su6hi9ueuin,nelTevere.  Della  villa  di  Ne- 
rone, chiamata  Sublai/iieum,  o Villu  Su- 
blacensis,  fanno  menzione  Tacito,  e F ron- 
tiiio  ite  .-tqui.t,  ccc.;  c secondo  l'annalista, 
in  Siiliiar.o  quel  mostro  trovavasi  a ban- 
chettare l'anno  (il  dell'èra  volgare, 
quando  sorpreso  da  un  temporale  poco 
mancò  non  rimanesse  estinto  da  un  ful- 
mine che  cadde  sulla  sua  mensa;  anzi 
Filostr.ito  nella  vita  di  Apollonio,  nar- 
rando questo,  aggiunge  che  il  fulmine 
traversò  il  calice  che  Nerone  teneva  nelle 
mani  presso  a porselo  in  Bocca.  F pur 
da  notarsi,  che  secondo  Tacilo,  a quel 
tempo  questa  parto  trovavasi  ne'  con- 
tini de'TiBiirtini  : Finibus  Tiburlum.FÀ 
il  nome  di  .Suhlaqueiim  e villa  SuBlacensis 
che  ehhe  la  villa  neroniana,  sono  prova 
che  stesse  sotto  e non  sopra  i laghi  ; ed 
in  fatti  Kroutinu  parlando  del  ristauro 
fatto  da  Traiano  all'acqueilolto  dell'.A- 
niene  Nuova,  mostra  che  aprì  lo  speco  ex 
lacH  ijui  est  super  villani  neroniauam 
sublareiueni,  quindi  invece  di  creder  si- 
tuata questa  villa,  dove  ora  è Santa  Sco- 
lastica, e molto  meno  all'Arcinazzo , 
miglia  sopra  SuBiaco  , d'uopo  6 ricono- 
scere il  corpo  principale  di  essa  precisa- 
mente dove  oggi  siede  la  città.  I ruderi 
che  si  veggono  a S.  Scolastica,  fra'quali 
ptir  si  ravvisa  lo  Speco  di  Traiano,  indi- 
calo da  Frontino,  che  erano  a livello  di 
uno  dei  laghi,  e quelli  che  si  osserv.ano 
all'Arcinazzo,  potevano  essere  dipendenza 
della  villa,  ma  non  mai  la  villa  propria- 
mente detta,  la  quale  pel  passo  sovrain- 
dicato  di  Frontino  esisteva  ancora  conser- 
vando lo  stesso  nome  ai  tempi  di  Traiano. 
Dopo  quel  tempo  però  non  se  ne  trova 
menzione  ullenore,  e forse  fu  trascurata 
d.igl'iiii|ier.>turi  susseguenti,  in  silfatta 
guisa,  che  nella  caduta  dell'impero  occi- 
dentale il  sito  era  talmente  solitario  e de- 
serto, che  nel  iOl  venne  prescelto  da 
S,  llenedelloa  ritiro.  Ora  mentre  Tertiillio 
nell'atto  di  donazione  del  528 , nomina 
Sublaeum  senza  nessuna  aggiunta  di  Ca- 
sale 0 di  CaslrU'ii,  secondo  l'uso  di  quei 
tempi,  sau  Gregorio  nella  conferma  del- 
l'anno 596,  lo  dice  espressamente  Ca- 
slrum  sublaeum  ; indizio  è questo  che 
, nell'intervallo  fra  l'anno  .528  e l'anno  59G 
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fondatosi  il  monastero  da  san  Benedetto, 
a poco  a poco  formossi  dai  coltivatori 
delle  terre  il  castello.  Da  un  tratto  della 
cronica  inedita  manoscritta,  esistente  nel 
monastero  di  santa  Scolastica,  si  trae  che 
il  monastero  e per  conseguenza  il  castella 
nel  primo  periodo  del  secolo  VII  anda- 
rono soggetti  ad  una  Uera  devastazione, 
probabilmente  dei  Longobardi.  Il  mona- 
stero e il  castello  rimasero  deserti  lino 
all'anno  705,  in  cui  per  le  cure  di  pipa 
Giovanni  VII  fu  riedilicalo,  da  Stefano 
abate,  il  monastero;  del  castello  però  non 
si  fa  parola;  ma  che  questo  verso  lo 
stesso  tempo,  o poco  dopo,  si  formasse  di 
nuovo,  n'  ò prova  la  Cronaca,  donde  si 
trac  che  Pietro,  che  fu  il  sesto  abate , 
dopo  la  riedilicazione  del  monastero  , 
verso  l'anno  830,  col  soccorso  di  papa 
Gregorio  IV,  colle  orazioni  e colle  opere 
riacquistò  il  Castrum  Sublaeum  a S.  Be- 
nedetto. Verso  la  metà  del  secolo  Xll  fu 
la  rocca  (munitio)  di  Subi.aco  occupata 
dal  cardinale  di  S.  I‘'ustacbiu  per  ordine 
di  Eugenio  III,  e poco  dopo  restituita. 
Itiniase  poscia  in  potere  de' monaci  lino 
al  declinare  del  secolo  .\V,  e da  quel 
tempo  fino  alle  ultime  vicende,  i cardinali 
abati  commendatari  hanno  esercitata  piena 
autorità  temporale  c spirituale,  tanto  so- 
pra Subiaco,  quanto  sopra  le  terre  della 
Badia , dipendendo  immediatamente  dal 
papa.  — Dista  155  kil.  da  Roma.  — Popo- 
lazione- 6,3iO  anime  (18.ì2).  — Il  di- 
stretto di  Subiaco  si  compone  dei  due  go- 
verni di  Subiaco  c S.  Vito.  — Popolazione 
totale:  25m.  anime. 

Soezawa , Sutschawa  (Geogr.  slali- 
stic(i)  — Gittà  della  Galizia  (Impero  d'Au- 
stria), nel  circolo  di  Czernovicz;  sta  sul 
fiume  omonimo  affluente  del  Sereth.  | 
F.ibbrica  marocchini  e cordovani,  tele  1 
e tessuti  di  mezzalana.  Trafllca  con  la  | 
Transilvania  e la  Moldavia.  Vi  sono  molte  I 
rovine. — Dista  45  kil.  da  Czernovicz , - 
al  sudest.  — Popolazione:  5 mila  anime. 

Sudan  (Geogr.  fis.  e storica) — Regione 
deirAfricaoccidenlale  che  conlinaall'ovest  ' 
colla  Senegambia  e la  Guinea , al  sud  . 
ancora  colla  Guinea  e co’monti  .Vl-Kamar, 

0 colle  regioni  centrali  alTatto  scono- 
sciute daH'Africa,  e al  nord  col  Ssah- 
hara.  Contiene  un  gran  numero  di  Stati 
che  riuniremo  in  3 gruppi,  citandone  qui 
appresso  i più  importanti,  con  le  loro 
capitali. 


il 


Impero  di  Rornu  (Bnrnu  pro- 
pri» , Kanoni  , LogKun 
hormian,  Miindara  llor' 
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Itnpeìx»  dei  Fellah»  o Fellaiahis  metropoli 
Sakaht^  suddiviso  negli 


Mali  di  Gnber 
~ Kobbi 
— Guari 
— Zasufra 
— Zeg-Zeg 
— Kano 


Siali  di  Kachenah 
Kafagum 
— Awcik 
— Kuiry-KurTf 
Paese  dì  Giakoba 


— Il  suolo  del  Sudilo  ò fcrlìlissinio 
verso  i fiumi  che  sono  rari  (il  Giolibo,  il 
Charry,  l'Ycu,  il  Missciad,  ccc.);  — dei 
fiumi,  il  principale òilGnorraoNiger,che 
shocca  per  tre  foci  net  golfo  di  Guinea. 
Frai  laghi  citeremo  il  Tsaad,  il  Fidri  e il 
Dibhiro  Deho,  formalo  dal  Gioliba;sabhie 
sterili  ricoprono  quasi  lutto  il  paese.  Pro- 
duce granturco,  riso,  cotone,  indaco,  ta- 
bacco, caffè,  datteri  e nitri  fruiti,  palate, 
Ignanii  , mangiisc  ecc.  Questa  regione  è 
popolala  di  elefanti , giralfe,  caiuinelli, 
hiifali  e heslianie;  vi  i pollame  e cac- 
ciagione, ma  è infestata  altresì  per  molti 
animali  feroci,  come  leoni,  iene,  pantere, 
leopardi,  sciacalli  ecc.  ; rettili  enormi , 
coccodrilli,  boa  e altri  serpenti.  — Si  tro- 
vano miniere  d'oro  aTomhuctu  ed  altrove. 
Il  clima  è geucrahuenle  ardente  (il°  all’ 
ombra);  niilladimcno  in  qualche  luogo  vi 
corrono  inverni  rigorosissimi.  La  stagione 
piovosa  principia  di  giugno  e dura  molto 
tempo;  le  febbri  endemiche  ne  danno  l'an- 
nunzio. Gli  abitanti  sono  neri  e formano 
la  razza  etiopica  che  dividesi  in  molte  fa- 
miglie. Per  la  religione  gli  uni  seguono 
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r islamismo  e |;:li  altri,  quasi  in  rgnal 
numero,  il  feticismo.  Le  lingue  sono  ra- 
riatissime.  — Il  Sud.in  fu  sconosciuto  agli 
antichi , che  negavano  pure  la  possibilità 
d’aiutare  sotto  la  zona  torrida,  in  cui  pone- 
vano un  mare.  La  Nigrizia  fu  accennata  o 
direi  quasi  presentila  nel  medio-evo,  e 
Leone  1'Afrir.ano  ne  ha  parlato,  ma  non  fu 
veramente  esplorata  dagli  Europei,  se  non 
da  80  a 100  anni  io  qua;  i principali 
viaggiatori  che  ce  ne  hanno  recali  rag- 
gdagli  sono:  Itrowne,  llornemann.  Mungo: 
Park,  Denham  , Clappertoo  , Oudney, 
Laing,  Itiippel,  Caillié,  itarth.N'on  si  può 
valutare  il  numero  della  popolazione  del 
Sudan. 

Sudbury,  Sndburg  (dfogr.  star,  e 
slali.ilicai—Ciilà  dell  Inghilterra,  nella 
contea  di  Suffolk.  Ha  fabbriche  di  saie, 
veli  e seterie,  fu  questo  il  luogo  dove 
Eduardo  III  stabilì  i Fiamminghi,  ai 
quali  l'Inghilterra  deve  i suoi  primi  la- 
nilicìi.  — Uista  ‘ii  kil.  da  Edmondbury, 
al  sud.  — [’opolazione;  6in.  anime. 

Suàeti{ìAonti){Geogr.  fisica) — Catena 
di  montagne  che  fa  parte  del  sistema 
ercino-ciirpalo  e si  estende  dai  Carpali 
occidentali  (16"  long,  est.)  fino  alle  sor- 
genti dell'Elster,  dirigendosi  in  generale 
da  oriente  a occidente;  la  sua  lunghezza 
ò circa  di  600  kil.  ; e la  larghezza  me- 
dia di  separa  la  Slesia  dalla  Moravia 
e dalia  Boemia,  e la  Boemia  dalla  Lusa- 
zia.  I principali  gioghj  di  questa  caten.a 
sono:  1»  1 Monti  b'issi  {Ueisenkergebirge), 
che  uniscono  i lìarpati  ai  Sudeli;  I Su- 
deti  propriamente  delti , o Grandi  Sudeli, 
dalle  sorgenti  della  March  alla  gola  si- 
tuala fra  Poelilz  e Braunau  ( ne  fanno 
parte  i monti  di  Claiz);  ■1°  i Monti  dei 
Giganti  (tUesengebirge),  che  si  steodono 
fino  all'entrata  della  Liisazia;  4°  i Munti 
delta  Lusoziao  Piccoli  Sudrti  (altrimenti 
Wohliscliekomm  o herkamm)-,  Ti"  i'Erz- 
gebirge.  I Monti  Sudeti  non  sono  altis- 
simi. Il  Rieseokoppe,  punto  culminante, 
non  sorpassa  i 16110  metri  ; quindi  viene 
il  Schneeberg,  li(X)  metri.  S<ipra  i due 
versanti  di  queste  montagne,  e principal- 
mente sul  setlenlrinalc,  trovatisi  molte 
miniere.  L’Elba  scaturisce  dai  Sudeli 
(Rieseagebirge). 

Sneca  {Geogr.  statistica) — Città  della 
Spagna  nella  provincia  di  Valenza,  sulla 
sinistra  del  Xucar,  presso  alla  sua  foce 
nel  Mediterraneo.  Fa  traffico  di  riso, 
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vini,  frutti  ecc.  — Dista  29  kil.  da  Va- 
lenza, al  sud.  — Popolaz.:  7m.  anime. 

Snessa  (Geogr.  antica) — Città  cospi- 
cua dell’Italia  meridionale  nell'Ausonia 
o regione  degli  Aurunci  ; sorgeva  alla 
destra  del  Liri  (Garigliano)  un  miglio  di- 
stante dal  monte  Massico  ed  a sei  miglia 
dal  mare  su  vago  ed  aprico  colle.  Che 
fosse  ne' suoi  tempi  storici  a questi  po- 
poli appartenuta , è manifesto  da  che 
vi  si  salvarono  quando  furono  combat- 
tuti dai  Sidicini,  e pe’ novelli  abitatori  fu 
perciò  distinta  coll'aggiunto  di  Aurunca, 
come  si  legge  in  una  lapida.  Sebbene 
negli  antichi  geograti  e storici  ò detta 
semplicemente  Suessa  perché  l’omonima 
capitale  de’  Volsci  sembra  che  non  piò 
risorgesse  dopo  la  guèrra  del  console 
Servilio  nel  261,  parve  al  Cluverio  che 
questa  città. non  avesse  avuto  un'origine 
anteriore  alla  fuga  degli  Aurunci  ; ma  ciò 
non  si  raccoglie  da  Livio,  il  quale  dice 
solo  che  la  forlificaruno,  e peròdaquanto 
dice  il  Coccia  (Storia  nelle  due  Sicilie 
dalla  quale  compendiamo  il  presente  arti- 
colo) sembra  di  un  origine  molto  piò 
remota  del  418.  Stefano  Bizantino  in- 
fatti, sull’ autorità  , come  sembra,  di 
qualcuno  dei  molli  geografi  perduti , la 
attribuisce  ai  Tirreni,  ed  i Pelasgo- 
Tirreni  sembra  avessero  dominio  uella 
Campania  e nelle  vicino  contrade.  Il 
suo  nome  fa  risovveoire  il  mito  di  La- 
lona,  da  tempi  remotissimi  adorata  in 
Argo,  e conferma  l’occupazione  che  ne 
fecero  i detti  popoli.  Dicasi  lo  stesso  della 
mentovata  celebre  città  de' Volsci,  dalla 
cui  distruzione  un  dotto  critico  ripeteva 
l’origine  della  città  nostra.  Ma  checché 
pensar  si  voglia  di  queste  conghietlure, 
memorie  certe  di  Suessa  non  ci  riman- 
gono prima  che , come  abbiamo  detto, 
abbandonando  la  loro  patria  alla  desola- 
zione de’  Sidicini , vi  si  rifugiassero  gli 
Aurunci.  Ventitré  anni  dopo,  Roma  vi 
spedi  una  colonia,  nel  corso  della  se- 
conda guerra  sannilica,  allorché  si  vide 
costretta  a chiudere  la  frontiera  dalla 
parte  del  Liri,  la  quale  come  le  altre 
colonie  latine,  negò  gli  aiuti  alla  me- 
tropoli nella  seconda  guerra  cartaginese. 
Cicerone  parla  del  municipio  suessano, 
e comecché  non  sia  noto  il  tempo  nel 
quale  ottenne  la  romana  cittadinanza , 
sembra  nondimeno  che  ciò  avvenisse 
prima  delia  legge  Giulia,  allorché  l'oi- 
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tennero  del  pari  le  vicine  cittì  di  Cale  e i 
Teano,  e par  manifesto  da  che  al  pari  di  I 
queste  città  non  s’impegnò  nella  guerra 
sociale.  All'epoca  intanto  che  dall’accre- 
scimento detta  popolazione aurunca  corse, 
inlino  a che  ebbe  i diritti  di  municipio, 
egli  sembra  che  si  debbano  attribuire  le 
med.aglie  che  se  ne  hanno  d'argento  e di 
bronzo.  In  quelle  d'argento  ò il  capo  di 
Apollo  laureato  con  dietro  la  triquelra,  o 
una  nottola,  o una  luna  crescente,  e nel 
rovescio,  coll’epigrafe  SvESA.NO,  un  uomo 
nudo  a cavallo  che  un  altro  ne  guida, 

0 il  toro  a volto  umano  coronato  d.illa 
Vittoria.  Le  altre  di  bronzo  hanno,  o la 
stesso  tipo  di  Apollo,  o quelli  di  Mercurio 
e di  PallaJe,  e nel  rovescio  anche  il  loro 
androprosopo,  <t  di  Ercole  leonicida,  o 
di  un  gallo  con  dietro  una  stella  e la 
detta  leggenda,  in  alcune  in  caratteri 
arcaici.  In  alquante  leggesi  anche  il  nome 
del  magistrato  della  città , ed  altre  ci 
mostrano  alleanze  con  Napoli  e Conipul- 
teria.  Suessa  intanto  seguitò  a godere 
della  conibzioue  municipale  insino  a che 
una  seconda  colonia  vi  spedisse  Augusto; 
la  quale  fu  distinta  coi  nome  di  (ìiiilia 
Felice  Classica,  perchè  composta  di  ve- 
terani di  qualche  legione  della  flotta  ro- 
mana, come  avvisavasi  il  Fabretli.  .Mire 
memorie  civili  non  sono  note  di  Suessa, 
ma  una  naturale  ne  apprendiamo  dalla 
vulcanica  condizione  del  suo  suolo.  Comq 
osserva  un  dnttri  geologo  videro  sepolti  i 
di  lei  abitatori  i propri  edihzi  da  un'eru- 
zione alquanto  simile  a quella  che  in- 
goiava Ercolano  e Pompei.  Scavandosi 

1 fondamenti  delle  case  si  trovan  so- 
vente pirli  di  antiche  fabbriche  sepolte 
nella  pozzolana , e l'aziono  vulcanica  è 
soprattulo  manifesta  presso  le  rovine  del- 
l’Anlileatro.  Come  apparisce  dalle  molte 
lapide  insieme  e dai  ruderi,  fu  questa  una 
città  illustre  e popolosa.  Oltre  dcll'Anli- 
teatro,  ebbe  per  le  sue  tenne,  un  circo, 
e,  se  gli  autori  crediamo  delle  sue  memo- 
rie, anche  un  teatro.  — Fuori  dell'odierna 
Sessa  si  veggono  ad  oriento  le  rovine 
deiranfilealro  con  parte  di  una  delle  cave, 
e benché  non  sieno  molte  , bastano 
nondimeno  a mostrarcene  la  mediocre 
ampiezza.  Fu  Suessa  la  patria  del  celebre 
poeta  satirico  C.  Lucilio,  perciò  detto  da 
Giovenale  magma  Auruncce  ahmnus; 
vi  sortiva  anche  i natali  il  poeta  comico 
Sesto  Turpilio  (F.  Aubunca). 
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Snesiola,  Snessula  (Geogr.  antica)— 
Citià  dell  Italia  meridionale  antica  nella 
regione  Opira  o Campania,  a 4 miglia  da 
Acerra,  nella  stessa  grande  pianura,  con- 
finata al  nord  ilai  monti  di  Caiidìo  e sui 
confini  della  Campania  e de’  Sanniti- 
Caudini.  I.a  prima  memoria  storica  che 
ne  rimane  è del  4tS  avanti  l’e.  v. , 
quando  nelle  sue  vicinanze  M.  Valerio 
coinhalleva  l’esercito  de’ Sanniti , che  già 
forse  l’occupavano,  perchè  posta  come 
era  ne’ conlini  della  loro  regione,  ne 
ilivenne  in  breve  una  facile  conquista. 
Nel  4t5,  allorché  i diversi  popoli  del  La- 
I zio  e della  Campania  furono  dò  lioinani, 
secondo  il  loro  merito,  retnhuiti  p -r  la 
guerra  contro  i Latini . ed  in  alcune  loro 
città  furono  spedile  colonie,  altre  otten- 
nero il  diritto  di  cittadinanza  senza  suf- 
fragio, Suessola  fu  tra  queste  ultime,  ed 
ebbe  pari  diritti  a i|Uelh  di  Clima  e di 
Capua.  Nondimeno  dalla  fiera  risposta 
che  i Sanniti  davano  ai  Uomini  nel  4^8 
di  azzulfarsi  Ira  Capua  e .Suessola  per  de- 
cidere chi  avesse  a signoreggiare  l’Italia, 
sembra  che  di  bel  nuovo  foccupassero; 
ma  poiché  furono  loro  rilolte  Nola , 
Acerra  ed  altre  città  vicine,  parche  anche 
perdessero  Suessola  nel  440.  Che  dopo 
tali  vicende  mal  tollerasse  la  soggezione 
di  Roma,  è manifesto  dall’avere  facil- 
mente inclinalo  alle  parli  di  Annibile, 
come  la  vicina  città,  perché  non  sareldie 
stata  altrimenti  ridotta  alla  condizione  di 
prefettura.  Ne  veggi.uno  poi  diviso  l’agro 
tra  una  colonia  de'  veterani  di  Lucio 
Siila  neU'anno  t>62,  quando  altre  colonie 
simili  furono  spellile  a Nola  ed  a Capua. 
■fra  le  altre  rovine  della  città  ricordansi 
quelle  di  un  gr.in  te.itro.  — Ilerorat.i 
Suessola  di  sede  vescovile,  sembra  che  si 
conservasse  nel  suo  splendore  ne’ primi 
secoli  cristiani;  ma  verso  l’anno  880  sog- 
giaceva alla  distruzione  dei  .Sar.iceni  non 
solo,  ma  degli  stessi  nostri  principi,  i 
quali  in  loro  compagnia  non  ce  sarono 
per  alcuni  anni  con  inrendii,  stragi  c 
rapine,  di  andar  disertando  queste  con- 
trade. Innanzi  che  verso  la  seconda  metà 
del  secolo  il  conte  di  Acerra  cdilìcasse 
una  nobile  casa  di  campagna  sui  ruderi 
del  teatro  della  città,  molle  fabbriche 
rovinate,  marmi  , colonne  ed  altri  rol- 
lami Mminenlavano  al  viandante  l'antica 
Suessola:  or  non  vi  rimane  che  una  gran 
torre , qualche  avanzo  di  mur  'glie  , e 
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pochi  ruderi  del  tealro  presso  il  tnenlo- 
valo  pai  igio,  dove  si  dice  il  basco  di  A- 
cet  ra,  ma  dove  bosco  non  si  vede,  si  bene 
pochi  c spicciolali  acbnscelli  nella  vasta 
pianura,  ilove  siedono  acipie  stagnanti , 
tra  le  quali  sorge  uno  ilegriofliienti  del 
Clanio , detto  volgarmente  il  Iliullo.  In 
sul  monte  all'oiiente  delle  rovine  della 
città  sembra  che  i Snessolani  avesseso 
la  loro  rocca,  che  poi  si  ampliò  io  un 
forte  castello  nel  medio-evo. 

Suez  {Geogr.  stutislica)  — Città  dell’ 
Africa  nell' Egilto(regione  orientale),  alla 
estremilà  setlentrionalc  del  golfo  omo- 
nimo, a .ÌO”  15'  longil.  est,  e 29“  59' 
lalit.  nord.  Le  sue  mura  sono  in  rovina, 
il  porlo  quasi  colmalo.  Il  l.essep  .però, 
irilraprensore  del  taglio  dell’Istmo  vi  ha 
già  fallo  scavare  un  porlo  dello  Porto 
Soib.  — l.’aspello  di  Suez  è sipiallido, 
meno  che  nel  tempo  dell’  arrivo  dei 
pellegrini  della  Mecca.  Suez  è uno  degli 
cmporii  fra  il  Cairo  da  una  parte  e 
la  Siria  e l’India  dall’altra;  battelli  a 
vapore  inglesi  fmno  un  corso  regolare 
da  questa  città  a nomhay  e a Calcutta. 
— Suez  è r.lrjinoc  o Cleopatris  degli 
antichi.  Detta  .Sonc'is  in  arabo.  I Francesi 
occuparono  Suez  dal  1798  al  181X1. — 
Dista  135  kil.  d.il  Cairo.  — l'op<dazione: 
12m.  anime.  — Il  golfo  di  Suez  forma  la 
punta  nordest  riel  mbr  Dosso.  Si  chia- 
mava anche  golfo  Arabico.  Era  il  golfo 
Uéroopulitw  degli  antichi. 

Suez  ilstmo  di) — {Geogr.  fisica)  — 
Istnio  che  forma  il  termine  di  congiun- 
zione deH'Asia  e deH'Africa;  si  stende  fra 
la  punta  sellcnlrionale  del  golfo  di  Suez 
e il  .M(!diierranco.  Ila  115  kil.  di  lun- 
ghezza. Un  canale  che  lo  traversasse  e 
permettesse  di  passare  dal  Mediterraneo 
nel  mar  Dosso,  abbrevierebbe  di  9,000 
kil.  il  tragitto  da  Cadice  all’  India.  E 
stato  tentato  invano,  [lerchè  le  sabbie 
sembrano  colmare  l'opera.  Il  celebre  ca- 
nale di  Nechao,  che  aveva  150  kil.  di  lun- 
ghezza, andava  dal  golfo  di  Suez  al  Mio, 
e conseguiva  in  parte  lo  stesso  efletto. 
Fu  principiato  da  Nechao  600  anni  circa 
avanti  G.  C.  e terminato,  dopo  la  con- 
quista dell'Egitto  fatta  da  Dario  tiglio 
d'Islaspe;  venne  restaurato  da  Tolomeo 
Filadelfo,  negletto  sotto  gl'imperatori 
romani,  scavalo  di  nuovo  sotto  gli  Arabi 
per  ordine  d'Omar,  e colmato  finalmente 


per  ordine  di  Al-Mansur,  l'anno  767  ('). 

Snffolk  {Geogr.  slntistiM  ) — Contea 
dell'  Inghilterra,  situala  sul  mar  del  Nord; 
conlina  al  nord  colla  contea  d'  Essex,  al 
sud  con  quella  di  Norfolk,  e all’est  con 
quella  di  Cambridge.  Ila  90  kil.  sopra  45 
di  snperneie.  É irrigata  dalla  Stour,  la 
Wareney,  l'Oiisc,  eco..  Abbonda  di  lup- 
poli e vi  si  cura  molto  bestiame.  Ha  per 
capoluogo  Ipswich.  — Popolazione:  335m. 
anime. 

Sugromigno,  Suhgrominio  e Segro- 
migno  ( Geogr.  statistica) — Borgo  dell’ 
Italia  centrale  in  Toscana,  compartimento 
di  Lucca,  comunità  di  Capannori  nella 
valle  del  Secchio;  trovasi  alla  base  meri- 
dionale del  monte  detto  delle  Pizzorne. 
La  chiesa  parrocchiale  è a tre  navate, 
con  colonne  di  granito,  servile  ad  edilìzi 
romani,  con  capitelli  di  marmo  disuguali 
e di  rozza  scultura. — Sugromigno  si  trova 
rammentato  in  varie  carte  del  secolo  X. — 
Dista  7 kil.  da  Capannori,  al  nordest.  — 
Popolazione:  25O0  anime. 

vSnhIa  {Geogr.  statistica) — Città  della 
Germania  nel  regno  di  Prussia,  nella  pro- 
vincia di  .Sassonia,  circolo  di  Schleusin- 
; gen  ; sta  siill’Aue  o Lauter.  Vi  sono  fab- 
briche reali  d'armi  e di  minuteria  d’ogni 
specie;  ha  molini  da  farina,  da  vallonc.i, 
da  olio,  e seghe  idraulicbe  da  legname.  — 
Dista  50  kil.  da  Erfurt,alsudovest.  — Po- 
polazione: 9m.  anime. 

Sali  {Geogr.  storica)  — Piccola  città 
della  Grecia  nell’  Epiro  (Albania),  sog- 
getta alla  Turchia  europea  nel  Sangiac- 
cato  di  Delvino,  in  mezzo  alle  montagne. 
Il  territorio  circonvicino  ha  1 45  kil.  qua- 
drali di  superficie.  — I Suliotti,  suoi  abi- 
tanti, sono  valorosissimi;  si  renderono 
immortali  per  la  vittoria  da  essi  riportata 
sopra  All  Pascià  nel  4790,  c per  la  dispe- 
rata resistenza,  spesso  vittoriosa,  che  gli 
opposero  nel  1792  e nel  4800.  Finalmente 
furono  cacciati  dal  paese;  ma  la  Porta 
ve  li  lasciò  ritornare  dopo  la  morte  dì 
Ali,  nel  4822.  In  questo  intervallo  si 
erano  ritirati  nell’isola  di  Corfò. 

Sulmona,  Solmona  {Geogr.  star,  e 
statistica) — Città  cospicua  ed  antica  dell’ 
Italia  meridionale  nel  regno  di  Napoli  , 

{*)  Ai  tempi  nostri  forse  e serliata  la  gloria  di 
aprire  di  nuovo  it  Bosforo  di  Suei«  e già  da  pa» 
recchi  anni  se  ne  sono  iniiiatc  1<;  praticlie,  le 
quali  tosto  o lardi  saranno  messe  ad  rffett  >. 

F.  SciroNl. 
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provincia  deH'Abruzzn  ulteriore  II , capo- 
luogo  di  distretto  e di  circondario;  sorge 
nella  vasta  pianura  bagnata  dai  tiumi 
Gizzio  e Velia,  antica  regione  de'  l’eligni. 
Havvi  grande  ospizio  per  gli  esposti , un 
reai  collegio,  un  seminario  ecc.  Vi  sono 
fabbriclie  di  svariati  lavori  di  tartaruga, 
cartiere,  tintorìe  e conce.  Le  confetture 
di  Sulmona  godono  molta  rinomanza  ncl- 
l' Italia  meridionale.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  cereali,  patate,  civaie,  ca- 
nape, lino, zafferano,  anici,  ortaggi,  olivi, 
gelsi,  frutta  estive  e invernali  ecc.  — 
Tengonvisi  i fiere  l'anno,  di  due  giorni 
ciascuna.  La  Tavola  Peulingeriana  fa 
menzione  del  Templum  Toris  Putenii 
edilicato  alla  distanza  di  6 miglia  da  Sul- 
mona.— Poche  lapidi,  e però  poche  me- 
morie, sopravanzano  del  cullo  di  questa 
nobile  città  rovinata  da  Siila  e dai  fre- 
quenti tremuoti.  Saturno  aveva  dai  Sul- 
monesi  particolare  venerazione.  Vedovasi 
il  simulacro  del  nume  sedente , nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Tomba,  che  fu  io 
origine  un  tempio  sacro  a Giove,  del 
quale  si  ammirava  nel  secolo  XVII  la  sta- 
tua di  nobile  lavoro  nel  chiostro  degli 
Agostiniani.  .Ma  fra  tutti  i tempii  di  Sul- 
mona, il  più  sontuoso  e magnifico  fu 
quello  dedicato  a Vesta  ed  Apollo,  che  ai 
tempi  del  cristianesimo  fu  poi  trasformato 
nella  basilica  dedicata  all'Assunta.  A cre- 
derne inline  al  de  Pietri  {Mem.  di  Sul- 
mona), questa  città  non  fu  priva  di 
anflte.atru  e di  teatro,  <li  cui  iodica  gli 
avanzi  fuori  Porta  Romani,  f uno  a 
destra,  l'altro  a sinistra,  e al  disotto  di 
questi  pubblici  edifizii,  nel  sito  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Roncisvalle,  erano 
anche  le  terme.  Altri  marmi  letterari, 
rinvenuti  in  questa  illustre  città,  ci  ri- 
membrano i Ouatuorviri , gli  Edili , ma- 
gistrati municipali , non  meno  che  l'or- 
dine degli  Auguslali , e la  gente  Vezia, 
famiglia  considerevole  in  fra  i Pcligni. 
Vedesi  nell'odierna  Sulmona,  la  quale 
occupa  il  sito  stesso  della  città  antica, 
una  statua,  rozzo  lavoro  de' tempi  bissi, 
che  il  volgo  dice  d'Ovidio,  ma  per  l'abito 
clericale  die  la  riveste  è da  riconoscervi 
piuttosto  con  un  erudito  viaggiatore,  l'im- 
magine di  Remigio  Fiorentino,  traduttore 
delle  Eroidi  ovidiane.  A breve  distanza 
da  Sulmona  si  veggono  appiè  del  .Mar- 
rone, sotto  la  pendente  rupe  del  Romito- 
rio di  S.  Onofrio,  de' ruderi  di  opera  reti- 


colata, che  alcuni  pairii  scrittori,  non  di- 
partendosi dalla  tradizione  locale , non 
dubitano  di  riconoscere  per  la  villa  del 
poeta  che  in  tanta  fama  la  fece  salire  pei 
suoi  versi  immortali.  Nelle  limpiilee  fre- 
sche acque  che  scaturiscono  alle  radici 
del  Morronc,  v'  ha  chi  crede  ritrovare  la 
Fonie  d’  Amore  , celebrata  da  Ovidio  , 
e suppone  nel  falsopiana  del  monte  il 
giardino  col  suo  laureto  e il  boschetto, 
come  il  vivaio,  nel  lago  dell'  Annun- 
ziala. Gli  avanzi  di  acquedotli,  osservati 
nello  scorso  secolo  da  chi  descrisse  le 
dette  rovine  come  apparteuenti  alla  casa 
di  cjimpagna  di  Ovidio,  confermano  la 
congbieltura  che  fossero  piuttosto  i pub- 
blici bagni  de'.Sulnionesi , che  doveva 
loro  rendere  deliziosi  la  stessa  situazione 
del  luogo.  — Sulmona  {Sulino)  era  di- 
stante 7 miglia  antiche  da  Corlinio.  Si- 
gnoreggiava nella  terza  parte  dell'Agro 
dei  Peligni,  come  apprendiamo  dal  poeta 
che  vi  sortì  i natali,  non  che  da  l’Iinio 
che  annoverò  i Sulinonesi  Ira' popoli  della 
lega  Peligna.  Ovidio  e Silio  Italico  attri- 
buirono la  fondazione  di  quest'  antica 
città  ad  un  Solimo  frigio,  compagno  del- 
l'Eroe  troiano;  ma  Virgilio  poneva  Sul- 
mona come  più  antica  de'  tempi  troiani. 
Non  crediamo  tultavolta  che  si  possa  as- 
segmare  l'elii  della  sua  fondazione,  come 
fece  un  patrio  scrilìore  (il  Giofano),  a ioO 
anni  avanti  la  fondazione  di  Roma.  Ma  per 
dire  delle  memorie  certe  di  questa  città, 
non  ne  rimane  una  ricordanza  anteriore  al 
tempo  della  seconda  guerra  cartaginese. 
Annibaie  nel  .'ì4d  di  Roma,  passò  col  suo 
esercito  per  Sulmona  ed  è da  supporre  che 
non  fosse  allora  andata  esente  dai  danni 
e rovine,  par  certo  nondimeno,  che  al- 
manco il  suo  territorio  fosse  guasto  dai 
Cartaginesi,  nel  primo  ingresso  che  fe- 
cero nelle  nostre  contrade  nel  536,  allor- 
ché devastarono  colle  regioni  de' Alarsi  e 
de’  Marrucini  anche  quella  de'  Peligni.  Le 
coorti  sulmonesi  comb.alterono  contro 
Annibale,  e ne' tempi  posteriori  la  città  si 
mantenne  nell' amicizia  ed  alleanza  dei 
Romani.  Ma  assai  più  fatali  del  passaggio 
di  Annibale  furono  a Sulmona  le  armi  di 
Siila,  il  quale,  nonoslante  l'antica  al- 
leanza, la  fece  smantellare,  dopo  aver 
fatto  morire  con  i.'audita  perlidia  gli  sta- 
ticlii  che  ne  aveva  ricevuti.  Apprendiamo 
questo  fatto  da  Floro;  ed  alla  rovini  di 
questa  città  medesima  allude  S.  Agostino, 
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allorché  ratnmcnla  le  nobili  città  deva- 
state da  quel  barbaro.  Trentairé  anni 
dopo,  e propriamente  nel  70i,  nella 
guerra  Ira  Cesare  e Pompeo,  sostenne 
Sulmona  in  favore  di  quest’  ultimo  il  pre- 
sidio di  sette  coorti,  sotto  il  comando  di 
Azio  Peligno.  Memori  nomlimeno  i suoi 
cittadini  della  ingiuria  di  Siila,  togliendosi 
dalle  parti  di  Pompeo  suo  rnugiunlo  e 
seguace,  si  diedero  a Cesare,  successore 
de' Marii,  pel  più  celebre  de'quali  aveva 
parteggiato.  Cesare  vi  spedi  5 coorti , e ì 
Sulmonesi  aprirono  le  porte  a Marcanto- 
nio che  le  comandava.— In  tempi  poste- 
riori vi  fu  spedita  una  colonia,  nell’anno 
stesso  che  a Corfiiiio;  e poiché  l'agro  di 
questa  città  fu  diviso  a’ coloni  romani  se- 
condo la  legge  e i limiti  augustei  , non 
par  dubbio  che  la  delta  colonia  occupasse 
Sulmona  dopo  che  Ottavio  assunse  il  ti- 
tolo di  Augusto,  e che  si  debba  annove- 
rare fra  le  l'8  colonie  militari  da  lui  spe- 
dite in  Italia.  Un'altra  colonia  ancora  vi 
fu  dedotta  nell'anno  stesso  che  ad  Eser- 
nia,  e senza  dubbio  sotto  Merone,  per 
ciò  che,  per  comando  di  questo  impera- 
tore fu  spedita  la  colonia  a quella  città 
del  Sannio.  Furono  queste  le  vicende  di 
Sulmona  nei  tempi  romani.  — NelI'VIll  e 
nel  IX  secolo  fu  saccheggiata  dai  Saraceni, 
ma  risorse  sotto  il  dominio  dei  Normanni. 

I terremoti  del  1703  e 170G  la  manda- 
rono tutta  in  siKjquadro.  — È patria  di 
Ovidio  Nasone,  poeta  ile' tempi  d'Augusto; 
di  Marco  barbato,  poeta  del  secolo  XIV  ; 
di  Ercole  Oiofano,  commentatore  di  Ovi- 
dio e di  papa  Innocenzo  VII.  — Dista  fiS 
kil.  da  Aquila,  al  sudest. -- Popolazione: 
8500  anime.  ■ Il  distretto  di  Sulmona  si 
divide  in  8 circondarii:  Castel  diSangro, 
Introdacqua,  Pesco,  Costanzo,  Popoli,  Pra- 
loia.  Scanno  e Sulmona.  — Popolazione: 
74m.  anime.  . 

Snltanieh-Hissar  o Saltanieh-Caleg- 
aie  {Geogr.  staiisiica) — Città  della  Tur- 
chia asiatica,  nel  pascialico  d'Anatolia; 
sorge  alla  foce  dei  Dardanelli.  Possiede 
un  castello  detto  Castello  d'Asia,  che 
domina  l' imboccatura  dello  stretto  ed 
è posto  rimpetto  al  Castello  d’ Europa. — 
Dista  60  kil.  da  Gallipoli,  al  sudovest. — 
Popolazione;  1.3m.  anime. 

àula  0 Salong  (Arcipelago  di)  (Geogr. 
fis.  e statistica)  — Arcipelago  situato  fra 
le  isole  di  Borneo  e Mindanao  a 1 17“-120“ 
|Ongit.  est,  e a 5°  45' -6°  45'  latit.  sud.  Si 


compone  di  circa  16  isole  form.inti  quat- 
tro gruppi  : quello  di  Cayagan-Sulu  ; 
quello  ili  Hassilan-Sulu,  il  gruppo  di  Sulu- 
Sulii  che  comprende  le  isole  di  TapuI  e 
di  Pangaturan  ; e quello  di  Tawi-Tawi. 
La  principale  é .Solu  ; posta  a 118»  40' 
longit.  est.  e 5°  58'  latit.  nord.  La  capi- 
tale é detta  pure  Suli  ed  anche  lìeuan. 
— Popolazione  : 8m  anime.  — Le  altre 
isole  principali  sono  Cngayan,  Bassilan, 
Betacan,  Sihassi.  Vi  si  trovano  molti 
scogli  di  corallo  e di  madrepore. — Tutto 
l'aicipelago,  più  un  grande  territorio  po- 
sto al  nordest  di  llorneo,  compone  uno 
Stalo  retto  dal  sultano  di  Subì.  Gli  abi- 
tanti sono  valorosi , avidi  e spietati  nei 
loro  odii  ; maneggiano  con  destrezza  la 
lancia,  il  kainpilan,  il  sumpit  c il  kriss. 
La  popoKizione  è musulmana  e sono  quasi 
tutti  pirati;  ammonta  a 2U<)  mila  anime. 

Sumatra,  Sumaadra  (Geogr.  fis.,  star, 
e statistica) — Isola  dell’Oceania,  nella 
Malesia  , la  pip  occidentale  fra  le  grandi 
isole  di  questa  parte  del  mondo;  è sepa- 
rata dalla  penisola  di  Malacca  dallo  stretta 
di  Malacca  e sla  fra  5”  latit.  nord  e 5* 
latit.  sud  e 8l“-l04'  longit.  est.  Ha  700 
kil.  sopra  .390  nella  sua  più  gran  lar- 
ghezza, c 470,000 kil.  quadrati  di  super- 
beie.  É divisa  in  parte  indipendente,  ove 
si  trova  il  regno  di  Achem,  quello  di  Siak, 
il  paese  dei  Battas , e in  parte  olandese 
al  sudovest  o governo  di  Padang  con  il 
già  impero  di  Menangkahii,  il  regno  di 
l’alembang,  il  paese  dei  Lampnng.  Vi  é 
una  lunga  catena  di  Montagne  (il  Gunong- 
Api  0 Ophir,  alto  4.500  metri);  e 4 vul- 
cani. li  suo  clima  è vario,  caldissimo  sulle 
coste,  ma  temperato  dai  venti  marini;  ca- 
donvi  pioggie  continue  per  sei  mesi  del- 
l'anno. Vi  si  trovano  le  proiluzioni  della 
India,  dell'Indocina  e dell'Oceania;  ma 
il  suolo  è poco  fertile.  Ha  superbe  foreste 
popolate  di  bufali,  elefanti , scimie,  tigri 
enormi , orsi , rinoceronti , gatti-tigri , 
coccodrilli,  boa  ecc.  Vi  abbonda  oro, 
rame,  ferro,  zolfo,  stagno,  carbon  fossile 
e salnitro.  Il  commercio  é attivissimo. 
Gl'indigeni  sono  di  razza  malese;  si  no- 
tano per  la  loro  ferocia  e sono  quasi  tutti 
musulmani.  — La  prosperità  di  .Sumatra 
é antichissima;  gl'imperi  d'Achem  e di 
Menangkabu  borirono  assai,  specialmente 
nel  XVI  e XVII  secolo.  Gli  Olandesi  sta- 
biliti nell'isola  verso  il  1625,  non  ri 
acquistarono  mai  gran  potenza,  e net 
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1823  DO  furono  quiisi  scacciiili,  ora  però 
vi  esercitano  una  grande  preponderanza 
e vi  posseggono  la  resilienza  di  Palcni- 
bang,  l.anipong,  Ilio,  Ayer,  Pangis,  e 
Padang. — Popolaz.:3  milioni  d'anime. 

Sumbava  {Geogr.  fis.  e sintistica)  — 
Una  delle  isole  della  Sonda,  la  più  occi- 
dentale deir  arcipelago  Sumliava-Timor 
a 114»  22'  —116»  50'  longit.  est,  e 8" 
1(1'  — 9o  7'  iritii.  sud.  Ila  280  kil.  sopra 
100.  Sumbava  è divisa  in  diversi  Stati; 
il  più  potente  ò quello  di  llima.  Le  città 
principali  sono:  Sumluva  sulla  costa  set- 
tentrionale e liinu.  I principi  di  questa 
isola  sono  tributarli  degli  Olandesi. 
L’ Isola  è divisa  in  tre  penisole;  in  quella 
del  centro  è il  terribile  vulcano  di  Tom- 
bovo.  11  suolo  è fertilissimo , vi  si  fa 
traffico  di  polvere  d'oro,  nidi  d’uccelli 
e ostriche  da  perle.  ! suoi  abitanti  sono 
.Malesi,  .Mac-assarie,  Uadgi.  — In  tutto: 
50  mila  anime. 

Sumbava-Timor  (Arcipelago  di.  (Gro- 
pro/fo /Ssicul— Serie  d’isole  della  .M.ile- 
sia,  poste  all’est  di  tiiava  e sopra  una 
linea  che  va  dall’ovest  all’est;  la  princi- 
pale all’ovest  è Sumbava,  e la  priucipale 
all’est  ò Timor;  fra  queste  due  sono 
Flores,  Solar,  Sahrao. 

Suna  {Geogr.  sUitistica) — Porgo  del- 
l’ Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Pegno 
d’Italia),  divisione  di  Novara,  (irovincia  e 
mandamento  di  Pallanza;  sia  in  riva  al  | 
lago  .Maggiore.  La  chiesa  parrocchiale  di 
antica  costruzione,  di  disegno  dorico  è a 
tre  navi  : contiene  (piadri  di  eccellenti 
pennelli.  Il  lerritorio  è fecondo  di  legn.a. 
me,  fieno,  vino  squisito  c castagne.  Tiene  I 
fiera  il  13  dicembre. — Dista  un  kil.  da  ! 
Pallanza  , al  nordovest.  — Popolazione: 
1383  anime  (1853). 

Sana  {Geogr.  aulica) — Città  dell’Ita- 
lia antica,  nella  Sabina,  sorgeva  a 5 mi- 
glia da  Peate  , della  quale  altro  non  I 
sappiamo  se  non  che  fu  celebre,  e vi  I 
si  venerava  un  anlicbissimo  tempio  di 
Marte.  Sussisteva  tuttavia  al  tempo  di  I 
Dionigi  d’Alicnrnasso,  che  ne  serbò  la  I 
memoria  ; ma  non  si  ricorda  da  altri  I 
scrittori.  Un  patrio  archeologo  pone  que- 
sta città  sopra  Torre  d’ Italia,  nella  Valle 
Osuna,  che  ne  serba  il  nome,  c propria-  1 
mente  fra  Colleviati  e Villetta,  in  un  silo  I 
dove  sj  veggono  grandi  avanzi  di  fabbri-  j 
che  antichissime , detto  propriamente  I 
Alzana,  che  ha  qualche  analogia  con  i 


SUN 

Suna.  ed  ecco  come  si  descrivono  da  un 
erudito  viaggiatore  inglese  alcuni  di  questi 
ruderi.  «Consistono  in  tre  ordini  di  mura 
poligone,  imo  sovrimposto  all’altro,  come 
ad  Alba.  Un  singolare  mooiimenlo  vedesi 
Ira  la  prima  e secomla  muraglia,  un 
sotterraneo  di  figura  circolare  , di  pietre 
senza  cemento  situate  in  lungo,  ogni  fila 
avanzandosi  a scaglioni  l’ima  sull’altra 
sino  a che  dònno  una  figura  piramidale, 
troncata  nella  cima,  c chiusa  da  due  la- 
stre semicircolari  insieme  unite,  che 
hanno  un’apertura  circolare  nel  centro, 
sulla  quale  ò posta  un’altra  pietra  che  la 
! chiude.  L’ingresso  all’edilizio,  che  nella 
forma  è csatlaniimte  simile  ad  un’arnia, 
ò da  un  lato  in  un’apertura  simile  .ad  un 
finestrino,  pel  qu.ilc  si  è S'gombra  la  terra 
che  avevahi  colmata;  ma  l’iiilerao  non  fu 
scavato  a tale  profondità  da  verificare  la 
originaria  altezza  dell’ edilìzio,  il  quale 
del  resto  non  Sembra  essere  stalo  consi- 
derevole, giacchò  il  diametro  all’  estre- 
mità non  è più  di  lì  piedi.  Si  suppone 
dagli  abitanti  del  biogo  che  fosse  servito 
ad  uso  di  cisterna;  ma  la  sua  simiglianz,a 
in  piccolo  al  niunumenlo  nolo  sotto  il 
nome  di  Tesoro  di  .Mreu  a .Micene,  cosi 
ben  desrriito  da  sir  William  Geli  n.-lla 
sua  Argolide,  può  f.irlo  credere  adattalo 
all’uso  stesso,  sebbene  siasi  riguardato 
anche  come  un  granaio.  » 

Sand  (Geogr.  fisica)  — Stretto  delLa 
Danimarca,  fra  l’isola  .Seeland  e la  costa 
svedese  di  Milmnehiis;  unisce  il  mar 
Daltico  al  (iillegal.  Ha  100  kil.  di  lun- 
ghezza; la  sua  larghezza  varia  d.iì  4 ai 
25  kil.  1 vascelli  che  lo  traversavano  pa- 
gavano alla  D.inimarca  un  dritto  che  for- 
mava una  parte  ragguardevole  di  Ile  ren- 
dite dello  Sialo;  ma  or  fa  poco  tempo, 
questo  diritto  fu  abolito  per  istanza  degli 
Stati  l'nili,  e la  Danimarca  ricevette  da 
tulli  gli  Stali  commerciali  una  vistosa 
indennità.  .A  varie  braccia  di  profondità 
trovasi  una  corrente  contraria  a quella 
che  domina  sulla  superficie, 

Sunderland  {Geogr.  statistica) — Città 
dell’Inghilterra  nella  contea  di  Durhaui, 
alla  foce  della  W'ear.  È divisa  in  duo 
parli:  Sunderland,  e Monk-Wearmoulh. 
Ha  un  porto  eccellente,  c un  ponte  di 
ferro  di  un  solo  arco  di  76  metri  d’aper- 
tura e 33  d’altezza.  Vi  ò una  biblioteca 
pubblica.  Vi  sono  cantieri  c f.dibriche  di 
cristalli,  di  bottiglie,  di  catrame,  di  cor- 
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dami,  e di  Kda  da  vele.  Fa  un  rommcrcio 
amplissimo  di  legname,  acquavite,  ferro, 
tavole,  carlìon  fossile,  ccc.  Nei  suoi  din- 
torni trovansi  cave  di  pietre  molari  assai 
pregiate.  1 suoi  bagni  di  mare  hanno  gr.in 
frequenza  di  bagnanti.  — Dista  tO  kil.  da 
llurham,  al  nordest. —l'opolazione:  5im. 
anime. 

Suno  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Pienionte  (llegno 
d'Italia),  divisiouec  provincia  di  Novara, 
mandamento  di  .Momo;  sta  appiè  e sul  pen- 
dio di  una  colliuetta,  alla  destra  del  Ter- 
doppio.  Il  suo  territorio  produce  frumento 
ottimo  per  semente.  — Hi  Suno  {Sitnum) 
è fallo  cenno  in  una  carta  del  lOU;  ma 
già  esisteva  da  età  ben  rimota.  Nella 
guerra  del  secolo  XI V tra  Galeazzo  Vi- 
sconti e il  marchese  di  Monferrato,  Sono 
fu  manomessa  dalle  genti  di  esso  Mar- 
chese condotte  da  Ugolino  Gonzaga.  — 
Dista  6 kil.  da  Momo.  — Popolazione  : 
2768  anime  (1859(. 

Suole  {Geogr.  storica)  — Antico  paese 
della  Francia  nella  Guascogna  meridio- 
nale, provincia  di  Guienua  fl’aese  dei  Ba- 
schi,; era  situalo  fra  il  Iteain  all’est,  la 
Navarra  francese  aH’ovcsl,  e la  Navarca 
spagnuola  al  sud.  Fa  oggi  parte  del  di- 
partimento dei  Bassi  l’irenei.  Suole  è la 
S'uftola  dei  latini;  Filippo  il  Bello  lo  ag- 
gregò alla  corona  nel  1806. 

Saperga  o Soperga  (Geogr.  star,  e 
monumentale) — Iv  la  vetta  più  eccelsa 
della  collina  torinese.  Sulla  sonimilii  vi 
siede  una  maestosa  chiesa,  il  cui  lastrico 
elevasi  678  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Questa soiiiiiiilà  formò  nel  '765  un  punto 
di  osservazione  al  padre  Beccaria  per  in- 
nalzare i triangoli  necessarii  alla  misura 
del  grado  del  meridiano  di  Toriuo.  l.o 
stesso  Beccaria  vi  stabili  un  apparato  di 
lilu  esploratore  deU’elettricilà  atmosfe- 
rica. Nel  1791  vi  si  fecero  pure  degli 
sperimenti  sui  gravi.  Nel  1805,  i signori 
liiol  e Vassalli-Fandi  incominciaronvi  al- 
cune sperieoze  sulle  forze  magneliclie. 
Kuw'l  ancora  un  osservatorio  aflidato  alle 
cure  del  canonico  Avogadro.  Negli  anni 
1821,  22  e 28  la  vetta  di  Siiperga  servi 
di  base  alle  operazioni  geodetiche  e astro- 
nomiche per  la  misura  di  un  arco  del 
paralello  medio,  fatto  in  Piemonte  e in 
Savoia  da  uflìziali  e astronomi  piemontesi 
ed  austriaci.  — Il  nome  di  Superga  ver- 
rebbe, secondo  il  Denìna,  dalla  posizione 


stessa;  super  terga  montium;  secondo 
altri , da  zumberg,  alla  montagna,  deri- 
vazione alemanna.  In  questa  altura  era 
sin  dal  secolo  XIV  in  mezzo  ai  boschi  una 
chiesuola  dedicala  alla  Vergine,  di  patro- 
nato della  città  di  Torino.  Narrano  le 
storie  che  dalla  velia  di  .Superga,  Vittorio 
Amedeo  II  , accompagnalo  dal  principe 
Eugenio,  esplorasse  le  posizioni  del  cam- 
po francese  che  stringeva  di  assedio  To- 
rino, u facesse  indi  solenne  volo  di  volere 
innalzare  un  tempio  alla  V’ei'gine,  seguita 
che  fosse  la  dispersione  dell'iuimico.  Nel 
1715  ehhe  principio  lo  spianamento  della 
vetta  rhe  sorgeva  acuminata,  e fu  atter- 
rala l'anlica  chiesuola  per  far  luogo  alla 
erezione  della  basilica  e dei  luoghi  adia- 
centi, sul  disegno  di  Filippo  .luvara.  La 
prima  pietra  fu  posta  il  20  luglio  1717. 
Il  primo  novembre  del  1731,  Carlo  Ema- 
nuele III  aperse  solennemente  la  reale 
basilica.  Sotto  il  regno  di  Vittorio  Ame- 
deo III  se  ne  dischiusero  i sotterranei 
per  le  sepolture  dei  principi.  I due  sarco- 
faghi più  degni  d’osservazione  sono  quelli 
di  Vittorio  Amedeo  II  c d^Carlo  Ema- 
nuele 111:  quest'ultimo  ha  un  Imsso- 
rilievd,  rappresentante  la  battaglia  di 
Guastalla,  lavoro  dei  fratelli  Caliini.  Nel- 
l' urna  che  serve  di  deposito  al  corpo 
dell'ultimo  re,  posta  innanzi  all’altare, 
ora  riposano  le  ceneri  di  Carlo  Alberto. 
Un  albo  funereo  deposto  nell’oltobre  1819, 
raccoglie  i nomi  dei  pii  visitanti.  Li  6 gen- 
naio 1799  il  governo  provvisorio  di  Pie- 
monte decretava  di  cangiare  la  basilica 
in  un  tempio  dedicato  alla  Biconoscenza 
Nazionale,  che  ricevesse  le  ceneri  dei  Pie- 
montesi morti  sul  ciimpo.  Dai  sotterranei 
dovevano  togliersi  le  ossa  regie  e prin- 
cipesche: questo  disegno  fu  sventato  per 
cura  dell’ abate  .Avogadro.  La  chiesa  con- 
tinuò ad  essere  ufiiciala.  Fu  decretato  di 
conservare  la  basilica  qual  monumento 
d'arte;  fu  spogliata  la  biblioleca  della  Con- 
gregrazione.  e prese  le  argenterie.  La 
Congregazione  della  .Aladonna  di  Superga 
era  st  da  istituita  da  Vittorio  Amedeo  II 
il  26  agosto  1730  per  informare*  lo  spi- 
rito dei  congregati  religiosi  alla  pietà  ed 
alla  scienza.  Carlo  Alberto,  in  luogo  della 
antica  Congregazione,  v’istituiva  un’acca- 
demia diretta  al  perfezionamento  degli 
studi  ecclesiastici.  Hanno  sepoltura  nella 
regia  basilica  di  Superga  i principi  di  casa 
Savoia,  il  giorno  8 di  settembre,  anuiver- 
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sario  della  vigilia  dellaliberazione  di  To- 
rino, ha  luogo  ogni  anno  una  festa  a 
Superga.  Dall'alto  della  cupola  di  Stiperga 
lo  sguardo  percorre  un  vastissimo  oriz- 
zonte. — Dista  7 kil.  circa  da  Torino, 
misurando  da  Porta  Po. 

Superiore  (Lago)  (Geogr.  /isira)  — Il 
più  ocridenlale  e il  più  vasto  dei  cinque 
grandi  laghi  delPAmerica  settentrionale, 
aST^S'-Olo  50'  loiigit.  ovest  e 40"  2U’-4S“ 
10’ latil.  nord;  è compreso  parte  negli 
Stati  Uniti  e parte  nel  Masso  Uanailà.  Mi- 
Siira  r>80  kil.  sopra  300  d'estensione. 
Contiene  molte  isole,  fra  le  quali  Itoyale, 
Ignace,  Michipicotcn , ecc.,  e riceve  più 
di  30  liumi,  tra' quali  D'ig-Uiver,  San 
Luigi,  Muntréal . ecc.  Comunica  col  lago 
lluron  mediante  il  Canal  Santa  Maria. 
Alcune  volte  su  questo  lago  irrompono 
tempeste  violente  quanto  ipielle  dell' 0- 
ceano.  Vi  si  vedono  belle  cateratte. 

Supino  (Geogr.  star,  e stalisliea)  — 
Borgo  dell'  Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, delegazione  e distretto  di  Prosi- 
none, governo  di  Ferentino;  giace  poco 
poco  lungi  dtille  falde  dei  monti  Ema  e 
Cacume  e prtsso  alle  rive  di  un  fiumi- 
cello  affluente  del  Sacco.  Il  territorio  è 
ferace  di  cereali  e viti , nù  va  sfornito  di 
buoni  pascoli. — Vi  ha  chi  crede  origi- 
nato Supino,  del  pari  che  altre  terre  dei 
dintorni , dalla  ruina  di  Ecetra,  Limosa 
città  degli  antichi  Volsci  ; ma  nulla  di 
certo,  e nemmeno  di  pruhahile  può  asse- 
rirsi in  proposito.  Bensì  pare  che  Supino 
fosse  città  importante  nei  primi  secoli 
della  Chiesa.  Sembra  altresì  che,  nei  se- 
coli susseguenti,  vi  avessero  stanza  potenti 
signori , poiché  trovasi  che  alcuni  nobili 
di  Supino  aiutarono  i Coluntiesi  a iuipri- 
giouare  Bonifacio  Vili  in  Anagni.  — Di- 
sta 12  kil.  da  Ferentino,  al  sud.  — Popo- 
lazione; 3rn.  anime. 

Snrabaya  [Geogr.  statistica) — Città  e 
porto  dell'Oceaui.i  nell'Isola  di  Biava, 
capoluogo  di  provincia;  sta  sulla  costa  al 
nordest,  alla  foce  dei  Kediri.  Si  divide 
in  3 qqarticri:  olandese,  cinese  e malese. 
Gli  edili/i  sono  ornati  con  gusto.  Ila  bei 
giardini  ricchi  delie  più  rare  piante.  Pos- 
siede due  furti,  un  arsenale,  vasti  can- 
tieri , una  zecca,  una  fonderia  di  can- 
noni, ecc. — Popobizione:  50,000  anime 
nel  1850. 

Snrate  ( Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  aolicliissiina  dell'Asia,  nell'  India  in- 


glese, nel  Guzzerat , capoluogo  del  di- 
stretto omonimo;  sta  alla  sinistra  del  Tapti 
a 31  kil.  dalla  sua  foce.  Ha  strade  strette 
e tortuose,  e case  alte,  i cui  piani  supe- 
riori sporgono  sugli  inferiori.  Vi  è uno 
spedale  per  animali.  Fa  un  attivo  com- 
mercio, però  minore  d'una  volta,  la  vici- 
nanza di  Bombay  avendole  recato  molto 
danno.  — Serate  viene  chiamata  dai  Mus- 
sulmani Porla  (Iella  Mecca,  perchè  vi  si 
imbarcano  io  folla  per  il  pellegrinaggio. 
Prese  un  enorme  aumento  dopo  la  sco- 
perta del  Capo  di  Buona  Speranza  e il 
suo  porto  fu  frequentato  da  tutti  i popoli 
europei.  I Mongoli  se  ne  impadronirono 
nel  157Ì.  .Ael  IG12,  la  Compagnia  in- 
glese delle  Indie  vi  stabilì  il  primo  banco 
che 'abbia  avuto  nell'  Indostan;  i Francesi 
e gli  Olandesi  ottennero  quindi  lo  stesso 
privili'gio.  I Maralti  l'attaccarono  spesso 
dal  16GI  al  1707,  senza  poter  prenderla. 
Gl'Inglesi  se  la  fecero  cedere  nel  1800. 
— Dista  270  kil.  ria  Bombay,  al  nord. — 
Popolazione;  circa  ilKIni.  anime. 

Surinam  (Gfo;/r. /fsicu)—  Fiume  dell’ 
America,  nella  Giiiaiia,  che  traversa  il 
siidovest  della  Giiiana  francese,  poi  la 
Guiana  olandese,  e si  perde  a Purama- 
ribo,  nel  m ire  delle  Antille.  Il  suo  corso 
é di  400  kil.,  diretto  generalmente  dal  sud 
al  nord.  — Cbiainasi  governo  di  Sucinam 
la  parte  della  Guiana  olandese  che  ha  co- 
lonie. 

Surrey  (Geogr.  star,  e stalisliea)  — 
Contea  dell' Ingbilteri’a,  posta  fra  quella 
di  Kcntall'est,  di  Berks  e di  Southampton 
all'ovest,  di  Sussex  al  sud,  d' Essex  al 
noid.  La  sua  superlicie  ha  CO  kil.  sopra 
45.  Il  regno  minerale  somministra  ferro, 
pietra  calcarea,  creta,  terra  da  stoviglie, 
ecc.  e vi  si  trovano  antichità  romane  e 
druidiche.  L' industria  vi  ha  fabbriche 
d' indiane  sUrmpate,  amido,  tabacco,  pol- 
vere, aceto  ecc.  Ha  per  capoluogo  Guil- 
ford.  — La  contea  di  Surrey,  abitata  una 
volta  dai  Seyonliaci , fece  successiva- 
mente parte  della  Bretagna  I sotto  i Ro- 
mani e del  regno  di  Sussex  nell'  Eptar- 
chia.  Popolaziunc;  5‘JO,(XH)  anime. 

Snruga  o Sumpu  [Geogr.  slalislica) 
Grau  citià  del  Giappone  nell'isola  di  iNi- 
fun,  capiduogo  rii  provincia,  sulla  costa 
meridionale.  Fu  già  sede  imperiale;  vi  si 
nota  il  palazzo  imperiale,  specie  di  cit- 
tadella. — Dista  155  kil.  da  Vedo,  al 
sudovest.  — Nel  IGI2  la  popolazione  si 
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stimaTa  ascend«re  a 600  mila  anime 
ora  è molto  minorata. 

Snaa  (Regno  di)  (Geogr.  statistica) — 
Parte  deH'impero  del  Marnerò  (Africa  , 
giè  regno  indipendente,  cosi  chiamato  dal 
fiume  omonimo;  ha  al  nord  il  Marocco 
propriamente  detto,  airovest  l’Oceano,  e 
al  sud  il  paese  dei  Mosselmini.  lai  sua 
superficie  misura  192  kil.  sopra  269.  É 
montuoso.  Il  fertile  suolo  produce  canna 
da  lucchero,  cotone,  indaco,  olivi , dat- 
teri, ecc.,  ma  vi  sono  molti  tratti  di  ter- 
ritorio non  coltivati,  l'na  parte  del  paese 
di  Susa  è oggi  compreso  nel  nuovo  Stato 
di  Sidi-Hescham.  Ha  per  capitale  Taro- 
dant;  le  altre  città  sono  Agadir,  Taleot. 
— Popolazione  : t(X)  mila  anime. 

Snsa  (Geogr.  star,  e statistica)— Città 
deir  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  nella  divisione  di  Torino, 
capoluogo  di  provincia  e di  mandamento; 
sorge  alla  destra  della  Dora  Riparia.  É 
molto  ragguardevole  il  borgo  detto  dei 
Nobili ivi  rimangono  evidenti  segni 
della  romana  grandezza  e scavando  tro- 
vansi  antiche  mura,  pavimenti,  mattoni  e 
stoviglie.  Il  celebre  arco  detto  di  Siisa, 
innalzato  a Cesare  Augusto  da  Cozio  nel- 
l'anno di  Roma  746,  è alto  15  metri, 
largo  13,  e dello  spessore  di  8;  è soste- 
nuto da  colonne  scanalate,  e porta  iscri- 
zione. Visi  vedono  anche  avanzi  di  terme 
romane,  rovine  del  forte  della  Brunetta 
e lapidi  romane  illustrate  dall’avv.  Cesare 
Sacchetti.  La  cattedrale,  consacrata  nel 
1028,  è adorna  d'intagli  in  legno,  di  una 
rara  antichità  e d’iina  pregevole  tavola 
dellaSacra  Famiglia  di  scuola  ralTaellesca; 
il  battistero  è di  marmo  verde  di  Susa  di 
un  sol  pezzo.  S.  Francesca),  oggi  sop- 
pressa, fu  fondata  da  Beatrice  moglie  del 
principe  Tommaso  I.  Sembra  innalzata 
su  qualche  edilìzio  sacro  o profano;  era 
ricca  di  leggiadri  lavori  in  legno  dorato. 
Gli  affreschi  del  chiostro  sono  moderni. 
Fra  gli  edilizi  pubblici  notasi  il  palazzo 
di  città , il  vasto  e comodo  episcopio 
e la  caserma  capace  di  KXX)  uomini. 
Possiede  410  ospedale  fondato  nel  1170 
da  Umberto  111  conte  di  Moriana  ecc. , 
un  collegio  reale,  scuole  elementari  ma- 
schili e femminili.  Il  suo  territorio  pro- 
duce vini,  frutta,  gelsi , pascoli  e legna- 
me.— Tiene  fiere  di  settembre,  di  m.aggio 
e di  novembre,  cìasenna  di  3 giorni.  — 
Fu  detto  che  Susa  ( SegMium , Segu- 


sia)  venisse  edificata  dai  Celti  dopo  una 
vittoria  da  essi  riportata  contro  gli  Insu- 
bri , e la  chiamassero  Sieghia,  cioè  casa 
di  vittoria. — Per  qualche  notizia  meno 
oscura  ed  incerta  intorno  alla  storia  di 
questa  città  e della  regione  circostante, 
d' uopo  è discendere  sino  ai  tempi  di  re 
Cozio,  e trarre  dall'arco  d'Augusto  le  no- 
tizie relative  ai  primi  popoli  che  abita- 
vano questo  territorio.  Vi  sono  nominati 
i Segovii , i Segiigini,  i Belaci , i Caturìgi, 
i Medullì,  i Tebavii , gli  Ad.iuatì  o Ede- 
nati , i Savincazii , gli  Egìdini , i Veainiui, 

■ Venicamori , i Jemerii , i Vesnbiani  e i 
Quadiatii.  Cesare  Augusto  diè  questa  re- 
gione a Cozio,  che  vi  regnò,  ma  come 
prefetto  di  Roma.  Siffatto  reame  fu  di- 
strutto da  Nerone  nell'anno  60  di  Cristo. 
Susa,  per  la  sua  giacitura,  fu  chiamata  or 
chiiuve  dell'Italia,  or  Porta  della  guerra. 
Venne  distrutta  da  Costantino,  piò  tardi 
dallo  svevo  imperatore  Federico  il , in 
altri  tempi  fu  smantellala.  In  vicinanza 
di  Susa,  Adolfo  re  de' Longobardi  fu 
sconfitto  da  Pipino,  chiamalo  da  Papa 
Stefano  II.  Dappoi  Carlo  Magno  rese  inu- 
tili le  Chiuse,  fortificazioni  costrutte  dai 
Longobardi , preudendo  alle  spalle  il  re 
Desiderio,  e incalzandolo  sino  a Pavia. 
Ai  tempi  della  celebre  contessa  Adelaide 
(secolo  XI),  moglie  di  Oddone,  il  quale 
per  queste  nozze  divenne  conte  di  Torino 
e marchese  di  questa  parte  d'Italia,  Susa 
fu  riguardata  come  la  capit-nle  del  Pie- 
monte. Decadde  poi  dall'antico  splendore. 
Il  duca  Emanuele  Filiberto  fortificò  Susa 
in  modo  che  potesse  resistere  alle  arti- 
glierie; innalzò  pure  il  castello  della  Bru- 
netta e quello  di  S.  Maria;  per  tal  modo 
munita,  la  città  potè  resistere  a molti  as- 
sedii.— Nel  I79b  i Fr.iocesi,  pel  trattato 
di  Cherasco , entrarono  io  Susa , e ne 
smantellarono  le  difese  (1798).  Aggregato 
il  Piemonte  all' Impero  francese.  Susa  di- 
venne capoluogo  di  un  circondario  del 
dipartimento  del  Po.  — È patria  di  Giona, 
scrittore  del  secolo  VII  e di  Arrigo  dei 
nobili  Bartolomei , nolo  col  nome  di 
Ostiense,  celebre  cronista  e giureconsulto 
del  secolo  XIII.  — Dista  53  kil.  da  Torino. 
— I comuni  soggetti  al  suo  mandamento 
sono:  CbiOmoute,  F.xilles,  Ferrera,  Gia- 
glione.  Graverò,  Matlie,  Meana,  Mompan- 
tero.  Novalesa,  Susa,  Venaus.  — Popola- 
zione totale:  18,686  anime  (1859). — La 
Provincia  di  Susa  confina  al  nord  colla 
2SS 
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Morìana  e colla  provincia  di  Torino,  al 
and  colla  provincia  di  Pinerolo,  all'est  con 
quella  di  Torino  e all'ovest  colla  Francia; 
ala  a 45»  IT  8"  latit.  nord  e 44®  51'  30’ 
lalit.  sud  ; 5®  49'  30"  longit.  est;  4»  13' 
38’’  longit.  ovest.  La  sua  superfìcie  mi- 
sura 1395 kil.  quadrati.  £ tutta  montuosa. 
I..a  gran  catena  di  montagne  che  cinge 
la  provincia  di  Susa  al  sud  e aU'otest 
sino  al  Monceoisio  apparlirne  alle  Alpi 
Cozie,  e l'altra  giogaia  che  la  circoscrive 
al  nord  è un  ramo  delle  Alpi  Greche  o 
Graie.  Fra  i più  elevati  picchi  che  sor- 
gono in  questo  ramo  delle  Gozie  havvi 
il  Chaberton,  e nelle  Graie  il  Rocciame- 
lone.  Le  principali  sue  acque  sono:  la 
Dora  Riparia,  la  Dora  di  Bardoneccia,  la 
Galamhra,  la  Clarea,  la  Genisia,  la  Messa, 
il  Suogone,  il  Sangonetto,  l'Olasio,  il  Pi- 
scaglio  ecc.  I ricolti  del  suo  terreno  con- 
sistono in  frumento,  barbariato,  segala, 
frumentone  , marsaschi , patate  , vino , 
gelsi , castagne , foraggi , legna,  pascoli , 
ecc.  Il  valor  netto  delle  produzi  ni  del 
suolo  si  stima  a 2 milioni  di  franchi.  Vi 
si  alleva  il  bestiame,  specialmente  il  por- 
cino. Il  regno  minerale  somministra  ferro, 
lortka  , marmo  , ardesia , calce  , gesso, 
pietra  da  taglio.  L'industria  vi  possiede 
alcune  fabbriche  di  panni  grossolani  nella 
valle  d'Oulx,  una  cereria,  un  lanifìcio  in 
Susa  e due  cartiere  in  Giaveoo  sono  le  sole 
che  meritano  menzione.  — Comprende 
8 mandamenti , cioè:  Susa,  Almese,  Avi- 
gliana,  Bussoleno,  Cesaua,  Coodove,  Gia- 
veno.  Quiz,  con  58  comuni.  — Popola- 
zione totale:  83,991  anima  (18.'i9). 

Snzquebannah  {Geogr.  fisica) — Fiu- 
me dell'America  settentrionale  negli  Stati 
Uniti;  è formato  nello  Stalo  di  Peosilva- 
nb  dalla  riunione  di  due  rami , uno  ve- 
nendo dall'est  e dallo  Stalo  di  Nuova- 
York  (corso,  5(X)  kil.);  l'altro  discendendo 
dagli  Alleghany  (corso,  300  kil.);  scorre 
quindi  al  sudest,  entra  nello  Stato  di 
Maryland  e cade  nella  baja  di  Chesapeak, 
dopo  un  corso  di  200  kil.  dalla  sua  riu- 
nione in  giù.  Un  canale  il  coogiunge  al 
Schuylkill. 

Sussez  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Cornea d' Inghilterra  al  sud, sulla  Manica; 
è posta  fra  quelle  di  Surrey  al  nord  , di 
Kent  all'est,  e di  Southampton  all'ovest. 
La  sua  superfìcie  ha  130  kil.  sopra  45. 
Il  suo  territorio  dà  legname  eccellente, 
e specialmente  di  quercia;  e vi  si  trova 


ferro,  marmo,  ocra  rossa,  marna,  ecc. 
Il  suo  capoluogo  è Chichester. — La  con- 
tea di  Sussex  {SuthsexU),  abitata  già  da 
varie  popolazioni  belgie,  formò  con  la 
contea  di  Surrey  uno  dei  7 regni  della 
Eptarchia.  — Popolazione:  339m.  anime. 

Snasez  (Regno  di)  (Geogr.  storica) — 
Uno  degli  Stati  sassoni  dell' Ettarcliia;  fu 
formato  dal  477  al  491,  da  Aella,  che 
approdò  nell'  isola  di  Wight.  Situato  sulle 
rive  della  Manica  fra  i regni  di  Wessex 
all'ovest  e di  Essex  all'est , comprendeva 
le  moderne  contee  di  Surrey,  Sussex  e 
Southampton.  Chichester  ne  era  la  capi- 
tale. Durò  circa  un  secolo  e si  confuse 
nel  regno  di  Wessex. 

Sn-tchen  (Geogr.  sMIislicu)  — Città 
dell'Asia,  nella  Cina,  provincia  di  Kiang- 
su;  sta  sul  carnale  imperiale,  al  sudest  di 
Nan-king.  £ traversata  da  mollissimi 
canali  e per  ciò  detta  diagli  Europei  la 
Venezia  cihese.  Ila  bei  tempii,  una  torre 
di  7 piani  e archi  trionfali.  Fabbrica  broc- 
cati , ricami,  ed  ha  stamperie,  ere.  1 suoi 
dintorni  sono  ameni , onde  i ricchi  vi 
fanno  volentieri  soggiorno.  — Popola- 
zione: 250in.  anime. 

Salerà  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia,  provin- 
cia e distretto  di  Caltanisetta,  circondario 
di  Mossomeli  ; è posto  sulla  rima  di  una 
roccia  piramidale,  appiè  della  quale  scorre 
il  liumicellii  Tortolo  alflueute  del  Platani. 
— Dista  87  kil.  da  Palermo.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Sntherland  iGeogr.  statistica) — Con- 
tea della  Scozia  (Regno  Unito  della  Gran- 
bretagna),  cunlinati  al  sud  da  quella  di 
Ross,  all'est  da  quella  di  Cailhness,  e pel 
resto  dal  mare.  Misura  1 lU  kil.  sopra  100 
di  superfìcie.  Il  suo  territorio  è alpestre 
e sterile.  Vi  sono  miniere  di  carhon  fos- 
sile, cave  di  marmo,  pietra  da  calce,  pie- 
tra da  fabbrica,  ardi-sia,  cristallo  di  rocca, 
e bellissimi  granali.  Vi  si  f.i  la  pesca  delle 
aringhe  e del  merluzzo.  Il  suo  capoluogo 
è llornoch.  — Popolazione  ; 26in.  anime. 

Sntri,  Satrinm  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — AaùcUissima  città  dell'halia  cen- 
trale, oggi  piccola  città  degli  Stali  Ro- 
mani nella  delegazione  di  \ ilerbo,  rapo- 
luogo  di  governo;  sta  sul  l’ozzulo.  La 
postura  di  questa  città  e l'aspetto  delle 
campagne  all'  intorno  sono  oliremodo 
ameni  e pittoreschi.  La  città  antica  era 
posta  sovra  due  colli  tagliati  a picco 
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da  0(^i  parte,  sempre  di  tufo  di  colore 
lionato,  che  uniti  insieme  dilungansi  per 
quasi  un  miglio  nella  direzione  da  occi- 
dente ad  oriente:  essi  unisconsi  insieme 
per  mezzo  di  un  ponte  che  esternamente 
è di  costruzione  moilerna , ma  forse  nel 
masso  interno  6 antico.  Oggi  però  la  città 
copre  soltanto  il  colle  orientale:  l’occiden- 
tale è abbandonato  allatto;  alla  sua  parte 
meridionale  spiccasi  un  dirupo  isolato,  che 
forse  costituì  la  rocca.  Le  mura  antiche 
che  cingevano  la  città  erano  costrutto  di 
grandi  e informi  massi  di  tufo,  posti  con 
molta  arte  sul  ciglio  estremo  della  rupe, 
e specialmente  ben  commessi.  Molte  trac- 
cio di  queste  mura  si  conservano;  se- 
gnatamente nel  lato  meridionale,  oltre 
le  vestigia  delle  mura,  rimane  ancora 
una  porta  seminterrata,  la  quale  con- 
serva il  suo  arco  ; questo  nel  lato  destro 
spicca  immediatamente  dalla  rupe,  che 
gli  serve  di  pilone  e di  stipite,  nel  sini- 
stro poi  da  un  pilastro  formato  di  massi 
enormi.  Questa  porta  oggi  è affatto  chiusa, 
ed  il  volgo  da  tempo  immemorabile  la 
designa  col  nome  di  porta  Furia,  nomo 
che  ricorda  l'impresa  di  .Marco  Furio  Ca- 
millo dittatore,  in  soccorso  di  Sutri  e 
contro  agli  Etruschi.  Le  mura  originarie 
presentano  un  ristauro  di  massi  quadri- 
lateri mediocri , opera  del  secolo  XV  : 
alle  une  ed  alle  altre  poi  sono  appog- 
giate fortificazioni  del  secolo  XVI  , opera 
dei  Farnesi.  La  cattedrale  che  è dedi- 
cata all’  Assunzione  è tutta  moderna  , 
se  ne  eccettui  il  campanile  che  è 
opera  del  secolo  XIII.  Nella  sagrestia 
è una  lapide  importante,  del  tempo  di 
Augusto  0 di  Tiberio,  e contenente  la 
serie  dei  pontefici  sutrini  c le  successive 
sostituzioni.  Usrendo  da  Sutri  e dirigen- 
dosi alla  villa  Muti-Papazzurri-Savorelli 
ed  all’anfiteatro  Sutrino,  posti  sopra  un 
colle  affatto  isolato  e tagliato  a piceo  da 
tutte  le  parti , vedesi  dal  lato  di  setten- 
trione incavata  nel  masso  una  piccola 
chiesa,  composta  di  una  specie  di  atrio, 
della  chiesa,  propriamente  detta,  divisa 
in  tre  navi,  e di  una  sagrestia.  È del  se- 
colo XIV  e forse  venne  formala,  profit- 
tando di  qualche  sepolcro  etrusco  più 
grande.  Dalla  chiesa  si  sale  alla  villa,  la 
quale  è amenissima;  contiene  un  palazzo, 
una  chiesa  ed  i ruderi  di  un  palazzo  ba- 
ronale del  secolo  XV,  al  quale  danno  il 
nome  di  palazzo  di  Carlo  Magno.  Traver- 
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sondo  il  bosco  si  perviene  all’anfilealro. 
Questo  anfiteatro,  con  podio,  gradini,  bai- 
tei,  nicchie,  voniitorii,  porte  e corridoi,  è 
tutto  intieramente  scavato  entro  il  colle 
di  tufo,  opera  forse  dei  tempi  d’Augusto. 
Le  misure  dell’arena  sono  di  palmi 
di  lunghezza  e 180  di  larghezza.  Una 
scala  lo  mette  in  comunicazione  colla  villa. 
Esso  poteva  inondarsi  per  mezzo  del 
fosso  di  Promonte.  Massima  è l’impo- 
nenza di  questo  anfiteatro:  l’esterno  non 
è nè  ornato,  nè  regolare.  Dall’anfiteatro 
uscendo  per  la  porta  settentrionale  e co- 
steggiando la  fald.i  meridionale  della  città 
di  Sutri  si  giunge  ad  una  chiesuola  che 
suol  chiamarsi  Santa  Maria  della  Grotta, 
perchè  ivi  vedesi  spalancare,  sotto  la  rupe, 
una  caverna  naturale  vastissima  e di  una 
bellezza  e gravità  che  poche  l’ aggua- 
gliano. Essa  serve  di  ricovero  ai  basti- 
menti. Ad  un  mezzo  miglio  distante,  an- 
dando verso  Capranica , incontrasi  un 
ponte  vastissimo  che  doveva  servire  come 
sostruzione,  onde  mantenere  in  piano  la 
strada  che  da  Sutri  doveva  menare  a Ve- 
tralla  : esso  è per  la  grossezza  enorme 
dei  piloni,  per  la  elevatezza  dei  fornici, 
e per  la  comodità  che  avrebbe  arrecato 
nelle  comunicazioni,  una  delle  opere  più 
grandi  di  questo  genere;  degna  di  rivaleg- 
giare coi  lavori  degli  antichi.  — Il  terri- 
torio di  Sutri  è generalmente  vulcanico; 
vi  si  coltivano  olivi , cereali , vigne  che 
danno  ottimo  vino  ed  erbaggi,  e frutta 
eccellenti. — Sutri  (Sufrium)  è di  fonda- 
zione più  antica  che  Roma.  La  tradi- 
zione del  luogo,  attest.ata  da  una  iscri- 
zione che  i Sutrini  posero  sulla  porta 
principale  della  città,  l’attribuisce  ai  Pe- 
lasghi  ; varii  scrittori  l’attribuiscono  agli 
Etruschi.  Era  infatti  situala  in  quella 
regione  che  fu  detta  Elruria  Ciminia,  e 
con  Veio,  Faleria,  Nepi  ed  Orta  formò  la 
Pentapoli  etnisca.  Sottomesse  che  furono 
dai  Romani  Veio  e Faleria,  città  princi- 
pale di  essa  Pentapoli,  Sutri  e Nepi  non 
lardarono  a diventare  loro  confederale  e 
ad  essere  quindi  ridotte  alla  condizione 
di  colonie,  verso  l’anno  400  di  Roma,  o 
3ó2  avanti  G.  C.  Mal  sofferenti  gli  Etru- 
schi della  perdita  di  quelle  due  città, 
vennero  l’anno  36i  con  poderosissimo 
esercito  a Sutri  e la  strinsero  d’ assedio. 
I cittadini  condotti  all'estremo,  mandano 
al  Senato  per  aiuto;  il  Senato  decreta  che 
il  dittatore  Camillo,  posposta  ogni  altra 
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cura,  vi  accorra.  Ma  intanto  Sotri  non 
potendo  per  la  scarsezza  dei  difensori 
resistere  più  oltre  all' impeto  dei  nemici, 
è costretta  ad  aprir  loro  le  porte.  So- 
praggiuoge  Camillo,  con  l'esercito,  Ircjva 
aperte  le  porte  e senza  alcuna  guardia, 
ed  i vincitori  intesi  unicamente  al  bot- 
tino. Gli  Etruschi  sono  in  poco  d'ora  o 
uccisi,  0 fugati  0 fatti  prigionieri.  Di  là 
a due  anni  vennero  gli  Etruschi  nuova- 
mente a campo  contro  Sutri , e di  nuovo 
furono  sconditi  da  Camillo.  Ancora  una 
volta  le  mura  di  Sutri  videro  le  armi 
trionfatrici  di  Camillo,  ma  questa  volta 
non  è a difesa,  sibbene  per  sottomettere 
quei  cittadini  e punirli  di  una  ribellione, 
con  che  avevano  tentato  di  scuotere  il 
giogo  dei  Romani.  Verso  il  ii3,  essendo 
i Romani  impegnati  nella  guerra  Sin- 
nitica,  tutti  quasi  i popoli  Etruschi  si 
levarono  io  armi , e posero  l'assedio  a 
Sutri.  Vi  accorse  il  console  Q.  Emilio,  e 
venne  alle  mani  col  nemico  esercito 
presso  alle  mura  stesse  della  città.  La 
fortuna  della  battaglia  lungamente  in- 
certa, piegò  alla  doe favorevole  ai  Romani; 
l'anno  venturo  gli  Etruschi  mossero  an- 
cora a stringere  Sutri  d’assedio,  per  cui 
il  console  Q.  Fabio  venne  a nuova  bat- 
taglia, io  vicinanza  della  città,  e sconfisse 
pienamente  gli  Etruschi  ; la  perdila,  al 
dire  di  Livio,  ammontò  a 60m.  uomini 
tra  morti  e prigionieri.  Al  tempo  della 
seconda  guerra  punica,  Sutri  fu  tra  le  ti 
colonie,  che,  stanche  ed  estenuate,  ridu- 
tarono  di  somministrare  più  oltre  soldati 
e danari;  di  che  poi  il  Senato  le  puoi, 
condannandole  a fornire  il  doppio  di 
quanto  era  loro  stato  richiesto.  Sebbene 
dopo  la  conquista  dell'Etruria,  fosse 
questa  città  andata  sempre  decadendo 
della  sua  importanza  militare,  pure  non 
l'ebbe  al  tutto  perduta.'  ed  infatti  nelle 
guerre  succedute  alla  morte  di  Cesare 
tra  Antonio  ed  Ottaviano,  i seguaci  di 
questo,  reputandola  luogo  utilissimo  alle 
operazioni  di  guerra,  furono  solleciti  di 
occuparla  e di  porre  un  presidio  nella 
sua  muoitissima  rocca.  Più  tardi  trovasi 
rammentata  da  Strabene  tra  le  città 
dell’  Etruria  mediterranea  siiburbanica. 
Caduto  r impero,  non  poro  ebbe  Sutri  a 
patire  nelle  invasioni  dei  barbari  che 
corsero  l’Italia.  In  seguilo  fece  parte  del 
ducato  ramano,  e fu  delle  prime  città  , 
su  cui  i ponteflci  prendessero  ad  eserci- 


tare l' autorità  loro.  I Longobardi  occn- 
par.onla  più  volte;  il  che  fu  cagione  di 
frequenti  contese  fra  essi  ed  i Papi.  Nel 
1046  disceso  in  Italia  l'imperatore  En- 
rico III  convocò  in  Sutri  un  gran  conci- 
lio per  mettere  fine  allo  scisma  suscitato 
da  tre  papi,  Gregorio  VI,  Benedetto  IX  e 
Silvestro  III.  Altro  concilio  fu  adunato  in 
questa  stessa  città  nel  1059  da  papa  Ni- 
colò II.  Al  tempo  che  le  fazioni  imperiali 
e pontilicie  imperversavano  a Roma  e 
nelle  vicinanze,  Sutri  fu  espugnata  dai 
Normanni,  che  erano  venuti  in  soccorso 
di  Alessandro  II.  Quando  nel  1130  l'anti- 
papa Gregorio  Vili,  fatto  eleggere  dallo 
imperatore  Enrico  V,  fu  costretto  di  fug- 
girsi da  Roma,  per  il  prevalervi  dei  par- 
tigiani di  Calisto  11,  si  ricaverò  in  Sutri 
e vi  si  fortificò.  Papa  Calisto,  raccello  un 
esercito  specialmente  di  Normanni , e 
postolo  sotto  gli  ordini  del  cardinale 
Giovanni  da  Crema  , il  mandò  tosto  allo 
assedio  di  questa  città;  e non  sarebbero 
venuti  a capo  dell'impresa  se  i Sutrini 
non  si  fossero  alla  fine  rivoltati  contro 
l'antipapa,  ed  aprendo  le  porte  della 
città,  non  lo  avessero  dato  in  mano  alle 
genti  pontificie.  Nel  1140  Sutri  era  oc- 
cupata per  forza  d’armi  da  Giovanni  conte 
dell'Anguillara  e nel  1146  vi  si  rifuggiva 
papa  Eugenio  III , per  cui  Roma  sollevata 
dai  seguaci  d'Arnaldo  non  era  più  sicuro 
soggiorno,  e vi  dimorò  più  mesi.  Poco 
dopo  il  1244,  Pietro  di  Vico,  seguace  di 
parte  ghibellina,  s’ impadronì  di  Sutri  ; 
che  tosto  venivagli  ritolta  da  Pandolfo 
conte  dell'Anguillara  e restituita  alla 
Santa  Sede.  Ultima  memoria  storica  di 
questa  città  è quella  di  un'inimicizia  surta 
tra' suoi  cittadini  e quelli  di  Nepi , per 
cui,  in  una  festa  celebratasi  nel  1571 
io  quest' ultima  città,  si  venne  Ira  i 
due  popoli  al  sangue.  Gli  animi  fu- 
rono p'.rò  tosto  riconciliati  , ed  ai  3 
maggio  di  quell’anno  si  stipulò  solen- 
nemente la  pace.  — È patria  del  celebre 
poeta  Giovanni  Andrea  dell'Anguillara, 
traduttore  d’Uvidio.  — Dista  31  kil.  da 
Viterbo,  al  sudest.  — Popolazione:  2m. 
anime. 

Sauara  (Geogr.  ttor.  e statistica)  — 
Borgo  antichissimo  dell’Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
distretto  di  Gonzaga;  sta  non  lungi  dal 
Po.  Il  suo  territorio  è soggetto  alle  al- 
luvioni del  fiume.  — Sozzara  {Sugiaria) 
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trae  il  suo  nome  dal  Bumicpllo  Zara  (Su6- 
ziira),  cioè  sotto  il  fiume  Zara  che  è una 
vena  del  Po.  È d’origine  romana.  Fu 
devastalo  dalle  invasioni  straniere  Nel 
894  fu  soggetto  ad  Eginolfo  vescovo  di 
Mantova,  a cui  lo  concesse  Berengario, 
dopo  di  aver  appartenuto  nel  secolo  in- 
nanzi a quello  di  Reggio.  Ritornò  indi 
setto  i Reggiani,  ed  alla  metà  del  secolo 
XIV  passò  io  potere  dei  Gonzaglii , i 
quali  vi  edificarono  un  castello,  che  ve- 
desi  tuttora.  — Dista  17  kil.  da  Mantova, 
al  sud. — Popolazione:  8m.  anime,  con 
varie  frazioni. 

Sveaborg,  Sweaborg  (fìeogr.  star,  e 
itatiftica)  — Citi  àfone  della  Russia  euro- 
pea, nella  provincia  di  Finlandia;  è co- 
struita sopra  7 isole  del  golfo  di  Finlandia. 
Le  sue  fortificazioni  le  hanno  fallo  dare 
il  nome  di  Gibilterra  del  Baltico.  Pos- 
siede arsenali , magazzini  scavati  nella 
roccia,  caserme  per  12  mila  uomini  ecc. 
e un  porlo  militare,  le  cui  fortificazioni 
furono  accresciute  durante  la  guerra 
d’Orienle.  — Sveaborg  fu  già  il  baluardo 
della  Svezia,  ed  appartiene  alla  Russia 
dal  1789  in  poi.  — Sta  presso  Helsingfors, 
al  sudest.  — Popolazione:  2fi00  anime. 

Svevia,  Svevi  {Geogr.  storica)  — Re- 
gione dell'antica  Germania,  nel  sudovesi; 
non  aveva  confini  ben  determinati  ; vuoisi 
ebe  toccasse  al  nord  la  Turingia,  all’ovest 
la  Selva  Nera,  e all’est  la  Baviera  ; si 
avanzava  al  sud  al  di  là  del  Reno  e 
fino  nella  Svizzera.  Il  parse  era  diviso 
in  gaus  o cantoni  numerosissimi  : Nagold- 
gau  al  nord  del  Necker;  Kraicbgau,  Jazt- 
gau  , Kocbergau,  Brenzgau  (cosi  cbiamati 
dai  fiumi  di  Kraicb,  JazI,  Rocker,  Brenz 
ecc.);  in  processo  di  tempo  fu  diviso  io 
diverse  contee  e signorie.  Zurigo  ne  era 
la  città  principale,  venivano  poscia  Au- 
gusta, l'Ima,  Costanza,  Tubinga,  Bade, 
Hall,  Rhiofeld  , Nordlinga,  Esling,  ecc. 
Il  nome  di  Svevia  (in  latino  Suen'a), 
come  anche  quello  di  Svevi  non  divenne 
comune  prima  del  X secolo.  Per  l’ in- 
nanzi si  chiamava  Alemannia.  Formò 
sotto  questo  primo  nome  un  ducalo  del- 
l’impero roeroviegio  fino  al  746,  poi  fu 
amministrato  da  delegati  e ritornò  ducato 
dopo  l’8i.1.  Nel  912  Erchanger  usurpò  il 
ducato  e prese  allora  il  titolo  di  duca  di 
Svevia.  Il  -ducalo  passò  quindi  a diversi 
duebi  non  ereditari! , e finalmente  la  casa 
degli  Hobeostaufen,  originaria  di  questo 


paese,  l'ebbe  in  possesso  dal  1080  a 1Ì68; 
fu  questa  casa  una  delle  più  potenti  della 
Germania,  e le  diede  diversi  imperatori. 
Nell’  intervallo  dall’843  al  1080,  la  Sve- 
via comprendeva  lutto  il  paese  posto  tra 
la  Selva  Nera  e il  Reno,  ed  anche  l’.Alsa- 
zia.  — Dal  1080  al  1268,  il  ducalo  fu 
mollo  impicciolito,  specialmente  fra  il 
1198  e 12l2,  per  le  cessioni  che  fu  ob- 
bligala di  fare  Filippo  di  Svevia,  sia  per 
mantenere  la  dignità  della  corona  impe- 
riale, sia  per  dotare  le  sue  liglie;  rista- 
bilito pressappoco  nella  sua  integrità 
dall’ imperatore  Federico  II  (o  VI),  nipote 
di  Filippo,  fu  smembralo  di  nuovo  nel 
1250,  quando  Corrado  IV  gli  succedette. 
Alla  sua  morte  Riccardo  di  Cornovaglia 
uni  il  ducalo  alla  corona  imperiale  non 
investendone  più  alcuno. — Svevi  o Succi, 
cliiaiiiarono  i Romani,  dal  tempo  di  Ce- 
sare fino  a Settimio  Severo,  certi  popoli 
della  Germania  grande,  a loro  pochis- 
simo noti;  essi  ne  facevano  un  popolo 
nomade;  ma  gli  Svevi  non  erano  io  ve- 
rità nè  un  popolo  nè  una  nazione  ; 
erano  masse  di  venturieri,  banditi  e 
prodi,  che  andavano  alla  ruberia  o alla 
conquisla:  era  l’oste  della  gran  na- 
zione germanica.  Erano  posti , ma  a 
torto,  lungo  la  riva  settentrionale  del 
Danubio,  poi  si  retrocesse  sempre  più 
verso  il  centro  della  Germania  e verso 
il  nord,  a seconda  che  le  cognizioni  geo- 
grafirbe  si  avanzavano,  e che  non  si  ri- 
scontrava punto  questo  popolo  ne’ luoghi 
prima  assegnatigli.  Nel  III  secolo  si  for- 
mò, dicesi,  una  lega  sveva,  vale  a dira 
che  la  banda  errante  fino  allora  si  sof- 
fermò e prese  l’aspello  di  un  popolo.  Il 
nome  di  A tlmen  o Alemanni  (cioè  uomini 
di  ogni  specie)  che  si  dà  anche  agli  Svevi 
indica  bene  l’ identità  della  banda  c di 
questa  lega.  La  sede  principale  della  lega 
sveva  fu  quella  p.irle  della  Germania  che 
giace  al  sudovestdal  Reno  (verso  Basilea) 
fino  al  àleoo,  alla  Saale  e al  Danubio,  ed 
è all’ incirca  quel  che  è stalo  chiamato 
di  poi  la  Svevia,  nome  derivalo  da  Sueve. 
Popoli  veri  e conosciuti  per  l' innanzi, 
divennero  allora  membri  della  lega  sveva, 
e in  specie  gli  Ermunduri,  il  cui  nome 
sparisce  dall’ istoria  fin  d’ allora,  peroc- 
ché assunsero  quello  di  Svevi.  Tuttavia 
si  riguardavano  come  Svevi  anche  i Reu- 
diogbi , gli  Eudusi,  i Nothoni,  gli  Angli 
e si  dice  pure  i Seuooni.  Nel  V secolo, 
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al  tempo  della  grande  inmionc  dei  Galli 
nel  407  e ddia  Spagna  nel  409,  gli  Svevi 
erano  cogli  Alani  e i Vandali  » una  delle 
Ire  nazioni  invaditrici.  Nel  409  si  stabili- 
rono in  Spagna , condotti  dal  loro  re 
Ermerico  o Ermanarico  c fondtirono  nella 
Gallecia  o Galizia  nn  regno  che  per  un 
breve  tratto  fu  potentissimo;  specialmente 
dal  438  al  455,  sotto  ire  Rechila  e Re- 
chiario,  comprese  la  Lusitanìa,  si  estese 
Odo  alla  Hetica  e fu  sui  punto  d'ingoiare 
tutta  la  Spngna;  ma  il  re  visigoto  T»*odo- 
rico  li  li  respinse  nei  loro  confini  fìno 
dall’anno  4u(i.  Nel  585,  Leovigilde  pose 
line  al  loro  impero,  e riunì  i loro  Stati  al 
regno  dei  Visigoti  (*). 

STosùa  {Geogr.fts. , stor.  e statistica) 
— Stalo  dell’Europa  seUenlrionale,  uno 

Duchi  ut  Stcvia  d.%l  012. 

I.  Duchi  non  ereditari 

Erchanerr  ......  912 

Burkhard  1 (conte  delti  Bsar)  . 920 

Hermann  I ffiglio  di  un  conte  del  Grab' 
feld  e ^condo  marito  della  vedova  dì 

Burkhard  I ) 926 

Ludulfo  (llglio  di  Ottone  1 e genero  di 

Herin  nn  ]) 9^i8 

Burkhard  11  ^tiglio  di  Burkhard  I) 

Ottone  I figlio  di  l.udolfo  e duca  anche 

di  Baviera  nel  976) 97S 

G^irado  I (nipote  di  Hermann  I)  , 9S2 

H>'rmaiii)  Il  [nipote  di  Corrado  I)  997 

Hermann  III  (figlio  d*  Hermann  II)  . 

Ernesto  I d'Austria-Babenberg  (marito 
d’una  sorella  cT  Hermann  ili)  • . 1012 

Eniejito  II  'fig  io  di  Ernesto  I)  . 1016 

Hermann  IV  (frate  lo  d*Ernealo  II)  . • 

Enrico  figlio  dell*  imperatore  t'orrado  II 
(fudappoi  l'imperatore  Enrico  Ili)  . . i058 

Ouonell  nipote  di  Ottone  lliraperalore)  1063 

Ottone  ili,  margravio  di  Sebweinfurt  1066 

Rodolfo  di  RheìMfeld  (anli>iinperatore  t067>1080 
Il  Duchi  ereditari  {rasa  di  Hohenslaufcn) 
Federico  I,  figlio  di  un  conte  di  Bu> 
ren,  c genero  dell' imperatole  Enrico  iV  1080 

Federico  11,  fi  ix)sco  suo  figlio)  . . 1105 

Federico  HI , suo  figlio  (lo  siesso  che 
l'iroperatore  Federico  I,  detto  Barbarossa)  1167 

Federico  IV  di  Rolhenburg  nipple  di 
Federico  MI  o I f e tìglio  dell'imperatore 
Corrado  III)  ...  1155 

Federico  V (secondo  figlio  di  Federi- 
co Ilio  I)  1167 

Corrado  IV  [nello  stesso  tempo  duca  di 
Franconla,  quarto  figlio  «li  Federico  lll^  1191 
.Filippo  òmpcrature,  1198-1208,  ultimo 
figlio  di  Federico  ili)  . 1190 

Federico  M (lo  stesso  che  l'imperatore 
Federico  M.  figlio  dell’ imperatore  En- 
rico VI,  1208  1213 

Enrico  11,  suo  figlio  ....  1219 

Federico  VI,  di  iiu  >vo  . . . 1235 

Corrado  V (lo  slesso  che  l' imperatore 
Corrado  IV.  figlio  di  Federico  Violi»  1250 

Corrado  VI  o Corradmo  duca  titolare  1956-1268 


dei  dne  regali  scandinavi,  che  comprende 
la  parte  orientale  e meridionale  della 
penisola  scandinava,  le  isolette  del  Bal- 
tico lunghesso  le  sue  coste  e le  due 
grandi  isole  d'Oland  c di  Gothland.  Giace 
fra  .55®  20'eC9»  4'  di  latit.  nord;  8»  46’ 
e 21»  56'  (li  longit.  est.  Conlina  al  nord 
e all'est  rolla  Norvegia;  all’est  colla  Rus- 
sia (principato  di  Finlandia),  col  golfo  di 
Bornia  e col  Baltico;  al  sud  col  Baltico, 
con  lo  stretto  del  Sund  e col  Kattegat. 
La  sua  superfìcie  misura  432,000  kil.  qua- 
drali; la  sua  maggiore  lunghezza  dal  nord 
al  sud  è di  1570  kilometri. 

Orografia.  — La  catena  dei  Kjoien  o 
Uofrini  forma  in  gran  parte  il  confìne 
comune  alla  Svezia  e alla  Norvegia.  Le 
masse  di  queste  montagne  s'abbassano 
verso  il  Baltico  con  una  serie  di  pianori 
solcali  da  lunghe  vallee,  ed  alcuni  con- 
trafforti soltanto  arrivano  alla  costa;  per 
In  che  il  suolo  di  Svezia  è assai  meno 
ondulato  della  Norvegia.  Il  sOo  punto 
cnliiiìnante  è nei  monti  Kjoien,  al  Soli- 
telma,  18.50  metri  d’altezza.  Si  calcola  a 
1800  kil.  quadrali  l'area  del  territorio 
giacente  ai  di  sopra  delle  nevi  perpetue; 
.36,588  kll.  quadrati  hanno  un'elevazione 
dioltrc  700  metri;  170,000  kil.  quad.  sono 
situ.itl  fra  essa  e 270  metri,  297,000  kil. 
quadrali  fra  270  e 100  metri  di  eleva- 
zione. Il  suolo  montuoso  è quasi  per 
intero  composto  di  roccie  primitive  di  gra- 
nile e di  gneiss,  o di  montagne  di  transi- 
zione. Carattere  del  terreno  scandinavo 
è un  fondo  scoglioso  coperto  da  poca  terra 
vegetale.  Le  coste  piene  di  grandi  seni , 
però  meno  profondi  di  quelli  (li  Norvegia, 
formano  un  considerevole  numero  di  golfi 
e di  rapi , e sono  lambite  in  molle  parti 
da  isolette  e da  scnglielli  detti  skàre.  I 
principali  golfi  sono  quelli  di  Gefle,  Stoc- 
colma, Norkf>|iingo  Braviken,  Cariskrona, 
lo  Skelderwick  e(l  il  Lahniinshucht,  nes- 
suno (lei  quali  ha  grande  importanza. 

Idrografia. — Grande  è il  numero  dei 
corsi  d'acqua  in  Isvezia;  i principali  sono: 
la  Tornea,  il  Muonio,  il  Kalix,  il  Tarende- 
Klf,  il  Lutea,  il  Piiea,  lo  Skelleflea  o 
Sildut , l’L’mea,  il  VVindel , rAngermao, 
solo  fiume  navigabile  sino  ad  una  certa 
distanza  dalla  sua  foce;  il  Fané,  l'indais 
0 llagunda,  il  l.jungan  o Njurunda;  il 
l.jusoe,  il  Dal  o Dal-Elf  il  più  considere- 
vole del  regno,  il  Màlar,  il  Molala,  il 
Gotha  e il  klara.  Tulli  questi  fiumi  sono 
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notevoli  per  1*  ampiezza  dei  loro  seni  o 
laghi , e per  le  cateratte  che  formano  nel 
loro  corso,  rendendo  impossibile  la  navi- 
gazione. Fra  i molti  laghi  della  Svezia 
primeggiano;  il  Wener,  espansione  del 
Gotha;  il  Welter  nel  letto  del  Motala;  il 
Mfilar,  che  comunica  ipiasi  direttnniente 
col  mare,  l’ Hjelmar  affluente  del  .Molar, 

10  Storsjo,  formalo  dall' lodale,  il  Siljan, 
seno  deirOesler-D.il  e rilorn-Afvan  nel 
letto  dello  Skelleftea. 

Clima,  prodotti  vegetali  e ammali. — 

11  clima  della  Svezia  è simile  a quello 
della  Norvegia,  ed  assai  meno  freddo  di 
ogni  altra  parte  dell'antico  e nuovo  mondo 
posto  sotto  la  stessa  latitudine.  Il  verno 
dura  5 0 (i  mesi  ; la  primavera  è molesta 
per  la  violenza  dei  venti;  l'estate  è breve 
e l'autunno  piovoso  e nebbioso.  L'umidità 
è maggiore  che  in  Norvegia;  imperver- 
sano uragani  terribili  sulle  coste  setten- 
trionali. — Secondo  la  diversità  del  clima, 
la  vegetazione  della  Svezia  varia  a se- 
conda del  sito,  ed  offre  grande  analogia 
con  quella  della  Norvegia.  1 gelsi,  i ca- 
stagni e i noci  prosperano  nella  parte 
più  meridionale.  L'area  delle  foreste  della 
Svezia  è di  4/7  dell’area  totale  del  regno. 
Quelle  del  nord  consistono  in  faggi,  pini 
ed  abeti  commisti  verso  la  parte  centralo 
ai  frassini , ai  tigli,  agli  aceri,  e quelle  del 
sud  consistono  in  quercie  e carpini.  Pro- 
sperano a diverse  latitudini , il  tiglio,  il 
Doccinolo,  il  ciliegio  ed  il  frassino.  Fra  le 
biade,  la  cui  coltivazione  sia  più  estesa,  è 
l’orzo,  l’avena , la  segala  e il  frumento. 
Lungo  le  coste  del  golfo  di  Kotnia  coltivasi 
lino  e canapa,  e nell.i  Scania  il  tabacco.  — 
Dopo  l’agricoltura,  il  lavoro  delle  mi- 
niere èia  principale  industria  del  paese. 
Vi  sono  vene  di  ferro  inesauribili , di 
rame,  d’oro,  argento,  piombo,  cobalto, 
allume,  zolfo,  vetriolo,  carbon  fossile,  e 
cave  di  granito,  porfido,  marmo  calcareo, 
pietra  da  costruzione,  ecc.  — La  renna  e 
il  cane  sono  i soli  aniin.ili  dmiiestici , e 
dalle  copiose  mandre  della  prima  i Lap- 
poni traggono  di  che  campare  la  vita  — 
La  pesca  forma  un  ramo  importantissimo 
dell’industria  indigena;  è considerevole 
quella  delle  aringhe,  dei  salmoni  e gam- 
beri marini.  — La  caccia  in  Svezia  è diritto 
del  proprietario  e dà  prodotti  di  qualche 
importanza,  come  volatili , lepri , cervi , 
camozzi,  orzi,  lupi > volpi,  martore,  lon- 
tre, arraellini,  zibellini,  ecc.  Gli  sciami 


innumerevoli  d'oche  e di  cigni  danno 
anch'essi  un  prodotto  considerevole  nelle 
piume  e nelle  penne. 

Etnourafta.  — Quasi  tulli  gli  abilanti 
appartengono  alla  stirpe  svedese  o gotica, 
che  sembra  avere  la  culla  nell’isola  di  Go- 
tliland.  Quaiilo  ai  Finlandesi  e ai  Lapponi 
che  abitano  il  lembo  settentrionale  del 
regno,  il  numero  ne  va  tutlodl  scemando. 
La  lingua  del  paese  è la  svedese,  una 
delle  tre  lingue  scandinave;  i Apponi  e 
i Filandosi  conservano  tuttavia  il  proprio 
idioma. — Il  luteranismo  è la  religione  do- 
minante; vi  hanno  pure  alcune  selle,  ma 
poco  numerose , quali  sonagli  Ib-rrnute- 
ri.mi,  i piatisti,  egli  Schwi-dcnborghiani. 

Governo.  — La  Svezia  ha  comune  colla 
Norvegia  il  Sovrano,  la  direzione  della 
politica  estera  ed  il  corpo  diploinalicn. 
Il  governo  d.-lla  Svezia  è una  monarcbia 
costituzionale  ereditaria  in  linea  masco- 
lina, cui  dà  legge  fondamentale  la  costi- 
tuzione del  I80y.  L’assemblea  nazionale 
si  compone  di  l Camere,  i cui  membri 
sono  i rappresentanti  dei  quattro  ordini , 
cioè  della  nobilià,  del  clero,  della  citta- 
dinanza c d.-i  villici.  Il  Re  governa,  assi- 
stilo da  un  consiglio  composto  di  10 
membri,  7 dei  quali  con  portafogli.  Il 
territorio  è divìso  in  21  làn  o lit-fs  (pro- 
vini ini.  suddivisi  in  1 17  fògderi  idistretti). 
La  c.ipiUile  è Stockolm.  La  Svezia  pos- 
siede una  sola  colonia  nell’isola  di  San 
R irlolomeo  nelle  Aniiilc  con  una  popola- 
zione di  circa  20,1X1(1  anime. 
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Istruzione  pubblica.  — L’ istruzione 
elementare  è molto  propai^ata  in  Svezia. 
Nessuno  può  esercitare  i suoi  diritli  po- 
litici se  non  sappia  almeno  leggere.  Vi 
sono  due  università,  quella  rl'Upsala,  fon- 
data nel  1176  e quella  di  Lund,  fondata 
nel  i608.  Airinsegnamento  classico  sono 
dedicati  i ginnasi!  e le  scuole  cattedrali. 
Gii  altri  istituti  d' istruzione  consislond 
nelle  scuole  municipali,  le  speciali,  la 
scuola  militare  e navale  di  Stockolm  , la 
scuola  delle  miniere  di  Falilun,  la  scuola 
veterinaria  di  Skarc,  la  scuola  reale  tecno- 
logica di  Stockolm,  la  reale  .montanistica 
di  KongsgarJ,  la  scuola  reale  delle  beile 
arti, gli  istituti  reali  di  sordo-muti  e di  cie- 
chi. Principali  società  scientiGche  e lette- 
rarie: l'accademia  svedese  pel  migliora- 
mento della  lingua  nazionale,  la  società 
reale  delle  scienze  d'I'psala,  l'acrademia 
reale  delle  scienze  di  Stockolm , l'acca- 
demia reale  di  belle  lettere  , storia  ed 
antichità;  l'accademia  reale  d'agricoltura 
di  Stockolm , l'accademia  reale  di  belle 
arti,  di  musici,  delle  scienze  militari; 
la  società  reale  per  la  pubblicazione  dei 
documenti  storici  della  Scandinavia,  ecc. 

Industria  e commercio — Le  condizioni 
naturali  sono  poco  favorevoli  allo  incre- 
mento dell' industria;  cosi  essa  è rimasta 
molto  inferiore  al  commercio.  La  Svezia 
conta  poche  manifatture;  senza  bastare 
ancora  al  bisogno  del  paese  le  fabbriche 
d'acciaio,  di  maiolica , di  specchi  e di 
panni,  si  sono  straordinariamente  perfe- 
zionate da  qualche  tempo  in  qua.  Gii  altri 
lavori  più  importanti  sono:  la  costruzione 
dei  vascelli,  il  taglio  del  legname  da  co- 
struzione, rescavazione  delle  miniere, 
specialmente  di  quelle  di  ferro,  di  rame 
e di  cobalto  ecc.  ; la  fabbrica  di  macchine 
a vapore  e di  cannoni , di  cui  fece  largo 
acquisto  il  nuovo  Hegno  d'Italia, le  distil- 
lerie, le  cartiere,  ecc.  L'agricoltura  ha 
fatto  grandissimi  avanzamenti  ed  ha  posto 
dei  limiti  all'eccessiva  importazione  dei 
grani.  Quantunque  diminuito  dal  1816, 
il  commercio  della  Svezia  è ancora  consi- 
derevole. Le  importazioni  consistono 
specialmente  in  derrate  coloniali  e og- 
getti di  manifatiura;  le  esportazioni  in 
ferro,  acciaio  lavorato , in  legname  da 
costruzione,  ancore,  cordami  ed  altri 
oggetti  appartenenti  alla  marineria,  pesce 
s.alato,  carta,  rame,  cobalto,  marmo  ecc. 
I principali  centri  dell'  industria  e del 


commercio  sono;  Stockholm  che  da  se 
sola  fornisce  quasi  la  metà  dei  prodotti 
di  lutto  il  regno;  Nord-Koping,  Gotten- 
burg,  Cariscrona,  Mariestad.  Per  le  comu- 
nicazioni interne  giova  pure,  oltre  alle 
strade  maestre,  la  rete  dei  canali  nella 
state,  le  nevi  ed  i ghiacci  d' inverno.  I 
principali  canali  navigabili , sono:  il  ca- 
nale di  Soder-Teije,  il  canale  di  Strom- 
sholm , il  canale  d'Arboga,  il  più  antico 
della  Svezia,  il  canale  d'Hjelmar.  Final- 
mente il  sistema  di  navigazione,  che  col- 
lega il  Kattegat  al  Baltico  mediante  la 
Gota,  ed  il  canale  di  Trolhatta,  il  lago 
Wener  ed  il  canale  di  Gota,  il  lago  Wel- 
ter, il  canale  di  Molala  e quello  di  So- 
derkoping.  La  Svezia  non  ha  se  non  due 
ferrovie,  cioè  tra  Stockolm  ed  Upsala  e 
Stockholm  ed  Ytad. 

mtizia.  — La  milizia  in  Svezia  formasi 
in  tempo  di  pace  di  volontari  e di  milizie 
provvedute  e mantenute  dagli  abitanti 
delle  provincie  e delle  città,  vìvendo  sa 
terreni  che  sono  assegnati  al  loro  man- 
tenimento. Le  terre  sono  divise  in  modo, 
che  un  ufiizialc  abbia  il  suo  podere  più 
che  sia  possibile  nel  centro  delle  abita- 
zioni degli  uomini  ch’egli  comanda.  La 
milizia  di  riserva  è armata  ed  equipag- 
giata dallo  Stato.  Secondo  il  rapporto 
della  commissione  militare  istituita  per 
compilare  la  legge  concernente  la  spesa 
generale  dei  due  regni  (Svezia  e Norve- 
gia) l'esercito  deve  contare  in  avvenire  : 

Svezia  Aorvesia 

Milizie  di  linea  . . * 30,000  tZ.OOO  uomini 

Riserva  di  linea  . . aii,OOJ  13,000  ■ 

Equìpasgi  di  marina  . SO, 000  13,300  ■ 

Totale  90,000  31,300  uomini 

Lo  stato  dell’armata  navale  della  Sve- 
zia nel  1867,  montava  in  tutto  a 897 
bastimenti  a vela. 

Finanze.  — I conti  delle  finanze  per 
gli  anni  1858,50  e 60.  somm.irono;  nelle 
rendite  a 26,i7i,700  scudi  di  riksmynl  ('), 
e nelle  spese  a 28,718,350. 

Cenno  storico. — A dispetto  delle  pre- 
dilezioni nazionali  di  qualche  storico 
svedese,  che.  fa  ascendere  l’antichità  della 
sua  patria  se  non  al  tempo  dello  stes- 
so diluvio,  almeno  ai  figli  di  Noè,  la 
storia  della  Svezia  non  comincia  ad  avere 
importanza  se  non  quando  la  nazione  si 

(*)  Ogni  KUdo  di  rikmyii  — franchi  3 C6. 
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converti  al  cristianesimo,  vale  a dire,  nel 
IX  secolo.  Gli  storici  patrii  son  più  ragio- 
nevoli quando  dicono  che  gli  Svedesi 
sono  stati  lo  stipite  principale  dei  popoli 
Scandinavi,  cioè  i Germani  del  nord, 
come  i Tedeschi  furono  il  ceppo  dei  Ger- 
mani del  mezzogiorno.  Dopo  i Finnici,  i 
più  antichi  abitanti  della  Svezia  sembrano 
essere  stati  i Goti , e il  nome  degli  Sve- 
desi dicesi  derivi  da  quello  dei  Siicini , 
popolazione  menzionata  da  Tacito.  Fti- 
mase  per  molto  tempo  divisa  in  vari 
Stati  che  nel  X secolo  si  ridussero  a due 
(Svezia  propria  e Gozia);  nel  XII  se- 
colo questi  due  Stati  ne  formarono  un 
solo.  Slockholm  fu  fondakt  nello  stesso 
tempo.  Il  paese  era  allora  governato  dai 
re  della  generazione  di  l.odbrog  ( la  cui 
origine  è poco  nota)  che  pretendeva  di- 
scendere proprio  da  Odino.  Fin  dal  IX 
secolo,  il  cristianesimo  era  stato  intro- 
dotto in  Svezia  dai  missionari  francesi 
e inglesi , il  principale  dei  quali  fu  An- 
schario.  Nel  1389,  l'elezione  al  trono  di 
Svezia  di  Margherita  di  Waldemar,  già 
regina  di  Danimarca  e di  Norvegia,  pro- 
dusse la  riunione  dei  tre  regni  scandi- 
navi, che  fu  confermata  dal  trattato  di 
Calmar  detto  Unione  di  Calmar  nel  1397; 
ma  varie  volte  la  Svezia,  impaziente  del 
giogo  danese,  si  ribellò  e visse,  di  fatto, 
indipendente  sotto  i suoi  reggitori,  Carlo 
Canutson,  Stenon  Sture,  ecc.,  dal  lii8 
al  1510;  finalmente  Gustavo  Vasa  cacciò 
Cristierno  re  di  Danimarca  e liberò  pie- 
namente la  Svezia  dal  dominio  danese 
nel  1533.  Coi  Vasa  vi  si  stabili  la  reli- 
gione luterana.  Sotto  questi  principi, 
cioè  dal  1533  al  165i,  la  Svezia  prese 
lungo  fra  le  potenze  preponderanti  di 
Europa;  diede  tre  re  alla  Polonia;  in- 
tervenne io  Germania  durante  la  guerra 
dei  Trent'Anni,  e fu  nel  Nord  alleata  della 
Francia.  .Alle  proviocie  di  Livonia,  In- 
gria  e Carelia,  conquistate  da^Guslavo 
.Adolfo,  sua  figlia  Cristina  aggiunse  una 
parte  della  Pomerania,  e i ducati  di  Bre- 
ma e di  Verden.  Questa  donna,  dopo  un 
n^no  di 33 anni,  abdicò  volontariamente 
in  favore  di  suo  cugino  Carlo  X,  della 
casa  di  Deux-Ponts.  La  nuova  casa,  che 
regnò  dal  165i  al  1730,  sulle  prime  so- 
stenne la  gloria  della  Svezia;  Carlo  XI 
coochiuse  colla  Polonia  l'onorevole  trat- 
tato d'Oliva  nel  1660;  ma  l'ardito  Carlo 
XII , dopo  aver  ottenuto  contro  i Russi 


successi  inauditi,  fu  vinto  a Pultawa  dallo 
czar  Pietro  il  Grande,  non  potè  rientrare 
nei  suoi  Stati,  e rovinò  per  sempre  la  sua 
patria,  che  poco  dopo,  mercè  il  trattato 
di  Nysta  del  1731  , fu  spogliala  di  quasi 
tutte  le  sue  conquiste.  Dopo  il  regno  di 
Federico  d’Assia,  sposo  d’Ulrica  Eleonora 
che  durò  dal  1731  al  1751,  Adolfo  Fede- 
rico dà  principio  alla  nuova  dinastia  degli 
Ilolslein-Gottorp.  Le  contese  dei' Berretti 
e dei  Cappelli , e la  preponderanza  della 
Assemblea  suirautorità  regia,  fassassi- 
nio  di  Gustavo  III  commesso  da  Ankar- 
stroem  nel  1793,  una  stolta  guerra  fatta 
da  Gustavo  IV  contro  la  Russia  e la  Fran- 
cia, onde  segui  la  perdita  della  Finlan- 
dia, della  llotttia.  orientale  e d’una  parte 
della  Pomerania  svedese,  e linalinente  la 
deposizione  del  re  nel  1809,  indeliolirono 
sempre  più  la  Svezia.  Carlo  XIII  zio  di  Gu- 
stavo IVè  eletto  in  lungo  di  questo;  acqui- 
sta lode  di  principe  savio,  conchiude  la 
pace  colla  Francia,  e sceglie  per  suo  suc- 
cessore il  generale  francese  Bernadotte, 
nel  1810.  Fin  dal  1813,  la  Svezia  si 
unisce  agli  alleati  per  combattere  contro 
Napoleone,  e in  ricompensa  riceve  la 
Norvegia  di  cui  è spogliala  la  Danimarca. 
Nel  1818,  essendo  morto  Carlo  XIll, 
Bernadotte  gli  succede  senza  difficoltà, 
sotto  il  nome  di  Carlo  XIV,  ed  inizia  una 
nuova  dinastia.  La  Svezia  ha  mollo  prospe- 
ralo sotto  di  lui.  Carlo  XIV  mori  nel  1841 
e gli  succedette  il  figliuolo  Oscar  I.  Du- 
rante la  guerra  d'Oriente,  che  ebbe  una 
delle  sue  fazioni  nel  Baltico,  espugnando 
Bomarsnnd,  la  Svezia  si  diebiarò  moral- 
mente per  la  causa  degli  Occidentali , e 
nel  1855  sottoscriveva  l'integrità  di  que- 
sto Stato  contro  le  tendenze  espansive 
della  Russia,  a cui  col  trattato  di  Parigi 
fu  interdetto  di  rialzare  le  fortilicazioni 
di  Bomarsnnd,  che  erano  una  cxintinua 
minaccia  contro  la  Svezia,  mentre  essa 
accrebbe  quelle  di  Stockholm.  Il  13  mag- 
gio 1860  fu  incoronato  il  nuovo  re  di 
Svezia  e .Norvegia,  Carlo  .XV,  succeduto  a 
suo  padre  l'8  luglio  1859  {"). — La  Svezia 
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è patria  di  molti  uomini  illustri,  fra  i 
quali  DOlansi  i ro  Gttsiavo  Vasa,  Gustavo 
Adolfo,  Carlo  XII;  i nitiiralisti  Linnoo, 
Perginann  e llasselquist  ; il  chimico 
Bcrzeliiis  c lo  storico  Geyer. 
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Svizzera,  Confederazione  Svizzera 
(Gfogr.  fi».,  star,  e stafùlira)— Repub- 
blica federale  dell'  Europa  centrale.  È 
situata  fra  4.5»  50',  e 47“  48'  di  latit. 
nord  ; 3“  41'  e 8°  10'  di  longit.  est.  Con- 
fina al  nord  col  Baden,  col  Wurtemberg, 
e colla  Baviera  (lago  di  Costanza);  all'est 
coll’Impero  Austriaco  (Vorariberg  e Ti- 
rolo),  e col  principato  di  Liechtenstein  ; 
all'ovest  colla  Francia;  al  sud  col  Regno 
d'Italia  (.Stati  Sardi,  crolla  Lombardia). 
La  sua  superllcie  misura  40,370  kìlo- 
metri  quadrati. 

Orografia.  — La  Svizzera  è il  paese 
più  montuoso  di  tutta  Europa,  e contiene 
i maggiori  culmini , se  ne  eccettui  il 
Monte  Bianco.  Le  montagne  di  questo 
gran  pianoro  appartengono  alla  catena 
delle  Alpi,  ed  alla  catena  del  Giura,  che 
si  distende  su  tutta  la  frontiera  occiden- 
tale, da  cui  si  spiccano  alcuni  contrafforti. 
Le  alture  delle  Alpi  Pennine  e Lepontine 
formano  il  conflne  meridionale  della  Sviz- 
zera, fra  il  monte  Bianco  e il  S.  Goltardo. 
Dal  monte  S.  Goltardo  che  può  conside- 
rarsi come  il  nodo  del  sistema  orografico 
della  Svizzera,  si  diramano  1,  nella  dire- 
zione dell'est,  le  Alpi  Rctiche,  continua- 
zione delle  Lepontine;  2.  nella  direzione 
del  nord,  la  gran  catena dell'Alpi  Bernesi 
che  copre  colle  sue  ramificazioni  tutta  la 
Svizzera  occidentale.  Le  più  alte  vette 
della  Svizzera  sono,  nelle  Alpi  Pennine  e 
Lepontine,  il  monte  Kosa(46l8m.)  il  più 
elevato  giogo  dopo  il  monte  Bianco  ; il 
monte  Cervino  (4522m.);  il  Firster-Aar- 
liorn  (43fi2m.),  e la  Jung-Fraii  (llSIm.) 
nelle  Alpi  Bernesi.  Il  viaggiatore  che 
percorrete  Alpi,  non  vede  nella  loro  massa 
imponente  altro  che  l’immagine  del  di- 
sordine e della  confusione;  ma  il  geologo 
vi  riconosce  le  traccie  dei  grandi  solle- 
vamenti che  formarono  le  asprezze  del 
globo.  Le  masse  di  nevi  e di  ghiacci  che 
s'accumulano  durante  l'inverno  ad  altezze 
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prodigiose  sulle  montagne,  si  precipitano 
io  forma  di  valanghe  nelle  valli  all'avvici- 
narsi  della  primavera,  e non  liquefacen- 
dosi  del  tutto,  s’ accumulano  d' anno  in 
anno,  e formano  le  ghiacciaie,  le  quali 
coprono  tutti  i versanti  e le  valli  supe- 
riori delle  Alpi  dalTirolo  al  monte  Bianco. 

Idrografia.  — La  Svizzera  appartiene 
ai  bacini  del  mar  Germanico , del  Medi- 
terraneo, dell'Adriatico  e del  mar  Nero. 
1 suoi  principali  corsi  d'acqua  sono  ; nel 


Digìlized  by  v 


SVI 


SVI 


( 1891  ) 


1°  bacino:  il  Reno  cd  i suoi  amuenli,  la 
Thur,  l'Aar,  che  riceve  il  Limmat , la 
Reuss,  l'Emmen  e la  Sane;  la  Some;  nel 
2"  bacino:  il  Rodano,  il  cui  solo  affluente 
importante  in  Svizzera,  che  è il  Uoubs , 
ha  la  sua  foccin  Francia;  nel  3»  bacino;  la 
Tore,  il  Ticino  e l'Adda,  affluenti  e sotto 
affluenti  del  Po;  finalmente  nel  4°  Finn, 
affluente  del  Danubio,  il  quale  bagna  sol- 
tanto la  valle  dell'  Engadina.  — Molti 
sono  i haghi  della  Svizzera,  ed  i m.-igginri 
d’Europa  dopo  quelli  della  Russia,  da  cui 
grandemente  dilferenziano.  Come  princi- 
pali si  notano,  nel  bacino  del  Reno  : il 
lago  di  Costanza,  onde  una  parte  soltanto 
spetta  alla  Svizzera  ; i laghi  di  Zurigo,  di 
VVallen-Zug,  dei  Quattro  Cantoni,  di  Sar- 
nen,  di  .Semp,  di  Tbun,  di  Brienz.di  Mo- 
rat,  di  Neufchàtel  e di  Bienne;  nel  bacino 
del  Rodano;  il  lago  di  Ginevra,  in  parte  ; 
e nel  bacino  del  Po;  i laghi  Maggiore  e 
di  Lugano,  anch’essi  in  parte.  Il  canale 
di  Lini  unisce  i laghi  di  Zurigo  e Wal- 
lensladt. 

Clima , vegetazione  e animali.  — La 
temperatura  della  Svizzera  dillerisce  sol- 
tanto in  ragione  dell’altezza  dei  luoghi  e 
dell’ influsso  che  vi  esercita  la  vicinanza 
delle  ghiacciaie  e la  direzione  delle  val- 
late ; in  generale  però  essa  è piuttosto 
fredda  che  calda,  essendo  esposta  ai  ri- 
gori dei  venti  settentrionali,  mentre  le 
Alpi  impediscono  ai  venti  caldi  del  mez- 
zogiorno di  raddolcirla.  Alcune  regioni 
della  Svizzera,  come  il  canlon  Ticino,  le 
valli  di  Culanca,  Misocco  e Poschiavo, 
situate  sul  versante  meridionale  delle 
Alpi,  e quindi  geogralicamentc  conside- 
rate come  parte  integrante  d’Italia,  go- 
dono d’ una  temperatura  piò  dolce  di 
quelle  del  resto  della  Svizzera,  in  grazia 
della  loro  esposizione  australe.  Allorché 
gli  abitanti  delle  Alpi  avvezzi  a respirare 
un’aria  sottile  c leggiera,  viaggiano  in 
climi  dove  il  peso  dell’atmosfera  ò mag- 
giore, non  ponno  resistere  alla  pressione 
esterna,  che  diventa  più  sensibile,  e non 
è piò  in  equilibrio  colla  leggerezza  del- 
l’aria a cui  le  libre  e i vasi  sono  abituati. 
Le  guide  di  Chamounix  instancabili  nei 
loro  dirupi,  possono  a stento  camminare 
alquante  ore  nella  pianura.  La  circola- 
zione del  sangue  si  trova  allora  esposta 
a troppo  grandi  variazioni  ; si  sentono 
oppressi,  inquieti,  tristi,  e se  lontani  dalla 
patria  provano  il  prepotente  bisogno  di 


farvi  ritorno.  — I limiti  della  vegetazione 
differiscono  su  ciasenno  dei  versanti  delle 
principali  montagne,  e a parìtò  di  circo- 
stanze climateriche,  il  vers.'mtu  meridio- 
nale è piò  favorito  dalla  natura.  Sul  pen- 
dio meridionale  delle  Alpi  c nei  siti  me- 
glio esposti  prospera  la  vite  sino  ad  810 
m.  d’altezza.  Il  limite  della  coltura  del 
frumento  varia  fra  1250  e 1350  m.  ; 
quella  dell’orzo  raggiunge  i 19,50  m.,  ed 
i boschi  d’alto  fusto  che  si  arrestano  in 
alcuni  siti  a 1500  m.,  crescono  altrove 
sino  a 2300.  Si  possono,  sul  fianca  delle 
Alpi,  distinguere  5 regioni  botaniche.  La 
prima  è quella  degli  alberi  sempreverdi, 
l’olio,  il  fico,  ecc.  Non  esiste  se  non  alle 
falde  meridionali  sino  all’altezza  di  .300 
m.  La  seconda  è la  regione  del  c.istngno 
e del  noce,  da  300  a 480  m.  ; ma  trovasi 
nel  suo  pieno  sviluppo  solamente  sul 
clivo  australe.  A tramontana  è contrad- 
distinta da’noci  ; è la  regione  de’  frutti  e 
della  vite.  La  terza  regione  è quella  del 
faggio  e della  quercia,  da  800  a 1450  ni. 
ad  ostro,  e da  680  a 1200  a borea  ; vi 
crescono  altresì  l’olmo,  il  frassino,  l’alno 
ed  alcune  conifere.  Le  piante  sono  ana- 
loghe a quelle  delle  pianure  del  setten- 
trione d’Europa.  La  quarta  regione  è for- 
mala dalle  conifere  ; il  larice  {larix  eu- 
ropaea),  l’abete  rosso  (abies  exceUa),  il 
bianco  labie»  pedinata),  il  comune  {py- 
nus  sylvestris),  il  pino  selvatico  (pinus 
cembra).  La  maggior  parte  dei  vegetabili 
di  questa  zona  somigliano  a quelli  del- 
l’alta regione  settentrionale  dell’Europa; 
vi  si  trovano  ottimi  pascoli,  ma  non  l’a- 
gricoltura. A mezzodì  questa  zona  «sten- 
desi  tra  146U  e 2150  m.;  a tramonUna 
da  1260  a 1750  m.  Quivi  cessano  le  abi- 
tazioni d’inverno;  tuttavia  vi  s’incon- 
tra qualche  villaggio.  La  quinta  ed 
ultima  regione,  la  alpina,  finisce  al  limite 
delle  nevi.  — La  parte  inferiore  t.  ancora 
coperta  d’arbusti,  tra’quali  primeggia  la 
rosa  delle  Alpi  {rhodoiiendron  hirsulum 
e ferruginetm)  che  tien  luogo  dei  salici 
e delle  betulle  nane  delle  Alpi  scandinave. 
La  parte  superiore  é coperta  di  un’  erba 
corta  elastica , e fitta  smaltata  dei  fiori 
piò  splendidi,  che  sono  tanto  piò  belli , 
quanto  piò  tozzo  n’è  lo  stelo.  Tutte  que- 
ste piante  sono  parimenti  munite  di  forti 
radici.  A tale  altezza  piò  non  trovi  abi- 
turi stabili;  alcune  capannuce  servono 
di  ricovero  al  pastore,  che  per  tre  mesi 
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dell’anno  viene  a pascervi  le  sue  pecore, 
e a farvi  quei  formaggi,  che  sono  tanto 
più  squisiti  , quanto  più  si  elevano  le 
pasture.  — )iè  la  fauna  dell'Alpi  ù meno 
stanata  della  sua  flora;  i laghi  ed  i lìu- 
mi  alimentano  gran  varietà  di  pesci  ; il 
numero  delle  specie  d'uccelli  ù propor- 
zionatamente maggiore  che  in  ogni  altro 
paese  dell’Europa.  Fu  notato  che  certi 
mammiferi  vi  sono  più  fortemente  costi- 
tuiti, che  non  altrove  ; ciò  s’applica  so- 
prattutto all’orso  ed  al  camoscio  (antilope 
rupicapra)  delle  Alpi  paragonati  a quelli 
de’ Pirenei.  Vi  s’incontrano  il  lupo,  la 
volpe,  la  lince,  il  capriolo  (capra  ibex), 
razza  in  oggi  quasi  distrutta,  la  marmotta 
(arctomys  mannota),  notabile  pel  lungo 
sonno  invernale,  ed  il  terribile  avoltoio 
delle  pecore  (gipaetus  barbatus),  formi- 
dabile, dicesi,  anche  ai  fanciulli,  e l’aquila 
delle  rupi  (aguila  fulva) , che  dell’  alte 
vette  delle  Alpi  fa  la  sua  più  eletta  di- 
mora. — Lo.Mpi  elvetiche  chiudono  nelle 
loro  viscere  zolfo,  vitriuolo,  carbon  fos- 
sile, zinco,  cobalto,  bismuto,  antimonio, 
arsenico,  salgemma,  granito,  porlido, 
gesso,  ecc.,  nonché  diaspri,  agate  serpen- 
tine, ecc.,  e trovasi  quantità  grandissima 
di  cristalli  di  monte  in  mezzo  a grandi 
banchi  di  quarzo,  e molte  petrificazioni. 
Il  Giura  somministra  in  abbondanza  mar- 
mo e conchiglie  marine  petrilìcalc.  Pa- 
recchie valli  sono  doviziose  di  ligniti  e 
torba,  ed  in  vari  luoghi  rampollano  in 
copia  sorgenti  minerali,  le  più  celebri 
delle  quali  sono  quelle  di  S.  .Maurizio,  di 
GurnigcI,  di  Itaden,  di  Ofeffers,  e di  Leuk. 

Etnografia.  — La  popolazione  della 
Svizzera  appartiene  a quattro  diverse 
nazioni,  e paria  quattro  idiomi  ; il  te- 
desco, il  francese,  l’italiano  e il  ro- 
m.anzo  ; 67  abitanti  su  100  parlano  il 
primo,  25  su  100  il  secondo  , e 3 per 
100  i due  ultimi.  La  popolazione  fran- 
cese abita  all’ovest  lungo  una  linea  che 
si  farebbe  passare  per  la  valle  di  Mai- 
ler, Sierre,  la  frontiera  fra  i cantoni  di 
Berna  e di  Vaiid,  la  città  Si  Friburgo  , 
Morat,  Bienne,  e sulla  frontiera  fra  So- 
leure,  Berna  sino  a Basilea.  L’italiano  si 
parla  principalmente  nel  Canton  Ticino, 
ed  in  parte  nel  Canton  del  Vallese  e dei 
Crigioni;  il  romanzo  nelle  valli  del  ver- 
sante meridionale  delle  Alpi  Betirhe  nel 
Cantone  dei  Grigioni,  dei  Bomani  e Retici. 
In  tutte  le  altre  parti  abitano  Tedeschi 


che  costituiscono  la  maggioranza.  Gli 
Israeliti  vivono  per  la  maggior  parte  nel 
Cantone  d’Argovia,  e la  minore  nei  Can- 
toni di  Berna,  Vaud  e nelle  città  di  Gine- 
vra e Basilea.  La  lingua  tedesca  è la  lin- 
gua ufficiale.  — Il  culto  cattolico  è profes- 
sato nei  Cantoni  d’Uri,  Scbwytz,  Unler- 
walden  (Obwalden  e Nedwalden),  Zug  ed 
Appenzell;  esso  è in  maggioranza  in  quelli 
di  Lucerna,  Friburgo,  Soleure,  San  Gallo, 
Ticino  e Vallese  ; negli  altri  Cantoni  il 
culto  evangelico,  specialmente  il  calvini- 
sta, è il  dominante. 

Governo.  — La  Svizzera  forma  uno 
Stato  federale  con  una  costituzione  demo- 
cratico-repubblicana. La  Confederazione 
Svizzera  é composta  di  22  Cantoni  semi- 
sovrani, fra  i quali  quelli  di  liuterwalden, 
Basilea  ed  Appenzell  sono  suddivisi  cia- 
scuno in  due  Stali  liberi.  Ogni  Cantone 
è sovrano  per  sé,  ed  ha  governo  proprio, 
quando  però  i diritti  della  sovranità  non 
oltrepassino  i termini  stabiliti  dalle  leggi 
federali.  Il  nuovo  statuto  organico  della 
Confederazione  Svizzera  é quello  del  12 
settembre  1818.  Gli  Svizzeri  sono  tutti 
eguali  io  faccia  alla  legge;  non  sussistono 
né  sudditi,  nè  privilegi  di  nascita,  di  fa- 
miglia, 0 di  persona  1 Cantoni  sono  ob- 
bligati di  presentare  le  loro  decisioni  al- 
l’assemblea per  ottenerne  la  sanzione. 
All’assemblea  federale  è riservato  il  di- 
ritto di  dichiarare  la  guerra,  conchiudere 
la  pace,  e stringere  trattali  ed  alleanze 
con  Stati  stranieri.  Ogni  Cantone  ha  però 
il  diritta  di  concliiudere  trattali  cogli  stra- 
nieri per  ragioni  di  economia,  di  commer- 
cio e di  politica,  quando  essi  non  sieno 
contrari  ai  diritti  della  Confederazione,  o 
ai  diritti  degli  altri  t.iantoui.  L’assemblea 
federale  decide  sulle  dissensioni  fra  un 
cantone  e l’altro.  Ogni  svizzero  é obbli- 
gala al  servizio  militare  ; t contingenti 
dei  Cantoni  formano  l’esercito  federale. 
Il  potere  supremo  legislativo  della  Con- 
federazione è esercitato  dall’assemblea 
federale,  composta  del  consiglio  nazionale 
e del  consiglio  dei  Cantoni.  Il  consiglio 
nazion.de  é composto  di  deputati  scelti 
fra  la  popolazione  svizzera.  Il  consiglio 
dei  cantoni  è formato  di  44  deputati  dei 
cantoni;  ogni  cantone  elegge  2 deputati, 
e dei  3 cantoni,  suddivisi  io  2 Stati,  ogni 
Stato  elegge  un  deputato:  Le  leggi  e le 
decisioni  federali  non  poono  esser  poste 
in  atto,  se  non  siano  state  sanzionate  dal 
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consiglio  nazionale,  e da  quello  dei  can- 
toni. (Ciascuno  di  questi  consigli,  non  die 
ogni  membro  di  essi  ha  il  diritto  d’inizia- 
tiva : ponilo  .altresì  esercitare  questo  di- 
ritto anche  i cantoni  per  via  di  corrispon- 
denze. Le  sessioni  si  tengono  d’ordinario 
piibhlicatiiente.  Ogni  cantone  ha  una  co- 
stituzione deraocralico-reiniblilirana  pro- 
pria. L'antnrllà  suprema  esecutiva  delia 
(ionfedcrazioiie  Svizzera  è il  consiglio 
federale , composto  di  7 memhri.  1 
membri  di  questo  consiglio  sono  eletti 
dall' assemblea  federale  per  3 anni  fra 
quei  cittadini  Svizzeri,  che  posseggono  le 


qualiti  voliite,  per  poter  essere  nominati 
anche,  pel  consiglio  nazionale.  Ogni  qual- 
volta è rinnovato  il  consiglio  nazionale  , 
rinnovasi  anche  il  consiglio  federale  in 
un  col  tribunal  federale.  Presiede  il  con- 
siglio federalo  il  presidente  della  Oonfe- 
deraziono,  il  quale,  in  unione  al  vice-pre- 
sidente, è eletto  per  la  durata  d’nn  anno 
dai  membri , c fra  i membri  dei  consi- 
gli. — La  seguente  tabella  indica  i nomi 
eia  popolazione  de' vari  cantoni,  secondo 
la  statistica  del  l'ranscini  pubblicala  a 
Ifei  na  nel  1851  lìothu,  18.59). 
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Tiitiie 

Di  pi{i  senza  dirtCtòdi  pa 

trin  in  Svizzera 

■ * * 

1 Hiassuuto  deità  popolazioni  indigeva  dfUa  Sviuer'i 

1 

1 al  Citiadini  resideoU 

tifH  loro  caoronì 

2 

.161,590 

1 b)  CilUiiini  coiiipres4  nel  censo  di  allri  cantoni 

157,582 

I 

1 e)  Cittadini  svizzeri  In  (mesi  esteri 

. 

72,616 

! 

il 

T TAI.T.  2,591,475 

' 

Antica  fra  gli  Svizzeri  è la  consuetudine 
di  non  tenere  il  governo  come  quasi  una 
provvidenza,  da  cui  abbia  a venire  ogni 
bene,  e a cui  si  possa  dar  carico  di 
ogni  male.  E però  in  nessun  altro  paese 
si  manifesta  maggiore  l' operosità  poli- 
tica e morale  per  mezzo  di  libere  con- 
greghe 0 società,  le  quali  fanno  per 
ispirazione  civile  ciò  che  altrove  appena 
si  otterrebbe  colla  più  dura  disciplina 


dell’imperio.  Società  letterarie,  musicali, 
artislicbc , economiche , fanno  miglior 
prova  delle  nostre  accademie  privilegiate, 
c dei  nostri  letargici  atenei.  — Le  pub- 
bliche solennità , che  sono  tanta  parte 
della  vita  popolare,  vengono  anch'essc 
deliberate,  ordinate,  spesate  da  congre- 
gazioni temporanee  di  cittadini. 

Istruzione  pubblica.  — L’istruzione 
del  popolo  è diversa  in  ogni  cantone.  Ri- 
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spetto  a ciò  i cantoni  che  professano  la 
religione  evangelica , avanzano  a gran 
segno  quelli  di  religione  cattolica,  e stanno 
quasi  a pari  dei  paesi  germanici.  Per  l'i- 
struzione elementare  la  Svizzera  ha  poro 
da  invidiare  alle  altre  nazioni;  ivi  è in  uso 
il  sistema  del  mutuo  insegnamento  pro- 
mosso dal  Pestalozzi.  Per  l'istruzione 
superiore  vi  sono  tre  università  (una  a 
Basilea,  una  in  Berna,  ed  una  in  Zurigo), 
ordinate  come  quelle  della  Germania; 
tre  accademie  (di  teologia , giurispru- 
denza e lilosofia;  una  in  Ginevra,  l'altra 
in  Losanna  e la  terza  a Neufchàlel), 
8 licei,  molli  ginnasi,  scuole  popolari,  isti- 
tuti d'educ.azione,  altri  d'istruzione  per 
scienze  e arti , una  scuola  politecnica 
in  Ziirign , varie  scuole  di  disegno,  un 
seminario  pei  missionari  in  Basilea  , 
una  scuola  federale  di  guerra  in  Turn. 
La  Svizzera  può  andar  superba  d'avere 
più  eh’  ogni  altro  paese  cooperato  al  mi- 
glioramento morale  dell'educazione  pri- 
maria e secondaria,  e i nomi  d’un  Pesla- 
lozzi  e d’un  Kellenberg  vivranno  immor- 
tali. Gli  Svizzeri  hanno  dato  grande  opera 
alle  malematir.he,alla  storia  n.aturale,  alla 
medicina,  alla  pittura,  all' arte  della 
stampa,  ed  all’  incisione.  Vi  sono  inoltre 
società  di  dotti  e d'artisti,  e società  per 
la  traduzione  della  Sacra  .Scrittura  ; spe- 
culo, biblioteche  (la  più  grande  in  Gine- 
vra con  4Um.  volumi),  orli  botanici,  mu- 
sei, raccolte  di  belle  ani,  ecc.  ecc. 

Industria  e commercio.  — L’industria 
si  trova  soprattutto  fiorente  nella  parte 
settentrionale  e occidentale  della  Svizzera. 
Le  principali  manifatture  consistono  in 
coloni  filali  a macchina  c tessuti,  indiane, 
percalli,  fazzoletti  di  vario  genere,  cam- 
bellolti,  bellissime  mussoline  rigale,  broc- 
cale  0 ricamale;  pannilani,  calze,  cappelli, 
tele  c' biancheria  da  tavola,  merletti,  se- 
terie, nastri,  amido,  maiolica  c porcellana, 
distillerie  d'acquavite  in  gran  numero; 
orologeria  che  forma  uno  dc'rajni  più 
importanti  e lucrasi  dell' industria  sviz- 
zera; fabbriche  di  tabacco;  fucine  ; car- 
tiere, c ottime  coocie.  l.a  libertà  della 
industria  e del  commercio  non  è in  isviz- 
zera  limitata  da  veruna  restrizione  o proi- 
bizione, né  da  alcun  dazio  oneroso  pre- 
levato o sulle  materie  prime,  o sulle 
manif.itlurc  ; ed  appunto  a tale  preziosa 
libertà  industriale  e commerciale,  di  cui 
questo  paese  diede  l’esempio,  offrendola 


per  reciprocità  a tutte  le  nazioni  che  lo 
circondano  , il  suo  commercio  e le  sue 
manifatture  sono  debitori  dello  stalo  pro- 
spero in  cui  si  trovano.  — L’agricoltura 
vi  fa  di  giorno  in  giorno  mirabili  profitti, 
soprattutto  nella  coltivazione  dei  prati 
artificiali  e naturali.  Mala  ricchezza  mag- 
giore degli  abitanti  delle  campagne  con- 
siste specialmente  nel  bestiame  che  è 
mollo  pregiato,  il  quale  compensa  larga- 
mente i distretti  privi  di  ricolti  agricoli. 
Il  suo  latte  è ccaiverlilo  in  burro  ed  in 


form.iggi , tra'  quali  il  più  conosciuto  è 
quello  di  Gruyere,  che  ha  il  vantaggio  di 
passar  sotto  la  linea  equinoziale  come  il 
lodigiano,  senza  corrompersi.  — Il  com- 
mercio della  Svizzera  ò in  istato  floridis- 
simo, e particolarmente  agevolala  dalla 
navigazione  sul  Beno  e sui  laghi,  dalle 
buone  strade  maestre,  da  alcune  strade  di 
ferro,  dalla  libertà  ch'esso  gode,  dai  vari 
banchi  esistenti  in  /.iirigo.  San  Gallo,  Fri- 
burgo, Basilea,  Berna,  Losanna,  ecc.  Il 
principio  del  libero  scambio  vi  è,  in  quanto 
all’ importazione,  largamente  applicalo, 
e ciò  specialmente  per  assicurare  alla 
Svizzera  il  vantaggio  d'nn  ragguardevole 
transito,  cui  essa  offre  naturalmente  le 
vie  più  brevi,  posta  com’è  tra  i confioi 
delle  tre  più  doviziose  contrade  del  con- 
tinente europeo.  Il  suo  commercia  di 
esportazione  consiste  in  prodotti  della  sua 


industria  ed  in  seta  d'Italia  cb'essa  di 
nuovo  porta  fuori  lavorata. 

Milizia.  — Ogni  svizzero  dai  20  ai  4d 
anni  compiuti  è obbligalo  al  servizio  mi- 
litare ; non  si  accettano  cambi.  La  Con- 
federazione non  sa  che  sia  il  sistema 
della  milizia  stanziale  tanto  rovinoso 
all’erario  pubblico,  c alla  libertà  civile; 
nessun  cantone  senza  il  permesso  dell' 
autorità  federale  può  tenere  più  di  300 
uomini,  come  stanziali,  noncomprcsi  i cac- 
ciatori del  paese  (gendarmeria).  L’eser- 
cito federale  ò composto  d'uomini  dai  20 
ni  34  anni  scelti  per  ciascun  cantone  in 
ragione  di  3 per  ogni  100  abilanli. 
Fanteria  regolare , 75  battaglioni  e 8 

mezzi  battaglioni .59,114 

Carabinieri  regolari,  45  com- 
pagnie   5232 

Cavalleria,  27  comp.  di  dragoni, 

G e mezzo  di  guide  ....  1689 

.Irtiglierin,  40  compagnie  . 6897 

Genio,  9 comp.  di  zappatori  e 

pontieri 1016 

.Servizio  5,inilario  ....  150 


74,098 
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La  riserva  è di  uominii  dai  3i  ai  40 
anni , in  ragione  di  3 per  ogni  200 
abitanti:  31  battaglioni,  18  mezzi  batta- 
glioni e 15  compagnie  non  incorporato  di 
fanteria  di  linea,  26  compagnie  di  cara- 
binieri, 13  compagnie  di  dragoni,  8 mezze 
compagnie  di  guide,  35  comp.  d’artiglie- 


ria, 9 comp.  di  zappatori  e pon- 

tonieri 42,660 

La  guardia  del  paese  è di  uo- 
mini dai  41  ai  44  anni  . . 46,188 

16-2,946 

La  leva  a popolo  potrebbe  dare 
poi,  secondo  i risultati  ufticiali, 
altri 150,000 


— E per  la  natura  del  paese  anclie  una 
moltitudine  tumultuaria  potrebbe  riuscire 
formidabile  agli  eserciti  regolari , come 
si  sperimentò  nel  moto  tirolese  del  1809 
(V.  Militar  polilik  von  M-'.  Sehulz-Bod- 
mer,  Leipsig,1855,  per  un  giudizio  auto- 
revole sulla  forza  di  resistenza  della  mi- 
lizia paesana  contro  un  esercito  regolare). 
La  Svizzera  non  ba  fortezze,  tranne  Aar- 
burgo.  In  Ginevra  sono  alquante  forti- 
ticazioni  (‘). 

Cenno  storico.  — La  Svizzera  {Elve- 
ita  dei  tempi  romani),  era  quasi  tutta 
compresa  nella  grande  Sequanese  ( pro- 
vincia della  Gallia);  il  rimanente  a levante 
del  Reno,  faceva  parte  della  Itezia.  I Ti- 

(')  Nell»  guerr»  civile  del  ISSI  slavano  a campo 
dall*  unn  c «lalPallM  paru^  soldati;  9S,86l 

con  112  ca  noni  soUo  le  bandiere  delU  Dieta, 
59,580  co»»  ri  cannoni  a difesa  della  leRt»  wpa-, 
rata:  e vi  d’ano  tre  cantoni  neutrali  l cenlo- 
aessanla  ralla  iioniini  dciresercito  sviaxero,  non 
sono  (1tini|ue  una  mMlanteria  e non  armeggiano 
solo,  co»ne  molte  riserve  degli  Stali  Teticschi  , 
nelle  colnnn>A  dcll'vl /manorro  di  Gotha,  Anche 
U consuetudine  di  far  della  milìxia  un  mestiere 
giovò  a inanicnerc  negli  Svixxeri  la  pratica  delle 
armi  a specie  altrui.  Dalla  rrlaxione  del  diparti* 
mento  federale  militare  all’Assemhlca  foderale 
elveiica,  che  ai  raccolse  nello  scorso  anno  1859, 
il  contingente  militare  sviixero  attivo,  compone- 
Tssi  di  19,081  uomini  (9CilS  piò  del  prescritto 
dalla  legge);  tutti  i corpi  delta  liserva  federale 
sono  ora  ordinati,  o per  lo  meno  ae  n*è  Inco- 
roindaio  Tordinamento  ; questa  riserva  novera 

05.221  upraini  piU  del  prescrilto  dalla  legge). 
Iji  tandwrhr  conta  5ò,855  uomini,  messi  in  or- 
dine; e 2551  non  ancora  ordinati.  lx>  stato  com- 
plessivo di'lta  forxa  armata  federale  nel  1859,  C'a: 
esercito  attivo,  19,081  uomini  ; esercito  di  riserva, 

45.221  uomini;  landwehr,  51,010  uomini:  tola’e, 
179,150  uomini.  — LMntiera  popolaxlonc  della 
Svinerà,  secondo  il  censo  ulUmatu  a questi  giorni, 
aomma  a 2,550,170  anime  clic  in  10  anni  da  un 
aumento  di  158,050  aoimc. 

P.  ScirOJit. 


gurini  ed  altre  tribù  di  que’ luoghi  si 
unirono  ai  Cimbri  112  anni  av.  G.  C.  Gli 
Elvetici  avevano  abbandon.'ito  il  proprio 
paese  in  massa  per  stabilirsi  nella  Gallia 
l'anno  61,  ma  Cesare  nel  58  sterminò 
gli  uni,  e respinse  gli  altri.  Sotto  il  do- 
minio romano  gli  Elvetici  rimasero  tran- 
quilli. Dal  V secolo  in  poi,  appartennero 
a vicenda,  per  la  maggior  parte,  al  regno 
della  borgogna  Transgiurana,  c al  regno 
delle  Due  Borgogne , o regno  d’Arles. 
Neiret.\  feudale,  il  paese  si  trovò  diviso 
in  una  quantità  di  feudi  di  ogni  ordine, 
molti  dei  quali  erano  posseduti  dalla  casa 
austriaca  degli  .Absburgo  al  tempo  che  fu 
eletto  all’ impero  Rodolfo  I nel  1273. 
Alberto,  tiglio  di  Rod<dfo,  tendeva  a sog- 
giogare tutta  l'Elvezia  nel  1304,  ecc.  ; 
ma  la  tirannia  dei  suoi  agenti,  e in  specie 
del  crudelissimo  Gessii-r,  mosse  a ribel- 
lione i tre  cantoni  d'Dri,  Scbwilz  e Un- 
tcrwald,  ed  allora  ebbe  luogo  la  congiura 
diGrutli,  ordinata  da  Slauir.iclier,  Walter 
Fursl  e .Arnoldo  di  Mele.htlial;  e l’av- 
ventura di  Guglielmo  Teli  nel  1307.  I 
3 cantoni , dopo  avere  sconlillo  a Mor- 
garten  il  duca  Leopoldo  I nel  1.316,  for- 
marono la  lega  perpetua  di  Driinnen , 
aggregandosi  successivamente  Lucerna 
nel  1332,  Zurigo  neljl351,  Ziig  e Glarona 
nel  1.352,  Rema  nel  1353.  Due  altre  vit- 
torie riportale  sui  duchi  d’Austria  a Sem- 
pach  e a Naefels  nel  1386  e 88,  varie 
conquiste  fatte  sui  dominii  di  quasi!  du- 
chi nel  1115,  resero  gli  Svizzeri  rispetta- 
bili ai  loro  vicini.  Nel  1422  principiarono 
a formarsi  le  leghe  grigie,  o dei  Grigioni; 
ma  dal  1 439  al  4450  la  guerra  di  Tocken- 
burg  mise  gli  Svizzeri  alle  prese  gli  uni 
con  gli  altri  ; Zurigo  si  separò,  e la  dis- 
soluzione della  lega  sembrava  imminente; 
nello  stesso  tempo  vennero  assaliti  all’im- 
provviso  dalla  Francia  nel  1444  , e 1600 
di  essi  furono  sterminati,  dopo  un’eroica 
resistenza,  alla  battaglia  di  S in  Giacomo, 
dal  delfino  stalo  di  poi  Luigi  XI.  Nulla- 
dimeno  nel  1453  tutto  si  ricompose 
neH'ordinc,  eia  pace  fu  conchiusa  con  la 
Francia  nel  1453,  e nel  1460  sì  fece  la  con- 
quista dellaTiirgovia.  Dal1475  al  1476gli 
Svizzeri  recarono  un  colpo  mortale  alla  po- 
tenza di  Carlo  il  Temerario,  nelle  batta- 
glie di  Granson  e di  Marat,  c la  fama  del 
loro  valore  divenne  europea.  A queste  vit- 
torie segni  la  loro  alleanza  (Unione  ere- 
ditaria) con  la  Francia  cl’Au.nria,  poi  il 


Digitized  by  Googk 


SVI 


SLD 


( 1896  ) 


trattato  di  Basilea  coll'Impero  nel  U99; 
l'af^giunta  di  5 nuovi  cantoni,  Friburgo  e 
Solcare  nel  1181,  Basilea  e Sciaffusa  nel 
1501,  e Appenzell  nel  1513;  onde  forma- 
ronsi  i 13  cantoni.  S'era  già  contrattala 
l’alleanza  del  Vallese  nel  U75,  c dei 
tirigioni  nel  1497;  la  conquista  di  Lo- 
camo e di  Lugano  segui  nel  1513,  ecc. 
Fu  principalmente  in  quel  tempo  che 
gli  Svizzeri  vennero  ricercali  come  mer- 
cenari; si  misero  al  servizio  della  Fran- 
cia, con  la  quale  conclusero  un  alleanza 
perpetua  nel  1516,  dell’Austria  e del 
papa.  Dal  1512  al  1530  i Grigioni  ave- 
vano soggiogato,  od  ottenuto  la  Valici- 
lina,  e al  tempo  della  guerra  dei  Treni’ 
anni , la  Spagna  prese  indarno  a com- 
batterli per  rapirgliela  (I6l8*1638i;  fi- 
nalmente nel  1648,  alla  pace  di  West- 
falia,  il  corpo  elvetico  fu  difinitivainente 
riconosciuto  dall’Austria  c dall’Europa 
intiera,  come  potenza  indipendente  dall’ 
impero.  Il  protestantismo  era  stato  in- 
trodotto in  Svizzera  fin  dal  1519  da 
Zuinglio  a Zurìgo,  poi  da  Calvino  a Gine- 
vra, c tostamente  la  maggior  parte  della 
Svizzera  abbandonò  il  cattolicismo  ; da 
ciò  nacquero  molte  piccole  guerre  par- 
ziali che  durarono  6no  al  1712.  In  seguilo 
la  Svizzera  rimase  tranquilla  fino  alla 
rivoluzione  francese.  Allora  sorse  un  par- 
tito che  voleva  unademocrazia  universale, 
l’unità  della  Svizzera,  l’abolizione  della  di- 
stinzione dei  Cantoni  sovrani  e dei  sudditi, 
e per  venirne  a capo,  l’intervento  fran- 
cese. Bonaparte,  dopo  il  trattato  di  Cam- 
po-Formio, conchiuso  nel  1797,  mandò 
Brune  in  Svizzera  per  operare  la  rivolu- 
zione desiderala,  che.  infatti  ebbe  luogo, 
e il  12  aprile  1798  fu  bandita  la  lìepub- 
blica  elvetica  una  ed  indivisibile,  confer- 
mata dalla  vittoria  di  Stanz  il  9 settem- 
bre, ma  rimessa  in  questione  dalla  se- 
conda lega  contro  la  Francia  nel  1799, 
ecc.  Dopo  vari  cambiamenti,  e lo  stabili- 
mento provvisorio  di  varie  costituzioni 
effimere,  Bonaparte  costrìnse  gli  Svizzeri 
il  19  febbraio  1803  a ricevere  una  nuova 
legge  federativa,  senza  distinzione;  e 
la  Svizzera  fu  divisa  in  19  cantoni.  Nel 
1815  questi  19cantoni  furono  aumentati  a 
22.  La  Svizzera  cosi  costituita  non  differi- 
sce in  superGcie  dall’antica  altro  che  per 
la  perdita  di  Mulhouse,  che  fu  ceduta  alla 
Francia  il  28  gennaio  1798,  e di  qualche 
altro  territorio.  La  rivoluzione  del  1830 


ha  avuto  il  suo  riscontro  in  Svizzera;  dap- 
prima tutto  si  limitò  allo  spartimento  del 
cantone  di  Basilea  in  2 cantoni,  Basilea 
città,  e Basilea  campagna  nel  1833.  La 
rivoluzione  del  Vallese  nel  1840,  i torbidi 
del  Ticino  nel  1841,  e di  Ginevra  nel  1846, 
provarono  la  forza  della  parte  democra- 
tica. .Nel  1847  sì  formò  il  sonderbund , 
lega  cattolica  e aristocratica,  che  fu  di- 
strutta in  pochi  giorni,  e d’ allora  in  poi 
la  democrazia  trionfò.  Tornò  cosi  momen- 
taneamente la  quiete,  allorché  accadde 
la  rivoluzione  di  Parigi  il  24  febbraio 
1848.  II  cantone  di  Neufchùlel  per  primo 
s’afTrancò  dall’autorità  del  re  di  Prussia , 
diebiarossi  indipendente,  e promulgò  la 
repubblica  nel  marzo  dello  stesso  anno. 
La  Prussia  non  soffri  tranquillamente 
questo  atto,  ma  la  fermezza  degli  Sviz- 
zeri trionfò  nel  1856,  e la  indipendenza 
fu  riconosciuta.  L’infame  mercato  dei 
soldati  svizzeri  al  servizio  dei  tiranni 
esteri  fu  abolito  con  legge  nel  1859  e i 
cinque  reggimenti  svizzeri  al  servizio  del 
re  di  Napoli , discìolti,  il  che  affrettò  la 
caduta  di  quel  principe.  — Fra  i molti  uo- 
mini illustri  che  ha  prodotto  la  Svizzera, 
rifulsero  specialmente  i fratelli  Bernouìlli, 
Eulero,  G.  Giacomo  Bousseau,  Gessner, 
Lavater,  Giovanni  de  Muller,  Bonnet, 
Necker,  de  Saussure,  Troncbin. 

Swansea  (Geopr.  slalùtica) — Città 
dell'  Inghilterra  nella  contea  di  Glamor- 
gan,  paese  di  Galles,  presso  il  canale  di 
Bristol  e sulla  baia  omonima.  Possiede 
uno  dei  più  bei  porti  del  regno,  ila  can- 
tieri da  costruzione.  Fabbrica  stoviglie 
che  non  invidiano  quelle  di  StalTord , 
oriuoli,  cordami,  tela  da  vele,  sapone, 
birra;  ed  ha  molte  ferriere.  Nei  dintorni 
sono  molte  e ricchissime  miniere  di 
carbon  fossile,  ferro  , cave  d’argilla  e 
pietra  da  calce.  A’ suoi  bagni  di  mare 
si  fa  gran  concorso. — Swansea  fu  fab- 
bricata al  principio  del  XII  secolo.  — Di- 
sta 65  kil.  da  Cardiff,  all’ovest.  — Popo- 
lazione: 32m.  anime. 

Sweveghem  {Geogr.  statistica) — Bor- 
go del  Belgio  nella  provincia  della  Fian- 
dra occidentale.  Fabbrica  tele  di  lino  ed 
ha  distillerie  e torchi  da  olio.  — Dista  4. 
kil.  da  Courtrai , all’esl.  — Popolazione  : 
5500  anime. 

Sydney  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  dell'Australia,  capoluogo  della  con- 
tea di  Cumberland  e di  tutta  la  Nuova 
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Galles  del  Sud;  sta  sulla  costa  orientale 
c sulla  baia  omonima,  a 148"  30'lnngit.  est 
e 33“  51'  lalit.  sud.  Possiede  uno  de’più 
bei  porti  del  globo,  detto  il  porto  Jackson, 
e il  forte  Macquarie.  Vi  sono  società 
scientificbe,  scuola  di  commercio,  giar- 
dino botanico  e osservatorio.  Ha  cantieri 
da  costruzione.  Fa  operoso  commercio 
conia  Cina,  l'India  e l'Oceania. — Syd- 
ney fu  fondata  nel  1787,  e la  sua  popo- 
lazione si  compone  in  parte  di  depor- 
tati. — Popolazione  ; 50m.  anime  nel 
1852. 

Syra  (V.  Sin.<). 

Synt  (Geogr.  statistica)  — Città  dell’ 
Africa  orientale,  capitale  dell'Alto-Cgitto 
e della  provincia  omonima;  sta  fra  la  riva 
sinistra  del  Mio  e un  canale.  È uno  dei 
principali  emporii  del  commercio  dell'Alto 
Egitto.  Syut  [Lycopolis)  fu  patria  di  Plo- 
tino.— Popolazione:  25m.  anime. 

Syrah,  Syuab,  Ammonia  (Geogr.  fis., 
star,  e statistica)  — Oasi  d'Egitto  posta 
nel  nordest  del  deserto  di  Libia;  ba  25 
kil.  sopra  20  dì  superlicie.  £ montuosa  al 
nord,  per  il  rimanente  & piana.  Vi  si  rac- 
coglie principalmente  orzo,  riso  e datteri 
molto  stimati.  Oli  aniicbi  la  chiamarono 
Ammonium.  — Popolazione;  8m.  anime. 
Il  suo  capoluogo  è Syuah,  la  maggior  parte 
delle  cui  strade  sono  gallerie  coperte. — 
Possiede  20  sorgenti  d'acqua  dolce,  e il 
suo  terreno  à fertilissimo,  bencbi  arenoso. 

— L'Oasi  Ammonia  fu  visitata  da  Alessan- 
dro il  grande.  I suoi  abitanti  abbraccia- 
rono il  cristianesimo  nel  II  secolo,  e 
r islamismo  nel  VII;  erano  in  qualche 
modo  indipendenti  avanti  il  1820,  ma 
poi  Mehemet  Ali  li  sottomise  a tributo. 

— Dista  500  kil.  dal  Cairo,  al  nordest. — 
Popolazione:  2iu.  anime.  (V.  O.vsi). 

Szabolcs  o Sabolcs  (Geogr.  statistica) 

— Comitato  dell'Ungheria  (Impero  d'Au- 
stria), inel  circolo  al  di  là  della  Theiss; 
è posto  fra  quelli  di  Zemplin,  d’Unghvar 
e di  Beregh,  di  Szathmar,  di  Bihar  e di 
Bekes,  d'Hevesch  e di  Borsod  e della 
Gran  Cnmania;  ha  qualche  dipendenza 
in  quelli  di  Bihar  e di  Szathmar.  La  sua 
superficie  misura  160  kil.  sopra  80.  Il 
suo  territorio  è piano  e contiene  vaste 
paludi.  È fertile  di  cereali,  di  poponi, 
pistacchi,  e buon  tabacco.  Vi  si  cura  il 
grosso  bestiame,  vi  si  raccoglie  la  soda. 
11  suo  capoluogo  è Nagy-Kallo. — Pop> 
lazione  : 264,545  anime  nel  1850. 


Szalad  (Geogr.  statistica) — Comitato 
dell'  Ungheria  (Impero  d’Austria),  nel  cir- 
colo al  di  là  del  Danubio;  d situato  fra 
quelli  di  Veszprim,  di  Scbumeg,  d’Eisen- 
burg,  la  Stiria,  e la  Croazia  civile.  Misura 
150  kil.  sopra  50  di  superficie.  Vi  si 
fanno  copiosi  ricolti  di  cereali , buoni 
vini  e frutta;  vi  si  alleva  il  bestiame  e le 
api.  Il  capoluogo  è Szala-Egerszeg. — 
Popolazione:  260m.  anime. 

Szarvas  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  Ungheria  nel  comitato  di  Bekes;  sta 
sul  Koros.  Possiede  un  istituto  econo- 
mico. Vi  si  alleva  il  bestiame. — È una 
colonia  Slava  stabilita  nel  1725.  — Dista 
45  kil.  da  Bekes,  all'ovest.  — Popolazione; 
14,800  anime. 

Szathmar  0 Szathmar-Kemeth(Geopr. 
statistica)  — Città  dell'  Ungheria  (Impero 
d'Austria)  , nel  comitato  omonimo;  sta 
sul  Szamos.  Nel  suo  territorio  raccolgonsi 
vini  e fruita.  Ha  conce,  e fabbriche  di  tele, 
di  stoviglie,  di  botti.  Nei  suoi  dintorni 
Irovansi  miniere  di  sale.  — Szathmar  fu 
eretta  in  città  nel  1715,  colla  riunione 
del  borgo  omonimo  e del  borgo  di  Ne- 
metb,  separati  dallo  Szamos.  — Dista  380 
kil.  da  Buda,  all'est.  — Popol.iz.:  14,800 
anime.  — Il  comitato  di  Szathmar  situato 
nel  circolo,  al  di  là  della  Theiss,  sta  fra 
quelli  dì  Beregh  e Ugotsch , di  Marma- 
rosch  , di  Bihar,  di  Szaboics,  e la  Tran- 
silvania.  La  sua  superficie  hal40kilo- 
metri  sopra  100.  Il  suo  territorio  è ba- 
gnato da  molli  fiumi , come  la  Theiss,  la 
Turr,  il  Szamos  ecc.;  vi  si  trova  la  grande 
palude  di  Leap.  Dà  copiosi  ricolti  di  vini, 
frutta  e tabacco.  Vi  si  cura  il  bestiame, 
vi  si  allevano  api  o bachi  da  seta.  Vi 
sono  fucine  e fabbriche  di  vetri.  Ha  vene 
d'oro , argento , rame  , ferro , piombo, 
antimonio,  ecc.  e varie  sorgenti  minerali 
e termali.  Il  suo  capoluogo  6 Nagy-Ka- 
roly.  — Popolazione:  248  mila  anime. 

Szeged,  Szegedino  (V.  Seged). 

Szlgetb,  Hosznmezo-Szigeth  (Geogr. 
statistica) — Città  dell'  Ungheria  (impero 
d'Austria)  capoluogo  del  comitato  di  Mar- 
marosch.  Gran  deposito  e luogo  d’im- 
barco dei  sali  del  comitato. — Dista  100 
kil.  da  Kolomea,  al  sudovest.  — Popola- 
zione; 7m.  anime. 

Szobaslo,  Szoboslo  (Geogr.  statistica) 
— Città  deU'Ungheria  (impero  d'Austria), 
nel  comitato  di  Neutra;  sta  sul  Kdssely. 
É una  delle  6 città  degli  Uaiduks. — Dista 
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85  kil.  da  Debrecxio,  al  sudovest.  — Po- 
polaiione:  13,800  anime. 

Saolnok  (Geogr.  slalislica  ) — Città 
deU’Uogheria  (impero  d'Austria),  nel  co- 
mitato d’Hevescli;  giace  in  mezzo  alle 
paludi,  sulla  Theiss.  Fa  traffico  di  gu- 
sci di  tartaruga. — Dista  47  kil.  da  He- 
vesch,  al  sudovest. — Popolazione:  9m. 
anime. 

Szolnok-intemo  ( Geogr.  slalislica) 
— Comitato  della  Transilvania  (impero 
d'Austria) , paese  degli  Ungheri)  confina 
coir  Ungheria,  col  paese  dei  Sassoni,  colla 


contea  di  Dobok,  ecc.  La  sua  superficie 
misura  100  kil.  sopra  90.  Fa  traffico  dì 
legna,  metalli  e sale.  Il  suo  capoluogo  è 
Szamos-Ujvar.  — Popolazione:  88,500 
anime. 

Szolnok-medio  (Geogr.  slalislica)— 
Comitato  della  Transilvania  (impero  d'Au- 
stria), paese  degli  Ungherì  ; confina  coll' 
Ungheria,  colla  contea  di  Kraszna,  con 
quella  di  Dobok  ecc.  Ha  80  kil.  sopra  30 
di  superficie.  Traffica  in  legna,  cereali  e 
vini.  Zillah  è il  suo  capoluogo.  — Popola- 
zione: 125,800  anime. 
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Tab  (Geogr.  fis.)  — Fiume  della  Per- 
sia, clic  scaturisce  dai  monti  Uumavend, 
scorre  al  sudovest,  separando  il  Kui- 
stan  dal  Farsislan  e si  getta  nel  golfo 
Persico,  dopo  aver  bagnato  Zelitun  e En- 
dian.  Il  suo  corso  è di  280  kil.  — È 
l’antico  4rosis  o Oroales. 

Tabago  (Isola)  (V.  AisTtLLE,  io  nota). 

Tabaristan  o Taberistan  ( Geogr. 
ttatistica) — Provincia  della  Persia,  posta 
fra  il  Mazenderan  al  nord,  il  Kliorassan 
all’est,  rirak-Adgcmi  al  sud,  il  Kui- 
stan  al  sudest.  — La  sua  superticie  conta 
400  kil.  sopra  100.  É divisa  in  due  parti: 
Damglian  o Kommis  all'est , Tabaristan 
proprio  0 Uamaveod  all'ovest.  La  parte 
orientale  del  suo  territorio  è montuosa  e 
fertile.  Produce  grano,  orzo,  e la  selvag- 
gina non  vi  è rara.  Il  capoluogo  è Uama- 
vend.  — lo  antico,  molta  parte  di  questo 
paese  era  occupato  da  un  popolo  cbia- 
mato  Tapuri. 

Tabasco  o Saint' Jago  de  Tabasco 
(Geogr.  stor.  e statistica) — Città  deH'Ame- 
rica  settentrionale  nella  Confederazione 
del  Messico,  capitale  dello  Stato  omonimo; 
sta  alia  foce  del  liume  Tab-asco  o Grijalva. 
Fa  molto  commercio.  — Tabasco  è una 
delle  città  più  anticbedel  Messico.  Nei  suoi 
dintorni  Cortes  sconfisse  i Messicani  nel 
luogo  ove  fu  poi  fabbricata  la  chiesa  di 
Nostra  Signora  della  Vittoria.  — Dista 
700  kil.  da  Vera-Cruz,  al  sudest.  — Lo 
Stato  di  Tabasco,  situato  alla  punta  che 


guarda  il  sudest,  ha  al  nord  il  mare  del 
Messico,  all'est  l'Yucatan , al  sud  lo  Stato 
di  Vera-Cruz,  al  sudest  e al  sud  lo  Stato 
di  Guatimala.  Il  territorio  produce  cacao 
e cotone  pregiati,  agrumi  e frutta,  pepe, 
vaniglia,  ecc.  Nelle  sue  foreste  si  tro- 
vano daini,  scoiattoli,  Ggri , orsi,  ecc. 
— Popolazione:  90m.  anime. 

Tabor  o Thabor  (Geogr.  fis.  e storica) 
— Monte  dell'Asia  nella  Siria,  nel  pascia- 
lico  d'Acri;  sta  al  sudovest  del  lago  Taba- 
rieh  ; elevasi  a circa  lOOO  metri  ed  ha  la 
forma  di  un  cono  troncato.  I suoi  fianchi 
sono  vestiti  d’alberi  e di  vcrduia.  — Il 
nome  di  tabor  significa,  io  ebraico,  altura 
e ombilico , perebà  s’innalza  io  mezzo 
alia  valle  d'Jetzrael  o il  gran  campo.  È 
l'Itabyrius  mons  degli  antichi.  Debora 
e Barac  adunarono  l’esercito  sul  'fliahor, 
e diedero  battaglia  appiè  di  questa  moo> 
UignaaSisara.geuerale  diJabin  re  d’Asor, 
l'anno  1281  avanti  G.  C. — Sul  Tabor  com- 
pievasi  il  miracolo  della  Trasfigurazione 
del  Signore.  BonaparteeKIebcr  coni  mila 
uomini  sconfissero  85  mila  Turchi  presso 
questo  celebre  monte  nel  1799.  — Dista 
11  kil.  da  Nazareth,  al  sudest. 

Tabor  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Boemia  (Impero  d'Austria), 
capoluogo  del  circolo  omonimo  o di  Bc- 
chin  ; sta  sulla  Lusebnitz.  Fa  traffico  di 
cereali.  Nei  dintorni  giacciono  le  rovine 
del  castello  di  Alt-Tabor  e della  forteua 
di  Przihienitz , e la  chiesa  di  Klokot.  — 
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Tabor  chiamasi  Ilradistie  o Ckomow  in 
tzeco.  Fu  fondata  da  Ziska  nel  lil9  e 
fu  metropoli  degli  Ussiti,  che  presero  di 
là  il  nome  di  Taboriti.  Le  genti  dell' im- 
peratori; la  presero  nel  1541.  — Dista 
V kil.  da  Praga,  al  sudest.  — Popolazio- 
ne: 4,700  abitanti,  de'  quali  molti  ebrei. 

— Il  circolo  di  Tabor  ha  2l7m.  anime. 

Tacbkend  (Geogr.  statistica)  — Città 

dcH'Asia  nel  Turkestan,  kanato  di  Kho- 
kand  ; giace  in  valle  presso  la  con- 
fluenza del  Tscirtcik  c del  Sir-Deria.  Il 
suo  clima  è delizioso;  gode  una  perpetua 
estate.  Vi  sono  molte  fontane.  La  citta- 
della ha  un  presidio  di  lOm.  uomini. 

— Tacbkend  fu  già  capitale  dello  Stato 
omonimo  , ora  incliìnso  nel  kanato  di 
Khokand.  — Dista  200  kil.  da  Khokand, 
al  sud.  — Popolazione:  80m.  anime. 

Tacnnga  {Gcogr.  statistica)  — Città 
dell’America  meridionale,  nella  repub- 
blica di  Colombia,  provincia  di  Quito, 
capoluogo  del  distretto  omonimo;  giace 
in  una  pianura  appiè  della  Cordigliero 
delle  Ande.  Essa  ha  il  piede  sopra  un 
abisso;  i terremoti  la  minacciano  e ad 
ogni  momento  può  essere  inghiottita.  Vi 
sono  varie  fabbriche  di  tessuti  di  lana. 

— Dista  129  kil.  da  Quito,  al  sud.  — Po- 
polazione: 12m.  anime. 

Tadela  o Ader  (Geogr.  statistica)— 
Provincia  dell’impero  de’ Fellatab,  in 
Africa,  nella  Mgrizia  centrale;  faceva  una 
volta  parte  del  Guber.  Nella  provincia 
di  Tadela  si  trova  Sackatù. 

Tafalla  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Spagna  nella  provincia  di  Navarca, 
presso  Cilacos.  Fu  già  uno  dei  luoghi  piò 
forti  della  Navarca,  e sede  di  qualche  re. 

— È l’antica  Tubalia.  — Dista  33  kil.  da 
Pamplona  , al  sud.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

Tafilet  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l’Africa settentrionale,  nell'  Impero  di  Ma- 
rocco , capoluogo  di  provincia;  siede  sul 
Ziz. — Dista  110  kil.  da  Marocco,  al  sudest. 

— Popolazione:  lOm.  anime.  — La  pro- 
vincia, già  regno  di  Tafilet , che  fa  parte 
dell'Impero  di  Marocco,  ha  per  conlioe, 
al  nord  il  regno  di  Fez,  all'est  l'Algeria, 
ecc.  La  sua  superficie  misura  circa  500 
kil.  dal  nord  al  sud  sopra  425.  Il  suo 
terreno  fertilissimo  è suflìcientementc  ir- 
rigato. Al  nord  s’innalza  l'Atlante.  Vi  si 
fabbricano  coperte  di  lana,  e vi  si  con- 
ciano cuoi , bei  marocchini  ecc.  Fa  traf- 


fico con  la  Nigrizia.  — La  dinastia  che 
governa  il  Marocco  è originaria  del  regno 
di  Tafilet , il  quale  per  ciò  ha  il  nome 
di  Beladech-Sccrfa  (paese  degli  Sceriffi). 
— Popolazione:  750  mila  anime. 

Tafnao  Siga  (Geogr.  fis.  e storica)— 
Fiumicello  dell'Africa  settentrionale  in 
Algeria,  provincia  d'Orano  ; gettasi  nel 
Mediterraneo,  dopo  un  corso  di  48  kil. 
È celebre  pel  trattato  conchiuso  sulle  sue 
rive,  nel  1837,  fra  il  generale  Itugeaud 
e l'emiro  Abd-el-Kader,  per  stabilire  i 
contini  deH’Africa  Francese  e degli  Stati 
dell’emiro.  Il  trattato  della  Tafna  fu 
rotto  nel  1839  da  Abd-el-kader. 

Taganrog  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  della  Russia  europea  nel  governo 
d'Jekaterinoslav,  capoluogo  del  distretta 
omonimo;  sta  sul  mar  d'Azof.  Ila  un 
porto  di  commercio,  una  cittadella  e can- 
tieri. Possiede  la  borsa,  la  banca,  scuole 
di  commercio  ecc.  Vi  sono  fabbriche  di 
stoviglie,  cordami , fucine  ecc.  La  pesca 
è attiva.  Fa  un  gran  traffico  pei  ca- 
nale del  Don  al  Volga.  La  Russia,  per  la 
via  di  Taganrog,  si  provvede  di  quasi 
tulle  le  cose  necessarie  all’armata  navale, 
come  legnami,  ferro,  canapa,  tela  da 
vele,  catrame,  potassa,  salnitro,  grano  e 
carne.  — Taganrog  fu  fondala  da  Pietro 
il  Grande  nel  1706;  demolita  in  virtù 
del  trattato  del  Priitli  nel  1711,  e rifab- 
bricata nel  1769.  Alessandro  I vi  mori 
nel  1825.  — Dista  406  kil.  da  Jekateri- 
noslav,  al  sudest.  — Popolazione:  23m. 
anime. 

Taggia  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  antica  dell'  Italia  settentrionale  nella 
Liguria  (regno  d'Italia),  divisione  di 
Nizza,  provincia  di  San  Remo,  capoluogo 
di  mandamento  ; sorge  alla  destra  del 
fiume  omonimo.  La  parrocchiale  è di 
fondazione  molto  antica;  la  moderna  fab- 
brica fu  eseguita  sul  disegno  del  llernini. 
É adorna  di  due  pregevoli  statue  del 
Pinccllotto,  allievo  del  Bernini;  e d'una 
tavola  del  Cambiaso.  Nel  sotterraneo 
esiste  un  antico  cimitero  con  vari  ordini 
di  sepolture;  la  chiesa  dei  domenicani 
ha  pitture  di  Perino  del  Vaga  e del 
Trotti  detto  il  àlolosso.  Son  degni  di 
nota  il  palazzo  Curii  ora  Spinola,  e il 
palazzo  Pasqua,  con  dipinti  del  Cambiaso. 
Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un'antica  for- 
tezza, demolita  dai  Genovesi  nel  1203- 
Possiede  scuole  pubbliche  di  filosofia,  di 
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teologia,  e il  collegio  Snieri.  Il  suo  ter- 
ritorio é fertile  di  Irgiimi , vini  pregiati, 
olive,  frutta  e legname.  — Vi  si  fanno 
due  fiero,  una  in  giugno  detta  della 
SS.  Trinil.i,  l’altra  il  l.'i  diceinhre. — La 
fondazione  di  Taggia  {Tahiti}  asramdc  ad 
età  mollo  remota;  ma  se  ne  ignora  il 
tempo  preciso.  Certo  è che  si  rosso 
dopo  il  lotto  a governo  libero.  Fu  poi 
soggetta  ai  marchesi  di  liravesana  e 
venduta  da  essi  ai  Genovesi  nel  I2ÌS. 
I Doria  scacciati  da  Genova  per  opera 
degli  Spinola,  occuparono  Taggia  con 
molli  fanti  e cavalli  nel  1307.  L’an- 
tico statuto  municipale  di  questa  città 
veniva  riformato  nel  1370.  .Nel  1.726  pas- 
sando per  Taggia  una  parte  dedresercilo 
del  hmiigerato  dura  di  Borbone  vi  com- 
mise gravi  di.sordini  ; nello  stesso  anno, 
una  banda  di  Spagmioli,  volendo  entrare 
in  7'uggiu  a discrezione,  fu  rutta  0 mussa 
in  fuga.  Nel  1625  il  coramie  di  Taggia 
capitolò  col  principe  Amedeo  di  Savoia, 
che  col  suo  esercito  aveva  ccriipalo  tutta 
questa  provincia.  Nel  1631  solfrl  mollo 
per  no  orribile  terremoto. — Dista  10 
kil.  da  San  Beino,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 4065  anime,  (1850).  — Il  nianda- 
inenlo  di  Taggia  si  compone,  oltre  il  pro- 
prio, dei  comuni  di  Badalucco  e Buss,ana. 
— Popolazione  totale:  703ianime(1850). 

TagIiacozzo(6Vo.qr.  slor.  estatùlica) 
— Città,  gl.à  forte  castello  delTllali.a  me- 
ridionale iieITcx  regiiodi  Napoli  (ora  regno 
d Italia),  provincia  di  .Abruzzo  ulteriore  11, 
distretto  di  Avezzano,  capolnogo  di  cir- 
condario; .sta  n ridosso  di  una  montagna 
r.d  ivi  da  una  sottoposta  rupe  nasce  e scorre 
il  fiume  Imelc.  Il  caseggiato  si  distende 
dalla  cima  del  monte  al  piano,  ove  sono  i 
migliori  edifizi  o la  bella  piazza  decorata 
di  vaga  fonie , mi  sovrasta  un  obelisco 
erotto  in  onore,  del  p.Urono  S.  Antonio  di 
Padova.  i,e  chiese  principali  sono  lo  se- 
guenti; S.  Francesco,  edificala  nel  XHlse- 
culo,  la  làN.  Annunziata  grande  e di  belle 
forme,  avendone  i sfgnnri  Itesta  decorala 
la  volta;  la  Madonna  delle  Grazie  resinu- 
rala  nel  U16i;  .S.  Antonio  abate;  S.  Gio- 
vanni decollato  e S.  .Maria  del  Soccorso 
che  è la  più  antica  di  tutte.  Fra  i principali 
edifizi  vanno  notati  i palazzi  dei  conti 
Itesta , dei  Mancini  e dei  Maslroddi , 
quest’ ultimo  con  vaga  cliiesina  edificala 
nel  1835;  Tantico  palazzo  baronale  dei  Co- 
lonncsi  li.i  nella  cappella  della  .Natività  e 


sulla  loggia  eccellenti  pitture  della  scuola 
di  Giotto;  e il  teatro,  elegante  ed  ornalo 
edilìzio.  .Sono  in  Tagliacozzo  due  spedali 
ed  altri  istituti  pii.  Sopra  ima  collina  si 
trova  il  santuario  di  S.  Maria  delW  delTO- 
rienle.  Le  campagne  vanno  adorne  di  viti 
e d’ulivi;  vi  si  coltiva  il  pimpinella  n»i- 
mm  che  costituisce  un  lucroso  ramo  di 
tommei'iio  insieme  al  croco.  — Vi  si 
tengono  due  fiere,  nel  i6  e 25  ot- 
tobre. — Tagliacozzo  dicesi  cbiainiilo 
Talim  Otium,  quasi  che  il  luogo  fosso  il 
riposo  c l'ozio  di  Talia.  Altri  ritengono 
che  il  paese  fosse  edificalo  stille  rovine 
delTaalica  città  Clastidia  o Caslnldio, 
ovvero  su  quelle  della  colonia  di  Garsoli 
e dei  Gliternini,  o meglio  che  avesse  prin- 
cipio dai  Marsi  o dagli  Equicoli  per  le 
vie  terminali  de’  loro  dominiì,  e per  tutto 
ciò  appellato  Tale-Kquilium  e Talitqui- 
tium  0 Tukaiiuilium.  Nou  mancano  di 
quei  che  ne  fanno  derivare  il  nome  dalla 
rotta  data  dai  Pugliesi  o Marzi  ni  Goti 
Orientali,  con  dire  Taglia-Gali  il  luogo 
ove  forse  si  camballè.  'Tra  'Tagliacozzo  e 
Carsoli  perirono  molti  Saraceni,  ullorcbè 
furono  discacciati  da  quella  parte  d'Italia 
da  Giovanni  .V.  Ne’ suoi  dintorni  avvenne 
nel  1266  la  famosa  battaglia  ove  Gtirlo 
d'Angiò  sconfisse  Gorradino,  figlio  di  Gor- 
rado  IV  con  grande  strage,  la  quale  si 
trova  ricordata  dalTAllighieri  nel  XXVlll 
dell’  Inferno: 

E li  da  Tagliacozzo 
Ove  &^z'»nni  vinse  il  vecchio  Aimlo. 

È patria  di  Giovanni  da  Tagliacozzo,  buon 
letterato.  — Disia  38  kil.  da  Aquila.  — 
Popolazione  : 3500  anime. 

Tagliamento  {Geogr.  fis.  e storica) — 
Fiume  dell'  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
nelo,  provincia  di  Udine.  Ha  le  sorgenti 
nelle  Alpi  dal  monte  .Mauri),  scorre  fra 
monti  ed  altissime  rupi  sino  a Pinzano, 
al  qual  punto  esce,  disperdendosi  su 
vaslissime  pianure  , clic  in  teni|>o  di 
piena  copre  in  larga  zona  A Forfo- 
reano  comincia  ad  essere  inalveato  fra 
stabili  sponde,  servendo  poscia,  sino  al 
suo  sbocco  in  inare  per  il  porto  omonimo, 
di  coiilìne  Ira  le  provincie  di  Venezia  e 
di  Udine.  GF  influenti  principali  sono  il 
Fella,  il  Luniici,  il  Degano,  il  finte  e la 
Cosa.  Passa  per  Amirazza , Bacelica , 
Preone,  Soccliieve , 'Tolmezzo,  Gavazzo, 
Amaro,  Veuzone,  Osopo,  Pinzano,  Spi- 
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limber^o,  Digaano,  S.  OJorico,  Vakasone,  lago  prende  piuttosto  aspetto  di  golfo 
Villa  di  Varmo,  Ronchis,  Lalisana  e San  che  di  fiume,  allargandosi  8 kil. -,  tuttavia 
Michele.  Lo  attraversano  due  grandi  stra-  più  sotto,  dirimpetto  a Lisbona,  ove  forma 
de,  la  maestra  e la  ferrata  d'Italia,  al  sito  uno  dei  più  bei  porti  del  mondo,  egli  ab- 
detto  la  Delizia,  mediante  un  grandioso  braccia  appena  2 kil.,  e cosi  continua 
ponte  di  legno  lungo  isometri;  è navi-  iiilino  aH'Uceano,  ove  una  secca,  che 
gabile  fino  a Latisana  con  barche  della  chiamano  Aarra,  parte  la  sua  foce  in  due 
portata  di  18,000  kilogr. , non  potendo  canali  e ne  rende  difficile  l’imboccatura: 
quelle  di  maggiore  immersione  transitare,  il  canale  boreale  nomato  Carseira  di  Al- 
se  non  nel  tempo  del  maggior  flusso  del  cazoba  è il  più  sicuro,  annoverando  500 
mare,  per  l'interrimento  che  trovasi  braccia  di  larghezza  e 9 di  fondo. —I 
alla  foce.  Il  suo  corso  è di  180  kil.  — Il  promontorii  da  Roca  al  nordovest  e da 
Tagliamento  0 Tajamento  fu  dai  latini  do-  Espichel  al  sudest,  distanti  tra  loro  U 
nominato  Titarentum,  THiavemptum , kil.,  chiudono  in  certa  guisa  la  foce  di 
Tifiamenfum  edanche  Tulmenfum.  Nella  questo  gran  fiume.  — Nel  suo  lungo  corso 
storia  ò celebre  il  Tagliamento  pel  pas-  >1  Tago  bagna  le  mura  di  molte  iberiche 
saggio  fattone  da  Bonaparte  nel  giorno  c lusitaniche  città,  come  a dire  Aranjuei, 
16  marzo  1797.  Toledo,  Talavera  la  Rcyua,  Alcantara, 

Tagliolo  (Geogr.  slor.  e slatislka) — Ahrantes,  Sanlarem,  Lisbona  c Cascaes. 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie-  Le  rive  del  Tago  sono  generalmente  sco- 
monte  (regno  d'Italia),  divisione  di  Savo-  scese  e dirupate;  una  impetuosa  corrente, 
na,  provincia  d’Acqui , mandamento  d’O-  un  letto  stretto  e ingombro  di  scogli, 
vada;  sorge  in  collina,  tra  il  Biotta  e la  \ un’acqua  torbida  e spesso  fangosa,  ecco 
Stura.  Il  suo  territorio  produce  vino  squi-  quello  che  il  pellegrino  che  visita  la  sua 
sito. — Tagliolo  (Tafouicns/nttn)  era anti-  valle,  nuda  spesso,  arida,  incolla  ed  in- 
carnente soggetta  ai  .Marchesi  del  Roseo,  focata  dagli  eccessivi  ardori  del  sole, 
che  la  cedettero  alla  repubblica  di  Ge-  più  frequentemente  incontra.  Le  roccie 
nova  nel  1810;  pervenne  infine  alla  casa  delle  sue  rive  non  sono  ombrate  se  non 
di  Savoia  col  trattato  di  Vienna  dal  17.38.  da  rare  querele  verdi,  ed  ahri  alberi  di 
— Dista .3  kil.daOvada. — Popolazione:  simile  natura:  c se  eccettuansì  alenili 

2031  anima  (1859).  pochi  sili,  come  le  vallale  di  Aranjuei  e 

Tago  ((«'eojr.  fisica)  — È il  fiume  di  di  Talavera,  che  l'arte  c la  natura  hanno 
maggior  corso  della  penisola  ispanica,  abbellite,  pochi  paesi  sono  in  Spagna 
chiamalo  dagli  Spagnuuli  Tujo  e dai  Por-  come  quelli  del  h, acino  del  Tago,  poveri 
logliosi  Tejo.  Ila  le  fonti  sui  fianchi  del  e selvaggi.  Laonde  esageratissime  nt 
San  Kilip|io,  monte  altissimo  della  catena  sembrano  le  descrizioni  seducenti  delle 
di  Albaracino.  La  sua  generale  direzione  contrade  bagnate  da  questo  magnifico 
è dall'est  ull'ovest , piegando  alquanto  I fiume  di  Iberia,  scritte  dagli  antichi 
verso  il  siiilovest,  ed  attraversa  la  Nuova  autori  c da  alcuni  romanzieri  moderni. 
Casliglia,  l' Eslremadiira  c il  Portog  dlo,  — Vero  è che  le  sabbie  del  Tago  vanno 
ove  per  larga  foce  si  getta  uell'Allautico  miste  a particole  d'uro,  onde  il  tinaie 
alquanto  disotto  a Lisbona.  — Il  suo  b«-  ebbe  l'epiteto  di  aurato:  ma  l'oro  non 
ciao  è lungo  e stretto;  laonde  i suoi  af-  arricchisce  i luoghi  uve  si  trova;  ed  oggi 
fluenti  sono  meno  considerevoli  di  quelli  ancora  sono  uomini  miseri  quelli  che 
del  Diiero.  I maggiori  sono:  l’ Ilenares  e vanno  a cercarne  qualche  minuzzolo  nel 
l’Alberche  nella  Nuova  Casliglia;  l’Ala-  ' l'etto  del  fiume.  Di  verno  il  Tago  eleva 
gon  nella  Esiremadura;  il  Zezere,  che  | le  sue  .icque  per  multi  metri,  e inonda 
scende  dalla  provincia  portoghese  di  gli  angusti  piani  che  prubiiigansi  sulle 
Beira,  lutti  dalla  riva  destra;  la  Sorraya  sue  rive;  ma  di  state  le  sue  onde  ahbas- 
n /.alas  é il  solo  che  meriti  di  essere  ci-  sano  al  punto,  che  lasciano  dei  guadi  fin 
tato  dalla  riva  sinistra;  viene  dalla  prò-  presso  alla  sua  foce:  nulladimcno  la  cor- 
vincia  portoghese  di  Alemtcjo,  c mette  rcnie  di  questo  fiume  è sempre  impe- 
nel  Tago  vicino  al  mare.  — Al  suo  entrare  liiosa,  e spesso  da  catarsitlc  e rapide 
in  Portogallo  questo  fiume  ha  una  lar-  interrotta:  laonde  oltre  88  kil.  dal  mare 
ghezza  di  1 16  metri  ; alia  confiuenza  del  il  Tago  i solo  navigabile  da  piccale  bar- 
Zezere  ne  ha  292.  A 88  kil.  dal  mare  il  che  e per  brevi  tratti.  — Fu  detto  Tagut 
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dagli  antichi.  — Tutto  il  suo  corso  misura 
155  kilometri. 

Taigete  (Monte)  < Crogr.  fìsica)  — 
Catena  della  Grecia  nel  l'eloponneso,  cor- 
reva presso  a poco  da  borea  ad  austro  in 
Lacnnia,  circoscrivendo  all’occaso  il  ba- 
cino dell'EiiroUi,  e pel  settentrione  le- 
gandosi ai  monti  dell'.Arcadia.  I Lacede- 
moni celebravano  i misteri  di  Bacco,  e 
vi  espODCvann  anche  i neonati  che  la  loro 
deformiti  condannava  alla  morte.  Il  Tai- 
gele  ha  circa  iiOO  metri  d'altezza.  — Oggi 
chiamasi  Monte  di  Maina. 

Taiti,  Tahiti  (Geogr.  fls.,  slor.  e stati- 
stica}— Isola  capitale  dell  arcipelago  oiniv 
nimo  detto  pure  della  Soeielà;  è situata  a 
n»29'  17"  bit.  sud  e 15lo  50'  30"  long- 
ovest.  Il  Quiros  la  chiamò  Sagittaria, 
perchè  i suoi  abitatori  gli  si  presentarono 
armati  d’arco  e di  saette,  e il  Bougain- 
ville,  Nuova  Citerà,  perchè  l’aspetto  di 
essa  gli  parve  bello  oltre  ogni  dire  e deli- 
ziosissimo. K questa  l’ isola  più  grande 
di  tutto  l’arcipelago,  ed  eziandio  una 
delle  maggiori  della  Polinesia;  si  com- 
pone di  due  penisole,  una  ilclle  quali  ha 
136  kil.  di  giro,  e l’altra  47,  congiunte 
per  un  istmo  basso  ed  angusto,  e,  dopo 
le  montagne  dell’  isola  Havaii , possiede 
la  più  alta  cima  della  Polinesia,  vulcano 
semispento.  Oggi  ella  è come  un’isola 
europea  penluta  nell’Oceano  ampio  e sel- 
vaggio. Il  suo  popolo  è leale,  in  mezzo  a 
tante  perfide  nazioni  che  abitano  i circon- 
vicini arcipelaghi  : per  ogni  rispetto,  in- 
somma, Tahiti  è la  perla,  la  gemma  della 
sesta  parte  del  mondo.  Una  delle  più 
singolari  bellezze  della  natura  è la  valle 
di  Matawè,  alla  quale  si  giunge  dopo  tra- 
versato il  letto  di  un  torrente.  Chiusa  in- 
torno da  alte  montagne,  ell’ò  tutta  om- 
brata di  alberi  di  bellissimo  aspetto:  i 
Banchi  dei  monti  si  ammantano  di  verdi 
scopeti  e di  odorosi  arboscelli  ; i loro  di- 
rupi sono  iimetiati  e solcati  da  innume- 
revoli rivolctii , che  riunisconsi  verso  il 
fondo  della  valle  formando  limpidi  fiumi- 
celli,  saltellanti  di  balza  in  balza,  rico- 
prendo i neri  scogli  di  mobili  veli  argen- 
tini, e quindi  pur  essi  a lor  vicenda  riu- 
nendosi, formano  spumoso  e torbido  tor- 
rente, che  arrestato  nel  suo  corso  da 
pauroso  precipizio , rapido  lanciasi  giù 
dall'altezza  di  25  metri  in  fondo  al  l’abisso. 
Rimpetto  a questa  cascata  la  valle  si 
allarga,  e la  monlagna  che  la  rinchiude 


si  slancia  a picco,  quasi  naturale  mu- 
raglia, tutta  di  roccia  basaltica,  i cui 
prismi  innumerevoli , insieme  collegati, 
in  gruppi,  formano  meravigliosi  colon- 
nati. Questa  maestosa  muraglia,  detta 
Piha,  è resa  eziandio  più  bella  dall’ 
acqua,  che,  mormorando,  cade  in  co- 
pia di  colassi’!,  oppure  geme  dalie  alte 
rupi,  a grosse  goccio  simili  a quelle  delle 
dirotte  pioggia  d’estate;  ma  il  grave  e ri- 
goglioso romore  della  gran  cateratta  di 
sopra  descritta,  vince  e soverchia  il  pla- 
cido, misuralo  e mesto  mormorio  di 
queste  acque  stillanti.  In  appresso,  rav- 
vicinandosi nuovamente , le  montagne 
chiudono  il  torrente  in  un  letto  .angustis- 
simo da  grossi  e neri  macigni  interrotto, 
di  contro  ai  quali  le  acque  si  rompono, 
si  agitano,  spumano,  sollevandosi,  ed  af- 
frettano il  loro  corso  per  maritarsi  con 
quelle  del  mare.  Nell’interno  di  Tahiti 
è il  lago  di  Wahiria,  le  acque  del  quale, 
nell'antica  religione,  erano  considerate 
sante,  benedette,  come  per  gli  Indiani 
sono  ancora  quelle  delle  fonti  del  Gange, 
e per  gli  antichi  Peruviani  furono  quelle 
dell’alto  lago  Titicaca. — Il  Wahiria  è 
vasto  barino,  che  gl’  indigeni  credevano 
senza  fondo,  ma  lo  scandaglio  lo  ha  spe- 
rimentato con  20  metri  di  filo  presso  la 
riva,  e con  33  metri  nel  mezzo. — Evi- 
dentemente questa  magnifica  coppa  è il 
cratere  di  un  vulcano  estinto;  gli  orli  di 
essa  sono  da  una  parte  rupi  perpendico- 
lari alte  259  metri,  e dall’altra  dolci 
clivi  aspri  di  prismi  basaltici  e a sassi  di 
porosa  lava  frammisti,  caperti  di  cespi 
di  arborescenti  felci.  Dalle  rupi  perpen- 
dicolari sopraccennate  precipitano  nel 
lago  privo  di  sgorgo  innumerevoli  ri- 
voli, e il  monte  Mowa  riflette  l’orgoglio- 
sa sua  cima  nel  bel  cristallo  di  esso:  ma 
per  giungere  a questo  luogo,  veramente 
romantico,  è forza  camminare  per  selvo- 
sissimi  sentieri , dominati  in  più  siti  da 
rupi  verticali,  tutte  umide  e gemicanti  di 
freschi  e limpidi  umori.  Tale  è Tahiti, 
il  paradiso  della  sesta  parte  del  globo.  Il 
suo  suolo  produce  cocco,  pisang,  pepe, 
canna  da  zucchero,  albero  da  pane,  le- 
gn.ame  da  costruzione  ecc.  — Tahiti  fu 
visitata  fin  dal  1606  da  Quiros,  riveduta 
quindi  da  Wallis  nel  1767,  da  Bougain- 
ville  nel  1768,  e da  Cook  nel  1768  e 1776, 
quando  ubbidiva  alla  regina  Oberea , 
è stata  per  molto  tempo  il  luogo  della 


TAL 


TAM 


( ioni  ) 


Polinesia  il  pivi  frequenlalo  dagli  Euro- 
pei. I coslumi  voluttuosi  degl' indigeni 
{'avevano  resa  celebre.  I missionari  angli- 
cani ponendovi  stanza,  diedero  all’isola 
un  altro  aspetto,  facendo  accogliere  a tutta 
la  popolazione  le  vesti,  la  religione  e gli 
usi  europei.  Tuttavia  su  per  le  monta- 
gne si  celano  ancora' quelli  che  sono  ri- 
masti fedeli  alle  consuetudini  dei  loro 
padri , 0 che  disertano  il  piano  per  ritor- 
nare alla  vita  selvaggia.  Verso  il  18i2, 
r Inghilterra  ha  voluto  imporre  a Tahiti 
la  sua  bandiera  e porvi  un  presidio  in- 
glese. Questa  offerta  è stata  rifiutata.  Nel 
184i  l'isola  accettò  la  protezione  della 
Francia;  l'ammiraglio  Dupetit-Thouars 
volle  sostituirvi  nel  1 8 13  l'occupazione,  ma 
fu  disapprovata.  Tahiti  ha  avuto  diverse 
regine  col  nome  di  Pomarè.  — Popola- 
zione: 16m.  anime. 

Talanti  o Talanda  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  della  Grecia  nell'  Elbade 
orientale  sopra  un  piccolo  golfo  omonimo 
e nella  parte  settentrionale  del  canale 
d'Egribo.  — È l’antica  Opunte  (Opus  dei 
latini)  capitale  del  piccolo  Stato  dei  Lo- 
cresi  Opunzi,  situata  presso  il  mare  d’Eu- 
bea.  .Aiace  figlio  d'Oileo  era  re  d’Opunte. 
V’avea  sortito  i natali  P.itroclo  amico  di 
Achille.  — Dista  40  kil.  da  Zeitun  , al 
sudest. — Popolazione;  5m.  anime. 

Talavera  de  la  Rejma  [Geogr.  stor. 
e statistica)  — Antica  città  della  Spagna 
nella  Nuova  Castiglia,  provincia  di  Toledo; 
sta  sul  Tago.  Vi  sono  fabbriche  di  seta  , 
maioliche  e stoviglie.  — Il  suo  nome 
proviene  dall’essere  stata  per  molto  tempo 
appannaggio  delle  regine  di  Spagna.  — È 
la  Etbora  Taiabrica  dei  Romani  : fu  ce- 
duta da  Giovanna,  sposa  di  Enrico  II,  agli 
arcivescovi  di  Toledo;  presa  dai  Francesi 
nel  1808,  i quali  vi  furono  sconfitti  nel 
1809  dagli  Anglo-Spagnuoli  sotto  Wel- 
lington; ma  occuparono  di  nuovo  la  città 
nel  1823.  — É patria  dello  storico  Ma- 
riana. — Dista  63  kil.  da  Toledo,  all'o- 
vest.— Popolazione:  8m.  anime. 

Talloires  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  della  Savoia  (Impero  francese), 
pressa  Annecy;  sorge  sopra  una  collina 
sulla  riva  orientale  del  lago  d’Annecy. 
Il  suo  territorio  è assai  produttivo  di  ce- 
reali , vini , pascoli , legname  e selvag- 
gina.— Si  rinvennero  in  Talloires  (Tal- 
luriae  ) iscrizioni  e frammenti  d'  an- 
tichità che  indicano  essere  stato  questo 


luogo  abitalo  dai  Romani.  Fu  soggetto  al- 
l’antica badia  dei  Benedettini,  fondata  da 
Rodolfo  III  re  di  Borgogna.  — È patria  di 
Claudio  Berthollet  celebre  chimico.  — Di- 
sta 11  kil.  da  Annecy,  al  sudest.— Popo- 
lazione: 1214  anime  (1859). 

Taman  {Geogr.  fisica) — Isola  della 
Russia  europea  nella  Tauride,  fra  il  M.ir 
Nero  e il  mar  d’Azof  all’ingresso  dello 
stretto  d’Jcnikaleh,  onde  spesso  gli  si  dà 
il  nome  di  stretto  di  Taman.  La  sua  su- 
perfìcie ha  80  kil.  sopra  40.  Vi  si  osserva 
il  forte  di  Fanagoria  e le  rovine  di  Tmuta- 
rakan;  vi  sono  sorgenti  di  petrolio  e vari 
vulcani  di  fango. — È abitata  dai  Cosacchi. 

Tamanlipas , Tamanlipan  o Nuovo 
Santander  (Geogr.  fis.  c statistica) — 
Stato  dell’  America  settentrionale  , nella 
Confederazione  messicana  ; è posto  fra 
quelli  di  San  Luis  di  Potosi , del  Nuovo 
Leone,  di  Cohahuila  e il  mare  del  Mes- 
sico. (V.  Messico,  Specchio  statistico). 
Il  clima  à salubre;  vi  sono  foreste , sa- 
vane, ma  poca  coltura;  trovanvisi  molti 
cavalli  e porci  selvaggi,  miniere  d’argento, 
ferro,  sale  , ecc.  La  capitale  è Vittoria  ; 
le  altre  città  principali  sono;  Tampicodi 
Tamaulipas,  Nuovo  Santander,  El-Refn- 
gio,  ecc. — Popolazione;  170m.  anime. 

TambOT  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  della  Russia  europea,  rapoluogo  del 
governo  omonimo,  sulla  Tzna.  Ha  una 
scuola  centrale  e una  scuola  di  cadetti. 
Vi  sono  fabbriche  imperiali  d’allume  e di 
vetriolo,  di  cordami,  di  panni;  fonderie 
di  scvo  .e  concio.  Il  commercio  è atti- 
vissimo. Tambov  fu  fondata  dallo  czar 
Michele  Romanov  nel  1636.  — Dista  508 
kil.  da  Mosca,  al  sudest. — Popolazione: 
2fm.  anime.  — Il  governo  di  Tambov  è 
sigiato  f ra  quello  di  Vladimir,  di  Nynei- 
Novogorod,  di  Penza,  di  Saratov,  di  Ria- 
zan,  ecc.  Vi  si  raccoglie  cocciniglia  po- 
lacca, cantaridi,  ferro  , ecc.  — Popola- 
zione totale:  1.808,172  anime  (1856). 

Tamigi  (Geogr.  fisica)  — 11  maggior 
fiume  delle  Isole  Britanniche,  in  Inghil- 
terra; gl'inglesi  lo  chiamano  Thamcs,  e 
i Romani  lo  dissero  Tamesis.  Egli  è for- 
mato della  riunione  dei  torrenti  ThaMc 
0 Isis  che  si  opera  sui  confini  della  co- 
, sta  di  Oxford , quantunque  sia  opportuno 
notare  , che  molti  geografi  considerano 
quest’ultimo  rio  siccome  il  vero  Tamigi  : 
ciò  posto  il  Tamigi  avrebbe  le  fonti  nelle 
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direzione  dall 'ovest  all'est,  passando  per 
Oifurd , Dorchesler  , Ileading  , Marlow  , 
Windsor,  Kiiigslon,  Ricliniond  , Londra, 
Greeowich,  Wollwich  e Gravcsend;  sbocca 
in  mare  per  una  foce  larga  39  kil.,  co- 
strutta in  gran  parie  da  banchi  di  sab- 
bia. Gli  arnuenti  principali  sono;  la  Keu- 
net  e la  Wey  a destra;  la  Lea  e la  Da- 
rent  a sinistra.  Le  sue  acque  sono  sane  e 
molto  stimate  per  l'uso  delle  navi  die 
imprendono  lunghi  viaggi  percdiè  difllcil- 
mente  si  corrompono  : la  ragione  di  tal 
fenomeno  è che  in  Inghilterra  il  suolo  è 
pieno  ovunque  di  carbon  fossile,  sostanza 
che  contiene  in  copia  zolfo  ; I'  acqua  ne 
discioglie  certa  quanlilà,  epjierciò  mag- 
giormente resiste  contro  la  putrefazione. 
Il  Tamigi  è navigabile  a ^93  kil.  dal 
mare:  ed  é si  piano  il  suo  corso,  e pooo 
elevato  sul  livello  dell’  Oceano  il  paese 
che  irriga , che  la  marea  sale  nel  suo 
letto  pel  trailo  di  1 1 1 kil.  Laonde  le  più 
grandi  navi  mercantili  possono  arrivare 
inlino  a Londra  che  sta  .57  o 63  kil.  lungi 
dal  mare,  e i vascelli  di  linea  poco  di 
sotto.  Il  bacino  del  Tamigi  è luogo  155 
kil.  e largo  11.  Il  suo  corso  misura 
quasi  400  kil.  Il  tunnel  che  passa  sotto  il 
letto  del  Tamigi  a latndra,  è una  costru- 
zione ardita  ed  unica  al  mondo. 

Tamise  (Oeoqr.  slatisticn) — liittà  del 
Belgio  nella  provincia  della  Fiandra  o- 
rienlale,  capoluogo  di  cantone;  gi.ace  sulla 
sinistra  della  Schelda.  L'industria  vi  ha 
filande  di  cotone,  fabbriche  di  siamesi  c 
fazzoletti,  di  tela  da  vele,  di  sapone,  raf- 
Gnerie  di  sale,  birrerie  e conce.  La  pesca 
e la  navigazione  è mollo  considerevole. — 
1 Latini  la  chiamarono  Tamisia.  — Dista 
30  kil.  da  Dendermonde.  — Popolazione; 
lOin.  anime. 

Tamworth  (Geojr.  sfafùli'ea)  — Città 
dell’Inghilterra,  al  confluente  della  Tame 
u dell'Anker;  è separata  dalla  Tame  in 
due  parti  eguali,  una  delle  quali  è nella 
contea  di  Warwick  e l' altra  in  quella 
di  Stafford.  Ha  fabbriche  di  lana  so- 
praffina , di  cotone  , tele  stampate  , 
conce  e birrerie.  — Dista  13  kil.  da 
Lichfleld,  al  sudest. — Popolazione:  8655 
anime. 

Tana,  Tania  (Etimol  geografica)  — 
Terminazione  di  molti  nomi  nelle  lingue 
orientali  ed  europee,  che  significa  paese, 
luogo  posseduto.  Esempi  : RagepoTANa  , 
paese  del  figlio  del  re,  MaurìTANU,  paese 


de'  Mori.  Anche  il  Imsco  ha  Tania:  donde 
LUSÌTANIA,  AquiTANIA. 

Tanai  (V.  Don). 

Tananarìve  (Geogr.  slaii.ilica)— Città 
dell'isola  di  Mad.ignscar,  capitale  del  re- 
gno degli  Ovas.  Il  suo  aspetto  è pitto- 
resco. Vi  sono  vari  cdifizi  ragguardevoli 
come  il  tempio  di  .lauka  o del  Buon  Ge- 
nio, le  residi-nze  reali  di  Tranavula  e di 
iiessahana,  un  collegio,  ecc.  Evvi  una 
stamperia  madecassa  pei  missionari. — 
Popolazione:  80  mila  animi:. 

Tanaro  (Geogr.  fisica)— Fiomo  dell’ 
Italia  settentrionale  negli  8lati  Sardi,  pro- 
vincia di  Cuneo.  .Nasce  in  due  rami, 
l’uno  al  colle  di  Tanarcllo,  l'altro  al 
monte  Carsano  o (iar.sena;  i quali  rami  si 
riuniscono  un  poco  ai  di  sopra  del  ponte 
di  Nava.  Corre  nelle  seguenti  direzioni: 
dalle  sorgenti  alla  città  di  Ceva,  al  nord- 
est ; da  Ceva  al  confluente  dell’Ellero, 
al  nordovest  ; indi  sino  al  confluente  della 
Stura,  al  nord  ; poscia  sino  alla  città  di 
Asti , al  nordest;  da  Asti  alla  città  di  Ales- 
sandria all'est;  e da  quest' ultima  città 
sino  al  Po  segue  ancora  la  via  di  nord- 
est.  Sbocca  per  tre  foci  nel  Po  al  nord 
della  città  di  Tortona,  dalla  quale  è di- 
stante Il  kil.  É navigabile  dalla  città  di 
Alba  sino  ad  Alessandria  con  piccole 
barche,  indi  sino  al  suo  shocco  con  quelle 
di  gran  portata.  I suoi  principali  affluenti 
sono:  il  Corsaglia,  l’ Ellero,  il  Pesio,  lo 
Stura,  il  llorbo  ed  il  Versa  a sinistra;  il 
Belbo  e la  Bormida  a destra.  Ila  un  corso 
tortuosissimo  di  207  kil  — È il  Tanarus 
dei  Romani.  — La  valle  percorsa  da 
questo  fiume,  che  termina  nella  pianura 
di  Alessandria,  è lunga  150  kil.  Essa  è 
ricca  di  marmi  svariati,  contiene  piombo 
solforato  argentifero,  acque  saline,  vasti 
e copiosi  strati  di  carbon  fossile. 

Tandgiatir,  Tangiore  (Geogr.  stati- 
stica)— Città  forte  dell'Asia,  nell’India  In- 
glese, presidenzadi  Madras,  sul  Kaveri.  Ila 
due  fortezze  che  la  difendono;  vi  sono  bei 
tempii  tfra  gli  altri  una  pagoda  in  forma 
di  una  piramide)  e il  palazzo  del  ragià, 
tributario  degli  Inglesi.  Possiede  un  col- 
legio che  già  fii|celelire.  — Era  già  capo- 
luogo di  no  piccolo  Stillo  che  fu  soggio- 
gato dal  nabah  di  Karnatico,  il  quale  ne 
fu  spogliato  d.agli  Inglesi  nel  1773.  — 
Dista  .360  kil.  da  Madras,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  ,37m.  anime. 

Tangeri  [Geogr.  star,  e statistica)  — 
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Città  e porlo  (loll'Africa  settentrionale  | 
nell'impero  di  Marocco,  regno  di  Fez;  \ 
sorge  sopra  un’altura  presso  la  baia  omo-  i 
nima,  bocca  occidentale  dello  stretto  di  i 
Gibilterra.  È fabbricata  in  anfiteatro  e prc-  ' 
senta  dalla  parte  del  mare  un  aspetto  con-  I 
siderevole;  ma  il  prestigio  ressa  nllorclié  | 
penetrando  nell'interno,  ne  vedi  strade 
strette,  siicide,  tortuose.  Il  suo  com- 
mercio è molto  intportanle.  — Tangeri 
(Tini/h  degli  antichi),  città  anteriore  alla 
dominazione  romana,  si  dice  fondata  da 
Anteo  o piuttosto  dui  Cartaginesi  ; sotto 
Clauilio  fu  chiamata  Traditela  Julia  e 
divenne  allora  metropoli  della  Mauritania 
Tingitana;  passò  quindi  ni  Visigoti  di 
Spagna,  agli  Arabi , a diverse  dinastie 
maitre  e lìnalmente  ai  Portoghesi  nel 
H72.  Alfonso  VI  la  cesse  come  dote  di 
Caterina  sua  sorella,  al  re  d' Inghilterra 
Carlo  11,  nel  1662;  ma  gl'inglesi  l'ah-' 
bandonarono  nel  1681  dopo  aver  distrutto 
il  molo  che  proteggeva  il  porto.  Allora  se 
ne  impadronirono  i Marocchini.  Tangeri 
fu  bombardata  dai  Francesi  il  6 agosto 
1811.  — Dista  192  kil.  da  Fez,  al  nord. 7- 
Popnlnzione:  tOm.  anime. 

Taninges  {Geogr.  s/afis/icn)— Borgo 
della  Savoia  timpero  francese),  nel  Faii- 
C'Sny  '>  g'fce  in  pi.inura , alla  sinistra 
del  Fornii  e sulla  destra  del  Gifte,  appiè 
del  monte  llrion.  I.a  chiesa  parrocchiale, 
di  moderna  custriizione,  d'ordine  toscano, 
è molto  bella.  Il  territorio  produce  ce- 
reali, frutta  e legumi.  Fa  traffico  di  caci, 
carbone  e cavalli.  Nei  dintorni  esiste 
quantità  d'ardesia,  e un  filone  di  carhon 
fossile.  Poco  lungi  da  Tauioges  s'incontra 
l'antica  certosa  di  Mèlan , fondata  nel 
1292  da  Beatrice  di  Savoia,  divenuta  ora 
casa  d’educazione.  Vi  si  tengono  1 fiere. 
— Il  suo  nome  latino  è Taningia.  — 
Dista  18  kil.  da  Bonneville.  — Popola- 
zione ; 2736  anime. 

Tanton  0 Tantah  {Geogr.  slatìstiea) 
Città  dell'Africa,  nel  Basso  Egitto,  famosa 
per  la  superba  moschea  di  Mchmet-el- 
Bedaui  ove  i Mussulmani  vanno  in  pel- 
legrinaggio, vi  fauuo  tre  fiere  ragguarde- 
voli uve  concorrono  fino  a 200,UU0  pel- 
legrini e mercanti;  fuori  del  tempo  della 
fiera  la  città  è popolata  da  sole  lOm. 
anime. 

Taormina  {Geogr.  »lor.  e slalitlica)— 
Città  aatichissima  dell'Italia  meridionale 
nell’Isola  di  Sicilia,  provincia  di  Messina, 


distretto  di  Castroreale,  capoluogo  di  cir- 
condario; è edificata  sul  monte  Tauro. 
Vi  sono  molte  chiese  e conventi  ben  de- 
corati di  marmi.  Vi  si  ammirano  le  ro- 
vine di  un  antico  teatro , c.ap.ace  di 
.30  mila  spettatori , di  una  naumachia, 
de' tempi  d’Apollo,  di  Castore  e Poi- 
luce  ecc.  Vi  sono  ancora  edifici  del 
medio-evo , fra  i quali  la  badia  vec- 
chia, la  casa  del  duca,  e l'antico  spedale. 
Contiene  chiese  nelle  quali  veggonsi 
pitture  del  V e del  VI  secalo,  ed  una 
statua  di  .8.  Caterina  del  1473.  Vi  ri- 
mangono memorie  dei  Saraceni,  come 
sarcofaghi  ed  avanzi  di  edifizi  da  loro 
costrutti  , ed  il  ponte  sul  fiume  Al- 
cantara. Il  suo  territorio  è fecondo  di 
erbaggi,  olio,  frutta,  vino  pregiato,  lino, 
canapa  e seta.  Ne’ diversi  scavi  fatti  nei 
dintorni  si  sono  trovati  pregevoli  monu- 
menti, e nel  1853  un  tesoro  di  belle  e 
importanti  monete  greche.  — Taormina, 
Taiiromeniiim,  si  dice  fondata  l'anno  649 
av.  l’E.  V.  Nota  Giamhiico  che  Pitagora 
vi  fece  dimora  e la  città  s’ ingrandì  mag- 
giormente dopo  l'eccidio  della  non  lon- 
tana Nasso;  venne  al  suo  piò  grande  ac- 
crescimento sotto  la  dominazione  romana. 
Verso  la  fine  della  Itepuhblica,  T.tormina 
ricevette  una  colonia  che  la  rese  più  fio- 
rente. Questa  città  fu  l'ultimo  propugna- 
colo dei  Greci,  contro  i quali  combattè  il 
Calilfo  Almaez  nel  692,  e la  riportata  vit- 
toria lo  fece  tanto  orgoglioso,  che  volle 
che  dal  suo  nome  fosse  chiamata  la  città 
Almoe^ia.  Caduta  in  potere  de' .Saraceni, 
vi  rimase  finché  non  fu  loro  tolta  da  Rog- 
geri nel  1080.  Filippo  V l'arricchl  di 
vari  privilegi,  ma  le  vicende  l’hanno  poi 
ridotta  a piccolo  stato,  lasciandole  soltanto 

gli  avanzi  della  sua  antica  grandezza 

È patria  di  Timeo,  filosofo  e storico.  — 
Dista  66  kil.  da  Messina.  — Popolazione: 
4m.  anime. 

Taprobana  (V.  Seilan). 

Tapti,  Goaris  {Geogr.  fisica) — Fiume 
dell’Asia  nell’India;  nasce  nei  monti  del 
(ìanduana,  separa  le  antiche  proviocie  del 
Kandeich  e del  Berar,  bagna  quella  di 
Guzzerate,  e si  getta  nel  mare  delle  Indie 
al  golfo  di  Camb.iye  a 16  kil.  da  Surate, 
all'est,  l suoi  affluenti  sono  il  Purnab, 
il  Guirna,  ecc.  Il  suo  corso  è di  700  Icil. 

Tara  {Geogr.  stor.  e slalislica)— Cii^ 
della  Russia  asiatica  nel  governo  d'Omsk, 
a 2 kil.  dall’Irtisch.  Possiede  un  forte. 
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5 chiese  e una  moschea.  Traffica  coi  Kir- 
ghisi oi  RiiUinri. — Fu  fondata  nel  159i. 
— Dista  ifiO  kil.  da  Oinsk,  al  nord.  — Po- 
polazione; iltiOO  anime. 

Taragona , Tarazona  (Geogr.  siali- 
stica)  — Città  della  Spagna  nella  provin- 
cia di  Sanagozza  (Aragona);  sta  sul  Quei- 
les,  appiè  del  Moncayo.  Ila  una  cattedrale 
gotica.  Fabbrica  panni.  Nei  dintorni  na- 
scono frutta  sipiisite.  — . F.  la  Turasio  dei 
Romani.  — Dista  95  kil.  da  Saragozza,  al 
nordovest.  — Popolazione:  tOm.  anime. 

TarantascaCCrogr.shilis/ira)— Dolgo 
dell'  Italia  setteiilrionale  in  Piemonte 
(regno  d'Italia),  divisione  e provincia  di 
Cuneo,  mandamento  di  lliisca;  giace  in  . 
pianura  tra  il  Maira  ed  il  Grana.  Il  suo 
territorio  produce  in  copia  cereali,  legna- 
me, foglie  di  gelsi  e frutta. — Vi  si  tiene  ' 
una  fiera  il  !£l  agosto.  — Dista  5 kil.  da  ' 
Busca. — Pupoluziujic:  iO.70  anime  (1859).  ■ 

Xarantasia  (Geogr.  fa.,  slor.  e sta- 
tistica) — Regione  della  Savoia  ( impero 
francese),  già  provincia  della  divisione  di 
Chaiiihéry.  Cunlìua  al  nord  coll'Alta  Sa- 
voia, all'est  colle  provincie  d'.Vosta  ed 
Ivrea,  al  sud  e all'ovest  colla  Muriana. 
Uccupa  una  superficie  di  195  kil.  e mi- 
sura nella  massima  lunghezza  00  kil. 
sopra  01  di  larghezza.  É tutta  montuosa. 

Il  suo  clima  è assai  vario,  massiuic  nelle 
valli  dominate  da  alte  montagne.  Giace 
appiè  della  catena  primitiva  delle  Alpi , 
c dove  l'Isère  in  due  rami  distinti  piglia  | 
il  suo  Gor.so.  V hanno  tre  principali  valli 
lungo  risère:  Taranlasia  Somma  ossia 
valle  dell'lsèrc;  Tarantusia.Mta;  e Taran- 
tasia  Dassa.  Le  acque  principali  sono  l'Iséi-e 
e il  Doron.  I prodotti  del  suo  territorio 
sono:  frumento,  harhariato,  segala,  fru- 
mentone , marsaschi , patate  , canapa  c 
lino,  vino,  castagne,  ortaggi,  foraggi, 
legna  e pascoli.  Dalle  viscere  della  terra 
si  cava  piombo  argentifero,  lignite,  torba, 
marmo,  ardesia,  calce,  gesso,  pietra  da 
taglio.  Accpie  minerali  scaturiscono  nella 
Tarantasia,  e sono;  l'acqua  sulfureo-fer- 
niginosa  termale  di  fiooneval  , l'acqua 
salina-termale  di  lot  Ferrière  e le  acque 
termali  acidulo-ferruginose  di  Sulins.  È 
importante  il  commercia  de' suoi  prodotti 
minerali  e del  Itestiamc.  L'industriasi 
limita  a fabbricare  panno  colla  lana  delle 
capre  e dei  montoni;  ma  sopratutto  lu- 
crose sono  le  saline  reali  di  MoAtiers  e le 
miniere  di  Peisey  e di  MacAt.  Finché  fu 


provincia  degli  Stati  Sardi  aveva  circa 
30  istituti  di  benefirenza,  un  solo  isti- 
tuto d'istruzione  secondaria,  e 330  scuole 
elementari.  — La  Tarantasia  trae  il 
nome  dall' antica  città  di  Daranltisia, 
stata  distrutta  in  tempi  assai  remoti, 
la  quale  da  alcuni  credesi  sorgesse  a 
18  kil.  da  Alme,  e da  altri  a breve 
distanza  da  Gentrun.  La  Tarantasia  fu 
abitata  anticamente  dai  Gentroni:  Ro- 
dolfo III  re  di  IJorgogna  nel  997  donava 
ad  Amizzone,  arcivescovo  della  provincia 
delle  Alpi  Graie,  laconica  di  Taraui,isia. 
Verso  il  1100,  l'mberto  II  liberò  la  Ta- 
rantasia dall'oppressione  di  Americo  si- 
gnore di  Driauzone,  e fu  riconosciuto  da 
tutta  la  provincia  come  assoluto  signore. 
Nel  tempo  dell'ultima  invasione  frani  esc 
questa  regione  era  una  delle  sette  pro- 
viiicio  elle  componevano  la  Savoia.  Du- 
rante il  doniiniu  francese,  nel  1798,  lece 
parte  del  dipariinicDlo  del  .Monte-Bianco. 
Dappoiebè  la  Savoia  fu  restituita  al  re  di 
Sardegna,  la  Tarantasia  fu  una  delle 
nove  provincie  nelle  quali  vennero  scom- 
partiti i domiuii  della  reai  Casa  posti  al 
di  là  dei  monti.  — Popolazione  totale: 
.38,832  anime  (1859). 

. Taranto  (tìcogr.  stur.,  fi, i.  e slalislica) 
— Antica  c già  famosa  rillà  dell' Italia 
meridionale  nel  regno  di  Napoli,  provin- 
cia di  Terra  d'Olranto,  capoliiogo  di  di- 
strutto c del  terzo  circondario  marittimo 
con  un  commissariato  di  guerra.  ìi  posta 
all'estremità  settentrionale  del  golfo  omo- 
nimo (V.  Golfo  di  T.vr.vnto);  tra  due 
seni  profondi,  il  mar  Piecolo  all'est  ed  il 
mar  Grande  aH'ovcsl sopra  un'isola  con- 
giunta al  continente  per  mezzo  di  due 
ponti  di  pietra. 

Città  muderna.  — È ben  f.ibbricata, 
i ha  purecelii  edilizi  particolari  ed  un  buon 
\ numero  di  pubblici , tra  i quali  si  nota 
■ la  catlcdrale.  É notevole  la  ca|ipclla  de- 
; dicoita  a S.  Gntaldu  vescovo  e patrono 
I della  città,  eretta  dall'arcivescovo  Lelio 
! Braneacci , indi  ampliata  con  maestosa 
! architettura,  con  disegno  simile  al  Pan- 
I theon  di  Roma,  poscia  abbellita  con  scelti 
; marmi  colorati , con  la  cupola  dipinta  da 
Paolo  de  Maltbeis;  è adorna  di  statue  di 
marmo  e d'argento.  Vi  sono  in  Taranto 
7 conventi , un  ampio  orfanotrofio,  due 
ospedali,  un  ospedale  militare,  il  monto 
di  pietà,  il  seminario,  diversi  sodalizi  e 
pii  istituti.  \'i  fioriscono  ancora  fabbri- 
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che  di  tela,  di  cotone,  di  mussoline,  vel- 
luti e altri  tessuti  di  cui  con  molta  lana 
perfetta  si  fa  esportazione.  Amenissimo 
è il  dima,  stupenda  l’ubertù  del  territo- 
rio. Prezioso  ne  è il  miele,  eccellenti  i 
pascoli,  fertile  di  grani,  abbondante  di 
frutti  e vini  squisiti , rinomati  i fichi  e 
le  castagne.  Importante  è la  pesca,  cd  i 
pesci  testacei  e crostacei  del  seno  taran- 
tino sono  di  siiiiisitissirno  gusto  e forni- 
scono copiosa  merce  di  esportazione.  Tra 
rinniimerabile  famiglia  di  questi  crosta- 
cei bavvene  uno,  dove  spesso  trovansi 
bellissime  perle  che  non  la  cedono  alle 
migliori  orient-ili  : comunemente  si  chia- 
ma madre-perla.  Celebre  poi  A Ira  le 
numerose  e svariate  conchiglie,  la  pinna, 
che  produce  la  lana  marina.  Questa  mi- 
rabile conchiglia,  nel  cui  seno  congela  la 
perla,  è forniLi  dalla  natura  di  un  lanoso 
riuffelto,  che  scaltrita  distende  per  le 
onde,  per  procacciarsi  il  vitto.  Di  tal 
fiocco  lanoso  fecero  menzione  Tertulliano 
ed  altri  antichi  scrittori  ; e S.  Basilio  a 
si  specioso  prodotto  diede  il  nome  di 
lana  d'oro.  Imperocché  al  pregio  del 
lucido  accoppia  l'elasticità  del  filo  e la 
trasparenza.  Si. vuole  che  di  tale  preziosa 
lanugine  fossero  le  vesti  diafane  men- 
tovate da  Polluce  nel  libro  IV  e poi  dette 
tarantinidie  dal  lusso  e dal  gntndissimo 
uso  che  ne  facevano  i Tarantini.  Di  tali 
vesti  pare  usassero  in  particolar  modo 
i ballerini  ed  i mimi.  I suoi  fili  in  un 
tempo,  come  al  presente,  si  tessevano  e 
si  formava  il  bisso,  che  forniva  ricchi 
ammanti  agli  efori,  demarchi  e strateghi; 
ma  il  bisso  andò  poi  in  disuso  e quindi 
dierono  opera  a preparare  c lavorare  la 
lanapinna  cioè  una  specie  ili  lana  finis- 
sima di  colore  tutto  proprio,  fosco  dorato, 
che  risplende  al  sole,  e ridotta  con  pic- 
coli cordellini  e filatoi , se  ne  lavorano 
guanti,  calze,  scialli  ed  altri  oggetti  di 
lusso.  Famosa  è la  tarantola  di  Puglia  o 
falangio  tetragnato  degli  antichi,  per  la 
quale  le  persone  volgari  tanto  in  Taranto 
quanto  nei  paesi  vicini,  sotto  pretesto  di 
essere tarantani, ossia  morsi dalìatarantola 
fanno  ancora  nell'estate  le  cose  più  stra- 
vaganti e bizzarre,  di  quelle  già  praticate 
dagl^iniziati  di  Cibele,  e dalle  baccanti, 
e mercè  il  tarantismo,  o estro  di  ballare, 
con  furore  di  danza,  prodotto  secondo  il 
creduto  errore  grossolano  da  detto  morso, 
e non  curabile,  che  col  suono  e colla 


danza , ogni  anno  in  Puglia  si  rinnova 
l'antico  culto  di  Bacco . ed  i licenziosi 
•trovati  de' veneratori  di  Cibele.  — Visi 
tiene  fiera  dal  17  al  3|  gennaio  di  cia- 
scun anno. 

Città  antica.  — Nei  vetusti  tempi  fn 
una  delle  più  belle  città  dell’ universo, 
i Essa  si  stendeva  in  giro  lungo  le  sponde 
del  mare,  e dove  finivan  le  mura  della 
città  incominciava  una  serie  di  case  di 
campagna,  cite  presentavano  il  pomposo 
e più  vasto  anfiteatro  che  mai  abbia  ve- 
duto occhio  umano.  Essa  era  più  vasta  e 
più  popolata  di  Atene.  Tra  le  città  d'Italia 
c Sicilia  fu  la  seconda  dopo  Siracusa,  tra 
le  città  delia  Magna  Grecia  la  prima.  Il 
perimetro  della  città  rappresentava  un 
triangolo  che  aveva  il  suo  vertice  tra 
oriente  e mezzogiorno,  la  base  opposta 
era  il  solo  lato  che  si  congiungesse  colla 
terra , gli  altri  due  qrano  bagnali  dal 
mare.  Chi  veniva  dall'Attica  vedeva  que- 
sto insinuarsi  in  uno  stretto  che  dividca 
Taranto  dall'opposta  Eoimlia,  o poscia  di- 
latandosi, formar  uno  dei  porti  più  ampii  e 
più  sicuri  che  sì  conoscessero.  In  questo 
seno,  dirimpetto  a Taranto,  sì  scaricava 
il  piccolo  fiume  Galeso,  che  molti  chia- 
marono anche  Eurola.  l’n'  isola  chiudeva 
la  bocca  del  porto;  in  essa  era  una  rocca 
la  quale  comunicava  colla  città  per  meno 
di  un  ponto.  Vi  era  pure  un  altro  ponte 
in  fondo  del  seno,  ed  univa  la  città  ad 
un  promontorio  della  terra  opposta;  alla 
! testa  del  ponte  era  una  porta  donde 
1 entravano  tutti  coloro  che  giungevano  a 
Taranto  per  la  via  di  mare.  All'ingresso 
si  presentavano  tre  ampie  strade  lungo 
le  quali  si  ergevano  i più  grandi  edifizii 
pubblici  , da  una  parte  il  tempio  di 
Ercole,  il  teatro,  il  tempio  di  Nettuno, 
il  gran  circo,  il  tempio  di  Mercurio,  dal- 
l'altra le  terme  ed  il  museo.  Da  un'ara 
già  sacra  a Venere  armata,  adorata  dai 
Tarentini,  e scopertane!  perimetro  della 
rocca , egli  sembra  che  vi  sorgesse  il 
tempio  di  questa  Dea , alla  cui  statua 
alludeva  il  poeta  Leonida  in  uno  dei  suoi 
epigrammi.  Sono  note  altre  rappresenta- 
zioni plastiche  della  Venere  vittoriosa 
che  si  adorna  delle  armi  di  Marte,  e par 
che  in  Taranto  il  culto  ne  risalisse  al 
tempo  de' bellicosi  Spartani , ai  quali  cu- 
stodiva la  rocca,  come  Minerva  Poliade 
quella  di  Atene  e di  altre  città  greche. 
Nel  recinto  dell’Acropoli  era  forse  ancori 
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come  in  Atene,  il  Pritaneo,  ricordato  da 
Ateneo  coiriaulorilà  di  EuForione.  Dionigi 
il  giovane,  tiranno  di  Siracusa,  mandò  in 
dono  al  Pritaneo  de’ Tarcnlini , per  be- 
nemerenza del  celebre  Archila,  quando 
forse  fu  uno  dc'Pritani,  un  insigne  can- 
delabro, nel  quale  tanti  lumi  erano  quanti 
i giorni  dell’anno,  e in  si  gran  copia 
l'olio  snmministravasi,  che  qualora  signi- 
ficar volev.asi  la  perpetuili  di  qualcbe 
cosa,  soleva  dirsi  essere  come  il  cande- 
labro del  Pritaneo  di  Taranto.  Molti  anti- 
chi ruderi  ed  iscrizioni  tratte  dal  suolo 
di  Taranto  ci  fanno  testimonianza  della 
sua  antica  grandezza,  oltre  quanto  se  ne 
leggo  nei  varii  autori. 

Cenno  storico.  — Di  Taranto  che  i La- 
tini chiamarono  Tarentum,  gli  antichi 
scrittori  che  non  si  dipartirono  dalle  tra- 
dizioni mitiche,  ricordano  il  fondatore 
neH’croe  Taro.<,  figliuolo  di  Nettuno  c 
della  Ninfa  del  luogoSaturia,  o di  Ercole 
0 della  stessa  Ninfa,  ricordata  come  fi- 
glia, ed  anche  come  sposa  di  Minosse  re 
dì  Creta.  Ma  poiché  altri  scrittori  ricor- 
darono il  fiume  omonimo  a breve  distanza 
dalla  ritta,  è piò  naturale  il  credere  che 
dal  fiume  si  fosse  denominata  la  città 
istessa  di  cui  bagnava  il  territorio,  come 
avvenne  di  altre  città  antichissime.  Or 
la  piò  antica  delle  greche  colonie  che 
venne  ivi  a stabilirsi  introdusse  la  favo- 
losa tradizione  dell'eroe  Taras  fondatore 
della  città  e della  sua  genealogia,  e questa 
non  fu  altro  che  la  colonia  cretese,  dalla 
Sicilia  passata  ad  abitare  nelhi  J,apigia. 
Perchè  nella  mitica  tradizione  che  adom- 
brava la  memoria  della  colonia  cretese 
in  Italia  narravasi  che  i due  conduttori 
Icadio  figliuolo  di  Apollo,  e suo  fratello 
Japige  insieme  partivano  dall'isola  di 
Creta,  per  recarsi  in  Italia;  Japige  vi 
giungeva  felicemente,  e vi  fondò  la  na- 
zione degli  Japigi,  Icadio  fece  naufragio 
nel  suo  tragitto,  ma  un  delfino  traspor- 
tavalo  salvo  appiè  del  Parn.aso,  dove  un 
tempio  eresse  ad  Apollo.  Prima  che  si 
dirìgesse  alla  volta  d’Italia,  egli  era  arri- 
vato in  Grecia  dalla  Licia  secondo  Servio, 
il  quale  ne  espone  le  peregrinazioni  sulla 
autorità  di  Comilicio  Longo  e di  altri 
scrittori  , viaggi  favolosi  ne’  quali  è 
simboleggiato  il  passaggio  del  cullo  di 
Apollo  dalla  Licia,  sua  sede  primitiva, 
nella  Focide  e nelle  altre  regioni  già 
dette.  Anche  dall'isola  di  Creta  prcten- 


dev.asi  giunto  l’eroe  Castalio  ligligolo  di 
Apollo,  il  qu.ile  al  nume  edificava  il 
letnpio  alla  pendice  del  Parnasso  nella 
Focide,  ed  evidente  personificazione  della 
fontana  Castalia  presso  del  tempio;  e 
senza  saper  dire  da  che  mai  si  deri- 
v;isse  il  nome  d' Icadio,  dalle  riferite  fa- 
vole non  è dubbio  che  i Cretesi , giun- 
gendo nella  Japigia,  ne  propagarono  la 
favolosa  avventura,  che  attribuirono  all’ 
eroe  Taras,  altra  personificazione  del 
fiume  in  vicinanza  della  città,  salvato  da 
un  delfino  al  pari  d’ Icadio,  e che  nei 
tempi  'posteriori,  dopo  la  colonia  di  Sparta 
sino  alla  dominazione  romana,  come  chè 
preteso  figliuolo  di  Nettuno  e nipote  di  Mi- 
nosse, si  considerò  come  Sparlano  di  ori- 
gine. Per  le  quali  conghielliire  l'eroe 
faras  non  è altro  che  l’Apollo  Delfino  di 
Creta,  perchè  i Cretesi  che  si  stabilivano  a 
Circa  nella  Focide,  inviato  dal  nume  cre- 
devano il  delfino  che  andava  innanzi  allo 
stuolo  delle  loro  navi  per  guida  di  lor  pu- 
leggio.  Se  non  che,  innanzi  che  lacittà  dai 
Cretesi  si  nomina.sse  Taras  o Tarante, 
può  supporsi  che  si  dicesse  Satirio  dagli 
abitatori  piò  antichi , intendo  dire  gli 
Japigi,  i quali  non  ostante  diesi  vogliano 
dalla  tradizione  parlili  da  Creta,  appar- 
tengono nondimeno,  come  appresso  si 
vedrà,  alla  n.azione  degli  Japidi  nell’  11- 
lirio.  I cretesi  coloni  che  vi  giunsero 
forse  nell'anno  stesso  in  cui  fondarono 
Iria  nella  ,l.tpigia,  verso  l’anno  11155 
avanti  Cristo , ivi  si  mantennero  in  pa- 
cifico possesso  con  quelli  che  prima  vi 
erano  giunti  sino  alla  venuta  dì  un'altra 
colonia,  la  quale  vi  fu  condotta  da  Fa- 
lanto  dopo  che  i Lacedemoni  ebbero  com- 
battuta la  prima  guerra  messenica.  — .Non 
andò  mollo  intanto  c fu  turbala  la  con- 
cordia tra  gli  antichi  abitatori  della  città 
e i nuovi  coloni, se  vero  è,  come  Antioco 
narrava,  che  vi  furono  accolli  paciKc.a- 
menle,  perchè,  espulsi  i primi  dalle  case, 
loro,  si  ridussero  a lirundusio,  c i L.aconi 
rimasero  assoluti  padroni  di  Taranto  e 
di  tutto  il  territorio.  Dopo  il  quale  suc- 
cesso contro  di  essi  ebbero  a colicgarsi 
gli  Japigi  e i Peucezi,  compresi  da  timore 
insieme  e da  gelosia  al  vedere  il  progresso 
della  città,  destinata, come  l’oracolo  pre- 
sagiva a Falanto,  ad  essere  il  flagello 
degli  Japigi.  Ma  anche  a quella  remota 
età  il  greco  valore  e la  greca  tattica 
trionfarono  do’  rozzi  c indisciplinati  ne- 
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mìci,  c le  vittorie  de'Tarcntini  controdi 
quei  popoli  furono  attestate  in  più  occa- 
sioni dalle  splendide  oflerte  consecrule 
al  nume  di  Delfo.  Pochi  anni  trascorsero, 
e la  città  fu  turbata  da  una  sedizione, 
per  la  quale  Falanlu  fu  mandato  in  esilio, 
perché  forse  pigliato  animo  dalle  vittorie 
e dai  trionli , a cui  aveva  condotti  i La- 
coni,  a suo  arbitrio  cominciò  a reggere 
la  repubblica.  Certo  è che  si  trasferì  a 
Rrnndusìu,  d onde  non  fu  più  richiamalo; 
e,  romc  venne  a morte,  è fama  che  per- 
suadesse di  farsi  polvere  delle  sue  ossa, 
e che  tacitamente  si  spargesse  nella  piazza 
di  Taranto;  perciocché  così  l’oraculo 
aveva  detto  che  i Tarenlini  ricuperare 
potevano  la  patria.  Gli  espatriati , giu- 
dicando che  per  sua  vendetta  avesse  sco- 
perto i fatti  de' concittadini , ubbidirono 
alle  sue  parole;  ma  diverso  era  il  re- 
sponso dell'oracolo,  il  quale  ciò  facen- 
dosi, aveva  promesso  eternità,  e non 
perdita  alla  città  loro.  In  tal  guisa  la 
città  fu  meglio  fondata,  c la  colonia  con- 
solidata per  opera  de' Partenii , i quali, 
in  memoria  del  benelìzio,  ordinarono  a 
Paiamo  i divini  onori.  — Il  politico  reg- 
gimento della  città  ne'  primi  tempi  è da 
credere  foggiala  su  i|uelio  della  metro- 
poli, in  cui  la  più  alla  autorità  dello  Stalo 
era  riposta  nel  consiglio  de’ vecchi,  pre- 
sieduta da  due  re,  de' quali  splendide 
erano  le  insegne,  ma  poco  importante  il 
potere  politico.  Nelle  militari  spedizioni 
nondimeno  avevano  un’autorità  assoluta, 
che  veniva  limitala  dagli  Efori,  i quali 
giudictivanu  ancora  le  ordinarie  cause 
civili,  nel  mentre  che  il  consiglio  de’vec- 
chi  trattava  le  cause  criminali , e le  con- 
testazioni famighari  erano  portate  al  giu- 
dizio de'  re  ; altri  magistrali  inferiori 
esercitavano  poteri  giudiziari  e dì  corre- 
zione nelle  loro  giurisdizioni  rispettive. 
Or  dall'analogia  non  solo  del  governo  di 
Sparta,  ma  di  quello  ancora  delle  altre 
colonie  doriche,  è da  inferire  che.  v'ebbe 
a Taranto  la  stessa  divisione  di  condi- 
zioni, cioè  nobili  cittadini  che  governa- 
vano lo  Stato  sotto  di  un  re  della  stirpe 
de' Ealanlìadi , come  gl'lppotadi  a Gnido 
e Lipari , i llacchiadi  a Siracusa  e Gor- 
cira  ; il  popolo  a cui  pochi  e limitati 
poteri  erano  accordali , e ì servi  colti- 
vatori delle  terre  degli  Eupatridi.  Di 
lutti  i re  tarentini , i quali  ne' primi 
tempi  governarono  forse  da  principi  as- 


soluti come  gli  Eraclidi  a Coo,  è rimasta 
memoria  del  solo  Aristolìlide,  il  quale 
viveva  al  tempo  di-Dario  Islaspe,  e che 
in  grazia  di  Democede,  celebre  medico 
dì  Crotone , ìnsino  a che  nella  patria  sì 
salvasse  , come  spie  ritenne  i Persiani 
con  Democede  giunti  nel  porlo  di  Ta- 
ranto. Dui  eh'ehbero  da  Aristolìlide  la 
libertà,  passarono  a Crotone  per  impa- 
dronirsi di  Democede,  ma  indarno;  per- 
ché ì concittadini  seppero  difendeilo;  e 
spogliati  della  nave  da  carico,  di  là  ve- 
leggiarono culla  risposta  di  Democede  che 
egli  non  ritornava  per  aver  giuralo  per 
moglie  la  ligbuola  di  .Milonc.  Or  scio- 
gliendo da  Crotone  furono  balzati  in  uno 
de'  porti  della  Japigia,  dove  per  qualche 
tempo  furono  ritenuti  schiavi  sino  a che 
Gillo  esule  lurentiuo,  bberanduli,  a Dario 
li  ricondusse,  'fali  f itti  narra  Erodoto  pri- 
ma della  presa  di, Samo,  di  cui  Dario  dava 
la  signoria  a Solosone  nel  primo  anno, 
secondo  il  Larcher,  dell'ulimp.  LXVII 
(512  av.  C.),  e poiché  Democede  era 
coetaneo  di  .Milone,  poco  prima  certa- 
mente avvennero,  o poco  dopo  della  presa 
di  Sibari  (verso  il  510),  contro  di  cui  .Mi- 
Ione  guidava  l'esercito  de'Crotoniati. — 
Poiché  la  città  era  divenuta  grandissima 
e possente  in  poco  men  di  due  secoli  e 
mezzo  , imprese  di  distruggere  le  città 
messapiche,  e di  ridurne  schiavi  gli  abi- 
tatori; e bene  ha  dettu  il  Niebuhr  che  a 
questa  guerra  appartiene  la  presa  di  Gar- 
hina,  la  quale  truvavasi  per  la  posizione  la 
prima  esposta  allq  ostilità  de'  l'arenlini. 
Esorbitanti  eccessi  vi  commisero  i vinci- 
tori , i quali  poi  restar  dovevano  puniti 
coll’orribile  disfatta  a cui  soggiacquero 
nella  guerra  contro  gli  Japigi.  I due  po- 
poli cominciarono  a combattere  per  ca- 
gione di  conlini  ; e vieppiù  cresciuta  la 
nimistà,  dopo  le  prede  e le.  piccole  avvi- 
saglie, e quindi  dopo  le  uccisioni,  si 
venne  ad  una  grande  battaglia,  che  fu 
atroce,  ma  la  vittoria  rc-tò  ai  Japigi , i 
quali  in  parte  inseguirono  i Tarentini,  in 
parte  i Reggini  loro  alleati  fin  dentro  le 
mura  della  loro  città,  nel  A"  anno  dell' 
olimp.  LXXVI,  475  av.  C.  Cosi  grande  fu 
i|ue$ta  disfatta,  rlie  nessun'  altra  sìmile 
ne  ricordava  Erodoto  patita  dai  Greci,  e 
si  funesta  fu  ai  Tarentini  pel  gran  nu- 
mero de' nobili  che  vi  perirono,  che  fu 
cagione  del  mutamento  dì  stato  della 
loro  città , per  essere  al  governo  degli 
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Ottimati  sncceduto  il  popolare.  Tal  muta- 
mento avvenne  senza  una  violenta  rivol- 
tiira  con  alc.tini  provvedimenti,  nei  quali 
r aristocrazia  si  sottomise  ai  reclami  del 
popolo.  E in  prima  divisero,  come  scrive 
Aristotile,  i beni  pubblici  Ira  le  classi  po- 
vere, senza nondinienoaccordarne  loro  la 
proprietà  assoluta,  perebé  soddisfar  do- 
vevano allo  Stato  una  piccola  rendita.  Fu 
duplicalo  ancora  il  numero  di  tulli  i pub- 
blici uffizi,  i quali  in  parte  furono  oc- 
cupali mercà  reiezione,  in  parte  dispen- 
sali a sorte,  onde  aprire  una  strada  agli 
ordini  inferiori.  Oltre  del  Senato,  una 
pubblica  assemblea  di  cittadini  decideva 
con  un  plebiscito  della  pace  e della 
guerra.  Nei  ili  anni  eli’ indi  seguirono, 
allesero  i Tarenliiii  a consolidarsi  nella 
nuova  forma  di  governo;  ma  nel  primo 
anno  dell'olimp.  I.XX.XIV  (lllav.  C. ) pen- 
sando d'iugrandirsi  a danno  di  altri  po- 
poli vicini,  ai  Turii  mossero  guerra;  la 
quale  cominciala  forse  pel  dominio  della 
città  di  Siri,  ebbe  line  coH'obbligare  i 
Sirili  a stabilirsi  allrove,  e colla  fonda- 
zione di  Eraclea.  Per  tal  modo  Taranto 
potè  stendere  il  dominio  e la  supremazia 
lungo  la  costa,  e far  lega  con  altre  città 
della  Magna  Rrecia,  le  quali  intanto  sor- 
passi in  opulenza  e splendore.  La  pros- 
simità de’ porli  dell’ Istria  e dell’ lllirio, 
della  Grecia  c della  Sicilia  vi  favori  e 
promosse  il  traffico  marittimo,  perocché 
le  navi  di  queste  diverse  regioni  profit- 
tare dovevano  dcll’unic.u  spazioso  e sicuro 
porto  che  loro  offeriva  la  spiaggia  orien- 
tale d’Italia  nello  spazio  di  oltre  a liOOO 
stadi  dallo  stretto  siciliano  c da  Reg- 
gio sino  a Taranto.  In  questo  fortunato  e 
prospero  periodo  della  repubblica,  al 
quale  è da  riferire  la  testimonianza  di 
Strabene,  che  i Tarentini  furono  fortis- 
simi , e clic  può  supporsi  verso  il  IV 
secolo  av.  C.,  quando  la  Grecia  godeva 
di  qualche  tranquillità  dopo  la  lunga 
guerra  del  Peloponneso,  uomini  fermi  e 
dignitosi  ressero  lo  Stato,  come  a ra- 
gion d’esempio  Archita,  dotato  di  singo- 
iar vigore  e prudenza,  a cui  il  popolo 
con  una  nobile  fiducia  affidò  per  un 
tempo  considerevole  l’ intero  reggimento 
de' pubblici  affari.  P'gli  fu  ancora  stratego 
o comandante  supremo  , per  ben  sette 
volte,  comechè  la  legge  vietasse  che  la 
stessa  persona  la  seconda  volta  si  eleg- 
gesse, e fu  sempre  vincitore.  Il  navile  di 


Taranto  fu  il  maggiore  di  ogni  altra  greca 
colonia  in  Italia;  nò  meno  formidabili 
ne  furono  gli  eserciti , dappoiché  man- 
dava fuori  .30  mila  fanti,  3 mila  soldati 
a cavallo  e lOOO  ipparebi,  scelto  corpo 
di  cavalieri.  Ed  anche  ne’ susseguenti 
tempi  i Tarentini , tenuti  in  grande  esti- 
mazione come  ausiliari,  furono  spesso 
adoperati  nelle  guerre  di  principi  e Stati 
forestieri.  — La  coltura  della  filosofia, 
delle  lettere  c delle  arti  non  fu  dimentica 
in  questo  fiorire  di  civiltà  e di  forra  poli- 
tica. La  scuola  piMagorira,  che  a Protone 
e Metaponto  fu  tanto  oppressa,  mollo  in 
onore  fu  appresso  dc’Tarenlini . e trovò 
il  più  egregio  cultore  e sostenitore  in 
Archit  i,  il  quale  ospitava  Platone  nel  suo 
soggiorno  nella  città.  E i primi  scultori 
e pittori  della  Grecia  ronlribuirono  .ad 
abbellire  Taranto  con  molle  eccellenti 
opere  ammirate  dagli  amichi , e poi , a 
Rama  trasfecile,  servirono  a decorare  il 
Gampidoglio.  .Ma  questa  grandezza  non 
fu  di  liing.a  durata,  perchè  rabbondanza 
e la  ricchezza  ingenerarono  l’amore  degli 
agi  e del  lussò,  che  vi  svigorirono  le 
istituzioni  e vi  corruppero  i costumi. 
Giunse  a tale  nc’ Tarentini  la  passione 
pe’  piaceri , che  nel  corso  dell’anno,  dice 
Slnibone,  vi  si  celebravano  più  pubbli- 
clic  feste,  che  non  sono  i giorni  ; c da 
ciò  che  ne  riferiscono  Teopompo,  (’.lear- 
co  ed  Ebano , non  so  perchè  pe’  rila- 
sciati costumi  si  celebrassero  i soli  Siba- 
riti. Quasi  in  ogni  mese  s.icrifir.avano 
buoi  c tenevano  pubblici  conviti  ; nè 
altrimenti  si  comportavano  i privali  cit- 
tadini , i quali  del  continuo  passavano 
il  tempo  nc’  conviti  e nel  bere  ; porta- 
vano altresì  come  molli  femmine  sotti- 
lissimi e trasparenti  lembi  di  porpora 
alle  vesti  inlessiiti,  nè  si  vergognavano 
darsi  in  sul  bere  di  buon  mattino,  ed 
ebbri  comparire  in  pubblico  nell’ora  di 
maggiore  frequenza.  Cosi  la  città  di  Ta- 
ranto si  cangiò  per  modo , che  ogni  trac- 
cia vi  scomparve  dell’antica  indole  do- 
rica, e segnatamente  della  metropoli  ; c 
però,  sebbene  all'esterno  possente  e ricca, 
per  la  sua  interna  fiacchezza  necessa- 
riamente cominciò  a decadere,  massime 
quando  T insolente  violenza  del  popolo 
vi  divenne  nna  nuova  sorgente  di  debo- 
lezza. Ora  per  tal  guisa  degenerali  i Ta- 
rentini,  non  andò  molto  che  si  trovarono 
impotenti  a resistere  agli  iapigi,  che 
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sempre  avevano  odiati  e temuti , ma  non 
avevano  saputo  tenere  in  freno.  Colle- 
gatiquesti popoli  coi  più  bellicosi  Lucani, 
ormai  divenuti  il  terrore  della  Magna 
Grecia,  spesso  correrie  facevano  nel  loro 
territorio,  e minacciavano  ancora  la  sal- 
vezza della  città.  Ma,  incapaci  i Taren- 
tini  a resistere  loro,  c non  avendo  ancora 
duci  di  valore  e di  senno,  furono  co- 
stretti di  richiamare  in  aiuto  riuomati 
capitani  dalla  Grecia,  c tra  questi  il  primo 
fu  Archidanio  re  di  Sparta,  il  quale  più 
che  per  l'ambizione  e la  brama  di  ric- 
chezze e di  gloria,  che  incitarono  gli 
altri , per  ragioni  più  generose  potè  ri- 
guardare Taranto  io  diritto  di  ricorrere 
alla  loro  protezione  come  colonia  di  Sparta. 
Nel  terzo  anuo  dell'  olimpiade  CVIII 
(.1i6  av.  C.)  arrivò  in  aiuto  della  città; 
ma  combattendo  valorosamente,  fu  morto 
nella  battaglia,  e furono  pur  trucidate 
tutte  le  schiere  che  aveva  condotte.  Il 
re  Alessandro  di  Kpiro  fu  il  secondo 
alleato  de'Tarentini  nella  guerra  contro 
i Messapi  ed  i Lucani,  che  loro  dispu- 
tavano il  possesso  di  Eraclea;  il  quale, 
disgustato  tantosto  della  loro  debole  ed 
irresoluta  condotta,  ne  abbandonò  la 
causa  per  proseguire  i proprii  ambiziosi 
disegni.  Per  la  conquista  ch’egli  fece  di 
Eraclea  egli  sembra  che  ne  divenisse  anzi  | 
il  nemico;  e dopo  che  perdè  la  vita  nella 
battaglia  presso  Pandosia , i Tarentini  I 
non  solo  divennero  gli  alleali  de'Sanniti, 
ma  per  loro  mezzo  mantennero  ancora  iu 
soggezione  i Lucani.  Fiorente  per  forze 
navali  era  verso  quel  tempo  la  città,  e se 
ne  ha  una  prova  nel  soccorso  di  40  navi 
che  il  popolo  decretava  in  favore  de’Si- 
racusani,a  ciò  indotti  da  Acrotato,  figlio 
di  Cleomene  re  di  Sparla,  il  quale  appro-  f 
dava  a Taranto  dopo  la  chiamata  degli 
Agrigentini  contro  Agatocle,  già  divenuto 
tiranno  di  Siracusa.  Ma  tuttavia  deboli 
per  terra,  o alTatto  incapaci  di  combat- 
tere da  sè,  nuovi  aiuti  chiesero  a Sparta 
nella  guerra  contro  i Lucani , i quali 
ormai  liberali  dalla  dipendenza  da'San- 
niti , ch’erano  stati  ridotti  al  lor  proprio 
territorio  per  effetto  della  pace  dopo  la 
seconda  guerra  con  Ruma,  ricomincia- 
rono le  ostilità  contro  Taranto.  Se  non 
che,  atterriti  i Lucani  dal  numeroso  eser- 
cito raccolto  da  Cleonimo,  il  capitano 
supremo  spedilo  in  soccorso  della  rilià, 
rinnovarono  coi  Tarentini  l'antica  amici- 


zia nel  secondo  anno  dell'olimpiade  CXIX 
(303  av.  C.).  — Nel  corso  di  questi  ultimi 
eventi  Roma  ampliava  intanto  il  suo  do- 
minio meridionale,  e costretti  i Sanniti 
alla  pace,  e molte  città  europee  espugnale 
della  Daunia,  tra  le  quali  Venusia,  la  più 
popolosa,  avendo  in  questa  spedili  non 
meno  di  40m.  coloni,  faceva  trepidare 
la  non  molto  lontana  città  di  Taranto. 
.Mancava  solo  l'incentivo  della  guerra,  e 
questo  veniva  dato  dagli  stessi  Romani 
coll'esplorare  che  faccv.ino  le  coste  della 
.Magna  Grecia  per  mezzo  della  flotta  co- 
mandata da  Cornelio.  Non  potendo  essi 
in  virtù  di  antichi  patti  navigare  oltre  il 
Capo  Lacinio,  senza  chiamarli  all'osser- 
vanza di  tali  patti , i Tarentini  quattro 
navi  affondarono,  ed  una  ne  presero  con 
tutti  gli  armati.  Col  saccheggio  ancora  e 
coll'esilio  de’ più  insigni  delia  violazione 
del  Iraltalo  fu  punita  la  città  di  Tnrio, 
la  quale  chiedendo  aiuto  ai  liomani  anzi 
che  agl'  Italioti , era  stata  cagione  che 
quelli  oltrepassassero  i contini.  Oltre  gli 
autori  deH'insolenza,  Roma  voleva  ancora 
che  le  cose  si  rimettessero  nel  pristino 
stato;  ma  gl'  insulti  recati  a Pustumio, 
il  capo  dcH'ambasceria , dentro  e fuori 
del  teatro,  contro  di  Taranto  affrettarono 
le  armi  della  Repubblica.  Il  console  Emi- 
lio Darbula  intimava  ai  Tarentini  o di 
accettare  le  condizioni  della  pace,  quali 
si  chiedevano  dagli  ambasci.itori,  o di 
averlo  nemico.  Dubbiosi  allora  i Taren- 
tini sul  partito  da  prendere  , perché  i 
vecchi  c i ricchi  volevano  la  pace,  e i 
giovani  e i poveri  la  guerra , uno  del 
popolo  inducevali  alla  chiamata  di  Pirro, 
destinandolo  generalissimo  della  guerra, 
senza  dare  ascolto  ai  consigli  di  Metone, 
il  quale  metteva  innanzi  i mali  che  alla 
città  ne  sarebbero  venuti.  Ma  una  testi- 
monianza di  Plutarco  ci  fa  noto  a qual 
modo  si  comportasse  la  democrazia,  e ciò 
più  che  la  fiacchezza  del  popolo  darebbe 
ragione  non  solo  della  chiamala  del  re 
di  Epiro , ma  anche  degli  altri  capitani 
stranieri  ; dappoiché  dicesi  che  i Taren- 
tini non  potevano  nè  reggere  ad  una  tal 
guerra,  nè  mettervi  fine,  ma  per  teme- 
rità, soggiunge,  e nequizia  di  coloro,  dai 
quali  governar  lasciavasi  il  popolo.  Ad 
ogni  modo,  non  dai  Tarentini  soli,  ma 
anche  dai  Sanniti  c dai  Lucani  anda- 
rono ambasciadori  a Pirro,  il  quale  fa- 
cilmente si  risolse  all’  impresa.  — Ap- 
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prndava  Pirro  dopo  un  naufragio  in  Ta- 
ranto n«l  -11  1 di  Itonia;  e non  si  tosto 
ebbe  la  città  occupata,  che  resosi  oltre- 
modo colle  milizie  intollerabile,  i Taren- 
tini  conobbero  quanto  erano  stali  sconsi- 
gliati. I regi  ufiiziali  ne  occupavano  ed 
infamavano  le  case,  ed  il  re  vietando  le 
adunanze  de’  conviti  e di  passatempo,  le 
lautezze  ed  i Iripudii,  cbiuse  il  teatro  ed 
ordinava  ginnasi  per  l'esercizio  delle  armi, 
con  pena  ili  morte  pei  traseurati.  Mal 
reggendo  a quella  vita  dura  ed  insolita, 
i Tarenlini  dalla  città  fuggivano  nelle  cam- 
pagne; ma  il  re  fece  chiudere  le  porte  e 
custodirle,  lo  non  dubito  qui  narr.arc  la 
prima  batt.iglia  sul  liume  Siri,  le  .altre 
due  intorno  di  .\scoli , nelle  quali  Pirro 
vinse  i Itomani , ina  gli  furono  singolar- 
mente scemate  le  forze;  dico  solo  che  più 
grave  di  prima  si  fece  la  condizione  dei 
Tarenlini  dopo  che  il  re,  fattane  occupare 
la  rocca  da  un  presidio  comandato  da 
Milone,  passava  nella  Sicilia,  dove  dagli 
Agrigentini,  Siracusani  e Leontini  era  chia- 
mato a cooperare  alla  sc.acciata  de’Carla- 
ginesi  e de'tirannidell' isola  dopo  la  morte 
di  Agalocic,  di  cui  egli  sposata  aveva  la 
figliuola  Lanassa.  Pirro  vi  combattè  dap- 
prima prosperamente,  cosi  che  già  cre- 
deva assicurato  non  meno  il  suo  im- 
perio, che  il  regno  de’ligliuoli  che  seco 
aveva  condotti  nella  spedizione  ; ma 
quando  meditava  la  spedizione  nella 
Libia,  e per  gli  alloggi,  le  sommi- 
nistrazioni , i presidii  c i tributi  molto 
grave  si  era  reso  ai  Siciliani , ni  quali  coi 
castighi  e la  violenza  comandava  di  alle- 
stire la  flotta,  tutti  da  sé  alienava  gli 
animi,  e gli  si  ordiv.ano  ribellioni  e con- 
giure. Trovando  allora  un  decoroso  pre- 
testo nel  soccorso  che  i Sanniti  e i Ta- 
rentini  gli  chiedevano,  perchè  appena 
dentro  le  loro  città  resister  potevano  alla 
guerra,  lasciò  la  Sicilia  e dopo  aver  com- 
battuto i Cartaginesi  nello  stretto  Sici- 
liano, si  gettò  di  bel  nuovo  nelle  regioni 
peninsulari.  .Arrivò  a Taranto  con  'ìOm. 
fanti  e 3m.  cavalli,  e tolti  ivi  seco  i Ta- 
renlini  più  valorosi,  mosse  contro  i Ro- 
mani, che  accampati  si  erano  sul  terri- 
torio de'  Sanniti  ; i quali , disanimati  per 
le  molte  scootitte,  ed  irritali  contro  di 
Pirro  per  averli  lasciati  senza  aiuto  col 
navigar  che  aveva  fatto  in  Sicilia,  a lui 
non  si  unirono  in  molto  gran  numero. 
Diviso  avendo  egli  in  due  parti  l’esercito, 


una  ne  spedì  nella  I.uc.ania  contro  Cor- 
nelio l.cnliilo,  ed  egli  stesso  menò  l'altra 
contro  l'altro  console  Mario  Curio,  il 
quale  fermalo  si  era  presso  la  città  di 
bene.vento,  o piuttosto  in  vicinanza  di 
Fratuento,  città  degl’lrpini,  c de’ piani 
di  Taurasia.  Dove  avendo  i l'.omani  co- 
minciala i primi  la  battaglia,  la  vinsero 
contro  di  Pirro,  a cui  fu  forza  dopo  sei 
anni  d’imprese  infruttuose  di  rimuoversi 
dall’  Italia,  che  perciò  rimaneva  alla  con- 
quista di  Roma.  Alia  custodia  della  rocca 
di  Taranto  aveva  egli  l.asciato  .Milane,  il 
quale  per  duo  anni  la  ritenne  sino  alla 
morte  del  re  nella  città  di  Argo.  Avevano 
allora  i Tarentini  di  dentro  nemici  gli 
Kpiroti , e di  fuori  non  solo  i Romani, 
ma  anche  gli  stessi  loro  concittadini  co- 
mandali da  Nicone,  che  espeller  vole- 
vano Milane  dalla  rocca;  c stanchi  ora 
mai  e per  le  presenti  angustie  e per  le 
palile  vicende,  chiedevano  soccorso  ai 
C.arlaginesi , i (piali  agli  uni  e agli  altri 
si  aggiunsero  affm  di  stringere  la  città 
da  tutti  i lati.  .Non  si  polendo  allora 
sostenere  Milone,  persuadeva  i Tarentini 
di  trattare  egli  stesso  col  console  !..  Pa- 
pirio delle  condizioni  a vantaggio  di  tutti, 
e furono  queste  : di  consegnare  armi  e 
navigli , di  abbattersi  le  mura  della  città 
e di  sottoporsi  ad  un  tributo.  Milone  per 
effetln  degli  stessi  patti  co’ suoi  tesori  e 
le  milizie  no  andò  via  salvo,  e i Carta- 
ginesi come  federali  de'  Romani  anche 
essi  si  allontanarono.  Per  tal  modo  la 
città  di  Taranto  eblie  pace  e libertà,  e 
senza  supporre  col  Niebbur  che  fosse  al- 
lora occupata  da  una  romana  legione  di 
42lX)  fanti  e 200  cavalli  per  tenere  in 
freno  i popoli  vicini  e per  impedire  le 
ambiziose  imprese  di  Alessamlro  tiglio 
di  Pirro,  anche  senza  di  questa  legione, 
la  quale  veramente  fu  stanziata  a Ta- 
ranto quando  Annibaio  moveva  a danno* 
di  Roma  e dell’  Italia,  già  trovavasi  ab- 
bastanza soggetta  e decaduta  dalla  prisca 
grandezza.  — Per  un  secolo  tollerarono 
i Tarentini  il  giogo  de’  Romani  ; ma  non 
appena  Annibale  debellavali  a Canne , 
insopportabile  più  che  mai  si  rese  la  sog- 
gezione a Roma  per  l’estrema  durezza 
sopratulto  con  cui  furono  trattati  i loro 
ostaggi,  che  con  quasi  tutti  i popoli  della 
Magna  Grecia  si  dichiararono  pe’  Carta- 
ginesi, ne’ quali  videro  i loro  liberatori. 
Pel  tradimento  di  Filemeno,  Nicone  e 
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Tragisco,  Taranto  aprì  le  porle  ad  Anni-  I quando  vi  fu  spedita  una  culonia;  colla 
baie,  il  quale  non  potendo  prendere  la  quale,  se  perde  in  lutto  la  libertà  politica, 
rocca  custodita  dai  Romani , vi  lasciò  un  conservò  nondimeno  una  certa  immagine 
presidio  di  Brusii,  nel  mentre  die  la  delle  antiche  greche  istituzioni,  o almeno 
flotta  cartaginese  impediva  le  vettovaglie  il  proprio  idioma  e le  costumanze,  perchè 
al  presidio  romano  e a quella  parte  dei  da  tutte  le  nostre  città  greche  divenute 
Tarentini  che  con  questo  custodivano  in  tutto  barbare,  ossia  roinnne,  Strabone 
la  fortezza.  (Juanto  i Tarentini  odias-  eccettuava  Taranto , Reggio  c .Napoli, 
scro  i loro  oppressori  fu  visto  nella  Perciò  con  qualche  antica  testimonianza 
nav.nle  battaglia,  io  cui  con  20  navi  il  grammatico  Probo  questa  città  distin- 
comaiidale  da  Dcmocrale  a .Sacriporlo  si  gueva  col  titolo  di  municipio  e di  quelli 
affrontarono  colla  flotta  nemica  a 15  mi-  dobbiamo  intenderlo  della  più  antica 
glia  dalla  città.  Del  pari  numero  delle  specie,  die  essendo  cioè  romani  cittadini, 
navi  romane  comandale  da  Decio  Quinzio  avevano  nondimeno,  per  dirla  colle  pa- 
alcune  furono  prese,  altre  sommerse,  ed  role  di  Servilio,  una  separata  repubblica 
altre  riparando  a terra  rimasero  preda  di  dal  popolo  romano.  — Dopo  la  caduta 
quei  di  Ttirio  e di  Metaponto.  Ma  i Ilo-  j dell'Impero  romano,  Taranto  ubbidì  agli 
mani  dal  canto  loro  di  questa  perdita,  in  | imperatori  greci  die  ne  cacciarono  i Goti, 
certa  maniera,  si  rinfrancarono,  sgomi-  i imperocché  mentre  il  loro  re  Totila  deva- 
nando  e tagliando  a pezzi  i 4m.  uomini  j slava  l'Italia  nel  516,  i Greci  s'impadroni- 
che  per  foraggiare  uscivano  da  Taranto,  | rono  di  Taranto,  che  abbandonandola  allo 
e si  ebbe  l'uuore  della  fazione  C.  Persio  | avvicinarsi  di  un  distaccamento  di  truppe 
contro  di  loro  spedito  dal  prefetto  del  del  re  goto  nel  518  fu  poi  ripresa  da 
presidio  romano  e della  rocca  M.  Livio.  Narsele  nel  552.  Ai  Greci  la  tolsero  i 
La  città  fu  alla  line  perduta  peCartagi-  Longobardi  comandali  da  Romualdo  I, 
nesi  per  quell  arte  stessa  con  cui  Pavé-  duca  di  Benevento  nel  668  e quindi  se 
vano  conquistala,  e il  console  l abio  vi  ne  impossessarono  gli  Ungaci  ed  i Sara- 
prese  non  meno  di  30  mila  schiavi , ar-  ceni.  Espulsi  questi  dai  Normanni,  Ta- 
gento  coniato  c lavorato  in  gran  copia,  canto  ebbe  il  titolo  di  principato,  di  cni 
83  mila  libbre  d'oro  e statue  inoltre  e ta-  goderono  molli  personaggi  delle  stirpi 
vole  dipinte  in  sì  gran  numero  , che  reali  che  dominarono  la  regione.  Il  Nor- 
quasi  agguagliavano  il  ricco  bottino  di  manno  Roberto  Guiscardo  avendo  da  più 
Siracusa.  Più  moderato  di  Marcello,  a luoghi  cacciato  i Saraceni  ed  ottenuta 
crederne  Livio  e Plutarco,  fu  Fabio,  per-  jn  investitura  la  Puglia  e la  Calabria  da 
chè  interrogato  che  mai  voleva  si  facesse  Nicolò  11  ; questo  Papa  gli  promise  Matera 
delle  colossali  statue  de  numi  in  attcg-  e Taranto,  purché  discacciasse  i Greci  da 
giameuto  di  combattenti,  rispondeva  che  j Otranto.  Pertanto  Roberto  con  grosso 
si  lasciassero  ai  vinti  i loro  Dei  corruc-  j esercito  espugnò  Otranto,  e per  accordi 
ciati.  Ma  Strabane  riferisce  che  le  statue  | prese  nel  1080  Matera  e Taranto.  Alla 
che  vi  rimanevano  dalla  distruzione  dei  j sua  morte  gli  successe  il  tiglio  Ruggero 
Cartaginesi,  furono  rapite  dai  Romani,  tra  j nel  ducato  ili  Puglia,  ma  guerreggialo 
le  quali  fu  I Ercole  colossale  di  rame  che  ; da  Roemondo  I,  fratello  maggiore  ad 
fu  messo  nel  Campidoglio,  opera  di  Li-  I esso,  cedé  parte  <li  Puglia  ed  il  principato 
sippo,  e dono  di  Fabio  Massimo.  Il  quale  | di  Taranto,  iodi  Roemondo  I p.-r  cliia- 
in  Senato  difendeva  i Tarentini,  che  per  mata  di  Urbano  II  partì  per  la  crociata 
mezzo  di  b'gati  la  pace  cbiedevano  e la  di  Terra  Santa  ove  ncquistò  Antiochia, 
libertà  colle  proprie  leggi;  ma  il  Senato  Alla  sua  morte  ereditò  i principali  di 
decretava  che  la  città  si  guardasse  con  un  Antiochia  e Taranto  il  Uglio  Roemondo  II. 
presidio,  che  i Tarentini  si  tenessero  Estinta  con  lui  la  dominazione  normanna 
dentro  lo  mura,  a miglior  tempo  rimet-  successe  il  regno  degli  .Svevi , de' quali 
teudo  il  decidere  della  loro  condizione,  il  primo  principe  di  Taranto  fu  Enrico  V| 
quando  più  tr.mquillo  divenisse  lo  Stato  Aglio  di  Federico  1,  imperatore.  Di  poi 
d' Italia.  .Ma  questo  tempo  non  venne,  ed  il  principato  passò  nei  Durazzo  . negli 
è da  credere  che  la  città  fu  sempre  oc-  Angioini,  quindi  nella  casa  del  Ihilzo  al 
cupala  dalle  armi  romane,  dal  511,  al-  cui  tempo  il  principato  di  Taranto  slcn- 
lorché  tcnevala  Fabio  Massimo,  al  630,  devasi  sopra  Otranto,  Brindisi,  Lecce 
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Nardo,  Gallipoli,  Osluni,  Bitoato,  Notula, 
Ugento,  Gilotto  e Conversano  città  vesco- 
vili, oltre  molte  grosse  castella  e villaggi. 
Nel  1463  il  principato  cominciò  a far  parte 
della  corona  di  Napoli  sotto  Ferdinando  I 
d'Aragona,  e [>er  lui  la  città  divenne  quale 
è al  presente.  Imperoccliè  nel  1 480  avuta 
notizia  che  Maometto  II,  preso  Otranto  coi 
suoi  Turchi,  faceva  disegno  di  passare  a 
Taranto  per  la  cap  icilà  del  suo  porto,  ordi- 
nò il  taglio  del  colle,  opera  che  proseguita 
dal  figlio  A Ifonso  1 1 , restò  cavato  quel  fosso 
che  già  esiste,  e rese  in  tal  modo  la  città 
un’isola  attaccatagli  continente  per  mezzo 
di  soli  due  ponti.  Filippo  II  re  di  Spagna 
ampliò  il  fosso  e lo  rese  navigabile.  — Na- 
poleone 1 imperatore  dei  Francesi  conferì 
il  titolo  di  principe  di  Taranto  al  mare- 
sciallo Macdonald.  Allorché  le  genti  della 
Repubblica  francese  occuparono  la  linea 
dell'Adriatico,  stendendosi  nel  mar  ionio, 
fecero  Taranto  quartier  generale,  coman- 
dato dal  maresciallo  Soult;  nel  1801  il 
generale  del  genio  Lacloii  piantò  nella  se- 
conda delle  suaccennate  isole  il  forte  tut- 
tora esistente  con  batterie  a lior  d’acqua, 
per  impedire  il  passaggio  di  legni  ar- 
mati nemici , che  nel  tempo  di  guerra 
insinuandosi  per  lo  stretto  Ira  l’isola 
fortiGc.ila  e il  capo  S.m  Vito,  guernito  del 
pari  di  batterie,  avessero  in  animo  di  of- 
fendere la  città.  Laonde  venne  Taranto 
fin  d' allora  ben  munita  di  fortificazioni 
e dichiarata  piazza  di  frontiera  di  seconda 
linea. 

Uomini  illustri. — Nacquero  in  Ta- 
ranto; Archita  geometra,  il  quale  fiori 
circa  nella  XCV'll  olimpiade,  ed  ebbe  Pl.a- 
tonc  a discepolo;  Strabono  detto  da  Ta- 
r.into  ; Kgesippo  e Scira,  i primi  poeti 
drammatici  che  fiorissero  nella  Magna 
Grecia;  .Apollodoro  e Lucio  Panso,  poeti  ; 
Lisida,  filosofo,  maestro  di  Epaminonda; 
Clini.!,  bidone,  Nicomaco,  Archippo  e 
Filolao,  filosofi  pitagorici;  e,  a’t<Tiipi 
moderni,  Paisiello  , celebre  maestro  di 
musica. 

Distanza  e popolazione.  — Taranto 
dista  I li  kil.  da  Lecce,  aH’ovest.  — l’o- 
pol:izione;  20m.  anime. 

Distretto.  — Il  distretto  di  Taranto  si 
divide  nc’seguenli  circondari  : Castcl- 
lancta,  Ginosa,  San  Giorgio,  Crotlaglia, 
Nandiiria,  Massafra,  Motola,  Sava  e Ta- 
ranto. — Popolazione  totale;  104  mila 
anime. 


Taranto  (Golfo  di)  (V.  Golfo  di  Ta- 
ranto). 

Tarare  {Geogr.  statistica)—  Città  della 
Francia  nel  dipartimento  del  Rodano, 
capoluogo  di  cantone  ; sta  alle  falde 
della  innnlagna  omonima,  sulla  sini- 
stra della  Tardine,  ft  centro  d’una  ma- 
nifattura considerevolissima  di  mussole 
d’ogni  spedo  che  occupa  da  5 a 6 mila 
operai.  Fabbrica  pure  felpa  di  seta,  scialli 
di  lana,  pettini  d’acciaio  per  tessere,  ed 
ha  imbiaucatoi  e tintorie.  Fa  un  gran 
traffico  di  cotone  filato,  mussoline  e ri- 
cami.— Il  suo  nome  latino  è Turatrum. 

— Dista  26  kil.  da  Villafranca , al  sud- 
ovest. — Popolazione;  lOm.  anime. 

Tarasebn  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  antichissima  della  Francia,  nel  di- 
partimento delle  bocche  del  Rodano,  capo- 
luogo  di  cantone;  sta  sul  Rodano,  rim- 
petto  a Bcaucaire.  Possiede  un  bel  ponte 
sospeso,  la  bella  chiesa  di  S.  Marta,  il 
palazzo  municipale  ecc.,  bagni  all'uso  ro- 
mano, biblioteca  pubblica.  Vi  sono  fab- 
briche di  panni,  saie,  cadi,  cappelli,  faz- 
zoletti , aceto,  vermicelli , salsicciotti  ri- 
putati , prodotti  chimici,  ed  ha  filatoi  di 
Seta  0 di  lana,  tintorie  e conce.  Fa  traf- 
fico di  robbia,  cardi,  semi  di  trifoglio, 
cereali,  vini,  olio  d’oliva  e mandorle. 

— Tarascon  (Tarasco  degli  antichi)  fu 
floridissima  nil  medio-evo.  Dicesi  che 
debba  il  suo  nome  a un  drago  chiamalo 
Tarasco , dal  quale  la  Vergine  Maria 
liberò  il  paese.  Il  re  Remato  vi  risiedeva. 

— Dista  15  kil.  da  Arles,  al  nord. — 
Popolazione:  9m.  anime. 

’Tarbes  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  antica  della  Francia,  capolnogo  del 
dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  sutia  si- 
nistra deH’Adoiir.  Ila  una  scuola  normale, 
lina  scuola  gratuita  di  disegno  e scuola 
d’architcllura,  una  società  agraria , una 
biblioteca  pubblica,  un  manicomio,  ecc. 
Vi  sono  conce  e cartiere,  fabbriche  d’olio 
e fonderie  di  metalli.  Fa  traffico  di  der- 
rate d’ogni  specie  e di  bestiame,  — Tarbes 
(Tarba-,  Turba,  Tarvia,  Tarbelli,  Ca- 
strum  bigorrense)  esisteva  avanti  Ce- 
sare e fiori  sotto  i Romani.  Nel  medio- 
evo spesso  fu  presa  c saccheggiata,  ed 
ebbe  mollo  a patire  nelle  guerre  civili  e 
religiose  del  XVI  secolo.  Era  la  capitale 
della  contea  di  Bigorre. — É patria  di  Bar- 
rére,  celebre  membro  della  convenzione. 

— Dista  815  kil.  da  Parigi , al  sudovest. 
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— Popohizione  : 13,120  anime  (1850)  — Il 
circonilario  ili  Tarlies  li.i  11  cantoni  (Ca- 
stelnau-de-Magnoac , Gallan  , Maubonr- 
gnel , Oisun,  Poiiy-Astriic  , Rabasleina  , 
Toiirnay,  Tric,  Vic-en-Rigorre,  Tarbes 
che  conta  per  2),  e 197  comuni.  — 
Popolazione  totale;  111,997  anime  (censo 
del  1850). 

Targowitz,  Targovico  {Geugr.  sto- 
rica)— Città  della  Russia  europea  nel 
governo  di  Kiev.  II.i  dato  il  nome  alla 
Confederazione  formala  il  llmaggio  1792, 
dai  gcutiluomi  polacchi  partigiani  della 
Russia,  che  intendeva  alla  conservazione 
dell'antica  costituzione  della  Polonia;  ma 
non  fece  se  non  accrescere  l’anarcbia 
che  produsse  la  seconda  divisione  della 
Polonia.  — Dista  50  kit.  da  Ouman,  al 
sudest.  — Popolazione:  1500  anime. 

Tarila  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  delia  Spagna  nella  provincia  di  Ca- 
dice; sta  sullo  stretto  di  Gibilterra.  È la 
città  piò  meridionale  dell'  Europa  conti- 
nentale ; ha  una  fortezza  ed  altre  forti- 
ficazioni , un  piccolo  porto  con  fanale. 
Il  suo  territorio  produce  i migliori  aranci 
dell’AnJalusia.  — Tarifa  fu  cosi  chiamata 
dal  musulmano  Tarif;  è la  Julia  Tra- 
ductaaJoza  dei  Romani.  Sancio  la  prese 
ai  Mauri  nel  1290,  fu  assediata  da  questi 
nel  1310;  Alfonso  IV  di  Portogallo  la 
liberò  con  una  vittoria  riportata  presso  la 
città,  sulle  rive  del  Rio-Salado.  I Fran- 
cesi invano  l'assediarono  nel  1811  c 
1812,  mala  presero  nel  1823.  — Dista 
iO  kil.  da  Cadice,  al  sudest.— Popola- 
zione; 13in.  anime. 

Tarki,  Tarkhon  ^Geugr.  statistica)— 
Città  della  Russia  meridionale  nella  pro- 
vincia del  D.igbcsian  a 8 kil.  dal  mar 
Caspio.  È edificata  fra' monti  ove  s'in- 
nalza in  anfiteatro.  Vi  si  allevano  i bachi 
da  seta.  Traffica  con  l'Iran  c la  Russia. — 
Si  chiamava  già  Semender.  — Dista  150 
kil.  da  Derbcnd , al  nordovest.  — Popo- 
lazione: lOm.  auime(quasi  tutti  Tartari). 

Tarma  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
TAmerica  meridionale  nel  Perù,  già  capo- 
luogo del  dipartimento  di  Juniu  ; giace 
sulla  sinistra  del  Cliancbamayo.  Possiede 
miniere  di  mercurio,  argento  e antimo- 
nio. — Dista  18U  kil.  da  Lima,  all'est.  — 
Popolazione  : Om.  anime.  — Il  diparti- 
mento omonimo  ne  ha  208m. 

Tarn  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia  che  nasce  dal  monte  Lozère  nel 


dipartimento  della  Lozòrc,  scorre  al  sud- 
ovest  , entra  nel  dipartimento  dell'Avey- 
ron,  bagna  .Milbaii,  Alby,  Gaillac,  Vil- 
Icmnr,  Montauban,  Moissac  c cade  nella 
Garonna  presso  quest'ultima  città.  Riceve 
la  Donrbie,  la  Dourdon,  la  Rance  e TAvey- 
ron.  — É il  Turnij  dei  Romani.  — Il  suo 
corso  ò di  350  kil.  Dà  il  nome  ai  seguenti 
dipartimenti. 

Tarn  (Geogr.  statistico)  — Diparti- 
mento della  Francia,  posto  fra  quelli 
dell'  Ilerault  al  sudest,  dcll'Avcyron  all'est 
e al  nord,  di  Tarn  c Garonna  e dell'.VIta 
Garonna  nlTovcst.  La  sua  superficie  mi- 
sura 5739  kil.  quadrati..  È formato  dall' 
Albigese  (nell'alta  l.iogiindoca).  Vi  sono 
muiilagne  specialmente  al  nord  e all'est. 
Se  ne  cava  ferro,  piomba,  manganese, 
carbon  fossile,  marmo,  pietra  du  calce, 
sabbia  da  maiolica,  da  porcellana  e da 
v-'tri.  Il  suo  territorio  produce  ogni  sorta 
di  cereali,  legumi,  frutta,  lino,  canapa, 
guado  , anici  , coriandoli  c buonissimi 
vini;  possiede  vaste  foreste  e pascoli.  Vi 
si  alleva  grosso  bestiame  e molte  mandrie 
lanute.  I.'  industria  consiste  in  fabbriche 
di  panui  liui  ed  altri , stolTe  di  seta , 
tela,  cappelli,  liquori,  confetture;  ed  ha 
filande,  tintorie,  fucine,  ecc.  Ila  per 
capoluogo  Alby. — 11  dipartimento  del 
Tarn  si  divide  in  4 circondarii  (Alby , 
Gaillac,  Castres,  Lavaur),  35  cantoni  e 
327  comuni.  — Appartiene  alla  X di- 
visione militare;  ha  corte  imperiale  a 
Tolosa  e un  arcivescovado  a Alby.  Pupo- 
hizione  totale:  351,832  anime  (censo  del 
1850). 

Tarn  e Garonna  (Geogr.  statistica) — 
Dipartimento  della  Francia,  situato  fra 
quelli  del  Lot  al  nord , delTAveyron  al 
nordest,  ilei  Tarn  all'est,  dell'Alta  Ga- 
ronna  al  sud  , del  Gers  al  sudovest , e 
del  Lot  e Garonna  al  nordovest.  .Stendesi 
in  una  superficie  di  3070  kil.  quadrati. 
Fu  formato  nel  1808  di  parti  del  Bas- 
Querey,  dell'Alta  Linguadoca,  dell’Age- 
ncse,  della  Lomagne,  della  Bassa  Marca 
e del  Rouergue , tolte  ai  dipartimenti 
circonvicini.  É sparsa  di  colline  interse- 
cato da  pianure.  Il  regno  minerale  olire 
ferro,  marmo,  pietra  da  fabbrica,  pietra 
tcgolare,  e terra  da  stoviglie.  Vi  si  colti- 
vano cereali  d'ogni  sorta,  poponi,  noci, 
tartufi  , castagne,  lino,  canapa,  rape;  ba 
bei  pascoli.  Vi  si  curano  muli , grosso 
bestiame  c porci  ; vi  si  alleva  pollame, 
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api  e bachi  da  se!a;  e vi  si  trova  salvag- 
gina.  b’ industria  vi  fabbrica  cadì  cd  altri 
tessuti  di  lana,  tele,  calze  di  seta,  col- 
telli, amido,  ed  ha  cartiere,  tintorie 
conce  ecc.  Fa  un  gran  commercio  colla 
Spagna  c l'Italia,  di  grani,  farine,  vini, 
acquavite,  lana,  olio,  zafferano,  panni, 
cuoi , prugne  fresche  e secche,  muli,  be- 
stiame ecc.  — Montauhan  n’è  il  capoluogo. 

— Si  divide  in  ,1  circondari  (Montauhan, 
Moissac,  Castelsarrazin),  21  cantoni  e 195 
comuni.  — Dipende  ilalla  X divisione 
militare,  ha  corte  imperiale  a Tolosa,  e 
un  vescovado  a Montauhan. — Popola- 
zione totale  (secondo  il  censo  del  1856): 
231,782  anime. 

Tarnopol  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Galizia  (impero  austriaco), 
capoluogo  di  circolo;  sta  sul  Sereth.  Nei 
dintorni  vi  sono  fabbriche  di  panni,  tele 
e biancheria  damascata.  Fa  molto  traf- 
fico.— Dista  110  kil.  da  Lemberg,  .al 
sudest.  — Popolazione:  1.7..')00  anime. — 
Il  circolo  ili  Tarnopol , couliuato  al  nord 
e all'est  dalla  Russia,  altrove  da  quelli 
di  Sloczow , IJrzezany,  Czortkow , ha  95 
kil.  sopra  60  di  superficie.  — Napoleone 
lo  fece  cedere  alla  Russia  nel  1809;  e 
fu  reso  all'Austria  nel  1811.  — Popola-} 
zinne  totale;  211  mila  anime. 

Taro  {Geogr.  fisica)  — Fiume  dell'Ita- 
lia centrale  nel  Parmense,  che  sgorga  al 
confine  del  Genovesato,  presso  ai  monti 
Cento  Croci,  Satta  e Penna;  passa  jiresso 
a Tomolo,  Compiano,  llorgutaro  , For- 
novo,  .Mollesano  e Noceto,  traversa  la 
via  Emilia  , ov'  è cav, aleuto  da  uno  dei 
più  magnìfici  ponti  iF  Italia,  costrutto  sul 
disegna  del  Coconcelli;  è lungo  565  me- 
tri , largo  8 ; conta  20  archi , e a capo 
del  ponte  soigono  1 statue  di  marmo,  le 
quali  raffigurano  i quattro  fiumi  princi- 
pali del  Parmense,  cioè  Panna,  Taro, 
Enza  e Stirone.  Attnaversata  la  via  Emi- 
lia, costeggia  Viarolo,  S.  Secondo  e Sissa, 
per  versare  le  sue  acque  nel  Po.  1 suoi 
influenti  sono:  il  Tarola,  la  Lubiana, 
ringegna,  la  Gotra,  la  Varacela,  il  Gron- 
tono,  la  Kpnrzagna,  il  Ceno,  il  Recchio, 
lo  Stirone  ecc.  Il  suo  corso  è di  157  kil. 

— É il  Tarus  degli  antichi. 

Tarondant  {Geogr.  statistica)  — Ciith 

dell'Africa  settentrionale  nell' impero  di 
Marocco,  capoluogo  della  provincia  di 
Susa;  sta  sulla  destra  del  Raz-el-Uady. 
Fabbrica  mantelli  detti  ImìccM  , sulle. 


salnitro  ed  ha  conce.  — Dista  200  kil.  da 
Marocco  , al  suduvest.  — Popol.izionc  : 
25m.  anime. 

Tarquinia,  Tarquinii  (Geot/r.  antica) 

— Città  dell'Etruria  posta  presso  la  foce 
del  .Marta.  Si  dice  fabbricita  da  Tarcone, 
uno  degli  alleati  d’Enea  contro  Turno. 
Tarquinia  mos.se  varie  volto  la  guerra 
a Roma,  ma  lini  nel  851  av.  G.  C.  coll' 
essere  costretta  ad  una  tregua  di  40  anni; 
fu  occupata  dopo  il  311  e intieramente 
soggiogata  nel  283.  Fu  patria  di  Tar- 
qiiinio  il  vecchio.  — È poco  dislaute  dalla 
moderna  Coeneto  (V.  COR.NETO). 

Tarraconese  ( Geogr.  antica  ) — Fu 
dapprima  la  più  grande  e la  più  sellen- 
trionalu  delle  tre  provincie  dell'  llispa- 
iiiu  sotto  i Romani  (equivaleva  allor.i  alle 
provincie  moderne  di  Calahigna,  Ara- 
gona, Nararra,  liiscaglia,  .Istnrie,  Gali- 
zia,  Entre-Minho-e-Unro,  Tras  os-.Mon- 
Ics,  />on.  Vecchia  Ca.sliglin  e p-irte  della 
Nuora  ì'aleiiza);  più  tardi  ne  fu  dimi- 
nuita l'estensione,  foriiiandosì  di  quanto 
le  si  toglieva  la  Galecìa , e in  parte  la 
Carlaginesc.  Tarraeone  fu  sempre  la  ca- 
pitale. 

Tarragona  ( Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Spagna  in  Catalogna,  capo- 
luogo della  provincia  omonima.  Siede  sul 
Franroli,  alla  sua  foce  nid  .Mediterraneo. 
Possiede  un  porto  con  molo  e due  ponti. 
È notevole  la  cattedrale,  l'arqucdotlo 
detto  Ponl-dc-Ferreras , e le  vestigia 
dcll'anliea  città.  Vi  sono  fabbriche  di 
panni,  di  cotone,  dì  cappelli  e distillerie. 
Fa  commercio  di  noci,  mamlorle,  su- 
ghero, acqu.avite  e vino.  — Tarragona  è 
la  Tarraco  o Tarracon  dei  Romani;  ca- 
pitale della  Taraconese  e di  tutta  la 
Spagna  citeriore;  era  d'origine  fenicia. 
Fu  distrutta  d.ii  Cartaginesi  e riedificata 
da  Scipione.  Giulio  Cesare  ne  fece  una 
colonia  romana  e Antonino  ne  ingrandì 
il  porto.  Appartenne  quindi  ai  Visigoti, 
che  la  distrussero  quasi  intieramente  , 
agli  Arabi  dal  711  al  1120,  poi  ai  .Mauri, 
ai  quali  iinalmcnte  Alfonso  il  Datlaglierc 
la  ritolse;  sostenne  un  assedio  nel  1640 
contro  le  milizie  reali , durante  la  ribel- 
lione della  Catalogna,  ma  fu  presa.  Gli 
Inglesi  l'occuparono  nel  1705  nella  guerra 
della  successione  di  Spagna,  e vi  posero 
fuoco  evacuandola.  I Francesi  l'hanno 
pure  occupata  nel  ISOS  e nel  1811,  rite- 
nendola fino  al  1813. -r- £ patria  dello 
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storico  Paolo  Orosio.  — Dista  85  kil.  da 
Barcellona,  al  sudovest.  — Popolazione: 
il, 600 anime. — La  provincia  di  Tarragona 
è divisa  in  sette  parli  o distretti:  Falset, 
Candosa,  Montebianco,  Beus,  Terragona, 
Tortosa  e Veiidrell , e fOO  comuni.  — Po- 
polazione totale:  339,012  anime  (1857). 

Tarso  (Geogr.  star,  e stnlistiea)  — 
Città  dell'Asia  minore,  capitale  della  Ci- 
licia  I,  ed  oggi  pascialico  d'Adana  ; sta 
presso  la  foce  del  Karasu  (l'antico  Cid- 
nus)  nel  Mediterraneo.  La  città  moderna 
occupa  appena  Inquarta  parte  dell'antica. 
Le  sue  mura  furono  innalzale  da  llnrun- 
el-llascid,  e il  castello  da  Itayazid.  Vi  si 
notano  diverse  belle  moschee,  bei  khan, 
bagni  pubblici  ecc.  Traffica  considere- 
volmente colla  .Spagna  e la  Francia; 
esporla  cotone,  noci  di  galla,  rame,  c 
merci  d'Fgitto. —Tarso  (oggi  Tarsus), 
fu  fond.ata  dai  Greci , o , secondo  altra 
tradizione,  da  Sardanapalo.  Ben  presto 
il  suo  governo  (ioii.  Alessandro  la  vi- 
sitò e in:incò  poco  non  vi  morisse , ba- 
gnandosi nelle  acque  gelate  del  Cidno. 
Tarso  fu  chiamata,  ma  per  breve  tempo, 
JuUojuilis , in  onore  di  Cesare.  ()uivì 
Antonio  e Cleopatra  si  abboccarono  per 
la  prima  volta.  Sotto  l'Impero  romano 
Tarso  divpjnno  celebre  per  la  sua  scuola 
fìlosolica. — È patria  de!  lilosofo  .Ateno- 
doro,  del  retore  Ermogene  e dell'apostolo 
San  Paolo.  — Di.sla  .35  kil.  da  .Adana,  al- 
l'ovest. — Popolazione:  8m.  anime;  ina 
ncU’iiiverno  cresce  finn  a ,30  mila. 

Tartari  o Tatari  {Etnografia)  — Po- 
polo originario  dal  l'iirkeslan  indipen- 
dente, che  sembracoufondersi  coi  T urchi; 
ha  dato  il  nome  alla  parte  centrale  dell' 
Asia.  iN'el  XII  secolo  i Tarlaci  furono  sog- 
giogati da  Gengis-khan  , re  dei  .Mongoli, 
che  li  incorporò  nei  propri  eserciti.  Dipoi 
si  diede  il  nome  di  Tartari  ai  .Mongoli 
stessi,  e ben  presto  si  estese  con  meno 
ragione  ancora  a malli  altri  popoli. 

Tartaria  o Tataria  {Geogr.  slathiica) 
— Regione,  parte  asiatica,  p.trle  europea, 
cosi  chiamata  dai  l'arlari,  suoi  pretesi 
abilanti,  nome  vago  che  nel  linguaggio 
degli  antichi  geografi  comprendeva,  in 
Asia:  1,  la  Siberia;  2,  tutti  i dominii 
cinesi  fuor  della  Cina,  meno  il  Tibet,  il 
Butan  e la  Corea,  cioò  la  Mongolia  c 
Sciarra-Mongnlia,  la  .Mandsciuria,  la  Dziin- 
garia  e Dauria,  il  Turkcst.an  cinese;  .3,  il 
Turkestan  indipendente;  — in  Europa  : 


la  Crimea  e gli  altri  governi  russi  sul 
mar  Nero:  questi  ultimi  si  chiamavano 
Piccola  Tartaria.  La  Tartaria  asiatica 
dividevasi  in  Tartaria  russa  (o  Siberia), 
al  nord;  Tarlarla  cinese  (Mongolia,  Mand- 
sciiira,  Dzungaria,  ecc.)  all'est  ; Tarta- 
ria mifipeiidenfefo  Turkestan),  all'ovest. 
Questi  nomi , tutti  male  scelti  , sono  ab- 
bandonati a' di  nostri.  Il  più  f.ilso  di  tutti 
ò quello  di  Tartaria  russa.  I due  altri 
erano  fondati  sul  nome  di  Tartari  che 
portavano  i Turchi  del  Turkestan  e i 
Mongoli  nel  medio-evo.  1 Tartari  d'Asia 
si  distinguevano  in  Tartari  Kalmucchi, 
Tartari  Mongoli,  Tartari  Circassi, 
Tartari  .Vogai,  Tartari  Uzbecchi.  Tar- 
tari Tongusi  ecc.  In  Europa  i Tartari 
della  Piccola  Tartaria  si  dividevano  in 
Tartari  di  Crimea  o di  Perekop,  Tar- 
tari di  liudziak  e Tartari  Kubani. 
Più  anticamente  oravi  un  regno  lo  hanato) 
tartaro  d’.Aslrakhan,  un  regno  (o  ka- 
nato)  tartaro  di  h'asan;  e tutti  questi 
Stati,  compresa  la  Piccola  Tartaria  o ka- 
nato  di  Crimea,  erano  i res  iduidell’antico 
impero  tartaro  del  Kajitsciak  o dell'Orda 
d'oro.  Gli  abitatori  del  governo  d'Oren- 
biirgo,  che  fu  pure  compreso  nel  Kapt- 
sciak , si  chiamavano  i Tartari  d' Ùfa 
(T.  TimKESTAN). 

Tasman(AbeI-Janssen)(/iiojr.cs/or. 
dei  Viaggi)  — Celebre  navigatore  olan- 
dese, nato  a Boom  verso  il  1600;  molto 
giovò  itila  scienza  geografica  e fece  nume- 
rose scoperte.  Incaricato  da  Van  Diemen, 
governatore  generale  della  Compagnia 
delle  Indie,  nel  1642,  di  riconoscere  la 
estensione  del  continente  australe,  egli 
scopri  in  quel  primo  vi.iggio  una  terra, 
cui  diede  il  nome  di  Van  Diemen,  un'altra 
ch'ei  chiamò  Terra  degli  Stati,  e che 
adesso  porla  il  nome  di  Nuova  Zelanda, 
un  gruppo  d' isolette  che  furono  da  lui 
delle  i Tre  Ite,  le  principali  isole  dello 
arcipelago  degli  Amici  ed  alcune  di  quello 
di  Fidji,  ecc.  Il  successo  di  quella  spedi- 
zione glie  ne  fece  affidare  una  seconda 
nel  I6H,  sulla  quale  non  si  ha  raggua- 
glio sicuro.  Gli  Olandesi  hanno  mostralo 
una  biasimevole  indillerenza  per  la  glo- 
ria di  un  uomo  che  tanto  fece  per  essi. 
Ad  onta  di  ciò  un  fiume  della  Cttrpentaria, 
un'isola  della  Terra  Van-Diemen  , una 
baia  ilella  Nuova  Zelanda  portano  il  nome 
suo,  e quello  di  Van-Diemen  comincia  ad 
essere  surrogato  dal  nome  di  Tasmania. 
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Tasmanial^roi/r.  5Mtù(.)-Alcuni  geo- 
grali  moderni  hnnno  voluto  dare  questo 
nome,  gli  uni  alla  Diemenia,  gli  altri  alla 
Nuova  Zelaodu(V.TAS)iAN),IME.VEN (Terra 
1)1  Van  , 0 Diemenia)  e (Zelanda  Muova). 

Tata  o Dotis  (Gtogr.  statistica) — Città 
dell'  Ungheria  ( impero  austriaco  ),  nel 
comitato  di  Komorn;  ò edificata  sopra 
un.i  roccia.  Si  divide  in  due  parti:  Dotis 
propriamente  detta  e Tovaros  ( la  città 
del  lago).  Falilirica  panni  . seterie  ecc. 
Il  suo  territorio  produce  vino.  Mei  suoi 
dintorni  trovansi  sorgenti  d'acque  mine- 
rali , bagni , e cave  di  bei  marmi  rossi 
e bi.anchi.  — Dista  19  kil.  da  Komorn  , 
al  sudest. — Popolazione:  9m.  anime. 

Tatta  0 Tattah  (Geogr.  star,  e slati- 
Slica) — Città  dell'Asia  nell' India,  princi- 
pato del  Sindky,  presso  il  Sind.  Faceva 
grandi  commerci,  ma  oggi  è decaduta. 
Le  navi  approdano  a fìegoraii,  9 kil.  al 
sudest  di  Tutta.  Le  colline  circostanti 
hanno  molti  ruderi  e tombe  islamitiche, 
alcune  delle  quali  sono  l'oggetto  d'  una 
grande  venerazione.  Credasi  da  alcuni  sia 
l'antica  Palala.  — Fu  fondata  nel  Ii85, 
presa  e saccheggiata  dai  Portoghesi  nel 
1555.  — Dista 80 kil.  dal  mare  e da  Haide- 
rabad,al  sud. — Popolazione:  lójii.  anime. 

Tannton  (Geogr.  slalislicii) — Città 
antica  dell'  Inghilterra  nella  contea  di 
Somersct;  sta  sulla  Tone.  É danotarvisi 
la  piazza  della  Parala  e una  bella  chiesa 
gotica.  Vi  fu  già  un  lanilìcio  molto  impor- 
tante. Fa  traffico  di  seta.  Era  città  forte 
sotto  i Sassoni. — Dista 59  kil.  da  Bristol, 
al  sudovest— Popolazione  : lìm.  anime. 

Tanrasl  (Geogr.  slor  e statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno 
d'Italia),  provincia  di  Principato  cite- 
riore, ilisiretto  di  S.  Angelo  dei  Lombardi, 
circondario  di  Pateruò;  giace  alla  destra 
del  Calure.  Vi  si  tiene  una  fiera  dal  4 
all'8  di  settembre.  — Fu  afllitta  dalla 
peste  del  1050  che  rapivale  presso  che  la 
metà  de'suoi  abitanti,  fc  celebre,  perchè 
quivi  eiaiDO  i fimosi  campi  Taurasini , 
nominati  dagli  antichi  scrittori,  e segna- 
tamente da  Tito  Livio.  — Dista  kil. 
da  S.  Angelo  dei  Lombardi.  — Popola- 
zione; 25tH)  anime. 

Taareiio  (Geogr.  aulica)  — Città  della 
Mesia,  situata  appiè  dell' Emo  e presso 
Scopi.  Fu  patria  di  Giustiniano  che  la 
riedificò  sotto  il  nome  di  Jusliniana  I 
(nome  che  altri  dà  a Scopi). 


Tanrìde,  Chersoneso  taarìco,  Cri- 
mea (Geogr.  fis.,  slor.  estalistica) — Pe- 
nisola della  Bussia  europea  nel  .Mar  Mero, 
posta  al  44»  28'-46'>  latit.  nord  eSt)»  15'- 
34"  2’  longit.  est.  Al  nordovest  l'istmo 
di  Pcrekop  la  unisce  al  continente;  il  mar 
Putrido  al  nordest , lo  stretto  di  Jeni- 
kalch  all'est,  il  mar  Mero  al  sud  ed  all' 
ovest  col  golfo  di  Pcrekop  la  ricingono. 
La  sua  maggiore  larghezza  dal  sud  al 
nord  0 dal  capo  Ai-todoral  fosso  di  Pere- 
kop  si  reca  n 200  kil.;  e la  sua  mag- 
gior lunghezza  dall'ovest  all'est,  ossia  dal 
capo  Tarkan  al  capo  di  Kramroun,  ne 
misura  circa  300.  La  figura  della  peni- 
sola è romboidale,  e le  sue  coste  hanno 
un  giro  non  minore  di  1000  kil.  È divisa 
naturalmente  in  due  regioni  (settentrio- 
nale e meridionale)  dal  fiume  S.aghir. 
L'  una  piana  è quasi  continuazione  delle 
steppe  continentali,  adusta  nella  state, 
diacciata  nel  verno;  l'altra  montuosa, 
rip.arata  dai  venti  boreali  per  le  sue  al- 
ture ed  aperta  dal  lato  del  mare  ai  te- 
pori del  mezzodì  è ridente  d'ngni  bella 
vegetazione;  in  questa  parte  vivono  Russi, 
Greci , Ebrei,  Tedeschi  e Tartari  in  gran 
numero  di  borgiite , villaggi  e città; 
mentrechè  nella  parte  settentrionale  trista 
e deserta  menano  stentatamente  la  vita 
i Tartari  .Mogesi. 

Orografia  e mineralogia.  — La  catena 
de'suoi  monti  si  stende  dal  nordest  al 
sudovest  per  150  kil.  da  CalTi  al  capo 
Aja,  spingendosi  qua  e colà  fino  al  mare 
e decimando  man  mano  ad  accidente  e ad 
oriente.  Il  giogo  più  allo  che  sorge  quasi 
spiccalo  dalla  catena,  il  Tcha-dir-Dagh, 
giunge  a 1771  metro,  mentre  gli  altri,  se 
ne  togli  il  Femirdji  di  poco  inferiore  al 
Tcha-dir-Dagh,  stanno  fra  i 670  e 1330 
metri.  I Tartari  lo  chiamano  con  quel 
nome  per  la  sua  configurazione  (monte 
della  reiidn),  che  è d'altra  parte  comune, 
in  iii.aggiori  o minori  proporzioni,  a tulle 
le  montagne  della  giogaia.  Gli  antichi 
Greci  infitti  applicano  il  nome  di  Trape- 
sns  a molli  culmini  della  penisola.  Al  sud 
e ili  sudest  questa  catena  spinge  al  mar 
Mero  lina  costa  mollo  scoscesa  e ronehiosa 
che  fiirnia  parecchi  promontori  tagliati  a 
picco;  fra  i quali  quello  di  Partenione, 
presso  Riilaklava,  a cui  i Genovesi  die- 
dero il  nome  di  Capo  Fiorente.  Le  alpi 
lauricbe  si  poirebhero  chiamare  allresi  le 
Ande  della  Crimea,  perocché  sono  avval- 
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bU!  da  pran  numiTo  dì  crateri  estinti. 
Vicino  a Kcrscli  furono  vulcani  attivi  ili 
faDpto,  dirimpetto  a (|iiclli  deH'npposta 
penisola  presso  Tantali.  — Il  regno  mine- 
rale di  queste  contrade  altro  non  d.à  se 
non  pietra  calcare,  pietra  bigia,  una  spe- 
cie di  terra  chiamata  da  Tartari  krff  ki! 
(scliiniiia  di  mare),  onde  si  fanno  pipe; 
carhon  fossile,  nitro  e sale. 

[drofirafia.  — Il  Saghir,  maggior  fiiiiTie 
della  Crimea,  tr.ac  le  fonti  dal  Telia-dir- 
Dag,  e gettasi  dopo  un  corso  lungo  e in- 
grossatosi delle  acque  della  /uia,  della 
Buriilgica  e del  Uiuccarassu,  nel  mar  l'u- 
trido,  ebe  rende  sempre  più  paludoso  re- 
candovi le  sabbie  della  sleppa.  Altri  linmi 
mettono  foce  nel  Sivasce,  come  l'Ascliil, 
r.Vndal , il  Giurucsii;  ed  altri  nel  mar 
Nero,  come  la  Ccrnaia  llegica  tfaUa  ce- 
lebre daU'csercìto  piemontese  nelTullima 
guerra  d'Orienle)  nel  golfo  di  Sebastopoli, 
un  po’sopra  il  llelbec  o Cattarla  e più 
ancora  il  Cangia,  l'Alma,  (illustrato  nella 
guerr.i  suildella  da  un  fatto  d armi  memo- 
rabile), e il  Bulganac.  — 1 laghi  sono  fre- 
quenti e abliondanlìssimi  di  sale,  prin- 
cipale ricchezza  riel  paese.  Molli  sono  fil- 
trazione del  mar  Putrido  e nella  steppa  ve 
ne  ha  ad  ogni  piè  sospinto.  Ilicordereino 
il  lago  Crasnoe  e il  lago  di  Cliirckc,  poi 
quello  di  Cenisi  nella  lingua  di  Arabat,  cui 
agglungesi  pure  un  singolare  laghetto  di 
acqua  dolce,  e Tallro  dell'Alil  nella  pe- 
nìsola dì  Kerscli,  e i tre  laghi  salsi  di 
SaC  non  lungi  da  Eiipatoria. 

Vegetazione,  industria  e commercio. 
— I vini  della  costa  meridionale  sono  i 
più  prelibati  di  tutta  la  Itussia  c quiudi 
i più  ricercali  c costosi.  In  quelle  (erre 
beale  si  fa  il  borgogna,  lo  sciampa- 
gna , il  mosc.ato  e perfino  il  madera, 
e l'imitazione  riesce  perfettissima.  Le 
fruita  danno  uno  speciale  e conside- 
revole prodotto,  e non  piccolo  guadagno 
si  ritrae  dalla  soda  cavala  dalle  ceneri 
della  pianta  detta  atriplice  laciniata;  si 
aggiunga  biada,  orzo,  grano,  miglio,  ca- 
napa, tabacco  ed  altre  simili  pianUigioni 
e si  vedrà  qual  lucro  immenso  si  ritrae 
dall’  antico  Clicrsoncso.  La  pesca  vi  è 
pure  copiosa,  specialmente  quella  delle 
ostriche;  innumerevoli  sono  le  mandrie 
di  asini,  muli  c capre,  dalla  cui  pelle  si 
ricava  un  assai  pregialo  marroccltino  ; 
gregge  di  pecore,  cammelli  in  buon  nu- 
mero e utilissimi  cavalli , miseri  a ve- 


dersi, ma  islancabili , veloci  e robusti  ; 
sopn-ibbomlantì  i cani , inutili  ed  anche 
dannosi  ; le  api  in  gr.mdi  sciami  che  pro- 
ducono un  miele  squisitissimo;  io  troppa 
quantità  certa  specie  di  rane  verdi  che 
graccliiano  da  mane  a sera  infaticabil- 
mente, e vorrebbero  supplire  alla  man- 
canza di  ogni  sorta  di  uccelli  nelle  tre 
stagioni  dell'anno,  meno  la  primavera. — 
L'emigrazione  de’M.aomeltani  avvenuta 
al  tempo  che  i Russi  impadronironsi  della 
penisola,  ed  il  trasferimenlo  dei  (ìreci  e 
degli  Armeni  in  altre  parti  dell' impero 
moscovita,  liunno  fatto  perdere  al  paese 
tutta  la  sua  industria  ed  il  suo  commer- 
cio , che  mediocremente  prosperarono 
sotto  la  domin.izionn  dei  Tartari , c fio- 
rirono sotto  i Greci  e sotto  i Genovesi. 
Siccome  poi,  allorché  la  popolazione 
cominciA  a scemare , si  stabilirono  po- 
che nuove  colonie , cosi  v’  ha  difetto 
de'lavoralori  più  necessari.  Nulladimeno 
la  Crimea  offre  ancora  alcune  manifat- 
ture, tra  cui  si  ricordano  le  seguenti: 
marocchino  ro.sso  e giallo  stimato  al  par 
di  quello  dei  Turchi;  cinture  alla  foggia 
circ;tssa  di  marocchino  variegate  di  pic- 
cole piastre  curve  e concavo  di  industre 
lavoro;  feltri,  stoffe,  panni,  mantelli  e 
tappeti  di  lana,  tela  grossa,  selle,  pianelle 
ed  altre  sifl'atte  rose  che  i Tartari  sanno 
ridurre  a perfezione  coi  loro  corami 
pastosi  e di  colore  splendido  ; gioielli 
d'argento , che  vengono  lavorati  dai 
Karaiini  ; coltella,  scimitarre  c pugnali , 
dui  quali  si  vanta  la  buona  tempra;  sa- 
pone, ccc.  — Si  esporta  sale,  frumento, 
vino , miele,  cera,  cuoio,  marocchino, 
pelli  d'agnello  grigie  e nere,  pelli  di 
lepre,  lane  ccc.  Le  materie  d’importa- 
zione consistono  in  cotoni  ed  in  tutte 
specie  di  tessuti  di  cotone  e di  seta  se- 
condo il  gusto  degli  orientali , tabacco, 
frutti  secchi  della  Turchia,  minuterie, 
spezicrie  ecc. 

Indole  e costume  degli  abitanti.  — Bi- 
sogna distinguere  i Tartari  propriamente 
delti  0 della  montagna,  ei  Tartari  Nogesi 
0 Nogai  della  sleppa.  I primi  hanno 
molto  del  turco,  i secondi  mollissimo  del 
mongolo;  gli  uni  sono  aggraziati  della  per- 
sona, hanno  il  volto  espressivo,  lo  sguardo 
vivace,  la  mente  pronta,  buono  il  cuore, 
e caldi  gli  affetti;  gli  altri  brutti  e deformi, 
hanno  rari  ed  irti  i capelli , il  naso 
stiacciato,  l’andare  grottesco.  Notiamo 
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la  TÌla  p le  usanze  di  eniramlii;  — I Tar- 
tari della  montagna  ed  i Nogesi  profes- 
sano la  religione  maomettana;  sono  però 
tolleranti  degli  altri  culti.  Portano  reve- 
renza grande  ai  loro  mollali  o sacer- 
doti. 1 Tartari  propriamente  detti  sono 
onesti,  ospitali,  e.  largamente  bene- 
fici, ma  poco  laboriosi;  lavorano  quanto 
basta  appena  al  vivere,  non  coltivano  altri 
legumi  fuor  quelli  d’uso  comune,  fiig- 
goDo  il  rommercio  e l’ industria  peggio 
che  i bussi,  alla  cui  soggezione  non  si 
avvezzano  mai.  Iv  tanta  la  loro  ospitaliuA 
che  in  ogni  villaggio  li.ivvi  uu'oda,  ossia 
albergo,  dove  gli  ospiti  sono  alloggiali;  \ 
nello  povere  borgile,  casali,  ove  non  ! 
c’è  oda,  Vomhuchi  o prefetto,  allorcbè 
vede  arrivare  un  viandante,  manda  un 
grido  di  rir.lii.arno,  al  (piale  i terrazzani 
lutti  accorrono  a gara  ad  offerire  ricetto  i 
e nutrimento  aH’ospite  che  il  buou  Ilio,  i 
come  pi  dicono,  loro  manda  iunanzi.  E 
per  ciò  in  ogni  abitazione  tartara  è una 
camera  per  gli  ospiti,  l,t  più  comoda  e 
la  meglio  addobbata.  Nè  è raro  il  caiso 
che  i Tartari  ricchi  edifichino  contigua 
alla  loro  casa  un’altra  abitazione  desti- 
nata solo  agli  ospiti , esempio  gentile  c 
consolante,  l.e  abitazioni  tartaro  sono  ' 
basse  ma  salde,  e sopra  bavvi  un  ter-  j 
razzo  che  sporge  e spesso  mette  sulla  I 
strada.  Non  cristalli  alle  finestre,  o me-  I 
glio  buchi  con  grate  di  legno,  ma  carta  , 
oleata  r inverno  e qualche  rara  volta  un 
pezzo  ili  vetro  appiccato  nel  foro  con 
loto.  Nell’ interno  suppellettili  poche  e 
semplici,  ma  eleganti  e bastevolì.  Il  ter- 
razzo è ben  pulito  e impenetrabile  all’ 
acqua,  ivi  la  famiglia  rnccogliesi  a lavo- 
rare, discorrere  coi  vicini,  godere  la  fre- 
scura. i tarl.ai'i  Nogesi  non  hanno  stabile 
dimora  c i loro  costumi  sono  di  popolo 
nomade.  Attendono  a pascolare  il  greg- 
gio c gli  armenti,  e a raccoglier  sale  nei 
molti  laghi  della  .Steppa,  che  poi  vendono 
a Perekop.  l’ocliisrimo  ospitali,  disde- 
gnosi d’ogni  squisitezza  e ritrosi  ad  ac- 
contarsi coi  Russi-  Salda  la  vita  famigliare 
come  presso  i Tartari  della  montagna  , 
benché  il  niai'ilaggio  sia  proprio  una  ven- 
dita. .Nel  vestito  non  corre  differenza  tra 
questi  e gli  altri  Tartari:  vesti  larghe,  una 
sopraveste  di  pelle  di  montone  all’ uso 
turco,  berretto  di  Lina  d'.igneìlo,  mustac- 
chi lungi,  cortissimi  i c.a|>elli.  Re  donne 
sfoggiano  c prediligono  gli  abiti  cangianti 


e screziati , i pend.igli  , lo  collane  , i 
braccialrtlli  ed  altri  cosi  falli  ornamenti. 

Goremo.  — Ra  penisola  ed  un  i ratto 
del  continente  contiguo  confinante  al 
nord  coi  governi  di  Kberson  e d’Ekalc- 
rinoslav,  formano  una  provincia  dello 
Impero  russo  sotto  il  nome  di  governo  di 
Tnuride-,  il  suo  capoluogo  è Simferopoli, 
diviso  in  cinque  distretti  chiam.ati  di 
Himferopoli,  Jalla.  Teodosio,  Eupato- 
rio, e Perekop.  Oltre  .Simfero|>o!i , le 
principali  città  della  l'auride  o (Irimea , 
sono  Sebastopoli  o Akbtiar , Tiarlov  , 
Kefa,  .(enikaleb. 

Cenno  storico.  — Ra  Crimea,  chiamata 
un  tempo  Cbersone.so  Taurico  , Seilico, 
Cimmerico  o Pontico,  fu  in  antico  abitata 
dai  Tauri,  dai  ipiali  ricevette  il  nome 
di  Taurìde,  Tnurka  e Chersonesn  Tau- 
rico. Sei  secoli  prima  dell’ E.  V.  fu  oc- 
cupala da  colonie  greche  dell’. Asia  mi- 
nore che  vi  fondarono  varie  citlà;  cadde 
di  poi  in  potere  di  Mitridate  re  del  Ponto, 
degli  Alani  e dei  fioli,  ond’ebbe  il  nome 
di  Gnzia,  sotto  il  dominio  dei  quali  vi  fu 
introdotto  il  cristianesimo.  Ad  essi  sot- 
tentr, irono  gli  l’imi , e dopo  di  avere 
apparicniilo  a vari  altri  dominatori,  co- 
rninelò  ad  essere  nell'  XI  secolo  campo 
di  guerre  crudelissime  fra  gl’ imperatori 
di  Oostanlinopnli , i Sarmati,  i Kazari 
discemlenli  dagli  Unni,  e i Russi.  Inv.rsa 
appresso  dai  ’l’arlari  condotti  dai  Batu- 
Klian,  dalla  città  di  Crini  con  cui  face- 
vasi  il  principale  commercio,  l’ intiera 
conlrad,i  fu  della  Crima.  Alla  costui 
morte  la  Crimea  toccò  in  retaggio  ad 
Orem  Timur,  che  pose  la  sua  residenza 
in  Salgale , città  che  divenne  un  ricco 
emporio  di  tutte  le  inercalanzie  dell’Asia. 
I.a  crescente  prosperità  di  questa  peni- 
sola non  ìsfuggl  aH’occliio  speculatore 
dei  raorcadanli  italiani,  che  avevano  già 
cominciato  ad  estendere  i loro  traffici  in 
Revante,  e.  nel  1180  un  Genovese  com- 
però dal  khan  di  .Sulgale  un  canto  di 
' terra  presso  l'antica  Teodosia,  e fu  fon- 
, d.ila  CafTa,  insignita  da  Gregorio  NMI 
i di  vescovato.  Ra  Crimea  si  rimase  per 
I lunga  stagione  aperta  ai  commerci  dei 
Genovesi,  de’ Veneziani  e dei  Greei , 
1 finché  nel  UT.'i  ne  preso  possesso  Mao- 
1 metto  II.  Dopo  sei  mesi  di  ostinala  resi- 
! stenza  anelie  Cuiffi  si  reso  ni  Turchi,  che 
uon  lardarono  ad  inipa<lronirsi  di  lutti  i 
1 possediineuli  genovesi  che  ti  liovavano 


Digitized  by  Google 


TAU 


TaU 


f U)22  I 


nella  penisola.  La  Sublime  Porta,  eserci- 
tandovi un  diritto  di  supremazia,  nomina- 
vae  deponeva  i kli  luasuo  talento, risguar- 
dandoli  piuttosto  come  bassi,  che  non 
come  principi  indipendenti.  Nella  seconda 
metà  del  .secolo  .\V1II  uno  di  essi , Sahim- 
Gherai,  scosse  il  giogo  della  l'otta  per  ri- 
coverare sotto  la  protezione  di  Caterina  11. 
Fu  questi  r ultimo  sovrano  dei  Tartari. 
Ouella  preponderanza  clic  i sultani  dei 
Turchi  avevano  sui  khan  della  Crimea 
non  era  risguardata  senza  particolari  con- 
siderazioni iljgii  altri  potentati  d'Europa, 
e specialmente  dalla  Uussia,  conciossiachè 
dall’una  parte  il  Gr.m  Signore  quando  a- 
vesse  a intraprendere  guerra  poteva  di- 
sporre di  tutte  le  forze  del  sovrano  della 
Crimea,  e dall’altra  la  corte  ottomana  era 
dagli  stranieri  tenuta  mallevadrice  di 
tutte  le  offese  dei  khan  contro  il  diritto 
internazionale,  cosicché  i richiami  ve- 
nivano recati  direttamente  ad  essa.  — 
Cosi  avvenne  nel  1736.  Il  Kan  de’ Tartari 
aveva  violato  i confini  del  territorio  russo. 
Questa  violazione  non  era  stata  punto 
secondata  dalla  Porta;  ma  poiché  fu  con- 
sumata, la  Porta  stessa  non  potè  inanifii- 
starc  in  nessun  modo  la  sua  disappro- 
vazione. La  corte  di  Pietroburgo  se  ne 
tenne  offesa,  e fu  allora  che  a Costanti- 
nopoli comparve  un  suo  manifesto,  in 
cui  veniva  intimata  la  guerra.  Un  esercito 
di  tOOm.  Iliissi,  condotto  dui  conte  Mii- 
nich,  mosse  contro  la  Crimea.  L'istmo 
di  Perekop  era  proietto  da  linee  fortifi- 
cate e da  due  muri , che  f-rmando  una 
specie  di  gabbionata  giravano  per  -i  chi- 
lometri circa.  Questo  sistema  di  difesa  in- 
spiré  troppa  fiducia  ne'  Tartari  , i quali 
vedendo  come  le  forze  nemiche  non  po- 
tessero assalirli  di  fronte , caddero  nel 
grossolano  errore  di  lattica  di  nun  co- 
prirsi ai  fianchi.  Intanto  il  generale  rus- 
so, desistendo  dall  'assalto  , si  affrettò 
di  transitare  l'esercito  per  un  braccio  di 
mare  paludoso,  ma  facile  al  guado , e in 
tal  modo  riusi!  a penetrare  nella  Crimea, 
dove  si  spinse  sino  ad  Ak-Melcliet(la  mo- 
derna Siiiiferopoli).  Essendo  poi  al  Mu- 
nich  fallita  la  speranza  di  potersi  nianlc- 
nere  nel  paese,  si  accontentò  di  saccheg- 
giarlo c ritirarsi.  L'anno  seguente  i Puissi 
invasero  di  nuovo  la  Crimea  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Lasey;  ma  anche  questa 
volta  terminarono  la  camp.agna  senza 
conservare  un  palmo  di  terreno.  Lo  stesso 


i effetto  segui  alla  terza  inv.isione:  e final- 
mente nel  1710  fu  conchiusa  la  pace. 
Poste  giù  le  armi,  la  corte  ottomana  ri- 
I posava  tranquilla  sulla  fede  dei  trattali; 
ma  la  liussia  continuava  celatamente  la 
sua  guerra  contro  la  'furchia,  perdurava 
nella  sua  operosità,  ne’  suoi  disegni  d’u- 
surpazione delle  provincie  sul  mar  Nero, 

I e specialmente  del  possesso  della  Cri- 
mea. Sotto  colore  di  assicurare  i propri 
contini , andava  fortificando  i dominii 
del  Khan.  Protestarono  i T.irlnri.  ma  la 
corte  ottomana  non  si  riscosse  Intanto  i 
■lussi  continuavano  a munirsi,  e popola- 
vano di  colonie  le  solitudini  della  fron- 
tiera. Questo  paese,  la  cui  occupazione 
non  lasciava  più  fra  i Turchi  altra  bar- 
riera che  il  Dniester,  venne  denominalo 
la  .Yiioca  Sercia.  Non  prim  i del  1750  si 
apersero  gli  orchi  a Costantinopoli.  Il 
sultano  Mahmiid  intimò  all' imperatrice 
Elisabetta  di  interrompere  quei  lavo- 
ri , che  minacciavano  la  Crimea  e tutto 
l'impero  ottomano.  Elisabetta  addusse 
scuse  illusorie,  ed  apparcotemente  diè 
I l'ordine  di  smettere.  In  clfelto  però  quei 
I lavori  non  rimasero  interrotti  se  non 
' quanto  bastasse  ad  illudere  la  vigilanza 
j del  siillano.  Frattanto  intestine  discordie 
j afflissero  la  Crimea.  Aliin-Glierai  fu  setac- 
ciato dal  trono , e Krim-Gherai  venne 
eletto  a successore.  Il  novello  khan  di- 
ventò r idolo  dei  suoi  popoli.  Aveva  co- 
stui altezza  d’ìngegoo  elevalo  e nobiltà  di 
cuore;  proteggeva  e coltivava  le  arti;  era 
; prode  oelParmi.  Entrato  in  lega  segreta 
! con  Federico  II,  che  allora  avversava  la 
Uussia,  per  le  sollecitazioni  dello  stesso 
sovrano  invase  con  un  esercito  la  Molda- 
‘ via,  e per  sette  giorni  la  devastò.  In  que- 
sta circostanza  Krim-Gherai  apparve  tanto 
formidabile  agli  occhi  del  Gran  Signore  , 

! che  ottenne  subito  la  conferma  della  sua 
! elezione.  Egli  poi , unitamente  al  re  di 
I Prussia,  cercò  indurre  la  Sublime  Porta 
I ad  imprendere  una  nuova  guerra  con- 
tro la  Russia;  ma  quei  maneggi, ad  altro 
non  riuscirono  se  non  a conseguire  una 
Ucita  permissione  di  potere  invadere  il 
territorio  moscovita.  L’esaltazione  di  Pie- 
tro III  al  trono  della  Russia  niutò  nel- 
l'anno 1762  questo  stato  di  cosci  II  nuo- 
vo czar  era  sì  caldo  amico  del  re  di 
PnisMa,  che  non  appena  gli  fu  dato,  gli 
affidò  il  comanda  di  tutte  le  forze  del  suo 
impero.  Allora  Federico  assunse  la  parte 
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di  mediatore,  e a nome  di  l'iclro  III  pro- 
mise amplissima  ammenda  di  lutti  i torti 
che  il  sultano  cd  il  khan  dei  Tartari  la- 
mentavano; e specialmente  la  demolizione 
dei  castelli  e delle  piazze  forti,  onde  vigo- 
rosa sorgeva  fra  le  provincie  russe  la 
Nuova  Servia.  Fallo  (piesto  componi- 
mcnlo,  lo  stesso  Federico  vide  pronte  ai 
suoi  voleri  le  forze  dell'una  e dell’ altra 
potenza;  volle  trarne  profilto,  c quindi 
sospinse  Russi,  Turchi  e Tartari  contro 
l'Austria,  e stava  già  per  appagare  l'odio 
e Tamhizione  che  il  rodevano,  quando  la 
morte  violenta  dello  Czar  rese  nullo  il 
suo  disegno.  Sul  trono  della  Russia  sali 
la  vedova  di  Pietro,  Caterina  11*.  Gli  eser- 
citi si  ritirarono  tosto,  e il  Divano  ricadde 
nel  suo  letargo , dal  quale  di  tratto  in 
tratto  levava  il  capo  soltanto  per  chiedere 
informazioni  sulla  sorte  futura  della  Po- 
lonia, ove  le  mene  della  russa  imperatrice 
tenevano  sempre  aeroso  il  fuoco  della  ili- 
scordia.  Quand’  eli  i fece  eleggere  re  di 
l’oloniail  suo  favorito  Stan  slao  Ponialo- 
wski,  grave  fu  lo  sdegno  del  sultano;  ma 
circoudato  com'era  da  gente  molle,  non 
osò  intimare  la  guerra,  cd  invece  si  lasciA 
indurre  a rimuovere  dal  suo  principato  il 
khan  della  Crimea,  perché  avrebbe  voluto 
correre  all  armi  in  favore  della  Polonia. 
Poco  stante  però  Krim-Glierai  fu  richia- 
mato dall'osiglio:  il  sultano  gli  restituì  il 
soglio,  e ripose  nelle  sue  inani  il  supremo 
comando  degli  eserciti  ottomani  con  ordine 
di  muovere  contro  la  Russia.  Nel  gennaio 
del  t7l>9  il  valoroso  khan  incominciò  le 
ostilità.  Ma  questo  eroe  trovò  in  Render 
la  morte  pur  veleno,  propinatogli  da  mano 
greca.  Alim-Pascià  che  gli  successo  nel 
comando,  perdette  la  giornata  di  Caliul. 
I Tartari  dovettero  ritrarsi,  e quindi  il 
generale  russo  Panin  ebbe  in  mano  Ren- 
der. Il  sito  era  assai  importante,  poiché 
assicurava  agli  c.serciti  di  Caterina  la  co- 
municazione fra  la  Nuova  Servia  e la  Mol- 
davia , ed  agevolava  il  conquisto  della 
Crimea,  meta  segreta  dei  disegni  della 
corte  di  Pietroburgo.  Nella  pace  di  Kout- 
chouck  Kainardi  (luglio  I77Ì),  fu  ricono- 
sciuta l'indipendenza  de' Tartari;  eppure 
Caterina  non  cessava  d'aspirare  al  con- 
quisto della  Crimea.  Sgombrarono  i Russi 
da  questa  penisola , ma  tracciandosi  la 
via  del  ritorno,  ma  spargendo  i semi  della 
ribellioae.  Non  andò  guari  che  i Tartari 
presero  ad  avversare  il  khan  Dewlet- 


j Glierai,  affezionato  alla  Porta,  l.a  som- 
I mossa  scoppiò  ; Dcwh  l fuggi,  e sul  de- 
j sorto  trono  si  assise  Saliim-Glierai,  cicco 
I partigiano  della  corte  di  Pietroburgo,  il 
quale  snidò  uua  guardia  di  Russi.  IJiiella 
guardia  fu  in  gran  parte  trucidata  dui 
Tartari,  ond’è  che  Caterina,  luootata  in 
furore,  ordinava  alle  sue  genti  di  entrare 
in  Ciimea.  Si  tornò  alle  uegoziazioni  r 
fìnaImcDle  la  Porta  ricnnohlic  Saliim 
coinè  sovrano.  Ma  le  mene  deirumbiziosa 
Caterina  nou  avevano  posa , e il  vessillo 
della  ribellione  è già  piantato  in  faccia  la 
reggia  da’ fratelli  medesimi  di  S.iliim.  In- 
tanto il  generale  russo  Potemkiu  , sotto 
colore  di  muovere  In  aiuto  del  Khan  , si 
affaccia  con  70m.  uomini  alla  frontiera 
della  Crimea.  Al  solo  amiuuzio  di  questa 
mossa  Ralti-Glierai , capo  de’ ribuili  , si 
sottomette.  Ma  restano  ancora  Dell'isola 
di  Taman  le  milizie  inviate  dalla  Porta, 
con  intendimento  di  semplice  precauzione. 
Salti m,  cosi  istigalo  dalla  Russia,  intima 
a quelle  genti  di  ritirarsi.  Il  P.iscià  che 
le  comanda,  per  tutta  risposta  fa  mozzare 
la  testa  al  messo  apportatore  dell  intima- 
zione.  Caterina  s’inlinge  sdegnata.  Il  suo 
generale  chiede  al  khan  il  permesso  di 
attraversare  la  Crimoa  per  recarsi  a pu- 
nire r iosoleule  Pascià:  il  khan  dischiude 
il  passo  ai  Russi , e questi  inondano  la 
penisola  e vi  sUhiliscono  la  loro  domina- 
zione. Sahiin  é fatto  prigioniero  cui  pre- 
testo di  reuderne  più  sicura  la  persona  , 
e gl'  imaiii,  i mirza  ed  i capi  delle  tarlare 
tribù,  condotti  dinanzi  a Puteinkin,  pre- 
stano giuramento  d’nhheJionza  all' impe- 
ratrice di  tutte  le  Russie.  Viene  quindi 
steso  l'atto  autentico,  in  cui  il  decaduto 
principe  cede  la  penisola,  rassegnandone 
la  sovranità  nelle  ninni  di  Caterina  II,  e 
cambiando  i propri  diritti  c il  soglio  iu 
un  assegnamento  annuo  di  800m.  rubli. 
Il  popolo  musulmano  tumultuava,  chie- 
deva la  guerra;  ina  la  Sublimo  Porta  co- 
nosceva troppo  bene  che  per  le  condizioni 
politiche  in  che  allora  si  versava  l'Europa, 
non  poteva  fare  assegnamento  sull'aiuto 
di  nessuna  nazione,  e che  , abbandonata 
a so  stessa,  indarno  avrebbe  tentalo  di 
opporsi  alla  Russia , già  preponderante 
di  forze.  Essa  quindi  inclinù  alla  pa- 
ce, e nel  1781,  in  Costantinopoli , nel 
Kiosk  degli  specchi , fu  consolidalo  il 
trionfo  della  possanza  c della  supremazia 
russa  colla  cessione  della  Crimea,  fatta  in 
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modo  solenne  a favore  di  Caterina  II.  Ma 
i suoi  nuovi  sudditi  poco  fidando  delle  pro- 
messe si  parlirnno  in  massa.  Quelli  che 
più  si  mantennero  nella  penisola  furono 
gli  abitatori  delle  montagne.  Sorte  mise- 
rabile toccò  a Sahim-Glierai.  Prima  di 
tutto  ei  non  consegui  il  promesso  asse- 
gnamento di  800m.  rubli  all’anno:  in 
secondo  luogo , dopo  essere  stalo  per 
breve  tempo  accolta  fra  le  persone  del 
corteggio  del  generale  Polcmtiin,  fu  poco 
stante  da  tulli  deserto  e dimenticato. 
Intanto  il  divano  non  cessava  di  esor- 
tarlo a recarsi  in  Costantinopoli  : al- 
fine Sabim  prese  la  risolurione  di  accet- 
tare l'insidioso  invito,  e si  dirizzò  a 
quella  volta.  Ma  giunto  cb’ei  fu  in  vici-  i 
Danza  d'Adrianopoli , il  sultano  lo  fece  I 
caricare  di  catene,  confinandolo  per  allora 
nell'isola  di  Uodi.  Non  andò  guari  che 
un  secondo  firmano  amor  più  funesto 
non  gli  lasciò  nemmeno  la  vita.  Sahim- 
Gherai  mori  strangolato.  Mentre  da  una 
parte  spirava  l'ultimo  dei  khan,  dall’al- 
tra la  mente  di  Caterina  II  si  pasceva  di  I 
poetiche  idee.  Ella  imponeva  ai  torri-  ! 
torii  della  Crimea  c del  Kuban  i nomi  so- 
nori di  T mride  e contrada  del  Caucaso. 

Col  1783  adunque  avrebbe  line  la  sto- 
ria di  questo  paese,  se  il  1854  non  fosse 
venuto  a continuarla.  Non  è questo  il 
luogo  di  enuoierarc  la  lunga  serie  delle 
cause , che  in  quest'anno  armarono  la 
Turchia  ed  i suoi  potenti  alleali  contro  1 1 
Russia.  La  Crimea  divenne  per  due  anni 
un’altra  volta  il  campo  della  guerra,  ma 
di  una  guerra  più  sanguinosa  di  quante 
ne  ricordano  gli  annali  di  quella  penisola, 
terminata  colla  espugnazione  di  Sebasto 
poli  e la  distruzione  di  quel  baluardo- 
russo del  mar  Nero,  dopo  11  mesi  di 
memor.ibile  assedio. 

Popolazione.  — Tauride  con  il  governo 
della  citta  di  Kertsch-Tenikale  e il  go- 
verno militare  di  Sebastopoli  annoverava 
G59.509  anime  nel  1850. 

Tanris,  Tabriz,  JavrU  {Geoge.  star, 
e Stalislica)  — Città  dell'Iran,  capoluogo 
dell’  Aderbaidgian.  Ila  qualche  edilizio 
ragguardevole,  come  il  palazzo  del  prin- 
cipe, c le  rovine  della  bella  Moschea  di 
Dgihan-Scià.  Fa  gran  commercio. — Tau- 
ris  fu  fondata  verso  il  790  da  Zobeida , 
una  delle  mogli  d'IIaruo-el-Itascid,  sul 
l’area  occupata  da  un'antica  città,  di  cui 
si  ignora  il  vero  nome  (forse  Cabrìs , 


Gaza  0 Gazaca).  Spesso  fu  devastata 
dai  Turchi.  Un  terremoto  la  mise  a soq- 
quadro nel  1721,  e fece  perire  circa 
tOOm.  abitanti.  — Popolazione  : lOOin. 
anime  ; si  dice  ne  abbia  avute  fino  500m. 

Tanro  (Geogr.  /Ssicu)— Catena  di  mon- 
tagne dell'Asia  àlinorc,  che  forma  il  con- 
fine Ira  questa  regione  e l'Europa.  È detta 
dai  Turchi  Dgefcel-IfMri»;  principia  verso 
il38"lat.  nord,  presso  l’Eufrate;  traversa 
! d.ill'est  all’ovest  il  pascialico  di  Marach, 

[ poi  corre  sempre  all'ovesl  parallelamente 
alla  costa  mcridionaledeH'.ÀsiaMinore  che 
stringe  dappresso,  c finisce  biforcandosi 
in  due  piccoli  rami  che  terminano  ai  golfi 
diSatalieh  ediCos.  Si  chiama  .diiti-Tauro 
un'altra  catena  che  traversa  pure  dall’est 
all'ovest  l’Asia  Minore  nella  sua  parte  cen- 
trale. Finalmente  una  catena  settentrio- 
nale costeggia  più  0 meno  vicino  il  mar 
Nero;  un  ramo  che  si  dirige  dal  sudest 
al  nordovest  unisce  la  catena  meridionale 
alla  catena  settentrionale.  Tutto  l'insieme 
può  chiamarsi  sistema  del  Tauro,  il  quale 
presenta  cime  elevate  , particolarmente 
verso  il  sudovest.  Il  Sogut-dagh,  nel  pa- 
scialico d'IIamid,  può  avere  4700  metri. 

Tauss  (Geogr.  statistica)  — Cillà  della 
Germania,  nella  Boemia  (impero  austria- 
co) nel  distretto  di  Klattau;  sta  sulla  Ru- 
brina.  Ila  fabbriche  operose  di  nastri  di 
filo  e di  lana.  — Tasta  ò il  suo  nome  la- 
tino e Domazlke,  Drastow  il  nome  boe- 
mo.— Dista  31  kil.  da  Klatlau,  all’o- 
vest. — Popolazione  : 0,900  anime. 

Taverna  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Italia),  provincia  dì  Calabria  ulteriore  II, 
distretto  di  Catanzaro,  capoluogo  di  cir- 
condario; sta  ai  piedi  degli  Appennini 
presso  la  sinistra  dell' Alti.  È cinta  di 
sobborghi  , il  maggiora  dei  quali  sta 
sopra  l'opposta  sponda  del  fiume,  che 
si  passa  sopra  un  antico  e maestoso 
ponte.  Vi  hanno  5 chiese  parrocchiali, 
ornate  di  belle  pitture  da  Mattia  Preti. 
Vi  sono  fabbriche  di  panni.  Nei  suoi 
dintorni  trovasi  pietra  specolare  ed  una 
terra,  della  quale  valgonsi  i pittori  per 
ombreggiare. — Da  alcuni  è chiamata  vol- 
garmente Terra  della  Tarenio.  Vogliono 
che  Taverna  sia  stata  edificata  nel  tempo 
di  Niccforo  Foca,  imperatore  d'Orieute  , 
altri  pretendonochesia  l'antica  Trischena, 
che  nel  IX  secolo  fu  distrutta  dagli  Arabi. 
Dicesi  che  fu  fatta  smantellare  da  Gu- 
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(>11611110  il  Malo,  per  aver  dato  ricetto  alla 
fuggitiva  conlessa  di  Catanzaro , e che 
venne  poi  riedificala  per  ordine  del  se- 
condo Kederigo.  Sollrl  multo  pel  Ireinuoto 
del  1783. — È patria  di  Mattia  l’reli,  detto 
il  Cavalier  Calabrese , scolaro  del  Gticr- 
cino.  — llista  22  kil.  da  Catanzaro,  al 
nord.  — l’opniazione;  3.500  anime. 

Tavigliano  (Grof/f.  s/atis(ica)—  Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (re- 
gno d’Italia),  divisione  di  Vercelli  , pro- 
vincia di  Biella,  mandamento  di  Andorno- 
Cacriorna.  Sta  nella  valle  d'Audorno  , al 
nordovest  da  Biella;  è bagnato  dal  Ses- 
sera.  Le  principali  produzioni  <lel  terri- 
torio sono  : fieno,  castagne,  patate  e buoni 
pascoli.  Il  suo  nome  latino  i Taviliiinitm. 

— Dista  .3  kil.  da  Andoroo-Cacciorna.  — 
Popolazione:  1215  anime  (1859). 

■Tavira  (Geoi/r.  statistica)  — Città  del 
Portogallo,  uno  ilei  capiluegbi  dell’Al- 
garve;  sta  alla  foce  della  Seca  nellWtlan- 
ticu , ha  un  piccolo  porto.  La  pesca  vi  è 
attiva.  Fabbrica  pane  pregiato.  Possiede 
saline.  — É la  Dalsa  degli  antichi.  — 
Dista  220  kil.  da  Lisbona,  ai  sudest.  — 
Popolazione  ; 9m.  anime. 

Tavistok  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell'lngbiltcrra  nella  contea  di  Devon  ; 
sta  sulla  Tavy.  Fabbrica  saie  e tele  co- 
muni, utensili  di  getto  e di  ferro  ed  ha 
fonderie  di  ferro  e stagno.  NVsuoi  din- 
torni trovansi  miniere  di  rame,  piombo 
argentifero,  stagno  e ferro , come  pure 
sorgenti  minerali.  — È patria  deH'ammi- 
raglio  Fr.  Drake. — Dista  i9  kil.  da  Exe- 
ter,  al  sudest  — Popolazione  ; Giu.  anime. 

Tavola  Pentingeriana , Topografia 
del  mondo  cristiano  (F.  CanTE  Geocra- 

FICIIE.) 

Tavola  (Mo.nte  della)  {Geugr.  fisica) 

— .Montagna  dell'Africameridionale  ncll.i 
colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza,  al 
sud  della  città  del  Capo  ; sta  fra  i|uclle 
della  Tigre  e della  Testa  del  leone.  È 
alta  15U0  metri;  alla  vetl.%,  ha  la  su- 
perficie piana,  donde  si  gode  una  magni- 
fica vista.  — L’na  montagna  dell'isola  di 
Rodi  e un'altra  degli  Stati  Uniti,  nella 
Carolina  del  sud,  portano  lo  stesso  nome. 

Tavolara  {Geogr.  /Is/co)— Isola  dell’I- 
talia nel  Mediterraneo  , presso  la  costa 
della  Sardegna,  al  nordest  ; è così  detta 
dalla  posizione  de’ suoi  strati;  ha  una  su- 
perficie di  IG  kil.  Inaccessibile,  fuorebò 
da  due  punti;  è popolala  di  capre  selvati- 


che. Dalla  parte  che  corrisponde  al  golfo 
dì  Terranuova,  scaturisce  d.igli  strati  cal- 
carei di  uno  scoglio  un'.acqiia  dotata  di 
proprietà  purgativa.  — Dista  3 kil.  dal 
capo  Ceraso. 

Tay  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Scozia  (Regno  unito  della  Gran  Breta- 
gna); nasce  dai  monti  Grampiani  nella 
Contea  d’ Argjie  , scorre  all’est,  ba- 
gna Dunkeld  e Perth  , traversa  il  Loch- 
Tay  (uno  de' più  graziosi  laghi  del  regno), 
forma,  avvicinandosi  al  mare,  un  estuario, 
detto  Fritli  of  Tay  (o  golfo  di  Tay)  , e 
cade  nel  m ire  del  nord.  Il  suo  corso  to- 
tale è di  150  kil.  — È il  Tacus  , Tava , 
Taus  dei  latini. 

Teano  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
> Città  dell'Italia  meridionale  (Regno  d’Ita- 
ì ha)  già  regno  di  Napoli,  provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  disiretto  di  Caserta,  ca- 
; poluogo  di  circondario  ; siede  alle  radici 
’ del  Colle  Morsico  tutta  circondala  di  volli 
I e di  colline,  b ignale  da  vari  ruscelli  detti 
Savoiii.  Vi  ha  uua  bella  cattedrale  eretta 
co’ disegni  del  Vaccaro,  e sostenuta  da  16 
colonne  di  granito  ; due  collegiale  , tre 
parrocchiali,  diversi  conventi,  un  semi- 
nario, una  casa  di  carità;  e parecchie  fu- 
cine. 1 prodotti  principali  del  suo  terri- 
torio sono  olio,  grano  e ortaggi.  Tiene 
tre  fiere:  di  maggio  , di  giugno  (che  è la 
maggiore)  e d’agosto.  — Rimangono  tut- 
tora come  segni  dell’  antica  grandezza 
di  Teano  (Temm-n  Sidicùmm)  ponti  per 
sostenere  la  via  latina;  .avanzi  dcH’anfi- 
teatro  di  opera  reticolala,  e più  altre 
antichità  dei  tempi  romani.  Anni  sono  vi 
si  trovò  un  pavimento  di  musaico,  lavoro 
di  egregio  artefice  antico.  — .Non  si  può 
I precisamente  asserire  da  chi  Teano  avesse 
I l'origine  ; alcuni  dicendo  dagli  Ausoni! , 
altri  da  Sidicioi.  popoli  Oschi.  Si  raccoglie 
però  dagli  scrittori  della  storia  romana 
cheTeano  esistesse  innanzi  di  Roma.  Stra- 
bene la  chiamò  la  più  grande  delle  città 
poste  sulla  via  latina.  Quando  i Sanniti 
corsero  io  guerra  coi  Sidiciui , questi 
trattarono  dì  darsi  ai  Roinaui , ma  rifiu- 
tati da  essi , con  disperato  consiglio 
si  diedero  ai  Latini.  Poco  tempo  dopo, 
trovandosi  in  contesa  cogli  Aurunci,  ri- 
dussero quel  popolo  a tale  estremità  che 
disfecero  la  loro  metropoli , ma  .aven- 
do a temere  il  risentimento  di  Roma  (pe- 
rocché gli  Aurunci  erano  a lei  soggetti) 
si  congiunsero  cogli  Ausoni  abitanti  di 
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CuK'DO.  1 rtomani  conrnlai'ono  questa  | 
guerra,  che  rliiam.irono  iinporlanlissima, 
al  console  M.  Valerio  Corvino,  il  quale 
andò  coll'esercito  a Caleno  , che  troppo 
lidando  nelle  sue  forti  mura,  fu  vinta  per 
inganna.  Ciò  non  pertanto  i Sitlicini,  ad-  j 
dossoni  quali  posavalutlo  il  pesodeirarmi,  j 
si  difesero  con  gagliardia  contro  due  cser-  j 
citi  consolari  , c per  l ostinazione  degli  ] 
aiiiuii  dettero  a conoscere  , che  questa  ■ 
impresa  non  era  si  facile.  Malgrado  ciò  è I 
credibile  che  nell'anno  Ì2I  o 122  fossero  | 
sottomessi  insieme  colla  loro  capitale  ; 
Teano,  perocchò  da  quel  tempo  innanzi 
non  lignrano  piò  come  popoli  indipen- 
denti, ma  partecipano  in  lutto  alla  sorte 
dei  coufiuanli.  Nel  !>39  il  proconsole  Fui-  • 
vio  Fiacco  nel  foro  di  Teano  fece  mozzare  I 
la  testa  a 32  senatori  cajiuani.  A'  tempi  ' 
di  Ottaviano,  Teano  divenne  colonia,  e • 
rimase  sotto  Fimpera  lìomano  fino  al 
tempo  dei  Coli  e dei  l.ongoliardi.  Passò  , 
allora  in  mano  di  parecchi  principi  e du-  I 
chi,  linchò  da  ultimo  fu  ammessa  a far  ì 
parte  del  regno  di  Napoli.  — Pista  35  kil. 
da  Caserl.i.  — Popolazione  : 8ni.  anime. 

Tebaide  ‘Geogr.  slorica)  — lìegione 
delPAfrica,  nell'Figitto  meri.iionale,  nella  ‘ 
quale  si  comprendevano  talvolta  soltanto 
le  7 prcfeltiire  (IcirEgillo  superiore  (Teu- 
lira,  Coptos,  Tebe,  llermonlhis,  Lalopoli, 
Apollinopoli  maggiore,  Onihos),  talvolta 
oltre  queste  prefetture,  le  Hche  formavano  I 
la  pane  australe  dell'Egitto  medio  (Pi.)-  | 
spuli  minore,  Ahido  , This  , Clieuimis,  j 
Afroditopuli,  Auleopoli,  llypsetis  , l.ico-  1 
poli),  come  pure  la  Grande  O.isi  che  sotto  ; 
■ Itomani  fu  pure  una  prefellur.)  ; in  tulio  i 
16  prefetture.  QuesU  parte  il'Egilto  fu  la  ' 
parie  abitata  e ridotta  aeivillò.  .Nella  Te- 
baide  (TheUaica  regio,  oggi  Snid  e parlo 
meridionale  dell't'«/it«ie/i)  dimorarono  i 
re  delle  piò  antiche  dinastie  egizie,  ha  . 
Tebaide  cr.i  famosa  pei  deserti  che  nll’o-  ' 
riente  c .all'occidente  circoud.ivano  In  sua 
parte  abitata  ; nei  quali  vissero  i primi 
eremiti  e anacoreti  cristiani. 

Tebe,  Theba  hecatoinpylos  {Geogr. 
storica)  — Città  dell'Egitto  supcriore,  il 
quale  prese  da  lei  il  nome  di  Tebaide  ; 
slava  sulle  due  rive  del  Nilo  a 30“ 26'  lou-  i 
gii.  est , 25»  10'  lalit.  nord;  fu  fondata  a | 
un'età  remotissima  ma  ignota.  Fu  per  un  , 
tempo  compresa  nel  regno  ili  This,  poi  I 
divenne  la  capitale  d'uno  Sialo  che  ab-  | 
braccia  ora  gran  parte  dell'Egitto  ed  ora  | 


l’Egitto  intiero  (sotto  la  18“  dinastia);  ma 
al  piò  tardi  sotto  la  21“  dinastia,  i mo- 
narchi d'Egitto  l.isciarono  Tebe  per  Memlì, 
che  prese  allora  il  luogo  di  metropoli 
delTEgillo.  Tebe  per  questo  non  cessò  di 
essere  una  città  iinportanlissima;  il  suo 
vasto  circuito,  chiuso  da  100  porle,  onde 
il  suo  prediralo  di  hecatomjiylos  , la  sua 
giacitura  sul  Nilo,  e non  lungi  dall'Etiopia  ^ 
di  cui  aveva  in  mano  il  commercio,  i suoi 
meravigliosi  ninnuincnti,  la  santità  chele 
si  attribuiva  , la  mantennero  per  molto 
tempo  ancora  al  grado  di  prima  città  del- 
l'Egitlo  superiore.  Fu  presa  da  Cambise , 
ahhandoiiuta  al  saccheggio  da  Tolomeo  Ita- 
lico, contro  li  quale  crasi  ribellala;  quasi 
inleraiiienlc  distrutta  da  Coruelio  Callo 
governatore  dell’Egitto  sotto  Augusto,  28 
anni  av.  C.  C..  cadile  rniulmculu  sotto  il 
dmiiinio  degli  .Arabi,  durante  ii  quale  ven- 
ne in  continuo  scadimcnlu.  .Vuostri  giorni 
non  ne  restano  se  non  le  mine  elio  ingom- 
brano immensa  superficie;  delle  medesime 
si  edificarono  cinque  villaggi  : Med-A- 
mud , h'arnali  , Ltigsor  , alla  destra  del 
Nilo,  Mcdinet  .\bn.  Giu  nti , alla  sinistra. 

Fra  queste  ruiuc  si  nota  parlicolarinenle  : 
a sinistra  del  Nilo,  il  giganlesco  palazzo 
di  Itamsetc  Meiainun,  il  .ìfemuonium  (ove 
vedunsi  due  culossi , mio  dei  quali  fu  la 
st.itua  armonica  di  Meinnone),  la  tomba 
d'Osimandi.i , il  tempietto  d'Athor,  la  gran 
Sfinge  con  lunghe  gillerie  sotterranee. 

A destra  del  Nilo,  il  palazzo  d’Amenofi- 
Meuinune  (Amenolhpli  III),  il  corridoio 
delle  600  sfingi,  lungo  più  di  2000  metri, 
e il  palazzo  di  Kariiak  , il  più  grandioso 
tra  i monumenti  lehani.  Gli  nbclischi , le 
colonne,  le  slatue  , abbondano  in  queste 
mine,  che  hanno  arricchito  il  museo  egizio 
del  Louvre.  All’ovest  di  .)lediuet-Abu  ve- 
donsi  le  loiiibe  dei  re  della  17*,  19“e20* 
dinastia. 

Tebe  (Geogr.  storica)  — Celebre  città 
della  Grecia  amica  nella  Beozia , posta 
verso  l'Oriente,  sull'lsinene,  fondata  circa 
il  1380  av.  G.  C.  da  Cadmo  , che  edificò 
la  cittadella  chianiiita  Cadmea,  poi  ingran- 
dita da  Zelo  e Anlioiic  nel  1 157.  Formò 
un  regno  fino  al  1126,  assunse  quindi  la 
forma  repubblicana,  e fu  por  lungo  tempo 
la  città  dominante  della  feilerazione  l<eo- 
li(ta.  Fu  sorpresa  nel  382  dai  Lacedemoni, 
ma  ricuperò  la  propria  indipendenza  nel 
379  , allorchò  l’clopida  ebbe  cacciata  il 
presidio  Sparlano;  entrò  fin  d'allora  in 
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guerra  con  Sparta,  e ncciipii  per  (pialchc 
tempo  il  primo  seggio  in  Grecia,  mercé  il 
valore  R'Epaminoniia  ; ma  la  sua  potenza 
licclinédalla  morte  di  questo  grand’uomo. 
nel  ."63.  Tebe  diede  poi  principio  alla 
guerra  sacra  e ebiap'.ò  in  Grecia  Filippo, 
che  poco  dopo  dominava  tutto  il  paese. 
Essendosi  ribellala  ad  Alessandro,  fu 
presa  e distrutta  dal  conqnislatnre,  che 
non  rispetti  altro  che  la  casa  di  Pindaro. 
Tebe  in  segnilo  si  riebbe , ma  non  rieii-  ; 
perù  giammai  la  propria  grandezza.  — 
Tebe  è ricordala  molto  nella  storia  eroica 
della  Grecia;  quivi  regnarono  LabJaco, 
baio,  Edipo,  e i due  fratelli  nemici  Eteo- 
cle  e Polinice  , eJ  ò contro  di  essa  che 
ebbe  luogo  la  guerra  dei  sette  prodi  e 
quella  degli  Epigoni.  Fu  patria  di  Anfio- 
ne,  Pelopida,  Epaminonda  e Pindaro.  — 
Ora  6 chiamata  Tira. 

Tebe,  Thebae  (Geoyr.  antica)  — Città 
antica  delITlalia  meridionale,  nella  Lut.a- 
nia  (oggidì  provincia  di  Principato  cite- 
riore); sorgeva  a non  molla  distanza  da 
Jiernlo.  Fu  da’  Lucani  conquistata  , sic- 
come ci  lasciò  memoria  Plinio  coH’anlo- 
rilà  di  Catone,  che  ricorda  vaia  come  già 
mancala  da  tempi  remoti.  Anche  Stefano 
Rizantino  rammentò  una  Tebe  d’ilalia  , 
l’ottava  tra  le  nove  città  omonime'di  cui 
parlava  nel  suoLessico,ed  è la stess.1  senza 
dubbio  che  quella  nominala  da  Catone. 
Questi  geograli  non  ne  dicono , o non  ne 
seppero  , i fondatori  ; ma  , a giudicarne  i 
solo  dal  nome,  ò da  creilere  edilicala  da 
lina  colonia  uscita  d.illa  lleozia,  che  sta- 
hilivasi,  non  può  dirsi  in  qual  tempo,  in 
questa  regione  innanzi  aH’occupazionc  dei 
Lucani,  fondando  anche  Platea  in  quella 
che  poi  fu  dei  Rrezii,  c impose  il  nome 
a’  Rumi  Tanagro  e Platano  , nomi  tutti 
che  ci  ricordano  chiaramente  una  greca 
colonia  ivi  giunta  da  Tebe,  Platea  e Ta- 
nagra,  città  note  della  Reozia.  Cosi  a r.a- 
gione  avvisavasi  un  celebro  patrio  archeo- 
logo , ma  senza  congetturare  l’età  in  cui 
potè  occorrere  questo  passaggio,  la  quale 
non  è stata  lino  ad  ora  da  nessuno  inve- 
stigata. Secondo  il  i’.orcin  (Star,  delle  due 
Sicilie),  fra  i popoli  della  Beozia  che  pas- 
sarono con  dolao  nella  Sardegna  , eranvi 
anche  i Tebani , che  poi  trasferironsi 
nell'Enotria  per  fondarvi  con  altre  città 
quella  che  ricordava  la  loro  metropoli , 
edilìcata  nella  Beozia  da  altri  coloni  usciti 
da  Tebe  Ipoplacia  nella  Cilicia;  e siccome 


la  colonia  condotta  da  lolao  fu  anteriore 
alla  grande  migrazione  Ionia  , avvenuta 
I IROanni  avanti  l’èra  volgare,  cosi  prima 
d'allora  sarebbe  sorta  questa  città  di  Tebe 
non  altre  tre  città  nella  enniinante  regione 
de’  Rrezii , che  furono  Sifeo  , Temesa  e 
Platea,  le  quali  tulle  ci  ricnnlano  città  e 
coloni  nti'iti  dalla  Reoz'a.  Non  so  del  re- 
sto (egli  aggiunge)  se  perchè  Tebe  era 
alquanlo  dentro  terra,  e perchè  non  durò 
lunga  stagione  , Scilace  di  Cariando  non 
ne  fe’  motto  nel  suo  Periplo  al  pari  di 
Platea  ; nè  altro  ne  rimane  a dire  che  il 
luogo  ove  venne  edilicata.  L’o|iinione  del 
Barri  che  allogavala  a S.  Lucio  è contra- 
ria aH’indicazione  di  Plinio  . il  quale  la 
situò  nella  parte  mediterranea  della  Lu- 
cania, e S.  Lucio  0 li  Lazzi  è un  luogo 
posto  alla  marina;  nè  ivi  si  sono  trovati 
mai  ruileri,  nè  vi  è tradizione  per  la  quale 
si  potesse  riconoscervi  il  silo  deU’anlica 
Tebe.  Nè  più  si  accostava  al  vero  l’Ilol- 
stein  , il  quale,  secondo  un  antico  epi- 
I gramina,  si  avvisò  che  fosse  situata  presso 
j Taranto.  E troppo  generale  è la  situa- 
I zinne  che  neoccennava  il  .Maznechi , po- 
nendola nelle  vicinanze  di  Pandosia , e 
seguendo  la  testimonianza  di  Scilace  , il 
quale  dopo  la  della  città  nominava  i Pla- 
teesi , originari  al  pari  tlella  colonia  di 
Tehe  della  Reozia.  Più  verisimile  è per- 
ciò l’opinione  dello  storico  della  Lucania, 
che  sitnavala  nelle  vicinanze  di  Castel- 
luceio,  sulla  destra  sponda  del  liumeLao, 
per  avere  ivi  osservati  grandi  avanzi  di 
opere  Laterizie.  Egli  è vero  che  tali  avanzi 
accennano  a tempi  romani  , ma  in  quel 
sito  non  solo  si  veggono  molte  anticaglie 
c mura  abbattute,  ma  vi  si  conserva  an- 
cora il  nome  di  Tebe  nella  bocca  di  quei 
di  Laino.  Aggiunge  che  nella  pianura 
sotto  Gastelluccio  al  di  sopra  di  Laino  , 
dove  si  accennano  le  dette  rovine , e in 
que’  contorni  si  sono  scoperti  non  pochi 
idolctti  di  Ercole  , alcuni  di  bronzo  , e 
mollissimi  di  terra  colla,  i quali  ci  ricor- 
dano il  nume  patrio  de’  Tebani  della 
Reozia.  Oltre  i molli  rollami , gli  avanzi 
di  fabbriche  laterizie , e i sepolcri  sparsi 
in  tutta  la  contrada  al  mezzodì  dì  Caslel- 
luccio  e sulla  destra  sponda  del  iiumo 
Lao,  più  numerosi  appariscono  gli  antichi 
rmh'rì  nel  silo  di  S.  Agata  tra  baino 
borgo  e Caslellucrìo  , dove  sembra  che 
fosse  propriamente  situata  la  città.  Ma 
! più  della  seconda  contrada  la  prima,  nella 


D 


TER 


TER 


( 1931  ) 


doric,  sommaco,  cantaridi , tartaro  ecc. 

— Termini  {V  llimerenses  Thermce  dei 
Romani)  fu  edilicaLi  sulle  rovine  A' ìli- 
mera.  Scipione  Africano  vi  mandò  una 
colonia,  per  supplire  al  manco  degli  abi- 
tatori. Fu  devastata  dai  Saraceni  nel  l,\ 
secolo  e rifatta  dai  Nurinanni.  — Di- 
sta 5D  kil.  da  P.'dermo.  — Popolazione: 
20m.  anime.  — Il  distretto  di  Termini 
dividasi  in  8 circondari:  Termini,  Cac- 
camo,  Montemaggiore,  Alia,  I.ercara, 
Castronuovo,  .Mezzojiiso,  liiminna  e 26 
comuni.  — Popo!.izione  totale:  76  mila. 

Termoli  (Geogr.  star,  eslalistica)  — 
Città  dell’Italia  meridionale  ( regno  d' 
Italia),  nella  provincia  di  Molise  , di- 
stretto di  Carino , capoluogo  di  circon- 
dario. E posta  sopra  una  lingua  ili  terra 
che  comunica  coH'Adriaticn.  I suoi  din- 
torni sono  produttivi  di  vini  c di  cercali. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  16  c 17  di  settem- 
bre. — Alla  distanza  di  1 1 miglia  da  Ca- 
rino, sorgeva  tra  le  fori  del  Sinaroo  e del 
Piferno  Inleramnia  (oggi  Termoli),  dio 
ebbe  comune  il  nome  con  altre  città 
poste,  com'essa,  tra  due  fiumi.  Ed  appar- 
tenne ai  Frentani.  A giudicarne  dagli 
avanzi  de’ suoi  edifizi,  non  fu  città  igno- 
bile. A breve  distanza  dalla  città  odierna 
Tcdevansi  nello  scorso  secolo  i ruderi  di 
un  tempio  sacro  ad  Esculapio,  del  quale 
è spesso  memoria  nelle  carte  del  medio- 
evo.—Termoli  fu  posta  a sacco  e a fuoco 
dai  Turchi  sbarcati  nel  suo  littorale  nel- 
l’anno 1567.  — Dista  27  kil.  da  Carino. 

— Popolazione:  6m.  anime. 

Termonde  (V.  Dendf.rmo.nde). 

Termopile  {Geogr.  storica)  — Celebre 

varco,  largo  circa  60  passi , posto  fra  la 
Focide  c la  Tessaglia;  vari  laghi,  oltre  il 
mar  di  Corride  e il  monte  Oeta,  ingom- 
bravano questa  specie  di  gola  che  Filippo 
chiamava  la  Chiare  della  Grecia.  I Fo- 
cesi  nell'  intenzione  d'avere  una  barriera 
facile  a guardare  contro  i Tessali , loro 
implacabili  nemici,  innalzarono  una  mu- 
raglia alle  Tcrmopili,  unica  via  che  con- 
ducesse dalla  Tessaglia  io  Focide.  Ce 
aperture  tasciatevi  per  non  chiudere  inte- 
ramente la  strada,  si  chiamarono  irj>*c 
IpyUt),  porte-,  a cui  certi  bagni  caldi  dei 
dintorni  fecero  aggiungere  Oip/toii  ^ calde; 
e da  queste  due  voci  fecesi  il  nome  del 
luogo.  Cconida  primo  di  questo  nome,  re 
dei  Lacedemoni , difese  con  .300  uomini 
soltanto  il  passo  delle  Termopili  contro 


j un  esercito  innumerevole  di  Persiani  con- 
dotti dal  loro  re  Serse  e vi  restò  ucciso 
[ con  lutti  i suoi  prodi. 

I Torni  (Grogr.  star,  e slatistiea)  — 
Città  dell'Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
i mani  (oggi  regno  d'Italia),  provincia  di 
I Spoleto,  capoluogo  di  distretto;  siede  in 
un'  isola  formata  dal  fiume  Nera,  pressa 
' alle  sue  rive.  È circondata  di  mura,  la 
cui  costruzione  accenna  a tempi  remoti. 
La  cattedrale  è mollo  antica,  ma  piò 
, ancora  la  basilici  di  S.  Valentino  fuori 
■ porta  Romana.  La  chiesa  di  .S.  .Salva- 
tore di  forma  rotonda  sorge  sulle  mine 
di  un  antico  tempio  dedic.ito  al  Sole;  e 
j quella  di  Sant'Alò,  sui  resti  del  tempio 
I di  Cibelc.  il  palazzo  municipale  ed  il 
! portico  del  duomo  sono  ricchi  di  vetuste 
, iscrizioni  e di  monumenti  d'origine  ro- 
I mina.  L'episcopio  s'innalza  sulle  rovine 
! di  un  anfiteatro  capace  di  contenere  lOm. 

I spettatori , eretto  sotto  l' impero  di  Ti- 
' belio.  Al  portico  degli  Eremitani  sono 
I pregiali  aflreschi  della  scuola  di  Raffaello. 
Fra  gli  edifizi  moderni  si  .annovera  il 
teatro  eretto  sopra  eleg.anlissimo  dise- 
gno deirarcliiletto  Polelli;  l'anfiteatro  o 
arena  arcbiletlalo  dall'  ingegnere  ter- 
nano Ricciardi  : e la  cavallerizza  Ma- 
j nasse!  costrutta  su  bellissimo  disegno 
e da  porsi  tra  le  più  grandi  d'  Italia. 
Vi  sono  scuole  elementari  e il  ginnasio 
comunale;  ricovero  di  mendichi,  e con- 
servatori!, l'ospedale  ed  il  monte  di 
pietà.  Le  più  importanti  industrie  sono 
le  gualchiere,  le  fabbriche  dei  panni,  la 
lavorazione  del  ferro,  conce,  ecc.  Nel 
territorio  fioriscono  belle  piantagioni  di 
gelsi  e d’alberi  fruttiferi  ; l’olio  però  è la 
più  ricca  produzione  del  terreno.  Vi  ram- 
pollano eziandio  acque  minerali. — Fatto 
cenno  di  quanto  liavvi  di  notevole  nella 
città,  non  si  può  lasciar.:  indietro  una 
breve  descrizione  di  quella  maravigliosa 
cascata  delle  Marmare,  detta  più  coinu- 
nemente  di  Terni,  lìyron  asseriva  essa 
sola  valere  tutte  le  cascate  della  Svizzera 
prese  insieme.  É una  cateratta  del  fiume 
Velino  che  percorso  il  territorio  reatino, 
si  precipita  nella  Nera,  da  un’altezza  di 
375  metri.  Il  taglio  di  questa  ctiduta  è 
opera  romana,  e venne  eseguito,  per 
asciugare  le  paludi  dell’.igro  di  Riel'i, 
dal  censore  M.  Curio  Dentato,  l’anno  di 
Roma  481.  Ostruitasi  col  volger  del 
tempo , venne  più  volte  restaurata  e da 
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ultimo  nel  1598,  sotto  Clemente  Vili,  curva  semicircolare,  che  a fronte  delle 
Chi  tratto  dalla  celebrità  del  luogo,  muova  acque  sembra  come  ponte  gettato  dall’ 
a vedere  la  cascata,  i da  lungi  fatto  at-  unaall'altra  riva,  il  quale  resista  immoto 
tonito  da  un  rumore,  che  parrebbe  l’eco  in  mezzo  a quella  foga  e a quella  mina, 
di  un  urlo  immenso  di  popolo  agitalo,  o | Nullostante  il  suo  enorme  peso,  la  ca- 
di mare  in  tempesta.  Appressandosi  al  I scala,  per  l’impeto  c la  velocità  acqui- 
liiogo,  quel  rumore  gli  suona  sempre  piti  i stata  dalle  acque  nel  corso  superiore  del 
fragoroso;  ed  alla  mestizia  che  s'era  impa-  | Velino,  non  scende  a piombo,  ma  in  arco, 
dronita  dell’animo  suo  sottentra  una  spe-  | In  certo  punto  6 dato  sottentrare  di 
eie  di  terrore.  Suolsi  d’ordinario  mirare  i li.inco  fra  essa  e la  montagna,  che  s’erge 
la  cascala  dall'alto  al  basso,  dove  mag-  , come  parete  ; e fra  la  meraviglia  e il 
giormenle  si  può  andarvi  da  presso;  ma  terrore  senti  il  mugghio  e il  fracasso 
chi  vuole  tutta  raccogliere  nello  specchio  | d<dle  acque  che  li  passano  sul  capo.  I.tuel 
d.'gli  occhi  la  incantevole  scena,  bisogna,  { luogo,  che  dista  solo  7 kil.  da  remi , 
che  dal  profondo  guardi  all’alto.  In  mez-  j merita  di  essere  da  ogni  viaggiatore  vi- 
zo  a monti  vestiti  d’alberi  verdeggianti  | sitato.  Fra  le  stupende  bellezze  d’ Italia 
ed  a scogli  di  nudo  macigno,  ti  si  prc-  i non  ve  n’iia  una  che  vinca  la  cascata 
senta  quasi  una  fiumana  d’argento  scin-  ; delle  Marmore.  — Terni  {Inteiamna)  è 
tillanle.  L’occhio  sollevasi  all’altezza,  d'origine  romana.  Ebbe  il  sacco  da  Tolda 
d’onde  (|uella  fiumana  discende , e vede  c da  Astolfo  re  de’  Longobardi,  guerreg- 
un’alia  colonna  d'acqua  che  dalla  som-  giù  per  qualche  tempo  colle  genti  vicine, 
niilà  del  monte  si  precipita,  e nel  prò-  | parteggiò  per  Cola  di  Rienzo,  indi  visse 
fondo  si  frange  agli  scogli.  Nell’alto,  o ' in  pace  sotto  il  governo  papale.  Fu  con- 
fino a che  s’incontra  negli  scogli,  la  i quistata  dai  Francesi  nel  1798,  che  vi 
mole  dell’ar,(|ua  scende  raccolta  e direb-  . misero  in  rotta  7m.  Napoletani;  il  com- 
besi  quasi  compatta;  c li  sembra  una  j baltimcnlo  ebbe  luogo  alla  sinistra  del 
perpetua  veste  che  ainmauti  la  monta-  j fiume  Nera,  laddove  si  traversa  sopra  due 
gua.  Il  variabile  riflesso  però  di  questa  i ponti.  — Dista  .32  kil.  da  Spoleto,  al  sud- 
colonna  d’acqua  t’indica  che  ognora  si  ovest.  — Popolazione:  lOm.  anime.  — Il 
rinnova,  e di  ciò  stupisci  , perchè  oltre  distretto  di  Terni  comprende  3 governi; 
alla  sommità  nulla  vedi  , se  non  le  folte  Terni,  Amelia  e Narni  ; 32  comuni  u 2b 
chiame  delle  querele;  e rapilo  nello  spet-  appodiati.  — Popobazlone  totale:  50  mila 
tacolo  che  ti  sta  dinanzi  agli  occhi,  non  anime. 

pensi  d'onde  possa  derivare  tanl' acqua , Terra,  Globo  Terraqneo  {Geogr. 
die  ti  sembra  uscire  cosi  gonfia  dalle  vi-  fisica)  — È questo  il  nome  del  terzo  dei 
scere  stesse  del  monte.  Più  basso  vedesi  pianeti  principali  clic  si  aggirano  intorno 
come  un'ondulazione  verticale  od  un  al  sole,  cliiamato  più  esattamente  globo 
commovimento  : ma  dove  1’  acqua  in-  tcrraqueo  per  la  sua  figur.a  sferica,  e per 
coniru  i sussi  , quivi  il  tonfo,  l'urlo,  In  essere  composto  di  parli  solide  o liquide 
schianto  e il  fragore.  Piocclccdo  a balzi  (terra  ed  acqua).  È il  pianeta  da  noi  abi- 
prccipilosi  e spumeggianti , che  formano  tato.  La  sua  distanza  dal  sole  è di  circa 
quasi  altrcllaiitc  minori  cascale,  al  h:isso  82  milioni  di  miglia  gcograliche  (da  60  al 
si  dilata  e distende,  e precipitando  dallo  grado),  c la  luce  per  giungere  da  questo 
infeiior  balzo  meno  erto  e scoglioso,  astro  lino  a noi,  percorre  l'immenso  spa- 
corre  al  piano  con  un  impeto  ed  una  ra-  zio  in  8 o 9 minuti.  La  distanza  delle  al- 
pidilà,  che  qualunque  più  robusto  e pe-  tre  stelle  fisse  dalla  Terra  è incalcolabile: 
sante  corpo  trascinerebbe  a ruina.  Gl’ in-  basti  sapere  che  nessuna  stella  fissa  è lon- 
finili  spruzzi  dell’immensa  massa  delle  Lina  dal  nostro  globo  meno  di  17  bilioni 
acque  che  si  frangono,  si  presentano  di  miglia  geografiche.— La  Terra  è dota- 
dove  come  un  nembo  di  cristalli  polve-  ta,  al  par  degli  altri  pianeti,  di  due  movi- 
rizzati,  dove  come  un  aere  sottilissimo,  nienti:  uno  di  rotazione,  turbinando  in- 
che all’  acque  faccia  ampio  velo  , dove  torno  a se  slessa^coiiie  rota  che  gira  sul 
come  nube  densa  che  si  sollevi.  Il  sole  proprio  asse),  l’altro  di  ricoluzione,  che 
riflesso  dalle  minutissime  goccio  e stille,  la  fa  volgere  intorno  al  sole.  Compie  il 
ora  forma  tante  iridi  che  abbagliano,  ora  giro  del  primo  movimento  nello  spazio 
dipinge  de’più  vaghi  colori  ima  grande  di  quasi  21  ore  (che  equivale  ad  un 
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giorno) , e la  sua  velocità  sull’equatore 
è di  15  miglia  geografielio  per  ogni  mi- 
nuto. Compie  il  giro  del  secondo  suo 
movimenta  in  3G5  giorni  e 6 ore  (che 
rispondono  ad  un  anno). — La  superlicio 
della  Terra  misura  148  milioni  di  miglia 
geografiche  quadrale;  il  suo  diametro  è 
di  6875  miglia,  e la  sua  maggiore  circon- 
ferenza (misurata,  cioò,  suH'equalorc)  è 
di  21,000  miglia. — Il  numero  degli  abi- 
tanti della  Terra  si  calcola  ormai  a 1300 
milioni  circa  secondo  gli  ultimi  calcoli 
del  famoso  statista  prussiano  Dieterici. — 
(V.  la  Inlrodiiziuiie  alla  presente  opera, 
passim  e specialmente  alla  Parte  terza). 
Terra  di  Bari  (V.  lUni). 

Terra  del  Fuoco  (V.  Isole  Mac.el- 

L.VNIC1IE). 

Terra  di  Lavoro  (V.  Lavoro, Terra  di). 
Terra d'Otranto  (V.  Otranto  (Terra  n’) 
Terracina  (Geogr.  star,  e statistica). 
— Città  deirital.a  centrale  negli  Stati 
Romani,  legazione  e distretto  di  Vi-lletri, 
capoluugo  di  governo;  sta  s.illa  tosi  detta 
via  .Appia,  a contine  degli  Stali  Itomaiii 
coir  ex  regno  di  .N. ipoli , e presso  le  pa- 
ludi Pontine.  Dividesi  in  due  parti;  città 
vecchia  c città  nuova;  nella  prima  è no- 
tevole la  c.attedrale , edilizio  di  multa 
antichità,  il  cui  pavimento  e il  pulpito 
sono  opera  assai  hLilla  dei  tempi  di  Co- 
staulioo.  Nella  parte  nuova  detti  il  borgo, 
sorge  una  gran  chiesa  architettata  dal 
Sarti,  con  magnifico  prospetto,  ornato 
di  un  portico  d’ordine  ionico,  e con  lo 
interno  dello  stesso  ordine;  il  tinto  di  eie- 
g.inlissiinc  proporzioni  e di  bellissimo  ef- 
fetto. Vi  è il  grandioso  edilizio  detto  ilpu- 
lazzo  del  papa, càie  oggi  vedesi iugran- 
dito  per  modo,  che  oltre  all' abitazione 
pontificia,  contiene  uno  spedale  e una  ca- 
serma; il  gran  fabbricato  della  dogana 
vicino  ai  quale  si  schiude  un.i  bella  piazza 
con  palazzi  nuovi.  Altri  pregevoli  edill- 
zii  abbelli.scuno  questo  borgo  e special- 
mente la  sua  strada  maggiore.  In  varii 
luoghi  dell  1 città  inconlransi  iscrizioni , 
colunne,  ed  altri  avanzi  d'antichi  edifizi; 
ma  i più  notevoli  sono  quelli  che  veg- 
gonsi  sulla  vetta  del  monte,  cd  appar- 
tengono al  palazzo  di  Teodorico , eretto 
sulle  rovino  di  un  famoso  tempio  di 
Giove  Anxuron,  che  credevasi  vegliare 
sui  destini  di  tutti  i popoli  del  Lazio,  e 
di  cui  fa  ricordo  Virgilio. 

. . . • Quets  Jupiter  Aiiturus  arvi»  prr^idei 


Quivi  all*  intorno  trovansi  altri  avanzi  di 
Vetusti  edilizi,  ed  alquanto  più  in  basso 
veggonsi  ruderi  di  conserve  d'acqua , 
condotti  e fabbriche,  indizio  evidente  di 
terme  che  ivi  esistevano.  La  rupe  pira- 
midale, che  sovrasta  alla  città,  chiamasi 
Pesculo  0 Pescioniontano.  Fu  tagliata  a 
pcrpcudicolo  da  Valerio  Fiacco  censore 
romano,  per  aprire  un  varco  alla  strada 
di  Napoli , che  prima  faceva  un  gran 
giro.  Prossime  alla  città  veggonsi  le 
ruinu  dell'antico  porto  ora  quasi  oslrutto, 
già  chiamato  angiporto  per  la  molta 
strettezza  della  sua  borea.  Ai  tempi  ro- 
mani riguardav.asi  come  una  delle  più 
sicure  stazioni  del  mar  Tirreno.  I,' impe- 
ratore Antonino  Pio  lo  fece  costruire  o 
ridurre  .alla  grandiosa  e.  comoda  forma, 
di  cui  scorgonsi  ancora  le  traccie.  Il  pe- 
rimetro era  di  più  che  3000  piedi.  .Ma 
annesso  a questo  apresi  un  altro  porto 
che  si  sta  costruendo,  lo  Terracina  è 
^ attivissima  la  pesca.  Vi  si  tengono  due 
i fiere,  ima  di  miggio,  l'altra  di  novembre. 

I — L’antico  nome  di  Terracina  fu  Anxur, 
derivatole  dal  tempio  sacro  a Giove  An- 
xuron, ossia  imberbe.  La  chiamarono  di 
poi  Trarhina,  ad  indicare  l'asprezza  del 
suolo  sassoso,  in  cui  è posta.  È incerta  la 
sua  prima  origine.  Alcuni  la  credettero 
città  capitale  de’  Volsci,  certo  è però  che 
loro  appartenne  e fu  tra  le  più  importanti 
che  possedevano.  Verso  la  metà  del  IV  se- 
colo di  Roma  lo  legioni  presero  d’.issalto 
Aiixur,  mediante  uno  stratagemma , indi 
gettarono  nello  scompiglio  gli  sciagurati 
abitanti  colla  strage  e col  sacco  , la  quale 
catastrofe  formò  T ultima  memoria  sto- 
rica del  nome  volsco.  Durante  la  guerra 
coi  Yeienti , riacquistarono  quei  di  An- 
xur  la  libertà,  disarmando  il  presidio 
romano.  Sostennero  in  seguilo  un  lungo 
assedio;  c dopo  essere  stati  sconfitti  non 
ristettero  dal  far  tentativi  per  rientrare 
nella  loro  città,  ma  nel  425  furono  final- 
mente costretti  a sottomettersi.  Vi  fu  al- 
lora dedotta  una  colonia.  Nella  seconda 
guerra  punica  Anxur  oppose  un  ostacolo 
1 iusupcrabilc  ad  Annibale  ritornante  da  Oa- 
1 pua.  In  seguito  i Romani,  per  timore  degli 
abitanti,  diroccarono  in  gran  parte  la 
fortezza  della  città.  Nei  bassi  tempi  Ter- 
racina sofferse  gravissimi  danni  dalle 
orde  barbariche  condotte  da  Alarico,  o 
più  tardi  dai  Saraceni  che  distrussero  i 
; monumenti,  e disertarono  miseramente 
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la  città  e la  contrada.  — Dista  79  kil.  da 
Vellelri,  al  sudest. — Popol.:  4.500  anime. 

Terralba  (Geogr.  slot-,  e stathtieu)— 
Borgo  deir  Italia  nell’ isola  di  Sardegna 
(regno  d'Italia),  provincia  d’Oristano , 
mandamento  d' Uras  ; siede  .appiè  del 
monte  .Arci  ed  è bagnato  dal  liume  di 
Uselli.  Il  suo  territorio  produre  vini  , 
ulivi,  grano,  tarlun,  ecc.  ccc.  — Fu  sac- 
cheggiato ed  arso  nel  1527  dai  Saraceni; 
non  fu  ripopolato  se  non  dopo  il  1G40. 

— Dista  7 kil.  da  Uras.  — Popolazione; 
3601  anima  (1859). 

Terranova  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell’Italia  nell’Isola  di  Sarde- 
gna (regno  d’Italia),  provincia  di  Tempio, 
mandamento  della  Maddalena;  sta  in  riva 
al  mare  con  porto.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  cereali,  vi  è molta  selvaggina. 
Fa  traflico  di  calce  pregiala  e legname  da 
costruzione,  specialmente  di  ginepro.  — 
Sorse  sulle  rovine  dell’aotica  Olbia.  — 
Dista  23  kil.  da  Monti.  — Popolazione  : 
2005  anime  (con  S.  Simplicio  e N.  S.  del 
Monte)  (1859). 

TerranovaCUeojr.  sior.  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  meridion.ale  nell’  isola  di 
Sicilia  (regno  d’ Italia),  provincia  di  Calta- 
nisetta, capoluogo  di  distretto;  sta  sopra 
una  collina  alla  foce  del  liume  omonimo. 
Il  suo  porto  può  solo  ricevere  i pic- 
coli navigli;  di  tratto  in  tratto  vi  s’in- 
contrano fortini  innalzati  per  proteggerla 
contro  i barbareschi.  Il  suo  territorio  è 
fecondo  di  grani,  vini,  mandorle,  orzo, 
legumi  clic  esporta  in  gran  quantità.  Si 
trovano  ancora  nei  dintorni  vasi  di  terra 
cotta,  medaglie  di  bronzo  e d'argento 
coll’Iscrizione  di  Jerone,  ed  alcune  col 
Minotauro  da  una  parte.  — ’ferranova  è 
fabbricata  sul  lungo  dell’antica  Gela.  — 
Federico  11 , verso  la  metà  del  secolo  XIII 
la  riedillcò  e le  diede  il  nome  di  Terra- 
nova. (V.  Gela).  — Disia  61  kil.  da  Calta- 
girone. — Popolazione:  lOm  anime. — 
Il  distretto  di  Terranova  comprende  i 
circondari!  di  Nisceini,  Mazzarino,  Iticsi. 

— Popolazione  totale;  37m.  anime. 

Terranova  (Ceopr. /fs.,  star,  e stati- 
stica) — Grande  isola  dell’America  set- 
tentrionale inglese,  compresa  nella  Nuova 
Bretagna,  al  47«  52’  lati!,  nord  , 55“  62’ 
longit.  ovest,  presso  il  Labrador.  La  sua 
siiperlicie  misura  600  kil.  dal  nord  al 
sudest,  sopra  275  di  larghezza  media.  Le 
sue  coste  sono  pericolose  e olTrono  molte 


baie, come  Fortuna, S.  Maria, Concezione, 
White,  San  Giorgio  ecc.  Per  sei  mesi  vi 
è la  neve  e vi  appaiono  aurore  boreali. 
La  vegetazione  è meschina  sulla  costa  e 
noi  dintorni  si  trova  un'immensa  quan- 
tità di  merluzzo,  di  cui  si  fa  pesca  si 
grande  che  impiegano  circa  2m.  liasti- 
menti  all’  anno.  Terranova  offre  una 
bella  razza  di  cani  dal  serico  pelame , 
notevoli  per  la  loro  grandezza  e forza, 
come  anche  per  la  loro  abilità  nel  nuoto. 

— Terranova  dà  nome  al  governo  in- 
glese in  qiie’  lunghi , il  quale  comprende 

j ancora  il  Labrador  e il  Maioc-Orientale. 
La  capitole  è San  Giovanni.  — Questa 
grande  isola,  scoperta  da  Sebastiano  Ca- 
boto nel  1497,  fu  visitata  nel  1525  da 
Giovanni  Ver.izzani  che  ne  prese  possesso 
in  nome  della  Francia,  la  quale  non  vi 
fondò  nessuna  fattoria  fino  al  160i.  Il 
I tr.ittato  d’ Utrecht  la  dette  .agl’inglesi; 

ma  con  i trattati  di  Parigi  del  1763  e di 
' Vers.ailles  del  1783,  la  Francia  vi  si  fece 
guarautire  il  diritto  di  pesca;  le  fattorie 
francesi  sono  al  nord  e all’ovest  dell’Isola. 

— Popol,:  )9t)m.  anime  (Inglesi,  France- 
si, Anglo-Americani  e qualche  indigeno). 

j Terranova  (Gran  banco  di)  — Vasto 
! banco  di  sabbia  nell’Atlantico,  all’est  e 
al  sudest  dell’Isola  omonima;  ha  piò  di 
^ 1000  kil.  di  lunghezza  sopra  .300  circa  di 
larghezza.  Ivi  si  fa  la  pesca  del  merluzzo. 

Terra  Santa  (V.  GttiDEA). 

Terre  Artiche  ed  Antartiche  (V.  Ar- 
1 Tir.IIF.  ED  ANTAtlTtCtlE  (IlEGIONt). 

I Temei  {Geogr.  star,  e statistica)  — 

: Città  della  Spagna,  provincia  di  Saragozza, 

I capoluogo  della  provincia  omonima, presso 
, la  coulluenza  del  Guadalaviar  e dell'A- 
lliamhra.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  un 
’ acquedotto  romano.  Ha  labbriche  di  panni, 
tele,  stofTe  di  lana,  calzature,  stoviglie 
e gualchiere,  tintorie  e concie.  — Terne! 

I {Turhu'a,  Teridum , Tuì-deto  o Tarde- 
I tanoriim-Urbs  dei  Romani),  fu  disirntia 
j dai  Mori;  riedificata  da  Alfonso  11  nel 
i 1181  c presa  e saccheggiata  da  Pietro  il 
j Crudele  nel  1365  — Dista  110  kil.  da  Sa- 
ragozza, — Popolazione  : 8000  anime. 

1 Teschen,  Tiessin  {Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  della  Germania  in  Mora- 
: via  (impero  austrl.aco),  nella  Slesia,  capo- 
! luogo  di  circolo;  sta  suH’Olsa  e la  llobrek. 
i Ha  nn  ginnasio  cattolico  con  bihlinleca , 

' uno  luterano,  una  scuola  Ialina  e una  rasa 
! d’educazione  pei  figli  dei  militari.  Vi  sono 
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grandi  fabbriche  di  panni,  lele,  armi  da 
fuoco,  c concie.  Fa  Iraffico  di  panno,  lane, 
cuoi,  vini  ungheresi,  cera  e miele.  — A 
Tcsclien  fu  stipulatone!  1779  un  trattalo 
fra  Maria  Teresa  e Federico  II  che  mise 
fine  alla  guerra  della  successione  di  Ba- 
viera. — Dista  29  kil.  da  Moehrisch- 
Ostrau,  al  sudest.  — Popolazione  : 8100 
anime.  — Il  circolo  omonimo  ne  ha 
220m. 

Tesprozia  (Geogr.  anlica)  — Antico 
pdese  deH'Epiro  occidentale  all’ovest  di 
Ambrocia  e del  lago  Ambracio,  e lungo 
il  mare;  era  bagnato  dalPAcherontc  e dal 
Cocito,  di  cui  si  fecero  i liumi  dell’in- 
ferno. In  Tesjirozia  trovavasi  Dodona  e 
il  suo  celebre  oracolo.  Biithrotuni  c On- 
chesme  ne  erano  le  città  principali. 

Tessaglia  (Geogr.  storica)  Una  delle 
sette  regioni  della  Grecia  al  sud  dei  monti 
Scardo  e dell’ Emo,  era  situata  sulla  costa 
orientale,  fra  la  Macedonia  al  nord  e la 
Grecia  propria  al  sud,  aveva  all’ovest  la 
catena  del  Pindo,  che  la  divideva  dall’E- 
piro,  all'est  il  mare,  e al  sud  la  catena 
(leirOeta.  D’Olimpo,  l'Ossa  e il  Pelio  vi 
formav'ino  una  catena  quasi  parallela  alla 
costa;  il  paese  era  bagnato  da  due  liumi 
principali  ; lo  Specchio  al  sud  e il  Penco 
al  nord.  — Da  Tessaglia  in  tempi  remoli 
abitala  dai  Pelasgi,  e chiamala  Emonia, 
contava  9 regni  al  tempo  della  guerra  di 
Troia:  1“  quello  degli  Eniani  e Perrebi 
al  nordest  (città  principali:  Cypb,  Dodona 
l’Olimpica);  2°  quello  di  Gyrion  nella 
valle  del  Tilarese  e del  Peneo  all’ovest 
del  primo  (città  Gyrton  , Oloosson  , Ar- 
gissa);  3°  quello  d'Óecbalia,  ancor  pii'i  al- 
l'ovest, sull'alto  Penco  (Oecbalia,  "rricca, 
Itomel;  quello  dei  Mirmidoni,  Elleni  e 
.Achei,  stalo  federativo  di  cui  .Achdle  era 
il  principe  supremo  (città  Trachis,  Phthia, 
.Alopn,  Alost;  5°  di  Magnesia  al  sudest , 
verso  il  Pelio;  fi»  quello  di  Melone,  ancor 
più  al  sud;  7»  quello  il'Ormenio,  al  nord 
di  quello  di  .Magnesia;  8 ■ quello  di  Filace, 
nella  penisola  fra  i golfi  Pagasetico  e M.a- 
liaco  (città  Filare,  Pirico,  Don.  Aniron  , 
Pyrraso);  9»  ipiello  di  Pere  e Glafira,  nei 
dintorni  del  lago  Debei.  Tulli  questi  stali 
riuniti  min  iarono  contro  Troia  280  navi. 
La  Tessaglia  accolse  in  seguilo  molle  po- 
polazioni della  stessa  stirpo  pelasgica , 
ma  più  barbare:  i Tessali  (usciti  dalla 
Tesprozia)  diedero  nome  a lutto  il  paese, 
gli  Flioli,  ì Dori-Achei,  che  lasciarono  la 


Tessaglia  per,  venire  nella  Grecia  propria 
e nel  Peloponneso,  gli  Aeniani , che  si 
stanziarono  ad  euro  del  paese.  Vi  dimo- 
ravano anche  nei  tempi  più  remoti  i La- 
piti,  i Mirmidoni,  i Dolopi  c i Driopi,  che 
disparvero  ben  presto  . Quando  i Dorici 
ebbero  lascialo  il  paese  80  anni  dopo  la 
mina  di  Troia,  la  Tessaglia  fu  divisa  in  5 
regioni  principali:  1»  la  Magnesia;  2»  la 
Fliolide;  3»  la  Tessaliotide;  4”  la  Pelas- 
giotide;  5“  l’Islieotide.  lolco.  Magnesia , 
Fere,  Farsaglia,  Larissa,  e Tricca  ne  erano 
le  città  principali.  — Filippo  mise  la  Tes- 
saglia sotto  la  protezione  della  Macedonia 
nel  352,  e restò  in  questo  stato  finché 
cadde  in  potere  dei  Romani  col  regno  di 
Macedonia.  1 Tessali  erano  spiritosi,  la- 
lioriosi  e guerrieri;  la  loro  cavalleria  era 
la  prima  della  Grecia.  — Ora  è provincia 
dell’ impero  ottomano. 

Tessalonica  (V,  Salonicco). 

Tetnan  (Oeog'r.  statislira)  — Città 
deirAfrica  settentrionale  nell’impero  di 
Marocco,  provincia  di  Fez  ; sta  presso  il 
Mediterraneo.  Vi  é un  porto  a 3 kil.  dalla 
città,  una  fortezza,  molte  moschee,  bazar, 
ecc.  Traffica  con  Fez,  Gibilterra,  ecc.  Nei 
suoi  dintorni  trovansi  arancio,  uva,  ecc. 
— Tangeri  nella  guerra  recente  della 
Spagna  col  Marocco  fu  presa  ed  occu- 
pala dagli  Sp.ignuoli  sotto  il  comando  di 
0’ Donnei. — Dista  44  kil.  da  Tangeri,  al 
sudest.  — Popolazione:  20m.  anime. 

Tenlada  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  nell’isola  di  S.irdegna 
(regno  d’Italia),  divisione  e provincia  di 
Cagliari,  capoluogo  di  mandamento  : sta 
nella  valle  del  rivo  Bici,  sul  promontorio 
detto  il  Capo  Tenlada.  1 prodotti  prin- 
cipali del  suo  territorio  sono:  grano, 
vino,  lino,  frutti , pascoli,  ecc.  ecc.  — 
Teulada  sorse  sulle  rovine  dell'  antica 
città  romana  di  Tegula.  — Dista  Gl  kil. 
da  Iglesias.  — Popolazione:  2784  anime 
(con  Salti  d'Arni). — Il  mandamento  com- 
prende oltre  il  proprio,  il  comune  di  Do- 
mus  de  M.iria.  — Popolazione  totale  : 
3409  anime  (18,59). 

Tentoni  (Etnografia)  — Popolo  ger- 
I manico  originario  dello  rive  del  Baltico  ; 
il  cui  nome  corrisponde  a Deutschen , 
nomi!  presente  dei  Germani,  o piuttosto 
comune  a vari  popoli  della  Germania.  I 
Teutoni  ehber  parte  nell’invasione  della 
Gallia  e in  Italia,  avvenuta  dal  11 4 al  101 
av.  G.  C.  Trascinati  dai  Cimbri,  i Teutoni 
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pissaronn  il  Danubio  verso  il  112  , con- 
ilucendo  ancora  seco  gli  Arnbroni , poi  i ; 
Tigiirini  deH’Elvi'zia,  c giunsero  nel  111  ì 
alle  frontiere  della  Drovinria  lloniana  in 
Oallia;  dal  111  al  lOG  sconfissero  6 eser- 
citi romani,  e riportarono  la  loro  ultima  ] 
vittoria  presso  Arausio  (Orango).  N-1  ((>3  1 
si  divisero  in  2 eserciti  : uno  composto  I 
dai  Teutoni  e dagli  Arnbroni,  doveva  pas-  ; 
sari  il  lìodano  e le  Alpi  marittime;  l'altro  1 
composto  dai  Cimbri,  doveva  discendere  I 
per  le  Alpi  Hetiche.  l due  eserciti  forma- 
vano un  insieme  di  300m.  uomini,  con 
molle  donno  e fanciulli.  Mario , appo-  ! 
stato  dall’altra  parte  del  Uortano,  atten-  | 
deva  i Teutoni,  e li  distrusse  nei  dintorni  j 
iVAquae-SeTtiae  'Aixl  nel  102.  ] 

Tevere , Tebro , Albula  , Thebris  , ; 
Tybris,  Tiberis.  Tiberinus  (Geopr.  fis.e  j 
sforimi—  Famoso  lìume  d’Italia  centrale  | 
(Stali  romani  c Toscana),  nasce  nel  monte  | 
di  Fallernna,  un  tempo  occupalo  dalla  | 
tribù  iimbro-etrusra  della  Sapinia,  monte  i 
ebe  suol  pure  cbiamarsi  la  montagna  delle  ; 
Balze  (dove,  ma  in  direzione  opposta,  ba 
pure  le  scaturigini  il  lìume  Savio,  il  Snpis 
degli  antiebi),  alla  latitudine  di  -i3“  50’,  e 
dirige  le  sue  acque  verso  mezzodì.  Tra- 
versa le  province  di  l’erugia,  Spoleto  , 
Dieti,  Viterbo,  la  Comarca , e passa  per 
mezzo  alla  città  di  Doma,  c per  due  rami 
entra  in  mare  a Fiumicino.  Nel  suo  corso 
di  più  clic  300  kil.  riceve  molti  iniluenli, 
fra  i quali,  il  primo  e più  considerabile 
sulla  sua  sponda  destra,  è il  Singerna, 
ipiindl  riceve  sulla  stessa  sponda  il  (ler- 
fune,il  Neslaro,  ilSeano,  il  Micone  e sulla  i 
sponda  opposta  il  Carpine;  poscia  entra  i 
nella  valle  perugina,  e dopo  d'essa  riceve  j 
grande  aumento  per  le  acque  del  Cbiane  i 
e del  Paglia  sulla  destra,  del  Tinia  o Tos- 
sico e del  Nera  sulla  sinistra.  Dopo  il  con- 
fluente di  quest’ultimo  fiume  viene  ingros- 
sato nella  ripa  destra  dal  Treja,  dal  Cope- 
nate  o Gramiccia,  dal  Cremerà  o Valca,  c 
dal  Galera,  rivi  di  piccioi  volume  nei  tempi 
sereni,  ma  terribili  nei  di  piovosi  ; nella 
sinistra  poi  raccoglie  dai  monti  sabini 
r.\ia  che  è l'antico  lineila,  il  Farfi  ebe  ù 
il  Fabaris,  il  Correse,  l’Allia  c l’.Aniene  o 
Teverone;  quest’ultimo  è il  più  considera- 
bile di  tulli;  e dopo  FAnionc  fino  al  mare 
i rivi  della  Marrana , dell'Almone  , e di 
Malafede,  che  è l’ulliino  prima  che  sboc- 
chi nel  mare.  (Juesto  fiume  fu  già,  come 
6 ancora  navigabile;  ma  le  vicissitudini 


de’  tempi  hanno  ristretto  di  mollo  questo 
suo  pregio;  anticamente  per  testimonianza 
di  Plinio  il  giovane,  per  fin  sotto  la  sua 
villa  di  Tusci,  che  è quanto  dire  perfin 
presso  alla  odierna  cill.à  di  Castello,  era 
navigabile  nell’inverno,  e nella  prima- 
vera, a segno  da  potersi  per  esso  traspor- 
tare in  Roma  le  vettovaglie:  e da  Roma 
al  mare  era  talmente  profondo  da  potersi 
per  esso  condurre  quelle  moli  enormi 
degli  obelischi  e delle  colonne  che  ancora 
ammiriamo.  II  colore  ordinario  delle  sue 
acque  è biancastro  tendente  al  ceruleo  in 
Roma  stessa,  quando  non  venga  intorbi- 
dato dalle  pioggie  : allora  assume  pri- 
mieramente un  colore  rossastro  , che 
ben  presto  cangia  in  giallo , colore  che 
per  lungo  tempo  ritiene,  e però  Pesto  , 
0 il  suo  roinpendiatore  Paolo,  dando 
ragione  del  nome  suo  primitivo  di  Al- 
bula , dice  che  derivò  ah  albo  aquae 
rotore;  e Servio  commentando  il  verso 
332  del  lih.  Vili  della  Eneide,  chiari 
la  frase  Mbula  nomen  con  questa  chio- 
sa: Anliquum  hoc  nomen  a colore  ha- 
buit,  cioè  dal  bianco;  ma  Virgilio  nello 
stesso  libro  Vili,  v.  Gl  lo  rbia:uò  ceru- 
leo ; Cnerulcus  Thybris  coelo  yratissi- 
mus  amnis,  che  .Servio  impropriamente 
spiega  per  nllns,  profunihis,  e finalmente 
l'epiteto  di  fluvtis  è quello  che  più  co- 
munemente s’incontra  ne’  poeti  anti- 
chi, clic  gli  Italiani  hanno  tradotto  per 
biondo.  — È nota  la  tradizione  concor- 
demente ricevuta  dagli  scrittori  antichi 
Ialini  e greci,  che  il  nome  di  questo  fiu- 
me fu  Affiufa  ne’ primi  tempi,  il  quale 
fu  cangiato  in  Tiberis,  dopo  che  Tiberio, 
0 Tiberino  re  di  Alba  Eonga  vi  rimase 
annegalo.  Onesta  tradizione,  che  è la  co- 
mune, non  era  la  sola:  altre  nc  riman- 
gono , fralle  quali  una,  che  di  Tiberis  c 
Tybris  fa  due  nomi  diversi,  mentre  pre- 
sentano un  tipo  cosi  stretto  fra  loro.  Vir- 
gilio, Aeneid.  lib.  Vili,  v.  330,  dopo  avere 
tessuto  in  bocca  di  Evandro  la  storia  pri- 
mitiva del  Lazio,  e come  il  paese  era  abi- 
tato da  selvaggi,  che  egli  chiama  Fauni 
e Ninfe,  e come  questi  furono  inciviliti 
da  Saturno  e come  posria  sopraggiunsero 
gli  Ausoni  ed  i Sicani,  onde  il  paese  de- 
pase  il  nome  di  Saturnia  , e ne  assunse 
altri,  soggiunge  : 

rum  rrgrt  atperque  fmmanf  rorporc  Thyhrit, 

A quo  poit  llali  pnvium  cognomine  Tfiybrim 
DIxImui:  amiti!  rerum  retta  .tlbula  nomen. 
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Quindi  apparisce,  che  secondo  il  poeta  il 
nome  di  Thybris  fu  dato  al  fiume  , non 
per  rannegamenlo  del  re  di  Alba , tanti 
anni  dopo  avvenuto;  ma  pel  gigante  Thy- 
bris, che  direbbesi  avere  appartenuto  ai 
Sicani;  imperocché  il  poeta  lo  nomina 
subito  dopo  : 

rMfn  moHus  Ausoniae  rt  ^cntct  vtiìtre  Sicanae 
Sofpius:  et  namen  posuil  Saturnia  tellus  : 
r«m  regrs,  aspa'<jue  immani  cmyare  Thybr 
A quo  voM  Itali,,  etc. 

E questa  tradizione  si  trova  ancora  in  al- 
tri scrittori,  de' quali  taceremo  per  bre- 
vi tA. 

Tewkesbory  (Geopr.  sfor.  e stofistica) 
— Città  dellTogliilterra  nella  contea  dj 
Gloeester;  stasuU'Avoa.  Ila  fabbriche  dj 
berretto  che  occupano  2m.  operai  , dj 
stoffe  , calze  , orzo  fermentato  , chiodi  e 
mostarda  rinomata.  — Eduardo  IV  scon- 
fisse a Tewkesbury  Margherita  d'Angiò 
facendola  prigioniera  col  figlio  suo  il  i 
maggio  1471.  Questa  vittoria  gli  assicurò 
la  corona.  — Ilisla  li  kil.  da  Gloeester, 
al  nord.  Popolazione  : 7ni.  anime. 

Texas  (Repubblica  del)  [Geogr.  s/or. 
e ttalistiea)  — Nuovo  Stato  deH'Amcrica 
settentrionale  , posto  luogo  il  golfo  del 
Messico  fra  gli  Stati  Coiti  e la  Confedera- 
zione messicana;  si  estende  da  26'’-34>'  30' 
latit.  nord,  90" SIO'-IOA" 40'  longit.  ovest; 
è confinato  al  nord  dal  Ited-ftiver  che  lo 
separa  dal  Nuovo  Messico  e dall'Arcbani- 
sas , all'est  dalla  Sabina  che  lo  divide 
dalla  Luigiana,  al  sudovcstdal  Riodelas 
Nueces  o secondo  le  opinioni  dei  Te- 
xiaoi,  dal  Rio  deINorte.  La  sua  superficie 
equivale  a 4^  milioni  d'ettari.  Eccettuata 
la  Sierra  di  San-Saba  che  occupa  la  parte 
occidentale  del  Texas,  questo  paese  è poco 
ondulato  e forma  una  vasta  pianura  ferti- 
lissima e bagnata  da  un  numero  grande 
di  fiumi,  tra’  quali  notiamo  principal- 
mente : dall'ovest  all'est,  il  Rio-Bravo 
del  Norte , il  Rio-Nueces,  il  Sant’  Anto- 
nio , il  Colorado , il  Brazos  , il  San  Ja- 
cioto,  il  Rio  Trinidad,  il  Nacbes  e la  Sa- 
bina; quasi  tutti  irti  di  scogli  alla  foce; 
sulla  costa  vedonsi  diverse  baie,  special- 
mente  di  Galveston , che  è chiusa  dal- 
l'isola San  Luigi.  Vi  sono  immense  pra- 
terie incolte , coperte  di  folte  erbe,  fo- 
reste di  quercia  e magnolie.  Produce 
canna  da  zucchero , cotone , tabacco  e 
tolti  i vegetabili  d’Europa.  Vi  si  tro- 
vano daini,  porci  e molti  buoni  cavalli , 


in  istato  selvaggio.  Il  nord  e l’ovest  del 
Texas  sono  tuttora  occupati  da  varii  po- 
poli indigeni  : i principali  sono  i Comanci, 
i Pawnees , i Cushatti  e i Lippani.  Ecco 
una  nota  de’  suoi  distretti  coi  capoluogbi 
non  ancora  però  ben  definita. 


Distretti 

Capituoghi 

AUbaaia 

Alai»  ma 

Braznria 

Braturia 

Cotor^do 

Coinrado 

Cuiiuncbe 

• 

GoHad 

(voliad  0 Bahia 

Gonu!cs 

Gonules 

Harrisbur(;h 

Ilari  isburgh 

lloa»ton 

Houston 

Ja^per 

Za  vola 

Jefferson 

Sabina 

loaI>acA 

Vittoria 

Liberty 

Liberty 

Malagorda 

Ma  Ingorda 

Uilam 

Tino\tillan 

Mina 

Aì$sfin  capitale) 

Nacogdochcs 

Nacugdoches 

Red-River 

1 

Retngio 

Refugio 

Sabina 

t 

SaiuWgostino 

SanfAgostino 

SantWnionlo 

Sant'Antonio  de  Beiar 

San  Felipe 

San  Felipe  de  AnsUn 

San  Patriclo 

San  Patricio 

lanaha 

N 

Trans 

Monlgf»mcr> 

Wastnngtmi 

AVaithington 

— Fin  dal  XVII  secolo  alcuni  francesi  e* 
specialmente  LaSalIc  nel  16K4,  tentarono 
di  fondar  qualche  colonia  al  Texas;  ma  fal- 
lirono. Tuttavia  temendo  gli  Spagnuoli  le 
usurpazioni  dei  Francesi  della  Luigiana, 
occuparono  il  Texas  che  si  trovava  tra  i do- 
minii  dei  due  popoli,  vi  stabilirono,  verso 
il  1690,  deiprestdios  e delle  missioni  e fon- 
darono Sant’Antonio  de  Beiar  nel  1692  e 
Goliad  nel  1 7 1 6.  Il  T exas  fu  allora  compreso 
nell'intendenza  di  San-Louis  di  Potosi. 
Dopo  la  cessione  della  Luigiana  agli  Stati 
Uniti  nel  1803  , questa  repubblica  mani- 
festò dapprima  l'intenzione  d'impadronirsi 
del  Texas;  ma  rinunziò  alle  sue  pretese 
col  trattato  di  Washington  del  1819  ; 
allora  Moses  Austin,  cittadino  del  Missuri, 
ottenne  dagli  Spagnuoli  il  permesso  di 
stabilire  al  Texas  una  colonia  Anglo-Ame- 
ricana che  prese,  nel  1821 , il  nome  diFre- 
donia;  s'accrebbe  rapidamente  colla  emi- 
grazione di  molte  famiglie  venute  dull'o- 
vest  degli  Stati  Uniti.  San  Felipe  d'Austin 
divenne  il  centro  di  questa  nuova  colonia. 
Dopo  la  dichiarazione  delTindipendenza 
del  Messico,  il  7'exas  che  non  era  anconi 
bastantemente  popolato  per  formare  uno 
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Stato  separato , fa  riunito  alla  provincia 
di  Cohatiiiila,  c formiS  lo  Stato  di  Coka- 
kuiUi-e-Tcxa»  ; ma  nel  1829  i Texiani  si 
ribellarono  chiedendo  di  separarsi  da 
Cohahiiila  e costituirsi  indipendenti.  I 
Messicani  riuscirono  sulle  prime  a se- 
darli, ma  in  breve  tempo  i torbidi  fecersi 
sempre  più  gravi  ; finalmente  il  3 novem- 
bre 1835,  un  governo  provvisorio  fu  isti- 
tuito a San  Felipe  e i Texiani  dichiara- 
rono la  guerra  ai  Messicani.  Il  2 marzo 
18.36  fu  promulgala  l'indipendenza  del 
Texas  col  titolo  di  repubblica  federativa  ; 
l'indipendenza  del  nuovo  Stato  fu  conso- 
lid.ala  dalla  vittoria  che  il  generale  Sa- 
muele Houston  , primo  presidente  del 
Texas,  riportò  nel  18.36,  presso  le  rive 
del  .San-Jacinto , sull'esercito  messicano 
comandalo  dal  Sant'Anna.  La  nuova  re- 
pubblica fu  loslo  riconosciuta  dagli  Stati 
Uniti  ai  quali  si  congiunse,  nel  1845.  — 
Era  al  Texas  il  Campo  d' Asilo,  ove  il  ge- 
nerai Lalicniant  volle  fondare  nel  1817 
una  colonia  di  Francesi  profughi.  — Po- 
polazione. ; 462m.  anime  (1858). 

Tezcuco  (Geogr.  fis.,  sior.  e statistica) 
— Città  dell'America  settentrionale  , nel 
Messico,  presso  il  lago  omonimo.  Vi  sono 
fabbriclie  di  tessuti  di  cotone,  al  pre- 
sente molto  scadute  da  quel  che  erano. 
Fa  molto  commercio  col  Messico.  Il  lago 
di  Tezcuco,  uno  dei  5 laghi  della  valle 
del  Messico,  dista  7 kil.  da  Messico.  La 
sua  superficie  misura  24  kil.  sopra  i6i 
In  sue  acque  sono  molto  salate.  Tezcuco, 
già  Acolhimcan  aranti  la  conquista  spa- 
gnuola , era  ricca  e popolosa  ; era  la  ca- 
pitale d'uno  Stato  tributario  dei  re  di 
Messico.  — Dista  26  kil.  da  Messico,  al 
nordest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Tbeiss,  Tibisco  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell'Ungheria  (Impero  Austriaco), 
nasce  alla  conllucoza  della  Theiss  Nera  e 
della  Theiss  Bianca  che  hanno  la  loro 
sorgente  dai  monti  Carpati  nel  comitato 
di  Marmarosch  ; bagna  i comitati  di  U- 
gocs  , Szathniar  , Beregh  , Szaboics  . 
Unghvar,  Zemplin,  Borsod  , Heresch  , 
Pesth,  Csongrad,Csanad  e Bacs,  la  Schia- 
vonia  militare  e il  Banato , e passa  per 
le  città  di  Szigeth  , Szolnok , Csongrad  , 
Szcgedin  , ecc.  I suoi  affluenti  sono  il 
Bodrog,  il  S.ijoe , il  Szamos , il  Koeroes  , 
il  Maros.  Si  getta  nel  Danubio  a 32  kil. 
da  Pctervaradino,  al  sudest,  doponn  corso 
di  circa  1000  kil.  — La  Theiss  (il  Po- 


tkyssus  , Partkiseus  o Tibiscus  dei  Ro- 
mani) dà  nome  a 2 delle  quattro  grandi 
divisioni  dell'Ungheria  ; il  Circolo  al  di 
là  della  Theiss,  al  sudest,  che  comprende 
12  comitati,  e il  Circolo  al  di  gita  della 
Theiss,  al  nordovest,  che  ne  ha  10. 

Thera  (V.  CiCLAnt). 

Theresienstadt  (Geogr.  statistica)  — 
Città  fortificata  dell'Ungheria  (Impero  Au- 
striaco), nel  comitato  di  Bacs,  cnpoliiogo 
di  circolo;  sto  presso  il  lago  Pality.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  tabacco.  Ha  fab- 
briche di  tele , tappeti  c sapone,  tintorie 
e conce.  Fa  gran  commercio  di  bestiame. 
Line  e pelli. — Dista  42  kil.  da  Dcbreczin, 
al  sudovest.  — Popolazione  : 40m.  anime. 

Thìeit  (Geogr.  statistica)  — Città  del 
Belgio  nella  provincia  della  Fiandra  occi- 
dentale, capoluogo  di  circolo  n di  cantone. 
Vi  si  fabbricano  tele  , tessuti  di  cotone  , 
pizzi,  cappelli,  sapone,  azzurro  di  Prussia, 
ed  ha  imbiancatoi.  — Dista  20  kil.  da 
Bruges,  al  sudest. — Popolazione  : I2m. 
anime. 

Thiera  (Geogr.  statistica) . Città  della 
Francia  nel  dipartimento  del  Piiy-de-Dfl- 
mo  , capoluogo  di  circondario  ; sta  sulla 
Durolle  presso  la  sua  confluenza  colla 
Dorè.  Ila  fabbriche  di  coltelli , stru- 
menti chirurgici,  rasoi,  candele,  minu- 
terie, ecc. , e molte  cartiere  e concie. 
Fa  traffico  di  basalto,  porfido,  macine  da 
mulino,  maiolica,  stoviglie,  cuoi  ccc.  Non 
lungi  da  Thiers  (già  chiamata  Thiem  e in 
latino  Thiernum)  trovansi  miniere  di  rame 
e di  piombo.  — Dista  36  kil.  da  Cler- 
mont-Ferrand  , al  nordest.  — Popola- 
lazione:  15,120  anime.  — Il  circondario 
di  Thiers  ha  6 cantoni  (Chateldon,  Cour- 
pière,  Leznux  , Maringues , Saint-Remy , 
Thiers)  e 39  comuni.  — Popolazione  to- 
tole:  76,025  anime  (censo  del  1856).  • 

Thionrille  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  della  Francia  nel  dipartimento 
della  Mosella  , capoluogo' di  circondario; 
sta  sulla  Mosella.  Vi  sono  fabbriche  di 
tela  di  canape,  colla  forte,  olio,  utensili  di 
ferro  e fucine,  distillerie,  concie  e fomari 
da  tegole.  Fa  traffico  di  cereali , legumi 
secchi,  lino,  canape,  semi  oleosi.  Il  sno 
territorio  produce  vini  squisiti.  I suoi  din- 
torni sono  ricchi  di  cave  di  pietre  da  ta- 
glio, gesso,  pietra  bigia  c quarzo.  Tbion- 
ville  (Theodonis  villa,  Tkeodun -villa) 
fu  invano  bombardata  dagli  Austriaci  nel 
1792,  e dai  Prussiani  nel  1814.  — Dista 
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li  kil.  da  Metz,  al  nord.  — Popolazione: 
5316  anime.  — Il  circondario  di  Thion- 
Tìlle  ha  5 cantoni  (Thionville , Bouzon- 
Tìlle,  Cattenom,  Metzervisse,Sierk)e  117 
comuni.  — Popolazione  totale  : 90,663 
anime  (censo  del  1856). 

Thonon  {Geogr.  $lor.  e statistica)  — 
Città  della  Savoia,  nella  divisione  di  An- 
necy,  capoloogo  della  provincia  del  Cbia- 
blese  , e del  mandamento  omonimo.  Sta 
su  poggio  dominante  il  golfo  di  Coudrée. 
Ha  un  collegio,  varie  scuole,  un  ospedale 
civile,  opere  pie.  Vi  esistono  fabbriche  di 
oriuoli  c minuterìe.  Il  territorio  produce 
principalmente  cereali , legumi , uve  , 
fieno  e nutre  molto  bestiame.  A breve 
disianza  da  Tbonon  trovasi  il  celebre 
luogo  di  Kipnglia,  già  convento,  poi  Cer> 
tosa,  che  fu  la  dimora  di  Amedeo  Vili, 
primo  duca  di  Savoia.  Vi  si  tengono  5 
6ere  ; cioè  , il  16  marzo  , il  24  aprile , il 
31  luglio,  il  7 settembre  c il  12  ottobre. 

— L’origine  di  Thonon  {Thononium)  è i- 
gnota  ; trovasi  menzionata  in  un  diploma 
del  1038  di  Corrado  il  Salico. — Dista  268 
kil.  da  Torino.  — Popolazione  : 4825  a- 
nimc. 

Thorda  (Geogr.  statistica)  — Città 
della IVansilvania  ilmpero  Austriaco),  nel 
paese  degli  Ungheresi,  capoluogo  del  co- 
mitato omonimo,  sta  sulla  sinistra  dell'A- 
rauyos.  Nei  dintorni  vi  è una  ricca  mi- 
niera di  salgemma,  lavorata  lin  dal  tempo 
dei  Romani.',  dà  annualmente  240m.  quin- 
tali. — Thorda  è la  Satinae  degli  antichi, 
di  cui  rimane  qualche  reliquia.  — Dista 
28  kil.  da  Klausenburg,  al  sudest. — Popo- 
lazione: 8m.  anime. — Il  comitato  ne  ha 
128,400. 

ThotafGeogr.  star,  e sfalùf  tea)— Città 
della  Prussia,  nella  Prussia  occidentale , 
capoluogo  di  circolo  ; sta  sulla  destra  della 
Vistola.  Vi  son  fabbriche  di  pannilani, 
tele,  cappelli,  sapone  pregiato , ecc.  ecc. 

— Thorn  fu  fondata  nel  1232  dall'Ordine 
Teutonico.  — £ patria  di  Copernico.  — 
Dista  32  kil.  da  Bromberg,  all'est.  — Po- 
polazione: 12,700  anime. 

Thonrout,  Thoront  (Geoiyr.  star,  e 
statistica)  — Città  antichissima  del  Bel- 
gio nella  provincia  della  Fiandra  occiden- 
tale, capoluogo  di  cantone.  Fabbrica  scar- 
dassi, stoviglie  di  terra,  torchi  da  olio  ecc. 

— Fu  già  un’antica  abbadia,  fondata  da 
Dagoberto.  — Dista  15  kil.  da  Bruges, 
al  sudovest.  Popolazione:  8m.  anime. 


Thnringerwald  (Geogr.  fisica)  — Ca- 
tena di  montagne  della  Germania,  che  si 
rannoda  al  sudest  al  Frankenwald  , e al 
nordovest,  aH'Cichsfeld,  diramazione  an- 
ch’essa  dell'Harz.  Il  punto  culminante  è 
il  Beerberg,  alto  1022  metri. 

Tbyatira,  Tiatira  (Geogr.  storica)  — 
Antica  città  dell'Asia  minore,  nella  Lidia, 
all'oriente  di  Sardi.  Era  secondo  Strabono 
una  colonia  di  Macedoni. — I Turchi  la 
chiamano  presentemente  Akhissar , o 
Eski  bissar. 

Tiberiade  (Geogr.  storica)  — Città 
della  Palestina  in  Galilea  (già  uella  tribù 
di  Zàbulon),  al  sudest,  sulla  rosta  orien- 
tale del  lago  omuniino  o di  Genesareth. 
Belle  rovine  attestano  la  sua  antica  ma- 
gnilicenza.  Vi  sono  sorgenti  d'acque  ter- 
mali. — Fu  fondata  l'anno  17  di  G.  C.  da 
Ero  le  Antipa  0 Agrippa  in  onore  di  Ti- 
berio ; Tiberiade  (Tiberias)  chiamasi  oggi 
Tabarieh. — Il  lago  di  Tiberiade,  detto  an- 
che lago  di  Ceuesarelh  o Genesareth  stava 
fra  la  tribù  di  Neflali  all'ovest  o la  semi- 
tribù  orienhile  di  Manasse  all'est , ed  era 
traversato  dal  nord  al  sud  dal  Giordano. 

Tibet,  Thibet,  Tnbet  (Geogr.  fis., 
star,  e slatislica) — <Jue.sto  paese  situato 
fra  il  Gabul,  il  deserto  di  Gobi,  l'India 
e la  Cina,  forma  la  parte  più  meridionale 
del  gran  piano  dell'Asia  centrale.  Le  due 
catene  dell' llimalaya  e dei  monti  Kuen- 
lun  ci  porgono  le  principali  lince  della 
sua  circoscrizione.  Conlina  al  nord  con 
la  piccola  Bukharia  c il  deserto  di  Gobi; 
al  mezzodì  con  l' India,  all'ovest  con  la 
Cina;  dalla  parte  dell'est  si  termina  al 
groppo  di  montagne  composto  dall'in- 
contro delle  tre  catene  dell'  llindu-kuh, 
del  Bolor,  e del  Thsung-ling.  Molto  più 
lungo  che  largo,  ha  888  kil.  nella  sua 
più  grande  estensione  dal  nord  al  sud, 
mentre  che  se  ne  contano  2666  dal- 
l’oriente all’occidente.  — Si  divide  in  4 
provincia,  il  Ngari  o Ladak  (Piccolo  Tibet), 
all’ovest;  il  Tsang;  l'Uei  (nel  centro); 
il  Kam  all'est.  La  capitale  è Lahsa.  — 
Gli  abitanti  ragguagliansi  a 7 milioni,  e 
professano  il  Lamaismo  che  vige  colà  io 
tutta  In  sua  purezza. 

Tihizeo  (V.  Theiss). 

Tieineto,  Ticinetto  (Geogr.  statistica) 
— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  io  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  di  Ver- 
celli , provincia  di  Casale,  mandamento 
di  Frassinetto.  Sta  sul  Rivosccco  al  sud- 
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est  di  Casale.  Il  territorio  è ferace  di 
grano,  meliga,  civaie,  fieno;  vi  si  cura 
numeroso  hesliame  ed  abbonda  di  sel- 
vaggina. — L'antico  castello  di  Ticinetto 
{Tieinetum)  era  ben  munito;  fu  distrutto 
circa  il  1715.  Ora  Ticinetto  è capo- 
luogo di  circondario.  — Dista  5 kil.  da 
Frassinetto. — l'opolasione:  1385  anime. 
— Il  mandamento  di  Ticinetto  comprende, 
oltre  il  proprio,  i comuni  di  Borgo  San 
Martino,  Hozzole,  Frassinetto,  Pomaro, 
Valmacca.  — Popolazione  totale  : 8385 
anime  (1859). 

Ticino  (Geogr.  fis.  e slon'ca)— Fiume 
dell'Italia  settentrionale,  ebe  bagna  il 
territorio  svizzero,  il  sardo  c il  lombardo. 
Scende  dal  clivo  meridionale  del  monte 
S.  Gottardo  nella  Svizzera  e viene  for- 
mato da  tre  laghetti  posti  nel  ripiano  in 
cui  sorge  l'ospizio  a 3125  metri  sul  li- 
vello del  mare.  Traversando  tra  balzi  e 
dirupi  quelle  alte  regioni  forma  la  valle 
Leventina,  che  colle  principali  sue  dira- 
mazioni appoggia  il  capo  alle  Alpi  Lepon- 
tine  per  lo  sp.azio  di  95  kil.  ; riceve  a si- 
nistra il  Blegno,  entra  nella  vai  Riviera  e 
poco  prima  di  Rellinzona  accoglie  la  Moe- 
sa,  c tra  Locamo  e Magadino  entra  nel 
Lago  M.aggiore,  attraversandolo  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Esce  a Sesto  Galende, 
lambisce  le  provineie  di  Novara  e Lomel- 
lina,  scorre  incassato  fra  alte  e rfpide 
coste  fin  oltre  l'incile  del  Naviglio  Grande 
di  Milano  per  circa  25,900  metri , indi 
stendendosi  per  ampia  vallo  dividasi  in 
molti  canali  ed  isole,  e dopo  il  ponte  di 
Pavia  inOiiisce  nel  Po  per  unica  foce  a 
5 kil.  da  questa  città.  Dal  Ticino  si  de- 
rivano vari  corsi  d'acqua,  i più  notevoli 
de' quali  sono;  il  Naviglio  Grande  diretto 
a Milano,  le  roggie  Visconti-Modrone,  dei 
molini  della  Camera,  di  Marano,  la  Ca- 
stellana, la  àlolinara  d'Oleggio  e i due 
navigli  Langosco  e Sforzesco.  £ naviga- 
bile dal  lago  Maggiore  alla  foce.  Difficile 
è la  navigitzione  da  Tornavento  a Sesto 
Colende  , resa  però  più  agevole  dalla 
strada  iposidiva  pel  trasporto  delle  bar- 
che nell'  ascesa.  Il  Ticino  volge  nelle 
sue  arene  particelle  d'oro,  ed  abbonda 
di  pesci  squisiti. — Il  Ticino  forma  una 
valida  linea  militare  di  difesa  contro 
un  esercito  che  venga  dall'Occaso;  essa 
ha  la  sua  destra  appoggiata  al  Lago  Mag- 
giore e la  sua  sinistra  al  Po.  La  lunghezza 
del  corso  del  Ticino,  dal  suo  sbocco  dal 


Lago  Maggiore  alla  foce,  è di  104  kil. 
dalla  sua  origine  al  Po,  379.  — Antica- 
mente il  corso  del  Ticino  (il  Ticinus  dei 
Romani)  era  assai  tortuoso  perla  pianura 
di  Milano.  I re  Longobardi  gli  fecero 
aprire  un  alveo  diritto,  donde  potesse 
discendere  senza  impedimento.  Il  Ticino 
dà  il  nome  ad  un  cantone  italiano  della 
Confederazione  elvetica.  — Presso  le  sue 
rive  Annihale  nell'anno  31 7 avanti  l'£.  V. 
riportò  le  sue  prime  vittorie  in  Italia  ; 
una  sconfitta  vi  toccò  Gneo  Pomponio 
nell'anno  50  pure  avanti  l'E.  V.  Presso 
queste  acque  Aureliano  sconfisse  uno 
stuolo  di  Barltari,  Massenzio  vi  fugò 
l'esercito  di  Costantino.'  I Francesi  e gl* 
Austriaci  vi  combatterono  fieramente  il 
31  maggio  1800.  Nella  guerra  dell' indi- 
pendenza italiana  del  1859  i Piemontesi, 
dopo  la  splendida  vittoria  di  Mnntebello 
e di  Palestro,  e l'ardita  entrala  del  gene- 
rale Garibaldi,  co' suoi  volontari  italiani 
in  Lombardia,  a .Sesto  Calende,  agevol- 
mente passarono  il  Ticino  ed  a quel  pas- 
saggio tenne  dietro  la  giornata  di  Ma- 
genta che  diede  ai  nostri  la  Lombardia. 

Ticino  (Cantone)  {Gfogr.  fis.,  star,  e 
statistica)  — Stato  o cantone  della  Con- 
federazione svizzera;  ò confinato  all'ovest 
e al  sudovest  dagli  Stati  Sardi , al  sud  e 
al  sudest  dalla  Lombardia , al  nord  dai 
cantoni  del  Vallese  e d' Uri  e al  nordest 
da  quello  dei  Grigioni  ; ha  95  kil.  sopra 
55  di  superficie.  Il  suolo  è irto  di  monti, 
i cui  maggiori  culmini  sono  : il  $.  Got- 
tardo , il  Camoghè,  alto  3666  metri , il 
Luemagno , il  monte  Cenere , il  (iene- 
roso  e il  Gambarogno.  Fra  le  molte  val- 
late che  solcano  il  paese,  primeggia:  la 
valle  Maggia  e dell'Agno.  I suoi  corsi 
d'acqua  principali  sono;  il  Ticino  ed  i 
suoi  affluenti,  il  RIegno,  la  Moesc.a,  la 
Morobbia,  la  Maggia,  l'Agno  e la  Tresa. 
Oltre  il  l.igo  Maggiore  e quello  di  Lugano 
questo  cantone  ne  possiede  parecchi  mi- 
nori. Il  suolo  produce  vegetali,  castagne, 
legname  da  costruzione  e pascoli.  Vi  si 
coltivano  i bachi  da  seta  e le  api  con 
buonariuscita.  Viabbondail  selvaggiorae. 
Fabbrica  mezzelane,  tele  di  canapa,  ta- 
bacco, stoviglie,  formaggi,  ed  ha  filande 
di  seta.  La  sua  capitale  è Lugano,  ma  la 
dieta  ai  tiene  a vicenda  a Lugano,  Locamo 
e Betlinzona. — Il  cantone  del  Ticino,  si- 
tuato al  sud  dalle  Alpi,  appartenne  per 
molto  tempo  all'Italia,  e fu  conquistato 
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dai  Cantoni  svizzeri  nel  1512.  Soggetto 
alla  Confederazione  lino  al  1798,  fu  al- 
lora dichiarato  indipendente  e formò  i 
cantoni  di  itellinzonaedi  Lugano  che  fu- 
rono riuniti  alla  Svizzera  nel  1803  sotto 
il  nome  di  cantone  del  Ticino.  La  forma 
della  costituzione  non  vi  è ancora  deter- 
minala ; la  democrazi.i  e Taristocrazia 
vi  si  disputano  il  potere;  e però  gravi  tur- 
holenze  scoppiaronvi  nel  1839  c 1841. 

— Popolazione:  117,759  abitanti,  di  cui 
soli 50 riformati.  (Marzo  1850.  Kranscini, 
Staiisliea  della  Svizzera). 

Tiene,  Thiene  {Geoijr.  statistica) — 
Grosso  ed  antico  borgo  dell’Italia  setten- 
trionale nel  Veneto,  provincia  di  Vicenza, 
capoluogo  di  distretto  e di  comune.  Ha 
una  bella  parrocchiale,  un  ospedale  e un 
monte  di  pietà  Vi  sono  grandi  fabbriche 
di  pannilani,  de’quali  fa  esteso  traffico 
in  un  con  cappelli , sete  greggio  e be- 
stiame. — Vi  si  tengono  due  liere.  — 
Tiene  fu  furtilicato  nel  medio-evo  e fu 
campo  di  molti  combattimenti.  È patria 
di  Gaetano  Tiene,  fondatore  deU'ordine 
dei  chierici  Teatini.  — Dista  13  kil.  da 
Vicenza,  al  nordovest. — Popolazione: 
5500  anime.  — Il  distretto  di  Tiene  com- 
prende oltre  il  proprio,  i comuni  di  Cal- 
trano,  Calvenc,  Carré,  Cogollo,  Lugo, 
Marano,  Sarcedo,  Villaverla,  Zane  e Zug- 
giano.  — Popolazione  totale  : 22  mila 
anime. 

Tiesi,  Thieai  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  nell’Isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Sassari,  pro- 
vincia d'Alghero,  capoluogo  di  manda- 
mento; sta  alle  falde  del  monte  Pelao.  I 
territoriali  prodotti  sono:  vini,  fruita  e 
pascoli.  Nei  suoi  dintorni  si  vede  la 
grotta  di  Monleinaggiore  e caverne  sepol- 
crali.— Dista  41  kil.  da  Sassari.  — Po- 
polazione: 2809  anime.  — Il  mandamento 
di  Tiesi  include,  oltre  il  proprio,  i comuni 
di  Bonari , Bessude , Borutla  , Buonan- 
naro,  Cberemule,  SiQgo,  Torralba.  — 
Popolazione  totale:  8828  anime  (1859). 

- Tiferno  o Biferno  {Geogr.  ^ica)  — 
Fiume  dei T Italia  meridionale  (regno  d’ 
Italia  ),  nella  provincia  di  Molise.  Na- 
sce nel  circondario  di  Boiano,  distretto 
d’ Isemia,  e circa  tre  miglia  lontan  da 
Termoli  si  versa  neH’Adriatico  dopo  un 
corso  di  117  kil.  — Chiamasi  pure  Ti- 
FBRNo  un  monte  della  stessa  provincia, 
t Tiflia,  TeBSs  (Geogr.  star,  e statistica) 


— Città  della  Russia  asiatica,  capoluogo 
della  Georgia  e sede  del  governatore  ge- 
nerale della  regione  del  Caucaso;  sta 
presso  la  riva  destra  del  Kur.  Ha  qualche 
monumento,  come  a direuua  bella  catte- 
tralc,  un  gran  bazar,  r-aserme  ecc.,  nella 
città  nuova.  L’ industria  e il  commercio 
sono  attivissimi.  Vi  si  trovano  liagni  sol- 
forosi dai  quali  deriva  il  nome,  di  Tiflis, 
che  siguilica  città  calda.  — È oggi  un 
passaggio  molto  usitato  per  andare  dal- 
l’India in  Europa  per  terra.  — Tiflis 
si  crede  fondata  sulla  metà  del  V se- 
colo. dal  re  Vattango,  divenne  impor- 
tante nell’XI  secolo,  e fu  lin  d'allora  la 
capitale  del  regno  di  Georgia  e la  sede 
dei  re  del  Rarthli.  Gengiskhan  nel  XII  se- 
colo, Mustafà  bassa  nel  1576,  la  presero 
e la  saccheggiarono.  Aga-Hohamuied- 
khan , scià  di  Persia  , in  distrusse  nel 
1796;  lioalmente  i Bussi  l'occuparono 
nel  1801.  — Dista  2.3.i0  kil.  da  Pietro- 
burgo, al  sudest.  — Popolazione:  19m. 
anime  (il  cholera  nel  1830  vi  decimò  i 
due  terzi  della  popolazione). 

Tigliole  (Geogr.  star,  e slalisUca)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (regno  d'Italia),  divisione  d'Ales- 
sandria,  provincia  d'Asti,  mandamento 
di  Baldichieri.  Giace  sul  Triversa,  all'ovest 
da  Asti.  La  chiesa  parrocchiale  è bellis- 
sima. Ha  gli  avanzi  di  una  fortezza  di- 
strutta dai  Francesi  nel  15.53.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  principalmente  vini,  grani 
e piante  cedue.  — Vuoisi  che  Tigliole 
(nel  secolo  XI  detto  Tiliola,  ed  anche 
TiliaHum)  già  esistesse  ai  tempi  di  Luit- 
prando  re  dei  Longobardi.  Pervenne  alla 
Casa  di  Savoia  verso  la  metà  del  XVIII 
secolo.  — Dista  4 kil.  da  Baldichieri.  — 
Popolazione:  2652  anime  (1859). 

Tigranocerta  ( Geogr.  slorica  ) — 
Città  dell'Armenia  nella  Gordiana;  sta 
sopra  un  monte,  appiè  del  quale  scorre 
il  Niceforius . affluente  del  Tigri.  — Si 
dice  fondata  78  anni  avanti  G.  C.  da  Ti- 
.grane  detto  il  Grande,  che  la  popolò  di 
300m.  prigionieri  fatti  in  Cappadocia  ed 
altrove,  e ne  fece  la  capitale  de' suoi  Stati 
in  cambio  d'Artauta;  Lucullo  la  prese 
nel  69,  e ben  presto  Tigranocerta  per- 
dette una  parte  della  sua  popolazione.  — 
Alcuni  riconoscono  questa  città  in  Seri , 
gli  altri  in  Kara-Amid  o Diarbek. 

Tigré  (Geogr.  statistica)  — Regno 
dell'  Africa  orientale  e principale  Stato 
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neirAbissinia.  É confinato  al  nord  dal 
Sennaar , al  nordest  dalla  costa  d'Afri- 
ca,  al  sudest  e al  sud  dal  territorio  dei 
Gallus,  e all’oTest  duH'Anilinra  e dal  ter- 
ritorio degli  Sciangallas.  La  sua  superfi- 
cie ha  circa  44ukil.  da  tutti  i lati.  Com- 
prende 11  provinrie;  cioè  Tigvé,  Adova, 
Gundufla  , Deora , Kella,  llararuat , 
Damot,  Abbaganim,  Tsai,  Ambaianet 
e Tsama.  Il  paese  è irto  di  montagne 
altissime  e bagnato  dal  Tacazzè  , suo 
fiume  principale.  — Produce  riso,  mi- 
glio, tabacco,  calTù,  cotone,  sena,  cassia, 
aromi  ecc.  Vi  si  trovano  molti  leopardi 
e rettili  enormi  ; miniere  d'oro,  e d'ar- 
gento, ferro  e sale.  La  capitale  del  Ti- 
gré  è Antalo.  — Il  Tigré  forma  un  solo 
Stato,  ma  nominalmente:  il  più  sovente 
è infatti  diviso  fra  molti  capi,  sempre  in 
guerra,  e i Gallas  vi  fanno  terribili  scor- 
rerie. Il  c:ipo  dello  Stato  porta  il  titolo 
di  ras  (viceré  di  Mét/us). 

Tigri  {Geogr.  fis.  e storica)  — Fiume 
della  Turcliia  asiatica,  nasce  sul  versante 
meridionale  del  Tauro,  presso  Diarbek  , 
traversa  una  parte  del  pascialico  di  questo 
nome,  poi  tutto  il  pascialico  di  Hagdad 
(Armenia,  Babilonia,  Caldea  degli  anti- 
chi), passa  per  Diarbek,  Mossul,  Bagdad 
e Korna,  riceve  il  Kbabur,  la  Diala,  il 
Grande  e il  Piccolo  Zab,  il  Tuz,  s'unisce 
all'Ciifrate,  alla  riva  destra,  e forma  con 
esso  il  Scial-el-Arab,  che  va  a perdersi  nel 
golfo  Persico.  Il  suo  corso  ò di  P240  kil. 
— L’antico  Tigris  bagnava  Amida,  Ninive, 
Ctesifon,  Seleucia.  Il  paese,  compreso  il 
Tigri  e l' Eufrate  , portava  presso  gli 
antichi  il  nume  di  Mesopotamia  che  vuol 
dire  fra  t fiumi  ; i Turchi  lo  chiamano 
Aldgezireh  o V isola. 

Tilburg  (Geogr.  stalistica)  — Città 
dell’Olanda  nel  Brabante  settentrionale; 
sta  sul  Ley.  Ha  fabbriche  di  panni  che 
occupano  firn,  operai,  lavori  di  cartoni, 
ecc.  — Dista  kil.  da  Bois-lc  Due,  al 
sudovest.  — Popolazione:  14m.  anime. 

Tilsitt  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  della  Germania  nella  Prussia,  pro- 
vincia di  Prussia  propria,  capoluogu  del 
circolo  omonimo;  sta  sul  Niemen  e la 
Tilse.  È notevole  fra  suoi  principali  edi- 
fiii  il  castello  e il  ginnasio.  Ha  una  bi- 
blioteca pubblica.  Vi  sono  conce,  birrerie 
e raffinerie  di  zucchero.  Fa  traffico  di 
cereali , legna  e bestiame  con  Koenig- 
sberg  e coll’  interno  della  Polonia.  — 


Tilsitt  (Tiisa)  fu  fondata  nel  1512.  Vi  fu 
concluso  nel  1807  un  celebre  trattato  fra 
la  Russia  e la  Prussia  da  una  parte  e la 
Francia  dall’altra.  — Dista  53  kil.  da 
Gumbinnen,  al  nordovest.  — Popolazione; 
4500  anime. 

Timor  (V.  Sumbava). 

Tino,  Tino  (V.  Ctr.LADi). 

Tipton,  Tibbington  (Geogr.  stalistica) 
— Città  dell' Inghilterra  nella  contea  di 
■Stafford,  presso  alla  sorgente  della  Treni. 
Vi  sono  fabbriche  di  sapone,  minio,  chiodi 
grandi  fornaci  e fucine.  Possiede  ric- 
chissime miniere  di  carbon  fossile  e di 
ferro.  — Popolazione:  14  mila  anime. 

Tirano  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (regno  d’Italia),  provincia  e 
circondario  di  Sondrio,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  nella  Valtellina  appiè  d’un 
rialto,  ed  è intersecato  dall’Adda.  Vi  sono 
diversi  edilìzi  civili  notevoli  — È celebre 
la  sua  fiera  dal  6 al  14  ottobre,  istituita 
nel  1514.  In  antico  era  molto  più  impor- 
tante , perchè  ivi  si  operava  il  cambio 
delle  merci  che  l’Italia  spediva  io  Ger- 
mania e viceversa.  — Tirano  ebbe  molto 
a solTrire  dalle  guerre.  Ivi  cominciò  il 
sacro  macello  nel  10  luglio  IGìOdei  pro- 
testanti domiciliati  nella  valle.  Ne’ suoi 
diutorni  fu  combattuta  la  battaglia  degli 
11  settembre  1G20,  in  cui  i Valtellinesi 
sconfissero  i Grigioni  e i loro  alleati  in 
numero  di  7ni.  circa.  Dieci  anni  dopo  il 
borgo  fu  quasi  tutto  disertato  da  una  ter- 
ribile pestilenza.  — Dista  32  kil.  da  Son- 
drio, all’est.  — Popolaz.:  5578  anime. — 
11  mandamento  di  'Tirano  si  compone,  ol- 
tre del  proprio,  dei  comuni  di  Bianzone, 
Grosio,  Grossotto,  Lovero,  Mazzo,  Sernio, 
Sondalo,  Teglio,  Tovo,  Vervio,  Villa.  — 
Popolazione  totale:  27,901  anima  (1859). 

Tirèh  (Geogr.  slor.  e slatislica)  — 
Città  della  Turchia  asiatica  nel  pascialico 
d’Anatolia,  capoluogo  del  sangìaccato  di 
Aìdin.  Possiede  14  monumenti  del  culto, 
tra  moschee  e chiese  greche.  Ha  fabbri- 
che dì  tappeti  e di  tele  di  cotone. — Fu 
presa  da  Tamerlano  nel  1402.  — Dista 
53  kil.  da  Smirne,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 20m.  anime. 

Tirlolo  (Geogr.  stor.  e stalistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale  (re- 
gno d’ Italia  ),  provincia  di  Calabria  ul- 
teriore II,  distretto  di  Catanzaro,  capo- 
luogo di  circondario  ; sta  sopra  un’alta 
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collina  fra  i fiumi  Coracc  e Lamato.  I/in- 
(lustria  ili'i  liozzoli  ivi  è ta'e,  che  Tiriolo 
ha  fama  di  essere  il  paese  più  sericolo 
della  provincia.  Il  suo  territorio  i assali 
fertile  di  grano,  meliga  , ottime  fruita  , 
vino , legumi  e olio  reputato.  — Tiriolo 
ù città  multo  antica,  e sì  desume  da  taolì 
sepolcri  anliclii,  idoletli  d'oro, d’argeuto  u 
di  bronzo,  medaglie  dei  tempi  Greci  e Ro- 
maui  rlie  sì  sono  quivi  scavate.  Vi  si  rin- 
venne nel  1 Giu  una  tavola  di  bronzo  con- 
tenente un  editto  del  senato  romano.  — 
Dista  11  kil.  da  Catanzaro.  — Popola- 
zione : tlòOO  anime. 

Tirlemoiit  (G'eogr.  stor.ettatistica)  — 
Città  del  lielgio  nella  provincia  del  lira- 
banle  meridionale,  capoluogo  di  cantone; 
sta  sulla  Geete.  Ha  una  gran  piazza  , la 
chiesa  di  Nastra  Donna,  il  palazzo  muni- 
cipale, eco.  Fabbrica  sapone,  zucchero, 
Qanella , ermisino , calze  di  lana  e birra 
bianca  mollo  reputata.  — Tirlemonl  fu 
presa  varie  volle,  specialmente  nel  1635 
dai  Francesi  e dagli  Olandesi,  nel  1793  d.il 
generai  Dumoiiriez,  e nel  1794  da  Juur- 
dan  ; venne  ineendiata  nel  1700,  e spia- 
nata nel  1804.— fi  patria  del  Itollando.— 
Dista  17  kil.  da  Lovanio,  al  sudest.  — 
Popolazioni^:  8m.  anime. 

Tiro  0 Sur  {(Icogr.  nnlica)  — Nome 
comune  a due  città  della  Fenìcia  , l'ima 
sulla  costa  ad  austro  di  Uyblos,  l’altra  in 
un'isola  vicina.  La  prima  fu  fondata  verso 
il  1900  av.  G.  C.,  e distrutta  nel  ò'ii  da 
Nabuccodonosor.  1 Tirii  rifugiali  nell’i- 
sola, innalzarono  allora  la  seconda  città 
che  può  riguardarsi  come  la  continua- 
zione della  prima.  — L’antica  Tiro  chia- 
inavasi  la  regina  dei  mari.  Il  suo  com- 
mercio si  stendeva  lino  nell'  Atlantico. 
La  porpora  dì  Tiro  non  aveva  pari  al 
mondo  ; Gades , Cartagine  , Utica  erano 
sue  colonie.  Il  lusso  e la  corruzione 
agguagliarono  le  sue  ricchezze.  — La 
Nuova  Tiro  fu  presa  nel  332  da  Alessan- 
dro, dopo  un  lungo  assedio,  e venne  per- 
ciò sotto  il  giogo  dei  Domani , poi  sotto 
quello  degli  Arabi,  e finalmente  dei  Tur- 
chi. Fu  presa  dai  Crociali  nel  1124  e dai 
Francesi  nel  1799. 

Tirolo  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica)— 
Regione  e gran  governo  dell'Impero  Au- 
striaco. Confina  al  nord  colla  Raviera, 
all’est  col  Salisburghese  e la  Carinzia, 
all'ovest  colla  Svizzera  (Grigioni),  e al 
sud  col  Lombardo-Veneto.  La  sua  super- 


ficie misura  S30  kil.  in  tutti  i lati.  i!l  di- 
viso in  7 circoli:  Alto  e Basso-lnnlhal , 
Pustcrthal,  Adige,  Trento,  Roveredo,  Vo- 
rarlberg.  Il  Tirolo  è traversalo  dall’o- 
vest all'est  dalle  Alpi  Retiche.  L’Adige  , 
l'Eisach  , la  Drente,  la  Drava  e il  Lech 
vi  traggono  le  loro  sorgenti.  Il  suolo  è 
poco  fenile,  ma  coltivalo  con  gran  cura, 
produce  cereali,  granturco,  patate,  lino, 
canapa,  tabacco , vite,  luppoli  e frutta; 
ha  estesi  pascoli,  vi  si  cura  molto  bestia- 
me grosso  e minuto.  Ha  ricche  miniere 
di  ferro,  argento,  piombo,  carhoii  fossile, 
allume,  marmo,  albastro,  sorgenti  mine- 
rali e termali.  — Popolazione  : 859,709 
anime  (1852). 

Tirreni  ( V.  Exnfscni  e Pelasgi). 

Tirreno  Mare  (V.  Mare). 

Titicaca  (V.  Cmicuiro). 

Tito  (Ceojr.  star,  e statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  d'Italia), 
provincia  di  Rasilìcata,  distretto  di  Po- 
tenza , circondario  di  Picerno  ; sta  in 
luogo  basso  e paludoso.  Il  suo  territorio 
ha  eccellenti  pascoli,  che  danno  formag- 
gi rinomatissimi,  in  ispecìe  'quelli  detti 
caci  cavalli.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi 
acque  minerali.  — Tiene  fiera  il  23  di 
maggio. — Dista  11  kil.  da  Picerno.  — 
Popolazione  : 4iii.  anime. 

’Titschein  (Nen)  (Geogr.  statistica)  — 
Città  del  la  Moravia  (Impero  Austrìaco)  nel 
cìrcolo  di  Rruon  ; sta  sulla  destra  della 
Titsch.  Possiede  fabbriche  di  panni,  lane, 
macchine  a vaporo  e linlorìc.  — Dista 
22  kil.  da  Weisskirch,  al  nordest.  — Po- 
pobizione  : 7m.  anime. 

Tivoli , Tibnr  ( Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Antica  città  dell'Italia  centrale 
negli  Stati  romani  , comarca  di  Roma , 
capoluogo  di  distretto  e di  governo.  Sorge 
su  di  un  colle  addossato  agli  Appennini , 
presso  il  Teveronc.  É recinta  di  mura 
costrutte  ne'  bassi  tempi  : la  sua  rocca 
quadriturrita  fu  fatta  erigere  da  Pio  IL 
Si  entra  in  città  dalla  porta  S.  Croce  e 
dalla  piazza  avanti  di  essa  si  gode  una 
magnifica  vista  della  cainp.igna  romana. 
Primeggia  tra  le  chiese  la  cattedrale  dì 
S.  Lorenzo,  che  fu  restaurata  nel  1G40, 
ornata  di  buoni  dipinti,  e di  bella  sagre- 
stia. Vi  sono  anche  altre  chiese  degne  di 
esser  ricordate,  come  quelle  di  S.  Michele 
Arcangelo  e di  S.  Giovanni.  Molle  sono  le 
case  religiose  d'ambo  i sessi. Tra  i palazzi 
più  moderni  luavvene  alcuni  d'elegante  ar- 
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chitcltura.  Di  molla  considerazione  i de- 
gno il  palazzo  municipale,  che  racchiude 
alcuni  monnmenli  epigralici  degni  di  at- 
tenzione. I gesuiti  ottennero  in  questa 
città  l'approTazinne  della  loro  regola  da 
Paolo  III  nel  1539;  nove  anni  dopo  S. 
Ignazio  da  Lojola  vi  fondò  un  collegio 
destinato  tuttora  alla  puhblica  istruzione 
del  paese.  La  giovenlt^  clericale  è avviata 
ai  buoni  studi  nel  seminario;  compiutone 
il  corso  può  ascriversi  ad  un' occadmia 
ecclesiastica  in  Tivoli  esistente.  Vi  sono 
ospedali  per  gl'  infermi.  È degna  di  os- 
servazione la  villa  d'Este , oggi  squallida 
e cadente,  quanto  un  dì  fu  splendida  e ma- 
gnifica. Essa,  com’è  noto,  fu  edificata  su- 
perbamente dal  card.  Ippolito  d'Este,  go- 
vernatore perpetuo  di  Tivoli,  circa  l'anno 
1551  sotto  papa  Giulio  III.  Il  palazzo  fu 
ornato  di  pitture  da  Federico  Zuccari,  da 
Muziano  e da  altri  artisti  valenti,  di  statue, 
bassorilievi  ed  .altre  sculture  antiche  tro- 
vate nel  territorio  tiburtino,  e particolar- 
mente nella  villa.àdrìana. — Le  antichità  di 
Tivoli  sono  ancora  ammirabili,  e special- 
mente  i ruderi  della  villa  Adriana,  da  cui 
venner  fuori  tanti  stupendi  monumenti 
dell' arte  antica  che  ora  abbelliscono  il 
museo  Valicano;  si  conserva  in  gran  parte 
il  bel  tempietto  rotondo  cinto  di  colonne., 
dello  comunemente  il  Tempio  della  Si- 
billa. Onesti  ed  altri  ruderi  antichi  non 
meno  che  la  pittorica  caduta  del  fiume 
Anione,  nota  ni  vi.aggiaiori  sotto  il  nome 
di  cascatene  di  Tirali,  chiamano  in  quelle 
parti  nn  grande  concorso  di  forestieri  ; 
cosicché  chi  visita  Roma  non  lascia  mai 
di  visitare  anche  le  rarità  tiburtine.  — 
Titoli  {Tibur)  fu  città  antichissima  del 
l.azio,  sull’Anio  o Aniene,  all'oriente  di 
Roma,  che  faceva  primieramente  parte 
della  lega  latina.  Sottomessa  a Roma  fin  da' 
tempi  di  T,irqiiinio  il  Superbo,  spesso  si 
ribellò,  specialmente  dal  361  al  359,  du- 
rante la  terza  invasione  gallica , e nella 
grande  sollevazione  Ialina  dal  5412  al  33S. 

I dintorni  di  Tibur  erano  deliziosi.  Grazio 
vi  aveva  una  villa. — Dista  32  kil.  da  Roma. 
— Popolazione:  7m.  anime.  — Il  distretto 
di  Tivoli  comprende  i governi  di  Arsoli , 
Genazzano,  Paleslrina,  P.ilombara  e Ti- 
voli. — Popolazione  totale;  56m.  anime. 

TIemeen,  Tremecen  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  dell'Africa  settentrio- 
nale nell'Algeria , provincia  d'Orano.  Vi 
sono  fabbriche  di  coperte  di  lana,  tappeti, 


stoffe  di  cotone, salnitro.  N'e'suoi  dintorni 
sono  bei  giardini  pieni  d'alberi  fruttiferi. 

— TIemeen  fu  già  molto  importante;  era 
la  capitale  d'uno  St.vto  arabo , che  com- 
prendeva, oltre  la  propria,  le  città  di  Ned- 
Roma,  Dgigelli,  Marsalquivir,  Orano,  Ma- 
zagran,  Arzevv,  Mostagamem  , ecc.  Nel- 
l' Vili  secolo  regnava  a TIemeen,  Edrisi, 
califfo  del  M.aghreb,  e fondatore  dell’im- 
pero di  M.arocco;  p.assò  quindi  sotto  vari 
dominii.  Fu  riunita  nel  1560  alla  reggenza 
d'Algeri  e dai  F'rancesi  occupaLa  nel  1841 . 

— Dista  80  kil.  da  Orano,  al  sudovest. — 
Popolazione:  9245  anime  (1852). 

Tobol  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Russia  Asiatica,  nasce  verso  le  frontiere 
del  Turkestan,  nei  monti  Kilscik-Karat- 
scia;  scorre  al  nordest,  attraversa  i go- 
verni d'Orcmburgo  e Toboisk,  riceve  la 
Tavda  , la  Tura,  l’Iset,  l'Abiiga,  e cade 
neirislisch,  dopo  un  corso  di  900  kilom. 

Toboisk  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Russia  asiatica,  capoluogo  del 
governo  omonimo  e città  principale  di 
tolta  la  Siberia,  presso  il  confluente  del 
Tobol  e deiristisch.  Fra’ suoi  edilizi  sono 
notevoli  il  palazzo  arcivescovile,  la  borsa, 
il  monumento  d’Irmak , il  seminario  , il 
ginnasio , ecc.  Fa  traffico  colla  Siberia 
orientale  e la  Cina,  ed  è l'emporio  delle 
pellicce  della  corona.  I Rukh  iri  e i Tor- 
citi vi  sono  numerosissimi.  Toboisk  fu 
edificala  nel  1643;  esisteva  come  borgo 
fin  dal  1587. — Dista  3134  kil.  da  Mosca, 
all’est.  — Popolazione:  25m.  anime.  — 
Il  governo  di  Toboisk,  il  piò  occidentale 
della  Siberia , é compreso  fra  l'Oceano 
glaci.ale  artico,  il  mare  di  Kara,  il  golfo 
di  Obi,  la  provincia  di  Tomsk,  quella  di 
Omsk  e i monti  l’rali.  — Popolazione 
touilc:  872,268  anime  (nel  1851). 

Tocantin  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'America meridionale  nel  Brasile;  formasi 
nella  provincia  di  Goyaz  dalla  riunione 
del  Paranaò  e del  Paranatinga,  entra  nella 
provincia  di  Para,  passa  da  Villavi^osa  , 
riceve  il  Rio-das-Bocas,  b.agna  Para,  si 
ingrossa  del  Tacarhunas  , dell’Araguay  , 
deH’Agara,  del  Saude,  e va  a gettarsi  nel- 
l'Atlantico, un  poco  all'est  dalla  foce  del- 
l'Amazone.  Il  suo  corso  ha  1400  kil.,  diri- 
gendosi generalmente  al  nord.  Ila  delle 
cateratte.  Il  Tocantin  dà  nome  ad  un  di- 
stretto della  provincia  di  Goyaz. 

Tocco  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  d’ 
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Italia),  provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
rlislrctlu  di  Chieti,  circondario  di  San 
Valentino.  Sta  alle  falde  di  una  collina, 
presso  la  destra  della  l’escara.  Nel  suo 
territorio,  è una  ricca  sorgente  di  bitu- 
me. — Dista  7 kil.  da  San  Valentino.  — 
Popolazione  : 3300  anime. 

Toce , Tocia , Tosa  o Atosa  (Ceogr. 
fisica)  — Torrente  dell'Italia  settentrio- 
nale , che  scaturisce  dal  colle  di  Gries  , 
bagna  la  valle  d'Ossola,  e shocca  nel  Lago 
Maggiore  alla  distanza  di  3 kil.  all’occi- 
dente della  città  di  Pallanza.  È navigabile 
con  grosse  barche  dal  Lago  Maggiore  sino 
di  contro  alle  Marmorcre  d'Ornavassu,  e 
con  piccole  sin  oltre  rinOiienza  dell'.Vnza. 

I principali  suoi  ariluenti  sono  : la  Diveria, 
il  rivo  di  valle  Antrona,  l’Anza,  la  Strona, 
risorno  e la  Melezza.  Ila  un  corso  di  circa 
78  kil. 

Toenyo  (Georjr.  slalistica)  — Città 
dcirAmerica  meridionale  nella  Nuova  Gra- 
nata ; sta  sul  fiume  omonimo.  I suoi  din- 
torni sono  fertili.  Esporla  molto  grano  e 
fa  gran  traffico  di  sale.  — Dista  Wi  kil.  da 
Truiillo,  al  nordest.  — Popolazione  : 10 
mila  anime. 

Todi  (Geogr.  star,  e statistica)  ~ Città 
dell’Italia  centrale  , neirUmbria  ( regno 
d'Italia),  provincia  di  Perugia.  Siede  sulla 
vetta  di  elevato  colle  che  sorge  presso 
alla  sinistra  del  Tevere  dov’i  il  coufluenle 
del  Naia  io  amenissima  posizione.  Ila  tre 
ordini  di  mura , il  più  antico  de’quali 
viene  riguardato  come  uno  dq’  più  stu- 
pendi monumenti  di  costruzione  ciclopica 
o etrusca  che  ci  rimangono.  Sulla  piazza 
maggiore  , di  forma  quadrata  . sorge  la 
cattedrale , in  cui  sono  specialmente  da 
vedere  le  colonne  che  nell'interno  la  so- 
stengono, 10  delle  quali  di  granilo  orien- 
tale. Ivi  presso  ò posto  P Episcopio. 
Di  grandioso  aspetto  è la  chiesa  di  San 
Fortunato  innalzata  con  disegno  di  stil 
gotico;  modello  di  elegiintissima  architet- 
tura, è la  chiesa  di  S.  Maria  della  Conso- 
lazione, opera  di  Bramante.  Trai  palazzi 
sono  i più  notevoli  quelli  del  Governo  , 
del  Municipio  e del  Seminario.  Quanto  a- 
gl'istituti  d'istruzione  e beneficenza  vanno 
annoverati  le  scuole  comunali,  due  con- 
servatorii,  per  le  fanciulle,  l’ospedalo,  l’o- 
spizio degli  esposti,  il  conservatorio  delle 
orfane,  il  sodalizio  della  Misericordia  e il 
monte  deH'Onestà  che  distribuisce  doti 
alle  fanciulle  povere.  Sulla  via  Flaminia 
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che  passava  in  antico  pel  territorio  tuder- 
tinn,  restano  ancora  due  ponti  ud  un  solo 
arco  costruiti  con  massi  di  travertino 
commessi  senza  c.dce.  Si  tengano  in  Todi 
grosse  fiere,  una  il  Sii  marzo,  l'altra  il  13 
novembre  — Todi , il  cui  nomo  nelle 
monete  umbre  trovasi  scritto  Tulere  e 
presso  i latini  Tiidera  THdartum,  va  an- 
noverata ira  le  più  antiche  città  italiche. 
Controverse  al  solito  sono  le  sue  origini  ; 
è perù  indubitato  che  fu  una  delle  prin- 
cipali città  degli  Umbri  e poscia  degli  E- 
truschi.  I Tudertini  ebbero  fama  costante 
di  fortissimi  e valorosi  in  guerra,  al  che 
alluse  Silio  italico,  dicendo  ■' 

Kl  gradivicabin  Celso  de  colle  Tmlcrluin. 

E sembra  che  Gradivo  o Marte  si  avesse  da 
essi  un  culto  speciale;  essendosi  scoperte 
modernamente  le  rovine  di  un  maestoso 
tempio  consacrato  a quid  nume.  D'altri 
antichi  edilizi  v'iia  pure  qualche  vestigio. 
Dai  Romani,  fu  dedotta  inTodi  una  colonia, 
aggregata  alla  tribù  Griistumioia.  Nelle 
guerre  puniche  tennersi  i Tudertini  fedeli 
alla  repubblica,  nè  mancarono  di  venirle 
in  soccorso  coi  loro  soldati.  Di  che  la  cittii 
venne  rimunerata  con  ispcciali  privilegi. 
L'opulenza  perù  a c.ui  giunse,  le  fu  cagio- 
ne, sul  cadere  della  repubblica,  di  grave 
infortunio,  perchè  Grasso  nel  passare  di 
colà  col  suo  esercito  , le  diede  il  sacco. 
Quando  nel  secolo  .\i  sursero  le  città  ita- 
liane a vita  di  liliero  comune,  Todi  sali  a 
considerevole  grado  di  potenza.  Itenchè 
divisa  da  interne  fazioni  dette  dei  Chiaru- 
vallcsi  e dei  Catalani,  pure  segui  costan- 
temente la  parte  ghibellina  ; e frequenti 
quindi  le  guerre  rointro  la  guelfa  Perugia 
e le  alleanze  coi  municipi  ud  essa  nemici, 
e le  devastazioni  vicendevoli  dei  terrìtorii, 
e le  occupazioni  delle  castella,  e lo  gpei 
presto  inlcrroUe  per  tornar  nuovamente 
alle  armi  ; finché  su  di  lei  si  esteso , del 
peri  che  sovra  le  altre  città  umbre,  la 
pontilicia  domiuazìuuc.  É patria  di  San 
Martina  papa,  e di  quel  fra  Jacopone,  poeta 
rozzo  e incollo,  ma  die  è tra  i primi  cul- 
tori dell'italiana  favella. — Dista  48  kil.  da 
Perugia,  al  sud.—  Popol.iz.:  3m.  anime. 

ToeplUz , Teplitz  (Geogr.  statistica) 
— CiUii  della  boemia  (Impero  Austriaco); 
nel  comitato  di  Lcuimcrilz.  Vi  sono  fab- 
briche di  berrette,  ricami,  guanti  e panno. 
Nei  suoi  dintorni  sono  deliziosi  passeggi, 
I bagni  termali  celebratissimi  formati  da 

2M 


Digitized  by  Cìoogle 


TOI 


TOL 


( J91(i  ) 


1 7 sorgenti  ferrngiaose  e saline  scoperte 
nel  762;  sorgenti  solforose  e bagni  di 
ogni  specie  al  villaggio  di  Schonau, 
presso  alla  città.  — Dista  80  kil.  da 
Praga,  al  nordovest.  — Popolazione: 
S500  anime. 

Toirano  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Liguria 
(liegno  d'Italia),  divisione  di  Savona,  pro- 
vincia di  .\lhenga,  mandamento  di  Loa- 
no  : sta  in  pianura  ; è bagnato  dal  tor- 
rente Varatella.  Alle  falde  del  monte  Va- 
ratella  esiste  una  vasta  grotta , detta  di 
S.  Lucia,  ricca  di  bellissime  stalattiti.  La 
maggior  ricchezza  del  suo  territorio  con- 
siste negli  olivi  ; gli  altri  prodotti  sono 
grano,  orzo,  legumi,  frutta,  agrumi,  ecc. 

— Vi  si  tiene  una  fiera  il  13  dicembre. 

— >el  l'anno  1794  accaddero  sul  terri- 
torio di  Toirano  (Turrianum)  varie  fa- 
zioni militari  tra  Francesi  ed  Austriaci. 

— Dista  4 kil.  da  Loano.  — Popolazione: 
1347  anime  (1850). 

Tokat  {Geogr.  statistica)  — Città  della 
Turchia  Asiatica,  ncH’Anatolia,  pascialico 
di  Sivas;  sta  sopra  una  pianura  formata 
da  3 colline.  Ha  varie  chiese  e moschee; 
vi  sono  bagni.  Fabbrica  tele  a colori , 
tappeti,  stolfe  di  seta,  ed  ha  molle  offi- 
cine ove  si  lavora  il  rame.  Fa  un  vastis- 
simo commercio  con  varie  parti  dell'im- 
(>ero  Ottomano.  A piccola  distanza  scor- 
gcsi  una  cappella  ove  è sepolto  S.  Gio- 
vanni Crisostomo.  — Tokat  è l’antica 
Berisa  (forse  Comana-ponticà).  Ha  molto 
sofferto  dal  terremoto  del  1825. — Dista 
52  kil.  da  Sivas,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: lOOm.  anime. 

Tokay  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Ungheria  (Impero  Austriaco) , nel 
circolo  al  di  qua  della  Theiss  e nel  co- 
mitato di  Zemplin  ; sta  al  confluente  del 
Bodrog  e della  Theiss.  È un  grand'empo- 
rio di  sale  di  Marmarosch.  Sulle  colline 
circostanti  si  fa  quel  vino  che  sotto  il 
patrio  nome  va  famoso  pel  mondo.  — 
Dista  36  kil.  da  Ujhéli,  al  sud.  — Po- 
polazione : 6m.  anime. 

Toledo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  nella  Muova  Casti- 
glia,  capoluogo  della  provincia  omoni- 
ma ; sta  sul  Tago.  Vi  sono  notevoli  edi- 
lizi , fra  cui  la  cattedrale  del  VII  se- 
colo, uno  dei  più  bei  monumenti  gotici 
d’Europa  ; l’Alcazar  o antico  palazzo  dei 
re  Mauri , molto  abbellito  da  Carlo  V; 


r Ayuntamiento  o palazzo  municipale  ; 
r ospedale  di  San  Giovanni  ; l'univ.-rsità 
già  stata  celebre  (dal  1717  .al  1807);  il  ma- 
nicomio, ecc.  — Vi  rimangono  le  rovine 
di  un  circo  romano.  Possiede  rinomate 
fabbriche  d'armi  bianche,  d'ornamenti  da 
chiesa,  di  pannilani,  di  corde  da  chitarra, 
e cartiere.  Il  suo  territorio  dà  vino,  olio 
e frutta.  Nei  dintorni  truvansi  miniere 
d' argento  , di  giacinti  e cave  di  gra- 
nito. — Credesi  Toledo  (Tolelum)  d’ori- 
gine fenicia  ; i Uomani  le  diedero  il  titolo 
di  colonia;  quivi  allora  era  riunito  l'oro 
delle  miniere  della  Spagna.  I re  goti  ne 
fecero  la  loro  metropoli.  Gli  Arabi  la  pre- 
sero nel  714  e la  ritennero  malgrado  le 
frequenti  ribellioni  che  vi  successero.  Al 
tempo  dello  smembramento  del  califfato 
di  Cordova,  si  eresse  il  regno  di  Toledo. 
Alfonso  VI  loconquistù  nel  1805;  Toledo 
allora  divenne  la  capitale  della  Castiglia; 
sotto  Carlo  V,  di  tutta  la  Spagna.  Fi- 
lippo II  trasferì  la  sede  a Madrid.  To- 
ledo si  dice  abbia  avuto  20Om.  anime  al 
tempo  dei  Mori.  — Dista  57  kil.  da  Ma- 
drid, al  sudovest.  — Popolazione:  15m. 
anime.  — La  provincia  di  Toledo  è con- 
finata da  quelle  di  Madrid,  di  Guadalajara, 
di  Caccres  e della  Mancia.  — Popolazio- 
ne totale:  340,635  anime  (1837). 

Tolemaide  (V.  Acni). 

Tolentino  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Citta  dell'Italia  centrale  nelle  Marche 
(Regno  d’Italia) , provincia  di  Macerala. 
Sorge  in  un  colle,  bagnato  alle  falde  dal 
fiume  Chienti,  che  quivi  v,arcasi  sopra  so- 
lido ponte  del  XIII  secolo.  La  basilica 
di  S.  Nicola  ha  la  facciala  di  marmo  e 
l'interna  volta  è riccamente  fregiala:  vi 
è una  sontuosa  cappella.  Un'altra  chiesa, 
insignita  del  titolo  di  Collegiata,  ha  sul- 
l'alta sua  torre  un  orologio  che  oltre  le 
ore  astronomiche  ed  italiche,  con  un  par- 
ticolare congegno,  segna  le  fasi  della  luna 
ed  i giorni  del  mese.  Nella  piazza  qua- 
drata, che  è la  maggiore,  vedesi  una  bella 
marmorea  fontana , c il  palazzo  munici- 
pale, dove  meritano  osservazione  le  an- 
tiche iscrizioni.  Possiede  un  seminario  , 
uno  spedale,  un  conservatorio  dei  poveri, 
e una  letteraria  accademia.  Tolentino  ha 
fabbriche  di  cappelli  e porcellana,  con- 
cio ecc.  Nei  suoi  dintorni  sgorga  una  sor- 
gente d’acqua  minerale.  — Vi  si  tengono 
fiere  con  numeroso  concorso,  in  giugno, 
settembre  e ottobre.  — Tolentino  (Tulen- 
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(tnum)ebbe  coloni  greci  e poi  romani.  Sali 
alPonore  di  romano  municipio  , e rimase 
di  continuo  fedele  a Roma.  Venne  poi  mi- 
nata dai  barbari  in  si  mal  modo,  che  non 
le  rimase  neppure  il  nome  di  città.  Nei 
bassi  tempi  si  resse  a comune  e pervenne 
ad  assoggettarsi  non  pochi  dei  vicini  bor- 
ghi e villaggi.  Verso  la  metà  del  XIII  se- 
colo si  sottomise  al  re  Manfredi.  Passà 
poi  sotto  il  governo  pontificio  e Sisto  V 
la  eresse  in  città.  Fu  occupata  dai  Fran- 
cesi nel  1797  e vi  fu  soscritto  il  famoso 
trattato  tra  il  papa  Pio  VI  ed  il  Diretto- 
rio della  Repubblica  francese,  rappresen- 
tato dal  generai  liuonaparte.  Quel  trattato 
salvò  un  resto  di  sovranità  a quel  ponte- 
fice, poiché  i battaglioni  francesi  e cisal-, 
pini  erano  già  giunti  lino  ai  fondi  di  Cli- 
tunno.  Nel  1799  divenne  preda  dei  mon- 
tanari sollevati  contro  la  Francia  c per 
cacciarli  furono  necessari  non  potiti  mi- 
cidiali combattimenti.  Nel  1815  vi  si  sta- 
bilì il  quartier  generale  austriaco  per 
combattere  .Miirat,  re  di  Napoli.  Fu  nel- 
l'intermedia pianura  che  ebbe  luogo  la 
battaglia  fra  Imperiali  e Murattiani  colla 
peggio  degli  ultimi.  É patria  di  S.  Nicolò 
eremita,  di  Nicolò  condottiero,  ambedue 
detti  da  l'olcntino;  e di  Francesco  Fi- 
lelfo.  — Dista  .76  kil.  da  Macerata,  al 
sudovest.  — Popolaainnc  : 9500. 

Tolerium  (F.  Valmontone). 

Tolfa  {Geogr.  star,  e statUtiea)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale,  negli  Stati  Ro- 
mani, delegazione  e governo  di  Civila- 
vecebia.  Sorge  tra  i monti  omonimi, 
eretto  sopri  un  poggio  dirupinato  , ai 
cui  piedi  scorre  il  Mignonc.  I suoi  ter- 
reni contengono  piombo  , piriti  di  rame, 
molti  pezzi  di  cristallo  di  monte,  noti  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  diamanti 
della  Tolfa,  antimonio,  arsenico-argento, 
lapislazzuli,  marmo  e gesso,  zolfo  c so- 
prattutto ricchissime  miniere  di  allume. 
— La  Tolfa  fu  dotta  anticamente  Foro  di 
Claudio  e ancora  Foro  dei  nove  villaggi. 
Quando  nel  suo  territorio  vennero  sco- 
perte le  miniere  dell'allume,  la  Tolfa  era 
feudo  dei  Frangipani , ed  insorsero  gravi 
contese  Ira  essi  e Paolo  11  ; il  quale  mos- 
se le  armi  contro  di  essi,  che  aiutati  da- 
gli Orsini  riuscirono  a respingere  gli  as- 
salitori ; e fu  forza  al  papa  scendere  agli 
accordi,  ed  acquistarla  per  17  mila  scudi 
d'oro.  — Dista  18  kil.  da  Civitavecchia, 
a]  nordest.  — Popolazione:  3m.  anime. 


Tolmeizo  (Ceogr.  star,  etlalislica) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto (Impero  d’Austria),  provincia  di 
Udine  , capoluogo  di  distretto  ; giace 
presso  il  conlluenle  del  torrente  Ftiit  e 
del  'ragliamento.  Ila  una  ragguardevole 
chiesa  collegiata  , una  bella  piazza  c 
strade  rettilinee.  L'industria  è fiorente 
per  fabbriche  di  lavoro  al  tornio,  mas- 
serizie e tele  rinomate.  Vi  si  tiene  fiera 
il  marzo  e il  settembre.  — Vuoisi  che 
Tolinezzu  (in  latino  Titlmenlum)  abbia 
derivato  il  nome  dal  Tagliamento,  ma  di 
esso  hannosi  incerte  notizie  prima  del 
secolo  X , ossia  prima  che  se  ne  insi- 
gnorissero i patriarchi  d'Aquileja.  Il  pa- 
triarca Raimondo  della  Torre  lo  cinse  di 
mura  e vi  istituì  una  fiera.  Nel  1120 
si  diede  spontaneamente  alla  Repubblica 
veneta  che  gli  riconfermò  gli  antichi  pri- 
vilegi , poscia  intieramente  perduti,  pas- 
sando sotto  la  dominazione  austriaca,  pel 
trattato  di  Cainpnformio  del  17  ottobre 
1797. — Dista  27  kil.  da  Udine,  al  nord- 
ovest.  — PopoKazionc:  3700  anime.  — Il 
distretto  di  Tolmezzo  è diviso  ne’seguenti 
comuni  : Tolmezzo,  Amaro,  Gavazzo,  Ce- 
sclans,  Latteo,  Verzegnis , Villa,  l’aluzza, 
Arta,  Cerciventositpcriore,  l’aularo,  Sut- 
trio.  Troppo,  Ligostillo  e Zttglio. — Po- 
polazione totale:  22,500  anime. 

Tolone  (Geogr.  star,  e tlalislica) — 
Città  munita  e porto  della  Francia  nel 
dipartimento  del  Varo,  capoluogo  di  cir- 
condario; sta  sul  Medtterranco  appiè  del 
monte  l’haron.  È uno  dei  tre  grandi  porti 
militari  francesi.  Possiede  una  delle  più 
belle  baie  del  mondo.  Ha  belle  piazze  e 
strade.  È adorna  dalla  colonna  rostrale  di 
Algeri  e rinfrescata  da  159  fontane.  Suoi 
edifizi  notevoli  sono:  il  palazzo  municipale, 
l'arsenale,  il  più  bello  della  Francia,  la 
cittadella,  il  bagno, il  bacino  del  carenag- 
gio, i cantieri , le  c,ase  coperte,  la  fab- 
brica di  cordami,  la  sala  da  vele,  la  fon- 
deria ecc.  Vi  è un  collegio  comunale,  la 
scuola  imperiale  di  navigazione,  la  scuola 
medica  della  marina,  la  biblioteca  pub- 
blica, il  musco  di  storia  naturale,  il  giar- 
dino botanico,  l'osservatorio  e la  società 
di  scienze,  belle  lettere  e arti.  Le  for- 
tificazioni di  Tolone  richieggono  una 
guarnigione  di  20  mila  uomini , coi 
quali  è quasi  inespugnabile.  — Tolone 
{Telo  Martius  o Teloni»  porla»),  fu  co- 
lonia romana.  Venne  varie  volte  deva- 
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stala  dagli  Arabi  e dai  Barbareschi.  Il  in  lai.)  fu  ricchissima  e popolatissima  Ila 
conestabile  di  Borbone  la  prese  nel  152i  dal  tempo  delTindipondenza  dei  Galli,  ed 
e Carlo  V nel  Questa  città  fu  for-  era  una  delle  città  sacre  dril.a  nazione, 

tilicata  sotto  Enrico  IV , e divenne  ine-  Eu  alleata  dei  Romani,  ma  li  tradì  per 
spugnabilc  sotto  Luigi  XIV  per  le  opere  tenersi  coi  Cimbri  nel  106  av.  G.  C. 
ili  Vauban.  Consegnata  agli  Inglesi  nel  Cepionc  l'ebbe  allora  per  sorpresa;  vi 

fece  un  ricco  bottino,  spogliando  i tem- 
pli; ma  quando  fu  ivi  sconlitto  dai  Cim- 
bri si  credette  che  fosse  una  punizione 
della  sua  empietà,  onde  poi  nacque  il 
proverbio  Yorodi  Tolosa,  per  signilicare 
ricchezza  che  porta  disgrazia.  Sotto  l'im- 
pero fu  aggregata  al  Narbonese;  divenne 
capitale  dei  Visigoti  nel  419;  Clodoveo 
Tolone  che  conta  per  2)  e 28  comuni  — loro  la  tolse  nel  507.  Dal  G.'ll  in  poi,  i 
Popolazione  totale:  151,047  anime  (censo  duchi  d’Aqiiilania,  della  linea  merovingia, 
del  1856).  I vi  regnarono,  e Vaifrene  fu  l' ultimo  duca 

Tolosa  (Geogr.  stor.  e statistica) — , dal  747  al  767.  Tolosa  fu  quindi  la  capi- 
Gittà  della  Spagna  nella  provincia  di  Bil-  tale  del  breve  regno  d'Aqiiilania,  crealo 
bao;  capoluogo  del  Guipuscoa,  una  delle  da  Carlomagno  nel  778  per  Luigi  il  Beni- 
Ire  provìneie  Guascone  ; sta  alla  con-  gno,  suo  tiglio,  poi  della  contea  Tolosana: 
fluenza  dell'Oria  c dcll'Arajez.  Vi  ù la  bel-  j liori  allora  negli  studi  ed  ebbe  celebri  tro- 
lissima  chiesa  di  S.  Maria.  Ila  fabbriche  valori,  ed  un'università.  Filippo  il  Bello 
d'armi,  utensili  di  ferro,  cappelli,  maio-  la  fece  sede  di  un  parlamento  nel  1302, 
lica,  lane,  fucine,  mazze  da  battere  il  uello  stesso  tempo  che  Parigi.  Tolosa  è 
rame,  conce.  — A Tolosa  (Iturissa)  lene-  sempre  stala  la  capitale  del  governo  di 
vansi  i parlamenti  degli  stati  baschi.  I Linguadoca;  ha  per  lunga  stagione  con- 
Guipuscaglini  vi  riportarono  una  vittoria  servalo  privilegi  particolari  , c i suoi 
sui  Navarresi  e i Francesi  collegati,  nel  magistrati  si  chiamavano  capitoiits.  Il  IO 
1512.  — Dista  22  kil.  da  S.  Sebastiano,  aprile  1814.il  maresciallo  Sonlt  ingaggiò 
al  sud.  — Popolazione:  5m.  anime.  contro  Wellington  (10  giorni  dopo  la  resa 
Toloza , 'Tonlouse  ( Geogr.  stor.  e di  Parigi)  la  battaglia  di  Tolosa  che  lasciò 
statistica) — Grande  ci(tà  della  Francia,  dubbia  fra  ambe  le  parti  la  vittoria. — É 
capoluogo  del  dipartimento  dell'Alta  Ga-  patria  di  Clemenza  Isaura,  del  Cnjaccio, 
ronna;  sta  sulla  destra  della  Garonna  e di  Palaprat.di  Bertrand-Moleville.  di  Cam- 
pressu  il  canale  del  mezzodì.  Ha  un  bel  pistron,  di  Villòle. — Dista  660  kil.  daPa- 
ponte,  amene  passeggiate,  belle  strade  rigi,alsud. — Popolaz.:92,223animc. — Il 
e piazze.  I suoi  principali  monumenti  circondario  di  Tolosa  ha  12  cantoni  (Ca- 
sooo:  la  cattedrale,  le  chiese  di  S.  Ser-  dours,  Castaner,  Fronton,  Grenade,  Lò- 
nin,  la  Dorade;  il  famoso  palazzo  muni-  gnevin,  Montastriic,  Verfeil , Villemur- 
cipale  detto  Campidoglio,  il  palazzo  della  snr-Tarn,  più  Tolosa  che  conta  per  4)  e 
prefettura,  un  serbatoio,  una  superba  135  comuni. —^Popolaz.  totale:  184,550 
cateratta,  un  ponte  gemello,  ecc.  Pos-  anime  (censo  del  1856). 
siede  un'accademia  universitaria,  la  fa-  ToIto  {Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
collà  di  teologia,  scienze  e lettere,  un  l'Italia  meridionale  (regno  d'Italia),  pro- 
collegio imperiale,  una  scuola  seconda-  vincia  di  Basilicata,  distretto  di  Potenza, 
ria  di  medicina  e chirurgia,  collegio  na-  capoluogo  di  circondario.  Siede  in  collina, 
zinnale , scuola  imperiale  d'artiglieria , circondata  da  vari  torrenti.  Nel  vicino 
scuola  di  disegno,  l'accademia  delle  bosco,  detto  della  Guardiola,  si  trova  ab- 
scienze,  iscrizioni  o belle  lettere,  l'acca-  bondante  cacciagione.  — Vi  si  tiene  fiera 
demia  dei  giuochi  florali,  l’accademia  di  dal  12  al  16  agosto.  — Ai  tempi  dei  Lon- 
pittura,  la  società  di  medicina,  degli  a-  gobardi  si  chiamava  Tubbio.  — Dista  24 
mici  delle  arti,  due  biblioteche  pubbliche,  kil.  da  Potenza,  al  nordest.  — Popolazio- 
il  museo  ecc.  É città  mollo  industre  per  ne:  4m.  anime, 
nnmifaiture  d'ogni  guisa  e per  traflici  tra  Tombnetn,  Ten-Boktae (Geogr.  stor. 
la  Francia  e la  Spagna. — Tolosa  (Tolosa  e slalisllro)  — Città  dell'Africa  interna 


1793  per  tradimento  dei  realisti,  fu  ri- 
presa dai  repubblicani  il  19  dicembre 
dello  stesso  anno,  nel  cui  assedio  si  fe’ 
chiaro  il  Bonaparte.  — Disia  62  kil.  da 
Dragiiignan,  al  sudovest.  — Popolazione: 
17,075  anime.  — Il  circondario  di  Tolone 
ha  8 cantoni  (le  Beausset,  Collobrières, 
Cuers , llyéres,  Olioulles,  Solliès,  più 
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Della  Mgrizìa  centrale,  capitalo  del  regno 
omonimo.  É il  grand'emporio  de’ com- 
merci (teli  lOlorpo  ricii'Africa.  La  società, 
geografica  di  Parigi  aveva  proposto  un 
premio  di  10,000  fr.  al  primo  viaggia- 
tore d’ Europa  che  ritornasse  da  Tom- 
hiictu.  Cailliè  rottenne  nel  1827. — Mista 
1350  kil.  da  S.  Luigi  del  Senegal  (in 
linea  retta),  al  nordest. — Popolazione; 
20m.  anime  circa  secondo  il  celebre  viag- 
giatore tedesco  Uartli  che  vi  fu  or  fa  al- 
cuni anni  (per  molto  tempo  gliene  fu- 
rono attribuite  80  mila  e fino  a 200  mila). 

Tomsk  yGeogr.  star,  e statistica)  — 
Città  bella  e commerciante  della  Itiissia 
asiatica,  capoliiogo  di  governo;  sta  sul 
Tom.  Ila  la  cattedrale  e qualche  edifizio 
notevole.  — Tnmsk  fu  fondata  nel  U’iOi, 
ma  non  è capoluogo  di  governo  su  non  dal 
1800.  — Dista  4700  kil.  da  Pietroburgo, 
al  sudest.  — Popolazione:  lOm.  anime. 
— Il  governo  di  Tomsk  giace  fra  quelli  di 
Toboisk  e d’ Jenisseisk,  l’ Impero  cinese 
c l’Oceano  glaciale.  — Vi  sono  immense 
foreste  e ricche  miniere  d’oro,  argento, 
rame,  zinco,  sale,  ecc.  — Popolazione 
totale:  470, .353  anime  ( 1851). 

Tonara  (Geogr.  sfaO'sD'ca)  — Porgo 
deiritalia  nell’Isola  di  Sardegna  (regno 
d’Italia),  divisione  di  Cagliari,  provincia 
d’Oristano,  capoluogo  di  mandamento; 
giace  appiè  del  monte  Genna  de  Floris. 
Serba  vestigio  d’antichi  edifizi.  — Dista 
.39  kil.  da  Seni.  — Popolazione  : 2073 
anime. — Il  Mandamento  di  Tonara  com- 
prende, oltre  il  proprio,  i comuni  di  Au- 
stis,  Desulo,  Teti,  Tiana.  — Popolazione 
totale:  5332  anime  (1859). 

Tonckino  (V.  Annam). 

Tonco  [Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Piemonte  (regno 
d’Italia),  divisione  di  Vercelli,  provincia- 
di  Casale , capoluogo  di  mandamento. 
Sorge  in  colle  ed  è bagnalo  dal  tor- 
rente Versa.  Vi  si  vedono  avanzi  di  for- 
tiflcazioni.  I prodotti  principali  del  suo 
territorio  sono:  grano,  meliga,  vino,  ca- 
napa, foglia  di  gelsi,  noci  e tartulì. — 
Tonco  (Tuncum)  chiani  ivasi  anticamente 

Vilia  Bei  Forte. Dista  29  kil.  da 

(^alc. — Popolazione:  1900  anime. — 
Il  mandamento  di  Tonco  contiene  oltre 
il  proprio  comune,  quelli  di  Alliano,  Gal- 
liano, Penango,  Villa  S.  Secondo.  — Po- 
polazione totale  : 8969  anime  (1859). 

Tong  [Etimol.  geografica)  — Parola 


cinese,  che  esprime  orientale.  Es.  Tonc- 
kong  (palazzo  orieobale). 

Tonga  (Arcipelago  di)  o Arcipelago 
degli  amici  (Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica) — Gruppo  d’ isole  della  Oceania 
nella  Polinesia  a 17G“-I78°  longit.  ovest 
e a 17°-22"  latit.  sud  , al  sudest  delle 
isole  Fidgi.  Comprende  circa  100  fra 
isole  e isoletle;  ed  è diviso  in  3 gruppi  ; 
al  sud  le  isole  Tonga  propriamente  dette; 
al  centro  le  isole  Hapai  ; e al  nord  le 
isole  Vavao.  Ila  circa  2500  kil.  quadrati 
di  superficie.  Le  principali  isole  sono 
Tongatabu,  Eua,  Vavau,  Lefuga,  Namuka, 
Tofua  e Late.  Il  clima  6 caldo;  il  suolo 
fertilissimo  produce  banani , alberi  da 
pane,  igname,  cocco,  zucchero,  sandalo, 
il  gelso  da  carta,  varie  specie  d' ibisco, 
il  bambù,  ecc.  Vi  si  trova  il  pappagallo  e 
una  gran  quantità  di  colombi;  il  mare  é 
pescosissimo.  Gli  abitanti  sono  di  razza 
malese,  color  di  rame,  alti  e robusti,  ben 
fatti  e industri.  — Tongatabu  chiamata 
Amsterdam  da  T.asman,  è la  più  grande  e 
la  più  popolosa  delle  isole  Tonga  (30m.  a- 
nime).  La  sua  superdeie  ha  circa  lUO  kil. 
di  circuito.  I missionari  inglesi  vi  hanno 
fondato  delle  colonie.  É chiamata  Tabu 
0 sicra.  Il  suo  luogo  principale  è Béa  , 
residenza  di  Tahofa,  il  più  potente  capo 
di  tittto  l’arcipelago.  — L’arcipelago  di 
Tonga  fu  visitato  da  Tasman  nel  1643  e 
non  fu  riveduto  in  seguito  se  non  da  Cook , 
che  gli  dette  il  nome  di  Arcipelago  degli 
Amici,  in  ragione  della  buona  accoglienza 
ricevuta  dagli  abitanti.  — Popolazione 
totale:  circa  150m.  anime. 

Tongres  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  antica  del  Belgio  nel  Limburgo, 
capoluogo  dei  5 circondari  oironimi  e di 
cantone;  sta  sul  Geer.  Ha  distillerie,  bir- 
rerie, rafiioeriedisalc,  conce,  imhiancatoi 
ecc.  Nei  suoi  dintorni  vi  sono  sorgenti 
ferruginose. — Tongres  (Tunpri  o Atua- 
tuca  Tungrorum  degli  antichi  e Tandem 
in  tedesco)  fu  già  il  principal  luogo  della 
Gallia  Belgica.  — Dista  22  kil.  da  Liegi, 
al  nordovest. — Popolazione:  6m.  anime. 

Tengasi  (Etnografia)  — Popolo  delle 
Bussia  d’.Vsia,  di  razza  manciù,  che  a- 
bita  nei  governi  d’ Jenissesk  e d’irkutsk 
e nella  provincia  d’Jakutsk  dall’ Jenissei, 
all’ovest , Uno  al  mar  d’Okhotsk  all’est , 
e dai  monti  Jablongi  al  sud  lino  al  mar 
Glaciale  al  nord. — Si  distingue  in  Ton- 
gusi-renne  o nomadi  del  nord;  c in  Ton- 
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gusi-cnni , quelli  che  nhitano  verso  il 
mare  Okliolsli  e clic  viaggiano  in  slitte 
tirate  da  cani;  Tongiisi  a cavallo,  quelli 
della  Daiiria  che  posseggono  molti  cavalli 
e bestie  cornute.  1 Tongusi  son  pastori 
e nomadi  eil  esercitano  qualche  mestiere; 
adorano  il  l)alai-l,ama.  I loro  costumi 
somigliano  assai  a quelli  degli  antichi 
Scili.  Ohhediscono  ai  Russi  lino  dal  XVII 
secolo.  — Vi  si  annoverano  17  o 18  mila 
individui  maschi. 

Tonnerre  (Geojr.  star,  estatislira) — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  del- 
l'Yonne,  rapoluogo  di  circondario;  sta 
presso  il  canale  di  Borgogna,  alla  destra 
deir  Armancon.  Ha  una  bella  chiesa 
parrocchiale  con  il  magnirico  sepolcro  di 
Margherila  di  Borgogna.  L’ospedale  è no- 
tevole pel  suo  gnomone.  Vi  sono  fab- 
briche d'amido,  cera,  seghe  idrauliche, 
molini,  ere. — Il  suo  territorio  produce 
ottimi  vini.  Nei  dintorni  si  estrae  pietra 
detta  di  Tonnerrc  e pietra  litografica. — 
Tonnerre  ( Tornodurum)  esisteva  già  al 
tempo  di  Cludoveo.  Fu  presa  dagli  In- 
glesi nel  13.59,  da  Giovanni  senza  paura, 
duca  di  Borgogna  nel  Iti 4,  e incendiata 
nel  165G. — lllsla  41  kil.  da  Auverre,  al 
nordest.  — Popolazione:  4511  anime. — 
Il  circondario  di  Tonnerre  ha  5 cantoni 
(Tonnerre,  Ancy-le-Franc,  Cruzy-le-Cha- 
tel , Flogny,  Noyers)  e 82  comuni. — 
Popolazione  totale:  43,090  anime  (censo 
del  185(5). 

Topinambarana  ( Ge.ogr.  fisirn  ) — 
Fiume  dell'Aincrica  meridionale  nel  Bra- 
sile, provincia  di  Para  ; si  parte  dalla 
Madeira,  raggiunge  la  Mattile,  ramo  dcl- 
l’Amazone  con  cui  forma  un'isola  di  190 
kil.  sopra  40  di  superficie,  che  è abitala 
dai  Topinamhù. 

Torino  (Ceogr.  star,  e statistica)  — 
Bella  Ad  illustre  città  dell’Italia  setten- 
trionale, già  capitale  degli  Stati  Sardi,  ora 
del  regno  il’ltalia  e capoluogo  della  pro- 
vincia omonima;  gi.ace  ncH’amena  pianura 
del  Piemonte,  là  dove  il  Po  scendendo  dal 
Monviso  riceve  le  acque  della  Dora  Ri- 
paria. Dividfsi  in  4 sezioni,  Po,  Monviso, 
Moncenisio,  Dora,  ed  in  tre  borghi,  Po, 
Dora  e Nuovo.  È posta  al  15°  4 8"  lat. 
nord  , 5°  21’  25"  longit.  est  (meridiano 
di  Parigi).  La  sua  maggiore  altezza  sul 
livello  del  mare  giunge  a 240  metri  (a 
Porta  Susina). 

Aspetto  generale  della  ciltà.  — L’a- 


spetto di  Torino,  a chi  viene  da  Mi- 
lano, da  Genova  e da  qualsia  parte  d’I- 
talia, desta  l'idea  d'una  ciltà  moderna, 
non  avendo  monumenti  antichi  nè  del 
medio  evo  , se  ne  togli  il  palazzo  delle 
Torri , il  palazzo  Madama  e la  c.atle- 
drale  di  S.  Giovanni  delPepoca  del  ri- 
sorgimento. Sembra  per  cosi  dire  edifi- 
cata nel  1600,  abbellita  nel  1700,  rin- 
novata ed  aggrandita  nel  18(X),  che  si  va 
magnificamente  ampliando  d.al  1850  in 
poi.  Le  c.ase  son  ben  costruite  e rego- 
lari , principalmente  dalla  banda  del  Po, 
li  Borgo  Nuovo  che  s’estende  verso  au- 
stro , si  presenta  come  la  più  bella  e 
ridente  parte  della  capitale.  Grande  or- 
namento della  città  sono  le  vaste  e re- 
golari sue  piazze,  le  vie  larghe,  diritte, 
lunghissime,  gli  sp.iziosi  portici  che  ser- 
vono di  grato  passeggio  ai  citOadini,  cosi 
nel  verno  come  nella  state.  La  prima  os- 
servazione che  s’olfrc  a chi  visita  Torino  si 
è quella  delle  tranquille  consuetudini  de’ 
suoi  abitanti  ; essi  ne  percorrono  nume- 
rosi le  vie  non  mostrando  di  avere  altro 
interesse  che  quello  de’propri  negozi.  Ma 
la  sera  In  cosa  è alfatto  diversa,  e si  può 
dire  che  in  quell’ora  la  popolazione  in- 
tera si  versi  nelle  sue  vie,  nelle  piazze, 
ne’  pubblici  passeggi  dentro  o fuori  della 
ciltà,  a cercare  un’atmosfera  più  libera  e 
salutare,  e specialmente  la  state  nei  giar- 
dini pubblici,  eretti  sugli  avanzi  degli  an- 
ticlii  bastioni  , che  guardano  In  parte 
nuova  della  città,  luogo  grato  per  liete 
verzure,  che  ora  comincia  ad  ornarsi  da 
statue  rappresentanti  uomini  de’ giorni 
nostri  cari  alla  patria,  come  i generali  Bava 
c Pepe  , il  patrio  scrittore  Cesare  Balbo 
c Daniele  Manin.  Il  viale  del  re,  e quelli 
intorno  a Piazza  d’Armi  olfrono  un  sito 
acconcio  ad  uno  scelto  e numeroso  cor- 
so di  carrozze,  mentre  i loro  lati  pre- 
sentano un  piacevole  ritrovo  ai  cittadini 
pedestri.  Una  delle  bellezze  tutte  proprie 
di  questa  città , sono  i caffè  veramente 
magnifici,  arredati  con  lusso,  messi  ad 
oro,  a stucchi,  a specchi  grandissimi,  a 
pitture,  ecc.  Fra  i recenti  abbellimenti 
ai  passeggi  di  Torino  meritano  special 
menzione  i nuovi  Giardini  pubblici  vi- 
cino al  magnifico  e grandioso  Palazzo  del 
Valentino,  ove  spirano  fresche  aure,  e 
godesi  dell’aspetto  incantevole  della  col- 
lina. 

Piazze  e pubblici  monumenti.  — Sono 
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prìocipalmenle  da  ricordare  : la  piazza 
Carìgnano,  ov'è  il  palazzo  di  residenza 
della  Camera  dei  deputali , il  teatro , il 
palazzo  dell’Accademia  delle  scienze  e dei 
regii  musei  : nel  mezzo  vi  è stata  eretta 
la  statua  di  Vincenzo  (ìioberti.  La  piazza 
San  Carlo,  una  delle  più  magniliclie  d'I- 
talia, colla  statua  equestre  di  Emanuele 
Filiberto  , opera  lodatissima  dello  scul- 
tore Marocchetti:  la  casa  che  quivi  fa  il 
canto  della  via  Allìeri  (palazzo  Avogadro 
di  Collobiano)  fu  abitala  da  Vittorio  Al- 
fieri. Carlo  Emanuele  I decorava  questa 
piazza  di  spaziasi  portici  e Carlo  Ema- 
nuele III  vi  aggiunse  i trofei  militari.  La 
piazza  Castello,  circondata  di  portici,  col 
chiuso  dalia  reggia  , dalla  cui  piazza  è 
suo  quarto  lato,  dove  sorge  il  palazzo 
reale,  giiernito  di  un  elegante  e ricco 
cancello  di  ferro  fuso  , sui  pilastri  del 
quale  è scolpita  la  parola  feri , antico 
motto  del  Conte  Verde  (Amedeo  VI),  ed 
adornato  di  due  statue  equestri  rappre- 
sentanti Castore  e Polluce,  scolpite  dal 
Sangiorgio  e gittate  in  bronzo  dal  Vi- 
scardi.  Io  mezzo  a questa  vasta  piazza 
torreggia  il  c.istello  o palazzo  Madama  , 
la  cui  parte  posteriore  serba  ancora  il 
severo  c;irattnre  del  medio-evo  , mentre 
l’anteriore  fu  rinnovata  ed  ornata  sul 
gusto  del  risorgimento  daH’architetto  Ju- 
vara.  Di  fronte  al  Castello,  si  vede  il  dono 
dei  Lombardi  ai  Piemontesi,  rappresen- 
tante in  marmo  un  alfiere  italiano  con  io 
mano  il  vessillo  della  nazione,  monumento 
pregevole  del  Vela.  Questa  piazza  servi  so- 
vente di  campo  d'armeggiamenti,  di  corse 
e d'altre  feste.  La  piazza  di  Emanuele  Fi- 
liberto  , di  forma  ottangolare  , con  una 
fontana  con  vasca  sostenuta  da  delfini 
di  bronzo;  quella  di  San  Giovanni  con 
portici  costruiti  nel  secolo  XVII;  la  ! 
piazza  Paesana  o Susina  , ove  sorge  il 
monumento  Siccardi , che  ricorda  l’a- 
bolizione del  foro  ecclesiastico  e reca 
il  nome  de'  municipi  che  la  richie- 
sero. La  piazza  del  palazzo  municipale 
0 delle  Erbe , con  un  monumento  eretto 
al  conte  Verde,  opera  del  cav.  Palagi:  è | 
piuttosto  angusta,  ma  di  pianta  gr.aziosa- 
mente  simmetrica,  tutto  intorno  munita 
anch'essa  di  portici;  la  piazza  Carlo  Fe- 
lice, decorata  di  grandiose  abitazioni  con  i 
bei  porticati,  ed  in  mezzo  un  ridente  giar- 
dino pubblico  all'uso  inglese,  ricinto'di 
cancellata  di  ferro  e di  comodo  marcia-  ! 


piede;  quella  di  Vittorio  Emanuele,  forse 
la  più  magnifica  di  tutte , si  apre  con  un 
bell'emiciclo  che  contiguo  alla  via  di  Po 
spinge  due  ale  di  portici  sino  al  fiume. 
Mette  capo  ad  un  bel  ponte  costrutto  da 
^apoleone;  al  di  là  del  quale  il  tempio 
della  Gran  Madre  di  Dio,  e la  vista  della 
verdeggiante  collina  di  Superga  fanno  una 
incantevole  prospettiva.  Aggiungeremo 
altresì  la  piazza  delta  di  Maria  Teresa, 
da  cui  si  ascende  al  passeggio  dei  llipari, 
e la  nuova  piazza  davanti  la  Camera  prov- 
visoria de'  Deputati , su  cui  innalzasi  il 
magnifico  monumento  in  bronzo,  rizzato 
recentissìmainente  a Carlo  Alberto  con  la 
statua  equestre  del  medesimo  od  altre  sta- 
tue, opera  egregia  del  sullodato  scultore 
Marocchetti.  Nò  vuol  tacersi  fra  le  opere 
pubbliche  il  ponte  di  ferro  edificato  nel 
1940,  che  ha  191  metri  di  lunghezza  ; nè 
il  bellissimo  sulla  Dora,  tutto  di  marmo, 
formato  da  un  sol  arco  di  43  metri  di 
corda  : è questa  una  stupenda  opera  mo- 
derna che  dee  perpetuare  il  nome  del- 
l’ingegnere .Mosca  autore  della  medesima. 

Chiese  e palazzi.  — Torino  ha  molte 
chiese,  fra  le  quali  la  cattedrale  di  S.  Gio- 
vanni, opera  poco  grandiosa  e non  molto 
elegante , del  secolo  XV.  Ila  tre  navate 
adorne  di  stucchi,  dorature,  affreschi  dei 
pittori  moderni  Vacca,  Fea , Gonìn  e di 
quadretti  di  Alberto  Durerò  ; la  tribuna 
reale  è disegno  del  Martioez.  Evvi  an- 
nessa la  cappella  del  Santo  Sudario  , ar- 
chitettura bizzarra  del  Guarini , cui  mo- 
numenti di  Amedeo  Vili , di  Emanuele 
Filiberto,  del  principe  Tommaso,  di  Ema- 
nuele Il  fondatore  di  questa  uippella, 
della  regina  vedova,  lavori  dei  moderni 
artisti  Cacciatori , Marchesi , Gaggia! , 
Fr.iccaroli  e Revelli.  Il  tesoro  della  sa- 
cristia  possiede  una  croce,  un  calice  e 
quattro  candelabri  di  cristallo  di  monte, 
con  vaghi  intagli , ed  una  croce  di  legno 
in  cui  è scolpita  in  figure  minutissime  la 
passione  di  G.  C.  e pare  lavoro  del  secolo 
XV.  Ravvi  pure  un  battesimo  di  Cristo  di 
Macrino  d'Alba.  S.  Agostino,  chiesa  edi- 
ficata nel  1551  , con  i magnifici  sepolcri 
di  Cassiano  del  Pozzo  e del  card.  Carlo 
di  Thournon , e con  un'Addolorata  della 
scuola  di  Alberto  Durerò.  Li  Visitazione, 
eretta  nel  1661  con  disegno  del  Linfran- 
chi,  ha  quadri  del  Trono,  del  Nepote  ecc.; 
la  cupola  fu  graziosamente  dipinta  dal 
Milocco.  Santa  Croce  di  forma  ovale. 
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piccola  ma  graziosa , fatta  col  disegno 
del  Juvara.  Vi  sono  pitture  del  Ueaii- 
mont  e del  Moocalvo.  S.  Cario  edificata 
nel  1CI9  da  Carlo  Emanuele  I e restau- 
rata in  questi  ultimi  tempi  da  Carlo  Al- 
berto che  v'aggiunse  la  facciata  di  gra- 
nito rosso,  notabile  per  un  basso  rilievo 
del  Ilutli.  Vi  si  vede  il  monumento  colla 
statua  di  Francesco  Maria  lìroglia,  scol- 
pita dal  Carlone:  Ita  pitture  del  llassano 
e del  Coppacavana.  S.  Cristina  con  mae- 
stosa facciata  del  Juvara  adorna  di  sta- 
tue del  Caresana  e del  Tantardini.  S.  Lo- 
renzo di  bizzarra  architettura  del  Guarini, 
già  innalzata  da  Emanuele  Filiberto,  dopo 
la  battaglia  di  S.  Quintino,  rappresentata 
in  bassorilievo  sull’urna  dell’altar  mag- 
giore dal  Fantardini  : la  cupola  di  questa 
chiesa  è fantastica  e ardita.  S.  barbara, 
dentro  la  cittadella  con  sepolcro  di  Pietro 
Giannone,  uno  dei  più  grandi  storici  ita- 
liani, morto  per  tradimento  di  un  amico  in 
questa  cittadella  dopo  'tì  anni  di  prigio- 
nia , il  17  marzo  1718.  La  Consolala, 
eretta  col  disegno  del  Guarini  sopra 
un’antica  cappella  fatta  murare  da  Ardui- 
no, re  d’Italia,  e adorna  di  pitture,  e di 
un  bel  monuinenlo  del  Vela  posto  a questi 
giorni,  in  memoria  delle  due  regine  (la 
moglie  di  Carlo  Alberto  e la  moglie  di 
Vittorio  Emanuele  11),  dove  sono  esse 
scolpite  al  vivo  con  rara  maestria,  in  atto 
di  orare.  Nella  sala  del  Capitola  una  ta- 
vola del  lìeaumont  c nella  libreria  alcuni 
dipinti  del  Moncalvo  son  degni  d’osserva- 
zione. Ilsantuarioches’apresul  fianco  set- 
tentrionale della  chiesa  è di  forma  esagono 
ornata  di  colonne  e tutto  rivestito  di  mar- 
mi. Il  catino  sopra  Fallar  della  Madonna 
è istorialo  dal  pennello  di  Iternardino  Gal- 
liari.  A' nostri  giorni  fu  derubala  la  statua 
della  Vergine,  d’argento  massiccio.  Sulta 
piazzetta  occidentale  della  chiesa  sorge 
un’alta  colonna  di  granita  di  Baveoo,  con 
sopra  una  statua  della  Madonna  eretta  in 
un  con  la  suddetta  cappella  per  voto  fatto 
dalla  città  di  Torino  nel  1835  all’occasio- 
ne del  cholera  asiatico.  La  Misericordia, 
con  facciata  moderna  sul  disegno  del 
Lomh.irdi,  e con  quadri  del  Zuccari  e 
del  Deaumonl.  Il  Corpus  Uomini,  architet- 
tata dal  Vitozzi,  nel  1153,  per  conservare  ! 
memoria  d’ un  miracolo  del  SS.  Sacra-  j 
mento.  Nel  1753  renne  arricchita  di  mar- 
mi, ornati  e dorature.  I suoi  quadri  son 
del  Guercino  , del  Uonnini  e del  Meiler. 


lui! 

S.  Domenico,  fondata  nel  secolo  XIII,  con 
un  bellissima  quadro  del  Guercino  e il 
monumento  di  Giovanni  Caracciolo.  San 
Simone  c Giuda,  chiesuola  edificata  nel 
1780  col  disegno  del  conte  Dellala  di  Dei- 
nasco  . SS.  Trinità,  uno  dei  bei  tempii 
di  Torino,  fu  edificalo  dal  Vitozzi,  e in- 
crostato di  marmi  dall’Juvara  nel  1718. 

La  cupola  ha  un  grandioso  affresco  dei 
pittori  Vacca  e Gonio.  Vi  si  veggono  qua- 
dri del  Seyter,  Caracha  Fiammingo  , Ci- 
gnaroli,  Marteoi,  Nepote  e Grassi.  I Santi 
Martiri , già  de’  Gesuiti , la  più  sontuosa 
di  Torino  per  marmi,  stucchi,  bronzi  do- 
rati, fu  fabbricala  nel  1577  sul  disegno  di 
Pellegrino  Tibaldi.  La  volta  ù dipinta  dal 
Gonio  e dal  Vacca.  Il  disegno  deU’altar 
maggiore  appartieneall'Juvara.  Le  statue 
della  facciata  scolpite  in  legno  sono  del 
Dorella.  La  sagrestia  va  adorna  di  eccel- 
lenti lavori  d’intaglio:  vi  si  vede  il  monu- 
mento di  Giuseppe  de  Maistre,  dipinti  dei 
Zuccari,  Guglielmi , Taricco  , Pozzi , Le- 
gnani  c Gentileschi.  S.  Dalmazzo  fon- 
data nel  1530  vanta  un  deposito  di  Croce, 
del  Molioeri.  S.  Filippo , già  dei  PP. 
Filippini,  architettata  sul  disegno  dcll’Ju- 
vara  nel  1772,  una  delle  più  vaste  di  To- 
rino : è lunga  69m.  , larga  37.  Ricco  di 
marmi  è il  maggiore  altare.  L’abbelliscono 
pitture  del  Vanloo,  Guercino  , Tiepolo  e 
in  sagrestia  un  affresco  del  Vacca.  Nella 
vicina  chiesetta  dell’Oratorio  dipinsero  il 
Conca  e il  Franceschini.  A sinistra  sta  il 
hattistero  decorato  di  marmi  c pitture  , 
che  è il  più  bello  del  Piemonte.  .S.  Fran- 
cesco d’Assisi  è fama  che  venisse  fon- 
data nel  1215  dal  medesimo  Santo.  Vi 
hanno  dipinture  del  àlolineri,  Reaumont, 

Meiler,  Ayres,  Zuccari , Pcruzzini.  San 

Rocco  edificata  nel  1G67  dal  Lanfranchi, 
con  dipinti  del  Vacca  e del  Radicati.  La 
basilica  magistrale  , la  più  antica  di  To- 
rino: la  cupola  fu  disegnata  dal  Lanfran- 
chi, e la  facciata  dal  Mosca.  Vi  dipinsero 
il  Meiler,  il  Franceschini,  lo  Scolli , il 
Bianchi  e il  Taricco  ; restava  la  cupola 
che  fu  a questi  giorni  adornata  nel  ca- 
tino con  bell'affresco  dal  cav.  Paolo  Mor- 
gari , e nei  peducci  dal  Gonio.  La  Ma- 
donna degli  Angeli,  con  pitture  del  Cara- 
voglia  , del  Procaccini  e con  la  volta 
del  Vacca.  S.  Maria  di  Piazza  oretta 
nel  1751.  San  Martiniaoo  rifabbricala 
nei  secoli  XVI  e XYII.  S.  Pelagia  cdiflcata 
nel  1770  sul  disegno  del  cav.  di  Robit- 
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lant  e dipinta  dal  Blanseri.  San  Fran- 
cesco di  Paola  , ricca  di  linissimi  mar- 
mi, di  pittare  e monumenti  sepolcrali, 
fu  terminala  nella  prima  metà  del  secolo 
XVn  ; v'hanno  statue  del  Carlone  ed  af- 
freschi del  Gnidohoni,  quadri  del  Dellìno 
e del  Seyter;  e ultimamente  fu  tutta 
pennelleg^nta  neH'intemo  e nella  fac- 
ciata dal  Gauthier  : la  sagrestia  è ricca 
dintagli  in  legno.  IjO  SS.  .ànnunsiata  ha 
facciata  del  Mariiner  con  pitture  nel  coro 
del  Pozzi,  nel  softittu  del  Gonio  e un  qua- 
dro del  Mari.  La  Gran  Madre  di  Dio,  in- 
nalzata nel  1818,  con  disegno  del  Bon- 
signore  , che  volle  imitare  il  Panteon. 
La  chiesa  dello  Spirito  .Santo  fondata 
sulle  rovine  di  un  antico  tempio  di  Diana, 
ha  quadri  del  Francescliini , e l'antico 
coro  si  adorna  di  vaghissimi  stucchi.  La 
B.  Vergine  del  Carmine  edificata  con 
fantastico  disegno  del  Juvara  ha  una  ta- 
vola del  cav.  Beaumont  e due  porte  di 
squisito  intaglio  donale  da  Carlo  .\lherto. 
S.  Teresa  eretta  nell'anno  1644,  con  la 
facciata  dcll'.XIiberli,  notevole  per  la  cap- 
pella di  S.  Giuseppe,  una  delle  più  splen- 
dide che  siano  a Torino,  costruita  dal 
Juvara:  le  statue  son  del  .Martinez  e il 
quadro  dell'altar  maggiore  è del  Mun- 
calvo.  S.  Tommaso,  murata  nel  1.584,  con 
dipinti  del  Procaccini,  del  Moncalvo,  del 
Pozzi  e deirOlivieri.  Finalmente  la  mo- 
derna ed  una  delle  più  belle  chiese  to- 
rinesi è S.  Massimo,  fondala  nel  1846, 
con  disegno  del  Sada , decorata  dai  pen- 
nelli del  Gonio,  del  Gastaldi,  del  Morgari, 
del  Quareoghi , e dalle  statue  dei  profeti, 
lavoro  in  isUicco  degli  scultori  Albertoni, 
Dini  e Simonetta.  Il  culto  israelitico  ha  tre 
sinagoghe  e il  culto  valdese  evangelico  un 
tempio  di  recente  costruzione  in  stile  semi- 
gotico, de.ll'archiletto  Formento.  Il  palazzo 
reale,  già  residenza  vescovile,  fu  eretto  da 
Emanuele  Filiberto  a propria  dimora  nel 
1564,  che  lo  restaurò  ed  ingrandì.  Carlo 
Emanuele  I continuò  l’opera  di  lui , ed 
Emanuele  II,  verso  il  lfì60,  pensò  di  mu- 
rare un  ediGzio  più  vasto  e degno  del- 
l’importanza che  acquistava  in  Europa  la 
Casa  di  Savoia , e conservando  il  vecchio 
palazzo  ordinò  che  il  nuovo  si  fabbricasse 
sopra  una  linea  tracciata  al  sud,  affidan- 
done l’esecuzione  al  conte  di  Castella- 
monte.  Esso  fu  ampliato  dal  re  Vittorio 
Amedeo  II  sotto  la  direzione  del  Juvara: 
vi  si  notano  di  fronte  allo  scalone  la  statua 


I equestre  di  Amedeo  I del  Duprè  e gli 
! schiavi  del  Bologna  , e nelle  sale  oggetti 
preziosi  d'arti  belle , e quadri  de’  più  va- 
lenti pittori  moderni,  fra'  quali  il  Barba- 
rossa  cacciato  da  Alessandria,  dell'Arienti; 
il  Diluvio  Universale  del  Bcllosio  ; il  Giu- 
dizio di  S,alomone  del  Podesti  ; i Lombardi 
all’ultima  crociata  dell'Hayez  ; un  Pietro 
Micca  del  Piatti , ed  altri  rappresentanti 
geste  italiane  o della  casa  sabauda  del 
Gonin,  dell'Hayez,  del  Pucci,  del  Gandolfi, 
del  Gamlta,  ecc.  ecc.  ; una  tavola  stupen- 
da ornata  di  lavori  di  tarsia,  in  tartaruga 
e madreperla  ; vasi  etruschi,  v,asi  del 
Giappone , della  Cina  e Egiziani,  e bei 
monumenti  di  scultura  antica  e moderna. 
Il  reai  giardino  abbellito  di  vasche,  fon- 
tane e statue,  stcndesi  dietro  il  palazzo  e 
presenta  sotto  i suoi  alti  e larghi  viali 
ombra  grata  e frescura  nelle  calde  ore 
del  giorno.  Dopo  questo  palazzo  meritano 
principale  ricordo:  quello  del  duca  di 
Genova  o del  Chi.ablese  guernito  di  pre- 
ziosi intagli , dorature  ecc.  , e di  dipinti 
del  Sala  ; quello  della  regia  segreteria  di 
Stato  eretto  sul  disegno  del  conte  Alfieri; 
il  palazzo  Madama,  antico  C.astello  iCa- 
stnan  portae  Phibellonae}  che  diede  no- 
me alla  piazza  Castello,  abbellito  di  mae- 
stosa facciata  marmorea  nel  1718  da  Mada- 
ma reale  M.aria  Giovanna  Battista,  sul  di- 
segno del  Juvara:  è sede  della  Camera  dei 
Senatori  del  regno.  Vi  si  trova  la  reale 
pinacoteca  ove  conservansi  molti  capola- 
vori di  pittura  antica.  Quanto  fosse  pre- 
giata questa  galleria  si  può  dedurre  dalle 
parole  del  Lanzi  il  quale  afferma  che  in 
genere  di  fiamminghi  avanza  in  Italia  cia- 
scnn'altra  in  particolare  , anzi  più  altre 
prese  insieme  ; è composta  di  40  sale 
e ricca  di  più  che  500  quadri  e di  parec- 
chi busti  in  marmo  di  squisito  lavoro. 
Sopra  una  delle  torri  di  questo  castello 
il  P.  Beccarla  rizzò  il  primo  paraful- 
mine veduto  in  Italia.  II  palazzo  Carignano 
è il  capo  lavoro  dello  stile  barocco  del 
Guarini;  ammirabile  la  scala.  La  gran 
sala  fu  acconciata  alle  pubbliche  tornate 
della  Camera  dei  Deputati.  Il  palazzo  del- 
l’Università edificato  da  Amedeo  li  nel 
171.3,  col  disegno  del  Ricca  , con  biblio- 
teca, gabinetto  , teatro  di  fisica  ecc.  Nel 
portico  veggonsi  lapidi  romane  fattevi 
collocare  da  Scipione  Maffei  ; marmi  rin- 
venuti nel  Monferrato  ne’  ruderi  dell’an- 
tica città  d'Indìistria;  bassirilievi antichi, 
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statue  e moderne  sculture  dei  fratelli  Col- 
lini; nel  portico  superiore,  busti  d’illustri 
scienziati.  Il  palazzo  dell’Accademia  delle 
Scienze,  nel  1786  sorgeva  sul  disegno  del 
Oalleari  e fu  adorno  di  suoi  dipinti.  Vi  sono 
sculture  del  Dogliani  e dello  Spalla.  Qui 
son  raccolti  ì musei  d’anticliilà,  di  storia 
naturale  ecc.,di  cui  parleremo;  il  palazzo 
arcivescovile , già  casa  dei  missionari  ; il 
palazzo  detto  del  Tasso  , perchè  abitato 
dal  gran  poeta  nel  1578  : ivi  scrisse  il  suo 
dialogo  sulla  nobiltà,  intitolato  II  Forno, 
ed  un’iscrizione  sulla  facciata  ricorda  la 
dimora  ivi  fatta  dal  sommo  epico;  quello 
stato  già  del  Collegio  delle  provincie,  eret- 
to nel  1842  sui  disegni  dell’Antonelli  ; 
quelli  dell’Accademia  Filarmonica  con  af- 
freschi di  Bernardino  Galliari  e della  Mar- 
gherita, nei  quale  servì  giovanissimo  Gian- 
giacomo  Rousseau  in  condizione  di  lacchè. 
Il  palazzo  Municipale,  opera  del  Lanfran- 
chi  del  1685,  di  soda  architettura  c di  giu- 
ste proporzioni,  è adornodi  dipinti  del  Fea 
e di  una  raccolta  di  paesaggi  ad  acquerel- 
lo del  De  Gubernatis  e di  qualche  quadro 
moderno,  come  il  bellissimo  del  profes- 
sore Gastaldi  , rappresentante  il  ina- 
goilìco  sacrifizio  del  minatore  Pietro 
Nicca  di  Andorno,  che  dà  fuoco  alla  mina 
per  salvare  Tarino  dall’occupazione  fran- 
cese nel  1706.  Modernamente  sul  fasti- 
gio del  palazzo  venne  collocalo  un  ec- 
cellente orologio  normale  del  celebre  Dent 
di  Londra.  Il  palazzo  delle  Torri,  edilì- 
zio del  secolo  di  Augusto  , servì  origina- 
riamente come  porta  settentrionale  della 
ratta  clieintitolavasi  Porta  Palatina  fpoWa 
Paliitii)  e impropriamente  porla  d'Italia; 
quello  della  Curia  Maxima,  con  facciata 
del  Juvara.  Oltre  i nominati,  accennere- 
mo il  palazzo  Gonelli  ora  Gattino  conte- 
Uttole  una  piccola  ma  classica  raccolta  di 
quadri  ; il  palazzo  Perrone  di  S.  Martino 
ove  morì  la  celebre  poetessa  Diodata  Sa- 
bizzo-Roero  ; il  palazzo  Garrone  di  San 
Tommaso  ora  Cavour , architettato  dal 
conte  di  Castellamonte  ; il  palazzo  San 
Giorgio  con  qualche  affresco  del  Galliari, 
già  stanza  deH’imperatore  Giuseppe  II  ; 
il  palazzo  Benso  di  Cavour  costrutto  nel 
1 729  sul  disegno  del  Pianteti  ; il  palazzo 
Valperga  di  Nasino  con  intagli  preziosi 
sugli  stipiti  della  porta  e pitture  del  Gal- 
liari, del  Vacca  ecc.  ; quello  dei  marchesi 
di  Spigno  ; il  Graneri  costrutto  nel  1683 
sul  disegno  del  Daroncelli  ; il  Balbo  già 


] abitato  da  Cesare  Balbo  ; il  Guarene  con 
I facciata  del  Jiivara  e la  volta  dipinta  dal 
I Galeotto  ; l’Avogadro  di  Collobiano  , già 
; dimora  di  Vittorio  AIGeri  ; il  Cosligliole 
ove  nacque  e abitò  il  matematico  La- 
; grangia  ; il  Martini  di  Cigala  che  vuoisi 
disegno  del  Juvara  ; il  d’Azeglio,  architet- 
tura del  Castelli  ; l’.AIfieri  di  .Sostegno 
ricco  di  libri  rari  e di  vari  classici  dipinti; 
della  Trinità  , ricco  di  copiosa  biblioteca 
. c adorno  di  non  pochi  preziosi  dipinti  ; 

: dei  principi  della  Cisterna;  il  S.  Marzano; 

' il  Birago  di  Borgaro  del  Juvara  ; il  Fa- 
letti di  Barolo  fabbricalo  nel  1692  sui  di- 
i segni  del  Raroncelli,  con  preziosi  dipinti 
e.  ricca  biblioteca  di  cui  era  custode  Silvio 
Pellico  ; il  palazzo  d’Agliano , fabbricato 
' sui  disegni  del  Garoe;  il  Turìnetti  di 
Cambiano  eretto  sui  disegni  del  Bonna  ; 
i il  Paesana , sui  disegni  del  Piante!  ; il 
I palazzo  Levaldigi  noto  particolarmente 
I col  nome  di  Casa  del  Diavolo , fabbri- 
! calo  nel  1673  con  la  porta  adorna  d’in- 
tagli in  legno  e lo  scalone  con  puttini 
scolpiti  dal  Falconi  ; il  palazzo  Sonnai, 

; nelle  cui  vaste  sale  è il  Circola  degli 
! Artisti  ; e finalmente  il  palazzo  Provana 
I di  Collegno  muralo  nel  1698  sul  disegno 
del  Guarini.  — Gli  edifizi  piò  notevoli 
de’  dintorni  di  Torino  sono  : il  Castello 
j del  Valentino  che  torreggia  sulla  sinistra 
del  Po  nel  cui  cortile  si  tenevano  giostre, 
corse  ecc.  ; fu  già  residenza  reale  nel 
XVII  secolo,  ed  ora  serve  alle  esposizioni 
industriali , vi  è unito  il  parco.  La  reai 
basilica  di  Superga  , bella  architettura 
del  Juvara  che  tanto  lavorò  in  Torino. 
L’eremo  già  de'  Camaldolesi  fondalo  nel 
16U2.  La  Vigna  della  Regina  fatta  d’ordine 
del  principe  Maurizio  di  Savoia;  ivi  rac- 
coglievasi  l'accademia  detta  de’  Solinghi. 
Vuoisi  architettata  dal  Viettoli,  romano;  c 
adorna  dai  pennelli  del  Corradi,  dei  Dal- 
lamano  e del  Crosato.  Il  convento  de’  Cap- 
puccini fatto  costruire  da  Carlo  Emanuele 
I,  sui  ruderi  d’antica  fortezza;  la  chiesa 
della  Madonna  di  Campagna  del  XIV  se- 
colo. — Un  pregio  comune  a quasi  tutti 
i palazzi  torinesi  ed  anche  alle  case  mo- 
derne si  è la  bellezza  degli  atrii.  Dire- 
sti essersi  perpetuato  per  felicissima  tra- 
dizione un  particolargusto  in  questa  parte 
non  ultima  dcirarchitetlurd  civile.  — Fi- 
nalmente non  è da  pretermettersi  il  nuovo 
e bel  Camposanto  nel  luogo  ove  si  disten- 
devano anticamente  gli  orti  incantati  del 
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regio  parco  : fu  disegnato  dal  Lombardi, 
ed  ampliato  con  portici  nel  ISIS,  43, 
SO  e 51  daH’architctto  Sada.  Vi  sono  mo- 
nnmenti  scolpili  dal  Vela,  dal  Rutti,  dal 
Cevasco,  dal  Gaggini,  dal  Uarchesi  ecc. 
Fra  questi  monumenti,  la  statua  della 
Speranza,  e l’Angiolo  che  porta  in  cielo 
nn  bambino,  sono  veri  capolavori  dell’arte 
moderna,  ed  amendue  acquistarono  im- 
peritura celebrità  allo  scarpello  del  Vela. 
Attiguo  al  Camposanto  è il  cimitero  degli 
acattolici. 

Teatri.  — I principali  sono  il  Regio 
rinnovato  a suo  tempo  e decorato  dal 
cavaliere  Palagi:  contiene  152  palchi, 
non  compreso  quello  della  reai  corte , 
divisi  in  5 ordini  ed  un  loggione , è ca- 
pace di  2500  spettatori.  Notasi  una  fon- 
tana che  si  fa  zampillare  in  alto  nel 
mezzo  del  palco  scenico,  e un  prolunga- 
mento di  esso  palco,  già  vastissimo,  che 
ottiensi  calando  un  gran  ponte  levatoio 
che  mette  in  un  vasto  cortile,  pel  quale 
ponno  ascendere  cavalli  e carrozze^  di  ciò 
non  si  fa  uso  fuorché  io  straordinarie  oc- 
casioni. Il  Carignano  riedificato  sul  più 
antico  dall'architetto  Feroggio  nel  1787; 
ha  94  palchi  divisi  in  4 ordini  e un  log- 
gione, e contiene  1300  persone:  sulle  sue 
■cene  rapprescntaronsi  per  la  prima  volta 
le  tragedie  d'Alfieri.  Segue  il  d’Angennes, 
anticamente  chiamato  Teatro  Guglielmo- 
ne  dal  nome  del  suo  proprietario;  vi  fu 
inaugurato  il  busto  dell’attrice  Carlotta 
Marchionni;  ha  80  palchi  in  4 Ole  ed  un 
loggione;  è capace  di  1100  persone.  Il 
Nazionale  eretto  dal  cav.  della  Marmora 
nel  1847,  contiene  4 ordini  di  palchi  ed 
nn  loggione.  Il  Gerbino  ha  due  grandi 
gallerie  una  sull'altra,  ed  una  vasta  pla- 
tea. É capace  di  oltre  1800  persone.  Il 
teatro  Siitera  raromodemato  sotto  il  no- 
me di  teatro  Rossini  con  3 gallerie.  L’Ip- 
podromo detto  poi  Vittorio  Emanuele,  di- 
sposto in  guisa  da  potervi,  oltre  alle  rap- 
presentazioni di  musica,  fare  i giuochi  di 
equitazione:  ediGzio cinto d’ampii loggiati 
e beo  decorato;  e il  Teatro  Scribe,  di 
assai  buon  gusto  nella  pianta  c negli  or- 
nati, sono  fabbriche  de’  nostri  giorni  che 
onorano  i loro  architetti.  Anche  de’giorni 
nostri  è il  Teatro  AIGeri,  ma  resta  una 
sconcia  baracca  di  legno  non  degna  di 
Torino;  e cosi  dicasi  delle  Arene  diurne, 
che  non  meritano  menzione. 

Ittiluti  di  beneficenza  e (TUtruzione. 


— Fra  le  istituzioni  di  bcnelìceozn  vanno 
innanzi:  l’ospedale  generale  di  Carità, 
la  cui  prima  origine  spetta  al  1649:  con- 
tiene 3 distinti  ospizi,  il  primo,  detto  dei 
Giovani,  il  secondo,  degli  Invalidi,  e il 
terzo,  l’Opera  Rogettn  dal  nome  del  suo 
fondatore.  L'ospedale  di  S.  Giovanni  è il 
più  antico  di  Torino,  la  sua  fondazione  re- 
candosi oltre  al  secolo  XIV.  Il  magnifico 
edilìzio  moderno  è .architettura  del  conte 
di  Castellamonte.  L’ospedale  dei  Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  detto  dei  Cavalieri , fu 
fondalo  nel  1572.  Quello  di  S.  Luigi 
Gonzaga,  che  fa  assistere  anche  nelle  case 
i poveri  infermi , e li  provvede  del  ne- 
cessario, ebbe  principia  nel  1797.  An- 
nesso a questo  trovasi  l’Istituto  Carlo 
Alberto,  fondato  dalla  pietà  sovrana  sul 
disegno  del  cav.  Talucchi.  La  pia  opera 
della  Maternità,  istituita  nel  1733,  rico- 
vera le  partorienti , ed  ha  una  scuola 
d’ostetricia.  L’ospedale  Militare,  fondato 
nel  18.31.  L’ospedale  di  S.  Salvario,  in 
cui  si  accolgono  gl' infermi,  mediante 
tenuissima  pensione.  L’ospedale  Oftal- 
mico ed  infantile,  istituito  ned  1851  dal 
dottore  Sperino,  l’ospizio  sanitario,  detto 
Villa  Crisiina , ecc.  Uno  istituto  ortope- 
dico, fondato  nel  1833  dal  dolt.  Dorella; 
una  casa  di  salute,  ecc.  Il  regio  mani- 
comio, eretto  da  Vittorio  Amedeo  11  nel 
1738,  che  rinchiude  fino  a 500  mente- 
catti. La  piccola  casa  della  Divina  Prov- 
videnza, istituita  nel  1838  dal  Cotto- 
lengo.  Il  regio  Albergo  di  Virtù  , stabi- 
lito nel  1587  , che  raccoglie  i giovani 
scarsi  di  beni  di  fortuna,  e insegna  loro 
un’arte  ; il  collegio  degli  Artigianelli  pei 
giovani  vagabondi,  che  sono  poscia  col- 
locati presso  onesti  operai , aperto  nel 
1850.  Nè  voglionsi  passare  sotto  silenzio 
la  compagnia  di  S.  Paolo,  la  compagnia 
delle  Puerpere  , il  conservatorio  del  Ro- 
sario per  le  zitelle  ; il  convitto  della 
Provvidenza  ; il  deposito  di  S.  Paolo  , 
r Opera  del  soccorso , l’oratorio  e scuola 
festiva  femminile  di  Borgo  S.  Donato,  e 
Oratorio  e scuola  maschile  di  Valdocco, 
detto  anche  Istituto  Bosco,  stabilito  nel 
1843;  l’ospizio  dei  Catecumeni,  fondato 
nel  secolo  XVI,  in  cui  entrò  il  13  aprile 
1738  Giangiacomo  Rousseau,  per  rinun- 
ziare al  Calvinismo.  Il  regio  ricovero  di 
Mendicità,  aperto  nel  1840;  il  ricovero 
della  Misericordia;  i ritiri  delle  figlie  dei 
hiilitari,  delle  povere  orfane , delle  Ro- 
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tioe,  fondato  nel  1740  da  Rosa  Govona; 
il  ritiro  delle  vedove  ; un  orfanotrofio  ; 
ana  scuola  normale  de'  sordomuti-,  labo- 
ratorii  pei  sarti,  calzolai , ecc.  monte  di 
di  pietà;  pubblici  scaldatoi  nell' inverno 
distribuiti  nei  vari  quartieri  della  città , 
ove  i poveri  hanno  una  minestra  ed  una 
razione  di  pane;  una  casa  d'educazione 
pe'  giovani  discoli , un  ergastolo  per  le 
donne  da  partito,  una  società  di  patronato 
pei  giovani  liberati  dal  carcere,  ed  una 
opera  pia  di  rifugio  per  le  donne  traviate 
che  scontarono  la  loro  pena , e fra  breve 
avn'i  un  carcere  penitenziario,  già  decre- 
tato dal  Parlamento.  Varie  associazioni 
filantropiche  ed  industriali , come  dei 
tipografi  (la  più  antica),  dei  cappellai,  dei 
cuochi,  dei  commessi  di  commercio,  dei 
medici , dei  parrucchieri , dei  fornai , 
ecc.,  alcune  delle  quali  ebbero  origine  in 
questi  ultimi  tempi.  — Fra  gl’istituti  di 
istruzione  si  annovera  la  regia  università, 
la  cui  fondazione  va  fino  al  principio 
del  secolo  XV:  è divisa  in  5 facoltà  con 
molte  cattedre;  vi  è annesso  un  gabinetto 
di  fisica,  laboratorio  di  chimica  generale, 
teatro  e gabinetto  anatomico,  osservato- 
rio  astronomico,  scuola  veterinaria,  orto 
e scuola  botanica,  edilizio  idraulico;  se- 
minario arcivescovile  ; collegio  convitto 
nazionale  del  Carmine  ; collegio  di  san 
Francesco  di  Paola,  quello  di  Porta  Nuova; 
regio  istituto  tecnico  ; scuole  munici- 
pali , scuole  diurne  maschili  e femmi- 
nili, scuole  serali  festive,  scuole  di  gra- 
tuito insegnamento;  regia  opera  di  Men- 
dicità; scuole  maschili  dirette  dai  fratelli 
delle  scuole  cristiane,  e femminili  dirette 
dalle  suore  di  S.  Giuseppe  ; il  collegio 
Caccia  pei  giovani  Novaresi;  varie  scuole 
di  privata  istruzione  , e 8 asili  infantili. 
L’ istruzione  è sussidiata  da  ottime  istitu- 
zioni scientifiche,  fra  cui  la  Biblioteca  del 
re  preziosa  per  manoscritti  e disegni  e 
per  una  grande  raccolta  di  libri  mili- 
tari; la  Biblioteca  della  Regia  Univer- 
sità con  140m.  volumi,  e buon  numero  di 
codici  e libri  rari  ; la  Biblioteca  della  re- 
gia Accademia  delle  Scienze,  la  quale  è 
ricca  d'opere  scientifiche , come  volumi 
arabi,  messicani,  siriaci,  ecc.  Oltre  le  bi- 
blioteche sono  degni  di  nota  i Musei,  co- 
me l'egizio  e quello  d'antichità,  ove  stanno 
le  statue  di  vari  Tolomei,  mummie , mo- 
saici, antichità  greche,  romane,  etnische, 
roeda^ie  dei  re  di  Siria  e degli  impe- 


ratori dei  tre  primi  secoli.  11  museo  di 
storia  naturale  , considerato  pel  primo 
d'Italia , e ammirasi  soprattutto  per  la 
sua  bella  raccolta  zoologica  e mineralo- 
gica; da  20  anni  in  poi  venne  straordina- 
riamente aumentato.  Il  museo  numi- 
smatico, è dono  di  F.  Lavy , si  compone 
di  medaglie  e monete  greche  , latine  e 
moderne.  Il  medagliere  (dell'Armeria) 
contiene  la  serie  delle  medaglie  dello 
Stato  Sardo  , monete  greche  , sigilli  di 
bronzo  italiani  de'  bassi  tempi,  idoli  sar- 
do-fenici, ecc.  raccolti  da  Carlo  Alberto. 
Gli  Archivi  generali  del  Regno,  i quali 
in  antico  erano  collocati  in  una  torre  del 
castello.  La  fabbrica  innalzata  da  Carlo 
Emanuele  111,  su  disegno  del  Juvara  nel 
t75t  , contiene  IC  vastissime  stanze, 
nelle  quali  si  conserva  gran  numero  di 
carte  bene  ordinate  e registrate  in  cata- 
loghi. A questi  archivi  è aggiunta  una 
I biblioteca  privata,  contenente  oltre  a 
preziosi  manoscritti , bolle  del  1400  e 
1500,  e un  archivio  segreto,  ove  con- 
servansi  campioni  e punzoni  pel  mar- 
chio dell'oro  e dell’argento,  matrici,  mo- 
nete, ecc.  L’Accademia  delle  Scienze , è 
divisa  in  due  sezioni,  l’una  di  matema- 
tica e fisica,  l'altra  di  morale,  stq;-»  e 
filologia , con  una  sala  di  arti  e me- 
stieri. L’.accademia  medico-chirurgica 
istituita  nel  1836  ; l'acc.idemia  di  agri- 
coltura , stabilita  sulla  fine  dello  scor- 
so secolo;  l'accademia  di  filosofia  ita- 
lica, fondata  dal  Mamiani  ; una  associa- 
zione medica  e agraria,  una  commissione 
di  statistica,  una  deputazione  sopra  gli 
studi  di  storia  patria,  fondata  nel  1833  , 
la  quale  ha  già  pubblicato  una  bellissima 
raccolta  di  monumenti  storici.  Fra  le  isli- 
I tuzioni  militari  entrano  innanzi  l'Accade- 
mia militare  e l'Armeria  reale,  contenente 
una  mirabile  collezione  di  armi  offensive 
e difensive,  fra  cui  distinguesi  uno  scudo, 
creduto  opera  di  Benvenuto  Cellini,  una 
intera  armatura  di  Filiberto  di  Savoia,  la 
corazza,  le  pistole  e la  spada  del  principe 
Eugenio,  la  corazza  di  Carlo  Emanuele  III, 
la  spada  che  imbrandiva  Napoleone  alla 
giornata  di  Marengo,  e una  raccolta  d’ar- 
mi indiane  ec.  ec.  Questa  sala  d'armi,  se 
non  è prima,  non  è certo  seconda  ad  al- 
cuna di  quelle  che  si  veggono  per  l'Eu- 
ropa.  V'è  il  gruppo  di  marmo  del  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  del  Finelli.  L'Accade- 
mia Albertina  dii  belle  arti  con  galleria 
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di  quadri  e con  società  promotrice  delle 
medesime  ; ed  inoltre  le  gallerìe  pri- 
vate de'signorid'Arache,  Lavaria,  Falletti, 
Gattino,  Rignon,  ecc.  Vi  è anche  un’Ac- 
cademia inarmonica;  accademia  filodram- 
matica; una  società  di  ginnastica  ec.  ec. — 
Torino  ha  un  magnifico  arsenale  con  sue 
dipendenze,  cominciato  da  Emanuele  II, 
e continuato  da  suoi  discendenti.  In  mezzo 
al  suo  ampio  cortile  trovasi  un  modesto 
monumento  in  bronzo  alla  memoria  di 
Pietro  Micca,  posto  [ter  ordine  di  Carlo  Al- 
berto. Da  questo  arsenale  dipendono  le 
officine  per  gli  affusti  e i carri  dell’ arti- 
glieria, barche,  modelli,  ecc.,  la  fabbrica 
e sala  d’armi;  la  fonderia  de'cannoni;  una 
biblioteca  con  modelli  di  tutti  i generi 
d'armi  in  uso  in  varii  paesi  del  mondo! 
un  gabinetto  di  fisica , contenente  circa 
600  macelline , un  laboratorio  chimico  j 
metallurgico,  nel  quale  si  procede  all'a- 
nalisi dei  nitri  c degli  zolli;  un  gabinetto 
mineralogico;  un  laboratorio  pei  bombar- 
dieri e raffineria  dei  nitri;  una  fabbrica 
di  polveri  che  scoppiA  nel  26  aprile  1852, 
ma  Paulo  Sacchi,  artigliere,  arrischiando 
la  propria  vita,  salvò  forino  da  maggiore 
eccìdio.  Finalmente  una  fucina  per  fab- 
bricare canne  da  fucile  ed  altre  armi, 
edìlicala  sul  disegno  del  celebre  archi- 
tetto Pacciolto  d’L’rbìno.  La  cittadella 
poi  era  una  delle  prime  costruite  in 
Europa,  ma  ora  ò tutta  disfatta. 

Industria  e commercio.  — Il  principal 
commercio  di  esportazione  che  fa  il  Pie- 
monte, è quello  della  seta.  I velluti  delle 
sue  fabbriche  furono  premiati  alla  grande 
esposizione  di  Londra.  Il  piò  antico  sta- 
bilimento di  condizione  delle  sete  (ter- 
mine tecnico  delle  sale  ove  asciugavasi 
la  seta),  ò quello  di  Torino,  a cui  imita- 
zione vennero  formati  quei  di  Lione  e di 
Milano.  Talbot  v'  introdusse  il  vapore.  Gli 
oggetti  principali  d’industria  e commercio 
torinesi , sono  : derrate  coloniali , por- 
cellane, maioliche,  vetri,  bevande,  stoffe, 
libri,  minuterie,  ferri,  ecc.  L'arte  della 
stampa  ha  molte  ofBciae  in  Torino,  fra 
le  quali  rUnione  TipograGca  Torinese  che 
pubblica  la  nuova  edìzìoue  della  Enciclo- 
pedia popolare  edita  già  dal  Romba,  ed 
altre  opere  voluminose,  e la  tipografia  di 
Sebastiano  Franco  e Figli  che  mette  in 
luce  libri  utilissimi  per  l’istruzione. 

Cenno  storico.  — La  gente  Tirrena 
(la  prima  o almeno  tra  le  prime  migranti 


in  Italia)  suddivìsa  in  tre  rami,  chiamava 
gli  abitanti  a piò  delle  Alpi  nevose  col 
nome  di  Tauriscì  o Taurini,  vale  a dire 
moiitani,  avendo  Taar  o Tor  negli  idiomi 
asiatici  il  significato  di  monte.  Ouei  Tau- 
rini compaiono  successivamente  nella 
storia  come  popoli  liguri,  perchè  mesco- 
lati a questi,  che  vennero  pure  dall’Asia, 
e furono  i fondatori  di  Torino.  Collegati 
i Taurini  coi  Galli  stettero  lunga  pezza 
nemici  dei  Romani,  di  cui  divennero 
quindi  amici  e fedeli.  La  prima  sicura 
notizia  che  si  abbia  di  questa  città  è la 
gloriosa  resistenza  ch’essa  oppose  agli 
Africani  condotti  da  Annibale,  dal  quale 
dopo  tre  giorni  di  combattimento  venne 
espugnata.  Due  secoli  dopo  i Taurini , 
come  tutto  il  p.aese  che  si  estende  tra  le 
Alpi  e il  Po,  ebbero  da  Giulio  Cesare  cit- 
tadinanza romana,  e Torino  il  nome  di 
Giulia.  Dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare, 
rimperilore  Ottaviano  Augusto  le  diede 
il  Titolo  dì  Augusta  (Augusta  Taurino- 
rum).  Signoreggiante  Cozio  tra  lloccia- 
melonc  e .Momiso,  sembra  certo  che  To- 
rino facesse  parte  di  quel  dominio.  Fu 
aggregata  alla  XII  tribù  del  popolo  ro- 
mano. Nel  397  0 nel  401  dell’E.  V.  vi  si 
tenne  un  concilio  di  vescovi  puramente 
italiani.  Ritolta  Turino  all’Impero  romano 
dai  Longobardi , non  si  trova  parola  di 
duchi  lino  al  589,  quando  Agilulfo  duca 
di  Torino  intervenne  alle  nozze  di  Teo- 
dolinda, la  quale  rimasta  poi  vedova  lo 
elesse  per  suo  secondo  marito  c cosi  egli 
divenne  re  dei  Longobardi.  Altri  duchi  di 
Torino  salirono  quindi  il  trono  stesso. 
Caduto  il  dominio  longobardo,  gli  sotten- 
trava  qiielUt  dei  Franchi.  Carlomagno 
mutò  i ducati  in  comitati.  La  contea  di 
Torino  saliva  sino  ai  gioghi  dell’lserano, 
del  Moncenisio  e del  .Mongìnevra;  tra 
l’est  e il  sud  comprendeva  il  territorio 
chiercse  e gli  altri  vicini , e Savigliano 
col  suo  territorio  ; sembra  che  al  sud  e 
al  nord  i fiumi  Orco  e Po  la  disgiunges- 
sero dai  contadi  d’Ivrea  e d’Oìrado.  La 
contea  torinese  e la  marca  d’Italia  nel 
secolo  X erano  rette  da  una  famiglia  cre- 
duta d’origine  francese,  ultimo  delia 
quale  fu  Olderico  Manfredi  II,  marchese 
di  Torino , padre  della  celebre  contessa 
Adelaide,  cui  era  destinata  la  successione 
dello  Stato  paterno,  la  quale  sposò  dopo 
il  1015  in  terze  nozze  il  principe  Od- 
done di  Savoia,  figliuolo  di  Umberto 
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Biaocamano.  Morta  Adelaide  nel  1091, 
lo  Stato  disgregatosi  in  più  parti,  e To- 
rino ordinata  a comune,  fu  retta  da  con- 
soli; ma  più  tardi,  abbassata  la  conso- 
lare autorità,  furono  chiamati  i podestà. 
Amedeo  di  Savoia,  bisnipote  di  Adelaide 
e zio  di  Lodovico  il  giovane,  re  di  Fran- 
cia, pigliava  nel  llliO  il  titolo  di  conte 
torinese  : molestata  la  città  dalle  armi 
imperiali,  si  rafforzò  dapprima  con  al- 
leanze di  popoli  subalpini.  Pei  grandi 
progressi  di  Federico  imperatore  in  Lom- 
bardia, anche  Torino  fu  costrelbt  a ve- 
nire alla  sua  devozione  nell'anno  ISHf  ; 
obbedì  allora  a Tommaso  III  di  Savoia, 
vicario  imperiale,  a cui  poscia  si  ribellò, 
e il  tenne  prigioniero  nel  1250.  La  città 
fu  quindi  lacerala  dal  furore  delle  parli. 
Dopo  qualche  anno  d'indipendenza  ob- 
bedì a Carlo  d'Angió  re  dì  Sicilia;  ìndi  a 
Guglielmo  MI  marclie.se  di  Monferralo. 
Nel  1280  venne  in  polere  di  Tommaso  III, 
poi  d'.Amedeo  V,  che  la  cesse  nel  1291 
a Filippo  suo  nipote,  ceppo  del  ramo  dei 
principi  di  Acaìa , che  la  tennero  fino 
al  1118.  Morto  in  quell’anno  Lodovico, 
ultimo  principe  d’Acaia,  Torino  col  Pie- 
monte fu  soggetto  al  duca  Amedeo  Vili, 
che  pigliando  per  sù  il  titolo  di  conte 
di  Piemonte,  die  quello  di  principe  di 
Piemonte  al  suo  primogenito  nel  1429. 
Deboli  ed  infelici  furono  i successori 
di  Amedeo  Vili.  Nel  1459  il  supremo 
consiglio  di  giustizia,  che  risiedeva  a 
Pinerolo;  fu  trasferito  a Torino.  Sotto 
Carlo  III  detto  il  Buono,  furono  aperte 
le  porte  di  Torino  ai  Francesi,  che  se 
ne  impadronirono  nel  155G.  Francesco  I 
la  incorporò  alla  corona  di  Francia,  e 
volle  che  fosse  sede  di  una  corte  su- 
prema di  giustizia,  clic  si  chiamò  Par- 
lamento, e di  un  tribunale  supremo  dema- 
niale, che  fu  detto  Camera  dei  conti. 
L’assemblea  dei  tre  Stati , di  quelli  cioè 
della  patria  cismontana,  vale  a dire  del 
Piemonte  e dei  paesi  di  nuovo  aggregati, 
non  compresa  la  valle  d’Aosta,  si  adunò 
molte  volte  a Torino  nel  secolo  XV  e più 
nella  prima  metà  del  XVI.  Morto  Carlo  il 
Buono  nel  1553,  Filiberto  Emanuele  suo 
figlio  c successore,  essendo  stremata  la 
fortuna  di  Francia  alla  battaglia  di  San 
Ouintino,  ricuperò  gli  Stati  paterni:  Tori- 
no gli  fu  resa  nel  1562.  Di  molte  riforme 
e militari  ordinamenti  egli  dotò  la  città. 
Carlo  Emanuele  1 continuò  la  sapiente 


opera  del  padre.  Nel  1595  e nel  1630  To- 
rino fu  deserta  dalla  pestilenza.  Dopo  po- 
chi mesi  dell'uUimo  contagio  erano  morte 
8000  persone  (Torino  avi’va  allora  15m. 
anime).  Alla  peste  s'aggiunse  nel  1630 
il  travaglio  della  fame.  Due  memorabili 
assedii  sostenne  Torino  contro  i Fran- 
cesi, uno  nel  1610,  l’altro  nel  1106;  il 
primo  nella  guerra  civile  per  la  ri'ggenza 
degli  Stati  affidata  a Cristina  di  Francia, 
madre  del  fanciullo  Carlo  Euianuele  II  ; 
il  secondo  nella  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna.  In  quest’  ultimo  asse- 
dio, da  cui  fu  liberata  mercè  i soccorsi 
del  principe  Francesco  Eugenio  di  Sa- 
voia, che  il  1 settembre  sbaragliò  l’oste 
francese , apparve  lo  stupendo  eroismo 
di  Pietro  Micca , oscuro  minatore , il 
quale,  mentre  il  nemico  irrompeva  nella 
cittadella,  diè  fuoco  ad  una  mina,  bai-  , 
zando  in  aria  egli  il  primo  e con  lui 
tre  compagnie  di  granatieri  francesi  c 
una  batteria  nemica.  La  cittadella  di 
Torino,  durante  l’assedio  del  1706  , 
trasse  6000  bombe,  75  mila  proiettili  di 
cannone,  più  70  mila  di  petrierc;  entra- 
rono nella  città  e nella  cittadella  36,800 
bombe  nemiche,  e si  lanciarono  300,700 
palle  di  cannone,  senza  contare  le  granate 
e i mortai  di  pietra.  Questa  battaglia  di 
Torino  fece  perdere  l’Italia  a Francia  e 
Spagna.  Pel  trattato  d’Utrecht . Vitto- 
rio Amedeo  II  ricevette  la  corona  reale 
di  Sicilia,  che  fu  poi  con  insigne  mala- 
fede costretto  a mutare  nel  1 798  con 
quella  di  Sardegna.  Occupata  dui  Fran- 
cesi nel  1798  coll’espulsione  di  Carlo 
Emanuele  IV,  Torino  fu  presa  dagli  Au- 
stro-Russi nel  maggio  1799;i  Francesi  si 
ritrassero  nella  cittadella,  ma  poi  vinci- 
tori a Marengo,  nel  1802  la  riunirono 
alla  loro  repubblica.  Durante  l’ impero 
napoleonico,  Torino  fu  capoluogo  della 
27*  divisione  militare  e sede  del  principe 
Borghese,  col  tìtolo  di  governatore  ge- 
nerale dei  dipartimenti  di  qua  delle  Alpi. 
Torino  ridivennè  sedo  dei  re  Sabaudi  il 
20  maggio  1814.  Troppe  sarebbe  stata 
la  gioia  di  quel  giorno,  dice  il  Cibrario, 
se  con  improvvido  consiglio  non  si  fos- 
sero abrogati  ad  un  tratto  gli  ordini  e 
le  leggi,  frutto  di  un  misurato  progresso 
dovuto  al  senno  di  Napoleone.  Nè  bastò 
a medicare  l’aperta  ferita  il  lardo  penti- 
mento dello  stesso  Vittorio  Emanuele, 
avendo,  solo  in  parte,  delle  riforme  già 
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preparali;  trailo  profillo  il  suo  surces- 
son;  Carlo  Felice,  le  quali  vennero  coii- 
lionale  nel  1847  e 1818  ila  Carlo  Albert  i 
e poscia  da  Vittorio  Emanuele  II  suo 
figlio.  Torino  dopo  il  1849  divenne  il 
centro  del  nioviineiilo  d'indipendenza  ita- 
liana, che  incarnatosi  nella  guerra  del 
1859,  dee  compiersi  con  la  unione  della 
intera  peni.sola. 

Uommi  iliustri.  — Troppo  lunga  nota 
fareuiino  a voler  ricordare  lutti  gli  uo- 
mini illustri,  cui  fu  patria  Torino;  ci  ba- 
sti notare  per  saggio,  Alessandro  8aluzzo 
•:  Cesare  Ilalho  fra  gli  storici  ; fra  i po- 
litici (ilo.  lìatlisla  bugino.  Prospero  Balbo 
n Camillo  Benso  di  Cavour;  tra  i filosofi 
Vincenzo  Ciobrrti;  tra  gli  scienziati  Carlo 
Allioni  e l.uigi  Lagrangia,  e gli  anatomici 
Gio.  Antonio  Bertraudi  e Luigi  Rolando  ; 
tra'  letterati  Giuseppe  Baretti,  Tommaso 
Valperga,  Uiodata  Saluzzo-Roero,  Giu- 
seppe Grassi,  Alberto  Nota,  Carlo  Buche- 
ron;  ed  iniiue  Ira  gli  artisti  Carlo  An- 
tonio Porporati  grande  incisore , ed  il 
pittore  .Angelo  Vacca. 

Disianza  e popolazione.  — Torino  di- 
sta t)i2U  kil.  da  lioiiia,  370  da  Firenze, 
1080  da  tornirà,  i85  da  Mantova,  140 
da  Milano,  :^90  da  Modena,  %0  da  Par- 
ma, 850  da  Napoli,  1 480  da  Palermo,  lìl5 
da  Venezia.  — l’opidazione  ; 179,035  ani- 
me (1859). 

La  Divisione  di  Torino  (')  comprende 
le  provincie  di  Torino,  Pinerolo  e Susa. 
— Popolazione:  627,026  anime  (18s8). 

La  Provincia  di  Torino  sta  a con- 
fine al  nord  della  provincia  d' Ivrea , 
aJ  sud  delle  provincie  d’  Alba  e di  Pi- 
uerolo , all'  est  della  Dora  Baltea  e le 
provincie  di  Casale  e Asti , e all'ovest 
delle  provincie  di  Susa  e di  Mariana.  La 
sua  lunghezza  massima  è di  62,000  me- 
tri, la  sua  larghezza  82,000.  É parte 
piana  e parte  montuosa.  — Il  clima  i 
temperato  e salubre;  per  altro,  stante 
la  vicinanza  delle'  Alpi,  è soggetta  a 
freddi  improvvisi , brine  ed  anche  geli 
che  sopraggìungono  in  autunno  u in 
primavera  inoltrata,  funesti  ad  un  tempo 

(*)  Quantunque  siano  ori  abolite  le  dislaioni  e 
motnto  Tordine  delle  provincie,  noi  continuiamo 
a nolairli,  come  avvertiromo  ad  altro  luogo,  per 
aeguin>  il  metodo  adottato  in  principio,  riservan* 
doci  di  dare  nel  supplcioeniD  il  nuovo  riparto 
generale  delle  provincie  del  regne. 
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alle  compagne  e all’  uomo.  Nella  prima- 
vera e nell’autunno  cadono  spesso  lun- 
ghe e dirotte  pioggie.  Quattro  ramifi- 
c.vzioni  di  monti  attraversano  la  pro- 
vincia : la  prima  separa  la  valle  dell’ 
Orco  da  quella  di  Lanzo;  la  seconda,  che 
comincia  alla  punta  Ciamarella  e termina 
a Ceres,  separando  la  valle  Grande  da 
quella  d'Aia;  la  terza,  dal  colle  d'Arnas 
a Traves  divide  la  valle  d’Aia  da  quella 
di  Viù  ; la  quarta  comincia  alla  Roccia  Me- 
lone, e termina  al  ponte  sotto  Lanzo,  par- 
tendo questa  valle  da  quella  della  Dora 
Riparia,  detta  Comba  di  Susa;  oltre  di 
queste  ramificazioni  vi  è presso  la  capi- 
tale la  collina  detta  di  Tarino  odi  Monca- 
lieri,  che  costeggia  il  Po  sino  a Verrua. 
Le  acque  princip.ali  che  traversano  la  pro- 
vincia sono;  il  Po,  l'Uitana,  l’Esca,  il 
Piiofrcddo , la  Cliisola,  il  Sangone , la 
Dora  Riparia,  la  Stura,  l’Orco,  il  Mal- 
ione  e il  Banna.  — Possiede,  secondo  la 
statistica  del  1852,  166  istituti  pii,  come 
monti  di  pietà,  opere  pie,  spedali,  con- 
gregazioni, ecc.  ; e di  publilica  istruzione, 
462  scuole  elementari,  17  per  adulti, 
9 pensionati  femminili  ; un  collegio  na- 
zionale, 3 collegii  regi,  6 pubblici  e 5 
scuole  secondarie.  — Il  suo  territorio 
rende  fniiiiento,  harharialn,  segala,  fru- 
mentone, marsasehi,  patate,  barbabie- 
tole, canapa  e lino,  vino,  foglie  di  gel- 
so, castagne,  ortaggi  c foraggi , legna  e 
pascoli,  che  danno  l’annuo  reddito  netto 
di  14  milioni  di  lire.  Vi  si  cura  nume- 
roso bestiame,  specialmente  bovino  e 
pecorino.  V hanno  uccelli  rari  e molto 
selvaggiume;  vi  si  trovano  anche  mar- 
motte, stambecchi  ecc.  I prodotti  mi- 
nerali di  questa  provincia  sono  ; ferro, 
rame,  cobalto  , manganese  , amianto  e 
cave  di  granito,  feldspato,  gneis,  marmo 
serpenlinoso  , marmo  grigio  e breccia, 
calce  carbonata  e pietra  calcarea.  Nei 
fiumi  Orco  e bfallone  si  raccolgono  pa- 
gliuzze d’oro.  Vi  sono  le  sorgenti  d'acqua 
solforosa  di  Castiglione,  di  Lampiano,  di 
S.  Fede,  di  S.  Genisio,  di  Verrua  e di 
acqua  ferruginosa  di  Chieri.  I,’ industria 
della  provincia  è raccolta  nella  capi- 
tale; e nella  campagna  è limitata  alla  fab- 
brii:a  delle  tele  e dei  cappelli  di  paglia. 
Torino  è il  centro  di  quasi  tutto  il  traf- 
fico della  scia  piemontese  , Carmagnola 
de’  bozzoli  e della  canapa  torta,  Monca- 
lieri  del  bestiame. I rosolii , il  cioccolato 
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e i confetti  di  Torino  sono  materia  di 
esportazione  considerevole.  La  provincia 
di  Torino,  oltre  ai  6 mandamenti  in  cui 
si  divide  la  capitale  , comprende  quelli 
di  Barbania,  Drusasco,  Carignano,  Car- 
magnola, Casalborgon»  , Caselle,  Ce- 
rea, Cbieri,  Chivasso,  Ciriè,  Corio,  Pia- 
no, Gassino,  Lanzo,  Moocniieri,  Monta- 
naro, Orbassano,  Pianezza,  Poirino,  Riva 
di  Cbieri,  lìirara,  Rivaiolo,  Rivoli,  S.  Be- 
nigno, Sciolze,  Veneria  Reale,  Viù,  Vol- 
piano  e 135  comuni. — Popolazione  totale; 
461,883  anime  (18,59). 

Torrito  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridinnalu  (regno  d’Italia}, 
provincia  di  Bari,  distretto  d’Altamnra, 
circondario  di  Grumo;  sta  in  pianura.  I 
suoi  dintorni  sono  fertilissimi  e ben  colti- 
vati e danno  olio,  vino,  grano,  e legumi; 
vi  si  trova  un  esteso  bosco  dove  pasco- 
lano circa  ISin.  pecore  die  vi  scendono 
dalle  montagne  degli  Abruzzi.  — Dista 
2 kil.  da  Grumo.  — Popolazione;  3 mila 
anime. 

Tornaco , Tornego  , Tornico  (Geogr. 
star,  e statistica)  — Borgo  dell'Italia  set- 
tentrionale in  Piemonte  (Regno  d'Italia), 
divisione  e provincia  di  Novara,  manda- 
mento di  Vespolate  ; giace  alla  destra  del 
Terdoppio,  al  sud  da  Novara.  — Dista  3 
kil.  da  Vespolate.  — Popolazione:  1479 
anime  (1859). 

Tornea  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Svezia  nella  Botnia  settentrionale  ; nasce 
verso  le  frontiere  del  Nordiand,  traversa 
il  lago  omonimo,  corre  al  sudest,  bagna 
la  Lappunia,  riceve  il  Mumio  e il  Lainio, 
separa  la  Russia  dalla  Svezia , e cade  nel 
golfo  di  Botnia.  ila  un  corso  di  400  kil. 

Tom  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
della  Spagna  nella  Vecchia  Castiglia  e 
Leon,  già  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima ; sta  sulla  destra  del  Dueeo,  ivi  ca- 
valcato da  un  ponte  di  22  archi.  — Toro 
Sarabris,  Octodui-vm)  fu  distrutta  dai 
Mauri,  quindi  riedificata  da  un  figlio  di 
Alfonso  III  nel  901.  Alfonso  V di  Porto- 
gallo vi  fu  sconfìtto  da  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nel  1476.  Nel  1505  vi  furono  ema- 
nate le  celebri  leggi  di  Toro,  fondamento 
della  legislazione  io  Spagna.  — Dista  44 
kil.  da  Salamanca,  al  nordest.  — Popo- 
lazione ; lOm.  anime. 

Toropetse,  Toropetz  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Città  della  Russia  europea 
nel  governo  di  Pskov,  sta  sulla  Toropa  af- 


fluente della  Dvioa.  Fa  gran  traffico  di 
canapa,  lino,  grani  e dern  te  coloniali. — 
Toropetse  era  net  XII  secolo  una  piccola 
repubblica  indipendente.  — Dista  240  kil. 
da  Pskov,  al  sudest.  — Popolazione  ; 12m. 
anime. 

Torralba  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deir  Italia  nell'isola  di  Sardegna  (regno 
d'Itali.a) , divisione  di  Sassari , provincia 
d’Alghero , mandamento  di  Mores.  Nei 
suoi  dintorni  trovasi  l’antica  chiesa  di  S. 
Pietro , avanzo  della  spopolata  città  di 
Sorra.  Vi  si  vuol  notare  una  spelonca 
con  stalattiti , alla  falda  del  Monteboes. 
Vi  sono  sorgenti  d’acque  salutari,  ma  il 
clima  è pessimo  per  gli  stagni.  — Dista 

8 kil.  da  Mores.  — Popolazione;  1120 
anime  (1859). 

Torrazza  Coste  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italial,  divisione  d’Ales- 
sandria  , provincia  di  Voghera  , manda- 
mento di  Costeggio  ; è bagnato  dai  tor- 
renti Schizzola  e Brignolo.  Il  suo  nome 
(Torratia  Cosfarum)  deriva  da  un’antica 
torre  che  sorgeva  sul  pendio  del  colle 
della  Costa.  — Dista  9 kil.  da  Casteggio. 

— Popolazione;  1545  anime  (1859). 

Torre  o Torre  di  Hondovi  (Geogr. 

stor.  e statistica)  — Borgo  dell'Italia  set- 
trionale  in  Piemonte  (Regào  d'Italia),  di- 
visione di  Cuneo  , provincia  di  Mondovl  , 
mandamento  di  Vico.  Sta  alla  destra  dei 
Corsaglia,  al  sudest  di  Mondovl.  La  chiesa 
parrocchiale  d’ordine  ionico  è molto  an- 
tica. Si  scorgono  le  vestigio  di  antica 
rocca  sulla  cima  d’un  vicino  colle.  Vi  è 
una  fabbrica  di  bottiglie  e una  ferriera. 
Il  suo  territorio  produce  frutta,  cereali  e 
legna.  Nei  suoi  dintorni  esistono  cave  di 
pietra  calcarea.  — La  fondazione  di  Torre 
(Turris  Monregalensium)  si  può  almeno 
recare  sino  al  tempo  de’  Goti.  — Dista 

9 kil.  da  Vico.  — Popolazione;  1696  ani- 
me (1859). 

Torre  del  Greco  (Geogr.  statistica) 

— Ameno  e popoloso  borgo  dell’Italia 
meridionale  (Regno  d’Italia) , provincia 
e distretto  di  Napoli , capoluogo  di  cir- 
condario. Siede  sul  golfo  di  Napoli , alle 
falde  del  Vesuvio,  a breve  tratto  da  Torre 
dell'Annunziata.  Un  fìumicello  sotterra- 
neo scorre  in  tutta  la  lunghezza  di  questo 
borgo.  Possiede  una  sontuo.sa  chiesa  par- 
rocchiale, giardini  c ville  bellissime,  de- 
lizia de’ ricchi  Napoletani.  Gli  avanzi  di 
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alcune  ville  romane  si  osservano  lungo 
la  strada  di  ferro  poco  lungi  dal  mare. — 

Il  suo  territorio  di  in  gran  copia  fruiti  e 
vini  sf^tiisìli.  — Torre  del  Greco  (Turris 
oclava)  credesi  fondata  da  Federico  II 
nel  secolo  XIII,  presso  ai  villaggi  di  Sola 
e Calastro  che  oggi  più  non  esistono.  Nel 
ti99  .\lfonso  I vi  tenne  il  parlamento 
generale  del  regno.  Venne  più  volle  ro- 
vinala dalle  eruzioni  del  Vesuvio,  cioè 
nel  1031  e nel  l'IH;  l' ultima  delle  quali 
fu  la  più  lerrilùle  che  le  storie  ci  ricor- 
dino dopo  quella  che  distrusse  Pompei  ed 
Erodano.  — Disia  H kil.  da  Napoli,  al 
sudest. — Popolazione;  17  mila  animo. 

Torre  deH'Annunziata  (Geogr.  siati- 
stica)  — Città  dell' Dalia  meridionale 
(regno  d'  Dalia),  provincia  di  Napoli,  di- 
stretto di  Castellamare,  capoluogo  di  cir- 
condario. Giace  appiè  del  Vesuvio,  presso 
la  costa  orientale  del  golfo  partenopeo. 
Oltre  Pantica  chiesa  dell’ Annunziata  vi 
è quella  dello  Spirito  Santo , opera  del 
De  Fazio , che  mostra  un  partito  di  co- 
lonne disposto  in  modo  nuovo  e grazioso. 
Possiede  fahliriche  di  polveri , d’armi , 
di  hamhagia.  di  paste,  di  vetri,  cartiere, 
fucine  ree.  È il  deposito  di  frumenti  della 
Basilicata,  della  Puglia  e della  provincia 
di  Salerno.  Vi  si  fa  pesca  eziandio  ab- 
bondante e attivo  cabotaggio.  I suoi 
dintorni  sono  ubertosissimi  d’ortaggi  e 
pieni  di  deliziose  ville.  Abbondano  di 
sorgenti  minerali. — Vi  sì  tiene  una  fiera 
dal  20  al  22  d’ottobre.  — Dicono  che  la 
origine  di  Torre  deH’Annunziata  derivas- 
se da  una  cappelletta  eretta  nel  1319, 
intitolata  a Maria  Vergine  Annunziata.  Fu 
in  punto  d’essere  di.strutta  molte  volte, 
e nell’anno  1700  il  Vesuvio  apri  18  boc- 
che, dalle  quali  per  più  giorni  eruttò 
infocate  lave,  che  corsero  inaino  al  mare. 
— Dista  7 kil.  da  Castellamare.  — Popo- 
lazione: 12m.  anime. 

Torre  Maggiore  (Geogy.  star,  e sta- 
tistica) — Borgo  dell’  Italia  meridionale 
(regno  d’Italia),  provincia  di  CapiUinata, 
distretto  di.  S.  Severo,  capoluogo  di  cir- 
condario. Sta  in  collina.  Possiede  due 
chiese,  un  bel  palazzo  ducale  e vani  edi- 
fizi  d’ industrìa  e commercio.  Il  suo  ter- 
ritorio è fertile  di  cereali , legumi,  vino 
e olio.  — Vi  si  tiene  una  fiera  in  giugno. 
—Dista  7 kil.  da  S.  Severo.— Popolazione.' 
5m.  anime. 

Torre  Orsa j a (Geogr.  star,  e slati- 
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stica)  — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(regno  d’ Italia),  provincia  di  Principato 
Citeriore  , distretto  di  Vallo,  capoluogo 
di  circondario;  sta  sul  piano  di  una  col- 
lina. Vi  è il  palazzo  vescovile  e un  semi- 
nario. Il  suolo  è fecondo  di  grano,  vino 
e olio.  — Anticamente  trovasi  cbiamata 
Torre  inferiore,  slautcchè  a poca  di- 
stanza sorge  un’altra  antica  rocca  chia- 
mata Torre  superiore  e nei  bassi  tempi 
Caslrum  /(ogerii,  perchè  cosiruita  da  un 
feudatario  di  quel  nome.  — Dista  27  kil. 
da  Vallo.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Torre  Pellice  o Torre  di  Lusema 
(Geogr.  stor.  e statistica)  — Borgo  del- 
r Italia  settentrionale  in  Pi-'inonte  (regno 
d’IUtlia),  divisione  di  Torino,  provincia 
di  Pinerolo,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  nel  centro  della  valle  di  l.userna,  ed 
è bagnato  dal  torrente  Angrogna.  I Vai- 
desi  che  formano  i tre  quarti  della  po- 
polazione, hanno  in  Terre  di  l.userna 
un  tempio  che  fu  aperto  nel  1852,  un 
collegio,  una  biblioteca,  uno  spedale  e 
un  cimitero.  Il  territorio  produce  fru- 
mento, segale,  vino,  patate,  castagne  e 
noci.  Fa  traffico  di  bozzoli  c di  bestiame. 
Nei  dintorni  trovansi  cave  di  lavagna,  di 
pietra  da  taglio  e antracite. — Vi  si  fanno 
due  fiere,  di  luglio  e di  settembre.  — 
Torre  di  l.userna  (Turris  ì.ucemensium) 
nelle  vecchie  carte  è detta  Castrum  Tur- 
ris. Era  anticamente  munita  d’una  for- 
tezza, distrutta  dai  Francesi  nel  1549. — 
Dista  1 1 kil.  da  Pinerolo. — Popolazione: 
3329  anime.  — Il  mandamento  di  Torre 
di  Luserna  comprende,  oltre  il  proprio,  i 
comuni  di  Bobbio  e Villar  Bobbio.  - Po- 
polazione totale:  7151  anima  (1859). 

Torres  o d'Endeavur  (Stretto  di) 
(Geogr.  fisica)  — Stretto  dell’  Oceano 
equinoziale  situalo  fra  la  Papuasia  e la 
Nuova  Olanda.  Ila  150  kil.  di  lunghezza. 
Un  gran  numero  d’isolette  e di  scogliere 
rendono  la  navigazione  difficile  c peri- 
colosa. Fu  scoperto  nel  1606. 

Torres-Vedras  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Città  del  Portogallo  nella  pro- 
vincia d’ Estremadura;  sta  sul  l.izandro. 
Vi  è un  acquedotto.  Il  suo  territorio 
produce  mollo  vino.  — Torres-Vedras 
(Turres  Yeteres)  è l’antica  .iraiidis. — 
Dista  45  kil.  da  Lisbona,  al  nord. — 
Popolazione:  3500  anime. 

Torretta  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  I.igu- 
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ria,  dÌTisione  e provÌDcia  di  Nitza,  man- 
damento di  Levenzo;  sorge  in  collina:  è 
bagnato  dal  rivo  Tarratore.  Il  suo  ter- 
ritorio è fertile  di  frumento,  vino,  frutta 
e olio.  — Torretta  (Tarricula  Leventio-, 
rum),  anticamente  l^aceva  parte  del  con- 
t:ido  Ccmelense.  — É patria  del  generale 
.Massena.  — Dista  10  kit.  da  Levenzo.  — 
Popolazione  ; 1.195  anime. 

Tonice  {Geogr.  star,  e slatùtica)  — 
Itorgo  dell'  Italia  centrale  negli  Stati 
Romani,  delegazione,  distretto  e governo 
di  Prosinone;  giace  a piè  di  un  colle.  É 
circondato  di  mura  con  molti  e bei  fab- 
bricati. Il  suo  territorio  dà  vino,  ghianda 
e pascoli.  — L’origine  precisa  di  Torrice 
non  può  indicarsi , non  essendo  la  piè 
antica  memoria  die  del  secolo  XIII  ; dalla 
quale  riscontrasi  che  i primi  abitatori 
furono  gli  Eroici.  Al  sudovest  di  Torrice 
si  erge  come  in  perfetta  piramide  il 
monte  Cacume.  — Dista  5 kil.  da  Prosi-  . 
none,  all'est.  — Popolaz.  : 2800  anime.  . 

Torricella  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  d’Italia), 
provincia  di  Abruzzo  citeriore,  distretto 
di  Lanciano,  capoluogo  di  circondario. 
Sorge  sopra  una  piccola  montagna.  Vi  è 
una  fabbrica  di  grossi  panni.  Nel  suo  ter- 
ritorio trovansi  banchi  di  gesso,  e cave 
inesauste  di  calcarea  carbonata  che  serve 
alla  costruzione.  — Dista  29  kil.  da  Lan- 
ciano.— Popolazione:  3500  anime. 

Torriglia  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (regno 
d'Italia),  divisione  e provincia  di  Genova, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  su  pic- 
coli poggi,  presso  le  sorgenti  della  Treb- 
bia e della  Scrivia.  La  chiesa  parroc- 
chiale del  secolo  XV  ha  tre  navate,  col  pa- 
vimento e gli  altari  tutto  di  marmo.  Vi 
si  vedono  i rotinosi  e grandi  avanzi  del 
castello  Fiesebì , che  fu  poi  dei  Boria.  — 
Vi  è Cera  il  29  aprile,  29  maggio,  27  lu- 
glio, 11  agosto,  11  novembre,  1 e 21 
dicembre. — Torriglia  (Turilla)  dista  27 
kil.  da  Genova.  — Popolazione  : 4146 
anime.  — Il  mandamento  di  Torriglia 
contiene,  oltre  il  proprio  comune,  quelli 
di  Bargagli,  .Montebruno,  Propata,  Rosso. 
— Popolazione  totale:  11,235  anime 
(18.59). 

Torrita  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Nobile  borgo  dell’Italia  centrale  in  To- 
scana (regno  d'Italia),  compartimento  di 
•Vrezzo,  capoluogo  di  comunità.  Sta  in 


vai  di  Chiana , sulla  cresta  di  una  col- 
lina tufacea,  cinto  di  mura  turrite.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  fu  riediflcata  sulla 
fine  del  secolo  scorso.  Vi  è uno  spedale, 
una  scuola  comunitativa,  un  teatro  e nna 
accademia  letteraria  detta  degli  Oscuri. 
Ha  fabbriche  di  cappelli,  frantoi  da  olio 
e tintorie.  Il  suo  territorio  produce  vigo- 
rosi oliveti  e vigneti,  vi  si  trova  lignite  e 
alberese. — Vi  si  hanno  4 fiere  (gennaio, 
agosto,  maggio  e settembre). — L'origine 
di  Torrita  (Turrita)  si  nasconde  nelle 
tenebre  dei  secoli , benché  sia  rammen- 
tata in  un  placito  del  1037.  Nel  1358  vi 
accadde  un  sanguinoso  fallo  d'armi  fra 
Perugini  e Sanesi , con  la  peggio  di 
questi.  Nel  1553  fu  conquistata  dalle 
armi  austro-ispaho-medicee , e nel  1557 
riunita  alla  corona  da  Cosimo  I.  — È pa- 
tria di  fra  Jacopo,  insigne  mosaicista,  e 
di  Ghino  di  Tacco.  — Dista  40  kil.  da 

I Arezzo,  al  nordest.  — Popolazione:  3m. 

1 anime. 

Tortoli  (Geogr.  statistica) — Piccola 
città  dell’  Italia , nell’  isola  di  Sardegna 
(regno  d’ Italia),  divisione  di  Sassari , 
provincia  di  Lanusei , capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sulla  maremma  dell’Oglia- 
stra,  presso  lo  stagno  omonimo.  Ha  una 
antica  cattedrale  e il  palazzo  vescovile. 
Il  suo  territorio  produce  vini , lino,  or- 
taggi e frutta.  — Dista  .39  kil.  da  Seni. 
— Popolazione;  1G94  anime.  — Il  manda- 
mento di  Tortoli  comprende,  oltre  il  pro- 
prio, i comuni  di  Rari,  Baunei,  Girasol, 
Lozzoraì,  Talana,  Triei , Ursiilei. — Po- 
polazione totale:  7272  anime  (1859). 

Tortona  t Geogr.  star.,  e statistica)  — 
Antica  città  dell’Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (regno  d’Italia),  divisione  di 
Alessandria,  capoluogo  di  provincia  e di 
mandamento.  Sta  sulla  Scrivia  nella  stra- 
da che  mena  da  Genova  a Piacenza.  Ha 
4 porte.  Sono  edilìzi  notevoli  la  catte- 
drale del  XVI  secolo , con  pregevoli  di- 
pinti di  scuola  lombarda  ; santa  Ma- 
ria de’  Canali  di  architettura  gotic.a,  edi- 
ficata verso  la  metà  del  secolo  XII,  di- 
cesi, sopra  un  tempio  sacro  a Diana;  e 
il  bel  tempio  di  San  Giacomo  d’ ordine 
dorico,  murato  nel  secolo  XVIII.  L’ora- 
torio della  Madonna  di  Rinarolo  è nn 
bellissimo  tempietto  di  architettura  mo- 
derna : sotto  uno  degli  altari  scaturiscono 
copiose  ed  eccellenti  acque.  Si  dee  ricor- 
dare l'episcopio,  la  caserma  dei  carabi- 
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nierij  un  ponte  sulla  Scrìvia  e le  Tcstigie 
dell’antica  fortezza.  Possiede  un  semina- 
rio vescovile,  un  collegio,  ove  s'insegna 
fino  alla  filosofia  . un  teatro  dipinto  dal 
Vacca,  uno  spedale  e un'o)iera  pia  pel 
ricovera  degli  esposti.  Vi  sono  fabbriche 
di  tele,  di  cotone,  tintorie  e concie.  Fa 
traffico  di  cereali , bozzoli , bestiame  e 
frutta,  l'na  prodigiosa  quantità  di  scul- 
ture marmoree,  di  urne,  vasi  lacrimatori, 
lucerne  mortuarie,  pavimenti  a mosaico, 
antiche  medaglie  e monete  d’oro  e d’ar- 
gento, idoletti  e altre  anticaglie,  si  trova- 
rono e tratto  tratto  si  van  trovando  in  Tor- 
tona e sue  adiacenze. — Vi  si  tieqe  fiera  il 
n,  18, 19  maggio,  il  29  e .30  novembre  e 
il  1 dicembre.— Tortona  (Dertona),  è una 
delle  più  antiche  città  della  Liguria,  o 
meglio  della  (ìallia  Cisalpina.  Credesi  fon- 
data da  quei  Celti  che  invasero  l’ Italia , 
capitanali  da  lirenno.  Al  tempo  de’  ro- 
mani imperatori  era  divenuta  molto  com- 
merciante, mettendo  quivi  capo  tre  vie 
romane.  Fu  posseduta  da  Teodorico,  re 
goto,  insieme  col  resto  d'Italia;  egli  la  rese 
forte,  popolosa  ed  ornata.  Passò  quindi 
sotto  il  regno  dei  Longobardi . Dappoi 
fu  soggetta  ai  Carolingi.  Nel  952,  dopo 
breve  italico  dominio,  passò  nei  principi 
teutonici,  che  la  tennero  sino  al  1002. 
Si  resse  (]uindi  a comune , e dopo  es- 
sere stata  fida  alleata  dei  Guelfi , venne 
distrutta  dai  Pavesi  per  ordine  di  Fede- 
rigo itarbarossa.  Riavutasi  da  tale  scia- 
gura, e rifabbricata  dai  Milanesi  nel  1156, 
fece  parte  della  lega  lombarda.  Venne 
nuovamente  distrutta  dai  Pavesi  nel  1163. 
Colla  pace  di  Costanza  del  1183  risorse 
nuovamente.  Fbbe  in  seguito  comuni  le 
sorti  colle  proviocie  milanesi , sino  al 
1135,  in  cui  venne  occupata  dal  re  di  Sar- 
degna, in  virtù  dei  trattato  di  Vienna  di 
quell’anno  stesso.  Uopo  la  battaglia  di 
Verona,  fu  preso  il  suo  castello  dagli  Au- 
stro-Russi nel  1799.  — È patria  di  Matteo 
Randello,  insigne  letterato  e novelliere. 
— Dista  116  kil.  da  Torino.  — Popola- 
zione; 13,2l8anime. — I comuni  soggetti 
al  suo  mandamento  sono;  Carbinara , 
Ponte-Curone,  Villa-Romagnano.  — Po- 
polazione totale;  17,096  anime(1859). — 
La  provincia  di  Tortona  è ora  soppressa. 
Comprendeva  8 mandamenti  ; 'Tortona, 
Castel  nuovo  Scrivia,  Garbagna  , Sale, 
S.  Sebastiano , Viguzzolo  , Villalvernia , 
Volpedo  e 50  comuni.  — Popolazione 
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totale  : nel  1859  sommava  a 60,1  ài 
anime. 

Tortorici  (Geogr.  statistica).  — Città 
delTltalia  meridionale  nell'isola  di  Sici- 
lia (regno  d'Italia),  provincia  di  Messina, 
distretto  di  Patti , capoluogo  di  circon- 
dario; sta  in  una  valle  sulla  Fatulia.  I suni 
dintorni  sono  ameni  e fecondi  di  riso  e 
castagne  che  si  esportano.  — Dista  18 
kil.  da  S.  Marco.  — Popolazione;  6m. 
anime. 

Tortosa  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Spagna  nella  Catalogna,  pro- 
vincia di  Taragona  ; sta  sulla  sinistra 
delTEbro.  Vi  si  nota  la  cattedrale  e il  pa- 
lazzo episcopale.  Ila  fabbriche  di  stovi- 
glie, sapone,  stoffe  , distillerie , cartiere 
e concie.  Fa  gran  traffico  di  pesce.  Nei 
suoi  dintorni  sono  celebri  cave  di  diaspro, 
saline  ricchissime  , miniere  di  ferro  , 
piomba,  mercurio , giallamina , carbon 
fossile,  allume,  soda,  e 600  sorgenti  mi- 
nerali. — Tortosa  (Dertosa),  vuoisi  da 
alcuni  sia  l’antica  fiera,  presso  la  quale 
Annibale  fu  sconfitto  dagli  Scipioni  ; 
sotto  i Romani  fu  città  municipale.  Nel 
11  il  fu  tolta  ai  Mauri  dai  re  Cristiani,  e 
presa  dai  Francesi  nel  16i9  e 1811.  — 
Dista  116  kil.  da  Barcellona,  al  sud. — 
Popolazione;  20,500  anime. 

'Toscana  {Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 
— Bellissima  e civilissima  regione  dell’I- 
talia centrale,  i cui  antichi  confini  geo- 
grafici, prima  e al  tempo  della  repubblica 
romana,  ci  sono  tuttora  ignoti.  Mancano 
infatti  le  notizie  e testimonianze  autore- 
voli per  sapere  quali  furono  i popoli  abo- 
rigeni deH’Gtruria,  e fin  dove  essi  occupa- 
rono la  giogaia  dell’ Appennino  Ira  le  sca- 
turigini della  Magra  e quelle  del  Tevere. 
Ignorasi  pure  tuttora  lino  a qual  punto 
allora  si  estendesse,  a partire  dalla  costa 
dell’ Appennino  meridionale,  la  dimora 
dei  Toscani  innanzi  che  in  questa  con- 
trada si  propagassero  le  varie  famiglie 
de’  Liguri,  vinti  poscia  ed  espulsi  dalTAp- 
pennino  del  Mugello,  di  Pistoia,  del  Fri- 
gnano, ecc.,  dalle  romane  legioni.  Che 
però  nel  penultimo  secolo  della  repub- 
blica di  Roma  la  Toscana  fosse  circo- 
scrìtta  fra  l’Arno,  il  Tevere,  TAppennino 
e il  mare  Mediterraneo,  lo  disse  cbiara- 
meote  Polibio,  in  guisa  che  allora  essa 
regione  formava  un  tortuoso  trapezio  , il 
cui  lato  più  angusto  verso  greco  non  do- 
veva oltrepassare  le  25  miglia  geogra- 
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fiche,  a partire  cioè  dalla  Balia  di  Ver- 
ghereto  nell* Umbria  Sarsinatense  , dove 
sorge  il  Tevere,  fino  al  monte  dalla  Falte- 
rona,  dove  nasce  l'Arno,  mentre  il  lato 
più  esteso  doveva  corrispondere  a quello 
ìittoraneo,  da  ostro  a poocnle,  ritenen- 
do come  il  silo  più  meridionale  la  foce 
del  Tevere  (Ostia),  fino  allo  sbocco  del- 
l’Arno presso  Pisa,  che  allora  era  il  punto 
più  occidentale.  Lungo  però  codesti  due 
fiumi  di  confine  esistevano  alcune  città 
antiche,  situate  sul  lato  opposto  e fuori 
dei  limili  deU'Utruria,  le  quali  sebbene 
una  di  esse,  cioè  Tiferno  (città  di  Castello), 
fosse  di  là  dal  Tevere , e Fiesole  sulla 
destra  dell'Arno,  con  tutto  ciò  si  conside- 
rarono entrambe  comprese  nella  Toscana 
antica,  mentre  la  città  di  Pisa , benché 
situata  fra  l'Arno  ed  il  Sercbio,  fu  riguar- 
data dai  più  come  separata  dalla  confede- 
razione Etrusco,  riguardandola  quale  co- 
lonia della  tìrecia  (Alfea).  Il  silenzio  degli 
altri  storici  non  ci  permette  di  sapere  il 
tempo  delle  prime  conquiste  fatte  dai 
Romani  neH'Etruria  occidentale.  Il  peri- 
metro della  Toscana  pertanto  si  allargò 
dalla  parte  occidentale  non  solo  sotto 
r Impero  romano,  ma  fino  da  quando  la 
repubblica  di  Roma,  mercè  le  vittorie  n- 
portate  sopra  i Liguri  apuani  e marit- 
timi, ecc.,  fra  gli  anni  559-74  av.  C.,  con- 
segnò il  liltorale  fra  l' Arno  , l' Alpe 
Apuana  e la  .Magra  ai  popoli  di  Pisa  e di 
Luni,  comprendendo  in  quest’ultima  città 
il  vasto  suo  porto  (ora  golfo  della  Spezia), 
i quali  popoli  sinod’allora  erano  soci  del 
nome  romano;  finché  sotto  l’ impero  di 
Augusto,  per  attestato  di  Plinio  il  vecchio, 
i limiti  della  Toscana  furono  portati  de- 
finitivamente al  fiume  Magra,  a quel  fiu- 
me, indicalo  da  Dante,  che  per  cammin 
corto  Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  E 
per  tacere  di  altre  modificazioni  di  confini, 
diremo,  che  al  tempo  de’  Longobardi,  la 
Toscana  si  suddivideva  come  appresso  : 
1»  la  Toscana  regale  (Elruria  regalie), 
dipendente  dai  re  di  Lombardia,  della 
quale  molli  geografi  designano  la  Ma- 
gra per  confine  occidentale , la  cresta 
tortuosa deH'Appeunino  centrale  per  con- 
fine Settentrionale,  il  littorale  per  limite 
australe,  la  città  di  Toscanella  per  ter- 
mine orientale  ; 2°  la  Toscana  ducale 
sottoposta  ai  duchi  di  Spoleto  con  Or- 
vieto, Bolsena,  Bagnorea,  ecc.;  3°  final- 
mente laToscana  suburbicaria  dipendente 


dall’Impero  greco,  e poi  dai  pontefici, 
della  qnale  ultima  era  cnpnluogo  Roma. 
Alla  prima  di  queste  tre  divisioni  corri- 
sponde quello  Stato,  che,  nato  sulle  mine 
della  repubblica  fiorentina,  si  appellò  fino 
all’anno  1859  il  Granducato  di  Toscana. 

I confini  adunque  della  Toscana  grandu- 
cale sono:  a settentrione  il  ducato  di  Mo- 
dena e la  parte  settentrionale  dello  Stato 
Pontificio;  all’ oriente  questo  medesimo 
Stato;  al  sud  il  mare  Mediterraneo;  all’o- 
vest questo  medesimo  mare.  Secondo  la 
recente  opera  di  Eugenio  Balbi  ( Nuovi 
Elementi  di  Geografia)  laToscana  abbrac- 
cia una  superficie  di  miglia  quadrate  0it9 
ossiano  kil.  quadrati  22.013  (?)  prima  che 
al  Gnanducatu  fosse  aggregato  il  Lucchese, 
c non  comprendendo  nemmeno  le  isole, 
nè  le  parti  staccate  del  continente.  Ap- 
partengono parimente  alla  Toscana  le 
seguenti  isole  , conosciute  appunto  col 
nome  collettivo  di  Arcipelago  toscano; 
Elba,  gl’isolotti  chiamali  Palniajnla,  e 
Cerboli;  la  Pianosa;  Monte  Cristo,  disabi- 
tata; il  Giglio;  Giannulri  disabitata  ; Pai- 
maria  e Capraia.  V’  hanno  altre  isolette 
di  pochissima  considerazione. 

Clima.  — La  dolcezza  e l'eguaglianza 
del  clima  pi:niiettono  la  naturalizzazione 
d’un  gran  numero  di  piante  intertropicali. 
La  situazione  vantaggiosa  di  questa  bella 
parte  d’Italia  al  centro  della  zona  tempe- 
rata del  nostro  emisfero , ad  una  eleva- 
zione media  di  200  metri  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo,  e difesa  dalt'Appennino 
contro  i venti  boreali  , fece  dare  alla 
Toscana  il  nome  di  Giardino  dell'Italia. 

II  clima  malsano  di  alcune  provincie  me- 
ridionali obbliga  però  quegli  abitanti  in- 
digeni a spatriare  dalle  loro  c.ase  tra  il 
luglio  e l’ottobre,  per  ricovrarsi  in  altre 
contrade,  dove  l’azione  malefica  e troppo 
spesso  v.ariabile  di  quegli  elementi  si  rende 
meno  pregiudicevole  aH’umana  economia, 
nè  quegli  indigeni  ritornano  iti  patrii  lari, 
ge  non  che  dopo  cessali  tali  pericoli.  Ma 
i grandi  lavori  delle  maremme  toscane, 
falli  e da  farsi , ci  danno  a sperare  che 
non  sia  lontano  il  giorno  io  cui  tali  peri- 
coli cesseranno. 

Orografia.  — Alle  scaturigini  del  Taro 
e della  Magra  comincia  l'Appennino  to- 
scano, più  alto  e non  mcn  aspro  del  li- 
gustico, contravailato  al  sud  dalla  catena 
quasi  isolata  delle  Alpi  Apuane , le  quali 
spingono  i loro  picchi  brulli  e sassosi  a 
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più  di  I9i9  metri  d'altezza  ; dietro  questo 
avamposto  cbe  si  pianta  come  un  forte 
avanzato.  Ira  le  valli  della  Magra  e del 
Serchio  a guardia  della  Toscana,  la  catena 
principale  dell'  Appennino  comincia  ad 
accennare  con  una  volta  larga  verso  il 
sud,  e a disegnare  lo  snodamenlo  e la 
direzione  della  Penisola.  Sotto  il  grande 
arco  che  l'.\ppennioo  descrive  dal  monte 
(limone  presso  le  fonti  del  Panaro , al 
monte  Cornerò,  onde  pigliano  origine  il 
Tevere  e la  M.arecchia,  apresi  la  ridente 
valle  dell'Arno,  cui  le  vaste  e rinserrate 
ramificazioni  dei  Preappennini  sanesi  di- 
vidono dalla  valle  del  Tevere  , formando 
un  terrazzo  intermedio  solcato  dal  Cecina, 
dall' Ombrane  e dalla  Fiora. 

Idrografia. — Il  Mediterraneo,  ilcuiba» 
cino  in  questa  parte  d'Italia  prende  nome 
di  mare  di  Toscana  o Tirreno,  bagna  sol- 
tanto le  coste  dell'antico  granducato,  là 
ove  forma  il  golfo  di  Piombino  e la  laguna 
d’Orbetello,  e riceve  quasi  tutte  le  acque 
di  questa  regione;  il  rimanente  è versato 
nell’Adriatico  per  il  Po  di  Volano  e i pic- 
coli fiumi  Metauro  , Faglia  , Marecchia  , 
Montone,  ecc.  1 principali  tributari  del 
Mediterraneo  sono:  l’Arno  co' suoi  af- 
fluenti, la  Nievnie,  l'Ombrone  pistoiese  e 
la  Sieve  a destra;  l'Elsa,  la  Pesa,  l'Era, 
la  Greve  e la  Chiana  a sinistra;  l'Ombrone 
sanese  coi  suoi  affluenti,  l'Arbia,  la  Mersa 
e rUrcia;  la  Cecina;  la  (^rnia,  la  Pecora, 
l'Albenga,  ecc.;  appartenenti  interamente 
alla  Toscana,  e il  Tevere  e i suoi  affluenti 
la  Paglia  o la  Fiora , che  bagnano  il  suo 
territorio  solamente  in  una  parte  del  loro 
corso.  I laghi  e stagni  principali  sono 
quelli  di  Chiusi,  Montepulciano,  Sesto  o 
Bientina  e Massaciuccoli.  I paduli  che 
avevano  fatto  dare  il  nome  di  Maremma  al 
bacino  dell'Oinbrone  sanese,  disparvero 
in  gran  parte  perle  cure deH’amministra- 
lione  pubblica.  I più  estesi  rhe  sussistono 
ancora  sono  quelli  di  Fucecchio  e dì  Ca- 
stiglion  della  Pescaia.  Non  molto  consi- 
derevole, rispetto  ai  canali  artificiali,  può 
dirsi  finora  la  navigazione  interna  per  la 
Toscana.  A Pisa  i navicelli  entrano  in  un 
canale,  che  li  gnìda  a Livorno  , mentre 
nella  direzione  opposta  si  deriva  sino  a 
Pisa  un  canale  che  prende  a Ripafratta 
le  acque  del  Serebio,  passa  dai  Bagni  a 
San  Giuliano,  ma  a piccole  scafe  si  presta 
la  sua  navigazione  al  pari  dei  canali 
dell'  Uscìana  e del  Canal-Maestro  della 


I Chiana.  Due  grandi  canali  diversivi  furono 
i ai  tempi  nostri  aperti  fra  l’Ombron  sa- 
! nese  ed  il  padulc  dì  ('astiglione  della  Pe- 
. scaja. 

, Produzioni  vegetali.  — L’agricoltura 
'•  in  Toscana  lascia  poco  a desiderare.  La 
più  attiva  ed  estesa  trovasi  in  Val  di  Nie- 
vole,  in  Val  d’Elsa  e nei  dominii  regii  ili 
Val  di  Chiana.  I prodotti  principali,  che 
sono  i cereali,  massime  il  frumento,  il 
vino  e l'olio,  non  bastano  al  bisogno  solo 
di  qualche  comunità,  maio  130 comunità 
: sovrabbondano  in  guisa  da  abbandonarne 
una  parte  all'esportazione.  Fra  le  viti  ri- 
cercasi l'uva  salamanna,  la  quale  rasso- 
miglia molto  alla  malv.agla,  ed  è una  delle 
più  saporite  che  raccolgansi  in  Italia.  I 
legumi  e le  frutta  sono  prodotti  impor- 
tanti nei  dintorni  delle  città  principali  ; 
la  canape  nei  dintorni  di  Pontremoli , di 
Pisa  e nella  Val  di  Chiana;  il  lino  è poro 
diffuso  ; cosi  pure  dicasi  del  tabacco;  l'i- 
ride di  Firenze  nelle  vallale  della  Greve, 
deH’Arno  e della  Sieve;  Panisi  a Terra  del 
I Sole;  il  gelso  bianco  tr.asporlatovi  dalla 
.Sicilia  è rollivato  con  cura  nelle  valli 
; dell'Arno  e della  Chiana;  le  castagne  sop- 
i periscono  quasi  interamente  nelle  alle 
valli  al  manco  di  cereali.  Vi  si  fa  gran 
quantità  di  vini,  alcuni  dei  quali  squisi- 
tissimi , come  quelli  di  Montepulciano  , 
Carmignano,  Antinoro,  Corsole,  Monti- 
soni,  Rrolio,  Chianti,  Artimino,  Pomino, 
ecc.  Il  podere-modello  del  marchese  Ri- 
doni, si  benemerito  dei  progressi  dell'a- 
gricoltura toscana,  e iniziatore  dei  con- 
gressi scientifici,  diede  in  questi  ultimi 
tempi  un  grande  incremento  agli  studi 
agronomici  in  questa  parte  d'Italia. 

Mineralogia.  — La  Toscana  è rino- 
mata per  la  ricchezza  de’ suoi  prodotti 
minerali,  e per  l'abbondanza  ed  efficacia 
delle  sue  sorgenti  minerali  e termali. 
Prime  sono  le  miniere  di  ferro  nell’isola 
dell’Elba,  che  si  scavano  da  tempo  im-' 
memorabile  senza  diminuzione  , poi  le 
varie  miniere  dì  zolfo  e di  piombo  argen- 
tifero, di  mercurio,  argento,  antimonio, 
manganese  e zinco.  Possiede  la  Toscana 
combustibili  derivanti  dalla  bituminazio- 
ne  di  varie  piante  avvenuta  in  varie  epo- 
che, e sono  le  torbe,  il  legno  bilumi- 
nizzato,  la  lignite'  di  più  varietà,  il  car- 
bon  fossile,  la  stipite,  l'antracite,  c fra 
i bitumi  la  branchìte  e il  petrolio.  Vi 
sono  cave  di  marmi  bianchi  (celebri  quei 
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di  Seravezza  ),  diaspri  , porGdi,  graniti, 
alabastri,  saline  (di  Volterra),  sai  bo- 
race , allume  ecc.  , pietra  da  calce , 
pozzolana  e pietra  da  costruzione.  Le 
pietre  dure  toscane  o agate,  calcedoni, 
corniole,  selci , ciottoli  d’Arno  ecc-,  co- 
stituiscono i materiali  indispensabili  a 
quella  bella  manifattura  toscana  detta  il 
commesso,  e ai  lavori  d'intaglio  in  pietre 
dure.  — Le  acque  minerali  più  celebri  e 
i bagni  più  frequentati  sono  quelli  di 
Montecatini  in  vai  di  Nievole,  di  Chian- 
ciano.  Vignane,  S.  Casciano,  Hapolano, 
Roselle,  S.  Filippo,  le  Puzzolente,  Ca- 
sciana  , Chiccìnella  , Montalceto  , Pisa , 
S.  Giuliano , e le  acque  purgative  del 
Tettuccio,  del  Rinfresco,  della  Torretta, 
delle  Tamerigi , della  Croce,  di  Casale, 
di  Arcangioli,  di  Ceddri,  di  Valle  Corsa, 
di  Santa  Fiora,  di  Pillo;  la  salsoiodica 
di  Castrocaro , la  magnesiaca  di  Colli- 
naia  , la  minerale  purgativa  di  Luiano, 
di  Occhibolleri,  l'acidula  di  San  Quirico, 
la  ferruginosa  di  Rio  di  Chitignano,  di  Rio 
d’Elba,  l'acidula  di  Cinciano,  la  Borra  o 
Dofana,  la  sulfurea  de'bagni  a Morba,  la 
passante  acidula  di  Cbianciano,  l’acidula 
purgativa  della  Bagnora , l' acidula  del 
Pozzo,  la  salso-iodica  del  Salto  alle  Pe- 
core, la  sulfurea  del  Burrone  di  Mugello 
ecc.  Nel  vai  di  Lima  (Lucca)  si  trovano 
le  famose  terme,  note  comunemente  col 
nome  di  Bagni  di  Lucca,  i più  celebri 
dei  quali  per  la  loro  efiìcacia  salutare 
sono  quei  della  Villa.  Le  acque  dei  ba- 
gni di  S.  Filippo,  in  Val  d'Orcia,  godono 
la  virtù  d’incrostare,  con  ben  diretti 
spruzzi,  qualunque  forma  o modello  si 
sottoponga  alla  loro  azione  e di  renderne 
l’esatta  copia. 

Industria  e Commercio. — L’ industria 
è io  via  di  avanzamento;  siccome  è pro- 
vato dalle  annue  esposizioni  industriali 
cbe  si  fanno  a Firenze  dei  prodotti  to- 
scani. L’opificio  della  seta  (genere  di 
manifattura  in  cui  la  Toscana  godette 
sempre  di  molta  rinomanza,  in  Firenze 
sopratutta  dove  il  corpo  dei  setaioli , 
quando  la  città  cominciò  a reggersi  a 
comune,  formò  una  delle  sette  arti  mag- 
giori) , continua  a fiorire  e a crescere 
in  eccellenza  di  lavori.  II  lanificio, quan- 
tunque non  sia  più  qual  era  quando 
nella  sola  Firenze  80  mila  individui  cam- 
pavano di  quell’  arte , basta  ancora  al- 
l’uso del  popolo  minuto.  L’industre  Pra-, 


to,  Firenze  e Sesto  sono  la  sede  di 
un’estesissima  fabbricazione  di  berretti 
rossi  di  lana,  per  uso  specialmente  del 
Levante.  Arroge  la  tessitura  dei  tappeti. 
Un  altro  importante  ramo  d’ industria  è 
la  fabbrica  della  carta:  le  più  celebri 
e grandiose  cartiere  sono  quelle  dei  Ma- 
gnani in  Poscia  e dei  Cini  in  San  Mar- 
cello. il  lavoro  de’  cappelli  di  paglia , 
sebbene  scaduto  da  quel  florido  stato 
in  cui  tenevalo  altre  volte  il  grandissi- 
mo traffico  che  se  ne  faceva  nei  mercati 
stranieri,  rimane  nondimeno,  e lunga- 
mente rimarrà  specialissimo  vanto  dei- 
fi’  industria  toscana.  L’esportazione  dei 
lavori  e manifatture,  forma  un  ramo  lu- 
crativo del  commercio  del  porto  di  Li- 
^vomo.  Antica  molto  è la  fama  de’ To- 
scani per  le  opere  di  mosaico  o commesso 
di  pietre  dure  cbe  prosperando  molto  pel 
favore  dei  Medici  e loro  successori,  potè 
darne  saggi  di  grandissima  splendidezza. 
Nè  mancò  pure  di  rialzarsi  l’arte  dell'  in- 
taglio in  avorio,  la  quale  giacevasi  quasi 
spenta  e quella  meno  nobile , ma  non 
meno  graziosa , delle  tarsie  in  legno  , 
metallo  e in  avorio. 

Istruzione  pubblica.  — L’università  di 
Pisa,  le  scuole  dell'arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  di  Firenze  e il  regio  liceo 
di  Lucca  sono  i principali  istituti  d’istru- 
zione della  Toscana.  L’università  pisana, 
fondata  nel  XII  secolo,  ba  cattedre  di  teo- 
logia, di  diritto,  di  medicina  e chirurgia, 
di  filosofia  e filologia,  di  scienze  mate- 
matiche e di  scienze  naturali.  Sussidiano 
gli  studi  dell’  università  una  biblioteca, 
un  giardino  botanico,  un  museo  di  storia 
naturale,  un  laboratorio  chimico,  istituti 
anatomici , un  museo  fisico-patologico, 
un  gabinetto  fisico  e un  istituto  agrario 
con  podere  modello.  Succursale  della  pi- 
sana è l'università  di  Siena  con  un  col- 
legio filosofico  preparatorio.  Il  regio  li- 
ceo di  Lucca , sebbene  non  insignito 
del  nome  d’università,  è veramente  un 
istituto  universitario,  come  quello  che 
comparte  la  laurea  dottorale  agli  stu- 
denti. Fra  i collegi  godono  bella  fama 
quella  de’Tolomei,  quello  di  Volterra, 
il  Cicognini,  il  Forteguerri  e il  Leopoldo. 
L’ istruzione  secondaria  è diretta  dagli 
Scolopi.  Pei  cherici,  oltre  a molti  semi- 
nari, vi  è il  collegio  Eugeniano  e il  col- 
legio Piano.  Fra  i collegi  femminili  me- 
rita speciale  menzione  quello  detl’.Annun- 
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ziata  in  Firenze,  fondato  nel  1833  da 
Ferdinando  III.  Le  scuole  primarie  sono 
in  generale  tenute  dai  religiosi.  Le  scuole 
di  mutuo  insegnamento  e gli  asili  infan- 
tili si^alimentano  per  private  largizioni. 
L’istruzione  speciale  annovera  accademie 
di  belle  .irti  a Firenze,  a Pisa  e a Siena, 
con  pinacoteche  importanti  per  la  storia 
della  pittura,  e con  biblioteche;  scuola 
d'agricoltura,  d’ostetrica,  di  cavallerizza, 
di  nautica,  di  musica  e di  recitazione  , 
di  arti  e manifatture,  ed  istituto  generale 
dei  sordo-muti.  Vi  sono  musei,  raccolte 
d’antichitli,  gallerie,  raccolte  scientifìche, 
ricche  biblioteche  pubbliche  e private, 
fra  le  quali  la  Laurenziana  con  150  mila 
volumi , e tra  gli  archivi  è famoso  il  di- 
plomatico di  Firenze.  Si  annoverano  in 
Toscana  varie  accademie;  le  principali 
sono  quelle  dei  GeorgoGli,  del  Cimento, 


Cenno  storico.  — Al  principio  di  questo 
articolo  abbiamo  detto  quali  fossero  gli 
antichi  conGni  della  Toscana,  allora  detta 


la  Platonica,  la  Fiorentina,  la  Botanica, 
l’Ateneo  Italiano,  e la  Società  Colomba- 
ria, la  Tegca,  la  Valdarnese,  quella  della 
Valle  Tiberina,  la  Labronica,  la  Casenti- 
nese,  quella  de’Rozzi,  ecc.  — Fra  gl’ isti- 
tuti di  beneficenza  possiede  la  Toscana 
monti  di  pietà,  orlanotroG,  spedali,  casse 
di  risparmio  ecc.  ecc. 

Governo — La  Toscana  fin  dal  27  aprile 
18.59  avendo  scacciato  il  granduca  Leo- 
poldo II , dichiarò  volersi  unire  al  re- 
gno d’  Italia  sotto  Vittorio  F.manuele 
re  di  Sardegna,  e benché  per  qualche 
tempo  conservasse  amministrazione  se- 
parata sotto  il  barone  llicasoli,  ora  for- 
ma parte  integrante  del  Regno  d'Italia. 
Dallo  specchietto  seguente  si  vede  qual 
fosse  la  divisione  politica  del  grandu- 
cato in  compartimenti  e governi,  con  la 
sua  popolazione  nell’anno  1859. 


Tuscia  o Etruria , dai  suoi  primi  abita- 
tori che  trovansi  ricordati  nella  storia 
coi  nomi  di  Tirreni , Tusci  ed  Etruschi , 
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r sumbra  discendessero  dai  Pelasgi  (V.  E- 
Tiit'SClli).  Costoro  fondarono  in  quel  paese 
città  0 lucuinonie  che  si  crede  fossero 
le  seguenti:  Cere,  Tarquinia,  Vejo,  Vol- 
sinia,  Cortona,  Vetulonia,  Chiusi  , Peru- 
gia, Roselle,  Arezzo,  Volterra  e Populo- 
nia.  Per  lunga  stagione  liori  questa  con- 
trada, e fu  la  più  polente  fra  le  antiche 
d' Italia;  ma  l’opulenza,  la  mollezza  ed 
il  lusso,  e i vizi  che  ne  sono  inseparabili, 
prepararono  la  sua  ruina.  Dal  587  al  5^1 
le  invasioni  galliche  ruppero  la  lega  etru- 
sco nel  settentrione  d’Italia  e non  lascia- 
rono indipendenti  se  non  alcune  città  dei 
Itaseni.  Dal  i2i  in  poi  i Sanniti  lìacca- 
rono  pure  la  lega  etrusco  nel  mezzodì , 
prendendo  Vulturno  (Capua).  La  lega 
del  centro  fu  la  sola  che  potè  resistere 
più  lungamente.  Si  tiene  per  fermo  che 
una  delle  sue  lucumonie,  Tarquinia,  desse 
due  re  a Doma  (Tarquinio  il  vecchio  e 
Tarquinio  il  superbo),  ed  è certo  che 
Porsenna  lucumone  di  Chiusi  vinse  i Ito- 
mani  e stette  per  conquistare  la  loro 
città,  507  anni  av.  G.  C. , che  Vejo  la 
mise  sull'orlo  della  sua  rovina  nel  485-77; 
ma  dnalmentu  [toma  prevalse , fece  la 
conquista  di  Vejo  nel  395,  soggiogò  e ri- 
dusse alla  pace  Faleria,  Tarquinia,  Cere 
nel  385-352  ; sostenne  tre  grandi  guerre 
contro  gli  Etruschi  collegati  coi  Sanniti  e 
coi  Galli  nel  313-309,  302-299  e 29G-283; 
sottomise  cosi  tutte  le  lucumonie,  e ven- 
ne mettendo  in  sodo  il  suo  potere  dal 
241  al  224.  Nel  IV  secolo  dell'Impero 
l'Etruria,  sotto  nome  di  Tuscia  o To- 
scana, fu  una  delle  8 provincie  della  dio- 
cesi d'Italia.  Formò  nel  IX  secolo  un 
ducato  particolare.  Dopo  la  mina  dell'Im- 
pero romano,  le  città  tosciine  furono  le 
prime  in  Italia  a reggersi  a comune.  Tra- 
vagliate dai  Longobardi , oppresse  dai 
Franchi  e malmenate  dal  dispotismo  degli 
imperatori  germanici  dall' Vili  al  XII  se- 
colo ebbero  vicari!  imperiali  che  poi  si 
ribellarono.  Matilde,  la  celebre  ligliuola 
della  contessa  Beatrice,  operò  primiera- 
mente con  simulata  obbedienza,  ma  po- 
scia alleandosi  coi  Guelii , apertamente 
scosse  il  giogo,  ed  impadronissi  del  su- 
premo potere.  Pisa  fu  la  prima  a scuo- 
tere il  feudale  governo;  Firenze  ruppe 
essa  pure  i ceppi  della  servitù  dopo  la 
morte  di  Matilde,  ed  ebbe  i suoi  consoli, 
i quali  di  reggitori  mutatisi  in  oppressori 
del  popolo,  furon  cacciati , e venne  lorp 


sostituito  nel  1193  un  podestà.  Nel  1292 
si  elesse  un  gonfaloniere  di  giustizia,  il 
quale  presiedeva  alla  somma  delle  cose, 
assistito  però  da  8 priori,  tratti  a sorte 
dal  corpo  delle  arti.  Nel  corso  di  239 
anni  succederonsi  1272  gonfalonieri,  e 
in  si  lungo  volger  di  tempo  Firenze  stette 
quasi  sempre  io  guerra  colle  toscane  re- 
pubbliche, e finalmente  di  tutte  trionfò, 
soggiogandole  e formandosi  quel  domi- 
nio che  poi,  ampliato  da  Cosimo  I dei 
Medici,  costituì  il  granducato  di  Tosca- 
na. Ma  fra  tanta  possanza  essa  non 
seppe  sottrarsi  al  predominio  di  una 
famiglia  popolana  fatta  potente  per  le 
ricchezze  acquistate  ne’ commerci,  la 
quale  dopo  essersi  a lungo  maiitenula  a 
capo  del  governo,  usurpò  il  supremo  po- 
tere. A Cosimo  dei  .Medici  fu  accordato 
il  titolo  di  Padre  della  Patria,  e Lorenzo 
il  Magnifico  nascose  sempre  sotto  la  toga 

10  scettro.  Scampato  alla  congiura  de’ 
Pazzi,  ei  mori  nel  1492.  Due  papi.  Cle- 
mente VII  e Leone  X della  casa  de' Medi- 
ci, si  affaccendarono  ad  ergere  un  trono 
alla  loro  famiglia.  Dopo  il  memorabile 
assedio  di  Firenze  del  1530,  Alessandro, 
bastardo  de'  Medici,  il  quale  aveva  spo- 
sato una  bastarda  di  Carlo  V,  fu  principe 
della  Repubblica  Fiorentina  ; ma  venne 
ucciso  nel  1537  dal  suo  cugino  Loren- 
zino.  Cosimo  I , figlio  del  lanioso  Gio- 
vanni delle  Bande  Nere,  fu  levato  al  trono 
dalla  fazione  medicea  col  titolo  di  duca  ; 
promise  egli  al  popolo  la  libertà,  ma 
cogli  accoi^imenti  e con  la  dissimula- 
zione pervenne  a spegnerne  ogni  germe; 
fece  la  guerra  a Siena,  e la  soggiogò,  ri- 
ducendola  a condizione  di  provincia  del 
nuovo  stato  di  cui  si  era  fatto  iniqua- 
mente signore.  Papa  Pio  V gli  accordò 

11  titolo  di  granduca.  Il  figlio  di  lui  si 
chiari  molto  inferiore  al  padre  negli  scal- 
trimenti  d’ uomo  di  Stato  ; folleggiò  di 
amori  specialmente  per  Bianca  Cappello, 
e credesi  morisse  avvelenalo  in  età  di 
46  anni,  insieme  colla  sua  Bianca,  per 
opera  del  fratello  Ferdinando  I che  spo- 
gliò la  porpora  di  cardinale  per  vestire 
il  manto  ducale.  Cosimo  II , suo  figlio, 
ebbe  sempre  una  salute  mal  ferma;  onda 
lo  Stato  fu  retto  dalla  madre,  dalla  mo- 
glie e dai  ministri.  Ferdinando  II,  suo 
figlio,  sali  al  Irono  in  età  di  11  anni,  » 
fu  anch’egli  ligio  alle  sue  tutrici.  Co- 
simo 111  regnò  per  53  anni,  manonseppe 


Digitized  by  Googl 


TOS 


TOS 


( I960  ) 


far  cosa  aicnna  nè  grande  nè  utile  ai 
suoi  popoli.  Il  successore  di  lui,  Gian- 
gastone,  sali  al  Irono  di  53  anni,  e ne 
regnè  13  , diportandosi  più  da  usu- 
fruttuario che  da  Sovrano.-  Con  lui  si 
spense  la  famiglia  de’ Medici,  che  regnò 
per  oltre-  due  secoli.  Il  successore  dei 
Medici,  giù  dura  di  l.orena,  eletto  a capo 
dell'iinpero  germanico,  duvetle  abl).m- 
donnre  la  Toscana  alle  cure  d'inetti  mi- 
nislri.  Al  figlio  e successori*  di  lui,  l’ielro 
Leopoldo,  questa  parte  d'  Italia  fu  delii- 
Irice  del  suo  risorgimento  e della  sua 
prosperità.  Quel  princip.;,  grande  di  dime  ' 
e di  mente,  fu  sommo  legislatore  e rifor- 
matore. r.lii amato  all'  impero  germanico 
e alla  eredità  austriaca  nel  l'/OI,  lasciò 
il  granducato  ai  suo  secondogenito  Ferdi- 
nando III  in  età  di  33  anni  , il  cui  reg- 
gimento fu  mite,  ma  non  grande  ed  ar- 
dilo come  il  paterno.  Nel  l'i99,  cedendo 
alla  fona  preponderante,  dovette  aldian- 
don.are  il  granducato  ai  Francesi,  i quali 
interrollamenle  vi  si  mantennero  lino  al 
1801,  quando  la  prepotenza  napoleonica 
fece  sorgere  un  nuovo  regno  d'Filruria  e 
il  dava  al  principe  di  Parma,  Lodovico  I 
di  llorhone  , uomo  di  salute  malferma  , 
cli'elihe  soli  33  mesi  di  regno.  Maria  Luisa 
fu  reggente  nella  minorità  del  tìglio 
Carlo  Lodovico,  stato  poi  duca  di  Lucca; 
ma  nel  1808  piacque  a Napoleone  di  ri- 
torgliqiiel  reame,  rolla  promessa  non  at- 
tenuta di  dargli  la  corona  del  Portogallo, 
e aggregò  l’Eiruria  al  suo  impero.  Fer-  I 
dinando  III  nel  I8li  riehhe  lo  Stato.  A 
lui  nel  1834  successe  Leopoldo  II.  La  To- 
scana prese  parte  al  movimento  italiano 
del  1818;  visse  qualche  tempo  con  forma 
costituzionale  e repubblicana,  finché,  per 
inganni  e violenza,  vide  risiaurati  gli  or- 
dini antichi.  Ma  nel  1859  risorse  a nuova 
vita  mercè  la  cacciata  degli  Austriaci  dal- 
l'Italia, operala  dalle  armi  franco-italia- 
ne; e il  31  aprile  non  avendo  Leopoldo  II 
aderito  alle  condizioni  che  la  parte  pie- 
montese gli  proponeva  ; fu  costretto  a 
partire.  Uopo  di  che  la  Toscana  con  volo 
universale  si  univa  al  Piemonte,  ed  ora 
fa  parte  del  regno  d'Italia  (*).  ' 

[•)  Sesia  Dai  Raasivoai  a sovavai  Dau.A  To- 
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Toscanella  (Geogr.  ttor.  e slatitlica) 
— (iiità  dell'  Italia  centrile  negli  Stati 
Romani , delegazione  di  Viterbo,  capo- 
luogo  di  governo.  Sorge  su  di  un  colle 
presso  il  Mart  i.  È cinta  di  mura  turrite, 
e va  superba  di  un'antica  ratledrule.  Il 
suo  territorio  produce  cereali,  olivi  e 
viti.  Nelle  vicinanze  trovasi  una  sorgente 
d’acqua  c.dda  solforosa.  Nei  dintorni  di 
Toscanella  si  vede  una  bella  e pitinresc-a 
cascata  d'acqua,  fermata  dall'emissario 
del  lago  Viilsitiio,  il  Marta.  La  sua  altezza 
è di  45  metri.  — Vi  si  tiene  fiera  il  1 e 
3 di  maggio.  — Toscanella.  detta  già  Tu- 
scania  (e  i suoi  abitanti  TuarnnicìiSfS', 


Adaibrrlo  II  ......  . S04 

Guido  9*7 

I.iinltcrto 029 

B<tvsn«*  9M 

t*inI>cr(o 0 '6 

t|(o  il  (ir  inde Odi 

Adulhi  ito  m ’ 1001 

lanieri 1014 

fVmifMiio  II  0 III 1 

Federico  ....  . . 105Ì 

Besince 10  4 

107i^r*30 


Vaiiìe  neprRBLicOF;  irdiperdcnti. 

i,  / ìffdiei  a Fircnxft  da  pHnrfpio  trma  titolo 
perpetuo. 

nioTanoi  de*  Medici,  Oontilonlerc  • . fili 


1^20 

Pielro  I l'W 

Irrtren'O  e Giuliano  . . . • H09 

Loreiun  tota,  dello  il  Magnifico  . li7R 

«Ciro  II 1492-Hf» 


S-  / HcdieidueM,poigrandarhi  diToacana. 


Alessandro  1 , dura  .... 
Cosini')  1,  duca  e granduca  . . 

Fram'esco  1 

Ferdinando  t ....  * 

Cosi  ino  II 

Ferdinando  II 

Cosimo  111 

Gluvan  Gastone  .... 

• 4531 

. 4W 
. 1M9 

. i:>87 

. 1508 

. 1521 

1574 
472a'1737 

4.  Casa  di  Lorcna-Auslria. 

Francesco  li  (Imperatore  nel  1745) 
Leopoldo  (inipentore  nel  1790)  • 

Ferdinando  111  .... 

. 1737 
. 1755 
1790-tbOI 

& Ac  d'Etruri>». 

l^idovico  1 di  Panna  • • 

Ludovico  U 

4801 

480sMSt7 

6.  La  Touana  provincia  di  Francia 
Elisa,  granduchessa  di  Toscana  4860-181V 

7.  Ca$ad‘Anàtria 

Ferdinando  111,  per  la  seconda  volta  • 1KI4 

laeopoldo  M . . • • . • 1824 

8.  lai  Toscana  unitivi  col  nemonte,  indi  col 
pegno  (Tliaiia. 

24? 


Digitized  by  Google 


TOS 


TOU 


( 1970  ) 


«ppartenPTa  in  antico  aH'Etruria  Trasci-  I 
minia.  Vicemle  memorabili  si  furono  ; | 
l'occupazione  di  Toscanelta,  operata  nel 
H35  da  Francesco  Sforza,  il  saccheggio  , 
seguitone  e la  distruzione  di  molti  suoi  I 
ediOci.  — É patria  del  cardinale  Ercole  | 
r.onsalvi  e di  Orazio  Toscanella,  letterato  i 
del  secolo  XVI.  — Distaci  Idi.  da  Viterbo, 
all'ovest.  — Popolazione;  3500  anime.  i 

Toacolano  tUeogr.  star,  e statistica)  ; 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale  nella  | 
l.ombardia  (^llegno  d'Italia),  provincia  di  | 
Brescia,  circondario  di  Salò,  mandamento  [ 
di  Gargnano.  Sta  alla  sinistra  e quasi 
alla  foce  del  lìume  omonimo  nel  lago  di 
Garda.  Ha  molte  cartiere,  torchi  da  olio, 
magli,  ecc.  — Vi  è (ìera  ai  29  giugno.  — j 
Credesi  che  quivi  fosse  la  città  detta  De-  | 
naca.  — Nel  secolo  XV  eravi  la  lipogralia  ; 
Paganino,  le  cui  edizioni  dei  classici  la-  j 
tini  sono  in  oggi  ricercate  da  bibliofili. 
Dista  7 kil.  da  (ìnrgnano,  al  sudovcst.  — 
Popolazione  ; 2020  anime  (1859). 

Toni  {Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
forte  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Meurlhe,capuluogndi  circondario;  stasiilla 
sinistra  della  Mosella.  L'antica  sua  catte-  i 
drale  & bel  monumento  d'architettura  go- 
tica. Possiede  un  arsenale,  un  collegio, 
caserme,  spedale,  biblioteca,  società  pub-  , 
blica  d' agricoltura.  Ha  manifatture  di 
ricami  molto  pregiati.  — Toul  {Tullum 
Lmeorum)  fu  già  capitale  dei  Leuci  sotto 
i Domani;  ivi  s'ingaggiò  la  sanguinosa 
battaglia  fra  Teodeberto  re  d’AusIrasia  e 
Tierico  re  di  Borgogna  nel  012.  Fu  riu- 
nita alla  Francia  da  Enrico  11  nel  1552  , 
e fortificata  da  Luigi  XIV  nel  1700.  — j 
Dista  21  kil.  da  Nancy,  all'ovest. — Po-  i 
polazione:  0659  anime.  — Il  circondario  ; 
di  Toul  Iia5  cantoni  (Colombey,  Donièvre-  | 
en-Haye,  Tliiancourt  e Toul  che  conta  j 
per  2)  e 119  comuni.  — Popolazione  to-  | 
tale:  02,090  anime  (censo  del  1850).  | 

Tonraine,  Turenna  (Geogr.  storica)  \ 

— Antica  provincia  e gran  governò  della  | 
Francia,  che  prendeva  il  nome  dalla  città  ! 
di  Tours;  era  confinata  al  nord  dal  Maine  { 
e dall'Orleanese,  al  sud  dal  Poiton,  all'est  ; 
dal  Berry,  all'ovest  dall'Angiò.  Compren- 
deva il  Varennese,  il  Verron,  la  Campagne, 
la  Brenne,  la  Castine.  Ora  forma  il  diparti- 
mento d’Indre  e Loira.  Il  suo  territorio  | 
ha  valli  e pianure  amene,  luoghi  pitto-  | 
Teschi;  però  si  chiama  proverbialmente  I 
il  giardino  detta  Francia.  Il  suo  capo-  I 


luogo  è Tours.  — La  Turenna  (Turones), 
appartenne  per  qualche  tempo  ai  discen- 
denti di  Tibaldo  il  truffatore , conte  di 
Chartres  e DIois.  Fu  ceduta  nel  1044  a 
Golfredo  Martello,  conte  d'Angiò,  da  cui 
passóni  Plantageneti , re  d'Inghilterra. 
Filippo  Augusto  se  ne  impadronì  nel  1203. 

Tourcoing,  Tnreoing  {Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  Francia  net  di- 
partimento del  Nord , capoluogo  di  can- 
tone. Suoi  edifizi  ragguardevoli  sono  le 
chiese  di  S.  Cristoforo  e di  S.  Giacomo  , 
il  palazzo  municipale,  l'o.spizio.  È conside- 
revole per  le  sue  manifatture.  — Dista 
13  kil.  da  Lilla,  al  nordest. — Popolazione: 
22,500  anime. 

Tonmay  {Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  forte  del  Belgio  nella  provincia  di 
llainaut,  capoluogo  di  cantone;  sta  sulla 
Schelda.  La  cittadella,  la  cattedrale  gotica, 
il  palazzo  municipale  sono  i suoi  migliori 
edifizi.  Ha  uo'arcadeniia  di  belle  arti  , 
una  grande  scuola  d'arti  e mestieri , ed 
altri  istituti,  3 biblioteche  pubbliche,  un 
gabinetto  di  storia  naturale,  ecc.  E molto 
industre  per  manifatture  diverse.  — Tour- 
nay  {Tiirnarum,  Turris- Merviorum)  era 
una  delle  più  importanti  città  della  Gal- 
lia  belgica  ai  tempi  di  Cesare , fiori 
grandemente  nel  III  secolo  dell’Impero  ; 
poi  fu  devastata  al  principio  del  V dai 
Vandali  e dagli  Alani,  ecc.  — Dista  41  kil. 
da  Hons,  al  nordovest.  — Popolazione; 
24m.  anime. 

Tournon  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  antichissima  della  Francia  nel  di- 
partimento dell’  Ardeche , capoluogo  di 
circondario  sulla  destra  del  Rodano.  Ha 
un  bel  ponte  di  ferro  che  unisce  Tain  a 
Tournon,  e un  antico  castello  dei  duchi 
di  Soubise.  Vi  è un  collegio  imperiale , 
fondato  dal  Cardinal  di  Tournon.  Fabbrica 
pannilani,  stoffe  di  seta,  ecc.  — Tournon 
{Tomomagus,  Tauredum  , Tornoma- 
gensis  vicus)  ebbe  fin  dal  XII  secolo  dei 
signori  particolari,  col  titolo  di  conti.  — 
Dista  55  kil.  da  Privas,  al  nordest.  — 
Popolazione:  4740  anime.  — Il  circonda- 
rio di  Tournon  ba  11  cantoni  (Annonay, 
le  Chaylard  , Lamastre , .Saint-Agròve  , 
Saint-Félicien,  Saint-Martin-de-Valamas , 
Saint-Pérey,  Satillieu,  Serrìéres,  Tour- 
non e Vernoux)  e 124  comuni.  — Popola- 
zione totale  : 146,679  anime  (censo  del 
1856). 

Tonra  (Geogr.  star,  e stotisUea)  — 
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Citti  d«lla  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento d'Indre-et-Loire,  e capitale  del- 
l'antica Tiirennn;  sta  sulla  sinistra  della 
Loira.  Ila  due  bei  ponti,  e le  due  magni- 
fiche strade,  dette  le  Nazionali,  e S.  Mar- 
tino. Meritano  attenzione  la  cattedrale, 
bell’ edilizio  gotico,  con  una  torre  di  80 
metri  di  altezza,  la  gran  chiesa  di  San  i 
Martino , il  palazzo  episcopale,  il  palazzo 
del  municipio,  la  prefettura,  il  musco, 
la  borsa,  ecc.,  un  collegio  imperiale, 
un  seminario,  scuola  di  medicina  e far- 
macia, di  geometria  e chimica  appli- 
cata alle  arti,  snciet.'i  di  agricoltura, 
scienze,  ani  e bolle  lettere,  gabinetto 
di  storia  naliirale  e d’antirhità , museo 
di  pittura,  biblioteca  pubblica  ed  orto 
botanico.  Vi  si  fabbricano  stnflc  di  se- 
ta, passamani,  berrette,  nastri,  panni, 
tappeti  e coperte  di  pelo , ecc.  1‘resso 
Tours  si  vedono  grotte  curiosissime,  dette 
le  Goultièrrs.  — Tours  {Turotui,  Taro- 
num-Cirilas  o Tuesarodunum),  era  me- 
tropoli dei  Turooi,  e sotto  i Romani  fu 
capoluogo  della  I.ionese  terza.  Filippo 
Augusto  la  prese  nel  1189.  Vi  si  tennero 
più  volle  gli  Siali  Generali.  — Dista  225 
kil.  da  Parigi,  al  sudovest. — Popolazione: 
33,201  anime.  — Il  circondario  di  Tours 
ha  i I cantoni  (Amboise,  Rléré,  Ghileau- 
la-Vallière,  ChAieaii-Renaul,  Montbaznn  , 
Neuillc-Pont-Pierre,  Ncuvy-le  lloi,  Vou- 
vray,  più  Tours  che  conta  per  3),  e 127 
comuni.  — Popolazione  totale:  164,647 
anime  (censo  del  1856). 

Tracia  ( Gtogr.  storica  ) — Grande 
regione  dell'Europa  antica,  il  cui  nome 
in  origine  fu  collettivo  a indicare  tutte 
le  contrade  montane , situate  al  nord 
della  Grecia.  Soltanto  un  mezzo  secolo 
dopo  la  guerra  di  Troia  questa  deno- 
minazione fu  l'iserbala  alla  Tracia  pro- 
priamente delta,  la  quale  con  la  Mesia  , 
la  Macedonia  e la  stessa  Dacia  sembra 
componesse  in  origine  il  paese  chiamato 
Tracia  e il  nome  di  Mesi  o Misi  sembra 
essere  il  più  antico  nome  dei  popoli  che 
i Greci  e i Romani  chiamavano  collettiva- 
mente i Traci.  I confini  della  Tracia  pro- 
priamente delta,  erano:  al  nord  il  Danu- 
bio, all'est  il  Ponto  Eusino , al  sudest  il 
Bosforo  di  Tracia,  la  Propontide  e l'Elle- 
sponlo,  al  sud  il  mare  Egeo,  all’ ovest  lo 
Strimone,  i monti  Urbelo  e Scardo,  final- 
mente al  nordovest  l'Illiria,  ond'era  sepa- 
rata dalle  montagne.  Questa  vasta  regione 


era  divisa  in  due  parti  dal  monte  Emo 
(Balknn),  l'una  settentrionale  , chiamala 
la  .Mesia  (Sfrria,  Bosnia.  Bulgaria)-,  l’al- 
tra al  mezzodì,  è la  l' racla  (oggi  detta  la 
Bomelia).  Per  la  sua  postura,  la  Tracia 
è una  delle  vie  fra  l’Europa  e l’Asia.  Il 
Bosforo  di  Tracia  o camile  di  Costantino- 
i poli  e l'KlIesponto  o stretto  dei  Darda- 
nelli, la  separano  d.dl’Asia. 

Tradate  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Amenissimo  borgo  ilell'llalia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Regno  d’Italia),  pro- 
vincia di  Como,  circondario  di  Varese, 
capolungo  di  mandamento;  sta  sulla  strada 
postale  da  Milano  a Varese  in  mezzo  ad 
una  vasta  pianura.  Vi  sono  belle  chiese 
e molte  case  signorili.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  squisito  vino,  biade  e gelsi. 
Tradate  nel  1510  fu  saccheggiato  ed  arso 
dagli  Svizzeri.  — Dista  16  kil.  da  Varese, 
al  sud. — Popolazione:  2579  anime. — Il 
mandamento  di  Tradate  romprende  oltre 
il  proprio  i seguenti  comuni  : Abbiate 
Guazzone,  Carnagn,  Caronno  Corbellaro, 
Caronnn-Gbiringbello,  Castelseprin,  Casti- 
glione, Castronno,  Cornate  inferiore.  Cor- 
nate superiore,  Lonate-Ceppino  , Cozza  , 
Morazzone,  Rovate,  Torba,  Vedano , Ve- 
negono  inferiore.  Venegonn  superiore.  — 
Popolazione  totale:  17..355 anime (1859). 

Traetto,  Trajetto  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  dell'Italia  meridionale  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  (laeta,  capniuogo  di  circon- 
dario; giace  alle  falde  d’iin  alto  monte,  a 
cui  piedi  scorre  il  Garigliano.  Vi  si  veg- 
gon  tuttora  i superbi  ruderi  d'iin  acque- 
dotto. Il  suo  territorio  abbonda  di  giar- 
dini , ed  è fertilissimo  di  viti , ulivi  e 
frutta. — Traetto  credesi  sorta  dalle  rovine 
dell’antica  Minlurnae.  Fu  per  qualche 
tempo  dimora  del  pontefice  Giovanni  Vili, 
ma  nell'883  la  occuparono  i Saraceni  che 
la  devastarono  , e nel  9-37  gli  Ungari. 
Nel  1552  il  corsaro  Dragotte  vi  commise 
un  orribile  eccidio  de’ cittadini.  — Disia 
18  kil.  da  Gaeta. — Popolaz.:  45(X)  anime. 

Trafalgar  (Geogr.  storica)  — Promon- 
torio della  Spagna,  nella  provincia  di  Ca- 
dice, sorge  alle  bocche  dello  stretto  di 
Gibilterra,  di  contro  al  capo  Spartel.  — 
È t'iunonis  Promonlorium  dei  Romani. 
— Vi  fu  combattutta  il  21  ottobre  1805 
una  celebre  battaglia  navale,  ove  l’am- 
miraglio inglese  Nelson  mandò  in  piena 
sconfitta  le  flotte  di  Francia  e di  Spagna. 


Digitized  by  Google 


TR\  ( 1975  ) TRA 


Traina,  Traina  (Oeogr.  star,  e stali- 
sticai  — Citlà  dell'Italia  meridioDale  oel- 
l'isula  di  Sicilia  (Regun  d'Italia),  proviocia 
di  Catania,  distretto  di  Nicosia,  capuliiogo 
di  cirLUodario;  sla  apfdè  dell'  Cina  alla 
soigi-utu  del  Uume  omonimo.  Ulire  la  sua 
bella  chiesa  maggiore,  che  vuoisi  fosse 
già  la  rocca  della  città  vecchia,  vi  sono 
altri  considerevoli  edilizi.  Fabbrica  calze 
e berretti  di  cotone.  — Secondo  il  Kasello 
essa  sarebbe  l'antica  Trojiinopolis.  I Sa- 
raceni se  n’ iuipossessarono,  e ne  fecero 
un  luogo  forte.  — Dista  4i  kil.  da  Nico- 
sia.  — Popolazione:  7in.  nniiiie. 

Trajanopoli,  Orikhova  iGeoyr.  stati- 
slicn)  — Citta  della  Turchia  europea  nella 
Romeliai  sta  sulla  Marilza  {V  Ebro  degli 
antichi),  appiè  del  Uesputo-dngh  {Rho- 
diifie).  Fa  un  importante  comiuercio.  — 
É l'antica  Trajanopidis  , già  capoluogo 
della  provinciali  lihodope.  — Dista  77 
kil.  da  Adrianopoli,  al  sudovest. — Popo- 
lazione; 15m.  anime. 

Traine  (Geogr.  stalistiea)  — Grosso 
borgo  dell'  Irlanda  ( Iti  gno  Unito  della 
Grilli  Rretagna)  e capuluogo  delhi  contea 
di  Kerry  ; sta  sulla  Cee  presso  alla  sua 
foce  nella  baia  omonima.  Fa  un  operoso 
commercio.  — Dista  ,314  kil.  da  Dublino, 
al  siidovest.  — Popolar. : 11,500  anime. 

Tramonti  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Piccola  città  dell'Italia  meridionale 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Principato 
citeriore,  distretto  di  Salerno,  circondario 
di  .M.iiori.  Sorge  fra' monti,  e da  questo  le 
viene  il  nome.  Vi  si  fa  mollo  carbone. — 
Gli  antichi  Amallitani  la  fortincarono  con 
castello  e torrioni.  Ferdinando  I d’Ara- 
gnna  vi  si  mise  in  salvo  dopo  la  battaglia 
di  S.irni),  e le  diede  il  privilegio  di  citlà. 

— Dista  15  kil.  da  Salerno,  al  nordovest. 

— Popolazione  : 3500  anime.  • 

Tramatola  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  meriilionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Potenza.  — Distali  kil.  daSaponara. 

— Popolazione  : 5m.  anime. 

Trani  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Citlà  dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Ita- 
lia) , già  capoluogo  deila  provincia  di 
Terra  di  Bari , distretto  di  Barletta , ora 
capolnogo  di  circondario.  È posta  in  riva 
all  Adriatico.  La  cingono  forti  mura,  con 
larghi  fossati  e tre  porte.  Il  suo  porto 
circolare  , in  antico  rinomato  per  la  co- 
modità e sicurezza,  trovandoti  entro  l'nr- 


bano  ricinto , non  può  in  oggi  ricevere 
altro  che  piccole  navi.  Vi  sono  passeggi 
sugli  spalli , donde  si  gode  la  vista  della 
marina.  La  vasta  cattedrale  di  gotico  stile 
è ornala  di  9 antiche  colonne  mìlliarie,  di 
pitture  pregiale,  e ricca  di  preziose  sup- 
pelle.ltili.  Vi  sono  altre  belle  chiese  di  stile 
moderno  e di  antico,  un  conservatorio  di 
orfane,  uno  spedale  e un  seminano  va- 
stissimo, un  collegio  retto  dai  Domeni- 
cani. Non  piccolo  e di  belle  forme  archi- 
tettoniche è il  teatro.  Un  castello,  celebre 
pel  supplizio  a cui  Federigo  11  ebbe  l’ar- 
dire di  far  soggiacere  Tiepolo  figliuolo 
del  doge  di  Venezia,  facendolo  impiccare 
a vista  delle  stesse  galere  della  Repub- 
blica. Trani  fa  traflico  di  olio,  ottimo  vino 
moscato,  mandorle,  miele,  cera,  fichi  ec- 
cellenti ecc.  Il  suo  territorio  è in  gran 
parte  vestito  di  ulivi,  cedri,  melaranci  ecc. 
Coltivasi  nei  dintorni  il  cotone.  È famosa 
in  Trani  l’acqua  minerale  detta  di  Cristo. 
— Vi  si  tiene  una  fiera  dal  30  maggio  al 
6 giugno.  — Incerta  è l'origine  di  'frani. 
Il  Cluverio  e il  I ratilli  l’hanno  creduta  il 
Turenum  dei  l'eucezii  ; sappiamo  però 
che  venne  riedificata  da  Traiano  onde  si 
chiamò  Traianopoli,  e per  elisione  fu  poi 
detta  Trani.  Riliellatasi  al  normanno  Rug- 
gero fu  distrutta,  ma  Federigo  II  rico- 
struivala  munendola  di  fortificazioni.  Nel 
medio-evo  fu  l’emporio  de’  commerci  fra 
il  Levante  e gli  Stati  d’Italia.  I Siciliani 
recarono  grave  danno  alla  n vigazione  di 
questa  città,  devastandone  il  porto.  Carlo 
Il  cercò  di  rifarlo,  e di  richiamarvi  la  po- 
polazione, ma  inutilmente.  Fissa  cominciò 
a decadere,  contando  allora  dai  10  ai  50  m. 
abitanti.  A Trani  nel  1503  avvenne  la 
famosa  sfida  di  13  francesi  e di  altrettanti 
italiani  in  campo  chiuso,  per  l'onor  delle 
loro  nazioni,  che  tuttavia  fu  comunemente 
chiamala  la  disfida  di  Barletta.  Nel  1779 
fu  incendiata  dai  Frneesi. — Dista  57 
kil.  da  Barletta.  — Popolazione:  limila 
anime. 

Tranquebar  (Geogr.  .stor  e statistica) 
— Città  dcH'.Asia  nelfl  lidia  inglese , nel- 
l'antico Karnatico  (distretto  di  Tand- 
giaur),  sulla  costa  del  Coroinandel.  Ha 
il  forte  Daneboi^.  Fa  importante  com- 
mercio.— I Danesi  comprarono  Tranqiie- 
bar  dal  radgià  di  Tandgiaur  nel  1616; 
e gl’inglesi  l’acquistarono  da  loro  nel 
1815.  — Popolazione  : I5m.  anime. 

TranailTania  (Geog.  fu.,  stor.  estati- 
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*tica)  — Gran  governo  dcH'Impero  Au- 
ilriaco;  confina  al  nord  coll'Unglicria,  al 
sud  colla  Valacrhia  e all'est  colla  Molda- 
via. La  sua  superficie  misura  (iO  mila  kll. 
quadrati.  — I nomi  di  Tramilcatiia  e d’ 
Erdely  Onzag,  che  signilirano  al  di  là 
delle  foreste,  sono  stati  dati  a questo  paese 
dagli  Ungheresi,  perchè  trovasi  lispelto 
Il  loro  al  di  là  delle  vaste  foreste  ((riitis 
tylrat)  che  coprono  t monti  Carpazi  c 
tutto  il  territorio  situato  all’est  della 
Theiss.  — La  Transilvania  è divisa  in  tre 
grandi  parti  : il  paese  degli  Ungheresi 
aH'ovest  ; il  paese  dei  Sassoni  , al  sud  ; 
il  paese  dei  Szekier  all'est.  È spartita  in 
!5  comitati  o sedi , e A distretti , così 
divisi  : 

I.  Prest  DEGLI  L'SGUESes:. 
t.  Undici  comitati. 

Weissemburg  «iiper[o:e. 

Csitvbiirg  u VVeisscoiburg  interiure 

Ifunyae. 

Zarand. 

Kockeltiurg. 

Tborila  o 'tborenburg. 

Kolosch  o Kiausenburg 

Do  botta 

Saolnok  inicrno. 

Saulnok  medio. 

Zraaoa. 

Z.  Due  dietrettL 

Koevar. 

Foguras. 

it.  Paese  du  Sassosi. 

I .Voce  ledi 

Herinanstsdt. 

behaesaburg. 

Medtasch. 

Mobletibach. 

Cross- Scheiik. 

Iteisinarkl. 

Reps.  • 

Lcsskficlien. 

SzBsl-Varos. 

J.  Due  distretti. 

Kronsladt. 

BiStlitA.1. 

Iti.  Paese  degli  Szeeles. 

I iiique  sedi 

Vdrarhely. 

Haromsxek. 

Csik  D Siik  ' 

Haros-Vasarbcljr,  detta  anche  Markstaill  o Nen- 
markt. 

Araoyos. 

— La  Transilvania  è circondata  all'ovest 
e al  sud  dai  monti  Krapak  o Carpati,  che 
la  ricoprono  colle  loro  ramificazioni  ; il 
laro  punto  culminante  è Budsets  alto 


2720  metri.  È bagnala  dal  Marre,  dal 
Szamns,  dall’Alnta  e dalla  Sellini,  ptirte 
affluenti  dilla  Theiss,  parte  del  lianu- 
hio.  Il  territorio  è fertile , e benché 
sia  mal  coltivato  produce  cereali  e vino 
eccellente.  Il  bestiame  é rinomalo  , 
specialmente  i cavalli,  piccoli  ma  ro- 
busti. Vi  sono  molle  e copiose  miniere 
d’oro,  argento,  ferro,  rame,  piombo, 
mercurio  , zinco  , arsenico  , sai  gemma  , 
zolfo,  diamanti,  topazi,  agate,  ametiste, 
cavedi  carbon  fossile,  marmo,  creta  ecc. 
L’industria  c poco  impoilanle.  Il  com- 
mercio è fra  le  mani  dei  Greci  e degli 
Armeni.  Vi  si  parlano  tre  lingue  : secondo 
la  varia  stirpe  de’ .suoi abitanti,  la  unghe- 
rese, Id  tedesca  e spcvialmenle  la  valarra. 
Il  suo  capuliiogo  è Klaiisenburg.  — La 
Transilvania  faceva  parte  dell'anlira  Da- 
cia Traiaua  , Dacia  Mediterranea,  abi- 
tala dai  baci  ; conipiistiitu  poi  da  Traiano, 
abbandonata  da  .Ànreliiino  , appartenne 
successivaiiiente  ai  Goti , agli  Unni , agli 
.Avari  e linalmente  agli  Ungiteli  (lliOi); 
dopo  questa  ultima  conquista  segui  quasi 
senza  interruzione  la  sorte  deirUngheria, 
alla  quale  fu  spesso  disputata  dai  Turchi. 
Nel  1526,  Giovanni  Zapoly , defraudalo 
dalTiinperatore  Ferdinando  I della  corona 
iTUiigheria,  si  rese  indipendente  in  Tran- 
silvauia  col  soccorso  del  sultano  ; i suoi 
successori  regnarono  fino  al  1li99  sulla 
Transdvania  e su  diversi  comitati  del- 
l'Ungheria orientale  sotto  la  dipendenza 
turca  , nell'ordine  che  segue: 


Gìov.Tnni  Zopoly  . . 

. Ì52G 

C.  Si(,{i5iiiomlo  Xapoljr 

Slrfitn»  1 Rathfiri  • 

ISIS 

CrUttifori)  Ekithori  . . 

1^81 

.Sigi.sinundu  Biiilmii  . . 

4611 

.Stf-riKio  II  • 

ir.r>6 

fìnhrifllo  1 fìitthori 

161S 

GAthrMii)  Il  Otrlhietn  '^Bethleni-GaborJ 

4628 

Giurgio  1 RiigolAÌ  . 

4618 

Giorgia  II  n.*)gi)tu  . , 

1061 

.Michele  1 Ah  rn 

, , 

4693 

Michele  11  Abutm 

1699 

Nel  1699  l'imperatore  Leopoldo 

I ri- 

mise  la  Transilv.mia  sotto  il  dominio 
austriaco.  Maria  Teresa  l’eresse  in  gran- 
ducato. — Popolazione  : 2,285,572  animo 
(nel  185i). 

Transoziana  (Geogr.  storica)  — Paese 
dell'.Asia  centrale,  che  faceva  parte  della 
Sogdiana  e della  lialtriana;  era  ini  hiuso  tra 
ilÙgibun  eilSibun(Oxuz  e/axar(edegli 
aDlichi)e  non  avea  contini  ben  designati  al  ' 
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nord,  all'est  e all'ovest.  Era  la  provincia  I 
più  setlentrionale  drll'iinpern  deiValiffì.  i 
La  Transosiana  (il  Mdwarannahar  de-  | 
gli  Arabi),  verso  il  670  fu  soggiogala  da- 
gli Arabi.  Nel  A secolo,  i Khan  dell.i  Tran- 
sosiana  dominavano  i califfi  nella  stessa 
Itagdad.  I conijuislatori  Gengis  e Tainer- 
lano  passarono  pel  Mawarannahar  per 
gettarsi  sulla  Persia  c sull'India.  E di  là 
pure  uscirono  i Samanìdi.  Samarcanda 
era  la  metropoli  di  questo  paese. 

Trapani  (Geogr.  st«r.,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  nell'isola  di 
Sicilia  tllegno  d’Italia),  rapoluogo  della 
provincia  e del  distretto  omonimo.  Sta 
sul  Mediterraneo  ed  ù recinl.i  di  bastioni 
e di  varie  opere  esterne  ; s'innalzn  sopra 
una  diga  insieme  con  la  torre  otiagona 
del  faro  anticamente  detta  Pelcide  e.  oggi 
Colombaia.  La  lingua  di  terra  sporgente 
nel  mar  Mediterr.ineo  , unitamente  ad 
un'altra  bassissima  , situata  al  sud  , for- 
mano il  porto  elle  può  anche  accogliere 
navi  da  guerra.  La  chiesa  della  Radia 
Nuova  è degna  di  essere  notata  per  un 
quadro  del  àlonrealese  ed  altre  buone  pit- 
ture. Dicasi  il  simile  di  altre  chiese,  tra 
le  quali  S.  Maria  del  Gesù  ha  tre  tavole 
credute  di  Gio.  Bellini,  c la  sagrestia  di  S. 
Rocco  un  quadro  dello  Spaguoletto  e la 
vòlta  dipinta,  siccome  credesi,  dal  Uome- 
nichino,  il  quale  istoriò  pur  quella  della 
chiesa  dei  PP.  .Minori.  In  S.  Lorenio  ve- 
desi  un  dipinto  della  scuola  del  Guercino 
e un  Cristo  morto  d'alabastro  , scolpito 
dal  trapanese  Giacomo  .Tartaglia  , ed  un 
quadro  del  Vandyek.  Il  palazzo  del  co- 
mune òdi  ricco  stile  architettonico.  Nella 
strada  denominata  Giudecca,  è osserva- 
bile una  torre  di  maniera  gotica  ediflcitta 
dai  Saraceni.  Il  Reai  Liceo  ha  un  buon 
dipinto  della  trapanese  famiglia  Errante, 
ed  una  biblioteca  pubblica.  Anche  in 
rase  private  si  possono  vedere  ragguar- 
devoli opere  di  arte.  Possiede  fabbri- 
che di  tele , lane  , lavori  di  marmo  , 
d' alabastro  , di  corallo  rosso  e nero  , 
cammei , incisioni  in  pietre  dure , le 
quali  gareggiano  in  pregio  colle  più  ce- 
lebrate dell'antichità. Si  fanno  egualmente 
bellissimi  lavori  io  conchiglia.  Esporta 
sale^  cereali,  vini,  olio,  formaggio,  som- 
macco,  alabast  ro  greggio  e lavorato,  tonni 
marinati,  solfo  ecc.  1 dintorni  olirono  32 
ampie  saline  c abbondano  pure  di  elet- 
tissimi marmi.  Dal  vicino  monte  Erice  , 


ora  chiamato  S.  Giuliana,  parte  un  acquò- 
dotto  lungo  5 kil.  il  quale  alimenta  le 
fontane  della  città.  Fra  Trapani  e l'isole 
Eolie  si  genera  anche  oggi  del  buon  co- 
rallo. — Siccome  è posta  in  una  ripie- 
gatura di  uno  stretto  di  terra , ebbe  il 
nome  di  Trapani , volendo  tal  voce  in 
greco  significare  curvo  e Lilcato;  occupa 
il  luogo  dell'antica  Drepanum.  illustrata 
da  Virgilio.  Situata  in  luogo  importante 
commerciale  e militare,  divenne  cagione 
di  sanguinosissimi  combatiimenti  fra  i 
Gartagincsi  e i Romani.  Prima  di  loro  vi 
aveano  dominato  successivamente  i Fe- 
nici, i Troiani  ed  i Greci;  fu  poscia  una 
città  dei  Sicani  e servi  di  porto  agli  Eri- 
cini.  Sotto  i Romani  Trapani  fu  città  con- 
solare , poscia  fece  parte  dell'Impero  o- 
rientale,  c con  tutta  la  Sicilia  soggiacque 
al  giogo  de' Musulmani,  sino  a ebe  ne  fu 
liberata  dai  Normanni.  Nella  vicina  iso- 
letta del  Malconsiglio  fu  ordinata  la  con- 
giura dc'Vespri  Siciliani.  Ouivi  nel  15.75 
approdò  Carlo  V,dopo  la  fortunata  speiii- 
zionc  di  Tunisi,  e fece  fortillcare  la  città 
con  bastioni  c ridurre  ad  isola  lo  stretto 
ove  è posta.  — Dista  107  kil.  da  Palermo. 
— Popolaz.  : 27m.  anime.  — Il  distretto 
di  Trapani  è diviso  in  6 circondarli  ; Tra- 
pani, l’aceco  , Favignana  , l'antellaria  , 

1 Monte  S.  Giuliano  , Marsala.  — Popola- 
zione ; 70m.  anime.  — La  provincia  di 
Trapani  è circoscritta  al  nord  ed  all'ovest 
dal  mare , all'est  dalla  provincia  di  Pa- 
lermo e al  sudest  da  quella  di  Girgenti. 
La  sua  superfìcie  qu.adrata  è di  2*8  kil. 
La  catena  de’  monti  Nettuni  che  corre 
tutta  l'isola  viene  quivi  a metter  capo.  Il 
S.  Bartolomeo , la  Viialoea  , la  Fogia  , la 
Mazara,  l’Arena  e la  Modima  sono  i corsi 
d'acqua  più  importanti  della  provincia. 
Esporta  olio,  frutta,  vini,  dei  quali  assai 
rinomato  il  Marsala.  V ha  pure  miniere 
di  piombo  , ferro  , rame  c cave  di  bel- 
lissimi marmi.  — È divisa  in  7 di- 
stretti : Trapani , Alcamo  e Mazzera.  — 
Popolazione  totale;  202,279  anime  (1856), 
'Trasimeno  Lago  (Lago  di  Perugia) 
(Geogr.  fis.  e storica)  — È il  più  am- 
pio lago  dell’Italia  centrale;  giace  nella 
provincia  di  Perugia.  La  sua  circonfe- 
renza è di  metri  51,607,  la  superficie, 
metri  11,461,250,  l'elevazione  sul  livelle 
del  mare  258  , e la  massima  profondità 
metri  8.  Il  suo  letto  è piano  e fangoso, 
ed  ogni  anno  va  maggiormente  alzandosi 
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per  la  granile  quantità  di  torba  che  vi  si 
deposita.  Esso  viene  alimentato  dalle  sor- 
genti che  scaturiscono  dal  suo  fondo  , 
non  che  da  numerosi  torrentelli  e rivi 
che  vi  discendono.  Tre  isolette  sporgono 
al  di  sopra  delle  sue  acque  ; l'isola  Mag- 
giore e la  .Minore  presso  alla  sponda  bo- 
reale e la  Pidvese  verso  la  riva  che  sten- 
desi  al  sudest.  Le  creste  de'monti  che  cir- 
condano questa  vasta  e bellissima  conca 
son  coronate  di  boschi:  il  declivio  interno 
è ferace  di  viti  e d'olivi  , e la  zona  del 
piano  di  cereali  d'ogni  specie.  Vaghi  pae- 
selli sorgono  qua  e là  sulle  sue  rive  e sui 
poggi  circostanti.  Il  lago  abbonda  di 
squisiti  pesci , e specialmente  di  lucci , 
anguille,  lische,  tinche  e regine  che 
giungono  sino  al  peso  di  40  libbre.  Le 
grandi  pioggie  fanno  sovente  gonUare 
le  acque  in  modo  che  le  campagne 
adiacenti  ne  rimanevano  un  tempo  som- 
merse per  largo  tratta  e gravemente 
danneggiate.  E però  fu  aperto  un  canale 
al  tempo  della  Repubblica  Romana,  de- 
nominalo la  Lava.  — Il  nome  del  Tra- 
simeno (Trasimenus-Lacus)  è di  grande 
quanto  antica  celebrità,  per  la  rotta  che 
Annibale  diede  sulle  sue  rive  al  console 
C.  Flaminio  l'anno  217  av.  G.  C.,  con 
tanta  strage  di  Romani , che  solo  dallo 
sterminio  di  Canne  fu  superala.  La  pia- 
nura in  cui  si  combattè  la  feroce  bat- 
taglia si  stende  presso  alle  sponde  set- 
tentrionali tra  Passignano,  Tuoro  e Pieve 
del  Confìne  , e si  denomina , forse  in 
memoria  di  quell'  eccidio,  Sanguiiula. 
— Il  Trasimeno  dista  46  kil.  da  Perugia, 
al  nordovest. 

Tras-os-Hontes  (Geogr.  statistica) — 
Provincia  del  Portogallo  , gosta  nell’an- 
golo che  guarda  al  nordest;  cooQoata 
al  nord  e al  nordest  dalla  Spagna,  al  sud 
dal  Ueira  , all'ovest  dall'Eotre-Douro-e- 
Minho.  Il  suo  nome  deriva  dalla  propria 
giacitura,  che  rispetto  alia  capitale  resta 
al  di  là  dei  munti  di  Jerez  e di  Maranon. 
La  sua  superGcie  misura  140  kil.  sopra 
100.  Produce  cereali , buoni  vini , ca- 
valli e muli  pregiati,  api  ecc.  Dividasi 
in  due  distretti  : Villareal  e Braganza. 
Il  suo  capoluogo  è Braganza.  — Popo- 
lazione totale;  314,524  anime  (1854). 

Trann  (Geogr.  fis.  e statistica)—  Fiu- 
me dell'Austria,  nasce  all'estremità  posta 
al  nordovest  dellaStiria,  scorre  al  sudovest, 
entra  nell'arciducato  d'Austria,  nel  circolo 


omonimo,  traversa  il  Lago  di  Hallstaedt, 
si  dirige  al  nord,  e forma,  dilatandosi,  il 
lago  del  suo  nome , ne  esce  a Gemund  e 
cade  nel  Danubio  a 6 kil.  da  Lintz  , al 
sudest.  Il  suo  corso  è di  160  kil.  — Il 
circolo  di  Traun  sta  al  sud  di  quello  della 
Mubl.  La  sua  superficie  misura  1 15  kil. 
sopra  90.  Al  sud  sorgono  le  Alpi  Non- 
ché. Il  suo  capolungo  è Steyer.  — Po- 
polazione: 184in.  anime. 

Travagliato  {Geoj/r.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia iRegno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Brescia , mandamento  di 
Uspìtaletto.  Ha  una  chiesa  parrocchiale 
grande  c bella.  Vi  si  traffica  di  tele  e di 
nastri.  — Tiene  fiera  ai  29  giugno.  — 
Dista  3 kil.  da  Uspitaletto  , al  sud.  — 
Popolazione:  3701  anima  (1859). 

Travancore  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  delfindia  inglese  mediata,  al  di 
qua  del  Gange , già  capitale  del  regno 
omonimo;  giace  in  una  valle  di  Gali.  È 
la  Cottiara  degli  anlirlii.  Oggi  molto  sca- 
duta. — Il  regno  di  Travancore,  nel  Ma- 
labar,  ha  per  confini  all'ovest  c al  sud, 
il  mare  delle  Indie,  all'cst'i  Gati  occiden- 
tali. La  odierna  capitale  è Trivanderam. 
Il  regno  non  era  stato  mai  soggiogato  dai 
Maomettani.  È sotto  l'alto  dominio  inglese 
dal  1809.  — Popolazione:  1,280,668  di 
abitanti,  tra’  quali  più  di  lOm.  cristiani. 

Travorsella  ( Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (regno  d'Italia) , divisione  e pro- 
vincia d'Ivrea,  mandamento  di  Vico.  Sta 
sur  un  monte  ; è bdgnato  dal  torrente 
Chiiisella.  Nel  suo  territorio  si  fa  burro 
e cacio,  da  cui  gli  abit.anti  traggono  pro- 
fitti. Vi  si  trova  una  miniera  di  ferro 
ossidulato.  — È detto  in  lutino  Trans- 
verselta.  — Dista  5 kil.  da  Vico.  — Po- 
polazione: 1550  anime  (1859). 

Trebaseleghe  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto, 
provincia  di  Padova,  distretto  di  Campo- 
sampiero,  capoluogo  di  comune.  Giace  in 
amena  pianura,  lungo  la  via  che  da  Me- 
stre conduce  a Castelfranco.  Di  remotis- 
sima origine  è la  sua  chiesa  parrocchiale. 
In  essa  è gioiello  un  altare  intagliato  e 
dorato,  su  cui  ammirasi  una  preziosa  ta- 
vola di  Andrea  da  Murano , dipinta  nel 
1484.  Due  altre  pitturo  sono  degne  d’os- 
servazione in  questa  chiesa,  una  del  Pal- 
ma Giovine,  ed  una  dello  Zannini;  e nel- 
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l’altra  chirsfitta  di  S.  Tiziana  quella  bel- 
lissima (li  Leandro  da  PonU;. — Vi  si  tiene 
lina  celebre  lier.i  in  settembre.  — Rista 
19  kil.  da  Padova,  al  nordest. — Popula- 
sione'  9511Q  anime. 

Trebbia  ( Oengr.  fis.  e ttoriai  ) — 
Fiume  deiritab.i  seitcntrion  de  n--lla  Li- 
guria; nasim  nel  monte  .Anlola,  discen- 
de a .Monlebnino,  Piscino  e Campii,  ac- 
coglie il  piccolo  torrente  Gr.imizzola , 
passa  per  Ponte  Org.uioscO.  rarcoglie  le 
acque  deirArelo,  lluisctì  presso  llobbio, 
picgaiiilo  al  nordest,  entra  nel  territo- 
rio piacentino,  prende  le  acque  del  Pe- 
rioo,  si  reca  a Travi,  Rlvergiro  c lli- 
volla,  entra  poi,  dilat  ili. losi.  nella  pia- 
nura, taglia  la  via  Emilia  nelle  vicinanze 
di  Piacenza,  e scorre  sono  un  magnilico 
ponte  lungo  460  metri,  f.illo  con  disegno 
del  Loccnnelli,  nel  1825.  Passata  la  via 
Emilia , gettasi  in  Po  sotto  a Vab-ra-Piiglia. 
Il  suo  corso  fi  di  UKi  kil.,  dei  quali  poco 
pili  della  iiietA  in  Piemonte,  il  resto  nel 
Piacentino. — La  Trebbia  Trrbia)  i note- 
vole nella  storia  anticae  moderna,  perchè 
sulle  sue  sponde  Annibaie  liporlA  una 
segnalala  vittoria  sopra  i Itomani.  capita- 
nati da  Tito  Sempronio;  llerengacio  vi  fu 
sb.ir.iglialo  da  Rodolfi,  dura  di  llorgogna: 
Liclilenstein  vi  prostrò  i Gillo-Sardi  nel 
1746;  e SiiwaroY  vi  mise  in  fuga  nel  1799 
i Francesi,  capitanali  da  Macdonald. 

Trebisonda  (Geogr.  tlar.  e slalislka) 
Citià  aniichissima  della  Turchia  asiatica, 
capoliiogo  del  pascialico  oiiinnimo.  Siede 
sul  inar  Mero.  Il  porlo  chiamalo  anlica- 
menle  Ptatana  si  apre  all'est  della  cittì. 
Essa  ha  una  citt.adella  e un  recioto  ter- 
rapienalo;  18  moschee,  10  chiese  gre- 
che. Fa  commercio  importante  con  la 
Persia  e Coslantino|ioli  di  seterie,  der- 
rate delle  colonie,  vino,  fruita,  olio, 
legname  da  costruzione  , ecc.  Il  suo 
territorio  montuoso  produce  vino,  e vi  si 
alleva  il  bestiame;  fabbrica  tele,  tappeti, 
ecc.— Trebisonda  [Trapezonte,Trapezu$ 
degli  antichi),  fu  gii  una  cittì  greca  del 
Ponto  orientale;  sembra  esistesse  Ila  dai 
tempi  della  guerra  di  Troia;  ebbe  in  Se- 
guilo da  .Sinope  una  colonia  greca,  e la 
tua  forma  quadrangolare  gli  valse  il  nome 
di  Trapezut  (trapezio).  Venne  Onalmenie 
in  soggezione  dei  re  del  Ponto.  .Sotto  l'Im- 
pero romano  si  resse  con  proprie  leggi, 
e conservò  le  sue  franchigie  per  tutto 
il  tempo  del  Basso  Impero.  Uopo  la  con- 


quista di  Costantinopoli,  operata  dai  La  - 
lini  nel  1204,  e al  tempo  dello  smembra- 
mento che  ne  segui,  un  Comneno,  o piut- 
tosto un  llncas  che  chiamavasi  Comneno 
fece  di  Trebisonda  e del  territorio  circon 
vicino  un  piccolo  Stato,  che  chiamò  Im 
pfro  di  Trebisonda.  Quando  i Paleologhi 
ebbero  ripresa  Cnslaulinopoli , nel  1261 
l'Impero  di  Trebisonda  riceveva  i suoi 
principi  da  Costantinopoli:  ma  l'impera-' 
loro  li  scegliev.i  sempre  nella  famiglis. 
regnante.  Nel  1461  Treb. sonda  fu  presi 
dai  Turchi , c David  suo  ultimo  impe- 
ratore fu  posto  a morte  con  6 tigli  da 
Maometto  II;  un  7“  figlio  fuggi  nel  Pelo- 
ponneso, ove  fu  stipile  dei  Cmnineni  di 
Morea  II  territorio  dì  Trebisonda  diven- 
ne allora  un  pascialico.  — Dista  140  kit. 
d i Erzeriim  al  nordest.  — Popolazione  : 
40m-  anime.  — Il  pascialico  di  Treb'sonda 
corrispondead  una  parte  dell'antico  Ponto, 
ed  è limitrofo  di  quelli  di  Vivas  e di 
Erz-miim  e della  Russia  asiatica.  — Popo- 
lazione totale;  I70m.  anime. 

Trecate  (Geogr.  slor.  e slaiistiea)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale  io 
Piemonte  (Regno  d’Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Novara  , capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  sulla  strada  reale  di  Milano  , 
non  lungi  lai  Ticino.  La  chiesa  parroc- 
chiale è di  stile  gotico.  Tra  i palazzi  si 
può  notare  quello  del  vescovo  di  Novara 
e la  villeggiatura  Annoni.  Vi  sono  vestigia 
di  antiche  fortificazioni.  I prodotti  terri- 
toriali sono;  cereali,  riso,  bozzoli- c le- 
gname. — Trecate  {Trecate)  si  crede  di 
origine  antichissima.  Nel  1154  Federico 
Birb.arossi  ne  fece  distruggere  le  fortifi- 
cazioni e il  castello  che  ì Milanesi  avean 
ralforz.ato  per  raffrenare  i Novaresi  suoi 
alleati;  ma  hen  presto  fu  riedificalo.  Fa 
signoria  dei  Lampognino.  Gli  Inglesi  della 
compagnia  Bianca  lo  devastarono  nel  1 36l . 
Soggetto  ai  Visconti,  pervenne  alia  Gasa 
di  .Savoia  per  la  pace  del  1739.  — Dista 
8 kil.  da  Novara.  — Popolazione-  6203 
anime.  — Il  mandamento  di  Trecate  si 
compone,  olire  il  proprio,  dei  comuni  di 
Cerano  e Sozzagn.  — Popolazione  totale; 
12,107  anime  (1859). 

Trecenta  1 Geogr.  slor.  eetalittiea)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto, 
provìncia  di  Rovigo  , distretto  di  Badia  , 
capnliingodi  comune.  Giace  presso  la  de- 
stra del  Tartaro.  È circondato  da  ampie 
paludi.  Fa  traffico  di  pesce,  seta,  cappelli 
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e le^na. — Vi  si  tiene  fiera  il  11  ottobre 
per  tre  giorni.  — Arvi  chi  ascrive  la 
fonriazioDC  di  Trecenta  agli  Etruschi  di 
Adria.  — Dista  9 kil.  da  Radia,  al  sud. 
— Popolazione:  4in.  anime. 

Trecbt,  Tricht,  Drecht  (Etimol.  geo- 
grafica) — Voci  alemanne  che  vengono 
dal  latino  (rniecfum  (passaggio i.  Esempi; 
Utrecht,  DoroRECHT,  MaesTRtCHT. 

Tregnago  (Geogr.  ttor.  e ttaiitUca) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  capoluogo  di 
distretto  e di  comune  giace  nella  valle 
d'Illasi.  .Nella  chiesa  di  S.  .Maria  trovansi 
reliquie  di  antichità  sacre  e profane.  Nel- 
l’altra chiesa  di  S.  Egidio  conservasi  un 
bellissimo  dipinto  di  Bernardino  India.  Il 
suo  territorio  è montuoso , fa  traffico  di 
legna  e carbone. — Dista  18  kil.  da  Vero- 
na, al  nordest. — Popolai.;  2500  anime. 
Il  distretto  di  Tregnagq  comprende  i se- 
guenti comuni;  Tregnago,  Badia-Calavena, 
Rovere  di  Velo,  Saline,  Selva  di  Progno, 
Vestena  Nuova.  Velo,  Diasi  e Mezzana  di 
sotto.  — Popolazione  totale:  16,670  ani- 
me (1851). 

Treja  {Geogr.  siur.  e slatisliea)—  Pic- 
cola e antichissima  città  dell’Italia  cen- 
trale nelle  Marche  (Regno  d’Italia),  provin- 
cia di  Macerata.  Siede  sovra  un  poggio 
ameno  tra  il  Nenocchia  e il  Potenza.  La 
cattedrale,  modernamente  edificata  col  di- 
segno del  Vici,  è maestosa.  In  mezzo  ad 
una  vasta  piazza  sorge  un  tempietto,  entro 
il  quale  fu  posto  nel  1785  il  busto  di  me- 
tallo di  Pio  VI,  in  memoria  dell’avere 
quel  pontefice  ordinata  la  costruzione  di 
due  utilissimi  Asili.  Fino  dal  XV  secolo  fu 
fondata  in  Treja  un'accademia  letteraria. 
Aveano  rinomanza  le  sue  fabbriche  di  tele 
e di  merletti;  le  prime  emule  delle  olan- 
desi, i secondi  di  quelli  di  Fiandra.  Il  suo 
territorio  è ferace  di  cereali  e di  vini.  Le 
vestigìa  del  recinto,  entro  cui  sorgeva 
l'antica  Treja,  portano  il  nome  di  mura 
dei  Saraceni.  Vi  si  trova  la  vecchia  catte- 
drale: vi  furono  discoperte  molte  reliquie 
di  preziosi  monumenti.  — Treja  (da  alcuni 
detta  Trajana,  da  altri  Trea)  fu  annove- 
rata da  Tolomeo  tra  le  città  picene  medi- 
terranee. Nelle  devastazioni  di  Alarico,  i 
raminghi  Trejesi  ricostruirono  poi  un 
cisale  , che  dissero  Mantecchio  , salito 
iodi  a non  molto  in  qualche  rinomanza  : 
basti  ricordare  che  i soli  suoi  abitanti  op- 
posero vigorosa  resistenza  alle  armi  di 


Enzo,  re  di  Sardegna.  Pio  VI  le  rese  nel 
1790  l’antico  nome  di  Treja  e il  titolo 
di  città.  — Dista  14  kil.  da  Sanseverino, 
1(1  nordovest.  — Popolazione;  8m.  anime. 

Tramezzo,  Tramezzo  {Geogr.  star,  i 
statùlica)  — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale nella  Lombardia  ( Regno  d'Italia), 
provincia  e circondario  di  Como,  manda- 
mento di  Menaggio.  Siede  sulla  sponda 
occidentale  del  lago  di  Como.  Deve  il  no- 
mo dall'esser  posta  a mezzo  il  corso  del 
lago,  e la  sua  fama  alle  ville  de’  dintorni 
che  digradano  sulla  spiaggia  a guisa 
d'anfiteatro;  la  più  celebre  è la  villa  già 
Sommariva,  ora  Carlotta,  con  un  prezioso 
museo  di  arti  belle , dove  primeggiano 
una  statua  di  Fidia  e varie  scolture  di 
Canova,  Torwaldsen  e Marchesi,  o dipinti 
del  Landi,  del  Serangeli,  del  Dellavalle  , 
dell'Agricola,  del  Mongez  , dell'Appiani , 
dell'Hayez,  ecc.  Evvi  altresì  una  copiosa 
collezione  di  gemme  e pietre  incise  anti- 
che e moderne,  con  altre  rarissime  cose. 

— Tramezzo  è distante  5 kil.  da  Menag- 
gio,  al  sud.  — Popolazione:  1176  anima 
(1859). 

Tremiti  (Isole  di)  (V.  Diomeoee). 

Tremosine  {Geogr.  tlor.  e ttalittiea) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  di  Bre- 
scia, circondario  di  Salò,  mandamento  di 
Gargnano.  Giace  sulla  riva  occidentale 
del  lago  di  Garda.  Vi  è una  ferriera  ed 
altre  officine.  Fa  traflico  di  ferro  lavo- 
rato. Nel  suo  territorio  trovansi  cave  di 
pietra  focaia  e di  marmo  nero.  — Dista 
Il  kil.  da  Gargnano,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 1189  anime  (1859). 

Trento  {Geogr.  star,  e statistica}— 
Città  dell’Italia  settentrionale,  nel  Tren- 
tino, detto  anche  Tirolo  italiano  (Impero 
austriaco),  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima; giace  sulla  riva  sinistra  dell'Adige. 
Cinta  da  colli  deliziosi , colla  sua  cerchia 
di  mura  merlate  e le  frequenti  torri , 
acquista  un  aspetto  maestoso.  Ila  solidi 
e decenti  edilizi , fra  cui  si  notano  il 
duomo,  fabbrica  d' italiana  architettura, 
cominciato  nel  1146  da  maestro  Adamo 
di  Arogno,  ed  in  tempi  diversi  continuato 
e compiuto.  Il  maggior  altare  suiiiigiia 
alla  confessione  del  Bernini  iu  S.  Pietro 
di  Roma.  Tra  i depositi  accenneremo 
quelli  del  Mattioli,  del  Suuseverioo,  di 
Udalrico  HI , e più  degno  di  nota  quello 
del  desio,  con  pitture  del  Palma.  Altra 

liì 


Digitized  by  Google 


TRE 


TRE 


1978 


pregp.Toli  se  ne  veggono  del  Morone,  dell' 
Orbelto,  del  Romanino  ; nella  sagrestia 
è nn  dipinto  del  Perugino  e grandi  arazzi 
storiali.  Nel  tempio  diS.  Maria  Maggiore, 
pregevole  monumento  del  secolo  XVI, 
si  congregarono  i pailri  del  famoso  con- 
cilio  ecumenico.  Nel  presbiterio,  la  tri- 
buna dell’organo,  scolpita  dal  Vincentini, 
é un  capolavoro  dell'arte.  I.a  chiesa 
del  seminario  i maestosa  ed  adorna  de’ 
marmi  più  pregi.iti  del  Trentino.  La  par- 
rocchia di  .S.  Pietro  ha  una  moderna  fac- 
ciata gotica  del  marchese  Selvatico.  Alla 
Annunziata  si  ammirano  grandiose  co- 
lonne di  marmo  rosso  di  un  sol  pezzo. 
A S.  Martino  si  trova  un  hel  dipinto, 
capolavoro  di  Cignaroli.  — Il  castello, 
edifizio  grandioso,  giù  residenza  dei  ve- 
scovi sovrani , sorge  in  luogo  eminente, 
è adorno  di  afTreschi  del  Romanino,  di 
Giulio  Romano  o del  lirusasorci.  Snn  da 
ricordare  eziandio  il  palazzo  di  giustizia 
nella  piazza  del  duomo,  nel  mezzo  della 
quale  è una  magnifica  fontana,  i palazzi 
Galasso  e Tabiirelli  fabbricati  sul  disegno 
di  Rram;  nte,  il  teatro,  il  seminario  ve- 
scovile e il  ginnasio.  Trento  ha  una 
scuola  infantile,  scuole  elementari,  li- 
ceo, biblioteca  pubblica  e ricca  collezione 
di  medaglie  ed  antichità  etnische  raccolte 
dal  Giov.inelli  ; ospedale,  orfanotrolìo , 
istituto  dei  sordomuti , monte  di  pietà, 
casa  di  ricovero  e varie  opere  pie.  Vi 
sono  fabbriche  di  tabacchi  e di  salumi , 
filande  di  seta  coltivata  nelle  circostanti 
campagne,  raffineria  di  zucchero.  Il  com- 
mercio di  questi  prodotti  c quello  di 
transito  danno  gran  vita  a questa  città. 
Nei  dintorni  sono  cave  di  marmo  bianco 
e rosso,  e barite  solfata.  Il  territorio 
trentino  dà  vino  assai  pregiato  e gelsi. 
Al  sud  di  Trento  è ancora  notabile  il 
pal.izzo  delle  Albere,  che  si  crede  archi- 
tettato  dal  Sanmìcheli  o dal  Serbo.  Poco 
distante  è il  camposanto,  edifizio  d'ordine 
dorico.  Il  borgo  S.  Croce  comprende  il 
pubblico  passeggio. — Tengonsi  in  Trento 
i fiere  all’anno.  — Tronto  {Tridentum), 
fu  fondata  dai  Reti-Etruschi,  fu  colonia 
romana  ai  tempi  d'Augusio  «d  è ricor- 
data da  Strahnne,  Plinio  e Tolomeo.  Sotto 
gl'imperatori  ebbe  un  reggimento  misto, 
cioè  monarchico  e popolare.  Vi  signo- 
reggiarono gli  Eriili , i Goti  ed  i Greci , 
poi  i ducili  longobardi.  I Franchi  vi 
divisero  il  potere  col  clero  e coi  nobili; 


così  fecero  gli  imperatori  tedeschi.  I 
vescovi  di  Trento  ebbero  più  o meno 
parte  anch'essi  al  governo,  linchè  Cor- 
rado il  Salico  (1027-88)  donò  al  vescovo 
Udalrico  II  il  dominio  temporale  su  tutto 
il  Trentino.  Dopo  quel  tempo  ìmpi-rav.ano 
i vescovi  col  titolo  e coll'autorità  di  du- 
chi, di  conti  e di  marchesi,  avendo  più 
tardi  assunto  il  titolo  e la  dignità  di 
principi.  Alcuni  conti  del  vicino  Tiralo, 
fattisi  avvocati  c protettori  della  chiesa 
di  Trento,  contesero  ai  vescovi  la  tem- 
porale signorìa,  è notabilmente  il  prin- 
cipato, pigliando  per  sè  alcuni  tratti 
di  paese  che  appelluron.si  giurisdizioni. 
— Conservarono  i vescovi  principi  il  si- 
stema feudale  già  sLabilito  ab  antico.  La 
città  però  ritenne  sempre  una  specie  di 
municipale  indipendenza.  — Celebre  è il 
concilio  ecumenico  detto  Tridentino,  rac- 
colto dopo  lunghe,esitanze  in  questa  città 
dal  L')15  al  156.'),  che  gindicavasi  neu- 
trale tra  il  papa  e l' imperatore,  tra 
l'Italia  e la  Germania;  ma  riuscì  troppo 
più  romano  di  quello  che  sperassero  gli 
oltramontani.  Colla  pace  di  l.uneville  del 
1802,  fu  questo  principato  dato  in  potere 
dell'Austria,  che  lo  aggregò  allg  provin- 
cia del  Tiralo.  Fece  parte  del  ugno  di 
Raviera,  poi  di  quello  d'Italia,  fondato 
da  Napoleone,  c finalmente  ritornò  all'Au- 
stria  e fu  unito  al  Tiralo.  — Trento  è 
distante  G3  kil.  da  Innsbruck,  al  sud. — 
Popolazione:  i5m.  anifne.  — La  provin- 
cia di  Trento  comprende  oltre  la  media 
e l'infima  p,irte  della  valle  dell'Adige, 
anche  tutta  la  valle  della  Sarca,  l'alta 
valle  del  Chiese  lino  al  Caffaro,  la  valle 
Sugana  e l’alta  valle  del  Cismone. — 
Popolazione  totale:  318m.  anime. 

'Tresa,  Tressa  (Geogv.  fisica) — Fiume 
dell' Italia  seltcnlrionale  nella  Lombardia 
(Regno  d’ Italia),  provincia  di  Como;  è 
l'emissario  del  lago  di  Lugano,  e infiuisce 
nel  lago  Maggiore  tra  Luino  e Germi- 
gnaga.  Gregorio  di  Toiirs  dice  esservi 
nel  territorio  di  Ndano  uno  sl.igno  chia- 
mato Ceresio,  da  cui  esce  un  piccolo  ma 
profondo  fiume.  Il  Tresa  infatti  sembra 
un  nome  corrotto  di  Ceresio  Ila  un  corso 
di  I3  Ini.  e per  due  terzi  serve  di  confine 
tra  la  Lombardia  e il  canton  Ticino. 

Trescore , Trescorre  {Geogr.  stati- 
stica)— borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Lombardia  (Rigno  d'It  lia),  (irnvincia 
0 circondario  di  Itcrgamo,  tapuluogo  di 
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maodaiiiRnlo  : sta  presso  la  destra  del 
Cberio.  V'è  una  fontana  di  marmo,  un 
acquedotto  lungo  piti  di  300  metri.  A 
memoria  delle  infelici  discordie  dei  se- 
coli XIII  e XIV  restano  tuttavia  varie  so- 
lidissime Ioni.  Vi  sono  fabbriche  di  fu- 
stagni , fucine  a grosso  maglio  per  la 
riduzione  del  ferro,  torchi  da  olio,  mulini 
da  grano,  lilanile  di  seta  a vapore,  filatoi, 
fornaci  da  calce,  ecc.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  frumento,  granturco,  gelsi,  e 
vino  prelibato.  Ma  la  celebrità  di  Tre- 
score  (Transelirrium),  viene  dalle  sue 
fonti  minerali  c da' suoi  fanghi  molto  sa- 
lubri.— Vi  sono  altresì  cave  di  un  carbo- 
nato cale  ireo  marmoreo  bianco  e ammo- 
niti di  straordinaria  grandezza.  — Vi  si 
tiene  fiera  il  di  dopo  l’Assuozinne. — 
Dista  li  kil.  da  Rergamo,  al  sudest. — 
PopoISzione;  26.55  anime.  — Il  manda- 
mento di  Trescore  include  oltre  il  pro- 
prio , i sr'guenli  comuni;  Albano,  Rol- 
gare,  Porgo  di  Terzo,  Buzzone  S.  Paolo, 
Garobbiu,  Cenate  di  Sopra,  Cenate  di 
Sotto,  lìhiuduno,  Cusla  di  Mezznte,  En- 
iralico,  Gaverina,  Gorlago,  Grone,  Luz- 
zana.  Mulini  di  Golognola,  Mologno,  Mon- 
ticelli, S.  Stefano,  Torre  de'lloveri,  Vi- 
gano, Z.indobbio.  — Popolazione  totale: 
18,288  anime  (18.59). 

Tresnnraghes  (Geogr.  statisi  tea)  — 
Borgo  dell'Italia  nell’isola  di  Sardegna, 
(Regno  d'Italia),  divisione  di  Nuoro,  pro- 
vincia di  Cuglieri,  capoliiogo  di  manda- 
mento. I.a  sua  denominazione  viene  da  tre 
antichissimi  nuraghi  che  vi  si  trovano; 
vi  si  vedono  nnclie  antiche  cavernette 
sepolcrali.  — Tiene  fiera  il  dì  8 agosto. — 
Dista  n kH.  da  Oristano.  — Popolazione: 
1519  anime.  — Il  mandamento  di  Tresnu- 
raghes  comprende,  oltre  il  proprio,  i co- 
muni di  Klussio , Modulo,  Mogomadas, 
Sagama,  Sindia,  Suni,  Tinnura.  — Popo- 
lazione totale;  6009  anime  (1859). 

Trotto  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Vicenza,  distretto  di  Schio,  capo- 
luogo di  comune.  Sorge  sopra  un'altura, 
da  cu:  prende  origine  un  fiumicello.  Il 
suo  territorio  produce  viti,  gelsi  e cereali. 
— Se  ne  estrae  l'argilla  bianca,  detta 
volgarmente  terra  di  Vicenza,  la  quale 
viene  adoperata  n>-lle  fabbriche  di  maio- 
lica e di  porcellana.  — Gli  abitanti  sono 
in  gran  parte  pastori.  — Dista  9 kil.  da 
Schio,  al  nordovest. — Popol.  : 2500  anime. 


Treves,  Treverl,  Trier  (Oeogr.  star, 
c statistica)  — Città  della  Germania  nel 
regno  di  Prussia,  provincia  Renana,  capo- 
luogo della  reggenza  omonima.  Sta  sulla 
destra  della  Mnsela.  Contiene  molte  anti- 
chità romane  e begli  edilizi , fra  cui  ia 
cattedrale,  la  chiesa  di  Nostra  Donna, 
quella  dell'abbazia  di  S.  Matteo,  e l'antico 
palazzo  dell'Elettore.  Ha  un  ginnasio,  un 
museo  di  storia  naturale,  d’antichità  e di 
medaglie,  una  ricca  biblioteca  pubblica, 
la  società  economica,  e la  società  delle 
Ricerche  utili.  Fabbrica  panno,  calze, 
tessuti  di  tana,  tabacco,  porcellana,  sa- 
pone, zuccaro  di  barbabietole,  ecc.  Fa 
traffico  di  vino  e legna.  — Treveri  (Tre- 
viri  e l’Augusta  Trevirorum  dei  Latini) 
era  sotto  i Romani,  metropoli  dalla  Bel- 
gica prima,  nel  IV  e V secolo,  metropoli 
di  tutta  la  diocesi  dei  Galli.  Vari  impe- 
ratori ne  fecero  lor  sede.  Treves  era  al- 
lora considerata  come  la  Roma  dei  Galli. 
I Barbari  la  saccheggiarono  almeno  5 
volle  dopo  la  morte  di  Valenliniano  I. 
Passò  in  seguilo  ai  Franchi  e fece  parte 
dell’Austrasia,  dell'  impero  di  Loiario  I , 
del  regno  di  Lotaringia  di  Loiario  II , e 
neH'870  fu  compresa  nel  regno  di  Ger- 
mania. Divenne  in  seguito  città  impi>- 
riale , ma  fin  dal  1585  fu  sottoposta  al 
dominio  del  suo  arcivescovo  elettore.  La 
sua  università  fondata  nel  1 i72,  non  sali 
mai  a grande  importanza.  Fu  occupata  dai 
Francesi  nel  1681,  1703,  1705,  1734  e 
finalmente  nel  1794,  nel  qual  tempo 
venne  incorporata  alla  Francia,  come 
capoluogo  del  dipartimento  della  Sarre. 
Nel  1814  fu  data  alla  Prussia.  — Dista  670 
kil.  da  Berlino,  al  sudovest.  — Popolar.: 
20m.  anime.  — La  reggenza  di  Treves, 
una  delle  5 divisioni  della  provincia  Re- 
nana di  Prussia,  confina  al  sudovest  colla 
Francia,  all'ovest  col  granducato  di  Lus- 
semburgo, e al  nordest  colla  reggenza  di 
Cohlentz.  — Popolazione  totale:  492,200 
anime. 

Trevi  (Geogr.  star,  e statistica}-— Ciiik 
dell'Italia  centrale  (Regno  d’Italia),  nella 
provincia  di  Spoleto.  Sorge  sull'ultimo 
contrafforte  del  monte  Retino,  poco  lungi 
dalla  via  postale  che  da  Spoleto  mena  a 
Foligno.  In  vicinanza  ha  un  sontnoeo 
monastero  di  Olivetani,  cui  è attiguo  un 
tempio  non  meno  grandioso  detto  S.  Ma- 
ria delle  Lagrime.  Alle  falde  del  mente 
su  cui  poggia  Trevi  è il  cosi  detto  Borgo 
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delle  Vene;  lungo  la  via  Flaminia  e 
presso  quella  stazione  di  posta,  scaturisce 
fra  i sassi  una  copiosa  fonte,  la  quale 
forma  dà  origine  al  fiumicello  Clitunno. 
Colà  sorge  un  antichissimo  tempietto  dai 
pagani  consacrato  al  lìume  stesso.  — 
il  suo  territorio  è fertile  d'olivi,  viti, 
fnitta,  cereali , pascoli  e legna  da  fuoco. 

— Vi  sono  5 liere,  cioè  il  gennaio, 
2.3  giugno,  li  G e 13  agosto  c il  3 ottobre. 
— Trevi  (Trebix)  ha  le  sue  origini  ascose 
nel  buio  dei  tempi.  Diverso  dal  pre- 
sente era  il  luogo  ove  sorgeva  l'antica 
città;  ed  in  e.sso  si  rinvennero  molte 
lapidi , medaglie  e ruderi  di  edilìzi  e 
di  monumenti.  Distrutta  nelle  devasta- 
zioni e nelle  guerre  dei  tempi  di  mezzo, 
fu  rifatta  nel  sito  ove  oggi  si  trova.  Nelle 
guerre  tra  i municipìi  dell’  Umbria,  ò 
fatto  ricordo  di  Trevi.  Vi  signoreggiò 
Biondo  de'Michelotti  , quindi  l'occupò 
F rancesco Piccinino,  poi  F rancesco Sforza. 
Fu  elevata  al  grado  di  città  nel  178i  da 
Pio  VI.  .Molto  sofferse  dal  tremuoto  del 
183'2.  — Dista  '20  kil.  da  Spoleto,  al  nord. 

— Popolazione:  i500  anime. 

Trevico  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Ita- 
lia), provincia  di  Principato  Ulteriore, 
distretto  di  .Ariano,  circondario  di  Castel 
Baronia.  Sorge  in  mezzo  agli  Appennini. 
Un  tempo  ebbe  mura  e tre  porte,  due 
delle  quali  tuttora  si  vedono.  Nei  suoi 
dintorni  .si  rinvengono  molte  piante  me- 
dicinali.— Sembra  che  Trevico  fosse  fon- 
data dagli  Irpini.  Si  congettura  che  i 
Barbari , o più  probabilmente  i terremoti 
del  tC9i  c 1731  la  mettessero  a soqqua- 
dro. — Dista  5 kil.  da  Castel  Baronia. 

— Popolazione:  5m.  anime. 

Treviglio  (Geogr.  star,  e statistica)— 

Città  deli'  Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  di  Ber- 
gamo , capoluogo  di  mandamento  c di 
circondario  ; giace  nella  pianura  della 
Cera  d'Adda.  Pochi  avanzi  restano  delle 
sue  antiche  fortilicazioni.  È notevole  la 
parrocchiale  di  stile  gotico,  che  vuoisi 
fondata  nel  5G9,  con  dipinti  di  Zenalc  da 
Treviglio,  del  Cavagna,  del  Gallìari  e del 
Procaccini , e la  chiesa  delle  Agostiniane 
ornata  di  vaghi  affreschi  e di  buoni  qua- 
dri. Possiede  un  asilo  infantile,  scuole 
primarie,  uno  spedale  fondato  nel  1.31G, 
no  orfanotrofio  maschile,  uno  femminile 
e un  istituto  elemosiniero.  Fa  gran  traf- 


fico di  seta,  e però  vi  si  contano  molte  fi- 
lande, alcune  a vapore;  traffica  di  candele 
di  sego,  aceto,  mostarda,  ecc.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  in  copia  frumento,  granturco, 
olio,  fieno,  legna  da  fuoco,  frutta  e gelsi. 
Vi  è fiera  il  10  novembre. — Treviglio 
deve  la  sua  origine  agli  abitanti  delle 
terre  vicine  che  per  salvarsi  dai  Longo- 
bardi si  fabbricarono  un  castello  ben 
munito,  che  fu  chiamato  Tres-Villce,  cor- 
rotto poi  in  Trivilium,  Trecilium,  Tre- 
viqlio  e Trevi  come  pronnnci.vsi  dal  volgo. 
Verso  il  1350  fu  assoggettato  al  dominio 
de'Viscontì  dall’arcivescovo  Giovanni,  e 
continuò  a far  parte  dello  Stato  di  .Milano 
fino  all'anno  1 147  , che  i Veneziani  lo 
tolsero  a Filippo  Maria,  ultimo  de’ Vi- 
sconti. Ne  furono  espulsi  dai  Francesi 
durante  la  guerra  di  Cambrai , e da  iodi 
io  poi  rimase  sempre  unito  al  dueffto  di 
Milano.  Da  Maria  Teresa  ebbe  il  titolo  di 
città  col  privilegio  di  un'amministrazione 
speciale. — É patria  dei  pittori  Butinone, 
' Zenale,  Danedi , detti  i Montalti.  — Dista 
20  kil.  da  Bergamo,  al  sud.  — Popolaz.: 
10.326anime.  — Il  mandamento  di  Tre- 
viglio comprende,  oltre  il  proprio,  i co- 
muni di  Arsago,  Brignano,  Calvenzano, 
Canonica,  Caravaggio,  Casirate,  Castel- 
Rozzone,  Fara,  Fornovo,  Massari  de'Melzi, 
Misano,  Pagazzano,  Pontirolo.  — Popola- 
zione totale:  31,775  anime  (1859).  — il 
circondano  di  Treviglio  si  compone  di  i 
mandamenti;  Treviglio,  Martinengo,  Ro- 
mano, Verdidio  e 55  comuni.  — Popola- 
zione: 95,4G2  anime. 

Treviso , Trevigi , Trivlgi  (Geogr. 

I star,  e statistica)  — Considerevole  città 
dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto,  ca- 
I poluogo  di  provincia  e di  distretta,  lìiace 
: in  amenissima  pianura  sul  Sile.  E cìnta 
di  buone  mura  edificale  verso  il  1500 
dai  Veneziani  per  cura  dell'arcbiletto  fra 
Giocondo.  Le  antiche  mura  intatte  veg- 
gonsi  fuori  del  cosi  dello  Portello.  Note- 
voli sono  le  porle  dei  SS.  Quaranta  e di 
S.  Tommaso , disegni  ambedue  di  P. 
Lombardo;  la  porta  Attilia  merita  os- 
servazione per  la  sua  interna  facciata , 
adorna  di  pitture  di  Pomponio  Amalteo. 

Edifizi  pubblici.  — Fra' suoi  edilìzi  & 
da  ricordare  la  cattedrale,  pregiala  opera 
del  Lombardi,  con  maestosa  facciata:  Fal- 
lar maggiore  va  ornato  di  tre  mezze  fi- 
gure scolte  nella  più  bella  maniera  de’ 
Lombardi:  la  cappella  del  Sacramento  ò 
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ricca  di  scultore  e di  marmi;  gli  altari  di 
questa  chiesa  sodo  decorati  di  quadri  dei 
Bissolo,  di  Paris  Bordoae , del  Muraci , 
del  Erancesconi , di  Pompooio  Amalteo, 
di  Fraacesco  Bassauo:  nella  sagrestia 
ammirasi  una  tavoletta  del  Bordone  ad  un 
altarino  cosi  elegante,  che  si  direbbe  o- 
pera  del  Sansorino.  Uscendo  dalla  sagre- 
stia vedesi  un  grandioso  alfresco  del  Por- 
denone che  dipinse  pure  la  sovrastante 
cupola,  ma  l'occhio  vola  tosto  alla  tavola 
deìl'Aiiniinziata  di  Tiziano  che  fregia  il 
semplice  e vago  altare  di  questa  cappella, 
intagliatto  da'  valorosi  Lombardi.  Nella 
chiesa  di  S.  Nicolò  eretta  nel  1300,  sono 
pregiati  dipinti  dc'ltassaai,  Palma  Giovine, 
Peranda,  Andrea  Vicentino.  Ridoll!  e una 
bella  tavola  di  Giovanni  Bellino;  nel  coro 
statina  gran  tavola,  capolavoro  da  alcuni 
attribuito  a fra  Sebastiano  del  Piombo  e 
da  altri  a fra  Marco  Pensabene;  nell’u- 
scir  di  chiesa  vedesi  accosto  all’organo 
un'immagine  gigantesca  di  S.  Orisloforo, 
dipinta  nel  1410  da  Antonio  da  Treviso. 
Le  stanze  del  capìtolo  sono  adorne  di  pit- 
ture di  Tommaso  da  Modena.  In  S.  Teo- 
nisto,  chiesa  ora  ridotta  a collegio  femmi- 
nile, l'affresco  della  volta  è opera  del 
Fossati;  agli  altari  sono  dipinti  di  Jacopo 
da  Ponte,  dello  Spineda,  del  Lazzarioi , 
di  Pietro  Vecchia.  I SS.  Quaranta  Martiri 
con  decorosa  facci.ila  di  Andrea  Pagnos- 
sin,  ha  quadri  del  Cocchio,  di  Paolo  Fa- 
rìnati,  dello  Spineda , del  Pieri  ecc.  La 
chiesa  dei  PP.  Scalzi  ò ornata  da  affre- 
schi del  Canal  e d'una  bellissima  tavola  di 
Paris  Bordone.  In  S.  Maria  Maddalena,  ora 
convertita  ad  uso  della  casa  di  ricovero , 
il  quadro  niagoifìco  ilell'altar  maggiore 
è di  Paolo  Veronese:  vi  sono  molti  altri 
quadri  di  Cadetto  suo  figlio.  La  chiesa  di 
S.  Agostino  disegnata  dal  P.  Vecelli,  con 
facciata  d’ordine  ionico,  ha  parimente 
buone  pitture.  Nella  chiesa  di  S.  Leo- 
nardo si  ammirano  due  preziose  tavole 
d’Jacopo  Bellini,  nn  affresco  del  Canal  e 
il  bel  tabernacolo  scullo  dal  Melchiori. 
Nel  santuario  di  S.  Maria  Maggiore  si  os- 
serva l'immagine  della  Vergine  dipinta 
a fresco  da  Tommaso  da  Modena  : è a- 
domo  di  affreschi  del  Fiumicelli,  di  qua- 
dri del  Palma  juniore,  del  Peranda  e del 
deposito  del  Budua,  elegante  scoltura  di 
Tullio  Lombardo.  In  S.  Martino,  in  San 
Stefano , in  S.  Andrea  sono  pure  consi- 
derevoli dipinture.  In  S.  Giovanni  del 


Battesimo,  la  più  antica  chiesa  della  città, 
son  degni  dì  osservazione  i bei  quadri 
dello  Spineda  e del  Cassano;  in  S.  Grego- 
rio, £ una  delle  più  belle  opere  del  Palma 
giovine  e in  S.  Vito  sono  sculture  antiche 
e un  quadro  di  Marco  Verellio.  Nell’epi- 
scopio è da  vedere  il  magnifico  salone  isto- 
riato da  Benedetto  e Carlo  C lliari.  Sulla 
facciata  del  palazzo  Tiretta  aminiransi  al- 
cune reliquie  di  bellissimi  alfreschi , d'i- 
gnoto autore.  Il  teatro  Onigo  è opera 
commendevole  del  Galli  Biliiena , con 
facciata  esterna  del  Miazzi.  Per  ultimo 
sono  degni  di  menzione , il  palazzo  dei 
tribunali,  la  sala  della  Ragione  ora  archi- 
vio notarile,  le  pubbliche  cjirceri  moder- 
namente compiute. 

Istruzione , beneficenza  ed  industria. 

— .Argomento  dell’amore  che  i Trivigiani 
nutrono  per  le  scienze  e per  le  arti , è 
l’Ateneo,  la  biblioteca  pubblica,  la  biblio- 
tec-a  capitolare  ricca  di  rare  edizioni  ; il 
ginnasio,  il  liceo,  scuole  elementari  mag- 
giori di  maschi  e di  femmine,  il  collegio 
dì  S.  Teonisto,  eretto  nel'ISl  I , l’orto  bo- 
tanico ed  agrario.  Fra  gl’istituti  di  bene- 
ficenza annoverasi  l’ospedale  eretto  sui 
disegni  del  prof.  Danieletti.  Nella  chiesa 
e nelle  stanze  della  direzione  non  man- 
cano alcune  buone  pitture  del  Maggiotto, 
deirOriolì , del  Ras-ano,  del  Ricci,  del 
Caprioli  e sopratutto  un  quadro  mara- 
viglioso  d’Jacopo  Palma  il  vecchio:  il 
monte  di  pietà,  istituito  nel  1597,  nelle 
cui  stanze  si  trovano  alcuni  famosi  di- 
pìnti del  Giorgionc,  del  Fiumicelli,  e del 
Pozzosarato.  Vi  è altresì  la  casa  d'indu- 
stria e quella  di  Ricovero,  la  casa  degli 
Esposti,  r.Asilo  di  carità,  ecc.  — Treviso 
lavora  acciaio  temprato  per  fame  coltelli, 
cesoie  ecc.  , raffina  lo  zucchero  , concia 
le  pelli , ha  fabbriche  di  seterie  , telerie 
e altri  tessuti,  carta,  utensili  metallici,* 
mobilie  ecc.,  e ne  fa  lucroso  commercio. 

— Riputatissima  £ la  Sera  che  vi  si  tiene 
dal  15  al  !20  ottobre. 

Cenno  storico.  — La  fondazione  di 
Treviso  (Tarvisium,  Taun'sium)  £ attri- 
buita agli  Fmganei.  Sottomessa  dai  Ro- 
mani , acquistò  la  cittadinanza  ai  tempi 
di  Giulio  Cesare , e fu  ascritta  alla  tribù 
Claudia.  Nella  grande  invasione  degli 
Unni  condotti  da  Attila,  aperse  spontanea 
le  porte  al  barbaro  conquistatore  e nulla 
soOerse.  Passò  in  progresso  di  tempo 
sotto  gli  Eruli  guidati  da  Odoacre,  e nel 
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principio  del  secolo  VI  splendeva  gii  co- 
me città  ruggiurdevole  per  popolazione 
ed  ampiezza.  .Sotto  il  regno  di  Teodorico 
si  resse  ron  proprie  leggi,  dipendendo 
solo  dal  pretorio  ostrogotico  staliililo  in 
Ravenna,  tiravo  sconlitta  toccò  ai  Greci 
non  lungi  dulie  sue  mura  nel  515,  per  la 
quale  Totila,  nato  a Treviso,  potò  ascen- 
dere sul  Irono  do’  Goti.  Vinto  daNarsete, 
cadde  con  lui  il  regno  goto,  e Treviso  sog- 
giacque alla  dipendenza  dell'esarca  di  Ra- 
venna. Caduta  sotto  la  dominazione  dei 
Longobardi,  aggrandivasi.  Nel  773,  re- 
gnando Desiderio  ed  Adelchi  suo  figlio, 
fuvvi  istituita  una  zecca,  privilegio  poscia 
confermalo  dagli  imperatori  franchi  e te- 
deschi , che  inili  la  possedettero.  Venne 
sotto  la  dipendenza  dei  duchi  dei  Friuli,  e 
dei  marchesi  ai  tempi  dei  Carolingi.  La 
Marca  Trivigiana  romprendeva  allora  an- 
che il  Bellunese  e il  Feltrino.  Sotto  gli 
imperatori  tedeschi  Treviso  mollo  sofferse 
per  le  scorrerie  degli  Ungheri,  e più  per 
la  contesa  tra  il  sacerdozio  e l'impero. 
Nel  1011  Enrico  II  creò  la  magistratura 
de'  consoli , eletti  dal  volo  dei  cittadini. 
Sotto  Enrico  V,  Treviso  cominciò  a reg- 
gersi a comune  ; ma  per  breve  tempo, 
essendone  stata  infeudata  dallo  stesso  im- 
peratore la  contessa  Matilde  vita  naturale 
durante.  I gravi  dissidi  fra  i Trivigiani  e 
i Padovani  di  questo  tempo  ebbero  ter- 
mine , mediante  arbitrato,  colla  pace  di 
Fontaniva.  Ricominciò  allora  a reggersi 
di  bel  nuovo  a comune,  inducendo  con  la 
forza  Conegliuno  ad  obbedirle.  Treviso 
fe'  parte  ilella  lega  lombarda,  e per  la 
pace  di  Costanza,  del  1183,  mantenne 
i suoi  magistrati  e il  consiglio  dei  300. 
Alla  magistratura  dei  consoli , sostituì 
quella  dei  podestà  forestieri,  e il  primo 
ad  esserne  investito,  nel  1173,  fu  Gue- 
lino  da  Onara,  sapraanaminalo  .il  Mo- 
naco , a cui  succedette  Jacopo  da  Car-  j 
rara  ; il  quale  si  fe'  signore  di  Treviso  , 
ma  caduto  in  sospetto  ed  in  odio,  fu  scac- 
ciato nel  1183.  Succedettero  i signori  da 
Camino , e sotto  il  loro  governo  Treviso 
usci  vittoriosa  dai  Bellunesi  e Padovani, 
e nel  1199  edificò  Castelfranco  per  pre-  < 
munirsi  contro  i secondi.  Questa  è l'età  | 
della  sua  maggior  gloria  e potenza.  Nel  | 
1209  Ottone  IV  approvò  i privilegi  e le 
immunità  di  Treviso , c fra’  suoi  podestà 
ebbe  nel  1222  Jacopo  Tiepolo,  creato  in 
seguito  doge  di  Venezia.  Stanca  finalmente 


Treviso  dalle  violenze  dei  vicini  prin- 
cipi, e,  sopra  ogni  altro,  degli  Ercolini 
da  Romano,  dei  Carraresi,  dogli  Scaligeri, 
diedesi  nel  1311  alla  Ropubblira  veneta, 
la  quale  rispettò  i suoi  statuti,  la  sua  no- 
biltà e le  sue  forme  di  rappresentanza,  a 
cui  prendevano  parte  tutti  i cittadini  ; 
prerogative  che  religiosamente  le  ven- 
nero conservate  sino  al  cadere  di  quella 
repubblica  nel  1797.  Treviso  fu  l'unica 
città  del  dominio  Veneto,  clic  nelle  tristo 
vicende  della  lega  di  Cambrai,  del  1509, 
sostenesse  da  se  sola  lungo  e celebrato 
assedio,  resistendo  agli  eserciti  di  Fran- 
cia e deirimpcro.  Dopo  la  pace  di  Cara- 
i poformio  fu  governata  dagli  Austriaci. 
Nel  1801  vi  venne  roncliiiiso  un  armistizio 
tra  il  francese  Brune  e l'austriaco  Helle- 
garde.  Nel  1806  fu  aggregata  al  regno  di 
Italia  e eretta  in  ducato,  il  cui  titolo  fu 
accordato  al  maresciallo  Morticr.  Nei  mo- 
vimenti italiani  del  1818  Treviso  aderì 
al  governo  provvisorio  di  Venezia,  poscia 
accettò  l'unione  col  Piemonte.  Il  12  mag- 
gio gli  Austriaci  attaccavano  Treviso,  ma 
furono  costretti  a ritirarsi.  Tornarono 
però  ad  assalirla,  e il  11  giugno  coinin- 
j ciò  il  bombardamento,  finché  le  fu  forza 
capitolare.  — È patria  di  Telila  re  do’ 
Goti;  di  Benedetto  XI;  dello  storico  Itam- 
baldo  Avogadro;  dei  pittori  Paris  Bor- 
done, Marconi  e Dominici  che  onorarono 
la  scuola  veneta. 

Distanza  e popolazione:  — Dista  29 
kil.  da  Venezia,  al  nord.  — Popolazione: 
22m.  anime. 

Provincia  di  Treviso.  — Questa  pro- 
vincia confina  al  nord  col  Friuli  o col 
Bellunese,  all'est  colie  provincie  d'Udine 
e Venezia;  all'ovest  con  quelle  di  Belluno, 
Vicenza  e Padova;  al  sud  col  Padovano  e 
col  distretto  di  Mestre,  provincia  di  Vene- 
zia. La  sua  superficie  abbraccia  2117  kil. 
quadrati.  — Tra'  suoi  fiumi  primeggiano 
la  Piave,  il  Sile  e la  Lìvenza.  Il  suolo  ab- 
bonda di  cereali,  vini,  legname  da  costru- 
zione e da  fuoco  ecc.  Copiosissima  è la 
coltura  del  gelso  e dei  bachi  da  seta.  Vi 
è gran  copia  di  bestiame  bovino  e lanuto. 
I prodotti  minerali  consistono  in  miniere 
di  carbon  fossile,  depositi  di  lignite,  cave 
di  pietre  , marmi  e nitro.  Vi  si  trovane 
pure  sorgenti  solforose  saline  a Ceneda 
ed  Oderzo.  — Si  divide  in  8 distretti 
che  sono  : Treviso,  Oderzo,  Conegliano , 

: Ceneda , Valdobbiadene  , Montebelluna, 
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Asolo  e Castelfranco.  — Popolazione  to- 
tale: Ì298,  I8'2  anime  (1852). 

Trévonx  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia  nel  dipartiinenlo  del- 
l'Ain,  capniui'po  di  circondario.  Sta  sulla 
sinistra  della  Saona.  È fahbricala  io  anfi- 
teatro; vi  si  vede  un  bel  ponte  costrutto 
nel  1850.  Vi  sono  lanificii  ed  oreficerie. — 
Trévonx  {Tricullium,  Trivortiutn.o  Tri- 
vium),  esisteva  al  tempo  dei  Romani,  e 
traeva  nome  da  tre  strade  che  ivi  s'incro- 
ciavano : nei  suoi  dintorni  l'imperatore 
Severo  sconfisse  Albino  nel  198.  Trévonx 
divenne  più  lardi  la  capitale  del  principato 
di  Uombes,  clic  dopo  aver  fatto  parte  del 
regno  di  liorgogna,  se  ne  separò  nel  1032. 
Francesco  I vi  istituì  un  parlamento  nel 
15.33.  I.uigi  Augusto  di  liorbone,  principe 
di  ttaiiibes,  stallili  a Trévonx  nel  t(ì95 
un'  importante  stamperia.  Poco  dopo  i 
Gesuiti  vi  pubblicarono  , con  l'aiuto  del 
principe,  un  celebre  giornale  letterario, 
nolo  sotto  il  nome  di  Mémoires  de  Tré- 
voux.  — Dista  52  kil.  da  Bourg  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  ; 2082  anime.  — 
Il  circondario  di  Trévonx  ha  7 cantoni 
(Thoissey,  Cbàliilon-snr-Cbalaronnc,  S.t- 
Trivier  , ClialamonI,  Meximieux,  Mont- 
luel,  Trévonx),  e 111  comuni.  — Popola- 
zione totale:  90,397  anime  (1856). 

Trezzo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nella  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  e circon- 
dario di  Mdano,  ipandamento  di  Cassano. 
Sta  sulla  destra  dell' Adda.  Il  suo  terri- 
torio produce  vili  e gelsi.  Nelle  sue  vici- 
nanze sono  rinomate  le  cavedi  Puddinga, 
di  cui  si  fa  uso  nelle  costruzioni  idrauli- 
che. Poco  lungi  ha  principio  il  canale 
della  Martesana,  una  delle  più  belle  opere 
idrauliche  della  Lombardia.  — Nel  medio- 
evo Trezzo  (Trecium,  Tricium,  Trivium) 
fu  castello  assai  forte  e mollo  celebre 
nella  storia  milanese:  il  borgo  stesso  era 
capoluogo  del  contado  della  Bazana.  Si 
ignora  quando  sia  stato  fondato;  ma  esi- 
steva fin  dai  tempi  del  Barbarossa , il 
quale  se  ne  impadronì  nel  1158,  lo  forti- 
ficò, e vi  depose  i suoi  tesori.  Distrutta 
Milano,  quattro  auni  dopo  il  castello  di 
Trezzo  divenne  residenza  del  vicario  im- 
periale. Poscia  i Milanesi  coi  loro  alleati 
presero  Trezzo,  e ne  demolirono  il  ca- 
stello, che  fu  riedificato  nei  tempi  susse- 
guenti, e servì  più  volle  come  prigione 
di  Stato.  Il  dominio  di  Trezzo  fu  combat-  j 


tuto  tra  i Torrìani,  i Visconti  e gli  Sforza. 
Nel  1705  il  principe  Eugenio  di  Savoia 
tentando  di  valicare  l'Adda  a Trezzo  , 
a vista  dell'esercito  francese,  sotto  gli 
ordini  del  duca  di  Vendòuie  . vi  rimase 
due  volle  ferito.  Ai  22  aprile  1 799  la  varcò 
Suvvarow,  mentre  il  generale  francese 
Serrurier,  respinto  a Vaprio,  combatteva 
a Verderio.  — Dista  33  kil.  da  Milano, 
all'est.  — Popolazione:  3381  anima 
(1859). 

Trìboqna  (Geogr.  slalislica)  — Borgo 
dell' ludia  settcnirionale  nella  Liguria 
(Regno  d'Italia),  divisione  c provincia  di 
Genova,  mandamenlo  di  Rcccu.  Giace  nella 
valle  di  Fontanabuona,  .alle  falde  boreali 
del  monte  Borgo  Le  principali  produ- 
zioni del  suo  territorio  sono:  vino,  olive, 
castagne  e fieno.  Nella  vallala  d'Piandei 
Preti  si  ammira  la  pittoresca  grotta  della 
Bartura. — È dello  in  laliiin  Trihonia. — 
Dista  12  kil.  da  Becco.  — Popolazione: 
1168  anime  (1859). 

Trìcarìco  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Ita- 
lia), provincia  di  Basilicata  , distretto  di 
Malora,  capoluogo  di  circondario.  Sorge 
sopra  un  alto  colle,  è cinta  di  antiche 
mura  con  torri,  ha  molti  buoni  edifici,  fra 
i quali  la  cattedrale  di  bella  architettura. 
Il  suo  territorio  produce  buoni  vini,  seta, 
tabacco,  mele  c zafferano.  — Vi  si  tiene 
una  fiera  dall'8  al  12  di  maggio.  — LTI- 
ghelli  scrisse,  che  l’origine  di  Tricarico 
dovevasi  a Diomede  Trojano,  e che  traeva 
il  suo  nome  dai  popoli  di  Trnj.i  e d'Argo, 
che  vi  si  stabilirono.  Il  terremoto  del 
169i  riuscì  funesto  a Tricarico.  — Dista 
50  kil.  da  Matera.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

Tricase  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (Regno  d'I- 
talia), provincia  di  Terra  d' Otranto,  di- 
stretto di  Gallipoli,  capoluogo  di  circon- 
dario. Giace  presso  il  mare  ionio.  Ha  un 
piccolo  porto. — Vi  si  tiene  fiera  nell'otto- 
bre. — Dista  46  kil.  da  Gallipoli.  — Po- 
polazione: 3500  anime. 

Tricerro  (Geogr.  stor.  e statistica) 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Vercelli,  mandamento  di  Desana. 
Sta  sulla  strada  provinciale;  è adorno  di 
portici.  La  vasta  chiesa  parrocchiale  ha 
una  bella  facciata  d'ordine  ionico.  — Tri- 
ccrro  (Tr/ffrium,  ad  tres  cerros)  già  era 
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noverato  fra  le  pertinenze  di  Tridinum 
0 Tredinum,  cioè  il  vecchio  Trino.  Per- 
venne alla  casa  di  Savoia,  pel  trattalo  d> 
Cberasco  del  1G3I.  — Dista  4 kil.  da  De- 
sana. — Popolazione:  1449  anime.  (1859). 

Trieste  {Geogr.  slot,  t statistica)  — 
Città  inarilliina  dell'Italia  (Impero  au- 
striaco), capoluogo  di  governo.  Giace  ap- 
piè del  Carso,  sui  lidi  boreali  dell'Adria- 
tico, in  fondo  al  golfo  omonimo.  La  esten- 
sione del  porto  e quel  po’  di  sicurezza  che 
gode  presentemente,  si  debbono  a Maria 
Teresa,  la  quale  fece  pure  prolungare  il 
canale  e fabbricare  il  gran  moloS.  Teresa. 
La  parte  vecchia  della  città  posta  in  de- 
clivio , ha  vie  irregolari  ed  anguste  ; la 
nuova  luogo  il  mare,  larghe  e regolari. 
Fra'  suoi  edilizi  meritano  speciale  men- 
zione: la'cattedrale  di  S.  Giusto,  murata 
sul  culmine  dell’altura  del  Tiber,  da  cui 
si  gode  una  vista  magnifica:  èaSnavate, 
ricca  d'antichità,  mosaici,  reliquie,  ree. 
Ciò  che  merita  attenzione  particolare  è il 
campanile,  costruito  in  parte  colle  anti- 
che macerie  d’un  tempio  romano,  e donde 
si  sono  dissotterrale  antichità  d'un  gran 
pregio;  la  chiesa  di  8.  Antonio  Nuovo , | 
magnifico  tempio,  ricco  di  belle  pitture 
e di  statue,  murato  nel  18:27;  la  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore;  quella  di  S.  Pietro  , 
architettura  de’  bassi  tempi;  ta  chiesa  Illi- 
rica di  rito  greco;  la  chiesa  dei  protestanti; 
l'antico  tempio  degli  ebrei,  ecc.  ecc.  Il  pa- 
lazzo del  comune,  il  vescovile,  il  castello 
che  domina  tutta  la  città,  il  palazzo  del  go- 
vernatore, il  nazionale  di  stile  elegante,  il 
Carciotti,  la  cui  bella  architettura  merita 
d'esser  considerata,  ed  il  Fontana,  in  cui 
si  conserva  una  raccolta  di  medaglie,  mo-  j 
nete  e vasi  etruschi.  Il  Tergesteo  bel 
fabbricalo,  centro  della  vita  mercantile  , 
nei  cui  piani  superiori  vi  sono  le  tre  se- 
zioni ed  il  grandioso  ufficio  tipografico, 
calcografico  ed  artisticodel  Lloyd;la  Borsa, 
il  nuovo  Lazzaretto  di  S.  Teresa,  l'Acque- 
dotto. È notevole  la  corsia  Stadion  che 
riesce  al  boschetto  ed  alla  via  per  Op- 
seina,  dalle  cui  alture  la  città  ti  si  pre- 
senta con  aspetto  magnifico.  Nella  piazza 
lirande  sorge  la  colonna  monumentale  di 
Carlo  VI.  L'unica  delle  vecchie  torri  è 
quella  dell'orologio.  Sulla  piazza  della 
Borsa  s'innalza  la  colonna  colla  sUitua  di 
bronzo  di  Leopoldo  I.  Presso  il  faro  avvi 
l'arsenale  marittimo  del  Lloyd,  l'arsenale 
imperiale.  Accenneremo  ancora  le  traccie 


d'un  antico  teatro  romano,  che  gli  antichi 
{ scrittori  dicono  fabbricato  sotto  il  regno  di 
I Augusto,  e restaurato  a'tempi  di  Nerva;e 
I un  arco  antico  d’ordine  dorico,  opera  ro- 
I mana  de’ secoli  migliori. — Fra  gl'istituti 
! d’  istruzione  noteremo  il  Collegio  della 
marina  imperiale;  la  scuola  di  commer- 
cio e nautica;  il  Ginnasio  ; varie  scuole 
primarie  ; un  museo  zoologico  con  una 
Fauna  adriatica,  e collezione  di  animali 
marini  esotici,  e osteologica;  la  biblioteca 
pubblica  con  ricchissima  raccolta  delle 
edizioni  del  Petrarca;  il  museo  VVinckel- 
mann  presso  la  cattedrale  di  S.  Giusto,  ove 
fra  alcune  antichità  romane  riposano  le 
ossa  dell'  illustre  archeologo;  il  giardino 
botanico,  l’archivio  comunale,  il  gabinetto 
di  Minerva,  varie  gallerie  di  quadri,  colle- 
zioni di  medaglie,  il  teatro  Corti,  ecc. — 
Fra  le  opere  di  benefìceoza  evvi  l’ospedale 
che  è il  più  grande  edificio  di  Trieste , 
compiuto  nel  1841,  cui  va  unito  l'orfana- 
trofio,  l’ospizio  delle  partorienti  e dei  cro- 
nici; l’ospedale  dei  pazzi,  il  monte  di  pietà 
e asili  infantili.  — L' industrie  principali 
triestine  sono:  fabbriche  di  nitro,  cremor 
di  tartaro  e prodotti  chimici,  mobili,  mac- 
chine di  Slrudthofl,  sapone , raftinerie  di 
zucchero,  imbiancatoi  di  cera,  tintorie, 
distillerie  e concie.  Fa  gran  commercio 
di  cereali,  riso, vino,  olio,  sommacco,  ta- 
bacco, cera,  seta,  canapa,  lino,  lana, 
sapone,  prodotti  austriaci,  cioè,  legna- 
me, vetrami,  tessuti  di  lana  e cotone, 
mobilie  , metalli  ; principalmente  mer- 
curio, piombo,  ferro  c acciaio,  ec.  ec. 
— Sul  movimento  della  navigazione  nel 
porto  di  Trieste  V.  l'articolo  Impero  Au- 
STRtACO.  — Gli  abitanti  di  Trieste  sono 
molto  divisi  per  lingue  e per  culti.  La  è 
I questa  una  città  veramente  poliglotta. — 
’ L'origine  di  Trieste  {Tergeste,  Tergestum 
I dei  Romani),  è antichissima.  Circa  700 
anni  av.  G C.  un  popolo  Trace,  scacciato 
dalle  sue  sedi,  si  arresta  sull'Adriatico , 
gettando  lungo  la  costa  i fondamenti  di 
varie  città,  fra  le  quali  Tergeste.  Il  con- 
sole Claudio  soggiogò  il  paese  178  anni 
av.  l'èra  cristiana;  ma  i Gepidi  per  due 
volte  il  corselo  devastandolo.  Finalmente 
Ottaviano  Augusto  vinse  questi  hai  bari, 
e spinse  lino  a settentrione  i contini  del- 
l iiiipero  romano.  Allora  Trieste  acquistò 
maggiore  importanza,  c divenne  la  seda 
dei  Carnii.  In  seguilo  fu  occupala  dai 
Goti,  ue  fu  liberala  da  Belisario,  e l' Istria 
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Tenne  unita  all'  Esarcato  di  Ravenna. 
Nel  568  Alhoioo  rovinò  Trieste;  i Dizan- 
tini  la  riedificarono.  Nel  588  i Lonf^obardi 
la  minacciarono  di  nuovo,  e gli  Slavi  di 
Oriente  vennero  alla  lor  volta  a desolarla. 
Nel  "8i,  Astolfo,  re  de’  Longobardi,  mise 
fine  all’Esarcato,  conquistò  l’Istria,  c ne 
fece  un  ducato.  Nel  789  fu  occupata  da 
Carlomagno.  Dalla  seconda  nietò  del  \ 
secolo  allo  scorcio  del  .\iV  se  la  contesero 
i Veneziani  e i Patriarchi  d'Aquileia,  sin- 
ché net  1982  si  assoggettava  spontanea  a 
Leopoldo  d'Austria,  e ne  avea  li  couferuia 
de’  suoi  privilegi.  Da  quel  tempo  essa 
crebbe  io  importanza  o pnpoluiione,  mas- 
sime dopo  che  Carlo  VI  le  concedeva  nel 
1719  la  franchigia  del  porto,  estesa  e me- 
glio regolata  nel  1747  da  Maria  Teresa. 
Allora  non  più  bastò  l'antico  e piccolo 
porto,  detto  del  Mandraccliio,  al  concorso 
delle  navi,  ed  ancor  meno  il  canale,  detto 
della  Porlizza,  al  ricovero  delle  maggiori, 
per  cui  nel  1 752-51!  si  scavò  un  secondo 
canale  nel  seno  della  città,  atto  a capire 
50  grossi  navigli,  e fu  costrutto  il  molo 
di  8.  Carlo  e il  Grande,  Sul  chiudere  del 
secolo  passato  Trieste  divenne  il  centro 
di  grandi  industrie  e commercio  ; ma  le 
invasioni  francesi  del  1797  e 1805  le  riu- 
scirono funeste.  Fu  ceduta  alla  Francia, 
ed  aggregata  alle  provincie  Illiriche.  Nel 
1814  ritornò  sotto  la  dominasinne  au- 
striaca. Nel  1850  fu  costitnita  città  imme- 
diata dell'impero,  c le  fu  confermato  il 
privilegio  del  porto  franco.  — Dista  440 
kil.  da  Vienna,  al  sudovest. — Popolazio- 
ne ; 64m.  anime. 

Triggiano  (Geogr.  slathtica)  — Rorgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Italia) , 
provincia  di  Terra  di  Rari , distretto  di 
Rari,  circondario  di  Capurso.  Siede  sulla 
sponda  dell'Adriatico.  Il  suo  territorio 
produce  frutta  squisite. — Vi  si  tien  fiera 
dal  29  aprile  al  1 maggio.  — Dista  2 kil. 
da  Capurso.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Trinità  (La)  (Geogr.  fit.,  storica  e 
statistica)  — È l'isola  principale  e la  più 
meridionale  delle  Antille  inglesi.  Sta  rim- 
petto  alla  foce  dell’Orenoco.  La  sua  su- 
perficie misura  80  kil.  sopra  62.  Dal  suo 
fertile  territorio  si  raccoglie  zucchero  , 
caffè,  cotone , grano  , ecc. , di  cui  si  fa 
considerevoi  commercio  colla  terraferma. 
Il  suo  capoluogo  è Spanishtown.  — La 
Trinità  fu  scoperta  da  Colombo  nel  1498, 
e occupata  dagli  Spagnuoli  nel  1532  ; da- 


gli Inglesi  nel  1595,  dai  Francesi  nel 
1676,  poi  abbandonata  ; fu  occupata  di 
nuovo  nel  1793  dagli  Inglesi  che  la  pos- 
seggono tuttora.  — Popolazione  : .59,800 
anime. 

Trinità  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell  ltalia  settentrionale  nel 
Piemonte  (Regno  d’Italia) , divisione  di 
Cuneo,  provincia  di  Mondovl , capoluogo 
di  mandamento.  Giace  alla  destra  del  tor- 
rente Veglia  , appiè  di  una  collina.  Vi  si 
veggono  le  vestigio  di  antica  fortezza,  di- 
strutta dai  Francesi  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  , dopo  lungo  assedio.  Tiene 
Bere  nell’aprile  , nel  maggio,  nell'agosto 
e nel  3 dicembre.— Trinità  (Trinitas,  Ad 
S'anclissimae  Triniintis)  fu  ceduto  da 
Teodoro  marchese  di  Monferrato  ad  Ame- 
deo Vili  nel  1427.  — Dista  IH  kil.  da 
.Mondovl. — Popolazione:  3251  anime. 
— Il  mandamento  di  Trinità  comprende, 
oltre  il  proprio,  i comuni  di  Salmour  e 
S,ant’Albano.  — Popolazione  totale:  6021 
anima  (1859). 

Trino  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  deU'Ilalia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d'Italia)  . divisione  e provincia  di 
Vercelli,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
sulla  sinistra  del  Po.  Fu  già  luogo  forte 
come  si  vede  dagli  avanzi  di  vecchi  ba- 
luardi c dalla  cittuilella  vastissima.  La 
Principal  piazza  è adorna  di  portici.  La 
chiesa  parrocchiale  ha  vago  frontispizio 
con  statue,  bassirilievi  ecc.  Nella  sagre- 
stia ammirasi  un  preziosissimo  quadro  in 
legno;  offerto  da  Guglielmo  Paleologo,  che 
lo  portò  daU’Oriente.  La  chiesa  di  N.  D. 
del  Buon  Consiglio  è internamente  fregiata 
di  eccellenti  pitture.  Opera  del  tempo  dei 
Psicologi  è la  chiesa  di  S.  Domenico,  a 
tre  navate  ; ha  una  cappella  marmorea. 
La  chiesa  di  S.  Francesco  è circondata 
ed  ornata  di  altari  ad  intagli  bellissimi,  e 
d’una  buona  raccolta  di  quadri  ; guerni- 
scono  la  sagrestia  finissimi  intagli  in  le- 
gno di  fra  Ottavio  da  Torino  ; altre  chiese 
hanno  pure  buone  opere  d'arte,  ma  in  spe- 
cie son  da  celebrare  gli  stupendi  quadri 
del  Degaudenzi  c del  De  Ganis,  rinomato 
pittore  Irinesi-,  nel  refettorio  dei  PP.  Pre- 
dicatori. Notansi  i palazzi  della  giudica- 
tura, quello  del  conte  Riandrà,  il  Fracassi, 
l'Albasio,  rOrnica,  il  Ferrati  ecc.  Il  ter- 
ritorio trinese  produce  frumento,  segale, 
avena,  granturco,  riso,  canopo  e fieno. — 
Vi  si  tengono  tre  fiere:  in  febbraio,  in 
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n<;os(o  e ia  novembre.  — Trino  (Tridi-  j 
mi»»  o Tretlinum)  sorse  dalle  rovine  del- 
Tentico  Rigomago,  notalo  negli  itinerari  I 
romani.  Fu  riedificalo  dai  Vercellesi  nei  j 
1214;  vi  risedettero  i marchesi  di  Mon-  ] 
ferrato.  Pervenne  alla  Casa  di  Savoia  pel 
trattato  di  Cherasco  nel  1632.  Fu  preso 
d’assaito  dai  Francesi  comandali  dal  duca 
di  Venddnic  nel  1704. — È patria  di  molti 
nomini  illustri,  tra'  quali  ricorderemo  il 
De  Ferrari  stampatore  celebre  sotto  il 
nome  di  Giolito.  — Dista  17  kil.  da  Ver- 
celli, al  sudovest  — Popolasione:  92.12 
anime.  — Il  mandamento  di  Trino  com- 
prende, oltre  il  proprio  comune,  anche 
quello  di  Palazzolo.  — Popolazione  to- 
tale: 11,108  anime  (18.79). 

Triora  (Geogr.  statistico)  — Grosso 
borgo  deiritalia  settentrionale  in  Liguria 
(Regno  d'Italia),  divisione  di  Nizza,  pro- 
vincia di  Porto  Maurizio,  capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  in  collina;  è adorno 
di  portici  ed  ha  avanzi  di  antiche  mura. 
La  parrocchiale  di  graziosa  architettura 
è dipinta  a fresco  dall'Orsi.  Nell'oralorio 
di  S.  Giovanni  trov.isi  un’insigne  statua 
del  celebre  Maraglianoe  una  tavola,  raro 
lavoro  del  pittore  Gastaldi , che  ha  pure 
sue  opero  in  .S.  Dalmazzo,  io  S.  France- 
sco e nel  santuario  di  Loreto.  Il  suo  ter- 
ritorio è fecondo  di  grano  , vino  , casta- 
gne, legumi,  patate,  frutta.  Vi  si  coltivano 
le  api.  — Tiene  fiera  il  9 agosto  e il  14 
settembre.  — Dista  33  kil.  da  San 
Remo.  — Popolazione:  5402  anime.  — 
Il  mandamento  di  Triora  (Tnoria)  com- 
prende oltre  il  proprio,  anche  il  comune 
di  Montallo.  — Popolazione:  6555  a- 
nime  (l.'SO). 

Tripoli  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Bella  città  e porto  delia  Turchia  asiatica 
in  Siria  , capoluogo  del  pascialico  omo- 
nimo. Possiede  una  moschea  (già  chiesa 
di  S.  Giovanni» , una  chiesa  greca , un 
bazar,  ed  è rinfrescata  di  varie  fontane. 
Fa  gran  commercio.  1 suoi  dintorni  sono 
belli,  specialmente  fra  la  città  e il  mare. 

— Tripoli  (la  Tiipolis  degli  antichi  e la 
Trablos  dei  Turchi)  fu  presa  dai  Crociati 
nel  1109;  possedeva  allora  una  biblioteca 
che  andò  in  fiamme.  Raimondo  di  Tolosa 
la  eresse  in  contea.  — Dista  155  kil.  da 
Damasca,  al  nordovest.  — Populazione  : 
25m.  abitanti,  di  cui  7m.  greci  cattolici. 

— L'antica  Tripolis  era  città  Fenicia  e 
traeva  nome  dall'esscr  composta  di  tre 


parti  che  formavano  tre  città  distinte , 
edificate  una  dai  Tiri,  l’altra  dai  Sidoni 
e la  terza  dagli  Arabi.  — Il  pascialico  di 
Tripoli  sta  fra  quelli  d'Aleppo  e d'Acri  o 
il  Mediterraneo.  Le  sue  montagne  sono 
il  Libano  e l'Anti  Libano.  Ha  molti  corsi 
d’acqua.  La  sua  popolazione  è un  miscu- 
glio di  Greci,  Turchi,  Drusi,  Maroniti,  Ar- 
meni, Ebrei,  ecc. — Popolazione  totale: 
362m.  anime. 

Tripoli  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Africa  settentrionale,  capitale 
della  reggenza  omonima  ; sta  sul  Medi- 
terraneo.  Ila  un  piccolo  porto  , ma  si- 
curo. Edifizi  notevoli  sono  : la  gran  mo- 
schea, la  casa  del  bassà  e il  nuovo  bazar. 
Vi  rimangono  le  rovine  di  un  bell’arco 
trionfale.  Fa  importante  commercio  : e- 
sporta  sena,  rabbia  , soda,  pelli  grezzo 
e conciate,  penne  di  struzzo,  polvere 
d'oro,  avorio,  datteri,  ecc.;  e importa 
panni,  spezierie,  liquori,  ferro,  minu- 
terie, polvere  , armi , legname  da  co- 
struzione. Nei  dintorni  fioriscono  bei 
giardini.  — Tripoli  deve  il  proprio  no- 
me all'antica  contrada  della  Tripolit 
perchè  conteneva  3 città  principali  : Sa- 
brata , Oea , Leptis  major.  Fu  bom- 
bardata dai  Francesi  nel  1685.  — Dista 
1350  kil.  da  Algeri,  al  sudest.  — Popo- 
lazione : 25m.  anime.  — La  reggenza  di 
Tripoli  si  stende  lungo  il  Mediterraneo, 
dal  10"-22“  long,  est,  27''-38"  lat.  nord. 
Confina  coll’Egitto,  collo  stato  di  Tunisi, 
col  deserto  , col  Fezzau  c cui  Tuariki  al 
sud.  La  sua  superficie  misura  1500  kil. 
dall’ovest  all'est  e da  175  a 750  dal  nord 
al  sud.  E divisa  in  3 provincie  : Tripoli, 
Mesurata,  Barca.  Vi  campeggiano  molte 
pianure  aride  e sabbiose.  Il  suolo  pro- 
duce datteri  eccellenti  ed  altre  buone 
frutta,  vini,  olive,  zafferano,  cotone,  rob- 
bia  pregiata,  carabo,  ecc.  Vi  si  curano 
cavalli  e muli  vigorosi.  Le  foreste  sod 
popolate  di  iene,  sciacalli  e leoni.  1 pro- 
dotti minerali  consistono  in  zolfo,  gesso  , 
pietre  da  fabbrica  e sabbia  dorala.  Vi  si 
lavorano  bellissimi  tappeti,  giare  di  terra, 
e vi  si  distilla  olio  di  castoro.  II  governo 
è dispotico  ereditario.  Gli  abitanti  sono 
Mori,  Arabi,  Turchi , negri , ebrei  o rin- 
negali. Le  scienze  e le  letterejvi  son  poco 
o nulla  coltivate  ; nulla  di  meno  l’idioma 
arabo  ivi  parlato  si  tiene  pel  più  puro 
degli  Stati  Barbareschi.  — Il  territorio 
della  reggenza  di  Tripoli,  detto  Tripdi- 
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tana  dagli  antichi,  fu  dapprima  diviso  fra 
Cartagine  e Cirene,  poi  fece  parte  dell'A- 
frica romana  (diocesi  d'Africa  sotto  Ono- 
rio). In  seguito  lo  possederono  i Vandali. 
Nel  53i,  ricadde  in  potere  dei  Greci  sotto 
Giustiniano.  Gli  Aralii  so  ne  impadroni- 
rono verso  il  070.  Carlo  V conquistò  la 
reggensa  c l.i  consegnava  ai  cavalieri  di 
Malta;  ma  Sinan  e Dragut  loro  la  ritol- 
sero e ne  fecero  una  provincia  dell'Im- 
pero Ottomano  sotto  Solimano  II  nell551. 
Nel  1714,  Ilamel-lley,  detto  il  Grande, 
allora  hassò,  scosse  il  giogo  della  Porta 
e rese  la  dignitò  crmiilaria  nella  propria 
famiglia , che  vi  si  è sempre  mantenuta. 

— Popolazione  totale;  1,500,000  anime. 

Tripolitana  ( K.  Thipoli). 

Trìpolitsa  (deoijr.  star,  e slalistira) 

— Città  della  Grecia,  capoluogo  dcH’Arca- 
dia.  Ha  mura  guernite  di  liastioni  e un 
piccolo  porto.  — È l'antica  Tripolis,  cosi 
chiamata  perchè  gli  abitanti  delle  tre 
città  di  Uanlinea,  Pallaulium  e Tegea 
riunironsi  a fondarla.  Fu  capitale  della 
Morea  sotto  i Turchi  ; gli  Skipetari  la 
devastarono  nel  1779,  e andò  quasi  da 
capo  a fondo  distrutta  durante  la  guerra 
d’indipendenza.  Nel  1821  se  ne  impa- 
dronirono i Greci  e la  saccheggiarono, 
altrettanto  fecero  le  genti  di  Mehemel 
All  che  la  ripresero  nel  1825.  — Ora 
appartiene  al  regno  di  Grecia.  Sta  al 
sud  delle  rovine  dì  Mantinea.  — Popola- 
zione; 8m.  anime. 

Trìsobbio  (Geogr.  slor-  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia) , divisione  di  Sa- 
vona, provincia  d'Acqui,  appiè  del  monte 
omonimo  ; Trisobhio  (rrMUÒiuoi,  Trexo- 
bium)  appartenne  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova. Pervenne  alla  casa  di  Savoia  nel 
170,3. — Dista  2 kil.  da  Carpeneto.  — 
Popolazione:  1482  anime  (1859). 

Tristan  d’Acunha  {Biogr.  e star,  dei 
viaggi)  — Navigatore  portoghese.  Ebbe 
nel  1506  il  comando  d'una  squadra  spe- 
dita dal  re  Emanuele  al  soccorso  di  Fran- 
cesco d’Almeida  stabilito  nelle  Indie  co- 
me governatore,  e minacciato  d'un  fiero 
assalto  dal  soldano  d’Egitto.  Due  anni 
appresso  comandò  l’armata  che  condusse 
nelle  indie  il  viceré  Alfonso  d’Albuquer- 
qne,  si  illustrò  con  molte  imprese  in 
quel  viaggio  , e sorse  felicemente  nel 
porto  di  Cananor,  quando  appunto  i Por- 
toghesi s’erano  abbattuti  in  uno  scontro 


con  gl’indiani  in  cui  mori  Lorenzo  d’Al- 
meida. — Scopri,  nel  1500,  le  isole  cui 
fu  dato  il  suo  nome. 

Tristan  d'Acnnha  Isole  di)  (Geogr. 
fisica  e storica)  — Gruppo  d'isule  del- 
l'Oceano Atlantico  a i3<>  4'  long,  ovest , 
37»  5’  latit.  sud.  La  principale,  Tristan 
(TAcunka  propriamente  delta,  ha  4U  kil. 
di  circuito.  E notevole  pel  suo  picco  allo 
circa  2400  metri  ; è abitata  dal  1816  in 
poi  da  qualche  inglese.  — (Vedi  l'articolo 
precedente). 

Trivento  {Geogr.  slor.  e stntislica)  — 
Gitlà  antica  deiritalìa  meridionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Gampobassn  , capuluogo  di  circondario. 
Sta  presso  la  destra  del  'frigno  , al  con- 
fluente deH’Arcela.  Nelle  vicinanze  è una 
sorgente  solforosa.  — Vi  si  tiene  liera  il 
27  e 28  luglio.  — Trivento  {Terrcntum , 
Trirenlum,  Trerentum , Torrrenlum)  fu 
dello  più  importanti  città  de'  Sanniti  Pen- 
ici, e sotto  i Roinaiii  ebbe  titolo  di  mu- 
nicipio. Caduto  l’iiupero,  i Longobardi  ne 
fecero  una  contea.  — Dista  29  kil.  da 
Campobasso  , al  nordovest.  — Popola- 
zione: 4iii.  anime. 

Troade  [Geogr.  storica)  — Piccolo 
paese  dell’Asia  minore,  posto  fra  l'Elle- 
sponto,  il  mare  Egeo  e fida.  Male  si 
rslendequeslo  nomea  lutto  l’antico  reame 
di  Troia;  si  dee  aggiungervi:  1.“  la  Dar- 
dania,  l’Adraslea  , l’Arisbe  , la  Cebrenia, 
la  Carisena  , il  paesoedei  Lclegi , e quei 
limitrofi  della  Licia  e della  Cilicìa;  2.* 
i popoli  alleati  o tributari  ; Misi , Frigi , 
Paflagonì,  ecc.  Troia  era  la  capitale  della 
Troade  {Troas);  era  irrigala  dal  Sìinoco- 
ta  e dallo  Scamandro  o .Vanto. 

Trogloditi  (Etnografia)  — Popoli  cosi 
chiamati  dalle  caverne  ove  dimoravano, 
il  loro  nonto  era  foriiialo  da  , /ora- 
men  e da  S òù/u  subeo.  Trovavansi  non 
solo  nell'Egitto  c sul  golfo  Arabico  , ma 
anche  nella  Palestina,  nell’Ammoniaca, 
cantone  della  Marmarica  in  Oriente,  e 
nella  Scizia.  Ma  i piti  considerevoli  erano 
quelli  che  abitavano  sul  golfo  Arabico , e 
che  più  sovente  s'intende  sotto  il  nome 
di  Trogloditi.  Gli  antichi  non  si  accordano 
sui  conflni  del  paese  da  questi  popoli  oc- 
cupalo. Strabono  pone  il  principio  della 
Trogloditica  nella  parte  più  profonda  del 
golfo  ; Ab  Heroum  Urbe  nacigantibus 
juxta  Troglodyticam.  Tolomeo  chiama 
Trogloditica  tutta  la  riva  lungo  i golfi 
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Arabico  e Avalite.  Plinio  sembra  essere 
dello  stesso  parere,  peroccbè  dice  Tolo- 
meo Filadeifu,  come  primo  cbe  soggiogò 
la  Trogloditica,  vi  fondasse  la  città  d’Ar- 
sinot! , chiamandola  cosi  dal  nome  di  sua 
sorella  e desse  il  proprio  nome  al  fiume 
cbe  bagna  questa  città;  e ciò  Plinio  non 
avrebbe  potuto  dire  se  non  avesse  cre- 
duto che  Arsinoc , situata  in  fondo  al 
golfo,  fosse  nella  Trogloditica.  Tuttavia 
alcuni  scrittori  respingono  i Trogloditi  al 
di  là  del  tropico  del  Cancro.  Per  accordare 
tutto  ciò , si  dee  dire  che  in  un  senso  e- 
steso  il  pai‘se  do’Trogloditi  comprendesse 
tutta  la  costa  occidentale  del  golfo  Ara- 
bico ; e che  in  un  senso  più  circoscritto 
non  occupasse  altro  che  la  parte  di 
quella  costa  dalla  città  di  Berenice  (da 
Plinio  chiamata  città  dei  Trogloditi),  o 
dal  tropico  fino  allo  stretto  o golfo  Ava- 
lite.  La  Sacra  Scrittura  parla  dei  Troglo- 
diti nel  11  lib.  dei  Paralipomeni  ; Libici 
Troglodilae  et  Aethiopcs , e in  ebraico  : 
Lubim , Suchim,  Chuschim.  La  mag- 
gior parte  degli  interpreti , dice  il  Cal- 
met , sono  persuasi  che  Suchim  signi- 
fichi veramente  i Trogloditi.  Può  consul- 
tarsi su  ciò  il  Bochart , Phaieg  , ove  di- 
mostra che  Sucha  in  ebraico  vuol  dire 
un  foro  0 caverna,  c che  Plinio  pone  la 
città  di  Sucha  sulle  rive  del  mar  Rosso 
nel  paese  dei  Trogloditi.  Grozio  ed  alcuni 
altri  amano  meglio  credere  i Suchim  di 
cui  parlano  i Paralipomeni , che  erano 
nell’esercito  di  Sesac  re  d'Egitto,  dei  po- 
poli abitanti  sotto  le  tende  come  gli  .àrabi 
Sceniti  che  si  trovav.ano  sparsi  nell’Ara- 
bia Petrea  e nei  dintorni  dell'Egitto  : essi 
non  si  davano  pensiero  di  coltivare  la 
terra,  nè  di  fabbricare  case. 

Troia  {lieogr.  uniica)  — Città  capi- 
tale della  Troade  e di  tutto  il  regno  di 
Priamo;  sorgeva  sul  declive  occidentale 
dell'lda  separata  dal  mare  da  una  pianura 
ove  scorrevano  il  Xante  e il  Simoenta.  La 
sua  cittadella  chianiavasi  Pergamo.  La 
città  pure  era  detta  llion  (in  latino  Ilium) 
dal  nome  d'Ilus  uno  de’  suoi  re.  Essa  era 
d'origine  pelasgica.  Le  si  dà  per  fonda- 
tore Tros  o Uardano.  Divenne  in  breve 
tempo  ricca  e potente  , ma  fu  anche  e- 
sposta  agli  assalti  di  gelosi  vicini.  Sotto 
Laomedonte  fu  cinta  di  mura  , la  cui  co- 
struzione la  favola  attribuisce  ad  Apollo 
e Nettuno.  Poco  dopo  Ercole  irato  con- 
tro Laomedonte  prese  Troia  nel  1314  ar. 


G.  C.,  lo  mise  a morte  e pose  sul  trono 
il  giovine  Priamo.  Quest’iillimo  pel  ratto 
di  Elena  commesso  da  Paride , ebbe  a 
sostenere  contro  i Greci  collegati  sotto 
Agamennone  , la  famosa  guerra  di  dieci 
anni , che  fini  colla  mina  della  città  c U 
distruzione  del  reame.  La  espugnazione 
di  Troia  in  oggi  si  pone  generalmente 
nel  1270  av.  G.  C.,  secondo  Erodoto  ; 
secando  i marmi  di  Paro,  cadrebbe  nel 
1209,  secondo- Eratostene,  nel  1184.  La 
guerra  di  Troia  è il  più  celebre  fatto  dei 
tempi  mitologici  : segna  un'epoca  di  tran- 
sizione tra  i tempi  eroici  e i tempi  starici. 

I poeti  l’hanno  ornata  di  favole  innume- 
revoli. — Le  rovine  di  Troia  furono  sco- 
I perte  nel  1811  a Bunar-Batei. 

Troia  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Ita- 
lia), provincia  di  Capitanata , distretto  di- 
Bovino,  capoluogo  di  circondario.  Sorge 
sopra  un  colle  a’  cui  piedi  scorre  il  Ge- 
lone. Vi  primeggia  il  duomo  a tre  navi , 
di  struttura  gotica  ; il  palazzo  vescovile. 
Ha  un  seminario,  un  ospedale,  un  monte 
di  pietà  ecc.  Fa  motto  traffico.  — Vi  si 
tiene  fiera  il  13  e 14  agosto.  — Preteo- 
desi  da  alcuni  che  Troia  (£cur)  fosse  stata 
nel  1013  edificata  dai  Normanni  sul  sito 
dell’antica  Beta  o Aecas  dei  Danni.  Sotto 
il  dominio  d’Alfonso  d’Aragona  era  cinta 
da  valide  mura.  Nel  1093  il  pontefice  Ur- 
bano Il  vi  celebrò  un  concilio;  altro  con- 
cilio vi  tenne  papa  Niccolò  li  nel  1059,  ed 
un  terzo  papa  Pasquale  nel  1116.  Fu  sog- 
getta agli  Angioini,  poi  a Sforza  Attendolo, 
e alla  morte  di  lui  se  ne  impossessò  Al- 
fonso I.  — É patria  del  celebre  cardinale 
Seripendo.  — Dista  12  kil.  da  Rovino. — 
Popolazione:  13m.  anime. 

Trondtajem  (F.  Dhontkein). 

Tronto,  Truento  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell'Italia  meridionale,  ha  le  sue 
sorgenti  ne'  monti  di  Cainpotosto,  presso 
Poggio  Cancelli.  Raccolti  diversi  rivoli  in 
una  cupa  valle  , ed  ingrossato  da  altre 
fonti  nella  parte  orientale  de'  monti  di 
Amatrice,  e poscia  ne' dintorni  di  Ascoli 
da  altri  infiuenti , serpeggia  per  lungo 
tratto  presso  lo  Stato  Romano  , e scorre 
placido  da  Ascoli  insinoal  mare  in  mezzo 
ad  una  pianura  da  una  banda  e dall'altra 
dominata  da  colline.  Piegando  al  sudest 
comincia  a servir  di  confine  tra  le  regioni 
napolitane  e le  romane,  prima  a Torano, 
poi  a Controguerra,  e infine  a Colonnella. 
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Dopo  un  corso  di  più  che  80  kil.  si  gitta 
DeH'Adriatico.  Alla  sua  foce  nel  luogo 
detto  Porto  di  Martin  Sicuro,  pel  grasso 
Tolumc  delle  sue  acque  è anche  capace 
di  sostenere  piccole  navi.  — Fu  detto 
Triiento  o Truentino  {Truentum  amile) 
dagli  antichi  geograti. 

Tronzano  ( Geogr.  slor.  e stalislica) 
— Borgo  deirilalia  setleutrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Vertelli,  mandamento  di  S.  Ger- 
mano. Sta  ail'ovest  di  Vercelli,  siiila 
strada  reale  da  Torino  a Milano.  I.a  chiesa 
parrocchiale  è di  buona  architettura.  Le 
produzioni  territoriali  consistono  in  riso, 
cereali , noci  e foglia  di  gelsi.  — Vi  si 
tengono  liere  il  17  marzo  e il  18  novem- 
bre. — Tronzano  (Truentiannm,  Tron- 
sanum)  in  antico  era  diviso  in  due  sepa- 
rati borghetti.  — Dista  C kil.  da  S.  Ger- 
mano. — Popolazione:  37G7  anime  (1859). 

Tropea  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  dell'  Italia  meridionale  ncH'antica 
firezia  (Regno  d'Italia),  provincia  di  Ca- 
labria Ulteriore  II,  distretto  di  Monte- 
leone,  capoluogo  di  circondario;  sta  a 
cavaliere  di  uno  scoglio  a picco,  sulla 
costa  meridionale  del  golfo  di  S.  Eufemia. 
É cinta  di  antiche  mura  bastionato  con 
tre  porte  munite  di  ponti  levatoi.  Ha  una 
bella  cattedrale  a tre  navi , uno  spedale, 
un  monte  di  pietà  ecc.  Fabbrica  coperte 
e concia  pellami.  Il  suo  territorio  ò fe- 
condo di  vini , frutta  , cotone  , seta  , 
piante  aromatiche  e vi  si  trova  terra 
da  porcellana.  — Vi  si  tiene  fiera  dal 
4 al  luglio.  — Tropea  (Trophaea) 
è ricordata  da  Stefano  Bizantino.  Il 
Parrasio  vuole  che  il  nome  antico  le 
sia  derivato  dai  trofei  che  vi  furono 
eretti  da  Scipione  al  suo  ritorno  da  Car- 
tagine, 0 come  altri  meglio  opinano,  da 
Sesto  Pompeo  dopo  la  vittoria  navale  ri- 
portata presso  i promontori!  Zambronc 
e Vaticano.  Occupala  dai  Saracini  nel 
IX  secolo,  ai  Barbari  la  ritoglieva  Nice- 
foro  Foca  con  Amantea  e S.  Severina;  e 
non  solo  rimase  nel  dominio  de'  Greci , 
ma  fu  anche  retta  da  greci  vescovi  insino 
al  1094.  — É patria  di  Pasquale  Galluppi, 
uno  dei  chiari  OlosoQ  del  secolo  XIX.  — 
Dista  22  kil.  da  Monteleone.  — Popola- 
zione; 5m.  anime. 

Troppan  (Geogr.  star,  e etatistiea)— 
Città  della  Germania  (Impero  austriaco), 
nella  Slesia  austriaca,  capoluogo  di  cir- 


colo. Sta  sulla  destra  delTOppa.  Ila  gin- 
nasio, scuola  superiore,  museo  di  storia 
naturale,  e biblioteca  pubblica.  Fabbrica 
pannihni , scialli , tele,  armi  ; possiede 
filande  di  lana  e distillerie.  — Fu  tenuto 
a Troppau  (Troppavia)  dall'oltobre  al 
dicembre  1S2U  un  famoso  congresso  per 
reprimere  la  rivoluzione  piemontese.  — 
Dista  tlO  kit.  da  Rrnnn , al  nordest. — 
Popolazione  : I2m.  anime.  — Il  circolo 
omonimo  ne  ha  218m. 

Troy  (Geogr.  slatislica)  — Città  del- 
l’America settentrionale  negli  Stili  Uniti, 
Stalo  di  Xnova  York.  Giace  sulPIluiLson. 
Vi  sono  fabbriche  di  cotonine,  tela  da 
vele,  distillerie  c vari  molini.  — Dista  11 
kil.  da  Alhany,  al  nord.  — Popolazione: 
28.80U  anime. 

Troyes  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoliiogo  del  dipar- 
timento dell’Aiihe.  Sta  sulla  riva  sinistra 
della  Senna.  I suoi  principali  monumenti 
sono:  la  bella  cattedrale  delta  di  S.  Pietro, 
con  campanile  allo  50  metri , l'antica 
chiesa  di  S.  Urbano,  il  palazzo  vescovile, 
il  palazzo  municipale,  la  prefettura,  e 
l’ospedale;  ha  la  bella  passeggiata  del 
Maglio.  Vi  i scuola  speciale  di  commer- 
cio, corsodi  chimica,  d'ostetricia,  di  geo- 
metria e meccanica,  biblioteca  pubblica, 
società  d'agricoltura,  scienze,  arti  e belle 
lettere;  museo,  gabinetto  di  storia  naturale 
e d'antichità.  Si  contano  varie  fabbriche  di 
berrette  e telerie,  cotonine,  panni,  bam- 
bagine, strumenti  aratori , guanti , aghi, 
amido,  cera,  olio;  macchine  a vapore, 
filande  di  cotone,  fonderie , cartiere  e 
conce.  Fa  traffico  di  frumento,  legumi , 
vini,  acquavite,  canapa,  cotone,  laua, 
berrette,  legname  da  costruzione.  — 
Troyes  (Tricasses,  Tricw,  Augustobona 
e Civitas  Tricasium  dei  Romani),  fu 
metropoli  dei  Tricassi  sotto  i Romani  e 
compresa  ntdla  quarta  Lionese.  Campata 
nel  451  al  furore  d'Atlila,  mercè  il  ve- 
scovo S.  Lupo,  fu  devastata  dai  Normanni 
nell'889.  Nell'878  vi  si  tenne  un  concilio 
in  cui  il  papa  Giovanni  Vili  coronò  impe- 
ratore Luigi  il  Grosso.  In  seguito  divenne 
capitale  della  Sciampagna.  Isabella  di 
Baviera  vi  trasferì  noi  1420  il  parlamento 
di  Parigi,  o vi  conchiuse  l'indegno  trat- 
tato che  dava  la  Francia  agl'inglesi , di- 
struggendo i diritti  del  Delfino.  Carlo  VII 
la  riconquistò  nel  1429,  Luigi  XVI  vi  con- 
finò il  parlamento  di  Parigi  nel  1787. 
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I suoi  dintorni  furono  campo  di  sangui- 
nose battaglie  nel  1814. — Dista  150  kil. 
da  Parigi , al  sudest.  — Popolazione  : 
30,906  anime.  — Il  circondario  di  Troyes 
ba  9 cantoni  i.Vix-cn-Olhc,  Itouìlly,  Ervy, 
Estissac,  I.usigoy,  Pincy-I.uxemburg,  e 
Troyes  che  conta  per  3)  e t2l  roniune. 
—Popolazione  totale:96,n0anime  (censo 
del  tb.’iO). 

Truffarello  {Geogr. statistica)—  Itorgo 
dell'Italia  sellcnlrion-de  io  Piemonte 
(Regno  d'Ilalin),  divisione  e provincia  di 
Torino,  mandamento  di  Moncalieri.  Sta 
in  collina;  è bagnato  dal  rivo  Siiceglio. 
Vi  si  vedeva  il  vecchio  castello  dei  Va- 
gnoni  ora  ridotto  a stupendo  e comodo 
palazzo  con  attiguo  giardino.  I prodotti 
del  suo  territorio  sono  vino  e cereali. — 
Dista  4 kil.  da  Moncalieri.  — Popola- 
zione: 1212  anime  (1859). 

Trameno,  Tromollo  {Geogr.  stati- 
stica)— borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  divisione  di 
Novara,  provincia  di  Loinellina,  manda- 
mento di  Gambolò.  Giace  alla  sinistra 
del  Terdoppio,  all’est  di  .'lortara.  I pro- 
dotti territoriali  sono  cercali,  fieno  o 
cacio.  — Dista  5 kil.  da  Gambolò.  — 
Popolazione:  .3829  anime  (1859). 

Truxillo,  Trujillo  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)-- della  Sp.ngna  nella  pro- 
vincia d' Estremadura  ; sorge  su  di  una 
montagna  presso  la  destra  del  Tozo.  É 
cinta  di  mura  turrite.  Ha  una  bella  piazza 
quadrata;  ò notevole  il  palazzo  dei  duchi 
di  $.  Carlos  , la  casa  di  Pizarro  adorna 
di  bassirilievi  rappresentanti  In  conquista 
del  Perù  e lo  spedale  di  S.  Spirito. — 
Truxillo  (Scalabis  o Durrù-Jutia)  esi- 
steva fin  dal  tempo  dei  Romani;  fu  tolta 
ai  Mori  nel  12.33.  — É patria  di  Pizarro, 
di  Garcia  de  Paredes  e dì  Orellana.  — 
Dista  114  kil.  da  Dadajoz  , al  nord- 
ovest.— Popolazione:  5200  anime. 

Truxillo  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Cittò  deH'America  meridionale,  nel  Perù, 
capoluogo  del  dipartimento  di  Lihertad. 
Sta  a 2 kil.  dal  Grande  Oceano.  Fa  un 
importante  commercio.  Nei  suoi  dintorni 
vedonsi  monumenti  peruviani,  nei  quali 
dìcesi  siano  stati  trovati  tesori  ragguar- 
devoli.— Truxillo  fu  fondata  nel  1535  da 
Pizarro.  — Dista  488  kil.  da  Lima,  al 
nordovest. — Popolazione;  14m.  anime. 

Truxillo  {Geogr.  statistica)— l-a  pro- 
vincia più  piccola  di  Venezuela,  fra  Ha- 


racaybo,  Barqnìsimeto,  Varinai  e Menda, 
produce  zucchero,  cacao,  caffè  cd  indaco. 

— Popolazione  : 44,788  anime. 

Tsce-kiang  (Geogr.  statistica)— Pro- 
viaria della  Cina  che  sta  sul  mar  Giallo 
e fra  quelle  di  Kiang-nan  e Kiang-su  al 
nord , di  Fu-kian  al  sud  , e d'An-hoei 
all'ovest. — li  suolo  è fertilissimo  di  rìso, 
grano,  vino,  tè,  robbia,  cotone,  loto, 
gelsonano,  albero  da  canfora,  piante  me- 
dicinali ecc.  — Coltiva  molti  bachi  da 
seta.  Ila  miniere  d'oro.  Grande  indu- 
stria e commercio  (V.  Impero  Cinese). 

Tscennab  (V.  Scenab). 

Tscernigov  (V.  ZERxtGov). 

Tscernowitz,  Czernovicx  (Geogr.  sta- 
tistico)— Cilt.i  della  Galizia  (Impero  au- 
striaco), già  capitale  della  Uukovvlna.  Sta 
sulla  destra  del  Prulh.  È il  più  impor- 
tante emporio  del  paese.  Sono  notevoli 
la  cattedrale  greco-orientale,  il  palazzo 
del  consiglio  con  torre,  il  grande  spedale 
militare.  Possiede  un  seminario,  un  gin- 
nasio, scuole  normali , istituto  filosofico 
e teologico,  ospizio  pei  poveri,  ecc. — Fa 
due  fiere  all'anno.  — Dista  740  kil.  da 
Vienna,  all'est.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

Tscherkask  (Nuovo'  (Geogr.  stati- 
stica) — Citt.à  della  Russia  , capoluogo 
del  governo  dei  Cosarchi  del  Don  ; sta 
presso  la  destra  dell’Aksai. — Vi  sì  tengono 
fiere  importanti.  — Fu  fondata  nel  1806 
per  l'abbandono  della  Vecchia  Tscher- 
kask,  posta  in  un'isola  del  Don,  e mi- 
nacciata di  continuo  dalle  inondazioni 
del  fiume.  — Dista  22  kil.  dalla  vecchia 
Tscherkask,  al  nord. — Popolazione:  lira, 
anime. 

Tscbngniev,  Tschngonios  (Geogr. 
stor.  e statistica) — Città  della  Russia  nel 
governo  di  Kharkov.  Vi  sono  fabbriche 
di  pellicce,  selle  ecc.,  e importanti  conce. 

— Fu  fondata  sotto  Ivano  Vasilievitz  per 
arrestare  le  correrie  dei  Tartari.  — Dista 
,32  kil.  da  Zmìev,  al  nordest.  — Popola- 
zione: lOm.  anime. 

Tsciandeirri  {Geogr.  statistica)  — 
Città  deirindia  nel  regno  di  .Sindhiah. — 
Dista  tOO  kil.  da.Serondge,  al  nordest. — 
Popolazione;  70m.  anime. 

Tsciang-taeeu  {Geogr.  statistica)  — 
Nome  di  due  città  della  Cina;  una  della 
quali  nella  provincia  dì  Kiang-iu,  su 
vari  canali.  Fa  un  immenso  commercio. 

— Dista  130  kil.  daNanking,  al  sudest.— 
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Popolaiione:  200tn.  anime. — L'alira  nella 
provincia  di  l''ii-kian;  ala  sul  Olian.  Fab- 
brica gioielli  e fa  gran  commercio.  — 
Dista  IGO  kil.  da  Fu-tsceu-fu , al  sud- 
ovest. 

Tsci-U,  Pe  tsci-li  (Geogr.  ttotislica) 
— Provincia  della  Cina;  sta  fra  quelle  di 
Cliantung  e di  tio-nan  al  sud  ; di  Clian-s) 
all'ovest,  il  golfo  omonima  all'est  e al 
nord  la  grande  muraglia  che  la  separa 
dalla  Muugolia.  F bagnala  da  molli  fiumi. 
11  suolo  abbonda  di  cereali  e frutta,  ed 
ha  immensi  pascoli.  Vi  si  trovano  grossi 
topi  gialli,  la  cui  pelle  serve  di  pelliccia. 

I prodotti  minerali  sono  : cristallo  di 
monte,  marino  e porlido.  Vi  sono  sor- 
genti saline.  — Il  suo  cnpoluogo  è Pc- 
cbino,  capitale  di  tutto  l'impero.  — Po- 
polazione: 35,000,000  d'anime. 

Tscin-san,  Scin-san  ( Geogr.  fis.  e 
storica)  — Isola  della  Cina  nel  mare  Az- 
tnrro,  sulla  costa  della  provincia  di  Tsce- 
kiaog,  e all'est  di  Ning-po.  Il  suo  capo- 
luogo è Ting-bui.  — (ìli  Inglesi  presero 
posse.sso  di  quest'  isola  nel  iSiO,  ma  la 
resero  nel  1846. 

Tai-nan,  Tsi-nan-ta  {Geogr.  stali- 
Slica) — Citti  della  Cina,  capuluogo  della 
provincia  di  Scian-tung.  Sta  sulla  destra 
del  Tsi.  Fu  la  sede  d’una  lunga  serie  di 
re,  le  cui  tombe  stanno  erette  sui  monti 
vicini. — Dista  322  kil.  da  Pé-king  , al 
sudest. 

Tsiu-sciul-dzong  {Geogr.  slaliilica)— 
Città  dell'Asia  centrale  nel  Tibet,  pro- 
vincia di  Dei  0 Ui;  siede  in  mezzo  ad  una 
fertile  pianura.  Presso  questa  città  vedesi 
la  famosa  caverna  degli  scorpioni,  in  cui 
si  gettano  legati  i delinquenti  condan- 
nati a morte  e dove  muoiono  per  la  pun- 
tura di  questi  insetti.  Il  suo  nome  signi- 
fica la  ciità  del  canale. 

Tnarikl  (V.  Ssahuara). 

Tuat  (ii'eopr.  /isica)— Oasi  del  deserto 
di  Ssabbara  dipendente  dall'Impero  del 
Marocco.  Fa  il  sno  commercio  col  Ma- 
rocco, il  Fezzan,  Tombuctù,  ccc.  Il  suo 
capoluogo  b Agably.  — Dista  430  kil.  dai 
confini  del  Marocco,  al  sudest. 

Tnbinga,  Tnbingen  {Geogr.  slor.  e 
sfafisfica)— Città  anticliissima  della  Con- 
federazione germanica  nel  Wurtemberg , 
circolo  della  Selva  Nera.  Sta  sull'alto 
Necker.  Edilìzi  notevoli  sono  la  chiesa  di 
S.  Giorgio  ebe  contiene  le  tombe  dei  conti 
e duchi  di  Wurtemberg;  il  vecchio  castello 


detto  Pfals,  o palazzo,  costruito  nel  se- 
colo XVI;  il  palazzo  ni'inicipale.  La  sua 
celebre  università  fu  fondata  nel  t471;da 
essa  dipendono  varie  scuole;  vi  è biblio- 
teca (con  80m.  voi.),  gabinetto  di  storia 
naturale,  d'antichità,  di  tecnologia,  orto 
botanico,  osservatorio,  ecc.  Ne’ dintorni 
della  città  si  trovano  sorgenti  solforose. 

— Tubinga  i forse  d’origine  romana; 
già  sede  dei  conti  paLiliai  di  Svevia,  fu 
acquistata  nel  1312  dal  conte  Ulrico  di 
Wurtemberg.  Vi  si  concluse  nel  1514  il 
patto  detto  Tuhinger-verirag , che  è stato 
tino  ai  nostri  giorni  la  legge  fondamentale 
del  Wurtemberg.  Tubinga  soffi!  molto 
durante  la  guerra  dei  Ircut'anni,  e fu 
saccheggiatala  dai  Francesi  nel  1688.  — 
Dista  28  kil.  da  Stuttgart , al  sudovest. 

— Popolazione:  8500  anime. 

Tuenman,  San  Miguel  (Geogr.  slor. 

e slalislica)  — Citta  dcll'Anicrica  meri- 
dionale nella  Confederazione  del  Rio 
della  Piata,  capitale  dello  Stato  omonimo; 
sta  stil  fiume  del  suo  nome.  — Tucuman 
fu  fondata  nel  1685.  1 sollevali  vi  disfe- 
cero gli  .Sp,agnuoli  nel  1812.  Vi  si  tenne 
nel  1816  un  congresso  io  cui  fu  promul- 
gata l'indipendenza  delle  Provincie  Unite 
del  Rio  della  Piata.  — Dista  1160  kil.  da 
Buenos-Ajres , ui  nordovest.  — Popola- 
zione: I2m.  anime.  — Lo  Stato  di  Tucu- 
man è confinato  da  Santiago,  Catamarca, 
Rioja  e Salta.  — li  suo  territorio  abbonda 
di  riso,  meliga,  cotone,  tabacco,  cacao, 
frutta  ecc.  — Il  Tucuman  i una  delle  pro- 
vincie  più  ricche  della  Repubblica.  Se  ne 
esporta  molto  legname.  — Fu  scoperto 
nel  1543  da  Diego  de  Rojas. — Popola- 
zione totale;  145m.  anime. 

Tndela  (Geogr.  slor.  e stiilistica)  — 
Città  della  Spagna  nella  CaUilogna,  pro- 
vincia di  Navarca;  sta  sull'Ebro  al  con- 
fluente col  Queylos.  Vi  sono  fabbriche  di 
sapone,  tessuti  di  lana,  tegole,  mattoni , 
olio,  stoviglie.  Fa  traffico  d’olio,  farina  e 
vino.  — Tudela(Tufe<a  o Tullonium)  esi- 
steva sotto  i Romani;  il  re  Alfonso  la 
prese  ai  Mauri  nel  1115.  Il  duca  di  Monte- 
bello vi  sconfisse  il  generale  spagnuolo 
Castagnos  il  23  novembre  1808.  — É pa- 
tria del  rabbino  Reniamino-ben-Jonah  , 
detto  Beniamino  di  Tudela.  — Dista  60 
kil.  daPamplona,  al  sud. — Popolazione: 
9m.  anime. 

Tulli  {Geogr.  statislica)—  Borgo  del- 
l’ Italia , nell'  isola  di  Sardegna  (Regno 
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d'Ilalial,  divisione  di  Cagliari,  provincia 
d' Isili  , mandamento  di  Darnminis.  Sorge 
alle  falde  meridionali  dell'altipiano  ili 
Giara-Manna.  La  chiesa  parrocchiale  è 
notevole  per  opere  d’arte.  Il  suo  terri- 
torio produce  grani,  ottimi  vini,  olivi,  e 
vi  si  fanno  linoni  formaggi.  Vi  si  coltivano 
le  api. — Tiene  fiera  il  e 29  luglio.  — 
Nei  suoi  dintorni  trovansi  i3  nuraghi. — 
Dista  i kil.  da  lianiininis.  — l'opolazione: 
120,')  anime  (18591. 

Tuia  (Geogr.  slatUlica)  — Città  della 
Russia,  capoluogo  di  governo.  Sta  sulla 
sinistra  dell'  Cpa.  Vi  sono  fabbriche  di 
armi,  minuterie  e seterie.  Fa  traffico  di 
cereali,  semi,  lino,  can.apa  e cordami. 
— Dista  175  kil.  da  .Mosca.  — Popol.azione: 
35m.  anime.  — Il  territorio  del  governo 
di  Tuia  è fertile  di  cereali,  legumi,  semi, 
lino,  canapa,  tabacco  e patate.  Ila  belle 
foreste.  Se  ne  estrae  il  ferro.  — Popola- 
zione totale;  1,092,173  anime  (1851). 

Tuia  (Geogr.  $tntistica)  — Borgo  del- 
P Italia , nell’  isola  di  Sardegna  (Regno 
d'Italia),  divisione  di  Sassari,  provincia 
d’Ozieri  , mandamento  di  O.schiri.  Giace 
appiè  dell' .'Mtipiano  del  Sasso;  è bagnato 
dal  Termo.  La  principale  ricchezza  del  suo 
territorio  con.siste  in  cereali,  lino,  vini 
c sclvaggiume.  Nei  suoi  dintorni  si  tro- 
vano molti  ruderi  e vi  furono  rinve- 
nuti vari  oggetti  d'antichità.  — Vi  si  ve- 
dono le  vestigio  dell’antico  paese  di  Tuia 
Ossuna.  Vi  è una  sorgente  d'acqua  mi- 
nerale.— Dista  14  kil.  da  Oschiri.  — Po- 
polazione; 1021  anime  (1859). 

Tuia  (Geogr.  /fs(ca)— Fiume  dell’.àme- 
rica  settentrionale  nel  Messico;  nasce  nel 
nord  dello  Stato  del  Messico  , percorre 
quello  di  Queret.iro,  separa  gli  Stati  di 
S.  Luis  di  Potosi  e di  Vera  Cruz  e si 
getta  nel  golfo  del  Messico  sotto  il  nome 
di  Tampico.  Il  suo  corso  è di  450  kil. 

Tuie  (Geugr.  storica)  — Isola  o terra 
che  era  il  punto  più  settentrionale  che 
conoscessero  gli  antichi.  Fu  veduta  per 
la  prima  volta  da  Pitea  di  .Marsiglia.  É 
impossibile  accertare  la  data  del  costui 
viaggio.  Costeggiando  adunque  la  Spa- 
gna e la  Gallia , Pitea  toccò  Albione  o 
Al-Fionn  cioè  la  Terra  Bianca.  Secondo 
ogni  .apparenza,  navigò  lungo  le  coste 
meridionali  c occidentali  di  questo  paese 
e la  loro  estensione  gli  servi  di  misura 
per  calcolare  la  circonferenza  dell'isol.i, 
che  valutò  a 40,000  stadi.  Non  fa  alcuna 


menzione  dell'  Irlanda,  ma  racconta  che 
veleggiando  a borea  della  Bretagna , 
giunse  in  G giorni  a Tuie,  le  cui  spiaggia 
inospitali  erano  coperte  di  eterne  nebbie 
e presentavano  l’imagine  di  un  caos  ove 
confondev.ansi  in  uno  spaventevole  di- 
sordine, la  terra,  l'aria  e l'onda.  Pochi 
problemi  geografici  hanno  più  messo  in 
briga  gli  scienziati  della  situazione  di 
Tuie.  Gli  uni  suppongono  che.  il  naviga- 
tore greco  designasse  con  questo  nome 
l' lutland,  di  cui  una  provincia  si  chiama 
ora  Tlig  lMntl,  e altra  volta  Thia-Lanit', 
altri  pensano  che  raggiungesse  le  costo 
ilella  Norvegia,  ancora  oggi  conosciute 
sotto  il  nome  di  Theìamark.  e che  i saga 
islandesi  chiamano  Thulcmark.  .Ma  i più 
avvisano  che  nell’ultima  Tuie  s' abbia 
a riconoscere  F Islanda.  .Siffatta  di(fe- 
renza  d’opinioni  ci  dà  ragione  di  conclu- 
dere che  Tuie,  parola  d'origine  scandi- 
nava, indicasse  successivamente  diversi 
paesi.  È anche  assai  verosimile  che  fosse 
primamente  sinonimo  dell'epiteto  Ultima 
che  vi  si  è aggiunto  dappoi. 

Tulle  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timentodella  Corrèze.  (ìiace  sulla  Corrèze. 
Di  notevole  ha  la  cattedrale  ed  alcuni 
avanzi  d'un  anfiteatro  ed  altre  antichità  , 
il  palazzo  della  prefettura  c quello  di  giu- 
stizia. Vi  è una  società  d’agricoltura,  arti 
c commercio,  una  biblioteca  pubblica  e 
un  teatro.  La  sua  industria  produce  ma- 
nifatture diverse,  ma  specialmente  mer- 
letti , famosi  sotto  il  nome  della  città 
stessa.  — Tulle  ( Tutela  ) , secondo  il 
Raluzio,  è l’antica  Ristiatum  di  Tolo- 
meo. — Dista  472  kil.  da  Parigi,  al  sud. 
— Popolazione:  10,203  anime.  — 11  cir- 
condario di  Tulle  ha  12  cantoni  (Argcn- 
tat,  Corrèze,  Bgictons  , Lapléau  , Mer- 
coeur,  la  Roche-Canillac  , Seilhac , Ser- 
vières,  Treignac,  llzerche,  più  Tulle  che 
conta  per  2)  c 1 1 7 comuni. — Popoliizione 
totale:  13.5,006  anime  (censo  del  18.56). 

Tunisi  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell’Africa  settentrionale , capiUale 
dello  Stato  omonimo.  Giace  sul  Mediter- 
raneo in  fondo  alla  v,asta  laguna  di  Bo- 
ghaz.  Ila  una  cittadella  con  vari  forti  e 
un  buon  porto , detto  la  Goletta.  I suoi 
monumenti  sono  il  bel  palazzo  moresco 
del  dey,  l’acquedotto,  la  borsa,  moschee, 
bagni,  bazar,  ecc.  Fabbrica  velluti,  sete- 
rìe , stoife  di  lana , tele  , tappeti , ber- 
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retti  rossi  assai  rioomati.  Fa  un  rag- 
giiardevolc  commercio.  — Tunisi  (Tu- 
nes,  Tunesium)  sia  vicinissima  al  silo 
occupato  da  Cartagine  , a cui  era  sog- 
getta. .\i  tempi  che  più  fioriva  questa  ce- 
Ichrc  ritta  altro  non  era  che  un  villaggio, 
i Normanni  se  ne  impadronirono,  ma  .Ahd- 
eI-.Mumen  ne  li  scacciò  nel  1139.  Tunisi 
diede  cagione  all’ullima  crociata  ; ed  al 
suo  assedio  san  Luigi,  re  di  Francia,  mori 
di  peste  nel  1270  (.Nel  1811  la  Francia 
ha  inalzato  una  cappella  al  santo  re  , 
presso  il  luogo  ove  giacque  ).  Carlo  V 
prese  nel  13.85  il  porto  della  Goletta,  di- 
feso da  Barliarossa  ; ma  sotto  Filippo  II 
nel  1573  l'ammiraglio  ottomano  Kilig-Aly, 
detto  Occhiali,  la  ritolse  agli  Spagnuoli. 

— Dista  020  kil  da  Algeri,  all'est. — Po-  i 
polazione:  180m.  anime.  — La  reggenza 
0 Stato  di  Tunisi,  il  meno  grande,  ma  il  : 
più  popolato  degli  Stati  barbareschi,  sta 
fra  1’AÌgeria  all'ovest,  e lo  Stalo  di  Tripoli 
all'est.  I.a  sua  superficie  misura  380  kil. 
sopra  290.  È divisa  in  2 distretti:  Frikiah 
ai  nord,  Farachise  al  sud.  Il  suo  fiume 
principale  è la  .Medgerda , più  qualche  j 
torrente;  i laghi,  fra  i quali  quella  di  ; 
Ludcah . 0 lago  delle  .Marche,  e il  lago  i 
omonimo  all'est  della  città.  Il  suolo  forti-  i 
lissimo  produce  lutti  i frutti  de^T  Europa  ' 
meridionale,  e parte  di  quelli  delle  regioni  | 
equinozi.'ili.  Nudrisce  bellissimi  cavalli,  [ 
delti  barberi,  cammelli  mollo  sobri , e j 
piccioni  enormi.  Le  produzioni  minerali  ! 
sono:  argento,  rame,  piombo,  mercurio,  ' 
molto  salo  e sorgenti  d'acque  minerali  e i 
termali.  L’industria  è considerevole:  ha  i 
fabbriche  di  sapone , pannilani , maroc- 
chini, scialli  quadri,  berretti  rossi  che 
si  esportano  sino  in  America.  Fa  traf- 
fico specialmente  con  l'interno  dell'Afri- 
ca , con  .Marsiglia , Genova  , Livorno  , 
Trieste,  Costantinopoli  e l'Inghilterra. — 

Il  paese  di  Tunisi  corrisponde  al  terri- 
torio di  Cartagine.  Sotto  i Itomani  formava 
le  due  provincie  d'Africa  propria  e della  : 
Bizaccna.  In  seguito  fece  parte  del  regno  | 
dei  Vandali,  dell’Impero  (l'Oriente  sotto  I 
Giustiniano  e suoi  successori , del  vasto  ! 
Impero  dei  Califfi  nel  VII  secolo,  dello  I 
Stalo  degli  Aglahiti,  o di  Kairuan  nell’800,  j 
dei  Fatimiti  nel  909,  poi  degli  Zeiriti  nel  | 
972,  e degli  Almoadi  nel  1160.  Nel  1206  i 
gli  llafsiti  vi  fondarono  una  sovranità  in-  | 
dipendente  che  durò  vari  secoli.  Nel  1334  | 
Barbarossa  prese  Tunisi  in  nome  dei  Tur-  i 


chi;  l’anno  seguente  il  principe  esauto- 
rato fu  rimesso  io  trono  da  Carlo  V.  Nel 
1373  gli  Spagnuoli  ne  furono  espulsi,  ed 
il  turco  Sinan  pascià  sottomise  questo 
paese  aH'autorità  del  gran  Signore;  dopo 
circa  un  secolo  i giannizzeri  turchi  che 
formavano  la  guardia  del  bassa  s'arroga- 
rono il  diritto  d'i'leggere  un  capo  dello 
Stato,  che  si  rese  sempre  più  indipen- 
dente d.alla  Porta  ; tali  elezioni  militari 
cagionarono  frequenti  rivoluzioni.  II  capo 
ha  titolo  di  bey:  ora  ijucsto  bey  ha  dato 
a' suoi  sudditi  una  costituzione.—  Lo  en- 
trile si  ragguagliano  a 25  milioni  di  fr.  ; 
l’esercito  a t9,0(X)  uomini,  e la  marina 
a 20  legni  con  130  cannoni.  — Popola- 
zione totale:  2,800,000  anime. 

Tura  (0-)  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’L'ngheria  nel  comitato  di  Neutra.  Vi 
son  fabbriche  di  panno,  e fa  traffico  di 
burro  e di  formaggio.  — Dista  35  kil.  da 
Skalitz,  all’  est.  — Popolazione  : 8500 
anime. 

Tnran  (Geogr.  storica)  — Nome  dato 
vagamente  dagli  antichi  .Medi  a tutti  i 
paesi  a greco  del  loro , e all'oriente  del 
mar  Caspio;  si  crede  potere  estenderlo 
sino  alla  Siberia,  (tucsli  paesi  non  consi- 
stono per  la  maggior  parte  se  non  in  aride 
steppe,  ed  erano  abitati  da  popoli  nomadi 
che  spesso  invadevano  le  regioni  del  Sud. 
Corrisponde  pressappoco  al  Turkestan 
indipendente.  Lo  Zcnd-.\vcsta  fa  spesso 
menzione  del  Turan  , contrapponendolo 
al  paese  dell'austro,  o Iran,  dimora  dei 
buoni  geni.  L’Iran  ò fertile,  il  Turan, 
soggiorno  d' Ahriman,  è sterile.  Dovasi 
come  rapitale  al  Turan  la  città  di  Sibir. 

Turate  {Geogr.  storica) — Borgo  dell’ 
Italia  settentrionale  in  Lombardia  (Itrgno 
d’Italia),  provincia  e circondario  di  Como, 
mandamento  di  Appiano.  Sta  alla  destra 
della  strada  da  .Milano  a Varese.  Il  suo 
territorio  è ubertosissimo  di  biade  e gelsi. 
— Dista  9 kil.  da  Appiano.  — Popola- 
zione': 2779  anime  (1859). 

Turbaco  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’America  meridionale  nella  repubblica 
di  Colombia,  distretta  del  Magdalena,  pro- 
vincia di  Cartagena;  ivi  riparano,  quando 
più  ferve  il  caldo,  le  persone  più  ricche  di 
Cartagena.  Nella  vicina  foresta  si  in.dzano 
18  0 20  piccoli  coni,  la  cui  altezza  non  ol- 
trepassa i 7 od  8 metri;  gl’indigeni  li  chia- 
mano i Volcaneitos  '(i  piccoli  vulcani)  , 
per  le  eruzioni  d’aria  che  vi  succedono  di 
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tanto  in  tanto,  accompagnate  da  un  forte 
e sordo  rumore,  e da  un'eiezione  fangosa. 
— Humboldt  vi  fece  ossecrazioni  nel  1801. 

Torbia  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (Impe- 
ro francese),  già  divisione  e provincia  di 
Nizza,  mandamento  di  Viilafranca.  Sorge 
in  sito  elevato,  sulla  strada  provinciale 
di  Genova,  al  nordest  di  Nizza.  Vi  è un 
superbo  passeggio  pubblico.  Vi  si  vedono 
gli  avanzi  dello  stupendo  trofeo  eretto 
nel  7i9  di  Roma  a Cesare  Augusto  dal 
senato  romano,  in  memoria  della  vittoria 
da  lui  riportata  sui  popoli  Alpini. — Nelle 
vicinanze  di  Turbia  { Trophaea  Augusti), 
evvi  una  bellissima  fonte  eretta  dai  Ro- 
mani, e modernamente  restaurata.il  suo 
territorio  produce  olivi,  viti  e cereali,  ed 
ba  eccellenti  pascoli.  Vi  si  trova  alabastro 
biondo,  gialliccio  e ocra  gialla.  NeU'itine- 
rario  di  Antuuiuo,  ed  In  altri antiebi  geo- 
grafi , questo  luogo  era  chiamato  finis 
Italiac,  perchè  questo  era , secondo  la 
divisione  d'Augusto,  il  vero  confine  del- 
riLalia.  — Dista  17  kil.  da  Villafranca. 
— Popolazione:  965  anime  (1859). 

Tnrchia,  Impero  Ottomana , o Im- 
pero degli  Osmanli  C)(Geo!/r.  fis.,  star, 
e statistica) — Uno  de’più  grandi  Stali  del 
globo  che  si  compone  di  due  parli:  la  Tur- 
chia Europea,  e laTurchi.a  Asiatica,  alle 
quali  si  può  aggiungere  in  Europa  la  pro- 
vincia tributaria  di  Servia,  e in  Africa 
l’Egitto  e le  reggenze  di  Tunisi  e di  Tri- 
poli, che  ne  dipendono  però  soltanto  no- 
minalmente. È confinato  al  nord  dai  Prin- 
cipali Danubiani,  dall'Impero  .Vuslriaco, 
e dal  .Mar  Nero;  all'ovesl  dall'Anslria  e dal 
mare  Adriatico  ; al  sud  dal  Regno  di 
Grecia,  dal  Mediterraneo  , dall'Arabia  e 

(•)  l.a  denointnazione  d’impero  droU  Osmanli 
i:  quella  cho  'secondo  l'opinione  di  gravi  scrit- 
tori) scmbrcreblK  più  conveniente,  e dorrebbe 
surrogare  la  denomi>u.7lone  di  Turchia  o d'im- 
pero Ottomano.  Inr«t(i  il  nome  d'Oliomano  de- 
riva da  un  Otiiman  o Ottomano  ^ capii  degli 
Osmanli:  e dire  Otlomano  questo  resto  Impero 
non  ò meno  improprio,  che  se  si  desse  alla  FrarKia 
il  titolo  d’lin|<eru  dì  Carlo.mgno,  o di  Napoleone. 
Gli  Osmanli  considerano  come  un'  ingiuria  Tesser 
appellati  Turchi  ; pretendono  essersi  da  molto 
tempo  lilierati  dagli  usi  aspri  c selraggi  di  questi 
popoli,  del  quali  essi  altro  non  fanno  fuorché  un 
ramo  ; ed  invero  Tappeliaiionc  di  Turchi  dovrebbe 
servire  ail  indicar»  in  gran  UinigUa,  ma  non  i di- 
versi rami  che  ne  discesero,  come  a dire  i Tur- 
chi Osmantif  i Turchi  tkbruttf/i , i Turchi  /u- 
ruchi,  ì Turchi  (U  l'rimeo,  i Turchi  Turati^  ecc. 
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dall'Istmo  di  Suez;  all'est il.illa  Pcrsia.5i 
stende  da  13°  a 46°  longit.  est  (merid.  di 
Parigi),  e da  3l°  a 45°  latit.  nord  ; com- 
prende i paesi  più  celebri  c più  floridi 
dcll'anticbità,  e precisamente  si  può  divi- 
dere come  segue  : 

Turchia  Europea.  — Questa  regione 
che  corrisponde  alla  Macedonia,  nll'llli- 
ria,  all'Epiro  e alla  Tessaglia  degli  anti- 
chi, è generalmente  divisa  dagli  Europei 
in  5 regioni , che  sono  : la  Bulgaria , 
la  Bosnia  con  la  Croazia,  la  Riimelia , 
l' Albania  c la  Macedonia  con  la  Tes- 
saglia; ma  queste  divisioni  sono  scono- 
sciute ai  Turchi,  i quali  dividano  lutto 
il  paese  iu  tre  grandi  governi , o pa- 
scialiclii:  — 1°  pascialico  di  Rom:inia,  o 
Rumelia,  o com'essi  dicono  Rum-Ili  (che 
comprende  le  regioni  dotte  Rumelia  pro- 
pria, Uulgaria,  Macedonia  e Te.ssaglia, 

I Albania  o Epiro  IServia  meridionale).  Ila 
per  capoluogbi  Sofia  e Monaslir;  — 2* 
pascialico  di  Bosnia  (che  comprende  la 
Bosnia  propria,  la  Croazia  c l'Erzegovina); 
il  suo  capnliiogo  è Bosna-Serai;  — 3“  pa- 
scialico delle  Isole,  o Al-Dgezair  (che  ab- 
' braccia  oltre  le  isole  di  Metelino  , Rodi  , 

; Cipro,  Candia.  Scio,  Samo,  ecc.,  le  città 
coiiliuentali  di  Gallipoli  in  Europa,  di 
Smirne,  Isnìkmid,  Biga,  ecc.,  in  Asia)  ; 
Gallipoli  ne  è il  capoluogo. — A queste 
divisioni  della  Turchia  Europea  si  vuole 
aggiungere  il  principato  tributario  della 
Servia,  che  dopo  il  trattato  d'Adrianopoli 
dtd  1829  non  dipende  più  che  di  no- 
me dalla  Porta,  .\nclie  la  Grecia  pro- 
pria sotto  il  nome  di  Liv:idia  e .Morc:i,  fu 
per  molto  tempo  una  delle  provincie  della 
Turchia.  Ma  se  ne  sottrasse  con  la  eroica 
guerra  durata  dal  1821  al  1827. — Due  ca- 
; tene  di  monti  traversano  la  Turchia  Eu- 
ropea, Duna  l'antico  Hemus  dall'ovcsl  al- 
l'est, e si  suddivide  iu  GHubolin,  Tsciar- 
dagh,  Argentaro,  Ralkan;  l'altra,  gli  an- 
tichi monti  Candavii , dal  nord  al  sud  , 
parte  dal  Tsi  iardagh , c corre  fino  alla 
Grecia.  Al  nord  delia  prima  catena,  flui- 
scono la  Sava  nflliiente  del  Danubio,  c lo 
stesso  Danubio;  i quali  ricevono  a destra 
molti  tributari  : rUnna,  la  Bosna,  il  Drin 
settentrionale  (Morava),  l'isker,  ecc.  Nella 
parte  meridionale  corrono  all'ovest , il 
Drin  meridionale,  la  Voiussa,  l'iXspropo- 
tamo;  all'est  la  Salempria,  il  Vardari , il 
Kara-sii,  la  Maritzn.  Il  clima  variabilissi- 
I mo,  è caldo  fuori  delle  sue  alte  montagne. 
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Le  coste  molto  frastagliate,  specialmeote 
al  sud,  offrono  porti  e baie  in  buon  nu- 
mero: quello  di  Uostantinopoli  è uno  dei 
più  belli  del  mondo.  Il  suolo  è general- 
mente ferlilissinio,  e produce  grano,  frutti 
squisiti,  ortaggi,  piante  da  tingere  e olea- 
ginose. Innumerevoli  armenti  pascolano 
nelle  grasse  p.isture  della  Bosnia  , sui 
monti  delIWIbauia,  nello  pianure  di  Pa- 
norxi  e di  Cassandria  in  Upiro;  i cavalli 
turchi  sono  pregiati.  Vi  si  coltivano  i 
bachi  da  seta  e le  api.  Evvi  selvaggina  e 
pesce  in  gran  copia. — I Turchi  sono  abilis- 
simi nell'esercizio  di  certe  arti,  come  nel 
distillar  essenza  di  rose,  o alar,  preparar 
lo  zafferano,  tingere  in  ro.sso,  intesser  vel- 
luti ed  altre  sete,  tappeti,  mussoline  sva- 
riate a colori,  fabbricar  pistole  e scimitar- 
re, fondere  cannoni,  ecc.,  ma  in  generale 
non  inventano,  nò  seguono  metodi  nuovi; 
cosicché  rimangono  indietro  agli  Europei 
in  fatto  d'industria.  Il  commercio  è im- 
portante, ma  si  fa  nell' interno  dai  Greci 
c dagli  .\rmeni;  aU'esterno  era  una  volta 
nelle  inani  dei  Veneziani,  Genovesi,  come 
ora  è dei  Francesi,  Inglesi  ed  .Austriaci. 
IJuantiinque  i Turchi  nella  Turchia  Eu- 
ropea siano  molto  meno  numerosi  delle 
popol, azioni  soggette,  pur  tuttavia  non  si 
sono  mai  misiihiati  ad  esse  ; laonde  si  è 
detto  con  ragione,  che  i Turchi  sono  ac- 
campali in  Europa. 

TuReiii.v  Asiatica.  — Si  divide  volgar- 
mente in  U grandi  regioni  : .Anatolia,  Ar- 
menia, Kurdistan,  AIdgezireh,  o Mesopo- 
tamia,  Irak-Arahi,  Siria.  I Turchi  vi  hanno 
stabilito  circa  18  pascialichi,  dei  quali  5 
nell'antica  Asia  Minore,  cioè  : .Anatolia  il 
cui  capoluogo  è Kutaieli,  Caramauia  col 
capoluogo  a Konieh;  Sivas,  Trebisonda, 
Adana,  Marach,  capiluoghi  de'  pascialichi 
omonimi;  3 in  Armenia:  Erzerum  , Van, 
Kars;  1 nel  Kurdistan  (l'Assiria  c la  Gor- 
diana degli  antichi);  Scehrezur,  il  cui 
capoluogo  è Kerkuk;  i ncll'Aldgezireh  e 
neU'Irak-Arabi  (la  dfesopotomia,  la  Babi- 
lonia, la  Caldea  degli  antichi):  Bagdad , 
Diarbekir,  Rakka , Mossul  ; 4 io  Siria  ; 
Aleppo,  Damasco,  Tripoli  e Acri.  — Tro- 
vasi in  questa  regione  il  sistema  Tauro- 
Caucaseo,  ebe  comprende  le  catene  del 
Tauro  e dell'Anti-Tauro,  nell'Asia  Minore, 
e ncirArmenia;  del  Libano  e dell'Anli- 
Libaoo  in  Siria;  irrigano  que'paesi  il  Tigri, 
TEufrate,  il  Giordano,  il  Kizil-lrmak  (/fa- 
lys),  ecc.  (V.  Albania,  Asia  Minore,  Ar- 


menia, nrLGARiA,  Bosnia,  Geziret,  SIace- 
DO.NiA,  Mesopotahia,  Iarak-Arabi,  Siria, 
Tessaglia).  — Se  il  dispotismo  non  s’ag- 
gravasse su  queste  belle  contrade,  se  ne 
trarrebbero  inestimabili  ricchezze  , po- 
trebbero anche  somministrare  quasi  tutto 
ai  popoli  vicini,  e fare  affluire  presso  di 
loro  i prodotti  della  naluni,  e quei  del- 
l'industria degli  abitanti;  ed  ora  invece 
traggono  di  fuori  le  cose  di  prima  neces- 
sità. La  coltura  del  grano,  dei  frulli,  dei 
vino,  del  taluacco,  della  seta  e del  cotone 
riesce  perfettamente  in  Bulgaria  ; la  vile 
e l’olivo  prosperano  ncH'.AIh.inia,  che  ha 
parimente  campi  dove  biondeggia  la  spiga; 
quivi  lioriscono  peschi,  nocciuoli,  cotogni 
mollo  pregiati.  La  Turchia  Asiatica  olire 
a questi  alberi  produce  nespoli , ciliegi , 
mandorli,  peri,  banani,  fichi,  melagrani, 
datteri,  limoni,  aranci.  Il  regno  vegetale 
vi  fa  pompa  delie  sue  varielà  e in  copia 
considerevole:  il  salcio  piangente  c l'alto 
pioppo  adomlu-ano  co' folli  rami  le  rive 
dell'Eufralc,  come  ai  tempi  della  schiavitù 
degli  Ebrei;  il  gelso  bianco,  il  sicomoro  e 
la  vite  fanno  buona  prova  nella  .Mesopo- 
tamia  e neH’.Asia  Minore;  il  terebinto  , il 
ginestro , il  Icntisco  vi  spargono  i loro 
tesori;  il  cipresso,  il  pino,  il  kelmi  ador- 
nano i giardini  e il  lauro  indi:ino,  il  lilla  e 
il  gelsomino  imbalsamano  l'aria  dei  loro 
soavi  profumi.  Molto  bestiame  pasce  sulle 
rive  del  Tigri  e deirEiifrale.  — I cavalli 
turchi,  benché  piccioli  di  corpo,  si  Icngon 
in  pregio,  come  viv.aci,  intelligenti,  pieni 
d'ardore;  gli  asiatici  appartengono  alla 
razza  araba.  Gli  asini,  i muli  e i cammelli 
sono  le  cavalcature  ordinarie  dell'Asia. 
La  razza  bovina  é degenerata,  ed  avrebbe 
bisogno  di  miglioramento.  Buona  é la 
qualità  de' montoni  e i capretti  d'Asia 
specialmente  offrono  un  cibo  delicato. 
.Nei  pascialichi  d'Asia  vive  il  Icone  , la 
tigre,  la  iena,  lo  sciacal  e l'orso.  Gli  struzzi 
popolano  le  rive  dell'Eufrate;  le  gazzelle, 
i duini,  le  lepri,  le  pernici,  le  gallinelle, 
l'arzavole,  le  quaglie  abbondano  in  tutta 
la  Turchia;  veggonsi  particolarmente  nel- 
l'Asia  Minore  anitre  e cigni  selvaggi,  pi- 
vieri e beccaccini. 

Mineralogia,  industria  e commercio 
deU'Impero  Ottomano.  — Le  ricchezze 
minerali  dell' impero  son grandi:  la  Ma- 
cedonia ha  rame  argentifero  e miniere  di 
ferro  , tra  le  quali  quelle  di  'Vrana  pri- 
meggiano per  abbondanza  e per  qualità. 
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Il  moDle  Egri-Su-Dagh  {Orbeìus)  contiene 
argento.  I Romani  vi  lavoravano  miniere 
d' oro  ; questo  stesso  metallo  si  trova 
presso  Gliiustendil,  non  meno  che  rame, 
ferro,  piombo,  sale,  carbon  fossile,  al- 
iarne, marmo,  ec.  ec.,  e sorgenti  d’acque 
termali  e minerali.  Vene  d'argento  ab- 
bondano in  Uosnia  , c se  ne  conoscono 
presso  Rama  o Foinitka  ; il  minerale  di 
Kressevo  contiene  mercurio.  Presso  que- 
sti stessi  luoghi  si  scavano  miniere  ab- 
bondantissime di  ferro,  e se  ne  estrae 
ancora  arsenico  ed  orpimento.  Tra  Kla- 
dain  e Varech  si  nota  una  miniera  di 
piombo.  Silfatte  miniere  incontrausi  fre- 
quenti ncH'Asia,  ma  gli  abitanti  si  danno 
poca  briga  di  coltivarle  ; il  sale  estraesi 
da  vari  laghi  e pozzi  salati  ; d'  .acque 
minerali  non  è diletto;  quelle  di  Brussa 
godono  d'una  certa  celebrili.  — L’in- 
dustria e il  commercio  della  Turchìa 
non  sono  ni  multo  attivi,  nè  molto  estesi; 
ma  ci  guarderemmo  bene  dal  crederli  in 
uno  stato  di  assoluta  nullità.  — La  Tur- 
chia ha  fabbriche  rinomate  di  tappeti , 
che  le  carovane  vanno  sovente  ad  espor- 
tare lino  a Semiino,  Vienna,  Lipsia.  Vi  si 
conciano  marrocchini  bellissimi;  si  fanno 
tessuti  dì  colane  e tabacchi  tenuti  in  gran 
pregio;  le  tintorie  di  Larissa  vanno  celebri 
a paro  delle  sue  fabbriche  di  camicie  di 
seta.  Stoffe  leggiere  di  seta  e cotone  dette 
borre  della  Grecia,  si  raccomandano  pel 
loro  bel  colore  rosso.  Varie  città  hanno 
armerie  ed  orelicerie assai  riputate.  1 cuoi, 
i marrocchini,  le  stoffe  d’oro,  di  seta  c 
di  argento,  il  cotone  lilalo,  il  caffè,  il  ra- 
barbaro, l’oppio,  gomme,  essenze  di 
rose  e profumi , sono  materie  principali 
del  traflìco,  non  però  dc’Turchi,  ma  de’ 
Greci,  degli  Armeni,  c specialmente  delle 
nazioni  straniere  che  hanno  consolali  c 
fattorìe  nei  principali  porli.  I Turchi 
esportano  raramente  da  se  stessi  i pro- 
dotti della  loro^industria  , o delle  terre. 
Ma  i commerci  interni  sono  di  gran  mo- 
mento in  Turchia.  Non  vi  è città  o borgo 
che  non  abbia  i suoi  bazar  (mercato),  e 
le  sue  lìere  di  gran  concorso  , ancorché 
pochissimo  favorite  dalle  strade  che  sono 
rare  e mal  tenute. 

Etnografia. — 1 Turchi  sono  una  gran 
famiglia  della  varietà  indo-germanica , 
che  ha  per  mollo  tempo  abitato  il  Tur- 
kestan indipendente  .e  le  regioni  situate 
al  nord  della  Cina , e si  confonde  colla 


razza  che  si  chiama  volgarmente  Tar- 
tara. Vennero  nel  X secolo  a stabilirsi 
nella  Persia  e nell’Asia  Minore,  traen- 
dosi  dietro  popoli  alleali  o soggiogati, 
coi  quali  furono  spesso  confusi.  I Tur- 
chi formarono  nei  paesi  conquistali  mol- 
teplici dinastie , le  più  celebri  delle 
quali  sono  quelle  dei  Gaznevidi , Sel- 
giucidi  e Ottomani.  La  famiglia  turca 
ha  dato  origine  ad  un  gran  numero 
di  razze  distiate,  e svariale,  che  in 
parte  sono  sparite , come  i Khazari  , 
gli  Liguri  (donde  uscirono  gli  Unghe- 
resi), e gli  llociki.  Tra  le  razze  turche 
esìstenti  ancora  distinguonsi;  1°  gli  Ot- 
tomani, i più  civili  di  tulli,  che  domi- 
nano nella  Turchia  Europea  e nella 
Asi.atica  ; i Turcomani,  nella  Persia, 
nel  (iibul,  ecc;  .3“  i Turali  o Tartari  di 
Siberia;  4“  gli  Tizbekì,  che  sono  la  po- 
polazióne dominante  del  Turkestan;  5°  i 
Kirghisi  suddivisi  in  Buruli  e Kaìsaki; 
G“  gli  Yakuli  e gli  Tsciuvascì.  1 Turchi 
propri.amente  detti  traggono  la  vita,  indo- 
lenti nella  pace,  furiosi  nella  guerra, 
oppressori  verso  i popoli  loro  soggetti  , 
onesti  ed  ospitali  verso  i forestieri,  te- 
neri in  punto  d’onore,  pieni  di  lealtà , 
ma,  se  fa  d’uopo,  ingannatori,  chiusi  alla 
pietà,  pronti  a passare  dalle  delìzie  della 
voluttà  alle  privazioni  più  dure,  amici 
devoti  ma  nemici  barbari;  imperterriti  se 
danno  o se  ricevono  la  morte:  ministri  o 
vittime  rassegnati  sempre  ad  un  Dio  che 
regge  l’universo  coH’inOessibìlità  del  desti- 
no, accolgono  in  sé  grandi  pregi  e grandi 
difetti,  virtù  ammirabili  e vizi  vitupere- 
voli. Hanno  fisionomia  grave,  occhi  neri, 
n.iso  aquilino  e forme  ben  proporzionale, 
cui  mirabilmente  si  attaglia  il  vestire  di 
cui  fanno  uso;  ma  gli  uflìciali  del  gover- 
no e un  certo  numero  d’Osmanli  hanno 
preso,  per  ordine  del  Sultano  Mahmud, 
un  vestiario  pressappoco  europeo.  L’ac- 
conciatura delle  donne  è singolare,  spe- 
cialmente in  quelle  che  appartengono  a 
qu<alche  grande.  I Turchi,  originarii  del 
Turkestan,  dominano  in  tutto  l’Impero; 
le  altre  razze  sono  tenute  in  soggezione, 
e confuse  sotto  il  nome  ingiurioso  di 
raja  ( gregge  ) ; i cristiani  specialmente 
hanno  a sopportare  ogni  guisa  d’oltraggi. 
— L'islamismo  del  rito  sannita  è la  reli- 
gione dominante,  ma  gli  altri  culti  sono 
tollerati.  La  poligamia  è d’uso  generale. 
—La  lor  lingua  è uno  de’dialetti  di  quelli 
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del  Turkestan;  povera  e aspra  ma  oca  di 
forme  e di  voci  proprie  per  lutto  ciò  che 
appartiene  alle  arti  ed  alle  scienze.  I 
Turchi  sono  infatti  quasi  universalmente 
privi  d'ogni  coltura  intellettuale;  la  loro 
letteratura  non  è se  non  imitazione  di 
quella  dei  Persiani  e degli  Arabi.  In 
fatto  di  belle  arti,  riescono  solo  a di- 
pingere 0 a scolpire  la  natura  inanimata, 
come  fiori,  arabeschi,  ecc.  e ad  erigere 
graziose  moschee  con  arditi  minaretli. 

Goreriio  — La  Costituzione  dell'Im- 
pero Ottomano  è monarchico-dispotica. 
Il  capo  dello  Stato  è il  Sultano  o Pndi- 
sciali  (imperatore,  gran  signore),  che  ha 
la  supremazia  religiosa  non  mon  che  po- 
litica de’suoi  sudditi.  Egli  è il  successore 
del  Profeta,  e come  tale  Califfo.  I Musul- 
mani gli  prestano  cieca  obbedienza,  che 
trova  il  Principal  suo  fondamento  nella 
religione  maomettana,  secondo  la  quale 
il  Sultano,  come  successore  del  Profeta, 
signoreggia  con  un  comando  misterioso 
e divino,  di  modo  che  ogni  opposizione 
a’suoi  comandi  è un’  offesa  fatta  a Dio. 
L'assoluta  volontà  sua  è retta  soltanto 
dal  Corano,  e dalle  consuetudini  che 
invalsero  sotto  a’  suoi  predecessori.  11 
trono  è ereditario  nella  linea  masco- 
lina della  casa  di  Osmano,  e d'ordinario 
dal  padre  al  primogenito;  il  Gran  Signore 
può  anche  eleggere  a suo  successore  un 
altro  principe  della  casa  imperiale.  Il 
successore  dev'essere  maggiorenne,  ossia 
dell'età  di  15  anni  compiuti.  Il  padisciah, 
che  assumo  il  governo,  viene  promulgalo 
solennemente  ed  al  terzo  giorno  della 
sua  ascensione  al  trono  è cinto  dal  Mufti 
della  scimitarra  d'Osmano  ( primo  sul- 
tano degli  Ottomani,  nel  1289)  ed  allora 
ei  promette  di  mantenere  l'islamismo, 
giurando  sui  Corano,  Il  Corano  è il  co- 
dice supremo  delle  leggi.  Una  specie  di 
statuto  organico  è Vllalliscerif  di  Gul- 
baniò  del  3 novembre  1839,  il  quale 
statuisce  parità  di  diritti  fra  tutti  i sud- 
diti ottomani  di  qualsivoglia  religione, 
eguale  distribuzione  delle  imposte,  e pari 
leva  d'individui  per  la  milizia  dai  diversi 
paesi  della  Turchia  e soldo  fisso.  Per 
mezzo  di  esso  sono  assicurati  la  vita,  l’o- 
nore e i beni  dei  sudditi,  ed  abolite  la 
vendita  e l'appalto  di  pubblici  uffici.  Ha 
le  decisioni  di  questo  hatliscerif  furo- 
no finora  attuate  appena  in  parte,  es- 
sendosi un  poco  repressi  dalla  reggen- 


za gli  sfrenati  arbitrii  e la  pienezza 
di  potestà  che  i bassà  esercitavano  da 
prima  sulle  provincie  loro  soggette.  Gli 
ordini  della  Porta  Ottomana  consistono 
negli  hnltiscerif  (che  sono  leggi  organi- 
che irrevocabili,  cui  come  signor  dei  cre- 
denti emana  di  moto  proprio  il  Sultano), 
negli  iradi  (ordini  che  rilascia  il  Sultano 
come  capo  civile  dello  Stato),  nei  firmani 
(statuti  fatti  dal  Sultano  ri^^guardanti  par- 
ticolarmente le  cose  dell’  amministra- 
zione), nei  òernLv  (diplomi  personnli),  nei 
seneds  ( convenzioni  diplomatiche  sotto- 
scritte da  un  ministro  a ciò  autorizzato), 
e nei  tanzimat  (editti  di  amministra- 
zione che  servono  airadempimento  delle 
decisioni  dell’  hatliscerif  di  Gullianiè  ). 
Il  sultano  tiene  d’ordinario  selle  mo- 
gli ( cadine  ) , scelte  fra  le  odalische 
(schiave),  custodite  nel  suo  harem  (ser- 
raglio). Viene  poi  riconosciuta  per  .Sul- 
tana favorita  quella  che  prima  gli  parto- 
risce un  figlio.  La  residenza  del  Sultano 
ò il  serraglio  in  Costantinopoli.  Il  go- 
verno turco  è anche  chiamalo  la  (Iran 
Porta,  da  una  porta  del  serraglio,  che 
comunica  con  quella  dove  abita  il  gran 
visir  e dove  sono  raccolte  le  supreme  au- 
torità. A capo  del  reggimento  di  tutto  lo 
Swto  siede  il  Sultano.  Il  suo  primo  mi- 
nistro, è il  Gran  Visir  o Sadriazam. 
L’autorità  maggiore  è il  Consiglio  se- 
greto, presieduto  dal  gran  V^sir.  .Membri 
di  questo  consiglio  sono  il  gran  muftì,  i 
ministri  ed  altri  ufficiali  supremi  dello 
Stato.  Al  gran  visir,  a cui  sono  soggetti 
tutti  i ministri,  segue  il  Gran  Muftì  o 
Sceuk-ul-Islam,  che  è indipendente  dal 
gran  visir.  Egli  sta  a capo  degli  Ule- 
mi,  ì qu.ali  formano  una  corporazione 
giudiziaria  e religiosa.  Sono  ministri  col 
titolo  di  muscir:  il  seraschierc  o mi- 
nistro di  guerra , il  capudan  hassà  o 
ministro  di  marina  od  ammiraglio  su- 
premo della  flotta,  Yakhiam-adliiè-rei- 
tei  0 presidente  della  corte  suprema  di 
giustizia  0 consiglio  superiore  ; Vharid- 
scigiè-naziri  o ministro  degli  affari  e- 
sterni,  ì'umurimaiiè-naziri  o ministro 
delle  finanze;  lo  zarbsciani-tnulseiri  o 
intendente  di  palazzo  c direttore  gene- 
rale della  zecca;  il  tUdgiaret-naziri  o 
ministro  del  commercio  e dell'agricol- 
tura; lo  zabtigie -museiri  o ministro 
di  polizia;  il  mustesciar  o ministro  del- 
rintemo;  1'  evcaf-naziri  o il  soprain- 
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tendente  alle  moschee  ed  ai  luoghi  pii  ; 
il  gran  maestro  d’ artiglieria  ed  ispet- 
tore generale  delle  fortezze.  Oltre  que- 
sti sono  altri  uriìciali  di  primo  ordi- 
ne : il  ilireltorc  degli  archivi , il  consi- 
gliere del  seraschicre,  il  gran  refendario 
del  Divano  , l' intendente  generale  delle 
gahelle , il  direttore  degli  affari  giudi- 
ziari, il  direllorc  generale  delle  poste, 
il  tesoriere  della  corona , ed  il  primo 
interprete  della  Porta.  Collegi  speciali 
deirimpero  , sono:  la  corte  suprema  di 
giustizia  c di  Stalo , il  cui  presidente  ò 
anche  membro  del  consiglio  secreto,  il 
consiglio  della  pubblica  istruzione,  il  con- 
siglio di  guerra,  il  consiglio  d’artiglieria, 
il  consiglio  dciranimiraglìalo,  la  corte  di 
contabilità,  il  consiglio  dei  lavori  pub- 
blici, Il  consiglio  della  montanistica,  la 
corte  di  polizia  ed  il  consiglio  delle  fab- 
briche militari , i quali  sono  soggetti  al 


proprio  ministero.  In  casi  speciali  è con- 
vocato il  Divano  (^Menaq/bi-Divaniiè)  o 
la  cancelleria  di  Stalo  come  collegio  con- 
sultivo. Esso  comprende  tutti  gli  uffici 
cosi  superiori  come  inferiori,  i quali  por- 
tano il  nome  comune  di  calemii'e  (uffici 
della  penna).  Il  Divano  è formato  di  5 
ordini  d'ufficiali  (quei  di  primo  ordine 
sono  pari  ad  un  generale  di  divisione). 
Tutti  gli  uffici  dell'Impero  si  dividono 
nelle  classi  seguenti  : uffici  di  scienze, 
0 uffici  d'istruzione  (muftì  cogli  ulemì)  ; 
urtici  della  penna,  come  quello  del  gran 
visir  e lutti  gli  uffici  amministrativi; 
uffici  della  spada  ( esercito  e flotta  > ; 
uffici  di  corte;  uffici  provinciali.  — I do- 
minìi  dell'Impero  Turco  si  divìdono  in 
eialel  o eyalel,  suddivisi  in  sangiaccali  o 
livah.  La  seguente  tavola  dà  la  nota  delle 
provincie  colla  rispettiva  popolazione  nel 
18U  , secondo  il  barone  de  Rcden. 


PROVINCIE 

roPOLAZIONE 
nel  18ÌÒC) 

Tcrcuia  europea. 

T*ciriiten  (Edirnc)  antica  Tracia 

Silistria  1 

Jusc"(Nìsm)  J dal  regno  di  Bulgaria 

Solì.1  1 

Sclanik  (pnric  della  Macedonia  e della  Te^Srigiia  ) 

Yania  (parie  duirdntico  Epiro  e deli' Albania  meridionale)  . . 

Skoiira  ( Oculari  ; 

Prt«rcnd  • Albania  scUcnin'onale  ) 

IVumelia  i Monasiir,  Albania  centrale } 

Ho»nia  (Croa/i-i  e F.rAegoxfiia  turca) 

DgìMiir  ( Arcipelago  ) 

C-ryl' Creta  o Candìa,  ecc  ) 

1,800, OM 

s,uoo,ooo 

2,100,000 

1,200,000 

1,100,000 

100,000 

PoMeaaionJ  Immodlata 

10,500»000 

nosbdan  (Moldavia)  {••) 

IIIjk  (Valacchia) 

Syrp  (Serbia) 

1,600,(100 

9,6(.0,0M» 

1,000,000 

PoMeaatoDi  europeo . • • 

15,500.000 

{*)  li  censiincnto  generale  ordinato  nei  1856  non  è riuscito  compiuto  se  non  per  le  provincie 
che  comprendono  la  maggior  parte  dell'Asia  Minore  occidentale»  una  parte  del  Kurdistan  e 
della  Siria  scticntiionale,  per  la  qual  cosa  siamo  obbligati  dì  attenerti  alle  cifre  del  18A1. 

F.  SCIFONI. 

(**)  La  Holdavia  e la  Valacchia  ora  ti  possono  considerare  come  pienamente  disgiunte  dal< 
rimpcro  OltonMDO,  e perciò  la  tua  popolsiioue  in  Europa  si  ridurreste  a 11,^00»000  anime. 

r Sciro!<i.  1 
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Popolasione 

PROVINCIE 

nel  IS43 

TORCiflA  ASIATICA. 

1.  Àsln  Minore  o Ànatotia 

Eya!et  : KD^icmnnì  \ Khtnd.i  vpnd$;iibr  (Ritiiiia  con  Drtissa  \ 

A^iin  (Lidia  con  Sinime  , Karamnn  (PrìgiA  e Panfilia  con  Konia'.  Adana 
(Mlicia),  no7.o^  'con  Ansora  , Sivas,  Thar.ibezun  fPonto  e Colcltidc  con 
Trtbisondaig  Kibris  (Cipro]  . * 

10, 700, 900 

2 Armenia  e Kurdlsfnn. 

Eyalct:  F.rz''i‘um,  Khnrbcriu  fMesopolamia  con  Kharpnt\  Khurdistan  con 
Diarbekir  

(,700,000 

3.  C/iam  (SiriaJ. 

Kyalei:  Maich  rSlria  e 0<n>cne  con  AJfppo),  Snida  (Fenicia  e Pal^itlna  con 
DeynilU  Cham  (con  Dnnisco',  Mos«ul  (As5iria\  Baqdad  (B;ibilonÌa  con 
Scerìsur  e Turcomania) »... 

2,750,000 

4.  Arobistan. 

Ej’alci:  Hnbf?sc  (Arabia  occidentale  c Etiopia  con  la  Mecca),  naremi!  Ncbcti 
(con  Moillna  ) 

900,000 

Pouetsloni  aaiailoho  » 

10,050,000 

l.  Mir  Kgilto;  Niibia  o DongoU;  Sennaar  con  Mcroc  .... 

9.  Ttiara  buluci  (ìharb  (Trìpoli  » con  Barka  e Fez 

3.  Tunisi  • ' 

3,ri50,0f)0 
700,000 
« 50,000 

Possessioni  nfrirane 

PosS'>ssinni  nsialicbe  , . . . • . . . • 

Possessioni  europee 

5,0%0.000 
(6.0  .0,000 
15,500,000 

Totalc 

36.600,000 

Finanze  — Dubbio  mollo  è il  bilancio 
e difticilc  a calcolarsi  cosi  per  l’incer- 
tezza e contraddizione  delle  noie,  co- 
me pel  continuo  e granile  ondeggiar 
della  moneta,  che  nell'Impero  turco  fu 
sempre  pessima.  Le  rendile  deH’Iinpero, 
secondo  recenti  notizie,  si  stimano  a cirr.a 
790,000,000  di  piastre;  (*)  di  pii!  il  tri- 
buto dell'Egitto,  di  Tunisi  c delle  pro- 
Tincie  Dafaubiane  50,000,000  di  piastre. 
Le  spese  dello  Stato  pareggiano  le  ren- 
dite, meno  il  tributo.  Il  debito  pubblico 
nel  gennaio  1854  sommava:  1 ,068,400,000 
piastre,  fra  cui  64,000,000  piastre  per 
carta  monetata  in  corso.  L'ultimo  crollo 
alle  finanze  turche  fu  recato  dalla  guerra 
d*  Oriente.  Da  una  parte  alcune  rendite 
m.incarono,  p.  es.  i tributi  dei  Principati 
Danubiani;  dall’altra  le  spese  accrebbero 
fuormisura,  p.  es.  in  un  solo  semestre 

("1  piistn  loro  ha  un  valore  variabile  i 
mWAnnuatre  itu  liureau  drs  Longitude*  di  Pa- 
rigi, dd  ISoS,  sì  valula  a 22  cenlealoii  di  franco. 


r esercito  turco  di  300m.  uomini  costò 
540  milioni  di  piastre.  Quindi  si  ebbe  ri- 
corso ad  anticipazioni  di  rendite,  a pre- 
stiti rovinosi , piaghe  cui  diflicilmenle 
riesce  a sanare  uno  Stato  in  dissoluzione. 

Forza  armala  — L’esercito  si  com- 
pone delle  milizie  attive,  della  riserva, 
delle  ausiliari  e delle  irregolari.  La  forza 
di  terra  conta  più  di  500,000  uomini  in 
guerra  e più  di  220,000  in  pace.  - L'ar- 
mata turca,  secondo  le  notizie  del  maggio 
1859,  annovera  8 vascelli  di  linea  da  130 
a 84  cannoni,  12  fregate  'da  76  a 50);  4 
corvette,  8 brick  a vela,  9 schooncr  a 
vela  c 23  vapori  - Totale;  64  bastimenti, 
tra  i quali  46  drmali. 

Centro  storico.  — I Turchi  Ottomani  o 
Osmanli,  che  sono  un  ramo  della  potente 
famiglia  turca  (V.  il  paragrafo  Etnografia) 
traggono  il  nome  da  uno  dei  loro  rapi,  o 
emiri , Olhman  o Osmano  detto  lo  Spez- 
zatore  (Tossa  , che  disfacendosi  l'Impero 
selgiucida  di  Rum,  si  stabili  verso  il  1300 
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a Karaliissar  (Apamea)  in  Frigia,  e primo 
prese  il  titolo  di  Sultano-,  s’ingrandì  colle 
spoglie  dei  principali  selgiucidi.  1 suoi 
due  successori  estesero  mollo  l'Impero  ; 
Orkiian  conquistò  il  resto  dell’Asia  Mi- 
nore, c poneva  piede  in  Europa  nel  1355  ; 
Amiirat  I prese  Adrianopoli  nel  1860  e 
soggiogava  la  Macedonia , l’Albania  e la 
Servia  ; Raiazet  I conquistava  la  Bulgaria 
dopo  la  sanguinosa  vittoria  di  Nicopoli 
del  1396,  e minacciava  Costantinopoli: 
fin  d’allora  rimpero  greco  era  spacciato, 
senza  l'invasione  di  Tamcrlano  e la  scon- 
fitta di  Raiazet  a Ancyra  del  1402.  Mao- 
metto I consolidò  rimpero  turco  , Amu- 
rat  II  ricominciò  le  conquiste  e gl'ingran- 
dimenti;  finalmente  .Maometto  II  prese 
Costantinopoli  nel  1453,  e con  questa 
grande  conquista  distrusse  l’Impero  gre- 
co. Sottomise  in  seguito  rapidamente  il 
resto  di  tutta  la  penisola  greca,  la  Ca- 
ramania,  l’Impero  di  Trebisonda  nel  1461, 
la  Bosnia,  la  Vulaccliia  nel  1463,  la  Pic- 
cola Tartaria,  e penetrò  fino  in  Italia.  La 
Turchia  allora  metteva  in  forse  tutta  l'Eu- 
ropa occidentale.  Crebbe  ancora  sotto 
Sclim  1,  che  ridusse  a provincie  ottomane 
la  Siria,  la  Palestina , l’Egitto  nel  1517  , 
prese  la  Mecca  e acquistò  l'Algeri  nel 
1520.  Solimano  II  vi  aggiunse  , in  Asia  , 
l’Algezireb,  parte  dcH'-Armcnia,  del  Kur- 
distan , dellArabia;  in  Europa,  parte 
deirUngberia,  la  Transilvauia , la  Sebia- 
vonia , la  Moldavia  ; tolse  Rodi  ai  Cava- 
lieri nel  1522,  dopo  un  memorabile  asse- 
dio ; venne  a mettere  il  campo  dinanzi  a 
Vienna  nel  1529,  e aggiunse  al  suo  domi- 
nio Tunisi  nel  1534,  e Tripoli  nel  1551. 
Selim  II  tolse  Cipro  ai  Veneziani  nel  1570; 
ma  l’anno  seguente  l’armata  turca  era 
distrutta  alla  memoranda  giornata  di  Le- 
panto del  1571.  U’allora  in  poi  si  sro- 
teva  la  saldezza  deH’lmpcro  Ottomano  ; 
la  quale  dapprima  procedette  lentamente: 
malgrado  le  frequenti  rivoluzioni  di  pa- 
lazzo (specialmente  dal  1618  al  1622),  e 
alcune  perdite  in  Ungheria  dal  1595  al 
1608,  la  Turchia  fece  ancora  considere- 
voli acquisti  : la  guerra  di  Clioezim  le 
diede  qualche  distretto  della  Polonia  ; 
Ibrabim  principiò  la  guerra  di  Candia, 
che  fin!  culla  conquista  dell’ isdì<ì- fatta 
da  Maometto  IV  nel  1669;  ma  allora 
cominciava  davvero  a volgere  in  basso 
la  fortuna  ottomana,  e il  suo  scadimento 
più  non  si  arrestava.  Le  tre  reggenze 


d’Algeri,  Tunisi  e Tripoli  e anche  l’Egitto 
divennero  quasi  libere  di  fatto.  La  gran 
guerra  guerreggiata  dal  1682  al  1699, 
compiuta  colla  pace  di  Carlowitz,  toglieva 
quasi  tutta  l’Ungheria  ai  Turchi;  il  trat- 
tato di  Passarovitz  loro  rapiva  Temesvar 
e parte  della  Servia,  che  tuttavia  ricupe- 
rarono colla  pace  di  Belgrado  nel  1740. 1 
Russi , coi  quali  sono  in  ostinata  nimistà 
fin  dal  1672  , cominciarono  a prevalere. 
Dopo  la  guerra  del  1770  e 1774  in  cui  la 
Porta  si  trova  come  alleata  della  Polonia, 
perde  la  Bukovina  e la  Piccola  Tartaria , 
che  è riconosciuta  indipendente  dal  trat- 
tatp  di  Kutsciuk-Kainardgi.  Questa  stessa 
Tartaria  diviene  provincia  russa  nel  1783; 
la  guerra  del  171)0  al  1702  mette  in  sodo 
questo  stato  di  cose,  e toglie  alla  Porta 
varie  contrade  del  Caucaso.  Dal  1809  al 
1812,  nuova  guerra  e perdita  delle  pro- 
vincie fra  il  Doieper  e il  Danubio,  assicu- 
rate alla  Russia  dalla  pace  di  Bucharesl. 
Nel  1819,  perdita  deU'isolc  ionie  che  di- 
vengono libere  sotto  il  protettorato  in- 
glese. Dal  1820  al  1830  perdita  della 
Grecia,  difinitivamente  emancipata  dalla 
vittoria  di  Navarino  nel  1827  ; perdita  di 
parte  dell’Armenia  turca,  ceduta  alla  Rus- 
sia nel  1829;  in  seguito  d’una  nuova 
guerra  con  la  Russia  , la  Valacchia  , la 
Moldavia,  la  Servia  divengono  , mercè  il 
trattato  d’Adrianopoli  del  1829,  libere, 
salvo  tributo,  sotto  guarentigia  russa.  Nel 
1830,  perdita  dell’Algeria,  conquistata 
dalla  Francia.  Nel  1833,  il  bassà  d’Egitto 
leva  apertamente  lo  stendardo  della  ri- 
bellione , conquista  la  Siria , rompe  i 
Turchi  ad  Iconio  e minaccia  Costanti- 
nopoli. La  Turchia  ridotta  allora  a porsi 
in  balla  della  Russia , stipula  il  trat- 
tato d’Unkiar-SkcIessi  del  1833,  che  ob- 
bliga il  Sultano  ad  aprire  il  Bosforo  ai 
Russi,  chiudendo  i Dardanelli  agli  al- 
tri Stati.  Mehemct-All  proseguendo  isuoi 
trionfi  , riporta  nel  1839  la  vittoria  di 
Nezib  e s’impadronisce  di  Candia:  tutta- 
via, l’intervento  de’ potentati  europei  ar- 
resta il  corso  delle  sue  armi , ed  anche 
nel  1840,  la  Porta  ricqperala  Siria,  con- 
quistata dagl’inglesi,  e nel  1841  ritorna 
al  possesso  di  Candia.  Ma  l’Impero  otto- 
mano non  esiste  più  se  non  mercè  i so- 
spetti reciproci  de’  potentati  europei  : i 
vani  sforzi  fatti  per  50  anni , da  Selim  e 
Mahmud  per  rendergli  fior  di  vita,  intro- 
ducendovi gli  ordini  europei , ad  altro 
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non  sono  riusciti  se  non  die  n indisporre 
i Turchi , senza  punto  ridurli  aU'aniico 
vigore.  La  guerra  d’Oriente  diede  l’ul- 
tiuio  crollo  allTmpcro  ottomano,  il  quale 
impotente  ad  attuare  le  promesse  ri- 
forme, è ridotto  alla  dura  necessità  di 
accomodarsi  alla  politica  degli  Stati  pre- 
ponderanti in  Europa (').  Di  questi  giorni 
inori  nel  fiore  degli  anni  il  sultano  Ab- 
dul-Medgid,  nominando  successore  il  fra- 
tello Abdul-Aziz , nato  nel  1830,  il  quale 
non  ha  che  una  moglie,  c par  voglia  ten- 
tar di  salvare  ITmpero  introducendo  ri- 
forme. Egli  ha  già  ridotto,  fra  le  altro 
coso,  la  lista  dvile  da  70  milioni  a 12; 
ha  licenziato  molti  impiegati,  ha  posto 
fine  alle  dilapidazioni  delle  donne  del 
serraglio,  ecc.  Ma  non  crediamo  perciò 
riesca  a salvare  la  Turchia  dalla  non  lon- 
tana ruina. 

Turonna  (Geogr.  star,  e stàtistica) — 
Città  della  Francia  nell’antico  Limosino, 
oggi  dipartimento  della  Corrùze.  Sorge 
sopra  una  roccia  dirupata  di  50  metri 
d'altezza,  posta  al  sommo  d'un'alta  mon- 
tagna. Fabbrica  e fa  traffico  d'olio  di  noce 
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0 di  calco  idraulica.  Il  suo  territorio  dà 
cereali.  Nei  suoi  dintorni  sono  miniere 
di  ferro , rame  o piombo.  Avea  già  il  ti- 
tolo di  viscontea  ed  era  posta  fra  il  Limo- 
sino e il  Pcrigord  ; esisteva  fino  dal  IX 
secolo  c dipendeva  dai  duchi  di  Guic*.  nn, 
conti  di  I.imoges , ma  si  mantenne  per 
lungo  tempo  indipendente  mercè  le  con- 
tese dei  re  di  Francia  e d'Inghilterra  che 
disputavansi  la  Guienna.  Si  godette  le  sue 
immunità  fino  al  secolo  passato  e fu  unita 
alla  corona  di  Francia  da  Luigi  XV,  che 
la  comperava  nel  1738.  Questa  viscontea 
dopo  avere  appartenuto  a diverse  case 
passò  nel  iUi  in  quella  della  Tour  d’Au- 
vergne  da  cui  uscirono  Enrico  visconte 
di  'furenna  o duca  di  Buglione  e suo  ti- 
glio il  celebre  Turenna.  — Dista  12  kil. 
da  Brives-la-Gaillardc , al  sudovest.  — 
Popolazione  : 2m.  anime. 

Turenna  (F.  Tourxine). 

Tnrgovia,  Thurgau  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Cantone  della  Confedera- 
zione Svizzera,  confina  al  nord  col  du- 
cato di  Bade , al  sud  o all'  est  con  San 
Gallo,  e all’ovest  con  Zurigo.  La  sua 
superficie  misura  700  kil.  quadrati.  £ 
solcato  da  alcune  ramificazioni  di  mon- 
tagne che  formano  tre  valli  principali  : 
Seenfer , Thurthal,  Sittcr  o Murgthal.  I 
fiumi  principali  sono  : la  Thur,  la  Sit- 
ter  0 àlurgthal,  parte  del  Beno  e del 
lago  di  Costanza.  Il  clima  ò freddissi- 
mo. 11  suolo  ha  bei  pascoli  c foreste  con- 
siderevoli , produce  vino  e frutta  da  si- 
dro. L'industria  vi  ha  fabbriche  di  tele , 
berretti,  merletti , birrerie  , cartiere,  di- 
stillerie e eoncie  ; vi  si  fa  commercio  di 
transito  favorito  dalla  navigazione  sul 
lago  di  Costanza.  Il  regno  minoralo  vi  ha 
carbon  fossile  , pietra  da  falibrica  c da 
calce , torba  e terra  da  stoviglie.  — 
11  governo  di  Turgovia  è un  misto  di 
aristocrazia  c democrazìa  composto  di 
due  consigli;  il  gran  Consiglio  di  100 
membri  c il  piccolo  di  9.  La  capitale  ò 
Fraucnfcld.  — 11  cantone  di  Turgovia  fu 
già  abitato  dai  Tigurini  o dopo  varie  vi- 
cende, divenne  un  landgravìato  posseduto 
dalla  casa  di  Zaehringen,  poi  dai  conti  di 
Kyburg  Nel  UGO  la  Turgovia  divenne 
soggetta  ai  Cantoni  Svizzeri;  formò  un 
cantone  indipendente  dopo  la  rivoluzione 
del  1798. — Popolaz.,  secondo  la  statistica 
del  Franscini  (marzo  1850):  88,908 anime 
(21,921  cattolici,  e Gt','J8Ì  pi otfe'stanti). 
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Toringla  {Geogr.  storica)  — Antico 
paese  della  Germania  centrale  die  iia 
spesso  cangiato  di  conGoi.  Occupava  l'Alta 
Sassonia , (Sassonia-Goburgo , Sassonia 
Gotha,  Sassonia  Meiningen,  Sassonia 
AVciniar,  ecc.),  e traeva  nome  dai  Turii  o 
Turingi,  che  non  si  credon  diversi  dagli 
Ermunduri,  i quali  cacciali  dalle  sorgenti 
del  Meno  dagli  Svevi.ve  nnero  ad  abitare 
fra  l'Glba  e il  Wcser,  nelle  montagne  che 
hanno  conservato  il  nome  di  Thuringer- 
wald.  11  nome  di  Turingia  ha  successiva- 
mente indicato  un  regno,  due  ducati,  una 
contea,  un  margraviato  e un  langraviato. 

Regno  m Tgbinglv.  — Comprendeva , 
oltre  la  Turingia,  l'Assia,  l'IIarz,  il  paese 
di  Drunswickc  TOsterland  e si  estese  fino 
.al  Reno,  al  Danubio  e presso  l'RIha.  Con- 
finava colla  Sassonia  barbara  al  nord,  con 
varie  popolazioni  slave  all’est,  e l’Auslrasia 
all’ovest',  la  Fulda  uc  segnava  il  connoc. 
Nel  suo  territorio  fluiva  la  Saale.  Schei- 
dingen  ridotta  ora  ad  un  semplice  villag- 
gio, suirUnstrutt , ed  Erfurt  ne  erano  le 
città  principali.  — Il  regno  di  Turingia 
ebbe  breve  vita  (dal  42U  al  527  o 531). 
Fra  i suoi  re  nominasi  Meerwig,  suo  fon- 
datore, Rasin  che  raccolse  Childerico  alla 
sua  corte,  e i tre  figli  di  Basin,  che  culle 
loro  contese  cagionarono  la  rovina  del 
regno.  Ermanfredo,  l’ultimo,  fu  ucciso 
a Tolbiac  da  Tierrico  I re  d'Auslrasia  nel 
530 , il  quale  non  potò  conservarsi  tutto 
il  paese  conquistato  : l’ilarz,  il  Rrunswick 
e rOsterlamì  che  non  avevano  ancora 
questi  nomi , formarono  una  Turingia 
stltentrionale  o Turingia  sassone , che 
si  chiamò  Osifalia  ; il  resto  fu  la  Turin- 
gia meridionale  della  anche  Turingia 
austrasia,  Turingia  franca  o Franconia, 
Turingia  propria. 

Ducalo  m Ti'ni.NGiA.  — V’ebbo  un  1.» 
ducato  di  Turingia  dal  630  al  7f  7 , c un 
2.0  dall’8  W al  1)19.  La  prima  volta  fa- 
ceva parlo  del  regno  o della  repubblica 
d’Auslrasia  ; la  apparteneva  al  regno 
di  Germania.  Questo  ducato  che  corri- 
sponde alla  Turingia  austrasia  (Turingia 
moderna  c Assia)  comprendeva  le  contee 
di  Weimar , di  Mansfeld  , Schwarzburg , 
Gleichcn.  Fra  i duchi  del  2.°  ducalo  detto 
anche  Franconia,  sì  nota  Corrado  di  Assia 
padre  di  Corrado  I re  di  Germania  , Ot- 
tone l’illustre  padre  di  Enrico  TUccclla- 
tore  che  incorporò  il  ducato  alla  corona. 

Il  Majujravìato  , il  Langhaviato  8 la 


Contea  nacquero  più  tardi;  il  primo,  for- 
malo nel  960,  si  cstinse  nel  1090,  il  se- 
condo c il  terzo  si  riunirono  nel  1130  ed 
ebbero  un’esistenza  comune  fino  al  1247. 

11  margraviato  non  era  altro  che  l’Oster- 
land.  — 11  Langraviato  di  Turingia,  che 
conteneva  quasi  tutta  la  Turingia  moderna 
e l’Assia,  apparteneva  alla  casadiWinzen- 
burg.  — La  contea  che  avea  per  capo- 
luogo  Sangerhansen,  fu  fondata  nell'anno 
1039;  apparteneva  ad  una  linea  della 
casa  carlevingia,  discesa  da  Carlo  di  Lo- 
rena che  aveva  spodestato  Ugo  Capoto; 
la  quale  si  divise  in  due  rami , quello 
dei  langravi,  che  s'estiose  nel  1247  nella 
persona  dell’anli-imperatore  Enrico  il  Ra- 
spone,  e quello  di  Hohnstein , che  finiva 
nel  XVI  secolo.  11  langraviato  e la  contea 
furono  divisi  fra  Enrico  di  Brabante  detto 
il  Fanciullo  e i margravi  di  Misnia  della 
casa  di  AYettin,  poi  divenuti  elettori  di  Sas- 
sonia, e se  ne  formò  la  Turingia  mofier- 
na,  che  comprendeva  1 13  baliaggi  di 
Tennstadt,  Pforla,  Tautenburg,  Treffnrt, 
Weissenfels  , Freyburg , Eckartsberga  , 
Sangerhausen,  Savenburg,  Wcissensce, 
Langensalza,  Wendelstein,  Sittichenbacli. 
Appartenne  lino  al  1814  al  regno,  già  elet- 
torato di  Sassonia.  — Riuniti  al  princi- 
pato di  Merseburgo  e alla  parte  sassone  - 
della  contea  di  Mansfed,  tutti  questi  paesi 
composero  il  circolo  di  Turingia  nell’e- 
lettorato di  Sassonia.  — Quasi  tutto  questo 
territorio  fa  oggi  parte  della  reggensa  di 
ìlerseburg  nella  Sassonia  prussiana. 

Turi,  Tnria,  Turo  {Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  deU’ltalia  meridionale 
(Regno  d'Italia) , provincia  di  Terra  di 
Bari,  distretto  di  Bari , capoluogo  di  cir- 
condario. Sta  in  pianura  sul  declive  di 
una  rupe  a circa  6 miglia  odierne  da 
Nerba,  li  suo  territorio  è fecondissimo 
di  cereali,  olio,  mandorle  e buone  fruita. 
Vi  si  tiene  fiera  dal  15  al  18  agosto.  — 
Turi  {Thuria,  Turum)  fu  in  antico,  città 
della  lapigia  , e ciò  si  fa  manifesto  dal- 
l’csservisi  ritrovate  nello  scorso  secolo 
medaglie  imperiali.  Quanto  all'origine  sna 
non  senza  ragione,  dal  di  lei  nome,  non 
meno  che  da  altre  storiche  rimembranze, 
si  è attribuita  agli  abitatori  di  Turìo  della 
Magna  Grecia  (V.  l’art.  seg.).  Non  si  può, 
secondo  tal  giudizio,  assicurarne  cronolo- 
I gicamenle  l'edificazione;  ma  non  sem- 
bra potersi  dubitare  che,  sia  nella  guerra 
che  Turio  ebbe  co' Lucani,  sia  quando  fu 
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presa  da  Annibale  o da'  Romani , alcnnl 
suoi  abitatorU'abbandonarono  periscam-, 
pure  alla  schiaviti  o alla  morie , o po- 
sero le  fondamenta  di  una  nuora  cìttA 
omonima  in  memoria  della  madre  patria. 
Forse  ancora  a questa  città,  anziché  al- 
l'altra con  nomo  quasi  simile  che  fu 
nella  Brezia , è da  riferire  la  testimo- 
nianza di  Plutarco,  il  quale  scrive  che  ne 
fu  fondatore  Uionigi  Calco,  ma  ch'é  da 
supporre  nondimeno  partito  con  una  co- 
lonia dalla  stessa  città  di  Turio  della 
Magna  Grecia.  Ed  aggiugni,  che  un'altra 
prova  non  dubbia  della  derivazione  del- 
l'una  città  dall’altra  si  raccoglie  dall'an- 
tico stemma  di  Turi,  nel  quale  è un  toro 
giacente  sotto  una  quercia , con  la  leg- 
genda : Ex  Tauro  civium  ferlilitas  ; ed 
è già  noto  che  il  Toro  fu  simbolo  co- 
mune allo  medaglie  de’ Sibariti  o dei 
Turlni;  e che  la  città  di  Turio  fu' cele- 
bre agli  antichi  per  una  quercia  prodi- 
giosa ricordata  da  Plinio  o Varrone.  Mal 
note  del  resto  sono  le  vicende  di  questa 
città,  ed  appena  si  sa  da  Livio,  che  non 
si  tosto  fu  presa  da  Cleonimo  nel  450, 
che  il  console  Emilio  la  ritolse  agli  Spar- 
tani e i Saicntini  furono  liberati  da'nc- 
mici.  — Turi  dista  .32  kil.  da  Bari.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Turio,  Tnrli  {Geogr.  antica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  antica  nella  Magna 
Grecia,  a 12  miglia  antiche  da  Rosciano 
e poco  Inngi  dalla  spiaggia.  Un  sepolcro 
non  si  trova  nella  pianura  ove  fu  la 
città;  ma  sulle  rive  del  Grati,  che  ne 
copriva  forse  lo  rovine  come  quelle  di 
Sibari,  qualche  vestigio  ne  veniva  fuori 
nello  scorso  secolo:  il  fiume  cangiando 
spesso  di  Ietto,  lasciava  allo  scoperto  rot- 
tami di  costruzioni  in  mosaico , monete  , 
vasi  e marmi  che  olla  città  appartenevano; 
ed  è da  aggiungervi  le  reliquie  d'un  a- 
cquedotto  per  condurre  forse  Io  ncque 
della  fontana  Thuria.  Al  di  sopra  di  tali 
rovine  A la  contrada  detta  Torrana , che 
nell'alterata  denominazione  serba  tuttavia 
memoria  di  Turio.  II  castello  di  S.  Angelo 
fu  fabbricato  lungo  la  spiaggia  di  Ross<ino 
con  gli  avanzi  del  distrutto  arsenale  della 
città  nel  1543,  per  fame  un  propugnacolo 
contro  le  continue  correrie  dei  Barbare- 
schi. Non  mancasi  a quando  a quando  di 
scoprire  qualche  avanzo  di  questo  arse- 
nale, ed  anche  un  ponte  ivi  presso  vi  ri- 
mane , che  si  riconosce  di  remotissima 


costruzione.  — Torio  (Thurium)  fu  fon- 
data dai  Sibariti  immediatamente  dopo 
l’ullima  distnizione  di  Sib,iri , nelle  sue 
vicinanze  in  un  lungo  ov'era  una  fonte 
detta  Turia,  nel  44,3  av.  l’E.  V.  Qual  fon- 
datore di  Turio  é anche  ricordato  un 
Dionigi  Calco , padre  di  Cerone  familiare 
di  Nicia  eperò  di  patria  ateniese.  A questa 
colonia  si  aggregarono  diversi  personaggi 
ragguardevoli  e primo  fra  tutti  ò da  an- 
noverare Erodoto,  per  ciò  detto  nativo  di 
Turio  in  un  epigramma  conservatoci  da 
alcuni  antichi.  Vi  fu  ancho  Tucidide  che 
esulò  da  Atene  ; c questi  duo  grandi  uo- 
mini in  Turio  scrissero  le  loro  storie  im- 
mortali. Erano  intanto  appena  scorsi  GO 
anni  dalla  fondazione  di  Turio  , che  già 
era  s.alita  ad  un  allo  grado  di  ricchezza  u 
prosperità.  Quando  il  primo  Dionigi  si  fu 
impadronito  di  Reggio,  Locri  e Crotone  , 
mosso  ancora  contro  di  Turio , e la  città 
ormai  si  arrendeva , se  un  impetuosa 
vento  di  tramontana  non  disperdeva  le 
navi  siracusane.  ^cI  4G8  di  Roma  dichuarò 
la  guerra  a’  Lucani  che  guidati  dal  gene- 
rale Stazio  Statiiio  più  volte  strinsero 
d'assedio  la  città;  ma  Tultima  volta  fu 
difesa  da  C.  Fabrizio  Lucino  che  con  cla- 
morosa vittoria  trionfò  do’  nemici.  Ma 
tali  vittorie  inasprirono  ìTarcntini  i quali 
nel  472  di  Roma  affondate  e prese  le  navi 
comandate  da  Cornelio  , saccheggiarono 
ancora  la  città.  Strabono  dice  che  dive- 
nuta quasi  deserta,  i Romani  per  ripopo- 
larla vi  dedussero  unacolonia,  ed  il  nome 
ne  cangiarono  in  quello  di  Copia.  Nella 
guerra  civile  fu  occupata  per  Cesare  , ed 
ucciso  vi  rimaneva  M.  Celio  Rufo  il  quale 
tenUava  sollevarla  in  f.avor  di  Pompeo. 
Dopoché  Spartaco  debellalo  presso  la 
lucana  palude  in  vicinanza  di  Pesto , sal- 
vavasi  co'  superstiti  su’  monti  di  Petelia 
nel  482  di  Roma , prese  i monti  intorno 
la  città  di  Turio  e poi  la  città  stessa,  dove 
procacciavasi  armi  in  gran  copia , onde 
poteva  uscire  ad  ora  ad  ora  a far  predo  ; 
né  altro  se  no  sa  insino  a Dione  Cri- 
sostomo, il  quale,  a’iempi  di  Nerva  c Tra- 
iano in  sul  flnire  del  I secolo  dcll'E.  'V,, 
la  ricorda  come  città  deserta.  Quando 
Turio  fosse  mancata,  e perché,  è malage- 
vole affermare  con  certezza  ; ma  si  crede 
che  per  le  inondazioni  e l’aere  ammorbato 
dogli  efflnvii  del  Grati,  iTurii,  lasciata  la 
pianura  dove  qualche  segno  rimane  di 
antiche  abitazioni , passarono  ad  ahitara 
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nel  non  lontano  colle,  nominando  Terra- 
nova il  luogo  delle  novelle  dimore  che  vi 
cdifìcarono.  Turio  diedenome  alla  regione 
Turiatide  già  Sibafitide. 

Turkestan  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Uegione  dell'Asia,  abitata  dai  Turchi, 
chiamata  anche  Tartaria;  si  distingue 
in  2 parti:  in  Turkestan  cinese  e in 
Turkestan  indipendente: 

Turkestan  cinese,  detto  anche  Piccola 
Bukharia  e in  cinese  Thian-scian-nanlu. 
Vastissimo  paese  dell'Asia  centrale  ; forma 
la  provincia  più  occidentale  dell'impero 
cinese.  Confina  all’ovest  col  Turkestan 
indipendente,  al  sud  col  Tibet  e col  Ka- 
bul , al  nord  con  la  Dzungaria  c all'est 
col  paese  di  Kliukhunoor  e la  Cina.  La 
sua  superficie  misura  1910  kil.  sopra  772 
di  larghezza  media.  È divisa  in  IO  prin- 
cipali: Hami  0 Khamil,  Tidgian,  Khara- 
char,  Kutscò,  Sairam,  Aksu,  Usci,  Kach- 
kar , Yarkand  , Kliotan  ; i quali  hanno 
ciascuna  il  loro  principe  ereditario  che 
si  riconosce  vassallo  della  Cina.  Kacbgar 
e Yarkand  sono  le  più  grandi  città  ; Aksu 
è la  sede  del  comiindantc  cinese.  Alte 
montagne  circondano  questo  paese,  fuor- 
ché all'est;  nei  centro  sono  pianure,  e 
deserti.  Il  suo  fiume  principale  é l'Yar- 
kand,  che  cade  nel  lago  Lobnor.  Il  suolo 
é fertile  , o vi  si  nutre  bestiame  e bachi 
da  seta.  Ha  foresto  che  sono  stanza  di 
tigri  c altri  animali  selvaggi,  di  serpenti, 
scorpioni,  ecc.  I prodotti  minerali  sono  ; 
oro  , pietre  preziose  , marmo  , salnitro , 
zolfo.  Il  Turkestan  cinese  ha  molte  po- 
polazioni nomadi.  Parto  degli  abitanti 
sono  Turchi  veri , gli  altri  mongoli  ; ma 
meno  numerasi  de' Turchi.  La  lingua 
appartiene  alla  famiglia  delle  lingue  lur- 
t chcsche,  e la  religione  dominante  é l'isla- 
mismo. — La  storia  del  Turkestan  cinese 
lì  quasi  ignota,  h'cl  17.78,  cadde  sotto  la 
protezione  della  Cina  ; prima  fu  tributa- 
ria soltanto  , oggi  é provincia  soggetta. 
Nel  1827  fu  campo  d'una  terribile  riliel- 
lione.  — Popolazione  : 2,.')00,000  anime. 

Turkestan  indipendente  o Tartaria 
INDIPENDENTE. — È confinato  all’ovest  dal 
Turkestan  cinese  e dal  Thian.scian-pclu, 
al  sud  dai  Kirghisi,  al  nord  daU’lndostan 
e dal  Kabul,  all’est  dal  mar  Caspio  e dalla 
Hussia.  VI  si  contano  molti  stati  d'ogni 
dimensione  detti  Kkanali  ; i principali 
sono  quelli  di  Dukhara,  Khiva,  Kbokand, 
llissor,  Badakscian,  Kulm,  Ikdkb.  U paese 


molto  montaoso  ò compreso  nella  gran 
depressione  centrale  del  continente  asia- 
tico (mar  Caspio  e d’Aral).  L’Amo  e il 
Sir  no  sono  i due  fiumi  principali.  Il 
paese  componesi  in  gran  parte  di  steppe. 
Gli  abitanti  non  mancano  d'industria,  ma 
sono  specialmente  dediti  al  commercio. 
Quasi  tutti  appartengono  alla  famiglia 
turca,  e per  religione  sono  musulmani 
sunniti.  — Popolazione:  7,000,000  d’ani- 
me (F.  Tartaria). 

Turnhont  (Geogr.  star,  e slatislicà)— 
Città  del  Belgio  nella  provincia  d’Anversa. 
Vi  sono  fabbriche  di  tele,  siamesi,  tralicci, 
panni,  merletti,  tappeti , mattoni , stovi- 
glie, birrerie,  tintorie  ecc.  — Tumboot 
fu  fondata  nel  1209  da  Enrico  duca  di 
Bmbante  e data  a Maria  d’ Ungheria  go- 
vernatrice  dei  Paesi-Bassi  da  Carlo  V nel 
1545;  passò  quindi  alla  casa  d'Omnge, 
poi  fu  venduta  alla  Prussia.  Maurizio  di 
Nassau  ivi  fece  toccare  una  sconfitta  agli 
Spagnuoli  nel  1597  ; i Fiamminghi  sol- 
levati ruppervi  gli  Austriaci  nei  1789.  — 
Dista  40  kil.  da  Anversa,  al  nordest.  — 
Popolazione:  15,300  anime. 

Tursi  {Geogr.  star,  e statistica)  —Città 
I dell’Italia  meridionale  (Itegno  d’Italia), 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  Lago- 
negro,  circondario  di  Rotondella.  Sorge 
sopra  un  monte  tra  il  Siano  e l’Acrì.  La 
cattedrale  ò di  non  ispregevole  architet- 
tura. Vi  sono  ancora  molti  pii  istituti. 
Verso  il  nord  , nelle  sue  vicinanze,  sta 
la  foce  del  Casiento  o Basente,  presso 
a cui  veggonsi  alcune  colonne  che  indi- 
cano il  luogo  delTantica  città  di  egual 
nome,  ove  passò  Pitagora  gli  ultimi  giorni 
di  sua  vita.  — Tursi  (Tursio)  fu  edificala 
dagli  Arabi  nel  IX  secolo.  Dapprima  chia- 
mavasi  Turcico  a Torre  di  Turcico.  — 
Dista  1 1 kil.  da  Rotondella.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Tosa  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
ritalia  meridionale,  ticU’ isola  di  Sicilia 
(Regno  d’Imlia),  provincia  di  Messina, 
distretto  di  Mistrett.a,  circondario diS.  Ste- 
fano. Sorge  su  di  un  monto  clic  metta 
radice  nel  mar  Tirreno.  Il  suo  territorio 
produce  olio,  seta,  vino  c manna.  — Di- 
sta IC  kil.  da  Hisiretta.  — Popolazione: 
4m.  anime. 

Tuscnlo,  Tusoulnm,  Tusculanum , 
Civitas  Tusonlaaa  (Geogr.  storica)  — 
Città  illustre  do' tempi  antichi,  e una 
dello  più  ragguardevoli  del  medio-evo. 
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Slava  presso  Roma  sul  pcnJio  di  una  col- 
lina. La  cittadella  ossia  Tuscolo  primi- 
tivo fu  piantata  sul  nocciuolo  del  colle 
tusculaoo,  die  domina  una  gran  parte 
del  Lazio.  Vi  si  vedono  avanzi  delle 
mura  della  città,  in  tufo  vulcanico,  e 
di  teatri;  della  villa  di  Cicerone  in  cui 
erano  due  ginnasi , un  piccolo  atrio,  un 
porticlietto,  un  Lagno,  un  viale  coperto 
cd  un  orologio  solare;  di  un  anfiteatro 
di  costruzione  conformo  ai  ruderi  della 
villa  di  Cicerone;  di  vari  sepolcri,  fra  i 
quali  il  sepolcro  antichissimo  dei  Furii. 
Il  paese  vicino,  chiamato  Tusculànum, 
offriva  valli  deliziose  cosparse  di  ville. 
Cicerone  ivi  si  raccolse  dopo  il  trionfo  di 
Cesare  e vi  scrisse  le  suo  Tuscitlune. 

Tuy  (Geogr.  star,  e statistica) — Città 
antichissima  della  Spagna  nella  provincia 
di  Galizia;  sta  presso  il  Minho.  £ note- 
vole la  cattedrale  e il  palazzo  episcopale. 
Visone  falibrichedi  tele,  cappelli,  conce 
e distillerìe. — Tuy  {Castellum  o Tudae 
ad  Fines)  fu  riedificata  da  Ferdinando  il 
re  di  Leon.  — Dista  80  kil.  da  Orense,  al 
sudovest.  — Popolazione:  6500  anime. 

Tver  (Geogr.  star,  e itatwfica)— Citta 
della  Russia  Europea,  capoluogo  di  go- 
verno. Sta  sul  Volga  alla  sua  confluenza 
colla  Tvetza,  e sulla  strada  da  Mosca  a 
Pietroburgo.  Sono  notevoli;  la  cattedrale, 
il  palazzo  episcopale,  il  palazzo  del  go- 
verno, il  municipale,  e quello  di  giustizia; 
lia  mercati  coperti,  belle  piazze,  ccc.;un 
ginnasio,  un  istituto  pei  giovani  nobili, 
e cantieri  da  costruzione.  Fa  ricca  pesca 
c gran  commercio  pel  Volga.  — Tver  fu 
dapprima  un  semplice  forte  fabbricato  da 
Vsévolod,  principe  di  Vladimir  nel  1188. 
Divenne  verso  il  1250  capitalo  di  un 
principato  particolare,  che  cessò  d’esi- 
stere nel  1190,  sotto  lo  czar  Ivan  HI.  Fu 
riedificata  sotto  Caterina  II  dopo  un  in- 
cendio che  la  distrusse  quasi  interamente 
nel  1763. — Dista  176  kil.  da  Mosca,  al 
nordovest.  — Popolazione;  85m.  anime 
(più,  in  primavera,  lOm.  barcaiuoli).— Il 
governo  di  Tver  ù posto  fra  quelli  di 
l’skov  all'ovest,  d'Iaroslav  all'est.  — K 
attraversato  dal  Volga.  — Il  suo  territo- 
rio produce  grano,  canapa,  legna,  tela, 
cuoio,  c vi  si  nutre  grosso  bestiame.  — 
Popolazione;  1,359,920  anime  (1851). 


Tweed  (Geogr.  /Jsica)  — Fiumo  della 
Gran-Rrctagna,  nasce  nella  Scozia  (Regno 
Unito  della  Gran-Dretagna  e dell' Irlanda), 
al  sud  della  contea  di  Peehles  detta  ancho 
Tweeddalc,  traversa  quelle  di  Sclkirk  e 
di  Roxhurg,  passa  da  Kelso,  separa  quindi 
la  Scozia  dall’Inghilterra,  riceve  il  Tc- 
viot , e si  perde  a Berwick  nel  mare  del 
Nord , dopo  un  corso  di  150  kilometri. 

Twickenham  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Borgo  dell’  Inghilterra  nella  con- 
tea dei  Middlesex;  sta  sul  Tamigi.  Il 
conte  d’Essex,  Ihiconc,  Pope,  \Villiain 
Stanhope  vi  ehhero  le  loro  ville.  — Dista 
15  kil.  da  Londra,  al  sudovest. — Popo- 
lazione; 6m.  anime. 

Tynemonth  (Geogr.  statistica) — Città 
dell' Inghilterra  nella  contea  di  Northum- 
berland:  sta  sulla sini.stra  dellaTyno  alla 
sua  foce  nel  maro  del  Nord.  Vi  sono 
bagni  di  mare.  Nei  suoi  dintorni  si  estrae 
il  carhon  fossile. — Dista  13  kil.  da  New- 
castle,  all’est. — Popolazione:  11,900 
anime. 

Tymau  (Geogr,  star,  e statistica)— 
Città  dell’ Ungheria  (Impero  austriaco). 
Vi  sono  molti  monasteri  e da  ciò  lo  vieile 
il  soprannome  di  Piccola  Poma.  Ha  un 
seminario  e un  ginnasio.  Fabbrica  e fa 
traflìco  di  tele  o di  panni.  — A Tyrnau 
(Tymaria)  gl'imperiali  riportarono  una 
vittoria  sugli  Ungheresi  sollevati  nel  1705. 
—Dista  42  kil.  da  Presburgo,  al  nordest. 

— Popolazione:  8m.  anime. 

Tyrone  (Geogr.  statistica)  — Contea 
dell' Irlanda  (Regno  Unito  della  Gran- 
Bretagna  o dell’  Irlanda),  nell'  Ulster  ; 
confina  con  quelle  di  Londonderry  al 
nord,  d'Antrim  all’est,  di  Monagban  o di 
Fermanagh  al  sud,  d’Armagh  al  sudest, 
di  Denegai  all’ovest.  £ bagnata  dal  Black- 
watcr,  dal  Cameron  e dal  Foyle.  Il  suo 
territorio  è fertile,  quantuni|uo  montuoso, 
di  grano  e pascoli  ; vi  sono  minierò  di 
ferro,  carhon  fossile  e cave  di  pietra  da 
calce. — Popolazione:  305,000  animo. 

Tzapar-Bazardgik  (Geogr.  statistica) 

— Città  deUa  Turchia  europea,  nella  Ro- 
melia. .Sta  presso  la  Maritza.  £ cinta  di 
mura  turrite.  Vi  sono  bagni  termali  e 
cave  di  salnitro. — Dista  36  kil.  da  Filip- 
popoli , all’ovest.  — Popolazione:  10  mila 
anime  (V.  Bessai'ìuu). 
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Dalo  {Ofogr.  ttatistiea)  — P»e»e  del- 
l'Africa occidentale , nel  regno  di  Sene- 
gambia.  Sta  sull’Oceano  Atlantico  fra  i 
Tranas  al  nord  e il  Cayor  al  sud.  La  sua 
superficie  misura  140  kil.  sopra  90.  Tro- 
vasi nell’Ualo  qualche  colonia  francese. 
Il  suo  capoluogo  è Daghana  già  detta 
Nder.  In  inglese  è chiamata  Whalo.  — 
Popolasione:  40m.  anime. 

Ùapoa  (Gtogr.  fisica) — Isola  dell'O- 
ceania, nella  Polinesia,  arcipelago  di 
Noukahira;  sta  a 32  kil.  dalla  punta  Mar- 
tin di  Noukahiva  , no  ha  16  kil.  di  lun- 
ghem  e .TT  di  circuito.  L'ingraham  la 
chiamò  Washington  ed  anche  Isola  d'A- 
dams;  l'Ilergest  isola  di  Riou  o Treva- 
ntu  e il  Roberts  isola  di  Massachussets 
0 di  Jefferson-,  gli  nfliciali  del  Solido,  isola 
Marchand.  L' estrema  punta  d' Uapoa, 
posta  al  nordovest,  dista  44  kil.  dal  porto 
d’Anna  Maria  di  Maukahiva,  direttamente 
al  sud. 

Uana  (Geogr.  stefiiitca)— Città  del- 
l’Africa centrale,  nella  Nigrizia  (Regno  di 
Borgu)  .*  fu  visitata  da  Clapperton  nel 
1826.  — Dista  90  kil.  da  Kiama,  al  nord- 
est. — Popolazione:  20m.  anime. 

Dbeda(Ceopr.  star,  e slatislica) — Città 
della  Spagna  nell'Andalusia,  provincia  di 
Jaen.  Sta  fra  il  Guadalquivir  o il  Guada- 
limar.  Vi  si  fabbricano  tessuti  di  lana  e 
stoviglie  c vi  si  allevano  cavalli. — È forse 
l'antica  Baetula.  Futoltaai  Mori  da  Fer- 
dinando I nel  1239.  — Dista  30  kil.  da 


Jaen,  al  nordest.  — Popolazione:  18n). 
anime. 

Dboldo  (Geogr.  star,  e slatislica)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Gallarate,  manda- 
mento di  Saronno.  Sta  sulla  strada  postale 
da  Milano  a Varese.  Vi  si  veggono  ruderi 
delle  sue  antiche  fortiBcazioni  che  cre- 
donsi  edificate  sul  cominciare  del  se- 
colo al  tempo  della  discesa  degli  Unni. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  del  1176  è 
adorna  d'intagli  del  Castelli,  e la  chiesa 
sussidiaria,  di  pitture  del  Gerani.  Ila  pie 
istituzioni.  Il  suo  territorio  è fertile  di 
cereali  e gelsi  ; ed  ha  grandi  boschi.  — 
Dista  22  kil.  da  Milano,  al  nordovest. — 
Popolazione:  1930  anime  (1859). 

Ubriqne  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Spagna  ncirAndaltisia,  provincia  di 
Malaga.  Sta  in  montagna.  Fabbrica  tes- 
suti di  lana.  — Credesi  riediCcata  sull'an- 
tica  Ogurris. — Dista  80  kil.  da  Cadice, 
all’est.  — Popolazione  : 7500  anime.  - 

Dcayal,  Ucayali  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell'America  meridionale,  che  for- 
masi nel  Perù,  dalla  riunione  del  Beni  e 
del  Tambo,  entra  nella  Colombia  e get- 
tasi neU'Amozzone. — Durante  il  suo  lun- 
ghissimo corso  riceve  la  Mugue,  la  Pa- 
scitea,  l’Aguaitia,  il  Pirgui,  il  Manoa,  ecc. 
(V.  Amazone). 

• Dcrania  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Regione  della  Russia  europea  che  com- 
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prende  i governi  di  Kiev,  PuUava,  Tacer* 
nigoT  e Kharkov,  o si  chiama  anche  go- 
verno degli  Slobodi  d'Ucrania.  Uividevasi 
già  in  Ucranin  polacca  e Ucrania  russa  e 
più  anlicamento  era  stata  compresa  nel 
Kaptsciak,  e per  conseguenza  quel  che 
si  chiama  ora  governo  di  i'ultava  e di 
Kharkov  era  in  parlo  inchiuso  nella  Pic- 
-cola  Tarlarla.  È una  vasta  pianura  bagna- 
ta dai  Dnieper,  feconda  particolarmente 
di  cereali.  Vi  si  nutre  ottimo  bestiame, 
cavalli  pregiati,  api,  filugelli.  Vi  sono 
fabbriche  di  sego,  salnitro,  distillerie  e 
conce.  — 1/  Ucrania,  siccome  paese  limi- 
trofo, spetta  intieramente  ai  Russi  dal 
tempo  della  prima  divisione  della  Polo- 
nia (17741.  Gli  Slobodi  che  abitano  il  go- 
verno di  Kharkov  sono  di  raua  cosacco. 
— Popolazione  totale  : 6,046,467  anime 
(1851). 

Ucria,  Oria  (Geopr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  nella  Sicilia  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  Messina,  di- 
. stretto  di  Patti,  circondario  di  Raccnja. 
Sta  nella  vai  Demone.  II  suo  territorio  è 
ubertoso,  dà  specialmente  vini  ed  olii. — 
Dista  16  kil.  da  Patti.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Ode,  Ande  {Geogr.  statistica) — Regno 
dell’Asia,  nell’India  settentrion.alo,  fra  il 
Nepal,  il  Ballar,  l'Allahaliad,  l’Agrah  e il 
Delhi.  Il  suolo  avrebbe  fecondità  in  molti 
luoghi,  se  non  fosse  mal  coltivato.  I boschi 
sono  pieni  di  tigri,  elefanti,  rinoceronti, 
e vi  si  trova  la  famosa  pietra  chiamala 
lapislazzuli. — l/llde  era  una  delle  pro- 
vincie  dell' impero  mongolo;  6 ora  uno 
de’ più  ricchi  Stati  indigeni  deH'ladosian; 
dipendo  perù  dagl'  Inglesi,  sotto  l'ammi- 
nistrazione del  governator  generale  dell’ 
India,  in  consiglio.  La  sua  capitale  è 
Luknow  0 Lacknati,  ove  scoppiò,  or  fa 
pochi  anni , quella  terribile  insurrezione 
ebo  gl’inglesi  durarono  tanta  fatica  a se- 
dare. — Popolazione:  5,000,000  d'anime, 
secondo  gli  specchi  statistici  che  corre- 
dano il  rapporto  fatto  al  Parlamento  in- 
glese nel  1857. 

Odgeln  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
r India  inglese  nel  Sindhia  e nell’antica 
provincia  di  Maiwa;  sta  sulla  Serpa.  È 
adorna  di  mausolei  e dei  templi  di  Maha- 
kali,  di  Krisna,  di  Rama,  con  il  palazzo  di 
Ranakliandi.  Ha  una  celebre  scuola  o un 
bcH’osservatorio,  dove  i geografi  hanno 
stabilito  il  loro  primo  meridiano.  Fa  traf- 


fico considerevole  di  merci  europee  e ci- 
nesi, assafetida,  diamanti,  cotone,  oppio 
ecc.  — Udgein  (l'Ozeiie  degli  antichi)  era 
capitale  del  Sindhia  prima  del  1810:  lo 
innalzamento  di  Gualior  al  grado  di  capi- 
tale e la  prosperità  a cui  venne  Indorc, 
le  hanno  rec.ato  molto  danno.  — Dista 
1600  kil.  da  Calcutta,  all’ovest. — Popo- 
lazione: 80m.  anime. 

Udine  (Geogr.  star,  e statistica)  — - 
Città  deiritalia  settentrionale  nel  Veneto, 
capoluogo  di  provincia  e di  distretto,  e 
già  capitale  del  Friuli.  Siede  snlIaRoia.  fi 
cinta  di  mura  castellane  del  secolo  XIII 
ed  irrigata  da  due  canali.  La  piazza  Con- 
tarena  (che  è la  primaria),  appiè  del  colle, 
è adorna  di  elegante  porticato,  del  palazzo 
municipale,  di  una  bella  fontana,  di  co- 
lonne e di  statue  ; l' altra  piazza  di  San 
Giacomo  o Mercato  nuovo,  è cinta  di  be- 
gli edilizi  con  maestosa  fontana  del  secolo 
XVI.  Fra  le  sue  chiese  sono  notevoli:  la 
Cattedrale  di  bella  architettura  di  Pietro  e 
Paolo  da  Venezia  con  lodati  dipinti  del  Do- 
rigny,  Pordenone,  Floriani , Grassi,  Tie- 
polo,  AmaUco,'Martini,  Maffeo  da  Verona, 
Novelli , ecc.,  e sculture  del  Pichi,  Cal- 
derone, Massari,  Torretti,  Carlo  da  Udi- 
ne, ecc.:  il  fonte  battesimale,  opera  unica 
di  Giovanni  da  Carnia,  sta  nel  vicino  ora- 
torio della  Purità,  tutto  dipinto  dai  due 
Tiepolo;  San  Pietro  martire  è ornato  dal 
pennello  deH’Amalteo,  di  Marco  Vecellio, 
del  Dassano,  del  Floriani  e del  Carpac- 
cio; San  Biagio  con  bella  facciata  del 
1525;  San  Giovanni  Battista  di  forma 
semplice  quadrata  coperta  di  vaga  cu- 
pola, fu  architettala  da  certo  maestro 
Bernardino:  la  vicina  torre  dell’orologio 
fu  invenzione  di  Giov.  da  Udine,  o le  due 
figure  che  batton  le  ore  sono  lavoro  di 
Adamo  tedesco;  Santa  Maria  Maddalena 
ha  pitture  del  Tiepolo,  Sassoferralo,  Co- 
sattini,ecc.;  Sant’Antonio  con  facciala  del 
Massari,  ha  il  grandioso  deposito  dei  pa- 
triarchi Francesco  ed  Ermolao  Barbaro; 
la  Madonna  delle  Grazie,  una  delle  più  va- 
ste e frequentate  d’Udine,  eretta  sul  dise- 
gno del  Massari,  è adorna  di  opere  di  Do- 
menico Tintoretto,  del  Lugaro,del  Diziani, 
del  Monverde  ed  altri;  San  Cristoforo  con 
porta  del  secolo  IVI,  mirabile  per  eccel- 
lenti intagli  ; San  Giacomo , chiesa  sin- 
golare per  essere  due  chiese  insieme  unite 
con  doppia  facciata':  l'nna  edificala  nel 
1525  ^ Bernardino  da  Udine  , l’ altra 
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moderna  ; la  chiesa  delle  titelle , fabbri- 
cata nel  1610,  b piena  di  scelte  pitture 
di  Maffeo  da  Verona,  Santo  Peranda,  Co- 
sattini,  lialestra  , Palma  il  giovine  ecc.; 
la  cappella  Manin  ricca  di  marmi  intar- 
siati d'intagli  e bronzi  dorati;  la  Ma- 
donna del  Carmine  del  15*1;  San  Spirito 
elegante  chiesetta , disegno  del  Massari  ; 
San  Giorgio,  con  bellissima  tavola  di  Da- 
stianello  Florìgorio.  EdiQzii  considere- 
voli sono:  l’episcopio  eretto  nel  prin- 
cipio del  1600  dal  patriarca  Francesco 
Barbaro , con  scala  magniQca  e pitture 
del  Tiepolo,  Palma  giovane,  Giovanni 
da  Udine,  cavaliere  Bambini  e Dorigny; 
il  palazzo  pubblico  edificato  nel  1547 
sul  disegno  di  Mccolò  Lionello  è abbel- 
lito di  pitturo  di  Pellegrino  da  San  Da- 
niele , Bellunello  da  San  Vito  , Grifoni , 
Secanti , Amalteo,  Carneo,  ecc.  Di  stile 
barocco,  benché  grandioso  e torreggiente, 
è il  monte  di  pietà,  edifizio  del  1640.  11 
palazzo  ringhi  tutto  dipinto  dal  Por- 
denone , il  palazzo  Colloredo  , quello 
di  Sabatini , ornalo  dolio  pitturo  del 
Grassi,  quello  degli  Antonini,  deH'immor- 
tale  Palladio,  con  dipinti  del  Politi,  del 
Fischer,  e la  casa  di  Giovanni  da  Udine 
da  lui  stesso  con  stucchi  e pitture  ador- 
nata. Il  teatro  sorto  nel  1770,  venne  pit- 
turato dal  Borsata  e dal  Santi.  — Per  l’i- 
struzione pubblica  v’è  il  liceo,  il  ginna- 
sio vescovile,  il  ginnasio  comunale , un 
seminario,  varii  collegi  maschili  e fem- 
minili, scuola  tecnica  inferiore , scuole 
elementari,  biblioteca  pubblica  vescovile 
ebe  ricevette  incremento  dalla  Bertolinia- 
na,  ricca  di  codici  e di  rare  edizioni;  la  bi- 
blioteca Fiorio;  l'accademia  e associazio- 
ne agraria  friulana;  l’istituto  filarmonico  e 
drammatico.  Gli  istituti  di  pubblica  bene- 
ficenza, sono  ; il  civico  ospedale , P orfa- 
notrofio, la  casa  delle  convertite,  1'  orfa- 
notrofio delle  zitelle  , la  casa  delle  dere- 
litte, la  scuola  o confraternita  dei  calzolai, 
l'istituto  delle  suore  di  carità  per  1’  assi- 
stenza degfinfermi , un  ampio  asilo  pei 
preti  vecchi  o impotenti.  L’ industria  é 
fiorente  per  molte  filande  di  seta,  tes- 
siture di  lino  e canapa , fabbriche  di 
utensili  di  rame,  liquori,  biacca,  carta, 
gran  raffineria  di  zucchero  e concie.  11 
trasporto  delle  derrate  della  provincia 
a Venezia  od  a Trieste , si  fa  per  via 
di  PorlobuEO,  cd  altri  iiiinori  scali  del 
liiloiale  , e le  fiero  vi  si  tengono  nel 


mese  di  marzo,  aprile , maggio , ^osto , 
novembre  , dicembre.  — 11  giardino  con 
piante  disposte  a guisa  di  circo  , serve 
di  passeggio  agli  abitanti.  V’  hanno  puro 
due  altri  passeggi , uno  fuori  della  porta 
Poscolle,  l'altro  fuori  di  quella  di  Gemo- 
na,  con  viali  magnifici,  il  primo  do’quali 
conduce  al  cimitero  di  recente  costruzio- 
ne.— La  città  di  Udine  {Utina,  Ulinum), 
non  è rammentata  nell’  istoria  prima  del 
secolo  IX.  Alcuni  però  la  vogliono  più 
antica  , e la  fanno  derivare  da  Odino  e 
da  Thor  figliuolo  di  lui  , deità  degli 
Scandinavi,  primi  Celli  che  ebbero  stanza 
nel  Friuli  di  cui  fu  già  metropoli.  Il 
Friuli  fu  il  primo  ducato  istituito  dai 
Longobardi;  venne  eretto  in  marca  sul 
principio  del  IX  secolo  in  favore  d’  £be- 
rordo  padre  di  Berengario  imperatore  o 
re  d’ Italia , per  resistere  alle  correrie 
degli  Slavi.  Nel  X secolo  questa  marca 
divenne  proprietà  dei  patrimrebi  d’ Aqui- 
leia  che  la  cessero  a Venezia  nel  14*0  ; 
ma  nel  XVI  secolo,  l’Austria  ne  conqui- 
stò una  parlo  e fin  d’allora  si  cominciò  a 
distinguere  il  Friuli  austriaco  e il  Friuli 
veneto,  il  quale  fu  ceduto  all'Austria  per 
l’iniquo  trattato  di  Campoformio  del  1797  ; 
ma  nel  1806  tutto  il  Friuli  venne  aggre- 
gato al  regno  d’Italia.  Nel  1814  l'Austria 
lo  riebbe,  ma  il  nome  di  Friuli  non  ri- 
comparve piò  ; il  Friuli  veneto  forma  la 
delegazione  d’Udine  nel  Veneto  e il  Friuli 
austriaco  compreso  nel  regno  d’ llliria  , 
compone  i circoli  di  Trieste  e di  Gorizia. 
— Udine  è pali'ia  di  Giovanni  da  Udine, 
pittore  notissimo,  di  Francesco  Hobor- 
tello,  diBomolo  Amaseo  celebri  letterati, 
dello  storico  Liruti,  di  Giusto  Fontanini, 
di  Daniele  Concine,  ccc.  — Dista.157  kil. 
da  Venezia,  al  nordest.  — Popolazione  : 
23m.  anime. — Il  distretta  di  Udine  è di- 
viso nei  seguenti  comuni  : Udine  , Cam- 
poformio, Felelto,  Lestizza,  Martignacco, 
Moretto  di  Tomba,  Mortegliano,  Pagnac- 
co,  Pasian  di  Prato,  Pasian-Schiavonescu, 
Pavia,  Pozzuolo  , Pradamano  , Beana  e 
Tavagnacco. — Popolazione  totale;  57m. 
anime.  — La  provincia  di  Udine  com- 
prenda 1’  antico  territorio  del  Friuli , 
meno  i distretti  di  Nonfalcone  , Grado  o 
Portogruaro.  Confina  all’est  coi  circoli 
di  Gorizia  c 'fricstc , al  nord  col  circolo 
di  Villacco  e col  Trentino  , al  sud  colla 
provincia  di  Venezia  c col  mare  Adriatico, 
e all  uvest  con  quelle  di  lieviso  e Bel- 
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limo.  La  sua  suporlicie  quadrala  ò di 
1010  mijjlia.  Giace  parte  in  pianura  c 
parie  in  monte.  Le  Alpi  Noriclic,  Giulie  e 
Gamiche  accerchiano  la  provincia  dal 
Iato  del  nord.  1 gioghi  più  culminanti 
sono  i monti  Canini  alti  1350  m.,i  monti 
Creta-Verde  1251 , e il  monte  Mclt.iiur 
1290.  I numi  Isonzo  e Livenza  conter- 
minano la  provincia  all'est  c all’ovest.  Il 
centro  è irrigato  dal  Tagliainento  e da  al- 
tri minori  numi,  come  il  Natisa,  le  Zelli- 
nc,  il  .Meduoa,  il  Ragogna,  lo  Stella,  il  Nu- 
viaro,  l'Ausa,  il  Roia,  il  Molina  ed  il  Tor- 
re. Vi  sono  due  laghi,  detti  diS.  Daniele 
e Cavezze,  e la  laguna  di  Morano.  Il  suo 
territorio  produce  frumento,  granturco , 
legumi,  riso,  vino,  castagne,  palate,  frut- 
ta, erbaggi,  heno,  stoppa,  canapa  e lino, 
agrumi,  legna  da  carbone,  gelsi.  Visi  nu- 
tre grosso  e minuto  bestiame.  Sonvi  cave 
di  marmo,  gesso,  depositi  di  torba  e sor- 
genti d'acqua  solforosa  salina.  L'industria 
annovera  fabbriche  di  vetri,  porcellane  , 
mattoni,  calce,  di  lavori  d'oro,  argento, 
rame,  bronzo,  ecc.  , blande  , tintorie  , 
forni,  fucine  e magli  per  lavorare  il  fer- 
ro, ruote  da  molino,  pile  da  riso,  rafU- 
nerie  di  zucchero,  segatura  di  legname  , 
concio.  — La  provìncia  comprende  oltre 
il  distretto  omonimo  quelli  di  Ampezzo, 
Ariano,  Cividale,  Codroipo,  Gemona,  La- 
Gsana,  Maniago  , Moggio , l’alma  , Por- 
denone, Kigolato,  Sacile,  San  D.anicle  , 
San  Pietro  degli  Schiavi , Spilimbergu  , 
San  Vito,  Tolmezzo,  Tarcenlo  o 182  co- 
muni.— Popolazione;  437m.  anime. 

Ddvarhel7,Szekely-DdTarhely(Gcogr. 
statistica)  — Città  della  Transilvaoia 
(Impero  austriaco),  paese  dei  Szekieri , 
capoluogo  dì  sede.  Sta  sul  Gross-Kokel. 
Il  tabacco  e le  api  sono  le  principjili  cul- 
ture del  paese.  Ha  fabbriche  di  corda- 
mi e concio.  — Dista  100  kil.  da  Iler- 
manstadt , al  nordest.  — Popolazione  : 
6m.  anime.  — li  cìrcolo  omonimo  ne  ha 
A6m. 

- Ugento  {Geogr.  star.  « statistica)  — 
Città  dell'  Italia  meridionale  (Regno  d'I- 
talia), provincia  di  Terra  d'  Ulranto  , di- 
stretto di  Gallipoli,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sta  io  colle  presso  al  golfo  di  Ta- 
lamo. Il  suo  territorio  è fecondo  di  olivi, 
vilie  anche  bambagia.  — l'gcnlo  (l’L'xcii- 
fàum  dei  Romani)  faceva  parte  di  una 
città  più  grande  o più  antica,  come  le  sue 
rovine  sembrano  annunziare.  Virgilio, 


nelI'VHl  libro  dell’ Eneide,  annoverando 
vari  condottieri  di  popoli  armati  scrisse  : 

: . . Ductores  primi  ttcsupai  et  Cuoi^ 

ed  alcuni  han  voluto  riconoscere  in  quel 
secondo  uomo  il  fondatore  d'L'gento.  'lo- 
lomeo  la  nomina  nelle  suo  Tavole  Coro- 
gratìchc.  Fu  distrutta  nell’  Vili  secolo 
dai  Saraceni,  ma  gli  abitanti  la  ricostrui- 
rono nuovamente.  Nel  1537  i Turchi  la 
devastarono  in  modo  che  non  é più  tor- 
n.vla  nello  stato  primiero.  — Dista  27  Lil. 
da  Gallipoli.  — Popolazione:  Cm.  aoi.re. 

Dgine  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Gorgo  della  Savoia  (Impero  francese)  nel 
dipartimento  dell'Alta  Savoia,  capoluogu 
di  mandamento.  Sorge  presso  il  confluente 
della  Cliaisc  nell'Arly.  Vi  si  veggono  gli 
avanzi  di  antiche  mura  che  ne  formavano 
la  cinta.  Vi  furono  dissotterrate  parecchia 
medaglie  d'imperatori  romani.  Usuo  ter- 
ritorio produce  principalmente  cereali , 
vini,  frutta,  pascoli  e buoni  formaggi. — 
Vi  si  tengono  sei  Acre  all’anno.  — L'gìne 
{Ugina)  fu  sempre  considerato  come  città, 
e come  tale  era  indicata  in  antiche  carte 
e nei  trattati  del  1814-15.  Nel  XII  secolo 
fu  dato  in  appannaggio  dal  principe 
Tommaso  I di  Savoia  al  suo  flgliuolo  Do- 
nifacio  , arcivescovo  di  Cantorbcry , che 
no  fece  un  luogo  fortiflcato.  — Dista  9 
kil.  da  Albertvillo.  — Popolazione:  2385 
anime  (1859). 

Dgotsch,  Ugocs  {Geogr.  statistica)— 
Comitato  dcirUngheria(lmpcro  austrìaco) 
nel  cìrcolo  al  di  là  della  Tbeiss.  Giace  fra 
quelli  di  Reregh  al  nord , Szathmar  al 
sud,  Marmaros  all'est.  La  sua  superflcie 
misura  48  kil.  sopra  40.  Raccoglie  ce- 
reali, lino,  canapa,  tabacco.  Ha  grandi  fo- 
reste. Il  suo  capoluogo  è Nagy-Szoelloes. 
— Popolazione:  49m.  anime. 

Uinnipeg  o Dynipi  {Geogr.  fisica)  — 
I.ago  dell'  America  setfentrionale  nella 
Nuova  Gretagna.  Ha  4lì0  kil.  sopra  80 
di  superficie.  Comunica  col  lago  dei 
Goschi  pel  liume  omonimo  e colla  baia 
d'iludson  per  la  Severa  ; riceve  il  liume 
Rosso  ed  altri  ; si  precipita  per  31  cate- 
ratte di  grandioso  e svariato  aspetto.  Fra 
questo  lago  e il  lago  superiore  si  spazia 
un  deserto  inabitabile  , che  forma  una 
barriera  fra  gli  Stali  Uniti  e l' America 
inglese. 

Disapar,Visapnr,  Bedgiapnr  (Cedyr. 
stor,  e statistica)  — Città  dell’Asia  nel- 
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riOllia  ingicM,  presideiua  di  Bombay  , 
capotuogo  del  distretto  omonimo.  Fu  già 
Tostissima  e ricchissima;  noverava  circa 
un  milione  di  case  cd  era  chiamata  la 
Paimira  deH'India;  ora  altro  non  è che 
nn  ammasso  di  rovine  fra  le  quali  si  os- 
serva qualche  bel  monumento,  come  : il 
makbara  o mausoleo  del  sultano  Moham* 
med-sciah;  il  Dgemà  mesdgid  , magnifica 
moschea  c il  mausoleo  del  sultano  Ihra- 
him  11.  Fu  presa  nel  1689  da  Aureng- 
Zeyb.  — Dista  370  kil.  da  Bombay , al 
sudovesL  — U distretto  di  llisapur  è una 
regione  confinata  al  nord  dal  Balaghat , 
Maissur  e Kanara;  all'est  dal  Dider  e 
dall'llaiderabad  e all’  ovest  dall'  Oceano 
indiano.  La  sua  superficie  fa  570  kil.  so- 
pra 300.  I suoi  principali  fiumi  sono  il 
Krichna,  il  Bebma  e il  Tumbaddra.  il 
fiedgiapur  o llisapur  i celebre  per  le 
sue  ricchezse  e formava  già  un  regno 
maomettano  importante  ; fu  nel  secolo 
passato  conquistato  dagli  Europei  e si 
divide  oggi  in  fiedgiapur  inglese  , porto- 
ghese e tributario  degl’inglesi.  Il  Bed- 
giapur  portoghese  consiste  solamente  in 
(ioa,  Villanova  de  Goa  o Pandgim  , San 
Pedro,  le  piccole  provincie  di  Bardi  e 
Salsetta.  Il  Bedgiapur  inglese  acquistato 
nel  1818  é nella  presidenza  di  Bombay  e 
forma  5 distretti,  delti  Konkan  settentrio- 
nale, Konkan  meridionale,  Bedgiapur  o 
Uisapur,  Anagundi , Damar.  Quello  tri- 
butario degli  Inglesi  componesi  di  3 
parti:  1°  il  principato  di  Kolapur;  2*  il 
regno  di  Satarah  ; 3*  una  provincia  del 
regno  dclDecan. — Popolazione:7,000,000 
d’anime. 

DJhely  0 Sator-Allya-Djhely  {Geogr. 
shif tsliea)  — Città  dell’  Ungheria  (Impero 
austriaco)  nel  comitato  di  Zemplin.  Ha 
un  collegio  e un  ginnasio.  Nel  suo  terri- 
torio si  fa  buon  vino.  — Dista  13  kil.  da 
y.emplin  , al  sudovest. — Popolazione: 
t>500  anime. 

Dlassa,  Classai  ( Geogr.  tlatislica) — 
Borgo  dell’Italia  nell’isola  di  Sardegna 
(llegno  d’ Itali.))  nella  divisione  di  Ca- 
gliari, provincia  di  Lannsei,  mandamento 
d’Iersu.  Giace  alle  falde  orientali  della 
catena  del  Tisillo.  Il  suo  territorio  dà  ce- 
reali, vino,  legna  e cacio.  — Dista  4 kil. 
da  lersu.  — Popolazione:  1516  anime 
(1859). 

yieaborg  oClea  {Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  e porto  della  Russia  euro- 


pea nella  Finlandia,  capoluogo  di  gover- 
no; sta  sull'Ulea  alla  sua  foce  nel  golfo 
di  Rotnia.  È una  delle  principali  piazze 
di  commercio  della  Finlandia.  Esporla 
catrame,  resina,  pesce  c burro  salalo. — 
Fu  fondata  nel  1710,  presa  dai  Russi 
nel  1714,  ma  resa  dopo,  restò  agli  Sve- 
desi fino  al  1809.  — Dista  600  kil.  da 
Pietroburgo,  al  nord. —Popolazione:  5m. 
animo.  — Il  governo  d’Ulcaborg,  il  più 
settentrionale  della  Finlandia , ha  per 
confini  all'ovest  il  golfo  di  fiotnia  e la 
Tornea  che  lo  separa  dalla  Svezia,  all’est 
il  governo  d'Arkhangel,  al  nord  la  Lapo- 
nia  e al  sud  i distretti  di  Kuopio  e Vasa. 
La  saa  superficie  ò di  148  kil.  quadrali. 
— Popolazione  : lOOm.  anime. 

Cima  ( Geogr.  stur.  e statistica)  — 
Città  della  Confederazione  germanica  nel 
Wurtemberg,  capoluogo  del  circolo  del 
Danubio.  Sta  sul  Danubio,  a 2 kil.  al 
disotto  della  foce  deU’Iller.  Contiene 
vari  edilìzi  notevoli  del  medio-evo:  la 
chiesa  di  Nostra  Donna,  murata  nel  1377, 
una  delle  piò  belle  e più  ampie  della 
Germania;  la  chiesa  di  S.  Michele  e il 
palazzo  municipale,  costruzioni  antichis- 
sime; l’antica  commenda  dell’ordine  Teu- 
tonico, edificala  nel  1713  e il  ponte  sul 
Danubio , castratto  nel  1833.  Ha  un 
ginnasio,  scuola  politecnica,  scuole  ele- 
mentari e industriali,  biblioteca  pubblica 
0 molti  istituti  di  beneficenza.  Vi  sono 
fabbriche  di  tele,  tessuti  di  lana,  felpa  di 
seta,  arnesi  di  rame  e ottone , orologe- 
ria, strumenti  chirurgici,  prodotti  chi- 
mici , zucchero  di  barbabietole,  tabacco, 
pipe , birra  ecc.  — L’Ima  trae  il  suo 
nome  dai  molti  olmi  che  produce  il  suo 
territorio.  Fu  dichiarata  città  libera  im- 
periale nel  1486  e venne  spesso  assediata. 
Napoleone  le  diede  l’.assalto  nel  1805  e 
costrinse  il  generale  Mack  che  la  difen- 
deva con  30m.  uomini  a soscrivero  una 
vergognosa  capitolazione.  Fu  prima  ce- 
duta alla  Baviera,  poi  al  Wurtemberg  nel 
1814.  — É patria  dell’erudito  Freinsbe- 
mius.  — Dist.a  80  kil.  da  Stuttgard,  al 
sudest.  — Popolaz.  ; 21076  anime  (1855). 

Dlster,  Dltonìa  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Una  delle  4 grandi  divisioni  dell' 
Irlanda  (llegno  unito  della  Gran-firetagna 
e dell’ Irlanda),  la  più  settentrionale  di 
tutte,  confinata  al  nord  dall’Atlantico,  al 
sud  dal  Leinster.  La  sua  superficie  ha 
circa  204  kil.  sopra  175.  É divisa  in  9 
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conlM  (ArmAgh,  Down,  Comn,  Tyrono, 
Kermanagli,  Monagban , Donrgal , Antrim 
c I.ondonderry).  Il  suo  capoluogo  ò Ar- 
magli.— L'L'lster(Wirfia  dei  Ialini)  ebbe 
per  molto  tempo  sovrani  particolari.  Il 
matrimonio  del  duca  di  Clarence,  figlio 
d’Edoardo  III  re  d'Inghilterra,  con  l’erede 
di  questi  re  nel  13CI,  pose  fino  al  reame 
d’ Ulster  e rendè  compiuta  la  soggezione 
dell’ Irlanda. — Popolazione;  2,400,000 
anime , di  cui  i tre  quarti  cattoliche. 

Dlurìo  , Xllarìam  ( Geogr.  anticu)  — 
Antica  città  dell'Italia  meridionale  nell’ 
Apulia  (oggi  le  provincio  di  Capitanata, 
Terra  di  Ilari  e Terra  d’Otranlo),  della 
quale  non  parla  alcun  vecchio  geografo, 
ma  i suoi  popoli  sotto  il  nome  d’(/(ur(im’ 
sono  annoverali  da  Plinio  nella  li  regione 
d’Italia.  Oltre  che  il  greco  nome,  onde 
furono  distinti  dai  Greci  abitatori  della 
pianura,  chiaramente  dimostra  che  sotto 
quella  generica  dominazione  si  comprese- 
ro i popoli  moniani  della  regione:  la  stes- 
sa memoria,  che  scrbavanc  il  geografo, 
accenna  alla  numerosa  popolazione  che 
formarono.  Essendo  perciò,  come  altri 
popoli  simili , spicciolali  in  villaggi  sulle 
falde  dei  monti  ne’confinì  montuosi  del- 
l'Apulia,  la  più  grossa  borgata  che  abi- 
tarono ne  serbò  il  nome  ne’ tempi  suc- 
cessivi , e questa  non  fu  altra  che  Vol- 
turara,  come  dall’analogia  del  nome 
cooghielturava  il  dotto  corografo  Berctti. 
La  città  ebbe  a conservarsi  in  qualche 
importanza  ne’  secoli  cristiani , perchè 
fu  città  vescovile. 

Ulverston  (Geogr.  sfaliitico)— Città 
e porto  dell'  Inghilterra  nella  contea  di 
Lancastre.  Sta  sopra  un  estuario  della 
Leven  nella  Morecambe-Bay.  Fa  grande 
estrazione  di  minerali,  e specialmente  di 
ferro  e di  rame,  pietra  da  calce,  ardesie 
e cereali.  Ha  fabbriche  di  cotoni  e cap- 
pelli ; ferriere  oce.  — Dista  27  kil.  da 
Lancastre,  al  nordovest.  — Popolazione: 
7500  anime. 

Orna  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Prussia  nella  provincia  di  Westfalia;  siede 
sulla Kottelbecke.  Fabbricastoviglie,  em- 
brici ed  ba  distillerie  e birrerie.  Vi  è una 
importante  salina.  — Dista  22  kil.  da 
Ilamm,  al  sudovest. — Popolazione:  8m. 
anime. 

Umana  (Geogr.  star,  s statistica)— 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Regno  d' Italia), 
nelle  Marche,  pmtiiciA  d’Ancona-  Sta 


sulla  sponda  dell'Adriatico.  Ha  un  piccolo 
porto.  11  suo  territorio  produce  grano, 
vino,  granturco  e fave. — Fu  Umana  una 
vasta  città  già  detta  Numana  da  Plinio. 
Alcuni  vogliono  fosse  fabbricata  dai  Sira- 
cusani prima  di  Ancona,  altri  la  credono 
originata  dai  Siculi.  Dell’antica  città  si 
vedono  lo  vestigio  sul  declive  meridio- 
nale del  monte  Concro,  non  lungi  dalKi 
riva  marittima  dove  di  tratto  in  tratto 
discopronsi  molle  delle  sue  anticaglie  ri- 
maste sepolte.  — Dista  17  kil.  da  .Ancona, 
al  sud.  — Popolazione:  15(X)  anime. 

Umbria,  Umbri  (Geogr.  storica)  — 
Quella  parte  dell’Italia  centrale  die  si 
declina  per  la  costa  occidentale  dcIl’Ap- 
pennino  fra  la  Toscana  al  nordovest,  il 
corso  superiore  del  Tevere  che  la  divide 
dalle  provincia  d’Orvieto  e di  Viterbo 
aH’ovcstsudovest,  la  Sabina  al  sudsudest, 
e le  Marche  all’estnordest , è propria- 
mente ora  chiamata  Umbria.  Le  città  di 
Castello  c della  Pieve,  Todi,  Amelia, 
Narni,  Terni,  Cascia,  Norcia,  Visso, 
Nocera,  Gualdo-Tadino  e Gubbio  le  fanno 
corona  qual  più  qual  meno  dappresso  ai 
confini,  e nell'interno  si  trovano  Peru- 
gia (la  più  cospicna),  Assisi,  Foligno, 
Trevi  0 Spoleto.  Il  lago  Trasimeno,  o i 
fiumi  Nestore  e Nera  bagnano  questa 
bella  regione. — Le  venne  il  nome  dagli 
Umbri,  popoli  antichissimi  che  l’abita- 
rono, de' quali  è oscura  la  origine.  Ma 
per  dirne  pure  qualcosa,  ci  atterremo  a 
quanto  nc  pensano  alcuni  storici  che 
derivando  dall’  unico  ceppo  asiatico  tutto 
il  genere  umano,  si  sono  studiati  descri- 
vere ad  ogni  paese  le  immigrazioni  dei 
suoi  abitatori.  Gli  Umbri , cosi  chia- 
mati dal  celtico  ombra,  che  significa  uo- 
mo valoroso  o nobile,  erano  d’origine 
g.allica.  La  loro  discesa  in  Italia  si  reca 
al  XIV  secolo  avanti  G.  C.  Discendendo 
dallo  Alpi  cacciarono  successivamente  i 
Siculi  che  occupavano  le  pianure  del  Po, 
i Libami  che  abitavano  più  al  sud;  vali- 
carono finalmente  gli  Appennini , conqui- 
starono ai  Sicani  il  paese  situato  fra 
il  Tevere  e l’Arno  ed  estesero  il  loro 
dominio  tino  al  Tebro,  al  Nar  e al  Treni. 
Questo  vasto  territorio  fu  diviso  in  tra 
provincio,  ì’Jssumbria  o bassa  Umbria, 
che  comprendeva  le  fertili  pianure  ir- 
rigate dal  Po;  l'OUombria  o alta  Umbria, 
Ira  gli  Appennini,  l’Adriatico  e il  paese 
dei  Veneti  ; la  miornòria  a Umbria 
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marittima, (ri  (rii  Appennini,  il  Tevere, 
l'Arno  e il  mar  Tirreno.  Edificarono  un 
gran  numero  di  cillà  e di  viMapgi,  c ne 
possedevano  300 , secondo  Plinio,  solo 
neirissonibria  e nell’Ollombria.  Ma  la 
loro  potenza  non  doveva  essere  di  lunga 
durata.  Nel  VI  secolo  av.  l’ E.  V. , i 
Tlaseni  o Tusci  (Etrusebi)  penetrarono  in 
Italia,  s’impadronirono  deH’Issombria  c 
della  Villombria,  e costrinsero  parte’degli 
Umbri  stabiliti  in  queste  provincie,  a 
ripassare  le  Alpi,  ad  eccezione  di  quelli 
che  abitavano  fra  il  Ticino  e l’Adda,  che 
seppero  mantcncrvisi.  Quelli  dcirOllom- 
bria  assaliti  dagli  Etruschi  all'occidente 
• dai  Sabini  al  mezzodì,  perdettero  una 
parto  dei  loro  dominii  ad  austro  dell’Ap- 
pennino  e furono  confinati  fra  il  Tebro, 
i'Oesis,  il  Rubicone  e l'Adriatico,  sulle 
riva  del  quale  possedevano  Pisaurum 
(Pesaro).  Nell'interno  le  loro  principali 
città  erano  Mevania  (Bevagna),  al  con- 
fluente del  Clituono  e del  Tinia;Spoletum, 
Nequinum  o Narnia  sul  Nar,  Oriculnm 
(Otricoli),  Sentinum,  Ilispellum  all'ovesl; 
Interamna  (Terni)  sul  Nar,  Iguvium  (Gub- 
bio), Sarsina  sul  Sapis;  Tuder  CTodi), 
Vettona,  Ameria  (Amelia).  Poi  verso  il 
520  i Senoni,  partili  da  Sens,  tolsero 
loro  il  territorio  fra  il  Rubicone  e l’Ocsis. 
Frattanto  Roma,  cresciuta  in  possanza, 
soggiogava  a poco  a poco  tutti  ì popoli 
vicini , e venne  anco  la  volta  degli  Umbri; 
furono  interamente  soggiogati  nel  280, 
dopo  aver  preso  parte  alle  grandi  guerre 
degli  Etruschi  e dei  Sanniti  contro  Roma. 

Umbriatico  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  dell’Italia  meridionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Calabria  Ulteriore  li, 
distretto  diCotronc,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sorge  in  sito  alpestre  tra  il  Ma- 
calla,  ed  il  monte  de’Giganti,  bagnato  dal 
fiume  Lipuda.  Fa  traffico  di  cercali  , 
vino  e cera.  No’ suoi  dintorni  sono  cave 
iPalabastro  e gesso.  11  suo  territorio  for- 
nisce frutta,  manna,  cacciagione  abbon- 
dante, ed  ottimi  pascoli  al  numeroso  be- 
stiame.— Stefano  Bizantino  opina,  che 
Umbriatico  sorgesse  dalle  rovine  della 
antica  Brystacia , collocata  già  in  altro 
luogo  dairOrtclio.  Fu  in  gran  parto  ro- 
vinata dai  frequenti  terremoti.  — Pista 
Ai  kil.  da  Cotrone.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Ungheria  {Geogr.  fts. , star,  e ifali- 
Kiw)— Vasta  regione  dell’ Europa  cen- 


trale , che  (a  oggi  parU  dell'  Impwd 
d’ Austria  sotto  il  titolo  di  regno.  Si 
estendo  fra  i l»  2C'-49»  29'  di  latit.  nord, 
e 13»  42’-22»  40'  di  long,  est  ; confina 
al  nord  coi  monti  Carpazi  che  la  divi- 
dono dalla  Galizia,  all’est  colla  Galizia  e 
la  Transilvania,  al  sud  col  Danubio  e 
colla  Prava,  che  la  partono  dalla  Servia, 
dalla  Schiavonia  e della  Croazia,  all’ovest 
colla  Stiria  e l’arciducato  d'Austria,  e al 
nordovest  con  la  Moravia.  I.a  sua  super- 
ficie misura  OGO  kil.  dall'est  all'ovest  o 
190  dal  nord  al  sud.  — Il  regno  d’ Un- 
gheria propriamente  detto,  si  divide  pre- 
sentemente in  4 circoli , suddivisi  in  i6 
comitati.  La  sua  capitale  6 #fen  o Buda. 
Ordinariamente  si  comprendono  coma 
paesi  uniti  all’Ungheria,  i regni  di  Croa- 
zia e Schiavonia,  come  puro  qualche  di- 
stretto particolare,  noi--  il  littorale  un- 
gherese, il  paese  degli  Jazigi , la  piccola 

0 la  grande  Cumania,  il  territorio  degli 
Hayduchi,  ed  altresì  quella  parte  della 
Transilvania  chiamata  il  Paese  degli  Un- 
gheri. 

Orografia.  — L' Ungheria  può  consi- 
derarsi come  vasta  pianura  tutta  chiusa 
tra’ monti  (salvo  il  Iato  meridionale),  i 
quali  sulla  sinistra  del  Danubio  appar- 
tengono al  sistema  dei  Carpazi , c alla 
sua  destra  a quello  delle  Alpi.  La  ca- 
tena dei  Carpazi  si  divide  in  vari  grup- 
pi: il  piccolo  Carpazio  o monti  Bianchi; 

1 monti  Tatra  o Carpazi  centrali,  punto 
culminante  del  sistema  dell’  Ungheria , 
che  giunge  a 2598  m.  d'altezza:  i Beskidi 

0 Carpazi  orientali , che  formano  la  mag- 
gior parte  della  frontiera  dal  Iato  della 
Galizia.  I Carpazi  di  Transilvania  co- 
prono la  frontiera  dai  lato  della  Galizia. 

1 Carpazi  di  Transilvania  guerniscono  la 
frontiera  deU’est.  Le  montagne  dell’L'n- 
gheria  dall’  altro  lato  del  Danubio,  spet- 
tanti al  sistema  delie  Alpi,  sono;  i Lcilba, 
ramificazione  delle  Alpi  Noriche,  e il  Ba- 
konywald  che  termina  col  nome  di  Fraska- 
Gora  di  contro  alla  foce  del  Tibisco.  Molta 
c pittoresche  sono  le  valli  che  dischiudo 
il  declive  Carpatico  ; quella  della  Waag 
6 la  piò  ampia  di  tutte,  poi  vengono  quelle 
della  Brava  c della  Sava. 

Idrografia.  — Tranne  un  distretto  al 
nord,  bagnato  dalla  Poprad  , affluente 
della  Vistola,  FUngheria  è tutta  conte- 
nuta nel  bacino  del  Danubio.  1 suoi  prin- 
cipali fiumi  sono  il  Danubio,  e suoi  af- 
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iluenti  ( il  Tibùco,  la  Maros,  il  Waag,  la 
Keitra,  il  Gran  e TEipcl);  la  Drava,  la 
Sava  e il  Ilaab.  L'Ungheria  possiede  due 
de’ maggiori  laghi  d'Europa,  il  Ingo  di 
Neusied  e quello  di  Balalon.  Vi  giac- 
ciono eziandio  vasti  scdimcnii  d'acque 
stagnanti. 

Vfgelasione , animali. — Il  suolo  è 
fertilissimo:  produco  cercali,  canapa, 
lino,  zafferano,  palale,  tabacco,  frutti , 
vini  pregiatissimi , specialmente  quei  di 
Tokay,  di  Buda,  di  Oedenbtirg,  di  Syr- 
mio,  ccc.  Le  pasture  dell'Ungheria  nu- 
trono mollo  grosso  bestiame , come  a 
dire,  cavalli,  asini,  muli,  maiali  e pe- 
core di  bella  razza. 

Minerali.  — Le  montagna  deH'Unghe- 
ria  racchiudono  miniere  d'oro , argento, 
ferro,  rame,  piombo  , mercurio  nativo, 
cinabro,  antimonio,  allume,  zolfo,  o cave 
di  marmo,  porlìdo,  salgemma,  carbon 
fossile.  Vi  rampollano  acque  minerali. 

Cenno  etorico.  — Dal  tempo  dei  Bo- 
m.ani , il  p.iese  chiamato  oggi  Ungheria 
{llungharia)  formava  la  Dacia  orientale, 
la  Pannonia  settentrionale  e l'estremità 
della  Germania,  a scirocco  abitata  dai 
Quadi.  .Nel  III  secolo  i Goti  l'occuparono 
c ne  furono  cacciali  nel  376  dagli  Unni 
(il  cui  nome  unito  a quello  di  Avari 
formò,  diccsi,  il  nomedi  Vngaria  o Un- 
gheria). Dopo  la  morte  d'Attila  re  degli 
Unni,  avvenuta  nel  453,  gli  Ostrogoti, 
i Gepidi  e i Longobardi  si  disputarono 
il  territorio  ungarico.  Gli  Avari  ne  rima- 
sero possessori  nel  VII  secolo;  ma  ebbero 
a difendersi  dalle  correrie  degli  Slavi 
c dei  Bulgari.  Volta  in  basso  da  Carlo- 
mngno  la  potenza  degli  Avari  nel  799 , i 
Magi.iri,  popolo  d’origine  finnica,  che 
nel  VII  secolo  era  venuto  a stabilirsi  fra 
il  Don  e il  Dnieper  ed  era  stato  espulso 
dal  suo  primo  soggiorno  dai  Petscienegui, 
entrò  in  Ungheria  verso  l’89i.  Arpad, 
figlio  d'Almus,  li  conduceva  ; collegavasi 
cogl'imperatori  di  Germania  e soggiogava 
la  maggior  parte  delle  numerose  tribò 
che  occupavano  allora  l' Ungheria.  1 suoi 
successori  abbracciarono  il  cristianesimo; 
Stefano  I detto  il  Santo,  capo  dei  Ma- 
giari, prese  il  titolo  di  re,  l'anno  1000. 
iicffffiogò  intieramente  gli  Slavi  e i Bul- 
gari , e r Ungheria  gli  devo  la  maggior 
parto  delle  tue  istituzioni  sociali.  Dopo  la 
costui  morte  (1038),  gli  Ungheresi  stra- 
liaronti  in  fiere  e feroci  discordie  lino  al 


regno  di  Ladislao  I , nel  1077,  che  seppe 
restituire  in  pace  quei  popoli;  conquistò 
la  Croazia  e la  Slavonia,  alle  quali  Colo- 
man  suo  successore  aggiunse  la  Dalma- 
zia; sotto  Geysa  li  il  comitato  di  Zips  e 
la  Transilvaiiia  aicolsero  colonie  fiam- 
minghe nel  1148.  Bela  III  che  era  stato 
educato  a Costantinopoli , introdusse 
nella  sua  corte  o fra  i .Magiari  le  usanze 
più  civili  del  greco  impero.  Tolse  in 
moglie  Margherita  , contessa  del  Ve- 
line , sorella  di  Filippo  Augusto  re  di 
Francia  e vedova  di  Enrico  Cortoman- 
lello,  figlio  di  Enrico  II  re  d'Inghilterra. 
Divisa  r Ungheria  in  comitati , Andrea  li 
condusse  in  Terra  Santa  la  quinta  cro- 
ciata, ed  intanto  fiaccamente  reggendo  il 
reame,  lasciava  crescere  i privilegi  della 
nobiltà  (12!23).  Sotto  Bela  IV  suo  figlio, 
i Mongoli  devastarono  l’Ungheria  (1241). 
Dopo  di  lui  il  regio  potere,  affralito  dalle 
discordie  interne  e dalle  guerre,  fu  ridotto 
a miserevole  condizione  fino  al  regno  di 
Andrea  IH,  nel  quale  ebbe  fine  la  dinastia 
degli  Arpadi  l'anno  1301.  Gli  Ungheresi 
elessero  allora  Wenceslao  di  Boemia,  o 
dopo  la  sua  abdicazione , Ottone  di  Ba- 
viera; ma  papa  Bonifacio  Vili  imposo 
loro  Carlo  Boberto,  o Cariberto,  conte 
d'Angiò,  pronipote  di  Stefano  Vper  parto 
di  donna,  che  fu  riconosciuto  re  nel  1.308. 
Sotto  il  suo  regno  l'Ungheria  levossi  ad 
alto  grado  di  splendore;  reggeva  costui 
oltre  l’Ungheria  propria,  la  Dalma- 
zia, la  Croazia,  la  Bosnia,  la  Scrvia, 
la  Valacchia,  la  Transilvania,  là  Molda- 
via , e la  Bulgaria.  Lodovico  1 suo 
figlio  vi  aggiunse  la  Biissia  rossa  e cinse 
la  corona  di  Polonia  nel  1370.  Maria,  fi- 
glia di  Ludovico,  fu  dopo  di  lui  salutata 
regina  (rex)  nei  1382,  e si  associò  al 
trono  il  suo  sposo  Sigismondo  elettore  di 
Braodeburgo  nel  1386.  Il  loro  regno  fu 
turbato  dallo  ribellioni  dei  magnati,  dalla 
eresia  di  Giovanni  lluss  e dalle  correrie 
degli  Ottomani.  Poco  dopo  comparve  il 
celebro  Giovanni  llunyado  reggente  del 
regno  sotto  Ladislao  V,  che  sconfisse  per 
ogni  dove  i Turchi  (1438-1457);  suo  figlia 
Mattia  Corvino  fu  eletto  re  dopo  la  morta 
di  lui  nel  1 458.  Egli  avea  la  mente  di  buon 
reggitore  e il  valore  di  ottimo  capitano; 
con  freno  severo  cessava  le  intestine  di- 
scordie e favoriva  la  coltura  delle  lettere, 
fondando  un'  università  a Presburgo  a 
una  celebre  biblioteca  a Buda.  Uladi- 
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klao  II , ra  cti  Boemia,  eloUo  dopo  U 
morte  di  Mattia  nel  1490,  e Ludovico  II 
ano  successore  non  poterono  rattenere  i 
Turchi;  quest' ultimo  rimase  ucciso  alla 
battaglia  di  Noliacs  nel  1526.  Ferdi- 
nando d'Austria  e Giovanni  Zapolsk;  si 
contesero  allora  il  possesso  dell'  Unghe- 
ria; questi  fìnl  coll'essere  vinto  e obbli- 
gato a ritirarsi  nell'Alta  Ungheria.  Nulla 
di  meno,  il  paese  non  riconobbe  il  do- 
minio austriaco  prima  del  1570  sotto 
Massimiliano  li  ; ed  assai  tempo  dopo, 
cioè  nel  1687,  la  corona  ungarica  fu  di- 
chiarata ereditaria  nella  casa  d'Austria. 
Gl'imperatori  ebbero  ancora  a combat- 
tere le  successive  ribellioni  di  Tekeli  e 
dei  Ragotski,  che  non  furono  sedate 
prima  del  1711.  In  questo  mezzo  i Tur- 
chi avevano  invaso  la  maggior  parto  del 
paese  e non  ne  furono  al  tutto  scacciali 
se  non  nel  1699,  per  la  pace  di  Carlo- 
witx.  Da  quel  tempo,  fino  al  1848,  l’ Un- 
gheria rimase  fedele  a casa  d'Austria, 
anzi  addimostravalc  grande  alletto  sotto 
Maria  Teresa  e nelle  guerre  contro  la 
Francia  del  1793  al  1815;ma  nel  1848  e 
49  una  terribile  rivoluzione , che  solo 
potè  venir  doma  col  soccorso  della  Rus- 
sia, fu  sul  punto  di  separare  dalTAuslrìa 
l'Ungheria.  A giorni  nostri  quel  fuoco 
nascosto  sotto  la  cenere,  ma  non  spento, 
comincia  a ridestarsi,  e finché  la  na- 
sione  non  ricuperi  la  pienezza  de'  suoi 
diritti  sarà  una  minaccia  continua  di  ter- 
ribile incendio  all'  Impero  austriaco  (*). 

Popolazione  Male:  8,744,481  anime 
(secondo  la  statistica  del  1854), 


Dnghvar  (Geoffr.  tlatitliea)  — Città 
dell' Ungheria  (Impero  d’Austria),  nel 
circolo  al  di  qua  della  Theiss.  Capoluogo 
di  comitato.  Sta  in  un’isola  deU'Ungh.  Vi 
c deposito  di  sale.  Ne’dintorni  trovansi 
fonti  acidule  ferruginose  c bagni.  - Dista 
280  kil.  da  Buda,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime.  — 11  comitato  di  Un- 
ghvar  confina  colla  Galizia  al  nord,  le 
contee  di  Beregh  all'est  e di  Zaboles  al- 
l'ovest. Ha  80  kil.  sopra  65  di  superficie. 
— Popolazione:  137ra.  anime. 

Dnkiar  Skelessl  (Geogr.  elofita)  — 
Luogo  della  Turchia  asiatica  posto  sulla 
costa  orientale  del  Bosforo  di  faccia  a 
Terapia  e un  poco  al  nordest  da  Costan- 
tinopoli. Il  suo  nome  significa  Stali 
degli  uffitiali  del  gran  Signore,  perché 
quivi  si  approda  dopo  aver  traversato  lo 
stretto  uscendo  da  Costantinopoli.  1 Russi 
vi  accamparono  nel  1833  allorché  ven- 
nero in  soccorso  del  sultano  minacciato 
dal  pascià  d'Egptto  e vi  fermarono  l'8 
luglio  delio  stesso  anno  un  trattato  d'al- 
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leania  oBeatin  % difeiiaiTa  per  8 anni 
con  la  Turchia  j una  clausola  segreta  del 
quale  chiudeva  i Dardanelli  alle  potenze 
europee,  lasciando  però  questo  stretto 
aperto,  come  il  Uosforo,  alla  sola  Russia. 
Le  rimostranze  delie  potenze  lese  hanno 
mpedito  di  rinnovare  questa  clausola 
allo  spirare  del  trattato. 

Unni  {Etnografia)  — Famoso  popolo 
barbaro  detto  anche  Ilufmi  o CAuni,  era, 
secondo  la  più  comune  opinione,  d’ori- 
gine asiatica  e di  stirpe  mongola,  nò  dif- 
feriva punto  dagli  iliong-nu  che  partiti 
dalle  contrade  poste  a borea  del  deserto 
di  Kobl,  sottomisero  i Handsciuri,  deva- 
starono le  frontiere  settentrionali  della 
Cina,  costrinsero  i Cinesi  ad  innalzare  la 
gran  muraglia  verso  il  210  av.  G.  C. , 
e,  ad  onta  di  tale  ostacolo,  conquistarono 
Timpero  cinese  donde  non  furono  cacciati 
se  non  90  anni  dopo  G.  C.  Indeboliti  dalle 
lunghe  guerre  edallediscordie  interne,  de- 
cimati dalla  fame,  questi  popoli  al  princi- 
pio del  IV  secolo  trovaronsi  obbligati  d’ab- 
bandonare le  steppe  dellaTartaria,  migra- 
rono verso  l’occidente  e dividendosi  in 
due  gran  corpi  di  nazione,  vennero  a 
stanziarsi  gli  uni  suH’Oxus  all’oriente  del 
mar  Caspio  onde  presero  il  nome  d’Esta- 
liti  0 Unni  bianchi,  gli  altri  suH’Ural  e 
di  là  discesero  nell’Occidente  ; questi  ul- 
timi sono  specialmente  noti  a noi  sotto  il 
nome  di  Unni.  Secondo  il  sistema  sto- 
rico di  S.  Martin,  fondato  soli’ analogia 
delle  lingue,  gli  Unni  sarebbero  Fioni 
(Fflsm'yclie  si  confonderebbero  coi  Fie- 
ni posti  a oriente  del  Volga , che  dopo 
essere  stati  breve  tempo  soggetti  ai  Goti, 
si  ribellarono  ad  essi;  ma  anche  in  questa 
seconda  ipotesi,  dovrebhesi  sempre  am- 
mettere che  agli  Unni  o Fenni  del  Volga 
venissero  ad  aggiungersi  nel  IV  secolo 
popolazioni  nomadi  uscite  daU’altipiano 
dcU’Asin.  Checché  ne  sia,  gli  Unni  non  co- 
minciano ad  esser  nominati  nella  storia 
deH’Europa  se  non  sul  Unire  del  IV  secolo. 
Verso  il  376  traversarono  la  Palude  Ueo- 
tide  sotto  il  loro  re  Baiamiro,  soggiogaron 
gli  Alani,  poi  i Goti  distruggendone  il  va- 
sto impero,  e riducendono  una  parte  a ri- 
parare nel  paese  che  giace  all’austro  del 
Danubio.  Essi  vennero  a por  dimora  nelle 
vicinanze  dell'Impero  d’oriente,  minac- 
ciarono Costantinopoli  e renderonsi  tri- 
butari gl’imperatori.  Teodosio  11  ten- 
tando scuotere  il  giogo  vituperevole,  pas- 


sarono essi  I eonllnc,  devastarono  In 
Tracia,  rilliria  e si  fecero  cedere  tutta  la 
riva  destra  del  Danubio , nel  446.  La 
loro  potenza  fu  recata  al  maggior  grado 
da  Aitila,  che  distese  il  suo  dominio  dal 
mar  Caspio  al  Reno  assoggettandosi 
Alani,  Goti,  Gepidi,  Svevi,  Vandali, 
Eruli,  Marcomani.  Questo  conquistatore 
invase  da  prima  l’Impero  d’ oriente,  da 
cui  Marciano  lo  respinse,  poi  dirizzava  i 
suoi  passi  verso  l’occidente.  Quando  tutto 
ebbe  messo  a soqquadro  ed  in  servitù 
lunghesso  il  cammino,  venne  a cadere  in 
Gallia  e fa  sconfitto  presso  Cbàlons-snr- 
Marne  nel  451 , dal  patrizio  Ezio  coll’a- 
iuto dei  Franchi,  dei  Visigoti  e dei  Bur- 
gundi. Le  orde  degli  Unni,  respinte 
dalla  Gallia,  precipitaronsi  suiritalia,  di- 
strassero Aqnilcia  , saccheggiarono  la 
Venezia,  minacciarono  Roma;  ma  arre- 
state dalle  preghiere  di  papa  Leone  e più 
ancora  dai  ricchi  doni  dell’ imperatore 
Valentiniano  III,  consentirono  ad  abban- 
donare l'Italia  nel  453.  Morto  Attila  un 
anno  dopo,  si  dileguò  il  potentissimo 
impero  da  lui  fondato  sol  sangue  c sullo 
mine  dei  popoli.  1 suoi  figli  essendosi 
disputato  il  trono,  i popoli  soggiogali 
profittarono  delle  loro  divisioni  per  scuo- 
tere il  giogo  e fondar  nuovi  imperi. 
Nulladimeno  uno  dei  figli  d' Attila,  Din- 
ghitsik,  si  sostenne  per  qualche  tem- 
po ancora  capitanando  parte  degli  Unni 
neirUngheria,  dove  si  perpetuò  il  loro 
nome.  Un  altro  figlio  del  conquistatore, 
Irnak,  ricondusse  in  Asia  le  reliquie  della 
nazione.  Varie  loro  tribù  stabilironsi  al- 
lora sulle  rive  del  Ponto  Eusino,  dal- 
ristro  fino  al  Tana!  e presso  il  Caucaso, 
ove  si  mantennero  sotto  il  nome  di  Hu- 
naguri , o linnigari,  Akatiiri  o Khazari  , 
Cidariti,  Kulriguri,  Uturguri,  ece.  Gli 
Unni  conducevano  vita  nomade;  erano 
feroci,  e perfidi  d’animo,  deformi  e spa- 
ventevoli della  persona;  naso  schiacciato, 
occhi  pìccoli  e rotondi  come  fori;  passa- 
van  la  vita  a cavallo  e campeggiavano 
sotto  le  tende.  Attila  aveva  sua  prindpal 
sede  nell’antica  contrada  degli  Jaxigi,  fra 
ristro  e il  Tibisco,  e per  sua  stanza  abi- 
tava una  gran  capanna  di  legno.  Fra  i 
re  degli  Unni  i più  noti  sono:  Balamiro 
(376-400),  Udino  (400-413) , Cacatone 
(413-484),  Hoilas  verso  il  425,  Rua  • 
Attila , eho  regnarono  qualche  anno  in- 
sieme (437-433),  Attila  solo  (433-463). 
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Dostnitt  (Giogr.  fisica  $ storica)  — I 
Fiume  della  Prussia  nella  provincia  di  { 
Sassonia;  scorre  irrigando  l'antica  Tu-  | 
ringia,  riceve  la  Wipper,  la  llelme,  la 
Hcide,  la  Salaa,  la  Losse,  la  Cera,  ecc.  e 
«adc  nella  Saale,  rinipetlo  a Naumburg. 
Ha  un  corso  di  160  kil.  — Sulle  sue  rive 
Ticrrico,  re  di  MeU,  scoonsse  Ermanfredo 
re  della  Turingia,  nel  528;  Sigeberlo,  re 
d’Austrasia,  fu  disfatto  da  lUdulfo  duca 
di  Turingia  nel  CIO. 

Unterwald  , Hnterwalden  ( Geogr. 
fisica  « statistica)  — Cantone  della 
Confederazione  svizzera  che  confina  con 
quelli  di  Svitto  al  nordest , d' Uri  al- 
l'est, di  Lucerna  all'ovest  c di  Ilerna  al 
sud.  La  sua  superficie  ha  687  kil.  qua- 
drati. È coperto  dalle  ramilicazioni  delle 
Alpi  e diviso  dalla  catena  del  Kernwald 
in  due  avvallamenti:  l'Obwalden  all’ovest, 
il  Nidvvalden  all'est,  che  formano  due  re- 
pubbliche. I maggiori  culmini,  quello  del 
Titlis  alto  3556m.,  quello  di  Filato,  2372, 
e il  Groos-Spannort  3340.  É principalmente 
irrigato  dall'Aa  di  Samen,  e dall'Aa  di 
Stanz;  contiene  i laghi  di  Sarnen  e di 
Langern.  Il  suolo  ò ferace  di  frutta  con 
buoni  pascoli  ed  ampie  foreste.  Vi  si 
cura  il  grosso  bestiame;  le  api  che  vi  si 
curano  in  copia  danno  ottimo  miele.  Gli 
abitanti  sono  poveri,  semplici  e tranquilli; 
professano  la  religione  cattolica.  1 capo- 
luoghi  delle  repubbliche  onde  si  compo- 
ne il  cantone  d'Unterwald  sono:  Sarnen 
e Stranz.  Il  nome  d' Unterwald  ( (/nter- 
valdia)  significa  in  mezzo  alle  foreste. 
— Unterwald  è uno  dei  tre  cantoni 
onde  prese  le  mosse  la  libertà  elvetica 
nel  1308.  — Popolazione:  25,138  anime 
(statistica  del  Franscini  del  1851). 

Dpsala  (Geogr.  storica  e statistica)— 
Città  antica  della  Svezia,  capoluogo  del 
governo,  sta  sul  Fyris.  ^ella  sua  catte- 
drale, vasta  e bella,  edificata  sul  disegno 
di  Nastra  Donna  di  Parigi  s'incoronavano 
i re  di  Svezia.  Vi  è una  celebre  univer- 
sità fondata  nel  1476,  seminario  pei  pre- 
dicatori , accademia  di  Carlo , società 
delle  scienze,  società  cosmografica,  bi- 
blioteca pubblica  ricchissima,  osservato- 
rio,  teatro  anatomico,  orto  botanico,  ecc. 
Ne'suoi  dintorni  esisteva  l'antica  città  di 
Odino  , santuario  del  culto  di  questa 
deità  scandinava.  — Upsala  (Upsalia)  è 
stata  per  molto  tempo  la  sede  dei  He  di 
Svezia  ebe  0uo  al  X secolo,  ebbero  il  ti- 


tolo dì  re  d’  Upsala.  — Dista  G2  kil.  da 
Slockolm,  al  nordovest.  — Popolazione’: 
5680  anime  (senza  gli  studenti).  — Il  go- 
verno d Upsala  formato  dall'antico  l'p- 
land  ha  per  confini  quelli  di  Stockholm 
al  sud,  di  GelTeborg  al  nord;  il  golfo  di 
Dotnia  lo  bagna  al  nord  e all'est.  La  sua 
superficie  ha  circa  125  kil.  sopra  52.  Vi 
si  cura  molto  bestiame.  Vi  sono  ricche 
miniere  di  ferro.  — Popolazione  totale: 
90,828  anime  (1855). 

Br  (Geogr.  storica)  — Città  della  Cal- 
dea , ove  mantenevasi  il  fuoco  sacro  in 
onore  del  Sole.  Vi  è quistione  sul  sito  di 
questa  città.  Alcuni  dotti  ne  hanno  ne- 
gata l’esistenza  e hanno  credulo  che  Ur 
(Orfa)  significasse  il  cullo  del  fuoco  o 
l'Oriente.  Fu  patria  di  Abramo  e di 
Tharè. 

Orale  Jaik  (Geogr.  fisica)  — Gnn  fiu- 
me della  Russia  europea,  nasce  dai  monti 
Urali  nel  governo  d’Orenburg,  e cade  nel 
mar  Caspio  per  tre  foci.  — L'Ural  (Rhy- 
mnus)  segna  il  confine  della  Russia  euro- 
pea dal  sudest.  Il  suo  corso  è di  4600  kil. 

Orali  0 Poyas  (monti)  (Geogr.  fisica) 

— Catena  di  montagne  che  separa  l'Eu- 
ropa dall'Asia,  e i governi  russi  d'Arkhan- 
gel  0 di  Vologda  da  quello  di  Toboisk.  Si 
scende  per  2,900  kil.  dall’oceano  Glaciale 
Artico  al  mar  Caspio.  Dai  monti  Orali 
scaturiscono  la  Kara,  la  Petchora,  la  Ra- 
ma, rurale,  ecc.  Porta  in  seno  copiose 
miniere  d’oro,  d'argento  e di  platino,  di 
diamanti,  rame  e ferro.  1 nomi  di  questa 
catena  in  tartaro  e russo,  significano  cin- 
tura. 

Oras  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Bor- 
go dell’Italia  nell'ìsola  di  Sardegna  (Regno 
d'Italia),  divisione  di  Cagliari,  provincia 
d'Orìstano  , capoluogo  di  mandamento. 
Giace  appiè  del  monte  Arci.  Il  suo  terri- 
torio produce  cereali,  uve  n ceci.  — Nel 
1470  il  marchese  d'Alagon  venne  quivi  a 
battaglia  con  le  genti  del  re  d'Aragona , 
capitanale  dal  viceré  Nicolò  Carroz,  e le 
sconfìsse,  prendendo  loro  le  artiglierie. — 
Dista  25  kil.  da  Oristano.  — Popolazione: 

* 2053  anime  (1859).  — Il  mandamento  di 
Uras  comprendo,  oltre  il  proprio,  i co- 
muni di  Arcidano , Marrabìu,  Terralba. 

— Popolazione  totale  : 7062  anime. 

Orbania  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 

Pìccola  città  dell'Italia  centrale  nelle  Mar- 
che (Regno  d’Italia),  provincia  d’Urhioo 
e Pesaro,  distretto  d'UrbinQ,  capoluogo 
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ili  gOTerno.  Sta  sulla  destra  del  Metauro. 
ila  strade  spesso  guernile  di  portici.  Ol- 
tre 1^1  cattedrale,  vi  si  nota  la  chiesa  dei 
minori  osservanti , c laltra  dei  chierici 
minori,  dove  si  vede  la  tomba  deirullinio 
duca  Francesco  Maria  II.  Vi  è il  sontuoso 
palagio  degli  antichi  duriti  d'L'rbino,  eret- 
tovi da  Federico  III  di  Montefeltro , con 
delizioso  parco  murato.  Vi  sono  fabbriche 
di  maioliche.  II  suo  territorio  produce 
cereali,  vite,  legna  e pascoli.  Vi  si  trovano 
argille  rosse  per  farne  buone  stoviglie. — ' 
La  regione  in  cui  giace  l.'rbania  fu  in  an- 
tico abitata  dagli  Urbinatfs  Metaureiises, 
i quali  vi  ebbero  una  città  princip.ale  delta 
Aleria,  che  alcuni  credono  sorgesse  alle 
falde  del  monte  llnvclla,  e ne  rinvengono 
in  quel  luogo  le  tracce;  fu  distrutta  dai 
(ioti,  e i suoi  abitanti  diedersi  a costruire 
un  castello,  detto  delle  Ripe,  che  nei  tempi 
di  mezzo  divenne  stanza  c asilo  dei  gucllì, 
ed  ebbe  nemici  gli  lirbiuati  caldissimi 
ghibellini,  che  mosscrgli  guerra,  e lo  di- 
strussero. Gli  abitanti  dispersi  c fuggia- 
schi implorarono  l’aiuto  di  Guglielmo  Du- 
rante, legato  pontifìcio  in  Itomagnu  nel- 
l'anno 128i,  e riedilicarono  la  terra  che 
prese  il  nome  di  Caslel  Durante,  e poscia 
fu  il  capo  della  provincia , detta  Mossa 
Trabaria,  a cagione  delle  molte  travi  di 
abete,  che  si  tagliavano  sui  suoi  monti. 
No  furano  signori  i llrancalconi,  c quindi 
i duchi  d'Urbino.  Quando  lo  Stato  d’ Ur- 
bino fu  incorporato  alla  Santa  Sedo  nel 
i624.  Urbana  Vili  elevò  al  grado  di  città 
Gastei  Durante , chiamandolo  Urhania. 
— È patria  del  celebre  Dramante , gran 
restauratore  «Iella  architettura. — Dista  18 
kil.  da  Urbiuo  al  sudovest.  — l’opola- 
zione  : 4m.  anime. 

Urbino  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Illustre  città  dell'  Italia  centrale  negli 
Stali  Romani,  capoluogo  di  provincia, 
già  capitale  del  ducato  omonimo.  Sorge 
sopra  due  alti  colli  tra  i liumi  Metauro 
e Foglia,  ti  cinta  di  mura.  La  cattedrale 
riedificata  nella  seconda  metà  del  secolo 
.Wlll,  è vasta,  a tre  navale,  c di  hcl- 
1'  architettura  ; vi  si  ammirano  molti 
buoni  dipinti  della  scuola  urbinate  , c 
specialmente  del  Rarocci , e un  Cristo 
che  credesi  scolpito  da  Gian  Bologna.  K 
notevole  per  vastità  e magniliceoza  il 
palazzo  ducale  dull'archilcUu  Luciano  di 
Lausana.  Dello  o ampio  è il  palazzo  Al- 
bani, elegante  o ricco  d'oinameuti  il 


pubblico  teatro.  Ma  più  di  ogni  edifhtio 
è degna  d'essere  ricordala  e religiosa- 
mente visitata  l'umile  casa  in  cui  ma- 
eque  il  divin  Itaflaele.  Da  questa  casa,  che 
ha  una  sola  finestra,  si  spande  tal  luce 
sopra  Urbino,  che  l'ala  infaticabile  del 
tempo  non  potrà  estinguere,  nè  meno- 
mare , se  una  nuova  barbarie  non  lo 
aiuta.  Ivi  Icggesi  ipiesla  iscrizione  : 
Numguam  morilurus  exiguis  hisco 
in  aeditnis  e.rimius  ille  pictor  Raphael 
natus  est  octavo  idus  apritis  MCDXXCII. 
Venerare  igiliir  liospes  nomen  et  ge- 
tiium  loci.  Ae  mirerc: 

Ludit  (n  liumanii  divlnn  potcntta  reVun, 

Et  saepe  in  parvis  claudere  magna  sotet.* 

— La  sua  università  fondala  nel  1671 , 
poi  soppressa,  finalmente  venne  riaperta 
da  Leune  MI  nel  182G.  Vi  è un  orlo 
botanico  e una  biblioteca  pubblica  ; il 
seminario,  il  collegio  e l'antica  accade- 
mia letteraria,  detta  degli  Assordati.  Pos- 
siede uno  spedale,  un  orfanotrofio  , un 
munte  di  pietà  e un  monte  frumentario. 
Ha  una  gran  fabbrica  di  spille. — Tiene 
fiera  il  2 giugno,  28  agosto  e 21  dicem- 
bre. — Urbino  {Urt/inum) , il  cui  nome 
dicesi  venuto  da  urbs  bina , o perchè 
da  principio  si  formasse  di  due  città,  o 
piuttosto  perchè  fabbricata  su  di  un  bi- 
cipite poggio , fu,  in  antico,  municipio 
romano,  cd  abitata  dagli  L'rbinates  llur- 
tenses  per  distinguerli  dagli  Vrbinatcs 
Metaiirenses,  che  stanziavano  sulle  rive 
del  Metauro  nei  dintorni  della  odierna 
Urbania.  Vi  si  combatterono  duo  battaglia 
memorabili , che  furono  la  sconfitta  di 
Asdrubalo  sul  .Metauro,  c quella  di  l'o- 
tila  sulle  rive  del  Cantiano,  che  prostrò 
il  regno  gotico.  Al  tempo  della  costitu- 
zione do' comuni,  anche  Urbino  ordina- 
vasi  a libero  reggimento;  ma  presto  fu 
oppressa  dai  signori  del  Monte  Feltro  , 
quindi  dai  Della  Dovere,  e linalmcntu 
passò  sotto  il  dominio  dei  papi.  Nel  1709 
il  generale  Monniitr  ivi  superò  il  passo  del 
Furio,  c sbaragliò  l'esercito  pontifìcio.— 
È patria  di  Bernardino  Baldi , celebre 
letterato,  di  llatfaello  S.anzio,  al  cui  nomo 
nessuna  gloria  è pari,  di  Federigo  Rarocci, 
insigne  pittore,  di  Dramante  Lazzari,  re- 
stauratore delFarchitetlura,  c di  Federico 
Drundani,  eccellentissimo  plasticatore  del 
secolo  XVI.  — Dista  40  Itil.  da  Pesaro,  al 
sudovést.  — PopolaaoDc:  '13  anime.  — 
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la  provincia , gii  legaziono  d’L’rhino  e 
Pesaro,  confina  r.l  nord  colla  provincia 
di  Forlì  c la  Repubblica  di  S.  Marino  ; 
al  ijordesl  col  maro  Adriclico  ; all' est  e 
al  sudest  colle  provincie  d'Ancona  e Ma- 
torala  ; al  sudovest  colla  provincia  di 
Perugia;  all'ovest  con  quella  d'Arczzo. 
Oiace  quasi  interamanle  nel  versante 
orientale  della  centrai  catena  Appenni- 
nica. La  sua  supcriicie  ò di  lOill  miglia 
quadrale.  É aspra  di  monti.  1 suoi  liumi 
principali  sono:  il  Metauro,  il  Cesano,  il 
Canliano,  il  Foglia,  il  Misa,  il  Marec- 
chia,  il  Conca.  Il  suolo  produce  viti , 
ulivi,  gelsi,  cereali  ed  ottimi  pascoli.  Vi 
si  cura  molto  bestiame  e pollame,  e vi 
si  fa  cultura  di  bachi  da  seta.  Le  pro- 
duzioni minerali  consistono  in  zolfo  , 
ferro,  rame,  carbon  fossile,  terre  colo- 
rate per  stoviglie,  gesso  e cristallo  di 
monte.  Ila  varie  sorgenti  minemli , tra 
le  quali  quella  pregiata  solforosa  di  S. 
Gaudenzio.  La  seta  di  Fossombroue  gode 
fama  della  migliore  d’Kuropa.  Vi  sono 
fabbriche  di  tessuti  di  lana,  tappeti , ba- 
vella, bordati,  filoselii,  coperte,  fcUuccìe, 
lavori  di  maglia,  spille,  corde  .armoniche, 
cremor  di  tartaro,  vetri,  maioliche  e ter- 
raglie, (ilaude  di  seta  o concio.  L’intera 
provincia  è attraversata  dalla  via  conso- 
l.ire  Flaminia,  ora  delta  del  F'urlo.  Divi- 
desi  in  5 distretti:  Urbino,  Gubbio,  Pe- 
saro, Fano , Senigallia.  — Popolazione 
totale:  257,751  anima  (1853). 

Urbisaglia,  Orbisaglia  (Geogr.  star, 
r slatistka)  — Borgo  dcU'ltalia  centrale 
nelle  Marche  (Regno  d'Ilalia),  provincia 
di  Macerata,  governo  di  Tolentino.  Sta 
presso  il  torrente  Fiaslrclla,  o Piastra, 
cb»  diede  nome  a un'insigne  badia.  È 
cinto  di  antiche  solide  mura  con  torri.  Ha 
bei  fabbricati  c una  bella  piazza  circon- 
data di  porticH  Evvi  una  fontana  copio- 
sissima, delta  di  piè  di  colle.  II  suo  ter- 
rilorio  produce  grano,  ghianda,  vino, 
olio,  pascoli  0 selve.  — Urbisaglia  era  la 
celebre  Vrbs-Snkia,  i cui  riideri , pre- 
ziosi monumenti,  monete,  cammei  c ve- 
tusto epigrafi  fanno  anche  oggi  onorevole 
testimonianza  del  grado  d.a  lei  già  occu- 
pato. Si  ripete  l’origine  del  nome  dalla 
pente  Salvia,  che  fiori  sotto  la  repubblica. 
Nel  108  fu  distrutta  da  Alarico , re  dei 
Goti,  con  Osimo  , Recina  c Tolentino. 
Fu  celebro  anche  nel  medio-evo,  ma  sin 
dai  tempi  di  Dante  era  in  decadenza , o 


cosi  il  poeta  la  rammentava  nel  Paradiso 
C.  XVI: 

Se  tu  rigtnn)}  Limi  ed  VrMMtjtln 
Come  M>u  ile,  c come  sie  nc  vanno 
Di  rUio  ad  Que  Cbiu>i  c S;ntga(^U4. 

— Disia  17  kit.  da  Macerata,  al  sud- 
ovest. — Popolazione:  2500  anime. 

Urgnano  IGcogr.  star,  e stalistica)  — 
Grasso  borgo  dell'Italia  settentrionale  io 
Lombardia  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Bergamo,  circondario  di  Treviglio,  man- 
damento di  Verdello.  Sta  presso  la  strada 
provinclalo  da  Bergamo  a Crema.  La 
chiesa  è bella  e grandiosa  sul  disegno 
dell’Alcssandri,  adorna  di  lodati  dipinti. 
Il  suo  territorio  ha  copia  di  biade,  gelsi 
c boschi.  — Dista  3 kil.  da  Verdello,  al 
est.  — Popolazione:  37ii  animo  (1859). 

Uri  (Geogr.  star,  e stalistica)  — Can- 
tone della  Confederazione  Svizzera.  Con- 
fina con  quello  di  Svitto  al  nord , del 
Ticino  al  sudost,  di  Claris  e dei  Grigioni 
all'est,  del  Vallesc  , di  Berna  c d'  Un- 
tervvald  all’ovest.  La  sua  superficie  ha 
Gl  kil.  dal  sud  al  nord,  sopra  24  di  lar- 
ghezza media.  È tutta  in  valle  accerchiala 
d'alte  montagne , cd  appartiene  quasi 
interamente  al  bacino  dulia  Keusa.  1 
punti  culminanti  sono:  il  Galcnstoch  allo 
3800m.,  e il  M'inlerberg,  3500.  La  in- 
naffia la  Heuss  e parte  del  lago  dei  Quat- 
tro Cantoni,  dello  Iago  d'Uri.  li  clima  ò 
piiillosto  dolce.  Gli  abitanti  curano  mollo 
bestiame,  e vi  fanno  formaggio , elio  dà 
per  essi  materia  ai  commerci  di  esporta- 
zione, come  il  burro,  i tessuti  di  lana,  il 
pellame,  il  legname,  il  catrame,  la  potassa, 

10  pianto  medicinali,  l'acquavite.  Il  suo 
c.apoluogo  ò Alldorf.  — Il  cantone  d'Uri 
{Urania)  ò uno  dei  tre  che  primi  sor- 
sero contro  l'Austria  nel  1308  , e fon- 
darono la  libertà  elvetica.  — Ivi  abitava 
Guglielmo  Teli. — Popolazione:  11.50.5 
anime,  queste  tutte  catlolielio  {Statistica 
del  Franseini  del  1850). 

Ori  (Gevgr.  star,  e statistica  — Borgo 
dell'lLalia  nell’isola  di  Sardegna  (Regno 
d'It.alia),  divisione  e provincia  di  Sass.ari , 
mandamento  d'Isili.lìiar.c  invaile  bagnato 
dal  rivo  Mandra.  Vi  si  veggono  gli  avanzi 
della  b:idl.i  di  S.  Maria  de  podultàus,  fon- 
data nel  1205  da  Gomita  li,  giudico  di 
Torri.  Nei  suoi  dintorni  si  sono  scavato 
nnlicaglic,  tra  cui  un  Ercole  di  bronzo. 

11  suo  territorio  dà  grano,  vino,  agrumi , 
lino,  carbone,  sughero  c pascoli  ; Dalle 
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iu«  foreste  abbonda  la  leltaggina.  — 
Tiene  llcra  il  3“  giorno  di  Pentecoste.  — 
Dista  13  kil.  da  Diri.  — Popolazione  : 
1090  anime  (1859). 

nrìque  (Geogr.  sior.  e slalisiiea)  — 
Città  del  Portogallo  nella  provincia  d’  .\- 
lentejo.  Sta  sul  Corbes.  Alfonso  Hcnri- 
quez  nel  1139  ebbe  nella  pianura  di  Ca- 
stro Verde  una  splendida  vittoria  su  5 re 
Mauri,  ondo  fu  poi  salutato  re  del  Porto- 
tognllo.  Le  teste  di  quei  5 re  sono  in- 
quartate nello  stemma  monarchico.  — 
Dista  41  kit.  da  Beja,  al  sudovest.  — Po- 
polazione; 2500  anime. 

Droni  (Etnografia)  — Popolo  indigeno 
dell’  America  settentrionale  , eh’  errava 
sulla  costa  orientale  del  lago  linron,  al 
tempo  della  scoperta  del  Canada  fatta  dai 
Francesi;  essi  chiesero  la  protezione  della 
Francia  contro  gl’irochesi  loro  nemici  ; 
ma  questi  pervennero  a cacciarli  dal  ter-  | 
ritorio  che  occupavano.  Altri  Uroni  vive- 
vano frai  laghi  lluron  e Ontario  e sullo 
rive  del  fiume  S.  Lorenzo.  .Sono  scom- 
parsi anch’essi.  Ora  più  non  esistono 
fuorché  nella  piccola  missione  di  Loreto 
a 8 kil.  da  Quebec,  al  nord,  ove  trovansi 
200  coltivatori  discendenti  dagli  antichi 
troni.  — Il  loro  idioma  si  è perduto. 

Uruguay  (t.  UnACUAv). 

Uruguay  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’America meridionale  nella  repubblica 
del  Rio  della  Piata  ; nasce  nel  Brasile  , 
provincia  di  llio-Grande-do-Sul,  si  forma 
del  Rio-das-Pelotas  e del  Xapcco , poi 
forma  il  confine  della  repubblica  omo- 
nima e delle  provincie  Unite  del  Rio  della 
Piata  e si  congiunge  al  Rio  della  Piata 
presso  la  foce  del  Parano.  1 suoi  affiuenti 
sono  il  Negro,  l’Ybicuy  , l’Vguy,  ccc. 
Ila  un  corso  di  1400  kil. 

Uruguay,  Uragay,  Oragnay  (Geogr. 
slor.  e slalisiiea)  — Repubblica  dell’A- 
merica meridionale,  posta  fra  55“  e 61" 
long,  ovest,  30’  c 3.5"  latit.  sud.  Confina 
coirimpero  del  Brasile  e il  territorio  neu- 
tro al  nord,  con  lo  Stato  Entre-Rios  all’o- 
vest , con  l’Oceano  Atl.intico  all'est,  e il 
Rio  della  Piata,  al  sud.  La  sua  superficie 
ha  circa  550  kil.  dall’est  all’ovest,  e 500 
dal  sud  al  nord.  & divisa  in  9 comparti- 
menti (Montevideo,  Maldooado , Canelo- 
nes,  San-Josó,  Colonia,  Soriano,  Paisan- 
dn  , Dnragno , Cerrolargo).  11  territorio 
dell’Uraguay  si  compone  in  parte  di  vaste 
solitudini  traversale  dail’Uraguay  ; ma  il 
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suolo  ù fertile , e la  posizione  del  paese 
fra  il  lira.'ile  o la  confederazione  della 
Piatagli  acquista  somma  importanza;  cosi 
ambedue  quegli  Stati  se  ne  contesero  il 
pos."c5so.  La  sua  capitale  è Montevidco. 
— L'Uraguay  faceva  già  parte  del  vice- 
reame  spagnuolo  di  Buenos-Ayres,  sotto 
il  nome  di  Banda  Orientale;  fu  quindi 
domiaatoper9  anni  (1816-1825)  da  Arti- 
gas  che  invase  Buenos-Ayres,  o desolò  il 
Paraguay,  passò  in  parte  sotto  la  prote- 
zione brasiliana  nel  1821,  n formò  la  pro- 
vineia  Cisplalina  del  Brasile  ; si  ribellò 
nel  1825  contro  quest'impero  coll'aiuto 
di  Buenos-Ayres , e fu  riconosciuto  nel 
1828  in  repubblica  indipendente  pel  trat- 
tato di  Hontevideo.  La  repubblica  d’Ura- 
guay  ebbe  poi  continue  guerre,  e non  si 
ò ancora  composta  in  pace.  — Popola- 
zione; 250,000  anime. 

Ururi  (Geogr.  statistica)—  Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (Regno  d’Ihilia),  pro- 
vincia di  Molise  , distretto  e circondario 
di  barino;  sta  sopra  amena  c deliziosa, 
collina.  È circondato  di  antiche  mura  o 
vi  si  nota  un  bel  palazzo  vescovile.  Il  suoi 
territorio  abbonda  di  cereali.  — Ha  ori- 
gine da  un  monastero  di  Benedettini.  Nel 
1456  fu  rovinato  da  un  terremoto;  poL 
l'abitarono  gli  Albanesi  che  no  vennero 
discacciati  ; ma  vi  furono  riammessi  nel 
1583.  — Dista  11  kil.  da  l.arino.  — Po- 
lazionc  : 2500  abitanti  d'origine  albanese. 

Urville  (bnmont  d')  (Diogr.  e storia 
dei  Viaggi)  — Contrammiraglio  francese, 
nato  nel  1790  a Condi-sur-Noiseau  ; fece 
parte  d’una  spedizione  nel  mar  Nero  l’anno 
1819-20  , scopri  a Milo  la  bella  Venere 
che  adorna  oggi  il  museo  del  Louvre  ; 
andò  compagno  nel  1822  al  capitano  Du- 
perrey  inun  viaggio  di  circumnavigazione, 
pubblicò  al  suo  ritorno  varie  memorie 
scientifiche  e una  Flora  delle  Mainine  in 
latino,  fu  nominato  nel  1826  capitano  di 
fregata  , ricevè  nello  stesso  anno  il  co- 
mando delle  due  corvette  VAstrolabio  o 
la  Zelante  ; con  incarico  d’esplorare  l’O- 
ceania, riconobbe  Dell'isola  di  Vanikoro 
il  luogo  ove  era  morto  lo  sfortunato  La- 
perouse,  raccolse  molti  materiali  preziosi 
per  la  geografia  e la  bot.anica,  mise  alla 
luce,  sotto  il  titolo  di  Viaggio  dell'Astro^ 
labio  (13  voi.  in 8,  1830 e anni  segucnli), 
il  frutto  delle  sue  ricerche  ; salpò  nel 
1837  per  un  nuovo  vi.iggio , esplorò  i 
mari  australi,  si  spinse  molto  avanti  verso 
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1 polo  antartico,  affrontando  i più  prandi 
pericoli  in  mezzo  ai  pliiacci;  scopri  qual- 
che nuova  terra,  particolarmente.  Interra 
Luigi  Filippo  e la  Adelia,  e fu  al  suo 
ritorno  crea'o  contrammiraglio  nel  di- 
cembre 18t0.  Dopo  essere  scampato  in 
mare  a tanti  pericoli , peri  con  tutta  la 
Bua  famiglia  nella  spaventosa  catastrofe 
che  avvenne  alla  strada  ferrata  di  Vcr- 
stdlli  s,  l’8  maggio  1812.  Il  suo  Viaggio 
al  polo  auttrale  fu  pubblicato  dal  1842 
al  1848. 

Uscio  (Geogr.  statislica)  — Dorgo 
delt’llalia  settentrionale  in  Liguria  (Regno 
d'Italia), divisione c provincia  di  Genova, 
mandamento  di  Recco.  Sta  presso  le  sor- 
genti del  torrente  Rocco.  Le  produzioni 
principali  del  suo  territorio  sono  : grano, 
meliga,  marzuoli, patate,  castagne  c fieno. 
Vi  si  nutre  numeroso  bestiame.  — In  la- 
tino ù detto  Orelum  Gemieneiim.  — Dista 
7 kil.  da  Recco.  — Popolazione  : 2405 
anime  (1859). 

Dsedom  (Geogr.  fis.  c statistica)  — 
Isola  della  Prussia  nel  mar  Raltico,  sulle 
coste  della  Pomerania.  É posta  sulla  foce 
deirOder  aH’ovcst  dell'isola  di  Wollin. 
La  sua  superficie  misura  50  kil.  sopra  22. 
Vi  si  alleva  il  bestiame.  Il  suo  capoluogo 
ò omonimo  con  2tn.  anime.  — Popola- 
zione totale  : 10,500  .anime. 

Uskub  (Geogr.  statistica) — Cittì)  della 
Turchia  europea  nel  p.ascialico  di  Rome- 
lia , capoluogo  di  sangiacc.ato.  Ha  varie 
mosdice,  chiese  greche,  ccc. — È la  Sco- 
pi, Justiìiiana  l degli  antichi.  — Dista 
180  kil.  da  Solla,  alsudovest.  — Popola- 
zione ; 12m.  anime. 

Ussana  ( Geogr.  statistica  ) — Porgo 
dell'Italia  nell'isola  di  Sardegna  tltegno 
d'Italia),  divisione  c provincia  di  Cagliari, 
mandamento  di  S.  Pantaleo.  Siede  presso 
il  fiume  della  Treccnla.  11  suo  territorio 
produce  grano  e ortaggi.  Nei  suoi  dintorni 
zi  ve.lono  vestigio  d'auliche  abitazioni  c 
scavando  trnvansi  oggetti  di  grande  anti- 
chità. — Vuoisi  che  ivi  fosse  Villa  Siscr, 
la  stessa  che  l'.Wfo.  — Dista  18  kil.  da 
tkigliari.  al  nord. — Popolazione:  1170 
anime  (1859). 

Osseaux  [Geogr.  statistica)  — L’ergo 
dell'Italia  settentriomale  in  Piemonte  (Re- 
gno d'ilaiia),  di  visione  di  Torino,  provincia 
di  Pinerolo,  mandamento  di  l'encstrelle. 
Sta  nella  valle  di  Pragcias , sulla  via  che 
tende  il  colle  delle  Finestre.  Il  suo  ter- 


ritorio produce  frumento,  segale,  avena, 
lieno,  legumi  e pascoli.  Fa  traffico  dibc- 
stì.ame  e biada.  Nei  dintorni  esistono  cave 
di  carbon  fossile.  — II  suo  nome  latino  è 
Ocelum  ad  Clusonem  lluvium.  — Dista 
4 kil.  da  Fcnestrelle.  — Popolazione  : 
12.80  anime  (1859). 

Ussel  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Francia  nel  dipartimento  della  Corrèze  , 
copoluogo  di  circondario.  Sta  sulla  Sar- 
sonne.  ila  un  bel  ponte.  Vi  sono  fabbri- 
che di  tessuti  di  lana  , di  tela  da  vele , 
di  chiodi;  concia  le  pelli,  e fa  traflico 
di  canapa  , pellami  ccc.  Nei  dintorni  si 
estrae  il  ferro.  — Dista  61  kil.  da  Tulle, 
al  nordest.  — Popolazione  : 3984  anime. 
— Il  circondario  di  Ussel  ha  7 cantoni 
(lìort,  Lugeat,  Aygurande,  Meymac,  N'eu- 
vie,  .Sornac  e Ussel)  e 74  comuni. — Po- 
polazione totale  : 64,007  anime  (cinso 
del  1856). 

Ussini . Usini  (Geogr.  statislica)  — 
Rorgo  dell'Italia  nell'isola  di  Sardegna 
(Regno  d'Italia),  divisione  e provincia  di 
Sassari,  mandamento  di  Ossi.  Sta  in  sito 
montuoso  ; e bagoato  dal  Mascari.  11  suo 
territorio  produce  gr,ino,  frutta , vino  e 
pascoli.  — Dista  8 kil.  da  Ossi. — Popo- 
lazione: 1668  anime  (1859). 

Ustica  ( Isola  di  ) (V.  Isola  di 
UsTtCA  ). 

Uta  (Geogr.  statistica)  — Dorgo  dcll'I- 
talia  nell'isola  di  Sardegna  (Regno  d'Ita- 
li.i),  divisione  e provincia  di  Cagliari , 
mandamento  di  Oecimomannu.  Giace  sur 
un  pi.ano  iuc'.inato  ; è bagoato  dal  Botrani. 
La  chiesa  principale  è di  architettura  re- 
golare e bella.  Nei  suoi  dintorni  trovati 
l'antica  chiesa  detta  di  Monferrato,  d'ar- 
chitettura acutangola  a Ire  navate  del 
secolo  XI.  Kslernamente  è ornata  d'al- 
cunc  scullurcr  In  vicinanza  vedonsi  le 
vestigle  di  un  antico  monastero  dei  lìene- 
detlini  e di  abitazioni. — Il  suo  territorio 
produce  frumento,  legna,  pascoli,  vi  ab- 
bonila di  selvaggina  e bestiame.  — Disia 
4 kil.  da  Decimomannu.  — Popolazione  : 
I6l8anime  (I859). 

Utah  (Geogr.  fisica)  — Lago  dell’A- 
merica settentrionale  situalo  al  sud  del 
lago  Salato.  Dà  il  suo  nome  a un  nuovo 
territorio  degli  Stati  Uniti  formalo  nel 
1850  e colonizzato  dai  Mormoni. 

Ulclle  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Ligu- 
ria Òmpero  Francese,  già  Siati  Sardi) , 
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dipartimento  delle  Alpi  marittime.  Giace 
nella  valle  di  Lanlosca,  sulla  destra  della 
Vesubia.  La  cliicsa  parrocchiale  è a tre 
navate , di  stile  gotico , con  istupcnda 
icone  d'autore  ignoto.  Vi  è pure  un  am- 
pio oratorio  detto  della  Croce , adorno 
di  im’ancOna  e di  7 ampi  quadri  prege- 
volissimi, lavori  del  principio  dei  XVIII 
secolo.  Il  suo  territorio  dà  cereali,  frutta, 
legname,  carbon  fossile,  argilla.  — L'telle 
(Hutellac)  si  diede  alla  Casa  di  Savoia 
nel  1388.  — Dista  50  kil.  da  Nizza.—  l’o- 
polazionc;  2438  anime. 

Dtica  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
dell'Africa  propria,  in  quel  paese  che  oggi 
forma  la  reggenza  di  Tunisi.  Stava  sul 
mare  a maestrale  di  Cartagine.  Dopo  la 
rovina  di  Cartagine  fu  la  capitale  della 
provincia  d'Africa.  Era  fondata  da  una 
colonia  di  Tiro.  Il  secondo  Catone  detto 
Ulicense  ivi  si  uccise. 

Utica  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'America settentrionale  negli  Stati  Uniti 
(Nuova  York).  Sta  sulla  Mokawk  e il  gran 
canale  Erié.  Fa  commerci  ronsiderevoli. 
— Dista  150  kil.  da  Nuova  York,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  17,500  anime. 

Dtiel  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Spagna  nella  Nuova  Castiglìa  , provincia 
diCuenta,  al  sudest.  — Topolozione  : 
Cm.  anime. 

Utrecht  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Olanda  ( Degno  de'  Paesi  Bassi), 
capoluogo  dello  provincia  omonima.  Sta 
sul  Beno.  I suoi  baluardi  furono  conver- 
titi in  passeggio  pubblico.  K notevole  la 
tua  cattedrale  gotica.  Possiede  un'uni- 
versità istituita  nel  163G  con  biblioteca 
e bellissime  collezioni  scientilicbc  e una 
dotta  accademia  fondata  nel  1778.  Vi 
sono  fabbriche  di  tessuti  di  lino  e di 
lana,  tele,  panni,  seterie,  velluti,  tap- 
peti , tulle  di  seta , coperte  ; raflincrie 
di  zucchero,  fornaci  da  embrici,  mat- 
toni ecc.  — Utrecht  (Traieciiim  ad  lihe- 
num,  Traiectum  vetiis,  UUraiectum)(a 
l'antica  metropoli  del  vescovado  omoni- 
mo. Il  suo  nome  è famoso  per  l'Cnioiic 
d’ Utrecht,  il  patto  col  quale  le  7 Provincie 
Unite  si  confederarono  contro  Filippo  II 
nel  1571)  ; pel  Trattato  d’Utrecht  che  con- 
cbiiidcva  la  pace  nel  1713,  fra  la  Francia, 
la  Spagna,  l'Inghilterra  e l'Olanda,  che 
pose  termine  alla  guerra  della  succes- 
sione di  Spagna  ; pel  Congresso  tTUlreeht, 


ne!  1713,  ohe  preparò  il  precedente  trat- 
tato. Utrecht  fu  occupata  dai  Francesi 
nel  1072  e nuovamente  nel  1795.  — E 
patria  di  p.apa  Adriano  VI  precettore  di 
Carlo  V,  e del  Burmanno  dotto  filologo. 

— Dista  45  kil.  da  Amsterdam,  al  sud. — 
Popolazione:  54m.  anime.  — La  provincia 
d'Utrecht  conlina  con  quelle  dell'Olanda 
meridionale  al  nord,  di  Zelanda  all'ovest, 
di  Gueldria  all’est.  La  sua  superlicie  mi- 
sura 870  kil.  quadrati.  Produce  cereali, 
frutta,  canapa,  eccellente  tabacco.  Visi 
alleva  bellissimo  bestiame.  Possiede  tor- 
biere. — Popolazione  totale:  161,175  a- 
nime  (1858). 

Utrera  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Spagna  ncll'.Vndalusia,  provincia  di 
Siviglia.  Sta  in  collina  presso  la  Carhonel. 

Il  palazzo  municipale  è ragguardevole.  Vi 
si  fabbricano  cappelli,  stoviglie,  sapone, 
amido,  ha  torchi  da  olio  c imbiancatoi  di 
cera.  Fa  traflico  di  cavalli.  — È ITlitur~ 
ge-Vericulum  degli  antichi.  — Dista  29 
kil.  da  Siviglia,  al  sudest.  — Popolazione: 
12,712  anime. 

Dxbrìdge  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  dell’Inghilterra  nella  contea  di  Mid- 
dlcsez.Sta  sulla  Colon  e sul  canale  della 
Grande  Unione.  Ha  fabbriche  importanti 
di  strumenti  agricoli  c di  mattoni.  — A 
Uxbridge  fu  concluso  nel  1645  un  trattato 
tra  Carlo  1 e il  Parlamento.  — Dista  29 
kil.  da  Londra,  al  nordovest,  — Popola- 
zione: 35(X)  anime. 

Dzès  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Card  , 
capoluogn  di  circondario.  Giace  presso  la 
destra  dcll’Auzon.  Vi  si  nota  l’antico  pa- 
lazzo episcopale.  Vi  sono  fabbriche  di 
calze,  berrette  , borra  di  seta , lìlosello , 
cappelli,  stoviglie  , olio  pregiato  ; dando 
di  seta  c concie.  Fa  traffico  di  cereali, 
bestiame , vino  c acquavite.  — Uiòs  (U- 
celia,  Ucense-caslrum)  fu  tolta  da  Clodo- 
veo  ai  Visigoti  nel  507  ; era  una  delle 
principali  fortezze  dei  Riformati  fino  al  x 
1629,  che  venne  soggiogata  e demolita. 

— Dista  24  kil.  da  Nimes,  al  nord.  — Po- 
polazione; 6315  anime.  — Il  circondario 
d'Uzòs  ha  8 cantoni  (llagnois,  Saint-ChapI, 
Lussan  , Bont-Saint-Esprit , Remoulins  , 
Boquemaure,  Villencuve-les-Avignon,  più 
Uzòs)  e 98  comuni. — Popolazione  totale: 
89,863  anime  (censo  del  1856), 


Digitized  by  Gouglt 


V 


Vaca(Alvaro-Nnnez  Cabe2ade)(Bio- 
grafia  e Storia  de'  viaggi) — Govcrna- 
lore  del  Paraguay;  ebbe  ordine  nel  1539 
di  continuare  la  scoperta  di  quel  paese  ; 
salpò  da  San  Lavar  nel  di  9 novembre 
1540  con  4 vascelli  ; diodo  fondo  a Ga- 
nbnea  , di  cui  prese  possesso,  ed  a S. 
Gataliua,  d'onde  fece  varie  esplorazioni. 
Ma  avendo  perduto  due  vascelli,  tornò 
per  la  via  di  terra  nel  Paraguay  ; valicò 
nei  1541  catene  asprissime  di  montagne 
deserte,  e dopo  19  giorni  di  cammino 
si  abbattè  in  certe  pianure  popolate  d'in- 
diani guaranesi,  delle  quali  prese  pos- 
sesso in  nome  dei  re  di  Spagna.  Continuò 
per  la  via  di  terra  il  suo  viaggio  c il  di 
4 marzo  1542  fece  l'ingresso  nella  città 
deU'Assiinzione  e ne  prese  il  comando. 
Le  sue  milizie  slancile  dcH'avarizia  e ti- 
rannide ond'era  contaminato  , fatta  lega 
con  altri  uomini  mal  soddisfatti  di  lui , 
elessero  un  altro  governatore.  Cabeza  fu 
posto  in  ceppi  e mandato  in  Spagna  col 
cancelliere  Pedro  Fernandez  suo  confi- 
dente. Ou.ando  ivi  furono  giunti , il  con- 
siglio delle  Indie  li  condannò  ad  essere 
mandati  a contine  in  Africa.  Nel  tempo 
che  istruivasi  il  processo  Cabeza  pubblicò 
in  forma  di  memoria  il  primo  scritto  che 
fosse  stampato  sul  Paraguay  (Yalladolid, 
1555  in  4) , ristampato  nella  raccolta  di 
Barca  : Ilisloriadores  primitives  de  las 
Jndias  occidentales  (Madrid,  l'Ibi,  3 voi. 
in  I). 


Vacheresse  (Geogr.  statisi.)  — Borgo 
della  Savoia  (Impero  Francese).  Sta  nella 
valle  di  Abond.ance,  presso  la  Pranza.  La 
chiesa  parrocchiale  fu  costruita  nel  1 722 
su  buon  disegno.  I prodotti  territoriali 
sono  frumento , segale,  granturco  , mar- 
zuoli  e pascoli  dove  vive  mollo  bestiame. 
Vi  è jina  miniera  di  carbon  fossile.  — 
Tiene  fiera  il  18  ottobre.  — In  latino  ò 
detta  Vaecuritia.—  Dista  4 MI.  da  Abon- 
dancc. — Popolazione:  1021  anima  (1859). 

Vado  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Degno  d'Italia)  divisione,  provincia  e 
mandamento  di  Savona.  Giace  in  riva  al 
mare  sul  promontorio  omonimo.  Ha  una 
rada  capace  di  contenere  una  numerosa 
armata  , difesa  da  due  porti.  Vi  si  trova 
un  alto  campanile  ben  ornato  di  bassiri- 
lievi.  Il  suo  territorio  produce  uva,  frutta, 
olivi  e pascoli.  Nelle  vicinanze  vi  sono 
fabbriche  di  mattoni  c maioliche.  In  vari 
scavi  fatti  si  trovarono  molti  idolctti  di 
bronza  e di  marmo  e varie  monete.  — ■ 
Vado  (Vadum,  Vada  Sabatia),  è fondato 
sulle  rovine  della  antica  Sabazio.  — 
Dista  6 Idi.  da  Savona.  — Popolazione  : 
14t>5  anime  (1859). 

Vaesteras,  Westerasia,  Westman- 
land  (Geogr.  star,  e statistica  — Città 
della  Svezia,  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo. Siede  sullo  Swarl-A,  alla  sua  foca 
nel  lago  di  Maelar.  V’ò  da  notare  la  cat- 
tedrale con  tomba  di  Erico  XIV,  ed  un 
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liceo.  Fa  traffico  di  ferro,  rame,  ottone 
0 vitriolo.  11.1  sorgenti  minerali.  — Una 
dieta  tenuta  a Vacsleras  nel  1511  con- 
fermò il  diritto  ereditario  nella  corona 
in  Svezia.  — Dista  110  kil.  da  Stoccolma, 
al  nordovest.  — Popolazione  : .1500  a- 
nime.  — Il  governo  di  Vaestcras  conlina 
con  quelli  di  Ceflelmrg , Stora-Koppar- 
l)crg,  Oerebro , Nykocping,  Upsala.  l.a 
sua  superficie  misura  110  kil.  sopra  SO. 

— Popolazione  totale:  98,911  anime  nel- 
l'anno 18.55. 

Vag  , Vaag  {Geogr.  /ìskn)  — Fiume 
deirUnghcria,  nasce  nei  comitato  di  Lip- 
tau  dal  monte  Krivan,  irriga  i comitati 
di  Tlmrocs,  Trentsin,  Neutni,  Koemorn, 
c riceve  la  Neutra, l'.Arva,  laThurocs  ecc., 
sboccando  nel  Danubio  a Koemorn.  É 
il  K(igus,Cusi(s  dei  Domani.  Il  suo  corso 
giunge  a 400  kil. 

Vaglio  (Geogr.  ttaiistica)  — Borgo 
deirilalia  meridionale  (Degno  d’Italia) , 
provincia  di  Itasilicata,  distretto  di  Ace- 
renza , circondario  di  Tolve.  Sorge  in 
monte  al  sud  di  Cenapora.  Contiene  pa- 
recchie chiese,  fra  cui  la  parrocchi.aledi 
lodevole  disegno.  Il  suo  terj  itorio  ab- 
bonda di  gelsi,  tabacco , zalTerano  c pa- 
scoli. — Dista  12  kil.  da  Potenza.  — Po- 
polazione : 3500  anime. 

Vailate  (Geogr.  star,  e stnlisticu)  — 
Grosso  borgo  dell’ Italia  settentrionale 
nella  Lombardia  (Degno  d’italia),  pro- 
vincia c circondario  di  Cremona,  man- 
damento di  l’andino.  Giace  nella  Gcra 
d’Adda.  11  suo  territorio  ò fecondo  di 
frutti.  — Ne’ suoi  dintorni  vi  fu  gioruala 
tra  Luigi  XII  c i Veneziani  nel  1.509, 
detta  la  battaglia  d'Agnadcllo  o di  Vail.1. 

— Dista  14  kil.  da  Crema  , al  nord.  — 
Popolazione:  2415 animo (1859). 

Vailly  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Savoia  (Impero  Francese).  Sorge 
sul  monte  Deioroz.  Il  suo  territorio  pro- 
duce cereali,  frutta,  pascoli,  selve;  nutre 
bestiame.  F.vvi  una  miniera  di  ferro  idra- 
to.— Vailly(Kaf(iucum)  anticamente  cbia- 
mavasi  Vallicr.  — Dista  1.1  kil.  da  Tbo- 
non,  al  sud. — Popolazione:  1215  anime 
(1859). 

Valse,  Vaizo  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  della  Francia  nel  diparti- 
mento del  ìlodano;  sta  sulla  destra  della 
Saona , presso  Lione , di  cui  forma  un 
sobborgo.  Vi  sono  f.dihricbe  di  coperte 
di  lana,  di  slulfa  stamp<aU',  di  c.tndeld  di 


cera,  d'indaco  e altri  colori,  di  liquori, 
di  tegole  e mattoni;  traliliere,  ecc.— Po- 
polazione: 9m.  .anime. 

Valacchia  (F.  PniNCiPAii  m Moldavia. 
E Valacciii.v). 

Valacco-Illirico  (Geogr.  statistica)— 
Distretto  deU’lmpero  d’Austria,  nel  go- 
verno dei  Confini  militari,  generalato  del 
Danaio.  Confina  col  comitato  di  Kras- 
sova , colla  Scrvia  e la  Valacchia.  Lo 
sue  citlà  principali  sono;  Karausebes , 
Mchadia,  ecc.  — Popolaz.  : 80m.  anime. 

Valanga  (Geogr.  jìsica)  — Questo  ter- 
ribile fenomeno  di  cui  parlano  i viag- 
giatori clic  inerpicandosi  su  per  lo  più 
erte  cimo  de’monti,  e specialmente  dello 
Alpi , investigarono  Ferme  regioni  ovo 
l'aquila  fa  il  suo  nido , prende  origino 
dai  bricioli  delie  nevi  che  in  sul  iìairo 
del  verno  si  staccano  dal  vertice  e in- 
cominciano a rotolare  giù  per  la  balza 
dirupinata  della  montagna.  Le  valanghe 
sempre  ingrossano  e talvolta  acquistano 
tal  volume,  clic  quando  giungono  nella 
v.dle,  sotterrano  interi  villaggi.  Si  spic- 
cano veloci  come  la  fulgore,  c rovescia- 
no, distruggono,  schiacciano  tutto  sulla 
lor  via.  Guai  al  vill.vggio  che  non  sia  ri- 
parato da  una  coilina  o da  un  bosco  ! 
V'ba  due  specie  di  valanghe.  Quelle 
delle  ventose , perchè  accompagnale  da 
un  gran  vento,  accresciuto  aucho  dalla 
loro  caduta,  che  tronca  alberi  e soffuca 
uomini  ed  animali.  Queste  valanghe  si 
precipitano  con  incredibile  rapidità  ; ma 
sono  meno  denso  e presentano  minor 
pericolo  di  quelle  chiamate  terroso,  cd 
alle  quali  nulla  resiste.  Le  terrose  di- 
scendono meno  dello  prime  , ma  sono 
formate  di  neve  più  compatta;  e trasci- 
nano con  sé  alberi,  terra,  sassi  cd  enormi 
pictroni  giù  dalle  rupi  spezzate  e travolte 
nella  terribile  discesa.  È uno  spavente- 
vole precipiLaro  che  f.i  scuotere  la  mou- 
tagna  e le  valli,  c produce  uno  strepilo 
eguale  ai  tuoni.  Questo  grande  fracasso 
sbigottisce,  ma  da  il  tempo  di  fuggire. 
— La  valanga  propriamente  delta  c ca- 
gionala dal  subitaneo  liquefarsi  di  una 
parte  dello  masse  di  neve  che  formano 
le  gbi, acciaio,  o dui  soli  commovimenti 
dell’aria.  Un  semplice  pugno  di  neve, 
spiccatosi  dall’  alto  , in  breve  diventa 
grosso , quanto  una  casa,  il  viaggiatore 
deve  camminare  in  silenzio  e fascierò 
ì sonagli  dei  muli  ; poiché  il  minime 
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scotimento  che  agili  l’aria  potrebbe  far 
cadere  alcun  poco  di  quella  neve  che  sta 
sospesa  sulle  punto  dei  massi.  Spesso 
la  guida  usa  la  caiitel.i  di  scaricare  una 
volta  0 due  la  pistola  prima  di  arri- 
schiarsi nei  passi  pericolosi  ; e sulle 
strade  più  frequentate  hanno  aperto  di 
quando  io  quando  alcune  cavità  nei  lian- 
chi  del  monte,  percliù  i viaggiatori  vi  si 
possano  ricoverare,  quando  s’accorgono 
della  discesa  di  una  valanga  che  allora 
passa  loro  sul  capo,  c non  li  schiaccia. 
Dicono  che  è spettacolo  niaguilìco  il  ve- 
dere l’imuiensa  valanga,  allorché  cadendo 
si  spezza  e si  riduce  in  vtislissimo  nu- 
volo di  polvere  ; ma  è anche  un  flagello 
terrilnle  per  la  vallea  che  riceve  quella 
improvvisa  inondazione  di  ghiacci  e di 
Beve. 

VaU'AIta,  ’Vallalta  {Geogr.  statistica) 

— Rorgo  dell’Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (Regno  d’Italia),  provincia  e 
circondario  di  Rergamo,  mandamento  di 
Alzano  Maggiore.  Sta  nella  Val  Scriana 
fra  i monti  Misma  e Aitino.  La  chiesa 
parrocchiale  é di  bell’architettura  con 
dipinti  del  Salmeggia.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  frutti,  pascoli^  boschi  c ca- 
stagni. Vi  sono  cave  di  pietra  calcare , 
granito , porfldo  , quarzo , cristallo  di 
rocca  ccc.  — Dista  18  kìl.  da  Bergamo, 
al  nordest.  — Popolazione:  1295  anime 
(1859). 

’Vall'Assina,  Vallassina  {Geogr.  fis., 
star,  e statistica)  — Valle  dell’Italia  sel- 
icnlrionale  in  Lombardia  (Regno  d'Italia), 
nella  provincia  di  Como.  Trae  il  uomc 
dal  cooiuue  di  Asso  posto  nel  manda- 
mento di  Ganzo.  Forma  una  specie  di 
triangolo  circoscritto  dai  due  rami  dei 
lago  di  Como  e del  Pian  d’Erha.  Il  ter- 
ritorio produce  molti  c.astagoi , noci , 
fleno  ccc.  Vi  si  alleva  gran  miincro  di 
pecore.  — La  Vall'Assioa  nel  medio-evo 
fu  soggetta  agli  arcivescovi  di  .Milano. 
Kcl  M05  Facino  Cane  se  ne  dichiarò 
signore.  Passò  quindi  sotto  Filippo  .Maria 
duca  di  Milano  che  no  infeudò  Lodovico 
del  Verme.  Soifersc  gravissimi  danni 
sotto  la  r.apace  doniinazionc  spagnuola. 

— Popolazione:  15m.  anime. 

Val  Brcmbana  {Geogr.  fis.  e statisti- 
ca) — Valle  dell’  Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (regno  d’Italia),  nella  provin- 
cia di  Rergamo.  La  sua  m.iggior  lun- 
ghezza sì  stende  a lU  kil.  e la  sua  mag- 


gior larghezza  a 27.  Il  Brembo , onda 
prende  il  nome,  F altraversa  in  iulla  la 
sua  lunghezza.  Vi  sono  miniere  di  ferro , 
0 indizi  di  galena,  zinco  e ramo , e belle 
cave  di  marmo.  Vi  iiorisce  la  pastorizia 
0 possiede  lìlande  di  lan.i.  — Ebbe  co- 
muni le  vicende  politiche  colla  Val  Ca- 
monica.  — Popolazione:  SOm.  anime. 

Val  Caleppio  {Geogr.  stalislica)  — 
Valle  dcll’halia  settentrionale  in  Lombar- 
dia (Regno  d’Italia  ) nella  provincia  di 
Bergamo.  È costeggiata  dalia  Val  Camo- 
oica  e dal  lago  di  Sebino.  La  sua  supcr- 
iicic  ha  22  kil.  di  lunghezza  sopra  9 di 
larghezza.  Il  suolo  è fertile  di  biade  , 
gelsi  e vili.  Vi  si  coltivano  i bozzoli.  — 
La  Val  Caleppio  è cosi  denominata  dal 
borgo  omonimo  che  ne*  fu  già  la  capitale. 
— Popolazione:  15in.  anime. 

Val  Camonica  ( F.  Ca.monica). 

Val  CavaUina  (Geogr.  fis.  e statistica) 
— Valle  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Ritegno  d’Italia),  provincia  di  Ber- 
gamo. E formata  dalla  pendice  orientale 
delle  grandi  montagne  che  la  dividono 
dalla  Val  .Scriana,  e dalla  pendice  occi- 
dentale della  giogaia  del  lago  di  Sebino. 
Vi  scorre  tramezzo  il  Clierio  che  forma  i 
laghi  di  Endinc  e di  Galano.  Vi  si  colti- 
vano con  molto  prolitto  viti,  gelsi  e pa- 
tate. Vi  sono  molte  cave  di  gesso  che 
serve  per  le  opere  di  statuaria.—  Popola- 
zione : 24m.  anime. 

ValCavargna/fi’cor/r.  fisica}  — Valle 
dell'Italia  setlentMonalc  in  Lombardia 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Como.  Sta 
fra  i monti  che  dividono  la  fronliera  El- 
vetica all’ovest  ed  il  lago  di  Como  all’est. 
Il  più  alto  monte  delle  sue  giogaie  è 
detto  Pizzo  di  Gino,  li  suo  territorio  ba 
castagne,  pascoli,  legna,  bestiame,  latto 
e cacio.  Abbonda  di  miniere  di  ferro; 
si  veggono  indizi  di  rame  e piombo  ar- 
gentifero. Val  Cava.rgna  anticamente  era 
dotta  Cavergna,  forse  per  Io  sue  molle 
caverne. 

Vaichiusa  {Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Dipartimento  della  Francia  all’  est  del  . 
Rodano.  Conlina  con  quelli  della  Dròmo 
al  nord,  delle  iiocchc  del  Rodano  al  sud 
c delle  Rasse  Alpi  all’est.  È foriuatu  del- 
l’anlicn  contado  Vencssiiio  già  del  papa , 
di  parte  dell’antica  Provenza  e del  prin- 
cipato il’Orangc.  Vi  sono  montagne,  fra 
lo  quali  il  motile  Ventoso.  Giaco  por  in- 
tero nel  bacino  del  Rodano  , é l'agnato 
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di  molli  filimi.  I principali  sono  : il  Lez, 
rAijfiiL's,  rOiirize,  l’Auzoa,  la  Nesijuo,  la 
Sor[{a  e il  Cavallon.  All’  ovest  giacciono 
paluili.  il  suolo  i scarso  di  cereali,  legna 
e foraggi;  ma  abbonda  di  frutta  eccellenti; 
rabbia  , zafferano  , olivi  , gelsi  , vini  e 
miele.  Vi  si  curano  i bachi  da  seta  e le 
api.  I principali  prodotti  minerali  sono  : 
ferro , carbon  fossile , gesso  , pietra  da 
costruzione,  terra  da  stoviglie  c diaspro. 
Vi  sono  varie  sorgenti  minerali  fra  cui  le 
solforose  di  Vacqiiniras,  d’Aiircl  e di  Oi- 
gondas.  L’ industria  ovvi  operosa  : fab- 
brica stoffe  di  seta,  coperte  di  lana,  ma- 
iolica, confetti , pannilani , tele  , vetri , 
Acido  nitrico , ciulirici , cd  ha  cartiere, 
filande,  fucine  , laminatoi  di  rame  e di 
piombo,  distillerie  e concio.  — Il  dipar- 
timento di  Valcbiusa  ha  Avignone  per 
suo  capoluogo,  con  A circondari  fAvigno- 
nc.  Api,  Orango  , Carpentras) , can- 
toni c 148  conmui.  Appartiene  alla  VII 
divisione  militare  , e alla  corte  imperiale 
di  fitmes.  — Popolazione  totale:  208,994 
unirne  (censo  del  1856). 

Valchinsa  (6Vogr.  fis.  e storica)  — 
Borgo  della  Francia  nel  dipartimento  o- 
monimo:  sta  in  una  valle  bagnata  dalla 
Sorga.  Vi  sono  fabbriche  di  robbia , car- 
tiera e filande  di  seta  di  cui  fa  traffico. 

— A 2 kil.  all’est  trovasi  la  fonte  di  Val- 
cbiusa, fatta  celebre  dai  versi  del  Pe- 
trarca, ed  è una  delle  più  belle  d’Enropa; 
sgorga  in  fondo  di  una  vasta  e profonda 
caverna  che  si  apre  a foggia  d'arco  ap- 
piè d'una  roccia  a picco,  che  forma  il 
fiume  Sorga.  — Vaichiusa  è la  Clusae  , 
Vallis  Clausa  o Clausa  Vallis  degli  an- 
tichi, e fu  resa  immortale  dal  Petrarca. 
Disia  26  kil.  da  Avignone,  all’est. 

— Popolazione:  500  anime. 

Val  Cavia  (Gtogr.  fis.  e statistica/— 
Valle  dell’  Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Degno  d'Italia)  una  delle  princi- 
pali della  provincia  di  Como.  È divisa 
dal  I.ago  Maggiore  por  alti  monti.  Vi  si 
trova  un  laghetto  detto  Brincio  che  vuoisi 
fosse  anticamente  il  cratere  di  un  vul- 
cano. Un  canale  lungo  2172  m.  attra- 
versa il  Careggio  , o palude , ora  rido- 
nata all’  agricoltura.  11  territorio  di  Val 
Cavia  di  vino,  frutti  o pascoli  e vi  ab- 
bonda la  cacciagione.  — Popolazione  : 
42m.  anime. 

Valdagno  (Geogr.  statistica)  — liorgo 
deirilalia  settentrionale  nel  Veneto,  pro- 


vincia di  Vicenza,  capoluogn  di  distretto. 
Giace  alla  destra  dell'Agno,  appiè  del 
monte  Castello.  Ha  grandi  fabbriclio  di 
panndani , chiodi  e strumenti  rurali  , 
fonderie  di  ferro  c filande  di  seta.  Nel 
territorio  sono  pascoli  c boschi.  V'banno 
cave  di  pietra  da  fddiriea  , di  lignite  ed 
acque  minerali  salino-ferruginose,  dette 
di  Valdagno  o Felsinee  c acldiilo-niinc- 
rali  di  Recoaro  , allo  quali  si  fa  gran 
concorso  nella  stagione  opportuna.  Val- 
dagno tiene  fiera  il  10  luglio.  — Dista 
23  kil.  da  Vicenza,  all’  ovest.  — Popola- 
zione: 6m.  anime.  — Il  distretto  di  Val- 
dagno è diviso  nei  seguenti  comuni:  Val- 
dagno, Brogliano,  Caslelgomberto , Cor- 
nodo,  Nov.ale,  Recoaro  e Trissino. — Po- 
polazione totale;  2im.  anime. 

Val  do  Penas  {Geogr.  statistica)  — 
Citi:)  della  Spagna  nella  Mancia , provin- 
cia di  Ciuilad-Itéal.  Vi  si  nota  il  palazzo 
dei  marchesi  di  .Sinla-Cruz.  Fabbrica 
tela  e sapone.  Nel  suo  territorio  si  fanno 
ottimi  vini.  — Dista  38  kil.  da  Ciudad- 
Real , al  sudest.  — Popolazione:  i2m. 
anime. 

Val  della  Torre  (Geogr.  statistica)— 
Borgo  dell’Italia  scltentrionalo  in  Pie- 
monte (Regno  d’Ilali.a),  divisione  o pro- 
vincia di  Torino  , mandamento  di  l'ia- 
nezza.  Sta  sulla  sinistra  del  torrente  C.a- 
stcrnone , al  nordovest  di  Torino.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  cereali , frulla 
e legna.  — Dista  9 kil.  da  Pianezza.  — 
Popolazione:  17di  anime  (1839). 

Val  Demone  (U.  Sicilia,  Orografia). 

Valdengo  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  di  Ver- 
celli , provincia  di  Biella  , mandamento 
di  Cessato.  Sta  sulla  strada  provinciale 
della  Svizzera,  appiè  e sul  pendio  di 
colline.  La  chiesa  parrocchiale  fu  recen- 
temente restaurata  e abbellita  con  nuovi 
stucchi  e pitture,  a chiaroscuro.  Fecon- 
dissimo è il  territorio  di  frumento  , se- 
gale e uve  eccellenti.  — Il  nomo  di  Val- 
dengo proviene  dalla  celtica  voce  Wald 
die  significa  bosco.  In  antiche  carte  è 
dello  Gnatdinchum  o Uraldingvm.  — 
Dista  4 kil.  da  Cnssato.  — Popolaziono  : 
ioti  anime  (1859). 

Valdesi  (V.  Vai  li  Valiiesi). 

Val  di  h\OTBL(Geogr.stor.  estatisliea) 
— Borgo  dell' Italia  scllenirionale  in  Li- 
guria, provincia  di  Nizza.  Sta  al  nord  d ' 
2» 
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• pad  gravi  danni  al  tempo  della  guerra 
deirindipondenza;  fu  incemliata  nel  1811. 

— Dista  150  kil.  (la  Caracas,  al  sudovest. 

— Popolazione:  IGm.  anime. 

Valenciana  ificogr.  shilistica)—  Cidà 

dcirAmerica  settentrionale  nel  Messico, 
provincia  di  Guanaxuato.  Vi  sono  im- 
mense miniere  d'argento,  oggi  invase  in 
parte  dalle  ac(jue;  furono  messe  a cultura 
fin  dal  1768  da  Obregon.che  fu  poi  crealo 
conte  di  Valenciana;  dal  1771  al  1801, 
hanno  prodotto  circa  500  milioni  di  fran- 
chi.— Popolazione;  Ini.  anime  (gii  22in). 

Valencionnes  (Gcngr.  slor.  e stali- 
slica)  — Città  della  Francia  nel  diparti- 
mento del  .Nord,  capoluogo  di  circondario. 
Sta  sulla  Schelda.  Ha  riguardevoli  forti- 
ficazioni. Si  nota  il  palazzo  municipale 
t l'arsenale.  Possiede  l'accademia  di  pit- 
tura, la  società  filarmonica,  la  società 
degli  ineas,  museo,  gabinetto  di  storia 
naturale,  scuola  di  commercio,  di  fisica 
e cbimica,  ccc.  Fabbricatele,  veli,  ine- 
rinos  e merletti  celebri  sotto  il  nome  di 
valenciennes , berretti , stoffe  stampate , 
tessuti  metallici,  olio,  amido,  zucchero 
di  barbabietole,  sapone,  stoviglie,  pro- 
dotti cbimici,  cera,  chiodi;  ha  raffinerie, 
distillerie,  tintorie,  imhiancaloi,  fucine, 
ccc.  — Fa  un  importante  commercio. — 
Nei  suoi  dintorni  sono  le  miniere  d’An- 
zin.  — Valenciennes  (Valenlianae)  esi- 
steva fin  dal  099.  1 re  Franchi  vi  efi- 
bero  un  palazzo  ; appartenne  nell'  842 
a Lotario,  o in  seguito  all'  Impero  di 
Germania.  Nel  1677  , Luigi  XI  V se  ne 
impadroni  ; il  trattato  di  Niinega  ne 
confermò  il  possesso  alla  Francia  nel 
1078.  Fu  presa  dagli  Austriaci  nel  1793, 
ripresa  dai  Francesi  nel  1791.  — Dista  51 
kil.  da  Lill.1,  al  sudest. — Popolazione: 
54,340  anime.  — Il  circondario  di  Valen- 
ciennes ha  7 cantoni  (Bouchain,  Condti, 
Saint-Amand  che  conta  per  2,  più  Va- 
lenciennes che  conta  per  3)  e 80  comu- 
ni.— Popolazione  totale:  163,082  anime 
(censo  del  1856V 

Valnntinois  (Geogr.  storica)— kxslko 
paese  di  Francia,  che  faceva  parte  del 
Basso  Delfinato  al  sud  del  Viennese  e all' 
est  del  Rodano. — Le  sue  città  principali 
erano:  Cresi , Sainl-Marccllin , flonteli- 
ntart , Pierrelatte.  11  suo  capoluogo  era 
Valenza.  Ebbe  dapprima  il  titolo  di  con- 
tea e fu  ac(|uistata  dal  duca  di  Savoia  che 
la  4«m(  alla  Francia  nel  1416  in  cambio 


del  Faucignv.  Fu  eretto  in  ducato  di  pai* 
nel  1499  pgr  Cesare  Borgia;  nel  1548 
per  Diana  di  Poitiers;  nel  1042  per 
Onorato  Grimaldi  principe  di  Monaco;  o 
nel  1715  per  Guyon  de  Montignon,  ge- 
nero di  un  Grimaldi , i cui  discendenti 
portano  ancora  il  titolo  di  duchi  di  Va- 
lenlinois.  Fa  oggi  parte  del  dipartimento 
della  Dròme. 

Valenza  {Geogr.  stor.  e slavistica)— 
Città  deiritalia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d' 110604,  divisione  e provincia  di 
Alessandria,  capoluogo  di  mandamento. 
Sorge  in  altipiano,  sulla  destra  del  Po.  La 
chiesa  parrocchiale  eretta  nel  1619  è di 
bella  forma  c internamente  di  architet- 
tura toscana.  Sono  da  notarsi  il  palazzo 
comunale,  lo  stupendo  palazzo  Pclissari  ; 
le  rovine  dell’  antico  castello,  il  ponto 
sul  Po , la  g.illeria  pel  passaggio  della 
strada  ferrata.  — Vi  sono  due  spedali , 
c varie  opere  pie.  — Il  prodotto  princì- 
p.'de  del  suo  territorio  è il  vino.  Nei 
suoi  dintorni  sorgo  la  villa  del  Pero, 
m.aestoso  edilizio  di  vaga,  elegante  c mo- 
derna architettura,  circondata  da  ombrosi 
vi, ali.  A 2 kil.  c 1/2  da  Valenza  verso 
Alessandria,  v'ò  una  sorgente  d’aci(ua  sol- 
forosa chiam.ita  la  Fontana  0 Acqua  Mar- 
cia.—Tiene  fiera  il  25  luglio.— Valenza 
(Valentia,  Valcnlinum  forum),  ò luogo 
d’origine  antichissima,  il  Forum  Fulviì 
dei  Romani.  Fu  preso  d ii  Visconti  nel 
1370.  È rinomato  per  l’assedio  sostenuto 
contro  le  anni  di  tre  potenze.  Venne 
occupato  da  Vittorio  Amedeo  nel  1707. — 
Dista  12  kil.  da  Alessandria,  al  nord.— 
Popolazione;  9164  anime. — 11  manda- 
mento di  Valenza  include,  oltre  il  pro- 
prio, i comuui  di  Lazzarone  0 Pccetto. 
— Popolazione  totale:  11,848  anime 
(1859). 

Valenza  (Geogr.  stor.  e stàtistica)— 
Città  della  Spagna,  capoluogo  di  provincia 
e antica  capitale  del  regno  omonimo,  sta 
sulla  destra  del  Guadalaviar.  La  circon- 
dano 5 borghi,  è cinta  d’antiche  mura  tur- 
rite, ha  due  belle  passeggiate  dette  del 
Maglio  0 d’Alaincda.  È notevole  la  catte- 
drale di  stile  metà  gotico  c metà  greco  (la 
più  ricca  del  regno),  il  tempio  cretto  da 
Carlo  HI,  il  pabvzzo  arcivescovile  e il 
palazzo  del  governo,  il  consolato,  la 
borsa,  la  dogana,  il  collegio  di  Pio  V ccc. 
Possiede  un’università  fondata  nel  1209, 
cbt  ora  4 la  prima  della  Spagna,  l'acca- 


YAl  ( tosa  ) TAL 


ilcaùa  di  scfcnzt  e arti,  l'accademia  di 
pittura,  la  società  economica,  la  liililio- 
tcca  pubblica,  la  scuola  militare  c 5 ospe- 
dali. I,a  sua  industria  cousiste  in  seterie, 
velluti,  moires  , passamani,  pannilini, 
tele,  cappelli,  cordami;  lavori  d'ebano, 
oreliccria,  minuteria,  fiori  finti,  filando 
di  seta  e cartiere.  Nc’suoi  dintorni  col- 
tivasi il  cotone  c la  canna  da  zucchero. 
Fa  un  importante  commercio.  — Valenza 
(la  Valentia-Edetanorum  dei  Uomani, 
Valencta  i.i  spa^muolo),  fu  la  metropoli 
«togli  Edelani.  (ìli  Arabi  la  presero  nel 
715.  Compresa  dapprima  nel  califfato  di 
Cordova,  quando  (jucslo  Stato  fu  disfatta 
noi  lOiìt,  Valenza  divenne  capitale  di  un 
piccolo  regno;  fu  tolta  ni  Mauri  dal  CiJ 
noi  1094,  ma  quando  egli  mori  (I1(X)) 
essi  la  ripresero  non  ostante  la  eroica 
difesa  fatta  da  Chimene,  vedova  deU’croe; 
linalmcnto  venne  in  mano  di  Giacomo  I 
re  d’Aragona  nel  C238  e fu  incorporata 
alla  Castiglia  colla  corona  d'Aragona. 
Uopo  la  conquista  erano  restati  molti 
Mauri  a Vabmza  c nel  regno  omonimo  ; 
ma  aumentarono  ancora  al  cadere  del  re- 
gno di  Granata  nel  lAtld.  La  loro  pratica 
nidl’agricoltura  arricchì  molto  il  paese: 
cosi  i Valcuziaui  s’opposero  più  clic  po- 
terono al  bando  dei  Mauri  sotto  il  se- 
condo ed  il  terzo  Filippo.  II  inarisciallo 
Suebet  s’impadronl  di  Valenza  nid  181*2. 
— È patria  d'Alessandro  VI  eCelcstino  111, 
di  Giiìchcn  di  (bistro  celebre  autore  dram- 
matico c d’Ugo  di  Moncade.  — Dista  320 
kil.  da  Madrid,  al  sudest.  — l’opola- 
zione:  80m.  anime.  — La  provincia  o 
regno  di  Valenza  confina  colla  Catalogna 
al  nord,  col  regno  di  .Murcia  al  sudest, 
coIl’Aragona  e la  Nuova  Castiglia  aU’ovcst, 
col  Mediterraneo  aU'esl.  La  sua  super- 
ficie ha  318  kil.  dal  sud  al  noni.  È uno 
dei  più  deliziosi  paesi  dell'Europa.  Il 
suolo  ù fertile  di  frutta  e vini  squisiti , 
riso,  chermes,  sparto,  ccc. — Popolazione 
totale:  5C0in.  anime. 

Va'.ousa  (Geogr.  slor.  e tlalhlica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  «lei  diparti- 
mento della  Diòme.  Sta  sulla  sinistra 
del  Lodano.  Vi  si  vede  un  ponte  sospeso, 
una  bella  cattedrale  con  mausoleo  di 
Pio  VI,  il  palazzo  arcivescovile,  il  pa- 
lazzo di  giustizia,  il  le.itro  e la  statua  del 
generalo  Championnet  eretta  in  mezzo 
ad  lina  bella  piazza.  Ila  un  collegid, 
società  d’agricoltura,  commercio  e arti , 


biblioteca  pubblica,  musco,  iciiobt  (Tarli- 
glieria,  ecc.  Vi  sono  fabliricbo  di  lei* 
stampate,  di  guanti,  drpaste,  di  macino 
da  molinì,  di  carrozze;  filando  di  seta, 
tintorie,  conce,  ecc.  Fa  traffico  di  vini, 
acquavite,  frutta,  olio,  lana,  pelli. — 
Valenza  (la  Julia  Valentia,  VaU-ntia 
Segalounnrum  dei  Romani),  era  metro- 
poli dei  Segalauni.  Divenne  colonia  ro- 
mana , e nel  medio-evo  fu  la  capitala 
del  Vulenlinois.  A Valenza  furono  temili 
3 roncilii  ( nel  371 , 581  e 855).  L'uni- 
versità di  Grenoble  vi  fu  trasferita  nel 
1451  da  Luigi  XI;  quivi  insegnò  Cu- 
iaccio.  A Valenza  ebbe  sede  la  Camera 
ardente  che  condannò  Mandrin  nel  1755. 

— É patria  di  Championnet.  — Dista 
564  kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 11,514  anim».  — Il  circondario  di 
V:ilenza  ha  10  cantoni  (Valenza,  Uourg- 
du-Péage,  Chabcuil , Grand-Serre,  Lo- 
riol , liomans  , Saint-Jean-en-Royans  , 
Saint-Donal , Sainl-Vallier,  Tain),  e IDI 
comune.  — Popolazione  totale:  155,078 
anime  (censo  del  185G). 

Valenzano  (Geogr.  slatistica) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Terra  di  Rari , distretto  di 
B.iri , circondario  di  Canneto  ; giace  in 
pianura.  Ila  tuttora  la  casa  baronale 
con  le  sue  auliche  torri  quadrate,  ed 
eleganti  fabbricati.  È da  notarsi  il  cam- 
panile della  chiesa  dei  P.  Riformali,  per 
la  sua  costruzione.  Il  suo  territorio  dà 
olio,  cercali,  frulla,  cotone  o anici.  — 
Tiene  fiera  ai  primi  di  novembre.  — 
Dista  11  kil.  da  Rari.— l’opolazione:  4m. 
anime. 

Valenzia  ( Geogr.  storica  ) — Antica 
provincia  della  Rrelagna  la  più  setten- 
trionale, benebò  fosse  posta  ad  austro 
della  Calodouia.  Fu  soggiogata  dai  Ro- 
mani fino  dai  tempi  di  Antonino  e di  Se- 
vero: sotto  Valentmiano  I , Teodosio  pa- 
dre dell’imperatore  di  questo  nome  la 
conquistò  di  nuovo.  Comprendeva  le  con- 
tee di  N'orthiinibcrland , Diirbam , Cum- 
hcrland , àVeslmoreland , e la  parte  bo- 
reale di  quella  d'Vork. — In  latina  i 
della  Valcnlio. 

Valetta  (V.  L\  VAitrm). 

Valfencra  (Geogr.  slor.  e slalislica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  d’Ales- 
sandria,  provincia  d’Asti , inandaiiicnto 
di  Villaauova.  Sta  ali'uvcst  d'Asli,  ba- 


Di  . ^ Googlc 


TAL  ( JOtI  ) tal 


|t;Da(o  dallo  llanavasso.  Evyì  un  pub- 
blico passeggio  adorno  di  acacie. — 1 pro- 
dotti del  suo  territorio  sono  cereali , me- 
liga, civaie,  foglia  di  gelsi,  legna  e vino 
squisito.  Vi  furono  trovate  antiche  mo- 
nete e medaglie  romane.  — Vi  si  tiene 
fiera  il  25  agosto.  — L’antica  fortezza 
di  Valfenera  (Kai/is  Fina  ria)  fu  distrutta 
nel  1557  dai  Francesi.  — Dista  7 kit.  da 
Villanuova.  — Popolazione;  2i>26  anime 
(18591. 

Val  Fnnra,  Val  Torba  (Geogr-  fisica) 
Vallo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (regno  d'Italia),  provincia  di  Son- 
drio. Sta  nell’ex  contado  di  Dormio.  Con- 
fina all’est  col  Tirolo,  al  nord  con  parte 
del  Tirolo  c col  cantone  dei  Grigioni,  al 
sud  colla  Val  Camonica,  e all’ovest  colla 
Vallo  di  sotto.  I suoi  monti  più  elcv.ati 
sono  il  Zebrù , il  Pasquale  e il  Fres- 
sero.  P.  ricca  di  miniere  di  galena  plom- 
bacea,  argento  grigio,  pirite  arsenicale  e 
malachite.  Vi  sono  lo  celebri  sorgenti 
minerali  delti  Bagni  di  S.  Caterina,  dove 
si  fa  gran  concorsa  nella  stale.  É latina- 
mente detta  Furra  o Furvorum  Valiis. 

Valgrana  (Geogr.  statistica)  — Horgo 
dell’  India  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d’Italia),  divisione  e provincia  di 
Cuneo,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
sul  torrente  Grana.  Tra  le  rovine  dell’ 
antico  castello  si  rinvennero  parecchie 
romane  iscrizioni.  Il  territorio  produce 
vino,  fieno , faggi  e castagni.  Vi  c una  ca- 
va di  micascisto.  — É della  in  latino  Faf- 
lis  Grana.  — Dista  17  kil.  da  Cuneo,  all’ 
ovest.  — Popolazione:  2271  anime.  — Il 
mandamento  di  Valgrana  comprende,  ol- 
tre il  proprio,  i comuni  di  Castelmagno, 
Uontcmale,  Montorosso,  Pradleves,  e 
San  Pietro  Monterosso.  — Popolazione 
totale:  8709  anime  (1859). 

Valladolid  (Geogr.  stor.  e statistica) 
Città  dcdla  Spagna , nel  regno  di  Leon, 
capoluogo  di  provincia;  sta  stdla  Pisiierga 
e l’Esgucva.  Ila  15  ponti,  una  bella  cat- 
tedrale architettata  da  Giovanni  llerrera, 
non  compiuta,  il  convento  o la  chiesa 
di  S.  Benito,  la  chiesa  di  S.  Paolo  e la 
cancelleria.  Vi  è il  magnifico  collegio 
di  Santa  Cruz,  l’università  fondala  nel 
1316,  l’accademia  di  scienze  e arti,  laso- 
cietit  di  geografia,  la  scuola  di  belle  arti, 
e lo  spedale.  Vi  si  fabbricano  cappelli, 
stamigna,  nastri  di  seta,  tela,  stoviglie, 
•d  ha  distillerie,  prufumerio  e cartiere. 


— In  Valladolid  (Yallisoktum,  Li  fintùt 
dei  Romani)  mori  Cristoforo  Colombo  nel 
1.506.  — È patria  di  Fernando  Nunez  detto 
Pinciantis  e di  Filippo  li. — Dista  15i 
kil.  da  .Madrid,  al  cord.  — Popolazione: 
25m.  anime.  — La  f>rovincia  di  Valladolid 
si  compone  di  due  grandi  masso  separate.' 
confina  al  nord  con  quelle  di  Leon  c Pa- 
lencia  e al  sud  con  quelle  di  Segovia  e 
d’Avila.  La  sua  superlìcio  quadrata  è di 
80fKt  kil.  É irrig.ata  dal  Duero  e suoi  af- 
fluenti. — Popolazione  totale:  155,110 
anime  (1857). 

Valladolid  (Geogr.  statistica)— Città 
dell'America  settentrionale  nel  Messico, 
capitale  dello  Stato  omonimo  ( l’antico 
Mcchoacan).  Giaco  in  una  bella  valle  a 
2000  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Possiede  la  cattedrale  « un  bello 
acquedotto.  — É patria  d’  Iturbide.  — 
Dista  184  kil.  da  Messico,  al  nordovest. 

— Popolazione:  25in.  anime. 

Valladolid,  Com.iyagua  (Geogr.  sta- 
tistica — Città  dell’ America  centrrde, 
capitale  dello  stalo  di  Honduras.  Questa 
città  portava  già  il  nome  di  Nostra-Se- 
norn-de-la-Concepcion.  — Popolazione: 
18m.  anime. 

Vallata  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridion.ale  (Regno  d’I- 
talia), provincia  di  Principato  ulteriore, 
distretto  di  Ariano,  circondario  di  Castel 
Baronia.  Sta  sur  un  colle  tutto  circondata 
di  v.illi.  — È di  origine  longobarda.  — 
Dista  23  kil.  da  Ariano.  — Popolazione: 
4500  anime. 

Vallo  ( Eiintol.  geografica)  — Voce 
che  trovasi  in  VALchiusa,  À'ALromey,  cha 
significa  vai  romana , VAUdiable , valle 
del  diavolo,  ecc. 

Vallo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Re- 
gno d'Italia),  divisione  di  Nov.ara,  pro- 
vincia di  Lomellina,  mandamento  diSar- 
tirana.  Sta  in  pianura  al  sud  di  Morlara. 
Vi  sono  terreni  paludosi.  — È detto  lati- 
namente Valiis.  — Di.sta  4 kit.  da  Sarti- 
rana.  — Popolazione:  3005  anime  (1859). 

Vallocchia  (Geogr.  stor.  e statUtiea) 

— Borgo  dell’Italia  centrale  in  Toscana 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Pisa.  Sta  in 
pianura  lungo  l’antico  alveo  della  Ver- 
silia. Vedonsi  gli  avanzi  del  suo  fortilizio 
sopra  un  poggio  alla  sinistra  della  Ver- 
silia, quasi  rimpetto  ni  ruderi  della  rocca 
di  Corvaia.  — ?iel  1170  Vallecchit  (Fal- 
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Ìi*uìa  ) fu  deraslata  dai  Lucchesi  ; nel 
li 92  era  tornata  all'ohhcJienza  di  quella 
repiiLblica;  ma  si  ribellò  di  nuovo  nel 
125i.  Tosto  i Lucchesi  mandarono  un 
esercito  a disfare  i loro  castelli.  — Dista 
6 kil.  da  Pictrasanta,  al  nord  — l’opola- 
lione;  3ni.  unirne. 

Vallocorsa  (Gtogr.  slor.  e statistica) 

— Borgo  dell’ Italia  centrale  negli  Stati 
Romani,  delegazione  e distretto  di  Pro- 
sinone, capoluogo  di  governo.  Sorge  in 
mezzo  ai  monti.  Ha  varie  chiese,  fra  le 
quali  S.  Michele  adorna  d'un  bel  dipinto 
dello  Zucebi.  Il  convento  de' Frances- 
cani ha  un  boschetto  annesso  delizioso. 
L’ospedale  fu  edificato  da  Filippo  II  nel 
1565.  II  territorio  produce  in  copia  ce- 
reali. Nei  suoi  dintorni  sono  stati  rinve- 
nuti .avanzi  di  acquedotti,  urne  mortua- 
rie, monete  ccc. — Vuoisi  che  Vallecorsa 
( Valtis  Curfia  ) corrisponda  all’  antica 
Verrugine  o Verruca,  notevole  oppido 
de'Volsci.  Dopo  la  distruzione  di  Verru- 
gine  avvenuta  nel  3 19  di  Roma  per  opera 
dei  Romani,  dicesi  che  fosse  restaurata 
dal  Console  Caio  Curzio  Filone,  e da  lui 
le  venisse  la  denominazione  di  Valle 
Corsa.  — Dista  A4  kil.  da  Frosinonc,  al 
sud.  — Popot.izionc:  3500  anime. 

Valle  dei  Signori  (Ceogr.  statistico) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  nel 
Veneto,  provincia  di  Vicenza,  distretto  di 
Schio,  capoluogo  di  comune.  Giace  pres- 
so le  fonti  del  Lcogra  lungo  la  strada  che 
da  Vicenza  mette  al  contine  tirolese.  II 
suolo  dà  pascoli  e vino  eccellente.  — 
Dista  9 kil.  da  Schio,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  5m.  anime. 

Valle  di  Scalva  (Geogr.  fls.  c stati- 
stica — V,aIIe  dciritalia  settentrionale  in 
Lombardia  (regno  d'Italia),  provincia  di 
Bergamo.  Giace  tra  la  Val  Seriana  c la 
Val  Camonica  sul  confine  della  Valtellina. 
È cinta  di  alte  giogaie,  bianche  di  nevi 
perpetue,  le  principali  delle  quali  sono: 
il  monte  Presolana  c il  Venerocolo.  É at- 
traversata dal  fiume  Dezzo  ed  ha  diversi 
laghetti.  Il  suo  territorio  produce  segale, 
spelta,  legna,  e pascoli.  Vi  sono  miniere 
di  ferro,  piombo,  rame,  zinco,  e cave  di 
marmo.  — Anticamente  era  detta  Tol- 
(leccia.— Popolazione:  7m.  anime. 

Vaneggio,  Valeggio  {Geogr.  star,  e 
statistica)  — Borgo  dell’Ilalia  settentrio- 
nale nel  Veneto,  provincia  di  Verona, 
distretto  di  Villafranca,  capoluogo  di  co- 


mime.  Giace  presso  la  sponda  sinistra  de] 
Mincio.  Vi  si  vede  un  diroccato  castello, 
murato  dagli  Scaligeri  per  difendere  il 
passaggio  del  fiume.  L.a  sua  chiesa  fu 
eretta  sul  disegno  del  Cristofoli.  Il  p.i- 
lazzo  MatTei  con  tempio  gotico,  il  palazzo 
Guaricnti,  ornalo  di  pitture  del  Palma 
Vecchio  c del  Ligozzi,  sono  i principali. 
A 1 kil.  circa  da  Valeggio  vedasi  il  ponte 
del  Borghello,  eretto  nel  IfiDS  da  G.  Ga- 
leazzo Visconti,  contro  il  Gonzaga.  Ri- 
mangonvi  altresì  gli  avanzi  di  gross.\ 
muraglia  forte  di  torri  e di  fosse,  che  tra 
il  1346  c 47  fece  innalzare  khastìno  II.  — 
Tiene  4 fiere  all’anno.  — Valeggio  fu  più 
volte  danneggiata  per  c.igione  dì  milit.ari 
accampamenti  e di  sanguino'se  hattaglie  , 
fra  cui  quella  di  Ezzelino  del  1226  contro 
i Guelfi.  Fu  occupata  dal  Bellcgarde  nel 
1814  e vi  segui  un  accanilo  combatti- 
mento contro  l’esercito  italiano,  ritiratosi 
sulla  riva  destra  del  Mincio.  Era  il  quar- 
tier  generale  di  Carlo  Alberto  nel  1818. 

— Dista  18  kil.  da  Verona,  al  sudovest. 

— Popolazione:  5m.  anime. 

Vallo  Imagna  (Geogr.  stnr.  « stati- 
stica) — Valle  della  Lombardia  (regno 
d’Italia),  provinciadi  Biirgamo.  Giace  alle 
falde  settentrionali  del  monte  San  Ber- 
nardo n della  Serata,  ed  è percorsa  dal 
fiume  omonimo.  La  sua  superficie  è lunga 
circa  22  kil.  Il  suo  più  alto  monte  ò 
il  S.  Colombauo,  elevato  3020  metri  sul 
livello  del  mare.  La  sua  industria  prin- 
cipale consiste  nei  lavori  d’ utensili  dì 
legno.  Il  suo  territorio  produce  biade  , 
frutta,  vili  c pascoli.  Vi  sono  crist.illizza- 
zioni  quarzose,  piriti  ferree,  fontane  in- 
termittenti, ccc.  Possiede  eccellenti  acque 
minerali  dette  di  S.  Omobono. — La  valle 
Imagna  fin  dal  1747  si  resse  con  proprii 
statuti.  Parteggiò  ora  per  Venezia,  ora  pei 
Visconti,  finché  venne  in  potere  della  Re- 
pubblica Veneta. — Popolaz.:  IGm. anime. 

Valle  Intolvi  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Valle  deiritalia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  di  Como. 
Giace  fra  il  lago  di  Como  e quello  di  Lu- 
gano. È lunga  16  kil.  I monti  principali 
sono:  il  Calvagione,  Cordona,  Pinzernona 
e Schighignolo.  Nel  suo  territorio  pro- 
sperano vili,  gelsi,  cereali,  canapa,  casta- 
gni, legna,  olio  di  faggio,  pascoli  o be- 
stiame. Vi  si  rinvengono  strali  di  marmo 
nero.  — Fu  delta  l.atinamente  Inlerla- 
sos.  — Popolazione:  lOm.  anime. 
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VaUermosa  (Geogr.  thUisticQ)  — 
Borgo  (Iciritalia  nell'isola  di  Sardegna 
(Regno  d'Italia),  divisione  e provincia  di 
Cagliari,  mandamento  di  S'ilinsor.  Giace 
alle  falde  dei  monti  di  Villa-Cidro.  Il  suo 
territorio  produce  cereali,  ortaggi  e pa- 
scoli. Vi  abbondano  gli  uccelli.  Vallcrmosa 
è detta  in  italiano  Val  bella.  Dista  S Idi. 
daSiliqua. — Popolaz.:  1191  anime(1859). 

Valleso  (Geogr.  slor.  e statìslìca)  — 
Cantone  della  Confederazione  Svizzera  ; 
confina  coi  cantoni  di  Berna  e di  Vaud , 
al  nord,  con  quelli  del  Ticino  c di  Uri,  al 
nordest,  colla  Savoia  aH'ovest,  o col  Regno 
d'Italia  al  sud  e al  sudest.  È diviso  in 
Alto  e Basso  Vallcsc.  La  sua  superficie 
misura  6077  kil.  quadrati.  Tutto  il  paese 
consiste  in  un'immensa  vallea,  ond#  gli 
viene  il  nome,  traversata  dal  Rodano  e 
ricinta  da  altissime  montagne , come  il 
monte  Rosa,  il  Cervino,  il  Monk  , la 
Jungfrau,  il  Grimsel,  il  Gran  S.  Rernante, 
il  Sempione,  ecc.  Per  2.1  vaCebi  vi  si  può 
discenilcre  nell'Italia,  ed  i più  celebri 
son  quelli  del  Sempione  o del  Gran  S. 
Bernardo.  K irrigato  dal  Rodano  e dai 
suoi  affluenti,  la  Pranza  c la  Visp.  l'na 
parte  del  lago  di  Ginevra  spetta  al  cantone 
die  contiene  altresì  un  gran  numero  di 
piccoli  laghi.  Il  suolo  è ferace  di  cercali, 
legumi,  frutta  squisite,  buone  uve,  zaffe- 
rano, ampie  pasture  c foreste  con  sel- 
vaggina, ecc.  Vi  sono  miniere  di  ferro, 
ramo,  piombo  e cave  di  carbon  fossile, 
marmo,  pietra  e sorgenti  minerali.  Il  suo 
capoluogo  i Sion.  — Il  Vallese  (Valesia, 
Vallis  Pennina)  appartenne  successiva- 
mente ai  Romani,  ai  Borgognoni,  ai  Fran- 
chi. Fece  quindi  parte  del  regno  della 
Borgogna  Transgiurana,  poi  del  regno  di 
Arlcs,  indi  si  divise  in  Basso  Vallese  (dei 
conti  di  Savoia)  c Alto  Vallese.  Nell'assa- 
lire  il  Basso  Vallese,  Carlo  il  Temerario 
perdette  le  battaglie  di  Granson  c di  filo- 
rat.  Le  due  parti  del  Vallese  in  seguito 
si  ricongiunsero  c formarono  una  repub- 
blica soggetta  ni  13  cantoni  svizzeri.  Nel 
1801  essendosi  separata  dalla  Svizzera, 
si  mise  sotto  la  protezione  della  Francia. 
Nel  1810  divenne  dipartimento  del  Sem- 
piono, con  Sion  per  capoluogo,  c nel  I8U 
formò  uno  dei  22  cantoni  della  Repub- 
blica Elvetic-i.  Fu  straziato  dalla  guerra 
civile  nel  1811  e 18i7.  — Popolazione  : 
81,559  anime  (Slatistiea  del  Franscini 
del  1850). 


Valle  S.  liartino , già  Val  Marzia 
(Geogr.  fis.,  e statistica)  — Valle  dell'I- 
talia settentrionale  nella  Lombardia  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  Bergamo.  Con- 
siste nella  pendice  occidentale  della  giogtiia 
che  racchiude  la  Valle  Imagna.  I suoi 
fiumi  principali  sono  la  Galavesa  e la 
Sonna,  influenti  dell'Adda.  Il  suo  terri- 
torio abbonda  di  gelsi,  viti  e cereali  ; vi 
si  curano  i bachi  da  seta.  Il  suolo  dà 
grossi  pezzi  di  pietra  granitosa  e micacea. 

— La  Val  Marzia  (.ìfarlia  rallis)  si  resse 
sotto  il  governo  veneto  con  proprie  leggi. 

— Popolazione:  llm.  anime. 

Valle  S.  Nicolao  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  di  Ver- 
celli, provincia  di  Biella,  mandamento  di 
Bioglio.  Giaco  nella  valle  omonima,  presso 
Io  Strona.  I prodotti  del  suo  territorio 
sono  pascoli  e bestiame.  — Dista  4 Idi. 
da  Bioglio.  In  latino  è detta  Vallis  ad  S. 
Nicolai.  Popolazione:  1170  anime  (1859). 

Valli  Valdesi  (Geogr.  fìs.,  star,  e sta- 
tistica) — V.alli  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Pincrolo.  L'una  guarda  a Fcnestrelle,  o 
l'altra  a Torre,  irrigata  dal  Chisone  e dal 
Pellice.  Sono  coltivate  a vigneti  e foreste. 
Hanno  cave  di  pietre  e marmi.  Vi  sono 
fabbriche  di  sete,  lane,  cotoni.  — Sono 
abitate  dai  Valdesi,  popoli  acattolici  della 
setta  fondata  da  Pietro  Valdo  , figlio  di 
ricco  mercadante  lioncse , che  hanno 
scuole,  templi  e ministri  propri.  Nel  1818 
furono  emancipati  da  Carlo  Alberto  , 
quindi  ammessi  a godere  tutti  i diritti 
politici  e civili.  Popolazione:  21,717  ani- 
me (1853). 

Vallo  (Geogr.  star,  e statistica)— Ciltls 
dell'Italia  meriilionale  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Principato  citeriore  , capo- 
luogo di  distretto  e di  circondario.  Sta 
in  pianura.  Ha  una  bella  parrocchiale , 
un  magnifico  convento  dei  domenicani  di 
buono  stile,  c il  palazzo  governativo.  Vi 
sono  varie  concie.  Vi  si  tiene  fiera  il  1® 
di  febbraio.  Vallo  apparteneva  già  al  San- 
nio,  fu  molto  beneficata  dai  Romani.  In 
antico  cbiamavasi  Cornuti,  o Castro  Cor- 
nuto, nome  derivato  forse  dalla  legione 
dei  Cornicolani. — Dista  83  kil.  da  Salerno. 

— Popolazione;  3m.  anime.  — Il  distretto 
di  Vallo  comprende  i circondarìi  di  Ca- 
marotta.  Castello  dell'Abate,  Gioja,  I.au- 
rino,  Laurito,  Piscietta , Bollica , Tor- 
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«hiara,  Torre  Orsaia  e Vallo.  — Popola- 
aionc  totale:  103m.  anime. 

Valloiro  (Geogr.  star,  e statitlica)  — 
Borgo  della  Savoia  (Impero  francese),  sta 
presso  il  Neuvacliette,  al  sudest  da  Sl.- 
Jean  de  Mauricnne.  Possiedo  mia  bellis- 
sima chiesa,  costruita  sul  principio  del 
secolo  XVII.  Lo  produzioni  del  suo  terri- 
torio consistono  in  cereali,  fieno  c bestia- 
me. Vi  abbonda  la  sclvagjtina.  Hi  cave 
di  carbon  fossile  c di  torba.  — Tiene 
fiera  il  14  settembre.  — Valloiro  (l'al- 
loria)  è di  antica  origine  ; fu  occupato 
dalle  milizie  spagnuole , condotte  da  I). 
Filippo,  dal  ni2  al  1749.  — Dista  15  kil. 
da  St.  Michel.  — Popolazione  : 1323 
anime  (1859), 

Vallombrosa  {Geogr.  storica)  — Cele- 
bre badia  dell' Italia  centrale  in  Toscana 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Firenze.  Sta 
in  una  regione  assai  selvaggia  presso  S. 
Giovanni  in  Val  d'Arno.  Fu  fondata  nel 
1060  da  S.  Giov.  Gualberto,  nobile  flo- 
rentino. 

Valloria,  Vallarla  (Geogr.  slalistica) 
-■  Borgo  dcU'ltalia  settentrionale  in  Pie- 
nionto  (Regno  d'Italia) , divisione  e pro- 
vincia di  Cuneo,  mandamento  di  Demonte. 
Sta  in  alpestre  situazione  alla  sinistra 
della  Stura.  1 prodotti  del  suo  territorio 
sono  segale,  orzo,  avena  o trifoglio.  Vi 
sono  cave  di  lavagna  c pietre  calcaree. — 
Fu  della  latinamente  Vallis  aurea  Cu- 
nensium.  — Dista  13  kil.  da  Dcinontc.— 
popolazione:  1K09  anime  (1859). 

Valla  (Geogr.  statistica) — Città  della 
.Spagna  nella  Catalogna,  provincia  di  Bar- 
cellona. Vi  sono  concie  e distillerie.  — 
Dista  17  kil.  da  Tarragona,  al  nord.  — 
Popolazione:  9ni.  anime. 

Valmacca  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deir  Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  divisione  di  Vercelli, 
provincia  di  Casale,  m.indamcnto  di  Fras- 
sineto. Giace  presso  il  Po,  al  sudest  di 
Casale.  I maggiori  prodotti  del' territorio 
sono  cercali , legumi,  lino  e legna.  — 
Tiene  fiera  il  16  agosto.  — Il  suo  nome 
latino  è Vallis  Macca.  — Dista  5 kil.  da 
Frassineto.  — Popolazione:  1709  anime 
(18.59). 

Valmadrora  (Cfojr:  sfafùficn)— Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d'itali.a),  provincia  di  Como,  cir- 
condario e m.andamento  di  Lecco.  Sta 
glie  falde  di  un'alta  montagna  presso  il 


Iago  di  Como.  La  sua  princip.ale  chiesa  ù 
di  moderna  ed  ornata  arebitettura.  Il  suo 
territorio  produce  granturco,  viti,  gelsi  o 
pascoli.  — Dista  5 kil.  da  Lecco  iiH'ovest. 

— Popolaziouc:  3319  anime  (1859). 

Valmontono  (Geogr.  star,  e stalisticii) 

— Borgo  dell' Italia  centrale  negli  Stali 
Romani,  legazione  di  Vellelri,  capoluego 
di  governo.  Sorge  sopra  un  colle  nella 
via  provinciale  casilina.  È cinto  di  mura, 
munite  di  torri.  La  chiesa  collegiata  eretta 
nel  1085,  sul  disegno  di  JLillia  de'  Rossi, 
è coronata  di  bella  cupola  c decorata  da 
pitture  del  Brandi,  del  Ferri,  del  Siila  ed 
altri.  La  piccola  chiesa  della  Vergine  delle 
Grazie  ritiene  Io  stilo  del  secolo  XI.  Il 
pabazzo  Pamlili  è grande  e 'magnifico.  Il 
suo  territorio  produce  grano,  granturco  , 
legumi,  fieno  e vino.  Vi  sono  cave  di  tra- 
vertino. Nei  suoi  dintorni  vi  è un  antico 
sarcofago  del  tempio  di  Settimo  Severo  , 
riSolto  a fontana  pubblica , con  bassori- 
lievo ed  alcuni  vestigi  di  opera  reticolala. 

— Valmontone  credesi  sorta  nel  luogo 
dell'antica  Tolerium,  città  del  Lazio;  una 
villa  quivi  esisteva  nel  secolo  Vili,  deno- 
minata Casa  maior:  i coloni  formarono 
a poco  a poco  la  borgata  che  fino  dal  1139 
assunse  il  nome  di  Vufitj  Monlonis.  Nel 
1527  fu  posto  a ruba  e a sangue  dal  mar- 
chese del  Vasto,  e nel  15.56  dalle  solda- 
tesche spagnuole,  guidale  dal  duca  d’Alba. 

— Dista  22  kil.  da  Vclletri,  al  nordest. 

Popolazione:  3m.  anime. 

Valmy  (Geogr.  storica)  — Piccolo 
borgo  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Marna.  Lo  ricordiamo  per  la  famosa  bat- 
taglia ivi  ingaggiatasi  il  20  settembre 
1792  fra  i Francesi  comandali  da  Domoii- 
ricz  e i Prussiani,  comand.iti  dal  duca  di 
Brunswick,  nella  quale  i Francesi  otten- 
nero la  vittoria.  Napoleone  diede  a Kel- 
lermann,  che  aveva  un  comando  io  quella 

giornata,  il  titolo  di  duca  di  Valmy.  

Distali  kil.  da  Sainte-Menchould  , al- 
l'ovest. — Popolazione:  450  anime. 

Valognes  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Francia  nel  dipartimento 
della  .Manica,  capoluogo  di  circondario. 
Sta  in  una  v.alle  sul  Merderet , a 12  kil. 
dal  mare.  Vi  è una  chiesa  gotica  del  XV 
secolo  e un'antica  badia  dei  Benedettini. 
Possiede  un  collegio,  una  biblioteca  pub- 
blica e società  agr,aria.  Vi  sono  fahbricho 
di  blonde  o merletti,  concio  o tinloric.  F.\ 
traffico  di  burro,  lino,  tele,  cera,  miele. 
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pMce,  coneliiglie,  volatili  o selvaggina. 
Nei  suoi  dintorni  giacciono  > ruderi  d'un 
teatro  romano,  terme,  ecc.  — Credesi  che 
Valognes  (Kalonwp)sia  l’antica  Crorifl/o- 
nunt , capoluogo  degli  Untili.  Fu  presa 
da  Duguesclin  a Carlo  il,  re  di  Navarra , 
e digli  Inglesi,  sotto  il  regno  di  Carlo 
VII.  — Disia  45  kil.  da  Saint-Ld , al 
nordovest. — Popolazione:  G4 45  anime. 
— Il  circondario  dì  Valognes  ha  7 cantoni 
(Valognes,  Barneville,  Briqiiebec,  .Monte- 
bourg , Queitehou,  Sainte-Mère-Eglise , 
Saint-Sauveur-le  Vicomte),  e li8  comuni 
— Popolazione  totale  : 86,933  anime 
(censo  del  1856). 

Yalois  ( Gtogr.  storica  ) — Piccolo 
paese  della  Francia  nell’antica  provincia 
dell’Isola  di  Francia , oggi  compreso  fra 
il  dipartimento  dell’Oise  all’est,  e il  dipar- 
timento deU'Aisne  al  sud.  Crespy  era  il 
suo  capoluogo.  — Il  Valois  (FaìestmsM- 
Ager)  era  l’antico  paese  dei  Vadicassi  o 
Viducassi.  Nel  1384  fu  dato  in  appan- 
naggio col  titolo  di  contea  da  Filippo 
l’Ardito  a Carlo  suo  6glio,  secondogenito, 
che  fu  padre  di  Filippo  di  Valois  (Filippo 
VI),  e stipite  del  ramo  dei  Valois , che 
diede  13  sovrani  alla  Francia,  poi  fu  pos- 
seduto dalla  casa  d’Orléans  fino  al  1790, 
che  furono  aboliti  i domìni!  feudali. 

Talona,  Anlona,  Avlona  {Gtogr.  sla- 
fisfica)— Città  antichissima  della  Turchia 
europea  nel  paicialico  di  Romelia,  capo- 
luogo di  sangiaccato.  Sta  sni  golfo  omo- 
nimo nell’Adriatico.  Ha  un  buon  porlo. 
Il  suo  territorio  6 fertilissimo , ma  palu- 
doso e malsano,  durante  la  state.  — É 
YAulon  dei  Greci.—  Dista  142  kil.  da  Gia- 
nina,  al  nordovest.  — Popolazione  : 6m. 
anime. 

Valparalso  (Gtogr.  stor.  t statistica) 
— Città  dell'  America  meridionale  nel 
Chili , provincia  di  Santiago.  Sta  sulla 
baia  omonima.  Ha  un  porto , ed  ò difesa 
da  una  fortezza.  Fa  un  importante  com- 
mercio con  Lima.  Vi  sono  miniere  d’oro, 
d’argento  c di  platino.  — Valparaiso  (cioè 
vallt  dtl  Paradiso) , fu  guasta  mollo  da 
terremoti  nel  1833  e 18^,  e dal  fuoco 
nel  1843.  — Dista  105  kil.  da  Santiago, 
al  nordovest.  — Popehuiione;  50m.  anime. 

Volpar^  fS’eojr.  (slor.  e statistica) 
— Ikjrg&^IPItaiia  settentrionale  in  Pie- 
monte^gggo  d’Italia),  divisione  e pro- 
d’Ivrsa,  mandamento  di  Cuorgnò. 
i Juikee  alla  destra  dell’Arco,  appiè  d’un 
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monte,  bagnato  dal  torrente  Gallenga.  La 
chiesa  parrocchiale  è di  costruzione  mo- 
derna , di  bella  forma  e spaziosa.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  frumento,  segale, 
meliga,  legumi  c uve.  Vi  si  trovano  grossi 
massi  di  granito  rosso.  Nei  dintorni  è il 
santuario  di  Belmontc.  — La  fondaziona 
di  Valperga  (Valptrgia)  va  ad  età  remo- 
tissima , fu  capo  d’uno  dei  più  celebri 
contadi  del  Piemonte.  — Dista  3 kil.  da 
Cuorgnè.  — Popolazione  : 3091  anima 
(1859). 

Tal  Sassina  (Gtogr.  fis.,stor.  e stati- 
stica) — Valle  dell’Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (Regno  d’Italia),  provincia  di 
Como.  Dividesi  in  4 valli:  la  Valsas- 
sina  propriamente  detta  o di  Piovema , 
e le  valli  di  Varrpne,  di  Casarza  e di 
Perledo.  I più  alti  monti  della  Valsas- 
sina  sono  il  Legnane,  il  Riso  de’ tre  Si- 
gnori, Moncodine,  Campione,  Lcgnon- 
cino.  Resegone.  £ attraversata  dal  tor- 
rente Pioverna.  Vi  sono  parecchi  laghi, 
fra  i quali  quelli  di  Sasso  e di  Losa.  II 
suo  territorio  produce  cereali,  e ottimo 
micie,  e vi  si  fanno  caci.  Vi  sono  mi- 
niere di  ferro,  piombo,  rame,  argento  a 
cave  di  marmo  o buona  argilla.  — La 
Val  Sassina  vuoisi  che  in  tempi  remoti 
fosse  abitata  dagli  Orobì,  ma  ò più  proba- 
bile credere  dagli  Insubri  a’quali  sotten- 
trarono  gli  Etruschi.  Su  questa  volle  ebbe 
dominio  Gian  Giacomo  di  Medici,  capitano 
di  ventura.  Fin  dal  1388  si  resse  con 
propri  statuti.  — Popolaz.:  18m.  anime. 

Val  Seriana  (Gtogr.  fis.,  stor.  t stati- 
stica) — Valle  dell’Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (Regno  d’Italia),  provincia  di 
Bergamo.  ConGna  al  nord  colla  Valtellina, 
all’est  colla  Val  di  Scalve,  all’ovest  colla 
Val  Brembana  e al  sud  coi  colli  di  Ber- 
gamo. Dividesi  in  superiore,  media  e in- 
feriore. La  sua  lunghezza  è di  circa  74 
kil.  Il  suo  nome  le  viene  dal  Serio  che  la 
percorre  interamente;  contiene  molli  la- 
ghetti.  Vi  sono  gl’importanti  forni  fuso- 
rii  di  Gavazzo  e di  Torre,  fabbriche  di 
lane,  di  sete  e paoni.  Il  terreno  produce 
cereali,  biade,  viti,  gelsi,  pascoli  e ba- 
schi. Ha  molte  miniere  di  ferro,  e di  pietra 
d'arrotino.— La  Val  Seriana  fu  governata 
prima  dai  duchi  dì  Milano,  poi  dalla  re- 
jiubblica  Veneta.  — Popolazione  totale  : 
30m.  anime. 

Valsesia  (Gtogr.  stor.  e statistica)  — 
Provìncia  dell’Italia  settentrionale  in  Pie« 
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Itaonte  (Regno  d'ilalia),  provincia  di  No- 
vara. Confina  al  nord  colla  provincia  del- 
rOssola,  all’est  con  quelle  di  Novara  e Pal- 
lanza,  al  sud  con  quelle  di  Novara  e Diella, 
all'ovest  con  quella  d’Aosta  c della  Confe- 
derazione Elvetica.  La  sua  lunghezza  è di 
28  kil.,  sua  larghezza  media  20.  È mon- 
tuosa. Uividesi  in  inferiore  e superiore. 
Il  monte  Rosa  coperto  di  neve  perpetue 
contrasta  colle  montagne  inferiori , om- 
brate di  vaste  e nere  selve.  I suoi  princi- 
pali corsi  d’acqua  sono:  la  Sesia,  il  Mas- 
tellone  c la  Sejimenza.  Il  suo  terreno  dà 
frumentone,  segala,  marsaschi,  patate, 
canape  e lino,  vini , foglie  di  gelso,  castagne, 
foraggi,  legna,  pascoli  ecc.,  con  un'annua 
rendita  di  8G0,()00  lire.  Quivi  prospera  il 
bestiame  spacialmente  ovino.  1 prodotti 
minerali  sono:  oro,  rame,  ferro,  piombo, 
marchesita  aurifera,  molte  cave  di  marmo 
verde,  e bigio  screziato,  arenaria  calca- 
rea, argilla,  caolino  , e molte  varietà  di 
granito.  Vi  sono  sorgenti  dell’acqua  fer- 
ruginosa di  Riva.  L’industria  vi  ha  fonde- 
rìe, cartiere,  ma  come  sua  specialità  la- 
vora zampogno  di  ferro,  delle  quali  fa 
grandissima  esportazione.  Fa  traffico  di 
bestiame.  Vi  sono  istituti  di  pubblica 
beneficenza,  e scuole  elementari.  — I 
primi  che  abitarono  la  Valsesia  furono, 
secondo  alcuni,  gli  Insubri,  e,  secondo 
altri,  i Galli.  È certo  che  in  tempi  po- 
steriori a quei  remoli  e oscuri,  la  po- 
polazione valsesiana  venne  accresciuta 
per  r innesto  di  altre  famiglie.  Infatti 
gli  abitanti  di  Rima,  Rimella  e Magna, 
terre  situate  all’estremità  della  valle, 
oltre  all’avere  usanze  particolari,  parlano 
un  dialetto  proprio  che  partecipa  della 
lingua  tedesca.  Se  non  a formarla,  certo 
àd  accrescerla  vennero  i moltissimi,  che, 
per  involarsi  alle  ire  delle  fazioni,  si  ri- 
fugiarono in  questi  monti.  Carlo  Magno 
e dappoi  Ottone  III  nel  990,  concedevano 
la  Valsesia  al  vescovato  di  Vercelli;  ma 
nel  1025  Corrado  il  Salico  faceva  cessio- 
ne, se  non  di  tutta,  almeno  di  parte 
della  Valsesia  ai  conti  di  Biandrate.  In- 
sorta guerra  tra  essi  e i Novaresi,  si  die- 
dero a dominare  aspramente  i loro  sog- 
getti. I Valsesiani  ricorsero  all’imperatore, 
ed  ottennero  di  riscattarsi  dalla  servitù 
feudale  di  quei  conti , i quali  non  tro- 
varono miglior  partito  che  di  cedere  i 
loro  diritti  sulla  Valsesia  a Filippo  di  Sa- 
voia, principe  di  Acaia.  Tal  cessione  fu 


perù  annullata  poco  dopo  dagli  stess' 
conti , che , se  ne  fecero  rinnovare  il 
possesso  per  diploma  imperiale,  quantun- 
que inutilmente  , perchè  la  Valsesia 
ridottasi  alla  forma  delle  repubbliche 
italiane  del  medio  evo,  continuava  a go- 
vernarsi tranquillamente.  1 Valsesiani  si 
sottomisero  ai  Visconti  di  Milano  nel 
1415,  ottenendo  la  conferma  dei  loro 
statuti.  Caduto  lo  stato  di  Milano  in  po- 
tere degli  Spagnuoli , quindi  di  Casa 
d'Austria,  la  Valsesia  ne  segui  le  sorti. 
Finalmente  pel  trattato  dell’  8 ottobre 
1 703  veniva  ceduta  alla  Casa  di  Savoia  , 
che  n’entrù  in  possesso  l'anno  1707.  Nel 
1837  la  provincia  di  Valsesia  veniva  sop- 
pressa; ma  ristabilivasi  pochi  anni  do- 
po, cioè  nel  1845,  per  mezzo  di  comuni 
che  venivano  tolti  dalla  provincia  di  No- 
vera; le  fu  inoltro  unito  il  comune  di 
Campello  staccandolo  dalla  provincia  di 
Pallanza.  — La  provincia  di  Valsesia 
comprende  3 mandamenti , cioè  Varallo, 
Dorgosesia  e Scopa  e 44  comuni.  — Po- 
polazione: 32,215  anime  (1859). 

Val  Solda  {Geogr.fis.,stor.  e statisti- 
ca — Valle  dell’  Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Como.  Sta  sulla  sponda  del  lago  di  Lu- 
gano. La  sua  lunghezza  è di  7 kil.  sopra 
2 di  larghezza.  £ chiusa  c difesa  da  aspre 
rupi  e traversata  dal  fiumicello  omonimo. 
Vi  si  trovano  piriti  sulfuree.  — La  Val 
Solda  {Yallis  Solida  o de  Soldis  ) ebbe 
statuti  propri  a somiglianza  delle  altre 
valli  di  Lombardia. 

Vaistagna  {Geogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Bassano. 
Serve  di  emporio  pel  traffico  di  legname 
0 carbone.  — Dista  46  kil.  da  Vicenza,  al 
sudovest.  — Popolazione:  3500  anime. 

Valtellina  , Val  Tellina,  Valle  Tel- 
lina {Geogr.  storica)  — É questa  la 
valle  più  settentrionale  della  Lombardia 
che  oggi  forma  parte  della  provincia  di 
Sondrio  (V.  SoNonio)  ; giace  al  sud  del- 
l’Alpi  Reliche  o dal  monte  Braulio  alto 
391 1 metri  sul  livello  del  mare  scendo 


rapidame.’ite  fra  nude  roccic  ed  eterne 
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aspra  dove  prova  bene  il  castagno,  il  gelso 
e la  vite.  (Juesto  altipiano  va  Ano  a Val 
Chiosa  ove  un'  antichissima  frana  dei 
monti  forma  chiusa  alla  valle  ; e quindi 
si  trova  Tirano  ove  i monti  rientrando 
in  due  vasti  semicircoli,  a destra  e a si- 
nistra, formano  una  terza  valle  o bacino 
che  è la  pid  fertile  della  provincia.  Dopo 
8 kil.  però  la  valle  piega  al  nord,  indi 
corre  all'est  ed  all'ovest  formando  una 
catena  d'altre  valli  o bacini,  che,  percor- 
rendo circa  48  kil.,  va  a congiungersi 
colla  provincia  di  Como.  La  larghezza 
media  di  Valtellina  è circa  2 kil.—  Molte 
furono  le  vicende  di  (piesto  estre- 
mo lembo  d'Italia,  del  quale  accen- 
neremo brevemente  la  storia.  — Gli  sto- 
rici latini  conoscevano  la  Valtellina  sotto 
il  nome  di  Vollurenna,  cosi  detta  da  una 
città  che  sorgeva  verso  la  estrema  riva 
del  l.ngo  di  Como  propriamente  ove  co- 
mincia la  Valtellina  ; coll'  andare  del 
tempo  prese  il  suo  nome  moderno  da  un 
borgo  chiamalo  Peylio  che  nello  antiche 
età  ht  luogo  cospicuo , ricco  e popoloso. 
Si  crede  che  questa  valle  fosse  da  prin- 
cipio occupata  dagli  Etruschi  quando 
colle  loro  colonie  si  spinsero  fino  alle 
Alpi  llctiche  ; poi  fu  preda  dei  Galli  ve- 
nuti con  lielloveso;  indi  cadde  cogli  altri 
popoli  della  liczia  sotto  il  dominio  ro- 
mano. Nell'anno  58  deV'òra  volgare,  i 
popoli  della  Valtellina  ebbero  la  luce  del- 
l' Evangelio  da  S.  Ermagora.  Gli  avanzi 
dei  molti  castelli  che  tuttora  ne  coronano 
le  alture,  rammentano  in  parte  le  varie 
piccole  dinastie  nelle  quali,  caduta  sotto 
i Goti , venne  da  Tcodorieo  divisa  fra  i 
suoi  baroni.  Nel  5G3  , cacciali  questi  da 
.Narsete,  ritornò  sotto  Roma  fino  al  597  , 
in  cui  passò  in  potere  dei  Longobardi 
che  vi  posero  valvassori , e da  quel  tem- 
po formò  parte  del  ducato  di  Mil.ano. 
Debellati  i Longobardi  da  Carlo  Magno  , 
la  Valtellina  fu  unita  al  suo  impero.  Nel 
4277  cominciando  la  signoria  dei  Visconti 
sullo  Stato  di  Milano,  i Valtellini  si  sot- 
tomisero ad  Azzo  Visconti  nel  1336  con 
varie  prerogative,  e fu  retta  per  lui  la  valle 
da  un  potestà , indi  capitano  generale. 
Cessala  la  dinastia  Viscontea  colla  morte 
di  Filippo  Maria  nel  1447  che  lasciò  un'u- 
nica figlia  maritata  a Francesco  Sforza, 
c ordinatasi  Milano  a repubblica , fu  go- 
vernata a nome  di  quel  comune.  Nel 
1450  Francesco  Sforza  si  fe'  signore  di 


Milano;  morto  Lodovico  Sforza  nel  1508, 
la  Valtellina  collo  Stato  di  Milano  caddo 
in  potere  della  Francia:  ma  gli  abusi 
commessi  dai  Francesi  costrinsero  i Val- 
tellincsi  a cacciarli  colle  armi  nel  1512 
dopo  12  anni  di  padronanza.  La  vitto- 
ria di  Francesco  1 a Melegnano,  nel 
1515,  non  valse  a rendergli  la  Valtel- 
lina contrastata  dall'esacerbazione  delle 
cose  passate.  Frattanto  la  riforma  esten- 
devasi,  e si  manifestò  anche  nel  1626  in 
Valtellina,  ove,  dopo  vario  vicende  e rap- 
presaglie politiche  e religiose,  ebbe  luogo 
finalmente  nel  1620  il  cosi  detto  Sacro 
Macello  colla  morte  dei  protestanti.  Ri- 
coverata l'indipendenza,  la  valle  fu  teatro 
di  sventure  d'ogni  specie,  non  ultima  dello 
quali  la  peste  del  1630 , che  ridusse  ad 
un  quarto  la  sua  popolazione , peste  re- 
catavi fra  gli  altri  mali  dalle  milizie  tede- 
sche. Le  varie  trattative  fra  la  valle  e i 
governi  per  sistemare  il  suo  reggimento, 
ebbero  per  effetto  il  trattato  del  3 7.bra 
1639  stipulato  in  Milano  coll'assenso  della 
Corte  di  Madrid,  in  cui  fu  restituita  alla 
dominazione  delle  Tre  Leghe  (Grigioni). 
Tale  fu  la  sua  condizione  politica  sino  al 
1796,  che  entrati  i Francesi  in  Milano, 
vennero  ì Grigioni  espulsi  e cessò  final- 
mente un  governo  tirannico  insieme  ed 
anarchico,  e la  provincia  segui  da  indi  in 
poi  le  sorti  or  liete,  or  tristi  della  Lom- 
bardia, di  cui  fa  parte. 

Valtozze  , Valtesso  (Geogr.  star,  e 
statistica)— Borfo  dell'Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Regno  d'Italia),  pro- 
vincia , circondario  e mandamento  di 
Bergamo.  Sta  in  pianura.  Ha  una  chiesa 
abbellita  da  pitture  del  Cavagna  , del 
Raggi,  del  /.ucchi  e del  Zanchi  il  vecchio. 
Il  suo  territorio  dà  binde,  vini  eccellenti 
e gelsi.  Valtezzenel  XIII  c XIV  secolo  fu 
campo  di  civili  discordie  e soffri  saccheggi 
e incendi  dai  popoli  limitrofi.  — Dista  3 
kil.  da  Bergamo,  al  nord. — Popolazione: 
1083  anime  (1859). 

Valtournancbe,  Valtornanche  (Geo- 
grafia  statistica)  — Borgo  dell'Italia  set- 
tentrionale in  Piemonte  , divisione  d’  I- 
vrea,  provincia  d'Aosta,  mandamento  di 
Cbàtillon.  Sta  alla  sinistra  della  Dora- 
Baltea,  al  nordest  d’Aosta.  Le  ricchezze 
del  suo  territorio  sono  pascoli  e bestia- 
me. — Il  suo  nome  latino  è Tuniantia 
Vallis.  — Dista- 16  kil.  da  Cbàtillon.  — 
Popolazione:  1371  anima  (1859). 
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Val  Traraglia  (Geogr.  fit.  e tlalùliea) 
— Valle  dell’Italia  sellentrioDale  in  Lom- 
bardia (Regno  dltalia),  provincia  di  Co- 
mo. Si  stende  sulla  sponda  orientale  del 
Lago  Maggiore  ed  ò circoscritta  dalla 
Val  Curia  e dal  Cantone  Ticino.  Vi  sono 
filande  di  seta.  11  suo  territorio  produce 
riti,  gelsi,  biade  o pascoli.  — Popolazio- 
ne: 80m.  anime. 

Val  Trompia  (Geogr.  fit.  e statistica) 
— Valle  dell’  Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (Regno  d’Italia),  provincia  di 
Brescia.  Confina  all'est  colla  Val  Sabbia, 
al  sud  col  lago  d’Iseo.  È lunga  circa  55 
kil.  Le  sue  montagne  ponno  considerarsi 
quali  appendici  alle  Alpi  llezie.  Le  prin- 
cipali sono  il  Muniva,  il  S.  Colombino  c 
il  Guglielmo.  È traversata  dal  Mclla.  Ha 
vari  forni  fusori  o fabbriche  d’ utensili  e 
d’armi.  Vi  sono  miniere  di  ferro  e sor- 
genti d’acque  minerali  di  Rovegno.  — La 
Val  Trompia  era  anticamente  chiamata 
Triion  pitia.  — Popolaiione  : lOm.  a- 
uime. 

Van  (Geogr.  statistica)  — Città  anti- 
chissima della  Turchia  asiatica  nell'  Ar- 
menia , capoluogo  di  pascialico.  Giace 
sulla  sponda  orientale  del  lago  omonimo. 
È cinta  di  mura.  Si  adorna  di  deliziosi 
giardini.  Fa  un  importante  commercio  di 
carovane.  — Van  (Artemita)  vuoisi  fon- 
data da  Semiramide.  — Ilista  2G0  kil.  da 
Erzerum,  al  sudest.  — Popolazione:  18m. 
<— Il  pascialico  di  Van  confina  con  quelli 
di  Cara  al  nord,  d’Erzerum  al  nordovest, 
di  Dgiarbek  all’ovest,  di  Chehrezur  al  sud 
e colla  Persia  all’est.  — Popolazione  to- 
tale : 150m.  anime  tra  Turcomani , Ar- 
meni e Curdi. 

Van  0 Ardjieh  (Geogr.  fisica)  — Lago 
della  Turchia  asiatica  che  occupa  il  cen- 
tro del  pascialico  omonimo.  La  sua  su- 
perficie misura  140  kil.  sopra  60.  Le  sue 
acque  sono  amare  e salse.  Vi  sono  varie 
isole. — E V Arsitsa  patus  degli  antichi. 

Vanconver  (Giorgio)  (Biogr.  e star, 
dei  viaggi)  — Navigatore  inglese  nato 
nel  1750;  entrò  da  giovinetto  nella  mari- 
neria e segui  il  Gook  nel  8«  e nel  3»  suo 
giro  intorno  al  mondo.  Nel  1780  servi 
nella  squadra  dell’  Antille  sotto  l’ ammi- 
raglio Hodncy,  e stette  Uno  al  1789  nella 
stazione  della  Giamaica.  Area  dato  prove 
di  tanto  ardimento  e perizia  che  nel  1790 
il  governo  gli  affidò  l’ incarico  di  risol- 
vere la  questione  che  da  tanto  tempo 


pendeva,  se  nell'  America  settentrionale 
tra  il  30°  e il  60°  di  latitudine  giaccia  un 
mare  interno , o veramente  corrano  ca- 
nali di  comunicazione  tra  i noti  golfi  del- 
l’ Oceano  Atlantico  ed  il  grande  Oceano. 
Creato  capitano  di  vascello  , comandante 
la  corvetta  la  Scoperta  ed  il  brick  il 
Cluitam,  sciolse  da  Falmouth  il  1 giu- 
^0  1791.  Approdò  il  26  settembre  al 
lido  meridionale  della  Nuova  Olanda , 
scopri  il  porto  Giorgio.  In  questo  viag- 
gio si  uni  con  Io  spagnuolo  Quadra  che 
aveva  incontrato  nei  paraggi  dell’  isola 
che  ebbe  il  nome  di  Quadra  e Vancouver 
(v.  q.  nome).  Andò  poi  a gittar  I’  àncora 
in  una  baia  della  Nuova  Zelanda , dove 
già  avea  dimorato  col  Cook,-  quindi  per- 
corso l’arcipelago  degli  Amici  c di  Sand- 
wich , riconobbe  la  nuova  Albione , la 
foce  di  G.  de  Fuca  , dirizzò  poscia  lo 
prode  a mezzodì  verso  Noutka , sopra- 
stette per  qualche  tempo  nel  porto  di 
Monterey,  e rifece  vela  per  T arcipelago 
di  Sandwich.  Riconobbe  la  costa  deU’A- 
mericasctlentrionalc,  ritornavaad  austro, 
rivedeva  le  colonie  spagnuole  della  nuova 
California , toccava  Owbyhée  c ricevea 
dal  sovrano  la  cessione  di  quell’isola.  Il 
Vancouver  cominciò  la  sua  3.°  navig.v 
zione  dal  nord,  scopri  nuove  terre , vi- 
sitò gli  empori  russi , ricercò  a parte  a 
parte  tntte  le  baie,  le  anse,  gli  stretti,  i 
canali,  esplorò  l’arcipelago  del  re  Gior- 
gio, e del  principe  di  Galles,  la  grand'  i- 
sola  deH’Ammiragliato  e compiò  le  sue 
investigazioni  nel  porto  Conclusione. 
Dopo  tutto  questo  riconducevasi  nell’Eu- 
ropa, facendo  nuove  ricerche  per  via  ; 
metteva  piede  a terra  il  13  settembre 
1795,  sulla  costa  occidentale  d'irianda  , 
e incontanente  presentavasi  a Londra  a 
dar  conto  della  sua  spedizione.  Mori  a 
Petersham  nel  1798  e nell’  anno  stesso 
venne  alla  luce  il  suo  Viaggio  di  sco- 
perta aWOceauo  Pacifico,  ccc.,  Londra, 
1798,  3 voi.  in-4°,  con  atl.  in-fol. 

Vancouver  ( V.  Quadra  e Vancou- 
ver). 

Vandali  (Etnografia) — Popolo  della 
famiglia  AVenda , d’origine  slava , che  a 
quel  che  credesi,  abitò  in  prima  fra  la 
Vistola  e roder  sulle  coste  del  Baltico, 
indi  venne  fra  l’Oder  o l'Elba  verso  la 
Lusazia  dei  moderni,  poi  nel  li  secolo 
si  spinse  più  ad  austro  in  mezzo  agli  Er- 
luunduri  c ai  Quadi,  c nel  IH  trasferivasi 
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nel  mezzodì  della  Dacia  Troiana  all’est  del 
TiLisco  inferiore,  ncirodicrno  lianuto  di 
Tcmcsvar.  I Vandali  uniti  agli  Alani  e 
agli  Svevi,  passarono  il  Reno  nel  406 , 
invasero  la  Calila  c penetrarono  in  Spa- 
gna nel  409,  si  stabilirono  specialmente 
nella  Betica  che  prese  da  essi  il  nome  di 
Yandalusia,  onde  poi  fecesi  Andalusia: 
vi  aggiunsero  ben  presto  la  Cartaginese, 
possessione  degli  Alani , confondendosi 
con  essi.  Investiti  dai  Visigoti  c dagli 
Svevi  , lasciarono  la  Spagna  nel  428 
condotti  da  Genserico  loro  re,  passarono 
in  Africa  ove  li  chiamava  il  conte  Boni- 
fazio, governatore  di  questa  provincia , 
si  posero  dapprima  in  Mauritania,  poi 
conquistarono  tutta  la  diocesi  d'Africa, 
compresa  Cartagine  che  presero  nel  439 
e divenne  loro  metropoli.  Estesero  le 
loro  devastazioni  su  tutto  il  littorale  dal 
Mediterraneo,  saccheggiarono  Roma  per 
14  giorni  nel  455,  e si  acquistarono  tri- 
ste celebriti  per  usi  barbarici,  si  che  il 
loro  nome  non  ricorda  più  che  l'idea  di 
un  popolo  feroce  e distruttore.  Furono 
distrutti  nel  534  da  Belisario  che,  ap- 
prodato in  Africa , sconQsse  il  loro  re 
Cilimcro  a Tricameron  nella  Bizacene. 
l'ua  parte  dei  Vandali  era  restata  in 
Germania  ; si  è perii  no  preteso  che  ne 
rimangano  ancora  reliquie  fra  l’Elba  e 
roder , conservando  sotto  il  giogo  dei 
Prussiani  un’  apparenza  di  nazionalità. 
I principi  di  Mektemburg  s’intitolano 
ancora  oggi  Principi  dei  Vandali  (’). 

Vandea  {Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Dipartimento  marittimo  della  Francia , 
situato  sul  golfo  di  Guascogna^  al  sud  di 
quello  della  Loira  inferiore  e al  nord  di 
quello  della  Charento  inferiore.  Misura 
in  superfìcie  8616  kil.  quadrali.  Fu  for- 
mato dall’antico  Poitou.  Si  divide  in  3 
regioni  naturali  : il  Bocage  nel  centro  e 
all’e.st;  il  ìlarais  all’ovest,  luogo  la  costa 
e al  sud;  la  Piaine  in  mezzo  ad  esse.  I 
suoi  principali  fiumi  sono  la  Boulogno  , 

(•)  Serie  dei  re  dei  S'andati  tanto  tn  Spagna 
che  la  Africa, 
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la  Serre  Nantese,  la  Me , il  Lay , l’ Yon  , 
la  Vandea  e l’Autise.  Vi  stagnano  im- 
menso paludi  salate,  li  suolo  produce 
cereali , legumi , fruiti , vini , canapa  e 
lino,  boschi  e prati.  Vi  si  nutrono  buoni 
cavalli,  muli,  asini,  e grosso  e minuto  be- 
: sliame.  Fa  abbondante  pesca  di  sardelle. 

I Le  suo  produzioni  minerali  consistono  in 
{ cave  di  carbon  fossile  , granato  , pietra 
I calcare  , pietre  molari,  argilla  da  stovi- 
glia, caolino;  vi  sono  varie  sorgenti  mi- 
nerali. Fra  lo  opere  dell’  industria  pri- 
meggiano panni,  tele,  cordami,  stoviglie, 
cartiere  e concic.  Fa  un  importante 
commercio.  — 11  dipartimento  della  Van- 
dea ha  per  capoluogo  Bourbon-Vendéc; 
conta  3 circondari  (Bourbon , Ics  Sa- 
bles-d'Olonne,  Fontanay  Ic-Comte)  , 30 
cantoni  e 294  comuni.  Appartiene  alla 
7.S  divisione  militare  e alla  corte  impe- 
riale di  Poitiers;  ha  un  vescovado  a 
Lufon.  I.a  Vandea  fu  sempre  celebre  per 
la  sua  religiosità  e i suoi  sentimenti  rea- 
listi. Nella  prima  rivoluziono  francese 
essa  si  sollevò  e fu  bisogno,  per  sotto- 
metterla, inondarla  di  sangue,  special- 
mente dal  generale  lloche  clic  la  mise  a 
ferro  e a fuoco  con  le  sue  cosi  dotto  Co- 
lonne infernali.  — Popolazione  totale  : 
389,683  anime  (censo  del  1850). 

Vanikoro  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Gruppo  d’isole  dell’Oceania  a li®  4'  la- 
tit.  sud  e 164»  32'  longit.  est.  Si  com- 
pone di  2 isole , Vanikoro  o la  Ricerca, 
che  è la  più  grhnde,  e Tevai.  Sono  cir- 
condate da  uno  scoglio  di  coralli  di  circa 
66  kil.  di  circuito.  — Credasi  fossero 
conosciute  da  Quiros  fin  dal  1606.  Il  La 
Pérouse  visitandolo,  ivi  peri  col  suo 
equipaggio.  Dopo  essere  stato  oggetto  di 
lunga  e inutile  ricerca,  furono  riveduto 
nel  1827  daU’inglcse  Dillon  che  le  chia- 
mò Amherst  , e nel  1828  da  Dumont 
d'Urvillc  che  vi  trovò  le  reliquie  del  va- 
scello di  La  Pcrouse.  D’ Urville  vi  ha 
innalzato  un  piccolo  monumento  in  onore 
dell’infelice  navigatore. — La  popolazione 
ragguagliasi  a 1500  abitanti  antropofagi. 

Vannos  (Geogr.  star,  e stalislko)  — 
Città  della  Francia  , capoluogo  del  di- 
partimento del  Morbihan  ; sta  presso  al 
golfo  del  Morbihan.  È cinta  di  mura,  ha 
un  piccalo  porto  e cantieri  da  costruzio- 
ne. Si  vuol  ricordare  la  cattedrale  con 
monumento  innalzato  alla  memoria  dello 
Tittimc  di  Quiberon  c la  bella  chiesa  di 
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S.  Paterno.  Possiede  un  collegio , scuole 
di  navigazione  e di  botanica,  società  poli- 
matica,  società  di  agricoltura,  biblioteca 
pubblica,  museo  di  storia  naturale,  ecc.  Vi 
sono  fabbriche  di  merletti , panni , tele  , 
tessuti  di  cotone  , fucine  e concic. — 
Vannes  chiamata  dai  Romani  Dariori- 
gum , poi  Vendi,  Civitas  Voìetonim  e 
dai  Bretoni  Gwened,  fu  il  capoluogo  di 
una  delle  3 contee,  onde  nel  VII  e Vili 
secolo  fu  formata  la  Bretagna.  — Dista 
420  kil.  dà  Parigi , all’  ovest.  — Popola- 
zione: 12,466  anime Il  circondario  di 

Vannes  ha  1 1 cantoni  (Allairc,  La-Gacilly, 
Elven,  Grandehamp,  Muzillac,  Questem- 
hert,  la  Roche-Bernard  , Rochefort-en- 
Terre,  Sarzean,  più  Vannes  che  conta 
per  2)  e 74  comuni.  — Popolazione  to- 
tale: 130,681  anime  (censo  del  1856). 

Vaprio  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  e circon- 
dario di  Milano,  mandamento  di  Cassano. 
Sta  in  collina  alla  destra  dell'.Adda.  La 
chiesa  parrocchiale  ò grandiosa,  benché 
di  moderna  architettura.  Nei  suoi  din- 
torni vi  è la  magnifìca  villa  dei  conti  di 
Castelbarco,  con  delizioso  giardino,  sot- 
terranei a mosaico,  pinacoteca,  armeria, 
e getti  d’acqua.  Ivi  é notevole  l’argina- 
tura del  naviglio  della  Martesana.  Vi  é 
la  filatura  di  cotone  dei  Dell’Acqua  e C. 
c una  grandiosa  cartiera.  — Tiene  fiera 
il  20  giugno.  — Nei  secoli  di  mezzo  so- 
stenne varii  assalti.  Nel  1277  per  le 
guerre  fra  ì Visconti  c i Torriani  cadde 
in  potere  di  questi  ultimi,  che  poi  furono 
sconfitti  in  tal  modo  che  il  luogo  tuttora 
diccsi  Rotta  Torriana.  Nell 321  fu  incen- 
diata dopo  la  sconfitta  dell’  esercito  del 
papa.  — Dista  34  kil.  da  Milano,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  2871  anima  (1859). 

Varadino,  Varasdino  (Geogr.  statisti- 
ca) — Città  della  Croazia  (Impero  d’  .Au- 
stria), capoluogo  di  comitato.  Sta  alla 
destra  di  un  ramo  della  Prava.  Ila  fabbri- 
che di  tabacco,  aceto,  maiolica,  ecc.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  vino  e si  cu- 
rano i bachi  da  seta.  Vi  sono  acque  ter- 
mali.— Dista  70  kil.  da  Agram,  al  nord- 
est.  — Popolazione  : 9m.  anime.  — Il 
comitato  di  Varadino  è fertile  di  cereali, 
vini,  tabacco  e molte  frutta  ; vi  si  alle- 
vano porci  e pecore.  Vi  sono  cave  di 
bei  marmi  e di  zolfo.  — Popolazione  to- 
tale: 180m.  anime. 


Varadino  (Gran) , Gross-Wardein 
(Geogr.  statistica)  — Cittàforte  dell’lln- 
gheria  (Impero  Austriaco),  capoluogo  del 
comitato  di  Bihar.  Sta  sulla  Koeroes.  Ha 
antiche  fortificazioni,  una  cattedrale  del 
1080  e il  p:ilnzzo  vescovile;  un’accade- 
mia, un  arci-ginnasio  e un  seminario  ; 
fabbriche  di  seterie,  stoviglie  e stufe  di 
terra.  É)  deposito  di  sale.  Nei  dintorni 
trovansi  cave  di  marmi , acque  termali 
solforose  e ferruginose  e bagni  di  gran 
concorso.  Vicinissimo  sorge  Nuovo  Vai- 
radino  che  è considerato  come  un  sub- 
borgo di  Gran  Varadino.  — Dista  300 
kil.  da  Buda , all’est.  — Popolazione  : 
9,600  anime. 

Varano  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'lt.'ilia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  capoluogo  della  provin- 
cia di  Valsesia  e mandamento.  Giace 
sulla  sinistra  della  Sesia,  in  una  valle , 
fra  alti  monti , poco  lungi  dalla  con- 
fluenza del  Mastelone  nella  Sesia.  1.3 
chiesa  collegiata  é maestosa , di  bella 
architettura,  con  varii  dipinti  del  Fer- 
rari; S.  Francesco  , con  annesso  con- 
vento , é ricco  di  pitture  del  Ferrari, 
Luini,  Stella,  Lanino  e Moncalvo.  Vi  è 
la  casa  d’abitazione  del  celebre  Gauden- 
zio Ferrari.  Nelle  sue  vicinanze  sorge  il 
celebre  santuario  dedicato  alla  Vergine 
detta  del  Sacro  Monte,  fondato  nel  1491 
per  opera  del  B.  Bernardino  Caimo  da 
Milano,  che  era  tornato  da  lui  pellegri- 
naggio a Gerusalemme.  Comoda  è la  via 
che  dischiudesi  sul  monte  ; cappelle  di 
varia  forma  e grandezza , arricchite  di 
sculture  c pitture  da  artisti  insigni  : a- 
tutti  i dipinti  soprastanno  quelli  di  Gau- 
denzio Ferrari.  Anche  il  Luini  della  Vai- 
sesia,  scolaro  di  Gaudenzio,  dipinse  al- 
cune cappelle.  La  chiesa  posta  sulla  vetta 
fu  eretta  nel  1614  col  disegno  del  Pel- 
legrini.— Varallo  possiede  un  seminario, 
regie  scuole , e scuola  di  disegno  ; l’o- 
spedale della  SS.  Trinità,  l’opera  pia  di 
carità  e il  Premio  della  virtù  ; ha  fab- 
briche di  cotone,  di  spille,  fonderie  d’ot- 
tone, concie.  In  tutte  le  valli  che  si  di- 
schiudono intorno  a Varallo  , si  fanno 
lavori  di  ferro.  Il  suo  territorio  dà  pa- 
scoli per  numeroso  bestiame  ; ha  cave 
di  marmo  bianco,  marmo  verde,  granito, 
pietra  calcare,  calce  carbonata,  ecc.  — ; 
In  Varallo  si  fanno  4 fiero  : d’aprile,  di 
giugno,  di  settembre  e di  novembre.  — 
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fondazione  di  Varallo  (Varallunt)  che 
nei  tempi  di  mezzo  fu  detta  runife  e 
Varades,  è di  età  remotissima.  Nel  1C78 
fu  assalita  da  una  fazione  c posta  a ridia 
e a fuoco.  L'anno  1800  nello  stretto 
detto  Le  scarpe  di  Sciipelli , s’appiccò 
una  battaglia  tra  i tedeschi  c la  legione 
cisalpina  comandala  dal  generale* Lecchi. 

— Dista  111  kil.  da  Torino.  — Popoha- 
zione  ; 3270  anime.  — Il  raand.amento 
di  Varallo  comprende,  oltre  il  proprio, 
i comuni  di  Rreia,  Cam.asco,  Campello, 
Cervarolo  , €erv!itto  , Civiasco  , Crava- 
gliana,  Crevòla,  Fohello , Locamo,  Mo- 
rrà, Morohdo,  Parone,  Quarona,  Himella, 
Rocca,  Sabbia,  Valmaggia,  Vocca.  — Po- 
polazione totale:  13,611  anime  ^1859). 

Varallo-Pombia  (Geogr.  star,  e sla- 
lislica)  — Borgo  deiritalia  settentrionale 
in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  divisione  e 
provincia  di  Nov.ara,  mand.amento  di  Bor- 
go Ticino.  Sta  sulla  destra  del  Ticino , 
appii  e sul  pendio  di  un  colle.  La  chiesa 
parrocchiale  rammodernala  è di  .antichis- 
sima costruzione.  Sonda  not.arsi  i pahazzi 
Simonetta  e Caccia  ed  un  pubblico  passeg- 
gio. Il  suo  territorio  abbonda  di  frumen- 
to, granturco,  segale,  civ.aie,  castagne. 

— Vuoisi  che  Varallo-Pombia  (raral/iim 
Plumbiense,  Varadum-Plumbiae) , fosse 
già  sobborgo  d'una  città  ben  fortiheata 
che  sorgeva  ove  ora  sta  Pombia.  Fu  in- 
cendiato da  Galeazzo  Visconti.  — Dista  3 
kil.  da  Borgo  Ticino.  — Popolazione  : 
2676  anime  (1859). 

Varano  de’Melegari  {Geogr.  star,  e 
slalisliea)  — Borgo  dell'Italia  centrale 
nel  Parmense  (Regno  d’Ii.alia) , già  com- 
missarialo di  Borgo  S.  Donnino.  Giace 
sulla  sinistra  del  Ceno.  Il  suo  territorio 
dà  ricolti  di  frumento,  biada,  uva,  c.asta- 
gne  , legumi , legna.  Vi  si  alleva  molto 
minuto  bestiame.  Vi  sono  cave  di  pietra 
arenaria  o solfalo  di  soda.  — Tiene  Cera 
nel  maggio  e nell’agosto.  — Varano  de’ 
Melegari  (Varanus  Melagariorum)  fu 
arso  dagli  Spagouoli  nel  1636.  Vuoisi  che 
prima  si  chiamasse  Varano  de' Melagrani 
per  le  molte  pi.ante  che  vi  allignavano  di 
tal  frutto.  — Dista  27  kil.  da  Borgo  San 
Donnino,  al  sud.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Varàtze  (Geogr.  tlor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale  in 
Liguria  (Regno  d’Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Savona , capoluogo  di  manda- 


mento. Sta  in  riva  al  mare  presso  la  foce 
del  Teiro.  L’antichissima  chiesa  collegiata 
ristorata  nel  1535  e nel  1666, à maestosa, 
d'ordine  composito  con  cupola;  va  adorna 
d'nn  pulpito  di  marmo  di  eccellente  scal- 
pello, e di  pitture  del  Camhiaso,  De  Fer- 
rari, Taglialìco  e sculture  dello  Schiaffino 
c del  Gaggini.  Il  palazzo  comunale  ha  la 
facciata  decorata  di  statue.  Vi  sono  vecchie 
torri.  Vi  si  costruiscono  bastimenti  ed  ha 
fabbriche  d’ancore,  chiodi,  cordami,  biac- 
ca; ha  cartiere,  molini  da  olio  e da  grano. 
Fa  traffico  di  pesci,  carcioli  e agrumi.  Il 
suo  territorio  produce  olio,  cereali,  uve, 
frutta,  foglie  di  gelso  , castagne  , fieno  , 
legname  ecc.  Vi  si  cura  numeroso  bestia- 
me.— Nei  suoi  dintorni  è un  grande  mo- 
nastero dei  Carmelitani  scalzi  detto  il  De- 
serto di  rara::e,  edificato  nel  1616:  con- 
sisto in  un  vasto  recinto  di  muraglie  del 
circuito  di  4 kil . , entro  il  quale  s’inualzano 
Feremo  e la  chiesa.  — Varazze  tiene  fiera 
il  2i  agosto.— Varazze  (Farojia)  è di  an- 
tichissima fondazione,  detto  Ficus  Firi/i- 
nis  negli  itinerari  romani.  Alcuni  lo  chia- 
marono Virago , Voragine  o Varagine. 
Nel  1343  il  comune  di  Genova  concesse  a 
Varazze  molti  privilegi.  Fu  desolato  dalla 
peste  nel  1373.  Si  resse  con  proprie  leggi 
nel  1653. — È patria  del  B.  Jacopo  da,Va- 
ragine  e dcll’Accinelli  rinomato  storico. 

— Dista  11  kil.  da  Savona.  — Popola- 
zione : 8137  anime.  — Il  mandamento  di 
Varazze  includo,  oltre  il  proprio  comune, 
quelli  di  Celle,  Cogoleto  e Stella.  — Po- 
polazione totale  : 15,856  anime  (1859). 

Varenn^-en-Argonno  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  della  Francia  nel 
dipartimento  della  Mosa,  capoluogo  di 
cantone  ; sta  sulla  sinistra  dell’Aire.  Vi 
sono  fabbriche  di  tele  , p.anni , cappelli , 
stoviglie,  carta  ecc.  Fa  traffico  di  salumi. 

— Il  nome  di  Varennes  ò storico,  perchè 
vi  fu  arrestato  Luigi  XVI , fuggendo  di 
Francia  il  21  giugno  1791.  — Dista  29 
kil.  da  Verdun,  al  nordovest.  — Popola- 
zione : 1500  anime. 

Varese  (Geogr.  star,  e statistica) 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Regno  d'Italia),  divisione  di  Genova,  pro- 
vincia di  Chiavari,  capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  nella  valle  del  Vara,  ed  è di- 
viso in  vecchio  e nuovo.  La  chiesa  parroc- 
chiale, fabbrica  moderna,  contiene  buoni 
ornati  c pitture;  l’attiguo  oratorio  di  pre- 
gevole architettura  ò adorno  di  stucchi 
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dorati,  affreschi  mirabili  ed  aUri  dipinti. 
S.  Sabina  contiene  booni  affreschi,  lavori 
a stucco  dorato,  intagli  molto  fini  e vaghi; 
la  chiesa  di  S.  Filippo  Neri  ha  una  bella 
facciala  con  cupola  altissima  : l'interno  è 
d’ordine  corintio  con  pavimento  di  marmo. 
Assai  vasto  6 il  monastero  con  grandis- 
simo giardino  cinto  di  mura.  Il  territorio 
di  Varese  dà  patate,  castagne,  fieno,  uve, 
frutta.  I prodotti  minerali  sono  : diaspro, 
calce  carbonata , aveoaria  silicea  , arde- 
sia, eec.  — Tiene  fiere  nel  luglio , nel 
settembre  e dopo  la  Pentecoste.  — Varese 
(Farrjts,  Varisius),  si  resse  già  con  pro- 
pri statuti.  — Dista  31  kil.  da  Chiavari, 
al  nordest.  — Popolazione:  7194 anime. 
— Il  mandamento  di  Varese  conta,  oltre 
il  proprio,  il  comune  di  Maissana.  — Po- 
polazione totale  : 10,067  anime  (1850). 

Varese  {Geogr.  tlor.  e ilalistica)  — 
Città  dell’Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia (Regno  d'Italia) , provincia  di  Como , 
capolnogo  di  circondario  e di  mandamento . 
Giace  tra  il  Verbano  e il  Ceresio,  cinta  di 
amenissime  colline , e da  fossa  entro  cui 
scorre  il  torrente  Yellone.  Le  sue  vie 
sono  guernite  di  portici.  La  chiesa  mag- 
giore di  S.  Vittore,  disegno  del  Pellegrini 
con  facciata  del  Pollack,  contiene  pitture 
del  Bianchi , del  Morazzone  , del  Cerano 
e del  Magatti  ; dalla  sua  torre  massic- 
cia si  gode  una  veduta  incantevole.  Nel- 
r oratorio  di  San  Giuseppe  si  veggono 
belli  aflreschi.  Notevoli  per  antichità  sono 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  e quella  detta  del 
Battistero  longobardico.  Possiede  un  ricco 
spedale  Istituito  nel  1173,  uno  dei  più 
antichi  della  Lombardia;  un  monte  di 
pietà  ed  altre  pie  istituzioni.  Ila  fabbriche 
di  cotone,  fustagni,  corde,  nastri  di  seta 
c di  filosello,  organi,  lavori  d’oreficeria  e 
di  gioie,  fonderie  di  campane,  filande  e la 
cartiera  del  Molina  vicina  alla  città.  Fa  at- 
tivo commercio  colla  Svizzera  c col  Pie- 
monte. 11  maggior  ornamento  de’suoi  din- 
torni, 0 nelle  graziose  Castellanze,  sono  le 
ville;  tra  le  quali  voglion  essere  ricordate: 
la  Corte,  l’Annunziata  del  Dandolo  e la 
Berrà.  AllaCastellanzadi  Biumo  inferiore, 
la  villa  Litta-Modignani  con  affreschi;  alla 
Castellanza  di  Biumo  supcriore  le  ville 
Ponti,  Mazzoni  e Lillà;  alle  Castellanze 
di  Basto  c Giubbiano  le  ville  Gropalli  e 
Poggi  sul  colle  di  Monte  Albano  e quella 
Do  Cristoforis  sul  colle  di  S.  Pedrino  ; 
alle  Castellanze  di  Cosbenno  il  magnifico 


palazzo  Morosini.  Dintorno  a Varese  fan 
bella  mostra  di  sà  le  ville  Maestri , Alzo- 
becco,  la  Quiete,  la  Taccioli  e il  Miogno. 
Per  uno  stradone  a giri  tortuosi  fiancheg- 
giato da  li  cappelle  ornate  dai  migliori 
pennelli  della  scuola  lombarda  del  secolo 
XVII,  si  sale  al  santuario  della  Madonna 
del  Monte.  Presso  l’ultima  cappella  tor- 
reggia sopra  una  fonte  la  statua  del  Mosè 
di  Gaetano  Monti. — Vi  ò eziandio  il  lago 
detto  di  Varese. — Il  territorio  produce  ce- 
reali, gelsi,  castagne,  viti,  frutta,  boschi 
ecc.  Vi  sono  cave  di  calce  e buona  argilla 
da  stoviglie. — Varese  tiene  fiera  in  aprile, 
luglio  e ottobre.  — É fama  che  in  Varese 
i Romani  avessero  un  castello  per  difesa 
contro  le  irruzioni  delle  genti  montane. 
Nei  secoli  di  mezzo  fu  soggetto  a Castel 
Seprio  ed  agli  arcivescovi  di  Milano  ; poi 
ebbe  propri  consoli  e statuti,  da  ultimo 
cadde  in  potere  dei  Visconti  con  privile- 
gio di  non  aver  mai  feudatari.  Maria  Te- 
resa concesse  Varese,  nel  1678,  in  signo- 
ria a Francesco  HI  duca  di  Modena,  dal 
quale  ebbe  molta  parte  del  suo  incremen- 
to, delle  sue  manifatture , delle  sue  arti 
e del  suo  commercio.  Nel  1816  fu  elevato 
a grado  di  città.  — Varese  fu  la  prima 
città  di  Lombardia  che  nella  guerra  dell' 
indipendenza  del  1859  fosse  sottratta  al 
giogo  degli  austriaci  mercè  l’eroico  va- 
lore di  Garibaldi  che  co’  suoi  cacciatori 
delle  Alpi  passò  arditamente  il  confine 
a Sesto  Calende  , si  gittò  sul  suolo  lom- 
bardo e il  di  25  maggio  fece  il  suo  primo 
ingresso  a Varese,  nelle  cui  vicinanze  so- 
stenne poi  onorevolissime  fazioni  contro 
gli  Austriaci.—  È patria  del  Cairo  pittore. 
— Dista  29  kil.  da  Como , all’ovest.  — 
Popolazione;  10,911  anime.  — Il  circon- 
dario di  Varese  è diviso  in  8 mandamenti: 
Varese,  Arcisate  , Cuvio,  Maccagno , Lu- 
vino,  Angera,  Gavirate,  Tradate.  — Po- 
polazione totale:  123,921  anime.  — Il 
mandamento  di  Varese  comprende,  oltre 
il  proprio  , i seguenti  comuni  : Azzate  , 
Barasse,  Bizzozero,  Bobbiate,  Bodio,  Bru- 
nello, Buguggiate , Capolago  , Casciago  , 
Crosio , Daverio  , Galliate , Gazzada  , Du- 
rone, Lissago,  I.,omnago,  Luvioate,  Mal- 
nate, Masnago,  Morosolo,  Oltrona,  S.  Am- 
brogio, S.  Maria  del  Monte,  Schiano,  Ve- 
late. — Popolazione:  27,676 anime  nel- 
l’anno 1859. 

Varìaziono  delle  Specie  Animali 
{Geogr.  fi$.,  soologia)  — Se  attentamente 
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esaminiamo  la  dispersione  generala  degli 
animali  sid  globo,  presto  si  scopre  cli'ella 
6 regolata  su  leggi  uniformi,  pressappoco 
come  quella  de'vcgetali;  poiché  quantun- 
que gli  animali  godano  della  facoltà  del 
molo  spontaneo,  facoltà  che  manca  alle 
piante,  tuttavia  gli  erbivori  ed  i frugivori 
antepongono  alcune  regioni  più  convene- 
voli ai  loro  costumi,  quelle  che  offrono  i 
nutrimenti  che  solo  sono  ad  essi  oppor- 
tuni. D'altra  parte  , la  separazione  dei 
grandi  continenti  per  mezzo  dei  mari , 
non  permise  a ciascuna  delle  specie  ani- 
mali terrestri  di  spandersi  da  per  tutto  ; 
te  razze  stesse  dei  pesci  e dei  molluschi 
preferiscono  certi  luoghi  a qualunque 
altro.  Il  Buffon  e lo  Zimmermann  osser- 
varono che  i quadrupedi  e gli  uccelli 
dei  climi  torridi  dell'Antico  Mondo  sono 
tutti  estranei  al  Nuovo,  e a’ di  nostri 
questo  fatto  s'é  riscontrato  anche  nell'Au- 
stralia, ove  si  rinvengono  animali  terre- 
stri assolutamente  diversi  da  quelli  delle 
altre  parli  del  globo.  — Gli  sludii  poste- 
riori del  Cuvier  hanno  provato  , che  lo 
stesso  é de’  rettili,  che  se  alcuni  natura- 
listi citarono  i boa  comuni  aU'Africa  e al- 
l'America, questo  è avvenuto  dallo  aver 
confuso  i boa  coi  pitoni,  specie  di  serpenti 
di  genere  ben  distinto.  1 caimani  o alli- 
gatori della  Guiana  o della  Florida  sono 
direni  dai  coccodrilli  e dai  gaviali  del 
Nilo  0 del  Gange  : e cosi  é degli  altri  ret- 
tili, ecc.  Il  Nuovo  e l'Antico  Mondo  , fra 
i tropici,  presentano  dunque  specie  d’a- 
nimali in  tutto  diverse  ; I quadrumani 
d’America  sono  cercopitechi  (come  i vec- 
chierelli, tacchi,  panischi  o coati  ecc.), 
differentissimi  dalle  scimie  (come  il  sa- 
tiro, il  troglodita,  il  tadrone,  il  silvano, 
il  sileno,  il  citiomolgo , il  babbuino , l’a- 
nadriaJe,  il  mortnone,  il  mandrillo  ecc. 
ecc.)  d'Africa  e d’Asia;  poiché  non  hanno 
né  respiracoli , nè  callosità  come  queste 
ultime  specie , ma  le  narici  orizzontal- 
mente forate  e quattro  denti  molari  di 
più.  — Similmente  i pappagalli-aras  a 
gote  nude,  e le  amazoni  d'America,  sono 
diverse  dai  cacatoes,  dai  papagalli-loris 
e kuis  deU'cmisfero  antico.  I mongoz  , 
sono  i quadrumani  che  stanno  in  luogo 
delle  scimmie  nell'isola  Madagascar , ed  i 
tarsieri  sono  particolari , come  i pipi- 
strelli canini , alle  isole  Molucche.  lo 
America  non  vivono  nè  tigri  nè  leoni  : 
ma  il  giaguar,  il  cpguar  o puma,  Vocel- 


lotlo,  ccc.,  tengonvi  luogo  di  quelle  Sere. 
Gli  animali  didelfi , che  portano  i loro 
nati  in  una  tasca  inguinale , non  ap- 
partengono allo  Antico  Mondo,  eccetto  il 
iVoinbat,  ma  unicamente  aH'America  ed 
all’Australia.  Nella  prima  sono  i marsu- 
piali , nella  seconda  vedonsi  i singolari 
kangurii,  tuttavia  questi  mammiferi  bor- 
sati  dovettero  un  tempo  essere  sparsi  in 
altri  luoghi  del  globo  , poiché  ne  furon 
trovate  le  ossa  fossili  in  Francia,  in  Ger- 
mania ed  altrove.  I ghiri  o gli  scoiattoli 
sono  dell’Antico  Mondo;  i porcelletti  o 
gli  apuli  del  Nuovo;  come  pure  l’ai,  il 
tamandua,  il  formichiere  e il  tatua  ar- 
madillo-,  se  ne  vedono  nell'Australia,  tra 
gli  sdentati , ornitorinchi  o echidni.  Il 
gran  mastodonte,  o l'animale  fossile  dello 
rive  deirUkio , differisce  dagli  elefanti , 
che  abitano  solo  nell’Antico  Mondo,  coma 
pure  i rinoceronti  e giippopolami  ; men- 
tre il  tapiro  è del  Nuovo,  come  il  pecari. 
Gli  Americ.ani  ignoravano , che  cosa  fos- 
sero i cavalli,  gli  asini,  i cammelli,  i 
dromedari,  la  giraffa,  lo  zebra,  ccc.,  e 
gli  Europei,  gii  Asiatici,  gli  Africani,  non 
conoscevano  nè  la  vigogna , nè  il  lama  , 
mammiferi  propri  della  regione  delle 
Ande,  nel  continente  di  Colombo.  Non  è 
però  cosi  delle  parti  boreali  dei  due  Mon- 
di: di  guisa  tale  che,  ciò  che  meglio  prova 
le  antiche  comunicazioni  deU’America  bo- 
reale coll'Asia  orientale,  non  è solamente 
la  simiglianza  dei  selvaggi  americani  coi 
popoli  barbari  della  Mongolia  e della  Kal- 
mukkide  , ma  sibbene  il  fatto  della  esi- 
stenza di  diversi  quadrupedi  comuni  ai 
due  continenti,  sotto  le  alte  latitudini;  e 
tali  sono,  tra  gli  altri,  il  ghiottone,  l'orso 
marino  , il  lupo , la  volpe , il  rangiferu, 
la  lince , il  castoro , e forse  anche  il  bi- 
sonte, l'argoli  ovvero  mufftone,  il  cervo, 
l’rik'  0 alce  del  Canadà.  Anche  i conigli , 
le  lontre , le  talpe , le  martore , le  puz- 
zole, ecc.,  sono  naturali  ai  due  continenti. 
Invece  , la  maggior  parte  degli  animali 
delle  contrade  del  polo  australe,  non  solo 
sono  diversi  da  quelli  del  polo  boreale , 
ma  si  differenziano  eziandio  tra  il  Capo  di 
Buona  Speranza , la  Diemcnia  e le  terre 
M.igellanicbc,  anche  fra  le  specie  che  più 
si  tramutano,  come  sono  gli  uccelli  viag- 
giatori, i pesci  c i mammiferi  anfibi.  Po- 
tremmo credere  a prima  giunta,  osser- 
vando sul  mappamondo,  che  tutti  i mari 
comunicano  ^ loro  6 formano  un  tutto 
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conOguo,  potremmo  crederà,  diceva,  che 
tutte  le  specie  dei  pesci  si  fossero  sparse 
a loro  grado  in  tutte  le  acque  ; ma  non 
è cosi  ; parchi  ce  ne  sono  di  quelle,  che 
preferiscono  i mari  glaciali  o polari  alla 
dolce  temperie  dell'oceano  che  bagna  la 
aona  torrida.  I gradi,  come  i merluzzi  e 
merlani,  i salmoni,  gli  acipenseri,  i clu- 
pei,  vari  ciprini,  gli  scombri,  ecc.,  stanno 
volentieri  nei  mari  freddi,  mentre  i cori- 
feni , i chetodonii , dai  vivaci  colori , ed 
altri  pesci  a piccoli  denti,  come  per  es.  : 
i pesci-cani  cosi  voraci  e i lucci  ferocis- 
simi , preferiscono  i mari  de'  climi  tem- 
perati. — I pesci  volanti , gli  esoceli , le 
triglie , i pegasi  stansene  piuttosto  negli 
alti  mari  da'  tropici,  come  alcuni  pelasgi 
che  vogano  in  pieno  Oceano , mentre  i 
pleuronetti,  le  razze  ed  altri  pesci  schiac- 
ciati si  ritirano  presso  le  rive , per  man- 
canza di  vescica  natatoria  che  li  sostenga. 
— Altri  che  hanno  le  pinne  deboli,  come 
gli  storimi,  i ciprini,  isiiuri,  le  lerc/tie 
ecc.,  salgono  nelle  ncque  dolci  dei  lìumi, 
e popolano  quelle  de'  laghi,  sempre  meno 
agitate  delle  marine;  ed  altri  llnalmenle, 
come  le  anguille,  le  murene,  le  lamprede 
e i grongi,  quasi  senza  pinne,  c mancanti 
di  quella  forma  che  è propria  per  bene 
notare,  stanno  nella  melma  degli  stagni, 
nel  fango  delle  cale  e dei  piccoli  seni  del 
mare , come  altri  pesci  di  carne  floscia  a 
sdrucciolevole.  — In  generale  , tutti  gli 
animali  terrestri  di  sangue  freddo,  rettili, 
insetti , molluschi,  ecc. , vivono  in  gran 
nnmero  nei  climi  ardenti , che  sommini- 
strano alle  loro  funzioni  vitali  la  forza 
che  per  natura  ad  essi  manca;  e fannosi 
a mano  a mano  più  radi  nei  climi  delle 
alte  latitudini,  ove  il  freddo  gl'intirizzisce 
e uccide  : i coni,  le  viti,  la  maggior  parte 
dei  buccini  o murici , gli  argonauti  ed  i 
mutili,  h porcellane  , ecc.  ecc. , sono 
proprie  dei  mari  tropici  ; le  buiime  , lo 
elici,  le  planorbe , le  limnee , ecc.,  abi- 
tano le  regioni  più  temperate  , come  le 
ostriche  ed  i mitili:  abitatrici  de’ mari 
caldi  sono  pure  le  ostriche  margaritifere 
0 perlifere , i martelli,  le  arche  e la 
enorme  tridacne:  le  aliotidi  (o  orecchie 
di  mare),  appariscono  più  grandi  e più 
belle  sulle  coste  della  Australia,  secondo 
il  Péron.  Soli  adunque  i mammiferi,  i 
cetacei  e gli  uccelli,  esseri  tutti  di  san- 
gue caldo  e di  forte  respirazione , ed  i 
pesci  che  le  acque  guarentiscono  dai 


freddi  troppo  crudi,  sono  generalmente 
sparsi  sul  globo.  Con  maggior  rigore  la 
legge  dei  climi  s'applica  agli  insetti.  Se- 
guendo le  belle  osservazioni  del  Latreille, 
la  geografia  di  questi  animaletti  è subor- 
dinata alla  distribuzione  geografica  delle 
piante  che  per  la  massima  parte  gli  nu- 
trono. Come  succede  degli  altri  animali 
e dei  vegetabili , gl'  insetti  delle  alle 
montagne  sono  i medesimi  di  quelli  delle 
regioni  fredde  inverso  i poli.  Questi  di 
dodici  in  dodici  gradi  di  latitudine , gli 
insetti  incominciano  a mostrarsi  diversi; 
e se  la  zona  attraversata  fosse  di  30  o 
34  gradi,  certo  è che  vi  osserveremmo 
una  entomologia  quasi  totalmente  nuova. 
Come  i quadrupedi  e come  le  piante , 
anche  gl’insetti  deH’America  meridionale 
differiscono  da  quelli  del  Continente  An- 
tico, quantunque  il  Nuovo  specialmente 
presenti  numerosi  coleopteri  erbivori 
dei  nostri  generi,  ma  di  specie  diverse. 
Anche  i coleopteri  deH’Africa  sono  di- 
stinti, come  quasi  tutte  le  altre  produ- 
zioni di  quella  penisola:  ma  gl' insetti 
delle  contrade  che  circondano  i bacini 
del  Mediterraneo  , del  mar  Caspio  c del 
mar  Nero,  hanno  singolari  rassomiglianze 
fra  loro.  — L’.\ustralia  possiede  alcuni 
insetti  essenzialmente  diversi  da  quelli 
delle  Molucche,  benchi  queste  isole  sieno 
vicine  a quella  gran  terra.  Le  isole  della 
Polinesia  ne  nutrono  altri  affini  con 
quelli  deH’America;  ma  le  specie  pro- 
prie di  questa  ultima  parte  di  mondo 
contrastano  grandemente  nella  forma 
con  le  specie  africane.  Finalmente  oltre 
l’ Indo  ed  oltre  il  Gange  gl'  insetti  co- 
stituiscono una  qualità  distinta,  e per 
molti  rispetti  diversa  da  quella  delle 
specie  che  sono  al  di  qua  di  questi  fiu- 
mi dcH'Asia  Occidentale.  In  quanto  agli 
insetti  d’Europa  noteremo,  che  non  pri- 
ma incontrasi  la  regione  ove  cresce  l'o- 
livo, che  miransi  gl’ insetti  proprii  dei 
climi  meridionali,  tra  i quali  sono  note- 
volissimi gli  scorpioni,  le  cavallette,  lo 
scarabeo  sacro,  ecc.  Ma  nella  penisola 
settentrionale  del  Nuovo  Continente,  la 
quale  sotto  gli  stessi  paralleli  è soggetta 
ad  invernate  più  rigide  delle  nostre,  gli 
insetti  meridionali  incontransi  quasi  sem- 

fre  più  vicini  5 o 6 gradi  all’ equatore, 
atomo  poi  ai  crostacei  sappiamo,  che 
la  maggior  parto  dei  grandi  entomo- 
stracei,  dei  monoculi,  o ciclopi,  de> 
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femi,  ecc.,  preferiscono  di  stare  nei  mari 
caldi  dei  tropici,  dove  alcune  specie  di 
essi  aggiungono  a considerevole  gros- 
sezza. — Trovando  quasi  da  per  tutto 
la  loro  preda,  o godendo  di  vigorosa 
costituzione  per  olTetto  del  loro  nutri- 
mento, gli  animali  carnivori,  catti,  lupi, 
Volpi,  faine,  orsi,  linci,  avolloi,  aquile, 
falchi,  pesci-cani,  lucci,  ecc.,  poterono 
spandersi  più  generalmente  sul  globo 
delle  razze  erbivore,  obbligate  a nutrirsi 
di  certi  dati  vegetabili  e timorose  del 
freddo  per  la  delicatezza  della  loro  co- 
stituzione. Ma  al  tempo  stesso  deve  av- 
vertirsi, elio  la  natura  ba  accordato  alla 
maggior  parte  degli  animali  e dei  vege- 
tabili proprii  dei  climi  temperati,  la  fa- 
coltà di  estendersi  più  lontano  delle 
specie  nate  nello  regioni  estreuie  del 
freddo  0 del  caldo:  il  leopardo  degli  aridi 
paesi  africani  non  potrebbe  sussistere 
in  mezzo  ai  ghiacci  della  Siberia  e della 
Oroenlandia,  nè  l’orso  bianco  di  queste 
gelate  contrade  non  saprebbe  vivere  sulle 
arene  ardenti  delia  Libia;  laonde  questi 
animali  rimangono  conCnati  in  certi  li- 
mili, che  non  mai  oltrepassano,  mentre 
il  cane  ed  il  lupo,  nati  sotto  climi  tem- 
perati, presto  poterono  naturalizzarsi  per 
tutta  la  terra.  È dunque  un  gran  bene- 
fizio della  natura  quello  di  aver  posto 
sotto  i cieli  temperati  ed  intermedi  la 
maggior  parto  degli  animali  e dei  vege- 
tabili utili  alTuomo,  perchè  trasportan- 
doli seco  può  acclimatarli  nelle  più  lon- 
tane regioni.  — Il  formentone  e tutti  i 
cereali,  la  vite,  gli  alberi  pomiferi,  le 
erbe  leguminose,  tutte  le  piante  alimen- 
tari insomma  le  più  farinacee  e nutrienti 
sono  naturali  de’ climi  temperati.  Simil- 
mente i mammiferi  ruminanti  e gli  uc- 
celli gallinacei,  fra  quali  contansi  lo  molte 
specie  in  remotissimi  tempi  addomesti- 
cate, sono  originari  dei  climi  temperati 
del  globo.  Eccettuato  dunque  < tra  gli 
animali  domestici)  il  rangifero  e l'alce, 
di  cui  Matura  dotò  gli  sfortunati  abitanti 
dello  artiche  polari  regioni  dei  due  con- 
tinenti, ed  il  dromedario  che  unitamente 
al  cammello  fu  si  bene  adattato  alle 
arenose  solitudini  deH’Africa,  deH'Arabia, 
della  Persia  e dell’Asia  Ccutrale,  noi 
vediamo  il  bove  salvatico  o l’uro,  il  bu- 
falo, il  bisonte  d’America,  poscia  l’arjaii 
ed  il  muffane,  stipite  dei  nostri  animali 
bniferi , il  passeng , o egagro  , stipite 


delle  nostro  capre,  i cervi  ed  i camosof, 
poi  i pachidermi  solipedi,  come  II  ca- 
vallo e rasino,  ed  i pachidermi  a raro 
pelo , come  il  cinghiale  ed  il  porco , e 
finalmente  la  maggior  parte  dei  rosica- 
toci che  offrono  al  cacciatore  ed  all’ani- 
male rapace  preda  cotanto  abbondante, 
come  lo  lepri,  i conigli,  gli  scoiattoli, 
ecc.,  ecc.;  tutti  questi  animali,  dicevamo, 
li  vediamo  nativi  ed  oriundi  delle  zone 
temperate.  E non  potea  succedere  diver- 
samento : i ruminanti  dovean  per  neces- 
sità moltiplicarsi  dove  più  abbondante- 
mente crescono  le  graminacee  , delle 
quali  vivono  ; o quivi  quello  stesso  ge- 
nere di  nutrimento  dovea  attirare  anche 
gli  uccelli  granivori,  e particolarmente  i 
gallinacei:  infatti  il  gallo  e le  galline 
vivono  ancora  selvatiche  nelle  montagne 
a borea  dell’  India,  il  fagiano  proviene 
dalle  rive  del  Fasi  nella  Colcbide  antica, 
il  pavone  dalle  valli  del  G.ange,  il  galli- 
naccio della  Virginia,  la  penlarda  dalla 
.Numidia,  e le  pernici,  le  stame,  le  qua- 
glie, i lagopedi,  i francolini,  i colombi, 
le  lodale,  ecc.,  ecc.,  da  tutti  i paesi  di 
clima  temperato,  ricchi  di  piante  cereali, 
nei  c|uali  lochi  incontransi  ancora  mille 
altro  specie  di  uccelli  granivori,  seden- 
tari, od  emigranti  ogni  verno  in  più 
dolci  climi.  Nelle  intermedie  regioni  tra 
il  caldo  ed  il  freddo  egli  è dunque,  che 
la  Natura  pose  gli  animali  più  opportuni 
ad  aiutare  l’ uomo  nei  suoi  lavori , e a 
nutrirlo  colla  lor  carne,  col  sangue  loro 
c col  latte,  a vestirlo  colla  loro  pelle , 
col  loro  pelo,  lana , ecc.  ecc.  L’abita- 
tore delle  calide  zone  contentasi  general- 
mente di  vitto  vegetabile  ; quanto  alla 
popolazione  dello  contrade  circumpolari, 
ella  è molto  rada , o d’altronde  trova  il 
suo  nutrimento  nella  carne  e nel  grasso 
de’  mammiferi  marini,  come  sono  le  fo- 
che degli  uccelli  acquei  e dei  pesci , che 
a torme  innumerevoli  moltiplicansi  spe- 
cialmente nei  fiumi:  gli  sforùmi,  i sal- 
moni, le  salacche,  ed  altre  cento  specie, 
sono  tanto  abbondanti  in  alcune  acque , 
che  ingombrano  a rigor  di  termine  il  letto 
dei  fiumi;  per  cui  gli  abitanti  prendono 
questi  pesci  senza  nessuno  apparecchio 
di  pesca,  c gli  bruciano  in  quantità  im- 
mense, acciò  imputriditi  non  ammorbino 
l'aere,  o gli  spargono  sulla  terra  ad  uso 
di  concime  per  fecondarla.  L’uso  della 
carne  è sotto  i tropici  soventi  volto  noce- 
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Vote;  (MITìA  la  Ifatura  détto  a quella  della 
maggior  parte  degli  animali  della  zona 
torrida,  odore  naoseante  e fibra  durissi- 
ma; perfino  la  carne  del  bue  qui  diviene 
troppo  coriacea  e di  cattivo  sapore,  e 
altri  quadrupedi,  che  campano  di  preda, 
d'insetti,  ccc.,  hanno  carni  fetidissime; 
cosicché  non  altri  che  i più  stupidi  Negri 
si  adattano  in  Africa  a mangiare  il  cane , 
l'elefante,  od  altre  carni  seccate  al  sole  , 
o cotte  al  fumo,  come  fanno  anche  alcuni 
selvaggi  deU'America.  Nella  stessa  guisa 
che  il  caldo  de' tropici  imprime  ai  vege- 
tabili qualità  piò  forti,  vapori  piò  vivi  e 
più  Beoti,  oppure  proprietà  attossicanti , 
aromi  più  esaltati,  colori  più  intensi  o di 
toni  più  caldi  al  paragone  delle  erbe  in- 
sipide, tisiche,  pallide,  acquose , inodore 
cd  inerti  dei  climi  freddi  ; cosi  i diversi 
animali  sotto  i climi  ardenti  sono  dotati 
di  fisiologiche  facoltà  più  energiche  in 
ogni  genere.  Infatti  nelle  regioni  torride 
domina  la  lubricità  inaudita  delle  setm- 
ffiie,  la  ferocia  implacabile  della  tigre, 
del  Ifione , della  pantera , della  iena  c 
dello  sciocaf , la  voracità  degli  avoUoi, 
e soprattutto  i terribili  veleni  de'  serpenti 
(crotali,  vipere,  trigonoeefali,  ecc.);  quivi 
si  moltiplicano  i pesci  di  carne  velenosa, 
fli  insetti  ed  i crostacei  più  pericolosi  ; 
ed  in  questi  stessi  climi  gli  animali  e le 
piante  prendono  gigantesche  dimensioni, 
come  vedesi  negli  elefanti , nei  rinoce- 
ronti, negli  ippopotami , nella  giraffa , 
fra  gli  uccelli  nello  strttzzo.  nel  casoar , 
nel  nhandii;  fra  i rettili  negli  enormi 
eoccodrilti,  che  sotto  vari  nomi  popolano 
lo  acque  dell'Indo,  del  Gange,  del  Nilo, 
deU'Orenoco  e di  cento  altre  grandi  cor- 
renti, e nei  boa  immensi  che  lottano  col 
giovane  torello,  lo  vincono,  lo  stritolano 
e lo  trangugiano:  e fino  tra  gli  insetti  i 
crostacei  ed  i molluschi , veggonsi  ma- 
gnifiche farfalle,  enormi  scarafaggi,  grossi 
ragni,  lumache  e conchiglie  straordinarie, 
come  le  tridacne  di  sopra  nominate,  spe- 
cie di  ostriche  che  pesano  più  di  tre  quin- 
tali, e la  carne  di  un  solo  individuo  di 
esse  basta  a nutrire  per  un  giorno  intero 
tutta  la  ciurma  di  un  vascello  in  alto 
mare.  — Ciascuna  regione  adunque,  of- 
ferendo sul  globo  i suoi  animali,  come  le 
tue  piante,  imprime  agii  esseri,  in  essa 
nativi,  abitudini,  istinti,  costumi  c spe- 
ciali sentimenti. 

Varietà  della  Specie  Omana  (Geogr, 


fis.  ed  Antropologia)  — Le  varietà  cho 
si  osservano  nella  forma  e nella  struttura 
degli  organi  interni,  o specialmente  nel- 
l'armatura ossea,  compresovi  il  cranio  , 
sono  considerate  dalla  maggior  parte  de- 
gli scrittori  che  si  sono  occupati  dello 
differenze  della  specie  umana,  come  por- 
genti i principali  caratteri  delle  diverse 
razze,  e come  costituenti  i segni  di  sepa- 
razione che  possono  meglio  servire  a de- 
terminare le  distinzioni  specifiche.  Le  dif- 
ferenze nella  forma  generale  del  corpo  , 
nella  proporzione  delle  sue  diverse  pani, 
nella  grossezza  della  testa , e nello  svi- 
luppo del  cervello  si  considerarono  come 
i caratteri  più  essenziali  e più  importanti 
dei  fenomeni  esterni,  relativi  al  colore  o 
alla  tessitura  della  pelle  e dei  capelli.  Si 
i supposto  che  fossero  sottoposte  a meno 
irregolarità,  o cambiamenti  anormali.  Le 
varietà  relativo  alla  forma  generale  , di- 
pendono soprattutto  dalle  differenze  che 
presenta  l'armatura  ossea  ; ora,  siccome 
fra  lo  difiereuze  del  sistema  osseo,  le  più 
sorprendenti  son  quelle  state  osservate 
nella  forma  del  cranio,  cosi  6 stato  ten- 
tato più  volte  dal  Camper  e dal  Dlumcn- 
bach  di  dividere  la  specie  umana  per 
gruppi,  prendendo  questo  carattere  per 
base  principale  di  distinzione.  Alcuni  au- 
tori fecero  ben  poche  divisioni , altri  ne 
hanno  fatte  molte,  e appena  trovansi  duo 
scrittori  che  siano  su  ciò  d'accordo.  Vi  i 
un  punto  sul  quale  la  maggior  parte  tra 
loro  si  è ingannata.  Hanno  generalmente 
ammesso  in  principio,  che  tutte  le  nazioni 
che  si  somigliano  per  la  forma  della  testa, 
si  avvicinino  più  di  quelle  altre  che  dilTe- 
riscono  da  loro  in  questa  parte,  e in  con- 
seguenza hanno  considerato  i gruppi  for- 
mali secondo  questo  carattere , come 
costituenti  tante  razze  diverse.  Ciò  appa- 
rirebbe legittimo  se  si  fosse  cominciato 
dal  provare,  che  tutte  le  differenze  orga- 
niche osservate  nel  genere  umano , sono 
assolutamente  permanenti,  o sono  difalla 
i segni  distintivi  di  specie  separate.  .Ma 
finché  è lecito  di  credere,  nonostante 
quanto  si  è detto  per  provare  il  contrario, 
che  tali  differenze  possono  essere  sem- 
plici varietà  dovuto  all'azione  d'influenza 
esterne  sui  differenti  rami  nati  da  uno 
stesso  ceppo  originale,  non  è inverosimile 
il  supporre  che  cause  analoghe,  operando 
su  molte  tribù  differenti,  alibiano  prodotto 
in  loro  effetti  simili , e per  conseguenza 
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non  tiamo  autorizzati  a contiderare  una 
semplico  somiglianza  in  alcuni  caratteri 
anatomici,  come  prova  ineluttabile  d'una 
prossima  consanguinili.  Cosi  allorché 
troviamo  nelle  diverse  parli  del  inondo 
popolazioni  che  si  ravvicinano  le  une  alle 
altre  per  la  forma  della  tcsla^  o per  altra 
particolarità  dello  stesso  genere , non 
dobbiamo  affrettarci  ad  affermare  che  ap- 
partengono a una  stessa  razza,  o che  sono 
strettamente  legale  alla  loro  origine.  Del 
rimanente  dividendo  in  diversi  gruppi  le 
varietà  che  si  mostrano  nella  specie 
umana,  il  nostro  scopo  principale  ijcve 
essere  di  giungere  più  facilmente  a valu- 
tare l’estensione  della  variazione  in  que- 
sta gran  famiglia,  di  meglio  stabilire  il 
paragone  fra  le  più  diverse  tribù,  e perciò 
imporla  pochissimo  che  si  moltiplichi,  o 
che  si  ristringa  il  numero  delle  divisioni. 
Ne  tra  tutti  i metodi , pei  quali  si  può 
suddividere  in  gruppi  l’ insieme  degli  uo- 
mini, ve  n’hn  uno  che  sia  particolarmente 
proprio  a illuminare  la  storia  naturalo 
della  specie,  è certamente  quello  che  sarà 
fondato  sopra  un'afllnità  fra  i caratteri 
tisici  delle  diverse  popolazioni,  c le  più 
importanti  condizioni  esterne,  alle  quali 
queste  popolazioni  sono  sottomesse.  I.c 
varietà  di  colore  dipendono  in  parte  dal 
clima,  dall'elevazione  del  paese  al  disopra 
del  livello  del  mare,  dalla  distanza  più  o 
meno  grande , alla  quale  si  trova  dalla 
costa,  ecc.  Queste  stesse  condizioni  (non 
si  può  quasi  dubitarne),  esercitano  anche 
un'azione  sulla  conlìgurazione  del  corpo 
umano  ; ma  si  è osservato  che  le  forme 
del  corpo  presso  lo  diverse  razze  sem- 
brino modificarsi  piuttosto  sotto  l'in- 
fluenza del  genere  di  vita,  e delle  abitu- 
dini che  sotto  quella  del  clima,  e tale 
osservazione  ha  qualche  cosa  di  vero , 
quantunque  fino  al  presente  sia  tutto 
congetturale.  Provare  con  buone  osser- 
vazioni, nel  caso  della  specie  umana,  la 
verità  di  queste  simiglianze  fra  le  forme 
e lo  abitudini , sarebbe  beaimcnto  una 
bellissima  scoperta.  Se  osassimo  indicare 
qui  alcuno  di  questi  rapporti,  sarebbe 
col  farci  osservare  in  un  modo  genera- 
lissimo, e senza  pretendere  che  la  legge 
non  sia  soggetta  a molte  eccezioni,  esservi 
nella  specie  umana , rispetto  alla  forma 
della  testa,  e a qualche  altro  carattere 
fisico,  tre  varietà  principali,  lo  quali  pre- 
dominano runa  presso  i popoli  selvaggi 


e cacciatori,  l'allra  fra  le  razzo  pastorali 
e nomadi,  e finalmente  la  terza  fra  le  na- 
zioni civili.  Nelle  tribù  le  più  rozze,  com- 
poste di  cacciatori,  o abitanti  delle  fo- 
reste, che  tr.iggono  il  loro  nutrimento 
dalle  produzioni  spontanee  del  suolo,  o 
dalla  caccia;  in  queste  tribù,  dico,  fm  le 
quali  bisogna  annoverare  le  tribù  dell'A- 
frica che  più  stanno  in  basso  nell' ordine 
umano,  e i selvaggi  dell'Australia,  si  vede 
predominare  una  forma  di  lesta  che  chia- 
meremo peojnafa;  questa  voce  che  allude 
all'allungamento,  o prominenza  delle  ma- 
scelle, ricorda  infatti  il  principale  con- 
torno della  loro  fisonomia.  1,'na  seconda 
forma  di  testa  distintissima  dalla  prima , 
appartiene  specialmente  alle  razze  nomadi 
che  conducono  nello  vaste  pianure  le 
loro  greggio  di  grosso  e minuto  bestiame, 
ed  altre  tribù  che  vanno  raminghe  sullo 
rive  del  mar  Glaciale  , viventi  in  parto 
del  prodotto  della  pesca,  e in  parte  di 
carne  di  renna.  Gli  Eschimali,  i Lapponi, 
i Samoiedi,  e i Kamtsci,idali , apparten- 
gono a questa  divisione  del  pari  che  le 
nazioni  tartare,  cioè  i .Mongoli,  i Tungusi 
0 le  razzo  turche  nomadi.  NeH’Africa  me- 
ridionale gli  Oltentoti,  popolo  altra  volta 
nomade,  che  errava  colle  sue  mandre  di 
bovi  nei  vasti  piani  della  Cafreria,  si  av- 
vicinano ai  Tongusi  per  la  loro  maniera 
di  vivere , hanno  corno  loro  la  faccia 
larga,  il  cranio  piramidale,  e somigliano 
ancora,  per  molle  affinità  del  loro  organa- 
mento, alle  nazioni  del  settentrione  del- 
l'Asia. Altre  tribù  del  mezzodì  dell'Africa, 
come  anche  molte  razze  indigene  del 
Nuovo  Mondo,  ci  presentano  egualmente 
qualche  cosa  di  consimile  a questo  ca- 
rattere di  teste.  Le  razze  le  più  culte , 
quelle  che  vivono  deU'agricollura  e colla 
arti  della  civiltà,  tutte  le  nazioni  dell'Eu- 
ropa e dell'Asia  che  sono  le  più  avanzato 
per  acume  intellettuale,  hanno  una  forma 
di  testa  diversa  dalle  due  forme  già  men- 
zionate, cioè  la  ellittica  o ovale  che  é tutta 
loro  propria.  Potremmo  citare  molteplici 
esempi  di  nazioni  che  son  passate  d'una  in 
altra  di  siffatte  forme  di  teste;  ma  ci  sta- 
remo contenti  di  registrarne  un  sol  caso, 
col  quale  d, iremo  line  al  presente  articolo. 
Le  tribù  nomadi  dei  Turchi  sparse  nell’ 
Asia  centralo  offrono  a un  altissimo  gra- 
do la  configurazione  piramidale.  I Turchi 
da  lungo  tempo  inciviliti,  che  discendono 
dai  primi  conquistatori  del  .Maivaranna- 
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har  (Transetlana)  e del  Khorasan,  come 
i Solgiucidi  che  da  8 secoli  sono  stabiliti 
nell'Impero  ottomano  e nell’Impero  per- 
siano, sono  interamente  trasformati , cd 
hanno  preso  nella  configurazione  della 
loro  testa  il  carattere  europeo.  Alcuni 
acritlori  hanno  attribuito  all'  introduzione 
delle  schiave  circasse  ne’ serragli  questo 
cambiamento  di  struttura  fisica,  osservato 
presso  la  razza  turca;  ma  questa  causa 
non  avrebbe  influenza  che  sui  ricchi  e 
sui  grandi,  la  massa  della  popolazione 
non  avendo  contratto  unioni  fuori  del 
proprio  seno:  la  differenza  dei  costumi , 
come  la  differenza  di  religione  ha  tenuto 
nei  paesi  ottomani,  i Turchi,  vincitori^ 
separali  dai  Greci,  primi  occupatori  del 
paese  ; mentre  che  in  Persia  i Tajck , o 
Persiani  veri  appartengono  a una  setta 
diversa  di  musulmani,  e sono  ancora  un 
popolo  distinto  dai  Turchi  che  U gover- 
nano, e che  vivono  generalmente  in  pia- 
nura lontano  dalle  città  (’). 

{*)  Dopo  tiKto  ciò  pongo  qui  appresso»  in  epi- 
logo, l«  rarieiò  dvili  umana  specie. 

SpoooUlo  della  dlelaloae  del  genere  umano 
ID  AaiM  e Verieià. 

4.*  RàUi  Biahca. 

Varietli  Aramca. 

Varielii  Japelica. 

Varietà  Eritrea. 

Kamo  della  Qente  i/aieie. 

Jkimo  della  Qcntt  Oeceuxlca» 

2.e  Baua  Gialla. 

YarieU  Mogollo-Mantduda. 

Varietà  Sinica  (cUtesì). 

Varìcià  Iperborea. 

VailcU  Cotoinbiena. 

VaricU  Americana. 

Famiglia  Mculcana* 

Famiglia  Peruviana, 

Famiglia  Araneana, 

Famiglia  Paiagana, 

VarleLà  Uogollo-PcUiiiga. 

Xè  AAtiA  Nkra. 

Varietà  Etiopica. 

Varietà  Cafra. 

Varietà  Ottentota. 

Varietà  Australica* 

Varietà  Papuaiiai. 

Varietà  Alfarcsc* 

Osserpoxioni*  — Tra  gli  Europei  le  dne  piti  iH- 
alinte  varielà  pel  color  deila  pelle  sono  quella  dai 
capelli  biondi  c quella  dai  capelli  neì  i.  prima 
ha  occhi  cerale!,  capelli  di  un  biondo  chiaro  e la 
pelle  bianca  ; U secondi,  occhi  neri,  capelli  neri  e 
pelle  liruna.  A queste  due  rarietà  ne  aggiuogerem* 
rao  una  terzi,  quella  degli  Albini;  ma  per  essere 
a»ai  piò  rara  dello  liue  si  suole  coiimncrocnte 
rilcuert  come  uni  mottruosiià. 

f.  Sciroiu^ 


Varna  (Geogr.  tlor.  t stalislica)  — 
Città  forte  della  Turchia  europea,  nella 
provincia  di  Bulgaria;  sta  sul  Pravadi  , 
alla  sua  foce  nel  Mar  N'ero.  Ila  una  rada 
di  difficile  accesso.  È remporio  del  com- 
mercio della  Bulgaria  con  Costantinopoli. 

— Amurat  II  viuse  sotto  lo  mura  di  Varna 
(la Crani,  Darna,  Dionysopolis,  Odess us, 
ConslaiUia,  degli  antichi),  nel  1444,  Ladi- 
slao V re  d’ Ungheria.  1 Rossi  la  presero 
nel  1828,  dopo  un  lungo  assedio;  ma  la 
restituirono  quando  fu  concbiusa  la  pa- 
ce.— Dista  115  kil.  da  Silistria,  al  sud- 
est.— Popolazione:  19m.  anime. 

Varo  (Geogr.  fisica) — Fiume  dell’Ita- 
lia settentrionale,  che  nasce  alle  radici 
del  monte  Camaleone  nelle  Alpi  marit- 
time, scorre  presso  Enlraunes,  ingros- 
sandosi del  Mocciglione,  bagna  quindi 
Yillanuova,  cd  avvicinatosi  a Guillauiues 
riceve  la  Barlata,  il  Tueris  cd  il  Vallanlo, 
quindi  va  a rinserrarsi  nella  chiusa,  detta 
di  Damos  ; ingrossato  dappoi  da  vari  ru- 
scelli, scorre  sin  sotto  a Daluis,  dove  esce 
dagli  antichi  dominii  sardi  per  entrare  ia 
quelli  di  Fraucia,  ritorna  poscia  nel  con- 
tado di  Nizza;  a Poggelto-Thcniers  acco- 
glie il  Rodfiola;  corre  indi  fra  i monti 
Bagino  e Viale  ricevendo  la  linea , c 
poco  dopo  la  Vesubia  c l'Estcrone.  Ac- 
cresciuto notabilmente  per  queste  acque, 
piega  ad  ostro,  e formando  qua  e là  di- 
verse isole,  mutando  spesso  guado  e letto, 
va  a versarsi  nel  mare  presso  S.  Lorenzo 
del  Varo.  Il  suo  corso  è di  circa  115  kil. 

— É il  Yarus  degli  anlicliì  c il  vero  eoa- 
Dne  d’Italia. 

Varo  (Geogr.  fis.  e sfaftsfica)  — Di- 
partimento della  Francia,  all’angolo  posto 
al  sudest.  — Confina  al  nord  con  quello 
delle  Basse  Alpi,  all’ovest  con  quello  delle 
Boccile  del  Rodano,  al  sud  col  mediter- 
raneo, e all'est  colla  Savoia.  La  sua  su- 
perficie misura  7268  kil.  quadrali.  Fu 
formalo  con  parte  deiranlica  Provenza. 
È montuosissimo  specialmente  all’est,  e 
coperto  dai  cohtraOorti  delle  Alpi;  le  sue 
coste  SODO  tortuosissime  e formanti  vari 
golfi  (golfi  della  Napeule,  di  Frrjus,  di 
Grimaud  e rado  d’ llyeres  e di  Tolone). 

1 suoi  corsi  d’acqua  principali  sono:  l’Ar- 
gens , il  Gapauz , la  Stagne,  il  Varo, 
l’Esteron,  il  Verdon,  l’Are,  la  Veaunc. 
Le  isole  d'ilyères  e di  Lerins  appartea- 
gono  a questo  dipartimento.  11  suolo  A 
ferace  di  vini , olivi , gelsi , aranci , ce- 
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Jri , frulla , larliifl , rafTcrauo,  capperi , 
pianlo  medicinali , rose  e gelsomini , le- 
gname da  coslniainne  ecc.  Vi  si  allevano 
muli  e monloni , vi  si  collivano  le  api , i 
bacili  da  seta  e il  kermes.  I prodolli  mi- 
nerali sono:  carbon  fossile,  gesso,  marmo, 
granilo,  pietra  da  taglio,  pietra  da  calce, 
alabastro  orientale,  diaspro,  porfido,  sale. 
La  sua  industria  consiste  in  saponi,  pro- 
fumi, essenze,  liquori,  acquavite,  olii, 
p.anni , frutta  secche  o candite,  conce  ecc. 
Fa  un  importante  commercio  e pesca- 
gione. — Il  dipartimento  del  Varo  di  cui 
liraguignan  i il  capoluogo,  ha  4 circon- 
dari (Draguignan,  Tolone,  Brignolles , 
Grasse) , 35  cantoni  e 209  comuni  ; di- 
pende dalla  VII  divisione  militare,  dalla 
corte  imperiale  d’Aix,  ed  ha  un  vescovado 
a Frejus. — Popolazione  totale:  371,820 
anime  (censo  del  1856). 

Varsavia,  Warszava  (Geogr.  stor.  e 
slatistiea) — Bella  e forte  città,  già  capi- 
tale del  regno  di  Polonia,  ora  soggetta 
alla  Russia,  e capoluogo  del  governo  omo- 
nimo. Siede  sulla  sinistra  della  Vistola,  e 
sulla  destra  del  fiume  ha  Praga  che  forma 
un  suo  sobborgo,  al  quale  la  congiunge 
un  ponte  dove  fu  inaugurata  la  statua  di 
Giovanni  Sobieski.  Vi  è la  cattedrale  di 
S.  Giovanni,  di  stile  archiacuto,  S.  Croce 
ed  una  magnifìca  chiesa  luterana.  Il  pa- 
l.izzo  del  governo,  immensa  struttura  mo- 
derna, contenente  i tribunali,  c il  maggior 
teatro  sono  considerevoli  edilizi:  il  pa- 
lazzo degli  antichi  re  di  Polonia,  detto  lo 
Zamek,  In  eretto  da  Sigismondo  III  ed  è 
di  stile  severo  e grandioso  ; i palazzi  Za- 
moyski , Briìhl , Sapieha,  Badziwill , Po- 
niatowski  (oggi  detto  VAccadmia)  e di 
altre  famiglie  magnatizie;  il  palazzo  di 
Sassonia,  del  Belvedere,  dei  4 ministeri, 
dell’  università,  l' antico  palazzo  di  Casi- 
miro. Sulla  piazza  Marieville  vi  è la  Borsa, 
la  dogana,  300  botteghe.  Varsavia  aveva 
un'università  fondata  nel  1816  e chiusa 
nel  1832;  ora  ha  ginnasio,  seminario, 
liceo,  accademia  militare,  collegio  nobile, 
scuola  d’arti , scuola  forestale,  ecc.  ; so- 
cietà imperialo  degli  Amici  dello  scienze, 
con  ricca  biblioteca,  gabinetto  di  storia 
naturale,  e raccolta  d’ incisioni , società 
d’ .agricoltura,  medicina  e fìsica.  Vi  si 
fabbricano  cappelli , carrozze,  berretti , 
guanti , tappeti , tessuti  di  cotone,  tele, 
colori , strumenti  di  musica,  minuterie, 
arnesi  di  ferro , alle  quali  industrie  si 


aggiungono  distillerie,  birrerìe,  cartiere, 
conce , ecc.  Oltre  i bei  giardini  pub- 
blici , Varsavia  ha  ne'  suoi  dintorni  bel- 
lissime passeggiate  e magnifici  castelli. 
— Varsavia  fu  fondata  dal  re  Casimiro  il 
Giusto  nel  1185;  fu  capitale  del  ducato  di 
Mazovia,  poi  dell'intiera  Polonia  nel  1566 
sotto  Sigismondo  II.  Carlo  X re  di  Svezia 
e Federico  Guglielmo  elettore  di  Bran- 
debiirgo  vi  diedero  una  piena  sconfìtta 
ai  Polacchi  nel  1656.  Questa  battaglia, 
detta  di  Varsavia,  durò  3 giorni.  Var- 
savia fu  presa  nel  1703  da  Carlo  XII, 
nel  1794  da  Sonvarow,  che  incendiò 
Praga  e mandò  a sacco  la  città.  Nella 
divisione  che  segui  della  Polonia,  Varsa- 
via toccò  alla  Russia.  1 Francesi  coman- 
dati da  Murat  vi  entrarono  il  30  novem- 
bre 1806.  Dal  1807  al  1815,  questa  città 
fu  capitalo  del  granducato  di  Varsavia. 
Nel  1815  venne  ceduta  ai  Russi.  Nel 
1830  vi  si  levò  una  terribile  rivoluzione 
che  tenne  libera  per  qualche  mese  la 
Polonia  dal  giogo  russo  ; v.alorosìssima 
guerra  fecero  allora  i Polacchi  contro 
Diùbitch  , generale  dei  Russi,  e Varsavia 
fu  resa  a Paskévilcli  l’8  settembre  1831. 
Sollevatasi  nuovamente  nel  1848,  fu  to- 
sto bombardata  e sottomessa.  — Dista 
1620  kil.  da  Parigi,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 157,800  anime. — Il  governo  di 
Varsavia  ha  35,365  kil.  quadrati  di  su- 
perfìcie e 1,531,485  anime  (1852). 

Varzi  {Geogr.  statistica)— Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Piemonte  (Regno 
d’Italia),  divisione  d'Alessandria,  provin- 
cia dì  Bobbio,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  alla  destra  della  StalTora  sulla  strada 
provinciale  di  Voghera.  Il  suo  territorio 
dà  castagne,  pascali  e boschi.  Vi  è una 
cava  di  arenaria. — Tiene  fiera  in  aprile, 
giugno,  ottobre  e agosto.  — É detto  lati- 
namente Vartiacum.  — Dista  28  kil.  da 
Bobbio,  al  nordovest. —Popolazione:  2378 
anime. — Il  mandamento  di  Varzi  ha  oltre 
il  proprio,  i comuni  di  Bagnnra,  Cella, 
Menconico  , Pietra-Gavina  , Sagliano  , 
S.  Margherita,  Val  di  Nizza.  — Popola- 
zione totale;  8659  anime  (1859). 

Varzo  {Geogr.  statistica)— Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Piemonte  (Regno 
d' ItaUa),  divisione  di  Novara,  provincia 
di  Ossola,  mandamento  di  Domodossola. 
Sta  nella  valle  di  Divedrò,  sulla  sinistra 
della  Direria.  Il  suo  territorio  dà  legna 
da  fnoco  e da  costruzione , nutre  grosso 
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« minuto  bectianie.  Vi  si  trova  quarzo  ia- 
lino, tormalina  nera,  feldspato  e mica. — 
Vanio  {Vartium)  dista  14  kil.  da  Domo- 
dossola. — Popolazione  : 2143  animo 
(1859). 

Vasarhély  o Hod-Mezo-Vasaihely 
(Geogr.  sfalisfira)— Cittì  dell'Ungheria 
(Impero  d’Austria),  nel  comitato  di  Cson- 
grad.  Sta  sul  lago  .liod  e sul  canale  Caro- 
lino. Il  suo  territorio  produce  vino,  ta- 
bacco e frutta.  Vi  si  nutre  molto  bestia- 
me. — Dista  20  kil.  da  Szegedino,  al 
nordest.  — Popolazione:  25,000  anime. 

Vasarhély  (Haros)  o Szekely-Va- 
sarhely  {Geogr.  italislica)  — Città  della 
Transilvania  (Impero  d’Austria),  capo- 
luogo del  distretto  di  Maros.  Sta  sul 
Maros.  Vi  è il  palazzo  Teleky  con  biblio- 
teca pubblica,  liceo,  gabinetto  mineralo- 
gico, ecc.  Il  suo  territorio  produce  grano. 
Tino,  frutta  e tabacco.  — È l’ilpro;)oIis 
dei  latini.  — Dista  42  kil.  da  Scbaess- 
burg,  al  nord.  — Popolazione:  7 mila 
anime. 

Vasarhély  (Somlyo)  (Geogr.  tlalistica) 
— Città  deU’linghcria  (Impero  d’.\ustria) 
net  comitato  di  Veszprim.  Giace  alle  falde 
del  Somio.  Vi  si  fanno  vini  squisiti.  — Di- 
sta 40  kil.  da  Veszprim,  all’ovest. — 
Popolazione:  lOm.  anime. 

Vascongadas  (Provincias)  (V.  Bascui). 

Vassy  {Geogr.  star,  e statistica) — Città 
della  Francia  nel  dipartimento  dell’Alta- 
Uarna,  capoluogo  di  circondario.  Giace 
sulla  destra  della  DIaise.  Vi  sono  fabbri- 
che di  tessuti  di  lana,  di  cotone,  stovi- 
glie, chiodi , coltelleria,  cera;  e nei  din- 
torni molte  fucine,  forni  fusorii , fonde- 
rie e magli  di  ferro.  Fa  traffico  di  ferro, 
ghisa,  legname  ecc. — A Vassy  (Kassia- 
cus,  Vadicassi)  commettevasi  l’eccidio  dei 
Protestanti  per  ordine  del  duca  di  Guisa 
nel  1562  , onde  ebbero  origine  le  guerre 
di  religione  che  desolarono  la  Francia 
alla  fine  del  XVI  secolo. — Dista  45.  kil. 
daCbaumont,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 2738  anime.  — Il  circondario  di 
Vassy  ha  8 cantoni  (Chevillon,  Doulain- 
court , Doulevant,  Joinvillc,  Montier-en- 
Der,  Poissons,  Saint-Dizière  e Vassy)  e 
145  comuni. — Popolazione  totale:  70,599 
anime  (censo  del  1856). 

Vasto  0 Vasto  d’Ammone  (Geogr. 
star,  e statistica)  — Città  dell’  Italia  me- 
ridionale (Degno  d’Italia),  provincia  d'A- 
bruzzo citeriore,  capoluogo  di  distretto. 


Sta  nel  piano  delizioso  d’Ar.agona,  presso 
il  maro  Adri.atico.  La  sua  piazza  mag- 
giore ha  una  fontana.  La  chiesa  collegiata 
sta  sulle  rovine  del  tempio  di  Cerere. 
Fabbrica  stoviglie.  II  suo  territorio  ù 
fertile  di  ulivi,  vili,  frutta  e ortaggi. 
Vi  sono  sorgenti  minerali  rinomate  per 
guarir  ferite.  A 5 kil.  da  Vasto  trovansi 
i ruderi  dell’Antica  Buca,  città  de’Fren- 
tani , che  consistono  in  avanzi  di  mura, 
templi , teatro  , acquedotti , sepolcri , 
marmi,  idolctti , monete  ecc. — Visi 
tiene  Uera  il  1°  maggio.  — Vasto,  detto 
comunemente  il  Vasto,  ò l’/sloniutn  o 
Giastum  Amonium  dei  Romani  (V.  ISTO- 
Nio).  Nel  secolo  XI  fu  cinta  di  mura,  e di 
fortificazioni.  Nel  1355  fu  saccheggiata  q 
incendiata  dal  conte  Landò  e da  Frà  Mon- 
reale; un  terremoto  la  rovinò  nel  1456; 
nel  1460  la  prese  Antonio  Caldera,  ma 
bentosto  Ferdinando  li  ne  Io  discacciò. 
Piali  bassa  vi  commise  stragi , ruberie  e 
incendii  nel  1566.  — È patria  di  Lucio 
Valerio,  poeta  latino,  c di  Galirielo  Ros- 
setti, illustre  poeta  moderno.  — Dista61 
kil.  daChieti.  — Popolazione:  9m.  anime. 
— Il  distretto  di  Vasto  è diviso  in  8 cir- 
condari: Vasto,  Pagliata,  Atessa,  Romba, 
Gissi,  Santobuono,  Celenza  e Castiglione- 
Messer-Marisco.  — Popolazione  totale  : 
lOOm.  anime. 

Vaucouleurs  (Geogr.  star,  e statistir.a) 
— Città  della  Francia  nel  dipartimento 
della  Mosa  , capoluogo  di  cantone  ; sta 
sulla  sinistra  della  Mosa.  Ila  fabbriche 
di  calze,  tele  rigate,  cotonine,  berrette 
e conce.  Alleva  e fa  traffico  di  cavalli. — 
A Vaucouleurs  {Lorium,  Valcoleria,  Co- 
loris-Vallis),  si  tenne  un  concilio  nel- 
l‘865.  Quivi  Giovanna  d'Arco  venne  ad 
offrire  i suoi  servigi  a Roberto  di  fiaudri- 
court.  — Dista  20  kil.  da  Commercy,  al 
sudest.  — Popolaz.:  2426  anime  (1852). 

Vaud  (Geogr.  star,  e statistica) — Can- 
tone della  Confederazione  Svizzera,  con- 
finato da  quelli  di  Neufcbàtcl  o di  Fri- 
burgo al  nord,  di  Rema  all’est,  dal 
Vallese,  dagli  Stati  Sardi  o dal  cantone 
di  Ginevra  al  sud  e all’ovesl  e al  nord- 
ovest  dalla  Francia.  La  sua  superficie 
misura  3100  kil.  quadrati.  Vi  sorgono 
alcune  ramificazioni  delle  Alpi  Bernesi  e 
vi  si  stende  il  Giura;  nella  parte  centrale 
lo  attraversa  il  Jorat.  £ bagnato  dal  Ro- 
dano, dalla  Sarine,  dalla  Broye,  dall’Orbe, 
dalla  Venoge,  dalla  Ciane,  ecc.  ; a queste 
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cantone  spetta  mctA  del  lago  di  Ginevra, 
parte  di  quelli  di  NcufchAtcl  e di  Mora!  e 
interamente  quello  di  Jouv.  Il  suolo  i 
ferace  di  buoni  vini,  frutta,  lino,  canapa, 
noci  di  galla,  piante  medicinali;  ha  bo- 
schi, pascoli  ecc.  Nutre  grosso  e minuto 
bestiame.  Vi  sono  miniere  di  ferro  e cave 
di  marmo,  pietre  molari,  gesso,  carbon 
fossile,  zolfo,  asfalto,  salgemma  c torba; 
vi  sorgono  le  acque  minerali  di  Saint- 
Loup,  Yverdun,  Lalliaz,  la  Poudriére  c 
le  celebri  scaturigini  salse  di  Bex.  L'in- 
dustria vi  ha  fabbriche  di  panni,  lavori 
d’orologeria,  conce,  filande  o tintorie  di 
cotone.  L'istruzione  pubblica  si  trova 
molto  curata.  A Yverdun , presso  Lo- 
sanna , è il  celebre  istituto  Pcstalozzi. 
Il  linguaggio  parlalo  in  questo  cantone 
è un  dialetto  del  vecchio  francese,  detto 
il  uclrke.  Losanna  d la  c.apitale  del  can- 
tone di  Vaud.  — Il  cantone  di  Vaud  (Pa- 
giis  l/rbigetius  degli  antichi)  fu  succes- 
sivamente posseduto  dai  Franchi,  dai  re 
della  Itorgogna-Transgiurana , dagli  im- 
peratori di  Germania,  dai  duchi  di  Z.xhrin- 
gen,  dai  duchi  di  Savoia  dal  11273  al  153G; 
quindi  fu  sottoposto  al  cantone  di  Cerna, 
e divenne  cantone  indipendente  nel  1798. 
£ retto  demòcraticamentc  sin  dal  1845. 

— Popolazione:  199,575  abitanti,  di  cui 
69G2  cattolici  {Statistica  del  Franscini 
del  1850). 

Vanda  di  Front  {Geogr.  statistica) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Itegno  d'Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandamento  di  Barba- 
nia;  sta  alla  destra  del  Fandaglia,  in  pia- 
nura. Il  suo  territorio  produce  uve  e altre 
frutta.  £ detta  latinamente  Valila  Frontis. 

— Dista  2 kil.  da  Barbania.  — Popola- 
zione : 1227  anime  (1859). 

Vanda  di  S.  Maurizio  {Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  divisione  e 
provincia  di  Torino,  mandamento  di  Ciriè. 
Sorge  in  collina,  bagnato  dal  torrente 
Bendola.  Il  suolo  produce  grano,  segale, 
meliga,  canapa  e fieno. — Il  suo  nome  La- 
tino è Vatda  S.  Maurilii.  — Dista  4 kil. 
da  Ciriè.  — Popolazione;  2179  anime 
(1859). 

Vangirard  {Geogr.  statistica)— Grosso 
borgo  della  Francia  nel  dipartimento 
della  Senna.  È attiguo  alla  città  di  Pa- 
rigi, al  sudovest,  separato  dalla  Senna 
dal  piano  di  Grenelle.  Vi  si  alleva  molle 


v.acche  da  latte.  Vi  sono  fabbriche  di 
bi.acca , amido,  colla,  prodotti  chimici , 
calce,  pozzolana,  cemento  romano,  chiodi, 
nero  vegetale  e animale,  stoviglie,  pipe, 
tele  cerate,  cartone,  macchine,  ferra- 
menta. Raffinerie  di  zucchero,  fornace 
da  mattoni,  imbiancatoi,  torcitoi  di  coto- 
ne, tintorie.  Fa  traffico  di  legna  da  fuoco 
e di  carbone.  Nei  dintorni  si  lavorano 
cave  di  pietra  da  taglio.  — Vaugirard 
nel  medio-evo  fu  detta  Vallis  Bostroniae, 
poi  Yauboitron. — Dista  8 kil.  da  Sceaux, 
al  nord.  — Popolazione:  14,880  anime 
(1852). 

Vecht  {Geografia  fisica) — Fiume  della 
Germania  che  nasce  in  Prussia,  provincia 
di  Westfalia,  traversa  il  sudovest  dell'An- 
nover,  entra  in  Olanda,  percorre  le  prò- 
vincie  di  Drenthe  e d'Over-Yssel , e si 
getta  nel  Zuyderzèe  al  nordest  dalla  foca 
dcll'YsscI,  sotto  il  nome  di  Zwarte-watcr. 
— Il  suo  corso  i di  150  kil. 

Vegetabili  (Geogr.  fisica)  — Gli  slu- 
dii  de’  botanici  sono  generalmente  di- 
retti intorno  a cose  che  abbracciano 
picciolissima  parte  della  scienza  delle 
piante;  non  s'occupano  quasi  d'altro  che 
della  scoperta  di  nuove  specie,  deU’esa- 
me  della  struttura  esteriore  di  esse  , dei 
caratteri  che  le  distinguono,  e delle  ana- 
logie che  le  uniscono  in  classi  ed  in  fa- 
miglie. Questa  cognizione  delle  forme 
sotto  le  quali  si  presentano  gli  esseri  or- 
ganati, è senza  dubbio  la  base  principale 
della  storia  naturale  descrittiva;  anzi 
dobbiamo  considerarla  indispensabile  al- 
l'avanzamenlo  delle  scienze,  che  trattano 
delle  proprietà  mediche  dei  vegetabili , 
della  loro  coltura , o delle  loro  applica- 
zioni alle  arti  : ma  se  è degna  occupa- 
zione per  molli  botanici  lo  esaminarlo 
sotto  punti  di  vista  filosofici , non  è però 
meno  importante  lo  stabilire  la  geografia 
delle  piante  , scienza  di  cui  esiste  poco 
più  che  il  nome,  <|uantunquc  ella  sia  parte 
essenzialissima  della  fisica  generale.  Que- 
sta è quella  scienza , che  considera  i ve- 
getaliili  rispetto  alla  loro  associazione  lo- 
calo sotto  i diversi  climi.  Vasta  come  il 
subbietto  che  comprende,  dipinge,  a gran- 
di tratti,  l'immensa  estensione  che  occn- 
pano  le  piante  , dalla  regione  delle  per- 
petue nevi  sino  in  fondo  all’Oceano  e sino 
nello  interno  del  globo  ; dove  , in  grotto 
oscure  , vegetano  crittogame  tanto  poco 
note  quanto  gFinseUt  cb'ellc  nutricano. 
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Il  limite  superiore  della  vegetazione  varia, 
come  quello  dei  perpetui  ghiacci,  secondo 
la  distanza  dei  luoghi  dal  polo,  o secondo 
Tohliquiti  de'  raggi  solari.  Ignoriamo  (in 
dove  s'estenda  il  conline  inferiore  del  re- 
gno dello  piante  ; ma  accurate  disamine 
fatte  sulla  vegetazione  sotterranea  de'  due 
emisferi  provano,  che  rinterno  del  gfoho 
serba  la  vita,  dovunque  i germi  organici 
trovarono  spazio  proprio  al  loro  sviluppo 
«nutrimento  analogo  al  loro  organamento. 
Le  cime  sassose  e gelate,  che  l'occhio  di- 
stingue appena  di  mezzo  alle  nubi,  sono 
coperte  di  muschi  e di  piante  licheniche; 
e crittogame  analoghe,  pallide  o colorite, 
ramificano  sotto  le  volte  delle  miniere  e 
delle  grotte  sotterranee  : di  guisa  che  i 
due  limiti  opposti  della  vegetazioone  pro- 
ducono esseri  nella  struttura  simili , la 
fisiologia  de'  quali  ci  è ugualmente  in- 
cognita. La  geografia  delle  piante  non 
classifica  solamente  i vegetabili  secondo 
le  zone  e le  altezze  diverse  alle  quali  si 
trovano , ni  si  contenta  considerarli  se- 
condo i gradi  di  pressione  atmosferica  , 
di  temperatura , d'umidità  e di  elettrica 
tensione  sotto  i quali  vivono , ma  distin- 
gue fra  essi , come  fra  gli  animali , due 
classi,  le  quali  hanno  una  maniera  di  vi- 
vere , e (ne  sia  permessa  l’espressione) 
abitudini  differentissime.  I vegetabili  della 
prima  di  queste  classi  crescono  isolati  e 
sparsi  ; come  in  Europa , sono  il  solano 
dulcamara,  il  lichnide  dioico,  iì  poligono 
bistorto , l’anfcrico  giliaceo  , il  cratego 
aria,  il  toeissio  palustre,  il  politrico  pi- 
lifero, il  fuco  zuccherino,  il  clavario  pi- 
sellino,  l’agarico  procero  : sotto  i tropici, 
il  teofrasto  americano , il  lisianto  dalle 
lunghe  foglie,  la  china,  l’hevea.  — Altre 
piante,  riunite  in  società,  come  le  formi- 
che e le  api , cuoprono  immensi  terreni , 
dai  quali  escludono  ogni  specie  straniera.- 
e tali  sono  le  eriche,  le  fragole,  i mirtilli, 
il  poligono  aciculare , il  cipero  fosco , 
l'aira  canescente,  il  pino  silveslro,  il  se- 
suvioportulacaslro,  il  rizzoforo  manglio, 
il  croton  argentino , il  convolcnlo  del 
Brasile,  il  broli  gineprino , lo  scalogno 
mirliloideo,  il  bromelio  karatas,  lo  sfa- 
gno palustre,  il  politrico  comune,  il  fuco 
natante,  la  sferia  digitata,  il  lichene  e- 
matomma , la  cladonia  pasquale  e la  te- 
leforairsuta.  Queste  piante  associate  sono 
più  comuni  nelle  zone  temperato  che  non 
sotto  i tropici,  onde  la  vegetazione  meno 


uniforme , 6 perciò  anche  più  pittoresca. 
Dalle  rivo  dell’Orcnoco  fino  a quelle  dol- 
l'Amazzone  e dell'L'cayalc , sur  un’esten- 
sione di  più  di  2222  liil.,  tutta  la  superfi- 
cie del  suolo  ò selvaggia  di  dense  foreste  ; 
e se  i fiumi  non  ne  interrompessero  la 
continuità  , le  scimic  che  sono  quasi  i 
soli  abitanti  di  questo  solitudini,  potreb- 
bero, lanciandosi  di  ramo  in  ramo,  tra- 
sferirsi dall'emisfero  boreale  nell’emisfero 
australe.  Ma  queste  selve  immenso  non 
offrono  lo  spettacolo  uniforme  delie  piante 
sociali;  ciascuna  parte  ne  produce  di 
forme  diverse  : là  trovansi  le  mimose , le 
psicolrie  od  i melastomi  ; qui  i lauri , le 
cesalpine,  i fichi,  le  caroline,  e le  hevee , 
che  vagamente  intrecciano  i loro  rami  ; 
ma  nessun  vegetabile  esercita  il  suo  im- 
pero sopra  degli  altri.  — Non  è però 
cosi  in  quella  regione  dei  tropici  vicina 
al  Nuovo  Messico  e al  Canadà.  Dal  17»  al 
22°  di  latitudine,  tutto  il  paese  d'Anahuac, 
tutto  quel  rilevato  o altopiano  di  15W 
a 3000  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
è ombrato  di  qucrcie,  e di  una  specie 
di  abete , che  molto  ritrae  del  spinus 
strobus.  Sul  declive  orientale  della  Cor- 
digliera , nelle  valli  di  Xalapa , trovasi 
una  vasta  selva  di  liquidamhari  : il  suolo, 
la  vegetazione  ed  il  clima  prendono  quivi 
la  natura  delle  regioni  temperate  ; cir- 
costanza che  neH’America  meridionale 
non  si  osserva  in  nessuna  parte  che  ag- 
giunga ad  uguale  altezza.  La  causa  di 
questo  fenomeno  pare  dipenda  dalla  for- 
ma del  Nuovo  Continente,  che  allargasi 
verso  il  polo  boreale  e dlstendcsi  nella 
detta  direzione  assai  più  dcU’Europai  la 
qual  cosa  rende  il  clima  del  Messico  più 
freddo  di  quello  che  dovrebbe  essere  a 
dedurlo  soltanto  dalla  sua  latitudine  e 
dalla  elevazione  sul  livello  del  mare.  I 
vietabili  del  Canadà,  e quelli  delle  re- 
gioni più  settentrionali,  rifinirono  verso 
mezzogiorno,  e le  montagne  vulcaniche 
del  Messico  veggonsi  vestite  di  quei  me- 
desimi abeti  che  parrebbe  non  dovessero 
appartenere  se  non  alle  sorgenti  del  Gita 
e del  Missurl.  Fra  noi  invece,  la  grande 
catastrofe , che  aperse  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra e scavò  il  letto  del  Mediterra- 
neo, impedì  alle  piante  dell’Africa  di 
passare  d'allora  in  poi  nell'Europa  au- 
strale : laonde  se  ne  trovano  pochissimo 
specie  a borea  dei  Pirenei.  Ma  le  quer- 
ele che  coronano  le  alture  della  valle  di 
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Tenosclitlan  sono  di  specie  identica  a 
quelle  che  esistono  sul  i5°,  ed  il  pittore 
che  percorresse  quella  parte  del  Messico 
situata  sotto  il  tropico,  afiinc  di  studiarvi 
il  carattere  della  vcgeta2Ìonc,  non  v’in- 
contrerebbe la  beltà  e varietà  di  forme 
che  presentano  altrove  le  piante  equi- 
noziali ; troverebbe  sul  parallelo  della 
Giammaica  foresto  di  qucrcie,  d'abeti,  di 
cuprasus  distica  e i'arbuto  madronno , 
foreste  che  tutte  presentano  la  natura  e 
la  monotonia  delle  pianto  sociali  del 
Canada,  dell'Europa  e deU’Asia  boreale. 
Importerebbe  indicare  su  carte  geogra- 
lìche-botanìchc  i terreni  nei  quali  vivono 
queste  riunioni  di  vegetabili  della  me- 
desima specie;  elle  si  presenterebbero  in 
lunghe  strisele,  la  cui  estensione,  che 
qualunque  sforzo  non  può  diminuire , 
rende  spopolati  gli  Stati,  separa  le  nazioni 
vicine  e pone  alle  loro  vicendevoli  comu- 
nicazioni ed  al  loro  commercio  ostacoli 
più  forti  delle  montagne  e dei  mari.  Gli 
scopeti , macchie  ove  sono  associate  l’e- 
nea i'oÌff«re,  l’erica  tels-alice , ed  i li- 
cheni icmadofia  ed  ematomma  , s’esten- 
dono dal  lembo  più  settentrionale  della 
lutlandia,  ncH'Ilolstein  enei  Luneburgo, 
fino  al  d!  latitudine  , donde  poi  si  di- 
rigono verso  occidente  attraverso  alle 
sabbie  granitiche  di  Munster  e di  Creda, 
fino  alle  coste  dell’Oceano.  Da  lunghi  se- 
coli questi  vegetabili  spandono  la  sterilità 
sul  suolo,  ed  esercitano  assoluto  imperio 
sopra  regioni,  nelle  quali  l’uomo,  ad  onta 
di  lutti  i suoi  sforzi , combattendo  una 
natura  quasi  indomabile , tolse  al  loro 
dominio  ben  poca  parte  di  terreno  per 
darlo  alla  cultura  ; quei  campi  lavorati , 
quelle  conquiste  deH'iadustria,  sole  con- 
quiste benerichc  aH’umanilà , formano  in 
certa  guisa  piccoli  isolotti  di  utile  vegeta- 
zione in  mezzo  alle  sterili  macchie;  e ri- 
membrano al  viaggiatore  le  oasi  della 
Libia,  la  cui  verdura  sempre  fresca,  pu- 
gna colle  ardenti  sabbie  del  Deserto.  Un 
musco,  comune  alle  paludi  dei  tropici  ed 
a quello  dell’Europa  (lo  sfagtw  palustre), 
coperse  una  volta  gran  parte  della  Ger- 
mania, c fece  quasi  inaccessibili  vasti 
terreni  a quei  nomadi  popoli , di  cui  Ta- 
cito ci  descrive  i costumi.  Un  fatto  geo- 
logico concorre  a sostegno  di  questo  fe- 
nomeno : le  torbiere  più  antiche  , quelle 
miste  di  muriato  e di  conchiglie  marine, 
devono  la  loro  origino  olle  ulve  ed  ai  fu- 


chi : al  contrario  le  più  recenti  c le  più 
estese  , nascono  dallo  sfagno  e dal  minio 
serpiUifolio , o la  loro  esistenza  prova 
quanto  un  tempo  questo  crittogame  ab- 
bondassero sul  globo.  — Abbattendo  lo 
foreste , i popoli  agricoli  diminuirono 
l'umidità  dei  climi  ; le  paludi  asciugaronsi 
ed  i vegetabili  utili  invasero  a poco  a poco 
le  pianure  , prima  occupate  dalle  detto 
crittogame  contrarie  alla  cultura.  Quan- 
tunque il  fenomeno  delle  piante  sociali 
sembri  appartenere  principalmente  alle 
zone  temperate,  i tropici  no  offrono  tut- 
tavia vari  esempi.  Sul  dosso  della  lunga 
catena  delle  Ande,  a 3000  metri  d’altezza, 
crescono  il  brathi  gineprino,  il  garava 
(genere  di  graminacea  .affine  al  papporo- 
foro),  VescalloniamirtiUoide,  varie  specie 
di  mulina,  e sopratutto  il  lurrellia,  la 
cui  midolla  somministra  un  nutrimento, 
che  rindiano  miserabile  disputa  qualche 
volta  agli  orsi.  Nelle  pianure  chiuse  tra 
il  fiume  delle  Amazzoni  ed  il  Cbinchipo, 
vegetano  insieme  il  avlon  argenteo,  la 
bougainvillea  ed  il  godoya  ; come  nelle 
savane  dcH’Orenoco,  le  palme  maurizie, 
alcune  sensifine  erbacce  c le  hyllingia. 
Nella  Nuova  Granata,  il  bambusa  e le  eli- 
conie formano  zono  uniformi  e non  inter- 
rotte da  altri  vegetabili  : ma  queste  asso- 
ciazioni di  piante  della  medesima  specie, 
ivi  si  riscontrano  sempre  meno  estese  e 
meno  numerose  che  nei  climi  temperati. 
Per  giudicar  dcir.antica  unione  delle  terre 
vicine,  la  geologia  si  fonda  sulla  struttura 
analoga  delle  costo,  sulle  secche  dell’O- 
ceano, c sull'identità  degli  animali  che  le 
abitano;  ma  anche  la  geografia  dello 
piante  somministra  preziosi  materiali  per 
questa  guisa  di  studii  ; ella  può,  fino  ad 
un  certo  punto,  indicare  quali  isole  fu- 
rono primieramente  riunite,  che  or  veg- 
gonsi  separate  le  uno  dalle  altre  ; ella 
annunzia  , che  la  separazione  dell’Africa 
e dell’.Vmerica  meridionale  avvenne  prima 
che  si  sviluppassero  gli  esseri  organati  ; 
e mostra  pure  quali  piante  sieno  comuni 
all’Asia  Orientale  ed  alle  coste  del  Mes- 
sico sotto  tutte  le  zone  ed  a tutte  le  ele- 
vazioni sopra  il  livello  del  mare.  Per 
mezzo  della  geografia  delle  piante  pos- 
siamo rifarci  con  qualche  certezza  fino  al 
primo  stato  fisico  del  globo  : è dessa  cho 
decide , se  dopo  il  ritrarsi  delle  acque  , 
ondo  le  roccie  conchiglifero  attestano 
l'abbondanza  o l’agitazione , tutta  la  su- 
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perficie  della  terra  si  vestiva  ad  un  tempo 
di  vegetabili  diversi,  ovvero , se,  confor- 
memente alle  tradizioni  di  vari  popoli,  il 
globo,  restituito  alla  calma,  non  produsse 
dapprima  le  piante  in  una  sola  regione  , 
donde  le  correnti  del  mare  , nella  lunga 
successione  dei  secoli,  potrebbero  averne 
trasportato  le  semenze , con  andamento 
progressivo  nelle  più  lontane  zone  ; ed  ò 
questa  Scienza  che  esamina  eziandio , se 
di  mezzo  alta  immensa  varietà  di  forme 
vegetabili,  sia  possibile  riconoscere  alcuni 
tipi  primitivi,  e se  la  diversità  della  spe- 
cie debba  essere  considerata  effetto  di 
una  degenerazione,  che,  col  tempo,  ha 
reso  costanti  le  varietà  da  prima  acci- 
dentali. Ancora  nen  conosciamo  piante 
fanerogame , provviste  di  organi  abba- 
stanza flessìbili  per  accomodarsi  a tutte 
le  zone  ed  a tutte  le  altezze  : fu  preteso 
in  vano,  che  l’altina  media,  la  fragaria 
vaca  ed  il  solano  nero  godessero  di  que- 
sto vantaggio,  il  quale  pare  sia  solamente 
concesso  all’uomo  e ad  alcuni  mammiferi 
che  lo  accompagnano  e con  essolui  con- 
vivono.—Per  sciogliere  il  gran  problema 
delle  migrazioni  dei  vegetabili,  la  geo- 
grafia delle  piante  discende  neU'interno 
del  globo;  vi  consulta  i monumenti  an- 
tichi che  la  natura  lasciò  nelle  petrìfi- 
cazioni , nei  legni  fossili  c negli  strali 
di  carbone , sepolcro  della  prima  vege- 
tazione del  nostro  pianeta;  scuopre  i 
frutti  petrifìcati  delle  Indie , i palmizi , 
le  arboree  felci,  lo  scitaminacec , ed  il 
bambù  dei  tropici,  seppelliti  nelle  terre 
gelate  del  Settentrione  ; e considera  se 
queste  produzioni  equinoziali,  come  pure 
le  ossa  degli  elefanti,  dei  tapiri,  dei  coc- 
codrilli 0 dei  didelfi,  recentemente  tro- 
vate in  Europa,  poterono  essere  trasci- 
nate nei  climi  temperati  per  la  forza 
delle  correnti  da  nn  mondo  sommerso, 
ovvero  se  questi  medesimi  climi  nutri- 
rono un  tempo  i palmizi  ed  il  tapiro  , il 
coccodrillo  ed  il  bambù.  Quando  consi- 
deransi  le  locali  circostanze,  che  accom- 
pagnano queste  petrifìcazioni  dcH'Indie, 
la  scienza  inclina  verso  quest’ultima  i- 
potesi  : ma  possiamo  noi  ammettere  così 
grandi  cambiamenti  nella  temperatura 
dell’atmosfera,  senza  aver  ricorso  ad  un 
dislocamento  degli  astri , ovvero  ad  un 
cangiamento  nell’asse  della  terra , fatti 
che  lo  stato  presente  delle  nostro  co- 
gnizioni aslronomiclic  rende  poco  vero- 


simili? I vegetabili  cotanto  analoghi  a- 
gli  animali,  relativamente  airirritabililft 
delle  loro  fibre  ed  agli  stimoli  che  le 
eccitano,  ne  differiscono  essenzialmente 
sotto  il  rapporto  della  mobilità.  La  mag- 
gior parte  degli  animali  non  abbandonano 
la  madre  fuorché  nello  stato  adulto;  men- 
tre le  piante,  aderenti  al  suolo,  non  pos- 
sono viaggiare  se  non  quando  sono  con- 
tenute nell’uovo  0 seme,  la  struttura  del 
quale  sempre  favorisce  la  mobilità  ; cnon 
solo  i venti,  le  correnti  c gli  uccelli  aiu- 
tano la  emigrazione  dei  vegetabili , ma 
l’uomo  ne  forma  sua  speciale  occupa- 
,zione.  — Quando  egli  abbandona  la  vita 
errante,  raccoglie  intorno  a sé  gli  animali 
e le  piante  utili  che  possono  vestirlo  ed 
alimentarlo.  Questo  passaggio  dell’uomo 
dalla  vita  nomade  aU’agrìcoltura,  è tardo 
nel  settentrione.  Nelle  regioni  equino- 
ziali chiuse  fra  l'Orenoco  e il  flume  delle 
Amazzoni , la  impenetrabilità  dei  boschi 
impedisce  al  selvaggio  di  nutrirsi  della 
caccia,  per  la  qual  cosa  è obbligalo  a col- 
tivare qualche  pianta,  come  i pochi  fusti 
di  giatrofa  , di  banano  e di  solano , che 
servono  alla  sua  sussistenza.  La  pesca, 
la  frutta  dei  palmizi,  e quei  piccoli  campi 
coltivati  (se  oso  chiamar  coltura  la  riu- 
nione di  cosi  breve  numero  di  vegetabili), 
ecco  su  che  si  fonda  il  nutrimento  di  que- 
gli Indiani  dell’America  meridionale.  Lo 
stato  del  selvaggio  è dunque  modificalo 
dalla  natura  del  clima  e del  suolo  da  lui 
abitato  ; e queste  sono  le  sole  modifica- 
zioni, che  distinsero  i primi  abitanti  della 
Grecia  dai  Beduini  pastori,  e che  distin- 
guono questi  dagl’indiani  del  Canadà. 
Alcune  piante  da  giardinaggio  c da  agri- 
coltura accompagnarono  l’uomo  dai  più 
remoti  tempi,  dall’una  all'altra  estremità 
del  globo.  In  Europa , la  vite  segui  i 
Greci,  il  frumento  i ttomani,  il  cotone  gli 
Arabi.  In  America,  i Tultequi  portarono 
con  loro  il  mais  o formentone  ; e le  pa- 
tate e il  quima  si  trovano  dovunque  pas- 
sarono gli  abitatori  dell’antica  Cundina- 
marca.  La  migrazione  di  queste  piante  é 
evidente  ; ma  la  prima  patria  loro  è tanto 
poco  nota  , quanto  quella  delle  razze  u- 
mane , che , fino  dall’età  più  lontana  cui 
possano  spingersi  le  tradizioni,  troviamo 
sparse  su  le  parti  del  globo  ove  oggi  sono 
stabilite.  Esiodo  ed  Omero  menzionano 
l’olivo , coltivato  in  Grecia  e nelle  isole 
dell  Arcipelago.  Sotto  il  regno  di  Tarqui- 
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nio  Prisco,  qucsl'albero  non  esisteva  an- 
cora in  Italia,  nò  in  Spagna,  nè  in  Africa. 
Sotto  il  consolato  d'Appio  Claudio , l'olio 
era  ancor  rarissimo  a Roma  ; ma  ai  tempi 
di  Plinio  il  Vecchio  , l’ulivo  cresceva  già 
in  Francia  ed  in  Spagna.  — La  vite,  che 
ora  con  tanta  cura  coltiviamo,  non  è ori- 
ginaria dell’Europa  : ella  mostrasi  selva- 
tica sulle  coste  del  mar  Caspio,  in  Arme- 
nia ed  in  Caramania;  dalle  quali  regioni 
dell'Asia  passò  nella  Grecia  , e di  là  in 
Sicilia;  i Focesi  la  portarono  nella  Fran- 
cia meridionale,  ed  i Romani  la  pianta- 
rono sulle  rive  del  Reno.  — Quanto  alle 
specie  di  vili  che  si  trovano  selvatiche 
nell’America  settentrionale,  e che  dettero 
il  nome  di  Terra  del  Vino  {Wincnland) 
alla  parte  del  Nuovo  Continente  che  gli 
Scandanavi  prima  scoprirono,  sono  dilTe- 
rentissimo  dalle  nostre.  Un  ceraso  carico 
di  frutta  adornò  il  carro  trionfale  di  Lu- 
cullo  : era  il  primo  albero  di  questa  specie 
che  l'Italia  vedesse  ; il  dittatore  avcalo 
tolto  dai  campi  di  Cerasa  o Cerasunta, 
nella  provincia  del  Ponto,  dopo  aver  pro- 
strato .Mitridate  : poi , in  meno  di  un  se- 
colo, questo  eccellente  e caro  frutto  di- 
ventò comune  nelle  Gallie,  nella  Germa- 
nia e nella  Bretagna.  — Dunque  è vero, 
che  l’uomo  cangia  a suo  talento  la  su- 
perficie del  glolio,  e aduna  intorno  a sò 
te  piante  dei  più  lontani  climi  ! 

Veglia  (Grogr.  fis.  e slatisliea)— Città 
della  Dalmazia  (Impero  d’.Austria),  capi- 
tale dell’  isola  omonima.  Sta  in  collina 
sulla  costa  a libeccio  dell’isola,  con  un 
piccolo  porlo.  In  vicinanza  è l’ isolotto 
detto  Valle  di  Cassiano  , in  cui  trovasi 
la  chiesa  dei  religiosi  della  riforma,  che 
possiede  una  Madonna  di  Girolamo  di 
Santa  Croce  del  1535  e il  sarcofago  di  un 
Frangipani  del  1100.—  Veglia  (Vegia,  la 
Curiela  o Fortunata  dei  Romani) , ha 
molte  tracce  della  veneta  dominazione  in 
una  gran  moltitudine  d’  ornamenti  ed  i- 
scrizioni.  — Dista  118  kil.  da  Trieste,  al 
sudest.  — Popolazione  : 35(X)  anime.  — 
L'Isola  di  Veglia  nel  golfo  di  Quarnero, 
trovasi  separata  dal  continente  all’  est , 
mediante  il  canale  della  Morlacca.  La 
sua  superficie  misura  1.300  kil.  quadrati. 
Il  suo  territorio  produce  vino , frutta  , 
seta,  baschi  ed  alleva  molto  bestiame.  Vi 
si  trovano  cave  di  marmo  e molto  sale. 
— Popoliiz.  tot.:  17in.  anime,  sparse  in 
1 città,  3 borghi,  61  villaggi  c 1 castello. 


4 Veh  0 Mittan  o Hittnn-Kote  {Geogr. 

$tor.  e statistica) — Città  dell’Asia  occi- 
dentale nell’India.  Sta  all’ estremità  me- 
ridionale del  Pungiab  , all’  influente  del 
Punjiund  coll’Indo.  La  sua  situazione  è 
sommamente  vantaggiosa  siccome  quella 
che  domina  il  commercio  dell’  Indo.  A 
Mittan  il  Burnes  trovò  l’ Indo  nel  mag- 
gio della  larghezza  di  20(X)  yarde  , ma 
nelle  inondazioni  si  allarga  rendendo  il 
clima  insalubre.  — Dista  129  kil.  da 
Dera-Ghasi-Khan,  al  sud. — Popolazione: 

Im.  nniipe. 

Vejer-de-la-Frontera  {Geogr.  stali- 
slica) — Grosso  borgo  della  Spagna  nella 
provincia  di  Cadice.  Fabbrica  tessuti  di 
lana. — Popolazione:  9m'.  anime. 

Veio,  Veium,  Isola  Farnese  {Geogr. 
storica)  — Forte  città  etrusca,  oggi  in- 
teramente scomparsa  dalla  faccia  della 
terra.  Si  rendè  famosa  per  la  sua  nimi- 
stà con  Roma  nascente;  perocché  i suoi 
abitatori  indignatisi  degli  insulti  fatti  ai 
Fidenati,  sostennero  poi  continue  pugno 
contro  il  senato  e popolo  invasore  fino 
al  3G0  di  Roma.  Sull’  antica  Veio  molto 
e svariatamente  fu  scritto  dagli  archeo- 
logi Nardini , Mariani , Mazzocchi , Pe-  - 
razzi,  Zanchi,  Nihby,  ma  gli  avanzi  sco- 
perti nel  1810  troncarono  tutte  lo  di- 
spute. Sul  colle  isolato  torreggiò  la  ve- 
tusta rocca  dei  Veienti  ; dalla  falda  di 
questo  poggetto  sino  al  ponte  Sodo  sem- 
bra che  si  distendesse  il  perimetro  del- 
1’  antica  città.  Il  Mirali  nella  parte  li 
dell’  opera  intitolata  : L’ Italia  avanti  il 
dominio  dei  Romani  ne  dà  la  seguente 
descrizione,  c La  natura  c I’  arte  con- 
correvano del  pari  alla  sicurezza  e alla 
difesa  di  Vejo.  Era  la  città  situata  in 
luogo  eminente  c munita  lutt’all’intorno 
di  alte  e forti  mura  all’  uso  toscano  , o 
come  dice  Livio:  egregiis  muris  situgue 
naturali  urbem  tutantes , le  quali  sole- 
vano disprezzare  i mal  consigliati  e sem- 
pre inutili  sforzi  dei  nemici.  Nella  parte 
più  elevata  stava  la  rocca  , ove,  seconda 
il  cauto  costume  degli  antichi , sorgeva 
il  tempio  principale  di  Giunone,  regina , 
protettrice  e custode  della  città. 

Diva  qaibus  rciincns  In  snmmls  urbibus  aicc. 

Catullo. 

Vedovasi  altrove  il  foro,  centro  dei  pub- 
blici negozi  , decorosamente  adornato 
d.alio  arti  toseaniebe;  imperocché  i Fori, 
che  servivano  talora  anche  per  gli  spct- 
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tacoli  pubbKci,  erano  comunemente  ci^ 
condali  da  portici , dietro  ai  quali  sta- 
vano distribuite  molte  sale  c cubiculi. 
Cosi  Tarquinio  Prisco,  che  si  era  valso 
di  artefici  toscani,  aveva  fabbricato  quello 
di  Roma.  Le  asprezze  di  un  luogo  mon- 
tuoso rendevano  il  suolo  orto  ed  ine- 
guale, tuttoché  per  natura  contribuissero 
non  poco  aR’  amenità  del  sito  ed  alla 
magnificenza  di  un  orizzonto  cinto  da 
deliziosi  colli  e liete  pianure,  d’  onde  si 
potea  pienamente  godere  di  quell'  aere 
dolcissimo  che  nelle  vicinanze  di  Roma 
in  soavità  non  ba  pari.  Fu  if  circuito 
di  Vejo  da  Dionisio  paragonato  a quello 
di  Atene , che  secondo  Tucidide  era  di 
60  stadi  o miglia  1 1/2  , e gli  onorevoli 
epiteti  dati  a Vejo  di  grande,  doviziosa, 
magoilica  e superba,  non  lascian  dub- 
bio che  fosse  pienamente  arricchita  di 
opere  dell’  arto  e decorata  di  pubblici 
edifizi  utili  alla  devozione  , alla  salute 
ed  ai  piaceri  dei  cittadini.  Fra  le  accuso 
d.ate  a Camilla  si  comprendeva  quella 
che  furono  vedute  in  sua  casa  certe 
porte  di  rame  state  già  di  ragione  dei 
»og8>og‘''b-  Vejo  era  situata  tra  le  20 
miglia  da  Roma,  intra  vigesimum  lapi- 
detn  al  dire  di  Livio  : i monti  vicini  , 
ricchi  di  lielle  selve  e pittoresche  ve- 
dute, somministravano  da  più  parti  vene 
d'acqua  scorrenti  giù  per  le  rupi,  men- 
tre d'ogni  intorno  la  fertilità,  la  salubrità 
e l'ampiezza  delle  campagne  assicura- 
vano agli  abitanti  un  abbondevole  con- 
forto ai  bisogni  ed  ai  comodi  della  vita.i 
L’odierno  villaggio  detto  Isola  Farnese, 
come  di  abitanti  cosi  è quasi  deserto  di 
case.  Circa  200  anni  addietro  ebbe  due 
chiese.  Ora  non  esiste  che  quella  dedi- 
cata a San  Pancrazio  di  architettura  del 
XV  secolo.  L’altra  di  Santa  Lucia  restò 
distrutta.  Fuori  del  castello  v’è  un  mo- 
lino che  olfre  pittoresca  veduta  , ove 
cadono  le  acque  che  lo  pongono  in  moto. 
Di  là  non  lungi  è il  Porlonaccio , già 
Porta  Castellana,  costruita  ne’  bassi  tempi 
con  rottami  di  antiche  sculture.  Nella 
sottostanté  pianura  furono  discoperti  nel 
1810  celebri  monumenti,  avanzi  cioè  di 
superbe  colonne,  la  statua  di  Tiberio  se- 
dente e l'altra  di  Germanico  che  si  am- 
mirano nel  Vaticano;  le  colonne  scana- 
late che  ora  sostengono  in  Roma  il  por- 
tico della  piazza  Colonna  ; le  colonne  di 
marmo  bigio  che  fregiano  una  cappella 


) 

della  basilica  ostiense,  e tante  altre  an- 
tichità. Ultimamente  nella  vicina  necro- 
poli 0 sepolcreto  furono  rinvenuti  vasi 
etruschi  di  ogni  specie.  Il  rio  vicino 
detto  il  fosso  di  Formelle  sembra  che 
corrisponda  all'antico  Cremerà,  fatto  ce- 
lebre per  la  morte  dei  300  Fabii.  Non  è 
da  tacere  clic  anche  dopo  i monumenti 
scoperti  nel  1810,  ed  in  particolare  le 
due  iscrizioni  col  nome  di  Vqjo , tro- 
vate nei  dintorni  dell’  Isola  Farnese  , 
alcuni  portano  opinione  (e  fra  questi  lo 
stesso  Micali)  che  l'antica  città  di  Vejo, 
interamente  distrutta,  dovesse  essere  in 
luogo  più  alevato,  ed  anche  più  lontano, 
se  si  vogliono  porro  convenientemente 
in  quello  sp.izio  i fatti  militari  che  suc- 
cessero fra  le  due  repubbliche.  I soste- 
nitori di  quest’  opinione  aggiungono  che 
non  l’antica,  ma  la  Vejo,  municipio  ro- 
mano, poteva  essere  situata  nello  vici- 
nanze dell’  Isola  Farnese  , per  essere 
stala  rifabbricata  in  luogo  diverso  dalla 
primiera.  L’ agro  veicntano  fertilissimo 
si  estendeva  in  lunghezza  dai  confini  di 
Nepi  sino  al  mar  Tirreno.  — I Romani 
s’impadronirono  di  Vejo  nel  395  dopo  IO 
anni  di  assedio.  Servi  loro  d’ asilo  al 
tempo  che  Roma  fu  presa  dai  Galli  nel 
389;  i tribuni  volevano  che  si  abban- 
donasse interamente  Roma  per  trasferirò 
la  repubblica  a Vejo  ; ma  Camillo  , il 
vincitore  di  Vejo,  vi  si  oppose,  e meritò 
il  soprannome  di  secondo  fondatore  di 
Poma.  Salilo  Augusto  al  trono  imperiale 
meditava  di  far  rifiorire  quella  potente 
città  deducendovi  una  colonia  ; a tal  di- 
segno diede  compimento  Tiberio  , fre- 
giandola dell’onore  di  municipio,  siccome 
attestano  le  iscrizioni  ivi  dissotterrate. 
Ai  tempi  déli’imperatore  Costanzo  Cloro, 
Vejo  mantenevasi  in  fiore  : se  ne  pcrdc- 
rono  poi  le  memorie  per  le  devastazioni 
le  quali  malauguratamento  rinnovaronsi 
sotto  la  tirannide  dei  barbari  del  setten- 
trione, che  nelle  loro  corse  ostili  la  sman- 
tellarono. Dalle  rovine  sorse  in  progresso 
di  tempo  il  fortilizio  detto  dell’/solo. 

Velez-Malaga  (Geogr.  statistica)  — 
Cittadella  Spagna  nell’ Andalusia  , pro- 
vincia di  Granata;  sta  sul  Mediterraneo. 
I prodotti  del  suo  territorio  sono;  frutta, 
canne  da  zucchero  , uve  secche , vini , 
cocciniglia,  seta  ecc.  — È latinamente 
detta  Menoba. — Dista  22  kil.  da  Malaga, 
all’est.  — Popolazione:  I5m.  anime. 
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Velez-Rubio(Ceojr.*/(i/is/icaì— Cillà 
(iella  Spagna  ncll'Andahisia,  provincia  di 
Granata.  Fabbrica  panno,  stamigne,  co- 
perte, ecc.  — È il  Morus  o Morum  dei 
Itomani. — Dista  12  kil.  da  Volez-Dlanco, 
al  sud.  — Popolazione:  12m.  anime. 

Veliki-Oastiug  {Geogr.  slor.  e slali- 
slica)  — Città  della  Russia  asiatica  nel 
governo  di  Vologda  , capoluogo  di  di- 
stretto. Sta  sulla  Sukonia.  Gira  9 kilome- 
tri.  Vi  SODO  fabbriche  di  candele , minu- 
terie, lavori  d’oreficeria,  seghe  da  legna- 
me, fornaci  da  tegole,  fonderie  di  sego  e 
cera,  concia,  ecc.  Fa  traffico  di  cereali, 
lardo,  telo  e legname  da  costruzione  con 
la  Siberia,  Arkliangel  e Kazan. — Veliki- 
Ousting  0 Ousiing  la  Grande,  sofferse 
grande  inondazione  nel  1761.  — Dista 
500  kil.  da  Vologda,  all’est.  — Popolazio- 
ne: lOm.  anime. 

Velino  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’ Italia  meridionale  ( Regno  d’ Italia  ), 
provincia  dell’  Abruzzo  ulteriore  11.  Na- 
sce presso  Civitarcale  , passa  in  seguito 
sotto  Città  ducale  e dopo  breve  tratto 
diviene  molto  gonfio  per  la  confluenza 
del  fiume  Salto:  da  qui  rivolgo  il  suo 
corso  verso  lo  Stalo  Romano  ove  ren- 
de suoi  tributari  il  grosso  Rivo  Can- 
taro ed  il  fiume  Turano  ; indi  ingrossato 
dalle  acque  dei  laghi  presso  Rieti  e Can- 
talice  forma  la  famosa  cascata  delle  Mar- 
more (V.  Terni)  ; infine  mette  foce  nel 
Tevere  per  mezzo  della  Nera.  Le  sue  a- 
cquo  hanno  virtù  di  petriflcare  ciò  che 
innaffiano  vicino  alla  cascala.  — Il  suo 
corso  è di  circa  87  kilometri. 

Vellotri  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  dell’Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, capoluogo  di  legazione  c di  di- 
stretto. Siede  sopra  l'ultimo  ripiano  di 
una  lacinia  che  discende  dal  dorso  dell’ 
Artemisio,  lungo  la  via  Appio.  £)  cinta  di 
mura  semidirule;  la  porta  che  apresi  in 
essa  fu  eretta  dal  celebre  Vignola  nel  1 573. 
La  piazza  maggiore  ò adorna  di  vaga  fon- 
tana e della  statua  in  bronzo  di  ele- 
ménto Vili.  La  cattedrale  gotica  costrutta 
sulle  rovine  d'un  tempio  d’Èrcole  , fu 
riedificata  nel  1660:  ò a tre  navi,  deco- 
rata da  colenne  di  granitello,  di  un  can- 
delabro della  scuola  del  Sansovino , e di 
pitture  del  Ralducci , del  Perugino,  ecc. 
E notevole  il  santuario  snburbano  con- 
sacrato a Nostra  Donna  della  Quercia , 
attiguo  ad  un  vasto  convento  di  Domcnt- 
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cani,  il  cui  magnifico  tempio  ò disegno 
del  Itramante.  Il  palazzo  vescovile  fu  mu- 
rato nel  1479.  Pregevolissimo  6 il  pa- 
lazzo comunale  architettato  verso  il  1529 
da  Dramante,  e il  palazzo  Borgia,  Ginetti 
e Zelli  Passaglia.  Fra  i ruderi  delle  ter- 
me Caie  si  rinvenne  la  celebro  Venere 
de'  Medici,  donata  dal  cardinale  Chigi  al 
granducato  di  'foscana.  Il  territorio  di 
Velletri  produce  vini  tenuti  in  gran  pre- 
gio, i quali  costituiscono  la  principale 
ricchezza  della  città  e della  provincia  ol- 
tre ai  cereali. — Velletri  (Velitrae , Veti- 
ternum),  fu  una  delle  più  cospicuo  città 
dei  Volsci.  Parteggiò  nella  guerra  fode- 
rale latina  in  favore  di  Tarquinio,  e dopo 
la  rotta  del  Rcgillo,  placarono  con  osse- 
quiosa legazione  l’ira  del  dittatore  Aulo 
Postumio.  Verso  il  2G0  arse  nuova  guerra 
fra’  Romani  ed  i Volsci,  e Velitre  fuespn- 
gnata;  indi  vi  fu  dedotta  una  colonia;  la 
quale  restò  quasi  interamente  distrutta 
(la  una  fiera  pestilenza.  Fu  mestieri  man- 
darvi poi  nuovi  coloni.  Questi  però  non 
istettero  gran  pezza  fidi  alla  madre  pa- 
tria, ma  ripetutamente  tumultuarono  , o 
mossero  a’ danni  di  Roma, sebbene  spesso 
sconfìtti,  sicché  nel  417  furono  smantel- 
late le  mura  della  città  e i Velitemi  rile- 
gati nella  regione  trasteverina  di  Roma, 
dividendosi  le  loro  terre  fra  altri  coloni 
posteriormente  inviati.  In  Velitre  ebbe 
residenza  la  nobilissima  famiglia  Ottavia, 
dalla  quale  discese  l’ imperatore  Otta- 
viano. Nel  409  Alarico  re  dei  Goti  la  de- 
vastò. Nel  corso  del  secolo  X passò  sotto 
la  dipendenza  dei  conti  Tuscolani  e quindi 
dei  papi.  È famosa  la  battaglia  detta  di 
Velletri  perché  combattuta  sotto  le  mura 
di  questa  città  nel  1744  fra  i Gallo-Ispani 
e gli  Austriaci  che  decise  le  sorti  del  regno 
di  Napoli  a favore  dei  Borboni.  Un’ultima 
fazione  militare  vi  s’ ingaggiò  nel  di  17 
maggio  1849  tra  lo  milizie  repubblicano 
di  Roma,  il  di  cui  antiguardo  era  con- 
dotto dal  Garibaldi,  e l’esercito  napolitano 
comandato  dal  re  in  persona,  che  occu- 
pava la  città,  e fu  obbligato  a sloggiare 
più  che  di  passo  rintanandosi  nel  regno, 
sempre  inseguito  da  Garibaldi,  il  quale 
sin  d'allora  si  sarebbe  impadronito  del 
Reame  di  Napoli  (o  ne  avea  già  varcati  i 
confini),  se  nou  fosso  stato  chiamato  a 
Roma  por  concorrere  a difenderla  dagli 
assalti  do’  Francesi.  — Dista  50  kil.  da 
Roma  , al  sudest.  — Popolazione:  13m. 
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anime.  — La  lep^azionc  o provincia  di 
Vclletri  conlina  all'est  colla  delegazione  di 
Prosinone,  al  sud  e al  sudovest  col  Me- 
diterraneo ; al  nord  e all’ovest  colla  co- 
marca.  E quasi  tutta  in  pianura  meno  al 
nord  e all’est  dove  sorgono  i monti  Care 
e Cavo.  I suoi  liumi  principali  sono;  l’A- 
stura  e l’Antico;  a questa  provincia  ap- 
partengono le  paludi  Pontine  e i laghi  di 
Paola,  di  Fogliano  e di  Ninfa.  Le  sue 
produzioni  minerali  sono  : alabastro  cal- 
careo , breccia  , travertino  , peperino  , 
pietra  pomice  o pirite.  — Comprende  6 
governi,  cioè  Velletri,  Segni,  Sezze,  Vai- 
montone,  Terracina  , Cori,  e 19  comuni. 
— Popolazione  totale  : 62,013  anime 
(1853). 

Tenafro  (Geogr.  star,  c statistica)  — 
Città  dell’Italia  meridionale  (Regno  d’Ita- 
lia), provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Piedemonte,  capoluogo  di  cir- 
condario. Giace  alle  falde  del  monte  Ce- 
rino, presso  al  Volturno.  E da  notarsi 
l’ antica  cattedrale.  Nelle  sue  vicinanze 
Teggonsi  i ruderi  delPanfiteatro,  del  foro, 
delle  terme,  di  un  acquedotto,  ecc.  Il  suo 
territorio  fiorisce  per  oliveti  e vigneti  fera- 
cissimi. Vi  sono  sorgenti  minerali  presso 
l’osteria  di  Triverno.  Vi  si  tengono  cin- 
que Ocre.  — Venafro  (Venafrum,  Vena 
Frugum),  è annoverata  da  Tolomeo  e da 
Plinio  nella  Campania  e da  altri  nel  San- 
nio;  indi  fu  colonia  romana.  Fu  presa  a 
tradimento  da  Mario  Egnazio  che  due 
coorti  vi  passò  a 01  di  spada.  Galeno  enco- 
mia i vini  di  Venafro  c in  più  gran  pre- 
gio ancora  se  n’ebhero  gli  olii  e gli  ulivi, 
a cui  dovasi  il  primato  fra  tutti  quelli 
d’Italia.  Plinio  stesso  ricorda  lo  acque 
acidule  di  Venafro,  utili  ai  calcolosi,  le 
quali  scaturiscono  ancora.  — E patria  di 
Antonio  da  Venafro,  capitano  del  secolo 
XVI.  — Dista  22  kil.  da  Caserta. — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Venasca  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Saluzzo,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  nella  valle  di  Vraita.  I«i 
chiesa  parrocchiale  ò di  elegante  archi- 
tettura di  stile  romano  ottangolare , c 
adorna  di  guglie  e colonne  di  marmo. 
Nel  suo  territorio  trovasi  selvaggiume  e 
legname. Vi  sono  cave  di  marmo. — Tiene 
Cera  il  29  aprile,  il  23  luglio  e il  20  ot- 
tobre. — Venasca  (Kena(ica)  fu  antico 


luogo  di  caccia  dei  marchesi  di  Saluzzo. 
Nel  nti  vi  segui  uno  scontro  tra  Austro- 
Sardi  e Gallo-Ispani;  e nel  1799,  tra 
Piemontesi  e Francesi.  — Dista  15  kil. 
da  Saluzzo.  — Popolazione:  2691  anima. 
— Il  mandamento  di  Venasca  comprende 
oltre  il  propria,  i comuni  di  Brossasco, 
Isasca,  Mellc,  Vaimala. — Popolazione 
totale:  8717  anime  (1859). 

Venans  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’ Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d' Italia),  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia e mandamento  di  Susa.  Giace  nella 
vai  Cenischia  alla  destra  del'Cenischio. 
11  suo  territorio  produce  frumento,  se- 
gale, castagne  e lieno.  — Il  suo  nome 
viene  da  Veualio,  Venavium,  Venavis. 
Fu  feudo  dcH’ahadia  della  Novalesa. — 
Dista  3 kil.  da  Susa. — Popolazione:  1390 
anime  (1859). 

Vondòmo  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  di 
Loir-et-Cher , capoluogo  di  circondario. 
Sta  sul  Loir.  — Ila  una  bella  chiesa  go- 
tica e l’antica  badia  dei  Benedettini  oggi 
quartiere  di  cavalleria,  e bei  ruderi  di  un 
castello  baronale.  Possiede  un  celebre 
collegio  ora  liceo , che  fu  fondato  dai 
padri  dell’Oratorio,  e una  piccola  biblio- 
teca pubblica.  Vi  sono  fabbriche  di  tes- 
suti di  lana  e di  cotone,  calze,  guanti , 
tappeti,  gualdrappe,  coltelli,  tintorie  c 
conce.  — Vendùme  {Vendocinum,  Ca- 
strum-Vendoiiicum , Vendusnisus,  Ven- 
torum-Dunum),  fu  già  il  titolo  dì  una 
contea  che  ebbe  signori  particolari  fino 
del  137.3.  Fu  presa  dai  Calvinisti  nel 
1562  e 1586.  — È patria  di  Ronsard.  — 
Dista  33  kil.  da  Blois,  al  nordovest. — 
Popolazione:  7930  anime.  — Il  circonda- 
rio di  Vendùme  ha  8 cantoni  (Drouò,  Mon- 
doubleau,  Montoìre,  Morée,  Saint-Amand, 
Savigny,  Selommcs,  più  Vendùme),  e HO 
comuni.  — Popolazione  totale  : 79,466 
anime  (censo  del  1856). 

Vendotena,  Vendostena,  Ventitene 

(V.  pAND.VTAniA). 

Vener  ( Geogr.  fisica  ) — Gran  Iago 
della  Svezia,  nella  Gozia  e nella  Svezia 
propria;  sta  fra  i governi  di  Caristad  , 
Elfshorg  e Skarahorg.  — Ijl  sua  super- 
ficie è di  145  kil.  sopra  75.  Scorre  nel 
Cattegat  per  il  Goeta-Elf  e comunica  col 
lago  Vclter  mediante  il  canale  di  Trol- 
hatta,  aperto  nel  1844. 

Venerìa  o Venaria  reale  {Geogr. 
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Borgo  dell’  Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (Regno  d' Italia),  divi- 
sione e provincia  di  Torino,  capoluogo  di 
mandamento.  Giace  in  pianura.  Ha  una 
bella  piazza  cinta  daelegante  porticato.  La 
parrocchia  fondata  nel  1762,  è di  bellis- 
sima architettura  d'ordine  composito.  Di 
elegante  architettura  d'ordine  corinzio  è 
la  cappella  regia,  sul  disegno  dell'  Jiivara, 
con  aitar  maggiore  di  marmo  Gnissimo 
e statue  colossali  del  Collin.  Vi  è la  regia 
mandria,  magniGco  ediOzio  fatto  innnl- 
sare  dal  re  Vittorio  Amedeo  II  col  disegno 
del  Jiivara  predetto,  nel  1713.  L’artiglie- 
ria a cavallo  ha  quivi!  suoi  alloggiamenti. 
Vi  sono  molte  Glande  di  seta.  1 prodotti 
principali  del  luogo  sono:  cereali  e mar- 
zuoli,  frutta  e legna.  Vi  abbonda  la  cac- 
ciagione. — Tiene  Gera  il  21  aprile  e 
nell’agosto. — Veneria  Reale,  (Venatica 
regia)  chiamavasi  prima  Allessano  supe- 
riore. — Dista  7 kil.  da  Torino,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  4406  anime.  — Il 
mandamento  di  Veneria  Reale  ha  soggetti, 
oltre  il  propria,  i comuni  di  Druent  e 
S.  Gillio. — Popolazione  totale:  7573  anime 
(1859). 

Veneto  {Geogr.  storica)  — Cosi  chia- 
masi quel  paese  dell'  Italia  settentrionale 
che  giace  lungo  la  sponda  dell’Adriatico 
fra  il  Timavo  al  nordest , ed  il  Po  al  sud, 
cinto  al  nord  dalle  Alpi  ed  nll'ovest  dal 
lago  di  Garda  c dal  Mincio.  Per  la  sua  de- 
scrizione, V.  l'articolo  Lo.mbardo-Veneto. 

Venezia  (Geogr.  slor.  e statistica) — 
MagniGca  e singolare  ciitA  dell'  Italia  set- 
tentrionale, detta  la  Regina  dell’Adria- 
tico, perchè  sorge  di  mezzo  alle  acque, 
capitalo  del  Venato,  già  sede  splendidis- 
sima della  Repubblica  Veneta  e Gno  ad 
ora  capoluogo  di  provincia  e di  distretto 
dell’Impero  austriaco.  Sta  a 45°  26' di 
latit.  nord  e 10°  1'  di  long.  est.  Siede  in 
mezzo  allo  lagune  omonime,  all’estre- 
mità settentrionale  dell'Adriatico. 

Aspetto  generale  della  città. — Costi- 
tnita  da  un  gnippo  di  122  isolctte  riunite 
da  un  gran  numero  di  ponti , la  città  è 
divisa  in  6 circondari,  e però  detti  se- 
stieri, 3 al  di  qua  e 3 al  di  là  del  Gran 
Canale.  I tre  al  nord  sono  Castello,  San 
Marco  e Gannareggio;  i 3 al  sud  si  chia- 
mano Dorso  Duro  (compresa  l’isola  della 
Giudecca) , Rialto  c S.  Croce.  Chi  dal 
Canal  Grande  si  volge  al  nord  di  Venezia 
incontrasi  nell'imboccatura  di  un  grosso 


canale,  detto  volgarmente  il  Canareggio. 
l'n  ponte  di  222  arcate  (opera  colossale 
do’  giorni  nostri),  congiunge  Venezia  alla 
terraferma  e serve  ad  uso  della  strada 
ferrata  dell’Alta  Italia.  Il  Canal  Grande 
(Catialazzo)  la  divide  in  due  parti  co- 
minciando alla  punta  della  dogana,  per- 
corre in  Ggiira  di  S l’intera  città  e sbocca 
nella  laguna  a S.  Chiara.  Due  ponti  so- 
vrastano al  gran  canale,  l’ uno  di  Rialto, 
ediGcatonel  1591  dalt’architetto  Antonio 
da  Ponte  ripartito  in  tre  strade  e 2 ordini 
di  botteghe,  ed  uno  di  ferro  fra  il  campo 
deH’accademia  di  belle  arti  e quello  di 
S.  Vitale.  Ammirabile  per  la  sua  costni- 
zione,  aU’altezza  dell’ultimo  piano  delle 
prigioni , è il  ponte  dei  Sospiri,  diviso  in 
due  corridoi,  cosi  detto,  perchè  gl’ìnqui- 
siti  lo  attraversavano  per  udire  la  fatale 
loro  sentenza.  Vi  è pure  il  ponte  Scamoz- 
ziano  detto  delle  Aguglie,  con  4 piramidi 
sorgenti  dagli  angoli , che  fu  eretto  al 
tempo  del  doge  Nicolò  da  Ponte.  Le  prin- 
cipali strade  di  Venezia  sono  i canali,  molti 
dei  quali  costeggiati  da  una  comoda  ri- 
viera detta  fondamenta  e taluni  anche 
da  due  che  prestano  grande  comodità  alle 
comunicazioni.  Per  il  trasporto  delle 
persone  servono  le  gondole,  barchette 
leggiere,  snelle  e comodissime,  in  parte 
coperte,  celebrate  da  tutti  i forestieri  che 
si  recano  a Venezia.  Chiunque  visita  la 
singolare  Venezia  anche  dopo  vedute  lo 
piò  cospicue  capitali  d' Europa,  non  può 
sottrarsi  alla  maraviglia  nel  trovare  una 
popolatissima  città,  che  giganteggia  per 
sontuoso  fabbriche  sorgenti  dal  seno  delle 
onde,  con  nobili  e grandiosi  cdiGzi,  e per 
la  copia  quasi  incredibile  di  peculiari  mo- 
numenti delle  arti  belle  che  questi  rac- 
chiudono. A buon  diritto  dunque  di  lei 
cantò  il  Sannazzaro  : 

Si  pelago Tybrlm  prarfers,  urbeni  asptcc  utramque: 

lUam  homhies,  dices  hanc  posulsse  1^» 

E l’AlGeri,  senza  arcadica  sdolcinatura: 

Ma  la  citU  ebe  salda  in  mar  s*  imbasa 

(iU  s'appresenu  agli  avidi  miei  sgnardJ , 

E m’ba  d’attoslnpor  Tanima  invasa. 

A Venezia  il  nome  di  piazza  vien  dato 
solamente  a quella  di  S.  Marco  ; le  altre 
si  chiamano  campi  o campirelli.  La  piazza 
è circondata  di  magniGci  ediUzi  che  sono 
la  basilica  di  S.  Marco,  il  palazzo  ducale, 
le  vecchie  e nuove  procuratie,  la  torre 
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(luirorologìo  0 la  vecchio  libreria.  Una 
parte  di  questa  piazza  volgesi  ad  angolo 
retto  e chiamasi  piazzetta.  Verso  il  molo 
sorgono  due  colonne  di  granito  orientale: 
sopra  una  evvi  la  statua  di  S.  Teodoro  c 
sulTaltra  il  Icone  alalo  di  S.  Marco.  Fra 
i campi  nomineremo  quelli  di  S.  Polo, 
S.  Margherita,  S.  Angelo,  S.  Stefano  per 
la  vastità  c quello  de’  Ss.  Giovanni  c 
Paolo  pel  monumento  Colleoni  onde  è 
adorno.  — Venezia  è difesa  dal  bel  ca- 
stello di  S.  Andrea,  egregio  lavoro  del 
Sammicbeli,  che  principiato  nel  1545  e 
compilo  nel  1571,  giace  all’imboccatura 
del  porto  di  S.  Kicolù  del  Lido;  dalle  sco- 
gliere artificiali  dette  Murazzi,  e dal  ca- 
stello di  S.  Pietro  eretto  sulla  punta  set- 
tentrionale di  Palestrina. 

Chiese.  — Fra  le  chiese  di  Venezia 
primeggia  la  basilica  di  S.  Marco,  splen- 
didissimo tempio  a croce  greca,  di  greco- 
àraba  architettura,  cominciato  nel  976  e 
compiuto  verso  1071.  É lungo  metri 
76  1(2  compreso  il  vestibolo;  la  larghezza 
della  crociera  ne  misura  quasi  63.  La  fac- 
ciata 6 ripartila  in  tre  ordini , divisi  da 
un  corridore  che  gira  all'  intorno,  c co- 
perta di  lavori  in  mosaico  di  patrii  c 
greci  artefici.  11  pronao  è decorato  dei  i 
superbi  cavalli  di  bronzo  che  abbellivano 
l'ippodromo  di  Costantinopoli.  Il  vesti- 
bolo è pure  fregiato  a profusione  di  pi-e- 
ziosi  mosaici  condotti  dai  fratelli  Zeccato 
sopra  disegni  del  Tiziano  e del  Porde- 
none. Maravigliose  sono  pure  le  5 porte 
di  bronzo  che  chiudono  il  tempio:  quella 
onde  si  entra  nella  sagrestia  è opera  del 
Sansovino.  In  quanto  al  rimanente  di 
questo  singolarissimo  tempio  è impos- 
sibile dar  qui  nemmeno  la  semplice  enu- 
merazione delle  innumerevoli  rarità  che 
chiamano  a sè  l’attento  esame  dell’os- 
servatore : basti  il  dire  che  questa  hosi- 
lica  è un  tesoro  di  fini  marmi  orientali , 
bassirilievi,  statue,  mausolei,  bronzi,  do- 
rature e mosaici  dal  X al  XVIII  secolo, 
con  500  maltiformi  colonne  di  porfido, 
verde  antico,  serpentino  c marmi  venati. 
In  faccia  alta  basilica  tre  piedestalli  o pili 
di  bronzo  sostengono  pesantissime  an- 
tenne, su  cui  sventolavano  le  trionfali 
insegne  della  Repubblica,  già  signora  dei 
mari.  Il  campanile  situato  nel  iato  estre- 
mo delle  l'rocuratic  nuove  è alto  piedi 
veneti  284.  Cominciato  sul  cadere  del 
secolo  IX, ebbe  compimento  dopo  il  1509, 


in  cui  mastro  Buono  aggiunse  la  cella 
delle  campane,  l’attico  ed  il  pinacolo, 
opere  solide  e di  un  severo  carattere.  Su 
di  esso  Galileo  pose  in  opera  la  prima 
volta  il  suo  telescopio.  Dopo  S.  Marco, 
sono  degne  di  nota;  la  chiesa  della  Salute, 
che  s’innalza  sopra  maestosa  gradinata 
esterna,  ricca  d'ornamenti,  fra  i quali  si 
contano  lino  a 125  statue  e 13  pitture  di 
Tiziano;  la  chiesa  di  Santa  Lucia,  opera 
pregiatissima  del  Palladio,  e decorala  di 
pitture  del  Palma  giovane;  quella  degK 
Scalzi,  costruita  coi  disegni  di  Baldas- 
sarre Longhena,  circa  il  1680,  piena  di 
sculture , dorature  e quadri  pregiati  ; 
San  Sebastiano , architettata  dal  Casti- 
glione nel  1506 , con  dipinti  di  Paolo 
Veronese , e sculture  del  Sansovino  ; 
Santi  Giovanni  e Paolo , die  non  im- 
propriamente si  direbbe  il  Panteon  di 
Venezia,  pei  tanti  monumenti  d'uomini 
illustri  in  essa  contenuti,  specialmente 
quello  del  Mocenigo,  di  Tullio  Lombardo: 
fra  le  molte  pitture  di  questa  chiesa 
avvi  il  S.  Pietro  Martire , che  è uno  dei 
capolavori  di  Tiziano  : la  porla  della 
sacrestia  è attribuita  allo  Scnmozzini; 
S.  Giobbe,  una  delle  più  ragguardevoli, 
per  quantità  di  bellissimi  intagli  in  marmo 
di  Pietro  Lombardo  e del  Rosselli , e di 
pitture;  $.  Maria  dei  Erari  ove  riposano 
le  ceneri  di  Tiziano,  architettala  da  Ni- 
colù  Pisano  con  campanile  a sesto  acuto; 
il  fonte  battesimale  ò del  Sansovino;  la 
scuola  di  S.  Rocco,  uno  dei  più  grandiosi 
edifizi  sacri  d’Italia,  tutta  storiala  dal 
Tintorctto;  S.  Giorgio  degli  Sebiavoni 
condotta  sullo  stile  sansovinesco  alla  metà 
del  secolo  XVI , da  Giovanni  Zoo,  con 
dipinti  del  Carpaccio;  S.  Zaccaria,  magni- 
fico tempio  innalzato  nel  1469  da  Anto- 
nio di  Marco,  ricco  di  marmi  e sculture, 
ove  fra  molte  altre  stupende  pitture  si 
ammira  una  Vergine  di  Giovanni  Bellini, 
opera  sublime,  che  i Francesi  avevano 
trasportata  a Parigi  ; S.  Stefano,  fondata 
nel  1294,  d’architettura  gotica  con  porta 
stupendamente  intagliala,  c sedili  del 
coro  intarsiati  da  M.arco  da  Vicenza  : vi  è 
sepolto  l’Alriano;  S.  Maria  deH'Orlo,  fab- 
bricala nel  1399  con  gentile  facciata,  e 
porla  ornatissima;  vi  sono  pitture  del 
Tintorctto  c vi  riposano  lo  ceneri  della 
sua  famiglia  e di  quella  dei  Ramasi  ; 
S.  Caterina  adorna  di  mollo  pitture  spet- 
tanti a varie  età  della  scuola  veneziana. 
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fra  le  quali  quelle  di  Andrea  Vicentino  e 
di  Paolo  Veronese;  S.  Apollinare , dei 
primi  del  secolo  \V,  con  facciata  di  stile 
del  rinascimento,  e altari  ricchi  di  marmi 
preziosi  e begl'  intagli  ; S.  Giovanni  in 
Bragora  del  secolo  XV,  architettura  del 
medio-evo,  con  preziosi  dipinti  di  Cima 
da  Conegliano  q del  Vivarini;  S.  Maria 
de’  Miracoli  , disegno  di  Pietro  Lom- 
bardo, rivestita  di  marmi  preziosi  e di 
ornamenti  di  gusto  squisito;  S.  Giovanni 
Crisostomo  6 ricca  d’opere  d’arte  cele- 
bratissime, fra  lo  quali  ce  ne  ha  di 
G.  Bellini,  di  fra  Sebastiano  dal  Piombo 
c del  Mansueti;  S.  Maria  Matcr  Domini, 
fabbricata  da  Jacopo  Sansovino  nel  15i0, 
con  pitture  del  Tintoretto,  Palma  Vec- 
chio e Bossolo  ; S.  Fantino,  con  In  cap- 
pella maggiore,  architettala  dal  Sanso- 
vino, nel  1533  e con  pittore  di  G.  Bel- 
lini , Palma  giovine , Santo  Pcranda,  il 
Vicentino  , ecc.  ; S.  Salvatore,  condotta 
sui  disegni  del  Sansovino  nel  1505  con 
la  Trasfigurazione,  stupenda  opera diTi- 
ziano;  S.  Francesco  della  Vigna,  eretta 
nel  15G8  per  opera  del  Palladio,  ha  pit- 
ture di  Paolo  Veronese,  del  Santa  Croce, 
del  Semole! , ecc.  : va  notata  la  cappella 
Giustinian  ove  la  squisitezza  del  lavoro 
gareggia  con  la  ricchezza  de’  marmi  ; 
S.  Martino  di  architettura  semplicissima 
del  Sansovino , costrutta  nel  1540,  con 
sontuoso  mausoleo  del  doge  Erizzo  ; 
S.  Giuliano,  rifatta  dal  Sansovino  e deco- 
rata di  pitture  dal  Santacroce,  dal  Bec- 
caccino e da  altri;  S.  Luca,  in  cui  si  am- 
mira, tra  gli  altri,  un  quadro  di  Paolo  Ve- 
ronese : vi  i sepolto  Lodovico  Dolce  c 
l'Aretino  ; presso  il  piccolo  oratorio  di 
S.  Gallo,  cretto  sulla  fine  del  secolo  XVI, 
un'iscrizione  attcsta  essere  ivi  morto  nel 
1822  il  celebre  Canova;  S.  Gervasio  e 
Protasio,  murata  nel  1590  con  il  ma- 
gnifico altare  del  Sacramento,  un  ricco 
ed  elegante  pulpito,  c un  bel  bassorilievo 
della  scuola  di  Donatello;  S.  Pietro  di 
Casifllo  del  secolo  IX,  gi&  cattedrale  fino 
al  1807,  fu  riedificata  nel  1594  sul  dise- 
gno del  Palladio:  vi  sono  pitture  di  Paolo 
Veronese,  del  Basalti  c un  mosaico  ese- 
guito sui  cartoni  del  Tintoretto  : il  suo 
campanile  6 tutto  incrostato  di  marmi  e 
abbellito  con  ornamenti  d’ottimo  gusto; 
S.  Jacopo  di  Bialto,  murata. nel  421, 
vuoisi  fosse  la  prima  chiesa  eretta  in 
Venezia:  6 a tre  navi,  ornala  di  mo- 


saici 0 pitture  di  Marco  Vecellio,  Jacopo 
Palma,  Pcranda,  Malombra  ecc.  ; S.  Cas- 
siano,  riedificata  per  la  sesta  volta  nel 
1611:  conserva  reputati  dipinti  del  P.alma 
vecchio,  del  Passano,  del  'Tintoretto,  ecc. 
e un  ricco  pulpito;  S.  Pantaleonc,  edifi- 
cato nel  1668  sulle  rovine  di  un  vecchio 
tempio,  conserva  un*  antichissima  tavola 
di  Antonio  da  Murano,  del  1444;  S.  Ma- 
ria Formosa  edificata  nel  1492  coi  dise- 
gni del  Moro  Lombardo:  ha  l’altar  mag- 
giore ricco  di  colonne  di  granito  orientale 
c di  verde  antico,  con  cappella  doviziosa 
di  marmi  e buone  pitture  dei  Palma,  del 
Passano,  del  Vivarini , ecc.  : è celebro 
pel  ratto  delle  spose  veneziane  ivi  ope- 
rato nel  944;  S.  Marziale,  dov’6  tumubito 
l’insigne  pittore  Paris  Bordone;  S.  Paolo 
Apostolo,  con  belle  opere  del  Salvimi , 
del  Tintoretto  c del  Palma  giovane;  la 
chiesa  del  Redentore  nell’isola  di  Giu- 
dccca,  è riputata  una  delle  pii!  perfette 
opere  del  Palladio,  con  pitture  del  Palma 
giovane,  del  Tintoretto,  di  Paolo  Vero- 
nese , del  Passano,  del  Vecchia  ecc.  ; in 
un  armadio  della  sagrestia  si  custodisca 
una  Madonna  col  bambino,  opera  di  G.  Bel- 
lino, condotta  con  molto  grazia  ed  amore; 
finalmente  il  magnifico  tempio  di  S.  Gior- 
gio, la  cui  facciata  è pure  del  Palladio: 
il  campanile  è di  forma  svelta  ed  ardita; 
riputati  sono  gl’intagli  in  legno  di  Alberto 
de  Brulé  che  attorniano  il  coro.  Vi  è 
un  crocefisso  in  legno , che  vuoisi  del 
Brunclleschi.  Vi  dipinse  il  Tintoretto  , 
Jacopo  da  Ponte,  Leandro  Passano,  il 
Malombra,  il  Pouzone,  il  Rizzi,  ecc. 
Dietro  il  coro  6 sepolto  Traiano  Boc- 
calini. 

Edifizi  pubblici.  — Va  innanzi  a tutti 
il  palazzo  ducale,  che  fu  riedificato  'da 
Filippo  Calendario,  e restaurato  da  An- 
tonio da  Ponte  nel  1578  : ha  due  fac- 
ciale di  stile  archiacuto,  erette  nel  1124 
da  Giovanni  Bartolomeo  c PanUalcone 
Don.  Nel  piano  inferiore  corro  un  por- 
tico di  brevi  e robuste  colonne.  I ca- 
pitelli delle  colonne  dell’ ordine  infe- 
riore furono  scolpiti  da  Giovanni  e Barto- 
lomeo Bon,  e son  quasi  tutti  storiati.  La 
porta  della  Carta,  monumento  ragguar- 
devole non  tanto  per  svelta  leggiadria , 
quanto  per  la  splendida  sua  ricchezza , 
metto  nel  cortile  del  palazzo  : ne  furono 
architetti  e scultori  Giovanni  e Bartolo- 
meo Bon.  Della  Scala  de'  Giganti,  per  cui 
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ti  ascende  al  palazzo,  fu  architetto  Anto- 
nio Rizzo  nel  1485,  e il  Sansovino  scolpi 
i colossi  di  Marte  o Nettuno,  da  cui  riceve 
il  nome.  Un  arco  disegnato  dal  Sansovino, 
decorato  da  due  statue  di  Tiziano  Aspetti, 
dà  ingresso  alla  scala  d'oro  a tre  branche 
così  delta  dalla  strabocchevole  ricchezza 
degli  ornamenti,  architettata  dallo  stesso 
Sansovino.  La  sala  del  Maggior  Consiglio 
racchiude  opere  di  egregi  artisti , e in- 
torno ricorrono  i ritratti  di  76  dogi,  meno 
che  nel  sito  ove  andava  collocato  quello 
di  Marino  Ealiero  è una  tavola  coperta 
d’un  velo  nero.  Nella  sala  dello  Scrutinio 
si  custodiscono  molti  manoscritti,  le  edi- 
zioni del  XV  secolo,  la  serie  degli  Aldi , 
ecc.  La  camera  dello  Scudo  contiene  carte 
geogralìclie,  disegnate  da  Francesco  Gri- 
selini  da  Schio  nel  1762.  Vi  A il  famoso 
mappamondo  di  fra  Mauro  del  1457.  Ila  un 
museo  archeologico,  la  camera  de’  bronzi, 
quella  degli  stucchi,  la  sala  della  bussola, 
de' Capi,  del  Consiglio  de'X,  dei  Senato, 
ecc.  tutte  decorale  di  opere  pregiatissime 
della  Scuola  Veneta.  Le  soffitte,  dette  vol- 
garmente t piombi,  già  chiudevano  i rei 
di  gravi  delitti.  Dal  lato  del  palazzo  du- 
cale s’ innalza  un  grazioso  edilìzio  detto 
la  Loggetta,  ove  in  antico  si  raccoglievano 
ì patrizi  a gioviali  trattenimenti.  Fu  essa 
rifatta  dal  Sansovino  nel  1540 , ed  è or- 
nata di  statue  e bassorilievi,  ricca  di  ogni 
maniera  di  marmi  greci.  1 quattro  simu- 
lacri di  bronzo  sono  getti  dello  stesso 
Sansovino.  La  zecca  è costituita  sul  dise- 
gno del  Sansovino  con  l'atrio  architettato 
dallo  Scamozzi.  La  Libreria  vecchia  è il 
più  beircdificio  di  Venezia  del  secolo  XVI, 
architettato  dal  Sansovino , e compiuto 
dallo  Scamozzi.  Le  Procuratie  vecchie 
sono  il  più  elegante  saggio  del  magnifico 
vivere  dei  patrizi  del  buon  tempo,  e splen- 
dido ornamento  della  più  bella  piazza  del 
mondo.  Si  estendono  dalla  torre  dell'oro- 
logio all'angolo  dell'ala  nuovamente  co- 
strutta per  metri  152,  cogli  acroteri  che 
ne  coronano  il  grandioso  cornicione:  il 
pianterreno  ò guernito  d'un  portico  di 
50  arcato  sorrette  da  pilastri  quadrati,  il 
secondo  e il  terzo  ordine  constano  di  una 
serie  d'archi  minori  ad  uso  di  finestre. 
Pietro  Lombardo,  innanzi  al  1496,  fu  l'ar- 
chitetto del  primo  e secondo  ordine;  Gu- 
glielmo Bergamasco  sotto  la  direzione  di 
Bartolomeo  Don,  del  terzo,  nel  1517.  Ac- 
costo alle  vecchio  Procuratie  s’innalza 


la  Torre  dell’Orologio,  disegno  di  Pietro 
Lombardo.  Sopra  un  maestoso  portico  , 
che  mette  nella  piazza,  s’ innalzano  tre 
piani  con  pilastri  corinti.  Nel  primo  £ 
inscritto  il  circolo  dell'  ore , il  secondo 
accoglie  un  tabernacolo  con  entro  il  si- 
mulacro della  Vergine,  il  terzo  porla  in 
campo  stellalo  il  leone  di  S.  Marco.  Sta 
sopra  il  terrazzo  un’ampia  campana,  sulla 
quale  battono  a vicenda  le  ore,  due  gigan- 
tesche figure  di  bronzo.  In  certi  giorni 
' solenni  un  macchinismo  connesso  all’oro- 
logio fa  girare  innanzi  alla  Vergine  i re 
Magi,  preceduti  dall’angelo  colla  tromba. 
Nel  1584  con  disegno  dello  Scamozzi  si 
innalzarono  di  rimpetto  alle  vecchie  le 
Procuratie  nuove,  divise  internamente  in 
8 palagi,  con  fronte  scompartita  in  30 
archi,  a cui  se  ne  aggiunsero  altri  7,  che 
giravano  per  unirsi  alla  chiesa  di  S.  Ge- 
miniano.  Fra  le  nuove  e le  vecchie  Pro- 
curatie si  dispiega  di  fronte  alla  basilir.a 
di  S.  Marco,  un  altro  lato  composto  di  15 
archi,  che  ora  Nuova  Fabbricasi  appella. 
Ommesso  il  terzo  ordine , segue  in  tutto 
l'euritmia  delle  Procuratie  nuove , alle 
quali  è congiunto,  sovrastandole  un  attico 
ornato  di  bassirilievi  e di  statue.  Fu 
eretta  nel  1810  per  ordine  di  Napoleone 
ad  uso  di  reale  palazzo  sul  disegno  dello 
architetto  Solà  mantovano.  Il  Palazzo  pa- 
triarcale è fabbrica  recente  architettata 
da  Lorenzo  Santi.  L’Arsenale  che  fu  per 
molti  secoli  il  più  ricco  d’Europa,  ras- 
somiglia ad  una  fortezza  circondata  di 
salde  e grosse  muraglie , e francheg- 
giata da  due  torri.  Esso  ebbe  origine 
ai  tempi  della  prima  Crociata,  sotto  il 
doge  OrdclalTo  Faliero.  Venne  poscia  am- 
pliato e ridotto  a più  bella  forma  con 
disegno  di  Andrea  Pisano  nel  1304.  Ri- 
staurato  in  vari  tempi,  fu,  dopo  la  con- 
giura deU’ambasciatore  spagnuolo , mar- 
chese di  Dedmar,  isolato  dagli  edilìzi  con- 
tigui. Durante  il  regno  italico  soggiacque 
a nuove  riforme,  essendovi  stalo  aggiunto 
un  altro  varco  marittimo.  NeirArmcria, 
oltre  ad  una  compiuta  serie  delle  arnfi  dei 
tempi  di  mezzo,  al  cadere  della  repub- 
blica si  conservavano  lOm.  pezzi  d'arti- 
glieria delle  varie  epoche , essendo  stati 
primi  i Veneziani  a farne  uso  nella  guerra 
di  Chioggia.  Ivi  conservasi  altresì  l’arma- 
tura di  Enrico  IV  : alcune  bandiere  prese 
ai  Turchi  nella  gloriosa  battaglia  di  Le- 
panto fregiano  quelle  annerite  pareli. 
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I monumenti  di  Vittor  Pisani  e di  Angelo 
Emo  sono  opere  del  Canova.  La  sala  dei 
modelli  costrutta  nel  1797,  e quella  del 
bucintoro,  attestano  i progressi  dell'arte 
meccanica , cosi  ammirata  da  Galileo. 
L'ingresso  dell' arsenale  conserva  nella 
sua  integrità  l'antica  inagniCcenza.  I due 
colossali  leoni  di  granito  ricordano  lo  viu 
torio  alle  Curzolari  c le  conquiste  del 
Peloponnesiaco.  Il  disegno  della  porla 
die  arieggia  un  arco  di  trionfo  vuoisi  di 
fra  Giocondo;  mentre  i migliori  architetti 
e scultori  veneti , cioè  lo  Scamozzi , il 
Sammiclieli,  il  Da  Ponte,  il  Campagna, 
e il  Sansovino  vi  spesero  l'opera  loro. 
Onde  non  è meraviglia  se  colla  potenza 
e ricchezza  della  veneta  repubblica  l' ar- 
senale riuscisse  uno  de'  più  singolari  edi- 
lìzi marittimi  dell'Europa,  da  cui  uscirono 
le  notte  dominatrici  del  Mediterraneo  e 
propugnatrici  della  cristiana  civiltà. 

Palazzi  privati.  — Il  Fondaco  dei 
Turchi,  murato  nel  secolo  XI , di  stile 
italo-bizantino,  incrostato  di  fìtii  marmi 
e guernito  di  torri;  il  palazzo  Farsetti 
ora  residenza  del  Municipio , è di  stile 
bizantioo-lombardo  del  secolo  XII;  il  Fo- 
scari  di  stile  gotico  del  secolo  XV;  il  su- 
perbo doge,  che  lo  comprò  dallo  Stato,  lo 
fece  alzare  d'un  piano,  perchè  sovrastasse 
ai  vicini.  Oltre  gli  stucchi  e i cammini 
del  Colonna,  le  sue  pareti  erano  ornate 
dalle  tele  de'  più  insigni  pittori  della 
veneta  scuola,  specialmente  d'una  magni- 
fica Aurora  di  Paolo  Veronese;  il  palazzo 
detto  Ca'  d' oro  è ornata  e leggiadra  co- 
struzione dello  stile  arclHacuto  del  secolo 
XV,  sul  disegno  del  Calendario;  il  palazzo 
Dario  è magnifico,  e ricorda  la  bella  ma- 
niera dei  Lombardi,  con  bei  profili  nella 
cornice  ; il  Pisani  sontuoso  edificio  del 
secolo  XV,  ove  si  conservava  la  tela  figu- 
rante la  famiglia  di  Dario  a'  piedi  d'Ales- 
sandro, di  Paolo  Veronese,  Venduta  re- 
centemente per  800m.  franchi  al  museo 
nazionale  di  Londra  ; il  Ilarbarigo  della 
Terrazza  accusa  il  declinare  del  secolo 
* XVI,  e lo  stile  dello  Scamozzi;  il  Cor- 
ner Spinelli  fu  cominciate  dal  Lombardi, 
e compiuto  dal  Sammicheli  con  leggiadria 
di  stile  e nobile  facciata  di  marmo  d'Istria; 
lo  Scamozzi  tracciò  il  disegno  del  palazzo 
Contarini  degli  Scrigni  a S.  Samuele , 
edilizio  di  forma  magnifica  e maestrevol- 
mente simmetrizzata;  architettato  dal  San- 
sovino, c restauralo  modernamente  dal 


Selva,  il  palazzo  Manin  conserva  verso  il 
canale  la  sua  antica  facciata,  nell'  interno 
ha  una  scelta  biblioteca  copiosa  di  patrii 
manoscritti;  un  altro  palazzo  Contarini  ò 
molto  in  pregio  per  lo  scompartimento , 
l'eleganza  del  lavoro  e la  ricchezza  dei 
marmi  ; la  leggiadria  deH'architettura  che 
tende  al  moderno,  fece  attribuire  al  Pal- 
ladio il  palazzo  Tiepolo;  i palazzi  Rez- 
zonico,  Pesaro  e Giustiniani  Lollin , e- 
retti  dal  Longhena,  e il  palazzo  Laida, 
disegnato  dal  Cominelli , colla  sala  di- 
pinta dal  Tiepolo  c dal  Cignaroli,  sono 
edilizi  del  secolo  XVII;  il  sontuoso  e ar- 
monico pahazzo  Trevisan  app.artcnnc  a 
Bianca  Cappello;  nel  palazzo  Emo  , ora 
Treves,  ammiransi,  fra  alcuni  capolavori 
dell'arte  contemporanea,  l'Ettore  e l'Ajace 
di  Canora;  in  uno  dei  tre  p.alazzi  Moce- 
nigo  conservasi  il  modello  del  Paradiso 
dipinto  dal  Tintoretto  nella  sala  del  Mag- 
gior Consiglia;  nel  Savorgnano,  ora  Gal- 
vagna,  una  ricca  pinacoteca  ; nel  Grade- 
nigo  un  medagliere;  nel  palazzo Sagredo, 
di  stile  ^ehmeuto  del  secolo  XIII,  è una 
maesìosa  scalea  del  Tirali , e la  caduta 
dei  giganti  del  Loughi;  nel  palazzo  Falicr 
vari  lavori  di  scultura  dedicati  dal  Canova 
a tjuel  primo  suo  protettore;  nel  cortile 
del  palazzo  Corniani,  già  dell’Algarotti, 
una  statua  greca,  e nell'  interno  i prismi 
di  cui  si  servi  Newton  nelle  sue  espe- 
rienze sulla  luce,  ed  un  museo  di  mine- 
ralogia ; nel  palazzo  Grimani,  fondato  da 
Giovanni  Grimani,  patriarca  d'Aquileia 
nel  secolo  XVI,  la  statua  di  Marco  Agrippa 
tolta  dal  Panteon  di  Roma  ; nel  palazzo 
Mangilli-Yalmarana  una  raccolta  di  stam- 
pe, un  medagliere,  pitture  e libri  rari;  a 
nel  palazzo  Micheli  delle  Colonne  i begli 
arazzi  intessuti  sopra  disegni  di  Raffaello, 
e la  sala  delle  armi  antiche  di  quella  fa- 
miglia che  colse  tanti  allori  in  Oriente. 
Il  palazzo  Flangini  presenta  una  delle 
meno  barocche  architetture  del  secolo 
della  decadenza;  quello  Vendramin-Ca- 
lergi,  ora  della  duchessa  di  Berry,  eretto 
nel  I48t,  sul  disegno  di  P.  Lombardo,  e 
quello  dell'Erizzo  sono  due  gioielfi  della 
lunga  galleria  architettonica  del  Canal 
Grande;  il  palazzo  Manfrin  è tutto  di 
marmo  d'Istria,  semplice,  ma  non  inele- 
gante; il  Grimani,  ora  ufficio  della  posta, 
è una  delle  più  belle  opere  del  Sammi- 
chcli.  Di  molti  altri  palagi  degni  d'ammi- 
razione dobbiamo  tacere  per  brevità. 
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Teatri  e passeggi.  — I priccipali  tea- 
tri sono  la  Fenice,  rìslaunla  dopo  l' in- 
cendio del  1836;  S.  Benedetto  nuovamente 
adorno  dal  Japelli;  l'Apollo;  il  S.  Giovanni 
Crisostomo,  o Malibran,  cretto  sul  fondo 
della  casa  di  Marco  Polo  ; S.  Samuele,  e 
le  sale  del  Ilidotto  a S.  Samuele.  Fra  i 
luoghi  di  pubblico  diporto  si  annorcrano, 
oltre  la  piazza,  la  piazzetta  e qualche 
campo,  il  Molo,  la  Atra  degli  Sekiavoni, 
ove  presso  al  ponte  del  Sepolcro  vedesi 
la  facciata  della  casa  donata  al  Petrarca 
dalla  Repubblica;  i Giardini,  le  Fonda- 
menta nuoce  e le  Zattere. 

Istruzione  pubblica  e beneficenza.  — 
Fra  gl’istituti  d’istruzione  annovera  Ve- 
nezia due  ginnasi , convitto  annesso  a 
quello  di  S.  Caterina , fondato  nel  1807 
da  Napoleone  , con  gabinetti  di  fìsica  , 
storia  naturale,  orto  botanico , o biblio- 
teca; un  ginnasio  c seminario  vescovile  ; 
una  scuola  reale  supcriore  ed  un’inferiore 
presso  la  scuola  normale  ; un’accademia 
di  bello  arti  con  esposizione  annuale  ('); 
la  istruzione  primaria , varie  scuole  elc- 

(*)  Ij  scuola  vcnctj  l uno  del  piti  luminosi 
vanti  della  storta  pitlorìca  dell’Italia.  I pilj  grandi 
coloritori  uscirono  da  questa  scuola,  c non  v*  Ita 
giovane  artista  che  non  vada  a Vencaia  a suitliare 
tl  modo  di  colorire  di  que'  grandi  maestri.  Al  pre- 
gio del  colore  aggiunsero  I Veneti  una  perfetta 
distrlbuilone  della  luce  e delPombra,  ed  uno  ma- 
rariglioso  ardimento  di  tocco , tanto  che  le  toro 
figure  sembrano  proprio  vive  e tondeggianti  sulla 
tela.  In  quattro  epoche  si  suol  disliuguere  questa 
acuoiai  la  prima  ò quella  degli  anlicbi,  che  pub 
cominciarsi  da  Giusto  Padovano  scoloro  di  Giotto. 
La  seconda  ebbe  principio  in  Murano,  quando  Der- 
nardino  ed  Andrea  da  Murano  migliorarono  lo 
stile , e ad  essi  agginngevansi  I Virarini  ; final- 
mente i Ocliinf,  e soprattutto  Giovanni,  recavanlo 
■ miglior  perfeaione.  La  tersa,  e plb  illustre  epoca 
della  scuola  veneta,  b quella  dei  due  insigni  disce- 
poli di  Giovanni  bellini,  che  furono,  Giorgioue  e 
Tisianoi  d questa  Peti  che  vide  Gorirc  un  Fra* 
Seliasliano  dal  Piombo,  un  Paris  Bordone,  un  Pal- 
ma vecchio,  un  Pordenone,  unTiuturetto,  un  Paolo 
Veronese  od  un  Carletto  suo  figlio,  e i na.ssani,  e 
tanti,  insomma,  c tanti  altri  che  fanno  il  più  tiello 
ornamento  di  tutte  le  gallerie  dell*  Europa.  La 
quarta  epoca  Gnalmente  ci  presenta  il  declinare 
della  scuola  dall’eccelleuza  dell'epoca  terza,  c ve- 
diamo i pittori  veneti  apprendersi,  quale  ad  una, 
quale  ad  altra  maniera  , e perdere  quella  slii- 
peuda  originalità  dei  loro  predecessori  : lullavia, 
lanche  iu  quest'epoca,  risplendono  alquauti  nomi 
llustri,  come  il  Celesti,  il  Trevisani,  il  Balestra,  cd 
alcuno  in  particolari  generi  di  pittura,  come  Ho- 
ulba  Carriera  ne*  pastelli;  il  Fnrinentinl,  il  Cima- 
roli,  il  Marini  ne’ paesi;  ed  Antonio  Canale  nello 
prospettive,  per  tacere  di  altri  molli.  Quanta  b 
perù  la  dilforeoaa  tra  la  lena  c la  quarta  epoca  I 
F.  Seiroiti. 


mentarì  maschili  c femminili,  ptibblicha 
e privale;  scuole  festive;  vari  collegi,  fra 
cui  quello  delle  Salesiane,  delle  Concetle, 
di  S.  Dorotea,  delia  scuola  di  carità  alle 
Ereniite;  l’ istituto  di  S.  Alvise,  e asili 
infantili.  L’istituto  veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti;  l’ateneo;  il  casino  apollineo 
per  la  musica  vocale  c strumentale  ; un 
gabinetto  di  lettura  ; varie  biblioteche 
pubbliche  e privato,  fra  le  quali  son  da 
ricordare  principalmente:  la  Marciana  con 
120m.  voi.,  e tOm.  mss.;  quelle  del  Se- 
minarine  del  Liceo-Convitto  con  20m.  voi., 
quella  de’Minorì  Osservanti  con  20m.  voi ., 
e le  altre  de’ Cappuccini,  de’Riformati,  de’ 
MecbitTristi,  del  Cicogna,  dei  Valmarana, 
dei  Sagredo,  dei  Querini  Stampalia,  dei  de 
Martiis,ecc.  L’Archivio  generale  detto  dei 
Frari,  perchè  situato  in  quel  soppresso 
convento,  è forse  lo  istituto  maggiore  di 
questa  specie  che  sia  nel  mondo.  Si  com- 
pone di  2276  archivi  speciali  della  repub- 
blica veneta,  delle  corporazioni  religiose, 
e delle  amministrazioni  che  .alla  veneta 
succedettero:  in  circa  300  tra  sale  e sa- 
loni si  custodiscono  quei  volumi  che 
fanno  la  maravigliosa  somma  di  12  mi- 
lioni. Fra  gli  archivi  privati  i più  ric- 
chi sono  quelli  dei  Donà,  de' Giuslinian- 
Recanali,  dg’Morosini,  degli  Frizzo,  dei 
Gradenigo.  de’Rawdon,  del  Brown  in- 
glese, de’  Malipiero,  dei  Barbaro,  dei  Ve- 
nier,  de'  Boldù,  degli  Zen , de’  Bragadia , 
de’ Sagredo  Tiepolo , de’ Martinengo , dei 
Martinengo  della  Palla,  o del  Guerini  che 
possiede  il  Capituiare  Nauticum.  Tra  i 
musei  va ’spccialmonlc  famoso  quello  di 
T.  Correr,  donato  alla  patria  in  un  col 
palazzo  che  lo  conteneva,  c quelli  annessi 
alla  biblioteca  Marciana  c del  Scmin.ario. 
Fra  le  pinacoteche  e gallerie  privale  me- 
ritano speciale  menzione  quello  della  du- 
chessa di  Bcrry,  del  Zoppclli,  del  Barblni- 
Braganze , del  Giovanclli , del  Natalo 
Scliiavoni,  dei  de  Bon,  del  Galvagna,  del 
G.  de  Reali,  del  Valmarana,  del  Pisani , 
del  Grimani , del  Contarini  d.agli  Scrigni, 
del  Giustiniani,  del  Mocenigo,  del  Vanasel, 
del  Mulazzani,  del  Michiel  delle  Colonne, 
del  Bollani,  c la  più  ricca  di  tutte  la  .Man- 
frin,  ora  in  gran  parte  venduta  e diser- 
tata dei  più  preziosi  dipiali.  — .Adun- 
que non  andrebbe  troppo  lungi  del  vero 
chi  dicesse  che  Venezia  tra  chiese  e pub- 
blici e privati  ediOzi  è tutta  una  grande 
pinacoteca.  — Fra  gl’istituti  di  pubblica 
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beneOcciua  vanno  ricordati  ; la  casa  d’in- 
dustria aperta  nel  1812,  l’ospedale  civile 
provinciale,  il  pio  luogo  della  O't  di  Dio, 
i Catecumeni,  l'istituto  delle  zitelle,  gli 
esposti,  l'istituto  delle  penitenti,  gli  or- 
fanotroli  maschile  e femminile,  l'istituto 
Manin,  il  monte  di  pioti,  e varie  società 
di  mutuo  soccorso,  ec.  ec. 

Indmtria  e commereh.  — Le  princi- 
pali industrie  venete  sono  quelle  di  ve- 
tri, specchi  e couligic,  tessuti  e maglie 
di  lana  e di  seta,  tele  da  vele  e cordami, 
lavori  d’acciaio,  di  ferro  c di  rame,  cera, 
sapone  e corde  armoniche,  elcttuario 
chiamato  dagli  Arabi  leriak,  oro  battuto, 
dfelicerie,  distillerie  d'acquavite  e roso- 
lii,  raflinerie  di  zucchero  , fonderie  di 
campane,  cannoni  e oggetti  di  lusso  di 
bronzo,  costruzione  di  navi  e barche  , 
concie,  ecc.  — É noto  universalmente 
qual  fosse  in  addietro  il  commercio  , se- 
gnatamente marittimo,  di  Venezia , che 
da  esso  appunto  trasse  i mezzi  di  ren- 
dersi cosi  temuta,  grande  e roagninca. 
Nel  secolo  XV  e nei  precedenti  il  veneto 
traffico  esercitavasi  da  oltre  3m.  va- 
scelli c bastimenti  d’  ogni  specie,  serviti 
da  3Um.  eccellenti  marinai,  e protetti 
costantemente  da  una  cinquantina  di 
vascelli  da  guerra  con  i2m.  soldati  di 
mare.  Noto  ò del  pari  come  si  grande 
prosperità  sia  andata  mano  a mano  sce- 
mando , effetto  inevitabile  della  scoperta 
del  passaggio  alle  Indie  pel  Capo  di 
buona  Speranza  e della  scoperta  d'Ame- 
rica ctie  tolse  a Venezia  il  commercio 
ricchissimo  delle  spezicrie.  Nondimeno 
la  felice  sua  posizione  marittima,  il  pri- 
vilegio del  porto  franco  e le  ferrovie  che 
la  uniscono  da  un  lato  a Milano  e al  Pie- 
monte, dall’  altro  a Trieste,  le  lasciano 
qualche  speranza  di  poter  riparare  almeno 
in  parte  le  ingenti  sue  perdite. 

Cenno  slorico.  — Venezia  (Venetia, 
Veneiiae)  deve  la  sua  origine  ad  alcune 
famiglie  d’Aquilcia  c di  Padova,  che  fug- 
gendo da  Aitila,  ripararono  nelle  isole 
delle  lagune  verso  il  452.  Ogni  isola  da 
prima  si  resse  da  se  stessa  ; ma  verso 
il  G‘J7  si  riunirono  in  comune  c scelsero 
per  capo  un  doge  o duca  (Anafesto  fu  il 
primo  dal  697  al  717).  La  nuova  ilepub- 
blica  fu  considerata  dipendente  dall'  Im- 
pero Orientale;  ma  nel  X secolo  divenne 
indipendente  di  fatto  e nel  997  sotto 
Pietro  Oracolo  II  , Venezia  gettò  le  fon- 


damenta della  sua  potenza,  sottomettendo 
le  città  marittime  dell’  Istri'a  e delia 
Dalmazia  e fra  le  altre  /.ara.  L’Xl  secolo 
c specialmente  il  XII  lo  corsero  oltre- 
moilo  propizi.  Le  sue  navi,  emulo  dello 
pisane  e delle  genovesi,  trasportavano 
lo  merci,  i pellegrini,  i crociati,  c spesso 
se  ne  facevano  dare  in  mercede  parto 
delle  città  conquistate  agrinfedoli.  Guelfa 
più  che  Ghibellina  , benché  prendesse 
ben  picciola  parte  alla  guerra  del  sa- 
cerdozio » dell’impero,  recò  mollo  danno 
a Federigo  BarbaroSsa,  sconfiggendo  la 
fiotta  imperiale  al  capo  della  Meloria  e 
diede  opera  alla  pace  sancita  appunto 
tra  le  sue  mura  nel  1177,  che  fu  il  pre- 
ludio di  quella  di  Costanza.  Sotto  il 
doge  Enrico  Dandolo  aspirava  aH'impcro 
dcU’Adriatico.  La  conquista  di  Costanti- 
nopoli fatta  dai  Latini , alla  quale  aveva 
partecipato  colla  sua  armata  navale  nel 
1204,  le  fruttò  il  dominio  di  varie  isolo 
deU'Arcipclago,  come  Negroponte  , Can- 
dia,  ed  una  gran  parte  di  Costantinopoli. 
Fino  al  1261  Venezia  grandeggiò  princi- 
palmente nell'antico  impero  greco  ; ma 
qnando  Michele  Vili  l’alcologo  ebbe  ri- 
preso Costantinopoli , nel  detto  anno  o 
specialmente  dopo  le  disfatto  del  1291  e 
1298,  questo  primato  passava  nella  re- 
pubblica di  Genova  e da  ciò  ebbe  princi- 
pio una  lunga  contesa  fra  lo  duo  repub- 
bliche, lo  cui  fazioni  più  strepitose  fu- 
rono lo  guerre  di  Gaffa  (1350-1355)  o di 
Chioggia,  (1378-1381  ).  Quest’ ultima 
guerra  fece  perdere  a Venezia  tutte  lo 
sue  conquiste  in  terraferma  ; ma  se  ne 
risarcì  ben  presto  ottenendo  la  Marca 
Jrivigiana  nel  1388  , il  Padovano  nel 
1405,  il  Bresciano  nel  1428.  Dopo  che 
fu  presa  Costantinopoli  dai  Turchi,  Ve- 
nezia si  illustrò  con  una  coraggiosa  re- 
sistenza dal  1461  al  1477;  nulladimeno 
vide  togliersi  da  Maometto  II  molte 
isole  deir.Vrcipelago,  e fra  le  altre  Ne- 
groponte , come  le  fortezze  della  Ma- 
rea. Alla  morte  di  Scanderberg,  possedè 
momentaneamente  vari  distretti  dell'Al- 
bania , e nel  1 489 , si  fe’  cedere  il  re- 
gno di  Cipro  da  Caterina  Cornaro.  Ve- 
nezia allora  era  la  prima  potenza  mer- 
cantile dell’Europa;  rappresentava  anche 
una  parte  essenziale  nella  politica  dell’I- 
talia e fu  dessa  che  ordinava  la  lega 
contro  Carlo  Vili , vincitore  di  Napoli 
nel  1495,  e sventava  tutti  i costui  dise- 
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gni  di  dominio  in  Italia.  Ha  la  scoperta 
del  passaggio  alle  Indie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza  nel  1497,  e deU'America 
nel  1402,  le  davano  un  colpo  mortale: 
la  lega  di  Cambray,  formata  a'  suoi  danni 
nel  1508  dall’Imperatore,  dal  papa  , dal 
re  di  Francia  e dal  re  d’Aragona,  la  recò 
sull'  orlo  della  rovina,  o le  costò  il  Po- 
lesine con  5 cittA  nel  regno  di  Napoli. 
Cipro  le  fu  levata  nel  1571,  sotto  Sc- 
lim  II,  come  anche  le  12  Cicladi;  e sotto 
Maometto  IV , una  guerra  rovinosa  le 
tolse  Candia  nel  1669.  Invano  ricuperò 
qualche  fortezza  nella  Morea  tra  il  1683 
e il  1699,  perdendole  nuovamente  nel 
1739.  Finalmente  Venezia,  benché  ap- 
parentemente fosse  rimasta  neutra,  fu 
occupata  nel  1797  da  Ikmaparte,  che 
col  trattato  sleale  di  Campoformio  cesse 
tutto  il  suo  territorio  all’  Austria  (non 
serbando  che  le  isole  al  sudest)  per  ot- 
tenere il  ducato  di  Milano  e del  con- 
6ne  del  Reno.  Nel  1805  la  pace  di 
Presburgo  uni  Venezia  e il  suo  terri- 
torio al  regno  d’Italia.  Nel  1814  l’Auslria 
tornò  in  possesso  di  tutto.  Nel  1848  Ve- 
nezia cacciò  fuori  gli  Austriaci,  ed  in- 
staurò un  governo  libero,  ma  fu  sotto- 
’ messa  nel  1849  dopo  un  lungo  ed  onore- 
volissimo assedio.  — É patria  dei  dogi 
Pietro  Orseolo  11 , Domenico  Michieli, 
Enrico  Dandolo,  conquistatore  di  Costan- 
tinopoli; di  Andrea  Dandolo,  cronista;  di 
Pietro  Gradenigo , Sebastiano  Venier  e 
Francesco  Morosini  detto  il  Peloponne- 
siaco; di  Carlo  Zeno,  Vittore  Pisani,  Blar- 
cantonio  Bragadino,  Tommaso  Morosini,  i 
due  Hocenigo,  Angelo  Emo,  guerrieri  in- 
signi; dei  fratelli  Niccolò  e Antonio  Zeno 
che  videro  nel  1390  l’America;  di  Marco 
Polo,  Cahotto,  Cadamosto,  Contarini,  Bar- 
baro, Quirino  vmggiatori  ; di  Francesco 
Barbaro  letterato,  Pietro  Bembo,  Agostino 
Vallerò,  Daniele  Barbaro,  eruditi;  di  Paolo 
e Aldo  Manuzio  tipografi  e letterati  ; di 
Ermolao  Barbaro,  Egnazio  , Ramusio  , 
Sagredo,  Paolo  Parola,  Fra  Paolo  Sarpi, 
storici;  d’Apostolo  Zeno,  Carlo  Goldoni , 
Gasparo  e Carlo  Gozzi,  scrittori  dramma- 
tici; di  Marco  Foscarini,  Francesco  Alga- 
rotti e Temanza,  scrittori  delle  cose  del- 
l’arte, e degli  artisti  Giovanni  e Gentile 
Bellini,  Tinlorelto,  Palma  il  giovine,  Laz- 
zarini,  Leopardi,  Tiepolo,  Canaletto:  non- 
ché dei  papi  Gregorio  XII  Correr,  Euge- 
nio IV  Condulmer,  Paolo  II  Barbo,  Ales- 


sandro Vili  Ottoboni,  e Clemente  XIII 
Rezzonico. 

Disianza  e popolazione.  — Venezia  di- 
sta 425  kil.  da  Torino.  — Popolazione  : 
114m.  anime. 

Provincia  di  Venezia.  — La  provincia 
di  Venezia  confina  al  nord  colla  provin- 
cia d’  Edine  e di  Treviso,  all’est  coll’  A- 
drìatico,  al  sud  col  regno  d’Italia,  all*  o- 
vest  colle  provincia  di  Rovigo  e di  P.i- 
dova.  É formala  dall'  antico  dogado , dal 
distretto  di  Portogruaro  e da  due  por- 
zioni del  territorio  Padovano  e Trivi - 
giano.  Questa  provincia  tutta  piana  si 
estendo  dalla  destra  del  Tagliamento  alla 
sinistra  del  Po  di  Coro.  Per  metà  all’  in- 
circa é coperta  dalle  lagune  di  Venezia  e 
di  Cuorle,  da  un  sistema  o bacini  di  bassi 
fondi  variamente  intersecati  da  canali  e 
sparsi  di  isolette  : i fiumi  Adige,  Brenta , 
Bacchiglione,  Sile,  Piave,  Tagliamento, 
ed  altri  l’attraversano.  La  parte  asciutta 
e coltivata  del  territorio  è fertilissima  di 
cereali,  frutta  ed  erbaggi  saporiti.  Vi  si 
nutre  il  bestiame,  specialmente  minuto,  e 
la  api.  La  pesca  nel  mare  , nelle  lagune 
c nei  canali  é in  ogni  tempo  abbondan- 
tissima, e forma  uno  dei  principali  rami 
del  traffico.  L’industria  delle  provincie  è 
tutta  raccolta  nelle  città  di  Venezia  e di 
Chioggia.  — Dividesi  in  6 distretti  : Ve- 
nezia, Mestre  , Dolo  , Chioggia  , Mirano , 
S.  Donà,  che  si  suddividono  in  53  co- 
muni. — Popolazione  totale  : 2,282,000 
anime. 

Venezia  (Golfo  di)  (V.  Golfo  m Ve- 
nezia). 

Veneznela  (Repnbhlica  di)  (Geogr. 
stor.  e statistica) — Stato  dell’ America 
meridionale , confinato  al  nord  dal  mare 
delle  Antillc,  all’est  dall'Atlantico,  al  sud 
dal  Brasile  , alt’  ovest  dalle  repubbliche 
della  Nuova  Granala  c dell’Equatore.  La 
sua  superficie  misura  1,109,450  kil.  qua- 
drati. All’est  e al  nord  é montuosa  , all’ 
ovest  e al  sud  ha  immense  pianure.  É 
bagnato  dai  grandi  fiumi  Amazzone  e 
Orenoco,  il  cui  corso  é quasi  tutto  com- 
preso nella  repubblica  coi  loro  numerosi 
affluenti.  Il  suolo  è fertilissimo  di  grano, 
granturco  , manioca , riso  , cotone  , zuc- 
chero, cacao,  caffè,  tabacco,  indaco,  vai- 
niglia,  salsapariglia,  piante  medicinali  o 
tintorie,  ecc.  Vi  si  nutre  numeroso  be- 
stiame. La  capitale  della  repubblica  di 
Venezuela  è Caracas  , il  governo  si  di- 
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vide  io  4cotnpartinicnli:  Venezitela,  Zu- 
lia,  Orenoco,  ìlaturin,  suddivisi  in  13 
provincie,  cioè  : Apurè  , Barinas,  Barce- 
lona, Barquisimeto,  Oarabobo , Caracas, 
Coro,  Cumana,  Guayana,  Maracaybo,  Mar- 
garita , Merida  , Trujillo.  — La  Vene- 
zuela fu  cosi  cbiamata  dagli  Spagnuoli 
per  la  somiglianza  die  trovarono  fra  la 
situazione  di  varie  città  indiane  di  questo 
paese  situate  sul  lago  di  Maracaybo  e 
quella  di  Venezia  fabbricata  sulle  lagune, 
lodipendente  fìno  dal  18H  , fece  dal 
1819  al  1831  parte  della  repubblica  di 
Colombia,  die  in  questi  ultimi  tempi  si 
è divisa  in  o Stati.  La  repubblica  di  Ve- 
nezuela formò  lin  d’allora  uno  Stato  indi- 
pendente. — Popolaz.  tot.;  1 ,356,(KlO ani- 
me (1851).  — Varie  isole  appartengono 
alla  repubblica  e sono  Cnfcogita,  C.ochela, 
Tarluca,  Orchilla,  Hocco.  La  principale 
è l’isola  MAUfiiiERiTA  nel  mar  delle  An- 
tille,  die  fa  parte  dell’  Orenoco  : è sepa- 
rata dal  Continente  per  un  canale  di 
24  kil.  di  larghezza.  La  sua  soperficie 
misura  62  kil.  sopra  35.  Il  suolo  è fertile 
di  frutta,  granturco , ecc.  Vi  si  pescano 
le  perle  {margarita),  d’onde  prende  no- 
me. La  città  d'Assunzione  è il  suo  capo- 
luogo.— Colombo  la  scopri  nel  1498.  Gli 
Spagnuoli  vi  fondarono  varie  colonie  : 
ma  gli  Olandesi  la  rovinarono  nel  1662. 

Venezuela  (Golfo  di)  (V.  Mara- 

CAYRO). 

Venloo,  Venlò  (Geogr.  stor.  e itati- 
sticn)  — Città  dei  Paesi  Bassi , nel  Lim- 
burgo  olandese,  capoluogo  di  cantone  : 
sta  sulla  riva  destra  della  Mésa.  Ha  un 
piccolo  porlo  e importanti  fortificazioni. 
Fabbrica  spille,  aghi,  tabacco,  tiene  raffi- 
nerie di  sale,  distillerie,  birrerie,  concio. 
Fa  un  importante  commercio.  — Venloo 
{Sablones)  era  città  anseatica;  fu  presa 
da  Marlborough  nel  1708.  — Dista  20 
kil.  da  Ruremonde,  al  nordest. — Popola- 
zione : 7180  anime. 

Venosa  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  dcH’ltalia  meridionale  (Regno  d'Ita- 
lia) , provincia  di  Basilicata  , distretto  di 
Melfi  , capolungo  di  circondario.  Sorge 
sopra  un  alto  colle  appiè  degli  Appennini, 
presso  rOfanto.  ft  cinta  di  mura,  ornata 
di  fontane,  c nell'ampia  sua  piazza  ve- 
desi  una  scultura  che  vuoisi  rappresen- 
tare la  madre  d’ Orazio.  Maestosa  è la 
sua  cattedrale,  ed  assai  ragguardevole  è 
il  tempio  dedicato  alla  SS.  Trinità  che 


dicono  sorga  sull’  idolatrico  d'  Imeneo  ; 
fu  costruito  da  Gisulfo  principe  di  Saler- 
no, riedificato  poi  da  Roberto  Guiscardo 
che  ivi  è sepolto;  vi  è anche  la  tomba  di 
Guglielmo  Braccio  di  Ferro.  Nei  snoi 
dintorni  stava  sopra  un  colle  Fanfiteatro, 
opera  sT grande  e ammirevole  , che  poco 
minore  si  è credulo  di  quello  che  a Ro- 
ma innalzava  Tito  ; o presso  1’  antica 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala,  riman- 
gono gli  avanzi  di  un  gran  monumento, 
che  dicono  il  Sepolcro  di  Marcello. — Vi 
si  tiene  fiera  nel  maggio.  — Venosa  ( IV- 
nu.sia)  fu  città  cospicua  e di  fondazione 
antichissima;  era  posta  a circa  25  miglia 
antiche  da  Canusio,  e a dS  dal  suo  em- 
porio sull’Aufido.  Che  appartenesse  alla 
Daunia  non  è dubbio  dalle  testimonianze 
di  Orazio,  che  se  stesso  nominava  decoro 
della  Daunia  Musa.  Venosa,  prima  che 
fosse  colonia  romana,  era  posseduta  dai 
Sanniti;  nel  462  fu  espugnata  dal  con- 
sole Postumio.  In  questa  città  riparossi 
Varrone  con  70  dei  suoi  eletti  dopo  la 
sconfitta  di  Canne;  e fu  in  quelle  vici- 
nanze che  10  anni  dopo  mori  il  vecchio 
console  Metello  combattendo  contro  An- 
nibaie. — Fu  patria  d’  Orazio  Fiacco , 
sommo  lirico  latino. — Dista  16  kil.  da 
Melfi.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Venosìno  o Venessino  (Contado) 
{Geogr.  stor.) — Paese  meridionale  della 
Francia,  fra  la  Provenza,  il  Dclfinato,  il 
Rodano  e la  Duranza.  Si  divideva  in  tre 
giurisdizioni  e aveva  per  capolnogo  Car- 
pentras,  e per  città  principali:  Venasque, 
Gavaillon,  Vaison,  Vairés , Pile  , ecc.  Il 
suo  nome  veniva  dalla  città  di  Venasque, 
che  per  molto  tempo  ne  fu  la  capitale. 
Per  uno  strano  errore  questo  paese  fu 
detto  alcune  volte  Contado  d’ Avignone 
{Comitatus  Avenionensis),  benché  Avi- 
gnone non  vi  fosse  compresa,  perchè  sarà 
stata  presa  la  parola  Venaissin  per  una. 
corruzione  della  voce  latina  Arenionrinis’ 
e perchè  il  contado  venosino  apparteneva 
ai  papi  come  Avignone.  — Il  contado 
venosino  {Comitatus  Vindascinus)  già 
dei  Cavaci  , passò  ai  Rouiani  clic  lo 
compresero  nella  Viennese,  poi  ai  Bor- 
gognoni, ai  Franchi  , ai  conti  d'Arles 
nel  1054,  a quelli  di  'Tolosa  nel  1125  , 
ai  Crociati  che  combatterono  gli  Albi- 
gesi  nel  1226  ; ritornato  poco  dopo  a 
Raimondo  VII,  conte  di  Tolosa,  fu  re- 
cato in  dote  da  sua  figlia  al  principe  Al- 
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foDSO  fralello  di  S.  Luigi  nel  1237.  Fi- 
lippo l'Ardito  se  ne  impadronì  nel  1271 
alla  morte  d'AIfonso^poi  lo  cesse  a papa 
Gregorio  X nel  1271.  D'allora  in  poi  non 
cessò  (salve  alcune  brevi  occupazioni 
della  Francia),  d'appartenere  alla  Santa 
Sede,  Onchò,  nel  1791,  l’Assemblea  le- 
gislativa lo  diebiarò  unito  alla  Francia 
insieme  con  Avignone,  formandone  il 
dipartimento  di  Valchiiisa.  I trattati  di 
Tolentino  e di  Luneville  e quelli  del 
1815  confermarono  questa  unione. 

Ventimiglia  (Geogr.  slor.  e staUslica) 
— Citt.A  dell'Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  l’orto  Mau- 
rizio, capoluogo  di  mandamento.  Siede 
presso  il  mare,  appiè  di  una  rupe,  ba- 
gnata dal  Rota.  La  cattedrale  sorta  su- 
gli avanzi  di  un  tempio  dedicalo  a Giu- 
none, è a tre  navate  di  arcliitellura  dal 
medio-evo.  La  cbicsa  di  San  Michele  , 
secondo  l’Aprosio,  fu  giò  un  tempio  con- 
sacrato a Castore  c Polluce.  Vi  è la  bi- 
blioteca Aprosiana,  un  collegio  , scuole 
elementari,  ecc.  Nei  suoi  dintorni  vedesi 
r antico  forte  di  San  Paolo  , costrutto 
dai  Genovesi,  nel  XIII  secolo,  c moderne 
fortiGcazioni.  Il  suo  territorio  produce 
ulivi,  vini  e agrumi.  Vi  si  trova  calce 
carbonata  e lignite  fragile.  Tiene  fiera  il 
20  marzo,  25  giugno,  20  luglio  c 10  set- 
tembre. — Ventimiglia  {Ventemelium  , 
Albintimilium,  Albium  Inlemelium]  fu 
capitale  dei  Liguri  lulemelii;  Strabene  le 
diede  il  predicato  di  grande.  Venne  ro- 
vinata più  volte  dai  barbari.  Nel  1139 
Genova  la  sottomise.  Itonaparte  vi  pose 
il  suo  quartier  generale  il  20  marzo  1797 
quando  assunse  il  comando  dell'  esercito 
d’Italia.  — Dista  17  kil.  da  S.  Remo.  — 
Popolazione  : 0283  anime.  — Il  manda- 
mento di  Ventimiglia  comprende,  oltre  il 
proprio,  i comuni  di  Airole,  Camporosso^ 
l’enna.  — Popolazione  totale  : 11,000  a- 
iiime  (1859). 

VentimiglialGcogr.stali.st/ca)— Dorgo 
dell'Italia  meridionale,  nell'  isola  A Sici- 
lia (Regno  d'Italia),  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Termini , circondario  di  Ci- 
minna.  Esporta  olio  e pistacchi.  Ne’  suoi 
dintorni  tcovansi  cave  di  gesso  e zolfo 
purissimo.  — Dista  30  kil.  da  Palermo. 
— Popolazione;  lui.  anime. 

Vento  e Sotto  Vento  (Isole  del) 

(V.  Antille). 

Vencone  ((ìeugr.  star,  e slatislira)  — 


Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto, 
provincia  di  Udine,  distretto  diGemona, 
capoluogo  di  comune.  Giace  in  una  stretta 
gola  delle  Alpi  Gamiche , sul  torrente 
Venzonazza.  Vi  sono  avanzi  di  mura  e 
fossi  di  cinta.  Nella  loggia  comunale  am- 
miransi  dipinti  di  Pomponio  Amalteo.  Vi 
è un  grandioso  setillcio.  È singolare  la 
mummificazione  dei  cadaveri  nel  cimitero. 

— Tiene  llera  il  30  novembre  e il  13  di- 
cembre.—Venzone  (Aventio)  fu  ediQcato 
presso  la  distrutta  Noreja.  Nel  1250  fu 
cinto  di  mura  da  Giov.  Montelongo  pa- 
triarca d'Aquilcia,  0 Bertrando  ne  imprese 
formale  assedio  nel  1340.  I duchi  d’Au- 
stria se  ne  impossessarono  nel  1304,  ma 
ne  furono  cacciati  dal  cardinale  Savor- 
gnano.  Nel  1420  si  diede  ai  Veneziani,  e 
segui  poi  sempre  le  sorti  del  Friuli.  — 
Dista  16  kil.  da  Gemona  , al  sud.  — Po- 
polazione; 3m.  anime. 

Vera  (Geogr.  statistica)  — Gittù  della 
Spagna  nell'Andalusia,  provincia  di  Gra- 
nata. Sta  presso  al  mare.  Ha  un  piccolo 
porlo  da  commercio  e da  pesca.  — E la 
Barfa  degli  antichi.  — Dista  60  kil.  da 
Almeria,  al  nordest.  — Popolazione  : 8m. 
anime. 

Vera-Cmz  (Geogr.  slor.  « statistica) 

— Cittì  e porto  dell’Anierica  settentrio- 
nale, nella  Confederazione  messicana,  ca- 
pitale dello  Stato  omonimo.  Sta  sul  golfo 
del  Messico.  È difesa  dal  celebre  forte  di 
S.  Giovanni  d’Ulloa  situato  in  faccia  alla 
cittì.  F'a  commercio  d’esportazione.  Al 
luogo  detto  poi  Vera-Cruz  Ferdinando 
Corlez  approdò  nel  tqlO  il  venerdì  santo, 
per  iniziare  la  conquista  del  Messico.  Vi 
scoppiò  nel  1832  la  rivoluzione  diretta 
dal  generalo  S.  Anna.  Venne  occupata  nel 
1838  dai  Francesi  e nel  1817  dagli  Stati- 
Uniti,  di  cui  la  flotta  bombardò  e di- 
strusse quasi  il  suddetto  forte  di  S.  Gio- 
vanni d'ù'lloa. — Dista  276  kil.  da  Messico, 
all’est. — Popolazione  ; I5m.  anime. — Lo 
Stato  di  Vera-Cruz  sta  fra  quelli  di  Pue- 
bla  e di  Potosi.  La  sua  superlicie  misura 
640  kil.  su  100  di  larghezza  media.  — 
Popolazione  totale;  261,725 anime  (nel- 
l'anno 1850). 

Veragua  ( Geogr.  statistica)  — Paese 
dcH'Amcrica  meridionale,  gii  provìncia 
della  repubblica  di  Colombia  ed  ora  una 
delle  pr  ovince  dell'Istmo  , le  quali  for- 
mano parte  della  nuova  repubblica  di 
Panama,  fondata  nel  1855  (È.  Panama). 


« 


Digitized  by  Google 


TER  ( *067  ) TER 


Si  itcnde  sull’Istmo  aU'ovui>t  di  PaDJiiia  -, 
ha  il  mar  delle  Antille  al  nord,  e il  gran- 
de Oceano,  al  sud.  ha  sua  superficie  mi- 
sura *70  kìl.  sopra  140.  Santiago  di  Ve- 
ragua  ne  è il  capoluogo.  — Popolazione 
totale  : 340ni.  anime. 

Verapaa  (S.  Domingo  della)  o Cohen 
(Geogr.  statistica)  — Città  deil’Ainerica 
australe  nel  (ìuatimala  , capuluogo  di 
compartimento.  Il  suo  territorio  dà  frutta 
squisite,  legname  prezioso , balsami  pre- 
giati, nutre  bestiame  , ecc.  — Dista  *00 
kil.  da  Guatiroala-la-Nucra , al  nordest. 

— Popolazione:  12m.  anime. 

Verazzani  (Giovanni)  {Biogr.  e storia 

dei  Viaggi)  — Navigatore  fiorentino,  nato 
sul  finire  del  secolo  XV;  fu  mandato  da 
Francesco  I re  di  Francia  l'anno  15*4 
nell’America  settentrionale  e ne  visitò  le 
coste  orientali  dal  30°  di  latit.  nord  fino 
a Terra  Nuova,  di  cui  prese  possesso  nel 
t5*5.  Ebbe  anche  cognizione  della  Nuova 
Francia.  Le  opinioni  sono  diverse  intorno 
alla  sua  fine,  che  pare  nondimeno  essere 
stata  infelice.  La  relazione  del  suo  viag- 
gio che  aveva  mandata  al  re  si  trova  nella 
Raccolta  del  Kamusio  e nella  Istoria  ge- 
nerale dei  viaggi. 

’Verbano  (K.  Lago  Maggiore). 

Verberio  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  della  Francia  nel  dipartimento  del- 
l'Oise.  Sta  sulla  sinistra  dcll'Oise.  Fab- 
brica prodotti  chimici,  olio , mattoni,  te- 
gole e carta.  Vi  sono  sorgenti  d’acque 
minerali  ferruginose. — A Verbene  ( Ker- 
m#ria)  i re  di  Neustria  possedevano  un 
celebre  palazzo.  Vi  furono  convocati  con- 
cili nel  753,  653,  863  e 869.  — Dista  16 
kil.  da  Senlis,  al  nordest.  — Popolazione  : 
1500  anime. 

Verbicaro  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell’Italia  meridionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Calabria  citeriore  , 
distretto  di  Paola,  capoluogo  di  circon- 
dario. Giace  in  una  valle  cinta  per  ogni 
intorno  di  monti,  presso  il  mare  Tirreno. 

— Vi  si  tiene  fiera  il  1 di  luglio. — A Ver- 
bicaro 0 Berbicaro,  vuoi.si  dagli  storio- 
grafi che  avessero  dominio  gli  Aprustani 
di  Plinio.  — Dista  50  kil.  da  Paola.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Vercelli  (Oeogr.  star,  e statistica)  — 
Cittàdeirilalia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  capoluogo  di  divisione, 
di  provincia  e di  mandamento  ; sta  sulla 
destra  sponda  della  Sesia,  c del  colatore 


Corvetto.  Dividesi  la  città  in  quartieri 
detti  del  Cervo,  dell’Elvo,  del  Monfer- 
rato c del  .Monrosa,  ed  ha  quattro  su- 
burbi detti  Brarola,  Cappuccini  vecchi. 
Isola  e Larizzate.  Le  alluvioni  produssero 
quel  rialto,  che  rende  la  postura  di  Ver- 
celli alquanto  elevata.  Tra'  suoi  edilìzi 
primeggiano:  la  cattedrale,  già  Tempio 
sacro  alla  dea  Vesta,  rammodernata  verso 
la  fine  del  secolo  XYI,  con  architettura  del 
Pellegrini,  a tre  navate  sul  disegno  di  S. 
Pietro  di  Roma:  il  magnifico  pronao  fu 
costrutto  nel  secolo  scorso  sul  disegno  del 
celebre  architetto  Alfieri,  e la  grandiosa 
cupola,  compiuta  or  fa  un  anno,  sul  dise- 
gno del  Larghi.  In  questa  chiesa  conser- 
vansi  le  ceneri  del  l>cato  Amedeo  IX  di 
Savoia  e di  due  altri  principi  Sabaudi  ; la 
chiesa  di  S.  Cristoforo  è fregiata  di  begli 
aifreschi  c di  una  preziosa  ancona  di  Gau- 
denzio Ferrari;  in  S.  Giuliano  sono  quadri 
del  Giuvenonc  e del  Lanino;  S.  Maria  Mag- 
giore, bella  e vasta  chiesa,  che  fu  già  dei 
Gesuiti  ; S.  Tommaso  con  quadri  del  1.A- 
nino;  Sant'Andrea,  di  stile  gotico-sassone, 
fatta  edificare  nel  l*t9  sul  disegno  del- 
l’inglese Krighintz  dal  cardinale  Guala 
Bicchieri.  Il  seminario  ; il  quartiere  di 
cavalleria,  uno  dei  più  vasti  del  Piemonte; 
l'antico  castello,  ora  ridotto  a palazzo  di 
giustizia,  ove  cessarono  di  vivere  il  beato 
Amedeo  IX,  Carlo  III  c Vittorio  Amedeo  I; 
il  pal.izzo  arcivescovile  ; il  palazzo  Bar- 
nahitico;  quello  del  marchese  Gattinara 
con  scelta  gallerìa  di  quadri  ; quelli  del 
conte  della  Motta,  del  Pasta,  del  cavaliere 
Francesco  Malinverni  e del  Murazzano  ; 
il  palazzo  Tizzoni  con  stupendi  affreschi 
del  Lanino,  e più  probabilmente  del  De 
Basis,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Razzi,  ecc.  La  distruzione  delle  fortifica- 
zioni di  Vercelli,  fatta  nel  1704,  produsse 
quella  linea  prominente  di  circonvalla- 
zione, su  cui  furono  aperti,  nel  corrente 
secolo  c nel  fine  dello  scorso,  i ridenti  viali 
destinali  a pubblico  passeggio.  — Per 
la  p\^blica  istruzione  Vercelli  ha  il  liceo 
e ginnasio  coH'istiluto  tecnico,  il  convitto 
nazionale,  cui  fu  aggregato  il  collegio  del 
Pozzo,  la  scuola  normale  per  le  maestre, 
la  scuola  d'ostetricia  per  le  levatrici,  il 
seminario,  l'istituto  Foa,  l'istituto  di  belle 
arti,  fondato  dal  conte  Gattinara,  ma  non 
attivato,  la  scuola  di  disegno  ed  il  conser- 
vatorio di  musica , varie  scuole  primarie 
maschili  e femminili  ; la  biblioteca  Agne- 


Dioi° 


i- f Kl  by  Goo-ilc 


VKK 


VEIl  ( 2ti08 


biana  c la  Civica,  gli  arcliivi  del  Capitolo, 
ricco  d’aoticlii  codici,  uno  dc’(|uali  scritto 
di  mano  di  S.  Eusebio,  e (juello  De  Ad- 
rocalis  de  imilalione  Chrisii,  la  cui  sco- 
perta troncò  la  controversia  perdurata 
da  secoli,  e rivendicò  al  vercellese  Gcr- 
son  raurco  trattato  ; ((uello  municipale 
coi  preziosi  codici  Biscioni,  ec.  ec.  Fra 
gl’istituti  di  beneficenza,  che  sono  in  nu- 
mero di  20,  con  oltre  600  lire  di  rendita, 
si  voglion  notare;  il  grandioso  ospedale 
di  S.  Andrea,  fra’ più 'belli  d'Italia,  con 
360  letti;  l’ospizio  di  cariti,  l'orfanotrofio 
della  Maddalena,  il  collegio  delle  orfane, 
il  ritiro  della  provvidenza,  l'ospizio  degli 
incurabili,  l’ospizio  degli  esposti,  il  rico- 
vero di  mendiciti,  il  Monte  di  pieti,  ccc. 
Fra  gli  istituti  di  previdenza,  la  cassa  di 
risparmio  e le  associ.azioni  degli  operai  e 
delle  artigiane.  — L’industria  vercellese 
consiste  principalmente  in  cappelli  di  fel- 
tro, nastri,  argenteria  e oreficeria  assai 
rinomata,  bottoni  d’osso,  colla,  sellerie, 
paste  cos'i  dette  biceiolani , fornaci  da 
mattoni , concio,  fonderie  di  ghisa,  ecc. 
— li  territorio  di  Vercelli  produce  riso, 
frumento,  granturco,  fieno,  uva,  canapa 
c foglia  di  gelsi.  — Tiene  fiera  in  feb- 
braio, detta  di  S.  Mattia,  per  6 giorni,  il 
18,  l!l,  20  luglio,  ed  in  novembre,  dett.à 
dei  Morti.  Vi  si  fa  mercato  ne’ giorni  di 
martedì  e venerdì,  ed  è per  avventura  il 
primo  delle  antiche  provincie  pel  com- 
mercio de’  cereali.—  In  Vercelli  fu  stabi- 
lita una  banda  succursale  della  Banca  na- 
zionale dal  1863.  — Poche  città  possono 
vantare  antichità  pari  a Vercelli,  la  quale 
venne  più  volte  quasi  interamente  sman- 
tellata, ma  sempre  risorse  dalle  proprie 
rovine.  Ne’tempi  più  remoti,  col  nome  di 
Vereellae , era  abitata  dai  Libici  o Levi- 
Libui.  Intorno  all’anno  2i  dell’óra  vol- 
gare fu  oretta  in  colonia  romana  per  op- 
porre un  argine  alle  correrìe  dei  Liguri  e 
der  Galli  confinanti , cd  aggregata  alla 
tribù  Anicnse  , come  provano  parecchie 
vetuste  iscrizioni.  Ai  tempi  di  Tiberio  o 
di  Nerone,  dallo  stato  di  colonia  saliva  a 
quello  di  municipio  romano,  e Tacito  ne 
fa  parola  come  di  uno  tra’  più  possenti 
della  regione  transpadana.  Che  se  vogliasi 
avere  un  saggio  dell’antica  grandezza  di 
questa  città,  basterà  il  dire  che  saccheg- 
giata essa  nel  387  dall’esercito  di  Massen- 
zio, tuttavia  accoglieva  sul  finire  di  quel 
secolo  più  di  70m.  abitanti.  Ai  giorni  di 


S.  Girolamo  era  quasi  affatto  disaliitata  , 
onde  lamentava  quel  santo  la  sua  per- 
duta grandezza.  Caduto  poi  il  romano 
impero,  passò  Vercelli  sotto  il  dominio 
dei  Goti,  quindi  dei  Longobardi , che  vi 
posero  un  duca  di  loro  nazione.  Già  sino 
dalla  invasione  teutonica  dei  Cimbri  , 
sconfitti  da  Mario  a Cameriano  (Caslra 
ilai-iani),  ed  in  quasi  tutte  le  altre  di- 
scese de’  barbari  nell’Italia,  Vercelli  ave- 
va patito  saccheggi,  incendi  e devastazio- 
ni. Dopo  il  dominio  barbarico  si  resse  a 
popolo,  dividendo  dapprima  il  governo  col 
vescovo,  c poscia  esclusivamente  da  sé  , 
sinché  per  le  guerre  intestine,  fra  gli 
Avogadri  ed  ì Tizzoni,  cadde  in  potere  dei 
duchi  di  Milano  nel  133A,  indi,  fatta  sud- 
dita dei  principi  di  Savoia , per  cessione 
di  Filippo  Maria  Visconti  nel  li27.  — 
Fu  assediata  nel  1617  e 1638  dagli  Spa- 
nuoli,  c dai  Francesi  nel  17(U,  da' quali 
furono  distrutte  le  mura  e la  forte  citta- 
della. — La  signoria  di  Vercelli  compren- 
deva, nel  medio-evo,  parte  della  V,alsesia 
ed  il  Itìeilese.  — La  Chiesa  di  Vercelli  è 
una  delle  più  antiche  d’ Italia  e vanta 
per  primo  vescovo  Sant’Kusebìo.  Amplis- 
sima ne  era  la  sua  giurisdizione,  e da 
essa  furono  staccate  le  diocesi  di  Gaside 
c l’iella.  Dal  1817  fu  innalzata  a sede  ar- 
civescovile, cui  sono  sulfraganei  i vescovi 
di  Biella,  Casale,  Alessandria,  Novara  e 
Vigevano.  — Questa  città  (sede  un  tem- 
po di  una  università,  che  fondata  in- 
torno al  122(>  durò  oltre  ad  un  secolo) 
incominciò  a godere  la  interna  quiete 
sotto  la  dominazione  dei  duchi  Sabaudi  ; 
la  esterna  non  già  , perché  dovendo  se- 
guire la  sorte  di  questa  c.asa  sempre  mi- 
litante, vide  molte  guerre  combattersi 
entro  i propri  confini. — È patria  di  molli 
uomini  illustri,  tra’  quali,  per  brevità,  ci 
basti  solo  ricordare  l’antico  Crispo  Vibio, 
i pittori  Lanino  e Giovenone,  i cardinali 
Guala,  Bicchieri  e .Mercurino  Gattinara , 
gran  cancelliere  di  Carlo  V,  il  giurecon- 
sulto Gagnolo,  c,  fra  i contemporanei,  il 
generale  Dava , da  pochi  anni  mancato 
ai  vivi.  — É distante  75  kil.  da  Torino, 
al  nordest.  — l’opolazione  : 21m.  anime 
(1858).  — Il  suo  mandamento  ha  sog- 
getti i comuni  di  Vercelli  , Cttresana 
lllot,  Collohiano,  Quinto.  — Popolazione: 
25,124  anime  (1858).  — La  Divisione  di 
Vercelli  comprende  le  provincie  di  Ver- 
celli , Biella  c Casale.  — Popolazione  : 
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37i, 925  anime  (1H.Ì8).  — I-a  Provincia  (li  qnori;  tintorie  e conce.  — Verdun  (Ke- 
Verc.elli  conlìna,  al  noni  colla  provincia  rodìithitn,  l’ii-idunnm , Virdunum),  fu 
di  Novara,  al  sud  i^on  <|uella  di  Casale,  e città  imperiale  lìn  dal  tempo  dei  Ruiiiani, 
parte  dellaTorinesc,all'est  colla  provincia  c conquistata  dai  Franchi  Aiistrasi  sul 
di  Novarao Lomcllina,  allovest con (piella  principio  del  VI  secolo.  I figli  di  l.uigi  il 
di  Biella.  La  sua  lunghezza  massima  è di  Condiscendente  vi  conclusero  nclCBid  un 
,')0,(KX)  metri,  la  sua  larghezza  di  i2,tKK).  celebre  trattato  di  divisione,  detto  la  porr 
Clima  temperalo  e salubre;  aria  alquanto  di  Vrrdun.  Conquistata  quindi  da  Ottone 

umida  presso  al  Po,  e poco  sana  nelle  il  grande,  fece  parte  dell' Impero  di  Gcr- 

parti  occupate  da  risaie.  Il  territorio  già-  mania.  Fu  uno  dei  Tre  Vescoradi  che 

ce  tutto  in  pianura,  tranne  i colli  diCat-  iiuriro  II  riunì  alla  Francia  nel  1552.  I 

tinara,  Roasio,  Alice,  Rorgo  d'Ale  eMon-  Prussiani  la  presero  nel  1792,  mal'occii- 
crivello,  onde  Dante  disse  : parono  per  soli  AS  giorni.  — Dista  A5 

lo  dolce  Uno  Rar-le-Duc,  al  nordest.  — Popo- 

Chc  d.  Vercelli  a Msrc.rbò  dKh"..“  lai'onc:  0815  anime.  — Il  circondario  di 

Verdun  ha  7 cantoni  (Verdun  , Charny  , 
— I suoi  fiumi  principali  sono  il  Po,laDora  Clermont,  Elain,Fresne-en-Voivrc,  Souil- 
Baltca,  la  Sesia,  il  Cervo,  l'Elvo  e vari  |y^  Varennes)  e 159  comuni.  — Popola- 

loro  influenti,  ed  è irrigata  da  moltis-  zione  totale  : 79,92i  anime  (censo  del 

simi  canali  che  rendono  il  territorio  ver-  t85fi). 

cellese  uno  de’ piià  ubertosi  d‘ Italia. — Vergava,  Bergara  (Geopr.  slor.  c s(a- 
Possiede  74  istituti  pii  con  redditi  fissi,  li.tlira)  — Città  della  Spagna  nella  pro- 
Contansi  11  scuole  pubitliehe  elementari  vincia  di  Vittoria.  Sta  sulla  destra  della 
superiori  maschili , e 3 rcmminili.  Le  Dova.  Vi  si  fabbrica  acciaio  eccellente, 
scuole  inferiori  elementari  maschili  a-  — Vi  fu  conchiuso  un  trattato  nel  1839 , 
scendono  a 129, e 9i  le  femminili;  11  gli  fra  i generali  Esporterò  e Maroto  , col 
asili  pubblici  d'infanzia  ed  altrettanti  i quale  la  Spagna  fu  liberata  in  parte  dalla 
privati.  — Il  sno  territorio  che  ammonta  guerra  civile,  c don  Carlos  si  vide  co- 
ad  ettari  123,149,  rende  frumento,  bar-  stretto  a rifugiarsi  in  Francia.  — Dista 
baciato,  segala,  frumentone,  marsaschi,  65  kil.  da  Rilbao,  al  sudest.'  — Popola- 
patate  , canapa  e lino , vino,  foglie  di  zione:  im.  anime, 
gelso,  riso,  castagne,  ortaggi , foraggi , Vergini  (le)  (Geogr.  /fs.,  stor.  e s/a- 
legna e pascoli,  che  danno  l’annuo  red-  tislica)  — Gruppo  d’isole  deH'Amcrica 
dito  netto  di  8 milioni  di  lire.  Vi  si  cura  centrale,  che  fanno  parte  delle  Antille  a 
molto  bestiame,  specialmente  bovino.  66“  55' di  long,  ovest,  c 17“  30’ latit. 
Non  ha  nessun  prodotto  minerale,  tranne  nord.  Sono  circa  40,  ma  sette  le  princi- 
la  pietra  calcarea.  — La  trattura  della  pali,  cioè: /Incfloda,  Virgin-Gordn,  Tor- 
scta  e la  concia  delle  pelli  sono  i due  loia  (degl'inglesi);  S.  Gioi’ann»,  Si.  Tom- 
principali  rami  d’industria  del  Vcrcelle-  ruoso  (dei  Danesi);  Borcgiiim,  Vigue  (do- 
se. Le  derrate  onde  fa  maggior  traffica) , gli  Spagnuoli  ).  11  suolo  è molto  fertile, 
sono  ; cereali , riso , vino  e ortaggi.  — Per  la  storia  vedi  Astille  (in  nota  ). — 
La  provincia  di  Vercelli  comprende,  ol-  Popolazione  toLalc;  20m.  anime, 
tre  il  proprio,  i mandamenti  di  Arborio,  'Velia,  Caraferia  [Geogr.  statistica) 
Cigliano,  Crescentino,  Desana,  Gattinara,  — Città  della  Turebia  europea  nella  Ro- 
Livorno,  S.  Germano,  Santhià,  Stroppia-  mclia.  Sta  nell’antica  Macedonia  al  con- 
na  , Trino  e 56  comuni.  — Popolazione  fluente  del  Véria-Su  e dell’Indgè-Karasu. 
totale;  131,125  anime  (1858). 

Verdun  (Geogr.  stor.  e slalislica)  — 

Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Mosa,  capoluogo  di  circondario.  Sta  sulla 
Mosa.  È cinta  di  mura  bastionate.  Pos- 
siede un  collegio , biblioteca  pubblica  , 
museo  di  storia  naturale , di  antichità  e 
di  quadri , società  filarmonica , ecc.  Vi 
sono  fabbriche  di  rascia,  panni,  spazzole, 
coltelli,  berrette,  confetti  e'-rinomaii  li- 


Vi  sono  fabbriche  di  tessuti  di  cotone  c 
tinture  pregiate.  — È l’ antica  berta , 
detta  Irenopolis.  — Dista  60  kil.  da  Sa- 
lonicco, all’  ovest.  — Popolazione  : 8m. 
anime. 

Vennandoìs  {Geogr.  storica)  — Antico 
paese  della  Francia,  era  parte  di  quello 
dei  Veromandui,  nell'alta  Piccardia,  stava 
al  nordovest  dalla  Thicracho,  intorno  alle 
sorgenti  della  Somma.  Le  sue  città  prin- 
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ripali  erano  S.t-Ouentin,  Vermand  (die  locchiaie  trOTanai  alcuni  pregiali  quadri, 
badalo  nome  al  paeac),  Hnm'S.-Siidou,  le  e nella  confralemita  pregevoli  dipinti  del 
(latelel.  Oggi  è compreso  uni  dipartimento  l>ordero.  I.e  produzioni  principali  del  suo 
dell’Aisne  e della  Somma.  — Il  Vcrman-  territorio  sono:  cereali,  legname,  fieno  , 
dois  ( l'fi-onmndMS  o yeromaudiionim  e pascoli.  — Tiene  fiera  il  9 maggio,  il 
Ayer),  fu  eretto  in  contea  da  Carlomagno,  29  settembre,  e il  I»  ottobre.  — Vernante 
in  favore  di  Pipino  suo  figlio  se.condogc-  anticamente  era  compreso  nell’estesissimo 
nilo,  re  d'Italia  , la  cui  famiglia  lo  pos-  territorio  dei  Vagenni,  che,  secondo  Pli- 
sedetle  fino  alla  metà  del  secolo  XI.  Fi-  nio,  era  gente  Ligure  delle  alpi  maritti- 
lippo  II  se  ne  impadronì  nel  1185,  e lo  me,  uscita  dai  Caturigi;  furono  soggiogati 
aggiunse  alla  corona  di  Francia  nel  1215.  dai  Romani  nel  630.  — Rista  7 kil.  da 

Vormejo,  0 Rio  Grande  (L’cojr./Ssicu)  Limone.  — Popolazione  : 3.381  anime 
— Fiume  dcll’Amcriea  meridionale,  che  (18, IO). 

nasce  in  Bolivia,  poi  forma  il  confine  di  Vemazaa  (Geogr.  stalislica)  — Borgo 
questa  repubblica  e delle  Provincie  Unite  dell'Italia  settcntriona|p  io  LiguriafRegnn 
del  Rio  della  Piata,  c si  getta  nel  Para-  d’Italia),  divisione  di  Genova,  provincia 
guay.  I suoi  affluenti  sono:  il  Rorado,  il  di  Levante,  mandamento  di  Levanto.  Giace 
San-I.orenzo,  ecc.  Il  suocorsoè  di  900  kil.  presso  a un  (liccolo  seno  di  mare,  sul 

Vormiglio(Mare)(V.airarticoloMAnE).  pendio  di  un  dirupato  scoglio.  La  chiesa 

Vermont  (Geoyr.  sfor.  e stalislica) — parrocchiale  è a tre  navate  con  campanile. 
Uno  degli  Stati  Uniti  dell’Ainericn  setten-  ornalo  d’una  galleria  di  marmo.  Il  suo 
trionale,  che  ha  per  confini  al  noi  d il  territorio  produce  principalmente  cereali, 
Basso  Canadà,  all’est  il  Nuovo  Hampshire  olio,  vino  squis^o,  agrumi,  fieno.  Vi  si 
(da  cui  è separato  pel  fiume  Connecti-  cura  grosso  c minuto  bestiame.  — Il  suo 
cut),  al  sud  il  Massachussets,  e all’ovest  nome  latino  è Vemanlia , Vuinefia.  — 

10  stato  di  Nuova  York.  La  sua  superficie  Dista  1 1 kil.  da  Levanto.—  Popolazione  : 
misura  195  kil.  sopra  107  di  larghezza  1149  anime  (1859). 

media.  È attraversato  dalle  Creen-Moun-  \6TOlaimoyai {Geogr. star,  estalislica) 
tnins,  0 monti  verdi,  da  cui  prende  nome.  — Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale 
1 suoi  fiumi  principali  sono;  il  Misciscui,  nella  Lombardia  (Regno  d’Italia'l,  provìn- 
la  Moelle,  l’Onion,  l'Otter,  il  Pacumsick,  eia  di  Brescia,  capoluogo  di  circondario  e 

11  White-River,  il  West-River,  ecc.  Il  suo  di  mandamento.  Sta  a cavaliere  del  fiumi- 

territorio  abbonda  di  cereali  e di  belle  celloStrone.  Ila  molte  filandedi  seta, della 
pasture:  v^  si  alleva  numeroso  bestiame,  quale  si  fa  gran  traflico.  Il  suo  territorio 
Vi  sono  miniere  di  ferro,  piombo,  sale  e abbonda  di  lino,  fieno,  cereali  e gelsi.  — 
cave  di  diaspro  e marmo.  Fa  traffico  con  Verolanuova  fu  soggetto  alla  Repubblica 
Nuova  York  per  il  canale  Champlain.  La  Veneta  Uno  al  1796.  — Dista  37  kil.  da 
sua  capitale  è Moot)>ellier  ; principali  Brescia,  al  sud.  — Popolazione:  4712 
citi.):  Middlehury,  Windsor,  ecc.  — Manda  anime.  — Il  circondario  di  Verolanuova 
3 deputati  al  congresso  della  Repubblica  comprende,  oltre  il  proprio  mandamento, 
degli  .Stati  Uniti.  — Vermont  fu  coltivato  quello  di  Leno,  e il  suo  mandamento  si 
dai  Francesi  e dagli  Inglesi  al  principio  compone  dei  comuni  di  Alfianello , Ras- 
dei  XVII  secolo,  e rimase  all' Inghilterra  sano,  Gadigoano,  Gignano,  Ftwerzano  , 
dopo  la  perdila  fatta  dalla  Francia  del  Milzano,  Offlaga,  Pontevico,  Quinzano,  S. 
Ganadà.  I Vcrmonlesi  presero  parte  alla  Gervasio,  Seniga,  Verolave.cchia.  — Popo- 
guerra  dell'indipendenza;  ma  questo  paese  lozione  totale;  29,149  anime  (1859). 
non  ebbe  il  titolodi  .Stato  prima  del  1791,  Verolavecchia  (Geogr.  statistica)  — 
sotto  il  nome  di  Nuovo  (Connecticut,  o Borgo  drllTtalia  settentrionale  nella  Lom- 
Vermonl.  — Popolazione:  .'I27m.  anime  bardia  (Regno  d’Italia),  provincia  di  Bre- 
(18.58).  scia,  circondario  c mandamento  di  Vero- 

Vernante,  Alvernante  (Geogr.  star,  lanuuva.  Sta  sulla  destra  dello  Strane  , 
e statistica)  Borgo  dell'Italia  selten-  vicino  a Verolanuova.  Il  suo  territorio 
trionale  in  Piemonte  (Regno  d'ltalia)_,  di-  produce  cereali,  gelsi  e pascoli.  — Dista 
visione  e provincia  di  Gunco,  mandamento  1 kil.  da  Verolanuova,  all’ovest. — Popo- 
di  Limone.  .Sta  sulla  strada  reale  alla  de-  lozione:  3211  anime  (1859). 
stra  della  Vermenagua.  Nella  chiesa  par-  Verolengo  (Geogr.  star,  e stalislica) 
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— Borgo  dell’ Italia  aettenlrionale  in  Piv- 
monle  (Regno  d'Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandaincntodi  Ohivasso. 
(ìiace  sulla  strada  provinciale  di  Casale  . 
presso  il  Po.  Vi  si  vedono  amichi  porti- 
cati. I prodotti  del  suo  territorio  sono 
cereali,  gelsi  e legna.  — Vi  si  tiene  fiera 
dopo  Pasqua  e nel  settembre.  — Vero- 
lengo  I Verotencum)  venne  in  jiotere  di 
Casa  di  Savoia,  pel  trattato  di  Cherasco 
del  6 aprile  1631.  — Dista  6 kil.  da  Chi- 
vasso.  — Popolazione  : 5759  anime 
(1859). 

Voroli  (Ccogr.  e s/or . sta /ijtica)— Ci  t là 
dell'Italia  centrale  negli  Stali  Romani,  de- 
legazione di  Prosinone,  capoluogo  di  go- 
verno. Vi  6 la  cattedrale  meritevole  di 
considerazione,  e due  collegiale,  il  palazzo 
comunale  e il  seminario.  Nei  suoi  dintorni 
esiste  l'antico  e vasto  monastero  di  Casa 
Mario  (Casa  Afarii),  fondato  nel  1(K)5  da 
tre  preti  Verolani,  e distrutto  ultimamen- 
te dai  Piemontesi  pel  ricovero  clic  i mo- 
naci davano  ai  banditi. — Vcroli  (il  Veru- 
lum,  0 Veru/ae  dei  Romani),  fu  città  de- 
gli Ernici,  delta  Vemlana,  e secondo  il 
Calindri  venne  fonduta  dagli  Aborigeni 
Montanini , indi  fortificata  dai  Polasgi. 
Caduta  in  potere  dei  Romani,  essi  vi  man- 
tennero le  leggi  patrie:  ncH’invasioae  dei 
barbari  solTerse  non  poco  : fu  fatta  città 
nel  743  da  S.  Zacclieria  1.  — Dista  14 
kil.  da  Prosinone,  al  nordest.  — Popola- 
zione ; 3500  anime. 

Verona  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Aulica , considerevole  c fortissima  città 
deir  Italia  settentrionale  nel  Veneto,  ca- 
polnogo  di  provincia,  di  distretto  e di 
comune.  Siede  alle  falde  di  amene  col- 
line, a 45°  26'  lati!,  nord  — 8°  40'  long, 
est  (meridiano  di  Parigi),  a metri  71  sul 
livello  dell’Adriatico.  Il  suo  perimetro 
gira  circa  12  kil.;  è traversata  dall'Adi- 
ge che  la. divide  in  due  parli:  Verona  e 
Veronetta,  che  comunicano  tra  loro  per 
3 maestosi  ponti  chiamati  della  Pietra, 
Nuovo  e delle  Navi.  Ha  5 porte,  tra  le 
quali  quelle  di  S.  Zeno,  del  Pallio  e Nuo- 
va sono  del  Sammicheli.  Fra  le  piazze 
noteremo  la  piazza  dei  Signori , quella 
detta  la  Brà,  nella  quale  si  entra  pur  due 
amplissime  porle , a cui  fanno  corona 
l’Anfiteatro  con  altri  edilìzi,  e la  piazza 
lell'Erbe  con  statue,  colonna  e fonlana. 

Fortificazioni.  — D{i  capolavori  d’ar-' 
chitetlura  militare  del  Sammicheli,  ri- 
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mane  il  solo  bastione  delle  Boccare,  con 
parte  di  quello  di  Spagna.  Dal  bastione 
delle  Boccare  incominciano  le  mura  mer- 
late fatte  erigere  da  Alberto  Scaligero  e 
si  distendono  fino  a Tarraglio,  dove  si 
prolungano  le  mura  bastionate  fino  alla 
porta  San  Giorgio,  rifabbricata  interna- 
mente e fortilicuta  dai  lati  con  nuovi  so- 
lidissimi lavori.  Il  bastione  di  Spagna  ha 
il  muro  di  una  spessezza  di  metri  8 e più. 
Una  via  coperta  si  apre  tra  due  piazze 
basse  con  due  magnifiche  volte  per  ri- 
serva delle  artiglierie.  Tutta  questa  mole 
ad  angoli  tondeggianti  aH’esterno  è le- 
gata da  grandi  pietre  confitte  dall'alto  al 
basso  altcrnatamcnlo  nel  muro.  Onesto 
bastione,  nella  parte  superiore,  fu  riordi- 
nato secondo  la  moderna  arcbiteltupa  mi- 
litare, ed  in  altre  parti  restaurato  ed 
ampliato.  Sui  colli  vicini  furono  rizzate 
torri  cannoniere  con  altre  opere<chc  fan- 
no un  insieme  di  munimcnli  elegante  e 
fortissimo.  I nuovi  lavori  ebbero  princi- 
pio nel  1833,  conservandosi  le  opere  del 
Sanmicbeli  che  si  spiccano  dal  bastione 
predetto  e corrono  Uno  a quello  del  'l'a- 
volozzo,  e guardano  i due  punti  d'en- 
trata e di  uscita  dell’Adige  da  Verona. 
Sono  pure  del  Sanmicbeli  le  mura  del 
Campo  Marzio,  dal  bastione  della  Mad- 
dalena lino  a quello  delle  Boccare.  Una 
dello  più  essenziali  parti  delle  fortifica- 
zioni veronesi  è il  castello  S.  Felice,  ri- 
costruito, e reso  molto  più  forte,  moder- 
namente sulle  mine  dell'antico  e.astella 
omonimo.  E ciò  basti  intorno  alle  opere 
militari  di  questa  città,  che  il  descriverle 
minutamente  sarebbe  qui  di  soverchia 
lunghezza,  tanto  più  che  gli  Austriaci 
vanno  tuttora  accrescendole. 

Chiese,  palazzi,  monumenti  pubblici, 
teatri,  ecc. — 'fra  gli  edifizi  sacri  pri- 
meggiano: la  Cattedrale  di  gusto  gotico; 
il  vestibolo  della  sua  porta  maggiore  è 
maestoso,  ed  intorno  ad  esso  veggonsi 
scolpiti  in  bossi  e mezzi  rilievi  storie,  or- 
nati, simboli  e figure:  l' interno  ò vasto  , 
ricco  di  marmi,  col  cenolalio  del  cardinale 
Pietro  Cdionna,  il  monumento  di  F.  Bian- 
chini, c lodati  dipinti  del  Cignaroli,  Mo- 
rone , Uiberalc  , I-ocatelli , Brusasorci , 
ecc.;  S.  Zeno  Maggiore,  il  cui  campanili: 
cominciato  nel  1045,  fu  compiuto  nel 
1178:  i bronzi  che  coprono  la  gran  porla 
rappresentano  fatti  bililici  e miracoli  del 
santo  : l'interno  « adorno  d’antichissime 
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pitture,  tra  le  quali  una  insigne  del  Man-  | palazzo  Canossa,  sontuoso,  edificato  nel 
tegna;  nell'ultimo  altare  sta  un  pezzo  di  i 1527  col  disegno  def  Sammicbeli;  quello 
verde  antico  lungo  2 metri  e 722  milli-  dei  Guastaversa  con  portico,  del  suddetto 
metri,  e largo  1 metro  e 301  millimetro:  architetto;  i palazzi  Murari,  MalTei,  Corte 

rimpetto  al  battistero  si  vede  una  coppa  c molti  altri.  Fra  i monumenti  antichi  e 
di  porfido  del  diametro  di  2 metri  e 72  del  medio-evo  sono  degni  di  nota  : le 
centimetri;  il  sarcofago  dei  Cavi  e il  mau-  tombe  degli  Scaligeri,  signori  di  Verona; 
soleo  voluto  del  re  Pipino  all'esterno  della  Vanfileatro,  stupenda  opera  /omana  che 
chiesa;  S.  Giovanni  in  Fonte,  chiesa  eretta  può  contenere  circa  70m.  spettatori,  c 
nelI'V'lII  secolo,  e rifabhricUa  da  poi;  de-  l'antico  teatro  Monga  (dal  nome  del  suo 
gna  d'osservazione  per  un  bel  battistero  scopritore),  che  vuoisi  costruito  prima 
tutto  d'un  pezzo,  di  forma  ottangolare,  ed  dell’anfiteatro  dell'Arena.  Cinque  teatri  ha 
adorno  di  sculture;  S.  Eufemia  edificata  la  città  di  Verona  : il  Filarmonico  eretto 
dagli  Eremitani  nel  Xlll  secolo,  con  boi  dal  lìibbiena  nel  1749,  con  musco  lapi- 
cenotafi  sulla  facciata  , e internamente  d.irio,  il  cui  fondatore  fu  Scipione  Mallei; 
adorna  di  pitture  del  Caroto,  del  Drusa-  il  teatro  Nuovo,  eretto  nel  1840  ; quello 
sorci,  dell'India,  del  Moro,  del  Torbido , dell'Accademia  vecchia;  il  teatro  Valle  e 
ecc.;  S.  Fermo 'innalzata  nel  XIII  secolo,  il  Morando. — Il  Campo  .1/Quriiio,  grande 
con  belle  tavole  e sontuosi  mausolei  dei  spianata  presso  le  mura  della  città,  è j^uogo 
Torriani,  e de’  Brenzoni;  S.  Anastasia  del  di  militari  rassegne.  Il  Camposanto  si  va 
XIII  secolo,  d’  architettura  gotica , con  ogni  di  adomando  sulla  foggia  di  quello 
buoni  dipinti;  S.  Bernardino  colla  magni-  di  Bologna. 

fica  cappella  Pellegrini  : opera  del  Sam-  Istruzione  e beneficenza.—  Per  l'istru- 
micheli,  costruita  a guisa  di  tempietto  zionc  possiede:  seminario  teologico,  gin- 
rotondo, d'ordine  corintio,  decorata  di  nasio  con  convitto , ed  un  gabinetto  di 
pitture  del  Cavazzola,  Parinati,  Giolfìno,  fisica,  ampliato  dallo  Zamboni  ; ginnasio 
Morone,  ecc.;  S.  Sebastiano  con  maestosa  comunale,  scuola  reale  inferiore,  collegio 
facciata  d'ordine  ionico,  aitar  maggiore  e convitto  femminile  ; varie  scuole  eie- 
lodatissimo  del  Pozzi,  e pitture  del  Gale-  mcntari,  maggiori  e minori , maschili  e 
gari  e del  Balestra;  la  chiesa  delle  Fran-  femminili,  pubbliche  e private  ; scuole 
ceselline  è semplice  e vaga,  nell'orfano-  dirette  dalle  suore  di  Carità  e dalle  figlie 
trofio  annesso  alla  medesima  6 l'arca,  di  Gesù;  accademia  di  pittura  e scultura; 
ove  la  tradizione  fa  sepolti  Giulietta  e Ro-  accademia  d’agricoltura,  del  commercio 
meo  ; in  S.  Pietro  Incamario  trovansi  c delle  arti;  associazione  agraria;  accade- 
bnoni  quadri,  c nel  sotterraneo  affreschi  tuia  filarmonica,  museo  lapidario,  due 
del  secolo  X ; Ss.  Nazzaro  e Celso , rico-  biblioteche  pubbliche,  la  capitolare  e la 
struitanel  1440,  è corredata  di  eccellenti  comunale;  gabinetto  di  lettura,  orto  bo- 
pittiire;  San  Giovanni  in  Valle,  mostra  tanica,  pinacoteca  ricca  di  pitture  della 
sulle  sue  mura  romane  iscrizioni,  hassiri-  scuola  veneziana,  e varie  collezioni  pri- 
licvi,  basi  di  colonne  e frammenti  di  anti-  vate.  — Vi  sono  fra  gli  istituti  di  benefi- 
chi capitelli.  Le  altre  chiese , come  S.  cenza  una  congregazione  di  carità , casa 
Giorgio,  la  Madonna  della  Pace  e S.  Elena  degli  esposti,  orfanotrofi  maschili  e fein- 
apparlengono  quasi  tutte  allo  stile  gotico  minili,  casa  di  ricovero  c d’industria  , 
0 tedesco.  — Tra  i palazzi  ricorderemo  ospedali  civico  e militare;  casa  di  ritiro 
il  palazzo  del  Consiglio,  eretto  verso  la  I delle  dame  ospitaliere,  manicomio,  monte 
line  del  secolo  XV,  sul  disegno  di  fra  di  pietà,  asili  infantili , istituto  del  sa- 
Giocondo,  con  la  facciata  adorna  di  sta-  cerdote  Provolo  pei  sordo-muti,  c le  .so- 
tue , e con  una  galleria  di  quadri  ; il  cietà  mcdico-cliirurgica-farmaceutica,  di 
palazzo  dei  Tribunali  architettato  dal  mutuo  soccorso,  ec.  ec. 

•Sammicbeli;  il  palazzo  Vescovile  rico-  Cenno  storico  — Gli  Euganei  e i Reti 
struito  nel  1356  sul  disegno  di  fra  Gio-  diedero  forse  principio  a Verona  nel  IV 
condo;  la  Dogana,  fabbrica  moderna,  o \’ secolo  innanzi  l’ira  volgare;  poscia 
d ordine  dorico,  architettata  dal  Pompei;  gli  Etruschi  c i Veneti  la  occuparono,  gli 
la  Vecchia  Gran  Guardia  con  magnifica  uni  dopo  gli  altri  fino  al  secolo  11  prima 
facciata  d ordine  dorico,  e la  Nuova,  dise-  dell’èra  in  cui  i domani  passarono  il  Po. 
gno  del  Barbieri,  d ardine  corintio  ; il  Venne  allora  Verona  insieme  coi  Veneti 
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alla  Juvoiione  dì  Roma,  per  couquista  o l 
per  dediaioBc  spoulauM,  inn  conservò  le  j 
sue  proprfe  lepgi  e si  resse  con  patrii  ma- 
gistrati, fmchè  nuove  orde  straniere,  ì ■ 
Cimbri  e i Tignrini,  lurbarmio  la  pace  in  ; 
cui  essa  lioriva.  Col  rilorunre  al  dominio  | 
dei  lìomani,  perdette  ogni  dirilto  muni- 
cipale, e fu  sottoposta  aH’aatorità  asso-  1 
luta  di  un  proconsole  lino  all’nnno  bó 
av.  G.  C. , in  cui  fu  eretta  in  colonia  Ia- 
lina, insignita  poscia  nel  46  da  Giulio 
Cosare  della  ciltadinani!.i  romana,  e fu 
ascritta  alla  trillò  l'opina;  Boriva  allora 
Verona  in  seno  alla  pace,  ed  aveva  tem- 
pli, archi,  tcrflie.  basiliche,  un  circo,  nn 
Campidoglio  ed  un  teatro  appiè  del  colle 
con  edifiiti  degni  d’una  città  popolosa  e ric- 
ca, de'quali  ci  restano  gli  avanri.  Nate  le 
guerre  civili , Verona  era  il  CHinpo  su  cui 
si  bilanciava  bene  spesso  la  sorte  dello 
Impero  romano;  la  guerra  fra  Decio  ed  i 
Filippi  ebbe  il  suo  termine  presso  Verona 
nel  249  colla  sconfitta  a morte  di  Filippo 
il  padre.  Fu  presa  per  assedio  ai  Masson- 
ziani  da  Costanlinn  nel  312  e ciò  gli  aper- 
se la  via  all’ impero  universale.  La  vitto- 
ria presso  Verona  rijiorlala  da  Stilicene, 
generale  d'Onorio,  segna  nel  402  il  line 
alla  prima  invasione  dei  Goti,  guidati  da 
Al.arico;  nella  stessa  pianura  cadde  per 
mano  di  Teodorico  re.  degli  Oslrogoli  il 
regno  di  Oiloacre  a dogli  Fruii  nel  489; 
il  vincitore  fondò  allora  un  nuovo  domi- 
nio dei  Coli  col  nome  di  regno  d'Italia, 
e ne  costituì  metropoli  Verona,  che  tale  si 
mantenne  fino  al  555,  in  cui  anche  questo 
dominio  fu  distrutto  presso  le  mura  della 
stessa  città,  per  la  vittoria  conseguita  da 
.N'nrscle,  generai  di  Giustiniano.  Ciò  non 
dimeno  essa  ritornò  ben  presto  all’ono- 
re di  capitale  , poiché  Alhoino,  fondato 
avendo  il  nuovo  regno  de’  I.ongoharJi , 
vi  pose  la  sua  ri'sideliza,  c ve  la  teimero 
altresì  molli  de' suoi  successori  fino  al 
774,  in  cui  Verona  espugnala  da  Carlo 
Magno,  segnò  il  termine  del  regno  longo- 
bardo. Lasciato  in  Italia  il  figlio  Pipino, 
questi  stahiH  la  sua  sede  in  Verona,  onde 
essa  continuava  ad  essere  capo  del  re- 
gno d' Italia  fino  a llereng.ario  11  . da 
cui  fu  ceduta,  in  tin  colla  sua  provincia, 
nel  952  all’ imperatore  Ottone  1.  Egli 
la  eresse  in  inarca  indipendente  e fu  go- 
vernata da  un  proprio  marchese  , che 
era  preside  altresì  del  governo  ninnici- 
pale  concessole  dall'Imperatore.  Per  lungo 


seguito  d anni  Verona  si  resse  a repub- 
blica , agitata  bene  spesso  dalle  fazioni 
dei  Guelfi  e Gliiliellini,  ed  oppressa  altresì 
per  alcun  tempo  dal  giogo  di  Ezzelino 
da  Itom.ano.  Elettosi  nel  1202  Martiiui 
delia  Scala  suo  cittadino  a capitano  dei 
popolo , fu  da  lui  dominata  e dal  suoi 
discendenti  per  il  corso  di  127  anni  ron 
autorità  assoluba , ma  palliata  sempre 
dalla  modestia  del  primitivo  titolo.  I 
primi  dì  questi  principi  valorosi  ed  arditi, 
magnanimi  fautori  degli  studi  e delle 
I arti,  conqnislarouo  gran  parte  dell'Italia 
I setlenli tonale,  divennero  rapi  della  fa- 
! zione  ghibellina,  c non  coutenti  della  di- 
I gnità  di  vicario  Imperiale,  osarono  aspi- 
rare alla  corona  d’Italia;  perloccbò  Ve- 
rona fu  allora  di  nuovo  capitale  di  ini 
ampio  Stalo,  divenne  il  soggiorno  dei  più 
Imgli  ingegni  d'Italia,  fu  dai  suoi  signori 
ampliata,  riabbellita  e resa  piò  forte,  e 
mercé  del  favore  da  e.ssi  prestalo  al  lani- 
ficio ed  al  commercio,  si  arricchì,  e contò 
fino  ad  80m,  anime.  Gli  ultimi  principi 
di  questa  famiglia,  dtdioli  e crudeli , fu- 
rono spogliali  a poco  ii  poco  del  rel.iggio 
de'toroavi  dai  Visconti  nel  1383,  dal  giogo 
dei  quali  Verona  cadde  sotto  quello  di 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Fadova 
nel  1404,  ma  stanca  del  nuovo  tiranno, 
cercò  un  riposo  nel  1405  mediante  dedi- 
zione spontanea  alla  Repubblica  veneta. 
Mei  17%  comincia  per  Verona  una  nuova 
serie  di  sciagure.  I partigiani  della  Re- 
pubblica di  Venezia  ordinaronvi  una  forte 
congiura  contro  i Francesi,  che  la  storia 
registrò  col  nome  di  Pasque  V(yonesi , il 
17  luglio  1797.  1 France.si  rientrati  in 
Verona  condannarono  »1  supplizio  Ire  il- 
lustri citladini,  che  furono  il  conte  Fran 
cesco  Einilii , capo  della  città  , Augusto 
A’erità  facente  parie  del  corpo  municipale, 
ed  il  cappuccino  Melensa.  Caduto  l’impero 
napoleonico,  Verona  segui  le  sorti  del  Ve- 
neto. Nel  1822  si  tenne  in  Verona  un  con- 
gresso, ove  intervennero  quasi  lutti  i so- 
vrani d’Europa,  il  fine  del  quale  fu  di  dare 
nuovo  assetto  alla  politica  dell’ equilibrio 
europeo.  — Verona,  negli  antichi  tempi, 
fu  patria  di  Valerio  Catullo,  poeta  latino; 
Cornelio  Nipote,  storico;  Plinio  il  ni 
luralista.  Emilio  Marco  filosofo  poeta, 
0 ne’  moderni,  d’Isolta  Nogarola,  Enrico 
Noris  erudito,  Guarino  da  Verona  greci- 
sta, Girolamo  Frac,asloro  medico  e poeta, 
OnoOrio  Pauvicino  archeologo,  Francesco 
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Bianchiaì , Scipione  Maffei  storici  ed  anti-  | 
quari,  Lorjjna,  Capnoli  astronomo,  ì due  ; 
PindeinoQti  poeti,  Pompei  volgarizzatore  ■ 
di  Plutarco,  Antonio  Cesari,  fra  Giocondo 
0 il  Sanmicheli,  architetti  ; Matteo  del 
Nassaro  intagliatore,  Paolo  Caliari,  Ca-  j 
vazzola,  Morone,  Italeslra,  i due  Drusa-  i 
sorci.  Caroto  e Bonifazio  Veronese,  pii-  I 
lori. 

Distanza  e popolazione.  — Verona  ò 
distante  101  kil.  da  Venezia,  all’ovest. — 
Popolazione  ; 52,600  anime. 

Provincia  di  Verona.  — La  provin-  ; 
eia  di  Verona  conlina  all’est  colle  provin-  ! 
eie  di  Vicenza,  Padova  e Rovigo,  aH'ovest  , 
col  lago  di  Garda  e col  territorio  Manto-  ; 
vano,  ai  nord  col  Trentino,  al  sud  colle  I 
provincie  di  Rovigo  e di  Mantova.  La  ca-  | 
lena  di  confine  verso  il  Trentino  è costi-  ' 
luita  dai  monti  Baldo,  Pertica,  Campo-  | 
bruno,  Gramulone  c Dolca,  notevole  per  i 
la  gran  copia  d’ittioliti.  I Dumi  che  l’at-  i 
traversano  sono:  l'Adige  , il  Mincio,  il 
Tartaro,  il  .Molinclla,  il  Menago,  il  Tre- 
gnone  e il  Fibbie,  e i torrenti  Fumane, 
Lavagno  , Tromegna,  lllasi , Alpone  , 
Chiampo , ecc.  I prodotti  principali  di 
questa  provincia  consistono  in  seta,  vino, 
ulivi,  riso,  cereali,  sommaco,  frulla  e 
canapa.  Vi  si  trovano  miniere  di  ferro, 
manganese,  carbon  fossile,  marmi,  terra 
verde,  detta  di  Verona  e sorgenti  d’acque 
minerali  di  Caldiero,  Rovere,  Velo,  Lazisc. 
L'industria  consisto  specialmente  nel  se- 
tifìcio, telerie,  cntoneric,  tessuti  di  lana, 
cappelli , candele,  tegole,  vetri , profu- 
meria, oreficeria,  raffinerie  di  zucchero 
e conce.  Fa  traffico  principalmente  di 
riso  c seta  col  Trentino  e con  Venezia. — 
Dividesi  in  11  distretti:  Verona,  Villa- 
franca, Isola  della  Scala,  Sanguinetto, 
l.egnago,  Cologua,  S.  Bonifacio,  Tre- 
gnago , .San  Pietro  Incaciano,  Caprino, 
Dardolino,  suddivisi  in  113  comuni  — 
Popolazione  totale:  31  Om.  anime. 

Verrayos  (Geogr.  stalisticd)  — Borgo 
dell'  iLilia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d’ Italia),  divisione  d’Ivrea,  pro- 
vincia d'Aosta,  mandamento  di  Ch:’ilillun. 
Sorge  in  montuosa  pendice,  bagnalo  dalla 
Dora.  — Il  suo  territorio  produce  cercali, 
villi  , frutta,  legna,  pascoli;  vi  si  fanno 
buoni  formaggi. -r- I.alinamente  è delta 
Vrrniiliiie. — Dista  7 kil.  da  CliAlillun. 
— Popolazione:  11117  anime  (1859). 

Verrès  iOcogr.  statisliea)  — Borgo 


dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  divisione  d’ Ivrea,  pro- 
vincia d’Aosta, capolungo  di  mandamento. 
Giace  alla  sini>tra  della  Dora  Baltea  alla 
confluenza  dell’ Evan^on , il  quale  è at- 
traversalo da  un  magnifico  ponte.  Nel 
farsi  alcuni  scavi  si  trovarono  fondamenta 
di  ampi  edilìzi  e varie  romane  anticaglie. 
La  ricchezza  del  suo  territorio  consiste 
io  hestiame,  pascoli  e legna.  Nei  suoi 
dintorni  rinviensi  rame  e ferro  solforato. 

— Vi  si  tiene  fiera  ai  29  maggio  e ai  6 
novembre.  — Inlatino  è detta  Vilricium. 

— Dista  31  kil.  da  Aosta.  — Popolazione: 
1206  anime. — 11  mandamento  di  Verrès 
comprende  oltre  il  proprio,  i seguenti 
comuni  : Ayas,  Arnas,  Brusson,  Challant 
.Sainl-Anselme  , Challant  Saint-Victor  , 
Champ  de-Praz  , Issogne,  Monijouet.  — 
Popolazione  totale:  11,260  anime  (1859). 

Verrua  {Geogr.  star,  e statisliea)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandamento  di  Rrnsa- 
sco;  sta  sopra  dirupalo  colle  alla  destra 
del  Po.  Il  .suo  territorio  produce  grano, 
vino,  foglia  di  gelsi  e fieno.  — Di  Verrua 
{Verruca  Casalensium) , si  ha  notizia 
fin  dal  secolo  IX.  Nel  1667  fu  devastata 
da  Federico  I e assediala  dagli  .Spagnuoli 
dall'agosto  al  settembre  1625,  e final- 
mente sostenne  un  assedio  di  6 mesi 
d.all’esercito  gallo-ispano  nel  170.1.  — 
Dista  i kil.  da  Brusasco. — Popolazione: 
28.50  anime  (1859). 

Verrua  {Geogr.  star,  e statisliea) — 
Borgo  deiriulia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  d’Alcs- 
sandria,  provincia  di  Voghera,  manda- 
mento di  Barhianello.  Giace  nella  bassa 
pianura  del  Po,  in  terreno  paludoso.  Il 
suo  territorio  é fertile  di  cereali,  legumi , 
uve  c frutta.  Vi  si  alleva  mollo  pollame. 

— Verrua  {Verruca  Vigueriensium) , 
esiste  solo  da  250  anni.  — Dista  7 kil.  da 
Barhianello.  — Popolazione  : 1865  anime 
(1859). 

Vemicchio  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Cìtt.i  dell’  Italia  centrale  nella  Ro- 
magna ( Regno  d’ Italia  ) , legazione  di 
Forlì , distretto  c governo  di  Rimini.  Sta 
su  d’ un  colle  a'  cui  pii)  scorre  il  Marcc- 
cbia.  Vi  sono  avanzi  d’antiche  fortifica- 
zioni. Il  suo  territorio  è fecondato  di  vili 
e di  gelsi.  Nei  dintorni  trovasi  una  sor- 
gente d’acqua  salutare.  — Vi  si  tengono 
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i fiere,  il  19  giugno,  ì agosto,  20  set- 
tembre e 19  ottobre.  — Verriicchio  fu 
confermata  città  ila  Clemente  VII  nel 
1525,  da  Paolo  HI  nel  15.79,  da  Pio  V 
nel  I5GG  e da  Leone  X.  È celebre  per  j 
essere  stala  il  primitivo  dominio  dei  ■ 
Malatesta,  che  quindi  cominciarono  a si- 
gnoreggiare i circostanti  distretti,  come 
indica  Dante,  ln(.  c.  xxvil  ; 

E il  mssiin  Ticchio  c il  nuovo  (la  Vorrucchio 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo 

Lt,  dove  soglion  far  de' demi  succhio. 

— Dista  18  kil.  da  Rimini,  al  sudovest. — 
Popolazione  : 3m.  anime. 

Versailles  {Geogr.  sfoc.  e staiistica) 

— Città  della  Francia , capoluogo  del 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise.  È divisa 
in  due  parti.  San  Luigi  c NdtreDamc, 
più  Montreiiil  ebo  le  sta  vicino.  Ila  una 
gran  piazza  d’armi  dinanzi  al  castello,  la 
bella  piazza  Ilocbe  e tre  magnilici  viali 
delti  di  Parigi,  di  S.t-Clmnl  e di  Sceaux. 
Vi  è da  notare  le  chiese  di  Nòtre  Dame 
e di  S.  Luigi , ediOcate  sui  disegni  del 
Mansard  ; la  prefettura,  il  pal.azzo  della 
cancelleria  , della  guerra  e le  scuderie 
imperiali.  Il  magnifìco  castello,  innalzato 
da  Luigi  XIV,  che  dal  1680  al  1789  fu  la 
ordinaria  sede  dei  re,  è stalo  trasformato 
dopo  il  1830  dal  re  Luigi  Filippo  in  un 
immenso  museo  di  pitture  e sculture  il- 
lustranti la  storia  nazionale,  consacrato 
a tutte  le  glorie  della  Frniitia,  con  gran 
parco  e giardini,  abbellito  di  statue  e 
vasti  serbatoi  d’acqua;  ammirabili  stufe 
d'.iranci,  cappella  di  marmo  e porlido, 
e teatro  nel  palazzo.  Contigui  al  parco 
soni  i palazzi  detti  il  Grande  e il  Pic- 
colo Trianon  con  deliziosi  giardini.  Pos- 
siede un  istituto  .agronomico  fondato  nel 
1818,  società  d’orticoltura,  di  scienze 
naturali,  lettere  e arti,  raccolta  di  mine- 
ralogia e geologia,  galleria  municipale, 
biblioteca  pubblica  ecc.  Vi  sono  fabbriche 
d’armi,  orologi,  lime,  sci.illi,  ferramenta, 
gesso  , candele  , distillerie  e fonderie  di 
rame  , piombo  e zinco  e semcnz.aio  di 
piante.  — Versailles  {Versiiliae)  sotto 
Luigi  XIII,  che  vi  fabbricò  nel  16.30  un 
piccolo  c.asto1lo  , la  parte  centr.alc  del 
presente , era  un  ritrovo  di  caccia.  Nel 
1661  Luigi  XIV  vi  cominciò  i lavori  d’in- 
grandimento, espose  perla  costruzione 
del  palazzo  e dei  giardini  più  d’un  mi- 
liardo. La  città  da  prima  non  si  compo- 


neva d'altro  che  di  alcune  case  della 
parte  S,an  Luigi , ma  il  soggiorno  della 
corte  ne  fece  ben  presto  una  città  opu-» 
lenta.  Sotto  l.uigi  XV  vi  si  annoveravano 
80m.  anime.  A Versailles  si  soscrisse  , 
sotto  Luigi  XIV,  la  pace  con  Genova, 
nel  1685;  sotto  Luigi  XV  l’alleanza  col- 
I l’Austria  nel  1756;  c sotto  Luigi  XVI 
I nel  1783,  la  pace  di  Versailles,  colla 
! quale  l’Inghilterra  riconosceva  l’indipen- 
denza degli  Spiti  Uniti.  Gli  Stali  gene- 
rali vennero  adunati  a Versailles  il  5 
maggio  1789,  e vi  ebbero  luogo  le  gior- 
nate del  17  giugno,  in  cui  i deputatisi 
costituirono  iu  assemblea  nazionale , del 
I 20  giugno  in  cui  giurarono  di  non  sepa- 
. rarsi  se  prima  non  avessero  dato  una 
■ costituzione  alla  Francia  (giuramento  del 
i giuoco  della  pall.al , e quelle  del  6 c 7 
; ottobre  che  trascinarono  a Parigi  l’as- 
I semblea  nazionale  con  Luigi  XVI.  Quasi 
I abbandonata  dopo  il  1789,  Versailles  ba 
I racquistato  importanza  dall’apertura  del 
I Museo  stanco  nel  1838.  — K patria  di  Fi- 
lippo V re,  di  Sp.igna,  Luigi  XVI , Ducis, 
Fai).  dell’Rpée,  Rerthicr  e llochc. — Dista 
20  kil.  da  Parigi,  al  sudovest. — PopoKiz.: 
35,412  anime.  — Il  circondario  di  Ver- 
sailles contiene  10  cantoni  (Argenteuil , 
Marly,  Mculan  , Palaiscau  , Poissy  , Sò- 
vres,  Saint -Germain-en-Laye , più  Ver- 
sailles che  conta  per  3)  e 111  comuni. 
— Popol.izione  totale;  162,119  anime 
(censo  del  1856). 

Versetz,  Verschetz  (Geogr.  statistica) 
—Città  dell’L'ngheria  (Impero  d’Austria), 
nel  comitato  di  Temesvar;  sta  alle  falde 
della  montagna  e sul  canale  omonimi. 
Il  suo  territorio  produce  viti  c riso;  vi 
si  allevano  i bachi  da  seta.  — Dista  76 
kil.  da  Temesvar,  al  sud. — Popolazione: 
16,550  anime. 

Veiriers  (Geogr.  sbilisf ira)— Città 
del  Belgio  nella  provincia  di  Liegi , ra- 
poluogo  di  circondario.  Sta  sulla  Vcsdrc. 
Vi  sono  fabbriche  di  panni  rinomati,  co- 
perte di  lana  , sai>onc  , olio  di  vetriolo  , 
tintorie,  g)ialchiere  e fonderie  di  ferro 
È la  Verceviac  dei  latini.  — Dista  18  kil. 
da  Liegi , all’  est.  — Popolazione  : 26iu. 
anime. 

Vervins  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l’.Visne,  capoluogo  di  circondario.  Sta  sul 
Velpion.  Vi  souo  fabbriche  di  tele  , tes- 
suti di  lana,  berrette,  scarpe,  tintorie  e 
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conce.  Fa  traffico  di  bestiame  , lino  , ca- 
napa, lane  ecc.  — A Vervins  (Verbinum 
.0  Fironum)  fu  concluso  il  celebre  trat- 
tato di  pace  fra  Enrico  IV  e Filippo  II, 
col  quale  la  Spagna  rendeva  alla  Francia 
le  forlezre  cbe  aveva  prese  in  Piccardia, 
come  pure  Blavet , oggi  Pòrto  Luigi  in 
llretagna  ; la  Francia  cedeva  Cambray. 
Fu  presa  più  volte  , specialmente  nel 
16511  dagli  Spagnuoli  e ripresa  dai  Fran- 
cesi nel  165Ì.  — Dista  40  kil.  da  Laon, 
al  nordest.  — Popolazione:  2505.  — Il 
circondario  di  Vervins  ha  8 cantoni  (Ver- 
vins, Aubenton  , la  Gapelle,  Guise  , Hir* 
son,  Nouvion,  Saiiis  , Wassigny)  c 1.71 
comune.  — Popolazione  totale:  120,102 
anime  (censo  del  1856). 

Verzuolo  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  io  Piemonte 
(Regno  d’  Italia) , divisione  di  Cuneo  , 
provincia  di  Saluzzo,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  appiè  di  una  collina  , 
sulla  strada  provinciale  di  Cuneo  , alla 
sinistra  del  Varaita.  Vi  è un  castello,  die 
è dei  più  belli  o meglio  conservati  del 
Piemonte.  Il  suo  territorio  è ferace  di 
cereali,  frutta,  canapa,  iicoo  e legname. 
Vi  si  trova  grafite  e ferro  oligisla.  Tiene 
fiera  il  26  marzo,  16  agosto,  nel  settem- 
bre e il  22  dicembre. — È detta  in  Ialino 
Verzolium,  Vereiolum , o Virgetum.  — 
E patria  di  Giuseppe  Siccardi  promotore 
della  legge  suH'abolizione  del  Foro  eccle- 
siastico. — Dista  5 kil.  da  Saluzzo.  — 
Popolazione:  3981  anima.  — Il  manda- 
mento di  Verzuolo  include,  oltre  il  pro- 
prio, i comuni  di  Manta,  Fiasco,  Villano- 
vetta.  — Popolazione  totale:  8141  anime 
(1859). 

Vescovado,  Vescovato  (Geogr.  star. 

* statistica) — Città  dell’Italia  neU'isola 
di  Corsica  (Impero  francese),  circondario 
di  Bastia,  capoluogo  di  cantone.  Sorge 
in  sito  alpestre , bagnata  da  due  rivi. 
La  sua  chiesa  è antichissima.  Sussiste 
ancora  la  casa  ove  nacque  Io  storico  Fi- 
lippini. Il  suo  territorio  produce  vini 
squisiti.  — In  Vescovado  {Episcopatus) 
si  rifugiò  G.  G.  Rousseau  nel  1764  e Mu- 
rai nel  1815  nella  casa  Ceccaldi , allor-  i 
cliè  venne  in  Corsica  a domandare  ospi-  ! 
lalità  al  Franceschetti. — Dista  24  kil.  da  i 
Bastia,  al  sud.  — Popolazione  ; 1050  a- 
nime. 

Veser  (V.  Weser). 

Veeitae  {Geogr.  star,  s statistica)  — 


Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  di  Sa- 
vona, provincia  d'Acqui,  mandamento  di 
Dubbio.  Giace  in  pianura,  sulla  sinistra 
del  Bonnida.  Il  suo  territorio  produce 
vini,  legna,  gelsi  c nutre  molto  bestiame 
pecorino. — Tiene  fiera  il  13  e 14  dicem- 
bre. — Vesime  (VVjimutn)  fu  ceduto  a 
Casa  di  Savoia  in  forza  del  trattalo  di 
Vienna  del  15 gennaio  1703.— Dista  9 kil. 
da  Dubbio. — Popol.:  1335  anime  (1859). 

Vesoul  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento dell’Alta  Saona.  Sta  sul  Durgeon. 
V’è  da  ricordare  la  bella  passeggiata  del 
Corso  e il  quartiere  di  cavalleria.  Ha  una 
biblioteca  pubblica,  società  d'agricoltura, 
semenzaio,  ecc.  Fabbrica  biancherie  da 
tavola , bambagina,  panieri,  oggetti  tor- 
niti; ha  fonderie,  concio.  Fa  traffico  di 
cereali,  foraggi,  vini , bestiame  , ferro  c 
cuoi.  — Nei  suoi  dintorni  trovansi  sor- 
genti d’acque  minerali  di  Rèpes  e varie 
curiosità  naturali  come  la  Fontana  del 
Diavolo,  la  grotta  di  .Notre-Dame  de  Gal- 
Ichoide, e il  Frais-Piiits. — Vesoul  {Vesu- 
luni)  fu  edificata  nel  IX  secolo.  Gl'Inglesi 
la  saccheggiarono  nel  1360  ; fu  ancora 
presa  c devastata  nel  1478,  1595,  16,36, 
1644  e scirri  perdite  terribili.  Faceva  parte 
della  Franca  Contea , e venne  incorpo- 
rata alla  Francia  col  resto  di  questa  pro- 
vincia nel  1678  alla  pace  di  Nimega.  - 
Dista  354  kil.  da  Parigi,  al  sudest. — Po- 
polazione: 6768  anime.  — Il  circondari» 
di  Vesoul  baio  cantoni  (Vesoul , Aman- 
ce,  Combeau-Fontaine,  Jussey,  Montbo- 
zon , >oroy-le-Bourg , Port-sur-Saflne  , 
Rioz,  Scey,  Vitrey)  e 252  comuni.  —•Po- 
polazione totale:  102,228  anime  (censo 
del  1856). 

Vespolata  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Regno  d’  Italia),  divisione  c 
provincia  di  Novara,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sulla  ttrada  provinciale  ; 
è bagn.ato  dall'  Arbogna.  Coltiva  riso  , 
grani  e cereali.  — Vespolatc  fu  arsa  e 
distrutta  da  Galeazzo  Visconti  ma,  nel 
1364,  risorse  dalle  sue  rovine.  — Dista 
10  kil.  da  Novara.  — Popolazione:  2619 
anime.  — Il  mandamento  di  Vespolatc 
si  compone  del  proprio  comune  c di 
quelli  di  Borgo-Lavezzaro  , Garbagna  , 
Nibbiola,  Terdobbiate,  Tornaco.— Popo- 
lazione totale:  9520  anime  (1859). 
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Vespacei  Amerigo  {Biogr.  e star,  dei 
viaggi) — losigoe  navigator  fioronlino 
(iiil  cui  nome  il  Nuovo  Mondo  fu  detto 
America.  Mentre  il  ritorno  di  Cristoforo 
liolombo  dal  suo  primo  viaggio  occu- 
pava te  menti  e dava  materia  ai  discorsi 
■li  tutti  gli  uomini  colti  d’Europa,  si  tro- 
vava in  Spagna  per  cagiono  di  IrafTico  un 
altro  italiano,  cui  forte  loccavan  la  mente 
le  sventure  , le  fatiche  e i IrionQ  del  ge- 
novese, ed  un  prepotente  desio  lo  sti- 
molava notte  e di  ad  avventurarsi  anche 
egli  a quelle  nuove  corse,  sicché  potesse 
un  giorno  gridare  all'  attonita  umanità  ; 
anch’io  vidi  e tcojìersi!  Eil  era  costui 
Amerigo  Vespucci.  Nacque  in  Firenze  d* 
nobile,  ma  poco  facoltosa  famiglia  il  d^ 
!l  marzo  1451.  Anastasio  Vespucci  lo  ge- 
nerò di  Elisabetta  Mini,  e fu  terzo  dei 
loro  tigli.  Nella  grammatica  lo  erudf 
Giorgio  Antonio  Vespucci  suo  zio  frate  il' 
San  Marco , ed  ebbe  a condiscepolo  iiuel 
tanto  rinomato  Pier  Sodcrini  gonfalo- 
niere della  Repubblica  fiorentina,  al  quale 

10  stesso  Amerigo  indirizzò  una  impor- 
tante Lettera  descrittiva  dei  suoi  viaggi; 
e ricordanilo  nel  proemio  la  comunanza 
giovanile  di  studi  che  ebbero  sotto  il 
(letto  fra  Giorgio  Antonio,  scrive  in  que- 
sta sentenza:  < I consigli  e la  dottrina  del 
■piale,  piacesse  a Ilio  che  io  avessi  se- 
guitato , che , come  dice  il  Petrarca  : io 
sarei  altro  uomo  da  quel  che  io  sono. 
Quomodocumque  sii,  non  mi  dolgo;  per- 
chè sempre  mi  sono  dilettato  in  cose 
virtuose  >.  E di  vero  che  egli  non  si 
stette  contento  alle  sole  discipline  gram- 
maticali , ma  volle  ornare  l'ingegno  di 
tutte  le  piò  belle  e importanti  cognizioni 
geometriche  e cosmografiche  , per  le 
quali  spesso  si  consigliava  coi  piu  dotti 
professori  di  quelle  scienze  che  fossero 
allora  nella  città,  e cosi  aiutalo  dalla  fe- 
lice memoria  e dalla  fiTvida  immagina- 
tiva poneva  i semi  di  quella  dottrina  che 
un  giorno  doveva  consacrar  alla  eternità 

11  nome  suo.  Affìne  di  riparare  alle  per- 
dile e agl'infortubii  d'  un  suo  inesperto 
fratello  fu  mandalo  in  Ispagna  per  atten- 
dere al  traffico,  nell'anno  UIH).  A questo 
luogo  sarà  bene  citare  le  stesse  parole 
■Iella  sua  lettera  al  Sodi'rìni  : t Vostra 
magnificenza  , egli  dice  , saprà  come  il 
motivo  della  venuta  mia  io  questo  regno 
di  Spagna  fu  per  trattare  mercatanzie,  e 
come  seguissi  in  questo  proposito  circa 


quattro  anni:  nei  quali  vidi  e conobbi  i 
disvariati  movimenti  della  fortuna  o co- 
me permutava  questi  beni  caduti  e tran- 
silorii,  e come  un  tempo  tiene  l' uomo 
nella  sommità  della  ruota  , e in  altro 
tempo  lo  ributta  da  sé  e lo  priva  dei 
beni  che  si  possono  dire  imprestati  , di 
modo  che  conosciuto  il  continuo  trava- 
glio ■'.he  l'uomo  pone  in  conquerirgli  con 
sottomettersi  a tanti  disagi  e pericoli,de- 
liberai  lasciarmi  della  mercanzia,  e porre 
il  mio  fine  in  cosa  più  laudabile  e ferma, 
che  fu  che  mi  disposi  di  andare  a vedere 
parte  del  mondo  e le  sue  maraviglie  ». 
Eccolo  dunque  trasformalo  di  meren- 
dante in  navigatore  , o fu  dei  compagni 
del  secondo  viaggio  di  Cristoforo  Colom- 
bo fatto  nel  1493.  Hitornalo  di  quel 
passaggio  , continuò  a dimorare  in  Spa- 
gna, ed  acquistata  maggior  pratica  e dot- 
trina nell’  arte  nautica  e nella  scienza 
geografica  e cosmografica,  venne  in  tanta 
riput.azione,  che  il  re  Ferdinando  , che 
di  mal  occhio  vedeva  il  Colombo  , pensò 
affidare  al  Vespucci  una  nuova  spedi- 
zione per  continuare  lo  scoperte.  Eccoci 
giunti  al  tanto  controverso  suo  viaggio 
(lei  1497;  alcuni,  e con  essi  lo  storico 
Robertson,  negarono  assolutamente  que- 
sta (lata  , riportando  invece  tal  viaggio 
all'anno  1 499,  altri,  con  molti  argomenti, 
la  sostennero  per  vera  ed  autentica.  A 
me  sarebbe  impossibile  entrare  giudice 
in  tanta  lite,  ma  .avvertirò  qui  frattanto 
che  ogni  cosa  di  hiaggior  momento  che 
narrasi  da  ora  in  poi  sulla  vita  di  Ame- 
rigo è piena  di  controversia.  Gli  scrit- 
tori si  divisero  in  due  parti,  gli  uni  re- 
cando a Colombo  tutta  la  gloria  d’avere 
scoperto  il  continente  d'America  ed  il 
diritto  che  da  lui  e non  già  da  Amerigo 
quella  parte  del  mondo  si  nominasse  ; 
gli  altri  in  difesa  del  Vespucci  soste- 
nendo, a lui,  e non  al  Colombo  doversi 
veramente  la  scoperta  del  continente  o 
della  terraferma  nel  1497,  e perciò  bene 
stargli  il  diritto  di  .aver  dato  a quella 
il  suo  nome.  Infatti  ove  si  voglia  mnere 
per  indubitato  che  nel  detto  anno  1497 
seguisse  il  suo  viaggio,  la  qiiistione  sa- 
rebbe in  favor  suo  risoluta,  non  polendo 
mettersi  in  dubbio  che  Cristoforo  Co- 
lombo nel  1498,  c non  prima,  vedesse  il 
continente  o la  terra  ferma.  Ora  tor- 
nando alla  narrazione,  continuiamo  a re- 
care le  parole  stesse  del  Vespucci  che 
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fanno  seguito  alle  rircriic  qui  innanzi.!  E 
a questo  mi  si  offerse  tempo  e luogo 
molto  opportuno,  che  fu  che  il  re  Don 
Ferrando  di  bastiglia,  avendo  a mandare 
quattro  navi  a discoprire  nuove  terre 
verso  l'occidente,  fui  eletto  per  sua  Al- 
tezza che  io  fossi  in  essa  flotta  per  aiu- 
tare c discoprire.  Partimmo  dal  porto  di 
Calis  (Cadice)  a di  10  maggio  1-497  , e 
pigliammo  nostro  cammino  per  il  gran 
golfo  del  mare  Oceano;  nel  qual  viaggio 
stemmo  18  mesi  e discoprimmo  molta 
terra  ferma  e infinite  isole  ».  Qui  non 
dice  con  qual  titolo  egli  parti.sse , ma 
pare  fosse  con  quello  di  piloto;  gli  scrit- 
turi assai  vicini  a quel  tempo  lo  chia- 
mano vniim  fx  nnucleris  mi’hnnqne 
praefretis  praecipunm.  Questa  piccola 
armala  lenendo  via  diversa  da  quella 
Seguita  da  Cristoforo  Colombo,  veleggiò 
verso  le  isole  Fortunate,  c volgendo  a 
occidente  giunse  lino  al  continente  d’A- 
merica in  ;i7  giorni  di  navigazione;  visitò 
il  golfo  di  Parias,  l' isola  di  Santa  .Mar- 
gherita, e costeggiò  la  terra  ferma  per 
piò  di  400  leghe.  Il  Vespucci  scendendo 
a terra  non  trattava  duramente  gli  abi- 
tanti che  vi  trovava,  anzi  pare  che  men- 
tre i suoi  compagni  erano  intenti  a non 
cercare  altro  in  quei  luoghi  fuorché  le 
ricche  miniere,  egli  non  d'altro  si  occu- 
passe che  del  considerare  i loro  costumi, 
le  varie  produzioni  di  quelle  terre,  e 
pensasse  al  modo  di  mansuefare  e ridurre 
all’europea  civiluà  quei  selvaggi.  Ritornalo 
in  Ispagna  da  quel  primo  suo  viaggio,  no 
imprese  pure  un  secondo  in  servizio  del 
re  Ferdinando  nel  mese  di  maggio  del 
1499,  uscendo  parimenti  dal  porlo  di 
C.adice.  La  cosa  più  singolare  che  operò 
in  questo,  oltre  la  scoperta  di  una  gran 
quantità  d'isole,  fu  l'avere  il  primo  di 
tutti  oltrepassata  di  C gradi  la  linea, 
audacemente  avanzando  sotto  lazonalor- 
nda,  spavento  fino  allora  dei  naviganti, 
e giunse  al  Krasilc,  regione  di  tanta  soa- 
vità di  terra  e di  ciclo  che  parevagli  il 
vero  Eden.  Venuta  di  ciò  la  novella  in 
Europa,  grandi  allegrezze  ne  fece  Firenze, 
patria  dell'  intrepido  navigatore.  Non  so 
dire  qual  fosse  la  vera  cagione  che  com- 
piuto con  tanta  sua  gloria  questo  secondo 
viaggio,  c trovate  dal  re  e dalla  regina 
di  Spagna  quelle  grate  e onorevoli  acco- 
glienze che  poteva  meritare,  ei  si  partisse 
improvvisamente  dal  regno  c si  mettesse 


agli  stipendi  del  Portogallo;  ma  se  in- 
certa è la  c.agione,  il  fatto  non  può  met- 
tersi in  dubbio.  Per  ordine  adunque  di 
Emmanuele  re  di  Portogallo , salpò  da 
Lisbona  a di  10  di  maggio  1501  con  tre 
vascelli  ; girò  intorno  quasi  tutto  il  Bra- 
sile fino  alla  terra  dei  Palngoni;  ma  fu 
assalito  da  si  fiere  tempeste  che  ebbe 
a rivolgere  indietro  le  prode,  e ancora- 
vasi  di  nuovo  sulle  sponde  del  Portogallo 
il  di  7 dicembre  1502.  Il  re  Emmanuele 
assai  ben  soddisfatto  dell'opera  sua  gli 
commise  un  altro  viaggio,  pel  quale  fece 
vela  il  10  maggio  1503  con  un’  armala 
di  (1  navi , disegnando  di  trovare  a occi- 
dente un  nuovo  cammino  per  Malacca. 
Meno  felice  riesci  questa  navigazione  ; 
perdeltesi  una  delle  navi,  e dopo  aver 
corsi  gravi  pericoli , la  piccola  armata 
entrò  nella  baia  d’Ognissanti  del  Bra- 
sile, e malconcia  ritornavasene  in  Eu- 
ropa. Amerigo  dimorò  in  Portogallo 
fino  .al  1506,  anno  della  morte  del  Co- 
lohiho.  Allora  tornava  al  servizio  di  Spa- 
gna, e nel  1507  condusse  un  navile  spa- 
gnuolo  con  titolo  di  primo  pilota.  Nel 
corso  di  questo  viaggio,  che  fu  il  quinto 
di  Amerigo,  le  Indie  occidentali  comin- 
ciarono a portare'  il  suo  nome.  Questo 
onore  gli  fu  concesso  dal  re  Ferdinando, 
il  quale  con  suo  diploma  ordinò  che  da 
allora  in  poi  quella  parte  di  mondo  sì 
dovesse  chiamare  America.  Tal  dichia- 
razione, dice  il  Pròvosl  nella  sua  Storia 
genrrale  dei  Kifl.c/gi,  divenne  come  una 
legge  per  tutta  Europa.  La  quale  però 
mentre  ha  continuato  a designar  con 
tale  nome  il  nuovo  emisfero  ha  sem- 
pre lamentato  la  ingiustizia  di  tale 
onore,  ritenendo  il  Colomlio  più  che  il 
Vespucci  come  il  vero  e principale  sco- 
pritore dell’America.  .Alcuni  si  disserra- 
rono acerbamente  contro  Amerigo,  trat- 
tandolo di  superbo,  artificioso,  ingrato, 
maligno,  di  usurpatore  insomma  di  una 
gloria  non  sua;  ma  sia  qualsivoglia  la 
verità  del  diritto  dell.\  scoperta,  io  sono 
di  credere  che  non  tanto  alle  sue  pratiche 
ed  arti,  quanto  ni  mal  animo  che  il  re 
Ferdinando  portò  sempre  al  Colombo,  si 
debba  recare  la  vera  cagione  di  f|uel  di- 
ploma. Continuò  il  Vespucci  a fare  altri 
viaggi  nell’Anierica,  e per  quanto  crede 
il  suo  biografo  Bandini,  sulla  fede  di 
Lopez  de  l’intho,  mori  a Terzera,  la  prin- 
cipale isola  delle  Azorre,  correndo  l'anno 
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1516.  Altri  però  aoticipimo  di  8 anni  la 
sua  morte,  altri  di  i.  .Molti  scrittori  pos- 
sono consultarsi  su  questo  famoso  ed 
infaticabile  navigatore,  il  cui  nome  si 
può  dire  veramente  senza  iperbole,  che 
vivrò  quanto  il  mondo.  1, 'opera  che  più 
di  ogni  altra  possano  gli  studiosi  leggere 
con  frutto,  non  già  come  quella  che  con 
severa  imparzialità  esamini  i fatti , ma 
come  quella  che  in  difesa  del  Vespucci 
l'ila  tutti  gli  altri  che  o in  suo  favore  o 
in  sua  detrazione  scrissero,  si  è la  se- 
guente : Viaggi  di  Amerigo  Vesjmcci , 
con  la  Vita,  l’Elogio  e la  Dissertazione 
giustificativa  di  questo  celebre  naviga- 
tore, di  Stanislao  Canovai,  professore 
di  matematica  '2>  ediz.,  Firenze,  1832, 
i voi.  in  12°,  dai  torchi  d'Attilio  Tofani) 
(V.  Dizionario  biografico  universale  pub- 
blicato a Firenze  coi  tipi  del  F’assigli, 
voi.  V). 

Vestfalia  (V.  \\e.stfalia). 

Vestignò  {Geogr.  statistica)  — liorgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
( Itegno  d' Italia  ),  divisione  e provincia 
d' Ivrea , mandamento  di  Dorgomasino. 
Sta  sulla  pendice  occidentale  del  colle  di 
Masino;  è bagnato  dal  naviglio  d' Ivrea. 
Antichissima  è la  chiesa  parrocchiale: 
nel  1765  fu  ingrandita  e le  venne  fatta 
una  novella  facciala;  N.  I).  degli  Angioli 
ò di  moderna  architettura  c di  bella  for- 
ma. Vi  esiste  ancora  un  vecchio  oratorio 
di  forma  semigotica,  il  territorio  produce 
in  copia  cereali,  vino  e fieno. — In  latino 
è detta  Vestimianum.  — Dista  5 kil.  da 
Dorgomasino.  — Popolazione:  1383  anime 
(1859). 

Vesuvio  (Geogr.  ;fiica)  — All’oriente 
di  Pompei  sorge,  nella  pianura,  il  Vesuvio 
prima  elevazione  del  grande  sistema  vul- 
canico della  Campania  che  si  prolunga 
insino  a Cuma.  Originato  ne'tempi  pri- 
mitivi da  sottomarine  esplosioni  al  pari 
de’  vicini  monti  di  Somma  e di  Ottajano, 
che  hanno  una  base  comune,  il  suo  nome 
dovè  acc.ennarc  pe*  primi  popoli  della 
r.'gione  alla  sua  natura  fervente  ed  ac- 
cesa, e Galeno  dice  appunto  che  dicevasi 
l'espio  a cagione  del  fuoco.  Traducendo 
gli  scrittori  greci  i nomi  latini  del  vul- 
cano (vesvius,  vesbius  e vesurius),  lo  no- 
minarono e 

0\ifiTJio(,  e dagli  uni  e dagli  altri  si  sono 
studiati  i moderni  ricavarne  l’etimologia 
orientale;  ma  il  vero  nome  nella  lingua 


osca,  aH’umbra  afhne,  sembra  Ocre  Fi- 
sofe,  come  leggasi  in  una  delle  Tavole 
Eugubine.  Anziché  trasandate  dagli  scrit- 
tori , molto  remote  dalla  memoria  degli 
uomini  se  ne  hanno  a credere  le  eru- 
zioni: esse  trascendono  i tempi  storici. 
Strahone  nondimeno  e Diadoro  Siculo 
parlano  degl'  indizi!  d’eruzioni  molto 
anteriori  alla  loro  età,  alle  quali  pare 
che  accenni  anche  Polfliiu,  situando  i 
Campi  Flegrei  intorno  di  Nola,  perché 
avendo  arso  secondo  i geologi  anche  il 
vicino  monte  di  Somma,  questo  infatti 
sorge  più  verso  della  città.  I.a  cima  del 
Vesuvio,  dice  il  geografo,  piana  io  gran 
parte,  è tutta  sterile  e cinericcia,  con 
grandi  cavità  tutte  di  pietre  fuligginose, 
come  se  fossero  abbrustolite  dal  fuoco. 
Quindi  ne  congettura  le  antiche  eruzioni, 
e Diodoro  Siculo  anch'egli,  ponendo  nella 
circostante  pianura  la  mitica  battaglia  di 
Ercole  contro  i Giganti,  dice  che  il  Campo 
Flegreo  era  cosi  nominato  appunto  dal 
colle  che  a simiglianza  dell'Etna  man- 
dava fuori  gran  fuoco,  e che  molti  segni 
serbava  dell’incendio  primitivo,  al  quale 
appartengono  le  rocce  laviche,  di  cui 
vedesi  lastricata  e in  parte  ediOcata  la 
città  di  Pompei , e sotto  del  suo  suolo 
istesso  si  sono  riconosciute  tre  correnti 
di  lave  di  questi  tempi  antichissimi:  meno 
antico  si  crede  tuttavolta  del  monte  di 
Somma,  dal  fondo  del  mare  sollevato, 
come  i Campi  Flegrei.  Siccome  alcuni 
greci  poeti  posero  Encelado  sotto  l’Etna, 
Tifeo  sotto  Pitecusa,  nou  mancò  Clau- 
diano  di  porre  Alcioneo  sotto  il  Vesuvio: 
correva  anzi  la  tradizione  tra' .Napoletani 
che  sopra  più  giganti  ardesse  il  vulcano, 
e di  Alcioneo  sopratutto  mostravano  le 
ossa  prodigiose  , che  la  geologia  dimo- 
strava a’dl  nostri  di  specie  d'animali  per- 
duti , e che  per  tanti  secoli  accreditava 
la  favola  de' giganti.  Nonno  ancora  fa 
p.artire  dalle  sue  vicinanze  Fauno  in  aiuto 
di  Bacco,  e con  verità  lo  distinse  coll'epi- 
tetò  di  tricolle , perché  sopra  una  so.a 
base  s'innalzano  i tre  monti  gemelli  di 
Somma,  di  Ottaiano  ed  il  Vesuvio  pro- 
priamente detto.  Le  amene  falde  di  que- 
sto monte,  il  verdeggiante  pendio,  le 
montane  sue  fondamenta  cel  mostrano 
nato  co' più  gran  monti  vulcanici;  ma  la 
sua  erta,  formata  di  aduste  zolle  e di 
sassi  abbruciati,  ed  il  simile  suo  vertice, 
che  ora  s’innalza,  or  si  abbassa,  e mollo 
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più  le  ardenti  lave,  cli'e  ne  prorompono 
e lo  ingrandiscono,  fanno  credere  che  si 
fosse  poi  innalzato  a qiieiraltczza  in  cui 
ora  si  vede.  Fu  già  una  liofila  ed  amena 
collina.  Accennando  Floro  i diversi  monti 
della  Campania,  bellissimo  fra  tulli  no- 
nninò  il  Vesuvio.  Coverto  di  ulivi  c di 
scelte  vili,  come  sede  gradita  di  fiac- 
co e di  Veuerg  lo  canLivano  i poeti , 
e più  volte  prima  e dopo  la  più  celebre 
delle  sue  eruzioni  oltre  del  fuoco  ne  di- 
sertavano i verdeggianti  poggi  e gli  ameni 
campi  circosLanti,  non  già  mitici  combat- 
timenti di  giganti,  ma  vere  ed  accanile 
battaglie.  Contro  i Latini  ed  i Cartaginesi 
pugnarono  i Romani , contro  i S.iraceni 
i Napoletani,  contro  i Francesi  gli  Ara- 
gonesi ; e ne'suoi  profondi  spechi  ascon- 
devasi  Spartaco,  il  fiero  Trace,  con  Crisso, 
Eaomao  ed  altri  furibondi  gladiatori,  che 
vindicati  in  libertà  contro  le  crudeltà  di  Ca- 
pua  e di  Roma  si  levavano  disperatamente, 
ri  alle  falde  del  monte  vincevano  gli  eser- 
citi di  Varinio  Glabro  e I'.  Valerio.  Tale 
era  un  dì  questo  monte,  ora  assai  di- 
verso da’  tempi  che  precedettero  l’ùra 
cristiana.  Non  ha  più  l'aspetto  di  anfi- 
teatro che  gli  attribuisce  Dione  ; ha 
meno  di  suol  verdeggiante,  e se  arenosa 
A pur  la  sua  parte  verso  Nola,  arenosis- 
sima  è quella  rivalla  alla  marina.  Non  ha 
per  lo  più  verun' altra  apertura  che  nel 
cratere  della  cima,  divisa  talora  all’  in- 
torno in  più  bocche.  Quando  dopo  un 
periodo  immemorabile  erompeva  nel  79 
colla  prima  eruzione  storica,  troncava  la 
vetta  del  vetusto  suo  cono,  ed  un  avanzo 
dell’antico  cratere  si  vede  nella  valle 
semicircolare  detta  atrio  dii  cavallo  nella 
parte  occidentale,  canale  dell'arena  nella 
settentrionale,  che  il  Vesuvio  divide  dal 
monte  di  Somma.  In  ogni  tempo  devastò 
campagne  e villaggi;  or  sembra  sicura 
nondimeno  quella  parte  rivolta  all?  Ma- 
donna dell’Arco,  inondala  nondimeno 
anch’essa  più  volte  dal  fuoco.  Ricono- 
scono alcuni  geologi  una  sottomarina 
comunicazione  tra’ vulcani  della  Sicilia, 
Pitecusa  ed  il  Vesuvio,  e non  vi  ba  in- 
fatti gagliarda  eruzione  dell’Etna  e del 
vulcano  della  Campania  che  non  accre- 
sca il  fermento  delle  isolo  Eolie.  Nel  Ve- 
suvio, come  ne’Campi  Flegrei , pare  che 
la  natura  riunendo  i vulcani  di  tutte  le 
epoche,  abbia  voluto  porre  pe’ geologi 
una  compiuta  sciala  di  mineralogia  vul- 


canica; ma  i cristalli  si  svariati  del  Ve- 
suvio appartengono  ai  tufi  metamorfici 
del  monte  di  Somma.  Dirotte  piogge  ca- 
dendo intorno  al  vulcano  nelle  grandi 
eruzioni,  come  in  quelle  dell’Etna  e dei 
vulcani  dcirAmerica,  trasportano  alla 
base  voluminosi  torrenti  di  fango,  cd  a 
questi,  anziché  alle  eruzioni  fangose  date 
fuori  dallo  stesso  vulcano,  attribuisce  un 
geologo  la  causa  principale  dell’inter- 
ramento delle  città  vicine,  oltre  delle 
solite  ceneri,  le  quali  spesso  sono  giunte 
in  molto  lontane  contrade,  e sino  a Bi- 
sanzio nell’eruzione  del  472.  Alzandosi 
il  monte  in  forma  di  cono,  'l’inclinazione 
ne  varia  tra  i 35,  40  e 45  gradi,  l’alteìza 
ne  giunge  a 1185  metri  sul  livello  del 
mare,  il  cratere  mollo  variabile  nella  pro- 
fondità, ha  per  l’ordinario  il  gran  dia- 
metro di  500  metri,  e di  30  miglia  si  cal- 
cola il  perimetro  di  tutta  la  sua  base. 
Essendo  come  l'Olimpo  della  nostra  Cam- 
pania, i nostri  antichi  vi  adorarono  Giove 
con  gli  epiteti  di  Summano  c di  Vesuvio. 

— È celebre  il  vino  che  nasce  alle  falde 
e su  pel  dorso  del  Vesuvio,  sotto  il  nome 
di  iMcryma  ChrUti. 

Veszprim  ( Geogr . star. , e statistica)— 
Città  dell’Ungheria  (Impero  d’Austria), 
capoluogo  di  comitato.  Sta  sulla  Sed.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  vino,  grano  e 
si  alleva  minuto  bestiame.  — F'u  presa 
e ripresa  dai  Turchi  e dagli  Austriaci , 
le  sue  fortificazioni  furono  demolite  nel 
(709,  — Dista  100  kil.  da  Buda,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  lOm.  anime.  — Il 
comitato  di  Veszprim  nel  circolo  al  di  là 
del  Danubio,  sta  fra  quelli  di  Raab,  Ko- 
morn,  Sluhl-Weissemburg  , Sebumeg, 
Eisenburg.  La  sua'siiperficie  misura  110 
kil.  sopra  80.  Contiene  la  parte  al  nord- 
est del  lago  Balaton.  — Popolazione  : 
240m.  anime. 

VetraZ'Monthouz  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  della  Savoia  (Impero  Francese). 
Giace  presso  il  torrente  Menogo,  appiè 
dei  monti  Voirons.  Il  territorio  produce 
cereali,  segale, avena,  uve  e altre  frutta. 

— È latinamente  detto  Vitriacum  mon- 
lanum.  — Dista  3 kil.  da  Anneinase. — 
Popolazione:  1088  anime  (1859). 

Vevay  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grazios.a  città  della  Svizzera  nel  cantone 
di  Vaiid  ; sta  sul  lago  di  Gincvr:t  alla 
destra  di  un  fiumicello  dello  la  Vevayse, 
appiè  del  Joral.  Ha  un  collegio,  una  bi- 
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blioteea  pubblica  ecc.  Vi  si  fabbrica  panai, 
gioie,  orologi,  ecc.  Fa  un  importaote 
cooimercio.  1 suoi  diolorni  sono  ammira- 
bili.— Vevay(ViDÙ,  Viviscum,  Bibitcum 
Viviaeum  dei  Hoinaoi)  fu  dei  duchi  di  Sa- 
voia; appartenne  qiiindia  Derna  nel  15.3tì; 
flaalmeoie  al  cantone  di  Vaud,  dal  1798 
in  poi. — Disia  17  kil.  da  Losanna,  al 
sudest. — Popolazione;  5m.  anime. 

Vezin  (Geogr.  storica)  — Paese  della 
Francia  già  tiiilo  nella  Normandia  e poi 
diviso  in  Vexio  norminno  (in  Norman- 
dia) K Veiin  francese  (nell'  Isol  i di  Fran- 
cia). Le  città  principali  nel  Vezin  nor- 
manno sono;  Gisors,  Doiien,  Jiimièges, 
Noyon-sur-Andelle , Ics  Andelys,  Lions, 
Vernon.  Nel  Vezin  francese  : Pontoise, 
Chnumont,  La  Iloche-Guyon , Magnj. 
Oggi  fa  parte  dei  dipartimenti  della  Senna 
inferiore,  dell’Eure,  di  Senna  e Oise. — 
Il  Vezin  ( Velioeasses  e in  latino  del 
medio-evo  Vulcassinus  pagas  ) ebbe  il 
titolo  di  contea  verso  il  7S0,  divenne 
ereditario  av.mti  il  938,  sotto  la  sovra- 
nità del  ducato  di  Francia  e fu  riunito 
una  prima  volta  alla  corona  nel  1032  e 
nuovamente  nel  1128. 

Vessa  {Geogr.  star,  e tlalUtica)  — 
Dorgo  deir  Italia  setten  trionale  in  Pie- 
monte (llegno  d’Italia),  divisione  di  Cu- 
neo, provincia  d'Alba,  mandamento  di 
Cornegliano.  Sta  sulla  pendice  d’una  col- 
lina ; è bagnato  dal  torrente  Iliddone. 
La  chiesa  parrocchiale  è d' antica  co- 
struzione d'ordine  composito.  I princi- 
pali prodotti  del  suo  terreno  consistono 
in  vino  e gelsi. — Vezza  (Ftctu)  è luogo 
antico  : in  un  diploma  dell'  imperatore 
l.otario  deH'8  l2,èchiamato  Villa  Vrzano. 
— Dista  5 kil.  da  Cornegliano. — Popo- 
lazione; 9331  anima  (1859). 

Vessano  [Geogr.  star,  t statistica) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  io  Liguria 
(llegno  d'Italia),  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Levante,  capoluogo  di  man- 
damento.— Sorge  in  altura,  presso  il 
eonOuente  del  Vara  nella  .Magra,  La  par 
roccbiale  di  Vezzano  è un’ampia  e beo 
costrutta  chiesa.  Il  suo  territorio  pro- 
duce vini  e legname.  Vi  si  cura  il  grosso 
e minuto  bestiame.  — Vezzano  ( Virlu- 
num)  vuoisi  fondata  da  Vuzio,  citladiuo 
romano.  — Dista  11  kil.  da  Spezia  e si 
governò  con  propri  statuti.  — Popola- 
zione : SS-VS  anime  (1859).  — Il  manda- 
mento di  Vezzano  contiene,  oltre  il  pro- 


prio, i comuni  di  Arcola  e Follo. — Po- 
polazione totale:  7713  anime  (1859). 

Viadana  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Mantova,  capoluogo 
di  distretto.  Sta  sulla  sinistra  del  Po. 
Ha  vari  istituti  di  beneficenza  e d' istru- 
zione. Vi  sono  molte  fabbriche  di  tele 
fine  ed  ordinare,  distillerie  d'acquavite- 
e conce.  Il  suo  territorio  è fertile  d» 
cereali  e viti.  Fa  traffico  di  grani.  Vi. 
si  tiene  fiera  il  9 settembre.  — La  tra- 
dizione attribuisce  la  fondazione  di  Via- 
dana (Viadùinae)  all'  imperatore  Vitellio. 
Anticamente  vi  esisteva  un  tempio  dedi- 
cato a Diana  e da  ciò  ebbe  origine  il 
suo  nome.  — Dista  32  kil.  da  H.mtova, 
al  sudest.  — Popolazione  ; 15m.  anime. 

— Il  distretto  di  Viadana,  oltre  il  capo- 
luogo, comprende  altri  i comuni,  cioè: 
Commessaggio,  Dosolo,  Pomponesco  e 
Sabbioneta.  — Popolazione  totale  ; 30m. 
agirne. 

Vìana,  Vianna  (Geogr.  statistica)  — 
Città  forte  del  Portogallo  , provincia  di 
Douroe  Minho;  sta  presso  la  foce  della 
Lima.  Ha  un  porlo  profondo  ma  inca- 
gliato. Fa  traffico  di  vini,  frutta  e pesce. 

— Dista  55  kil.  da  Porto,  al  nord. — Po- 
polazione: 8500  anime. 

Viareggio  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  dell' Italia  centrale  in  Toscana 
(llegno  d'Italia),  compartimento  di  Lucca, 
capoluogo  di  comunità.  Sta  sulla  spiag- 
gia del  mare.  Ha  una  chie$.i  di  bella  ar- 
chilettnra.  Vi  si  fabbrica  tela  da  vele.  Il 
suo  territorio  produce  granturco,  mar- 
zuolo,  canape  ; vi  si  cura  il  bestiame.  — 
Sono  celebri  i suoi  bagni.  — Viareggicr 
(forse  Viaregia)  nel  1142,  fu  distrutta 
dai  Lucchesi  che  nell'anno  stesso  fuga- 
rono da  quella  spiaggia  i Pisani.  Nel  1740- 
l'idraulico  Zendrini  con  gli  opportuni  la- 
vori ne  rifece  sana  l'aria.  — Dista  25  kil. 
da  Lucca,  all'ovest.  — Popolazione:  8m. 
anime. 

Viarigi,  Viariggi  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— fìurgo  deiritaba  settentrionale 
in  l'iemoute  (Itegno  d'Italia),  divisione 
di  Vercelli,  provincia  di  Casale , roanda- 
rnento  di  Montemagno.  Sta  in  collina  , 
alla  sinistra  del  torrente  Grana.  1 pro- 
dotti principali  del  suo  territorio  sono 
cercali,  uve,  fieno,  can;ipa,  gelsi.  — Via- 
rigi (l’iurifium  , Vaccai- ilio  , V’uccori- 
gae),  fu  occupato  dagli  Alessandrini  nel 
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ttT4,  1-290  e 1292.  Fii  cedili»  a casa  di 
Saroia  col  trattalo  di  VieDoadel  1703.— 
Bista  2 kil.  daMontemagoo; — Popolaik)- 
ne;  9816  anime  (1859). 

Viatka  {Geogr.  slor.  e tt»H$liea)  — 
Città  antica  della  Rnsaia  europea  , capo- 
luogo  di  governo.  Sta  sul  Game  omnni- 
mo  alla  sua  confluenta  colla  Klinovitia. 
È cinta  di  mura  gueraite  di  torri.  Vi 
sono  fabbriche  di  sapone  e eoncie.  Fa 
traffico  assai  importante.  — A Viatka 
già  KkHnoc  si  stabilirono  nel  1181  dei 
IloTogorodiani  e la  ingrandirono.  Per 
molto  tempo  fu  una  repubblica  vassalla 
di  Novogorod.  Ivano  III  l.a  sottomise  in- 
sieme con  Novogorod.  I Tartari  la  pre- 
sero e le  diedero  il  sacco  nel  1391.  — 
Dista  1990  kil.  da  Pietroburgo,  al  sudest. 
— Popolaz.:14m.  anime.  — Il  governo  di 
Viatka  sta  fra  quelli  di  Koslroma  alFovest, 
e di  Perm  all'  est.  La  sua  superficie 
misura  508  kil.  sopra  AS0.  Il  suolo  pro- 
duce cereali,  legumi,  canapa  e legname 
da  costruzione.  Vi  si  cura  il  bestiame.  Vi 
sono  miniere  di  ferro,  rame  e carbon 
fossile.  L’industria  vi  ha  fabbriche  di 
tele  , paoni , vetri  , fonderie  di  ferro  e 
rame,  concie  e costruzione  di  battelli. — 

— Popolazione  totale  : 1,818,759  anime 
(1851). 

Viazma  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Russia  europea  nel  governo 
di  Smolensko,  capolnogo  di  distretto;  sta 
sul  fiume  omonimo,  affluente  del  Dniepr. 
Vi  si  fabbrica  pan  pepato  tenuto  in  gran 
pregio.  Fa  un  ragguardevole  commercio. 

— Fu  concbiuso  a Viazma  nel  163i  un 
trattato  di  pace  fra  Ladislao  re  di  Polo- 
nia e Io  czar  Michele  llonsanov,  col  quale 
quest’  ultimo  rinunziava  a tutti  i suoi 
diritti,  tanto  sulla  Polonia , quanto  sulla 
Estonia,  la  Livonia  e la  Cnrlandia.  Nel 
1819  i Russi  sotto  Miloadovitch  vinsero 
a Viazsina  i Francesi.  — Dista  150  kil. 
da  Smolensko,  al  nordest.  — Popolazio- 
ne; 19m.  anime. 

Viborg,  Wiborg  (Geogr.  slor.  e sta- 
tistica). — Città  (Iella  Russia  europea 
nella  provincia  di  Finlandia  , capolnogo 
di’ governo.  Oiace  sulla  baia  del  golfo  di 
Finlandia.  Ila  una  muraglia  di  scogli  , 
arsenale,  magazzini,  ecc.  È l’emporio  di 
una  parte  della  Finlandia.  — Viborg  fu 
fondata  nell’anno  129.1  e diventò  capitale 
(IcH’antica  Cardia.  Venne  assediata  dai 
Russi  nel  1495,  i qu,ali  vi  sconfissero  gli 
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Svedesi  nel  1-556;  un-  trattalo  vi  fu  con- 
chiuso fra  i due  popoli  nel.  1609.  L’  am- 
miraglio russo  Apraxia  la  prese  nel  1710  ' 
e fu  rilenuta  dai  Russi  alla  pace  di  Ny> 
slad  nel  1721-.  — Dista  110  kil.  da  Wo- 
Iroburgo,  al  nordovest.  — Popolazmne  : 
4m.  aoimet.  — Il  governo  di  Viborg  sta 
fra  quelli  di  Konopionl  nord,  di  Kymme^ 
negard  all’ovest , d’Oloneje  alPest,  di 
Pietroburgo  al  sudest , e il  goifo  di  Fin- 
landia al  sud.  La  stia  'superficie  misura 
400  kit.  sopra  290.  Il  finme  principale  è 
la  Kymmòne  : vi  sono  ì laghi  di  Salma  e 
di  Ladoga.— Popolazione  totale:  975,958’ 
anime  (1851). 

Vie  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città- 
delia  Francia  nel  dipartimento  della 
Meurthe,  capolnogo  di  cantone.  Sta  sulla 
Seille.  Ha  fabbriche  di  berrette  di  lana  , 
fornaci  da  embrici  e-  concie  ; vini , ri-- 
cami,  ecc.  Vi  ò una  vasta  miniera  di  sai* 
gemma  e cave  vii  gesso.  — Vie  ( Vicus/  th 
già  capitale  del  paese  Salino  (Saunois}, 
cosi  chiamato  dalla  qitanlità  di  tale  che  vi 
si  raccoglieva,  e fu  rovinata  dal  conte  di 
Bar  nel  1965.  Vi  fu  fermata  la  paca  Dm 
Luigi  XIII  e Carlo  III  duca  di  Lorenn' 
nel  1639.  — Dista  6 kH.  da  Chàteau-Sa- 
lins,  al  sudest. — Popolazione;  3m.  atrimn.- 

ViccUo  (Geogr.  star,  e slatislica)  — 
Dorgo  dell'Italia  centrale  in  Toscana  (De- 
gno d’Italia),  compartimento  di  Firenie, 
capoloogo  di  comunità.  Sorge  sopra  una- 
collina  nella  vai  di  Sieve,  verso  la  sini- 
stra sponda  della  Sieve,  a cavaliere  della 
via  provinciale.  L’ antica  parrocchiale  , 
oggi  battesimale,  fu  ingrandita  nel  1701' 
da  maestro  Nariotto  Casali.  Vi  si  tiene- 
una  grossa  iiera  di  bestiame,  nell’agnsle. 
— Vicchio,  secondo  alcuni,  ebbe  origine 
nel  I99t,  secondo  altri  nel  1894  quando- 
la  Repubblica  Fiorentina  lo  feee  càrooa- 
dare  di  mura  e munire  di  4 torri  per- 
frenare  specialmente  i conti  Gnidi  signori' 
di  Ampinana. — È patria  del  Beato  Giov. 
Angelico  da  Fiesole  pittore  insigne.  — 
Dista  39  kil.  da  Firenze  , al  nordest. — 
Popolazione  : 9500  anime. 

Vicenza  (Geogr.  star,  e statilistica) — 
Città  antichissima  dell’  Italia  settentrio- 
nale nel  Veneto  , capoiuogo  di  provincia' 
c di  distretto.  Giace  alle  falde  dei  colli 
llerici,  alla  ennfluenza  del  Racchigllone 
nel  Retronc,  influenti  del  ilrenla.  F.  cinta 
di  mura  in  istalo  di  sc.-idimento  ed  attra- 
versata dal  ll'.'trone  e dal  Ibccliiglionc  , 
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cavalcali  da  9 ponti , fra  cui  è notevole 
quello  di  San  Michele  sul  Reirnne  d'  un 
solo  arco,  opera  Palladiana.  La  ciuì  di 
Vicenza  in  fatto  di  pubblici  edilizi  è una 
delle  più  preziose  d'Italia,  contenendone 
un  gran  numero  che  furono  eretti  dal 
sommo  suo  cilladinu  Palladio  , e da  altri 
eccellenti  architetti.  Fra  gli  edifici  sacri 
primeggiano:  la  Cattedrale  di  gotica  ar- 
cbiteltiira,  restaurata  nel  1811  con  fac- 
ciata intarsiala  di  marmi  rossi  e bianchi, 
con  lodati  dipinti  del  Maganza,  Zanclii , 
Loth,  .Montagna  , Zelotti , ecc.,  vari  mo- 
numenti e il  coro  che  credesi  di  Giulio 
Romano  ; à’.  Corona  , con  pitture  del 
Uontagna,  L.  Bassano,  G.  itellini  e Paolo 
Veronese  e il  monumento  del  Palladio  ; 
S.  Stefano  , con  dipinti  del  Tintoretto  e 
di  Palma  il  Vecchio  ; S.  Croce  , con 
preziose  ed  eccellenti  pitture  di  Jacopo 
da  Ponte  e di  Garletlu  Galiari  ; S.  Lo- 
renzo, antica  chiesa  di  stile  gotico,  con 
nOresclii  del  Montagna  ed  un  monumeotò 
della  famiglia  Porto,  creduto  del  Palla- 
dio; S.  Filippo  aperta  nel  182i;  S.  Pie- 
tro con  dipinti  del  Brusasorci  e del  Ma- 
ganza , presso  cui  trovasi  P ospizio  dei 
poveri  , con  bassorilievo  di  Canova  e 
due  statue  dell'Albanese.  La  piazza  dei 
Signori  congiunta  con  altra  minore  detta 
delle  Iliade,  è ornata  di  due  colonne  e 
della  BMitica  o Palazzo  della  Ragio- 
ne , ristaiirato  dal  Palladio  , del  pa- 
lazzo prefettizio  , disegno  dello  stesso, 
del  Monte  di  Pietà  dell’Albanese,  della 
Torre  dell' Orologio  alla  82  metri,  e 
del  palazzo  comunale , disegno  dello 
Scaniozii.  Fra  i palazzi  costruiti  con 
disegno  di  Palladio  , meritano  speciale 
menzione  il  palazzo  Chiericato  rislauralo 
di  fresco  dal  municipio  e converso  ad 
nso  di  museo  municipale  ; il  palazzo 
Tiene,  capolavoro  Palladiano,  il  Vai- 
marana,  il  Porto-Barbaran,  il  Porto  , 
il  Trissiiw  dal  Vello  d'oro , il  Porlo  , o 
Ca’  del  Diavolo,  opere  tutte  dello  Sca- 
fflozzi;  i (lalazzi  Trissino  , Bronzo,  Ijo- 
Mchi,  Bonin  Longare,  Bonollo  e Cordelli- 
na , r ultimo  de’  quali  fu  edificato  col 
disegno  del  Galderari.  Ma  fra  tutte  le 
opere  che  a Vicenza  riolliogono  ad  eter- 
na ricordanza  di  Palladio,  notasi  il  Tea- 
tro dell' Accademia  olimpica,  eretto  nel 
1580  a foggia  dei  teatri  antichi , a deco- 
rate da  colonne,  bassirilievi  e molle  sta- 
tue; il  Teatro  Eretenio  edillcalo  con  di- 


segno dello  Squarcina  e dipinto  dal  Bor- 
saio. Al  Campo  M-arzio  mette  un  elegante 
arco  d’ingresso  d' ordine  dorico  e vi  si 
vede  la  Cavallerizza , bella  fabbrica  del- 
l’Arnaldi.  Sopra  un  vitifero  colle  sorge  il 
santuario  della  Madonna  del  Monte , più 
sotto  il  venustissimo  palazzo  Carcano, 
ed  alle  falde  la  stazione  della  ferrovia 
dell'Alta  Italia.  L’ampio  stradone  tripar- 
tito in  viali  arborati  serve  di  pubblico 
passeggio.  Dall’  arco  delle  Scalette  , ar- 
chilellura  corintia  del  XV  secolo,  fuori 
della  porta  di  Monte,  vi  ha  l’accesso  alla 
grandiosa  scala  di  200  gradini  per  ascen- 
dere al  colle  di  San  Sebastiano,  ove  sorge 
la  celebre  Rotonda  palladiana  , compila 
dallo  Scamozzi.  Ciascuna  fronte  ha  un 
prospetto  uniforme,  con  loggie  aperte  in 
5 intercolonnii , coronale  da  cornicione 
con  frontispizio  e staine  dell’Albanese. 
Tra  le  bellezae  del  colle  San  Sebastiano 
va  pure  annoverata  la  villa  Valnianma  , 
con  pitture  del  Tiepolo  e del  Colonna  e 
vasti  giardini.  Dalla  parte  del  Munte,  su- 
perato il  nuovo  ponte  di  pietra  sul  Be- 
trone,  si  ascende  al  santuario  del  monte 
Berico  per  due  linee  di  portici  , clic  ad 
ogni  IO  ardii  trovano  un  ripiano  diviso- 
rio , il  quale  , mentre  porge  un  dolce 
riposo,  offre  altresì  cun  progressiva  di- 
latazione un  esteso  orizzonte,  da  un  lato 
sopra  i Diooli  Berici,  e dall’altro  sopra 
i colli  Euganei,  come  pure  da  quei  por- 
tici l’ ocdiiu  si  estende  sino  alle  mura 
patavine.  Il  santuario , edilicio  de!  XV 
secolo , è disegno  del  Borella  , a croce 
greca , ricco  di  pregiati  dipinti  ed  og- 
getti preziosi.  Degno  di  nota  è pure  il 
nuovo  cimitero  cominciato  nel  1818  eoa 
disegno  del  Malacarne,  adorno  di  monu- 
menti, fra 'quali  quella  del  Palladio,  opera 
del  Fabris,  non  che  i lavori  del  F'crrari; 
è circoscritlu  da  1 17  arcate,  con  un  tem- 
pietto in  forma  di  Panteon  e due  in- 
gressi con  pilastri  dorici  ai  tiancbi.  — 
Fra  gli  istituti  d’istruzione  annovera  Vi- 
cenza un  liceo  , un  ginnasio  comunale  . 
un  collegio-convitto,  un  seminario,  una 
scuola  reale  inferiore  , una  scuola  ele- 
mentare, maggiore  e varie  iniuori;  I’  isti- 
tuto d’  educazione  delle  dame  inglesi  , 
vari  collegi-convitti  femminili,  I’  istituto 
delle  maestre  di  Santa  Dorolea,  ed  un 
asilo  iufuotile.  Ha  una  pinacoteca  mu- 
nicipale ricca  di  pitture  della  scuola 
veneziana,  l’.Accademia  olimpica,  la  bi- 
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ftlioteca  pubblica.  Possiede  Do  ospedale 
foodato  nel  <363  , conserTatorìo  degli 
«sposti,  conservatorio  Checcozii  , espisi 
del  Soccorso  e Soccorsetto,  delle  zitelle  ; 
orfanotrotì  della  Misericordia  , San  Va- 
lentino, conservatorio  Proto  , monte  di 
pietà,  casa  d'industria  e di  ricovero  ed 
istituto  dei  discoli.  Vi  prosperano  fabbri- 
che di  velluti  e broccati , stoffe  di  lino  , 
stoviglie  , cappelli  di  feltro , oredeerie  , 
fonderie,  ecc.  — Tiene  fiera  nel  pittore- 
sco viale  di  Campo  Marzio  dal  26  luglio 
all'8  agosto.  — Vicenza  (Ktceniùs , Vi- 
centina)  denominata  da  Ebano  Bilelia 
e da  Strabono  Ucetia,  verso  I'  anno  392 
av.  l’èra  volgare  venne  eretta  in  munici- 
pio ed  ammessa  alla  romana  cittadinan- 
za. Attila  vi  portò  le  suo  stragi,  e i Lon- 
gobardi la  distrussero  pressoché  intera- 
mente. Nel  XII  secolo  e nel  susseguente 
si  governò  a repubblica  ; nelle  fazioni  dei 
guelfi  0 dei  ghibellini  fu  e^impo  di  guerre 
sanguinose.  .Nel  tSlO  fu  incendiata  da 
Federigo  II  in  rotta  con  Gregorio  IX. 
Soggiacque  al  giogo  di  Ezzelino  che  la  op- 
presse fino  al  1359  che  venne  ucciso.  Po- 
scia in  diversi  tempi  la  signoreggiarono  i 
Carrara  di  Pado\a,  gli  Sc.aligeri  di  Ve- 
rona ed  i Visconti  di  Milano.  Nel  1401  si 
pose  sotto  la  Kepiibblica  veneta,  e da 
allora  in  poi  segui  sempre  le  sorti  della 
medvsima.  Durante  il  regno  italico  fu 
capoluogo  di  un  dipartimento  territoriale 
e diede  il  titolo  di  duca  al  generale  Cau- 
laincourt.  Le  vicende  del  <813-14  fu- 
rono cagione  che  anche  Vicenza  colle 
altre  venete  provincie  tornasse  all'Au- 
stria, sotto  il  cui  dominio  rimase  fino  al 
4848.  Allora  se  ne  sottrasse  con  altre 
città  del  Veneto.  Il  20  maggio  valorosa- 
mente respinse  gli  Austrù  ci , ma  dopo 
aver  sopportato  un  bombardamento  di 
9 ore  e una  mezza  giornata  di  combatti- 
mento, in  cui  fu  ferito  Massimo  d'Aze- 
glin  , fu  costretta  a capitolare.  — É pa- 
tria del  Pigafetta,  viaggiatore;  di  Giulio 
Pacò  , giureconsulto  ; di  fra  Giovanni  da 
Vicenza  che  nel  1,351  tentò  di  farsi  so- 
vrano della  soa  patria  ; di  Quinto  Rem- 
mio  Palemone  grammatico;  di  Ferretto 
storico;  di  Giangiorgio  Trissino;  di  .An- 
drea Palladio  , di  Vincenzo  Scamozzi  e 
Ottone  Calderari  architetti;  di  Fasolo,  del 
Montagna,  del  tlaganza  , del  Maffei , pit- 
tori; di  Valerio  Belli,  inta^iator  di  gem- 
me , ecc.,  ecc.  — Dista  30  kil.  da  Vene- 


zia, all’ovest.  — Popolazione:  34m.  ani- 
me. — La  provincia  di  Vicenza  confina 
al  nord  col  Trentino , all’  est  colle  pro- 
vincie di  Belluno,  Treviso  c Padova  , al 
sud  con  quest’ultima,  all'ovest  colla  pro- 
vincia di  Verona  e col  Trentino.  La  parte 
al  nord  e al  nordovest  della  provincia 
è montuosa;  i colli  llerici  si  estendono 
al  sud  di  Vicenza.  I fiumi  principali 
sono;  il  Bacchiglione  ed  il  Brenta.  Il  ter- 
ritorio ha  fecondità  di  cereali  , canapa  , 
Imo,  fieno,  legumi  e frutta.  Nutre  molto 
bestiame , o specialmente  il  bovino  e il 
pecorino;  e vi  si  curano  le  api.  Vi  sono 
cave  di  carbon  fossile , marmi  di  molte 
qualità,  pietre  focaie,  calce,  pozzolana, 
argilla  o caolino  detta  terra  di  Vicenza  , 
e sabbia  argillosa  gialla  da  stoviglie  , 
terre  da  tingere,  ecc.;  ha  varie  sorgenti 
minerali,  fra  cui  rinomatissime  quelle  di 
Becoaro  , le  ferruginose  al  monte  Civil- 
|ina , lo  saline  ferruginose  dei  Vegri  , 
quelle  al  Motto  di  Gruppo  ; le  aridiiln 
ferruginose  di  Staro  e le  acque  termali 
nei  comuni  di  Barbarano  e Albettone. 
Principalissima  è l'industria  serica;  ha 
filande  e fabbriche  di  stoffe  di  seta  , tes- 
suti di  lana,  stoviglie,  cappelli  di  paglia, 
di  feltro,  tele,  cordami , chiodi , mobili , 
calze,  berrette,  fucine  e magli  per  rame, 
fornaci  da  mattoni  e tegole,  cartiere,  tin- 
torie, concie.  Il  commercio  consiste  nei 
prodotti  del  suolo  e delle  sue  fabbriche. 

— Comprende  <0  distretti  , cioè  : Vi- 
cenza, Uassano,  àiarustica,  Asiago,  Thie- 
ne,  Schio,  Valdagnn,  Arzignano,  Lonigo 
e Barbarano,  che  si  suddividono  in  <34 
comuni.  — Popolazione  totale  : 338m. 
anime. 

Vich  o Vie  d*  Osona  {Ceugr.  tior.  a 
s/iilislica  — Città  della  Spagna  nella  Ca- 
talogna, provincia  di  Barcellona;  sta  so- 
pra un  piccolo  .affluente  del  Ter.  Vi  sono 
fàlthriche  di  cappelli , cotoni  e concie. 
Non  lungi  è il  monte  Seni , donde  si  ca- 
vano topazi,  ametisti  e superbi  cristalli, 

— Vich  (Ausa,  Ausano,  0 Vicus  Spa- 
corum)  fu  saccheggiata  nel  IX  secolo  e 
nella  guerra  delln  successione  di  Spagna 
per  aver  parteggiato  per  l'arciduca  Carlo. 
Nei  dintorni , i Francesi  sconfissero  gli 
Spagnuoli  nel  <810  e nel  <833  sotto  il 
generale  Mina.  — Disia  53  kil.  da  Bar- 
cellona , al  nord.  — Popolazione:  I3m. 
anime. 

Vichy  {Geogy.  sfor.  e slalislica)  — 
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Città  della  Francia  nel  dipartimento  del- 
l’Allier.  Vi  si  fabbrica  soda,  pastiglie  di 
Darcet;  filande  di  lana,  gualchiere  , car- 
tiere. Vi  sono  sorgenti  d'acque  minerali- 
acidule-termali  rinomate  alle  quali  attri- 
buisconsi  virtù  apcrilive  e stomatiche. 
Nella  stagione  dei  bagni  è luogo  di  gran- 
de concorso,  ed  a questo  fine  ha  splen- 
didi edifiii.  — Viihy  (Aquae  ealidnt,  Vi- 
ehium,  Viehianum)  sotto  Luigi  XI  era 
una  fortezza:  Carlo  VII  la  prese  nel  HiO. 
— Dista  34  kil.  da  la  Patisse,  al  sudovesl. 
— Popolazione  ; 1500  anime. 

Vico  (Geogr.  jbit/jfica)— Città  dell'I- 
talia meridionale  (Regno  d’ Italia) , pro- 
vincia di  Cnpltanat.i,  distretto  di  San  Se- 
vero, capoluogo  di  circondario.  Sta  sul 
monte  Gargano.  Ila  una  bella  chiesa 
parrocchiale.  Nel  suo  territorio  racco- 
gliesi  olio  e vino  squisito.  — Dista  61 
kil.  da  Foggia.  — Popolazione  : 6500 
anime.  * 

Vico  (Geogr.  z ij/isfica)— Borgo  dell’I- 
t.'ilia  settenti  innale  in  Piemonte  (Regno 
d'Italia) , divisione  e provincia  d' Ivrea, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  nella 
valle  di  Rrosso,  alle  falde  d'  una  monta- 
gna. La  chiesa  parrocchiale  contiene  al- 
tari e balaustre  di  marmo  ed  è ornata  di 
bei  dipinti.  Il  suo  territorio  produce  le- 
gna, cast.agne  , pascoli  e besiiamo.  — 
Tiene  fiera  il  IO  maggio  e il  15. ottobre. 
— É detto  latinamente  Viciu  Canapiàen- 
aium.  — Dista  13  kil.  da  Ivrea.  — Popol.a- 
zione;  856  anime.  — Il  mandamento  di 
Vico  comprende  oltre  il  proprio  , i co- 
muni di  llrosso  , Driisaccn  , Meugliano  , 
Novareglia,  Traiisella,  Traversella,  Val- 
cbiusella. — Popolazione  totale:  5510  ani- 
me (1859). 

Vico  ( Geogr.  stor.  e ttatiitiea)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia)  divisione  di  Cu- 
neo, provincia  di  Mondavi , capoluogo  di 
mandamento.  Sta  sulla  pendice  di  un 
colle.  È celebre  per  un  magnifico  san- 
tuario del  1596,  costrutto  sul  disegno  del 
Vitozzì.  con  marmoreo  mausoleo  del  duca 
Carlo  Emanuele  I.  Il  suo  territorio  dà 
cereali,  castagne,  vino  , gelsi , bozzoli  e 
nutre  bestiame.  Vi  sono  cave  di  pietra  da 
taglio,  argilla  da  stoviglie  , terre  gialle , 
rosse  per  la  pittura.  — Vi  si  rinvennero 
antiche  romane  lapidi.  — Tiene  fiera  il 
SS  marzo,  dopo  l’Ascensione  e il  9 settem- 
bre.—Vico  (Kieuz  Monregalensium),  fu 


ceduto  alla  casa  di  Savoia  nel  14S7  dal 
marchese  di  Monferrato.  — Dista  4 kil. 
da  Nondovi,  all'est.  — Popolazione.'  2743 
anime.  — Il  mandamento  di  Vico  com- 
prende, oltre  il  proprio  comune  , quelli 
di  Briaglia,  Niella,  San  Michele,  Torre. 
— Popolazione  totale;  8992  anime  (1859). 

Vico  Eqnense  {Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Piccala  città  dell’  Italia  meri- 
dionale (Regno  d'  Italia)  , provincia  di 
Napoli,  distretto  di  Castellamare  , capo- 
luogo di  circondario.  Sorge  sopra  una 
rupe  sporgente  nel  golfo  di  Napoli.  Vi  si 
osservano  molti  avanzi  di  monumenti 
antichi.  Il  suo  territorio  produce  vini  ri- 
nomatissimi e squisite  frutta.  La  pesca  à 
abbondante.  — Tiene  fiera  il  15  giugno. 

— Alcuni  storiografi  attribuirono  I'  ori- 
rigine  di  Vico  all'  aniicii  Acqua,  celebre 
città  dei  Campani.  Il  Giustiniani  però 
provò,  con  molti  documenti,  che  qiiesta 
città  nel  medio-evo  era  pertinente  ni  ter- 
ritorio Stabiense  e non  al  Sorrentino. 
Nell’  occupazione  de'  Goti  fu  devastata  e 
distrutta.  La  moderna  Vico  fu  fabbri- 
cata da  Carlo  II  il'Angiò  circa  il  13IK);  fu 
rovinata  dal  terremoto  dell'anno  1694. — 
E patria  del  celebre  fisico  Giov.  Ilatt. 
Porta. — Dista  7 kil.  da  Castellamare.  — 
Popolazione;  3m.  anime. 

Vicolango  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , io  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  divisione  e provincia  di 
Novara , mandamento  di  Riandrate.  Sta 
sur  una  piccola  eminenza,  b.agnato  dalla 
roggia  Busca.  Il  territorio  produce  ce- 
reali, riso,  uve.  gelsi  e legna  da  ardere. 

— In  latino  6 detto  Vicus  Longtiz.  — Di- 
sta 2 kil.  da  Riandrate.  — Popolazione: 

1 188  anime  (1859). 

Vicoraro  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, comarca  di  Roma,  distretto  e go- 
verno di  Tivoli.  Sta  presso  la  destra  del 
Teverone.  Veggonsi  gli  avanzi  dell'antico 
recioto  della  citladella  di  Vicovaro  Nella 
piazza  del  duomo  un  sarcofago  antico  fu 
ridotto  a fontana.  La  chiesa  fu  riedificata 
nel  175.5  da  Girolamo  Alamandino  Bolo- 
gnetti;  è grande  e ornata  di  pitture  non 
spregevoli.  La  chiesa  di  Sant'  Antonio  è 
adorna  di  un  piccolo  portico  d'  ordine 
dorico  ; quella  di  San  Giacomo  , è nn 
grazioso  tempietto  ottagono , che  vuoisi 
eretto  circa  la  metà  del  secolo  XVI  dagli 
Orsini , sul  disegno  di  Simono  discepolo 
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di  BnipelleMo:  la  facciala  fi  decorata  di 
alatue  e basairilievi  eoa  entro  usa  Ma- 
doanaegreaiamente  dipinta.  Il  palauo ba- 
ronale fondato  nel  aec.  XIII  con  antiche 
incriaioai,  cippi  aepolcrali  ecc.,  la  casa 
del  gOTppnatore  è d’architettura  del  XVI 
sec.  Dalla  città  antica  veggonsi  ruderi  di 
mura,  acquedotti,  ponti , archi , ecc.  Nei 
dintorni  si  trova  In  chiesa  di  S.  Hocco,  il 
convento  di  S.  (Esimalo,  coronato  di  ci- 
pressi, con  pitture  del  1670,  le  vestigin  d' 
una  gran  conserva  spettaoteul  fundm  va- 
turiaaus,  spechi  e grotte  scavale  nelle  pe- 
trilicazioni  delt'Aniene.  11  suo  territorio  è 
fertile  di  grano,  vino  e pascoli. — Vicovaro 
fu  antica  città  degli  Equi  o Equicoli,  poi 
città  Ialina  chiamata  l'aria,  Kiens  Va- 
rine, Vicooarius;  le  scorrerie  di  Autari 
e Agilulfo  re  dei  Longobardi  nel  589  e 
nel  59o  la  disertarono  e più  ancora 
quelle  dei  .Saraceni  DeH'877,  dopo  di  che 
fu  abbandonala.  Nel  secolo  VI  snile  ro- 
vine della  città  antica  forroossi  a poco  a 
poco  il  presente  borgo.  — È patria  di 
Marconlonio  Sabellico.  letterato. — Dista 
14  hil.  da  Tivoli.  — Popolazione;  1100 
anime. 

Victorìa-tows  (Geogr.  tlor.  e slali- 
ttica)  — Città  capitale  dell'isola  di  Hnog- 
Kong  (Impero  cinese)  e delle  possessioni 
. inglesi  di  questi  luoghi.  Fu  fondata  nel 
1842  dagl’  Inglesi  e cosi  chiamata  in 
onore  della  regina  Vittoria. — Popolazione: 
lini,  anime  (1849). 

Vicns  {Etimul.  geografica) — Voce  la- 
tina che  con  le  sue  contrazioni  Vie.  Wick, 
Wy,  \Vi,  signidca  villaggio.  — Esempi: 
Viosvic,  vecchio  villaggio;  Longwy  , vil- 
laggio lungo;  AInwiCK,  villaggio  sull'Al- 
no; Suvico,  Vimercato,  Vignano,  Vide- 
scrlo.  Vigevano  (Vicus  Levum  , cioè  dei 
Levi);  Urunswicit  (Vicus  llrunonis  , Har- 
dewicK). 

Ifia  antiche  Romane  (Geogr.  antica) 
— Frale  opere  di  utilità  pubblica,  nelle 
quali  splendida  mostrasi  la  potenza  ro- 
mana, cunUnsi  le  vie  o strade.  Centro  di 
quelle  strade  era  Itunin  , donde  si  dira- 
raavano  in  varie  parli,  e in  modo  di- 
verso conservano  le  vcsligia  del  lastri- 
calo, come  testimonianza  della  loro  pri- 
ma direzione  ; ma  queste  traccie  di 
giorno  in  giorno  spariscono,  impercioc- 
ché Io  scorrere  dei  secoli,  la  incuria  de- 
gli uomini,  l’avidità  vilissima  degli  ap- 
paltatori delle  strade  nuove  hanno  can- 


celiato  in  gran  parte  e tuttodì  cercano  di 
cancellare  queste  venerande  memoria 
che  tanto  lume  forniscono  alla  geograOn 
antica  ed  alla  storia  dei  padri  nostri. 
Dionisio  e Strabene  parlano  di  questi  la- 
vori dei  Romani  con  meraviglia , ponen- 
doli insieme  cogli  acquedotti  e colle 
cloache  come  le  opere  più  portentose  ; il 
primo  cosi  si  esprime  : lu  pertanto  nelle 
tre  più  raagniQche  costrusioni  di  Roma  , 
dalle  quali  apparisce  la  grandezza  del 
comando,  pongo  gli  arqaedotti,  il  lastri- 
car delle  vie,  ed  il  lavoro  delle  cloache  , 
non  badando  solo  all'utilità,  di  che  par- 
lerò a suo  tempo  , ma  alla  profusione 
delle  spese.  Slrabone  dopo  avere  mo- 
stralo come  i Romani  vinsero  i Greci  ia 
queste  opere  superbe,  soggiunge  riguardo 
alle  vie,  che  lastricarono  strade  nella 
campagna  aggiungendovi  il  taglio  dei 
monti  ed  il  riempimento  delie  valli,  onde 
i carri  da  trasporto  potessero  ricevere  il 
peso  delle  navi  da  carico.  Isidoro  (Ort- 
gin.),  ci  ha  conservato  la  notizia  , che  i 
primi  a lastricare  con  pietre  le  strade 
furono  i Garugiaesi , e che  poscia  i Ro- 
mani le  indirizzarono  per  tulio  l'orbe 
per  l'agevolezza  dei  viaggi,  e per  tenere 
occupata  la  plebe.  Sembra  infatti  die  i 
Romani  non  coanseessero  questo  me- 
todo di  far  le  strade , se  noo  dopo  che 
ebbero  più  strette  relazioni  coi  Cartagi- 
nesi, padroni  di  una  parte  dell.')  Sicilia 
nel  V secolo  di  Roma.  Imperciocché  seb- 
bene vi  fossero  vie,  che  da  Roma  con- 
ducevano  alle  città  circonvicine  fino  dai 
primi  G‘mpi,  come  la  Cabina  di  cui  si  fa 
menzioue  l'io  dai  tempi  della  guerra  di 
PorseOB,  e la  Salaria  , della  quale  si  ri- 
corda il  nome  fin  dal  secolo  394  di  Ro- 
ma; nullaJimcno  è cerio  che  la  prima 
via  di  lungo  tratto,  che  fosse  lastricata  fu 
l'Appia,  ranno  442  di  Roma  per  testi- 
monianza di  Livio  e di  Fronlioo.  Ouiodi 
Lìtio  stesso  parlando  della  ribellione  del 
presidia  romana  di  Capila , che  si  mosse 
verso.  Roma  1’  anno  413  , cioè  29  anni 
prima  della  costruzione  della  via  Appia, 
dice,  che  a quel  tempo  vi  era  una  strada 
nella  direzione  di  quella  che  poi  fu  detta 
Appia  ; ma  questa  non  era  lastricata. 
L’esempio  di  Appio  fu  bea  presto  imi- 
tato dai  censori  Caio  Ciunio  Rubulco,  e 
Marco  Valerio  Massimo  , i quali  I’  anno 
447  costriissi'ro  strade  a spose  pubbliche 
pei  campi , cioè  la  via  Giunia  a traverso 
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i Sabini  , e ta  Valnrìa  nel  paese  degli 
Equi,  dei  Marsi,  dei  Peligni  e dei  Mnrrn- 
cini  fino  alla  spiaggia  del  mare  Adriatico: 
e cosi  altre  se  ne  andarono  lastricando 
in  progresso  di  tempo,  ed  altre  nuore  ae 
ne  aprirono  in  modo,  che  all’elà  dei  due 
scrittori  ricordati  di  sopra,  cioè  di  Dioni- 
sio e di  Strabene,  partivano  direttamente 
da  Roma  , o dal  suo  circondario  7 vie 
consolari  di  primo  ordine,  cioè  di  lunga 
tratta  e 14  vie  consolari  di  secondo  or- 
dine, le  quali  a maggiore  o minore  di- 
stanza dalla  città  m-ttevan  capo  in  al- 
cuna delle  prime.  Le  vie  di  ^rimo  e 
secondo  ordine  uscivano  , n immediata- 
mente dalle  porte  di  Roma  del  recinto  di 
Servio  Tullio  , ovvero  diramavansi  da 
queste  a picciola  distanza  dalla  città. 
Uscivano  immediatamente  dal  recinto  le 
vie  di  primo  ordine,  la  Flaminia,  la  Sa- 
laria. la  Valeria,  che  nella  prima  parte, 
cioè  da  Roma  a Tibur  avea  il  nome  di  Ti- 
buriina,  e l'Appio  sulla  riva  sinistra  del 
fiume;  I dure/ia sulla  sponda  destri:  fra 
quelle  di  second'ordine  la  A’omenfnua  , 
la  Prenestina,  la  l-obirana,  l’-Astnaria, 
rO.stien.se,  tutte  sulla  sinistra  sponda  del 
Tevere.  Non  uscivano  immediatamente  dal 
recinto,  fra  quelle  di  prim’ordine,  la  Cas- 
sia, che  diramavasi  a sinistra  della  Klami- 
nìn  al  ponte  Melvio,  e la  Lnlina,  che  di- 
vergevi a sinistra  dell’Appia  fuori  della 
porta  Capena;  fra  quelle  di  second'ordine 
la  Claudia,  che  diramavasi  a sinistra  della 
Cassi:i  al  X miglio  e la  Tiberina  che  tor- 
ceva a destra  della  Flaminia  all'  Vili  mi- 
glio, la  Collalina,  che  spiccavasi  dalla 
Prenestina  presso  Roma  a sinistra , e la 
Campana  , che  piegava  dalla  Lauren- 
tina al  II  miglio  incirca  da  Roma;  sulla 
riva  destra  del  Tevere,  poi,  dalla  Aurelia 
volgevano  a sinistra  la  via  Vitellia,  a 
destra  la  Trionfale  e la  Cornelia^  A tutte 
queste  vie,  già  aperte  e lastricate  ai 
tempi  di  Augusto,  dehhonsi  aggiungere, 
sulla  riva  sinistra  del  fiume,  la  strada  la- 
stricala lungo  il  liltorale  fra  Usti  i e Ter- 
racina,  e chiamala  via  Severiamt , nella 
quale  finivano  la  Ostiense,  la  iMurentimi, 
l'  Ardealiaa , e V Anziale  : sulla  destra 
riva  poi  la  Portuense  aperta  da  Claudio, 
dopo  la  costruzione  dal  celebre  porto,  e 
di  là  col  nome  di  Marittima  , prolun- 
gata fino  ad  Antium,  dove  raggiungeva 
r.Aurelia.  Lo  scopo  dei  Romani  nella  co- 
struzione solida  e regolare  delle  vie  , o 


nella  manutenzione  accurata  di  esse  , 
non  (Vi  il  comodo  delle  comunicazioni' 
commerciali,  ma  principalmente  la  pron- 
tezza dei  movimenti  militari,  e la  facilità' 
dei  trasporti  delle  armi  e bagaglie  , e 
cosi  si  spiega  la  rapidità , colla  quale  le 
legioni  trasferivansi  so  tutti  i punti  del 
dominio  romano.  Infatti  dal  secolo  VI  di 
Roma  in  poi  aprirono  vie  militari  in  tutte 
le  parti  occupale  da  loro,  e sovente  a 
tali  lavori  impiegarono  i soldati  mentre 
stavano  agli  alloggi.iinenli,  perchè  non 
impigrissero  nell’olio.  E per  tale  ragione, 
non  solo  la  Italia  è coperta  da  una  rete 
di  strade,  che  debbono  la  loro  origine  ai 
Romani:  ma  le  Gallie,  la  Spagna,  la  llol- 
gica,  la  llalavia,  la  Germania,  la  Pannonia, 
le  due  Mesie,  la  Dacia,  la  Macedonia,  l'il- 
lirio,  la  Grecia,  l'Asia  Minore,  la  Siria,  la 
P.ilestina,  l'Egitto  e tutta  l'Africa  setten- 
triondTe  conservano  traccio  delle  vie  ro- 
mane , clic  le  solcavano,  con  lavori  por- 
tentosi di  monti  tagliati,  ponti,  canali, 
sostriizioni,  argini,  ecc.,  molti  dei  quali 
servono  ancora.  A’tempi  della  Repubblica 
sembra,  che  la  cura  del  risarcimento  delle 
vie  esterne  venisse  assunta  da  personaggi, 
che  procuravano  cosi  di  givitillcarsi  la 
plebe , per  averla  favorevole  nei  comi- 
zi!. Sotto  l’impero  gl’imperatori  riten- 
nero a loro  quasi  come  censori  la  cura 
delle  vie  esterne  , e solo  conferirono  a 
diversi  personaggi,  quella  di  risarcire  e 
miglioiMre  le  vie  in  particolare,  poiché' 
frequentemente  s’incontrano  nelle  lapidi  i 
nomi  dei  curatori  delle  vie.  Gl’imperatori 
però  assumevano  a loro  i grandi  lavori  di 
questo  genere  nei  quali  particolarmente 
s’illustrarono.  Augusto,  Tiberio,  Claudio, 
Nerone,  Vespasiano,  Domiziano  , Nerva, 
Traiano,  Adriano,  àlarco  Aurelio,  Setti- 
mio Severo,  Massenzio,  Costantino,  Va- 
lentiniano  e Graziano,  e dopo  la  caduta' 
dell'impero  il  re  Teodorico,  di  mi  una' 
memoria  rimane  nella  casa  postale  di 
Mesa  nelle  paludi  Pontine.  Finalmente 
allorché  costruivansi  le  vie  a spese  pub- 
IHiche  s'imponeva  una  tassa,  cherec(f)7<|{' 
dicevasi,  appunto  perchè  imponevasi  so- 
pra i carichi  cioè  sopra  le  cose  , che  si 
trasportavano  co’  carri,  quaevehebantur, 
e questa  tassa  cedevasi  ai  maHci/ies  os- 
sia agli  appaltatori  de’ lavori. 

Vienna  (Oeogr.  star,  e slatisliea)  — 
Città  della  Germania  , capitale  dell'im- 
pero e dell’  arcidneato  d’ Austria.  Giace 
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■Ile  etireine  pendici  del  Kallenberg  tali* 
destra  del  D.ioubio,  che  si  divide  in  Ire 
rami  detti  il  Groas-Donau,  il  Kaiser-Arm, 
o Wasser,  ed  il  Wiener- Donau-Kanal 
(canale  del  Danubio):  sulla  Wien,  che  vi 
riceve  r Oitakrincrbach  ed  affluisce  nel 
canale  del  D.inubio;  sull’ Alscrbach,  che 
vi  riceve  il  Wahringerbach,  e sul  piccolo 
Dflblingerbach  e il  canale  di  Neusladt;  sta 
al  14°  i'  long,  est,  48°  IS'Iat.  nord.  Alla 
città  s’aggiungono  34  sobborghi,  cioè;  S 
sulla  riva  destra  del  Canale  del  Danubio, 
in  un'isola  formata  dal  ramo  del  fiume  e 
da  quello  denominato  Kaiser-Arm  , e 32 
sulla  destra.  Cotesti  borghi,  disposti  a fog- 
gia di  stella  intorno  alla  città,  sono  chiusi 
entro  una  bassa  muraglia  con  fossato, 
avanzo  delle  fortificazioni  erette  nell’  ul- 
timo assedio  dei  Turchi.  Fra  i borghi  e 
la  città  si  estendo  ampiamente  una  spia- 
nala, eccetto  che  verso  selleolrione,  ove 
le  scorre  vicino  il  canale  del  Danubio. 

Atpftio  generale  della  eiltà.  — La 
città  che  fu  già  guernita  di  sode  mura 
con  bastioni  e fosse  profonde,  offre  an- 
cora l'aspetto  di  una  fortezza , tuttoché 
le  mura  ed  i fossati  medesimi  sieno  da 
gran  tempo  ridotti  ad  uso  di  pubblico 
passeggio , come  è pure  la  circostante 
spianata.  Molte  porte  vi  danno  accesso  , 
in  corrispondenza  alle  vie  interne  ed  ai 
viali.  Vienna,  al  dir  d'Eugenio  Dalhi , 
si  distingue  dalle  metropoli  europee  in 
ciò,  che  non  la  parte  nuova  della  città, 
quali  sarebbero  i borghi,  ma  l'antica 
è il  centro  più  animalo,  poiché  ivi  stan- 
no la  reggia,  la  cattedrale,  e la  sede 
delle  primarie  autorità.  Il  caseggiato 
è quivi  d’un  aspetto  severo  e le  vie 
piuttosto  irregolari  ed  anguste;  l'aspetto 
dei  borghi  colle  ampie  vie , col  caseg- 
giato di  più  moderna  costruzione;  alcuni 
edilìzi  pubblici  di  fresco  murati  ed  ai 
quali  si  giugne  dalla  città  per  l'ampia 
spianala  é al  tutto  diverso  e si  pu6  dire 
che  la  metropoli  austriaca  presenta  al 
viaggiatore  un  tale  complesso  quale  non 
potrebbe  rinvenire  altrove.  Ila  una  bella 
porla  detta  Durgthor  e belle  piazze  co- 
me quelle  di  Giuseppe  rolla  statua  eque- 
stre dell'imperatore  Giuseppe  II  ; quella 
interna  del  liiirg  col  monumento  di 
Francesco  I;  quella  di  San  Stefano,  l'ibif, 
la  Frejiung,  il  MehI  ilarkl,  ciascuna  con 
una  fonte  nel  mezzo  e il  Grahen  con  co- 
lonna monumentale  eretta  da  Leopoldo  1 


nel  1693  per  ricordare  la  cessazione  della 
peste  : le  più  belle  e romorose  vie  sono 
il  Kolilenmarkl,  il  Graben,  la  Karthner- 
strass,  la  Herrengasse,  la  flotheothurm- 
strasse  e quella  che  da  S.  Stefano  procede 
verso  ilcanalo  del  linnuliio  ci  borghi  di 
Leopnldstadl  e Jàgerzeil  sino  al  Prater  ; 
e sulla  destra  del  fiume  sono  molto  fre- 
quenti di  popolo  le  vie  dei  borghi  corri- 
spondenti alle  porte  della  città  ed  all'in- 
gresso esterno  dei  borghi  medesimi. 

Edipzi  tacri  e profani.  — È notevole 
la  cattedrale  di  San  Stefano  , grandioso 
edifizio  di  stile  gotico  , fondato  nel  1144 
sotto  Arrigo  II  ; è a croce  latina  con  i 
monumenti  dell’imperatore  Federigo  III 
e di  Eugenio  di  Savoia  ; la  sua  torre  è 
delle  più  alte  d'Europa,  avendo  146  m. 
d'altezza  , che  finisce  superiormente  in 
un  pinnacolo  di  maraviglioso  lavoro  alla 
foggia  tedesca  : il  campanone  fallo  col 
bronzo  di  quasi  due  centinaia  di  caunoni 
presi  ai  Turchi  nell'ultimo  assedio,  è 
uno  dei  maggiori  che  esistano  al  mondo. 
Meravigliosa  la  vista  che  daH’alto  di  que- 
sta torre  si  offre  al  riguardante.  Son 
da  ricordare  altresì  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro di  stile  del  secolo  XVH;  la  chiesa 
di  Sant’ Agostino , murata  per  un  volo 
di  Federigo  il  Bello  dal  1330  al  1359, 
in  cui  sta  il  monumenta  dell' arcidu- 
chessa Cristina  fatto  dal  Canova  ; in 
una  cappella  conservansi  i cuori  della 
famiglia  imperiale,  le  cui  salme  riposano 
nei  sotterranei  della  vicina  chiesa  dei 
Cappuccini  ; l'antica  e leggiadra  chiesa 
di  àiaria  Slieg,  prezioso  esempio  del  mi- 
gliore stile  gotico  della  fine  del  secolo 
XIV,  la  cui  prima  fondazione  però  vuoisi 
ascenda  air822;  quella  degli  Scozzesi 
colla  tomba  del  prode  Suhrenhcrg  ; 
quella  di  S.  Michele  , ove  è sepolto  Me- 
taslasio  , al  quale  fu  eretto  di  recente 
un  monumento  nella  chiesa  degl'  Ita- 
liani. Nei  borghi,  non  possono  tacersi  le 
chiese  di  San  Carlo,  del  tempo  di  Carlo 
VI  e le  due  nuove  di  S.  Giovanni  Nepo- 
miircno  del  1815  e del  borgo  di  All- 
Lerchenfeld  del  1852.  — Fra  gli  edifizi 
profani  primeggia  il  Dourg  o castello 
imperiale  , ampio  c d' irregolare  coslru- 
zione , la  cui  p.vrte  più  antica,  quella 
verso  l.i  Scliweiizer-llof,  spetta  ai  primi 
lustri  del  secolo  XIII  ed  é la  dimora  del 
sovrano;  vi  è degno  di  nota  l'apparta- 
mento di  Maria  Teresa,  guernito  ancora 
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coD  gli  arredi  del  suo  tempo.  La  can- 
celleria della  corte,  il  palazzo  del  consi- 
glio di  guerra,  quello  degli  Stati  dell'An- 
atria  loferiore;  degl’invalidi;  il  palazzo 
municipale  ; il  banco  ; la  dogana  ; la- 
zecca;  due  arsenali  ; l'ospedale;  la  fab- 
brica imperiale  di  porcellane  ; i palazzi 
Esterliazy  , Lichtcnslein  , Aiiersberg  , 
Stahrenberg,  Cuburg-Coliary,  Lobkowilz. 
Nei  borghi  sono  i grandiosi  palazzi  dei 
tribunali  e dcdle  carceri  ; dell’  I.  R.  isti- 
tuto politecnico,  con  preziose  raccolte  e 
spazioso  giardino  degli  arciduchi  M issi- 
miliano  e Ferdinando  d' Este  , del  prin- 
cipe Licliteustein  , del  principe  Schwar- 
zeinberg,  pure  con  ampio  giardino,  ecc. 
Vi  sono  7 teatri,  fra  cui  il  teatro  dram- 
matico detto  Barg-Tkealer,  e quello  per 
le  opere  in  musica,  detto  di  Porta  Ca- 
rinzia. 

Pasteggi  pubblici.  — Di  luoghi  per 
pubblico  diporto  abbonda  singolarmente 
la  metropoli  austriaca  ; poiché  oltre  il 
giro  delle  mura  interne  breve  ma  deli- 
zioso, sono  nella  città  il  Volksgarlen  , 
fregiato  del  gruppo  di  Teseo  e del  Cen- 
tauro di  Canova  entro  un  tempietto,  imi- 
tazione di  quello  d’ Atene  ; propinquo  è 
il  giardino  del  Paradiso  ; il  fossato  che 
corre  intorno  alle  mura  con  bei  filari  di 
alberi,  è pure  ridotto  ad  uso  di  passeg- 
gio, come  anche  la  spianata  fra  la  città 
ed  i borghi,  nei  quali  sono  il  giardino 
del  Belvedere  e quelli  uniti  alle  splen- 
dide ville  Lichtenstein  e Scbwarzemberg, 
notabili  il  primo  per  le  sue  stufe  ed  il 
giardino  d’inverno,  il  secondo  per  la  re- 
golare esposizione  delle  piante  che  vi  ha 
luogo  nel  mese  di  maggio.  Al  confine 
settentrionale  di  Vienna,  oltre  il  canale 
del  Danubio  ed  in  quella  grande  isola 
fra  questo  ed  il  ramo  del  fiume  detto 
Kaiserwasser  sta  verso  ponente  il  giar- 
dino imperiale  dell’ Augartcn  con  un  pa- 
lazzo imperiale  , e presso  a questo  sono 
i prati  della  llrigitten  Au,  luogo  di  popo- 
lare ed  allegro  ritrovo  nella  festa  di  S. 
Brigida;  e verso  l’est  si  estende  dal  borgo 
della  Jàgerzeil  nella  direzione  della  Kai- 
serwasser l’ampio  parco  del  l’rater  che 
ha  sei  chilomitri  di  lunghezza,  deli- 
zioso per  le  folte  piant.igioni  alteruate 
con  regolari  viali,  verdi  prati,  di  gran 
concorso  nella  stagione  estiva  e certo 
uno  dei  più  ameni  passeggi  che  sicno  in 
Europa  nello  vicinanze  d’  una  capitale. 


Nè  può  p.assarsi  sotto  silenzio  il  graadn 
acquedotto  Ferdinandeo  con  un'  enor- 
me cisterna,  in  cui  si  raccoglie  l'acqua 
del  Danubio,  e da  tre  serbatoi  viene  per 
tubi  metallici  distribuita  nei  borghi  e in 
quelle  parti  della  città  che  prima  ue  di- 
fettavano. 

/tir azione  pubblica  e beneficenza.  — 
Tra  le  cipitali  europee  Vienna  ha  un  seg- 
gio cospicuo  pe'  suoi  numerosi  istituti 
scientifici,  letterari  ed  artistici,  fra  cui 
primeggia  l’università,  fondata  nel  1306, 
la  più  antica  della  Germania  dopo  quella 
di  Fraga,  celebre  specialmente  per  la 
medicina,  provveduta  di  biblioteca  pub- 
blica di  oltre  100  mila  volumi,  orto  bo- 
tanico, museo  di  storia  naturale  e anato- 
mia comparata,  gabinetto  fisico,  labora- 
torio chimico,  istituto  veterinario,  e os- 
servatorio astronomico  di  grande  e me- 
ritata celebrità;  indi  l' istituto  superiora 
di  educazione  ecclesiastica,  il  seminario 
arcivescovile,  l'istituto  teologico  prote- 
stante, vari  ginnasi  superiori,  l’istituto 
politecnico,  l' i.  r.  accademia  delle  scienze 
e l'i.  r.  accademia  delle  belle  arti,  fon- 
data da  Leopoldo  I,  riordinata  e ampliata 
nel  1850;  l'accademia  Giuseppina  medico- 
chirurgica  fondata  da  Giuseppe  II  nel  1 785, 
nelle  cui  raccolte  sono  le  celebri  prepara- 
zioni in  cera  del  Fontana;  l'accademia 
Teresiana  fondata  nel  1746,  quella  delle 
lingue  orientali , quella  degli  ingegneri, 
l’istituto  centrale  di  equitazione;  scuola 
di  musica  al  conservatorio;  diversi  con- 
vitti e case  d'educazione  fra  cui  l’ isGluta 
della  congregazione  dei  Mechitaristi  per 
istruirvi  la  gioventù  armena  cattolica.  In 
capo  alle  raccolte  scientifiche,  letterari* 
ed  artistiche  di  Vienna  va  posta  la  biblio- 
teca imperiale,  la  cui  prima  origine  risale 
al  1440,  grandemente  accresciuta  dagli 
imperatori  Carlo  VI  di  Germania  e Fran- 
cesco I d’Austria,  sino  al  1789,  riputata 
un  tempo  come  la  più  ricca  d'Europa,  ed 
oraco’suoi310m.  voi.  e Itiiii.  manoscritti, 
è tuttavia  delle  principali.  Possiede  non 
meno  di  11  mila  incunabuli  e molte 
rarità  ed  una  raccolta  di  quasi  180m. 
stam[)e;  la  biblioteca  privata  dello  im- 
peratore che  supera  i CU  mila  volumi, 
con  cospicua  raccolta  d’incisioni , cario 
geograllihc  u ritratti  (150m.  stampe), 
quella  dei  palazzo  dell’arciduca  Carlo, 
ricca  anch’essa  di  stampe  e di  libri  scel- 
tissimi, quella  deH'arciduca  .Alberto  con 
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80b.  toI.,  del  prineìpe  Lichteostein  con 
40m.  Tal. , del  principe  Esterluty  con 
36m.  voi.,  e del  principe  Metleroich  eoo 
84oi.;  gli  archivi  di  corte  e dello  Stalo 
eoo  scelta  biblioteca  e preiiosissimi  docn- 
meati,  l'istituto  geografico,  la  stamperia 
imperiale,  la  cui  rirchezta  nei  tipi  orien- 
tali non  teme  confronti;  il  museo  tecno- 
logico fonilato  nel  1819,  contenente  oltre 
50  mila  oggetti  svariatissimi  ordinati  se-  i 
eondo  la  materia,  il  lavoro  e la  provin-  i 
eia  dell’Impero  cui  appartengono;  museo  I 
di  storia  naturale,  uno  dei  più  notevoli 
d'Europa,  con  raccolte  speciali  di  gran- 
dissima unporlanza,  gabioello  mineralo- 
gico, secoudo  il  sistema  di  Mohs,  l’ isti- 
tuto geologico  con  pregevoli  raccolte 
geologicbe  e paleontologiche,  museo  etuo- 
grafioo  fondato  nel  18Uó,  per  l'acquisto 
delle  pregevoli  raccolte,  fruito  dei  viaggi 
nell' Asia  e Dell'Oceania  di  Carlo  di  llùgel 
e di  quella  del  Lamare-Picot , viene  ad 
essere  uno  dei  più  noisvoli.  Le  arti  belle 
hanno  nella  imperiale  galleria  dei  quadri 
del  Belvedere , una  raccolta  di  3500  di- 
pinti d'ogni  scuola,  p-articolarmente  ita- 
liana, fiamminga  e tedesca  antica.  La  col-  I 
lesiono  d'Ambras  consta  di  una  preziosa  i 
raccolta  d’armi  e arnesi  di  personaggi  di 
celebrità  storica  de’ secoli  XIV,  XV  e XVI.  \ 
Nel  palazzo  del  Belvedere  i pure  collocata  | 
la  sezione  dei  marini  e la  sezione  del  mu- 
seo egizio,  parte  dell’imperiale  gabinetto 
numismatico  e delle  anticbilà,  la  prima 
dalle  quali  ha  il  famoso  sarcofago  d'Efe- 
SO,  la  seconda  ò degna  di  nota  per  la  co- 
piosa raccolta  di  scarafagi  e di  mummie, 
il  medagliere  attiguo  al  palazzo  imperiale 
annovera  101  mila  nummi,  di  cui  35m. 
greci  e .15  mila  romani , ed  è in  fama  di 
uno  de’  più  rirxbi  d’ Europa.  Nella  sezione 
delle  pietre  incise  ha  alcuni  oggetti  di 
gran  valore,  come  il  carneo  dell’apoteosi 
d’Augusto,  rinvenuto  a Gerusalemme  al 
tempo  delle  crociale,  la  coppa  d’.agala 
di  38  pollici  di  diametro,  non  che  la  se- 
zione detta  ilei  v.tsi  etruschi  c quella  dei 
bronzi.  Il  tesoro  imperiale,  nel  palazzo 
attiguo  alla  reggia,  è riero  di  oggetti  pre- 
ziosissimi come  le  insegne  della  dignit.’i 
imperi.ale  germanica,  il  famoso  vaso  di 
un  solo  smeraldo,  pesante  non  meno 
di  3513  carati , cd  il  non  meno  celebre 
diamante  fiorentino,  già  posseduto  da 
Carlo  il  Temerario  che  gareggia  con 
quello  detto  di  Pili  o del  lluggente  ed  è 


solo  inferiore  a quelli  del  Gran  Mogol, 
del  sultano  di  Matan,  e dell' impera- 
tore di  Russia.  L’arsenale  municipale  e 
l’arsenale  imperiale  sono  ricchi  di  molli 
oggetti  di  storica  importanza,  coinè  armi 
ed  arnesi  appartenenti  a personaggi  ce- 
lebri , gonfaloni  del  tempo  delle  crociate, 
code  di  cavallo,  stendardi  turchi  e ban- 
diere conquistate  nelle  ultime  guerre. — 
Gl’ istituti  di  beneficenza  annoverano  uno 
spedale  generale  e veri  altri  secondari , 
il  manicomio,  l' immenso  albergo  degli 
esposti,  vari  istituti  di  mendicità,  due 
orfanotrofi,  istituto  pei  ciechi,  pei  sordo- 
muti , asili  infantili , oltre  moltissimi 
ospizi  privati. 

Industrin  e eommereio. — L’ industri» 
di  Vienna,  come  centro  ed  emporio  di 
uno  Stalo  ampio  e ricco  dei  diversi  pro- 
dotti della  natura  e dell’arte,  è tale  da 
gareggiare  con  quella  delle  più  cospicue 
città  d’Europa.  Cotesta  iudiislria  si  eser- 
cita particolarmente  nei  tessuti  di  seta, 
velluti , merletti  d’oro  e d’argento,  na- 
stri , scialli , indiane  , pannilani , fiorì 
artificiali,  porcellane,  specchi,  stru- 
menti di  musica,  carrozze  e macebine 
per  le  strade  ferrate,  orclìcerih,  minute- 
rie, raffinerie  di  zucchero,  distillerie, 
tintorie,  ecc.  Per  la  sua  giacitura  Vienna 
è naturalmente  una  piazza  di  commercio 
di  primo  ordine.  Infatti  la  sua  posizione 
nell’Europa  centrale  sul  maggiore  dei 
suoi  fiumi , al  nodo  dello  primarie  lineo 
delle  ferrovie  tra  coi  è la  sola  che  per 
ora  valichi  le  Alpi,  pel  varco  del  Seinme- 
ring,  dà  alla  metropoli  deH’impero  d’Au- 
stria im’imporlanza  grandissima  pel  com- 
mercio di  commissione  e di  ir.iusito. 
Vienna  ò la  primaria  stagione  della  na- 
vigazione a vapore  sul  Danubio  ed  ò 
sulla  gran  linea  Ouvialc,  che  congiunge 
l’Europa  centrale  alle  contrade  dell’O- 
riente; così  mediante  le  vie  ferrate  essa 
è il  punto,  onde  si  diramano  le  comuni- 
cazioni che  riescono  ai  porli  del  Baltico 
c del  mare  Germanico  ed  a quelli  del 
MediterranHO  mediante  le  piazze  dell’A- 
driatico. 

Cenno  storico.  — Vienna  (Vindomina, 
yiiidoniana,  Vindobona,  Vendum,  Kin- 
dumana,  Flaviana-caslra,  Flavia-ala, 
Flaviatuie,  Finvianitm,  Fabiana,  Julio- 
bona,  Coesarea,  Mova  civitas),  edificata 
dai  Wendi,  era  appena  un  villaggio 
quando  Augusto  conquistò  la  Paunonia  ; 
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i Romani  vi  staliilirono  una  delle  loro 
slaiioni  militari  importanti.  Enrico  I 
Jasomirgotl.  marchese  d'Austria,  ne  fece 
una  città  nel  I15t;  Leopoldo  Vili  la  munì 
di  buone  mura  nel  1198;  Federigo  II  la 
dichiarò  città  imperiale  nel  1237;  Ro- 
dolfo 1 la  prese  nel  1277  e fin  d'allorala 
fortuna  della  casa  di  Ahsburgo,  divenuta 
casa  d’Austria,  la  fece  uscire  dalla  sua 
oscurità,  specialmente  dopo  il  1437.  Mat- 
tia Corvino  l'assediò  vanamente  nel  1477 
« la  prese  uel  1485.  Vienna  ebbe  a so- 
stenere anche  duo  famosi  assedi  contro  i 
Turchi:  nel  1529  (ove  era  Solimano  11  in 
persona)  e nel  lt>83;  questa  seconda  volta 
fu  debitrice  della  sua  salute  al  re  di  Po- 
lonia, Giovanni  Sohieski.  Napoleone  oc- 
cupò Vienna  nel  1805  e nel  1809.  Insorta 
nel  1848.  fu  bombardata  e rimessa  sotto 
il  giogo  imperiale.  Vi  furono  conchiusi 
diversi  trattati:  fra  gli  altri  quello  del 
1738  che  dava  la  Lorena  a Stanislao  con 
riversibilità  alla  Francia,  la  Toscana  a 
Francesco  di  Lorena,  sposo  di  Maria  Te- 
resa, e il  regno  di  Napoli  a don  Carlos; 
e quello  del  1809  che  mise  line  alla 
guerra  della  quinta  coalizione  e col  quale 
l’ imperatore  d’Austria  cedeva  a Napo- 
leone le  proviucie  illiriche  con  parte  del 
Tirolo,  e gli  dava  la  mano  di  sua  figlia 
Maria  Luisa.  Chiamasi  |ioi  Congresso  di 
Vienna  il  congresso  tenutovi  dal  3 ot- 
tobre 1814  al  9 giugno  1815  dulie  Po- 
tenze alleate  per  regolare  la  sorte  della 
Francia  c dell’Europa;  cosi  pure  si  dice 
dichiarazione  di  Vienna,  l’atto  pubbli- 
cato dagli  alleati  il  13  marzo  1815,  col 
quale  Napoleone  fu  messo  al  bando  della 
legge.  Durante  la  guerra  d’Orientc  del 
1854-5i>-5<)  e fino  al  Congresso  di  Parigi 
Vienna  fu  la  sede  dei  negoziati  diploma- 
tici fra  le  potenze  belligeranti. 

Distanza  e Popolazione.  — Vienila  di- 
sta 1220  kit.  da  Parigi,  all’est.  — Popo- 
lazione; 579,457  .anime  (nel  1850). 

Vienna,  Vienne(Geogr./Jsica)— Fiume 
della  Francia  che  nasci;  nel  nord  del  di- 
partimento della  Corrèze;  irriga  quelli 
dell’Alta  Vienna,  dell’lndre  e Loir.a.  e 
riceve  la  Creuse,  il  Clain , il  Taurion; 
bagna  Saint -l.,eonard,  Limoges,  Chaban- 
nais,  Confolens,  l’Ile-Jourdain . Lussac, 
Chàtelleraiilt  ove  diviene  navigabile.  Chi- 
non,  e si  getta  nella  Loira  a (iandes. — 

1 Romani  lo  chiamarono  Vigenna.  — Il 
SQO  corso  ha  410  kilometri. 


Vienna,  Vienne  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  della  Francia  nel  diparti* 
mento  dell'lsère,  capoluogu  di  circonda- 
rio: sta  al  confluente  della  Gòre  e del 
Rodano.  La  sua  chiesa  di  S.  .Maurizio  è uno 
dei  più  bei  monumenti  gotici  della  Fran- 
’ eia;  vi  é il  palazzo  municipale,  il  quar- 
tiere della  cavalleria,  un  arco  trionfale 
e ruderi  di  un  teatro,  di  un  antiteatro, 
d’una  naumachia,  di  un  tempio  d'Augusto, 
e di  un  acquedotto.  Ila  una  società  agra- 
ria, biblioteca  pubblica,  ninseo  anatomi- 
co, museo  d’antichità  ccc.  Vi  sono  fabbri- 
che di  panni , tessuti  di  seta,  di  cotone, 
di  lana,  di  tibet;  cordami,  sapone,  vetri, 
macchine  idrauliche,  prodotti  chimici , 
gualchiere,  cartiere,  fonderie  di  piombo, 
forni  fusori,  ferriere,  birrerie,  tintorie, 
conc.e,  ecc.  — Vienna  ( Vienna  Altobro- 
jiim)  era  capitale  degli  Allobrogi.  Tibe- 
rio la  fece  colonia  romana;  Claudio  le 
diede  un  senato  (che  fu  il  primo  tra 
i Galli).  Diocleziano  diede  nome  alla  Vien- 
nese, distaccata  dalla  Narbonese.  I liiir- 
guadi  la  fecero  loro  capiude  nel  432 , 
i Franchi  la  presero  nel  534.  Carlo  il 
Calvo  l'assediò  neH’87l  e se  ne  impadronì. 
Ritornò  capitale  nell’879,  al  tempo  della 
fondazione  del  regno  di  borgogna  o bor- 
gogna Cisgiurana  (che  si  trova  chiamata 
alcuna  volta  liegnodi  Vienna);  ma  dopo 
la  riunione  delle  due  llorgogne,  Arles  la 
tolse  quel  grado.  D’allora  io  poi  la  sua 
sorte  fu  quella  del  Dellinatu;  nulladimeno 
non  si  sottomise  alla  Francia  prima  del 
1448.  Il  basso  Dclfinato  si  chiamava  il 
Viennese.  Nel  1311,  sotto  Clemente  V si 
tenne  a Vienna  il  18°  concilio  ecumenico, 
che  soppresse  l’ordine  dei  Templari.  — ■ 
Dista  22  kit.  da  Grenoble,  al  nordovest. 
— Popolazione:  18,1.58  anime.— -Il  cir- 
condario di  Vienna  ha  10  cantoni  (Beau- 
repaire.Còle-Saint-Andia',  lleyrieu,  Mey- 
zien,  Roiissitlon , S.t-Jean-de-Ilournaye, 
S.t-Symphorien-d’Ozon , la  Verpillière, 
più  Vienna  che  conta  per  due)  e 132  co- 
muni. — Popol.azione  totale  : 144,905 
anime  (Censo  del  1858). 

Vienna,  Vienne  (Geogr.  fu.  e stati- 
stica) — Dipartimento  della  Francia  che 
giace  fra  quelli  delle  Due Sòvres, all’ovest, 
di  Maine  e Loira  e d’Indre  e Loira,  al 
nord,  dell’  ladre  e dell’Alta  Vienna  all’est 
e della  Charenle  al  sud.  Lasua  superficie 
quadrata  ha  8760  kil.  Fu  formato  con 
parte  del  Poitou,  della  Turenna  e del 
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Serri.  Ha  colline,  pianure  e macchie.  Il 
suo  territorio  contiene  ferro,  carhon  fos- 
sile, marmo,  itranito,  pietre  molari  e li- 
togralìcliR,  argilla  da  stoviglie,  ecc.  Vi 
sono  sorgenti  solforose  a la  llocbe-Pozay, 
di  gran  concorso  alla  stagione  dc’liagni. 
Il  terreno  produce  cereali,  legumi,  patate,' 
lino  bellissimo,  canapa,  casPigoe,  frutta, 
tartulì  pregiati,  vini,  acquavite.  Irei  bo- 
schi e buoni  pascoli.  Vi  si  curano  mon- 
toni, cavalli  e muli,  volatili  ed  api  io 
gran  copia.  I.e  sue  manifatture  consistono 
in  coperte  e drappi  di  lana,  merletti, 
ooltelli,  stoviglie,  ferriere,  cartiere,  di- 
stillerie, conce,  ecc.  — Capoluogo  di 
questo  dipartimento  è Poitiers;  ha  .1  cir- 
condarii  (Poitiers,  Cliàtelleralt,  Loudiio, 
Civray,  Montmorillon),  31  cantone  e 300 
comuni;  appartiene  alla  XIV  ilivisione  mi- 
litare, ha  una  corte  imperiale  e un  vesco- 
vado a Poitiers.  — Popolazione;  322,585 
anime  (Censo  del  1856). 

Vienna  Superiore  o Hante-Vier.ne 
(Geogr.  fi»,  t statistica) — Dipartimento 
della  Francia  posto  fra  quelli  della  Vienna 
e deir  ladre  al  nord,  della  Dordngna  c 
della  Corrèze  all'nvest  c della  Creuse 
all'est.  Ila  una  sperficie  quadrata  di 
5.543  kil.  Fu  formato  di  parte  del  Limo- 
sino, della  Marche,  del  Poitou  e del  Perrl. 
É attraversato  da  varie  catene,  ramilica- 
siotii  dei  monti  dell'Alvernia,  molto  alte 
specialmente  al  sud  e al  centro,  ed  è ba- 
gnato dalla  Vienna  e da’suoi  afOuenti, 
Gartempe,  Thoriun  e Uriance;  dalla  Tar- 
donère,  dal  Bondiat,  dalla  Droone,  dalla 
Isle  e dalla  Vezèrc;  ha  556  stagni.  Vi 
tono  miniere  di  ferro,  stagno,  piombo, 
antimonio  o cave  di  porfido,  marmo  ser- 
pentino, terra  da  porcellana  molto  abbon- 
dante a Salol-Yrieix,  marna,  ecc.  Il  suolo 
è poco  fertile;  produce  grano,  saggina, 
segale,  legumi,  rape,  lino,  canapa,  fieno 
eccellente,  vasti  castagneti , il  cui  frutto 
é l'alimento  del  basso  popolo.  Vi  si  cu- 
rano cavalli  detti  limosini,  svelti  c ro- 
busti, montoni,  porci,  e vi  si  coltivano 
le  api.  Fabbrica  pannine,  tessuti  di  lana, 
tele,  ferro,  acciaio,  chiodi , coltei  i,  cal- 
daie, crogiuoli , tegole,  candele  di  cera, 
liquori,  c.arta  e concia  le  pelli.  — Il  di- 
partimento dell’Alta  Vienna  ron  Limoges 
per  capoluogo,  ha  4 circondari  (Limoges, 
Bellac,  Itocliechounrt,  Saint-Yrieiz),  27 
cantoni  e 108  comuni;  appartiene  alla 
SUI  divisione  militare  ed  ha  una  corte 


imperiale,  e un  vescovado  a Limoges.  — 
Popolazione;  319,787  anime.  ( Onso 
del  1856). 

Viercon  o Vieraon-Ville  {Geogr.  sta- 
(isd'ca)  — Città  della  Francia  nel  dipar- 
timento del  Ch-r,  capoluogo  di  can- 
tone. Sta  sulla  destra  dell’Yèvre.  presso 
alla  sua  coolluenza  col  Clier.  Ila  fabbri- 
che di  porcellana  che  fruttano  annual- 
mente 7(X)m.  fr. , fabbriche  di  stoviglie, 
di  tegole,  di  pergamena;  fucine  pel  ferro 
di  prima  qualità,  acciaio,  latta,  ecc.,  bir- 
rerie, conce,  e costruzione  di  battelli. 
Fa  gran  traffico  di  legname  e di  lana.  — 
É detta'in  latino  Virsio.  — Dista  35  kil. 
da  Rourges,  al  nordov-st.  — Popolazione: 
67.30  anime  (18.56).  — Vierzon-Viltage 
sobborgo  della  città  conta  4.5(KI  anime. 

Viesti  (Geo?r.  star,  e statistica)—  Città 
dell'Italia  meriilionale  (ilegno  d'Italia), 
provinciadiCapilanata.distrettodi  Foggia, 
capoluogo  di  circondario.  Giace  alle  falde 
del  monte  Gargano,  luignala  dall'Adria- 
tico. È cinta  di  mura  ed  ha  un  piccolo 
porlo.  Il  suo  territorio  produce  aranci  , 
limoni , cedri , mandorle,  vino  e olio  di 
cui  si  fa  lucrosa  Iraflico.  — Viesii  ( Vez/w, 
la  Mcrinium  dei  Domani)  si  pretendo  di 
antica  origine  e vuoisi  che  il  suo  nomo 
derivi  da  un  tempio  della  dea  Vesta  che 
esisteva  nei  suoi  dintorni.  II  Giuliani 
crede  la  edificassero  i Greci.  Il  Cellario 
invece  asserisce  che  fu  sorta  dalle  rovine 
di  Merino,  ma  i ruderi  di  quell’anlica 
città  dei  Dauni  giacciono  tuttora  sulla 
spiaggia  mariitima  a 9 kil.  da  Viesli.  Si 
pud  solo  presumere,  che  quando  questa 
città  fu  di.-.trutta  dai  Saraceni,  i suoi  abi- 
tanti si  trasferissero  in  Viesli. — Dista  83 
kil.  da  Foggia.  — Popolazione;  6m.  anime. 

Vietri  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  dell'Italia  meridionale  (De- 
gno d'Italia),  provinci.v  di  Principato  Ci- 
teriore, distretto  di  Salerno,  capoluogo 
di  circondario.  Sta  in  collina  cinta  di 
monti.  Ila  begli  edilìzi,  f.ibbriche  di  vetri 
e c.irtiere.  — Vietri  ( Vetus,  Virus  Ve~ 
(rrum)  vuoisi  clic  fosse  l'antica  Marcino 
dei  l’icenlini , ma  essa  esislelle  presso  il 
mare,  ove  ora  à la  marina  di  Vietri.  Vi 
si  trovarono  ìnf.ilti  superbì  pavimenti, 
molle  urne,  idolelli,  ed  altre  anticaglie. 
K trailizione  che  Genserico  distruggesse 
.Marrina  nel  443  e che  dalle  sue  rovine 
sorgesse  poi  Vietri.  In  quelle  acque  Fi- 
lippo Uoria  ruppe  la  Botta  spagnnola  nel 
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1558.  — Dista  8 kil.  da  Salerno.  — Popo- 
lazione:  3m.  anime. 

Vietri  {Geoir.  star,  t stalistiea)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (llegno  d'Ita- 
lia), provincia  di  Basilicata,  dlslrello  di 
Potenza,  capolungo  di  circondario.  Sorge 
sopra  un  poggio  tra  il  fiume  Bianco  ed 
il  Torno  affluenti  del  Seie.  È da  notarsi 
la  chiesa  'parrocchiale,  1<>  spedale,  due 
monti  di  pietà,  ecc.  Nei  suoi  dintorni  si 
sono  trovate  antiche  iscrizioni  sepolcrali. 
Il  territorio  dà  eccellente  olio  ed  ha  bo- 
schi di  cerri  c quercie. — Vietri  tiene 
fiera  dal  15  all7  luglio.  — Presso  Vietri 
stendevansi  i coii  detti  Campi  Vrlertt 
dove  fu  ucciso  Tito  Sempronio  Gracco  e 
forse  da  essi  deriva  la  moderna  sua  deno- 
minazione.— Dista  59  kil.  da  Potenza. — 
Popolazione;  3m.  anime. 

Vigan  (Le)  {Gtogr.  slalistica)  — Città 
della  Francia  net  dipartimento  del  Card, 
capoluogo  di  circonilario.  Sta  sull'  Arre. 
Vi  sono  fabbriche  di  catone  , seta , cal- 
ze , berrette  , borra  di  seta  ; cartiere, 
concic.  Coltiva  i bacili  da  seta.  Nei  din- 
torni trovansi  miniere  di  carbon  fossile 
e cave  di  pietre  litografiche.  Fa  traffico 
di  vini,  olio,  seta,  cuoi  , muli  e cavalli. 
— Vigan  (Vindomagiif)  dista  777  kil.  da 
Mmes,  al  nordovest. — Popolazione:  4550 
anime.  — Il  circondario  del  Vigan  ha 
10  cantoni  (Alzon,  Ouissac,  .Sainl-Andrè- 
dc-Valborgne,  Saint-ilippolyte,  la  Salle  , 
Sanve,  Sumène,  Trèves,  Valleraiigiie,  Le 
Vigan),  e 80  comuni.  — Popolazione  to- 
tale ; ti4,558  anime  (censo  del  18.56). 

Vigevano  {Geogr.  itor.  e xlalistica)— 
Città  dell’  Italia  settenlriunale  io  Pie- 
monte (Regno  d'ltalia\  divisione  di  No- 
vara, provincia  di  Lomellina  , capoluogo 
di  mandamento.  Sta  in  pianura  presso  il 
Ticino.  La  piazza  della  cattedrale  è ret- 
tangolare c ornata  di  ponici  ; la  catte- 
drale fondata  nel  1 100 , riedificala  nel 
1535  e abbellita  nel  1828,  ha  la  facciata 
d'ordine  composito  ornata  di  statue  e di 
colonne;  il  tempio  di  San  Pietro  martire 
edificato  nel  1415  di  stile  gotico  è me- 
morabile per  la  pace  conchiusavi  il  7 
ottobre  1690.  Vi  è il  palazzo  vescovile  , 
l'antico  castello  ridotto  a foggia  di  pa- 
lazzo sul  disegno  di  Bramante  nel  1495 
da  Lodovico  Sforza;  la  caserma  di  ca- 
valleria è una  delle  più  belle  del  Pie- 
monte; l'edifizio  delle  puhblicbc  scuole , 
condotto  sopra  un  vasto  ed  elegante  di- 


segno; la  Villa  Sforzesca , ora  posseduta 
dal  marchese  Saporiti,  a breve  tratto 
dalla  città  , la  villa  Buccella  , Piccolini , 
Fogliano,  ecc.  Ila  un  seminario,  un  ospe- 
dale . orLinotrofio  fondato  nel  18*29  , 
ospizio  per  gli  esposti,  casa  di  ricovero  e 
di  lavoro  pei  poveri,  monte  di  pietà.  ecc< 
Vi  sono  setifici , fabbriche  di  cotoni,  di 
cappelli  di  pelo,  calze  , berrette  , fazzo- 
letti di  seta,  fustagni,  tele  di  lino  e cana- 
pa; fucine  pel  Lavoro  del  ferro  , concio, 
ecc.  — Tiene  fiera  in  marzo  e in  agosto. 
— Il  suo  territorio  produce  cereali,  riso, 
legname;  ha  molla  selvaggina  , bestiame 
e pollame,  ecc.  — Vigevano  (Viglana- 
num,  Viclumviae),  fu  munita  da  Fran- 
cesco Sforza,  elevata  a contado  da  Fran- 
cesco II,  e riunita  poscia  ad  altre  terre 
convicine  del  Novarese  e Pavese  ; in  se- 
guilo La  posseilettero  i Trivulzi,  essen- 
done già  stato  signore  il  celebre  capitano 
di  questa  famiglia  ; sostenne  vari  assedi , 
nei  secoli  XV  e XVI.  Dopo  molte  vicende 
di  guerra  pervenne  alla  casa  di  Savoia 
pel  trattalo  di  Worms  del  13  settembre 
1743.  — Dista  9 kil.  da  Mortara.  — Po- 
polazione : 17,637  anime  (1859).  — Il 
mandamento  di  Vigevano  si  compone 
della  città  e del  suo  territorio. 

Tiggiano  ( Geogr.  stalistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  Po- 
tenza , capoluogo  di  circondario.  Sorge 
su  di  una  collin  i , a'  cui  piedi  scorre  il 
Colvelliiccio  e il  Gruinenlmn.  Il  suo  ter- 
ritorio rende  frumento,  olio  , legumi  ed 
ottimo  vino.  Vi  si  tiene  fiera  nel  maggio 
e il  10  agosto.  — Dista  44  kil.  da  Po- 
tenza.— Popolazione  : 6m.  anime. 

Viggìn  (Geogr.  star,  e statistira) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia);  provincia  di  Co- 
mo, circondario  di  Varese,  mandamento 
d'Arcisate.  Sta  fra  due  colli  all'est  di 
ilesano.  Vi  è una  bella  chiesa  con  atrio  , 
colonne  e torre  maestosa.  Il  suo  territo- 
rio produce  gelsi,  viti,  boschi  e pascoli  ! 
vi  sono  cave  di  pietra,  marmo  rosso, 
calcedonio  , ammoniti , torba.  Nelle  sue 
vicinanze  à una  fonte  d'acqua  epatica  , 
fredda,  puzzolente.— Da  Viggiù  (VicD'ui, 
Virluriiim)  1'  imperatore  Sigismondo 
dettò  il  decreto  per  la  celebrazione  del 
concilio  di  Costanza  il  3U  novembre  1413, 
il  quale  due  anni  dopo  condannò  al  rogo 
Gicpvanni  Huss  e Gerolamo  da  Praga.  — 


Digilized  b>  C'  tU 


VIG 


VJG 


( 2094  ) 


Dista  5 kit.  (la  Arcisate,  all’t^t.  — Popo- 
laziont;:  225(1  anime  (1859). 

Vigliano  (Geo^r.  slalislica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  divisione  di  Vercelli  , 
provincia  di  Biella,  mandamento  di  Cos- 
eato.  Giace  parte  in  collina  e parte  in 
pianura,  alla  destra  del  torrente  Ctiieb- 
bia.  Nei  dintorni  i la  deliziosa  villa  Fan- 
toni.  Il  suo  territorio  produce  cereali , 
grani,  vino,  frotta. — Latinamente  èdetta 
Vilianum  Bugellonse.  — Dista  7 kil.  da 
Cessato.  — Popolazione  : 1471  anima 

(18.59). 

Vignale  (,Geogr.  stur.  e statistica) 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Hcgno  d'Italia),  divisione  di  Ver- 
celli, provincia  di  Casale  , capolungo  di 
mandamento.  .Sorge  su  elevato  colle,  tra 
il  Grana  ed  il  Rotaldo.  La  chiesa  dei  Ser- 
viti costruita  nel  t-i96  è ampia,  e di 
buon  disegno  ; la  chiesa  nuova  fabbri- 
cala nel  secolo  scorso,  A per  disegno  si- 
mile a quella  di  San  Filippo  di  Torino. 
Il  suo  territorio  produce  vini  eccellenti. 
Vi  SODO  due  sorgenti  solforose,  una  delle 
quali  chiamata  la  Fontana  dell'Aró  alla  di- 
stanza di  circa  2 kil.  da  Vignale. — Vuoisi 
che  Vignale.  (Vincale)  sia  d’origine  ro- 
mana. Fu  espugnato  nel  I55G  dal  mare- 
sciallo di  Brissac  c incendiato  nel  169i. 
Venne  ceduto  a casa  di  Savoia  pel  trat- 
tato di  Vienna  de.l  5 gennaio  1703.  — 
Dista  20  kil.  da  Casale  , al  sudest.  — 
Popolazione:  2701  anime.  — Il  manda- 
mento di  Vignalecomprende,  oltre  il  pro- 
prio, il  comune  di  Altavilla,  Camagna , 
Curcaro,  Frassinello  , Fubine.  — Popo- 
lazione totale:  10,837  anime  (1859). 

Vignanello  (Geogr.  statistica) — Bor- 
go dell'  Italia  centrale  negli  Stati  Romani 
delegazione , distretto  e governo  di  Vi- 
terbo. Giace  in  piano  e in  colle  presso 
un  influente  del  Tevere.  È cinto  di  mura 
ed  ha  buoni  fabbricali.  Vi  è notevole  so- 
prattutto la  villa  dei  principi  Buspoli. 
Il  suo  territorio  produce  vino  e pascoli. 

— Dista  18  kil.  da  Viterbo,  al  sudest. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Vignola  (Geogr.  star,  e statistica)  — 

Borgo  dell'  Italia  centrale  nel  Modenese 
(Regno  d’Italia'',  provincia  di  .Modena  , 
capoluogo  di  comune.  Sta  sulla  sinistra 
del  P.inaro.  Ila  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale. Vi  è un  palazzo  di  vaga  architet- 
tura sul  disegno  del  Vignola.  Nei  din- 


torni trovansi  abbondanti  cave  di  gesso. 
Il  territorio  £ fertilissimo  di  prodotti  a- 
grari.  — Tiene  Aera  dal  15  al  30  settem- 
bre. — La  più  antica  memoria  che  ab- 
biasi di  Vignola  è in  una  carta  nonanto- 
lana  dell'82tì.  Fu  inutilmente  assediala 
da  Ugo  re  d'Italia  nel  945;  ma  l'assedia- 
rono ed  occuparono  più  volle  i Bolognesi 
nel  secolo  XIII  e XIV;  il  re  lluzo  la  in- 
cendiò , e nel  1.399  dopo  4 mesi  di  asse- 
dio si  arrese  a Niccolò  Ili  marchese  di 
Ferrara.  — É patria  del  celebre  archi- 
tetto Jacopo  Barozzi  detto  il  Vignala,  t 
del  geografo  Cantelli.  — Dista  23  iiil. 
da  Modena.  — Popolazione:  2500  anime. 

Vignola  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (Regno  d’Italia), 
provincia  di  Basilicata , distretto  di  Po- 
tenza, capoluogo  di  circondario.  Sta  sul 
pendio  d'un  colle,  appiè  del  quale  scorre 
l’Ajerosa.  Possiede  una  chiesa  collegiati 
adorna  di  lielle  pitture  , un  campanilt 
costruito,  diersi  al  tempo  dei  Goti.  Il  suo 
territorio  è produttivo  di  frumento,  vino 
c lino.  Vi  si  celebra  una  rinomalissioii 
Aera  nel  maggio.  — Dista  li  kil.  di 
Potenza.  — Popolazione  : 4500  anime. 

Vignolo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Begno  d’Italia),  divisione  e provincia  di 
Cuneo.  Sta  alla  sinistra  della  Stura  il 
posizione  montuosa.  La  sua  ri(o:beizi 
consiste  in  grani , pascoli , selvaggina  ( 
bestiame.  — Vignolo  ( Vineolum)  disu  8 
kil.  da  Cuneo,  al  sudovest.  — Popola- 
zione : 1.345  anime  (1859). 

Vigone  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte ( Regno  d’  Italia  ) , divisione  di 
Torino,  provincia  di  Pinerolu,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  in  pianura,  presso 
l'Angiale.  Vi  rimangono  vestigio  di  anti- 
che fortiAcazioni.  La  chiesa  parrocchiale 
è a Ire  navate  di  stile  semigoiico  con 
campanile  eretto  dall’arcliiletto  Formen- 
to.  Nella  chiesa  di  Santa  Croce,  fondati 
nel  1504,  trovansi  pitture  del  Pozzi.  La 
nuova  parrocchia  fu  ediAcata  nel  18.32  col 

disegno  del  cav.Talucchi.  Vigone  raccoglie 
grano,  gelsi,  fieno,  frutta.  — Tiene  fiera 
l’ultimo  lunedi  del  carnevale,  l’8*  gioioo 
dopo  l’Ascensione  e il  21  ottobre.  — Vi- 
gono ( ITcns  Oitonis,  Viconun»),  pervenne 
alla  casa  di  Savoia  nel  1212,  ceduto  in 
permuta  dall'abale  di  San  Giusto  di  Susa. 
— Dista  1 4 kil.  da  Pinerolo,  all'est. — Po- 
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polazione:  6657  anime. — Il  mandamento 
di  Vigone  comprende,  oltre  il  proprio,  i 
comuni  di  Cercenasco  e Scalenghc. — Po- 
polazionetotale: 1*, 97*  anime  ('1859). 

Vlgnzzolo  (Gengr.  $tali>tica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Re- 
gna d'Italia),  divisione  d'.Messandria,  pro- 
vincia di  Tortona,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  sulla  destra  del  torrente  Gnie. 
Vi  sono  vetuste  porte  castellane,  con 
torrione.  Il  suo  territorio  d fecondo  di 
grani,  cereali,  fieno,  gelsi,  fruita. — Tie- 
ne fiera  il  9 seltemhre.  — fc  detto  lati- 
namente Viculiolus.  — Rista  4 kil.  da 
Tortona,  all’  est.  — Popolazione  : 2174 
anime.  — Il  mandamento  di  Viguzzolo 
include,  oltre  il  proprio  comune  , quelli 
di  Berzano,  Gastellar-Guidolionn.Cerreto, 
Sarezzano,  Volpeglino. — Popolazione  to- 
tale; 47i2  anime  (1859). 

Vilaine(Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia,  nasca  nel  dip.artimentu  della 
Mayenne,  alPovest  d'Ernée;  entra  nel  di- 
partimento d'Ille  e Vilaine,  lo  separa  da 
quello  della  I.oira  Inferiore  e questo  di- 
vide dal  .Morbihan,  c va  a gettarsi  nell’.V- 
tlanlico.  I suoi  principali  afiluenli  sono  : 
Tllle  a destra,  la  Sciche  e lo  Cher  a si- 
nistra.— È dello  in  latino  Herius  , Tici- 
novia. — Il  suo  corso  è di  205  kilomelri. 

Villa  oVila  (Ceogr.  statistica) — Bor-  I 
go  dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d'  Italial  , divisione  di  Novara  , 
provincia  dell'  Ossola  , mandamento  di 
Ilomodossola.  Staso  colline, al  conlluente 
deirOvesca  nella  Toce.  Vi  è un  ponte  di 
pietra  d’un  solo  arco  sul  torrente  Ove- 
sca.  I principali  prodotti  del  territorio 
sono  segale,  castagne  e fieno.  Vi  si  tro- 
vano cave  di  gneiss.  — Dista  18  kil.  da 
Domodossola. — Popolazione:  1063  anime 
(1859). 

Villa  Bartolamea  {Gfogr.  statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  seltenlrionalc  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona,  distretto  di 
Legnago,  capoluogo  di  comune.  Giace  fra 
l’Adige  e le  valli  Veronesi.  Ha  una  bella 
chiesa  con  pitture  del  Palma  giovine  e 
di  Paolo  Farinati.  Il  suo  territorio  è uber- 
toso di  cereali  e pascoli.  — Tiene  fiera  il 
24  agosto.  — Dista  9 kil.  da  Legnago. — 
Popolazione;  3500  anime. 

'Villacidro  o Cidro  {Geogr.  statistica) 

— Grasso  borgo  dell’ Italia  nell’isola  di 
Sardegna  (Regno  d’ Italia) , divisione  di 
Cagliari,  provincia  d’  Iglesias,  capoluogo 
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di  mandamento.  Siede  alle  falde  de) 
monti  Domu  e Cncuroddu.  Vi  si  vedono 
alcune  costruzioni  ciclopee.  II  territorio 
è in  massima  parte  montuoso,  con  valli 
amenissime  e siti  pittoreschi  e 3 cascate, 

I suoi  prodotti  sono  cereali,  pastorali  e 
agrumi;  ha  selvaggiume,  fabbrica  acqua- 
vite.— Vi  si  tiene  fiera  in  occasione  delle 
feste  popolari. — Dista  36  kil.  da  Iglesi.as. 

— Popolaz.  : 5172  anime.  — Il  manda- 
mento di  Villacidro  comprende,  oltre  il 
proprio,  ancora  il  comune  di  Gennosfa- 
nadiga.  — Popolazione  totale:  8368  ani- 
me (18.59). 

Villa  d’  Adda  (Geógr.  statistica)  — 
Rorgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Bergamo,  mandamento  di 
Caprino.  Giare  nella  valle  San  Martino  , 
sull’Adda.  Ila  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale con  nllreschi.il  territorio  produce 
bi:idc,  gelsi  e vini  S'piisiti;  vi  si  coltivano 
bachi  da  seta.  — Dista  5 kil.  da  Caprino 
al  sud.  — Popolazione  ; 2241  anima 
(1859). 

Villadeati  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  di  Ver- 
celli , provincia  di  Casale,  capoluogo  di 
mandamento.  Sta  sul  pendio  u’  erta  col- 

i lina;  è Uignato  da  inlliienti  del  Versa. 
La  chiesa  parroccbiale  di  stile  dorico  a 
tre  svelle  navale,  dipinta  e bene  ornata, 
ha  due  quadri  del  .Moncalvu.  Vi  è il  de- 
lizioso casino  Mairelli  con  peristili , ar- 
chi, padiglioni,  antri,  tempietti,  anfitea- 
tri , giardini  pensili , buoni  dipinti , ecc. 

I principali  prodotti  d*-l  suolo  sono  uve  , 
grani,  cereali,  vino,  frutte,  canapa,  fieno 
e legna.  Vi  esiste  lignite  fibrosa,  arena- 
ria ed  una  sorgente  d'  acqua  solforosa 
nella  regione  denominala  del  Crè,  posta 

I a*  kil.  1/2  da  Villadeati,  al  sudovest, 
appii  d’una  Inalza  alqu.anto  scoscesa,  si- 
tuaUi  nella  stretta  valle  che  divide  la 
borgata  di  Lussello  da  quella  di  Cardo- 
na.  — Villadeati  (Villa  Deatorum)  dap- 
prima si  resse  con  proprii  statuti , fu 
occupata  dal  maresciallo  di  Brissac  nel 
1551  e smantellata  nel  1630.  Quindi  ve- 
niva ceduta  a cash  di  Savoia  pel  trattato 
di  Vienna  del  5 gennaio  17(13. — Dista 
31  kil.  da  Casale.  — Popolazione;  2337 
anime  (1850).  — Il  mandamento  di  Vil- 
ladeati comprende , oltre  il  proprio , i 
comuni  di  Castelletto-Merli , Oddalengo 
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piccolo,  Rinco,  Scaodaluiza.  — Popola- 
lione  totale:  5il6  anime  (1859). 

Villa-de-Pra^a  o Porto-Praya  (Geugr. 
star,  ettatislìca) — CUtd  dell'areipelugo 
del  Capo  Verde  (Africa  portoghese),  ca- 
polungo dell’isola  di  Santiago.  Sta  sulla 
costa  al  sudest.  Ha  un  porto,  in  cui  suc- 
cesse nel  1778  un  sanguinoso  combatti- 
mento fra  la  flotta  inglese  comandala 
dal  commodoro  Johnslooe  e la  squadra 
francese  sotto  gli  ordini  del  ball  di  Suf- 
fren. — Popolazione:  1500  anime  (V. 
Capoveroe). 

Villafalletto  {Gtogr.  star,  e statislica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  io 
Piemonte  (Regno  d’  Italia),  divisione  e 
provincia  di  Cuneo.  Sta  sulla  destra  del 
Uaira.  La  cbiesa  parrocchiale  è d' ordine 
ionico.  1 prodotti  del  suolo  consistono  in 
grano,  vino,  cereali,  canapa,  lieno,  gelsi. 
Vi  si  lengauo  fiere  in  iiiurzo,  luglio,  set- 
tembre e novembre.  Villafalletto  (Ki/la 
Falletorum)  , anticamente  cliianiavasi 
Villa  Mayrnna:  prese  poi  il  nome  pre- 
sente dalla  f.imiglia  che  ne  fece  acquisto 
nei  secolo  XII.  Nel  1488  fu  saccheggiato 
e incendiato  dalle  genti  del  marchese  di 
Saluzzo. — Dista  IBkil.  da  Cuneo.  — Po- 
polazione : 401 1 anime.  — Il  manda- 
mento di  Villafalletto  comprende,  oltre  il 
proprio  comune,  quello  di  Votlignasco. 
— Popolazione  totale:  4740  anime  (1859). 

Villa  Faraldl  (Geogr.  statisUca)  — 
Borgo  dell’Italia  scltentrionale  in  Ligu- 
ria (Regno  d'Italia),  divisione  di  Nizza  , 
provincia  d’  Oneglia  , inundaniento  di 
Diano  Castello.  Giace  nella  parte  più  ele- 
vata della  valle  del  Cervo.  I prodotti 
principali  del  territorio  sono  olio,  legna- 
me. Tiene  tieni  il  10  agosto.  — Villa  Ka- 
raldi  (Villa  Faraldia)  dista  9 kil.  da 
Diano  tlastellu.  — Popolazione:  1170  ani- 
me (1859). 

Villafranca  (Geogr.  star,  e stalistica) 

— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona  , Ciipoluogo 
di  distretto.  Giace  lungo  la  via  clie  cou- 
dure  a Mantova,  presso  la  sinistra  del 
Tartaro.  La  sua  chiesa  p.irrocchiale,  di 
moderna  struttura,  ha  un  pregeiole  di- 
pinto del  Brusasorci.  Ilz  eleg.inti  abita- 
zioni, sopra  alcune  delle  quali  vedesi  tut- 
tavia qualche  buono  aflresco.— Vi  si  tiene 
fiera  ai  23  giugno.  — Nei  suoi  dintorni 
l'8  febbraio  tSi  i segui  una  micidiale  bat- 
taglia fra  gli  Austriaci  guidati  dui  Bellc- 


garda  o gli  Italiani  capitanati  dal  principe 
Eugenio.  Nel  1848  vi  fu  uno  scontro  fra 
imperiali  ed  italiani.  Dopo  la  stupenda 
giornata  di  San  .Martino  q,.di  Solferino 
del  24  giugno  1859,  vinta  dagl'italiani  • 
dai  Francesi  contro  gli  Austriaci,  in  Villa- 
franca l'imperatore  .Napoleone  IH  inopi- 
nalamente  propose  al  vinto  e conchiiise  un 
armistizio  il  dì  8 luglio,  che  il  giorno  12 
fu  convertito  nei  preliminari  della  pace,  la 
quale  fu  finalmente  sancita  a Zurigo  fra 
i potentati  belligeranti,  il  di  10  novem- 
bre.— Villafranca  dista  IG  kil.  da  Verona, 
al  sudovest.  — Popoloz.:  7500  anime. — 
Il  distretto  di  Villafranca  è diviso  ne' se- 
guenti comuni:  Villafranca,  Mozzecane  , 
iNogarole,  Povegliano , Sonimacampagna 
e Vdlleggio.  — Popolazione  totale  : 40m. 
anime. 

Villafranca  (Geogr.  ilalistica)—Hor^ 
go  dell'lt.ilia  settentrionale  in  Piemonte, 
(Regno  d'ltali.1),  divisione  d'Alessandria] 
pruvinci.1  d'  Asti,  mandamento  di  lialdi- 
chieri.  Sta  sut  pendio  e aito  falde  d'una 
collina,  presso  la  destra  dello  .Stanavasso. 

I prodotti  territoriali  consistono  princi- 
palmente in  cereali,  vino,  fieno. — Tiene 
fiera  nel  settembre.  — Villafranca  ( ViUa- 
fraiìca  Astensium)  dista  5 kil.  da  Baldi- 
chieri.— Popolazione:  1949  anime  (1859). 

Villafranca  (Geogr.  tlor.  e $tali»tica) 
— Città  dell*  Italia  settentj'ionale  in  Li- 
guria (Impero  francese),  già  provincia  di 
Nizza.  Giace  presso  il  mare  , con  vasto 
porto,  appiè  di  dirupati  scogli.  Ha  un 
forte  edificato  a difesa  del  porlo  , e uno 
spedale  ben  situato.  I prodotti  principali 

del  suo  territorio  sono:  ulivi  e agrumi. 

Villafranca  (Villufranca  Nicemium)  fu 
edificata  da  Carlo  II  re  di  Provenza  net 
1295,  e fortificata  da  Emanuele  Filiberto 
sul  finire  del  .VVI  secolo.  Mentre  era  an- 
cor parte  dell’antico  Regno  di  Sardegna  ì 

Russi  vi  avevano  una  stazione  navale. 

Dista  o kil.  da  Nizza.  — Popolazione  : 
2919  anime  (1859). 

Villafranca  di  Piemonte  {Geogr. 
tlor.  estahstica)—  Borgo  dell’  Italia  set- 
tentrionale in  Piemonte  (Regno  d’Italia), 
divisione  di  Torino,  provincia  di  Piucrolo| 
capuluogo  di  mandamento.  Giace  in  pia- 
nura, alla  sinistra  del  Po,  non  lungi  dal 
Chisone.  Nella  chiesa  di  San  Bernardino 
conservasi  un  pregevole  quadro  del  Mo- 
lineris  di  Suvigliauo.  Il  territorio  pro- 
duce in  abbondanza  cercali,  grani,  gelsi. 
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canapa  e fieno. — Tiene  fiera  di  febbraio, 
setiefflbre  eoitobre.  — Villafrauca  {Villa 
franca  ad  Pudum)  esisterà  fio  dal  1197; 
fu  ingrandita  e fortificala  dal  ebete  Tom- 
maso di  Savoia  nel  1239. — Dista  24  kil. 
da  Pinerolo.  — Popolaiione:  9104  anime 
(1859).  — Il  mandamento  si  compone  del 
solo  borgo  di  Villafranca. 

Villagrande  Strìsaili  (Geogr.  tlor.  t 
llalistica)  — Borgo  dell'Italia  nell'  Isola 
di  Sardegna  (Regno  d'Italia),  divisione  di 
Cagliari  , provincia  e mandamento  di 
Lanusei.  lì  territorio  è montuoso,  in 
pendenia  all’est  ; è percorso  da  diversi 
rivi.  I suoi  prodotti  principali  sono  quelli 
della  pastorizia  e della  caccia.  — Lo 
abitava  già  una  del]e  tribù  de’  popoli 
iliesi,  che  si  mantennero  sempre  liberi. 
— Dista  19  kil.  da  Lanusei.  — Popola- 
lione  : 1014  anime  (1859). 

Villa-Joyosa  ( Geogr.  itùlislica  ) — 
Città  della  Spagna  in  Valenza  , provincia 
d’Alicante.  Sta  presso  il  Mediterraneo.  I 
suoi  dintorni  sono  fertili  di  vini.— Dista  26 
kil.  da  Alicante,  al  nordest. — Popola- 
zione; 8m.  anime. 

Villalobos  (Ruy  Lopez  de)  (Biogr.  e 
»tor.  dei  Viaggi  ).  — Navigatore  spa- 
gnuolo;  nel  1512  fu  mandato  da  U.  An- 
tonio de  Mendoza  viceré  della  Nuova 
Spagna  a riconoscere  le  isole  poste  all'o- 
vest. Discopri  fra  le  altre  terre  le  isole 
del  Corallo  e los  Jardines , ebe  fanno 
parte  del  gruppo  orientale  dell’  arcipe- 
lago delle  Caroline  ; le  Ualelole.t  , che 
appartengono  al  gruppo  il  più  occiden- 
tale, ed  hanno  ritenuto  il  loro  nume  ; 
VArrecifet , isola  oggi  detta  Pelew  ; una 
grande  isola  cui  pose  il  nome  di  Caesarea 
Caroli,  che  si  crede  l’isola  di  Lusson.  In 
prossimità  di  quest’ ultima  ne  vide  una 
picciula  nel  1513  e chiamolla  Antonia  o 
Saragon,  e riuscì  a sUibilirvisi  benché 
gl’isolani  se  gli  opponessero;  ma  la  fame 
lo  coslriuso  a partirne  in  capo  a qualche 
tempo,  per  aiolare  accattando,  per  varie 
colonie  portoghesi,  un  poco  di  viveri  che 
gli  furono  inumanameule  negati.  11  Vil- 
lalobos mori  oppresso  d ambascia  nell  i- 
sola  d'Amboina. 

Villamar,  Mara  Arbarei  {Geogr.  sla- 
lisltca)  — Borgo  doU'ltalia,  uell'isola  di 
Sardegua  (Regno  d’  Italia),  divisione  e 
proviucìa  di  Cagliari  , m;iadameuto  di 
Sanluri.  Nel  suo  territorio  coltivasi  pro- 
speramenta  lo  zafferano  di  cui  si  fa  lu- 


croso traffico. — Vi  si  tengono  fiere  in  oc- 
casione di  feste  popolari. — Dista  12  kil. 
da  Sanluri.  — Popolazione:  1785  anime 
(1859). 

Tillamaisargin  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  nell’isola  di  Sardegna 
(Regno  d’Italia),  divisione  di  Cagliari  ^ 
provincia  d’Iglesias  , capoluogo  di  man- 
damento. Giace  in  territorio  parte  piano' 
e parte  montuoso  , traversato  da  alcuni 
rivi.  È notevole  la  fonte  di  Cobu  d'aquat 
per  la  copia  delle  sue  acque.  Usuo  terri- 
torio é coltivato  a cereali  ed  a pascoli, 
Vedesi  a poca  distanza  da  Villamassargiu 
il  castello  de’  Gioiosa  Guardia , di  cut 
spesso  é menzione  nella  storia  Sarda  del 
medio-evo.  — Tiene  fiera  per  la  festa  di 
N.  D.  del  Pilar. — Dista  18  kil.  da  Siliqua. 
— Popolazione  : 1789  anime  1859).  — 
Il  mandamento  di  Villamassargiu  si  com- 
pone , oltre  il  proprio  , dei  comuni  di 
Domus-novas,  Oridda  e San  NicolA,  Nar- 
cao,  Musei,  San  Pietro  Nuxis,  Siliqua.  — 
Popolazione  totale:  8169  anime  (1852). 

Villamiroglio  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  di  Ver- 
celli , provincia  di  Casale  , mandamento 
di  Gahiano.  Sorge  in  collina.  Serba  gli 
avanzi  delle  antiche  sue  mura.  Il  terri- 
torio produce  uve  , cereali  , canapa.  — 
Villamiroglio  ( Villamirolia)  vuoisi  d’ori- 
gine remotissima,  un  tempo  chiamavasi 
Villa  Santa  Maria.  —Disia  5 kil.  da 
Gahiano.  — Popolazione  : 1506  anime 
(1859). 

ViUa-de-Mossa-Senhora-do-Rosario 

(V.  Capoverde). 

Villanova  o Villannova  d'Albenga 
{Geogr.  star,  e slafislico)— Borgo  dell’I- 
talia settentrionale , io  Liguria  (Regno 
d’Italia),  divisione  di  Genova , provincia 
c mandameuto  di  .\lbenga.  Giace  io  pia- 
nura presso  il  confluente  dei  torrenti 
Arossia  c Leeone.  I più  notevoli  prodotti 
del  suo  territorio  sono  olio , grano , le- 
gumi, canapa.  — Vi  si  tiene  liera  il  25 
novemlipc.  — La  fuodaziune  di  Villanova 
j Villanova  Alhingannum)  appartiene  al 
secolo  IX.  — Dista  10  kil.  da  .ìlheoga  al- 
1’  ovest.  — Popoljzioue  ; 1308  anime 
(1859). 

Villanova  (Geogr.  statislica)—Dorgo 
dell’  Italia  seticotrionale  , in  Piemonte  , 
(Regno  d’  Italia)  , divisione  di  Vercelli  , 
provincia  di  Casale  , mandamento  di 
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Ballala.  Sta  in  pianura  alla  siniatra  del 
Poi  è bagnato  dalle  roggia  Stura  e llnr- 
Duzo.  Il  suo  territorio  è fecondo  di  gra- 
no, cereali,  pascoli.  — Villanova  {Villa- 
nota  CamlensiumJ  è lungo  antico;  la 
sua  chiesa  parrocchiale  fu  fondata  nel 
VI  secolo.  — Dista  5 kil.  da  Balzola.  — 
Pnpniaiione;  3009  anime  (1859). 

Villanova  Franca  {Geogr.  slalistica) 

— Borgo  dell'  Italia  nell'  isola  di  Sarde- 
gna (Regno  d'Italia),  divisione  di  Cagliari, 
provincia  d'Isili , mandamento  di  Uaru- 
mini.  Sta  in  territorio  rilevato  di  colline, 
bagnalo  dal  liume  Doirani.  Fa  raccolta 
di  cereali.  ~ Tiene  tiei'a  per  la  festa 
principale  del  paese.  — Dista  8 kil.  da 
bariimini.  — Popolazione  : 1208  anime 
0859). 

Villanova  Honteleono  (fieogr.  sta- 
tislica)  — Borgo  dell'Italia  nell' isola  di 
Sardegna  (Regno  d' Italia) , divisione  di 
Sassari,  provincia  d'Alghero  , capoluogo 
di  mandamento.  Sta  in  sito  montuoso,  in 
più  parli  irrigato  da  diversi  rivi,  uno  de' 
quali  è il  primo  ramo  del  fiume  Temo. 
Raccoglie  cereali , legumi , lino  , Reno  ; 
cura  numeroso  bestiame  e coltiva  le  api. 

— Tiene  liera  in  occorrenza  della  festa 
principale.  — Dista  46  kil.  da  Sassari.  — 
Popolazione  : 3755  anime.  — Il  manda- 
mento di  Villanova  Monleleone  compo- 
nesi  , oltre  il  proprio  , dei  comuni  di 
Monleleone  e Romana.  — Popolazione  to- 
tale; 4826  anime  (1859). 

Villanova  {Geogr.  star,  e slalilttta^— 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
Dioole  (Regno  d'Italia),  divisione  d'Ales- 
sandria,  provincia  d'Asti , capoluogo  di 
mandamento.  Giace  sulla  strada  reale;  è 
bagnato  dal  torrente  Raona.  Il  palazzo 
comunale,  edilicatu  nel  1828  sul  disegno 
deH'architetlo  Frizzi,  ha  un  maestoso 
scalone.  Evvi  un  pubblico  passeggio. 
Nel  suo  territorio  abbondano  cereali , 
vini,  lino,  Beno,  bestiame.  — Vi  si  tiene 
fiera  il  12  giugno  e 1'  1 1 agosto.  — Villa- 
nuova  (Villanocu  AsUnsium)  detta  an- 
ticamente  Villa  iltlla  Pinna  , fu  edili- 
eata  verso  la  inelci  del  Xlil  secolo  dogli 
Astigiani.  Venite  in  seguito  fortilicata  ed 
ebbe  importanza  nelle  guerre  dei  se- 
coli XVI  e XVII.— Dista  24kil.  da  Asti. — 
Popol.izionc.  3.552  anime. — li  iiiauda- 
ineiilo  di  Villanova  d'  Asti  comprende  , 
oltre  il  proprio, isegiien li  comuni:  Cella- 
rciigo  , Dus.ao  , Ferrerò  , San  Michele  , 


San  Paolo,  Solbrito,  Valfenera.  — Popo- 
lazione totale:  10,812  anime  (1859). 

Villanova  (Geopr.  slor.eslatislica)— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Mondovi,  capoluogo  di  man- 
(lamento.  Sta  alle  falde  e sull'alto  di  iin 
poggio  alla  sinistra  dell'Ellero.  Si  lodano; 
la  chiesa  parrocchiale  eretta  nel  1,369  a 4 
navate  ; quella  di  San  Lorenzo  di  ordine 
composito , sul  disegno  del  Berruti.  Vi 
sono  fornaci  da  mattoni.  La  ricchezza 
territoriale  consiste  in  castagne,  bestia- 
me e legna.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi 
amplissime  spelonche  , cave  di  calce  , di 
terre  coloranti  per  la  pittura  , argilla  da 
stoviglie,  terra  da  follone , ecc.  — Villa- 
nova  tiene  fiera  in  settembre  , novembre 
e dicembre.  — Villanuova  (V'tilanuea 
tfonregalensium)  fu  fondata  nel  se- 
colo XIV  dagli  abitatori  delle  vicine  terre, 
ed  occupala  dall'esercito  di  Enrico  II  re 
di  Francia,  guidato  dal  Benlivoglio  nel 
1554;  nel  1799  venne  posta  a sacco  e a 
fuoco  dai  Francesi.  — Dista  5 kil.  da 
Mondovi , al  sudovest.  — Popolazione  : 
.3578  anime  (1859). — Il  mandamento  di 
Villanuova  comprende  i comuni  di  Pian- 
fei , Rnccaforte  e Villanuova.  — Popo- 
lazione: 8797  anime  (18.59). 

ViUanova  Solaro  (Geogr.  tlalitlica) 
— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Regno  d' Italia) , divisione  di 
Cuneo  , provincia  di  Saluizo  , capoluogo 
di  mandamento.  Sta  in  pianura  tra  il 
Varaila  e il  torrentello  Follìa.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  in  copia  cereali,  canapa, 
gelsi,  Qeno  , ortaggi  ; alleva  numeroso 
bestiame. — Vi  si  tiene  fiera  il  30  settem- 
bre. — Villanova  Solaro  ( KiUonot'a  So- 
lariorum)  prima  del  1327  cliiamavasi 
Villanova  di  Moretta.  — Disia  15  kil.  da 
Saluzzo.  — Popolazione:  1688  anime.  — 
Il  jnandnmento  di  Villanunva  Solaro  in- 
clude, oltre  il  proprio,  i comuni  di  Mo- 
nasleroln,  Murallo,  Rnffia  , Scarnaligi. — 
Popolazione  totale:  8772  anime  (1859). 

Villanueva-de-los-Infantes  (Geogr. 
S(afisfica)  — Cillà  della  Spagna  nella 
Mancia,  provincia  di  Cimlail-Real.  Giace 
nella  pianura  di  Montici  presso  al  Jaba- 
lon.  Ha  una  bella  chiesa,  begli  edifizi  e 
belle  piazze.  Vi  sono  tiiilorie.  — Dista 
75  kil.  da  Ciudad-Real  , al  sudesl.  — 
Popolazione  : 8(ii.  anime. 

Villapnzzo  oVìllapntzu  (Geogr.  sta- 


VII,  ( 1099  ) TU, 


(mIìm)  — Borgo  dell'Italia  noli' isola  di 
Sardegna  (Regno  d’Italia),  divisione  di 
Cagliari , provincia  dì  Lanusei , manda- 
mento di  Muravera.  Sta  nel  capo  di  Ca- 
gliari in  territorio  variato  di  colli  e pi.a- 
nure,  irrigato  dal  Dosa,  coperto  da  ba- 
schi , fertile  di  cereali,  oruiggi  , ottìini 
vini.  Gli  abitanti  esercitano  la  pastorizia, 
e curano  le  api. — Il  borgo  tiene  fiera  in 
occorrenza  della  festa  principale.—  Dista 
4 kil.  da  S.an  Vitto. — Popolazione:  2515 
anime  (1859). 

Tillar  Almese  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’  Itali.a),  divisione  di  To- 
rino, provincia  di  Snsa,  mandamento  di 
Almese» Sorge  su  breve  collina,  alla  si- 
nistra di'lla  Dora  Riparia.  I,a  chiesa 
p.arrocchiale  è di  gotica  costruzione. 
Veggonsi  ruderi  nei  dintorni  che  si  cre- 
dono appartenere  ad  un  tempio  pagano. 
Villar  Almese  fa  buon  prodotto  di  vini  , 
cereali,  gelsi  e frulla. — In  Ialino  fu  dello 
Vittiirc  ad  Maesum.  — Dista  I kil.  da 
Almese.  — Popolazione  ; 1370  anime 
/185!)y. 

Villarbaase  (Geogr.  statistica J — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandamento  di  Rivoli. 
Giare  io  pianura,  è bagnalo  da  un  ramo 
del  Sangone,  e fecondo  di  grano  , vino  , 
fieno,  frulla,  legname.  — Villarhasse  6 
delta  latinamente  Vitlare  Bassiamim  o 
Bacianum.  — Dista  4 kil.  ila  Rivoli.  — 
Popolazione:  1212  anime  /’l859y 

Villar  Bobbio  o Villar  PeIlice(Ceoi7r. 
statistica)—  Borgo  dell’Italia  setlenlrio- 
nalc  in  Piemonte  /Regno  d’ Italia/,  divi- 
sione di  Torino,  provincia  di  Pinerolo  , 
mandamento  di  Torre.  Sta  appiè  d’  un 
monte  .alla  sinistra  del  Pellicis  Ka  ricollo 
di  cereali,  llcno , fruita,  gelsi,  bozzoli, 
legname  da  costruzione  c da  fuoco.  Vi 
esistono  miniere  di  ferro  oligislo  , rame 
solforato,  rame  piritoso,  ferro  ossidulato, 
cave  di  quarzo  e talco.  — Villar  Bobbio 
(Vitlare  ad  Petticem ] è mollo  antica  ; 
veniva  già  della  Villar  Luscma.  — Di- 
sta 7 kil.  da  Torre.  — Popolazione:  2235 
anime  (1859). 

Villa  Reai  (Geogr.  stor.  e statistica] 
Città  della  Spagna  nel  regno  di  Valenza  , 
provincia  di  Otistellon-de-la-Plana.  Sta 
sul  Mjares.  — Fu  presa  nel  1706  da 
Filippo  V.  — Disla9  kil.  da  Castellon-de- 


la-PIaoa.  — Popolazione;  8m.  anime.  — 
Molte  altre  città  della  Spagna  portano 
questo  nome. 

Villareggla  {Geogr.  statistica)— Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Re- 
gna d'ltali.1/  , divisione  e provincia  d'  I- 
vrea,  mandamento  di  Rorgomasino.  Sta 
in  pianura,  sulla  sinistra  della  Dora.  — 
Dista  8 kil.  da  Rorgomasino.  — Popola- 
zione: 1 415  anime /t859/. 

Villar  Focchiardo  (Geogr.  statistica) 
— Borgo  drIT  Italia  settentrionale  in 
Piemonte  /Regno  d'  llaliii/,  divisione  di 
Torino,  provincia  di  Susa,  mandamento 
di  Bussoleno.  Sta  in  altura  alla  destra 
della  Dora  Riparia  , sulla  str.ada  che 
mette  al  varco  di  Malanotte.  Vi  esistono 
forn.ici  da  calce.  Il  suo  territorio  ha  pa- 
scoli e foreste  , uve  e frutta.  Nei  suoi 
dintorni  trovasi  una  cava  di  granito. — 
Villare.  Fiilcardi  è il  suo  nome  latino. — 
Dista  7 kil.  da  Bussoleno.— Popolazione  : 
2.141  anima  (1859). 

Villa  Rica  (Geogr.  statistica].  —Città 
dell’  America  meridionale  nel  Brasile , 
c.ipoluogo  della  provincia  di  Minas-Ge- 
raes.  Sorge  sul  fi.inco  d' un' alla  monta- 
gna. Il  suo  commercio  è florido.  Nelle 
sue  vicinanze  erano  miniere  d'oro  che 
nello  scorso  secolo  , specialmente  dal 
1730  al  17.50,  frullarono  immensi  tesori 
e onde  le  vi-nne  il  nome  di  città  ricca-, 
presentemente  sono  quasi  esaurite.  Vi 
sono  altre  città  omonime  al  Paraguay,  al 
Chili,  ere. — Dista  .180  kil.  da  Rio  Janeiro, 
al  nord.-  Popolazione:  lOm.  anime  (era 
più  popolata  una  volta). 

Villano»  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  nell'isola  di  Sardegna  (Regno 
d’  Italia),  divisione  e provincia  di  Ca- 
gliari , mandamento  di  Teulada.  Sta  in 
pianura  presso  il  golfo  Palmas;  scarseg- 
gia d'acqua  ed  ha  prossimo  un  hacino 
salifero.  Il  sno  territorio  dà  cercali  e 
prodotti  per  la  pastorizia.  — Dista  4 kil. 
da  .S.intadi.  — Popolazione:  2338  anime 
/I8.59/. 

Villar  Perosa  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pio- 
ttionle  /Regno  d'Italia),  divisione  di  To- 
rino, proviocia  di  Pinerolo,  mandamento 
di  Perosa.  Giace  nella  valle  di  Perosa,  ed 
è bagnato  dal  torrente  Cbìsone.  La  bella 
chiesa  parrocchiale,  costruita  nel  1711  , 
ha  due  campanili  ed  una  sontuosa  cu- 
pola. Cereali,  uve,  pascoli,  bestiame,  le- 
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gna,  formano  la  sua  riccheua.  Vi  sono 
Tarlo  cave  di  gneiss  e grafite. — Il  nome 
latino  è ViUare  Pelrosium.  — Dista  7 
kil.  da  Perosa. — Popolazione:  1068  ani- 
me (1850). 

Villar  S.  Costanzo  (Geogr-  tlor.  « 
itatistica) — Dorgo  dell'Italia  settentrio- 
nale io  Piemonte  (Regno  d'Italia),  divisio- 
ne e provincia  di  Cuoco,  mandamento  di 
Dronero.  Giace  nella  valle  di  Maira,  ba- 
gnato dal  rivo  omonimo.  La  chiesa  par- 
rocchiale ha  un  oratorio  sotterraneo,  a 
foggia  di  catacomba,  di  gotica  struttura. 
11  suo  territorio  produce  grani,  cereali, 
uve  e castagne.  Vi  si  rinviene  grafite.  — 
In  Villar  S.  Costanzo (Vil/are  Sancii  Con- 
stanlii)  pretcudono  alcuni  che  abbian 
sofferto  il  martirio  i Ss.  Vittore  e Costanzo 
martiri  della  legione  Tebea.  Amicamente 
chiamavasi  Cannetum  dalle  molte  canne 
che  vi  nascevano. —Dista  3 kil.  da  Dro- 
nero  — Popolazione  : à.188  anime  (1859). 

Villa  S Secondo  {Geogr.  statistica) 

— Dorgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia)  divisione  di  Ver- 
celli, provincia  di  Casale,  mand.iinento 
di  Tonco.  Sorge  alla  destra  del  torrente 
Versa,  in  un’altura  fertile  di  cereali, 
grano,  vino,  fieno,  gelsi.  Vi  sono  terre 
nitrose.  — Dista  3 kil.  da  Tonco.  — Popo- 
lazione: 10!i5  anime  (tS59|. 

Villa  Salto  {Geogr.  statistica)  — Bor- 
go deirilalia  nell'isola  di  Sardegna  (Re- 
gno d'Italia),  divisione  di  Cagliari,  pro- 
vincia d isili,  mandamento  di  Pauli  Ger- 
rei.  Sta  sull'altipiano  del  Gerrei,  con  al- 
cune vallette  nella  pendice  che  scende 
sul  fiume  Uosa  e frequenti  selve.  Coltiva 
grani,  cereali,  vini,  frutta.  Cura  bestiame 
e ha  copia  di  selvaggina. — Vi  si  tiene  fiera 
nel  giugno. — Dista  l.'i  kil  da  Pauli  Gerrei. 

— Popolazione  : 1615  anime  (1859). 

Villasor  0 Villa  Soirls  (Geogr.  star. 

e statistica)  — Borgo  dell'Italia  nell'isola 
di  Sardegna,  divisione  c provincia  di  Ca- 
gliari, capoluogo  di  mandamento.  Giace 
in  pianura  traversata  dal  fiume  Botr.ini 
e da  un  altro  rivolo,  ma  scarsa  di  fonti  e 
di  hosebi.  Ha  copia  di  cercali,  ortaggi, 
frutte,  bestiame.  Vi  è una  sorgente  di 
acqua  mineralu  o termale  detta  Acqua 
colla,  elio  si  mantiene  costantemente  al 
3i“  R.;  sorge  abbondante  presso  ad  una 
eminenza  in  cui  terminano  le  colline  di 
Guttur-e-Forru.  — In  occasione  di  feste 
popolari  si  tengono  fiere. — Villasor  sorse 


sulle  rovine  di  Sorret  che  era  rimasta 
deserta  per  l'accanita  guerra  che  da  oltre 
50  anni  ardea  Ira  gli  arboresi  e gli  ara- 
gonesi.— Dista  5 kil;  da  Sorramanna. — 
Popolazione:  Sìlianinie  (1859) — Il  man- 
damento di  Villasor  comprende,  oltre  al 
proprio,  i comuni  di  Decimo-Pozzu,  S. 
Sperate,  Vallermosa—  Popolazione  totale; 
5650  anime  (1855). 

Villastellone  ( Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  divi- 
sione e provincia  di  Turino,  mandamento 
di  Carmagnola.  Giace  in  pianura  presso 
il  torrente  Stellone.  Ha  una  chiesa  d'or- 
dine corintia  del  cav.  lirunali  cojf  facciata 
e interno  maestosi,  pavimento  di  marmo, 
lavori  a stucco  dei  fratelli  Cattaneo,  ecc. 
È stazione  della  strada  ferrata  da  Torino 
a Cuneo.  Ha  cereali,  vino,  gelsi  e bestia- 
me.— Tiene  fiera  in  ottobre — Villastel- 
lone  : Villa  ad  Stellonem)  ebbe  origine  nel 
secoloMII  da  una  rasa  spellante  ai  Tem- 
pieri delti  di  S.  Egidio.  Fu  dapprima 
chiamalo  Villanuova  di  S.  ilarlino  — 
Dista  9 kil.  da  Carmagnola— Popolazione: 
5564  anime  (1859). 

Vinata  (Ceopr.  statistica)— Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  io  Piemonte  (Regno 
d'Italia),  divisione  c provincia  di  ^ovara, 
man  lamento  di  Borgo  Vercelli.  Sta  sulla 
sinistra  della  Sesia;  é bagnato  da  una 
roggia  derivata  da  esso  fiume.  La  chiesa 
parrocchiale  è antichissima  , d'ordine 
composito.  Cereali,  legumi,  gelsi,  legna 
da  fuoco  sono  i prodotti  della  sua  indu- 
stria agricola. — Dista  5 kil.  da  Borgo 
Vercelli. — Popolazione  : 1904  anime 

(1859). 

Villa  di  Tirano  (Geogr.  statislieaj  — 
Borgo  deU'lialia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Sondrio , mandamento  di 
Cirano.  Sta  sulla  destra  dcll'Adda  e sulla 
strada  che  conduce  allo  .8telvio,  presso  il 
torrente  Poschiavino.  É sLazione  dei 
viaggiatori  che  recansi  in  Tirolo  per  lo 
Stelvio  — Dista  3 kil.  da  Tirano,  all'ovest 
— Popolazione  : 3125  anime  (1859). 

Villa  Urbana  o villa  Albana  (Geogr. 
statislieaj  — Borgo  nell'isola  di  Sar- 
degna ( Regno  d'  Italia  ),  divisione  di 
Cagliari,  provincia  d'Oristano,  manda- 
mento di  Simaxis.  Sta  alle  falde  del  monte 
Arci;  è irrigalo  daalcuni  rivi,  e ombreg- 
gialo in  diverse  parti  da  selve.  É ricco 
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di  minerali.  — Tiene  fiera  per  la  festa  | 
principale.  — Dista  11  kil.  daSiinaxis. — 
Popolazione:  1055  anime  (1859). 

Villa-Vlcioaa  o Vllla-Vicosa  (Geogr. 
slor.  e staIhUca)  — Citlà  del  Portogallo, 
nella  provincia  d’Alentejo.  Ha  un  l)"d  pa- 
lazzo dei  duchi  del  suo  nome.  Nei  suoi 
dintorni  ebbe  luogo  la  battaglia  omoni- 
ma 0 di  Montes-Claros  nel  1665,  in  cui 
i Portoghesi  aiutali  dal  generale  francese 
Scomberp,  sconllssero  gli  Sp.ignuoli.  — 
Dista  22  kil.  da  Elvas,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  3800  anime,  — Molle  altre 
cill.A  della  Spagna  portano  questo  nome. 

Villefranche  di-Lanraguais  (Geogr. 
tintistiea) — Città  della  Francia  nel  di- 
partimento dell’Alta  fiaronna,  capoluogo 
di  circondario.  Sta  sulla  Lers,  presso  la 
riva  settentrionale  del  c naie  del  mezzo- 
dì. Ha  fabbriche  di  tela  da  vele;  tinto- 
rie etc.  — Dista  31  kil.  da  Tolosa,  al 
sudest.  — Popolazione:  2939  anime.  — 

Il  circondario  di  Villefranche-di-l,aura- 
guais  ha  6 cantoni  (Caraman,  Lauta, 
Monigiscard,  Nailloiix,  ReveI,  più  Ville- 
franche)  e 97  comuni  — Popolazione  to- 
tale: 02,680  anime  (censo  del  |8.à0). 

Villefranche-de-Rouergne  ( Geogr. 
»tor.  e stiUistica).  — Città  della  Francia 
nel  dipartimento  deir.Aveyron,  capoluogo 
di  circondario,  sta  sull'  Avcyron.  Ha  un 
collegio  comunale  , biblioteca  pubblica, 
gabinetto  di  fisica,  società  agraria  ecc. 
Vi  sono  fabbriche  di  tele,  cappelli,  lam- 
pade, caldaie,  fonderie  di  rame  e magli, 
cartiere,  concio  ecc.  Fa  traffico  di  cereali, 
bestiame,  ferro  e tele.  Coltiva  i gelsi. 
— Villefranche  (FrnnropolisJ,  antica  ca- 
pitale della  Bassa  M.irca,  fu  fondata  da 
Alfonso  conte  di  Tolosa  nel  1252.  È pa- 
tria del  maresciallo  di  Belle-lsle  e di  A- 
lihert.  — Dista  .56  kit.  da  Uodez,  all’o- 
vest. — Popolazione:  10, 5H  anime  — Il 
circondario  di  Villefrancbe  de  Rouergue 
ha  7 cantoni  lAsprières,  Aiibin,  Mont- 
bazens,  Najnc,  Rieupeyroux,  Villeneuve, 
più  Villcfranchc)  e 48  comuni  — Popo- 
lazione totale:  100,023  anime  (censo  del 
1856). 

Villefrancbe-snr-Sadne  (Geogr.  slo- 
rica » slalistica).  — Città  della  Francia 
nel  dipartimento  del  Rodano,  capoluogo 
di  circondario.  Sta  pressa  la  riva  destra 
della  Saona.  Vi  sono  fabbriche  di  stuffe 
di  cotone,  cotone  filato,  coperte,  tele 
stampate  e eoncie.  Fa  gran  commercio 


I di  canapa,  tela,  bestiame,  vini.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  vini  pregiati,  noti  sotto 
il  nome  di  vini  di  Beaujolais. È vaga  per 
dintorni  pittoreschi  — Villefranche  JVil- 
lafranraj  fu  fondala  nel  XII  secolo  da 
Umberto  IV  signore  di  Beaujeu.  Era  già 
capoluogo  del  Beaujolais.  Possedeva  una 
celebre  accademia.  — Dista  30  kil.  da 
Lione  al  nord.  — Popolazione;  10,511 
anime.  — Il  circondario  di  Villefranche 
ha  9 cantoni  (Anse,  Beaujeu,  Belleville, 
Rois-d’  Oingt,  Lamure,  Monsol,  Tarare, 
Tliizy,  più  Villefrancbe)  e 127  comuni. — 
Popol.  tot.:  lOOin.  animefeenso del  18.56). 

Villena  (Geogr.  statistica).  — Città 
della  Spagna  nella  provincia  di  Valenza 
presso  Aliratilc.  Vi  sono  fabbriche  di 
panni,  saponi,  acquavite.  Nei  diutorni  si 
estrae  il  sale.  — Vuoisi  che  sia  l'antica 
Turbala.  — Dista  80  kil.  da  Murcia,  al 
nordest — Popobizione:  tOm.  anime. 

Villenenve  d'Agen  o Villenenve-siir 
Lot  flieog.  star,  e slalistica)  — Citlà 
della  Francia  nel  dipartimento  di  Lot-e- 
Caronna,  capolungo  di  circondario.  Sta 
sulla  sinistra  del  Lot.  Ha  un  ardito  ponte. 
Vi  si  fabbricano  tele  e bianeberie  da  ta- 
vola, cappelli,  maiolica,  fornaci  da  mat- 
toni e fornaci  da  calce,  magli  di  rame, 
concio,  tintorie  ecc.  Mei  suoi  dintorni 
sono  Cave  di  marmo. — Villeneuve  d’Agen 
fu  fondaU)  nel  XIII  secolo.  — Dista  26 
kil.  da  Agen,  al  nordest. — Popolazione: 
12,158  anime.  — Il  circondario  di  Vill^- 
neuvB  d’Agen  ha  10  cantoni  (Cancon, 
Castillonès,  Fumel,  Sainta-Livrade,  Mon- 
dar, Monflanquin,  Penne,  Toumon,  Vil- 
leréal  più  Villeneuve  d’Ageii)  e86  comuni 

— Popolazione  totale  ; 94,787  anime 
(censo  del  1856). 

Villers-Cottereta  o Coste-Reti /Ceo- 
grafia  star,  e statistica!.  — Città  della 
Francia  nel  dipartimento  dell’Aisne,  ca- 
poluogo di  cantone.  Sta  nella  foresta  di 
Retz.  Vi  è un  antico  castello  dei  duchi 
di  V'alois,  fondato  da  Francesco  I,  oggidì 
gran  ricovero  di  mendicità.  Ha  fabbriche 
di  olio,  di  seme,  aceto,  pettini,  vi  si  al- 
levano i merini.  Fa  traffico  di  cereali, 
legname  e vino.  Nei  suoi  dintorni  sono 
cave  di  pietra  da  taglio.  — A Villers- 
Cotterets  (Villaria-ad-Cotiam)  France- 
sco 1 fece  nel  1539  un  editto  che  limitava 
la  competenza  dei  tribunali  ecclesiastici. 

— Dista  30  kil.  da  Soissons  al  sudovest. 

— Popolaziane:  2481  anime. 


Digitized  b>-  Gouglc 


VIL 


( Slot  ) 


Villetta  (La)  (Geogr.  itatùliea)  — 
cuti  della  Friocia  oel  diparlimento  della 
Senna,  attigua  a Parigi  all’estremità  del 
sobborgo  S.  Martino,  sulla  strada  del 
Belgio  e sul  canale  dell'Ourcq,  ebe  vi  for- 
ma un  bel  bacino  da  cui  prendono  origine 
i canali  Saint-Marlin  e Saint-Denìs.  Vi 
sono  fabbriche  di  cappelli,  berrette,  sa- 
pone, sego,  zolfanelli,  cordami,  cristalla- 
mi, profumerie,  prodotti  chimici,  raflloe- 
rie  di  zucchero,  macchine  a vapore,  di- 
stillerie, birrerie,  fonderie  di  ferro,  fuci- 
ne, concie  ere.  È deposito  d’olio,  d’acqua- 
vite, ecc.  Fa  gran  traflico  di  legname, 
carhon  fossile  c legna  — Popolazione  : 
18,(i50  anime  (185i). 

Vilna  {Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Antica  città  della  Lituania,  oggi  nella 
Itussia  europea,  capolungo  di  governo. 
Sta  sulla  Villa  e la  Vileika.  Nella  catte- 
drale di  S.  Stanislao  ammirasi  la  bella 
cappella  di  S.  Casiiiiiro  e una  bara  d'ar- 
gento del  peso,  ditesi,  di  1500  hil.;  il 
palazzo  municipale  è inagnilico;  l’arsenale 
il  palazzo  governativo,  quello  dei  pari,  i 
palazzi  Oginski,  Radziwill,  Cliodkievic  o 
Potocki,  Vanknwic  ecc.,  sono  degni  di 
nota.  Ebbe  già  una  celebre  università 
fond  ita  tra  il  15'ì6  e il  1587,  restaurala 
nel  1808  e soppressa  nel  1833;  possiede 
la  società  di  medicina,  società  biblica, 
scuola  di  medicina  e chirurgia,  scuola 
marittima,  scuola  greca  di  teologia,  scuola 
normale , collegio  di  scienze  tisiche  e 
anatomiche,  biblioteca  piibbtica.  giardino 
botanico,  osservatorio,  dal  quale  i geo- 
grali  russi  contano  il  primo  meridiano  ecc. 
Fa  traflico  con  Riga,  Memel  e Koenigslierg 
e gli  ebrei  ne  sono  al  possesso.  — Vilna 
fu  fondala  nel  1330  da  Gedimin  che  ne 
fece  la  sede  del  granducato  di  Lituania. 
Gli  Jagelloiii  riavevano  un  grande  e bel 
castello  che  fu  distrullo  nel  1797.  Fre- 
quenti incendi  la  devastarono,  special- 
mente nel  17 18  e 49;  ed  ha  molto  acqui- 
stato da  che  è stala  rif.ibbricata.  — Dista 
938  kil.  da  Pietroburgo,  al  sudovest. 
— Popolazione:  3(iin.  anime.  — Il  go- 
verno di  Vilna,  formalo  dall'antica  Li- 
tuania propriamente  detta,  conlina  con 
quello  di  Groilno,  aH'ovest,  di  Minsk  al- 
l'est, col  regno  di  Polonia,  colla  Prussia 
e col  mar  lialiico.  Ila  una  siiperlicie  di 
60,000  kil.  quadrali.  Vi  sono  foreste  abi- 
tale da  lupi,  linci,  orsi,  bovi  selvaggi.  Vi 
si  trovano  api  selvatiche  e cocciniglia  po- 
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lacca.  — Popolazione  totale:  787,609  a- 
nime  (1851). 

Vimercate  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in 
Lomb.irdia  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Monza,  capoluogo 
di  mandamento.  Sta  sulla  destra  del  tor- 
rente Molgora.  Visi  veggono  avanzi  delle 
antiche  mura.  Nella  sua  chiesa  principale 
è un  buon  dipinto  a fresco.  Vi  è il  bel 
palazzo  Trotti  con  giardino.  Fa  ricollo 
di  cereali,  vili  e gelsi  ■ — Vimercate  (Fi- 
cusmercatus)  fu  molle  volle  saccheggiato. 
Ezzelino  da  Romano  nel  1359  vi  pose  la 
sua  dimora,  dopo  essere  stato  espulso  da 
Padova.  Nel  1150  vi  fu  conchiuso  il  trat- 
tato di  pace  fra  i Milanesi  e Francesco 
Sforza.  — Dista  7 kil.  da  Monza  — Po- 
polazione: 3,904  anime,  — Il  manda- 
mento di  Viniercale  comprende  oltre  il 
proprio,  i comuni  di  Agrate,  Aicurzio, 
Arcure,  Bellusco,  Bernareggio,  lliirago, 
Camparada,  Caponago,  Carnale,  Cariiga- 
te,  Cassina,  Baraggia,  Cavenago,  Conco- 
rezzo,  Lesmo,  Mezzago,  Ornale,  Oreno, 
Ocnago,  Ronro  , Riiginello  , Sulbiale 
inferiore,  Sulbiate  superiore,  Usmate, 
Velale,  Villanova.  — Popolazione  totale: 
33.539  anime  (1859). 

Vimines  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Savoia  (Impero  francese),  nella  Sa- 
voia propria.  È addossato  alle  montagne 
d'Aiguebelletle  e di  Coiix,  sulle  rive  del 
torrente  Isère.  Raccoglie  cereali,  frutta, 
uve,  castagne,  legna  da  fuoco  e da  co- 
struzione. Vi  sono  cave  di  gesso  e di 
marmi.— Vimines  ( l’i'mine/n)  dista  13  kil. 
da  La  Motte-Servolex  — Popolazione: 
1206  anime  (1859). 

Vinadio  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  srllentriunale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Cuneo,  capolnogo  di  mauda- 
menlo.  Sta  sulla  sinistra  della  Stura.  Vi 
si  rinvennero  antichi  monumenti,  tra  i 
quali  un  acquedotto  e romane  iscrizioni. 
Il  suo  territorio  dà  legname  e mantiene 
numeroso  bestiame.  Vi  sono  miniere  di 
piombo  argentifero.  Nei  dintorni  trovansi 
sorgenti  solforose  termali  con  fanghi  e 
muCTe  assai  riputale,  e con  edilizi  pei  ba- 
gni.— Tiene  liera  di  ottobre. — A Vinadio 
(l'iniidium)  accadde  un  terribile  fatto 
d’armi  Ira  le  genti  di  Luebino  Visconti  e 
quelle  della  regina  Giovanna.  Pervenne 
alla  Casa  di  Savoia  nel  1388  per  dedizio  n 
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tponUDM.  Fu  smautellato  oel  1541  e nel 
1797  e 98  occupato  dai  Francesi  che  lo 
aaccheggiaroDo  barbaramente. — Dista  37 
kil.  da  Cuneo.— Popolazione:  3404  anime. 

— Il  mandamento  diVinadio  include,  ol- 
tre il  proprio,  i seguenti  comuni;  Aiso- 
ne.  Argenterà,  Berseiio,  Pietraponio, 
Sambuco.—  Popolaz  one  totale:  7275  a- 
nime  (1859). 

Vinaron  (Geogr.  ttor.  e ttatUtica)  — 
Città  della  Spagna  in  Valenza,  provincia 
dì  Castellon  della  Plana.  Su  sul  MediUr- 
raneo.  Ha  un  piccolo  porto,  con  cantieri 
di  costruzione.  Esercita  il  caboUggio.  — 
Vi  mori  il  duca  di  Vendàme  nel  1712.— 
Dista  14  kil.  da  Peniscola,  al  nord.  — 
Popolazione:  10,600  anime. 

Vincennes  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  della  Francia  nel  dipartitnento 
della  Senna,  capoluogo  di  cantone.  Ha 
nna  fortezza  capace  di  buona  difesa , è 
importante  come  arsenale  e scuola  d ar- 
tiglieria. V’à  un  gran  parco  o bosco  cinto 
di  mura  d'un’estensione  di  720  etUri. — 
Vincennes (Kincmnac,  Adtiifcnas)si  chia- 
mava già  la  Pissolte:  fu  nel  XII,  XIII,  e 
XIV  secolo  una  delle  residenze  favorite 
dei  re  di  Francia.  Filippo  Augusto  fece 
chiudere  il  suo  parco  di  mura  nel  1183; 
san  Luigi  rendeva  giustizia  sotto  le  quer- 
cie  del  bosco.  Filippo  di  Valois  fece  de- 
molire il  vecchio  castello  e ne  fondò  uno 
nuovo  nel  1337,  che  fu  compito  sotto 
Carlo  V.  Dopo  Luigi  XI  , nel  1472 
questo  castello  servi  spesso  come  pri- 
gione di  Stato  ; nella  sua  fossa  fu  mo- 
schettato il  duca  d’Enghien  nel  1804. 
Gli  alleati  lo  bloccarono  nel  1814  e 1815, 
ma  non  poterono  prenderlo  mercè  la 
fermezza  del  genende  Dumesnil.  — Di- 
sta 7 kil.  da  Parigi,  all’est.  — Popola- 
zione: 7709  anime. 

Vinchlo  {Geogr.  ttatùlica)  — Borgo 
deir  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regqy  d’Italia),  divisione  d’Alcssandria, 
provìncia  d’Asti,  mandamento  di  Mom- 
hercelli.  Sta  in  collina;  è bagnato  dal  Ti- 
gliene.  Il  suo  territorio  dà  ottimi  vini. — 
Vincio  (Kincinm)  dista  3 kil.  da  Momber- 
eelli. — Popolazione:  l232ajtime (1859). 

Vinci  (Geogr.  $lor.  e statistica).  — 
Borgo  dell’  Italia  centrale  io  Toscana 
tllegno  d’  Italia),  compartimento  di  Fi- 
renze , capolungo  di  comunità.  .Sia  nel 
Val  d’Arno  inferiore  sulla  pendice  meri- 
dionale del  monte  Alb.ino.  Il  territorio 


produce  cereali  e olio.  Vi  sono  cave  di 
macigno.  — Tiene  fiera  nel  luglio.  — 
Vinci  fu  incorporato  nel  territorio  fioren- 
tino fin  dal  1273;  Castriiccio  nel  1326  vi 
diede  battaglia,  e nel  1364  gl’inglesi  co- 
mandati da  Giovanni  Augut  ne  furono 
respinti,  ft  patria  del  condottiero  Giovan- 
ni da  Vinci  e di  quel  Leonardo  pittore 
che  in  ogni  scienza,  in  ogni  arte  che  col- 
tivava sopravanzA  tutti  i suoi  contempo- 
ranei. — Dista  11  kil.  da  Empoli  — Po- 
polazione; 1500  anime. 

Vindelicia  (Geogr.  statistica)  — Re- 
gione dell’ Europa,  corrispondente  oggi 
alla  parte  australe  del  VVurtemherg  o 
della  Baviera  occidentale.  Giace  fra  la 
Rezia  al  sud,  il  Danubio  al  nord,  rosi  chia- 
mata da  due  fiumi,  il  Vindo  (Wertach), 
e il  Lieus  (Ledi),  ed  aveva  per  tribù  pria- 
pali  i Licati,  i Bucinati,  i Cateuati,  ed  i 
Consuaneti.  Non  fu  sottomessa  dai  Ro- 
mani prima  dell’  anno  15  avanti  G.  C. 
nello  stesso  tempo  che  la  Rezia.  Augusto 
vi  fondò  Augusta  Vindelicorum  (Aug- 
sbourg).  La  Vindelicia,  sotto  i Romani, 
formò  una  stessa  provincia  colla  Re- 
zia.  Nel  IV  secolo,  al  tempo  della  di- 
visione della  Rezia  in  due  provincie,  fu 
chiamata  Rezia  seconda  e compresa  nella 
diocesi  d’Italia;  ebbe  sempre  per  capo- 
luogo Augusta. 

VinoTo  [Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Korgo  dell'  Italia  settenirinoale  io  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  e pro- 
vincia di  Torino,  mandamento  di  (iari- 
gnano.  Sta  io  pianura  presso  la  Chisola. 
Ha  una  bella  chiesa  d’ordine  composito 
con  tavola  di  valente  pennello.  Il  suo  ter- 
ritorio è fecondo  di  frutta,  grani,  vino, 
canapa,  legname.  Vi  sono  fornaci  dà  mat- 
toni — Vinovo  (Kictis  A'ocusi  esisteva 
già  prima  del  1000  e reggevasi  con  pro- 
pri statuti. — Dista  5 kil,  da  Carignano. 

— Popolazione:  3404  anime  (1859). 

Viniaglio  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia)  divisione  e pro- 
vincia di  Novara,  mandamento  di  Borgo 
Vercelli.  E bagnato  dalla  roggia’ Busca. 
La  chiesa  parrocchiale  è di  bella  archi- 
tettura. I dintorni  prodiirono  cereali, 
riso,  gelsi  e legumi.  Vinzoglio  (Vinciate) 
fu  incendiato  oel  secolo  XIV  per  ordine 
di  Galeazzo  Visconti;  nel  1404  se  ne  im- 
padronì il  marchese  Teodoro  di  Nonfer- 
rato. A Vinzaglio  gritaliani  assalirono  gli 
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Austrìaci  e li  respiosero  il  30  maggio 
1859.  — Dista  6 kil.  da  Borgo  Vercelli. 
Popolazione:  1428  anime  (1859). 

Viola  (6eo(/r.  statistico)  ~ iìorgn  del- 
l’Italia settentrionale  in  Piemonte  (Itegno 
d'Italiat,  dirìsione  di  Cuneo,  provincia  di 
Mondovi,  m.mdamento  di  Bagnasco.  Giace 
alle  falde  del  Bricco-Mindino,  presso  le 
aorgentì  del  torrente  Nungìa.  Il  territo- 
rio produce  castagne,  legna,  lìuno,  be- 
stiame. Vi  si  trova  marmo  liì.ioco  c bigio 
molta  pietra  da  r.alce  e piombo.  — Dista 
7 kil.  da  Bagnasco. — Popolazione:  1262 
anime  (1859). 

Vira  {Geogr.  slor.  e statistica).  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  del 
Calvados,  capoluogo  di  circondario.  Sta 
sulla  destra  del  fiume  omonimo.  Ha  un 
bel  palazzo  municipale,  piazza  d’armi, 
passeggi  ecc.,  e biblioteca  pubblica.  Fab- 
brica panni  per  le  milizie,  saia,  tela, 
cordami,  chiodi,  cartiere,  tintorie,  distil- 
lerie, concie  ecc.  Vire  (Firia,  Casirum 
Virùnse)  appartenne  alla  Bassa  Norman- 
dia, fu  frequentemente  presa  e ripresa  dai 
Francesi,  dai  Bretoni  e dai  protestanti. 
£ patria  dello  scienziato  Dubamel.  — Di- 
sta 59  kil.  da  Caeo,  al  sudovest.  — Po- 
polazione: G735  anime.  — Il  circondario 
di  Vire  ha  6 cantoni  (Vire,  Aulnay,  le 
Beni-Bocage,  Condé,  St-Sever,  Vassy)  e 
99  comuni  — Popolazione  totale:  84,2‘j9 
anime  (censo  del  1856). 

Virginia  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Uno  degli  Stati  dell'IJaione  dell' America 
settentrionale.  Giace  fra  il  36“  30'  e 40“ 
io'  di  lat.  nord,  e fra  77“  45'  e BG"  di 
long,  ovest.  Confina  al  nord  col  Mary- 
land e con  la  Pensilvania,  al  sud  colia 
Carolina  settentrionale  e col  Tennessee, 
all'ovest  col  Kentucky  e coll'Oliio,  all'est 
coll’Atlantico.  La  sua  supcriicia  misura 
525  kil.  dall'  est  all’  ovest  sopra  310  di 
media  larghezza.  1 monti  Allegbany  e 
Blue-Hidge  la  dividono  in  due  parti  eguali 
detta  fuua,  distretto  orientale,  l'altra  oc- 
cidentale. £ bagnalo  dai  liunii  Potomak, 
Bappabannuk  ecc.,  il  suolo  c fertile  e 
produce  grano,  tabacco  pregialo,  coto- 
ne ecc.  Solivi  ricche  miniere  d'oro  (ben 
coltivale  dal  1827),  ferro,  piombo,  rame, 
ecc.  L' industria  tablirica  lessiiti,  armi, 
polvere,  salnitro,  sale,  zucchero,  ha 
lundcrie,  cantieri,  ecc.  Fiorisce  per  nvolli 
commerci.  La  sua  c.ipilale  è lliclimoiid 
— La  Virginia  è uno  dei  13  Stali  primi- 


tivi dell’Doione.  Fu  visitata  dal  Verasza- 
ni  verso  il  1524.  Gl’  Inglesi  vi  si  stabili- 
rono nel  1584  e diedero  tal  nome  al  paeso 
in  onore  della  lor  regina  vergine.  Elisa- 
betta,  estendendolo  a tutto  il  paese  al 
nord  della  Florida.  La  creazione  della 
Carolina  nel  1622  e quella  della  Pensil- 
vania  del  1682,  formata  col  territorio 
della  antica  Virginia,  ristrinsero  la  sua 
estensione  al  nord  e al  sud  riducendola 
allo  stato  attuale.  Lo  Stato  di  Virginia 
è diviso  in  119  contee  e manda  13  de- 
putati al  congresso.  £ patria  di  Washin- 
gton. — Popolazione:  l,097,.373  abitanti, 
tra  i quali  495,826  schiavi  (18601. 

Virie  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  in  Piemonte  (Itegno 
d’Italia),  divisione  di  Torino,  provincia 
di  Pincrolo,  mandamento  di  Pancalieri. 
Sta  in  pianura,  sulla  destra  delfOjtana, 
non  lungi  dal  Po.  Il  suo  territorio  è fe- 
race di  cereali,  grano,  Geno,  gelsi.  Vi 
si  cura  il  bestiame,  ed  i bozzoli  sono  di 
eccellente  qualità.  Tiene  Aera  il  I .o  di- 
cembre. — li  nome  di  Virle  (Virla)  è 
voce  corrotta  da  Virguleta,  luoghi  pian- 
tali di  verghette,  acconcie  a legar  vili 
e simili.  — Dista  3 kil.  da  Pancalieri. — 
Popolazione:  1830  anime  (1859). 

Viry  (Geogr.  statistica)  — Borgo  della 
S, avola  (Impero  francese)  giace  in  pianura 
bagnato  dal  torrente  Aire.  La  sua  indu- 
stria agriraila  consiste  principalmente  in 
frumentone,  segale,  pascoli,  legname.  = 
Vi  si  fa  fiera  il  14  febbraio,  25  giugno,  il 
16  agosin.  — È dello  lalin.inienie  Viria- 
cum  Viretum  — Dista  kil.  da  St-Julien. 
— Popolazione:  18.17  anime  (1859). 

Vische  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deir  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Itegno  d'Italia),  divisiooc  o provincia  di 
Ivrea,  mandamento  di  Strambino.  Sta 
fra  il  lago  di  Candia  e la  Doraiìallea.  Vi 
è tuttoni  un  antico  e grandioso  castello 
con  torri  ornalo  di  vaghi  giardini,  visDe, 
e bosebetti.  Il  territorio  è fertile  m ce- 
reali,ortaggi, fieno,  castagne,  legname. — 
In  Ialino  dicesi  Visca.  — Dista  8 kil.  da 
Slraiiibino  — Popolazione:  2.Ì82  anime 
(1859). 

Viseo,  Vise’u,Vireu,Vizeg(6’ro3ra/Sa 
statistica)  — Ciilà  del  Portogallo  nella 
provincia  di  Beira,  capoluogo  di  distretto 
Sta  fra  il  Mondego  e la  Vuga.  Nel  suo 
lerrilorio  raccoglie  vini,  aranci,  castagne. 
Fa  traffico  di  bestiame.  Aveva  già  una 
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mioiera  di  tlagno  ora  esaurita,  ed  A cele* 
fare  pe’  suoi  bugoi  e prosciutti. — Latina- 
mente 6 detta  Verurium  o Yicu$-Aequa- 
riut.  — Dista  80  kil.daCoimbra,  al  nord 
est. — Popolazione:  lOm.  anime. — Il  di- 
stretto di  Viseo  conta  303,736  anime 
<185*). 

Visigoti  (V.  Goti). 

Vino  (monte)  (V.  Monviso). 

'Vitouo(Geogr.stor.estatistiea)  -Bor- 
go dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  divisione  di  Savona, 
provincia  d'Acqui,  mandamento  di  Rivalla. 
Sta  su  roccia  calcare , alla  destra  della 
Bormida.  Il  suo  territorio  produce  fru- 
mento, meliga,  vino  e castagne.  Vi  si 
rinviene  calce  carbonata.  Vi  è una  sor- 
gente d'acqua  solforosa,  detta  la  Caldana, 
la  cui  temperatura  in  dicembre  trovasi 
a gradi  16,  essendo  l'atmosfera  a 3.  Nei 
suoi  dintorni  sono  altre  sorgenti  salutari. 
— Visone  (Viso,  Viditio)  era  un  forte 
castello  ceduto  nel  iOiO  dall'  imperatore 
.Arrigo  alla  città  di  Acqui.  — Dista  6 kil. 
da  Rivalla.  — Popolazione  : 1586  anime 
(1856). 

Visso  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'  Italia  centrale  (Regno  d' Ita- 
lia), delegazione  di  Spoleto,  distretto  di 
Norcia  , capoluogo  di  governo.  È divisa 
per  metà  dal  6ume  Nera.  La  chiesa  mag- 
giore è notevole  per  la  sua  gotica  archi- 
tettura. Nei  suoi  dintorni  trovasi  il  san- 
tuario della  Madonna  di  Macereto , bello 
e maestoso  edibcio  por  l'armonia  delle 
parti,  per  l'eleganza  del  disegno  e per 
la  flnitezza  degl'intagli  e ornati;  viene 
giudicato  di  Bramante.  Nel  suo  territo- 
rio si  cura  il  bestiame  onde  si  traggono 
formaggi  e lane. — Vuoisi  Visso  ( Vico  Eta- 
ctnsej  edificato  da  un  Vipseo  Curio  Sa- 
bino molto  prima  della  fondazione  di 
Roma.  Fu  municipio  romano  ed  ebbe  la 
romana  cittadinanza  per  ben  due  volte. 
Nei  tempi  di  mezzo  Visso  si  governò  a 
comune  e trovossi  avvolta  nelle  vicende 
delle  vicine  città.  Verso  il  1810  gli  abi- 
tanti scesero  e si  stanziarono  nella  pia- 
nura c Visso  allora  ebbe  nome  di  Castel 
San  Giovanni.  Leone  XII  innalzò  Visso  a 
grado  di  città  nel  1888.  — È patria  di 
Marco  Agrippa.— Dista  22  kil.  da  Norcia, 
al  nord.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Vistola  {Geogr.  fisica)  — Fiume  dell' 
Europa  centrale  nella  Germania  ; nàsce 
nel  monte  Skalza  in  Moravia,  presso  Te- 


schen,  traversa  la  Galizia,  la  Polonia,  las 
Prussia,  bagnando  Cracovia , Sandomir  , 
Pulawy,  Varsavia,  Modlin,  Plock,  Tborn, 
Culin,  Elbing,  Marienburg,  Daozica;  ri- 
ceve a destra  la  Poprad , la  Dunajec  , la 
San,  la  Wieprz,  il  Bug,  la  Drevenz;  a si- 
nistra la  Pilica,  la  Bzura  e la  Itrabe  , e 
cade  nel  Baltico  per  due  rami,  il  più  oc- 
cidentale dei  quali  passa  per  Danzica,  la 
cui  direzione  si  è poco  modilic<ila  per 
Telfetto  d'uno  straripamento  nel  1810.  Il 
suo  corso  è di  970  kil.  In  latino  dicesi 
Vistla,  Vistula. 

Viatrorio  {Geogr.  stor.  e statistica) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  e pro- 
vincia d’Ivrea,  capoluogo  di  mandamento. 
Giace  alle  falde  d'alta  montagna,  che  do- 
mina la  sottostante  valle  Cbiusella.  Vi 
sono  fucine,  molici,  torchi  da  olio,  follo- 
nicbe  e tintorie.  Il  suo  territorio  è ferace 
di  cereali,  castagne , legna  e pascoli.  — 
Vistrorio  (Vistrorium)  è paese  d'anti- 
chissima origine.  — Dista  17  kil.  da 
Ivrea.  — Popolazione  : 893  anime.  — 
Il  mandamenlo  di  Vistrorio  include,  oltre 
il  proprio,  i comuni  di  Alice  superiore , 
Gauna,  Issiglio,  Lugnacco,  Pecco,  Rueglio, 
Vidracco.  — Popolazione  totale  ; 6166 
anime  (1859). 

Vitebsk  0 Vitepsk  (Geogr.  stor.  esla- 
ftsftca)— Città  della  Russia,  capoluogo  di 
governo.  Sta  sulla  Dvina  meridionale. 
Vi  sono  fabbriche  di  tessuti  di  lana  e 
coucie.  Fa  un  importante  trafUco  con 
Biga,  Danzica,  Memel , Pietroburgo  , e 
con  rioterno.  — Vitebsk  esisteva  nel  X 
secolo  e apparteneva  alla  Lituania  ; fu 
presa  ai  Polacchi  nel  1651  dallo  czar 
Alessio  c nel  1812  da  Napoleone. — Dista 
730  kil.  da  Pietroburgo,  al  sud.  — Popo- 
lazione : 15m.  anime.  — Il  governo  di 
Vitebsk  sta  fra  quelli  di  Minsk,  all’est,  di 
Mobilev,  all'ovest.  La  sua  superlìcic  ha 
387  kil.  sopra  182  di  largliezzu  media.  Il 
suolo  ha  grano,  legumi , lino  pregialo, 
belle  pasture  cd  ampie  foreste.  Vi  si 
cura  il  grosso  bestiame  , in  ispecie  i 
cavalli,  e vi  si  coltivano  lo  api. — Popo- 
lazione totale:  712,811  anime  (1851). 

Viterbo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  negli  Stali  Ro- 
mani , capoluogo  di  delegazione.  Sie- 
de nelle  estreme  falde  occidentali  del 
monte  Cimino.  È circondata  di  mura 
guernite  di  spesse  torri.  Le  piazze  si 
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adornano  di  fontane.  La  cattedrale,  in- 
nalzata sulla  rovine  di  un  tempio  di 
Ercole , è di  gotica  architettura  ; pos- 
siede buoni  dipinti  di  .Alberto  Duro , 
del  Maratta,  del  Romanelli,  del  Passeri , 
del  Mozzanti,  del  BeneOal  e i mausolei 
dei  pontefici  (ìiovanni  XXII  e Alessan- 
dro IV;  Sant'Angelo  in  Spata,  antichissi- 
ma chiesa  eretta  nel  secolo  Vili  con  fac- 
ciata ia  cui  è il  sarcofago  della  bella  Ga- 
liana;  Santa  Maria  in  Volturna  cosi  no- 
minala perchè  dicesi  sia  sorta  sul  tem- 
pio della  dea  Voltumna  e la  chiesa  della 
Salute  su  quello  sacro  alla  dea  Igea:  In 
San  Francesco  ammirasi  un  deposto  di 
croce  di  Sebastiano  del  Piombo,  colorito 
sul  cartone  di  Michelangelo  ed  avvi  la 
tomba  di  Adriano  V,  Il  palazzo  vescovile, 
il  grandioso  e bel  palazzo  comunale,  con 
bellissima  fontana,  vari  sepolcri  etruschi 
e iscrizioni,  i palazzi  della  Delegazione  e 
dell'AmmiuisIrazione  dei  sali  e tabacchi , 
e il  Xelli-Pazzaglia , sono  ragguardevoli 
edifici.  — Nei  suoi  dintorni  è il  santua- 
rio della  Madonna  dilla  Quercia  , eretto 
sul  disegno  dei  Bramante,  fregiato  ester- 
namente da  eccellenti  sculture  del  Della 
Robbia.  Vi  è pure  la  vasta  e splendida 
chiesa  della  Madonna  dei  Gradi  con  il 
sepolcro  di  Cleiiienle  V.  Finalmente  è 
da  ricordare  l'etlilìzio  dei  bagni  detto  il 
Bulicame.  Viterbo  ha  un  ginnasio  comu- 
nale, seminario  vescovile,  scuole  delle 
maestre  pie,  biblioteca,  I’  accademia  de- 
gli Ardenti , istituita  fin  dal  1502,  con 
gabinetto  di  antichità  etnische  e lapidi , 
tra  cui  la  tavola  Cibelaria  e il  decreto  di 
Desiderio;  vi  è il  grande  spedale,  l’ospi- 
zio per  gl’invalidi  el'orf.inotrofio.— Tiene 
fiera  nella  Pentecoste  e nel  settembre. — 
Viterbo ( Fifrrcinum,  Vitcrbiiim,  Fanum 
Vollunuiae , e anche  Telrapolhj  non  può 
vantare  una  remota  anticliità,  rispetto 
allo  stato  in  cui  si  trova  al  presente, 
poiché  si  costituì  nei  bassi  tempi  da  4 
castelli  che  ivi  prossimi  sorgevano.  Cele- 
stino ili  nel  tl'J2  la  fece  città.  Allorclie 
i pontelict  trasferirono  in  Avignone  la 
sede  loro,  si  tolse  Viterbo  da  ogni  di- 
pendenza e si  resse  a comune.  Poi  fu 
dominata  dalla  famiglia  de’  Vico  e quindi 
da  Silvestro  de*  Gatti  a cui  Lodoviro  il 
Bavuro  rapi  a forza  di  tormenti  il  tesoro 
e lo  privò  della  signoria.  Durarono  poi 
lungo  tempo  le  fazioni  dei  Galli  protetti 
dai  Golonnesi , e dei  .Maganzesi  favoriti 


dagli  Orsini;  finché  nel  1355  il  cardinale 
Egidio  d’ Albomoz  la  ridusse  sotto  il  do- 
minio pontificio.  — È patria  di  queU’An- 
nio  da  Viterbo,  celebre  ma  favoloso  cro- 
nista. — Dista  96  kil.  da  Roma  al  nord- 
ovest. — Popolazione;  14in.  anime.  — 
La  Delegazione  di  Viterbo  confina  al  nord 
colla  Toscana  e colla  delegazione  d’  Or- 
vieto, all’  est  con  quelle  di  Spoleto  e di 
Rieti,  al  sud  colla  comarca  , e all’  ovest 
colia  delegazione  di  Civitaveethia.  La 
sua  superficie  valutasi  a 1348  miglia 
quadrale.  È montuosa  al  nord  e piana 
verso  l’ovest.  Il  punto  culminante  è il 
Cimino,  intorno  al  quale  giacciono  pa- 
recchi laghetti.  Come  fiumi  principali  la 
irrigano  il  Tevere  che  la  ricinge  dalla 
parte  orientale  , il  Fiora  , il  Marta  , li 
Mignonp,  il  Vezza,  ecc.  ; il  lago  di  Boi- 
sena  è il  più  ampio  di  tutti  i laghi  del 
Viterbese  ; indi  viene  il  Vadimone  e 
quelli  di  Vico  e di  Naviso.  Fra  i minerali 
abbondano  il  zolfo,  vetriolo,  ferro,  piom- 
bo, marmo,  alabastro,  cristalli  di  rocca, 
terre  colorale  , travertino  , pozzolana  , 
ecc.  Vi  sono  sorgenti  d’acque  termali  e 
sulfuree  a Viterbo.  Acquapendente  . Ba- 
gn.vja.  Bagnorea,  Bicda  , Canino  , Monte 
Calvello  , Monte  Fiascooe  , Miignano , 
Konriglione.  Il  suo  suolo  ubertosissimo 
produce  buoni  cereali  ed  ottimi  vini;  vi 
si  allevano  numerose  maudre  e maiali. 
Fa  traffico  notevole  di  legname  da  co- 
struzione, da  fuoco  e carbone. — La  dele- 
gazione ha  il  solo  distretto  diviso  in  15 
governi.  — Popolazione  totale  ; 128,324 
anime  (1853). 

Viti  (arcipelago  di)  o di  Fidgi  (Geogr. 
fis.  esiodea) — Arcipelago  dell'Oceania 
nella  Polinesia,  composto  d'oltre  20O 
i.sole,  situalo  fra  16“ — 20®  latit.  sud  e 
174»—  I7'J»  longit.  est.  La  sua  super- 
ficie misura  4(X)  kil.  sopra  450  di  lun- 
ghezza. Il  suolo  produce  zucchero,  cafiè, 
tabarro,  arowrout , riso,  indaco,  sagù, 
pascoli  e legname  da  coslnizioue.  — La 
sua  isola  principale  è Vili'Levu,  — L’ar- 
cip'dago  di  Viti  fu  scoperto  da  Tasman 
nel  1613. — La  sua  popolazione  raggua- 
gliasi a circa  1.33m.  abitanti. 

Vìtolano,  Vitalano  (Ocogr.  stniistica) 
— Borgo  dell’Italia  meridionale  (Regno 
d’Italia),  provincia  di  Principato  ulte- 
riore, dìstrcUo  di  Avellino, .capoluogo  di 
circondario.  Ha  fabbrìclie  di  paniiilaui  e 
concio.  Nei  suoi  dinlorni  sono  cave  di 
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marmo.  Il  territorio  produce  molla  seta. 
— Dista  38  kil.  da  Avellino. — Popola- 
zione: 7m.  anime. 

Vittoria  (Geopr.  zlor.  f ilatislica) — 
Città  della  Spagina  settentrionale,  capo- 
luogo della  provincia  omonima.  Sta  presso 
alla  Zadorra.  Ha  una  doppia  cinta  di  mu- 
ra. Vi  sono  faljbriclie  di  velluti  in  seta  , 
cappelli,  tele  , candele  , armi  liianclie  , 
utensili  di  rame,  concie,  ecc.  Fa  traflico 
di  vino,  grano,  lana,  ecc.  — Vittoria  si 
dice  fondala  da  Leovigilde  re  dei  Visigoti 
nel  VI  secolo  in  memoria  d una  vittoria 
che  aveva  riportata  sugli  Svevi  ; fortili- 
cala  ncirXI  secolo  da  don  Sancio  il  Gran- 
de; ingrandita  da  Giovanni  li  e da  I ordi- 
nando il  Cattolico  ; venne  occupata  dai 
Francesi  nel  1808  ed  evacuata  nel  1813 
dopo  una  sconlilta. — Dista  50  kil.  da  Itd- 
• bao, al  sudest.  — Popolazione:  12m.  a- 
nime. 

Vittoria  (Oropr.  fls-  e statistica)  — 
Provincia  inglese  in  Australia  fra  il  Capo 
Howe  e il  fiume  Murray,  celebre  per  le 
sue  miniere  d'oro. --Nel  1851  la  popola- 
zione, ora  grandemente  accresciuta,  som- 
mava già  a 77,34;j  abitanti. 

Vittoria  (Geogr.  statistica)  — Terra 
dell'  Oceano  glaciale  antartico  ; sta  a 
71“  50'  di  lat.  sud  e 171“  7'  long.  est. — 
Fu  scoperta  nel  1841  dal  capitano  Floss 
che  cosi  la  chiamò  in  onore  della  regina 
Vittoria.  • 

Vittoria  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dciritalia  meridionale  neH’isola 
di  .Sicilia  (Itegno  d' Italia),  provincia  di 
Noto,  distretto  di  Modica,  capoluogo  di 
circondario.  Sorge  su  di  una  collina  non 
lungi  da!  fiume  Camerina.  Nel  suo  ter- 
ritorio si  alleva  grosso  bestiame  , e si 
coltivano  le  api  e i bachi  da'sela.  Esporta 
vino,  riso,  e soda.  — Fra  Vittoria  e 
Scicli,  presso  la  riva  del  mare  Africano 
vuoisi  notare  la  torre  di  Camerina,  che 
ricorda  l'antica  città  omonima  detta  in 
tempi  più  antichi  Ipperica.  Vi  rinnangono 
solamente  gli  av.anzi  di  un  tempio,  su 
cui  fu  edificata  una  cappclletta.  Nel  1092 
nelle  vicinanze  di  questo  borgo  Buggero 
riportava  una  segnalata  vittoria  sugli 
Arabi  e dava  il  nome  di  Vittoria  al  detto 
borgo.  — Dista  32  kil.  da  Modica. — Popo- 
lazione : 1 Im.  anime. 

Vitró  (Geogr.  star,  e statistica]  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  di 
Ule-et-Vilaine , capoluogo  di  circondario. 


Sta  sulla  Vilaine.  Fabbrica  tela  da  vele  , 
flanella  , berrette  , cappelli , spazzole  , 
concie,  ecc.  Fa  traffico  di  tele,  berrette, 
cuoi,  cera,  miele,  ecc.  Vi  è una  sorgente 
minerale.  — Vilré  fu  già  un'  antica  città 
della  Bretagna  e vi  venne  fondata  una 
badia  di  Benedettini  nel  1226.  Durante 
la  lega  Vitré  abbracciò  il  calvinismo  e 
fu  vanamente  assediata  dal  duca  di  ,Mer- 
coeur.  — Dista  36  kil.  da  Bennes,  all'est. 

— Popolazione:  13,551  anime. — Il  circon- 
dario di  V'itre  ha  6 cantoni  (Argentré  , 
Chàteaubourg,  la  Guerclie,  Betbirrs,  Vi- 
tré che  conta  per  2)  e 62  comuni.  — 
Popolazione  : 82,353  anime  (censo  del 
1856V 

Vitry-le-Fran^ais  o Le  Francois  o 
Vitry-sur-Marne(  Geogr.  stor.  estatisti- 
cai — Città  della  Francia  nel  dipartimento 
della  Marna,  capoluogn  di  circondario. 
Sta  sulla  destra  della  Marna.  Ha  un  bel 
porto.  Vi  sono  fabbriche  di  bertette  e 
cappelli;  filande  di  cotone,  olio,  confet- 
ture, ecc.  Fa  traffico  di  frumento  , legna 
e carbone. — Vitry-le-Fran?ais  (Victoria^ 
cuns-FranciscumJ  fu  così  chiamala  dal 
nome  di  Francesco  I , che  la  fece  edifi- 
care per  ricevere  gli  abitanti  di  Vilry-en- 
Pertliois  distrutta  da  Carlo  V nel  1544. 
Fu  presa  dagli  alleati  nel  1814.  — Dista 
32  kil.  da  Chàlons-sur-Marne,  al  sudest. 

— Popolazione:  71.51  animo. — Il  circon- 
dario di  Vitry-le-Fran(oì.s  ha  5 cantoni 
('HeiItz-le-Maurupt , Saint-Bemi-en-Bou- 
zemont,  Summepuis,  Thieblemont,  più 
Vilry^  e 133  comuni.  — Popolazione  to- 
tale: 5D.861  anima  /censo  del  1856/. 

Vili  (Geogr.  stor.  e statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(llegno  d'Itali.i),  divisione  e provincia  di 
Torino,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
nella  valle  omonima , alla  sinistra  della 
Stura  su  costiera  mirabilmente  ìnarbo- 
rata,  ricca  d'ombre  e d'acque  eccellenti. 
La  chiesa  parrocchiale  è vasta  ed  ele- 
gante, d’ordine  iouico  con  bella  scalea 
di  pietra.  Nella  vicina  borg:Ua  di  Ver- 
zino vi  è la  casa  già  Coatto,  che  fu  stanza 
de'  principi  di  Savoia  quando  si  recavano 
nella  valle  di  Viù  alla  caccia  dell'  orso. 
Il  suo  territorio  produce  segale,  casta- 
gne , patate , faggi , quercie , larici , be- 
sUame.  Fa  traffico  di  carbone,  formaggi, 
butirro.  — Tiene  fiera  il  IO  giugno  c il 
10  settembre,  — Il  nome  di  Viù  (Vieus 
LancensiumJ  dinota  origine  romana  ; si 
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è discoperta  iiD*  antica  lapide  che  indica 
che  fu  eretta  in  onore  di  Ercole  da  Vi- 
bio  Marcello.  Nel  secolo  XI  apparteneva 
al  vescovo  di  Torino,  da  cui  Tebbero  in 
feudo  varie  famiglie.  Rimase  stahilmenle 
alla  casa  di  Savoia  nel  secolo  XIV.  Il  sdo 
fastello  fu  preso  gli  ultimi  di  novembre 
del  1551  da  una  mano  di  Francesi  im- 
mandali dal  maresciallo  di  Urissae,  e 
atterralo.  — Dista  4!)  kil.  da  Torino.  — 
Popolazione:  5192  anime.  — Il  manda- 
mento di  Viù  si  compone  , oltre  il  pro- 
prio, dei  comuni  di  Col  San  (ìiovanni, 
Lemie,  Usseglio.  — Popolatione  totale  * 
072.5  anime 

Vinz-en-SalIaz  (Geogr.  statislica)  — 
Porgo  della  Savoia  (Impero  francese),  di- 
visione di  Annecy,  provincia  del  Faucì- 
gny.  Giace  appiè  di  una  collina  ed  è ba- 
gnato dal  Foron.  La  chiesa  parrocchiale 
ha  bella  facciala  e pareti  ricche  di  di- 
pinti. Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali, 
vino,  pascoli.  Vi  son  caro  di  pietra  da  co- 
struzione e sorgente  acidula  ferruginosa. 
— Tiene  fiera  il  4 febbraio,  21  maggio,  1 
luglio,  IO  settembre,  7 dicembre.  È detto 
in  latino  Ficus  Sallatitu. — Dista  .5  kil.  da 
St-JeoTe.  — Popolazione:  2400  anime 
(1850). 

Vivaldi  (Biogr.  e star,  àn  vingi/i)  — 
l'GOLiNO  Vivaldi  e Tbdesio  Doma  furono 
navigatori  genovesi  che  vissero  sul  finire 
del  secolo  Xll  e l'esordire  del  XIII.  Di 
loro  fino  .ad  ora  non  si  sapeva  altro , 
tranne  che  avevano  noleggiato  due  galee 
per  costeggiare  l'.tfrica,  nè  altra  contezza 
si  .uvea  del  loro  viaggio.  Ma  lo  Spettatore 
Toscano  del  27  maggio  1839  (n.  H5  nuova 
serie)  annunziò,  che  il  sig.  Perlz,  biblio- 
tecario in  Berlino,  scopri  il  giornale  ma- 
noscrilto  de'  medesimi,  dal  quale  si  dimo- 
stra che,  nel  1 209,  questi  due  Italiani  tro- 
varono il  Capo  di  Buona  Speranza,  che 
vuol  dire  avere  essi  fatta  questa  scoperta 
dugento  e sette  anni  prima  di  Vasco  di 
Gama  (V.  Gasa). 

Viverone  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  io  Piemonte 
(Regno  d' Italia),  divisione  di  Vercelli , 
provincia  di  Biella,  mandamento  di  Cav.i- 
gli.'i.  Sta  io  riva  al  lago  omonimo,  fra 
colli.  Il  territorio  produce  cereali,  vini, 
)>ascoli  ; abbonda  di  cacciagione.  Il  suo 
nome  latino  è Flrero.  — DisLa  4 kil.  da 
Cavagli,).  — Popolazione:  1524  anime 
(18;, 9). 


Tizagapatam  (Geogr.  statistica)-- 
Città  dell’India  inglese  nella  presidenzta 
di  Madras.  Sta  sul  golfo  di  Bengala.  Ha 
un  porto  ove  si  fa  un  attivo  traffica  di 
cornino , fromento,  sale,  cera  , indaco^ 
tele,  ecc.  — Popolazione:  lOm.  anime. 

'Vizine  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  del- 
l'Isère,  capoluogo  di  cantone.  Siede  sulla 
destra  delia  Romanche.  Vi  sono  fabbriche 
di  bambagina  e tessuti  diversi,  scialli, 
tende,  filande  di  cotone,  cartiere,  forni 
fusorii  ecc.  Possiede  nei  dintorni  cave  di 
gesso. — A Vizilln  si  adunarono  nel  1789' 
gli  Stati  particolari  del  Delfinato  — Dista 
15  kil.  da  Grenoble,  al  sudest  — Popo- 
lazione: 2924  anime  (1852). 

Vlzztni  (Geogr.  star,  e statistica!  — 
Città  dell'  Italia  meridionale  nell'isola  di 
Sicilia  (Regno  d'Italia),  provincia  di  Cata- 
nia, distretto  di  Callagironc,  capoluogo 
di  circondario.  Sorge  in  collina  presso 
le  sorgenti  del  Dirillo.  Ila  non  pochi  scelti 
cdifizi  ed  istituti  di  beneficenza.  Il  eoo 
territorio  produce  cereali  ed  abbonda  di 
frutta.  Nei  suoi  dintorni  trovansi  bellis- 
sime agate  e zinco.  — Credesi  che  Vizzini 
sia  l'antico  Bidenum  patria  di  Dafni,  in- 
ventore della  poesia  bucolica  e di  Lucio 
Marineo  filosofo  e letterato  del  secolo  XVI. 
— Dista  35  kil.  da  Noto. — Popolazione; 
12,500  anime. 

VlaaTdingen(Geogr.iM(t'f(ù:a) — Città 
del  regno  d' Olanda  Paesi  Bassi),  pro- 
vincia dell'olanda  meridionale.  Sta  presso 
alla  Mosa.  Ha  un  porto  e cantieri  di  co- 
struzione. È il  ritrovo  degli  ai-matori  per 
la  pesca  delle  aringhe  di  cui  fa  traffico. — 
Il  suo  nome  latino  iFlctiium. — Dista  12 
kil.  da  Rotterdam,  all'ovest. — Popola- 
zione: 7m.  anime. 

Vlaardingon  (V.  Celebes). 

Vladimir  ( Geografia  statistica  ) — 
Città  della  Russia,  capoluogo  di  governo. 
É posta  sulla  sinistra  della  Kliazma.  Vi  A 
di  notevole  la  cattedrale,  alcune  chiese,  il 
pabazzo  arcivescovile,  e il  palazzo  del  go- 
vernatore. — Vladimir,  fnndala  nel  XII 
secolo,  fu  dal  1157  al  1339  capitale  del 
granducato  omonimo,  già  ducato  di  Souz- 
dal.  I Tartari  del  Kaptrhak  la  presero  e 
la  devastarono  nel  1257  e nel  1410  — 
Dista  187  kil.  da  Mosca,  all’est.—  Popo- 
l.ozione:  7500  anime  — Il  governo  di 
Vladimir  ha  confinanti  quelli  di  Tver  e 
di  Mosca  all'ovest,  di  Nijnèi-Novogorod 


DÌ---:-=k1[' 


VOG 


( 2t09  ) 


VL* 

all’est,  d’JaroflaT  e di  Kostroma  al  nord, 
di  Tamltov  e di  Piiazan  al  sud.  La  sua 
superfìcie  quadr.  è di  50(u.  kil.  Il  suo  ter- 
ritorio è piano,  con  laghi  e paludi,  e bo- 
scaglie; rOka  e la  Kliastna  sono  i princi- 
pali suoi  fiumi.  Vi  sono  miniere  di  ferro. 
Ha  fabbriche  di  tessuti  di  lana,  tessuti 
di  filo,  di  seterie,  di  vetri,  di  cristalli,  di 
stoviglie,  di  sapone,  furine,  concie,  car- 
tiere. — Popolazione  totale:  1,168,303 
anime  (1851). 

Vladimir,  Wlodrimira  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  della  Kussia,  già  dell’  an- 
tica Polonia,  nel  governo  di  Volinia,  ca- 
poliingo  di  circolo.  Siede  sopra  un  ramo 
del  Bug.  Vi  sono  fabbriche  d’indiane,  tele, 
seterie,  potassa,  vetro.  — Vladimir  ere- 
desi  fondata  da  Vladimir  il  grande  nel 
092;  fu  quindi  capitale  d’un  principato 
omonimo  posto  all’ovest  del  granducato 
di  Kiev,  il  quale  divenne  per  qualche 
ien^o  indipendente  sotto  Romano,  ni- 
pote d’Isiaslav  Il  Mitislavitch  nel  1198- 
120C,  formò  di  poi  col  principato  di  Ha- 
liez , il  regno  di  Galizia  e Lodomiria, 
(cioè  di  ll.iliez  e di  Vlodimir  o Vladimir), 
creato  verso  il  1246  sotto  Daniele  Ro- 
manovitch.  Vladimir  passò  con  la  Litua- 
nia alla  Polonia,  poi  alla  Russia.  Nel  1271 
vi  fu  tenuto  un  concilio  nazionale  ove  fu 
pubblicata  una  costituzione  ecclesiastica. 

— Dista  357  kil.  da  Jitomir,  al  nordovest.. 

— Popolazione:  4m.  anime. 

Voghera  (Geografia  star,  e statistica) 

— Città  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Kegno  d’Italia),  divisione  d’.AIes- 
sandria,  capoluogo  di  provincia  e di  man- 
damento. Sta  appiè  de'colli  dell’Appen- 
nioo,  alla  sinistra  della  SlalTora,  sulla 
strada  reale  da  Genova  a Piacenza.  Il  suo 
moderno  e quasi  ovale  perimetro  è sepa- 
rato da  un  viale  di  circonvallazione,  a- 
perto  io  mezzo  a deliziosi  passeggi.  L’an- 
tico castello,  ora  destinato  a tribunale  di 
prefettura  e di  carcere,  fu  ristaurato  nel 
1372  dal  -duca  Galeazzo  Visconti.  Sono 
edilizi  ricordevoli  : la  chiesa  collegiata, 
una  delie  più  antiche  d’Italia,  riedificata 
nel  XVII  secolo  sul  disegno  del  Corbetta 
con  dipinti  del  Rossi,  Mensi,  Crespi,  An- 
drino  di  Edesia , Mazzuchelli  ecc.  non 
che  una  statuetta  che  vuoisi  opera  di  Mi- 
chelangelo; la  chiesa  del  Carmine  con 
magnifica  facciata,  e un  aflresco  pregiato 
del  Cane;  quella  di  S.  Sebastiano  fabbri- 
cata nel  1610  adorna  di  pregiati  affreschi 


del  Rossi,  con  altare  di  fini  marmi  e di 
ottimo  stile;  quella  di  S.  Giovanni  Ratti- 
sia  ricostruita  nel  1600  è di  bella  archi- 
tettura con  quadro  del  celebre  Panfilo; 
S.  Rocco  adorno  di  bei  quadri  del  Bor- 
roni,  con  magnifico  altare  di  fini  marmi 
e di  scelti  bronzi;  S.  Giuseppe  con  bellis- 
sima facciala  decorala  di  statue,  stupendo 
aitar  m.^gginre,  stucchi  d’ottimo  gusto  e 
quadro  pregiato  del  Rorroni;  la  chiesa 
dell'ospedale  con  cupola  dipinta  dal  ca- 
valier  Morgari;  quella  di  S.  Agata  e di 
S.  Giuseppe  Calasanzio  di  bella  architet- 
tura. Il  palazzo  civico,  rifatto  sul  disegno 
del  Muraglia,  aveva  pregevoli  affreschi 
del  Morgari,  ora  distrutti  dal  fuoco,  e 
sullo  scalone  un  busto  del  rinomato  Paolo 
Sacchi;  il  palazzo  dell’ioleodenza,  ì quar- 
tieri di  cavalleria,  e quello  di  fanteria,  i 
palazzi  Porla,  Dattili,  Gallici,  Dal  Ver- 
me, ecc.,  e il  teatro  con  casino  attiguo 
dipinto  dal  cavaliere  .Morgari  predetto  e 
dal  Mnja.  Ila  un  collegio  nazionale  e 
scuole  elementari,  vari  ospedali,  l’or- 
fanotrofio  ecc.  Il  suo  territorio  produce 
cereali,  vino,  gelsi,  erbaggi,  frutta,  fie- 
no, bestiame  ecc.  Ne’  suoi  dintorni  sono 
stale  scoperte  moltissime  romane  antica- 
glie, come:  statue,  idoletti,  lapidi,  meda- 
glie e mnoi'te.  — Vi  si  tiene  fiera  il  22 
maggio  e il  18  ottobre.  — Sembra  che 
Voghera  ( Vigueria,  Vigurria,  Vievs 
Iriae)  fosse  l’fno  Augusta  dei  Romani, 
e fra  le  più  cospicue  terre  della  Liguria. 
Aveva  in  quei  tempi  il  grado  di  colonia. 
Ii  ia  secondo  alcuni  sarebbe  l’antico  nome 
del  torrente  Staffora,  secondo  altri,  e 
meglio,  della  Scrivia,  sostenendo  gli  au- 
tori di  quest’ultima  opinione  die  la  Scri- 
via piegasse  un  tempo  da  Tortona  verso 
l’est,  radendo  le  mura  di  Voghera,  e fosse 
poi  costretta  a formarsi  l’odierno  al- 
veo dai  successivi  rialzamenti  del  ter- 
reno. Dopo  i primi  anni  del  V secolo, 
non  v’ha  nelle  storie  menzione  alcuna 
d’Iria.  I barbari,  fossero  gli  Unni,  o gli 
Eruli,  o i Borgognoni,  la  ridussero  ad  un 
cumulo  di  rovine.  Prima  del  secolo  X una 
pieve  di  Vigueria  o Vignerà,  esisteva  in- 
torno al  silo,  io  cui  sorgeva  Iria.  Nel  se- 
colo XI  era  già  castello  pertinente  al  ve- 
scovo di  Tortona.  I reali  di  Savoia  venuti 
in  possesso  dell’Oltre-Po  Pavese,  onora- 
vano Voghera  del  titolo  di  città.  Napo- 
leone I,  avendo  costretto,  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo,  il  generale  austriaco 
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Otto  a ripien^arsi  su  Voghera,  vi  entrò 
trioof-inte  il  giorno  dopo,  e dal  verone 
del  castello  dei  conti  Dattili  della  Torre 
passò  in  rivista  l'esercito  che  andava 
a Marengo.  Vi  si  fermò  pure  quando 
mosse  a farsi  coronare  re  d’Italia,  ed 
anche  Pio  VII  vi  fece  soggiorna. — Vo- 
ghera ò patria  di  Carlo  Granelli,  antiqua- 
rio, G.  M.  Raciigni  matematico,  A.  Plana 
il  nestore  degli  astronomi  viventi.  — Di- 
sta 132  kil.  da  Torino.  — Popolazione: 
13,201  anima(i850). — Il  mandamento  di 
Voghera  ha  soggetti  i seguenti  comuni; 
Voghera,  Pizzale,  Retorhido,  Rivanaz- 
lano. — Popolaz.:  17,676  anime  (1859). 

[,a  provincia  di  Voghera  confina  al 

nord  colla  Lomellina  ed  il  Pavese,  al 
sud  colla  provincia  di  Rohhio  e parte  del 
Tortonese,  all'est  il  Piacentino,  all'ovest 
la  provincia  di  Tortona.  Non  vi  hanno 
montagne  propriamente  dette,  ma  la  pro- 
vincia è in  tutta  la  sua  estensione  lon- 
gitudinale, e nella  direzione  della  catena 
degli  Appennini  attraversata  da  colline 
più  0 meno  fertili.  I suoi  principali  corsi 
d'acqua  sono:  il  Po  dalla  parte  setten- 
trionale, la  Stalfora,  il  Coppo,  il  Uardo- 
nezza,  il  Fosso  nuovo,  il  Fosso  Cerca, 
il  Versa,  lo  Scuro  passo,  il  rivo  Luvia 
o Lurio.  1 prodotti  del  suo  terreno,  olire 
ai  vini,  consistono  in  frumento,  harba- 
riato,  segala,  frumentone,  marsaschi,  ca- 
nape e lino,  foglie  di  gelso,  ortaggi,  fo- 
raggi, legna  e pascoli;  vi  si  cura  il  grosso 
e minuto  bestiame.  Il  regno  minerale 
vi  dà  zolfo,  pietra  da  calce,  gesso,  are- 
narie compatte,  lignite  fibrosa.  Ha  varie 
sorgenti  d'acque  minerali,  come  quelle 
solforose  di  Camarà,  Garlazzolo  di  sotto, 
Losanna , Port'Albera,  Retorbido,  Paci-  1 
dula  ferruginosa  della  Molla , la  salina  | 
di  Sales  e la  salina  termale  di  S.  Giu- 
lietta. L'industria  consiste  in  fabbriche 
di  tele  di  cotone,  canape,  lino,  cappelli 
di  paglia,  candele  dr  cera,  sego,  maioli- 
ca, filande  da  bozzoli,  tintorie,  fornaci 
da  mattoni  e tegole,  concie.  Il  commercio 
di  transito  è di  qualche  riguardo;  così 
pure  quello  dei  prodotti  del  suolo.  — 
La  provincia  include  12  mandamenti  ; 
Voghera,  Barbianello,  Broni,  Casatisma, 
Casei,  Casteggio,  God lasco , Monlalto, 
Montù-Beccaria , S.  Giulietta,  Soriasco, 
Stradella.  — Popolazione  totale:  107,426 
anime  (1859). 

Vogogna  {Geogr.  stor.  t sUilùIica)  — 


! Borgo  dell'  Italia  seltentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  divisione  di  No- 
vara, provincia  di  Pallanza,  mandamento 
di  Ornavasso.  Sta  alle  falde  di  alti  monti 
sulla  sinistra  della  Toce.  La  chiesa  par- 
rocchiale f.ahhricata  nel  secolo  XVI  con 
porla  di  granito  ornala  di  sculture,  è 
adorna  di  pregevoli  quadri;. S.  Marta,  re- 
staurata nel  XVII  secolo,  ha  un  bel  qua- 
dro del  Caviggione;  San  Carlo  vanta  un 
quadro  del  Tanzio.  L'antichissimo  pa- 
lazzo pretorio  è fregialo  di  lapidi  mar- 
moree. Il  suo  territorio  produce  vino, 
gelsi,  legna  e nutre  bestiame;  vi  sì  alle- 
vano i bachi  da  seta.—  Vogogna  (Voco- 
nia)  dicesi  cosi  chiamata  dai  Focunati, 
popoli  d'origine  alpina,  ricordati  da  Pli- 
nio. Fu  già  capo  dell'  Ossola  inferiore, 
munito  di  mura  e difeso  da  un  forte.  — 
Dista  9 kil.  da  Ornavasso. — Popolazione: 
1620  anime  (1859). 

Voigtland  {Geogr.  statistica)  — Ter- 
ritorio dell'antico  impero  gcrmanico'che 
comprendeva  quello  che  odiernamente 
chiamasi  circolo  di  Voigtland  nel  regno 
di  Sassonia,  il  baliaggio  di  Veyda  nella 
Sassonia-VVcimar,  il  circolo  di  Ziegen- 
rock  nel  governo  d’Erfiirt  (Prussia)  il  ba- 
liaggio  di  Ronneburg  (Sassonia-Gotha)  e 
i principali  di  Rcuss. — 11  circolodi  Voig- 
tland ( Farwcio,  Terra-Adoocatorum)  o 
Neustadt,  nel  regno  di  Sassonia,  sta  fra 
quello  di  Erzgebirge,  al  nordest,  la  Bo- 
emia al  sudest,  la  Baviera  al  sudovest,  il 
ducato  di  Heuss  al  nordovest.  La  sua  su- 
perficie misura  60  kil.  sopra  40.  — 11  suo 
capoluugo  ò Plauen.  — Popolaz.:  105m. 
anime. 

Voiron  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia  nel  dipartimento  dell'lsére, 
capoluogo  di  cantone.  Sta  sulla  Morge. 
Vi  sua  fahhricbe  di  tele  di  canapa’  delle 
di  Voiron,  di  biancheria  da  tavola,  di 
tessuti  di  seta,  di  guanti,  di  cappelli  di 
paglia  alla  foggia  di  Firenze,  di  stoviglie, 
di  coltelli;  cartiere,  tintorie  e concie.  — 
Dista  20  kil.  da  Grenoble,  al  nordovest. — 
Popolazione:  6843  anime  (1852). 

Voinssa  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Turchia  europea  nell'Albania;  nasce  nel 
sangiaccato  di  Giannina,  scorre  dal  sudest 
al  nordovest,  entra  nel  sangiaccato  di 
Avlona,  bagna  Premiti,  Tebeien  e si  getta 
nell'Adriatico  al  nord  del  golfo  d'AvIona. 
Il  suo  corso  è di  200  kil. — lo  latino  chia- 
masi Aous. 
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Volga  (Geogr  tlor.  e slatùliea)  — Il  Fa  nn  importante  commercio  con  Pielro- 
più  gran  iiume  della  Russia  europea  e di  liiirgo. — Vologda  fu  fondata  dai  Novogo- 
tntta  l’Europa,  nasce  nel  governo  di  Trer  rodiani  dal  X all’XI  secolo;  appartenne 
a 57°  di  lat.  nord,  e 30°  di  long,  est,  al  principato  di  Rostov  dall'  invasione  di 
poi  al  sud  e al  sudest,  bagna  i governi  llatu  Khan  nel  XIII  secolo;  fu  soggiogata 
di  Tver,  Jaroslav,  Knslroma,  fiijnei-No-  d.ai  gran  principi  di  Mosca  nel  t300.  — 
vogorod,  Kazan,Simbirsl(,.Saratov,  Astra-  Rista  7.30  kil.  da  Pietroburgo,  al  sudest, 
kan;  riceve  a destra  la  Vasusn,  la  Tzivil , — Popolazione.-  14m.  anime  — Il  governo 
la  Sarpa,  l'Oka,  la  Sura,  a sinistra  la  .Mo-  di  Vologda  conllna  con  quello  d’Arkban- 
logda,  la  Obeksna,  la  Kama,  l'Ufa,  la  Ve-  (tei  al  nord,  la  Siberia  all’est,  i governi 
tluga,  la  Samara  e cade  per  65  o 70  foci  di  Perm,  Viatcka,  Kostroma  e d’Jaroslav 
nel  mar  Caspio.  Vi  è facilissima  la  na-  al  sud,  quelli  di  Novogorod  e d'Oloneje 
vigazione , ma  la  profondità  del  fiume  all'ovest.  La  sua  superficie  misura  1150 
diminuendo  sempre  più,  fa  temere  che  kil-  dall’est  all’ovest  sopra  400  di  lar- 
un  giorno  divenga  impraticabile  pei  gbezza  media.  Ha  foreste,  laghi  ecc.  Il 
grossi  bastimenti.  La  pesca  vi  è conside-  suolo  produce  cereali,  canapa,  Imo,  lup- 
revole.  Vari  canali  aperti  fra  gli  affilienti  PoH  e legname,  principal  ricchezza  del 
della  Neva  e quelli  del  Volga  uniscono  il  paese.  Vi  si  alleva  il  bestiame.  Vi  sono 
mar  Baltico  col  mar  Caspio;  altri  fra  i animali  vellosi,  linci,  lupi  e orsi.  Vi 
tributari  del  Volga  e della  Hvinadel  nord,  esistono  minieredi  ferro,  rame  e cave  di 
fanno  comunicare  il  mar  Caspio  col  mar  pietra  bigia,  granita,  calce,  gesso,  feld- 
Bianco;  finalmente  per  unire  il  mar  Caspio  spato  e sorgenti  salmastre.  — Popolazione 
e il  mar  Nero,  Seliin  II  volle  aprire  un  total»;  864,268  anime  (1851). 
canale  fra  il  Volga  e il  Don  (che  sono  vi-  Vologesia  ( Gfogr.  antica)  — Città 
cinissimi  I'  uno  all’  altro  a Tsaritsin);  della  Itabilonide  sul  fiume  Bitarsari,  cosi 
Ivan  IV  mandò  a vuoto  questo  disegno,  chiamata  dal  nome  del  suo  fondatore 
ma  poscia  i Russi  lo  seguirono  per  loro  Vologe$o  re  dei  Parti  ai  tempi  di  Ne- 
conto  e fecero  il  canale  di  Jvanov  (che  fone  e di  Vespasiano,  di  cui  Tacito 
unisce  la  Chala  e l'Oka)  in  attesa  dell’e-  1**  molto  parlato.  Plinio  ci  fa  sapere 
secuzione  del  canale  di  Pii>tro  I.  — Il  che  fu  fabbricata  presso  Ctesifonte  dallo 
Volga  ò r.4/fl,  il  Wta  o Hao  degli  antichi  stesso  Vologeso  che  la  chiamò  Vologeso 
Sarmati.  11  suo  corso  èdi2800kilometri.  certa  cioè  la  città  di  Vologeso.  Stefano 
Volinnia  [Geogr.  star,  e statistica)  — il  geografo  la  pone  sullo  rive  dell’Eufrate 
Governo  della  Russia  confinante  con  chiamandola  Vologesias.  Forse,  dice  il 
quelli  di  Crodno  e Minsk  al  nord,  di  Po-  Cellario,  si  deve  riformare  il  nome  del 
dolia  al  sud,  di  Kiev  all’est,  e colla  Po-  fondatore  e quello  della  città  sopra  una 
Ionia  all’ovest.  La  sua  superficie  misura  medaglia  riportata  dallo  Spanheim,  sulla 
350  kil.  sopra 251.  Nel  suo  territorio  pe-  quale  si  legge:  liotagasi.  Nulladimeno 
netrano  alcune  ramificazioni  dei  Carpazii;  Tolomeo  pone  Vologesia  a libeccio  di  Ba- 
é occupato  in  gran  parte  dalle  paludi  bilonia,  sul  .Maarse,  su  cui  la  pone  anche 
del  l’ripet.  Il  suolo  i fertile  di  cereali,  la  Tavola  Peutingeriana  a 18  miglia  da 
legumi,  fruita,  tabacco,  lino  e canape.  Babilonia. 

legna;  vi  si  cura  il  bestiame.  Nelle  sue  Volpago  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
foreste  trovasi  selvaggiume,  animali  vcl-  dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto,  pro- 
lusi e fiere,  come  l.i  lince,  l’orso,  il  vincia  di  Treviso , distretto  di  Moiuebel- 
lupo.  Vi  ^ono  miniere  di  ferro  e cave  luna,  capoluogo  di  comune.  Giace  presso 
di  calce,  gesso,  pietra  da  fabbrica,  sai-  la  destra  del  Piave  , rimpetto  al  bosco 
nitro.  Ha  fabbriche  di  tele,  tessuti  di  del  Monlello.  Il  suo  territorio  posto  in 
lana,  cappelli, seterie,  porcellana,  distil-  ridente  pianura,  è fecondo  di  cereali, 
leria.  Il  suo  capoluogo  è Schitumir.  — vili  e gelsi.  — Dista  15  kil.  da  Treviso, 
Popolazione:  1,469,442  anime  (1851).  al  nord.  — Popolazione;  4m.  anime. 

'Vologda  {Geogr.  stor.  e statistica)  — Volpedo  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
Città  della  Russia,  capoluogo  di  governo,  dell’Italia  settentrionale  in  Piemonte 
sta  sul  fiume  omonimo.  Ilacirca  50  chiese  (Regno  d’Italia),  divisione  d’ Alessandria, 
e vari  istituti  d’istruzione  pubblica.  Fab-  provincia  di  Tortona,  capoluogo  di  man- 
brica  tela  da  vele,  pauni,  colorì,  concio.  I danienlo.  Giace  alle  falde  di  un  colle  alla 
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destra  il«l  Curone.  L’ aalica  chiesa  par- 
rocchiole  è ornata  di  pitturo  antichissi- 
me. Vi  si  rinvennero  vetusti  nionumenti. 
I suoi  terreni  danno  vini,  cereali , frutta 
e gelsi.  Vi  abbondano  conchiglie  fossili  e 
vi  sono  cave  di  calcarea  compatto  e di 
calce. — Tiene  Itera  il  10  agosto  e il  35  ot- 
tobre.— Il  suo  nome  latino  è Vulpttum. 

— Dista  13  kil.  da  Tortona.— Popola- 
zione: un  anime  (1859).  — Il  manda- 
mento di  Volpedo  abbraccia  oltre  il  pro- 
prio, i comuni  di  (iasalnocetto , (ìroppo  , 
Momperone  , Moolcale  , Uonlegioco  , 
Montemarzino , Pozol  del  Groppo.  — 
Popolazione  totale:  53.39  anime(1859). 

Volpiano  ( Geogr.  $tor.  e stalUlica  ) 

— Borgo  deir  Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Regno  d'Italia)  , divisione  e 
provincia  di  Torino,  capuluogo  di  man- 
dainento.  Sta  su  terreno  legge'rmente 
rialzato  ; è bagnato  dal  Mallone  ; ab- 
bonda di  cereali  e gelsi  ; vi  si  cura  il 
bestiame.  — Tiene  fiera  il  35  ottobre.  — 
Volpiano  ( Kiil/ttanuui)  di  cui  è molto  an- 
tica la  fondazione , fu  ceduto  dal  mar- 
chese di  Monferrato  ad  Amedeo  Vili  nel 
1437. — Dista  17  kil.  da  Torino. — Popola- 
zione: 3960  anime.  — Il  mandamento  di 
Volpiano  comprende  oltre  il  proprio  , i 
comuni  di  Brandizzo  , Lombardore  , Ki- 
varossa. — Popol-izione  totale:  7646 anime 
(1859). 

Volaci  (Geogr.  star,  ed  Etnografia)— 
.Antichi  popoli  deir  Italia  appartenenti 
alla  lega  latina: 

Topografia  generale  del  paese  dei 
Volsci.  — Se  appena  qualche  testimo- 
nianza troviamo  nei  greci  e latini  geo- 
grafi dei  coolìni  dei  nostri  popoli  anti- 
chi, nessuna  ne  lasciarono  circa  la  coro- 
grafia dell’agro  de'Volsci.  Quei  geografi 
avendo  scritto  dopo  che  i Volsci  furono 
compresi  nella  prima  ampliazione  del 
Lazio  avvenuta  per  opera  di  Turquinio 
Prisco,  li  confusero  co'  Latini  ; e però 
appena  ne  trovi  in  Straboue  qualche  fu- 
gace rimembranza , per  aver  descritto 
soltanto  il  Lazio,  a cui  pel  diritto  della 
vittoria  essi  vennero  aggregali.  Dicasi 
lo  stesso  di  Plinio  e Tolomeo  , geografi 
meno  antichi.  Se  non  che  Pomponio 
Melo  ben  li  distinse  da' Latini,  sia  perchè 
nna  più  vasta  estensione  di  territorio  oc- 
cuparono, sia  perchè  furono  tra  gli  altri 
popoli  latini  più  possenti  e rinomali 
nella  storia.  Ha,  anche  senza  le  precise 
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testimonianze  de' geografi,  non  dubbi  ne 
furono  i confini  dalle  città  che  abitarono. 
Dai  munti  in  vicinanza  del  Fucino,  si  di- 
stesero alla  spiaggia  del  Tirreno  , su 
questa  occupando  1'  estensione  di  circa 
40  miglia,  e non  più  della  metà  dal  mare 
agli  Appennini  verso  le  sorgenti  del 
Liri.  Scilace  assegna  una  sola  giornata  di 
navigazione  alla  spiaggia  che  abitavano 
da'più  vecchi  tempi  fra  i Latini  e i Cam- 
pani , e nel  loro  dominio  furono  ancora 
le  piccole  isole  che  sorgono  dirimpetto. 
Furono  questi  i loro  confini  occidentali. 
Al  nord  confinavano  con  gli  Equi , poi 
con  gli  Ernici  e i Marsi,  e all'est  coi 
Sanniti  e i Campani , i Sidicini  e gli  Au- 
runci;  essendo  da  ultimo  limitato  il  loro 
agro  al  sud  da  quello  degli  Ausoni,  e di 
là  da  Fondi  stendendosi  sulla  marina. 
La  maremma  pontina  confinante  al  La- 
zio, nella  quale  già  sorgevano,  dice  Mu- 
ziano , 33  grosse  terre  , entrava  ancora 
nel  loro  territorio,  e da  questa  generale 
corografia  ben  si  comprende  che  la  più 
parte  della  loro  regione  steodevasi  nella 
campagna  romana,  la  più  ristretta  verso 
i monti  nell'  odierna  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  , nel  sola  distretto  di  Sora,  o 
nella  inferiore  valle  del  Liri. 

Storia.  — I Volsci  nelle  antiche  tra- 
dizioni si  danno  come  identici  con  gli 
Aborigeni , o con  gli  Opici , riconosciuti 
dalla  storia  quai  prischi  abitatori  di  que- 
sta parte  d'Italia.  Catone  in  fatti  dice, 
che  la  maggior  parte  dell’  agro  da  essi 
occupato  appartenne  prima  agli  Abori- 
geni, ed  Aristotele  pone  gli  Opici,  che  è 
quanto  dire  gli  Osci , sulla  medesima 
spiaggia  del  vecchio  Lazio , in  cui  i geo- 
grafi e gli  storici  additano  la  sede  dei 
Volsci  ; e vedremo  appresso  la  città  di 
Fregelle  prima  nel  dominio  degli  Opici, 
poi  in  quello  de’  Volsci.  Lasciando  stare 
l'opinione  di  un  patrio  scrittore,  il  quale 
più  coir  artificio  di  etimologie , che  coll’ 
autorità  della  storia  dappertutto  vedeva 
Fenici  in  Italia,  e il  nome  di  questi  po- 
poli derivava  dal  culto  di  Vulcano  eser- 
citato da’  Fenici,  a suo  giudizio  , diffuso 
su  questa  parte  del  nuovo  Lazio , nota- 
bile per  gli  estinti  vulcani  che  i geologi 
vi  ravvisano,  più  scrittori  vi  sono  i quali 
convengono  che  furono  della  stirpe  stessa 
degli  Osci,  perchè  veramente  il  loro  idio- 
ma altro  non  fu  che  un  dialetto  dell’o- 
sco, comecché  disconvengano  nella  ori- 
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gin*!  del  loro  nome;  c tome  degli  Aii- 
ruDci  e degli  Ausoni!  avvenne  , i quali  , 
sebbene  della  stessa  stirpe  , riputala  in- 
digena dagli  antichi , perchè  antichissi- 
ma, pe’  nomi  diversiTtarvero  in  processo 
di  tempo  popoli  diversi  ; cosi  pure  fu 
dei  Volsci,  i quali  nella  storia  ritennero 
una  diversa  denotuina/ione.  Ed  ,è  nota- 
bile che  Livio , il  quale  da’  vecchi  an- 
nali raccoglieva  le  sue  narrazioni  , i 
Volsci  confonde  con  gli  Aurunci  ; per- 
ciocché , raccontando  nella  storia  dei 
primi  tempi  romani  la  guerra,  in  cui  fu 
crudelmente  punita  la  ribellione  di  Po- 
mezia  e di  Cora,  citti  volsche , quello 
che  nel  25d  dice  degli  Aurunci,  nel  250 
lo  ripete  di  bel  nuovo  de’  Volsci  E 
narrando  Dionigi  d' Alicarnasso  lo  guerre 
che  i Romani  combatterono  contro  gli 
Aurunci,  li  nomina  Volsci,  c solo  quando 
racconta  la  battaglia  avvenuta  in  Arida 
dà  loro  il  nome  di  Aurunci.  Tale  pro- 
miscuità di  nomi  ne’  citali  storici  fa  ma-  i 
nifesta  la  comunanza  di  origine  di  tutti  | 
questi  popoli,  distinti  con  varie  appella- 
zioni solo  per  alcune  specialità,  sia  del- 
l'indole loro  propria,  sia  del  paese  che 
occuparono.  E v’è  chi  spiega  il  nome  di 
Volsci  per  Osci  battaglieri,  cioè  VoiOsci, 
e tali  infatti  si  dimostrano  nelle  lunghe 
ed  ostinate  guerre  che  sostennero  con 
Roma  da’  tempi  più  remoti.  Altri  an- 
cora . ritenendo  il  primitivo  nome  di 
Vol-Osci,  pretende  per  contrario  che  ac- 
cenni ad  una  divisione  della  gente  anti- 
ca ,'da  cui  furono  originati,  per  effetto 
di  intestine  discordie  ; ed  un  patrio 
scrittore  infine  altro  non  vede  ne’Vol-Osci 
che  gli  Osci  superiori  e più  settentrio- 
nali di  tutta  la  gente  osca,  opinione  che 
sembra  dilungarsi  meno  dal  vero,  ed 
alla  qiiale  più  consentiamo,  non  essendo 
nelle  due  altre  sicure  etimologie.  Se  la 
identità  dei  due  popoli  pare  contrad-  ' 
detta  dalla  d'fferenza  dei  rispettivi  idio- 
mi, secondo  la  testimonianza  di  un  an- 
tico , tal  differenza  altro  non  sembra 
che  quella  che  passa  tra’  dialetti  d'uno 
stesso  linguaggio.  Ma  il  nome  più  antico 
de’ Volsci  sembra  essere  stato  Vulschi  o j 
Vulsci.  per  la  proprietà  del  loro  idioma  ^ 
e di  altri  antichissimi  d'  Italia  di  sosti-  I 
tnire  l’ u all’  o.  Tale  è almeno  la  prisr-i 
forma  che  ci  offerisce  il  diminutivo  l'uf- 
iculus  conservataci  da  un  grammatico. 
Scilace  scrisse  'Oivjt  ; nè  convicn  ri- 


gua^re  questa  voce,  quale  è nel  Peri- 
plo^^me  un  errore  di  copista  , altro 
noh^scndo  che  Volsci  coll’  omissione 
del  digamma.  Da  Volsi  dovette  farsi 
Valsici,  come  dissero  i Latini,  avendo 
i meno  antichi  scrittori  greci  scritto 
OvoV-àszi,  c OùsÌj/1,  forme  che  più  o meno 
dalla  primitiva  si  allontanano.  Ignoriamo 
le  vicende  storiche  di  questo  popolo, 
ma  il  veggiamo  pigliar  l'attiludine  d’una 
delle  più  forti  nazioni  d'Italia,  destinate 
dalla  sorte,  secondo  Livio,  ad  esercitare 
In  prodezza  di  Roma.  Non  poche  città  e 
terre  del  nome  loro  componevano  la  ge- 
nerale confederazione  dei  Volsci,  potente 
d'nnmini  e d'armi,  fino  a tanto  che  una 
moltitudine  innumcrahile  di  uomini  liberi 
prosperò  in  quel  paese  fedele  a’  suoi  , 
semplice  ed  operoso , ridotto  poscia  a 
solitudine  dalle  stragi  romane.  Le  co- 
munità primarie  dei  Volsci  dentro  terra 
erano  Cor»  . Segni  e N’orba  , delle  cui 
fortissime  mura  vpggonsi  in  piede  no- 
t.abili  avanzi;  Velletri,  chiamata  nel  loro 
linguaggio  Veleslrom;  Fregelle,  che  reg- 
geva altri  luoghi  sotto  sua  custodia  ; 
Sezze,  Priverno , Coriole,  Longiila,  Po- 
j lasca,  Fabrateria,  Fresinone,  Verruginc, 

I Sulmona  , Ecetra , Aquino  , loteramna 
i sul  l.iri,  Atìna,  Arpino,  Sora  e Cassino; 
j tutte  situate  per  più  fortezza  in  luoghi 
j alpestri,  validamente  murate,  e secondo 
la  fortuna  che  allor  correva  ahhonde- 
voli  e potenti.  Anzio  , Circeo  e Terra- 
cina,  detta  Ansare  in  lingua  volsca,  città 
poste  sul  mare  , erano  le  più  doviziose 
pei  vantaggi  della  navigazione  e del  com- 
mercio. Un  vicino  porto  serviva  a cia- 
scuna d'emporio  onde  trafficare  non  solo 
le  proprie  derrate,  ma  ancora  tutto  ciù 
che  acquistavano  col  mezzo  della  pira- 
teria , la  quale  crasi  appo  loro  conver- 
tita in  un  ordinario  e molto  glorioso 
mestiere.  Con  tal  disegno  possedevano 
anche  l'isola  popolosa  di  Ponza,  posta  a 
rimpetto  del  monte  o promontorio  Cir- 
ceo che  dovette  dar  aiuto  non  poco  ad 
agevolare  e guarentire  le  loro  scorrerie 
sul  mare  Toscano.  Tiittavolta  non  tras- 
curarono i Volsci  nulla  di  ciù  che  po- 
tea  più  decorosamente  assicurare  la 
loro  prosperità  su  la  base  dell’  agricol- 
tura e delle  arti  domestiche.  Per  opera 
d' una  diligente  industria  la  maremma 
l’ontina , soggetto  di  curioso  esame  pei 
naturalisti  ed  i pulitici  osservatori  delle 
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rivoluzioni  amane,  si  vedeva  ridotta  in 
un  florido  ed  ubertoso  territoJjj||t  su 
cui  sorj;Rvaan  ventitré  grosse e , 
mentre  ai  nostri  giorni,  dopo  ta^  se- 
coli e tanti  sforzi  , non  Ita  potuto  mu- 
tare finora  lo  squallido  upelto  d' una 
malsana  palude,  Finaln^H;  la  accer- 
tata opulenza  di  SuessWptnezia  , ricca 
di  preziosi  metalli , sareuTìe  per  se  sola 
una  prova  luminosa  della  dovizia  na- 
zionale, innanzi  che  Roma  s'ingrandisse. 
Ma  il  merito  dei  Volsci  non  fu  solo  di 
essere  bellicosi  e forti  al  pari  degli  al- 
tri Italici,  imperocché  coltivarono  an- 
che le  arti  belle  con 'qualche  sorta  di 
emulazione  e celebrità.  La  loro  perizia 
nella  plastica,  rammentata  per  incidenza 
da  Plinio,  ri  è stata  recentemente  f.itta 
palese  dai  bassi  rilievi  scavati  in  vici- 
nanza di  Velletri  , i quali  , benché  di 
maniera  alquanto  rozza  , pur  ci  danno 
una  sufficiente  idea  delle  loro  arti  O sic- 
come di  non  poche  usanze  e costumi  in 
tutto  somiglianti  a qtiei  ilegli  Ftruschi; 
conformità  che  sempre  più  inanifrsta  la 
scambievole  corrispondenz.t  di  que’  po- 
poli. egualmente  comprovata  dall'analo- 
gia dei  loro  rispettivi  dialetti. 

Volta  ($eoi]r.  ilor.  e.  slalistka)  — 
Borgo  dell’ Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia , provincia  di  Mantova  (Impero 
Anstriaoo).  capoliioeo  di  distretto.  Si 
trova  non  lungi  dalla  destra  del  Min- 
cio e dal  confine  colla  provincia  di  Ve- 
rona. È notevole  il  bel  palazzo  Guer- 
rieri ora  Gonzaga.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  cereali,  viti  e gelsi.  — Volta 
fu  campo  di  più  battaglie'  nel  I08H  vi 
toccò  una  sconfitta  I’  esercito  della  con- 
tessa Matilde  quando  voleva  scacciare  da 
Ravenna  Clemente  III  antipapa.  Xdle 
guerre  del  1630  venne  più  volte  messo  a 
ruba  e a sacco  dagrintperiaii.  Nel  181  i 
era  occupato  dagli  Austriaci  guidati  dal 
maresciallo  Bidlegarde.  L'ultimo  coin- 
haliimento  ivi  ingaggialo  si  è quello  del 
27  luglio  18i><  Ira  gli  Austriaci  ed  i Pie- 
montesi.— Dista  19  kil.  da  Mantova,  al 
norilovest. — Popolazione:  im.  anime.  — 
Il  distretto  di  Volta  oltre  il  capoluogo 

Fra  i Ire  o quattro  nomi  di  artisti  che,  per 
mezzo  al  buio  dei  eccoli,  la  storia  delle  antictio 
arti  d^l'aiia  ci  ha  conservato , il  più  noto  è il 
votsco  TurriauQ  i/ii  rregetic  che  fece  la  statua 
di  Summaiio  e la  quadriga  di  rame  che  adoro  *- 
vano  il  ptimiitempiodi  Giove  Capitolino  In  Itiuiu. 
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comprende  5 comnnT^é  sono  : Coito  , 
Monzambano,  Peschiera,  Ponti,  Pozzolo. 

— Popolazione:  11,500  anime. 

Voltaggio  (Ceogr.  star,  e xtntixlù-n) 
— Borgo  di'irilalia  sellenlrionale  in  Lign-s.« 
ria  (Regno  d’Italia),  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Novi,  mandamento  di  Gavi. 
Sta  sulla  sinistra  del  Lemmn,  sulla  strada 
provinciale  della  Rocchetta.  11  suo  terri- 
torio produce  grani,  legumi , vino  , pa- 
lale e fieno.  .Nei  suoi  dintorni  trovasi 
calce  carbonata,  talco  , calcareo  , arena- 
ria , scisto,  ecc.  A 75  metri  da  Voltag- 
gio scaturisce  un’  acqua  solforosa  dalle 
fessure  d'una  rupe  dì  scisto  calcareo  , e 
lungi  dO  metri  dalla  sponda  del  torrente 
Montone.  — Voll.aggìo  ( V'iiltacium)  fu 
presa  da  Carlo  Kmaiiuele  e messa  a sacco 
nel  1G25.—  K patria  di  Sinihaldo  Scoria 
pittore. — Dista  9 kil.  da  Gavi.  — Popo- 
lazione; 207.1  anime  (1859). 

-Volterra  (Geugr.  fior,  e ftiitistica  — 
Città  dell'Italia  centrale  in  Toscana  (Re- 
gno d'Italia),  compartimento  di  Firenze  , 
capoluogo  di  comunità.  .Siede  sulla  som- 
mità di  un  monte  , fra  la  Val  d’Era  e la 
Val  di  Cecina.  Possiede  gli  avanzi  delle 
mura,  coslriitle  con  enormi  macigni, 
disposti  simmetricamente  alla  maniera 
elru.sca,  senza  cemento,  gli  uni  sugli  al- 
tri , le  quali  hanno  un  perimetro  di  6 
kil.;  la  porla  delta  dell’Arco,  un  gran- 
dioso serbatoio  d’aeqiia,  vari  ipogei  nel 
suliurliio,  e fuori  dì  porta  Fiorentina,  i 
ruderi  di  un  nuacsloso  anfìlealro  e di 
piibliliclic  terme.  Tre  sommità  , Monle- 
pradoni.  Portone  ed  Llimelo,  formavano 
la  periferia  di  quest’  anlicliissima  città 
degli  Etnischi  e facean  testimonio  della 
phssala  grandezz-a.  La  fortezza  ò divisa 
in  Femmina  e Maschio  ove  ora  è la 
rasa  di  forza.  Dei  monumenti  moderni  , 
il  duomo  fu  ingrandito  nel  1251  da  Nic- 
cola  Pisano  , e venne  fregiato  di  orna- 
menti nel  1576;  la  cappella  Itighir.ami  è 
un'opera  d’arte  pregevulissima;  il  batti- 
stero ha  figura  ottangolare  con  quadro 
del  Pomarance,  vaso  batlosiiiHe  d’ An- 
drea da  S.  Savino  ed  un  grandioso  riho- 
rio  con  graziosi  ornali  di  Mino  da  Fie- 
sole. La  magiiìlira  chiesa  dei  Santi  Giu- 
sto e Clemente  edificata  nel  1628  col  di- 
segna di  Giovanni  Cucc-apani  ha  un  gno- 
mone postovi  daU’Ingliiraini.  Vasto  è il 
palazzo  miinicip.ale  edificalo  nel  1257:  in 
9 stanze  situate  al  pian  terreno  stanno 


Digitizeo  oy  vjOOgle 


vòr. 


f«i 

collocate  le  rariiìfflel  museo  d’  anlica7  I 
glie  etnische  , ricco  di  400  urne  (|u;isi  | 
tutte  d'alahastro  ; al  piano  supcriore  è | 
posta  In  biblioteca  e il  pubblico  archivio. 

^Ila  pubblica  istruzione  provvede  il  col- 
legio degli  Scolopi,  il  conservatorio  d’e-  j 
ducande,  il  seminario,  scuole  pubbliche,  ! 
le  accademie  dei  lUuniti  e de'  Sepolti.  1 
Volterra  ha  uno  spedale,  il  monte  di  | 
pietÀ,  istituto  de'Buoni  Uomini,  eco.  Fa 
lavori  in  pietre  grezze  ed  alabastro  , 
armi,  ha  torcitoi  di  seta  ed  estrae  il  sale 
dalle  ricche  sorgenti  delle  saline  o moie 
volterrane.  Nei  dintorni  sono  piccoli  vul- 
cani d’  eruzioni  gazosc  , delti  Liigcmi  ; 
cave  d'alabastro  e luniachella.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  ulivi'  viti  , piante  d'alto 
fusto,  castagni,  miele  bianco  e cacio.  — 
Tiene  due  lìeVe,  una  il  Iti  agosto  ed  altra 
nel  settembre.— Volterra  (Volufcrrne^  fu 
una  delle  1^2  luciimonie  etnische.  Si  trovò 
piò  volte  impegnata  in  guerre  che  l'Eln^ 
ria  dovette  sostenere  contro  [toma  ; fu 
però  l'ultima  città  di  quella  regione  che 
si  rese  al  dominio  romano.  Divenne  mu- 
nicipio di  lliinia  c di  essa  con  lode  parlò 
Cicerone.  Nelle  guerre  civili  parteggiò  a 
favore  di  Mario  contro  Siila.  Distrutto  il 
romano  impero,  molti  danni  pali  dai 
Barbari;  invano  però  nell'anno  881  fu 
assalita  dai  Maomettani  Oinmiadi  signo- 
reggiami in  Spagna,  i quali  aveano  fatto 
uno  sbarco  alla  foce  del  Cecina.  Dopo  la 
pare  di  Costanza  nel  1183  si  resse  a co- 
mune. I vescovi  volterrani  usurparono 
piò  volto  il  supremo  potere  , e la  città 
Di  esposta  a gravi  danni  per  grinterdetti 
pontilicii.  Nel  li'à  soggiacque  al  domi- 
nio di  Firenze,  dopo  essere  stata  presa 
e saccheggiala  da  Federico  duca  d' llrbi- 
no,  capitano  della  Itepuhblica  tloreiilina. 
Ribellossi  nel  1530,  e tenne  le  parli  di 
Clemente  VII.  Caduta  Firenze  sotto  il 
potere  mediceo , Volterra  ne  segui  sem- 
pre le  sorti. — .Anticamente  la  Sua  popola- 
zione giungeva  ai  tOtlm.  abitanti,  ma  le 
pestilenze  del  1.550,  1830  e lti33  , fu- 
rono la  Principal  cau.-a  del  suo  spopo- 
larsi.— È patria  di  Aulo  Persio  Fiacco, 
poeta  satirico,  M.irio  Guaroacci,  ftaffaello 
Maffei,  Fedra  Inghirami  , Higuccio  Gal- 
liizzi,  Curzio  e Tommaso  Inghirami,  anti- 
quari; di  Giacomo  Inghirami  ammiraglio, 
Daniele  Ricciarelli  e Baldassare  Frunce- 
schioi,  pittori. — Dista  92  kil.  da  Firenze, 
al  sudovest. — Popolazione:  CSOt.t  anime. 
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Vjj||ù  ( Gengr.  stalistic*  ) — Piccola 
cil^^MI’ltalia  settentrionale  io  Liguria 
(lle^rod'llalial,  divisione  e provincia  di 
Genova,  capoluogo  di  mandamento.  Sie- 
de in  riva  al  mare,  fra  i torrenti  Cerasa 
c Unirà.  L.'^^iesa  parrocchiale  ha  un 
dipinto  dell^Hk^li,  giudicalo  una  dello 
sue  migliori  opere  ; io  Sant'Anihrngio  vi 
sono  pitture  del  Cappuccino  genovese  e 
del  l).  fermri.  Nel  vicino  oratorio  di  S. 
Maria  degli  Angeli  vedesi  un  quadro  che 
vuoisi  del  Tiiiloretto.  Nei  suoi  dintorni 
fioriseonu  le  deliziose  ville  Brignole-Sale 
c Diirazzo.  Alla  distanza  di  3 kil.  e 1/2 
da  Vuliri  alle  falde  del  monte  M.irtino  , 
spicciano  fonti  d'acqua  solforosa  , detta 
l'.Acqiia  Santa  ; sgorga  da  un  masso  ser- 
peiiliiio  a piedi  di  una  cappella  ricca  di 
marini  e dorature , iledicala  alla  B.  V.  A 
Perniavi  è un'altra  sorgente  solfornsa 
teriiiale  piò  ahhonilanle.  Voltri  possiede 
cartiere,  lanilic',  blande  di  cotone,  con- 
cìe,  ccc.  Fa  iraflìco  di  ferro  rotto.  Il  suo 
territorio  produce  olivi  , ortaggi , lieno  , 
pascoli,  cii  alimenta  bestiame.  — Tiene 
liera  nel  maggia  e nel  settembre. — Voltri 
(Vutlurium).  è patria  delFAnsaldu  pitto- 
re. — Dista  Ili  kil.  da  Genova,  alla  quale 
ò collegala  da  un  tronco  di  strada  ferrata 
che  .si  sta  ora  continuando  lino  a Savona. 
— Popohizionni  1 1,228 anime.  — Il  man- 
dainento  di  Voltri  comprende,  oltre  il  pro- 
prio, i romitni  di  Arcnz  ino,  Mele,  Pegli , 
Pia. —Popolazione  totale:  25,542  anime 
(18.5'U. 

Volturara  (Geogr.  statistica}  — Borgo 
dell'Italia  ineridiiinalii  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Principato  citeriore  , di- 
stretto di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  ca- 
poliiogo  di  circondario.  Sta  in  collina  , 
presso  le  fonti  del  Salzuola  ed  alla  destra 
del  Calcia. — La  sua  origine  è molto  an- 
tica e vuoisi  da  alcuni  che  prima  si  chia- 
masse Vulcanara  dalla  natura  vulcanica 
del  suo  territorio.  — Dista  29  kil.  da  S. 
Angelo  dei  Lombardi.- Popolazione:  5in. 
anime. 

Volturno  (Geogr.  fis.  e sforica)-Fiumo 
pescosissimo  dell'  Italia  meridionale  nel 
NapoFetano  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Terra  di  Lavoro.  Ha  le  sue  scaturigini  nel- 
l'Appennino  Abruzzese,  alle  f.ildc  boreali 
del  Gianipro.  Riceve  il  Sahnftì  che  è il  suo 
principale  ainucnlc,  8 liiimi  minori  c piò 
di  5U  tra  rivi  e torrenti.  Dopo  aver  ha* 
guate  le  mura  di  Capita  dalla  parte  occi- 
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dentale , ove  comincia  ad  essere  naviga- 
bile , corre  a giltarsi  nel  mar  l$^no 
presso  Castel- Volturno  dopo  un^eiA^o 
di  l80  chilometri.  — È il  VuUurnus 
dei  Romani.  — Vi  successe  un  micidiale 
combattimento  tra  l'rancesi  comandati 
da  Mack  e Mapolelani , il  6 e 7 gennaio 
1799.  (,'na  delle  più  stupende  fazioni  ope- 
rate dal  generale  Garibaldi  co’ suoi  prodi 
volontari,  poscia  che  fu  entralo  nel  regno 
di  Napoli , si  fu  la  battaglia  del  Volturno 
combattuta  il  di  Io  o 2 ottobre  1890. 

Volvera  (fieop\  statistica) — Borgo 
deli’Italia  settentrionale  in  Piemonte  iRe- 
gno  d’Italia),  divisione  di  Torino,  provin- 
cia di  Pincrolo,  mandamento  di  .None. 
Giace  in  pianura,  presso  la  sinistra  del 
Chisola.  La  chiesa  parroccliiale  costruita 
nel  1G17  è adotna  di  stucchi  a guisa  di 
marmo.  Il  seo  territorio  abbonda  di  gra- 
ni, cereali,  bestiame  e cacciagione. — 
Tiene  fiera  nel  novembre. — Volvera  i,  l of- 
reria)  chiamavasi  anticamente  Laurera; 
il  suo  stemma  i un  lauro. — Dista  3 kil. 
da  None.— Popolar. : 2373  anime  fl859). 

Tornano  (Geogr.  fisica)  — Piccolo  liu- 
me  dellTtaba  meridionale  nelle  province 
napoletane  di  qua  dal  Faro  (Regno  d’iM- 
lia),  provincia  d’Abruzzo  ulteriore  I.  Na-  | 
sce  dai  monti  ilella  Laga  e di  Roseto  alle 
falde  boreali  del  Gran  .Sasso  d’ Italia.  Il 
suo  principale  iniluentc  ù il  .Maone. 
.Scorre  pei  dintorni  di  Forcella  , Penna , 
Sant’Andrea  , Montegualtieri,  Scorrano  e 
Guardia  Vomana  ; infine  si  scarica  uell’ 
Adriatico.  Ila  un  corso  di  52  kiloinetri. 

Vorarlberg  (Gropr.  fis.  e statistica)— 
Circolo  del  Tirolo  (Impero  d'Austria), 
all’  ovest  ; ha  per  contini  al  nord  c al 
nordest  la  Baviera,  all'est  il  circolo  dell’ 
Juntbal  superiore,  ul  sud  il  cantone  dei 
Crigioni,all'ovBstil  jirincipatodi  Licbten- 
stein  e il  cantone  di  San  Gallo  , al  nord- 
ovest  il  lago  di  Costanza.  La  sua  super- 
ficie misura  80  kil.  sopra  15.  Il  suo  no- 
me viene  dalla  catena  dcll'Arlberg  che  lo 
traversa.  I suoi  fiumi  sono  l’Aach,  T III , 
il  Fussach,  il  Ledi,  Filler.  Il  suo  territo- 
rio produce  vini , frutte  , foreste  e pa- 
scoli. Vi  sono  miniere  di  ferree  cave  di 
marmo,  alabastro,  gesso,  pietre  da  cote. 
Ila  fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  panni, 
filande,  tintorie,  ecc.  Il  suo  capoluogo  è 
Bregenz,  ed  è diviso  in  tre  distretti:  Brc- 
genz,  Oludenz  e Feldkirch.  — Popola- 
zione : 101,080  anime  (1S5.7). 
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Toronéje,  Woronesch  {Geogr.  star, 
e slutislica)  — Città  delta  Russia,  capo- 
luogo  di  governo.  8ta  sul  fiume  omoni- 
mo. Ila  due  cattedrali,  palazzo  arcivesco- 
vile , palazzo  del  governo  , seminario  , 
ginnasio,  biblioteca.  Fabbrica  panni , 
polvere,  sapone  , sego  ; fonde  cannoni  e 
palle , ed  ha  concio  e distillerie.  Fa  un 
considerevole  traffico  di  cereali  e lana. — 
Voroneje  fonduta  verso  il  HI7  dai  Kha- 
zari , dipese  dapprima  dal  principato  di 
Ri  izan,  fu  presa  c saccheggiata  da  Batu- 
Khan  nel  1237  e dai  Cosacchi  dell’  Ucra- 
nia  nel  1590.  Pietro  il  Grande  vi  stabili 
nel  1097  cantieri  da  costruzione  e vasti 
mag;izzini,  che  gl'incendi  del  1703,  1748, 
1773  distrussero-  — Dista  1290  kil.  da 
Pietroburgo,  al  sud. — Pnpolaz.:  43,800 
anime. — Il  governo  di  Voroneje  confina 
al  nord  con  quello  di  'Fambov,  all’ovest 
con  quelli  di  Kursk  e d’Ucrania,  al  sud  con 
quello  d’fikaléiinoslav,  aU’est  col  paese 
dei  Cosacchi  del  Don.  La  sua  superficia 
ha  4Gi  kil.  sopra  33i)  di  larghezza  media. 
Vi  si  raccolgono  cereali,  canapa  , tabac- 
co, legumi,  ha  p.iscoli,  vi  si  cura  il  bestia- 
me. Vi  sono  cave  di  pietra  da  fabbrica  , 
pietra  bigia,  e varie  timre.  - Popolazione  : 
1,029,741  russi  e cosacchi. 

Vosgi  {Geogr.  fisica)  — Gran  catena 
di  monlagiie  che  cuopre  colle  sue  rami- 
ficazioni il  nordest  della  Francia,  il  sud- 
est del  Belgio  e le  provincie  prussiane  e 
bavare  situate  alFovest  del  Reno.  La  for- 
ma tondeggiante  di  varie  sue  punte  gli 
ha  fatto  dure  il  nome  di  palloni.  Si  di- 
stinguono nella  catena  de’ Vosgi  .•  1»  la 
Costa  d'oro,  che  corre  al  nord  nei  dipar- 
timeuti  di  Suona  e l.oira  e della  Costa 
d’  Oro  ; -a  il  Pianoro  di  Langres  nel 
sudovest  del  dipartimento  dell'Alta  Mar- 
na i 3"  i Monti  Fuucitle  che  traversano 
dall’ovest  all’est  i dipartimenti  dei  Vosgi; 
1“  i Vosgi  propriamente  delti  che  cor- 
rono al  uoiviest  lino  al  moulc  Tonnerre 
I, Baviera  lìeiiana)  descrivendo  il  confine 
ai  dipartimenti  dei  Vosgi  e dell’ Allo  Re- 
no, della  .Meurihe  e d i Basso  Ih  no  e 
separando  i bacini  della  Mosella  e del 
Reuo.  Al  sud  distaccansi  i palloni  di 
Servance  e d’Alsazia  e un  ramo  unisce  i 
Vosgi  al  Giura  ; i quali  si  congiungono 
verso  il  nordovest  al  lluudsruck;  verso  il 
sudest  alle  Ardenne  mercè  i monti  Fau- 
cille.  Le  più  superbe  cime  dei  Vosgi 
sono  il  Guebviller  alto  1406  metri,  il 
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pallone  d'Alsazia,  M2S  m.,  il  pallone  di 
Servance  1400  m.  incirca,  ecc.  La  Mo- 
sclla,  la  Sarre,  la  Meurtlie , l’Ill,  la  Lau- 
ter,  la  Mosa  , la  Saona  fluiscono  dai  Vo- 
sgi.  Lì  adombrano  magnifìche  foreste  di 
abeti  e nelle  viscere  giacciono  miniere 
di  rame,  ferro,  piombo  argentifero,  car- 
bon  fossile,  sai  gemma,  ecc.,  e sorgenti 
minerali  e termali.  — 1 Vosgi  sono  il 
Vogesut  mons  dei  latini. 

Vosgi  (dipartimento  dei)  (Geogr. 
fis.  e ftatùtica) — Dipartimento  interiore 
della  Francia,  confinante  con  quelli  della 
Meurthe  al  nord,  dell'.Mta  Sauna  al  sud, 
dell’Alto  e Basso  Reno  all’est,  dell’Alta 
.Marna  all’ovest.  I.a  sua  superfìcie  misura 
6859  kit.  quadrati.  Fu  formato  con  parte 
dell'antica  Lorena.  Il  paese  è quasi  tutto 
montano  ; troransi  ali’  est  i Vosgi  pi'O- 
priameute  detti,  al  sud  i monti  Faucille. 
Ha  miniere  di  ferro  , antimonio  , carbnn 
fossile  e cave  di  marmo  granitico,  pietra 
da  macine  , sabbia  da  vetri , terra  da 
porcellana,  torba  , ecc.,  ed  acque  mine- 
rali a Plombières,  B.iins  , Contrexeville  , 
Bussang,  ecc.  Il  suolo  produce  cereali , 
patate  , frutta  , lino  , canapa  , luppoli  , 
rape,  ecc.;  vi  si  alleva  numeroso  bestia- 
me, come  cavalli,  pecore  e maiali.  — Vi 
sono  fabbriche  di  tela  di  cotone,  di  mer- 
letti,dì  strumenti  musicali,  di  vetri,  di  sto- 
viglie, dì  trementina;  formaggio,  cartiere, 
distillerie,  birrerie,  forni  fiisorii  ed  altre 
fucine  pel  ferro.  — Il  dipartimento  dei 
Vosgi  ba  per  capoluogo  Kpinal  e 5 cir- 
condari (F.pìnal,  Mirecourt,  Itemircmoni', 
Saint-Dié , NcufcliAleau) , 30  cantoni  e 
547  comuni,  appartiene  alla  HI  divisione 
militare,  alla  corto  d’appello  di  Nancy 
ed  ba  un  vescovado  a Saint-Uié. — Popo- 
lazione: 405,708  anime  (censo  del  185IÌ). 

Vouziers  {Geogr.  stalislira)  — Citti 
della  Francia,  nel  dip.irtimento  delle  Ar- 
denne,  capoluogo  di  circondario.  Sta 
sulla  sinistra  dell'Aisne.  Ha  fabbriche  di 
panieri  , lana , lino  , tintorie  , fucine  , 
concio.  Fa  traffico  di  cereali,  vini,  olio 
0 bestiame.— Dista  50  kil.  da  Méziércs  , 
al  sud. — Popolazione:  2785  anime.  — Il 
circondario  di  Vouziers  ha  8 cantoni 
(Attigny,  Buzancy,  le  Cbesne  , Grandpró, 
Nacbault,Moathois,  Tourteron,  Vouziers) 
fl  121  comune.  — Popolazione  totale  : 
GO,7d8  anìnae  (censo  del  1850). 

Vnkovar  {Geogr.  sfolisficu) —Città 
delhi  Sdirnvonia  civile  (Impero  d'Auslri.i), 


capoluogo  del  comitato  di  Syrmio.  Sta  a| 
confluente  della  Vuka  e del  Danubio.  Vi 
si  coltivano  i bachi  da  seta.  Fa  pesca  e 
commercio  importante  sul  fiume.  — Dista 
.33  kil.  da  Eszek,  al  sudest.  — Popola- 
zione: Om.  anime.  . 

Vulcani  {Geogr.  fisica)— Se  si  sup- 
pone che  sia  forato  un  pozzo  laddove  per 
l’effetto  del  calore  planetario,  le  rorcie 
sono  allo  stato  liquido  e dia  cosi  passag- 
gio agli  agenti  interni  del  globo,  sì  avrà 
l’ idea  del  princìpio  fondamentale  dei 
vulcani.  Lo  vulcano  non  è altro  che  un 
foro  più  0 meno  grande  nelle  sue  di- 
verse porti , più  0 meno  ramitirato,  ap- 
parentemente sinuoso  che  comunica  dalla 
superficie  della  terra  coll'oceano  igneo 
ricoperto  dalla  crosta  del  nostro  pianeta, 
A tale  condizione  primordiale,  è neces- 
sario aggiungere,  per  l’attività  dei  feno- 
meni , circostanze  più  speciali.  Sembra 
infatti , che  gli  agenti  sotlerr.'.nei  non 
farebbero  grand'efTetto  ni  di  fuori , se 
qualche  causa  non  gli  agitasse  straordi- 
nariamente; e ciò  succede  specialmente 
quando  la  superficie  deU’oceano  interno 
si  trova  sottoposta  ad  aumenti  conside- 
revoli di  pressione.  Allora,  in  virtù  delle 
leggi  dell’idrostatica,  le  materie  in  fu- 
sione di  cui  si  compone  codesto  oceano 
sono  cacciate  nei  canali  che  vi  sboccano 
e vi  si  elevano  ad  un’altezza  proporzio- 
nata alla  pressione  che  ricevono  ; di 
modo  che  se  questa  pressione  è molto 
grande  possono  giungere  alla  superficie, 
zampillare  dall’orifizio  del  vulcano,  come 
d.i  una  sorgente  c scorrere  sotto  forma 
di  ruscello,  linchà  il  freddo  lo  solidifica 
e lo  arresta.  L’osservazione  sembra  pro- 
vare che  k»  pressione  determinante  la 
eiaculazione  di  queste  materie  è dovuta 
a e.splosioni  di  gas  e di  vapori,  che,  per 
cagioni  che  la  teoria  non  può  ancora 
esattamente  definire,  si  producono  di 
tempo  in  tempo  nelle  r<g  oni  sotterra- 
nee. I fenomeni  proprii  di  queste  regioni 
possono  dunque,  quand’  anche  la  pres- 
si(>ne  non  fosse  tanto  considerevole  per 
f.irc  salire  fino  aH’orilìcio  superiore  le 
roccie  fuse,  dar*  alla  superficie  della 
terra  testimonianze  della  loro  presenza: 
basta  che  i gas  e i vuipori  si  facciano 
strada  per  questi  stessi  condotti  a cui 
sono  naturalmente  portati.  Di  modo  che, 
in  conclusione,  un  vulcano  è uno  spira- 
glio che  conduce  a inlervaUi  alla  super- 
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fine  del  pianeta  le  emanazioni  gastose  e costitutivo  principale.  Queste  rocce  hanno 
liquide  dell'oceano  igneo  interno.  — Le  tutte  un.i  certa  analnpa  col  vetro;  nulla 
sostanze  gassose  che  cmanaoo  dai  vul-  di  meno  tutte  anche  ne  dilTeriscono  per 
cani,  quantunque  meno  studiate  fino  certi  rispetti,  e si  distinguono  pure  scn- 
nd  ora  delle  sostanze  liquide,  non  hanno  | sihilinente  le  une  dalle  altre.  Le  due  fa- 
minore  importanza.  Nella  maggior  parte  ; 'miglie  minerali  tlell'anfihole  e del  feld- 
delle  eruzioni  se  ne  produce  una  massa  I spato  sono  sempre  la  loro  base  cssen- 
enorme;  il  loro  sviluppo  è interinittenle:  I ziale.  Ma  ora  ovvi  la  sola  aniibole,  ora 
talora  è considerevole  e di  una  impc-  ■ il  solo  feldspato  ed  ora  i due  minerali 
tuo.sit.^  eccessiva,  poi  si  rallenta,  pren-  i mischiati  insieme.  Il  peso  sperilìro  e 
de  un'andatura  regolala,  e di  variazione  | la  fusiliilita  aumentano  cidi'  aumentare 
in  variazione.  Unisce  col  divenire  insen-  ; delia  proporzione  dell'anlìhole.  Le  lave 
sibile  e cessare  anche  intieramente,  lui-  j feldspaticha  più  leggere  c più  indomite 
porlerelibe  mollo  conoscere,  anco  tra  li-  delle  altre,  sono,  direi  quasi,  una  tran- 
miti  distantissimi,  il  v lume  delle  male-  ' sizione  dai  prodotti  vulcanici  alle  forma- 
rie  che  sono  cosi  lanciate  nell'atmosfera  | zioni  granitiche.  L’eiaculazione  si  opera 
nel  corso  di  un'eruzione,  come  anche  in  diverse  maniere.  Vi  è in  generale  una 
la  natura  e la  proporzione  degli  elementi  | massa  di  lava  che  è inalz  .la  iinpeliio- 
di  cui  si  compongono.  Ma  su  tal  suhhiello  samenle  lino  nell’atmosfera  dei  gas  dai 
non  ahhiamo  ancora  suflìcienti  notizie.  I vapori  vj  sì  disgrega,  e secondo  il  suo 
Connscesi  tuttavia  a un  dipresso  la  na-  I grado  di  tenuità  e la  sua  forza  di  pre- 
tura delle  sostanze.  Lo  zolfo  c il  cloro  j lezione  e l'ìnlen.silà  delle  correnti  d'aria, 
r.oniliinali  coll’ idrogene , hi  zolfo  e il  ! si  depone  a terra  ad  una  distanza  più 
carbone  combinati  coH'ossigeno  e l'azoto,  , o meno  gr.inde  dal  punto  d'uscita, 
sono  i più  ordinari.  .Si  volatilizzano  nello  ! Ceneri  e storie  tulranirìie.  — Onesta 
stesso  tempo,  ma  in  piccola  quantità  do-  i massa  si  distingue  in  ceneri  vulcaniche 
curi  di  sodio,  di  potassio,  di  ferro,  sol-  ! o in  scorie.  Le  ceneri  vulcaniche  sono 
fati  di  soda  e di  potassa,  zolfo,  e talvolta  una  specie  di  schiuma  di  cui  si  caricano 
l'ossido  di  rame.  Queste  diverse  esala-  i gas  e i vapori  nel  loro  pass, aggio  at- 
zioni  sono  qu.asi  sempre  associate  ad  una  traverso  la  materia  ardente  che  rie.mpie 
immens-i  quantità  di  vapore  acqueo.  Ma  i condotti.  Ve  n’  ha  di  si  leggere  che 
quand'anche  si  avesse  la  misura  esatta  sono  per  così  dire  impalpabili  e sono 
del  prodotto  di  ogni  eruzione  in  g.as  e in  portate  sull'ale  de'venti  a più  centinaia 
vapori  di  ogni  specie,  il  problema  geologi-  di  leghe  dagli  orifizi.  Le  scorie  sono 
co  non  s-arehhe  intieramente  risoluto;  re-  frammenti  più  o meno  voluminosi,  sca- 
sterehhe  a sapere  se  tutte  queste  so-  gliati  in  aria  dalla  violenza  dello  sviluppo, 
stanze  provengono  effettivamente  dalla  che  dopo  essersi  spinti  a una  certa  altezza, 
massa  interna  del  pianeta,  o se  non  sono  ricadonocomeuna  grandine  intorno  ai  vul- 
il  prodotto  di  (i.arti  più  superficiali,  par-  cano.  L'espaosione  dei  gas  rinchiusi  nella 
ticolarmente  delle  acque  del  mare,  cadute  lava  fa  contrarre  a questi  frammenti  una 
accideiilalmente  0 nell'oceano  sotterraneo  struttura  spugnosa  e dar  loro  il  nome 
0 anche  nei  canati  onde  monta  in  su  la  di  scorie,  percliò  hanno  infatti  soini- 
lava.  £ certo  tuttavia  che  la  determina-  glianza  coi  prodotti  metallurgici  cosi  chia- 
zione  precisa  della  natura  e quantità  mati.  La  lava  propriamente  detta  è quella 
delle  sostanze  che  si  sviluppano  nei  di-  rhe  scorre  immediatamente  sul  terreno 
versi  periodi  della  crise,  aiuterebbe  po-  [ formandovi  dei  ruscelli  più  o meno  larghi, 
tenleineutc  la  teoria  ne’ suoi  tentativi  ; più  o meno  rapidamente  scorrenti,  se- 
verso questa  conoscenza  si  importante  condo  la  loro  temperatura  e rinclina- 
per  la  storia  interna  del  globo.  zinne  del  suolo.  La  massa  quando  è con- 

Rnccie  interne  vulcaniche  — Le  roc-  siderevole  , rimane  spesso  allo  stato  di 
eie  che  sorgono  dall' interno  d#l  pianeta  fusione  per  vari  unni , e non  diviene  im- 
su  pei  vulcani,  si  distinguono  in  generale  mobile  se  non  quando  si  trova  o ratte- 
da  qui-lle  che  sono  situale  all'esterno  per  nula  dal  terreno  o ntfatto  consolidata.  Ne 
una  più  gran  fusibilità.  Ciò  deriva  dalla  consegue  il  suo  distendersi  fino  a una 
calce  e d.igli  alcali  che  contengono,  i quali  grandissima  distanza  dal  foro  che  l'ha  re- 
Ki'vono  di  fondeute  alla  silice,  elemento  ietta;  meutro  che  quella  rimasta  luugo  la 
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strada  percorsa,  tarla  d'aspetto  secondo 
i declivi.  Ne’liioghi  ove  il  declivio  è forte, 
la  lava  essendo  passala  come  torrente, 
le  parli  che  si  raffreddarono  e rimasero 
sul  snolo  sono  im  mediocre  residuo  for- 
mante qua  e l.\  conrrerioni  sperperale 
e irrepolnri.  Kni  declivi  meno  ripidi,  il 
fluire  della  lava  essendo  meno  impetuoso, 
fece  sì  che  producesse,  dirci  quasi,  una 
lolla  fra  la  parte  superiore  della  cor- 
rente pi.i  rassod.ilasi  e la  parte  inferiore, 
ancor  mollile  e spinta  a spezzare  l'altra 
per  trascinarla  con  sA;  o reffello  di 
cosiffatto  antagonismo  si  manifesta  in 
contorni  e srahrosil.’i  singolari,  alla  sii- 
perfirie  dei  depositi.  Finaloienle  sugli 
ultimi  declivi,  la  formazione  della  rrosla 
bastando  per  se  medesima  ad  arrestare 
lutto  il  movimento,  la  consolidazione  si 
fu  operata  tranquillamente  e diede  lungo 
a masse  di  una  forma  esterna  assai  sem- 
plice, ma  la  cui  struttura  interna  a pris- 
mi 0 globi  concentrici,  determinata  dalle 
circostanze  del  r.affreddamento,.  è qual- 
che volta  d’ una  complicazione  notevole. 

f.'/'flferi  e sollevarneuti.  — I.e  ceneri , 
come  ablu'anin  dello,  sono  spesso  por- 
tale lungi  dai  venti  ; tuttavia  ne  ric.ade 
sempre  una  gran  quantità  a poca  distanza 
dairorilìzin  e si  uniscono  alle  scorie,  le 
quali  però  dominano,  poiché  si  amm.as- 
sano  tutte  tulle  in  un  sol  mucchio  in- 
torno aH’apertura.  Pa  ciò  consegue  che 
le  varie  deiezioni  si  sovrappongono  l'una 
all’ altra  nelle  serie  delle  eruzioni  e se 
ne  formi  una  montagna  conica  piti  o 
meno  grande,  la  mi  parte  centrale,  sgom- 
brala dalle  correnti  gassose,  rimane  in 
comiinirazione  coi  condotti  sotterranei. 
Onesta  cavità  supcriore  é i|uel  che  si 
chiama  cratere.  Aleiina  volta  la  colonna  | 
di  lava  s'innalza  lino  a lui , vi  rimane  | 
come  in  una  coppa,  ove  holleesi  spande 
finn  al  disopra  degli  orli.  .Ma  allora  la  ; 
pressione  fa  ordinariameiitc  crollare  parte 
del  cratere  e la  lava  sale  nell’ interno 
della  montagna  per  le  fenditure  che  vi 
si  fanno,  o si  versa  al  di  fuori  sui  de- 
clivi e vi  rimane , abnciio  in  parte,  nei 
luoghi  non  di  soverchio  scoscesi , cosi 
contribuisce  aneti’ essa  ad  aumentare  la 
mole  del  uinute.  Oltre  questi  depositi , 
v’hanno  ancora  altre  cause  che  tendono 
a produrre  elevazioni  di  terrena  intorno 
all’orilizio  vulcanica.  Le  pressioni  sti- 
lupn.atc  dalle  colonne  di  lava  messa  in , 


moto,  in  questi  grandi  fenomeni,  non 
solo  vanno  screpolando  il  terreno,  ma  lo 
sollevano  alcune  volte  a considerevole  al- 
tezza. .'se  voglia  immaginarsi  una  forza 
che  agisca  verticalmente  dal  basso  all’alto, 
sopra  un  punto  della  scorza  del  globo, 
è facile  intendere  come  tal  forza  ten- 
derà dapprima  a spezzare  quest’invi- 
luppo spandendolo  a guisa  di  raggi  di 
stella,  indi  continuando  ad  agire  solle- 
verà i diversi  frammenti  prodotti  dallo 
spandlinento  stellato,  e disponendoli  in- 
torno intorno  alla  circonferenza  che  serve 
loro  di  base.  Seguirà  dunque  daH’azione  di 
questa  forza  un’elevazione  piramidale  con 
una  cavità  nella  cima  corrispondente  al 
centro  della  stella  e su  pe’siioi  leiuhi  un 
ordine  di  screpolature  corrispondenti  ai 
raggi.  Cosi  la  pressione  piià  essere  il  prin- 
ripio  d’un  accidente  di  terreno  all’incirca 
della  stessa  forma,  della  stessa  congerie 
prodotta  d.alle  deiezioni.  Arroge.  che  la 
lava  sforzando  le  fessure  che  si  produ- 
cono attorno  al  suo  ronJotlo  principale 
e nelle  quali  s’inietta,  tende  ugualmente 
a sollevare  il  suolo,  ma  seguendo  un 
modo  meno  regolare.  Se  si  pensi  che 
questo  liquida,  salendo  lino  al  cratere,  si 
sia  insinuato  in  qualche  parte  fra  gli 
strali  del  terreno  che  traversa,  é rliiaro 
che  in  virtù  delle  leggi  idrostatiche  gli 
strati  posti  al  disopra  dell’iniezione  trn- 
veransi  sollecitati  a ciascuno  dei  loro 
punti  di  contatto  col  liquido,  da  una  forza 
impellente  dal  basso  in  allo  uguale  al  peso 
d’una  colonna  di  lava  della  stessa  altezza 
di  quella  elle  s’innalza  partendo  di  là 
sino  al  cratere.  Supponendo  che  la  den- 
sità di  questi  strati  non  sia  più  grande 
di  quella  dellalavn  e che  nulla  li  ralleiiga, 
il  gruppo  corrispondente  all’iniezione 
sarebbe  adunque  portalo,  dalla  forza  che 
gli  è cniuiinicaln,  tino  al  livello  del  cra- 
tere. S'intende  hime  perù  che  ii’è  impe- 
dito, specialmente  dalla  résisleiiza  gene- 
rale del  terreno  cui  è unito,  ma  non  ò 
meno  vero  che  per  lutto  ove  la  lava  si 
ìdsìduu  senza  poter  farsi  straila,  ne  nasce 
nel  soprasi.uile  terreno  una  tendenza  al- 
meno virtuale  a un  parziale  sollevamento. 
Itiepilogando,  uon  si  può  duiii|ue  conce- 
pire un  vulcano  senza  cuocepire  anche 
una  specie  di  cercine  tutto  all’ intorno 
deH’orilizio  ; più  le  eruziuni  sono  potenli, 
più  duranu  « si  ripetono,  e più  questo 
cercine  cresce  c più  può  considerarsi 
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come  Qna  misura  dell’eneri^ia  e della 
durata  totale  dell'opera  attiva  del  vul- 
caao. 

Azione  interna  de'viiìeani.  — Qualun-  | 
que  sia  la  vastilà  delle  modiricazioni  su- 
perndnli  cai^ionate  dal  fenomeno  dei  riil- 
rani,  è probabile  che  quelle  die  banno 
luoj^o  nella  profondità  della  terra  siano 
ancora  più  considerevoli.  Strati  spezzati, 
dislocati,  gonfiati,  sollevati  e penetrati  da 
ogni  parte  dalle  infiltrazioni  della  lava, 
calcinati,  snaturati,  fors' anche  disciolti 
e trascinali  nelle  correnti  ignee;  immense 
cavità  aperte  dalle  esplosioni  c subito 
riempite  sia  dal  liquido,  sia  dal  gas  com- 
presso; le  parli  dell'inviluppo  situate  in- 
torno all' orifizio  superiore  del  forame 
rientrante  in  fusione  o cedente  alle  scosse 
e croll.iniesi  per  masse  nell'oceano  igneo; 
potenti  azioni  elettriche;  ecco  probabil- 
mente qtiel  che  avviene  nelle  regioni 
sotterranee  sul  tragitto  della  lava.  Quel 
che  producesi  al  di  fuori , ove  tutte 
queste  forze  di  già  .allontanate  dal  loro 
centro  vengono  a morire , non  può  ap- 
parentemente darci  altro  che  una  debole 
idea  di  quel  che  ha  luogo  ai  di  dentro. 

I terremoti  ne  sono  la  ripercussione. 
Ma  queste  sono  cose  sulle  quali  non  è 
dato  all'  uomo  di  spinger  lo  sguardo,  e 
può  appena  crearsene  coll’immaginazione 
aiutata  dal  ragionamento  un  imperfetto 
cenno.  L’osservazione  delle  fessure  ana- 
loghe che  si  sono  prodotte  nelle  antiche 
età  e che  le  rivoluzioni  del  globo  hanno 
messe  posteriormente  all'aperto,  dà  tut- 
tavia il  mezzo  di  acquistarne  una  nozione 
un  poco  più  positiva  che  non  si  potrebbe 
fare  colla  semplice  ipotesi.  Ed  abbiamo 
ragione  di  pensare  che  l' interno  della 
terra  sia  continuamente  rimestato  dal 
lavorio  dei  vulcani , come  ci  è dimo- 
strato dalla  geologia  in  diverse  parti  degli 
strati  antichi  e nei  grandi  filoni  di  roc- 
cie  ignee.  Sotto  i nostri  piedi  adunque, 
nelle  solitudini  sotterranee,  le  forze  vul- 
caniche dispiegano  la  loro  principale 
virtù  e ciò  che  noi  vediamo  (e  ne  pren- 
diamo spavento)  non  ò se  non  una  sottile 
scaturigine  dell’oceano  interno.  — Se  non 
è facile  d’intendere  chiaramente  come  i 
avvengano  le  azioni  vulcaniche  nelle  pro- 
fondità della  terra,  non  minore  oscurità 
ci  asconde  quelle  che  si  operano  negli 
abissi  del  mare.  Tuttavia  sappiamo  di 
certo  esservi  orifizi  vulcanici  che  sboc- 


cano in  mare  ed  avremmo  potuto  anche 
certificarne  per  induzione , vedendone 
sboccare  sulle  sue  rive  un  si  gran  numero. 

I Talvolta  l'elevazione  del  terreno  che  si 
forma  intorno  all'orifizio  s'erge  fino  al 
pelo  dell’acqua  ed  anche  al  disopra,  e 
allora  l’eruzione  succede  presso  a poco 
nello  stesso  modo  che  i vulcani  aerei.  Ma 
finché  la  bocr.a  ignivoma  rimanga  ad  una 
certa  profondità  sott'acqua,  i fenomeni 
prendono  un  carattere  diverso.  Primie- 
ramente risulta  dalla  pressione  esercitata 
dal  mare  che  l'espansione  dei  gas  non 
segue  con  altrettanta  violenza.  Di  più,  la 
maggior  parte  di  questi  gas,  a seconda 
chesi  sviluppano,  sono  assorbiti  dall’acqua 
e può  accadere  che  non  ne  apparisca 
traccia  alla  superficie  marittima.  L’azoto 
è il  solo,  che  come  poco  solubile,  po- 
trebbe resistere  in  parte  alla  dissoluzione 
e innalzarsi  fino  nell’atmosfera,  ma  non 
sembra  svilupparsene  in  gran  quantità 
dai  vulcani.  Le  ceneri  sono  adunque 
meno  abbondanti  che  all’aria  libera;  e 
miste  coll'acqua  sono  portate  c deposi- 
tate a poro  a poro  dalle  correnti.  Le 
scorie,  più  compatte  e meno  fortemente 
lanciate  che  nelle  eruzioni  aeree,  rica- 
dono, almeno  in  parte,  intorno  all’aper- 
tura,  dando  origine  ad  una  elevazione 
conica,  le  cui  deiezioni  di  lava  e i solle- 
vamenti accrescono  ancora  il  rilievo. 
Quanto  alle  correnti  di  lava  sottomarine, 
la  loro  principale  dilTerenza  dalle  atmo- 
sferiche é che  compresse  dall'acqua  sono 
più  dense,  e si  raffreddano  più  presto. 
Inoltre  il  fondo  del  mare  essendo  gene- 
ralmente più  uguale  della  superficie  della 
terraferma,  la  lava  deve  naturalmente 
slendervisi  più  spesso  in  larghe  cascate 
orizzontali.  Del  resto,  non  vi  è alcun 
mezzo  d’osservare  direttamente  questi 
vulcani.  È verosimile  che  la  maggior  parte, 
anche  nei  tempi  dei  loro  parossismi,  non 
ci  lascino  nemmeno  sospettare  la  loro 
esistenza  sia  per  lo  stato  deserto  delle 
contrade  marittime  nelle  quali  si  trovano, 
sia  per  la  profondità  nella  quale  si  giac- 
ciono. Tranne  una  specie  di  fremilo  delle 
onde,  i vascelli  che  p.issano  al  disopra  di 
• queste  bocche  non  s'accorgono  dei  loro 
effiùti , più  che  non  si  accorgerebbe  delle 
eruzioni  aeree  un  viaggiatore  che  passasse 
al  disopra  de'nostri  vulcani  là  dove  l'atmo- 
sfera terrestre  si  confonde  coU’etcre.  Al- 
dorché  in  seguito  di  sollevamenti  generali, 
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il  fondo  del  mare  è posto  allo  scoperto, 
non  vi  è modo  di  osservarvi  nettamente 
le  modificazioni  operate  anteriormente 
dai  vulcani.  Infatti,  gli  ammassi  di  ma- 
terie mobili  che  si  formano  intorno  agli 
orifizi  non  godono  della  stessa  stabilità 
nel  mare  che  nell'atmosfera.  Se  l'eru- 
zione producesiin  luoghi  ove  regnino  cor- 
renti, parte  delle  scorie  è trascinata  da 
ess»  all'atto  della  loro  uscita,  e dopo 
l’eruzione,  si  fa  dalle  stesse  forze  una  de- 
molizione progressiva  del  monte,  i cui 
avanzi  trasportati  e livellati  dalle  acque, 
si  depongono  a’strali  orizzontali  sul  fondo 
del  mare.  E specialmente  presso  la  su- 
perficie, sotto  l'azione  possente  dei  flutti 
siffatta  distruzione  è pronta  e sicura. 
E però  se  s’ immagina  che  il  fondo  del 
mare  si  sollevi  a grado  a grado,  il  ver- 
tice del  monte  venendo  continuamente 
scalzato  secondo  che  si  avvicina  al  pelo 
dell’acqua,  il  monte  intiero,  salvo  i gruppi 
di  lava,  i meno  solidi  de'  quali  saranno 
pure  forzati  a franarsi,  sarà  intieramente 
spianato  quando  il  fondo  del  mare  si  tro- 
verà a secco.  In  luogo  dell'eminenza  co- 
nica primitiva  non  dovranno  più  scor- 
gersi te  non  che  alcune  rocce  irregolari 
e letti  di  ceneri  e scorie  mescolate  colle 
produzioni  marine.  E questo  infatti  ci 
vìen  dimostrato  dall'osservaziooe  in  di- 
versi luoghi  sopra  antichi  fondi  di  mare, 
che  secondo  ogni  apparenza  furano  già 
soqquadrati  da  eruzioni  sottomarine. 

Teoria  dei  Vulcani. — La  teoria  dei 
vulcani  è ancora  oscurissima.  D’onde 
provengono  quelle  enormi  masse  di  gas 
e vapori  che  si  sviluppano  duranti  le 
crisi?  Qual  forza  può  spingere  io  su  da 
una  si  grande  profondità  quei  torrenti 
di  lava  7 Qual  c la  causa  di  quelle  ina- 
spettate esplosioni,  di  quelle  lunghe  in- 
termittenze , di  quelle  subitane  rinno- 
vazioni d'attività?  La  supposizione  la  più 
ingegnosa,  onore  non  ultimo  del  nostro 
secolo,  è quella  che  attribuisce  aireffetto 
del  mare,  riiinantcsi  per  qualche  aper- 
tura nelle  regioni  sotterranee,  tutti  i 
fenomeni  dei  vulcani.  Incontrando  in 
queste  profondità  metalli  alcalini  non 
ossidati,  li  abbrucia  dando  luogo  a uno 
sviluppo  considerevole  di  gas  idrogena 
e di  calore.  Nello  stesso  tempo  parte 
dell'acqua  si  volatiliua  e vi  forma  quei 
flutti  di  vapore  che  si  sviluppano  nel 
corso  delle  eruzioni,  i cui  sforzi  uniti  a 


quelli  dei  gas  bastano  per  dare  ragione 
di  tutta  la  potenza  dinamica  che  si  ma- 
nifesta nello  stesso  tempo.  Si  concepisce 
infatti  ad  ogni  nuova  cascata  d'acqua, 
una  subita  espansione  di  fluidi,  simile  a 
quella  che  si  produce  per  l’accendersi 
della  polvere  in  un  pezzo  d’artiglieria, 
onde  si  genera  neH’interno  dei  canali 
vulcanici  efletlo  perfettamente  uguale  , 
fino  a cacciarne  a guisa  di  proiettile  la 
lava  viscosa  che  li  ostruisce.  Questo  ci 
rivela  eziandio  il  perchè  i vulcani  sono 
sempre  situati  vicino  a grandi  masse  di 
acqua.  Una  gran  difficoltà  si  oppone 
tuttavia  a questa  teoria;  ed  è che  le 
bocche  vulcaniche  non  versano  punto 
nell’atmosfera  la  quantità  d'idrogeno  che 
dovrebbe  necessariamente  prodursi , se 
l'ossigeno  associato  ai  principii  metallici 
della  lava  provenisse  realmente  dalla 
decomposizione  dell’acqua.  Questa  diffi- 
coltà è grave,  ma  forse  non  insupera- 
bile. Si  è anche  risposto  esser  possibile 
che  questa  massa  d' idrogeno  entrasse  in 
combinazione  con  l’ossigeno  dell’atmo- 
sfera nell’  interno  stesso  dei  condotti,  e 
non  apparisse  per  conseguenza  al  di  fuori 
se  non  allo  stato  di  vapore  acqueo. Senza 
dubbio  ciò  non  distrugge  ancora  tulle  le 
obiezioni;  ma  e'  non  si  vuol  perder  di  vista 
che  le  obiezioni,  anche  le  più  ragionevoli, 
che  può  fare,  nel  suo  stato  presente,  la 
chimica,  non  sono  punte  sicure  in  queste 
materie,  poiché  siamo  ridotti  a giudicare 
delle  grandi  operazioni  sotterranee,  se- 
condo le  esperienze,  d’una  natura  ben 
diversa  dei  nostri  laboratorii.  Si  può 
adunque,  lino  a nuov’ordine,  riguardare 
la  teoria  in  discorso  come  piuttosto 
giustificata  che  annullata;  tenendola  però 
come  un  semplice  abbozzo.  — É certo 
che  questa  parte  della  geologia,  destinata 
a darci  si  preziosi  lumi  sull'interno  del 
nastro  pianeta,  è stala  fin  qui  leggier- 
mente coltivata.  Non  solo  non  v’ha  più 
che  2 0 3 vulcani , in  alcune  eruzioni 
studiati  attentamente  dai  fisici,  ma  non 
vi  è neppure,  come  abbiamo  già  detto, 
una  sola  eruzione  di  cui  si  abbia  una 
descrizione  scientifica  compiuta  in  ogni 
sua  parte.  Cosi,  i lavori  di  pura  osser- 
vazione che  sono  ancora  a compiersi,  e 
senza  i quali  non  si  può  fondare  una 
perfetta  teoria,  sono  immensi.  Le  nazioni 
dovrebbero  considerare  le  bocche  vul- 
caniche che  esistono  alla  supcrflcie  della 
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terra,  come  tante  finestre  che  danno  sul- 
l’oceano igneo  e porvi  in  vedetta  i loro 
scienziati  con  incarico  di  spiare  di  ron- 
tinno,  e con  tutti  i mezzi  d'esplorazione 
che  possono  fornire  le  scienze,  quel 
tanto  che  ivi  si  palesa  dei  fenomeni  pro- 
pri a una  parte  dei  mondo,  sì  iinpor- 
tanteresì  oscura.  Quali  diversità  corrono 
tra  i fenomeni  dinamici  ed  elettrici,  da 
un  punto  all’altro  del  globo?  qu.ili  di- 
versità nelle  lave?  e quali  nei  vapori  e 
nei  gas?  Qual  ò la  parte  dell'acqua,  quale 
quella  dei  minerali  interni,  particolar- 
mente dell’acido  carbonico?  Qual  è l’uf- 
ficio del  calore  accidentale,  quale  del 
calore  planetario?  Quali  sono  le  leggi  di 
corrispondenza  fra  i diversi  vulcani? 
Finalmente,  qual  è l'azione  vulcanica 
nella  sua  generale  significazione?  Tutto 
ciò  non  potrà  essere  dimostrato  se  non 
dal  diligente  studio  di  tutti  i vulcani  con- 
tinuato per  secoli.  Quali  e quanti  benefizi 
il  genere  umano  ritrarrà  un  giorno  dalle 
applicazioni  dì  cosiffatta  scienza,  è facile 
di  presentire,  ma  non  v'ha  parola  che 
valga  a significarli.  Venga  adunque  il 
tempo  in  cui  ad  ogni  vulcano  avremo  un 
osservatorio  ! 

Ditlribuziont  de'  tuUani  sul  globo. — 
Gli  orifizi  vulcanici  non  sono  distribuiti 
in  modo  al  tutto  irregolare  sul  globo. 
Sono  ordinariamente  disposti  non  solo 
per  gruppi,  ma  per  linee.  Deve  sembrare 
verosimile  che  queste  linee  corrispon- 
dano ad  antiche  fratture  della  crosta  del 
pianeta,  che  non  si  sono  ermeticamente 
chiuse,  e lungo  le  quali  è per  conseguenza 
rimasto  una  serie  di  spiragli  che  shoccano 
sull'oceano  inferno.  Da  ciò  que’  gruppi 
lineari  di  vulcani  che  si  mostrano  in  vari 
lunghi  della  terra.  I piò  notevoli  sono 
nelle  Ande,  quelli  nelle  isole  Aleuzie, 
nel  Giappone,  nelle  isole  Filippine  e nelle 
ìsole  della  Sonda.  Si  può  anche  conside- 
rare questi  gruppi  come  incatenati  gli  uni 
cogli  altri,  poiché  si  toccano  presso  a poro 
colle  loro  estremità.  Allora  si  scorge  che 
il  loro  insieme,  meno  qualche  screzia- 
tura, segue  sensibilmente  la  traccia  del 
gran  circolo  della  sfera,  che  divide  l’emi- 
sfero oceanico  dall'emisfero,  nel  quale 
sono  concentrati  i continenti.  Mentre 
che  l'oceano  pacifico  è cosi  circondato 
in  gran  parte  della  sua  periferia  da 
vulcani,  l'Atlantico,  salvo  l'istmo  ameri- 
cano, i cui  vulcani  possono  essere  repu- 


tati appartenere  ai  due  mari,  nsn  na  ha 
neppure  uno  sulle  sue  rive.  Tuttavia 
sulla  riva  orientale,  a poca  distanza  da 
terra,  escono  dal  seno  delle  acque  vari 
gruppi  di  questo  genere,  le  Azore,  le 
Canarie,  le  isole  del  Capo  Verde,  che 
supponendole  unite  da  vulcani  sottoma- 
rini, compongono  una  linea  d’estensione 
considerevole,  e la  più  vasta  dopo  quella 
dell’oceano  Pacifico.  Gli  altri  gruppi  che 
si  possono  contare  sulla  terra,  special- 
mente  quelli  dell’lslanda,  del  Mediterra- 
neo, delle  isole  Sandwich,  delle  isole  Gal- 
lapagos,  di  Thian-chan,  non  sono  niente 
per  cosi  dire  in  confronto  dei  gruppi  che 
abbiamo  indicato.  Quest’ultimo  merita 
tuttavia  attenzione  particolare  come  ec- 
cezione alla  gran  legge,  secondo  la  quale 
il  piede  di  tutti  i vulcani  si  bagna  nel 
mare.  Ma  atteso  che  esistono  laghi  a poca 
distanza,  é possibile  che  questi  serbatori 
facciano  l’ufficio  di  mare  e che  l'eccezione 
non  sia  r,o.sì  valevole  come  nell’apparenza. 
Brevemente,  il  numero  de’ vulcani  è assai 
ristretto,  e siccome  non  son  pericolosi,  se 
non  da  vicino,  ne  consegue  che  per  spa- 
ventevoli che  sieno  in  se  stessi,  queste 
comunicazioni  con  un  mondo  che  non  é 
fatto  per  l’uomo,  rappresentano  in  fin  de’ 
conti  una  debole  parte  nella  costituzione 
generale  della  terra.  Quelle  pioggie  di 
ceneri,  quella  grandine,  di  pietre,  que' 
torrenti  di  fuoco  e que’  vapori  soffocanti, 
che  per  le  persone  poste  ne’  dintorni 
sembrano  un  sovvertimento  dell’iiniverso 
e come  un  ritorno  all’antico  caos,  non 
sono  in  fondo,  altro  cbe  un  disordine  lo- 
cale, cirroscritto  il  piò  sovente  in  angusta 
cerchia  di  cui  i paesi  vicini  o non  si  ac- 
corgono punto  0 tutto  al  più  da  un  lieve 
rumore.  Pel  genere  umano,  non  sono 
adunque  da  considerare  i vulcani  fuor- 
ché come  una  curiosità  naturale.  Cosi, 
quantunque  meno  magnifiche  e meno 
strepitose  lo  crisi  dei  terremoti,  in  ragione 
della  loro  generalità  e dello  spazio  sul 
quale  si  stendono,  sono  nell’ordine  eco- 
nomico della  Società  fenomeni  ben  piò 
considerevoli.  Siccome  il  fuoco  dei  vul- 
cani non  è continuo,  si  dimanderà  quali 
sono,  fra  le  bacche  vulcaniche  inattive 
di  cui  vedonsi  i segni  sulla  terra,  quelle 
di  cui  il  fuoco  è pienamente  estinto  e 
quelle  dov’è  solamente  sospeso.  Disgra- 
ziatamente è un  punto  sul  quale  la  scienza 
non  possiede  lino  ad  ora  alcun  lume  suf- 
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flcieote.  Gli  antichi  non  ignorarano  che 
il  Vesuvio,  che  ha  si  visibile  aflinilìt  col- 
l'Elna,  aveva  avuto  prohabilmentc  un’ 
•rìgioe  vulcanica  ; ma  siccome  non  vi 
era  alcuna  memoria  che  questo  monte 
fosse  mai  stato  in  fuoco,  le  cittì  edihcate 
alle  sue  pendici  erano  senza  alcuna  tema 
abitate,  allorclii  le  terribili  eruzioni  del 
primo  secolo  dell' èra  cristiana  vennero 
ad  ammonire  quegli  abitanti  che  il  mo- 
stro non  era  morto , ma  addormentato. 
— Non  si  può  dunque  tener  per  certo 
che  i vulcani  che  si  riguardano  comune- 
mente siccome  estinti  non  possano  risve- 
gliarsi un  giorno  o l'altro.  Tuttavia,  mercè 
la  gran  legge  che  la  vicinanza  dell'Oceano 
sia  la  condizione  essenziale  all’esplosione 
dei  fenomeni  ignei , si  può  liberamente 
pronunziare  un  giudizio  intorno  ad  un 
gran  numero  di  vulcani , c particolar- 
mente intorno  a quelli  di  cui  gli  uomini 
hanno  maggior  bisogno  di  vivere  sicu- 
ri. Infatti,  secondo  questa  legge,  i vul- 
cani si  andrebbero  pienamente  estin- 
guendo secondo  che  i sollevamenti  gene- 
rali del  globo  li  allontanano  dal  mare.  Ne 
seguirebbe  dunque  che  i crateri  che  si  os- 
servano nell’  interno  dei  continenti  siano 
ormai  privi  di  ogni  facoltì  d'  eruzione , 
almeno  lintanto  che  le  perturbazioni  geo- 
grafiche non  ricondurranno  il  mare  presso 
di  essi.  Sarebbe  certamente  un  gran  se- 
guo di  tranquilliti  per  l'Europa.  Sarebbe 
BuperOuo  nominare  partitamente  lutti  i 
luoghi  di  questa  parte  del  mondo  ove 
monti  formati  di  lave,  ceneri  e scoria  at- 
testano chiaramente  l'esistenza  d'antiche 
bocche  di  fuoco.  Citerò  soltanto  la  parte 
boreale  della  Spagna,  la  meridionale  della 
Sicilia,  la  Sardegna,  l'Italia  superiore, 
il  centro  e il  me/zodì  della  Francia,  ove 
si  contano  a centinaia  le  eminenze  di 
natura  vulcanica,  la  valle  del  lleno , e 
rUngberia.  Ciò  basti  per  mostrare  quale 
desolazione  sarebbe  in  Eur<>pa,  se  tanti 
vulcani  posti  nei  siti  i più  considerevoli 
del  suo  territorio  venissero  tutto  ad  un 
tratto  a riaprirsi,  a scuoter  la  terra,  a 
rinnovellare  *i  disastri  d'Ercolano  e di 
Pompei.  Ma  se  ne  togli  i paesi  marit- 
timi, si  può  quasi  alTeriiinre  che  non  vi 
è rischio,  perchè  una  sola  ruina  di  tal 
nitura  vi  si  produca  più  mai.  Iiiionti  di 
lava  e scoria  che  s’ergono  qua  e lì  sui 
continenti  non  sono  le  sole  traccie  che 
vi  sieno  rim  ste  dell’azione  vulcanica  de- 


gli antichi  tempi.  Le  dislocazioni  dell'ina 
crostatura  del  globo  hanno  fatta  manife- 
sta una  quantità  di  fenomeni  dello  steste 
genere  che  si  sono  effettuati  altra  volta, 
sia  nel  fondo  dei  mari,  sia  nell'interno 
degli  strati  minerali.  Sono  o correnti 
ignite  in  larghi  getti  o fenditure  piene 
d’ iniezioni  sotterranee , o anche  strati 
disgiunti  dalla  roccia  liquida  che  vi  si 
è insinuata  fra  mezzo,  o finalmente  letti 
di  ceneri  e di  scorie  miste  o avvicendate 
di  sedimenti  marini.  1 terreni  situati 
nelle  vicinanze  dr  queste  deiezioni,  spe- 
cialmente di  quelle  che  occuoano  le  fes- 
sure, sono  quasi  sempre  modificati  dal 
calore  al  quale  furono  sottoposti.  Fino 
ad  una  distanza  più  o meno  grande  della 
roccia  mista,  il  calcare  è cangiato  in 
marmo,  la  creta  in  quarzo  compatto,  il 
carbon  fossile  in  cuk,  i fossili  sono  spa- 
riti, la  stratificazione  è turbata,  nuovi 
composti  minerali  si  sono  prodotti;  linal- 
iiiente  tutti  i sintomi  che  si  possano  im- 
maginare indicano  l’esistenza  d'una  cal- 
cinazione. La  larghezza  della  parte  sulla 
quale  regnano  questi  fenomeni  è in  ge- 
nerale proporzionata  alla  larghezza  della 
fessura  stessa,  perocché  l’iniezione  do- 
vette naturalmente  sviluppare  tanto  più 
calore  sul  suo  passaggio  quanto  la  sua 
massa  era  più  grande.  Tuttavia  tal  pro- 
porzione debbe  essere  sempre  osservata; 
ed  è facile  a darne  la  spiegazione,  poiché 
non  solo  la  temperatura  ha  potuto  va- 
riare da  una  iniezioue  all'altra,  ma  vi 
sono  fessure  che  in  luogo  d'essere  iniet- 
tate in  una  sola  volta , hanno  potuto 
servire  di  condotti  alle  torrenti  ignee 
per  un  certo  tempo.  Etfetti  consimili 
ma  ordinariamente  meno  pronunziati,  si 
osservano  a contatto  delle  correnti  pa- 
rallele agli  strati  ; di  sopra  e disotto 
quando  la  corrente  proviene  da  una  in- 
siou.azionc  sotterranea  ; disotto  soltanto 
quando  la  corrente  si  è sparsa  alla  su- 
perficie del  suolo , ed  è stata  ricoperta 
da  altri  depositi,  ma  posteriormente.  Ad 
onta  di  tali  caratteri  significativi,  che  in 
verilì  si  sono  andati  scoprendo  a poco 
a poco,  i geologi  hanno  per  lunga  pezza 
ricusato  di  riconoscere  queste  diverse 
roccie  come  simili  alle  vulcaniche,  ed 
uno  dei  moderni  progressi  della  geolo- 
gia consiste  appunto  neU'avere  stabilito 
la  loro  vera  origine.  Ma  poste  in  para- 
gone colle  lave  che  riempiono  lo  fessure 
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de’ monti  Tulcanici  odierni,  con  correnti 
sottomarine  che  sono  emerse  in  prossi- 
mità di  qualche  vulcano  ancora  acceso, 
e fatta  l'analisi  sempre  più  profonda  delle 
circostanze  della  calcinazione,  non  ci  è 
potuto  rimanere  alcun  dubbio.  È stalo 
notato  molto  ingegnosamente  a questo 
proposito , che  corre  fra  i prodotti  su- 
perficiali e i prodotti  sotterranei,  dei 
vulcani  la  stessa  differenza  che  v’ha  fra 
le  foglie  e le  radici  di  un  albero  : chi 
non  ha  idea  dell'albero  se  non  dalle  fo- 
glie avrebbe  molta  diflìcoltà  a persua- 
dersi, se  avesse  sempre  visto  le  radici 
separate  dal  tronco,  che  queste  ramifica- 
zioni si  diverse  sono  il  risultato  delle 
stesse  leggi  che  producono  la  molle  ver- 
zura  che  si  schiude  a’  raggi  del  sole. 

Età  delle  formazioni  vulcaniche.— La 
difficoltà  di  stabilire  la  vera  natura  di 
queste  antiche  formazioni  & poca  cosa  in 
confronto  di  quella  di  rinvenire  la  loro 
data.  Esse  hanno  tutte  sì'  gran  parte 
nella  storia  della  terra,  che  non  pos- 
siamo tuttavia  ritenerci  dal  cercar  qual- 
che lume  suH'età  della  loro  origine.  Ma 
il  loro  modo  complicato  di  collocarsi,  la 
frequenza  del  loro  isolamento  rispetto 
alle  formazioni  dello  stesso  genere,  la 
loro  mancanza  di  avanzi  organici,  pongono 
a ciò  molti  ostacoli.  Così  il  problema 
della  loro  cronologia  è incomparabil- 
mente più  difficoltoso  di  quello  della 
cronologia  delle  formazioni  sedimentarie, 
e in  generale  non  si  perviene  a risolverlo 
se  non  per  via  di  quest'ultimo.  Si  prin- 
cipia col  determinare  l'età  delle  forma- 
zioni sedimentario  nelle  quali  le  forma-, 
zioni  ignee  sono  comprese,  poi,  col  mezzo 
di  relazioni  che  esistono  fra  le  une  e le 
altre,  si  riporta  le  prime  alle  seconde. 
Laonde  è evidente  che  un  terreno  igneo  , 
è sempre  meno  antico  degli  strati  che 
traversa  o di  quei  che  gli  sovrastano. 
Disgraziatamente  il  contraccambio  non  è 
sempre  vero,  cioè  che  gli  strati  sotto  i 
quali  si  trova  sono  talvolta  più  antichi 
di  esso,  la  loro  soprapposizione  essendo 


l'effetto  della  sua  insinuazione  al  di  sotto 
di  essi.  L'esame  delle  alterazioni  al  con- 
tatto delle  due  roccie  è il  miglior  mezzo 
per  distinguere  l(f  sovrapposizioni  reali 
dalle  sovrapposizioni  apparenti.  Se  è mo- 
dificato solo  lo  strato  inferiore,  vuol  dire 
che  lo  strato  superiore  non  esisteva  ancora 
quando  l'espansione  si  è effettuata  ; in 
questo  caso  I'  età  dell'espansione  tiene 
dunque  il  mezzo  fra  le  date  dei  due  strati 
involgenti.  Ma  nel  caso  dell'iniezione  o 
della  penetrazione,  gli  strati  involgenti 
sono  ambedue  modificati,  e la  età  cercata 
invece  di  rendersi  nota  per  due  limiti, 
non  può  farsi  manifesta  che  da  un  limite 
inferiore,  ed  ò questa  un'approssimazio- 
ne molto  imperfetta.  In  qualche  circo- 
stanza si  può  anche  ricorrere  sia  agli 
avanzi  organici,  sepolti  negli  strati  di  ce- 
neri e di  scorie,  sia  ai  frammenti  acci- 
dentali incassati  nelle  roccie  ignee  e tolti 
da  queste  ai  terreni  che  hanno  traver- 
sato. Ma  in  realtà  tutte  queste  induzioni 
sono  assai  circoscritte.  Restan  finalmente 
i caratteri  meteorologici,  ma  possono 
appena  servire  allorquando  si  tratta  di 
paragonare  le  deiezioni  successive  su  di 
uno  stesso  vulcano,  poiché  da  un  vulcano 
all'altro  questi  caratteri  sono  spesso  to- 
talmente interverliti.  Tuttavia  si  può 
stabilire  come  principio  generale , la- 
sciando ogni  latitudine  alla  eccezioni, 
che  la  deusità  delle  lave  diminuisce  in 
ragione  inversa  della  loro  antichità.. E 
questa  legge  che  supponendola  più  ap- 
plicabile e meno  continuamente  contra- 
riata, sarebbe  un  si  bel  fondamento  per 
la  cronologia  dei  vulcani,  si  spiega  con 
una  teoria  semplicissima,  perciocché  i li- 
quidi meno  densi  montando  sempre  alla 
superficie  dell'oceano  igneo,  debbono  ne- 
cessariamente scaturirne  dei  liquidi  sem- 
pre più  densi,  secondo  che  il  raffred- 
amento  del  globo  costringe  la  massa  sot- 
terranea a pietrificarsi. 

Ed  ecco  quanto  la  scienza  geologica  ha 
potuto  fino  ad  ora  conoscere  intorno  ai 
vulcani. 
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Waar8chot,  Waerschot  {Geografia 
ttatistica)  — Citlà  del  Belgio  nella  pro- 
vincia di  Fiandra  orientalo,  capoluogo 
di  cantone  ; sta  sulla  Lys.  Fabbrica 
tele  e telai  da  tessere.  — Dista  li  kil. 
da  Gand,  al  nordovest.  — Popolazione; 
6m.  anime. 

Wabash,  Wabach  (Geogr-  fisica)  — 
Fiume  dell'America  settentrionale  negli 
Stati  Uniti:  nasce  nella  parte  occidentale 
dello  Stalo  d'Ohio,  entra  in  quello  d'in- 
diana separandolo  dallo  Stato  lllinese, 
passa  da  Vinceones  e si  getta  nell’  Ohio, 
iliceve  il  Vermillon,  il  Litlle-Wabach,  il 
While-lliver,  ecc.  per  un  corso  di  700 
kilomeiri. 

Wad,  V/aij  {Etimol.  geografica)  — 
Vocabolo  arabo,  che  signilica  valle.  Ulto 
inn  fiume-,  esempi;  Wan-el-kebir  (Guti- 
dalquÌTÌr)il  gran  liume;  WADYelana  (Gua- 
diana)  il  liume  Anas,  Giiad-al-l.cte. 

Wadowice  (Geogr.  statistica)  — Cir- 
colo della  Galliziu  (Impero  austriaco),  sta 
fra  il  territorio  di  Cracovia  al  nord,  i 
circoli  di  Dochnia  e di  Sandcc,  aU'cst, 
l’Ungheria  al  sud,  la  Moravia  all'  ovest. 
La  sua  superhcie  misura  75  kil.  sopra  45. 
Il  suo  capoluogo  è la  piccola  città  omo- 
nima, con  3400  abitanti.  — Questo  cir- 
colo chinmavasi  già  Styslenice.  — Popo- 
lazione; S88m.  anime  (1851). 

Waeregbem  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  del  Belgio  nella  provincia  di  Fian- 
dra occidentale.  Fa  traftlco  di  tele,  lino, 
e bestiame. — Dista  12  kil.  da  Courtrai 
al  nordest.  — Popolazione:  G500  anime. 


Wagram  (Geogr.  storica)  — Borgo 
degli  Stati  austriaci  nell’  Arciducato  di 
Austria;  sta  sulla  sinistra  del  Bussbach. 
É celebre  nelle  istorie,  perchè  Napoleone 
vi  riportò  sull'arciduca  Carlo  una  vittoria 
decisiva  il  5 e 6 luglio  1809.  Diede  il  ti- 
tolo di  principe  di  Wagram  a Berthier 
che  aveva  potentemente  contribuito  al 
trionfo  della  battaglia. — Dista  16  kil.  da 
Vienna,  al  nordest.  — Popolazione:  800 
anime. 

Waiblingen  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Piccola  città  della  Confederazione  ger- 
manica nel  regno  di  Wurtemberg,  circolo 
del  Neckar.  Vi  sono  fabbriche  di  panni, 
d’oggetti  di  terra  cotta,  tegole  e concie. 
Taceva  parte  dei  dominii  di  Federigo  di 
liubenstaufen  fratello  dell'  imperatore 
tiorrado.  Il  nome  di  \V’;ùblingen  fu  preso 
per  grido  di  guerra  dai  partigiani  della 
casa  d’  Ilohcnstaefen  alla  battaglia  di 
Weinsberg  nel  1 1 40;  il  quale,  leggermente 
alterato,  divenne  in  Italia  quello  de’GAt- 
bellini. — Dista  14  kil.  da  Stuttgart,  al 
nordest. — Popolazione:  3m.  anime. 

Waitzen  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Ungheria  (Impero  d’Austria),  comi- 
tato di  Pestìi;  sta  sulla  sinistra  del  Danu- 
bio. La  sua  cattedrale  costruitane!  1771 
è riputala  per  la  più  bella  chiesa  del- 
l’Ungheria. Vi  è una  accademia,  un  colle- 
gio, una  scuola  dei  sordumuli,  ere.  Il  suo 
territorio  raccoglie  vino  e alleva  il  bestia- 
me.— Dista  32  kil.  da  Buda,  al  nord.  — 
Popolazione  : 12,300  anime. 

Wakefleld  (Geogr.  star,  c slalùtica) 
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— CitlA  dell'  Inghilierra  nella  contea  di 
York.  Sta  sulla  Calder.  Ila  la  graziosa 
chiesa  di  S.  Giovanni,  ecc.  Fabbrica  tes- 
suti di  lana,  berretti,  ha  tintorie  ecc.  — 
l'a  traflico  di  lana,  cereali,  carbon  fos- 
sile e bestiame.  — A WakeGeld  fu  data  nel 
1460,  durante  la  guerra  delle  Due  Uose, 
una  sanguinosa  battaglia,  nella  quale 
venne  ucciso  Riccardo  duca  d'York.  — 
Dista  12  kil.  da  Leeds,  al  sud. — Popo- 
lazione: 00.538  anime. 

Walcheren  (Geo^r.  slor.e  slatùlica) 

— Isola  del  regno  d'Ulanda  (Paesi  bassi) 
nella  provincia  di  Zelanda;  sta  alla  foce 
della  Schelda  ed  è separata  da  Bevcland- 
Sud  dallo  Stretto  di  Sloe.  La  sua  super- 
ficie faa  18  kil.  su  14.  Il  suo  terreno  è 
difeso  da  dune  e meravigliose  dighe. 
Il  suo  capuluogo  è Middelburg;  le  altre 
città  sono:  Flcssinga,  Veere. — A Valcho- 
ran  (Valachria)  gl  lnglesi  tentarono  una 
celebre  spedizione  nel  1809,  mentre  che 
Napoleone  era  occupato  in  Germania;  il 
ministro  Clarke  e il  generale  Ueruadotte 
la  sventarono. — Popol  iz.:  45m.  anime. 

Waldeck  (Principato  di)  {Geogr.  fit. 
e statistica)  — Piccolo  stato  della  Cen- 
federaziooo  germanica  formato  di  due 
parti  disuguali:  1*  il  Principato  di  Wal- 
deck propriamente  detto,  iochiuso  fra  i 
governi  di  .Minden  e d’Arensberg,  nella 
Prussia  Renana  e nell’  Assia  elettorale; 
2«  la  Cuntoi  di  Pyrmont.  La  sua  super- 
ficie misura  90  kil.  quadrati.  Racco- 
glie cereali,  lino,  p.itale,  fruita,  ecc.; 
vi  sono  foreste  e vi  si  alleva  mollo  be- 
stiame. Ha  miniere  di  ferro',  piombo, 
rame  e cave  di  alabastro,  marmo,  sale  ecc. 
e sorgenti  d’  acque  minerali  celebri,  a 
PjTuioot.  Fabbrica  tela,  pannilini,  ber- 
rette, fa  lavori  di  maglia,  lavori  di  ferro, 
ha  cartiere  e concio.  La  sua  capitale  à 
Corbach;  le  altre  citlà  di  maggior  conto 
sono:  Arolsen  sede  del  principe  e Wal- 
dei  k. — Popiil.tz.:  58,132  anime  (1855). 

Wallis  Samuele  (Giogr.  e star,  dei 
ciuyj/i)— Celebre  navigatore  inglese.  Com- 
messogli di  continuare  nel  grande  Oceano 
a f:ir  ricerche  del  commodoro  Ryron, 
partì  il  22  d'agosto  1766  sulla  corvetta  ti 
Delfino  di  cui  avea  il  comando,  con  due 
altri  navigli  sotto  a’ suoi  ordini.  Arrivato 
al  capo  delle  Vergini  dopo  tre  mesi  di 
navigazione,  corse  lostretlu  di  .Magellano, 
poi  il  mar  Pacifico,  non  discoprendo  al- 
cuna terra  fin  sotto  il  tropico:  ma  quivi 


gli  apparvero  a mano  a mano  parecchie 
isole  nuove,  e principalmente  Talli,  che 
un  anno  dopo  fu  riconosciuta  dal  Bou- 
gainville.  Accolto  in  quell’isola  dalla  re- 
gina Oberea,  vi  dimorò  per  un  mese,  e 
rifacendo  vela  il  27  luglio  1767,  girò  il 
capo  di  Buona  Speranza,  scopri  le  isole 
che  portano  il  suo  nome  a 1 3°  lat.  sud  e 
1 79«  long,  ovest,  e varie  terre  fra  il  capo 
di  Buona  Speranza  e Batavìa  dove  ap- 
prodò il  30  novembre  e ne  parti  I'  anno 
seguente  per  l' Inghilterra.  Soprastato 
per  vari  giorni  all’isola  dei  Principi,  toc- 
cata S.  Elena,  il  Wallis  andò  a giltar 
l'àncora  nella  rada  di  Dunes  il  19  mag- 
gio PCS.  Ignorasi  il  tempo  della  morte 
di  questo  navigatore.  Il  suo  viaggio  im- 
presso nel  la  raciml  ta  di  Gio.  liawkesw ortb: 
An  account  of  thè  voyages  underlaken 
by  thè  arder  of  bis  present  Maiesty,  eee. 
(Londra,  1773,  3 voi.  in  4°),  fu  tradotto 
in  francese  dal  Suard  (Parigi,  1 77i,  4 voi. 
in  4°  con  cari,  geogr.  o lìg.) 

Wallis  (Isole)  (Geogr.  /Ss.  e storica) — 
Gruppo  d'isole  del  Grande  Oceano  Equi- 
noziale al  nord  delle  isole  Viti,  a 179*  di 
long,  ovest,  e 13°  di  lat.  sud.  Sono  12: 
le  più  grandi  si  chiamano  Urea  e Nukua- 
tea.  Gli  indigeni  sono  robusti  e attivi.  11 
suolo  produce  cocchi,  banani,  canne  da 
zucchero  e alberi  da  pane.  — Furono 
scoperte  nel  1767  da  Wallis;  Mauralle 
rivide  questo  gruppo  nel  1781,  Edwards 
le  riconobbe  nel  1791;  furono  visitale 
nel  1842  dal  capitano  Mallet  che  om- 
chiuse,  a nome  della  Francia,  un  trattato 
di  commercio  col  re  del  i>aese.  — Hanno 
multa  popolazione. 

Wallsend  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Norlum- 
herland.  Sta  sulla  sinistra  della  Tyne.  Vi 
rimangon  le  rovine  della  stazione  romana 
di  Ijcgedunum,  all’estremità  della  mura- 
glia di  Severo.  H.i  fabbriche  di  stoviglie, 
coparosa,  cantieri  da  costruzioni  e fornaci 
da  calce.  Esporta  il  carbon  fossile.  — In 
Ialino  ò detta  Finis-Valli.  — Dista 5 kil. 
da  Newcaslle,  al  nordovest.  — Popolaz.: 
55<KI  anime. 

Walsall  (Geogr.  stalistica)  — Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Stalfurd. 
Vi  si  fabbricano  'lavori  da  sellaio,  r.ar- 
rozze,  ferramenta,  minuteria,  orzo  pre- 
parato per  la  birra,  e fonderie  di  ferro  e 
bronzo.  Nei  suoi  dintorni  trovansi  cave 
di  pietra  da  calce  e carbon  fossile.  — Di- 
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sia  27  hil.  da  Slafford,  al  sud.  — Popo- 
lazione; 23in.  anime. 

Wandsworth  (Geogr.  stuMira)  — 
Citti  deiringhilterra  noll.a  ronlea  di  Snr- 
rey.  Sta  sulla  Wandle  presso  la  sua 
foco  nel  Tamigi.  Vi  sono  fabbriche  di 
stoffe  st.impalc,  cappelli,  biacca,  aceto, 
distillerie,  tintorie  e fonderie.  — Dista  9 
kil.  da  Londra,  al  siidovcsl.  — Popola- 
zione: 7in.  anime. 

War  (Etimnl.  gengrafira  ) — Voce 
germanic.a  enngberese  significanlejywcren 
e rjuardia:  Esempi:  VaBi’sc  , WAnhvrg, 
WAfiebriiIge  ponte  d.’lla  gn.ardia;  Temes- 
wAB  fortezza  del  Temes;  Peterw.snnEiN, 
UngwAR.  KoIoswar. 

Wareham  (Geogr.  ttnlutien)  — Lillà 
dell’ Inghilterra  nella  contea  di  Dorset. 
Giace  alla  foce  della  Frome  con  un  pic- 
colo porto.  F.abbriea  bottoni  e berrette. 
Nei  suoi  dintorni  sono  cavo  di  terra  da 
pipe.  _ Dista  kil.  da  Salisbury,  al 
sudovest. — Popolazione:  Cm.  anime. 

Wam  (Etimologia  gtografea)  — Pa- 
rola tedesca  che  esprime  raUlo:  Esempi: 
WoRMs,  WARMbrunn;  e in  inglese  Warm- 
inster.  WARMsprings. 

'Wanninster  ( Geogr.  statùlica  ) — 
Città  deir  Inghilterra  nella  contea  di 
Witls.  Sta  sulla  Deveril.  Vi  son  fabbriche 
di  panni,  tessuti,  telerie,  orzo  preparilo 
per  la  birra.  Fa  importante  traffico  di 
grani.  — Dista  .75  kil.  da  Salisbury,  al 
nordovest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Warnow,  Wame  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  della  Germania  nel  ducato  di  Me- 
cklemburg  Scbwerin  ; nasce  da  diversi 
laghetti  vicini  a Parchim,  bagna  Butzow, 
Schwaan  e Rostnck  e si  getta  nel  mar 
Baltico  presso  Warnemunde.  Riceve  Ja 
Nebel  che  la  fa  comunicare  colla  Recke- 
nitz.  Il  suo  corso  è di  110  kilomelri. 

Warrington  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell’  Inghilterra , nella  contea  di 
Lancastre.  Sta  sulla  Mersey.  Ha  varie 
chiese  , scuola  per  le  sfitte  dissidenti , 
istituti  di  beneficenza,  ecc.  Vi  sono  fab- 
briche di  cotone  e mussoline  , spille , 
vetri,  e minuterie.  — Dista  29  kil.  da 
Liverpool,  all’est.  — Popol.izione:  22. in. 
anime. 

Warta  (Geografia  fisita)  — Fiume 
della  Russia  ncll.a  Polonia , nasce  nella 
voivodia  di  Cracovia,  percorre  la  voivo- 
dia  di  Kalicz,  poi  entra  negli  Stati  prus- 
siani, traversa  le  provincia  di  Poscn  e di 


Brandebnrgo  e si  getta  nell’Oder  a Kn- 
strin  a 20  kil.  da  Francofnrt  sull’Oder.al 
nord,  dopo  aver  ricevuto  la  Proszna,  la 
Netze,  l’ Obra,  la  Widarka  e la  Ner,  e 
aver  bagnato  le  città  di  Kolloe,  Posen, 
Schwerin,  l.andsberg.  Il  suo  corso  è di 
740  kilometri. 

AVarwick  (Geogr.  star,  e statistica  I — 
Città  dell’  Inghilterra  , c.apolungn  della 
contea  omonima.  Sta  sopra  una  collina, 
appifi  della  quale  scorre  FAvon,  presso  il 
canale  di  AVarwick  e Birmingham.  A’i  si 
vuol  notare  la  chiesa  di  Santa  Maria,  il 
pabazzo  municip.ale,  ere.  Ha  fabbriche  di 
corde,  chiodi,  cotoni  ciane. — È il  IVro- 
vicum  dei  Romani  detto  in  gallese  Caer 
Gnaneie  o Caer  Leon.  — Dista  60  kil. 
da  Londra,  al  nordovest. — Popolazione.- 
9500  anime.  — La  contea  di  AVarwick 
confina  con  quelle  di  Leicester  al  nordest, 
di  StaPTord,  al  nordovest,  d’Ovford  e di 
Glocesier  al  sud,  di  Southampton,  al  sud 
est,  di  AA'orcestcr,  all’ovest.  La  sua  su- 
perficie misura  77  kil.  dal  nord  al  sud, 
sopra  5i  di  larghezza.  11  suolo  fi  feracis- 
simo di  cereali,  alleva  bestiame,  special- 
mente  peroro  pregiate.  I prodotti  mine- 
rali sono:  ferro,  carbon  fossile,  marna, 
creta,  argilla  azzurra,  ecc.  Ha  un’impor- 
tante industria  (Rirmingham  fi  in  questa 
contea). — Fu  già  abitata  dai  Corn.avii, 
poi  fece  parto  del  regno  di  Merda,  — 
Popolazione  totale:  480in.  anime. 

AVashington  (Geogr.  fis.,  estatisliea) 
— Gruppo  d’isole  deH'Oreania  nella  Po- 
linesia-, si  rompone  delle  isolette  TT'o- 
shington  , Palmyras  , .America  , Koel 
(Christmas),  Fanning  altravolta  abitata, 
Jarvis,  le  isole  viste  dal  capitano  AA’al- 
ker  nel  1814,  l’isola  dubbiosa  di  Itroke 
ed  alcune  altFe.  Il  capoliiogo  è l’ isola 
onaoniuia  che  occupa  quasi  il  centro  del 
1 gruppo.  Non  si  dee  confondere  1’  isola 
Washington  coll’isola  omonima  o Uabuga 
che  fa  parte  dell’arcipelago  di  Noiikahiva 
chiamata  Marchand  dai  Franci*si,  Menda- 
na  dagli  Spagnuoli  e dagli  indigeni  Nou- 
kaliiva. 

Washington  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Gittà  dell'America  settentrionale, 
capitale  degli  Stati  Uniti,  nel  distretto  di 
Colombia.  Sta  sul  Potomak  a 79”  19'  di 
long,  ovest,  38“  52'  di  lat.  nord,  con  un 
forte  che  la  domina  c un  gran  ponte  di 
legno  di  1400  metri  di  lunghezza.  È 
grandissima,  molto  regolarmente  divisa. 
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con  larghe  strade  parallele  tagliate  ad 
angolo  retto  e grandi  viali.  È degno  di 
noia  il  Campidoglio  coronato  da  tre  cupole 
tutte  di  marmo  bianco,  il  quale  edificio 
serve  alle  sedute  del  Congresso;  il  palazzo 
del  presidente,  4 grandi  palazzi  per  le  G- 
nanze,  marina,  guerra,  esterno  e interno, 
il  palazzo  municipale,  l'arsenale  e caser- 
ma della  marina,  deposito  d’  artiglieria, 
circo,  teatro  ecc.  Possiede  l' istituto  co- 
lombiano, diviso  in  5 classi,  il  Colom- 
bian  College',  le  società  di  medicina,  bo- 
tanica, agricoltura,  la  società  americana 
di  colonizzazione,  o biblioteca  pubblica.  Vi 
sono  fabbriche  di  vetri,  cartiere,  fonde- 
rie di  cannoni  e cantieri  di  costruzione. 

— Washington  o la  citlà  federale  fu  fon- 
data nel  1792  in  onore  del  grande  pro- 
pugnatore della  indipendenza  americana; 
la  sede  del  governo  vi  fu  trasferita  nel 
1800.  Al  tempo  della  guerra  cogl’inglesi, 
questi  se  ne  impadronirono  flSIi)  e in- 
cendiarono il  Campidoglio  che  venne  re- 
staurato nel  1815.  — Dista  320  kil.  da 
Nuova  York.  — Popolar. ; 40ni.  anime. 

Waterford  [Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  dell'lrlanda  'Regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e dell'lrlanda),  capoluogo 
di  contea;  sta  sulla  costa  meridionale  c 
sulla  destra  della  Suir  a 8 kil.  dalla  sua 
foce.  Ha  un  vasto  porto.  Fra  i suoi  prin- 
cipati edifizi,  notasi  la  cattedrale,  il  pa- 
lazzo vescovile,  la  borsa,  la  dogana,  il 
teatro  ecc.  La  sua  industria  consiste  in 
panni,  tessuti  di  lana,  utensili  di  ferro, 
vetri,  acquavite  di  grano  , raffineria  di 
zucchero,  birrerie.  Arma  per  la  pesca  del 
merluzzo.  Fa  un  imporlanlccommercio. — 
Waterford  fu  fondala  secondo  gli  uni  nel 
155;  secondo  altri  nell'852.  Si  chiamava 
in  lingua  ersa , Cerun-na-Crioth  cioè 
Porto  del  Sole;  prese  in  seguito  il  nome 
di  Porto  largo  e non  ebbe  il  presente  se 
non  dopo  che  fu  conquistata  l’Irlanda  da 
Enrico  II  che  s’impadronl  della  citlà.  Nel 
100.3  Reginaldo  il  danese  vi  costruì  un 
castello  che  è il  più  antico  dell'isola. 
Cromwell  fece  invano  l’assedio  diWaler- 
ford  nel  1619. — Dista  117  kil.  da  Dublino, 
al  sudovest.  — Popolazione:  3i,500  ani- 
me. — La  contea  di  Waterford  sta  fra 
quelle  di  Cork,  all'ovest,  di  Kilkennye  di 
Tipperary  al  nord,  di  Wexford  all'est,  e 
l'Allantico  al  sud.  La  sua  superGcie  mi- 
sura 1900  kil.  quadrati.  Il  suolo  è ricco 
e ferace.  Vi  si  alleva  il  bestiame,  sopra- 


tutto i porci.  Vi  sono  miniere  di  rame.— 
Popolazione  totale:  19Gm.  abitanti  quasi 
tutti  cattolici. 

Waterloo  {Ceogr.  storica)  — Villag- 
gio del  Belgio  nel  Brabanle  meridio- 
nale. Sta  sul  lembo  meridionale  della 
selva  di  .Soigne.  Ha  acquistato  rino- 
manza grande  nella  storia  per  la  fa- 
mosa battaglia  che  vi  fu  comlùttuta  il  18 
giugno  1815,  fra  Napoleone  e gli  alleati 
comand,ati  da  Wellington  e da  Blucker, 
la  quale  trasse  con  sè  la  caduta  delfini- 
pero  napoleonico.  Il  campo  di  quella  fa- 
zione si  trovava  compreso  fra  i tre  vil- 
laggi di  Waterloo  al  nordovest,  di  Mont- 
Saint-Jean  al  nord  e della  Belle-Alliance 
al  sud.  Gli  stranieri  chiamano  questa  bat- 
taglia anche  battaglia  di  Mont-Saint- 
Jean. — Dista  16  kil.  da  Bruxelles,  al  sud. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Wazemmes  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia  nel  dipartimento  del  nord. 
È divisa  in  3 parti,  dette  : Sobborgo  di 
Parigi,  di  Déihune,  della  Barre.  Vi  sono 
fabbriche  di  tulli,  tessuti  di  lana,  coper- 
te, panni,  indiane,  tappeti,  biancherìa 
damascata,  prodotti  chimici,  azzurro  di 
Prussia,  biacca,  colla,  amido,  nero  ani- 
male, zucchero  indigeno,  bottoni,  chiodi, 
aghi;  Glande  di  cotone  e di  lana,  raffinerìe 
di  zucchero  e salnitro,  imbiancatoi  di 
tele,  tintorie  e concie. — Dista  6 kil.  da 
Lilla,  al  sud. — Popolazione:  13,059  ani- 
me (1852). 

Wednesbnry  ( Geogr.  statistica)  — 
Città  dell’Inghilterra  nella  contea  di  Staf- 
ford.  Sta  sul  Tamigi.  Ha  fabbriche  d'armi, 
fornimenti  da  vetture,  seghe,  morsi,  ferri 
di  cavallo,  chiodi,  ferramenta,  minute- 
rie, ecc.  Nei  suoi  dintorni  sono  miniere 
di  ferro  e di  carbon  fossile.  Fa  un  impor- 
tante commercio  — Dista  14  kil.  da  Bir- 
mingham, al  nordovest.  — Popolazione: 
12m.  anime. 

Weerdt,  Weert  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  del  Belgio  nel  Limburgo, 
capoluogo  di  cintone.  Fabbrica  panni, 
cappelli,  calze  e acquavite.  Fa  trafììco  di 
cereali,  tele  e bestiami. — Werdt  fu  presa 
dai  Francesi  nel  1702.  É patria  di  Giov. 
de  Weerdt. — Dista  20  kil.  da  Ruremonde, 
all'est.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Wehian  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  della  Germania  (Stati  Prussiani), 
nella  Prussia  propriamente  della.  Giace 
sul  conQuente  dell'Alle  e della  Pregel.  Vi 
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SODO  fabbriche  di  guanti,  panni,  cappelli, 
amido,  ecc.;  fa  un  traffico  notevole  di  ca- 
valli.— Fu  fondata  dall'Ordine  Teutonico 
nel  13.16.  Vi  fu  concbiuso  nel  1657  un 
trattato  fra  la  Polonia  e la  Prussia,  che 
sanzionò  l' iudipendenza  prussiana..  — 
Dista  47  kil.  da  Kocnigsberg,  all'est.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Weil  {Geogr.  statistica)  — Ciltà  della 
Germania  nel  Wurtemberg , circolo  del 
Neckar.  Sta  sulla  Wurm.  Ha  fabbriche  di 
tessuti  di  lana,  tabacco  e concie.  Fa  im- 
portante traffico  di  animali  suini.—  Weil 
fu  già  città  imperiale  sino  al  1803.  — É 
patria  di  Keplero.  — Dista  84  kil.  da 
Stuttgart,  al  suduvest.  — Popolazione: 
8m.  anime. 

Weimar  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  della  Confederazione  Germa- 
nie.’! , capitale  del  granducato  di  Sas- 
sonia-Weim.ir  e capoluogo  del  circolo 
di  Weimar-Jena.  Siede  sulla  sinistra  del-  ■ 
l’Ilm.  É notevole  per  la  sua  bella  chiesa 
principale,  il  palazzo  ducale  con  uno  dei 
più  bei  parchi  della  Germania.  Ha  semi- 
nario normale,  ginnasio , scuola  di  di- 
segno e di  pittura , gabinetto  di  quadri  , 
di  antichità  e di  medaglie  , biblioteca 
pubblica  , uffizio  d'  industria  e istituto 
geografico  fondato  da  Rertuch,  società  di 
beneficenza,  società  biblica,  teatro.  Fab- 
brica tele,  carta,  lavori  di  ferro,  panni- 
lani,  ecc.  Fa  traflico  di  cereali  e lane. — 
L’imperatore  Ottone  11  tenne  una  dieta 
a Weimar  (Ki»mWa)  nel  675.  Vari  in- 
cendi devastarono  questa  città  , special- 
mente  nel  1896,  Mii,  1618,  1771; 
per  poco  non  rimase  interamente  di- 
strutta da  una  iuondazione  nel  1613. 
Weimar  è rinomata  per  la  protezione 
che  i duchi  regnauti  di  Sassonia-Wei- 
mar  non  hanno  cessato  di  largire  alle 
lettere  da  80  anni  in  qua,  ciò  che  le  ha 
meritato  il  nome  d‘,l<cne  Germanica. — 
È patria  di  Kotzehue.  Goethe,  Schiller  , 
Herder,  Wielaud,  Serliendurf  vi  dimora- 
rono lungamente.  — Dista  760  kil.  da 
Parigi,  al  nordest. — Popolazione:  13m. 
anime. 

Weissemburg-Inferioro,  o Alba  In- 
feriore (Geogr.  statistica)  — tlomitalo 
della  Transilvania  (Impero  d'Austria),  nel 
paese  degli  Cngheri  , sta  fra  quelli  di 
Zaraiid,  d llunjad  e il  paese  dei  Sassoni 
al  sud,  il  comiiato  di  Kock.-lbiirg  all'est, 
quelli  di  riiorenburg  e di  Klaussenburg 


al  nord  e l' Ungheria  all’  ovest.  La  sua 
superficie  misura  115  kilometri  sopra 
75.  Il  territorio  montuoso  è irrigato 
dal  Maros  e dai  due  Kokel.  Abbonda 
di  cereali  , vini  pregiatissimi  , frutti. 

I prodotti  minerali  sono  : oro,  argento 
e piombo.  — Questo  comitato  è detto 
in  tedesco  Unter-Weissemburg,  ÌD  latino 
Comitulus  Atbaisis  iuferior  ed  anche 
comitato  di  Carisburg  dal  nome  del  suo 
capoluogo. — Popolar.:  204,300  anime. 

Weissembnrg-Superiore  o Alba  Su- 
periore (Geogr.  statistica)  — Comitato 
della  Transilvania ‘Impero  d'Austria),  nel 
paese  degli  Unglieri , si  compone  di  7 
distretti  sparsi  nel  paese  dei  Sassoni  e 
dei  Szekleri.  Il  suo  montuoso  territorio 
è bagnato  dall’Aluta.  Fa  traffico  di  ce- 
reali, vini,  legna,  pecore,  cavalli,  miele. — 

II  comitato  di  Weissembiirg  Superiore  ò 
detto  in  tedesco  Ober-Weissenburg,  e in 
latino  Comitatus  Albeiisis  superior.  11 
suo  capoluogo  è Fursteuburg. — Popola- 
zione: 48m.  anime. 

Wellington  (Geogr.  statistica) — Ciltà 
dell’  Inghilterra  nella  contea  di  .Shrop. 
Sta  sulla  Tern.  Vi  sono  fabbriche  di 
chiodi,  utensili  diversi , forni , fucine  , 
ecc.  Nei  dintorni  trovansi  miniere  di 
ferro,  carbon  fossile  , cave  di  pietra  da 
calce,  sorgenti  d’acque  minerali , ferru- 
ginose e solforose  e bagni. — Dista  14  kil. 
da  Shrewsbiiry,  ai  sudest. — Popolazione: 
Uni.  anime. 

Wells  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
r Inghilterra  , uno  dei  capoluoghi  della 
contea  di  Somersct.  ll.'i  una  cattedrale 
gotica  con  bellissima  facciala , un  bel 
capitolo,  palazzo  vescovile  simile  ad  una 
fortezza.  Vi  sono  fabbriche  di  merletti  , 
calze  di  lana  , di  berrette  , di  drappi  di 
seta;  cartiere  e concie.  — Wells  (in  la- 
latino  HVlsu  ,.  \yellae  e Fonles-Belgae) 
dista  24  kil.  da  Bristol,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 8m.  anime. 

. Werdau  {Geogr.  statistica)  — Cill.à 
della  Germania  in  Sassonia , circolo  di 
Zwirkau.  Sta  sulla  destri  ifell.l  Pleissc. 
Fabbrica  paiiui  , coloni,  sloll'u  stampate; 
ha  liiitorie.  — Dista  7 kil.  d i Zwickau, 
all’ovest. — Popolazione:  lim.  anime. 

W'erovitz,  V’oroocze  (Geogr.  statisti^ 
fu)— Comitato  deirimp'  ro  austriaco  nella 
provincia dell.i  Si:biavoriia civile;  si  stende 
fra  quelli  ili  S.  liiuieg,  Barauva,  BaeS,  Sjr 
mio,  Broli,  l’osega  e la  Croazia.  La  sua 
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superficie  misura  <50  kil.  sopra  60.  Il 
suo  tcrrilorio  è fertile  di  cereali , gelsi , 
pruue  e vili;  vi  si  allevano  molli  maiali  e 
bachi  da  seta.  Il  suo  capoluogo  è Eszek. 
— Popolazione;  i7lm.  anime. 

Werra  ((Jropr.  fitica) — Fiume  della 
Germania  che  nasce  nel  Thuringerw.ald  , 
al  nordest  d' llilclburghausen  , bagna  il 
ducalo  di  Sassonia-.Meioingen  , I'  elello- 
rato  d’Assia.  la  provincia  di  Gottinga  nel- 
l'Annover,  si  unisce  presso  Munden  alla 
Fulda  colla  quale  forma  il  Weser.  Riceve 
mister  alla  sua  sinistra  ed  alla  destri  la 
Nessa.  — É detto  Ialinamente  Visurgù. — 
Il  suo  corso  è di  200  kil. 

Wesel  {Gfogr.  slor.  e statistira)  — 
Città  forte  della  Prussia  nella  provincia 
Renana.  Sta  sulla  destra  del  Reno,  alla 
sua  confluenza  colfa  Lippe.  Le  sue  for- 
tilicazioui  si  estendono  sovra  iin'isnla  del 
Reno  e sulla  sinistra  di  questo  fiume.  Ha 
molte  falihriche  dì  stoffe  di  lana  e di 
cotone^  l.oppeti,  cappelli,  guanti,  sapone, 
tabacco, coltelli  c prodotti  chimici.— We- 
sel  ( Vesulia-Inferior  , PAIiso  dei  Ro- 
mani) fu  presa  dai  Francesi  nel  1072. — 
Dista  40  kil.  da  Cliives , al  sudest.  — 
Popolazione:  i7m.  anime. 

Weser  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Germania  nella  parte  che  giace  al  nord- 
ovest. Si  forma  presso  Munden  dalla  riu- 
nione della  Fulda  e della  Werra  ; bagna 
llameln,  Minden  , Nieuburg  e Rrema  , 
riceve  l’ Aller  e la  Wumme  a destra  , il 
Deime,  la  Werra  e l'Ilunt  a sinistra  e 
cade  nel  mar  Germanico. — Il  Weser  (Vi- 
surgis,  Wisera)  s' incaglia  ogni  giorno 
più;  pur  nonostante  le  navi  mercantili  lo 
risalgono  ancora  lino  a Wegesack.  Il  suo 
corso  è ili  .380  kilomctri. 

Westbnry  (Geogr.  slatislica\  — Città 
deir  Inghilterra  nella  contea  di  Wills. 
FahItrica  panni  c tessuti  di  lana.  Fa  traf- 
fico d'orzo  preparalo  per  la  birra.  — Di- 
sta 35  kil.  da  Salidniry,  al  nordovest.  — 
ropedazione;  8in.  anime. 

Westfalia  (Grngr.  storica)  — Paese 
dell.1  Geriiiania  occidentale,  si  stende  fra 
il  Weser  e il  Reno  ; è cosi  chiamato  dai 
AVestfali,  che  formavano  la  più  occiden- 
tale drdle  tre  grandi  tribù  di-lla  S.'.sso- 
ria  antica  ; ha  spesso  cangialo  coiilìni 
e governo.  Fu  un  ducalo , un  circolo 
dell'impero  Germanico , uno  dei  regni 
della  Confederazione  del  R-no,  ed  ora  è 
una  provincia  d ’gii  Stati  Prussiaui.  Ap- 


partenne ai  duchi  di  Sassonia , agli  arci- 
vescovi elettori  di  Colonia,  alla  Francia. 
Al  presente  è della  Prussia.  In  Weslfa- 
lia , c specialmente  nella  parte  che  di- 
pendeva dagli  arcivescovi  elettori  di  Co- 
lonia, furono  in  vigore  i tribunali  segreti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Santa  l'fhnu 
e vi  furono  sanciti  i famosi  trattali  detti 
di  Wesifatia. 

Westfalia  (duc.ato  di)  — Nome  dato: 
1’  nei  tempi  antichissimi  alla  parte  occi- 
dentale della  Sassonia,  posta  fra  l’EIha  e 
il  Weser,  (Questo  territorio  non  fu  mai  feu- 
do particolare);  2°  ad  una  delle  4 provincie 
dell'elettorato  di  Colonia,  che  venne 
spiccata  dal  ducato  di  Sassonia  e data 
nel  1 180  (al  tempo  dell'  esilio  di  Enrico 
il  Leone)  all' arcivescovo  di  Colonia  da 
Federigo  Rarbirossa.  Questo  ducalo  che 
aveva  all'ovest  la  contea  della  Marck  e 
all'est  il  principato  di  Waldeck,  era  ripu- 
tato appartenere  al  circolo  del  Basso 
Reno  come  lostessoelellorato.  Arensberg 
ne  era  la  città  principale.  — Fu  dato  nel 
1802  all'Assia-I)  irmsladt. 

WF,STFAt.i.\  (CIRCOLO  Dt)  dello  ancho 
circolo  dei  Paesi  Bassi  e di  Westfalia; 
circolo  di  Westfalia  sul  Basso  Beno,  con- 
finava col  marG-rmanico,  colle  Provincie 
Unite  e co'  circoli  di  Borgogna  , della 
Bassa-Sassunia,  dell'Alto  e B.isso  Reno. 
Comprendeva  1’  antica  Westfalia  quasi 
intiera  e qualche  parte  della  Lotaringia 
setlcnlrionalc,  dell'  Osifalia  e della  Tu- 
ringia.  I principali  convocanti  o diret- 
toli erano  il  vescovo  di  Munsler  e alter- 
nativamente l'elettore  palatino  (come 
duca  di  Jiilierslo  il  re  di  Prussia  {come 
duca  di  Clùves).  I principali  stati  del 
circolo  si  coniponi-vano  dei  vescovadi  di 
Miinster  , di  Paderbon  , di  Liegi  , di 
Osnabruck;  dei  principati  di  Mimlen  , di 
Meurs,  di  Verden,  di  Nassaii-Siegen  c di 
Nassau-Dilleiibiirg  ; del  ducato  di  Rerg  ; 
delle  contee  di  Raveilslierg  , d'  lloya  , di 
Pyrmont  , di  Oldenhiirg  e Deluieiiliorst , 
di  .Schaunih'irg,  di  Lippe,  di  Beiitlieim  , 
di  lirepliolz  ; delle  ludio  di  Cnrvey  e di 
Stahio;  delle  3 città  iiiiperiali  di  Co'nnìa, 
di  Aqiiisgr.ina  0 di  Dorliiiiind.  Il  i irrolo 
di  Wesif.ilii  Cessò  d'esistere  nel  180G  , 
con  In  dissoluzione  dell' impero  germa- 
nico. 

\Vi;sTF.\i.!A  inrr.xo  nù  — Uno  dei  4 
regni  della  Gonfedeiazione  ibi  Reno, 
aveva  per  confluì  al  nord  ì ducuti  di  Mc- 
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cklemborg,  aU’est  i regni  di  Prussia  e di 
Sassonia,  io  un  coi  ducali  di  Sassonia  c 
d'Aohalt.al  sud  i granducati  di  Francibrt 
• di  Assia  Cassel,  aH’ovcst  qiiest'iiliimo, 
più  il  granducato  di  Bcrge  i dipartimenti 
al  nordest  dell'Impero  francese.  Dell'an- 
tico circolo  di  Westf.dia  non  restava  più 
abe  il  vescovado  di  Paderboro  , Ilorn  , 
Bielefeld  e alcuni  altri  distretti;  ma  vi  si 
aggiungeva  parte  dei  circoli  dell’  Allo 
Reno  e della  B.tssa  Sassonia.  Cosi  in  lutto 
comprendeva  la  parte  australe  dell'  Ao- 
Dover  ( il  rimanente  era  dell’  Impero 
francese),  il  ducalo  di  Brunswick,  l' As- 
sia Cassel,  i principali  di  Magdeliurgo  e 
di  Verden.  Cassel  ne  era  la  c.>pilale  ; e 
le  principali  citiò,  Paderborn,  Marburg, 
Heiligeosladt  , Gottinga  , llalbersladt  , 
Berobtirg,  Annover,  Brunswick,  M.agde- 
burg  , Celle  , Verdi  n.  Snilzwedel.  — Il 
regno  di  WestPalia  (We$lphalia  , Guesl- 
fiiUa)U\  formalo  da  ^apoleone  nel  I8ll7. 
Ebbe  un  solo  re  che  fu  Girolamo,  fratello 
di  N.ipolcone.  1 Prussiani  l’occuparono 
dopo  la  battaglia  di  Lipsia  nel  181.7;  nel 
isti  i suoi  terrilorii  furono  distribuiti 
fra  l’Annorer,  la  Prussia  , il  Brunswick  , 
l'Assia  Cassel,  ere. 

Wcstfalia  Geogr.  , ifor.  < stati- 
— Provincia  della  Prussia  nella 
Prussia  Renana  , confi  ita  al  noni  col  re- 
gno d’Annover,  al' nordovest  con  quello 
d'Olanda,  all'  ovest  colla  Provincia  Re- 
nana , al  sud  col  ducato  di  Nassau  , il 
principato  di  Waldeck,  le  due  Assie , all' 
est  coH’Assia  elettorale,  col  ri’gno  d'An- 
nover  e il  ducato  di  Drunswick.  La  sua 
superficie  occupa  200  kil.  sopra  200 
fi  divisa  in  tre  reggenze  (Mitnster,  Min- 
dcn.  Arensliorgi.  Cmnpremle  gli  anlicbi 
vescovadi  di  Munster,  Minden  , Ptider- 
bon,  il  principato  giti  abbadia  di  Gorvey, 
le  contee  d"lla  Marck,  Berg,  liavensberg, 
Tccklemhiirg  , l'alta  contea  di  Linange  , 
ecc.  L'Ems,  il  Weser,  la  Lippe  e la  Rubr 
la  bagnano.  I sitoi  principali  prodotti 
agricoli  sono:  segale,  orzo,  avena,  gran- 
turco , p.atalc  , lino  , canapa  , tabacco  e 
luppoli.  Vi  si  alleva  molto  bestiame.  Ila 
mioiere  di  ferro,  piombo,  rame,  lilargi- 
rio  , cobalto  , zinco  , e cave  di  sale  , di 
carbon  fossile  , di  marmo  , di  calce  , di 
terra  da  stoviglie  , di  torba  , ecc.  Tesse 
le  più  belle  tele  della  Germania;  possiede 
fabbriebe  di  cotone  , di  tabacchi , di  ve- 
tro; cartiere,  trafilerie,  fucine,  forai  fu- 


sorii, concie;  fa  prosciutti  rinomntiisimi. 
Di  molta  considerazione  è il  suo  com- 
mercio. Il  capoluogo  della  provincia  è 
Munster. — La  Prussia  tiene  la  provincia 
di  Weslfalia  dal  181 4 in  poi  (è  uno  dei 
frammenti  del  regno  di  Westf.ilia,  unito 
a una  parte  del  granducato  di  Berg  e 
del  ducato  di  Nassau -Weiiburg  , alla 
parte  settentrionale  del  granducato  di 
Assia  Darmstadt,  ecc.).  Ha  fin  dal  1613, 
ne  possedeva  già  nna  parte.  La  guerra 
del  18Ut!  e 18U7  seguita  dalla  pare  di 
Tilsilt  gliela  fece  perdere;  ma  nel  1814 
le  fu  resa  co'  presenti  ingrandimenti. 
— Popolazione  : 1,527,252  anime  ( nel 
1855). 

'Wostmoreland  (Geogr.  statistica) — 
Contea  d'Inghilterra  posta  fra  quelle  di 
Diirbam  e di  Cumberland  al  nord,  d'York 
all’est,  di  Lamnslre  al  sud  e all’ovest; 
giace  vicino  al  mar  d'Irlanda,  al  sudovest. 
La  sua  superficie  corre  64  kil.  dal  nord 
al  sud,  sopra  40.  Il  suo  territorio  A assai 
montuoso  e rioomuto  pel  numero  e la 
bellezza  de’ suoi  laghi,  primi  tra’ quali 
sono  la  Winandere-Mere  , l'Illleswali  r , 
il  GraoS’Here , e l’ llaves-Waler.  Nutre 
bestiame  e orbe.  Vi  sono  miniere  di 
piombaggine  di  cui  si  fa  matita  molto 
pregiala , di  ramr,  carbon  fossile  e cave 
di  bei  marmi,  ardesie,  gesso,  pietre  da 
fabbrica  e da  calce,  porfido  e basalto,  il 
suo  capolungo  è Appleby. — Popolazione: 
fiOm.  anime.  — Un’altra  conle.i  omonima 
in  America  ne  annovera  51,726  anime. 

Wetteren  (Geogr.  statistica)  — Città 
del  Belgio  nella  provincia  della  Fiandra 
orientale , capoluogo  di  cantone.  Sta 
sulla  Schelda.  Vi  sono  f.ibbricbe  di  tele, 
di  stolTe  di  lana  c di  cotone,  di  sapone  , 
di  polvere,  birrerie  e concie.  — Disia  16 
kil.  da  D'mdernionde,  aU’ovcst.  — Popo- 
lazione: 9m.  anime. 

Wetzlar  o Wetzlaer  (Geogr.  stor. 
e statistica)  — Città  della  Prussia  nella 
provincia  Benann,  cnpoliiogo  del  circolo 
di  Vetzlar  llraunfels.  Siede  sulla  Lnhn, 
alla  sua  conBiienza  colla  Ddle. — Wetzlar 
fu  già  città  imperiale.  Nel  1G88  vi  se- 
dette una  Camera  imperiale  die  prima 
aveva  sede  in  Spira.  1 Francesi  e gli  Au- 
striaci comb.iiltlerono  diuanzi  alle  sue 
mura  nel  1796.  Dal  I8(l3  al  1814  Wet- 
zlar appartenne  all'elettore  arcicancel- 
liere  dell’impero  germanico  Carlo  Teo- 
doro Dalberg,  dello  poi  principe  pri- 
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mate.  Il  eoogresso  di  Vienna  cesse  que- 
sta città  alla  Prussia.  — Dista  75  kil.  da 
Coblenti,  al  nordest. — Popolazione;  5500 
anime. 

Wezford  (Geoffr.  stor.  e statistica) 
— Città  deirirlanda  ^Regno  unito  della 
Cran  Bretagna  e dell’  Irlanda)  nella  divi- 
sione di  Leinsler,  capoloogo  della  con- 
tea omonima.  Sta  sul  canale  San  Gior- 
gio , all'  imbocc.atiira  della  Slaney.  Il 
porto  è incagliato  ' da  uno  scoglio.  Vi 
sono  lanifici.  Ila  bagni  di  mare  molto 
rinomati.  — Wexford  avea  grido  di  essere 
la  più  antica  città  dell’ Irlanda.  Fu  edifi- 
cata dai  Danesi  nel  IX  secolo  , cd  era 
fortissima;  vedonsi  ancora  traccìe  delle 
sue  mura.  Gl'Inglesi  se  ne  impadronirono 
nel  1170;  Cromwell  l’assediò  e la  prese 
nel  IG49. — Dista  97  kil.  da  Dublino, -ni 
sud.  — Popolazione:  14,500  anime.  — I.a 
contea  di  X\'exford  sta  fra  quelle  di  XVi- 
cklow  al  nord , di  Kilkenny  é di  Carluw 
all’ovest , e sul  canale  di  San  Giorgio  al 
sud  e all’est.  Ha  90  kil.  dal  nordest  al 
sudovest , sopra  34  di  media  larghezza. 
Il  suo  territorio  è riero  di  palate,  rape  e 
navoni,  ed  ha  belle  pasture.  Vi  sono  fab- 
briche di  ferro,  di  tela  e di  panuilani.  — 
Popolazione:  41 4m.  abitanti,  di  cui  l90m. 
cattolici. 

Whampoa  (Geogr.  statistica) — Porlo 
della  Cina  in  un’isola  del  Pé-kiang.  lo 
questo  porlo  si  fermano  le  navi  europee. 
-^Vi  fu  conrhiuso  un  trattalo  colla  Fran- 
cia nel  1844.  — Dista  3 kil.  al  disotto  di 
Canton 

Whitby  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'  Inghilterra  nella  contea  di 
York.  Sta  alla  foce  dell’  Esk.  Ha  due 
porti  con  due  moli,  e cantieri  da  costru- 
zione. Fabbrica  tela  da  vele.  Nei  suoi 
dintorni  ri  sono  miniere  d'allume,  cave 
di  carbon  fossile  e curiosità  naturali. 
Esporla  allume,  pietre  da  fabbrica,  burro 
«-salami.  — Whithy  deve  la  sua  origine 
ad  una  celebre  badia  del  VII  secolo.  — 
Dista  65  kil.  da  York,  al  nordest.  — 
Popolazione;  10,500  anime. 

Whitehaven  (Gcopr.sMfisficn) — Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Cumber- 
land.Sorgesoprannabaia  del  mar  d'Irlan- 
da.  Ha  un  porto  con  6 moli  ; cantiere  da 
costruzione.  V'é  un  bel  teatro  sul  disegno 
di  quello  di  Dalli.  Fabrica  tela  da  vele, 
canapa,  cordami,  sapone,  candele,  colori 
copparosa;  ha  fonderie  di  ferro  e rame. 


cartiere.  Nei  suoi  contorni  sono  grandi 
miniere  di  carbon  fossile,  le  più  profónde 
che  si  conoscano,  e miniere  ili  ferro. 
Esporla  calce,  pietra  da  fabbrica,  alaba- 
stro, cereali. — Nel  1678  era  appena  ba 
villaggio.  — Dista  45  kil.  da  Cariisle  , al 
sudovest.  — Popolazione:  14m.  anime. 

Wicklow  (Geogr.  _ statistica  ) — Città 
dell'  Irlanda  (Regno  Unito  della  Gran 
Bretagna) , nella  divisione  di  Leinsler, 
capoluogo  di  contea.  Sta  alla  foce  della 
Lellrim  nel  mar  d' Irlanda.  E difesa  da 
una  roccia  forlilicata.  Fa  eccellente  birra. 

— Dista  40  kil.  da  Dublino,  al  sudest. — 
Popolazione:  3m.  anime.  La  contea  di 
Wicklow  è situata  fra  i|uelle  di  Dublino 
al  nord,  di  Wexford  al  sud  , di  Kildare 
e di  Carlow  all’ovest , il  mar  d' Irlanda 
all’est.  La  sua  siiperncie  ha  65  kil.  sopra 
53. — Vi  sono  miniere  di  piombo,  di 
rame,  d’oro,  e vaste  torbiere.  Ha  lanifici 
e f.djhrichc  di  flanella.  Esporta  lardo  e 
porci.  — Popolazione:  130m.  anime. 

Widdino,  Tidino  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Città  forte  della  Turchia  euro- 
pea nell'antica  Bulgaria,  p.iscialico  di 
Bosnia,  capoluogo  di  sangiarcalo.  Sta  sul 
Danubio.  Fa  gran  tr.iffico  di  sai  gemma, 
grani  e viào. — Widdino  (Bononia  Ven- 
demis , Viminiacum)  si  crede  edificata 
sul  silo  della  Veuiletnis  di  Tolomeo.  I 
Turchi  la  tolsero  agli  Austriaci  nel  1639. 

— Dista  225  kil.  da  Belgrado,  all’est. — 
Popolazione:  45m.  anime. — Il  sangiac- 
cato  di  Widdino,  più  all'ovest  di  quegli 
formali  di  una  parte  della  Bulgaria,  è 
importantissimo  per  la  sua  posizione. — 
Passwan-Ogiu,  rfel  1798,  ivi  si  dichiarò 
indipendente  dalla  Porta  Ottomana. 

Wiellcszka  (Geogr.  statistica)' — Città 
della  Galizia  (Impero  Austriaco),  nel  cir- 
colo di  Bochnia.  Vi  sono  celebri  miniere 
di  sale  , che  producono  annualmente 
800,000  qiiinlali  di  sale,  e sono  coltivate 
da  quasi  600  anni. — Dista  16  kil.  dà 
Cracovia,  al  sudest. — Popolazione:  4500 
anime. 

Wieliz  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Russia,  nel  governo  di  WI- 
tebsk,  capoluogo  di  distretto.  Giace  sulfà 
Dwina.  Fa  un  importante  traflico  di 
grano,  lino  e canapa.  — Fu  fondata  nel 
1536  dallo  czar  Ivano  Vassilievitsch,  è 
riunita  alla  Russia  nel  1774.  — Dista  1 19 
kil.  da  Witebsk,  all’est.  — Popolazioné: 
7m.  anime. 
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Wiesbaden  (Geogr.  slor.  e statistica) 

— Città  della  Germaoia,  capitale  del  du- 
cato di  Nassau , capoliiogo  di  circolo. 
Giace  alle  falde  del  Tauuus.  Vi  sono  due 
castelli,  il  palazzo  ducale,  i bagni,  scuola 
di  Federico  per  la  pittura,  l'arclùtettura 
e le  matematiche,  museo  d'antichità,  bi- 
blioteca pubblica,  ecc.  Fabbrica  ciocco- 
lato, ceralacca,  vischio,  mobili , maroc- 
chino. Vi  si  trovano  sorgenti  d'acque 
minerali  e termali  di  gran  concorso.  — 
{Wiesbaden  Wisbada,  Mattiacae  aquae 
cafidar),c  città  antichissimalecuisorgenti 
sono  citate  da  Plinio,  e sul  cui  territorio 
furono  rinvenute  alcune  vestigio  d'anti- 
chità. Fu  eretta  in  capitale  nel  1815.  — 
Dista  9 hil.  da  Magonza,  al  nordovest. — 
Popolazione:  Itini.  anime. 

Wieselburg  (Geopr.  slor.  e statistica) 

— Città  dell'  Ungheria  (Impero  austriaco), 
capoluogo  di  comitato.  Vi  si  fabbricano 
panni,  salnitro,  tegole,  ed  ha  tintorie. 
E uno  degli  einporii  più  importanti  del- 
l’ Ungheria,  pel  coniiiierrio  dei  grani.  — 
È detta  in  latino  Mosotiium.  — Dista  33 
kil.  da  Presburgo,  al  sud. — Popolazione; 
3600  anime.  — Il  comitato  di  VVieselburg 
giace  nel  circolo  al  di  là  del  Danubio,  fra 
quelli  di  Presburgo  all'est , d'Oedenburg 
all'ovest,  di  Kaah  al  sud,  e l'Austria  al 
nordovest.  La  sua  superlicie  misura  i8 
kil.  sopra  53.  È chiamato  il  granaio  di 
Vienna  per  la  sua  fertilità.  R.accoglie  ce- 
reali, fieno  e vino.  Nutre  molto  bestiame, 
« coltiva  le  api.  — Popolazione;  90  mila 
anime. 

Wigan  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Inghilterra nella  contea  di  Lancastre. 
Sta  sulla  Douglas.  Ila  una  bella  chiesa. 
Vi  sono  fibbriche  di  tele  comuni,  cotone, 
seterie,  Olande  di  lino,  minuterie.  Vi  si 
trovano  cave  di  carbon  fossile.  — Dista 
26  kil.  da  Manchester,  al  nordovest.  — 
Popolazione  : 32m.  anime. 

Wight  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Isola 
dell'Inghilterra  che  appartiene  alla  con- 
tea di  Southampton  da  cui  i separata 
per  un  angusto  canale.  Ila  forma  qua- 
drangolare. La  sua  superOcie  misura  ,35 
kil.  sopra 20.  II  suolo  è fertile  di  cereali; 
▼i  sono  praterie  e pochi  boschi;  vi  si  al- 
leva il  bestiame.  Il  suo  capoluogo  è 
Newport. — È la  Verlis  insula  o Veda  dei 
Romani.  — Popolazione  ; 50m.  anime. 

WigtOtt  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Cumber- 


land.  — La  sua  industria  consiste  in  fu- 
stagni, mussole,  cotonine  stampate,  con- 
ce. Alla  distanza  di  2 kil.  al  sud,  vi  è 
il  casale  di  OUi-Carlùle  con  molte  ro- 
vine d'antichità  romane. — Wigton  (Kiro- 
sidiitn  o Qtenacuml  dista  16  kil.  da  Car- 
lisle,  al  sudovest.  — Popolazione:  6500 
anime.  • 

Wigton  , Wigtown  { Geogr.  slor.  e 
statistica)  — Città  della  Scozia  (llegno- 
iinito  della  Gran  Bretagna  e delt'lrlanda), 
capoluogo  di  contea;  sta  sulla  baia  omo- 
nima. Ila  un  porto  alla  foce  del  Blud- 
noch.  Esporla  cereali.  — Fu  città  impor- 
tante sotto  il  re  Roberto  Uruce.  — Dista 
140  kil.  da  Edimburgo,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 2m.  anime.  — La  contea  di  Wig- 
lon  ù situata  fra  quelle  d'Ayral  nord,  e di 
Kirkudbright  all'est,  lungo  il  mar  d' Ir- 
landa.— La  sua  superlicie  misura  60  kil. 
sopra  22.  Il  territorio  è montuoso.  Al- 
leva grosso  bestiame,  porci  e pecore  di 
ottima  razza.  — Popolazione  totale:  43m. 
anime. 

Wilson  (Giacomo)  (Biogr.  e star,  dei 
Viaggi) — Navigatore,  partito  d'Inghil- 
terra nel  1796  sul  naviglio  le  DulT,  visitò 
Otaiti , l'arcipelago  degli  Amici , le  isole  ' 
Marchesi , scoperse  un  gruppo  di  14  isole 
da  esso  nominate  Du/f's  Groop,  ritornò 
in  Inghilterra  nel  1798,  ove  muri  alcuni 
anni  dopo.  La  relazione  di  questo  Viag- 
gio scritta  da  un  membro  della  società 
delle  missioni  della  Gran  Bretagna  (Lon- 
dra, 1799,  in-4v)  è stata  tradotta  in  tede- 
sco. Se  ne  trova  un  Estratto  nel  tomo  III 
del  Sommario  dei  viaggi  moderni  di 
M.  Eyries. 

Wilton  (Geopr.  stor.  e sfatis/ica)- Città 
dell'  Inghilterra  nella  contea  di  Wilts.  Sta 
sulla  \Vily,  presso  alla  sua  confluenza 
colla  Nader.  Vi'sono  fabbriche  di  tappeti, 
panni  pregiati , flanelle  e tessuti  diversi. 

Nei  suoi  dintorni  è Wilton- House,  ma- 
gnilico  castello  dei  conti  di  Peiubroke, 
pretto  nel  XVI  secolo,  sul  sito  d'una  ce- 
lebre abbadiadi  Benedettini  fondata  verso 
l'800.  — Wilton  fu  già  capitale  dei  West- 
Sassoni.  Roberto  conte  di  Glocester  vi 
scontìsse  Stefano  di  Blois!  — Dista  7 kil. 
da  Salisbury  , all'ovest.  — Popolazione  : 
Sin.  anime. 

WilU  0 Wiltshire  (Geogr.  statistica) 

— Contea  dell'Inghilterra  che  cuiilioa 
con  quelle  di  Glocester  al  nord,  di  So- 
merset  all'ovest,  di  Southampton  e di 
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Donet  al  and,  e di  Berks  all'est.  La  sua 
auperlìcie  lia  70  kil.  dal  sud  al  nord  , 
sopra  51.  Il  lerritorio  è ondulato  in  quasi 
tutta  la  sua  estensione,  e ingombro  di 
dune  che  offrono  buone  pasture;  vi  sono 
molti  canali.  Vi  si  raccoglie  cereali,  le- 
gumi , foraggi , pauie  e fa  formaggi  pre- 
giati. ila  fabbriche  da  panni,  cotonine, 
guanti,  tela,  cohelleria,  lauilici  e birrerie. 
Vi  si  rinvengono  anticbilà  druido.  Il  suo 
capuluugo  è Salisbury.  — Popolazione: 
2(iUin.  anime. 

Winchester  (fieogr.ttor.  eslalislica) 
— Città  dell' Inghilterra,  capoluogo  della 
contea  di  South, mptun.  Sta  suH'Itchen. 
Ila  una  bella  e vasta  cattedrale  comin- 
ciata nel  1079  e terminata  sullo  scorcio 
del  XIV  secolo,  il  pahazzo  vescovile,  gli 
avanzi  d' una  ricca  abbazia  di  Benedet- 
tini fondata  nei  963,  i fabbricati  del  col- 
legio ixlra-muros , ecc.  Vi  sono  molti 
istituti  di  beuelicenza.  — Winchester 
(la  Venia  Belgarum  ie\  Itomaiii)  fu,  du- 
rante l’ Ltlarchia  , capitale  del  regno 
sassone  di  Vessex,  poi  di  tutta  l'Inghil- 
terra sotto  Kghertu;  salì  a questo  grado 
sul  princìpio  dell' XI  secolo.  — liisin  3l 
kil.  da  Portsmouth,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: liin.  anime. 

Windsor  o New-Windsor  {Geogr. 
slor.  e slatistica)  — Piccola  città  dell’ 
Inghilterra  nella  contea  di  Berks.  Sta 
suiht  destia  del  Tamigi , di  contro  ad 
£ton,  acni  è riunita  mediante  un  ponte. 
Vi  sono  fabbriche  di  sapone  rinomato 
0 birrerie.  Sopra  un'altura  un  magnifico 
castello  reale,  con  muraglie  e fossati , 
fondato  da  Ciigtieliiio  il  Conquistatore  e 
successivaiiieiiie  accresciuto  c rialdiellito 
da  Kduardo  111  e suoi  successori  ; ha  un 
terrazzo  lungo  575  metri,  ima  cappella 
reale,  la  cappella  5.  Giorgio  ove  sono  ri- 
cevuti i cavalieri  della  Oiarrrtliera,  la 
torre  rotonda,  la  cui  vista  si  stende  su 
12  contee  e un  gran  parco  o foresta  dì 
lUO  k I.  di  circuito.  Al  sudest  trovasi  la 
graziosa  casa  di  Queen's  Logo,  alla  quale  è 
attiguo  il  piccolo  parco.  — Dista  35  kil.  da 
Loudra  , all’  ovest.  — Populaz.  : 9m. 
anime. 

Wipper  (Geogr.  fisica) — Nome  di  vari 
fiumi  della  Germania,  fra  i quali  - 1°  un 
afOuenle  del  Beno  che  nasce  iu  Weslfa- 
lia,.  entra  nella  provincia  di  Clevcs-e- 
lIcrB'  b.agna  Ehersfeld  ed  ha  la  sua  foce 
a tu  lui.  da  Colonia.  Il  suo  corso  è di 


50  kil.  — 2»  Un  affluente  della  Saale, 
che  nasce  nella  Sassonia  prussiana,  reg- 
genza di  Merschiirg,  bagna  il  principato 
di  Anhalt-Bernbiirg,  e si  unisce  alla  Saalo 
un  po’ al  disopra  di  Bernburg;  ha  uo 
corso  di  60  kil.  — 3*  Un  afluente  delPUa- 
stralt,  clic  nasce  nella  Sassonia  prus- 
siana, governo  d’Erfurt,  e percorre  il 
principato  di  Scliwarlzburg-Sondershau- 
sen  ; il  suo  corso  ha  75  kil.  — 4"  Un  fiu- 
me tributario  del  Baltico,  ove  sbocca, 
unito  al  Orabow.’ 

Wirkswortk  [Geogr.  statistica) — Ci  ttk 
dell’Inghilterra,  nella  contea  di  Derby. 
Ila  fabhriclie  di  catone,  berrette,  cappelli 
e seterie.  Nel  centro  vi  sono  miniere  di 
piombo,  coltiv.ite  fino  dal  tempo  dei  Ilo- 
mani.  — Dista  23  kll.  da  Derby  al  nord- 
ovest. — Popol.izione:  8m.  aiiiiiic. 

Wisbeach  [Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  lugliilterra  nella  contea  di  Cam- 
bridge. Sta  nell'isola  d'Ely  sulla  Nene. 
Ila  un  porto.  Fu  traffico  di  caiboo  fossile, 
grano,  burro,  legname  da  costruzione,  ec. 

— Dista  80  kil.  da  Cambridge,  al  nord. 

— Popolazione:  I3m.  anime. 

Wisby  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Svezia,  nell'isola  di  Golhland, 
capoliiogo  di  circolo.  Sta  sulla  costa  oc- 
cidentale dell’isola.  Vi  sono  fabbriche  di 
tela,  tabacco,  lavori  di  marmo.  — Wisby 
fu  per  molto  tempo  città  anseatica;  ha 
dato  nome  ad  un  celebre  codice  marit- 
tiiiio,  il  quale  col  diritto  iubeccliese  (ju- 
stilia  lubecensis),  regolava  nel  medio- 
evo il  commercio  del  Baltico.  — Dista  170 
kil.  da  Stocolma,  al  sudest. — Popolazione: 
45UO  anime. 

Wisconsin  o Disconsin  (Geogr.  fisica) 

— Fiume  delf  America  settentrionale 
negli  Stati-Uniti , territorio  del  nordovest  ; 
scorre  al  siidovest  c si  gitia  nel  .Missìssipi 
a 42»  40  di  latit.  nord  e 94°  long,  ovest, 
dopo  un  corso  di  5<J0  kiloiiietii. 

Wisconsin,  Uisconsin,  Nord-Ovest 
[Geogr.  fis.  e statistica)—  Uno  degli  Stati 
componenti  la  llepubhlica  degli  Stati- 
Uniti  deirAmeriea  sellenlrion.de  fra  il 
42»-47“  latit.  nord,  8So-y5®  longit.  ovest; 
coolin:)  al  nord  col  Michigan  e col  Lago 
Superiore,  all'est  col  Lago  Michigan,  al 
sud  cogli  lllinesi, all'ovest  col  Joua  e col 
territorio  Minnesota.  — La  sua  super- 
licie  iiiisura  llOU  kil.  sopra  450.  Uiiesto 
paese  é ancora  poco  noto.  Vi  sono  mi- 
niere di  rame  e di  piombo.  La  sua  me- 
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tropnli  è Madison;  In  cill&  principali  sono; 
Grcenbay  o Korl-Howard , Prateria  del 
Cane.  Manda  3 deputali  al  Congresso.  — 

Il  Wisconsin  fu  eretto  in  Stalo  nel  18i6. 
— Popolazione;  554,451  abitanti  quasi 
lutti  indigeni  (Scippaways , Menomcni, 
Renard,  eco.)  (Almanacco  americano 
pel  185X). 

Wismar  (Geogr.  star,  e statistico)  — 
Cillii  della  Germania  nel  granducato  di 
Mecklembiirgo-S..hwerin,  capolnogo  della 
signoria  omonima.  Sta  sul  mar  llallico. 
Ha  un  porto  sicuro  ma  poco  profondo. 
Vi  sono  cjintieri  da  costruzione,  fabbricbe 
di  tela  da  vele,  taliacco,  distillerie  e bir- 
rerie. Fa  traffico  con  llnslok,  la  Norvc- 
gii.  r Inghilterra  ccc.  — Wismar  fu  fon- 
dala nel  1429  ; appartenne  alla  Svezia  dal 
1648  al  ISO.I. — Dista  27  kil.  da  Seliwe- 
rin  , al  nord.  — Popolazione;  12  mila 
anime. 

Wissembourg  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  dell’antica  Francia  nel 
dipartimento  del  R.isso-Heno,  capoluogo 
di  circondario.  — Sta  sulla  destra  della 
Laiiler  e la  frontiera  bavarese.  Sono  ce- 
lebri le  sue  fortificazioni  note  col  nome  ! 
di  linee  di  Wissembourg  clic  costeggiano 
il  corso  della  Laulcr  e si  uniscono  alle 
fortificazioni  della  città.  Fabbrica  sapone, 
■loviglie,  cappelli,  guanti,  carta  colorila, 
mattoni,  calce;  ba  forni  fusorii,  tintorie 
e conce.  Fa  traffico  di  vini.  Nei  suoi  din- 
torni sono  cave  di  pietra  da  taglio.  — 
Wissembourg  (Sebusium,  Alba-Sebusia- 
na),  fu  fabliric.lta  intorno  una  badia  fon- 
dala da  Dagoberlol;  fu  città  libera  impe- 
riale nel  1447;  riunita  alla  Francia  pel 
trattato  di  llysw^k  nel  1697.  Vi  dimorfi 
l'ez-re  di  Polonia,  Stanislao  Lerzinsky,  dal 
1719  al  1745.  l.a  presero  gl'imperiali 
nel  1744  c nel  1793  il  Wiirmser,  clic 
forzà  le  linee  di  Wissembourg.  — Dista 
38  kil.  da  Strasburgo,  al  nnrdist.— Po- 
polazione; l'un,  anime.  — Il  circondario 
di  Wisseiiilioiirg  ha  6 cantoni  (l.auter- 
bmirg,  Niederbronn , Sellz,  Soiiltz-sous- 
ForÉt,  Woerlti-sur-Sauer,  più  Wissem- 
bniii'g.  — Popolazione  totale;  81,401 
anima  (censo  del  1856). 

Witt  (Gi'ogr.  fis.  e stnrira)  — Terra 
dell’Oceania  tu  Ila  Nuova-Olanda  od  Au- 
strali i,  sulla  costa  nordovest,  situata  a 
a 1 !2‘’-I48'’3(V  di  long.  est.  e 1I"-4I“30’ 
di  lai.  sud  , fra  la  terra  di  Kiidrarlit  ut 
sud,  e la  lena  di  Vau  Diuncn  di  Witl  al 


« 

nord.  Lungo  la  costa  sono  isole  e isoletle 
perigliosissime.  — La  terra  di  Witt  fu  sco- 
perta da  un  olandese  chiamalo  De  Witt , 
nel  1628;  visitata  dipoi  da  Tasman, 
Dampier,  Baudin.  Kotzebne. 

Wittamberg  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  forte  della  Germania  , Regno  di 
Prussia,  nella  provincia  di  S.issnnia,  ca- 
poliiogo  di  circolo.  Sta  sull'  Elba.  Si  ab- 
bellisce d'  un  monumento  in  onore  di 
Lutero,  eretto  nel  1841.  L'università  ce- 
lebre specialmente  per  la  leningia  , fon- 
data nel  1502,  fu  unita  a quella  di  Halle 
nel  1817.  Vi  sono  fabbriche  di  panni  e 
di  tele;  lanilhi,  tintorie,  concie  . distil- 
lerie, ecc.  — Witlcmberg  (Wiltenberga  o 
Leucorea  in  latino  moderno  ) fu  fondata 
da  Bernardo  , figlio  d'  Alberto  1’  Orso  , 
duca  di  Brnndebiirgn.  È celebre  per  es- 
sere stala  la  culla  della  riforma  nel  1517: 
ivi  Lutero  piibblicA  le  sue  famose  pro- 
posizioni. Carlo  V assediò  Wittemberg 
nel  1547.  Dn  incendio  la  distrusse  in 
parte  nel  1640,  e i Prussiani  la  presero 
nel  1756  e 1760  c nel  1814.  — Dista  90 
kil.  da  Merseburgo,  al  nordest.  — Popo- 
lazione; lOm.  anime. 

Wittgenstein  (Geogr.  fis.  e statisti- 
ca)— Circolo  della  Prussia  nella  provin- 
cia di  VVestfalia,  reggenza  d'  Arensberg. 
Deve  il  suo  nome  al  castello  di  Wittgen- 
stein, presso  il  Laasphee  appartiene  alla 
rjsa  di  Sayn -Wittgenstein.  Il  suo  capo- 
luogo è Berleburg. — Popolazione  : 22m. 
anime. 

Wittmnnd  (Geogr.  statistica) — Città' 
della  Germania  nell'  Annover  , governo 
d’  Aurich  , capolnogo  di  distretto.  Sta 
suU'llarl,  canale  che  la  mette  in  comu- 
nic.izione  col  mare.  Fabbrica  cappelli. 
È l'emporio  del  sale  di  Luneburg.  Fa 
traffico  di  cereali,  burro,  formaggio  e 
cavalli.  — Dista  24  kil.  da  Aurich  , al 
nordi’st.  — Popolazione  ; 8m.  anime. 

Wittstock  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Prussia  nella  provincia  dì 
llrandchiirgo  sulla  Posse.  Vi  sono  fab- 
hrii  he  di  panni . di  tele  , di  tabacco  ; 
lancici,  concie.  birrerie,  distillerie. — Fu 
fondata  sul  principio  del  Mll  secolo. 
Daiier  vi  scnniissc  gl’imperiali  nel  1636. 

— Dista  89  kil.  da  Potsdam,  al  nordovest. 
— Popolazione;  65(X)  anime. 

Wolfcnbultel  (Geogr.  slor.  e slati- 
s/icfl)— Città  della  Germania  nel  durato 
dì  Brunswick,  c.ipuluugo  dì  circolo.  Giace 
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lull'Ocker,  che  la  irri^  con  vari  cana- 
lelti.  Ha  im  antico  castello  ora  dei  duchi 
di  Brunswick,  l’arsenale  e v'è  la  celebre 
bihiinteca  col  monumento  eretto  a Lea- 
sing che  ne  fu  hihiiolecario.  Vi  si  fabbri- 
cano tele  , nastri , sapone,  tabacco,  li- 
quori, vitriolo,  bronzi  ed  ha  cartiere  , 
stamperie  e concie.  — A Wolfenhuttel 
( Wolferbystum,  Guelferbylum  , Lupi- 
Vadum)  Guehriant  disfece  gl’imperiali 
nel  IGit.^Di'sta  l-i  kil.da  nrunswick,al 
sud.  — Popidazione  : 9m.  anime.  — li 
circolo  di  Wolfenbuttcl  ha  una  popola- 
lione  di  52,496  anime  (1857). 

Wolga  (V.  Volga). 

Wolverbampton  (Geogr.  statistica) — 
Città  dell'  Inghilterra  nella  contea  di 
Stalford.  Possiede  fabbriche  considere- 
voli di  lavori  di  ferro  e d’acciaio  di  vario 
genere,  ecc.,  macchine,  bronzi,  minute- 
rie, prodotti  chimici,  pannilani,  ecc.  Sono 
ne’dintorni  miniere  di  carbon  fossile  e di 
ferro  e cave  di  pietra  da  calce.  — Dista 
25kil.  da  Stalford,  al  sud. — Popol.azione: 
02m.  anime  ( quintuplo  di  quel  che  era 
pochi  anni  sono). 

Woodstock  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  dell’Inghilterra  nella  contea  di- 
Oxford.  Fabbrica  guanti  e arnesi  d’  ac- 
ciaio. Il  castello  reale  con  bellissimo 
parco,  fu  costruito  da  Enrico  11  per  la 
sua  amante  Bosmonda.  Non  lungo  è il 
magnilico  castello  di  Blenheim  dato  al 
famoso  Mariburough  in  memoria  della 
sua  vittoria  a Uleulieim.  Walter  Scott  in 
uno  dei  suoi  romanzi  ha  raccontato  la 
storia  del  castello  di  Woodstock.  Fu  di- 
strutto non  ha  guari  dal  fuoco  con  per- 
dita di  pregevoli  oggetti  d'arte. — Dista 
12  kil.  da  Oxford,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione; 9m.  unirne. 

Woolsthorpe  o Woolstrope  {Geogr. 
Star,  e statistica)  — Pmigo  dell’  Inghil- 
terra nella  contea  di  Lincoln,  non  degno 
di  memoria  se  non  per  essere  patria  dcl- 
rimtiiortale  Newton.  — Dista  -iS  kil.  da 
l.incoin  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
eoo  anime. 

Woolwick  {Geogr.  statistica)  — Città 
deiringhilt',‘rra  m ila  contea  di  Kent.  .Sta 
sulla  di-stra  del  l'aiiiigi.  K da  notarsi  la 
chiesa  di  Santa  .Maria  .Maddalena,  il  ma- 
gnifiro  arsenale  della  niaritia  reale,  con 
fonderia  di  cannoni , fabbrica  di  razzi 
alla  congrAve. , caserma,  spedale  per  le 
niìlizic  di  marina  , immensi  cantieri  da 


costruzione  per  i grossi  vascelli  di  linea, 
con  fabbriche  di  corde,  magazzini,  ecC., 
scuola  d’artiglieria.  — W’ooiwick  altro 
non  era  che  un  villaggetto  avanti  En- 
rico Vili.  — Dista  14  kil.  all’est. — Po- 
polazione : .32m.  anime. 

Worcester  {Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  dell’  Inghilterra,  capoliiogo  della 
contea  omonima.  Siede  sullaSavèrne.  Fab- 
bcjrhc  notevoli  sono:  la  bella  cattedrale 
gotica  edificata  nel  1084,11  palazzo  mOni- 
ripale,  c le  prigioni  alla  foggia  di  Howard. 
Vi  sono  grandi  fabbriche  di  porcellana , 
guanti,  legno  tornito,  lavori  di  ferro,  bei 
tappeti,  distillerie  e concie.  Fa  traffico  di 
grani  e luppoli.  — A Worcester  {Vigor- 
nia)  fu  combattuta  la  celebre  battaglia 
vinta  nel  1651  da  Cromwell  contro  i rea- 
listi. — Dista  170  kil.  da  Londra,  al  nord- 
ovest.— Popolazione:  27m.  anime. — La 
contea  di  Worcester  è situata  fra  quelle 
di  Stalford,  W’arwick  , Glocester  , llere- 
ford,  Shrop.  La  sua  superficie  misura  55 
kil.  sopra  30.  E traversala  dal  canale  di 
Worcester  e Birmingham  che  mette  in 
comunicazione  le  due  città  di  cui  porta  i 
nomi.  In  sul  finire  dell'anno  1860,  fu 
annunzi,ata  la  scoperta  fatta  nei  dintorni 
di  Worcester  degli  avanzi  di  un’  antica 
città.  Il  suolo  è fertile  di  cereali,  luppoli 
e frutta  da  sidro.  Vi  sono  miniere  di 
sale  e carbon  fossile. — Popolazione:  280m. 
animo. 

Workington (Geogr.  .sfatisfica)— Città 
e porto  dell’ Inghilterra  nella  contea  di 
Cumberland  ; sinle  sulla  sinistra  del 
Derv\’eiit,  presso  alla  sua  foce.  Vi  si  fab- 
brica tela  da  vele,  cordami , cappelli  di 
paglia.  Fa  la  pesca  del  salmone.  Nei  suoi 
dintorni  trovansi  ricche  miniere  di  car- 
bnn  fossile.  — Dista  50  kil.  da  Carlisle  , 
al  sudovest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Wonns  (Geogr.  s/or.  e statistica)  — 
Città  della  (ìermania  nel  granducato  di 
Assi.i-Darmsladt  , rapoluogo  di  circolo. 
Sorge  presso  al  Beno.  Le  sue  mura  sono 
in  rovina.  La  cattedrale  gotica  lennin.ita 
nel  1182,  la  chiesa  nuova,  il  palazzo 
municipale,  la  zecca  sono  edilìzi  degni  di 
memoria.  Ili  fabbriche  di  tabacco  , ace- 
tato di  piombo  ed  altri  prodotti  chimici , 
distillerie  , roitcie.  Fa  Iraflii  n di  buoni 
vini  detti  lotte'  di  Nolre-Dume. — Worms 
{Vangioiies,  Uorbdomaùus,  poi  Fornin- 
tia)  fu  fondata  dai  Vandali  e fu  sede  di 
vari  re  Curloviugi  e di  vane  diete  o con- 
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cili.  Nel  1132,  fra  il  papa  Callisto  II  e 
r imperatore  Enrico  V fu  coachiuso  il 
concordo  di  IVorms  che  mise  fine  alla 
^uistione  delle  investiture.  Le  diete  più 
ragguardevoli  ivi  adunale,  furono  quelle 
4el  1405  e 1517  che  stabilirono  la  pace 
comune  della  Germania  e quella  del  1531 
innanzi  alla  quale  Lutero  fu  citato , e 
compilato  l'editto  di  VVorms  che  lo  con- 
dannava. Worms,  già  città  imperiale,  fu 
una  delle  prime  che  adottò  la  confessione 
d’Aiigusta.  SoITrl  mollo  dalla  guerra  nel 
XVII  secolo,  fu  incendiala  da  Luigi  XIV 
nel  1089.  Stette  incorporala  alla  Fran- 
cia sotto  l'impero  fino  al  1814.  — Dista 
34  kil.  da  Darmstadt,  al  sudovest. — Po- 
polazione : 9,500  anime. 

Worsley  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell' Inghilterra  nella  contea  di  Lanca- 
stre.  Vi  sono  celebri  miniere  di  carbon 
fossile.  — Dista  9 kil.  da  M.anchestcr  , al 
nordovest. — Popolazione:  lOm.  anime. 

Wotton-Dnder-Edgo  (Gtogr.  stati- 
stica) — Gilià  dell'Inghilterra  nella  con- 
tea di  Glocesler.  Ha  considerevoli  lani- 
lici. — Dista  31  kil.  da  Glocester,  al  sudo- 
vest.— Popolazione  : lOm.  anime. 

Wrezhain  [Geogr.  statistica)  — Città 
deiringhilterra  nella  contea  di  Dcnbigh, 
paese  di  Galles  ila  una  magnifica  chiesa 
edificala  sotto  Enrico  VII.  Vi  sono  car- 
tiere e fucine.  Nei  dintorni  trovansi  ric- 
che miniere  di  carbon  fossile , ferro  e 
piombo.  Fa  gran  traffico  di  flanelle. — Di- 
sta 34  kil.  da  Denbigh,  al  sudest.  — Po- 
polazione : 15,500  anime.  • 

Wriezen  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  nella  Prussia , provincia 
di  Brandebiirgo , reggenza  di  Potsdam. 
L'industria  ivi  consiste  nella  coltivazione 
dei  giardini. — É detta  latimamente  Viri- 
tium. — Popolazione:  6m.  anime. 

■Wurtemborg  (Regno  di)  (Geogr.  fis. 
storica  e statistica)  — Uno  dei  4 regni 
secondari  della  Confederazione  Germa- 
nica. Confina  all’ovest  col  granducato  di 
Baden,  all'est,  al  sud  e al  uord  col  re- 
gno di  Baviera  fra  G»  e 8°  di  long,  est  e 
47»  28’— 49“  2V  di  latit.  nord.  Com- 
prende nei  suoi  confini  alcuni  territorii 
del  Baden  e di  Hohenzollern,  c viceversa 
ha  piccoli  tratti  del  suo  territorio  inter- 
cbiusi  in  questi  due  Stati.  La  superflcie 
misura  20,001)  kil.  quadrati.  Il  paese  ò 
quasi  interamente  montuoso,  ma  le  due 
sole  grandi  giogaie  sono  la  Selva  Nera  e 


l’Alp,  il  maggior  culmine  è il  Katsen- 
kopf  0 Hornisgrinde,  che  si  eleva  nel 
gruppo  della  Selva  Nera  a 1196  metri. 

I suoi  principali  liumi  sono:  il  Danubio  , 
il  Neckar  , I’  Jagst  , la  Rems , la  Fils  , 
l’Eng,  la  Nagold,  l'Argen,  la  Schussen,  la 
Hurg  , la  Kinzig  , la  Kraich  , l' lller  , la 
Brenz  e la  Tauber.  Tranne  il  lago  di  Co- 
stanza che  dalla  riva  destra  appartiene  al 
regno  di  Wurtemberg  , il  paese  contiene 
laghi  di  poca  estensione,  ma  numerosissi- 
mi nella  parte  meridionale;!!  più  conside- 
revole è il  Feder-See.  Il  suolo  ha  grande 
fertilità  di  cereali,  granturco,  spelta , le- 
gumi, patate,  vini,  frutta;  vi  sono  vaste 
foreste  e pascoli,  vi  si  alleva  grosso  be- 
stiame e pecore,  e vi  si  coltivano  le  api. 
Le  sue  ricchezze  minerali  sono  : ferro  , 
argento,  cobalto,  rame,  piombo,  allume, 
vitriolo,  carbon  fossile  e cave  di  granito, 
gesso,  pietra  da  calce , pietre  da  arroti- 
no, marna,  ocra,  terra  da  porcellana  e 
da  stoviglie , da  gualchiera,  marmo,  ala- 
bastro e vaste  torbiere.  Il  Wurtemberg 
possieile  molte  scaturigini  minerali.-  i ba- 
gni termali  più  frequentati  sono  quelli 
delle  acque  saline  acidule  di  Cannstatt  e 
di  Rerg,  delle  ferruginose  di  Teinachs, 
delle  acidule  di  Niedernau  e delle  solfo- 
rose di  Boll.  Fiorisce  assai  per  industria 
ed  ha  fabbriche  di  panni , tele , calze  , 
guanti,  nancbin,  carta  comune  e colo- 
rata, vetri , specchi , stoviglie  e maioli- 
che, armi , tabacco,  orologi , gioie  , fon- 
derie di  ferro  e magli,  concio.  Fa  un  at- 
tivo commercio  di  transito  e di  spedizio- 
ni. Esporta  animali  e loro  prodotti , 
biada , legname  , sale  , vio«  , panni , 
manifatture  di  lana , tela  , i m,i , gra- 
fite , pesce , catrame  , olio,  acquavite  , 
pipe  d’Ulma,  orologi,  lavori  di  legno, 
falci , e carta  da  scrivere  , da  stampa  e 
dipinta.  S’importano  oggetti  coloniali, 
pelli,  cera,  penne  , corna , prodotti  me- 
tallici e coloranti,  sete  , porcellane  , sto- 
viglie, maioliche,  oggetti  di  moda  c mi- 
nuterie. Il  Wurtemberg  vanta  buon  nu- 
mero d'istituti  d' istruzione  pubblica  , 
fra  cui  l’università  di  Tubinga,  una  delle 
più  rinomate  della  Germania  con  2 fa- 
coltà di  teologia  (evangelica  e cattolica) , 
le  3 facoltà  ordinarie  ed  1 di  scienze 
economiche.  — La  capitale  del  regno  è 
Stuttgart  ; il  governo  monarchico  costi- 
tuzionale con  due  Camere;  si  divide  in  4 
circoli  : Nccker,  Jaxt,  Selva  Nera  e Da- 


LViuii: j 


GoogU 


268 


WUR 


WUT 


( 2138  ) 


pubio;  vi  domioa  la  religione  evangelica; 
la  tolleranza  è illimitata.  Il  re  ba  il  6° 
grado  nella  Confederazione , e quattro 
voti  alla  Dieta  generale.  — Anticamente 
il  Wurteuibcrg  tu  una  contea  e un  du- 
cato nel  circolo  di  bvevia  di  cui  occu- 
pava il  centro  ed  era  più  piccolo  del  re- 
gno moderno  ; in  cambio  i duchi  ave- 
vano la  contea  di  Muntbeliard  oggi  della 
Francia.  Uividevasi  allora  iii  3 parti  : il 
Basso  ducato  (da  ileilbronn  a Stuttgart) , 
l’Alto  ducato,  il  Medio  ducato;  e qualche 
volta  semplicemente  in  l’aese  al  di  là  e 
Paese  al  disotto  della  uioutagna.  La  fa- 
miglia regnante  di  Wurtemberg  pretende 
discendere  da  nn  prefetto  del  palazzo  di 
Clodoveo,  chiamato  Enierico;  nel  All  se- 
colo possedeva  dominii  poco  imporlanli, 
eli  aumentò  mollo  nel  AHI  e XIV  secolo. 
Dopo  varie  divisioni  , uua  riunione  di 
tutti  i doiiiinii  ebbe  luogo  nel  ItUd  e 
da  allora  in  poi  non  se  ne  sono  più  se- 
parali. Nel  14y5  il  Wurtemberg  da  con- 
tea che  era  fu  elevato  al  grado  di  ducalo 
dall’iinperatore  Massimiliano.  Sotto  Ul- 
rico V (1  come  duca^  successero  tre  gravi 
avvenimenti  : 1°  l'intruduzione  della  ri- 
forma ; 1“  la  spogliazione  munieulanea 
del  duca  ( t51U-lò3t  ) ristaurato  dall' 
intervento  protesluiile  dopo  la  battaglia 
di  LauOen,  a dispetto  di  casa  d'Austria 
che  aveva  occupato  il  W'urleniberg  per 
15  anni  ; 3°  la  capilulazione  perpetua 
del  duca  cogli  Stali  ai  quali  riconobbe  di- 
ritti amplissimi , a patto  che  si  gravas- 
sero del  pagumenlo  de'  suoi  debiti.  L'or- 
dine delle  cose  cosi  introdotto  rimase 
Uno  al  18Uti  che  l'iuiperature  Napoleone 
dichiarò  re  il  duca  federigo  aumentando 
considerevolmente  i suoi  hiati.  — Popo- 
lazione: l,G<jy,72U  anime  (censo  del  3 di- 
cembre 1856)  (■). 

(')  hOTl  DEI  PltiaclPl  DEL  WDBtehiuo. 
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Wurteburg  {Geogr.  ttor.  e statùtica) 
— Città  della  (iermania  nel  regno  di  Ba- 
viera, capoluogo  del  circolo  del  Basso 
Meno  ed  Ascliallenburg.  Sta  sul  Meno.  Ha 
un  bel  ponte  che  comunica  colla  fortezza 
di  Manenberg  o Frauenberg.  Fra  i suoi 
antichi  edihzi  è la  cattedrale  delI’Vlll  se- 
colo e la  chiesa  di  Nostra  Donna.  Il  pa- 
lazzo reale,  già  vescovile,  è costruito  ad 
imitazione  di  quello  di  Versailles.  Possiede 
bui  passeggi.  Vi  è un'  università  fondata 
nel  14U3,  ginnasio,  seminano  normale, 
seminario  vescovile,  istituto  ortopedico, 
scuola  d’industria,di  veteriuaria,  di  clinica, 
di  musica,  di  disegno,  e politecnica,  gabi- 
netto di  storia  naturale,  anhtealro  anato- 
mico, giardino  botanico,  musco,  biblio- 
tera  e un  bell  ospedale.  Vi  sono  fabbriche 
di  panni,  cappelli,  specchi,  tabacco,  sai- 
nitro,  lavori  in  vernice  delia  Cina,  ccc. 
Nei  dintorni  si  fanno  vini  squisiti  — .vita 
dieta  di  W'urUburg  (UerOipolis,  Vurce- 
burgum  Viraburguin),  ael  1138,  Enrico 
il  Superbo  fu  spogliato  de  suoi  stati  dal- 
l iinperatorc  Corrado.  Nel  IblU  gli  Stati 
cattolici  di  Germania  sancirono  a VVurtz- 
burg  una  lega  per  resistere  all  Linoni 
protestante  di  Hall.  Massimiliano  di  Ba- 
viera ne  fu  il  Ciipo.  — Dista  232  Itil.  da 
Monaco,  ai  nordovest.  — Popolazione  : 
‘28iii.  anime. 

Watsciang  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Cina,  capoluogo  della  provin- 
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eia  di  Hu-pé.  Sia  sul  Yang-lse-kìang.  11 
*110  territorio  produce  tè  di  prima  qua- 
lità e carta  di  bambù  di  cui  fa  Iraflico. 
— Popolazione:  600m.  anime. 

Wycombe  (High-)  Chipping-Wy- 
eombe  {Geogr.  statistica)  — Ulta  dell 
Inghilterra  nella  contea  di  Buckmghain. 
Sta  sul  fiumicello  omonimo  che  aflluisce 
alla  destra  del  Tamigi.  Vi  sono  fabbriche 
di  tulli,  cartiere  e mulini  da  orzo  pre- 
parato per  la  birra  e da  farina.  — D^la 
53  kil.  da  nuckiugham,  al>udost.— Po- 


polazione; 7m.  anime. 

Wye  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dell  In- 
ghilterra , elio  nasce  nella  contea  di 
Montgomery  , paese  di  Galles , bagna 
quelli  di  Radno»’,  Brccknock,  Hereford, 


Monmoulh,  Glocestere  shocca  nella  Sa- 
verne  sotto  Chepstow. — fi  il  fìatost^ithy- 
bius  degli  anticlii.  Il  suo  corso  è di 
IGO  kilometri. 

Wymondham  , Windham  (Geogr. 
statistica)  — Città  deU'Inghilterra  nell» 
contea  di  Norfolk.  Vi  è una  chiesa,  avan- 
zo d’una  ricca  abbadia  fondala  sotto  En- 
rico 1.  Ha  fabbriche  di  veli  e bambagi- 
na. — Dista  16  kil.  da  Norwich,  al  sud- 

ovest. — Popolazione  ; 51500  anime. 

Wyngene  (Geogr.  statistica)  — Citta 
del  Belgio  nella  provincia  di  Fiandra  oc- 
cidentale. Vi  sono  fibbriche  di  tela.  — 
Disu  IO  kil.  da  Bruges.  — Popolazione  J 

7ra.  anime. 
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Xalapa(V.  Jaupa). 

Xalon  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Spagoa  Della  provincia  di  Saragozza  , 
nasce  nei  monti  d' Albarracin , riceve  la 
Xiloca  aCalatayud,  traversa  le  provincie 
di  Calatayud  in  Sorìa  e di  Saragozza  in 
Aragona,  e ingrossa  l'Ebro  presso  Sara- 
gozza. — Il  suo  nome  latino  è Salo  o 
Bilbilit.  Ha  un  corso  di  170  kilometri. 

ZantO  (V.  SCAMANDHO). 

Xante  (V.  Eksenioe). 

Xenil  0 Genil  (Geogr.  fisica)  — Fiu- 
me della  Spagna,  soa^e  dalla  Sierra  Ne- 
Tada,  passa  da  Granata,  Loja,  Ecija  e si 
getta  nel  Guadalquivir  presso  Palma.  Ri- 
ceve il  Darro,  la  Cabra,  il  Dilar,  ecc. — È 
il  Singulis  dei  Romani.  — Il  suo  corso  è 
di  kilometri. 

Xeres,  Jeres,  o Xeres  de  la  Fron- 
tera  (Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
della  Spagna  nell'Andalusia,  provincia  di 
Cadice.  Sta  presso  la  destra  del  Guada- 
lete.  Nei  suoi  dintorni  è una  celebre 
certosa,  convertila  poi  in  asilo,  pei  fan- 
ciulli e pei  vecchi.  Xeres  è specialmente 
celebre  per  gli  eccellenti  vini  che  si 
fanno  nei  suoi  dintorni , noti  in  Inghil- 
terra col  nome  di  Sherry  o Cherry , che 
si  esportano  per  tutta  Europa.  — Xeres 
{Asta  Regia)  fabbricata  sopra  o presso 
il  sito  dell'antica  Asta  Regia,  deve  parte 
della  sua  denominazione  alla  sua  vici- 
nanza alle  frontiere  della  Spagna.  1 
Mauri  comandati  da  Tarik  vi  riportarono 
su  don  Rodrigo  una  vittoria  segnalata 
che  assicurò  il  loro  dominio  in  Spagna. 


Questo  fatto  si  pone  da  alcuni  nel  712  , 
da  altri  nel  713;  ma  sembra  certo cho 
succedesse  nel  711;  la  battaglia  durò  9 
giorni  <dal  17  al  26  luglio).  Alfonso  il 
Saggio  ritolse  Xerez  ai  Mauri  nel  1264. 

— Dista  22  kil.  da  Cadice,  al  nordest.  — 
Popolazione:  32m.  anime. 

Xeres  o Xeres  de  los  Caballeros 
{Geogr.  statistica) — Città  della  Spagna 
nell'Estremadura,  provincia  di  Badajoz. 
Vi  sono  fabbriche  di  tele  , cappelli , sto- 
viglie, sapone  e concie.  Nei  suoi  dintorni 
trovansi  miniere  di  zolfo  e d’argento.  — 
Xeres  {Esuris)  trae  nome  dai  Cavatieri 
del  Tempio,  ai  quali  aveva  appartenuto. 

— Dista  OD  kil.  da  Badajoz,  al  sud.  — 
Popolazione  : 9m.  anime. 

Xicoco,  Sikok  0 Sikoko  {Geogr.  fis. 
e statistica}  La  più  piccola  delle  4 isole 
che  compongono  l'impero  del  Giappone; 
sta  al  sud  di  Nifon  da  cui  la  separa  uno 
stretto.  É nella  regione  di  Nan-kai-do,  e 
si  divide  io  4 provincie  : Ava , Jyo  , Sa- 
Doki,  Tosa.  La  sua  superlicie  ha  250  kil. 
sopra  125.  — Il  suolo  è fertile  di  grano , 
riso,  frutta,  cotone,  ecc.  — Popolazione  : 
400in.  anime. 

Ximena , o Ximena  de  la  Frontera 

{Geogr.  slatìsticaj  — Piccola  città  della 
Spagna  nella  provincia  di  Cadice.  Sta  sul 
declive  dei  monti  della  Sierra  in  sito  pit- 
toresco. Vi  si  vedono  v.irie  caverne.  — 
Vuoisi  sia  rOòa  dei  Romani.  Sembra 
fosse  edificata  dai  Mauri.  — Dista  42  kil. 
da  Medina-Sidonia,  all’est. — Popolazione: 
6500  anime. 
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Ximo  0 Kiu-Sia  (Geogr.  fis.  t stati- 
itiea). — Isola  del  Giappone,  la  più  grande 
dopo  Nifon.  Misura  2S0  kil.  sopra  355 
di  superflcie  e forma  la  regione  detta  di 
Sai-Kaì-Do.  Si  divide  in  9 provincie.  Vi 
sì  coltivano  i bachi  da  seta.  Vi  sono  mi- 
niere d*oro,  argento,  zolfo  e carbon  fos- 
sile , eccellente  terra  da  porcellana  e 
sorgenti  d’acque  minerali  e termali.  Il 
capoluogo  è Nangasaki  (il  solo  porlo  del- 
l’impero ove  possano  approdare  gli  Eu- 


XlIC 

ropei).  — Popolazione  : 1, (XX) ,000  d’  a^ 
nime. 

Xncar  (Geogr.  /Itiea)  — Fiume  della 
Spagna  che  scaturisce  dalla  Sierra  di  Al> 
barracin  nella  provincia  di  Cuenca  che 
percorre  dal  nord  al  sud , bagna  quindi 
quella  di  Chinchilla  , separa  quelle  di 
Valenza  e dì  San-Felipe  , e sì  getta 
nel  Mediterraneo,  un  poco  al  sud  del 
lago  Albufera.  Ha  un  corso  di  300  kilo> 
metrù 
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T (Geogr.  fSsica)  — Golfo  doll'Ol.inda 
nel  Ziiyderzée;  si  estende  da  Muyden  a 
Beverwyck,  e separa  l'Olanda  settentrio- 
nale dalla  meridionale.  Era  già  un  lago 
d'acqua  dolce  , unito  al  Reno  da  una 
parte,  al  lago  Elevo  dall'  altra.  Amster- 
dam è fabliricata  sulle  sue  rive. — Ha  20 
kil.  di  lunghezza. 

Ta-lnng-kiang  {Geogr.  /fsico)— Fiume 
dell' impero  cinese , nasce  nel  paese  di 
Khukhunonr,  poi  passa  nella  provincia 
tibetana  di  Kain  , ed  entra  nella  Cina 
propria,  scorre  al  sudest  e al  sud,  si  uni- 
sce al  Kin-cba-kiang  per  formare  l’Yang- 
Isii-kiang.  Porta  nel  Tibet  i varii  nomi 
di  Tsachu,  Tsilsirkana  e ÌHiniaku.  Il  suo 
corso  è di  12t'0  kilumelri. 

Tandabti  {Geogr.  storica  ) — Città  del- 
l'Asia, nell'  India  iransgangetica,  impero 
Birmano,  provincia  d'Ava.  Sta  siill’lrauad- 
dy.  — Vi  fu  concbiiiso  nel  1826  un  trat- 
tato col  quale  I'  imperatore  dei  birmani 
abbandonava  agl'inglesi  parte  do' suoi 
Stati. 

Yang-tscen  {Geogr.  statistica)— CiM 
della  Cina  nella  provincia  di  Kiang-sii  , 
capoluogo  di  distretto.  Sta  sulla  sinistra 
del  Yang-tse  kiang , e sul  canale  Ju-bo. 
Fa  gran  traftìco  specialmente  di  sale.  — 
DisI.'t  80  kil.  da  Nan-king,  al  nordest. — 
— Popolazione:  2IX)m.  anime. 

Tang-tse-kiang  o Fiume  Azzurro 
{Geogr.  fisica)  — Gran  fiume  dell'  Im- 
pero cinese,  formato  dal  Kin-cba-kiang  e 
dal  Yalung-kiang,  scorre  al  nordest  e al 
sud  nelle  proviucie  di  Se-tscinan,  Uao- 


nan,  An-lioei,  Riang-nan  , riceve  t'Uan- 
kiang,  il  Min-kiang  , il  Kiading-kiang  a 
r.;ide  nel  mare  Azzurro  al  di  sotto  di  Nau- 
kin.  Quasi  da  per  tutto  è largo  2 kil.  — 
K detto  dagli  Eiiropei  il  Fiume  Azzurro. 
Ha  un  corso  di  4500  kilometri. 

Tanvo  {Geogr.  statistica)—  Citli  del- 
l'Africa centrale,  capitale  dello  Stato  dei 
.Moluas.  Giace  sopra  .1  isole  formale  da 
vari  rami  del  Regi  e difesa  da  2 forti.  Fa 
un  traffico  considerevole  di  schiavi.  — 
Nei  dintorni  Irovansi  miniere  di  rame. — 
Dista  2077  kil.  da  Loanda,  al  nordovest. 

— Popolazione:  40m.  abitanti,  di  cui  la 
metà  sono  schiavi. 

Tao-ngan  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Cina  nella  provincia  d'Yun-nan, 
capoluogo  di  dipartimento.  Fa  traffico  di 
muschio.  Nei  suoi  dintorni  trovasi  un 
lago  salso. 

Tapnra  {Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'America meridionale,  nasce  nelle  Ande 
al  sudest  d'Almaguer,  scorre  al  sudest  , 
separa  l'antica  Colombia  dal  brasile  e ti 
getta  nell'Amazone  per  vprie  foci.  Il  suo 
corso  ha  1400  kilometri. 

Tarkand  {Geogr.  fisica) — Fiume  del 
Turkestan  cinese  che  nasce  nei  monti 
belur-Dagh,  scorre  al  nordest  e cade  nel 
lago  Lop.  Sarebbe  secondo  il  d'Anyille 
l' Oechardes  di  Tolomeo.  Il  suo  corso  è di 
1500  kilometri. 

Tarkand  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  dell'Asia  nel  Tuikestan  cinese  o 
Piccola  Rukbaria,  capoluogo  di  kanato. 
Sta  al  confluente  della  Melteba  del  Telur- 
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CD,  e presso  la  loro  foce  nel  fiume  omo* 
nimo.  Ha  un  bel  palazzo,  un  immenso 
bazar  e collegi  d’ istruzione  pubblica.  Vi 
tono  fabbricbe  di  staffe  di  seta,  di  cotone, 
di  lino,  e bei  tappeti.  Fa  un  iniportaute 
•ommercio.  Nelle  vicinanze  trovasi  molto 
diaspro.  — Yarkand  fu  capitale  del  regno 
di  k.isbgar  nel  XVII  secolo^  appartiene 
ai  Cinesi  dal  1757.  — Popolazione:  varia- 
mente ragguagliata  dai  geografi  da  60  a 
tOOiii.  anmie. 

Tarmottth  (Great)  (Geogr.  stalislica) 
— Città  dell' Ingbilterra  nella  contea  di 
Norfolk.  Sta  alla  luce  della  Vare  nel  mare 
Germanico.  FI  cinta  di  mura,  difesa  da 
fortilizi  con  porto.  Vi  sono  caserme,  arse- 
nale e il  mulo  tenuto  per  il  più  vasto  del 
reguo,  e una  culouna  eretta  in  onore  di 
Nelson,  ila  cantieri  da  costruzione,  fab- 
briche da  seterie  c cordami.  Anna  per 
la  pesca  delle  aringhe  e del  merluzzo.  — 
£ detta  latinamente  Garanionum,  Jar- 
mulltum. — Dista  28  kil.  da  Norwich, 
all'est.  — Popolazione:  28m.  anime. 

Tariba  [Geogr.  stalislica)  — Grande 
Stato  deH'Africa  centrale  nella  Nigrizia 
centrale  ; sta  all'ovest  del  Netfè  e al  sud 
di  Uorgu.  estende  il  suo  dominio  sopra 
molti  Stati  vicini.  Prima  dei  viaggi  del 
Glappertun  il  suo  nume  era  acouusciuiu 
io  éuropa.  Katung.i  è il  suo  capuliiugo. 

Yecla  (Geugr.  stalislica)  — Città  della 
Spagna  nella  provincia  di  Murcia.  Vi  sono 
torcili  d olio,  distillerie  e conce.  — Dista 
84  kil.  da  Villetta,  all'ovest.  — Popola- 
zione : 12in.  anime. 

Yeddo  0 Yedo  (Geogr.  stalislica)  — 
Città  capitale  del  Giappone  nell'isola  di 
Nilou.  Oiace  sulla  costa  al  sudest , e alla 
estreiiiilà  al  nordovest  del  golfo  omonimo. 
Ha  circa  7U  kil.  di  circuito  con  piazze  e 
strade  bellissime.  Vi  sono  molti  edilizi , 
fra  CUI  l'ampio  e magiiilico  palazzo  ove 
risiede  il  Kubo.  — Gli  Olandesi  erano  i 
soli  Europei  che  potessero  penetrare  in 
Yeduo,  e con  diflicolla;  ma  dopo  i recenti 
trattati  di  commercio  concinosi  con  gli 
Americani,  gl  luglesi,  i Francesi  e i Prus- 
siani, tutti  quasi  gli  Europ  I ne  luinuo 
libero  accesso.  — Popolazione:  2 luiiioiii 
d’anime. 

Yemen  (Geogr.  fis.  e stalislica)  — 
Regione  al  suduvesi  duli'Arabia , parie 
principale  dell'Ai  dbm  Felice  degii  auticlii 
ai  db*  il"  diloiigit.  osto  12>'-20"  di  latil. 
nord.  Conliiia  all'ovest  col  mar  Rosso,  al 


sud  col  golfo  d'Aden,  all'est  coU'Hadra- 
maut  (che  qualche  volta  comprondesi 
nel' Yemen),  al  nord  coll’ lledgiaz.  La  sua 
superficie  misura  755  kil.  dal  nord  al  sud, 
sopra  350.  — Vi  si  nota  uno  Stato  prin- 
cipale, l'imamato  di  Sana  o dell'Yemen 
proprio;  poi  lo  Stato  d’Abu-Arich  , i paesi 
d'Aden  e di  Kobail.  All'ovest  si  stende  una 
gran  pianura  di  sabbia  delta  Tbama; 
all'est  e al  centro  sono  montagne  bo- 
schive e deliziose  valli.  Il  suolo  è fertilis- 
simo di  piante  aromatiche,  caffè  noto 
sotto  il  nome  di  moka,  il  più  pregiato  di 
tutti  (la  pianta  del  caffè  è originaria  del- 
r Yemen);  datteri,  indaco,  sena,  uorj 
per  tingere  in  giallo:  frutta  squisite,  vini, 
cereali,  tabacco,  incenso,  mirra  e balsa- 
mo della  Mecca.  I prodotti  minerali  sono; 
ferro,  calaiuita,  zolfo,  corniole,  molto 
corallo  e sai  marino.  Vi  sono  fabbriche 
di  tele,  sapone,  stoviglie  e conce.  Fa 
traffico,  specialmente  di  caffè.  Sana  è la 
capitale;  le  altre  città  sono;  Moka,  Da- 
mar, Ileit-el-Fakih  , Kiisiiia,  Utiiiiia, 
Loheia.  — Popolazione:  2,500,000  anime. 

Yenne  (Geogr.  star,  e stalislica) — 
Borgo  antichissimo  della  Savoia  (Impero 
francese).  Giace  appiè  di  una  collina,  alla 
sinistra  del  Rollano,  presso  alla  con- 
fluenza del  Flon.  Il  suo  territorio  pro- 
duce vini  e gelsi.  Vi  si  trovano  marmi  di 
vari  colori,  arenaria  e caibon  fossile. 
Nei  dintorni  scoprironsi  tracce  di  vetusti 
moniimenli , specialmente  acquedotti  ro- 
mani. Tiene  fiera  dal  22  luglio  all'8  set- 
leiiibre  e dal  14  setlembre  al  25  novem- 
bre di  15  in  15  giorni,  e la  settimana  di 
Natale.  — Yenne  fu  già  ca(ùtale  del  pic- 
colo Hugey,  cbiainato  dai  Romani  Epa- 
ona.  Vi  si  tenue  uu  concilio  di  vescovi 
borgognoni  nid  517.  — Dista  26  kil.  da 
CliHiiibery.  — Poiiolazioue:  o,D56  anime 
(18511). 

Yeso  0 Tesso  (Geogr.  fis.  e slorica) 
— Grand’isola  del  Giappone  a i37'>  10'- 
f U®  di  long,  est  e 41"  2o'-45"  30’  di  lat. 
nord.  I.a  su.i  superficie  misura  560  kil. 
sopra  450.  E sep.irata  dall  isola  di  Nilon 
nicdiaule  lo  slrclto  di  Saugar.  E divisa: 
1®  in  governo  di  Vesopropnaiiieiile  detto, 
che  non  coiiipreiule  se  non  la  penisola  al 
Sudovest  dell'isola  ove  irovasi  Al.ilsiuai 
e Kakodade;  2®  in  Ainu-Kuni  o p.icso 
degli  .\inos.  Le  sue  coste  sono  mollo  fra- 
stagliate. Vi  sorgono  alto  uiolague  nevose 
e vulcani.  — L'isola  di  leso  nuu  era 
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connscittU  prima  del  XVII  secolo.  Il  ge- 
suita de  Augelis  la  scopri  nel  1620;  gli 
Olandesi  vi  approdarono  nel  1643  e i 
Russi  nel  1739;  poi  fu  spesso  visitala. 
Per  lungo  tempo  si  è creduto  che  facesse 
parte  del  continente. 

Verte  {Geogr.  slatislira)  — Città  della 
Spagna  in  Murcia,  provincia  d'Albacete; 
sta  presso  alla  Segura.  Vi  sono  fabbriche 
di  lana  e di  tela.  — Dista  Si  kil.  daSe- 
gura  della  Pierra,  al  nordest.  — Popola- 
siooe:  5500  anime. 

Tezd  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Persia  nel  Korassan.  Giace  in  una  va- 
sta pianura  sabbiosa  e sterile.  Vi  sono 
molle  rovine  e giardini.  Fabbrica  stoCTe 
di  seta,  cotone  e lana,  intrecciate  d’oro  e 
d'argento,  taflutà,  raso,  scialli  di  pelo  di 
cammello,  e armi.  Fa  traflico  con  Kcr- 
man,  Resccd  e Ispalian.  la  sola  città 
della  Persia  in  cui  trovassi  ancora  dei 
Guebri  od  adoratori  del  fuoco.  — Dista 
270  kil.  da  Ispahan,  al  sudest.  — Popo- 
lasione:  30m.  anime. 

Tonne  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia  che  nasce  dagli  stagni  di  Delle- 
Perche  nel  dipartimento  della  Nièvrc,  al 
sudest  di  Chàtcau-Chinon,  traversa  il  di- 
partimento della  Niivrc,  quello  omonimo 
e il  sud  di  quello  di  Senna  e Marna.  Ba- 
gna Corbigny,  Clamecy,  Auxerrc,  Joigny, 
Villeneuve-le-Roi,  Sens  e Pont-sur-Scine 
e si  getta  nella SennaaMontereau-Fault- 
Yonne.  I suoi  principali  aRluenti  sono 
l'Armancon,  la  Cure,  il  Beuvron.  L’Yonne 
comunica  colla  Loira  pel  canale  del  Ni- 
verncse,  e con  la  Saona  per  quello  di 
Borgogna.  Il  suo  corso  è di  280  kil. , al 
nordest.  É t'Icauna  degli  antichi. 

Tonne  (Geogr.  fis.  e statistica) — Di- 
partimento interno  della  Francia  posto 
fra  quelli  dell’Aube  al  nordest , della 
Nièvreal  sud,  della  Costa d'Oro  al  sudest, 
del  l.oiret  all’ovest.  La  sua  superlicie 
quadrata  misura  7284  kil.  Fu  formato 
della  Borgogna,  della  Sciampagna  c dello 
Orleanese.  È montuosissimo,  ed  irrigato 
dal  fiume  omonimo  e da'suoi  afOuenti;vi 
giacciono  molti  stagni.  I prodotti  mine- 
rali sono  ferro,  pietre  da  selciato,  pietre 
litografiche  c da  taglio,  da  molini,  focaie, 
calcare,  argilla  da  stoviglie,  ocra  russa  e 
gialla,  granito.  Vi  sono  sorgenti  mine- 
rali. Il  suolo  produce  ogni  specie  di  ce- 
reali, legumi,  frutte,  canapa,  buoni  vini; 
vi  si  alleva  grosso  c minuto  bestiame,  La 


selvaggina  e pesce.  Possiede  fabbriche 
di  paoni  grossolani , coperte  di  lana  e di 
cotone,  maioliche,  botti , tegole,  stovi- 
glie, vetri , bottoni , sapa,  ed  ha  lanifici, 
fucine,  birrerie  e conce.  Fa  un  impor- 
tante traffico.  — Il  dipartimento  dell'Yon- 
ne  ha  Auxerre  per  capoluogo  e comprende 
5 circondari  (Auxerre,  Sens,  Soigny,  Aval- 
lon,  Tonnerre),  37  cantoni  e 481  comuni. 
Appartiene  alla  I*  divisione  militare,  di- 
pende dalla  corte  imperiale  di  Parigi  ed 
ha  un  arcivescevado  a Sens.  — Popola- 
zione: 368,901  anime. 

York  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  antichissima  deli’Inghillerra,  capo- 
luogo della  contea  omonima.  Sta  sull’Ouse 
e sul  Foss.  La  sua  cattedrale  la  pià  bella 
deirioghilterra,  molto  danneggi.xta  dallo 
incendio  nel  1839,  fu  eretta  tra  il  1170  e 
il  1370;  sono  pure  notevoli  il  palazzo 
municipale,  la  prigione,  la  mansion-house 
e il  Giiildhall  ; il  manor-bouse  prima 
palazzo  reale,  poi  zecca  ed  ora  palazzo 
vescovile.  Vi  è una  biblioteca,  un  gabi- 
netto di  storia  naturale,  un  osservatorio, 
una  società  filosofica  e una  scuola  teolo- 
gica stata  trasferita  a Manchester  nel 
1830.  Fa  traffico  importante  di  cavalli, 
pecore,  cuoi,  lino,  lana  e cereali.  Nei 
suoi  dintorni  vedonsi  rovine  d’antichità 
romane. — York  (i’Eboracum  de’Roinani), 
era  la  capitale  dei  Briganti.  Vi  morirono 
Settimio  Severo  e Costanzo  (iloro.  Costan- 
tino vi  fu  salutato  imperatore.  Nel  medio- 
evo divenne  importantissima:  era  stata 
capitale  del  regno  di  Nortumbrìa.  Fino 
alla  metà  del  secolo  XVIll  fu  riguardata 
come  la  seconda  città  dell’Inghilterra, 
quantunque  inferiore  per  popolazione  a 
molte  altre.  York  fu  assediata  nel  1644, 
al  tempo  delle  guerre  civili  ed  ebbe  molto 
a soffrire. — È patria  d’Alcuino  e di  Flax- 
man.  — Dista  .320  kil.  da  Londra,  al 
nordovest.  — Popolazione;  .'16m.  anime. 
— La  contea  d’York  (la  più  vasta  della 
Gran  Bretagna)  confina  con  quella  di 
Durham  al  nord , di  Lincoln  al  sud  , di 
Westmorcland  all’ovest  e col  mar  Ger- 
manico .all’est.  La  sua  superficie  misura 
12,500  kil.  quadrati.  É divisa  io  3 pro- 
vincie  0 riding  (Morth-riding,  East-riding, 
West-riding)  oltre  Yrk  e il  suo  distretto. 
Il  territorio  è montuoso,  piano  e palu- 
doso tra  il  Don  e la  Trent.  II  suolo  è 
generalmente  ferace  di  cereali , patate, 
senapa  e erbaggi  ; vi  si  allevano  cavalli  | 
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presso  beslinme,  perore,  mniali  e si  col- 
tivano le  api.  Vi  sono  importanti  miniere 
Hi  ferro,  piomlin,  allume,  rarbon  fossile, 
e cove  Hi  marmo,  .alabastro,  pietre  calca- 
ree e scisto.  Ha  fabbriche  Hi  panni,  tes- 
suti Hi  lana,  tela  Hi  cotone,  piianti.  col- 
telleria, tela  Ha  vele,  cordami,  tessuti  Hi 
crino,  stoviplie,  mattoni  e tegole,  lanifici, 
filande,  conce,  fonderie  Hi  ferro  e Hi 
bronzo.  Il  commercio  è attivissimo.  — 
Popolaz.  totale:  1,780,01"  anime  (I8.Ò7). 

York  0 Toronto  {Gfonr.  fior,  e flati- 
stira)  — Città  Heir.Vuiericn  settentrionale 
nell’.tmerica  ingle.se.  capitale  dell’ Alto 
fianailà.  Giace  sulla  riva  al  nordovest  del 
lago  Ontano.  Ha  un  porto.  Fa  traffico  di 
pellicrie. — York,  fondata  nel  1793,  fu 
sede  del  governo,  c dal  1850  lo  ò a vi- 
cenda con  Oiiebec.  — Dista  775  kil.  He 
Oiiebec,  al  sudovest. — Popolazione:  20m. 
anime. 

York  (Nuova)  (Geo^r.  fis.,  star.  r.  sta- 
lislira)  — Città  dell' .America  settentrio- 
nale, capitale  dello  Stato  omonimo.  Siede 
alla  punta  meridionale  dell’isola  .Alanhat- 
tan  sopra  una  gran  baia.  Ha  un  bellis- 
simo porto  con  forti  e batterie.  Vi  sono 
belle  strade  spesso  ombreggiate  delizio- 
samente di  pioppi  come  quella  di  Broad- 
way  che  ha  l kil.  Hi  lunghezza;  corrono 
quasi  tutte  diritte  e parallele.  .Son  no- 
tevoli edilizi  la  cattedrale  cattolica,  le 
chiese  di  San  Giovanni  e San  Paolo,  la 
Trinità;  il  Cil>i-ilall , il  più  bello  tra 
suoi  edilìzi,  quasi  lutto  di  marmo  bianco; 

V Exchange,  incendiata  nel  1835,  c rico- 
struita di  marmo  , l’ospedale  generale  e 
vari  allri  ospizi,  due  arsenali,  uno  dello 
Stato  di  Nuova-York,  l'altro  dell’ ('ninne, 
la  dogana,  Citij-Gniil  e Penilenliary; 
il  Cnlnmbin  cnlleije , specie  d’università 
fondala  nel  1831;  scuola  di  medicina  con 
orto  botanico,  ecc. , seminario  teologico, 
istituto  dei  sordo-muti , due  bibliotccbe, 
museo  americano  o raccolta  d’armi  e 
strumenti  indiani,  gabinetto  di  storia  na- 
turale, galleria  di  quadri,  tipografia  della 
società  biblica  americana,  società  lettera- 
ria e lilosolìca,  società  linneana,  società 
d’agricoltura,  di  storia , di  medicina  e 
accademia  di  bello  arti.  Fa  amplis.simo 
commercio  (il  più  considerevole  dell’.Ame- 
rica  che  fino  dal  1S2."  stazzava  .301  mila 
tonnellate),  che  abbraccia  quasi  tutte  le 
materie  tanto  d’esportazione  che  d’im- 
portazione, specialmente  il  librario,  pel 
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quale  Nuova-'York  disputa  il  prìmalo  a Bo» 
slon  e a Filadelfia.  Vi  è corrispondenza 
regolare  tra  Nuova-York  da  una  parte, 
Liverpool,  Londra  e l’Hàvre  dall’altra.— 
Le  fondamenta  di  Nuova-York  furono  get- 
tate nel  1IÌ2I  dagli  Olandesi  che  la  chia- 
lu.'irono  .Nuova-Anistei'dam  ; l’odierno  suo 
nome  lo  prese  da  Giacomo  II  allorcbò  era 
tluc.a  di  Vork.  — È patriadi  AVashington- 
Irvìng,  biografo  del  Colombo.— Disia  350 
kil.  da  Washiuglon,  al  nordest. — La  popo- 
lazione va  sempre  crescendo,  quantunque 
spesso  decimata  dalla  febbre  gialla  : 
023,170  anime  nel  1855  (31 3m.  nel  18A1, 
208m.  nel  1830,  OOm.  nel  1800,  e .i,302 
nel  1G'J7).  — Lo  Stato  di  Nuova-York  H 
uio  degli  Stati-Uniti  dell’America  setten- 
trionale, confinato  al  nord  dal  lago  On- 
tario, dal  ,S.  Lorenzo  e dal  Basso-Canadà; 
all’est  dagli  .Stati  del  Vermont  , Massa- 
chusetts e Connecticut;al  sud  dall'Oceano, 
dagliStatidi  Nuova-Jersey  e di  Pensilva- 
nia;  all’ovest  da  quest’ultimo,  dal  lago 
Eriù  e dal  Niagara.  Ha  una  superficie  di 
360  kil.  di  lunghezza  sopra  480.  É bagnato 
dai  fiumi  Hudson,  Mohawk,  Delaware, 
Susquchannab,  S.  Lorenzo,  dai  laghi  On- 
tano, Eriò,  Champlain  e da  vari  canali.  Il 
snido  è montuoso  e fecondo  di  cereali,  gra- 
ni c legumi.  L’industria  e il  commercio 
sono  immensi.  Si  regge  a repubblica  come 
tutti  gli  altri  Stati  dell’Unione,  e manda 
.33  deputati  al  Congresso  federale.  Le 
città  principali  sono:  Albany  (sede  del 
governo),  .Sclu'nectady,  Tory,"  Hudson.— 
Popolazione  totale  : 3,470,059  anime. 
(Almanacco  americano  pel  1858). 

Yo  tsceu  (Geogr.  slalislica)  — CillA 
della  Cina  nella  provincia  di  llu-nan,  ca- 
poluogo di  dipartimento.  Siede  sul  lago 
Thun-Thing.  È pel  suo  commercio  una 
delle  più  fiorenti  della  Cina.  — Dista  150 
kil.  da  Tsciang-scia,  al  nord Popola- 

zione: 200ni.  anime. 

Yonghall , Yougall  ( Geogr.  stor. 
e slalislica)  — Città  dell'lrlanda  (lle- 
gno  unito  della  Gran  Bretagna  e del- 
l'lrlanda), nella  contea  di  Cork.  Sta  sulla 
riva  occidentale  e alla  bocca  dell’estua- 
rio del  Blackwatcr.  Ha  un  piccolo  porto. 
Vi  è una  collegiale  gotica.  Fabbrica  mat- 
toni. Fa  un  importante  commercio  di  ca- 
botaggio. Vi  sono  bagni  marini  frequen- 
t.atissinii.  Nei  suoi  dintorni  furono  colti- 
vate le  principali  patate  recate  dalla 
Virginia  da  Gualtiero  ftaleigh.  — È la 
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Yoghetia  dei  latini.  — Dista  46  kil.  da 
Cork,  alIVsl.  — Popol.iiione;  12m.  anime. 

Ypres.  Yperen,  Ipri  (Geogr.  star,  e 
—Città  del  Belgio  nella  Kian- 
dra  oia'identale,  capoluogo  di  circolo.  Sta 
sopra  un  canale  che  comunica  con  Bru- 
ges, Ostenda  e Nieuport;  è bagnata  dal- 
i’Yperlée.  Possiede  una  cattedrale,  un 
gran  palazzo  naunicipale  del  XII  secolo, 
la  borsa  e la  camera  di  commercio,  ila 
un  collegio  reale,  l'accademia  di  pittura, 
biblioteca,  monte  di  pietà  ecc.  Vi  sono 
fabbriche  di  merletti,  tessuti  di  lana,  co- 
tone, tele,  nastri,  sapone,  olio,  tabacco 
e conce.  Fa  trafflcn  di  grano,  lino  e ca- 
napa.— Ypres  iìpra.  Iprftum),  esisteva 
nei  IX  secolo.  Divenne  importante  sotto  i 
conti  di  Fiandra  c ì duchi  di  Borgogna,  do- 
minando questi  ultimivi  accaddero  molte 
sedizioni.  I suoi  paoni  erano  pregiati, 
ma  ora  ò molto  decaduta.  I.a  peste  la 
devastò  nel  ti90  e nel  1554.  Ypres  fu  più 
volte  espugnata  dai  Francesi;  nel  1148 
da  Luigi  VI,  nel  1413  da  Filippo  Augusto, 
nel  1497  da  Filippo  il  Bello,  nel  1648, 
1658,  e nel  1678  da  Luigi  XIV.  Il  trat- 
tato di  Nimega  la  diede  alla  Francia,  ma 
le  fu  poi  tolta.  Ripresa  nel  1794,  diven- 
ne sotto  l'impero  capoluogo  di  circon- 
dario nel  dipartimento  della  Lys.  Il  papa 
Paolo  IV  aveva  eretto  nel  1559  un  vesco- 
vado di  cui  fu  titolare  il  celebre  Gianse- 
nio  (t635-.38);  oggi  è soppresso.  — Dista 
46  kil.  da  Bruges,  al  sudovest. — Popola- 
zione: 17,500  anime. 

Ysly  {Geogr.  fis.  e storica  ) — Pic- 
colo liume  situato  sul  confine  del  Nuroc- 
co  e dell'Algeria.  Il  maresciallo  Bugeaud 
vi  riportò  presso  Ucbda , il  14  agosto 
1844,  una  gran  vittoria  sui  Marocchini. 

Yssengeauz  (V.  Issengeaux). 

Yssoiro  (F.  IssniiiE). 

Yssondun  (V.  Issoudun). 

Yacataa{Geog  fis., stor.estatistica)'— 
Penisola  dell'Anierica  centrale  e uno  degli 
Stati  della  Confederazione  Messicana,  po- 
sto fra  89»  93"  di  long,  ovest  e 16“-44* 
di  lat.  nord.  Confina  all'ovest  collo  Stato 
di  Messico  e quello  di  Chiapa,  al  sud  coi 
Guatimala.  dall'allre  parti  col  mare  del 
Messico  e delle  Anùlie.  Ila  una  superficie 
quadrata  di  95  m.  kil.  È bagnala  dai  fiumi 
Honda,  Bullina,  Bilise,  Nabukun.  Il  suolo 
dà  in  copia  indaco,  manioca,  granturco, 
ecc.  Le  sue  bellissime  foreste  abbondano 
di  legni  preziosi,  come  il  campeggio,  e 


l’ac.aju,  dì  cui  fa  gran  traffico.  Vi  sono  al- 
cune tribù  indigene.  Merida  è la  capitale. 
Nel  tS49  e nel  I83i  il  Yucatan  si  separò 
ma  per  poco  dalla  Confederazione  messi- 
cana. — Popolazione  : 504,635  anime 
(1850  . 

Ynn  ling  (Geogr.  fisica)  — Catena  di 
montagne  dell'  Asia  che  separa  la  Cina 
propria  dal  Tibet  ed  ha  per  ramificazione: 
i Pc-lìng  che  dividono  i bacini  dell'IIoang- 
bo  e del  Yang-tsé-Kiang,  ed  i Nan-ling 
che  disgiungono  il  bacino  dell’Yang-tsé- 
kiang  da  quello  della  Cina. 

Ynn-nan  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Provincia  della  Cina  al  sudovest.  Confina 
al  nord  col  Tibet  e col  Sse-Tuciuan  ; al- 
l'est col  Kui-Tsceu,  al  sud  col  Tun-king 
e il  Lak-Tsceu,  e all'ovest  coll’impero 
Birmano.  La  sua  superficie  ha  900  kil.  so- 
pra 750.  Vi  sono  molte  montague,  laghi  e 
fiumi.  Le  produzioni  del  suolo  consistono 
in  riso,  grano,  frutta,  tò,  cotone,  seta, 
piante  medicinali,  musco,  gomma;  è po- 
polato d'elefanti,  rinoceronti  e tapiri.  Pos- 
siede miniere  d’oro,  argento,  ferro,  rame, 
stagno,  mercurio,  cave  di  marmo,  pietre 
preziose,  come  rubini,  zaffiri,  agata,  perle 
e ambra.  Fa  importante  commercio.  Yiin- 
nan  è il  capoluogo.  — Popol.:  5,500,000 
anime. 

Yverdnn  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  antichissima  della  Svizzera  nel  can- 
tone di  Vaud.  Sta  in  un'isola  della  Tliicle 
alla  sua  foce  nel  lago  omonimo  o di  Neu- 
chàtel.  Ha  un  buon  porto.  Vi  ò un  antico 
castello  fabbricato  nel  XIII  secolo  da  Cor- 
rado di  Zaehriogen  ove  venne  fondalo  nel 
1805  il  celebre  istituto  educativo  del  Pe- 
stalozzi;  la  biblioteca,  una  scuola  di  sordo- 
muti, ecc.  Fa  buon  commercio  di  spedi- 
zione.— Yverdun  (l' Ebrodunum  degli 
antichi)  fu  luogo  forlilicato  sotto  i Romani; 
appartenne  successivamente  ai  re  di  Bor- 
gogna, ai  Duchi  di  Zaehriogen,  poi  alla 
Savoia  dal  1459  al  1,536,  meno  un'inter- 
ruzione di  3 anni,  (1473-77),  nel  corso 
de'quali  fu  posseduta  dagli  Svizzeri.  I Ber- 
nesi se  ne  impadronirono  nel  15.36  in- 
sieme con  tutto  il  paese  di  Vaud  di  cui 
ha  dopo  seguito  le  sorti.  Nel  secolo  XVIII 
Felix  vi  fondò  una  grande  tipografia  da 
cui  uscirono  molte  buone  opere,  fra  le 
quali  l'Enciclopedia  d'Yverdun.  Yver- 
dun era  una  volta  floridissima , ma  gli 
incenili , le  inondazioni , la  peste  e la 
guerra  la  hanno  spopolala.  — Dista  48 
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kil.  da  Losaaaa,  al  nord.  — Popol.  3500 
anime. 

Yvetot  {Geogr.  star,  e stalislica)  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore,  capoluogo  di  circomlarin. 
Sorge  sopra  un  rialto.  Ha  fabbriche  di 
tele,  tralicci,  siamesi,  velluti,  pannine, 
mussoline,  cappelli  ecc.  Il  suo  territorio 
produce  grano  e bestiame.  — Yvetot(K- 
vetotum)  fu  già  capoluogo  d'una  signoria, 
i cui  possessori  prendevano  il  titolo  di 
re  d'Yvelot.  Roberto  Gagiiin  riferisce  che 
tal  titolo  fu  concesso  nel  534  daClotario  I 
agli  eredi  di  Gualtieri  sire  d'Yvetot,  per 
espiare  l'uccisione  di  questo  signore  che 
Clotario  aveva  trucidato  nella  chiusa  di 
Soissons;  ma  questo  racconto  sembra  es- 
sere stato  inventato  a bella  posta.  Pur 
tuttavia  è certo  cbè  i siguori  d'Yvetot  por- 


tavano il  titolo  di  re  e forse  lo  ebbero 
preso  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo, 
non  si  sa  con  qual  diritto.  Questo  titolo  fu 
autenticamente  riconosciuto  da  l.uigi  XI, 
da  Francesco  1 e da  Enrico  II.  La  signoria 
d'Yvetot  entrò  nel  XVI  secolo  nella  casa 
dei  du  Bellay  e il  titolo  di  re  fu  allora  cam- 
biato in  quello  di  principe  sovrano,  ma 
l'ideadi  sovranitàaoncssa  al  possedimento 
di  questa  signoria  si  è dileguata  col  tempo. 

— Dista  42  kil.  da  Rouun,  al  nordovest. 

— Popolazione  : 8254  anime.  — Il  cir- 
condario d'Yvetot  ha  10  cantoni  ( Cany, 
Caudebec,  Doudeville,  Fauville  en  Caux, 
Fontaine-le-Dun,  Ourville,  St-Valery-en- 
Caux,  Valmont,  Yerville,  Yvetot)  e 169 
comuni. — Popolazione;  134,726  anime 
(censo  del  1856). 
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Zab  o Adiab  {Geogr.  fisica).  — Nome 
di  due  lìuini  dulia  Turchia  asiatica,  am- 
bedue affluenti  del  Tigri;  l’uno  detto  il 
Gran  Zab  (Zabalus  major,  Lycas,  cioè 
Lupo)  nel  pascialico  di  Ilagdad , sorge 
dai  monti  del  Kurdistan,  scorre  al  nord- 
ovest a al  sud  e si  getta  nel  Tigri  al  sud- 
est  di  Mossili  dopo  un  corso  di  ìi(K)  kil. — 
b'allro,  il  Piccolo  Zab  (Zabalus  minor, 
il  Capnis  dei  (ìreci),  corre  al  siidovest 
e si  getta  nel  Tigri  a jà  kil.  al  disotto 
del  confluente  del  Gran  /.ab. 

Zab  {Geogr.  fis.  e storica).  — Paese 
dell'Africa  settentrionale  nell’ Algeria  al. 
sud  delle  provincie  di  Titterie  e di  Cn- 
stantina  fra  I’  Atlante  e il  biledulgerid. 
E bagnato  dal  D'iddi.  I suoi  abitanti  sono 
selvaggi,  seminomadi  c guerrieri.  Zab 
anticamente  era  la  parte  meridionale  della 
Mauritania  di  Setìf  e della  lìeiulia.  — I 
Francesi  comandati  dal  duca  d’Aumale 
sollomisern  nel  18ii  questo  paese. 

Zaba,  esalta  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  villaggio  dell' Ungheria  ( liMp<%> 
austriaco)  nel  circolo  al  di  là  della  Theiss. 
Il  suo  ricco  territorio  dà  cercali  e canapa; 
vi  si  alleva  grosso  bestiame,  pecore  e 
bachi  da  seta.  — Fu  un  i colonia  footlata 
nel  1715. — Dista  lOkil.  d.i  Bekes,  al  sud. 

— Popolazione:  32,500  anime. 

Zàbulon  (Tribù  di»  (Geogr.  biblica). 

— Una  delle  12  divisioni  dell'antica  Pa- 
lestina fra  il  l.ago  Tiberiade  ed  il  Medi- 
terraneo;  confinava  al  nord  con  quelle  di 
Aver  e di  Neflali,  al  sud  con  quella  d’is- 
sachar  ed  aveva  un  breve  tratto  di  coste 


I sul  àlediterranco.  Corrispondeva  alla  parte 
I meridionale  della  Galilea.  Vi  prendevano 
i origine  i monti  Gelboe.  I suoi  luoghi  prin- 
ì cipali  erano:  Betulia,  Nazareth,  Kndor,  Se- 
I fori,  Jczrael.  — Prendeva  nome  da  Zabu- 
i lon,  ()'>  figlio  di  Giacobbe  c di  Lia. 

Zacatocas  (Geogr.  statistica)—  Città 
dell’Ainerica  settentrionale  nella  Confede- 
razione messicana,  capoluogo  dello  stato 
omonimo;  sta  al  21°  di  latil.  nord  e lOi* 
di  long,  ovest.  Notasi  la  zecca,  lo  spedale, 
e conventi.  Fabbrica  polvere  da  cannone. 

— Dista  450  kil.  da  Messico,  al  nordovest. 

— Popolazione"  25,000  anime. — Lo  stato 
di  Zacatecas  è situato  Ira  quei  di  Cuha- 
hiiila  al  nord,  di  .Nuovo  Leone  al  nordest, 
di  S.  Luigi  di  Poiosi  all’est,  di  Guaaaxiialo 
al  sud  e di  Zaiisco  al  sudovest  e all'ovest. 
La  sua  superficie  misura  400  kil.  dal 
nord  al  sud  sopra  280.  Il  suolo  è mon- 
tuoso; possiede  ricche  miniere  d'argento 
dette  di  Sombrurele.  di  Fresmillo,  ecc. 

— Popol.  totale;  .Ì56,02i  anime  (18iiO). 
Zafra  (G'fojr.  star,  e statistica)— (^nà 

della  Sp,agna  nell'Eslremadura.  Vi  è un 
bel  palazzo  dei  duchi  di  Medina-Celi.  Pos- 
siede oreficerie,  concie  ecc.  — Zafra  (la 
Segeda  e Itestiluta-Jalia  dei  Domani)  fu 
fondata  ODO  anni  avanti  U.  C.  e ampliata 
da  Cesare.  Fu  tolta  ai  Muri  da  Ferdinan- 
do III  il  Santo,  nel  1240.  — Dista  60  kil. 
da  Badajoz,  al  sudest.  — Popolazione;  8m. 
anime. 

Zagarolo  (Geogr.  slor.  e statistica)— 
Borgo  dcil'lt.alia  centrale  negli  .Stali  Do- 
mani, couurca  di  Doma,  distretto  di  Ti- 
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voli.  Sta  presso  la  strada  che  conduce  a 
Palestrlna.  Vi  si  osservano  molli  antichi 
e nobili  frammenti.  — Zajjarolo  (Hmza- 
rolum,  Zagarolum,  Ziiijiirola)  vuoisi  e- 
retta  sul  sito  di  una  villa  imperiale,  l'u 
già  forte  castello  e feudo  dei  Colonnesi, 
ai  quali  la  tolsero  le  genti  del  papa,  e la 
distrussero  nel  1297:  nel  M17  venne  oc- 
cupata da  Niccolò  Piccinino,  quindi  era 
assediata  dal  Vitelleschi,  arsa  e distrutta 
nel  1439  dall’esercito  del  legato.  — Dista 
2 kil.  da  Paleslrina,  all’ovest.  — Popola- 
zione: 4500  anime. 

Zagrah,  Zagrabia,  Zagabria,  Saga- 
bria,  Agram  {Geogr.  statistica)  — Città 
fortificala  della  liroiizia  tlmpero  austriaco) 
capoluogo  di  comitato.  Sorge  presso  la 
sinistra  della  Sava.  Si  distingue  in  3 parti: 
la  città  reale  e libera,  la  città  epìsco|iale 
o Bischofstadt,  e il  borgo  di  llaniutz. 
Merita  ricordo  il  ponte  sulla  Sava,  la  cat- 
tedrale edificata  da  .San  Ladislao,  il  pa- 
lazzo vescovile,  e quello  degli  Stati  di 
Croazia.  Possiede  una  regia  accudeoia, 
una  biblioteca  pubblica,  un  seminario  teo- 
logico, un  ginnasio,  una  scuola  uonnale. 
Ha  fabbriche  di  seta  e di  porcellana,  l'a 
traffico  con  Fiume  e con  la  Dalmazia  di 
sale,  viuo,  tabacco,  graui  d’ l iiglieria  c 
porci  di  Bosnia.  — Agram  è la  sede  del 
bano  di  Croazia.  — Dista  55  kil.  da  Carl- 
stadt,  al  nordest.  — Popolazione:  18iu. 
auime  (col  suo  distretto).  — Il  comitato 
di  Agram  sta  fra  quelli  di  Warusdinn  al 
nord  e di  (Creutz  all’est.  È traversalo  dalla 
Sava.  È fertile  di  frutta,  vini,  tabacco  e 
legna.  Ha  qualche  miniera  di  ferro.  — 
Popolazione  totale:  llUm.  auime. 

Zahara  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Spagna  nell'  Andalusia,  pro- 
vincia di  Cadice,  sta  presso  la  sorgente 
del  Guadalete.  É ciula  di  mura  roti  an- 
tico castello  moresco.  — L’ origine  di 
Zabara  si  fa  ascender  ai  tempi  dei  CarUi- 
ginesi.  — Dista  57  kil.  da  .Marcheua,  al 
sud. — Popolazione:  3m.  anime. 

Zaira,  Coaugo,  Congo  {Geogr.  fis.  e 
storica)  — Fiume  dell’Africa  centralo  e 
principale  corso  d'acque  del  Congo,  nasce 
presso  i Itegas,  scorre  al  nordovest,  al 
sudovest,  poi  all’ovest;  riceve  1'  Hogi,  il 
Luiinbi,il  l(ancora,ecc.,  e cade  nell’Atlan- 
tico. La  sua  l.irghezzu  alla  foce  ò di  i kil. 
• N’un  è ben  nota  se  non  la  parte  inferiore 
del  suo  corso.  Per  un  tempo  si  è sospet- 
lalo,  tua  a gran  torto,  clic  U Zaira  e il 


Dgiolib  a fossero  uno  stesso  fiume.  Il  suo 
corso  misura  2000  kil.  circa.  — Il  por- 
toghese Diego  Cam  scopi  1 nel  1484  la 
foce  del  Zaira,  c lo  chiamò  cosi  con  una 
parola  che  gl'indigeui  usano  per  indicare 
i grandi  fiumi.  Vieii  detto  anche  Uoienza- 
Eniaddi  (cioè  il  fiume  che  inghiottisce  i 
fiumi). 

Zalathna,  Zlagna  (Geogr.  statistica) 

— Città  della  Transilvania  (Impero  au- 
striaco) nel  comitato  di  Carisburg.  Sta 
siill’Oinpoly  0 Ampoly,  piccolo  affluente 
del  M.iros.  Vi  sono  ricche  miniere  d’oro 
e d’argento  scavate  sin  dal  tempo  dei  Ro- 
mani; ed  altre  di  piombo,  rame  e mer- 
curio. — È l' Auraria  parva  dei  Ialini. 

— Dista  20  kil.  da  Carisburg,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  5m.  anime. 

Zalisco,  Xalisco  o lalisco,  Guada- 
lazara  o Guadala)  ara  {Geogr.  fis.  e sta- 
tistica)— Stato  deH’America  settentrio- 
nale nella  Confederazione  messicana.  É 
posto  fra  18"  4G  -23"  54’  di  lalit.  nord,  e 
103"  30'-108  3l' di  long,  ovest.  Confina 
con  gli  stati  di  Diirnngo  al  nord,  di  Si- 
naloaal  nordovest,  di  Zucntecasal  nordest, 
diCuana.vuatu  all’est,  di  Micboacan  al  sud- 
est, e col  grand'Uceano  all’ovest.  La  sua 
superficie  misura  OOU  kil.  sopra  450.  Le 
sue  coste  sinuose  formano  il  golfo  di  lla- 
j'onna.  Vi  sono  montagne  al  nord,  fra  cui 
la  cordilliera  d’Anahiiac,  vulcani,  ecc.  Ha 
pochi  fiumi,  ma  tuttavia  il  suolo  è fertile 
con  selve  e pasture  eccellenti.  Possiede 
miniere.  Il  suo  capoluogo  è Cuadahixara. 

— Popolazione;  77i,4til  anima  (1850). 

Zama  {Geogr.  sfoiùy)— Città  dell’A- 
frica settentrionale  antica,  nella  Zengi- 
lana,  a scirocco  di  Sicca  Venerea.  Giaceva 
pressa  ad  un  piccolo  afflueute  del  Bagra- 
das.  — K celebre  per  la  vittoria  che  Sci- 
pione vi  riportò  sopra  Annibale  che  pose 
line  alla  2"  guerra  punica  nel  202  avanti 
di.  C.  Ceduta  alla  N'umidia  dopo  la  presa 
di  Cartagine  nel  1 40,  divenne  una  delle 
sedi  reali  dei  sovrani  del  paese.  Metello 
nel  109  non  potè  prenderla.  I Romani  la 
distrussero  nel  40,  dopo  la  morte  di  luha  I. 
Il  suo  nome  odierno  è ZoHurin.o  Zau- 
liarim.—  Dista  150  kil.  circa  da  Carta- 
gine, al  sudovest. 

Zambeze,  Zambese  o Cuama  {Geogr. 
fisica)  — Fiume  dell’, Urica  meridionale; 
nasce  nel  p.aese  dei  Coizimbi  fra  12"-13" 
lat.  sud  e 24“-26"  long,  ovest;  scorre  al 
sud,  poi  uB'esi,  traversa  il  .Monouiotapa 
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ove  bagna  Zimbave,  taglia  ì monti  Lu- 
nata, percorre  il  governo  delle  itivicredi 
Sena,  nella  capitaneria  portogbese  di  Mo- 
zambico e si  getta  nel  canale  di  Mozam- 
bico per  varie  foci,  verso  il  18“  latit.  sud. 
Iticcve  molli  affluenti  considerevoli,  ma 
poco  noti.  Il  Quiliniinc  è uno  dei  rami 
del  Zambeze.  Si  risale  il  Zambeze  Ano  a 
130U  kil.  circa;  al  di  là  se  ne  hanno  in- 
dizi poco  certi.  — Il  celebre  viaggiatore 
inglese  e missionario  Livingstone  ha  fatto 
recentemente  importanti  scoperte  lungo 
il  Z iinbese. 

Zamora  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  ^pagna  nel  Leon,  capolnogo 
della  provincia  del  suo  nome.  Sorge  sopra 
un'altura,  sulla  destra  del  Ducro.  È no- 
tevole la  caltedralc,  il  palazzo  vescovile, 
e le  rovine  d'una  casa  del  Cid.  Vi  sono 
fabbriche  di  cappelli,  coperte,  stoffe  di 
lana,  stoviglie,  acquavite,  liquori,  tintorie 
e concie.  — Zamora  (Durii,  Ocetlodurum 
dei  Romani)  fu  tolta  ai  Mori  nel  718  da 
Alfonso  il  Cattolico  re  delle  Asturie;  ri- 
conquistata e quasi  distrutta  da  Alnianzor 
re  di  Cordova,  nel  885.  Il  Cid  la  riprese 
nel  1U'J3.  lligià  Alfonso  il  Grande  re 
delle  Asturie  vi  aveva  riportato  una  gran 
vittoria  sui  Mori  nel  UOl.  — É patria 
del  giureconsulto  Alfonso  detto  appunto 
di  Zamora  collaboratore  della  bibbia  po- 
liglotta di  Ximenes.  — Dista  205  kil. 
da  Madrid  , al  nordovest.  — Popolazio- 
ne: lOm.  anime.  — La  provincia  di  Za- 
mora, sta  fra  quelle  di  Valladulid,  di 
Salamanca  e il  Portogallo.  La  sua  su- 
perlicie  ha  75  kil.  dal  nord  al  sud,  sopra 
53  di  larghezza  media.  È travers  ‘ta  dal 
Duero. — Popol.  totale:  180m.  anime. 

Zamosk  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  forte  della  Polonia  russa  (Impero 
di  Russia)  nel  governo  di  Lublino,  capo- 
luogo di  distretto.  Sta  sulla  destra  del 
Wieprz.  Fabbrica  candele  ed  ha  imbian-, 
catoi  di  cera  e di  lino  e concie.  — Za- 
mosk fu  fondata  da  Xanioyski  nel  1588; 
appartenne  agli  Austriaci  dal  1722  al  1808; 
fu  invano  assediata  nel  ISld  dai  Russi, 
che  ne  restarono  padroni  nel  1814.  Sof- 
ferse molto  nel  1831  durante  l'insurre- 
zione polacca.  — Dista  80  kil.  da  Lublino, 
al  sudest.  — Popolazione:  6500  anime. 

Zanad,  Csanad  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Ungheria  (Impero  Austriaco, 
circolo  al  di  là  della  Theiss  ) nel  comi- 
tato omonimo.  Sta  sulla  destra  del  Maros. 


Il  suo  territorio  è fertilissimo  di  biade, 
buon  tabacco,  vino  e pascoli.  Vi  si  alle- 
vano bellissimi  cavalli  , coltiva  lo  api. 

— Zanad  (Cunadium,  Cenadiuin,  Csa- 
nadium)  dista  10  kil.  da  Mako,  al  sudest. 

— Popolazione  : 7500  anime.  — 11  comi- 
tato di  Zanad  i situato  fra  quelli  di  Arad, 
Csongrad,  Toronthal.  Il  suo  capoluogo  è 
Mako.  — Popolazione  totale:  68m. anime. 

Zandgian  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  dell’Asia,  nell’Iran,  provincia  d'Irak- 
Adgemi.  Sta  sul  llume  omonimo.  Contiene 
molte  rovine.  — Zandgian  fu  già  conside- 
revole e fondata,  dicesi,  sotto  Ardechir- 
Babegan,  primo  re  della  dinastia  dei  Sas- 
sanidi.  Tamerlano  la  distrusse,  poi  la  rie- 
dificò io  parte.  — Dista  40  kil.  da  Sulta- 
nabad,  ai  nordovest.  ' — Popolazione:  IO 
mila  anime. 

Zangtiebar  o Zanzibar  (Costa  dello) 
(Geogr.  fis.  e statistica)  — Gr.m  regione 
dell'Africa  orientale  che  si  estende  sul 
mare  delle  Indie  da  5°  di  lat.  nord  a 11“ 
di  lat.  sud.  È situata  fra  la  costa  d'Ajan 
0 Aschan  al  nord  e la  capitaneria  di  Mo- 
zambico al  sud;  all’ovest  sono  paesi  ignoti. 
La  sua  superficie  misura  600,(X)0  kil. 
quadrati.  Vi  si  notano  molti  Stati,  fra  cui 
quelli  di  Magadoscio,  Melinda,  Zanzibar, 
(luiloa.  Lungo  il  mare  ha  pianure  c folte 
foreste;  nel  resto,  moutagiie.  L bagnata 
dai  fiumi  Quilimane,  Loflih,  L'hutondo, 
Sardan,  Molscerfivé,  Quelifi,  Monbaza, 
Pengarmih  , Biu-junni  , Tscingebanah  , 
Kazemater,  Sanega,  Sun-galansze,  Ono- 
sina,  Tonger,  Kessumbah,  Du-aii-ro,  Bra- 
va 0 Dgiumba,  Govina  o Fumbu,  ecc.  1 
principali  prodotti  del  suolo  sono;  grani, 
riso,  zucchero,  frutta,  cotone  , patate, 
banani,  indaco,  gomma,  cera,  resine,  ecc. 
Vi  si  trova  legno  di  tek,  cedro,  caffè,  co- 
pale e b.vobab.  Vivono  nel  Zanguebar  leoni 
leopardi,  pantere,  elefanti,  rinoceronti, 
ippopotami,  coccodrilli,  giraffe,  ecc.  Vi 
hanno  miniere  d’oro,  argento,  rame,  fen  o. 
Gli  abitanti  parlano  cafro  e professano  la 
religione  mussulmana.  — Popolazione  : 
1,000,000  d'anime  (molti  Arabi). 

Zante  {Geogr.  fis.,  stor.  e statistica] — 
Una  delle  isole  jonie  , nel  mare  Jonio  , 
rimpetto  alla  foce  dell'  Alfeo  , a 20  kil. 
dalle  coste  della  Morea,  all'ovest.  La  sua 
superficie  misura  4056  kil.  quadrali.  Le 
sue  coste  sono  dirupate  con  alcuni  porli 
al  nordest  e al  sud.  Ha  molte  sorgenti. 
11  suolo  vulcanico  è feracissimo  di  viti , 
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frutte  iquisite,  come  olive  , amncie  , li- 
moni, melagrane,  pesche,  uva  di  Corinto, 
pomi.  Vi  sono  saline,  miniere  di  lolfo  e 
di  petrolio.  Il  suo  capoliiogo  è Z.ante , 
con  I9m.  nniine  sulla  costa  orientale. 
— Zante  (Zarynthus)  secondo  la  favola 
deve  il  suo  nome  ail  un  eroe  benlo  detto 
Zacynthus,  che  aveva  accompagnato  Er- 
cole in  Spagna,  e mori  in  quest'isola.  Ap- 
partenne siicces.sivamente  a Ulisse , agli 
Ateniesi,  ai  Romani,  che  l’annessero  all' 
Epiro-  Fu  soqquadrala  il  dOollohre  1811 
da  un  terrihile  lerremein.  — .Nelle  acque 
di  Zante  nacque  Ugo  Foscolo.  — Dista  12 
kil.  da  Cefalonia,  al  sud.  — Popolazione: 
40m.  anime. 

Zanzibar  (Geogr.  fis.  e ilatislica)  — 
Istda  deir;\frica  nel  mare  delle  Indie, 
sulla  costa  di  Zangiiehar  a 37°  di  long, 
est,  6»  2'  di  lai.  sud.  La  sua  superneie 
misura  80  kil.  sopra  2.5.  Ha  un  buonis- 
simo porto.  Le  produzioni  del  paese 
sono:  riso,  manioca,  cocco,  aranci,  li- 
moni , banani , aree  , garofani  ; vi  ab- 
bonda il  grosso  e minuto  bestiame  e 
poll.ime.  Vi  sono  molle  scimmie , qual- 
che tigre  e due  specie  innocue  di  co- 
lubri. Fa  gran  commercio  coll’isola  di 
Francia  c colla  costa  d’ Africa.  — la 
Jfenulhias  insula  degli  antichi. — Po- 
polazione : 200ni.  anime.  — Il  regno  di 
Zanzibar  neH'.Africa  orientale  sta  sulla  co- 
sta di  Zanguebar,  tra  i regni  di  .Melinda  al 
nord  e di  Quiloa  al  sud.  Prende  nome 
dall'isola  omonima  che  trovasi  sulla  sua 
costa, 

Zara  (Grogr.  star,  e statislica) — Città 
capitale  della  Dalmazia  (Impero  austria- 
co), capoluogo  di  circolo.  Sta  sullo 
stretto  omonimo  nell’  Adriatico.  Ha  un 
buon  porlo , una  fortezza  e un  arse- 
nale marittimo  e terrestre.  È guernita 
di  fortifìc.azinni.  La  porla  detta  di  Ter- 
raferma A di  ottima  architettura  del 
Sanmicheli;  quella  detta  la  .Marina  d’ar- 
chitettura romana-venela  ricorda  la  bat- 
taglia di  Lepanto.  Sulla  piazza  di  San 
Simeone  vedest  una  colonna  scanalata, 
avanzo  di  un  tempio  romano,  una  torre 
pentagona  di  bel  l.ivoro , detta  di  Rovo 
d’Antona  , e.d  un  ampio  serbatoio  d’  a- 
cqua  detto  i 5 pozzi  , opera  grandiosa 
del  Sanmicheli  predetto.  Come  conside- 
revoli edilizi  notiamo  : il  duomo  che  ha 
sotto  l’altare  e il  coro  una  spaziosa  cripta, 
o catacomba  : la  chiesa  di  San  Simeone 


con  un'arca  d'argento  in  cui  conservasi 
il  corpo  del  santo,  del  valore  di  28m. 
ducali;  la  chiesa  di  Santa  Maria  con  belle 
pitture,  una  delle  quali  del  Tiziano;  quella 
di  San  Francesco  con  dipinti  del  liarpac- 
cio,  del  l'alma,  ecc.  Vi  à un  giardino  pub- 
blico. Nei  suoi  dintorni  veggonsi  i ruderi 
d’ un  .acipiedolto  romano.  Possiede  un 
ginnasio,  2 seminari,  un  musco  di  storia 
naturale  e antichità,  una  buona  raccolta 
di  statue  e lapùli  (detta  Pellegrini-Da- 
nieli  dal  suo  proprietario),  una  biblioteca 
dono  del  Paravia,  e vari  istituti  di  bene- 
ficenza. Vi  sono  fabbriche  di  liquori  ri- 
nomati, Ira  i quali  il  celebre  maraschino 
e di  sloCf.!  di  seta  e di  lana.  — Zara  (Ja- 
dera,  Diodora),  fu  fondala  dai  Liburni 
dieci  secoli  prima  dell’i'ra  volgare  e fatta 
metropoli  della  Lihurnia.  Caduta  io  po- 
tere dei  Romani,  divenne  capitale  della 
Dalmazia.  Quando  poi  l'impero  passò  ai 
Greci,  si  resse  con  proprie  leggi,  quindi 
cadde  in  potere  dei  Veneti,  poi  degli  Un- 
gheresi che  la  venderono  con  Vrana,  N’o- 
vegradi  e Pago  ai  Veneziani.  Renchò  si 
trov.asse  sotto  l’egida  del  veneto  Leone  , 
cui  rimase  finn  alla  caduta  della  Repub- 
blica, venne  Zara  inb;slata  più  volte  dai 
Turebi.  Cadde  allora  in  dominio  dell' 
Austria,  e nel  I80G  fu  data  con  tutta 
la  D.ilmazia  alla  Francia,  a cui  rimase 
fino  al  1813,  per  ritornare  da  ultimo 
sotto  la  domin.azione  austriaca.  — Dista 
475  kil.  da  Vienna,  al  sud.  — Popolazio- 
ne: 8.700  anime.  — ||  circolo  di  Zara  è 
confinato  dalla  Croazia  al  nord,  dal  cir- 
colo ili  Spalatro  al  sud  , dall’Adriatico  al 
sudovest , e dalla  Turchia  europea  , al- 
l'est. Ne  dipendono  le  isole  Grossa  . In- 
coronata, Zuri,  Uglian,  Melada  , ccc.  — 
Popolazione  totale:  I37m.  anime, 

Zarco  (Giovan  Gonzales)  (lUogr.  e 
star,  dei  viaggi  ) — Navigatore  porto- 
ghese , che  primo  introdusse  l’uso  dell’ 
artiglieria  sui  vascelli.  Mandato  nel  1417 
per  esplorare  le  coste  d’Afrira,  fece  nau- 
fragio, avanti  di  giungervi,  sopra  un’isola 
deserta  e sconosciuta  , che  egli  nominò 
Porto-Santo.  Ne  scoperse  quindi  un’al- 
tra nel  1119  cui  dette  il  nome  di  Ma- 
deira, a cagione  delle  legna  di  cui  era 
copiosa,  ove  prese  stanza  colla  sua  fa- 
miglia nel  1421  ; vi  fondò  la  città  di  Fun- 
chal,  e fu  nominato  dal  re  di  Portogallo 
uno  dei  due  governatori  di  questa  co- 
lonia. 
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ZaTatarello  , Zavattorello  (Geogr. 
stalislica)  — Borgo  doli' Ilalìn  sottentrio- 
nale  io  Piomonlo  (flogno  d’Italia),  divi- 
siono d’Ali'ssnndria,  provinoia  di  lìolihio, 
capoliiogo  di  mnndano-nto.  Sla  sul  dorso 
di  un  colle,  nlla  sinistra  del  Tidono.  I 
proilotli  territoriali  sono  cercali,  legumi, 
vini,  legname  e pascoli.  Vi  si  allevano 
numerose  liestic  bovine  e cavalli.  — Za- 
vatarello  (Savalarellutn  in'  latino)  dista 
25  kil.  da  Bobbio.  — l’epolasione .-  1813 
anime.  — 11  mandamento  di  Zav.tlarello 
comprende  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Caminate  . Kortunago  , Iluino  , Sani’Al- 
hano.  Trebecco,  Vaiverde.  — Popolazio- 
ne totale:  Gl  13  anime  (18.59). 

Zea,  Zia,  Ceos  (V.  Cicladi). 

Zebù  (isolauV.  Iliss.tvES). 

Zeitz,  Zoiz  ((ìeogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Germ.ania  nel  regno  di 
Prussia  , provincia  di  S.assonia  , capo- 
luogo di  reggenza.  Sta  presso  l'Elslcr- 
Bianco.  Vi  sono  fabbricbe  eli  p.anni.  — 
Zeitz  (Cisa,  Citium,  Ziza).  fu  vescovado 
avanti  l’Xl  secolo  ; i Vandali  la  dcv,a- 
Btarono. — Pista  40  kil.  da  Merseburg,  al 
sud. — Popolazione:  Min.  anime.  — Il 
circolo  omonimo  ne  ha  33m. 

Zelanda  (Ceogr.  fis.,  star,  e stnUslira) 

— Provincia  del  regno  d'Olanila  (Paesi 
Bassi  ) , al  siidovest.  ,8i  compone  delle 
isole  di  Waleberen  , lievcland  , Sebou- 
ven  , ecc. , formale  dalle  boccile  della 
Mesa  e del  Reno  e d'una  piccola  parte 
della  Fiandra.  La  sua  superlicie  in  tutto 
si  estende  a 1550  kil.  «piadrali.  È divisa 
in  5 distretti  : Middelburg  , Sluys  (o  la 
cateratta),  llulst , Coes  , Zierikzi'e.  Vi 
sono  basse  pianure  spesso  inondale,  con 
dighe,  la  cui  iiianulenzione  costa  annual- 
mente pii)  di  2 milioni.  Il  suolo  fertile  e 
ben  coltivato  produce  grani,  legumi , ca- 
napa, colza,  senapa,  palale.  Ila  cantieri, 
frantoi  da  olio,  laniflcii,  filande,  birre- 
rie , distillerie  e fabbricbe  di  tela.  Fa 
operosi  traflici.  Middelburg  è il  suo  r.a- 
poluogo.  — La  Zelanda  (nome  signifi- 
cante paese  di  mare),  rimase  per  mollo 
tempo  come  terreno  neutro  fra  lo  contee 
di  Fiandra  e d’Olaud  i : dei  signorotti  ne 
possedevano  le  isole  ; nel  12.56  F5o- 
renzo  \ conte  d'Olanda  le  riunì  e prese 
formalmente  il  titolo  di  conte  d'  Olanda 
e di  Zelanda.  Fin  d'allora  la  Zelanda  se- 
gui le  sorti  deirObinda;  passò  come  que- 
sta alla  casa  di  Borgogna,  formò  sotto 


Carlo  V una  delle  17  provincie  del  Paesi 
Bassi,  si  ribellò  contro  Filippo  I!  e so- 
scrisse  l'unione  d’t'irecbt  nel  1579;  di- 
venne ne!  18lfi  paese  francese  formando 
il  dipartimento  delle  Bocche  della  Schel- 
da  e p:irle  di  quello  delle  Boccile  della 
Musa  e dopo  il  1814  fu  provincia  del  re- 
gno dei  Paesi  Bassi,  e finalmente  pro- 
vincia del  nuovo  regno  d’Olanda.  — Po- 
polazione: 1PG.3.8.5  anime  r1858i. 

Zelanda  iNuova),  Terra  degli  Stati, 
Terra  di  Cook.  Tasmania  (Geo.or. /is., 
slor.e  stalistira) — Nomi  dati  al  gruppo 
delle  due  isole  dell'Oceania /A'u  nu-ò/uii- 
ci  e Tavai-Piiaamu  separate  dallo  stretto 
di  Look  e situale  nell'Oceano  Pacifico  au- 
strale, a 34"- 17“  di  latit.sude  1fil»-17S“ 
di  long.  est.  Ika-na-Mau\vi . n isola  del 
Nord,  ò agli  antipodi  della  Spagna  ; mi- 
sura circa  900  kil.  dal  nord  al  sud  sopra 
284  e Tavai-Punamu  ItOG  sopra  285.  l'na 
lunga  catena  di  montagne  con  vertici 
biancheggianti  di  nevi  perpetue  , e vul- 
cani in  attivit.à  attraversa  queste  due  isole. 
.Sono  bagnate  da  grossi  fiumi.  Le  loro 
coste  corrono  molto  sinuose.  Vi  si  no- 
tano specialmente  le  baie  dette  delle  Iso- 
le, di  Lauriston  , dell’  .Abbondanza  . di 
Lukers,  Husky,  ecc.  Il  suolo  è fertilissi- 
mo, specialmente  nell'isola  del  Nord,  di 
felce  detta  pteris  esculenta  del  celebre 
formium  tenax,  d'yam,  palate  e gran- 
turco; si  sono  magnifiche  fore.sle,  ina 
pochi  alberi  frnltif.;ri.  I soli  mammiferi 
della  Nuova  Zelanda  sono  il  rane  e il 
topo;  molti  uccelli  acquatici  e pesci  e 
nissun  rettile  o insetto  velenoso.  Vi  si 
trovano  miniere  di  c.arbon  fossile.  Le 
due  isole  sono  divise  Ira  molte  tribù 
nemiche  e indipendenti,  composte  d’uo- 
mini forti , intrepidi , valorosi , ma  cru- 
deli e anlropofiigi.  I capi  si  t.aluano.  I 
Nuovi  Zelandesi  non  hanno  templi , ma 
idoli  rozzi.  Il  tabu  vi  regna  ancora  in 
tutta  la  sua  forza.  La  loro  industria  si 
limila  a costruire  piroghe,  beile  stuoie, 
reti  e azze.  — La  Nuova  Zelanda  fu  sco- 
perta dall’  olamlese  Tasman  nel  1C42  , 
(onde  si  disse  Tasmania),  c visitala  dal 
Cook  nel  1769,  poi  dal  Surville,  dal  Ma- 
rion, dall' llowell  , dal  Thompson,  dal 
Freveinel , dal  Dumont  d’  Lrville  negli 
anni  1769,  1772,  1815,  1816,1818, 
1827.  Verso  il  1835  la  Francia  fondò 
una  colonia  a Akama  nella  penisola  di 
Banks  (isola  del  Sud)  che  sembra  dovere 
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prosperare.  Tullavia  I’  In!?hillcrra  pre- 
tende appropriarsi  tutta  la  .Nuova  Zelanda 
ed  ha  dichiarato,  nel  1839,  le  due  isole 
possessioni  britanniche.  — Popol.izione 
delle  due  isole:  890in.  anime  (l'isola  del 
Nord  è la  pili  popolata) 

Zelandia,  Sjelland,  Seeland , Zee- 
land  (Geogr.  fis.  e stnliiliea)  — I.a  più 
grande  isola  della  iJaoimarca  situata  a 
•tIo  4T-560  8’  latit.  nord,  e 8“  ^S'-IOIS' 
Inngil.  est,  all'est  di  quella  di  Fyen  e 
all'estremitù  sudest  della  Sveiia.  I,a  sua 
siiperlìcìe  ha  7590  kil.  <|uadrati.  E di- 
visa in  5 lialiaggi  : Cnpeo.ighen  , l-  reile- 
rikshorg  , Ilolbek  , Soroe  , l’restoe.  Il 
r.liina  e il  suolo  della  Seelaiidia  iulerse- 
cato  da  varii  canali  è fertilissimo , ha 
grande  analogia  geologica  colla  Scania  , 
da  cui  sembra  essere  stata  separata  da 
i|ualcbe  cataclisma  del  globo.  Produce 
ogni  sorta  di  cereali  e spei  ialmente  orzo. 
Visi  cura  molto  besliafne  e cavalli  ripu- 
tati. 1,'industria è raccolta  a Copenaghen 
capitale  dell’ isola  e di  tutta  la  Danimar- 
ca. — E detta  latinamente  Seelandia. — 
Popolazione:  iÓOm.  anime. 

Zete  {Geogr.  shiistiea)  Borgo  del 
Belgio  nella  Fiandra  orientale,  capolungo 
di  cantone.  Sta  sulla  Schelda  e la  Uiir- 
me.  Vi  sono  fabbriche  di  tela  di  cotone, 
tela  da  vele  , coperte  di  lana  , stoppa  di 
siamesi,  torcitoi  di  filo.  — Dista  7 kil.  da 
Dendermonde  . al  nordovest.  — Popola- 
zione : fO.500  anime  (compresi  gli  abi- 
tanti di2t  casali  vicini). 

Zeli,  Zelle,  Celle  (^co^r.  star,  e sla- 
tisticat  — Città  della  Germania  nel  re- 
gno d'Annover,  principato  di  Lunebiirgo. 
Sta  suU’AIler,  al  conQ'ieoti!  della  Fiih.se 
e della  I.achte.  Ut  un  forte  e tre  sob- 
borghi. Vi  sono  un  li.eo,  due  biblioteche 
pubbliche,  società  agraria  , scuola  oste- 
trica, ecc.  Fabbrica  cappelli,  calze,  can- 
dele, sapone  , inchiostro  da  stampa  , ta- 
bacco, lia  imbianc.atoi  di  cera  , birrerie  , 
distillerie,  lanificii.  Esporta  lana,  cera, 
miele,  filati,  tele  e metalli.  — Zeli  {Cella) 
fu  già  la  sede  dei  duchi  di  Bcunsivick- 
Luneburgo.  'Vi  fu  cniichiuso  un  trattato 
il  5 febbraio  (679  , fra  la  Francia  e la 
Svezia  da  una  parte  e i duchi  di  Brunswik 
e di  Wolfenbuìtel  dall'altra,  il  quale  diè 
compimento  alla  pace  di  Nimega.  La  re- 
gina di  Danimarca,  Carolina  .Matilde,  fu 
confinata  a Zeli  ove  mori  nel  1775.  — Di- 
sta 38  kil.  da  Aonover  , al  nordovest.  — 


Popolazione:  l^in.  anime.  — Varie  altre 
città  della  Germania  hanno  lo  stesse  no- 
me. ma  suno  poco  importanti. 

Zeme  o Zemme  (Geogr.  $lor.  e slali- 
slica)  — Borgo  dell' Dalia'  settentrionale 
in  Piemonte  (Pegno  d'Italia),  divisione  di 
.Nuvara,  provini  ia  di  i.omellina,  manda- 
mento di  Sartirana.  Giare  sulla  strada 
[iroviuciale;  è luignatu  dalla  roggia  omo- 
nima. Il  suo  territorio  produce  riso  e 
legname.  — Zeme  (Zemaej  è di  antica 
rnstruzionej  già  era  in  essere  ai  tempi  di 
.Mario  e Catulo,  e si  pretende  che  quivi 
appunto  essi  sconfiggessero  i Cimbri.  — 
Dista  7 kil.  da  Sartirana.— Popolazione  : 
2l6i  anime  (1859). 

Zembla  (Nnova)  {Geogr.  fis.  e slalisti- 
cui — Nume  dato  alla  riunione  di  due  isole 
dell'Impero  Busso  situate  nell'Oceano 
Glaciale  artico  al  nord  del  governo  d’Ar- 
kangel  a 68“  50’ — 76i>  di  lat.  nord  e 
50»- 68»  di  long.  est.  La  sua  superficie 
ha  circa  855  kil.  sopra  200.  Il  clima  non 
è tonto  glaciale  quanto  si  crederebbe 
dalla  latitudine  in  cui  trovasi.  La  Nuova 
Zembla  sta  intieramente  nel  circolo  po- 
lare; così  la  maggior  notte  è di  circa  3 
mesi.  Vi  sono  fiumi  e laghi.  Tra  i pochi 
vegetabili  clic  produce,  si  notano  alcune 
betulle  ; gli  animali  che  vi  si  trovano 
sono  orsi  bianchi , renne , isali , lontre  , 
civette.  Questo  paese  è disabitato  , ma  i 
pescatori  e i cacciatori  d'Arkangel  vanno 
a cercarvi  i cetàcei , gli  squali  e le  foche 
che  vivono  in  gran  numero  sulle  sue  co- 
ste. — Nuova  Zembla  significa  in  russo 
Terra  Nuora. 

Zemplin  {Geogr.  fis.  e stalislica)  — 
Comitato  dell'L'ngheria  (Impero  austria- 
co) nel  circolo  al  di  qua  della  Tbeiss. 
Sta  fra  la  Galizia  al  nord,  le  contee  d’Un- 
gvar,  di  Szaboics  all’est,  quelle  d’Abaoj- 
var,  di  Saroscli  all’ovest.  La  sua  super- 
ficie misura  IGOkil.  sopra  45.  Il  suolo  è 
fertilissimo  di  cereali,  frutta,  vini  pre- 
giati, fra  cui  quello  di  Tokai.  Vi  si  alle- 
vano pecore,  cavalli  c bufali;  e coltivansi 
le  api.  l'jbcly  è il  suo  capoluogo.  — Po- 
polazione: 350in.  anime. 

Zengh  (V.  Segna). 

Zengbian  {Geogr.  slor.  e stalislica) 
Città  dcll.i  Persia  nella  provincia  d'irak- 
Adgemi.  Possiede  un  palazzo,  sede  d'  un 
khan.  — Fu  sai  ctiegginta  da  Tamerlano. 

— Dista  260  kil.  da  Teheran,  al  nord. 

— Popolazione:  15m.  anime. 
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Zenith  e Nadir  (V.  riNiaoDraoNE  di 

quest'Oppra). 

Zeno  iNiccoIa  e Antonio)  {Biogr.  e 
ttor.  dei  Viaggi) — Viaspialori  famosi  dpi 
XIV  secolo,  noli  sotto  il  nome  comune  di 
Zeni.  Il  tempo  di  loro  nascita  cdcl  prin- 
cipio de'  loro  viagpi  è molto  oscuro.  Se- 
c.ondo  le  molteplici  aulorilà  invocate  dal 
cardinale  Ziirla,  Nicola  avrebbe  comin- 
ciato i suoi  viaggi  dal  1388  al  1390.  Sem- 
bra, secondo  le  lestimonianie  di  .Saniilo, 
di  Marco  Antonio  Sabellico  e di  molti  altri 
storici,  ch'egli  fosse  uno  de'  più  ricchi 
patrizi  di  Venezia,  e che  servisse  la  re- 
pubblica in  molti  importanti  uffìzi,  spe- 
cialmente nell'incarii'O  di  designare  i lì- 
miti, in  compagnia  di  due  altri  deputati, 
dei  dominiì  dì  questa  col  signore  di  Pa- 
dova, presso  del  quale  si  condusse  verso 
la  fine  del  1.388  per  ricevere  la  citti  ed 
il  territorio  di  Treviso.  Da  questo  tempo 
in  poi  non  si  vede  più  mescolalo  ne'  ne- 
gozi della  sua  patria,  e ciù  ne  induce  a 
credere,  col  cardinale  Zurla,  che  inco- 
minciasse allora  le  corse  che  lo  fecero 
salire  a tanta  rinomanza.  Armò  una  nave 
a sue  spese,  e partì  con  intendimento  di 
visitare  l'Inghilterra  e la  Fiandra,  era  sul 
punto  di  toccar  questa  terra,  quando  fu  da 
una  burrasca  violenta  spinto  in  alto  mare 
e gettalo  sopra  una  isola  dipendente  dal 
re  di  Norvegia  , chiamala  dagli  abita- 
tori Frislanda,  nella  quale  venne  ac- 
colto da  un  principe  straniero,  per  nome 
Zìchmni,  che  agognava  al  possesso  di 
quest'isola  e ne  signoreggiava  già  molte 
altre  ricche  e popolose,  che  venivano 
appellate  Porlanda,  situate  nelle  vici- 
nanze. Misesi  pertanto  ai  servigi  di  questo 
principe,  e guìdollo  nelle  sue  conquiste 
e scoperte.  Chiamò  poscia  in  aiuto  suo 
fratello  Antonio,  il  quale  giunse  a Kri- 
slanda  quando  già  era  stata  occupala  nel 
1391  0 1392.  I due  fratelli  s’acquistarono 
la  benevolenza  sempre  crescente  del  prin- 
cipe Zichmni,  alla  quale  avevano  diritto 
pei  servigi  a lui  prestali.  Nicola  mori  nella 
Frislanda  circa  l'anno  1395.  Il  suo  fra- 
tello ereditò  le  rica:hezze  di  lui,  e venne 
impiegalo  dal  principe  nella  scoperta  di 
nuovi  paesi.  Pare  cb'egli  ottenesse  il  per- 
messo di  rivedere  la  patria  circa  il  1105 
e morisse  lo  stesso  anno  od  il  seguente. 
Le  scoperte  degli  Zeni  si  ha  ragione  di 
sospettare  che  sieno  le  isole  Feroe , li 
Groenlandia  meridionale,  il  Lairadof  e 


Terra  Nuova.  Le  relazioni,  le  lettere  dei 
fratelli  Zeni,  e la  caria  geografica  che  le 
accompagnava  dopo  essere  rimaste  più  di 
un  secolo  e mezzo  sepolte  negli  archivi 
della  famiglia,  venu-ro  sott’occhio  a Nic- 
cola  Zeno  detto  il  Gioiaine,  uno  dei  loro 
discendenii,  che  poscia  ne  formò  un’opera 
stampala  in  Venezia  nel  1558.  per  Fran- 
cesco Marcobni  in  un  piccolo  voi.  in-8<> 
coi  commentari  del  viaggio  nella  Persia  di 
messer  Caterino  Z^mo,  sotto  questo  titolo: 
Della  scoperta  delle  isole  di  Frislanda, 
Eslanda,  Engrovelanda,  Eslalilnnda  ed 
/caria,  falle  sotto  il  polo  at  tico  dai  due 
fratelli  Zeni , messer  Niccolò  il  Kac  e 
messer  Antonio,  con  una  carta  partico- 
lare diluite  le  sopradette  parti  settentrio- 
nali da  essi  scoperte.  Questa  relazione 
fu  ristampata  dal  llamusio,  Narigazioni, 
2»  voi.,  fui.  230,  edizione  del  1583,  da 
llakluyt.  Navigai,,  voi.  Il,  parte  2*,  fol. 
121;  da  llieron,  Megiser,  Septentrion, 
norantig.-,  e da  Placido  Zurla  nella  sua 
Dissertazione  intorno  aiviaggi  e scoperte 
settentrionali  di  Niccolò  ed  Antonio  fra- 
telli Zeni  (Venezia,  1808). 

Zer-Afehan  o Sogd  (Geogr,  fisica) — 
Fiume  del  Turkestan  indipendente,  sorge 
dal  lago  Pandyikand  , passa  per  Samar- 
canda e da  Bukhara  e sbarca  a 18  kil.  da 
quest’ultima  città,  al  sudovesl,  nel  lago 
Karakul  che  comunica  col  Dgihun.  Molti 
canali  d'irrigazione  lo  assorbono  quasi 
intieramente  avanti  il  suo  sbocco.  Ha  un 
corso  di  000  kil.  — Fu  detto  in  latino 
Poiytimetus. 

Zerba  (Geogr,  statistica)—  Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  io  Piemonte  (Itegno 
d'Italia)  divisione  iJ'Alessandria,  provincia 
di  Bobbio,  mandamento  di  Ottone.  Sta 
nella  valle  dì  Trebbia,  in  luogo  alpestre. 
Il  suo  territorio  dà  p.iscoli  e lego  ime. 
Zerba  (Gerba)  dista  7 kil.  da  Ottone.  — 
Popolazione:  1048  anime  (1859). 

Zerbi  o Gerbi  (Geogr,  fis.,stor.  e sta- 
tistica)— Isola  dell’Africa  settentrionale 
nello  stato  di  Tunisi.  Sta  nel  golfo  di 
Cabès.  La  sua  superficie  misura  Iti  kil. 
quadrali.  Nel  centro  deH’isola  vedesi  un 
arco  trionfale  io  onore  degli  imperatori 
Antonino  e Varo.  Vi  sono  molli  borghi. 
L’olivo,  il  carrubo,  il  dattero  e il  bestiame 
formano  la  sua  principale  ricchezza.  Il  loto 
che  vi  si  trovava  in  abbondanza  una  volta, 
non  esiste  più.  Gli  abitanti  sono  Seyiti, 
soprammodo  industri  e commercianti.  Non 
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ha  capoluoj;o.  — Gli  Spagnuoli  s’impadro- 
niruDo  di  Z«rhi  (ìleniiix,  Lotophaiiilii 
insula)  nel  ^560;  ma  ne  furono  cacciali 

10  stesso  anno  dai  Turchi.  Si  vede  ancora 
una  piramide  costruita  con  le  teste  de' 
cristiani  periti  nel  coinballìniento.  — 
Popolazione;  3Uin.  anime. 

Zerbolò  {Geogr.  stalislira)  — Borgo 
dcli'ltalia  settentrionale  io  Piemonte  (Re- 
gno d'Italia),  divisione  di  Novara,  pro- 
vincia di  Lomellina,  mandamento  di  Gar- 
lasco.  Sta  nella  valle  del  Ticino.  Il  suo 
territorio  produce  cereali,  lìeno,  legname, 
riso  e gelsi . Vi  si  allevano  numerose 
bestie  bovine  e bachi  da  Seta.  — Zerbolò 
(Gerbulutn)  dista  1 kil.  da  Garlasco.  — 
Popolazione:  1993  anime  (1859). 

Zerbst  {Geogr.  s(a(ij(»ca)— Città  della 
Germania  nel  ducato  d' Anhalt-llessau  , 
capoliiogo  di  distretto.  Sta  sulla  Rutile. 
Vi  è la  bellissima  chiesa  gotica  moderna 
diS.  Nicola.  Tesse  passamani  di  lilo  d'oro 
e d’argento,  fabbrica  maiolica  e birra. 

11  suo  territorio  produce  legumi  e frulla. 
— Fu  della  Ialinamente  S’errM/rt.  — È 
patria  dell'imperatrice  Caterina  11.  — Di- 
sta 19  kil.  da  Dessau.  — Popolazione; 
I2.6UU  anime. 

Zerna,  Cserna (Geo^r.  /fsica)— Fiume 
dell' L'ngberia  (Impero  austriaco),  che 
n,asce  dal  monte  Uszia  in  Transilvania  e 
cada  nel  Danubio  fra  Vecchia  Orsova  e 
Nuova  Orsova.  Forma  il  contine  dell' Un- 
gheria e della  Valacchia.  Il  suo  corso 
misura  75  kilometri. 

ZernigoT,  CzeniigoT,  Tschernigov 
{Geogr.  stor.  e slatislica) — Cittadella 
Russia  europea,  capoliiogo  di  governo  e 
di  distretto.  Sta  sulla  sinistra  della  Uesna. 
Ebbe  iìn  dal  I.V  secolo  signori  particolari, 
la  cui  discendenza  si  cstinse  nel  XIII. 
Nel  1239  i Tartari  s'impadronirono  di 
Zernigov,  trucidandone  gli  abitanti.  Pas- 
sò (jiiindi  sotto  il  governo  dei  l.ituani. 
Nel  1509  Wasili  se  ne  impadronì  e la 
incorporava  alla  Russia.  — DisLi  373  kil. 
da  Minsk,  al  sudest.  — Popolazione:  l7m. 
anime.  — Il  governo  di  Zernigov  ò situato 
fra  quelli  di  Mobilev,  di  Smolensk,  d'O- 
rel,  di  kursk,  di  Pultawa,  di  Kiev  e di 
Minsk.  La  eoa  supcriicie  misura  .390  kil. 
sopra  140.  Il  suo  territorio  è ferace;  vi 
si  alleva  mollo  bestiame.  — Popolazione: 
1,430.000  anime. 

Zero  Branco  ( Geogr.  stalistica  ) — 
Borgo  dell' Italia  settentrionale  nel  Ve- 


neto , provincia  e distretto  di  Treviso, 
capoluogo  di  comune.  Sta  pressa  la  sini- 
stra dello  Zevo.  Il  suo  territorio  è uber- 
toso di  rereali,  gelsi  e pascoli  — Dista  10 
kil.  da  Treviso.  — Popolazione  : 3 mila 
anime. 

Zerrah  (Geogr.  fisica)  — Lago  del  Ca- 
bul  nel  SedgesWin , il  più  grande  del  re- 
gno. La  sua  superficie  misura  160  kil. 
sopra  45.  Nel  .centro  vi  è un'  isola  nella 
quale  trovasi  la  città  di  Kukiiozerd.  Que- 
sto lago  riceve  l' llelmend,  il  Ferrabrud 
ed  altri  fiumi;  lnond.i  lesile,  rive  nella 
stagione  piovosa.  Sulla  sponda  che  giace 
al  sudovest  si  trova  iiua  città  omonima. 
— il  Zerrah  è l’/friapulus  degli  antichi. 

Zerrenista.  Cservenista,  o Vorosva- 
gas  (Geogr.  slatislica) — Villaggio  del- 
l' L'ngberia  (Impero  austriaco)  nel  comi- 
tato di  Saros.  Nei  suoi  dintorni  trovausi 
le  sole  vere  opali  d'Europa.  — Dista  22 
kil.  da  Kasebuu  , all'est. 

Zavio  o Devio  ( Geogr.  stutistUa)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  e distretto  di  Verona,  ca- 
puluogo  di  comune.  Giace  presso  la  de- 
stra dell'Adige.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale è di  buona  forma  con  aitar  mag- 
giore ornato  di  stucchi  dorati  e dipinti 
del  llrusasorci.  La  casa  parrocchiale  ha 
lo  stipile  di  una  porta,  lu  i lavoro  in  in- 
taglio di  marmo  rosso.  Vi  sono  quattro 
istituti  di  pubblica  benelicenza.  Ne’ din- 
torni è degna  di  nota  la  villa  Sagramoso 
eretta  sul  disegno  del  Crislofuli,  cinta 
d'antiche  mura  e d'un  fossato.  — Dista  H 
kil.  da  Veruna,  al  sudest. — Popolazione: 
5m.  anime  (con  varie  frazioni). 

Zeyla,  Zeilah  (Geogr.  statistica)  — 
Città  e porlo  dell'Africa  orientale  sulla 
costa  orientale  d'Adel  a 4ll°  45'  di  longit. 
est  e 11°  18'  di  latit.  nord:  sta  sul  golfo 
d'Adeo.  Nel  tempo  dei  grandi  calori  è 
quasi  deserta  per  griununierevoli  insetti 
che  la  infestano.  Fa  operoso  traffico  con 
Moka.  — È l'/li'(ilitrs  Empurium  degli 
antichi.  — Popolazione  ; 50m.  anime. 

Zierikzee  (Geogr.  star,  e slatislica) — 
Città  dell’Olanda  (Paesi  Bassi),  provincia 
di  Zelanda.  Sta  sulfisola  Schowen  sulla 
Scbelda  orientale.  Ha  un  porto  in  parte 
ostrulio,  e cantieri  da  costruzione.  V’è  una 
vastissima  cisterna,  saline  e raffinerie  di 
sale.  Fa  pesca  di  gran  conto  e traffico,  ma 
meno  grande  d'una  volta.— Zierikzee  ebbe 
'urigiue  nel  l.X  secolo,  fu  assediata  invano 
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nel  1300  dai  Fiamminghi , che  vi  furono 
sconfitti  in  mare  nel  1301  dai  Francesi  ; 
fu  presa  dagli  Spagnuoli  nel  1570,  ma  ben 
presto  la  perderono.  — Uista  20  kil.  da 
Middelburgo,  al  nordest.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Zignago  (Gtogr.  slntis/ica)  — Borgo 
deirilalia  settentrionale- io  Liguria  (Ke- 
gno  d' Italia),  divisione  di  Genova,  pro- 
vincia di  Levante,  manilamento  di  Go- 
dano. Sta  in  altura,  fra  il  torrente  .Man- 
gia ed  il  Cassarola.  I prodotti  principali 
del  suo  territorio  sono  frunieulo,  meliga, 
legumi  c patate.  Vi  & una  cava  di  lava- 
gna.—Zignago  (Siniaciini)  dista  7 kil.  da 
Go.lano.  — Popolaz.;  Hit  anima  (185!)). 

Zinat co  ( Geoqr.  statinlica  ) — Borgo 
deir  Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Pe- 
gno d'Italia),  divisione  di  Novara,  pro- 
vincia di  Lomeliioa,  mandamento  di  Ca- 
va. Sta  in  riva  al  Po,  jiresso  il  conniientc 
del  Terdoppio.  fc  diviso  in  Zinasro  Vec- 
chio e Zinasco  Muovo  o Ziiuicchiiui.  La 
chiesa  parrocchiale  è molto  antica;  fu 
ampliata  sul  disegno  dcH  arrliitetto  No- 
setti.  Il  suo  territorio  produce  grani, 
vini , cereali , fieno  e gelsi.  Vi  abbonda 
la  c.acciagione.  Nei  dintorni  si  dissotter- 
rarono alcune  romano  antic.aglie  e monete 
d'oro  rumane.  — lo  latino  k detta  Sina- 
cum.  — Dista  6 kil.  datava.  — Po|iola- 
zione  ' 3518  anime  (1859). 

Zingari  ( Etnoqrafiai  — Nome  che  si 
di  cojnunenienle  a bande  nomadi,  di  av- 
venturieri che  percorrono  città  e villaggi, 
facendo  giuochi  di  destrezza  e predicendo 
I.»  buona  ventura.  I Francesi  li  clii.-unano 
Bohemiens,  gl'inglesi  Egiziani  o Gipsies, 
gli  Svedesi  e Danesi  Tartari,  gli  Spagnuoli 
Oilanos,  i Tedeschi  Zigeuni,  gl'italiani 
e i Turchi  Zingani  o Zingari  ecc.  ; essi 
danno  a sà  medesimi  il  nome  di  Faraoni. 
Le  prime  bande  che  comparvero  in  Fran- 
cia uscirono  dalla  Boemia,  perciò  i Fran- 
cesi detler  loro  quel  nome.  Del  rima- 
nente è ignota  la  vera  origine  di  que- 
sta singolare  popolazione  che  trovasi  in 
tutti  i paesi  e non  ha  patria.  Alcuni  la 
fanno  originaria  dell'India  e vedono  in 
essa  i discendenti  degli  antichi  Tcingani, 
che  abitavano  sulle  rive  dell'  Indo  c ne 
furono  c.acciati  da  Tamerlano.  Altri  pre- 
tendono che  in  origine  fossero  Cristiani 
tornati  di  Terra  Santa  o pensano  che  fos- 
sero penitenti  che  vagavano  cosi  in 
espiazione  dei  loro  peccati,  ed  aggiungono  < 


che  il  Papa  li  avesse  condannati  a cor- 
rere senza  posa  per  7 anni  continui.  I 
moderni  Zingari  pretendono  essere  usciti 
dall'  F.gitlo.  In  generale  sono  brutti  di 
faccia,  ma  alti  di  statura  e spezialmente 
si  nula  in  loro  la  bianchezza  dei  denti. 
Parlano  una  specie,  di  gergo  ; non  si 
sa  al  certo  qual  religione  professino;  la 
loro  morale  è molto  rilassala  e il  latro- 
cinio ò comunissimo  fra'questi  vagabondi. 
In  Francia  gli  Stati  generali  del  1560 
pronunziaronn  contro  di  loro  il  bando.  11 
numero  degli  Zingari  esistenti  ora  in  Eu- 
ropa si  fa  montare  a 700ui.  L'Inghil- 
terra ne  ha  18ui.  ; la  Francia  ne  è quasi 
affitta  libcnata;  ina  in  L'ngheria,  in  Tur- 
chia e nelle  regioni  meridionali  della 
Bussi,!  vivono  in  m.ig,:ior  numero. — (Veg- 
gasi  l'opuscolo  del  Predaci  sugli  Zingari). 

Zips  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Comi- 
tato  dell'Ungheria  setleotrionale  (Impero 
austriaco J,  nel  circolo  al  di  qua  della 
Theiss.  Confina  al  nord  colla  Galizia,  al- 
l'est col  comit.'ito  di  Saros,  al  sud  con 
quello  d'Abaiijvar,  di  Torna  e di  Goemoer, 
all'ovest  con  quello  di  Lyptau.  La  sua 
superficie  misura  100  kil.  sopra  ,35.  Que- 
sto comitato  è in  parte  coperto  dai  Car- 
pati e bagnalo  dai  fiumi  l’oprad  , Her- 
nad , Golniiz,  Dunagcc.  Il  territorio  pro- 
duce molto  lino,  cereali  e patate.  Vi  si 
alleva  grosso  bestiame  e pecore;  vi  si  col- 
tivano le  api.  il  I importantissime  fabbri- 
che di  tela  e distillorie.  Vi  sono  ricchis- 
sime minicredi  rame,  ferro,  viiriolo,  un 
po'd'oro  c d'urgentn,  e sorgenti  d'acque 
minerali,  ecc.  — Nel  comitato  di  Zips 
iCepnsiensis  comitatus)  si  contengono  16 
città  che  diconsi  i Ui  borghi  privilegiati, 
che  tutte  insieme  formano  un  distretto 
indipendente  dalla  giurisdizione  del  me- 
desimo; la  principale  è Neiidorf.  Il  suo 
capoluogo  è LimUchaii. — Popolazione: 
256,f)00  anime. 

Zittang  o Panlang  {Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell'Asia  nell'impero  Birmano 
(India  Transgangetica).  È un  ramo  del- 
l'irauaddy  da  cui  si  separa  fra  .Ava  e 
Amarapura,  scorre  al  sudest,  poi  al  sud- 
ovest  , e al  sud  , b.agna  una  città  omoni- 
ma che  dista  35  kil.  da  Degù,  all'est,  e 
gittasi  nel  golfo  di  Martaban  all'est  di 
Itangun  e al  nurdovest  di  Thaleayn.  Ha 
un  corso  di  700  kilometri. 

Zittan  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Germania  nulla  Sassonia,  cir- 
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colo  di  Lusazia,  capoluogo  della  provin- 
cia omonima.  Sla  sulla  sinistra  della 
Mandali.  É chiusa  da  doppia  cinta  ili 
mura.  Vi  è un  ginnasio,  hihiiiileca  mu- 
nicipale, museo  nuinism  itii'o.  galiinetto 
di  storia  naturale  ecc.  Ila  fabhriclie  di 
panni,  tele  damascate  e stampate,  di  co- 
tone, di  pianoforti  ; tintorie  e iinliianca- 
toi.  È l’emporio  delle  tele  della  Lusazia. 
Me’dintorni  vi  sono  sorgenti  minerali  e i 
bagni  deirAugustushad  — Zittau  fu  eretta 
in  città  nel  1255  e guernita  di  mura  nel 
itSl.  Fu  presa  e saccheggiata  nel  1757 
dagli  alleati  dell' lilettore  di  Sassonia. — 
Dista  80  kil.  da  Dresda,  all’est.  — l’opo- 
lazione:  tini,  auime. 

ZlucEovr  (Geogr.  slatvslica) — Città 
della  Calizia  f Impero  austriaco  ).  capo- 
luogo di  circolo.  — Dista  8ll  kd.  da  Lem- 
berg,  all’esl.  — Popolazione:  88U0  unirne. 

— li  circolo  di  Zloezow  sta  fra  la  llnssia 
ni  nord  e all'est , c i circoli  di  Zolkiev  , 
Tarnopol , Brzezany  e Lembcrg.  La  sua 
superlicie  ha  W kil.  sopra  60.  Vi  si  trova 
la  sorgente  del  liiig.  — Popolaziouc  to- 
tale: t!i6m.  anime. 

Zoaym  {Geogr.  star,  e stalhtica)  — 
Città  della  Monivia(lmpero  d’.Viistria),  ca- 
poluogn  di  circolo.  Sta  sulla  siuistra  dulia 
Tnja.  Ve  di  notevole:  la  badia  di  Liika, 
le  chiese  di  S.  Nicola  e di  S.  WenzeI , la 
casa  del  consiglia,  la  caserma  già'casu  llo 
dei  principi  di  Moravia.  Nel  suo  territorio 
coltivasi  la  vite  e la  senapa.  .Nei  dintorni 
è una  ricca  c.ava  di  terra  da  porcellana. 

— Znayni  (Znoima)  fu  campo  di  uo  com- 
hattiineuto  fra  Austriaci  e Francesi,  se- 
guito da  un  armistizio  conciliuso  fra  Na- 
poleone e r imperatore  Francesco,  I’  1 1 
luglio  1809.  Questo  armistizio  prepari  la 
pace  di  Vienna  del  1809. — Dista  55  kil. 
da  Urunn,  al  sudovest.  — Popuhizlune  : 
5m.  anime — D circolo  di  Znaym  è si- 
tuato fra  quelli  di  itrunn  all’est  e al 
nordest,  d'igiau  al  nordovest  e alTovi  st, 
e l'arfiducato  d'.lustria  al  sud.  La  sua 
superficie  misura  65  sopra  80.  — Popola- 
zione: 167m.  anime. 

Zoagli  {JBiogr.  star,  e statitlica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  ia  Liguria 
(Uegao  d’ilalia),  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Chiavari,  mandamento  di 
Bapallo.  Sta  in  riva  al  mare,  presso  la 
strada  reale.  La  chiesa  parrocdii.ile  di 
S.  Martino  fu  eretta  con  buon  disegno 
sul  principio  del  secolo  XVil.  Vi  é iab- 


brica  di  velluti  di  seta  e tele  di  lino.  Il 
suo  territorio  dà  ulivi,  frutta  e legname. 
.Nei  suoi  dintorni  è la  chiesetta  della 
.Madonna  delle  Grazie,  con  dipinti  antichi. 

— Zoagli  {Zuiilis)  faceva  parte  dell'antica 
TiguHia. — È patria  del  pittore  Teramo 
Piaggia.  — Dista  5 kil.  da  Bapallo.  — Po- 
polazione: 3521  anime  (I8.'>9|. 

Zodiaco  (V.  I' Introduzione  della  pre- 
sente Operai. 

Zolkiew  {Geogr.  stalistiea)  — Città 
della  Galizia  (Impero  austriaco), capoluogo 
di  circolo.  Ila  fabbriche  di  panni,  di  tes- 
suti di  lana,  di  maiolica;  e conce.  — Dista 
22  kil.  da  Lcniberg,  al  nord.  — Pop<da- 
aione:  4in.  anime.  — Il  circolo  di  Zolkiew 
sta  fra  quelli  di  Zloezow  all'est , di 
Przemyst  e di  Lembcrg  al  sud  e al  sud- 
ovest,  la  Russia  europea  al  nord.  La  sua 
superficie  misura  10U  kil.  sopra  70. — 
Popiil.izioue  totale:  22 im.  anime. 

Zombor,  Sombor  (Geogr.  ttaliitica) 

— Città  deli'LngbiTia  (Impero  austriaco), 
nel  comitato  di  Bacs.  Giaco  presso  al  ca- 
nale Friiaresco,  che  runguiige  il  Danu- 
bio col  Tibisco.  — Fabbrica  seterie.  Fa 
traffico  di  cercali  e liestiame. — È il  Zom- 
borinutn  dei  latini.  — Dista  10  kil.  da 
Tbercsienstadt , al  sudovest. — Popola- 
zione: 18,800  anime. 

Zongrad,  Csongrad,  Caongrad  (Ceogr. 
stiitislicn) — Borgo  dell’Ungheria  (Impero 
austriaco),  nel  rnmilato  omonimo.  Giace 
sulla  destra  del  rihisco,  al  suo  confluente 
col  Koros.  Vi  sono  le  rovine  d'un  castello 
che  diede  nome  alla  provincia.  — È detto 
latinamente  Celadium.  — Dista  35  kil.  da 
Szegcdino,al  nord.  — Popolazione:  10,500 
anime. 

Zongrad,  Csongrad,  Csongrad  {Geo- 
gr. fit.  e slalistira)  — Gomilato  dell’ Un- 
gheria (Impero  d’Austria),  nel  circolo 
al  di  là  del  Tihisro , sta  fra  quelli  di 
Pestìi , llcresch  , Bekus,  Csanad  , Toron- 
tlial , Itaes,  la  Grande  e la  Piccola  Cum.i- 
nia.  La  sua  siiperncie  ha  80  kil.  sopra 
i.  Il  territorio  è piano  e fertilissimo  di 
biade,  canapa,  tah.aceo  pregiato,  frulla, 
legumi,  cocomeri,  e pisenli.  tana  cavalli 
e pecore.  .Szegediiio  è il  capoluogo. — 
Popolazione  totalu:  156,629  anime. 

Zoppola  {Geogr.  slor.  e altiUstico)  — 
Borgo  dell'Italia  sellenlrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Udine,  distretto  di 
Pui'dennne,  ra|ioluogo  di  comune.  Giace 
( l esso  la  strada  da  Purdenoue  a Palma. 
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Vi  i «n  ricco  museo  numisiralico  con 
la  iniera  serie  delle  moneli’  aquilejesi , 
di  prnprieià  della  famiglia  Panciera.  11 
suo  lerritorio  è fertile  di  vili  e gelsi.  — 
Amicamente  era  terra  feudale  sottoposta 
al  dominio  de’ patriarclii  d’Aqnileja:  poi, 
nel  li20,  lì.irrjUa  la  loro  insolenza,  passò 
con  tutto  il  Flùidi  in  potere  della  Repub- 
blica veneta.  — Distali  kil.  da  Pordenone, 
al  nordest. — Popolazione;  4in.  anime, 
con  varie  frazioni. 

Zorndorf  (Geocir.  .s/oriVa)  — Villaggio 
della  Prussia  nella  provincia  di  Ur.mde- 
biirgo,  reggenza  di  Francfort  sull'Oder. 

celebre  per  la  vittoria  che  Federico  II 
re  di  Prussia  riparlò  sui  Russi  il  25  e 21> 
agosto  1758.  Onesta  battaglia  fu  la  più 
.sanguinosa  della  guerra  dei  Sette  Anni. 
Federico  vi  perse  lOin.  dei  suoi  migliori 
soldati.  — Dista  IO  kil.  da  Custrin,  al 
nord.  — Popolazione;  500  anime. 

Zschopau  (Gengr.  stalistica)  — Città 
delia  Germania  nella  Sassonia , circolo 
di  Zvvickau.  Giace  sulla  sinistra  del  lìume 
omonimo.  Fabbrica  cotone,  passamani  e 
stoffe  stampate.  — Dista  7 kil.  da  Augu- 
stusburg.  — Popokizione;  69S8  anime. 

Ziibiena  (Geogr.  slor.  e stalistica) — 
Rorgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  di  Ver- 
celli, provincia  di  Ridia,  mandamento  di 
.Mongrando.  Sta  sulla  strada  provincitde, 
in  collina.  La  cbicsa  parroccbiale  fu 
riedilicala  nel  1750  sul  disegno  del  va- 
lente ingegnere  Sdetlp  Magnano.  Il  suo 
territorio  è fertile  di  cereali , meliga,  uve, 
fieno.  .Nella  borgata  detta  la  Riviera,  ai 
piedi  di  una  collina  , trovasi  una  sor- 
gente d’acqua  solforosa  chiamala  dagli 
abitanti  Caoi.itracci  pel  deposito  fioc- 
coso biancastro  che  lascia  nei  luoghi  ove 
scorre.  — La  terra  di  Zubieua  faceva 
parte  della  n gione  occupata  dagli  anti- 
chissimi Ictumuli,  menzionati  da  Slra- 
bone,  Plinio,  Cluverio,  ecc.  — Dista  4 kil. 
da  .Mongrando.  — Popolazione;  2214 
anime  (1859). 

Zug  {Geogr.  fis  , star,  e statistica)  — 
Città  della  Svizzera,  capitala  del  cantane 
omonimo.  Sta  sulla  riva  orientale  del 
lago  delio  stesso  nome.  Possiede  un  gin- 
nasio e una  biblioteca  pubblica.  Vi  sono 
cartiere  e conce.  Fa  traffico  di  bestia- 
me, legname,  kirscb,  sidro,  castagne  e 
frutta  secche  — Nel  1455  due  strado  di 
Zug  (Tagium)  sprofundarono  nel  lago  c 
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nel  1504  alcune  c-ase  corsero  la  stessa 
sorte.  Nel  1795,  un  incendio  ne  distrusse 
una  parte  considerevole.  — Dista  20  kil. 
da  Zurigo,  al  sud.  — Popolazione:  3m. 
anime.  — Il  cantone  di  Zug  ( Tugensis 
pagus  sta  nel  centro  della  Svizzera.  Con- 
fina con  quelli  di  Zurigo  al  nord , di 
.Scliwit  all'est  e al  sud , di  Lucerna  e di 
Argovia  all'ovest.  — La  sua  supcrDcie  mi- 
sura 20  kil.  sopra  16.  È diviso  in  due 
baliaggi  (interno  ed  esterno).  Il  suolo  è 
montuoso,  specialmente  dove  si  appoggia 
sul  fluii,  i cui  conlralTorti  formano  i suoi 
punti  culminanti.  I fiumi  principali  sono; 
la  Heuss,  la  Sili!  e la  Loretz  ; ha  un  lago 
di  14  kil.  di  lunghezza,  2 di  larghezza 
media  e 60  metri  di  profondità  a Zurigo. 
Comunica  con  la  Heuss  mediante  la  Lo- 
retz.  Il  suo  territorio  produce  cereali  , 
castagne,  frutta.  Vi  si  fanno  sidro,  kirs- 
clienwasser , formaggi , burro,  e nutre 
bestiame;  vi  si  coltivano  le  api.  Vi  sono 
torbiere.  Gli  abitanti  sono  di  razza  tede- 
sca e cattolici.  Il  governo  è democratico. 
Zug  fu  ricevuto  nell'antica  Couf.-dera- 
zione  dei  cantoni  nel  1352.  — Popola- 
zione totale;  17,461  abitanti  di  cui  125 
riformati  ( statistica  dei  Franscini  del 
ISSI). 

Zuk-Hikael  {Geogr.  statistica)— diti 
della  Siria  nel  Kesraiian,  pascialico  d'A- 
cri.  Vi  ò la  chiesa  di  San  Michele,  il  pa- 
lazzo del  delegalo  della  Santa  Sede  e il 
palazzo  dellosceik  Bechara.  Fa  importante 
commercio  di  seta  e vini.  — Dista  28  kil. 
da  Beirut,  al  nordest.  — Popolazione  ; 
12m.  anime. 

Zungaria,  Dznngaria,  Songarìa  {Geo- 
grafia fis.  e statistica)  — Gran  regione 
dell’  Asia  centralo,  fa  parte  dell’Impero 
Cinese  ed  ò compresa  fra  72»-88“  di  long, 
est  e 41»  di  hi.  nord.  ConUna 

colla  Siberia  al  nord,  col  Turkestan  al- 
l’ovejil,  rol  Tibet  al  sud  e con  la  Mongolia 
all'est.  Si  divide  in  3 grandi  spartimenli 
militari  che  portano  il  nome  dei  Iqro  ri- 
s)ietlivi  capolnogbi,  come;  Ili  o Gudgm, 
al  sudovest;  Kur-kharaussu  aH'e.st  della 
precedente,  e Tarba-gatai,  al  nordest. — 
Gli  Ziingari  sono  di  razza  mongola  e di- 
scendono dallafaniigliaeleula  0 calmucca; 
il  loro  nome  che  signiQca  mano  sinistra 
proviene  dall’essere  il  paese  che  occupano 
situato  a sinistra  dalla  Cina,  cioè  all'ovest. 
Stettero  lungamente  sotto  il  dominio  dei 
Mooguli  propruunente  delti;  verso  la  metà 
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del  secolo  XVIII  furono  sottomessi  dai 
Cinesi  e afrgn>('ati  ni  loro  impero. 

Z nravno [Gfoqr.  storica) — H o rgn de 1 1 a 
Galizia  (Impero  il’Aiistria),  nel  circolo  di 
Itrzesnny.  Su  sul  Uniesler.  Nei  suoi  din- 
torni Sobieski  c lOm.  l’olarclii  tennero 
fronte  per  ii(  giorni  contro  ^Ktm.  Turchi 
e Tartari:  non  srainp.irono  ad  una  per- 
dita certa  se  non  lìrmando  il  trattato  di 
//uravno  nel  l(i76,  che  d.iva  la  Podolia 
ai  Turchi. 

Zurigo  (Ccogr.  fis.,  star,  e statistica) 
Città  della  Svizzera,  rapitale  del  cantone 
omonimo.  Giace  sulla  l.iniat , laddove 
sbocca  dal  lago  di  Zurigo  e cnnnuisco 
rolla  Siili.  È divisa  in  due  parti  dalla  l.i- 
mat  che  comunicano  tra  loro  con  tre  bei 
ponti.  I suoi  principali  edilizi  sono  : la 
bella  chiesa  di  pranenmunster,  le  chiese 
di  Grossmunslcr  e di  San  Pietro  in  cui 
I.avater  predicò  per  23  anni  ; 1'  antica 
chiesa  dei  Domenicani  > il  palazzo  muni- 
cipale , T orfanotrofio  , il  manicomio , il 
casino  e la  torre  di  Waltemberg.  Possiede 
un’università  con  facoltà  di  teologia, 
scienze  politiche  , medicina  , antiteatro 
anatomico,  gabinetto  di  fisica  e hihliole- 
ca;  scuola  cantonale  superiore,  con  bi- 
blioteca, composta  d'un  ginnasio  e d'una 
scuola  politecnica  elementare;  scuola  di 
ciechi  e sordo-muti , scuola  veterinaria  , 
arsenale  con  ricca  collezione  d'armi  e ar- 
mature antiche,  biblioteca  pubblica,  me- 
dagliere e ricca  collezione  d’oggetti  d’arte, 
orto  botanico,  collezione  di  storia  naturale, 
società  delle  scienze  naturali,  di  medicina 
0 chirurgia  con  biblioteca,  società  delle 
antichità  nazionali , ed  altre  compagnie 
letterarie,  ha  sua  industria  ò importante; 
consiste  in  fabbriche  di  stoffe  e nastri  di 
seta,  veli  di  seta  e da  stacci , tessuti  di 
seta  e di  cotone,  mussoline  , cotonine, 
tele  dipinte  , panni  leggeri , fonderie  di 
c-ampane  c caratteri  , filande  (li  cotone  e 
di  seta , tintorie  , cartiere  e concie.  Fa 
traffico  di  seta,  cotone  in  natura  e filalo, 
olio,  derrate  coloniali,  vini.  — Zurigo 
{Turieum,  Tigurum,  Oiircgum  esisteva 
sotto  i Romani  ; divenne  città  imperiale 
nel  1218.  Prima  del  I2r>0  si  emancipò 
dalla  preminenza  dei  nobili  ed  assunse 
nn  governo  democratico.  Entrò  nel  l.'tói 
col  cantone  omonimo  nella  Gonfedera- 
zione  Svizzera , ma  essendo  io  litigio  nel 
1436,  con  Glaris  e Schwitz  per  il  pos- 
sesso del  Tockenburg,  fece  alleanza  col- 


l’Austria nel  1430,  e usci  dalla  Confede- 
razione, nò  vi  rientrava  prima  del  H.'iO. 
Fin  dal  1416  Zuinglio  predicò  la  riforma 
a Zurigo  rhe  fu  la  vera  inetropoli  dei 
Zuingliaui  e in  qualche  modo  la  rulla 
del  calvinismo.  I.a  battaglia  di  Zurigo 
vinta  nel  1799  dai  Francesi  comandali 
da  Massena  sugli  Auslrn-Ru<si , impedì 
che  la  Francia  fisse  invasa  da  questa 
parte.  — Zurigo  si  è falla  illustre  come 
città  letteraria  per  le  sue  scuole  e per 
l’istruz  one  de’siioi  abitanti.  È stata  chia- 
mata l’.Uene  dello  Srizrern.  — K patria 
di  Gessner  , llodmer,  Lavater  , Escher  , 
Fiipssli,  Hess,  Peslol.azzi. — Dista  70  kil. 
da  flastlea,  al  sudest.  — Popolar.:  17m. 
anime.  — Il  cantone  di  Zurigo  confina 
col  granducato  di  B iden  e col  cantone 
di  Sciaffusa  al  nord  , con  quelli  di  San 
Gallo,  Zug,  Sckwilz  al  sud  , col  cantone 
d’Argovia  aH’nvcsl,  e con  quello  di  Tnr- 
govii  all’est,  l.a  sua  superficie  qu.adrata 
è di  18.50  kil.  È percorso  da  catene  di 
montagne  che  non  sorpassano  i 1160 
metri  d’altezza;  le  principali  sono  quelle 
dell’Albis,  dell’Alto  Rodano,  del  Walnian 
od  Alman  , d' Hornis  colla  giogana  di 
.Schneltelhorn.  1 principali  fiumi  che  lo 
bagnano  sono  il  Reno,  la  Thurr,  la  Tass, 
la  Kempt,  la  GlatI,  la  I.immat,  la  Siiti  e 
la  Heuss.  Oltre  il  lago  omonimo,  rontie- 
ne  il  Greiftnssee  eli  l’feffikiirsee  ed  altri 
piccoli  laghi.  Il  suolo  coltivato  con  cura 
produce  cereali , palale  , firaggi , frulla 
da  sidro,  vino,  foreste,  pascoli.  Vi  si  al- 
leva molto  bestiame  che  dà  burro  e for- 
maggio e vi  si  coltivano  le  api.  Vi  sono 
miniere  di  carbon  fossile,  cave  di  c.alce 
idraulica,  terra  da  stoviglie,  gesso,  m.ar- 
na  e torba  e varie  sorgenti  minerali. 
L’industria  ò importante  ed  ha  fabbriche 
di  merletti,  tele  stampale,  seterie,  stoffe, 
berrette  di  filosello,  organzini,  stoffe  di 
lana  , macchine  , telai , lavori  al  tornio  , 
taluacco,  aceto,  sapone,  prodotti  chimici, 
molini,  gualchiere  , fonderie  , filande  di 
coione,  tintorie,  conrie.  Il  sito  commer- 
cio ò llorido.  — Il  cantone  di  Zurigo 
acquistò  i suoi  confini  presenti  special- 
mente dal  .\1V  al  XVI  secolo.  Eli  nel  1798 
e 99  il  campo  di  sanguinose  fazioni  mi- 
litari fra  Francesi  e Russi.  Nel  1802 
nacquero  dissensioni  onde  ne  derivò  l'in- 
tervento francese  e l’ ordinamento  della 
■Svizzera  in  19  cantoni.  — Popolazione 
totale  : 250,698  abitanti , dei  quali  6690 
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cattolici  (Statistica  del  Fratitcini  del 
18511. 

Zurigo  (Lago  di)  (Geogr.  fisica)  — 
Lago  della  Svizzera  che  appartiene  ni 
cantone  omonimo,  ed  a quei  di  S.  Gallo 
B di  Scliwilz.  Ila  35  kil.  sopra  3 di  lar- 
ghezza inedia  e 2(M)  metri  di  profondità, 
presso  la  penìsola  dell'Aue.  Si  divide  in 
2 parti  (lago  superiore  e lago  inferiore): 
al  punto  di  divisione  vedasi  il  ponte  di 
Ripperschweyl  che  ha  1800  passi  di 
lunghezza.  Il  lago  di  Zurigo  riceve  la 
Lini  ed  ha  l'emissario  per  la  Liuim  d. 

Zntplien  (Geogr.  star,  e stalislica)— 
Città  forte  dell'Olanda  (Paesi  Bassi)  nella 
provincia  di  Gueldria , capoluogo  di  cir- 
colo. Sta  sull' Yssel.  Vi  è l’anlica  e Bella 
cattedrale  di  Saint-Walbiirge  , il  palazzo 
mnnicip.ile,  con  5 facciate,  il  palazzo  de- 
gli Stati,  ecc.  Vi  sono  fabbriche  di  co- 
tone, carta,  colla,  olio,  inolini  da  grano 
e concie.  — Zutphen  appartenne  al  ve- 
scovo d’  Utrecht  fino  dal  1202  ; più  tardi 
fu  città  anseatica  col  titolo  di  contea.  Fu 
presa  dall’esercito  degli  St.ati  nel  1530, 
da  don  Federico  di  Toledo,  figlio  del 
duca  d'Alba  nel  1572,  dal  principe  Mau- 
rizio nel  1591  , dai  Francesi  nel  1672: 
quesl’iiltima  volta  venne  smantellata.  — 
Dista  11  kil.  da  Deventer,  al  sud.  — Po- 
polazione: 8m.  anime. 

Zuyderzee  (Geogr.  fisica)  — Vasto 
golfo  del  mare  germanico  , fra  l'Olanila 
all’ovest,  la  Frisia  e l’Over-Yssel  all'  est , 
la  provincia  d’Utrecht , e la  Gueldria  al 
sud;  la  sua  bocca  è situata  al  nord  ed  è 
chiusa  d,alle  isole  di  Texel  , Vlieland  , 
Ter-Schelling,  Ameland  che  vi  lasciano 
penetrare  i vascelli  soltanto  da  qualche 
varco.  Ha  220  kilometri  dal  nordest  al 
sudovest  sopra  75  di  larghezza  media. 
Al  sudovest  notasi  il  golfo  dell’  Y che  i 
unito  al  mare  d'Harlem  (piccolo  lago  del- 
l’Olanda). Il  Zuyderzee  riceve  l’Vssel  e i 
due  Vecbts.  La  metà  meridionale  del  Zuy- 
derzee chiainavasi,  a tempo  de'Uomani, 
lago  Fiero;  stiva  in  mezzo  alle  terre  e 
comunicava  col  mare  Germanico  per  mez- 
zo d'un  rivoletto;  ma  nel  123  una  terribile 
inondazione  sommerse  tutto  lo  spazio  | 
che  forma  oggi  la  parte  settentrionale  del  | 
golfo.  Il  suo  nome  significa  mnr  (fri  sud.  | 


Zvornik,  Szrornik,  Jzroniik  (Geogr. 

slati.Htica)  — Città  della  Turchia  europea 
nel  pascialico  di  Bosnia,  capolucgo  di  s,an- 
giaccalo.  .''t.i  sulla  Brina.  Fa  traffico  di  le- 
gna da  fuoco  con  Belgrado  e Semlìao. 

Nei  dintorni  sono  miniere  di  piombo.  — 

È delta  d.agli  Europei  Argentina.  - Dista 
liU  kil.  da  Travnik,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 15m.  anime, 

Zwickau  (Geogr.  statistica)  — Città  < 
della  Germania  nel  regno  di  Sassonia 
(Erzgehirge),  capoluogo  di  circolo.  Giace 
sulla  sìuisira  della  Mulda.Vi  è un  depo- 
sito di  sale.  Fabbrica  panni , berrette  , 
cotonina  , carminio  , chiodi.  Nelle  vici- 
nanze  Irovansi  miniere  di  carbon  fossile.  < 

— È patria  del  poeta  Feller.  Fu  detta  la- 
tinamente Cygnea.  — Dista  27  kil.  da 
Scemnitz,  al  sudovest. — Popol.azionc  : 

I2m.  anime. — Il  circolo  di  Zwickau  conta 
una  popolazione  totale  di  759,328  anime 
(1855).  I 

Zwolle  (Geogr  stor.  e statistica)—  I 

Città  dell’Olanda  (Paesi  Bassi),  capoluogo 
della  provincia  d’Over-Ysscl.  Sta  suH’Aa, 
e sulla  destra  dell'Yssel.  ila  mura  con  ba- 
stioni , 3 forti  e varie  opere  avanzale. 

Sono  ragguardevoli,  la  chiesa  dì  San  Mi- 
chele, il  palazzo  dei  governo  e il  pa- 
lazzo municipale.  Ila  fabbriche  di  panni, 
tela,  sapone,  candele,  tele  stampale, 
aceto;  raffinerìe  di  zucchero  e di  sale.  _ 
È un  grand’  emporio  di  commercio  fra  " 
rOlauila  e la  Germania.  — Zwolle  avanti  | 
il  1233  era  appena  un  villaggio;  divenne 
ipiìndi  città  libera , imperiale  ed  ansea- 
tica. Fu  presa  dai  cattolici  spagniioli  nel 
1580,  ripresa  subito  dopo  dagli  Olandesi, 
ai  qu.ilì  fu  tolta  dai  Francesi  che  la  sman- 
tellarono nel  1672.  Soffrì  mollo  per  un 
uragano  nel  1825.  — Dista  80  kil.  da 
Amsterdam  , al  nordest.  — Popolazione: 

18m.  anime. 

Zytomierz,  Jitomir  (Geogr. statistica! 

— Città  della  Itussia  europea,  capoluogo 
del  governo  di  Volìnia  e del  distretto  i 
omonimo.  Sta  sulla  sinistra  del  Teiere*. 

Vi  sono  fabbriche  di  cappelli,  panni,  se- 
terie, tela,  miele,  sego,  cera  , vini , ecc. 

Fa  un  importante  traflìco.  — Dista  850 
kil.  da  .Mosca,  al  sudovest.  — Popolazio- 
ne: 21)01.  anime. 


FINE. 
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Con  questo  Supplemento  si  renderà  compiuto,  secondo  l’idea  dello 
Autore,  il  Dizionario  geografico  di  F.  C.  Marmocchi.  Dico,  secondo 
l’idea  dell’Àutore,  perciocché  egli  non  intendesse  di  dare,  in  questa 
opera,  una  raccolta  degli  articoli  tutti  che  con  maggiore  o con  minore 
importanza  spettano  a quella  parte  della  geografìa  che  propriamente 
si  chiama  politica;  ma  volesse  fare  una  scelta  di  articoli  dotti' e ragio- 
nati, I più  necessari,  in  ogni,  parte  della  scienza  come  chiaramente 
annunziò  nel  frontespizio  ; cosicché  piuttosto  che  un  arido  elenco  alfa* 
hetico  di  una  infinità  di  luoghi  (come  si  trova  in  molti  Dizionari), 
venisse  a comporsene  una  specie  di  Enciclopedia  geografica. 

A questo  intendimento^  raccomandatomi  dall’Autore  nell’ affidarmi 
la  continuazione  del  suo  lavoro,  ie  mi  attenni  quanto  più  fosse  pos- 
sibile, e parimente  mi  atterrò  nella  compilazione  del  Supplemento. 
Darò  luogo  primieramente  a quegli  articoli  ai  quali  fu  fatto  rinvio  nel 
Dizionario,  avendo  a questo  fine  condotto  un  accurato  spoglio  de’ due 
primi  volumi  pubblicati  dall’Autore  medesimo.  Aggiungerò  que’ nuovi 
articoli,  che,  per  rispondere  al  concetto  generale,  mi  parranno  stret-  ^ 
tamente  necessari.  Amplierò,  dove  se  ne  mostri  il  bisogno,  quelli  che 
già  si  trovano  nel  Dizionario,  per  quanto  mel  consenta  l’ordine  e l’eco- 
nomia del  libro;  nè  lascierò  di  inserirvi  un  articolo  sul  nuovo  Degno 
d’Italia,  prendendone  la  circoscrizione  politica  e la  popolazione  dalla 
seconda  edizione  della  Statistica  amministrativa  del  Regno,  riveduta  ed 
ampliata  per  cura  del  Ministero  deU’Intemo  (Torino,  Eredi  Botta,  1861),  . 
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dalla  quale  saranno  tratte  altresi,  d’ora  innanzi,  le  cifre  degli  abitanti 
a le  circoscrizioni  di  quei  Comuni  dei  Regno  che  entreranno  nel  Supple- 
mento. Per  ultimo,  come  adempimento  di  un  debito’ sacro,  chiuderò 
queste  giunte  con  una  biografia  del  nostro  chiaro  geografo , alla  quale 
farò  tener  dietro,  come  corona  dell’opera,  il  grande  Specchio  statistico 
rappresentante  la  bilancia  politica  del  globo  , promesso  sin  da  bel 
principio. 

Chi  con  intelligenza  della  materia,  e soprattutto  con  buona  fede, 
considera  la  natura  delle  opere  universali , qualunque  siensi , sa  che, 
per  diligenza  che  vi  si  ponga,  non  possono  andare  immuni  da  cei-te 
omissioni , da  certi  errori , facili  a notarsi  da  chi  prenda  a considerarne 
una  sola  parte,  un  solo  articolo,  facilissiini  però,  anzi  inevitabili , a chi 
ponga  mano  a lutto  l’insieme.  I supplementi  e le  giunte  anziché  con- 
fessare difetto  nel  principale  lavoro,  dimostrano  la  buona  volontà  di  far 
meglio:  così  un  famoso  editore  soleva  dire  che,  per  lui,  il  libro  più 
pregevole  in'  fatto  di  correzione  di  stampa,  era  quello  ch«  aveva  più 
lunga  l'errata  nell’ultima  pagina. 


F.  SCIFONI. 
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• Abadia,  Abbadia  '(ifógr.  stur.  e sta- 
tistica)— Borgo  iloirilalia  seltcnlrionnle 
in  Piemonti',  (liegno  il'Italia),  provincia 
di  Torino,  circondario  c mandamento  di 
Piuerolo  ; sta  fra  i torrenti  Lemina  c 
Ciisone,  suJla  strada  di  Pinerolo  a Fcne- 
strelle.  La  sua  chiesa  parrocchiale,  di 
bella  architettura,  fu  fabbricata  nel  i"22 
per  volo  di  V'iltorio  .\medeo  II.  I prodotti 
del  suo  territorio  consistono  in  grano, 
uve,  legna.  — Abadia  {Abbalia)  appar- 
tenne nn  tempo  ad  un  nronaslero  di  Be- 
nedettini fondatovi  nel  iOTii  da  Adelaide 
contessa  di  Torino.  L’abate  ebbe  la  signo- 
ria di  Pinerolo,  ma  poi  la  cesse  a Tom- 
maso I di  Savoia.  Il  monastero  nel  1748 
fu  soppresso.  — Popolai.:  Ì43.1  anime. 

Abu-Scer(V.BENDER-BuscEHEii  nel  Di- 
zionario). 

Aci  Sant'Antonio  (Gengr.  star,  e sta- 
tistica)— Borgo  dell’Italia  meridionale 
nell’isola  di  Sicilia  (Regno  d’ llàliaì,  pro- 
vincLa  di  Catania,  circondario  d'Aci  Reale, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  sul  de- 
clivio dell'Etna. — Fu  fondato  nel  XVI  se- 
colo. — Dista  13  kil.  da  Catania,  al  nord. 
— Popolazione:  74G7  anime.  — Il  man- 
damento d’Aci  Sant’Antonio  si  compone 
dei  comuni  di  Aei  Ronaccorso,  Aci  Ca- 
stello, Aci  Catena,  ed  Ani  Sant’Ahtonio. — 
Popolazione  totale:  16,334  anime. 

Acquasparta  {Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Piccola  città  dell’Italia  centrale 
(Regno  d’ Italia),  provincia  dell'Umbria, 
circondario  e mandamento  di  Terni.  É 
poeta  sopra  un  colle.,  alle  cui  pendici 


scorre  il  fiumicello  Naja,  influente  del 
Tevere,  cinta  di  mura,'  con  buoni  fab- 
bricali. Sul  culmine  del  collo,  vedesi  tut- 
tora l'antica  rAcca,  altre  volte  assai  forte.  * 
Vi  è anche  il  palazzo  in  cui  il  celebre 
fondatore  dell'accademia  romanadei  Lin- 
cei, il  duca  Federico  Cesi,  accoglieva 
splendidamente  tanti  dotti.' — Dista  23 
kil.  da  Spoleto,  all’ovest  — Popolazione: 
3161  anime. 

Acri  {Geogr.  stor.  e statistica) — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno  d'ita- 
li,a),  nella  provincia  dì  Calabria  citeriore, 
circondario  di  Cosenza,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sopra  un  colle  in  vicinanza 
dell’antico  ed  estesissimo  bosco  chiamato 
Sila,  e sui  fiumi  Morcone  e Colile.  È cinto 
di  mura.  Vi  si  fanno  prosciutti  squisiti. 
Ha  territorio  fertilissimo  di  vini  e olii 
eccellenti , bambagia,  c ottimi  pascoli. 
Nelle  sue  vicinanze  era  un  p.iesetto  chia- 
malo Raccato  o Baccherizzo  (dagli  antichi 
detto  Baecharium)  ora  distrutto. — Al 
tempo  di  Ferdinando  I , Acri  essendosi 
dato  al  partito  Angioino,  patì  un  crude- 
lissimo sacco.  — Dista  44  kil.  da  Cosenza, 
al  nordest.  — Popolazione:  11,776  anime. 

H mandamento  di  Acri  si  compone 
del  suo  solo  comune.  • 

Acrocorinto  (E/i'm.  geografica) — Dal 
greco  acros  che  suona  alto.  Era  così  chia- 
mata la  cittadella  o acropoli  di  Corinto, 
posta  sulla  parte  più  alta  della  città 
(V.  Corinto  nel  Dizionori'o). 

Adrara  S.  Martino  (Geogr.  statistica) 
— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lem- 
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Aia  (L*)  (V.  La  Aja  nel  Dizionario). 

AittiariUa,  Aymaville  (Geo^r.  «(or. 

I ttalistka)  — Anlichissiino  borgo  del- 
l’Italia settentrionale  io  Piemonte  (Re- 
gno d'Italia),  prorincia  di  Torino,  cir- 
condario e mandamento  d’Aosta.  Sta  alla 
destra  della  Dora,  sull'antica  Tia  per  alle 
colonne  di  Giove , ossia  al  piccolo  San 
Bernardo.  Possiede  un’antichissima  par- 
rocchiale edilìcala  sui  ruderi  di  un  tem- 
pio pagano;  un  vecchio  castello  dei  ba- 
roni di  Challant;  il  ponte  d’EI  sul  tor- 
rente Cogne,  di  un  sol  arco  di  prodi.* 
giosa  altezza,  costrutto  da  Caio  Aimo,  al 
tempo  di  Augusto;  e il  magnifico  acque- 
dotto chiamato  Pontet.  Vi  sono  ferriere 
e gualchiere.  Il  suo  territorio  -produce 
grano,  segale,  frutta,  erbaggi.  Nei  suoi* 
dintorni  trovansi  cave  di  marmo  azzurro 
e pietre  calcari.  — Aimaville  ( Aimi- 
villa)  fu  borgo  romano,  posseduto,  dicesi, 
da  Caio  Aimo  di  Padova,  che  gli  diede  il 
pome.  — Dista  3 kil.  da  Aosta — Popola- 
zione: 1687  anime. 

Ala  (Geogr.  slor.  e statistica)  — Pic- 
cola città  dell’  Italia  settentrionale  nel 
Trentino  (Impero  austriaco),  circolo  di 
Roveredo,  capoluogo  di  distràtto.  Giace 
nella  valle  di  Lagaro , presso  la  sini- 
stra dell’Adige.  La  chiesa  parrocchiale 
edificata  nel  1600  è adorna  di  tavole 
del  Brusasorci,  del  Palma,  e del  Gre- 
sta.  Possiede  due  spedali , una  casa  di 
ricovero,  il  monte  di  pietà,  il  ginna- 
sio, e un  elegante  teatro.  Le  fabbriche 
di  velluti  e di  sete  costituiscono  la  ric- 
chezza principale  del  paese.  Il  territorio 
è fertile  di  biade,  viti  e gelsi;  vi  si  colti- 
vano i filugelli.  Tiene  5 fiere  all’anno. — 
Vogliono  gli  storici  che  Ala  {A  liana  Villa) 
avesse  origine  da  una  stazione  romana 
che  quivi  era.  Nel  secolo  XII  fu  occupata 
dai  signori  di  Castelbarco  di  parte  guelfa 
per  opporsi  al  vescovo  principe  di  Trento 
di  parte  ghibellina.  — Dista  11  kil.  da 
Roveredo,  al  sud. — Popolazione:  4 mila 
anime.  — Ildistretto  di  Ala  è composto  dei 
comuni  di  Ala,  Avio,  Borghetto,  Chiz- 
zola,  Pilcante,  Ronchi  e Scrravalle.  — 
Popolazione  totale  : 10,300  anime.  — 
Chiamasi  anche  Ala  una  città  suH'isola 
giapponese  Kiu-siu,  al  nordest  di  Naka. 

Albano  (Lago  di)  (V.  Aunasus  Laci’s 
nel  Dizionario). 

Albero  Bello  (Geogr.  slor.  e statistica) 
— Borgo  dell’ Italia  meridionale  (Regno 


d’Italia),  nella  provincia  di  Terra  d(  Bari, 
circondario  di  Altamura,  mandamento  di 
Noci.  Sta  alle  falde  dell’Appennino.  Il  suo 
territorio  ò ferace  di  ulivi  ed  alberi  frutti- 
feri. Vi  si  tiene  fiera  il  35  e 26  novembre. 

— Albero  Bello  cominciò  a sorgere  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI  e non  prima 
del  1797  ebbe  forma  di  comunità  da  Fer- 
dinando IV. — Dista  36  kil.  da  Taranto, 
al  nord. — Popolazione:  5597  anime. 

Albèrone,  Alberona  (Geogr.  star,  e 
statistica/  — Borgo  dell'Italia  meridionale 
(Regno  d’Italia),  nella  provincia  di  Capita- 
nata, circondario  di  Poggia,  mandamento 
di  Biccari.  Sta  alle  falde  del  monte  Stello, 
con  bella  prospettiva  sull'Adriatico.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  vino  e olio.  — Albe- 
rane fu  soggetto  ai  Templari  e all'ordine 
Gerosolimitano.  Nei  1441  fu  preso  dal  re 
Alfonso,  e nel  1656  ebbe  molto  a soffrire 
per  la  peste.  — Dista  10  kil.  da  foggia, 
all’ovest.  — Popolazione:  3766  anime. 

AlbertTille  (Geogr.  star,  e statistica)- 
Piccola  città  della  Savoia  (Impero  Fran- 
cese), già  capoluogo  della  provincia  del- 
l’Alta-Savoia.-Giace  al  confluente  dcll’Arly 
nell’lsère.  Éì  composta  di  due  distinti 
borghi,  chiamati  l'ilòpital  e Conflans 
(V.  CoNrLANS  nel  Dizionario),  il  primo 
de’  quali  siede  al  piede  e l’altro  alla  cima 
di  un  altipiano,  d’onde  si  domina  tutta' 
la  valle  dell'lsère.  In  Conflans  si  veggono 
avanzi  di  antichi  bastioni,  torri  e castelli. 

■ Il  suo  territorio  produce  ogni  sorta  di  ce- 
reali, fruita  e vini  eccellenti.— Vi  si  ten- 
gono fiere  dopo  la  domenica  di  Passione, 
il  1°  e il  10  maggio,  il  18  giugno,  il  37 
settembre,  il  18  ottobre,  e il  5 dicembre. 

— Albertville  fu  dichiarata  città  con  de- 
creto del  19’  dicembre  1835,  mercè  la 
riunione  dei  due  vicini  luoghi  già  deno- 
minati Conflans  e l’RApital,  e fu  cosi  ap- 
pellata in  onore  di  re  Carlo  Alberto.  Con- 
flans era  già  una  delle  città  dei  Centu- 
rioni. I Romani  ne  fecero  la  conquista 
nell’anno  di  Roma  734.  Nel  434  dell'èra 
cristiana  passò  in  potere  dei  Borgognoni 
e nel  534  in  dipendenza  della  Francia,  che 
la  tqnne  sino  all'anno  888,  io  cui  tornò 
a far  parte  del  regno  di  Borgogna.  Nel 
940  i Saraceni  la  misero  a ferro  e fuoco. 
Fino  dai  tempi  piò  antichi  la  casa  di  Sa- 
voia vi  acquistò  dominio  in  concorrenza 
coll'arcivescovo  di  Tarnnt.asia  ; rimase 
quindi  per  sempre  sotto  la  signoria  de’ 
Sabaudi.  Nel  1530  oppose  resistenza  al- 
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l’esercito  di  Francesco  I di  Francia, 
onde 'ne  vennero  atterrati  i castelli  e 
la  città  fu  posta  in  fiamme.  Nel  1COO 
non  si  rese  ai  generale  Lcsdiguières  se 
non  dopo  lungo  contrasto.  Nel  giugno 
1815,  essendosi  gli  abitanti  del  piccolo 
villaggio  dell’H/ipital  levati  cpntro  un 
corpo  di  Francesi,  fu  saccheggiato  e in 
parte  arso.  — Disia  213  kil.  da  Torino. — 
Popolazione;  38%  anime  (1850). 

Alessandria  (Geogr.  statistUa)  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  ip  Sici- 
lia, provincia  di  Girgenti,  circondario  e 
mandamento  di  Bivona.  — Dista  circa 
90  kil.  da  Palermo.  — Popolazione:  516.1 
anime. 

Alfeo,  Alphens,  Rafia  {Geogr.  fisica) 
— Fiume  delki  Grecia,  nell' Elide,  sorge 
in  Arcadia  nei  dintorni  dell’antica  Mega- 
lopoli ; la  città  di  llerea , e le  pianure 
d'Olimpia  e di  Pisa  erano  bagnate  dal- 
FAlfeo. — Oggi  chiamasi  Rii/fa  e cade  nel 
golfo  d’ Arcadia  dopo  un  corso  di  130 
kilometri. 

Alfonsino  o Alfonsina  {Geogr.  star,  e 
statistica) — Terra  dell'liali^  centrale  nel- 
l’Emilia (Regno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Ravenna,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  sulle  rive  del  Senio,  in 
vicinanza  del  Po  di  Primaro.  Altre  volte 
era  cinta  di  mura  e faceva  parte  del  du- 
cato di  Ferrara.  Il  suo  territorio  produce 
principalmente  grano,  meliga,  legumi  c 
pascoli. — È patria  del  celebre  poeta  Vin-, 
cenzo  Monti.  — Dista  19  kil.  da  Ravenna, 
al  nordovest.  — Popolazione  r 7292  ani- 
me. — Il  mandamento  si  compone  del 
solo  comune  di  Alfonsine. 

Alia  {Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
r Italia  meridionale  nell’isola  di  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Palermo, 
circondario  di  Termini , capoluogo  di 
mandamento.  — Dista  86  kil.  da  Paler- 
mo. — Popolazione:  5011  anime.  — Il  suo 
mandaménto,  oltre  il  proprio  comune, 
giudica  quelli  di  Roccapalumba , Valle 
dell’Olmo  e Vicari. — Popolazione  totale: 
17,230  anime. 

Aliarla  (Geogr.  antica) — Città  dell’an- 
tica Grecia  , nella  Beozia  ; stava  sulla 
costa  meridionale  del  lago  Copaide  ed 
era  una  delle  12  città  beote.  — Aliarla 
(Haliartus)  fu  saccheggiala  da  Serse;  il 
generale  lacedemone  Lisandro  peri  as- 
sediandola, l’anno  391  av.  G.  C,  1 Ro- 
mani la  distrussero  nel  tempo  della  terza 


guerra  di  Macedonia.  — È forse  la  mo- 
derna .Afazi. 

Alicarnasso  (Geogr.  antica)  — Città 
dell’  Asia  minore  nella  Caria  (Doride), 
una  delle  6 città  della  Esapoli)  gia- 
ceva sul  golfo  Ceramico.  Aveva  uà 
porto,  eccellenti  fortificazioni  e grandi 
ricchezze.  — Alicarnasso  (HalicarnassusI 
fu  fondala  dai  Dori,  poiebbe  i re  d’origine 
caria,  fra  i quali  fa.d'uopo  notare  le  due 
Artemisie,  e Mausolo.— Fu  patria  di  Ero- 
doto e di  Dionigi  detto  appunto  Alicar- 
passQO.  — £ la  moderna  Bodrun  nella 
Turchia  asiatica,  sangiaccato  d'Aidin,  con 
porto  e castello,  distante  150  kil.  da 
Smirne , al  sud.  — Popolazione  : lOm. 
anime.  . 

. Alimena  (GeojT.  statistica)— Piccoli 
città  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia 
(Regno  d’ Italia),  provincia  di  Palermo, 
circondario  di  Cefalù,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  nella  Val  Demóne  sulla 
cima  di  un  colle.  ' Il  suo  territorio  è 
fertile  di  cereali.  — Dista  111  kil.  da 
Palermo.  — Popolazione  : 3633  anime. 

— Il  suo  mandamento  si  compone  del 
solo  comune  della  città. 

Allah-Schey,  Alascehr  (Geogr.  afor.  e 
statistica)  — Città  della  Turchia  asiatica 
nel  pascialico  d'Anatolia,  sangiaccato  di 
Aidin.  Vi  è una  bella  cattedrale  greca 
con  sede  vescovile  e varie  moschee.  Fab- 
brica stoffe  di  cotone  ed  ha  tintorie.  Nei 
suoi  dintorni  trovasi  una  sorgente  d’acqua 
minerale.  — Alascelir  (Filadelfia)  fu  fon- 
data da  Alialo  redi  Pergamo,  detto Fila- 
dilfo.  — Dista  121  kil.  da  Smirne,  all’est. 

— Popolazione  ; 6m.  anime  (V.  FlU- 
DELFiA  nel  Dizionario).  '■ 

Alma-karana,  Catana  (Geogr.  stali- 
stira)  — Città  dell’Arabia  neirimamato 
di  Yemen,  al  sud  di  Damar.  É fortificata. 

— Dista  66  kil.  da  Damasco,  al  sud. 

Aitino  (Geogr.  storica)  — Antica  città 

della  Venezia,  situata  fra*Padova  e Con- 
cordia, ora  distrutta  se  ne  veggono  le 
rovine  presso  il  fiume  Sile,  le  quali  for- 
nirono materiali  alla  costruzione  di  Ve- 
nezia.— Ne  parlarono  Strabene  e Plinio; 
e Marziale  manifesta  in  un  epigramma  il 
desiderio  di  passar  quivi  piacevolmente 
la  sua  vecchiaia,  tanto  ne  giudicava  deli- 
zioso il  soggiorno,  che  il  paragonava  a 
quello  della  famosa  fìaja.  — Aitino  (AI- 
linutn)  fu  nel  i52  distrutta  da  Attila. 
Quivi  era  costrutto  un  castello,  ove,  a 
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quanto  pare,  si  tenne  il  cosi  detto  conci- 
lio di  Aitino,  die  però  molti  vogliono  si 
adunasse  nella  citiesa  di  Torcello,  alla 
quale  per  lungo  tempo  fu  dato  il.titolo 
di  chiesa  d’Altiuo. 

Amandola  (Gcopr.  stor.  e stalisiica)— 
Piccola  citlàdeirilalia  centrale  nelle  Mar- 
che (Itegno  d'Italia),  provincia  e circon- 
dario d'Ascoll,  capoluogo  di  mandamento, 
posta  alle  falde  di  uh  monte  presso  il 
Tenna.  È cinta  di  mura,  ed  è notevole  per 
bellezza  la  sua  piazza  maggiore.  Tra  gli. 
edifìci  sacri  meritano  menzione  le  chiese 
di  S.  Donato  (collegiata),  degli  Agostinia- 
ni, e dei  conventuali. — Amandola  fu  terra 
assai  ragguardevole, fino  dal  secolo  AHI. 
Nel  secolo  susseguente  il  s'uo  territorio 
ebbe  a patire  i danni  della  guerra 
che  arse  lungamente  tra  gli  .Sforza  e i 
Bracceschi.  Sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XVI  Amandola  venne  innalzata  al 
grado  di  città.  — Dista  .29  |til.  da  Ascoli, 
al  nordovest. — Popolazione:  4717  anime. 

— Il  maudamento  ha  i eomqni  di  Aman- 
dola, Comunanza,  Monte  Fortino,  Monte 
Monaco. — Popoi.  totale:  H^fìfianime. 

America  settentrionale,  America 
Rossa  (V.  all’art.  AMCmcA,  pag.  385  e 
seg.  e A.UEmcA  Russa  a pag.  4U5,  Voi.  1 
del  Dizionari^). 

Am&ssa  (V.  Salona). 

AmfreTÌlìe-soas-les-Monts  o Amfre- 
Tille-Ia-Campagne  {Geogr.  statistica)— 
Borgo  della  Francia  nel  dipartimento 
dell'Eure,  capoluogo  di  cantone.  Nelle 
sue  vicinanze  trovasi  la  costa  degli  A- 
maoti.  Fa  traffico  di  tele  e filo  di  cotone. 

— Dista  16  kil.  da  Louviers,  all’ovest.— 
Popolazione:  9(X)  anime. 

AndraanowsU  (Isole  d’)  o Adakh 
(V.  Aleuti  nel  Dizionario). 

Andria,  Città  dell’  Italia  meridionale 
(Regno  d’Italia),  V,  l’articolo  nel  Dizio- 
nario, voi.  1.,  p.  426, e correggi:  Popo- 
lazione: 23m.  anime. 

Angelocastro,  Aggelokastron  (Geogr. 
sfafMlica  ) — Città  della  Grecia  nella 
Etolia;  su  presso  il  lago  cui  dà  il  pro- 
prio nome,  affluente  sinistro  dell’Aspro- 
poUmo.  — Dista  70  kil.  da  Lepanto,  al 
nordovest. 

Angera,  Anghiera  (Geogr.  stor.  e 
' statistica)  — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Regno  d’Italia),  pro- 
vincia di  Como,  circondario  di  Varese, 
capolnogo  di  mandamento.  Giace  sulla 


sponda  orientale  del  lago  Maggiore,  in 
faccia  ad  Arona.  La  rocca  d’Angera  fab- 
bricata dai  Longobardi  è uno  dei  più  ce- 
lebri fortilizi  dell’alta  Italia.  Fu  già  pa- 
lazzo signorile  dei  duchi  di  Milano  ed  ora 
villeggiatura  magnifica  dei  Borromei  ; 
Fioterno  ne  è magnifico;  molti  affreschi 
ne  adornàno  le  sale,  fra  cui  si  ammi- 
rano le  geste  di  Ottone  Visconti  e la 
rotta  dei  Torriani  a Desio.  Le  lapidi  ro- 
mane ed  altre  antichità  trovale  nei  din- 
torni adornano  i suoi  giardini.  Appiè  dei 
colle  scaturisce  un'  acqua  epatica  e poco 
lontano  vi  è un'ampia  torbiera.  Nel  suo 
territorio  prosperano  viti,  gelsi,  biade  e 
frutta. — Vi  si  tiene  fiera  il  1»  giugno  e il 
1»  settembre  per  tre  giorni.  — Opinano 
gli  storici  che  Angera  (Angleria)  fosse 
suzione  romana,  ed  era  infatti  chiamata 
.Stacioiia  da1r870  al  1211.  Fu  rovinaUda 
Ataulfo  re  dei  Goti  nel  V secolo,  venne  ri- 
fatta da’Longobardi.  Nella  slorlS  milanese 
sono  celebri  i conti  di  Angera,  il  dominio 
dei  quali  si  estese  talvolUi  sino  al  S.  Got- 
tardo c formava  un  piccol  regno. — Dista 
22  kil.  da  Varese. all’ovest. — Popoi.:  2465 
anime.  — Il  mandamento  di  Angera  com- 
prende, oltre  il  proprio,  i comuni  di  Barza, 
Barzola,  Cadrezzatc,  Capronno,  Comab- 
bio,  Ispra,  Dentate,  Lissanza,  Mercallo, 
Ranco,  Taino,  Ternate,  Varano. — Popo- 
lazione toUle:  9665  anime. 

Angola  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Stato  dell'Africa  nella  Nigrizia  meri- 
dionale ; sta  fra  il  Congo  al  nord  e 
il  Benguelk  al  sud,  e si  estende  da  8° 
a 15»  latit.  sud  e da  11°  a 16°  longit. 
est.  Col  Benguela  ed  alcuni  forti  del 
Congo,  è posseduto  dai  Portoghesi,  e 
forma  la  capiUneria  generale  d’Angola 
e di  Congo.  È bagnato  dal  Coanza,  dal 
Bengo  e dalla  Dauda.  Vi  si  faceva  già 
un  gran  commercio  di  schiavi.  Se  no 
esporU  oro , avorio  , gomma , droghe 
medicinali , ferro,  rame,  cera,  miele,  pi- 
mento, olio  di  palma,  ecc.  La  sua  ca- 
pitale è Loanda.  — Appartiene  ai  Porto- 
ghesi dal  1485  in  poi.  — lu  popolazione 
indigena  d’Angola  appartiene  al  popolo 
che  differenziasi  dalle  altre  razze  negre, 
mercè  una  lingua  propria,  detta  lingua 
Banda,  ricca  ed  armonica.  Gli  abitanti 
di  Angola,  tranne  i due  distretti,  recen- 
temente aggiunti,  di  Rrag.inza  ed  lluila, 
ragguagliansi  a 386,460  abitanti , de' 
quali  solo  1832  bianchi. 
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Annaberg  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Picroia  città  della  Germania  in  Sasso- 
nia, nel  circolo  deirEngebirge.  Sta  sul 
Selim.  Vi  sono  parrecchi  begli  ediHzi,  tra 
cui  la  chiesa  di  S.  Anna  riccamente  de- 
corata.—Ha  fabbriche  di  passamani  e 
nastri,  merletti,  tulli,  veli,  seterie,  me- 
rini, lavori  a maglia;  tintorie  e birrerie. 
Nei  dintorni  trovansì  miniere  d’argento, 
ferro,  cobalto,  stagno  e cave  di  marmo 
e serpentino.  — Annaberg  {Aniunnon- 
tmm)  deve  le  sue  origini  alle  miniere 
d'argento  scoperte  nel  1191.  — Dista  37 
kil.  da  Freyberg,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 6500  anime. 

Annicca  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d’Italia),  provincia  e circondario 
di  Cremona,  mandamento  di  Pizzigliet- 
tone.  Giace  in  fertilissimo  e ricca  terri- 
torio irrigato  dal  naviglio  Pallavicino  e 
coltivato  a grano,  vini,  gelsi,  lino  e pra- 
terie.— In  Annico  si  fabbricano  tele  e 
fustagni  c vi  si  fa  pure  molto  refe.  — 
Dista  9 kil.  da  Pizzighettone,  al  nordest. 

— Popolazione:  2203  anime. 

Antedon,  Agrìppiade  (Geogr.  antica) 

— Città  dell’Asia  nella  Palestina,  sul  Me- 
diterraneo, sorgeva  a circa  20  sUadi  da 
Gaza  al  mezzodì  andando  verso  Rafia. 
Erode  il  grande  la  chiamò  Agrippiade  in 
onore  d’Agrippa  suo  amico,  e favorito  di 
Augusto.  Plinio  la  pone  nella  Siria,  e 
Tolomeo  nella  Palestina , che  torna  lo 
stesso  nel  senso  di  questi  due  autori.  La 
Cronaca  Pasquale  la  chiama^artanfe- 
don  da  Cariath  che  significa  città.  Gli 
scrittori  discordano  sul  nome  moderno 
di  questa  città.  Il  Volaterrano  vuole  sia 
la  stessa  che  Gelh;  il  Niger  la  crede  La- 
rissa,  e altrove  dice  che  è una  fortezza 
chiamata  Daron. 

Antiochia  (V.  Antakieh  nel  Dhion.). 

Antiochia  ad  Tanram  oDeba,  Aintab 
(Geogr.  star.  $ statistica) — Città  dblla 
Turchia  asiatica,  nel  pascialico  di  Ha- 
rach.  Sta  in  aperta  valle  difesa  da  qual- 
che fortificazione.  Vi  è una  gran  chiesa 
armena  e moschee.  Fabbrica  tessuti  di 
cotone,  prepara  pelli  rosse  e gialle  alla 
foggia  di  marocchino,  e tinge  lana.  — 
Antiochia  ad  Taurum  era  metropoli  di 
un  piccolo  regno  fondato  dai  Romani  al 
tempo  della  riduzione  della  Siria  in  pro- 
vincia romana.  Fu  presa  da  Timur-Leng 
(Tamerlano)  nel  li(X).  Vi  battono  di  fre- 


quente i terremoti.  — Dista  77  kil.  da 
Aleppo,  aLnord.  — Popolazione:  20  mila 
anime. 

Aniola  (Geogi-.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia centrale,  nell’Emilia  (Regno  d’Ita- 
lia), provincia  c circondario  di  Bologna, 
mandamento  di  S.  Giovanni  in  Persiceto. 
Giace  tra  il  fiume  Samoggia  e il  Lavino, 
sulla  via  Emilia.  A notevole  la  chiesa 
maggiore,  ornata  di  buone  pitture.  Vi  si 
veggono  gli  avanzi  di  un  antico  castello 
con  mura,  torri  e fosse:  e negli  scavi 
fatti  si  rinvennero  antichi  marmi  e mo- 
nete consolari  ed  imperiali,  e inoltre  due 
cippi  con  iscrizioni,  che  il  Calindri  crede 
potersi  attribuire  all’età d'Augusto. Usuo 
territorio  è fertilissimo  di  grano,  meliga, 
viti,  e canapa.  — Oscura,  ma  certo  antica 
è l’origine  di  Ansola.  — Dista  14  kil.  da 
Bologna,  al  nordovest.  — Popolaz.:  3675 
anime. 

Apice  (Geogr..  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’  Italia  meridionale  (Regno  d’ Ita- 
lia ) , provincia  e circondario  di  Bene- 
vento , mandamento  di  Paduli.  Sta  in 
collina.  Vi  è una  fontana  fuori  dell’ abi- 
tato che  la  tradizione  dice  edificata  da 
San  Francesco  d’ Assisi.  — Vi  si  tiene 
fiera  nel  15  aguslo.  — Il  nome  di  Apice 
credasi  derivato  dai  Iapigi.  Ebbe  un  ca- 
stello che  sostenne  varii  assalti,  sotto 
i Normanni,  da  Giig1ieln>o  il  Malo.  Molli 
de’suui  abitanti  seguirono  Guglielmo  il 
Buono  in  Terra  Santa,  d’onde  le  deriva- 
rono assai  privilegi.  Gravi  danni  soffri 
pe’teri<emoti  del  1356,  1688,  1783.  — 
Dista  16  kil.  da  .Ariano.  — Popolazione: 
3380  anime. 

Apiro  (Geogr.  statistica) — Borgo  dell’ 
Italia  centrale  nelle  Marche  (Regno  d’Ita- 
lia), provincia  e circondario  di  Macerata, 
mandamento  di  Cingoli.  Siede  sul  Mu- 
sone. È cinto  all’iiitorno  di  mura.  II  suo 
territorio  produce  grano,  ghiande,  vino, 
gelsi  e pascoli.  — Dista  9 kil.  da  Cin- 
goli. — Popolazione:  3150  anime. 

Apparizione  ( Geogr.  statistica  ) 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  nella  Li- 
guria (Regno  d’Italia),  provincia  e circon- 
dario di  Genova,  mandamento  di  Nervi. 
Sta  presso  il  monte  Fasce.  Nel  suo  terri- 
torio abbondano  ulivi,  grano,  uve  e or- , 
faggi. — Popolazione:  2092  anime. 

Appiano  (Geogr.  statistica)  — 
dell’  Italia  settentrionale  nel  Trentino 
(Impero  d’Austria),  circolo  di  Bdlzano, 
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distretto  di  Caldaro.  É sulla  destra  del- 
l’Adige. Il  suo  territorio  produce  viuo  e 
oc  forma  il  suo  principale  commercio. — 
Dista  9 kil.  da  Rolzano,  al  sud.  — J'opo- 
lazione;  411(10  anime. 

Apricena,  Aprucina,  Prucina,  Pro- 
cina  (Geogr.  sOitis/ifa)  — llorgo  dell' Ita- 
lia meridionale  (Regno  ' d’Italia),  nella 
provincia  di  Capitanata,  Circondario  di  S. 
Severo,  capoluogo  di  mandamento.  Giace 
alle  falde  del  Gargano.  Esporta  calce, 
grano,  ottimi  vini  e cacio  detto  cavallo. 
Ne'  suoi  dintorni  sono  cave  di  marmo 
aborro  bianco,  giallo  occhiato  a vari  co- 
lori 0 nero,  e pietra  da  taglio.  Gravi 
danni  sofferse  pel  terremoto  del  1G13. — 
Popolazione:  5241  anime.  — Il  suo  man- 
dainento„oltre  Apricena,  ha  i comuni  di 
Lesina  e Poggio  Imperiale.  — Popola- 
zione totale;  8393  anime. 

Aquambo  ( Geogr.  fitica  ) — Regno 
dell'Africa  sulla  Costa  d'Oro  all’est  di 
quello  degli  Ascienti,  ai  quali  è ora  sot- 
tomesso.— La  popolazione  è mollo  iodtA 
lente,  e fa  traflico  principalmente  di 
sale,  polvere  d’oro  e schiavi. 

Aqnapim  ( Geogr.  fisica  ) — Regno 
dell'Africa  sulla  Costa  d’Oro,  sotto- 
messo anch’esso  agli  Asciami,  è boscoso 
e discretamente  popolato.  La  capitale 
chiamasi  Akropong.  Sulla  fine  del  se- 
colo scorso  i Danesi  fondaronvi  una  co- 
lonia. 

Araeca,  Aracb  (Geogr.  biblica) — 
Antica  città  dell’Asia  nella  Caldea,  che  fu 
fabbricata  da  Nemrod  nipote  di  Cbus  ; è 
apparentemente  la  stessa  città  d’Aracca 
posta  da  Tolome^ella  Susiana  sul  Tigri 
al  disotto  della  sua  unione  con  l’ Eufrate. 
Ammiano  la  chiama  Arecha.  Da  questa 
città  presero  il  loro  nome , secondo  il 
Calmet,  le  campagne  nominate  da  Ti- 
bullo io  quel  verso  : 

irdet  Arectaels  aut  unda  perhospita  campii, 

le  quali  essendo  piene  di  nafta  s’ infiam- 
mavano alcuna  volta. 

Arakan  (V.  AnacAN  nel  Dtziotuino). 

Arasse,  Arazes  (Geogr.  fisica) — Fiu- 
me dell’Asia  che  sorge. dal  monte  Teck- 
dagh  , corre  al  nordest,  fertilizza  l’Eri- 
vag,  il  Mogan,  lo  Scirvau,  e cade  nel 
Kur  presso  Dgiabat , dopo  un  corso  di 
670  kil. — L’.draxes  era  già  uno  dei  fiumi 
più  importac’.i  dcH’Asia  antica  nella  Par- 
tia  0 Armenia,  era  specialmente  notevole 


per  l’ impeto  del  suo  corso,  si  che  fece 
dire  a Virgilio  (Aen.  vtit): 

Pontfcn  indignatuft  Araies. 

— È detto  Aras  in  turco. 

Arce  (Geogr.  stor.  e slatistica)— Cillh 
antichissima  dell’Italia  meridionale  (Re- 
gno d'Italia  ) , nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  circondario  di  Sora,  capo- 
luogo  di  mandamento.  Giace  alle  falde  di 
un  colle  su  cui  sorge  Rocca  d’Arce,  Il 
suo  territorio  è in  gran  parte  ombrato  di 
boschi.  — Arce  (.Ircaniim)  si  crede  di 
origine  romana  (V.  Ance  nel  Dizionario). 
Fu  occupata  da  Gisulfo  I duca  di  Bene- 
vento,  devastata  dai  Saraceni,  e presa 
da  Ruggiero  re  di  Napoli,  quando  contro 
papa  Innocenzo  combatteva  nel  1140. 
Nel  secolo  XIII  fu  difesa  dà  Stefano  car- 
dinale che  governavala  pel  Papa,  contro 
Federico  li  imperatore,  ma  dovette  sog- 
giacere e fu  affidala  a Rao  ili  Azio,  il 
quale  seppe  resistere  gagliardamente  alle 
armi  di  Gregorio  IX  nel  1229.  L'n’ altra 
volta  fu  occupata  Arce  con  grande  sforzo 
dai  Francesi  che  sotto  Curio  di  Provenza 
combattevano  per  Luigi  IX  contro  Man- 
fredi. — Dista  18  kil.  da  Sor.i,  al  sudovest. 

— Popolazione:  6184  anime.  — Il  suo 
mandamento  giudica  i comuni  di  Arce, 
Fontana  e Rocca  d’Arce.  — Popolazione 
‘totale;  12,334  anime. 

Arcipelago  , iEgenm  Mare  , Mare 
Egeo  (V.  Egeo  e l’art.  Mare  nel  Dizion.). 

Ardese  o Ardesio  (Geogr.  stalislica) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’itali^,  provincia  di  Ber- 
gamo, circondario  e mandamento  di  Elu- 
sone. Giace  nella  vai  Seriana  sulla  sinistra 
del  Serio.  La  chiesa  prepositurale  è gran- 
de, maestosa  e ben  ornata  ed  ha  un  cam- 
panile molto  elegante.  Nei  dintorni  sono 
fucine;  miniere  di  ferro,  piriti  o sulfuri 
e cave  di  marmo  variegato.  Il  ano  ter- 
ritorio produce  segala,  frumento,  meliga 
ed  ha  pascoli  e boschi. — Vi  si  tiene  fiera 
ai  23  giugno. — Dista  9 kil.  da  Elusone, 
al  nord.  — Popolazione  ; 2185  anime. 

Ardore  ( Geogr.  stalislica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (Regno  d’Italia), 
nella  provincia  di  Calabria  Ulteriore  I , 
circondario  di  Gerace,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  sul  littorale  del  mareJo- 
nio,  presso  Catanzaro  — Il  terremoto  del 
1783  vi  fece  gravissimi  guasti.  — Dista 
22  kil.  da  Gerace.  — Popolazione  : 5390 
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anime.  — Il  mandamento  è formata  de’ 
comuni  di  Ardore,  liencstare,  BovilanO, 
Carcri,  l’iali.  — Pepolaz.  totale*.  13,539 
anime. 

Argenta  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  centrale , nell'Emilia  (Re- 
gna d'Italia),  provincia  e circondario  di 
Ferrara,  capoluoga  di  mandamento.  Sta 
sul  Po  di  Pi'imaro,  tra  le  valli  di  Mormorto 
e di  Comaccliio.  Il  suo  territorio  in  gran 
parte  paludoso,  produce  riso,  grano,  licno 
e canapa.  — É Argenta  anticliissima  terra 
che  sorgeva  già  sulla  destra  riva  del  Po 
di  Primaro,  ma  che,  distrutta,  fu  riedifi- 
cata siill'allra  riva  da  Esuperanzio  arci- 
vescovo di  Ravenna,  poi  guernita  di  mura 
dall’esarca  Smaragde  sul  principio  ifel  VII 
secolo.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XII 
se  ne  impadfooirono  i Ferraresi  e nel 
XIII  i Bolognesi.  Venne  poi  alle  mani  degli 
Estensi  che  quindi  lo  cessero  agli  Stati 
della  Chiesa. — Dista  32  kil.  da  Ferrara, 
al  sudest. ^ — Popolazione:  14,658  anime 
(con  due  frazioni).  — Il  suo  manda- 
mento si  compone  del  proprio  comune, 
comprese  le  due  frazioni  di  Alfonsino  e 
Ravenna  a sinistra  del  Primaro. 

Ariano  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Gallarate,  manda- 
mento di  Rito.  Giace  fra  il  Ticino  e' 
l’Olona.  Il  suo  territorio  è produttivo  di 
gelsi , alberi  fruttiferi  e viti  da  cui  si  ot- 
tiene ottimo  vino. — Vuoisi  che  Aduno 
tragga  il  nome  dagli  /lru(em'  famiglia 
romana  che  vi  aveva  una  deliziosa  villa. — 
Dista  10  kil.  da  Milano,  al  nordovest.  — 
Popolazione;  2162  anime. 

Armento  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Piccola  città  dell'Italia  meridionale  (Re- 
gno d'Itali.a),  nella  provincia  di  Basilicata, 
circondario  di  Potenza,  mandamento  di 
Montethiirro.  Ne'  suoi  dintorni  ha  una 
cava  di  gesso  e tre  bellissime  fontane. — 
Tiene  fiera  dal  1 al  3 novembre.  — Ar- 
mento ebbe  origine  da  povere  abitazioni 
di  pastori , e poi  arrivò  ad  essere  città 
forte  , sendo  chiamato  mimitissimum 
oppidum  al  tempo  di  Roberto.—  Dista  45 
kil.  da  Potenza,  al  sudest.  — Popola- 
zione; 3531  anima. 

Arrone  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Italia  centrai*  negli  Stati  Romani , pro- 
vincia di  Viterbo;  è distinto  in  due  rami, 
orientale  ed  occidentale  ; il  primo  dei 


quali  nasce  nelle  vicinanze  di  Castro,  il 
secondo  deriva  dal  lago  Sabatino,  e si 
getta  nel  Mediterraneo  dopo  un  corso  di 
circa  82  kilometri. 

Artenga  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco),  provincia  di 
Udine,  distretto  di  Gemnoa.  Sta  a breve 
distanza  dal  Tagliamento.  — Di  questo 
luogo  fu  quel  Guarniero  che  nel  secolo 
XV  pose  assai  cura  e molti  danari  im- 
piegò nell’acquisto  di  codici  e che  poscia 
per  comodo  pubblico  donò  alla  chiesa  di 
S.  Daniele  di  cui.  era  Pievano.  — Dista 
24  kil.  da  Udine,  al  nord.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Artico  (V.  AitTtCHE  ED  Antartiche  Re- 
Gio.vi  nel  Dizionario). 

Arzyllah , AzIUah , Arsilla  (Geogr. 
star,  e stotis/ica)— Città  c porto  dell’Africa 
settentrionale  nell'  impero  di  Marocco 
In  Fez,  provincia  di  Ilahat  sull'Oceano 
Atlantico.  Ila  una  fortezza. — Fu  città  im- 
portante s'otto  i B'imqni  che  chiamaronla 
Jutia  Zilis.  — Dista  44  kil.  da  Tangeri, 
al  sudovest. — Popolazione:  1000  anime. 

Asaro  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'  lt:ilia  meridionale  in  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Catania,  cir- 
condario di  Nicosia,  capoluogo  di  manda- 
mento. Si  trovano  nel  suo  territorio  anti-* 
englie,  monete,  e medaglie  con  l'imagine 
del  nume  Crisa  che  era  venerato  in  un 
bel  tempio,  il  quale  fu  saccheggiato  da 
Verre  che  tutte  ne  involò  le  ricchezze. 
Nel  938  fu  occupata  dai  Mori.  — Dista  18 
kil.  da  Nicosia,  al  sud. — Popolazione: 
•3092  anime.  — Il  mandtanento  è formato 
dal  solo  comune  di  Asaro. 

Asben  (Geogr.  fisica  ) — Regno  dei 
Tuariki  nell’Africa  settentrionale  nel  Sa- 
hara; è situato  fra  il  regno  del  Fezzaa 
e quello  di  Cascena.  L’interno  di  questo 
paese  è poco  noto.  Agades  è la  sua  capi- 
tale (V.  Agades  nel  Dizionario). 

Asciami  0 Ashantee  (Geogr.  fis.  e sta- 
tistica)— Considerevole  Stato  dell’Africa, 
nella  Nigrizia  marittima,  situato  fra  i 
fiumi  di  S.  Andrea  e di  Volta,  verso  il  3“ 
di  long,  ovest  e ij  6°  di  lalit.  nord.  La 
sua  superficie  misura  circa  444  kil.  dal 
nord  al  sud,  sopra  311  dall’est  all’ovtat. 
Si  compone  dell’ Ascianli  proprio,  posto 
nell’interno,  dietro  alla  Costa  d'oro  e di 
vari  stati  tributari  che  circondano  l’A- 
scianli  proprio,  come  il  regno  di  Moisan, 
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Takima,  Coranza,  al  nord;  TufèI,  al  sud; 
Daokara  e Saui  all’ovest;  Amiena,  Akim, 
Assim,  all'est,  ecc.  Stimansi  fi  gli  Siati 
soggetti  agli  Ascianti. — I principali  (ìiinii 
di  questa  regione  sono  il  Dah  , l’Oriiii  e 
il'Tando.  Il  paese  è fertilissiilio  e vi  si 
trovano  anche  ricche  miniere  , ma  gli 
indigeni,  ne  traggono  assai  poco  prolitto. 

— Tuttavia  gli  Ascianti  sono  molto  indu- 
stri; tessono  e tingono  il  cotone  e costrui- 
scono le  loro  case  con  molta  arte. — La 
religione  dominante  è il  feticismo.  — Gli 
Ascianti  sono  valorosi , ma  feroci  ; obbe- 
discono ad  un  re  assoluto.  Questo  popolo 
non  è conosciuto  se  non  dal  .XVIll  secolo. 

— Cum;issia  è la  capitale  di  lutto  l'impero, 
ma  è meno  importante  di  llagumba.  In 
questa  regione  sono  varie  colonie  olan- 
desi e inglesi.  — La  popolazione  si  stima 
ascendere  a circa  1,000,000  d’Ascianti 
propriamente  detti  e a 3,0t  0,000  d’ani- 
me in  tutto.  Possano  mettere  80  mila  uo- 
mini sotto  le  armi. 

Asciur,  Assur,  Achnr  {Geogr.  storica)  ^ 

— Villaggio  dell'Africa  nella  ^ubia  ; sta 
sulla  destra  del  Mio  al  di  sotto  di  Chcndy. 
Vicinissimi  sono  i bei  ruderi  della  famosa 
ileroe,  scoperti  nel  1821. 

Aser  (Geogr.  biblica)  — Una  delle  12 
tribù  d’Israele,  il  cui  territorio  conlinava 
all'ovest  col  Mediterraneo,  al  nord  colla 
Fenicia,  all’est  colla  tribù  di  Ncftali,  e al 
sud  con  quella  d'Issacbar;  ebbe  il  nome 
da  Aser  uno  dei  tigli  di  Giacobbe. 

Asiago  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco),  provincia  di 
Vicenza , capoluogo  di  distretto.  Sorge 
nella  valle  dell' Astica,  sopra  un  erto 
monte.  Vi  si  fanno  nastri  e cappelli  di 
paglia.  Il  suo  territorio  produce  ce- 
reali, legumi , canape , foraggi , tabac- 
co, ed  ha  pascoli  e boschi,  che  sono  la 
principale  ricchezza  di  questo  distretto. — 
.Vi  è fiera  il  21  e 29  settembre,  e il  1 no- 
vembre. — Alcuni  credettero  che  Asiago 
fosse  l’antica  Alsuga,  tanto  più  che  sul 
monte  Sommano  scoprironsi  antichità  ro- 
mane. Molte  sono  le  indagini  degli  eruditi 
intorno  aU’ariginn  degli  abitanti  dei  Sette 
Comuni,  i quali  parlano  parte  un  rozzo 
dialetto  veneziano,  e parte  un  tedesco  che 
sente  il  sassone;  alcuni  li  supposero  di- 
scendenti dai  Cimbri  sconfitti  da  Mario  , 
altri  li  fanno  procedere  da  una  colonia 
alemanna  ; altri  infine  da  Tedeschi  scon- 


fitti da  Carlo  Magno.  Governavansi  con 
statuti  propri. — Dista  52  kil.  da  Vicenza. 
— Popolazione  : firn,  anime.  — Il  di- 
stretto di  Asiago  conosciuto  comunemente 
sotto  la  denominazione  di  Sette  Qomuni, 
comprende  i comuni  di  Asiago  , Enego 
Puzza,  Gallio,  Lusiana,  Roana,  Rotzo  e 
Trescbe-lionca.  — Popolazione  totale  : 
23.5(W  anime. 

Asmunein,  Achmnnein  (Geogr.  mo- 
niimeiìl.  e statistica)  — Città  dell’alto  * 
Egitto  presso  la  destra  del  Nilo,  al  sud 
di  Cairo.  Fra  le  altre  rovine  dell’antica 
Hermopolis  magna,  su  cui  Asmunein  è 
fabbricata,  si  vede  un  magnifico  portico 
d’iin  tempio,  che  ò uno  dei  più  bei  mo- 
numenti dell'Egitto.  Nei  dintorni  trovasi 
la  vasta  necropoli  d’Ilermopolis.  — DiMa 
2.3  kil.  da  Minyeb.  — Popolazione;  8m. 
anime. 

Asnagar,  Achnagar  tCeogr.  stati- 
stica)— Città  dell’Asia  nel  Kabul  (Afgha-  . 
nistan).  Il  suo  commercio  era  altra  volta 
fiorido,  ma  oggi  è molto  scaduto.  — Di- 
sta 72  kil.  da  Attock,  al  nordovest; 

Astirka  (V.  Akiityrka  nel  Dizionario). 

Assuay  (Geogr.  fis.  e statistica) — Di- 
partimento della  Colombia  neU’America 
meridionale,  repubblica  dell'  Equatore. 
Sta  al  sudovest  e all’est  delle  Ande;  divi- 
desi  in  tre  provinrie  : Cueofa,  Loja,  Jacn, 
ed  ha  per  capitale  Cuenra.  — La  sua 
popolazione  ragguagliasi  a 210m.  anime. 

Angelah,  Augilah,  Andgelah,  Angila 
{Geogr.  fisica)  — Oasi  del  deserto  di 
liarka  nello  stato  di  Tripoli.  Sta  sulla 
strada  dell'Oasi  di  Syuah  nel  Fezzan.  Pro- 
duce eccellenti  datteri.  É'governata  da  un 
bey,  «ho  dipende  da  quello  di  Trìpoli.  Il 
suo  capoluogo  ò omonimo. 

Angnbio,  Agabbio , Eugubinm , En- 
gnbio  (V.  Gubdio  nel  Dizionario). 

Anronzo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Belluno, 
■capoluogo  di  distretto.  Giace  fra  l’An- 
sia c la  Radula,  alle  falde  di  un  monte. 
Fq  traffico  di  legname  per  costruzioni. 

Il  suo  tevritorió  è fertile  di  viti,  gelsi, 
ed  ha  pascoli  c bescbi.  Nei  suoi  din- 
torni sono  miniere  di  piombo*e  zinco, 
e cava  di  calcare  cerulea.  — Dista  5G  kil. 
da  Belluno,  al  nordest.  ' — .Popolazione: 
4m.  anime  (con  diverse  frazioni).  — Il 
distretto  di.  Auronzo  comprende  ì comuni 
di  Ajironzo,  Comelico  supcriore.  Comelico 
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inferiore,  Danta,  Lorenzago  , Lozzo  , S. 
Niccolò,  S.  Pietro,  Vigo  e Sappada.  — 
PopQlazione  totale  : 17,300  anime. 

Avana  (La)  (V.  Uavana). 

Avio  ( Oeogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  settentrionale  nel  Tren- 
tino (Impero  d’Austria),  circolo  di  Rove- 
redo,  distretto  di  Ala.  Sta  appiè  di  monte 
Baldo,  sulla  destra  dell’Adige.  Nellh  par- 
rocchia vedasi  un’antica  e rara  pittura  del 
• Guercino.  Vi  furono  trovate  due  lapidi 
sepolcrali  romane  ed  un'antica  colonnetta 
migliarla,  per  cui  si  dedusse  che  la  via 
romana  correva  su  quella  sponda  dell’A- 
dige. Vi  sono  fabbriche  di  velluti  e stoffe 
di  seta.  Il  suo  territorio  è messo  a gelsi, 
ulivi,  viti  e cereali.  Nei  dintorni  trovansi 
cave  di  pietre  focaie.  — Dista  14  kil.  da 
Roveredo,  al  sudovest.  — Popolazione  : 
3500  anime. 

Axnm  (Geogr.  monumentale) — Specie 
di  città  santa  dcll’Abissinia,  nel  regno  di 
Tigrè , antichissima  capitale  di  questo 
regno.  Ha  una  bella  chiesa  ediGcata  nel 
1657,  dove  si  conserva  la  storia  antica 
deH'Abissinia,  detta  Cronaca  (TAxum,  di 
cui  il  Bruce  ha  riportato  una  copia  in  Eu- 
ropa. In  Axum  la  cultura  etiopica  Cori , 
unita  alla  civiUò  ed  alle  arti  della  Grecia, 
come  dimostrano  tuttora  ruderi  magnifici, 
iscrizioni  in  caratteri  greci , e obelischi 
senza  geroglifici.  Tra  i quali  due  sono  an- 
cora io  piedi,  ed  il  più  grande  fregiatp  di 
sculture  ben  lavorate.  Nelle  sue  vicinanze 


trovasi  il 'monastero  di  Abha-Pantaleon, 
notevole  pel  piccolo  obelisco  posto  a piè 
della  collina,  e per  una  grande  iscri- 
zione greca,  da  recarsi  all'anno  330  del- 
l'E.  V.,  che  narra  le  geste  dell'impera- 
tore Aeizanas.  — Ai  tempi  di  Strabode 
Axum  (iluxumum)  era  emporio  del  oom- 
mercio  deH’avorio.  Fu  floridissjma  nei 
secoli  IV,  V e VI,  e capitale  d’un  regno 
che  estese  il  suo  dominio  sopra  una  parto 
dell’Arabia,  e ricevette  tributo  fino  dagli 
imperatori  bizantini.  — Dista  187  kil.  dal 
mar  Rosso,  e 6!20  da  Sennaar,  all'est. 

Ayas,  Aias  , Ajazzo  , Issns  , Adja- 
cinm,  Nicopoli  {Geogr.  statistica)  — 
Città  e porlo  della  Turchia  asiatica  nel 
pascialico  d'Analolia,  all’angolo  situato  al 
nordest  del  Mediterraneo.  Nel  medio-evo 
fu  molto  trafficante  (V.  Isso  nel  Dizion.). 

Aya-Suluk  (V.  Efeso  nel  Dizionario). 

AzUan  {Geogr.  antica)  — Paese  del- 
l'America centrale  molto  al  nord,  da  cui 
migrarono  nel  1064,  o secondo  un'altra 
versione  nel  1160,  i Nahuàtiacas  o le 
sette  tribù  composte  dai  Cicimechi , dai 
Chalcas,  dai  Tepanecas,  dagli  Acoihuas, 
dai  Tlahuicas,  dai  Tlascaltecas  o Teosci- 
scimecas,  e (fagli  Aztechi  o Messicani  ; 
tutti,  compresi  anche  i Cicimechi,  par- 
lavano la  stessa  lingua  dei  Toltequi.  Gli 
Aztechi  si  separarono  dagli  altri  popoli, 
e nel  1325  edificarono  la  città  di  Te- 
nochtitlan,  l'antico  Messico,  sulle  rive 
del  lago  Tezcuco. 
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Bagnolo  {Geogr.  statistica)  — Borgo  i 
dell’  Italia  sellentrionale  io  Lombardia  ! 
(Regno  d’Italia),  provincia,  di  Cremona-, 
circondario  e mandamento  di  Crema.  Il 
suo  territorio  è coltivato  a prati  e cereali. 

— Dista  5 kil.  da  Crema.  — Popolazione: 
2007  anime. 

Bairut,  Beymtb  (V.  Berytus  nel  Diz.). 

Bajano  (Geogr.  statistica) — Borgo  dcl- 
i’Italia.  meridionale  (Regno  d’Italia),  nella 
provincia  di  Principato  Ulteriore,  circon- 
dario di  Avellino,  capoluogo  di  manda- 
mento; giace  in  fertile  pianura.  Nei  din- 
torni si  trovano  avanzi  (fantichilà.— Dista 
9 kil.  da  Nola.  — Popolaz.  : 3'J8i  anime. 

Balsaigo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  e mandamento  di  Monza. 
Il  suo  territorio  è gremito  di  palazzi  e 
casini  di  campagna,  e coltivato  a vigneti. 

— NeirXI  secolo  apparteneva  ai  vescovi 
di  Milano.  — Dista  7 kil.  da  Monza,  al 
sudovest. — Popolazione:  23il  anima. 

Barbari  (V.  Barbaro  nel  Dizionario). 

Barcellona  (Geogr.  statistica) — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale  in  Sicilia  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  di  Messina,  circon- 
dario di  Castroreale,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sul  Longano. — Dista  55  kil. 

, da  Messina.  — Popolar.:  19,823  anime. 

Baricella  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  centrale  nell’  Emilia  (Regno 
d’Italia),  provincia  e circondario  di  Bolo- 
gna, mandamento  di  Minerbio.  Sta  fra  le 
valli  di  Malalbergo  e quelle  di  Dugliolo.  I 


prodotti  principali  del  suo  territorio  sono 
cereali  e canape.  — Dista  i4  kil.  da  Bu- 
drio.  — Popolazione  : 5085  anime. 

Barra,  Barray  (Geogr.  fìsica)  — Una 
delle  isole  Ebridi  al  sud  di  South-Wisl;  ha 
12  kil.  di  lunghezza;  vi  sono  vari  porti , 
e vi  si  fa  la  pesca  del  merluzzo.  — È ce- 
lebre nella  storia  di  Scozia.  — Popola- 
zione: 1950  anime. 

Bammini  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  nell’isola  di  Sardegna  (Regno. 
d’Imlia)  provincia  e.  circondario  di  Ca- 
gliari , capoluogo  ’di  mandamento.  Sta 
presso  la  strada  reale  di  Cagliari:  è ba- 
gnato dal  Caralita.  11  suo  territorio  pro- 
duce viti,  alberi  fruttiferi,  e il  20  per  •/« 
in  grano,  orzo,  fave;  vi  si  alleva  bestiame. 
Vi  sono  vestigio  d’antichi  abitati.  — Dista 
6#  kil.  da  Cagliari.  — Popolazione:  1181 
anime.  — Il  mandamento  di  Barumini 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Gestori , Lasplassas , Tuili  , VillanoVa 
Franca.  — Popolaz.  totale:  5591  anime. 

Bastelica  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  nell’isola  di  Corsica  (Im- 
pero francese  ),  circondario  di  Ajaccio  , 
capoluogo  di  cantone.  Giace  alle  falde  del 
Monte  d’oro.  — Prèsso  Bastelica  nel  borgo 
di  Dominicacce  nacque  Sampiero,  il  quale 
nel  1561  liberò  l’ìsola  dalla  tirannia  ge- 
novese, ma  giovandosi  dell’aiuto  di  F ran- 
cia, la  mise  nella  dipendenza  straniera. 
— Dista  31  kil.  da  Ajaccio,  al  nordest.— 
Popolazione:  2500  anime. 

Batnae  (Geogr.  antica)  — Città  del- 
l’Osroene , secondo  Stefano  il  geografo  , 
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Zosimo  e Ammiano  Marcellino,  il  quale 
dice,  che  fu  edificata  anticamente  dai  Ma- 
cedoni a poca  distanza  dall' Eufrate  ; era 
abitata  da  ricchi  mercanti  che  ogni  anno, 
verso  il  principio  di  settembre , vi  te- 
nevano mercato,  ove  accorrevane  genti 
da  tutti  gli  Sfati  per  comprarvi  le  derrate 
che  vi  pervenivano  dall'  India  e dalla  Se- 
rica, ed  altre  merci  che  solevano  trawor-, 
larvisi  cosi  per  mare,  come  per  terra.  Sem- 
bra che- ai  tempi  di  Trajano  fosse  sotto- 
messa ai  Parti  del  pari  che  Nisibe  ; poi- 
chi  Sifilino  dice  che  l' imperatore  dopo 
la  conquista  di  queste  due  città  prese  il 
nome  di  portico.  I/imperatore  Giustiniano 
la  fece  chiudere  di  mura,  formandone  un 
luogo  di  difesa;  anteriormente  era  stata 
negletta, ^ice  Procopio,  ed  ei  vi  fece  porre 
tutti  gli  ornamenti  che  vi  si  vedevano  al 
tempo  dello  storico.  L’imperatore  Giuliano 
non  si  contentò  di  descrivere  questo  luogo; 
ma  lo  preferì  per  la  beltà  a Tempe  di  Tes- 
saglia. (V.  Au.vna  nel  Dizionario). 

Battra  (V.  Battiua.n.v e Balkh  nel  Diz.). 

Banco  (Geogr..  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale,  negli  Stati  ilo- 
mani,  delegazione  c distretto  di  Frosi- 
none,  governo  di  Monte  San  Giovanni. 
Sta  su  alto  colle , alla  sinistra  del  Liri. 
Il  suo  territorio  produce  grano , vino , 
ghianda  e pascoli. — Bauco  è fameso  , 
jierchè  Clodio  ivi  rimase  uctiso da  Milone. 
— Dista  14  kil.  da  Monte  San  Giovanni, 
all'ovest. — Popolazione:  4m.  anime. 

Bavari  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nella  Liguria  , 
(Begno  d’Italia),  provincia  e circondario 
di  Gpnova,  mandamento  di  Staglieno.  Sta 
sopra  una  pendice,  nella  valle  del  Bist- 
gno.  È abbellito  di  cospicui  palazzi,  come 
lo  Spinola,  il  Baggi , il  Ferretti,  ecc.  A'i 
si  .lavora  il  corallo.  Il  suo  territorio  dà 
grano,  cereali,  legumi,  frutta,  fieno.  — 
Bavari  (Bavarium)  dista  G kil.  da  Sta- 
glieno.  — Popolaz.  : 2511  anime. 

Bering,  Behring,  o Beering  (Vitale) 
(Biogr.  e star,  dei  Viaggi)  — Naviga- 
tore danese  nato  neH’Jutland  ; si  accon- 
ciò ai  servigi  di  Bussia  sotto  Pietro  il 
Grande , e si  segnalò  io  tutte  le  im- 
prese navali  contro  la  Svezia  ; poscia 
in  un  viaggio  impreso  nel  1725  per 
isccqirire  nuove  terre  , riconobbe  tutta 
la  costa  settentrionale  del  Kamtchalka. 
Provò  che  l'Asia  c l'America  formano  due 
coolioenti  separati,  scoprendo  insieme 


col  Tehirikov,  lo  stretto  che  porta  il  suo 
nome,  nel  1728.  Essendo  ivi  tornalo  nel 
1751  &’ imbattè  in  un'isola  deserta,  ed 
ivi  trovò  miserabile  morte.  — La  po- 
sterità ha  dato  il  nome  suo  allo  stretto 
che  separa  i due  continenti,  all'isola  ove 
mori  ed  al  mare  vicino  (V.  nel  Dizio- 
nario all’ai'ticolo  Maae).  — Ottimi  com- 
pendi de'suoi  viaggi  si  trovano  pell'opera 
intitolala  ; Nacbrich'en  ron  sce  fìeisen, 
che  fii-tradotla  in  francese  col  titolo  di 
Viaggi  e scoperte  fatte  dai  Bussi  ( Am- 
sterdam 176tìi  2 voi.  in  12"“>). 

Beryte  fV.  Bf.hytus  nel  Dizionario). 

Bider,  Beder  o Bayder(Gcogr.  stati- 
stica).— Begione  dell’India  al  di  qua  del 
Gange,  Stato  del  Nizam,  confinata  al  nord 
dal  Iterar,  al  sud  dal  Bedgiapur  e dall’ 
llaiderabad,  all'est'dal  Gandiiana.  La  sua 
superfìcie  misura  440  kil.  sopra  170.  È 
attraversata  dal  Godaveri,  dal  Bcema,  dal 
Krishna  e dal  Manjera.  Dividesi  in  2 
parti:  1,  parte  inglese  immediata  che 
forma  il  distretto  d'AkaIkotta  nella  pre- 
sidenza di  Bombay , provincia  d’Auren-  • 
gabad  ; 2,  parte  inglese  mediala,  che  fa 
parte  del  regno  del  Dekkan  ed  è molto 
più  considerevole.  Se  ne  esporta  co- 
tone, zucchero  , denti  d'elefante  e la- 
vori di  ferro.  Il  suo  capoluogo  è Bider 
gran  città  cinta  di  mura  e di  torri,  rino- 
mata per  la  fabbrica  delle  armi  e d'intar- 
si,atura  d'argento.  Le  altre  città  princi- 
’pali'  sono,  Kalherga  e Nandere.  — Ti  si 
parlano  tre  linguaggi,  il  Telinga,  il  Ma- 
ratto e il  Canarcse.  , 

Blnasco  (Geogr.  star,  e staùstica)  — Tìi. 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom-  ’ 
hardia  (Begno  d'Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Abbiategrasso  , ca- 
poluogo di  mandamento.  Sta  presso  il 
Naviglio  di  Puvia,  allo  sbocco  del  Yici- 
nello.  Il  suo  territorio  è ferar.e  in  bia- 
de, riso , vino , pascoli  e vi  abbondano 
il  grosso  bestiame  , il  pollame  e loro 
prodotti.  — È celebre  il  castello  di  Bi- 
nasco,  ora  convertito  ad  uso  della  pre- 
tura, ov’ebbe  miseranda  line,  addì  13  set- 
tembre 1418,  Beatrice  di  Tenda,  in  pri- 
ma, moglie  di  Facino  Cane,  indi  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti.  Il  borgo  fu  in 
gran  parte  arso  dai  Francesi,  nel  1796.  ' 

— Dista  17  kil.  da  Pavia,  al  nordovest. — 
Popolazione:  1299  anime.  — Il  manda- 
mento di  Binakeo  comprende,  oltre  il 
proprie,  i comuni  di  Barate,  Besate,  Bo- 
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nirola.  Dubbiano,  Calvi^nasco,  Casella, 
Casirate,  Coazzaoo,  Coronate,  Gaggiano, 
Gudo  Visconti , Lacchiarella , Meltone  , 
Moncucco,  Motta  Visconti,  Noviglio  , Pa- 
sturago,  Jlosate,  San  Novo,  San  Pietro 
Giisico,  Tainatc,  Vermezzo,  Vernate , Vi- 
gaoA,  Vigonzino,  Zavanasco  , Zelo  Suri- 
gone , Zìbido  San  Giacomo. — Popolazio- 
ne totale:  24,413  anime. 

Bin2en8tein(Gro<;r.  slatisiirai— Forte 
dell’  Africa  Danese  nel  paese  de'  Crepi 
(Kerrapay),  presso  il  castello  di  Quitta, 

Bisanzio  o Bysanzio  ^V.  CosTA.NttNO- 
pou  nel  Dizionario  ). 

Biscaglia  (Golfo  di)(V.  nel  Dizio- 
nario Guascogna,  golfo  di). 

Bisnagar,  Anagnndi  [Geogr.  star,  t 
statistica)—  Città  dell’India  nella  presi- 
denza di  Bombay;  sta  sulla  Tumhaddrali. 
Fu  già  vastissima  e capitale  d’ una  so- 
vranità importante  ; non  ne  rimane  più 
che  un  quartiere  che  forma  la  città  oggi 
chiamata  Anagundi.  Venne  distrutta  nelle 
guerre  del  1504.  La  città  moderna  (Ana- 
gundi) sorge  di  rimpetto  alle  ruine  di 
Bisnagar  o Bichnagar,  e non  è altra  cosa 
che  una  piccola  parte  di  essa  , ancora 
abitata.  Appartiene  agl’inglesi. — Il  nome 
di  Bisnagar  significa  la  città  della  scien- 
za. — Dista  iOkil.  da  Delary,  al  nord- 
ovest.  — Il  distretto  omonimo  ha  una 
fortezza  di  nome  Kopaul.  La  residenza 
del  princice  è Camlapur. 

Bissao  (V.  Bissagos  nel  Dizionario). 

Blegno,  Blenft,  Bregno  , Brenno  , 
Breno  (Val  di)  o BolIenzerthal(6’eo(;r. 
fisica)  — Valle  della  Svizzera  nel  can- 
tone Ticino,  posta  fra  la  Valle  Levantina 
all’ovest,  i Grigioni  all’est , e la  Riviera 
al  sut).  È cinta  da  alti  monti,  ha  principio 
ai  colli  della  Greina  e del  Luckmanier  e 
sbocca  al  villaggio  di  Poleggio,  in  18 
kil.  di  langhezza.  La  percorre  il  Brenne, 
che  chiamasi  pure  il  Ticino  di  Elenio.  Vi 
alligna  la  vite,  abbonda  di  pascoli  e di 
bestiame  specialmente  porcino. — Questa 
valle  forma  il  distretto  omonimo  , diviso 
in  tre  circoli,  che  comprendono  17  co- 
■muni.  Lotlìgna  è il  capoluogo  della  Val 
Blegno. — Popolazione:  11,568  anime 
(1850). 

Bollate  IGeogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d'Italia)  ; provincia  e circondario 
di  Milano,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  sulla  strada  da  Milano  a Varese.  Il 
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suo  territorio  è fertile  di  cereali,,  vino, 
gelsi  e pingui  pasture. — É patria  di  quel- 
l'Ambrogio  (da  Rollate),  celebre  nella 
guerra  dei  Milanesi  contro  Federico  Bar- 
barossa. — Dista  10  kil.  da,  Milano,  al 
nord.  — Popolazione:  3127  anime.  — 

Il  mandamento  di  Rollate  sopraggiu- 
dica oltre  il  proprio,  i comuni  di  Are- 
se , Raranzate  , Roldiiasco  , Cassina  del 
Pero,  Cassina  Nuova,  Cassina  Triulza  , 
Cerchiate,  Cesate,  Pigino , Garbagnate  , 
Garegnano  , Mazzo  , Musocco,  Novate  , 
Pinzano,  Quarto  Lagnino , Quinto  Roma- 
no, Roserio,  Senago,  Terrazzano,  l'ren- 
no,  Villapizzone.  — Popolazione  totale  : 
21,561  anima. 

Bolzaneto  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  e circondario  di  Ge- 
nova, mandamento  di  Rivarolo.  Sta  nella 
valla  della  Polcevera , presso  la  strada 
reale  liltoranea.  La  chiesa  di  San  Felice 
è del  secolo  XI.  Sopra  un  rialto  levasi 
un  fortilizio  del  tempo  dei  Longobardi. 

Il  palazzo  Cambiaso  trovasi  nel  luogo 
detto  di  Cremena.  Il  suo  territorio  pro- 
duce copiosamente  cereali , uve  , frutte , 
tra  cui  le  pesche  assai  squisite.  È sta- 
zione dalla  strada  ferrata  da  Torino  a. 
Genova. — Si  chiamava  già  Brasile.— Di- 
sta 4 ITil.  da  Rivarolo.  — Popolazione  ; 
2644  anime. 

Borgetto  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d'Italia),  provincia  e circondario  di  Pa- 
lermo, mandamento  di  Partinico.  — Po- 
polazione: 5954  anime. 

Borno  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d'Iulia),  provincia  di  Brescia, 
circondario  e mandamento  di  Breno. 
Giace  in  Valcamonica  sul  versante  me- 
ridionale del  monte  Castel.  Ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale  ed  un’altra  con 
pregevoli  dipinti.  Vi  sono  opifici  per  la 
lana,  pel  legname,  e fucine  pel  ferro.  11 
suo  territorio  produce  grano  , vino , oli- 
ve, ha  boschi  e pascoli.  --7  Dista  11  kil. 
da  Breno  , all’  ovest.  — Popolazione  ; 
2499  anime. 

Borrù  |V.  Rornò  nel  Dizionario). 

Bottsighe  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Rovigo,  di- 
stretto d’Adria.  Siede  sulla  sinistra  del 
I Po.  Il  suo  territorio  è ubertoso  di  biade, 
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legumi,  erbaggi,  frutta;  ha  pascoli  e co- 
piosi armenti  di  buoi  e di  cavalli  ; for- 
naci da  calce  e tegole.  — Dista  20  kil. 
dà  Rovigo.  — Popol.izione  : 4m.  anime 
(con  alcune  frazioni). 

BoTolenta  (fìeogr.  stor.  e statiitica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  nel 
Veneto  ( Impero  austriaco  ) , provincia 
di  Padova  , distretto  di  Piove.  Sta  vi- 
gnino il  canale  di  Pontelungo  tra  il  Brenta 

e il  Baccliiglione.  Nella  chiesa  arcì- 
pretale  notasi  il  battisterio  di  marmo 
con  statue  e bassorilievi  del  Danie- 
letti.  Meritano  pure  considerazione  i due 
ponti  gittali  sopra  i due  rami  del  fiu- 
me che  si  uniscono  a Bovolenta.  Il 
suo  territorio  è fertile  di  grani,  forag- 
gi, gelsi,  viti.  — Vi  si  tiene  fiera  ai  7 
ottobre.  — In  antico  Bovolenta  aveva 
un  fortilizib  posseduto  da  Mastino  della 
Scala,  e disA'utto  d.d  Veneziani  nel  1388, 
mettendone  la  Urrà  a ferro  e a fuoco;  ma 
due  anni  dopo  Francesco  Novello  Io  ri- 
costrusse  e nel  li05  fu  venduto  pel  prez- 
zo di  4 mila  ducati  d'oro.  L'  esercito  di 
Massimiliano  gli  diede  il  guasto  nel  1513. 

— Dista  5 kil.  da  Piove,  al  sudovest.  — 
Popolaz.:  32lK)  anime  (con  varie  frazioni). 

Brasile  (V.  Bolzaneto  nel  Supptem.). 

Broda  {Geogr.  slafislica)— Borgo  del- 
l’Italia settentrionale  nel  Veneto  (Impero 
austriaco),  provincia  e distretto  di  Tre- 
viso. Giace  presso  le  fonti  del  Husestre. 

Nel  suo  territorio  fecondano  biade , vili 
e gelsi.  — Dista  7 kil.  da  Treviso,  al 
nordest. — I^opolazione:  3m.  anime  (con 
frazioni). 

Brembllla  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d’ Italia),  provincia  e circondario 
di  Bergamo,  mandamento  di  Zogno.  Sta 
nella  valle  omonima.  Il  suo  territorio 
offre  pascoli  e boschi.  Vi  si  trovano  cri- 
stalli quarzosi,  solfuri , piriti  marziali, 
ed  una  polla  d'acqua  minerale  sulfurea. 

— Dista  7 kil.  da  Zogno. — Popolazione; 
2254  anime.  , 

•Brembio  (Gfogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Lodi,  mandamento  di  Casal- 
pusterlengo.  Siede  in  riva  al  Brembiolo. 
Abbonda  di  pascoli.  Fa  traffico  del  for- 
maggio detto  di  grana.  — Dista  7 kil. 
da  Gasalpusterlengo,  al  nordovest. — Po- 
polazione: 2981  anima. 
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Bmtiam  (V.  BnEziA  nel  Dizionario). 

Bruzzolo  {Geogr.  stor.  e statistica)— 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Susa,  mancamento 
di  Bussoleno.  Sta  sulla  sinistra  della  Dora 
Riparia.  Il  suo  territorio  produce  cerea- 
li, sui  monti  trovasi  l’amianto. — In  Bru- 
zolo  {Brosiolar,  Drotolum,  BrusiolumJ 
fu  soscritto  il  trattato  del  25  aprile  IGIO 
tra  Enrico  IV  re  di  Francia  e (iarlo  Ema- 
nuele I.  — Dista  4 kil.  da  Bussoleno.  — 
Popolazione;  1490  anime.  * 

Bndrìo  (Geogr.  stor.  e statistica}  — 
Considerevole  borgo  dell'Italia  centrale 
nell’  Emilia  (Regno  d’Italia),  provincia  e 
circondario  di  Bulogua,  capoluogo  di 
mandanienfo.  È situato  in  pianura,  fra 
l’Idice  e il  Cenlonara,  cinto  di  mura  mu-. 
nite  di  torri.  Ha  strade  con  portici.  Le 
chiese  vanno  adorne  di  pregevoli  pitture 
dei  Caracci , dell’  Albani , del  Mastel- 
letta,  di  Giacomo  Lippi  detto  Giacomone 
da  Budrio  e dei  G.andolfi.  Sono  da  no- 
tirsi  il  palazzo  governativo  , quello  del 
comune,  la  torre  dell’orologio,  quella 
detta  del  borgo,  e. il  teatro.  Fabbrica 
corde  armoniche.  Fa  gran  traffico  di 
canapa  e cordami  da  navi.  — Vi  si  tie- 
ne fiera  in  agosto.  — Vuoisi  che  Bu- 
drio venisse  edificato  dagli  Umbri  o 
dai  Galli  Boi  e quindi  rifatto  dai  Bolo- 
gnesi.— È patria  di  Antonio  di  Bertolino, 
insigne  giureconsulto  del  XIV  secolo  , e 
del  pittore  Lippi,  detto  Gfacomone. — Dista 
18  kil.  da  Bologna,  al  nordest. — Popola- 
zione: 15,917  anime.  — Il  mandamento 
di  Budrio  comprende,  oltre  il  proprio,  il 
comune  di  MolineUa.  — Popolazione  to- 
tale: 25,841  anima. 

BnjafGeopr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale  nelVeneto  (Impero 
austriaco),  provincia  di  Udino  , distretto 
di  Gemona.  Giace  sulla  sinistra  del  Ta- 
gliamento,  presso  la  fortezza  d'Osopo.  Il 
suo  territorio  ha  boscaglie,  e fecondità  di 
viti  e di  gelsi.  — Dista  43  kil.  da  Udine, 
al  nordest.  — Popolazione:  43(X)  anime. 

Bnkkara  o Bnkara  (Geogr.  stati- 
stica} — Città  importante  dell'Asia  cen- 
trale, capitale  del  Kbanato  omonimo  ; 
sta  sul  Zer-Afean  nella  fertile  valle  di 
Miankbal.  È cinta  di  mura  turrite.  Ha 
350  moschee.  È da  osservarsi  il  grazioso 
minareto  dì  Mirgharab , il  palazzo  del 
Khan,  ecc.  Vi  sono  50  collegi , e celebri 
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scuole  di  teoloj^aedi. medicina  COI)  lOm. 
studenti.  Falihrii'.a  stoffe  dì  cotone,  ber- 
retti, carta  di  scia,  armi  c tele  stampate. 
Fa  gran  traffico  colla  Russia,  coll'Iran, 
il  Kabul,  ecc. — Il  nome  di  Rukkara  suona 
tesori)  di  scienza. — La  popolazione  con- 
sisteva nel  1H.15  in  150m.  abitanti,  de’ 
quali  llOm.  Tadschik,  im.  Ebrei,  e i ri- 
manenti Usbechi,  Afgani,  Indi,  eec. 

Bakkarìa  o Sanato  di  Bnkkara 
(Gran)  (Geogr.  star,  e statistica)—  Stato 
dell’Asia  centrale,  il  più  ricco,  popoloso  e 
potente  delTurkcstanindipendente.  Con- 
fina con  le  sleppe  dei  Kirghisi  al  nord,  i 
regni  di  Khokliun  e d’ Rissar  all’ èst , il 
Khiva  ail’ovest,  il  Balh  al  sud  , ecc.  Si 
-divide  in  9 provincie;  Rukkara,  Karakul, 
Kermina,  Minkal,  Samarcanda,  Juzzek  , 
Karebì,  Labiak  e Balk.  É traversato  da 
catene  di  monti  e dai  fiumi  Amu  e Zer- 
afch.'in  o Kuaudaria.  Il  suolo  produce 
cereali  in  copia,  uva,  frutta,  canapa, 
zafferano  , tabacco , ecc.  Nutre  eccel- 
lenti cavalli.  Il  governo  & dispotico.  Vi 
si  professa  la  religione  maomettana.  La 
capitale  fu  giù  Samarcanda,  poi  Rikend  , 
ed  oggi  Rukkara.  — La  Bukkaria,  che  è 
l’antica  Sogdiana,  fece  parte  successiva- 
mente dell’inipero  persiano;  di  quello  di 
Alessandro,  e di  quello  della  Ratlriana; 
fu  conquistata  dai  Turchi  nel  VI  secolo. 


dai  Cinesi  nel  VII,  dagli  Arabi  nel  705,  e 
fu  allora  retta  dai  principi  vassalli  dei 
califfi,  cadde  quindi  in  mano  dei.  Sama- 
nidì  (l.\  sec.),dei  Turchi  Iloeiki  nel  1000, 
dei  Sclgiucidi  nel  1037  , di  Mohammed 
sultano  di  Kbarism  nel  1207,  dei  Mon- 
goli nel  1219,  di  Tamerlano  nel  1.383  , 
degli  l'sbekki.nel  1505,  degli  Astracanìdi 
discendenti  da  Batu-Khan  nel  1600.  e 
di  una  nuova  dinastia  d’L'sbeki  nel  1786. 

— Popolaz.:  2,500,000  anime. 

Burloa,  Baticus  Lacus  {Geogr.  fisi- 
ca) — Laguna  furmata'dal  .Mediterraneo 
sulla  costa  del  Basso  Egitto;  riceve  molti 
fami  del  Nilo.  Il  canale  onde  la  laguna 
comunica  col  mare  è il  resto  dell’  an- 
tico ramo  Sebennitico.  Il  lago  misura 
66  kil.  sopra  85.  — Il  suo  antico  nome  * 
derivava  dalla  cittì  di  Bato,  situata  sulla 
costa  meridionale;  il  nome  odierno  viene 
dalla  città  di  Paralos  , oggi  Beltym  , 
posta  sulla  sua  riva  settentrionale. 

Bntua,  Abutna  (Geogr.  statistica)  — 
Cittì  dell’Africa  nella  Bassa  Etiopia  in 
un  distretto  aurifero  ma'poco  conosciuto 
finora,  a Monomotapa;  sta  presso  il  fiume 
Zambre,  secondo  il  Baudrand.  Il  de  l’Isle 
la  chiama  cittì  reale  del  Monomotapa;  ma 
nella  carta  da  lui  disegnata  non  è se- 
gnato il  fiume  Zambre,  presso  il  quale  il 
Sanson  la  pone. 
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Cabezo-de-Vide,  Cabalo  (Geogv.  sln- 
tistica)  — Piccola  città  del  Portogallo 
nell’Alentejo.  Vi  sono  sorgenti  d’  acque 
minerali,  solforose,  fredde. — Dista  iiO  kil. 
da  Portalegre,  al  nord.  — Popolazione  : 
2500  anime. 

Cabinda  (V.  Engoyo  nel  Dizionario). 

Cadwel,  Caldwell  (Geogr.  sialistica) 
— Piccola  città  dell’Africa  anglo-amen-; 
cana  sul  Mesurado,  nella  repubblica  di 
Liberia,  di  cui  è il  luogo  più  notevole 
dopo  Monrovia.  Vi  è una  società  d'agri- 
coltura.—Popolazione:  600  anime(V.  Ll- 
BEHi\  ne\  Supplemento). 

Cafarnao,  Capbarnanm  {Geogr.  H- 
bìica)  — Città  dell’Asia,  in  Palestina,  nella 
tribù  di'N'eflali;  era  situata  sulla  spanda 
occidentale  del  mar»  di  Tiberiade,  e sui 
conlini  della  Galilea;  è celebre  pel  sog- 
giorno quasi  continuo  clic  vi  fece  Gesù 
nei  tre  anni  di  sua  predicazione  c per  la 
guarigione  del  centenario. 

Gaffa,  Kaffa,  Foedosia  (Geogr.  s/or.  e 
statislieu)  — V.  nel  Dizion.  l'art.  K.\ffa 
ed  aggiungi:  Sta  sullo  stretto  cbe  unisce 
il  mar  Nero  col  mar  d'Azrif  e ebiam.asi 
stretto  di  Gaffa  0 di  Jenikaleli.  — Gaffa 
(Theodositt)  fu  occupata  dai  Genovesi  nel 
Xlll  secolo  (1206).  Serviva  di  mercato  per 
le  pelliccie  del  .N'ord,  per  le  stoffe  di  seta 
e di  cotone  fabbricate  nella  Persia,- e per 
le  derrate  dell'India  trasportate  dalle  ca- 
rovane d'.Astrakhan.  Maometto  II  tolse 
Calla  ai  Genovesi  nel  li75  , e nel  1770  i 
Turchi  l'abbandonarono  ai  Russi. — Po- 
polaiione:  8-Ì35  anime  nel  1812,  compo- 


ste di  Tartari,  Armeni,  Ebrei,  Russi,  Te- 
deschi, ccc. 

Caifa  {Geogr  slor.  e statistica) — Città 
della  Turchia  asiatica  nella  Siria;  è posta 
a 12  kil.  al  di  sopra  dei  ruderi  dell'antica 
Hefa,  sulla  baia  d'Ac.ri.  Ha  un  porto  me- 
diocre e frequentatissimo.  L cinta  di 
mura,  con  fortilizio. — Fu  presa  daKleber 
nel  1799.  — Dista  9 kil.  da  Acri,  al  sud. 

Calangianns  (Geogr.  statistica J — 
Borgo  dell'Italia  nell’isola  di  Sardegna 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Sassari,  cir- 
condario di  Tempio,  capoluogo  di  man- 
damento.. Giace  appiè  di  colline.  Presso 
la  chiesa  rovinata  di  Santa  Margherita 
sono  vestigio  di  antiche  abibizioni.  Il  suo 
territorio  produce  vino,  grano,  orzo, 
fave,  ed  ha  selve  ghiandifere;  vi  si  trova 
molta  selvaggina.  Nutre  copioso  besiia- 
ifle. — Anticamente  fu  detta  Calanianus. 
— Dista  12  kil.  da  Tempio.  — Popola- 
zione, compreso  S.  Paolo  e S.  Bacchisio: 
2188  anime. — Il  mandamento  di  Calan- 
gianus  comprende,  oltre  il  proprio,  i co- 
muni di  Luras  con  Gussorgie,  c Nuclics 
con  Gussorgie  di  lìortigiadas.  — Popola- 
zione totale:  4957  anime. 

Calcinato  (Geogr.  slor.  e statistica}— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia tllegno  d’Italia),  provincia  di  Bre- 
scia, circondario  di  Castiglione,  manda- 
mento di  Monlecbiaro.  Sorge  alla  sinistra 
del  Cbies».  — Vi  si  tiene  fiera  agli  Bea 
di  novembre. — Nel  1706  vi  segui  una  mi- 
cidiale battaglia  fra  il  principe  t'tge.mo 

di  Savoia  e il  duca  di  Vendùme. — Disk* 


Digilized  by  Google 


CAL 


CAN 


( ai  ) 


3 kìl.  da  Montecliiaro,  al  nord.  — Popo- 
lazione: 3900  anime. 

Caldarola  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell'Italia  seltenlriotiale,  nelle  .Mar- 
che (Regno  d’Italia),  provincia  di  Mace- 
rata , circondario  di  Camerino , capo- 
luogo di  mandamento.  Giace  presso  il 
confluente  dal  Chienti  e del  Piastra.  K 
notevole  la  piazza  per  i portici  che  la 
fiancheggiano  e per  gli  edifizi  che  la  de- 
corano, come  il  vasto  palazzo  l’allotta  e 
due  chiese,  'presso  una  delle  quali  sorge 
una  superba  torre.  La  chiesa  dell'Annun- 
ziataè  ric.ordevole  per  la  sua  bella  archi- 
lettura.  Vi  sono  scuole  comunali,  semi- 
nario fondato  dalla  famiglia  Pallotta;  e 
monte  di  pietà.  Trovanvisi  conce  pre- 
giate Mi  pelli  e di  suole. — Vi  si  tengono 
grosse  fiere  in  maggio,  l'tt  di  novembre 
e tutti  i lunedì  lino  al  13  di  dicembre. 
11  suo  territorio  ha  vini,  cereali,  ulivi 
e boschi  di  quqrcie  onde  si  trae  molto 
lucro.  — Caldarola  (Culdrriolu)'  deriva 
il  suo  nome  e forse  la  sua  origine  dagli 
antichi  bagni  termali  di. Monte  Carufo, 
tenuti  io  grandissimo  pregio,  de'  quali 
però  ha  ormai  tre  secoli  si  smarrirono  le 
scaturigini.  Fu  nel  medio-evo  sottoposta 
lungamente  agli  ubali  di  S.  Clemente  de 
Insula  Piscariae;  appresso  appartenne  al 
ducato  di  Camerino. — È patria  di  Durante 
de'Nobili  e di  Simone  de'Magistris,  valenti 
pittori  del  XV|I  secolo.  — Dista  14  kil.  da 
Camerino,  all'est.  — Popolazione:  3038 
anime.  — Il  mandamento  di  Caldarola 
comprende  il  comune  proprio  e quelli 
di  Camporotondo,  Ccssap.doinbp,  Serra- 
petrona.  — Popolar,  totale;  098ti  anime. 

Calore  iniziale  del  Pianeta  (V.  nel 
Dizionario  Calore  Terrestre). 

Calpe  (Geogr.  antica)  — Città  e monte 
della  Spagna  nella  Betica  ; sta  in  faccia 
ad  .\bila  in  Africa  : il  monte  Calpe  pare 
essere  là  punta  d’Europa,  presso  Gibil- 
terra: la  città  di  Calpe  slava  senza  dub- 
bio nei  contorni.  — Ora  è.  Gibilterra. 
Abila  e Calpe  formavano  le  Colonne  di 
Ercole  (\.  gli  art.  Arila  e Gibilterra"  nel 
Uizionaviq). 

Cammarata  (Geogr.  slaD'slicn)— Bor- 
go dell’  Italia  meridionale  in  .Sicilia  (De- 
gno d’Italia),  provincia  di  Cirgenti,  cir-' 
condario  di  Bivona , capoluogo  di  man- 
damento. Siede  alle  falde  di  un  monte. 
Il  suo  territorio  è fertile  di  grano,  olio  e 
b^oni  pascoli.  ,Nei  dintorni  si  trova  una 


miniera  di  salgemma,  una  cava  d'agate  e 
di  diaspro  rosso  ed  una  fonte  d’acqua 
sulfurea.  — Dista  77  kil.  da  Palermo.  — 
Popolazione:  5198  anime. — Il  suo  man- 
damento è costituito  de' comuni  di  Cam- 
marata, Castel  Termini,  iian  Biagio,  San 
Giovanni  di  Cammarata.  — Popolazione 
totale  : 17,815  anime. 

Campi  Elisi  (Geojr.  antica)  — Fu 
così  chiamato  nella  greca  mitologia  il 
luogo  delizioso  assegnato  a dimora  delle 
anime  virtuose  dopo  la  morte.  Vi  regnava 
un’  eterna  primavera.  Gli  antichi  gene- 
ralmente ponevano,!  Campi  Elisi  nelle 
isole  Fortunale  o Canarie,  alcuni  nell'isola 
di  Leuce  alla  foce  del  Danubio.  Virgilio 
dice  che  le  anime  non  vi  restavano  più 
che  mill^  anni , io  seguito  ritomavana 
sulla  terra  per  informare  altri  corpi  (V. 
nel  Dizionario  Acheronte). 

Campobello  di  Licata  (Geogr.  sta- 
tistica}— Borgo  dell'Italia  meridionale, 
in  Sicilia  ( Degno  (f  Italia  ),  provincia  e 
circondario  di  Girgenti,  capolutigo  di  man- 
damento. Sorge  su  di  un  monte.  Il  suo 
territorio  è feracissimo  di  grano  e olio. 
— Dista  114  kil.  da  Palermo.  — Popola- 
zione : 5415  anime.  — 11  mandamento  si 
circoscrive  al  solo  suo  comune. 

Campobello  di  Hazzara  (Geogr.  sta-, 
tistica)  — Borgo  dell’jtalia  meridionale, 
in  Sicilia  (Regno  d’Italia),  provincia  di 
Trapani,  circondario  di  Mazzara,  manda- 
mento di  Castelvetrano.  Abbonda  di.grano 
t olio.  — Popolazione  : 4551  anima. 

Canale  di  Costantinopoli  (V.  nel  Di-' 
zionario  Bosforo). 

Canali  (Geogr.  statistica)— Van  buona 
strada  o un  canale  destinalo  a facilitare 
il  trasporto  delle  merci,  è uno  dei  mezzi 
più  efficaci  per  l’economia  del  lavoro , 
per  diminuire  il  prezzo  degli  oggetti 
che  vengono  da  lungi , per  dare  maggior 
valore  a quelli  del  paese,  moltiplicare  gli 
scambi  e accelerare  la  produzione  in  tutti 
i rami  d’industria,  vantaggi  di  primo 
ordine,  che  per  la  speditezza  dei  transiti 
equivalgono  ad  una  maggior  fertilità 
della  terra,  — I salti,  le  cascate,  le  chiuse, 
gli  ascondimenti  sotterranei,  le  inonda- 
zioni e gli  accrescimenti  periodici  o irre- 
golari, recano  spesso  ostacoli  insormonta- 
bili alla  navigazione  dei  fiumi  e dei  ri- 
voli, il  cui  corso,  tra  per  le  s(puosità  e le 
direzioni,  non  è sempre  adatto  a stabilire 
facili  e pronto  navigazioni  fra  le  diverse 
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parti  dfllo  stesso  paese;  per  la  qual  cosa  è 
utilissimo  di  riunirne  le  varie  correnti  con 
taqli  trasversali.  Perciò  appunto  l’uomo 
s’indusse  a scavare  i canali  navigabili, 
specie  di  fiumi  artificiali,  col  merjo  dei 
quali  si  pone  rimedio  alla  dilTercnza  ne'li- 
velli,  alPioeguaqlianm  o alla  rapidità  dei 
fiumi  naturali,  con  hacisi  e cateratte,  con 
ponti  gettati  sulle  valli,  e con  fori  sca- 
vati nelle  montagne.  — Il  Canale  impe- 
riale, clic  dal  nord  al  sud  traversa  gran 
parte  della  Cina,  e il  Canale  di  Nuova 
York  che  percorre  questo  Stato  dall’esl 
all'ovnst,  sono  i piò  Ringhi  che  esistano. 
La  Francia , l'Inghilterra  e altri  paesi 
dell’Curopa  ne  hanno  diversi  che,  quan- 
tunque meno  lunghi,  non  sono  meno 
ragguardevoli  per  la  loro  toelle/.za  o per 
Pimportanza  delle  loro  costruzioni  idrau- 
liche. Ne  citeremo  brevemente  alcuni. — 
In  Europa;  Il  Canale  della  gran  congiun- 
zione, in  Inghilterra,  che  va  dal  Tamigi  e 
da  Londra  fino  al  canale  d’Oxford,  traver- 
sando le  contee  di  Middlesev,  Hertford  , 
presso  Itedford,  Ruchingham  e Northani- 
pton.  Ila  153  kil.  di  lunghezza.  Il  Canale 
della  grande  unione  che  p.arte  dal  canale 
della  gran  congiunzione,  presso  Daventry. 
fino  alfa  linea  di  cornunic.azione  da  lliill 
a Liverpool.  Il  Canate  di  Maria  nella 
Russia  Europea  cjie  accoppia  la  Neva 
al  Volga  mediante  il  lago  d’Onega.  In 
F.*ancia,  il  Canale  di  Monsirur  detto  oggi 
Canale  del  Rodano  al  Reno:  percorre  i 
dipartimenti  del  Uubs.  Jura,  Alto  Reno, 

' e Basso  Reno;  unisce  la  Saona  al  Douhs, 
e costeggiandolo  si  confonde  con  esso 
e cade  presso  Strasburgo  nelV'Ill,  af- 
fluente del  Reno,  dopo  aver  bagnato 
Ddle,  Orcharops,  Uesan;on,  Rauine,  Mont- 
béliard  , Uannemarie  , Neuf-Brisach,  F^a 
sua  lunghezza  totale  ò di  321  kil.  Il  Ca- 
nale di  Unninga  ne  è una  diramazione, 
riunendo  cosi  la  Saona  e il  Reno.  Que- 
sto canale  inette  in  cornunic.azione  il  Me- 
diterraneo col  mare  del  Nord.  Il  Canale 
del  Centro  lega  la  Loira*  alla  Saona , 
passando  per  Parny,  Paling,  Saint-Lé- 
ger,  Chagny.  La  sua  lunghezza  totale  è 
di  125  kil.  Fu  scavato  sotto  Luigi  XV|  e 
porta  anche  il  nomedi  canale  del  Lharo- 
iais.  Il  Canale  di  Borgogna  che  comin- 
cia un  poco  al  disopra  della  Roche-sur- 
l'Yonne  e /a  capo  a Saint-Jean  -de-Losne 
sulla  Saona,  p.assando  per  Saint- Flo- 
rentin  , Tonnerre,  Montbard,' Marigny, 


Pouilly  ove  si  divide  per  Digioiie  e Long- 
vic.  È di  211  kil.  di  lunghezza.  Il  Ca- 
nale del  Mezzodì  o di  Linguadoca  detto 
talvolta  canale  dei  t)ue  Mari , fa  co- 
municare l'Atlantico  col  Mediterraneo. 
Principia  nel  dipartimento  dell'Alta  Ga- 
ronna,  sulla  destra  della  Garunna,  a due 
kil.  al  disotto  di  Tolosa  ; si  dirige  al 
sudest,  entra  nel  dipartimento  dell'Aude, 
e volgendosi  quindi  all’est , shocca  presso 
Marseillan  nello  stagno  di  Thau(^lléraull). 

Il  suo  corso  è di  210  kil.  Fu  aperto  dal 
itìtifi  al  Itisi  per  ordine  di  Oolbert,  tol- 
l'opera  dell'architetto  Riquet  secondalo 
dall' Andreossi.  In  Italia,  il  Canale  di 
Cento,  nell’Emilia,  è derivato  a 15  kil. 
da  Bologna,  al  sudovest,  da  varie  scatu- 
rigini ; passa  presso  S.  Giovanni  ifl  Per- 
sicelo, corre  sulla  sinistra  del  Reno, 
mette  nel  territorio  ferrarese,  e va  a con- 
fondersi nel  l'o.totto  le  mura  di  Ferrara. 
È lungo  30  kil.  Il  Naviglio  della  Marie- 
sana  in'Lomhardia,  partesi  dalle  vicinanze 
di  'Prezzo  dqll’Adda  sino  a Groppello;  ivi 
abbandona  il  fiume  e giunto  a Gassano 
volge  verso  .Mdano  passando  per  Inzago, 
GorgonzoLa,  Cerniisco,  Vimodrone  e Gor- 
la.  Traversa  la  città  di  Milano  e va  a 
mescersi  col  Naviglio  Grande.  La  sua 
lunghezza  è di  Ai  kil.  Fu  cominciato  nel 
Ii57  dal  Bertola  da  Novale;  introdotto  a 
Milano  per  cura  di  Francesco  Sforza,  il 
quale  si  servi  in  quest’opera  dell’ingegno 
di  Leonardo  da  Vinci.  — E qui  porremo 
fine  agli  esempi,  bencliè  molti  altri  ne 
potremmo  aggiungere. 

Cantayleja  (Geogr.  zfafisfi'ca)  — Città 
della  Spagna  nell'Aragona,  provincia  di 
Temei.  Sta  al  di  qua  dell’Ebro.  — É la 
Carlhago-velus  degli  antichi.  — Fu  fon- 
data dai  Cartaginesi.  — Dista  50  kil.  da 
Temei,  al  nordest.  — Popolazione:  2m. 
anime. 

Capaci  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d'Italia),  pfovincia  e circondario  di  Pa- 
lermo, mandamento  di  Carini.  Sorgo  so- 
pra un  colle,  in  vicinanza  del  mare.  — 
Ilista  22  kil.  da  Palermo.  — Popolazio- 
ne : 31  i9  anime. 

Caprarola  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deiriialia  centrale  (Stati  Romani),  pro- 
vincia e distretto  di  Viterbo,  governo  di 
Ronciglione.  Sta  in  pendice  di  ridentissi-. 
mo  colle.  È cinto  di  mura.  Ne’dintomi,  a 
mezza  costa  del  monte  Cimino,  s'incgn- 
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tra  lo  stupendo  palazzo  eretto  dai  Far- 
nesi, tenuto  pel  capo-lavoro  del  t ignola; 
è decorato  di  pitture  dello  Zuccari  e di 
ralieschi  ed  ornati  di  Antonio  Tempesta. 
Ivi  presso,  nella  parte  alta  dei  giardini, 
sorge  la  palazzina,  ossia  casino  detto  di 
Caprarola,  ancli'essa  opera  del  Vignala, 
ammirabile  del  pari  che  il  palazzo  grande. 

— Il  territorio  di  Capraroja  è fertile  di 
grano,  vino  e olio. — Dista  7 kil.  da  Ron- 
ciglione,  al  nordest. — Popolazione:  4500 
anime. 

Caracati  (GfOf/r.  slatisticn)  — Popolo 
della  Germania  I,  al  nord  dei  Vangioni  ; 
la  loro  metropoli  era  Magontiacum  (Ma- 
gonza). 

Caraco,  Caraz  Pasini  {Geogr.  antica) 

— Città  dell’Asia  occidentale  nella  Su- 
siana;  era  situata  sul  Cliopr.iti,  presso  il 
golfo  Persico,  nei’dintorni  del  confluente 
del  Tigri  e dell  Eiifrate.  Si  chiamava  an- 
che Altssaniiria,  e ordinariamente  A'u- 
rem.  Vi  erano  varie  altre  città  di  questo 
nome  presso  gli  antichi;  i.  nell'Africa 
cartaginese  sulle  coste  della  Gr.an  Sirte  ; 
2.  nella  Piccola  Armenia,  presso  le  Porte 
Caspie;  d.  in  llitinia  presso  Nicomedia. 

Carate  (Geogr.  star,  e tlalislica)  — 
Borgo.  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regnp  d’Ilali.a),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Monza,  capolnogn  di 
mandamento.  .Sorge  sopra  un  colle  alla 
sinistra  del  Lambro.  Vi  sono  filande  di 
seta.  Il  suo  territorio  abbonda  di  viti, 
gelsi,  cereali,  fieno,  frotta  e legumi.  — 
Credasi  che  a Carate  fosse  la  villa  della 
regina  Teodolinda,  e che  andasse  di- 
strutta per  ordine  di  Federigo  Barbarossa. 
Nel  XIII  secolo  i’  Torriani  lo  cinsero  di 
mura. — Vi  è sepolto  Giandomenico  Roma- 
gnosi. — Dista  27  kil.  da  Milano,  al  nord. 

— Popolazione:  2782  anime. 

Carni  (Etnografia)  — Pophii  antichi 
dell’Italia  settentrionale  nella  Venezia. 
Il  loro  territorio  corrisponde  ora  alla 
Carniola,  propriamente  detta,  e al  Friuli 
veneto.  1 Carni  avevan  la  loro  metropoli 
in  Julium  Camicum,  oggi  Zugtio. 

Caroline  (le)  oNnove  Filippine  (Geo- 
grafia  fis.,  star,  e statistica)  — Vasto  ar- 
cipelago della  Oceania,  nella  Polinejia , 
posto  fra  1X5“— 149®  di  long,  est,  e 6“ — 
12“  di  lat.  nord.  I principali  gruppi  che 
lo  compongono  sono  quelli  di  Jtiig,  St- 
niarine,  Valan,  Vluthg.  Uleai.  Naguor, 
Pelelap,  Dtiperrey  e Montecerde.  Vi  si 


vuole  aggiungere  l'isola  Eop,  che  è la  più 
grande  di  tutto  l’arcipelago.  Sono  piccole, 
h:isse  e fertilissime  di  cocco  , albero  da 
pane,  vaquois,  aroidi,  banani,  ecc.  Il  cli- 
ma è turbato  da  terribili  uragani.  La  lingua 
degli  indigeni  è un  dialetto  di  quella,  dello 
Fili)ipine.  — Le  Caroline  furono,  in  prima, 
vedute  da  Vlllalohos  nei  1.743,  ma  dimcA- 
ticate  lìtio  al  U>8r>,  nel  qual  anno  erano 
di  nuovo  trovate  dallo  spagnuolo  Fran- 
cesco Lazeano  che  ie  cbìatuò  Caroline, 
da  Carlo  II.  I^li  Sp:igouuli  ne  sono  i do- 
minatori, ma  solo  di  nome.  — La  po- 
polazioue  ragguagliasi  a circa  80m.  abi- 
tanti, di  razza  malese,. 

. Carpathos,  ScarpantooKoje(Ceopr. 
fis.  e statistica)—  Isola  del  .Mediterraneo, 
nel  mare  K^o  (Impero  ultomuno),  fra 
quelle  dì  Rodi  e di  Creta  (Candia).  La  sua 
siiperncìe  misura  48  kil.  sopra  13.  Il  suo 
suolo  è fertile,  vi  sì  cura  il  bestiame,  ed 
ha  molla  selvaggina.  Ila  miniere  di  ferro 
e cave  di  marmo.  Il  capoluogo  è Avdemo. 

— Dava  il  notile  di  Carpazio  al  mare 
vicino.  — Popolazione  : 3iii.  anime. 

Carpe'neto  (Geogr.  statistica)  - Borgo 
dell’Italia  seltrionale  in  Piemonte  (Regno 
d'Italia),  provincia  d'Alessandrìa,  circon- 
durio^'Acqiii,  capoluogo  di  mandamento. 

— Sta  nella  valle  deU'Urba,  sulla  sinistra 
di  questo  fiume.  Il  suo  territorioprodiice 
cereali,  vini  e legna. — Vi  si  tiene  fiera  il 
9,  10,  1 1 settembre.  — È detto  in  .latino 
Carpinetum  Aqiiensium  Statiellorum  , 
Carpanum.  — Dista  17  kil.  da  Acqui.  — 
Popolazione  : 1506  anime.  — Il  manda- 
mento di  Carpeneto  comprende , oltre  il 
proprio,'  i comuni  di  Mootaldo,  Koccagri- 
malita  e Trisobbio.  — Popolazione  totale: 
6643  anime. 

Garpineto  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Stato  romano), 
provincia  e distretto  di  Velletri,  governo 
di  Segni.  Sorge  in  deliziosa  collina  in  seno 
ai  monti  Leprini.  Conserva  i ruderi  delle 
sue  mura  e delle  rocche.  Nella  chiesa  ap- 
partenente alla  confraternita  della  Morie 
si  ammira  una  stupenda  pittura  di  Giulio 
Romano,e  il  sarcofago  deH’archiatro  Porta. 
Fuori  delle  mura  è una  pubblica  piscina, 
presso  la  quale  sorge  la  chiesa  di  S.  Ago- 
stino di  gotica  forma, eretta  nel  secolo  XII. 
Vi  è pure  la  chiesa  di  S.  Pietro  fregiala  di 
buone  pitture,  e in  vicinanza  fa  di  sè  pom- 
posa mostra  il  palazzo  Aldubrandini.  Nel 
territorio  sono  le  ruine  della  badia  di 
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Valviscole  e delle  distrutte  borgate  di  Col- 
lemezzo, Pruni  e Montacuto.  Negli  scavi 
che  vi  si  fecero  si  raccolsero  monete  dei 
primi  tempi  della  Repubblica  Romana.  Il 
suo  territorio  produce  olio,  cast.igne,  le- 
gna e pascoli.— Vi  si  tien  fiera  il  iS  agosto. 
— Carpinclo  fu  giù  una  delle  prime  for- 
tezze d’Italia.  Vuoisi  fosse  fondata  da  Car- 
pato Silvio,  figlio  di  Capis,  fondatore  di 
Capila,  tu'?  anni  av.  G.  C.  Sorgeva  nel  suo 
territorio  la  città  Volsca  di  Cuetra,  di- 
strutta dai  Romani.  — Dista  9 kil.  da 
Segni.  — Popolazione:  3200  aniine. 

Casaleonef  Geo, ?r.  statistica) — llorgo 
dcll'lualia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Verona,  di- 
stretto di  Sangiiinetlo.  Sta  uresso  il  Tar- 
taro ci  l’Adige.  Il  suo  terrirorio  produce 
riso  e cereali.  — Vi  si  tiene  una  fiera.  — 
Dista  32  kil.  da  Verona,  al  sud.  —Po- 
polazione: 2600  anime. 

Casa  Luce,  Casaluccio  (Grogr.  stati- 
stica)— Borgo  deiritalia  meridionale  (Re- 
gno’d’ltalia), provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
circondario  di  Caserta,  mandamento  di 
Aversa.  Sta  presso  al  Clanio.  Il  suo  terri- 
torio produce  biade,  viti  e pascoli.  Si  crede 
fondato  prima  di  Aversa  dal  conte  Rai- 
nulfo;  e perchè  posto  in  apèrta  campagna, 
fu  cinto  di  mura  e fossi.  — Si  vuole  deri- 
vato il  siio  nome  dalle  voci  Casa  e Luci 
(dal  latino  lucus),  cioè  casa  del  bosco.  — 
Dista  3 kil.  da  Aversa.  — Popolazione  : 
2053  anime. 

Casate-Nuovo  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'italiai,  provincia  di  Como, 
circondario  di  Lecco,  mandamento  di  Nis- 
saglia.  Sorge  sovra  un  colle  della  Grianza. 
Ha  una  chiesa  moderna,  disegno  dell’A- 
mali,  con  magnifico  pronao  ed  aCresebi 
del  Lavelli.  Bello  è il  palazzo  Casali  fre- 
giato d'un  quadro  del  Diotti.  Beile  pure 
le  ville  circostanti  del  Luvani  c del  Sor- 
mani.  A Casate  Vecchio  trovasi  la  ma- 
gnifica villa  Greppi.  — Dista  3.  kil.  da 
Missaglia,  al  sudovest.  — Popolazione: 
2.367  anime. 

Casatisma  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  favia,  circon- 
dario di  Voghera,  capoluogo  di  maoda- 
meUto.  .Siede  sulla  destra  del  torrente 
Ceppo  e sulla  sinistra  del  Fossonaro.  Nel 
suo  Icrritorin  si  raccoglie  grano,  avena, 
meliga,  legumi,  fieno,  gelsi,  vino:  vi  si  al- 


leva il  bestiame.  — Dista  12  kil.  da  Vo- 
ghera.— Popolazione:  1282  anime.  — Il 
mandamento  di  Casatisma  comprende, 
oltre  il  proprio , i comuni  di  Argine , 
Baslide-Pancarana,  Branduzzo,  Calrabab- 
bio,  Castelletto,  Mezzana-Boltarone,  Pan- 
carana.  Rea,  Robecco,  Verretlo.  — Po- 
polazione totale:  10,210  anime. 

Casciana  (Bagni  di)  o Bagno  a Acqua 
{Geogr.  star,  e sta/isfica)— Villaggio  del- 
ritali'a  centrale  iu  Toscana  (Regno  d'Ita- 
lia), provincia  di  Pisa,  nel  c’omunedi  Lari. 
Sta  nella  valle  deU'Era  alla  sinistra  del 
fiume  Cascina.  Nella  sua  chiesa  plebana, 
nuovamente  ricostruiia  e ampliala,  sono 
pitture  del  Passignano  e di  Giunta  Pisano. 
Il  suo  terreno  è coltivalo  a vigne  e oliveti. 
Eblie  nome  e celebrità  dalle  acque  terma- 
li; e fu  chiamalo  anticamente  Castello  di 
Aquie  Corte Aquisana  {CastrumdeAquis 
0 ad  Aquas)  tutto  il  distretto,  finché  dalla 
costruzione  delle  sue  Terme  si  disse  Ra- 
gno a Acqua,  conosciuto  oggi  anche  sotto 
il  nome  di  Ragni  di  Casciana.—  È vecchia 
tradizione  nel  paese  che  le  prime  terme 
di  questo  bagno  fossero  opera  della  con- 
tessa Matilde  al  pari  di  quelle  dei  Bagni 
a San  Giuliano,  e tale  opinione  venne 
pure  seguita  dal  Ciriaco  Anconitaoo  net 
1412,  lasciandovi  un' iscrizione  che  tut- 
tora ivi  si  legge.  Ma,  oltreché'  la  con- 
tessa Matilde  nel  1 1 1 2 non  era  più  in  To- 
scana, sappiamo  da  un'altra  iscrizione  ivi 
pure  murala,  che  queste  terme  al  pari  di 
quelle  dei  Bagni  a S.  Giuliano  furono  re- 
staurate a spese  del  comune  di  Pisa  nel 
1311,  mentre  vi  era  potestà  e capitano 
gener.ale  Federigo  di  Monfefeltro  dei  du- 
chi d’Urbino.  Le  successive  ricostruzioni 
e abbellimenti,  gli  ultimi  dei  quali  di  re- 
centissima data,  hanno  cambiato  alTatto 
l’aspetto  di  questo  bagno  ridotto  in  forma 
più  vaga,  |fiù  grandiosa  e più  confacente 
aH'odiema  delicaUzza , ed  ai  concorso 
maggiore. — Ne’dintorni  sono  cave  di  mar- 
mo lumachello  di  S.  Frediano.  — Fu  si- 
gnoria dei  conti  Cadolingi  che  nel  cadere 
del  sepalo  XI  la  rinunziarono  in  parte  ai 
monaci  di  .Morrona,  dai  qu.ili  passò  in 
potere  degli  arcivescovi , e quindi  della 
Repubblica  di  Pisa,  cui  fu  tolta  da  quella 
di  Firenze,  e incorporata  al  suo  dominio 
nel  1406. — Dista  14  kil.  da  Lari,  al  sud. 
— Popol.azione  totale:  1300  aniine. 

Casei-Gorola  {Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  settentrionale 
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in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Pavia,  circondario  di  Voghera,  capoluogo 
di  mandamento.  K posto  sulla  sinistra 
del  torrente  Curonc.  Nel  suo  territorio  si 
raccoglie  grano  e legumi. — Casei-Gerola 
fu  arso  dai  Francesi  nel  1655.  — Rista 
C kil.  da  Voghera.  — Popol.izione  : 2071 
anima.  — Il  mandamento  di  Casei-Gerola 
si  compone,  oltre  il  proprio  comune,  di 
quelli  di  Uastida  de'  Rossi,  Cervesina,  Co- 
raua.  Cornale,  Silvano.  — Popolazione 
totale^  8008  anime. 

Caselle  Laudi  {Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Lombardia  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Lodi,  mandamento 
di  Maleo.  Sta  sulla  sinistra  del  Po.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  pascoli  e biade.  — 
Rista  30  kil.  da  Lodi,  al  sudest. — Popola- 
zione; 2595  anime. 

Casio  (Monte)  (Geogr.  fisica)  — Ca- 
tena di  montagne  delia  Siria  chezneomin- 
cia  pressa  il  Mediterraneo  un  poco  ad 
ostro  delia  foce  deH'Oroote;  si  collega  al 
monte  Rclo,  unito  all’Antilihano.  — Un’ 
altra  montagna  dello  stesso  nome  è nel- 
l'Egitto, all'oriente  del  lago  Sirbonis;  for- 
m.ava  nel  Mediterraneo  il  capo  ora  detto 
Itas-Kazarum. 

Cassano  d'Adda  {Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Grosso  borgo  dell'Italia  setten- 
trionale in  Lombardia  (Regno  d'Italia), 
provincia  e circondario  di  Milano,  capoluo- 
go di  mandamento.  Sorge  sopra  un  colle 
alle  cui  falde  scorre  l’Adda,  traversato  da 
bellissimo  ponte.  La  sua  chiesa  parroc- 
shiale  è adorna  di  belli  affreschi.  È note- 
vole il  palazzo  d'Adda,  disegno  del  Pier- 
raarini.  Vi  é il  grandioso  opificio  Cusani, 
dove  si  fila  a macchina  il  lino.  — Nel  1138 
a Cassano  d'Adda  segui  un  combattimento 
fra  i Milanesi  e Federico  barbarossa;  i Tor- 
riani  vi  andarono  sconfìtti  un  secolo  dop^o 
dai  Visconti.  Nel  1258  vi  fu  ferito  Ezzelino 
da  Romano,  morto  poco  stante  aSoncino. 
Nel  1707  il  principe  Eugenio  di  Savqia 
vi  toccò  una  rotta,  combattendo  contro 
il  duca  di  Vendòme.  Ndl  1798  gli  Austro- 
Russi  ivi  ebbero  vittoria  de'  Francesi.  — 
Rista  24  kil.  da  Milano,  all'est.  — Po- 
polazione: 5305  anime.  — Il  mandamento 
di  Cassano  d'Adda  contiene,  oltr»  il  pro- 
prio, i comuni  di  Risentrate  , Conccsa , 
Cornegliano,  Grczzago,  Groppello,  lozago. 
Pozzo,  l’ozzuolo.  Treccila,  Trezzano,’r rez- 
zo, Vaprio.— Popol.  tot.:  21,792  anime. 


Casso  0 Caio  (Geogr.  fisica)  — Isoletta 
dell'Arcipelago,  una  delle  Spomdi  al  sud- 
ovest  di  Scarpanto,  la  cui  costa  è peri- 
colosa. Vi  si  raccoglie  vino  e miele.  — 
Casso  (Casos)  dista  30  kil.  da  Candia,  al 
nord.  , 

Gasiamole  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Alessandria, 
circondario  di  Casale,  mandamento  di 
Montemagno.'Sta  su  piccoli  colli,  bagnalo 
dal  Gamioella.  Il  suo  territorio  dà  cercali, 
fieno  e vini  squisitissimi,  fra  cui  la  bar- 
bera, la  malvagia  e il  bracchetto.  — Vi 
si  tiene  fiera  il  27  luglio.  — Rista  2 kil. 
da  Montemagno.  — Popol.:  2184  anime. 

Castelnovo  (Geogr.  s/afisfica)— Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Rovigo,  di- 
stretto di  Massa.  Giace'tra  la  sinistra  del 
Po  e la  destra  del  Tarfaro.  Fa  trafllco  di 
cereali  c bestiame.  — Rista  2 kil,  da 
Massa.  — Popolazione;  3m.  anime. 

Castelnovo  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco),  provincia  di  Vero- 
na, distretto  di  Bardolino.  È eretto  sopra 
un  colle,  ai  cui  piedi  scorre  il  Tinello.  I 
prodotti  principali  del  suo  territorio  sono 
le  vili  e i gelsi.  — Nel  1796  il  generale 
Massena  riportò  quivi  una  vittoria  sugli 
Austriaci.  Nel  1848  fu  posto  a ferro  e a 
fuoco  con  orribile  macello  degli  abitanti. 

— Rista  9 kil.  da  Bardolino,  al  sudest. — 

I Popolazione;  3m.  anime. 

CastelnnoTO  di  Magra  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Borgo  dell'  Italia  setten- 
trionale.in  Liguria  (Regno  d'Italia),  pro- 
vincia di  Genova,  circondario  di  Levante, 
mandamento  di  Sarzana.  Sorge  sopra  un 
colle  a 3 kil.  dal  mare  ligustico.  Il  suo 
territorio  produce  frumento,  olio  e vini 
squisiti. — La  fondazione  di  Castelnuovo 
(Castrum  mvum  ad  Macram)  ascende 
ad  età  molto  remota.  Si  tiene  per  certo 
che  vi  si  ricovrassero  quelli  che  abbando- 
narono la  deserta  Luni,  e si  ha  memoria 
ohe  il  vescovo  di  quella  distrutta  città 
venne  ad  abitare  in  .ira  Castrinovi.  Nel 
tempo  che  stette  soggetta  a Firenze,  fu , 
come  narra  il  Giovio  , incendiato  dalle 
genti  di  Carlo  Vili  , re  di  Francia.  — 
Rista  3 kil.  da  Sarzana.  — Popolazione  ; 
269  4 anime. 

Castelnuovo  di  Sotto  (Geogr.  star,  c 
s(afis/ic«)-Borgo  deH’llalia  centrale,  nel- 
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l'Emilia  (Regno d'Italia),  nella  provincia 
c circondario  di  Reggio , capoluogo  di 
mandamento.  Sta  in  riva  al  canale  omo- 
nimo, a cavaliere  della  strada  da  Reg- 
gio a Brescello.  Ila  dovizia  di  prodotti 
agrari.  — l.e. prime  memorie  che  si  ab- 
biano di  Castelnuovo  sono  del  10.17. 
Nel  1121  se  ne  impadronirono  i duchi 
di  Milano,  quindi  fu  ricuperata  dai  Cor- 
ri'ggeschi,  contro  i quali  sollevaronsi  poi 
gli  abitanti.  Tornò  nuovamente  sotto  il 
dominio  dei  Visconti  nel  1451,  e dopo 
varie  vicende  venne  incorporato  nella 
provincia  di  Reggio.  Si  chiama  anche 
Castelnuovo  Gherardini.  — Dista  13  kil. 
da  Reggio,  al  nor.lovest.  — Popolazione; 
5.563  anime.  — Il  mandamento  è formato 
dal  suo  comune  c da  quelli  di  Cadelbosco, 
Campeggine , Gattatico.  — Popolazione 
totale:  18,901  anima. 

Castel  Nuov’o  ue'  Monti  ( Gtogr. 
star,  e statistica)  — Borgo  dell'Italia 
centrale,  nell' Emilia  ( Regno  d'Italia), 
provìncia  c circondario  di  Reggio , ca- 
poluogo dì  mandamento.  — Vi  si  tìcn 
liera  nel  giorno  29  settembre.  — Castel- 
nuovo (Castrum  novum  domini  abatis 
de  Canossa),  & ricordato  lin  dal  1188. 
Crebbe  molto  di  fabbricati  e di  abi- 
tanti dopo  la  caduta  dei  castelli  vicini,  e 
specialmente  di  quei  di  Bismantova  e di 
Canossa,  ed  era  il  luogo  più  importante 
della  contrada.  — Dista  .17  kil.  da  Reg- 
gio. — Popolazione;  1400  anime.  — Il 
suo  mandamento,  oltre  il  proprio  co- 
mune, giudica  Vetto. — Popolazione  to- 
tale: 8591  anime. 

Castel  San  Giovanni  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Borgo  dell’  Italia  centrale, 
nell'Emilia  (Regno  d'Italia),  provincia  e 
circondario  di  Piacenza , capoluogo  di 
mandamento.  È posto  a cavalière  della 
via  Emilia.  La  chiesa  maggiore  è a tre 
navate,  con  statue  di  plastica  e qualche 
buon  dipinto.  Ha  uno  spedale,  un  monte 
di  pietà,  scuole  maschili  c femminili,  asili 
infantili,  un  elegante  teatro,  ecc.  Vi  i un 
bel  passeggio  pubblico.  Il  suo  territorio 
produce  cereali,  legumi,  uva  di  ottima 
qualità.  Vi  si  nutre  il  grosso  e minuto  be- 
stiame.— Ticn  fiera  il  5,  6 e 7 agosto.  — 
Vuoisi  che  Castel  San  Giovanni  (Caslrim 
S.  Joannis  de  Olubra)  fosse  chiamato 
Terni  d'Oliibra,  da  Oluhro , stato  ucciso 
d.ii  Galli  io  una  Lizìnne  presso  il  Versa. 
Fu  detto  poi  Olubra,  Olara,  Lora.  Nel 


1290  Alberto  Scoto  ne  costruì  il  castello, 
e cinselo  di  mura.  Nel  1316  cadde  in 
potere  di  G.aleazzo  Visconti  e d'altri  feu- 
datari. — Dista  22  kil.  da  Piacenza,  al- 
l'ovest. — Popolazione  ; 7495  anime. — 
Il  suo  mandamento  tiene  giurisdizione 
sui  comuni  di  Calendascn,  Castel  San 
Giovanni,  Rottofredo,  Sarmato.  — Popo- 
lazione totale;  16,062  anime. 

Castel  Tesino  (Geojr.  slor.  e stati- 
stica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale 
nel  Trentino  (Impero  austri.aco),  circolo 
di  Borgo , distretto  di  Strigno.  Giace 
nella  valle  di  Tesino  alla  sinistra  del 
rivo  di  Grigno.  Il  suo  territorio  produce 
orzo,  segale,  meliga  ed  ha  pascoli  uber- 
tosi. — Castel  Tesino  credesi  edificato 
sutto  l'imperator  Claudio,  quando  esso 
da  Aitino  fino  al  Danubio  munì  una 
strada  già  aperta  da  Druso,  la  quale,  se- 
condo mostrano  alcune  traccie,  passava 
per  Tesino  e che  ora  vien  detta  strada 
pagana.  La  valle  dì  Tosino  fu  a vicenda 
dominala  dai  vescovi, di  Fcitre,  da  Ezzel- 
lino  da  Romano,  dagli  Scalìgeri,  dai  si- 
gnori di  Castelnovo  e dai  Visconti.  Nel 
1487  venne  occupata  dalla  Repubblica 
Veneta.  — Castel  Tesino  dista  2 kil.  da 
Pieve,  all'est.  — Popohiz.;  32(X)  anime. 

Castrezzato  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dcU'lta''  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  di  Bre- 
scia, circondario  e mandamento  di  Chiari. 
Sta  in  fertile  territorio.  — Dista  5 kil. 
da  Ciliari  , al  sudest.  — Popolazione  ; 
2242  anime. 

Castro  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Stato  Roma- 
no), delegazione  di  Viterbo;  sta  sulla 
destra  dell'Olpeta.  Fu  anticamente  città 
insigne,  capoluogo  di  dncato  assai  esteso, 
donato  a Pier  Luigi  Farnese  da  papa 
Paolo  III,  e posseduto  dai  discendenti  di 
lui  sino  al  1641  , che  fu  occupato  da 
papa  Urbano  Vili.  Otto  anni  dopo  Inno- 
cenzo X lo  fece  atterrare  io  vendetta  del- 
l'uccisione d'un  vescovo  commessa  dagli 
abitanti.  Il  presente  borgo  fu  ceduto  alla 
Santa  Sede  pdl  trattato  di  Vienna  dell738, 
ad  esclusione  de''Fnroesi,  che  ne  preten- 
devano la  sovranità.  — È l’antico  Castre- 
moninn.  — Dista  35  kil.  da  Viterbo,  al 
nordovest.  — Popolazione:  12(X)  anime. 

CastronuoTO  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  deiritdia  meridionale,  in  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Palermo, 
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circondario  di  Termini,  capoluogo  di  man- 
daroenlo.  Sorge  io  sito  alpestre.  Nel  ter- 
ritorio sono  cave  di  marmi  rossi  e a]gate 
bellissime.  — Dista  70  kil.  da  Palermo. 

— Popolaziene  : 4155  anime. — 11  man- 
damento è composto  del  solo  comune  di 
Castronuovo. 

CentTOJìiiEInografia)  — Popolo  della 
Gallia  Cisalpina  nelle  Alpi  Cn!clie  ; ebbe 
per  capoluogo  -Forum  Ctaudii  o Cen- 
trones  (Centron),  poi  Daranlasia  (Mou- 
tiers).  Il  loro  paese  corrisponde  alla  Ta- 
rantasia. 

Coprano,  Ceperano,  Cnperano,  Ci- 
perano  (Geogr.  star,  e slalistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Stato  Romano), 
provincia  e distretto  di  Frosioone,  capo- 
luogo di  governo.  Giace  sulla  destra  del 
Liri.  È cinto  di  mura.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  grano,  vino,  frutta,  fieno  e 
pascoli.  — Le  antiche  iscrizioni  e gli 
avanzi  di  alcuni  inoniimenti  sono  prove 
sicure  per  riconoscere  nell’area  di  Co- 
prano la  famosa  Fregette  o Flagella  città 
dei  Volsci,  distrutta  dai  Romani  (V.  Fiie- 
CELLE  nel  Dizion.),  sebbene  altri  opinino 
essere  stata  ove  ora  sorge  Ponlecorvo 
(V.  PoNTECORVQ  nel  Dizionario  ).  Lungo 
sarebbe  narrare  le  fazioni  di  guerra  die 
ebbero  luogo  presso  Oprano  mercè  della 
sua  forte  ed  importante  posizione,  ile- 
moranda  fu  la  battaglia  die  arse  presso 
le  sue  mura  tra  Carlo  di  Angiè  , die 
moveva  ad  invadere  il  regno  e Manfredi 
re  di  Sicilia,  cbe  vi  perdette  trono  e vita, 
dopo  l'abbandono  dei  baroni  pugliesi , 
fatto  ricordare  da  Dante  {Inf.  C.  X.WIII); 

A Ceperan.  li  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese 

— In  tempi  a noi  vicini  i dintorni  di  Co- 
prano furono  testimoni  dell'ultima  delle 
battaglie  , e la  più^  infelice  che  il  re 
Gioacchino  Murai  sostenne  contro  gli 
Austriaci  nel  1815.  quando  gli  andò  fal- 
lito il  disegno  dell'  italiana  indipcndeii- 
za.  — patria  del  pontdice  Onorio  I. — 
Dista  22  kil.  da  Frosinone,  al  sudest.  — 
Popolazione  del  comune  : JI200  anime. 

Ceres  (Geogr.  slatisticlij  — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Piemonte  (Regno 
d'Italia),  provincia  e circondario  di  Torino, 
rapoliiogo  di  mandamento.  Sta  nella  valle 
di  Lanzo  alla  conlluenza  della  Stura,  della 
valle  d’Aia  in  quella  della  valle  Grande. 
La  chiesa  parrocchiale  è divago  disegnd, 
d'ordine  toscano  nelfioterno,  e d’ordine 


dorico  esternamente;  vi  è un  pulpito 
adorno  di  eccellenti  sculture.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  segale,  palate,  castagne  ; 
vi  si  alleva  bestiame  bovino  e pecorino. 
Ti  si  tiene  fiera  il  22  maggio  e il  29  set- 
tembre."— Il  suo  nome  deriva  dall’an- 
tico Cerasetum,  luogo  abbondante  di  ci- 
liegi selvatici.  — Dista  41  kil.  da  To- 
rino. — Popolazione:  1800  anime.  — Il 
mandamento  di  Geres  comprende,  oltre  il 
proprio  comune,  quelli  di  Ala,  Balme, 
Bonzo,  Cantoira,  Cliialamberto,  Forno- 
Groscavallo,  Groscavallo,  àlezzenile,  Mon- 
drone,  Pessinctto.  — Popolazione  totale: 
9420  anime.’ 

Cermenate  (Geogr.  statislicaj  — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d'Italia),  provincia,  circondario  e 
mandamento  di  Como.  Giace  sulla  destra 
del  Stìveso.  Il  suo  territorio  è fecondo  di 
cercali  e gelsi.  — Dista  14  kil.  da  Como, 
al  sud.  — Popolazione:  2848  anime. 

Cemusco  Asinario  (Geogr.  slalisliea) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale 
in  Lombardia  (Regno  d'Italia),  provincia 
e circondario  di  Milano,  mandamento  di 
Gorgonzola.  Sta  sujia  destra  del  naviglio 
della  Mariesana  che  è traversato  da  un 
bel  ponte.  F'  adorno  di  belle  case  con 
ameni  giardini,  fra  le  quali  primeggia  la 
villa  Greppi,  c nelle  sue  vicinanze  la  villa 
Uboldi.  — Dista  7 kil.  da  Gorgonzola, 
aR’ovest.  — Popolazione  : 4770  anime. 

Cerro  {Geogr.  star,  e slalistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia  , provincia  di  vil- 
lano, circondario  di  Gallarate,  manda- 
mento diSaronnu.  Si  trova  sulla  sinistra 
dell’Olona.  Ne’dintorni  io  un  luogo  detto 
la  Latta,  nel  1788  scavaronsi  molle  urne, 
monete  de’  primi  Cesari,  pugnaletli,  lu- 
cerne e vasi  funerari.— Al  nord  di  Ceira 
comincia  il  Cerrina  o l’Arcrri,  gran 
tratto  di  territorio  coperto  di  boschi  di 
cerei.  — 11  Menila  crede  cbe  nel  sito  oc- 
cupato da  Cerca  fosse  l’antica  città  di 
Arena. — È patria  di  Baccio  Baldini,  in- 
cisore con  temporaneo  di  Mapo  Finigucr- 
ra.  — Dista  7 kil.  da  Saronno,  aH’ovesT. 

— Popolazione;  2284  anime. 

Cesarò  {Geogr.  siathtica) — Borgo  del- 
r Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno  d'I- 
talia), provincia  di  Messina,  circondario 
di  Misiretta,  capoluogo  di  mandamento. — 
Dista  1 75  kil.  da  Palermo. — Popolazione: 
4358  anime.  — 11  suo  mandamento  ha  il 
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proprio  comune,  c San  Teodoro.  — Po- 
polazione totale;  .5959  anime. 

Cessano  {Geogr.  slnlistka)  — Borgo 
deirilalia  settenlrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Treviso,  di- 
stretto di  Oderzo.  Il  suo  territorio  pro- 
duce frumento,  meliga,  viti  e gelsi. — 
Dista  20  kil.  da  Treviso,  all’est.  — Po- 
polazione: 8500  anime. 

Chalybon,  Berne,  Borea,'  Beroea 
(Geogr.  antica)  — Città  dell'Asia  nella 
Siria  Eufratesia,  metropoli  della  Calibo- 
nitidc.  Era  bagnala  d.il  Cbalys.  Il  suo 
nome  le  veniva  dall'acciaio,  che  vi  si  la- 
vorava, chiamata  dai  Greci' chaltjbs,  c 
dava  materia  al  suo  principale  traffico. 
Era  abitata  dai  Chalijii,  popolo  o meglio 
tribù  asiatica,  che  anche  essa  prendeva 
il  nome  dall'acciaio,  perocché  nel  suo  ter- 
ritorio aveva  molte  miniere  di  ferro.  — 
Calybon  o Bcroe  è la  moderna  Aleppo 
(V.  Haleb  nel  Dizionario). 

Chemmis  Panopolis  (Geogr.  antica) 
— Antica  città  d’Egitto  nella  Tcbaide, 
secondo  Erodoto,  il  (pi.tlc  dice  che  erari 
un  tempio  quadrato  dedicato  a Perseo 
figlio  di  Danae , circondato  di  palme  e 
di  un  vasto  ricinto  ove  sorgevano  due 
grandi  sUtuc  di  pietra.  Vi  si  celebravano 
io  onore  di  Perseo  giuochi  simili  a quelli 
dei  Greci.  Erodoto  avendo  domandato  a 
quegli  abitanti  perché  Perseo  apparisse 
a loro  piuttosto  che  agli  altri  Egiziani  e 
perchè  non  celebrassero  i giuochi  all'uso 
del  paese,  risposero  che  Perseo  era  ori- 
ginario della  loro  città;  che  Danao  q Lin- 
ceo e Chemmis  eran  passati  in  Grecia  ; 
che  Perseo  loro  discendente  avendo  udito 
pronunziare  a sua  madre  il  nome  di 
Cbcmmis,  venne  in  Egitto,  ed  essi  ce- 
lebrarono )n  suo  onore  i combattimenti 
Gimnici,  come  loro  comandò.  Questo  tem- 
pio da  alcuni  vuoisi  dedicato  a Osiride 
ed  una  parte  è tuttora  rimasta  in  piedi. 
Vi  sono  catacombe.  L’Ortelio  osserva  che 
Diodoro  chiama  questa  città  Panopoti  o 
la  città  di  Pane.  Se  è vero  che  Chemmis 
e Panopoli  sieno  la  stessa  città,  ne  segui- 
rebbe che  il  nome  ov'era  Chemmis  sareb- 
be quello  stesso  che  gli  antichi  geografi 
descrivono  sotto  il  titolo  di  Nóme  Pano- 
potite.  Slava  fra  Toicmaide  e Antacopoli 
rimpetio  a Crocodilopoli.  Osiride,  il  Pane 
dei  Greci,  vi  e'ra  particolarmente  ono- 
rato. Vi  nacque  il  poeta  Nonno.  — Pre- 
sentemente chiamasi  Ckmin. 


Chiaiano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Napoli,  circondario  di  Poz- 
zuoli, mindamcnio  di  Marano.  Siede  alle 
falde  del  colle  di  Santa  Croce. — Ai  tempi 
; degli  Angioini  chiamavasi  Ctojannm,  poi 
Plajanum  e Plajanum. — Dista  7 kil.  da 
Napoli.  — Popohazione  : .3077  anime. 

Chiosi  di  Porta  Regale  (Geografia 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
uale  in  Lombardia  (Regno  d'Italiai,  pro- 
vincia di  Milano,  circondario  di  Lodi, 
mandamento  di  Lodi-comuni.  È uno  dei 
borghi  che  circondano  la  città  di  Lodi, 
altrimenti  detti  i Corpi  Santi.  Il  suo  ter- 
ritorio è coltivato  a biade  e a prati.  Vi 
si  allevano  numerose  mandre  di  vacche 
e se  ne  fa  molto  formaggio  lodigiano.  — 
Popolazione:  2209  anime. 

Cimmerii  (E'Oiopra/Sa)— Antico  popolo 
barbaro  dell'Europa  orientale,  che  abitò 
per  un  tempo  nelle  vicinanze  della  Palude 
Mcotidc  0 mare  d'.Vjof,  ove  forse  il  nome 
di  Crimea  attesta  il  loro  soggiorno. 
Scacciati  d’ Asia  dagli  Sciti , mossero 
lungo  le  coste  orientali  del  Ponto  Eu- 
sino,  pieg:irono  quindi  verso  l'occ.aso , 
e penetrarono  nel  Ponto,  nella  Cappa- 
docia,  ecc.  Conquistarono  anche  la  Lidia 
e presero  Sardi,  donde  furono  espulsi  da 
Aliatte  verso  il  GIO  av.  G.  C.,  e quindi 
spariscono  dalla  storia.  Nella  mitologia 
il  p:icse  dei  Cimmerii  si  credeva  essere 
il  soggiorno  del  Sonno. 

Cipro  (Geogr.  fis.,stor,  e statistica)  — 
Isola  della  Turchia  europea , posta  nel 
golfo  che  forma  il  Mediterraneo  fra  l'A- 
sia minore  e la  Siria,  a SI»  23'  — 35°  40' 
di  lai.  nord,  e 29°  58'  — 32°  17'  di  long, 
est.  La  sua  superficie  misura  225  kil. 
sopra ‘80.  Comprende  3 sangiaccati:  Ni- 
cosia.  Rafia  e Corina.  £ traversata  da 
due  catene  di  montagne  altissime  il  cui 
punto  culminante  è quello  di  Santa  Croce 
(i’Olimpus  degli  antichi).  — È assai  po- 
vera d’acqua,  e i fiumi,  di  cui  il  piccolo 
Pedia  è il  maggiore,  inaridiscono  nella 
state.  — Il  suolo  dà  vino  di  squisitezza 
famosa,  grano,  olio,  cotone,  tabacco,  lac- 
ca, fichi  ed  altre  frutta  meridionali.  Vi  si 
cura.il  bestiame,  specialmente  pecore  o 
capre,  c vi  si  fa  gran  coltura  di  api,  che 
formano  una  delle  ricchezze  dell’isola. 
Tra  i prodotti  minerali  notansi  ricche  mi- 
niere d’oro,  d'argento  e specialmente  di 
ramo  (in  Ialino  detto  cuprum),  liellissimo 
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amianto,  bei  cristalli  di  rocca  delti  dia- 
manti di  Pafo.  Vi  si  lavorano  stofTe 
di  lana  e di  seta,  tappeti,  cotoni,  stovi- 
glie e bei  marocchini.  Micnsia  n'è  il  ca- 
polungo. Le  altre  citt;\  principali  sono  : 
Famagosta,  Baff.i,  Corina  e LimasnI.  — 
J.’isola  di  Cipro  Cypnis  degli  antichi  , 
• Kibris  dei  turchi),  fu  molto  celebre  nel- 
l'antichità e vi  fiorirono  le  città  di  Pafo, 
d'Amatunta  c il'Idalia  , tutte  tre  consa- 
cràte  a Venere  che  da  ciò  prese  il  so- 
prannome di  Cypris  e da  noi  fu  detui 
Ciprigna.  Quest’ isola  fu  soggetta  ai  Fe- 
nici, lino  al  630  av.  G.  C.,  agli  Egiziani 
nel  550,  e ai  Persiani  dopo  Arlascrse  Men- 
none;  pure  tuttavia  si  reggeva  con  sue 
proprie  leggi;  spesso  si  ribellò  con  l’aiuto 
dei  Greci, in  specie  al  tempo  di  Cimone. 
Sul  principio  del  IV  secolo  av.  l'E.  V.  era 
indipendente.  Vi  si  contavano  0 regni  , 
il  più  celebre  dei  quali  è quello  di  Sa- 
lamina;  quindi  fu  compresa  neU'impero 
d'Alessandro,  sotto  i cui  successori  fu 
spesso  disputata  tra  i re  d'Egitto  e di 
Siria  e alcune  volte  formò  nn  regno 
particolare  posseduto  da  varii*  principi 
della  famiglia  dei  Tolomci.  I Uoinani 
r occuparono  l’anno  G5  avanti  G.  C. 
condotti  da  Catone.  Sotto  gl'imperatori 
greci  Cipro  fu  presa  dagli  Arabi,  e dopo 
varie  invasioni,  la  conquistava  Riccardo 
Cuor  di  Leone  nel  1191;  questi  la  diede 
a Guido  di  Lusignano , fondatore  del 
regno  di  Cipro.  I costui  discendenti  la 
possederono  per  più  secoli.  Finalmente 
Caterina  Cornaro,  erede  dei  Lusignani, 
la  vendette  ai  Veneziani  nel  1489.  I Tur- 
chi se  ne  impadronirono  nel  1571  , e 
sotto  il  loro  dominio  si  ridusse  a squal- 
lida condizione. — Popolaz.:  llOm.  abi- 
tanti, dei  quali  la  maggior  parte  Greci,  e i 
rimanenti.  Torchi,  Armeni  e Maroniti  ('). 


(•)  Serte  del  re  di  Cipro  della  Casa  di  Li, 
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Circassia,  Circassi  {Geogr.  fis.  e stati- 
stica)—legione  della  Russia  eui-opea,  che 
si  stende  fra  il  mar  Nero  all'ovest  e il  mar 
Caspio  .all’est.  Confina  al  nord  col  go- 
verno del  Caiic.aso,  al  sud  coH  Imerezia, 
l'Abasia  , la  .Mingrelia  , la  Georgia.  La 
sua  superficie  misura  880  kil.  daU'ovest 
all'est,  sopra  1.30  dal  nord  al  sud.  Si  di- 
vide in  Circassia  occidentale  o Gran  Ka- 
bardali  e Circassia  orientale  o Piccola 
Kahardah.  Vi  si  ergono  altissimo  mon- 
tagne al  sud  , vaste  pianure  e pascoli 
sulle  rive  del  lago  Kiilian  e del  fiume 
Terek.  Oltre  questo  fiume  multi  altri  ir- 
rigano questa  regione,  tra’ quali  primeg- 
giano: il  Karakuban,  il  Slip,  il  Chkadga- 
scia,  la  L.iba,  fUriip,  fOssaia  , il  Koisn, 
ecc.  La  Circassia  mitre  bestiame  e special- 
mente cavalli  c cura  le  api.  Mozdok  ò la 
capitalo. — Gli  abitanti  detti  nella  contrada 
orientale  Tscetscenz,  nella  contrada  occi- 
dentale Tscerkes,  che  danno  a se  stessi 
il  nome  di  Adigi  o Adigh'e,  sono  ancora 
poco  civili.  Guerrieri,  pastori,  predoni, 
secondo  il  bisogno,  amano  sopra  ogni 
cosa  la  loro  indipendenza,  e vivono  sotto 
la  legge  di  principi  o capi  detti  pscch.  Si 
ignora  in  qual  tempo  i Circassi  abbrac- 
ciarono l'islamismo  che  oggi  tutti  profes- 
sano; alla  line  del  XV  secolo  erano  an- 
cora cristiani.  Vendevano  molti  schiavi. 
I Circassi  al  par  de’  Georgiani  son  te- 
nuti in  conto  de’  più  begli  uomini  del 
mondo,  e la  beltà  delle  donne  circasse 
le  fa  sommamente  ricercare  dai  Turchi. 
La  Circassia  non  è sottomessa  se  non  di 
nome  al  dominio  della  Russia.  Si  man- 
tiene in  istato  continuo  di  ribellione. 

Tribù  circasse.  — La  fama  di  questa 
singolare  p^olazione  c’  induce  a par- 
larne alquanto  più  largamente.  I Circassi 
possono  distinguersi  in  due  ordini  : Cir- 
cassi del  Kuban,  e Circassi  Cabardi  o 
della  contrada  della  Cabardia.  Non  è fuor 
di  ragione  che  gli  Zigi  di  Strabono,  gli 
Zichi  0 Zechi  degli  autori  bizantini 
fossero  una  tribù  circassa , perocché 
Zyg , in  idioma  circasso , suona  uomo. 
Gli  Osseti  chiamanli  ancora  Kasachi,  e 
questo  ci  fa  rammentare  dei  Kasachi, 
stanziati , secondo  i bizantini  e gli  an- 
I naii  di  Nestore,  nel  secolo  X ne’ dintorni 
del  Caucaso.  Finalmente  il  nome  dei 
Chercheti  (Kerketes)  di  Strabono,  sembra 
avere  una  consimile  eufonia  di  Tscerkes, 
la  quale  considerazione  trasse  il  Pallas 
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e il  Reiaeggs  a ritenere  questa  antica 
tribù  siccome  il  vero  ceppo  de’Circassi. 

In  mezzo  però  a tanti  dubbi , quel  che 
sembra  ormai  certo  si  i clic  i Circassi 
sono  i veri  indigeni  della  regione  che 
abitano.  — Delle  tribù  circasse  del  Kii- 
ban,  la  più  considerevole  è quella  dei 
Temirgoi:  abitano  più  di  IO  villaggi  for- 
tificati, e possono  mettere  in  armi  2000 
uomini.  A levante de’Temirgoi,  dimorano 
i Besleni,  che  vivono  ueH'abbondanza  di 
ogni  cosa.  Loro  vicini  sono  i Miiscioclii, 
buoni  agricoltori , che  curano  le  man- 
drie , e traggono  profitto  della  pesca- 
gione nelle  molte  riviere  che  annaffiano  i 
loro  campi.  Gli  Sciagachi , clic  vivono 
al  disotto  della  fortezza  ottomana  d’Aoapa, 
obbediscono  a un  principe,  che  un  tempo 
teneva  le  sue  navi  nel  mar  Nero.  — I Cir- 
cassi della  Cabardia  meritano  il  nome 
di  nazione  mezzo  civile.  Popolano  un 
paese  fertile,  che  giace  verso  il  centro  del 
Caucaso , sul  declive  settentrionale  del 
monte;  il  corso  del  fiume  Terek  descrive 
loro  il  confine  boreale;  iUpaeso  deihisti- 
Tscetscenz  li  avvicina  all’oriente:  questa 
tribù  si  divide  in  grande  ed  in  piccola 
Cabardia.  — I Circassi  cabardi  si  dilfe- 
reiiziano  da  tutti  gli  altri  popoli  caucasei 
per  bellezza  e |>er  grazia.  Gli  uomini 
hanno  statura  erculea;  piccoli  di  piede, 
forti  di  braccio,  assestano  maestrevol- 
mente colpi  di  scimitarra.  Le  donne 
hanno  ferme  incantevoli  per  mollezza  e 
per  voluttà:  carnagione  bianca,  capelli 
neri  o castagni,  fattezze  regolari  , per- 
sona svelta , bel  seno  c quella  lindura 
che  tanto  aiuta  la  bellezza,  ecco,  al  dire 
di  alcuni,  i pregi  che  fanno  ammirabili 
le  Circasse  anche  in  mezzo  alla  civilis- 
sima Kuropa.  Altri  viaggiatori  alfermano 
die  tai  bellezze  sono  viemmaggiormente 
ammirate,  quando  il  color  della  chioma 
tira  al  rosso.  — Il  principe  o gentiluomo 
circasso , vale  a dire , chiunque  non  è 
servo  e possegga  un  cavallo,  va  sempre 
armato  di  pugnale  e di  terzetto.  La  cin- 
tura della  scimitarra  gli  stringe  i fianchi, 
l'elmo  e li  corazza  gli  ciioprono  il  capo 
ed  il  petto:  fedele  immagine  del  cavaliere  ’ 
del  secolo  undecimo  o dodicesimo.  La 
Cabardia  intera  può  mandare  in  guerra 
1500  gentiluomini,  cliiamati  lixden  e IO 
mila  villici  0 servi.  Ma  i principi  cabardi 
s’indeboliscono  per  le  continue  vicende- 
voli ostilità. —benché  la  terra  della  Ca- 


bardia sia  pienamente  agricola,  a mal- 
grado de'  crudi  verni  e del  caldo  poco 
lungo , gli  abitanti  trascurano  i doni 
della  natura;  né  traggono  alcun  vantag- 
gio delle  belle  foreste  di  querele,  d’olmi 
e di  ontani  che  adombrano  le  loro  col- 
line; potrebbero  scavar  metalli  più  pre- 
ziosi che  il  ferro,  di  cui  si  servono  per 
fabbricarsi  le  armi.  — 1 Circassi  edifi- 
cano le  proprie  case  con  una  sottile  ar- 
matura di  graticci  di  cespugli  dipinti  di 
bianco;  vi  sanno  derivare  molto  ingegno- 
samente, a mezzo  di  canali,  facqua  del 
più  vicino  ruscello.  Gli  alberghi  sono 
commendevoli  per  pulizia.  I villani  o 
servi  , e i prigionieri  di  guerra  ridotti 
in  isebiavitù,  sono  posti  alla  coltura  dei 
campi  e alla  custodia  degli  armenti. 
Grandi  aratri  tirati  da  sci  od  otto  buoi 
solcano  un  suolo  già  fecondo  per  sé:  la 
canapa  vi  nasce  senza  semente,  l’n  nu- 
mero grande  di  capre,  di  pecore,  di  buoi 
e di  cavalli  impinguano  la  ricchezza  dei 
Circassi.  Essi  vendono  la  lana  e la  cera. 

I cavalli  son  da  notare  per  bellezza,  per 
forza  e principalmente  per  agilità.  Ogni 
principe  o gentiluomo  marchia  i suoi  pu- 
ledri di  buona  razza,  e colui  che  profana 
un  tal  marchio  o ne  impronta  un  cavallo 
volgare , é punito  di  morte.  — Pari- 
mente notevole  è il  loro  sistema  feudale. 

II  suddito  che  appartiene  al  principe  come 
assoluta  proprietà,  benché  non  s’usi  di 
venderlo,  è obbligato  a tutte  specie  di 
servitù  personale;  ma  non  paga  contribu- 
zioni. Il  gentiluomo  mantiene  il  buon 
ordine  fra  il  popolo,  e rende  il  servizio 
militare  al  principe.  I matrimonii  con- 
truggonsi  giusta  le  facoltà  ed  i natali  ; 
pena  di  morte  a quel  gentiluomo  che  ra- 
pisce una  principessa.  All'atto  della  na- 
scila di  un  principe  o d’una  principessa, 
si  fa  innanzi  un  gentiluomo,  che  prende 
il  carico  deirediicazione  del  neonato. 
Ambo  i genitori  bandiscono  i figli  dalla 
loro  presenza  fino  al  tempo  che  il  maschi^ 
sia  in  età  di  combattere,  e la  femmina  di 
andare  a marito.  Sotto  la  sorveglianza 
del  suo  educatore  il  giovanetto  si  esercita 
alla  caccia,  allajireda,  alla  guerra,  ed  in 
merito  gli  serba  una  parte  del  suo  bot- 
tino: di  questa  guisa  un  giorno  Ghirone 
educava  Achille.  Alimenti  semplici  c 
leggieri  mantengono  alla  fanciulla  di  con- 
dizione quella  taglia  svelta  che  si  con- 
viene ad  una  principessa;  le  si  apprende 
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il  ricamo,  il  cucire,  il  far  treccia  di  pa- 
glia ed  intesser  panieri.  I novelli  sposi 
si  veggono  in  segreto  per  un  anno  con- 
tinua; la  donna  riceve  il  marito  fra  le 
tenebre  della  notte  ed  il  fa  entrare  per 
la  linestra.  Fissi  non  si  mostrano  al  pa- 
rentado se  non  quando  abbiano  un  pe- 
gno della  loro  unione.  Questi  termini  di 
simiglianza  fra  le  donne  circasse  e le 
Amazzoni,  si  rappiccano  alla  antica  tra- 
dizione dc'Circassi  sui  vincoli  che  essi 
ebbero  un  tempo  con  una  gente  chiamata 
Emnaetsh  (nome , onde  i Greci  fecero 
Amazzone);  e da  ciò  deriva  quella  in- 
gegnosa ipotesi  che  de’Qircassi  farebbe 
i Sarmati,  discendenti  dal  mescolarsi 
degli  Sciti  con  le  Amazzoni  (Ileioeggs, 
Topogr.  del  Caucaso). — Principi  e no- 
bili circassi  parlano  tra  loro  una  lingua 
particolare,  non  intelligibile  al  popolo. 
Non  ò forse  questa  altro  che  una  istitu- 
zione politica,  0 sarebbe  una  prova  della 
diversità  deH’originc?  Dura  tra  Circassi 
un  diritta  d'ospitalità  cb'ei  chiamano 
kunadi.  Avventurato  quel  forestiero  che 
l’ottiene  t L’ospite  il  raccomanda  a tutti 
i suoi  parenti,  e fosse  pure  bruttato  del 
più  reo  delitto,  egli  è salvo,  perocché 
l'ospite  è mallevadore  di  lui  sul  proprio 
capo.  I Circassi  prendono  strepitosa  ven- 
detta di  coloro  che  credono  colpevoli 
della  morte  di  un  parente.  La  famiglia 
del  reo  è con  lui  partecipe  del  misfatto; 
e se  la  vendetta  del  sangue  non  si  estin- 
gue con  una  multa  in  danaro,  si  tras- 
mette per  via  . di  matrimonio  agli  affini. 
— Questi  popoli  furono  un  tempo  cri- 
stiani, senza  culto,  ora  son  maomettani 
ma  poco  divoti  e poco  zelanti.  I mausolei 
circassi  son  costrutti  in  pietra  da  taglio, 
e cinti  di  colonnati.  — Questi  sono  i co- 
stumi più  ricordevoli  delle  tribù  della 
Circassia.  — Per  ultimo,  quanto  al  loro 
idioma,  si  è questo,  dice  Adriano  Dalbi 
(Alias  Elhnographique),  uno  de’ più  dif- 
ficili del  mondo,  a poterlo  pronunziare: 
in  molte  lettere  addimanda  uno  biasci- 
camento di  lingua  impossibile  ad  imi- 
tare, ed  una  modificazione  complicatis- 
sima di  vocali  e dittonghi;  parecchie 
consonanti  si  pronunziano  con  si  forte 
suono  gutturale,  che  non  v'ha  europeo 
che  possa  esprimerlo.  Questa  lingua  mo- 
stra qualche  affinità  con  le  uraliche , 
specialmente  con  le  radici  del  vogalo  e 
dell’ostiaco  della  Siberia;  ha  dato  altresì 


piu  voci  aH’abasso,  considerato  a torto 
però  dal  Guldenstaedt  come  lingua  so- 
rella. Il  dotto  filologo  Giulio  Klaproth 
osserva  che  non  pochi  vocaboli  polov- 
vetsi  conservati  negli  annali  russi,  tro- 
vansi  ancora  vivi  presso  i Circassi , e 
questo  ne  induce  a pensare  che  i Po- 
lovvetsi  0 Komani  fossero  soggiogati  da 
questa  nazione,  e clic  lo  cronache  russe 
non  ci  abbiano  conservati  se  non  i nomi 
de’  loro  principi  o capi  che  erano  Circassi. 

— Sul  numero  della  popolazione  de’Gii- 
cassi  niente  possiamo  affermare  con  as- 
severanza. 

Cirene,  Cirenaica  (Geogr.  antica)  — 
Città  e regione  dell’Africa  antica  setten- 
trionale (nelPodicrna  reggenza  di  Tripoli, 
territorio  di  Parca).  — La  città  di  Cii  eoa 
era  metropoli  della  regione.  Stava  a 11 
mila  passi  dal  mare  secondo  Plinio.  Il 
D’Anvillc  nel  suo  Atlante  di  Geografia 
antica  la  pone  a 32“  45'  di  lalit.  boreale, 

3!)“  51'  longit.  orientale  (meridiano  del- 
l’Isola del  Ferro).  Slrabone  annovera  da 
questa  città  ad  Apollonia  che  le  ser- 
viva di  porto,  80  stadi',  la  ricorda  come 
gran  città  situata  in  pianura  di  aspetto 
somigliante  a una  tavola.  Era  la  città 
d’  Africa  la  più  fiorente  ne’  commerci , 
dopo  Cartagine  e prima  che  fosse  edi- 
ficata Alessandria.  Un  viaggiatore  del 
passato  secolo,  che  raccolse  molte  su-  i 
riose  notizie,  dice:  La  città  di  Cirene  fu 
magnifica  e superba  a giudicarne  dagli 
edilizi,  i cui  avanzi  sembrano  essere 
qualche  cosa  di  grande.  Ho  veduto  10 
statue  di  assai  buon  gusto  , tutte  pan- 
neggiate alla  maniera  degli  Arabi  mo- 
derni , dell’  altezza  di  5 piedi  e mezzo  , 
ma  tutte  mutilate  e senza  testa.  Evvi 
una  bella  fontana  che  con  gran  mormo- 
rio scaturisce  da  una  roccia  , e se  deve 
credersi  agli  Arabi,  vien  molto  da  lungi, 
e fu  scoperta  a forza  di  faticosi  lavori  nel 
vivo  sasso.  Le.  più  belle  case  erano  pro- 
babilmente disposte  attorno  alla  fontana. 

Al  di  sopra  vedesi  una  muraglia  di  straor- 
dinaria grossezza,  di  circa  100  tese  e di 
ottima  costruzione,  e alcune  colonne  di 
marmo  e di  granito  alte  IG  piedi  : stimo 
che  la  città  avesse  4 leghe  di  circuito  ; 
non  apparisce  alcun  recinto  di  mura  , è 
edificata  sopra  un’alta  montigna  a 'i  le- 
ghe dal  mare.  Il  suo  porto  era  Sussa  che 
i nostri  geografi  chiamano  .IfocceSoMc/tc, 
e ne  è distante  due  piccole  leghe.  Vi  si 
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gode  d'una  stupenda  veduta  , ed  era  già 
buono,  ma  presentemente  non  possonvi 
gettare  l'àncora  nella  buona  stagione 
più  che  due  o tre  barche.  In  una  spa- 
ziosa valle  sono  molte  case  tagliate  nella 
roccia  con  botteghe  e camere  e grandi 
finestre:  ivi  probabilmente  abitavano  i 
mercadanti  cirenei.  Un  ruscello  vi  scorre 
nel  mezzo.  Sulla  pendice  del  monte  dalla 
parte  orientale  si  trovano  innumerevoli 
tombe  tagliate  nella  roccia  con  diligenza 
singolare  con  camere  separate , in  una 
delle  quali  ho  veduto  un’urna  di  marmo 
greco  assai  ben  lavorala  ( Paolo  l.ucas, 
Viaggio  nell'Asia  minor»,  nelC  Africa 
e in  altri  luoghi).  — Nei  dintorni  di  Ci- 
rene a 10  leghe  di  distanza  sorgevano 
più  di  cento  tra  città  e villaggi  hcllissimi 
e fra  le  più  cospicue  notavansi  Berenice 
(V.  Hencasi),  Arsino.e  (V.  Tiieukerah  nel 
’Suppltmenlo),  Tolomctah  o Plolemais 
(V.  Tolometah  nel  Supplemento),  Apollo- 
nia (V.  Meiisay-Suzad  nel  Supplemento) 
e Derna  o Uerneh  (V.  Ueilna  nel  Sup- 
plemento). — Vari  storici  hanno  raccon- 
tata l'orìgine  di  Cirene.  Strabono  dice 
che  fu  fondata  (OdO  av.  U.  C.)  da  llattos 
venuto  da  Tliera  isola  della  Laconia,  e 
da  cui  i Cirenei  furono  delti  Battiadi 
Silio  Italico  scrive  : 

Inhiuo  Sole  calentca  , 

Battiadiu  late  imperio.seeptrlsque  rigebat. 
— Prese  nome  da  Cirene,  ninfa  amata  da 
Apollo  che  fuggendo  le  sue  persecuzioni, 
si  era  riparala  in  questa  parte  della  co- 
sta africana.  — La  filosolia  vi  tiorl  con 
mollo  splendore.  Aristippo  che  ne  fu  il 
capo,  vi  fondò  la  scuola  cirenaica  che  in- 
segnava come  1'  uomo  non  debba  vivere 
se  non  pei  diletti  sensuali , la  quale  si 
confuse  con  quella  degli  Epicurei.  — Fu 
patria  di  Aristippo,  Callimaco,  ecc.— La 
Cirenaica  detta  anche  Pentapoli  di  Tri- 
poli é il  moderno  regno  di  Barca  (V. 
BAnQAn  nel  Dizionario J,  vasta  regione 
delPAfrica  antica,  all'ovest  dell'Egitto,  si- 
tuata lungo  la  costa  del  Mediterraneo, 
dalla  gran  Sirie  tino  al  capo  Physcus. 
Nell'interno  trovansi  deserti  di  sabbia, 
a borea  il  terreno  è fertile  c ben  irri- 
gato. Il  suo  traffico  è operosissimo.  — 
Cirene  è la  sua  metropoli  , e le  .iltre 
città  principali  : Tolemaide  , Apollonia  , 
Berenice,  Teucliira  o Arsinoe  (in  tutto  5 
città,  alle  quali  fu  dato  il  nome  di  Pen- 
tapuli). — La  Cirenaica  fu  abitata  da  una 


colonia  di  Greci.  Secondo  le  tradizioni, il 
laconio  Batto  fu  il  primo  che  venne  a 
porvi  dimora  nel  6.10  av.  l’E.  V.  e vi  fon- 
dò Cirene.  La  Cirenaica  formò  dapprima 
una  lega  nella  quale  Cirene  .teneva  il 
sommo  grado  : spesso  ebbe  dispute  con 
Cartagine.  Unita  all’  Egitto  sotto  Ales- 
sandro, rimase  dopo  la  sua  morte  sotto- 
messa ai  Lagidi  (320).  Formò  nel  201 
uno  stato  particolare  tributario  dell'E- 
gitto e talvolta  indipendente , finché  fu 
legato  ai  llomaui  dal  suo  ultimo  re,  nel 
90.  Fu  ridotta  a provincia  romana  l'anno 
05  av.  C.  C.  — Cirene  è odiernamente 
delta  Curin  o.Grennah. 

Cislago  [Geogr.  slor.  e statistica)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’ Italia)  , provincia  di 
Milano,  circondario  di  Gallarale,  manda- 
mento di  Saronno.  Sta  presso  il  torrente 
Bozzente.  Vi  è il  bel  palazzo  dei  conti  di 
Castelbarco.  Il  suo  territorio  ò ubertoso 
di  cereali  e gelsi.  — Vuoisi  che  Cislago 
(Cislcllagum)  tragga  nome  da  un  lungoe 
stretto  lago  formato  già  dalla  valle  del- 
r Olona.  Nel  secolo  IX  apparteneva  al 
vescovo  di  Tortona;  e nel  15t0  cadde  io 
potere  degli  Svizzeri  condotti  dal  ve- 
scovo di  Sion.  — Dista  7 kil.  da  Saronno, 
al  nordovest.  — Popolaz.;  2385  anime. 

CiTidate  o Civredate  d'Oglio  {Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  setten- 
trionale in  Lombardia  (Begno  d’ Italia), 
provincia  di  Bergamo , circondario  di 
Treviglio,  mandamento  di  Marlinengo. 
Sorge  in  altura  alla  sinistra  dell'Oglio.  La 
parrocchiale  ò di  antica  struttura,  bella 
c bene  ornata  ; ha  quadri  pregevoli  e la 
facciata  è adorna  di  molte  statue,  alcune 
delle  quali  del  Calegari.  Il  suo  territorio 
ò fertile  di  biade  e gelsi.  — Vi  si  tiene 
fiera  dai  6 ai  14  dicembre,  molto  fre- 
quentata. — È patria  del  Balestra  rino- 
mato pittore.  — Dista  17  kil.  da  Berga- 
mo , .al  sudest.  — Popolazione:  2148 


anime. 

CiTìtanoTa  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell’Italia  centrale  (Regno  d Ita- 
lia), provincia  e circondario  di  Macerata, 
capoluogo  di  mandamento.  Sta  tra  le  foci 
del  Chicnli  e dell'Asino,  presso  il  mare.  Il 
suo  territorio  ò fecondo  di  biade,  grano» 
vino  e pascoli.  — Vi  si  tiene  fiera  ai  U 
maggio.  — Sembra  che  Civitanova  fosse 
fabbricata  sulle  rovine  del  borgo  di  Ao- 
vana  o Xobana,  onde  prese  nome.  — “s 
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patria  di  Annibal  Caro.  — Dista  22  kil. 
da  Macerata,  aH’est.— Popolazione:  Im. 
anime.  — Il  suo  mandamento,  oltre  il 
proprio  comune,  regge  quelli  di  Monte- 
cossaro  e Morrovalle.  — Popolazione  to- 
tale: 17,780  anime. 

Civita  Ducale  (V.  CirtÀ  ducale  nel 
Dizionario  ). 

Clypea  o Aspis  (Geogr.  anlira)— Città 
deir.àfrica  ; ergevasi  sopra  una  collina  , 
presso  la  CQSta  a grecale  della  penisola 
formata  dal  golfo  di  Cart.agine.  Era  cosi 
chiamata  dalle  voci  uspù  e clypeus,  che 
significano  entrambi  scudo  , perchà  la 
collina  sulla  quale  era  situata  aveva  la 
forma  di  uno  scudo. — É l'odierna  Aklib, 

Coassolo,  Coazzolo  0 Quazolo  {Geogr. 
slatislica)  — liorgu  dell'Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (P.egno  d'Italia),  pro- 
vincia e circondario  di  Torino,  mand,i- 
mcnto  di  Laqzo.  Giace  nella  valle  del 
Tesso.  È composto  di  pià  villaggi,  sparsi 
in  una  circonferenza  di  più  ché  27  kil.  Il 
suo  territorio  produce  castagne,  patate  e 
pascoli.  Vi  si  allevano  molti  armenti  bo- 
vini. — Il  suo  nome  latino  è Coassiolum 
0 Covatiolum  Lanciensium. — Dista  1 kil. 
da  Lanzo.  — Popolazione:  ,381)7  anime. 

Cocosati  (Etnografia)  — Popolo  della 
Gallia  nella  iNovumpopulonia,  incluso  nel 
paese  deiTarbelli.  Il  suo  territorio  corri- 
sponde appresso  a poco  al  circondario  di 
Dax  nel  dipartig^ento  delle  Lande.  Co- 
cosa  erano  la  metropoli. 

Coimbra  (Gropr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell.»  Sp:igna,  nel  Portogallo,  capo- 
luogo della  provincia  di  Beira.  Sta  sulla 
destra  del  Mondego,  che  ivi  è cavalcato 
da  un  bel  ponte.  Vi  si  ammira  l'antica 
cattedrale,  la  chiesa  di  Santa  Giusta,  il 
magnilìco  convento  degli  Agostiniani  di 
Santa  Croce  , il  palazzo  dell'università  , 
il  collegio  delle  arti , già  dei  gesuiti. 
Possiede  una  celebre  università  con  6 
facoltà  (teologia,  diritto  canonico,  diritto 
civile,  medicina,  matematica  e filosofia), 
la  sola  del  regno  lusitanico,  con  bellis- 
simi musei  e biblioteca  di  40,000  vo- 
lumi, trasferita  da  Lisbona  nel  1308  , 
il  liceo  detto» collegio  delle  arti,  mu- 
seo di  storia  naturale,  biblioteca,  os- 
servatorio e giardino  botanico.  Vi  sono 
fabbriche  di  maioliche  , tele,  lavori  di 
corno , panieri  e coufetturc.  Nei  suoi 
dintorni  vedesi  il  castello  della  celebre 
Ines  de  Castro  detto  la  Quinta  das  La- 


grimas.  Il  suo  territorio  produce  squi- 
siti aranci.  — Coimbra  (Conimbriga  , 
Ctlimbria  , Conimbria)  era  fortissima, 
sotto  i Itomani  ; fu  presa  dai  Goti  , poi 
dai  Mauri  , e finalmente  dai  Cristiani. 
Divenne  allora  la  sede  di  varii  re  del 
Portogallo  dei  quali  ivi  si  vedono  le  torn- 
ite. Coimbra  fu  gravemente  conquassata 
dal  te.rremoto  che  distrusse  Lisbona  nel 
1753.  — Dista-182  kil.  da  Lisbona,  al 
nordest. — Popol, azione:  18m.  anime. 

.Collegllo  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Degno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario (li  Torino,  mandamento  di  Pia- 
nezza. Giace  in  pianura  , sulla  destra 
delia  Dora  Riparia.  Ha  una  cittadella 
cinta  di  mura,  detta  il  Bastfon  Verde.  La 
chiesa  parrgcchiale  con  aitar  maggiore  e 
balaustro  di  marmo,  è adorna  da  molti 
statue  di  legno  del  rinomato  scultore 
Clemente;  l’orchestra  è decorata  di  ele- 
ganti bassirilievi,  come  anche  il  pulpito. 
Presso  l’antica  chiesa  di  San  Massimo  si 
apre unastrada  sotterranea.  Il  grandioso 
monastero  dei  Certosini,  che'vi  si  stabi- 
lirono nel  1649,  ha  una  bella  facciata 
d’ordine  ionico  con  statue  marmoree  , e 
internamente  si  ammira  un  quadro  del 
Gentileschi;  ivi  presso  è un  sotterraneo 
ove  si  seppelliscono  i cavalieri  dell'  or- 
dine dell’ Annunziata.  Vi 'è  il  maestoso 
palazzo  Prorana  di  Collegno  , circond.ato 
da  bel  giardino.  Filande  di  seta,  fer- 
riere, molini  idraulici  per  la  macina- 
zione del  grano  e concio  vi  dan  moto 
all' industria.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  frumento , meliga , seg.ale , gelsi  e 
fieno;  vi  si  fanno  bozzoli  in  copia. — 
Nei  dintorni  scavando  sono  stati  trovati 
vasi  sepolcrali  di  terra  cotta  con  meda- 
glie di  rame  di  Vespasiano  e Faustina  e 
lapidi  sepolcrali.  — Collegno  {Collegium) 
fu  antieo  luogo  romano  , denominato  ad 
Quintum,  per  trovarsi  ciiique  miglia  da 
Torino,  sulla  antica  via  romana.  Lo  pos- 
sedettero i marchesi  di  Susa,  da  cui  passò 
alla  casa  di  Savoia.  — Dista  2 kil.  da 
Pianezza.  — Popolazione:  2336  anime. 

Colognola  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  nel  Veneto  , 
(Impero  austriaco),  provincia  di  Verona, 
distretto  di  S«n  Bonifacio.  Giace  appiè 
delle  alture  di  Caldiero,  presso  la  destra 
del  Pregno.  Ha  una  bella  p.irroccbiale 
con  alto  caB(ianile.  11  suo  territorio  è 
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ubertoso  di  vili , meliga  e gelsi.  — Fu 
celebrata  dai  versi  Ialini  del  Bonfadio. — 
Dista  11  kil.  da  Verona,  all’est.  — Popo- 
lazione: 3500  anime. 

Colonie  {Geogr.  storica)  — Se  il  fine 
assegnalo  da  Dìo  al  genere  umano  (fin 
oggi  a tutti  evidente)  si  è di  ciioprire 
la  terra  di  ima  popolazione  sempre  pili 
estesa  e più  perfetta , è chiaro  che 
ogni  nazione  ba  due  mezzi  di  compiere 
il  debito  suo  : il  primo  di  migliorare 
se  stessa  ed  offerire  per  tal  modo  alle 
altre  imitabile  esempio  ; il  secondo  di 
formare  colonie  e seminare  cosi  la  pro- 
pria vita  sul  globo.  lai  colonie  sono  la 
progenilura  delle  nazioni.  Per  le  colonie 
le  nazigni  si  moltiplicano,  si  perpetuano 
e danno  ori<(ine  ad  ordinate  famiglie  ; 
mutui  legami  d'alTetto  avvincono  gli.  uni 
a*gli  altri  certi  paesi , che  senza  questa 
cognazione  di  popoli , sarebbero  rima- 
sti estranei  tra  loro  e forse  nemici;  c 
per  questa  specie  d’avviamento  all'al- 
leanza universale  di  tulle  lo  genti,  si 
stabilirono  società  politiche,  per  le  quali 
la  guerra  è un  delitto  e la  pace  un  do- 
vere. I fanciulli  nascono,  crescono,  si 
sviluppano  e prendono  luogo  quasi  po- 
tenze indipendenti,  accanto  ai  loro  pa- 
dri ai  quali  rimangono  uniti  ; e tutte 
queste  nazioni  sono  uno,  stes.so  popolo 
che  ramificandosi  si  è sparpagliato  sul 
globo.  — Ecco  l’ordinamento  colonico  , 
come  la  ragione  può  concepirlo  , come 
ì nostri  figli  lo  istituiranno,  ma  non  co- 
me la  materiale  istoria  del  passato  ce 
Io  rivela.  Gli  Stati  della  Grecia , si  am- 
mirabili per  tanti  rispetti,  sono  i soli  che 
abbiano  avuto  il  sentimento  di  - quello 
che  debbono  essere  le  colonie  , e che 
ci  abbiano  lasciali  esempi  capaci  di 
chiarire  su  ciò  il  diritto  delle  gpnti. 
Troppo  ristretti  , senza  dubbio  , nelle 
loro  idee  sulla  grandezza  delle  nazioni, 
ma  ben  ispirati  nella  distinzione  e nel 
rispetto  delle  individualità,  ci  hanno  dato 
nella  loro  picciolezza,  molto  meglio  che 
non  abbian  fatto  i Romani,  un'  imma- 
gine abbozzata  di  ciò  che  sarà  un  giorno 
Tintero  mondo.  La  istituzione  e il  man- 
tenimento delle  colonie  furono  special- 
mente nei  primi  tempi , uno  dei  princi- 
pali Intendimenti  della  Moro  politica. 
Sciami  usciti  dal  seno  delle  loro  città  e 
pullulanti  in  altri  paesi , andarono  ap- 
poco appoco  popolando  di  sé  la  terra  al- 


lora nota  e formando  l'inviolabile  germe, 
dal  cui  seno  è sorta  vittoriosa  dei  Bar- 
bari la  civiltà  moderna,  t Città  greche  , 
dice  Seneca,  si  sono  erette  nel  centro 
di  contrade  le  più  selvaggio;  l'idioma  dei 
Macedoni  è fiorilo  sulle  rive  dell’  Indo  e 
nelle  vaste  provincie  della  Persia;  la 
Scizia  e le  immense  costiere  abitate  da 
ganti  feroci  hanno  viste  città  .\cbee  do- 
minare le  rive  del  Ponto  Bussino  ; nè  il 
rigore  d’  un  clima  ove  regnano  eterne 
pruine,  né  i costumi  barbarici,  hanno 
potuto  raffrenare  queste  emigrazioni 
lontane;  l’Asia  era  piena  delle  colonie  di 
Atene  ; la  sola  Mileto  ne  aveva  prodotte 
settantacinque;  quella  regione  dell'  Ita- 
liq  che  è bagnata  dal  mare  Tirreno,  ebbe 
il  nome  di  Magna  Grecia  c questo  pic- 
colo popolo  si  fece  strada  sin  nella  Gal- 
lia  ».  Certo  i benefizi  resi  dalla  Grecia 
alla  civiltà  dell’intero  mondo,  con  que- 
sti semenzai  di  repubbliche  , non  sono 
indegni  d’  and.arne  a paro  di  quelli  di 
cui  fu  si  prodiga  in  fatto  di  filosofia  e 
di  arti  belle,  e Giuliano  imperatore,  in- 
citato contro  il  cristianesimo  dal  suo 
profondo  sentimento  politico,  non  an- 
dava troppo  lungi  dal  vero  quando  esal- 
tava Apollo,  il  consigliere  supremo  della 
Grecia,  o lo  lodava  altamente  in  nome 
del  genere  umano  per  le  innumerevoli 
colonie  inviate  in  tanti  diversi-  luoghi 
per  ordine  suo  e sott%  i suoi  auspica. 
E prima  di  Giuliano , .Celso , citato  da 
Origene,  riconoscendo  agli  oracoli  anu- 
chi  il  merito  di  avere  avuta  un'utile  pre- 
ponderanza sui  destini  delle  nazioni,  area 
detto:  Gli  Oracoli  de’ Greci  hanno  popo- 
lalo la  terra  tutta  delle  loro  colonie;  e 
Plutarco  nel  suo  trattato  deH’OrflCold  d* 
Apollo  Pitia , confermava  pienamente 
questa  opinione;  nè  se  ne  discostava  M. 
Tullio  Cicerone,  che,  nel  libro  primo  De 
Divinatione,  scriveva;  Quam  vero  colo- 
niam  Grada  mfsi't  in  /EoUam.Joniam, 
Asiam,  Siciliam,  Italiani,  sine  Pythiof 
Apollo  era  adunque  il  dio  delle  colonie: 
decideva  della  loro  partenza  , sceglieva 
il  loro  capo  ed  indicava  il  luogo  del 
loro  stabilimento  ; il  suo ‘oracolo,  quel 
solenne  istrumento  del  genio  de’ Greci, 
sapeva  disporre  di  queste  spedizioai  pel 
miglior  bene  dell’  universale  sia  desti- 
nandoli a rafforzare  la  federazione  con 
membri  nuovi  e non  meno  vigorosi  de- 
gli antichi,  sia  usandosene  quasi  avam- 
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posti  contro  le  minacciose  frontiere  dei 
Barbari  , sia  inviandoli  a recare  fino 
tra  le  pid  remote  nazioni  il  lume  della 
civiltà  ellenica.  Queste  compagnie  erano 
scelte  onorevolmente  e ilegne  del  po- 
polo donde,  uscivano.  Le  diresti  un  brano 
quarto  del  corpo  della  repubblica  che 
staccavasi  da  se  stesso  , come  un'  isola 
galleggiante,  per  pbsarsi  altrove  e farvi 
fiorire  una  nuova  repubblica.  La  colouia 
portava  con  sé  i simulacri  delle  divinità 
patrie  ; e il  fuoco  sacro  che  ardeva 
sui  suoi  altari  , simbolo  luminoso  della 
sua  propria  esistenza  , era  un  fuoco 
acceso  nell'  atto  della  separazione  su- 
gli altari  della  madre  patria.  Santificata 
dal  favore  degli  dei , la  terra  adottata 
cessava  d’essere  terra  straniera;  l’ allon- 
Unamenlo  non  era  più  un  esilio;  ognu- 
no concorreva  alla  erezione  della  .nuova 
città  come  ad  un  prolungamento  della 
patria;  e nello  stesso  modo  che  una  fi- 
glia ritrae  della  madre,  la  colonia  somi- 
gliava alla  città  da  cui  era  uscita.  C.lie 
v’iia  di  più  commovente  nel  poema  di 
Virgilio  quanto  lo  scontrarsi  d'  Enea  e 
d’Androiiiaca  sulle  rive  del  nuovo  Si- 
moenla  ! La  poesia  storica  non  si  è forse 
mai  inalzata  di  più,  come  nella  descri- 
zione di  questo  colloquio  fra  due  colonie, 
una  già  stanziata  sulia  nuova  terra  inte.sa 
a riedificare  colie  proprie  mani  le  sante 
mura  della  patria  ; I'  altra  ancora  fiiit- 
tuante,  c senz’altro  ricovero  clic  lo  sue 
navi,  veleggiando  per  mezzo  aU'ampiezza 
de’  niari  in  corca  della  sua  stanza  nel 
mondo  ! Dove  trovare  più  nobiltà  e più 
grandezza  che  in  quei  congedi  della  co- 
lonia peregrina  alia  sorella  sua? 

Vivile  telircs  quitiiis  est  fortuna  peract.a 
Jain  sua;  nos  alia  ex  aliis  in  Cita  vocatnur. 

Yobis  parta  qaies;  niilluiu  inaris  otqiiur  aramlum; 

, . . Eriìqiein  .Vantili  Troìainqnc  videtis 
Quam  M'sirae  fererc  tn.anus:  mutieribus  opto, 
Auspiciis,  et  quaa  fucrlt  ntinus  tibvia  (ìralis. 

Si  qiiaudu  Tybritn,  vicinaque  Tybrtilis  arva 
Iiitràre,  gem.que  meac  data  inoenia  cc  nam, 
Cogiulas  utbds  oUin,  pupnaKa)uc*propinquo.s 
Epiro,  IlespcriiI,  (]Uìbns  idem  Dardanus  auctor 
Atque  idem  casus,  unam  facìruins  utiaiuque 
Troiani  animis  inaneat  nostros  ea  cui  ) uepoles. 

— Ci  giova  citare  questo  sublimissimo  i 
vale,  perchè  vi  si  rivelano  in  germe,  nella  I 
intera  loVo  purezz;t,  tutti  i priucipii  del  di-  | 
ritto  colonico  delle  nazioni  antiche.— Sa-  j 
rebbe  difficile  certamente  di  trovare  nelle  | 
ispirazioni  della  politica  moderna  tanta  | 
poesia,  tanta  tenerezza;  la  cordialità,  i | 


desideri  pii  e sinceri,  l’ amor  filiale  per 
la  madre  patria,  la  consolante  speranza, 
il  desiderio  d’  una  imperitura  amicizia 
fra’  posteri  , tutto  quanto  si  può  aspet- 
tare dalla  virtù  degli  uomini,  si  mostra 
qui  nel  linguaggio  internazionale  , il 
quale  nel  suo  giro  poetico,  non  è se  non 
l'espressione  del  sentimento  della  nuda 
verità.  — I costumi,  la  lingua,  le  istitu- 
zioni, il  culto,  la  comunanza  d’origine  , 
tutto  tendeva  infatti  a ravvicinare  gli 
Stati  dello  stesso  sangue;  quest’  iiuione 
benché  non  riposasse  fuorché  nelle  cre- 
denze c nei  cuori  ^ non  era  un  vincolo 
meno  solido  di  quello  che  il  dispotismo 
sa  imporre,  ma  non  ne  aveva  i difetti;  e 
le  stesse  regole  di  morale  che  si  ap- 
plicano alle  affinità  individuati  nell’  in- 
terno d’  una  famiglia  , si  applicavano 
pure  alle  affinità  delle  colonie  con  le 
loro  metropoli  ; lo  stesso  rispetto  dei 
figli  pei  parenti,  la  stessa  sollecitudine 
dei  parenti  pei  tigli , la  stessa  solida- 
rietà negl’  interessi , la  stessa  vivacità 
negli  affeili.  La  società  greca  presentava 
il  quadro  non  di  individui  isolali  , ma 
di  famiglie  virenti  Luna  vicina  all’altra, 
e formanti  in  mezzo  all'unione  generale 
unioni  parziali  e più  ìntime,  t Ln  solo  e 
stesso  popolo  in  diverse  città  » dice  l'ia- 
lont  parlanilo  delle  metropoli  e delle  co- 
lonie. L’Ionia  inviava  tutti  gli  anni  i suoi 
deputali  a sacrificare  sugli  altari  d'Alcne 
ed  a portarvi  le  primizie  dei  suoi  frutti. 
Il  consenso  generale  aveva  consacr.ito 
c|uesti  principii,  e v’ebbero  città  die  fu- 
rono solennemente  maledette  come  em- 
pie d;illa  voce  unanime  della  Grecia  , e 
condannale  ad  essere  rovinale  da  capo 
a fonilo,  per  awre  volte  contro  la  ma- 
dre patria  le  loro  armi  parricide. — Sap- 
piamo bene  esser  mestieri  guardarsi  da 
I una  cieca  ammirazione,  c non  allrilmirc 
unicamente  alla  liberalità  degli  spìriti, 
quel  die  provenne  ezianilio  dal  difetto 
ti’iilBe  sociali  bastantemente  elevate.  La 
Grecia  divenendo  più  saggia  in  politica, 
divenne  per  lo  stesso  pregresso  meno 
generosa  in  f.ilto  d’istituzioni  colooiclie, 
e le  niclr.ipoli,  invece  di  mirare,  come 
nello  stalo  primitivo  , non  ad  altro  che 
a favorire  lavila  e l’indipendenza  delle 
loro  colonie,  posero  ogni  stiiilio  a tenerle 
nell'obbedienza  e nella  soggezione.  La 
contesa  d’Atene  contro  te  sue  colonie  è 
celebre  nella  storia,  poiché  segna  infatti 
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un’èra  novella  d'alta  importanza  in  poli- 
tica, quella  delle  città  che  vogliono  farsi 
nazioni.  Ma  in  questo  dissidio  appunto  la 
Grecia  andò  a perdersi , e doveva  effet- 
tivamente perire , perchè  da  divisione  e 
la  federazione  erano  i principi!  della  sua 
esistenza.  Ma  comunque  imperfetto  sia 
stato  il  sistema  colonico  della  Grecia  , 
dacché  esso  comprendeva  città  e non  na- 
zioni , è tuttavia  il  solo  . (conservando 
però  memoria  anche  dei  Tiri)  che  possa, 
per  certi  riguardi , servire  d’autorità  ai 
moderni.  — Partendo  da  Alessandro  che 
sembra  aprire  la  strada  ai  Romani  , non 
troviamo  più  che  tendenze  esorbitanti 
all'ingrandiinento.  dispregio  delle  nazio- 
nalità straniere,  divinità  parziali  e popo- 
lazioni conquistatrici  : la  giustizia  e I’  u- 
manità  della  politica  delle  prime  età  non 
pièci  vengono  innanzi;  l’odio  e la  gelosia 
sono  le  sole  consigliere  del  diritto  inter- 
nazionale, e le  armi  si  muovono  per  ogni 
dove  ; il  mondo  sta  per  far  nascere  un 
ordine  più  vasto  e più  compiuto,  e TEu- 
ropa,  come  la  crisalide  che  rifà  le  sue 
membra,  rimane  concentrata  in  se  stessa 
e procede  oscuramente  alla  sua  risurre- 
zione. — Solamente  al  tempo  della  sco- 
perta dell’  America  e della  navigazione 
alle  Grandi  Indie  trattasi  nuovamente  di 
colonie  in  Europa.  E qui  la  filosolla  po- 
litica è in  diritto  d’accusare  altamente  il 
cristiancsiniu  di  non  aver  saputo  esporre 
alcun  principio  a questo  riguardo.  1 po- 
poli europei,  ponendo  il  piede  su  quelle 
nuove  terre,  ignoravano  il  giusto  e T in- 
giusto fra  nazioni,  quanto  i loro  selvaggi 
antenati,  allorché  si  gittarono  sull’Italia 
e sulla  Gallia;  loro  erano  state  insegnate 
molte  cose  del  cielo  e nulla  della  terra. 
Da  ciò  provennero  gli  orrori  della  con- 
quista e quelli  non  meno  grandi  della 
fondazione.  Mon  vi  è in  questo  mondo 
nulla  di  più  infernale  come  una'  politica 
non  guidata  dalla  religione;  sembra  che 
non  possa  fare  un  passo  senza  far  sor- 
gere il  male  da  tutte  parli.  L'invasione 
dell' America  è stata  la  ripetizione  quasi 
esatta,  a mille  anni  di  intervallo,  dell'in- 
vasione deU’impero  romano  fatta  dai  Bar- 
bari; e qui  allo  sterminio  non  provocato 
vuoisi  aggiungere  la  tratta  delle  popola- 
zioni africane  e il  rinascimento  nel  Nuovo 
Mondo , sotto  gli  .auspici!  del  cristia- 
nesimo degenerato,  della  schiavitù  mezza 
vinta  neH’aniico.  Lo  antiche  nazioni , ad 


onta  di  tutte  le  loro  sventure,  niente  co- 
nobbero di  più  abbominevole  che  la  sto- 
ria d' Europa  nelle  sue  colonie  d’oltre- 
mare; gli  Dei  dell’Olimpo  avrebbero  do- 
vuto fremere  delle  infamie  che  i cristiani 
hanno  osato  porre  sotto  il  patrocinio  della 
Santissima  Trinità;  e il  Campidoglio  si 
sarebbe  mostrato  più  tenero  dell  onorc  e 
dei  diritti  dell’umana'  famiglia  che  non 
fu  il  Vaticano’C). 

Comarca  di  Roma  (V.  gli  articoli  Co- 
M.Mir.v  e Roma  nel  Dizinntirio). 

Conco  {Geogr.  slatislira) — Borgo  dcl- 
T Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Impero 
austriaco'),  provincia  di  Vicenza,  distretto 
di  Marostica.  Sta  presso  le  sorgenti  del 
Brenta,  al  sud  del  monte  Meletta.  Il  suo 
territorio  è ubertoso  di  cereali  e viti.  — 
Dista  3 kil.  da  Asi.ago,  al  sudovest.  — Po- 
polazione: 3m.  anime. 

• Concorezzo  {Geogr.  star,  e slatistica) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  .Monza,  mandamento 
di  Vimcrcate.  Sta  sulla  strada  che  da 
UlilanQ  conduce  a Lecco.  Il  suo  territorio 
è coltivato  a biade,  viti  e gel.-,!.  — Con- 
corezzo (Cocoretium)  fu  soggetto  nel 
medio-evo  agli  arcivescovi  di  Milano.  Nel 
secolo  XIII  vi  si  formò  una  setta  aflìne 
a quella  dei  Valdesi  e degli  Albigesi , 
detta  dei  Credenti  di  Concorezzo,  parte 
dei  quali  furono  imprigionali,  parte  arsi 
vivi  dall'inquisizione  in  Milano.  — Di- 
sta 3 kil.  da  Vimercate,  al  sudovest.  — 
Popolazione;  2320  .anime'. 

Condrosi,  Condnisii  {Elnografin).~ 
Antico  popolo  della  Gallia,  viveva  nella 
Germania  seconda,  presso  l'Ardenna  (Ar- 
duenna  Sylva),  fra  i Tungri  al  nord  e i 
Treviri  al  sud  (V.  Abdenna  nel  Dizio- 
nario ).  ■ 

Conglomerato  (Geogr.  fisica)— Si  dà 
questo  nome  a diverse  specie  di  roccie 
composte  di  frammenti  di  natura  etero- 
genea, le  quali  sono  legale  fra  loro  da 
un  cemento  più  o meno  duro,  e di  una 
testura  più  o meno  grossolana.  Tulle  le 
roccie  formate  per  via  d’aggregaiione 
app.arteugono  adunque  alla  classe  dei 
conglomerati.  La  stessa  composizione  del 
cemento  è variata  quanto  i tramme®*' 

(•)  Per  tutto  quello  che^pili  specialeie"**  ^ 
Sfpurda  le  colonie  dell.*  America  «H*-*'**^'®***  * 
V.  nel  Ditionario  aU*arlicolo  Stati  U^tii- 

r. 


Digitized  by  Googl 


CON 


COR 


37 


ond'  è impastata.  Nelle  puddinghe  e 
nelle  breccie,  per  esempio,  è silicea  o 
sabbiosa;  quella  degli  arcosi  e dei  mi- 
moliri  è argillosa  e silicea;  è semplice- 
mente  argillosa  nelle  psaintiiili  e nelle 
psefili;  calcarea  nei  macigni,  scistoide  n 
calcarea  nelle  an.ngeniti  c nelle  gnnfolili. 
Le  roccie  dette  peperine  e breccie  sono 
pure  conglomerati  ; finalihente  nelle  ca- 
verne d'ossa  il  carbonato  di  calce,  invi- 
luppando le  reliquieorganiche,  forma  con- 
glomerati stalammitici  che  acquistano  al- 
cuna volta  un'estrema  durezza. 

Congo  (Geogr.  fis.  e storica) — Re- 
gione deir.\fric,i,  situato  fra  2»  e 8"  di 
lat.  sud  e IO®  e 17»  di  long,  est,  circo- 
scritta  all'ovest  dall'Oceano  Atlantico,  al 
nord  dal  Loango,  al  sud,  dall'Angola; 
all'est  i suoi  coniini  sono  sconosciuti.  È 
formata  dalla  riunione  di  moltiStati  indi- 
pende'nti , fra  i quali  distingiionsi , oltre 
quelli  del  Congo  propriamente  delti , 
quelli  di  Bamba , Sandi , Pango,'  Batta, 
Pemba,  Sogno,  e la  feroce  tribil  mon- 
tana dei  Giagas.  Nell' interno  si  elevano 
varie  catone  di  montagne,  dette  dai’Por- 
toghesi  do  Sai,  do  Salnitre,  do  Crislal 
(del  Sald,  del  Salnitro,  del' Cristallo ). 
Dal  loro  versante  discendono  il  Lelundo, 
l'Ambriz,  la  Loro,  la  Dande,  che  forma 
il  confine  meridionale;  il  Zaire  o Congo 
traversa  il  paese  per  venire  a gettarsi  in 
mare.  Il  suolo  è fertilissimo  ; produce 
zucchero,  pepe,  cassava,  tabacco,  palma 
da  vino , tamarindi , cedri.,  ecc.  Vi  si 
trova  ferro,  rame,  cristallo,  sale,  porfido 
e diaspro.  Gli  indigeni  del  Congo  appar- 
tengono alla  razza  negra;  sono  umani, 
ospitali  e dolci , ma  molto  indolenti  c 
poco  intelligenti.  Hanno  un  re  ereditario 
di  nume  Tchenou,  e che  è anche  giudice 
supremo.  I loro  feticci  sono  ossa  di  pesce, 
piume  od  animali  consecrati  dai  loro  sa- 
cerdoti, detti  Ganga.  I loro  Dei  chiamansi 
Zambi.  Quantunque  non  bellicosi  avvele- 
nano i loro  dardi. — I Portoghesi  riguar- 
dano il  Congo  come  paese  loro  vassallo, 
ma  gratuitamente.  Dn  tempo  i loro  mis- 
sionari v’aveano  fatto  qualche  profitto. — 
La  capitale  è Danza -Congo  (il  S.  Salva- 
dor dei  Portoghesi).  — 11  Congo  fu  sco- 
perto dal  portoghese  Diego  Cam  nel 
1487;  Tuckey  lo  visitò  nel  1816  ed  ha 
dato  qualche  notizia  su  questo  paese.  Il 
Douville  lo  percorse  nel  1828-1830,  e 
Livingstone  e Covley  nel  1854-1855. 


Consorrani  ( Etnografia  ) — Popolo 
della  Gallia  nella  Novempopulonia,  nella 
provincia  di  Conserans  ; stava  al  piede 
dei  Pirenei , fra  i Convenne  e i Volcae 
Tectosagi.  La  loro  metropoli  era  Consor- 
rani, detta  Consorranorum  Oppidum, 
oggi  Saint-Lizier.  Il  territorio  dell’antica 
provincia  di  tionserans  gi,are  nella  Gua- 
scogna, al  sudest , fra  il  Comminges  e 
il  Koix.  Il  Conserans  fa  parte  del  dipar- 
timento deH’Ariège.  Saint-Girons  ne  è il 
capoluogo;  le  altre  città  principali  sono: 
Saint-Lizier,  Massat. 

Contarina  (Ceogr.  statistica)  — Boi^o 
de.lV Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero d’Austri,a),  provincia  di  Rovigo,' di- 
stretto d’Adria.  Giace  sulla  sinistra  del 
Po  fra  monticelli  di  sabbia,  sedimento 
delle  nntiebe  piene  del  Po.  Il  campanile 
della  cbies.1  serve  di  faro  ai  naviganti 
per  indicare  le  foci  del  fiume.  — Dista  9 
kil.-  da  Loreo.  — Popolazione  : 4500 
anime  (comprese  varie  frazioni). 

Convenae  (Etnografia) — Popolo  della 
Gallia  nella  Novempopulonia;  dimorava 
appiè  dei  Pirenei  fra  gli  Ausci,  i Tecto- 
sagi, i Consorrani  e i ìligerroni.  Il  loro 
territòrio  corrisponde  al  paese  di  Com- 
minges. Conrenae  era  la  metropoli,  detta 
anche  Lugdunum  Convtnatum , odier- 
namente Saint-Bertrand-de-Comminges. 

Coqmnas,  Cogoinas  o Cecina  (Geogr. 
fisica  ) — Regione  marittima  dell’ Italia 
nell’isola  di  Sardegna  (Regno  d'Italia), 
compresa  per  gran  parte  nella  provincia 
dr  Sassari.  Fu  già  un  compartimento  del 
giudicato  di  Logudoro.  Calcolasi  la  sua 
lunghezza  a 16  kil.  e la  larghezza  a 5. 

Si  stende  dai  monti  d’Agius  al  monte  di 
Castelsardo.  È bagnata  dal  fiume  omo- 
nimo che  gettasi  nel  mare  presso  Ca- 
stelsardo ; sulle  sue  rive  scaturiscono 
acque  termali. — È degna  di  menzione  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Villalba,  rettan- 
golare a tre  navate,  di  semplicissimo  di- 
segno. Vi  sono  pascoli  e vi  si  cura  il  be- 
stiame. — Frale  popolazioni  si  ricordano 
Corina  già  capoluogo,  il  borgo  sotto  il 
Castel  Boria,  seppure  non  è lo  stesso  che  • 
l’anzidetto,  Vallalba  e Cervara. — Il  Fara 
vi  pone  la  Giuliola  di  cui  è menzione  in 
Tolomeo. 

Cordenons  (Geogr.  statistica)— Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero d’ Austria),  provincia  di  Udine,  di- 
stretto di  Pordenone.  Sta  presso  la  stra- 
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da  postale  da  Pordenone  a Palma.  Nel 
suo  territorio  si  fa  ricca  messe  di  cereali. 

— Dista  5 kil.  da  Pordenone,  al  nordest. 

— Popolazione:  1500  anime. 

Corinaldo  {Geogr.  star,  e statistica) — 

'Piccola  città  deiritalia  centrale  (llegno 
d'Italia),  provincia  e circondario  d’.\nco- 
na  , capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla 
destra  del  Cesano,  poco  distante  dal  mare 
Adriatico.  K cinta  di  forti  mura  e di  anti- 
chi halufrdi.  Le  chiese  sono  da  notare, 
non  solo  per  l’architettura,  ma  pei  pre-  ^ 
ziosi  dipinti  di  Claudio  Lorenese,  del 
Baroccio,  del  Cantarino  e di  altri.  Il 
vasto  palazzo  del  comune,  fatto  costruire 
dai  Malatesta  , è ammirabile  per  la  sua 
architettura  e conserva  una  raccolta  di 
ritratti  d'uomini  benemeriti  : rimpctto 
ha  una  grandiosa  fontana.  Ha  pure  tre 
pozzi  d' acqua  viva  di  rara  e diflicile  co- 
struzione. Vi  sono  ospedali  pei  poveri , 
ricoveri  religiosi , due  monti  di  pietà, 
scuole  pei  giovani  e per  le  fanciulle,  un 
vago  teatro.  Nei  suoi  dintorni  sono  le 
vestigia  dell'antica  Suasa  cousislenti  in 
un  tempio  di  Venere  e un  altro  dedicato 
alla  dea  Bona.  Il  suo  territorio  è fertile. 
— Vi  Si  tiene  fiera  dopo  la  Pentecoste,  nel  ‘ 
giugno  c il  li  agosto. — L’origine  di  Cori- 
naldo  (Corinallum)  ascende  all'anno  409 
c si  attribuisce  ai  fuggitivi  abitatori  della 
antica  Suasa  distrutta  da  Alarico.  Fu  in- 
cendiata dal  .Malatesta,  generale  |iuntifi- 
ciò  e poi  ricostruita  da  Urbano  V.  Ri- 
presa dai  Malatesta,  quindi  governata  per 
gli  Sforza  dal  tiranno  Accattabriga,  so- 
stenne linalmenle  nel  15IG  per  23  di  un 
terribile  assedio  con  danno  dal  duca  di 
Urbino.  Fu  insignita  da  Leone  X del  ti- 
tolo di  città  — Dista  48  kil  da  Ancona, 
all’ovest.  — Popolazione:  fini,  anime.  — 
Il  mandamento  di  Corinaldo,  oltre  al  pro- 
prio comune,  ha  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione quelli  di  iìarbara,  Castel  Leone  e 
Montcnovo. — 'Popolazione  tot.:  12,218 
anime. 

Corisopti,  Corìsopiti  (Etnografia)  — 
Popolo  della  Gallia  nella  Liouese  terza, 
all’ovest  : abitava  la  parte  meridionale 
delFodierno  dipartimento  del  Finisterre. 
Ila  laseiato  una  tniccia  del  suo  nome  in 
Quiraper-Corentin.  • 

Cornaredo  (Geogr.  star,  e statistica)^ 
Dorgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Gallarale,  manda- 


mento di  Rho.  Sta  alla  destra  della  strada 
da  Milano  a Novara.  — Si  trova  menzio- 
nato nelle  carte  del  secolo  X,  e nel  1161 
fu  saccheggiato  dalle  bande  indisciplinate  , 
di  Federico  Barbarossa.  — Dista  tl  kil. 
da  Milano,  al  nordovest.  — Popolazione: 
2180  anime. 

Comegliano  , Coneliano  ( Geogr. 
star,  e statistica) — Borgo  dell’  Italia  set- 
tentrionale in  Piemonte  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Cuneo,  circondario  d'Allta, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  in  pic- 
cola pianura  cinta  da  colli.  Vi  è un'alta 
torre  decagona  , avanzi  di  altre  torri  e 
il  palazzo  comunale.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  frutta  e vino. — Vi  si  tiene  lìera 
l’8  maggio  e il  4 novembre.  — Credesi 
che  Comegliano  (Cornelianum)  fosse  già 
una  villa  dei  Cornelii  di  Roma.  — Dista 
4 kil.  da  Alba. — Popolazione:  1959 
anime.  — Il  mandamento  di  Comegliano 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Baldissero , Guarenc,  .Montaldo-Roero, 
Monticelli , Piobesi , Sommariva-Pemo, 
Vezza.  — Popobiz.  totale:  13,998  anime. 

Cornuda  (Geogr.  statìstica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  nel  Vemeto,  pro- 
vincia di  Treviso,  distretto  di  .Montcbcl- 
luna.  Siede  non  lungi  da  Asolo.  La  chiesa 
parrocchiale  i adorna  di  buone  pitture; 
in  altra  è una  preziosa  tavola  del  giovine 
Palma.  £ notevole  il  palazzo  Sondi,  con 
giardino  .adorno  di  statue,  il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  cereali. — Popolazio- 
ne : 3500  anime  (con  due  frazioni). 

Correnti  (V.-CcLK-SinEAM  nel  Disio- 
mrio). 

Cortile  San  Martino  (Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  dell’ Italia  centrale  (Bc- 
gno  d’ Itali.!),  provincia  e circondario  di 
Parma,  mandamento  di  San  Donato. 
Sta  sulla  strada  che  da  Panna  mena  a 
Colorilo.  — Aveva  unabadla  di  Cistercensi, 
fondata  nel  129'9,  con  belle  pitture  del 
Mazzola  che  furono  trasportale  nella  gal- 
leria di  Parma , ed  ora  serve  di  magaz- 
zino. Il  suo  territorio  è fertile  di  cerc.ili, 
legumi , canapa,  vino  e fieno.  — Disti  6 
kil,  da  Parma,  al  nord.  — Popol.azione : 
4m.  anime  (con  diverse  frazioni). 

Cosa  (V.  CossA  nel  Dizionario). 

Cosetani  (Etnografia)  — Popolo  della 
llispania  nella  Tarr.aconese  sellcnino- 
nale,  al  sudest  dei  Lacetaui,  abitava  fra 
l'Ebro  e i Bubricatus  (LIobregal). 

Cessato  (Geogr.  statisticaj  — Borgo 
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dell’Italfa  settentrionale  in  Piemonte  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  di  Novara,  circon- 
dario di  Biella,  capoliiogo di  mandamento. 
Sta  sulla  strada  provinciale  della  Svizzera, 
alla  destra  dello  Slrona.  Il  suo  territorio 
produco  cereali,  frulUi ovini  reputati  tra 
i migliori  del  Piemonte.  Nei  dintorni  al>- 
bonda  di  conchiglie  fossili.  — Vi  si  tiene 
liera  il  16  agosto.  In  latino  è detto  Cau- 
snlf.  — Dista  9 MI.  da  Biella.  — Popola- 
zione: 2760  anime.  — Il  mandamento  di 
Cossalo  comprende,  oltre  il  proprio,  i 
comuni  di  Gasapinla,  Cerello,  Crosa,  l.es- 
sona,  .Mezzana,  Ouaregna,  Soprano,  Slro- 
na, Valdengo,  Vigliano.  — Popolazione 
totale:  11,6.58  anime.  / 

Costa-nordovest  (Gengr.  fisica  ) — 
Così  chiamasi  quel  lungo  tratto  di  paese 
situato  lungo  restreiiia  costa  dell’Ame- 
rica settentrionale,  conlìnalo  al  nord  dal- 
l’Oceano Cdacialc  artico,  all’ovest  dallo 
stesso  mare,  dallo  stretto  di  Behring  e 
dall’Oceano  Boreale,  al. sud  dal  Nuovo 
Messico  e all’est  dagli  Stati  Uniti  e dalla 
Nuova  Bretagna. 

Counuayenr  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  ( U«gno  d’Italia),  provin- 
cia di  Torino,  circondario  d’Aosli,  man- 
damento di  Morgex.  Giace  sulla  sinistra 
della  Dora  Baltea,  alle  falde  del  monte 
Bianco.  Nei  dintorni  sono  acque  mine 
rali , con  bagni  assai  frequentati  : la  sor- 
gente detta  La  S,axe  è anche  sulfurea.  U 
suo  territorio  ha  pascoli  e boschi  di  la- 
rici e pini  ; vi  si  nutre  il  bestiame.  Vi 
sono  miniere  di  ferro,  piombo  solforato 
argentifero,  calce  carbonata,  quarzi. — 
Il  nome  di  Courmayeur  viene  da  Curia 
Major,  perchè  al  tempo  romano  era  forse 
uno  de’comuni  più  considerevoli  della 
valle  superiore.  È luogo  celebre  per  le 
guerre  dei  Salassi  contro  i conquistatori 
romani,  delle  quali  parla  Strabene. — 
Dista  7 kil.  da  Morgex.  — Popolazione  ; 
13I.T  anime. 

Covo  {Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale  io  Lombardia  (Re- 
gno d’ Italia),  provincia  di  B-rg,amo,  cir- 
condario di  Treviglio,  mandamento  di 
Romano.  Giace  nella  Gtra  d’Adda  sulla 
straila  da  Bergamo  a Cremona.  La  sua 
^chiesa  è di  bella  costruzione.  Il  suo  ter- 
ritorio è fertilissimo  di  biade  e gelsi. — 
Dista  ■’)  kil.  da  Romano,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 2220  anim'e. 


Crepuscolo  {Geogr.  astronomica)  — 
Cosi  chiamasi  quel  dileguarsi  dolce  e 
tranquillo  della  luce  in  sulla  sera  nel  di- 
scendere che  fa  il  sole  sotto  il  nostro 
orizzonte  fino  che  se  ne  sia  tanto  dilun- 
galo, che  dia  luogo  alla  notte.  Lo  stesso 
fenomeno  che  produce  il  crepuscolo  al 
cadere  del  sole  in  sulla  sera  dà  luogo 
all’aurora  in  sul  mnltino.  S'immagini  un 
cerchio  parallelo  aH’orizzonle  a 18  gradi 
sotto  di  esso:  è ilimostrtilo  dall’esperienza 
che  quanilo  il  sole  è giunto  a quel  cer- 
chio, 0 per  salire  verso  l’orizzonte  o per 
m.iggiormcnie  discendere , incomincia 
1 aurora  oppur  finisce  il  crepuscolo.  La 
durata  dell’ aurora  e dsl  crepuscolo  va- 
ria secondo  le  latitudini.  A Vienna  ed  a 
Parigi,  per  esempio,  nel  tempo  del  sol- 
stizio estivo  (21  giugno),  l’aurora  segue 
immediatamente  il  crepuscolo.  E lo  stesso 
avviene  in  altro  lungo,  nel  quale  il  cer- 
chia che  il  sole  a quel  punto  sembra  de- 
scrivere coir  apparente  molo  diurno,  è 
tulio  superiore  a quello  che,  come  ab- 
biamoatetlo,  segna  a 18  gradi  sotto  l’o- 
rizzonte il  principiar  dell’aurora  ed  il  fi- 
nir del  crepuscolo.  Di  maniera  che  non 
può  dirsi,  che  a quell'epoca  dell’anno 
sia  in  quei  luoghi  -vera  notte.  Verso  i 
poli,  spuntano  i primi  albori  almeno  un 
mese  c mezzo  innanzi  che  nasca  il  sole, 
e pur  altrettanto  tempo  dopo  il  tramon- 
tare di  esso  continua  il  dolce  lume  del 
crepuscolo.  Per  lo  che  la  vera  notte  di 
quegli  inospiti  climi  è di  circa  3 mesi  ; 
nel  resto  dell’anno  vi  si  godono  i bene- 
fici influssi  della  luce.  (V.  AuitoBA). 

Crespellano  {Geogr.  statistica)—  Bor- 
go dell’Italia  centrale  (Regno  d’Italia), 
provincia  e circondario  di  Bologna,  man- 
damento di  Bazzano.  Sta  alla  destra  del 
Bamoggia.  Il  suo  territorio  è fertile  di 
cereali,  canapa,  gelsi  e ottimo  vino.  — 
Vi  si  tiene  fiera  il  6,  7,  8 agosto  — Dista 
7 kil.  da  Raz.zano,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 46V5  anime  (con  alcune  frazioni). 

Creta  (V.  f.ANOtA  nel  Dizionario). 

CrevalcQore  ( Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Grosso  Itorgo  dell’ Italia  cen- 
trale, nell’ Emilia  (Regno  d’ Italia),  pro- 
vincia e circondario  di  Bologna,  capo- 
luogo di  mandamento.  Giace  sulla  strada 
che  da  Bologna  mette  nei  già  Stati  Estensi. 
La  strada  principale  del  borgo  è fian- 
cheggiata di  portici.  Vi  sono  varie’chiese 
adorne  di  buoni  dipinti.  Il  suo  territorio 
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produce  grano,  meliga,  canapa  e riso.  — ■ 
Tengouvisi  fiere  dai  16  ai  18  luglio  e dai 
4 al  7 settembre.  — Vuoisi  che  nel  sito, 
ove  fu  poi  edificato  Crevalciiore,  acca- 
desse la  battaglia  tra  Marcantonio  ed  i 
consoli  Irzio  e Pensa,  e che  pel. dolore 
dei  vinti  soldati  si  denominasse  cosi,  da 
Grave  cor  o Grave  curdi:  oppure  che 
l'origine  di  tal  nome  derivasse  da  altro 
sanguinoso  combattimento  ivi  accaduto 
nelle  guerre  modenesi  del  secolo  XII. 
Pare  che  il  moderno  Crevalcuore  venisse 
ediGcato  per  opera  della  badia  di  Nonan- 
tola  nel  principio  del  secolo  XI. — L pa- 
tria del  Malpighi,  celebre  anatomico  e 
fisiologo,  di  Piermaria  da  Crevalcuore, 
pittore  e del  Mattioli  incisore. — Dista 
IS  kil.  da  San  Giovanni  in  Persiceto. — 
Popolazione;  10,035  anime.  — Il  man- 
damento di  Crevalcuore  ha  giurisdizione 
sul  comune  di  Sant'.XgaU.  — Popolazione 
totale;  13,834  anime.  . 

Crimea  (V.  Tauiiiue  nel  Dizionario). 

Crociatonnm  {Geogr.  antica) — Città 
della  G.dlia  Lionese;  è l'odierna  ,Yalo- 
gnes  0 piuttosto  Turqueville,  secondo  il 
Walckenaer.— Crocintonorum  porlus  da- 
rebbe Barneville. 

Croia,  Kroia,  Muserai  {Geogr.  stor. 
e statistica)  — Città"  della  Turchia  euro- 
pea nella  Romelia  (antica  Alliania);  sta 
sopra  una . collina.  — Coria  (A’riboea  degli 
antichi),  à la  città  più  notevole  del  paese 
dei  Mirditi. — É patria  di  Scanderberg. — 
Dista  30  kil.  da  Alessio,  al  sudest. — 
Popolazione:  6m.  anime. 

Ctesia,  Tesia  {Geogr.  e storia  dei 
Viaggi)  — Un  contemporaneo  di  Seno- 
fonte  (IV  secolo  avanti  l'E.  V.),  chiamato 
Ctesia,  medico  della  famiglia  degli  Ascle- 
piadi,  si  mise  al  servizio  del  re  di  Per- 
sia, e visitò  l'India.  Ma  mischiò  tante 
favole  nelle  isiruzioni  che  trasmise  alla 
Grecia  su  questa  ricca  contrada , che 
non  si  fece  conto  delle  poche  verità  con- 
tenute nei  suoi  racconti.  Nulladimeno 
un  critico  sincero , nel  riconoscer  che  i 
primi  viaggiatóri  greci  avevano  straordi- 
narie disposizioni  aH'csagerazionc,  perdo 
nera  loro  facilmente  le  Unzioni  poetiche, 
delle  quali  spargono  come  a bella  posta 
le  loro  descrizioni  dell'Oriente.  È un  fatto 
da  notarsi,  come  gli  autori  antichi  gene- 
ralmente si  sohrii  di  menzogne' e si  veri- 
dici quando  parlano  delle  n.azioni  dell'Uc- 
cidente,  popolino  di  meraviglie  e di  mo- 


stri di  tutte  le  specie  la  parte  opposta  del 
globo.  Le  favole  relative  all'Occidente 
erano  per  la  maggior  parte  tradizioni  mi- 
tologiche vestite  d'un  certo  carattere  di 
antichità;  quelle  dell'Oriente  al  contr.irio 
non  sono  che  sogni,  capricci  più'  bizzarri 
gli  uni  degli  altri  dell'immaginazione 
orientale.  Possiamo  concludere  da  ciò,  che 
i Greci  non  inventarono  queste  linzioni 
stravaganti;  si  stettero  paghi  semplice- 
mente  a ripetere  quel  che  avevano  appre- 
so dagli  indigeni  con  meno  circospezione 
e discernimento,  bisogna  dirlo,  che  non 
si  sarebbe  atteso  dall'amore  di  un  popolo 
tanto  civile.  Se  interpretiamo  adunque  i 
racconti  di  Ctesia  si  largamente  quanto 
quelli  degli  Indi,  questi  ci  forniscono  più 
d'un  documento  storico-  importante.  Per 
és.,  Ctesia  parlando  degli  abitanti  del 
Budtan,  ci  fa  sapere  che  sono  negri  con 
teste,  zampe,  e code  di  cane.  Ora  gli  lodi 
li  chiamano  ancora  Ca/i/stiri,  cioè  uomini 
a faccia  di  cane.  Quanto  alla  coda  è cer- 
tamente un  ornamento  greco:  c Questo 
popolo,  continua  Ctesia,  vivo  'di  carne 
seccata  al  sole,  e non  si  bagna  mai,  ma 
si  stropiccia  il  corpo  con  olio  >.  Le  stesse 
costumanze  si  ritrovano ,0gg>  nel  Tibet; 
soltanto  non  è più  olio,  ma  burro  che 
serve  d'unguento.  Ctesia  estese  le  sue  in- 
vestigazioni lino  al  Nepal , che  chiama  il 
settentrione,  Ottoracora.  Fra  le  meravi- 
glie che  descrive  la  fontana  di  Sides  o 
Silos,  donde  l'oro  liquido  «caturisce  da 
una  roccia  di  ferro  puro,  merita  d'essere 
distinta  dalle  Unzioni  volgari  dei  grifoni  e 
dei  pigmei.  L'oro  della  fontana  non  era 
cosi  prezioso  quanto  il  ferro  che  le  ser- 
viva di  bacino;  poiché  una  spada  fatta  di 
questo  metallo,  e piantata  in  terra  aveva 
la  proprietà  di  allontanare  la  folgore. 
Sulla  fede  di  questa  favola  alcuni  scien- 
ziati fecero  onore  ai  Persiani  della  sco- 
perta dell'  elettricità.  Ctesia  ci  ba  la- 
sciate eccellenti  descrizioni  delle  scimie, 
dei  papagalli  e delle  ricche  stoffe  dell'In- 
dia; e quel  che  è più  notevole,  ei  sembra 
aver  conosciuto  e confuso  insieme  la  lacca 
e gli  insetti  kermes,  poiché  ci  parla  d'un 
insetto  che  abita  l'ambra  venuta  sugli  al- 
beri (probabilmente  la  gomma  lacca)  che 
dà  un  ricco  colore  scarlatto,  il  quale  serve 
per  Aingere  i magnilici  tappeti  offerti  in 
dono  al  re  di  Persia. 

Ctesifone  {Geogr.  antica)  — Città  dell’ 
Asia  nella  Babilonidc,  à borea  del  Tigri,  a 
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4kil.  dal  suo  confluente  col  Dela,  e molto 
vicina  a Seleucia.  Fu  editìcata  dai  re  Parti 
che  vi  trasportàvan  la  sede  nell’inverno. 
Era  città  potente  e ricca,  la  sua  prosperità 
recò  gravo  danno  a Seleucia.  Gli  avanzi 
di  queste  due  città  hanno  servito  per  co- 
struire Uagdad.  — Ciò  che  ne  rimane 
chiamasi  Al-Madain,  cioè  le  città. 

Cucco,  Cucca  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto 
(Impero  austriaco),  provincia  di  Verona, 
distretto  di  Cofogna.  Sta  sulla  sinistra 
dell’Adige.  Il  suo  territorio  produce  ce- 
reali, gelsi,  viti  e altre  piante  fruttifere. 
Dista  kil.  da  Verona  al  sudest.  — Po- 
polazione; 3500  anime  (con  alcune  fra- 
zioni). 

Cuenza  (V.  Co.tNza  nel  Dizionario). 

Cnrtatone  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Borgo  d’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia, provincia  e distretto  di  Mantova 


( Impero  austriaco  ).  Si  trova  vicino  alla 
riva,  meridionale  del  lago  superiore  di 
Mantova,  sulla  strada  che  va  da  Mantova 
a Cremona.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
grassi  pascoli,  e produce  biade,  lino  e 
canape.  — Qut;sto  luogo  acquistò  una 
storica  importanza  per  il  fatto  d’armi  ivi 
combattuto  il  29  maggio  1848,  in  cui  la 
valorosa  legione  universitaria  toscana  gui- 
data dal  generale  De  Laugier,  fra  Curta- 
tone  e Montanara , fu  improvvisamente 
assalita  dal  presidio  austriaco  di  Man- 
tova, capitanato  da  Bcnedek,  che  sforzò 
le  fortificazioni  iti  erette,  e dopo  lunga 
e valorosa  difesa  in  cui  restò  morto  il 
professore  di  geologia  Leopoldo  Pilla , 
ferito  e prigioniero  il  professore  Mon-' 
tanclli,  fu  costretta  ad  abbandonarle  con 
grave  perdita.  — Dista  5 kil.  da  Man-  ' 
tova,  all'ovest.  — Popolazione  ; 4m.  ani- 
me (con  alcune  frazioni). 


D 


D' Anrille  (Gio  Batt.  Bourgnignon) 
{Diogr.  e SI.  de'  Viaggi)  — Illustre  geo- 
grafo francese;  pensionato  dell'accadennia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere,  e di  quella 
di  Pietroburgo  e della  società  degli  anti- 
quari di  Londra,  nato  a Parigi  nel  1697; 
nella  sua  prima  giovinezza  manifestò  il 
suo  amore  straordinario  alla  geografia  che 
fu  il  solo  fine  dei  molti  suoi  studi.  Morì 
nel  1782  all’elà  di  anni  84,  dopo  avere 
colle  sue  lodate  fatiche  fatto  avanzare 
grandemente  la  geografìa  moderna,  ri- 
schiarata e meglio  determinata  quella  de- 
gli anfichl.con  una  diligenza  tutta  propria 
didia  sua  straordinaria  attitudine  a tali 
studi,  e col  più  sano  giudizio.  Le  suo  Me- 
morie sulle  misure  itinerarie  dei  romani, 
' dei  greci  e dei  cinesi,  provano  la  sua  in- 
credibile erudizione,  e sono  uno  dei  più 
bei  monumenti  di  geografia  che  noi  pos- 
sediamo. Le  sue  carte  il  cui  numero  monta 
a più  di  200,  sono  maravigliosc  per  accu- 
ratezza, massime  quelle  della  Gallia,  del- 
l'Italia, ma  particolarmente  poi  quelle  di 
Egitto  e di  Grecia,  alle  quali  tutti  i dotti 
che  visitarono  quelle  contrade  hanno  ren- 
duto  il  debito  onore.  Neil' anno  1779  il 
governo  acquistò  la  collezione  delle  sue 
carte,  ma  fu  rilasciato  in  sue  mani,  fìnchò 
visse,  questo  prezioso  deposito.  Nel  nume- 
ro di  quelle  se  ne  vogliono  notare  li  che 
illustrano  la  storia  antica  e romana  del 
Bollin,  e 17  che  servono  all'istoria  degli 
imperatori  romani  del  Crevier.  L’Elogio 
del  d'Anvillc  fu  recitato  dal  Condorcet  e 
dii  Bacier,  e leggasi  nelle  memorie  della 


accademia.  La  notizia  delle  sue  opere  fa 
pubblicata  da  Barbiè  du  liocage,  e sona 
tutte  veramente  preziose,  ma  fra  le  più 
rare  si  notano:  Propósta  di  una  misura 
della  terra;  — Misura  congetturale  della 
terra  sull'egualore; — Risposta  alla  cri- 
tica delt'opera  precedente;  — Dichiara- 
zioni geografiche  sull'antica  Gallia;  — 
Diiscrtazione  sult'ampiezza  dell'antica 
Gerusalemme  e del  suo  tèmpio;  — Trai- 
tato  di  misure  itinerarie  antiche  e mo- 
derne; — Trattato  degli  Stati  fornati 
in  Europa  dopo  la  caduta  dell’impero 
d'occidente,  1 77 1 ; — Atlante  della  Cina, 
della  Tarlarla  e del  'Tibet,  1737;  — Me- 
morie sull'  Egitto  antico  c moderno, 
1766.  — É stimata  sopra  tutto  la  Geo- 
grafia antica  compendiata,  3 voi.  in  12, 
1768. 

Dar-ssalyh  ( V.  qui  appresso  Dar- 

SZALEII). 

Darszaleh,  Dar-szaleyhfGcopr.  fisica) 

— Regione  dcirAfrica  nella  Nigrizia;  sten- 
desi  fra  il  lago  Tsciad  all'ovest,  e il  Dar-  | 

fur  all'est.  Si  conosce  imperfettamente  il  j 

paese  di  cui  si  compone.  E detta  anche 
Bergu,  Mobba,  Uadai.  Uara,  o Warra  ne 
è la  capitale.  Spesso  è in  guerra  col  Borou 
e col  Dar-fur.  — A Wadai  vuoisi  sia  stato 
ucciso  dagli  indigeni  il  celebre  viaggia- 
tore tedesco  Vogel.  Altri  per  contro  spe- 
rano sia  trattenuto  in  prigione,  ed  una 
spedizione  è partita  dalla  Germania  sotto 
il  comando  di  Ilenglin  per  liberarla.  | 

De  Bach  (la  Teste)  (Geogr.  star,  t 
statistica)  — Città  della  Francia,  antico  I 


Digitized  by  Google 


DEL  • 


( 43  ) Di:S 


capoluogo  del  capitalato  omonimo , oggi 
'capoluogo  di  cantOBC  nel  dipartimento 
della  Gironda.  Giace  sul  bacino  d'Arca" 
chon.  Ila  un  piccolo  porto  ove  pcscansi 
le  ostriche.  Vi  sono  fabbriche  di  fecola, 
terincntina  c colofana,  fornaci  e fucine. 
Fa  commercio  di  cabotaggio.  — Gli  anti- 
chi signori  della  Teste  de  liuch  (Buxium), 
son  celebri  nella  storia  della  Guienna.  — 
Dista  18  kil.  da  Ltordeaux,- al  siidovest. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Dolca,  Delia  (Geogr:  stor.  e statistica) 
— Città  dell'Italia  meridionale  in  Sicilia 
(Regno  d’Italia),  provincia  e circondario 
di  Caltanissetta,  mandamento  di  .Somma- 
tine,Sorge  in  sito  alpestre.  — In  antico 
nomavansi  Dedalia,  ed  è tradizione  che 
fosse  fondata  da  Dedalo.  — Dista  kil. 
da  Palermo. — Popolazione:  4500  anime. 

Doma,  Derneh,  Derno  (Geogr.  star, 
e statistica)  — CitCì  dell'Africa  nel  paese 
di  Barca,  Stato  di  Tripoli.  È adorna  di 
bellissimi  giardini.  I suoi  dintorni  sono 
fertilissimi.  — Derneh  fu  fondata  dai  Mauri 
Andalusi , cacciati  di  Spagna.  Spesso  è 
devastata  dui  Beduini , e infestata  dalla 
peste  che  . ne  ha  .assottigliata  la  popola- 
zione. — L’  ammiraglio  Gantheaume-  vi 
sbarcò  nel  1799.  — Dista  890  kil.  da  Tri- 
poli, all’est. -=- Popolazione:  fu  già  di  5m. 
anime,  ed  ora  giunge  appena  a 2000. 

Dbarmapatan  o Bhatgong  (Geogr. 
statistica)  — Città  dell’Asia,  nell’Iodia 
settentrionale,  nel  Nepal;  sta  sul  Dag- 
malty.  Fabbrica  stoffe  di  cotone,  lavori 
in  bronzo,  ferro,  rame  e carta.  È il  sog- 
giorno favorito  dei  bramini  del  Nepal  e 
di  un  Raja.  — Dista  13  kil.  dal  Katman- 
du.  — Popolazione:  30m.  anime. 

Diano  (Geogr.  star,  e .statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  iq  Pie- 
monte (Regno  d’Ibalia),  provincia  di  Cu- 
neo, circondarlo  d’Alba,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sopra  aitò  colle;  è bagnato 
dal  Talloria. -Il  suo  territorio  ò fertile  di 
uve,  frumenti,  cercali,  gelsi  e tartufi  squi- 
siti.— Vi  si  tiene  fiera  il  18  novembre. — 


Diano  (Dìanum  Alhensium  Pompeiano- 
rum},  fii  cospicuo  lungo  dell’antico'  con- 
tado .Albese:  venne  in  potere  della  Casa 
di  .Savoia  nel  1631.—  Dista  G kil.  da  Alba, 
al  sud.  — Popolazione:  1981  anima.  — 
Il  mandamento  di  Diano,  giudica  oltre 
il  proprio  comune  quelli  di  Benevello , 
ilorgomale,  Grinzane,  Lequio,  Montelupo, 
nodello.  Serralunga.  — Popolazione  to- 
tale: 6155  «nime. 

Dicearchia  o Dicea  (Geogr.  storica) 
— .Antica  città  dell’Ilalia  nella  regione 
Opicia  0 Campania,  fondata  dai  Samii.  Fu 
in  origine  stazione  navale  de'Cumani,e 
sebbene  in  tal  condizione  non  dovè  man- 
care di  gente  di  mareed  altri  abitatori,  pur 
non  cominciò  a riguardarsi  come  città 
prima  della  colonia  de’  Samii,  la  quale  vi 
approdava  nell’Ol.  LXII,  3.  Vuoisi  che  il 
suo  nome  derivi  dal  suo  fondatore  Di- 
cearco.  Secondo  Strabone  la  città  mutò 
l’antico  nome  in  quello  di  Puteoli,  allor- 
ché al  tempo  della  guerra  di  Annibaie 
molti  Romani  vi  spedirono  una  colonia. 
Cosi  dcnominaronla  dai  Pozzi  della  con- 
trada, comechò  altri  ne  derivasse  il  nome 
dalla  forma  latina  pittore  pel  pulire  delle 
acque  "sulfuree  della^contrada  (V.  Poz- 
zi’oi.l  nel  Dizionario). 

Diego  0 Cbagos  Garcia  (Geogr.  fis.  e 
storica)  — Isola  dell’Asia  nel  mar  delle 
Indie.  Sta  al  sud  dell' .Arcipelago  delle 
Maldive,  e al  nord  dell’isola  di  Francia," 
È circondala  da  varie  isolette,  con  cui 
forma  un  arcipelago.  Ila  58  kil.  di  cir- 
cuito.— Fu  scoperta  dai  Portoghesi,  poi 
visitata  dai  Francesi,  che  vi  fondarono 
alcune  colonie  (V.  Isole  Ciiagos  nel  Di- 
zionario). 

Dosolo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Impero  austriaco),  provincia  di  .Mantova, 
distretto  di  Viadana.  Giace  sulla  sinistra 
del  Po.  Il  suolo  dà  frutta,  cercali  e vi- 
no. — Dista  11  kil.  da  Viadana,  al  nord- 
est. — Popolazione:  4m.  anime. 

Duscian,  Dnsciah  (V.  Gelal.visad). 
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Edriii , Edrìsil  (Abn-Abdallah-Mo- 
hammed  Al)  {Biogr.  e SI.  geografica)  — 
Celebre  geografo  arabo,  nato  circa  l’anno 
493  dell’egira (-1099 (liG.  C.),  a Ceiita;  era 
della  stirpe  degli  Edrisiti  che  200  anni  in- 
nanzi eran  stati  spogliati  dei  forodominii. 
Cacciato  dàlie  terxe'che  possederà  in  Afri- 
ca, venne  a ricorrarsi  in  Sicilia  ; abitava 
quest’  isola  allorquando  Ruggiero  t se  nc 
impadronì.  Visse  in  corte  di  questo  prin- 
cipe,  e gli  fece  presente  verso  l’anno  1163 
d'un  globo  terrestre  d’argento  del  peso 
di  800  marchi  (400  libbre),  e compose  un 
libro  di  geografia  per  dichiarazione  di 
questo  globo.  Era  in  tal  libro  la  descri- 
zione del  mondo  allor  conosciuto,  divisa 
per  climi  e per  parti  o regioni , e,  conte- 
neva tutte  le  notizie  che  l’autore  aveva 
potuto  sapere  per  le  più  recenti  relazioni 
dei  viaggiatori.  Noi  conosciamo  quest'o- 
pera per  compendi  soltanto.  La  prima 
edizione  in  arabo  (Roma,  1592,  in  4«) 
è molto  stimata.  Il  suo  titolo  è questo; 
Della  geografia  universale  o giardino  fio- 
rito, nel  quale  tulle  le  regioni  del  globo, 
le  provinèie , le  itole  e le  città  con  le 
loro  misure  sono  descritte.  Gabriele  Sio- 
nita  e G.  Hesronita  ne  pubblicarono  una 
traduzione  latina,  sotto  il  titolo  di  Geo- 
graphia  nubiensis,  idest  accuratissima 
totius  orbis  in  seplem  clinuta' divisi 
descriplio  (Parigi,  1619,  in  4®).  Va- 
rie parti  sono  state  pubblicate- sepa- 
ratamente. Amedeo  J.mbert  tradusse  in 
francese  la  Geografia  d'Edrisi  (Parigi, 
1837-1839,  2 voi.  in  4®) con  note.  Ne  fu- 


rono poi  messe  in  luce  separatamente  va- 
rie parti:  da  Hartmann  l'Africa  in  latino 
(Gottinga,  1796,  in  8»);  La  descrizione  di 
Spagna,  da  Giuseppe  Antonio  Condè  (Ua- 
drid,  1799,  in  8®),  col  testo  in  arabo  ; 
La  Sicilia,  nell’opera  intitolata  Berum 
arabicarum,  quae  ad  historiam  siculam 
specfani,  eec.  (Palermo , 1790,  in  fol.). 
Rredow  ha  inserito  una  Dissertazione  sutla 
carta  d'Edrisi,  nel  t-  1.V  dell' Effemeridi 
, geografiche. 

Egialo,  Aegialoi  (V.  EctALBA  nel  Di- 
zionario). 

El-Arisce  Ifieogr.  stor.  e statistica)  — 
Fortilizio  dell’Africa  nel  Basso  Egitto  ; è 
situato  sul  confine  meridionale  della  Siria, 
presso  il  Mediterraneo.  — Fu  preso  dai 
Francesi  nel  1799;  nel  1800jri  soscrissero 
una  obbrobriosa  capitolazione.  — É la 
Rhinocolura  degli  antichi.  — Dista  280 
kil.  dal  Cairo,  al  nordest. 

Elbnn  o Alborgi  (Geogr.  fisica)  — 
Catena  di  monti  dcll’.Asia  nell'  Iran,  pa- 
rallela alla  costa, meridionale  del  mar 
Caspio,  con  altissimi  gioghi,  il  principale 
dei  quali  è l’Alborgl,  propritlmeote  detto, 
che  si  leva  a 5400  metri.  L'Alborgi  era 
il  monte  santo  dei  Persiani;  fu,  secondo 
le  tradizioni,  il  luogo  ove  si  ritirò  Zo- 
roastro , ed  è non  ultima  parte  dei  miti 
persiani.  Sembra  che  vi  avessero  vari 
monti  santi  con  lo  stesso  nome.  Tutto 
c’induce  a credere  che  si  debba  ricono- 
scere l’Alborgi  primitivo  sulle  cime  del- 
l’Himalaya.  Nella  direzione  che  presero 
i popoli  dell’Iran  migrando  verso  l’occi-  • 


Digiti.' bv  Google 


ELD 


ELD 


( « ) 


I 

dente,  l’Alborgi,  come  tutte  le  denomi- 
nazioni locali  della  loro  prima  patria  , 
cammina,  per  cosi  dire,  con  essi. 

El-Oorado  {Storia  dei  Viaggi)  — Paese 
immaginario  dell'America  meridionale  , 
che  supponevasi  situato  fra  l’Orenoco  e il 
fiume  delle  Amazzoni,  presso  il  lago  Pa- 
rimée.  Uno  spagnuolo,  chiamato  Martinez, 
che  pretendeva  averlo  scoperto,  gli  aveva 
dato  il  nomedi  El-Dorado  per  la  strahpc- 
chevole  quantità  d'uro  e metalli  preziosi 
che  diceva  aver  visto  in  Manoa,  capitale 
di  questa  contrada.  Malgrado. le  ricerche 
d’un  gran  numero  di  viaggiatori , il  me- 
raviglioso paese  non  si  i mai  rinvenuto. 
É difficile  il  determinare  in  modo  pre- 
'ciso  il  tempo  e le  circostanze  che  fecero 
nascere  l'idea  che  esistesse  una  terra 
aurea,  un  Et-dorado,  ove  il  governo  de- 
gli Incas  aveva  ripreso,  dicevasi , il  suo 
antico  splendore,  ed  ove  i metalli  preziosi 
.esistevano  in  tanta  quantità  che  lo  stesso 
tetto  dei  templi  vi  era  d'oro  massiccio. 
Questi  rumori  circolavano  di  già  nel  ID31, 
allorché  OrJacha  mosse  per  la  sua  infe- 
lice spedizione  alle  foci  dell'Orénoco,  na- 
vigando contro  il  corso  del  fiume.  Gon- 
xaìez  Pizarro  facendo  strida  verso  le  sor- 
genti del  Maragnon,  raccolse  informazioni 
che  parevano  confermare  il  favoloso  rac- 
conto ; cosi  fece  Orellana  discendendo 
nuovamente  quel  gran  fiume.  Ma  non  é 
da  stupire  che  gli  Spagnuoli  mentre  non 
cercavano  se  non  l’oro,  e non  pensa- 
vano ad  altro , ornassero  copiosamente 
di  questo  metallo  quasi  divinizzato  tutti 
i sogni  onde  pascevano  là  loro  immagi- 
nazione. Gualtiero  Raleigh  in  uno  scritto 
stampato  al  seguito  dei  Viaggi  di  Careni, 
dice  che  alcuni  Spagnuoli  gli  avevano  rac- 
contato cose  meravigliosissime  della  città 
di  Manoa,  conosciuta  presso  di  lorft  sotto 
il  nome  di  El-Dorado,  ed  affermavano  aver 
veduta.  Assicuravano  chesorpassava  molto 
in  grandezza  e io  ricchezza  tutte  le  Città 
che  la  loro  nazione  aveva  conquistate  nel 
vecchio  e nel  nuovo  Mondo.  Questa  città 
era  situata,  secondp  essi,  sopra  un  lago 
d'acqua  salsa  che  poteva  chiamarsi  un 
mare,  poiché  avesse  200  leghe  di  lun- 
gezza...  Giovanni  Martinez,  mastro  arti- 
gliere a Ordaca,  fu  il  primo  che  parlò  di 
Manoa , dicendo  averla  scoperta.  Ecco  in 
quale  occasione  egli  penetrò  si  addentro 
nel  paese.  Essendo  Ordaca  situata  dinanzi 
al  porto  di  Horequito,  il  fuoco  s'apprese 


alla  polveriera  per  la  negligenza  di  Marti- 
nez che  ne  aveva  la  guardia,  e fu  condan- 
nato nel  capo;  ma  i soldati  che  l'amavanoi 
commutarongli  la  pena  di  morte  in  quella 
d'essere  ahhandnnato  solo  in  un  burchiello 
in  balìa  dei  venti  e dei  flutti,  senza  viveri 
e con  le  sole  armi.  Il  derelitto  fu  traspor- 
tato dalla  corrente,  e trovato  galleggiante 
da  alcuni  selvaggi  della  Guiana,  che  non 
avevano  giammai  visto  cristiani.  Costoro 
menaronlo  a mostra  per  le  loro  contrade, 
c lo  condussero  quindi  a Manna,  capitale 
dell'  impero  degli  Incas.  Il  re  che  lo  vide, 
lo  riconobbe  come  cristiano  c spagnuolo, 
poiché  non  era  lungo  tempo  che  i suoi 
fratelli  Guascar  e Atabalipa  erano  morti, 
e che  Pizzarro  aveva  distrutto  il  toro 
impero.  Fece  buone  accoglienze  al  .Mar- 
tinez, quantunque  non  avesse  dimenti- 
cato i suoi  risentimenti,  e ciò  che  do- 
veva alla  crudeltà  degli  Spagnuoli.  Mar- 
tinez rini.ase  7 mesi  a Manoa;  ma  non 
gli  era  dalla  città  permesso  di  uscire, 
né  d'andare  in  nessun  luogo  senza  guar- 
die e senza  avere  gli  occhi  bendati.  Alla 
fine  dei. sette  mesi  Martinez,  principi.ando 
ad  intendere  la  lingua  del  paese,  il  re 
pose  in  sua  scelta,  o di  rìtoriarsene  in 
patria,  o di  finire  la  vita  a Manoa  presso 
di  lui.  àlartinez  preferì  di  ritornarsene  in 
patria,  e il  re  lo  fece  scortare  dalle  sue 
genti  fino  al  fiume  Orenoco,  verso  la  costa 
della  Guiana,  dandogli  dell'oro.  Quando 
fu  giunto  alla  foce  del  fiume , gl'  Indiani 
della  frontiera  e gli  Orenocoponi  gli  tol- 
sero tutte  le  sue  ricchezze  senza  lasciar- 
gli altro  che  due  botticine  piene  d' oro , 
credendo  contenessero  acqua  da  bere. 
Navigò  in- un  burchiello  lungo  l' Orenoco 
verso  la  sua  foce,  e di  là  fino  alla  Trinità, 
donde  si  trasferiva  a san  Juan  de  Puerto 
Dico.  Ivi  mori;  ma  prima  di  spirare,  e 
quando  aveva  già  ricevuta  l'estrema  un- 
zione si  fece  portar  l'oro  chegli«vanzava, 
e la  relazione  de’ suoi  viaggi.  Diede  l'oro 
alla  chiesa  pel  riposo  dell’anima  sua.  Gli 
Spagnuoli,  adescati  dalla  vista  di  quel- 
l'oro, fecero  grandi  tentativi  per  conqui- 
stare tante  ricchezze.  Berreo,  avuta  una 
copia  della  Relazione  di  Martinez  che  fu 
deposta  nella  cancelleria  di  Puerto  1tico, 
si  mise  in  cercà  del  fortunato  reame,  ma 
nulla  trovò.  Orellana  pure  si  diede  a voler 
conquistare  Manoa,  ma  mori  di  malattia 
e di  atlaono,  e i suoi  vascelli  furono  dis- 
persi dalla  tempesta.  Diego  d'Ordaca  volle 
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continuare  lo  stesso  disegno , c parti  di 
Spagna  con  COO  soldati  e trenta  cavalli. 
Ma  non  appena  fu  giunto  sulle  coste  della 
Ciiiiana,  restò  ucciso  in  una  sollcvazinne 
delle  sue  genti.  La  sua  flotta  si  disperse 
c peri  miseramente.  I Francesi  die  hanno 
percorso  quelle  contrade  non  hanno  tro- 
vato traccia  di  cotesto  El-dorado,  e gli 
stessi  Spagnuoli  possessori  delle  memorie 
di  .Martinez  non  sono  potuti  giungere  a 
questo  paese  le  cui  relazioni  danno  una 
ideasi  magnifica,  comesi  vede  dalloscritto 
di  naleigh,  che  già  ahhiamo  in  brevi  let- 
tere riferito.  Tutto  ciò  si  fonda  sul 'rap- 
porto d'un  sol  uomo  che  non  è uscito  se 
non  con  gli  occhi  bendati,  ociò  che  torna 
lo  stesso,  che  non  ha  visto  altro  che  il 
lungo  ove  fu  tenuto  prigioniero.  1 geografi 
colsero  qiiesl’occasione  per  riempiere  il 
vuoto  die  era  sulle  loro  carte,  e vi  hanno 
posto  il  Iago  di  l’ariine,  la  città  di  Manna 
e la  provincia  d’EI-Dorado.  Ma  altri  me- 
glio assennati  ne  hanno  cancellato  sif- 
fatti luoghi , e noi  non  registriamo  qui 
le  notizie  dell’EI-dnrado  , se  non  come 
una  curiosità  della  Storia  dei  Viaggi. 

Elicona  ( Geogr.  atilica  ) — Monte 
dcll’Elladc,  nella  Focide  c nella  Iteozia. 
Sta  sull'antico  golfo  Crisseo  o di  Corinto, 
e si  estende  dall’antica  Stiris  a Tespia. 
Questo  monte  è famoso  presso  i poeti 
greci  c Ialini. 

Pandìte  mine  Ucllcona^  Deac,  caittusque  mvecte, 
dice  Virgilio  pregando  le  muse  di  aprir- 
gli tutte  le  strade  dell’Elicona.  Orazitf 
dice  : 

Et  vatibH$  addire  eatear^ 

Vi  studia  maiore  pctant  llelieona  elrcntem, 

Ei  vuole  eccitare  i poeti  a salire  sull’Eli- 
cona con  più  ardore.  Properzio  ò soddis- 
fatto d’aver  asceso  più  volte  l’Elicoa.a  nella 
sua  prima  gioventù,  c di  avervi  daniato 
con  le  .Mise. 

Me  juvat  in  prima' ealuiste  Ifeltcana  Jtirenla, 
f Musarumque  chorts  impticutsse  manus. 

Ivi  sgorgavano  le  sacre  Tonti  d’Aganippe 
c d'Ippocrenc,  il  ruscello  del  Permesso, 
e v'erano  le  grotto  delle  Ninfe  Libetridi. 
L’Eliéona  era  consacralo  alle  Muse  e or- 
nato da  molte  belle  statue.  11  borgo  d'A- 
scra,  patria  d'Esiodo,  stava  appiè  delFEli- 
cona.  — Oggi  si  chiama  Logora-  Funi  o 
Zagara,  cosi  detta  dai  Turchi,  a cagione 
della  gran  quantità  di  lepri  ed  altra  sel- 
vaggina. 


Elsass,  Elsatz,  o Alsazia  (Geogr.  /!t.e 
itoriea) — Antica  provincia  della  Francia, 
cosi  detta  dallTII  o Eli  che  la  bagna.  Giace 
qH'angolo  verso  nordest,  fra  la  Lorena, 
la  Franca-Contea  e le  frontiere  di  Sviz- 
zera c di  Germania  (palatinato  del  fieno'); 
aveva  per  capohiogo  Strasburgo.  Forma 
oggi  i dipartimenti  dell'Alto  e Passo  Beno. 
L’Als.azia  (Alsu/in,  Etsatia,  Elisutia),  an- 
tica «ontrada  dei  Mediomatrici,  dei  Tri- 
hoci  e dei  Bauraci,  era  sotto  la  domina- 
zione romana  divisa  in  due  proviocic 
galliche.  — Fece  parte  del  regno  d’Au- 
strasia , e apparteune  ai  re  di  Francia 
fino  al  X secolo;  F imperatore  Ottone  IH 
l'eresse  in  langravi.ato , quindi  se  l’ap-, 
propriò  U casa  d’.Vustria.  Fu  incorporata 
alla  Francia  sotto  Luigi  XIV,  nel  1018. 
Ma  Strasburgo , ferretto  cd  altre  città 
non  p.assarono  sotto  il  dominio  francese 
se  non  dopo  la  pace  di  Nimegà  ; Mu- 
lhouse vi  si  aggiunse  nel  1"98. 

Erzerbige  ( V.  Annabehg  nel  Supple- 
viento). 

Esmim,  Achmym,  Akmym,  Ekmìm 
(V.  Akmy.n.  Akiimim  nel  Dizionario). 

Estepa-Ia-'Vieja  (Geogr.  star,  t siali- 
stica)  — Città  della  Spagna  nell'Anda- 
lusia,  provincia  di  Siviglia.  Giace  presso 
il  Xenil.  Nei  suoi  dintorni  coltivasi  l'o- 
livo. — Occupa  il  silo  dell'antica  Aslapa, 
che  fu  incendiata  dai  luogotenenti  di 
Scipione  ; stava  nella  Betica  sui  confini 
dei  Dastuli  Poeni.  — Dista  20  kil.  da 
Ecija.  — Popolazione:  10,300  anime. 

Etnografia.  — In  continuazione  del- 
l’articolo ETNOGitAFlA,  già  registnto  nel 
Dizionario  (voi.  Il,  pag.  IH),  ed  a com- 
pimento dell’articolo  Allofiu,  che  trovasi 
pare  nel  Dizionario  (voi.  I,  pag.  332), 
crediagio  aggiungere  lo  seguenti  osser- 
vazioni e notizie.  — Se  paragoniamo  le 
nazioni  Allofilie  ai  popoli  Indo-Europei, 
per  rispetto  alle  facoltà  intellettuali,  ir®* 
viamo,  che  gli  ultimi  erano  generalmente 
superiori  agli  altri.  Alcune  tribù,  a dire 
il  vero,  avevano  conservato  o acquistalo 
una  certa  ferocia  di  costumi  barbarici , 
mg;^  potevansi  ancora  rinvenire  presso  ai 
loro  traccio  non  incerte  di  antico  lume 
intellettuale  , come  a dire  uaa  certa 
perfezione  nello  istrumento  del  pensiero 
e delle  comunicjizioni  lociali , eip^ 
lingua  già  coltivata.  Se  ricerchiamo  qua" 
progressi  gl’Indo-Europei  potevano  arer 
fatto  nelle  arti  utili  al  tempo  in 
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sciarono  la  loro  comune  patria  per  ispan- 
dersL  nel  mondo , lo  studio  della  loro 
lingua  sari  nostra  principale  guida , e ci 
prorerà  clic  nel  tempo  di  cui  parliamo, 
le  arti  industriali  erano  presso  questi 
popoli  ancora  pochissimo  avanzate.  I pro- 
genitori delle  nazioni  Indo-Europee  igno- 
ravano probabilmente  l'uso  del  ferro  c de- 
gli altri  metalli,  perocché  questi  hanno  in 
ogni  lingua  nomi  diversi.  Non  vi  è cosa 
che  abbia  minor  somiglianza  delle  parole 
gold,  z/wios  e aunm,  di  silver  e argen- 
tum  ; di  ferrum  e otSnpof.  Queste  consi- 
derazioni d'altra  parte  non  sono  le  sole 
che  giovino  a provare , come  l’ uso  del 
metalli  fosse  ignoto  alle  prime  colonie 
dell'Occidente.  Quanto  all’uso  delle  let- 
tere, è chiaro  che  era  interamente  sco- 
nosciuto dalla  stirpe  Ariana,  od  almeno 
ai  popoli  di  questa  razza  che  passarono 
in  Europa,  i quali  lo  ricevettero,  molti 
secoli  dopo  dai  Fenici,  a cui  si  attribui- 
sce questa  mirabile  invenzione,  od  eb- 
bero se  non  altro  il  merito  di  averla 
comunicata  alle  nazioni  dpll'  Occidente. 
Ma  benché  ignari  delle  arti  più  utili 
alla  vita , i popoli  Ariani  recarono  con 
sé  una  cultura  intellettuale  molto  più 
larga  di  quella  delle  generazioni  Allolilie. 
Avevano  una  poesia  nazionale  e una  lin- 
gua molto  più  culta,  una  serie  d’idee 
molto  più  estesa,  che  non  paresse  con- 
venirsi alla  loro  esterna  condizione  c alle 
loro  consuetudini.  Avevano  bardi  o scaldi, 
vates,  Miòol , uòmini  ispirali,  che  cele- 
bravano la  storia  dei  tempi  passati,  unen- 
dovi rivelazioni  sul  futuro,  e un  insieme 
di  dogmi  fondati  sopra  una  metafisica 
complicatissima.  Fra  questi  dogmi  che 
si  trasmettevano  d’età  in  età,  e da  uno 
in  altro  popolo  , come  la  fede  primi- 
tiva e il  tesoro  della  nazione,  havvene 
uno  che  trovasi  nelle  parti  più  remote 
dell’  Occidente  , ed  anche  nell’  Oriente  , 
e vi  tiene  un  grado  importante , poi- 
ché statuisce  la  fede  ad  uno  stato  fu- 
turo di  ricompense  o di  punizioni,  e l’i- 
dea di  un  governo  morale  del  mondo  : 
questo  si  è il  dogma  della  metempsicosi. 
Secondo  un  altro  dei  loro  dogmi  che  si 
riferiva  fino  a un  certo  punto  al  primo , 
l’universo  materiale  aveva  subito  già  e 
doveva  subire  ancora  una  serie  di  cata- 
strofi per  via  del  fuoco  e dell’acqua,  e per 
rinascere  dopo  ogni  epoca  di  distruzione 
fiorente  di  nuova  bellezza,  e per  ricomin- 


ciare l'età  dell’oro,  ma  sempre  destinato 
a divenire,  dopo  un  termine  fatale,  preda 
della  corruzione  e giuoco  d’un  nuovo  ca- 
taclisma. Un  terzo  punto  capitale  in  que- 
sta serie  di  dottrine,  consisteva  a non  ve- 
dere in  tutti  gli  esseri  animati  altro  che 
le  emanazioni  dell’ anima  universale  del 
mondo,  che  dovevano  un  giorno  ritor- 
nare nel  seno  di  lei,  e confondervisi.  Que- 
sta idea,  come  vedesi,  toccava  molto  da 
vicino  le  idee  panteistiche,  od  era  seggetta 
alle  stesse  obiezioni.  — Presso  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  Indo-Europee, 
il  tesoro  dei  dogmi  religiosi,  delle  tra- 
dizioni patriarcali  e della  poesia  nazionale, 
invece  d’essere  abbandonalo  alla  ventura 
delle  memorie  o dei  racconti  popolari , 
era  confidato  ad  un  ordine  speciale  di  uo- 
mini. Coloro  che  vi  appartenevano  erano 
onorati  di  una  grande  venerazione,  poiché 
vedevasi  in  essi  i mediatori  fra  le  potenze 
invisibili  e lo  cre.atiire  umane,  i depositari 
delle  leggende  sacre  e gli  interpreti  delle 
volontà  degli  Dei,  volontà  rivelate  ad  una 
prima  generazione,  e trasnmsse  alle  gene- 
razioni seguenti,  sia  per  tradizioni  orali,  sia 
per  poemi  divini,  sia  finalmente  per  iscritti 
il  cui  senso  era  aperto  ai  soli  iniziali.  In 
molti  casi,  questi  uomini  santi  formavano 
una  c.asta  ereditaria:  tali  erano  i druidi , 
i magi,  ccc.  — Presso  le  nazioni  Allofilie 
non  troviamo  nulla  di  simigliante,  ma  ve- 
diamo regnare  una  sensuale  e grossa  su- 
perstizione che  attribuisce  facoltà  miste- 
riose, e una  vera  vita  a cose  inanimate. 
Una  religione  che  non  si  briga  d’altro, 
fuorchédi  talismani, d’incantesimi,  di  scon- 
giuri, non  mostra  essere  confidala  alle 
mani  d’una  dotta  casta;  invece  dei  dotti 
figli  di  Brahma  troviamo  sciamani  o stre- 
goni che  sopraffanno  lo  spirito  dei  loro 
creduli  settatori , Ungendo  svenimenti  e 
convulsioni,  mettendo  grida  orribili , fa- 
cendosi ferite  e dandosi  a mille  atti  di- 
sordinati, in  modo  da  farsi  credere  pos- 
seduti dai  demoni;  tali  erano  i maghi  dei 
Finnici  e dei  Lappi,  gli  angekok  degli 
Esquimali,  e tati  sono  oggi  gli  sciamani  in 
tutte  le  parti  dell’Asia  boreale,  ove  nè  il 
buddismo,  nè  l'islamismo  sono  ancora 
penetrati.  — Se  certi  tratti  di  somiglianza 
nei  caratteri  fisici,  certe  analogie  sospet- 
tate piuttosto  che  constatate  fra  lingue 
ancora  mal  note  potessero  servir  di  base 
a congetture  sulla  strada  che  dovettero 
seguire  le  razze  , per  le  quali  l’India  fu 
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dapprima  popolata,  e sui  punti  del  gioito 
da  cui  erano  partita,  diremmo,  che  sic-> 
come  le  nazioni  cinesi  sono  discese  dalle 
mobtagne  dell'Yunnan  e del  Laos,  nelle 
meridionali  e nei  distretti  marittimi  del- 
l'India al  di  là  del  Gange  , seguendo  il 
corso  del  Mekon,  del  Menam,  del  Saluen 
e deirirrawadi,  così  le  tribù  Allofilie  del- 
rindostan  e del  Dekban  discesero  verosi- 
milmente dai  paesi  situati  al  nordest,  per 
la  valle  del  Rrabmaputra  ; e perrenutn 
presso  la  costa , ove  non  incontrarono 
nessun  ostacolo  sul  loro  cammino  , si 
sparsero  nelle  pianure  centrali  dell'lndo- 
stan,  penetrarono  nelle  parti  della  peni- 
sola situate  al  di  qua  e al  di  la  dei  Gati, 
e arrivarono  rmalmente  ncirisola  di  Sey- 
lan.  Probabilmente  occupavano  di  già 
tutte  queste  contrade  allorcbò  glTodù, 
popolo  d’origine  Ariana  o Indo-Europea, 
valicarono  la  barriera  deH'lndo.  Respinte 
dall’  Indostan  dai  nuovi  conquistatori , 
esse  non  lasciarono  nel  paese  di  cui  per 
lungo  tempo  avevano  avuto  il  possesso 
pacifioo  altro  die  alcune  orde  barbare 
riparatesi  su  pei  monti  della  frontiera 
orientale.  — Nel  Dekban  conservarono 
per  più  luogo  tempo  la  loro  indipen- 
denza, e colà,  come  nell’  isola  di  Sey- 
lan , la  popolazione  discende  in  gran 
parte  dal  ceppo  aborigeno.  ’ 

Europa  — V.  l’articolo  a pag.  127  — 
1C5  del  voi.  Il  del  Dizionario,  ed  ag- 
giungi : Il  continente  europeo  ba  la  sua 
posizione  astronomica  tra  il  i2°  di  long, 
occidentale  e 62°  di  longit.  orientale 
del  Meridiano  di  Parigi,  e il  3i"  e 71° 
latit.  boreale.  Comprendendovi  poi  l’ Is- 
landa, la  Nuova  Zembla  o lo  Spitzberg 
colle  sue  dipendenze  geograiìche,  la  po- 
sizione astronomica  si  estende  dal  13° 
occidentale — 77“  orientale  di  longitudi- 
ne, e 35"  - 81*  di  latitudine  boreale.  — 
Sarebbe  impossibile,  come  bene  osser- 
vava Adriano  Balbi,  stabilire  le  divisioni 
naturali  dell’Europa  in  perfetta  .corri- 
spondenza alle  sue  divisioni  politiche  , e 
dimostrava  quanto  fosse  assurda  la  divi- 
sione che  quasi  tutti  i geografi  prima  di 
lui  avevano  ammessa  in  Meridionale , 
Centrale  e Settentrionale:  una  ei  ne  pro- 
pose (che  fu  poi  generalmente  seguita)  io 
due  grandi  parti.  Occidentale  cioè , ed 
Orientale. 

Dapprincipio  comprese  nella  parte  o- 
ricotale  il  solo  Impero  di  Russia , poi, 


meglio  considerando,  v'aggiunse  la  Tur- 
chia europea,  il  Regno  di  Grecia,  la  Re- 
pubblica delle  Isole  Joniche  ed  ì Princi- 
pati Danubiani. 

Abbandonando  però  le  grandi  divisioni, 
si  potrebbe,  al  creder  nostro,  con  più 
chiarezza  e semplicità  dividere  l'Europa 

10  nove  regioni,  siccome  han  fatto  al- 
cuni geografi  de*  giorni  nostri , il  qual 
metodo  ba  il  merito  di  avvicinarsi  al- 
meno in  parte  alla  divisione  etnografica 
delle  diverse  genti  che  popolano  la  su- 
perficie europea. 

I. *  llEGlOXE  ITALICA,  circoscritta  tra  il 
fiume  Varo  a ponente  , la  cresta  delle 
Alpi  a settentrione  e a levante,  fino  al 
golfo  di  Quarnero,  e dal  Mediterraneo  a 
iiiezzodi  sino  ali’  isola  di  Malta  ed  alle 
coste  occidentali  della  Sardegna  e della 
Corsica. 

II. »  Regione  greco -slava  , comprasa 
tra  la  cresta  de*  Balcani  e il  Montenegro 
a settentrione  , il  mare  Adriatico  e il 
mare  Ionio  a ponente  , il  Meiliterraneo, 

11  mar  di  Creta  ed  il  mar  di  Marmara  a 

mezzodì,  P.Vrcipclago  ed  il  mar  Nero  a 
levante.  , 

III. *  Regione  danubiana,  fra  le  Alpi  a 
mezzodì,  i Carpazi  a levante,  la  Regione 
germanica  a settentrione,  e la  francese 
a ponente. 

IV. *  Regione  russa,  fra  il  golfo  di  Bot- 
nia,  il  mar  Baltico,  la  Regione  Germanica, 
il  versante  orientale  de*  Carpazi  e la  Bes- 
sarabia  a ponente,  il  mar  Nero,  il  Cau- 
caso, il  mar  Caspio  a mezzodì , il  fiume 
Urale  ed  i Monti  frali  a levante,  il  mar 
di  Rara,  il  mar  Bianco,  e la  Tana  a set- 
tentrione. ' 

V. *  Regione  scandinava,  fra  POceano 
glaciale  artico  al  settentrione,  l’Oceano 
Atlantico,  il  mar  Germanico,  lo  Skager 
Rack,  il  Cattegat  ed  il  Sund  a ponente, 

10  Skager  Rack,  il  mar  Baltico  a mezzo- 
giorno, parimente  il  Baltico,  il  golfo  di 
Botnia  e la  Regione  russa  a levante. 

VI. *  Regione  germanica,  fra  il  mar  Bal- 
tico, lo  Skager  Rack,  il  mar  Germanico  a 
settentrione,  la  Regione  francese  e la  da- 
nubiana a ponente,  questa  stessa  regione 
a mezzodì,  la  Regione  russa  a levante. 

VII. *  Regione  nuNCESE,  fra  il  Varo, 
la  cresta  delle  Alpi  ed  il  Reno  a levante, 

11  mar  Germanico  e la  Manica  al  setten- 
trione, l’Oceano  Atlantico  a ponente,  i 
Pirenei  ed  il  .Mediterraneo  a mezzodì. 
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Vili.*  Regione  ibei\ic\,  fra  la  Regione 
francese  e l’Oceano  illanlico  al  setten- 
trione , l'Oceano  Atlantico  a ponente , 
l'Atlantico  stesso  ed  il  Mediterraneo  con- 
giunti per  lo  stretto  di  Gibilterra  a n)ez- 
zodl,  ed  il  Mediterraneo  lino  alla  costa 
orientale  delle  Haleari  a levante. 

l.V.»  Regione  nnir.sN.NiCA  o insalare, 
fra  l'Oceano  Atlau^co  a settentrione  e 
ponente,  la  .Manica  a mezzodì , il  inar 
Germanico  a levante. 

Nelle  (piali  Regioni  si  contengono  i di- 
versi Stati  o corpi  (politici  delI  Kuropa, 
come  sono  notati  nello  specchietto  se- 
guente: • 

ncsilone  Uallra. 

I.  Regno  ef  Italia. 

II.  Ronia  e Comarca  con  le  provincie 
di  Civitavecchia,  di  Frosinoiie,  di 
Velletri  e di  Viterbo,  possedute  an- 
cora llal  Rapa. 

III. "  Il  Veneto,  una  parte  della  Lombar- 

dia, il  Trentino  o Tiralo  Italiano,  e 
ì'Istria  , sottomesse"  all’Impero  Au- 
striaco, la  Corsica,  la  Contea  di  Niz- 
za , aggiunte  all’Impero  francese,  e 
Malta,  ritenuta  dalla  Gran  Bretagna. 

RriZiane  Ur«eo-ttlav«. 

I.  Turchia  Europea  o Imperò  Otto- 
mano in  Europa. 

II. .  Regno  di  Grecia. 

III.  Principato  di  Montenegro. 

IV.  Repubblica  delle  Isole  Jonie. 

Begilane  Dannblann. 

I.  Regno  di  Wurlemberg. 

II.  Regno  di  Baviera. 

III.  Impero  austriaco  per  le  provincie 
dell’arciducato'd’Austria,  del  Tirolo 
Tedesco,  della  Corinzia,  della  Stiria, 
della  Carniola,  della  Croazia,’  dei 

. Confini  militari,  della  Scliiavonia ,' 
della  Voivodina,  dell'Ungheria,  del 
Sanato  e ideila  Transilvania.  ‘ 

IV.  Principati  Danubiani  (Moldavia  e 
Valacchia). 

T.  Bosnia,  Servia,  Bulgaria-. 

Bcglon*  Baiis*. 


1.  Impero  Busso  in  EuropOy  col  Regno 


di  Polonia,  con  la  Finlandid,  e con 
la  GalUztd,  la  quale  politicamente 
è soggetta  alPlmpero  austriaco. 


Bellone  McandlnAva* 

I.  Regno  di  Svezia. 

II.  Regno  di  Norvegia:  ambìdue  questi 
Stali  sono  uniti  sotto  una  stessa  di- 
nastia, ma  hanno  amministrazione 
separata. 

tlcjslonc  <;«rnianlc«; 


I.  ConftderazioTie  Germanica,  com- 
posta degli  Stati  seguenti  : 


1.  Impero  aostriaev  per  le  provincie  della  Mo- 

ravia, che  Kcograflcamcnle  a|»partengono'a 
qnc&ta  regione  oltre  a quelle  che  g^ogra. 
licamenle  appartengono  ad  altre  regioni,  ina 
polUicaincHtc  fanno  parte  della  Confeoera- 
zione  ricrinanka  <*;.  * 

2.  Regno  dì  Ì*f'ussia  per  le  provincie  di  Bran- 
debiirgo,  della  Poiiierania,  della  Sassonia, 
dulia  SIc'sia  e dei  Bas6o  Reno , di  Cleves- 
Berburg  e di  Vestfalia. 

3.  Baviera. 

h.  .Vasiumta  realt» 

5.  Annover, 

6.  H'urtemberg. 

7.  Baden, 

8.  Assia  elettorale.  ^ 

9.  Assia  granducale.  • 

10.  Ilohteine  Lauemburgo. 

It.  Lu.iS€mburgo  e Ltmburgo, 

12.  Ormnsivlck. 

13.  3lchlemburg-Scha>erin. 

Ift.  Massau. 

15.  Sassowa  H'cimar. 

Iti.  Sassonia  Meiningen. 

17.  .Sassonia  AUenburgo. 

18.  .S'asjonia  Coburgo  Gotha. 

Ì9.  Meckknnburg  Stretitz. 

20.  Oldetnburgo. . • , 

21.  Anhalt-Dessau-Coetticn. 

22.  Anhalt-Bremburgo. 

23.  Schiverin-.Sotinderhauscn, 

2*.  Schwerin-Rndólsiadt. 

25.  Leichtenstein, 

25.  ff’aldcck. 


a 


27.  Heuss  (ramo  primogenito]. 

28.  Rcuss  (ramo  sect  udogCDilo). 
31.  Assia  Omburgo. 


32.  Lubecea 

33.  frane  fori 

34.  Brema 
35  A mburgo 


Citi3  libere. 


II.  Il  Begno  di  Danimarca. 

III.  Il  Regno  d'Olanda  o dei  Paesi-Bassi. 


(*)  Se  f]Ui  ed  altrove  il  lettore  noti  gran  con* 
fusione,  la  colpa  non  si  deve  recare  ai  geografi  , 
ma  alla  forza  brutale,  che  con  le  me  conquiste 
o con  gli  arbitrari  ordinamenti  politici,  ha  scom- 
pigliato l’ordine  della  natura. 

F.  SciFoni. 
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BoKlonF  Vranceae. 

I.  Francia  propriamente  detta. 

II.  Regno  del  Belgio. 

III.  Una  parte  dell’Olanda  a sinistra 

del  Reno. 

IV.  Ià;  Provincie  Renane  aggregate  alla 
Baviera,  l'Oldenhurgo  e le  provin- 
cie  della  Prussia  a sinistra  del  Reno. 

V.  La  Svizzera. 

VI.  La  Savoia. 

^ Hcglone  Iborics.  j 

I.  Regno  di  Spagna.  | 

li.  Regno  di  Portogallo. 

III.  Repubblica  d’ Andorra. 

'Regioni*  RrllasBlca  o ■■■alare. 

Regno  unito  della  Gran-Brelagna  e 
deW  Irlanda,  comprese  le  isolo  Shelland, 
Orcadi  ed  Ebridi. 

Finalmente  per  compiere  il  quadro 
statistico  dell’Europa,  crediamo  riferire 
testualmente  quanto  dice  un  illustre  ed 
infaticabile  statista  francese,  A.  Moreau 
de  Jonnès,  ne’ suoi  preziosi  Elementi  di 
Slalistica,  dimósy-ando  l'aumento  della 
popolazione  d’Europa  dopo  la  grande 
rivoluzione  di  Francia , col’  confronto 
delle  statistiche  degli  anni  1788  e 1852. 

«Nessuna  testimonianza  più  bella  della 
grandezza  e della  rapidità  delle  umane 
vicissitudini  di  quella  che  ci  si  fa  in- 
nanzi nel  raffronto  statistico  della  popo- 
lazioni europee,  poco  prima  della  grande 
rivoluzione  francese  col  censo  'di  queste 
stessd  popolazioni  ai  tempi  nei  quali  vi- 
viamo, nell’  intervallo  di  sole  due  gene- 
razioni, cioè  sessantaquattro  anni. 

Consultando  pazientemente  le  carte 
dello  Stato  e gli  scritti  di  vari  pubblicisti, 
che  fanno  autorità,  siamo  giunti  a stabi- 
lire, con  una  approssimazione  abbastanza 
esatta,  quale  si  fosse  il  numero  degli 
abitanti  che  possedeva  ogni  Stato  euro-^ 
peo  nel  1788.  Ci  fu  poi  molto  meno  dif- 
ficile l’avverare  quale  pia  questo  nume- 
ro oggigiorno,  essendosi  ormai  condotti 
censimenti  periodici  dappertutto,  eccetto 
in  Turchia  ed  in  Ispagna  (’). 

(I)  La  Turchia  non  hcc  ancora  nulla,  ma  la 
Spagna  compì  quealo  anno  il  auo  cenaUncnto, 
non  sappiamo  perù  se  sia  riuscilo  d*una  scrupo- 
losa esatteiaa. 


La  comparazione  delle  cifre  che  espri- 
mono la  popolazione  esìstente  in  cia- 
scuna di  queste  due  epoche  fa  conoscere: 

Quali  funesti  effetti  furono  prodotti  so- 
vra ciascun  popolo  per  un  mezzo  secolo 
dall' ambizione,  dall’imperizia  o dalle 
perverse  passioni  di  quelli  che  presie- 
devano a’suoi  destini. 

E quali  lienetizi  ci  ^privarono  da  quegli 
uomini  di  Stato  illuminati  ed  onesti  , 
che  non  furono  però  il  maggior  numero. 

Principi.,  ministri  o tribuni,  la  storia 
giudicherà  le  loro  azioni  e condannerà 
la  toro  memoria  o ]i  raccomanderà  alla 
venerazione  dei  posteri. 

Il  nostro  còmpìto  altro  non  è che  una 
debolissima  parte  di  questa  grande  e ma- 
gnifica opera;  essa  consiste  nell’ anno- 
verare gli  effetti  della  preponderanza  che 
esercitarono  gli  uomini  e gli  avveni- 
menti sulle  popolazioni  d'Europa,  dopo 
la  fine  del  diciasettesimo  secolo,  e nel  mo- 
strare come  i popoli  s’ ingrafidiscano, 
si  mantengano  in  fiore  o decadano,  o 
spariscano  dalla  scena  del  mondo. 

Le  popolazioni  si  aumentano  per  mezzo 
di  tre  sorgenti  che  non  hanno  fra  loro 
niente  di  comune. 

La  prima,  che  è di  gran  lunga  la  mi- 
gliore, è il  soverchiar  delle  nascite  sulle 
morti.  Una  considerevole  riproduzione 
che  ci  rivela  una  società  tranquilla  , 
sicura  del  suo  avvenire,  ed  una  medio- 
cre mortalità  che  attesta  esservi  un  avan- 
zato incivilimento,  lasciano  ad  ogni  anno 
una  differenza  colla  quale  sì  aumenta  la 
popolazione.  Con  favorevoli  circostanze 
l’aumento  è di  una  persona  su  90,  di- 
scende poi  ad  una  su  9,000  allorché  il 
paese  è devastato  da  qualche  flagello, 
come  si  fu  nel  ISSI. 

La  seconda  sorgente  dell’aumento  delle 
popolazioni  è puramente  eventuale.  Fissa 
consiste  nella  trasmutazione  dei  popoli 
che  subiscono  la  conquista  o gli  smem- 
bramenti freddamente  statuiti  dai  con- 
gressi. Il  secolo  passato  ed  il  presente 
offrono  esempi  che  dovremo  ricordare. 

• La  minore  sorgente  dell/aumento  delle 
popolazioni  è formaUi  diìlle  trasmigra- 
zioni che  traducono  in  una  contrada  gli 
abitanti  di  un’altra  regione,  convinti  come 
sono;  che  la  patria  è dove  si  sta  bene. 
Altra  volta  le  colonie  delle  Indie  trae- 
vano perpetuamente  dall’  Europa  una 
gran  massa  d’ uomini , che  vi  trovavano 
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poi  pii  spesso  la  morte  in  luofto  delle 
riccheue  che  avevano  sognale.  Oggi  in- 
vece sono  gli  Stati  Uniti  lo  scopo  dèlie 
emigrazioni  ; e si  suppone  che  nel  solo 
spazio  di  un  mezzo  secolo  aggiungessero 
di  tal  modo  un  terzo  alla  loro  popolazione. 
L' Irlanda  e la  Germania  ne  diedero  la 
maggior  parte.  In  Francia  ormai  cadde 
la  benda  delle  illusioni  che  provocano 
l'espatriare  ; chè  i disastri  di  San  Do- 
mingo e quelli  dell'emigrazione,  lascia- 
rono tali  memorie  che  non  è cosi  facile 
l'obliare. 

Ciascuna  delle  tre  sorgenti  d'aumento, 
che  noi  abbiamo  testé  accennato,  è sot- 
tomessa a condùtioni  che  ne  guarenti- 
scono 0 ne  impediscono  gli  effetti. 

Per  aumentare  naturalmente  le  popo- 
lazioni , con  un  eccedere  considereVole 
di  nascite  sulle  morti , abbisognano  ; — 
la  tranquillità  e I'  agiatezza  che  molti- 
plica i matrimoni,  — il  buon  mercato 
dei  viveri  die  permette  si  ingrandisca 
una  famiglia  senza  che  si  aumenlioo  di 
troppo  le  spese,  — la  giusta  ripartizione 
delie  imposte,  — istituzioni  benelìche  e 
• protettrici,  — la  pace  pubblica  che  gua- 
rentisce il  presente  e dà  speranza  di  un 
prospero  avvenire. 

L'esleusione  naturale  dei  popoli  ò im- 
pedita nel  suo  cammino,  come  ce  lo  in- 
' segna  la  storia  di  mille  anni:  — dafla 
guerre  intestine,  civili  e religiose, — dal- 
l'oppressione monarchica  o feudale,  — 
dalle  carestie  e dai  mortiferi  contagi , 
quando  divengono  frequenti  e periodici, 
— Ghalmente  da  tutto  ciò  che  nuoce  agli 
uomini  parzialmente  od  in  m.assa  alla 
società  umana. 

Ber  riuscire  culle  vittorie  belligere  ad 
aumentare  una  popolazione  con  detri- 
mento dei  popolt  vicini,  abbisognano 
eserciti  numerosi  ed  agguerriti,  condotti 
dal  genio  della  guerra,  se  non  che  la 
fortuna  è molto  incostante,  specialmente 
a' nostri  giorni,  e non  viviamo  più  ai 
• tempi  nei  quali  le  monarchie  duravano 
1400  anni. 

Le  aggregazioni' che  tramutano  i Po- 
lacchi in  Russi  i Sassoni  in  Prus- 
siani, gli  Italiani  in  .Austriaci,  sono  cru- 
deli abusi  della  forza  ; tosto  o tardi 
provocauo  sanguinose  reazioni.  La  ri- 
voluzione scoppia  a Drussclles,  in  Un- 
gheria, in  Gallizia,  a Milano  ed  a Vene- 
zia. Vittoriosa  nel  Belgio,  essa  fonda  col- 


l’ aiuto  della  Francia  uno  stato  libero  e 
prospero.  Compressa  altrove,  la  giustizia 
della  sua  causa  tiene  vigili  i suoi  pa- 
droni , e domina  colla  paura  la  loro  po- 
tenza ed  i loro  segreti  disegni.  Di  fronte 
a dieci  nazionalità  smembrate,  disperate 
e minaccianti , nessuno  osa  operare  o 
solamente  dichiararsi , e le  iniquità  del 
1815,  che  sembrava  dovessero  perpetua- 
mente  trionfare,  incominciano  a procu- 
rare ai  loro  autori  qualche  cosa  di  più 
delle  maledizioni  dei  popoli. 

Il  prospetto  retrospettivo  che  siamo 
per  tracciare,  farà  conoscere  quanto  cia- 
scun paese  d'Europa  deve,  da  sessanta 
anni  or  sono: 

1°  Alle  aggregazioni  dei  territori; 

2°  All'aumento  naturale  delle  popola- 
zioni. 

Esso  unirà  il  passato  al  presente  e,  da 
molte  cifre  poste  in  non  cale  o ignorate, 
farà  uscire  verità  utili  alla'  storia  ed  alla 
scienza  dell’Economia  sociale. 

Da  prima  esporremo  i numeri  che  rap- 
presentano le  popolazioni*  dei  quìndici 
principali  Stati  d' Europa  nel  1788,  sotto 
il  regno  di  Luigi  XVI,  in  un  tempo  di 
pace  che  si  deve  considerare  come  l'età 
più  bella  della  monarchia,  dal  medio- 
evo lino  alla  grande  rivoluzione. 

POPOLAtlOSE  DEGLI  STATI  EVEUPEl  SEL  1788. 


lìairporto 

.V,  .Vii  mere  paniate 


ord.  Stati. 

dcoU  abtt. 

eoi 

tot»  geiu 

Ili  Svetta  e Finlandia 
15  Danimarca  e Nor- 

2,500,000 

un 

58.«® 

vegia  .... 

1,W0.000 

un 

100 

2 Impero  Russo  . . 

24,000,000 

DO 

6 

14  Polonia  .... 
5 Gran  (tretagna  e 

2 800,000 

un 

53 

Irlanda  • . . 

12,000,000 

un 

15 

12  Olanda  .... 

1,80  \000 

un 

13 

1 FraiKia  .... 

24,800.r>00 

un 

ir> 

*7  Germania  . . . 

9,000,000 

un 

16 

9 Prussia  .... 
2 Austria,  coi  Paesi 

0,400,000 

un 

25 

Bassi  .... 

19,011,000 

un 

1 

13  Svittera  . • . 

1,800.000 

un 

55 

• Spagna  .... 

10,500.000 

un 

là 

10  Puriogallo  • . . 

i,800  noo 

un 

35 

4 Itali;*  .... 

16,000.000 

un 

9 

8 Turchia  c Grecia 

9,000,010 

un 

16 

Totale  abiunU. 


Questo  prospetto  é formato  colle  cifre 
oflìciali  od  autentiche  pubblicate  64  anni 
or  sono,  sia  dai  governi , sìa  dagli  stati-, 
sti  i più  illustri. 

C'è  da  maravigliare  di  molto,  quando 
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da  queste  testimonianze  si  viene  a sapere 
che  l'Europa  era  tanto  miseramente  po- 
polata, che  non  vi  erano  più  di  iì.16  abi- 
tanti per  ogni  l.'ga  quadrala  mediana, 
di  modo  che  ciascuno  d’essi  aveva  circa 
600  are. 

Calcolando  i numeri  parziali  di  ciascuna 
delle  contrade  del  continente  e delle  sue 
isole,  non  v'aveva  se  non  che  una  popola- 
zione di  1 li  milioni  e mezzo  ripartita  fra 
quindici  Stati  principali.  D.il  che  si  com- 
prende come,  entro  limiti  si  angusti,  gli 
eserciti  più  considerevoli  non  dovessero 
oltrepassare  80  o i0,000  uomini,  e come 
le  potenze  orienUili  stessero  perpetua- 
mente in  timore  dell  invasionc  dei  Turchi. 

Al  primo  grado  fra  gli  Stati  d'Europa 
era  la  Francia  che  possedeva  quasi  2ó 
milioni  d'ahitanli.  Dopo  Luigi  XIV  la  sua 
popolazione  crebbe  di  un  quarto,  e cio- 
nonstante,  su  quattro  persone  che  essa 
ha  oggidì,  non  ne  aveva  allora  più  che 
tre;  ognuno  partecipava  ad  un’eslensiooc 
di  terra  più  grande  del  3,8  per  100  di 
quelle  d'oggi  « e non  pertanto  la  popo- 
lazione non  ne  traeva  utile  alcuno,  pe- 
rocché ella  fosse  famelica  la  metà  del 
tempo  della  sua  vita. 

E ben  vero  che  questa  condizione  era 
uguale  a quella  di  tutte  le  parti  d'Europa. 
I tre  regni  d' Inghilterra,  di  Scozia  e di 
Irlanda,  che  formano  uno  Stalo,  la  ric- 
chezza, la  popolazione  e la  preponde- 
ranza del  quale  sono  oggi  tanto  grandi, 
avevano  allora  appena  775  abitanti  per 
lega  quadrata  del  loro  territorio.  Ora 
invece  ne  hannp  1,750;  cd  io  coleste 
isole  si  compiè  in  60  anni  il  raddoppia- 
mento della  popolazione;  e ciò  in  gra- 
zia della  benefica  forza  dell'.agricoltura, 
dell'industria  e del  commercio  senza  pari 
nella  storia  del  mondo.  Il  numero  dei 
loro  abitanti  guadagnò  il  130  per  100;  ed 
un  paese  che  non  era  in  migliori  ter- 
mini delle  due  Sicilie,  s’innalzò  al  primo 
seggio  delle  potenze  civili  colFattiviUà , 
coll'intelligenza  e coll'ardire  delle  sue 
popolazioni. 

L’Impero  russo  che  nel  1788  non  an- 
noverava più  di  24  milioni  d’ abitanti, 
cioè  una  popolazione  minore  di  quella 
che  avevasi  allora  la  Francia,  ha  quasi 
triplicato  questa  massa  d’ uomini , nello 
spazio  di  60  anni , colle  conquiste,  colle 
alleanze  e colla  destrezza  diplomatica. 

L’Austria  coi  Paesi  Bassi  uniti  non  ol- 


trepassava 16  milioni  e mezzo  d'abitanti, 
sotto  il  regno  di  Giuseppe  II  ; ne  avrebbe 
avuti  più  di  28  se  la  Germania  si  fosse 
unita  tuttaqiianta  al  suo  territorio;  se 
non  che  un,i  gran  parte  dei  principi  di 
quella  Confederazione  feudale  erano  i 
suoi  avversari  uaturali  e si  accostavano 
alla  Francia, 

La  Prussia  occupava  il  nono  posto  fra 
gli  Stati  d’Europa:  essa  non  aveva  al- 
tro che  il  quarto  della  popolazione  delle 
provincie  francesi. 

La  Russia,  l’Austria  e la  Prussia  face- 
vano insieme  50  milioni  di  abitanti  nel 
1788;  ora  invece  ne  fanno  110,545,000 
cioè  molto  più  del  doppio.  Queste  po- 
tenze guad.agnarono  60  milioni  col  loro 
aumento  naturale  c specialmente  colf  in- 
vasione dui  paesi  limilroO  al  loro  terri- 
torio. Sicché,  seguendo  un  tale  esempio, 
la  Frmcia  dovrebbe  avere  una  popola- 
zione di  50  milioni  ; e le  conquiste  della 
Repubblica  e dell’Impero,  le  quali  ave- 
vano raccolti  42  milioni  d’abitanti,  sa- 
rebbero ancora  poca  cosa. 

NeH’etù  antecedente  a quella  di  che  par- 
liamo, la  Polonia,  benché  cadente  e me- 
nomata, esisteva  ancora.  La  Danimarca 
possedeva  la  Norvegia,  che  doveva  poi 
essere  il  compenso  della  Finlandia,  tolta 
alla  Svezia  dalla  Russia.  Finalmente  la 
Tirchia  combatteva  tuttavia  con  corag- 
gio, e qualche  volta  avventuratamente, 
per  difendere  il  suo  territorio  contro 
l’Austria  e la  Russia,  unite  o disgiunte. 
I suoi  popoli  si  ricordavano  ancora  il 
cammino  di  Vienna  e di  Mosca.  ' 

Solo  un  mezzo  secolo  passò  sopra 
questo  stato  di  cose;  e f Europa  del  1788 
cessò  interamente  d'esistere.  , 

11  regno  di  Polonia,  quella  barriera 
opposta  un  tempo. contro  le  correrie  dei 
Turchi  e degli  Slavi,  disparve  dalla  carta 
dei  paesi  indipendenti. 

La  Turchia  perdette  le  sue  provincie 
orientali  d’ Europa  ed  una  parte  consi- 
derevole di  quelle  d’Asia. 

La  Svezia  s'accrebbe  della  Norvegia;  ma 
i suoi  nemici,  togliendole  la  Finlandia,  si 
avanzarono  fino  dirimpetto  alla  sua  capi- 
tale, e Stoccolma  é bloccata  da  Sweaborg, 
come  poco  fa  Costantinopoli  era  tenuta 
in  isc.acco  da  Sebastopoli. 

La  Germania  è comflressa  fra  gli  «ser- 
eiti  prussiani  ed  austriaci,  ed  inceppaci 
coi  malrimonii  dei  suoi  sovrani. 
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Le  coQcessiooi,  che  ingrandirono  TAu- 
stria  e la  Prussia  a 'spese  della  Polonia, 
della  Sassonia,  della  Germania,  didia 
Turchia,  deiritalia,  della  Francia,  rad- 
doppiarono la  popolazione  dì  ({iieste  due 
potenze,  recandola  da  30  milioni  a 5i. 

La  Francia  dopo  aver  abbracciato,  nel 
suo  territorio  ingrandito,  più  di  i3  mi- 
lioni d' abitanti,  rientrò  nei  suoi  antichi 


confìni  che  furono  per  soprappiù  rita- 
gliati. 

Lo  spi^cchietto  seguènte  addimostra 
l'Europa,  quale  la  fecero  gli  eventi  ac- 
cumulali dopo  il  1788)  nello  spazio  di 
04  anni.  Le  cifre,  delle  quali  è formato, 
appartengono  tulle,  fatta  eccezione  della 
Turchia,  ad  enumerazioni  officiali  degnis- 
sime di  fede. 


Popola«lone  desi!  Ktntl  Faropel  nel  1S3S. 


(Ford 

Anni, 

, SlatL 

yiimero 

(Cabitnnti. 

Jlo)»p.  pari, 
su  1,000. 

il 

1850 

• Svezia  c Norvegia  .... 

5,810,000 

19 

46 

18  lO 

. Stali  Dane^i  , . • . . 

2,29:i.l»00 

9 

1 

40 

18bV 

. Rufisia  Europea  (1)  . 

Polonia  e Finlandia  .... 

00,597,000  1 
0,162,000  > 

221 

4 

1851 

. (ir.  nrutagua  e lrl.tnda  . • • 

27.675,000 

108 

Vi 

. 1850 

■ Olamla  

3,597,000 

15 

42 

1851 

. Df'lgio  

5.551,000 

17 

S 

1S51 

. Francia  . . • . . . . 

35,781,001) 

140 

7 

1850 

. Germania  propriamente  detta  . . 

46,715,000 

«5 

6 

1852 

. PrU'Ma  ...... 

46,9.3.5,000 

OC 

5 

1855 

. Austria. «senza  l’Italia  .... 

32.023,000 

426 

45 

1850 

Svizzera  * 

23,92,000 

15,500,000 

0 

8 

1859 

. Spagna  

61 

13 

1850 

. Portogallo  ...... 

3,571,000 

13 

5 

18.51 

. Italia,  colla  Lombardia  (2)  , . . 

22,520.000 

88 

17 

18.'>l 

. Grecia 

1,1)02,000 

5 

9 

4853 

• . Turchia  Europea  .... 

.Totale  (3) 

9,800,000 

255,207,000 

39 

1,000  a. 

(4)  90,660,090  esclusi  i dominti  fuori  d’Europa. 


(2)  L’Italia  ha  una 'cifra  di  pnpniaxione  maggiore  di  questa  di  pib  che  tre  milioni  e roexio:  il 
Regno  d’Italia  secondo  la  EivUta  amminisirativa  pubblicala  per  cura  del  Ministero  deirititcrBO 

(dicembre  4061),  ha  abitami > 21.S94.92S 

n Veneto • 2,093,968 

Roma  con  le  provincic  che  ancor  le  rimangono  • 69i,10S 

Le  quali  cifre  (sonzn  annoverare  il  Trentino  ed  uaa  piccioli  • 

parte  della  Lombardia,  la  Contea  di  Nii.za,  la  Corsica,  il 
CantOQ  Ticino  e Malta,  comprese  nelle  anagrafi  degli  Stati 

stranieri,  che  si  b^ssono  calcolare  a circa  1,100,000  abii.) — 

soiqmano  a , . » 25,080,986 

fS)  Il  Diclerici,  iirauore  dcU’lIffìxio  d'  Statistica  di  Berlino,  in  una  sua  dotta  memoria,  letta  il 
15  marzo  185'i  alla  classe  sturico>tìloMÌic.i  della  II.  Accademia  delle  Sclenxe  di  Berlino,  prendendo 
con  profondissimo  acume  ad  esaminare  Tardilo  problema  della  popolazione  delia  Terra,  recò  la  popola- 
zione d'Europa  alla  somma  totale  di  272,304,552  amme. 

E qu  su  somma,  se  si  sottoponesse  a calcoli  m-gtiu  do:'umenlaii  e pib  recenti , aumenterebbe 
forse  non  poco,  se  dobbiamo  almeno  farne  ragmiic  da  quella  cb’ ei  diede  al  Piemonte;  il  quale 
come  dihitamcnlc  osservava  il  signor  Gustavo  StrafTorcllo,  in  un  bell’estratto  che  pubblicò  del  la- 
voro del  Dietcrict  (Appendice  alla  (r/x:zci(a  uf/lcfalt;  piemontese  del  23,  26  e 30  novembre  1839), 
fu  notato  secondo  le  anagrafi  dei  18.57  con  ti,97d,034  abitanti,  menir^b  prima  dell* annessione 
della  Lombardia  già  ne  annoverava  5,107,500. 

F ScirONi. 


Eznma,  o Grande-Eruma  (Geogr.  fis. 
e statistica)  — Una  delle  isole  Lucaye  a 
78*  20'  di  longil.  occidentale,  23»  30'  di 
lati!,  boreale.  La  sua  superfìcie  misura 
40  kil.  sopra  4.  Al  sud  vi  è un'isola  più 
piccola  delta  la  Piccula  Exuma.  In  que- 
ste due  isole  coltivasi  il  cotone  e se  ne 
esporta  ragguardevole  quantità  di  sale 


per  l'America.  — Popolazione;  1500  ani- 
me. — Si  dà  il  nome  di  Cayes-d'Exuma 
alla  catena  d' isolette  che  si  stende  a] 
nordovest  dell'  isola  fìno  ai  21»  38’  di 
lutit.  setlcntrionale  ; e quello  di  Canale 
d'Exuma  allo  stretto  che  separa  l’isola 
di  San  Salvadore  da  quelle  di  Esuma  e 
di  Stocking. 
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Famieh  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Pìccola  città  dell'Asia  nella  Siria  e nel 
pascìalico  dì  Damasco;  giace  sulla  riva  di 
un  lago  omonimo  al  sudest  e sulla  riva 
destra  dell'Aasi,  l'antico  Oronte.— Famieh 
anticamente  era  detta /Ipameu  ; fu  fon- 
data da  Seleuco  Nicatore  che  le  diede  il 
nome  di  sua  moglie.  Fu  poi  la  capitale 
della  Siria  li.  — Dista  40  kil.  da  llama, 
al  nordovest. — Popolazione:  2m.  anime. 

Finmi  (V.  Pioggib  nel  Supplemento). 

Ferro  (ìsola  del)  (V.  Canarie). 

Fonti*,  Sorgenti,  Scaturigini (Ceopr. 
fisica)  — La  maggior  parte  dell'acqua  che 
s'infiltra  nell’ interno  del  suolo,  traversa 
le  fessure  del  terreno,  abbandona  le 
materie  che  teneva  sospese,  scende  nei 
luoghi  più  bassi , e spiccia  formando 
delle  sorgenti.  Spesso  quest'acqua  in- 
contra uno  strato  impermeabile , sul 
quale  scorre  senza  penetrare;  vi  si  ra- 
duna, segue  il  suo  pendio  e fa  un  getto 
sotterraneo  , che  viene  a scaturire  alla 
base  di  una  collina  p sul  fianco  di  una 
montagna.  Le  fonti  adunque  devono  pre- 
sentarsi più  spesso  nei  pesi  piani  cir- 
condati di  monti.  Se  ne  incontra  molto 
di  frequente  varie  situate  sopra  una 
stessa  linea  e zampillanti  dal  suolo  su 
di  uno  stesso  luogo  ; in  questo  caso 
indicano  il  punto  di  congiungimento  di 
due  strati  soprapposti.  Trovansì  sorgenti 
in  tutti  i terreni,  ma  s’ intende  bene  co- 
me possono  essere  più  abbondanti  nei 
terreni  stratificati  che  non,negli  altri.  Se 
ne  veggono  anche  molte  nei  dintorni  dei 


vulcani,  ma  presentano  un  carattere  par- 
ticolare, ed  è di  scaturire  all’estremità 
degli  kcoli  di  lava,  ove  formano,  qualche 
volta,  magnifici  ruscelli  ; sono  al  contra- 
rio rarissime  presso  ai  vulcani  stessi , 
poiché  il  suolo  che  hanno  formalo,  com- 
posto di  cenere  e di  sabbie  più  o meno 
scorificatc,  danno  all'acqua  un  facile  pas- 
saggio. L'plevaziooe  assoluta  delle  sor- 
genti è variabilissima, e in  generale  s’in- 
contrano a tutte  le  altezze,  qualche  volta 
anche  molto  al  di  sopra  dei  terreni  che 
sembrerebbero  dovere  alimentarle;  slamò 
fino  costretti  ad  ammettere,  per  alcune 
fra  loro.  Fazione  di  forze  estranee  ehe  le 
innalzino  al  disopra  del  livello  che  loro 
dà  origine.  Cosi,  per  esempio,  a S.  Elena, 
le  fonti  spillano  nei  luoghi  più  alti  del- 
l’isola, e una  fra  loro  ne  occupa  pro- 
prio il  culmine.  Si  trova  un  esempio  si- 
mìgliante  presso  Modena  , e si  potrebbe 
citarne  un  grandissimo  numero. 

Origine  delle  fonti  — Bernardo  di  Pa- 
lissy  fu  uno  dei  primi  che  tentò  di  spie- 
gare l'origine  delle  fonti , e ne  sapeva 
quasi  tanto,  quanto  ne  sappiamo  oggi  noi. 
< Quando  ebbi,  egli  dice,  pur  molto  tem- 
po considerato  la  causa  delle  sorgenti 
delle  fonti  naturali , e il  luogo  ove  po- 
tevano scaturire,  finalmente  ho  ricono- 
sciuto direttamente  che  non  procedevano 
e non  erano  generate  se  non  dalle  piog- 
giet.  Quindi  spiega  benissimo,  come  le 
acque  si  riducono  in  vapore,  come  que- 
sti vapori  si  riducono  In  pioggia,  e come 
l'acqua  del  mare,  evaporandosi,  non  porta 
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via  punto  sale.  Spiega  lioalmente  coinè 
le  sorgenti  trovansi  piuttosto  nelle  mon- 
tagne che  in  altri  luoghi.  Paragona  le 
roc'cie  di  cui  sono  formate,  alla  macchina 
ossea  degli  animali,  che  li  mantiene  in 
postura  elevata,  ed  aggiunge:  < Avendo 
accolto  nella  tua  mente  una  tale  consi- 
derazióne, tu  potrai  conoscere  la  causa 
perchè  vi  sono  più  fonti  e fiumi  proce- 
denti dalle  montagne  che  non  dal  resto 
della  terra , che  non  vuol  dire  altro 
se  non  che  le  roccie  delle  montagne 
ritengono  le  acque  piovane  come  fa- 
rehhe  uh  vaso  di  rame;  e le  dette  acque 
cadenti  sulle  dette  montagne,  attraverso 
alle  terre  e fetfure,  discendono  sempre 
e non  si  ristanno  mai,  finché  non  in- 
contrino qualche  luogo  formato  di  pietre 
o roccie,  ben  condensato,  e allora  si  ri- 
posano sopra  un  tal  fondo,  e avendo  tro- 
vato qualche  canale  0 altra  apertura,  sor- 
gano in  fonti  0 in  ruscelli  e Dumi , se- 
condo che  il  pertugio,  e i ricettacoli  sono 
grandi.»  Le  pioggie  infatti  hanno  la  più 
grande  influenza  sulla  maggior  parte  delle 
sorgenti,  specialmente  nei  paesi  di  pia- 
nura, e basterà  per  convincersene  di  ri- 
cordare le  osservazioni  che  furono  pre- 
sentate alcuni  anni  sono  all’accademia 
delle  scienze  dal  Fleuricu  de  Dellevue, 
nelle  quali  prova  la  diminuzione  delle 
fonti  nell’antico  Poitou  e nella  Charente 
inferiore.  Questd- fenomeno  apparve  so- 
lamente da  dieci  anni,  ed  egli  lo  attri- 
buisce interamente  ad  una  diminnzione 
della  quantità  d’acqua  caduta  in  questo 
tempo  sotto  forma  di  pioggia:  quantunque 
la  diminuzione  e la  scomparsa  delle  fonti 
in  questo  paese  sieno  state  per  esso  una 
vera  calamità,  le  raccolte  non  sembrano 
averne  pàtito.  Tutto  adunque  giova  a pro- 
vare che  le  pioggie  producono  le  fonti  in- 
filtrandosi nel  suolo,  e infatti  un  gran  nu- 
mero di  esse  non  hanno  altra  origine:  ce 
ne  accorgiamo  facilmente  alle  grandi  va- 
riazioni che  presentano  nel  volume  delle 
loro  acque.  Si  veggono  spesso  inaridire 
nelle  siccità  e scerrere  in  abbondanza 
quando  frequenti  pioggie  abbeverano  il 
terreno.  Ma  con  tutto  questo  andrebbe 
lontano  dal  vero  chi  credesse  che  tutto 
le  sorgenti  dipendano  dalle  stagioni. 
Molte  fra  loro  sono  cagionate  dalla  con- 
densazione immediata  del  vapore,  senza 
che  questo  passi  subito  allo  stato  di 
pioggia;  e per  conseguenza  le  montagne 


avrebbero  una  grande  influenza  sull’  ab- 
bondanza delle  fonti  in  una  regione.  La 
loro  cime  elevate  e fredde  trovandosi  in 
contatto  coi  vapori,  li  condensano,  e 
l’acqua  gronda  sulle  loro  pareti,  o pene- 
tra nei  loro  interno,  secondo  la  natura 
delle  roccie.  Le  anontagne  operano  una 
attrazione  potente  su  tutti  i corpi  che  si 
trovano  nelle  loro  vicinanze,  e per  con- 
seguenza sui  vapori  dell’atmosfera;  ma 
quando  questa  attrazione  non  avesse 
luogo,  refletto  sarebbe  quasi  lo  stesso; 
poiché,  finché  i primi  vapori  non  fossero 
condensati',  quelli  che  li  seguono  e che 
li  premono  colla  loro  elasticità,  trovan- 
dosi essi  pure  in  contatto  con  la  monta- 
gna, si  condenserebbero  c cosi  .sarebbe 
via  via  dei  sopravvegnenti , e cosi  si  sta- 
bilirebbe necessariamente  una  corrente 
di  vapori  che  verrebbe  da  tutte  le  parti 
a far  capo  contro  le  roccie  ed  a risol- 
versi in  acqua.  Cosi  reggiamo  i picchi 
isolati,  continuamente  ricinti  d'una  fa- 
scia di  nebbia,  formata  non  solo  dalle 
nubi  sparse  nell’aria,  le  quali  sono  vi- 
sibilmente attirate  dalla  rnonmgna,  ma 
anche  dai  vapori  sparsi  nell'atmosfera, 
che  erano  dapprima  invisibili  per  essere 
carefatti , ma  che  divengono  apparenti 
sotto  forma  di  nuvole,  fiochi  s’avvici- 
nano tanto  alla  montagna,  per  provare 
un  principio  di  condensazione,  e che 
vanno  a risolversi  in  acqua  allorché  son 
pervenuti  al  punto  di  contatto.  Quando 
i vapori  si  sono  condensati  in  acqua  scor- 
rente lunghesso  le  roccie,  quesCacqua  pe- 
netra negl’  interstizi , vi  si  fa  delle  strade 
che  s’allargano  col  tempo,  discende  a 
paaggiori  o minori  profondità,  e riappa- 
risce alla  luce,  su  pei  fianchi  o verso  la 
base  del  monte.  Il  vapore  passa  talvolta 
anche  allo  stato  solido  prima  di  formare 
le  sorgenti  : questo  avviene  sulla  cima  dei 
gioghi.  Invece  di  penetrare  subito  'nello 
inlerno,  si  congela  e forma  ghiacciaie  le 
quali  si  fondono  nella  loro  parte  infe- 
riore, e dalla  loro  estremità  si  veggono 
zampillare  le  acque  limpide  ed  abbon- 
danti. Tale  é quella  dell’Arveyron  (in  Sa- 
voia), che  sorge  come  un  torrente  dall’an- 
tro aperto  sul  ciglio  della  ghiacciaia  dei 
Boschi.  Quando  le  sorgenti  provengono  di- 
rettamente dall’assorbimento  e dal  con- 
densamento de’  vapori  contenuti  nell’a- 
ria, sono  ordinariamente  più  abbondanti 
l’estate  che  l’inverno,  ed  è facile  renderci 
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ragione  di  questa  differenza,  recandoci  a 
' mente  clie  l'aria  contiene  tanto  più  vapore 
' acquoso  quanto  è più  calda.  Ora,  durante 
r inverno,  il  suolo  essendo  più  caldo 
l’aria,  non  può  esservi  condensamento 
di  vapore,  mentre  die  nella  stale  l'aria 
essendo  calda  e il  suolo, più  freddo,  spe- 
cialmente sul  vertice  de’  monti , vi  è 
una  precipitazione  d'acqua  continua,  che 
alimenta  le  sorgenti  dei  dintorni.  Giù 
spiega  l’ahbondanza  di  certe  fonti  che 
sono  poste  quasi  alla  cima  delle  mon- 
tagne, 0 che  almeno  sono  dominate  da 
picchi  di  brevissima  superficié.  Non  può 
rendersi  ragione  del  volume  delle  loro 
acquò  se  non  coH  ammettere  questo  con- 
densamento continuo  di  vapori  sulle  al- 
ture vicine.  Una  copiosa  vegetazione 
influisce  anche  in  modo  notevolissimo 
sulla  produzione  delle  fontane.'  Sembra 
altresì  che  gli  alberi  abbiano  la  pro- 
prietà d'attrarre  i vapori  con  molta  più 
forza  che  le  montagne,  e il  diboscamento 
dì  un  paese  contribuisce  a privarlo  delle 
sue  fonti.  Il  Mercatore  riferisce  che  nel- 
l’ìsola S.  Tommaso  non  piove  mai,  ma 
che  nel  centro  vi  è una  gran  monta- 
gna vestita  di  foreste,  al  dì  sopra  delle 
quali  le  nubi  continuamente  ondeggiano. 
• e producono  sorgenti  che  sono  l’origine 
di  nutgerosi  ruscelli.  A queste  diverse 
cause,  onde  si  formano  le  sórgenti,  vuoisi 
aggiungore  ancora  l'azione  capillare  del 
suolo  e l'azione  delle  leggi  dì  gravità 
che  obbligano  tutti  i liquidi  a cercare 
un  livello,  Notasi  anche  esistere  una 
grande  differenza  di  distanza  fra  il  punto 
d'assorbimento  dell'acqua  e quello  da  cui 
sorge.  Cosi , se  la  roccia  è dura,  com- 
patta e con.  fenditure,  l’acqua  ne  esce 
prontamente  e le  sorgenti  sono  nume- 
rose; se  al  contrario,  il  terreno  ò com- 
posto di  roccie  porose  e permeabilissime 
all’atftjua,  questa  penetra  profondamente 
e va  a scaturire  da  lungi , di  modo  che 
grandi  spazi  vanno  intieramente  sprov- 
visti di  fonti  ; e ciò  succede  nei  paesi 
vulcanici,  ove  tutte  le  acque  s’inGItra- 
no,  si  adunano  sotto  le  pendici,  e ven- 
gono a scaturire  alla  loro  estremità. 
Non  è raro  di  vedere  correnti  di  lava  di 
due  0 tre  leghe  d'estensione  non  offrire 
alcuna  traccia  d'acqua  per  tutto  il  loro 
tragitto.  Le  polle  d' acqua  dolce  che 
scaturiscono  in  mezzo  al  mare  provano 
ancora  come  l’acqua  può  percorrere  una 


grande  distanza.  Alcune  fonti  e sono  spe-  ^ 
cialmente  le  più  abbondanti,  non  hanno 
percausa  direttala  frequenza  delle  piog- 
gie  né  il  condensamento  dei  vapori  ; tua 
devono  la  loro  origine  a ruscelli  e qual- 
che volta  anche  fiumi  sotterranei,  die 
vengono  tutto  ad  un  tratto  a scaturire  al 
disopra  del -suolo.  Questo  si  mostrò  prin- 
cipalmente nella  Jlorea.  Le  acque  pio- 
vane si  radunano  lu  bocinì  chiusi  da  tutte 
le  parli,  ma  quasi  sempre  muniti  d’aper- 
ture particolari,  nelle  quali  esse  vanno 
ad  ingolfarsi.  In  altri  luoghi  vedonsi 
uscire  e formare  quelle  fonti  'abbon- 
danti di  cui  abbiamo  già  parlato.  Quando 
le  sorgenti  debbono  la  loro  origine  a tali 
fenomeni,  spesso  interviene  che  la  loro 
temperatura,  il  loro  volume  e la  loro 
limpidezza  subiscano,  per  parte  delle  sta- 
gioni , grandi  alterazioni  ; ma  se  il  tra- 
gitto sotterraneo  che  le  acque  percor- 
rono è molto  lungo,  tutte  queste  diffe- 
renze spariscono,  e la  sorgente  conserva 
i suoi  caratteri  costanti,  E questo  av- 
viene appunto  ai  Kephalovrysi  della  Gre- 
cia, il  quale  fenomeno  sorprese  ì signori 
Ilohlaie  e Virlet  quando  videro  che  le 
loro  acque  avevano  la  stessa  tempera- 
tura, la  stessa  purezza  e pressappoco  lo 
stesso  volume  dopo  la  fusione  delle  nevi, 
nella  stagione  delle  piaggio  e nelle  lunghe 
siccità  dell’estate. 

Volume  delle  aeque  sarqetili.—Le  fon- 
tane spandono  alla  superfìcie  delle  isole 
e dei  continenti  un  volume  d'acqna  consi- 
derevolissimo ; ma  questa  qu.antità  di  li- 
quido spilla  dalla  terra  d'un  modo  quant’ 
altri  mai  irregolare,  vale  a dire  che  certe 
sorgenti  sono  copiosissime  ed  altre  pove- 
rissime. Quando  in  una  regione  le  fonti 
sono  numerose,  e ciò  segue  generalmente 
nei  terreni  composti  di  roccie  cristalliz- 
zate, come  graniti , gneiss  e micascìsti , 
il  volume  delle  acque  è poco  considere- 
vole; infatti  s’intende  bene  come  le  roc- 
cie screpolate  a fessure  strettissime,  deb- 
bano lasciare  sgorgare  una  esigua  quan- 
tità di  liquido  per  volta.  Se,  al  contrario, 
il  terreno  e formato  di  strati  soprapposti, 
se  questi  strati  sono  formati  da  roccie 
tenere,  arenacee,  che  l’acqua  possa  facil- 
mente trarre  con  sé,  o roccie  calcaree, 
nelle  quali  può  anche  penetrare  con  fa- 
cilità, vedonsi  allora  sorgenti  considere- 
voli che  scaturiscono  da  lunghe  caverne, 
e danno  immediatamente  origine  a fiumi 
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0 a grossi  niscelli.  Tali  sono  direrse 
scalurigini  del  Giura,  e la  fonte  di  Vai- 
chiusa. In  questo  caso,  le  acque  pene- 
trano in  silTatta  specie  di  terreni , non 
tardano  a solcare  le  loro  poco  solide  roc- 
cia , e scavare  successivamente  canali 
che  tendono  sempre  a riunirsi  ai  più 
aptichi,'che  sono  i più  profondi.  Accade 
allora  nel  seno  della  terra,  quello  che 
avviene  alla  superfìcie,  cioè,  che  i piccoli 
corsi  d’acqua  vanno  sempre  a gettarsi  in 
quelli  che  sono  più  considerevoli,  e que- 
ste enormi  sorgenti  si  possono  conside- 
rare come  fiumi  sotterranei  derivanti 
dalla  riunione  di  un’infinità  di  ruscelli. 

Fonti  perenni  e fonti  intermittenti. — 
Oualiinque  sia  la  sua  abbondanza,  l’acqua 
delle  fontane  spiccia  ordinariamente  di 
terra  con  regolarità,  meno  alcune  diffe- 
renze, tutte  cagionate  dalle  stagioni  ; ma 
questa  regola  ha  molteplici  eccezioni. 
L’acqua,  come  vedemmo,  scorrendo  so- 
pra uno  strato  di  terreno  impermeabile, 
può  imbevere  uno  strato  poroso  posto  al 
disotto  di  quello  che  si  oppone  alla  sua 
infiltrazione  e un  altro  ieltodi  materie  im- 
permeabili può  trovarsi  posto  sullo  strato 
imbevuto , . in  modo  die  l’acqua  è real- 
mente imprigionata.  Se  essa  discende 
dalle  alte  montagne,  so  gli  strati  in  mezzo 
ai  quali  si  trova  costretta  sono  curvi  e 
rialzati  sul  fianco  delle  montagne,  è evi- 
dente che  quest’acqua,  fortemente  com- 
pressa, deve  insieme  far  forza  e contro  lo 
strato  inferiore  che  si  Oppone  alla  sua  io- 
filtrazione,  e contro  il  superiore  che  ar- 
resta la  lua  espansione  al  ili  fuori.  Se  so- 
pra un  punto  dello  strato  superiore  esiste 
un’apertura,  l’acqua  ne  sgorga  fuori  con 
forza  e zampilla  quasi  sempre  al  di  fuori. 
Cosi  hanno  origine  le  numerose  fonti  pe- 
renni che  in  diversi  luoghi  si  osservano.- 
A^in  certo  numero  di  fontane,  e principal- 
mente alle  perenq; , accade  d’olfrire  moti 
d’intermittenza  ben  distinti,  che  a quel 
che  pare  dipendono  da  due  cause  prin- 
cipali. La  prima,  è la  presenza  di  corpi 
gassosi , che  essendo  forzali  a uscire  per 
la  stessa  apertura  dell'acqua,  occupano 
per  qualche  tempo  l’orifizio  donde  svi- 
luppansi,  e respingendo  il  liquido  umore 
ne' condotti.  Io  costringono  a ritardare 
lo  sbocco.  Una  volta  i gas  lisciti,  l'acqua 
giunge  con  violenza,  e riprende  il  suo 
corso  ordinario.  La  seconda  causa  della 
intermittenza  delle  fonti,  indipendente 


da  quella  che  abbiamo  indicai.-),  è la  pre- 
senza di  cavità  sotterranee  nelle  quali 
l’acqua  si  aduna  e che  si  vuotano  quindi 
come  se  vi  si  ponesse  un  sifone. 

Temperatura  delle  fontane.  — Allor- 
quando s’immerge  un  termometro  nel- 
l’acqua d’una  sorgente,  si  arresta  sem- 
pre allo  stesso  punto  o almeno  la  co- 
lónna di  mercurio  varia  poco,  secondo  le 
stagioni  e il  tempo  in  che  si  fa  l’espe- 
rienza. Vi  è per  conseguenza  una  certa 
costanza  in  questa  temperatura;  ma  se 
vi  ha  poca  variazione  quando  si  opera 
sulla  stessa  scaturigine , ve  ne  ha  per 
lo  contrario  di  frequenti  e grandissime 
quando  si  opera  su  fonti  diverse.  Sotto 
questa  considerazione,  possono  dividersi 
le  sorgenti  in  fredde  e termali , e quan- 
tunque tal  divisione  sia  difficile  a stabi- 
lire con  sicurezza,  è jter  cosi  dire  con- 
sacrata dall’uso.  Noi  però  terremo  conto 
solo. delle  prime,  poiché  le  sorgenti  ter- 
mali traggono  verosimilmente  la  loro 
alta  temperatura  da  forze  particolari,  che 
agiscono  anche  nell’interno  del  globo; 
sono  fenomeni  che  si  riferiscono  alle  eru- 
zioni vulcaniche.  Da  ciò  vedesi  che  il  ca- 
lore delle  acque  può  provenire  da  due 
cause:  1.  dàlia  temperatura  che  regna 
nelle  viscere  del  globo;  i.  da  quella  <he 
agisce  alla  sua  superficie,  cioè  dal  calore 
solare.  Ciò  che  prendiamo  a dire  si  ap- 
plica a quelle  che  ci  offrono  quest’ultima 
qualità.  Si  può  ammettere  come  regola 
generale  che  la  temperatura  delle  sor- 
genti segue  assai  regolarmente,  non  la 
temperatura  dell’aria  esterna,  che  varia 
ogni  momento,  ma  la  temperatura  me- 
dia dell’anno.  Rappresenta  in  tutti  i casi 
la  temperatura  del  suolo  ad  una  certa 
profondità.  Se  le  sorgenti  hanno  i loro 
canali  sotterranei  presso  la  superficie, 
le  stagioni  hanno  un’mfluenza  sensibile 
sul  calore  delle  acque;  ma  nel  caso  con- 
trario, questo  calore  è costante  e non 
varia.  Pertanto  si  sente  dire  ognora  che 
l’acqua  di  fonte  è calda  nel  verno,  e fredda 
nella  stale;  ma,  chi  ben  consideri,  si  ve- 
drà esser  la  temperatura  dell'aria  esterna 
quella  che  varia  e che  ci  serve  di  punto 
di  paragone.  Se  passiamo  dall’aria  scal- 
data a 30  gradi , come  spesso  inter- 
viene nella  state,  nell’acqua  d’una  sor- 
gente che  segni  solo  12»,  è chiaro  che 
quest'  acqua  c'  parrà  freddissima,  ma  se 
l’aria  è a 8 gradi  al  di  sotto  di  0,  e che 
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la  sorgente  conservi  il  suo  12»,  essa 
avrà  di  )>iii  la  gran  dilTercnza  di  20 
gradi  e ci  sembrerà  calda.  Si  prova  la 
stessa  sensazione  discendendo  nelle  can- 
tine, die  lianno,  al  paro  le  sorgenti,  una 
temperatura  costante,  ijuando  sono  molto 
profonde.  Si  comprende  benissimo,  come 
non  vi  possa  essere  footana  al  di  sotto 
del  punto  di  congel.azione,  ma  immedia- 
tamente al  di  sopra  se  ne  trovano  a 
tutte  le  temperature,  da  0 lino  a 100®,  e 
allora  si  tr.asformano  in  vapori , che 
spesso  a motivo  d’una  forte  pressione 
hanno  anche  una  temperatura  più  alta; 
ma  ijuestp  ultime  appartengono , come 
abbiamo  detto,  alla  divisione  delle  acque 
termali.  Si  potr.i  qu.asi  sempre  distin- 
guere queste  due  maniere  di  sorgenti 
facendo  .attenzione  alla  temperatura  me- 
dia dei  luoghi.  Così  la  temperatura  me- 
dia, la  più  alta  che  conosciamo,  è quella 
di  alcuni  paesi  situati  sotto  l'equatore  o 
almeno  fra  i tropici.  Ora  questa  tempe- 
ratura non  eccede  in  nessuna  parte  ì 30 
gradi;  per  conseguenza  ogni -sorgente  il 
cui  calore  fa  salire  il  termometro  al  dì  là 
de'  30  gradi,  ed  anche  quelle  «he  giun- 
gono appena  a quest’  elevazione  , sono 
tennali , e devono  la  loro  temperatura  a 
cause  del  lutto  indipendenti  dalle  re- 
lazioni esterne  del  nostro  pianeta.  Ma 
sotto  le  zone  temperate,  ove  la  tempera- 
tura media  è molto  meno  elevata,  per 
esempio,  sotto  il  45'"»  parallelo],  ove 
pende  ordinariamente  dai  t2  ai  li  gradi, 
una  sorgente  che  facesse  salire  il  ter- 
mometro a 15  0 IC  gradi,  sarebbe  ter- 
male. Cosi  conoscendo  la  media  di  un 
luogo  situato  ad  una  latitudine  qua- 
lunque, si  potrà  sempre  assicurare  che 
una  fonte,  il  cui  calore  sorpassi  que- 
sta media,  viene  dalla  profondità  del 
globo,  e non  ù più  un  fenomeno  che  ap- 
partiene alla  superlicie.  L’inverso  non  è 
egualmente  vero,  cioè  che  esista  qualche 
sitrgente  minerale,  la  cui  temperatura  sia 
eguale  alla  media  del  paese;  ma  cosllTatte 
eccezioni  sono  rare,  e in  questo  caso,  la 
coiiiposizioue  delle  acque  c le  materie 
gassose  che  le  accompagnano  bastano 
ordinariamente  per  farle  distinguere. 

Composizione  delle  acque  zampillanti. 
— L'acqua  che  cade  sotto  forma  di  piog- 
gia u di  neve,  è ordinariamente  pura  ; 
ma  ben  s' intende  come  traversando  un 
certo  spessore  di  terreno,  scorrendo  in 


tutti  gl’interstizi  che  presenta  il  suolo, 
debba  cambiarsi  e talvolta  anche  satu- 
rarsi di  tutti  i prìncipii  solubili  che  rac- 
chiude; così  l'acqua  di  sorgente  non  i 
mai  pura.  Ve  ne  é tuttavia  taluna  che 
non  contiene  indizi  di  materie  estranee; 
tale  sarebbe  quella  che  proviene  da 
zampilli  situati  sotto  correnti -di  lava 
giacenti  su  terreni  cristallizzati.  Quelle 
che  scaturiscono  da.terrcni  di  tal  natura 
sono  qualchevolta  purissime;  ma  in  tutti 
i terreni  calcarei  o di  sedimento,  l’acqua 
contiene  sempre  una  certa  quantità  di 
materie  saline  o organiche,  alle  volte 
assai  ferie  da  renderla  impropria  agli 
usi  domestici.  Quasi  tutte  le  acque  di 
fonte  contengono  anche  dcU’aria  atmo- 
sferica, 0 per  parlare  più  esattamente, 
un  misto  d'azoto  e d’ossigeno;  poiché 
questi  due  g.as  non  si  dissolvono  ugual- 
mente nell’acqua;  l'ossigeno  essendoci 
più  solubile  vi  si  trova  in  gran  quantità, 
e l’aria  che  esce  dalle  acque  di  sorgente 
scaldate,  contiene  sempre  più  ossigeno 
che  l’aria  atmosferica.  L'azoto,  che  si 
sviluppa  in  quantità  variabilissima  da 
un  gran  numero  di  sorgenti,  non  è forse 
che  quello  che  proviene  dall’ineguale  dis- 
soluzione dei  due  prìncipii  che  compon- 
gono l’aiia  atmosferica  in  contatto  con 
l'acqua  nei  condotti  sotterranei. 

Pozzi  artesiani.  — Abbiamo  supposto 
fin  qui  che  l'acqua  infiltrata  o assorbiln, 
discendente  dai  luoghi  alti  verso  quelli 
che  sono  pi)')  bassi,  trovtisse  una  o pià 
uscite  facili  per  le  quali  sgorgasse;  mi 
sempre  non  segue  cosi.  Accada  spesso, 
come  abbiamo  già  detto  al  principio  di 
quest’articolo,  che  l'acqua  infiltrandosi 
sulla  scorza  di  uno  strato  permeabile,  pud 
IHiuetrare  nel  suo  interno,  e che  questo 
strato  dì  terreno  si  trovi  posto  fra  due 
altri  che  non  permettano,  al  liquido  co(- 
tenuto  in  quello  che  é permeabile  di 
uscirne  fuori.  Se  lo  sfrato  superiore  ha 
una  grande  estensione,  tutto  il  terreno 
che  formerà  sarà  sprovvisto  di  sorgenti, 

0 queste  andranno  a scaturire  nel  punto 
più  basso',  sulla  scorza  stessa  dello  strato 
nel  quale  l'acqua  è potuta  penetrare.  Se 
ora  ainmeltiamoper  una  causa  qualunque, 
che  ordìnarìaincnte  si  dee  riferire  al  sol- 
levamento deMo  montagne,  questo  si- 
stema dì  strati  permeabili  c impermea- 
bili , che  alternano  con  più  o meno  re 
golarità,  si  trovi  rilevato  vtrso  i suoi  orli. 
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in  maniera  da  formare  un  bacino  nel  suo 
centro,  ne  conseguirà  che  l'acqua,  ob- 
bedendo semine  alle  leggi  di  gravità,  si 
raccolga  nella  parte  più . bassa  e vi  .si 
trovi  compressa  senza  poterne  spiccia- 
re. Se  in  un  tal  bacino  esistano  una 
o più  aperture  o se  ne  ficciano  arlifi- 
cialmente,  si  avrà  una  sorgente  zampil- 
lante, vale  a dire,  che  l'acqua  s'innal- 
zerà tanto  più  al  disopra  del  suolo , 
quanto  il  suo  punto  d' iniìltrazione  su- 
periore sarà  più  elevato.  Questa  spie- 
gazione contiene  in  sé  tutta  la  teoria  dei 
pozzi  artesiani,  che  altro  non  sono 
fuorché  porgenti  zampillanti  artificiali, 
di  cui  la  natura  ha  per  molto  tempo 
mostrato  l'esempio  prima  che  l'uomo  il 
seguisse  ; l' uso  dei  quali  pozzi , molti- 
plicato in  questi  ultimi  anni , ha  fatto 
gran  luce  sull’ origine  e la  disposizione 
dei  getti  ^l'acqua  sotterranei. 

E tanto  basti  a dimostrare  la  origine, 
la  natura  e la  varietà  delle  fonti. 

Frascarolo  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  provìncia  di  Pa- 
via , circondario  di  Lomcllina,  manda- 
mento di  Mede.  Sta  in  bassa  (lianura, 
alla  sinistra  del  Po,  quasi  rimpetto  alla 


città  di  V.alenza.  I prodotti  principali  del 
suo  territorio  sono  frumento,  meliga, 
riso,  uve. — Frascarolo  (Friscariulum)  fu 
già  fortezza  antemurale  di  Valenza,  presa 
da  Vittorio  Amedeo  I nel  1635.  Pervenne 
stabilmente  alla  casa  di  Savoia  pel  trat- 
tato di  Utrecht,  nel  1713. — Dista  8 kil. 
da  Mede. — Popolazione:  8019  anime. 

Fregona  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrion,ale  nei  Veneto  (Im- 
pero austrìaco),  provincia  di  Treviso, 
distretto  di  Serravallc.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  vanta  alcuni  bei  dipinti  del 
Cima,  di  Pomponio  Amalteo  e del  Bevi- 
lacqua. Le  sue  campagne  sono  floridis- 
sime per  cereali,  viti  e gelsi.  — Dista 
kil.  da  Treviso,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 8500  anime. 

Friedensborgo  o Frìderìchsbnrg 
(Geogr.  statistica) — Colonia  danese  del- 
l’Africa, nella  Guinea  superiore  sulla 
Costa  d'Oro  nel  paese  di  Ningo.  É difesa 
da  un  forte.  L’industria  consiste  nella 
coltivazione  del  cotone.  Fa  principalmente 
commercio  di  polvere  d’oro.  — Dista  44 
kil.  da  Christi.insburg,  al  nordest. — Po- 
polazione: 3m.  anime  (V.  Ac.tMPi). 

Fuoco  iniziale  *del  Pianeta  (V.  Ca- 
lore TERRESTRE  nel  Dizionario). 
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Gajarìmi,  Gajarìne  {Geogr.  statistica) 
— Borgo  deir  Italia  setteatrionale  nel 
Veneto  "llmpero  austriaco),  provincia  di 
Treviso, distrettodi  Conegliano.  Sta  presso 
una  fiumana  che  mette  nella  Liveuza.  Il 
suo  territorio  dà  cereali,  gelsi  e viti  che 
producono  ^i  pregiati., — Dista  21  kil. 
da  Treviso,  al  nordesK  — Popolaz.:  4m. 
anime  (con  diverse  frazioni). 

Gora  sull’Adda  o di  Pizzighettone . 
{Geogr.  star,  e statistico)  — Borgo  del- 
l'Italia settentHonale  in  Lombardia(Regno 
d’ Italia),  provincia  e circondario  di  ()re- 
mona,,maodameuto  di  Pizzighettone,  del 
cui  comune  è frazione.  Un  ponte  sul- 
l’Adda  congiunge  il  borgo  di  Cera  a Piz- 
zighettone.  Altré  volte  faceva  parte  delle 
fortificazioni  di  qu<;|  castello.  — Alcuni 
vogliono  che  quivi  fosse  Acerra  o Acer- 
rae,  città  dell’lnsubria,  ove  i Boi  ribel- 
latisi ai  Romani  si  fortificarono,  e dove 
furono  poi  debellati  dai  consoli  M.arcello 
e Cornelio,  che  fecero 'anche  distruggere 
quel  luogo. 

Geraci  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Palermo,  circonda- 
rio di  ()efalù,  mandamento  di  Cangi.  1 
prodotti  del  suo  ubertoso  territorio  sono 
olio,  cacio,  manna  e buoni  pascoli.  — 
Dista  HO  kil.  da  P.alormo,  all'est.  — Po- 
polazione: U.129  anime. 

Geziré,  Algézireh  (Geogr.  fis.  t sto- 
rica) — Regione  dcll'.Asia  ottomana , fra 
TEufrate  e il  Tigri  -,  forma  i pascialichi  di 
Rakka,  di  Mossul,  di  Diarbckir  e di  Bag- 


dad che  hanno  per  capoluoghj  le  città 
dello  stesso  nome.  Ha  montagne  al  nord, 
molti  corsi  d’acqua,  suolo  fertile,  fore- 
ste, aspetto  ridente  e pittoresco,  e celebri 
miniere  d'oro.  Questo  paese  è sì  bello  che 
vi  fu  posto  il  paradiso  terrestre.  Ma  l'igna- 
via del  governo  turco  e le  devastazioni 
dei  Kurtli  c d'altre  orde  rendono  questi 
bei  luoghi  squ.allidi  e miserabili.  — f/Al- 
gezireh  (che  in  ar.ibo  vuol  dire  l'isola)  é 
l'antica  Mesopotamia,  che  in  greco  signi- 
fica in  mezzo  ai  fiumi;  i fra  le  più  cele-.' 
bri  contrade  dell’antichità.  Colà  fiorirono 
i due  imperi  d'Assiria.  Fece  in  seguito 
parte  degl’ imperi  d'Alessandro,  dei  Seleu- 
cidi  e degli  Arsacidi'.  Traiano  ne  incorporò 
la  maggior  parte  all’impero  romano  ; ma 
quasi  tutta  111  contrada  ritornò  ben  presto 
ai  Parti;  i Sassanidi  la  dominarono  Ano 
alla  conquista  araba.  I califfi  essendosi 
stabiliti  a Bagdad,  l'Algezireh  fu  la  prin- 
cipale provincia  del  loro  impero,  ed  ò 
anche  l'ultima  che  abbiano  conservato. 
Do[io  la  morte  di  Motassem,  questo  paese 
fu  compreso  nella  monarebia  mongola 
dell'Iran,  fondata  da  Hul.ngu , poi  formò 
il  centro  del  regno  degli  Ilkanii,  e final- 
mente fu  ingoiato  dalla  monarchia  di  Ta- 
mcrlano,  verso  il  1100.  Nel  secolo  se- 
guente i Turchi  ottomani  se  ne  impadro- 
nirono, e d'allora  io  poi  lo  tennero  mal- 
grado le  frequenti  ribellioni. 

Ghiacciaie  (Geogr.  fisica)  — Quando 
la  neve  cade  a grosse  falde, -occupa  uno 
spazio  diebi  volte  più  considerevole  del- 
' l’acqua  che  resulterebbe  dalla  sua  li- 
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quefazione.  Se  cade  in  sottili  bioccoli 
tiene  la  metà  meno  di  posto.  Ed  è ap- 
punto sotto  questa  forma  che  su  tutti 
i luoghi  alti  e su  tutte  le  alte  catene  di 
monkigne  ordinariamente  discende  ; vi 
si  ammassa  a poco  a poco,  .e  acquista 
allora  una  densità  tre  volte  minore  del- 
l’acqua ordinaria,  mercè  i numerosi  vuoti 
che  esistono  ancora  fra  tutti  i suoi  cri- 
stalli. Vasti  ammassi  d’acqua  ghiacciata 
di  questa  natura  prendono  il  nome  di 
campi  di  neve,  e occupano  per  un  dato 
tempo  spazi  immensi  nei  climi  settentrio- 
nali, ed  eternamente  sulle  alte  moniague, 
e presso  i poli.  Essi  danno  origine  alle 
ghiacciaie , grandi  6umi  congelati  che 
partono  dai  campi  di  neve,  e discendono 
lentamente  nelle  valli  delle  montagne,  se- 
guendo il  loro  pendìo,  non  altrimenti  che 
un  fiume , diramandosi  quando  si  divi- 
dono, e portando  lungi  le  reliquie  nevose 
che  hanno  divelle  alle  irte  guglie  che  le 
dominano.  Quanto  è magnilica  la  veduta 
di  queste  alle  regioni,  quando  si  getta 
l'occhio  per  la  prima  volta  su  questi  mari 
di  ghiaccio,  che  tanti  hanno  descritti,  ma 
nessuno  ha  potuto  compiutamente  dipin- 
gerne la  bellezza!  Non  vi  è nulla  che  possa 
rappresentare  tulle  codeste  forme  fanta- 
stiche, ore  l’immaginazione  vede  per  tutto 
palazzi,  castelli,  rovine  e obelischi , e 
spesso  si  crede  trasportata  lungi  dal  gloMi 
che  noi  studiamo  ; oro  l’artista  viene  a 
cercare' quegli  effetti  di  luce  ignoti  agli 
abitanti  dello  pianure,  quelle  tinte  oscure 
e splendide  al  tempo  stesso,  che  rifle'ltono 
mille  frammenti  dai  contorni  strani  e fan- 
tasticii  ove  il  poeta  finalmente  trova  quelle 
profonde  commozioni  che  il  volgo  non 
intende,  mentre  che  il  filosofo  sopravviene 
a meditare  al  rumore  delle  valanghe  sul 
lontano  avvenire  del  nostro  pianeta  ghiac- 
ciato. Larghe  fenditure  dividonoJe  ghiac- 
ciaie, e ti  presentano  quella  vaga  tinta  di 
azzurro cheodre  un  mare  puro  e profondo, 
che  dà  il  cielo  in  queste  alte  regioni,  e 
che  le  ghiacciaie  stesso  porlendono  da 
lungi  al  viaggiatore.  Lo  spessore  delle 
ghiacciaie  dipende  dalla  loro  estensione  e 
dal  pendio  della  valle,  nella  quale  si  sono 
versate.  La  ghiacciaia  de'  Boschi  contiene 
una  massa  da  80  a 100  piedi  di  altezza , 
ma  certi  ammassi  di  ghiaccio  ne  hanno 
una  di  molto  maggiore.  Occupano  gene- 
ralmente valli  trasversali  e raramente 
grandi  valli  parallele  alle  catene  delle 


montagne.  La  ghiacciaia  di  Bois  presse 
Cbamounix  ha  circa  22  kil.  senta  alcuna 
interruzione,  sopra  una  larghezza  varia- 
bile, ma  che  verso  l’alto  è più  che  4. 
Quella  di  Grindelwald,  che  ritiensi  come, 
il  gran  serbatoio  delle  acque  del  Rodano 
é del  Beno,  ha  quasi  6G  kil.  di  lunghezza. 
Ora  larghe  fessure  meno  profonde  divi- 
dono io  poliedri  tutta  la  massa  d’ una 
ghiacciaia,  altre  volte  la  superficie  è com- 
patta e non  presenta  nissun  ostacolo  a chi 
vuol  traversarla.  Raramente  è sdrucciole- 
vole come  la  superfìcie  del  ghiaccio  ordi- 
nario, ma  più  spesso  è aspra  e granulosa. 
Le  ghiacciaie  non  toccano  giammai  allo 
più  alte  cime  delie  montagne,  le  quali 
sono  quasi  sempre  nude  e scarne,  perchè 
hanno  declivi  ripidi,  cosicché  la  neve  non 
può  arreslarvisi.  Vi  appaiono  bensì  dì  tanto 
io  tanto  delle  nevi  effimere-,  ma  esse  ro- 
tolano in  valanghe  , e si  disperdono  in  • 
polve  a seconda  dei  venti.  Gii  stessi  alti- 
piani ricevono  la  neve  senza  amm.intarsi 
di  ghiaccio,  perchè  a cagione  della  troppo 
bassa  temperatura  non  può  provare  un 
principio  di  fusioqe,  e resta  ivi  sotto  for- 
ma di  polvere  odi  neve  ammassala.  Que- 
sta osservazione  è stata  fatta  da  tutti  quelli 
che  sono  giunti  ad  altissimi  gioghi.  11 
Bamond  osservò  lo  stesso  fenomeno  a 
sommo  il  monte  Perduto.  Infatti  l’ori- 
gine delle  ghiiicciale  \ta  nella  fusione 
parziale  delle  nevi  che -si  ammolliscono 
e s’impregnano  d’.acqua  nei  giorni  caldi 
della  state,  poi  si  congelano  nelle  notti. 
Ne  ddfiva  un  ghiaccio  poroso  e leggero, 
che  precipita  sotto  forma  di  correnti 
molto  al  ’di  qua  dui  limiti  inferiori  delle 
nevi  perpetue,  e veggonsi  alcuna  volta 
grandi  masse  di  ghiaccio  , ombrate  dalla 
vegetazione.  Il  caldo  della  state  non  può 
penetrare  cosi  grandi  ammassi  d’acqua 
ghiacciata.  Nuovi  strali  di  neve  s’ag- 
giungono alla  loro  origine  e li  compri- 
mono con  tutto  il  loro  peso, 'di  modo 
che  la  loro  rapidità  sembra  talora  au- 
mentare e Ualora  diminuire.  Sono  state 
viste  ghiacciaie  invadere  valli,  e stendersi 
su  praterie,  inghiottire  villaggi,  e agire 
come  vaste  correnti  di  lava  che  si  espan- 
dono bollendo  appiè  dei  coni  vulcanici. 
Mentre  che  la  ghiacciaia  aumenta  per 
sovr.ipposizione  di  strati,  si  distrugge  al 
contatto  col  suolo.  Riparata  dagli  strati 
superiori,  si  fonde  al  contatto  della  terra, 
e produce  cosi  sul  suo  lungo  tragitto  un 
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ruscello  d'acqua  fredda  che  si  fa  strada 
alla  sua  estremità,  e spesso  scava  al  suo 
nascere  grotte  a pareti  trasparenti  e simili 
al  cristallo.  Ouindi  seguono  delle  frane; 
/rammenti  di  ghiaccio  distaccansi,  e riflet- 
tono le  sfumature  delicate  dei"  fiori  chq 
gli  contendono  if  suolo  della  valle.  Le 
ghiacciaie  aumentano  adunque  da  una 
parte  e si  distruggono  dall’altra.  L’evapo- 
razione si  opera  alla  loro  superficie;  il 
loro  peso  le  trascina  nei  luoghi  bassi , 
dove  il  calore  è più  intenso.  In  questo 
modo  nella  valle  di  Chainounix  vedesid  i-  j 
scendere  la  ghiacciaia  di  Ruissons  e quelle 
de’Roschi  e dell' Argentière,  che  menano 
con  se  stesse  i segni  della  strada  che 
hanno  percorsa.  Infatti  tutte  le  grandi 
ghiacciaie  hanno  alla  loro  estremità  infe- 
riore e lungo  le  loro  sponde  grandi  am- 
massi di  sabbia  e di  schegge  prodotti  dalle 
• frane  dei  monti  chc.le  dominano.  I^esso 
ancora  le  ghiacciaio  sono  incassate  per 
tutta  la  loro  lunghezza  da  specie  di  para- 
petti composti  di  questi  stessi  acanzi  che 
ì ghiacci  laterali  di  queste  ghiacciaie  hanno 
deposti  sulle  loro  rive.  Questi  ammassi 
di  avanzi  chiamansi  la  morena  della  ghiac- 
ciaia. Le  pietre  dei  cui  massi  sono  formati 
questi  parapetti , sono  per  la  maggior 
parte  arrotondato  per  la  confricazione 
che  provallo  sul  fjmdo  o sulle  rive  delle 
ghiacciaie.  Quanto  alla  loro  natura  quelle 
ch'e  trovansi  alla  estremità  superiore  sono 
dello  stesso  genere  di  roccia  delle  mon- 
tagne che  lo  dominano  ; ma  siccome  i 
ghiacci  le  trasciàano  verso  il  fondò  delle 
valli,  giungono  fra  montagne  , la  di  cui 
natura  è intieramente  diversa  dalla  loro. 
In  ciò,  le  ghiacciaie  agiscono  come  i corsi 
d’acqua  cui  sia  dato  un  forte  pendio , 
consumando  il  loro  letto  , svellendone 
i frammenti,  e deponendoli  sopra  piani 
meno  inclinati.  Trovatisi  qualche  volta 
morene,  che  sono  parallele  alle  sponde 
della  ghiacciaia , e spesso  si  vedono  va- 
rie di  queste  lineo  separate  da  strisce 
di  ghiacci  aridi  e puri.  Questi  ammassi 
di  frammenti  s’  innalzano  alcune  volte 
da  .30  a 40  piedi  al  di  sopra  della  super- 
ficie della  ghiacciaia,  tanto  per  la  quantità 
di  pietre  che  li  compongono,  quanto  pei 
ghiacci  stessi  che  trovandosi,  per  loro 
cagione,  riparati  dal  sole  e dalla  piog- 
gia, vi  dimorano  più  alti  che  laddove  sono 
allo  scoperto.  Saussure  spiega  benissimo 
la  formazione  e il  parallelismo  di  queste 


linee  d'ammassi  ronchiosi,  dicendo  come 
le  valli  avendo  la  forma  di  una  culla  i 
ghi.acci  che  sono  sovra  .ambo  le  sponde, 
e che  ogni  anno  ricevono  le  schegge  che 
si  distaccano  dalle  montagne  vicine,  si 
scostano  appoco  appoco  dall’orlo,  e di- 
scendono sensibilmente  verso  il  centro 
della  valle,  ove  ogni  anno  formano  una 
linea  parallela  a quella  degli  anni  prece- 
denti. Le  ghiacciaie  sono  frequenti  sotto  le 
zone  temperate  per  tutto  ove  sono  catenh 
di  montagne  sufficientemente  nlte;m.in- 
cano  -sotto  l’Equatore,  e malgrado  la  pro- 
digiosa elevazione  delle  montagne  , non 
vi  si  veggono  se  non  campi  di  neve,  i cui 
confini  sono  delineati  da  diverse  circo- 
stanze. Secondo  che  si  va  verso  il  setten- 
trione il  limite  inferiore  delle  ghiacciaie 
s’abb.assa  fino  a discendere  al  livello  del 
mare;  ma  vi  corre  sempre  una  grandis- 
sima distanza  fra  il  limite  inferiore  delle 
nevi  perpetuo  o quello  delle  ghiacciaie. 
Terso  il  C7“  di  latitudine  le  ghia’cciaie 
si  abbassano  sino  al  livello  del  m.ire.  Il 
de  Duch,  nel  suo  viaggio  in  Norvegia  e 
io  Lapponia,  cita  il  Ilunnen,  fra  le  pro- 
vincie  di  llelgoland  e di  Saltati , la  cui 
cima  giunge  al  più  a 1400  metri,  donde 
discende  una  ghiacci.aia  che  è la  più  me- 
Wdionale  nel  settentrione  d' Europa  , e 
forse,  dice  lo  stesso  Deduch,  la  sola  co- 
dnsciuta,  i cui  ghiacci  siano  bagnati  dalle 
acque  del  mare  (Veggansi  le  belle  opere 
recenti  sulla  formazione  delle  ghiacciaie 
c sul  loro  movimento  dei  professori  in- 
glesi Forbes  e Tyndall).  — Pei  Ghiacci 
polari,  V.  nel  Dizionario  AnncnE  ed 
Antartiche  llECtONi. 

Gialem,  Gelem  o Bihol  (Geogr.  fisica) 
— Fiume  dell’.Asia nell’India,  uno  de’cin- 
que  grandi  fiumi  del  Pendgiab,  nel  paese 
dei  Siiti;  nasce  dai  monti  Himalaya  nella 
provincia  di  Cascemir,  traversa  il  regno 
di  Labore  e si  getta  nel  Scennab  a 130 
kil.  da  Multan . al  nordest , dopo  un  corso 
di  660  kil.  — É l'antico  Idaspe. 

Giallo  (Finme)  (V.  Ho.vng-Ho). 

Gianlah,  Ascalona  (Geogr.  storica) 
Città  della  Siria  nel  pascialico  di  Dama- 
sco. Fu  già  una  delle  città  principali  dei 
Filistei;  appartenne  quindi  agli  Ebrei, 
venne  abbellita  da  Erode  e divenne  la 
seconda  città  del  paese  per  la  grandez- 
za ; vi  si  ammirava  il  tempio  di  Der- 
ceto.  I Crociati  vi  sconfissero  Saladino 
nel  1176,  che  in  seguito  la  ripigliò  e 
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la  distrusse.-r  Dista  50  kil.  da  Jafla,  al 
sudovi!St. 

Giasone  (Sloria  de'tiagif/i)  — ^^  'iag- 
gio  degli  Argonauti  £ un  fatto  innegaliile. 
Come  avviene  per  tulle  le  istorie  d’iin 
tempo  remotissimo,  la  maggior  parte 
delle  circostanze  che  accompagnarono 
(juella  spedizione  si  deve  ascrivere  tra  le 
favole,  ma  considerala  in  se  medesima, 
questa  niente  ha  d' impossibile.  Gli  anti- 
chi scrìllori  consentono,  tutti  ad  una,  in 
questo  punto  capitale,  che  Giasone  co- 
strusse  una  nave  di  straordinaria  gran- 
deaza,  vi  fece  salir  dentro  tutti  i più 
prodi  guerrieri  della  Grecia,  e dirizzò  le 
prore  verso  la  Colchide  pel  Ponto  Eusino. 
La  data  che  ordinariamente  si  assegna  a 
questo  viaggio  è l'anno  1203  av.  l’E.  V. 
'Tuttavia  se  diamo  fede  all*  tradizioni 
passate  lino  a noi,  Giasone  non  fu  gii 
il  primo  greco  a tentare  siffatta  spedi- 
zione navale.  Si  suppone  che  Sinope 
fosse*  fondata  da  taluno  de’ compagni  di 
queU'Api  0 Epafo  d'Argo  che  passò  in 
Egitto  l’anno  1866  av.  Cristo;  Frisso  ed 
Elle  vivevano  circa  un  secolo  prima  di 
Giasone,  la  storia  de’ quali  però  è quasi 
tutta  una  favola.  Cilorus,  ricordata  da 
Omero,  fu  fondata  dal  figlio  di  Frisso,  ed 
il  tempio  che  Frfeso  stesso  edificò  in 
Alene , a oriente  di  Trebisonda,  secondo 
l’ausania,  avrebbe  olTerto  il  modello  «i 
Dioscufi  per  quello  che  costoro  eressero 
poi  che  si  furon  rimpatriati.  La  tradi- 
zione dell’ impresta  degli  Argonauti  si 
mantenne  in  Colchide  e neU’Armenia, 
dove  £ fam.'#  che  Giasone  fahbrirasse 
varie  città;  ebbevi  anche  chi  credette 
che  egli  pene^lrasse  fin  nella  Media.  Final- 
mente le  colonie  fondate  dai  Greci  sulle 
rive  del  Ponto  Eusino  precedettero  di 
oltre  a due  secoli  quelle  da  loro  dedotte 
nella  Sicilia  e nelle  altre  parli  occiden- 
tali dell’Europa. — Le  tradizioni  intorno 
al  viaggio  di  Giasone  lunghesso  le  sponde 
del  Ponto  Eusino , son  tali  e tante  da 
non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  esistenza 
di  questo  eroe.  Tutti  gli  antichi  autori 
il  conducono  alla  città  di  Aela.  Che  ne 
rapisca  la  figliuola  del  re,  £ pienamente 
conforme  ai  costumi  del  tempo;  che  il 
fine  della  sua  impresa  sia  o paia  una  fa- 
vola £ cosa  ragionevole;  ma  il  mescolarsi 
delle  finzioni  in  una  tradizione  di  tal  na- 
tura si  fa  prova  evidente  di  autenticità. 
Tuttavia,  siccome  la  maggior  parte  delle 


I favolo  antiche  hanno  preso  origine  dal- 
ambiguità  del  linguaggio,  si  vuol  fare  at- 
tenzione a quella  conietlura,  che  spiega 
la  storia  del  vello  d'oro  col  mezzo  di  un 
controsenso  o di  un  bisticcio.  Ed  in  vero 
malon  che  nella  lingua  fenicia  suona  te- 
soro 0 ricchezza,  ha  molta  sirniglianza 
con  mnllon  che  in  greco  significa  vello 

0 tosone,  l Fenicii,  probabilmcnlo,  fa- 
cevano parte  della  spedizione,  e si  crede 
anzi  che  il  pilota  Anceo  fosse  di  loro 
nazione.  — Tulli  i racconti  che  ci  sono 
pervenuti  sulla  impresa  di  Giasone,  sono 
a lui  posteriori  di  molli  e molli  secoli.  E 
peròsimiglianteairillissc  d'Omero,  l’eroe 
degli  Argonauti  sembra  crealo  a posta 
per  iscoprire  tutte  le  maraviglie  di  un 
mondo  poetico,  e per  dar  pretesto  agli 
scrittori  di  svolgere  tulle  le  particolari 
cognizioni  gimgraliche.  — Gli  antichi  cre- 
devano, come  si  vedo  in  .Mimnermo,  che 
il  Ponto  Eusino  fosse  parte  dell'Oceano; 
quel  che  sappiamo  di  certo  si  £ che 
Omero  non  ne  conosceva  n£  le  orien- 
tali ,n£  le  occidentali  rive.  Per  conse- 
guenza coloro  che  primi  celebrarono  le 
avventure  di  Giasone,  condussero  natu- 
ralmente l’eroe  in  luoghi  dove  l'igno- 
ranza del  tempo  lasciava  libero  il  campo 
alle  fantasie;  ed  essi  appresero  ai  sècoli 
susseguenti  che  gli  Argonauti  ritorna- 
rono in  Grecia  non  già  per  l’ Ellesponto, . 
ma  per  l'Ucc.ino.  Ciò  nondimeno  quando 

1 progressi  della  geografia  ebbero  dimo- 
strato a poco  a poco  la  impossibilità  di  un 
tale  viaggio,  invuntaronsi  nuove  favole 
accessorie  per  rinnovellare  la  vita  alla 
favola  principale;  ma  lo  accumularsi  di 
assurdità  sopra  assurdità  nel  corso  dei 
secoli,  per  vaghezza  di  genio  ppelico, 
non  distrugge  punto  l’autenticità  della 
spedizione.  — L’autore  degli  Orfici  si  mo- 
stra assai  imperfetto  tconoscitore  delle 
genti  che  abitavano  i dintorni  del  Ponto 
Eusino.  Conducendo  il  suoi  eroe  a borea 
della  Colchide,  fa  menzione  Tauri, 
àe  Nomadi,  ie' Lelii,  e de’ Caspa,  trova* 
nella  palude  .Meolide  gli  Sciti,  i Meati, 

I Sauromati,  i Goti,  i Gimni  e gli  vlri- 
maspi,  gente  deforme  al  pari  de'Ciclopi, 
ma  doviziosa  d'armenti.  La  pane  favo- 
losa del  viaggio  comincia  nécessaria- 
mcnte  al  punto  che  Giasone  arriva  alla 
estrema  sponda  di  quel  mare  interno, 
peroccli^  Ivi  si  arrestano  le  cognizioni 
positive  del  poeta.  Traversala  la  palude 
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Meotide,  gli  Argonauti  entrano  io  un 
gran  golfo  che  mette  capo  al  mar  Cro- 
mo. Remigano  senza  posa  per  nove  di 
e nove  notti  e penetrano  lioalmcnte  in 
questo  mar  Cronio,  lasciandosi  alle  spalle 
i monti  Rifei.  Per  campare  a’pericoli  che 
li  minacciano,  sbarcano,  per  consiglio  di 
Ancco  , e tirano  con  una  fune  la  nave 
lunghesso  la  riva.  Dopo  sei  giorni  pas- 
sano per  mezzo  alle  terre  ae'Mucrobi 
(cosi  delti  per  la  loro  longevità),  del  po- 
polo de'  Sogni,  e dc'Cimmerii  ; poi  per- 
vengono alle  rive  dell’Acheronlo  e ad 
Emione  dove  abitano  gli  uomini  più 
giusti , a breve  distanza  dalle  porte  del- 
l’Avemo.  Partonsi  di  quelle  contrade,  e 
s' imbarcano  sull'Oceano  occidentale,  col 
favore  di  zefiro;  ma  indi  a poco  la  nave 
d’Argo,  con  discorso  profetico,  predice  ad 
essi  il  castigo  de' loro  falli.  Transitano 
con  difficoltà  per  lo  lerni  o gli  lemidi 
(usando  questa  voce,  *il  poeta  talora  al 
singolare  c talora  al  plurale),  e sono  so- 
praffatti da  una  tempesta,  che  per  undici 
giorni  contieni,  li  balestra  qua  e là.  per 
Timmenso  Oceano,  senza  che  lor  sia  dato 
sapere  da  qual  parte  dirizzare  il  governo. 
Finalmente  Anceo  scorge  l’isola  di  Ce- 
rere riconoscendola'  a suoi  giganteschi 
abeti  ; ma  non  vi  si  può  dar  fondo,  ed  il 
pilota  6 obbligato  ad  aflhrrar  l'isola  di 
Circe,  alla  quale  giungono  dopo  tre  giorni 
di  navigazione.  Di  là  vanno  a toccar  le 
rive  di  Tartesso  ed  alle  colonne  d'Krcole, 
traversano  il  mar  Sardo  ed  il  mar  Tosco, 
e son  mollo  opportunamente  soccorsi 
da  Teli,  quando  proprio  stavano  per  es- 
sere ingoiati  da  una  eruzione  dell’  Etna. 
La  menzione  de’Caspii,de’Geti,  dcH'lerni 
(la  Ibtrnia),  che  troviamo  in  questo 
poema , ci  dà  prova  che  il  suo  autore 
era  riuscito  a raccogliere  una  congerie 
di  notizie  vaghe  sui  vari  paesi  dove  con- 
duce il  suo  eroe;  ed  anche  l'idea  di  far 
per  mare  il  giro  dell'Europa,  partendo 
dal  Ponto  Eusino,  per  il  mar  Cronio  e 
per  la  terra  de’Cimmerii , è una  idea 
importnnlissima  di  cui  si  vuol  tener  conto 
nella  storia  dei  progressi  della  geografia. 
Del  resto  gli  Orfici  non  hanno  maggior 
dovizia  di  esalti  documenti,  che  di  bel- 
lezze poeliche.  Possiamo  ben  farci  ra- 
gione degli  errori  geografici  degli  anti- 
chi poeti,  che  tutta  la  loro  scienza  trae- 
vano dalle  tradizioni  verbali!  ^a  quel 
che  non  possiamo  intendere  si  è come 


certi  critici  moderni  non  tengano  in 
alcun  conto  l'ignoranza  di  quei  tempi 
remoti,  e si  ostinino  a voler  dare  a tutte 
le  idee  degli  antichissimi  scrittori 'una 
precisione  letterale.  Il  desiderio  di  empir 
le  lacune  della  scienza  indusse  in  molte- 
plici e gravi  errori  gli  scrittori  dell’anti- 
chità, ed  anche  oggi  trae  i loro  più 
dotti  chiosatori  a rigettar  addirittura 
come  apocrifo  tutto  ciò  che  non  può  in- 
tendersi 0 dichiararsi  in  conformità  dello 
stato  presente  del  sapere  umano.  L’au- 
tore degli prende  il  Tanai  ed  il 
Fasi  come  braccia  dell’Arasse:  questo 
grosso  errore  mostra  come  egli  non  co- 
noscesse punto  nè  poco  le  regioni  che 
prendeva  a descrivere.  Ma  questi  nomi 
sono  termini  generali,  che,  in  origine,  ser- 
vivano a designare  ogni  specie  di  fiumi, 
e che  ncH’applicazioue  dovettero  spesso 
cangiare.  Omero  fa  abitatori  i Cimmerii 
didi’estreme  sponde  dell'Oceano;  Tautore 
degli  Orfici'  li  pone,  per  lo  'conlArio, 
tra  l’Oceano  e il  mar  Cronio;  il  padre 
de'poeti  parla  in  termini  vaghi  dell’oscu- 
rità del  cielo  del  paese  de’  Cimmerii 
sempre  orbali  della  luce  del.  giorno;  il 
cantore  degli  Argonauti  si  studia  di  spie- 
garne la  cagione,  ed  olTre  per  tal  modo 
ai  dotti  r opporlunitit  di  ricercare  ove 
fosse  situata  la  Cimmeria  degli  antichi. 
Ma  come  giungere  a determinare  la'po- 
stura  di  un  paese  privo  de’raggi  solari, 
con  Calpe  ed  i monti  Rifei  a levante. 
Fiegra  a mezzodì,  ed  all’occaso  le  Alpi? 
Siffatti  errori  di  distanze  o di  posizioni 
non  servono  ad  altro  se  A>n  che  a di- 
mostrare come  l’autore  degli  Argonauti 
non  sapesse  piò  in  là  del  qome  di  lutti 
quei  luoghi  che  descriveva.  — Ma  forse 
taluno  dimanderà:  che  erano  adunque  i 
Cimmerii  ì A questo  si  può  solamente  ri- 
spondere cb’essi  erano  gli  abitatori  della 
Cimmeria;  perchè  infine  non  hanno  una 
parte  di  gran  momento  ne’ poemi  dove 
leggiamo  il  loro  nome  : essi  non  altri- 
menti appaiono  che  come  possessori  della 
Cimmeria,  terradelle  tenebre, che  forma 
il  vero  siibbietto  del  mito.  Questa  favo- 
losa regione  però,  e i suoi  tristi  abi- 
tanti, scompaiono  prestamente  dallapoesia 
greca;  il  qUal  fatto  proverebbe  che  la 
loro  esistenza  non  era  ammessa  dalla 
mitologia  nazionale.  D'altra  parte  la  lin- 
gua fenicia  ci  dà  la  spiegazione  deU’ori- 
gine  di  questa  leggenda:  la  voce  cimrire 
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che  suona  oscurità  proronda,  si  trova  in 
Giobbe  (IH  5).  < Ch'ei  sia  nascosto  dalla 
oscurità  e dalTombra  della  morte;'  una 
spessa  nube  passi  su  lui,  le  tenebre  ve- 
spertine lo  spaventino.  » Ma  si  doman- 
derà ancora,  perchè  i Fenici  suppones- 
sero all'occaso  un  paese  di  tenebre?  Questo 
problema  ammette  una  sola  soluzione 
congetturale:  perchè,  probabilmente,  una 
somiglianza  di  parole  fece  loro  confon- 
dere insieme  diverse  leggende.  Avevan 
essi,  senza  dubbio,  appresodagli  Indiani, 
‘coi  quali  erano  in  comunanza  di  traflici, 
che  la  dea  Caumari  regna  nell'Occidente,' 
0 forse  che  l'Occidente  è 11  paese  della 
Inna , detta  in  arabo  Cornar,  Ma  forse 
anche  la  Cimmeria  mitica  ha  un'altra 
origine:  in  Giobbe  (XXMVIII.  9)  veggiamo 
t che  una  densa  oscurità  formava  la  cin- 
tura dell'Oceano  • Qual  che  siasi  la  causa 
che  ‘ l’abbia  prodotta  , è indubiLvIo  che 
gli  Arabi  portavano  ancorar  questa  opi- 
nione nel  medio-evo,  ed  i loro  navigatori 
che  . s’ attentavano  varcare  i limili  noti 
deU’Oceano  Atlantico  erano  totalmente, 
a quanto  ' essi  raccontavano  al  loro  ri- 
torno, sforzati,  di  retrocedere  per  le  pro- 
fonde tenebre  che  ammantavano  l'Oc- 
cidente (IbaeVardi.  Notizie  ed  estratti 
d»' manoscritti  détta  bibtioteea  reale  di 
Parigi).  — Alcuni  ragguardevoli  scrit- 
tori , riconoscendo  siccome  favolosi  i Cim- 
merii  occidentali  , ritengono  eziandio 
come  immaginarii  quelli  del  Ponto  Eusino. 
Ma  questi  appartengono  alla  storia  au- 
tentica. Ci  hanno  lascialo  de’  monumenti 
che  provano  la  loro  esistenza.  Non  è. 
senza  ragione  che  l'autore  dei  poemi  Or- 
' fiei  pose  presso  alle  rive  dell'Acheronte 
una  città  chiamata  Ermione:  l'oscurità 
di  questo  p,asso  dileguasi  quando  si  con- 
^sidera  che  Ermione,  nell’Argolide,  conte- 
neva un  tempio  sacro  alla  triplice  Ecaie, 
cheèquanto  direaCiunone,  Preserpina 
e Cerere.  Se  diamo  fede  alla  tradizione, 
presso  quel  tempio  si  dischiudeva  un 
cammino  che  discendeva  all'Avemo.  — 
Il  viaggio  di  Giasone  dalla  Colcbide  all'O- 
ceano, sondo  stato  sempre  considerato 
come  una  parte  essenziale  della  sua 
istoria,  non  deve  far  maraviglia  come  di- 
versi scrittori  abbiano  immaginato  che 
ei  navigasse  contro  il  corso  del  Tanai , 
le  cui  fonti  erano  ignote  a quel  tempo. 
Pindaro  va  6no  a trasportar  gli  Argonauti 
Bell'Oceano  ^treo  o mare  australe;  e 


perchè  forse  egli  non  conosceva  il  golfo 
Arabico , li  fa  giungere  al  Mediterraneo 
dopo  essersi  tirato  dietro  il  loro  vascello 
per  mezzo  alle  pianure  della  Libia.  Eca- 
teo  erede  rafforzare  questa  opinione  sup- 
ponendo che  Gia.sone  si  trasferisse  per 
mare  dal  Fasi  nell’Oceano,  e dall’Oceano 
nel  Nilo,  ma  i suoi  strafalcioni  non  eb- 
bero altro  effetto  fuorché  di  provare  la 
sua  ignoranza.  La  generale  credenza  che 
una  comunicazione  sotterranea  esistesse 
fra  le  sorgenti  de' fiumi  e l'Oceano,  ci 
rende  testimonianza  che  i filosofi  non 
avessero  la  più  lieve  nozione  de'  primi 
principii  della  geograOa.  Quando,  in  età 
posteriore , le  colonie  di  Atena  e di  Mi- 
leto,  dedotte  nel  Ponto  Eusino,  ebbero 
interamente  visitale  le  sue  rive  senza 
poter  trovarvi  sbocco  verso  l'Oceano,  i 
poeti  che  cantarono  le  avventure  di  Gia- 
sone furono  obbligati  di  far  veleggiare  il 
loro  eroe  pel  Danubio  e per  la  Sava,  e 
di  là  condurlo  per  via  di  terra  aU’Adria- 
tiro;  e tutti  gli  sforzi  dell’arte  loro  mi- 
rarono ad  ornare  e confondere  insieme 
le  svariate  tradizioni  dell'antichità.  — In 
conclusione:  quel  viaggio  d’un  solo  giorno 
che  basta  ad  Ulisse  per  giungere  al  li- 
mite dell'Oceano;  la  navigazione  attorno 
all'Europa,  pi|na  di  tante  difficoltà,  che 
Giasone  conduce  in  men  che  non  fa  un 
mese,  benché  impedito  da  violenti  pro- 
celle; la  industria  degli  .Argonautioi  trarre 
con  una  fune  il  loro  legno  lungo  la  spon- 
da, per  schivare  i perigli  del  mare;  il 
racconto  che  ci  ha  lasciato  Pindaro  del 
loro  viaggio  di  dodici  giorni  di  traverso 
al  continente  libico,  tutto  concorre  a mo- 
strare che  false  idee  avessero  i Greci  sulla 
estensione  della  superficie  terrestre  e 
della  oceanica. 

Giaveno  (Geogr.  star,  e statistica) — 
(V.  l'art.  nel  Dizionario,  e*sostituisci  il 
seguente).  Grosso  borgo  dell’Italia  setten- 
trionale, in  Piemonte  (Regno  d’ Italia), 
provincia  di  Torino,  circondario  di  Busa, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  fra  alti 
‘monti,  sulla  sinistra  del  Sangone.  Ha  tre 
parrocchie.  É notevole  la  principale  detta 
di  S.  Lorenzo,  a tre  navate,  di  moderna 
costruzione,  con  sacrestia,  campanile  e 
coro  d'elegante  architettura.  É ricca  di 
pregevoli  quadri.  Quella  diS.  Maria  Mad- 
dalena ha  l’icona  dell'altar  maggiore,  di 
valente  pennello.  Vi  è un  palazzo  già  ab- 
ballale, restaurato  dal  cardinale  Mauri- 
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sio  di  SaToia,  e possiede  un  antico  e 
ragguardevole  castello  con  mura  e porte, 
costrutto  nel  1809  dai  monaci  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa.  Il  palaszo  del  col- 
legio è di  assai  bella  architettura;  nel 
suo  interno  contiene  un’elegante  chie- 
setta. 1 suoi  abitanti  s' industriano  in 
tessere  panni  e tele;  vi  sono  filande  di 
seta,  una  fabbrica  di  cotone,  la  quale 
occupa  300  operai , diverse  fucine  da 
ferro,  concie,  due  cartiere,  esistenti  fin 
dal  1839,  di  proprietà  de’fratelli  Franco, 
a cui  sono  addetti  320  operai  circa.  I 
legnami  sono  il  prodotto  principale  del 
territorio  di  Giaveno.  Vi  ò in  fiore  la 
pastorizia  e considerabili  sono  i pro- 
dotti del  numeroso  bestiame,  massima- 
mente quello  del  burro,  che  vi  riesce 
assai  buono.  Vi  esistono  cave  di  pietra  da 
calce,  silice  argillosa,  grafite,  e miniera 
di  ferro  solforato.  — Tiene  due  fiere, 
una  in  maggio,  l'altra  In  ottobre.  — Da 
Giaveno  ( Javenum,  FicttS  Gavensis) 
Carlo  Magno  discese  e sorprese  alle 
spalle  nel  773  il  re  Desiderio  che  difen- 
deva il  passo  della  Chiusa  contro  i Fran- 
chi. Questa  terra  fu  nel  1003 od  103  da 
Umberto  II  di  Savoia  donata  alla  badie 
della  Chiusa  ; e presa  dai  Francesi  nel 
1630.  — Dista  38  kil.  da  Susa,  al  sudest. 
— Popolazione:  9930  anfme.  — 11  suo 
mandamento  ha  tre  comuni  soggetti , il 
proprio,  cioè,  e quelli  di  Coazze  e V'al- 
gioie.  — Popolazione  tot.:  14,891  anime. 

Gibellina  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’ Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Trapani,  circonda- 
rio di  Alcamo,  capoluogo  di  mandamento. 
11  suo  territorio  produce  cereali,  viti  e 
alberi  fruttiferi.  — Dista  74  kil.  da  Pa- 
lermo, al  sudovest.  — Popolazione:  6m. 
anime.  — Il  mandamento , oltre  il  pro- 
prio comunsv  ha  quelli  di  Poggioreale  e 
Salaparuta.  — Popolazione  totale:  13,687 
anime. 

Gignod  (Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  di  Torino,  circon- 
dario d’Ivrea,  capoluogo  di  mandamento. 
Sorge  in  montagna,  sulla  strada  del  Gran 
S.  Bernardo,  sulla  destra  del  Butthier. 
Il  prodotto  principale  del  suo  territorio 
sono  pascoli  e selve.  — È detto  in  latino 
Ginodium.  — Dista  5 kil.  da  Aosta.  — 
Popolazione  : 1 406  anime.  — Il  manda- 
mento di  Gignod  include  oltre  il  proprio 


i seguenti  comuni:  Allein,  Bionaz,  Dou- 
ves,  Etroubles,  Ollomont,  Oyace,  Roy- 
san,'Saint.Oyen,  Saint-Remy,  Valpelline. 

— Popolazione  totale:  7729  anime. 

Gobi,  Cobi,  Eobi  o Chamo  (Geogr- 
fisica)  — Immensa  steppa  dell’Asia  cen- 
trale è il  più  gran  deserto  del  mondo, 
dopo  Sahara,  la  quale  consiste  in  altipiani 
che  estendonsi  nella  Mongolia,  al  nord 
del  Tibet  e delia  Cina,  sopra  una  lun- 
ghezza di  3300  kil.  e più  di  730  ài  lar- 
ghezza, dal  (gelive  dei  Khangai  ai  monti 
del  Tibet  (Humboldt  ne  fa  ascendere  l’e-  • 
stensione  a 48,000  miglia  quadr.  ted.). 
L’aria  ,vi  è freddissima,  e il  suolo  arido 
e magro)  vi  sono  moltissimi  laghi  e pa- 
ludi. Orde  nomadi  la  percorrono  in  tutte 
le  direzioni. 

Gomrnm,  Bender-Abassi  (Geogr.  sta- 
tistica)— Città  dell'Iran  nella  Carma- 
nia  : sta  sul  golfo  Persico.  Fa  gran  com- 
mercio. I tramusti  vi  sono  frequenti.  — 
Sotto  il  regno  d' Abhas  il  Grande  era 
l'emporio  generale  de’  traffici  del  Golfo 
Persico.  — Dista  40  kil.  da  ,Ormus,  al 
nord.  — Popolazione:  20m.  abitanti,  Ara- 
bi, Persiani  ed  Ebrei.  , 

Gonars  (Geog^.  statistica)  — Borgo  , 
dell’  Italia  settentrionale  nel  Veneto , 
(Impero  austriaca),  provincia  di  Udine, 
distretto  di  Palma.  Sta  presso  la  strada 
corriera  tra  Pordenone  e Palma.  Ne’ suoi 
dintorni  abbondano  le  viti  e i gelsi.  — 
Dista  6 kil.  da  Palma,  all'ovest.  — Popo- 
lazione: 3m.  anime  (con  frasidni). 

Grande  Arcipelago  della  Nuova  Bre- 
. lagna  (Geogr.  fis.,  slor.  e statistica)  — 
Arcipelago  dell’Oceania  (Melanesia),  ap- 
partenente all’Australia,  al  nord  dell'Arci-* 
pelago  della  Luisiade,  all’est  della  Pa- 
puasia  a 146°-150*  di  longit.  est,  e 4«-6o 
25'  di  latit,  sud.  La  sua  superficie  misura 
circa  7377  kil.  quadrati.  Le  due  isole 
principali  sono  quelle  della  Nuova  Bre- 
tagna e della  Nuova  Irlanda.  Vengono 
quindr:  l’isola  del  Duca  d’York,  il  Nuovo 
Hannover,  Gérardo  deNgs,  ecc.;  il  pic- 
colo gruppo  delle  Isote  francesi,  le  isole 
dell'  Ammiragliato  , di  Portland,  degli 
Eremiti,  e dello  Scacchiere.  Queste  isole 
possedono  vari  vulcani  io  attività;  hanno 
foreste  e sono  ben  irrigate.  Producono  il 
cocco,  la  noce  moscada,  l'albero  da  pane, 
fichi,  sagù,  grandi  felci,  e le  drimir- 
risce,  ecc.  Gli  abitanti  di  queste  isole  ap- 
partengono alla  razza  Paguasia.  — Sono 
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state  scoperte  dal  Dampier  nel  1699. — gnc  di  marmo  variopinto.  A Cozzano , 
Popolazione;  100  mila  anime.  presso  Grazzana  , è la  magnifica  villa 

Greoia  occidentale  (V.  Grecia  media  Allegri,  superila  per  alTresclii  di  Paolo 
all'art.  Grecia  nel  Dizionario).  Veronese.  Il  suo  territorio  dà  buoni  pa- 

Grezzana  (Geografiaslatistiea)— fior-  scoli  e vi  si  trovano  petriDcazioni  ma- 
go dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto,  rinc  q cave  di  marmo  bianco  e rosso, 
(Impero  austriaco),  provincia  e distretto  onde  credesi  edificato,  Tanliteatro  vcro- 
di  Verona,  capoluogo  di  comune.  Giace  nese.  — Dista  13  kil.  da  Verona,  al 
sulla  destra  di  un  influente  deH’Adige.  nordest.  — Popokazionc:  4m.  anime  (con 
Nella  sua  chiesa  parrocchiale  sono  lodale  10  frazioni). 

pitture  del  Dnis.asorci.  Nei  suoi  dintorni  Guzel-hissar,  Ghnzel-his8ar(V.  Gus- 
ammirasi  il  maraviglioso  ponte  di  Veja  el-IIissak  nel  Dizionario). 
naturalmente  formato  fra  due  monta- 


Digitized  by  Google 


H 


Hamir,  Adaiel,  Adel , Arrer  (Cfopr. 
fis.,  star,  e statistica)  — Slato  dcirAfrìca 
orientale,  al  sudest  deU'Abissinia,  che  si 
estende  dallo  stretto  di  Rab-el-Mandeb, 
fino  al  capo  Giiardaftii.  È il  centro  del 
famoso  regno  d'Adcl  di  cui  gii  antichi 
Portoghesi  hanno  tanto  parlato.  Domi- 
nava già  parte  dello  Stato  d’Adaiel  o di 
Adel,  la  cui  metropoli  era  Zedah,  alla 
quile  nel  IVII  secolo  venne  sostituita 
Auca-Guriel.  La  città  d'Arrer  o d’Harrur 
è la  odierna  capitale  dello  Stato.  — Po- 


tente nel  XVI  e XVII  secolo,  l’Adel  è opi 
scaduto  d'assai.  Ebbe  molte  dHTerenze 
coi  Portoghesi. 

Hassaya  (V.  Ramadan  nel  Dizionario). 

Hedjas,  Hedgiaz,  Hbeggias  o Egias 
(V.  Arabia  nel  Dizion.irio). 

Hemonia,  Hmmonia,  Emonia  (V.  Tes- 
SAGUA  nel  Dizionario). 

Hindu-Koh  o Hindn-Khack  (V.  Paro- 
PAMiso  nel  Dizionario). 

Hollandia  (V.  Guinea  nel  Dizionario). 

Byrcania  (V.  Ircania  nel  Dizionario). 
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lamboli.  Emboli,  AmphipoUs  {Geogr. 
8<a(w/ica)  — Ciltà  delta  Turchia  europea 
nella  Macedonia,  pascialico  di  Homelia; 
sta  sulla  sinistra  della  Tuja  e presso  il 
golfo  di  Contessa.  È poco  lungi  dalle 
frontiere  della  Romelia. — Era  detta  anche 
Chrisopoli  0 Chisopoli.  — Disia  245  kil. 
da  Sofia,  all'est.  — Popolazione:  3500 
anime. 

Iberi  ( Etnografia)  — Dando  qualche 
fede  ad  oscure  tradizioni  seguite  dagli 
storici  e geografi  antichi,  come  Tuci- 
dide , Strabene , Plinio , ecc.,  le  isole 
e le  due  coste  della  parte  occidentale 
del  Mediterraneo  , erano  ne’  tempi  più 
oscuri  dell’  istoria , occupate  da  tribù 
di  due  diverse  razze  , Libici  e ll>eri , 
che  spesso  trovavansi  commisti  in  una 
stessa  isola  o dividevansene  il  possesso. 
La  lingua  degli  antichi  Iberi  si  è conser- 
vata sino  a’ nostri  giorni  in  quella  che 
parlano  i Discaglini  in  Sp.agna  e i Raschi 
in  Francia,  popoli  che  abitano  la  regione 
montana  posta  a confine  d'ambo  i paesi. 
Il  nome  che  ei  danno  a sù  stessi  nella 
propria  lingua  • di  Euskaliluni  ed  alla 
lingua  danno  il  nome  di  euskaria  od 
euskara.  Gli  Euskalduni  si  partivano  anti- 
camente in  molte  tribù,  fra  le  quali  cite- 
remo solo  quelle  dei  Vasconi  c dei  Var- 
diili,  onde -discendono  i moderni  Euskal- 
duni : queste  tribù  occupavano  infatti  il 
paese  che  possiedono  oggi  gli  uomini 
che  parlano  euskaro.  E’  fu  errore  in 
altri  0 vanità  nazionale  in  loro,  se  nei 
tempi  moderni  si  dissero  Cantahri  ; per- 


ciocchi  i Cantabri  vivessero  in  una  parte 
della  Spagna  ove  non  si  parla  il  bisca- 
glino.  Fu  ben  dimostrato  che  l’euskaro 
è al  tutto  diverso  dal  celtico  e dagli  altri 
idiomi  indo-europei , e che  nella  sua 
costruzione  ha  molta  affinità  colle  lin- 
gue americane:  se  non  che  questa  ana- 
logia non  va  fino  ad  essere  ùna  somi- 
glianza di  famiglia,  cioè  , una  di  quelle 
somiglianze  che  ci  danno  l’indizio  d'una 
origine  comune^  d’  altra  parte  se  in  que- 
sto caso  ci  venisse  vaghezza  di  trarre  una 
induzione  di  aftinilù  fra  le  lingue,  incon- 
treremmo difficoltà  di  un  altro  ordine 
che  non  ci  consentirebbero  di  procedere 
molto  innanzi.  Gli  antichi  Iberi  erano 
giunti  in  brevissima  ora  a un  certo  stato 
di  civiltà  e possedevano  l’uso  delle  let- 
tere; il  loro  alfabeto  derivato  senza  dub- 
bio originariamente  dal  fenicio,  somi- 
gliava molto  a quello  di  alcune  fra  le 
antiche  nazioni  italiche.  Nella  storia  gli 
Iberi  non  si  conoscono  dapprima  se  non 
come  abitanti  della  costa  settentrionale 
e delle  isole  del  Mediterraneo.  I primi 
abitatori  della  Sicilia  appartenevano  a 
questa  gente  e gli  studi  dell’ Humboldt 
sembrano  provare  che  traccie  della  loro 
lingua  possonsi  ancora  raccòrrò  in  una 
parte  dell'Italia,  ove  forse  precedettero 
le  genti  italiche  di  ruzza  .àriana.  Le  coste  , 
della  Gallia , all’occaso  della  foce  del 
Rodano,  erano  occupate  dagli  Iberi  che 
viveanvi  misti  co’  Liguri  , i quali  ave- 
vano solo  il  possesso  dei  territorii  marit- 
timi giacenti  fra  il  Rodano  e l’Italia;  ' 
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ecco  almeno  quel  che  ci  fa  sapere  il  pe- 
riplo (li  Scilace,  che  il  Niehiihr  considera 
come  una  compilazione  di  note  raccolte 
da  antichissimi  navigatori.  Credasi  che  i 
Liguri  venissero  dalle  vicinanze  del  fiume 
Ligys  0 Lygiros,  che  si  suppone  essere 
la  Loira,  c che  cacciassero  gli  Iheri  da 
una  parte  del  loro  antico  territorio.  Oue- 
sti  fatti  furono  probabilmente  anteriori 
all'invasione  dei  Celli  nell'Europa  occi- 
dentale. I Celti,  gente  d’indole  più  bel- 
licosa degli  Iheri,  sembra  averli  espulsi  i 
da  una  parte  considerevole  della  Spa- 
gna, conciossiachÙ  sono  state  riconosciute 
dall' Humboldt  reliquie  dell'occupazione 
celtica  nei  nomi  delle  cittù  e delle  po- 
polazioni di  quasi  tutta  la  parte  occi- 
dentale della  penisola:  tuttavia 'gflberi 
restarono  sempre  in  possesso  dei  Pire- 
nei. Gl'  Iheri  sono  anche  nel  numero 
dei  primi  abitatori  della  Corsica,  della 
Sardegna  e delle  isole  Baleari  ove  porta- 
vano il  nome  di  Salari.  V'ebbero  varie 
isole  in  cui  trovavansi  insieme  Iberi  c Li- 
bici (V.  Uasciii). 

Iberia  {Geugr.  storica)  — Nome  vago 
dato  dapprima  alla  regione  dell' Hispania 
bagnata  dall’ Ebro  (/henzt),  poi  all’intera 
penisola.  Gli  abitanti  dell’ Hispania  erano 
perciò  detti  Iberi  -,  ritrovasi  questo  nome 
nei  Celtiberi,  nei  Cantabri,  ecc.  I Car- 
petani  appartenevano  aU’Iberia  ed  abita- 
vano la  ’farraconese,  sulle  due  rive  del 
Tago.  Si  suppone  che  gl’  Iberi  d' Hispania 
siano  gli  avanzi  di  un  gran  popolo  anti- 
camente sparso  nelle  Gallie,  donde  fu 
espulso  dai  Celli  o Galli,  originario  delle 
regioni  caucasee,  specialmente  dell'  Ibe- 
ria asiatica.  In  quest’  ipotesi  gl'  Iberi 
avrebbero  dato  il  loro  nome  aM'Ibero 
invece  di  averlo  ricevuto  da  questo  fiume. 

Indie  (Mare  delle)  o Indiano  Hare 
(V.  IMare  nel  Dizionario). 

Industria  (Geogr.  anfiruy— Città  del- 
l’Italia settentrionale,  nella  l.iguria,  sul 
Po  (in  lutino  Bodinctis).  Fu  delta  anche 
Bodiìieomngus  che  è la  moderna  Casale. 

Iona  0 Icolmkill  (Geogr.  fis.,  star, 
e statistica) — Una  delle  isole  Ebridi  si- 
tuata al  sud  di  Muli.  Ha  molte  sorgenti 
e laghi.  Vi  sono  molle  antiche  rovine. 
Il  suolo  racchiude  bella  serpentina  gial- 
la, marmo  bianco  ed  altri  minerali. — 
Il  suo  primo  nome  era  I-Colomb-Kill 
che  suona  celia  di  Colomba;  cosi  chia- 
mata da  un  convento  che  fu  fondato  nel 


5fi5  da  Santa  Colomba,  e fu  nei  secol; 
VII,  Vili  e IX  l’asilo  delle  scienze.  Vi 
si  seppellivano  anticamente  i re  scoz- 
zesi.— Popolazione;  400  anime. 

Isik  (Geogr.  fis.,  stor.  e monumentale) 
— Monte  della  Itiissia  asiatica  nella  Sibe- 
ria, governo  d’ lenisseisk , che  sorge  nei 
dintorni  d'Abaknnsk.  È ragguardevole 
per  antiche  tombe  statevi  scoperte,  che 
racchiudono  ornamenti  d’oro  e d'argento 
sulle  qii.ili  vedonsi  statue  d’uomini  alte 
da  7 a 9 piedi  e gremite  di  sculture 
straordinarie.  Queste  regioni,  d'una  ci- 
viltà ancctra  si  poco  avanzata,  sembrano 
essere  state  già  occupate  da  un  popolo 
che  aveva  l'uso  della  scrittura  e' delle 
arti.  Nelle  vicinanze  della  città  d'Abakan- 
skoi , verso  le  rive  dell' leoissei , come 
anche  nelle  provincie  vicine,  osservansi 
tombe  di  pietra  e t^olohne  fattizie  incur- 
vate al  di  dentro,  nelle  quali  troyansi 
miste  a scheletri  e ceneri  di  morti,  uten- 
sili di  legno  e di  bronzo,  ornamenti  d’oro 
e d'argento,  figure  di  metallo  e di  pietra. 
Sembra  che  i nomadi  della  Tartaria,  per 
un  uso  conforme  a quello  degli  antichi 
Etruschi,  avessero  il  costume  di  farsi 
seppellire  colle  loro  gioie  e con  quello 
che  possedevano  di  più  prezioso.  Pallas, 
Strahlenberg  e altri  viaggiatori  hanno 
fatto  conoscere  vari  di  questi  monumenti, 
c il  RIaproth  ne  ha  pubblicalo  un’im- 
portante memoria.  Disgraziatamente  non 
è stato  fin  qui  possibile  di  leggere  le 
iscrizioni  che  li  accompagnano.  I soli 
monumenti  di  cui  sia  possibile  rintrac- 
ciare l’origine,  sono  quelli  che  portano 
iscrizioni  arabe.  Tai  monumenti,  che  tro- 
vansi  anche  in  vari  luoghi  lungo  il  Volga, 
consistono  in  lampade  di  terra,  specchi 
di  bronzo,  .rotondi  o quadrati , gli  uni 
con  un  manico  per  essere  tenuti  in  mano, 
gli  altri  formati  di  un  semplice  disco; 
alcuni  hanno  di  dietro  una  specie  di 
mano  o di  campanella , ove  si  passava 
un  cordone,  affine  di  appenderli  ad  un 
muro;  gli  altri  hanno  un  semplice  foro. 
Ciò  che  v’  ha  di  più  curioso  in  questi 
specchi  sono  le  figure  d'animali  naturali 
0 fantastici  e le  iscrizioni  poste  di  die- 
tro. Pare  che  talvolta  servissero  di  tar 
lismani  e talvolta  di  decorazioni  mili- 
tari. 

Italia  (V.  Regno  d'  Itaua  nel  Supple- 
mento). 

Izengari  (V,  Zlngabi  nel  Dizionario). 
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Kabul  {Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  dell’Asia,  capitale  della  proviocià 
omonima  e di  tutto  l'Afganistan.  Siede 
nel  centro  di  una  deliziosa  pianura.  É 
cinta  di  mura,  e munita  d’ una  citta- 
della detta  Daliahissar.  — Fin  dal  VII 
secolo  Kabul  fu  sede  di  un  principe  in- 
diano:’ l’imperatore  Babur  la  tenne  per 
alcun  tempo  come  sua  metropoli.  Nel 
1739,  Nadir-Scià  la  prese  e la  devastò. 
Timur-Scià  nel  1771  ne  fece  la  capitale 
dell'Afganistan.  Nel  1812  ebbe  il  sacco 
dagl’inglesi.  — Dista  320  kil.  da  Kanda- 
har,  al  nordest.  — Popolazione:  60  mila 
anime. — La  provincia  di  Kabul  confina  al 
nordoVest  col  paese  di  Balkh,  al  nord  col 
Turkestan,  all’est  colle  provincie  di  Lug- 
hman  e di  Gelalabad,  al  sud  con  quella 
di  Gazna  e all’ovest  col  Korasan.  La  sua 
superficie  misura  200  kil.  sopra  80.  É 
montuosa,  con  deserti  immensi.  Vi  sono 
miniere  d’oro,  argento,  ferro,  ma  poco 
curate.  Fabbrica  tappeti , tessuti  di  co- 
tone, e concia  le  pelli.  Fa  traffico  con 
le  carovane.  — Chiamasi  anche  Kabul 
un  affluente  considerevole  deH’Indo,  il 
quale  sorge  nella  montagna  Doma  e ba- 
gna la  suddetta  provincia. 

Kabul  (Regno  di)  — Vedi  questo  arti- 
colo nel  Dizionario,  ma  nella  somma 
Alla  popolazione , in  vece  di  60,000 
correggi  : 1,200,000  anime  secondo  il 
Balbi,  Bilancia  politica  del  Globo,  ediz. 
del  1833  e Abrégé,  ediz.  del  1831. 

Kara  (Geogr.  fisica")  — Fiume  della 
Russia  che  fa  confine  all'Europa  ed  al- 


l’Asia; nasce  nei  monti  Urali,  corre 
verso  borea,  quindi  volgendo  a grecale, 
cade  nel  mare  di  Kara  dopo  un  corso 
di  220  kilometri. 

Karmathi  (Gcojr.  antica) — Regione 
dcH'Asia  nel  Yemen  o Arabia  felice,  nel 
paese  di  Nagd,  corrispondente  alla  pro’- 
vincia  di  Bahrain  : si  stende  lunghesso 
la  costa  del  mar  Persico..  Nel  suo  ter- 
ritorio sono  molti  villaggi.  La  città  prin- 
cipale di  Bahrain  è Haggi.ar  o Hadgre. — 
Karmathi  è cosi  chiamata  dall’essere  stata 
metropoli  dei  Karmathi , settari  musul- 
mani discepoli  di  Karmath  che  viveva 
nel  IX  secolo  (V.  Raggiar  nel  Dizionario). 

. Kasceua,  Kascenah  o Kasua  (Geogr. 
statistica)  — Città  dell’Africa,  capitale 
del  paese  d’Afnu  o Atfanoh  ; ò posta  a 5 
giornate  dal  Nìger,  al  nord,  sulla  strada 
che  conduce  da  Fezzan  a Zamphara.  Il 
suo  territorio  è tutto  irto  di  monti.  I 
principali  prodotti  sono  cotone,  una  spe- 
cie particolare  di  riso  detta  bisna,  e oro 
in  polvere.  Ha  gran  copia  di  scimie  e 
pappagalli  ; se  ne  esportano  pelli  di  capra 
preparate , cuoia  di  bue,  zibetto  o mu- 
schio. — La  provincia  omonima  che  è la 
più  settentrionale  del  gran  regno  dei 
Fellatah  all'estsudest  di  Saccata^  ha,  se- 
condo il  viaggiatore  Barth,  fabbriche  di 
cuoi  e tessuti  di  cotone  e fa  un  commer- 
cio ragguardevole. 

Kascenah  (V.  Kàscena  nel  Supple- 
mento). 

Kasgai^  Kachgar  o Kachkar  (Geogr. 
statistica)  — Città  dell’Asia  nel  Turke- 
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itan  cinese,  nella  piccola  Duccaria,  capo- 
luogo di  kanato.  Vi  si  fa  commercio  di 
stofle  di  seta,  di  broccati,  e specialmente 
di  cavalli  che  in  gran  numera  vi  condu- 
cono i Kirghisi.  — Rasgar  fu  capitale  di 
potente  impero  posseduto  da  principi 
Gengiscanidi  ; ora  il  kanato  di  Kasgar  è 
nomioalineote'  tributario  dell'  Impero  ci- 
nese, ma  in  fatto  indipendente.  — Popo- 
lazione; 15m.  anime. 

Sasso  {Geogr.  statistica) — Stato  del- 
'l'Africa,  nella  Senegambia;  confina  al 
sud  cól  Fuladu,*al  nord  col  Safnu.  La 
sua  superficie  misura  90  kil.  dal  nord  al 
sud,  e altrettanto  dall'est  all'ovest. 
Questo  paese  ha  famedi  possedere  molta 
ricchezza'  d'oro,  d'argento  e di  rame.  La 
sua  capitale  è Kumakary. 

Eatsciar  (G«pgr.  fis.,  star,  i statistica) 

— Regione  dell'India,  al  di  lèdei  Gange, 
confinante  al  nord  coll'Assam  da  cui  la 
separa  il  Brabmaputm,  all'ovest  col  Ben- 
gala. La  sua  superficie  misura  t230  kil.  dal 
nericai  sud,  sopra  180.  É tutta  montana, 
vestita  di  boschi , ben  irrigata  dagli  af- 
fluenti del  Brahmapulra ,.  fertilissima , 
ricca  di  seta,  cotone,  cera,  ecc.  e di  mi- 
niere di  ferro  e di  rame.  La  razza  che 
abita  il  “Katsciar  somiglia  ai  Cinesi , e 
parla  come  essi  una  lingua  monosillabica. 
SacriGcano  vittime  umane  a Durga  o 
Kali.  La  capitale  è Khospur. -- Il  Kasciar 
(l'antica  Hirumba),  fu  occupato  dai  Bir- 
mani nel  1818;  ma  quasi  subito  fu  loro 
tolto  dagli  Inglesi.  Oggi  fa  parte  dell'India 
transgangetica  britannica.  — Popolazione; 
&00m.  anime. 

Shiva  {Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Citt.è  dell'Asia  nel  Turkestan  , capitale 
del  kanato  omonimo.  Ila  una  cittadella, 
trenta  moschee  e un  collegio.  Fa  rag- 
guardevoli traffici  per  carovane  con  Orem- 
burgo,  Astrakhan,  la  Persia el'Afganistan, 
e gran  mercato  di’ schiavi. — Disu  500 
kil.  da  Asterabad,  all'ovest.  — Popolaz.; 
appena  5m.  anime.  — Il  kanato  di  Riva 
(il  più  vasto  del  Turkestan),  giace  fra  il 
mare  d’Aral  e le  steppe  dei  Kirghisi  al 
nord,  il  Gihun  all'est,  la  Uuccaria  al 
sudest,  deserti' sabbiosi  e sterili  all'ovest 
e al  nordovest.  L occupato  intieramente 
da  deserti. — Pietro  I volle  invano  conqui- 
stare il  kanato  di  Kiva,  il  quale  di  poi  si 
è molto  accresciuto  sotto  .Mohamed-Ra- 
chim  padre  deU'odierno  kad  Rehman- 
Kuli  : quest'  ultimo  per  molto  tempo  al- 


leato dei  Russi,  ha  avuto  recenti  diffe- 
renze con  essi  ; una  spedizione  mandata  . 
contro  di  lui  dqll'  imperatore  Nicolò  nel 
1840  fallì  pei  rigori  del  clima. — Popo- 
lazione: da  294m.  a 580m.  anime. 

Shokhan  (Sanato  Ai)  (Geogr.  statisti- 
ca)— Sfato  dell'Asia  nel  Turkestan  indi- 
pendente, confinato  al  nord  dai  Khirghizi 
neri  oltramonti , al  sud  dai  Persiani  mon- 
tanari , all’est  dal  Kasogar.  La  sua  su- 
perficie misiira'500  kil.  sopra  200.  Fa 
parte  della  Scizia  al  di  qua  dell'  Imaus. 
Comprende  i territori  di  Fcrganah,  Tun- 
k.it,  Tachkend,  e Tarez.  — Popolaziobe: 
3,0(30,000  di  anime.  — La  capitale  omo- 
nima ha  30m.  abitanti,  500  moschee  e 
100  scuole. 

Shorasmi  (Etnografia) — Popolo  no- 
made e selvaggio  dell'Alta  Asia,  di  razza 
scitica,  stava  al  nordest  della  Partia,  fra 
l'Ucho  e l'Ozo , e abitava  sulle  rive  del 
lago  Corasmico  al  quale  diede  nome. 

Sollin  0 Neu-Sollin  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Città  della  Germania  nella 
Boemia  (Impero  d’Austria);  sta  sull'Elba. 
Vi  si  lavorano  tele  dipinte,  oreGcerie, 
ecc.  — Presso  Kollin  fu  data  nel  1757 
una  grande  battaglia,  dove  gli  .Vifktriaci, 
comandati  dal  maresciallo  Uaun,  manda 
rono  in  piena  sconfitta  Federico  li , re 
di  Prussia. — Dista  15  kil.  da  Kaurzim, 
al  nordest., — Popolazione;  5500  anime. 

Soinsci  (Etnografia)  — A questa  fa- 
miglia appartengono  i popoli  che  abitano 
luogo  la  costa  da  lakutat  fino  alle  isole 
della  Regina  Carlotta,  quantunque  in  vari 
luoghi  il  loro  territorio  sia  interrotto  da 
quello  dì  popoli  compresi  in  altre  fami- 
glie etnografiche.  Tutti  questi  popoli  sono 
da  notarsi  per  coraggio,  per  industria , 
specialmente  per  abilità  in  tagliare,  scol- 
pire e lisciare  la  pietra.'  Si  deve  spe- 
cialmente menzionare  i Kolusci  ( Kolu- 
gis)  propriamente  detti,  nazione  bellico- 
sissima e feroce,  sparsa  negli  arcipela- 
ghi del  re  Giorgio,  del  duca  d’Yoidc,  del 
principe  di  Gallès  e nell'  isola  dell'Am- 
miragliato. Sul  loro  territorio  i Russi 
hanno  ediGcata  la  N'iiova-Arkhangel. 

Sonieh  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Turchia  asiatica,  capolui^o 
di  sangiaccato  e di  tutta  la  Caramania 
(che  spesso  è detta  .pascialico  di  Konieh). 
È cinta  d'alte  ipura  con  torri  quadrate: 
vi  sono  belle  moschee  e palazzi  assai 
eleganti.  Il  cimitero  è nel  centro.  Que- 
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sta  città  *è  santa,  ed  i pellegrini  mussul- 
mani v'  accorrono  in  folla.  Ha  fabbriche 
di  marocchini  e tappeti  ; fa  commercio 
di  settf,  cotone,  lana,  pelli,  node  dì  galla, 
gomma  adragante,  ecc.  — Konieh  {Ico- 
nium)  nel  medio-evo  fu  la  capitale  della 
sultanla  omonima  e dopo  lo  smembra- 
mento dell'  impero  selgiucida , restò  a 
capo  del  regno  di  Carainania  uno  dei  tO 
Stati  che  si  formarono  sulle  sue  ruine. 
Konieh  fu  per  lungo  tempo  la  sede  di 
Dgìemem  o Zizim.  La  vittoria  riportata 
a Konieh  nel  1832  da  Ibrabìm,  Aglio  di 
Mehemet-All,  contro  il  sultano,  sembrava 
aprire  al  bassà  d’Egitto  la  strada  di  Co- 
stantinopoli, quando  l’ Europa  interve- 
nendo, ristabilì  la  pace  fra  Mahmud  II, 
e Mehemet-All  facendo  accordare  al  se- 
condo la  Siria.—  Dista  500  kil.  da  Smirne, 
all’est.  — Popolazione:  30m.  anime. 

Konieh  o Iconinm  (Snltania  di), 
delta  anche  Sultania  di  Rum  (Geogr. 
storica)  — Nome  dato  ad  uno  stato  for- 
mato dallo  smembramento  del  grande 
impero  turco  selgiucida,  sotto  H regno 
di  Malek-Sciah  nel  1074  (').  Comprendeva 
la  maggior  parte  dell’Asia  minore , e 

l*)  Serie  dei  eultani  telgiuddi  di  Konleli. 
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aveva  per  confine,  al  nord  il  Porto  Eu- 
sino  e l’impero  di  Trebìsonda;  all’ovest 
il  Sakarìa,  il  Meinder-Buiuk,  e l'Arcipe- 
lago; al  sud  il  Mediterraneo  e il  Tauro; 
all’est  l’Eufrate.  Le  sue  città  principali 
erano;  Konieh  o Iconhim,  Nicea,  Smirne, 
I,aodicea,  Dorylea  o Eskì-Sceher,  Ancira, 
Kostamuni,  Tarso.  Questo  stato  fu  dap- 
prima indebolito  dagli  assalti  dei  Cri- 
stiani al  tempo  delle  prime  crociate  ; 
quindi  devastaronlo  i Mongoli , e cadde 
sotto  la  loro  dipendenza  nel  XIII  secolo; 
e Analmente  andò  in  brani  nel  1294, 
dopo  la  sconfitta  di  Gaiath-eddin-Masud, 
vinto  da' suoi  emiri  ribellati.  Allora  si 
divise  in  10  principati  indipendenti. 

Eymri  (F.lnografia)  — Popolo  del- 
l’Europa antica , d'origine  scitica  , che 
uscito  dalle  regioni  situate  al  nord  del 
Ponto  Eusino,  venne  in  età  molto  remota 
a stabilirsi  nella  Gallia  settentrionale.  Il 
maggior  numero  dei  Kymri  si  fermò  tra  il 
Iteqo  e la  Senna,  donde  vinsero  i Galli  o 
Celli  ; il  resto  si  sparse  tra  la  Senna  e la 
Loira,  e si  mischiò  alla  popolazione  indi- 
gena. Questa  prima  invasione  kymrica  si 
pone  verso  il  XIII  secolo  av.  G.  C.  Dal  614 
al  578  av.  G.  C.  nuove  bande  di  Kymri, 
condotte  da  uta  potente  re,  detto  Oeso, 
invasero  la  Gallia,  e ne  fecero  migrare  le 
tribù  condotte  da  Sigoveso  e Bclloveso. 
Credesi  con  ragione  che  i Kymri  siano  gli 
stessi  che  i Cimbri , che  Irovansi  prima 
nel  Chersoneso  Taurico  sofie  il  nome  di 
Cimmerìi,  poi,  nell'lutland  o Chersoneso 
cimbrico,  i quali  in  progresso  di  tempo 
(101  avanti  G.  C.  ) vennero  ad  infran- 
gersi contro  le  legioni  di'Mario  (V.  CiM- 
nm  nel  Supplemento).  1 Kymri  si  distin- 
guevano dal  rimanente  della  popolazione 
gallica  per  una  grande  prevalenza  mo- 
' rale.  Essi  furono  che  introdussero  la  re- 
I ligione  druidica  nella  Gallia. 
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Labicnm,  LaTicum,  Labico  (Geogr. 
antica)  — Antica  città  del  Lazio,  la  cui 
fondazione  sembrereblie  doversi  recare 
ai  Tusculani,  cosi  vicini  e cosi  potenti  : 
e questa  congettura  potrebbe  avvalorarsi 
col  noto  verso  di  S'irgilio,  lib.  VII,  v. 
"96,  quasi  ebe  esistesse  prima  della 
fondazione  di  Albalonga  : 

Et  Sacranae  aria  et  picli  senta  Lablci, 

Ma  Tusculo  stesso  al  tempo  della  ve- 
nuta di  Enea  non  esisteva,  poiebè  fu 
fondato  da  Telegono,  figlio  d’Ùlisse  e di 
Circe  , quindi  tale  supposizione  cade  di 
per  se  stessa.  Dall'altro  canto  Dionisio 
la  fa  posteriore  alla  guerra  di  Enea,  di- 
cendola colonia  degli  Albani  nel  libro 
Vili,  e perciò  crede  il  Nibby  che  come 
tante  altre  venisse  fondata  da  Latino 
Silvio,  e che  Virgilio  solo  per  prolepsi 
la  nomini  colle  altre  città  che  presero 
le  armi  contro  di  Enea,  affine  d' indicare 
gli  abitanti  di  quella  contrada,  dove  poi 
sorse  Labico.  1 Labicani  furono  fra  i po- 
poli che  presero  le  armi  a favore  de’Tar- 
quinii;  fatta  poi  la  pace  fra  i Romani  e i 
Latini  collegati,  i Labicani  la  mantennero 
con  tanta  vigoria  che  fecero  vigorosa  re- 
sistenza agli  assalti  di  Coriolano,  allorché 
quell'esule  andò  contro  le  città  suddite  , 
od  alleate  della  sua  patria:  presa , dopo 
molta  fatica  fu  saccheggiata , e gli  abi- 
tanti vennero  posti  in  schiavitù,  secondo 
Dionisio.  Riavutisi  da  quella  sciagura  i 
Labicani  videro  devastare  le  loro  cam- 
pagne dagli  Equi,  comandati  da  Gracco. 


Nel  3.39  però  si  collegarono  cogli  Equi , 
disertarono  l'agro  tusculano,  e si  posero 
a campo  sull'Algido.  11  dittatore  Q.  Ser- 
vino Prisca,  vinti  in  battaglia  i due  popoli 
collegati,  .si  volse  contra  Labico  stesso., 
circondò  la  città,  la  prese  di  assalto,  e la 
dié  in  preda  al  saccheggio  ; affine  poi  di 
tenerla  in  rispetto  per  l'.avvenire  vi  fu 
dedotta  una  colonia  di  1500  cittadini  fra  i 
quali  vennero  divisi  3000  ìugeri  dell'agra 
labicano,  dandone  due  per  ciascun  co- 
lono,indizio  della  vastità  del  territorio. 
Sul  declinare  della  repubblica,  forse  a 
cagione  della  guerra  sillana,  Labico  era 
Tenuto  in  tale  scadimento,  chè  Cicerone 
nella  orazione  prò  Piando,  nomina. que- 
sta città  insieme  con  Roville  e Gabii , 
come  di  quelle  così  scadute  da  trovare 
appena  qualcuno  che  potesse  rappresen- 
Urle  nelle  furie  latine;  e non  molti  anni 
dappoi  Strabono  la  dice,  intieramente  di- 
ruta e deserta.  Ora  il  luogo  di  Labicum  ò 
occupato  dal  borgo  della  Colonna. 

Lacedemone, Lacedemoni  (V.  Sparta 
nel  Dizionario). 

Laffoden,  Loffoden  (Isole)  {Geogr. 
fis.  e statistica)  — Arcipelago  dell'Oceano 
Glaci.ale  artico , sulla  costa  occidentale 
della  Norvegia  fra  67“  30'-69“  45'  di  lat. 
nord,  ed  a 55  kil.  dal  contiueute  , onde 
é separato  mediante  il  braccio  di  maro 
detto  West-Fiord.  Le  principali  sue  isolo 
sono:  Andoen,  Langoen,  Hindoeti,  Ost- 
Waagen , West-Waagen,  Flagstadoe, 
Moskenacsoe,  Vaeroe  e Roest.  Si  com- 
pongono di  alte  montagne  cinte  di  rocce 
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e di  isolotti.  Vi  si  fa  una  gran  pescagione 
di  merluzzo.  — Popolaz.;  13,899  anime. 

Laghi  (V.  Paludi  nel  Supplemento). 

Laigneglia,  Langneglia,  Lengneglia 
{Geogr.  star,  e tlatislica)  — Borgo  d^I- 
talia  settentrionale  in  Liguria  (Regno  d'I- 
taljai,  provincia  di  Genova,  circondario 
d’Albenga , mandamento  d'Alassio.  Sta 
sulla  rada  del  capo  Mele.  Il  seno  omoni- 
mo si  stende  fra  il  suddetto  capo  e quello 
di  Santa  Croce.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale è vasta  e magniflcn,  con  quadri  del 
Pinla  e del  Cappuccino.  Nella  casa  Baddrò 
esiste  una  copiosa  bihlioleca  ed  un  rìaco 
erbario.  La  pesca  dà  iOO  quintali  metrici 
di  pesci  all'anno.  Oli  abitanti  si  danno 
per  la  massima  parte*  alla  navigazione. 

— Vi  si  tiene  8era  il  24  febbraio , il  10 
agosto,  e il  21  settembre,  di  tre  giorni 
ognuna. — Laigueglia  I Lingula,  Linguila) 
nel  1528  fu'ceduto  per  danaro  a Genova 
dai  signori  di  Quadrnginta.  Venne  bom- 
bardato dagli  Inglesi  nel  1812.  — Dista 
3 kil.  da  Alessio. — Popolaz.:  882  anbnc. 

La  Maddalena  {Geogr.  statisticc^  — 
Borgo  deiritalia  oell'isolctla  omonima  o 
Elva  (Regno  d'Italia),  provincia  di  Sas- 
sari, circondario  di  Tempio,  capoluogo  di 
mandamento.  Sta  sulla  sponda  meridio- 
nale dell'Isola  , adiacente  .alla  Sardegna 
nello  stretto  di  Bonifacio.  Ila  un  porto, 
che  diccsi  Calagavetta,  profondo  e sicuro; 
sono  prossimi  i porti  di  Mangiavolpe  c 
di  Mezzosrhifo.  Il  suo  territorio  produce 
uve,  erbaggi  c formaggi. — Dista  56  kil. 
da  Tempio.  — Popolazione:  1712  anime. 

— Il  mandamento  della  Maddalena  com- 
prende oltre  il  proprio  i comuni  di  SanLa 
Teresa  e Cussnrgie,  Terranova  e Lussor- 
gie.  — Popolazione  totale;  5045  anime. 

Lamon  (Geogr.  tlatislica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero d'.Austria),  provincia  di  Belluno,  di-  | 
stretto  di  Fonzaso.  Sorge  in  monte  cinto 
da  ampi  boschi.  Il  suo  territorio  è ricco 
di  pascoli.  — Dista  6 kil.  d.a  Fonzaso,  al 
nordovest.  — Popolazione:  .55(X)  anime. 

Lamporecchio  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)  — Borgo  dell'Italia  centrale  in  To- 
scana (Regno  d'Italia) , provincia  di  Fi- 
renze, circondario  c delegazione  di  Pi- 
stoia. Sta  nel  Val  d'Arno  inferiore  sul 
Banco  occidentale  del  monte  Albano.  La 
sua  chiesa  ha  un  bellissimo  .altare  con  ta- 
vola di  terra  invetriata  del  della  Uohbia,  e 
con  i pilastri  della  tribuna  adorni  di  bas- 


sorilievi a frutta  diverse,  e fiorami  di  va- 
rio colore.  Il  suo  territorio  produce  ce- 
reali, legnami,  olio,  castagne  e vino  cele- 
brato dal  Redi , che  decantò  il  topazio 
pigiato  in  Lamporecchio.  — Lamporec- 
chio (Lamporeclum)  fu  soggetto  ai  ve- 
scovi di  Pistoja.  É patria  'di  Francesco 
Remi,  poeta.  — Dista  14  kil.  da  Pistoja 
al  sùd.  — Popolazione:  7441  anime. 

Lancerota  (V.  Ca.narif.  nel  Dizion). 

Lari  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia centràle  io  Toscana  (Regno  d’I- 
talia), provincia  e circondario  di  Pisa, 
capoluogo  di  delegazione.  Sta  nelle  col- 
line Pisane  fra  la  Val  d’Era  e la  Val  di 
Torà.  È cfnto  da  doppio  giro  di  mura 
e sovrastante  castello.  La  sua  chiesa  ha 
Tacciata  adorna  di  statue  di  Tommaso, 
tiglio  d'Andrea  Pisano.  Il  pretorio  ha  nu- 
merose armi  murate  nell'esterna  parete. 
Nei  dintorni  furono  scoperti  idolctti  e 
medaglie  antichissime  di  bronzo  e d'ar- 
gento. Il  suo  territorio  dà  raccolti  d'ulio 
> buonissimo,  molto  vino,  frutte  e legumi. 

— Dista  32  kil.  da  Pisa  al  siidi-st.  — 
Popolazione:  9199  anime. — La  sua  dele- 
gazione comprcude  i comuni  di  Cbianni, 
Colle  .Salvetli,  l■',luglia  , I.aiatico,  Lari, 
Lorenzana,  Peccioli,  Santa  Luce  c Ter- 
ricciola. — Popolazione  totale  : 40,733 
anime. 

Lastra  a Sìgna  o di  Gangalandi 
(Geogr.  star,  e statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia centrale  in  Toscana  (Regno  d'Ita- 
lia), provincia,  circondario  e delegazione 
di  Firenze.  Giace  nel  Val  d'Arno  sotto 
Firenze,  sulla  sinistra  dell'Arno.  È cinta 
da  mura  merLate  e turrite.  Vi  si  Libliri- 
cano  cappelli  di  paglia.  Il  territorio  pro- 
duce olio,  vino  e cereali.  — Tiene  fiera 
il  16  agosto.  — La  Lastra  a Signa  fu 
campo  di  vari  combattimenti  nel  1529-30 
al  tempo  dell'assedio  di  Firenze.  Venne 
presa  e saccheggiata  dal  principe  d'Oran- 
ge.  — Dista  8 kil.  da  Firenze,  all'ovest. 

— Popolazione:  9.378  anime. 

Laterina  (Geogr.  star,  e statistica)  — 

Borgo  dell'Italia  centrale  in  Toscana  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  c circondario  di 
Arezzo,  delegazione  di  S.  Giovanni.  Siede 
nel  Tal  d'Arno  superiore,  sullo  sbocco 
orientale  della  Valle  dell'  Inferno'  sopra 
altipiano  bagnato  dall'Arno.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  vini,  cereali,  olio,  ere. , vi  si 
curano  i 'filugelli.  Vi  rampollano  acque 
minerali  solforose  ed  acidule  fredde. 
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Laterina  fu  già  posseduta  dagli  Eber- 
tini.  Se  ne  impossessò  la  Signoria  di 
Firenze  pel  tradimento  di  Lapo  di  Fa- 
rinata degli  liberti  comandante  di  quel 
presidio.  Nel  t326  fu  atterrato  dal  ve- 
scovo Guido  Tarlati,  quindi  riedificato  e 
dopo  il  tH8l  incorporata  al  contado  fio- 
rentino. — Dista  Iti  kil.  da  Arezzo,  al 
nordovest.  — Popolazione  : 2024  anime. 

Lauco  ( Georjr.  itatistica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero d'.Aiistria  ),  provincia  di' Udine,  di- 
stretto di  Tolmezzo,  capoluogo  di  comu- 
ne. Giace  presso  la  destra  del  budino 
tributario  del  'ragliamento  con  territorio 
sterile  d(  cereali,  ma  fecondo'  di  boschi 
e pascoli.  — Dista  9 kil.  da  Tolmezzo. — 
Popolazione:  25U0  anime. 

Lavinium  {Georjr.  ttorica)  — Fra 
Ostia  ed  Anzio,  da  Strabone,  Pomponio 
Mela  e Plinio,  seguiti  nel  secolo  Vili  dal- 
Tanonimo  di  Ravenna,  pongonsi  prima 
Laurento,  poi  I.avinio,  quindi  il  loco  di 
Giove  Indigete,  'il  fiume  Nuiiiico,  Ardea, 
ed  in  ultimo  luogo  Afrodisio.  L'Itinerario 
di  Antonino,  come  si  legge  nel  testo  di 
Aldo,  situa  Lavinio  a XVI  miglia  lungi  da 
Roma,  e la  Tavola  peutirtgcriana  al  XVII. 
Dionisio  poi  mostra  nel  libro  I comeque.- 
sta  città  fu  edificata  da  Enea  nel  luogo 
dove  si  riposò  la  celebre  troia,  che  egli 
sagrificò  insieme  co'  suoi  trenta  porcelli, 
e precisamente  sopra  un  colle  distante 
24  sbadii  dal  mare,  ossia  3 miglia  romane. 
Strabone  nota  che  era  vicino  ad  Ardea  : 
e precisamente  può  stabilirsi  dalla  Tavola 
pcutingeriana  che  fosse  3 miglia  distante 
da  Laurento,  poiché  essendo  quella  città 
a Capocotta,  ne  sieguc  che  111  e non  VI 
era  il  numero  originale  che  per  impe- 
rizia de’  copisti  fu  tramutato , raddop- 
piando cosi  la  distanza.  Tutte  queste 
circostanze  di  luogo  e di  misura  coinci- 
dono nel  colle,  sul  quale  è la  borgata 
di  Prutica , ne'  tempi  bassi  detto  Pa- 
trica  (V.  questo  nome  nel  Dizionario  ), 
feudo  de'  Borghesi,  e per  conseguenza 
ivi  fu  l'aBlico  Lavinium.  Infatti  quel  colle 
isolato  fra  un  buon  miglio  di  circonfe- 
renza, ò circa  17  miglia  distante  da  Ro- 
ma per  la  strada  moderna,  3 dal  mare  e 
non  piò  di  cinque  da  Ardea.  Ed  a mag- 
gior conferma,  oltre  varie  vestigio  e molti 
frammenti,  vi  si  veggono  ancora  parec- 
chie iscrizioni  che  escludono  qualunque 
dubbiezza,  e mostrano  tutta  la  vanità 


delle  opinioni  di  coloro,  che  ne’  tempi 
passati,  la  vollero  credere  a Civita  Lavi- 
nia, a Petronella,  ed  a Monte  di  Leva. 
Enea  le  diede  il  nome  di  sua  moglie  La- 
vinia. Da  Lavinium  uscì  la  colonia  che 
fondò  Alba. 

Legnaia  {Oeogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  centpale  in  Toscana  ( Regno 
d'Italia),  provincia,  circondario  e delega- 
zione di  Firenze.  Giace  nel  Val  d'Arno 
linrentino,  presso  la  sinistra  dell’Arno,  a 
cavaliere  della  strada  livornese.  1 suoi 
dintorni  sono  adornati  di  ville  signorili, 
fra  le  quali  noteremo  quella  magnifica 
eretta  da  Michelozzo  Michelozzi,  che  più 
volte  accolse  il  divino  Galileo.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  cereali,  vit),  ulivi  e frutti. 
Vi  sono  cave  di  granitello , albanese  e 
pietra  serena.  A Monticelli  presso  Le- 
gnaja  nacque  il  rinomato  pittore  Agnolo 
Allori,  detto  il  Bronzino.  — Dista  2 kil. 
da  Firenze,  all'ovest. — Popolaz.:  11,250 
anime. 

. Leopoldina  (V.  CArovEnoE  nel  Diz.) 

Letcara  li  Friddi  ( Geut/r.  statistica) 

— Borgo  dell’Italia  meridionale  in  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Palermo, 
circondario  di  Termini , capoluogo  di 
mandamento.  Sta  in  amena  postura  ed 
ha  fertile  territorio.  — Dista  32  kil.  da 
Termini.  — Popolazione:  7919  anime. — 
Il  mandumentu  si  compone  del  solo  co- 
mune di  Lercara. 

Lesa  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Borgo  deU’lulia  settentrionale  in  Pie- 
monte ( Regno  d’ Italia  ) , provincia  di 
Novara , circondario  di  Pallanza , capo- 
luogo di  mandamento.  Giace  sullasponda 
occidentale  del  Verbano,  appiè  d’alto 
monte  , bagnato  dalf  Erno.  La  chiesa 
parrocchiale  è d’ cotica  architettura  di 
ordine  composito,  adorna  di  pregiati  di- 
pinti del  Mazzucchelli  e del  Procaccini. 
Il  suo  territorio  produce  pesche  squisite, 
altre  frutta  e vini.  — Lesa  (Lesia,  Lexa) 
fu  già  sotto  il  dominio  degli  arcivescovi 
di  Milano.  — Dista  12  kil.  da  Pallanza. 

— Popolazione:  1C07  anime.  — Il  man- 
'damento  di  Lesa  si  compone  , oltre  il 
proprio , dui  comuni  di  Beigirate , Bri- 
sino,  Brovollo,  Calogna,  Carpugnino, 
Chignolo,  Comnago,  Corciago,  Fosscno, 
Gignese,  Graglia,  Magognino,  Massino, 
Nebbiuno,  Nocco,  Pisano,  Stresa,  Strop- 
pino, Tapìgliano,  Vezzo.  — Popolazione 
totale:  10,482  anime. 
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Lestisza  {Geogr.  statistica)  — Bor((o 
deirilalin  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero d’Austria),  provincia  e distretto  di 
Udine.  Sta  presso  la  strada  da  Codroipo 
a Palma.  I prodotti  del  suo  territorio 
consistono  in  viti  e gelsi.  — Dista  13  kd. 
da  Udine,  al  sud.  — Popolazione:  3500 
anime,  con  varie  frazioni. 

Levico  ( Ceoyr.  zialis/ica)  — Borgo 
deir  Italia  settentrionale,  nel  Trentino 
(Impero  d’Austria),  circolo  di  Borgo, 
capoluogo  di  distretto.  Giace  appiè  del 
monte  Fronte,  attraversato  dalla  strada 
elle  percorre  la  posta  di  vai  Sugana  a 
Bassano  ed  è bagnato  dal  rio  Maggiore. 
Vi  sono  Blande  di  seta.  Il  suo  territorio 
dà  grano,  vino,  frutta,  gelsi,  seta  e pa- 
scoli , con  due  sorgenti  d’acque  saline 
ferruginose  ed  edilizio  di  bagni  ; ha  mi- 
niere di  vetriolo  e di  ferro.  — Tiene  6 
fiere  l’anno.  — Dista  18  kil.  da  Trento. 
— Popolazione;  5500  anime. 

Leyni  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  deli’ Italia  settentrionale,  io  Pie- 
monte(Begno  d’Italia),  provincia  e èlrcon- 
dario  di  Torino,  Mandamento  di  Caselle. 
Giace  poco  lungi  dal  rivo-torrente  Ben- 
dola.  La  vetusta  chiesa  parrocchiale  ha 
la  porta  principale  adorna  di  un  affresco 
del  1532  di  pennello  Gammingo.  Note- 
vole è il  bel  campanile,  attiguo.  — Si  dà 
il  nome  di  Tolfa  ad  una  lunga  costa  di 
terreno,  che  è quello  di  un  villaggio  di- 
strutto nel  secolo  XI.  — Vi  sono  fornaci 
da  mattoni.  — 11  suo  territorio  produce 
cereali , ortaggi  saporiti,  frutta,  viti  ; vi 
abbonda  il  grosso  bestiame.  Tiene  una 
fiera  in  settembre.  — É detto  latina- 
mente Laniacum , Leinicum.  — Dista 
4 kil.  da  Caselle  all'est.  — Popolazione: 
3709  anime. 

'Liberia  (Geogr.  fis.  e storica) — Colo- 
nia americana  fondata  in  Africa  nel 
1821 , sulla  costa  della  Guinea  setten- 
trionale, all’est  del  capo  Mesurado,  a C° 
15'  di  latit.  nord,  12°  57'  di  long,  ovest. 
Il  suo  nome  denota  che  non  deve  essere 
abitata  da  altri  che  da  uomini  liberi  ; e 
fu  infatti  ivi  stabilita  a ricevere  i negri 
emancipati  degli  Stati  Uniti.  Monrovia  e 
Caldwell  sono  i due  principali  luoghi  di 
questa  colonia.  11  suo  presidente  Boberts, 
è un  mulatto.  — Liberia  fu  dichiarata 
indipendente  fino  dal  1817.  — La  popo- 
lazione si  compone  di  circa  llm- schiavi 
liberati  e di  2^m.  negri  indigeni.  Nel 


1847  vi  erano  già  23  chiese  e IG  scuole, 
giornali,  ecc.  ' 

Libi  (V.  Ltntcì  nel  Dizionario). 

Liceo  (Geogr.  antica)  — Monte  della 
Grecia  nell  Arcadia,  aH'austro  si  univa 
al  munte  Taigete.  Era  consacrato  al  dio 
Pane.  Il  suo  nume  veniva  dai  mollissimi 
lupi  (lycos)  che  vi  si  iaconlravano.  — I 
Latini  pure  chiamavanlo  Lycaeus  mons. 
Uggi  è detto  Mintita. 

Licosura  (Geogr.  antica) — Una.  dello 
città  antichissime  della  Grecia  nell’Arca- 
dia, presso  i Parsii.  Stava  appiè  del  monte 
Liceo  e al  sudovest  da  Megalipoli.  — Fu 
fondata  da  Licaoue  figlio  di  Pelasgo. 

LingnaglossaoLinguagrossa(Gropr. 
statistica)  — Piccola  città  dell’ Italia  me- 
ridionale (Regno  d’Italia),  in  Sicilia,  pro- 
vincia di  Catania,  circondario  d’Acireale, 
capoluógo  di  mandamento.  Giace  alle 
falde  e presso  i boschi  dell’Etna,  in  vai 
Demona.  I prodotti  del  suo  territorio  con- 
sistono in  vini  e seta.  Il  suo  nome  deriva 
forse  dalla  sua  figura  di  lingua.  — Dista 
78  kil.  da  Messina,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione : 5003  anime.  — Il  suo  manda- 
mento, oltre  il  comune  Linguaglossa, 
contiene  i seguenti;  Calatabiano,  Fiume- 
freddo,  Piedimonte. — Popolazione  totale:  é 

11,948  anime. 

Lioni,  Leoni,  Linnì  (Geogr.  statistica) 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  ( Regno 
d’Italia),  provincia  di  Principato  Ulteriore, 
circondario  e maodamenlo  di  Sant’Angelo 
de'Lombardi.  Giace  alle  falde  di  un  colle 
poco  lungi  dall’Ofanto.  — Ebbe  origine 
dalla  distruzione  del  borgo  detto  Oppido 
che  le  stava  vicino.  Fu  Lioni  messo  in 
rovina  dal  terremoto  del  1C94.  — Dista 
3 kil.  da  Sant’Angelo  de’Lombardi,  al 
sud.  — Popolazione;  41 IG  anime. 

Lissone  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nella  Lombardia 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Milano,  cir- 
condario e mandamento  di  Monza.  Sieda 
fra  la  destra  del  Lambro  e la  strada  di 
Milano  a Desio.  Il  suo  territorio  è fertile 
di  vili  e gelsi.  Anticamente  era  luogo  con- 
siderevole e commerciante,  ove  Icncvansi 
alcune  fiere  annuali  assai  frequentate. — 
Dista  3 kil.  da  Monza,  al  nordovest. — 
Popolazione:  2500  anime. 

Littorale  (Geogr.  statistica)  — Re- 
gione dell'Impero  austriaco' nel  Regno 
Illirico.  É diviso  in  due  circoli  : Gorizia 
ed  Istria  con  Trieste  e suo  territorio.  11 
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suolo  produce  cereali,  patate,  ecc.  Vi  si 
alleva  grosso  bestiame,  Trieste  è il  suo 
capoluogo.  — Per  la  storia  v.  Istria  (nel 
Dizionario).  — Popolazione  nel  febbraio 
185i  : Ì43,0i5  anime. 

Livraga  o Laraga  (Geogr.  $tatistica) 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provinola  di  Mi- 
lano, circondario  di  Lodi,  mandamento 
di  Casalpustericngo.  Il  suo  territorio  è 
coltivato  a prati.  Vi  si  fa  gran  commer- 
cio di  formaggio  lodigiano.  — Dista  9 
kil.  da  Casalpustcrlengo,  al  nordovest. 

— Popolazione:  2G83  anime. 

Loanda  (V.  San  Paolo  di  Loanda  nel 

Dizionario): 

Locate  o Locate  S.  Vittore  (Geogr. 
statistica) — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Begno  d'Italia),  pro- 
vincia e circondario  di  Milano,  capoluogo 
di  mandamento.  Sta  sulla  sinistra  del 
Lambro.  Vi  è il  palazzo  della  principessa 
Triviilzio  Helgiojoso,  con  belle  raccolte 
di  anticbilà  e di  storie  municipali  e con 
ampio  ed  elegante  gi.irdino.  Il  territo- 
rio è coltivato  a prati  e risaie.  — Disia 
12  kil.  da  Milano  al  sud.  — Popolazione: 
2053  anime.  — Il  mandamtnto  di  Locate 
contiene,  oltre  il  proprio,  i comuni  di  Ba- 
siglio,  Holgiano,  Cliiaravallc,  Morsenrhio, 
Nosedo,  Opera,  Pieve,  Pontcsesto,  Quinto- 
sole,  llozzano,  S.  Donato,  V.ajano,  Vigen- 
tino.  Zeloforamagno.  — Popolazione  to- 
tale: 11,369  .anime. 

Lomazzo  (Geogr.  slor.  e statistica) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Como,  mandamento  di  Ap- 
piano. Sta  alla  destra  del  torrente  Lnra. 
Il  sno  territorio  produce  biade,  viti  e 
gelsi.  — Fu  campo  di  guerre  fratricide 
tra  Milanesi  e Comasclii  ; vi  conchiusero 
la  pace  ’i  deputali  di  Milano  e di  Como 
I nel  1286.  Nel  1303  fu  incendialo  per 
ordine  del  potestà  di  Milano.  — Dista  3 
kil.  da  Appiano,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 2TJ3  anime. 

Lonato  Pozzuolo  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell' Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d' Italia),  provincia  di  .Mi- 
lano, circondario  di  Ald>iategrasso,  man- 
damento di  Cuggiono.  Sta  presso  al  Ti- 
cino. Ila  una  vtista  e bella  chiesa  con 
mirabile  campanile,  eretta  nel  secolo  XVI. 
Nel  sno  territorio  si  fanno  ottimi  vini. — 
Vuoisi  cbe  Lonate  derivi  il  nome  dalla 


dea  Luna  quivi  particolarmente  dagli 
antichi  venerata.  — Dista  12  kil.  da  Cug- 
giono, al  nord.  — Popolazione:  2998 
anime. 

Longare  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero d'Austria),  provincia  e distretto  di 
Vicenza.  Sta  alla  destra  del  Bacchiglione, 
presso  la  strada  ferrata  lombardo-veneta. 

I principali  prodotti  del  territorio  sno*' 
viti , gelsi  e cereali.  Vi  sono  cave  di 
pietra  da  fabbrica.  — Dista  5 kil.  da  Vi- 
cenza, al  sud. — Popolazione:  2500  anime. 

Longarone  (Geogr.  fisica).  — Villag- 
gio dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto 
(Impero  austriaco),  provincia  di  Belluno, 
capoluogo  di  distretto.  Trovasi  sulla  riva 
destra  della  Piave.  La  sua  chiesa  è assai 
vasta  e adorna  di  un  magnifico  altare 
maggiore,  di  elegante  disegno  del  Segu- 
sini. Il  suo  territorio  ha  pingui  e copiosi 
pascoli.  — Dista  14  kil.  da  Belluno,  al 
nordest. — Popol.azione:  2800  anime. — 

II  distretto  di  Longarone  è diviso  nei  se- 
guenti comuni  : Longarone,  Castello  La- 
vazzo.  Forno  di  Zoldo,  S.  Tiziano  e So- 
verzene.  — Popolazione  totale;  10,500 
anime. 

Longìano  ( Geogr.  stor.  e statistica) 
— Borgo  dell'  Italia  centrale  ( Regno 
d’Italia),  provincia  di  Forll,  circondario 
di  Cesena,  mandamento  di  Savignano. 
Sta  in  allo  colle,  presso  alla  strada  da 
Cesena  a Rimini.  È cinta  di  mura  con 
borghi  esteriori.  L'antichissima  chiesa 
collegiata  ha  un  crocifìsso  di  greca  ma- 
niera. Fabbrica  cremor  di  tartaro,  fonde 
metalli,  ed  ha  filande  di  seta. — Loogiano 
fu  detto  anche  l.onzano.  Ebbe  origine 
tra  il  VII  e l’ Vili  secolo  e vuoisi  che  sor- 
gesse dalle  mine  dell’antica  città  di  Com- 
pittim.  — Dista  9 kil.  da  Savignano.  — 
Popol, azione:  3535  anime. 

Loria  (Geogr.  statistica)  ^Horgo  del- 
l’Italia settentrionale,  nel  Veneto  (Im-, 
pero  d’Austria),  provincia  di  Treviso,  di- 
stretto di  Castelfranco.  Giace  presso  la 
destra  del  Musone.  I gelsi  e le  viti  sono 
i principali  prodotti  del  suo  territorio. — 
Dista  7 kil.  da  Castelfranco,  al  nord- 
ovest.  — l’opolazione  ; 3300  animp. 

Lothian  (Geogr.  fis.,  e statistica)  — 

, Regione  della  Scozia  (Regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e dell'Irlanda),  che  forma 
di  presente  le  tre  contee  d’ Iladdington, 
di  Linlithgow  c d' Edimburgo,  designate 
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pure  sotto  i nomi  di  East-Lolhian,  U’est- 
Lolhian  e Mid-Lolhian.  Quest’  ultima 
(Lothian  del  centro)  è situata  fra  Had- 
diugton  aU'est,  Berwick , Peebles  e La- 
nark  al  sud , Linlithgow  e il  mare  al 
nord  ; la  sua  tuperlicie  misura  50  kil. 
sopra  ÌS.  li  suolo  è montuoso  e poco 
fertile  ; ma  racchiude  molte  miniere.  Il 
suo  capoluugo  è Edimburgo.  — É detta 
latiuamento  iMudonia,  Lothiania.  — Po- 
polazione: 260,000  anime. 

Lozzo  (Geogr.  staiistica) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto  (Impero 
d’Austria),  provincia  di  Padova,  distretto 
d’ Este.  Giace  alle  falde  degli  Euganei. 
Vi  si  ammira  la  magnilica  villeggiatura 
della  famiglia  Correr.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  cereali,  viti  e gelsi.  — Dista 
8 kil.  da  Este,  al  nord.  — Popol.izione  : 
!500  anime. 

Lucignano  (Geogr.  slor.  e statistica) 
— Borgo  dell’Italia  centrale  in  Toscana 
(Regno  d’ Italia),  provincia  e circondario 
d’Arezzo,  delegazione  di  monte  S.  Savino. 
É posto  in  Val  di  Chiana,  sopra  un  pog- 
gio. Ha  una  bella  collegiata,  adorna  di 
buoni  quadri,  di  scuola  sanese.  Nella 
chiesa  di  S.  Francesco  si  conserva  un 
gran  reliquiario  con  santi  intagliati  a 
niello,  lavoro  singolare  e forse  unico.  La 
Ss.  Annunziata  è decorata  di  pitture  dei 
Vanni  e loro  scolari.  Non  lunge  si  trova 
il  grazioso  tempietto  della  .Madonna  della 
Quercia,  opera  pregevolissima  di  pietra 
serena  del  celebre  Antonio  da  Sangalto. 
Il  suo  territorio  è fecondo  di  vino  spirito- 
so, olio,  cereali,  frutta  c pasture.  — Vi  si 
tengono  fiere  il  3 maggio,  nel  settembre 
e il  21  dicembre.  — Lucignano  fu  gii 
forte  castello,  importante  per  trovarsi 
sul  controverso  confine  sanese  e aretino; 
fu  preso  dai  Fiorentini  e rilasciato  ai  Sa- 
nesi  nel  1289;  questi  lo  tennero  fino  al 
1336,  che  l'occuparono  i Perugini.  Nel 
1370  passò  di  nuovo  sotto  la  Repubblica 
sanese,  finchò  fu  ceduto  in  un  con  Siena 
nel  15.57  a Cosimo  I.  — Dista  31  kil.  da 
Arezzo, al  sudovest. — Popol.:  2500 anime. 

hncoli  (Geogr.  stntistiea) — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (Regno  d’Italia),  pro- 
vincia dell'Abruzzo  Ulteriore  II,  circon- 
dario d'Aqiiila,  mandamento  di  Sasso. — 
Ila  varii  lanificii.  — Nei  suoi  dintorni 
sono  cave  di  marmi  rossi  e gialli.  — 
Dista  10  kil.  da  Aquila,  all’ovest.  — Po- 
polazione: 2831  anima. 


Lnmezzane  S.  Apollonio  (Geogr. 
st'itislica) — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia  (Regno  d' Italia))  pro- 
vìncia e circondario  di  Brescia,  manda- 
mento di  Cordone.  Giace  nella  Val  Trom- 
pia,  alla  sinistra  del  Mella,  a breve  tratto 
da  Lumezzane  Pieve.  Vi  sono  varie  fu- 
cine. Il  suo  territorio  ha  pascoli  e boschi, 
con  una  sorgente  di  acqua  minerale.  — . 
Dista  3 kil.  da  Cordone.  — Popolazione: 
2201  anima. 

Lungro  o Bangio  (Geogr.  statistica) 

— Boigo  aeir  Italia  meridionale  (Regno 
d’ Italia),  provincia  della  Calabria  Cite- 
riore, circondario  di  Castrovillarì,  capo- 
luugo di  mandamento.  Sorge  sul  de- 
clive del  monte  Petroso,  presso  la  riva 
destra  dui  Tiro.  Nel  suo  territorio  si 
raccoglie  buon  vino. — Ne’  dintorni  tro- 
vasi una  miniera  di  sai  gemma.  — Anti- 
camente cbiamavasi  l'ngarum  o Lun- 
grium.  — Dista  10  kil.  da  Castrovillarì, 
al  sudovest,  e 4 da  Altomonte,  al  nord. 

— Popolazione:  5689  anime.  — Il  suo 
mandamento,  oltre  il  proprio  comune  , 
ha  Acquaformosa,  Altomonte  e Firmo.— 
Popolazione  totsie;  12,062  anime. 

liuogorotondo  o Locorotondo  (Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell’  Italia  meridio- 
nale (Bugno  d'Italia),  provincia  di  Terra 
di  Bari,  circondario  di  Bari,  capuluogo 
di  mandamento.  Sta  presso  il  fiume  C,a- 
lore.  — Dista  12  kil.  da  Ostuni.  — Popo- 
Kazionc:  7295  anime. — Il  mandamento 
è formato  del  suo  comune  e di  quello  di 
Cisternino.  — Popolazione  totale:  14,050 
anime. 

Lnqaez  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Bel  porto  deU'Africa  orientale  nell’  isola 
di  .Madagasc,ar,  paése  dei  Sedavi  ; apresi 
I fra  la  baia  d'Antongil  e il  capo  Ambro, 
ed  è eccellente  e capace  di  ricevere  in- 
tiere flotte.  Gl’  Inglesi  vi  posseggano  un 
territorio  di  185  kil.  quadrati  che  prende 
nome  dal  detto  porlo,  dove  formano  una 
colonia. 

Lnrate-Abate  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Borgo  dell’Italia  setleotrionale 
in  Lombardia  (Regno d’Italia),  provincia, 
circondario  c mandamento  di  Como.  Sta 
sul  torrente  Lera  che  gli  diede  il  nome 
e sulla  riva  tra  Como  e Varese.  Il  suo 
territorio  è propizio  alle  viti.  — Il  pre- 
dicato di  Abate  gli  venne , perchè  fu 
feudo  dell’  abate  di  San  Simpliciano.  Vi 
si  ricovrò  Ottono  Visconti  iconfitto  alla 
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batt.-iglia  «li  Gorgoniola  dai  Torriani. — 
Dista  10  kil.  da  Como,  all'ovest.  — Po- 
polazione; S671  anima. 

Lasciano  fGeogr.  ttatistieaj  — Vil- 
l.aggio  dell'  Italia  meridionale  ( Regno 
d’llali.i),  provincia  di  Terra  di  I.avorn, 
circondario  di  Caserta,  mandamento  di 
Aversa.  Nelle  sue  vicinanze  sono  avanzi 
dell'antica  via  consolare  che  da  Capua 
conduceva  a Cuma.  — Dista  i kil.  da 
Arersa,  al  sudest.  — Popolazione:  3977 
anime. 

Lnserna  (Geogr.  stor.  e sfatislica)— 
Borgo  dell' Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia',  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Pinerolo,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  alla  destra  del 
Pellice  tra  i monti  di  Angrogna,  Vanda- 
ìino,  RorA  e Lusernetta.  Vi  è il  maestoso 
palazzo  d'Angrogna.  Il  suo  territorio  pro- 
duce segale,  castagne,  meliga,  frutta  e 
gelsi , ed  ha  buoni  pascoli  : vi  si  alleva 
il  bestiame.  Ila  minii'.rc  di  gneiss  col 
fcld.spato  granoso,  ferro  oligisto  a scaglia 
larga , feldspato  bianco  in  massa,  terra 
talcosa  hi.aiica,  terra  ocracea  gialla.  Vi  si 
tengono  fiere  nell'agoslo  e il  2 novem- 
lire. — I.iiserna  {Lucfma)  perrjiò  sia  cosi 
chiamata  si  fa  manifesto  dal  suo  stemma 
che  porta  una  lampada  accesa  col  motto 
lux  in  tcnebris  lucei.  Diè  il  nome  a 
varie  nobili  famiglie,  all'abate  di  S.  M.iria 
di  Pinerolo,  che  poi  dopo  la  dedizione 
di  Pinerolo  obbedirono  a Tommaso  I, 
conte  di  Savoia.  Venuto  poi  il  Piemonte 
in  podestà  di  Filippo  di  Savoia,  i nobili 
di  busernagli  giurarono  fedeltà  nel  1295. 
— Dista  là  kil.  da  Pinerolo. — Popola- 
zione: 1517  anime Il  mandamento  di 

Lnserna  ha  sotto  di  sè  oltre  il  proprio,  i 
comuni  di  Angrogna,  Lusernetta,  Rorà, 
S.  Giovanni.  — Popolazione  totale;  7238 
anime. 

Lnserna  (Valle  di)  (Geogr.  fisica  ) — 
Una  delle  valli  che  stanno  a piè  delle 


Alpi  e schiudono  uno  de'  passi  dalla  Fran- 
cia in  Piemonte.  La  valle  di  Lusema 
prende  principio  alla  pendice  del  monte 
della  Croce  e mette  capo  nelle  pianure  a 
breve  distanza  dal  borgo  del  suo  nome 
stesso.  La  sua  estensione  misura  25  kil. 
E generalmente  spaziosa,  e sporge  i fian- 
chi in  dolce  pendio.  Il  sito  più  angusto 
e dirupato  è Mirabouch  sopra  Bobbio  , 
ove  rimangono  le  mine  del  forte.  È con- 
finata al  nord  da  qnella  di  San  Martina 
e della  Perosa,  all'ovest  dalla  cresta  delle 
Alpi  limitrofe  della  Francia,  dal  colle  di 
.Monviso  sino  alla  Gran  Guglia,  al  sud 
dalla  Valle  del  Po,  ed  all'est  dai  comuni 
di  Bibiana  e di  Brieberasio  dispjegandosi 
nella  pianura  pedemontana.  Il  fiume  Pel- 
lice la  viene  irrig.ando  co'  suoi  inOnenti, 
la  Valgiuccarda,  la  Lionessa,  la  Luserna, 
il  Cruci , il  Subiesco  ed  altri  di  minor 
conto.  Il  Borgo  di  Lusema  e la  Torre 
di  Lusema  ne  sono  i capiluoghi.  Scarse 
in  queste  valli  le  produzioni  agrìcole,  ma 
di  miglior  considerazione  il  bestiame.  — 
Quivi  si  ricovrarono  i Valdesi  ciicciati  di 
Francia  per  intolleranza  religiosa  nel 
secolo  XII,  e vi.  poterono  esercitare  il 
loro  culto,  non  sempre  però  tranquilla- 
mente. 

Lnsiana  (Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austrìaco!,  provìncia  di  Vicenza,  di- 
stretto di  Asiago.  Il  suo  territorio  ha 
buoni  pascoli.  Vi  sono  cave  di  pietre.  — 
Popohazione;  4m.  anime. 

Lnzsi  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
1'lt.alia  meridionale  (Regno  d'Italia),  pro- 
vincia di  C.ilabrìa  Citeriore,  circondario 
di  Cosenza,  mandamento  di  Rose.  Giace 
nella  valle  del  Grati.  Possiede  belle  chiese. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali , viti 
e frutta.  — Popolazione:  3899  anime. 

Lyceo  (V.  LtCEO  nel  Supplemento). 

Lycosnra  (V.  Lvcosuiu  nel  Supple- 
mento). 
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Macchia  Godena  {Gfogr.  stalislica) 

— Borgo  deM'Italia  meridionale  (Regno 
d’ Balia),  provincia  di  Molise,  circondario 
d’Isernia,  mandamento  di  Canialiipo.  Sta 
in  sito  alpestre.  — Dista  2i  kil.  da  Campo- 
Basso.  — Popolazione:  3Gt!l  anime. 

Macchia  Val  Fortore  (Gfogr.  slalisli- 
ca)—  Borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Molise,  circondario 
di  CampoBasso,  mandamentodi  Sant’Elia. 
Sorge  in  colle  di  aria  sana,  tra  il  Fortore 
ed  il  Cigno,  in  territorio  fertile.  — Tiene 
fiera  i due  primi  giorni  di  luglio.  — Popo- 
lazione: t9G8  anime. 

Magetobrìga,  Amagetobria  {Geogr. 
antica) — Città  dei  Sequani,  celebre  per  la 
vittoria  riportata  da  Ariovisto  sugli  Edui, 
63  anni  av.  G.  C.  Sembra  essere  la  me- 
desima che  Moiglebroye  oAmage,  all'est 
di  Luxeuil  ; ma  abbiamo  ragione  di  cre- 
dere che  occupasse  il  sitò  ove  sorge  la 
città  di  Porentruy  nella  Svizzera  (V.  Po- 
itENTRUY  nel  Dizionario). 

Maglie  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d' Italia), 
provincia  di  Terra  d’Otranto,  circondario 
di  Gallipoli,  capoluogo  di  mandamento. 
Siede  io  pianura. — Vi  si  tiene  fiera  dal  37 
al  29  giugno.  — Dista 31  kil.  da  Gallipoli, 
al  nordest. — Popolazione:  5373  anime. 

— Il  mandamento  è formato  de’ comuni 
di  Carsi,  Giiggianello,  Maglie,  Muro,  Sa- 
narica.  Scorrano.  — Popolazione  totale: 
11,431  anime. 

Magnetismo  terrestre  t Geojr.  fisica) 

— Non  molte  cose  lianho  potuto  sino  ad 


ora  appurare  i fisici  intorno  ai  singolari 
fenomeni  del  magnetismo  terrestre  (tac- 
cio deH'animafe,  su  cui  molto  potrebbe 
dirsi,  ma  si  andrebbe  fuori  dei  termini  di 
quest'opera),  ma  ormai  non  sembra  più  da 
mettere  in  forse  cbe  esista  un  fluido  spe- 
ciale, invisibile,  imponderabile,  analogo 
al  fluido  elettrico,  al  quale  si  dà  nome  di 
flnido  magnetico,  cbe  si  ritiene  cosparso 
in  isvariate  proporzioni  sulle  diverse  parti 
della  terra. — Sta  questo  fluido  circoscritto 
nell'atmósfera?  si  diffonde  anche  fuori  di 
essa?  0 si  trova  forse  nell'interno  della 
terra?  Checché  ne  sia,  compendieremo  a 
questo  luogo  quanto  ne  scrissero  il  Lecoq 
ed  il  Pouillei(Efemenfs  de  Geographie — 
Étém.  de.Vétéorologie).~Pel  magnetismo, 
come  per  l'elettricità,  esistono  due  fluidi 
che  attraggonsi  quando  hanno  nomi  op- 
posti, e si  respingono  quando  sono  dello 
stesso  nome.  Le  loro  proprietà  si  mani- 
festano ne’  corpi  che  li  posseggono,  per 
la  facoltà  ch’essi  loro  comunicano  di  ti- 
rare a sé  il  ferro,  facoltà  cbe  agisce  anche 
in  distanza  traverso  a tutti  i corpi;  per 
modo  che  si  può  considerare  il  fluido  ma- 
gnetico come  sparso  per  tutto  tra  le  mo- 
lecole de'  corpi,  al  par  del  fluido  elettrico. 
Ma  da  questo  si  dilTerenzia  di  molto , in 
quanto  che  non  si  può  trasmettere.  Una 
calamita  qualunque  ha  sempre  due  poli, 
l’uno  de'  quali  contiene  un  fluido  e l'altro 
il  fluido  opposto.  Fra’duc  poli  esiste  una  li- 
neadivisoria  che  non  ha  alcuna  potenza.  Se 
si  sospende,  sul  suo  centro  di  gr, avita,  un 
ago  calamitato  ad  un  pernio  che  gli  per- 
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melta’  di  muoversi  da  ogni  verso,  l’ago 
dirige  sensiliilmenle  una  delle  sue  punte 
all'ilo  de’  poli  della  terra,  mentre  l’altra 
è necessariamente  rivolta  al  polo  opposto. 
Può  dunque  considerarsi  la  terra  come 
un’enorme  massa  di  calamita  spartita  in  | 
due  regioni  o emisferi  da  una  linea  in- 
termedia. Nell’emisfero  del  settentrione 
domina  il  fluido  boreale,  nell’emisfero  del 
mezzodì,  il  fluido  australe-,  e perché  i 
Iluiili  di  nomi  opposti  si  aUr;i(^gono,  nien- 
tre  che  quei  dello  stesso  nome  rifiiggonsi, 
così  il  polo  0 punta  australe  dell' ago  si 
dirigerà  verso  il  polo  liorcale  della  terra, 
cj!  il  polo  boreale  dell’ago,  verso  l’australe 
terrestre.  — Danno  il  nome  di  Meridia- 
no magnetico  a quel  piano  ideale  che  pas- 
sa pel  centro  della  terra  e per  la  direzio- 
ne di  un  ago  calamitato  orizzontale.  Dif- 
ferisce, per  conseguenza,  dal  piano  astro- 
nomico, e può  fare  con  questo  un  angolo 
più  0 meno  aperto.  Or  la  misura  di  t|ue- 
st’angolo  è la  Declinazione  dell'ago  cala- 
mitato, la  quale  talvolta  è nulla  in  certi 
luoghi  del  globo  che  sì  chiamano  linee 
senza  declinazione;  ma  generalmente  ella 
esiste,  e si  misura  a contare  dal  meridia- 
no astronomico.  Si  chiama  declinazione 
occidentale,  se  il  polo  dell’ago  passa  al- 
l’occaso del  meridiano;  s’addi  manda  orten- 
tale,  se  passa  al  levante.  Non  avvi  da  un 
polo  all’altro  più  che  due  linee  in  cui  la 
declinazione  sia  nulla;  su  tutte  le  altresì 
riscontra  più  o meno  sensìbile.  Le  linee 
di  declinazione  poi  camhian  continua- 
mente  di  luogo,  cosicché  fu  dimostrato 
con  le  Tavole  delle  declinazioni  osservate 
a Parigi,  che  la  declinazione  variò  di  più 
che  30  gradi  in  men  di  tre  secoli , e che 
fu  nulla  nell’anno  1063.  — L’ago  di  de- 
clinazione é quasi  sempre  in  moto,  peroc- 
ché, oltre  alle  declinazioni  annue  offer- 
teci dalla  media  delle  osservazioni,  riscon- 
transì  anche  delle  variazioni  diurne,  alcune 
delle  quali  son  semplicemente  accidentali, 
ma  la  più  parte  son  periodiche,  e variano 
secondo  le  ore  della  giornata.  Cosi,  met- 
tendo da  parte  le  cause  perturbatrici,  fu 
notato  a Parigi  che  l’ago  era  a un  dipresso 
immobile  durante  la  notte,  mentrechéal 
sorger  del  sole  si  mette  in  attività,  ed  il 
suo  polo  boreale  volge  all’occidente,  in 
opposizione  dell'astro  del  giorno;  all’ora  di 
mezzodì  e più  sovente  tra  il  mezzodì  e le 
ore  tre,  tocca  la  massima  deviazione  occi- 
dentale; poi  muovendo  in  contraria  parte 


ritorna  verso  oriente  sino  alle  ore  nove, 
dieci  0 undici  della  sera  e quivi  riman  fer- 
mo sino  al  mattino  L’angolo  percorso  dal- 
l’ago, dal  sorger  del  sole  sino  al  suo  mag- 
giore allontanamento  occidentale,  si  no- 
mina l'/lmpIt/udiHcdella  variazione  diur- 
na. Quest’angolo  varia  però  continuamente 
di  dimensione,  in  generale  è maggior  nella 
state  e minore  nel  verno.  — Gli  stessi 
movimenti  si  manifestano  sotterra  a gran- 
de profooilità:  così  almeno  concluse  il 
Cassini  dalle  sue  sperienze  operate  ne’ 
sotterranei  dell’Osservatorio  di  Parigi  ad 
una  profondità  di  23  metri.  Nelle  re- 
gioni settentrionali  le  variazioni  diurne 
sono  più  grandi  e meno  regolari;  l’ago 
ivi  non  resta  immobile,  come  a Parigi, 
e soltanto  a sera  tocca  al  massimo  se- 
gna di  deviazione  occidentale.  — Se  poi 
in  vere  di  andar  verso  il  polo , proce- 
diamo verso  l’equatore,  ramplitudine  di- 
minuisce, e si  riscontra  una  linea  che 
circonda  il  globo  senza  coincidere  con 
l’equatore  da  essa  tagliato  in  due  punti, 
dove  l’amplitudine  é nulla;  salvo  alcune 
leggiere  oscillazioni,  quando  dall’un  lato, 
quando  dall’altro,  seconda  che  il  sole  si 
trovi  a borea  o ad  austro  dell’equatore. 
E’  sembra  che  quest’astro  spinga  l’ago 
dalla  banda  opposta  alla  sua.  — A questa 
linea  s’é  imposto  il  nome  di  Equatore  ma- 
gneigeo.  Da  ciascun  de’  suoi  lati  le  oscil- 
lazioni diurne,  seguono  in  ordine  inverso. 
Nell'emisfero  austr.ile,  il  polo  settentrio- 
nale dell’ago  muove  a levante,  in  quelle 
ore  stesse  che  nell’emisfero  boreale  vol- 
ge a ponente. 

La  declinazione  non  é già  il  solo  movi- 
mento dell’ago  calamitato,  il  quale  ne  ha 
un  altro  che  chiamano  Inclinazione.  Si  è 
questo  l’angolo  che  forma  coll’orizzonte 
un  ago  che  muove  liheramente  intorno  al 
suo  centro  di  gravità,  nel  piano  verticale 
del  meridiano  magnetico.  La  latitudine  ha 
grande  preponderanza  sulla  inclinazione. 
Quando  si  va  verso  il  polo  boreale  si  vede 
via  via  aumentare  l’inclinazione,  e come 
si  giunge  da  presso  al  polo,  questa  é in 
sul  toccare  il  90°.  Conciossiaché  per  mi- 
surare rinclinazione  siasi  convenuto  di 
prendere  il  più  picciolo  degli  angoli  che 
forma  coU’orizzonte  la  metà  inferiore  del- 
l’ago. E per  conseguenza  quest’angolo  é 
sempre  più  piccolo  de’ 90°.  — A Parigi,  è 
sempre  il  polo  australe  che  cade  suU’uriz- 
zonte,  e si  é questo  polo  stesso  che  au- 
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menta  la  sua  inclinazione  i;ra<]o  grado  die 
si  avvicina  al  polo  boreale  terrestre,  per- 
fettamente come  se  la  terra  fosse  un  globo 
d'ainianlo  munito  d'ambo  i suoi  poli.  — 
Secondo  le  osservazioni  fatte  vicinissimo 
alla  regione  polare,  è certo,  che  il  polo 
terrestre  ed  il  polo  m.ngnetico  dell’emi- 
sfero boreale  non  coincidono  punto, e sono 
anzi  discosti  più  che  quattrocento  miglia 
o centoquaranta  leghe.  È quindi  fuor  di 
dubbio  che  esistono  due  poli  e conseguen- 
temente due  .assi  magnetici.  A ragguaglio, 
poi,  che  ci  si  allontana  dal  polo  artico 
per  ritornare  aH’equatore,  la  inclinazione 
ditiiinuisre  in  un  con  la  latitudine;  evvi 
anzi  un  punto  più  o meno  distante  d.ill'e- 
quatore  terrestre  in  cui  si  riduce  a nulla; 
ma  se  si  passi  al  di  lù  per  procedere  verso 
il  polo  antartico,  si  vede  a mano  a mano 
il  polo  boreale  dell'ago  inclinarsi  e for- 
mare presso  al  polo  terrestre  il  suo  an- 
golo di  (K)o  come  neU'opposto  emisfero. 
— E poiché  traversando  il  globo  da  un 
polo  all'altro  sotto  ad  uno  stesso  meridia- 
no, si  trova  un  punto  dove  l'inclinazione 
è nulla,  basterà  riunire  con  una  linea  tutti 
que'  punti  di  inclinazione  nulla  sui  diversi 
meridiani,  per  comporne  V Equatore  ma- 
gnetico non  coincidente  coll’equatore  ter- 
restre. Forma  esso  una  linea  irregolare 
che  circuisce  la  terra  senza  uscire  dalla 
zona  equatoriale;  perocché  non  dilungan- 
dosi dall'una  o dall'altra  banda  oltre  a 
sedici  gradi,  taglia  l'equatore  terrestre  in 
due  soli  punti  che  si  trovano  qu,isi  diame- 
tralmente opposti,  l'uno  cadendo  presso 
l'Isola  S.  Thoiné,  non  lungi  dal  'meridiano 
di  Parigi  e l'altro  pressappoco  fra  le  Isole 
Caroline  e l'arcipelago  di  Sandwich,  a 
circa  180°  di  longitudine.  Questi  punti, 
di  grande  importanza  per  la  teoria  del 
magnetismo  terrestre,  hanno  il  nome  di 
JVbdi  dell'equatore  magnetico-,  la  loro  pre- 
cisa posizione  astronomica  é,  quanto  al 
primo,  a 3°  20'  di  longitudine  orientale, 
e,  quanto  al  secondo,  di  185»  30'  di  lon- 
gitudine occidentale. 

Il  Duperrey  postosi  a calcolare  la  su- 
perficie degli  emisferi  magnetici,  venne 
a conoscere  che  la  superficie  dell’emi- 
sfero settentrionale  sta  a quella  del  me- 
ridionale nella  proporzione  di  I a 1,0152, 
che  è quanto  dire  che  l’una  e l'altra 
superficie  di  amendue  gli  emisferi  ma- 
gnetici si  proporzionano  alle  intensità 
totali  de’  due  emisferi  terrestri,  laonde 


si  può  già  concludere  che  v’  abbia  una 
corrispondente  disuguaglianza  di  tem- 
peratura. La  curva  media  delle  inten- 
sità magnetiche  deH’equatore  ai  poli  dà 
fra  il  magnetismo  equatoriale  e l'au- 
strale una  dllferenza  di  0,8017  ; dove- 
che  la  differenza  delle  temperature  medie 
dell’equatore  de’  poli  della  terra  é di  45“ 
centigradi.  Ora,  vi  avran  variazioni  di  tem- 
peratura che  saranno  proporzionali  alle 
più  lievi  dilferenze  nel  magnetismo , ed 
il  Duperrey  giunge  ad  argomentarne  che 
l'emisfero  australe  dehhe  essere  più  fred- 
do del  boreale  di  poco  meno  che  un  grado. 
— Le  disuguaglianze  di  temperatura  de’  ' 
paralleli  terrestri  sono  prodotte  dalla  ir- 
regolarità della  superficie  acquea  e con- 
tinentale, ma  quel  che  turba  la  distribu- 
zione del  calare,  produce  anche  i suoi  - 
effetti  sul  magnetismo.  Or,  tutte  lev,aria- 
zioni  atmosferiche  de  produrranno  altret- 
tantenellatemperatiira  e nel  magnetismo, 
cosicché  le  linee  isodinamiche,  al  par  delle 
curve  isoterme,  v irieranno  ad  ogni  tratto 
di  forma  e di  posizione,  oscillando  in- 
torno ad  una  posizione  e ad  una  forma 
media.  — 11  più  leggiero  cangiamento, 
nella  configurazione  delle  linee  isodina- 
miche, ne  potrà  ingenerare  di  molto  gravi 
nella  declinazione.  Siffatti  mutamenti  sa- 
ranno considerevolissimi  presso  i conti- 
nenti, e debolissimi  ad  una  grande  distan- 
za dalle  coste,  in  mezzo  agli  Oceani.  E 
tutto  ciò  vien  confermato  dalla  osserva- 
zione: così  se  il  magnetismo  cangia  appena 
nel  grande  Oceano , sostiene  notabili  va- 
riazioni nell'Occidente  dell’Eiiropa. 

Il  Duperrey  passa  finalmente  a studiare 
le  variazioni  dell’ago  orizzontale , e a 
spiegar  questo  fenomeno  prodotto  da 
contingenze  lottali,  e principalmente  dal- 
l'infiusso  della  temperatura  del  suolo  e 
de’  corpi  posti  sottesso.  — Il  Sole,  egli 
dice,  scaldando  a mano  mano  i meri- 
diani da  oriente  a occidente  e i paralleli 
da  borea  ad  austro,  diminuisce  la  inten- 
sità magnetica  ne’  punti  più  scaldati.  Le 
linee  isodinamiche  si  rigonfiano  allon- 
tanandosi dall'equatore,  quasiché  fuggis- 
sero il  Sole;  ed  in  conseguenza,  l'ago  oriz- 
zontale, sempre  perpendicolare  ad  esse , 
devia  il  suo  polo  boreale  nel  modo  se- 
guente: per  le  regmui  nordiche,  verso 
occidente,  al  mattino,  o durante  il  riscal- 
damento, e verso  oriente  la  sera  o durante 
il  raffreddamento;  per  le  regioni  merìdio- 
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Dall  segue  Daturalmente  il  contrario.  — 
La  configurazione  e la  distriliiizione  delle 
terre  e dei  mari  vengono  ancora  a for- 
mare eccezioni  a questa  regola,  intanto 
che  un’altra  causa  s’arroge  alle  prece- 
denti per  indurre  variazioni  diurne  nel- 
l'ago. Noi  vogliamo  parlar  della  varia- 
zione diurna  di  temperatura  che  risen- 
tono sovente  gli  strati  più  bassi  della 
atmosfera,  non  meno  che  uno  strato  di 
suolo  dello  spessore  di  due  o tre  metri. 
Anzi  alla  superficie  della  terra,  gl’in- 
flussi magnetici  son  ricevuti  in  ragione 
inversa  del  quadrato  delle  distanze  degli 
' oggetti  circondanti;  e se  questi  son  dispo- 
sti irregolarmente  e molto  vicini , le  va- 
riazioni m ignetiche  potraoim  esser  mollo 
irregolari.  Egli  ò mestieri  adunque  porli 
al  di  sotto  e ad  assai  grande  distanza  dello 
strato,  di  cui  voglionsi  riconoscere  le  va- 
riazioni magnetiche;  esso  allora  non  agirà 
più  sull'ago  fuorché  per  virtù  d'un’azione 
regolare  esercitala  da  tutti  i suoi  punti. 
— In  conclusione,  l'osservazione  delle 
variazioni  tanto  diurne  quanto  annue  del 
magnetismo,  non  si  può  fare  a dovere  se 
non  ad  una  profondità  di  trenta  metri  al- 
meno per  le  une  e di  tre  metri  per  le  al- 
tre (Duperrcy,  Hem.  Ulta  aU’accad.  delle 
Scienze  nel  /8.5Ó). 

Da  quanto  si  è discorso  sinqui  vedia- 
mo che  per  la  terra,  forse  al  paro  d'ogni 
altro  corpo  celeste,  esiste  quella  forza 
attraente  cui  si  dà  il  nome  di  Magnetismo, 
ma  qual  sia  la  sua  natura,  quali  le  sue 
leggi,  quante  le  sue  applicazioni  non  ci 
è dato  di  definire  con  sicurezza. 

Majano  (Geogr.  stntislica)  — Dorgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto 
(Impero  d’Austria),  provincia  di  Udine, 
distretto  di  San  Daniele.  Sta  presso  il 
• flumicello  Corno.  I suoi  dintorni  abbon- 
dano di  buoni  pascoli,  vili  c gelsi. — 
Dista  3 kil.  da  San  Daniele,  al  nordest. 
— Popolazione;  3700  anime. 

Majella  (La)  {Geogr.  fisica)  — Monte 
dell'  Italia  meridionnle  in  Abruzzo.  .Si 
compone  di  vari  monti  che  costituiscono 
la  sua  mole  gigantesca  alla  quale  si  asse- 
gna il  perimetro  di  circa  1 IO  kil.,  posto 
per  la  maggior  parte  nel  circondario  di 
Lanciano.  I suoi  più  eminenti  culmini 
sono:  r.Amaro  a 2U02  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare  e il  Cavallo  a 278S.  Le 
formazioni  del  monte  della  Majella  si 
credono  dai  geologi  contemporanee  a 


quelle  dei  più  alti  gioghi  deH'Appennino. 
Le  masse  colossali  della  Majella  palesano, 
verso  l’austro,  terribili  rivoluzioni  lìsiche 
che  vi  lasciarono  punte  ertissime,  curiose 
fenditure,  enormi  valloni  ove  dischiudonsi 
profondi  abissi.  Qualche  oaluralisti  af- 
ferma avervi  rinvenuto  tanto  alla  super- 
fìcie quanto  sotterra,  minerali,  dai  <|U_ali 
estrasse  quisquiglie  d’oro,  d'argenlo,  di 
rame,  di  stagno,  di  piombo,  di  ferro,  di 
antimonio  e di  galena;  ed  in  qualche 
parte  l’ambra,  la  pece  minerale,  il  pe- 
trolio, il  mercurio,  specie  diverse  di  mar- 
mi, petrilicazioni  saline  , legni  minera- 
lizzati, pezzi  di  smeraldo,  di  topazi  ed 
altre  pietre  preziose;  ma  altri  natura- 
listi negano  tutta  questa  preziosa  sup- 
pellettile mineralogica , riducendola  in 
gran  parte  a cristallizzazioni  di  vari  co- 
lori. Fra  le  rocce  della  .Majella  cresco- 
no a centinaia  piante  botaniche  diver- 
se; non  meno  che  la  quercia,  il  faggio. 
Felce,  il  fra.ssino ,'  ecc.  Nelle  boscaglie 
di  questi  monti  vivono  orsi.  — Alcuni 
scrittori  hanno  dato  alla  Majella  il  nome 
di  Manie  Patena,  Munte  Mirale,  ed  altri 
fìnalmeulc  per  la  sua  mole  colossale  lo 
chiamarono  Padre  dei  Monti.  — Addi  24 
giugno  1765,  una  enorme  rupe  spiccatasi 
dal  monte  della  M.ijella  schiacciò  nella 
sua  caduta  il  sottoposto  villaggio  di 
nacca-Monte-Piano , e seppellì  sotto  a 
quelle  rovine  più  di  COO  persone. 

Maleo  ( Geogr.  slor.  e statistim)  — 
Borgo  dell’Italia  seltenlrionalc  in  Lom- 
bardia (Degno  d'Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Lodi , capoluogo  di 
mandamento.  Sta  sulla  via  che  mena  da 
Milano  a Cremona.  — Vi  si  tiene  fiera 
ai  31  ottobre.  — Vuoisi  fondato  da  un 
romano  dello  I.iieio  Maleulo.  — Dista  22 
kil.  da  Lodi,  al  sudest.  — Popol.azione: 
3752  anime.  — Il  mandamento  di  Maleo 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Caselle  Lanili,  Caslcdnuovo  Bocca  d'Aiida, 
Cav.icurl.i,  (7orno  Giovane,  Corno  Vec- 
chio, Larderà,  Marcastorua,  .Melello,  Mez- 
zano Passone.  — Fojiolaz.  loLile:  1.4,102 
anime. 

Malnate  iGeogr.  star,  e stalislica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  l.om- 
barilia(Dpgnod’It.dia),  provincia  di  Como, 
circondario  e mandamento  di  Varese.  Sta 
sopra  un  colle  bagnalo  dall’Arza  e tra- 
versato dalla  strada  di  Como  a Varese. 
Ua  una  bella  chiesa  a tre  navate  del  se- 
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colo  XIII.  Vi  sono  filande  di  cotone  e 
fonderia  di  campane.  — Malnate  fu  or- 
rendamente devastato  dagli  Svizzeri  con- 
dotti dal  cardinale  di  Sion  nel  1511. — 
Dista  7 kil.  da  Varese,  al  sudest.  — Popo- 
lazione: !£.I43  auime. 

Malonno  {Ceoqr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  l.onibardia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Brescia, 
circondario  di  Rreno,  niandamenlo  di 
Edolo.  Giace  nella  Val  Cainonica , alla 
destra  dell'Oglio.  Ila  una  bella  e gran- 
diosa chiesa  parroccbi.ale.  Vi  sono  forni 
fusorii  e fucine  pel  ferro  che  si  cava 
dalle  miniere  di  ferro  e di  rame  de' din-  ; 
torni.  Il  suo  territorio  è fertile  di  cereali, 
meliga,  castagne  e altre  fruita.  Vi  si  al- 
leva mollo  bestiame.  — Dista  9 kil.  da 
Edolo,  al  sinl.  — l’opolaz.;  2411  anime. 

Hanerbio  {Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'  Italia),  provincia  di  Bre- 
scia, circondario  di  Verolanuova,  manda- 
mento di  Leno.  Trovasi  sulla  riva  destra 
del  .Mella.  Il  suo  territorio  è fertilissimo 
di  biade.  — Dista  7 kil.  da  Leno  , al- 
l’ovest. — Popolazione;  4145  anime. 

Maratea  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell’  Italia  meridionale  ( Regno 
d’Italia),  provincia  di  Basilicata,  circon- 
dario di  Lagonegro,  capolungo  di  manda- 
mento. Giace  presso  il  golfo  di  Polica- 
stro.  Ha  un  porlo  che  fu  già  liorente. — 
Maratea  esisteva  ne’leinpi  greci.  Nel  180G 
fu  presa  e saccheggiala  dai  Francesi  ca- 
pitanati dal  generale  Lamaniue.  — Dista 
4 kil.  da  Trecchina.  — Popolazione:  7141 
anima.  — Il  suo  mandamento  si  compone 
del  proprio  comune  e di  quello  di  Trec- 
china. — Popolaz.  totale:  t0,!07  anime. 

Marcarla  {Geogr.  statistica) — Borgo 
deir  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Impero  austriaco),  provincia  di  .Mantova, 
distretto  di  Bozzolo.  .Sta  presso  alla  sini- 
stra deirOglio,  a cavaliere  della  strada 
postale  tra  Cremona  e .Mantova,  ed  baun 
bel  castello  con  ameni  giardini.  Fa  mollo 
traftico.  — Dista  5 kil.  da  Bozzolo,  alTcst. 
— Popolazione:  7m.  anime. 

Marciana  tGeogr.  statistica)  — Itorgo 
deirilalia  centrale  nell’ Lsola  dell’ Liba 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Livorno, 
circondario  dell'Isola  dell'  Elba,  manda- 
mento di  Portoferraio.  Sta  alle  falde  di 
alle  montagne.  A t kil.  sulla  costa  set- 
tentrionale dell’isola,  è il  porto  di  Ma- 


rina di  Marciana , cattiva  rada  , ma  il 
primo  dell'  isola  pei  commerci.  Vi  ha 
una  bella  grolla  con  slalatlili.  Vi  sono 
cantieri  da  costruzione.  Il  suo  territorio 
dà  vini  squisiti , ed  Ita  pascoli  e selve  di 
castagni,  con  cave  di  granito.  — Dista 
14  kil.  da  Portoferraio,  all'est.  — Popo- 
lazione: 7RHIÌ  anime. 

Mare  Bianco  {Geogr.  fisica) — Vasto 
golfo  dell'Oceano  glaciale  artico,  sulla 
costa  settentrionale  della  Russia  europea; 
si  estende  dal  30“  al  44“  di  long,  est , 
fra  i paralleli  64"ef>9“.  Riceve  la  Dwina 
e rOiieg  al  sud,  la  Kandela  all’ovest,  la 
: Mezen  all’est.  Il  suo  porto  principale  è 
Arkanget.  Rimane  gelato  dal  settembre 
al  maggio.  — L V.Alhinn  mare  e il  Siniis- 
Granvicus  dei  latini.  1 Bussi  lo  chiamano 
lleloe  ilare.  Questo  mare  fu  bloccato  da 
una  flottiglia' britannica  nel  18,55. 

Mariana  (Rovine  di)  {Geogr.  star,  e 
monumentale)—  Fu  Marianna  antica  città 
deH’isola  di  Corsica,  circondario  di  Ba- 
stia. Se  ne  veggono  gli  avanzi  nel  can- 
tone di  Borgo.  — L’antica  cattedrale, 
chiamata  oggidì  la  Canonica,  è una  sin- 
golare rovina  in  riva  al  mare;  lo  stile  è 
gotico,  ma  le  arcate  dell'  interno  sono 
greche  c d'ordine  dorico.  È forse  costru- 
zione pisana  del  secolo  .XIII.  — Mariana 
{ifarianum)  venne  fondala  da  Cajo  Ma- 
rio, mentre  Siila  fondava  .Merla.  — Le 
Rovine  di  Mariana  distano  14  kil.  da  Da- 
stia,  al  sudest. 

Harigliano  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  meridionale  (Regno 
d’Italia),  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
circondario  di  Nola,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  presso  la  strada  ferrata  da 
Napoli  a Caserta.  È cinto  di  mura  con  4 
porle.  La  chiesa  collegiale  è bella  ed  Ita 
buoni  quadri. — Vi  è un  grandioso  palazzo  , 
ducalo  con  bellissimo  boschetto.  Vi  si 
tiene  fiera  per  il  Corpus  Domini.  — Di- 
cesi che  il  console  Cajo  Mario  vi  avesse 
una  casa  di  delizia  detta  ifarianum , 

poi  .MnrliuHMm  e quindi  Harigliano.  Fu 
messo  a smppiadro  dalle  vesuviane  eru- 
zioni del  1G3I  e del  1793.  — Dista  5 kil. 
ila  Nola. — Popolazione:  10,006  anime. — ■ 

Il  mandami'nlo  si  compone  de'  seguenti 
comuni:  Bnisciano , Cisterna,  Mariglia- 
nella,  Marigliano,  San  Vitagliano,  Sci- 
sriano. — Popolazione:  41,948  anime. 

Marmirolo  (Geogr.  star,  e sUilislica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in 
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Lombardia  (Impero  austrìaco),  provincia 
e distretto  di  Manlova.  Sta  sulla  strada 
postale  da  Mantova  a Brescia  presso  Bo- 
vcrbella  sul  Mincio.  Vi  si  vedono  le  ro- 
vine di  un  antico  e magnilico  palazzo 
cretto  nel  li80  da  Federico  Gonzaga.  — 
A Marniirolo  pose  il  re  di  Piemonte  il 
suo  quarticr  generale,  quando  nel  luglio 
1848  stringeva  Mantova  d'assedio.  — Di- 
sta 7 kil.  da  .Mantova,  al  nordovest.  — 
Popolazione  : ^500  anime  circa. 

Martano  (Geo</r.  stnlistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (llegno  d'Italia), 
provincia  di  Terra  d’Otranto,  circonda- 
rio di  Lecce,  capoluogo  di  mamlamenlo. 
Giace  io  pianura.  — Dista  24  kil.  da 
Otranto,  al  nordest.  — Popolazione;  35G9 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  i co- 
muni di  Calimera,  Capranica  di  Lecce, 
Castrignano  de'  Greci,  Martano,  Melpi- 
gnano.  — Popolazione  tot.;  9058  anime. 

Maschito  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (Hegno  d'I- 
talia), provincia  di  Basilicata,  circonda- 
rio di  Melfi^  mandamento  di  Forenza. 
Giace  appiè  degli  Appennini.  Il  suo  fer- 
tile territorio  produce  vino  spiritoso.  Nei 
suoi  dintorni  è una  pólla  d'acqua  sulfurea 
sempre  bollente.  — Maschito  eblie  co- 
minciamento  sul  cadere  del  secolo  XV 
con  gli  Albanesi,  mandati  dallo  Scander- 
beg  in  aiuto  di  Ferdinando  d'Aragona.— 
Dista  18  kil.  da  Melfi,  al  sudest.  — Po- 
polazione ; 3752  anime. 

Massaccio  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  centrale  (Regno  d'I- 
talia), provincia  e circondario  d'Ancona, 
mandamento  di  Jesi.  Sta  alla  destra  del- 
l’Esino.  Ha  alcuni  edifizi  notevoli  per 
bellezza.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
grano,  meliga  e viti.  — Vuoisi  che  Mas- 
saccio sia  ediGcato  sul  sito  occupato  dal- 
l'antica Cupra  Montana.  Fu  espugnato 
da  Fra  Moriale  nel  secolo  XIV,  e nel  XV 
occupato  da  Fortebracoio  e da  Francesco 
Sforza. — Dista  18  kil.  da  Jesi,  all'ovest. 

— Popolazione;  3994  anime. 

Manritio  (Isola)  o Isola  di  Francia 

(Geogr.  fis.,  stor.  e statistica)  — Isola 
dell'  Africa  , una  delle  Mascareigne  nel 
mare  delle  Indie,  fra  5i“  56‘-55°  26'  di 
longit.  est  e 19°  58  - 20°  31'  di  lat.  sud. 
La  sua  superficie  misura  60  kil.  sopra 
35.  Le  sue  coste  sono  ondulate  con  baie, 
seni  e due  porti.  Il  paese  è spesso  de- 
vastato da  terribili  uragani.  1 prodotti 


del  suolo  sono  mollo  svariati.  È popo- 
lata di  una  gran  quantità  di  scimmie.  Si 
esporta  daH'isola  Maurizio,  cotone,  noce 
moscada,  garofano,  cannella,  pepe,. zuc- 
chero, caffè,  indaco.  Il  suo  capoluogo  è 
Porlo  Luigi. — L'isola  Maurizio  o di  Fran- 
cia (già  Cerno)  fu  scoperta  da  Pedro  Ma- 
scarenlms  portoghese  nel  1505.  Nel  1598 
fu  occupata  per  l’Olanda  da  Van  Neck 
rbe  la  chiamò  Mauritius,  in  onore  di 
Maurizio  principe  d'Orange;  ma  restò  ab- 
bandonala nel  1712.  I Francesi  la  posse- 
derono dal  1713  al  1810;  fu  presa  allora 
dagli  Inglesi  che  tuttora  la  posseggono. — 
Il  francese  è la  lingua  officiale,  e vi  è in 
vigore  il  codice  Mapoleon.  Quest'isola  «; 
il  punto  principale  per  la  navigazione 
dell'Oceano  indiano.  — Popolar.  ; 120m. 
anime,  di  cui  50m.  schiavi. 

Mede  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  io  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia),  provincia  di  .Mi- 
lano, circondario  di  Monza,  mandamento 
di  Karlassina.  Sorge  sul  declive  d'iin  colle. 
Ila  una  chiesa  con  pregevoli  pitture.  Vi 
sono  fabbriche  di  mobili,  di  cui  si  fa  un 
gran  traflico.  Nei  dintorni  è la  bella  vil- 
leggiatura Traversi,  già  convento  di  San 
Vittore  del  secolo  Vili,  e la  villa  Brivào. 

11  suo  territorio  dà  viti  e gelsi. — Il  nome 
di  Mede,  affine  con  quello  di  Mcdiola- 
num,  sembra  indicare  un'origine  celtica. 
— Dista  3 kil.  da  Barlassina,  all'  est.  — 
Popolazione  ; 2888  anime. 

Medicina  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Regno  d'Ita- 
lia), provincia  di  Bologna,  circondario  di 
Imola,  mandamento  di  lUelegnano.  Sta 
sul  canale  omonimo,  a cavaliere  della 
strada  da  Bologna  a Ravenna.  È cinto  di 
mura  e racchiude  bei  fabbricati,  tra  i 
quali  cinque  chiese  e un  teatro.  Ricco  e 
industre,  e circondato  di  ubertose  cam- 
pgne,  prospera  altresì  per  molto  com- 
mercio.— Nei  suoi  dintorni  alcuni  ruderi 
additano  il  luogo  ove  fu  già  Clatema;  si 
trovarono  anticaglie  diverse,  come  urne, 
idolelti  e lucerne.  — Vi  si  tiene  fiera  dal 

12  al  17  settembre.  — Vuoisi  che  Medi- 
cina fosse  eretta  dai  Bolognesi  nel  se- 
colo XIH,  quasi  volessero  riparare  la  di- 
struzione dell'antica  città  di  Cisterna , 
detta  poi  Quaderni.  — É patria  di  Pietro 
da  Medicina  menzionato  da  Dante.  — Di- 
sta 24  kil.  da  Bologna,  all'esl.  — Popo- 
lazione: 11,024  anime. 
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Medollia  ( Geogr.  antica  ] — Antica 
cillà  d'Italia  nel  Lazio,  che  si  diede  a 
Domolo,  il  quale  vi  stabili  una  colonia 
riiitiana. — I Latini  la  presero  sotto  Anco 
Marzio,  ma  fu  loro  ritolta  dopo  Ire  anni. 
— Plinio  ne  parla  come  di  una  città  più 
non  esistente  al  suo  tempo. 

Mednna  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero d'Austria),  provincia  di  Udine,  di- 
stretto di  Spilimliergo,  capoluogo  di  co- 
mune. Sta  presso  la  sinistra  del  liuine 
omonimo.  Il  suo  territorio  i fertile  di 
viti  e gelsi.  — Nei  dintorni  si  tiene  fiera 
il  18  dicembre.  — Dista  18  kil.  da  Spi- 
limhergo,  al  nordovest.  — Popolazione  : 
8300  anime. 

Meldola  {Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell’Italia  centrale  (lìegno  d’Ita- 
lia), provincia  e circomlario  di  Forli, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  sulla 
riva  sinistra  del  llonco.  Il  suo  territorio 
dà  vino,  olio,  fieno,  grano,  meliga  e molta 
foglia  di  gelso  pei  bachi  da  seta  che  vi 
si  coltivano.  Vi  si  alleva  copioso  armento 
di  pecore  che  dà  ottimo  formaggio.  — 
Tie^e  fiera  in  agosto.  — Vuoisi  che  .Mel- 
dola fosse  l’antica  Mutila.  — Dista  3 kil. 
da  Uertinoro,  al  sudovest.  — Popolazio- 
ne : 5838  anime.  — Il  mandamento  di 
Meldola , oltre  il  proprio  comune  , ha 
quelli  di  Fiumana  e di  Teodorano. — Po- 
polazione totale  : 93^3  unirne. 

Helilli  tV.  MtULLt  nel  Supplemento). 

Hendicino,  Mendecino  {Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(Ileguo  d’ Italia),  provincia  di  Calabria 
Citeriore,  circondario  di  Cosenza,  man- 
damento di  Cerisano.  Sorge  tra  gli  Ap- 
pennini. Vi  sono  cave  di  pietre  focaie. — 
Distai  kil.  da  Cerisano , al  sudest  — 
Popolazione:  4385  anime. 

Ùenfl , Menfri , Henfrìci , Hengi , 
Portopolo  {Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d’Italia),  provincia  di  Girgenti,  circonda- 
rio di  Sciacca,  capoluogo  di  mandamento. 
Giace  nella  Val  di  Mazzara.  Il  suo  terri- 
torio produce  olio  e grano.  — Dista  90 
kil.  da  Palermo.  — Popolazione:  8618 
anime.  — Il  mandamento  è formato  del- 
l’unico suo  comune. 

Morate  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  di  Co- 
moj  circondario  di  Lecco,  mandamento 


di  Rrivio.  Trovasi  fra  il  Lambro  e l’Adda 
alle  falde  del  .Munte  Orobio  o monte  Reb- 
biate. Ila  una  chiesa  prepositurale  or- 
nata di  affreschi.  Vi  sono  le  amene  case 
di  villa  de’  Prinetti  e de’  Beigioiosa  con 
vaghi  giardini.  Fa  ragguardevole  com- 
mercio di  grano  e seta.  — Morate  nel  me- 
dio-evo fu  luogo  forte  con  due  castelli, 
uno  nell’interno,  l’altro  nello  esterno 
dell'abitato.  Nel  1026  cadde  sotto  il  do- 
minio del  Monastero  di  $.  Dionigi  di  Mi- 
lano. Tentò  poi  scuotere  quel  giogo  e 
rivendicarsi  in  libertà,  ma  Federigo  Bar- 
barossa confermò  ni  frati  quel  feudo. 
Raccontasi  che  quei  di  Morate  chiesero, 
e,  che  più  monta,  ottennero  nel  1803  dal 
papa  un  breve  contro  le  locuste  die  in- 
festavano il  loro  territorio,  ma  non  trovo 
scritto  su  le  locuste  obbedissero  o no  al 
breve  di  Sua  Santità.  — Dista  9 kil.  da 
Brivio,  al  sud.  — Popolaz.:  2'2i0  anime. 

Mercato  Saraceno  (Geogr.  statistica) 
— Grosso  borgo  dell'  Italia  centrale  (Re- 
gno d'Itaba),  provincia  di  Forl'i,  circon- 
dario di  Cesena,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  sulla  sinistra  del  Savio.  É 
cinta  di  mura.  Il  suo  territorio  dà  casta- 
gne, ghiande,  carbone  e pascoli.  Fa  traf- 
fico di  cereali,  seta,  canapa  e grosso  be- 
stiame. — Vi  si  tengono  fiere  ai  9 set- 
tembre e 15  ottobre.  — Dista  7 kil.  da 
Sarsina.  — Popolazione  : 5221  anime.— 
Il  suo  mandamento,  oltre  Mercato  Sara- 
ceno, giudica  il  comune  di  Sarsina.  — 
Popolazione  totale  : 7855  anime. 

Mercogliano  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  deU’ltana  meridionale  (Regno  d’I- 
talia), provincia  di  Principato  Ulteriore, 
circondario  di  Avellino , capoluogo  di 
mandamento.  Giace  alle  falde  del  Monta 
Vergine. — Tiene  fiera  dal  2 al  4 maggio 
e dal  2 al  6 agosto.  — Mercogliano  'Mer- 
culianum,  Castrum  ifercu rioni,  nel  1656 
rimase  distrutto  dalle  fiamme,  ma  fu  tosto 
riedificato. — Dista  4 kil.  da  Avellino,  al- 
l’ovest. — Popolazione  : 3219  anime.  — 
Il  mandamento  ha  sotto  di  sè  i seguenti 
comuni  ;.  Capriglia , Mercogliano,  Ospe- 
dalettu  , Pietrastornina , Sant’Angelo  a 
Scala,  Summonte.  — Popolazione  totale.' 
11,943  anime. 

Mersay,  Suzah  , Marza-Snza  , So- 
zusa  , Apollonia  ( Geogr.  storica  ) — 
Città  dell'Africa  nella  reggenza  di  Tripoli 
(antica  Cirenaica  o Barca)-,  sta  sul  mare, 
a pochi  kilometri  da  Cirene,  al  nord,  alla 


Digitized  by  Google 


MEZ 


MIG 


( 88  ) 


quale  serviva  di  porto.  Vi  sono  molte 
rovine.  — Dista  70  kil.  da  Darne,  al- 
l’ovest. 

Mezzojaso,  Hezzojusi  (Geogr.  star, 
t statistica) — Bor|(o  dell’Italia  meri- 
dionale in  Sicilia  ( Degno  d’Italia),  pro- 
vincia di  Palermo,  circondario  di  'feriiii- 
ni,  capoluogo  di  mandamento.  Siede  alla 
pendice  di  un  monte.  — Deve  la  sua  ori- 
gine ad  una  colonia  di  Greci-Albanesi  ,vi 
ricoverati  dopo  la  morte  di  Giorgio  Ca- 
strioto  nel  secolo  XV,  frammisti  ai  Si- 
ciliani. — Dista  43  kil.  da  Palermo.  — 
Popolazione:  5529  anime.  — Il  suo  man- 
damento, oltre  il  proprio  comune,  è for- 
mato dei  comuni  di  Diana,  Godrann  e 
Vallafrati.  — Popolazione  totale  : 9556 
anime. 

^ Hiane  {Geogr.  statistica)  — Borgo 

I dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Treviso,  di- 
stretto di  Valdobbiadene , capoluogo  di 
comune.  Il  suo  territorio  ba  dovizia  di 
pascoli. — Dista  9 kil.  da  Valdobbiadene, 
al  nordovest.  — Popolaz.:  .3200  anime. 

Higlionico  (Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (Degno  d’Italia), 
provincia  di  Basilicata,  circondario  di  Ma- 
tera,  mandamento  di  Monte-Scoglioso.  É 
bagnato  dal  Basento  e dal  Gradano.  — 
Dista  13  kil.  da  Matera,  al  sudovest.  — 
Popolazione  ; 4112  anime. 

Migrazioni  (Geogr.  storica)  — Dal 
latino  migrare  che  suona  partirsi  da  un 
luogo  per  andarsi  a fermare  in  un  altro, 
derivarono  gli  storici  la  voce  migractonr, 
periodicare  il  diffondersi  delle  antiche 
genti  dal  loro  paese  natio  in  altre  terre. 
La  differenza  che  corre  tra  le  Colonie  e 
le  Migrazioni  è importante:  le  prime, 
come  dicemmo  all’articolo  che  ne  tratta 
in  questo  Supplemento,  erano  dirette  in 
un  luogo  determinato,  con  certe  regole, 
e sempre  col  consiglio  e con  la  prescri- 
zione degli  oracoli  ; le  migrazioni  invece, 
per  quanto  almeno  ne  sappiamo,  erano 
o famiglie  o frotte  o popoli  interi  che  si 
partivano  alla  ventura  e si  posavano  in 
quella  terra  che  meglio  loro  convenisse, 
od  andavano  a conquistare  un  determi- 
nato paese.  Nè  si  conosce  che  cerimonie 
od  oracoli  presiedessero  al  loro  viaggio. 
La  prima  e più  grande  migrazione  è quella 
per  cui  il  genere  umano  restò  diviso  in  tre 
rami:  il  giapetico,  il  semitico,  il  cami- 
tico, sparsi  sopra  la  terra.  A questa  prima 


propagazione  il  mondo  altri  ostacoli  non 
offeriva  fuor  quelli  della  natura:  mari, 
fiumi,  torrenti,  montagne,  selve  e bestie 
feroci.  Ma  come  l'uomo  era  stato  formato 
per  vincere  quegli  ostacoli  e farsi  padrone 
assoluto  di  questo  pianeta,  cosi  a mano 
I a mano  che  il  mondo  diveniva  sua  con- 
quista, si  domavano  i mari,  si  frenavano 
ì fiumi  e i torrenti,  le  belve  cadevano 
trafitte,  gli  cedevano  il  passo,  o si  am- 
mansavano, le  foreste  erano  diboscate, 
le  montagne  venivano  superate,  la  super- 
fìcie terraquea  prendeva  un  altro  aspet- 
to. Laonde  in  quelle  prime  migrazioni  la 
contesa  era  fra  l’uomo  e la  natura,  poi 
fu  fra  popolo  e popolo.  Mentre  i mari  ed 
i fiumi  sembravano  opporsi  alla  propa- 
gazione del  genere  umano,  ne  agevola- 
vano invece  il  tragitto , e servivano  di 
spartimento  e di  confine  a quelle  diverse 
razze  che,  secondo  l’indole  propria  e i 
propri  bisogni,  dovevano  costituire  popoli 
diversi  con  particolari  istituzioni,  reggi- 
menti e destini.  Le  prime  migrazioni  pro- 
cedevano tutte  dai  centro  dell'Asia,  ove 
(secondo  le  comuni  credenze)  germogliò 
la  prima  vita  del  mondo,  ove  fu  creato 
l’uomo.  Secondo  la  Bibbia,  intorno  alla 
torre  di  Babele,  accaduta  la  confusione 
delie  lingue,  ebbe  origine  la  dispersione 
dei  popoli;  ivi  il  genere  umano  che  dopo 
il  diluvio  formava  una  sola  famiglia,  si 
sciolse,  quindi  si  ddatò  nelle  varie  parti 
del  globo,  perchè,  dopo  molti  secoli,  dopo 
infinite  guerre  e vicende,  dopo  sconvolgi- 
menti d’imperi,  e rimescolamenti  di  po- 
poli tornasse  a poco  a poco,  mercè  i 
i benefìzi  civili,  alla  primiera  concordia 
ed  unità.  Nei  disegni  di  un  ordine  supe- 
riore che  mosse  e diresse  le  migrazioni, 
si  riconosce  il  doppio  intento  di  popolare 
il  mondo,  e di  migliorare  le  razze,  me- 
scolandole insieme,  perocché  alla  prima 
migrazione  universale  tennero  dietro  al- 
tre parziali  dai  diversi  punti  della  terra , 
che  si  sovrapposero  in  vari  modi  con 
leggi  stabilite , di  cui  tutta  la  storia  del 
genere  umano  reca  manifesti  segni.  Le 
migrazioni  posteriori  offrono  indole  ed 
aspetto  diverso  da  quella  prima,  e sono 
spinte  da  altre  cause,  ma  non  sono  per 
questo  meno  importanti,  poiché  vedonsi 
in  quelle  i progressi  dello  spirito  umano. 
La  civiltà  per  opera  loro  si  sviluppa  ed 
accresce,  le  genti  si  migliorano  e si  rige- 
nerano, i luoghi  alpestri  spogliano  la  loro 
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seiralichezza,  fioriscono  per  ogni  dove  le 
cillà,  s'aprono  nuove  vie,  e si  vanno  i po- 
poli con  mutui  interessi  nlTratellando.  Un 
popolo  migra  quando  abbandona  la  pa- 
tria per  cercare  altre  terre  ove  prendere 
stanza.  V.irie  sono  le  cause  che  determi- 
nano la  migrazione:  una  sovrabbondanza 
di  popolazione  , un  bisogno  di  migliorar 
sorte,  un  voto  religioso,  un  disegno  di 
governo  che  voglia  stabilir  relazioni  con 
popoli  stranieri  ; una  legge  che  ordina 
il  bando,  uno  amor  di  conquista,  ecc.  La 
migrazione  di  una  persona  o di  una  fa- 
miglia può  essere  di  molta  importanza, 
se  la  famiglia  £ potente,  se  la  persona  è 
grande  per  le  sue  qualità,  onde  dalla  loro 
immigrazione  derivò  alla  nuova  patria 
vantaggio  o danno  all'antica.  Accade  cbe 
un  nomo  migrando  si  acquisti  quella  gran- 
dezza che  non  ebbe  fra  i suoi,  perchè 
novelle  circostanze  gli  disvilupparnno  l'a- 
nimo e l'intelletto,  e avviene  pure,  che 
chi  potè  far  manifesto  il  suo  merito  nella 
propria  patria  non  trovi  fuori  di  essa  le 
novelle  condizioni  adattate  alla  sua  na- 
tura, e rimanga  inoperoso  come  un’erba 
che,  trapiantata , inaridisce.  La  migra- 
zione d’nna  persona  o d'nna  famiglia  è 
spontanea  o forzata  in  virtù  d’una  legge. 
Le  migrazioni  spontanee  di  questo  genere 
nei  tempi  più  antichi  erano  più  rare,  per- 
chè le  comunicazioni  dei  popoli  non  erano 
aperte  o erano  difficili,  la  geografia  del 
mondo  poco  nota,  il  desiderio  delle  sco- 
perte assai  languido,  e l'industria  non  do- 
tata di  quell'attività  che  la  fa  tanto  ai  no- 
stri giorni  fiorire.  Era  difficile  cbe  ad  una 
persona  venisse  vaghezza  di  cercare  lungi 
dalle  dolcezze  del  domestico  focolare,  in 
mezzo  ai  pericoli  ingranditi  dalle  fantasie 
primitive,  strane  avventure  che  la  condu- 
cessero per  incerta  via  ad  una  meta  che 
non  era  facile  a stabilirsi.  Non  cosi  per 
le  migrazioni  di  tribù,  di  popoli,  di  gente 
raccogliticcia  che  muoveva  dalla  terra  na- 
tale coll'idea  ben  ferma  di  abitare  in  un 
paese  più  prospero  e più  ospitale,  al  qual 
fine  solevan  ordinariamente  pervenire  ar- 
mata mano.  Quando  le  popolazioni  erano 
troppo  spesse  e frequenti  in  una  terra,  o 
quando  la  terra  non  bastava  ad  alimen- 
tare gli  abitanti,  allora  un  secreto  istinto 
di  sloggiare  si  sviluppava  in  essi , istinto 
agevolmente  secondato  , perchè  troppo 
deboli  i legami  onde  la  pristina  civiltà , 
rozza  ancora  e selvaggia,  avvinceva  l’uo- 


mo alla  patria.  Una  moltitudine  migrante 
portava  con  sè  le  memorie  degli  avi,  le 
istituzioni,  i riti,  i simboli  e le  leggi  del 
proprio  reggimento,  gli  usi  ed  i costumi 
nazionali,  onde  la  patria  stessa  migrava,  e 
non  v'era  altro  cambiamento  che  di  cielo 
e di  terreno,  come  costuma  ancora  al  di 
d'oggi  in  .MIemagna,  di  dove  villaggi  e 
paesi  intieri  migrano  in  America  con  a 
capo  il  loro  ministro  o pastore.  Ma  a 
questo  punto  le  migrazioni  si  trasmn- 
tano  in  colonie , delle  quali  abbiamo 
parlato  altrove  (V.  CoLONtEf.  Cosi  gli  an- 
tichi Sabini , riboccanti  di  numero  per 
la  prosperità  del  loro  paese , celebra- 
vano le  primavere  sacre,  inand.indo  come 
per  voto  (e  lo  attesta  Plinio  ),  colonie 
fuori  de'  putrii  confini , dalle  quali  de- 
rivarono genti  che  popolarono  l' Italia. 
Quando  le  migrazioni  avevano  apparato 
guerriero,  allora  il  disegno  della  con- 
quista era  più  manifesto , e .se  quelle 
spedizioni  non  erano  durevoli  , come 
quelle  delle  colonie , arrecavano  nelle 
cose  un  profondo  cambiamento.  La  più 
grande  migrazione  guerriera,  per  le  con- 
dizioni che  raccompagnarnno  e gli  ef- 
fetti che  ne  seguirono  nella  storia  del 
mondo,  fu  quella  degli  Israeliti,  quando, 
scosso  il  giogo  degli  Egiziani,  andarono 
in  cerca  della  Terra  promessa.  Usarono 
le  armi  per  conquistarla  ; e quando  vi  si 
furono  stabiliti,  vissero  in  guerra  per- 
petua coi  popoli  vicini  per  difendere  la 
loro  fede,  e mantenere  intatto  il  culto, 
minacciato  ad  ogni  istante  d’essere  con- 
taminato dall'  idolatria.  La  migrazione 
israelitica  aveva  un'alta  missione;  e ben- 
ché dirette  ad  un  fine  inferiore  non  eran 
meno  importanti  le  migrazioni  nei  tempi 
barbari  di  tribù  guerriere,  che  prostra- 
rono il  grande  Impero  Romano,  portando 
ovunque  la  desolazione  e la  strage.  Al- 
cune di  quelle  orde  non  erano  destinale 
ad  altro  che  a dissolvere  un  ordina- 
mento antico  di  cose,  e preparare  il  ter- 
reno, rinetto  di  vecchie  piante,  a semi 
novelli  e novelli  germogli.  Cosi  furono 
gli  Unni.  Altre  impresero  a fondare  qual- 
che regno  che  non  durò,  come  quello  dei 
Goti  in  Italia;  altre  infine  rimasero  nel 
terreno  invaso,  come  in  Italia  i Longo- 
bardi, e i Visigoti  nella  Spagna.  Vennero 
poi  le  migrazioni  dei  Saraceni,  dei  Tur- 
chi, dei  Mongoli,  che  in  Asia,  in  Africa, 
in  Europa  con  eserciti  più  o meno  ordi- 
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nati  si  diffusero  stendendo  ovnnqne  il 
loro  impero.  Quando  poi  lo  stato  dell  Eu- 
ropa fu  ben  costituito,  ebbero  luogo  al- 
tre migrazioni,  come  le  colonie  degli  Ita- 
liani in  Oriente,  le  invasioni  degli  Spa- 
gniioli  in  America,  quelle  dei  Portoghesi 
e di  altri  popoli  d’Europa  nelle  Indie,  he 
nuove  colonie  e le  nuove  migrazioni  si 
succedevano  e si  confondevano  insieme 
come  le  antiche.  Così,  per  questa  suc- 
cessione e mescol.inza,  cambiò  l’America 
più  volte  d’aspetto,  finché  giunse  allo 
stato  in  cui  si  trova  oggi.  La  sorte  poi 
dei  popoli  migranti  rispetto  alla  loro  me- 
tropoli è varia:  alcuni  se  ne  distacca- 
rono affatto  e vissero  della  vita  propria, 
altri  rimasero  alla  patria  aderenti,  finché 
ebbero  bisogno  di  armi  e di  sussidii,  e 
poi  fatti  potenti  si  dichiararono  indipen- 
denti. E questa  separazione  dei  figli  dalla 
madre  fu  compiuta  coi  sacrificii  più  do- 
lorosi di  sangue.  Lunga  sarebbe  la  storia 
delle  migrazioni  europee  nell' America, 
ove  ordirono  con  diverse  condizioni  dopo 
molti  rivolgimenti  l’ordine  presente  delle 
cose.  Oltre  le  accennate  migrazioni  av- 
vene  di  quelle  nate  in  virtù  di  una  leggb 
che  condanna  all'esiglio  nna  parte  del 
popolo,  come  furono  gli  Ugonotti  di  Fran- 
cia per  la  stolta  rivnc.izione  dell’editto  di 
Nantes,  onde  Luigi  XIV  toglieva  quel  che 
in  un  certo  limite  aveva  accordalo  En- 
rico IV,  la  libertà  di  coscienza.  1 seguaci 
della  nuova  religione  si  dispersero  in  va- 
rie parti  dell’Eiiropa,  introdussero,  ove 
presero  dimora,  le  arti  ed  i mestieri,  nuovi 
elementi  di  civiltà  che  giovarono  alla  pro- 
sperità delle  nazioni.  Quelle  migrazioni 
non  erano  colonie,  non  spedizioni  guer- 
riere, ma  drappelli  di  persone  o famiglie 
che,  non  avendo  altro  vincolo  che  una 
religione  comune,  si  affratellarono  coi 
popoli  io  mezzo  a etti  scelsero  un  asilo, 
scambiarono  con  essi  bisogni  e faccende, 
e si  confusero  a mano  a mano  con  loro. 
—Oggi  le  migrazioni  non  sono  andate  in 
disuso,  anzi  rinascono,  ma  sotto  altra 
forma.  Le  popolazioni,  ogni  di  più  cre- 
scenti, riboccano  nei  territorii  nativi;  nel 
tempo  stesso  sono  aperte  ad  esse  le  vie 
io  alcune  parti  del  globo  che  abbisognano 
di  coltura,  come  in  Africa,  nell’Oceania 
0 nell'America  stessa  ancor  molto  lon- 
tana dall’  essere  tuttaquanta  incivilita. 
Molte  famiglie  spatriano  dall'Europa  per 
trovare  più  agevole  esistenza  in  remoti 


paesi,  ove  la  terra  non  abbia  da  nutrire 
tanti  abitanti  come  in  Europa,  e l’indu- 
stria nelle  sue  vergini  speculazioni  som- 
ministri  copia  abbondante  di  produzioni. 
Gli  stessi  governi  promuovono  con  mezzi 
operosi  quelle  migrazioni,  come  si  fa  nel 
Belgio,  nella  Germania  e più  nell'lrlanda. 
Verrà  tempo  che  le  migrazioni  divente- 
ranno più  frequenti  e più  numerose  a 
seconda  che  si  accresceranno  le  popola- 
zioni dell’Europa  ; e come,  per  quel  che 
sembra,  è riserbato  ad  esse  di  rinnovare 
il  resto  del  mondo,  di  sottentrarc  a quelle 
nazioni  che  si  vanno  estinguendo  o di 
rinvigorirle  con  nuove  istituzioni  e nuovo 
culto,  così  avverrà  una  specie  di  travasa- 
mento  di  popoli,  per  cui  la  faccia  della 
terra  sarà  tutta  còlta  e bella  e,  se  un 
soverchio  amor  dell’umanità  non  ci  fa 
velo  al  giudizio,  il  genere  umano  stretto 
insieme  come  una  sola  famiglia. 

Hililli,  Helilli  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  in  Sicilia 
^Regno  d’Italia),  provincia  di  Nolo,  cir- 
condario di  Siracusa,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  sulla  destra  sponda  del 
Cantora.  — Nelle  sue  vicinanze  si  crede 
riconoscere  le  rovine  di  una  delle  anti- 
che Iòle.  — Dista  ti  kil.  da  Siracusa,  al 
nordovest.  — Popolaz.:  4805  anime.  — 

Il  mandamento  di  Melilli  si  compone  del 
solo  suo  comune. 

Mills  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
r Italia  nell'  isola  di  Sardegna  ( Regno 
d’Italia),  provincia  di  Cagliari,  circon- 
dario d'Oristano,  capoluogo  di  manda- 
ménto. Giace  al  pié  meridionale  della 
goin  massa  do'  monti  àlenomeni.  Son  ce- 
lebri i giardini  di  Milis,  ricchissimi  di 
aranci,  limoni,  cedri,  nella  valle  detta 
Vega.  Fabbrica  i cadinus,  specie  di  ca- 
nestri per  le  frutta.  Fa  traffico  dei  pro- 
dotti dei  giardini.  Il  suo  territorio  é fe- 
condo di  cereali,  grano,  orzo,  meliga,  fave, 
legumi,  uve,  ortaggi  ; vi  si  curano  le  api 
e il  bestiame.  — Mills  fu  uno  degli  spar- 
timenti  dell'antico  regno  d’Arborea.  — 
Dista  20  kil.  da  Oristano. — Popolazione: 
1723  anime.  — Il  mandamento  di  Milis 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Bauladu,  Narbolia,  San  Vero  Milis,  Sene- 
ghc,  Tramalza. — Popolazione  tot.:  8623 
anime. 

Millesimo  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  deirilalia  settentrionale  in  Li- 
guria (Regno  d’Italia),  provincia  e cir-  , 
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conJario  di  Savona,  capoluogo  di  manda- 
meolo.  Siede  sulla  destra  della  Bormida 
occidentale.  É cinto  di  mura.  Vi  si  veg- 
gono colonne  di  arenaria  , lavorate  in 
buono  stile  romano,  che  sorreggevano 
un  antico  inonasirro.  Il  suo  territorio 
produce  cereali,  legumi,  castagne,  pa- 
tate, molte  uve  e legname;  vi  si  curano 
i bozzoli.  — Tiene  fiera  il  17  luglio,  il 
settembre  per  3 giorni,  il  2 novembre  e 
il  9 dicembre  per  altri  3 giorni. — .Mil- 
lesimo {ìMesino,  Mittesimum)  fu  occu- 
pato dallo  Sforza  nel  secolo  XV.  Nel  735 
venne  ceduto  dall’Austria  alla  Casa  di 
Savoia.  I Kepubblicani  di  Francia  l'occu- 
parono il  12  aprile  1706  dopo  fiero  com- 
battimento.— Dista  27  kil.  da  Savona.— 
Popolazione  ; 1309  anime.  — Il  manda- 
mento di  Millesimo  comprende,  oltre  il 
proprio,  i comuni  di  llicstro , Cengia , 
Cosseria,  Murialdo,  Piodio,  Rocca  Vignale, 
Itoccbetta-Cengio.  — Popolazione  totale." 
7797  anime. 

Minerbio  (Geogr.  s(ntistiea) — Grosso 
borgo  dellTtalia  centrale  ilteguo  d'Italia), 
provincia  e circondario  di  Bologna,  capo- 
luogo di  mandamento.  Il  suo  territorio 
produce  principalmeutc  grano,  meliga, 
vino,  canapa  c riso.  — Vi  si  tiene  fiera 
il  16  agosto  e il  4 ottobre.  — Dista  18 
kil.  da  Bologna,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 6674  anime. — Il  mandamento  ha 
i comuni  di  Minerbio,  Baricella  e Malal- 
bergo. — Popolaz.  totale:  17,727  anime. 

Mirabella  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  dell’ Italia  meridionale  (Begno 
d'Italia,  provincia  di  Principato  Ulteriore, 
circondario  di  Ariano,  capoluogo  di  man- 
damento. Nei  suoi  dintorni  veggonsi  le 
vestigie  dell'antica  Kctaiw  (V.  Kct.ANO 
nel  Dizionario),  — Minibella  è costrutta 
sulle  rovine  di  Acguaputida.  Fu  spopo- 
lata dalla  peste  del  1656,  c quasi  distrutta 
dal  terremoto  del  1691.  — Dista  1 1 kil. 
da  Ariano,  al  sudovest.  — Popolazione  ; 
5979  anime.  — Il  suo  mandamento,  oltre 
al  proprio  comune,  regge  ipielli  di  Fon- 
tanarosa  e Taurasi.  — Popolazione  tot.: 
10,903  anime. 

Mirabella  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia  (Begno 
d'Italia),  provincia  di  Catania,  circonda- 
rio di  Citltagirone,  capoluogo  di  manda- 
mento. Ha  fertilissimo  territorio.  — Dista 
90  kil.  da  Catania. — Popolazione;  3543 
anime.  — 11  suo  mandamento  ha , col 


proprio  comune,  quello  di  S.  Michele. — 
Popolazione  totale:  7.395  anime. 

Mirano  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto (Impero  auslri,aco),  provincia  di  Ve- 
nezia, capoluogo  di  distretto.  Siede  sul 
Musone  e sul  canale  navigabile  detto  Ta- 
glio di  .Virano.  Da  chiesa  parrocchiale 
ha  il  soffitto  ornalo  di  un  famoso  dipinto 
del  Demin.  I suoi  dintorni  sono  abbelliti 
da  amene  ville.  Il  suo  territorio  dà  vino 
ricercato.  — Vi  si  tiene  fiera  ai  21,  22 
| e 23  settembre.  — Mirano  fu  ridotto  a 
' fortezza  dalla  Bepubhiica  padovana  nel 
. 1272.  Cane  .Scaligero  nel  1320  la  spianò 
e l'inccndiò.  — Dista  16  kil  da  Venezia, 


1 al  nordovest.  — Popolazione:  6.500  ani- 
me.— Il  distretto  di  .Mirano  dividesi  nei 
I comuni  di  .Mirano,  Pi:iniga,  Santa  Maria 
di  .Sala,  Noale,  Salzano,  Scorzò.  — Po- 
I polazinne  totale:  22in.  anime, 
j Missioni  ( Geogr.  storica  ) — Nome 
j dato  particolarmente  ad  alcune  colonie 
! formale  dai  missionari  r,ittolici  deH’Ame- 
j cica,  sui  confini  dei  p.aesi  sommessi  agli 
; Europei,  e delle  regioni  indipendenti.  Le 
i più  celebri  furono  : 

1»  Le  .Sette  Missioni  nella  provincia  di 
San  Pedro  nel  Brasile,  fondate  nel  XVIII 
secolo,  sottomisero  molte  tribù  di  Gua- 
rani al  protettorato  del  Portogallo. 


I 

I 


i 


2»  Il  Distbetto  delle  Missioni  alla 
destra  di  Parana.  Comprendeva  tutto  il 
Paraguay  : i Gesuiti  vi  si  erano  inse- 
diali come  sovrani,  ed  erano  già  per- 
venuti ad  incivilire  gl’indigeni,  quando  la 
Spagna  cesse  il  paese  al  Portogallo  nel 
1750;  lo  ricuperò  nel  1761,  ma  non  po- 
terono i Gesuiti  pienamente  rislabilirvisi. 

0»  Le  Missioni  pehuviane,  che,  fra  il 
secolo  XVII  e XVIII,  recarono  sotto  il 
dominio  della  corona  di  Spagna  la  vasta 
provincia  di  Mnynas(oggi  compresa  nella 
Nuova  Granala  ),  limitrofa  al  Pampa  del 
Siicramento,  che  si  estendeva  fin  verso 
rUcaval. — Hbbervi  ancora  altre  Missioni 
nella  California,  ma  di  minor  conto. 

Misterbianco  (Geogr.  statistico)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  in  Sicilia(Re- 
gno  d’Italia),  provincia  e circond.irio  di 
Catania,  capoluogo  di  mandamento.  Vi  si 
trovano  avanzi  d'antichi  edifizi  e delle  ter- 
me.— Dista  6 kil.  da  Catania,  al  nordovest. 
— Popol.:  5648  anime. — Il  mandamento 
giudica  Misterbianco  e Motta  di  Sant'Ana- 
stasia.  — Popolaz.  totale:  8517  anime. 
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IfodigUana  (Geogr.  slor.  e statistica) 

— Piccnla  cillà  ileirilalia  centrale,  in  To- 
scana (Regno  d'Italia) , provincia  di  Fi- 
renze, circondario  di  Rocca  San  Casciano, 
capoluogo  di  delegazione.  Giace  nella  ralle 
del  Marzeno  in  Ronnagna,  ed  è auraver- 
sata dalla  Humana  detta  Tramazzo.  É di- 
visa in  due  borghi.  La  chiesa  collegiata  ; 
fu  fondata  nel  1645;  ha  sotto  il  coro  l’e-  | 
legante  oratorio  della  Madonna  del  Can-  i 
Ione.  Vi  è il  pretorio  che  fu  palazzo  dei 
conti  Guidi,  la  chiesa  e il  collegio  dei 
Padri  Scolopi,  l’accademia  letteraria  de- 
gli Incamminati,  l'accademia  filarmonica 
e un  piccolo  teatro,  spedale,  monte  di 
pietà  ed  altre  utili  fondazioni.  Possiede 
filande  di  seta  c fabbriche  di  terraglie.  ! 
Usuo  territorio  produce  olio,  vino,  gelsi, 
cereali,  canape,  lino,  ecc.  Vi  si  trova 
zolfo,  solfato  di  calce  e acque  salsoiodi- 
ebe  marine.  — Vi  si  tengono  fiere  nel 
giugno,  il  1G  luglio,  il  2 e il  20  agosto 
e il  4 ottobre.  — Modigliana  (t'astrum 
Mutilum , Mutiliiiìium)  appartenne  ai 
conti  di  Ravenna,  indi  fu  retta  da  conti 
proprii,  e da  ultimo  passò  sotto  la  si- 
gnoria di  Firenze.  — Dista  6G  kil.  da  Fi- 
renze, al  nordest.  — Popolazione:  G05G  ; 
anime.  — La  delegazione  è formata  dei 
comuni  di  Modigliana  e di  Tredozio.  — 
Popolazione  totale  : 90G3  anime. 

Moggio  (Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  fidine,  ca- 
poluogo di  distretto.  Sta  appiè  delle  .flpi 
Giulie  alla  destra  del  Fella.  I prodotti 
principali  del  suo  territorio  sono  : vino  e 
seta.  — Dista  3.')  kil.  da  L'dine,  al  nord. 

— Popolazione  : 3500  anime.  — Il  di- 
stretto di  Moggio  comprende  i comuni  di 
Moggio,  Chiusa,  Rogna,  Ponlebba,  Rac- 
colana.  Resia  e Risiutta.  — Popolazione 
totale:  '13,500  anime. 

Hogliano  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell'  Italia  centrale,  nelle  Marche 
(Regno  d'Italia),  provincia  e circondario  di 
Macerata,  mandamento  di  Paiisula  (Mon- 
tolmo).  Sta  presso  il  Leta  Morto.  È cinto  di 
mura.  La  chiesa  principale  è bella  e gran- 
de. La  parrocchia  è di  buona  architettura, 
ed  ha  una  ricca  tribuna.  Il  suo  territorio 
produce  graiiOj  meliga,  vino  e olio. — Vi  si 
tiene  fiera  il  3 maggio  c il  13  dicembre.  1 

— È patria  di  quel  Gentile  da  Mogliano,  j 
venturiere  , che  giunse  a fare  sua  la  i 
Marca  Anconitana  nel  secolo  Xlll.  — Di-  I 


sta  5 kil.  da  Macerata,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 4039  anime. 

Mogliano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  e distrelto  di 
Treviso.  Sta  presso  la  destra  del  Zero.  Vi 
sono  bei  palazzi  di  ricchi  veneziani.  Il  suo 
territorio  ha  dovizia  di  b.achi  da  seta  , 
vino,  cereali  e pascoli. — Dista  11  kil.  da 
Treviso,  al  sud.—  Pópolaz.:  4500  anime. 

Molare  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  deU'Ilidia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Regno  d’Italia),  provincia  d’Ales- 
sandria,  circomkirio  di  Acqui,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  a sinistra  dell'Or- 
ba, in  una  valle  dell'Alto  Monferrato. 
Assai  vasta  e bella  è la  chiesa  parroc- 
chiale, eretta  nel  1700.  Nei  dintorni  ve- 
desi  il  tempietto  gotico  di  Santa  Maria 
della  Pieve  e i ruderi  di  un  antico  borgo 
distrutto  dalle  orde  barbariche;  vi  si  tro- 
vano urne  funerarie,  monete  e medaglie 
romane,  li  suo  territorio  è fertile  di  vini, 
gelsi,  frumento,  meliga,  castagne.  Il 
suolo  contiene  ferro  solforato.  — Tiene 
fiera  in  settembre. — .Molare  (Mottariae) 
fu  fondato  verso  la  metà  del  secolo  .\ III. 
■Si  crede  abbia  preso  nome  da  una  vici- 
nissima cava  di  pietra  molare.  — Dista 
17  kil.  da  .Acqui.  — Popolazione  : 1818 
anime.  — Il  mandamento  di  .Molare  com- 
prende, oltre  il  proprio,  i comuni  di  Cas- 
sinelle,  Gremolino  , Prasco.  — Popola- 
zione totale  : 5879  anime. 

Momo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Novara,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sulla  riva  sinistra  dell'Ago- 
gna.  Il  suolo  è poco  ferace  di  vegetali. — 
Momo  (Momum)  risenti  molti  danni  nel 
secolo  XIV  per  le  armi  del  marchese  di 
Monferrato. — Dista  14  kil.  da  Novara, 
al  nord.  — Popolazione  : 154G  anime. — 
Il  mandamento  di  Momo  include,  oltre  il 
proprio  comune,  quelli  di  Agnellengo, 
Alzate.  Barengo,  Caltignaga,  Cavaglietto, 
Cavaglio,  Oressa,  Sologno,  Suno,  Vaprio. 
— Popolazione  totale:  12,142  anime. 

Mompiano  (Geogr.  statistica)— Korgo 
dell’  Italia  settentrionale,  in  Lombardia 
(Regno  d’Itali,a),  provincia,  circondario  e 
mandamento  di  Brescia.  Sta  presso  il 
Garza.  Nel  suo  territorio  prosperano  viti 
e gelsi.  — Dista  3 kil.  da  Brescia,  al 
nord.  — Popolazione:  2179  anime. 
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Hondolfo  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  centrale,  nelle  Marche 
(Regno  d’Italia),  provincia  d'Urhino  e Pe- 
saro, circondario  di  Fano,  capolnogo  di 
mandamento.  Si  trova  presso  il  Cesano 
e il  mare  Ailriatico.  È cinto  di  mura.  Il 
suo  territorio  produce  vino,  olio,  grano 
e meliga.  — Mondolfo,  giii  Monte  Offa, 
fu  forte  castello  che  venne  assediato, 
preso  e saccheggiato  nelle  guerre  fra  Lo- 
renzo de’ Medici  e Francesco  Maria  della 
Rovere.  — Dista  16  kil.  da  Fano,  al  sud- 
est. — Popolazione  : 3660  anime.  — Il 
suo  mandamento  regge,  oltre  il  proprio 
comune,  quello  di  San  Costanzo.  — Po- 
polazione totale;  1517  anime. 

Monesiglio  (Geogr.  storica) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  di  Cuneo,  circon- 
dario di  Mondovì,  capolnogo  di  manda- 
mento. Sta  alla  destra  della  Uormida 
occidentale.  La  chiesa,  di  moderna  co- 
struzione, è di  lidia,  ma  semplice  ar- 
chitettura. Rimangono  vestigio  di  antichi 
edifìzi  romani  nella  borgata  di  San  Mar- 
tino. Possiede  filande  di  bozzoli.  II  suo 
territorio  è fertile  di  cereali,  uve,  casta- 
gne e gelsi.  — Vi  si  tiene  Cera  il  3 feb- 
braio, il  17  giugno,  il  ‘£2  luglio,  il  17 
settembre,  il  15  ottobre  ed  il  19  novem- 
bre. — Monesiglio  (.VonexUium,  Mono- 
silium)  fu  fondato  in  età  remota  ed  ap- 
partenne alla  tribù  Camillia.  — Dista  32 
kil,  da  Mondovì.  — Popolazione;  1.389 
anime.  — Il  mandamento  di  Monesiglio 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Camerana,  Gall.isccca,  Mombarcaro,  Pru- 
netto  e Saliceto.  — Popolazione  totale  : 
76.37  anime. 

Honforte  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia  (Regno 
d’Italia),  provincia  e circondario  di  .Mes- 
sina, mandamento  di  MiLazzo.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  grano , vino  e olio.  — 
Dista  29  kil.  da  Me.ssina.  — Popolazione: 
3248  anime, 

Honsummano,  Honsulmano  (Geogr. 
stor.  e statistica)  — Borgo  dell’  Italia 
centrale,  in  Toscana  (lìegno  d’Italia),  pro- 
vincia e circondario  di  Lucca,  capoluogo 
di  delegazione.  Giace  nella  valle  di  Mie- 
vole.  Dividesi  in  alto  e basso.  Nel  suo 
territorio  prosperano  viti,  ulivi,  cereali, 
legumi,  gelsi  e frutta.  Vi  si  trova  marmo 
rosso  vinato,  spato  candido  e cristalli 
quarzosi.  — Tiene  Cera  nell'agosto.  ~ Il 


castello  di  Monsummano  (Mons  Stimma- 
nus)  appartenne  ai  conti  di  Capraia,  indi 
fece  parte  della  repubblica  di  Lucca  e di 
Firenze.  — Dista  34  kil.  da  Firenze,  al 
nordovest.— Popolazione;  6169  anime. — 
La  delegazione  di  Munsumanno,  oltre  il 
proprio,  comprende  i comiiui  di  Uuggiano, 
Massa  e Cozzile,  e .Montecatini  di  Val  di 
Nievole. — Popnlaz  totale:  25,274  anime. 

Montafla  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  iu  Piemonte  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  d'Alessamlria , 
circondario  d’Asti,  capoliiogo  di  mauda- 
mento.  Sorge  in  colliua.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  cereali  ; vi  si  alleva  il  bestia- 
me. Nella  regione  detta  i Prati  di  San 
Marzano  è una  sorgente  solforosa.  — Vi 
si  tiene  Cera  in  ottobre. — MontaCa  (Mons 
Atphiae)  dista  20  kil.  da  Asti,  al  nord- 
ovest. — Popolazione  ; 1 1.33  anime.  — Il 
mandamento  di  Monlalìa  comprende,  ol- 
tre il  proprio,  i comuni  di  Bagnasco  di 
Asti,  Capriglio,  Cortandone,  Cortazzone, 
.Marcito,  Passerano,  Pica,  Roatto,  Viale. 

— Popolazione  totale;  7791  anima. 

Montagano,  Montagone  (Geogr.  sta- 
tistica ) — Borgo  dell  Italia  meridionale 
tRegno  d’Italia),  provincia  di  Molise, 
circondario  di  Cauipobasso,  capolnogo  di 
mandamento.  Sta  in  colle.  — Dista  11 
kil.  da  Campobasso,  al  nordovest. — Po- 
polazione ; 3709  anime.  — Il  manda- 
mento di  Montagano  ha  il  proprio  co- 
mune e quelli  di  Castellino,  Pctrella, 
Ripalimosaoo. — Popolazione  tot.:  12,432 
anime. 

Montalbano  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell’  Italia  meridionale  (Regno 
d’Italia),  provincia  di  Basilicata,  circon- 
dario di  Matera,  mandamento  di  Pisticci, 
Giace  presso  il  liume  Acri. — Credasi  che 
il  nome  derivi  dal  biancheggiante  suo 
territorio,  in  gran  parte  cretoso.  Nei  suoi 
dintorni  sono  i campi  detti  Agrosini  da- 
gli antichi,  ove  il  console  Curio  fu  vin- 
citore della  battaglia  contro  Pirro  ; quel 
sito  & detto  presentemente  la  Valle  del 
Ribaldo.  — Dista  59  kil.  da  Matera.  — . 
Popolazione:  3259  anime. 

Montalbano  ( Geogr.  slalistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale,  in  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Messina, 
circondario  di  Castroreale,  capoluogo  di 
mandamento.  Giace  presso  il  fiume  Oli- 
veri. Nelle  sue  vicinanze  trovansi  piriti  di 
ferro  e di  porCdo.  — Dista  22  kil.  da 
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prio  e dal  comune  di  Giano.  — Popola- 
zione totale;  65ti  anime. 

Hontefalcone  ( Geojr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  (Re- 
gno d’ Italia  ),  provincia  di  llenevento, 
circondario  di  San  Bartolomeo  in  Galdo, 
mandamento  di  Castelfranco.  — Dista  ìt 
kd.  da  Ariano.  — Popolar.:  4263  anime. 

Hontefalcone  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  deiriialia  meridionale  (Regno  d'I- 
talia), provincia  di  Molise  , circondario 
di  Larioo , capoluogo  di  mamlamento. 
Sorge  in  altura.  Il  suo  territorio  pro- 
duce grano,  legumi,  viti  e castagne.  — 
Vi  si  tiene  dera  il  14  agosto  c il  18  set- 
tembre. — Dista  22  kil.  da  Carino  — 
Popolazione  : .3:w8  anime.  — Il  manda- 
mento di  .Montefalcone,  oltre  il  proprio 
comune,  regge  Ripalda,  Roccavivara,  e 
S.  Felice. — Popolar,  totale;  9694  anime. 

Monte  Fano  (Geogr.  star,  e stati- 
stica ) — Borgo  dell'Italia  centrale,  nelle 
Marche  (Regno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Macerala  , mandamento  di 
Recanati.  Sla  presso  il  Musone.  É cinto  di 
mura.  Il  palazzo  comunale  è di  buona  ar- 
chitettura e fu  restauralo  nel  secolo  SVI. 
Nelle  sue  vicinanze  è l.i  celebre  casa  dalle 
100  finestre,  villa  del  conte  Carradori.  Il 
suo  territorio  produce  viti,  olivi  e gelsi; 
vi  si  allevano  molti  filugelli.  — Monte 
Fano  ebbe  origine  dalle  discordie  guelfe 
e ghibelline,  si  che  molli,  ritraendosi  a 
più  riposato  vivere,  lo  edificarono  presso  il 
luogo  ove  esisteva  la  città  di  Veragra  o 
Peragra  disfatta  dai  Goti.  Verso  la  metà 
del  XIII  secolo  fu  due  volte  saccheggiato 
dai  soldati  di  Francesco  Sforza.  — È pa- 
tria del  pontefice  Marcello  II.  — Dista  16 
kil.  da  Macerata,  al  nord.  — Popola- 
zione; 3678  anime. 

Montefeltro  (Geografia  storica)  — 
Nome  di  una  piccola  regione  dell'Italia 
centrale  compresa  nell'antico  ducato  di 
Urbino,  ora  nella  provincia  d'  Urhino  e 
Pesaro.  Confina  al  nord  e al  nordovest  con 
la  provincia  di  Forlì  e con  la  Repubblica  di 
S.  Marino,  all'est  e al  sudest  coll'antico 
governo  d'Urbino,  al  sud  con  quella  di 
Urhania,  al  sudovest  e all’ovest  colla  To- 
scana. Alla  quale  circoscrizione  corri- 
sponde quella  che  di  questo  paese  fece 
Dante  nel  canto  XXVll  AeW'Infemo , là 
dove  fa  dire  a Guido  da  Montefeltro 

fo  fui  tic'  monti  U intra  l'rbino 

E H giogo  di  thc  TcTer  si  disserra. 


— È questa  regione  irrigata  dalla  Marec- 
chia,  dalla  Conca,  dal  Foglia,  il  quale  ul- 
timo fiume  segna  i suoi  confini  dalla  parte 
di  sudest.  Abbonda  di  alberi  d'alto  fusto, 
come  querele,  faggi,  dei  quali  si  fa  car- 
bone. Vi  si  rinvengono  avanzi  fossili  e 
non  poche  cave  di  zolfo.  S.  Leo  è la  città 
principale  del  Montefeltro  che  gli  antichi 
chiamarono  Mons  Feretrius. 

Honteforte  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco),  provincia  di  Ve- 
rona, distretto  di  S.  Bonifacio.  Sta  sulla 
destra dell'Alpone.  I.a  chiesa  parrocchiale 
fu  edificata  recentemente  sul  disegno  del 
cav.  Giullari.  Il  palazzo  vescovile  è ma- 
gnifico. Ne’  suoi  dintorni  prosperano  viti 
e gelsi.  — Tiene  fiera  ai  6 d’ottobre.  — 
Dista  3 chil.  da  S.  Bonifacio,  al  nord.  — 
Popolazione  : 4m.  anime. 

Monteforte  (Geogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'Italia  meridionale  (Regno  d’I- 
talia), provincia  di  Principato  Ulteriore, 
circondario  d'.Avellino,  capoluogo  di  man- 
damento. Sorge  in  altura.  Possiede  chiese 
elegantemente  murate.  Ha  fabhrichc  di 
vetri.  — Vi  si  tengono  due  fiere  all’anno. — 
Dista  6 kil.  da  Avellino  , al  sudovest.  — 
Popolazione;  4465  anime.  — Il  suo  man- 
d.imento  giudica  Monteforte,  Contrada  e 
Forino.  — Popolazione  totale  : 10,774 
anime. 

Monte  Fortino  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Borgo  dell'Italia  centrale,  nello 
Stato  Romano,  delegazione  e distretto  di 
Velletri,  governo  di  Valmontone.  Sorge 
in  un  colle  a’  cui  piedi  corre  l’antica  via 
Latina.  Il  suo  territorio  produce  special- 
mente grano,  vino  e pascoli. — Montefor- 
tino  è posto  nell’antica  regione  dei  Volseì 
ecredesi  edificato  sulle  rovine  di  Atema. 
A fianco  il  monte  che  gli  sovrasta  trovasi 
una  spaziosa  pianura  detta  Piano  di  Civita, 
ed  ivi  è una  cinta  di  bozze  di  calcareo  co- 
struita senz'uso  di  cemento,  vestigia  che 
appartengono,  secondo  alcuni,  ad  Ecetra. 
Gli  scavi  fattivi  hanno  scoperto  gli  avanzi 
di  molti  monumenti,  come  sepolcreti,  mu- 
saici, vasi,  lucerne  e medaglie  d’oro,  d’ar- 
gento e di  rame,  e più  in  basso  verso  la 
via  Latina,  furono  trovate  altre  rovine  di 
un  oppido  detto  ad  Pietas. — Nontefortino 
fu  occupato  dal  duca  d'Alba  che  lo  mise 
a sangue  e a fuoco  nel  1556.  — Dista  16 
kil.  (la  Velletri,  al  nordest.  — Popolazio- 
ne: 3m.  anime. 
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Monte  Giorgio  (Ceo0r.,  <tor.  e tta- 
tistica) — Borgo  dell'Italia  centrale,  nelle 
Marche  (Regno  d'Italia),  provincia  di  A- 
scoli,  circondario  di  l'ermo  , capoluogo 
di  mandamento.  Sorge  in  altura  fra  il 
Tenna  ed  il  Leta-Morto.  E cinto  di  mura. 
La  chiesa  collegiata  è ampia  e di  bella 
struttura.  Ne’ suoi  terreni  raccoglie  gra- 
no, meliga , vino  e olio.  Vi  sì  tengon(t  | 
fiere  ai  22  giugno,  29  agosto,  20  ottobre 
e 21  novembre.—  Vuoisi  che  Monte  San 
Giorgio  sorga  dove  in  antico  era  la  vetu- 
sta città  picena  detta  Tignum.  — Dista 
22  kil.  da  Fermo,  all’ovest.  — Popola- 
zione : 4903  anime. — Il  mandamento  di 
Monte  Giorgio,  oltre  il  proprio,  è formato 
de' comuni  di  Atleta,  Kallerone,  Franca- 
villa.  Mugliano,  Massa,  Monte  Appone, 
Monte  Vidon  Corrado. — Popolazione  to- 
tale : 15,912  anime. 

Monte  Granaro  (Geogr.  statistica) — 
Borgo  dell'  Italia  centrale,  nulle  Marche 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Ascali,  cir- 
condario di  Fermo,  mandamento  di  Santo 
Elpidio  a mare.  Sta  presso  la  sinistra  del 
Leta-Horto.  È recinto  di  mura.  Vi  sorge 
un'alta  torre  che  serve  come  di  faro  a chi 
vuol  entrare  nel  porto  di  SanfElpidio.  Il 
territorio  somministra  grano,  vino  ed  ha 
pascoli.  Vi  si  tiene  fiera  dopo  la  SS.  Tri- 
nità e il  12  ottobre.  — Dista  9 kil.  da 
SanfElpidio,  al  nordovest.  — Popolazio- 
ne : 4342  anime. 

Monteleone  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno  d'I- 
talia), provincia  dì  Principato  Ulteriore, 
circondario  di  Ariano,  mandamento  d'Ac- 
cadia.  Sta  presso  il  liume  Utida.  Abbonda 
di  pascoli.  — 'finn  Bere  il  15  giugno  di 
due  giorni,  il  16  luglio  di  sei  c il  26 
ottobre  di  otto.  — Dista  6 kil.  da  Bovino. 

— Popolazione  : 3770  anime. 

Montelepre  {Geogr.  statistica)  — 

Borgo  delfltalia  meridionale,  nella  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  e circondario 
di  Palermo , mandamento  di  Partinico. 
Giace  nella  valle  di  Mazzara  alle  falde  di 
un  monte.  Il  suo  territorio  dà  olio  e vino. 

— Dista  29  kil.  da  Palermo.  — Popola- 
zione : 3727  anime. 

Montella  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Principato  Ulteriore,  circon- 
dario di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  capo- 
luogo  dimandainento  É bagnata  dal  liume  | 
Calore.  Ila  varie  chiese  ben  costrutte.  | 


Dista  18  kil.  da  Sant'Angelo  dei  Lom- 
bardi.— Popolazione-  7274  anime.  — Il 
mandamento  si  compone  di  Montella  e 
Cassano.  — Popolazione  totale:  9636 
anime. 

Montelovez,  Monclova  o Cohahnila 

{Geogr.  statistica)  — Città  deH'America 
settentrionale,  nel  Messico,  capoluogo 
dello  State  detto  già  Cuhahuila  e Texas 
e oggi  Cobaubila.  — Dista  890  kil.  da 
Messico,  al  nord.  — Popolazione  : 3500 
anime.  — Quella  dello  Stato  ascende  a 
75,350,  la  più  parte  indiani  inciviliti. 

Monte  Lnpone  {Geogr.  star,  e sta- 
tistica!— Borgo  dell'Italia  centrale,  nelle 
Marche  (Regno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Macerata  , mandamento  di 
Monte  Santo.  É bagnato  dal  Potenza,  e 
munito  di  mura.  Nei  suoi  dintorni  si  rin- 
vennero molte  iscrizioni  e antiche  mo- 
nete..— La  sua  origine  è antica  assai, 
e credesi  sorto  dalle  rovine  della  ve- 
tusta città  di  Potenza.  Nel  1258  fu  occu- 
pato da  Percivalle  d'Oria  vicario  di  .Man- 
fredi, da  fra  Morreale  nel  1354,  da  Fran- 
cesco Sforza  nel  1435.  — Dista  12  kil.  da 
Macerala  , al  nordest.  — Popolazione  : 
3960  anime. 

Monteinarano  {Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Città  dcU’Ilalia  meridionale  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  Principato  Ul- 
teriore , circondario  di  Sant'Angelo  dei 
Lombardi,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
sul  (^lore.  — Tiene  fiera  ai  tre  agosto, 
per  tre  giorni.  — Monicmarano  fu  fon- 
dala dai  Sanniti.  Fu  messa  a sacco  e a 
fuoco  dal  re  Ruggero  nel  1238.  — Dista 
13  kil.  da  Sant'Angelo  dei  Lombardi.  — 
Popolazione  : 2756  anime.  — Il  man- 
damento di  Montemarano  giudica  i co- 
muni di  Castel  frane  i , Castelvetere , ed 
il  proprio.  — Popolazione  totale:  7313 
anime. 

Monte  Marciano  {Geogr.  statistica) 
— Borgo  dell'Italia  centrale,  nelle  Mar- 
che (Regno  d'Italia),  provincia  e circonda- 
rio d'Ancona,  capoluogo  di  mandamento. 
Giace  fra  l'Esìno  e l'Adriatico.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  cereali,  grano,  vino  , meliga, 
canapa  e lino  ; vi  si  alleva  scelto  bestia- 
me. — Tiene  fiera  prima  di  Pasqua  e il 
30  giugno.  — Dicesi  originato  da  una  co- 
lonia di  Dalmati  fatta  venire  dai  duchi 
d'Urbino  per  la  coltivazione  delle  saline 
di  Saiita’.Maria  presso  Senigallia.  — Disti 
25  kil.  da  Ancona,  all'ovest. — Popolazio- 
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ne  ; Ì3i8  anime.  — Al  mandamento  di 
Monte  Marciano  son  soggetti , oltre  il 
proprio  comune,  quelli  di  Camerata,  Ghia- 
ravallc,  Falconara,  e Monte  San  Vito.— 
Popolazione  totale  : 16,905  anime. 

Monte  Mlletto  (Geogr.  slur.  e stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  meridionale  (De- 
gno d'Italiai,  prorincia  di  Principato  Ul- 
teriore, circondario  di  Avellino,  capoluogo 
di  mandamento.  Fra  i suoi  edifizi  è note- 
vole la  chiesa  collegiata  e qualche  palazzo 
di  buona  architettura. — La  gente  borbo- 
nica vi  commise  a’  giorni  nostri  fatti  san- 
guinosi.— Dista  12  kil.  da  Avellino.  — 
Popolazione;  4394  anime.  — Il  suo  man- 
damento ha  sotto  di  se  i comuni  di  Mon- 
tefalcione , .Montemiletto,  Pratola,  Torre 
le  Nocelle.--  Popolazione  totale;  11,601 
anima. 

Monte  Milona  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  centrale,  nelle  Marche 
(Degno  d'Italia),provinciae  circondario  di 
Macerata , mandamento  di  Treja.  Sta  in 
colle.  È cinto  di  mura.  Vi  rimangono  le 
ruine  dell’antica  città  che  vuoisi  portasse 
questo  nome.  L’odierno  borgo  vien  chia- 
mato anche  Monte  Melone.  Il  suo  terri- 
torio abbonda  di  grano,  meliga,  olio  e 
vino.  — Dista  14  kil.  da  Macerata,  all’o- 
vest. — Popolazione  : 5194  anime. 

Montemnrlo  {Geogr.  slor.  e statisti- 
ca)^ Borgo  dell’Italia  centrale,  in  Tosca- 
na (Regno  d’Italia),  provincia  e circonda- 
rio di  Firenze , mandamento  di  Prato. 
Siede  fra  l’Agna  e il  fosso  Bagnolo.  Il  suo 
fortilizio,  ora  ridotto  a palazzo,  ha  nel- 
l’oratorio annesso  nna  tavola  dipinta  nel 
1339  da  Già.  di  Bartolomeo.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  cereali , legumi , gelsi , 
boschi  e pascoli.  Vi  si  trova  marmo 
nero  e verde,  serpentino  e cave  di  albe- 
rese e macigno.  — Montemurlo  è ricor- 
dato fin  dal  KXX)  nella  storia;  fu  posse- 
duto dai  conti  Guidi,  e nel  1325  Castruc- 
cio  vi  pose  l'assedio.  Ma  gli  accrebber 
fama  i Beri  nemici  di  casa  Medici  pro- 
scritti da  Cosimo  1,  fra  cui  Baccio  Valori 
e Filippo  Strozzi,  che  nel  1537  quivi  si 
raccolsero  sperando  di  poter  abbattere 
il  loro  avversario  e far  rivivere  la  già  se- 
polta libertà  fiorentina.  — Dista  25  kil. 
da  Firenze,  al  nordovest.  — Popolazione; 
2461  anima. 

Mnntemnrro  {Geogr. statistica) — Pic- 
cola città  dell’Italia  meridionale  (Degno 
d'Italia),  provincia  di  Basilicata  , circon- 


dario di  Potenza , capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  sulla  sinistra  dell’Acri  ai 
nordovest  di  Lagonegro.  Nelle  vicinanze 
trovasi  qualche  cava  di  gesso.  — Fu  edi- 
ncala  dai  Saraceni.  — Dista  26  kil.  da 
Lagonegro.  — Popolazione;  4625  anime. 
— Col  suo  mandamento  stanno,  oltre  il 
proprio,  i comuni  di  Armento  , Gallic- 
phio,  Missanello  e Spinoso.  — Popola- 
zione totale  ; 13,514  anime. 

Monte  Mero  di  Bisaccia  (Geografia 
star,  e statistica)  — Borgo  dell’Italia  me- 
ridionale ( Degno  d’Italia),  provincia  di 
Molise  , circondario  di  barino  , manda- 
mento di  Palata.  Sta  in  pianura.  — Vi  si 
tiene  fiera  il  21  settembre.  Fu  eretto 
dai  Longobardi.  — Popolazione  ; 3497 
anime. 

MontennoTO  {Geogr.  star,  t statisti- 
ca) — Borgo  dell'Italia  centrale,  nelle 
Marche  (Regno  d'Italia),  provincia  c cir 
condario  d'Ancona,  mandamento  di  Co- 
rinaldo.  Sorge  in  colle  fra  il  Nigola  e il 
Misa.  È cinto  da  solide  mura.  La  col- 
legiata è assai  grandiosa.  Nei  dintorni 
veggonsi  le  ruine  di  Ostra.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  grano  , meliga  , vino , 
olio,  e foglia  di  gelso.  — Vi  si  tiene  fiera 
ai  25  giugno  e ai  4 ottobre.  — Monte- 
nuovo dicesi  originato  dalle  famiglie  sot- 
trattesi alla  distruzione  dell’antichissima 
città  di  Ostra,  già  fondata  dai  Siculi,  poi 
abitata  dai  Senoni,  e indi  fqtta  colonia  e 
municipio  romano. — Dista  36  kil.  da  An- 
cona. — Popolazione  : 3298  anime. 

Montereale  (Geogr.  star,  e statisti- 
ca) — Città  dell’ Italia  meridionale  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  d’Abruzzo  Ulte- 
riore II,  circondario  d’Aquila,  capoluogo 
di  mandamento.  Sta  poco  distante  dal- 
l’Aterno.  La  chiesa  del  B.  Andrea  ha 
una  cappella  di  marmo,  elegantemente 
adorna,  con  cassa  d’argento  ove  si  con- 
serva il  corpo  del  beato.  Il  suo  territo- 
rio produce  cereali , viti , castagne.  — 
Vi  si  tengono  molte  fiere,  tra  cui  è rino- 
mata quella  del  29  settembre.  — L’ori- 
gine di  Montereale  si  pretende  antichis- 
sima, e si  vuole  surta  dalle  rovine  di 
Marronia.  — Dista  22  kil.  da  Aquila, 
al  nordovest.  — Popolazione  ; 6536  ani- 
me.— Il  mandamento  si  compone  dei  co- 
muni di  Campotosto,  Capitignano  c Mon- 
tereale. — Popolazione  totale;  10„529 
anime. 

Montereale  {Geogr,  statistica)  — Bor- 
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go  dell'Italia  settentrìoDale,  nel  Veneto, 
(Impero  austriaco)  provincia  d'Udine,  di- 
stretto di  Ariano,  sta  alla  destra  del  tor- 
rente Zellina.  Il  suo  territorio  è ubertoso 
df cereali,  vini,  gelsi.  — Dista  5 kil.  da 
Ariano,  all'est.  — Popolasione:  4m.  ani- 
me (con  varie  frazioni). 

Honterosso  (Geogr.  staiistica)  — Ilor- 
go  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia  (De- 
gno d’Italia) , provincia  di  Noto , circon- 
dario di  Modica,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  in  monte  nella  vai  di  Noto.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  olio  c canapa.  — Dista  33  kil. 
da  Modica.  — Popolazione;  6692  anime. 
— Il  mandamento  giudica  il  comune  pro- 
prio e quello  di  Giarratana.  — Popola- 
zione totale;  9089  anime. 

Monte  Rnbbiano  {Geogr.  statistica) 
— Borgo  dell’Italia  centrale,  nelle  Marche 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Ascoli,  cir- 
condario di  Fermo,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  alla  sinistra  dell  Asone. 
£ luogo  murato.  La  collegiata  di  Santa 
Maria  de’  Letterati  merita  d'esser  ve- 
duta. Vi  sono  fabbriche  di  cappelli,  tes- 
suti di  lana,  bamb.agia  e seta,  fucine  per 
fabbricare  attrezzi  domestici  e rurali, 
e concio.  Ha  libertà  di  grano , vino  e 
olio.  Vi  si  alleva  molto  bestiame  suino. — 
Tiene  18  fiere  all'anno.  — Dista  0 kil.  da 
Fermo,  al  sudovest.  — Popolazione;  2924 
anime.  — Al  suo  mandamento  apparten- 
gono i comuni  di  Monte  Fiore,  Monte  Gi- 
berto, Monte  Dubbiano,  Monte  Vidon 
Combatte,  Moregnano,  Moresco,  Petritoli, 
Ponzano.  — Popolazione  totale:  13,183 
anime. 

Monte  S.  Giovanni  (Geogr.  stor.  t sta- 
tistica) — Borgo  dell’Italia  centrale,  nello 
Stato  Romano,  provincia  e distretto  di 
Fresinone,  capoluogo  di  governo.  Sta  alla 
destra  del  Liei.  La  chiesa  di  S.  Pietro  £ 
di  buona  architettura.  Vi  è l’antico  palaz- 
zo baronale.  Il  suo  territorio  produce 
olio,  vino,  legna  da  fuoco,  e pascoli, 
vi  si  alleva  molto  bestiame.  — Nel  149.5, 
Monte  San  Giovanni  venne  assalito  da 
Carlo  Vili , che  lo  pose  a sacco  e ne 
passò  a III  di  spada  gli  abitanti.  S.  Tom- 
maso d'.Aquino  fu  rinchiuso  per  ordine 
dei  suoi  fratelli  nella  caverna  sotterra- 
nea del  palazzo  baronale.  — Dista  14  kil. 
da  Fresinone,  all'est.  — Popolazione; 
5500  anime. 

Hontesano  (Geogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Ita- 


lia), provincia  di  Terra  d'Otranto  , cir- 
condario di  Sala , capoluogo  di  manda- 
mento. Sorge  in  colle  al  sudovest  di  La 
Sala.  — Vi  si  fa  fiera  in  settembre  per 
tre  giorni.  — Dista  13  kil.  da  Sala.  — 
Popolazione  : 6193  anime.  — Il  manda- 
mento è formato  di  Montesano  c Casal- 
novo. — Popolazione  totale  ; 8722  anime. 

Monte  Santo  (V.  Atboa  nel  Dizio- 
nario). 

Hontesanto  (Geogr.  stor.  e statisti- 
ca/— Borgo  deir  Italia  centrale,  nelle 
Marche  (Regno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Macerata,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  alla  destra  del  Potenza.  Il 
suo  territorio  è fecondo  di  grano,  meliga, 
olio  e vino;  vi  si  cura  il  bestiame.  — Al- 
cuni credettero  di  ravvisare  ne’  dintorni 
di  Montesanto  le  vestigia  della  picena 
città  di  Potenza  o PoUenza , già  colonia 
romana  e dai  Goti  devastata  , che  altri 
pongono  presso  Munte  .Milane. — Dista  18 
kil.  da  Macerata,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 6534  .mime.  — Il  mandamento  di 
.Montesanto  ha  il  proprio  comune  e quello 
di  Montelupone.  — Popolazione  totale  : 
10,494  anime. 

Monte  San  Vito  (Geogr.  statistica) 
— Borgo  dell’Italia  centrale,  nelle  Mar- 
che (Regno  d’Italia),  provincia  e circon- 
dario di  Ancona,  mandamento  di  Monte 
Marciano.  Sta  presso  l'Esino.  É cinto  di 
mura.  Il  suo  territorio  produce  grano  , 
meliga , olivi  e viti.  Vi  si  tiene  fiera  il 
29  aprile  e 29  settembre.  — Dista  5 kil. 
da  Jesi,  al  nord.  — Popolazione  : 4146 
anime. 

Montesarchio  /Geogr.  stor.  e stati- 
stica/. — Grosso  borgo  dell’Italia  meri- 
dionale (Regno  d'Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Benevento,  capoluogo  di  man- 
damento, sul  torrente  Correo.  Vi  si  veg- 
gono ruderi  d'antichi  edilizi,  come  acque- 
dotti , vasi , iscrizioni,  tronchi  di  colon- 
ne, ecc.  Fa  molto  vino. — Fu  città  forti- 
ficata. Nella  guerra  fra  papa  Innocenzo 
e il  re  Ruggero,  quest'ultimo  l’ assediò  e 
la  prese.  Diede  il  titolo  ad  un  principato 
che  appartenne  alla  Casa  d’Avalos.  — Di- 
sta 22  kil.  da  Avellino.  — Popolazione; 
5926  anime.  — Il  suo  m.andamento  ha  i 
comuni  di  Apollosa,  Bonea,  Pannarano, 
Varoni  e Montesarchio.  — Popolazione 
totale;  12,770  anime. 

Monte  Scaglioso  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  dell’  Italia  meridionale 
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{Regno  d' Italia),  procincia  di  Basilicata, 
circondario  di  Matcra,  capoluogo  dì  man- 
damenlo.  Siede  sul  fiume  Bradano.  La 
chiesa  parrocchiale  è nolevole  per  la  sua 
vastità  e architettura. — Fa  fiera  dal  21  al 
35  agosto. — Credesi  edificata  sulle  rovine 
dell'antica  Seieriaiia.  Restò  quasi  di- 
strutta nel  secolo  .V  dai  Saraceni,  poi 
riedificata. — Dista  13  kil.  da  Muterà.— 
Popolazione:  7532  anime. — .ài  suo  man- 
damento appartengono  i comuni  di  .Mi- 
glionico,  Pomarico  ed  il  proprio.  — Po- 
polazione totale  : 16,945  anime. 

Monte  Vago  {(ìeogr.  tlilislica  ) — 

— Borgo  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Girgenti, 
circondario  di  Sciocca,  mandamento  di 
Santa  Marglierita.  Sorge  in  cima  di  un 
monte.  — Dista  7 kil.  da  Santa  Marghe- 
rita. — Popolazione;  3537  anime. 

Honteverde  (Geogr.  star,  estatislica) 

— Borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno 
d' Italia),  provincia  dei  Principato  Ulte- 
riore, circondario  di  Sant'  .Angelo  dei 
Lombardi , mandamento  di  Carbonara. 
Sta  in  silo  alpestre,  presso  la  sinistra 
dell'Ofanlo. — Si  crede  occupare  il  luogo 
dell'antica  Aguilonia,  celebre  nella  sto- 
ria per  la  battaglia  data  dai  Sanniti  ai  Ro- 
mani l’anno  di  Roma  480.  Ebbe  gravi  danni 
dai  terremoti  del  1694  e 1851.  — Dista  4 
kil.  da  Carbonara.  — Popolazione  : 3823 
anime. 

Monteverda-Nongonore  (Geogr.  fi- 
sica) — Gruppo  d’isole  al  sud  dello  Ca- 
roline, scoperte  il  18  febbraio  1806  dallo 
spagnuolo  G.  B.  .Monteverde  ; sommano 
a circa  40,  delle  quali  la  m.iggiore  ha  40 
miglia  inglesi  di  circonferenza.  Produ- 
cono noci  di  cocco,  alberi  a pane,  pal- 
me, ecc. — Gli  abitanti  sono  vestiti,  ro- 
busti ed  attivi. 

Hontodine  (Geogr.  slor.  e slalislica) 

— Borgodell'Ilaliasettentrionale.in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  di  Cre- 
mona. circondario  e mandamento  di  Cre- 
ma. Sta  sull.1  destra  del  Serio.  La  chiesa 
parrocchiale  è disegno  del  Pellegrini. 
Possiede  filande  di  seta.  .Nei  suoi  dintorni 
vedesi  la  villa  Benvenuti  con  torre  eretta 
nel  secolo  XV.  I suoi  terreni  fecondano 
cereali,  gelsi,  lino  ; vi  si  alleva  ottimo 
bestiame. — Presso  .Monlodine  nel  1765 
si  ingaggiò  fiera  giornata  fra  gl’imperiali 
condotti  d.il  principe  Eugenio  c Francesi, 
con  vittoria  di  quest' ultimi. — Dista  11 


kil.  da  Crema,  ai  sud.  — Popolaz.:  2411 
anima. 

Montolmo,  o Pausnia  (Ge->gr.  .sfor.e 
statistica)  — Citu'i  dell'  Italia  centrale, 
nelle  .Marche  (Regno  d'Italia),  provincia 
e circondario  di  M.icerata,  capoluogo  di 
mandamento.  Giace  non  lungi  dalla  de- 
stra del  Cliienti  e cinta  di  mura.  Ls  chiesa 
principale  è di  m.vgnilica  architettura.  La 
chiesa  dei  .Minori  Usservanti  va  adorna  di 
pitture  di  Durante  da  Montolmo.  Il  suo 
territorio  dà  grano,  meliga,  vino,  olio,  ca- 
napa, frutti.  Non  lungi  vi  era  già  l'an- 
tica città  picena  delta  Pausulae. — Nel 
1 115 .Montolmo (.l/ons  I7mi)  già  esisteva; 
quindi  cbiamossi  Castet  Vecchio, poi  Castel 
dell'  Olmo  da  un  olmo  grossissimo  che 
slava  sulla  sua  piazza.  Fu  presa  d’assalto 
e messa  a ruba  da  Francesco  Sforza.  — 
E patria  di  Luigi  Lanzi,  celebre  antiqua- 
rio.— Dista  9 kil.  da  Macerala,  al  sudest. 
— Popolazione:  7883  anime.—  Il  manda- 
mento di  Montolmo  (oggi  detto  Pausiila) 
si  compone  del  proprio  comune  e dei  co- 
muni di  Mogliano,  Petrolio  e .San  Giusto. 
— .Popolazione  totale:  17,339  anime. 

Montopoli  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  centrale,  io  Toscana  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  Firenze,  cir- 
condario e mandamento  di  San  Miniato. 
Giace  nel  Val  d'.Xrno  inferiore,  Ira  l'E- 
vola  ed  i torrenti  Cecina  e Cecioella. 
Vi  si  fabbricano  cappelli  di  paglia.  Il 
suo  territorio  è ubertoso  di  olivi,  vili, 
gelsi,  legumi,  cereali,  meliga,  fruiti.  Vi 
è una  polla  di  acqu.Vminerale  acidula. — 
Vi  si  tiene  fiera  il  29  settembre.  — Mon- 
topoli, già  Monte  Topoli.  Topari  o Tau- 
pari,  appartenne  ai  vescovi  di  Lucca,  c 
per  breve  tempo  ad  Uguccione  della 
Faggiuola  ed  a Casiniccio , e nel  1394 
cadde  in  potere  dei  Fiorentini.  — Dista 
35  kil.  da  Pisa,  al  sudest.  — Popolazione  ; 
3222  anime. 

Montorìo  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (Regno  d'  Italia), 
provincia  d'.àbriizzo  Ulteriore  I.  circon- 
dario di  Teramo  , capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  sulla  sinistra  del  Voniano. 
Ila  lorrilorio  assai  fertile  di  olivi.  Nelle 
sue  vicin.inze  sono  sorgenti  d'acqua  mi- 
nerale Si  chiama  anche  Montano  Tera- 
mano. — Dista  10  kil.  da  reraiiio.  — 
Popolazione  : 3927  anime.  — Il  m.inda- 
inento  di  Montorio  ha  sotto  disèCortino, 
Crognalcto,  Valle  San  Giovanni  c il  pro- 
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prio  comune.  — Popolai,  totale  ; 10,840 
anime. 

Montoro  (Geogr.  italistica)  — Grosso 
borgo  dell' Italia  nieriitionalc  (Regno  d'I- 
talia), provincia  di  Principato  Ulteriore, 
circondario  di  .4 veliino,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sol  dome  Sabato. — È diviso 
in  Montoro  inferiore  e Montoro  supe- 
riore.— Vi  sono  molte  fabbriche  di  tele. 

— Dista  10  kil.  da  Avellino.  — Popolai.; 
di  Montoro  inferiore  : liOOS  anime  ; di 
Montoro  superiore:  5170  anime.  — 11 
mandamento  si  compone  di  questi  due 
comuni.  — Popolazione  totale;  H,22l 
anime. 

Morano  (Geogr.  s/or.  e statistica)— 
Cilt;)  deirit.ilia  meridionale  (Regno  d’I- 
talia), provincia  della  Calabria  citeriore, 
circondario  di  Castrovillari,  capoltiogudi 
mandamento.  Ila  fabbriche  di  lana,  seta  e 
bambagia.  Fa  molto  traflìco  di  seta.  .Nei 
suoi  dintorni  sono  le  mine  di  una  città. 

— Vuoisi  che  fosse  un  antico  borgo  dei 
Bruii.  — Dista  5 kil.  da  Cosenza.  — Po- 
polazione : tU9f>  anime.  — Il  manda- 
mento ha  il  solo  comune  di  Morano. 

Horcone  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  (Regno  d’Ita- 
lia), provincia  di  Benevento,  circondario  di 
Cerreto,  capoluogo  di  m.indamento.  É po- 
sto in  collina. — Vuoisi  che  fosse  la  Mor- 
gantia  de' Sanniti  Pentri,  la  quale  sotto 
il  consolato  di  Volunnio  e di  Appio  Clau- 
dio fu  presa  d'assalto  da  Decio.  Nel  se- 
colo M Morcone  venne  insignito  del  ti- 
tolo di  città.  — Dista  24  kil.  da  Campo- 
basso, al  sudovest.  — Popolazione  : 7 1 1 2 
anime.  — Il  mandamento  ha  i comuni  di 
Sassinoro  c Morcone.  — Popolazione  to- 
tale ; 8713  anime. 

Morgex  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  Torino,  cir- 
condario d'Aosta,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  sulla  sinistra  della  Dora  Bai- 
tea  , alle  falde  meridionali  del  monte 
Cormet.  Il  suo  territorio  produce  fru- 
mento, segala,  orzo,  meliga,  canapa, 
vini  bianchi;  vi  sono  boschi  di  larici  e 
abeti,  e pascoli;  vi  si  alleva  il  bestiame; 
ne' monti  circostanti  si  fa  buona  caccia 
di  rupi-capre  e camosci,  e nelle  foreste 
di  fagiani , pernici  ed  altra  selvaggina. 
Ha  cave  d'ardesia  e di  pietre  da  calce. 

— Tiene  fiera  il  ti  maggio  e il  1 otto- 
bre. — Morgeiè  detta  latinamente  Mor- 


gensium,  Morgensia,  Morga.  — Dista  27 
kil.  da  Aosta.  — Popolazione:  1116  ani- 
me. — Il  mandamento  di  Morgez  ba  sog- 
getti, oltre  il  proprio,  i comuni  di  Arvier, 
Avise  , Courmayeur,  l.asalle.  La  Thiiille, 
Pré-St-Didicr,  St-Nicolas,  Val  Grisanche. 

— Popolazione  totale  ; 8881  anima. 

Mori  (Geogr.  slalisticaj  — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale,  nel  Trentino  (Im- 
pero austriaco),  circolo  di  Roveredo,  e 
capoluogo  di  distretto.  Sta  sulla  strada 
che  conduce  al  lago  di  Garda  ed  ha  un  bel 
ponte  di  marmo  sull'Adige.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  uva  , foghe  di  gelso  , ta- 
bacco e pascoli.  Vi  sono  molte  cave  di 
marmi.  L’industria  principale  £ quella 
della  seta. — Vi  si  tiene  fiera  ne'primi  gio- 
vedì del  mese  e il  3 febbraio  per  3 giorni. 

— Dista  7 kil.  da  Roveredo,  all'ovest. — 
Popolazione  ; l'Jin.  anime. 

Morino  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d’Italia), 
provincia  d’Abruzzo  ulteriore  II,  circon- 
dario di  Avellano  , mandamento  di  Civi- 
tella  Roveto.  Sta  presso  il  liume  liri.  Nei 
suoi  dintorni  è una  miniera  di  ferro.  — 
Popolazione  : 2387  anime. 

Mormanno  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell’ Italia  meridionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Calabria  Citeriore, 
circondario  di  Castrovillari,  capoluogo  di 
mandamento.  Sta  in  sito  alpestre.  Pos- 
siede diverse  fabbriclie  e una  biblioteca 
pubblica.  — Dista  18  kil.  da  C,astrovil- 
lari,  al  nordovest.  — Popolazione  : 7293 
anime.  — Il  suo  mandamento  si  compone 
del  proprio  e dei  comuni  di  Laino  Borgo, 
Laino  Castello  , Papasidero.  — Popola- 
zione totale  : 15,57;/  anime. 

Horozzo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  io  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  provincia  di  Cu- 
neo, circondario  di  Mondovl,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  in  pianura  sulla 
sinistra  del  Brobhio;  è attraversato  dalla 
via  provinciale  di  Cuneo.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è edificata  sul  disegno  del- 
l’arcbitetto  Galli  di  Mondovl  e dipinta  dal 
rinomato  Fea.  Vi  sono  avanzi  di  antiche 
abitazioni  signorili;  de'palazzi  il  solo  che 
vi  rimanga  è quello  dei  Corderò  di  Pampa- 
ralo.  Nel  centro  del  borgo  è la  fonte  detta 
Ghibellina  perchi  serviva  di  limite  fra  i 
Morozzesi  ghibellini  ed  i guellt.  Vi  sono 
le  vestigie  dell’antica  strada  detta  Moro- 
sengache  da  Vico  conduceva  a Horozzo. 
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Tresso  Morozxo  si  trova  la  chiesa  dcH’As- 
sunla  con  v6lta  e pareti  dipinte  dal  Maz- 
(ucchi  nel  lil3.  Nella  vallata  di  Troglio 
appariscono  traccio  d'una  via  romana  cre- 
duta l'antica  strada  Giulia  Augusta  e del 
vetusto  acquedotto  di  l’ollenzo.  Nell'agro  I 
di  Morozzo  furono  discoperte  preziose  an- 
tichità. li  suo  territorio  dà  cernali,  faglie 
di  gelso  e legname.  — .Morozzo  [Moro-  \ 
iium,  Morocii)  dopo  il  mille  spettavaalla  ■ 
chiesa  d'Asti.  Fu  incendiato  nel  Ili.lO  dal  j 
marchese  di  Saluzzo;  occupalo  alcuni 
anni  dopo  da  un  venturiero  che  ne  di- 
strusse il  castello  ; assedialo  e preso  nel 
131.3  da  Tommaso  di  Marsano  , mare- 
sciallo del  regno  di  Sicilia  ; ceduto  nel 
1347  da'siioi  signori  al  comune  di  Moo- 
dovì  ; devastato  nel  1365  dalla  compa- 
gnia bianca  ; saccheggiato  nel  i4U3  dai 
condottieri  del  marchese  di  Monferrato  ; 
taglieggiato  e manomesso  nel  1C.36  da  una 
banda  di  protestanti  delta  dei  Marsini  , 
fu  finalmente  racquistato  da’suoi  antichi 
signori  verso  la  metà  del  secolo  Wll. — 
Dism  13  kil.  da.Mondovl.  — Popolazione: 
196C  anime.—  Il  mandamento  di  Morozzo 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Margarita,  Montanera,  Rocca  de' Baldi. — 
Popolazione  totale  : 7159  anime. 

Morra  (Geogr.  tlalistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (Regno  d'Italia) , 
provincia  di  Principato  Ulteriore,  circon- 
dario di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  man- 
damento di  Andretta.  I suoi  dintorni 
abbondano  di  cacciagione.  — Tiene  due 
Bere  nel  settembre.  — Dista  4 kil.  da 
Sant'Angelo  de’ Lombardi.  — Popola- 
zione: 2680  anime. 

Morrone  (Geogr.  statìitiea)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d' Italia), 
provincia  di  Molise , circondario  di  La- 
rìno,  mandamento  di  Casar.alenda.  Sta 
sulla  cima  di  un  monte  presso  il  Bifer- 
no.  — Vi  si  tienu  Dera  per  8 giorni  alla 
fine  d'agosto.  — Popolazione  : 3695  a- 
nime. 

HorrovaUe  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell’Italia  centrale  nelle  Marche 
(Regno  d'Italia),  provincia  e circondario  di 
Macerata,  mandamento  di  CiviUmova.  Sta 
sopra  un  coile  a'cui  piedi  scorre  il  Chienti. 

É cinto  da  mura  in  parte.  È ammiralùle 
il  palazzo  Lazzarini  di  architettura  go- 
tica primitiva.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  cereali,  viti,  olivi  ed  ha  pascoli  ; vi  si 
coltivano  bachi  da  seta  e nutre  molto  be- 


stiame.— ^Vi  si  tiene  fiera  il  25  agosto.— 
Vuoisi  chj  Morrovalle  (detta  anticamente 
Morro  di  Faglia)  fosse  edificata  da  Carlo 
.Magno  nel  l.\  secolo , e quindi  ampliata 
e restaurala  nel  UGO  circa.  Ebbe  malto 
a soffrire  nella  dominazione  degli  Sfor- 
zeschi. — Dista  12  kil  da  Macerata,  al- 
l'est. — Popalazione  : 5840  anime. 

Mortegliano  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco),  provincia  e di- 
stretto di  Udine.  I principali  prodotti  del 
suo  territorio  consistono  in  cereali,  vino, 
e seta. — Dista  12  kil.  da  Udine,  al  sud. — 
Popolazione:  3500  anime. 

Mosso  Santa  Maria  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Novara, circondario  di  Biella,  capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  sull’alto  di  un  mon- 
te ; occupa  la  parte  centrale  della  valle 
omonima.  La  parrocchiale  è d'ordine  co- 
rintio. I prodotti  territoriali  consistono 
principalmente  in  fieno,  castagne,  noci, 
patate  ; vi  si  allevano  molte  vacche  e ca- 
pre. Vi  si  trova  : corindone  armofano  , 
bigio  , diorite  , granito  e feldspato  bian- 
co, anfibola  aitinola , ferro  solforato  nel 
quarzo,  ferro  solforato  aurifero  e piombo 
solforato  argentifero. — Vi  si  tiene  fiera  il 
16, 17,  18  agosto  e il  4 ottobre. — Il  suo 
nome  latino  è Moxium  Sanctae  Mariae. 
— Dista  14  kil.  da  Biella.  — Popolazione  ; 
1538  anime.  — Il  mandamento  di  Mosso 
Santa  Maria  comprende,  oltre  il  proprio, 
i comuni  di  Camandona,  Coggiola,  Croce 
di  Mosso  Pistolesa,  Portala,  Pray , Tri- 
vera, Valle  inferiore.  Veglio.  — Popola- 
zione totale:  15,063  anime. 

Mosqnitos  (Etnografia)  — Vogato  in- 
diano sulla  costa  orientale  dell'America 
centrale  nella  baia  d'Honduras  c nel  golfo 
di  Gualimala.  Sommano  a 20,000  circa  e 
stanno  sotto  la  protezione  degli  inglesi. 
Hanno  un  re  e varii  capi,  ma  la  loro  col- 
tura A scarsa. 

Motola  0 Hottola  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  dell'  Italia  meridionale 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Terra  d’O- 
tranto,  circondario  di  Taranto , capo- 
luogo di  niandttmento.  Sta  in  in  collina. 
K cinta  da  mura  ; ha  una  bella  parroc- 
chiale. — Prima  del  1623  Motola  (anti- 
camente Motula  , in  latino  Mutila)  era 
florida  e popolata , ma  poi  decrebbe  e 
cadde,  e dalle  sue  ruine  si  edificarono  le 
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città  vicine.  Ne' suoi  dintorni  il  romano 
Curio  Dentato  riportò  una  famosa  vitto- 
ria contro  Firro  re  di  Bpiro  274  anni 
av.  G.  C.  — Dista  24  kil.  da  Taranto. — 
Popolazione  : .3399  anime.  — li  manda- 
mento è formalo  dei  cunmni  di  Mottola 
e Falagiano.  — Popolaz.  totale  : 10,350 
anime. 

Motta  (Geoqr.  slor.  e statittiea)  — 
— Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel 
Veneto  (Impero  austriaco),  provincia  di 
Treviso,  distretto  di  Oderzo,  capoluogo 
di  comune.  Sta  alla  destra  del  Livcn- 
za.  Il  duomo  è fabbrica  del  Sansovino  ; 
adorno  di  dipinti  di  Pomponio  Amal- 
teo  e di  Leandro  Gassano.  Possiede  la 
galleria  Scarpa.  Nei  dintorni  è un  san- 
tuario in  cui  ammiransi  pitture  del  Por- 
denone, del  Palma  giovine  e un  altare 
del  Sansovino  di  disegno  puro,  elegante, 
fregialo  di  belle  sculture,  ila  fabbriche 
di  cappelli,  tele,  pannilani,  e tintorie, 
conce  e fucine.  Fa  gran  traflìco  di  biade, 
li  suo  territorio  è ubertusissimo  di  fru- 
mento e meliga.  — Tiene  fiera  5 volle 
all'anno.  — Motta,  già  capoluogo  di  di- 
stretto, è luogo  antichissimo  menzionalo 
nel  codice  Teodosiano  e in  Paolo  Diacono. 
Fu  occupato  dai  Veneziani  nel  secolo  .\1V, 
che  lo  tolsero  a Mastino  della  Scala  si- 
gnore di  Verona;  fu  il  primo  possesso 
dei  Veneziani  in  lerraferma.  Mollo  ebbe 
a soffrire  per  la  lega  di  Cambra!.  I Fran- 
cesi vi  entrarono  nei  1797  dopo  il  com- 
battimento sostenutoli  12  marzo. — É 
patria  del  cardinale  Aleandri  e del  celebre 
medico  Scarpa.  — Dista  10  kil.  da  Oder- 
zo, all'est.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Motta  Visconti  (Geopr.  itor.  e itati- 
tliea)  — Borgo  dell’  Italia  settentrionale 
in  Lombardia  (Regno  d'Italia),  provincia 
di  Milano,  circondario  di  Abbiategrasso, 
mandamento  di  Rinasco.  Sta  non  lunge 
dalla  sinistra  del  Ticino.  Vi  è una  chiesa 
di  bella  architettura.  — Credasi  fondato 
da  Berengario  ed  tigone  conte  della  valle 
Martfairola , nel  1025.  É celebre  per  la 
battaglia  di  Campo-Malo  combattuta  nel 
suo  territorio  nel  1036.  Dista  5 kil.  da  Be- 
reguardo, al  nord.  — Popolazione:  2316 
anime. 

Mnalitscesciai,  Mnhalitsh  (Geoqr. 
fisica).  — Fiume  della  Turchia  asiatica 
naU’Anatolia  ; scaturisce  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'Ak-Dadh,  scorre  dapprima 
al  nordnordest  a traversa  le  ruine  del- 


l’antica Aetani  nel  villaggio  moderno  di 
Chaurder,  indi  piega  al  nordovest  e co« 
sloggiando  le  falde  sudovest  del  Keshish- 
Dagh  od  Olompos  , entra  nel  lago  Bul- 
lionte,  l'antica  ApoUoniatis  ad-Iihynda- 
cum , uscendo  dal  quale  all'estremità 
nordovest  si  congiunge  col  Susiigler-li- 
su  0 Macestus  e col  Kam-Deve-su,  e git- 
tasi  da  ultimo  nel  mordi  Marmara  dirim- 
petto all'Isola  di  Kaldimno,  l'antica  Bebi- 
scus.  Alla  sua  foce  è un  piccolo  porto  che 
fa  gran  commercio  di  grano  e frutta  con 
CosLmtinopoli. — Questo  fiume  è il  Rkyn- 
dacus  de{Ni  antichi. 

Mngnano  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (Regno  d' Italia), 
provìncia  di  Napoli,  circondario  di  Caso- 
ria,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  presso 
la  strada  da  Napoli  a Ca.serta.  — È detto 
in  latino  Munianum , Mungnanum,  Mu- 
gnanum.  — Dista  7 kil.  da  Napoli , al 
nord.  — Popolazione:  4303  anime. — Il 
suo  mandamento  giudica  il  proprio  co- 
mune e quelli  di  Calvizzano,  Melilo  e Pi- 
scinola. — Popohazione  totale;  12,749 
anime. 

Mngnano  (Geogr . star . e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno  d’I- 
tulia),  provincia  di  Principato  ulteriore, 
circondario  di  Avellino,  mandamento  di 
Bajano.  Sta  presso  la  strada  maestra  che 
conduce  a Napoli.  Nella  chiesa  che  è ele- 
gantemente adornata  giace  il  corpo  di 
Santa  Filomena.  Vi  sono  avanzi  di  vetusti 
monumenti. — Mugliano  credasi  costruito 
nel  secolo  XI  sull'  antico  Litto.  Appiè 
del  monte,  su  cui  è edificato,  ergevasi 
un  sontuoso  tempio  a Giove  Ammone,  da 
cui  prese  la  sua  denominazione.  — Dista 
13  kil.  da  Nola.  — Popolazione  : 4090 
anime. 

Hanin-Valcanico  ( Geogr.  fis.  e sta- 
tistica)— Arcipelago  della  Polinesia,  at- 
tribuito dal  De  Rienzi  alla  Micronesia:  si 
compone  di  4 gruppi,  detti:  Èfunin-Sitna, 
Vulcanico,  Orientate,  Occidentale.  Nel- 
l’ultimo sì  notano  le  isole  Kendrick,  Do- 
lores, Borodvw  ; neH'Orientale,  Guada- 
lupa,  Malagrida  , Lnbos,  ecc  : nel  Vul- 
canico (esploralo  dal  Beechey),  l'isola  di 
Zolfo,  quelle  di  S.  Alessandro  e di  San 
Agostino,  e il  gruppo  di  Peel.  Quanto  al 
gruppo  dì  Munin-Sima , i Cinesi  lo  pon- 
gono a 1.39°  di  long,  est  e 27"  di  latitud. 
nord  ; ma  probabilmente  s’ ingannano 
sulla  longitudine.  Si  compone  di  89  ìso- 
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leu*  ed  è abitato  dai  Giapponesi.  La  mag- 
gior parie  dell'arcipelago  Muoin-Vulca- 
dìco  corrisponde  all'arcipelago  di  Magel- 
lano di  alcune  carte  moderne  (V.  Hicro- 
NESiA  nel  Dizionario). 

lluravera,  Murerà,  Morera  (Geogr. 
ttatislicaj  — borgo  dell'Italia,  nell'Isola 
di  Sardegna  (Regno  d' Italia) , provincia 
e circondario  di  Cagliari,  capoluogo  di 
mandamento.  Siede  al  piè  boreale  d'una 
catena  di  colline  , che  sono  una  dipen- 
denza delle  montagne  di  Burcei.  Vi  sono 
avanzi  degli  antichi  luoghi  di  Sorruvi , 
Pedredu , Turu,  Sa  Turri  de  degi  cuad- 
dus  (la  torre  di  dieci  cavalli).  Il  suo  ter- 
ritorio produce  frumento  , orzo  , fave, 
legumi , lino  , canape  , ortaggi,  cedri, 
mandorli , olivi,  gelsi,  lentisco,  piante 
ceduedicuifa  carbone,  vi  si  alleva  il  be- 
stiame, si  coltivano  le  api  e vi  si  trova 
molto  selvaggiume.  — Era  compreso  nel- 
]'  antico  dipartimento  del  Serrabus  nel 
regno  Pluminese  o Cagliaritano.  — Dista 
68  kil.  da  Cagliari.  — Popolazione^  2054 
anime.  — Il  mandamento  di  Muravera 
comprende,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
S.  Vitto  e di  Villa  Putzu.  — Popolazione 
totale  : 7409  anime. 

Hnrialdo  (Geogr.  statislica)  — Borgo 
deirilalia  settentrionale,  io  Liguria  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  Genova,  cir- 
condario di  Savona,  mandamento  di  Mil- 
lesimo. Sta  fra  due  scoscesi  monti,  alla 
sinistra  del  Bormida  occidentale.  Lachicsa 
di  S.  Lorenzo  è un  vasto  tempio  ediOcato 
nel  1444,  con  altissimo  campanile.  Vi  si 
fabbricano  botti,  tele,  ed  ha  ferriera  per 
fondere  ed  assottigliare  il  ferro.  Le  pro- 
duzioni del  territorio  consistono  in  casta- 
gne, vino,  segale,  avena,  vivale,  gelsi  ; 
vi  abbonda  il  bestiame.  Vi  è una  cava  di 
pietra  da  calce  e trovasi  argilla  plastica. 
— In  Ialino  dicesi  Murus  AUut.  — Dista 
13  kil.  da  Millesimo.  — Popolaz.;  2204 
anime . 


Mnrisengo  (Geogr.  slatitlica)— Borgo 
dell' Italia  settentrionale , in  Piemonte 
(Regno  d'Italia),  provincia  d'.AIessandria, 
circondario  di  Casale , mandamento  di 
Moiitiglio.  Sta  sul  pendio  d'  una  collina, 
alla destradellaStura orientale.  La  chiesa 
parrocchiale  fu  costruita  nella  metà  del 
secolo  scorso  sul  disegno  del  Periizzi 
e abbellita  da  alTresrhi  del  Ropetii.  Le 
principali  produzioni  del  territorio  sono: 
grano  , meliga,  civaie,  vino,  canapa.  Vi 
si  trova  arenaria  siliceo-calcarea  e cave 
di  pietra  da  calce  e gesso.  Alle  radici  del 
colle  di  Montelungo,  che  forma  parte  della 
valle  detta  Salsa,  vi  è la  sorgente  solfo- 
rosa, delta  già  la  Fontana  del  Ciotto,  ed 
ora  hPirenla  di  .Uurisengo.  È detto  la- 
tinamenle  Slui-isiacum.  — E distante  3 
kil.  da  Montiglio.  — Popolazione:  2219 
anime. 

Muro  (Geogr.  star,  eitalistica)  — Cit- 
tà dell'Italia  meridionale (Ib-gno d’Italia), 
provincia  di  Basilicata , circondario  di 
Melfi , capoluogo  di  mandamento.  Giace 
alle  falde  dell' Appennino.  É cìnta  di 
mura.  La  sua  cattedrale  è assai  bella. 
E da  osservarsi  ancora  il  suo  semina- 
rio. — Vuoisi  che  .Muro  sia  fabbricata 
nel  sito  dell'  antica  ffumistro,  ove  arse 
la  batUaglia  fra  Marcello  e Annibale.  — 
Dista  2t>  kil.  da  Melti.  — Popolazione: 
93G4  anime.  — Il  mandamento  ha,  ol- 
tre il  proprio  comune,  quello  di  Castel- 
grande. — Popolazione  totale:  12,777 
anime. 

Moro  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (Regno  d’ Italia),  pro- 
vincia di  Terra  d'Olranto,  circondario  di 
Gallipoli , mandamento  di  Maglie.  Sta 
presso  al  Gumicello  Ideo.  Vi  sono  avanzi 
d’antichità.  Il  suo  territorio  è fertile  e ben 
coltivato.  — Dista  8 kil.  da  Alessano.  — 
Popolazione  : 2214  anime. 

Hnskohges  (V.  Muacogi  nel  Dizio- 
nario). ' 
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Nassau  (V.  Guinea  nel  Dizionario). 

Nave  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
rilalia  sellentrìonale,  in  i.ombanlia  (Re- 
gno il'llaliai,  prorincia,  circondario  e 
mandamento  di  Drescia.  Giace  nella  vai 
di  Caino,  alla  confluenza  del  Pisenna  nel 
Garza.  Vi  sono  fabbriche  di  tessuti,  car- 
tiere e fornaci  da  tegole  e da  calce.  Il  suo 
territorio  è ben  coltivato  a viti  e a gelsi. 
— Dista  9 kil.  da  Brescia,  al  nordest. — 
Popolazione  : 2358  anime. 

Nettali  (Tribù  di)  {Geogr.  biblica)  — . 
Una  delle  dodici  divisioni  della  Giudea , 
cosi  chiamata  da  Neftali,  sesto  figlio  di 
Giacobbe:  era  la  più  settentrionale  dello 
tribù  al  di  qua  del  Giordano,  ed  aveva 
per  città  principali  Asor,  laphia,  Kedes. 

Nerresa  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Treviso,  di- 
stretto di  Montebelliina.  Sta  presso  la 
destra  della  Piave.  Il  suo  territorio  pro- 
duce viti  e gelsi.  — Vi  si  tiene  lìera  il  29 
settembre  per  tre  giorni.  — Dista  li  kil. 
da  .Montebelluna,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 3m.  anime. 

Nerriano  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  l.ombardia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  .Milano, 
circondario  di  Callarate,  mandamento  di 
Rbo.  Sta  sull'Olona  e alla  sinistra  della 
strada  da  Milano  a Sesto  Colende.  Vi  sono 
filande  di  seta.  Il  suo  territorio  à uber- 
toso di  biade,  viti  e gelsi  ; ed  ha  ricche 
praterie. — Dista  3 kil.  da  Ubo,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione  : anime. 


Nere  (Geogr.  fisica)  — Non  par  che 
la  neve  sia  acqua  congelata  al  par  delle 
pruine.  Formasi  nelle  nuvole,  ma  puote 
anche  formarsi  senza  nuvole,  e talvolta 
si  vede,  nelle  gelate,  cader  giù  fuscellini 
cristallizzati , specialmente  in  sulla  sera 
mentre  l'aere  ù purissimo.  Fenomeno  ana- 
logo a quello  del  sereno  e della  rugiada, 
il  quale  ci  dimostra  come  ad  una  tempe- 
ratura anche  molto  bassa,  può  esistere 
del  vapore  ncU'aria.  E veramente  è noto 
che  a 20«  sotto  zero  ed  anche  al  di  là,  l'a- 
ria ne  contiene  non  picciola  parte  ; ma  se 
ad  una  temperatura  inferiore  al  gelo,  il 
vapore  viene  a condensarsi , esso  non 
si  trasforma  più  io  gocce  liquide , ma 
in  prismi  cristallini , inlinitameiite  radi, 
che  vanno  a congiungersi  od  almeno  a 
ravvicinarsi  come  le  goccioline  dell'  ae- 
qua, e formano  vere  nuvole  , che  hanno 
una  loro  speciale  azione  sulla  luce,  e però 
ad  esse  si  recano  certi  fenomeni,  come  a 
dire  gli  aloni,  ì parelii,  ecc.,  ecc.  — Or 
siQalte  nuvole  non  si  rimangono  , lunga 
pezza,  sospese  : le  particelle  di  ghiaccio 
congiungonsi  secondo  le  leggi  della  cri- 
stallizzazione, ed  ordinariamente  ad  an- 
goli di  cento  e venti  gradi;  e ne  derivano 
de’ cristalli  a foggia  di  stella  , regolaris- 
simi. Codeste  stelle  nascendo  da  un  pri- 
sma esagono,  ch'èia  forma  primitiva  del- 
l’acqua, hanno  sci  raggi,  raramente  sem- 
plici, d.a’quali  spesso  si  partono  molte  di- 
ramazioni, che  reslan  prosciolte  o che  si 
collegano  di  tal  modo  da  formarne  lame 
trasparenti , sempre  disposte  in  simme- 
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tria.  Sovente  ti  è dato  vedere  ì cristalli  di  tivissimo  conduttore , mette  per  tal  ma- 
neve  , quando  essa  cada,  per  un  tempo  niera  un  ostacolo  alla  penetraiione  del 
freddò,  ed  in  poca  quantità.  M.t  la  mag-  freddo  atmosferico  nel  terreno.  Cosi  il 
gior  parte  delle  forme  secondarie  riscon-  Tessier  elilie  a notare  nel  rigido  verno 
transi  specialmente  nelle  regioni  polari,  del  ITt-Q  che  la  terra  ghiacciò  fino  alla 
— La  differenza  di  peso  Ira  l’acqua  e la  profondità  di  soli  ’2i  pollici  nei  luoghi 
neve  è per  lo  più  d’I  a 6,  henché  possa  ammantali  di  n»ve,  mentrechè  su  quelli 
elevarsi  anche  da  1 a 12  e fin  da  1 a 20.  da’ quali  il  vento  l’aveva  spazzala  via,  il 

neve  assume  sempre  forme  rego-  gelo  discendeva  12  pollici  più  in  giù.  — 

lari  quando  si  cristallizza,  ma  quando  il  Gol  variar  della  latitudine  varia  altresì  la 
vapore  abbonda,  le  stelle,  che  son  giier-  quantità  d.dla  neve;  seguendo  necessa- 
nite  di  una  infinità  di  punte  laterali,  s’ag-  riamcnle  il  decrescere  della  temperatura, 
glomerano,  e fanno  quelle  picciole  masse  e perchù,  sotto  questo  aspetto,  dee  con- 
leggiere,  cui  d.issi  nome  di  falde  o fiocchi  siderarsi  non  altrimenti  che  come  pioggia 
infiniiamenle  varie  in  grossezza.  Code-  congelala , ne  consegue  , che  nelle  re- 
ste falde , chi  atlentaniente  le  osservi,  gioni  polari  la  pioggia  dee  tramutarsi  in 
veggonsi  a quando  a quando  scontrarsi  neve,  come  la  neve  dee  tramutarsi  in  piog- 
fra  loro  c subito  agglomerarsi  e per  con-  B'n  sotto  la  zona  torrida,  ^ell  emisfero 
seguenza  crescere  di  volume.  Cosi  la  neve  boreale  raro  è che  cada  al  di  là  del  40» 
che  fiocca  sulle  alte  montagne,  in  quei  parallelo;  comechè  se  ne  trovi  sin  sotto 
gioghi  che  si  spiccan  più  presso  alle  nubi  1 equatore,  laddove  I elevazione  compen- 
che  la  producono  , è molto  più  sottile  e sa  la  latitudine,  e se  ne  vide  a Messico, 
men  bambagiosa  di  quella  che  scende  ad  ciuà  che  però  ha  un’  elevazione  di  1173 
imbiancar  la  pianura  , dopo  aver  traver-  lese  sul  livello  del  mare.  Questo  feno- 
sato  un  maggior  tratto  d’atmosfera.  L’in-  meno  che  non  era  ivi  più  apparso  da  se- 
grossir  delle  falde  segue,  per  dir  cosi,  coli,  avvenne  il  giorno  della  cacciata  dei 
una  progressione  geometrica  ; perciocché  gesuiti , e non  è a dire  se  il  popolo  I at- 
te stelle  unite  da  prima  a due  a due , si  tribuisse  a quel  fatto  ! Un’eccezioneanche 
agglomerano  quindi  a quattro  a quattro,  più  forte  si  offerse  all  Humboldt  sotto  il 
poi  ad  otto  ad  otto  , a sedici  a sedici  e clima  di  Valladolid  , capitale  della  pro- 
via dicendo  fin  che  toccano  il  suolo.  Vero  vincia  messicana  di  Michoacan.  L’altezza 
è che  r agglomerazione  si  fa  più  e più  di  questa  città,  posta  al  19"  42’  di  lati- 
lenL'i  per  un  dato  tempo,  secondo  che  le  tudine,  misurata  dal  dotto  cosmografo, 
falde  si  avvicinano  a terra,  perché  allora  levasi  appena  a mille  tese,  eppure  pochi 
son  meno  fitte,  e però  meno  facili  ad  ac-  anni  prima  ch’egli  arrivasse  in  quelle 
coppiarsi.  — Il  freddo  è un  grande  osta-  parti,  le  strade  ivi  furono  coperte  di  neve 
colo  alla  loro  agglomerazione;  quando  la  per  qualche  ora  (Humboldt,  Viaggio  alle 
neve  è alla  temperatura  della  pressione  regioni  equinoziali).  .MIorchè  la  tempe- 
del  ghiaccio,  le  falde  son  molto  più  volu-  ratura  media  d’un  luogo  ò di  3 o 4 gradi 
minose  che  non  quando  é sotto  zero.  Le  sotto  0,  il  calore  della  state,  per  intenso 
ponte  dei  prismi  laterali  delle  stelle  del  eh’  e’  sia,  non  basta  a fondere  tutta  la 
ghiaccio  in  fusione  aderiscono  assai  di  neve  fioccata  nel  verno , laonde  il  suolo 
leggieri  agli  altri  cristalli;  mentrechè  n’è  sempre  coperto.  Due  cause  vi  con- 
loro accade  talvolta  di  staccarsi  nel  tem-  corrono,  come  dicemmo,  l’altezza  e la 
po  freddo , e questa  causa  aggiunta  alla  latitudine.  Quella  è mille  volte  più  in- 
minor quantità  di  vapore  nell'aria,  ci  dà  tensa  che  questa,  di  guisa  che  una  lega 
ragione  del  gran  numero  e della  picelo-  di  elevazione  equivale  a mille  della  di- 
lezza  delle  falde  nella  gelata.  La  neve  stanza  dall’equatore. — Ecco  poi  i limiti 
poi  posata  a terra  si  oppone  al  raggia-  delle  nevi  perpetue  assegnati  dall’Hum- 
mento  del  calore , ed  essendo  ella  cat-  boldt. 

Carpati  iA9*  t|!  di  lai.) tn«  tese  s metri 

Pirenei  |li2’  i|2  — SS’  lai.) ISOO  teseci  metri  1229, 'SI23. 

Ande  di  Quilo  (1°— 1*  1|2  lat  ) 2S6C  lese  = metri  63002. 

Nevidos  del  Mq>sìco  (19*^ — 19*^  1|^  lai.)  • • 2S50  tcse^sincln  23599. 

Aliai  (48®  ^i2-5l*  laU]  j ....  — metri  8937, 05.Ì9I. 
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A queste  altezze,  raccolte  dall'  Hum- 
boldt, aggiungo  le  Alpi  t/2  lat.) 

che,  coinprendendo  i più  alti  monti  del- 
l’Europa, debbono  contenere  i maggiori 
ammassi  di  nevi  eterne.  Queste  (senza  te 
ner  conto  di  quelle  cadute  per  forza  di 
valanghe  io  fondo  delle  valli)  cominciano 
generalmente  a piedi  9000  o 9t3tK),  pari 
a metri  2923,55849,  o 3118,45855.  - 
Nell'emisfero  australe  la  temperatura  è 
più  bassa  che  nel  nostro , imperocché 
sembra  che  alla  Nuova  Georgia  e alla 
terra  di  Sandwich,  sotto  il  parallelo  51  e 
il  58,  le  nevi  perpetue  scendano  lino  al 
livello  de' mari  ghiacciati  che  lambiscono 
quelle  coste.  — Quando  si  dice  limile  delle 
nevi  perpetue  appartenente  al  tale  o tal 
parallelo,  significa  generalmente  il  limite 
inferiore  estivo,  e la  massima  altura  ove 
siede  la  neve  pel  corso  intero  dell'anno. 
La  misura  delle  tese  o de'  metri , lungo 
la  quale  l'azion  delle  forze  estive  fu  re- 
trocedere le  nevi,  non  dipende  già  sola- 
mente dalla  temperatura  mcdiadellaslate, 
nò  da  quella  del  mese  più  caldo  ; altre  e 
molteplici  cause  vi  concorrono,  Iralequali 
son  da  porre:  lo  spessore  e la  consistenza 
delle  nevi  cadute  nel  verno,  la  forma,  la 
nudità  e la  vicinanza  de’ circostanti  ri- 
piani , le  loro  temperature  nel  corso  di 
tutto  l’anno  , lo  scoscendimento  de'  cul- 
mini, la  direzione  e l’ obliquità  de'venti, 
e finalmente  le  brume  e i sereni  del  cielo 
(Humboldt,  Frayments  asialiques,  ecc.). 
La  vicinanza  di  vasti  ripiani  elevati  ha, 
siccome  pare  , grande  azione  sul  limite 
delle  nevi  ; conciossiachè  il  l’eutland  ri- 
conobbe che  sui  fianchi  della  Cordiliera 
orientale  del  l’erù,  quel  limite  raramente 
discendeva  più  in  giù  de'  5200  metri,  lad- 
dove nelle  Ande  di  Quito,  più  vicine  d'as- 
sai all’  equatore,  quel  limite  arrivava  a 
4800  metri.  Il  declive  settentrionale  del- 
rimalaia  ci  offre  anch'  esso  simigliante 
anomalia.  — Ancora.esamin.'tndo  le  nevi 
perpetue  con  più  generale  comprensione 
che  noi  fecero  Rouger  , Saussure  e Ra- 
mond,  si  vede  che  il  limite  inferiore  delle 
nevi  non  è la  traccia  di  una  di  quelle  li- 
nee isoterme  che,  negli  strati  sovrapposti 
dell'Oceano  aereo,  vanno  tutte  inclinan- 
dosi daU'eqnatore  verso  ambo  i poli  ; egli 
invece  è talora  superiore,  talora  inferiore 
allo  strato  atmosferico  , la  cui  tempera- 
tura media  sia  zero;  per  forma  che  oscilla 
daH'equatore  (nell’  altipiano  di  Quito)  al 


circolo  polare  da-+-l“,  5 a— 6»,  8 (Hum- 
boldt, i6.).  Gli  è nel  mese  di  settembre  che 
il  lìmite  ìnferioredelle  nevi  perpetue  tocca 
al  più  allo  punto  che  gli  sia  dato  d’ascen- 
dere nella  nostra  aliiiosfera,  e quando 
discende  al  più  basso  si  ò ordinariamente 
in  gennaio.  La  differenza  tra  l'un  limite 
e l’altro  ò alcuna  volta  considerevole; 
sotto  il  19°  di  latitudine,  da  una  stagione 
all’altra,  ella  ò di  80tl  metri,  intanto  rhe 
sotto  Tequatore  non  oltrepassa  i 60  o 70. 

Del  resto  non  si  hanno  a confondere  le 
nevi  eterne  con  le  cadute  accidentalmen- 
te, il  verno,  nelle  regioni  dì  lunga  mano 
più  basse.  Giusta  le  osservazioni  dell'Hum- 
boldt,  sotto  l'equatore  , nella  provincia 
dì  Quito,  la  neve  efimera  non  sì  vede  se 
non  aH’clevazionc  di  .381)0  o 39lX)  metri. 
-Al  Messico  per  lo  contrario  fra  il  18®  e 
22°  di  latit.  ci  si  mostri  fino  a 3000  metri. 
Fu  veduto  fioccare  neve  per  le  vie  della 
metropoli  messicana  a 2277  metri,  e, 
come  già  dicemmo,  anche  400  metri  più 
basso  nella  città  di  Yallndolid.  — Ora, 
ragguagliando  l'abbassamento  di  tempe- 
ratura che  ha  luogo  dalla  baso  alla  cima 
di  una  monUigna,  con  quello  che  si  ri- 
scontra dall'  equatore  al  polo,  si  trova, 
giusta  l’idea  del  Hory  de  St-Vincent,  che 
ritiene  la  terra  come  formata  di  due  grandi 
montagne  congiunte,  base  con  base,  dal- 
l’equatore. In  ambo  i casi  la  temperatura 
decresce,  il  limite  delle  nevi  perpetue  si 
trova  verso  i culmini , e svariate  zone  di 
vegetazione  perfettamente  designate  si 
svolgono  sullachina  delle  montagne,  come 
sotto  le  diverse  latitudini  comprese  fra  il 
polo  e l'equatore. 

Ngami  {Geogr.  fisica)  — Gran  lago 
neH'ioterno  dell'Africa  meridionale  sotto 
21)®  1|2  S.  e 21°  0.  nella,  contrada  dei 
Bechuani , scoperto  da  pochi  anni.  In- 
torno allo  sue  sponde  cresce  il  tabacco, 
meloni  acquatici,  una  specie  di  fava, 'detta 
oiengora,  ed  altri  frutti  e legumi.  — Gli 
B:itoana,  tribù  dei  Bechuani,  danno  opera 
aH'agricoIlura  e alla  caccia;  e son  mollo 
vaghi  della  danza. 

Nicastro  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 
— Città  dell’  Italia  meridionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Calabria  Ulteriore  il, 
capoluogo  di  circondario  e di  manda- 
mento. Sta  alle  falde  degli  Appennini  ed 
è cìnta  da  belle  cascate.  Vi  sì  veggono 
gli  avanzi  delle  sue  mura.  Fabbrica  sto- 
viglie. 11  suo  territorio  produce  gelsi. 
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viti,  olivi,  cedri.  Ne'sooi  dintorni  sono 
sorgenti  d'acque  termali  ad  uso  di  ba- 
gni , cui  si  fa  gran  concorso.  Fa  traf- 
fico d’ olio.  — Vi  si  tengono  fiere  dal  6 
al  13  giugno  e il  28  di  detto  mese.  — 
Alcuni  credono  che  Nicastro  (A'icasfrum) 
sia  l’antica  Lisania.  Venne  nssai  danneg- 
giala dal  terremoto  del  1038.  — Dista  22 
kil.  da  Catanzaro,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione : 12,400  anime.  — II  circondario 
di  Nicastro  comprende  i mandamenti  di 
San  Biase , CorUle , Feroleto  antico,  Fi- 
ladelfia, Gimigliano,  .Maida,  Martirano, 
Nicaslro,  Nocera  e Serrastretta.  — Po- 
polazione totale:  99,157  anime.  — Il  suo 
mandamento  è composto  dcM'unico  suo 
comune. 

Nicolosi  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d’Italia),  provincia  e circondario  di  Ca- 
tania, mandamento  di  Beipasso.  Sta  sul 
fianco  meridionale  deU'Etna.  Ha  fabbri- 
che di  seta.  Il  suo  territorio  dà  vino  e 
grano.  — Fu  quasi  sotterrato  dalla  lava 
nel  1538.  — Dista  7 kil.  da  Catania  , al 
nordovest.  — Popolazione:  3114  anime. 

Mikobar(V.  Nicob.\r  nel  Dizionario). 

Nimbo  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
fattoria  o banco  dei  Danesi  in  Africa 
nella  Guinea  e propriamente  nell'Impero 
degli  Asolanti.  È posta  sulla  costa  degli 
Schiavi. 

Nimis  {Geogr. statistica) — Borgo  del- 
ritalia  settentrionale  nel  Veneto  (Impero 
austriaca),  provincia  di  Udine  , distretto 
diTarcenlo.  Sorge  in  sito  alpestre,  presso 
il  torrente  Torre.  — Il  suo  territorio 
produce  viti , gelsi  ed  ha  buoni  pascoli. 
— Popolazione:  3500  anime. 

Nizza  marittima  (contea  di)  — Vedi 
Nizza  nel  Dizionario  ed  agg.  La  Contea 
di  Nizza  fu  provincia  degli  St  ili  Sardi  lino 
agli  ultimi  tempi,  ma  sotto  il  di  4 marzo 
1860  fu  per  trattato  ceduta  dal  re  Vit- 
torio Emanuele  II,  insieme  con  la  Savoia, 
alla  Francia,  ed  ora  ha  formato  il  dipar- 
timento delle  Alpi  marittime  dell'Impero 
Francese. 

Noale  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto ( Impero  austriaco  ) , provincia  di 
Venezia,  distretto  di  Mirano.  Sta  sul  Mar- 
zenego.  La  chiesa  parrocchiale  è fre- 
giata di  una  pittura  del  Cima , e nella 
•agrestia  veggunsi  opere  del  Carpaccio. 
È notevole  il  palazzo  comunale  e altri 


privati.  Vi  sono  fabbriche  di  cappelli, 
di  carrozze,  tessuti  serici  e concie.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  cereali,  gelsi  e 
vili.  — Vi  si  tiene  fiera  in  ottobre.  — 
L’origine  di  Noale  (Notale)  è antichissi- 
ma. Fu  sorpresa  da  Ezzelino  nel  1245  e 
la  fortificò;  ceduta  a Uguccione  della  Fag- 
giuola nel  1320,  e quindi  obbedì  alla  re- 
pubblica veneta.  Nel  1515  pali  barbari 
trattamenti  dagli  imperiali.  — È distante 
22  kil.  da  Venezia,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : 2500  anime. 

Noto  (Geogr.  statistica)  — Fiume  della 
Sicilia  nella  provincia  omonima.  Prende 
nome  dalla  città  che  bagna,  e sbocca 
nel  mare  Jonio,  nel  luogo  detto  la  Punta 
di  S.  Bernardo.  É detto  anche  fiume  di 
Fallonara,  e latinamente  Achetus. 

Nova  (Geogr.  statistica)  — ilorgo  del- 
l' Italia  settentrìunale , nella  Lombardia 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Monza,  mandamento  dì  Desìo. 
É situato  presso  la  strada  che  da  Milano 
conduce  a Desio.  Il  suo  territorio  è assai 
produttivo  di  biade , gelsi  e viti.  Vi  si 
veggono  parecchie  villeggiaturedi  signori 
milanesi.  — Nova  è detta  d.ai  latini  Ad 
Novera.  — Dista  3 kil.  da  Desio,  al  sud. 

— Ropol.'izione:  2343  anime. 

Novara,  Noara  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  dell’Italia  meridionale  in 
Sicilia  (Regno  d'Italia),  provincia  di  Mes- 
sina, circondario  di  Caslroreale  , capo- 
luogo di  mandamento.  Nelle  sue  vicinanze 
trovansi  miniere  d’argento,  di  rame,  di 
piombo. — Il  Cluverio  crede  che  sia  l’an- 
tica Noa.  — Vi  abitarono  i Longobardi 
che  vennero  in  Sicilia  con  i Normanni  di 
Ruggero. — Dista  12  kil.  da  Castroreale, 
al  sudovest.  — Popolazione  : 7488 anime. 

— Il  suo  mandamento,  oltre  il  proprio 
comune,  regge  quelli  dì  Casalnuovo,  Fal- 
cone, Fumari,  Mazzara  e Tripi.  — Po- 
polazione totale  : 15,089  anime. 

Novale  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Lombardia 
(Regno  d' Italia),  provincia  e circondario 
di  Milano,  mandamento  di  Bollale.  Vi  è 
una  fabbrica  di  nitro.  Il  suo  territorio  dà 
viti  e biade.  — Dista  2 kil.  da  Bollate, 
al  sudest.  — Popolazione  : 2188  anime. 

Nnbi,  Nuvole  (Geogr.  fisica) — Inter- 
viene alla  superficie  della  terra  quel  che 
in  un  vaso  pieno  d’acqua  esposto  a’ raggi 
del  sole.  Il  calore  e l'acqua  continua- 
mente  si  mescolano  sulla  superficie  del 
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suolo  e del  mare,  s’innalzano  trasfor- 
mati io  vapore  nella  atmosfera,  e que- 
sta unione  distruggendosi  ad  una  certa 
altezza,  l’uno  de'suoi  elementi,  il  calo- 
re, resta  nell’.tria  atmosferica  e ne  di- 
lata gli  strati  superiori,  nel  mentre  che 
l’acqua,  sotto  forma  di  bollicine,  s'ag- 
gruppa in  diverse  maniere,  ondeggiando 
ad  una  elevazione  più  o meno  grande. 
Or,  dalla  congerie  di  cadeste  bollicine 
si  formano  le  tiuùi,  e si  produce  la 
pioggia.  Il  Saigey,  dalla  cui  Fisica  del 
globo  è in  molta  parte  estratta  quanto  qui 
si  ragiona , non  pensa , come  comune- 
mente si  crede,  che  le  gocciole  onde  si 
compongono  le  nuvole  siano  vote,  e for- 
mino volumetti  sferici  come  bolle  di  sa- 
pone. E perchè  non  ci  è dato  osservarle 
nell’aere , a cagione  del  loro  continuo 
movimento,  è mestieri  arrestarle  col  mezzo 
di  qualche  corpo  leggiero.  In  questa  po- 
sizione nella  quale  uon  sembrano  aver 
diminuito  di  grossezza , fanno  tuttavia 
nflicio  di  lenti,  onde  si  prova  ch'esse  son 
piene.  D’altra  parte  è facile  il  dimostrare 
teoricamente  ch'esse  non  possono  essere 
vote  in  ragione  dell’attrazione  dell’acqua 
per  se  stessa,  attrazione  che  tenderebbe 
a diminuire  il  loro  diametro,  obbligando 
l’aria  ad  uscire  per  via  di  dissoluzione 
successiva  nello  strato  liquido.  Se  le  goc- 
ciole delle  nubi  fossero  vote,  non  po- 
trebbero alterare  gran  fatto  la  direzione 
de’ raggi  luminosi,  e si  vedrebbero  tras- 
parire, comecché  confusamente,  le  mon- 
tagne poste  dietro  le  nubi  che  non  fos- 
sero troppo  spesse.  In  tutti  i casi,  vote 
0 piene  ch’elle  sieno,  è diflicile  conce- 
pire la  loro  sospensione  Dell’aere,  che 
sempre  è più  leggiero , maggiormente 
poi  all’elevazione  ordinaria  delle  nubi. — 
Questo  fenomeno  deriva  dal  non  trovarsi 
elle  mai  in  riposo.  Quando  sono  spinte 
dal  vento,  lo  s|>ettatore,  posto  a sommo 
d’una  montagna,  ed  avviluppato  da  esse, 
vede  le  bollicine  correre  orizzontalmente 
seguendo  la  corrente  dell’aria,  come  un 
leggier  polviscolo,  ed  allora  si  può  con- 
cepire, lino  ad  un  certo  segno,  la  loro 
momentanea  sospensione  ; ma  è di  gran 
lunga  più  difficile  lo  spiegare  come  certe 
nubi  restino  pienamente  immobili,  quando 
spiro  di  vento  non  le  dirige  nell’ atmo- 
sfera. Se  allora  prendi  attentamente  ad 
esaminare  l’orlo  di  una  nuvola,  il  vedrai 
modificarsi  a ogni  tratto,  qua  sparirne 


una  parte,  là  formarsene  un'altra,  la 
nube  intiera  aggrandirsi,  mutar  forma 
ovvero  tutta  quanta  dileguarsi.  Laonde, 
nonostante  la  immobilità  dell’Insieme, 
avvi  movimento  nelle,  bollicine  ond’è 
composta.  Ed  ecco  come  il  citato  autore 
spiega  tai  movimenti  : < Le  gocciole,  ci 
dice , che  fanno  le  nuvole,  pesano  più 
dell’aria  e cadono;  cadono  lentamente,  è 
vero,  perché  la  loro  superficie  é grande 
in  comparazione  della  loro  massa,  ed 
offre  maggior  opportunità  alla  resistenza 
dell’aria;  tuttavia  la  loro  caduta  le  farebbe 
! scendere  fino  a terra,  se  altre  cause  non 
le  impedissero.  L'na  di  queste  si  é la 
temperatura  degli  strali  aerei  inferiori, 
maggiore  di  quella  della  nuvola,  l’altra 
é che  gli  strati  non  si  trovano  saturati. 
Supponiamo  una  gocciolina,  per  esempio, 
a cinque  gradi, che  si  spicchi  dalla  nuvola 
per  virtù  del  suo  peso:  nella  sua  caduta 
ella  traversa  l’ariaasei  gradi,  poi  a sette, 
a otto  e cosi  di  seguito;  e siccome  questa 
aria  più  calda  non  é saturala  di  vapo- 
re, ne  segue  che  la  stilla  si  evaporizzi. 
Cosi  dunque,  le  gocciole  della  nuvola  ca- 
dono di  continuo,  c si  dissipano  di  nuovo 
dopo  una  caduta  più  o meno  prolungiita, 
secondo  il  volume  delle  medesime , lo 
aumento  della  temperatura  c lo  strato 
igrometrico  deU’aria.  Poscia  che  è tor- 
nata allo  stato  di  vapore,  l’acqua  della 
gocciola  risale  verso  la  nuvola  per  lique- 
farsi da  capo,  ma  in  un  punto  che  ben 
può  non  essere  lo  stesso  che  quello  donde 
erosi  dipartita. — L’equilibrio  d'unanube 
sta  dunque  nell’  insieme,  non  g.à  nello 
parti  che  la  costituiscono;  è,  come  a dire, 
un  equilibrio  mobile,  e parecchi  ve  n'ha 
di  questo  genere  nella  fisica.  Cosi  la  nube 
indica  un'altezza  nel  l’atmosfera,  ove  il 
vapore  tocca  al  grado  massimo  della  sua 
forza  elastica;  perocché  quel  vapore  che 
si  trova  tra  le  nuvole  e la  terra  non 
può  giungere  a quel  grado.  Esso  adun- 
que si  eleva,  si  liquefa,  ricade  por  vapo- 
rizzarsi, risale  per  ridursi  in  gocciola, 
e via  di  seguito  aU’infinito.  Ecco  anche  il 
perchè  le  nuvole,  per  la  più  parte,  sono 
disposte  a linea  nella  sua  faccia  inferiore, 
e non  possono  accumularsi  irregolarmente 
se  non  nell'alto. 

L’eletiricilà  ha  probabilmente  un'azio- 
ne non  lieve  sulle  nuvole,  e forse  anche 
il  fluido  magnetico  n’  ha  la  sua  parte. 
All'uno  0 all’ altro  di  questi  fluidi,  e per 
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avrentura  ad  entrambi,  si  dee  attribuire  nette;  talorle  vedi  levarsi  dal  suolo  come 
il  parallelismo  di  certe  nubi,  che  furono  manipoli  di  bambagia,  ed  irne  cosi  lunga 
indicate  dall'lluiiiboldt  sotto  il  nome  di  pezza  per  gli  strati  atmosferici,  ed  ivi 
balzi  polari.  poi  dissolversi  ed  impicciolirsi,  formando 

La  media  altezza  delle  nuvole  giunge  a quel  pomellato  che  si  osserva  al  cadere 
tre  mila  metri.  Spesso  sono  più  h.assedi  di  una  bella  giornata.  Tutte  le  tinte  del- 
assai, specialmente  se  sieno  attratte  dalle  l'iride  possono  riflettersi  sulle  nubi;  ma 
grandi  catene  di  montagne;  ma  se  neson  specialmente  da  sera  e da  mane  si  veg- 
vedute  di  quelle  elevate  ad  altezze  niara-  gono  tinte  in  colori  caldi  e vivaci,  il 
vigliose.  Gay-Lussac  nella  sua  ascensiotie  modo  onde  rifrangono  la  luce,  indica 
areostatica  di  sctlciiiila  metri,  vide  nuvole  spesso  la  variazione  che  prova  la  loro 
che  gli  parvero  tanto  più  alte  da  supporle  spessezza.  Gli  orli  si  spiccano  in  frango 
a dodici  mila  metri.  colorate  diversamente  dai  corpo  della 

Oouieccliè  le  nuvole  sieno  sempre  for-  niibc , ed  alcuna  volta  lo  stesso  verde 
mate  dal  vapore  condensalo,  possono  però  de’vcgetali,  e il  cupo  color  delle  rocce 
esser  prodotte  in  isvari.ate  maniere,  he  in  vi  si  riflettono  tanto  svariatamente  che 
lina  sera  d’estate,  tu  ti  fermi  sur  un  monte  la  pittura  non  potrebbe  di  più,  nè  vi  è 
isolalo,  vedrai  a seconda  che  l' atmosfera  parola  che  basti  a descriverle.  — Le  cir- 
si ralfredda-,  nubi  trasparenti  formarsi  sui  costanze  in  che  si  formano  queste  di- 
prati e su  tutti  i luoghi  umidi , a poco  a verse  e molteplici  forme,  la  maniera 
poco  addensarsi,  c nascondere  agli  occhi  i come  la  luce  le  traversa  e vi  si  decom- 
tiioi  la  pianura.  Su  allor.i  si  levi  un  vento,  jponc,  possono  ispirarci  una  serie  d'os- 
le  nuvole  basse  sono  trasportale  nelle  alle  servazioni  di  gran  momento,  e recar  luce 
regioni  atmosferiche.  Sovente  si  forni.an  in  una  delle  parti  più  oscure  della  meteo- 
di  ipiesto  modo  sui  boschi,  sulle  alture,  rologia. 

sulle  rime  de'  ]iiccbi  isolati  e cambiano  Nnova  Zembla  (V.  Ze.uol.v  Nuova  nel 
quindi  di  lungo  per  ondeggiare  nell'aere  Dizionario). 

aperto.  SiiTaitc  nuvole  sono  l'elTetto  del  NaramlnisfCroi/r.  sfulisfica) — Borgo 

ralfreddamenlo  dell'arin  ; generalmente  dell’  Italia  nell'Isola  di  Sardegna  (Hegno 
aumentano  durante  la  notte,  sino  a cuo-  d'Italia),  provincia  e circondario  di  Ca- 
prirne  tutto  il  cielo,  ma  come  il  sole  in-  i gliari,  capoluogo  di  mandamento.  Giace 
cominci  a intiepidir  l'atmosfera  si  dissol-  in  pianura  alla  sinistra  del  rivo  che  viene 
vono  prestamente.  Altre  cause  eziandio  da' colli  di  Serranti.  Ne'dintorni  sono  ve- 
posson  dare  origine  alle  nuvole:  un  va-  stigie  di  antichi  edifici.  Il  suo  territorio 
porc  che  levisi  a grande  altezza  negli  strati  è fertile  di  grano,  orzo,  legumi,  vino, 
più  freddi  deH'aria;  lo  scontro  di  due  frutta  e pascoli;  vi  si  alleva  il  bestia- 
venti  umidi  ed  egualmente  caldi  fanno  me. — Vi  si  tengono  Aere  nelle  feste  pria- 
nascere  le  nuvole  improvvisamente  nel  cipali. — Dista  21  kil.  da  Cagliari.  — Po- 
bel  mezzo  di  un  cielo  purissimo.  nolaz.;  1103  anime.  — Il  mandamento  di 

Spesso  ci  accade  di  vedere  parecchie  Nuraminis  comprende,  oltre  il  proprio,  i 
balze  di  nuvole,  l'ima  all'altra  sovranpo-  | comuni  di  Monastir,  Samatzai , Serrenti, 
sta,  nioventìsi  tal  fiata  in  contrarie  dire-  ! Villagreca.  — Popolazione  totale  : 5892 
zioni.  Generalmente  quanto  più  le  balze  ' anime  (1848). 

sono  elevate,  si  sono  più  bianche.  Questo  ; Narri  (Geogr.  statistica)  — Borgo  dei- 
fenomeno  si  produce  nel  modo  seguente:  dell'Italia  nell'Isola  di  Sardegna  (Hegno 

in  primo  luogo  la  balza  o strato  inferiore  d'Italia),  provincia  di  Cagliari, circondario 
poscia  che  si  è formato,  diventa  una  sor-  di  Lanusei , capoluogo  di  mandamento. 

Sente  di  vapore  per  le  regioni  più  alte.  È,  Sta  alle  falde  del  Corturas.  Il  suo  terrì- 
iremo  cosi,  una  nuova  terra,  un  nuovo  torio  produce  grano,  orzo,  fave,  legumi, 
mare,  che  intercetta  tutti  I raggi  calori-  lino,  ortaggi,  vino,  frutti,  legname;  vi  si 
Pici,  sia  che  procedan  dal  sole  o che  prò-  trova  pietra  da  macine,  roccia  calcarea, 
cedan  dalla  terra.  L’evaporazione  ivi  arenaria  fina,  marmi  bianchi,  diaspri,  nr- 
acquista  nuova  forza,  e produce  ad  una  gille,  terre  da  maiolica,  ocre  gialle,  ros- 
certa  elevazione,  un  secondo  balzo  o se,  ecc  , zolfo,  vitriolo,  bismuto,  piombo, 
strato  di  nubi  , che  possono  anch’esse  rame.  Vi  sono  vestigio  d’aatichità  nel  sito 
proilurne  un  terzo  e cosi  via  via.  detto  Guzcint. — Dista  2G  kil.  da  .Seui. 

Non  v'ha  cosa  più  fantastica  ed  isva-  — Popolazione:  2330  anime.  — Il  man- 
ri.ata  dei  colori  dipinti  nelle  nuvole.  Quan-  damento  di  Narri  giudica,  oltre  il  proprio, 
do  elle  ti  paion  montagne  vestite  di  neve,  i comuni  di  Orroli  e Villanova  Tulo.  — 
quando  si  dispiegano  in  lunga  zona,  simile  Popolazione  tot.ale:  4749  anime, 
ad  una  pianura,  rilevata  qua  e lèdi  colli-  Navole  (V.  Nust  nel  Supplemento). 
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Ober-Inntal  o Innthal  Superiore 
(Oextgr.  tlalittica  ) — SudJivisione  am- 
mÌDistraliva  degli  Stati  Austriaci  (Tirolo;, 
nel  governo  d’ loasbruck.  Il  suo  capo- 
luogo è la  città  di  /nu(,  con  2300  ani- 
me.— Popolazione:  02,938  anime. 

Oceano,  sinonimo  di  Mare  (V.  Maue 
nel  Dizionariu). 

Oceano  Atlantico  (V.  Oceano  Occi- 
dentale, all'urt.  Mare  nel  Bizionario). 

Oceano  Glaciale  Antartico  (V.  Oceano 
Australe,  all’art.  Mare  nel  Diziotuirio). 

Oceano  Glaciale  Artico  (V.  Oceano 
Boreale,  all'art.  Mare  nel  Dizionario). 

Oceano  Indiano  (V.  all’art.  Mare  nel 
Diziomrio). 

Oceano  Pacifico  o Grande  Oceano 
(V.  Oceano  orientale,  all’art.  Mare  nel 
Dizionario). 

Omegna  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Novara, 
circondario  di  Pallanza,  capoluogo  di 
mandamento.  Giace  appiè  di  una  mon- 
tagna, al  nord  del  lago  d’Orta.  Nel  monte 
Mergouolo  avvi  una  grotta,  dalle  cui  pa- 
reti si  vede  che  il  monte  posa  sopra  un 
terreno  d'alluvione  di  arenaria  sciolta, 
benché  le  sue  elevate  pendici  sieno  gra- 
nitiche. 11  suo  territorio  dà  vini , legna- 
me e pascoli.  — Omegna  (Omula)  è pa- 
tria di  Giuseppe  Zanoia  che  fu  teologo, 
buon  poeta,  oratore,  pittore  e migliore 
architetto. — È distante  18  kil.  da  Pal- 
lanza.— Popolazione:  1566  anime.  — Il 
mandamento  di  Omegna  comprende,  oltre 


il  proprio,  i comuni  di  Agnino,  Ruglio, 
Casale,  Girepgio,  Grana,  Crusinallo,  For- 
nero, Forno,  Germagno,  Loreglia,  Luz- 
zogno,  Massiola,  Ouarna  sopra,  Qu  ^rna 
sotto, Sambughetto. — Popolazione  totale: 
8503  anime. 

Grange  (V.  Guinea  nel  Dizionario). 

Orbelo  (Geogr.  fisica)  — Monte  della 
Turchia  europea  nella  Macedonia,  pascia- 
lico  di  Romelia.  Si  aderge  fra  la  Servia 
orientale  e la  Macedonia,  e fa  parte  della 
catena  del  Italkan,  della  quale  è uno  dei 
gruppi  più  elevati.  — Orbelo  (Orbelus)  è 
detto  oggi  monte  Argenlaro  dal  talco 
trasparente  di  cui  è composta,  che  ha 
l'apparenza  di  argento.  Dagli  abitanti 
riceve  anche  i nomi  di  Catena  del  Mondo, 
Coslegrazzo,  Prasobò,  e dagli  Schiavoni 
quello  di  Cumoniza., 

Oregonia(V.  Oregone  nel  Ditionario). 

Orgiano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco) , provincia  di  Vicenza , 
distretto  di  Lonigo,  capoluogo  di  comune. 
Giace  appiè  di  una  collina,  all’ovest  del 
flumicelìo  Liona.  Il  suo  territorio  è uber- 
toso di  cereali,  vini  e gelsi.  — Dista  9 
kil.  da  Lonigo,  al  sudest. — Popolazione: 
3m.  anime. 

Omavasso  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Regno  d’ Italia),  provincia  di  Novara,  cir- 
condario di  Pallanza,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  alle  falde  di  una  mon- 
tagna, sulla  destra  della  Toce.  La  chiesa 
parrocchiale  ha  la  facciata  e il  campanile 
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di  marmo.  La  sua  principale  rìccheiza 
consiste  nel  bestiame  bovino;  ba  pure 
buona  copia  di  piante  cedue.  Vi  sono  cave 
di  marmo,  calce  carbonata,  miniere  di 
ferro  solforalo  ed  aurifero. — Ornavasso 
(Ornavasium)  dista  Itikil.  da  Pallanza. — 
Popolazione:  1582  anime.  — 11  manda- 
mento di  Ornavasso  comprende,  oltre  il 
proprio , i comuni  di  Anzol.ij  Cuzzago, 
Fomarco,  Mergozzo,  Miggiandone,  Pre- 
inosello,  Rumianca,  Vogogna.  — Popola- 
zione: iO.dSO  anime. 

Orografia  o montagne  della  Terra 
{Geogr.  /fsi'cn)— Rare  volle  inrontransi  sul 
globo  monti  isolati  come  il  picco  di  Teida 
nell'isola  di  TenerilTa.  La  enorme  massa 
di  quel  vulvano  emerge  solitaria  dal 
grembo  del  mare  , e lancia  le  sue  cime 
nevose  nella  regione  delle  nubi.  Ma  le 
montagne  sono,  d'ordinario,  disposte  in 
gruppi  ed  in  lunghe  file,  formando  gio- 
ghi, nodi  e catene.  Il  Buaclie  suppose  (e 
svolse  la  sua  idea  in  molte  memorie,  in- 
serite negli  Atti  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi),  che  le  montagne  for- 
mino sul  globo  sistemi  di  tronchi , di 
nodi  e di  rami,  accomodati  e fra  loro  le- 
gati come  le  venature,  in  mille  guise  ra- 
mose, che  si  vedono  nell'  organamento 
delle  foglie.  Questi  sistemi  , secondo  il 
citato  autore,  rannodansi  ai  punti  culmi- 
nanti del  globo  verso  il  centro  de'  con- 
tinenti, e le  loro  diramazioni  percorrono 
le  terre,  a guisa  di  raggi  divergenti  lino 
al  mare,  formando  penisole,  punte  e pro- 
montori ; poi  continuano  , sotto  il  mare, 
cnsliliicndo  pclasghi  monti,  iquali,  quan- 
do alzano  le  creste  verso  la  superKcie 
delle  acque  , formano  secche  e scogli,  e 
quando  i loro  dorsi  emergono  daU'onda, 
costituiscono  isole.  Questa  idea  ne  sem- 
bra felice  (dice  il  nostro  Autore  nel  suo 
Corso  di  Geografia  universale),  laonde, 
spogliala  del  carattere  di  sistema,  ca- 
rattere ch'ebbe  troppo  rigoroso  dal  suo 
autore,  non  esitiamo  ad  accoglierla.  — 
Le  montagne,  adunque,  secondo  il  modo 
nostro  di  giudicarle , sono  lo  scheletro 
della  crosta  del  globo,  come  le  nervature 
delle  foglie  possonsi , in  qualche  guisa, 
considerare  lo  scheletro  di  esse.  Ora  ac- 
cingiamoci a descrivere  questa  parte  del- 
Punatomia  della  terra. 

OnoutiAFi.t  DEu.’Eunor.t.  j 

Le  montagne  d'Europa  formano  tredici  | 


sistemi  : nove  cootinentali , quattro  iso- 
lani. Dei  continentali,  sette  sono  intera- 
mente ne’  limili  di  essa,  due  a'suoi  con- 
fini. I sistemi  continentali,  compresi  to- 
talmente in  Europa,  sono:  l'Alpino;  l'E- 
sperico;  lo  Sloro  ; l'filfenico;  il  Golfo 
Franco-,  VErcinio  Carpatico-,  lo  Scan- 
dinavo. — Quelli  appartenenti  in  comune 
all’Europa  ed  all’Asia,  di  cui  segnano 
per  gran  tratto  i contini , sono  : l'Uro- 
liro  e il  Caucaseo.  Quanto  ai  sistemi  iso- 
lani che  qui  solamente  accenneremo , 
sono  i seguenti:  il  Sordo  Corso,  nel  Me- 
diterraneo; il  Britannico,  e FAzorteo, 
ambedue  nell'Atlantico  ; il  Boreale,  nel- 
l'Oceano glaciale  Artico...  Descriviamo 
adesso,  ad  uno  ad  uno,  i sistemi  conti- 
nentali, incominciando  dall'Alpino,  sic- 
come quello  che  contiene  i giganti  tra  i 
monti  d'Europa. 

1.  Sistema  Alpino.  — Comprende  i 
monti  situati  ad  oriente  del  fiume  Ro- 
dano e della  corrente  del  Doubs,  al  sud 
dell’alto  Danubio,  ed  aH’ovest  dell'L'nna, 
torrente  che  imbocca  nella  Sava.  Ecco 
lo  sviluppo  di  questo  sistema:  È composto 
di  una  catena  principale  , quella  delle 
Alpi  propriamente  dette  ; la  quale  cam- 
bia in  diversi  luoghi  direzione,  e facendo 
schermo  all’Italia,  al  nordovest,  al  nord 
edin  parte  anche  verso  il  nordest,  prende 
i nomi  seguenti:  Alpi  Marittime,  dal  - 
colle  di  Tenda  . presso  il  Mediterraneo, 
fino  al  monte  Viso.  Il  Pelvo  è la  più  alta 
di  queste  Alpi. — Alpi  Cozie.  dal  Viso  al 
Ccnisio.  Monte  Olano  è il  loro  culmine. 

— Alpi  Greche  o Graie,  dal  Cenisio  sino 
al  colle  del  Bonuomo.  La  più  alta  vetta 
di  esse  è quella  del  monte  Iserano. — Alpi 
Peanine,  da  quel  colle  al  monte  Rosa.  I 
loro  culmini  sono  il  monte  Bianco  (la 
più  alta  montagna  d’Europa)  e il  monte 
Rosa  che  tien  dietro  ad  esso  per  al- 
tezza. — Alpi  J.,epontine  o Elvetiche,  dal 
Rosa  al  monte  Bernardino.  La  più  alta  di 
queste  Alpi  è il  Sempione.— Alpi  AeticAe, 

(la  quest’ultimo  monte  sino  al  Drey  Her- 
ren  Spitz.  OrtelerSpitz  è la  più  eccelsa  di 
esse.  — Alpi  Noriche , dal  Drey  llerren 
Spitz  fino  ai  contorni  di  Vienna,  a tra- 
verso del  Salisburghese,  della  Sliria  e del- 
l'Austria.  La  più  erta  di  queste  Alpi  ù il 
Gross-Glockuer.  Questo  è il  tronco  prin- 
cipale del  sistema  Alpino.  Da  esso  dira- 
munsi  secondarie  catene,  tantodalla  parte 
del  nord  come  da  quella  del  sud.  Dalla 


Digitized  by  Google 


ORO 


ORO  ( 113 


parte  del  nord  sono;  le  Alpi  Bernesi,  che 
si  spiccano  dalle  I.ppontine  nelle  vici- 
nante del  monte  S.  Goliardo.  La  più  ele- 
vata di  (pieste  Alpi  é il  monte  Finsler  Aar 
Ilorn.  — Il  giojto  del  Giura,  che  separa  la 
Svittera  dalla  Franca  Contea,  antica  pro- 
vincia di  Francia.  11  monte  Recnllet  è la 
sua  soramit.!. — K la  catena  del  Voralberg, 
che  si  parte  dalle  Alpi  Reliche , vicino 
al  monte  d'Oro,  e poco  appresso  diviilesi 
in  duo  rami.  L’occidentale  inpomlini  la 
Svevia  inlino  .alla  Selva  Nera,  l'orientale 
dislendesi  nella  Haviera  meridionale.  Cul- 
mine della  catena  è il  monte  lloclispilze. 
in  Svevia.  D.dia  parte  del  sud  della  gran 
catena,  dirani.ansi  i seguenti  monti  : le 
Alpi  Carniche,  ramo  delle  Noriche,  fra 
il  firolo,  la  ('«irinzia  e la  Venezia;  le  quali 
nel  monte  M.irmolata,  s'innalzano  a con- 
siderevole altez.za. — Le  Alpi  Giulie,  che 
sono  la  contiiiiiuzione  delle  Gamiche,  e 
dividonsi  in  due  rami.  Il  settentrionale, 
fra  le  valli  della  Drava  e della  Sava,  nella 
Stiria,  Croazia  e Schiavonia  : il  meridio- 
nale, a traverso  l'Illiria,  tino  allo  estremo 
promontorio  dell’  Istria  da  una  parte,  e 
lunghesso  la  D.dmazia,  ra.sente  il  golfo  di 
Quarnero  dall’altra.  Lor  culmine  è il 
monte  Terghi  (V.  Alpi  nel  Dizionario). — 
E finalmente  gli  Appennini;  i quali,  di- 
ramandosi dalle  Alpi  marittime  presso  il 
colle  di  Tenda  , fan  cerchio  al  mar  di 
Genova  frala  Liguria  ed  il  Piemonte,  tra- 
versano r Etruria  , 1’  Umbria  e tutto  il 
reame  di  Napoli,  Gno  allo  stretto  di  Mes- 
sina, per  una  linea  di  circa  1188  kil.  Gio- 
ghi par.alleli  all'Appennino  , dalla  parte 
occidentale,  prolungansi  nell'EtruriaGno 
al  paese  dei  Sabini,  e più  oltre  verso  il 
sud  ; le  quali  montagne,  con  nome  col- 
lettivo, chiamansi  Subappennini.  La  na- 
tura loro  è,  generalmente,  serpentinosa  e 
plutonica;  e racchiudono  miniere  metal- 
liche e marmi  colorati  d'ogni  varietà , 
lapislazzuli,  alabastri,  agate,  ecc.  In  qual- 
che luogo  mostrano  eziandio  copie  di  pro- 
duzioni di  vulcani  antichissimi,  e tuttora 
dai  loro  fianchi  scaturiscono  acque  mi- 
nerali e termali  di  cento  specie  diverse. 
Al  di  là  della  corrente  del  Liri,  il  Su- 
bappennino  prende  carattere  vulcanico 
tanto  più  deciso,  quanto  più  s’avvicina  a 
Napoli.  Il  più  attivo  vulcano  d’Europa  di 
nome  a questo  considerevole  gruppo  di 
monti,  chiamato  perù  Subappennino  Ve- 
suviano. E l'Appennino  stesso  fu,  da  al- 


cuni recenti  geografi , proposto  di  dividerlo 
in  tre  parti  : Settentrionale,  Centrale  e 
Meridionale.  Secondo  il  qual  metodo,  il 
primo  tronco  si  stenderebbe  dalle  Alpi 
alle  so.'genti  dell’Arno  e del  Tebro  (cul- 
mine, il  monte  Limone);  il  secondo  da 
quelle  fonti  lino  al  Gran  Sasso  d’Italia, 
presso  il  confine  del  già  reame  di  Napoli 
(più  eccelso  monte,  il  Gr.an  .Sasso  stesso); 
lin.almente  il  terzo  si  prolungherebbe 
fino  al  Faro  di  Messina  (la  vetta  della 
.Maiella  ne  sarebbe  il  culminante).  Me- 
desimamente proponesi  oggi  appellare 
Appennino  Insulare,  il  sistema  di  monti, 
generalmente  granitici  e scistosi,  che  si 
spande  e aito  si  leva,  in  Corsica,  in  S.ar- 
degna  e in  Sicilia.  — In  questa  ultima 
isola,  egli  serve  di  contrafforte  all’Etna, 
fumante  vulcano,  il  più  grande  d'Europa 
(V.  Appennino  nel  Dizionario). 

II.  Sistema  Esperirò.  — Comprende 
tutte  le  montagne  e le  terrazze  dell’an- 
tica Esperia,  regione  che  corrisponde  ai 
moderni  reami  di  Spagna  e di  Portogallo. 
Ad  esso  appartengono  anche  le  montagne 
di  Francia  situate  al  sud  delle  correnti 
dell’Aude,  del  LersedellaGaronna.  Tutte 
le  montagne  del  sistema  Esperico  distin- 
guonsi  nei  tre  grossi  gruppi  seguenti,  a 
lor  vicenda  divisi  in  catene  ed  in  gioghi 
diversi:  1.  Jl  Gruppo  Settentrionale,  o 
de’  Pirenei  ; 2,  Il  Gruppo  Centrale  ; 3. 
11  Gruppo  Meridionale  (V.  Pirenei  nel 
Dizionario). 

III.  Sistema  Slavo  o Dardanico.  — M 
sud  delltf  corrente  del  fiume  Culpa  , che 
sorge  nelle  Alpi  Giulie  ad  occidente  del 
Golfo  di  Quarnero  , distaccasi  dalle  Alpi 
medesime  la  prima  catena  del  Sistema 
Slavo  o Dardanico,  la  quale  prolungasi 
nella  Croazia  e nella  Dalmazia,  e porla  il 
nume  di  Alpi  Dinarie.  Questa  catena 
delle  Dinarie  congiungesì  a quella  del 
Nissava  Gora  e del  Glubolino,  fra  la 
Bosnia  a settentrione , I’  Erzegovina,  il 
Monte  Negro  e l’Albania  ad  austro  ; e 
questa  a vicenda  annodasi  allo  Tsci'ar- 
dagh  (Scardo).  Lo  Tsciar-dagh  poi  è 
congiunto  ali' Egri-su-dagh  (monte  delle 
acque  selvagge)  o Argentaro  (Orbelo), 
tra  la  Servia  a settentrione  e la  Mace- 
donia a ostro;  l’Egri-su-dagh  al  Dubnitza 
(Scomio);  e questo  al  Balkan  o Emineh 
dagh  (Emo),  fra  la  Bulgaria  e la  Tracia. 
Del  resto,  le  dette  catene,  procedendo  Lu- 
na dopo  l’altra,  descrivono  immensa  curva 
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tri»  rAdriatico  ed  il  mar  Nero.  Dalla  parte 
del  convesso,  ad  austro  , cioè  verso  l’A- 
driatico, la  Grecia,  l’Egeo  ed  il  mar  Nero, 
la  caténa  è dirupatissima  e piena  di  pre- 
cipizi ; dalla  patte  del  concavo,  alla  volta 
delle  valli  della  Sava  e del  Danubio,  eli  è 
invece  dolcemente  inclinata...  Ecco  il 
principale  tronco  del  sistema  Slavo.  Ci- 
tansi  cento  branche  , che  da  ogni  parte 
del  tronca  di  questo  sistema  divergono. 
Noi  però  indicheremo  solamente  le  prin- 
cipali, I monti  VelUbitch  e Prologhi  ad 
un  tempo  rami  e contrafforti  delle  Alpi 
Dinarie  , si  distendono  Uno  al  mare  in 
Dalmazia.  I monti  A'teesko  e Blocsa,  sono 
dipendenze  del  Nissava  Gora  e del  Gliibo- 
tino  nella  Bosnia,  dalla  parte  della  Sava, 
come  il  monte  Lipela  nella  Erzegovina  , 
verso  il  mare  Adriatico.  1 monti  Med- 
rintaA',  Pakovitz,  Haiducki,  Giaztreba 
nella  Servia,  sono  contrafforti  o dirama- 
zioni dello  ’Tsciar-dagh  , e formano  con 
quest’ultimo  monte  un  nodo , che  molto 
ritrae  della  alpina  natura.  I monti  di  que- 
sto nodo  sono  probabilmente  i Dardani 
degli  antichi...  i colli  di  Starra,  a oc- 
cidente della  Bulgaria, e quelli  di  Sciumia, 
a oriento  della  stessa  contrada,  che  si 
prolungano  Ano  . ai  bassi  clivi  del  fiaba- 
dagh,  presso  le  foci  del  Danubio,  dipen- 
dono dall' Argentare,  dal  Dubnitza  e dal 
Balkan.  E d.t  queste  catene  rilevano 
eziandio,  verso  il  sud,  i monti  in  antico 
tanto  ricchi  di  preziosi  metalli.  Carata- 
ta, Perirlo,  Pangeo,  Velitzo,  Salomo- 
ne, ecc.,  attraverso  alla  Macedodia  orien- 
tale, fino  al  Monte  Santo  (Ato)  neH’antica 
Calcidica  ; il  Despota  dagh  (Hodope),  fra 
la  Macedonia  e la  Tracia;  ed  il  Kutsciuck 
Balkan  o Strandgea  dagh,  giogo  di  monti 
aridi  e calcarei,  che  costeggia  il  littorale 
tracio  dell'Eussino,  invia  qualche  ramo 
verso  il  Tekiri  dagh  (Gano)  ed  il  Cher- 
soneso  di  Tracia,  e finisce  coi  clivi , sui 
quali,  come  Roma,  sorge  maestosa  la  re- 
gina deirUriente,  Costantinopoli.  Il mon- 
le  Atos  (Ragion  Oros,  o Monte  Santo  dei 
Greci  moderni)  s’ eleva  dal  grembo  del 
mare  in  forma  d'isolata  piramide,  e giu- 
gne  a tanta  altezza,  che,  nella  state,  al 
tramontare  del  sole , secondo  la  testi- 
monianza degli  antichi , stende  la  sua 
ombra  fino  all’isola  di  Lenno,  distante 
75  kil.  D.il  nodo  de'monti  D.trdani  distac- 
cansi  alcuni  gioghi , che  procedendo  ad 
austro,  uniscono  il  sistema  Slavo  all'El- 


lenico. Il  precipuo  è quello  de’ Candavi, 
che  si  congiunge  al  Pindo  fra  la  Macedo- 
nia e l'Albania.  I monti  AVrubi,  fiuscia, 
Grababalkan,  Romoros,  ecc.,  ecc., dalla 
parte  d'occidente , traverso  aU'Albania 
fino  aH’Adriatico,  e i . monti  Tecliei,  ecc., 
dalla  parte  opposta  nella  Macedonia  fino 
all'  Egeo  , sono  immediate  diramazioni 
de’  Gaiidavi. 

[\.  Sistema  Ellenico.  — Qiiestosislema 
ingombra  co' suoi  diversi  rami  tutte  le 
contrade  della  Grecia,  e per  catene  sot- 
tomarine dislendesi  czi.andio  nell’Arcipe- 
lago  e nel  mare  Jonio.  Il  tronco  princi- 
pale del  Sistema  Ellenico,  s’ annoda  ai 
monti  Candavi,  fra  le  città  d'Ocridae  di 
Monastir  : e procedendo  al  sud  sotto  i 
monti  di  Gramnos  o Mezzora  (Pindo),  di 
Aiacura (Paroasso),  di  Zagara  (Elicona), 
di  Taigete,  ecc.,  separando  l'Epiro  dalla 
Tessaglia,  TAcaraania,  l'Etulia,  e la  Lo- 
cride  dalla  Doride  , dalla  Focide,  dalla 
lipozia,'e  dall'Attica  ; l'Acaia  , l'Elide  e 
la  Messenia,  dalla  Laconia  e dall’Argo- 
lide,  raggiugne  il  mare  di  Libia  al  capo 
M,atapan , estremo  meridionale  promon- 
torio di  Grecia,  il  Tenaro  degli  antichi. 
Dal  tronco  principale  del  Sistema  Elle- 
nico, diramansi  i monti  Sciamasi,  e della 
Chimera  (Acrocerauni),  contine  tra  l’Al- 
bania e l'Epiro,  dalla  parte  dell'Adriatico 
e dell’Janioi  nel  modo  stesso  che  il  La- 
scia (Olimpo),  il  quale,  diramandosi  dal- 
l’opposto fianco  verso  l'Egeo  , separa  la 
Macedonia  dalla  Tessaglia. — Il  giogo  del- 
rOrta,  tra  il  quale  ed  il  mare  è il  celebre 
passo  delle  Termopili,  separa  la  Tessaglia 
dalla  Focide,  alla  volta  del  sud.  Dividonla 
poi  dal  lido  egeo  i monti  Zagara  (Pelio) 
e lÀsovo  (Ossa):  quest'ultimo  è separato 
dall’  Olimpo  per  la  stretta , profonda  e 
romantica  valle  di  Tempe,  unico  sbocco 
del  tessalo  bacino  al  mare.  — 1 monti 
alerone  e Dreloguno  (Imeto),  e il  Pen- 
telico,  tanto  ricco  di  bei  marmi,  ingom- 
brano de’  loro  clivi  la  Focide,  la  Beozia 
e l'Attica.  Questi  sono  i principali  monti 
del  sistema  Ellenico.  Degli  altri  taceremo, 
siccome  di  troppo  lieve  importanza. 

V.  Sistema  Gallo  Franco.  — Il  sistema 
Gallo-Franco  comprende  tutte  le  allure 
che  sono  tra  i fiumi  Garonna,  Aude,  Reno, 
Rodano  e Doubs,  e tra  il  mare  Mediter- 
raneo e I’  Oceano  Atlantico.  — in  questi 
confini  è compresa,  per  massima  parte, 
la  Francia  odierna,  tutto  il  regno  Bel- 
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gico  , e gli  Stati  della  Confederazione 
Germanica,  situati  all'ovest  del  Reno. 
Piuttosto  che  di  grandi  gioghi  di  monti, 
questo  sistema  pare  costituito  di  alcu- 
ne catene  di  piccole  terrazze , coronate 
da  montagne  o da  rolline.  La  catena 
che  ha  maggior  estensione,  e costante 
dirocione,  dal  sudovest  al  nordovest,  il 
Balbi  propone  chiamarlfi  Cevtno-  Vjasgica, 
perchè,  nella  maggior  parte,  composta 
dalle  Cevenne  e dai  Vosgi.  Perle  prime 
(reggasi  l'art.  Cevenne  nel  Dizionario); 
quanto  ai  Vosgi^  essi,  come  dicemmo,  for- 
mano l’altra  estremi!  ideila  catena  Ceveno_ 
Vosgica,  annodandosi  ni  FocUi  per  mezzo 
del  Ballon  di  Gnebviller,  dal  qiiale  di- 
ramansi  eziandio  alcuni  colli  che  con- 
giungonsi  al  Giura,  fra  la  valle  del  Poiihs 
e quella  del  Reno;  e procedono  all'an- 
zidetto  Ballon  di  Guebviller,  che,  di  tutti 
i Vosgi,  è il  monte  più  alto,  tra  l’Alsa- 
zia  c la  Lorena  , 6no  alla  conDuenia  del 
Reno  edellaMosella.  .Alla  volta  della  loro 
estremità  settentrionale,  sono  le  allure  di 
Hardt.  Quivi  il  giogo  vosgico  si  biforca, 
formando  al  nordest , verso  Magonza,  il 
monte  Tonnerre,  e al  nordovest,  nella 
direzione  di  Trcveri  e Cohlenza,  i colli 
detti  ffioidsnitfV.rart.  Vo.stii  noi  Dizio- 
nario). Questo  quanto  alla  catena  Ceveno- 
Vosgica.  — Ora  diciamo  delle  principali 
diramazioni,  che  sono  tutte  dalla  parte  di 
occidente.  I Monti  del  Forez  diramansi 
alquanto  a settentrione  della  Lozere,  si 
continuano  fra  laLoirae  l’Allier  lino  alla 
lor  confluenza,  prima  pel  Velay,  parte 
di  Linguadoca,  e poi  tra  l'Alveroia  e il 
Lionese  , fino  alla  provincia  di  Borbone. 
Pierre  .Sur-Haute  è la  più  eccelsa  cima 
di  questi  monti.  I Monti  della  Marge- 
rida  si  diramano  dalla  Lozère  nel  Viva- 
rese  , parte  di  Linguadoca  ; si  uniscono 
al  nordovest  ai  monti  dell’AlverniatCan- 
tal,  Dor,  e i casidetti  Piig);  e questi, 
sempre  nella  medesima  direzione,  s'an- 
nodano ai  clivi  di  Audouze,  nel  Limo- 
sino e nell'  Angumese , fino  al  piccolo 
rialto  di  fiatine,  situata  nel  Poitou,  alla 
volta  di  Nantes-  Il  culmine  dei  monti 
della  Margerida  è il  Boissior  ; quello  dei 
monti  dell'Alvernia  è il  Puy  de  Sancy. — 
Ora  volgiamo  I'  attenzione  nostra  verso 
gli  elevamenti  della  Francia  centrale  e 
settentrionale.  Altra  catena  del  sistema 
Gallo  Franco  è quella  delle  Ardenne , 
alture  che  ingombrano  le  antiche  pro- 


vincia della  Sciampagna  , della  Lorena, 
del  Lussemburgo , dei  Paesi  Bassi , e , 
sotto  i nomi  di  Ei/el,  di  Hohe  Venne,  ecc. , 
quelle  eziandio  della  Prussia  Cisrenana.  , 
Pei  colli  della  selva  di  Argonne,  queste  al- 
ture collegansi,  io  qualche  guisa,  con  la 
terrazza  di  Langres,  e quindi  con  la  catena 
Ceveno  Vosgica  (V.  Ardenna  nel  Diziona- 
rio). Quanto  agli  elevamenti  in  gran  parte- 
granitici,  e ricchi  di  tanti  diversi  metalli, 
che  dall'Orleanese  si  stendono  nelle  pro- 
vincie  del  Perche  n del  àìaino,  fino  ai 
promontori  della  Hogue  in  Normandia, 
e di  Finisterre  in  Bretagna,  'e'sono  iso- 
lati da  ogni  altro  giogo  del  sistema  Gallo- 
Franco,  e costituiscono  piuttosto  una 
serie  di  .asprissimi  sassi,  pittoricamente 
e stranamente  accomodati , di  quello 
che  una  vera  catena  di  monti.  Tutta- 
volta  il  loro  insieme  potrebbe  appel- 
larsi Giogo  Armorico.  Le  geologiche  e 
geognostiche  attinenze  di  questi  eleva- 
menti sono  al  di  là  della  Manica,  nell'In- 
ghilterra australe , e nel  principato  di 
Galles.  Del  rimanente  , le  alture  del  * 
Giogo  Armonico,  ombrate  per  tutto  dal 
freddo  fogliame  dei  faggi,  attraggono  da 
ogni  parte  vapori , che  presto  conden- 
sano in  nubi  ; le  quali,  discendendo  nelle 
vicine  valli  e sulle  marine  , le  coprono 
di  fitta  nebbia,  o continuamente  le  innaf- 
fiano di  pioggia.  Circondato  da  20  iso- 
lette, e innumerevoli  quantità  discogli, 
il  gran  promontoriodi  Finisterre,  estremo 
prolungamento  del  Giogo  Armorico,  spic- 
casi in  mare  per  quindici  minori  capi , 
separati  da  golfi  profbndi  o da  porti  si- 
curi. Le  immense  agitate  onde  dell'O- 
ceano si  frangono,  con  orrendo  scroscio, 
fra  gli  scogli  e sotto  le  alte  rupi  del 
promontorio,  famoso  in  ogni  tempo-per 
frequenti  lagrimevoli  naufragi.  Le  pria- 
pali  alture  del  Giogo  Armorico  sono  le 
Montagne  Nere  , quelle  d’Arrée,  di  Mé- 
nez,  ecc.  — Ciò  dei  monti  del  sistema 
Gallo  Franco , dei  loro  aspetti  e della 
loro  natura.  In  generale,  il  suolo  dei  ri- 
levati di  Francia,  per  la  qualità  del  mi- 
nerale di  nii  componesi  , è sterile;  ma 
quasi  dappertutto  la  industria  dell'Uomo 
ha  vinte  le  ripugnanze  della  natura.  Nelle 
Cevenne  e più  specialmente  nei  gruppi 
del  Cantal,  del  Dor,  de’l  Dòme,ecc.,  ecc., 
il  granito  serve  di  base  alle  roccie  vul- 
caniche. L'azione  dell' acqua,  delle  in- 
temperie e del  tempo , avendo  spezzate, 
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polverÌ2zate,  disfatte  le  roccie  granitiche 
meno  dure,  ì frammenti  di  esse,  tra- 
sportati dalle  acque  nei  luoghi  bassi, 
formarono  quei  grandi  letti  di  terra  sab- 
biosa, che  vedonsi  alla  base  delle  catene 
anzidetto  , allora  coperta  dal  mare.  — 
Nell’epoca  in  cui  quelle  sabbie  si  aduna- 
Tatio  , esistevano  sulla  faccia  del  globo 
ampii  continenti,  perchè  spesso  seppel- 
lite in  esse  rinvengonsi  copiose  reliquie 
di  esseri  vegetabili  terrestri.  In  fondo 
poi  alle  valli  e ai  baciai  , il  suolo  di 
Francia  è,  in  generale,  argilloso,  e con- 
tiene gran  quantità  di  avanzi  di  corpi 
organati,  marini  e lacustri,  di  rettiU, 
grandi  quanto  baione , di  colossali  ip- 
popotami, d'elefanti  e di  mastodonti... 

VI.  Sistema  Ercinio-Carpatico.  — Se- 
condo il  parere  di  Adriano  Balbi  , il 
sistema  Ercinio-Carpatico  comporreb- 
besi  di  tutti  i monti  compresi  fra  il  Re- 
no, il  Nieper  e il  Danubio,  delle  col- 
line della  Germania  settentrionale  e di 
quelle  della  Polonia  occidentale:  cleva- 
' menti  che,  come  quelli  dei  nostri  sistemi 
Slavo  ed  Ellenico,  il  Bnighière  considera 
naturali  dipendenze  del  sistema  Alpino. 
Quanto  a noi,  comprendiamo  nel  sistema 
Ercino-Carpatico  oltre  le  alture  soprac- 
citate, anche  tutti  i piccoli  ma  estesis- 
simi clivi  della  Russia  Europea,  fino  ai 
laghi  di  Ladoga  e di  Onega  a borea,  e 
fino  ai  monti  Urali  ad  oriente.  Intanto 
discorriamo  i monti  di  questo  sistema , 
compresi  nei  confini  a lui  assegnati  dal 
Ralbi.  — Essi  distingiionsi  in  tre  grandi 
gruppi:  Carpatico,  Sudezioed  Ercinio.  E 
questi  tre  gruppi  sono  vicendevolmente 
separati  per  ampie  coavalli.  Il  tronco  dei 
Carpati  o àfrapacà'i (detti  anche  Carpati- 
Occidentalf),  è disposto  sopra  una  linea, 
che,  procedendo  dai  nordovest  al  sud- 
est, curvasi  alquanto  verso  il  nordest, 
e separa  la  Transilvania  e l'Ungheria 
dalla  Moldavia  e dalla  Galizia  (Polonia). 
— 1 Gesenker  Gebirge  (monti  depressi), 
fra  la  Silesia  e la  Moravia , elevansi 
pochi  piedi  di  sopra  alla  terrazza , ma 
formano,  in  modo  certo,  l'anello  di  con- 
giunzione tra  la  catena  carpatica  e quella 
dei  Sudeti.  I Sudeli  dividono,  nella  loro 
maggiore  estensione,  la  Boemia  dalla  Si- 
lesia, dalla  Lusazia,  e dal  regno  di  Sas- 
sonia, formando  ampio  arco  di  cerchio, 
rotto  nel  mezzo  dalla  corrente  dell'Elba 
che  l'attraveria.  1 loro  nomi  locali  sono 


di  montagne  di  Glatz , di  Riesen  Gebirge 
(monti  de’ giganti),  d'Iser  Gebirge,  di 
Woklischckamm,  o montagne  della  Lu- 
sazia, e di  Ertz  Gebirge.  Il  Ficlitel  Ge- 
birge, nel  circolo  bavarese  deH’alto  Meno, 
e la  terrazza  e le  colline  del  Seigewald , 
nei  circoli  ugualmente  Bavaresi  del  basso 
Meno,  e del  Reyat , legano  le  ultime  al- 
ture dell’Ertze  Gebirge  al  Rauhe  Alp,  il 
quale,  nel  reame  di  Wurtemberga,  co- 
steggia la  valle  dell'alto  Danubio  c si 
collega  alla  catena  più  rilevata  della  Selva 
Nera  (Schwarz  Wald),  che  prolungasi 
lunghesso  la  riva  destra  del  Reno,  nel 
granducato  di  Baden , e nel  regno  di 
Wurtemberga. — In  questa  catena,  co- 
perta di  folti  e freddi  boschi , è la  fonie 
del  Danubio,  il  secondo  liuiiie  d'Eu- 
ropa. — Tale  è la  generale  disposizione 
del  sistema  Ercinio-Carpatico  dal  Reno 
al  Danubio.  — Ora  esamiuiamo  i suoi 
rami,  quasi  tutti  diretti  verso  il  sud. 
Fra  i molti  rami  dei  Carpati,  è notevole 
quello  dei  monti  Piatra-Tapliuo,  il  quale, 
staccandosi  dalla  loro  orientale  estremità 
fra  la  Transilvania  e la  Valacchia,  corre 
alto  e dirupato  verso  il  sudovest,  e rag- 
giunge il  Danubio  a Orsowa. — .Aldilà 
di  questo  gran  fiume , gli  stanno  a rin- 
contro scoscese  alture,  dipendenti  dal  si- 
stema slavo;  e tanto  i sassi  delle  due  ripe 
si  accostano,  che  il  letto  del  fiume  quivi 
rimane  estremamente  angusto.  Tutti  i 
monti  della  Transilvania,  della  Moldavia, 
della  Vabacchia  , dell’  Ungheria  , al  di  là 
del  Danubio  e della  Galizia,  non  che  i 
colli  della  Podolia,  della  Volinia,  di  Kio- 
via,  ecc.,  sono  dipendenze  dei  Carpati. — 
Ora  descriviamo  i rami  de’Siideli.  A ostro 
delle  montagne  di  Glatz  è una  catena  di 
monti  sulla  linea  del  sudovest,  che,  col 
nome,  di  Ztlarski  llory  (o  monti  di  .Mo- 
ravia), separa  la  Moravia  dalla  Boemia. 
Allo  estremo  occidentale  confine  di  questo 
regno,  rilevasi  maestoso  il  gran  nodo  del 
Fichlel  Gebirge,  dal  quale  siaccausi  due 
gioghi:  Quello  del  Boehmerwatd  (selva 
di  Boemia)  procede  verso  il  sudest,  divide 
la  Boemia  dalla  Baviera,  e ricongiungesi 
al  Zdarske  llory,  presso  le  sorgenti  della 
Moldava  e del  Licsiiviiz,  afduenti  dell'Elba; 
quello  detto  dal  Balbi  de’ MontiGermanici, 
al  nordovest  del  primo,  offre  piuttosto  un 
ordine  di  rialti , più  o meno  distinti,  che 
non  vera,  unica  catena  di  montagne.  Co- 
munque sia  di  ciò , i principali  monti  di 
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questi  piccoli  rialti  sono  i seguenti  ; il 
Frankeiiwald  (selva  di  Frauconia),  nella 
provincia  bavarese  deH’AlloMeno;  il  77iu- 
ringerivald  ( selva  di  Turingia  ),  nei  du- 
cati di  Sassonia,'  ed  in  parte  dell’Assia 
Elettorale  e dei  principati  di  Scbwarz- 
burg,  lliidolstadt  ecc.  ; Y Eichsfeld  Ge- 
birge,  colle  sue  occidentali  diramazioni, 
alla  volta  di  Erfurt  in  Prussia  e nell'As- 
aia  elettorale;  il  ileisner,  in  quest'iillima 
contrada;  Yllarz,  nel  regno  di  Hanovre, 
nel  ducato  di  llrunswick  e presso  Mcr- 
sburgo  in  Prussia  ; il  Uhoen  Gebirge,  o 
Uohe  Hhoene  , nella  provincia  bavarese 
del  basso  Meno;  il  Vugeisberg.  nell'Assia, 
alla  volta  di  Fulda  ecc.;  lo  Spessori,  o 
Spesshardt,  nel  circolo  bavarese  del  basso 
Meno;  YOdenwald,  (selva  occidentale), 
nel  ducato  di  Nassau,  c in  alcune  pro- 
vincie  del  reame  di  Prussia;  lìualmente, 
l'Egge,  in  Prussia,  e alla  volta  di  Osna- 
bruch  presso  le  spiaggiedel  mare  Germa- 
nico. E qui  è utile  notare,  come  la  stretta 
valle  del  Reno  separi,  verso  Ginge,  il 
Taunos  dall' Hundsdruck , monte  appar- 
tenente al  sistema  Gallo-Franco,  da  noi 
sopra  descritto;  e come  più  giù,  verso 
Ondernac  divìda  dal  Weslerwald  l' EilTel 
Gebirge,  anch'esso  appartenente  al  si- 
stema Gallo-Franco. 

Appendice  al  sistema  Ercinio-Carpa- 
tico.  Elevamenti  della  Russia.  — Al  primo 
sguardo,  tutta  la  regione  situata  al  nord- 
est  del  sistema  Ercinio-Carpatico,  oltre 
le  correnti  della  Vistola  e del  Dniester 
fino  airOceano  Glaciale  Artico  e ai  monti 
Orali  dalle  sponde  del  Baltico  e dei 
grandi  laghi  Ladoga  e Onega  fino  a quelle 
del  Mar  Nero  e del  Caspio  (regione  che 
comprende  quasi  mezza  Europa),  sembra 
perfetta  pianura.  Ma  se  questa  sterminata 
contrada  più  attentamente  si  osserva, 
scorgesi  allora,  nelle  sue  p<arti  centrali, 
un  leggiero  ma  lungo  elevamento,  sui 
fianchi  del  quale  sorgono  il  Niemen  ed  il 
Boristene,  la  Duna  ed  il  Volga,  grandis- 
simi fiumi.  — Catena  di  piccoli  colli,  ag- 
girandosi tra  le  correnti  del  Bug  è del 
Przypec,  unisce  il  centrale  elevamento  di 
Russia  al  giogo  de’ Carpati  per  noi  de- 
scritto. La  contrada  più  meridionale  di 
questa  immensa  regione,  è la  penisola  di 
Crimea,  antico  Chersoneso  di  Tauride. 
Quivi  sono  li  più  considerevoli  elevamenti 
della  Russia  Europea;  imperocché  le  al- 
ture del  Baaugan,  del  Tsciathyr-dagh,  e 
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del  Dmirdsei,  sono  vere  montagne.  Questo 
gruppo  di  monti  peninsulari  sembra  indi- 
pendente  da  qualunque  sistema;  tuttavia, 
se  attentamente  si  osserva  la  sua  dire- 
zione e natura,  appariscono  chiare  lo 
attinenze  sottomarine  colla  aitena  dei 
Ralkan  verso  il  sudovesl , e con  quella 
del  Caucaso  alla  volta  d’oriente.  Ritor- 
niamo nel  cuore  della  Russia.  Tanto  dalla 
parte  del  mar  Baltico,  quanto  da  quella 
del  mar  Nero  e del  mar  Caspio,  l'eleva- 
mento di  questa  immensa  contrada  olTre 
l’aspetto  d'una  terrazza  innalzata  sopra 
altre  terrazze.  Le  parti  principali  di  esso 
sono  le  alture  della  selva  di  Volkonski 
(forse  i monti  Alauni  di  Tolomeo),  presso 
le  sorgenti  della  Duna,  le  colline  di  Val- 
dai,  da  cui  scaturisce  il  Volga,  ed  i mon- 
ticelli  di  Scemokonski,  i quali,  aggiran- 
dosi fra  i bacini  della  Duina  e della  Kama, 
gran  confluente  del  Volga,  legano  in 
certa  guisa  l'elevamento  della  Russia  Eu- 
ropea al  sistema  Uralico.  In  qualche 
luogo  i clivi  russi  aggiungono  forse  a 
1250  piedi  d'altezza  sul  livello  del  mare; 
ma  il  generale  aspetto  che  l’ immenso 
paese  su  cui  si  elevano  presenta,  è,  come 
altrove  dicemmo,  quello  di  sterminata, 
montuosa  pianura,  o di  cupa,  umida  fo- 
resta. Tuttavia,  qua  e colà,  ella  contiene 
alcuni  siti  pittoreschi , grotte  profonde, 
e belle  cascate  d’acqua. 

VII.  Sislema  Scandinavo.  — Ora  tra- 
gittato il  Baltico  ed  il  golfo  di  Finlandia, 
imprendiamo  ad  esaminare  gli  elevamenti 
del  sistema  scandinavo.  Questo  sistema 
comprende  tutte  le  montagne  della  Nor- 
vegia, della  Svezia  e della  Lapponia,  nel 
regno  unito  di  Svezia  e Norvegia;  ed 
eziandio  i clivi  cife  qua  e là  ingombrano 
la  Finlandia,  ed  i paesi  di  Oionetz  e di 
Arcangelo,  nella  Russia  boreale.  Il  fiume 
Onega  ed  il  mar  Bianco,  sono  i limiti  o- 
rientali  di  questo  sistema:  altrove  con- 
fina col  golfo  Finnico,  col  mare  di  Dani- 
marca, e coll'Oceano  Atlantico  settentrio- 
nale. La  principale  catena  del  sistema 
Scandinavo  prolungasi  dal  Lindeness, 
punta  più  meridionale  della  Norvegia, 
fino  al  capo  Nord,  capo  sorgente  nella 
isola  Mageroe  in  Lapponia,  estremo  set- 
tentrionale promontorio  d' Europa.  Que- 
sto tratto  è lungo  I4ii  kil.  Aspri  sco- 
gli , profondi  abissi , immense  cascate 
d'acqua  , vaste  ghiacciaie  , indescrivibili 
varietà  di  pittorici  aspetti;  tutto  nei  monti 
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scandinavi  ricorda  il  carattere,  la  natura 
delle  Alpi,  magni  gioghi  della  terra.  Non 
dimeno,  la  loro  media  altezza  aggiugne 
a 7 od  8 mila  piedi  sul  livello  del  marci. 
Nel  suo  lungo  tratto  la  catena  scandinava  - 
prende  nomi  diversi.  1 monti  ThuU  o 
Langfield,  sono  in  Norvegia  al  sud  del  60» 
parallelo  di  latitudine.  I.uro  culmine  è il 
Sognefield.  1 monti  Dofrini,  o Dovrefield, 
s’elevano  nella  medesima  contrada  dal 
62»  al  63»  di  latitudine.  La  loro  princi- 
pale eminenza,  ed  insieme  massimo  cul- 
mine di  tutto  il  sistema,  è lo  Skagastol- 
sfind.  Gli  elevamenti  Koclen  o Kiorl , i 
monti  Saulo  e Sulitelma,  quelli  di  Lt'ii- 
gen,  ecc.,  ingombrano  la  Norvegia  e la 
Lapponia,  dal  63°  parallelo  sino  al  capo 
Nord,  nell’Oceano  Glaciale  Artico.  11  più 
alto  di  questi  elevamenti  è il  Sulitelma. 
Nondimeno  di  tutta  questa  serie  di  emi- 
nenze i soli  Dofrini  olirono  carattere  di 
vero  giogo  di  monti:  i Thulì,  i Kioel, 
i Lingen,  ecc.,  altro  non  sono,  propria- 
mente parlando,  che  terrazze  coronate 
di  alti  culmini , oppure  monti  isolati. 
Dalla  costa  orientale  dei  Dofrini  e preci- 
samente dalle  vicinanze  de’ monti  Kol  e 
Gluckenn , distaccansi  alcuni  rami,  che 
si  distendono  dalla  parte  del  sudest  nelle 
provincie  di  lamtlandia,  di  Herid.alia,  di 
Oalecarlia,  e di  iloparberga,  e fluisce  in 
colline,  sempre  più  dolci,  verso  il  mare 
Baltico.  Sull’istesso  fianco  della  gran  ca- 
tena scandinava,  verso  la  sua  boreale 
estremità,  appoggiasi  il  freddo  rilevato 
della  Lapponia,  che  spazia  tra  l’Oceano 
gelato  Artico,  il  mar  Bianco,  e il  Golfo 
Botnico.  Ouesta  terrazza,  rotta  da  pro- 
fondi burroni,  ba  circa  1500  piedi  d’ele- 
vazione nei  piani  più  alti , e costante- 
mente s’abb.issa  alla  volta  d’oriente  e 
verso  austro.  Piccoli  elevamenti  staccansi 
dalla  terrazza  della  Lapponia,  e legansi 
al  rilevato  della  Finlandia.  11  centro  di 
questa  contrada  è una  terrazza  alta  fra  i 
400  e i eoo  piedi  sul  mare,  ingombra  di 
laghi,  stranamente  cosparsa  d’immensi 
scogli  di  granito  rosso,  il  quale  si  de- 
compone con  rapidità  maravigliosa.  Ecco 
a che  rìduconsi  i pretesi  monti  Manselka 
in  Finlandia,  e Olonetz  nella  provincia 
di  questo  nome.  Minori  alture,  colline 
appena  visibili,  staccansi  dalla  Finlan- 
dica  terrazza,  ed  ingombrano  la  parte 
occidentale  della  provincia  d'Arcangelo. 
Queste  ondulazioni  di  terreno  rappresen- 


tano in  qualche  guisa  gli  anelli  di  con» 
catenazione  fra  il  sistema  Scandinavo  ed 
i rilevati  della  Russia  Europea.  Quanto 
ai  gruppi  delle  isole  Lofodena  e From- 
sena,  che  formano  la  massima  parte  dello 
arripelago  Norvegiano,  e sono  per  ricche 
pesche  famosi,  possono  considerarsi  come 
la  marittima  catena  del  sistema. 

Vili.  Sistema  Uralico.  — È sentenza 
d’alcuni  che  il  giogo  Uralico  sia  un  ramo 
del  gran  sistema  dell’Altai^  il  quale  colle 
sue  immense  catene  separa  le  grandi 
regioni  dell’Asia  settentrionale  da  quelle 
della  centrale.  Ma  la  diversa  direzione 
dei  gioghi,  la  differente  natura  dei  ma- 
teriali di  cui  compongonsi,  non  che  la 
varietà  degli  aspetti,  ne  inducono  a con- 
siderare gli  Urali  come  componenti  un 
sistema  di  monti , indipendente  da  ogni 
altro  ; tanto  più  che  notevolissimo  avval- 
lamento, occupato  da  laghi  e da  pianure 
sommamente  depresse,  separa  gli  ultimi 
clivi  di  questo  giogo  da  quelli  che  appar- 
tengono all’anzidetto  Altaico  sistema.  Lo 
elevamento  degli  Urali,  tuttora  in  più  siti 
poco  conosciuto,  procede,  dasettentrione 
ad  austro,  dal  golfo  di  Kara  nell’Oceano 
Glaciale  Artico,  Ano  alle  steppe  dei  Kir- 
ghizi  ; e consiste  in  una  lunga  terrazza, 
sparsa  di  monti  isolali,  aggrappati  o di- 
sposti a gioghi.  Del  resto  , se  gli  Urali 
non  hanno  grande  importanza,  quanto 
altezza,  sono,  nondimeno,  notevolissimi, 
perchò  dal  mare  del  polo  inflno  alle  sor- 
genti del  fiume  Jaik,  per  una  linealunga 
2222  kil.  formano  non  interrotta  barriera  ' 
tra  l’Europa  e l'Asia  ; ed  eziandio  perchè 
i loro  fianchi,  pregni  d’oro  e di  platino, 
contengono  le  più  ricche  miniere  di  que- 
sti preziosi  metalli  esistenti  nel  nostro 
continente.  Nelle  viscere  dell'Ural  tro-  - 
vasi,  oltre  a que’ tesori,  rème  in  copia, 
e ferro  ed  argento  ; e a'tempi  nostri,  fra 
le  acque  marine,  le  turchine,  i granati, 
i rubini,  gli  zirconi,  le  crisoliti,  e gli  zaf- 
firi, fu  scoperta  la  più  stimata  delle  gem- 
me, il  diamante.  — Ne’suoi  fianchi  orien- 
tali abbonda  il  succino  e la  lignite;  e 
verso  le  sorgenti  dell’Ural  il  carbone  fos- 
sile, il  nafta,  lo  zolfo,  la  marcasita  ed  il 
natro.  In  alcuni  luoghi  serbano  indizi  di 
estinti  vulcani.  ì'Ural  propriamente  det- 
to, che  è la  principale  catena  del  sistema 
di  questo  nome  , chiamasi  cosi , proce- 
dendo da  settentrione  ad  ostro;  Zemtianoi 
Poyat  (cintura  della  terra) , Ural  Yer- 
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khoturo,  Ural  di  JekaUrinburg,  Ural 
Baskhiro.  Le  più  alte  cime  di  tutto  il 
sistema  trovansi  nell'  Ural  Verkholuro  e 
nel  Daskhiro.  Senza  parlare  dei  rami  po- 
chissimo elevati  che  slaccansi  dalla  ca- 
tena principale , nella  parte  chiamata 
/emiianei  Poyas , per  formare  i clivi , 
che  si  distendono  nella  provincia  d'  Ar- 
cangelo e di  Vologda,  ci  limiteremo  a 
menzionare  i seguenti  : i pretesi  monti 
Obtscei  Syrt , che  iliramansi  dal  pendio 
occidentale  della  catena  primaria  , altro 
non  sono,  veramente,  che  un  lungo  ri- 
levato di  colline,  serpeggiante  nella  pro- 
vincia di  Oremburgo.  Onesto  rilevato  è 
notevole,  perchè  fìssa  il  limite  setten- 
trionale del  più  grande  avvallamento  che 
conoscasi  sulla  superfìcie  asciutta  del 
globo  (lo  avvallamento  del  bacino  del 
Caspio,  ecc.).  Iji  catena  di  Mughodgiar, 
che  si  stacca  dallTral  Baskhiro  , esten- 
desi  nel  paese  dei  Kirghisi  della  piccola 
Orda,  e finisce  tra  il  Caspio  ed  il  lago 
Arai,  sotto  il  nome  di  colli  d'Ust  uri.  E 
potrehbonsi  eziandio  considerare  come 
dipendenti  da  questo  sistema^  i gioghi 
ed  i rilevati  delle  coste  occidentali  delle 
isole  chiamate  Nuova  Zemlia  ( Terra 
Nuova),  poste  neH'Oceano  Gelato  del  set- 
tentrione a poca  distanza  dal  lido. 

Orografia  dell'Asu. 

Sistemi  e Natura  delle  Montagne  SA- 
sia.  — La  parte  rilevata  dcH'Asia  non  è 
ancora  tanto  conosciuta  da  poterne  in 
modo  esatto  indicare  le  minute  parti- 
colarità della  forma,  e i più  circostan- 
ziati tratti  dell’aspetto.  Tuttavia  si  sa, 
che  in  questa  magna  parte  del  globo  , 
sono,' come  in  Europa  , catene  di  monti 
dirette,  in  generale  , da  occidente  verso 
oriente...  I rami  che  spiccansi  dallo  coste 
di  questi  monti,  volli  verso  l'interno 
dell’Asia , intrecciandosi  in  cento  guise, 
legano  quei  lunghi  gioghi  tra  loro,  e so- 
stengono le  elevatissime  ampie  terrazze 
dell’Asia  centrale:  e quelli  che  si  distac- 
cano dalle  pendici  esterne,  esposte  a 
settentrione  e austro,  raggiungono  i co- 
centi lidi  dui  ilare  Australe,  e le  gelate 
spiagge  dell’Oceano  Artico,  ove  sporgono 
gli  estremi  promontori  dell’Asia:  il  Capo 
Romania , il  Capo  Scvcrovostochoi  e il 
Capo  Orientale.  Ma  se  non  ci  è dato 
di  entrare  in  minute  particolarità  in- 


torno alle  innumerevoli  loro  ramifica- 
zioni, e luogo  per  luogo,  alla  loro  pre- 
cisa direzione  o natura  , non  pertanto 
le  notizie  che'  abbiamo  bastano  per  con- 
c.epire  l’ idea  generale  della  direzione 
delle  catene  maggiori , e per  ritrarne 
i più  pronunziali  tratti  della  loro  natu- 
ra, onde  poterle  in  qualche  modo  classi- 
ficare io  grandi  sistemi  e gruppi.  Nella 
aspettativa  dunque , che  più  foilunate 
esplorazioni  aggiungano  nuovi  fatti  al 
patrimonio  della  scienza , e ci  aiutino  a 
descrivere  con  più  perfetto  ordine  le  asia- 
tiche montagne,  noi,  in  questo  difficile 
argomento,  guidati  dall’ingegno  ordina- 
tore di  Adriano  Balbi,  celebre  italiano 
geografo,  ci  proponiamo  per  ora  di  tutte 
comprenderle  ne’  quattro  vasti  seguenti 
sistemi  : Orientale,  o dell' Aitai  e del- 
Imalaia  ; Occidentale,  o del  Tauro  e del 
Caucaso  ; Arabico  ; Indiano. 

1.  Sislema  Orienlale  o dell' .\ltai t deU 
l'Imalaia.  t-  Questo  è il  più  vastosistema 
de’ monti  asiatici,  e contiene  le  maggiori 
sommità  della  terra.  Comprende  tutti 
gli  elevamenti  degli  imperi  Cinese  e Giap- 
ponese, dei  regni  delì  lndo-Cina,  delle 
regioni  delflndia  Settentrionale,  dei  rea- 
mi di  Cabul  e di  llerat,  del  paese  dei 
Belutci , delle  contrade  del  Turkestan 
indipendente  e della  Siberia.  L'epiteto 
del  quale  è fregialo , rammenta  la  sua 
posizione  rispetto  agli  altri  orografici 
sistemi  di  questa  parte  del  nostro  pia- 
neta, e i nomi  Aitai  ed  Imalaia  le  due 
maggiori  sue  catene  Intanto  descriviamo 
a grandi  tratti  la  forma  di  questo  si- 
stema, vale  a dire,  la  generale  disposi- 
zione delle  sue  parti.  Il  Sistema  Oricn- 
tale  componesi  di  cinque  principali  ca- 
tene, che  sono  queste:  quella  dell’i41(ai, 
la  più  settentrionale  di  tutte  ; quella 
del  Thian-seian,  la  più  centrale:  in  essa 
sono  i vulcani  più  lontani  del  mare  che 
sì  conoscano  ; quella  del  Kuen-lun  ; cen- 
trale pur  essa , ma  che  volge  presto 
verso  oriente,  c ingombra  de’  suoi  rami 
le  vaste  provincie  della  Cina;  quella  del- 
ì’Imnlaia , di  tutte  più  meridionale  ed 
elevata;  quella  del  Giappone  o Jlfaril- 
tima,  notevole  per  numerosi  e terribili 
vulcani.  Queste  c,itene  procedono  in  varie 
direzioni  : le  prime  quattro  formano  i 
conlratforti  e le  creste  del  gran  rialto 
dell’  Asia  centrale.  Adesso  descriviamo 
ciascuna  di  queste  grandi  catene.  E prima 
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la  direzione,  i rami,  i nomi  imposti  alle 
diverse  loro  parti  ; quindi  l’aspetto,  la  na- 
tura del  materiale,  onde  sono  composte, 
e le  metalliche  ricchezze  contenute  nel 
loro  seno.  Incominciamo  intanto  dalla 
catena  Altaica.  La  Calma  Altaica  si 
prolunga  nella  generale  direzione  dal  sud- 
est al  nordest , come  immenso  arco  di 
circa  6180  kil.,  alle  spalle  della  Siberia, 
dalla  parte  del  sud  e dell’est.  Nel  grup- 
po principale  di  questa  catena , ove  i 
monti  maggiormente  si  rilevano  , tro- 
vansi  le  fonti  deirirlysce  e del  Jenissei 

0 Kem  : questo  gruppo  forma  V Aitai 
propriamente  detto  o Piccolo  Aitai  delle 
mappe.  A oriente  di  esso,  l’Altaica  catena 
si  prolunga  tra  gli  imperi  Russo  e Ci- 
nese: e prima  prende  il  nome  di  Tangnu, 
di  poi  quello  di  monti  Saijanici,  tra  i 
laghi  Kossogol  e Baikal , e più  lunge 
quello  di  Allo  Kentei,  o Monti  di  Daiiria. 
Finalmente,  piegando  verso  il  nordest, 
si  compone  de’ monti  di  Jablonoi  khre- 
bcl,  quelli  di  Khiykhan,  degli  Aldani, 
che  orlano  il  mare  di  Okhostsk,  e degli 
Stannovoi,  che  ingombrano  tutta  l'estre- 
mità dell'Asia  verso  il  nordest  e fanno 
capo  al  promontorio  Orientale , presso 

10  stretto  di  Behring,  di  costa  al  Nuovo 
Continente.  All’ovest  poi  dell’ anzidetto 
gruppo , la  catena  Altaica  si  prolunga 
fino  agli  aridi  piani  dei  Kirghisi , sotto 

1 nomi  di  Uluk  tagh,  e Alghinskoe.  khre- 
bet.  Ma  qui  (e  il  Balbi  lo  fa  opportuna- 
mente notare,  dietro  la  scorta  del  cele- 
bre Humboldt),  non  è,  come  vedesi  nelle 
mappe,  continuata  catena  di  monti,  ma 
sibbene  una  serie  di  isolati  elevamenti, 
che  all'  improvviso  s’ innalzano  sopra  il 
piano.  Questa  è la  catena  Altaica.  Quanta 
poi  a'  gioghi  secondarii  che  da  essa  spic- 
cansi , cosi  dalla  parte  boreale  , come 
dall’australe,  nomineremo  i seguenti  : I 
monti  di  Kolivan,  ricchi  d’ oro  e d’ar- 
gento, tra  rirtysce  e la  Biya;  il  giogo 
di  Baikal,  che  da  una  parte  circonda 

11  lago  dello  stesso  nome  ; i monti  di 
Nerlicitttk,  considerevoli  per  le  grandi 
ricchezze  minerali  , e specialmente  per 
l'argento,  il  piombo  ed  il  rame  che  con- 
tengono ; l’alto  e lungo  giogo  del  Kamt- 
sciatka,  notevole  pe’suoi  formidabili  vul- 
cani i la  catena  che  il  viaggiatore  Hum- 
boldt propose  chiamare  Grande  Aitai 
(catena  che  non  bisogna  confondere  con 
quella  del  medesimo  nome , disegnata 


su  tutte  le  mappe , quantunque  in  na- 
tura non  esista),  la  quale  , procedendo 
dal  nordovest  al  sudest,  congiugnesi  al 
Thian-scian,  ed  ha  le  sue  più  alte  cime 
due  gradi  di  latitudine  più  ad  austro 
del  lago  Jeke-Aral-Nur.  Fralmente  la 
catena  di  Tarbagalai,  che  si  distende 
aH’ovesl  dei  laghi  Dzaisang  e .Alag-tug- 
ul,  chiamata  AÌ.a-tau,  tra  questo  ultimo 
lago  e il  Balkase.  — Discorriamo  adesso 
della  catena  del  Thian-scian , o Monte 
Celetle.  La  sua  principale  sommità,  dico 
.Adriano  Balbi , sembra  comporsi  della 
massa  delle  notevoli  montagne  , che  , 
per  tre  altissimi  picchi,  sempre  coperti 
di  neve,  s’elevano  nell’Impero  dei  Ci- 
nesi, e qu.isi  nel  cuore  deH’Asia,  sotto 
il  nome  celebre  di  Itokhda-ula.  All’occi- 
dente e aH’oriente  del  gruppo  del  Bokh- 
da-ula  la  catena  de'  Monti  Celesti  diri- 
gesi  ad  oriente  sotto  il  nome  di  A'om- 
khum,  fin  verso  Barkul,  ove,  a setten- 
trione di  Hami-Khamil,  nel  Thian-scian- 
nan-lu,  ricisamentc  si  abbassa  e riduce 
al  pari  del  piano  dell’  elevato  deserto , 
chiamato  il  Gran  Gobi  o Sciamo,  corso 
dalle  orde  vagabonde  dei  Mongoli.  Ma, 
dopo  considerevole  interruzione  , tutto 
in  un  tratto  si  rileva  a borea  del  gran 
giro  che  la  corrente  del  Fiume  Giallo  fa 
nelle  regioni  interne  dell’Asia,  e forma 
i monti  Gudgiar  o In-scian.  Nel  suo  pro- 
cedere verso  oriente,  il  Gudgiar  si  con- 
fonde coi  monti  che  formano  uno  dei 
tanti  anelli  di  congiungimento  tra  le 
catene  Altaiche  a setteulrione  c quelle 
dei  Monti  Celesti  ad  ostro.  Qui  però  la 
catena  de’  Monti  Celesti  non  finisce  : ella 
procede  ancora  di  più  verso  oriente , 
ove  s’annoda  alle  monbagne  della  Corea 
da  una  parte,  ed  alle  alture  littorali, 
lunghesso  la  costa  dei  paesi  dei  Mantciù, 
dall'altra.  Al  primo  di  questi  rami  at- 
tiene la  Montagna  Bianca,  tanto  celebre 
nella  storia  dei  Mantciù  .anzidetti.  Dalla 
parte  di  occidente  i Monti  Celesti  pro- 
lungansi  per  lunghissimo  tratto  di  paese. 
Su  questa  grandissima  linea  ricevono  i 
nomi  di  Muztag,  fino  alla  origine  delle 
valli  di  Sihun  e dell’Amu.  Ivi  ò immenso 
nodo  di  monti  , dal  quale  spiccansi  tre 
grandi  catene  ; una  di  esse,  quella  dcl- 
iAsferah , procede  all’ovest  fin  verso 
Samarcanda  , continuando  , io  qualche 
modo,  la  linea  de’  Monti  Celesti  da  quella 
parte  ; la  seconda,  quella  del  Mìng-Bu- 
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lak  e deiry|{a-<ai(,  dirigesi  al  nordovest, 
finché  si  perde  nella  steppa  de'Kirghisi; 
rullima,  infine,  e più  elevata,  è quella 
del  Bolor.  Il  Bolor  dirigesi  dal  nord  al 
snd,  finché  si  congiugne  al  Kuen-lun,  e 
forse  anche  all'lmaJaia;  e dopo  aver  se- 
parate le  valli  dell'Osso  da  quelle  del- 
l’Indo, improvviamente  volgesi  all'ovest, 
e sotto  il  nome  d'Indu-ku  legasi  ai  monti 
della  Persia  settentrionale.  Tale  é il  ge- 
nerale andamento  de’Monti  Celesti.  Sono 
eziandio  rami  de’ Munti  Celesti  le  alture 
dell'/Wa-scian  , cne  costeggiano  la  riva 
occidentale  della  gran  curva  del  fiume 
Giallo,  c che  pare  annodino  la  parte  del 
Monte  Celeste  , chiamata  Gudgiar,  colla 
catena  settentrione  del  gran  gruppo  di 
Khukhn-nur,  che  appartiene  alla  catena 
del  Kuen-lun.  — Ritorniamo  nell'Asia 
centrale  ed  osserviamo  i monti  del  Kuen- 
lun.  La  catena  del  Kuen-lun  è pochissU 
mo  conosciuta.  Chiamasi  anche  Kulkun, 
Tarta$c-davan , ecc.,  e comprende  tutti 
gli  elevamenti  del  Thibet,  della  Cina  e 
delle  regioni  poste  di  là  dal  Gange,  fino 
all'  estremo  promontorio  della  penisola 
di  Malacca  ; regioni  che  i moderni  chia- 
mano con  nome  collettivo  Indocina.  Se- 
condo il  celehrp  Humboldt  la  catena 
del  Kuen-lun  incomincia  dal  Thsung- 
ling,  0 monte  delle  cipolle  e dei  fiorda- 
lisi, da  cui  spiccansi  rami  che  rannodano, 
come  dicemmo  poc'anzi,  alla  parte  meri- 
dionale della  catena  del  Bolor.  Ma  la 
sua  direzione  verso  oriente  é ancora 
molto  incerta.  • Dopo  aver  ben  medi- 
tato ( dice  Adriano  Balbi  ) su  quanto  in- 
torno alle  montagne  del  Thibet , della 
Cina  e dell’Indocina  riferirono  i più  re- 
centi viaggiatori,  i missionari  cristiani  e 
i dotti  di  tutte  le  nazioni,  tra’ quali  sono 
principalmeute  da  nominare  il  francese 
Remusat  ed  i tedeschi  Klaproth  ed  Hum- 
boldt, ecco  l'idea  che  ci  siamo  fatta  della 
direzione  e ramificazione  di  questa  im- 
mensa montagna.  Traversato  il  Thibet 
da  oriente  a occidente  sotto  i nomi  di 
Tsung-ltng  a borea,  e di  Nngari-Tzang 
e (/i  a ostro , le  diverso  ramificazioni 
di  questa  catena  invadono  il  naese  di 
K'ham  o Thibet  orientale,  ed  ivi  riunen- 
dosi nuovamente  ed  aggruppandosi  for- 
mano il  Kuen-lun  dei  Cinesi,  elevamento 
di  prodigiosa  altezza,  che  nella  mitolo- 
gica geografia  di  quel  popolo  é conside- 
ralo come  la  maggior  sommità  della 


terra,  la  montagna  che  tocca  il  polo  e 
sostiene  il  cielo.  Ecco  TOIimpo  della  di- 
vinità del  Buddismo  e dei  Tao  sse.  > Da 
questo  enorme  altissimo  nodo  districansi 
gli  eminenti  nevosi  gioghi  che  ingom- 
brano le  contrade  del  Thibet  propria- 
mente detto,  del  Tangut,  del  K'ham,  del 
Yun-nan,  del  Szutsckuan  occidentale,  i 
più  alti  paesi  abitati  del  globo.  Per  mez- 
zo di  alcuni  di  questi  gioghi  il  Kuen- 
lun  s'annoda  all'Imalaia...  Tra  le  nume- 
rose diramazioni  di  questa  catena,  i mi- 
gliori geografi  non  osano  per  ora  indicare 
qual  siane  il  principale,  tanto  la  geogra- 
fia dell'Asia  centrale  é imperfetta  e dif- 
ficile. E il  Balbi,  che  qui  fedelmente  se- 
guiamo , si  limita  a nominare  i seguenti 
gioghi  : 1°  Il  lungo  Birmano  Siameee , 
cosi  chiamato  dal  nome  dei  due  imperi  di 
cui  tocca  i confini,  li  qual  giogo  traversa 
tutta  l'Indocina  da  settentrione  ad  ostro, 
dalla  cinese  provincia  di  Yun-nan,  fino 
alla  estremità  della  penisola  di  Malacca. 
Era' suoi  rami  rammenteremo  quello  che 
se  ne  distacca  al  nordovest,  e,  diretto  ai 
sudest,  coiigiugnesi  ai  monti  dei  Khamti 
sul  meridionale  confine  della  contrada  di 
Assam.  Le  montagne  della  penisola  di  Ma- 
lacca,  mezzanamente  elevate,  sono  com- 
poste dì  quarzo,  granito  e porfido.  'Verso 
l'istmo  le  son  vestite  di  vergini  foreste 
follissime  , popolate  di  fiere  e d’uomini 
negri  salvaticissimi.  In  alcun  sito  di  esse 
fu  trovato  il  ferro,  in  altro  lo  stagno. 
Le  principali  montagne  dell’impero  Bir- 
mano sono  quelle  di  Anu-peclu-mdiu, 
prolungamento  de’  Mogi  ; le  quali  alte  e 
ricche  di  metalli  a settentrione,  s’abbas- 
sano ad  austro,  costeggiando  il  golfo  di 
Bengala , fino  al  capo  Negrais  presso  le 
foci  deU'Iravaddi.  — 8°  Il  giogo  Lao  Sia- 
mese , chiamato  cosi  perché  traversa  la 
provincia  di  Lao  , e forma  la  orientale 
frontiera  del  regno  di  Siam  , separando 
il  bacino  del  fiume  Meinam  da  quello 
del  May-kaung. — 3“  il  giogo  .ilnnatnt'ftco 
che  traversa  il  paese  cinese  di  Yun-nan, 
e,  separando  il  bacino  del  May-kaung 
dalle  contrade  littorali  del  Tonkino  e 
della  Cocincina,  per  una  catena  di  colli- 
neltc  sembra  ricongiungersi  al  giogo  an- 
tecedente, al  sud  della  città  di  Cambodia. 
— 4»  Il  giogo  dell’ Euii-Linp,  che  procede 
da  borea  ad  ostro,  separ,iodo  con  la  lun- 
ga fila  de’suoì  nevosi  picchi  le  vaste  re- 
gioni della  Cina  e del  Thibet...  Ma  noi 
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prolungheremmo  di  troppo  il  nostro  di- 
scorso , se  volessimo  seguire  tutte  lo 
diramazioni  del  Kuen-lun.  Laonde  aggiu- 
gneremo  solamente  che  i loro  monti  si 
elevano  in  più  luoghi  ben  oltre  la  regione 
delle  perpetue  nevi.  Passiamo  adesso  al- 
rimalaia.  La  catena  principale  dell'/ma- 
laia  separa  le  valli  di  Sirinagura  o Clier- 
wal,  del  Nepal  e del  Uutan,  darfuelledel 
Thibet,  presentando,  ne’suoi  enormi  co- 
lossi, le.  più  alte  cime  tìnora  misurate 
del  globo.  La  direzione  generale  di  que- 
sta grande  catena  è dal  nordovest  al  sud- 
est. Dunque  l’Imalaia  non  è parallelo  al 
Kuen-lun  : che  anzi  sotto  il  meridiano 
di  Allok  e di  Dgell-al-Abad,  tanto  le  due 
catene  si  avvicinano  , che  sembra  non 
formino  che  una  sola  massa  di  montagne. 
Ancora  ignoransi  i precisi  limiti  della  ca- 
tena dell’  Imalaia.  Inverso  oriente  può 
provvisoriamente  considerarsi  conflnata 
dal  bacino  del  Bramaputra;  quantun- 
que da  quella  parte, seguendo  il  Klapreth, 
la  si  potrebbe  estendere  alquanto  oltre, 
fino  all’alta  e nevosa  montagna , che  i 
Tibetani  chiamano  Gakla  Gùngri,  al  nor- 
est  delle  sorgenti  del  Bramaputra,  di  là 
dalla  corrente  del  Yaru-Dzang-ho-tsciu. 
Abbracciando  quest’opinione,  la  lun- 
ghezza deU’Imalaia  sarebbe  di  circa  2666 
kil.  Il  Thibet  si  estende  sul  declive  bo- 
reale di  questi  monti  : sul  pendio  australe 
sono  le  magniliche  contrade  di  Casmira, 
di  Gorval,  di  Nepal,  di  Bhotan,  di  As- 
sam  , ecc.,  ecc.  Ad  onta  della  sua  im- 
mensa estensione,  la  catena  dell’lmalaia 
è quasi  senza  importanza  per  le  grandi 
divisioni  idrograQche  dell’Asia:  ella  forma 
ben  piccola  parte  della  linea  che  segna 
il  contine  tra  il  bacino  del  seno  d'Oman  e 
quello  del  seno  del  Bengala.  — Quanto 
alla  natura  , all'  aspetto  ed  ai  principali 
contrafforti  e rami  del!’  Imalaia  (V.  nel 
Dizionario  all’art.  Hhialaya). 

II.  Sistema  oecidentale,  o del  Tauro  o 
del  Caucaso.  — Questo  sistema  è meglio 
conosciuto,  ed  anche  meglio  circoscritto 
dell’  antecedente.  Limiti  dell’  immenso 
spazio  che  occupa  sono  : i deserti  che  a 
settentrione  circondano  l'istmo Caucaseo; 
il  grande  avvallamento  del  Caspio  e del- 
l’Ara! ; i deserti  della  Persia  e dall’Ara- 
bia ; il  golfo  Persico  e i mari  Mediter- 
raneo, Egeo  ed  Russino.  Il  Balbi  dà  a 
questo  sistema  l'epiteto  di  Occidentale , 
desunto  dalla  sua  posizione  relativamente 


a quella  del  già  descritto  sistema  del- 
l’AItai  e dell’lmalaia.  Il  nome  di  Tauro 
Caucaseo  deriva  dalle  due  sue  principali 
catene.  L’Armenia,  l’alta  Georgia,  la  mag- 
gior parte  deH'Adzerhigian,  il  Kurdistan 
c rinterna  parte  Orientale  dell'Asia  mi- 
noro, formano  un  vasto  elevamento  , la 
regione  più  aspra  di  monti  dell'Asia  Oc- 
cidentale , la  quale  puossi  considerare 
come  il  nocciolo  donde  spicc.ansi  le  di- 
verse catene  del  sistema  del  Tauro  e del 
Caucaso.  Il  predetto  Adriano  Balbi  pro- 
ponò  apporre  a questo  elevamento  il 
nome  di  terriizza  Armeno-Persica.  Dal 
centro  di  questo  elevato  paese  l’.Ararat 
innalza  la  sua  ardita  testa  nella  nubilusa 
ed  algida  regione  delle  nevi  eterne.  In- 
tanto tra  lo  inestricabile  intrecciamento 
dei  monti  di  questo  sistema,  vogliamo  di- 
stinguere le  seguenti  principalissime  ca- 
tene; La  catena  del  Caucaso,  a setten- 
trione ; quelle  del  Tauro  e del  Keldir, 
a occidente  ; quella  del  Libano,  ad  au- 
stro; quella  de  Nifati,  nel  centro;  e 
quella  del  Caspio  a oriente.  Accingiamoci 
a descrivere  ad  una  ad  una  queste  grandi 
catene,  nò  tralasciamo  d’accennare  i gio- 
ghi secondari  che  da  esse  dipendono.  La 
regione  bagnala  dal  Caspio  all’est,  irri- 
gala ad  ostro  dai  lìumi  Kur  e Rhion  o 
Fasi,  cinta  all’ovest  dai  Mar  Nero  e dalla 
Palude  Meotide,  terminata  a settentrione 
dal  corso  delle  lìumane  Manytscb  e Kuma, 
forma  l'istmo  che  congiugne  Europa  al- 
l’Asia occidentale.  Di  traverso  a questo 
istmo  in  mezzo  alla  regione,  s’innalza  il 
Caucaso,  nella  direziono  da  nordovest  a 
sudest,  dai  contorni  di  Anapa  , città  sul 
Mar  Nero  , fino  al  promontorio  Ipsceroo, 
che  sporge  nel  Caspio,  simile  a muraglia 
immensa.  Gli  antichi  paragonavano  il  Cau- 
caso alle  Alpi  rispetto  alla  elevazione:. 
Infatti^  le  parti  centrali  di  questa  grande 
catena  sono  sempre  ingombre  di  ghiac- 
cio. Per  molti  rami  diretti  alla  volta  del 
sud,  il  Caucaso  s’ annoda  alla  gran  ter- 
razza Armeno  - Persica  , mentre  dalla 
parte  di  settentrione  s’ eleva  ripido  e 
minaccioso,  come  altissima  rupe  su  i vasti 
piani,  dove  in  antico  erravano  i Sarmati, 
e dove  i Cosacchi  ed  i Calmucchi  me- 
nano oggi  vita  vagabonda  , pastorale  e 
guerriera.  All'  est  gli  alti  suoi  preci- 
pizi dominano  la  stretta  pianura , che 
distendesi  tra  la  sua  sassosa  falda  e l’onda 
del  Caspio,  e dalla  parte  di  occidente 
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Tallo  giogo  improvvisamente  fìnisce , a 
borea  della  ìlingrelia , per  le  scoscese 
rupi  che  gli  antichi  chiamarono  Cerauni. 
Magna  sommità  del  Caucaso  è VElburz  o 
Aìbordgi,  immensa,  nevosa  montagna  del 
paese  degli  Osseli  (V.  Euuiiz  nel  Sup- 
plfinenlo):  poi,  in  ordine  di  altezsa,  no- 
tansi  tra'  monti  del  Caucaso  il  lìisscihnr- 
mak,  0 munte  delle  cini|ue  dila,  situato 
nella  contrada  de’Lesghi;  il  Mguinu  ari, 
o lo  Sciai  Albui’Z,  sui  confini  del  Haghe- 
stan.  (Per  maggiori  ragguagli  vedi  CaU- 
CASO  nel  Dizionario).  CiiV  del  l'.aucaso. — 
Passiamo  al  T.iuro  ed  al  Keldir.  Diverse 
catene  di  montagne,  diramale  in  gioghi 
minori,  slaccansi  dal  sovraccennalo  rialto 
(immenso  nodo  onde  svolgonsi  tutte  le 
catene  di  questo  sistema),  c procedono 
verso  occidente.  Tra  queste  catene  le  prin- 
cipali sono  due:  la  prima  valica  TEufrale 
al  colle  di  Nusciar,  tra  .Mal.alia  e Sino-’ 
nata,  stringe  considerevolmente  il  letto 
del  fiume,  indi  procede  nell'Asia  .Minore, 
seguendone  in  distanza  variabile  la  costa 
meridionale,  finché  giunge  all'Egeo,  ove 
sporge  tre  pittoreschi  promontorii,  di- 
rimpetto alle  isole  di  Rodi,  di  Coo  e di  Sa- 
lamina.  Questo  é il  Monte  Tauro  degli 
Europei,  il  Tauro  propriamente  detto  ; 
quanto  agli  abitanti  attuali  di  quelle  con- 
trade essi  lo  chiamano  Djebel  Kearin.  Il 
nome  Tauro  significa  montagna.  Gli  al- 
tri menti  dell'  isola  di  Cipro  e quelli  di 
Rodi  possono  considerarsi  come  dipen- 
denze di  questa  catena.  La  seconda  ca- 
tena che  spiccasi  nel  rialto  Armeno  Per- 
siano, e dirigasi  alla  volta  dell'Asia  Mi- 
nore, è quella  de'  monti  keldir  o Tscel- 
dir  (i  Pariadri  degli  antichi);  fiancheg- 
gia il  Mar  Nero  e non  lascia.  Ira  la  sua 
falda  ed  il  lido,  altro  che  maremme  di 
poca  estensione.  Da  queste  due  lunghe 
catene  di  monti  è da  tutte  le  parli  sosle- 
nula,  come  da  validi  contralTortl,  la  vasta 
terrazza  dell’Asia  .Minore.  Su  quelfele- 
vato  piano  sono  fiumi,  che,  non  trovando' 
adito  al  mare,  formano  laghi  e salma- 
strose  paludi.  In  più  luoghi  il  suolo  è 
arido,  salino,  nudo,  e spopolalo  copie 
Tafricano  deserto.  I due  descritti  gioghi 
sono  tra  loro  legati  per  diverse  oblique 
catene,  fra  le  quali  vagliamo  distinguere 
siccome  prìncipalissiine:  quella  dell’/lnti- 
Tiiuro,  che  maestosa  s'eleva  sulla  ter- 
razza dell’Asia  Minore,  a occidente  del- 
TEufrate  fra  le  città  di  Siva,  Tocat  e Kesa- 


riè  ; e quella  deW'Argeo,  chiamala  anche 
oggi  monte  Ardgi,  al  sud  di  Kcsarié.  Se- 
condo l'unanime  opinione  di  Strabonc, 
di  Paolo  l.ucas  e del  geografo  turco  Iladgi 
Kalfah,  le  sommilà  di  queste  montagne 
sano  sempre  coperte  di  neve:  circostanza 
che,  considerata  la  latitudine  de' luoghi, 
fa  supporre  la  loro  elevazione  sul  livello 
del  mare,  non  minore  di  9 a lOm.  piedi. 
Minori  rami  del  Tauro  e del  Keldir  ingom- 
brano, in  varie  direzioni , tutto  l'interno 
della  parte  occidentale  dell'Asia  Minore, 
donde  spingono  catene  di  clivi  fino  al 
I mare  Egeo,  rimpetto  a Samo,  duo,  e 
i Lesbo.  Tra  essi  noteremo  i gioghi  del 
Daba  liagh,  e deU'O/tns  dngh  dei  mo- 
derni, che  corrispondono  al  Tmolo,  al 
Messogi , al  Sipilo  e all'Olgassio  degli 
antichi , e le  eccelse  cime  dell' Ida  e del- 
l’Olimpo in  Misia,  poetici  monti  di  clas- 
I sica  celebrità.  Tra  Samosata  sull' Eufrate 
1 e Alessandria  di  Siria  sul  Mediterraneo, 
il  Tauro  spicca  il  gran  rimo  àeWAlma 
dagli.  Amano  degli  antichi.  Il  Ralbi  lo 
chiama  giogo  Amanico.  L'Amano  dun- 
I que  separa  l'Asia  Minore  dalla  Siria,  la- 
sciando sol  due  passaggi  per  la  più  facile 
comunicazione  tra  queste  due  regioni  : 
uno  verso  TEufrate,  Taliro  sopra  il  lido 
del  mare.  Il  primo  corrisponde  alle  Porte 
Amaniche  degli  antichiì  l'altro  alle  Porte 
di  Siria.  Presso  quest'ultimo  passo  fu 
l’antica  lsso,xelebrc  per  la  gran  pugna, 
dal  macedone  Alessandro  su  Dario  re  dei 
Persi,  11  presso  trionfata. a.  Ora  descri- 
viamo la  catena  di  Siria.  La  lunga  ca- 
tena di  Siria  incomincia  dal  gran  picco 
che  gli  antichi  chiamavano  Monte  Casio, 
situato  ad  ostro  di  Antiochia  o Antakia. 
Le  sue  rupi  spccchiansi  nelle  limpide 
acque  del  fiume  Oronte.  Di  qui  il  cele- 
bre giogo  stendesi  inverso  austro,  se- 
guendo le  sinuosità  della  costa.  Questa 
catena  procedo  senza  interrompimenlo 
dal  suo  principio  al  .Munte  Casio,  lino  in 
Ambia.  Salvo  il  letto  delTOronte,  niente 
é che  la  separi  dalTAmano:  e da  quel 
punto  prende  la  direzione  del  sud  al- 
lonlanandcsi  un  poro  dall' anzidetto  fiu- 
j mi',  e per  una  serie  di  culmini  prolun- 
I gasi  fino  alle  sorgenti  del  Giordano,  ove 
I dividasi  in  due  rami , per  serrare  come 
I in  un  bacino  questo  fiume  ed  i suoi  tre 

1 laghi.  In  questo  tragitto,  staccansi  dalla 
catena  principale,  come  dal  tronco  di  un 
arbore,  gran  numero  di  rami,  che  vanno 
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a perdersi  o nel  deserto  di  Siija,  ove 
foroiano  diversi  seni,  come  quello  di 
Damasco , di  Hauran  ecc. , o verso  il 
mare,  ove  terminano  qualche  volta  con 
ripide  coste,  come  al  Darmelo,  alla  ìla- 
kura,  al  Capo  liianco,  e in  quasi  liittada 
linea  tra  Borito  e Tripoli  ; più  comune- 
mente perù  finiscono  in  dolci  pendii, 
come  presso  Antiochia,  Tripoli,  Tiro, 
Acri.  .Ma  descriviamo  il  tronco  de' monti 
di  Siria,  seguendo  la  sua  direzione  da 
borea  ad  ostro.  Dal  Jfonle  Casio  la  catena 
volge  alquanto  verso  il  sudovest  nella  di- 
rezione di  Latakia  ( antica  Laodicea)  ; 
quindi  piega  al  sudest,  coronando  della 
sua  cresta  l'orizzonte  di  quella  cittù. 
Ecco  le  Montagne  degli  Aiuariesi,  che  fi- 
niscono col  Monte  Dnmandur,  tra  Tor- 
tosa  a occidente  e Rama  a oriente.  Il 
tronco  della  catena  di  Siria  compreso  tra 
il  monte  Dumandur  ed  il  Libano,  se- 
gnendo  la  sinuosità  del  littorale,  si  piega 
in  arco.  Qui  sono  i Monti  Aggar,  all'est 
di  Tripoli  ed  al  sudovest  di  Hemsa.  E 
persistendo  a procedere  nella  direzione 
di  sudest,  la  catena  sempre  più  si  rileva 
e forma  il  Libano,  tra  Damasco  a oriente 
e Tripoli,  Derut  (Berito),  Saide  (antica 
Sidone)  a occidente.  Il  Libano  è la  parte 
più  eminente  della  catena  di  Siria,  ed  oc- 
cupa, pressappoco,  il  mezzo  della  me- 
desima. Questo  elevalo  ammasso  di  monti 
distinguasi  in  due  gioghi  paralleli:  Li- 
bano propriamente  detto,  a poca  distanza 
dal  mare  .Mediterraneo;  Anti  Libano  dalla 
parte  delle  pianure  di  Damasco.  Tra  que- 
sti due  gioghi  s' apre  la  magniftea  valle 
di  Begaa,  irrigata  dalle  onde  sanguigne 
del  Quasmiè;  presso  alle  sorgenti  di  quel 
torrente  sono  le  rovine  di  Raal-bek,  an- 
tica città  del  sole  lEliopoli),  e alla  sua 
foce  trovasi  la  miserabile  borgata  di  Sur, 
fabbricata  nel  silo  della  superba,  poten- 
tissima Tiro.  Le  valli  e le  pendici  del  Li- 
bano e de’ suoi  rami,  sono  principal- 
mente abitate  dai  Drusi  e dai  Maroniti, 
popoli  continuamente  in  guerra.  Il  Li- 
bano finisce  sulle  sponde  del  Quasmiè 
anzidetto:  ma  l'Anti  Libano,  prolungan- 
dosi al  sudovest,  congiugnesi,  presso  le 
fonti  del  Giordano,  alle  Montagne  di 
Galilea  , la  più  celebre,  se  non  la  più 
elevata  delle  quali  è il  Tabor  ; c queste, 
procedendo  ad  austro,  legansi  alle  Mon- 
tagne di  Palestina,  sopra  un  gradino  delle 
quali,  dalla  punta  d'oriente,  è assisa  Ge- 


rusalemme, la  città  santa.  Gli  ultimi  clivi 
della  catena  di  Siria,  alla  volta  del  sud, 
sono  formati  dal  Dgebel  Seir  e dal  Dge- 
bel  Hairas,  che  s’innalzano  ad  ostro  del 
celebre  lago  Asfallide , o Mar  Morto,  e 
procedono  nel  deserto,  che  si  distende 
su  tutta  la  parte  settentrionale  della  vasta 
penisola  degli  Arabi,  ove  a poco  a poco 
si  perdono.  — Tornando  sulla  terrazza 
Armena,  dal  contrafforte  meridionale  di 
essa,  tra  le  fonti  del  Tigri  e la  corrente 
dell' Eufrate,  presso  la  grande  città  di 
Diarhekir,  diramasi  un  giogo  di  alture, 
che  è principale  tronco  de’ monti  e dei 
clivi  della  tlesopotamia.  Gli  antichi  chia- 
marono il  principio  di  questo  giogo  Monte 
Masio,  sulle  cui  balze  è posta  la  grande 
e fortissima  città  di  Mardin.  Procedendo 
verso  il  sudest,  il  giogo  Mcsopotamico 
forma  i clivi  del  paese  di  Sindgiar,  al- 
l’ovest di  .Musul.  La  principale  eminenza 
di  questi  elevamenti  è al  sudest  di  Nesbin, 
fortissima  città,  che  per  gran  tempo  con- 
tenne le  armi  dei  Parti,  rivolte  in  guerra 
codtro  il  Romano  impero.  Da  quel  monte 
ove  tutte  le  rose  son  bianche,  seorgonsi 
a gran  distanza  le  aride  pianure  della 
Mesopotamia.  L’estremo  prolungamento 
del  giogo  della  Mesopotamia,  che  trovasi 
al  di  là  del  paese  di  Sindgiar,  componesi 
delle  colline  A’Hamerin,  che  costeggiano 
le  pianure,  dove  un  tempo  sorsero  Ni- 
nive  a oriente  sul  Tigri,  e Babilonia  ad 
ostro  sull’ Eufrate.  Ma  valichiamo  il  Ti- 
gri , e consideriamo  la  catena  de'Nifati, 
la  quale  forse  potrebbe  meglio  appellarsi 
catena  Assira.  Essa  è notevole  per  l’al- 
tezza de' suoi  monti  e per  la  sua  lun- 
ghezza. Staccasi  dal  rialto  Armeno  Per- 
sico, al  sudest  del  lago  di  Van,  nel  paese 
dei  Kurdi,  e sotto  i nomi  d’Aplm  Dagh, 
à’Elvend,  di  Monti  del  lAtrislan,  di  Monti 
Baktiari  ecc.,  ecc.,  traversa  prima  le 
contrade  poste  ai  confini  tra  l'impero 
degli  Ultomani  ed  il  regno  Iramico,  quindi 
quelle  che  si  distendono  lunghesso  il  golfo 
di  Persia  ed  il  mare  di  Uman.  La  parte 
settentrionale  e più  elevata  di  questa 
grande  catena,  corrisponde  ai  Nifati  pro- 
prii  degli  antichi , i quali  trassero  il  no- 
me dalla  neve,  ebe  sempre  ne  imbianca 
la  vetta  : e la  centrale,  più  bassa,  ma 
! tuttavia  spesso  coperta  di  neve,  corri- 
sponde ai  Gordiei  di  Senofonte,  od  allo 
Zagro  degli  altri  antichi  autori.  Eccoci 
inQne  a descrivere  l’ ultima  catena  del 
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gran  sistema  delle  asiatiche  montagne, 
che  nominammo  del  Tauro  e del  Caucaso: 
vogliam  dire  la  catena  dei  Monti  Caspi, 
che  staccasi  dal  rialto  Armeno  persico, 
ad  ostro  del  mar  Caspio,  e procede  di- 
ritta all'est , sotto  i nomi  di  AIbruz,  di 
Alponi,  di  Uemavend , di  monti  dei  Ko- 
rasan,  ecc.  , annodandosi  all'lndukuh, 
e per  esso,  al  sistema  dell  Aitai  e del- 
rimalaia.  Questa  catena  è la  continua- 
zione delle  freddissime  montagne  dell’Ad- 
zurbigian  (antica  Atropatena),  che  si  ele- 
vano a grande  altezza  sul  rialto  Armeno 
Persico,  al  sud  della  corrente  dell’A- 
rasse. 

III.  Sistema  Arabico. — Mal  s'avvisano 
i cartografi , quando  disegnano  le  siria- 
che montagne  prolungate  ad  ostro  del- 
TAsfaltide,  e con  gli  elevamenti  d’Arabia, 
che  fanno  costa  al  mar  Rosso,  cullegate. 
Le  montagne  deli’Arahica  penisola  sono 
indipendenti  da  qualunque  orografico  si- 
stema, e formano  ordine  separato.  Ma, 
al  paragone  degli  altri  orografici  sistemi 
dell'Asia,  questo  d'Arahia  non  è di  gran 
conto , quantunque  comprenda  tutti  i 
monti  dell'Arabica  penisola,  al  sud  della 
linea  che  congiunge  il  fondo  dei  golfi 
di  Suez  e di  Persia.  Pare  che  l’Arabia 
sia  pressappoco,  come  la  Persia,  estesa 
terrazza,  coronata  ed  ingombra  di  mon- 
tagne, sparse  senz'ordine  e senza  decise 
direzioni , altre  elevate  a considerevole 
altezza,  altre  improvvisamente  inter- 
rotte da  piani  di  grande  estensione,  aride 
ed  eminenti.  Comunque  di  ciò  sia,  tutti  i 
gioghi  degli  Arabici  monti  possono  di- 
stinguersi in  tre  categorie:  Marittimi, 
Centrati,  Settentrionali.  —I  monti  Ma- 
rittimi fiancheggiano  i littorali  del  mare 
di  Oman  e dei  UolG  d’Arabia  e di  Persia, 
mantenendosi  alla  distanza  da  55  kil.  a 
185  dal  mare.  Fra  i maggiori  picchi  dei 
monti  marittimi  è il  Sciahah , che  i pel- 
legrini di  Damasco  scorgono,  andando 
alla  Mecca,  a due  giornate  di  distanza. 
Gli  elevamenti  Centrati  pare  si  estendano 
dal  promontorio  Reccan,  sul  golfo  Persico, 
fino  ai  contorni  della  Mecca,  ove  toccano 
i marittimi:  ma  sono  quasi  incogniti. 
Ignorasi  la  loro  elevazione  e natura,  e 
solo  puossi  da  varii  segni  argomentare 
che  debbono  essere  alti , perchè  basati 
sopra  elevate  pianure.  Finalmente  i menti 
Settentrionali  sono  anche  più  ignoti  dei 
primi , quantunque  ogni  anno  varcali  dai 


pellegrini  musulmani  che  da  Bassorah 
vanno  alla  Mecca.  Alcqni  credono,  dice  il 
Balbi,  che  essi  in  qualche  luogo  aggiun- 
gano all'altezza  del  Monte  Libano.  Il  Sinai 
e l'Ureb,  maestosi  ammassi  di  enormi 
roccie  di  granito,  elevaosi  sopra  le  mont.i- 
gne  arenarie  e calcaree,  che  gli  Arabi 
chiamano  dal  nome  del  profeta  Mosè,  e 
formano  le  maggiori  sommità  del  gruppo. 

VI.  Sistema  Indiano  0 dei  Gali.— Nep- 
pure i monti  di  questo  sistema  aggiun- 
gono, in  generale,  a grandi  altezze  : ma 
estendonsi  invece  sopra  più  di  tre  quarti 
dell'  Indica  penisola.  Le  magne  vallate 
dell’  Indo  a occidente,  e quelle  del  Gange 
e della  Dgmena  a settentrione,  separano 
i clivi  di  questo  sistema  dagli  enormi  ele- 
vamenti dell' Imalaia.  Le  montagne  del- 
l’India sono  assai  più  conosciuto  di  quelle 
d'Arabia.  Noi  vi  distinguiamo  le  due  se- 
guenti principali  fatene:  i Goti  occiden- 
tali, i Gali  orientali.  Le  quali  catene, 
sono  diramate,  e tra  loro  legate  per  nu- 
merosi gioghi  traversi,  fra  i quali  vogliamo 
distinguere  quei  di  Atu,  continuazione 
de’  Gati  nella  contrada  d’ Adgimera,  quei 
di  yUgherry,  del  Berar  e di  Vindia. 
Dalla  corrente  del  Tapty,  dove  i geografi 
pongono  il  principio  del  giogo  dei  Gati 
occidentali  a settentrione,  tino  al  Capo 
Comorino,  ove  finisce  ad  austro,  egli  fian- 
cheggia la  costa  della  penisola  Indiana  a 
breve  distanza  dal  lido  del  mare  d'Oman, 

I Gati  orientali  fanno  capo  e si  collegano 
agli  occidentali,  al  promontorio  anzi- 
detto, ma  sono  più  umili  di  questi,  e 
mantengonsi  in  generale  più  lontani  dal 
mare.  Ancora  non  è nota  l’altezza  di 
questi  lunghi  gioghi  di  monti  in  tutte  le 
loro  principali  cime.  Nondimeno,  è evi- 
dente che,  in  più  luoghi,  essi,  e spe- 
cialmente i Gati  occidentali,  lanciano  ar- 
diti picchi.  Il  corpo  della  penisola  India- 
na può  dunque  anch’esso  considerarsi 
come  elevata  terrazza,  sostenuta  dalle 
due  anzidette  catene  di  monti,  che  con- 
vergono da  borea  ad  ostro,  per  fare  an- 
golo acuto  al  Capo  Comorino,  e in  ogni 
direzione  ingombra  di  monti. 

Orochapu  dell'Africa. 

Sistemi  e natura  delle  montagne  (TA- 
(rica.  — Vedemmg  la  orografìa  asiatica 
in  molti  siti  confusa  ed  incerta;  che  di- 
remo di  quella  della  penisola  africana,  la 
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quale  non  offre,  nella  maggior  parte 
della  sua  estensione,  altro  che  dubbiezze 
ed  ipotesi?  Ciò  che  la  scienza  ha  di  meno 
incerto  su  tale  argomento,  volge  intorno 
ai  monti  delle  isole,  agli  elevamenti  delle 
regioni  del  Nilo  e dell'Atlante,  ed  alle 
alture  di  qualche  contrada  della  Nigrizia 
e deH’eslrema  punta  deH’Africa  australe; 
su  tutto  il  resto  non  ha  che  congetture 
0 approssimative  supposizioni,  adombrate 
pur  esse  da  maggiori  incertezze.  Non 
sorprenda,  dunque,  se  quanto  scrivasi 
intorno  agli  africani  elevamenti,  riesce 
sempre  soggetto  di  dispute  e di  contrad- 
dizioni. Il  celebre  Malte  Rrun,  compi- 
lando le  notizie  degli  antichi  e dei  mo- 
derni , fu  primo  a porre  innanzi  le  idee 
meno  strane  circa  alla  disposizione  c alla 
natura  della  penisola  africana.  Dopo  di 
lui  il  Hitter,  profondo  geografo  tedesco, 
descrivendo  l'Africa,  tentò  andar  più  in- 
nanzi , se  non  sulle  minute  parlicolaritò 
delle  africane  montagne,  almeno  sulla 
natura  e generale  giacitura  delle  mede- 
sime. Ma  tanto  la  natura  africana  per- 
siste nel  suo  misterioso  carattere,  che 
in  questi  ultimi  tempi  un  viaggiatore  sa- 
piente, seguendo  le  armi  di  .Maometto  All, 
signore  d'Egitto,  c dietro  di  esse  pene- 
trando fin  verso  le  vere  fonti  del  Nilo, 
dovette  rimanere  convinto  della  fallacia 
di  tutti  i sistemi  fin  qui  stabiliti  sugli 
elevamenti  di  quelle  parli  dell’africana 
penisola  , e ricredersi  di  molli  errori , 
acquistati  sui  libri  e sulle  carte  intorno 
a contrade,  sulle  quali  pareva  si  avessero 
le  migliori  notizie.  Stando  dunque  a quel 
poco  che  sappiamo,  ci  paro  che  le  catene 
de’monti  africani  sieno  più  considerevoli 
per  larghezza  che  per  elevazione:  le  mag- 
giori eminenze  giungono  a considerevole 
altezza,  innalz  .ndosi  di  terrazza  in  ter- 
razza. Inoltre  ne  sembra  che  se  ci  fosse 
dato  veder  l’Africa  dall’alto  in  basso  a 
distanza  d.alla  s\ia  superficie,  ella  appari- 
rebbe come  distinta  in  due  estesi  rilevati, 
divisi  da  un  grande  avvallamento,  pro- 
lungato dal  mare  di  Guinea  a quello  del- 
l’India. Le  due  immense  terrazze,  bo- 
reale ed  australe,  apparirebbero  intorno 
intorno  orlate  da  catene  di  diversa  al- 
tezza, 0 meglio  da  disuguali  contrafforti 
di  monti  ; c le  vaste  superficie  di  queste 
terrazze  si  mostrerebUero  quinci  e quindi 
sparse  di  alture,  clivi  e montagne,  ag- 
gruppate, isolate,  oppure  disposte  a gio- 


ghi ; le  quali,  sebbene  relativamente  al 
piano  che  loro  serve  di  base,  non  sem- 
brassero straordinariamente  elevate,  ciò 
non  pertanto  la  loro  vetta,  riferita  al  li- 
vello del  mare,  scorgerebbesi  aggiungere 
alla  regione  delle  nubi,  e non  di  rado 
a quella  delle  nevi  eterne....  Frattanto, 
in  mezzo  a cosi  grandi  incertezze  e con- 
gbictture  sull’argomento  che  ora  ne  oc- 
cupa, distingueremo  provvisoriamente  le 
africane  elevazioni , fin  d’ora  conosciute, 
ne’gruppi  seguenti  : Elevamenti  delie  re- 
gioni dell'Atlante  e del  Gran  Deserto. — 
Elevamenti  delle  regioni  del  Nilo  e del 
Capo  Guardafui.—  Elevamenti  delle  re- 
gioni del  Senegai  e del  Niger.  — Eleva- 
menti delle  regioni  del  Zaire  e del  Zam- 
tese.  — Elevamenti  delle  regioni  del- 
l'Orange  e del  Capo  di  Buona  Speranza. 

I.  Elevamenti  dfJanlici  — Questi  ele- 
vamenti ingombrano  tutta  la  regione  del 
Maghreb , vale  a dire  la  Barberia , il 
Bilad-ul-Gerid,  ed  il  Sahara  o Gran  De- 
serto , e prendono  il  nome  dal  monte 
Atlante,  massimo  di  essi.  Ma  questo 
monte  famoso  aspetta  ancora  il  felice 
viaggiatore  che  ne  f.iccia  con  ordine  e 
con  filosofia  la  compiuta  descrizione.  Il 
naturalista  che  meglio  ne  ha  ritratta  la 
natura  è il  francese  Desfontaines  ; ed 
il  geografo  che  piò  attentamente  ne  ha 
osservato  l’aspetto,  l’altezza  e la  posizione, 
specialmente  neU'impero  di  Marocco,  ove 
maggiormente  si  rileva,  ò lo  svedese  Gra- 
berg  di  Ilemso,  che  per  lungo  corso  d’anni 
abitò  quelle  remote  contrade,  e pub- 
blicò, non  ha  molto  tempo,  a Genova  una 
bella  descrizione  del  Marocco  in  italiano. 
L’Atlante  non  forma  una  cordigliero, 
od  una  catena  di  montagne  continuate 
sovra  una  sola  linea;  ma  componesi  di 
molli  gioghi  paralleli  tra  loro  per  tra- 
verse catene  legati,  come  ancora  di  mon- 
tuosi isolati  gruppi.  Di  tutte  queste  li- 
nee di  monti,  quelle  vicine  al  Deserto 
sono,  dal  comune  dei  geografi,  con  nome 
collettivo  appellate  Grande  Atlante  , e 
quelle  che  prolungansi  lunghesso  il  Me- 
diterraneo, Piccolo  Atlante.  (V.  quanto 
è detto  all’  articolo  Atla-nte  nel  Dizio- 

i nario). 

II.  Elevamenti  delle  regioni  del  Nilo 
e del  capo  Guardafui.  — I massimi  di 
questi  elevamenti  sono  le  ìSontagne  di 
Abissinia,  nelle  quali  ha  le  fonti  il  Nilo 
Azzurro  (Babr-el-Azreh).  É l’Abissiuia 
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magnifica  terrazza,  leggermente  incli- 
nata al  nordovest , e cinta  a oriente  e 
ad  ostro  da  baluardi  di  alti  e dirupati 
monti;  il  primo  costeggia  il  golfo  Ara- 
bico, l’allro  volge  la  fronte  verso  l’in- 
terno deir  Africa.  Notevole  per  eleva- 
zione ed  ampiezza,  essa,  io  generale,  di- 
stendesi  da  ostro  a borea,  e comprende 
i regni  di  Scioa,  di  Amara  e di  Tigrè. 
Verso  il  sudovcst  pare  confondasi  con 
la  terrazza  di  Gingiro  e di  Narea,  dove 
a poco  a poco  pcrdesi  qualunque  trac- 
cia e notizia  della  medesima.  Tra  i monti 
dell'Abissinia  primeggiano  quei  di  Ge- 
seien  al  sud,  quei  di  Bfyeda  e d’zlinfra 
Hay  a settentrione,  nella  parte  della 
contrada  chi, amata  Samen.  Altissimo  giogo 
di  monti  distaccasi  dal  Samen,  inv.ade  la 
parte  orientale  del  presente  regno  di 
Tigrè,  e,  procedendo  dal  sud  al  nord,  è 
rotto  dalla  gola  famosa  del  Taranta,  di- 
lungandosi quindi  alla  volta  di  borea, 
segue  quasi  parallelamente  la  direzione 
della  costa  occidentale  del  golfd  Arabico; 
nella  Nubia  forma  i monti  Langay , i 
quali,  per  testimonianza  del  Gurkardt, 
celebre  viaggiatore  svizzero,  aggiungono 
a considerevole  altezza.  Alcuni  geografi 
considerano  rami  di  questo  gnippo  le  ca- 
tene che,  prolungandosi  a destra  ed  a 
sinistra  lunghesso  il  Nilo,  riducono  la 
valle  di  quel  fiume  simile  a stretta  ma 
profonda  e lunghissima  fossa;  ed  il  giogo 
che  tocca  al  capo  Guardafui , estrema 
terra  deH’Africa  inverso  oriente,  e forse, 
di  là  dal  mare , fino  all’  isola  Socotra. 
Del  resto,  la  configurazione  delle  mon- 
tagne d'Abissinia  è veramente  straordi- 
naria. Le  son  tutte  dirupate,  né  vi  si  può 
salire  fuorché  per  mezzo  di  corde  e di 
scale:  le  roccie  somigliano  baluardi,  torri 
di  dirute  città Finiremo  la  descri- 

zione degli  elevamenti  della  regione  del 
Nilo , parlando  succintamente  delle  al- 
ture che , in  Nubia  ed  in  Egitto,  fian-  < 
cheggiano  quel  fiume  maraviglioso;  poi- 
ché nessuna  notizia  abbiamo  del  ramo 
di  monti , che  dall'Abissinia,  procedendo 
verso  oriente,  arriva  all’  Eritreo,  e forma 
il  capo  Guardafui.  Sboccalo  dalle  elevate 
valli  dell'Abissinia,  il  Nilo  corre  per  la 
Nubia  e per  l’ Egitto,  da  ostro  verso  set- 
tentrione , contenuto  ( come  dicemmo 
poc’anzi)  piuttosto  in  una  fossa  che  in 
una  valle.  Questa  fossa  in  più  luoghi 
maggiormente  ristringesi , obbligando  le 


acque  del  fiume , cosi  costrette,  a cor- 
rere con  maggior  celerità.  Ecco  le  cele- 
bri cateratte  del  Nilo,  otto  o dicci,  dalle 
sorgenti  alle  foci  del  fiume.  La  fossa  del 
Nilo  é scavala  sul  rilevalo  deH’Africa 
settentrionale.  A destra  verso  il  contraf- 
forte orientale  deH'ufricana  terrazza , é 
fiancheggiata  da  ripe  sassose;  a sinistra 
sono  sabbiosi  declivi,  saliti  i quali , roc- 
chio spazia  per  estese  sterili  pianure, 
a perdita  di  vista.  Tale  l'insieme  della 
matura  e dell’iispetlo  dello  alture  che  fian- 
cheggiano la  stretta  valle  del  Nilo.  E qui 
diamo  fine  alla  descrizione  de' monti  dello 
regioni  del  Nilo.  Ora  attraversiamo  il 
Sahara,  nella  direzione  della  sua  mag- 
gior diagonale;  e,  giunti  nelle  contrade 
più  occidcntalidell'Africana  penisola,  con- 
sideriamo le  alture  ove  il  Senegai , la 
Cambia  ed  il  Dgioliba  hanno  le  fonti. 

111.  Elevamenti  delle  regioni  del  Sene- 
gai  e del  Dgioliba  (Niger).  — Verso  le 
sorgenti  del  Cambia  , del  Senegai , del 
Dgioliba , del  Niger  e del  Mesurado,  ele- 
vasi un  gruppo  di  montagne  , che  le  più 
recenti  mappe  presentano  diramato  in 
molli  raggi.  Argomentando  da  questa 
conformazione  , il  sasso  onde  compon- 
gonsi  dovrebbe  essere  granitico  o schi- 
stoso:  ma  poca  fede  meritano  le  carto 
geografiche  , perchè  quasi  sempre  dise- 
gnate con  principii  troppo  sistematici. 
D'altronde  inducendo  la  natura  della  roc- 
cia di  quelle  montagne  dalle  numeroso 
cascate  e riviere  che  riscontransi,  ad  ogni 
piè  sospinto,  sui  clivi  di  esse,  effetto  di 
un  suolo  elevato  a gradini,  la  dovrebbe 
argomentarsi  più  facilmente  calcarea  che 
granitica.  Comunque  sia  di  ciò  , è vero 
intanto  , che  le  montagne  littorali  di 
queste  regioni  presentano  dal  capo  Verde 
fino  alla  Cambia  non  equivoci  indizi  di 
natura  vulcanica.  Anche  la  base  del 
capo  di  Sierra-Leone  é contornata  di 
scogli  di  basalto  chiamati  dagl'  Inglesi 
Carpenter's  roda  ; ed  eziandio  tutta  la 
costa  vicina  presenta,  in  generale,  il  me- 
desimo aspetto.  Immense  maremme  for- 
mate dalle  alluvioni  dei  fiumi  danno  al 
lido  di  Senegambia  alcuna  simiglianza 
colle  marine  della  Guinea.  Le  isole  ad 
ostro  della  Cambia,  in  gran  parte  coperta 
dall'acqua,  vanno  a poco  a poco  acqui- 
stando estensione,  finché  confondonsi  al 
continente,  accrescendone  l’ampiezza. 

lY.  Elevamenti  delle  regioni  del  Zaire 
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e del  Zatnbese. — Intorno  agli  elevamenti 
del  Zaire  p del  Zambese  la  scienza  per  ora 
non  possiede  nessuna  certa  notizia.  I geo- 
grafi furono  indotti  in  errore  intorno  a 
quest'argoment»  dalle  imposture  del  fran- 
cese Douvìlle;  il  quale  pubblicò  un  libro 
con  atlante  di  mappe,  di  vedute  e di  foggio 
di  vestire,  per  illustrare  popoli  e luoghi 
da  lui  non  mai  veduti.  Del  resto,  su  tutte 
le  montuose  contrade  del  Zaire  e del 
Zambese , specialmente  verso  l’ interno 
dell'Africa,  è tuttora  grande  oscuritò,  la 
quale  sarà  tra  non  molto  dileguata  dalle 
esplorazioni  di  Livingstone,  Speke,  Hen- 
glin  e altri  viaggiatori  che  trovansi  pre- 
sentemente colà. 

V.  JCleramenti  delle  regioni  delVOran- 
ge  e del  Capo  di  Buona  Speranza.  — Un 
ramo  poco  noto  di  monti  procede  ad 
austro  dalle  fonti  dei  Gume  Grange  ; e 
traversato  il  Manica,  il  Scikanga  , i paesi 
dei  Cafri  Maquini  c Betgiuani , degli  Ot- 
tentoti  e dei  bosgemani  , congiugnesi  ai 
Monti  di  nere  nel  paese  di  Capo  di  Buona 
Speranza.  E i Monti  di  Neve  volgono 
inverso  occidente  sotto  il  nome  di  A’ieu- 
weld  , dopo  spiccato  il  ramo  dei  monti 
Karri  nella  direzione  di  nordovest,  a tra- 
verso al  paese  dei  Bosgemani.  Intanto  i 
Nienweld  diramansi  nel  distretto  di  Tul- 
bagh,'io  più  giogi.  Uno  di  essi  procede 
prima  a borea,  poi  al  nordovest , sotto  i 
nomi  di  monti  Roggeweld  e di  monti 
Kamias.  Un  altro  dirigesi  al  sudovcst 
prendendo  i nomi  di  monti  Wittemberg 
e Bokkweld  e finisce  col  monte  della  Ta- 
vola al  Capo  di  Buona  Speranza.  Un  ra- 
mo de'Bokkweld,  prolungandosi  alla  volta 
d'oriente,  forma  il  Zwartberg,  il  quale  , 
con  i Nieuwald  anzidetti,  forma  i contraf- 
forti australe  e settentrionale  del  ^rioso 
rialto  chiamato  Gran  Karu. 

OnOGRAFla  DEL  NUOVO  CONTINENTE. 

Sistemi  e natura  delle  montagne  della 
Colombia  (America  settentrionale). — La 
classificazione  delle  montagne  del  Nuovo 
Continente,  dice  il  geografo  Balbi,  fu  argo- 
mento d'uno  dei  maggiori  lavori  dell'illu- 
stre Humboldt,  al  quale  la  scienza  è debi- 
trice delle  più  precise  notizie  intorno  alla 
storia  naturale  delle  immense  contrade 
d'Oltre  Atl.antico;  e quel  lavoro  luminosa- 
mente dimostra  uu  fatto  de'  più  curiosi 
ed  importanti  per  la  geografia,  ed  è:  che 


tutte  le  maggiori  montagne  del  Nuovo 
Mondo  appartengono  al  lungo  rilevato  , 
che  con  nomi  diversi  e forti  interruzioni, 
dall'un  capo  all'altro  di  quel  continente, 
prolungasi  generalmente  mantenendosi  a 
poca  distanza  dei  suoi  occidentali  Ufi , 
per  tratto  non  minore  di  1G,668  kil.  Del 
resto,  tutti  gli  elevamenti  del  Nuovo 
Mondo  dennosi  generalmente  distingue- 
re in  due  grandi  sezioni  ; — Colom- 
biana (deH'America  settentrionale).  Ame- 
ricana (deU'America  meridionale);  e per 
l'ordinamento  delle  medesime,  il  citato 
lavoro  dell' Humboldt,  perfettamente  in- 
teso dallo  spirito  ordinatore  di  Adriano 
Balbi,  sarà  nostra  guida  fedele  e princi- 
pale sussidio....  Incominciamo  frattanto 
dalla  descrizione  dei  monti  della  prima 
sezione,  distinti  ne’  due  seguenti  sistemi: 
Missuri-Messicano,  Alleghanvxi. 

I.  Sistema  Missuri-Messieano. — Que- 
sto immenso  sistema  di  monti,  prolunga- 
mento di  quello  delle  Ande  d'  America  , 
come  benissimo  viene  dimostrato  dalle 
mappe  del  Nuovo  Mondo  esattamente  di- 
segnate , comprende  tutte  le  montagne 
della  Colombia,  all'  ovest  del  Mississipl  , 
del  lago  di  Winnipeg  e del  Mackenzie  , 
fiume  che  volge  al  Mare  Gelato  del  polo 
artico.  Primo  il  Balbi  propose  chiamare 
questo  sistema  Missuri-Messicano , dal 
maggior  fiume  della  terra,  che  , come  i 
suoi  principali  confluenti  , scaturisce  a 
piè  del  giogo  principale  , e dall'  antico 
famoso  impero  del  Messico,  sulla  vasta 
terrazza  del  quale  sorgono  fin  dentro 
alla  regione  delle  nubi  le  più  alte  cime 
del  medesimo.  Il  massimo  giogo  del  si- 
stema Missuri-Messicano,  nonostante  al- 
cune notevoli  interruzioni,  stendesi  dal- 
l'istmo di  Panama  fino  al  di  là  del  58* 
parallelo  boreale,  ed  in  quel  lungo  tratto 
è chiamato  con  diversi  nomi  secondo  i 
paesi  che  ingombra  e traversa  ; i quali 
paesi  sono:  la  regione  deH'istmo  di  Pana- 
ma , montagna  di  Dariett  ; lo  Stato  di 
Costa  Rica,  nella  Confederazione  dell'  A- 
merica  centrale,  dove  appellasi  Cordi- 
gliera  di  Veragua;  il  territorio  di  Guati- 
mala  , in  quella  stessa  Confederazione  , 
costeggiando  sempre  il  Grande  Oceano  , 
dove  ha  nome  Cordigliera  di  Guati/naia. 
Riprendendo  ora  la  direzione  della  catena 
principale  del  sistema  Missuri-Messicano, 
ella  divide  iu  parti  pressappoco  uguali 
lo  stalo  messicano  d'Oaxaca,  ove  dcuomi- 
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nasi  Cordiyliera  di  Oaxaca.  Più  oltre  , 
verso  nordovest,  traversa  le  contrade  dì 
Pueijla,  Messico  e (Joerelaro,  e quivi  no- 
masi Curdigiiera  del  Messico.  Nelle  vi- 
cinanze della  città  di  Qiieretaro  il  giogo 
principiale  del  nostro  sistema  è cliiumalo 
Sierra  Madre;  e passa  per  Guanaxualo  , 
ove  sono  le  più  ricclie  miniere  d'argento 
conosciute  sulla  terra.  Ouindi  , sotto  il 
medesimo  nome  , procede  alla  volta  di 
i^acatecus,  di  Durango  e di  San  l’edro  di 
Batopilas,  passando  all'ovest  di  Chihua- 
hua. Di  là  il  giogo  volge  diritto  verso 
settentrione,  prendendo  successivamente 
i nomi  di  Sierra  de  Acha,  Sierra  de  los 
Mimbres  , Sierra  de  lan  Gruellas  e 
Sierra  Verde.  — Fino  a questo  punto  la 
catena  principale  ha  percorso  contrade 
Messicane.  Continuando  ancora  a prolun- 
garsi in  direzione  settentrionale,  le  alture 
del  Principal  giogo  del  sistema  Missuri- 
Messicano  sonochiam  ite,  dai  geografi  in- 
glesi e da  quelli  della  Unione,  Montayne 
sassose,  Monti  di  Rocce  , nomi  che  qual- 
che volta  estendono  eziandio  alla  Sierra 
Verde  precedentemente  nominata.  Ma 
tali  denominazioni  semhrarono  al  Italhi 
(nomenclatore  giudiziosissimo)  poco  pre- 
cisa , laonde  propose  sostituire  ad  esse 
quella  di  Cordiyliera  Missuri-Colom- 
biana,  dal  nome  dei  due  grandi  liuini  che 
in  essa  hanno  le  fonti.  Del  resto,  le  mon- 
tagne Missurì-Culomliianc  considerevol- 
mente abbassate  tra  i paralleli  -iB»  e i8“, 
grandemente  rilevansi  al  di  là  del  4S°,  e 
mantengonsi  altissime  fino  al  49°  proce- 
dendo sempre  verso  settentrione , tra  le 
valli  degli  afllnenti  del  Saskatsciawan  , 
e del  Mackenzie  da  una  parte  , dell’  Ore- 
gone  0 Colombia  e di  altri  tlunii  che 
shoccano  nel  Grande  Oceano,  dall'altra. 
Verso  il  58“  parallelo  sembra  che  que- 
ste montagne  nuovamente  s’ahhassino  ; 
e poco  oltre  al  62“,  il  Mackenzie,  e più 
tardi  il  capitano  Franklin,  intrepidi  viag- 
giatori , esplui'arono  1'  ultimo  declive 
orientale  della  cordigliera  Missuri-Co- 
lonibiana  che  tuttavia  alcuni  geografi 
prolungano  tino  alle  rive  dell'Oceano  .àr- 
tico. Nei  dintorni  di  Guanaxuato  , la  ca- 
tena anzidetta  della  Sierra  Madre  allar- 
gasi straordinariamente,  i rami  che  se  ne 
svolgono  procedono,  da  un  lato  in  dire- 
zione di  nordest,  e dall'altro  alla  volta  di 
nordovest.  I primi  formano  la  Galena 
Orientale,  che  potrebbesi  chiamare  ezian- 


dio Sierra  di  Caloree , perchè  contiene 
le  celebri  miniere  di  questo  nome.  Que- 
sta catena  s'  avanza  verso  Charcas,  Reai 
di  (Ritorce  e Texas,  ove  il  lìalhi,  ad  onta 
dei  cartograli  , pone  i suoi  limiti.  .Ma 
provvisoriamente  vi  rialt.acca,  come  geo- 
grafica dipendenza  di  essa  , il  piccolo 
gruppo  detto  munte  Ozark,  elevalo  di  là 
dalla  catena  dcll'.trkansas,  fra  il  Mississipl 
ed  il  Missuri.  Gli  altri  costituiscono  la 
Catena  Occidentale  , la  quale  por  vero 
dire  non  è altro  che  il  conlralTurle  dello 
elevamento  della  Sierra  .Madre  da  quella 
parte.  Comunque  però  sia,  ([ucsta  catena, 
dal  centro  delio  Stato  di  Xalisco,  sembra 
procedere,  seguendo  direzione  più  o me- 
no parallela  al  lido,  fin  verso  il  ‘,’ì  pa- 
rallelo: e 11  presso  finisce  adeguata  al 
suolo  i laonde  è errore  disegnarla  sulle 
mappe  ricollegala  alle  alture  della  Ca- 
tena Centrale  , oppure  ai  giughi  della 
California.  La  Cordigliera  Marittima  è 
un'  altra  grande  catena  (o  meglio  con- 
trafforte) del  sistema  Missuri-.Messicano , 
che  ricongiugnesi  in  più  sili  alla  catena 
principale  per  trasversali  gioghi.  Ella 
descrive  lunghesso  II  lido  del  Grande 
Oceano,  dal  nordovest  al  sudest,  una  li- 
nea serpeggiante  , come  la  lettera  S,  dal 
capo  San  Luca  nella  California,  lino  .alla 
occidentale  estremità  della  penisola  d'  .\->- 
laska  nell’ ,\merica  russa.  Poco  elevata 
nella  prima  delle  nominate  contrade  , 
la  cordigliera  marittima  aumenta  pro- 
gressivamente d’altezza,  procedendo  verso 
settentrione  , nella  Sierra  Lucia  e nella 
Sierra  di  San  Marco.  Entra  quindi  nelle 
regioni  littorali  nominate  Nuova  Giorgia, 
.Nuova  Annover , Nuova  Cornovaglia  c 
Nuovo  Norfolk,  ove,  volgendo  all’  ovest, 
fa  mostra  della  sua  più  grande  altezza  : 
quindi  quel  giogo  sembra  distendersi 
molto  neU'America  russa,  ove  cessano  le 
positive  cognizioni  della  scienza;  sappia- 
mo solamente  che  arditi  nevosi  picchi 
si  ergono  a grandi  altezze  nella  penisola 
d’Alaska,  e che  una  montagna  situala  al- 
l’estremità posta  al  nordovest  del  .Nuovo 
Continente  presso  lo  stretto  di  lìchring, 
è stala  misurala  dal  capitano  Beechey. 
Nè  a questo  proposito  lascereino  di  no- 
tare , che  il  celebre  Balbi  considera  na- 
turali e geografiche  dipendenze  della 
cordigliera  marittima  gli  elevamenti  dei 
grandi  arcipelaghi  di  Quadra  e Kan- 
couter,  e delle  Aleuzie;  quelli  delle 
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isole  Nouinvok  , Pribilov  , Kodiak  e 
Bank»;  c lÌDalmenle  quelli  del  gruppo  di 
Bevillagigedo,  tutti  nel  Grande  Oceano. 
Tale  é 1'  ordine  de'  monti  del  sistema 
Hissnri-Messicano,  il  più  vasto  della  Co- 
lombia. 

II.  Sùtema  AUeganico.— Ecco  il  nome 
che  il  geografo  Balbi  impose  alla  gran 
massa  montuosa,  ond’è  ingombra  tutta  la 
parte  orientale  della  Colombia.  Sembra 
infatti,  che  i paesani  delle  contrade  set- 
tentrionali appellino  que’  monti,  con  no- 
me generico,  AiUghany  '■  tuttavia,  quelli 
che  abitano  più  ad  ostro,  chiamaoliilpa- 
lachi  o Pamoulink.  Comunque  sia  di  ciò, 
la  gran  massa  del  sistema  Alleganico  è 
divisa  in  molte  parallele  catene  di  monti, 
che  procedono  dal  nordest  al  nordovest, 
fra  la  foce  del  gran  fiume  San  Lorenzo  e 
le  fonti  dell'Alabama  e del  Yazu.  La  con- 
trada di  Virginia  ne  offre,  essa  sola,  sei 
principali.  Ha  qui  ci  limiteremo  a trac- 
ciare la  direzione  delle  due  più  notevoli 
di  tali  catene;  di  quelle  cioù  che  formano 
l’immenso  argine  che  separa  le  riviere 
discendenti  verso  l'Atlantico,  all'ovest  e 
al  sud,  da  quelle  che  gettansi  nel  fiume 
.San  Lorenzo  a settentrione,  e nel  Missis- 
sipl  ad  occidente.  Di  queste  principali 
catene,  la  orientale  è costituita,  prima  dal 
giogo  delle  MonUigni  Azzurre,  che,  in 
direzione  del  nordovest , procede  dalla 
Giorgia  allo  Stato  di  Nuova  York;  quindi, 
più  a settentrione,  a diritta  dell'Hudson, 
dal  piccolo  gruppo  detto  Catls  Hill;  e fi- 
nalmente, di  là  da  questo  fiume,  dalle 
Montagne  Verdi,  che  la  continuano  fino 
alla  baia  dei  Calori,  nel  Nuovo  Brun- 
swick, sul  golfo  di  San  Lorenzo.  Dipende 
eziandio  dalla  catena  orientale  il  gruppo 
dello  Montagne  Bianche , notevole  per 
asprezza  ed  elevazione.  La  catena  occi- 
dentale, parallela  alla  prima,  è formata, 
ad  ostro  dalle  Montagne  della  Cumàer- 
landia,  e,  più  a settentrione,  da  quelle 
d’Allegany.  Traversa  le  contrade  di  Te- 
nessee,  di  Virginia  e parte  della  provincia 
di  Pensilvania.  Al  di  là  deija  riviera  Sus- 
quehaonah  procede  verso ’l’est,  e,  giunta 
nel  paese  di  Vermont,  annodasi  alla  ca- 
tena orientale.  Ecco  le  parti  principali  e 
direzioni  delle  due  maggiori  catene  del 
sistema  Alleganico.  Ma  comunemente 
consideransi  geografiche  dipendenze  di 
esso,  eziandio  le  alture  che  solcano  il 
Labrador,  l’Alto  e Basso  Canadà,  e la 


parte  della  regione  del  Mackenzie  e del 
Saskatchawan  sitnala  a oriente  della  cor- 
rente del  Mackenzie  anzidetto  e del  lago 
Winnipeg;  le  colline  di  Visronsin,  a torto 
dai  geografi  decorate  del  nome  di  monta- 
gne; e gli  elevamenti  delle  isole  dell'ar- 
cipelago di  San  Lorenzo.  ( Per  più  ampi 
ragguagli  reggasi  l’articolo  Allecàni  nel 
Dizionario). 

Siztemi  e natura  delle  montagne  d’A- 
merica (America  meridionale).  L’aspetto 
orografico  dell’  America  somiglia  assai  a 
quello  della  Colombia  qui  sopra  ritratta: 
altissima , lunga  zona  di  elevamenti  fian- 
cheggia il  Grande  Oceano  dall'istmo  di 
Panama  e dal  mar  di  Colombo,  a borea, 
fino  allo  stretto  di  Magellano  ad  austro; 
ed  all’oriente  di  questa  immensa  striscia 
di  montuose  contrade,  dopo  grande  av- 
vallamento, il  suolo  rilevasi  verso  l'Atlan- 
tico, e forma  montagne  quantunque  mi: 
nori.  Queste  però  sono  dalla  valle  del 
fiume  delle  Amazzoni  divise  in  due  gruppi 
immensi  : ond’è,  che  tutti  gli  elevamenti 
dell’America  ponnosi  facilmente  distin- 
guere io  questi  tre  sistemi:  Delle  Ande; 
della  Parima;  dei  Brasile.  Il  primo  pro- 
lungasi , come  dicemmo , lunghesso  il 
Grande  Oceano  ed  il  mar  di  Colombo.  Il 
secondo  ingombra  tutto  il  paese  tra-l'Ore- 
noco  ed  il  fiume  delle  Amazzoni.  L’nl- 
timo  distendasi  tra  questo  gran  fiume  e 
quello  della  Piata.  Poi  vi  sono  i sistemi 
delle  isole,  dipendenti  più  o meno  dal- 
l’America; come,  per  esempio,  quelli  de- 
gli arcipelaghi  di  Magellano,  de' Pala- 
goni,  di  Chonos,  di  Chiloe,  delle  Terre 
Australi,  ecc.  ecc.  Intanto  discorriamo 
il  sistema  delle  Ande. 

I.  Sistema  delle  Ande.  — Dà  nome  a 
questo  sistema  la  celebre  Cordigliero 
delle  Ande,  una  delle  maggiori  catene  di 
monti  del  nostro  pianeta.  — Alcuni  geo- 
grafi vorrebbero  appellarlo  Peruviano, 
dal  nome  dell’  Impero,  che  anticamente 
estcndevasi  per  le  contrade,  nelle  quali 
elevansi  le  sue  principali  catene  ed  i suoi 
più  alti  picchi.  E le  Ande  traggono  il 
nome  dal  vocabolo  peruviano  anii,  che 
significa  rame.  Infatti  gli  antichi  Pem- 
viani  limitarono  il  nome  di  Ande  alla  ca- 
tena de'  monti  vicini  a Cuzeo,  ricca  di 
questo  metallo.  Ma  i conquistatori  del- 
l’America appoco  appoco  io  estesero  a 
tutte  le  catene  di  monti  che  costeggiano 
il  Grande  Oceano,  dalle  terre  Magellani- 
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che  fino  all'istino  di  Panama.  Ed  alenai 
geografi  tentarono  applicarlo  anche,  ol- 
tre l’istmo,  ai  maggiori  gioghi  della  Co- 
lombia, i quali  procedono,  come  vedem- 
mo, pel  Messico,  pella  Washinglooia,  eec. 
ecc.  lino  allo,  stretto  di  Behriog.  Consi- 
derato complessivamente,  questo  sistema' 
forma  lungo,  immenso  baluardo,  proce- 
dente da  settentrione  ad  austro,  coronato 
da  catene  di  montagne,  ora  sema  norma 
sparse  sull’alto  piano,  ora  nel  verso  stesso 
del  baluardo  volte,  ed  ora  in  obliqua  di- 
rezione, racchiudendo  valli  elevatissime, 
ovvero  circondando  terrazze.  L’  Hum- 
boldt distingue  le  Ande  in  quattro  parti: 
1.  Ande  Patagoniehe;  t.  Ande  del  ChUi 
e del  Potosi-,  3.  Ande  del  Perù;  i.  Cor- 
digliera  della  Nuova  Granata.  Ha  il 
nodo,  il  ceppo,  il  gruppo  principale  di 
questo  vasto  sistema  è,  secondo  il  Balbi, 
nelle  Ande  Peruviane,  e precisamente  tra 
i paralleli  14  e 20  di  latitudine  meri- 
dionale. c L’alta  vallata  del  Titicaca(ecco 
« le  precise  parole  di  quel  geografo)  che 
( per  la  prodigiosa  altezza  dei  picchi  onde 
f è cinta,  e per  la  elevazione  del  suolo 

< che  a quelli  serve  di  base,  potrebbesi 
c giustamente  appellare  Tibeto  del  Nuovo 

« Continente,  è il  grande  IHvorlia  aqua-  • 
« rum  dell’America.  Non  lungi  da  queste  ' 
« montagne  scaturiscono  le  correnti  del 
c Beni  e dell’Apurimac  (che,  congiunti, 

( formano  il  vero  Maragnon  o fiume  delle  | 
t Amazzoni  ),  del  Qiiapaix,  uno  dei  prin  - 

< cipali  rami  della  Madeira,  e del  Pilco- 
« mayo,  uno  dei  maggiori  influenti  del 
c fiume  della  Piata  «.  L’alta  valle  della 
Titicaca  è celebre  nella  storia  dello  indi- 
geno incivilimento  d’America;  ed  anche 
oggi  rinvengonvisi  interessanti  vestigio 
di  antichi  e meravigliosi  monumenti.  Ne’ 
gioghi  de’ monti,  che  la  ricingono,  sono 
le  principali  eminenze  del  Nuovo  Mondo; 
dal  giogo  orientale  s'estollono  arditissimi 
i picchi  di  Sorata  e A’Illimani,  che  in 
altezza  di  gran  lunga  superano  il  Chim- 
borazo,  considerato  come  massima  mon-  I 
tagna  del  globo,  finché  il  colonnello  Ève-  I 
Test  scoperse  ultimamente  il  monte  omo-  ' 
nimo  nel  l'ibet,  il  più  alto  Èie  si  cono- 
sca. (Riguardo  all’ordine,  all'aspetto  e 
alla  natura  delle  Andb  vedi  questa  voce 
nel  Dizionario). 

II.  Sistema  della  Parima  e della  Guia- 
na.  — Le  ampie  correnti  dell'  Orenoco, 
del  Cassiquiare , del  Rio  Negro  e dello 


Amazzone  segnano  i limiti  di  questo  si- 
stema. — In  tal  guisa  esso  comprende 
tutte  le  alture  della  vastissima  contrada 
detta  Guiana,  politicamente  divisa  fra  la 
Repubblica  di  Venezuela,  l’Impero  del 
Brasile  e le  Colonie  inglesi,  olandesi  e 
francesi,  di  Esseqnebo,  Demerari,  Ber- 
baci , Surinam , Caienna,  ecc.  I monti 
del  StsteoM  della  Parima  non  formano 
(dice  il  geografo  Balbi),  come  le  Ande, 
continuata  cordigliera , divisa  in  molti 
gruppi  e contralforti  ; ma  costituiscono 
piuttosto  irregolare  aggruppamento  di 
montagne,  spesso  interrotto  da  pianure, 
coperte  di  strati  o ingombre  di  folte 
foreste.  La  direzione  de’  principali  ra- 
mi di  questo  immenso  gruppo  di  mon- 
tagne è tuttora  imperfettamente  cono- 
sciuta ; ma  dietro  le  mappe  più  recenti, 
e,  specialmente  secondo  quelle  pubbli- 
cate dal  Brué,  cartografo  francese,  esatto 
e fedele,  sembra  che  la  Serra  di  Parima 
formi  il  nocciolo  del  sistema.  l)a  un  ramo 
di  quella  serra  nasce  l’Orenoco,  che  volge 
intorno  ad  essa  ad  ostro  e ad  occidente, 
ove  pare  maggiormente  rilevarsi.  La  Serra 
di  Parima  prolungasi  all’est,  inclinando 
alquanto  verso  ostro,  e prende  i nomi  di 
Serra  Pacaraina  sulla  frontiera  tra  la 
Guiana  Venezuelese  e l’Impero  del  Brasi- 
le, e la  Serra  di  Tumucumaeo  sui  confini 
della  provincia  brasiliana  del  Para,  nella 
quale  sembra  perdersi,  adeguandosi  alle 
pianure  comprese  fra  i promontorii  Gran- 
ge e Nord.  — Il  citato  geografo  Balbi 
propone  considerare,  come  geografiche 
dipendenze  di  questo  sistema,  i due  gio- 
ghi chiamati  Serra  Velha  e Serra  di 
Para;  che  si  inalzano  presso  la  sinistra 
ripa  dell’Amazzone,  nella  provincia  di 
Para  fra  i borghi  di  Almeirim  e di  Ou- 
teiro.  La  massima  sommità  fino  ad  ora 
conosciuta  de’  monti  della  Guiana  è il 
Picco  di  Duida,  situato  non  lungi  dalla 
corrente  dell’Urennco,  a settentrione  della 
borgata  Esmeralda. 

HI.  Sistema  Brasiliano.  — Anche  nella 
sistematica  esposizione  degli  elevamenti 
del  Brasile  seguiremo  fedelmente  la  opi- 
nione di  Adriano  Balbi.  Intanto  avverti- 
remo, che  le  esplorazioni  fatte  in  quella 
contrada  negli  ultimi  anni,  dimostrarono 
esagerata  l’altezza  fino  ad  ora  assegnata 
alle  montagne  di  questo  sistema  e l’esten- 
sione del  medesimo. — Il  Sistema  de'monti 
Brasiliani  è totalmente  staccalo  ed  indi- 
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pendente  da  quello  delle  Ande.  Le  ca- 
tene più  notabili  del  medesimo  clevansi 
a oriente  de' fiumi  Aragiiay  e Parana, 
dopo  la  confluenza  del  Ticle  con  questo 
ultimo.  Le  grandi  catene  del  Sistema  Bra- 
siliano sono  tre:  Serra  do  Es/iinha^o  o 
Catena  centrale;  Serra  do  Mar  o Catena 
orientale;  Serra  dos  Vertentes  o Catena 
occidentale  (V.  Buasile  nel  Dizionario). 

OnounAFiA  dell’Oceania. 

Per  tulio  ciò  die  riguarda  l'Orografia 
della  Oceania  rimandiamo  il  lettore  a 
queU’arlicolo  nel  Dizionario. 

Ostiano  (tìeogr.  .Ualistka  ) — Borgo 
deU'Ilalia  sellentrionale , in  Lombardia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Brescia, 
circondario  di  Castiglione,  mandamento 
di  Canneto.  Sta  presso  la  sinistra  del- 
roilio.  Il  suo  territorio  è fertile  di  ce- 
reali, vili  e gelsi.  — Dista  li  kil.  da 
Canneto , al  nordovest.  — Popolazione  ; 
.10i7  anime  (con  varie  frazioni). 

Ottàglio  0 Tiglio  {Oeogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Borgo  dell’Italia  sellentrionale, 
in  Piemonte  ( Degno  d'Italia),  provincia 
d’Alessandria,  circondario  di  Casale,  ca- 
poliiogo  di  mandamento.  Sta  presso  il 
torrente  Bolaldo.  11  suo  territorio  pro- 
duce vino  e legname.  — Ouiglio  (.iticti- 
lium)  fu  posseduto  anticamente  dai  Mar- 
chesi di  Monferrato.  — DisUa  18  kil.  da 
Casale,  al  sudovest.  — Popolaz.;  2043 


anime.  — Il  mandamento  di  Ottiglio  ha 
dipendenti,  oltre  il  proprio,  i comuni  di 
Casorzo,  Cereseto,  Olivola  e Sala.  — Po- 
polazione totale  : 6"2f)  anime. 

Oulx  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Borgo  dell'ltaìia  sclicnlrionale,  in  Pie- 
monte (Degno  d'Italia),  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Susa,  capo(uogo  di 
mandamento.  Sorge  nelle  Alpi  Cozie,  al 
confiuenle  della  Bardoneccia  nella  Dora. 
La  chiesa  delTAssunta  è creduto  un  an- 
tico tempio  di  Minerva,  e l'antico  prio- 
rato è dello  Ptebs  martgrum.  Vi  si  fab- 
bricano grossi  panni.  Il  suo  territorio 
produce  maggiormente  cereali  ed  alleva 
vario  bestiame;  abbonda  di  selvaggina. 
Vi  sono  cave  di  pietra  da  calce,  gesso, 
granito,  pagliuzze  d'oro.  Ne’suoi  dintorni 
ù una  sorgente  d’acqua  minerale  purga- 
tiva. — Vi  si  tiene  fiera  il  6 ottobre  e 
dopo  Pasqua.  — Oulx  {Uleium,  jtiirrs) 
fu  borgo  già  forlilicato  dai  Domani,  di- 
strutto dai  Longobardi,  in  seguilo  dipen- 
dente dal  monastero  della  Novalesa,  poi 
dai  Delfini  di  Vienna  nel  XIV  secolo  pas- 
sato nel  dominio  della  Francia,  quindi 
teatro  di  guerre  sino  alla  pace  di  Aquis- 
grana. — Dista  19  kil.  da  Susa. — Popo- 
lazione; 1G27  anime.  — Il  mandamento 
di  Oulx  regge,  oltre  il  proprio,  i co- 
muni di  Bardoneccia,  Beaiilard,  .Mellezet, 
Millaures,  Docbemollcs,  Salbertrand,  Sa- 
voulx,  Sauze  d'Oulx.  — Popolazione  to- 
tale: 802G  anime. 
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Falena  (Gmjr.  star,  e ftntiatica)  — 
Rorgo  dell'Italia  meridionale  tllegno  d'I- 
talia), provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
circondario  di  Lanciano , capolnogo  di 
mandamento.  Sta  presso  l’Aventino.  Ha 
eleganti  edificii  sacri  e profani.  Yi  si 
fabbricano  tessuti  di  lana  e panni.  — 
Tiene  licra  il  29  luglio. — Vuoisi  die  l’a- 
lena tragga  origine  dai  Peligni.  — Dista 
38  kil.  da  Lanciano.  — l’opol  >zione  : 
4439  anime.  — Il  mandamento  di  l’alena 
giudica,  oltre  il  proprio  coinune,  ijiielli 
di  Colledimacine,  Gamlierale,  Letto|»a- 
leoa,  l’izzoferrato.  — Popolazione  totale: 
10,471  anima. 

Palma  (V.  Canahie  nel  Dizionarin). 

Paludi  e Laghi  {(leografìa  fisira)  — 
Si  dà  il  qpme  di  paludi,  paduli,  maresi, 
a certi  spazi  di  terreno  più  o men  vasti, 
sempre  pantanosi  e spesso  coperti  d'ac- 
qua. Varie  sono  le  cause  che  li  manten- 
gono in  tale  stato  : piogge  copiose  cadute 
sopra  un  suolo  argilloso  e poco  incli- 
nalo; aflluenza  nel  medesimo  di  acque 
spillanti  dalle  valli  o da' monti  vicini, 
ed  in  altre  occasioni,  l'irromper  del- 
l’acqua marina,  o lo  straripare  di  un 
riume.  Nessuna  condizione  dello  stagnar 
delle  acque  ba  maggior  possa  quanto  j 
la  dispoaizion  del  bacino  o®d'esse  co- 
prono la  superlicie,  a tal  die  alla  massa 
liquida  die  una  causa  accidentale  vi  abbia 
condotta  o formata,  quando  sin  tanto  con- 
siderevole da  non  poter  filtrare  nel  suolo 
0 solversi  in  vapore  prima  di  rinnovarsi, 
non  è dato , se  non  con  grandissima 


difficoltà,  (li  tramutarsi  in  riviera,  in  tor- 
rente, in  ruscello,  e versarsi  in  un  fiume 
0 nel  mare.  Pianto  , in  gran  copi'a,  na- 
scono c crescono  rigogliose  intorno  al 
suolo  inondalo  c io  vari  punti  della  sua 
superfìcie  ; le  quali  muoiono  dopo  la 
slagion  delle  piogge,  e i loro  avanzi,  spe- 
cialmente il  folto  fogliame  , innalzando 
via  via  il  terreno  sommerso,  lo  riducono 
finalmente  al  perfetto  stato  di  padiile. 
— Questo  effetto  seguirà  necessariamente 
' quando  un  bacino,  posto  più  h,isso  del 
livello  d'un  fiume  o del  mare  , sia  inon- 
dato da  questo  o da  quello,  e non  abbia 
siiffìcienle  pendio  a dare  scolo  alle  acque. 

[ Ove  l’arte  non  provvegga  ad  emendare  il 
difetto  della  natura,  quivi  si  formerà  più 
e più  sempre  una  s|vaziosa  maremma.  La 
continua  resistenza  che  i flutti  marini  op- 
pongono alle  acque  afiluenti  nel  loro  seno, 
dopo  un  replicato  riurto,  le  parti  più  pe- 
santi vanno  a precipitarsi  al  fondo,  a for- 
mare interrimenti  considerevoli,  mentre 
le  altre  galleggianti  son  rigettate  lungi  da- 
gli orli  stagnanti  del  littorale.  Questo  pe- 
renne riurto  del  mare  e de’fìiinii  spaglia 
per  le  terre  le  reliquie  d’un’iinmensa  con- 
gerie di  sostanze  animali;  e questo  ci  dà 
ragione  della  insalubrità  de’luoglii  circo- 
stanti alle  foci  dei  fiumi.  Le  inondazioni 
accadon  frequenti  colà  dove  i fiumi  en- 
trano in  mare  con  difficoltà  : il  Tevere 
pieno  sempre  di  midma  non  potendo  che 
a stento  gìttarsi  nel  .Mediterraneo,  rende 
limacciosi  i terreni  vicini.  Il  movimento 
che  l’Oceano  comunica  ai  fiumi  suoi  tri- 
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butari,  risuona  da  lungo  , e sulle  rive 
molti  stagni  e marosi  son  formati  dagli 
ostacoli  che  pone  il  mare  al  corso  delle 
acque.  L'uà  spaventevole  mortalità  ha 
spesso  distrutte  le  popolazioui  abitatrici 
di  quelle  parti  malsane. 

Ma  non  pochi  paduli  danno  origine  a 
riviere  ed  anche  a liumi  ragguardevoli  : 
il  Boristene,  per  modo  d'esempio,  il 
Niemen,  la  Dwina , sorgono  tutti  tre  da 
una  stessa  pianura  paludosa;  altre  masse 
d'acque  continentali  stagnanti  accolgon 
riviere  che  si  perdono  nel  loro  seno.  In 
Ispagna,  il  Guadiana,  sparisce  nella  pia- 
nura d'  Alcasa  , e riuasce  cinque  leghe 
più  lungi,  per  formare  grandi  paludi  ; il 
Zenderud  nella  Persia  va  a finire  il  suo 
corso  in  una  vasta  maremma,  e cosi  di- 
casi d'altri  fiumi  dell'Africa. 

I paduli  occupano  ancora  gran  parte 
del  globo  ecuoprono  talvolta  ampia  esten- 
sione d>  terreno.  Gran  numero  ve  n’ha 
nelle  regioni  littorali  del  settentrione  di 
Europa  donde  s’avanzan  fino  io  Finlandia. 
Quasi  tutto  quel  paese  che  si  stende  tra 
la  Prussia  ducale  e il  mar  Bianco  forma 
una  vasta  maremma,  cosparsa  di  laghetti 
e corsi  d'acqua,  che,  al  dire  del  Bory  de 
S.t-Vincent, congiungeva  un  tempo  i mari 
Baltico  e Bianco.  — Paludi  immense  am- 
morbano certe  parti  dell'Impero  di  Rus- 
sia , e si  dilagano  lino  nella  Siberia.  — 
V Asia  non  sembra  contenere  tanti  pa- 
duli, quanti  l'Europa:  se  ne  trovano  tut- 
tavia, e di  grandissimi,  presso  l'Eufrate, 
la  palude  Meotide,  e in  Tartaria.  Acque 
stagnanti  ivi  ricuoprono  parecchie  pia- 
nure, reudono  impraticabili  certe  mon- 
tagne, ed  occupano  la  superlìcie  di  una 
parte  delle  sue  selve.  Molti  luoghi  del- 
l' Africa  sono  inondati  di  maravigliose 
massed'acqiie  piovane,  e fradice  di  paduli 
che  quel  clima  rende  maggiormente  mor- 
bosi. Sono  comuni  in  certi  siti  delle  co- 
stiere, e sopratutto  dal  fiume  Senegai  ; 
fino  alla  Cafreria.  I viaggiatori  hanno  l 
molto  parlato  delle  acque  stagnanti  del 
Delta,  d'Alessandria,  di  Uamietta  , delle 
coste  di  Barbaria.  Il  basso  Egitto  ò tutto 
una  maremma  per  vari  mesi  dell'  anno. 
Questo  paese,  si  ricco  di  memorie  e di 
fertilità,  è,  nell'opinione  di  parecchi  geo- 
grafi, un  dono  fatto  alla  terra  dal  Silo, 
una  regione  formata  dalla  stupenda  quan- 
tità di  limo  che  il  fiume  trasporta  e de- 
pone sovr'ambo  le  sponde  che  vieppiù 


sempre  s' innalzano.  CoM  la  pensa  Ero- 
doto che  assegnala  stessa  origine  a,  tutta 
la  paludosa  contrada  che  si  trova  fino 
a tre  giorni  di  navigazione  contro  il  corso 
del  Nilo.  — L'America  finalmente  è la 
parte  del  mondo  che  porta  il  maggior 
numero  di  maresi  ; ma  qui  hanno  tal- 
volta un  carattere  particolare  ; vale  a 
dire  che  sono  alternativamente  sommerse 
ed  emerse,  giusta  le  stagioni  e le  piene 
periodiche  de'grandi  fiumi.  Lo  straripa- 
mento di  questi  si  stende  si  lontano,  che 
si  veggono  intere  tribù  di  selvaggi  di- 
sputare alle  scimie  ed  agli  uccelli  le 
cime  degli  alberi  dove  abitano  in  co- 
mune. — Il  Buffon,  conquellaeloquenia 
che  è il  suo  più  bel  vanto,  cosi  ci  descrive 
le  vaste  maremme  americane;  «Dipin- 
gemmo, egli  dice,  gli  adusti  deserti  del- 
l'Arabia Petrea , nude  solitudini , dove 
all'uomo  non  fu  mai  dato  di  ricrearsi 
all'  ombra  , dove  la  terra  vedova  di  ver- 
zura,  nega  ogni  cibo  ai  quadrupedi,  agli 
uccelli  ed  agl'insetti;  dove  tutto  sem- 
bra morto  perchè  niente  può  nascere,  e 
perchè  l'elemento  necessario  a disvilup- 
pare i germi  di  ciò  che  vive  o vegeta, 
anziché  irrigare  la  terra  con  ruscelletti 
di  vivo  fonte,  od  annaffiarla  con  piogge 
fecondatrici,  non  può  nemmeno  umet- 
tarla d'una  stilla  di  rugiada.  Contrap- 
poniamo ora  a questo  quadro  di  assoluta 
siccità  d'una  terra  antichissima,  quello 
delle  vaste  pianure  di  melma  delle  inon- 
date saranne  del  nuovo  continente  ; qui 
vedremo  io  eccesso,  quanto  là  ci  si  è mo- 
strato in  difetto:  fiumi  di  sterminata 
larghezza,  come  l'Amazzone,  ia  Piata, 
rOrenoco,  volgenti  a gran  fiotto  le  onde 
loro  spumanti,  e traboccanti  a lor  grado 
dall'una  e dall'altra  sponda,  par  che  mi- 
naccino d'inondare  la  terra  e tutta  ingo- 
iarla da  un  capo  all'altro  ; acque  sta- 
gnanti e spogliate  di  presso  e di  lontano 
dal  loro  corso , ricuoprono  la  mota  da 
loro  deposta;  c quelle  ampie  maremme, 
esalando  in  fetide  nebbie  i loro  vapori, 
comunicherebbero  all'aere  l'infezione 
della  terra,  se  tardassero  a ricadere  sotto 
forma  di  pìuva  arrovesciate  dagli  ura- 
gani 0 disperse  dai  venti  ; e quelle  piag- 
gio or  secche  or  molli,  dove  la  terra  e 
l'acqua  sembrano  disputarsi  uno  scon- 
finato dominio;  e que' buscioni  di  man- 
gli  gittati  sul  dubbio  limile  de'due  cle- 
menti, non  son  popolati  d'altri  viventi 
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cb«  d'animali  immondi  che  pullulano  tra 
gli  sterpeti , cloaca  della  natura,  dove 
tutto  ci  ricorda  le  deiezioni  mostruose 
dell’antico  limo.  Serpenti  enormisegnano 
larghi  solchi  su  quella  terra  fangosa; 
coccodrilli,  botte,  lucertole  e mille  altri 
rettili  di  larga  zampa , ne  impastano  la 
sozzura  ; milioni  d'insetli  eniiati  dall'afa 
nmida,  ne  sollevano  il  loto  ; e tutto  co- 
desto  popolo  impuro,  strisciante  sul  limo 
o ronzante  per  l'aria , dal  suo  sciame 
otteuebrata,  tutta,  insomma,  la  pdlre- 
dine  di  cui  brulica  quella  terra,  tira  a sé 
numerose  coorti  di  uccelli  rapaci,  le  coi 
strida  indistinte  , molteplici , o confuse 
col  crocidare  della  famiglia  de’  batra- 
chi,  turbano  il  silenzio  di  quelle  spa- 
ventevoli solitudini , come  se  volessero 
aggiungere  la  paura  all'orrore  per  te- 
nerne lontano  l'uomo,  ecc.,  ecc.  » 

Le  paludi  son  quasi  sempre  gremite 
di  una  quantità  grande  di  vegetali,  con 
le  loro  radici  abbarbicate  in  ogni  guisa 
nella  poltiglia  che  forma  il  letto.  Accade 
talvolta  che  frammenti  più  o meno  con- 
siderevoli di  que'viluppi  di  radici  e di  fan- 
ga,  si  stacchino  dal  fondo  e vengano  a 
galleggiare  alla  superlicie  ; poco  stante 
quelle  radici  si  allungano  c propagginan- 
dosi nuovamente  nella  poltiglia  vi  at- 
taccano quegli  isolotti  natanti  che  i ve- 
getali eniiali  d’aria,  e specilìcamente  più 
leggeri  dell’acqua,  innalzavano  alla  su- 
perlìcie.  — Ma  se  questo  fenomeno  av- 
venga sulle  sponde  di  un  lago,  il  vento 
trasporta  la  nascente  isola  in  mezzo 
alle  onde,  che  con  la  loro  mobilità  le 
prestano>  aiuto , e cosi  la  si  vede  con- 
tinuamente vogare  e percorrere  tutto  il 
piano  lacustre.  I getti  formati  su  codesta 
isola  dalla  decomposizione  annua  di  ve- 
getili che  ivi  crescono,  aumentano  d'anno 
in  anno,  e così  elevansi  degli  arbuscelli 
di  mezzo  ai  giunchi  e alle  canne  ; pas- 
sato poi  lungo  tempo  , de' grandi  alberi 
dispiegano  i loro  rami  su  que’  giardini 
natanti,  che  rassembrano  ai  cinesi  od 
ai  messicani.  Questa  è la  origine  delle 
isole nutluami, che  da  ultimo  si  affìggono 
nel  fondo  delle  acque,  e talvolta  acqui- 
stano tanta  estensione,  che  grandi  ter- 
reni di  torba  talora  possono  in  questo 
modo  trovarsi  separati  dal  suolo  per  uno 
strato  d'acqua  più  o meno  spesso.  — 
Presso  i geograii  ci  occorrono  frequenti 
gli  esempi  di  cosiffatti  isolotti  : Plinio 


che  ne  aveva  già  dettata  la  teoria,  cita  i 
natanti  ne'lagbi  di  Bolsena  e Bressanello, 
immobili  ai  giorni  nostri.  Tra' più  consi- 
derevoli, sono  quelli  del  lago  di  Gerdau 
in  Prussia , che  offerivan  pastura  ad  un 
armento  di  cento  capi,  e quei  del  lago 
Kolk  nel  paese  di  Osnabruck  ombrati 
di  bellissimi  olmi  CKant,  Geogr.  fisica). 
Il  Bergmann  cita  anche  in  Isvezi.i,  nello 
Smoland  , il  lago  Ralang,  notevole  per 
un  isolotto  natante  che  appariva  e spa- 
riva alternativamente.  Dal  dfìOB  lino  al 
1756  dieci  volte  si  affacciò  a sómmo  il 
lago , ed  ordinariamente  ne'mesi  di  set- 
tembre e d'ottobre.  Era  lungo  380  piedi 
e largo  330  (Rergmann  , Geogr.  fisica). 
Il  Naitebrun  ne  ricorda  uno  simile  in 
Ostrogozia  {Geogr.  universale).  — Ma  ec- 
coci ormai  pervenuti  a tener  discorso 
più  speciale  dei  laghi. 

De'Lnghi.  — Questo  nome  si  applica 
a tutte  le  raccolte  d'acqua,  per  così  dire, 
che  giacciono  alla  superfìcie  del  globo  , 
ma  d'altra  parte  non  può  negarsi  che  se 
non  ci  è dato  poter  nettamente  delìoire 
ciò  che  s’intende  con  la  voce  lago,  corre 
tuttavia  gran  differenza  fra  le  cose  diverse 
che  si  comprendono  sotto  questa  deno- 
minazione. L’ acqua  che  rampolla  dalla 
sorgente  o che  la  pioggia  spande  sul 
suolo,  quella  che  deriva  dal  dimoiar  delie 
nevi  e de’ghiaccì,  non  forma  sempre  ru- 
scelli o fiumi,  ella  si  può  raccogliere  in 
picciole  cavità  senza  sgorgo  e formare 
pantani,  ma  questa  voce,  oltreché  suona 
picciole  raccolte  d'acqua,  trae  anchecon 
sé  l'idea  d’un  picciolo  bacino  che  s’asciuga 
e si  riempie  ogni  volta  che  le  pioggie 
gli  danno  alimento,  ed  in  conseguenza  é 
soggetto  alle  vicende  delle  stagioni.  Ma 
un  pantano,  per  picciolo  che  sia,  quando 
viene  alimentato  continuamente  da  una 
sorgente  prende  il  nome  di  Lago.  I la- 
ghi però  spesso  non  sono  altro  che  l'am- 
pliazione  del  letto  di  un  fiume,  il  quale 
entra  da  una  parte  di  quella  cavità  o 
bacino  che  li  forma  ed  esce  daU’altra. 
Se  poi  esiste  un  argine  o diga  artificiale, 
allora  il  lago  diventa  stagno  , qualunque 
sia  la  sua  grandezzq.  E se  invece  di  avere 
sponde  od  orli  ben  circoscritti,  l’acqua 
si  spande  per  una  larga  superfìcie  e co- 
pre appena  il  fondo,  allora,  come  vedem- 
mo, forma  un  padule. 

I laghi  sono  molto  sparsi  e vicinis- 
simi in  alcune  regioni,  e si  riscontrano 
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sovra  ogni  qualità  di  terreni.  Veggonsi 
in  mezzo  alle  pianure  occup.tre  avvalla- 
menli  o baeini  di  varia  grandezza.  Ce  ne 
ha  qii.asi  in  tutte  le  c.atene  di  montagne 
od  almeno  a poca  distanza  da  quelle;  ivi 
sembrano  più  comuni  che  altrove,  come 
se  le  montagne,  al  tempo  del  loro  solleva- 
mento, avessero  lasciati  do’ vuoti  a’ lor 
piedi.  Ci  occorrou  frequenti  nelle  vallate, 
e col.à  sono  per  l’ or.linario  dei  bacini 
riempiuti  da  un  liume , che  poi  sgorga 
da  un'altra  parte,  come  fa  il  lago  di 
Ginevra.  Se  no  incontrano  eziandio  a 
sommo  delle  montagne  , a grandissima 
elevazione,  ma  allora  hanno  poca  distesa 
e son  più  presto  pantani  d'acqua  pura  , 
derivati  dal  fonder  delle  nevi  in  vicinanza 
delle  ghiacciaie.  ^ 

I laghi  si  alimentano  nei  quattro  modi  ^ 
seguenti  : 

1“  Laghi  dove  entra  e d’onde  esce  un 
fiume,  — Questi  sono  i più  numerosi  c 
considerevoli  ; giacciono  ordinariamente 
nelle  valli  o nelle  pianure  vicine  alle 
grandi  catene  di  monti,  come  il  Lago  di 
Ginevra  traversato  dal  Rodano;  o quel  di 
Lucerna  che, seguendo  il  vicendevole  re- 
stringersi ed  allargarsi  degli  orli,  forma  tre 
bacini,  traversati  dalla  Heuss, con  due  in- 
fluenti laterali.  L’Aar  transita  pe’ laghi  di 
Brientz  e di  Thoun,  il  l.imatt  per  quei  di 
WaUonstadtedì  Zurigo,  i\  Reno  in  quel  di 
Costanza,  il  Ticino  pel  Lago  Maggiore. 

Il  di  Como  prende  alimento  e dà  lo 
sgorgo  all'Adda,  cotne  quello  di  Garda  al 
Mincio. — Dalla  parte  della  Francia  è il 
I/igo  di  Joux  in  un’alta  valle  del  Giura. 

Is  noto  per  la  sua  giacitura  a l'JOO  piedi 
al  di  sopra  del  lago  di  Ginevra,  e per  un’ 
altra  singolare  particolarità,  ch’è  questa: 

Il  fiume  Ourbc  lo  traversa,  che  uscendo  da 
esso  s'ingorga  in  vasti  cunei,  scavati  dalle 
acque  negli  strati  della  pietra  calcarea, 
che  al  presente  rimangono  in  una  situa- 
zione vorticale;  il  liume  stesso,  dopo  un  ; 
corso  sotterraneo  di  tre  quarti  di  lega,  va  [ 
a riuscire  io  una  valle  inferiore,  a 680 
piedi  al  di  sotto  de’cunei,  e di  là  vassene  a 
traversare  i laghi  di  Seuchàtel  e di  Bienne, 
de' quali  un  tempo  forse  scavò  i bacini, 
siccome  ha  formata  quello  del  lago  di 
Joux,  e come  probabilmente  ne  sta  fo- 
rando un  altro  iu  quello  spazio  di  tre  o ; 
quattro  leghe,  dove  corre  fra  due  massi 
di  rocce  che  mai  non  resta  di  corrodere 
ed  escavare,  e che  forse,  nell'avvenire  de’ 


I secoli,  proveranno  anch’esse  un  abbas- 
samento, molto  meno  considerevole  delle 
I precedenti , attesoché  il  volume  delle 
I acque  dell’  Ourbe  è straordinariamente 
{ diminuito,  al  pari  degli  altri  fiumi. 

I I laghi  onile  ahhiamo  discorso  finora 
, appartengono  alle  Alpi,  ma  tutti  i paesi 
montuosi  d’Europa  nc  contengono  anche 
essi  gran  numero.  — 1,'Asia  boreale  ne 
ha  due  di  gran  momento:  il  .Vnreuissan 
nella  Tartaria  cinese , alla  , radice  meri- 
dionale della  catena  degli  Aitai,  dov’ è 
traversato  dflll'lrtyscc,  ed  il  Buìhal  nella 
Siberia  orientale,  a cui  passa  per  mezzo 
l’Angara.  Il  Raikal,  risguardato  da  alcuni 
geografi  come  un  mediterraneo,  è uno 
dei  più  grandi  laghi  del  continente  asia- 
tico. — L’America  ha  parimente  molti  c 
molti  laghi;  vastissimi  quelli  del  Canadà, 
i quali  alimentano  grandi  fiumi  ; e sono 
detti  il  Lago  superiore,  ì'Huron,  i'Erié 
e l'0«/(irio,  che  senihrano  essere  come 
successivi  bacini  dell’ampia  vallea  del 
fiume  San  Lorenzo. 

2“  LnpAi  da’guali  escon  fiumi,  ma  non 
ve  ne  entrano.  — Questi  laghi  ricevono  i 
loro  umori  da  canali  sotterranei,  che  in 
certi  casi  possono  condurre  in  quantità 
grande.  Occulte  fonti  possono  altresì  ali- 
mentarli, e quando  sono  profondi,  può 
intervenire  a questi  laghi,  quel  che  av- 
viene nel  forare  i pozzi  artesiani,  allor- 
ché si  tocca  lo  strato  che  faceva  impedi- 
j mento  all’espansione  del  liquido;  vale  a 
dire,  che,  in  certi  casi,  possono  essere 
considerati  come  altrettanti  pozzi  arte- 
siani, di  amplissima  bocca,  tr,aenti  dal 
proprio  fondo  l’acqua  che  filtra  da  ter- 
reni più  elevati.  Fiumi  considerevoli  e- 
scono  talvolta  da  essi;  cosi  il  lago  Seti- 
ger,  a circa  .300  kil.  da  Mosca,  dà  origine 
al  Volga,  che  è il  magno  liume  d’Europa, 
benché,  per  quanto  almeno  appare,  nes- 
sun altro  fiume  si  getti  in  questo  lago  ; 
cosi  i laghi  che  si  chiamano  A'oAo-Aor, 
giacenti  appiè  del  gruppo  orientale  delle 
montagne  del  Thibel,  da’ quali  scaturi- 
scono rilouan  e il  Kiang,  due  de’  più 
grandi  fiumi  dell’Asia,'  cosi  i due  piccioli 
laghi  della  Nuova  Castiglia,  delti  gli  Oc- 
chi della  Guadiana,  vicina  ai  monti  d’Al- 
carras,  che  si  ritengono  come  la  scaturi- 
gine di  quel  gran  liume  di  Spagna;  cosi 
ancora  il  lago  del  Moncenisio,  che  per 
verità  non  produce  un  liume  di  gran 
conto,  ma  notevole  per  la  sua  elevazione 
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di  più  che  2000  metri  sul  livello  del  ma- 
re. Tanto  questo  lago,  quanto  il  Rumi- 
cello  Cenisio,  che  da  lui  nasce,  sono  ali- 
mentati dalle  acque  di  canali  sotterranei, 
discendenti  dai  gioghi  vicini,  tanto  più 
alti  del  lago,  quanto  questo  i al  disopra 
della  pianura  piemontese.  — Ne’  Pirenei 
siedano  laghi  che  ritraggono  tissai  di  que- 
st’ ultimo,  dai  quali  sgorgano  parimente 
de’ liiimicelli  0 torrenti.  Tali  son  quelli 
di  Liens,  di  Lai  Cougoui  e di  Oncel  nei 
monti  sovrastanti  a Harrèges;  la  loro  ele- 
vazione è grandissima. 

3. °  Ixighi  ne’  quali  eniran  fiumi,  ma 
non  II  escono.  — In  due  maniere  si  può 
spiegar  la  natura  di  questi  laghi.  0 che 
le  acque  si  disperdano  e sgorghino  per  i 
emissari  sotterranei,  o che  l’evaporazione 
compensi  esattamente  il  volume  d'acqua 
che  raccolgono.  .Si  citano  molli  di  cosi- 
falti  laghi  nella  Tarlarla  Cinese:  il  lago 
AifalUde,  altrimenti  dello  Mar  Morto,  ed 
il  Mar  Caspio  stesso  possono  esserne  con- 
siderali come  esempi  opportuni.  Si  cita 
ancora  nel  Perù  il  lago  Titicaca  dove  di- 
scendono più  liumicelli.  h'  da  presumere 
che  quei  laghi  avessero  un  tempo  degli 
emissari  qual  più  qu.il  meno  importante, 
come  può  darsi  che  quelli  onde  a' giorni 
nostri  escon  de'fìunii,  si  riducano  a dare 
origine  a semplici  ruscelli,  che  anch’essi 
si  asciugheranno  a mano  a mano  che  le 
acque  andranno  diminuendo  sulla  super- 
ficie terrestre. 

4. °  Laghi  ove  non  entrano  e donde 
non  escon  fiumi.  — Non  è grande  il  nu- 
mero de'laghi  di  questa  specie,  e quasi 
tutti  di  piccola  estensione.  Se  ne  cita,  ma 
ancor  dubhiamenle,  uno  nell’  isola  di 
Seilan. — SilTatti  laghi  sono,  per  la  più 
parte,  crateri  di  vulcani  estinti,  ne’ quali 
r acqua  s' è accumulata.  Il  Dolomieu  ne 
cita  uno  nel  Portogallo  presso  Coimhra. 
Parecchi  ne  ha  l'Italia,  come  ad  esempio, 
il  Ixigo  Albano,  non  potendosi  conside- 
rare siccome  un  fiume  il  Rivo  Albano, 
pel  quale  sgorgano  le  acque  dall'emis- 
sario aperto  dai  Domani  nell'assedio  di 
Veio;  lo  stesso  dicasi  del  Lago  Fucino 
ecc.  ecc.  Parecchi  ne  ha  l’Alvernia,  il  più 
considerevole  dei  quali  è la  Godivelle. 
Parecchi  ne  ha  la  catena  de'  monti  Eifel  j 
in  Prussia.  Molti  ne  cita  il  Patrio  ne’ de-  I 
serti  che  si  distendono  a borea  del  Mar  i 
Caspio,  e nelle  pianure  fra  i monti  Urali 
« rirtysce,  non  meno  che  nel  gran  de- 


serto di  Baraba  fra  l’Irlysce  e l’Ob.  « Il 
suolo  di  queste  varie  regioni,  egli  dice,  è 
per  tutto  della  stessa  natura,  che  è 
quanto  dire  composto  di  marna  dove  più 
dove  meno  mista  d’argilla  e di  sabbia. 
Spesso  vi  s'incontrano  laghi,  ma,  gene- 
ralmente, son  essi  quasi  vasti  pantani 
dove  si  raccolgono  le  acque  piovane  o le 
derivate  dal  fondere  delle  nevi:  tutta  la 
loro  maggiore  circonferenza  va  a due  o 
tre  leghe,  ma  ordinariamente,  a molto  di 
meno;  piccolissima  è la  loro  profondità, 
sovente  di  pochi  piedi,  assai  di  rado  più 
d'una  tesa,  il  fondo  rassemhra  a quel 
d’ima  catinella  , comunemente  , rima- 
ne in  secco  aH’uscir  dalla  stale.  » — A 
questa  classe  nella  quale  .ahbiam  posto 
i laghi,  che  più  tengon  della  natura  di 
pozzanghere  c di  pantani,  hannosi  a reca- 
re altresì  quelle  depressioni  o que’bur- 
roncelli  a cuneo  più  o men  regolare, 
senza  lìl  d'acqua  nella  state  e spesso  di 
superficie  limacciosa  e rossastra,  che  ap- 
pare nella  Morea  su  parecchi  altipiani 
calcarei;  son  delti  lacos  da’Greci,  cavità 
considerate  dal  Itoué  analoghe  a que'fori 
cateriformi  de’lerreni  secondari  gipsiferi 
dell'Allemagna  settentrionale,  da  lui  te- 
nuti come  efietti  di  abhas.samcnti  parziali. 
Un  di  questi  che  chiamano  il  Lago  d'ino, 
presso  Kpidauro  l.imera,  era  un  tempo 
stanza  d'un  oracolo.  E una  cavità  circo- 
lare tra’ 4 e i h metri  di  diametro  in  mezzo 
a calcaree  compatte  screpolate  e raddriz- 
zate come  per  lutto  il  Peloponneso;  non 
è distante  dal  mare  più  di  100  o 150 
metri,  alto  appena  due  o tre  sul  livello 
delle  acque,  e benché  la  sua  profondità 
non  si  conosca,  chè  uno  scandaglio  di  30 
metri  non  potè  toccare  il  fondo,  è pieno 
fino  all’orlo,  io  ogni  stagione,  d'un’acqua 
appena  salmastra.  Per  tutte  queste  cir- 
costanze il  Dohhaye  è d'avviso  che  debba 
considerarsi  come  uno  dei  rami  d’un  si- 
fone, l’altro  ramo  del  quale  metta  capo 
sotto  al  livello  del  mare  ad  una  profon- 
dità , che  tenendo  conto  della  densità 
dell'acqua  dolce  e dell'acqua  marina  e i 
due  metri  d’elevazione  del  livello  del 
I lago,  potrebbe  stabilirsi  a 77  metri  (^nn. 
j delle  Miniere,  .3*  serie  t.  IV). 
j Forma  ed  estensione  dei  Laghi.  — Non 
I è cosa  più  varia  quanto  la  forma  e la  di- 
mensione dei  laghi:  tuttavia  due  forme 
prevalgono  a tulle  le  altre  che  dipendono 
dalla  giacitura  di  essi.  Quando  i laghi 
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occupaoo  avvallamenli  ili  suolo  e ricovon 
fiumi  die  veaj^ono  ait  evaporarsi  nel  loro 
bacino  o i|uamio  siedono  in  antichi  cra- 
teri, 0 inondano  piccole  depressioni  de-  ^ 
riranti  dallo  scavamento  di  rocce  sugli 
altipiani,  sono  allora  generalmente  ro- 
tondi 0 almen  di  lontano  rendono  figura 
sferica.  Se  per  lo  contrario  stanno  in 
alte  valli  c sono  traversati  da  qualche 
fiume,  rassenilirano  ad  una  ellissi  allun- 
gata, che  spesso  va  restringendosi  di 
tratto  in  tratto.  Ne  consegue  che  la  mag- 
gior parte  de' grandi  laghi  si  allunghi  a 
seconda  della  corrente  lluviale  a cui  deb- 
bono la  origine.  Citammo  poco  innanzi 
laghi  di  i 0 5 metri  di  diametro,  ina  ve 
ne  ha  degli  immensi,  specialmente  se 
fra  essi  veglia  riporsi  il  Mar  Caspio  e 
tutte  quelle  masse  d'acqua  salsa  che  non 
hanno  alcuna  comunicazione  col  mare. 
— Fra'laghi  d'acqua  dolce  se  ne  incon- 
trano di  v.astissimì:  il  più  esteso  è il  Su- 
periore deU'Amcrica  settentrionale.  La 
sua  maggiore  larghezza  d.i  borea  ad  au- 
stro , misura  circa  250  kil.,  e la  lun- 
ghezza maggiore  da  levante  a ponente  é 
di  oltre  700,  la  circonferenza,  seguendo 
l’andare  degli  orli,  fa  ifiOO  kil.,  secondo 
il  Hackenzie  e 2000  secondo  il  Faden. 

Il  lago  raccoglie  un  numero  grande  di 
filimi  ; traversa  lo  stretto  di  Santa  Ma- 
ria, e si  versa  nel  lago  lluroo.  Si  stima 
che  la  evaporazione  tolga  Ip  più  gran 
parte  delle  acquo  ch'ei  riceve,  e non  se 
ne  scarichi  più  che  ita  decimo.  La  pro- 
fondità dei  laghi  non  corrisponde  alTatto 
alla  loro  dimensione  : così,  per  esem- 
pio , il  lago  Kriù  nel  Canada , che  è 
lungo  350  kil.  e largo  in  proporzione,  è 
assai  poco  profondo,  e dicasi  il  somi- 
gliante di  tutti  que'grandi  laghi  dell'Ame- 
rica  boreale,  i quali  non  sono  in  fatto  se 
non  vaste  pianure  sommerse.  1 più  pro- 
fondi sono  i giacenti  ne'crateri  vulcanici, 
o nelle  escavazioni  delle  rocce.  Il  Saus- 
sure ha  scandagliato  050  piedi  nella 
maggiore  profondità  del  lago  di  Ginevra, 
600  piedi  in  quel  di  Lucerna,  500  nel 
Brienz,  370  nel  lago  di  Costanza,  350  in 
quello  di  Thun,  335  nel  lago  Maggiore, 
2fO  in  quel  di  Durget  c 163  in  quella 
d'  .Aonecy.  La  maggior  profondit,à  cade, 
ordinariamente , verso  il  mezzo  della 
lunghezza,  e quando  si  trova  vicino  alle 
sponde,  si  nota  che  queste  son  quasi 
sempre  tagliate  a picco. 


Temperatura  delle  acque  dei  laghi.  — 
Importava  il  conoscere  la  temperatura 
dell'acqua  di  questi  vasti  bacini  a varie 
profondità;  conciossiachè  si  sappia  che 
l'acqua  tocca  alla  sua  massima  densità 
tra  il  3»  80  ed  il  i"  Ai.  Questa  latitudine 
di  1/2  grado  non  esisterebbe  per  l'acqua 
distillala;  ma  siccome  l'acqua  dei  laghi 
non  è alTalto  pura  , siamo  indotti  ad 
' ammettere  che  la  temperatura  alla  quale 
l'acqua  acquista  il  suo  maggior  peso  re- 
[ lativo,  varia  in  ragione  de'sali  e de’corpi 
gazosi  che  contiene.  Alla  superficie  la 
temperatura  muta  sovente,  dipendendo 
■ essa  dall'aria  atmosferica,  ed  è per  con- 
seguenza sottoposta  alle  stagioni,  men- 
trechè  al  fondo  non  esiste  più  tal  causa 
di  variazione,  e ragionevolmente  supponsi 
che  l'acqua  più  pesante  debba  scendere  al 
basso,  e però  giunta  a tale  profondità, 
dove  le  variazioni  atmosferiche  più  non 
si  sentono,  ella  dee  acquistare  una  tem- 
peratura circoscritta  fra  il  3«  89  e il  A» 
Al.  L questo  veramente  avverrebbe  se  nei 
grandi  laghi  non  passasse  corrente  di 
sorta,  0 se  gli  affiuenti  si  spandessero 
per  la  superficie  anziché  discendere  nel- 
l'interno e mescersi  alla  massa  generale. 
— Il  Saussitre  fece  alcune  esperienze  nei 
laghi  svizzeri  per  riconoscerne  la  tempe- 
ratura a diverse  profondità;  il  Labéche 
le  ripeteva  c vi  trovava  piccìola  dilferenza 
da  quella  verificata  dal  suo  dotto  prede- 
cessore. Dna  elevazione  ne'gradi  di  ca- 
lore fu  notata  dal  Baubéc  nel  fondo  del 
lago  di  Oo  sui  Pirenei:  a 230  piedi  di 
profondità  l'acqua  notava  7°  e 11°. alla 
superficie.  Egli  concludeva  da  questa 
temperatura  che  l'acqua  della  cascata  che 
alimenta  il  lago,  e che,  al  pari  di  quella 
di  tutti  i torrenti  che  scendono  dalle 
ghiacciaie  dc'I'irenei,  ha  una  temperatura 
media  di  6“  c 7«,  in  vece  di  spandersi 
alla  superficie  del  lago,  si  precipita  in 
I fondo  a cagione  della  sua  maggiore  den- 
: silà,  e stabilisce  le  sue  correnti  nella 
parte  più  profonda  del  lago.  La  causa 
j medesima  dee  necessariamente  far  va- 
riare il  calore  de'grandi  laghi  svizzeri; 
perchè  per  ottenere  precisamente  il  gra- 
do di  temperatura  che  dà  l'acqua  giunta  al 
massimo  di  densità,  sarebbe  mestieri  che 
delle  correnti  copiose  e freddissime  ve- 
nissero ad  alimentare  i laghi,  o veramente 
che  l'acqua  ralTreddata  alla  sua  superficie 
fosse  vicina  allo  0 del  termometro. 
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Della  composizione  dell'  acqua  dei  la- 
ghi. — Quanto  alla  composizione  delle 
loro  acque,  i laghi  diridonsi  in  laghi  d> 
acqua  dolce  c laghi  salsi.  — L'acqua  de> 
laghi  dolci  è,  ordinariamcRie,  purissima, 
e pud  ad  essi  convenire  quanto  si^dice 
dell’acqua  dei  numi.  I'  liinpidissiin.a  per* 
chè  depone  tutte  le  materie  che  teneva 
sospese  ed  acquista  una  trasparenza 
grande.  L’  acqua  dei  Laghi  salsi  ha  pres- 
sappoco la  stessa  composizione  della  ma- 
rini, contenente  varie  sostanze  partico- 
lari che  r analisi  facilmente  dlscuo|ire  I 
generalmente  incolore  osservala  in  pic- 
riola  quantità,  trasparente,  di  sapore 
salso  ed  acre.  Il  suo  peso  specifico,  me- 
dio, determinato  dal  Gay  Lussar  £ di 
l,0i!86,  ed  il  residuo  ch’ella  produsse 
dall’  essere  disseccata  perfettamente  al 
ro.vso-scnro  è di  1,00.1,05.  Altre  analisi 
furono  fatte  da  molti  illustri  chimici  che 
vi  riscontrarono  in  varie  proporzioni  aci- 
do carbonico,  cloruro  di  sodio,  solfato 
di  magnesio  e di  calce,  carbonato  di  cal- 
ce c di  magnesio.  Le  ncque  di  parecchi 
laghi  però  contengono  altre  materie  che 
il  sai  marino:  tai  snn  quelle  della  valle 
dei  laghi  in  Lgillonel  deserto  diTlieriel. 
Questi  laghi , che  sono  sei,  si  trovano  a 
80  kil.  aU’ovest-nord-ovest  del  Cairo,  e 
la  loro  estensione  è poco  considerevole- 
Nei  grandi  calori  , tutti  rimangono  tal- 
volta a secco.  La  valle  da  loro  occupata 
è divisa  dal  .Nilo  per  mezzo  d’iin  rilevato  , 
calcareo  di  40  kil  di  lunghezza.  Per  tre  | 
mesi  dell’  anno  , numerose  sorgenti  git- 
tano  le  loro  acque  nella  valle  dei  La- 
ghi giti  pel  suo  declive  orientale  che 
sorge  dalla  banda  del  Nilo,  onde  si  argo- 
menta che  sien  fornite  dal  fiume.  Quindi  , 
svaporano  e lasciano  i bacini  de’  laghi 
quasi  interamente  asciutti.  — Questi  la- 
ghi contengono  tre  specie  di  sali  : l.i 
parte  orientale  dà  nalro  o sotto  carbo- 
nato di  suda , il  centro  solfato  di  so- 
da, e la  parte  occidentale  sai  marino. 
Anche  nella  Siberia  c nell'India  , ed  in 
alcuni  siti  dell'Ungheria  e dell’  America  , 
sono  dei  laghi  contenenti  natro.  Si  deve 
forse  recare  la  produzione  di  questi  sali 
a sorgenti  minerali,  ed  allora  essi  avreb- 
bero analogia  molto  pronunziata  coi  la- 
goni della  Toscana. 

Singolarissimo  fenomeno  è poi  1’  alter- 
' narsi  a breve  distanza  di  piccoli  laghi  di 
acqua  dolce  coi  salsi;  come  si  vede  a set- 


tentrione del  mar  Caspio  e nel  gran  de- 
serto di  Baraba,  fra  l’ irtysee  e l’Ob,  io 
Siberia. 

Delle  Maree  (i^'OcMe)  accidentali  dei 
grandi  laghi.  — Così  chiamansi  a Gine- 
vra certi  trabocchi  del  lago,  che  improv- 
visamente avvengono  in  particolare  alla 
sua  estremità  occidentale,  e durano  breve 
tempo.  Ma  si  c questo  un  fenomeno  co- 
mune a tutti  i laghi;  cosicché  si  mostra, 
benché  forse  più  debolmente  in  quei  di 
Zurigo,  di  Lucerna,  di  Annecy , di  Co- 
stanza, di  Neuchàtel,  di  Lugano , di  Co- 
mo, ecc.,  ecc.  Il  Boué  atferma  avere  os- 
serv,ite  delle  maree,  in  più  picciola  pro- 
porzione , in  vari!  laghi  delle  Alpi  an- 
striache , e sempre  in  circostanze  a un 
dipresso  uguali  a quelle  del  lago  di  Gi- 
nevra. Finalmente  furono  riconosciute 
anche  sui  grandi  laghi  dell’  America  set- 
tentrionale, massime  nel  Superiore,  dove 
seguono  regolarmente  ma  non  s’  alzano 
oltre  ad  un  piede.  — Questo  fenomeno 
avviene  in  ogni  stagione , in  ogni  ora  del 
giorno;  ma  è più  frequente  in  primavera 
e in  autunno.  La  grandezza  di  siffatte 
escrescenze  sembra  anche  collegata  con 
lo  stato  più  0 meno  poderoso  dell’  atmo- 
sfera, essendo  esse  più  considerevdii  all’ 
aere  procelloso  e all’abbassarsi  del  baro- 
metro, che  in  tempo  sereno.  Nel  Lemano 
i traripamenti  son  tanto  maggiori  qu.into 
più  avvengono  in  vicinanza  dello  sbocco 
del  Rodano  , menireché  alla  estremità 
orientale  non  sono  di  maggior  conto  che 
quelli  d’altri  laghi.  Il  massimo  dell'inon- 
dazione  non  va  mai  al  di  là  dei  5 piedi  , 
e la  loro  durala,  benché  sia  molto  varia, 
non  guari  eccede  i 2(1  o 25  minuti.  Final- 
mente le  grandi  piene  hanno  luogo  in  lu- 
glio e in  agosto,  0 all’entrare  del  settem- 
bre.— .Mollo  furono  le  opinioni  dei  dotti 
su  questo  fenomeno.  In  prima  recavasi  ai 
bufli  del  vento,  ma  il  Sallabert  notò  che 
avvenivano  anche  all'aere  queto,  e le  at- 
tribuiva all’iugrossare  riell’.Arve  pel  subito 
sciogliersi  delle  nevi,  ma  il  Saussure  vide 
l’Arve  ingrossatosi  e non  seguire  escre- 
scenza nel  lago;  il  Bertrand  l'ascriveva  al- 
l’attrazione elettrica  delle  nubi,  il  Patria 
.ad  emanazioni  sotterranee,  ed  in  fatti  fu- 
rono poi  notati  sul  lago  ginevrino  de’ con- 
siderevoli gorgoglii,  derivanti  dall’ema- 
nazione di  materie  gazose.  Il  Vaueber, 
autore  d'una  Memoria  molto  importante 
sulle  piene  di  laghi  elvetici , diede  una 
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ipiegaxiooe  che  pare  accordarsi  coi  fatti 
assai  meglio  che  ogni  altra.  Ei  reca  que- 
ste accidentali  oscillazioni  alla  disuguale 
pressione  che  le  diverse  colonne  atmosfe- 
riche operano  sulle  acque.  Or  tai  varia- 
zioni barometriche  sono  un  fatto  ricono- 
sciuto, specialmeutc  nelle  regioni  alpe- 
stri : se  una  colonna  d'  aria  diviene  più 
pesante  di  quella  che  le  sta  presso  , in- 
contanente questa  pressione  solleverà  il 
livello  delle  acque  vicine;  ed  ove  queste 
sieno  circoscritte  in  un  angusto  liacino  , 
ne  conseguirà  un  traboccamento.  Ma  in 
proposito  del  lago  Lemanu  o di  Ginevra, 
le  acque  seguono  il  ripido  pendìo  d'  una 
fiumana:  dunque  se  esse  soffrono  una 
pressione,  saranno  obbligate  ad  obbedire 
a due  forze  : quella  cioè  della  china  e 
quella  della  colonna  aerea  . e dovranno 
piegare  diagonalmente  fra  l'una  e l'altra 
forza  secondo  una  direzione  facile  a de- 
terminare. Saranno  pertanto  più  o meno 
rilevate  io  una  grande  estensione  della 
corrente,  ma  questo  non  può  aver  luogo 
senza  diminuire  la  corrente  medesima  , 
ritardare  la  foga  delle  acque  ed  accumu- 
larle. Con  questa  spiegazione , è facile 
dar  conto  di  tutte  le  apparenze  e di  tutte 
le  s|teciali  modificazioni  delle  marce  la- 
custri. 

Questo  fenomeno  ha  naturalmente  in- 
dotto il  Vaucher  a parlare  del  curioso 
aspetto  che  ci  presenta,  sotto  certi  stati 
deH’atmosfera,  la  superficie  di  tutti  i laghi, 
ed  altresì  delle  baie  marine  molto  serrate 
come  in  Iscozia.  Il  piano  del  liquido  invece 
di  essere  tranquillo  ed  agitato,  mostra, 
sotto  mille  forme  svariate , alcune  parti 
in  perfetta  calma  e luccicanti,  accosto  ad 
altre  agitate.  Queste  fontane,  o miraggi, 
come  le  chiamano  i battellieri , troppo 
facilmente  attribuite  alle  correnti , deg- 
giono  essere  un  effetto  dell'  immobilità 
della  colonna  atmosferica  che  sostengono, 
mentreccbè  le  colonne  d'aria  vicine  sono 
mosse  verticalmente  od  orizzontalmente. 
Se  tale  però  sembra  essere  la  vera  in- 
terpretazione del  fenomeno,  il  Vaucher 
non  ci  dà  la  chiave  deH'eoigma  che  pro- 
duce questo  singolare  stato  dell'  aere. 
Tuttavia  siccome  le  maree  annunziano 
pioggia  ed  avvengono  spesso  sotto  I'  ap- 
parenza d' un  cielo  sereno  , su  ne  deve 
dedurre  che  avvengano  neU  aria  dissolu- 
zioni e precipilaziooi  irregolari , ed  io 
conseguenza  queste  notevoli  variazioni 


dell’  atmosfera  dipenderanno  principal- 
mente da  certi  fenomeni  poco  noti. 

E qui  per  dar  termine  al  nostro  artì- 
colo. a quel  modo  stesso  onde  il  Vaueber 
chiude  la  sua  bella  Memoria  , domande- 
remo se  un  fenomeno  analogo  alle  ma- 
ree lacustri,  non  dovrebbe  essere  avve- 
nuto , in  grandi  proporzioni  . quando  si 
formava  la  scorza  terrestre,  allorché  l’at- 
mosfera  doveva  essere  pregna  di  molti 
gas,  diversi  in  quantità  e densità?  (Mèm. 
de  la  iociété  de  phy$.  et  d'hist.  natur.  de 
Genere,  voi.  vi.  part.  I'"’). 

Pamparato  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  provincia  di  Cu- 
neo, circondario  dì  Mondovl.  capoluogo  di 
mandamento.  Giace  alle  falde  di  monti; 
è bagnato  dal  Casotto.  La  chiesa  parroc- 
chiale è ampia  ed  abbellita  da  balaustra 
di  marmo  bianco  e nero  frammisto  a broc- 
catello. .N'e'suoi  dintorni  è il  palazzo  qua- 
drangolare de' marchesi  di  Pamparato, 
sur  un’altura.  Vi  si  fabbricano  vasi  e 
stoviglie  di  legno.  Il  suo  territorio  pro- 
duce cereali,  faggi,  castagni,  legname  ed 
ha  pascoli;  vi  si  alleva  il  bestiame  e ab- 
bonda il  selvaggiume.  Vi  si  trova  calce 
carbonata,  piombo  solforato  argentifero. 
Si  rinvennero  ne' suoi  dintorni  frammenti 
d’iscrizioni  romane. — Pamparato  (Pam- 
paratum  ) si  resse  anticamente  a comu- 
ne.— Dista  2‘2  kil.  da  Mondovl.  — Popo- 
lazione: 25*9  anime.  — Il  mandamento 
di  Pamparato  comprende,  oltre  il  pro- 
priocomune, quelli  di  Monasterolo,  àlon- 
taldo,  Roburent.  — Popolazione  totale: 
7186  anime. 

Parelio  (Geogr.  astronomica)  — Voca- 
bolo derivante  dal  greco  nxcx  che  suona 
vicino  e da  é<>vc,  soie.  E cosi  chiamata 
l'apparizione  simultanea  di  vari  soli,  iina- 
gine  del  vero. 

Parghelia  (Geogr.  statistica)— Rorgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d’Italia), 
provincia  di  Calabria  ulteriore  II,  circon- 
dario di  Monteleone,  mandamento  di  Tro- 
pea. Giace  sulle  rive  del  mare.  Il  suo 
territorio  è assai  ubertoso. — Eu  già,  se- 
condo il  Rutta,  luogo  di  molto  commercio 
e industriosissimo,  ma  il  famoso  terre- 
moto del  1 78.')  distrusse  la  terra.  — Dista 
2 kil.  da  Tropea.  — Popolazione:  42i0 
anime. 

Paro  (V.  Amazone  nel  Dizionario).  ' 

Paterno  (Geogr.  statistica)  — borgo 
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dell' Italia  merìdionale  (Regno  d' Italia) , 
provincia  di  Principato  ulteriore,  circon- 
dario di  S.  Angelo  dei  Lombardi , capo- 
luogo di  mandamento.  Sta  in  silo  alpestre. 

— Fu  disertato  dalla  peste  del  16.56. — 
Dista  tG  kil.  da  S.  Angelo  dei  Lombardi. 

— Popolazione:  ‘211.5  anime.  — Il  manda- 
mento regge  il  proprio  comune  e quelli 
di  Luogosano,  ^n  Magno,  Sant'.Aiigelo 
all’  Esca.  — Popolazione  totale  : 6765 
anime. 

Pausala  (Y.  Montolmo  nel  Dizio- 
nario». 

Pavia  (Geogr.  slati»tica)  — Rorgo  del- 
l'Italia settentrionale  nel  Veneto  (Impero 
austriaco),  provincia  e distretto  di  Udine. 
Giace  in  pianura  presso  il  torrente  Mo- 
lina. Il  suo  territorio  è fertile  di  cereali, 
viti  e gelsi.  — Dista  9 kil.  da  Udine,  al 
sudest.  — Popolazione;  3500  anime  (con 
varie  frazioni). 

Pecette  {Gfogr.  star,  e tlatisUea)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d' Italia),  provincia  e cir- 
condario d’.Alessandria,  mandamento  di 
Valenza.  Sorge  sopra  un  alto  colle,  ai 
contini  dell’Alessandrino.  La  chiesa  par- 
rocchiale di  assai  bella  architettura  , fu 
edificata  nel  1723.  Vi  si  vede  un  palazzo 
molto  antico,  detto  del  questore,  e le 
rovine  dell’antico  castello  de’nobili Corti. 
Ua  parecchie  fornaci  da  calce  e da  mat- 
toni. Il  suo  territorio  produce  Gchi  squi- 
siti e vino.  Esso  non  è irrigato  da  fiumi, 
rivi  o canali,  e sette  fontane  servono  al 
bisogno  degli  abitanti.  Vi  furono  rinve- 
nuti alcuni  vetusti  monumenti.  — Nel 
1800  sui  colli  di  Peceto  {Pecetum,  Pice- 
lum  yalenlinorum»  vi  fu  combattimento 
tra  Francesi  e Russi. — Distai  kil.  da 
Valenza. — Popolazione  : 2031  anime. 

Pedace  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (Regno  d’ Italia), 
provincia  di  Calabria  citeriore,  circon- 
dario di  Cosenza,  mandamento  di  Spez- 
zano. Sta  sulle  sponde  di  un  Gumicello. 
— Popolazione;  2697  anime. 

Pedara  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d'Italia),  provincia  e circondario  di  Sira- 
cusa, mandamento  di  Tre  Castagni.  Sta 
sul  declive  dell'Etna.  Ne’ suoi  dintorni 
abbondano  viti  che  danno  ottimi  vini. — 
Dista  16  kil.  da  Catania. — Popolazione: 
3634  anime. 

Pederobba  (Geogr.  sfaluftca)— Borgo 


dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Treviso,  di- 
stretto di  Montebelliiua.  Sta  presso  la 
destra  del  Piave.  Il  suo  territorio  è fer- 
tile di  vini  e gelsi,  e vi  abbondano  buoni 
pascoli. — Dista  5 kil.  da  Valdobbiadcne, 

— Popolazione;  4m.  anime. 

Pergamo  {Geogr.  antica) — Città  del- 
l’Asia minore,  nella  Misia,  al  couDuente 
del  Caicco  e del  Cezio.  Divenne  nel  111 
secolo  avanti  G.  C.  la  capitale  del  regno 
omonimo  (V.  Pehgamo  (REGNO  di)  nel  Di- 
zionario). Ila  dato  nome  alla  pergamena 
(pergamena  charta)  di  cui  i suoi  sovrani 
proteggevano  la  fabbricazione.  La  biblio- 
teca di  Pergamo  gareggiava  con  quella  ■; 
d’ Alessandria  e contava  200  mila  vo- 
lumi.— Si  dava  anche  questo  nome  a 
Troia.  — Fu  patria  3i  Galeno.  — Oggi 
chiamasi  Bergamo  nella  Turchia  asia- 
tica, pascialico  dell’Anatolia.  — Dista  80 
kil.  da  Smirne,  al  nord. 

Pema  (V.  Derma  nel  Dizionario). 

Piaggine  Soprana  e Sottana  {Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(Regno  d’Italia),  provinciadi  Principato  ci- 
teriore, circondario  di  Vallo,  mandamento 
di  Laurino,  è diviso  in  due  parti,  Luna 
detta  soprana  (di  sopra),  l’altra  sottana 
(di  sotto).  — Dista  18  kil.  da  Vallo.  — Po- 
polazione: 4934  anime. 

Plannra  {Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d’Italia), 
provincia  di  Napoli,  circondario  e man- 
damento di  Pozzuoli.  Nei  suoi  dintorni 
trovansi  antichità  romane.  Il  suo  territo- 
rio produce  vini  assai  pregiati.  Fa  trof- 
lico  di  lana.  Vi  sono  cave  di  piperino.  — 
Dista  7 kil.  da  Napoli.  — Popolazione  : 
3332  anime. 

Piazzola  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  e distretto  di 
Padova.  Sta  presso  la  destra  del  Brenta. 

Vi  si  vede  il  bizzarro  palazzo  Contarini. 

Ila  fabbriche  di  pannilani,  lilatoi  di  seta  e 
fucine  pel  ferro  e l’acciaio.  Nei  suoi  din- 
torni trovasi  la  villa  Trieste  con  bellissimo 
giardino  sul  disegno  del  Japeili , in  cui  è 
un  tempietto  dipinto  dal  Bazzotto.  11  ter- 
ritorio produce  viti  e gelsi.  — Vi  si  tiene 
fiera  il  21  settembre  e PII,  12  e 13  no- 
vembre.— Dista  18  kil.  da  Padova,  al 
nordovest. — Popolazione:  5 mila  anima 
(con  varie  frazioni). 

Piè  di  Cavallo  {Geogr.  statistica)  — 
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Borgo  deirilalia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  provincia  di  No- 
vara, circondario  di  Biella,  mandamento 
d'Andorno-Cacciorna.  Giace  nella  valle  di 
Andorno,  sul  Cervo.  Il  suo  territorio  ha 
pascoli  e produce  legna. — E della  latina- 
mente Petra  l'aballina.  — Dista  16  kil. 
da  Andorno-Caccioma.  — Popolazione  : 
2Ì49  anime. 

Piedimonte,  Piemonte  (Gco<jr.  sla- 
listirai  — Borgo  dell’Italia  meridionale, 
in  Sicilia  (Regno  d’ Italia),  provincia  di 
Catania,  circondario  di  Acireale,  manda- 
mento di  I.inguaglossa.  Giace  appiè  del- 
l’Etna.— Dista  breve  tratto  da  Acireale. 

— Popolazione:  4148  anime. 

Pietra  Catella  {Ceogr.  ginlistica)  — 
Porgo  deli' Italia  meridionale  (Regno  d’Ita- 
lia), provincia  di  Molise  , circondario  di 
Campohasso,  mandamento  di  S.  Elia.  Sta 
su  di  una  rupe.  Il  suo  territorio  è ferace 
di  buone  pasture  e pregiati  sono  i for- 
maggi che  vi  si  fanno.  Vi  sono  sorgenti 
d’acqua  acidula  e solforosa. — Dista  27 
kil.  da  Campohasso. — Popolazione:  3043 
anime. 

Pietra  Perzia  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia 
( Regno  d’Italia),  provincia  di  Call.anis- 
setla , circondario  di  Piazza,  capoluogo 
di  inandami-nlo.  Giace  in  vai  di  Nolo, 
presso  il  fiume  Sasso.  Il  suo  territorio 
produce  grano,  mandorle  e pist:icchi. 
Nei  dintorni  trovasi  zolfo,  gesso  e lapis- 
lazzuli. — Vuoisi  che  Pietra  Perzia  sia 
presso  le  rovine  di  Caulonia.  — Dista  27 
kil.  da  Piazza,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 9712  anime.  — Il  mandamento  è 
composto  dell’unico  suo  comune. 

Pieve  Porto-Morone  (Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  dell’Italia  settentrionale 
in  Lombardia  (Regno  d’Italia),  provin- 
cia e circondario  di  Pavia,  mandamento 
di  Corteolona.  Giace  alla  sinistra  del  Po. 

— Vi  si  tengono  fiere  dagli  8 agli  1 1 mag- 
gio e dal  .5  agli  8 ottobre.  — Dista  21 
kil.  da  Pavia,  al  sudest.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Piobesi  [Geogr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Regno  il' Italia),  provincia  c cir- 
condarlo di  Turino,  mandamento  di  Ca- 
rignano.  — Sta  in  pianura;  è hagn.ato  dal 
Chisola.  La  chiesa  parrocchiale  è del  se- 
colo XI.  Il  suo  territorio  produce  grano, 
meliga  e canapa.  — Ha  un  antico  castello 


in  rovina  ed  una  vecchia  torre  in  piedi' 
Pioliesi  (Publicùe)  fu  quasi  distrutto  da 
Luchino  Visconti  nel  1317. — Dista  4 kil. 
da  Carignano.  — Popolaz.:  2357  anime. 

Piogge  [Geogr.  /isira)— Quando  le  bol- 
licine 0 stille  che  coslituiscouo  le  nuvole 
(V.  questo  nome  nel  Supplemento),  s’ag- 
glomerano cosi,  che  acquistano  tanta  gra- 
vit.4  da  farle  cadere  rapidamente,  allora 
costituiscono  la  pioggia.  Questo  feno- 
meno ha  luogo  assai  di  frequente,  quando 
il  cielo  è coperto  di  nubi,  e talvolta  an- 
cora, sebben  di  rado,  quando  ne  sem- 
bra puro.  Volgarmente  si  chiama  piog- 
gia quella  che  tocca  il  suolo;  ma  spesso 
interviene  che  piove,  e le  gocce  non 
giungono  sino  a terra  : è facile  notare 
siffatte  piogge  stando  noi  in  cima  ad  una 
montagna.  Si  veggono  allora  lunghe  fila 
scender  giù  dalle  nuvole  e dileguarsi  a 
diverse  .altezze  da  terra.  Ciò  deriva  dal- 
l’inconlrar  ch’esse  fanno  strati  di  aere 
tanto  scaldati  da  ridurli  di  nuovo  in  va- 
pori, i quali  poi  riascendono  per  formar 
nuovo  nubi.  — Le  nubi  gravide  di  piog- 
gia hanno  una  tinta  grigio-cupa,  che  tal- 
volta lira  al  nero;  sono  spesse,  e fre- 
quentemente stanno  vicine  a terra.  Molto 
varie  di  volume,  talora  ti  si  mostrano 
ammonticchiate,  talora  si  distendono  ad 
occupare  un  gran  tratto  dell’orizzonte. 
Ne  consegue  che  quella  parte  di  suolo  che 
riceve  la  pioggia,  è,  quando  più  quando 
meno,  circoscritta;  ed  alcuna  volta  piove 
in  uno  spazio  assai  limitato  ; ma  perchè 
le  nuvole  si  stanno  raramente  immobili 
mentre  piove,  cosi  avanzandosi,  spinte 
dal  vento,  annaffiano  una  superficie  sem- 
pre più  lunga  che  larga.  Quando  la  nu- 
vola ha  sparso  tutte  le  gocciole,  ond’era 
pregna,  la  pioggia  va  cessando  a grado  a 
grado;  vale  a dire  che  le  ultime  gocciole, 
non  potendo  per  la  loro  esiguità  giungere 
sino  a terra,  svaporano  cammin  facendo, 
0 risalgono  verso  le  nuvole,  l’uò  quindi 
formarsi  nuova  pioggia,  ma  non  mai  tutto 
il  vapore,  che  si  condens:i  in  nube,  si  pre- 
cipita sulla  superficie  terrestre. — L’elet- 
tricil.A  sembra  avere  gran  parte  nell’  ac- 
cumulare le  nuvole  , e siccome  la  sua 
intensità  è aumentata  dal  calore,  sovente 
si  vede,  ne’ giorni  estivi,  grosse  nuvole 
versar  giù  acqua  copiosa,  ma  spanderla 
in  un  solo  spazio  ben  circoscritto;  men- 
trechè,  se  l’atmosfera  non  si  trovi  sotto 
rinfiusso  elettrico , i vapori  distendo  osi 
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con  mnggiore  uniformità  nell'atmosfera, 
e la  pingg  a si  fa  generale,  per  modo  da 
cstemli-rsi  tal  fiata  su  centinaia  e centi- 
naia di  leghe  in  pochi  gioini. 

Uislribuzione  delle  piogge. — I,n  quan- 
tità di  pioggia  che  cade  su  vari  punti 
della  terra  è grandemente  varia,  come 
mostra  la  tavola  seguente  ; 


Quantità  meOia  Ut  piogeta  cattata  su  cari 
punti  dct  glnbtì. 


Capo  Francese  (San  Domingo)  . 

y>8  c«ntim. 

l.a  Granala  fAm  ile)  . 

28^ 

Ti»‘  U (San  Domingo) 

2-73 

Garfignana  . . . . 

2*19 

Bombay 

208 

CalruUa 

203 

KemLiJ 

ÌU\ 

Genova 

IbO 

Oiai  lo^towll  .... 

ISO 

Joyeusc  

t29 

Fiso 

121 

Milano 

96 

Napoli 

95 

Douvro» 

9Ì 

VIvìer» 

92 

Lione 

89 

Liverpoot 

80 

Uiinchesier  .... 

84 

Vi?neiia 

Rt 

Infila  ...... 

76 

Utrecht 

TS 

La  ItiKcclla  . 

66 

Parigi 

56 

Pietroburgo  .... 

« 

Marsiglia  ..... 

46 

Da  questo  specchio  si  vedo  che  , gene- 
ralmente parlando,!  luoghi  situati  sotto  la 
zona  torrida,  sono  quelli  che  ricevono  la 
maggior  (piantità  di  piaggia  annua,  e che 
questa  quantità  diminuisce  ordinaria- 
mente, a seconda  ch’ella  si  avvicina  ai  po- 
li. Tuttavia  havvi  un  fatto  molto  singolare, 
e si  è questo,  che  in  quasi  tutte  le  situa- 
zioni il  numero  dei  giorni  di  pioggia  au- 
menta in  ragione  inversa  della  quantità 
d'acqua  caduta.  Ma  qui  vi  sono  grandi 
eccezioni  ; per  esempio , in  Egitto  non 
piove  quasi  inai;  a Marsiglia,  la  quantità 
di  pioggia  è minore  che  a Pietroburgo  , 
benché  questa  città  sia  di  tanto  più  vicina 
al  settentrione.  A Vera  Cruz  caddero  nel 
1803,  nei  soli  tre  mesi  di  luglio,  agosto 
e settembre,  trentacinque  pollici  e due  li- 
nee (piede  reale),  nell'anno  intero  sessan- 
tadue  pollici  e due  linee  di  acqua  piova- 
na. Ciò  nonostante  corre  una  gran  diffe- 
renza tra  il  clima  delle  coste  brulle  ed 
aride  del  Messico  e quello  de'  boschi. 
Su  quelle  coste  non  cade  itilla  di  piog- 


gia io  dicembre  e gennaio  , ed  i mesi  dì 
febbraio  , di  aprile  e di  maggio  non  vi 
danno,  in  generale,  più  che  due  pollici,  o 
due  pollici  e tre  linee.  A San  Carlos,  per 
lo  contrario,  l'atinosfura  sembra  tutta  di- 
scioglierai in  acqua  per  nove  o dieci  mesi 
conseculivii  Nei  climi  umidi  la  terra  sa- 
rebbe coperta,  nel  volgere  di  un  anno,  di 
uno  strato  d'acqua  di  nove  piedi  di  al- 
tezza, se  non  vi  fossero  scoli  uè  evapora- 
zione. — A Parigi,  il  termine  medio  di 
un  lungo  seguito  d'anni  si  ragguaglia  a 
cinquantasei  centimetri.  Questa  almeno  ò 
la  quantità  che  cade  annualmente  nella 
corte  dell'Osservatorio;  ed  un  fatto  sin- 
golarissimo è questo , che  la  quantità 
che  cade  sulla  terrazza  ha  solamente 
cinquanta  centimetri.  Siffatta  differenza 
non  è già  l’effetto  del  caso,  perocché  ha 
luogo  ogni  anno  quasi  nella  stessa  pro- 
porzione. Ne  consegue  il  fatto  molto  no- 
tabile , che  a Parigi  la  quantità  della 
pioggia  che  cade  a 128  metri  d'altezza,  ù 
appena  gli  8|'J  circa  di  quella  che  cade 
sulla  terra.  — Si  presumo  che  questi) 
fenomeno  dipenda  in  gran  parte  dalla 
condensazione  che  le  stille  di  pioggia 
fredda  inducono  nel  vapore  traversan- 
do^gli  strati  inferiori  dell'atmosfera,  e 
fors'  anco  delle  nebbie  che  sempre  sono 
più  dense  alla  superficie  del  suolo  , e 
vi  depongoDO  una  considerevole  quan- 
tità d’acqua.  Tuttavia  si  è fatto  il  calcolo 
che  se  l'anmento  della  temperatura  che 
risentono  le  gocce  d’  acqua  scendendo 
dalle  nuvole  a terra,  derivasse  solamente 
dalla  condensazione  del  vapore  alla  loro 
superficie  , esse  dovrebbero  aumentare 
non  più  di  i|DO  sotto  del  loro  volume 
primitivo,  per  ogni  dieci  gradi  di  riscal- 
damento. Masi  sa  ancora  che  l'aria  calda 
contribuisce  al  riscaldamento,  e che  si 
può  ragionevolmenté  ammettere  tale  in- 
grossamento di  1|56  come  massimo  au- 
mento della  pioggia  che  cade  dalla  nu- 
vola per  venir  sino  a noi,  purché  vi  corra 
solamente  un  dieci  gradi  di  distanza  di 
temperatura  tra  la  nube  e lo  strato  del- 
l'aria più  vicino  al  suolo. — Questi  calcoli 
ci  mostrano  una  differenza  di  gran  mo- 
mento fra  la  teorica  e l'osservazione;  per- 
ciocché una  differenza  di  altezza  di  soli  28 
metri  dà  nell’  Osservatorio  parigino  una 
differenza  in  quantità  di  6)50.  E però  al- 
cuni attribuiscono  tale  anomalia  alla  si- 
tuazione della  fabbrica  deU'Ossenratorio. 
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Pensano  che  il  vento  occidentale,  che  per 
r ordinario  mena  la  pioggia  su  Parigi  , 
provi  una  specie  di  gorgo  abbattendosi  a 
quel  fabbricalo  , e respinga  nel  pluvio- 
metro una  certa  quantità  di  picciole  stille 
che  accrescono  la  quantità  della  pioggia 
caduta  direttamente  a goccioloni.  Non 
v’è  mestieri  che  d’  una  lievissima  diffe- 
renza di  altezza  per  ottenere  questo  ef- 
fetto ; conciossiachè  durante  il  grande 
uragano  del  16  settembre  1802,  I’ Hum- 
boldt espose  a Cumana  due  ombrometri 
cilindrici  ad  altezze  che  non  differivano 
perpendicolarmente  più  che  ventidue  pie- 
di. Piovve  a dirotta  dalle  ore  tre  e ven- 
ticinque minuti  sino  a quatte'  ore  e un 
quarto,  ed  egli  trovò  nell'  ombrometro 
più  alto  sei  linee  esatte  decimi,  e nel  più 
basso  sette  linee  e mezzo  d'acqua.  Il  dot- 
tore Heberden  ha  osservato  tai  differenze 
Ano  a 15  piedi  d'allezza;  e sembra  deri- 
vare dalle  osservazioni  fatte  successiva- 
mente al  porto  di  Guayaquil  sulle  sponde 
del  mare  del  Sud  e nella  citta  di  Quito  a 
1492  tese  sul  livello  del  mare,  che  ordina- 
riamente cade  in  un'ora,  due  o tre  volte 
meno,  d'acqua  sul  dosso  delle  Ande  che 
al  livello  dell'  Oceano.  — Altre  osserva- 
zioni sembrano,  a prima  giunta,  contrad- 
dire a>  questi  ragguagli , e ci  pare  che 
in  Europa  cada  assai  più  acqua  sui  monti 
che  sulla  pianura.  Ma  ponendo  migliore 
attenzione  a questo  fenomeno,  è agevole 
il  riconoscere  che  i giorni  di  pioggia  vi 
sono  più  frequenti,  e che  l'annua  quan- 
tità d'acqua  vi  è minore  che  in  tult'al- 
tri  luoghi  ; onde  si  conferma  la  regola 
generale,  che  un  paese  riceve  tanta  più 
acqua  quanto  le  piogge  vi  sono  meno 
frequenti. 

Da  luogo  tempo  s'era  riconosciuto  che 
in  Europa  la  quantità  d'acqua  che  cade 
nei  più  caldi  mesi  Bell'anno,  era  assai 
maggiore  di  quella  che  cade  nei  mesi 
freddi.  li  Gasparin , che  molto  studiò 
sulla  distribuzione  delle  piogge  ne' climi 
europei,  lesse,  il  15  ottobre  1827,  all'Ac- 
cademia delle  Scienze,  una  bella  memo- 
ria su  questo  argomento,  dove  fece  le  se- 
guenti considerazioni:  Nelle  zone  tempe- 
rate , la  regolarità  propria  delle  regioni 
equinoziali  si  dilegua  apparentemeote 
sotto  una  serie  di  anomalie.  Sembra  che 
nei  nostri  climi  tutto  sia  confusione,  od 
almeno  che  la  ripartizione  dei  venti  e 
delle  piogge  ivi  sia  effetto  di  cause  sì 


complicate,  da  disperare  di  trovarvi  mai 
traccia  di  leggi  regolari.  .Ma  se  sì  rac- 
colgano insieme  i medii  risultati  di  un 
lungo  seguito  d'  osservazioni , questo 
preteso  caos  facilmente  si  disviinppa,  i 
fatti  sì  coordinano,  e di  mezzo  agli  ef- 
fetti prodotti  dalle  inllucnze  locali,  si  ri- 
conosce tioalmente  il  corso  della  na- 
tura, che  non  opera  mai  a caso,  ma 
nelle  stesse  sue  sregolatezze  ha  certi  li- 
mili che  non  può  rompere.  Prese  ad 
esame  le  osservazioni,  vediamo  che  l'Eu- 
ropa si  parte  in  due  zone  considerevoli 
per  la  distribuzione  delle  pioggie;  nella 
banda  a grecale  di  questo  continente  la 
massima  quantità  delle  piogge  cade  in 
estate-,  nella  sciroccate  in  autunno.  I li- 
miti delle  due  zone  si  possono  delineare 
cosi  ; per  le  piogge  autunnali  la  banda 
di  scirocco  si  stende  lino  all'  Atlante  in 
Africa;  va  anche  alle  cateratte  in  Egitto 
e giù  nel  Darfur  e nell'Abissinia;  le  piog- 
pie  vi  cadono  dal  giugno  al  settembre. — 
Secondo  I.eopoldo  de  Huch,  le  isole  Ca- 
narie sarebbero  comprese  nel  clima  delle 
piogge  autiionalì;  perocché  le  piogge  in- 
cominciano sul  finir  dell'autunno,  e l'e- 
state non  v’ha  stilla  d'acqua.  Ci  mancano, 
peraltro,  esatte  notizie  per  stabilire  pre- 
cisamente il  limile  meridionale  della  torta 
delle  piogge  d'autunno;  quanto  al  lì- 
mite dalla  parte  di  sellcntrione , il  Ga- 
sparin, annoverando  le  regioni  di  piog- 
ge estive,  lo  definisce  a questo  modo;  A 
partire  dall'Occidente,  si  trova,  che  in 
tutta  la  Gran  llretagna  , le  stagioni  di 
estate  e di  autunno  sono  pressappoco  in 
equilìbrio  rispetto  alle  piogge;  che  tut- 
tavia l'autunno  supera,  generalmente,  l'e- 
state io  picciola  quantità  d'  acqua  , ma 
che  basta  una  catena  di  alture  interpo- 
sta fra  l'Oceano  a libeccio  ed  un  luogo 
qualunque  , perchè  questo  luogo  passi 
subito  nella  condizione  di  paese  di  piog- 
ge estive.  Questo  paese  si  trova  dun- 
que posto  sul  limite  di  quelli  delle  piog- 
ge autunnali , e per  dir  così,  al  punto 
zero  che  separa  le  due  bande,  l.e  coste 
della  Germania  riparate  dall'  Inghilterra 
sonò  nella  banda  delle  piogge  d'estate;  e 
però  il  canale  che  parte  l'iaghiltcrra  dal 
Continente,  divìde  altresì  le  due  liande.  Il 
paese  dì  Boulogoe  e la  Fiandra  giacciono 
uella  banda  estiva  : di  là  risalendo  la 
vallea  della  Senna , si  trova  che  Parigi 
passa  con  si  grande  facilità  da  una  banda 
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all'  altra , secondo  gli  anni , che  si  deve 
considerare  come  posto  anch’  esso  sovra 
un  punto  di  transizione.  Così  dunque  con 
questo  giro,  avremo  percorsa  la  linea  di- 
visoria delle  due  bande  , avendo  a man- 
cina i paesi  di  piogge  estive,  e a destra 
quei  di  piogge  autunnali,  — S'  incon- 
trano in  Auxerre  due  luoghi  che  sono 
interamente  nella  banda  estiva.  Piegando 
verso  ponente  per  raggiungere  le  rive 
deirOccano,  sì  lascia  ancora  a sinistra 
il  centro  della  Francia  che  si  trova  nella 
zona  delle  piogge  estive,  si  gira  intorno 
ad  esso  per  lasciare  a destra  la  Hoc- 
cella  e l'Aiinis  che  le  osservazioni  ci 
mostrano  appartenere  alle  regioni  delle 
piogge  autunnali;  seguonsi  allora  i mar- 
gini dell'altipiano  centrale  della  Francia, 
lasciando  sempre  a destra  la  Guienna , 
Tolosa  e la  Lioguadoca  interamente  gia- 
centi nella  banda  delle  acque  d'autunno; 
i limili  di  queste  due  bande  penetrano  in 
tutte  le  v.alli  che  si  dischiudono  verso  il 
Mediterraneo  , ed  in  quella  del  Rodano 
sino  a Ginevra  e a Bourg-en-Bresse  dove 
ci  riscontriamo  pur  nello  zero.  Bigione  e 
Losanna  sono  nella  banda  delle  piogge 
estive.  E partendo  di  Ginevra , la  linea 
corre  lunghesso  la  catena  delle  Alpi  verso 
mezzodì  sin  là  dove  si  annodano  coII'Ap- 
pennino  ; allora  ella  si  spicca  risalendo 
le  Alpi , a borea  della  valle  del  Po  , la- 
sciando a manca , e per  conseguenza 
nella  banda  delle  piogge  d'estate  Torino, 
Milano  e la  parte  pià  occidentale  del  ba- 
cino eridanico.  Montate  le  Alpi,  segue  il 
loro  corso  sino  al  mare  Adriatico  ; ma 
questo  limite,  si  scosta  nell’Ungheria,  e 
segue  la  direzione  de’  Carpati , come  di- 
mostrano le  osservazioni  fatte  a Buda  , 
che  si  pone  nella  b.inda  delle  piogge  au- 
tunnali. — Pur  definire  la  linea  che  siam 
venuti  tracciando,  può  dirsi  che  ella  di- 
vide i paesi  apertamente  esposti  ai  venti 
che  soffiano  dai  mari  situati  ad  austro  o 
a scirocco  dell’Europa,  dai  paeài  che  na 
sono  riparati  o per  catene  di  monti,  o 
per  interposizione  di  una  vasta  superficie 
continentale  ; i primi  hanno  le  maggiori 
piogge  in  autunno,  i secondi  in  estate. 

Non  bisogna  però  immaginare  i limiti 
d’ambo  le  bande , siccome  stabili  per 
ogni  dove.  Son  costanti  quando  li  de- 
scrivono catene  di  montale  o di  ele- 
vati altipiani  ; ma  se  vengono  tracciali  da 
vaste  pianure,  o dalla  semplice  differenza 


di  latitudine,  è agevole  intendere  come 
di  leggieri  siano  turbati  dalle  annue  va- 
riazioni dell’atmosfera,  e come  il  punto 
di  zero  che  parte  amendue  le  bande, 
avanzi  o indietreggi  continuamente.  Cosi 
Parigi,  sommesso  ai  calcoli  del  Coste 
per  A3  anni  di  osservazioni  condotte  dal 
.Messier , si  trova  nel  clima  delle  piogge 
d’estate,  e pei  15  anni  che  corsero  dal 
1803  al  1818,  giacque  ancora  nello  stesso 
clima,  in  più  lieve  proporzione  però;  fi- 
nalmente nc’computi  del  Boulard,  per  gli 
anni  susseguenti,  appartiene  alle  pioggia 
autunnali.  Per  la  qual  cosa  dalla  metà 
del  secolo  Wlll  in  poi,  il  punto  limitrofo 
delle  bande  , nella  valle  della  Senna , 
avrebbe  mosso  di  continuo  verso  levante. 
Si  vede  perbantn  che  le  stagioni  hanno  una 
considerevole  influenza  sulla  quantità  di 
pioggia  che  cade  in  un  dato  luogo. 

Cause  della  pioggia.  — La  pioggia  si 
può  formare  da  molte  e molte  accidenta- 
lità, dipendenti  tutte  d.illa  temperatura, 
dalla  pressione  e dallo  stato  elettrico  del- 
l’atmosfera: a queste  si  possono  aggiun- 
gere altre  cause  locali  e far  variare  in- 
finitamente la  estensione,  l’intensità  e la 
frequenza  del  fenomeno.  — Il  Gasparin 
divide  al  modo  seguente  le  diverse  causo 
che  possono  condensare  i vapori  atmo- 
sferici: 

1*  Pioggia  per  irradiamento  delle 
nubi:  Il  FrcsncI  dimostrò  che  l’aria  in- 
terposta tra  le  bollicine  o stille  d’una 
nuvola,  deve  essere  più  calda  di  quella 
che  la  circonda,  giacché  il  calore  traversa 
l’aria  ed  i fluidi  incolori  senza  arrestarsi, 
ma  eleva  la  temperatura  dei  corpi  so- 
lidi e liquidi  ed  in  conseguenza  le  stille 
delle  nubi;  e però  le  nubi  stesse  sono 
generalmente  più  calde  della  terra  sulla 
quale  raggiano  il  calore.  Per  effetto  di 
questo  irraggiamento , la  nuvola  si  va  a 
poco  a poco  raffreddando,  i vapori  si  con- 
densano e precipitano.  Il  raffreddamento 
della  nube  é tanto  più  pronto,  quanto  più 
essa  traversa  paesi  freddi,  in  quanto  che 
il  suolo  assorbe  il  calore  invece  di  riflet- 
terlo, come  fa  la  superficie  del  mare; 
laonde  non  è maraviglia  che  i vapori  si 
vadano  condensando  viemaggiormenle  e 
da  ultimo  si  risolvano  in  pioggia  avan- 
zandosi sul  continente.  Questo  fenomeno 
fu  chiamato  dal  Gasparin  refrigerazione 
progressiva. 

2‘  Mescolanza  de’  vapori  a varie  tem- 
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perature  : Si  è quesla  forse  la  causa 
più  frequeote  delle  piogge.  Parlando 
dellaevapnrazione,  vedemmo  che  l’aere 
coDtieoe  dosi  di  vapore  differentissime, 
a seconda  della  temperatura.  Ora,  la 
quantità  di  vapore  capace  di  saturare 
UDO  spazio  qualunque,  si  accresce  in  pro- 
porzione maggiore  della  temperatura. 
Ne  consegue  che  ogni  volta  che  due 
volumi  d'aria  , di  varia  temperatura,  si 
mischieranno,  vi  avrà  precipitazione  di 
una  parte  del  vapore,  perocché  la  me- 
dia del  calore  che  ne  risulterà  non  potrà 
contenere  la  somma  del  vapore.  Cosi, 
per  maniera  d'esempio,  un  aero  saturato 
di  vapore  a 30>  venendo  a mescolarsi  con 
un  aere  saturato  a O* 

Il  primo  conterrà  IO  i di  vapore 
Il  secondo  17  > 

In  tutto  11  9 

Ha  la  mescolanza  di  15  che  ne  deri- 
verà, non  ne  potrà  disciogliere  più  che 
i 2. — Saravvi  per  conseguenza  più  della 
metà  di  vapore  precipitata,  cioè  7 7. 

Se  poi  si  supponesse  che  l'aere  più 
freddo  non  fosse  saturato,  e che  conte- 
nesse, per  esempio,  la  sola  metà  della 
dose  di  vapore,  ne  avremmo; 

Per  l'aere,  a 30°  saturato  . . 10  2 
Per  l'aere,  a 0°  mezzo  saturato  . 0 9 

Totale  per  l'aere  a 15°  . . . 110 
Ora  l’aere  a 15“  non  contiene 
più  di 12 

Resto  che  si  precipiterà  ...  6 9 

Supponiamo  finalmente  che  le  due 
arie  non  fossero  saturate,  e ciascuna 
di  esse  non  contenesse  altro  che  la  metà 
del  vapore  necessario: 

L’aere  a 30°  apporterebbe  una 


mescolanza  di 5 1 

L'aere  a 0“ 0 9 


Totale  per  l’aere  a 15»  6 0 

Ora  l’aria  a 15  non  ritiene  più  che  1 2 

Resto  che  sì  precipiterà  ...  1 8 

É chiaro  come,  in  tutti  questi  casi,  la 
mischiania  delle  due  arie  a diverse  tem- 
perature produce  una  precipitazione  di 
vapori.  — Ora,  le  cause  di  siffatte  me- 
scolanze SODO  molteplici  assai  ; un  vento 
caldo  australe  e già  gravido  di  vapori, 
non  può  procedere  verso  borea  senza 


scontrarsi  in  un  vento  opposto  . senza 
confondersi  con  strati  d’aere  più  e più 
freddi,  e questo  si  aggiunge  al  raggìa- 
meoto  delle  nubi  per  auuieulare  gli  effetti 
nella  refrigerazione  progressiva.  L’aria 
che  alita  sulle  montagne,  meno  scaldata 
dai  riverberi  terrestri,  è auclie  più  fredda, 
onde  si  generano  le  nuvole  e le  piogge 
fredde  sulle  alture.  Oltracciò  l'acqua  che 
cade  sui  ripani  elevati  ha  una  prontissima 
evaporazione,  che  rinfresca  l’aere  al  con- 
tatto della  terra,  il  quale  si  spande  sulle 
pianure  circostanti , e viene  a confon- 
dersi con  l’aria  calda  affluente,  e da  ciò 
prendono  orìgine  le  refrigerazioni  la 
terali  ed  opposte  e i vetUi  di  rimbalzo. 
— In  conseguenza  i venti  debbono,  se- 
condo la  loro  direzione,  avere  grande  in- 
flusso sulle  eventualità  della  pioggia.  Si 
è anzi  attribuito  alla  grande  corrente 
aerea  che  spira  continuamente  dall’equa- 
tore ai  poli , il  potere  di  aumentare,  per 
la  condensazione  del  vapore  che  mena 
con  seco,  la  massa  de’ghiacchi  polari, 
i quali  crescerebbero  però  d'anno  in 
anno,  e sarebbero  poi  soggetti  a certi 
grandi  scioglimenti  periodici , siccome 
quello  che  avvenne  nel  polo  artico  l’anno 
1816.  Le  montagne  di  ghiaccio  arrivando 
nell'Oceano  sono  una  causa  potente  di 
raffreddamento,  onde  fu  creduto  potersi 
ascrivere  a questo  fenomeno  le  piogge 
fredde  e la  bassa  temperatura  che  regna- 
rono nel  corso  di  queU'anno  disastroso. 

3>  Pioggia  per  l'elevazione  del  vapore 
nell'atmosfera:  Quando  la  pressione  del- 
r aere  diminuisce,  come  ci  annunzia  l'ab- 
bassarsi del  barometro,  gli  strati  aerei 
disteadonsi  successivamente  per  propria 
elasticità  ed  occupano  uno  spazio  mag- 
giore; cosi  la  parte  più  bassa  dell’atmo- 
sfera si  trova  occupare  una  regione 
più  elevata  di  quella  nella  quale  prima 
si  trovava.  Ma  questo  eOetto  non  po- 
trebbe recare  mollo  in  alto  il  vapore 
contenuto  negli  strati  inferiori,  se  dal- 
l’altro canto , esso  non  trovasse  degli 
strati  più  freddi,  nei  quali  si  trasforma 
in  bollicine  od  in  gocciole;  allora  se  la 
pressione  va  diminuendo,  le  gocciole  si 
ampliano  ed  acquistano  un  peso  specìfico 
minore,  ed  abbandonando  lo  strato  d'aria 
in  cui  si  sono  formate,  montano  agli  strati 
superiori  fino  a che  si  trovino  in  equili- 
brio. Questi  strati  seodo  più  freddi,  pro- 
ducono incontanente  la  saturazione  e la 
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riioInrioM  delle  gocciole  io  piccia. 
Questo  fenomeno  non  produce  altro  che 
piogge  boreali , perchè  agisce  solamente 
sulle  parti  dell’atmosfera  sovrapposta  agli 
strati  più  umidi  del  continente  Ami,  non 
può  produrre  se  non  una  piccola  quan- 
tità d'acqua.  Questa  è la  ragione  perchè 
siamo  spesso  colti  da  improvvise  ondate 
di  pioggia  nelle  valli  che  si  stendono  ap- 
piè delle  montagne. 

1*  Pioggia  per  aumento  di  pressione 
atmosferica  : Quando  la  pressione  del- 
l'aria aumenta,  il  barometro  ascende; 
gli  strati  d'aria  si  restringono  c pren- 
dono una  posizione  inferiore  a quella 
che  prima  avevano.  Il  vapore  acqueo  si 
condensa  in  ispazio  minore,  rientra  ne- 
gli strati  inferiori , che  sono  i più  umi- 
di , si  cangia  spesso  in  vapori  vescico- 
lari, ed  ingenera  nebbie  che  dominano 
con  una  grande  elevazione  del  barometro. 
Più  raramente  questo  effetto  basta  a pre- 
cipitare io  tutto  0 in  parte  l’acqua  conte- 
nuta nell'atmosfera  e cagionar  le  piogge. 
Questo  caso,  ciò  non  ostante,  si  dà  alcuna 
volta,  ma  solamente  nelle  valli  chiuse, 
umide  e circoscritte  io  angusti  conlìni. 

5*  Pioggia  per  acrumulazione  di  va- 
pori contro  UH  ostacolo:  Quando  un  vento 
caldo  ed  umido  spira  fuori  da  una  gola 
di  monti  o contro  un’erta  catena,  inter- 
viene soventi  volte  che  non  può  sbucar 
da  quella  gola  o superare  l'altura  opposta, 
tra  perchè  l’equilibrio  del  vapore  vesci- 
colare non  gli  consente  di  alzarsi  ai  di 
sopra  della  montagna,  e più  spesso  an- 
cora, perchè  un  vento  soffia  in  contrario 
cammino  a sommo  il  monte,  e respinge 
l'aria  impregnata  di  vapori  che  vorria  sn- 
perar  quel  culmine.  Questi  fenomeni  ap- 
paiono assai  di  leggieri  presso  grandi 
catene  opposte  ai  venti  piovosi;  allora 
l'aere  de' bassi  fondi  si  satura  di  umidità, 
ed  0 per  questa  ragione,  o pel  confon- 
dersi coU'arìa  fredda  che  viene  dalla  cima, 
un  torrente  di  pioggia  non  tarda  a rom- 
pere, di  maniera  che  giusta  la  posizione 
de’  mari  e la  direzione  de’  venti,  una 
giogaia  di  monti  può  essere  considerata 
come  causa  di  aridità  o causa  di  umidità 
per  quel  paese  ch’ella  traversa.  — L’elet- 
tricità ha  eziandio  una  influenza  ben  pro- 
nunziata sulla  produzione  della  pioggia, 
e finalmente  non  vuol  tacersi  che  la  ve- 
getazione e principalmente  le  grandi  selve 
traggono  a sé  le  nuvole  e le  condensano. 


Ecco  le  varie  cause  del  cader  della 
pioggia  sulla  superficie  terrestre:  ma  sif- 
fatte cause  si  manterranno  sempre  quali 
ora  sono?  Ma  il  nostro  pianeta  ha  ricevuto 
sempre  la  stessa  quantità  d’acqua?  Qui- 
stioni  malagevoli  a risolvere:  senonchè  a 
noi  è dato  almeno  di  prevedere  le  condi- 
zioni necessarie  a produrre  tal  effetto  o 
tal  altro.  — Primieramente  supponiamo 
con  Saigey  che  il  nostro  globo  sia  tutto 
quanto  coperto  dalle  acque  dell’Oceano, 
e privato  della  sua  atmosfera.  Se  la  sua 
superficie,  e tutte  le  regioni  dello  spazio 
che  lo  circondano,  fossero  a qualsivoglia 
temperatura,  ma  costante , e’  si  forme- 
rebbe un’atmosfera  di  vapori,  i cui  strati 
sarebbero  ordinati  per  densità  decre- 
scenti di  basso  in  alto,  Bendo  la  pressio- 
ne d’ogni  strato  rappresentata  dal  peso 
di  tutti  gli  strati  sovrapposti.  In  questo 
caso,  una  volta  che  l’ equilibrio  si  fosse 
stabilito,  manterrebbesi  sempre  lo  stesso, 
nè  mai  accadrebbe  condensazione  di  va- 
pori, e per  conseguenza  nemmeno  piog- 
gia. Nè  avremmo  pioggia  quand’anche  la 
temperatura  anziché  esser  la  stessa  da  per 
tutto,  aumenta.sse  coll’altezza  al  disopra 
della  superficie  terrestre.  Ma  se  la  tempe- 
ratura andasse  decrescendo  di  basso  in 
alto,  v’avrebbe  una  certa  legge  di  raf- 
freddamento, che  formerebbe  il  limite 
per  lo  stato  d’ equilibrio  e quello  della 
instabilità  dell’  atmosfera  di  vapore.  Con 
un  ristabilimento  più  lento  di  quello  che 
segna  tal  limite,  non  seguirebbe  mai  piog- 
gia; con  un  raffreddamento  più  rapido, 
la  pioggia  avrebbe  necessariamente  luogo, 
perocché  il  peso  di  tutte  le  colonne  di  va- 
pore che  poserebbe  sopra  uno  strato,  non 
potrebbe  fare  equilibrio  all’elasticità  di 
questo  strato.  Il  vapore  tenderebbe  sem- 
pre ad  elevarsi  per  condursi  ad  una  certa 
altezza  e ricadere  in  giù  sotto  forma  di 
pioggia.  — In  tale  stato  di  cose,  la  piog- 
gia sarebbe  continua  e più  o meno  ab- 
bondante, secondo  la  maggiore  o minore 
rapidità  del  raffreddamento.  Supponendo 
r atmosfera  d’ aria  ristabilita  attorno  al 
globo,  lutto  quanto  si  è detto  sin  qui 
avrebbe  luogo  egualmente;  ma  gli  effetti 
sarebbero  più  lenti , attesoché  il  vapore 
muovo  assai  meno  speditamente  nell’aere 
che  non  nel  vuoto;  e in  caso  di  pioggia, 
più  l’aere  è denso  e più  si  oppone  alla 
caduta  della  medesima.  — Se  finalmente, 
segue  a dire  il  Saigey,  rimettiamo  i con- 
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tincnli  alla  superficie  del  globo,  tutto 
avverrà  nel  modo  stesso,  salvo  che  un 
nuovo  rallenlamenlo  nel  corso  del  feno- 
meno; perchè  la  terra,  per  umida  che 
possa  supporsi,  darà  sempre  meno  vapore 
che  non  la  superficie  dell’Oceano. — Così, 
in  conclusione,  I'  esistenza  della  pioggia 
dipende  dalla  legge  del  decrescimento  di 
temperatura,  come  più  si  va  lungi  d.dla 
superficie  del  globo.  — Non  si  vedrebbe 
mai  pioggia  se  il  dc;crescere  fosse  di  un 
grado  per  ogni  settecento  settanta  metri 
di  altezza,  quando  la  superficie  del  suolo 
è a trenta  gradì;  vale  a dire  se  fosse 
quattro  volte  più  lento  che  veramente 
non  è.  Il  mezzo  di  render  più  lenta  la 
diminuzione  della  temperatura  dell'aria, 
a seconda  che  ci  discostiamo  dalla  su- 
perficie terrestre,  sarebbe  di  aumentare 
la  massa  dell'  atmosfera.  Nè  si  vorrebbe 
guari  accrescere  la  quantità  d'  aria,  on- 
d’ella  è ora  formata,  affinchè  il  raffred- 
damento fosse  quattro  volte  più  lento, 
e la  pioggia  restasse  di  cadere  snila  su- 
perficie del  globo.  Se  mai  la  nostra  at- 
mosfera ha  avuto  tale  estensione,  o piut- 
tosto una  estensione  proporzionata  alla 
sua  primitiva  temperatura,  sarebbe  pro- 
vato che  il  fenomeno  della  pioggia,  ignoto 
alle  prime  età  dell'  uomo,  sarebbevisi  a 
poco  a poco  sviluppato  in  seguito  alla 
diminuzione  degli  elementi  gazosi.  — 
Siccome  poi  la  temperatura  della  super- 
ficie del  globo  è giunta  al  suo  limite  di 
decrescimento,  e l'atmosfera  non  sembra 
dover  più  diminuire  di  estensione,  ne 
segue  che  la  pioggia  cadrà  indefinitamente 
con  la  stessa  intensità  che  dc'nostri  giorni, 
salvo  le  picciole  alterazioni  derivate'  dai 
cangiamenti  che  reca  al  suolo  l'industria 
degli  uomini.  — Ragionando  adunque  in 
questa  sentenza,  si  può  concepire  alla 
superfìcie  degli  altri  pianeti  quantità  di 
piogge  molto  considerevoli,  o solamente 
uno  stato  costante  di  umidità  nella  loro 
atmosfera,  e si  concepisce  altresì  come 
la  vegetazione  potrebbe  esistervi  senza 
pioggia  in  mezzo  ad  uno  spesso  strato  di 
vapore.  — Sul  nostro  globo,  dove  ci  è 
concesso  ragionevolmente  supporre  una 
grande  diminuzione  nella  distesa  della 
atmosfera,  le  osservazioni  non  s’accor- 
dano punto  con  questa  teoria.  Può  darsi 
che  la  pioggia  non  vi  sì  sia  fermata  sin 
dalle  prime  età  del  mondo  ; ma  ad  una 
certa  epoca  che  ha  preceduto  quella  in 


cui  noi  vìviamo,  ella  è stata  certamente 
più  copiosa  d’assai  che  aU’elà  nostra,  e 
vediamo  anche  oggidì  la  parte  del.a  terra 
ove  la  temperatura  è più  elevata, e l’atmo- 
sfera più  estesa,  dico  nella  zona  torrida, 
sottostare  a piogge  assai  più  abbondanti 
che  il  resto  del  globo,  e,  generalmente, 
possiamo  sempre  farci  nn’  idea  ne’  climi 
temperati  dei  fenomeni  atmosferici  ante- 
riori, pigliando  a disamina  quelli  che 
hanno  luogo  a'  giorni  nostri  sotto  l’equa- 
tore. 

Corsi  d'acqua  formali  dalla  pioggia. 
— L’acqua  che  cade  in  forma  di  pioggia, 
0 che  sgorga  dalle  sorgenti,  obbedendo 
alle  leggi  della  gravità,  scorre  giù  pei 
declivi  del  suolo  spinta  dal  suo  proprio 
peso,  e forma  que’  corsi  che,  secondo  i 
loro  speciali  caratteri,  prendono  i vari 
nomi  di  ruscelli,  torrenti,  ririere,  fiumi; 
ma  di  questi  terremo  discorso  in  uno  spe- 
ciale articolo  al  quale  rimettiamo  il  let- 
tore (V.  nel  Supplemento  l’articolo  in- 
titolato: Rl'scelu,  TonnENTi,  Riviere, 
Fiumi  ). 

Piombino  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Padova,  di- 
stretto di  Camposampiero.  É traversato 
dalla  strada  postale  da  Mestre  a Castel- 
franco. Ila  una  chiesa  parrocchiale  di 
ampia  ed  elegante  costruzione.  — Vi  si 
ammira  il  magnifico  palagio  Torri  cretto 
dal  Palladio  nel  1570.  Il  suo  territorio 
produce  cereali  e viti.  — Dista  7 kil.  da 
Camposampiero.  — Popolaz.;  im.  anime. 

Piscianer,  Peschiaver,  Peiacianer 
0 Peishnr  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grande  c ricca  città  dell’Asia,  nell’Afga- 
nistan,  capitale  della  provincia  omonima. 
Sta  sul  fiume  Kabul  in  mezzo  ad  una 
gran  pianura.  Il  Biitd-Hissiir,  vasto  edi- 
lìzio con  bei  giardini  ove  risiedevano  i 
re  di  Kabul , situalo  nel  forte  che  di- 
fende la  città,  e il  caravanserraglio  prin- 
cipale, sono  le  fabbriche  sue  più  notevoli. 
Vi  abbondano  le  derrate  e il  bestiame, 
specialmente  i montoni  di  larga  coda. — 
Nel  1827  Pisciaver  fu  occupata  dalle  mi- 
lizie di  Randgit-Singb.  — Popolazione  : 
70m.  anime.’  nel  I8t)9  M.  Elpbinslone  c 
il  generale  Avitabile  la  portavano  a UXI 
mila.  Secondo  però  il  signor  Corbyn  essa 
non  sommava,  nel  1818,  che  a Ì3,000. 
La  moderna  città,  fondata  da  Akbar  in- 
torno al  1690,  credesi  per  alcuni  geo- 
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grafi  occupasse  il  sito  della  Peucelaotis 
dei  Greci. 

Folcenigo  (Geogr.  statistica)  — Horgo 
deiritalia  sellentrinnalc,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Udine,  di- 
stretto di  Sacile.  Giace  appiè  dei  monti, 
presso  le  sorgenti  del  Liveoza.  I.a  coltiva- 
zione dei  gelsi  i quivi  oltremodo  liorenle, 
e perù  è il  luogo  onde  si  trac  la  miglior 
seta  del  Friuli.  — Popolazione  ; 4 mila 
anime. 

Policastro  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola  città  dell'Italia  meridionale 
(Regno  d' Italia),  provincia  di  Principato 
citeriore,  circondarlo  di  S.ala,  mand,a- 
mento  di  Vilionati.  Sta  in  fondo  al  golfo 
omonimo,  alla  sinistra  del  Dusento.  Ha 
un  porto  sicuro.  La  cattedrale  è di  stile 
gotico.  Nei  suoi  dintorni  sono  state  ri- 
trovate romane  iscrizioni.  Il  suo  terri- 
torio è ubertoso  d’ulivi. — Venne  Polica- 
stro (il  Buxentum  dei  Romani  ) edificata 
sulle  rovine  di  Telia,  antichissima  colo- 
nia di  Sibari.  Strabono  la  crede  succe- 
duta a Pitunzia.  Fu  in  parte  ruinata  da 
Roberto  Guiscardo  nel  1065  , indi  dal 
re  Ruggero  era  magnificamenle  riedifi- 
cata. I Turchi  la  incendiarono  nel  1592. 

— Dista  50  kil.  da  Sala  — Popolazione  i 
1780  anime. 

Policastro  {Geogr.  star,  e statistica). 

— Borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno 
d’Italia),  provincia  di  Calabria  ulteriore  II, 
circondario  di  Cotrone,  capoluogo  di  man- 
damento. Sorge  sopra  un  alto  colle.  Éda 
notarsi  la  chiesa  parrocchiale  c il  palazzo 
arcivescovile.  Il  suo  territorio  ò ferti- 
lissimo e dà  legname  da  costruzione.  — 
Vuoisi  che  sul  sito  di  Policastro  fosse 
l'antica  Petitia,  città  rinomata  degli  ,\u- 
sonii,  quindi  colonia  e municipio  di  Ro- 
ma. — Dista  49  kil.  da  Cotrone,  al  sud- 
est — Popolazione  : 6150  anime.  — Il 
suo  mandamento  regge,  oltre  il  proprio 
comune,  quelli  di  Mesuraca  edi  Petrona. 

— Popolazione  totale:  10,782  anime. 

Polis  (Elimol.  geografica).  — Voce 

greca  che  significa  città.  — Esempi:  Ni- 
coPOLi,  città  della  Vittoria  ; StauroPOL, 
(città  della  croce);  Sapoi.i,  (NeaPOI.Is,  città 
nuova;;  Empou,  Gratianopous  (Greno- 
ble), CnstantinopoLi,  ecc.  ecc. 

Pollena  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Italia), 
provincia  e circondario  di  Napoli , man- 
damento di  S.  Anastasia.  Il  suo  territorio 


produce  vino  e fniUa.  — Dista  10  kil.  da 
Napoli.  — Popolazione  : 2814  anime. 

Pollenzo,  Polenzo  o Pollenza  {Geo- 
grafia storica)  — Piccolo  villaggio  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Piemonte  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Cuneo,  circondario 
d'Alha , mandamento  e frazione  di  bra. 
Sta  sulla  sinistra  del  Tannro.  Sotto  il 
nome  di  tenimento  di  Pollenzo  si  com- 
prendono quattro  separate  tenute  spet- 
tanti al  regio  patrimonio  privato.  Due 
stanno  alla  destra  delTanaro,nei  territori 
di  Verduno  e Rodili;  la  terza,  sulla  sini- 
stra del  fiume,  s' appoggia  ai  ripidi  colli 
di  Santa  Vittoria;  rultima,  la  più  impor- 
tante , giace  pure  a sinistra  del  fiume, 
abbracciando  il  villaggio  di  Pollenzo,  già 
sede  d'antica  e cospicua  città  romana.  Il 
castello  scmigotico  eretto  nel  1985  forma 
una  delle  più  deliziose  ville  reali.  Fu  re- 
staurato ed  ampliato  dal  re  Carlo  Alberto 
sui  disegni  del  cav.  Ernesto  Melano,  in- 
sieme colla  chiesa  parrocchiale  che  fu 
rifatta,  e cogli  annessi  fabbricati  di  nuova 
costruzione.  É concetto  dell’  architetto 
Palagio  Palagi  la  sua  decorazione  interna. 
Sussistono  ancora  le  traccio  di  vari  edi- 
lìzi dell'antica  Pollenzo,  come  teatro,  ac- 
quedotto, anfiteatro  ed  avanzi  di  antichi 
templi.  — Lacoltivazionedel  podere  viene 
condotta  ad  economia,  o come  dicesi  co- 
munemente a schiavenza.  II  regio  po- 
dere ò ricco  di  tutti  gli  attrezzi  rustici  e 
delle  macchine  riconosciute  più  utili.  Vi 
ha  una  masseria,  vi  si  mantengono 
giovenche  d’Untcrwald , tori  della  razza 
Durham,  e produttori  della  razza  Alder- 
leys. — Pollenzo  (Polfentia)  venne  fon- 
data verso  l'anno  di  Roma  580  ; era  il- 
lustre municipio  al  tempo  dell'  impera- 
tore Tiberio  Cesare.  Costantino  il  grande 
la  assegnò  alla  provincia  delle  Alpi  Cozie. 
Gli  abitanti  erano  dediti  alla  caccia  e 
prestavano  un  culto  speciale  a Diana. 
Erano  in  grande  riputazione  le  lane  e le 
opere  fittili  di  Pollenzo.  Presso  questo 
luogo  Stilicone  vinse  i Goti  nel  402.  De- 
cadde questa  città  sotto  i Longobardi.  Nel 
secolo  X fu  donata  dal  marchese  Olderico 
Manfredi  ai  monaci  di  Rremc.  In  seguito 
fu  presa  d’  assalto  d.igli  Astesi , diroc- 
cata, e pittatine  i materiali  nel  Tanaro. 
Nel  1297  gli  Astesi  vendettero  l’utile 
dominio  di  questa  terra  agli  uomini  di 
Bra,  colla  clausola  che  uiuno  vi  potesse 
rifabbricare  la  disfatta  città,  o si  recasse 
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ad  abitxrrì.  — PolleDxo  è la  dimora  pre- 
diletta del  re  d'Italia,  Vittorio  Emanuele, 
che  tì  si  reca  frequentemente  alla  cac- 
cia. — Dista  3 kil.  da  Bra.  — Popola- 
zione: 100  anime. 

Pollutri  (Geopr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (Regno  d'Italia), 
prorincia  di  Abruzzo  citeriore,  distretto 
di  Vasto,  mandamento  di  Paglietta.  Sta 
sópra  una  scoscesa  rupe.  È cinto  da  mura. 

— Dista  H kil.  da  Vasto.  — Popolazio- 
ne : 3167  anime. 

Pomarance,  Ripomarance(Geopra/fa 
statistica) — Borgo  dell'Italia  centrale,  in 
Toscana  (Regno  d'  Italia) , provincia  di 
Pisa,  circondario  e mandamento  di  Vol- 
terra. S’ erge  sovra  un  poggio  presso  il 
Cecina.  La  chiesa  arcipreturale,  a tre  na- 
vate, è dipinta  a fresco  dal  frettoloso  Ade- 
mollo  ed  ha  quadri  del  Roncalli  e del 
Tamagni.  Il  suo  territorio  produce  viti, 
olivi,  castagni  e boschi  di  querele  e cerri. 
Vi  si  cava  solfato  di  calce,  zolfo,  calce- 
doni, gabbro.  Luogo  il  torrente  Possera 
sono  i famosi  Lagtmt  d’acido  borico  (V. 
Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  nel  Dizio- 
nario). — Pomarance  (Ripomarancio) 
fu  presa  da  Niccolò  Piccinini  nel  1431, 
saccheggiata  nel  U47  da  Alfonso  d’Ara- 
gona  ed  ebbe  guerra  nel  1472  coi  Fio- 
rentini onde  toglier  loro  la  fabbricazione 
degli  allumi.  — £ patria  del  Cercignani 
detto  dalle  Pomarance , del  cav.  Cristo- 
foro  Roncalli,  celebri  pittori  e del  famoso 
anatomico  Mascagni.  — Dista  18  kil.  da 
Volterra,  al  sudest.  — Popolazione:  7314 
anime. 

Ponte  (Geogr.  statistica).  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia 
(Regno  d’Italia),  provincia  e circondario 
di  Sondrio , capolnogo  di  mandamento. 
Sta  alla  destra  dell'Adda.  La  chiesa  pre- 
positurale  possiede  un  bel  dipinto  del 
Luino.  Il  suo  territorio  produce  viti,  gelsi, 
ed  ha  boschi  e pascoli.  Nei  dintorni  sono 
ricche  miniere  di  rame  e di  ferro  apatico. 

— fc  patria  del  celebre  astronomo  Piazzi. 

— Dista  11  kil.  da  Sondrio  , all’est.  — 
Popolazione  : 3056  anime.  — Il  manda- 
mento di  Ponte  regge  il  proprio  comune, 
con  quelli  di  BolTetto,  Castello  dell’Acqua, 
Cliiuro,  Piateda,  Tresivio.— Popolazione 
totale:  8085  anime. 

Ponte  di  Piave  (Geogr,  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale , nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco) , provincia  di 


Treviso , distretto  di  Oderzo.  Sta  sulla 
sinistra  del  Piave.  Il  suo  territorio  6 
fertilissimo  di  cereali  Vi  si  tengono  Bere 
di  gran  concorso,  il  1°  gennaio , il  mese 
di  giugno  e il  24,  25  e 26  agosto.  — Dk 
sta  9 kil.  da  Oderzo,  al  sud.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Porto  Maggiore  (Geogr.  statistica)-^ 
Grosso  e considerevole  borgo  dell’  Italia 
centrale,  neU’Emìlia  (Regno  d’Italia),  pro- 
vincia e circondario  di  Ferrara , capo- 
luogo di  mandamento.  Sta  aU’occidente 
delle  valli  di  Comacchio.  Il  palazzo  comu- 
nale ed  il  teatro  sono  di  buona  architet- 
tura. Il  suo  territorio  produce  grano, 
fieno,  e pascoli.  — Dista  31  kil.  da  Fer- 
rara, al  sudest.  — Popolazione  : 13,284 
anime.  — Il  suo  mandamento  si  com- 
pone de’ comuni  di  Ostellato  e del  pro- 
prio.— Popolazione  totale:  17,346anime. 

Porto  di  Racanati  (Geogr.  statistica) 
— Borgo  dell’Italia  centralo,  oelleMarche 
(Regno  d’Italia),  provincia  di  Macerala, 
circondario  e mandamento  di  Rccaoati. 
Giace  sulla  riva  deH’Adrialico.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  grano,  meliga , vino  e 
fieno.  — Dista  12  kil.  da  Recanati.  — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Porto  San  Giorgio  o Porto  di  Fermo 
(Geogr.  star,  e slalislica)— Borgo  dell’Ita- 
lia centrale,  nelle  Marche  (Regno  d'Italia), 
provincia,  circondario  e mandamento  di 
Fermo. Giace  in  riva  all’Adriatico.  È ciato 
di  mura.  Vi  sono  alcune  chiese  degne  di 
nota.  V’ò  un  palazzo  principesco  con  giar- 
dini deliziosi.  Nei  dintorni  è la  graziosa 
chiesa  di  Santa  Maria  a mare.  Fa  nvolto 
traffico.  — Tiene  fiera  dal  1 all'8  maggio. 
— Secondo  il  CalioJri,  nelle  adiacenze  di 
Porto  San  Giorgio  esisteva  l’ antichissima 
Tigno.  Quivi  sorgeva  nn  tempo  il  Navale 
dei  Romani.  — Dista  4 kil.  da  Fermo, 
all’est.  — Popolazione  : 3500  anime. 

Porto  Venero  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica/— Borgo  dell’Italia  settentrionale  , 
in  Liguria  (Regno  d’ Italia)  , provincia  di 
Genova  , circondario  di  Levante,  manda- 
menlodi  Spezia.  Giace  sulla  riviera  orien- 
tale di  Genova,  in  un  seno  formato  dal 
golfo  della  Spezia.  Vi  sono  le  rovine  di 
un  tempio  creduto  di  Venere.  Il  suo  ter- 
ritorio dà  vino  c olio.  Ha  cave  di  marmi 
assai  pregiati.  — Porto-Venere  (Portus 
Veneris)  fu  già  dello  Tre  Fratelli  a ragion 
delle  tre  isole  che  gli  stanno  da  presso. 
Fu  anticamente  soggetto  ai  re  d’Angona; 
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nel  990  si  diede  a Genova.  — Dista  9 
kil.  da  Speiia.  — Popolazione  : 3322  a- 
nime  (1859). 

Posina  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco)  , provincia  di  Vicenza  , 
distretto  di  Schio.  .Giace  nella  valle  in 
cui  scorre  il  Leogra.  Vi  si  fabbricano 
chiodi.  Il  suo  territorio  è fertile  di  viti  e 
biade.  — Dista  9 kil.  da  Schio,  al  nordo- 
vest. — Popolazione  : 8m.  animo. 

Postiglione  (Ceogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'Italia  meridionale  (Regno  d'Ita- 
lia), provincia  di  Principato  citeriore  , 
circondario  di  Campagna,  capoluogo  di 
mandamento.  Sta  alle  falde  del  monte 
Alburno. — Tiene  fiera  il  19  e il  20  luglio. 
— Sembra  che  fosse  fatta  edificare  dal 
celebre  Giovanni  da  Procida.  — Dista  16 
kil.  da  Campagna.  — Popolazione  : 3296 
anime.  — li  suo  mandamento  regge  ì 
comuni  di  Controne,  Caldo,  Pelina,  Posti- 
glione, Serre  e Sicignano.  — Popolazione 
totale:  15,203  anime. 

Poviglio  (Geogr.  star,  e statistica}  — 
Borgo  dell'Italia  centrale,  nell'Emilia  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  di  Reggio,  circon- 
dario di  Guastalla,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  alla  destra  dell'  Enza,  in  vici- 
nanza al  Po.  Fa  traffico  di  buoi,  porci  e 
vino.  — Nel  medio-evo  fu  posseduto  da 
Obizzo  Sanvitali,  indi  da  Giberto  da  Cor- 
reggio che  lo  fortificò.  Otto  Terzi  s’ im- 


padronì di  Poviglio  e Io  fece  atterrare. 
Fu  stretta  d'assedio  da  Manfredo  da  Ca- 
reggio. Le  discordie  fra  i Gonzaga  ed  i 
Farnesi  addussero  la  sua  rovina,  ma  fu 
quindi  risarcito.  — Dista  50  kil.  da  Mo- 
dena. — Popolazione  : 5299  .mime.  — Il 
mandamento  si  compone  dell'  unico  suo 
comune. 

Ponznolo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Iluliasetteolrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  e distretto  di 
Udine.  Il  suo  territorio  è feracissimo  di 
cereali , viti  e gelsi.  — Dista  7 kil.  da 
Udine,  al  sud.  — Popolazione:  3m.  ani- 
me (con  varie  frazioni). 

Pratola  (Geogr.  statistica)  — Bo^o 
dell’  Italia  meridionale  (Regno  d’ Italia), 
'provincia  d'Abruzzo  ulteriore  li  , circon- 
dario di  Sulmona,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  alla  sinistra  d'un  fiumicello.— 
Vi  si  tiene  fiera  nel  maggio.  — Dista  5 
kil.  da  Sulmona,  al  nordovest. — Popola- 
zione : 569i  anime.  — Il  mandamento 
regge  i comuni  di  Pentrina  , Pratola  , 
Prezza,  Raiano,  Vittorito.  — Popolazione 
totale:  14,345  anime. 

Pretnnl  (Geogr.  storica  ) — Popolo 
dell'Italia  centrale,  sull'Adriatico,  fra  il 
Piceno  e i Vestini.  La  loro  origine  è in- 
certa. Abitarono  la  regione  detta  Pras- 
tuliana  Regio  o Praetutian*s-Ager,  che 
oggi  risponde  a parte  delf  Abruzzo  ul- 
teriore. 
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Raffadale,  Raffadali,  Raffadoli,  Ref- 
fandali  {Geogr.  slor.  e slalislica)  — 
Borgo  di^iritalia  meridionale  , In  Sicilia 
(Regno  d’Italia),  provincia  e circondario' 
di  Girgcnti,  capoluogo  di  mandamento. 
É bagnato  dal  fiume  Drago.  I suoi  din- 
torni abbondano  di  buoni  pascoli.  - -Fu 
edificato  nel  secolo  XVI  da  Pietro  di 
Hontaperto  sulle  rovine  di  un  villaggio 
abitato  dai  Saraceni.  — Dista  16  kil.  da 
Girgenti.  — Popolazione:  6106  anime. — 
Il  mandamento  è composto  di  RalTadale 
con  Giardina  e Sant’.^ngelo  Miicciaro.  — 
Popolazione  totale:  7231  anima. 

Ragogna  ( Geogr.  slalislica  ) Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto 
(Impero  austriaco^,  provincia  di  Udine, 
distretto  di  S.  Daniele.  Sta  presso  la  si- 
nistra del  Tagliamento.  Il  suo  territorio 
è ubertoso  di  viti  e gelsi.  — Dista  3 kil. 
da  S.  Daniele,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Rapolla  {Geogr.  slor.  e slalislica)  — 
Città  dell’  Italia  meridionale  (Regno  d'  1- 
talia),  provincia  di  Basilicata,  circonda- 
rio e mandamento  di  UelG.  Siede  tra  gli 
Appennini,  alle  radici  del  Vulture,  alla 
sinistra  dell’Oliveto.  La  sua  bella  catte- 
drale, ricca  di  memorie  e di  marmi, 
sembra  ediflcata  al  tempo  de’Longobardi. 
Il  suo  territorio  dà  ottimo  olio  ed  eccel- 
lente vino.  Nelle  sue  vicinanze  sorgono 
alcune  polle  d’acqua  sulfuree.  — Rapolla 
pare  di  fondazione  longobarda,  e fu  già 
colonia  greca.  Nel  1042  i Normanni  la 
tolsero  al  dominio  dell’  imperatore  greco 
e la  fortificarono.  Innocenzo  li  la  tolse  a 
Ruggero,  che  l’avea  conquistata,  e la  diè 
al  tedesco  Rodolfo  fratello  di  Loiario  II, 
che  nel  seguente  anno  la  ricuperò.  Nel 
1183  molto  soffri  a cagione  dei  Normanni. 
Essendoti  ribellata  nel  1253  fu  ripresa 


a forza,  e posta  a sacco;  nel  13.35  ebbe 
gravi  danni  dai  soldati  del  conte  Landò. 
Fu  messa  a soqquadro  dai  tremuoli  del 
ISTI,  — Dista  7 kil.  da  Melfi,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 3490  anime. 

Ravannsa  {Geogr.  statislicaj  — Bor- 
go dell’  Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
(Regno  d'Italia),  provincia  e circondario 
di  Girgenti,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  non  lungi  dalla  destra  del  Salso.  Il 
suo  territorio  produce  olio,  soda,  man- 
dorle e pistacchi.  — Dista  50  kil.  da  Gir- 
genli.  — Popolazione  : 7862  anime.  — Il 
mandamento  regge  il  suo  solo  comune. 

Ravi  0 Ravei  {Geogr.  fisica)— f iume 
dell’Asia,  nell'  India  (regno  di  Labore), 
uno  dei  cinque  rami  del  Pendgiab;  sorge 
daH'Himalaya,  scorre  al  sudovest  e cade 
nello  Scenab'.  Il  suo  corso  è di  700  kil. 
— É VHydraole  degli  antichi. 

Roana  {Geogr.  slalislica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  e distretto  di 
Udine.  I prodotti  del  suo  territorio  con- 
sistono in  vino,  seta  e cereali.  — Dista  a 
breve  tratto  da  Udine.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Recoaro  {Geogr.  slalislica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto 
(Impero  austriaco),  provincia  di  Vicenza, 
distretto  di  Valdagno.  Sta  presso  le  fonti 
dell’Agno,  che  lo  attraversa.  Nei  suoi 
dintorni  raccogliesi  gesso,  marmo  rosso 
e pietra  da  macine;  ma  la  vera  impor- 
tanza di  Recoaro  deriva  unicamente  dalle 
acque  minerali  rinomatissime  che  sca- 
turiscono dal  monte  Spitz.  Vi  si  fa  gran 
concorso  dalla  metà  di  giugno  a tutto 
agosto.  Il  loco  è decorato  d’un  edilizio 
con  bella  facciala  destinato  ai  piacevoli 
ritrovi  degli  ospiti.  — Dista  9 kil.  da 
Valdagno.  — Popolazione:  5500  anime. 
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Reggiolo  (Geo;ir.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Reggio,  circondario  di  Gua- 
stalla, capoluogo  di  mandamento.  Manna 
rOcca  di  aspetto  pittoresco  e un  elegante 
leatror — Vi  si  tiene'fìera  il  31  agosto 
e il  7 settembre.  — lìeggiolo  fBazo- 
lumj  fu  posseduto  dai  vescovi  di  Reggio, 
indi  ilal  inarcliese  Bonifazio  di  Toscana 
e dalla  contessa  .Matilde,  e dopo  la  sua 
morte  ricadde  in  potere  dei  Reggiani. 
Fu  assalito  dai  Mantovani,  i quali  ap- 
presso lo  furtilicarono.  Indi  passò  di  si- 
gnoria in  signoria,  linclié  fu  compreso  nel 
duc.ato  di  Modena.  — Dista  .32  kil.  da 
Reggio,  al  nordest. — Popolazione  ; 596C 
anime.  — Il  suo  mandamento,  oltre  Reg- 
giolo.  Ita  il  comune  di  Itolo.  — Popola- 
zione totale:  8230  anime. 

Regno  d'Italia  (Gengr.  star,  e sta- 
tistica) — Stato  detl'Europa  meridionale 
che  comprende  qu.asi  tutta  la  penisola 
Italica  con  le  isole  che  le  apparten- 
gono geograficamente,  meno  la  Corsica 
e Malta.  I.a  sua  posizione  astronomica 
è fra  il  3tj“  35'  — 46"  .30'  di  latitudine 
boreale  ; 4“  15'  — 1C«  10'  di  longitudine 
orientale  (meridiano  di  Parigi).  La  sua 
supeelicie  quadrata  misura  circa  7.3,000 
miglia  geografiche  (da  60  al  grado).  É 
confinato  al  nord  dalla  Francia , dalla 
Svizzera  o dall'Impero  austriaco;  all'est 
dall'Impero  austriaco  e dai  mari  Adria- 
tico c ionio;  al  sud  dallo  Stato  Roma- 
no e dal  Mediterraneo,  pei  mari  ionio. 
Siculo  e Tirreno;  all'ovest  dallo  Sbato 
Romano,  dal  Mediterraneo,  pei  mari  Si- 
culo, Tirreno  e Ligustico,  e dalla  Fran- 
cia. É formato  : del  Piemonte,  della  Li- 
guria, del  Monferrato  e di  quegli  altri 
paesi  che  già  composero  gli  Stati  Sardi 
di  Terraferma  (meno  la  contea  di  Nizza 
e la  Savoia),  e dell'  Isola  di  Sardegna; 
della  Lombardia  ( fino  al  Mincio  ) ; del 
Parmigiano  e del  Modenese  che  compo- 
nevano i ducati  di  Parma  e di  Modena; 
del  Ferrarese,  Bolognese  e Romagna, 
(paesi  che  ora  si  comprendono  sotto  la 
collettiva  denominazione  di  Emilia);  e 
le  quattro  legazioni  pontificie  delle  Mar- 
che e deirf/mòn'a  (già  delegazioni  pon- 
tificie di  Urbino  e Pesaro  , Ancona,  Ma- 
cerata , Camerino,  Fermo,  Ascoli,  Peru- 
gia, Spoleto,  Rieti  ed  Orvieto);  della  To- 
scana e del  suo  arcipelago  (già  grandu- 
cato); dell'/talia  mtridiomle  o provincie 


napolitano  (coll’arcipelago  campano)  e 
dell'isola  di  Sicilia  con  le  Eolie  e con  le 
Egadi  (già  reame  di  Napoli). 

Orografia,  idrografia, clima, prodotti, 
ecc.  — Per  tutte  queste  materie  vegga  il 
lettore  nel  Dirionariogli  articoli  che  trat- 
tano de’  diversi  paesi  nominati  di  sopra. 

Colterno.  — Il  governo  del  regno  d’I- 
talia è monarchico  costituzionale  , isti- 
tuito dal  re  Carlo  Alberto  con  lo  Statuto 
del  4 marzo  1818.  Il  potere  legislativo  è 
costituito  dal  He,  coi  concorso  del  Parla- 
mento nazionale,  formato  di  due  Camere, 
Luna  dei  Senatori,  l'altra  dei  Deputali  , 
Il  potere  esecutivo  risiede  nella  persona 
del  Re,  che  essendo  però  considerata  co- 
me sacra  ed  inviolabile,  è rappresentata 
da  nove  ministri  responsabili  che' sovrin- 
tendono al  reggimento  dello  Stato  in  al- 
trettanti ministeri,  detti:  degli  affari  este- 
ri, degli  affari  interni,  dell’istruzione  pub- 
blica , dell’agricoltui'a  e del  commercio, 
della  guerra,  della  marina,  delle  finanze, 
dei  lavori  pubblici,  e di  grazia  e giustizia: 
questi  compongono  il  Consiglio  dei  mi- 
nistri sotto  la  presidenza  di  uno  di  loro 
stessi.  Un  Consiglio  di  Stato  ha  l’inca- 
rico di  studiare  lo  leggi  che  i ministri 
intendono  proporre  al  Parlamento.  Le 
quali  non  acquistano  autorità  se  non 
quando  abbiano  ottenuto  la  maggioranza 
di  voti  in  ambe  le  Camere , e sicno  pro- 
mulgate dal  Re,  contrassegnate  dalla  fir- 
ma di  uno  dei  ministri.  — Il  Senato  si 
compone  di  un  numero  indeterminato  di 
senatori  nominati  dal  Re,  secondo  le  nor- 
me stabilite  nello  Statuto.  La  Camera  dei 
deputati  si  compone  presentemente  di 
443  membri  eletti  da  quella  parte  di  cit- 
tadini a cui  una  legge  speciale  concede 
il  diritto  di  elettori  ed  eleggibili.  La  Ca- 
mera dei  deputati  dura  in  ufficio  cin- 
que anni , ma  può  essere  anche  prima 
disciolta  dal  monarca,  ma  debbe  essere 
riconvocata  con  nuove  elezioni  entro  il 
termine  di  quattro  mesi.  — Oltre  a que- 
sti due  poteri  è il  potere  giudiziale , che 
assistito  dai  giudici  del  fatto  (detti  comu- 
nemente i giurali),  amministra  la  giusti- 
zia in  Tribunali  di  circondario,  in  Corti 
d' appello  e nella  Corte  di  cassazione. 

Torino  i la  sede  attuale  del  governo 
del  Regno  d’Italia,  la  cui  amministrazio- 
ne è ripartita  in  59  provincie  , 193  cir- 
condari, 1597  mandamenti  o giudicature 
e in  7706  comuni , come  si  vede  nello 
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Specchietto  segueote,  al  quale  si  aggiun- 
gono altresì  le  cifre  della  popolazione , 
estratto  dalla  seconda  edizione  della  Sla- 


Ustica  amministrativa  riveduta  ed  am- 
pliata per  cura  del  Uinislero  dell'  inter-^ 
no  (Dicembre  1861). 
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23 
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Forti,  Cesena  e Rimiai  ••■... 
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26 
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643344  1 

1 2' 

Olrgantl  • 

3 

(ixrgenti,  Blvona  e Sclacca 

254613  1 

w 

Oroaaato 

1 

Groueto  . 

85544 

1 2C 

Livorno  . • . 

2 

/..Inorno  «isola  d'SIba 
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878043 
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5 
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S66Q4B 

37 
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4 
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Boto  • • • . 

3 

Voto,  Modica  e Sii  acosa 
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■ovara 

6 

Sovara,  Blrìla,  Cisoia,  Pallanta,  Talsesia  e Vercelli  . 
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io 

Palermo  • 

4 

Palermo,  Termini,  Cefalb  e Corleoae  • • 
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‘ 41 

Parma  • • • 

3 

Parma,  Borgo  S Donnino  e Valditaro  • . 
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Pavia  .... 

4 

Pania,  Bobbm,  IxmieiUna  c Voghera  • • • 
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03 

Paaaro  a Urbino 

2 
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00 

Plaoansa 

2 

Plaee/ita  e Pirentuola 

214134 

05 

Plaa  .... 

2 

risa  e Volterra  
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06 

Porto  Maarlalo  • 

2 

Porto  Maurilio  e San  Remo  . . • , , 
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07 

Prtneipato  CItariora  . 

4 

.Voiemn.  Sala,  Ompagna  e Vallo  • • . . 

577589 

OS 

Principato  Ultortora  . 

3 

/4pd/lBO,  Ariano  « Sant'Angelo  del  Lombardi  • 
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49 
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3 
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' 50 
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2 
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1 51 

Baaaarl  • 

5 

fossori,  Alghero,  Nuoro,  Otieri  e Tempio  • . 

249943 

: 52 
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2 

Siena  « UoniepuiciiBO 
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53 
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1 

Sondrio 

105922 

50 

Terra  di  Bari  , 

3 

bori.  Barìetu  e Atumura.  ..... 

574664 

55 

Terra  di  Lavm«  , 

5 

Caserta,  Nola,  Gaeta,  Sora  e Plediraonta  . . 

613834  1 

56 

Terra  di  Otranto  , 

4 

f.drre.  Gallipoli,  Tbranto  e Brìndisi  .... 

448466 

1 57 

Torino  . , 

5 

Torino,  Aosta.  Ivrea,  Plnerolo  e Soia  . 

924249 

; 58 

TiaqpMl  • . • 

3 

TVapanl,  Matura  e Alcamo 

59 

VmMs 

6 

Perugia,  Spoleto,  Rieti,  Foligno,  Temi  e Orvieto 

492829 

193 

TOTlLt  OERMIU  DELU  POMUZIOI»  «ZL  (MI 

Z(T»MX 

• • 

(*)  I nomi  scrìtti  la  corsivo  Indicano  il  cspoloofo  della  prorìncla. 

1 r*» 

J Questa  dira  è semplloemenie  approsaimaUra.  Non  d Mrà  dato  di  arqalsUre  no 

matto 

I criterio  drìia  ^opoiatkme  del  regno,  ••  non  quaa<fo  sari  pubblicato  Ì*aÌUnio  censo  offlciolc. 

tatto  lo  lotti  i comooi  la  notte  del  31  dkeabre  IMI. 

r.  Saron. 
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Citlà  illuslri.  — Nessuno  Stato  ha 
tante  città  illustri  o per  memorie  stori- 
che , 0 per  monumenti  , o per  popola- 
zione, 0 per  industrie  e commerci,  o per 
istruzione  ecc.,  quanto  il  Regno  d’Italia; 
intorno  alle  quali  si  possono  consultare 
gli  speciali  articoli  nel  nostro  Diziona- 
rio. Primeggiano  poi  fra  tutte,  oltre  To- 
rino, Napoli , Milano  , Firenze  , Genova, 
Palermo  , Livorno  , Messina  , Bologna , 
Ferrara,  Lucca,  Modena,  Parma,  Siena, 
Pisa,  Perugia,  Ancona,  Alessandria  , Ra- 
venna, Cagliari,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Istruzione  pubblica  e beneficenza.  — 
Lo  stato  di  ordinamento  io  cui  si  trova 
ogni  parte  deH’amministrazione  del  Re- 
gno d'Italia,  non  ci  consente  dare  un 
preciso  ragguaglio  sul  numero  e la  im- 
portanza degli  istituti  d’ istruzione  e be- 
neficenza già  esistenti,  o che  si  vanno 
con  alacrità  promovendo;  ma  si  può  dire 
che  il  nuovo  Stato  possiede  a dovizia 
Università  maggiori  e minori.  Licei,  Gin- 
nasii.  Accademie  ed  Istituti  di  scienze , 
lettere  ed  arti , Scuole  primarie , Scuole 
ed  istituti  tecnici.  Biblioteche  pubbliche. 
Musei,  Orti  botanici , ecc.,  ecc..  Asili  di 
infanzia,  Orfanotrofli,  Spedali  d’ogni  ma- 
niera con  Musei  anatomici  e Biblioteche 
speciali.  Nè  a questo  proposito  si  vuoi 
tacere  della  salutevole  istituzione  che  nel 
popolo  si  va  con  maravìglioso  senno  ed 
instancabile  alacrità  promovendo  delle 
associazioni  in  ogni  ordine  sociale  , e 
specialmente  in  arti  e mestieri,  ne'quali 
ordini  si  incarnano  naturalmente  e co- 
stituiscono le  vere  forze  civili,  le  vere 
guarentigie  di  libertà,  cosi  del  munici- 
pio, come  della  nazione. 

Slf-ade  ferrate.  — Senza  agevolezza  di 
transiti  , non  è facilità  di  trasporti  , e 
senza  facilità  di  trasporti  non  è fiore  di 
commerci  ed  industrie.  E siccome  il  più 
rapido  mezzo  di  transito  sono  le  vie  fer- 
rate, cosi  quella  Stato  che  meglio  se  ne 
avvantaggia  potrà  con  più  certi'zza  van- 
tarsi ch'egli  è in  via  d'incremento  econo- 
mico. Importa  dunque  notare  in  questa 
parte  il  nuovo  Stato  italiano: 

< Il  regno  italico  contava  (1°  gennaio 
i861)poco  meno  di  1800  kilometri  (1799) 
di  strade  ferrate  già  costruite  e in  pieno 
esercizio.  Nel  vecchio  Piemonte  si  anno- 
verano le  linee  da  Torino  a Genova  per 
Alessandria  di  kilom.  1G8;  da  Alessan- 
dria ad  Ancona  di  iOi  kilometri  con 


diramazione  da  Martora  a Vigevano  di 
13  kil.  e da  Genova  a Volivi  di  15  kil.; 
da  Torino  a Cuneo  di  87  kil.  colle  dira- 
mazioni da  Savigliano  a Saluzzo  di  16 
kil.  e da  Cavallermagqiorc  a Bra  di 
13  kil.  ; da  Alessandria  ad  Acqui  di 
kil.  34;  da  Alessandria  al  confine  del 
Piacentino  di  kil.  71  , con  diramazione 
da  Tortona  a Movi  di  kil.  19;  e da  Ver- 
celli a Valenza  per  Casale  di  kil.  43. 
Quindi  da  Torino  al  Ticino  per  Ver- 
celli e Novara  di  110,  colle  diramazioni 
da  Chivasso  ad  Irrea  di  34  e da  San- 
thià  a Biella  di  30,  oltre  5 kilometri 
dalla  stazione  della  linea  suddetta  a 
quella  della  linea  Torino  a Genova  ; da 
Torino  a Pinerolo  di.  kil.  38;  da  Torino 
e Susa  di  53:  in  tutto  848  kilometri  di 
strada  ferrata  in  pieno  esercizio  , alle 
quali  si  debbono  unire  la  linea  dell'Os- 
sola  di  kil.  60  , e quella  da  Torre  Be- 
rcili a Pavia  di  kil.  47,  le  quali  saranno 
fra  breve  terminate  ; oltre  quella  delle 
due  riviere  liguri  di  375  kilometri,  che 
si  fa  per  conto  dello  Stato. 

< Nella  Lombardia  esistono  in  pieno 
corso  poche  linee  di  strade  ferrate  , e 
son  quelle  da  Magenta  a Peschiera  di 
kil.  176;  da  Milano  a Camerlala  di  kil. 
44,  e da  Bhò  a Gallarate  di  kil.  36^  in 
tutto  kil.  347.  Ma  già  vennero  fatte  con- 
cessioni di  altre  linee  , alla  cui  costru- 
zione operosamente  si  attende,  fra  cui 
la  linea  da  Milano  a Piacenza  di  kil. 
65,  da  Milano  a Pavia  di  kilometri  31  ; 
da  Gallarate  a Serto  Colende  di  kil.  17; 
da  Lecco  a Bergamo  di  kil.  36;  da  Cre- 
mona a Treviglio,  per  Crema,  di  kil.  60. 

< Nell'Eniifta  igli  ex  ducati  di  Parma 
e Modena  colle  Bomagne)  già  è in  pieno 
esercizio  la  linea  dal  confine  Piacentino 
a Bologna  di  kilometri  170,  prolungata 
fino  a Forll,  c sono  in  costruzione  le  linee 
da  Bologna  a Lagoscuro  per  Ferrara  di 
kil.  48,  da  Bologna  a Vergato  nella  di- 
rezione di  Pistoia  di  kil.  35  , oltre  il 
passaggio  della  P'orretta  fra  l’ Emilia  e 
la  Toscana,  da  Vergato  a Pistoia  di  60 
kil.  ; e da  Castel  Bolognese  al  nuovo 
porto  di  Havenna  di  kil.  45. 

€ Nella  Toscana  sono  in  esercizio  le 
linee  da  Firenze  a Livorno  per  Empoli 
di  kil.  99;  da  Firenze  a Pisa  per  Pistoia 
e Lucca  di  100  kil.;  da  Empoli  a Turrita 
per  Siena  kil.  di  131;  da  monte  Bamboli 
al  mare  di  36  chilometri , in  tutta  la 
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Toscana  kil.  356  in  pieno  esercizio.  Soavi 
inoltre  in  costruzione  (e  forse  già  aperte) 
le  lince 'da  Pisa  a Massa  kil.  48;  da  Fi- 
renze a Figline  di  kil.  40;  da  Turrita  a 
Chiusi  di  kil.  Ì3;  da  Asciano  a Gros- 
seto di  kil.  195j  oltre  il  passaggio  della 
Porretla  già  accennato  fra  I’  Emilia  e la 
Toscana.  Si  è inoltre  accordata  la  con- 
cessione di  nuove  lince,  fra  cui  la  Ma- 
remmana, da  Livorno  al  Chiarone,  di 
kil.  !207;  dal  Fitto  di  Cecina  alle  Moie 
volterrane  di  kil.  28;  da  Figline  allo 
antico  confine  romano  per  .brezzo  di 
kil.  79;  e 5 kil.  di  strada  ferrata  a ca- 
valli da  Serravezza  alla  linea  di  Porta: 
cosicché,  fra  strade  costrutte , in  costru- 
zione e concesse,  si  hanno  870  chil.  per 
la  Toscana. 

€ Nelle  Marche  e nell'  Umbria  non  vi 
hanno  ancora  linee  in  pieno  esercizio,  ma 
in  costruzione  parziale  quella  delle  ferro- 
vie romane  luogo  i' Adriatico  fino  ad 
Ancona-,  e da  Ancona  a Poma  , almeno 
fino  al  confine  nostro  collo  Stato  pontili- 
fleto.  La  prima  da  Bologna  ad  Ancona  , 
di  kil.  200;  la  seconda  di  kil.  230. 

« Nel  terrilorio  napolitano  si  posseg- 
gono costrutte  le  linee  da  Napoli  a 'Vie- 
tri  presso  Salerno  di  48  kil.;  con  dira- 
mazione da  Torre  Annunziata  a Castel- 
lamare  di  8 kil.;  da  Napoli  a Capita  di 
kil.  44 , proseguita  a conto  del  governo 
fino  a Ceprano  per  kil.  96 , e com- 
piuta oramai  per  due  terzi  ; da  questa 
linea  medesima  a 5.  Severino,  per  Nola  e 
Sarno,  di  kil.  42,  e già  in  parte  aperta 
al  pubblico.  Sonvi  inoltre  altre  linee  , 
concesse  dall’  ex-governo  borbonico  , da 
Napoli  a Brindisi  ; dal  Tronto  a Ta- 
ranto con  diramazioni,  e due  da  Napoli 
aWAdriatico,  a traverso  gli  Appennini , 
già  tutte  iniziate.  Inoltre  durante  4a  dit- 
tatura di  Garibaldi  furono  concesse  ad 
una  società  parecchie  linee,  tanto  sul 
continente  quanto  nell'isola  di  Sicilia, 
confermate  io  gran  parte  con  parecchie 
modificazioni  dal  Parlamento  italiano.  Il 
quale  nella  prima  sessione  del  I8GI  ap- 
provò la  costruzione  di  2700  kilometri 
di  strade  ferrate  nelle  varie  provincie  del 
Regno,  per  una  spesa  complessiva  di  750 
milioni  di  franchi,  di  cui  per  290  milioni 
aH'iocirca  a carico  dello  Stato. 

c II  termine  assegnato  alle  concessioni 
accordate,  è molto  breve  , e la  maggior 
parte  scadono  con  tutto  il  1861;  così  che 


il  gennaio  del  1863  vedrà  le  nostre  lo- 
comotive solcare  trionfanti  la  penisola 
italiana  in  tutta  la  sua  lunghezza , da 
Susa  a Reggio  di  Calabria  >.  {Manuale 
completo  di  geografia  e statistica  ad  uso 
delle  scuole,  del  prof.  L.  Schioparelli , 
5.a  edizione,  1861,  Torino,  Tipngr.  Sco- 
lastica di  Sebastiano  Franco  e Figli). 

Industria  e commercio.  — Nelle  anti- 
che provincie  del  Regno  (Piemonte  e Li- 
guria) siccome  quelle  in  cui  la  libertà 
politica  esiste  da  più  lungo  tempo,  I'  in- 
dustria ed  il  commercio  sono  di  gran 
lunga  superiori  alle  altre.  Lavori  di  me- 
tallo, mercerie  , minuterie  , manifatture 
di  lana  e cotone,  gli  oggetti  di  lusso,  ma 
sopratutto  le  sete  sono  le  principali  ma- 
terie. Nell’  ultime  delle  quali  industrie 
hanno  anche  gran  parte  la  Lombardia  , 
la  Toscana  e Napoli.  In  tutte  queste 
parli  si  fa  altresì  operoso  commercio  in- 
terno e di  transito,  il  quale  si  distenderà 
pure  all’  intero  reame  a seconda  che  le 
vie  ferrate  e gli  altri  mezzi  dì  comunica- 
zione si  andranno  estendendo.  — Il  com- 
mercio esterno  si  fa  con  la  Friincìa,  coll’ 
Allemagna  e colla  Svizzera  per  la  espor- 
tazione della  seta,  dell’olio  e delle  varie 
produzioni  del  suolo.  — Al  commercio 
marittimo  giovano  mirabilmente  i Ire 
porti  di  Genova , di  Livorno  e di  Napoli. 
— La  nostra  marineria  commerciale  non 
ha  meno  di  18,493  navi,  slazanti  540,000 
tonnellate,  e con  102,800  marinai. 

Telegrafi.  — 1 fili  elettrici  all'entrare 
del  1861  percorrevano  9597  kil. , e si 
vanno  ria  via  aumentando.  Le  associa- 
zioni private  in  Piemonte  , Lombardia  e 
Sardegna  ne  percorrono  coi  loro  fili  646. 

Finanze.  — La  rendila  annua  <kl  re- 
gno d'Italia,  siccome  appiire  dal  bilancio 
attico  proposto  per  l'anno  1861,  somma 
a lire  491,481,491  , onde  in  cifra  intera 
si  può  calcolare  a non  meno  di  500  mi- 
lioni. — Il  debito  pubblico  fu  calcolato 
dal  Vialardi,  nella  sua  diligente  opera  su 
tal  soggetto,  a 2106  milioni,  sull'entrare 
del  1861 . Col  nuovo  prestilo  si  eleverà  a 
circa  3000  milioni  ; pei  quali  il  Tesoro 
paga  un  interesse  annuo  di  150  milioni. 

Esercito.  — Non  sì  è ancora  posto 
mente,  ed  è giusto,  a stabilire  il  numero 
dell’esercito  in  tempo  di  pace.  Nello  stato 
di  guerra  in  cui  é forza  si  mantenga  la 
nostra  politica,  l’esercito  , non  comprese 
le  promesse  divisioni  di  volontari,  nè  la 
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Guardia  uazioDale  mobile  , si  deve  com- 
porre, secondo  lo  specchio  compilato  al 
primo  di  marzo  186t,  di  una  forza  totale 
di  322,307  uomini  fra  Stato  Maggiore,  uf- 
Gciali  e soldati , riparlila  nei  seguenti 
corpi  : 


5 tato  maggiore  ....  203 

Genio:  2 reggimenti  . 6,006 

Artiglieria:  9 reg^inienti  (012  can- 
noni, IMd  caTalli)  . . . 25,r72 

Carabinieri  reati:  li  Ic^bni  48,061 

Fanteria  di  linea  : 68  reggimenU  20S,S8S 
Bersaglierii  Ai  battaglioni . . 2A,28S 

Cavalleriai  1*7  reggimenti  (comprese 

le  fluide} 16,920 

Treno:  A reggimenti  (51,020  fra  ca- 
Talli e muti).  • • . 27,710 


522,307 

Armata  navale.  — Nel  1860  l'annata 
navale  si  calcolava  a 70  navi  a vapore, 
con  un  vascello  di  fila  di  seconda  classe 
ad  elice,  armate  di  685  cannoni;  36  navi 
a vela  , compreso  un  vascello  di  linea  , 
con  401  cannone.  Ma  dal  1860  in  poi 
questa  forza  si  va  aumentando,  e giova 
sperare  che  in  breve  l' Italia  prenda  fra 
le  nazioni  marittime  quel  grado  che  na- 
turalmente le  spetta.  Se  due  sole  repub- 
bliche italiane,  Venezia  e Genova,  furono 
si  grandi  nel  medio-evo,  a quale  altezza 
non  potrà  giungere  l’Italia  intera?  Del 
rimanente  il  ministro  di  marina  ha  dato 
ordine  che  si  costruiscano  navi  coraz- 
zate, le  quali,  dopo  resperimento  fatto  in 
America  dal  Monitor  col  Merimac,  par 
abbiano  a surrogare  da  per  tutto  le  navi 
in  legno. 

Cenno  storico.  — Le  condizioni  in  cui, 
dopo  la  guerra  del  1849  , trovavasi  il 
Regno  Sardo  rispetto  all'Austria,  tenevano 
questa  in  continuo  sospetto,  e nella  spe- 
ranza di  potere  un  di  o l’altro  distruggere 
que’germi  di  libero  reggimento  politico 
e di  nazionalità  italiana  che  andavano 
sempreppiù  pullulando. 

La  guerra  di  Crimea  a cui  I'  esercito 
sardo  ebbe  onoratissima  parte  , aumen- 
tava immensamente  i sospetti  austriaci , 
fino  a che,  aU'entrare  dell’anno  1859,  ap- 
parve a manifesti  segni  essersi  il  Pie- 
monte stretto  in  lega  con  la  Francia  per 
tener  fronte  a qualunque  tentativo  volesse 
farsi  contro  le  sue  istituzioni.  L' Austria 
allora  nou  volendo  più  oltre  tollerare 
uno  stato  di  cose  che  teneva  in  continua 
agitazione  il  Lombardo-Veneto,  precipi- 
tava gFindugi , e al  22  aprile  mandava  a 


I Torino. una  perentoria  intimazione  al  go- 
I verno  regio:  o disfacesse  l’esercito  che 
andava  con  sempre  maggiore  alacrità 
raccogliendo,  o s’ aspettasse  a cominciar 
tosto  la  guerra.  Il  parlamento  respingeva 
la  superba  minauia  e dava  al  re  potestà 
dittatoria.  Cosi  comiuciava  quella  guerra 
splendidamente  combattuta  dall’  esercito 
sardo  condotto  d.al  re  Vittorio  Emanuele, 
ingrossato  da  un  numero  grande  di  vo- 
lontari, accorsi  da  ogni  parte  d’Italia  con 
Giuseppe  Garibaldi  , ed  aiutato  dalla 
Francia  alleata.  Le  stupende  giornate 'di 
Mootebello  (20  maggio),  di  Paleslro  (30 
maggio),  di  Magenta  (4  giugno)  e di  San 
Martinoe  Solfcrino(24  giugno),  renderono 
in  soli  due  mesi  all’Italia  la  Lombardia, 
e le  avrebbero  restituito  il  Veneto  ricac- 
ciando interamente  al  di  là  dell'Alpi  gli 
Austriaci,  se  non  era  la  malaugurata  ed 
ioesplicabilepace  di  Villafranca  proposta 
dal  vincitore  imperator  dei  Francesi  al 
vinto  imperatord’Aiistria,  con  l’armistizio 
deirS,  e coi  patti  preliminari  dell’ll  lu- 
glio ! — Frattanto  al  primo  grido  di  guerra 
il  Granduca  di  Toscana,  e i duchi  di  Mo- 
dena e Parma,  impotenti  a resistere  al- 
l’odio antico  de’loro  sudditi,  se  ne  fuggi- 
vano , e tosto  quelle  provincie  insieme 
con  le  Romagne  sgombrate  dagli  Au-> 
striaci,  si  sollevarono  al  grido  dclFunione 
italiana;  e benché  per  allora  si  gover- 
nassero con  una  specie  d’autonomia,  pure, 
finita  la  guerra  ed  iniziatisi  i plebisciti, 
per  ogni  dove  fu  quasi  unanime  il  voto 
dciraunessione  agli  Stati  Sardi.  Mentre 
il  nuovo  regno  si  veniva  ordinando,  in- 
grandito della  Lombardia,  dcIlaToscana, 
di  Modena,  di  Parma,  del  Ferrarese,  del 
Bolognese  e delle  Romagne  ; mentre  ce- 
deva alla  Francia,  non  senza  grave  con- 
trasto nel  Parlamento,  il  ducato  di  Nizza, 
e la  Savoia  , una  mano  di  valorosi  al- 
zava in  Sicilia  il  vessillo  della  rivolu- 
zione al  grido  d’Italia  una.  Erane  capo 
Rosolino  Pilo,  un  esule  siciliano  che 
generosamente  consacrata  tutta  la  vita 
in  servigio  d’Italia,  tornava  di  soppiatto 
nella  sua  terra  nativa,  chiamava  i con- 
cittadini alla  riscossa , e poco  dopo  ca- 
dendo trafitto  ne’primi  scontri , suggel- 
lava col  sangue  il  magnanimo  amore  che 
fu  l'ispirazione  dell’intera  sua  vita.  Giu- 
seppe Garibaldi  che  nella  guerra  del 
1859  con  una  schiera  di  volontari  era 
per  primo  entrato  in  Lombardia , rin- 
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novando  le  meraviglie  che  la  sua  spada 
aveva  fatte  in  America,  e in  Roma,  al 
grido  de'Sicìliani  salpò  incontanente  sui 
primi  del  maggio  1860  dal  porto  di  Ge- 
nova con  un  migliaio  di  prodi,  e giunto 
a Marsala,  scese  nell' isola,  ed  ivi  potè 
veramente  dir  come  Cesare  : Venni,  ridi, 
vinsi.  Quando  ancora  nell’  Italia  setten- 
trionale si  tremava  per  lui,  postosi  ad  un' 
impresa  cosi  arrischiata,  egli,  di  trionfo 
in  trionfo,  con  la  celerità  della  folgore, 
fugava  le  milizie  borboniche  a Calata- 
fimi,  entrava  a Palermo  , vinceva  a Mi- 
lazzo, liberava  Messina  e sottraeva  tutta 
Sicilia  al  giogo  odiato  dei  Borboni  di 
Napoli;  poi  passava  lo  stretto,  ingros- 
satosi continuamente  di  nuovi  volontari 
raccolti  per  via  o partiti  da  Genova,  e 
con  la  stessa  celerità  in  mezzo  alle  po- 
polazioni , tra  plaudenti  ed  attonite  di 
tanto  miracolo,  arrivava  a Napoli,  mentre 
re  Francesco  II  aveva  appena  il  tempo 
di  chiudersi  in  Gaeta.  La  battaglia  del  Vol- 
turno tei  ottobre  1860  pose  in  sodo  l’im- 
presa dell’eroe  italiano.  In  questo  mezzo 
le  armi  dell’Italia  settentrionale  avevano 
tolte  al  papa  le  Marche  e FCmbria  e si 
congiungevano  coi  volontari  di  Garibaldi. 
Stringevano  e,  dopo  non  breve  assedio, 
avevano  Gaeta,  e cosi  tutta  l’Italia  meri- 
dionale, salutando  Roma  per  metropoli, 
dichiarava  voler  far  parte  del  regno  d’I- 
talia, il  quale  finalmente  dal  Parlamento 
Italiano  con  voto  unanime  il  di  14  marzo 
1861  era  costituito  sotto  lo  scettro  di  Vit- 
torio Emanuele  II.  Manca  ancora  aquesto 
reame  la  Sua  capitale , manca  una  nobi- 
lissima provincia  , il  Veneto  , manca  il 
Trentino,  e per  questo  la  guerra  del 
1859  non  può  considerarsi  finita. 

Regnum  Bosphorannm  (Geogr.  sto- 
rica) — Piccolo  Stato  che  si  estendeva 
sull’una  e sull’altra  riva  del  Bosforo  Cim- 
merio ; corrisponde  in  parte  ai  governi 
russi  diTauride,  Kerson,  lechaterinoslav. 
Cosacchi  del  Don  e Cosacchi  del  mar  Ne- 
ro. Ebbe  dal  V secolo  av.  G.  C.  sovrani 
particolari.  Mitridate  se  ne  impadronì  nel 
108.  I Romani  lo  diedero  a Farnace  suo 
figlio,  per  prezzo  del  suo  tradimento,  ma 
nel  47  gli  fu  tolto  da  Cesarein  Ire  giorni. 
Nel  III  secolo  i Goti  lo  saccheggiarono  e 
l’occup.irono,  e il  suo  nome  disparvc  per 
sempre.  Avea  per  r.apoluogo  Panticapea 
c per  città  principali  Tanai , Fanagoria, 
Teodosia,  colonie  di  Hilclo. 


Resia  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Udine , di- 
stretto di  Moggio.  Sorge  in  luogo  alpestre 
presso  la  strada  postale  da  Udine  a San 
Daniele.  É bagnato  dal  Fella.  — Dista 
33  kil.  da  Udine,  al  nord.  — Popolazio- 
ne ; 3m.  anime. 

Resnttana  {Geogr.  statistica)  — Bor- 
go deiritalia  meridionale  in  Sicilia  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  e circondario  di 
Caltanisetta,  mandamento  di  Santa  Cate- 
rina. Giace  sulla  destra  del  Salso.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  grano,  orzo , vino. 

— Dista  32  kil.  da  Caltanissetta.  — Po- 
polazione: .3803  anime. 

Ribera  {Geogr.  statistica) — Città  del- 
l’Italia meridionale  in  Sicilia  (Regno  d’I- 
talia), provincia  di  Girgcnii,  circondario 
di  Bivona,  capoluogo  di  mandamento.  Si 
stende  a guisa  d'anfiteatro  presso  la  si- 
nistra del  Calatabellotla.  11  suo  territorio 
dà  vino  e olio. — Dista  50  kil.  da  Girgenti. 

— Popolazione:  6277  anime.  — Il  man- 
damento, al  proprio  comune  aggiugne 
quello  di  Calamonaci.  — Popolaz.  to- 
tale : 7023  anime. 

Ribera  Grande  {Geogr.  statistica  — 
Luogo  misero  dell’  Africa,  nell’Isola  di 
Sant’ Vago,  arcipelago  del  Capoverde.  Vi 
risiede  il  vescovo.  — Non  conta  che  200 
anime  (V.  Capoverdk). 

Riese  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco) , provincia  di  Treviso , 
distretto  di  Castelfranco.  Sta  presso  un 
infiuente  del  Brenta.  — Dista  17  kil.  da 
Treviso,  all’ovest.  — Popolazione  : .3500 
anilbe. 

Riesi  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l’Italia meridionale  in  Sicilia  (Regno  d’I- 
talia), provincia  di  Caltanisetta,  circon- 
dario di  Terra  Nuova  , capoluogo  di 
mandamento.  Giace  appiè  del  monte  omo- 
nimo. Fa  traffico  di  grano,  olio  , pistac- 
chi e zolfo  pregiato  Nel  territorio  sono 
ottime  solf.itare  e solfato  di  barite.  — 
Dista  26  kil.  da  Caltanisetta.  — Popo- 
lazione : 8378  anime.  — Il  mandamento 
ha  l’unico  suo  comune. 

Rindaco,  Rbyndacus  {Geogr.  fisica  ) 

— Antico  nome  di  un  fiume  dell’Asia, 
nella  Misia,  che  da  Pomponio  Mela  si 
dice  scaturire  dal  Monte  Olimpo,  c se- 
condo Plinio  aveva  più  anticamente  il  no- 
me di  Lycos.  Egli  cade  nella  Propontide, 
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e sembra  avere  i nomi  di  Lipata,  Mau- 
lilsr.etàai,  ecc. 

Ripi  (Geogr.  slatistiea)  — Borgo  del- 
l’Italia centrale  (Stato  Romano),  provin- 
cia , distretto  e governo  di  Prosinone. 
Sta  presso  il  Pisciarello.  Le  sue  colline 
sono  tutte  rivestite  di  viti  e d'olivi.  — 
Dista  8 kil.  da  Prosinone,  al  sudest.  — 
Popolazione  : D500  anime. 

Riposto  0 Borgo  la  Torre  (Geografia 
llalùlica)  — Borgo  dell'  Italia  meridio- 
nale in  Sicilia  (Regno  d'Italia),  provincia 
di  Catania,  circondario  di  Acireale,  man- 
damento di  Giarre.  Sta  sul  littorale  del 
mare  Ionio.  Serve  d’emporio  pel  vino  di 
Mascali  e dr'suoi  dintorni  che  è traspor- 
tato fuori  dell'isola  ed  è pregiatissimo. 
— Dista  5 kil.  da  Mascali,  al  sud.  — Po- 
polazione : 6I.58  anime. 

Riva  (Geogr.  sfor.  ettatistiea)  — Città 
dell'  Italia  settentrionale  nel  Trentino 
(Impero  austrìaco),  circolo  di  Roveredo. 
Sta  all’estremità  settentrionale  del  lago 
di  Garda.  È cinta  d’antiche  mura.  Il  suo 
porlo  è il  più  considerevole  del  lago.  La 
chiesa  arcipresbilerale  è vasta  e di  bello 
aspetto  con  altari  di  preziosi  marmi  e 
intarsi;  è adorna  di  quadri  del  Crafo- 
nara  e Palma  giovine.  Il  palazzo  comu- 
nale, del  secolo  XV,  è sostenuto  da  tre 
grandi  archi.  Il  pretorio  fu  ediBcato  nel 
1375  da  Cansignorio;  s'innalta  sopra  una 
vasta  loggia.  Nei  suoi  dintorni  è la  cele- 
bre chiesa  ott<ngolare  detta  l'Inviolata, 
con  buoni  affreschi  e quadri  di  Palma 
giovine.  Guido,  Crafonara.  Vi  sono  Q- 
lande  di  seta,  cartiere,  fornaci  da  ter- 
raglie e da  tegole.  11  territorio  di  Riva 
produce  vino,  olio,  frutta,  gelsi;  vi  si 
curano  i bachi  da  seta.  — Vi  si  tengono 
diverse  fiere.  — Riva  venne  occupata  dai 
Francesi  nel  1796  dopo  la  battaglia  di 
Castiglione.  — Dista  13  kil.  da  Rove- 
redo, al  sudovest.  — Popolazione  : 4500 
anime. 

Riviere  (V.  Ruscelu,  Torrsnti,  ecc. 
nel  Supplemento). 

Roana  ( Geogr.  tlatittiea  ) — Boi^o 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Vicenza, 
distretto  di  Asiago,  capoluogo  di  comune. 
Sta  presso  la  destra  del  Linzola.  Il  sito 
territorio  è abbondante  di  pascoli.  Vi  si 
è scoperta  una  selva  fossile  molto  bene 
conservata.  — Dista  8 kil.  da  Asiago,  al- 
r est.  — Popolazione:  3500  anime. 


Rocca  Bascerana  (Geogr.  slatistiea/ 

— Borgo  dell’  Italia  meridionale  (Regno 
d’Italia),  provincia  di  (rincipato  Ulterio- 
re, circondario  di  Avellino,  mandamento 
di  Altavilla.  Sta  in  sito  alpestre.  — Dista 

15  kil.  da  Benevento.— Popolazione:  2^8 
anime. 

Rocca  Lamera  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  in  Sicilia 
( Regno  d'  Italia  ) , provincia  e circon- 
dario di  Messina,  mandamento  di  All. 
Trae  il  sno  nome  dallo  schisto  allumi- 
nato abbondante  nel  suo  territorio,  che 
produce  anche  vino,  seta  e olio.  — Dista 
32  kil.  da  Messina.  — Popolazione:  1297 
anime. 

Roccella  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (Regno  d'  Italia) , 
provincia  di  Calabria  Ulteriore  1,  circon- 
dario di  Gerace,  mandamento  di  Cnstel- 
vetere.  Sta  sulle  sponde  del  mar  Tir- 
reno. La  principale  industria  dei  suoi 
abitanti  è la  seta.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  grano,  vino,  olive,  legumi, 
agrumi,  gelsi  ed  erl>e  medicinali.  Anti- 
camente era  chiamata  Amàissa.  — Dista 

16  kil.  da  Gerace.  — Popolazione  : 5098 
anime. 

Ronco  Ferraro  (Geogr.  star,  e stati- 
stica)—ììorgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Lombardia,  (Impero  austriaco),  provincia 
e distretto  di  Mantova.  É luogo  antico  ; 
nel  secolo  .XVI  iogaggìaronsi  ne'suoi  din- 
torni vari!  sanguinosi  combattimenti.  — 
Dista  12  kil.  da  Mantova,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 7m.  anime  (con  varie  fra- 
zioni). 

Rosi  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
r Italia  settentrionale  , nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Vicenza,  di- 
stretto di  Bassano,  capoluogo  di  comune. 
Sta  sulla  strada  da  Padova  a Bassano.  Vi 
si  vede  il  bel  palazzo  Gregoretti  con 
giardino  all'inglese.  Il  suo  territorio  pro- 
duce vini,  cereali  ed  erbaggi  eccellenti. 

— Dista  5 kil.  da  Bassano , al  sud. — Po- 
polazione : 4m.  anime. 

Rosolini  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  in  Sicilia  (Regno 
d’Italia),  provincia  e circondario  di  Noto, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  presso 
il  Mediterraneo  ove  sono  paludi  salse.  — 
Dista  26  kil.  da  Noto.  — Popolazione: 
5227  anime.  — Il  mandamento  di  Roso- 
lino non  ha  altri  comuni  che  il  proprio. 

Rotonda  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 
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— Borgo  deiritalia  meridionale  (Regno 
d'Italia),  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Lagonegro,  capoluogo  di  circondario. 
Giace  alle  falde  d’iin  monte  presso  il  fiu- 
me Lao.  Il  suo  territorio  è piantato  di 
vigneti,  oliveti,  gelsi  e castagni.  — Vi  si 
tiene  fiera  dal  15  al  18  agosto.  — Vuoisi 
da  alcuni  che  nel  sito  di  Rotonda  sor- 
gesse l'antica  Kerulo.  — Dista  .37  kil.  da 
Lagonegro.  — Popolazione:  3500  anime. 

Roverchiara  {Geogr.  statistica)— Uor- 
go  dell’Italia  settentrionale  , nel  Veneto 
(Impero  austriaco),  provincia  di  Verona  , 
distretto  di  Legnago,  capoluogo  di  comu- 
ne. Sta  presso  la  destra  dell’Adige.  Nella 
sua  chiesa  parrocchiale  sono  da  osser- 
varsi le  pitture  del  Montemezzano  , del 
Creara,  del  Farìnati  e del  Ceschini.  Il 
suo  territorio  produce  molti  cereali  ed 
ha  risaie.  — Vi  si  tiene  grossa  fiera  nel 
settembre.  — Fu  ricca  pieve,  famosa  fin 
dal  secolo  X.  — Dista  21  kil.  da  Legna- 
go, al  nordovest.  — Popolazone;  3m. 
anime. 

Ruben  {Geogr.  biblica)  — La  tribù  di 
Ruben  occupò  nella  Terra  Promessa  la 
provincia  che  era  situata  all’  oriente  del 
Mar  morto  e del  Giordano,  all’ostro  della 
tribù  di  Gad,  fra  i torrenti  di  Jahok  e 
d’Arnon.  Confinava  col  paese  degli  Am- 
moniti, e formava  la  punta  al  sudest 
della  Palestina.  I suoi  monti  chiamavansi 
Nebo  e .Abariin. 

Ruscelli,  Torrenti,  Rmere,  Fiumi 
{Geogr.  fisica).  — L’acqua  che  spilla  da 
una  sorgente,  e,  scorrendo  più  o meno 
veloce,  si  è dischiusa  un  letto  ordina- 
riamente poco  lungo , stretto,  e di  pic- 
ciola  profondità,  forma  quello  che  si 
chiama  comunemente  nn  ruscello.  Ma 
se  il  pendio  pel  quale  discorre  è ripido, 
se  il  ruscello , spesso  rimase  in  secco, 
viene  a quando  a quando  alimentato  dalle 
piogge  0 dal  dimoiar  della  neve  eprocede 
gonfio  ed  impetuoso  giù  per  la  china,  al- 
lora prende  il  nomedi  (orrenle;  se  d’alto 
luogo  si  precipita  al  basso  allora  forma 
unacascala.’sequalche  impedimento  arre- 
standolo nel  suo  corso  accumula  le  acque, 
allora  produce  un  lago  , e se  il  terreno 
ove  s’arrestano  non  ha  punto  pendio, 
allora  nascono  lo  paludi.  Ma  de’laghi  e 
delle  paludi  parlammo  già  ad  altro  luogo 
e qui  non  accade  dir  altro.  — Il  riunirsi 
di  più  ruscelli  forma  una  riviera  ; la  lar- 
ghezza e la  profondità  del  suo  letto  è 


più  grande,  e spesso  avviene  ebeun  corso 
d’ acqua  che  in  una  stagione  è appena 
un  ruscello , io  un'altra  si  trasformi  in 
grande  riviera.  — Finalmente  si  è ri- 
serhato  il  nome  di  fiume  alla  riunione  di 
parecchie  riviere  che  sen  vanno  a recar 
tributo  al  mare  dopo  aver  irrigato  un  buon 
tratto  della  terraferma. 

I geografi  però  non  tutti  s’  accordano 
nel  definire  a questo  modo  i vari  corsi  di 
acqua  e in  specie  nella  distinzione  cosi  ri- 
cisa  tra  riviere  e fiumi.  Per  alcuni,  fiume 
non  è altro  che  il  corso  d'acqua  che  nasce 
dalla  riunione  di  più  riviere,  e prima  di 
scendere  al  mare  abbia  irrigato  un  buon 
tratto  del  continente,  c dicono  continente, 
perocchò  alle  isole,  dove  i corsi  dei  fiumi 
necessariamente  son  brevi , non  conce- 
dono altro  che  riviere  ; ma  vorremmo 
sapere  chi  di  loro  negasse,  per  esempio, 
al  Tamigi  il  nome  di  fiume?  e chi  vo- 
lesse invece  onorare  di  questo  nome  certi 
ruscelletti  o torrentelli  del  continente  che 
corrono  direttamente  al  mare?  Del  re- 
sto la  qiiistione  è di  poco  momento,  e 
bastandoci  averne  qui  fatto  cenno  , per 
semplice  erudizione , lasceremo  a cui 
pi.ace  il  trattare  de’nomi  , per  occuparci 
con  più  studio  della  cosa. 

Origine,  bacini  e numero  de’  fiumi. 
— 1 corsi  d'  acque  perenni  provengono 
sempre  da  qualche  sorgente,  ma  possono 
accidentamente  aumentarsi  delle  acque 
correnti  sulla  superficie  del  suolo  per 
grandi  piogge,  o quando  un  vento  caldo 
sciolga  improvvisamente  le  nevi.  Solcano 
essi  la  maggior  parte  de’  continenti , e. 
come  è facile  riscontrare  sopra  una  buona 
carta  geografica,  formano  una  specie  di 
intrecciamento  o reticolato,  le  cui  mol- 
teplici fila  riuoisconsi  in  molti  rami  prin- 
cipali e cosi  vanno  a perdersi  nell’O- 
ceano. 

I fiumi  hanno  necessariamente  bacini 
0 regioni  idrografiche  molto  estese,  pe- 
rocché sono  formati  dalla  riunione  di 
un’infinità  di  bacini  particolari,  di  riviere 
0 ruscelli  : talvolta  i limiti  di  tai  bacini 
son  designati  da  catene  di  monti,  die  de- 
scrivono nettamente  la  linea  di  divisione 
delle  acque  ; ma  non  si  dee  da  questo 
tirare  la  conseguenza  che  il  suolo  sia 
sempre  molto  elevato  al  punto  di  sepa- 
razione de’bacini  ; avviene  anche  spesso 
che  non  troviamo  elevazione  di  sorta,  e 
che  i terreni  tributari  di  due  fiumi  diversi. 
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noD  li  separino  se  non  di  brevissima  di-  essi  eziandio  meno  considerevoli  di  quelli 
stanza.  Le  osservazioni  del  La  Condamine,  del  nuovo  mondo,  tra' quali  si  vuol  so- 
e poi  quelle  dell'lliimbnldt  dimostrarono  pratullo  notare  r^tnarzone,  il  San  Lo- 
che  i due  grandi  bacini  dell'Orenocoe  renzo,  e il  Mississip'i,  che  ha  due  iin- 
delle  Amazzoni,  l’ultimo  dei  quali  ha  mense  riviere  nell' Ohio  e nel  Missu- 
una  distesa  che  fa  13  volte  quella  della  r'>(1).  Finalmente  quanto  a' nostri  flu- 
Francia,  comunicavano  pel  Oassiquiari  e mi,  come  il  Guadnltjuivir,  la  Guailiana, 
per  altre  riviere.  In  Europa  le  fonti  della  il  Duero,  VEbro,  ih  Ispagna  : il  Tevere 
Ihvina,  del  Niemen  e del  Boristenc  si  c il  Po  in  Italia;  il  flodnno,  la  Gurotino, 
confondono  insieme,  per  cosi  dire,  in  un  la  lA)ira  e la  Senna,  in  Francia  ; l'Elba, 
vasto  marese.  Tuttavia  i luoghi  più  erti  roder,  la  Vistola  e il /feiio,  in  Germania, 
de'  continenti  son  quelli  che  danno  ori-  sono  poca  cosa  se  si  raffrontino  a quelli 
gine  ai  corsi  d'acqua,  e ancora  si  veggono  di  cui  parlammo, 
i gnippi  di  montagne  farsi  centro  o darò  1 corsi  d'acqua  divergono  quasi  sempre 
il  punto  di  partenza  ad  una  quantità  di  dal  sommo  delle  rorcie  idrografiche,  onde 
ruscelli  tal  fiata  molto  considerevoli  fin  si  partono  spesso  i ruscelli , mentre  che 
dal  loro  nascere,  o che  ritengono  il  loro  nella  pianura  mostrano  quasi  sempre  le- 
Dome  fino  al  mare.  Cosila Garonna  sorge  nere  un  cammino  parallelo  al  pendio 
dal  comignolo  de'  Pirenei  ; il  Reno  nella  del  terreno.  Generalmente  però  non  si 
parte  orientale  del  San  Gottardo,  qu.isi  a può  stahilire  una  Tegola  costante  sulla 
2000  metri  d'altezza;  il  Rodano  sul  giogo  direzione  del  corso  delle  acque  e nem- 
della  Forca  nelle  Alpi  a 1800  metri.  meno  de' fiumi  più  cospicui.  Rade  volte 
Si  annoverano  sul  globo  intorno  a 600  la  corrente  d’un  fiume  o riviera  è dirit- 
fiumi,  ciò  è quanto  dire,  che  l'acqua  che  ta  ; sempre  la  veggiamo  descrivere  mol- 
fluisce  dai  continenti  nel  bacino  de'mari,  teplici  sinuosità  : questo  deriva  dagli 
vi  giunge  per  600  bocche  o principali  ostacoli  che  le  presenta  il  terreno,  ed  ai- 
emissari.  L'acqua  che  tutti  insieme  ver-  iresl  dalla  natura  di  questo  e dalle  rocce 
sano  nell'Oceano  forma  una  massa  enor-  che  bagna.  Quando  questo  terreno  è mo- 
me  che  il  Buffon  si  studia  di  sottoporre  bile,  il  fiume  lo  smotta  facilmente  e vi  si 
ad  un  calcolo:  supponendo,  egli  dice  , scava  il  letto  in  diritta  linea;  ma  s'egli  è 
che  l'Oceano  abbia  per  ogni  parte  una  più  sodo  o composto  di  roccie  cristal- 
profondità  media  di  circa  A60 metri,  s'ad-  lizzate, difOciliafranare,  l'acqiiasisposta, 
dimanderebbero  812  anni,  perchè  quelle  segue  il  cammino  che  le  offre  minori 
acque  potessero  riempiere  quel  vasto  ba-  ostacoli , ed  allunga  il  suo  corso  per 
cino.  tanti  serpeggiamenti  che  ne  multipli- 

principali  fiumi  del  mondo.  — 1 fiumi  cono  dieci  volte  la  estensione.  — Non  è 
più  ragguardevoli  dell'Europa  sono  : il  raro  che  l'acqua  solchi  il  suo  letto  sul 
Volga  che  si  getta  nel  mar  Caspio  ; il  limite  di  due  terreni  differenti  per  na- 
Danubio  cd.il  Nieper  che  cadono  nel  tura  geologica,  perciocché  vi  si  trova  già 
mar  Nero;  il  Don  che  ha  le  foci  nel  una  specie  di  fenditura  naturale  che  altro 
mare  d'Azof,  e la  Dwina  nel  mar  Bianco,  non  dee  fare  se  non  ridurre  più  larga, 
al  di  sotto  d'A'rcangelo.  A questi  si  ag-  Questa  causa  aggiunta  alla  posizione  delle 
giungan  quei  dell'Asia  settentrionale,  che  colline,  opera  di  frequente  le  cento  gira- 
corrono  da  ostro  a borea  e si  gettano  nel  volte  d'un  corso  d'acqua.  Ne  abbiamo  un 
mar  Glaciale.  Eppure  questi  corsi  d'ao  esempio  nella  Senna:  uscito  di  Parigi, 
qua,  parecchi  de' quali  hanno  oltre  a il  fiume  imbattendosi  nelle  allure  di  Meu- 
2000  kil.  di  lunghezza , sono  assai  meno  don  , ivi  si  trova  arrestato  e dà  la  volta 
considerevoli  di  molti  altri  fiumi  asiatici,  verso  le  alture  opposte  , che  dominano 
come  il  Gange  e l’fndo , l'Hoang  e il  da  Epernay  ad  Argenteuil  : colà  trovan- 
Kiang.  L’Amur  che  discende  dalla  {^n  dosi  di  nuovo  respinto,  va  a lambire  il 
catena  orientale  della  Siberia  per  trìbn-  piede  de'colli  di  Marly;  fluisce  quindi  verso 
tar  le  sue  acque  al  mare  del  Kamschatka  |a  costa  di  Cormeil , e di  là  verso  quella 
o d'Ocotsck,  ed  il  Nilo,  che  sembra  fug-  d'Otty,  e cosi  via  di  seguito,  producendo 
gir  l'Abissinia  per  venire  a cercar  riposo 

nel  mare,  sono  due  fiumi  di  grande  im-  quanto  aul  hUssort  abbiamo  detto  nel 

portanza  nel  continente  antico;  ma  son  Diumaiio, 
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una  serie  di  avvolj^imenti  che  al  Dcsina- 
rest  piarqne  cbianiarc  oscillazioni. 

Lunghezza,  larghezza,  profondità  e 
rapidità  de' filimi.  — Ecco  gli  elementi 
onde  si  determina  la  forza  di  un  Duine; 
ma  è chiaro  l'intendere  com'essi  possano 
unirsi  in  varia  proporzione,  e come,  spe- 
cialmente la  larghezzde  la  rapidità,  deb- 
bano spesso  compensarsi  e trovarsi  in  ra- 
gione inversa  l'ima  dell’altra. — L’.dnuiz- 
zime  (col  Mariignon)  e il  Mistissipi  ( col 
Missiirit  sono  i liunii  di  più  lungo  corso 
6 o 7 mila  kil.!),  poi  vengono  il  Bio  della 
Piata  ( col  Paraguay  ),  e l' Orenoco  in 
America,  Vfndo,  il  Gange  e VIrtùck  nel- 
l'Asia;  il  Nilo  neirAfrica;  il  Volga,  il  Da- 
nubio , il  Don , il  Dnieper  e la  Dwina 
in  Europa:  il  numero  de’ loro  affluenti  è 
grandemente  considerevole,  nè  tutti  an- 
cora li  conosciamo  ; or  dunque  si  giudi- 
chi quale  immensa  ramificazione  d’acque 
solchi  la  superficie  del  globo,  occupan- 
done tutti  i bassi  luoghi  sotto  forma  di 
larghi  tronchi,  suddivisi  in  infiniti  rami , 
che,  a guisa  di  numerose  radici,  spun- 
tano su  pe' gioghi  de' monti , attingen- 
dovi l’acqua  che  vi  versano  continua- 
mente le  piogge  e le  nebbie!  Circolazione 
ammirabile  che  mantiene  la  vita  nella 
superficie  del  globo,  e corrode  lentamente 
la  esterna  scorza  del  nostro  pianeta. 

Nè  in  certi  fiumi  la  larghezza  del  letto 
è meno  maravìgliosa  della  lunghezza  del 
corso.  L'Huinboldt,  misurando  l’ampiezza 
dell’Orenoco  tra  le  isole  dell’ffruona  e 
della  Manteca,  la  trovò,  in  tempo  di  pie- 
na, *761  tese  (che  fanno  quasi  quattro 
miglia  marittime),  ed  è,  quanto  dire,  otto 
volte  la  larghezza  del  Nilo  a Manfaliit  e 
Syut,  e tuttavia  egli  era  ancora  distante 
Hi  leghe  dalla  foce  del  fiume  (Voyaget 
aux  rigiont  équinoxialee,  t.  VI).  Più  io 
giù  tra  il  confluente  dell’Apure,  e lo  sco- 
glio Curiquima,  lo  stesso  dotto,  ammi- 
rato della  estrema  larghezza  dell’ Ore- 
noco, lo  scandagliò  per  via  di  una  base 
misurata  due  volte  sulla  spiaggia  occiden- 
tale. Il  letto,  nello  stato  di  acque  basse 
in  che  allor  si  trovava,  aveva  1906  tese 
dall’  una  all’  altra  riva  ; ma  questa  lar- 
ghezza giunse  fino  a 5517  lese,  quando 
io  tempo  di  piogge  lo  scoglio  di  Curiqui- 
ma e la  fattoria  del  Cnpuchino,  presso  la 
collina  di  Pocopocori,  eran  divenuti  isole. 
— Ma  intorno  alla  larghezza  de’  fiumi  è 
bello  riferire  quanto  dice  lo  stesso  insi- 


gne scrittore  al  t.  Vili  della  citata  opera, 
a l.’Oreooco,  come  l’Amazzone,  il  Nilo  e 
tutti  i fiumi  che  partonsi  in  molti  rami, 
non  ha  una  foce  ampia  cosi,  quanto  po- 
tremmo deilurre  dalla  lunghezza  del  suo 
corso  e dalla  larghezza  che  ritiene  a qual- 
che centinaio  di  leghe  entro  terra.  Sap- 
piamo, dalle  osservazioni  del  Malaspina, 
che  il  Rio  della  Piata,  dalla  punta  orien- 
tale pressa  M.ildonado,  fino  al  Capo  Sant' 
Antonio,  ha  meglio  che  12i  miglia  di  lar- 
ghezza; ma,  andando  verso  Buenos  Ai- 
res, questa  larghezza  diminuisce  si  ricisa- 
mente,  che  in  faccia  alla  Colonia  del  Sa- 
cramento non  misura  più  che  miglia  SI . 
Ciò  che  comunemente  si  chiama  la  foce 
del  Rio  della  Piata,  è un  golfo  in  cui  si 
gettano  l’Uruguai  ed  il  Parana,  fiumi  am- 
bedue meno  larghi  dell'Oreooco.  Per  esa- 
gerare la  grandezza  della  foce  dell’Amaz- 
zone,  si  considerano  come  situate  io  que- 
sta le  isole  .Marajo  e Caviana,  di  maniera 
che  si  trova  dalla  Punta  Trigiolo  fino  al 
Capo  del  Norte,  la  sterminata  larghezza 
di  .l*  1 |S,  o 70  leghe  ! — Ha  fra  Macapa 
e la  riva  occidentale  dell’  isola  Marajo 
(llhade  Joaoes),  l’Amazzone  propriamente 
detto , è diviso  in  due  rami,  che,  uniti 
insieme,  non  si  dilatano  più  che  3S  mi- 
glia (I I leghe)  >. 

E molto  difficile  il  determinare  la  pro- 
fondità de’  fiumi , perchè  sempre  condu- 
cono parti  terrose  che  fan  variarne  il 
letto,  ed  anche  perchè  questa  profon- 
dità cangia  naturalmente  ad  ogni  tratto. 
Anche  nella  larghezza  accadono  grandi 
variazioni  : senza  contare  le  piene  stra- 
ordinarie 0 periodiche  alle  quali  tutti  i 
corsi  d’ acqua  son  sottoposti , que’  tanti 
ostacoli  che  si  oppongono  al  loro  cam- 
mino, debbono  farla  variare,  sto  per 
dire,  ad  ogni  passo.  Se  le  sponde  non 
fanno  valida  resistenza,  il  fiume  si  dilata 
di  molto,  e spesso  perde  in  rapidità  ed 
in  profondità  quanto  acquista  in  espan- 
sione- Se,  per  lo  contrario,  ei  corre  tra 
rocce  dure  e ravvicinate,  sulle  quali  la 
sua  azione  secolare  è riuscita  appena  a 
schiudergli  un  varco,  si  vede  chiaro  che 
il  suo  letto  si  dee  restringere  ed  aumen- 
tarsi in  profondità,  e la  corrente  acqui- 
stare nell’Impeto  quel  che  dianzi  perdeva 
adagiandosi  in  più  vasto  letto.  E que- 
sto rende  difficile  assai  il  calcolo  della 
quantità  d’  acqua  che  corre  io  un  fiume 
in  un  dato  tempo.  Furono  tuttavia  ten- 
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tali  alcuni  calcoli  su  tal  proposito;  per 
esempio  la  quautità  d'acqua  che  il  Beno 
mena  dinnanzi  a Basilea  in  un'  annata 
ordinaria,  fu  ragguagliala  dall'Escber  a 
1 ,011), 763, 616  cubi  di  1000  piedi  cubi 
ciascuno.  Al  porto  Syut  nell'  Egitto  il 
Girard  ha  trovalo  il  volume  del  Nilo  di 
678  metri  cubi  per  secondo,  nelle  acque 
basse,  e di  10,217  metri  cubi  nelle  piene 
(Girard,  Sulla  valle  d’Egitto  ecc.)  L’a- 
cqua che  versa  il  Gange  al  mare  ogni 
minuto  secondo  si  stima  a 180,000  piedi 
cubi. 

La  celerità  d'una  corrente  d'acqua  non 
è eguale  a tutte  le  profondità;  il  (Ilo  di 
celerilà  media  è tanto  più  ravvicinato  al 
fondo,  quanto  più  la  parete  del  letto  è 
irregolare  ed  irta  di  ostacoli;  quando  poi 
questa  parete  ha  una  superticie  liscia  e 
continua,  il  filo  di  maggiore  celerilà  si 
trova  sempre  alla  cima.  Questo  almeno 
fu  osservato  dal  De  Fontaine  sul  Reno. 
Abbiamo  anche  da  questo  dotto  un'altra 
curiosissima  osservazione,  e si  è questa, 
che  la  linea' la  quale  indica  la  superficie 
del  taglio  trasversale  d'una  corrente  non 
sempre  descrive  una  linea  orizzontale. 
Ella  ha  questa  forma  soltanto  qiiando 
l'altezza  dell'acqua  è nello  stalo  perma- 
nente; è invece  curvilinea  convessa  quan- 
do l’acqua  cresce,  e curvilinea  concava 
quando  diminuisce. 

Ancora,  la  celerilà  delle  correnti  di- 
pende in  sul  principio,  dal  solo  declive 
del  suolo , e,  salvo  poche  eccezioni , è 
d’assai  maggiore  pei  ruscelli  che  non  pei 
fiumi.  Ma  prestamente  al  declive  s'ag- 
giunge la  forza  dell’impulso,  per  modo 
tale,  che  de’ fiumi  considerevoli  scorrono 
con  un  pendio  si  leggiero,  che  in  certi 
casi,  è quasi  da  tenersi  per  nullo,  tanto 
che  le  acque  sembrano  stagnanti,  sinché 
ritengono  un  leggier  movimento  propor- 
zionato all’impulso  che  ricevono  ed  alia 
inclinazione  del  letto.  SilTalto  impulso 
divien  ragguardevole  ne’  grandi  fiumi 
dell'India  e dell’America,  al  tempo  delle 
periodiche  inondazioni,  che  spesso  tripli- 
cano il  volume  delle  acque;  veggonsi  al- 
lor  andare  assai  più  veloci  che  noi  con- 
sentirebbe il  pendio  , se  una  enorme 
pressione  non  venisse  ad  accelerarli. — 
L’  Humboldt,  che  si  volentieri  citiamo, 
trovò  il  pendio  dell'  Orenuco  di  3 pollici 
e l/l  per  ogni  miglio  marittimo  di  950 
tese  (circa  8 pollici  per  lega).  Altre  mi- 


sure prese  sul  Gange,  per  un  tratto  di 
venti  leghe,  diedero  parimente  8 pollici 
per  lega,  mentre  che  la  velocità  era  di 
una,  due  ed  anche  quasi  tre  leghe  l'ora, 
secondo  la  scarsezza  o l'abbondanza  delle 
pioggie.  Il  declive  del  fiume  della  Mad- 
dalena, ncU'America  meridionale  misura 
appena  5 piedi  per  lega.  In  certi  sili  il 
Danubio  non  ha  18  pollici  di  pendio  per 
la  stessa  distanza.  II  fiume  delle  Amaz- 
zoni ò quasi  orizzontale.  Non  gli  si  danno 
più  che  dieci  piedi  di  declive  io  duecento 
leghe,  il  che  ragguaglia  a 1/29  di  pol- 
lice per  ogni  KXX)  piedi;  e nondimeno  in 
marzo,  che  è la  stagione  delle  pioggie,  si 
precipita  sull'Allaniico  con  tal  veemenza, 
che  le  sue  acque  si  veggono  ancora  a 120 
leghe  lontan  dalla  foce,  e la  loro  cor- 
rente evvi  ancora  sensibile.  La  china  dei 
nostri  piccioli  fiumi  europei  è di  lunga 
mano  più  forte  di  quelle  testé  citate, 
benché  in  certi  luoghi  sia  anche  lievissi- 
ma. La  Senna  dalla  Borgogna  fino  a 
Parigi,  va  scendendo  solo  di  due  piedi 
per  ogni  lega  di  20(X)  tese.  La  sua  cele- 
rilà ad  acque  basse  é di  0®,  6 per 
secondo  (e  quella  di  un  uomo  che  vada 
a diporto  è di  I®  3),  ma  diviene,  secondo 
il  Picard,  Ire  volte  maggiore  nelle  allu- 
vioni. La  Loira,  fra  Pouilly  e Briare  , 
I ha  1 piede  di  dechino , su  di  1 le^  e 
poco  più,  e fra  Briare  ed  Orléans,  1 piede 
sopra  poto  più  di  2 leghe  (Mallehrun , 
Geogr.).  Il  Beno,  tra  Sciaffusa  e Stras- 
burgo, discende  1 piedi  ad  ogni  miglio 
geografico,  e solamente  2 fra  Strasburgo 
e Schencken-schantz,  ed  il  Rodano,  in- 
vece, ci  offre  una  differenza  di  livello  di 
5 metri  per  lega. 

Queste  grandi  disuguaglianze  che  cor- 
rono nella  inclinazione  del  letto  de’  fiu- 
mi, ci  spiegano  come  un  corso  d'acqua 
possa  entrare-  in  un  altro  senza  aumen- 
tarne la  larghezza,  ma  avacciandone  la 
corrente  ; avviene  altresì,  che  le  loro 
acque  fluiscano  per  buon  tratto  l’una  ac- 
canto all'altra  senza  mescersi,  e se  una 
rapida  riviera  viene  a gittarsi  in  un  fiu- 
me, sotto  un  angolo  acuto,  potrà  istan- 
taneamente opporgli  come  un  argine,  ar- 
restarne il  corso  e farlo  reOuire  verso  la 
sorgente,  sino  a che  le  sue  acque  abbiati 
ripreso,  al  di  là  di  quella  mobile  pescaia, 
una  forza  capace  di  vincerlo  e di  equi- 
pararlo; e questo  acc,adde  più  volle  al 
Rodano,  secondo  che  narra  il  Saussure 
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(Viagffi,  t.  1.):  « L'Arve,  dice  questo  in- 
signe scienziato,  va  soggetto  a improvvise 
e considerevoli  piene;  fu  veduto  ben 
quattro  volte  enfiare  a tal  segno,  che  non 
potendo  scorrere  prontamente  fra  le  col- 
line che  lo  incassano  al  di  sotto  del  suo 
confluente  nel  Rodano,  le  acque  del  tor- 
rente refluirono  nel  Ietto  del  fiume,  lo 
sforzarono  a risalire  con  loro  entro  il 
lago  e fecer  girare  in  contrario  le  mo- 
lina  ivi  costrutte  >.  Un  contrasto  di  e- 
guale  natura  si  genera  altresì  alla  foce 
de’ grandi  fiumi  nel  mare,  come  dimo- 
strammo più  sopra,  parlando  dell'Amaz- 
zone, le  cui  acquo  dolci  vincendo  le  salse, 
si  spandono  sì  lontane.  Quivi  il  fiume  è 
più  forte,  mentre  che  in  Francia  l'acqua 
salsa  indietreggia  talvolta  lontanissimo 
ove  i nostri  piccioli  fiumi  imboccano.  Il 
vento  stesso  può  produrre  effetti  somi- 
glianti, come  più  fiate  si  ebbe  ad  osser- 
vare a Pietroburgo  sulla  Neva. 

Piene  periodiche  dei  corsi  d’acqua.  — 
La  maggior  parte  de’  corsi  d’acqua  van 
sottoposti  a piene  accidentali  che  spesso 
producon  inondazioni  disastrose.  Cosifatti 
uccidenti  non  possono  derivare,  s’intende 
bene,  da  un  aumento  di  forza  nelle  sor- 
genti, ma  dalla  copia  delle  piogge  c dalla 
liquefazione  delle  nevi.  Fenomeno  perù 
non  costante  ne’nostri  climi:  i fiumi  tra- 
boccano quando  meno  ce  l’aspettiamo,  e 
questi  trabocchi  più  frequenti  nella  state 
che  nel  verno,  son  talmente  accidentali, 
che  spesso  un  ruscello  inonda  un  grande 
spazio  di  terreno  , mentre  un  altro  gli 
corre  accanto  tranquillo  dentro  il  suo 
letto  ordinario.  Ma  la  bisogna  non  va  più 
di  tal  modo  per  le  correnti  sotto  la  zona 
torrida.  Le  regioni  onde  prendono  origine 
son  poste  sotto  un  clima  al  tutto  diverso 
dal  nostro;  piogge  abbondantissime  e di 
lunga  durata  enfiano  i fiumi  o i loro  af- 
fluenti, le  cui  acque  limacciose  portano 
una  massa  di  frantumi  e di  mota.  — É 
a tutti  noto  come  l'Egitto  tragga  la  sua 
fertilità  dalle  periodiche  inondazioni  del 
Nilo,  ma  un  numero  grande  di  fiumi,  e 
segnatamente  tutti  i magni  d’America, 
crescono  e s'abbassano  al  pari  di  essi  a 
tempi  fissi.  È difficile  immaginare  la  mas- 
sa d’acqua  che  contengono  i fiumi  in  quel 
periodo.  Il  Miio,  scandagliato  nel  porto  di 
Syiit  dal  Girard,  gli  ha  dato,  come  avver- 
timmo ed  un  minimo  ed  un  massimo  di 
678  e 10,247  metri  cubi  per  secando,  ed 


è quanto  dire  che  il  fiume  non  straripato 
ò una  lieve  frazione  di  se  stesso  al  tempo 
delle  piene,  perocché  egli  cresca  più  che 
dieci  volte  del  suo  ordinario  volume. 
Questo  fiume  s’ enfia  di  30  o 35  piedi 
nell’alto  Egitto,  di  25  al  Cairo,  e di  4 
nella  parte  settentrionale  del  Delta.  1 pi- 
loti stranieri  ammettono  90  piedi  per  le 
alluvioni  ordinarie  nel  basso  Orenoco 
(Humboldt,  op.  di./:  pensi  ciascuno  che 
immensità  d’acqua  ricunpra  allora  molte 
parti  deH’America.  Grossi  bastimenti  na- 
vigano dall’ Angostura  fino  a San  Fer- 
nando de  Apure,  e pel  Rio  Santo  Domin- 
go fino  al  porto  di  Varinas.  A quel  tempo 
stessa  gli  allagamenti  delle  riviere  che 
formano  un  labirinto  di  rami  tra  l’Apure, 
l’Arauca,  il  Caponaparo  c il  Sinoruco, 
I riciioprono  un  paese  di  quasi  quattro- 
cento  leghe  quadrate  ( Humboldt,  ibid.). 
Si  percorrono  in  barca  le  foreste  , e i 
pesci  vengono  a guizz  are  colà  dove,  in 
altra  stagione,  gli  uccelli  fan  nido.  Le 
alluvioni  hanno  luogo  sempre  ad  un 
tempo  determinato.  Son  già  250  anni  che 
i coloni  europei  si  stabilirono  presso  le 
foci  deirOrenoco  ; ed  in  si  lungo  volger 
di  tempo,  secondo  una  tradizione  propa- 
gatasi di  padre  in  figlio,  le  periodiche 
oscillazioni  del  fiume  (cioè  dal  comin- 
ciare della  piena  fino  al  suo'  maggior 
grado)  non  hanno  mai  ritardato  più  che 
12  0 15  giorni  (ibid.). — t La  causa, 
dice  lo  stesso  dotto,  dei  trabocchi  perio- 
dici dell’Orenoco  agisce  egualmente  su 
tutti  i fiumi  scaturieuti  sotto  la  zona  tor- 
rida. Fatto  l’equinozio  di  primavera,  il 
cessar  delle  brezze  annunzia  la  stagion 
delle  piogge  ; l’escrescenza  de’fiumi,  che 
si  possono  risguardare  come  tanti  natu- 
rali ombrometri , è proporzionale  alla 
quantità  d’acqua  piovuta  nelle  varie  re- 
gioni. Al  centro  delle  selve  dell’alto Ore- 
noco  e del  Rio  Negro , questa  quantità 
sembra  eccedere  i 90  o tOO  pollici  al- 
I l’anno  ; e cosi  quegli  indigeni  che  hanno 
vissuto  sotto  il  cielo  brumoso  dell’Esme- 
ralda  o dell'.àtahapo  , sanno,  senza  al- 
cun studio  di  fisica , ciò  che  sapevano 
un  tempo  Eudosso  ed  Eratostene  , 'che 
le  innondazioni  de'magni  fiumi  non  de- 
rivano da  altro  che  dalle  piogge  equa- 
toriali >.  E lo  stesso  illustre  scrittore 
parlando  del  corso  ordinario  delle  oscil- 
lazioni dcH'Orenoco,  dice  ; f Subito  dopo 
l’equinozio  di  primavera  (il  popolo  dice 
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il  25  di  marzo)  ci  si  accorge  del  cominciar 
della  piena.  Dapprima  è appena  di  un 
pollice  ogni  21  ore  ; alcuna  volta  si  ab- 
bassa nuovamente  in  aprile;  tocca  il 
massimo  punto  in  luglio,  resta  allo  stesso 
livello  dulia  fine  di  luglio  ai  25  agosto; 
indi  riprende  a decrescere  , tua  con  più 
lentezza  che  non  è cresciuta.  11  punto 
minimo  è tra  gennaio  e febbraio.  — Nei 
due  mondi  è pressappoco  allo  stesso  pe- 
riodo che  i fiumi  della  zona  torrida  bo- 
reale salgono  alla  maggiore  elevazione. 
Il  Gange,  il  Niger  e la  Cambia  toccano 
al  massimo  segno,  come  l'Orenoco  al 
mese  d'agosto.  Il  Nilo  è di  due  mesi  più 
tardo,  0 ciù  derivi  da  locali  accidenti  nel 
clima  dell' Abissinia,  o dalla  lunghezza 
del  suo  corso,  calcolata  dal  p.iesc  de’Ber- 
beri , sotto  il  fi»  di  latitudine,  lino  al 
biforcarsi  del  Delta.  I geografi  arabi 
danno  per  fermo  che,  nel  Sennaar  e nel- 
TAhissinia,  il  Nilo  enfia  dal  mese  d'aprile 
^all'i^ci^ca  come  l'Orenoco);  tuttavia  le 
piene  non  si  fanno  sensibili  al  Cairo  prima 
del  solstizio  d’estate  o li  presso;  attin- 
gono il  maggiore  livello  al  cader  del  set- 
tembre ; le  acque  si  mantengono  a quel- 
l'altezza fino  al  mezz'ottobre,  e scendono 
al  minimo  tra  l'aprile  ed  il  maggio,  a quel 
tempo  stesso  che  i fiumi  della  Guyana 
cominciano  a intumidire.  — Da  questa 
rapida  sposizione  si  vede,  che  non  ostan- 
te il  ritardo  cagionalo  dalla  forma  dei 
canali  naturali , e dalle  circostanze  cli- 
materiche de' luoghi,  il  gran  fenomeno 
delle  oscillazioni  fluviali  della  zona  tor- 
rida è uguale  per  ogni  dove.  » 

Della  foce  de' fiumi.  — Vedemmo  i fe- 
nomeni del  corso  d'un  fiume  ; cerchiamo 
adesso  le  particolarità  che  si  notano  alla 
sua  foce.  Si  chiama  foce  o imboccatura 
il  punto  dove  un  fiume  si  versa  nel  maro, 
esidàii  nomedi  con/htetile  ad  ogoiluogo 
dove  due  corsi  d'acqua  congiungonsi.  In- 
terviene talvolta  che  certi  corsi  d'acqua 
non  hanno  nò  confiueute,  ni  foce , che 
è quanto  dire  scompaiono  improvvisa- 
mente sotterra  o nelle  caverne  tV.  Ca- 
verne, nel  Dizionario). 

Quando  due  fiumi  si  mescono  , si  può 
tal  fiata  distinguerli  per  qualche  tratto 
dal  colore  diverso  delle  loro  acque,  sic- 
come avviene  spesso  a Lione  sul  con- 
fluente del  Rodano  e della  Saona.  Ora  lo 
stesso  accade  laddove  un  fiume  si  scarica 
in  mare.  Parlammo  già  dell'  Amazzone, 


che  sembra  scorrere  entro  l'Oceano  come 
io  un  nuovo  letto  a cui  1', acqua  salsa  ten- 
ga luogo  di  rive.  Il  Danubio  ci  presenta, 
ma  in  più  picciole  proporzioni,  lo  stesso 
fenomeno,  che  sì  rinnova  anche  alla  pic- 
cìola  Sira  in  Norvegia  ( Pontoppidan  , 
Star,  nalur.  della  Norvegia).  Ad  onta 
dell'irnpeto  onde  si  lanciano  queste  acque 
dolci  nel  mare,  il  flusso  si  fa  sentire  con 
grande  intensità  alle  bocche  della  più 
parte  de'  fiumi , e la  marea  crescente  si 
alza  a gran  distanza  della  riva  dentro 
terra.  Cosi  nelff/ido  si  avanza  a 25  le- 
ghe, e nel  Gange  a 50.  NeH'Orenoco  il 
flusso  e riflusso  si  fa  sentire  n-l  mese 
d'aprile,  quando  il  fiume  è più  basso,  fino 
al  dì  là  dell'Angostura,  alla  distanza  ter- 
restre di  più  che  85  leghe.  Al  confluente 
del  Carony,  a 60  leghe  dalle  coste  , le 
acque  si  innalzano  per  ringorgo  a un 
piede  e tre  pollici.  NeH'/tmaicone,  nello 
stesso  mese,  sono  ancora  sensìbili  a 200 
leghe.  Gli  ò vero  però  che  a questa  enor- 
me distanza,  il  suo  pendio  è sol  di  pochi 
piedi,  ma  le  oscillazioni  delle  maree  ri- 
salgono come  su  per  un  piano  inclinato, 
molto  al  dì  sopra  del  livello  a cui  manten- 
gonsi  le  acque  marine  alla  foce  de'fiumi. 
Questo  fatto  fu  perfettamente  dimostrato 
sulla  Corontia.  Il  vento  spirando  vigo- 
roso, cresce  talvolta  la  potenza  delle  ma- 
ree e pone  una  barriera  insuperabile  alle 
acque  de'  fiumi  Esse  allora  aumentano 
con  incredibile  alacrità , e recano  gravi 
disastri,  di  che  la  Nera  ha  spesso  for- 
nito esempi,  lanciando  i vascelli  sulle  rive 
arginate  di  Pietroburgo,  e allagando  quasi 
tutta  la  città,  come  fece  nel  1821.  — Da 
questo  antagonismo  delle  acque  che  di- 
scendono dai  continenti  e che  s'elevano 
per'la  marea,  ne  consegne  un  fenomeno 
particolare  che  chiamano  la  barra:  si 
osserva  specialmente  sulla  imboccatura 
della  Senna,  dell'Orne,  del  Gange,  ecc. 
E' sta  in  questo,  che  nell'atto  del  flusso, 
uno  o più  flutti,  talvolta  ertissimi , s’a- 
vanzano impetuosamente  contro  le  acque 
•dolci,  e le  fanno  refluire  a distanze  gran- 
dissime. La  disposizione  delle  ripe  del 
fiume  e probabilmente  delle  sabbie  am- 
monticchiale alle  sue  bocche,  contribui- 
scono a formare  la  tarro,  che  in  qualche 
silo  acquista  una  certa  violenza.  Questo 
appunto  occorre  nella  Gironda,  passalo 
bordeaux,  ove  si  vede  la  barra  più  nota 
sotto  il  nome  di  Mascaret , volgere  a rì- 
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troso  , inondare  le  rive  ed  agitare  i va- 
scelli. Vedasi  parimente  retrocedere  il 
fiume  Zaira  ncirAfrica  ; ma  nel  formarsi 
sovr’ ambo  le  rive  due  correnti  incre- 
spate che  ritornano  verso  la  sorgente, 
le  acque  del  mezzo  continuano  a correre 
tranquille  al  mare,  di  modo  die  il  fiotto 
della  marea  non  dee  suonare  molto  da 
lungi  entro  terra. — « Il  più  bel  fenomeno 
di  questa  specie,  dice  il  Mallebrun,  è 
quello  del  gigante  de  fiumi  , l'OrelIana  o 
l’Amazzone.  Uue  volte  al  giorno , versa 
le  sue  onde  , o per  dir  propriamente,  i 
suoi  mari  prigionieri , nel  sen  dell’O- 
ceano. Una  montagna  di  liquido  s'  erge 
all'altezza  di  dO  tese;  spesso  spesso  s'im- 
batte con  la  marea  crescente  oceanica; 
il  terribile  scontro  d’ambo  le  masse  d’ac^ 
qua  fa  tremare  i lidi  vicini , e pescatori 
e naviganti  sen  fuggonn  esterrefatti.  Il 
giorno  su.sseguente  o l’altro  appresso  al 
novilunio  0 al  plenilunio,  ne’qiiali  le  ma- 
ree sono  più  forti,  anche  l’OrelIana  sem- 
bra rinvigorito  ; le  sue  acque  e q'ielle 
dell'Oceano  si  precipitano  all’assalto  come 
due  campi  armati  ; le  sponde  sono  invase 
dalle  spume  de’flutti,  le  roccie  schiantate 
come  leggieri  ciotlolini  riurtansi  sul  dosso 
dell’onda  che  trascina;  un  luogo  mug- 
gito rimbomba  d’ isola  io  isola  : diresti 
ebe  il  Genio  del  fiume  e il  Uio  dell’  0- 
ceano  si  combattono  il  dominio  delle  onde. 
Gl’Indiani  chiamano  Pororoca  il  pauroso 
fenomeno.  » (Geogr.  unte.,  t.  II). 

I fiumi  formano  eziandio  alla  loro  foce 
alti  depositi  di  tutte  le  materie  che  me- 
nan  con  sé.  Talora  son  banchi  di  sabbia 
deposta  dalle  acque,  talora  foreste  intere 
ammonticchiale  e compresse  sotto  masse 
di  ghiaia  ; talora  finalmente  vedi  un  ter- 
reno 0 vasto  delta,  che  d’anno  in  anno 
ai  estende  , e forma  terre  vergini  e fer- 
tili di  che  l’uomo  prende  il  dominio. 

Cascalf,  salti,  cataratte  e rapide.  — 
La  varietù  di  livello,  che  spesso  s’incon- 
tra nel  suolo,  dà  origine  alle  cascate  d’a- 
cqua, tanto  più  notevoli  quanto  la  varietà 
di  livello  è più  grande  e repente, equanto' 
ù più  considerabile  il  volume  dell'acqua, 
che  allora  prende  i nomi  di  cascata,  salto, 
cataratta  e rapida.  Il  cader  d’un  ruscello 
0 d'una  riviera  si  chiama  cascata-,  quello 
d’un  fiume,  o d’una  massa  considerevole 
d'acqua,  si  dice zufto;una  serie  di  cadute, 
poco  alte  e spesse,  ha  nome  di  cataratta  ; 
ed  un  consecutivo  abbassamento  del  letto 


d’un  fiume,  che  dà  alle  acque  un  corso  ve- 
loce ed  a sbalzi  s'appella  rapida. — Le  ca- 
scate s’incontrano  principalmente  al  punto 
di  congiunzione  di  due  terreni  diversi  ; 
sull’orlo  di  terreni  primitivi;  ai  punti  di 
unione  di  terreni  di  sedimento;  sui  balzi 
d’ulti  piani  basaltici,  o degli  strati  vul- 
canici la  cui  spessezza  forma  , ordinaria- 
mente l’elevazione  della  cascata.  Quando 
bavvi  interruzione  improvvisa  nella  con- 
tinnilà  del  suolo  , l’acqua  si  slancia  e 
forma  una  specie  d’arco  mobile  e traspa- 
rente, sotto  al  quale  si  può  traversare 
senza  bagnarsi;  alcuna  volta  hannovi  al- 
tresì delle  ampie  grotte  o caverne  , dove 
si  può  penetrare  e godere  del  singolare 
spettacolo  della  cascata.  L'  Humboldt  ne 
cita  un  bellissimo  esempio  sulle  sponde 
d’  uno  dei  maggiori  fiumi  del  Nuovo 
Mondo:  t Quel  sito,  egli  dice,  presentava 
uno  de' più  straordinari  quadri  della  na- 
tura, che  a noi  fosse  dato  ammirare  sulle 
rive  dell’  Orenoco.  Il  fiume  volgeva  le 
acque  sul  nostro  capo: 'Io  avresti  detto 
un  mare  che  rompe  ad  una  scogliera  , 
ma  alla  bocca  della  caverna,  n’  era  dato 
restare  asciutti  sotto  la  volta  d’un  largo 
volume  d’acqua,  che  prccipitavasi  in  arco 
al  di  sotto  della  barriera  scogliosa.  In 
altre  cavità  più  profonde  ma  meno  vaste, 
la  roccia  si  vedeva  forata  dalle  continue 
infiltrazioni  del  liquido  umore.  Ci  ven- 
nero vedute  colonne  d’ acqua , d’  8 o 9 
pollici  di  larghezza,  scendere  dal  sommo 
della  volta  ed  aprirsi  una  via  di  mezzo  a 
fessure  che  sembrano , comunicare  tra 
loro  a larghe  distanze.  Le  cascate  d’Eu- 
ropa, che  non  hanno  se  non  un  unico 
salto  , 0 parecchi  vicinissimi  tra  loro  , 
non  possono  offerirci  gli  accidenti  di 
paesaggi  tanto  svariati.  Questi  accidenti 
sono  proprii  delle  rapide , o di  una  serie 
di  picciole  cateratte  che  procedano  per 
molte  miglia',  o di  fiumi  che  si  dischiu- 
dano il  varco  per  mezzo  ad  argini  ron- 
chiosi od  a macigni  ammontichiati  >. 
(Viaggio  alle  reg.  equiiwz.  t.  vm). 

Se  il  terreno  è disposto  a scaglioni, 
l’acqua  cade  sovra  ogni  piano,  e lanciasi 
gorgogliando  nel  sottoposto  fino  a che  ar- 
rivi ad  un  letto  che  le  renda  il  suo  corso 
ordinario.  Questa  successione  di  cadute 
costituisco  propriamente  le  cataratta.  Le 
più  belle  son  quelle  del  Mayppres,  sull’ 
Urenoco;  non  mostran  esse  come  il  salto 
di  Niagara  alto  78  metri , la  caduta  di 
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uno  sterminato  volume  d'acqua  che  tutto 
giù  ruini  ad  una  volta,  nè  sono  nem- 
meno strette  doccie , di  mezzo  alle  quali 
il  fiume  sen  fugge  accelerando  il  suo 
corso,  come  al  Puyo  di  Manserichi  del 
fiume  dell’  Amazzone,  ma  formano  una 
innumerevole  quantità  di  picciole  ca- 
scate, runa  versante  nell'altra  di  grado 
in  grado  (fd.,  Quadri  della  natura).  Se 
ne  Ila  una  magnifica  veduta  dalla  inon- 
tagnuola  di  Manimi.  c Noi  abbiamo  so- 
venti volte  visitata  questa  montagna  , 
dice  l’autore  che  spesso  e sempre  volen- 
tieri citiamo  , perchè  l'occhio  non  può 
mai  saziarsi  dello  stupendo  spettacolo  , 
nascosto  in  un  canto  de'  più  remoti  del 
mondo.  Giunto  che  tu  sia  alla  cima  delle 
rocce,  l'occhio  misurerà  incontanente  un 
velo  d' acqua  d' un  miglio  di  lunghezza , 
macigni  enormi  di  rocce  , nere  come 
ferro,  spuntano  dal  suo  seno;  que’  comi- 
gnoli aggruppati  a due  a due  rassem- 
braoo  colline  basaltiche;  altrove  rendono 
figura  di  torri,  di  fortilizi,  di  edilìzi  io  ro- 
vina; quel  loro  colore  oscuro  fa  bel  con- 
trasto coi  lucidi  argenti  della  spuma  delle 
acque  ; ogni  roccia  , ogni  isolotto  è ve- 
stito d'alberi  vigorosi  e divisi  per  grup,pi. 
Appiè  di  que’  monticelli,  quanto  l'occhio 
si  stende  , un  vapore  denso  è sospeso  al 
disopra  del  fiume,  e dimezzo  alla  nebbia 
biancastra  spuntar  vedi  qua  e là  le  cime 
d'alti  palmizi  » (Viaggio  ecc.).  — Ol'coc- 
rooo  in  line  parecchie  altre  cadute  dove 
le  acque  sdrucciolano  per  ripida  china, 
senza  mai  discostarsene. — Le  rapide  non 
si  oppongono  sempre  alla  navigazione:  se 
non  è possibile  rimontarne  il  corso  , si 
può  bene  alcuna  volta  discendere  e pas- 
sarle. Il  Selvaggio  nel  suo  canotto  di  so- 
vero,  il  creolo  nel  suo  schifo  elegante  e 
leggiero,  il  mercadante  nella  sua  barca 
carica  di  derrate  e di  merci,  s’avventura- 
no senza  tema  in  codesta  specie  di  vora- 
gine che  par  sempre  pronta  a ingoiarli  ; 
e riguardano  con  animo  sereno  i vor- 
tici e la  velocità  del  fiume , cosi  ter- 
rìbile pel  viaggiatore,  nuovo  a quella  na- 
vigazione (Lamouroux  , Corso  elem.  di 
geogr.  fisica). 

I terreni  che  si  trovano  esposti  alla 
azione  continua  delle  acque  che  sempre 
vengon  loro  togliendo  delle  particelle, 
diminuiscono  a m.ano  a mano  d'altezza, 
per  dure  che  sieno  le  rocce  ; grassi 
blocchi  se  ne  dispiccano,  trascinati  dalle 


ncque,  e si  precipitano  con  esse.  L’al- 
tezza dunque  delle  cascate  dee  sempre 
attenuarsi , e , senza  dubbio  , avevano 
elle  in  altri  secoli  una  elevazione  che 
oggi  non  hanno  più.  Tempo  forse  verrà 
che  si  terranno  per  f.ivole  le  descri- 
crizioni  del  salto  di  Niagara,  delle  cate- 
ratte del  Nilo,  e di  tutte  quelle  belle  ca- 
scate delle  Alpi  e le'Pirenei!  — Al  basso 
delle  cadute,  laddove  1'  acqua  viene  a 
battere  sul  piano,  si  schiude  ordinaria- 
mente una  fonda  cavità,  che  in  alcuni 
siti  è scavata  nel  vivo  sasso , e forma 
spesso  un  bacino  d’iin  sol  pezzo,  da  cui 
l'acqua  non  esce  mai;  ma  avviene  altresì 
di  frequente,  che  le  rocce  spiccate  ed 
ammonticchiate  dalla  foga  delle  acque, 
colmino  in  parte  il  bacino  e ne  dimi- 
nuiscano perciò  la  profondità.  • 

Temperatura  e composizione  delle  a- 
cque  correnti.  — Le  acque  che  corrono 
sulla  superficie  terrestre  cambian  con- 
tinuamente di  temperatura.  Ognun  sa 
che  i fiumi  (discosti  però  dalle  loro  fonti) 
molto  si  scaldano  ai  raggi  del  sole,  e 
cosi  dicasi  de'ruscelli;  i quali  vi  condu- 
cono acque  di  temperatura  diversa.  Per 
calcolarla  è mestieri  di  osservazioni  con- 
tinuamente ripetute,  perocché  un  ru- 
scello può  versare  in  un  fiume  o riviera 
dell'  acqua  fredda,  mentre  altri  d'  altra 
parte  ve  la  recano  calda.  Fu  notato  che 
r acqua  stagnante  si  scalda  più  presto 
della  corrente,  ed  un  fiume  che  scorre 
placido  e lento  , più  di  quello  che  va 
veloce.  In  quest'ultimo  caso  sembra  che 
la  evaporazione  più  grande  sottragga  la 
maggior  parte  del  calore  ridiicendulo  allo 
stato  latente.  — Ma  se  difficilmente  si 
può  ben  diftinire  la  temperatura  d'  un 
corso  d’acqua,  è anche  più  difficile  in- 
dicarne la  natura.  Vedemmo  già,  in  par^ 
lar  delle  fonti,  quanto  è varia  la  loro 
composizione.  Lo  stesso  diciamo  delle 
correnti  : fin  che  esse  sian  vicine  alla 
scaturigine  possono  ritenere  la  stessa 
composizione,  ma  a mano  a mano  che  se 
ne  dilungano,  tra  per  l'evaporazione,  e pei 
principii  che  nel  loro  passaggio  traggono 
dai  terreni  che  toccano,  non  meno  che  per 
lo  mescersi  d'altre  acque,  la  loro  natura 
dee  necessariamente  alterarsi.  Se  non 
che  le  diverse  materie  vi  son  contenute 
in  quantità  cosi  leggiera  che  I'  analisi 
chimica  può  appena  disceroerle.  Gene- 
ralmente i fiumi  hanno  acqua  pura,  od 
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almeoo , poco  impregaala  di  sostanze 
calcaree.  I sali  che  vi  riscontrano  sono 
gl’  idroclorati  portati  dall’acqua  sino  al- 
l’Oceano a cagione  della  loro  grande  so- 
lubilità. 

Considerazioni  generali.  — Daremo 
line  a questo  articolo  osservando  come 
rimmenso  c continuo  serpeggiare  delle 
acque,  per  tante  guise,  va  sempre  can-  j 
gìando  la  superficie  del  suolo.  Se  ne 
veggon  tracce  ad  ogni  piò  sospinto,  e [ 
principalmente  poi  alla  foce  de’Humi.  Il 
Danubio  va  a gittarsi  in  mare  per  mezzo  | 
a banchi  che  chiudongli  quasi  il  passo;  j 
il  Po  si  forma  un  picciolo  delta  che  si 
stende  molto  innanzi.  Il  Rodano,  deposti  < 
i frammenti  delle  Alpi  nel  l.igo  di  Gi-  | 
nevra,  mena  ancora  nel  Mediterraneo  le 
scorie  de'terreni  che  continua  a percor- 
rere; le  sue  bocche  son  quasi  colmate,  ^ 
onde  le  hcque  han  bisogno  di  schiudersi  I 
de’canali  nel  suo  delta  aflìne  di  scendere  ! 
al  mare.  L'Adur  ha  parimente  colme  le 
foci  ; la  Carolina  va  formando  nuove 
sponde  all'  Oceano  con  le  materie  che 
porta;  il  delta  della  Loira  invade  Noir- 
moutiers  ; nel  golfo  di  Rotnia,  la  Tor- 
nea spinge  innanzi  il  suo  delta , e se- 
condata dai  fiumi  della  Svezia  e della 
Finlandia,  ha  siffattamente  ostrutto  quel 
golfo,  che  ormai  non  £ più  navigabile 
a’ grossi  vascelli. — I corsi  d’acqua  danno 
origine  a nuovi  terreni , non  iscavano 
il  proprio  letto , come  generalmente  si 
suppone;  per  esempio,  £ impossibile  che 
i ^andi  tiumi  abhian  essi  stessi  aperto 
le  grandi  valli  da  loro  irrigate;  tendono 
essi  per  lo  contrario  a colmarle,  col  de- 
posito continuo  di  terreni  di  trasporto. 
Gli  scavi  fatti  a Coblenza  nel  1778  pro- 
varono, che  i bagni  romani  che  un  tem- 
po si  trovavano  al  livello  del  Reno,  erano 
allora  due  o metri  sotto  a quel  livello, 
e questo  dicasi  di  molti  altri  fiumi , e 
specialmente  degli  americani  e del  Nilo: 
quando  una  corrente  ha  colmato  il  suo 
alveo,  cambia  letto,  e non  ristando  mai 
d'innalzare  le  sponde  della  valle  riesce 
finalmente  a cambiare  l’intiera  faccia  di 
questa.  Ma  la  corrosiva  azione  de’fiumi 
ti  fa  più  manifesta  quando  loro  avviene 
a’incontrare  ostacoli  nelle  rocce;  a forza 
di  roderle  giungono  spesso  ad  aprirvisi 
il  varco.  Cosi  la  giogaia  degli  Allegani, 
e i monti  Azzurri  son  traversati  dal 
James,  da  Susquehanah,  dal  Delaware, 
dal  Potomac,  eec.  Vedemmo  già  come 
altre  volte  i fiumi  si  scavino  sotterranee 
caverne.  Per  ogni  dove  iosomma  ci  hanno 
lasciato  innegabile  testimonio  della  loro 
antica  potenza  e grandezza  : ei  riempi- 


vano un  giorno  il  bacino  intero  di  lar- 
ghe vallee,  dove  oggi  appena  serpeggia- 
no. — E per  cunchiudere  coll'iluuiholdt, 
della  CUI  dotta  eloquenza  spesso  ri- 
creammo il  lettore  dalla  gravezza  di  que- 
st'articolo, « (Juello  di  che  non  si  può 
dubitare  (egli  dice  , ammirando  la  m.a- 
ravigliosa  potenza  delle  acque  d’un  mondo 
che  sembra  men  vecchio  del  nostro), 
quello  che  più  scuote  l' immaginazione 
di  quanti  abitano  quelle  contrade,  si  è 
che  a Carichana,  a San  llorja,  ad  Aturas 
ed  a Maypures , là  dove  l’ Orenoco  s’  £ 
fatto  un  cammino  di  mezzo  alle  mon- 
tagne, si  veggono  a cento  ed  anche  a 
cento  trenta  piedi  al  disopra  delle  più 
alte  piene  de'giorni  nostri,  bande  nere 
ed  erosioni  che  indicano  l'antica  dimora 
delle  acque.  Quest'Orenoco  , che  £ pur 
si  grande  e si  maestoso,  non  altro  sa- 
rebbe se  non  un  avanzo  di  quelle  im- 
mense correnti  d acqua  dolce,  che  en- 
fiate dalle  nevi  alpestri , dalle  pioggie 
copiose,  ombrate  per  tutto  di  spesse  fo- 
reste, prive  di  quelle  pioggie  che  favo- 
reggiano  r evaporazione  , traversavano 
un  tempo  il  paese  che  giace  a oriente 
delle  Ande,  come  braccia  di  mari  interni. 
Qual  doveva  essere  in  quella  età  lo  stato 
delle  basse  regioni  della  Giiiana , che 
sperimentano  adesso  gli  effetti  delle 
annue  inondazioni?»  — Pensa,  o lettore, 
che  il  bacino  dell' ^Imazzone,  quindici 
volte  più  grande  di  tutta  quanta  la 
Francia,  doveva  allora  congiungersi  a 
quello  dell’ Orenoco,  perocch£  il  Cassi- 
quiare  ed  altri  fiumi  formano  oggi  co- 
municazioni tra  I’  uno  e I’  altro;  pensa 
che  il  fiume  San  Lorenzo,  livellando  i 
vasti  bacini  che  adesso  ancora  riempie, 
formava,  col  .Vississip'i,  un  grau  mare 
d’acqua  dolce,  e giudica  quale  iiumensa 
quantità  d’  acqua  , in  tempi  dove  non 
giunge  la  storia,  circolasse- sul  nostro 
pianeta;  che  poderoso  volume  di  liquido, 
che  forza  di  erosione,  che  stupendo  ser- 
batoio di  vapori,  e che  sorgenti  di  piog- 
gia e di  lluido  elettrico! 

Ras»  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Regno  d'  Ita- 
lia), provincia  e circondario  di  Ravenna, 
capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla  de- 
stra del  Lamone.  É cinto  di  mura  con 
antica  ròcca.  Il  sno  territorio  produc»  co- 

fiiosamente  cereali  e canapa. — Vi  si  tiene 
iera  in  agosto.  — Russi  fu  fortificato  e 
ampliato  nel  XIV  secolo , per  opera  di 
Guido  da  Polenta. — Dista  17  kit.  da  Ra- 
venna. — Popolazione  : 7569  anime.  — 
Il  mandamento  ha  1'  unico  comune  di 
Russi. 


Sahara  (V.  SsAnnAHA). 

SamarobriTa  iGeogr.  antira)  — An- 
tica città  della  Belgica  secunda , il  cui 
nome  signilìcava  ponte  sulla  Samara, 
oggi  Somma.  Ku  chiamala  io  seguito  Ant- 
btanie  presentemente  si  dice  Amieni. 

San  Bartolomeo  (Geogr.  statùlica)— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d' Italia),  proTincia,  cir- 
condario e mandamento  di  Brescia.  Sta 
alla  sinistra  del  Nella.  Il  suo  territorio  è 
coltivato  a vili  e gelsi.  — Dista  .S  kil.  da 
Brescia,  al  nord.—  l’opolaz.:  3^7  anime. 

San  Bassano  (Geogr.  ttalislica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia) , provincia  e cir- 
condario di  Cremona  , mandamento  di 
Soresina.  Sta  alla  destra  del  Serio  Morto. 

— Dista  7 kil.  da  Soresina,  al  sudovest. 

— Popniaiione:  2113  anime. 

San  Biagio  (Geogr.  ilalislicn}— Grossa 
borgata  dell' Italia  centrale,  nell'Emilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  , circondario 
e mandamento  di  Ravenna.  Sta  vicino  a 
questa  città  in  territorio  fecondo.  — Po- 
polazione: 4500  anime. 

San  Biase  o Sambiaie  (V.  Biagio 
nel  DizionarioJ. 

San  Buono  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  d' Italia) , 
provincia  d'Abruzzo  citeriore,  circonda- 
rio di  Vasto,  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  sul  pendio  d' una  collina  , presso  il 
Treste.  Il  suo  territorio  è fertile  d’ ogni 
genere  di  cereali.  — Dista  65  kil.  da 
Chieti.  — Popolazione  *■  3961  anime.  — 


Il  suo  mandamento , oltre  il  proprio  co- 
mune, ha  quelli  di  Dogliola,  Fres.ngrandi- 
nari.a,  Furci,  Lentella,  Liscia. — Popola- 
zione totale:  9305  anime. 

San  Cipriano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  deU'Italìa  meridionale  (Regno  d'I- 
talia), provincia  di  Principato  Citeriore  , 
circondario  di  Salerno  , capoluogo  di 
mandamento.  Ha  fabbriche  di  coltri  di 
lana.  — Tiene  liera  il  .30  e 31  maggio. 

— È patria  del  dotto  mediro  Serao.  — 
Dista  11  kil.  da  Salerno.  — Popolazione: 
1380  anime. — Il  suo  mandamento  regge 
i comuni  di  Castiglione,  Gilfoni  sei  ca- 
sali, Gilfoni  vallepiana.  San  Cipriano, 
San  Magno. — Popolazione  totale:  17,18'7 
anime. 

San  Brigo  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale , nel  Veneto  , 
(Impero  austriaco),  provincia  di  Vicenza, 
distretto  di  Maroslica.  Nel  suo  territorio 
abbondano  le  viti  e i gelsi.  — Dista  8 
kil.  da  Marostica,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: .3500  anime. 

Sandwich  (Arcipelago  dalle  isole 
di)  (V.  Hauai  nel  Dizionario). 

San  Giorgio  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in 
Lombardia  (Impero  austriaco),  provincia 
e distretto  di  Mantova , già  sobborgo  di 
Mantova.  Sta  sulla  sponda  sciroccale  del 
Lago  di  Mezzo;  è unito  alla  città  per  un 
lungo  ponte.  — Vuoisi  che  Traiano  ivi 
facesse  erigere  un  palazzo.  Fino  al  1630 
vi  prosperarono  le  manifatture  di  lana  e 
seta , ma  allora  Mantova  essendo  asse- 
ti 
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diala,  fu  preso  dai  Tedeschi  e desolato 
dalla  peste.  Nel  1796  venne  occupato  dai 
Francesi  che  ohhh>aroqo  gli  Austriaci  a 
ritirarsi  in  città.  Nel  1809  questo  borgo 
fu  spianalo  in  gran  parte  per  inalzarvi 
alla  testa  del  ponte  un  forte  castello. — 
Popolazione:  din.  anime. 

San  Giovanni  Lupatoto  {Geogr.  sta- 
fis(ica) — Borgo  dell  ltalia  settentrionale, 
nel  Veneto  (Impero  austriaco),  provincia 
e distretto  di  Verona.  Giace  alla  destra 
dcH'Adigc.  La  chiesa  maggiore  è deco- 
rala di  belle  pitture  del  Farinali.  Il  suo 
territorio  produce  cereali  e gelsi,  di  cui 
fa  traflìco.  — Pista  5 kil.  d.i  Verona  , al 
sud. — Popolazione:  3m.  anime  (con  va- 
rie frazioni). 

San  Ginsto  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  centrile,  nelle  Marche 
(Regno  d'Italia),  provincia  e circondario  di 
Macerata,  màndamento  di  Pausula.  Sorge 
in  colle  tra  il  Chienti  e il  Leta  Morto.  È 
cinto  di  mura.  La  chiesa  collegiata  è di 
moderna  costruzione;  quella  di  S.  Fran- 
cesco contiene  buoni  dipinti.  Ila  un  va- 
sto e sontuoso  palazzo , opera  del  se- 
colo XVI.  Il  suo  territorio  produce  grano, 
meliga,  vino  e olio.  — Nel  medio-evo  si 
governava  a repubblica  e fece  parte  delle 
leghe  e delle  guerre  che  arsero  fra  i più 
potenti  comuni  delle  Marche. — Pista  14 
kil.  da  Macerata , al  sudest.  — Popola- 
zione ; .3m.  anime. 

Sangninetto  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  , nel 
Veneto  (Impero  austriaco),  provincia  di 
Verona,  capoluogo  di  distretto  e di  co- 
mune. Giace  lungo  la  via  che  da  Legnago 
va  a Mantova;  è bagnato  dal  Tregnone  e 
dal  Sanuda.  La  grandiosa  parrocchiale 
fu  riediric.ita  con  disegno  del  CannePa. 
Vi  sono  fabbriche  di  cappelli , concie  e 
tintorie.  Il  suo  territorio  produce  molti 
cereali  e abbonda  di  pascoli.  Vi  si  tiene 
fiera  di  gran  concorso  in  ottobre.  — 
Sanguinetto,  volgarmente  Sanguine,  an- 
ticamente era  contea  e feudo.  Nel  set- 
tembre 1796  Wurmser  vi  batteva  Bona- 
parte.  — Dista  28  kil.  da  Verona  , al 
sudest.  — Popolazione  ; 2500  anime.  — 
Il  distretto  di  Sanguinetto  è diviso  nei 
seguenti  comuni:  Sanguinetto,  Casaleone, 
Cerca,  Concamarise  , Correzzo  , Cazzo  e 
S.  Pietro  di  Morubio.  — Popolazione  to- 
tale; 18m.  anime. 

San  Lucido  o Lociro  ( Geogr.  stati- 


stica) — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Calabria  ci- 
teriore , circondario  e mandamento  di 
Paola.  Sta  presso  il  Mediterraneo.  Vi 
sono  cave  di  pietra  molare  e di  gesso, — 
Vi  si  tiene  fiera  dal  t al  6 novembre.  — 
Dista  33  kil.  da  Cosenza.  — Popolazione: 
3198  anime. 

San  Martino  ( Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  deH'ltalia  centrale,  nell'E- 
inilia  (Regno  d'Italia),  provincia,  circon- 
dario, n^damento  e conlunedi  Ferrara. 
Sta  presso  la  strada  di  Bologna  a Ferrara. 
— Dista  11  kil.  da  Ferrara,  al  sud.  — Po- 
polazione: 4600  anime,  compresi  i villaggi 
di  S.  Bartolomeo  in  Bosco  e Sant'Egidio. 

San  Martino  Valle  Caudina  (Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell'  Italia  meridio- 
nale (Regno  d'Italia),  provincia  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  circondario  di  Avellino, 
mandamento  di  Cervinara.  Siede  in  fe- 
race pianura.  — Dista  7 kil.  da  Monte- 
fusco. — Popolazione;  4774  anime. 

San  Matteo  della  Decima  (Geogr. 
statistica) — Borgo  dell'Italia  centrale 
(Regno  d’Italia)  , provincia  e circondario 
di  Bologna,  mandamento  e comune  di  S. 
Giovanni  io  Persiceto.  Sta  presso  il  ca- 
nal di  S.  Giovanni.  Il  suo  territorio  dà 
cereali  e canapa.  — Dista  31  kil.  da 
Bologna,  al  nordovest.  — Popolazione: 
45(X)  anime. 

San  Michele  (Geogr.  statistica}  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale , nel  Ve- 
neto (Impero  austrìaco),  provìncia  di  Ve- 
nezia, distretto  di  Portogriiaro.  Sta  sulla 
destra  del  Tagliameuto. — Dista  8 kil.  da 
Portogruaro,  all’est. — Popolazione:  4550 
anime. 

San  Nazzaro  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia (Regno  d'Italia)  , provincia,  cir- 
condario e mandamento  di  Brescia.  Il  suo 
lerritorio  è fertilissimo.  — Dista  5 kil. 
da  Brescia,  al  sudovest.  — Popolazione: 
3393  anime. 

San  Pietro  di  Monforta  (Geogr.  sta- 
tistica)— Borgo  dell'Italia  meridionale 
in  Sicilia  (Regno  d' Italia) , provincia  e 
circondario  di  Messina  , mandamento  di 
Milazzo. — Popolazione:  4585  anime. 

San  Pietro  in  Casale  (Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  centrale,  nell’E- 
milia  (Regno  d'Italia),  provincia  e circon- 
dario di  Bologna,  mandamento  di  S.  Gior- 
gio di  Piano.  Sta  presso  il  Reno.  11  suo 
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territorio  & abbondantissimo  di  grano, 
canapa  e vino.  Tiene  fiera  di  gran  con- 
corso il  2C,  27  e 28  agosto.  — Disia  11 
kil.  da  Poggio  Henalico,  al  «iidovest.  — 
Popolazione:  5254  anime. 

San  Salvador  (V.  Lucaieì. 

San  Tommaso  (Geo<jr.  fis. , s/or.  e 
statistica)  — Isola  dell’  Africa  nel  golfo 
di  Guinea  a 0°  25'  di  lat.  nord  e 4°  24' 
di  long.  est.  Il  picco  Sant’Anna  che  sorge 
nell’Isola  ha  2400  metri  d’altezza.  Il  suo 
suolo  è fertile;  la  cannella  e l’ indaco  vi 
fanno  buona  prova.  Vi  si  alleva  minuto 
bestiame.  Il  capoluogo  è dello  stesso  no- 
me. — San  Tommaso  appartiene  ai  Por- 
toghesi; fu  scoperta  nel  1471  da  Vascon- 
cellos  il  giorno  del  santo  di  cui  porta  il 
nome.  — Dista  200  kil.  dal  capo  Lopez, 
al  nordovest.  — Popolazione;  20m.  a- 
nime.  • 

Sant'Agostino  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  cospicuo  dell’Italia  centrale,  nell’E- 
milia (Kegno  d’Italia),  provincia  di  Fer- 
rara, circondario  di  Cento,  mandamento 
di  Poggio  Renatico.  Sta  sulla  destra  del 
Reno.  Dividesi  in  Sant’Agostino  di  sopra 
e di  sotto.  Alcuni  suoi  edifìzi  non  sono 
privi  di  bellezza;  è da  notarsi  un  campa- 
nile, eretto  nel  secolo  XVI,  si  per  la  sua 
altezza  che  per  il  bel  lavoro  della  guglia. 
Il  sno  territorio  è fertile  di  grano,  me- 
liga, vino.  — Dista  35  kil.  da  Bologna, 
al  nord.  — Popolazione;  5500  anime. 

Sant’ Alessandro  (Geogr.  statistica)— 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia,  cir- 
condario e mandamento  di  Rrescia.  É un 
suburbio  di  questa  città  dal  lato  meridio- 
nale presso  la  strada  che  va  a Cremona. 
— Dista  3 kil.  da  Crescia,  al  sud.  — Po- 
polazione: 2850  anime. 

Sant’Ambrogio  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto (Impero  d’Austria),  provincia  di  Ve- 
rona, distretto  di  S.  Pietro  Incariano, 
capàluogo  di  comune.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale è di  elegante  architettura  e do- 
viziosamente ornata  di  marmi,  ha  una 
bella  tavola  del  Da  Campo.  II  territorio  è 
fertile  di  vigneti  con  cave  di  marmo  rosso 
e d’altre  varietà.  — Dista  18  kil.  da  Ve- 
rona, al  nordovest.  — Popolazione:  .3500 
anime. 

Sant'Antimo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (Regno  d’Ita- 
lia), provincia  di  Napoli,  circondario  di 


Casaria,  capoluogo  di  mandamento.  Giace 
in  pianura.  Il  suo  territorio  è fertilissi- 
mo.— Vi  si  tiene  fiera  dal  10  al  17  mag- 
gio. — Dista  7 kil.  da  N.npoli.  — Popola- 
zione ; 8189  anime.  — Il  mandamento  di 
Sant’Antimo  aggiunge  al  proprio  comune 
quei  di  Cassandrino  e Sant’Arpino.  — Po- 
polazione totale:  12,887  anime. 

Sant’ Egidio  (Geogr.  statistica)  — Hot- 
go  dell’Italia  meridionale(Regno  d’Italia), 
provincia  di  Principato  Citeriore,  circon- 
dario di  Salerno,  mandamento  di  Pagani. 
Giace  in  suolo  ubertoso.  — Dista  5 kil.  da 
Pagani.  — Popolazione  4020  anime. 

Sant’Eufemia  (Geogr.  statisi.)  — Bor- 
go dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia 
.(Regno  d’Italia),  provincia,  circondario 
e mandamento  di  Brescia.  Ila  filande  di 
seta  e seghe  da  legname.  Le  sue  colline 
kono  sparse  di  amene  villeggiature.  — 
Dista  3 kil.  da  Brescia,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 2049  anime. 

Sant’Urbano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco),  provincia  di  Pa- 
dova, distretto  d’Eslc,  capoluogo  di  co- 
mune. Giace  presso  il  canale  di  S.  Cate- 
rina, e la  sinistra  dell’Adige.  — Dista  il 
kil.  da  Padova,  al  sud.  — Popolazione: 
3500  anime. 

Santa  Caterina  (Geogr.  statistica) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia 
(Regno  d’Italia),  provincia  e circondario 
di  Caltanisetta,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sorge  in  allo  colle,  poco  lontano 
dal  mare  Africano.  Ha  vasto  e fertilissimo 
territorio. — Dista  145  kil.  da  Palermo. 

— Popolazione:  6530  anime.  — Il  suo 
mandamento  aggiunge  al  proprio  comune 
quello  di  Resutlann.  — Popolazione  totale: 
10,33.3  anime. 

Santa  Fiora  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell’Italia  centrale,  in  Toscana 
(Regno  d’Italia),  provincia  e circondario  di 
Grosseto,  delegazione  di  Arcidosso.  Giace 
nella  valle  e alle  fonti  del  fiume  omoni- 
mo, flell'estrcnia  pendice  meridionale  del 
monte  Annata.  La  chiesa  parrocchiale  è 
adorna  di  bassirilievi  di  terra  vetriata  del 
Della  Robbia.  Vi  é un  museo  di  statuaria 
antica,  raccolto  da  munsig.  Luciani.  Il 
suo  territorio  produce  segale,  castagne, 
ed  ha  boschi  di  cerri,  c.arpini,  lecci, 
faggi  ecc.  Ne' dintorni  sono  miniere  di 
vitriolo  verde  e di  cinabro;  sorgenti  di 
acqua  sulfurea  ferruginosa,  gassosa,  ecc. 
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— Vi  si  tiene  fiera  il  4 maggio  ed  il  16 
e 17  agosto.  — Santa  Fiora  fu  sede  de’ 
conti  Aldiiljrandeschi,  famiglia  così  po- 
tente, che  l'AHighierì  sciamava: 

E vedrai  Santa  Fior  coiu'è  sicura! 

— Dista  8 kil.  da  Arcidosso,  al  sudest. 

— Popolazione:  5661  anime. 

Santa  Giustina  (Gfogr.  stathtica) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto 
(Impero  'Austriaco),  provincia  di  Belluno, 
distretto  di  Felice.  Sta  in  sito  alpestre. 
Ila  un  magnifico  tempio.  — Dista  8 kil.  da 
Feltra.  Popolazione:  3500  anime. 

Santa  Maria  a Monte  (Geogr.  itor. 
e statulica) — Borgo  dell'Italia  centrale, 
in  Toscana  (Regno  d'Italia),  provincia 
di  Firenze,  circondario  di  S.  Miniato,  de- 
legazione di  Fucecchio.  Giace  nel  Val 
d'Arno  inferiore,  presso  l' Arno,  fra  il 
lago  di  Bientioa  e il  canale  della  Gu- 
sciana.  La  sua  chiesa  fu  rimodernata  al 
principio  del  secolo  e frettolosamente  di- 
pinta dnU'Ademollo;  vi  è un  antico  pul- 
pito di  marmo  di  Benedetto  da  Majano. 
Vi  si  fahbriciino  attrezzi  agricoli,  lì  suo 
territorio  produce  olivi,  vigne,  frutta,  ce- 
reali , gelsi  e boschi  cedui.  — Vi  si  tiene 
fiera  in  agosto.  — Il  borgo  di  S.  Maria  a 
Monte  ( S.  Maria  ad  Montem  ) fu  rapito 
ai  guelfi  lucchesi  dai  ghibellini  nel  1261. 
Castruccio  lo  assediò  e lo  ebbe  nel  1317; 
ma  gli  fu  tolto  dai  Fiorentini  nel  1327. — 
Dista  12  kil.  da  San  Miniato,  al  nordovest. 

— Popolazione:  3972  anime. 

Santo  Stefano  o Porto  Santo  Ste- 
fano (Ceo^r.  sfafisffcn)— Borgo  dell'Ita- 
lia centrale,  in  Toscana  (Regno  d'Italia), 
provincia  e circondario  di  Grosseto,  man- 
damento di  Orbetello,  è capoluogo  della 
comunità  del  Monte  Argentare.  Siede  in 
riva  al  mare,  luogo  il  seno  settentrionale 
del  detto  monte  che  gli  serve  di  porto  fra 
l'estrema  punta  di  Lividonia  e l'istmo 
del  Tombolo.  Rimpettoal  porto,  da  tempo 
immemorabile,  esiste  la  Tonnara  òorri-  | 
spondenle  probabilmente  alla  Celarla 
Domifl^na,  ossia  de'Domizii  Fnobarhi , 
che  degli  ultimi  tempi  della  Ri'pubblica 
Romana  signoreggiò  nel  territorio  Cosano. 
Nei  suoi  dintorni  vi  è la  Torre  di  S.  Li- 
berata presso  la  quale  si  scavarono  molti 
vasi,  anfore  ed  altri  avanzi  di  terra  cotta, 
e spesse  volte  ruderi  di  edilìzi  romani. — 
Nel  1553  S.  Stefano  fu  occupato  dagli 


Spaguuoli,  finché  nel  1714  vi  entrarono 
le  milizie  del  re  di  Napoli  che  vi  stet- 
tero sino  al  1803,  quando  il  castello  e 
le  torri  di  S.  Stefano  furono  presidiale 
dalle  troppe  francesi  in  virtù  del  trattato 
d’Amiens.  — Dista  22  kil.  da  Orbetello. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Santo  Stefano  {Geogr.  statistica) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia (Regno  d’Italia),  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Lodi , mandamento 
di  Codogno.  Sta  presso  la  sinistra  del 
Po.  Il  suo  territorio  è coltivato  a biade  e 
a prati.  — Dista  5 kil.  da  Codogno,  al 
sudest. — Popolazione;  2601  anima. 

Santo  Stefano  di  Bivona  {Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  dell'Italia  meridionale, 
in  Sicilia  (Regno  d'Italia),  provincia  di 
Girgenti , circondario  e mandamento  di 
Bivona.  Giace  nella  valle  diiMazzara.  Il 
suo  territorio  dà  biade,  piante  aromatiche 
e fiori.  — Dista  11  kil.  da  Bivona.  — Po- 
polazione: 6052  anime. 

Santo  Stino  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto (Impero  d'Austria),  provincia  di  Ve- 
nezia, distretto  di  Portogruaro.  Sta  a 
breve  tratto  da  Portogruaro.  — Popola- 
zione: 3500  anime. 

Scarperia  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Grosso  borgo  dell’Italia  centrale,  in 
Toscana  (Regno  d’ Italia),  provincia  e 
circondario  di  Firenze,  capoluogo  di  de- 
legazione. Giace  in  Mugello , alla  base 
dell’Appennino.  Ha  antica  riputazione  per 
fabbriche  di  coltelli  e di  minuterie.  Il 
suo  territorio  è fecondo  di  gelsi , viti , 
ulivi , castagni  e pascoli.  — Vi  si  ten- 
gono fiere  il  24  giugno  e il  28  e 29 
ottobre.  — Scarperia,  già  Castel  S.  Bar- 
naba, fu  edificalo  dalla  Repubblica  fio- 
rentina con  deliberazione  presa  il  18 
luglio  1306,  per  tenere  in  rispetto  la 
superbia  degli  Ubaldioi,  o di  altri  castel- 
lani del  Mugello,  ribellatisi  ni  comune 
di  Firenze.  Nel  1351  fu  assedialo  dai  Vi- 
sconti di  Milano,  ma  per  la  difesa  animo- 
sa dei  suoi  abitanti  il  tentativo  uscì  vano. 
Il  tremuolo  del  1512  gli  recò  gravi  danni. 

— É patria  dell’abate  Clasio  e dell’abile 
politico  Moggi.  — Dista  26  kil.  da  Firenze, 
al  nordest. — Popolazione:  5470  anime. — 
La  delegazione  o mandamento  contiene, 
oltre  Scarperia,  i comuni  di  Rarberino  di 
Mugello,  Firenzuola,  San  Pietro  n Sieve, 
Vaglia. — Popolaz.  totale:  30,337  anime. 
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Sconé  ( Geogr.  ttatUtica  ) — Borgo 
dell'llalia  seUeotriooale,  oel  Veneto  (Im- 
pero austrìaco),  provincia  di  Venezia, 
distretto  di  Mirano.  É traversato  dalla 
strada  Ostellana  elio  mette  a Castel- 
franco e da  quella  per  Treviso.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  è bella  e grandiosa, 
e va  adorna  di  pregevoli  dipinti  e di 
un  affresco  del  Canal.  Vi  è il  palazzo 
Moceoigo-Soraozo  , architettato  da  An- 
drea Zorzi  e circondato  di  giardino  in- 
glese sul  disegno  del  Japelli.  — Dista 
5 kil.  da  Noale.  — Popolazione:  3500 
anime. 

Scado  d'Achille  {Geogr.  aitron.  e 
fisica)  — 1 primi  elementi  della  geogra- 
fia dei  Greci  si  ritrovano  io  due  poemi 
nazionali  e io  qualche  modo  sacri  per 
servirci  delle  proprie  parole  del  Halte- 
Brun  , r Iliade  e l’ Odissea.  Omero  , al 
par  di  Dante,  fu  non  solo  il  primo  poeta, 
ma  l'uomo  più  dotto  dell'età  sua.  Tutto 
le  cognizioni  che  aveva  accumulate  l'u- 
manità dal  principio  del  mondo,  Omero 
le  possedeva  da  solo , ed  ebbe  cura  di 
raccorle  nc'suoi  due  poemi  che  diven- 
nero cosi  non  solamente  un'opera  d'arte 
e d'imaginazione,  una  storia  del  popolo 
greco,  una  pittura  degli  usi  contempo- 
ranei, ma  anche  una  vera  enciclopedia, 
no  trattato  dello  stato  di  tutte  le  scienze 
fino  a quel  tempo.  Tentiamo  dunque 
di  cercare  nell'/ltade  e nell'Odtzzea  quali 
erano  i confini  del  mondo  conosciuto 
all'epoca  si  giustamente  chiamata  ome- 
rica. — Lo  scudo  d'Achille  fabbricato  da 
Vulcano  e descritto  nel  XVIll  libro  del- 
r Iliade , la  più  antica  di  tutte  le  carte 
che  possediamo  , ci  dà  subito  un'  idea 
della  cosmografia  di  Omero.  La  terra  vi 
è rappresentata  come  uh  disco  circon- 
dato per  ogni  intorno  dal  Fiume  Oceano 
che 

rorlo  chiuda 

Deiraminirando  scodo. 

Non  fa  bisogno  di  qui  ricordare  che 
al  disopra  dell'orbita  di  questa  terra. 
Omero  pone  una  vùlta  solida,  un  firma- 
mento sotto  il  quale  gli  astri  del  giorno 
e della  notte  girano  sopra  carri  portati 
dalle  nuvole , e al  disotto,  una  seconda 
vòlta  corrispondente  alla  prima  e chia- 
mala il  Tarlarus.  Uno  scrittore  poste- 
riore a Omero  d'  un  secolo  ha  perfino 
determinata  T altezza  d'  una  di  queste 
vòlte  e la  profondità  dell'altra  ( Esiodo, 


Teog.  722).  Un'incudine,  diceva,  mette- 
rebbe nove  giorni  a cadere  dai  cieli  fino 
alla  terra , e altrettanto  per  discendere 
dalla  terra  io  fondo  al  Tartaro.  — L'or- 
bita di  questa  terra  omerica  era  divisa 
dal  Ponto  Eusino , dal  mar  Egeo  e dal 
mar  Mediterraneo  in  due  parti,  una  set- 
tentrionale, l'altra  meridionale,  alle  quali 
io  processo  di  tempo  Anassimandro  diede 
i nomi  di  Europa  e d'^lstu.  Il  continente 
e le  isole  della  Grecia,  che  a quell' età 
non  avevano  ancora  un  nome  gene- 
rale , occupavano  il  centro  di  questo 
disco;  in  conseguenza  il  centro  della 
Grecia  era  creduto  centro  del  mondo  in- 
tiero, nel  sistema  d'Omero:  questo  centro 
era  il  monte  Olimpo  io  Tessaglia,  ma 
i sacerdoti  del  tempio  d'Apollo  Delfico, 
conosciuto  allora  sotto  il  nome  diPytho, 
seppero  ben  presto  avvalorare  una  tra- 
dizione, secondo  la  quale  questo  luogo 
sacro  fu  riguardato  come  il  vero  cen- 
tro della  terra  abitala. 

Semifonte,  Simifonte  o Sommofonte 
(Geogr.  storica) — Era  un  forte  castello 
della  Toscana  in  vai  d'Elsa,  nel  comune 
di  Gertaldo.  Siedeva  sul  poggio  Petro- 
gnaoo.  Fu  celebre  perchè  oel  principio 
del  12(X)  diede  tanto  da  dire  e da  fare  ai 
Fiorentini,  che  prese  corso  tra  loro  il 
seguente  strambotto  : 

Firenu  fitti  in  U 
Che  Semifonle  ti  fa  città. 

— Dante  Allighieri  nel  XVI  del  Paradiso, 
là  dove  grida  contro  ai  nuovi  nobili  di 
contado  venuti  a città  , ricorda  Semi- 
fonte come  luogo  donde  alcuno  di  co- 
storo derivava,  e specialmente  i discen- 
denti di  quel  villano  che  tradì  a'  Fioren- 
tini la  rocca  di  Semifonte,  a patto  che  q 
sé  ed  a'  suoi  si  fosse  data  la  cittadinanza 
di  Firenze  : 

Tal  tallo  k Fioreollno  e cambia  e Ricrea 
Che  ai  sarebbe  volio  a Semifonle 
Lk  dove  andava  l'avolo  alla  cerca 

cioè  a chieder  limosina.  Dopo  un  lungo 
assedio , dopo  una  gran  lega  di  prìn- 
cipi , conti  e popoli  per  abbattere  il 
castello  di  Semifonte , finalmente  nel 
1202  ebbesi  il  detto  castello  e fu  tosto 
dai  fondamenti  disfatto,  e il  poggio  su 
cui  sorgeva , appellalo  di  Pctrognano, 
fu  appropriato  al  comune.  Quindi  si  foce 
un  bando  dalla  Repubblica  che  ninno 
ardisse  mai  più  di  fabbricare  nel  luogo 
dove  fu  il  castello.  — Distava  7 kil.  da 
Gertaldo,  a maestrale. 
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Seniga  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  set'.enlrìoDalc,  in  Lombardia 
(Begno  d’Italia),  provincia  di  Brescia, 
circondario  e mandamento  di  Verola- 
nuova.  Siede  sulla  sinistra  dell’Oglio.  — 
Dista  11  kil.  da  Verolanuova  , al  sud- 
est. — Popolazione  : 2040  anime. 

Seren  (Geogr.  statistica  — Borgo  del- 
r Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Belluno , 
distretto  di  Feltre.  Elevasi  in  sito  al- 
pestre. — Dista  8 kil.  da  Feltre.  — Po- 
polazione: 4m.  anime. 

Servo  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco  ),  provincia  di  Belluno  , 
distretto  di  Fonzaso.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso.  — Dista  8 kil.  da  Fonzaso.  — 
Popolazione:  3500  anime. 

Sesto  (Greogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Udine  , di- 
stretto di  S.  Vito.  Sta  presso  la  strada 
comunale  che  da  San  Vito  va  a Pofto- 
gruaro.  Il  suo  territorio  è fertile.  — Dista 
8 kil.  da  San  Vito  , al  sud.  — Popola- 
lione:  2500  anime. 

Sesto  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale,  in  Lombardia  (De- 
gno d’Italia),  provincia  e circondario  di 
Cremona,  mandamento  di  Pizzighettone. 
Il  suo  territorio  produce  vini  eccellenti. 

— Dista  11  kil.  da  Pizzighettone,  all’est. 

— Popolazione  : 2309  anime. 

Setlegge,  Setledge,  Sntledge , Sot- 

RndraoGharra  (Geo^r.  fisica)  — Fiume 
dell'India  al  di  qua  del  Gange,  uno  dei 
6 grandi  Dumi  che  formano  il  Pendgiab; 
nasce  dai  laghi  Raccan  e di  Mana-Sa- 
rovara  giacenti  ad  enormi  altezze;  poi, 
scorrendo  al  sudovest , riceve  la  Beyah 
e cade  nel  Gelem;  secondo  alcuni  è piut- 
tosto esso  che  riceve  il  Gelem,  dopo  di 
che  va  a perdersi  nell'Indo.  Sarebbe  di 
tutti  gli  affluenti  di  questo  fiume  il  pid 
considerevole  per  la  lunghezza  del  suo 
corso,  che  sorpasserebbe  i 1200  kil.  Il 
principale  affluente  del  Setlegge  è il  Sce- 
na!).— In  sanscrito  è detto  Catadru.  Gli 
antichi  lo  chiamarono  Ilysudrus;  è la 
Saravga  di  Arriano. 

Sette  Comnni  (V.  Asiago  nel  Supple- 
mento). 

Simeone  (Geogr.  biblica)  — Era  la 
più  meridionale  delle  12  tribù  : aveva 
per  confini,  al  nord,  la  tribù  di  Giuda, 


all'ovest  i Filistei,  e all’est  il  lago  A- 
slallide. 

Stnopoli  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridion.ale  (Regno  d’I- 
talia), provincia  di  Calabria  ulteriore  1, 
circondario  di  Palmi,  capniuogo  di  man- 
damento. Giace  presso  le  fonti  del  Me- 
tauro  alle  falde  occidentali  dell’  Appen- 
nino. Il  suo  territorio  è fecondo  di  ce- 
reali, cotone,  vino,  frutta  e gelsi.  Nei 
dintorni  è una  fontana  che  dà  nitro.  — 
Vi  si  tiene  fiera  nella  Pentecoste  e nel 
5 ottobre.  — Vuoisi  cbe'Sinopoli  sia  di 
origine  greca.  — Dista  12  kil.  da  Palmi. 
— Popolazione  : 3152  anime.  — II  man- 
damento i formato  dai  comuni  di  Sino- 
poli,  Casolelo  e San  Procopio.  — Popo- 
lazione totale:  5123  anime. 

Sogliano  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale,  nell'Emilia  (Re- 
gno d’Italia),  provincia  di  Forlì,  circon- 
dario di  Cesena  , capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  presso  le  fonti  del  Luso. 
E cinto  da  mura.  Bella  è la  chiesa  par- 
rocchiale. Il  suo  territorio  dà  carbone, 
pascoli  e legna  da  ardere.  Vi  sono  cave 
di  carbon  fossile.  — Secondo  l' Amati, 
Sogliano  (Sultianum)  deriva  dalla  gente 
Sullia. — Ditta  20  kil.  da  Cesena,  al- 
r est.  — Popolazione  : 5565  anime.  — 
Al  mandamento  di  Sogliano  s'aggiungono 
i comuni  di  Borghi  e Roncofreddo.  — 
Popolazione  tettile:  11,431  anima. 

Somaglia  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  , in  Lombardia 
(Regno  d'Italh),  provincia  di  Milano, 
circondario  di  Lodi,  mandamento  di  Co- 
dogno.  Sta  presso  alla  sinistra  del  Po, 
in  territorio  ubertoso.  — Dista  5 kil.  da 
Codogno , al  sudovest.  — Popolazione  : 
2214  anime. 

Sommatino  ( Grot/r. staf l'sltro)— Bor- 
go dtdi'ltalia  meridionale,  in  Sicilia  (Re- 
gno d'Italia),  provincia  e circondario  di 
Caltanissetta,  capoluogo  di  mandamento. 
Sorge  in  monte,  ed  in  territorio  ferace  di 
vili  e di  grano.  — Dista  18  kil.  da  Calta- 
nissetta.—  Popolaz:  3900  anime. — Il  suo 
mandamento  regge  anche  il  Comune  di 
Delia.  — Popolazione  totale:  7560  anime. 

Sondalo  iGeogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale,  in  Lombardia 
(Regno  d'Ilalia),  provincia  e circondario 
di  Sondrio  , mandamento  di  Tirano.  Sta 
nella  Valtellina,  alla  destra  dell' Adda 
che  quivi  scorre  in  valle  angustissima  e 
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tetra  ; il  borgo  perù  gode  di  un’  amena 
postura.  — Dista  17  kit.  da  Tirano,  al 
nordest.  — Popolazione  : 3001  anima. 

Sorgenti  (V.  Fonti  nel  Supplemento). 

Spagna  antica  , Hìspania  ( Geo^r. 
ttoriea  ) — Regione  peninsulare  dell’Fu- 
ropa  antica,  oggi  ne'  reami  di  Spagna  e 
di  Portogallo.  Confinava  al  noril  coi  Pi- 
renei, c da  tutte  le  altre  parti  coll'Oceano 
e col  Mediterraneo.  Era  Iwgnata  da  sei 
grandi  fiumi  così  notati  nel  verso  se- 
guente : 

Sunt  -Vinius.  Ditrius,Ta(}us^  4nas,  iberus. 

— I Romani  la  divisero  vagamente,  pri- 
ma in  due  regioni  (la  Citeriore  e l’Ulte- 
riore), poi  in  tre  (Tarraconese , I.usita- 
nica,  Betica),  indi  in  cingue(Tarraconese, 
Gallizia,  Cartaginese,  Lusitanicn,  Betica). 
L'ilispania,  diocesi  della  prefettura  delle 
Gallie , ne  ebbe  sette  (le  cinque  prece- 
denti , piò  le  isole  Baleari  e la  Maurita- 
nia Tingitana).  Sotto  i Goti  si  mantenne 
la  divisione  dell'llispania  in  cinque  pro- 
vincie  , ma  si  denominarono,  secondo  le 
città  capitali:  Tarraco,  Braccara-Augu- 
tta,  Carlbago-Nova,  Emerita,  Ifispalis. 

— I principali  popoli  deU'Hispnnia  era- 
no: 1®  (fra  i Pirenei  e l'Ebro)  gli  ller- 
geti,  i Lalelani,  i Ceretani,  i Vosconi  ; 
2»  (fra  l'Ebro  e la  Betica),  gli  Ilercaoni, 
sulle  due  rive  dell'Ebro,  gli  Edetani,  j 
Lobetani,  i Conteslani;  3»  (a  maestro), 
gli  Asturi,  i Cantabri,  gli  Arlabri,  i 
Callaici  ; 4“  (nei  bacini  lei  Douro  e del 
Tago  ) , i Vaecei , i Carpetani , i Fel- 
loni, i Lusitani;  5“  (dal  Tago  alla  Be- 
tica), gli  Oretani,  i Celtiberi,  i Celtici, 
i Cunici  ; 6“  (in  Betica),  i Turduli,  i Tur- 
detani,  i Bastitani,  i Bastuli.  — E’Ili- 
spania  fu  abitala  fin  dalla  piò  remota 
antichità  da  popoli  di  razza  iberica,  fra 
i quali  distingnonsi  i Cineti  sulla  costa 
che  giace  a scirocco,  i Tartessi  presso 
le  Colonne  d’ Ercole,  e i Sicani  o Siculi 
presso  i Pirenei.  Ad  un’età  sconosciuta  , 
ma  conlemporanena  aH’invasione  kimrica 
nella  Gallia,  un  gran  numero  di  Celli 
passarono  i Pirenei,  e,  confondendosi 
con  gl'lberi  deU'Hispania- settentrionale, 
formarono  la  razza  mista  dei  Celtiberi. 
Bentosto  i Focesi,  i Rodìi,  i Massalioti, 
gli  Zacinti,  i Fenici,  coprirono  di  colonie 
le  coste  orientali  dell'llispania.  Le  ricche 
miniere  d’oro  che  allora  possedeva,  tras- 
sero a sé  1,’attenzìone  dei  Cartaginesi  che 


s'impadronirono  del  littorale  della  Betica 
prima  del  26Cav.  l'E.V.,e,  dal  230  al  219 
sotto  Amilcare,  .Asdrubale  e Annibale  spin- 
sero più  lonl.ane  le  loro  conquiste  nell’in- 
terno. Dal  216  al  206,  Roma  cacciò  i Car- 
taginesi e sotlenirò  al  loro  dominio;  una 
seconda  guerra  dal  197  al  178,  lororendò 
soggetto  il  territorio  orientale  fra  l’Ebro 
e i Pirenei,  comprendcntlo  i Carpetani, 
i Celtiberi,  iTurdetani,  i Vaccei  ; in  una 
terza  serie  di  guerre,  dette  guerre  di  Vi- 
riate , dal  153  al  139 , e di  Niimanzia  dal 
l i3  al  133,  Roma  soggiogò  i Lusitani,  i 
Callaici,  gli  Arvaci,  e mise  io  sodo  il  suo 
impero  sui  Vaccei  e sui  Celtiberi;  Metel- 
lo, il  Balearico,  vinse  le  Baleari  nel  123; 
finalmente  Augusto  ridusse  a soggezione 
gli  Asturi  e i Cantabri  dal  25  al  20.  Nel- 
rintc:rvallo  dall'85  al  71  av.  G.  C.  l'Hi- 
spania  aveva  dato  ricovero  a Sertorio, 
partigiano  di  M.irio,  e proscritto  da  Siila 
dopo  la  morte  dell’emulo  suo;  dal  49  al 
45  aveva  combattuto  in  favore  dei  Pom- 
peiani contro  Cesare,  che  nella  giornata 
di  Munda  ebbeli  interamente  prostrali. 
Sotto  l'impero  I’  Hispania  fu  floridissi- 
ma, c diede  a Roma  illustri  scrittori, 
come  i Seneca,  i Lucani,  i Marziali,  e un 
imperatore,  Traiano.  Nel  408  vi  si  stabi- 
lirono i Suevi,  gli  Alani  e i Vandali , nel 
411  i Visigoti  che  divennero  facilmente 
padroni  di  tutta  la  penisola. 

Spresiano  {Geogr.  statistica)— Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  e distretto  di 
Treviso.  Sta  alla  sinistra  del  Sile.  La  sua 
chiesa  è adorna  di  altari  di  fluissimo  mar- 
mo. Nei  suoi  dintorni  sono  ricche  ville, 
fra  cui  primeggia  quella  de’ conti  Giusti- 
niani. Spresiano  fa  trafflco  di  cereali. — 
Dista  14  kit.  da  Treviso,  al  nord.  — Po- 
polazione : 3500  anime. 

Stagni  (V.  Paludi  e Laghi  nel  Sup~ 
plemento). 

Stanghella  (Geogr.  statistica)— Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austriaco),  provincia  di  Padova,  di- 
stretto di  Monselice.  Giace  sulla  strada 
postale  da  Padova  a Rovigo,  fra  la  destra 
del  Garzone  e la  sinistra  dell’Adige  ed 
in  territorio  fertile.  — Dista  28  kil.  da 
Padova,  al  sud. — Popolai.:  3m.  anime. 

Snsiana  (Geogr.  antica)  — Antica  re- 
gione dell’Asia  nell'Impero  medo-persia- 
no,  era  confinata  dalla  Perside  a oriente, 
dall’Assiria  a occidente,  dal  Golfo  persico 
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a ostro.  La  sua  metropoli  era  Snsa.onde  dall’anagirafi  del  dicembre  1800  risulta 
prendeva  il  nome.  — Ojfgi  Kuislan  o A'u-  di  2,53i,249  anime;  cioè:  2,404,280  cit- 
$ùtan  provincia  della  Persia  (V.  nel  Di-  ladini  svizseri,  117,607  forestieri,  2,476 
zionorh  Persia).  privi  di  patria.  Per  religioni  dividonsi  in 

Sastinente  (fìe-if/r.  statMticu)— Borgo  1,040,469  cattolici,  1,48.7,298  prolestan- 
deiritalia  settentrionale,  in  Lombardia  ti,  5892  separatisti,  4.716  ebrei  ed  altri 
(Impero  austriaco), provincia  di  Mantova,  non  cristiani.  Per  lingue:  364,409  fami- 
distretto  d'Osliglia.  Sta  sulla  sinistra  del  glie  parlano  tedesco,  114,581  francese, 
Po.  Il  suo  territorio  è ubertoso.  — Dista  28,739  italiano , 6700  romancio.  — La 
7 kil.  da  Ostiglia  , all’ovest.  — Popola-  superfìcie  della  Svizzera  è di  40,732  kil. 
zione:  3m.  anime.  quadrati.  L'a  popolazione  relativa  risulta 

Svizzera.  All'articolo  Svizzera  del  Di-  dunque  di  poco  più  di  62  abitanti  per 
xionarie  si  aggiungano  le  seguenti  note  chilometro  quadrato, 
statistiche  ; La  popolazione  della  Svizzera 
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Taglinno  (Oeugr.  statislica)  — Iìopro 
deU’luilla  setlenlriunule,  io  Lomliarilia 
(Regno  U'  Italia),  provincia  e circondariu 
di  Bergamo , iiiauilamento  di  Sarnico. 
Giace  airingresso  della  Val  Oaleppio,  alla 
destra  dell'Oblio.  I.a  sua  chiesa  preposi- 
turale  è ornata  di  dipinti  del  .Morone, 
del  Carlone  ed  altri.  Il  territorio  pro- 
duce Iliade , gelsi  e generoso  vino.  — 
Dista  7 kil.  da  Sarnico,  al  sudovest. — 
Popolazione  : !^035  anime. 

Talamona  {Geogr.  slatistica) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia 
(Regno  d'Italia),  provincia  e circondario 
di  Sondrio , mandamento  di  Morliegno; 
alla  sinistra  dell’Alida.  Il  suo  montuoso 
territorio  abbonda  di  selve,  di  castagni 
e di  pascoli.  — Dista  3 kil.  da  Morbegno, 
all'est.  — Popolazione  ; 233i  anime. 

Tarcento  (Geogr.  slatiilica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero Austriaco),  provincia  di  Udine,  capo- 
luogo di  distretto.  Giace  in  riva  al  Torre, 
appiè  del  monte  Canino.  Fa  gran  col- 
tura di  gelsi , e ragguardevole  trafOco. 
— Dista  a breve  tratto  da  Tricesimo.  — 
Popolazione;  3m.  anime.  — Il  distretto 
di  Tarcento  è diviso  ne’seguenti  comuni.' 
Tarcento,  Tricesimo,  Magnano,  Cassac- 
co,  Ciseriis,  Collalto,  Lusevera,  Treppo- 
Granile  e Nimis.  — Popolazione  totale: 
20m.  anime. 

Tarso  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero Austriaco),  provincia  di  Treviso,  di- 
stretto di  Ceneda.  Giace  fra  i monti.  Vi 


sono  fabbriche  di  bambagia  e di  piinnilani. 
Ila  ricchezza  di  gelsi  e altre  piante  frut- 
tifere. I suoi  dintorni  abbondano  di  cro- 
stacei e altre  petrilicazioni , e di  molte 
cave  di  lignite.  — Dista  5 kil.  da  Ceneda, 
all’ovest.  — Popobizione;  3m.  anime. 

Teoio  (Geogr.  slatistica) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto  (Impero 
Austriaco),  provincia  e distretto  di  Pa- 
dova , capoìiiogo  di  comune.  Sorge  sui 
colli  Euganei.  Vi  si  mostra  un  monu- 
mento creduto  la  casa  di  Tito  Livio.  II 
suo  territorio  dii  saporitissime  uve. — Il 
suo  nome  vuoisi  originato  da  Theolo , 
che  vale  lungo  degli  Dei,  perchè  ripieno 
d’idoli  un  tempo.  — Dista  17  kil.  da  Pa- 
dova, ai  sudovest. — Popolazione:  3m. 
anime. 

Teora  (Geogr.  statistica)— Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (Regno  d’Italia), 
provincia  di  Principato  ulteriore,  circon- 
dario di  Sant'Angelo  de’ Lombardi,  capo- 
luogo di  mandamento.  Sta  tra  l'Ofanto 
e il  Seie. — Dista  12  kil.  da  Sant’Angelo 
dei  Lombardi.  — Popolai.  : ,3500  anime. 
— Il  mandamento,  oltre  il  comune  di 
Teora,  giudica  quelli  di  Coma  e Sant’An- 
drea.  — Popolazione:  1741  anima. 

Terra  (Formazione  della  o Sistema 
del  Mondo)  (Geogr,  fisica)  — La  terra 
è,  come  tutti  sanno,  un  pianeta  della 
stessa  natura  di  quelli  che  noi  conoscia- 
mo, e che  compongono  il  nostro  sistema 
solare.  A voler  dunque  discorrere  della 
formazione  del  nostro  globo,  è mestieri 
di  indagare  le  origini  de’ pianeti  in  gc- 
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nerale.  — Fra  le  ipotesi  che  i filosofi  im- 
niagiaaroQO  con  maggiore  o iniaore  pro- 
babilità, a seconda  dei  diversi  gradi  di 
avanzamento  a cui,  nel  tempo  che  vissero, 
trovarono  giunte  le  scienze  fisiche,  e 
della  perfezione  degli  stromenti  che  ser- 
vivano alle  loro  osservazioni,  quella  del 
La  l’Iace  è la  più  moderna,  la  più  splen- 
dida e la  più  ingegnosa.  — Il  BulTon  fu  II 
primo,  che,  dopo  la  scoperta  del  sistema 
copernicano,  tentasse  di  spingere  le  sue 
inveitigazioni  intorno  alla  genesi  de' pia- 
neti e dei  satelliti.  Egli  suppone  che  una 
cometa,  cadendo  sul  sole,  ne  abbia  e- 
spulso  un  torrente  di  materia,  che  poi  si 
è da  lungi  condensata  in  diversi  globi, 
qual  più  qual  meno  grande,  qual  più  qual 
meno  lontano  dal  grande  astro  del  gior- 
no. Questi  globi  divenuti  poi  pel  loro  raf- 
freddamento opachi  e solidi,  sono  dun- 
que, secondo  lui,  i pianeti  ed  i loro  sa- 
telliti. Ma  se  questa  ipotesi  i ardita  ed  è 
degna  dell’alto  ingegno  che  l'ebbe  con- 
cetta, quella  del  La  Piace  ha  il  merito  di 
spiegarci , nel  modo  sino  ad  ora  più  ra- 
gionevole , i cinque  fenomeni  dipendenti 
dal  moto  de' pianeti,  cioè: 

1°  1 moti  de' pianeti  nella  stessa 
direzione,  e pressappoco  in  uno  stesso 
piano; 

S'’  I moti  de' satelliti  nella  stessa  di- 
rezione di  quelli  de' pianeti; 

11°  I muti  di  questi  diversi  corpi  e 
del  sole  nella  direzione  stessa  del  loro 
movimento  di  proiezione  e su  piani 
diversi; 

4°  La  poca  eccentricità  delle  orbile 
de’pianeti  e de'satelliti; 

5°  La  grande  eccentricità  delle  orbite 
delle  comete,  benché  le  inclinazioni  siano 
stale  abbandonate  al  caso. 

Herschel , osservando  le  nebulose  a 
mezzo  de'  suoi  poderosi  telescopii , tenne 
dietro  ai  progressi  della  loro  condensazio- 
ne, non  già  sopra  una  sola,  perocché  lai 
progressi  non  possono  diventar  manifesti 
per  noi  se  non  dopo  secoli  e secoli,  ma  su 
tutte  insieme,  come  suol  farsi  in  un'am- 
pia selva,  quando  si  prende  a studiare  il 
crescer  delle  piante  sugli  individui  d'età 
diverse  che  la  compongono.  Il  La  l'iace 
adunque  primamente  osservò  la  materia 
nebulosa  cosparsa  in  varie  plaghe  del 
cielo,  di  cui  essa  occupa  nn  grande  spazio. 
In  alcune  masse  egli  vide  questa  materia 
leggiermente  condensata  attorno  ad  uno 


0 più  nodi  poco  aplendienti  ; in  altre  co- 
desti  nodi  scintillano  maggiormente,  ri- 
spetto alla  nebulosità  che  li  involve.  Le 
atmosfere  d'ogui  nodo  venendo  a sepa- 
rarsi per  una  condensazione  ulteriore,  ne 
deriva  una  molliplicità  di  nebulose,  for- 
male di  nodi  scintillanti  vicinissimi , cia- 
scuno de' quali  è ricinto  di  un'atmosfera. 
Alcuna  volta  la  materia  nebulosa,  con- 
densandosi in  una  materia  uniforme,  pro- 
duce le  nebulose  che  si  appellano  plane- 
tarie. Finalmente  un  maggior  grado  di 
condensazione  trasforma  in  stelle  tulle 
queste  nebulose.  Le  nebulose  ordinate 
a seconda  di  questo  principio  filosofico, 
indicano,  con  somma  verisimiglianza,  la 
loro  futura  trasformazione  in  stelle,  e lo 
stato  anteriore  di  nebulosità  delle  stelle 
già  esistenti.  Ili  tal  modo  si  passa  per 
via  del  progresso  della  condensazione 
della  materia  nebulosa,  alla  considera- 
zione del  sole , circonfuso  una  volta  di 
un'atmosfera  vastissima. 

Qual  che  si  fosse  la  causa  che  ge- 
nerò 0 diresse  i moli  de'  pianeti , do- 
vette ella  abbracciare  tutti  questi  corpi; 
e considerata  la  maravigliosa  distanza 
che  separa  gli  uni  dagli  altri,  questa 
causa  non  potè  essere  siala  altro  che  un 
fluido  d'una  immensa  estensione.  Per 
aver  dato  loro,  nella  medesima  direzione, 
un  moto  quasi  circolare  attorno  al  sole, 
ci  è forza  credere  che  tal  fluido  abbia 
circondato  quell’astro  a guisa  di  un'atmo- 
sfera. La  considerazione  de’ moli  plane- 
tari ci  mena  adunque  a giudicare,  che 
per  virtù  di  un  calore  soverchio,  l'atmo- 
sfera del  sole  si  steudesse  primilivamente 
al  di  là  delle  orbile  di  tutti  i pianeti , e 
che  appoco  appoco  s'andasse  restringendo 
fino  ai  presenti  limiti. — Kello  stato  pri- 
mitivo che  noi  supponiamo,  il  sole  do- 
veva somigliare  alle  nebulose  di  cui  ab- 
biamo parl.ato  , c se,  per  analogia,  si 
concepiscano  tutte  le  stelle  formate  a 
questo  modo,  si  può  immaginare  il  loro 
stato  anteriore  di  nebulosità,  preceduto 
anch'esso  da  altri  stati,  nei  quali  la  ma- 
teria nebulosa  fosse  di  più  in  più  diffusa, 
ed  il  nodo  di  meno  in  meno  luminoso. 
Si  giunge  cosi , spingendoci  col  pen- 
siero quanto  più  lungi  possiamo,  ad  una 
nebulosità  siffattamente  dilatata,  da  po- 
terne appena  sospettar  resistenza. — Da 
lunga  pezza  la  particolare  disposizione  di 
certe  stelle  , visìbili  ad  occhio  nudo , 
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chiamò  a sò  gli  sguardi  de'  fllosofì  os- 
servatori. Mitchel  notò  giii,  essere  poco 
prohabile  che  le  Pleiadi , per  esempio, 
fossero  circoscritte  nell’angusto  spazio 
che  le  racchiude,  per  un  eITctto  del  caso, 
e nc  trasse  la  conclusione  che  questo 
gruppo  di  stelle,  e i simiglianti  che  ve- 
diamo nel  ciclo,  sieno  effetti  di  una  causa 
prima  o d’una  legge  generale  della  na- 
tura. Codesti  gruppi  sono  la  risultanza 
necessaria  della  condensazione  delle  ne- 
bulose a più  nodi  ; essi  a lungo  andare 
debbono  formare  un  gruppo  sidereo  con- 
forme alle  Pleiadi.  Il  condensamento 
delle  nebulose  a due  nodi  formerà  stelle 
molto  tra  loro  vicine,  aggìrantisi  l’ima 
attorno  all'altra,  come  le  stelle  gemine, 
de’quali  sono  stati  già  riconosciuti  i moli 
rispettivi. 

Ma  come  l’atmosfera  solare  può  indur- 
re i movimenti  di  rotazione  e di  rivolu- 
zione de' pianeti  e de’salelliti?  Se  questi 
corpi  fossero  penetrati  profondamente  in 
quell’ atmosfera,  la  sua  resistenza  avreb- 
beli  falli  cadere  nel  sole  ; si  può  dun- 
que conietturare  che  i pianeti  siensi  for- 
mati, a' suoi  limiti  successivi,  pel  conden- 
sarsi delle  zone  di  vapori , ch'ella,  raf- 
freddandosi , ha  dovuto  abbandonare  nel 
piano  del  suo  equatore.  — L’atmosfera 
solare  non  potendo  stendersi  aH’infìnito, 
quel  limite  ove  s’arresta  è il  punto  in 
cui  la  forza  centrifuga,  derivata  dal  suo 
moto  di  rotazione,  bilancia  la  gravità. 
Ora,  a seconda  che  il  raffreddamento  re- 
stringe l’atmosfera  e condensa  alla  su- 
perficie dell'astro  le  molecole  vicine,  il 
moto  rotatorio  aumenta;  perchè  in  virtù 
del  principio  delle  aree,  la  somma  delle 
medesime  descritta  dal  raggio  vettore 
di  ogni  molecola  del  sole  e della  sua 
atmosfera,  e proiettata  sul  piano  del 
suo  equatore,  sendo  sempre  la  stessa, 
la  rotazione  deve  essere  più  pronta, 
quando  queste  molecole  si  ravvicinano 
al  centro jlel  sole.  E cosi  Inforza  centri- 
fuga che  nasce  da  tal  movimento,  dive- 
nendo maggiore,  il  punto  dove  la  gravità 
è uguale  a questa  forza,  è anch'esso  più 
prossimo  al  centro.  Supponendo  adunque 
(come  è ragionevole  ammettere),  che  l’at- 
mosfera siasi  estesa,  io  un  tempo  qua- 
lunque, fino  al  suo  limite,  ella  ha  dovuto, 
nel  raffreddarsi,  abbandonare  le  mole- 
cole poste  su  quel  limite , e sui  lìmiti 
susseguenti , prodotti  dall’aumento  della 


rotazione  del  sole.  Queste  abbandonate 
molecole  hanno  continuato  a circolare 
intorno  all’astro,  perocché  la  loro  forza 
centrìfuga  si  trovava  bilanciata  dal  loro 
peso.  Ma  siffatto  compenso  non  avendo 
luogo  nelle  molecole  atmosferiche  poste' 
sui  paralleli  dell'equatore  solare,  queste, 
pel  loro  peso , si  sono  ravvicinate  alla 
atmosfera,  a mano  a mano  ch'ella  si 
condensava,  e non  cessarono  di  appar- 
tenerle se  non  in  quanto,  per  virtù  del 
dello  moto,  raccostaronsi  a quell' equa- 
tore. 

Adesso  consideriamo  le  zone  dei  va- 
pori successivamente  abbandonate.  Go- 
deste zone  , verosimilmente , hanno  do- 
vuto formare,  per  la  loro  condensazione 
e per  la  mutua  attrazione  delle  proprie 
molecole , diversi  anelli  concentrici  di 
vapori,  circolanti  attorno  al  sole.  Lo 
attrito  reciproco  delle  molecole  di  ogni 
anello  ha  dovuto  accelerare  le  uno  e ri- 
tardare le  altre , lino  a che  abbiano 
acquistato  uno  stesso  moto  regolare;  e 
cosi  la  celerità  delle  molecole,  più  lon- 
tane dal  centro  dell’astro,  è divenuta 
più  grande.  L»  causa  seguente  ha  dovuto 
anche  contribuire  a tale  differenza  dì  ce- 
lerità. Le  molecole  più  distanti  dal  sole, 
che  poi  per  effetto  del  raffreddamento 
e della  condensazione  gli  si  sono  avvi- 
cinate per  formare  la  parte  superiore 
dell’anello,  hanno  sempre  descritto  delle 
aree  proporzionali  ai  tempi , perciocché 
la  forza  centrale  ond’erano  animale  , è 
stata  costantemente  diretta  verso  questo 
astro.  Ora  siffatta  costanza  delle  aree 
esige  un  aumento  di  celerità  delle  mole- 
cole che  sonosi  elevate  verso  l'anello 
per  formare  la  sua  parte  inferiore.  — Se 
tutte  le  molecole  di  un  anello  di  vapori 
continuassero  a condensarsi  senza  dis- 
giungersi, formerebbero,  a luogo  andare, 
un  anello  liquido  o solido.  Ma  la  rego- 
larità che  questa  formazione  addìmanda 
in  tutte  le  parti  dell'anello  e nel  loro 
raffreddamento,  ha  dovuto  rendere  questo 
fenomeno  sommamente  raro.  E però  il  si- 
stema solare  ce  ne  porge  un  solo  esem- 
pio negli  anelli  di  Saturno.  Quasi  sempre 
ogni  anello  di  vapori  ha  dovuto  rompersi 
in  varie  masse,  che,  mosse  con  celerità 
assai  poco  differenti,  hanno  continuato  a 
circolare  alla  medesima  distanza  intorno 
al  sole.  Cotali  masse  hanno  dovuto  pren- 
dere una  forma  sferoidale,  con  un  molo 
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di  rolazione  diretto , nel  verso  della 
loro  rivoluzione,  atteso  die  le  loro  mo- 
lecole inferiori  avevano  meno  celeriti 
delle  superiori;  esse  hanno  dunque  for- 
jnato  altrettanti  pianeti  allo  stato  va- 
poroso; ma  su  una  di  esse  chbe  tanta 
potenza  da  riunire  successivamente,  per 
virtù  d'attrazione,  tutte  le  altre  attorno 
al  suo  centro , l'anello  di  vapori  sarà 
stato  cosi  trasformato  in  una  sola  massa 
sferoidale  di  vapori  circolanti  attorno  al 
sole  con  una  rotazione  diretta  nello  stesso 
verso  della  sua  rivoluzione.  Quest'ultimo 
caso  ò stato  il  più  comune  ; ciò  non  o- 
stante,  il  sistema  solare  ce  ne  mostra  il 
primo  ne'qiiattro  pianeti  minori  che  muo- 
vonsi  fra  Giove  e Marte,  se  già  non  si 
voglia  supporre  coll’Olhers  ch’essi  for- 
massero in  origine  un  solo  pianeta,  spez- 
zato poi,  da  qualche  poderoso  scoppio, 
in  più  parti  animate  da  celerità  differenti. 

Ora , seguendo  col  pcnsicr  nostro  i 
mutamenti  che  un  ralireddamcnto  ulte- 
riore ebbe  a produrre  ne' pianeti  vapo- 
rosi, de' quali  testò  concepimmo  la  for- 
mazione, vedremo  nascer^  al  centro  di 
ciascuno  di  essi  un  nodo  o nocciuolo  che 
s’ingrossa  di  continuo  per  la  condensa- 
zione dell’atmosfera  che  lo  circonda.  In 
questo  stato,  il  pianeta  somigliava  perfat- 
tamente  al  sole  nello  stato  di  nebulosa, 
come  vedemmo  più  innanzi  ; il  raffred- 
damento ha  dunque  dovuto  produrre, 
ne’ diversi  limiti  della  sua  atmosfera, 
de*  fenomeni  simiglianti  a quelli  che  ab- 
biamo descritti,  vale  a diro  degli  anelli 
e de’ satelliti , giranti  attorno  al  centro 
del  pianeta  nello  stesso  verso  del  suo 
moto  rotatorio,  e roteanti  sopra  se  stessi 
nel  medesimo  verso.  La  distribuzione 
regolare  della  massa  degli  anelli  di  Sa- 
turno intorno  al  suo  centro  e nel  piano 
dell’equatore,  deriva  naturalmente  da 
questa  ipotesi,  e senza  di  questa  si  rende 
inesplicabile.  E’  par  che  codesti  anelli 
sieno  prove  permanenti  della  estensione 
primitiva  dell’atmosfera  di  Saturno  e de' 
suoi  restringimenti  consecutivi.  Cosi  i 
fenomeni  singolari  della  poca  eccentri- 
cità delle  orbite  de’ pianeti  e de'satclliti, 
della  poca  inclinazione  di  tali  orbite  sul- 
r equatore  solare  e della  identità  di  di- 
rezione dei  moti  di  rotazione  di  tutti 
questi  corpi,  procedono  dalla  ipotesi  che 
propone  l'autore  della  meccanica  celeste, 
e le  danno  grande  verisimiglianza. 


Se  il  sistema  solare  sì  fosse  formato 
con  una  regolarità  perfetta,  le  orbite  dei 
corpi  che  le  compongono  sarebbero  cir- 
coli, i cui  piani,  siccome  quelli  dei  di- 
versi equatori  e degli  anelli , coincide- 
rebbero col  piano  dell'equatore  solare. 
Ma  è facile  intendere,  come  le  innume- 
revoli varietà  che  dovettero  esistere  nella 
lemperatcra  e nella  densità  delle  varie 
parti  di  quelle  grandi  masse,  abbiano 
prodotto  le  eccentricità  delle  loro  orbite 
e la  deviazione  de'  loro  moli  dal  piano 
di  qneircquatore. 

In  cosiffatta  ipotesi,  le  comete  sono 
estraneo  al  sistema  planetario.  Conside- 
randole qitai  piccole  nebulose  erranti 
di  sistemi  ''n  sistemi  solari , e formate 
dal  condensarsi  della  m.iteria  nebulosa 
sparsa  con  tanta  copia  nell' uaiverso , si 
vede  che  quando  esse  pervengono  in 
quella  parte  dello  spazio  dove  l’attra- 
zione del  sole  è preponderante,  esso  le 
sforza  a descrivere  orbite  ellittiche  o 
iperboliche.  Ma  la  loro  celerità  essendo 
egualmente  possibile  in  tutte  le  dire- 
zioni, esse  debbono  muoversi  indifferen- 
temente in  tutti  i versi  e sotto  tutte 
le  inclinazioni  aircliltica;  cosa  piena- 
mente conforme  a quanto  osserviamo. 
Cosi  il  rondensimento  della  materia  ne- 
bulosa, die  qui  ci  ha  servito  ad  esplicare 
i moti  di  rotazione  e di  rivoluzione  dei 
pianeti  e de’satclliti  nello  stesso  verso, 
e su  piani  differenti,  spiega  egualmente 
il  perchè  i moli  delle  comete  si  dipar- 
tono da  questa  legge  generale. 

L’attrazione  de’ pianeti,  e fors’anebe 
la  resistenza  del  mezzo  etereo,  ha  do- 
vuto cangiare  parecchie  orbite  di  comete 
in  ellissi,  il  cui  grand’asse  è mollo  mi- 
nore del  raggio  della  sfera  di  attività  del 
sole.  È da  credere  altresì  che  questo  can- 
giamento abbia  avuto  effetto  per  l’orbita 
della  cometa  del  1759,  il  cui  grand’asse 
non  sorpassava  più  che  trentarinqne  volle 
la  distanza  del  sole  dalla  terra*  Un  mu- 
tamento più  grande  ancora  è seguito  nelle 
orbile  delle  comete  del  1770  e del  1805. 

Se  alcune  comete  hanno  penetrato  nelle 
atmosfere  del  solo  o di  qualche  pianeta 
al  tempo  della  loro  formazione,  esse 
hanno  dovuto,  descrivendo  delle  spirali , 
cader  su  quei  corpi , e per  forza  della 
loro  caduta  spostare  il  piano  delle  orbite 
e degli  equatori  de’  pianeti  dal  piano  del- 
r equatore  solare. 
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Se  nelle  zone  abbandonate  dall' atmo- 
sfera del  sole,  si  son  trovale  molecole 
tanto  volatili  da  non  potersi  congiuiigere 
fra  loro,  o aderire  ai  pianeti , debbono 
esse,  continuando  a circolare  intorno  a 
quest’astro,  ollriretiitte  le  apparenze  della 
luce  zodiacale,  senza  opporre  resistenza 
sensibile  ai  diversi  corpi  del  sistema  pla- 
netario, 0 a causa  della  loro  somma  ra- 
dezza, 0 perchè  il  loro  movimento  sia 
simile  pressappoco  a quello  de’ pianeti  in 
cui  s’incontrano. 

L’esame  profondo  di  tulio  le  circo- 
stanze di  questo  sistema  accresce  la  pro- 
babilità dell’ ipotesi.  La  fluidità  primi- 
tiva de’  pianeti  è cliiarainente  indicala 
daH’appianamcnlo  della  loro  figura,  ed  ol- 
tracciò è provata  per  riguardo  alla  Terra 
dalla  diminuzione  regolare  della  gravità, 
procedendo  dai  poli  all’equatore.  Questo 
stalo  di  fluidità  primitiva,  che  i feiioincni 
astronomici  ci  conducono  a riconoscere, 
si  dee  manifestare  in  quelli  die  ci  mette 
sotl’occbio  la  storia  natura  i.  Ma  per 
riirovarvelo,  è necessario  prendere  io 
considerazione  l'infinita  varietà  di  com- 
binazioni formale  da  tutte  le  sostanze  ter- 
restri raescol.ate  nello  stalo  vaporoso, 
quando  l'abbassamento  della  tempera- 
tura ha  permesso  a’  loro  clcineuti  di  u- 
nirsi.  E’  si  vuol  quindi  considerare  gli 
stupendi  cangiamenti  che  l’abbassamento 
ha  dovuto  a mano  a mano  operare  nell’in- 
terno e alla  superficie  della  Terra,  io  tutte 
le  sue  produzioni,  nella  costituzione  c nella 
pressione  dell’ atmosfera,  nell’Oceano  e 
nei  corpi  che  ha  tenuti  in  dissoluzione. 
Finalmente  bisogna  aver  riguardo  ai  can- 
giamenti improvvisi,  come  ad  esempio,  le 
grandi  eruzioni  vulc,anicbe , i quali  han 
dovuto  perturbare,  ad  epoche  diverse,  la 
regolafità  di  tai  cangiamenti.  La  geolo- 
gia, che  in  questa  parte  si  congiunge 
coir  astronomia , potrà,  per  molti  ob- 
bietti, acijuislarnc  certezza. 

Uno  de’  più  singolari  fenomeni  del  si- 
stema solare  si  è la  rigorosa  egu.iglianza 
che  osservasi  tra  i movimenti  angolari 
di  rotazione  e di  rivoluzione  d’ogni  sa- 
tellite ; ma , per  l’ esistenza  del  feno- 
meno, basta  che,  in  origine,  questi  moti 
di  poco  diOferissero  tra  loro.  Allora  l’at- 
trazione del  pianeta  stabili  fra  di  essi 
una  perfetta  eguaglianza  , e dovette , al 
tempo  stesso,  dare  origioe  ad  una  oscil- 
lazione periodica  nell’asse  del  satellite; 


oscillazione  assai  poco  considerevole , 
dacché  si  è sotiralta  alla  osservazione. 
Cotale  eguaglianza  ne’  moti  di  rotazione 
e di  rivoluzione  de’  satelliti  ebbe  an- 
che a mettere  ostacolo  alla  formazione 
degli  anelli  e de’ satelliti  secondarli,  a 
causa  delle  atmosfere  di  questi  corpi. 
L’osservazione  non  ha  lino  al  presente 
indicalo  niente  di  simile  a questo  ( La 
l'Iacc,  Expvsition  da  /sijstème  du  monde). 

Se  la  verificazione  matematica  di  que- 
sta ipotesi,  proposta  da  Augusto  Conile, 
ci  provi  che  il  sistema  planetario  è ormai 
giunto  allo  stalo  del  suo  compimento, 
onde  le  generazioni  future  non  vedranno 
più  apiiarire  nuovi  pianeti , o se  sarà 
altrimenti,  non  è cosa  di  cui  debbiamo 
occuparci.  Soggiungeremo  soltanto  che 
la  .scoperta  di  oltre  sessanta  asteroidi, 
dopo  quella  di  Cerere  fatta  dal  nostro 
l’iazzi,  ha  indotto  il  celebre  aslrouomo 
vivente,  Leverrier,  a supporre  che  questi 
nuovi  corpi  celesti  che  vanno  a mano  a 
mano  scoprendosi  non  esistevano , ma 
vanno  grado  grado  formandosi  mediante 
l’aggregazione  di  materie  cosmiche  pri- 
mordiali erranti  nello  spazio.  — Tras- 
portando ora  l’ idea  generale  alla  parti- 
colare, avremo  la  più  ragionevole  e la 
più  verosimile  ipotesi  della  formazione 
della  Terra. 

Terra  del  Sole  (Geogr.  star,  e stali- 
stica) — Borgo  deinialia  centrale,  in  To- 
scana 0,  più  proprinmeule,nell.s  Romagna 
Toscana  (Regno  d’Italia),  provìncia  di 
Firenze,  circondario  c mandamento  di 
Rocca  San  Cascl.sno.  Siede  nella  Valle  del 
■Montone  sulla  sinistra  del  fiume  Montone. 
Nel  sito  territorio  sono  grandi  banchi  di 
conchiglie  bivalvi  marino  c molle  sorgenti 
salse  e minerali.  — Vi  si  tengono  fiere  il 
10  c 25  agosto,  il  21  settembre  e il  30 
novembre.  — Il  granduca  Cosimo  I de’ 
Medici  fondò  questa  terra  nel  1505,  e 
mentre  faceva  tracciare  il  giro  delle  sue 
ùiura,  colse  il  momento  in  cui  il  sole  fu 
coperto  da  una  nuvola,  la  cui  ombra  di- 
segnò il  perimetro  di  detta  terra,  che 
Enopoli  (Città  del  Sole)  volle  chiamare, 
j — Dista  18  kil.  da  Faenza,  al  sudest.  — 
j Popolazione;  4m.  anime. 

Terrasini  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia  (Regno 
d' Italia),  provincia  e circondario  di  Pa- 
lermo, distretto  di  Carini.  — Dista  35 
kit.  da  Palermo.—  Popolai.;  5613 anime  . 
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Terremoti  {Geogr.  fisica)  — Tulle  le 
parli  della  terra  sodo  esposte  a scosse 
più  0 tneoo  violente  die  cagionano  alcune 
volte  gravissime  calamità.  Questo  feno- 
meno sembra  tuttavia  più  frequente  io 
certi  luoghi  che  in  altri;  cosi  le  isole  vi 
sono  più  soggette  dei  continenti,  le 
spiaggia  più  deH'interna  delle  terre,  e le 
regioni  vicine  alTequatore,  più  dei  paesi 
circostanti  ai  poli.  Si  è pure  notalo  che 
i terremoti  succedevano  principalmente 
nei  terreni  vulcanici  e specialmente  nei 
paesi  coperti  dì  vulcani  estinti  o poco  at- 
tivi, a cui  sembrano,  del  resto,  intima- 
mente uniti,  poiché  spesso  precedono  le 
eruzioni  e qualche  volta  anche  leaccom- 
pagnano.  S’ignora  ancora  se  i terremoti 
siano  indipendenti  dallo  stato  dell' atmo- 
sfera; è tuttavia  molto  probabile  che 
scosse  cosi  potenti  da  sgominare  una 
parte  deU'enorme  crosta  solida,  che  ri- 
veste il  nostro  pianeta,  che  una  forza 
capace  di  franare  il  terreno,  di  spez- 
zarlo in  mille  guise  , di  sollevarlo , c 
di  rovesciare  case,  palagi,  ed  intiere 
città,  debbano  avere  sopra  un'atmosfera 
mobile  e capace  di  ricevere  da  diversi 
fluidi,  un'azione  tutta  speciale,  che  i 
nostri  sensi  non  possano  forse  distin- 
guere, ma  che  nondimeno  esiste,  hi  è 
notato  che  le  scosse  succedono  princi- 
palmente in  seguito  ad  anni  piovosissimi; 
sono  alcune  volte  precedute  o seguite  da 
uragani , meteore  ignee,  vapori  che  sca- 
turiscono dalla  terra;  l’aria  & rossa  e 
come  ìnfucaU,  il  ciclo  e coperto  di  nu- 
vole spesse  e nere;  la  temperie  è pesante, 
afosa;  romba  un  tuono  sotterraneo,  gli 
animali  sembrano  solTerenli  c dolenti , 
gli  uccelli  strìdono  e s'agitano,  le  fonti  si 
arrestano  e s’intorbidano,  il  mare  mugge 
e si  solleva  irlo  c furioso,  poi  si  ritira 
ad  un  tratto  , poi  ritorna  ad  inondare 
le  spiagge;  i vascelli  urtansì  fra  loro  nel 
porto,  c provano  anche  in  alto  mare 
scosse  subitanee  c violento,  come  se  des- 
sero contro  uno  scoglio.  I terremoti  sono 
momentanei,  manifestandosi  per  una  o 
due  scosse,  ma  spesso  si  prolungano  per 
settimane  c mesi  intieri  ; se  ne  videro  al 
Perù  ripetersi  ogni  giorno  per  vari  anni 
di  seguilo.  In  certe  contrade,  sono,  sta- 
rei per  dire,  periadici.  Alla  Giamaica  deve 
aspeltaisi  questo  fenomeno  tutti  gli  anni. 
L'urto  prodotto  da  uu  terremoto,  non 
determina  sempre  la  stessa  specie  di 


movimento  nel  suolo;  ora  sono  ondula- 
zioni più  0 meno  violente,  che  distrug- 
gono prontamente  tutti  gli  edifici,  e somi- 
gliano all'oiideggiare  di  un  vascello  sopra 
un  mare  agitato;  ora  ò una  semplice  trepi- 
dazione, come  se  la  terra  fosse  urlata  in 
un  sol  punto.  Un  fallo  che  é sempre  seiii- 
! brato  notevolissimo,  è la  rapidità  prodi- 
giosa con  la  quale  le  commozioni  sotter- 
ranee si  diramano  dal  loro  punto  prin- 
cipale fino  a distanze  di  centinaia  di 
leghe.  Lo  spaventevole  terremoto  del 
17.55,  il  cui  centro  era  a Lisbona,  si  ma- 
nifestò di  rimbalza  quasi  nello  stessa 
momento,  lunghesso  le  coste  occidentali 
d'Europa  litio  in  Danimarca,  e per  le 
coste  d'Africa,  ove  rovesciò  varie  città  dei 
regni  di  Fez  e di  .Marocco.  Si  può  vedere 
quale  azione  potente  le  forze  interne 
hanno  ancora  alla  superficie  della  terra; 
chè  mettendo  da  parte  tutto  quanto  si 
appartiene  alla  specie  umana,  ritroviamo 
in  queste  scosse  contemporanee,  isole 
sollevate,  liuiiiì  parte  inariditi,  parte  in- 
goiati, porli  dischiusi , bracci  di  mare 
approfonditi,  livelli  cangiati,  valli  sca- 
vate, montagne  distrutte,  e altre  solle- 
vate. Tali  sono  gli  elTelti  di  quest'azione 
contemporanea. 

Indagini  sulle  cause  de’  Iremuoti.  — 
Le  cause  che  producono  queste  violenti 
scosse  0 semplici  ondulazioni  sembrano 
essere  le  stesse  di  quelle  che  danno  ori- 
gine alle  acque  minerali  e ai  vulcani; 
sono  probabilmente  fenomeni  di  ritirata 
0 d'ineguale  raffreddamento  della  crosta 
e dell' interno  della  terra,  o forse  Fazione 
dell’acqua  e dell'aria  sulla  massa  incan- 
descente e non  ancora  ossidata  del  no- 
I Siro  pianeta;  ma  è un’azione  più  forte, 
j più  intensa,  che  si  sviluppa,  o almeno 
; che  non  annunzia  la  sua  presenza  se  non 
ad  epoche  più  o meno  lontane,  e nelle 
quali  si  osserva  raramente  la  periodicità. 

Sembra  provato  esistere  una  relazione 
assai  dimostrata  fra  i tremuoli  c le  eru- 
zioni vulcaniche,  e abbondanti  emissioni 
gassose  sono  la  conseguenza  e forse  la 
causa  prima  di  questi  fenomeni.  Molti 
esempi  vengono  a sostegno  di  questa  sup- 
posizione e spesso  anche  queste  relazioni 
hanno  luogo  ad  enormi  distanze.  Cosi  il 
de  Humboldt  riferisce,  che  nel  mese  di 
novembre  1796,  una  colonna  dì  fumo 
sorgeva  fuori  dal  vulcano  di  P.asto,  si- 
tuato all'occidente  della  città  omonima 
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nella  nuova  Granata.  Le  bocche  di  que>  alla  tensione  dei  fluidi  elastici;  concios- 
sto  vulcano  sono  laterali  e trovansi  sul  siachò  Strabene  ci  diceche  le  scosse  ces- 
declive  occidentale;  ma  per  tre  mesi  sarono  all’ isola d'Eiibea  sol  quando  si  fu 
consecutivi , la  colonna  di  fumo  s'innalzò  aperta  nella  pianura  di  belante,  presso 
talmente  al  di  sopra  della  (resta  della  j Chalcea,  una  frana  che  vomitò  un  fiume 
montagna,  che  fu  costantemente  visibile  : di  fango  infiammato, 
agli  abitanti  della  cittò.  Tutti  hanno  as-  È noto  che  i terremoti  si  fanno  sentire 
sicurato  che  con  loro  grande  stupore  il  ; r.ipidissimamente  ad  una  gran  distanza. 
4 febbraio  1797  videro  sparire  tutto  ad  Se  ne  ha  un  esempio  in  quello  di  Lisbona 
un  tratto  il  fumo,  senza  die  alcuna  com-  | c nelle  scosse  del  vulcano  diS.  Vincenzo; 
roozicnc  si  facesse  sentire.  Ma  questo  • ma  avviene  altresì  che  l'urto  si  propaghi 
era  il  momento  che,  a G5  leghe  all'auslro,  in  linea  retta,  senza  che  alla  superficie 
fra  il  Chimhorazo,  il  Tunguragua  e l'AI-  i punti  intermedi  se  ne  risentano.  Ciò 
lar  (Capac-Urcu),  la  città  di  Rio-llamlia  accade  frequentemente  al  Perù  e al  Mes- 
veniva  distrutta  da  un  terremoto,  il  più  sico,  ne’ terremoti  che  seguono,  da  secoli, 
funesto  di  tutti  quelli  onde  la  tradizione  una  direzione  determinata.  < Gli  abitanti 
(i  abbia  conservato  memoria.  Come  du-  , delle  Ande  parlano  ingenuamente  di  un 
bitarc,  da  questa  coincidenza  di  feno-  terreno  intermediario,  che  non  partecipa 
meni , che  i vapori  usciti  dalle  piccolo  al  movimento  generale,  che  fa  come  t/n 
bocche  0 VentaniUas  del  vulcano  di  poti/e, essi  dicono,  quasi  volessero  signifi- 
Pasto,  non  partecipassero  alla  pressione  ‘ care  che  queste  oscillazioni  si  propagano 
dei  fluidi  elastici  che  arcano  scosso  il  : a un’immensa  profondità  al  disotto  d’una 
suolo  del  regno  di  Quito,  facendo  perire  I roccia  inerte».  Infatti  trovasi  nelle  miniere 
in  poco  d’ora  30  o 40  mila  ahitanli?  la  prova  di  questa  supposizione.  In  quelle 
Quando  il  vulcano  di  San  Vincenzo,  che  ; di  .Sassonia  si  sono  visti  operai  uscire 
si  stava  tranquillo  dappoi  il  1718,  si  ' spaventati  da  scosse  che  non  erano  state 
riaccese  nel  1812,  la  rovina  della  città  ' sentite  alla  superficie,  ed  è verissimo  che 
di  Caincas  precedette  di  34  giorni  questa  , certe  roccie  trasmettono  il  moto  meglio 
eruzione.  Gli  scoppii  del  vulcano  s’inte-  [ di  altre.  « Cosi  a Cumana,  per  esempio, 
sero  sulle  rive  del  Rio-Apure,  e il  suolo  I prima  della  gran  catastrofe  del  1797,  i 
ne  fu  scrollato,  non  ostante  che  questi  terremoti  non  si  facevano  sentire  se  non 
luoghi  siano  separati  tra  loro  per  933  ki-  lungo  la  costa  meridionale  e calcarea  del 
lometri  in  linea  retta,  distanza  uguale  a ^ golfo  di  Oariaco,  fino  alla  città  di  questo 
quella  che  corre  da  Parigi  al  Vesuvio.  I nome,  mentre  che  nella  penisola  d’Araya 
terremoti  di  Cumana  sembrano  uniti  a ! enei  villaggio  di  Maniquarez  il  suolo  non 
quelli  delle  piccole  Antille,  e si  sospetta  ' partecipava  alle  stesse  agitazioni.  Gli  ahi- 
altresì  avere  essi  qualche  attinenza  con  j tanti  di  questa  costa  meridionale,  la  quale 
quelli  della  Cordigliera  delle  Ande.  Al-  ; è compos'.a  di  scisto  micaceo,  innalza- 
lorqiiando  il  4 febbraio  1797  , il  suolo  | vano  la  loro  capanne  sopra  un  terreno 
della  provincia  di  Quito  fu  violentemente  j immobile;  un  golfo  di  3 o 4000  tese  di  lar- 
agitalo , le  Antille  orientali  provarono  ghezza  li  separava  da  una  pianura  coperta 
pure  diverse  scosse  che  non  cessarono  di  rovine  ivi  ammonticchiate  dai  terre- 
se  non  passati  8 mesi,  allorché  il  vulcano  | moli.  Eppure  questa  sicurezza  , fondala 
della  Guadalupa  lanciò  in  aria  pomici  e suH'esperienza  di  vari  secoli , si  è dile- 
ceneri  e vapori.  .Nei  luoghi  vicini  alle  guata.  Dal  14  dicembre  1797,  nuove  co- 
bocche  vulcaniche,  come  Napoli,  Messina,  municazioni  sembrano  essersi  aperte  nel- 
ecc.  non  si  temono  i terremoti  se  non  l’inlerno  del  globo.  Oggi  le  convulsioni 
quando  i vapori  e le  fiamme  cessano  di  del  suolo  di  Cumana  non  si  risentono 
scaturire  dalla  bocca  dei  vulcani , e di-  solamente  nella  penisola  d’Araya  , ma  il 
versi  dotti  di  Quito  manifestarono  all’Hum-  promontorio  di  scisto  micaceo  6 divenuto 
boldt  esser  essi  persuasi  che  se  il  cono  un  centro  particolare  di  scotimenti.  Ac- 
trachitico  del  Chimhorazo  fosse  spezzato  cadde  pure  sovente , che  la  scossa  sia 
dai  fuochi  sotterranei  e si  trasformasse  in  più  forte  nel  puntu  ove  due  diverse  roc- 
un  vulcano  attivo,  le  scosse  diveniereb-  eie  vengono  ad  unirsi , specialmente  se 
bero  molto  meno  frequenti.  Gli  antichi  at-  sono  molto  diverse  fra  loro , come , per 
tribuivano  di  già  le  oscillazioni  del  suolo  esempio,  una  roccia  di  sedimento  , che 
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si  appoggi  di  contro  una  roccia  cristal- 
lizzata. Si  osserva,  quantunque  più  ra- 
ramente, che  le  scosse  sono  limitate  in 
un  circolo  strettissimo  ; siccome  avviene 
sulle  coste  del  mar  Caspio,  nel  vecchio 
e nel  nuovo  Cliainaichi.  La  prima  di 
queste  due  cittù , che  ù assai  vasta,  è 
scossa  tutte  le  notti  tra  le  ore  2 e 
l’ultima  lo  è pure  , quantunque  iu  un 
modo  meno  regolare  ; ma  le  scosse  si 
allontanano  poco  da  questi  luoghi.  A Ba- 
ku , che  sta  loro  vicinissimo  , ed  ove 
continuamente  ardono  fuochi  naturali  , 
non  vi  è ricordanza  che  vi  siano  state 
sentite.  Questi  fuochi  agiscono  probaliil- 
mente  come  spiragli  vulcauici  , poiché 
tutto  ci  induce  a credere  che  durante  i 
terremoti,  si  sviluppi  considerevole  quan- 
tità di  g.as.  Non  possono  essere  altre  ma- 
terie fuorché  le  gasose  aipaci  di  lanciare 
acqua  e s, abbia  con  violenza,  come  suc- 
cede nella  maggior  parte  delle  scosse;  e 
cosi  i fuochi  che  scaturiscono  dalle  fes- 
sure, sono  i gas  ch'ardono  con  una  liam- 
ma  più  0 meno  scintillante. 

Spesso  il  mare  gorgoglia  ed  enormi  bolle 
spandonsi  neiratmosfera.  — Immediata- 
mente dopo  un  terremoto  che  ebbe  luogo 
anni  indietro  nei  Pirenei,  una  colonna  di 
aria  caldissima  e tutta  impregnata  di  zolfo, 
si  sparse  nell'  atmosfera  c avviluppò  il 
circo  di  Gavarnie.  Fu  descritta  dal  Philipe, 
in  una  lettera  al  Cordier.  Era  essa  uscita 
da  una  fessura  del  suolo  o era  solo  una 
abbondante  e straordinaria  emissione 
dello  idrogeno  sulfunito  che  si  sprigiona 
dalle  sorgenti  termali?  Fu  pure  verifi- 
cata una  certa  coincidenza  fra  gli  svi- 
luppi di  gas  che  s’  innalzano  dal  fondo 
del  lago  di  Ginevra  , e certi  terremoti 
che  si  sono  fatti  sentire  nella  catena 
delle  Alpi.  Se  si  osservano  raramente 
questi  sviluppi,  ciò  avviene  perché  i gas 
non  sono  sensibili  per  noi  se  non  sotto 
uno  strato  di  liquido,  altrimenti  si  dissi- 
pano nell'atmosfera,  senza  che  ci  sia  dato 
accorgerci  nè  del  loro  passaggio,  né  della 
loro  presenza. 

Finalmente  un'altra  prova  delle  ema- 
nazioni g.assose  che  si  producono  nel 
tempo  dei  terremoti,  é il  rombo  sotterra- 
neo che  si  ode  quasi  sempre,  ed  ora  pre- 
cede l’eruzioue  ed  ora  la  segue;  il  qual 
rombo  però  non  è sempre  proponionato 
■alla  forza  delle  scosse.  Così  a Cumana  , 
costantemente  le  precede,  mentre  che  a 


Quito  , e da  poco  tempo  a Caracas  e 
alle  Antille,  si  è inteso  un  rumore  simile 
alla  scarica  d'una  batteria,  molto  tempo 
dopo  che  le  scosse  erano  cessate.  Pure 
tal  volta  il  rimuggbiare  di  questi  tuoni 
sotterranei  durò  per  vari  mesi,  né  moto 
alcuno  oscillatorio  del  suolo  lo  accom- 
pagnava. Il  rumore  viene  con  tutta  evi- 
denza dal  basso  in  alto , poiché  alcuni 
schiavi  che  tiravano  acqua  da  un  poz- 
zo, presso  del  Hio-.Mauzarcz , intesero 
un  rumore  simile  all’  esplosione  di  una 
forte  carica  di  polvere  da  cannone.  Oltre 
al  fragore,  le  materie  gassose  che  si  svi- 
luppano, hanno  spesso  un  odore  sulfu- 
reo 0 bituminoso  sensibilissimo,  distinto 
assai  bene  dagli  abitanti  dei  paesi  ove  i 
terremoti  sono  frequenti.  Gli  animali 
stessi  sembrano  multo  più  atfelti  degli 
uomini,  da  queste  emanazioni  gassose  , 
c manifestano  gr.mdo  inquietudine. 

Un  altro  fatto  interverrebbe  ancora  a 
far  credere  alle  copiose  emanazioni  gas- 
sose, ed  è questo,  clic  i vegetabili  die 
ricoprono  il  suolo  sotto  il  quale  echeg- 
gia il  rumore,  divengono  spesso  nocivi 
al  bestiame , e cagionano  epizoozie,  né 
si  pué  scoprire  alcuna  alterazione  pro- 
dotta in  loro  da  alcuna  m.iterin  estra- 
nea. Sì  sa  elle  gli  stessi  inconvenienti 
hanno  luogo  per  le  piante  battute  dalla 
grandine.  I.’inlluonza  delle  stagioni  solo 
in  qualche  caso  , ha  mi’r.zione  deter- 
minala sulle  oscillazioni  del  suolo  ; ma 
non  vi  sono  ancora  osservazioni  si  chia- 
re e precise  da  sapere  ron  certezza  se 
qualche  accidente  atmosferico  abbia  in- 
flusso sui  terremoti.  Si  può  ben  assicu- 
rare fin  d'ora,  che  nell’atmosfera  succe- 
dono fenomeni  particolari  duntnte  le 
scosse , e fors’  anche  aranti  ; ma  è da 
presumere  che  questi  segni  ne  siano  l’ef- 
fetto, anziché  la  causa,  e che  il  punto  di 
partenza  di  tutti  questi  movimenti  sia 
alla  superficie  di  azione  chimica  interna, 
che  s’allontana  continuamente  dalla  cro- 
sta della  terra.  La  sua  lontananza  essen- 
do più  0 meno  grande  secando  i luoghi , 
i suoi  effetti  devono  farsi  sentire  con  di- 
verse intensità,  secondo  lo  spessore  dello 
strato  solido  che  ce  ne  separa  , secondo 
la  sua  natura  c le  dislocazioni  che  ha  già 
provate. 

Cenni  slorici.  — Fin  dai  secoli  più 
remoti  ehhervi  terremoti , del  pari  che 
eruzioni  vulcaniche , ed  é probabile  an- 
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che,  come  pensa  il  BufTon,  che  quelle 
precedessero  queste  \ ma  i terremoti  di 
cui  gli  storici  ci  hanno  trasmesso  non 
dubbi  ricordi  non  vanno  al  di  li  dell'èra 
cristiana.  L'anno  17 , sotto  l' impero  di 
Tiberio  , vien  ricordato  un  terremoto 
neU'.Xsia  Minore,  che  mise  a terra  dodici 
città.  E qui  potremmo  cominciare  una 
serie  cronologica  che  andrebbe  molto  in 
lungo;  ma  ci  staremo  contenti  di  accen- 
nare solo  i più  memorabili  scotimenti 
della  terra. 

Nell'anno  1403,  sotto  Tantip.ipa  Bene- 
detto XIII,  Roma  fu  devastata  da  un  ter- 
remoto. Era  il  quarantesimoterzo  che  la 
città  eterna  aveva  patito  dopo  l’ èra  cri- 
stiana.— Il  Buffon  dice  che  sotto  il  pon- 
tiGcato  di  Pio  II  (che  regnò  dal  1458  al 
1464),  la  città  di  Napoli  fu  talmente 
scossa,  che  le  chiese  e i palazzi  ne  an- 
darono tutti  io  ruina  e vi  perirono  30m. 
persone.  — Nel  1532,  Lisbona  provò 
un  disastro  simile,  onde  fu  nuovamente 
desolala  nel  1755  , e secondo  il  rap- 
porto di  Paolo  Giovio,  storico  contempo- 
raneo, sembra  che  le  circostanze  fos- 
sero pienamente  uguali.— Nel  1G'J2,  uno 
spaventevole  terremoto  irruppe  alla  Gia- 
maica,  in  direzione  parallela  alla  super- 
ficie del  terreno.  Il  suolo  ne  fu  gonfiato 
e sembrava  ondulare  a guisa  della  super- 
ficie marina.  L'isola  fu  solcala  per  ogni 
dove  da  screpolature  , due  o trecento 
delle  quali  si  aprirono  e si  richiusero  ra- 
pidamente. Un  gran  numero  di  abitanti 
vi  restarono  ingoiati.  Alcuni  ne  uscirono 
quindi  , rigett.iti  da  una  gran  quantità 
d’acqua  che  ne  scaturiva;  altri  abbrancati 
dalla  fessura,  mentre  si  richiudeva  , re- 
starono mezzo  fuori  della  bocca,  soffocati 
nella  stretta  di  quella  nuova  tanaglia.  La 
città  di  Porto-Reale , con  più  di  2,000 
case,  ne  fu  quasi  interamente  distrutta. 
Il  mare  agitavasi  come  in  tempesta  e lo 
accavalcarsi  delle  onde  fino  nel  porto, 
spezzò  le- gomene  dei  vascelli  che  li  te- 
nevano sulle  ancore  e li  sbalzò  lontani. 
Le  case  vicine  al  mare  crollarono  subi- 
tamente e spaventosi  flutti  coprironle.  La 
fregata,  il  Cigno,  che  stava  racconcian- 
dosi lungo  la  spiaggia  , fu  slanciata  dallo 
gonfiarsi  delle  acque  all'altezza  dei  tetti 
delle  case  e salvò  la  vita  a centinaia  di 
persone.  Varie  case  si  sprofondarono  ver- 
ticalmente, ed  alcune  rimasero  co'  loro 
piani  superiori  a sommo  dell'acqua;  poi 


n'andarono  interamente  inghiottite;  ma 
in  tempo  di  calma  , veggonsi  ancora , 
presso  la  nuova  città,  le  rovine  dell'an- 
tica spuntar  fuori  del  mare. — Il  di  11 
gennaio  1693,  violenti  scosse  spaven- 
rono  la  Sicilia;  Catania  e quarantanove 
altre  città  furono  soqquadrate;  perirono 
100  mila  persone.  — Il  19  luglio  1698 
per  una  furiosa  scossa  il  vulcano  di  Car- 
quairazo,  presso  Quito,  trab.vllò  cosi,  che 
una  parte  del  cratere  e della  cima  del 
monte  crollò  con  fracasso,  mentre  che 
una  profonda  frana  si  apriva  sui  fianchi  e 
ne  irrompeva  un  torrente  d’acqua  e di  fan- 
go. — L’anno  1699,  208  scosse  tormen- 
tarono l’isola  di  Giava,  ed  alcune  furono 
violentissime.  Varie  case  andarono  a 
terra  a Batavia.  Il  Mont-S-vlak  che  le  sta  6 
giornate  lontano,  fece  udire  una  spaven- 
tevole romba,  e da  Batavia  si  scorse  la 
luce  delle  fiamme  che  guizzavano  fuori 
del  suo  cratere.  Al  mattino  seguente  il 
fiume  di  Batavia , che  sorge  appiè  della 
montagna,  ingrossò  ad  un  tratto  , diven- 
ne limaccioso  , e trasse  con  sò  gran 
quantità  di  cespugli  e d'alberi  abbru- 
stoliti. Il  letto  del  fiume  essendo  stato 
sollevato,  l’acqua  fu  arrestata  nel  suo 
corso  c inondò  tutti  i dintorni.  — Il  29 
ottobre  1746,  la  città  di  Lima,  una  delle 
più  ragguardevoli  dell'America  spagnuo- 
ia,  fu  sovvertita  da  capo  a fondo.  Dopo 
una  lunga  serie  di  scosse , l'ticcano  due 
volte  si  ritrasse,  e due  volle  ritornò  im- 
petuoso ad  inondare  la  riva.  l’arte  della 
costa  di  Callao  fu  conversa  in  baia;  quat- 
tro altri  porti,  tra'  quali  si  contano  Ca- 
vallo e Guanape,  ebbero  la  stessa  sorte 
di  Lima.  Di  23  navi  di  ogni  dimensione 
che  sorgevano  nel  porto  di  Gallao,  19  fu- 
rono colate  a fondo  e le  quattro  altre 
vennero  trascinate  a gran  distanza  dalla 
furia  delle  onde.  Il  numero  degli  abi- 
tanti di  Lima  sommava  a 4m.,  200  soli 
camparono.  Fra  questi  ultimi  , 22  si 
salvarono  sopra  un  fr.immento  del  forte 
di  Tera-Grui,  che,  dopo  questa  inonda- 
zione, restò  come  unico  testimonio  del 
sito  che  occupava  Callao.  Lima  è tal- 
mente soggetta  a queste  terribili  sovver- 
sioni, che  in  meno  di  due  secoli  ne  andò 
quasi  interamente  distrutta  per  ben  quat- 
tordrci  volte;  (1582,  1586,  1609,  1655, 
1678,  1687  , 1697 , 1699 , 1716  , 1725, 
1732,  1734,  1743  e 1746).  — Il  25  e 26 
maggio  del  1750,  lutta  la  parte  della 
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Francia  che  è vicinu  ai  Pirenei , fu  vio- 
lentemente agitata  ; nei  dintorni  di  Tar- 
bes,  si  formò  un  lago  per  l'abbassamento 
del  suolo,  minato  da  correnti  d'acque 
sotterranee.  — 11  primo  novembre  1755, 
a 9 ore  e 45  minuti  del  mattino  , ebbe 
principio  il  memorando  disastro  di  Li- 
sbona. Echeggiò  di  sotterra  un  rumore 
simile  al  tuono,  e subito  dopo  una  ga- 
gliarda scossa  abbattò  la  maggior  parte 
della  città.  Sei  minuti  dopo  GOm.  per- 
sone erano  morte  sotto  le  ruihe  delle 
chiese  e degli  editici.  Il  mare  che  prima 
si  era  ritirato,  s'inalzò  piò  di  97  metri 
al  dissopra  del  suo  livello  ordinario.  Le 
montagne  d'Arrabida,  d'Estrella,  di  Ma- 
rno e di  r.intra,  che  appartengono  alle 
piò  grandi  ciitene  del  Portogallo,  terri- 
bilmente tremavano;  la  maggior  parte  di 
esse  si  spaccarono  dalla  cima  alla  base  ; 
enormi  massi  di  roccie  rotolarono  nelle 
soggette  valli.  Alcuni  dissero  anche  avere 
scorto  liamme  e fumo  uscire  da  quelle 
fenditure.  Un  argine,  recentemente  e so- 
lidamente costrutto  di  marmo,  s'abbassò 
tutto  ad  un  tratto;  molti  battelli  e pic- 
cole navi  ferme  sull'àncora  lì  presso  , e 
tulle  piene  di  gente  , furono  sepolte  in 
una  voragine  spalancatasi  all' improvviso 
che  parve  profonda  un  centinaio  di  brac- 
cia. Il  rimbalzo  di  questo  terremoto  si 
estese  a gran  distanza.  A Cadice,  si  vide 
venire  dall'alto  mare  una  montagna  d'a- 
cqua di  piò  che  1 1O  metri  d'altezza,  che  si 
arrovesciò  sulle  coste  con  rovina  di  gran 
numero  di  edilìci;  simile  a quell'  ondala 
di  162  metri  di  altezza  che  il  9 giugno 
15S6  , al  tempo  del  gran  terremoto  di 
Lima,  aveva  sommerso  il  porlo  di  Cal- 
ino. Il  porto  di  SetubaI  a 88.  kil.  da 
Lisbona  ne  fu  inabissato.  A Kinsale,  in 
Irlanda,  l'acqua  invase  il  porto  e vari 
vascelli  mulinando  andarono  a sbatlac- 
chiare  nella  piazza  del  Mercato.  Tutti  i 
laghi  della  Svizzera  e della  Scozia  ne 
furono  violentemente  sconvolti.  Le  acque 
del  lago  di  Ness  si  sollevarono  e trabocca- 
rono con  foga  straordinaria,  continuando 
a oscillare  rapidamente  per  molte  ore  di 
seguito.  Quelle  del  lago  Lomond  dap- 
prima s'abbassarono , poi  si  riversarono 
fuori  delle  sponde:  la  loro  maggiore  ele- 
vazione fu  di  circa  .7  metri.  Anche  le 
acque  del  mare  , sulle  coste  della  Svezia 
e della  Norvegia , montarono  a conside- 
revole altezza.  E non  solo  l’Europa  si  ri- 


semi della  tremenda  catastrofe,  ma  lo 
stesso  giorno  tremò  il  suolo  in  America 
e in  Africa.  In  America  furono  scosse  la 
.Marlinicca , Antigua  e la  Barbada  , lon- 
tane di  5.732  kil.  dalle  coste  del  Porto- 
gallo. Ad  Algeri  ed  a Fez,  in  Africa,  l'urto 
fu  cosi  forte  da  schiacciare  piò  di  10,000 
persone  sotto  i ruderi  degli  edifìzi.  Tutta 
la  Francia,  l'Olanda,  l'Italia,  ecc.,  si  ri- 
sentirono di  queslo  violento  terremoto. 
Diverse  sorgenti  inaridirono , e quella  di 
Neris  si  elevò  tutto  ad  un  tratto  a circa 
1 metro.  — Un  altro  terremoto  ebbe 
luogo  a Lisbona,  il  31  marzo  1761.  — Il 
21  ottobre  1766,  quasi  tutta  la  Uolombia 
fu  agitata.  Si  sentirono  scosse  a Cumana, 
a Caracas,  a Maracaibo  e sulle  rive  dei 
fiumi  di  Casanare,  del  Meta,  dell'Orenoco. 
In  tutti  questi  siti  la  terra  si  aperse  e 
frammenti  di  niont.agne  crollarono  ; la 
Trinitàfu  fortemente  scrollata.  Uu'isoletta 
dell’Orenoco  disparve  sotto  le  acque; 
nello  stesso  tempo  il  fondo  del  mare  si 
sollevò  presso  Curiato , e la  punta  del 
Cardo  alliingavasi.  Roccie  innalzaronsi 
, nel  fiume  di  Guarapica , presso  il  villag- 
, gio  di  Matura.  Le  scosse  continuarono 
cosi  d’ora  in  ora  per  14  i.acsi,  sul  territo- 
rio della  Colombia.  — Tra  gli  anni  1783- 
1786  avvennero  i sempre  memorabili  ter- 
remoti della  Calabria , che  furono  accu- 
ratamente studiati  dai  fisici,  e cosi  stu- 
pendamentc  descritti  nelle  istorie  di  Carlo 
Botta  (contfnu'icione  del  Guicciardini)  a 
di  Pietro  Collella  (Storia  del  fteame  di 
Napoli),  alle  quali,  per  non  allungarci 
di  troppo , rimettiamo  i lettori.  — Il 
4 febbraio  1799,  tutto  il  territorio  di 
Quito  traballò  paurosamente.  Un  gran 
numero  di  città  ne  andarono  in  fascio, 
Rio-Bamba,  Quero  e altri  villaggi  furono 
seppelliti  sotto  massi  spiccati  dalle  mon- 
tagne appiè  del  vulcano  di  Tunguragua. 
La  terra  si  spalancò  in  vari  luoghi  vo- 
mitando acqua  e fetida  melma  a torrenti, 
designati  sotto  il  nome  di  moya.  Nelle 
valli  di  324  metri  di  larghezza  , queste 
innondazioni  s'innalzavano  sino  a 194 
metri;  il  deposito  di  melma  chiose  il 
corso  del  fiume  e formò  l.ighi  chesi man- 
tennero in  qualche  luogo  per  80  giorni. 
Fiamme  e vapori  solTacaoti  emanarono 
dal  lago  di  Gitilotoa,  e uccisero  tutto  il  be- 
stiame che  pasceva  luogo  le  rive.  — Nel 
18I I la  Carolina  meridionale  era  soqqua- 
drata dallo  scotimento  terrestre.  Il  geo- 
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gr.ifo  Flint,  che  visitò  il  paese  sette  anni 
dopo  la  catastrofe,  ci  fa  sapere  che  un 
trailo  di  varie  miglia  di  s'ipeiHcie  fu  co- 
perto d'acqua  a 8 o 1 piedi  d’altezza  e 
quando  l'acqua  disparve  uno  strato  di 
sabbia  ne  prese  il  luogo.  Grandi  laghi  di 
30  kil.  d'estensione  si  cambiarono  in  un 
porto  e altri  furono  diseccali.  Il  cimitero 
della  Nuova  lUadrid  fu  precipitato  nel 
letto  del  .Mississipl.  Gli  abitanti  riferirono 
che  la  terra  si  elevava  in  grandi  ondula- 
zioni, e allorché  queste  ultime  toccavano 
ad  un'altezza  spaventevole,  il  suolo  scop- 
piava, e un  grande  sgorgo  d’acqua,  di 
sabbia  e di  carbone  fossile  era  lanciato 
sino  alle  cime  dei  più  grandi  alberi. 
— Nella  relazione  storica  dei  Viaggi  di 
Humboldt  sono  ragguagli  molto  accu- 
rati sull'  orribile  peripezia  accaduta  a 
Caracas  il  2f>  marzo  1812. — Il  16  giugno 
1819  un  gran  tremuolo  spaventò  l'In- 
doslan,  gli  Stati  di  Guykavar , e la  pro- 
vincia di  Kotsc.  I.e  scosse  soqquadran- 
do varie  città  continuarono  fino  al  20, 
nel  qual  tempo,  a 53  kil.  da  Bhiidj  , 
un  vulcano  fece  eruzione  c le  convulsioni 
cessarono.  Dopo  queste  scosse  il  canale 
orientale  e quasi  abbandonalo  dall’Indo 
che  rasenta  la  provincia  di  Kotsc  , mutò 
in  gran  parte  d’ aspetto  ; questa  foce  o 
braccio  di  mare  era,  avanti  il  terremoto, 
guadabile  a Lokpot;  non  aveva  forse  più 
che  un  piede  d'acqua  e no  acquistò  me- 
glio che  G ; dopo  la  scossa,  si  trovò  af- 
fondata al  forte  di  l.okpot , per  più  di  5 
metri  al  dissotto  della  bassa  marea.  Ila 
questi  cambiamenti  e da  diversi  altri,  la 
navigazione  interna  del  paese  che  era 
stata  chiusa  per  secoli,  divenne  di  nuovo 
attiva. — Il  c.ipitano  di  una  nave  francese 
narrava  che  il  2 agosto  1822,  due  roc- 
cia si  erano  innalzate  nel  mare,  in  pros- 
simità di  Cipro,  isola  fumosa  come  sug- 
gella ai  moti  sotterranei,  c quasi  sotto  la 
med-esima  laliliidine  di  .òlcppo.  — Lo 
stesso  anno , il  19  novembre,  un  gravis- 
simo terremoto  fe’  tremare  il  Chili  e sol- 
levò parte  della  costa.  Su  qualche  punto 
il  terreno  sembra  avere  provato , du- 
rante la  scassa  , un  moto  di  rotazione  ; 
mura  c case  dopo  la  manifestazione  del 
< fenomeno  si  trovarono  girate  in  tondo. 
A Quintcro,  a 18  chil.  daConcon,  al  set- 
tentrione (situato  alla  foce  del  fiume  Rio- 
Quillota)  sono  varie  grosse  palme;  tre 
fra  esse,  in  seguito  del  terremoto  si  erano 


arrotolate  le  ime  sulle  altre,  come  bac- 
chette di  salice.  Altra  prova  del  moto 
di  rotazione  si  è cho  ognuno  di  questi 
alberi  avevano  sp.uzzulo  un  piccolo  spa- 
zio attorno  il  proprio  fusto.  Il  terreno 
era  stato  innalzalo  di  2 a 4 piedi  lungo 
la  rosta  c da  7 a i kil.  di  distanza;  nel- 
l'interno, non  ha  ancora  ripreso  il  suo  an- 
tico livello.  Sopra  una  costa  ove  lamarea 
non  sale  giammai  a -i  o .5  piedi , ogni 
sollevamento  del  suolo  è facile  a costa- 
tare. -Veggonsi  a Valparaiso , presso  la 
foce  del  Goncon  e lungo  la  riva  del  mare, 
al  nord  del  Ouinlero,  rocce  che  non  si 
scorgevano  affatto  avanti  il  terremoto;  un 
vascello  era  rimasto  spezzato  sulla  costa, 
non  vi  si  poteva  andare  se  non  in  battello, 
ma  ora  si  va.  Nel  terreno  alluviale  del 
fiume  Quillota  vedevansi  vari  recenti 
banchi  di  sabbia  ; ognuno  aveva  un  in- 
cavo nel  centro , come  il  cratere  d’  un 
vulcano  ; si  osservò  lo  stesso  fenomeno 

10  diversi  luogjii.  In  alcuni  molta  quan- 
tità di  fango  leggiero  era  stala  sollevala 
e dispersa  assai  lungi.  A Valdivia,  a39«59' 
di  latitudine  australe  si  provò  appena 
una  scossa  un  poco  forte  ; ma  nel  mo- 
mento in  cui  ebbe  luogo , due  vulcani 
dei  dintorni  fecero  improvvisa  eruzione 
con  gran  fracasso,  illuminarono  perpoebi 
secondi  tutta  la  campagna  circostante,  e 
rientrarono  quindi  nel  loro  antico  stalo  di 
quiete.  Il  27  novembre  otto  giorni  dopo 
la  forte  scossa , caddero  in  gran  parte 
del  Chili  piogge  abbondanti  accompagnate 
da  impetuosi  turbini.  Giammai  in  questo 
p.iese  non  era  caduta  pioggia  in  novem- 
bre. I terremoti  dovettero  in  conseguenza 
portare  nella  atmosfera  della  contrada 
notevoli  modificazioni. — Il  .30  marzo  1828 

11  vascello  inglese,  il  Volubile , sorgeva 
sull’aurora  nella  baia  di  Callao , avvinto 
da  due  forti  catene  di  ferro.  A sette  ore 
e mezzo,  una  leggiera  nube  passò  sulla 
nave,  e ben  presto  s’udì  il  rumore  che  in 
questo  paese  accoinjiagna  i tremuoti,  si- 
mile ad  un  tuono  lontano,  l’na  scossa 
potente  si  f:'  sentire , e le  persone  che 
erano  a bordo  paragonarono  questo  moto 
a quello  che  si  prova  in  un  carro  non 
sospeso,  trascinalo  rapidamente  sopra  un 
terreno  disuguale.  Tutto  all’intorno,  l'ac- 
qua sibilò  come  se  un  ferro  rovente  vi 
s’immergesse,  e la  sua  superfìcie  si  cuo- 
pri  d’una  immensa  quantità  di  bolle  che 
scoppiando,  sprigionarono  odore  d' idro- 
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gene  solforato  ; pesci  morti  comparvero 
galleggianti  presso  il  vascello.  Il  mare 
che  prima  era  tranquillo  c limpido,  ap- 
parve torbido  e agitato , e il  bastimento 
si  mosse  circa  H pollici  su  ciascun  lato. 
In  questo  stesso  momento  scoppiava  a 
terra  il  tremuoto  e rovinava  una  parte 
della  cittì. — Finalmente  sedcvesi  prestar 
fede  a pretese  lettere  scritte  in  cinese  e 
pubblicate  in  diversi  giornali,  un  terre- 
moto disastroso  avrebbe  sconquassato  la- 
grimosamente  certe  parti  della  Cina.  A- 
vrebbe  avuto  principio  nella  sera  del  28 
giugno  1831  e non  avrebbe  cessato  prima 
del  9 luglio.  Sarebbe  stato  risentito  nella 
regione  situata  fra  le  provincic  del  Pé- 
Isci-li  al  nord,  di  Cian-si  aU’ovesl  e avreb- 
be desolato  particolarmente  il  distretto 
Tsciang-li-fu,  della  provincia  del  Ho-nan. 
Fu  detto  di  lOOm.  case  distrutte  e di4m. 
persone  schiacciate  sotto  le  loro  rovine. 
Nel  circondario  di  Tsd-lsceva,  la  terra  si 
sarebbe  aperta  io  molti  luoghi,  e avrebbe 
inghiottito  circa  Im.  persone.  Finalmente 
nel  paese  di  Pong-tsein,  la  terra  essen- 
dosi spalanc.ata  , avrebbe  dato  origine  ad 
un  gran  fiume  'un  fiume  d’acqua  ner.a, 
secondo  un'altra  lettera),  il  cui  corso 
avrebbe  cagionato  disastri  non  meno  gran- 
di sul  suo  passaggio.  Fra  i terremoti  più 
recenti  citerem  quello  che  distrusse  più 
della  metà  della  cilt.à  di  Briissa  in  Tur- 
chia, ove  trovavasi  Abd-el-Kadcr;  quello 
che  ingoiò,  or  fa  appena  due  anni,  la 
città  di  Mendoza  nell'America  centrale, 
seppellendo  più  di  lOm.  abitanti,  e final- 
mente i molti  cito  travagliano  di  recente 
le  provincie  napolitane,  descritti  scienti- 
ficamente da  un  inglese  in  un'opera  pub- 
blicata a Londra  di  questi  giorni.  — E 
qui  diamo  fine  alla  serie  dei  più  gravi 
scotimenti  di  terra , benché  potremmo 
ancora  di  molto  estenderci  su  questa  che 
è una  delle  più  grandi  calamità  che  a 
quando  a quando  sgomentino  tutta  l'u- 
mana famiglia,  perchè  non  ci  ha  perso- 
na, per  grande  e potente  che  sia,  che 
possa  starne  sicura. 

Thènkerah,Tenehira(Geoffr.  storica) 
— Città  dell'Africa  nella  reggenza  di  Tri- 
poli, territorio  di  Barca;  fu  l'antica  .Ari- 
noe  Cirenaica:  siede  sulla  costa  a mae- 
stro, fra  Leptis  e Tolemaide.  Ritiene  an- 
cora gli  avanzi  delle  sue  belle  mura,  e 
molti  sepolcri. 

Tibba  0 Tibbo  (V.  SanAna). 


Tolomeo  (Claudio)  {Biografia)  — 
Astronomo  greco  od  egizio  , che  fiori  nel 
secolo  II  deiréra  volgare,  intorno  all'an- 
no 175.  Debbe  essere  qui  ricordato  sic- 
come quegli  che  meglio  spiegò  e diede  il 
nome  suo  al  sistema  planetario  degli  an- 
tichi, seguilo  da  tutti  i cosmografi  fino  ai 
tempi  di  Copernico  e di  Galileo.  Secondo 
il  Sistema  Tolemaico,  adunque,  la  Terra 
era  un  centro  immobile  intorno  al  quale 
giravansi,  ciascuno  nel  suo  cielo  , i pia- 
neti, c su  tutti  volgevasi  il  ciclo  delle 
stelle  fisse  o primo  mobile  che  dava  im- 
pulso al  moto  deH’intcro  universo.  Si  an- 
noveravano sette  pianeti;  Ltina,  Jlcrcurio, 
Venere,  Sole  , .Marte  , Giove  e Saturno. 
Tra  la  Luna  e la  Terra  ponevano  la  sfera 
del  fuoco.  Il  giro  dei  pianeti  intorno  alla 
Terra  compievasi  in  2i  ore.  — Pitagora 
nei  tempi  antichi  e meglio  Copernico  nei 
tempi  moderni  mostrarono  la  vanità  di 
questo  sistema;  spettava  a Galileo  Gali- 
lei provarla  chiaramente  con  la  fisica 
sperimentale.  — Quanto  a Claudio  Tolo- 
meo {Claudiu.i  Plolemaeus)  il  suo  merito 
vero  consiste  nell'avere  con  bell’ordine  e 
con  paziente  sollecitudine  raccolte  le  fa- 
tiche dei  dotti  che  vissero  prima  di  lui. 
Molte  opere  ci  rimangono  dettate  da  esso 
che  furono  ristampate  più  volle.  La  edi- 
zione più  compiuta  si  è quella  di  Wilberg 
e Grasshof,  gr.-lat.,  Esscn,  18A4.  É fa- 
moso il  suo  trattato  astronomico  della 
Sintossio  composizione  matematica,  più 
noto  sotto  l'arabo  nome  dell’ /llmai/esto. 
A questo  s'aggiungano:  l’.Ana(r»inui;  l'Of- 
tica-,  la  Geografia-,  gli  Armonici;  il  Te- 
trabibloii  (o  Quadripartitum  opus)  dove 
si  tratta  dell' astrologia  giudiziaria  , le 
Tavole  astronomiche,  ed  il  Canon  (o  ta- 
vole cronologiche).  Tutte  queste  opere  si 
trovano  stampale  separatamente. 

Tolometa  , Tolemaide,  Ftolemais 
(Geogr.  storica)  — Città  dell’  Africa  in 
Barberia,  nella  reggenza  di  Tripoli  (Ci- 
renaica, Penlapoli  o Barca  degli  antichi). 
Ha  un  porto  e vi  sono  ruderi  di  monu- 
menti greci  c romani.  Secondo  Strabene, 
Plinio  c Stefano  il  geografo  chiamavasi 
anticamente  Barre  ; ma  Tolomeo  distin- 
gue Barce  da  Tolemaide;  segna  la  prima 
entro  terra  o la  seconda  sulle  rive  del 
mare.  Il  Periplo  di  Scilace  trova  modo 
di  accordare  Tolomeo  coq  gli  altri  geo- 
grafi, dicendo  che  dal  porlo  di  Cirene  al 
porlo  di  Barce  contansi  500  stadi;  ma 
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quest'uUima  città  è lontana  dal  mare  100 
stadi  ; di  modo  che  Tolemaide  non  fu 
precisamente  fabbricata  sulle  rovine  di 
Barcc,  ma  nel  luogo  ove  era  il  suo  porto. 

Topografia  iGeogr.  matematica)  — 
La  topografia  è una  parte  della  geografia 
generale,  che  ba  per  ufficio  di  descri- 
vere gli  ondiiiameuti  della  siipcriicie  del 
globo,  i mari^  i fiumi,  le  pianure  ; le  di- 
rezioni e le  altezze  delle  catene  delle 
montagne  ; le  abitazioni  agglomerate  o 
anche  isolate;  le  grandi  divisioni  di  cul- 
tura 0 di  prodotti  naturali  ; in  una  pa- 
rola le  forme  esterne  di  quanto  esiste 
sulla  \>arte  esterna  del  nostro  pianeta, 
con  una  certa  stabilità.  È composta  di 
due  parole  greche  tsast,  lungo,  c vpiftì , 
scrivo;  il  nome  di  topografia  ha  dun- 
que un  signifìcato  più  esteso  di  quello 
ài  corografia  campo),  d‘ idro- 

grafia  (Cò/js«,  acqua),  e d'orografia  {ópat, 
monte).  Ma  la  topografia  è anche  un 
ramo  speciale  della  geodesia  , la  quale 
per  via  d'operazioni  eseguite  in  grande 
proporzione  , somministra  le  basi  in- 
variabili e le  traccio  che  servono  di  nor- 
ma allo  piante  topografiche.  La  topogra- 
fia, come  indica  il  suo  nome  , adopera 
solamente  mezzi  gralici  per  esprimere  le 
varie  ondulazioni  della  superflcic  del 
suolo.  Grandi  studi  e fatiche  addiinanda 
la  compilazione  di  una  gran  carta  topo- 
grafica , ma  quanta  importanza  acquista 
un  documento  siffatto!  Il  geografo  e il 
geologo  l'impiegano  a determinare  certe 
leggi  del  rilievo  e della  composizione 
della  scorza  del  nostro  pianeta  ; l’econo- 
mista, il  fisico,  il  filosofo,  il  naturalista , 
r uomo  di  guerra  , I’  uomo  di  stato  , la 
consulteranno  con  frutto  per  la  spiega- 

* ziono  dei  fenomeni  e per  la  soluzione 
dei  problemi  importanti  della  vita  delle 
nazioni.  Gl' ingegneri  incaricati  di  co- 
struire le  opere  necessarie  alla  difesa  del 
territorio  durante  la  guerra  o all'  incre- 
mento delle  ricchezze  sociali  in  tempo  di 
pace,  faranno  un  uso  continuo  dei  lavori 
topografici.  L'  ordine  delle  fortificazioni, 
la  traccia  delle  strade  comuni  , delle 
strade  ferrate  e dei  canali,  possono  met- 
tersi in  esecuzione  so  carte  topografiche 

• in  grande  scala,  con  una  precisione  che 
lascia  spesso  poco  a desiderare.  La  sola 
considerazione  delle  direzioni  dei  corsi 
d'acqua  come  li  indica  la  carta  di  Cassini, 
aveva  condotto  il  Brisson , uno  dei  più 


ragguardevoli  ingegneri  moderni , alla 
determinazione  dei  punti  di  divisione  di 
varie  lince  navigabili  destinate  ad  unire 
fra  loro  i bacini  dei  nostri  gran  fiumi. 
La  topografia  propriamente  detta  è una 
scienza  tutta  moderna,  nata  dnU’cssersi 
ridotti  a migliore  perfezione  i metodi  di 
geodesia  , d’agrimensura  e di  Tivella- 
mento.  Il  linearla  di  Ginevra  sembra 
fosse  il  primo  a mettere  in  uso  i tagli  di 
livello  per  indicare  sulle  carte  il  rilievo 
delle  diverse  contrade  del  glolio.  Nel 
1771  presentò  quest’idea  all'Accademia 
delle  scieùze,  svolgendola  in  una  me- 
moria sulla  geografia  fisica,  stampata  a 
Ginevra  nel  1780.  Due  anni  dopo,  Du- 
pin-Triel  formò,  secondo  i principii  del 
Ducarla  , una  carta  idrografica  della 
Francia,  la  quale  , disgraziatamente  per 
manco  dei  materiali  necessari  , non 
riuscì  più  che  un  abbozzo  di  un  lavoro, 
che  per  la  sua  grandezza  addiman- 
dava  il  concorso  di  molte  forze  con- 
giunte insieme.  Si  può  dire  lo  stesso, 
e con  più  ragione  , della  gran  carta  del 
Cassini , si  ragguardevole  per  il  tempo 
in  cui  fu  fatta,  ma  sì  manchevole  in  ciò 
che  riguarda  il  rilievo  del  suolo.  Cosi  la 
necessità  di  sopperire  a tal  difetto  in- 
dusse il  Governo  di  Francia  a commet- 
tere al  corpo  degl'ingegneri  geografi  una 
nuova  descrizione  geometrica  del  Regno 
ned  1817.  I miglioramenti  che  i mezzi 
di  calcolo  e di  disegno  hanno  ricevuto 
da  alcuni  anni  in  qua,  recarono  incre- 
mento agli  studi  topografici. 

Torella  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dcdi’llalia  meridionale  (Regno  d'  Italia)  , 
provincia  di  Principato  Ulteriore  , cir- 
condario di  Sant'  Angelo  dei  Lombardi , 
mandamento  di  Frigentn.  Sta  in  col- 
lina. Ila  un  bosco  di  cerri.  — Vi  si 
tiene  fiera  il  19  agosto. — È distante  il 
kil.  da  Frigento.  — Popolazione:  3199 
anime. 

Torino  o Turino  {Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Borgo  dell'  Italia  meridionale 
(Regno  d' Italia) , provincia  di  Abruzzo 
Citeriore  , circondario  di  Vasto  , manda- 
mento di  Paglicta.  Sta  sulla  destra  del 
Sangro.  Vi  è un'ampia  foresta.  Ila  depo- 
siti di  creta.  Nel  suo  territorio  il  Roma- 
nelli situa  l'antica  città  di  Saro  nel  luogo 
oggi  nominato  Civita  di  Sangro  il  coi 
suolo  è ad  ogni  passo  ingombro  d’ im- 
mensi ruderi.  — Torino  fu  riedificata 
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nel  medio  evo.  — Disia  il  kil.  da  Va- 
sto.— Popolazione;  3195  anime. 

Torretta  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
dell'Italia  meridionale , in  Sicilia  (Regno 
d'Italia),  provincia  c circondario  di  Pa- 
lermo, mandamento  di  Carini.  Giace  io 
pianura  presso  il  Tirreno.  Ha  fertile  ter- 
ritorio, (la  cui  esportasi  olio,  sommaco  c 
manna.  — Dista  17  kil.  da  Palermo.  — 
Popolazione  : 318S  anime. 

Torre  del  Greco.  (Vedi  quest’  articolo 
nel  Dizionario).  — Questa  città  die  po- 
sta ai  piedi  del  Vesuvio  è stata  tante 
volle  vittima  delle  eruzioni  di  quel  Vul- 
cano, fu  tra  il  Unire  del  18GI  e l'entrare 
del  1802  nuovamente  sovvertita  da  capo 
u fondo  dal  terribile  fenomeno.  Reco 
quanto  scrive  un  testimonio  di  vista, 
sotto  il  dì  28  dicembre  ; f Di  una  po- 
polazione di  Sì  mila  abitanti , i5  mila 
sono  volli  in  fuga;  50  o CO  case  giaccion 
a terra,  320  vanno  sfasciandosi , tutto 
il  resto  ò screpolato.  Di  undici  chiese 
quattro  sole  non  hanno  pericolato;  a 
tutto  questo  si  aggiunge  un'  altra  ter- 
ribile piaga  ; le  esalazioni  sulfuree  che 
emanano  d’ogni  parte  rendono  inabitabili 
le  case,  che  ancora  potrebbero  olTrire 
un  asilo  bastantemente  sicuro.  Cinque 
o-sci  persone,  e tutti  gli  animali,  come 
gatti , cani , topi , uccelli  e pesci  sono 
morti  d'asfissia.  Insotnma  due  terzi  della 
città  sono  distrutti. — 1 miei  compagni  mi 
condussero  per  una  angusta  via  , le  cui 
case  d'  una  e d'  altra  parte  stavano  sul 
punto  di  cadere,  in  un  giardino  d'aranci; 
vidi  aperto  un  cratere  almeno  20  piedi 
profondo  , e passandovi  sopra  a mezzo 
di  palanche  gittatevi  a traversp  la  bocca 
per  fare  un  ponte  , vidi  giù  nel  fondo 
una  chiesa , di'  era  rimasta  distrutta 
nel  179i,  con  le  sepolture  che  avevano 
giltati  fuori  i loro  scheletri,  che  n’erano 
stati  tolti  appena  ipialcuno  se  ne  avvide, 
e le  mura  dipinte  a fresco  della  camera 
d’una  casa. — L’odore  di  zolfo  era  grave 
io  questo  luogo , ma  anche  più  grave  c 
quasi  insopportahile  per  le  strade  ove 
passai.  Animali  morti  giacevano  qua  e 
là,  e per  mezzo  a questa  lugubre  scena, 
mentre  che  il  suolo  sollevavasi  ancora 
sotto  ai  nostri  piedi,  e che  il  Vesuvio  più 
ferocemente  eruttava,  incontrai  gente  che 
ritornava  nella  città  cogli  utensili  di  casa 
sulle  spalle  ! Dopo  pochi  passi  giunsi  al 
mare:  le  acque  paventosamente  bolliva- 


no, per  effetto,  io  mi  credo  , di  azione 
vulcanica.  — L' odore  gassoso  era  sì  in- 
tenso ch’ebbi  a turarmi  le  narici  per 
non  cadere  asfissiato.  Ivi  trovai  i miei 
dotti  amici , Caponi  , Guiscardi  e Pal- 
mieri, accorsi  sul  luogo  a studiare  il  fe- 
nomeno. Il  Palmieri  non  poteva  calco- 
lare quanto  ancora  sarebbe  durata  la 
eruzione,  che  continuava  sempre  violen- 
tissima. Dalla  domenica  al  lunedi  mat- 
tina si  erano  sentite  olio  scosse  , e da 
allora  lino  al  momenlo  che  io  scrivo  , 
esse  sono  continue.  — Il  terreno  erasi 
innalzato  di  5 palmi  , c il  suo  abbassarsi 
poteva  menar  con  sù  gravi  pericoli  • ecc. 

— Quale  sia  la  miseria  di  quella  infeli- 
cissima terra  non  è da  descrivere  ! Sog- 
giungeremo che  gli  abitanti  di  Torre  del 
Greco  sono  ora  rientrali  la  più  parte 
nella  città,  riedificandola.  Torna  a loro 
lode  il  rifiutare  che  feci>ro  magnanima- 
mente il  soccorso  loro  inviato  dalTcx-re 
di  Napoli,  di  che  l'Italia  li  guiderdonò 
con  una  larga  sovvenzione. 

Trabia  ({Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  deirilalia  meridionale  , in  Sicilia 
(Regno  d'Italia),  provincia  di  Palermo  , 
circondario  e mandamento  di  Termini. 
Sta  in  riva  al  mare.  Sulle  sue  coste  pe- 
scansi  in  gran  copia  i tonni.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  vino  e fruite.  — Nel  XV 
secolo  fu  bruciata  dagli  abitanti  di  Ter- 
mini, e quindi  riedificala. — Dista  35  kil. 
da  Palermo.  — Popolazione  : 3680  a- 
nime. 

Traaaghis  (Geogr.  statistica)  —Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Udine,  distretto  di  Gemona. 
Sta  alla  sinistra  del  Fella,  fra  i monti. — 
Dista  22  kil.  da  Pdine.  — Popolazione  : ^ 
3m.  anime. 

Tre  castagni  (Geogr.  statistica) 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale  , in 
Sicilia  (Regno  d’Italia),  provincia  e cir- 
condario di  Catania,  rapoluogo  di  man- 
damento. Giace  sul  versante  meridionale 
dell’Etna.  Il  suo  territorio  dà  vino  , ca- 
stagne e ghiande.  — Dista  17  kil.  da  Ca- 
tania. — Popolazione  : 3500  anime. 

Tribano  (Geogr.  ihifisfico)— Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Padova  , distretto  di  Con-  * 
selve.  Sta  presso  un  affluente  del  Cor- 
sone. — Dista  16  kil.  da  Padova,  al  sud. 

— Popolazione;  3500  anime. 

Tricealmo  (Geogr.  statistica)— horgo 
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deiritalia  settenirionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Udine  , distretto  di  Tarcen- 
to  , capoluogo  di  comune.  Giace  alla 
confluenza  del  Torre  nel  Renzonessa.  II 
suo  territorio  è ferace.  Fu  già  capoluogo 
di  distretto. — Dista  11  kil.  da  Udine  , al 
nord.  — Popolazione  : 3500  anime,  con 
varie  frazioni. 

Trigoso  (Geogr.  ilatistica)  — Borgo 
deir  Italia  settentrionale,  in  Lombardia 
(Regno  dTlalia),  provincia  di  Cremona  , 
circondario  di  Crema  , mandamento  di 
Soncino.  Sta  a 3 kil.  dal  Naviglio  Palla- 
vicino le  cui  acque  irrigano  il  suo  terri- 
torio. — Distali  kil.  da  Soncino,  al 
sud.  — Popolazione:  2157  anime. 

Trìssino  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Valda- 
gno,  capoluogo  di  comune.  Giace  in  sito 
alpestre.  Nei  dintorni  i la  bella  villeg- 
giatura dei  conti  Trissino  di  Vicenza.  — 
Dista  16  kil.  da  Valdagno  , al  sudest.  — 
Popolazione:  3500  anime. 

Trivero  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  , in  Pie- 
monte (Regno  d'Italia),  divisione  di  Ver- 
celli, provincia  di  Biella,  mandamento  di 
Mosso  Santa  Maria.  Sta  in  alpestre  si- 
tuazione ; i bagnato  dal  Sessera  e dal 
Ponzane.  La  chiesa  parrocchiale  è di 
costruzione  molto  antica.  Il  suo  territo- 
rio è fecondo  di  lleno , patate,  segale  c 
castagne  ; vi  si  cura  molto  bestiame 
grosso  e minuto.  Fa  traflico  di  lana.  Vi 
si  rinviene  corindone,  armofano  bigio. — 


Trivero  (Trcveres,  Triverium  Sugellen- 
sium)  fu  incendiato  dal  famoso  frà  Dol- 
cino  nel  1306. — Dista  9 kil.  da  .Mosso 
Santa  Maria.— Popobazione  : i063  anime. 

Tsciad,  Scia'd,  o Tsad  (Iago)  ovvero 
Lago  di  Uangara,  mare  di  Nigrizia 
(Geogr.  fis.  e storica)—  Lago  dell'Africa 
meridionale  nella  Nigrizia  centrale,  fra  il 
Rornù  all’  ovest  e al  sudovest,  il  Kanem 
al  nord  e all'  est.  La  sua  superlìcic  mi- 
sura 38U  kil.  sopra  225.  Non  ha  stabili 
contini  : ora  si  allarga,  ora  si  stringe , e 
pare  dominato  sotterra  da  qualcbe  fuoco 
vulcanico.  Le  sue  .acque  sono  dolci.  Ri- 
ceve i numi  Chari  e Yen.  Vi  si  trovano 
alcune  isole  abitate  daiBiddumab,  feroci 
pirati.  Per  molto  tempo  si  è creduto  che 
questo  lago  fosse  senza  sgorgo  ; recen- 
tissimi viaggi  hanno  fatto  scoprire  il  fiu- 
me di  Tsciadila  che  ne  scaturisce  e va  ad 
unirsi  al  Niger,  circa  400  kil.  prima  della 
sua  foce.  Dicesi  ancora  che  una  volta  il 
Tsciad  scaricav.asi  all'  est  nel  Bahr-el- 
Ghazal,  per  un  liume  il  cui  letto  è pre- 
sentemente asciutto.  Sulla  sponda  del 
lago  vivono  elefanti  , ippopotami , leo- 
pardi, antilopi  c gazzelle,  grosse  torme 
di  bufali , serpenti  velenosi,  scorpioni  e 
immensi  rospi,  c vi  abbondano  i cama- 
leonti , le  formiche  e le  termiti.  Vi  fio- 
riscono alberi  di  tamarindo  e il  fictis 
elastica  da  cui  si  trae  il  caoutchou.  Que- 
sto lago  non  ò ben  conosciuto  se  non 
dopo  i viaggi  di  Denham  e Clapperton 
nel  1823,  e del  Liviogstone  nel  1856. 
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Talguarnera  (Geogr.  statistica)  Bor- 
go dell’llalia  nicriilioDale,  in  Sicilia  (Bu- 
gno d'Italia) , provincia  di  Cultauisulta  , 
circondario  di  Piazza,  capuluogu  di  man- 
damento. Il  suo  territorio  dà  grano  e 
vino.  — Dista  70  kil.  da  Catania.  — Po- 
polazione; 7519  anime. — Il  mandamento 
regge  il  solo  suo  comune. 

Valle  dell'Olmo  ( Geogr.  statistica)— 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  in  Sicilia, 
(Bugno  d’Italia)  , provincia  di  Palermo, 
circondario  di  Termini,  mandamento  di 
Alla.  Giace  nulla  vai  Mazzara.  Il  suo  ter- 
ritorio'produce  gran  copia  di  grano.  — 
Dista  70  kil.  da  Palermo.— Popolazione  : 
6170  anime. 

Variazioni  del  Clima  (Geogr.  fisica) 
— L'altezza  sul  livello  del  mare  e la  la- 
titudine, sono  lo  due  cause,  come  ognuno 
sa,  che  fanno  variare  la  temperatura  su 
tutti  i luoghi  del  globo.  K però  se  la 
superlicie  del  nostro  pianota  formasse  una 
stessa  curva , se  fosse  composta  di  una 
stessa  massa  di  fluido  o di  strati  sassosi 
omogenei,  dello  stesso  calore,  della  stessa 
densità,  assorbente  per  tutto  egualmente 
ì raggi  del  sole,  ed  egualmente  raggianti 
verso  l'atmosfera,  le  linee  isotermiche 
che  ò quanto  dire  dello  stesso  calore 
annuo,  le  linee  isoteriche , o di  eguale 
calore  in  estate,  e le  linee  isochimeniche 
0 di  eguale  calore  in  inverno , tutte  cor- 
rerebbero parallele  all'equatore.  Ma  la 
bisogna  va  molto  diversamente, 'b  l’ Hum- 
boldt compendia  nel  modo  seguente  le 
cause  secondarie  che  modiGcano  il  clima. 


— Fra  quelle  che  elevano  la  temperatura 
media  annua  d'una  regione,  oOronsi  di 
prima  giunta  la  vicinanza  d' unfT costa  oc- 
cidentale nella  zona  temperala;  la  conG- 
gurazione  di  un  continente  secondo  che 
sia  frastagliato  in  penisole  e mari  interni; 
le  corrispondenze  di  posizione  di  una 
parte  del  continente,  o ad  uno  sconG- 
nato  mare  di  ghiaccio  che  si  dilaghi  ol- 
tre il  circolo  polare,  o ad  una  massa  di 
terre  continentali  d'una  estensione  con- 
siderevole, poste  fra  gli  stessi  meridiani, 
sotto  l'equatore  od  in  una  parte  della 
<!zona  torrida  ; la  preponderanza  dei  venti 
che  sofGano  da  ostro  ed  occaso  nella 
estremità  occidentale  di  un  continente 
della  zona  temperala;  catene  di  monti  che 
offrono  un  riparo  ai  venti  che  spirano 
dalle  fredde  regioni;  la  rarità  dc'paduli, 

! e Gnalmcnte  il  diboscamento  di  un  ler- 
I reno  arido  e sabbioso,  — Le  cause  frigo- 
rifere sono:  la  elevazione  del  luogo  sul 
livello  dell'Oceano,  con  manco  di  estesi 
altipiani;  la  vicinanza  di  una  costa  orien- 
tale ad  alte  e medie  latitudini  ; la  Ggura 
di  un  continente  povero  di  seni  che 
si  prolunghi  verso  i poli  fino  ai  ghiacci 
perpetui , o che  fra  gli  stessi  meridiani 
di  quella  regione  di  cui  si  discute  il  cli- 
ma (secondo  che  l'emisfero  sia  australe 
0 boreale)  abbia  un  mare  equatoriale 
senza  terraferma  ; gruppi  di  monti  che  * 
nella  loro  direzione  chiudano  il  passo  ai 
venti  caldi,  o la  vicinanza  di  picchi 
isolati,  vaste  foreste,  spessi  paduli  che 
formino  piccole  ghiacciaie  sotterranee. 
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lino  a motta  estate;  un  cielo  velalo  dì  | 
brume  che  impedisca  l' irrad latiooe  nei  ! 
mesi  caldi,  od  un  ciclo  sereno  inveinale  I 
che  aiuti  l'emissione  del  calore  (Framm. 
asiatici , tom.  il  >.  — A silTatle  cause  si  i 
debbe  ascriicre  la  sinuosità  delle  iso- 
terme, essendo  nolo  che  queste  linee  dif-  1 
feriscono  granderoeule  dai  paralleli  ter-  ' 
restri,  e tutte  hanno  due  inflessioni.  Le 
loro  sommità  convesse,  in  Europa,  sono 
.situ.ate  quasi  sotto  lo  stesso  meridiano; 
partendo  da  que’  punti , le  curve  si  ab- 
bas^3no  verso  l'equatore,  tanto  da  le- 
vante quanto  da  ponente;  si  riultano 
quindi , e sembrano  avere  In  loro  som- 
miti convesse  sulla  costa  occidentale  del- 
r.snierica.  A qiivslo  modo  insnmioa  i 
lidi  occidentali  dell'antico  mondo  e del 
nuovo,  godono,  a latitudini  uguali,  una 
lemperalura  sensibilineoie  più  elevata 
dei  lidi  orientali.  Pechino,  per  esempio, 
che  sta  ad  una  latitudine  di  circa  40°,  ha 
una  temperatura  media  di  o-12"  7 , men- 
tre che  Napoli  sotto  una  latitudine  m <g- 
giore  di  un  grado,  gode  una  temperatura 
media  di  .v  17°  4.  A Nullta  sulla  costa 
occidentale  d'America,  i più  piccoli  llumi 
non  gelano  prima  del  gennaio,  sotto  una 
l.itiludine  quasi  uguale  a quella  del  La- 
brador che  ha  un  clima  rigidissimo.  Nella 
zona  torrida,  al  di  sotto  del  30°  di  lati- 


tudine, lo  isoterme  divengono  a poco  a 
poco  parallele  Luna  all’altra  ed  all'equa- 
lore  terrestre.— L'Humboldt  notò  che  nei 
due  mondi , la  zona  dove  la  temperatura 
media  i più  rapida,  si  trova  circoscritu 
tra  i paralleli  40°  e 45°;  laonde  porla  opi- 
nione che  questa  contingenza  debba  in  ■ 
fluire  sulla  civiltà  e sulla  industria  dei 
popoli  che  abitano  quei  paesi.*  Si  è questo 
il  punto,  egli  dice,  dove  le  regioni  della 
vite  toccano  a quelle  dell'olivo  e del  ce- 
dro; in  nessuna  altra  p.irte  del  globo, 
avanzando  da  borea  ad  austro,  si  vede 
aumentare  più  lensibiliiieiite  la  tempe- 
ratura, e neinmeno  in  ne^suna  parte  le 
produzioni  vegetali  e i lavori  dell’agri- 
coltura SI  alternano  con  maggiore  rapi- 
dità. Ura  una  diCTereiizs  grande  nelle 
produz  ooide'paesi  limitrofi  vivillcai  com- 
merci ad  aumenta  lo  industrie  dui  popoli 
agricoli.  • 

La  meda  temperatura  degli  anni 
può  essere  mollo  disugualmente  ripartila 
tra  r inverno  e l’estate.  Lo  specrhielln 
che  segue,  estratto  da  una  notizia  dell'A- 
rago,  pubblicata  neH'Anntmtrc  du  bu- 
reau des  Longiludet  pour  1823,  ci  dimo- 
stra quanto  le  dilTerenze  di  temperatura 
tra  il  verno  e la  state,  sono  grandi  sotto 
una  stessa  linea  isotermica,  p,amgnnando 
punti  mollo  discosti  per  longitudine. 
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Da  questa  tavola  si  dimostra  come  le  | 
differcnzo  tra  le  stagioni  dell'anno  siano 
meno  grandi  sulle  sommìt.i  convesse  delle 
linee  isotermiche  ; di  maniera  che  la 
stessa  causa  che  eleva  queste  curve  verso  | 
i poli,  tendo  anche  ad  eguagliare  le  tem- 
perature delle  stagioni. 

Delle  maggiori  inlensilà  di  caldo  e di 
freddo.  — La  temperatura  non  ò già  un 


effetto  istantaneo  della  presenza  del  sole; 
essa  è la  risultanza  della  sua  azione  lun- 
gamente protratta.  Non  tocca  il  massimo 
punto  nel  corso  della  giornata , se  non 
I quando  il  sole  tiene  la  sua  maggiore  al- 
tezza saU'orizzonte;  e nel  corso  dell’anno, 
se  non  dopo  la  massima  altezza  solsti- 
ziale.  Pel  clima  di  Parigi  il  caldo  mag- 
; giorc  ed  il  caldo  minore  corrispondono. 
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nel  giro  dell'anno,  al  15  luglio  ed  al  14 
gennaio,  ed  in  conseguenza  sono  distanti 
tra  loro  di  sei  mesi  meno  un  giorno. 
Possono  ritardare  di  25  giorni  ciascuno 
tanto  dal  solstizio  estivo,  quanto  dall' ie- 
male. Sotto  i tropici  il  caldo  più  forte 
passa  raramente  il  35°  centigrado,  e nelle 
zone  temperate  spesso  tocca  non  solo 
questa  elevazione,  ma  alcune  volte  passò 
tino  il  38°.  O.sservatori  degni  di  fede  no- 
tarono altresì  de'  calori  di  gran  lunga  più 
gravi.  L'Ilumboldt  vide  presso  Calabozo 
(nella  Colombia)  la  temperatura  del  clima 
giungere  a 4U°  e 41°.  Il  capitano  Lyon 
sovente  riscontrò  in  Africa,  nel  Fezzan, 
un  calore  di  5i°,  e il  Wilson  dice  che 
in  Egitto  il  21  maggio  1802  il  termome- 
tro centigrado  sali  all'ombra,  in  Balireis, 
spirante  lo  scirocco,  a 53°  (S/or.  della 
Spediz.  inglese  in  Egitto).  — Queste  alte 
temperature  sembrano  derivare  dalla  pre- 
senza dei  granellini  di  sabbia  nell'aria, 
i quali  vengono  a percuotere  la  faccia 
del  viaggiatore  del  pari  che  la  palla  del 
termometro,  e lo  espongono  ad  angosce 
cbe  talvolta  durano  lungo  tempo.  L'aere 
per  sé  stesso , non  pare  che  possa  scal- 
darsi oltre  il  38°  o 40'’,  in  nessuna  re- 
gione, e questi  effetti  straordinari  pos- 
sono ascriversi  a materie  solide  cbe  in 
quello  si  trovin  sospese;  sapendosi  che  i 
corpi  solidi  riscaldansi  facilmente  e man- 
tengono a lungo  il  calore.  Il  seguente 
passo  di  Humboldt  ce  ne  convince:  < Il 
19  d'aprile,  egli  dice,  a due  ore  pomeri- 
diane, trovai  una  sabbia  granilicia  bianca 
mobile  e di  grossi  grani,  a 50°  3;  una  sab- 
bia dello  stesso  colore,  ma  di  piccoli  grani 
e più  densa,  a 52°,  5 ; la  temperatura  di 
una  roccia  nuda  granitica  era  a 47°,  6. 
Nella  stessa  ora  il  termometro  segnava, 
a otto  piedi  sopra  terra  ed  all'ombra,  29°, 
6,  al  sole,  36°,  2.  Un'ora  dopo  calato 
il  sole,  la  sabbia  di  grossi  grani  aveva 
la  lemper.atura  di  32°,  la  roccia  granitica 
di  .38”,  8,  l'aria  era  a 28°,  5;  le  acque 
deirOrenoco,  nel  Rondai,  presso  la  su- 
perficie toccavano  a 27°,  6.  (Viaggi  alle 
regioni  equinoziali)  t. 

L'aria  sospesa  al  di  sopra  de'mari  non 
acquista  mai  una  temperatura  tanto  ele- 
vata quanto  quella  che  riposa  sulla  terra- 
ferma.  Tutte  le  osservazioni  fatte  in  pro- 
posito ci  provano  che  la  sua  temperatura 
non  ecceda  mai  -v  30°.  D' altra  parto  il 
freddo  non  i mai  tanto  intenso  quanto 


sulla  terra.  Si  sa,  eziandio,  cbe  i paesi 
bagnati  dal  mare  godono,  generalmente, 
di  una  temperatura  più  uniforme  di  quelli 
situati  entro  terra. 

Gli  effetti  prodotti  dal  freddo  ci  paiono 
sempre  più  straordinari  che  non  quelli 
del  caldo,  e nondimeno  questi  cagionando 
r aridità  nelle  steppe  americane,  vi  pro- 
I ducono  lo  stesso  effetto  del  verno.  La 
I vegetazione  si  arresta,  come  fa  nel  freddo 
più  intenso,  e i coccodrilli,  non  trovando 
acqua,  s'immergono  nel  fango  cbe  s'io- 
I dura,  e quivi  rimangono  immobili,  come 
i rettili  ne' nostri  climi.  Come  le  piogge 
I sopraggiungono  a temperare  il  calore, 

I questi  animali  si  ridestano,  e la  vegeta- 
zione sviluppasi,  come  appunto  avviene 
ì nelle  nostre  regioni , ai  primi  tepori  di 
: primavera.  — Nelle  regioni  polari , il 
freddo  acquista  una  considerevole  inten- 
sità nelle  lunghe  notti  d'inverno.  Il  capi- 
tano Parry  verificava  che  sulla  costa  me- 
ridionale dell'isola  di  .Melville,  la  media 
temperatura  dell'anno,  stava  sui  18*5, 
pressappoco  uguale  al  massimo  freddo 
cbe  si  soffre  a Parigi  nelle  più  aspre  ver- 
nate. Xel  febbraio  del  1819  , il  termo- 
metro discese  sino  a — 47°.  Ad  onta  di 
tal  freddo  vivono  nelle  isole  di  Melville 
animali  di  varie  specie,  mammiferi  e uc- 
celli , ed  un  numero  grande  di  vegetali, 
alcuni  dei  quali  arborescenti.  Il  Parry 
afferma  che  un  uomo  ben  coperto,  pud 
passeggiare,  senza  scapito,  all'aria  aperta 
in  quella  temperatura,  purché  l'atmosfera 
sia  perfettamente  tranquilla,  come  spesso 
incontra  virino  al  polo.  A Ingloolik,  a 
59°  ed  un  terzo  di  latitudine,  la  media 
temperatura  dell'anno  par  che  sia  di  — 
l'l°>  9,  giusta  le  osservazioni  fatte  dal 
j c.apilano  Parry  nel  secondo  viaggio.  Il 
! mercurio  vi  gela  all’.aria  aperta,  ne'mesi 
I di  dicembre,  gennaio,  febbraio  e marzo. 

I Questo  osservatore  fu  .ammirato  a trovare 
i dintorni  dell'isola  abitati  da  numerose 
frotte  di  Eschimali,  anche  nella  stagione 
più  algente,  dimorano  io  capanne  co- 
strutte a ripiani , col  mozzo  di  massi 
di  neve  tagliati  con  arte,  ed  in  modo  da 
dare  a tutto  l'edifizio,  specialmente  nello 
interna,  la  forma  di  una  cupola  regolare. 
La  porta  della  cap,inna  è un'apertura 
circolare  bassissima.  La  luce  passa  per 
una  finestra  fatta  verso  la  sommità,  e 
chiusa  con  una  lastra  di  ghiaccio  traspa- 
rente che  fa  r ufficio  dei  no  stri  vetri. 


yiuzit.'u  uy  Googic 


VAR 


VAR 


{ 1!)5  ) 


Il  capitano  Franklin  trovA  a 64»  di  lati- 
tudine boreale  le  stesse  temperature  basse 
verillcate  dal  capitano  Parry.  Vide,  nel 
dicembre  del  18Ì0,  il  termometro  discen- 
dere 8 — 49°,  7,  e al  Fort-Eotreprise, 
toccò  il  — 50®. 

Cenni  storici.  — Si  cita  una  lunga 
serie  di  verni  rigorosi,  nei  quali  non 
solamente  i fiumi,  ma  alcuni  mari  quasi 
interi  ghiacciarono.  — Slrabone  narra  che 
nel  primo  secolo  avanti  l'Ara  nostra,  le 
gelate  furono  si  forti  alla  bocca  della 
palude  Meotide,  che  uno  dei  capitani  di 
Mitridate  disfece  in  inverno  la  cavalleria 
dei  Barbari , io  quel  luogo  stesso  dove 
le  loro  navi  furono  distrutte  in  estate 
in  una  battaglia  navale. 

L'anno  400  dcII’E.  V.,  il  Ponto  Kusino 
gelò,  ed  il  Rodano,  malgrado  la  rapidità 
della  sua  corrente,  per  tutta  la  sua  lar- 
gheua,  si  coperse  di  ghiaccio. 

Il  Ponto  Eusino  gelò  di  nuovo  l'anno 
769,  ed  nn  piano  di  ghiaccio  steso  sui 
IVardanelli,  univa  I'  Europa  all'Asia. 

Il  Rodano,  il  Po  e varii  porti  dcll'A- 
driaticn  si  congelarono  nell'  832;  mentre 
che  per  più  mesi  i carri  traversavano, 
alla  sicura,  il  Danubio,  l'Elba  e la  Senna, 

Sett'anni  dopo,  Dionigi  di  Telinabra, 
patriarca  Giacobita  d'Antiochia,  andando 
in  Egitto  col  calilfo  Mamun,  trovò  il  Nilo 
fatto  di  ghiaccio. 

Nel  1234,  i carri  avevano  preso  il  luogo 
ilelle  gondole  ne' canali  e nel  golfo  di 
Venezia.  Il  freddo  era  almeno  di  — 20® 

Narrano  le  memorie  del  tempo  che 
nel  1323  si  traversava  a piedi  o a ca- 
vallo una  parte  del  Baltico,  dalla  Dani- 
marca a Danzica. 

Nel  1364,  carri  ben  carichi  andavano 
pel  Rodano  come  su  terra  dura,  e nel  1408 
il  Danubio  era  tutto  rappreso.  La  gelata 
stendevasi  dalla  Norvegia  alla  Danimarca. 
Anche  sulla  Senna  passavano  carri. 

Abbiamo  da  Filippo  de  Commines,  che 
nel  1468,  ardendo  la  guerra  di  Fiandra, 
si  aveva  a rompere  con  la  scure  la  ra- 
zione del  vino  assegnata  ai  soldati. 

Nel  1507  il  porto  ili  Marsiglia  fu  fatto 
una  ghiacciaia,  che  vuol  dire  essere ìl 
freddo  di — 18®  almeno.  Il  Mezerei  rac- 
conta che  nel  1544  il  vino  si  congelò  in 
tutta  la  Francia,  sin  dentro  alle  botti. 

Di  nuovo  a Marsiglia  ed  anche  a Vene- 
zia, il  mare  venne  allo  stato  glaciale 
nel  1594. 


L'anno  1688,  Carlo  X re  di  Svezia 
menò  l'esercito  a piedi , con  carra,  ca- 
valli ed  artiglierie  per  mezzo  allo  stretto 
del  piccolo  Relt,  all’attacco  de'Danesi,  ma 
il  ghiaccio  si  ruppe  sotto  lo  scalpitare 
de’ cavalli  e parecchi  squadroni  si  ina- 
bissarono. 

Londra  vide  il  Tamigi  tutto  di  gelo  nel 
1684  e nel  1716,  anzi  in  quest'anno 
quella  nuova  pianura  era  gremita  di  bot- 
teghe. 

Nel  1 726  le  carrette  transitavano  dalla 
Svezia  alla  Danimarca. 

Addi  22  dicembre  1748,  si  scandaglia- 
vano a Versailles  12  pollici  e mezzo  di 
ghiaccio,  e nel  1789  il  termometro  di 
Marsiglia  segnava  — 17®  centigradi. 

L’inverno  del  1829-1830  fu  general- 
mente di  massima  rigidezza. 

Alcune  volte  la  temperatura  varia  coa- 
siderevolmentc  daH’unoall'altro  emisfero. 
Per  esempio,  mentre  che  nel  verno  del 
1833-1834  l'Europa  nella  sua  maggior 
parte  si  godeva  di  un  clima  dolcissimo, 
l'America  settentrionale  era  assiderata  da 
un  freddo  crudo,  come  si  rileva  dallo 
notizie  che  nell'ijfo  del  mondo  sapiente 
ci  ha  lasciate  Isidoro  Lchrun:  o L’autun- 
no, egli  dice,  per  l’America  boreale,  era 
corso  molto  asciutto;  ma  poco  innanzi 
del  solstizio,  è caduta  neve  in  gran  copia, 
sopravvenendovi  una  gelata  straordina- 
riamente intensa.  Sulle  rive  del  San  Lo- 
renzo e del  Dela^are,  il  freddo  ha  var- 
cato ogni  limite,  specialmente  nella  Pen- 
silvania,  nello  Stato  di  Nuova  York,  nella 
Nuova  Jersey,  ecc.ecc.  Dall'austro  e dal- 
l'oriente stormi  di  cornacchie  han  fatto 
passaggio  dagli  Stati  Uniti  al  basso  Canada. 
Con  un'aria  tranquilla  ed  un  sole  scintil- 
lante il  4 ed  il  5 gennaio,  il  termometro 
del  prof.  William  di  Nuova  A'ork  notava 
a 6 ore  della  mattina  — 2.3®,  eppure  da 
IO  anni  io  qua  non  aveva  oltrepassato — 
16®;  e secondo  Fosservazionc  del  presi- 
dente Stiles , nel  rigido  verno  del  1779- 
1780,  il  freddo  non  andò  oltre  — 19®. 
Narrava  il  corriere  di  Nortumherland,  che 
uomini  ed  animali  morivano  per  le  vie, 
e pozzi  14  piedi  profondi  gelarono.  Il  4 
gennaio  alle  ore  6 del  mattino  — 26®;  a 
mezzodì  0";  alle  6 della  sera — 11®;  alle 
8-20®;  alle  10  - 23®.  Il  di  5,  a 3 ore  mat- 
tutine-30®;  a 9-18*;  a mezzogiorno -2». 
Dappoi  cinquantanni,  Dower  non  aveva 
palilo  un  freddo  di  — 28°.  A Lancasteril 
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termometro  F.  discese  lino  a 35°.  Ma  io 
Albanycnul  .Nuovo  Ilaveo,  la  gelata  nou 
fu  già  di  — 30*,  ma  di  — 23,  e solamente 
di  17°  a Salerna  v.  11  giornale  del  Canada 
invece  dava  questo  annunzio  sotto  il  gior- 
no IG:  • Dopo  una  serie  di  freddi  quasi 
senza  esempio,  godiamo  da  qualche  giorno 
una  temperatura  ulta  abbastanza  per  la 
stagione  che  corre.  Oggi  piove  u spira 
un  tepore  di  primavera  ». 

Ma  andremmo  troppo  in  lungo  se  vo- 
lessimo tirare  innanzi  in  questi  cenni 
storici.  Ne  abbiamo  raccolti  alcuni,  pei 
quali  è mestieri  aver  ricorso  agli  storici, 

0 ad  eflemeridi  ormai  fatte  antiche.  l'ei 
tempi  a noi  più  vicini,  il  lettore  curioso 
di  tali  studi  ne  trova  i ragguagli  sì  facil- 
mente, che  ogni  nostra  parola  diverrebbe 
soverchia. 

Vascongadas , Vaacongades,  Bas- 
congadas(Provinciaso  Provincie  Ba- 
sche) (Geogr.  fis.  e slalittica)  — Tre 
provincia  della  Spagna  son  conosciute 
con  qnesto  nome,  le  quali  giù  forgiavano 
una  divisione  politica  del  regno.  Stanno 
tra  42“  25' -43“  25' di  lat.  nord  e 40“  1'- 
5“  45'  di  longit.  ovest,  ed  occupano  un 
territorio  di  lorniu  quasi  triangolare. 
Confinano  aU’e.st  culla  Francia  e la  Na- 
varca, aU’ovest  ed  al  sud  colla  Castiglia 
vecchia,  al  nord  con  l'Oceano.  I.e  pro- 
vincie  sono  Guipuzeon , Biscaglia  ed 
Alava.  — Il  territorio  è assai  montuoso, 
traversato  dai  contralforli  della  gran  ca- 
tena de’  Pirenei , che  alcuni  geografi 
chiamano  Pirenei  Cuntabri.  I diversi  ra- 
mi di  quella  catena  formano  tra  essi  nu- 
merose valli  laterali  profonde.  1 fiumi 
principali  sono  la  Zadorra  , il  Nerva  o 
.Nervion  , la  Cadugua , la  Mundaca , il 
Liqueitìo,  l'Ondarroa,  il  Deva,  l’L'rola, 
TOria,  l’Urumea,  l'Oyarzun,  e la  Uid.is- 
soa.  Pittoresco  quaut'allri  mai  è l'aspetto 
del  paese,  ed  il  suolo,  benché  composto 
principalmente  di  creta,  venne  daH’indu- 
stria  degli  abitanti  ridotto  a bella  coltura. 

1 prodotti  principali  sono;  frumento, 
orzo,  legumi,  frutta,  lino,  canapa,  olio, 
vino  detto  eiaculi  dagli  abitanti , legname 
c pascoli.  La  Itevanda  principale  dei  Ba- 
schi ò il  sidro.  Il  regno  minerale  dà  ferro, 
rame,  stagno,  marmi  di  vari  colori , dia- 
spro bigio,  calcarea  e arenaria:  contiene 
Itarecchie  fonti  minerali.  I capoluoghì 
delle  provincie  di  Guipuzeoa,  Bisc.aglia  e 
Alava  , sono  : San  Sebastiano , Dilbao , 


Vittoria.  Fra  le  provincie  Vascoogadc 
oggidì  si  comprende  anche  la  Navarca. — 
Popolazione  totale  nel  maggio  1857  : 
734,831)  anime  ( V.  U.vscBi  nel  Dizio- 
nario ). 

'Vecchiano  (Geoir.  star,  e tlalisUca) 
— Borgo  dell'Italia  centrale  in  Toscana 
(Regno  d'Italia),  provincia,  circondario 
e delegazione  di  Pisa.  Giace  nella  valle 
inferiore  del  Scrchio,  alla  destra  di  detto 
fiume.  Nel  suo  territorio  fruttifica  mera- 
vigliosamente l'ulivo.  — 1 eci'hiano  | IVela- 
num),  fu  più  volte  campo  di  falli  d’urmo 
fra  i Pisani,  i Lucchesi  ed  i Fiorentini. 
È patria  di  Gino  da  Vecchi  mo,  caldo 
ghibellino  compreso  dai  F'ion  ntini  fra  i 
banditi  di  Stato  aella  prima  suggloga- 
ziono  di  Pisa  del  1406,  c di  Girolamo 
da  Vecchiano  che  alla  morte  del  duca 
.Alessandro  de' Medici,  nel  1537,  tentò  di 
render  a Pisa  la  libertà. — Dista  8 kil.  da 
Pisa,  al  nord.— Popolar.  : 5846  anime. 

Venitza,  Vonitza,  BoniUa  ( Geogr. 
staliiliea)  — Città  del  nuovo  regno  di 
Grecia  nell’ Eliade  occidentale;  è situata 
sulla  costa  meridionale  del  golfo  d’.Arta. 
E l’Amctorium  degli  antichi.— Dista  100 
kil.  da  Gianina,  al  sud.  — Popolazione; 
2m.  anime. 

Vento  ( Geogr.  fisica  ) — Quando  un 
punto  dell’atmosfera  si  scalda,  viene  a 
dilatarsi , c da  questa  dilatazione  deve 
necessariamente  seguirne  eh’  ei  preme  e 
respinge  indietro  l'aria  che  lo  circonda, 
con  forza  maggiore  o minore,  secondo  il 
grado  e la  qualità  deli'  cs|>ansione.  .Ma 
se  cessi  la  causa  del  dilatarsi,  ne  seguirà 
il  condensamento  n formazione  di  vuoto 
incontanente  riempiuto  dagli  strati  d’aere 
più  vicini;  vi  sarà  ancora  movimento 
d'aria  intorno  a ipicl  dato  punto.  Nell'im 
caso  e nell'  altro , nasr.e  una  corrente 
aerea , cui  si  dà  nome  di  t ento.  Ab- 
biamo pertanto  due  specie  di  venti  : i 
prodotti  dalla  dilatazione  , c i derivati 
dalla  condensazione.  I primi  sono  spesso 
indicati  sotto  il  nome  di  venti  (l'impul- 
sione, i secondi,  sotto  il  nome  di  rriifi 
d'inspirazione.  Se  la  causa  che  produce 
ik  calore  opera  con  intensità,  o se  viene 
improvvisamente  soppressa,  il  vento  sarà 
violento;  nell'altro  caso,  spirerà  dolce  c 
lentamente. — Raro  avviene  che  un  vento 
d' impulsione  sia  violento;  ma  è facile 
concepire  quanto  sia  grande  la  rapidità 
di  certe  correnti  aeree , prodotte  dalla 
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iipiruiooe.  Dasla  cho  una  gran  massa 
(l’aria  si  ralTrcddi  rapidamente , o clic 
certa  quantità  di  vapore  acqueo  si  con- 
densi, per  formare  istantaneamente  un 
gran  vuoto,  e suscitare  un  terribilissimo 
uragano.  Di  modo  che  i verni  d’inspira- 
zione possono  essere  paragonati  a cor- 
renti d'.  equa  fatte  dall’apertura  d'una 
cateratta.  Se  la  cateratta  dischiudasi  a 
borea  d’tin  bacino,  le  parti  del  liquido 
che  le  staranno  più  da  pre.ssn,  son  le 
prime  tratte  fuori,  e quelle  che  sì  trovano 
più  ad  austro  veugon  per  ultime  a muo- 
versi. E questo  appunto  avverrebbe  io 
un  uragano  che  soflì.isse  da  mezzodì  a 
tramontana,  jier  esempio,  tra  i l’irenei 
c Parigi.  Il  vento,  benché  derivante  dal 
sud,  si  farebbe  sentire  prima  a Parigi , 
poi  a Limoges,  indi  a Tolosa  e linalmenlc 
sui  Pirenei,  anziché  traversare  Tolosa, 
Linioges  ed  arrivare  lino  a Parigi,  come 
farebbe  una  corrente  aerea  derivata  da 
impulsione. 

Oneste  due  cause  di  vento  debbono 
avere  luogo  assai  di  frequente  nell'at- 
mosfera: oltracciò  le  stagioni,  il  levarsi 
ed  il  calare  del  sole,  la  latitudine,  e le 
differenze  di  temperatura  che  ne  deri- 
vano, concorrono  o unitamente  o separa- 
t.imcnte  a turbare  di  continuo  Tequilibriu 
atmosferico.  L’attrazione  che  operano  la 
luna  ed  il  sole  sull’atmosfera,  ha  anche 
essa  il  suo  influsso  , comechè  debole 
sulle  oscillazioni  dcU'aria.  La  rotazione 
del  glolm  sembra  eziandio  dare  origine  a 
certe  correnti  generali.  I venti  possono 
nascere  altresì  ddia  pressione  delle  nubi 
sugli  strali  mobili  aerei  che  si  trovano 
sottoposti  ad  esse;  allora  danno  sovente 
indizii  dell'esistenza  di  meteore  acquose, 
e possano  trasportarle  a grandi  distanze. 
— I venti  adducono  non  di  rado  la  piog- 
gia, e la  pioggia  fa  sempre  cadere  il 
vento.  — Da  tutte  i|ueste  cause  pertur- 
batrici consegue  , essere  sommamente 
rara  una  calma  perfetta  nell'aria.  Correnti 
talora  periodiebe,  talora  accidentali,  ri- 
mescolano senza  posa  i vari  strati  di 
vapore  che  avviluppano  il  nostro  pianeta, 
c vi  mantengono  una  costante  elabora- 
zione chimica  in  mezzo  a tutte  le  discorse 
agitazioni. 

L'Anniutrio  dcll’uf/icio  delle  Loixjilu- 
dini  ci  dà  nella  tabella  seguente  i gradi 
della  rapidità  e della  forza  de’venti  nel 
percorrere  lo  spazio: 
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I Secondo  le  cause  che  li  producono,  i 
I venti  si  possono  dividere  in  geuerali  o 
' periodici  ed  in  iiccidenlali. 

1 Vi;.NTl  GE.NEI'.AU  0 PEHlOWCl.  — I Venti 
! periodici  sono  di  tre  maniere:  Alisei, 
! tìfoiisuni  e Brezze.  — Degli  alisei  il  no- 
j stro  autore  pailò  già  in  articolo  speciale 
e ad  esso  rimettiamo  il  lettore  (V.  Alisei 
1 nel  Dirionarioi. 

I Monsoni  0 Mussuni.  — Questi  venti 
cominciano  a sofllare  nel  mare  ad  una 
certa  distanza  dalle  coste.  Il  Idro  nome 
è malese  , e sunna  Slayioni,  dicendoci 
così,  ch'essi  cambiano  secondo  le  stagioni 
dellunno;  ed  invero  spirano,  ordinaria- 
mente, sei  mesi  in  una  direzione,  e sei 
mesi  io  un’altra,  ma  non  si  elevano  gran 
tratto  al  disopra  della  superfìcie  del  globo, 
essendosi  osservato  eh’  ei  sono  arrestali 
da  monti  di  picciola  altezza.  Nella  zona 
I torrida  o solamente  vicino  a’  suoi  limiti 
\ esterni , il  viaggiatore  si  accorge  de' 

! muusoiii.  Nell’  emisfero  boreale  il  Mon- 
1 sono  dì  primavera  comincia  in  aprile,  c 
I quello  d'autunno  in  ottobre.  NelTemisfei  o 
I australe,  dove  le  stagioni  vanno  al  con- 
' trarìo,  il  mossone  autunnale  comincia  in 
aprile,  e quel  di  primavera  in  ottobre.  — 

; In  alcune  parti  del  globo  il  mussoiie 
: cambia  due  volte,  che  è quanto  dire  che 
Vha  quattro  mussoni  all'anno.  Talvolta 
tra  un  uiussoue  e l’altro  corre  un  tempo 
più  0 meno  lungo  di  calma,  talvolta  pas- 
sano repentinamente  d’  uno  all’altro,  e 
l’urto  dei  due  venti  genera  quasi  sempre 
tempeste  gravi  o pericolose.  .Non  spirano 
nella  stessa  direzione  de’  venti  alisei,  I 
mussoni  sofliauo,  generalmente,  da  greco 
e da  maestro,  ovvero  da  libeccio  u da  sci- 
rocco; ma  raro  avviene  che  siano  sulle 
linee  cardinali  di  tramontana  e mezzodi, 
o dì  levante  e ponente.  Così , nel  mare 
Arabico,  nel  golfo  del  Dengala  c del  mar 
della  Cina,  a settentrione  dell’  equatore, 
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il  massone  di  primavera  è da  scirocco  , 
e quel  d'autunno  è da  libeccio.  Lungo  le 
costiere  del  Brasile  ewi  un  mossone  di 
primavera  che  spira  da  greco,  ed  uno 
d'autunno  che  vicn  da  libeccio.  — La 
teoria  de'mussoni  poggia,  siccome  quella 
degli  alisei , sulla  direzione  contraria 
delle  due  correnti  aeree.  L'una  fredda  in- 
feriore, l'altra  calda  che  dall'alto  si  pre- 
cipita nella  prima.  E però  ambo  gli  emi- 
sferi sendo,  ciascuno  a suo  tempo,  scal- 
dati dal  sole,  ne  conseguono  due  correnti 
d'aria  calda,  che  Icviinsi  al  disopra  del- 
l’emisfero scaldato  per  calar  giù  verso 
l'emisfero  raffreddato.  Il  vuoto,  prodotto 
dalla  elevazione  di  temperatura,  è riem- 
piuto da  una  corrente  inferiore,  derivante 
dall'emisfero  freddo,  e questa  è la  cor- 
rente che  costituisce  il  mussone.  Questa 
corrente  dee,  come  si  vede,  seguire  il 
corso  del  sole , e mutar  direzione  ogni 
volta  che  l'astro  del  giorno  si  avanza  verso 
l’uno  o l’altro  tropico.  — Ben  si  com- 
prende come  la  corrente  aerea  dehha  es- 
sere proporzionata  alla  temperatura,  e 
come,  per  conseguenza,  il  mussone  dee 
rinforzare  più  presso  aH’equatore,  che 
verso  al  limite  della  zona  torrida. 

Brezze.  — Si  dà  questo  nome  a quei 
venti  periodici  che  non  si  sentono  se  non 
sullo  coste.  Da  mane  spirano  dal  mare 
verso  la  terra,  a sera  tengono  contrario 
cammino,  cioè  dalla  terra  vanno  io  sul 
mare,  e però  i nocchieri  spesso  colgono 
il  destro  delle  brezze  per  prender  porto 
0 salpare.  Ma  lo  brezze  sono  sensibili  so- 
lamente in  tempo  d'estate,  salvo  però 
nella  zona  torrida,  dove  aleggiano  tutto 
l'anno.  I.evansi  qualche  ora  dopo  il  sor- 
ger del  sole,  cadono  sulle  quattro  del 
pomeriggio;  poi  ripigliano  a spirare  in 
ordine  inverso  qualche  ora  dopo  il  tra.» 
monto  c durano  sin  verso  la  prima  luce. 
Le  brezze  notturne  son  sempre  meno 
forti  delle  diurne,  ma  di  più  lunga  durata. 
L’origine  di  questi  venti  si  reca  all'ascea- 
sione  dell'aria  sulla  terra,  nel  corso  del 
giorno,  perocché  allora  la  terra  ha  più 
calore  dell'acqua,  o al  suo  abbassarsi 
nella  notte  quando  la  terra  è più  fredda 
del  mare;  c però  le  brezze  vengono  dal 
mare  nella  giornata,  c dalla  terra  nella 
notte.  Questo  ci  spiega  altresì  perché  nel 
verno  le  brezze  si  tacciono,  sondo  cosi 
lieve  la  dilTercnza  della  temperatura  , 
che  non  basta  a produrle.  — Dalle  stesse 


cause  nascono  altri  venti  che  si  chiamaBO 
brezze  ascendenti,  le  quali  si  riscontrano 
nelle  alte  montagne,  quando  prevalga  a 
piedi  di  queste  una  temperatura  suffi- 
cientemente elevata.  Si  formano  allora 
delle  correnti  d'aria  calda  che  elevami 
rasente  la  superficie  del  monte,  e spesso 
divengono  sensibilissime  per  le  nuvolette 
che  menan  con  loro  e per  gl'insetti,  che 
trascinano  fin  sulle  ghiacciaie.  Racconta 
r Humboldt  , avere  egli  veduto  per  la 
prima  volta  a Teneriffa  e poi  sulle  Cor- 
digliere, picciolo  correnti  aeree  portanti 
nuvole  con  celerità  diverse  ed  in  contra- 
rie direzioni. 

VENTt  VAittABiu  0 I.OCALI.—  Rarissima- 
mente  incontra  che  l'atmosfera  non  sia 
agitata,  e vedemmo  come  il  calore  pro- 
dotto dall'apparire  del  sole  suH'orìzzonte 
sia  causa  di  un  gran  numero  di  oscilla- 
Inzioni  diverse.  I venti  si  distinguon  coi 
nomi  de'punti  cardinali  onde  spirano;  ma 
spesso  si  vede,  e principalmente  in  tempo 
procelloso,  parecchi  venti  soffiare  da  di- 
rezioni opposte.  Ce  ne  fan  segno  le  nubi 
poste  a varie  altezze,  che  veggiam  muo- 
vere in  senso  contrario. 

Le  svariate  proporzioni  con  le  quali, 
secondo  che  osserva  il  Bouvard  , i venti 
soffiano,  son  queste: 

Libeccio  (Sudorest) 67 


.■lustro  {Sud) 63 

Ponente  (Ovest) 70 

Maestro  (iVordovest} 31 

Borea  (Nord) 15 


Orerò,  Aquilone,  (\ordest)  . . 10 

Levante  e Scirocco  (Est  e Sudest)  23 

Come  più  ri  dilunghiamo  daH’eqnatore 
e più  la  irregolarità  de'venti  è grande, 
ma  meno  e' sono  violenti;  coociossiachè 
approssimandosi  ai  poli  il  vento  sia  ap- 
pena sensibile , ma  soffi  spesso  da  più 
parti  al  un  tempo.  Il  poco  agitarsi  del- 
l'aere, nelle  zone  glaciali,  rende  sop- 
portabile il  freddo  colà  predominante, 
contro  il  quale  sarebbe  impossibile  di 
resistere  ove  fosse  accompagnato  da  cor- 
renti aeree  conformi  a quelle  de*  nostri 
climi. 

In  parecchi  luoghi  a certi  ventisi  sono 
dati  speciali  nomi,  come  per  forma  d'e- 
sempio: 

La  hise,  in  Francia,  vento  di  tramon- 
tana secco  e sempie  freddo. 

Il  mistral  (maestrale),  vento  di  mae- 
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tiro,  che  soffia  impetuoso  lungo  le  coste 
del  Mediterraneo. 

L'Aormafan,  sulle  coste  della  Guinea, 
vento  molto  secco  e caldo,  che  sovente 
porta  a gran  'distanza  le  sabbie,  e va 
sempre  accompagnato  di  fitta  nebbia.  Si 
leva  sempre  in  dicembre , gennaio  e : 
febbraio. 

Il  iimum,  che  regna  nel  gran  deserto, 
ove  mena  turbinando  nembi  di  polve 
che  il  rendono  gravemente  pericoloso. 
Irrompe  con  grande  impeto  dall'austro: 
di  tutti  i venti  è questo  il  più  secco  e il 
più  caldo. 

Lo  scirocco,  o vento  di  sudest,  nella 
parte  duU'Africa  vicina  al  Mediterraneo, 
i tanto  coceùte,  che  in  una  mezz'ora 
spesso  soffoca  gli  animali.  — Le  isole  di 
Malta  e di  Sicilia  sono  anche  flagellate 
da  questo  vento  terribile,  che,  sebbene 
traversi  il  mare,  ritiene  tuttavia  tanto 
calore  da  fare  ascendere  il  termometro 
di  Réaumur  fino  a 40  gradi,  come  notò 
il  Dolomieu  a Malta  e il  Brydone  a Pa- 
lermo. L'8  luglio  del  1770,  cominciò  lo 
scirocco  a spirare  in  sull'alba.  « Alle  ore 
otto,  dice  il  Brydone , aprii  la  porta, 
senza  sospetto  di  mutamento  di  tempo; 
ma  non  fui  mai  in  vita  mia  stupefatto, 
siccome  allora.  Mi  sentii  ad  un  tratto  sul 
viso  una  impressione  simile  a quella  che 
m'avrebbe  fatto  un  vapore  ardente  dalla 
bocca  d'un  forno;  tirai  indietro  il  capo  e 
chiusi  la  porta,  gridando  a Kallardon  che  | 
l'atmosfera  tutta  era  in  fiamme  >.  A j 
questo  aggiunge  ch’egli  espose  il  termo-  | 
metro  all' aria  aperta,  e quasi  inconta- 
nente notò  centododici  gr.<di  (Faraday, 
circa  39  R.).  Un  calore  cosi  strano  durò  | 
sino  a tre  ore  dopo  il  meriggio,  allora  il  , 
vento  volse  a borea,  e la  temperatura  | 
mutò  siffattamenta  che  sentivasi  una  j 
frescura  eccessiva.  — Imperversante  lo 
scirocco,  non  vi  è abitante  ch’osi  an- 
dar fuori  di  casa,  tranne  una  inelutta- 
bile necessitò  ; porte  e finestre  stan 
chiuse  e ristoppate  perchè  non  vi  en- 
tri quell’aria  mortifera,  e dove  mancan 
le  imposte  s’appiccan  coperte  inzuppate. 
Per  grave  ed  affannoso  che  sia  l’alito  di 
questo  vento  infocato  , non  ha  tuttavia 
avuto  mai  sinistro  influsso  nella  salute 
degli  uomini;  e poche  ore  di  vento  bo- 
reale , che  ordinariamente  gli  tengono 
dietro,  bastano  a rinvigorire  i corpi  ab- 
battuti. In  Napoli,  per  lo  contrario,  ed 


io  altre  parti  d'Italia,  dove  è meno  vio- 
lento che  in  Palermo,  ma  dura  giorni  e 
settimane  intere,  produce  prostrazione  di 
forze  e talvolta  malattie  putride.  A Malta 
quasi  gli  stessi  effetti. 

In  ogni  paese,  finalmente,  i venti  hanno 
avuto  de'  nomi  particolari  che  sarebbe 
inutile  riferire. 

Tt'RBiNt,  Tempeste,  Uragani.— Grande  è 
l'influsso  dei  venti  sul  barometro.  Ordina- 
riamente il  fanno  abbassare  e spesso  molto 
prima  del  loro  arrivo.  Questo  ansi  avviene 
sempre  in  proposito  di  que’  venti  rovi- 
nosi che  si  distingon  co'  nomi  di  turbini, 
tempeste,  uragani.  Propagansi  allora  per 
inspirazione,  e distcndoosi  appoco  appoco 
fino  ai  luoghi  più  lontani.  I.’ abbassarsi 
del  barometro,  indicando  diminuzion  di 
pressione,  può  farli  presentire;  primo  ad 
accorgersi  di  questo  fenomeno  fu  il  Fran- 
klin, ed  in  una  tempesta  che  scoppiò  a Fi- 
ladelfia, per  un  vento  di  greco,  riconobbe 
come  tutti  i luoghi  posti  su  quella  dire- 
zione, e che  avrebbero,  in  conseguenza, 
dovuto  soffrir  pei  primi  la  tempesta,  ne 
fiiron  colli  poscia  ch’ella  si  fu  scatenata 
su  Filadelfia.  Per  quanta  celerità  possa 
acquistare  una  corrente  aerea  nelle  nostre 
regioni,  non  può  agguagliar  quella  dei 
venti  della  zona  torrida.  Quanto  deboli 
verso  il  polo  , tanto  son  vigorosi  sotto 
l’equatore.  Non  v’ha  forza  che  resisin 
alla  loro:  gli  alberi  ne  vanno  sterpati 
e spesso  lanciati  lontani.  I più  saldi  edifizi 
non  resistono  ove  qualche  riparo  non  li 
preservi  dal  primo  assalto;  grosse  sbarre 
di  ferro  son  talvolta  spezzate,  niente  è 
salvo  da  quella  furia. 

Si  racconta,  in  proposito  dell’uragano 
che  devastò  la  Guadalupa  addi  25  giugno 
1825,  che  il  vento  seppe  dare  agli  em- 
brici un  tale  impulso,  che  parecchi,  a 
guisa  di  proiettili  d’artiglieria,  sfonda- 
rono porte  solide  e spesso  penetrarono 
ne'  magazzini.  — Un’  asse  d'abete  lunga 
un  metro,  larga  due  decimetri  e mezzo, 
e ventitré  millimetri  grassa,  fu  spinta 
per  r aria  con  tanta  forza  , che  passò 
da  banda  a banda  un  tronco  di  palma 
di  quarantacinque  centimetri  di  diame- 
tro. — Tre  cannoni  da  24  spostaronsi 
tanto  da  urtar  nella  gabbionata  che  guer- 
niva  la  batteria. 

Trombe.—  Le  trombe  producono  effetti 
anche  più  terribili  dell'uragano  e delle 
tempeste.  Poco  sappiamo  intorno  a que- 


Digitized  by  Gooj(1l 


VEN  ( 800  ) VEN 


ste  pivontose  met'^ore,  od  almeno  igne-  ' 
riamo  le  caine  ond'essc  derivano,  cornee-  I 
chè  i loro  l•(T'!Ui  siano,  pur  troppo,  bene 
speriiiienlati  Si  chiamano  trombe  ipielle 
colonne  di  pioggia  o di  vapore , che  si 
elevano  sulla  terra  e sul  mare.  Sono  una 
specie  di  vortici  simili  a quelli  che  spesso 
vediamo  quando  il  vento  solleva  la  pol- 
vere, a gii  i spirali,  che  più  si  discostano 
dal  suolo  e più  si  aggrandiscono.  Quando 
una  tromba  ha  luogo  sulla  terra,  la  sua 
punta  0 la  sua  più  stretta  spirale  tocca 
il  terreno;  se  le  acque  le  fanno  base, 
vedesi  allora  elevarsi  la  loro  superficie 
e turbinare  come  la  parte  superiore  , 
con  questa  diversìt.ù , che  le  spirali  più 
grandi  son  sull'acqua,  c le  più  p cciole 
nell'aria.  La  tromba  allora  renile  ligiira 
di  due  coni  che  si  congiungono  con  le 
loro  cime.  Oltre  il  movimento  Hi  rota- 
zione, rapido  cosi  da  sbarbicare  gli  alberi, 
rovesciare  le  rase  e tutto  distruggere 
quanto  trova  nel  suo  passaggio,  la  tromba 
ha  un  moto  di  traslazione  che  la  conduce 
con  grande  velucit.ù  parallelamente  alla 
stipi  riicie  del  suolo;  ella  piiù  passare  dalla 
terra  suir.icqua,  e partirsi  dall’acqua 
per  ritornare  sulla  terra.  Ordinariamente 
una  nube  folla,  oscura,  forma  la  parte 
superiore  del  vertice  e partecipa  appoco 
appoco  a’  suoi  movimenti.  Grosse  stille 
d'acque  tolte  al  mare  o talvolta  prove- 
nienti dalla  condensazione  de'  vapori, 
restan  per  buon  tempo  sospese  io  mezzo 
de’  vortici,  e cadono  a torrenti  quando 
vien  meno  la  intensità  del  fenomeno.  — 
Le  trombe  si  sono  osservate  in  tutte  le 
regioni,  tuttavia  sono  più  frequenti  in 
mare  che  non  in  terra,  più  ne' paesi  caldi 
che  non  sotto  le  zone  temperate,  ed  ap- 
pena si  notano  nelle  vicinanze,  de' poli, 
r.  pcrchù  a quando  a quando  si  veggono 
accomp.agnate  da  lampi  c da  tuoni,  cosi 
furono  risguardate  come  fenomeni  elet- 
trici, 

fliferiremo  qualche  esempio  di  queste 
meteore,  perchè  meglio  se  ne  conosca 
l'azione  e la  forza  str.aordinaria. 

Il  di  6 settembre  del  18ti  il  capitano 
iVapierdel  vascello  Erne  veleggiava  nelle 
vicinanze  delle  Itermude  quando  vide  for- 
marsi una  tromba  alla  distanza  di  tre 
gomene  ( 3G0  braccia  ).  Pareva  avere  il 
diametro  d'una  botte;  la  sua  forma  era  ci- 
lindrica, e tirava  a sé  rapidamente  l'acqua 
del  mare;  il  vento  la  spingeva  verso  au- 


stro; dilungatasi  un  miglio  dal  basti- 
mento , s' arrestò  per  qualche  minuto. 

Il  mare  che  le  faceva  la  b.ase , parve 
messo  in  bollore  e si  rompea  in  molta 
schiuma.  Gran  quantità  d'acqua  era  tras- 
portata sino  alle  nuvole  e s'udiva  come 
un  sibilo  acuto.  La  massa  della  tromba 
avea,  al  vederla,  un  moto  a spirale  ra- 
pidissimo; ma  si  piegava  or  d'una,  or 
d’.altra  parte,  secondo  che  la  percotea 
il  mutare  de'  venti,  i quali  allora  soflìa- 
vano  a mano  a mano  da  tutte  le  direzioni. 
— Quando  la  tromba  si  fu  rimessa  in 
cammino  la  sua  corsa  era  diretta  dal  set- 
tentrione al  mezzodì,  che  è quanto  dire, 
in  contrario  del  vento  che  spirava.  Sic- 
come questo  muto  la  condiiceva  a ilMtto 
Ilio  sul  vascello,  il  capitano  ebbe  ricorso 
allo  spediente  raccomandato  da  lutti  i 
nocchieri,  quello,  dico,  di  trar  colpi  di 
cannone  sulla  meteora.  Un  proiettile  la 
ir.ipassò  ad  mi  terzo  di  tutta  la  sua  al- 
tezz.v  , misuralo  dalla  base  ; la  tromba 
sembrò  alloni  cigliata  orizzontalmente  in 
due  parli,  ed  i segmenti  ondeggiarono 
qua  e là  incerti,  e come  agitati  da  op- 
posti venti.  Tra  un  minuto  le  due  parti 
si  ricongiunsero  per  pochi  istanti.  — 
Poi  il  fenomeno  si  dissipò  interamente,' 
c la  immensa  nube  oscura  che  a lui  suc- 
cedette, ruppesi  in  un  torrente  di  pioggia. 
Dalle  misure  prese  si  trovò  che  la  tromba 
avea  mille  settecento  e venti  piedi.  Non 
v’ebbero  nè  lampi  nè  tuoni.  L’acqug  che 
piovve  sul  bastimento  era  dolce.  La 
tromba  ebbe  origine  sul  mare,  e traversò 
un  grande  spazio  verso  austro,  prima 
di  salire  alle  nubi  che  da  essa  acqitisla- 
rotio  una  maggiore  estensione. 

Parecchi  viaggiatori  ban  tolto  a descrì- 
vere i terribilissimi  effetti  delle  trombe, 
0 quand'psse  sorprendono  l'abitante  del 
deserto,  e lo  soffocano  in  mezzo  ad  un 
turbine , o gli  scavano  sotto  al  piede 
lina  sepoltura  nella  sabbia  . o quando 
furiosamente  s’alibaitnno  sulla  nave  che 
non  può  fuggire  lontano  da  loro , ne 
sqitarcian  le  vele,  ne  schiantano  gli  al- 
beri, la  inondano  d’acqua  come  sotto  una 
calaralUt,  e le  scliiudono  in  mezzo  a'Iliilli 
l’abisso  ad  inghiottirla,  r Io  vidi  molle 
trombe,  dice  T.  P.ige,  (Kebo  dii  monde 
sariiiil,  T.  1,1,  c le  vidi  sì  dappresso  da 
poterle  attentamente  osservare,  e mi  è 
parso  che  le  loro  cause  non  si  dipartano 
punto  dalle  ordinarie  leggi  della  lisìca,  e 
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perù  che  la  tromba  si  possa  definire  come  I kil.  da  Cremona,  al  nordest.  — Popola- 
turbine  o rorlice  di  vento  che  corre  una  rione:  2212  anime. 


spirale  il  cui  asse  generale  sia  quando  I 
piu  quando  tneno  ravcicinato  alta  ver-  ■ 
ticate.  Se  questo  turbine  trae  nell'impeto 
sno  molecole  di  liquido  sarà  una  tromba 
d'acqua;  se  mena  molecole  di  sabbia,  1 
sarà  una  tromba  di  sabbia — . Due  specie 
di  trombe  s’hanno,  secondo  me,  a dislin- 
pierc:  le  discendenti  che  si  fermano  ad 
una  certa  .altena  deH'atmosfera  e calano 
a mano  a mano  verso  la  terra,  e le  ascen- 
denti, che  prendono  principio  alla  super- 
ficie terrestre  e vanno  ergendosi  nel- 
l’aere. . . Ho  riscontrato  nel  Mediter- 
ranei^'ma  specialmente  fra  i tropici, 
trombe^  cariche  di  elettricità  e sfolgo- 
ranti di  lampi , talvolta  il  fulmine  le 
solcava  dall’alto  ni  basso  serpeggiando 
fino  al  mare.  Ma  posto  da  parte  il  prestì- 
gio che  neirimmaginazionc  degli  uomini 
soglion  destare  le  trombe,  che  ha  questo 
fenomeno  di  più  straordinario  che  un 
nuvolo  che  porti  in  seno  la  fulgore?  I 
navigatori  hanno  spesso  occasione  di 
osservare  questa  meteora  ne’  mari  dei 
Tropici,  al  c.adere  d’una  calda  giornata, 
e le  trombe,  con  qtiella  loro  forma  acu- 
minata a guisa  di  parafulmine,  debbono 
far  ruflìcìo  di  esutorii  alla  elettricità 
ammassata  nello  nuvole,  delle  quali  esse 
fan  parte». 

Noteremo  per  ultimo  che  sì  chiamano 
trombe  marine  quelle  che  compaiono  in 
alto  mare  od  anche  presso  le  coste: 
trombe  d'acqua  quelle  che  mostransi  sui 
laghi  ó sui  fiumi;  finalmente  trombe 
d'aria  quelle  che  ivercorrono  la  terra  più 

0 meno  veloci.  Ma  tutto  cìù  che  sì  può 
raccogliere  su  queste  diverse  maniere  dì 
trombe,  mostra  ad  evidenza  coni’ esse 
derivino  dalle  stesse  cause,  e producano 

1 medesimi  effetti;  si  i questa  una  sola 
ed  una  stes.sa  potenza,  che  talvolta  si 
esercita  sulle  acque  per  sollevarle  in  co- 
lonne talora  lunghe  due  o tre  mila  piedi, 
talor  sul  suolo,  per  iscavar  il  terreno, 
schiantar  gli  alberi  e rapirne  le  schegge 
sino  alle  nubi. 

Vescovato  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia 
(Regno  d’Italia),  provincia,  circondario  e 
mandamento  di  Cremona.  Sta  fra  l'Oglio 
e il  Delmona.  Il  suo  territorio  è ubertoso 
di  cereali,  pascoli  e gelsi.  — Vi  si  tiene 
fiera  dal  6 al  U novembre.  — Dista  U 


Veatena  Nova  (Geogr.  .statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto (Impero  austriaco),  provincia  di  Ve- 
rona, distretto  di  Tregnago,  capoluogu 
di  comune.  Ne’  suoi  dintorni  vedesi  un 
ammasso  di  altissime  colonne  basaltine, 
che  viene  bipartito  da  una  caduta  del- 
r.Mpone.  Più  oltre  trovasi  la  famosa  Pe- 
sciaia  di  Bolca,  luogo  principale  d’onde 
si  estraggono  i rinomati  ittioliti  veronesi. 

— Dista  18  kil.  da  Verona,  al  nordest. — 
Popolazione;  2500  anime. 

Vestinl  (Geogr.  star,  e Etnografia)—  • 
Popolo  dell’Italia  centrale,  abitante  verso 
il  mare  superiore,  al  sud  dei  Pretuzi,  al 
nord  dei  Marruciui , faceva  parte  della 
gran  famiglia  sabellica.  La  regione  dei 
festini  stcndevasi  sotto  l’.Agro  Adriano, 
ed  ebbe  per  naturali  confini  al  nord  il 
corso  del  Vomano  e del  Piomba,  all’  est 
la  spiaggia  dell’Adriatico,  al  sud  una  delle 
rive  deir.Aferno,  c all’ovest  quella  parte 
della  giogaia  del  Gran  Sasso,  che  dal  ter- 
ritorio di  Cerfennia,  città  marsica,  correva 
per  quelli  di  Furconio,  Aveia,  Tcstrina  ed 
Amitcrno  presso  Aquila.  1 Vestini  insoni- 
ina  occupavano  le  terre  comprese  negli 
odierni  distretti  di  Penne  e di  Aquila  nel 
I e II  Abruzzo  Dlleriore.  Quanto  al  nome 
di  Vestini,  ù vcrisimile  che  dal  culto  di 
Vesta,  da  questi  popoli  generalmente  ado- 
rata. si  derivasse.  — Questo  popolo  par- 
teggiò contro  Roma  nella  guerra  dei  San- 
niti. Vinti  nel  B2(i  av.  G.  C.  ripresero 
le  armi  diverse  volte  ; si  sottomisero  fi- 
nalmente dopo  la  espugnazione  d'Ami- 
terno,  loro  principale  città,  nel  295  av. 
l’E.  V. 

Vetralla  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  (Regno  d'Italia), 
provincia  di  Viterbo,  capoluogo  di  go- 
verno. Sorge  sopra  una  diramazione  dei 
monti  Giminii.  Ila  varie  piazze,  ornate 
di  fontane.  La  chiesa  collegiata  di  Sant’ 
Andrea,  quella  di  San  Francesco  e il  pa- 
lazzo municipale  sono  i più  notevoli  edi- 
ficii.  I prodotti  più  importanti  del  suo 
territorio  sono  : fieno,  olive,  molta  legna 
da  fuoco  e pascoli.  — É ignota  l’origine 
di  Vetralla  ( V’efer /lulo).  Vi  sorgeva  an- 
ticamente il  Forum  Cassii,  sulla  Cassia, 
della  quale  sussistono  nel  territorio  al- 
cuni vestigi.  Nel  1185  fu  quasi  distrutta 
nelle  guerre  tra  Romani  e Viterbesi.  Fu 
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fatta  cillò  da  Pio  VI  nel  1783.  — Disia 

14  kil.  da  ViieiLo,  al  sudovcsl.  — Popo- 
lationo;  4500  anime. 

Vigenza  (Geogr.  slutìstica)  — Borgo 
dnirilalia  Settentrionale,  nel  Veneto  (Im- 
pero austri.aco),  provincia  e distretto  di 
Padova,  capoluogo  di  comune.  Giare  in 
amena  e ubertosa  pianura.  — Dista  a 
breve  distanza  da  Padova.  — Popolazio- 
ne; 4m.  anime. 

Villabortolamea  {Geogr.  stiilistica]—  ; 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto 
(Impero  austriaco),  provincia  di  Verona, 
distretto  di  I.egoago,  capoliiogo  di  co- 
mune. Giace  fra  l'Adige  e le  valli  vero- 
nesi.'Ila  una  bella  cbiesa  arciprelale  con 
pregevoli  quadri  di  l'alma  il  giovine,  e 
di  Paolo  Farinali— .Vi  si  tiene  liera  il  24 
agosto.  — Popolazione  : 3500  anime. 

Villa  Fontana  (Grogr.  stalislira)  — 
Borgo  dell'  It.dia  centrale  , nell'  Emilia 
(liegno  d’Italia),  provincia  e distreito  di 
Bologna.  Giace  presso  la  strada  cnidunaie 
da  Bologna  a Logo  in  suolo  ubertoso.  — 
Dista  21  kit.  da  Bologna,  aH'esl.  — Po- 
polazione ; 3500  anime. 

Vinchialuro  ( Geogr.  slnlisticn  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (Begno  d'I- 
talia). provincia  di  Molise,  circondario  di 
Campobasso,  inanilamento  di  Baranclln. 
Sta  in  Colle , presso  la  Badia  di  Monte 
Verde.  Nelle  sue  vicinanze  sono  sorgenti  j 
di  arqiia  solforosa.  — Vi  si  tiene  fiera  il  j 

15  c IG  agosto. — Disia  7 kil.  da  Campo-  I 
basso.  — Popolazione  : 3500  anime.  ' 


I Vnlilnii,  Volslnli,  Vnlsinias,  VoUi- 
I nio  (Geogr.  itorira) — Celebre  cittì  del- 
I l’Italia  antica  oell’Elruria  dì  mezzo;  slava 
sul  lago  omonimo  (oggi  Lago  di  Bolsena), 
al  nord  di  Tarquinia.  Era  una  delle  12 
lucomonie  etrusche,  e fu  per  lungo  tempo 
la  sede  della  dieta  generale,  la  quale  si 
teneva  nel  tempio  di  Voltumna.  Adora- 
vasì  specialmente  in  questa  r.ilt,à  l’etru- 
sca  dea  Norzia  , nel  cui  tempio  solerà 
questo  popolo  conficcare  dei  cliiovì  per 
computare  gli  anni.  Fu  Vnlsinìi  (Volsi- 
nio)  tra  le  città  che  pifi  fortemente  resi- 
stettero alle  armi  romane  c sostennero 
più  a lungo  la  liberta  etnisca:  ma  final- 
inentp,  corrotti  i suoi  abitanti  dalle  ric- 
cliczze  e dai  vizi,  infievoliti  dalle  interne 
discordie,  furono  anch’eglino  oppressi  da 
' quei  fieri  vicini,  c il  console  Fulvio  Fiacco 
prese  la  loro  città  e la  rovinò,  l'anno  205 
uv.  G.  C.  Narra  Plinio  che  i Bomani  ne 
portarono  via  meglio  che  duemila  statue; 
dal  elle  si  può  argomentare  la  magnifi- 
cenza e lo  splendore  a cui  la  città  era 
perveonla.  Nonostante  questa  mina  ri- 
sorse. alquanto  Viilsìnii  per  opera  de’suoi 
abitanti  che  diedersi  a riedificarla,  e fu 
poi  città  confederata  di  Roma,  indi  sog- 
getta, ma  decorata  dei  diritti  di  iniioi- 
cipio.  Le  invasioni  barbariche  la  travol- 
sero in  basso,  c ne  distrussero  ogni  me- 
moria d’antica  grandezza.  Fu  poi  detta 
Bolsena  (Vedi  questo  nome  nel  Dizio- 
nario). 
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Senson  (Geegr.  ilalùliea)  — Boreo 
deiritalia  seUeolrionale,  Del  Vendo  (Im- 
pero austriaco^,  provincia  e dislrelto  di 
Treviso.  Siede  in  lerriinrio  fertile. — Di- 
sta a breve  tratto  da  Treviso.  — Popo- 
lazione: 3m.  anime. 

Zola  Predoaa  (Geogr  star,  e slati- 
itica)  — Borgo  dell'  It.vlia  centrale,  nel- 
r Emilia  (Regno  d'Italia),  provincia, 
rircondario  e inandamento  di  Bologn.i. 
Giace  appiè  di  colli  nella  vasta  pianura 
bolognese.  É diviso  in  due  borgate,  La- 
vino e Ponte  Ronca.  Notevole  è la'cbiesa 
maggiore,  eretta  sul  disegno  del  cav.  Mo- 


rolli;  ed  il  palazzo  Albergali  Caparelli, 
arcbitellalo  da  Giov.anni  Monti,  pngc- 
vole  per  la  sua  magnifica  scala  e poi  di- 
pinti del  Valliani  da  Pistoia.  Il  suo  terri- 
I torio  è fertile  di  cereali,  vili  u gelsi.  — 
I Vi  si  tiene  fiera  di  gran  traffico  il  1G,  l'i 
I e 18  agosto.  — l.'origmedi  Zola  è da  due 
separati  castelli,  uno  detto  Cellulo  , e 
quindi  Zola,  l’altro  Predosa.  Nel  1102 
fu  donato  dalla  contessa  Matilde  al  nio- 
uislcro  di  .Non  ntola.  — Dista  1 1 kil.  da 
Bologna,  aH'ovest.  — Popol.iziouc:  A-IOi 
anime. 
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all’ artìcolo  Freceixe  o Pontecorto. 


{Vidi  qnati  nomi  mi  DUIofurìd). 


II  nostro  Supplemento  era  gii  condotto  a fine,  e stampato,  quando  ci  perrennt  un  opa»c<  lo  indio* 
lato:  Cenni  tlorici  dilla  citt>ì  di  PonteeorM-’FregeUe  per  Franetieo  Saverlo  Bergamaschi^  pub- 
blicalo In  noma  nel  1(60  dalla  tipografia  di  Enrico  Sinimberghi. 

In  questo  scr.tto  ranioro  prende  a dimostrare  con  molle  teatlmonianxc  di  antichi  scrittori  che 
Paniica  Fregelle  fu  precisamente  in  sul  luogo  dove  oggi  aorge  la  citUi  di  Pontecorvo.  Il  chiaro  c 
rimpianto  geografo  che  prendemmo  a continuare,  airarUcoio  FregelUt  seguendo  1* autorità  del 
Cayro  iSotUle  storiche  di  Frcgeili)^  seguito  ancho  dal  (bircia  nella  sua  dotta  Corografia  e Topografia 
delle  regioni  atUiehe  delle  dttcSleiUe,  pubblicata  per /nfrodiufortc  alh  Storia  delle  Due  Sicilie,  \we 
le  rovine  deirantica  ed  insigne  città  dc’Volsci  nt  I territorio  di  San  Giovanni  Incarico.  PervmiUi  noi  con 
la  nostra  continuaxione  aliai  ticolo  Ponlecorvo,  con3ultando  altre  notizie  topografiche,  notammo  che 
Paniica  Fregelle  sorgeva  prcss/i  questa  città;  la  quale  indicaziono  non  ci  sembra  discostarai  gran 
fatto  dalla  opinione  del  signor  Bergamaschi  che  fa  di  Fregelle  e di  Ponlecorvo  un  solo  e mede« 
simo  luogo.  Lo  spailo  che  n*È  concesso,  non  cl  consentendo  di  riferire  m tutto  od  in  parte  quanto 
k detto  ne'Cenni  storie,  dubbiamo  starci  contcnU  delPaverìi  citati  perchè  i lettori,  a lor  taieoio, 
possano  consultarli. 

F.  ScirOM. 
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FRANCESCO  COSTANTINO  MARMOCCHI 

ricordi 

w 

reUCE  SCIVONI 


I. 

Francesco  Costantino  Marmocchi  nacque  in  Poggibonsi,  borgo  del  Sanese, 
nell’anno  1803,  addi  26  d'agosto,  di  gente  onesta  e di  popolo,  provveduta  un 
tempo  degli  agi  della  fortuna,  ma  allora  ridotta  in  povero  stato.  L'avolo  suo 
era  medico  , ma  il  padre  dalla  necessità  fu  costretto  a pigliar  l'ufficio  di  do- 
ganiere. Obbligato  a scorrazzare  qua  e là  lungo  i lidi  del  mare  e alle  falde 
^egli  Appennini,  come  è debito  di  coloro  che  guardano  dal  contrabbando  i 
cunfini  degli  stati , menava  spesso  con  sé  il  fanciullo  Costantino  ; al  quale 
frattanto  la  vista  della  marina  tirrena,  le  svariate  produzioni  de'  campi,  l'acre 
quando  sereno,  quando  procelloso,  la  vita  ed  i costumi  degli  animali  dal- 
l’insetto, fino  al  quadrupede,  la  caccia  e la  pesca,  rivelavano  l’immensità 
del  crealo,  e sviluppavano  nella  tenera  mente  i germi  di  quella  dotta 
poesia  che  poi  seppe  trasfondere  nelle  opere  sue. 

Nè  queste  erano  contemplazioni  infeconde,  perocché  le  sue  prede  non 
servivano,  come  al  volgo  de'  cacciatori,  ad  aguzzare  i gusti  dell'appetito,  ma 
gli  davano  argomento  di  ordinare,  a suo  modo  (ignorante  com'era  pur  dei 
primi  elementi  di  storia  naturale),  i pesci  e gli  uccelli , secondo  i caratteri 
esterni  che  gli  venivano  osservati.  Le  curiose  investigazioni  si  mutarono , 
in  breve  tempo,  in  una  irresistibile  avidità  di  sapere  ebe  tormentava  notte 
e di  il  fancinlletto ; ma  come  procacciarsi,  in  mezzo  a quelle  solitudini  ma- 
remmane, libri,  maestri  ed  agio  a'  studiare?  Ed  eccolo  a mettere  a tortura 
il  cervello  per  trovar  modo  di  soddisfare  a tanto  bisogno:  era  mestieri  fuggire 
que' luoghi,  ma  dove  posarsi,  a chi  aver  ricorso?  Ricordavasi  allora  che  a 
Poggibonsi  aveva  uno  zio  paterno , speziale  di  professione , e,  senza  mettere 
tempo  in  mezzo,  a lui  corse  per  ricovero,  per  aiuto,  per  ammaestramento. 

L'uom  dabbene  raccolselo  con  amore:  il  giovinetto  gli  dava  mano  nelle 
bisogne  dell'oflicina,  e frattanto  studiava  alla  meglio  sotto  la  direzione  dello 
zio,  aspettando  se  la  fortuna  volesse  pure  essergli  di  tanto  benigna  da  procac- 
ciargli modo  a dispiegare  un  poco  più  l'ala  dell'ingegno.  E varcato  appena 
il  ventesimo  anno,  miglioravano  le  sue  condizioni.  Il  padre  era  stato  trasfe- 
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rito  a Siena , ed  al  giovane  CosUntino  si  porgeva  il  destro  di  ricevere  in 
quella  città  l‘ istruzione  cui  aveva  tanto  agognato. 

Fino  ad  ora  vedemmo  in  lui  svolgersi  e crescer  I'  istinto  delle  scienze 
naturali;  ma  un  altro  istinto  non  era  men  grande  nell'animo  suo,  quello,  dico, 
degli  studi  geografìci  propriamente  detti;  ed  è questo  il  luogo  di  udire  da  lui 
medesimo  egregiamente  compendiato  il  racconto  delle  prime  contemplazioni 
della  sua  giovinezza.  — Nel  proemio  del  Cono  di  Geografia  Univertale  leg- 
giamo, non  senza  commozione,  queste  parole  ; 

• La  geografia  fu  per  me  scienza,  direi  quasi,  istintiva,  e coltivata,  a 

• norma  del  successivo  sviluppo  delle  forze  intellettuali , sino  dalla  piò 

• tenera  età  ; e penso  die  il  soggiorno  per  più  di  due  lustri  prolungato 

• sulle  marine , possa  avere  contribuito  ad  aiutare  lo  sviluppamento  di  quella 

• specie  d' istinto. 

• Aveva  di  poco  superata  l'adolescenza , allorché  costruiva  carte  geogra- 

• 6che  con  diligenza  e destrezza  a quell’età  superiori;  per  eoi  la  posizione 

• relativa  ed  assoluta  dei  luoghi , la  figura  de’  continenti  e delle  isole , la 

• estensione  de’  mari . il  corso  dei  fiumi,  e tutto  ciò  che  attiene,  in  qualche 
« guisa,  alla  notomia  della  superfu  ìe  della  terra  e alla  nomenclatura  geogra- 

• fica,  m’era  divenuto  molto  famigliare. 

< 11  continuo  esercizio  nel  costruir  carte  delle  varie  regioni  dei  globo 

• mi  condusse  più  lardi  all’ osservazione  di  alcune  particolarità,  che  spesso 

• si  ripetono  alla  sua  superficie.  Vedere  il  maggior  numero  de’  grandi  fiumi 

• che  irrigano  la  faccia  della  terra  volgere  il  corso  delle  acque  più  o meno 
« direttamente  inverso  oriente,  e vedere  come  tutte  le  penisole  de’conlinenti, 

• salve  tre  o quattro  eccezioni,  hanno  l’istmo  verso  il  settentrione  e la 
« punta  nella  costante  direzione  australe , fu  . per  me  ancor  giovine , cagione 

• di  meraviglia  c snlibietto  alle  prime  riflessioni , circa  i più  gravi  fatti 
■ della  scienza.  Ed  anche  quel  contìnuo  capriccioso  meandro  che  segna 

• il  confine  della  terra  col  mare,  ed  il  tortuoso  correr  de’ fiumi,  Gssarono 

• potentemente  il  povero  mio  criterio  e destarono  per  la  prima  volta  la 
« curìosit.ì  dì  saperne  le  cagioni. 

• Ma,  nudo  com’era  di  studi  della  natura,  ed  ignaro  finanche  della  esi-  - 

• stenza  di  molti  rami  dì  questi  studi,  come  potea,  senza  guida  , indovinare 
« cagioni  sì  misteriose  ? — La  tenera  mente  presto  stancossi  alla  fatica  di 
« pensiero  si  intenso . e,  per  molto  tempo,  non  vidi  ne’  surriferiti  fenomeni 
« che  lo  effetto  di  capricciosa  simmetria. 

« Appassionato  pe’grandi  aspetti  della  natura,  ancor  giovanissimo,  io  mi 

• dilettava  oltremoda  de’ fenomeni  del  mare  e specialmente  della  tempesta; 
t e fu  in  uno  di  quei  momenti  d’indescrivìbile  sconvolgimento  de’due  scorrevoli 

• elementi  della  terra,  momenti  in  cui  il  cuor  dell’uomo  sente  come  strìn- 
« gersi  tra  paura , piacere  e curiosità,  che  mi  sembrò  avere  indovinato  la 

• natura  delle  cause  per  cui  la  faccia  del  globo  ha  quella  fisonomia  che 
« tutta  d’uno  sguardo  s’  abbraccia  in  un  mappamondo.  Con  piacere  ancor  mi 
> rimembra  quella  gioia  giovanìlel 

• La  potenza  dell’Oceano,  dell’Aere  e del  Fuoco  sui  fenomeni  geogra- 
i licì,  fu  per  me  argomento  di  molti  e molti  ponsicri;  pensieri  dolcemente 


Digilized  by  Googic 


( 207  ) • 

c prolungati  nel  sacro  silenzio  di  belle  ed  ormai  antiche  forcsle,  che  fanno 

< ombra  ad  un  suolo  già  calcato  da' primi  incivilitori  d'Italia  e d'Europa! 
f Obbediente  alla  mia  vocazione , e più  maturo  d'età,  linalinente  mi  accinsi 

( a studiare  le  scienze  della  natura  in  modo  regolare  e compito,  col  fine 

< di  applicarle  al  soggetto  sempre  vagheggiato  della  geografia.  — A ta'e 

• elTetto  mi  condussi  a Siena,  città  gentile,  ove  risiede  mia  università  di 

< studi  ed  ove  trovasi  una  delle  più  belle  librerie  d'Italia. 

■ Ai  consigli,  alle  lezioni,  all'amicizia  d'uii  uomo  eminentemente  distinto 

• nella  fisica  propriamente  detta,  nella  mineralogia,  nella  geologia,  non 

< che  nello  amene  lettere,  nella  storia  e nella  politica,  devo  gran  parte 
« delle  mie  cognizioni,  e tutto  ciò  che  riferivasi  alla  direzione  de'mieì  studi, 
I c alla  scelta  delle  scienze  necessarie  a coltivare  per  chi  si  dedica  agli 
« studi  geografici  su  gr,in  sistema.  — ■ (Juest'uomo  r.iro  davvero,  questo 

< bravo  italiano,  fu  il  novarese  padre  M.issimiliano  Ricca  delle  scuole  pie, 

• pubblico  professore  di  fisica  sperimentale  nell'  università  sancsr,  da  pochi 

< lustri  mancato  a'viventi.a 

Bello  è il  vedere  eoa  quanto  affetto  egli  qui  parli  dell' uomo  che  primo 
lo  introdusse  nel  diritto  sentiero  della  scienza;  e questa  gratitudine  fu  du- 
revole quanto  la  vita  nel  nostro  M.irmocchi;  cliè  mi  ricorda  come,  anche 
negli  ultimi  tempi,  rammentava  con  commozione  il  nome  del  suo  maestro; 
al  quale  si  vuole  aggiungere  quello  del  Mazzi  professore  di  mineralogia,  e 
dell' Ilari  illustre  bibiliotecario , che  gli  aperse  i tesori  della  bibilioteca 
sancsc,  della  quale  stava  allora  compilando  quel  dotto  catalogo  che  gli  ha 
dato  si  chiaro  nome. 


II. 

Cosi , tra  le  lezioni  di  qiie'  benemeriti  professori , e le  assiduo  letture 
della  bibilioteca,  dove  per  qualche  tempo  si  stette  sepolto  da  mano  a sera, 
egli  si  mise  in  grado  di  pubblicare,  sin  dal  1829,  Il  lUgno  animale  detcriUo 
secondo  le  ouetvationi  de'  più  celebri  naluralisti,  e poteva  nel  183U  dettare  in 
Siena  un  corso  di  geografia  universale,  in  cui  gittava,  cred'io,  i semi  della 
sua  grande  opera,  perocché,  nel  citato  luogo,  egli  stesso  si  fa  a dire  : • credo 
quel  corso  mi  dia  diritto  dì  riguardarmi  primo  rinnovatore,  in  Italia,  della 
scuola  de'  buoni  studi  geografici.  > Parole  che  non  parranno  troppo  superbe, 
se  si  consideri  che  il  suo  Corto  di  Geografia  sviluppato  in  cento  leiioni  parve 
nuovo  davvero  per  la  raccolta  delle  materie,  per  l'ordine  onde  seppe  col- 
legarle, per  lo  stile  vivace,  pittorico,  spesso  elegante  e sempre  poetico  di 
cui  le  seppe  vestire , cosicché  se  ogni  altro  pregio  volesse  negarsi  al  la- 
voro, bisognerebbe  pur  consentirgli  quello  grandissimo,  ed  al  creder  no- 
stra il  maggiore,  di  avere  soavemente  adescata  la  gioventù  alla  coltura  degli 
studi  geografici.  Così,  mentre  Adriano  Bilbi  fondava  fra  noi  quegli  studi  con 
la  profondità  dell’ lufaticabìle  statista,  Francesco  Costantino  Mannocclii  li  pro- 
pagava con  la  vivacità  dell'ameno  scrittore.  Molti  lo  appuntarono  di  errori, 
ma  l'opera  sua  dev'essere  giudicala  per  l'insieme  e per  la  forma;  sì  dee 
considerare  come  un  gran  quadro  che  ti  dispiega  dinanzi  agli  occhi,  in  una 
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sintesi  maravi^liosa,  il  nostro  pianeta  e le  sue  attinenze  con  runiverso;  e a 
grandi  tocclii  pennelleggia  le  bellezze  eterne  del  creato.  L’ Italia  conosceva 
già  le  immortali  opere  dell' Humboldt  e del  Malte -Hriin,  eppure  avidamenta 
lesse,  e legge  tuttora,  quella  del  nostro  Marmocchi. 

Ma,  parlando  di  questo  libro,  ho  di  troppo  precorso  i tempi,  e però,  ritor- 
nando alla  giovinezza  dell’autore,  mi  è d'uopo  considerare  in  lui,  oltre  allo 
appassionato  cultore  della  scienza,  l'uomo  di  cuore  cd  il  cittadino  d’Italia. 

Michelangiolo  innamorato,  siccome  egli  era,  dell'arte,  soleva  dire  che  questa 
era  la  moglie  dell'artista,  e visse  celibe  la  lunga  sua  vita  ; ma  in  questa 
sentenza  dove  il  cuore  ha  maggiore  autorità  de'maestri,  pochi  artisti,  e meno 
letterati  e scienziati  convennero  col  gran  lluonarroti.  Pel  Marmocchi,  invece, 
si  direbbe  che  il  pensiero  della  famiglia  fosse  il  primo  dopo  la  scienza  ; 
perocché  nò  1'  assiduità  degli  studi  , nè  gli  stenti  patiti  nella  prima  età, 
nè  la  incertezza  del  suo  futuro  stato,  nè  alcuna  di  quelle  tante  considera- 
zioni che  assalgono  l'uomo  al  trattarsi  del  matrimonio  , parve  gli  fossero 
impedimento  a tor  moglie  non  appena  fu  fuori  degli  studi.  Avventurata  fu 
la  sua  scelta , cd  era  questo  , cred'  io , il  maggior  conforto  che  si  avesse 
ne'  lunghi  travagli  della  sua  vita.  E già  nascevagli  il  primo  frutto  del- 
l'onesto legame  ed  incominciava  a godere  le  dolcezze  di  padre  , quando 
una  nuova  serie  di  calamità  gli  si  faceva  incontro. 

HI. 

L'Italia  che,  sin  dal  mezzo  del  secolo  XVIII,  aveva  cominciato  a sentir  la 
vergogna  della  servitù  in  cui  da  sette  secoli  era  venuta  sempre  cadendo,  per 
antiche  discordie  intestine , per  susseguente  prepotenza  di  forestieri  e per 
recente  debolezza  de'principi  suoi,  aveva  levato  il  capo  dal  lungo  sonno  al  forte 
argomentare  di  Cesare  Beccaria  che  strappava,  quasi  per  forza  d'incanto,  di 
roano  al  carnefice  gli  strumenti  della  tortura  ; poi  alla  sublime  ironia  del 
Parili!,  ed  al  terribile  grido  di  Vittorio  Alfieri  si  ritemprava  a più  maschio 
sentire  , e vagheggiava  non  lontano  il  tempo  che , rotte  l'ultime  barriere 
feudali,  ogni  uomo  potesse  dire  all'altro:  son  cittadino  al  pari  di  te,  tu  ed 

10  abbiamo  nguali  doveri  da  compiere,  uguali  diritti  da  rivendicare,  se  vuoi 
essere  maggiore  di  me  fa  di  avanzarmi  in  virtù  od  in  sapere,  anzi  nell’uno 
e nell’altra  insieme.  Tutti  sanno  come  qui  fossero  accolti  i principii  ban- 
diti dalla  rivoluzione  francese  ; tutti  sanno  di  che  modo  ricevessero  gl'  Ita- 
liani le  ristaurazioni  del  1815;  se  mai  si  restassero  dal  tentar  di  scuotere 

11  giogo  indegno,  che  una  cieca  e pretenziosa  diplomazia  aveva  voluto  im- 
porre all'Europa.  D’una  in  altra  generazione  si  andava  ornai  trasmettendo, 
come  sacro  deposito  nel  cuore  de'  giovani,  il  grande  concetto  di  patria,  di 
nazione  e di  libertà.  Pareva  spento  nel  sangue  Tanno  1821  , ma  invece 
risorgeva  più  vigoroso,  e ne'dieci  anni  che  seguirono  moltiplicavansì  i desi- 
deri! , allargavansi  le  congiure,  preparavasi  la  riscossa.  Ora  il  Marmocchi, 
che  a tutte  le  civili  discipline  aveva  educata  le  mente,  poteva  forse  tenersi 
inerte  in  quel  gran  movimento  politico  ? Chi  solo  ne  dubitasse  farebbe  onta 
al  cuor  suo.  Ed  ei  pure  portava  la  suà  pietra  al  grande  edifizio. 
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Venne  il  1831  ; il  tcnlativo  andò  fallito  -,  trasmise  imperterrito  il  suo  re- 
taggio al  18-Ì8;  ma  intanto  tutti  quelli  die  davan  sospetto  agli  sbirri,  alle 
spie  ed  altra  lordura  di  questo  conio,  eran  strappati  dalle  famìglie  e chiusi 
in  fetide  carceri , quando  non  potevan  fuggire  in  terra  straniera  a trarre 
forse  più  trista  vita  nella  povertà  dell'esiglio.  ALMarmocchì  toccò  l'uno  c 
l'altro  dolore.  La  mattina  del  29  luglio  l83l  le  arpie  del  bargello  gli  fu- 
rono in  casa,  rovistarono  invano  per  ogni  canto,  poi  legarono  lui  a guisa 
de' malfattori  , e la  notte  il  menarono  a Firenze  e lo  chiusero  in  una  di 
quelle  segrete  dove  brulicano  insetti  d'ogni  maniera,  per  far  compagnia  al 
prigioniero  che  la  legge  ancora  non  sa  se  sia  o no  innocente.  Molti  fra  i 
nostri  lettori  potranno  rendere  testimonianza  che  qui  l'iperbole  non  ci  ha 
luogo;  tanti  sono  ormai  quelli  che  hanno  sperimentato  queste  delizie, 
anche  in  tempi  che  si  pretendono  più  miti  e civili. 

Uue  mesi  visse  in  quel  tormento,  poi,  senza  forma  di  regolare  processo, 
fu  condannato  ad  un  anno  dì  prigionia  nel  maschio  di  Volterra.  Avrebbe 
potuto,  supplicando  a' sunì  persecutori,  procacciarsi  la  libertà,  come  qualche 
suo  compagno  avea  fatto,  ma  noi  volle,  e ricorrendo  alla  scienza  n'ebbe 
quella  consolazione  di'  ella  sa  dare  in  tutte  le  traversie.  La  dolcezza  dell'ìn- 
dole  sua,  quella  nobile  dignità  die  nella  sventura  sa  mantenersi  non  arro- 
gante nè  vile,  e la  riverenza  che  il  sapere,  per  se  medesimo,  impone,  gli 
procacciarono  dal  comandante  della  fortezza  quei  riguardi,  che  senza  fallire 
al  proprio  ulìicio,  può  usare  diiunque  non  ha  l'anima  sozza  di  ree  pas- 
sioni. Ond'  egli  potè  ottenere  que'  libri  che  gli  occorrevano  ad  ordinare  e 
disporre  per  la  stampa  l'opera  di  cui  dissi  aver  gìttato  i primi  germi  nelle 
sue  lezioni.  II  Dorso  adunque  di  geografìa  universale  nacque  nel  maschio 
di  Volterra  : dicono  anzi  che  ivi  si  conservasse  per  lungo  tempo  una  gran 
carta  da  lui  delineata  col  carbone  sulla  parete  della  sua  cella. 

Compiuto  il  tempo  della  condanna,  nel  1832,  sperava  potere  procacciar 
fama  al  suo  nome  ed  agio  alla  famìglia  mettendo  mano  alla  pubblicazione 
dell'opera,  ma  trovò  invece  di  molto  peggiorate  le  sue  condizioni.  Con  quella 
stolta  ferocia  dì  che  ì governi,  nelle  commozioni  politiche,  danno  frequenti 
gli  esempi,  l'incolpevole  padre  suo,  in  odio  del  tìglio,  era  stato  tolto  d'uf- 
ficio e a'era  dovuto  ritrarre  con  la  nuora  in  un  vìllaggetto  su  quel  di  Pog- 
gibonsi;  poi  tornatogli  a casa  il  figlio,  fu  richiamato  a Siena,  ma  Costan- 
tino ebbe  a restarsi  confinato  in  Poggibonsi  con  la  famìglia , a campare  la 
vita  con  due  lire  al  giorno , che  in  quel  luogo  poteva  appena  buscare  da 
qualche  lezione.  Sperimentando  impossìbile  il  vivere  in  tanta  angustia,  prende 
il  duro  partito  di  separarsi  dalle  dolcezze  domestiche:  manda  il  figliuoletto 
e la  moglie  incinta  al  padre,  ed  egli,  cui  pungeva  desìo  dì  visitare  l'Italia 
e specialmente  la  parte  meridionale,  feconda  di  tanti  fenomeni  naturali, 
a'  avvia  alla  ventura  verso  Napoli  ; non  poteva  nemmeno  dir  con  Biante 
omtiia  bona  mea  mecum  porto,  perchè  se,  stremato  di  tutto,  portava  con  sè 
la  potenza  della  memoria,  l'altezza  deH'intelletto,  il  corredo  della  dottrina , 
lasciava  le  parti  più  care  della  sua  vita,  ì suoi  maggiori  beni:  la  moglie  ed 
il  figlio.  Ma  recitiamo  anche  a questo  luogo  le  sue  parole  : • Desideroso 
« dì  studiar  la  natura  della  mia  patria  ed  ì nionunienti  dedla  grandezza  dei 

« 
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< popoli  che  han  vissuto  c che  vivono  sul  suolo  di  essa,  per  sempre  ar- 

• riccliire  la  scienza  a me  cara  • (stampava  questo  in  Firenze  nel  1837, 
quando  il  parlar  di  politica  era  delitto)  < impresi  Uno  dal  1833  a viag- 

• giare  l'Italia  e specialmente  le  sue  regioni  meridionali  e marittime;  perché 

< in  esse  si  olire  bella  opportunità  agli  studi  dei  fenomeni  vulcanici , che 
« hanno  si  vasta  applicazione  nella  geografia  , una  natura  veramente  ita- 

• liana,  monumenti  più  frequenti  della  nostra  grandezza  , Roma , e popoli 

< che  conservano  maggior  numero  di  tratti  originali  che  in  ogni  altra  italica 

• provincia.  » — 

A Napoli  visse  dapprima  misero  e ignoto;  indi  cominciò  ad  insegnare 
geograCa  in  un  cospicuo  istituto,  diretto  dal  francese  Largeot,  e pose  mano 
a un  giornale  scientilìco.  Pareva  che  la  fortuna , stanca  di  perseguirlo  , 
ivi  gli  apparecchiasse  un  vivere  più  riposato  e sereno,  quando  uno  di  que- 
gli spiriti  malvagi,  i quali  si  strisciano  pel  mondo  a guisa  della  biscia  che 
morde  il  piede  al  viandante  e si  asconde  tra  l'erba,  susurrava  all'orecchio 
del  sospettoso  governo  borbonico  chi  fosse  e donde  uscisse  il  Marmocchi. 
Bastò  questo  perchè  gli  venisse  intimato  di  uscir  del  regno;  tempo  sei  ore  a 
partire.  Coni'ei  si  trovasse  a quell'annunzio  io  non  so;  ma  so  che  nemmeno 
a questo  passo  gli  fece  difetto  f amore  degli  studi.  Entrava  in  cammino 
per  Roma:  non  senza  pericolo  della  vita  valicava  il  confine,  chiuso  allora 
e guardato  rigorosamente  per  cagion  del  colèra;  pure  giunse  alla  città 
eterna  , alla  città  delle  grandi  memorie , alia  città  dalle  cui  rovine  I'  etno- 
grafo può  interrogare  quanti  popoli  ivi  si^assisero  trionfati  o trionfatori! 

Alquanti  mesi  steltesi  in  Roma,  poi  divisò  ritornare  in  Toscana  per  ve- 
der modo  se  gli  riuscisse  a pubblicare  il  suo  corso  geogralico,  a cui  aveva 
dato  Tultiroa  mano  in  questo  viaggio.  Venuto  a Siena,  mandò  in  luce  una 
sua  versione  dei  Quadri  della  Xatura  dell'  Humboldt , ed  intanto  si  adope- 
rava ad  ottenere  la  permissione  di  trasferirsi  a Firenze,  che  gli  fu  finalmente 
concessa,  per  le  pratiche  di  molti  uomini  ragguardevoli  che  sapevano  quanto 
ei  valesse.  Ciò  avvenne  circa  il  183G.  É questa  la  sola  città  d'Italia,  ove  l'uomo 
studioso  può  passo  passo  seguire  gl'incrementi  scientifici  e letterari  del  mondo, 
mercè  il  gabinetto  del  benemerito  bibliofilo  Gio.  Pietro  Yiesseux,  provve- 
duto a dovizia  di  libri,  di  giornali  e di  raccolte  d'ogni  maniera;  quivi  può 
conferire  a suo  grado  coi  dotti  d'Italia  e fuori,  che  tutti  vi  convengono  ; e 
quivi  il  Marmocchi  passava  la  più  parte  della  sua  vita,  benché  sempre  la 
polizia  gli  tenesse  gli  occhi  addosso.  Allora  prese  a pubblicare,  colle  stampe 
del  Batelli  e compagni , il  Corto  di  geografia  unioertaU  mluppaio  in  cento  le- 
zioni, lavoro  che  prestamente  gli  acquistò  fama  ; onde  potò  fargli  succedere 
altre  opere  di  lunga  lena,  quali  furono:  il  Corto  di  Geografia  ilorica,  ed  il  Pro- 
dromo della  Storia  tìalurale,  generale  e comparala  d'Italia.  La  geografia  uni- 
versale ebbe  quattro  edizioni;  la  storica  tre.  Fino  al  ^847  continuò  a stam- 
pare altri  lavori,  de'quali  qui  non  ragiono,  serbandomi  a darne  il  catalogo 
in  fine;  ma  non  vo’ tacere  nè  d'una  grande  compilazione  intitolata:  Ree- 
eolia  di  Viaggi  dalla  icoperta  del  nuovo  continente  fino  a di  nostri,  che  sventura- 
tamente ebbe  ad  arrestarsi  poco  dopo  incominciata , mancando  le  forze  allo 
editore  di  tirare  innanzi  l'imprcia;  nè  del  suo  prezioso  volumetto  in  16*  che 
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contiene  Is  Detenzione  deiritalia,  dove,  con  la  soa  consueta  Incidili,  rac- 
coglie in  brevi  parole  la  geografia  naturale  e storica  della  nostra  penisola, 
dalle  sue  origini  lino  a'  di  nostri.  Questa  operetta  dovrebbe  ristamparsi  per 
utile  della  nostra  gioventù , nè  vi  si  avrebbe  a rifare  altro  che  la  parte 
statistica  necessariamente  mollo  mutata  dall'anno  della  pubblicazione.  Quanto 
a me,  stimai  debito  sacro  riportarne  quel  più  che  potevasi  nell'articolo  Ilalia 
del  Diiionario  geografico,  di  cui  avrò  occasione  di  parlare  in  seguito. 

IV 

Ed  eccoci  all' anno  1847,  che  fu  prtliidio  al  grande  movimento  politico 
italiano  degli  anni  1848  e 1849,  e tolse  il  nostro  autore  alia  tranquillità 
degli  studi,  per  gitlarlo  nelle  tempeste  della  vita  pubblica. 

Sin  dal  1845  un  tentativo  fatto  nelle  Romagne,  contro  il  governo  pon- 
tifìcio, aveva  avuto  nella  Toscana  un  tal  eco  che  ben  dimustrava  es- 
sere multi  in  quel  civile  paese  disposti  a sostenere  i nobili  intendimenti 
degli  altri  fratelli  italiani;  quella  quiete  adunque  che  fino  allora  sembrava 
far  manifesto  come  il  granducato  fusse  il  solo  tra  gli  stati  d’ Italia , 
ove  si  stesse  in  bastante  accordo  tra  il  governo  ed  il  popolo  , incominciò 
a perturbarsi.  La  stampa  clandestina  prese  poi  a fulminare  i suoi  fuglìelli, 
che  a guisa  dei  responsi  della  sibilla  si  sparpagliavano  Ira  il  popolo  c Io 
chiamavano  a meditare  sui  destini  d'Italia;  il  himalo  del  Gioberti  era  avi- 
damente letto  e discusso  ; quando  poi  il  Renzi,  profugo  degli  stati  del 
papa,  ricovratosi  nella  Toscana,  stala  sempre  inviolato  asilo  de’ fuorusciti 
d'Italia,  fu  dal  ministro  Baldasscroni  brutalmente  consegnato  alle  autorità 
pontifìcie,  si  levò  un  grido  universale  d'indignazione  , che  quanto  più  pa- 
reva strano  in  quel  tranquillo  paese,  tanto  più  s'nnnunziava  foriero  di  novità. 
A que-to  stato  di  cose  venne  a dare  il  tratto  l'amnistia  di  Pio  IX,  così, 
che  anche  colà  cominciarono  gli  evviva  e le  popolari  dimostrazioni , le 
repressioni  ineflìcaci  dei  governanti,  gli  odi  agii  sbirri  e alla  polizia,  e final- 
mente il  bisogno  ineluttabile  di  riforme  civili,  che  pel  governo  altro  non 
dovevano  essere  fuorché  un  soprattieni , una  polve  negli  occhi , ma  pel 
popolo  suonavano,  allontanamento  dall'Austria,  principio  di  viver  libero,  e 
comunanza  con  tutti  gli  altri  popoli  dell'Italia. 

Quando  per  una  nazione  corrono  tempi  silTitti , le  arti , le  lettere , le 
scienze  sospendono  il  loro  iillicio,  e lasciano  alla  politica  il  modo  di  avan- 
zare con  subito  impulso  in  que' passi,  che  esse  hanno,  lentamente,  pre- 
parato di  lunga  mano. 

Leopoldo  II  era  stato  travolto  nel  torrente  che  allora  correva  l'Italia  , c 
come  gli  altri  principi , col  sorriso  a fior  di  labbra  , col  veleno  in  cuore, 
aveva  promulgato  la  costituzione;  incontanente  s' istituivano  giornali,  ed  uno 
de' più  liberali  era  l'A/ùa,  fondato  da  Giuseppe  la  Farina,  la  quale  Ira' suoi 
collaboratori,  tutti  noti  come  i più  ardenti  propugnatori  di  larghezze  politiche, 
s’ebbe  anche  il  Marmocchi,  guardato  sempre  in  cagnesco  d illa  polizia,  che 
lo  riteneva  uno  de'  più  perigliosi  cospiratori,  benché  l'indole  sua  poco  ro- 
morosa,  la  qualità  de' suoi  studi,  le  Consuetudini  della  vita,  abbastanza  lo  giia- 
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rentìsscro  da  tale  <;ospu(to.  Istituivasi  la  guardia  civica  e i militi,  che  ricor- 
davansi  delle  pcrsociizmiii  da  lui  patite,  lo  eleggevano  capitano  ; era  il 
tempo  in  cui  si  svolgeva  il  solito  antagonismo  tra  il  governo  sempre  di- 
sposto a ritogliersi  quanto  per  forza  lia  concesso , ed  il  popolo  a mante- 
nersi ed  accrescere  quanto  per  forza  ha  ottenuto.  Milano  aveva  nelle  sue 
stupende  cinque  giornate  cacciato  gli  Austriaci , il  grido  di  guerra  allo 
straniero  correva  per  tutta  Italia  , c I'  arciduca  d’ Austria  che  reggeva  la 
Toscana,  per  non  lasciarsi  togliere  le  armi  da  una  dimostrazione  popo- 
lare che  s' era  ordinata,  bisognò  lasciasse  partire  pel  camp(>,  contro  la 
sua  stessa  famiglia,  il  fiore  de'cittadini.  Il  Marmocchi  insieme  con  Giuseppe 
Mazzoni,  che  qui  mi  giova  ricordare  a ca{^ii  u'oiiore,  si  mise  il  fucile  in 
ispalla  ed  andò.  Ma  i sospetti  del  governojil  seguitavano  da  per  lutto,  onde 
egli  poco  appresso  fece  ritorno  in  Firenze  , pure  in  compagnia  del  Maz- 
zoni. Ma  neppiir  quivi  era  lasciato  Iraiiquillu  : un  codazzo  di  spie  gli  faceva 
seguito  ad  ogni  passo.  Il  Samminiatelli  presiedeva  allora  il  ministero  to- 
scano, e sotto  di  lui  fu  veduto  nuovamente  condurre  in  prigione  il  nostro 
geografo.  Prima  fu  messo  in  fortezza  da  Gasso,  poi  trasferito  a San  Gemi- 
gnaiio.  Non  so  con  qual  diritto  il  ministero  gli  facesse  invadere  la  casa 
e togliesse  la  libertà  ad  un  cittadino.  Qnal  era  la  sua  colpa?  Come  pro- 
vala almeno  l’accusa?  Queste  cose  in  un  governo,  dove  i ministri  si  di- 
cono responsabili,  si  avrebbero  a conoscere  ; ma  il  fatto  fu  che  la  mo- 
glie andò  per  più  giorni  balestrala  da  uno  ad  altro  ministro  senza  nulla 
saperne  ; cosicché  coloro  che  dissero  essere  una  gherminella  vigliacca , 
per  impedire  la  sua  elezione  a deputato  nel  parlamento,  non  par  che  aves- 
sero torto.  Il  vero  si  è che  quando  si  recò  innanzi  a' rappresentanti  della  na- 
zione una  petizione  corredata  di  cinquecento  firme,  raccolte  in  U ore,  che 
dimandava  ragione  del  fatto  , egli  dopo  2 giorni  era  restituito  a liberti, 
Trentadue  giorni  era  stato  nell'ergastolo  di  S.  Gemignano. 

Tosto  che  si  seppe  la  sua  liberazione  una  gran  frotta  di  popolo  gli  an- 
dava incontro  a riceverlo,  ma  egli,  avutone  avviso,  schivò  quel  trionfo,  pago 
che  la  legge  facesse  arrossire  coloro  che,  avendo  il  debito  di  mantenerla  invio- 
lata, primi  ne  avevano  slealmente  abusato.  Ma  non  potè  impedire  che  per 
piò  giorni  la  sua  casa  fosse  assiepata  di  gente  che  gli  andava  commossa  a 
stringer  la  mano.  Tanto  era  il  favore,  in  cui  era  salilo  presso  il  popolo, 
che  poco  appresso  toccandogli  la  volta  di  montare  la  guardia  in  palano 
vecchio  col  suo  battaglione,  il  generale  il  mandò  pregando  che  se  ne  aste- 
nesse , per  tema  che  qualche  grande  dimostranza  di  aflelto  ivi  non  gli 
fosse  fatta  a scorno  dei  ministri.  Se  il  governo  aveva  voluto  impedire  ch'ei 
fosse  eletto  deputato  , non  potè  a lungo  durare  nel  fanciullesco  trionfo, 
perchè  indi  a poco  il  collegio  di  Dicomano  gli  confidò  il  suo  mandalo,  e cosi 
venne  a sedere  nel  parlamento. 

Non  andò  guari  che  il  ministero  Samminiatelli  cadde,  e sottentravagli  il 
ministero  democratico  presieduto  dal  Montanelli.  Il  Guerrazzi,  fatto  ministro 
dell'interao,  chiamò  a suo  segretario  il  Marmocchi,  il  quale  stette  in  questo 
iilTicio  sino  a che  fuggito  il  granduca  all'entrare  del  febbraio  1819  e com- 
messo il  governo  della  Toscana  ad  un  triumvirato  composto  del  Guerrazzi, 


Digitized  by  Googic 


( 213  ) 

del  Moiilaiiclli  e del  Mazzoni,  fu  egli  nominalo  miniìtro  duirinturno.  Quelli 
furono,  crcd'io,  i giorni  più  angosciali  della  sua  vita,  lanlo  i casi  politici  per 
tutta  Italia  incalzavano,  die  ai  governanti  non  si  porgeva  alcun  parlilo  si- 
curo a seguire,  ma  quando  la  terribile  catastrofe  di  Novara  ebbe  prostrate 
le  speranze  che  l' Italia  aveva  messe  nel  trionfo  delle  anni  piemontesi , i 
retrivi  cominciarono  a rialzare  la  fronte  in  Toscana  c non  v'era  più  modo 
di  regger  la  nave  dello  stalo  per  eoininrla  in  sicuro  porto.  Molti  c diversi 
furono  i giudizi  che  si  fecero  degli  uomini  che  allora  sedevano  al  governo.  A 
me  non  s'appartiene  pigliare  a disamina  i fatti  ; solo  mi  sia  permesso  osser- 
vare che  se  al  triumvirato  che  sedera  a capo  della  casa  pubblica  non  riuscì 
salvarla  dai  granduchisti,  cosa  poteva  il  ministro  dell'interno,  cosa  potevano 
gli  altri  ministri?  Travolto  egli  dunque  in  quella  tempesta  ebbe  di  nuovo  a 
prender  la  via  dell'esilio.  Usci  di  Firenze  mentre  v'entravano  gli  Austriaci, 
celato  sotto  le  spoglie  di  paltoniere;  con  una  fida  scorta,  andò,  trafelato, 
abbattuto,  mezzo  infermo,  a Perugia;  ma  poco  potè  ivi  posare , che  giun- 
gendo anche  colà  le  arm't  deli'  Austria , partì  alla  volta  di  Roma , e quivi 
fu  testimone  del  memorabile  assedio  e dell'entrata  delle  milizie  di  Francia, 
ristauratrìci  dell'odiata  dominazione  papale. 

Non  aveva  passaporto,  e benché  vivesse  solitario,  non  potè  sottrarsi  alla 
malefica  vigilanza  della  polizia,  che  fu  a prenderlo  nella  stanza  che  abitava, 
e sostenutolo  nel  corpo  di  guardia,  gli  dimandò  chi  guarentisse  per  lui.  Tutti 
quei  che  erano  suoi  amici  ed  estimatori  stavano  o nascosti  od  in  pri- 
gione od  in  fuga,  ma  sovvenutogli  il  nome  di  un  libraio,  che  il  conosceva 
non  di  veduta  ma  di  fama , fece  capo  a costui , e questi  volentieri  entrò 
mallevadore  pel  chiaro  geografo  ; cosi  gli  fu  fatta  abilità  di  restare  per 
qualche  giorno  in  Ronja,  cd  avere  un  passaporto  francese,  col  quale  si  con- 
dusse in  Corsica. 


V. 

E qui  comincia  l'ultima  parte  della  vita  del  nostro  autore.  Approdava 
a Bastia  solo  , povero  e derelitto  , come  nei  primi  anni  della  giovinezza  ; 
ma  a questa  volta,  oltre  alla  potenza  dell'  ingegno  , la  chiarezza  del  nome 
era  con  lui.  E datosi  nuovamente  agli  studi  suoi  prediletti,  pubblicava  in 
un  volumetto  la  Geografa  poUlica , tlorìca , etnografica  e statistica  dell'  Italia 
dai  più  remoti  tempi  fino  a' di  nostri.  Questo  volumetto  contiene  la  sola  parte 
antica  ; un  altro  doveva  fargli  seguito  per  la  parte  del  medio  evo  e moderna, 
ma  non  venne  mai  in  luce  , e fu  gran  peccato.  Poi  diede  alle  stampe  nn 
altro  volumetto , che  forma  , secondo  me , la  più  pregevole  delle  sue 
opere  minori.  É un  lucido  e bene  ordinato  compendio  della  geografia  della 
Corsica  ad  uso  di  quelle  scuole , e per  questo  è dettato  in  francese  : 
Abrégé  de  la  ge'ographie  de  Vile  de  Corse.  Prese  a percorrere  una  parte  del- 
r isola  studiandola  coll'  usato  suo  acume  , e fu  per  ogni  dove  accolto  con 
quella  o.spitalilà  tutta  propria  de’ Corsi,  e con  qiieH'onoranza  che  meritava 
la  bontà  dell'indole  sua  e la  vastità  della  dottrina. 

Ma  Bastia  non  poteva  offerirgli  un  campo  da  coltivare  l’ingegno  per  la 
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varieli  sempre  nuova  degli  studi  geografici  , e da  ristaurare  con  qaalche 
lavoro  voluminoso  i danni  domestici  ; per  la  qual  cosa  trasferivasi  a Genova, 
dove  chiamava  a sè  la  famiglia.  Ivi  dava  lezioni  di  geografia  nel  ben  ripu- 
talo collegio  dui  signor  Ippolito  d'  Aste  , e nell'  altro  femminile  detto  delle 
Peschiere,  che  ora  più  non  esìste,  ma  a quel  tempo  godea  dì  grandissima 
rinomanza.  Parlando  delle  Peschiere  non  posso  dimenticare  un  fatto  che 
non  so  se  più  onori  il  cuore  c la  gentilezza  delle  fanciulle  che  ivi  ìstmìva, 
0 la  bontà  ed  il  valore  d'un  maestro  che  sapeva  meritarsi  tanta  rìverenxa 
ed  affetto.  Il  furore  della  rislanrazione  toscana  si  disfogava,  contro  quanti 
avevan  preso  parte  principale  ai  casi  del  1840,  in  una  sentenza  ormai  fa- 
mosa che  condannavali  alle  galere,  per  più  o meno  tempo,  secondo  il  sup- 
posto reato.  Al  iMarmocclii  toccavano  20  anni.  Questa  condanna  ebbe  l'ef- 
fetto di  tulle  le  altre  die  dal  1815  in  poi  si  fulminarono  per  titolo  polìtìcor 
cinse  di  una  aureola  di  gloria  la  fronte  dei  condannati.  Ora,  il  giorno  che 
a Ini  nc  pervenne  a Genova  la  notizia,  gli  veniva  in  casa  un  mazzo  di  fiori 
annodato  in  nastro  listato  dai  tre  colorì  italiani  ed  accompagnato  da  di- 
verse graziose  letterine:  crono  le  sue  allievo  che  a Ini  si  ricordavano  con 
dolce  ingenuità  di  figliuole  che  si  congratulino  al  padre  in  un  giorno  di 
festa.  Uh  come  in  questo  semplice  fatto,  che  forse  qualche  accigliato  bar- 
hassorc  mi  sgriderà  dell' averlo  notalo,  come  a me  si  rivela  il  cuore  e 
rtiffido  della  donna  , data  da  Dio  per  consolatrice  all'  uomo  nelle  vicis- 
situdini della  vita  , per  divota  compagna  ed  angelica  guida  in  tutte  le  sue 
miserie  ! 

Faceva  in  Genova  un  corso  pubblico  di  geografia  nella  gran  sala  dell'Istituto 
tecnico,  allogatagli  a questo  fine  dalla  Camera  di  Commercio,  e dava  mano 
alla  pubblicazione  della  sua  Geogrnfìa  Commerciale  corredala  di  un  atlante  di 
cinquanta  tavole,  da  Ini  stesso  delineate.  Pareva  in  lui  ritornato  tutto  il  vigore 
della  gioventù,  c l'operosità  dell' ingegno  mirabilmente  inventivo,  perocché 
non  aveva  appena  avviata  quest'opera,  che  ad  un'altra,  più  vasta  e più  impor- 
tante, applicava  l'animo,  dico  al  Duionario  di  6'eo()iYi/!z  Uiiivermle,  che  l'editore 
Guigoni  pubblicava  in  Torino,  indi  passava  nelle  mani  dell'altro  editore 
■torinese  Sebastiano  Franco  troppo  presto  rapilo  all'arte  da  una  morte  ina- 
spettata , lasciando  gran  desiderio  di  sè , ed  ammirazione  della  integrità  e 
sincerità  sua  in^quanti  il  conobbero. 

Ma  la  diuturnità  degli  studi  cd  i patiti  travagli  andavano  già  logorando 
la  vit-1  del  nostro  iiifiticabile  autore;  una  lenta  epatite,  che  forse  ebbe 
origine  fin  dalle  prime  persconzioni  politiche  del  1831,  cominciò  verso  il 
1837  a farsi  più  intensa  c più  minacciosa.  E-gli  però  non  se  ne  sgomen- 
tava, non  dava  posa  al  lavoro;  anzi  lolla  occasione  dalla  guerra  che  allora 
ardeva  nell'India  contro  la  dominazione  inglese,  ideò  il  suo  Impero  Anglo- 
Indiano,  dotta  compilazione  sulle  religioni,  la  storia,  la  letteratura,  le  arti, 
gli  usi  c le  costumanze  de'popoli  che  abitano  le  due  vaste  penisole  asia- 
tiche al  di  qua  e al  di  là  del  Gange.  Per  questo  venne  a stare  in  Torino, 
c seeumlato  dal  solerte  editore  del  suo  dizionario,  incontanente  mandava  in 
Ilice  le  prime  dispense  dell’opera. 

Da  sua  epatite  frattanto  di  giorno  in  giorno  più  sì  portendeva  terribile  , 
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la  febbre  già  quasi  più  noi  lasciava , la  consunzione  si  facea  manifcsla , 
eppur  vedevi  comballersi  una  guerra  ad  oltranza  (mi  siieonsenta  il  (rjslato) 
fra  lo  spirito  e la  materia,  tra, l'uomo  e la  natura,  fra  l'intullktb  che  sen- 
tivasi  pieno  ancora  di  forza  e di  vita,  c le  membra  slancile,  alTralite,  estenuate, 
che  lo  avvertivano  come  la  loro  compage  non  fosse  lontana  a dissolversi. 

• Eppure  vorrei  vivere  ancora  per  non  lasciare  la  mia  famiglia  nel  bisogno 
e nella  desolazione.  > Oh  sì,  più  volte  gli  prorompevano  queste  meste  pa- 
role dal  profondo  del  cuore , nà  io  poteva  co’miei  conforti  vincere  quella 
tremenda  realtà  che  gli  stava  dinanzi  ! Non  ricorderò  mai  quei  giorni  senza 
lacrime  di  pietà  e di  dolore! 

Giaceva  in  letto  e non  israelteva  punto  il  lavoro  del  suo  Impero  Anglo- 
Inditmo.  Per  dar  tutto  se  stesso  a quest'opera,  allor  fu  che  volle  onorarmi 
d'un  attestato  d'amicizia,  che  vinceva  ogni  merito  mio,  aflìdandomi  la  con- 
tinuazione del  suo  dizionario;  nella  quale  ho  posto  ogni  studio  per  soppe- 
rire almeno  col  buon  volere  al  difetto  dell'  ingegno , e tener  fronte  alle 
dilhcoltà  che  sorgevano  tra  il  debito  di  seguire  il  disegno  dell'autore,  o 
l'obbligo  per  l'editore  di  non  varcare  i termini  assegnati  all'opera  nel  suo 
primo  programma. 

Ogni  argomento  di  medici  ed  ogni  virtù  di  medicina  frattanto  veniva 
meno,  ed  in  questo,  il  dirò  con  dolore,  l'infermo  stesso  non  era  senza 
colpa,  per  quell'arcano  istinto,  che  sembra  trarre  coloro  che  sono  assaliti  da 
malattie  di  consunzione,  a respingere  ogni  salutare  provvedimento.  G giunse 
pur  troppo  il  giorno  che  la  natura  potè  più  che  la  volontà  e gli  fu  forza  ren- 
dersi vinto.  Ebbe  a smettere  anche  il  lavoro  dell'India,  cui  s'era  dato  con 
tanto  affetto,  ed  in  questo  si  elesse  un  tal  successore  che  meglio  non  avrebbe 
potuto,  per  ispecialità  di  studi  e chiarezza  di  nome.  Il  dotto  signor  Giovanni 
Flecchia,  professore  di  sanscrito  nella  università  di  Torino  , assunse  adun- 
que l'incarico  di  condurre  innanzi  il  lavora  , ed  or  ora  lo  trasse  a compi- 
mento con  quell'  accuratezza  e con  quel  sapere  che  da  lui  aveva  diritto 
di  aspettarsi  il  lettore.  • 

VI. 

Questa  fu  l' ultima  e la  più  amara  separazione  da  quegli  studi  che,  sin 
da  quando  ebbe  I uso  della  ragione,  gli  infirinarono  la  mente  cd  il  cuore. 
Dico  il  cuore , perchè  la  geografia  non  era  per  lui  una  scienza  ristretta 
nei  limiti  del  nostro  pianeta,  ma  abbracciava  l'immensità  del  crealo, 
innalzava  l'anima  sua  alla  contemplazione  dei  grandi  misteri  della  natura, 
lanciavaio  in  mezzo  a quella  miriade  di  mondi  che  non  furono  fatti  per 
semplice  ricreazione  della  vista  di  noi  abitatori  di  questa  aiuola  che  ci  fa 
tanto  feroci,  come  diceva  Dante;  e dalla  osservazione  dell'insetto  micro- 
scopico, fino  ai  paventosi  fenomeni  elettromagnetici,  lo  spingeva,  per  la 
catena  infinita  degli  esseri,  al  pensiero  d'iddio.  Pensiero  degno,  grande, 
sublime,  perchè  non  circoscritto  in  qne' termini  che  gli  uomini  gli  prescris- 
sero a lor  talento. 

CesUnlioo  Marmocchi  trovava  in  questa  contemplazione  la  genesi  di  tutti 
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i doveri  che  legano  1'  uomo  alla  famiglia  , alla  patria  , alla  societi.  Ed  in 
questa  contemplazione  andava  egli  forse  vagando,  in  quella  notte  che  fu  l’ul- 
tima che  stette  tra  noi,  quando  alla  moglie  accorata  che  dimandavagli  perchè 
fosse  cosi  raccolto  in  sè,  rispondeva  tranquillo:  < Sto  scrutinando  se  mi  rin- 
cresca 0 no  lasciar  questa  vita.  • 

Dopo  che  aveva  provveduto  alla  continuazione  dell’ultima  opera  sua,  era 
stato  condotto  a Genova,  per  consiglio  de’medici,  ed  a questo  volentieri  aveva 
aderito , chè  molto  amava  il  soggiorno  di  quella  città:  il  pensiero  di  rivedere 
il  mare  che  gli  ricordava  i primi  palpiti  della  sua  fanciullezza , I’  amenità 
dei  colli  liguri,  il  rigoglio  della  vegetazione , la  temperanza  del  clima  , il 
vìvido  raggio  del  sole  meridionale  gli  facevano  pregustare  un  conforto,  e 
sin  lo  ricreava  la  lugubre  speranza  che  le  sue  ossa  dovessero  riposare  nel 
cimitero  di  Staglieno,  com’egli  stesso  mi  diceva,  in  uno  di  qne'momenti  che 
lo  spirito  tranquillo  si  lancia  neU’avvenire , gittando  un  ultimo  sguardo  al 
suo  frale. 

Giunto  a Genova  si  mise  in  letto  e più  non  si  levò.  Era  la  notte  del  0 
settembre  del  1858  quando  disse  alla  moglie  le  parole  che  ho  riferite.  Dì 
gran  mattino  fece  aprire  la  finestra  d'onde  vedeva  il  mare  ed  il  sole,  che 
da  quello  usciva  in  tutta  la  maestà  del  suo  splendore,  e forse  allora  gli  ri- 
correvano alla  memoria  (fino  all'ultimo  serbatasi  limpida)  queste  immaginose 
« parole  del  suo  Corso  di  Geografia:  > Il  soie  è l'oggetto  più  imponente  della 

• natura,  il  più  degno  della  nostra  attenzione  : riscalda  il  mondo  e conduce 

• il  giorno  ! Le  stelle  sono  altrettanti  soli;  e questi  soli  versano  sopra  altri 
« mondi,  con  la  luce  e col  calore,  fors’anche  i benefizi  della  vita  !...  I più 

• savi  han  detto  esser  più  grande  il  numero  delle  stelle  di  quello  de’  granì 

> delle  arene  dell’  Oceano  ! E chi  potrebbe  enumerare  le  prodigiose 

• opere  di  Dio?  — Eppure  il  nostro  non  è il  più  grande  dei  soli...  Ma,  pel 
« nostro  planetario  sistema , egli  è la  lucerna  del  mondo,  la  massima  face, 

« la  sorgente  d' immenso  fuoco per  questo  potente  re  del  giorno , per 

« questo  trionfante  splendore  della  natura,  tutto  ha  bellezza  e forma  e vita 
s nel  mondo  ! t 

E mentre  il  primo  raggio  dell’astro  benefico  gli  batteva  la  fronte,  escla- 
mava col  sospiro  dell'anima  innamorata  ; • É questa  forse  l'ultima  volta 
ch’io  veggo  sorgere  il  sole  • . E fu  l’ultima  veramente,  chè  un’ora  avanti  al 
'meriggio,  il  suo  cuore  aveva  cessato  di  palpitare,  la  derelitta  vedova  pian- 
geva sopra  un  cadavere. 

VII. 

Francesco  Costantino  Marmocchi  fu  di  statura  mezzano , e ben  formato 
della  persona , ebbe  regolari  e piacevoli  le  fattezze  del  volto , fronte  alta , 
capello  nero , occhio  vivace  e tranquillo , pallido  il  color  delle  carni.  Nel 
conversare  domestico  fu  sobrio  parlatore,  ma  la  gentileua  della  favella  sa- 
nese  rendeva  più  ornata  la  sua  parola  ; se  poi  prendeva  a ragionare  di 
cose  geograCche  acquistava  una  facondia , una  poesia  che  ' spesso  toccava 
alla  eloquenza , cosicché  le  sue  lezioni  riuscivano  piene  di  varietà  e di 
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diletto.  Sentiva  altamente  di  sè,  ma  questo  noi  rendeva  importuno  censore, 
nè  maledico  detrattore  delle  opere  altrui;  nelle  discussioni  fu  talvolta  irri- 
tabile, come  tutti  gli  epatici , ma  presto  dominava  se  stesso  e tornava  alla 
consueta  pacatezza.  Ebbe  animo  inclinato  alla  generosità  ; dovette  sempre 
lavorare  per  bisogno,  ma  in  lui  I' amor  del  guadagno  non  trascese  mai  nel- 
l'avidità d'accumulare  ricchezze,  e quando  lo  stato  di  sua  salute  avverti- 
valo  che  la  sua  vita  non  sarebbe  stata  lunga,  fece  uno  sforzo  supremo  per 
amore  della  famiglia,  ma  era  troppo  tardi!  Non  potè  lasciare  nemmeno 
quanto  bastasse  a fargli  l'escquie.  E qui  si  renda  un  tributo  di  lode  al  suo 
editore,  che  con  esempio,  non  saprei  dire  se  raro  od  unico,  il  provvide 
nella  lunga  infermità  di  quanto  era  d'uopo,  nè  abbandonò  la  famiglia,  poscia 
ch'ei  fu  passato.  Scrisse  il  Segur  che  le  amicìzie  formate  dalle  speranze 
di  un  comune  lucro  non  sono  amicizie,  ma  simulazioni  di  quelle:  • Eravate 
< uniti,  egli  dice,  dall'amor  del  guadagno  ? il  guadagno  cessò,  il  contralto 
• è sciolto.  • Ma  Sebastiano  Franco  parve  aver  fatta  una  nobile  eccezione 
a questa  sentenza.  Onore  alla  sua  memoria  ! 

Genova,  al  mancar  dcH'illuslre  grcografo,  si  dolse  come  nella  perdita  di 
un  suo  proprio  cittadino.  Il  Municipio  donò  il  terreno  nel  camposanto  per 
chiuderne  le  ossa.  Un  monumento  voleva  erìgersi  per  pubbliche  oflerte,  ma 
i casi  politici  che  sopravvennero  distrassero  troppo  le  menti  dal  generoso 
disegno,  lo  però  non  vo'  dar  fine  a questi  ricordi  senza  aprir  1'  animo  alla 
speranza  , che  il  luogo  ove  posano  le  ceneri  di  chi  tanto  scrisse  e tanto 
pati  per  l'Italia  non  si  rimanga  nell'obblio.  Vi  s' intagli  almeno  nel  marmo 
la  seguente  iscrizione  che  dettava  un  altro  esule  illustre  : 


A FRANCESCO  COSTANTINO  MARMOCCHI 

DI  POGGIBON'Sl 

GR.\NDK  TR.\  I MODERNI  GEOGRAFI 
MINISTRO  DEGLI  INTERNI  NEL  1849  IN  TOSCANA 
N.\TO  LI  26  AGOSTO  1803 
MORTO  IN  ESILIO  ADDÌ  9 SETTEMBRE  1858 
GENOVA  DA  LUI  SCELTA  A PATRIA  SECONDA 
AMMIRANDONE  LO  INGEGNO  E LE  VIRTÙ  CITTADINE 
NE  LAMENTA  TUTTORA 
LA  FLNE  PRECOCE 

CHE  GLI  TOLSE  DI  BENEDIRE  ALL’ITALIA  REDENTA 
IL  MUNICIPIO  L.VRGIVA  QUESTO  TERRENO 
A SEPOLCRO  dell’uomo  ILLUSTRE 
1860. 
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OPERE  DI  F.  C.  MARMOCCHI. 


1.  Il  Regno  Animale  descrillo  da  F.  C.  Mxrjioccin,  lecondo  le  os»er*i2Ìbni  dei 
più  celebri  naluralisli,  come  Buffon,  Citiib,  Viret,  Sonnisi,  Lamarck,  Dose, 
1-ATBEiLi.E,  Dumèril,  Lacépède  , Delaiiétherie  , Geoffroy-de-Saint-Hilaiiik  , 
Montfort,  DF.SSARETS,  Malte-Bbun  , ecc.,  ecc. , rappresentato  in  Uvole  lito- 

gratiebe  o dietro  figure  autentiche,  per  cura  di  P.  A.  Cagnoni.  Siena,  presso 

Onorato  Porri,  1849,  in 

2.  Qnadri  della  Natura  del  barone  Alessandro  de-Hcmboldt.  Prima  edizione 
italiana  fatta  sulle  migliori  oltramontane,  rivista,  annotata  e corredata  di  carte 
geografiche  e di  disegni  profilari,  per  cura  di  F.  C.  Marmocchi  , già  Istitutore 
di  Cosmografia  e di  Geografia  Universale.  Siena , presso  Guido  Hucci,  183i,  1 
volume  in  8°. 

3.  Corso  di  Geografia  Universale  sviluppato  in  cento  lezioni  e diviso  in  tre 
grandi  parti.  Ne  sono  state  fatte,  per  lo  meno,  quattro  edizioni,  due  dal 
Rateili  a Firenze  nel  1838  e nel  184G,  e due  da  Maurizio  Guigoni  a Torino 
(Società  Editrice  Italiana),  una  nel  1852  e una  nel  1857,  con  Atlante,  5 vo- 
lumi in  8». 

4.  Raccolta  di  Viaggi  dalla  scoperta  del  nnovo  Continente  fino  a'  di  nostri, 
compilata  da  F.  C.  Marmocchi.  Prato,  Fratelli  Giachetti,  1840,  in-8».  (Opera 
non  compiuta). 

6.  Idea  elementare  della  Sfera  Celeste  e dell'applicazione  de'snoi  fenomeni 
alla  Sfera  Armiilare.  Firenze,  per  Vincenzo  Batelli  e Compagni,  1844,  no 
volumetto  in  16».  ' 

6.  Prodromo  della  Storia  naturale,  generale  e comparata  d'Italia.  Firenze, 
Società  Editrice  Fiorentina,  1844,  in-8»,  un  volume  diviso  in  due  parti. 

7.  Storia  della  Colonna  Vendòme,  del  Tardieu,  traduzione  e compilazione  ecc. 
Firenze,  per  Vincenzo  Batelli  e Compagni,  un  voi.  in-8». 

8.  Corso  di  Geografia  Storica,  Antica,  del  Medio-Evo  e Moderna,  in  venti- 
cinque studi,  divisi  in  cento  lesioni.  Ne  sono  state  fatto  almeno  tre  edizioni, 
una  a Firenze,  per  Vincenzo  Batelli  e Compagni,  1845;  la  seconda  e la  terza 
dal  Guigoni  (Società  Editrice  Italiana),  Torino,  1850  e 1856,  3 voi.  in  8»,  con 
Atlante. 

9.  Descrizione  dell'Italia.  Firenze,  Poligrafia  Italiana,  1856,  un  volume  in  16». 

10.  Corso  di  Storia  Naturale  generale , adorna  di  400  tavole  disegnate  da 
^ E.  Lapi  pittore.  Firenze,  a spese  drgli  Editori,  1846:  in  18»  gr.  Cbarpentier:  se 

ne  pubblicarono  due  soli  fascicoli. 

11.  Corso  di  Geografia  Toscana,  compito  in  quindici  lezioni.  Firenze,  a spese 
dell'Editore,  1847:  ne  fu  pubblicato  un  solo  fascicolo. 

12.  Geografia  Generale  e Pittorica,  narrata  alla  gioventù  da  D.  Levi  (Alvaràs), 
preceduta  da  un  trattato  elementare  di  Geografia  Fisica,  arricchita  di  nume- 
rose tavole  di  statistica  elementare , e tutta  poi  accuratamente  rivista  e io 
gran  parte  ricompilata  ed  accresciuta  da  F.  C.  Marmocchi.  Opera  ornata  dì 
carte  geografiche.  Firenze,  per  Ricordi  e Jouhaud,  1848,  un  volume  in  16». 

r*13.  Geografia  d'Italia , libri  due,  nel  primo  dei  quali  si  discorre  della  Geo- 
grafia Fisica  e nel  secondo  della  Geografia  Politica  e Storica  d'Itaiia  da' 
piu  remoti  tempi  fino  a'  di  nostri.  Italia,  a spese  dcU'Edilore.  Bastia,  Tipo- 
grafia Fabiani,  1850,  un  voi.  in-16». 
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14.  Geografia  politica,  storica,  etnografica  e statistica  d'Italia,  da'  piìi 
remoti  tempi  fino  a' di  nostri.  Italia,  1851  ; un  volumetto  io  IGo.  Bastia, 
Tipogralì.i  Fabiani.  Ne  usci  un  solo  volume,  ma  può  fare  corpo  da  sò,  conte- 
nendo la  Geografia  Politica  f Storica  (Tltalia  acanti  e sotto  il  dominio  de' 
Bomani. 

16.  Géograpbie  de  la  Corse  , par  F.  C.  Marìiocciìi.  Bastia , Typngrnpliie  Fa- 
biani, 1852;  un  voi.  in  16"». 

16.  Corso  di  Geografia  Commercialo.  Genova,  1851;  due  volumi  io  8"  con 
Atlante. 

.17.  Dizionario  di  Geografia  Dnivorsale,  ecc.  preceduta  da  brevi  preliminari 
discorsi  snlla  Geografia,  sulla  Cosmografia,  snlla  Cronologia  e sulla  Stati- 
stica, e seguita  da  un  grande  specchio  rappresentante  la  Bilancia  politica 
del  Globo.  Torino,  Sebastiano  Franco  e Figli  e Comp.;  due  volumi  in  quattro 
parti,  1851,  in-8®,  a due  colonne,  opera  ora  compiuta,  con  Atlante. 

18.  Impero  Anglo-Indiano,  Torino,  Sebastiano  Franco  e Figli  e Compagnia 
1858,  in  4"  grande,  con  figure.  Opera  condotta  a termine  dal  dotto  orienta- 
lista cav.  Ciò.  Flecbia,  Trofessore  di  sanscrito  nella  R.  Università  di  Torino. 

19.  Prime  linee  di  Geografia  Fisica  e Politica,  Opera  postuma  di  F.  C.  Mar- 
mocchi, ridotta  ora  all'esattezza  delle  ultime  scoperte  ecc.  Milano  c Torino, 
Casa  Editrice  Italiana  di  M.  Guigoni,  1861,  un  volumetto  in  8<>. 


I 


Digitized  by  Google 


SPECCHIO  STATISTICO 


UAPPHESENTANXE 

LA 

MLMIIU  POLlTIIli  Di  iiLOBO 

.NEL  1862 

compilato  e corredato  di  Note 


FBiiXeis  soivom 

ConiiDiMtore 

Vtl  DIZIONARIO  GEOGRAFILO 

>El  HillOGCBI 


TIPOGRAFIA  DI  SEBASTIANO  FRANCO  E FIGLI 

1862 


Digitized  by  Google 


Proprietà  letteraria. 


Wgitized  tìy  Cuogle 


M LETTORI 


Nel  dar  compimenta  alla  continuazione  del  Dizionario  gcogi'aGco  di  F.  C. 
Marmocchi,  mi  correva  obbligo  di  compilare  lo  Specchio  Siatutico  rappresen- 
tante la  bilancia  politica  del  globo,  che  il  dotto  autore,  troppo  presto  rapito  al- 
l'Italia, intendeva  dovesse  servire  come  una  libera  conclusione  dell’opera  sua. 

Dico  una  libera  conclusione,  perocché  si  è questa  un'opera  al  tutto  indipen- 
dente dal  Dizionario,  un’opera  che  può  far  corpo  da  sé,  e potrà  essere  ristampata, 
con  le  necessarie  varianti,  ogni  volta  che  ne  venga  il  bisogno.  Io  non  so  se  l'illustre 
defunto  avesse  ancora  divisato  nella  sua  mente  il  modo  di  compilarla,  ma  so  che 
non  mai  me  ne  disse  verbo,  nè  tra  le  sue  note  ne  trovai  orma;  libero  perciò 
nella  scelta  della  forma,  dell'ordine  e delle  materie,  ho  stimato,  innanzi  a tutto, 
che  al  comodo  dei  lettori  meglio  si  convenisse  darle  forma  di  libro  ebe  non  di 
un'ampia  tabella,  disagevole  sempre  a maneggiare  ed  a leggere;  per  la  distribuzione 
degli  Stati,  seguendo  la  consueta  divisione  del  globo  nelle  cinque  sue  grandi  parti, 
ho  procacciato  disporli  possibilmente  secondo  l’ ordine  delle  carte  generali  ; 
quanto  poi  alla  scelta  delle  materie  era  facile  il  còmpito.  Trattandosi  d'una 
Bilancia  Politica  si  doveva  prima  di  tutto  indicare  la  superficie  e la  popola- 
zione assoluta  e relativa  degli  Stati,  usando  quasi  sempre  però  nella  prima 
le  cifre  rotonde,  perché  meno  si  rischia  di  errare,  e perché  in  questa  parte 
il  nostro  lavoro  può  tollerare,  sino  ad  un  certo  segno,  il  termine  approssi- 
mativo; ho  quindi  notato  la  natura  del  governo,  il  pubblico  erario,  l'esercito, 
l’armata  navale , il  navilio  mercantilo  e il  valsente  dei  commerci  di  introdu- 
zione e d'estrazione,  e finalmente  la  metropoli  con  la  somma  de’  suoi  abi- 
tanti. So  non  essere  gii  questi  tutti  gli  elementi  della  vita  d'uno  Stato,  ma 
son  quanti  bastano  a stabilire  i principali  termini  di  rallronto  tra  i varii  paesi, 
per  gli  studiosi  della  geografìa  politica  comparata.  Il  tener  conto  partitamente 
delle  diverse  industrie,  della  moltiplicità  de'  traffici,  delle  strade,  de’  canali, 
della  coltura  ecc.  ecc.,  sarebbe  stato  certamente  utilissimo,  ove  si  fosse  potuto 
da  per  tutto  raccogliere  notizie  abbastanza  fondate  quanto  le  prime;  ma  se  ne 
togli  pochi  e principalissimi  Stati,  le  notizie  che  ancora  abbiamo  son  general- 
mente troppo  scarse  ed  incerte.  Del  resto  nella  scelta  delle  materie  ho  seguito 
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quanto  gii  fece  nella  sua  bilancia  politica  Àdriaììo  Balbi,  nome  che  vale  per 
se  solo  un'autorità. 

Fanno  seguito  allo  specchio  due  Tavole  comparative  tratte  da  un’opera  del 
Dott  Block  intitolata  : Fona  comparala  degli  StaU  d Europa  (V.  V Almanacco  di 
Gotha,  1862).—  Porto  ferma  speranza  che  il  pregio  di  questo  lavoro  sarà  pie- 
namente sentito  dagli  intelligenti. 

Perchè  poi  i confronti  riuscissero  più  chiari  si  è dovuto  ridurre  ad  un 
valore  comune  la  infinita  diversità  delle  monete,  che  varia  col  variare  d'ogni 
Stato.  Questa,  non  esito  a dirlo,  è stata  la  più  ardua  parlo  del  lavoro  per  la 
moltiplicità  e mobilità  delle  tarlile , eppure  bisognava  eseguirla,  se  non  si 
voleva  che  il  nostro  specchio  avesse  difetto  del  suo  primo  elemento  compa- 
rativo. 

Finalmente  è occorso  un  discreto  corredo  di  Note  per  aggiungere  alcune 
cose  che  non  potevano  trovar  luogo  nelle  colonne  del  nostro  specchio.  In 
queste  note  adunque  si  è espresso  in  capo  ad  ogni  Stato  il  titolo  delia  sua 
moneta  ed  il  valore  ragguagliato  alla  lira  italiana;  l’anno  a cui  appartiene 
l'anagrafe  onde  fu  tratta  la  cifra  della  popolazione;  indi  si  danno  altre  notizie 
speciali  che  giovano  a chiarire  questa  o quella  parte  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, 0 far  più  compiuto  ritratto  di  certi  paesi.  Ho  creduto  altresì 
sommamente  utile  dar  principio  alle  medesime  con  un  breve  santo  dei  pre- 
ziosi ragguagli  che  un  illustre  etnografo  tedesco,  il  Dieterìci,  non  ha  guari 
mancato  ai  vivi,  presentava  aU’accademia  di  Berlino  l'anno  1858  sulla  Pepo- 
Unione  delUi  Terra,  investigandone  il  numero  complessivo  ripartito  nelle  cinque 
grandi  divisioni  della  superficie  del  nostro  pianeta , c distribuito  quindi  per 
razze  e per  religioni.  Da  ultimo , chiuderò  le  note , epilogando  le  curiose 
osservazioni  pubblicate  dall’L’conoinMt  riputatissimo  giornale  inglese  intorno 
alle  spese  ed  agli  introiti  de’  più  considerevoli  Stati,  non  meno  che  al  de- 
bito da  essi  contratto  in  questi  ultimi  dieci  anni.  Dalle  medesime  avrà  modo 
il  lettore  di  trarre  argomento  a gravi  e non  infeconde  considerazioni. 

15  Settembre  1862. 
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E tJ  rt  O JF*  A 


( Il  mloie  cieMe  diverse  inoocie 


EUROPA  OCCIDENTALE 

( I*arto  australe.) 

, STATI 

Sl'PERFICII 
m.  g.  q. 

' 

POPOUZIO^E 

ASSOI.L'TA 

u 

g< 

Q W 

Q.  ^ 

O 

1 

GOVERNO  ' 

i 

1 

t ITALIA 

j 

1 

I 

1 

Ragno  d'Italia 

' 

. 

1 

i 

73,000  (?) 

21,891,92.'; 

299 

) 

i 

C«s(i(iZÌ0Ute 

1 

i 

! Roma  e Provincie 

1 

3,i50  (?) 

• 

700,000  (?) 

Tfocrilift  ' 

1 

1 Repubblica  di  San  Marino  .... 

18 

8,000  (?) 

tu 

luiicifilt  : 

! 

Principato  di  Monaco 

n 

2,000  (?) 

> 

ìmIiIo 

Da  riportare 

82,001,925 

i 
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niio  18  6 2. 


Ili  t ngsiufilialo  a lire  iuliane). 


1 

1 

FINANZE 

' 

■ ■■  ■ 1 
1 

ESERCITO  j 

1 

armata  navale 
marina  mercantile 
E commercio 

lETROPOLI  : 

1 

■n.A«cio  — U61  1 

[(••nd.  490.870,036  .1 
Spese  805,141,893  •, 

Jiisav.  314,271,857  » 

Destro 
1*  («Aftaio  1^61 

2,373,393,581  01 

! 

j 

1 

i 

! 

IO  itttfno  IMt.  { 

(V«l  quadri  ufBolalt) 

Stato-magg.  210' 

Fanteria  227,796 

Cavallerìa  16,920 

Artigl.  ecc.  59,066 
Carabinieri  18,461 
Amministrai.  4,837 

Tol.  iiom.  3^7,2'.K'j 

; 

AKMATA  MATAX.B. 

A vapora  : 

Vasc.  lìn.  cl.  \ 

Freg.lae2.cl.  11  tann.  685 

latterie  corazz.  1 4 
^egni  diversi  57  / 

A vola  : 

Va8C.lin.  2acl.  1 j 36  . 40l  i 

Kit;;.?'  • «Si! 

(hon  compresi  i legni  In  cosiraiioDe]. 

Marinai:  558  liflìz.,  9285  uomini 
Milizia  navale 5880  uomini 

MAfUSA  MBnOAIlTlI.B 
S OOKMBSGIO 

in  difetto  di  notizie  ufficiRlii  laccogtiemlo 
qiirlle  di  variiSiziii  che  ora  ftirrTìfiio 
il  Hegno,  si  rfbhfuo  le  scgueml  cifre  |M-‘i 
gli  onm 

IMT*  UM 

.Navi  Tonnellate  Marinai 

18,493  540,000  102,000 

Importazioni  . . . 716,000,000  » 
Esportazioni  . . . 629,000,000  > 

1,345,000,000  . 

1 

Torino 
204,715  ab. 
;SI  dlreiBbrei 
|I8«I;  i 

{ SaAHOIO 

Rend.  78,482,581  80 
Spese  77,506,324  56 
Avanzo  976,257  21 

DBBITO 

' 353,633.177  68 

l'omini  9,461 

> t> 

Roma 

184.049  ab. 
(1868) 

1 BILANCIO 

Rcod.  37,240  » 

jSpese  34,580  a 

Avanzo  2,t>60  ** 

1 DBSITO 

i 5,320  » 

1 

! Uomini  1,189 

' 

1 * * 

\ 

San  Marino 
1,400  ab.  (7) 

1 a a 

i 

« 

> 

1 

1 

> > 

Monaco 
l,?00  ab. 
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SmRriCIE  POP(ILAZIO«  S M 

: 2 2 GOVEK.W 


Biporlo  ; j 22,60i,9J5 

SPAGNA.  1 


Regno  di  Spagna 147,000  15,451,511  | 105  fostilMÌo»i)< 


Regno  di  Portogallo 28,350  3,923,410  139  14. 


Repubblica  d'Andorra 


I i Ceasfln  4i 

16,000  ! Ili  .«tóeirt,, 


ECROPl  OCCIBE^TAIE  — Parie  reitrale. 


, 160,000  3-, .382,225  , 233 


))a  riportare 


79,381,074 
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FINANZE 

1 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

METROPOll  ' 

Mijuiaio  — ISSI 

llend.  50i,05(),800  > 
■Spese  502,556, 6“9  30 

\vanzo  1,500,120  70 

DEBITO 

1,511,772,461  . 

I8«l 

232,748  uomini 
20,010  cavalli 

AMiaTa  BATALB  — IS«0 

1 140.  - Cann.  2,620 
Id. a vap.  94 1 ’ 

Marinai 12,976 

Soldati  di  marina 7,980 

Guardie  arsenali s539 

In  costruzione  : 2 vascelli  di  fila  da 
100  cannoni,  10  fregate,  26  navi 
diverse,  oltre  24  feluche  c 87 
scialuppe  armate  per  guarda- 
coste. ' 

OOMWBRGIO  — 1M9 

Importazioni  . . 328»040J07  4G 

Esportazioni  . . . 266,768,576  88 

Madrid 
475,785  ab.' 

(18S7)  : 

1 

BO-AHOIO  — I8ei-IM2 

llend.  81,405,225  93 
Spese  88,089,460  07 

Disav.  6,684,204  li 

DEBITO  — 18M 

766,549,681  92 

1*  luglio  1881 

24,329  uomini 
2,027  cavalli 

AHBUTA  DATALE  — 1880 

Navi  a vela  36j^g(  Canu.SOei^g”^ 
Id.  avap.  12(  (Cann.  83 j 
In  r.ostruz.  3 navi  a vela,  1 a vap. 

COBiMERClO  — 18S8 

Importazioni  . . . 125,165,071  08 
Esportazioni  . . . 99,750,094  20 

Lisbona 
275,286  ab. 
(1857)  ; 

» 

> » 

0 > 

Andorra 
2,000  abit. 

BILAHOIO 

C*Mr«U  d«U*A]AiBliilatr«- 
^oM  dell»  rioaoM  al 
t**  f«fioaio  last  : 

AllÌT\ 

* (1,530,231,972  72 

Pass)  ’ ’ ’ 

Bilaaelo 

protnrjaorlo  pai  IMI 

mendico 

Ordin.  1,839,442,307 
Straord,  1,333,363 

npciie 

Ordin.  1,808,221,858 
Straord.  31,900.000 

|(Rend.  1,840,775,670 
'^(Spese  1,840,121 ,858 

Avanzo  653,812 

DEBITO 

9,718,276,913  88 

1861-1883 

In  tempo  di  gnern 
767,770  uomini 
130,000  cavalli 

In  tempo  di  pace 
414,868  uomini 
73,850  cavalli 

ARMATA  BAVALB  — 1860 

..  . ( a vela  224  i Cannoni  — Uomini 

' * ' In  guerre 

Totale  541  38,775 

In  pace 

MARINA  MBRCAUTnaB  ~ IM» 

. (avela  14,900)  Toondlatc 
la  vap. 

Totale  15,230 

COBIBIBRCtO  — iste 

Importazioni  . . 2,657,000,000  » 
Esportazioni  . . 3,148,(KKI,000  » 

' 

■ 

1 

Parigi 
1,696,141  a. 

M86tJ 

i 

: 

I 
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EUROPA 


EUROPA  OCCIDENTALE 

(F»«rto  contralo  ) 

STATI 


SIPERUCIH 


m.  f 


Riporto  I 

Confflderasione  sTìnera ‘ 11,800 

PopoUzione  I 

CaatOBl  o Stali  rispetilv*  ^ 

1.  Zumoo 267.6ÌI  1 

2.  Berna 468,510 


P0P0L.UI0^E 

ASSOLUTA 

POPOLAZIONE 

KeLATIVA 

» 

i 

GOVERNO 

i 

1 

» 

1 

79,381,074 

f 

2,534,242 

215 

Repubblica  i 

federale  | 

3.  Lucerna 

130,965 

1 

4.  Ubi 

14,761  : 

1 

5.  SCHWYTZ 

45,193 

6.  Unterwalden  OIbwalden) 

13,399 

1 

7.  Untebwai.dbn  (Nibwalden) 

21,561  i 

1 I 

8.  Gi.aris 

33.459 

' j 

9.  Zi:<i 

19,667  1 

[ 1 ^ 

IO.  KlllBLRliO 

105,970 

•i 

1 1 . Soletta  

69,527  1 

> 

12.  Basilea  (cittA) 

41,251 

1 

13.  Basilea  (campaf^ai  . . . 

51,773 

1 i 

14.  SCIAKFI’SA 

35,frl6 

15.  Appenzf.i.l  (C.  iiiternol  . 

48,604 

1 ; 1 

16.  Appenzei.i,(C.  esterno)  . 

12,020 

, I 

17.  San  Gallo 

181,091 

1 

18.  Ghioiom 

91,177  1 

■ 1 

19.  Argovia 

194,600  ; 

; ' i 

20.  Ti  rgovia 

90,347  ! ! 

1 1 

21.  Canton  Ticino 

131,396  1 

’ t 

22.  Vagii 

213,606  1 

23.  Vallese  

90,880 

i 

21.  Neucuatel 

87,847  ! 

25.  Ginevra 

83,34:>  1 

Totale  .... 

2,534,242  i 1 

1 1 

1 

! 

1 

Impero  anatrìaco 

1 

i 

i i 

1 188,000 

i 

1 

! 

1 

35,019,058  239  i 

1 

1 

1 

1 

! 

Da  riportare  | 

1 

1 

1 16,934,374 

Co$tiiuz> 
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... 

armata  "navate 

FINANZE 

ESERCITO 

MARINA  MERCANTII.E 

lETROPOLI  1 

K COMsMERCIO 

I 


1 


BILAHCIO 

Iteadite 
Spese  . 

\raczo 


IMI 


In  tempo  di  guerra  COMMERCIO  — iosa  Rema 

18,142,200  i;),284  « EsP‘"''a*i'>''i  (P*''  '«*'«) 

' ' iM  ( Transito  (per  leste)  82,305 


085,000  I.andweher  6l,848i  . 

! 18(^80  Articoli  direni  ' 

Tolale  180,389;  ;Val0ie  ij|gua|lialo  a lire  Ital  i ' , 

Importationi  808,000 

! Esporlazioni  .....  4,251,000; 

i Transito 405,000 

I 


Biiouiaio 

tl  dJe*mbr«  IMO  j 

Ordinarie  | 

Rendite  753,973,637' 
\Spese  . . 916,630,662' 


Disavanzo  162,6.57,025  Uomini 

straordinarie  |A“i*0  • • *^,680 

Rendite  440,538,487  j Non  aliivo 
Spese.  . 257,596,332' 

! ! — Tolale  . . 836,375 

Avanzo  182,942,155! 


ARMATA  NAVAU. 
lo  Boifto  IMI  : 

Navi.  i'oita  cavalli 

A vapore  58  8846 

A vela  79  » 

Totale 


Cbnikooi. 

456 

439 


137 


8846 


895 

Comini 

Marinai 7,930 

Operai  marittimi 2,250 

587,695!Soldati  . 4,540 

Tolale  . . 


^ila  fine  del  1860,  pili  30  mi*  j 
lioni  del  prestilo  fondiario 

, 1861  I 

5,975,592,140  j 


. . . 14,720 

MAIUNA  MBROAKTILB  — IMO. 

Bastimenti  a vela,  ( ^ ^3*3*207 

a vapore,  barche 

Equipaggio  . . . .34,644  uomini 

COMMBRCIO  - itao. 


Vienna 
476,222  ab.j 

(ISSI) 


I importazioni  . 
Esportazioni  . 


593,245,347 

781.035,157 
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KIROPA 


EUROPA  OCCIDENTALE 

( l*ai*lo  c^onti'ule  ) 

.iilPERFICIK 

m.  g.  q. 

POPOUZIO!IE 

assollta 

T" 

C faJ 

GOVEflVI 

STATI 

Cm  ^ 
O 

Biporte 

«16,934,374 

CMrKMKRAXIOXK  CÌEBSItllCA  . . 

181,000 

c') 

238 

0 

«tati  «onfederaii  i 

Popoluione 

1.  ProTincie  austriach*  . . 12,909,919 

• 

» a 

a 

a 

2.  Provincie  prnsiiane  . . 13,173,23^ 

» 

» > 

a 

a 

21 

3.  Regno  di  Baviera  . . ||  4,615,718 

> 

a » 

a 

Coslilur.'* 

s” 

4.  Sassonia  Reale  0 Regno^s 

di  Sassonia  . . . . |Ì  « 

> 

■ 

a a 

a 

Id. 

t 

5.  Regno  di  Annover . . ||  1,843,976 

a a 

a 

Assoluto 

Ò 

6.  Regno  di  Wnrtemberg|s  1,785,952 

> 

a a 

a 

CosUuizJ* 

d 

Da  riportare  36^450,978 

. 



116,9;U,374 

(*j  Pel  totale  della  Coft(ederA&ione  V.  Ir  somma 
. posta  in  fme  delle  popoiationl  paratali  dei 
I Stati  confederali  02l>. 
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1 

H5ANZE 

ESERCITO 

ARMATA  .NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

lETIOPOLI  ' 

( 

! 

1 ‘ 

1 

! 

1 

1 

562,735  uomini 

OH  la&t. 

Più  di  600,000 

1839,  M*  qo^ri 
OooUofMio 

Allivo  1 perKX)  abit. 
Riserva  1 per  2(X)  ab. 

■ 

tfollrereln 

IgU'IIM 

DMMi  «•(4UU  «rMlnl*,  SI  «ruoto 
d di  MOlU 

1859  - 93,842,294  85 

1860  - 95,203,863  80 

Franefort  | 
67,976  abit. 

(ISJSi 

• * 

» » 

» > 

• » ^ 

1 > * 

» 

» » 

> » 1 

uumcno 

IMI*  IMT 

|Rend.  lOt  ,214,409  > 
Spesa  100,782,414  . 

Avanio  431,995  > 

i DBUTO  — M (lacD*  IM* 

! (>83,625,666  > 



1*  nuKgto  1061 

Uomini 

Attivo  . . 91,142 
Riserva  . 89,410 

ToUle  180,552 

Landwebr  56,500 

» * 

.. 

Monaco 
137,093  ab. 

(«8MJ 

! anjUICIO  »rapo*t* 
IMI  - IMI 

Kend.  39.468,889  80 
iSpeie  48,807,590  40 

Diiav.  9,.^38.700  60 

OUITO 

249,372,715  . 

Auìto  26,623  uomini 

t'Bon  comprcM  U rlMfTì) 

• 

> « 

Oresda 
117,750  ab.' 
(itsai 

■U.ANC10  ars»««t* 
IMI -IMS 

Read.  63,662,046  50 
Spesa  64,232  808  25 

Disavanio  570,761  75 

DBBITO  — (Maala  IMI 

150,620,717  » 

26,938  nomini 
( ••««) 

> > 

Anoover 
33,467  abit. 

(lèM)  I 

BtLAHGIO  prodotto 
1IC1*IM4 

Read.  104,803,078  > 
Spese  104,801,598  > 

Avanzo  1,480  > 

numaio  m imo 
Rend.  33,041,155  > 
Spese  32,326,970  > 

Avanzo  714,185  > 
DMrro  — 4 iMni*  imi 
198,438,813  s 

lo  t«moo  di  («crrii 

26,885  uomini 

In  tempo  di  p*ce 

i0,58l  uomini 

» 

i 

1 

Slnttgard  ^ 
51,655  abit.i 
(MM)  ! 

j j 

a 
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KUROPA 


EUROPA  OCCIDENTALE 

( F'Hrte  contrale) 

STATI 


I ' ' 

ISIFERMCIE;  P0P0L.UI0^E  : 


u:  I ' I 

S:<1 

P I f 

5 i GOVERNO  I 


m.  e.  u-  ■ assoluta  i o u ■ 

» 1 . I j 

’ a.  ! 


Riporto  ' I 116,934,374 


I 


CO^FLDKnAZIO.^E  GERHAMCA  'irgur). 

MtatI  cMrnderatl.  Popolmkxic  j 

Riporlo  36,450,978 

7.  Grtndacato  di  Baden  . 3 1,335,952  | 


8.  Aitia  «letterale  o Elet 
torato  d'Aeaia-Caiiel 


I 726,686 


9.  Astia  granducale  o Gran-  « I 

dncato  d'Aaiia  ...  - ’ 


IO.  Dncato  d'Holateln  e» 
Lanenbnrgo  (Datinircap 


594,566 


il.  Granducato  di  Lnitem-  j 

borgo  e Dncato  di  Llm-|  413,831  | 
borgo  {P«si-B»sii)  . 


Coitilui> 


Ih  riporlart  40,367,684  | 116,934,374  , > 


Id. 


Id. 


Id. 


, Md  b^Google 


EUROPA 


n — ■ “ — • 1 

1 

1 

j 

FINANZE  I 

i 

1 

1 

1 

ESERCITO  j 

i 

ARMATA  NAVALE 
' MARINA  "mercantile  j 
E COMMERCIO 

i 

' 1 
«ETROPOll  1 

8ILANOXO  pr«l^st«  ^ 
IMO-lMl 

Rend.  48,303,635  04 
iSpesc  45,781  ,Ì74,08 

1 

In  tempo  di  fuern 

16,734  uomini 

In  tempo  di  pece 

8,000  uomini 

a > 

Carisruhe 
25,762  abit. 

MSÓ») 

Avanzo  2,522,460  96 

DBBITO  — 1*  gtBiUlO  IMI 
1 Dtbito  generale 

87,489,005,  04 
DeMto  delle  strade  ferrate 

117,558,315  36 

1 snASCIO  praport* 
ItM-llM 

[RenH.  38,25t,100  > 
Spese  38,014,050  « 

Attivo  7,409  uom. 
Riserva  4.589  » 

a p 

Casiel 

36,849  abit. 

^Avanzo  238,050  » 

DEBITO  — l*’  •prtl*  IMI 

9,174,312  . 

— 

Totale  11,998  » ^ 

• 1 

1 1 

1 nuuicio  prepMtp  1 

' IMO-IMS  i 

Rend.  20,467,494 ; 

■Spese  20,400,291  gl 

— i e : 

'Avanzo  67,203 . 

fruuifero  del  pre-:  Lgmjnj  io,618 

Itilo  per  la  costmaione  di  i ' 

1 strade  ferrate, alla  fine  dell  Cavalli  2 413 
1 1860  : ^ * 

1 26,745,750! 

iTalfaiidu'rS:!  3.060,000 

Totale  . . 29,805,750 

DEBITO  — ane  d«l  IIM  1 

14,557,500  1 

i 

• 

a V 

i.^ - 

Darmstadt 
31,084  abit. 
(IMS) 

1 

1 

1 

1 

a a 

1 

1 

i — 

» 1 

1 

1 

1 • • 

1 

t 

» * 

1 • 

1 ^ { 
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2 EUROPA 


EUROPA  OCCIDENTALE 

(Parte  centrali) 

STATI 

SmiFlCIE 
m.  g.  q. 

... 

popounon 

AaaoLiTA 

àc 

O <4 

o 

0. 

GOVERNO 

Riporto 

1i6, 934,374 

i 

i 

OONTBOCHlZIOitE  GEnXiMCA  (m«u). 

! 

•taU  CMircAaratl.  Popolaiiane. 

1 

Riporto  40,367,58i 

1t.  Paoato  di  Bnimiwick  i ¥74,069 
•• 

l 

> > 

> 

1 

Coatitui.*'  ^ 

1 

13.  firandneate  di  MaeUem-»  ... 

. « t a 546,639 

bnrg-Schwtrln  . . > ’ 

» > 

» 

Aaaoloto 

14.  Dneato  di  Maasan  . . f 449,050 

» 

> » 

. 

i 

Coaiitur.'* 

15.  Graodaeata  di  Saaaonia-*  ija 

Welmax-Beanacli  . “ “7,11? 

' 

Id 

» » 

» 

16.  Dneato  di  Saitonia-lfei-» 

ainga. i 

> 

» » 

» 

td. 

Da  riportare  12,073,170  I 

1 

116,934,374 
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ECllOPA 


riKANEE 


I 


HLASOIO  — IMt-lMO 

Rend.  18,5^,325 

DBBtTO 

!•  ttfmhn  IM* 

il, 442,315  > 

fJoinprcM  io  qocftu  loinnit 

i p«r  U courailoiic  4cll« 

' strade  ierrau. 


KLAUmO  — ItM  • IMd 
Bea4lt« 

'OrdiD.  10,952,10)  8( 
Istraord.  2,493,816  7( 


'Ordin. 

'Slraord. 


»aeoe 


Avanio  2,878,811  3 

Destro  — UM- lata 
35,736,041  05 


SpoM 

iDUav, 


2,917,045 


Dniro  — laae 
32,539,500 


I 

. snaAMCnO  — 
inulte  t e i4A  I 
•OOUC  ) 0,4iy,a 


Amtoì  4 339  ( 

I anooo  ) * 

! DBUTtt  _ !•  aureo  Iti 

I 20,167,902  10 

i 

BiLATCìo  mr  — laaa 
ileod.  3,891.672 
Spese  . 3,833,748 

Avanzo  57,924 

DSBITO  — I*  osano  la 

10,555,796  25 


■ '"T 

ESERCITO  j 

1 

armata  ^ Al' aie 

MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

lETSOPOll 

In  tempo  di  (oerra  | 

5,359  uoiiiini  | 

In  tempo  di  paca  | 

2,720  uomini  | 

i 

a > 

Drunawick 
41,668  abit. 
itsss) 

5,380  npmini 

» 

> 

UàMXBA  MBROAimLB 
D«Mabr«  IMO 

: : : »? 

BteltaaloM  dal  parto  41  Wlaensar 

1858  J ggp|,,ijjioni  1 ,474,535  a 
.orni Importazioni  1,909,685  a 

**5ejE*forUiioBÌ  1,9.40,83*  » 

. 

Schwerin 
22,134  abit. 
(tssoi 

1 

1 

0 

- 5,498  nomini 

*1  (corapreta  la  ristmj 

a » 

1 

i 

1 

1 

, Wìesbaden 
j 16,000  abil. 

51  2,250  uomini 

~ ’ (Coniinteiita  federale) 

I 

; 

i 

i 

i ' > 

1 

1 

i 

5 

ì 

\ lyei^iar 
j.13,194  abit. 
(tsss) 

1 

1 

I 

1 

“! 

>1  1,726  uomini 

V'  IContinitàle  federale) 

• i 

1 

1 

1 Jfeiningen 

, . : 6,686  abit. 

i (issa) 

i 

Digitized  by  Google 


l EUROPA 


EDROPA  OCCIDENTALE 

< Parto  contralo  ) 

STATI 

popounonE 

ASSOLITTA 



POPOLAZIONE 

BELATIVA 

GOVERNO 

Riporto 

CONFEDERAZIONE  nERHAIDCi  (««0wej. 

116,934,374 

•tali  caafederatl.  Popolatiooe. 

Riporto  41,073,870 

17.  Dneato  di  8astonl«-Al-9 

» ' a ioo,o7o 

tenborgo S 

> 

9 > 

» 

i 

Coatiuu.>* 

• 

18.  Ducato  di  SaMonlt-€o-«  4.0  «io 
bnrgo-Ootha . . . . s ’ 

» 

» * 

* 

j 

Id.  1 

i 

1 

1 

19.  eraadnaatodillaekIem-2  ggegg 
borg-Stralits . ...  - 

» 

t » 

• 

» 

. 

i 

. 

1 

1 

Afftolato 

t 

80.  Graadncato  d'  01den-«  ^ 

borgo - ’ 

Do  riportare  48,759,718 

. 

> P 

. . .. ...  -* 

« 

1 

Costiloi.*' 

Da  riportare 

116,934,374 

Digitized  by  Google 


EU_RC|PA  15 


1-  

FINANZE 

♦ 

KSKHCIIO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

1 

j lETEOPOLl  ' 

BOCCIO  — 

RcDilite  3,175,04‘J  50 
■Spese  3,167,5U  50 

Avaazo  7,505  • 

DEBITO  — Sa*  dal  IdM 

805,a37  65 

1.47s')  uomini 
('ilooiiogenle  federale) 
e» 

ì 

i 

1 

» » 

1 

1 ! 

1 

1 ! 

1 ; 

jAlleniburgo , 
16,754  abit. 
(lieti 

rOBCHC* 

Caau  d«ne  tuia  — 

! 1,177.500  . 

1,167,850  . 
“1  10,850  . 

CaSM  d»m>lil4j»  — 1M1-4Y 

Kendite  486,080  > 

1 Spese  328,030  » 

1,860  nomini 

(fonllDtenw  Mania  per 
•mbeduc  1 Duali) 

1 

! " 

. 

. 

1 

Coburgo  > 
taplMIc' 
10,000  ab. 

(ISW) 

Gotha 
16,737  abil. 
neon  ] 

i 

Avanzo  164,000  i 

1 GOTBA 

Gmm  4«Uo  auto  1M1-M 
Rendite  e i 

iSpeteionua)  8,395,675 

) bilanciale  ) 

j OtM«  deaatitftto 

*,210.085  . 
} 1,683,398  65 

' Vnn™  1 080.638  45 

OOTH« 

i>aBiTO  • o*fM  dello  tteto 

4,288.465  65 

■ 

1 * 

' ■ 

a È 

1 a 

StreliU 
7,807  abit. 

«Mi) 

BlEABOIO  propooM  ~ ISSI  j 

1 Rendite  8,866,900  > I 
[Spese  8,859,480  .j 

[Avanio  7,430  si 

: Daarro  — bm  dai  iste 

I 15,841,700  1 

1.  . .1 

i 

4,007  uomini  r 

i 

* *■ . 

■CEBI  KB  SCnOAinTLa 
>*  soaaola  ISSI 

Nari  eon  bandiera  oldenbnrgbese: 
648,  stazanti  laste  34,458 

BaoicasUaa  twaau  U taso 

Entnte.  LkIM. 

Na»i  I LonifO  corso  1,016  — 9.30 
jCabouggio  7,818  — 8,857 

Totale  8,288  - 9,187 

1 

Oldenburgo 
10,000  abit.’ 

Digitized  by  Google 


Ili  fiUtfOPA 


EUROPA  OCCIDENTALE 

( r*arc« 

. 

STATI 

SlPEIFiCII 
m.  g.  q. 

P0P6UU0» 

ASSOLUTA 

u 

B 

Ì2 

H 

c.  ■ 

o 

a. 

GOVEA.SO 

i 

Riporlo 

CONFEOERMIO.NK  GEEMlNlCi  (W0M|. 

116,934,374 

!!■ 

i 

’ 

Mali  eaaredcratl.  PopoUilom. 

Riporlo  11,759,71:! 

81.  Onoato  d'ÀabaU-OaE-a  cic 

Ma  U 119,515 

saa*Co«t6n  . . » S ' 

• 

» . * 

• 

Coatilui.i* 

88.  Dncato  d'Anbalt-Barn<« 
bnrgo > 

56,031 

» 

A . 

A 

Id.  1 

1 

, 

p 

83.  Principato  di  8cbwan-« 
bnrg-tondanbanaan  - 

68,974 

> 

> A 

• 

i 

1 

Id.  , 

Si.  Principato  di  Scbwan-  « 
bnrg-KadoUtadt  • . - 

1 

70,030 

> 

* * 

> 

Id.  ! 

. 

ÌT>.  Principato  di  Llccbtan- 
itaia 

7,150 

> A 

» 

1 

1 

id.  j 

1 

1 

i 

! 96.  PriiicipAto  di  Waldaci  9 

1 

57,550 

* 

> > 

» 

Id. 

1 Da  r^porltira  | 

i ^ Da  riportar* 

i 

i 

1 

116,934.374  | 

1 

1 

Digitized  by  Google 


EUROPA 


FINANZE 


ESF.RCITO 


ARMATA  NAVALE 
marina  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


■ILAMaO  — IMI  I 

Rendite  6,853,401  38 
Spese  6,832,013  23 

Avanzo  21,388  15Ì 

I 1 

OESITO  1 i«na.  ItU 

j 8,602,621  86 


854  uomini 
(Conlliig'iite  Mcitle) 


j smurato  — isso-iMi 
I Rendile  e Spese  hilan- 
I ciate  4,584,818  > 

DEBITO  — I («lU.  IMI 

6,641,085  50 

■nSirùuih. 855.000  »! 

Totale  8,496,085  50Ì 


370  uomini 


i BlEAIICIO—  IMO-IMI 

2,225,769  98j 
/S,  1 2,203,001  71  ! 
i Avanzo  22,768  27 


DEBITO  — IMO-IMI 

5,645,696  21 


751  uomo 

'ColUingente  federale) 


•ILAaGlO  — IMI-lMt  ' 

Rendite  6,156,002  5o| 
[Spese  6,148,565  . 


ìAvanzo 


7,437  50 


899  uomini 

(Contlngrnle  frilenle) 


Rendite  e Spese  bilan-  „ 'JO 
cute  137,500  • (Conili.g.nie  WenV) 


I BUJUI02O  ~ I 

1,615,612  25 

I 1 1,6^6,776  25  ggg  uomini 

I Disavanzo  31,164  a (Cooilngtou  Mirilo) 

Rendite  de'  boschi  : 

37,100  I 


Digitized  by  Google 


- ■ ; 

EUROPA  OCCIDENTALE 

(l*arto  control©) 

» 

STATI 

$tPERFICIE 
m.  g.  q. 

POPOLAZIONE 

ASSOLUTA 

POPOLAZIONE  ; 
nELATIVA  1 

GOVERNO 

Riporto 

CONFEDERAZIONE  GERUANICA  i$egu€',. 

116,934,374 

* 

i 

IHoCl  c«Bfederotl.  Popoiatione. 

Riporto  43,132,962 
27.  Principato  di  Reuss- 1 

Creiti  ( Ramo  primog-  y 39,397 
de'  Principi  di  Reuss)  ) 

> 

> 9 

1 

» 

1 

Costituz.'* 

28.  Principato  di  Reuss-  \ 
: Schleiz  (Ramo  secondo-  F 

genito  de’  Principi  di  i 
Reuss-Schleiz)  . . . ' 

81,806 

» 9 

1 

» 

> 

i 

! 

Id. 

‘ 29.  Principato  di  Schanm-» 
bnrg-Lippe  ....•< 

30,iU 

. 

• .* 

! » 

1 

1 

Id. 

; 30.  Principato  di  Lippe  . S 

106,086 

» 

J » 

I 

' > 

1 

1 

Id. 

1 31.  Langraviato  d' desia- « 
Omburgo  ....  - 

25,7i6 

» t 

i 

a 

; 

i 

j 

F 

IJ.  i 

1 

32.  Lnbacca  (città  libera)  § 

5.'), 423 

» 

- 

9 > 

I 

1 

» 

Repubblira  1 

1!  Da  riportare  43,^71,564 

1 

1 

ripi«7a>'< 

! 

i 16,934,374  | 
1 

’ 

Digitized  by  Google 


EUROPA  l!t 


i 

1 

FINANZE  1 

ARMATA  NAVALE 

ESERCITO  MARINA  MERCANTILE 

E COMMERCIO 

lETROrOll 

Rendila;  circa 215,180 

(V.  Rcuss-Scbieii) 

a 

Greitz 

7,000  abit.  ' 

!I8SZ) 

BUJtaClO  — IMO-IMI 

Rendite  e Spese  bilan- 
ciale 1,044,083  04 

DBSiro 

Il  élo«abr«  IMO 

1,496,625  13 

869  uomioi 
(Contiugente  federile) 

> > 

1 

I 

Cera 

12,000  abit. 

Rendile  e Spese  bilan- 
ciale 815,880  » 

555  uomini 

IComingeme  (edertlc) 

> I 

i 

Bùckeburg  ' 
4,500  abit. 

1 

ULAKOIO 

Rendite  819,913  71 

Spese  758,657  90 

Avanzo  61,255  81 

DEBITO  — IIM 

1,234,521  05 

Attivi  840  uomini 
Riserva  240  » 

la  tutto  1080  t 

* 

Detmold  | 
5,232  abit. 
(tsss) 

1 

BEUMCIO 

Rendite  942,871  50 

Spese  853,125  75 

Avanzo  89,745  75 

DEBITO  — I fobbr.  IMI 

2,296,937  25 

333  uomini 

(GooUngcnie  federale} 
' 

1 

Omburgo 
3,600  abit. 

BILAKGIO 

leS,ì“l  1,9^^20  15 
PCBITO  - «lU  flae  d«I  IIU 

j 19,052.752  50 

605  uomini 

. (CooUngente  federale) 

1 - 
1 

MAIUVA  MSAQAJfTUeS 
Beanilo  IMI 

Navi  a vapore  . . . • . 13 (eg 

» a vela 431^ 

Stasanti  Uste  6,373  da  420  libbre 

aOMMEBOIO 

Importazioni  pel  1860 
88,232,774  08 

1 

Lubecca 
26,672  abit.' 

Digiiized  by  Google 


?0 


EUROPA 


I 

EUROPA  OCCIDENTALE 

SlPERflUE 

POPOLIZIO\E 

u 

z 

O ;< 

(T*arte  centrale) 

• 

< < 

— 

tn.  g.  q. 

ASSOLUTA 

STATI 

' 

2 

; 

fiipor/0 

CONFEDERAZIONE  GERMANICA 

116,931,374 

GOVERNO 


0««(l  «•■rederatl.  PopoUilone. 

Riporlo  i3, 471, 564  | 

33.  Franofort  (città  libera)  S 79,278  > > » > tRepubbliia 


34.  Brema  (città  libera)  . 8 88,856  » > > > Id. 


35.  Amburgo  (città  libera)  | 329,941  > 

Popolazione  totale  della 
Confederazione  . . . 43,869,639 


16,778,0840 


(*)  Per  evildre  nn  raddoppiamento  di  cifre,  che  i 
ifrebbe  recato  Ron  piccola  aiieraaione  nella  somn»a  ! 
totale  della  popolatione  di  Eoropt,  al  è dotato  In  i 
questa  cofónna  toRliere  dalia  Confederai  one  ger- 

manica  Tedeschi,  checaaendo  ripitrtiii  fra  1 ■■  ■ 

I sudditi  deirAustrìa,  della  Pruatia,  della  Dan  maica  i 

c de’  Paesi  Baiai,  ai  trovano  roropreal  nelle  anagrafi  i)(t  r»pot*t.  i33,4lz,i58 
di  qnesii  Stali,  onde  qui  rimangono  aoU  . < 


Digitized  by  Googlej 


EUROPA 


41 


FINANZE 


UUUICIO 
propoAlo  9*1  IMI 

Rendite  5,402,8"0  08 
Spese  4,520,443  > 

Avanxo  682,447  08 

DUITO  — IMO 

520,158,768  36 

strade  ! 16,873,080  a 
derrate  I 


Totale  37,031,848  36 


■11.AIICIO  — lOM 

Rendite  6,071,259  10 
Spese  5,991,612  30 


Avanzo  79,646  80 

ULAHCIO 
propoato  pai  1001 

Rendite  5,799,093  80 
Spese  6,706,736  15 


-Disavanzo  907,642  35 
DBBrro 

I Capitale  W? 

Interessi  1,181,737  40 


ESERCITO 


ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


VtTROPOU 


Uomini  760 

(SrllKlieria  e cavalleria 
provvedala  da  Olden- 
burso) 


BI1.AIIOIO 
proposto  pel  IMO 

ttapporto  detta  Commis- 
sione del  bilaneio  s 

} 19,270,539  56' 

DEBITO 

I t (emulo  1H9  i 

I 116,682,059 


OOMMBIICIO  — iati 
peso  delle  mercanile  in  quuilah 

Entrali  nninlali  4,596,355 

Usciti  a 3,198,637 

Di  transito  a 2,128,578 

In  tutto  quintali  9,923,570 


FrancforI 
67,975  abit 
;iassi 


MAUHA  MBIKUUITII.S 
el  flairo  del  1010 

Vapori  a elice 8 

Fregale  a tre  alberi 


r regate  a ire  amen  . . 67  1 257 
Navi  diverse 1821 


IStaianti  in  tutto  28,375  laste  da 
4,000  libbre. 

ooBnwEROio  — Ileo 

Importazioni  . . . 299,234,853  30 
Esportazioni  . . . 290,783,436  70 


Uomini  2,163 

ConiinseMe  federale) 


Brema 
160,087  abit. 

(1855) 


MAfUNA  MBRCAJfTILB 
el  finire  del  ifdO 


.Navi  a vapore 17  / toc 

a a vela 469  Amburgo 

Stazanti  in  tatto  88,155  laste  da,  *34,022  ah 
i.OOO  libbre.  j 

COMMBBOIO  — IMO 

Iroporta/iooi  per  mare  e per  l'Elba  t 
1,H6,622,73t  80  | 


sente 

i sobborghi 
(IMO: 


Digiiized  by  Google 


EUROPA 


»•) 


EUROPA  OCCIDENTALE 

diarie  oontrale  ) 

S T A T I 

i 

SIPERUCIE  ! POPOLiZIflXE 
1 

\ 

m.  g.  j ASSOLUTA 

i 

TT — ' 

. 2 ^ . 

; C ' 

2 5 1 GOVEONO 

; C w 
' a.  e:  ' 

^ 1 

Riporto 

; ) 33,712,458 

i 

t 1 

1 1 

^ t ’ 

' i 

1 

1 

Regno  di  Prussia 

■ 

1 

! 1 

! ! 

! 1 

, 81,664  17,739,913 

i 

1 

' > 1 

i 

1 

1 

1 

2i7  1 Cosliliir,'» 

l 

1 

1 

i 

i 

1 

1 

! 

1 

j 

j 

1 

i 1 

1 

1 

i 

• i 

! 

'i 

■ ■ ! 

Regno  de!  Belgio ! 

1 

1 

' . ■ i 

1 i 

i 

8,586  ' 4,671,187 

( 1 

1 

i 

j 

i 

1 ■ i 

i 

5U  M. 

t ; 

[ 1 
i 

! { 

1 

1 ; 

Da  riportare  j 

1 ! 
1 

i 156,123,.558 

l * ’ 

i , 

1 

Digitized  by  Coogle 


EUROPA 


ti 


FINA  .N  7.  E 


ESERCITO 


armata  navale 

MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


lETROPOLl 


BILAMCIO  propoita  — IMI 

Rend.  502, H7, 710  71 

Sticfee  I 

oitlin.  e>516,90A,A20  27 

siiaor.  I I 

l iisav.  14,786,709  SbI 


j 983.874,299  59 
58,775,107  37 


Tot.  1,042.649,406  96 


BILANCIO  proposto  > IMI 

'Rend.  148.6^20,190  1 

Trotloito . 
della  I 

? vendita  > 400,000  » 

de*  benit 

dcroan.  


IMI 

tal  toaapo  dt  paoo  : 

Loroini 

Da  campo  193,259 

Deposito 

Presidio  7,317 

Totale  200,576 

la  tompo  di  fuorra  : 

Uomini 

Da  campo  370,073 
Deposito  104,414 
Presidio  135,182 


AKMATA  BAVAl-B. 

I A vaporo  : 

Corvette  a elice  2 
Isdaloppej  grandi  4 j jg 
cjnnon  | piccole  15 
{Legni  diversi  5 

A veU: 

[Fregale  ....  2 
{Corvette.  ...  l'  8.  Id.  124i 
[Altri  legni  . . 5 

A roml  : 

Scialuppe  can- 
noniere, ecc.  . 


Totale 


40. 

74. 


Id. 


Rerlino 
445,240  ah. 
76, 

non  compresi 
i militali. 


Totale  609,669 


MARINA  MERQAVTILB 

Fine  del  1856 

Navi  IsWle  Marinai 

1,095  1 71,129  1;2  11,605 

XavigazisBC  nei  Farti  prussiani: 

IMO 

Ratrato  , Oaetto 
Navi  lAtte  Nati  L^ste 

10,634  808.575  10,817  841,337 


Totale  149,029,190 


iSpcse  141,770,486  70| 

, ..^ulii  60,000  .| 

Totale  141.826,486  70| 
149,029,190  .ì 
«11.826,480  70| 

i 1 

! Avanzo  7,202,70.3  301 

> DEBITO  I 

; 738,007,764  { 

I hitlniioiw  fOctluau  Ual  1* 
rosisio  ISSO  al  ZI  •pril. 

1 tS«i  I 


iB  tompo  di  paoo 
i«  -A  «BEO  diverse 

Lomim  . . /3.7Ì8  | a# e 
Cavalli  . . 10,690 


MARINA  MRROAMTILB 

31  dicembre  1858 

Tonnellate 

45,050 


OOMMSRCtO  — IM» 


lo  tompo  di  gaorra 

Uomini  . 100,000  [importazioni 451,879,000 

[Esportazioni 457,114,000 


Bruxelles 
169,640  ab. 

(ISit) 


6,804,100 


Digitized  by  Guogle 


2i  EUROPA 


EUROPA  OCCIDENTALE 

(l’arto  centrale) 

STATI 

SIPERFICIE 

m.  g.  q. 

I 

POPOLAZIONE 

ASSOLUTA 

u 

fte  ^ 

o 

a. 

1 

1 

j GOVERNO ' 

Riporlo 

1 

156,133,558 

1 

1 

1 1 

Regno  d’OUnda  o da'  Paeil  Basti  . . 

10,856 

3,531,416 

343 

3 

1 

tCROPA  eCCIDE!tTALE  — Partt  kortalt. 

t 

■ 

, 

1 

1 

Regno  di  Danimarca  (coi  Ducati  di  Schle- 

1 

j 

1 

' 

twig,  Hohteio  e l.aoenbiirgo)  .... 

16,600 

3,605,034  j 

t 

1 

1 

1 

! 

158 

id. 

Da  riportare 

163,349,998  ' 
1 

Digiiized  by  Google 


EUROPA 


FINANZE 


ESERCITO 


ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


lETROPOLI 


ABIUTA  HAVAU  — IMI. 


U1»AH010  proposto 
IMI 

iReod.  195,300,692  84 
Spese  180,156,210  30 

Avanzo  15,144,482  54 


j2,216,207,995  82 
21,400,000  . 
Voi.  2,237,607,995  82 


; Fregate  a elice  5)  i | 

i Corvette.  ...  11  > 58.  Cann.  781 
I Altri  legni  . . 42)  | 

A iroU  : I , 

Navi  ^verse  . . . 102.  Id.  1087  | 

IMI  7i  Aia 

I ffiriali  1810  Totale  . . 160.  ^8®*  (I«lt  delGov.)' 

’ .Marinai 6,527  7g  650  abit.^ 

Soldati  . . 58,803  jSoldati  2,104  ’ 

™ BA  Amsterdam' 

Totale  60,613  I 243,755  ab.j 

> MARtHA  MBAGARTU 

I SI  dicembre  4860  > 

I Navi  T<MiD«nate  { ! 


556,381^ 


GOKMBAQIO  ~ 1859 

Importazioni  . . . 855,^4,228  » 
Esportazioni  . . . 761,945,125  36 


ARMATA  RATAUI  — IMI 


BlLAMOtO  proposto 
1 1 «pillo  IMO  • 1 aprilo  IMI 

illend.  93,154,219  20 
jSpese  94,321,404  80 

Disav.  1,167,185  60 


1 aprile  18«e 
192,388,000 
96,457,200 

Totale  288,845,200 
84,474,800 
Resìduo  264,370,400 


A Toporo  : 

[Vascelli  di  linea  è j 
' ad  elice  > ^ 

[Fregate  ....  4 

IComue,  Scialup  I jq 
. c Vapori  a niolel 

IMI  a V«U  : 

' Vasc.  di  linea  . 3 

Una  brigata  d’arti-  Fregate  ....  6 
' glieria.  Corvette  e altri 

25  Squadroni  di  ca-  Ie8“'  ....  10 
valleria.  ; noUI«lla  a raail  : 

45  battaglioni  fant.  'Scialuppe  cannon. 


24.  Cann.  326: 


Id.  634 


Id.  1341 


Contingente  dell’Hol-' 
Stein  e Lauenburgo 
6,000  uomini  i 


Totale  154.  ìi.  1094 


«uuujua  MznoAiiTiui  — iau. 


Navi  diverte 

• 5,660 


La  Ite 
126,209 


OOMMnCIO  - ItH. 


[Importazioni 
' Esportazioni 


. . 167,306,42.1  60) 
, . lll,901,88i'  40| 


Digiti^jd  by  Coogle 
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EUROPA  OCCIDENTALE  05 

SlPtBFICie  P0P0LAZI0\E 

I ^ 3 i GOVERNO 

I m.  g,  q.  ; ASSOLUTA  p 3 

ST'ATl 


( Parte  boi*eale  >. 


Biporto  ! ^ I6Ì.24S.998 


Regno  di  Svezia  e Norvegia 22i,0tX)  5,221,287  j 23 


livesla  I fKppoinione  nel  IBM  : S.'7M,2AB 

IKort  rgla  i popoli-tione  nel  48^)*:  I,&98.0ft7 


Costìluz.'* 


S, 224, 287 


! i 


Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  e 
deirirlanda 92.4(XI 


29.307.199  317  , |,i. 


Dii  riportare  l 190.781.184 


Digiti^od  by  GoogltJ 


KL'ROPA 


r 


FINANZE 


ESERCITO 


armata  navale  ! 

MA  RINA  MERCANTILE  j KTROPOll 
E COMMERCIO 


I BILANCIO  — IMI 
I j=»vozlu 

jRend.  l'6^>,r»86,125  *1 
jSpese  1 51.744, 33Ì  50 1 


Avanzo  11,843,704  50 

^ • .1,,,.,  Milizie  di  vario  ge- 

ilraordinane  calcola-  • " 


li;  pel  Irittnnio  I86l-t8&ftl 

-150,816,502  75 

IVorvoKla 

20,774,040  50 

btlanc  1 

I OBBITO 

‘ . (IWOJ 

13,079,631 


nere,  in  tiiUo 
uomini  i 4 1,01 3 

^orvoicia 

Tomini  23,484 


ARBIATA  NAVALS  — 1857 
l^gni  diversi  (10  vaacoli,  6 fregate,  tt  cor- 
«elle,  eccj  m tutto  897.  Più  ò90  bastinienii 
piccoli  a vela. 

MAIUMA  mnCANTlLB  — 1M9 

Navi  Lasie  commerciali 

3,36  i 157,456 

i COMMBRQIO  — IMt 

Importazioni 426,885  75| 

i Esportazioni 452,335  2o| 

I IVorveeltt 

! ARMATA  NAVALE  — 1858 

j ^avi  diverse  i5  fregate,  5 corvette  ecc.) 
in  tutto  142,  coti  cannoiii  450.  I 
MARINA  MERCANTILB  — US9  I 
Navi  Laste  di  commercio; 

! 5,278  263,041 

COMMERCIO  — UM 

Importazioni  . . . 80,5! 7, 00()  > 

;Esportazioni . . . 146,715,098  40 


Stoccolma 
(sede  del  re  e 
del  Governo]  | 

110,972  ab. 


Cristiania 
sette  del  ao- 
temodeUa.vìu'- 
vegi»! 

38,058  abit. 

(I*5.V) 


I ARMATA  RATALB  (aprilo  1881) 


Esercito,  secondo  gli  stali Ivagcelb*  d'iTla  ad  elice'"  5^" 
inclusi  nel  bilancio  poi  | Fregate  (3  ad  elice)  . 40 
I861-I8C2;  Blockships  ad  elice  . . 9 

Ht.nd  1,771,851,421  54 ' „ . ® • ' 

t T4W  '?h7  ® * * ^'^♦•^^'Corvctic  ad  dico  . > • 19 

spese  1,836.348,307  39|P3^,,.^Ì3  '.iS.ggyjsioops 93 


(Eaerclslo  complaio  11 
} marao  1860) 


Dissvanin  64,496,885  35!  ■''■“gl'eria  • 

1 ' * ( Genio, Treno, 

.Mìiiiia  colori- 


I BILANCIO 

proposto  per  rsaorolilo  eo- 
mlnelaio  U t**  aprila  1861  : 

I 

itcnd. 

•Si>e»e 

'pVab".“i  if. 058, 660 

DEBITO 

SI  anno  1800 


-li^4T3,egQÌ  diversi  . . . . 21)0 
1 4,00 1 1 A vela 


in 

cosir. 

14 

12 

e 

6 

4 

14 

7 


{Slati-magg.  1,442. 


Vascelli  di  fila 


IO 


1,811,414,130 
1 ,762,355, 470 


Rcn, Imeni!  \ 
europei  nelle  | 
Indie  incorpo-  > 
lall  neil’eser-t 
cito  generale  J 
Depos.  regg  I 
delle  Indie  | 


00.041 


Fregate 17 

;Sloops  c altri  legni . . 102 

Scialuppe  cannoniere  a vap.  170 
;Baslini  In  serrlzìo  de  porli  147 


6,688: 


‘Totale  nom.  241,324, 


In  acqua  . . . 
In  costruzione 


951 

57 


Londra 
caplt-  di  lutto 
il  regno) 

2,803,034 

abitanti. 


Edimburgo 

(capitale  del  re- 
gno di  Scoaia] 

168,098  ab. 


nebltolie  j^n  m rea  Tenuti  dallo  Stalo  (feb 
folld.  ) ’ - ’ • - braio  ISSI)  : 

‘^on°(  109,1 15,1  i:t 

(und.  I 


Totale  generale  1008  ! 

fon  16, all  cannoni, non  cnniprese  le  scia- i 
Voloiilarii  ordinali  e caminniero  c i baslimemi  de’  porti  I 


tomini  1,480,000 


.Milizia  navale:  soldati  . . . 78,200] 
Marinai 

(Xtìn  vi  si  comprendono  Aininir^li,  Cspi-i 

/•  - .1»  JIii.T,  «euj..sr»  lanl»  Officiali,  Ispettori,  Moni,  tee.).  • 

Debito  ) J Afi  I ciii  1 lA  pollala  militare 

1,084,66.5,110  in  IrtaiKlat  


Dttblìno 
fcapitale  del  re 
guo  d*  Il  landa} 

219,7,33  ab. 


rotale  20,223,2  IJ,:I3G  93 


i Lomini 

14,400 


COHMEROIO  — tuo 

ravalii  Importazioni  . 4,517,187,169  55 

35g  Esportazioni  . . 3,925,019,899  75 

Valore  delle  es|Jorui.  dei  prod.  britannici  : 

■ 3,441,597,416  57 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


tS- 


: EUROPA  ORIENTALE 

j STATI 

SIPIBFICII 
m.  g.  q. 

poroiizioinE 

ASSOLUTA 

ÙS 

TC. 

2? 

E 

£s 

2 

nOVERV 

Riporto 

196  781  Mi 

Impero  di  Rnuia  (Parte  europea)  . . . 

1,556,000 

06, 801, 493 

i3 

Assoluto 

• 

Principati  Dannbianl  o Principati  Uniti 

di  Moldaria  a Valacchia 

; 

» 

1,981,000 

» 

Cosliioz> 

i 

«•IdaTl*  ■ Psfolii  1 ,600,000 

13,300 

• V 

105 

0 

Da  riportare 

868,593,977 

Digitized  by  Google 


EUROPA 


19 


FINANZE 


I 


ESERCITO 


BUAMaO  — <M0 

Rcnd.  1, 223,353. 55S 
spm  1,223,563.372 

DiMvanzo  1,209,820 

DBsrro 

6.484.000,000 

frlno  Mlaaclo  pol>Mle«lo 
da]  Oovarno  p«r  Taano 
1862: 

"""  |i, 211,478,956 

SpMC' 


In  tempo  di  pece 
Corpi  rOfoUrl 

Uomini  577,859 

Corpi  irrocoleri 
Repcfineiiti  cuxiecM 
Reggim.  a cav.  136 
Seouilrs  « carallo  ) oi  ■> 
(IWl  oommi)  I 

BatUgl.  a piedi  31 
Batterie 31 

roru  media  dei  corpi 
irrcfolarl 

Ogni  reggimento  a 
cavallo  uomini  850 
Ogni  battagc  1,000 

Secondo  nn  rapporlo  del 
Corpo  medico  millure , 
lutto  l'esercito  russo,  si  I 
gennaio  UMMannorcrara  : 

Ufficiali.  . 35,055 

Soldati  . 1,329,529 


ARMATA  NAVALE 
marina  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


- \w> 


IITROPOLI 


:ann.\ 

,371  j 


A vapore 

Vasc.  dltìla  Cann. 

Fregale  . 22  j 

Corvette . 22  ^ 

Legni  div.  189 

A vela 

Vose,  di  lila  10 

ss.:  §1 

Legni  div.  52  1 


Uomini 

} 55,21 6 


Totale  313  3,851  55,216 

afaitna  atsBCAimu  — imo 

tasta 

di  commercio 


Nari 

Avap.  27 
A vela  185 

*5S!iO,08O 


Totale  1,361,584 


10,592 


58,283 

33,891 


liarinsi 

■ 5,3Ò0‘ 
5,300 


Pietroburgo 
191,656  ab. 

ft»M) 


92,171 

ooaiMBiicio  BBTBnao  — ma 
Importaaioni  ....  630,381,800j 
Eaportaiioni  ....  649,562,960 

In  queste  somme  non  ai  comprende  li 
morimeoto  dd  numerarlo,  at  degli  oggetti 
prcsiosl.  Sono  pure  escluse  le  importaaioni 
traocM  di  dazio  pel  Ooremo  e per  le  dl- 
reive  SocleU.tion  se  ne  trosvndo  lo  asse- 
gno aUc  dogane. 


: DCBITO;CO«ft7ItB  - MM 

60,000,000  1 olpeti 


PresUlo  contralto  a Parigi 
Il  M marzo. 


BILABQIO  — issa 

'Rendite  2,911,750  60 
iSpese  2,710,319  28 


Uomini  31,111 


I Fokschany 
: 8,000  abit. 
IfiededellaCom 
: mistione  del 
I Prlncip.  Uniti) 


jAvanzo  171,431  32i 

Tra  le  spese  ezs  allor  com- 
I preso  11  tributo  si  SnItaiM  : 

I in  lia.lW  piastre  turche  i 

' an.Biiclo  — ISM  I 

Disavanzo  318,157  56 j 

DBBtTO  — taso  I 

; 1,538,512  56  j 

INoo  compreso  t,SM,dM  da! 

pagare  per  compenso  sii 
I proprietari  di  schiavi,  j 

! I 


Commareio  o ttavigaalono  dal  Porto  di 
Oalats  — tu*  : 


Uomini  15,911 


. 22,073,090  »'  Jassj; 
13,581,000  >!70,000  abit 
(?) 


Importazioni  . 

Esportazioni  . 

I lontrate  533  Tonnell.  89,126! 
(uscite  531  . 89,335; 


Totale  1,067  a 178,161 


r 


Digi;:.':xl  bv  Google 


EUROPA 


in 


1 

EUROPA  ORIENTALE  [ 

S T A T I 

SIPERFICIE 

m.  g.  q. 

rOPOUZIONE 

ASSOLUTA  1 

1 

' ir. 

: C < 

'2l 
® i 

1® 

GOVER.NO 

Riporto 

; 1 

1 26S, 5113,077  ' 

• 

PRiNCirATi  Danibum  (sei/iif) 

i 

1 

1 

1 

1 

1 

Valacchia  t Topolat-  2,400,921 

1 

21,300 

» > 

1 

113  ' 

1 1 

' . 1 

1 ! 

i 

j 1 

■ 

Principato  di  Serbia 

1 

1 

16,000 

1 

1 i 

1 

‘ 085,000 

’ ! 

; ! 

: 1 

1 1 

l 

61 

1 j 

' j 

1 

i ! 

' 1 

1 

» 

CostituzJ*  , 

1 

1 

1 

Principato  di  Montenegro 

1,100 

i 

1 

1 

1 

^250, 000 

' i 

1 1 

■ 9^1 

1 ” ^ 
! i 

I 

1 

i 

! 

■ 1 
1 

i 

1 

Turchia  europea  o Impero  Ottomano 

i 

1 

' 1 

! 1 

! 

1 

1 

1 

i 1 

; 1 

■ 

t ' 

i 

1 

(Parte  europea) 

101,000 

I 

1 

U',500,01H) 

1 ■ 1 

101 

Dispotico 

Da  riportare 

1 

i 

280,328,977 

1 1 
1 

1 

; ! 

! ! 

Digitized  by  Google 


KUROPA 


31 


1 

! 

FINANZE  1 

! 
! 

ESERCITO  1 

ARMAT-V  navale 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO  * 

1 

HETKÙPOLI  1 

i 

1 

BILAUOIO  — 1857 

Uendìte  8,275, 5ii7  74* 
Speso  9,H7,I52  22 

Disavanzo  841,581  48 

“-Ì  1.363.081  04| 

DEBITO  — l»»7  '■ 

(5,002,577  158’ 

«Tedili  i ^ ^ 

dello  [ '2,<;i3,birf  oO 

Sl«lot  — - — - . 

ilesiduo  3,248,931  I8j 

• i 

i 

1 

romini  18,200  ! 

I 

1 

Cammaroio  a Havlgaalon»  dal  Torto  di  | 
Brulla  — lOU;  | 

mportazioni  . . . 12,224,0(X)  »j 
ìsportazioni  . . . 30,873,000  Zj 
leutrate  t,646  Tonneii  251,891  ■ 
uscite  1,585  a 244,591 1 

Totale  2,231  • 499,482 

Rukarest 
100,000  ab. 
1?) 

# • 

1 BILAHOIO 

1 

Nfedia  delle  nemJile  e del  e 
S[H*se  calcolale  secondo 
1 rionale  che  dieonsi  auro- 
' revoU  : 

7,000.500 

Al  disavanao  cfcoluale  t 
provveduto  mediaiue  im  fon* 
do  di  rlvcrfa. 

Oi'dlnamento  dell'  «ter- 
cito  deoreUto  neirA»- 
••mblea  naaioiiale  del 
Mitembre  lidi  : 

Uomini 

Fanteria  . . 45,844 
Cavalleria  . . 2,467 
Artiglieria  . . 1 ,200 
Itiiastatori  . 985 

6 batterie.  . 

In  tutto  50,496 

COMMBEClO  ESTBRRO  IMI 

Imporiazioni  ....  15,425,000 
Esportazioni  ....  17,402,000 
Transito 5,164,000 

Totale  38,051,000 

Belgrado 
50,000  abil. 
(?)  ! 

BlLANCaO 

Uomini  alti  alle  armi 
25,000 

Possono  uscire  a coni* 
battere  fuori  del 
confiue  . . I5,0(X) 

a 8 

: 

• Cettigne 
I 1,000  abit.  { 

! BILAHOIO  — 1861 

Rendite  . 280,100,(515 
Spese  . . 335,225,3(X1 

Disavanzo  49,121,685 

Per  rUparmi  decretali  da 
nuovo  governo.  Unto  sulla 
Usta  civile  del  Sultano 
quanto  sulle  spese  de'  mi- 
iiisieTi.  il  disavanzo  si  ri- 
durrebbe at 

7,003,(>35 

DEBITO 

Secondo  un  rapporto  de 
|/or)if/td*Pos/,  X'i  aetiembrc 
tuoi  ; 

^ 828,810,344 

(Calcolo  a^prossiaiativo) 

• Uomini 

;Sci  gr.  Corpi  120,000 
DiiU-dlOvi».  1 
Tonisi,  Tri-  f 30,000 
' poh  e cen-  i ’ 

tro.  intuito* 
jConlingentl  di  j 

SVsJ^-l  l«0.00(l 

* bla,  ii:gilU)  l 

j «cc.  1 

j In  lutto  270,001 

1 oilrri  la  riservi  In  casr 
di  guerra  che  da  alcuni  a 
calcola  di  860,000  uomin 
e da  altri  di  soli  186,001 
uomini. 

AJtMATA  HAVALB  — Mafflo  16S. 

Vasc.  di  fila  . . 8 — Cannoni  1.3( 
Fregate.  ...  12  » 7( 

'corvette  ...  4 » (' 

llricks  a vela  .8  ’ v 

Schooneravela  9 * il 

Vapori  ....  23  • (? 

In  tutto  64 

Alcuni  giornali  calcolano  i’rOeiUvo  deili 
nulla  prrscnleinenle  di  48  legni  l"  •“'*< 
(tra'  duali  <8  a vaporr,  due  vaKelli  di  fila 
(regate.  6 corvette,  5 brlcka)  armati  c 
(121S  cannoni,  e presidiali  da  3B,000  uo 
Imini  (ra  marinai  e loldatit 

1 

i ' 

j i 

‘ i 

CoStODlillOfoli 
650,000  ab. 
(?) 

J 

ì * 

Digitized  by  Google 


EUROPA  ^ 

EUROPA  ORIENTALE 

STATI 

- 

SFPERFICIE 
m-  g.  q- 

POPOUZIO^iE 

assoluta 

POPOLAZIONE 

RELATIVA 

|-1 

( , 

GOVERNO  1 

1 

Riporlo 

Regoo  di  OrecU 

880,328,9" 7 
1,067,216 

tÀ,iOO 

74 

1 

i 

Coslilur>  ! 

1 

1 

j 

Repubblica  delle  Isole  Ionie ..... 

» 

846,183 

9 

! 

Arislocniico 
sotto  fa  prole* 
xlone  della  ' 

Grao  Brctagt»! 

' 

Popolazione  degli  Stali  d'Europa  fecondo  le  anagrafi 
più  recenti 

281,648,676 

i 

1 

Popolazione  dell’Europa  secondo  il  Dieterici 

878,304,552 

1 

1 

Ptr  gli  $chiarimenti  nece*$ari 


FJTS  E I>  U L' 


Digìtized  by  Google 


K L' It  0 1' A 


FINAN7.K 


KSEnClTO 


ARMATA  NAVALE 
MARHNA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


METR6P01I 


I BILMGIO  — l*<a  I 

! (Seconda  la  dichiariKonc 
del  ministro  delle  finanze 
;fjilaal  Parlamento  nel  mag-! 

Iglò  IMI)  ; I 

jllendite  21,120,610  89  , , . , **^*^’ 

l'Spcse  19,963,631  93!*’^’''®''  ' ' 

jSoldati  . . 

I Avanzo  1,162,978  96i 


AIUUTA  aAVALa  — tua 


542  ,^|3l-Cann.  154 

9,547  Milizia  navale,  uomini  . . . 1,225  col  Pireo  ! 
7^0  — :60,000  abit. 


C0MMCRC10  — ltS9 


Spese  21.362,798  82  Cavalli Importazioni  . . . 44,957.509  35! 


.pPe'tSSS}25.250,000 


lEsporlazioni  . . . 23,690,103  39* 


108,752,043  80 


I ULAMCIO  — IMO 

'Readile  gcntrali  t municip.;  Uomini . 
4,343,783  81 

DEirro  _ lua 

7,563,000  a 


COBOIBROIO  — MU 


I ’ idUriu 

Il  Importazioni  . . . 30,376,814  71  |.|g  i 

[Esportazioni  . . . 24,153,600  I6|  ’ i|gjgi 


V.  le  neic  pale  in  fine  dell’opera  ). 


t;  i;  R o »»  A . 


Digitized  by  Google 
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A S I A 

(Nod  li  Dolilo  w un  gli  Siali  più  iaporUDli  ; ioi{ 


(Il  «>lotc  dello  direne  nonek 


ASIA  BOREALE  E OCCIDENTALE 

j STATI 

SlIPKRFICie 
m.  g.  q. 

P0P0UZ10\E 

ASSOLUTA 

£ 

c < 

¥ 
a.  ^ 

2 

j 

GOVEINtf 

1 

1 Siberia  a raa  dipeadanae  y 

Rttiiia  asiatica  o Impero  mtso  nell  Asia 

4,S39,000 

8,203,197 

2 

Prosit  icij 
deirimp  rimi 

Asia  minora , Armenia,  Siria, 
parte  dall'Arabia,  aoo. 

Torchia  aflatlca  o Imparo  ottomano' 
f Dell'Asia 

i00,000(?) 

i6, 050.000 

401 

Provincia 

dcinm|tero 

oUoniiino 

Arabia. 

Imamatc  di  Yemen 

40,000 

2,500,000 

63 

MooarciùccH 

leocraUcu-iem- 

pento 

• 

: Imamato  di  Mascate 

* 

39,000 

1,600,000 

41 

Id. 

1 

1 Iran,  Afganirtan,  Balutciitan. 

Regno  di  Persia 

j 

423,000 

10,000.000 

27 

PeudaliioM 
militare,  il  COI 
MTraoo  i lo 
Scìa  0 impera- 
tore. 

Regno  di  Kaiml 

i 

100,000 

4,200,000 

38 

Monarchico 

temperato 

1 

Kanato  di  Herat 

50,000 

1,500,000 

30 

Id. 

1 Kanato  di  PeschTar  (dal  1849  in  poi  occu- 
pato dagringlesi  che  lo  incorporarono 
al  Pondgiah) 

» 

• » 

» 

> 

Confederasiope  de'  Beintci  (Bclolrislii) 

110,000 

2,000,000 

18 

Mooarchico- 

feudale^r^ppcd 

aeiiutifo 

1 Da  riportare 

46,053,197 



Digitized  by  Google 


- 1 8 6 2.  ' 

' ffllffkk»  dirsi  dfgli  Siili  minori  f drlU  Tribù). 


sì  t nggniglisio  a lire  iuliiae). 


FINANZE 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

inimii 

> » 

> » 

> » 

9 

> » 

> 9 

> 9 

9 

Rendite  12,000,000  (?) 

5,000  uomini 

9 V 

Szanaa  | 
30,000ab.(?) 

Rendite  4,000,000  (?) 

2,500  uomini 

» » 

Mascate 
circa  60,000.  , 
abitanti 

ReDcl.  circa  80,OfX),000 

1051 

Uomini 

Fanteria  . . 12,000 
Cavalleria . . i,00() 
Artiglieria  2,000 

Milix.  provine,  100,000 
Miliz.  regoUrc  80,000 

Totale  198,000 

GOMMBnOlO 

Importazioni  ....  108,102,000 
Esportazioni  ....  108,360,000 

Teheran 

(sede 

dello  Selah)  < 

120,000  ab.| 

Ispahan 
anUce  laetioa. 
180,000 
abit.,  circa  | 

Rendile  27,000,000  (?) 

150,000  uomini  (?) 

i » * 

Kabul  ' 
circa  60,000 
abitanti  1 

Rendile  8,000,000  (? 

8,000  uomini 

D > 

llerat 

forse  l(X)|m. 
abitanti  | 

1 

> 1 

> > 

V » 

» 

» » 

> » 

» » 

Kelat 

16,000  abit.  ; 

i 

1 

Digitized  by  Google 


■ I' 


ASIA  CENTRALE 

S T A T I 


ISI  PERFICIE  ' POPtìlAEIO\E 

I 

I in.  g.  q.  ASSOI.ITA 


; il 

1 2.J  1 

3 ^ \ GOVERNO  > 
C 3 I 
c.  ^ , 
o 


Riporto  \ 46,053,197 

I . t ' 

Cina,  MongoU«(  llanMMria,  Gran  Bue-  | 
caria  (TurohcAtan  o Tartaria  indipeO'  ' 

' dente],  Piooola  Buocaria,  Tibet,  Peni*  i j 

I «ola  di  Corea.  | 

I Impero  Cinese  . I 4,000,000.415,000,000  (?)! 

(?)  I' 


a 

9 

a, 


Canato  di  Boccara 


I 


! 'S 

! 

H 


I i 

H 


Canato  di  Choeand 


60,000  ; 2,500,000  (?) 


58,000  I 1,500,000  (?) 


Canato  di  Chira 110,000  | 900,000(7) 


Regno  di  Corea 113,000  i 7,000,000 


103  Assoluto 


12 


25 


Teocriisia  i 
aristocratica 


Id. 


61 


Monarchico 

temperato 


Mofurrhico, 
trìbutirle 
della  Cioa 
e del  Giappone' 


Il  ASIA  MERIDIONALE 

II 

t Indoatan. 

Il  Impero  Anglo-Indiano  ( Possessioni  me- 
I diate  e immediate  dell'Inghilterra,  con 


1 risola  di  Seilan  e le  Provincie  deH'Indo* 
cina) 

1 

{ 

1,166,576 

180,881,297 

123 

Monarchico 

Da  rifiorlare 

653,837,491 

Digitìzed  by  Google 


ASIA 


;t7 


1 

! 

1 FINANZK 

1 

ESKRCiro  ! 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO  | 

METROPOLI  . 

1 

j Uenditc  980,000,000 
^ fMantiao  m 

i 

1 

1 

tomini  : 

Cinesi  . . . 700,000. 
Mongoli  . . 300,000 
.Mansciuri  , 500,000 

ajuaafA  havau 

Rasliinenti  o Giunche  826 
Uomini  38,637 

sotto  gl!  ordini  di  due  ainuiiragli 
(AiKhe  la  daaalD  mancano  notitie  affit  } 



l’echino 
1,700,000 
abitanti  (?)  ’ 

la  lutto  . i,500,(KXI 

7titie  ufficiati} 

Rendile  12,000,000  Co 

! 

Uomini  25,000 

i 

Operosilà  di  traffici  e il'induslria 
nelle  varie  tribù. 

Buecara 
80,000  ab. 

% 

Samarcanda' 
(anuce  metrop. 
di  Tamerlaooj 

50,000,  ab. 

Ih  , 

I' 

■ ? ? 1 Uomini  100,000 

1 (In  lempo  di  (serrai 

> « 

Cor.and 

forse  60,000  j 
abitanti  | ' 

j 

1 ’ • ' ’ ’ 
i 

» * 

Chi  va  : 

forse  20,(KKI  . 
abitanti  1 

1 — ■ 

1 

• ? ? ? ? 
' 1 

? ? 

Kien-ghi-tvo  ; 
1200,000  ab.;  1 

i 

Uoqiini 

bU-amoio  - Itao-IM.  Caealleria.  . 5,016 
Fanteria  . . 18,898 
neiKi  OROjtlOTiVOT  51  Artiglierìa  a 
bp«e  1*161,571,179  16  catallo  . . 819 

— Artiglieria  a 

Di».,».  165,3.76,381  65  piedi  . . . 5,292 

' 

coamiBAOto  aiAiUTTiaio 
d«nn  tra  rraaldnaan 
( Rengala  , Madras , Bonib.iy  ) 
nnl  issa 

j Calcutta 

; (»ede  de)  feier* 
. netore  gf ner  } 

lll3,000  ab. 
, Madras 

DEBITO 
)0  Aprile  ISM 

j 2,028,239,115  65 

1 

ToUle,  . 60,035 

ani.  Indiana 

Indigeni  . . 110,10( 

1 Cacciatori  di 
^ Seìlan  ..  . 1,669 

jlmportaiìoni  . . 870,895,836  o(*,  720,000  ab.’ 
!Esportaiioni  . . 769,719,232  58|  3 

1 1566,000  ab. 

i . ^ 

*T«Ul«  g«D.  172,101 

Digitized  by  Google 
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ASIA 


ASIA  MERIDIONALE 

STATI 


niporto 

Indoftan  IseffUéh 

1 Regno  di  Cascemir 

■ 

Regno  di  Nepal  . . 

Posaeesionl  francesi  (PoDdichery,  Car- 
rìcal,  Yanaon,  Nahè,  Cbandernagor)  . 

Indocina. 

Impero  Birmano  o Birma  . . ... 


Regno  di  Siam 


! Regno  di  An-Nam  o Viet-Nam  . . . . 


Potieeiioni  inglesi  nell'Indocina  (l’As- 
I sam , l'Arrakam , il  Pesò , Tenasserim, 
GoTeroo  dello  Slreilo  di  Malacca,  com- 
posto dell’Isola  di  Pulo-Pioaog,  del  ter- 
ritorio e delle  citiA  di  .Malacca , l'Isola 
I di  Singhspura  ecc.  ) 


Possessioni  francesi  (Cambogia  con  la  sua 
capitale  Saiguo,  colonia  fondata  nel  1859) 

Da  riportare 


sipiRncii 

m.  g.  q. 

— 

POPOlUIO?fE 

ASSOLUTA 

POPOLAZIONE 

RELATIVA 

653,837,191 

60,000 

2,700,000 

15 

11,000 

2,000,000 

18 

100 

216,000 

510 

73,000 

3,700,000 

50 

111,000 

5,500,000  (?» 

38 

i5«,noo 

12,000,000  (?) 

76 

93,000  (?) 

,3,000,000 

33 

9 

100,000 

683,053,194 

i 

i GOVEI  Nd 


I Monarci  ics 
: assoli  to  I 


Dispoi  co 
I feudale 


I 


» 


I Dispotico 

i 


1 

I 


Id. 


Id. 


I Dipendrnti 
dal  govrroo 
; delU 
prrsidenxa 
' di  bengala 


» 


Digitized  by  Google 


FINANZE 

' 

! ARMATA  NAVALE 

ESERCITO  .marina  MERCANTILE 

1 E COMMERCIO 



lETROPOll  ^ 

> > 

» V 

» 9 

(^scemir  I 
40,000  abit. 

i 

! 

Rend.  circa  13,000,000 

i 

r«coUr«: 

Uomioi  17,000 

9 » 

Catmandu  | 
50,000  abit.' 

i 

! 

» » 

* 

9 9 

9 9 

Pondichery 
40,000  abit.! 

Rend.  circa  45, *100,000 

(Jodqìdì  35,000 

9 9 

.30,000  abit. 

Rendile  75,000,000  (?) 

Uomini  30,000 

A&MATA  VAVAU 

{Navi  costrutte  ella  fog^a  europea} 

r*"'  • ■ • 

Legni  omnori  1z5j 

Bangkok 
400,000  ab. 

Rendite  90,000,000 

Grosso  esercito 
ed  agguerrito,  con 
molti  elefanti  adde- 
strati alla  guerra. 

AJtMATA  HAVALB 

Scialuppe  caoDoniere  . . iOO 
(aa  16  a n cannoni; 

Molte  nari  minori. 

Chedsco 
150,000  ab. 

«1» 

> » 

9 9 

a a 

1 

1 

1 

9 9 

9 9 

a ^ » 

1 

Saignn  | 

r-  1 

Digitized  by  Google 


' 

cq 
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ASIA  INSULARE 

SlPBRFlCIt 

P0P0L1{|0\E 

> 

m.  g.  q. 

ASSOLÒTA 

O w 

STATI 

a « 
o 

1 

Riporto 

683,053, i9i 

. 

1 

Impero  del  Giappone 

800,000 

35,000,000 

175 

t 

Assoluto 
teocral  ico 

UoU  cinete  di  Hong-Kong  (posseduta 

' 

1 

dagl'lDglesi) 

> 

75,000 

> 

> ' 

1 

. 1 
» 

Itola  di  Macao , di  Damao,  di  Din,  di 

; 

Goa  (possedute  dai  Portoghesi)  . . .. 

D 

1,388,483 

» 

- 

» 

Popolasionf  dagli  Stati  dtU'A$ia  qui  sopra  notati 

719,416,977 

• 

PoPOl. AZIONE  DEI.L’ASIa  SECONDO  H. 

DtETERICI 

755,000,000 

■ 

i 

{Ptr  gti  ichiarinttnii  tuceturi 


orli. 
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41 


— 

1 FINANZE 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

lETROPOU 

Rendile  250,000,000 
(0  Ione  molto  più) 

ItlUtlA  tUailaU  : 

Uomini  . 100,000 
Cavalli  . . 20,000 

Uomini  . 300,000 
Cavalli  . . 50,000 
Artiglieria  male  or- 
dinata. 

. 

> > 

Vedo  i 
1,500,000  1 
abitanti 

[prima  del 
che  rh  in  rran; 
parte  distratta 
dal  treoiuoio;.| 

Miako  1 

(antica  capitale' 
e tede  del 
sonano  ec de- 
si isti  co) 

600,000  ah.' 

» * 

» » 

9 9 

Vittoria  ' 
25,000  abit. 

[Porto  conside* 
revole  mililare 
e commerciale) 

i 

« 9 

> > 

9 » 

1 

1 

! 

■ • » 1 

• 

V.  le  «off  poste  in  fine  dell’opera  ). 


A.  SI  A. 


« 


Digitized  by  Google 


yV  1 O A. 


(Un  si  Btttsiut  se  non  iiur3li  Suti  dei  qnili  ì»i  | 

ili  valore  delle  monftì 


AFRICA  BOREALE 

ST  AT  I 


^SIPERFICIE 

P0P0U2I0\E  1 

‘A. 

_____ 

m.  g.  q.  1 

ASSOI.UTA 

GOVERNI 

1 

O 

0. 

Egitto  con  la  Nabla  (vicereame  io  vassal- 
laggio della  Porla  ollomaaa) 367,000  5,125,000 


13  Assoluto 


Beggeoaa  di  Tripoli  (con  le  provincie  di  I 

iezzan  c di  Barca) 225,000  750,000 (?)  3 | Monarchica 


Roggenia  di  Tunisi 01, 000  1 .fitiO.OOO (?0  23  i Cosiiiuz.'* 


(»otlo  la  protri 
; delia  l*oriA 


Da  riportare 


7,375,000 


Digitized  by  Google 
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- A.niio  lS<3i?. 

tlirr  quilrhf  noliiit  Milislìci,  b^nolip  inrrrla). 

ri|!;u3gli>lo  a lire  ilaliailc  ). 


FINANZE 

ESERCITO 

armata  navale 

MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

lETROrOM 

1 annoio  — 

(approssimativo) 

Itendile  96,390,000 
Spese  95,760,000 

I9M 

Domini 

Aitivi  . . , 12,000 
Prcsìdii . . 3,000 

ToUlc  15,000 

juuiaTA  ■Avau. 

Vascelli  di  fila  . . 7 \ 

Fregale 6J 

Corvette * ( IQ 

Hricks  ......  7 1 

Vaporiere  postali  . 2 i 

Trasporti 23  / 

QoBunereio  eaierDo  d'Aleeaaadrla  — lise 

Importazioni 60,220,811 

Esportazioni  .....  65,976,083 

l$%9 

Importasioni  «1  esporiat.  . g_. 

sommale  Insicnìc.  # • • i 

'T'l»r!o'Me  126,196,894 

Diminuiionc  nel  ISSO  . . 17,677,780 

ISSO 

(Gtttulla  di  rrirarr  28  mario  1881) 
Importazioni  . . . 54,606,814  90 
Esportazioni  . . . 59,156,526  44 

Totale  ....  113,763,341  34 

Diminuxione  del  IW®  la  loo  età  cc 
5011859 Iz, 400,003  OD 

Gran  Cairo 

iSode 

del  V cerèj 

.330,000  ab. 
t?) 

Alessandria  1 

(Emporio  1 
del  commercio 
dTgitio; 

40,000  ab.  1 

. 

, 

' A vanto  . . 630,000 

Tributo  alla  Porta  ot- 
tomana 7,560,000 

Daarro  oioiiiwt* 

IIS7 

30  0 35,000,01X1 

rrwiito  TCBtntto  a Farlsl 
(accondo  1 giornalij 
la  a(«ato  ISSO 

j 28,000,000 

|Rend.  circa  2,000,fXK) 

l'omini  i,000 

a > 

T rijioli 
25,000  abil. 
(?) 

1 

Rcnd.  circa  7,000,000 

1 

1 

J . 

Baarelio  rotolare  : 

Uomini  15,000 

ARMATA  RAVAU 

Navi  20 

La  più  grossa  porla  22  cannoni. 

Tunisi 
100,000  ab.' 
(?) 

! 

Digitized  by  Google 


1 

1 

il  AFRICA  j 

AFRICA  BOREALE 

STATI 



Sl’PERFICIE 
m.  g.  q. 

POPOUZtO\E 

ASSOLUTA 

POPOLAZIONE 

RELATIVA 

1 

GOVERN^ 

Riporlo 

7,375,000 

Algeria  (colonia  francese) 

1 

1U,000 

8,680,000 

33 

» 

^ Impero  di  Marocoo 

SJO,000 

8,500,000 

38 

Dispotico 

i - . 

AFRICA  CENTRALE. 

Regno  di  Tigrà  (in  Abissinia) 

Regno  di  Gondar  (Gondar,  capitale,  con 
circa  60,000  abitanti) 

Regno  di  Schoa  (Ankobar,  capitale,  con 
5,000  abitanti) 

Questi  due  Stati,  dopo  il  Regno  di  Tigrè, 
sono  i principali  fra  quei  moFti  in  cui  l'a> 
; narchia  tien  divisa  l'Abissinia. 

150,000 

i,800»000 

18 

Dispoti  co- 
militare 

Regno  di  Roma  o Bomn 

50,000  (?) 

1,800,000 

83 

Dispotico- 

teocratico 

Regno  del  Fallatali 

70,000  (?) 

1,700,000 

8i 

Id. 

j Da  riportare 

83,855,000 
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FINANZE 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

j BO^KCIO  — 1M> 

(Le  teguemi  cifre  sono 
j estratte  dal  Bilancio  generale 
'deil'impero  franceiM!  propo> 
sto  per  Tanno  1M3;. 

1 Rendile  17,515,315 
f Spese  23,708,000 

» 9 

> )» 

i Disavanzo  6^192,685 

|Rend.  circa  25,000,000 

la  tompo  di  paca 

domini  36,000 

ARMATA  RAVA&B 

Navi  10  (?) 

AFRICA 


AFRICA  CENTRALE 


STATI 


Riporlo 


Imparo  degli  Aecianti  o AatanU 


Repubblica  di  Liberia  (Colonia  americana) 


Regno  di  Dahomey  . 


Repubblica  di  Futa-Toro 


Regno  dei  Moluaa  . 


Regno  del  Congo  o Kong 
Regno  dei  Maravi  . . . . 


SIPERFICIE 
m.  g.  (|. 


roroiuioxE 

ASSOLUTA 


r- 

3 u 
a.  a 
O 
CU 


GOVERNO 


23,155,000 
1 50,000  (*)|  3,000,000 


300,000  (?) 


15,000 


200,000 


AFRICA  AUSTRALE. 


Colonia  inglese  del  Capo  di  Bnona-Spe- 
! 101,921 


Regno  di  Madagatcar 


Va  riportare 


12ti,000 


300,000  (?) 


700,000 


1,000,000 


6,000,000 


28 


Honarcliico  i 
e aristocrat. 


AmnlnlHra- 
tiooe  sono  un| 
Prctideiue  (co- 
me ne^il 
europei} 


47  1 Teocralico-' 
I oligarchico 


I < 


Monarchico- 

temperato 


50,000  I 500,000  ' 10  ! Assoluto 

i I : 


267,006  i 2 


2,000,000  I 17 


37,022,096 


Dispotico-  I 
feudale  \ 
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17 


1. 

I 

FINAN7.K 

i 

< ARMATA  NAVALE 

ESERCITO  i MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

1 

ItTROPOLI 

> • 

i 

1 

Può  armare 

100,000  uomini  ■ » 

i 

Kumassi 
70,000  abil. 

» » 

» I* 

9 9 

Monrovia 
1 ,500  ab.,(?j 

» » 

Può  armare 
50,000  uomini 

9 9 

- 

Abomey 
{coi  palauo 
reale  ornato  Ut 
teschi  umani] 

S0,000  abit. 

1 

; 

! 

9 9 

9 9 

Kieloga 

0 > 

9 » 

' 

» » 

Yanvo 
retid.  del  re) 

10. 000  abit. 

Tandi-a-una 
{residcoTa  della 
reKinal 

16.000  abit. 

> » 

» 9 

• 9 

Rania-Congo 
Si, 000  abit. 

(belU  cllià) 

> » 

9 9 

9 9 

Zambanè 

» » 

1 

1 

» » 

• ■ 

' 

II  Capo 

capitale  della 
colonia  con  una 
biblioteca  di 
$0,000  Tolunlr 

30,000  abit. 

Uitenhagen 
circa  3,000 
abitanti 

i 

! . 

1 

1 

1 

9 9 

» > 

1 

Tananariva 
85,0(0  abil. 
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AFRICA 


mmm  ErROPEE  nell’africa. 

STATI 

SCPEBriCIE 

m.  g.  q. 

P0P0LAZ10?iE 

ASSOLUTA 

POPOLAZIONE 

REUTIVA 

GOVERNO 

Riporto 

37,022,096 

1 

Portoghesi 

> 

1,057,931 

» 

» 

1 

Isola  di  Madera.  — Isole  del  Capo-Verde 
— Nella  Senegatnbia  uo  territorio  di  circa 
3,000  leghe  portog.  quadr.—  Isole  di  S.Tom- 
russo  e del  Principe.  — Angola  con  Ambriz, 
Ueognela,  Mossamedi , ecc.  (1,700  leghe 
pori,  q.)  — Costa  di  Mozambico  e sue  di- 
pendenze (24, (XX)  leghe  pori,  q.)  ecc.,  ecc. 

Francesi 

» 

212,129 

> 

> 

(Oltre  l'Algeria  che  per  la  sua  importanza 
si  è notata  a suo  luogo):  il  Senegai  e sue 
dipendenze  (nella  Senegambia). — Riunione, 
isola  di  Borbone.  — S.  Maria  di  Madagascar, 
ere.  — Mayotte  e sue  dipendenze, ecc.,  ecc. 
In  tutto  ettari  25,375,552. 

I 

j 

1 

i 

inglesi 

» 

568,556 

> 

■ 1 

1 

1 

» 

(Oltre  la  Colonia  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza notata  a suo  luogo);  la  Cambia.  — 
Sierra  Leone.  — Costa  d'oro.  — Costa  di 
Natale.  — Isole  S.  Elena,  dell'Ascensione, 
Maurizio,  Seyrelles,  ed  altre  dipendenze 
dell'Isola  Manrizio,  ecc.  In  tutto  m.  q. 
inglesi  più  rlie  25,055. 

Da  riportare 

38,860,712 
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FINANZE 

■ ' 
ESERCITO 

- - 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

«KTROPnil 

1 

J>Me  rfiKlite  e tpcac  di  latte 
le  potseftftioni  d'oUrc  mare 
(Asia,  Africa,  Oceania] 

Rendite  5,994,771 
Spese  6,524,885 

Risavanzo  530,114 

In  tulle  le  possessioni 
(i*oitrcmare  (Asia,  Africa, 
Oceania; 

Uomini 

1*  linea  8,236 
2«  linea  9,572 

ToUle  17,808 

Funchal 

'nel!*  isola  di 
Madera,  resi* 
denta  del  go-  ; 
vernatnre;  | 

20.000  abit. 

Mozambico 
con  Mcsurfl 

(residenia  del 
gorernaiorr 
della  cosiaj 

10.000  abit. 

a • 

a > 

• 

San  Luig;i 

fneinsola  omo- 
niina,  resid  del 
gorernaiore}  ; 

12,000  abit. 
(’) 

San  Dionigi  ; 

fnMl*iso)a  di  ! 
Borbone,  resid  ■ 
del  gnrern  ,con 
un  co  Icgio  ed 
un  bel  porto 
moderno] 

12,000  abil. 
(?) 

■ 1 

> a 

* » 

9 P 

Freelown 
'capitale  della 
Sierra-Leone, 
con  porio,scuo- 
le,  teatro,  belle 
caserme  ere., 
residenca  del  . 
goTcmatore] 

8,000  ab.  (7)^ 

Capo-Corso 

(copitaìe  delle  < 
Coste  d’Oro  e 
degli  Schiavi,  ' 
ivaidenta  del 
governatore] 

S,(X)0  ab.  (f) 

. 

7 
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APRICA 


.... 

; POSSESSIONI  ElBOPIB  NELL’.irBICI 

STATI 

SlirERFICIE 

no.  g.  q. 

POPOLAZIONE 

ASSOLUTA 

POPOUZIONE 

RELATIVA 

{ Riporlo 

■ 

38,860,712 

Spagnaoli 

» 

3Ì.671 

» 

> 

Arcipelago  delle  Canarie.  — Ceuta  sullo 
stretto  di  Gibilterra.  — Teluan  con  la  sua 
, provincia,  nel  Marocco. 

• 

Olandesi 

» 

110,118 

» 

» 

Qualche  fortilizio  sulla  costa  di  Guinea. 

Popolazione  degli  Stati  dell'Africa  qui  sopra  notati 

39,005,501 

Popolazione  dell'Africa  secondo  il  Dietbrici 

200,000,000 

( Ftr  gli  $ctii4rim$nti  tucewri 


B'INEl  I>E:r.L' 
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le  noti  po$U  in  fine  deK opera). 


africa. 
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- Anno  186S. 

a«i  si  pgsMM  lare  i»(iai«  sUtislickeV 

è ragRU3glialo  • lii'«  iUlisDe). 


i 

ARMATA  NAVALE 

j FINANZE 

ESERCITO 

MARINA  MERCANTILE 

«ETROPOll  1 

1 

E COMMERCIO 

i 

B11.AECXO 

IMO 

ARMATA  RATAI.B 

Washington  I 

1 Iu|Uo  liss  - to  c^uroo  IMO 

llend.  433.W7.590  06 
Spese  413,047,6i4  68 

(Avanzo  19,370,965  38 


(Rapporto  ufDclalc) 
Coininl 

Regolari  18,093 


naìS  3,12i.447 


A vapore 


ftn«  Ael  IMO 


Numero 
delle  navi 


I BaANOlO  propoito 
I pel  Ufi -IMI 

Ucnd.  450,423,638  04 
Ijipese  iiO.l  10.580  70 

Avaiìio  I 04  0 Ar,7  qi 
probabile  '** 

i 

I 

i DEBITO 

4 marso  IMI 

400,421,496  66 


A elice. 

1>  claSM 8 

2*  classe 6. 

(Mancava  però  al  tempoj.S*  classe 15 

dii  rapporto  la  notula  | Xan,l..r  I 

delle  miliaie  di  qualcbe  **^"”®*^ 

Stato  e lei  rilocioi . | A ruote 

1*  classe 3 

2>  classe 1 

3*  classe  .....  3 

Tender 2 

Trasporli 3 

Permanenti  ccc.  . 6 
42,094;  Ugni  a vela. 
18,000, Batterie  di  fila  . . 10 

i Fregate 10 

22,750  [Corvette 20 

IBricks 3 

1 57,844  [Schooner 1 


I manto  IMI 

nt>r  ragion  della  guerra 
lu  ordinata  un-i  leva  dì 
Uomini 

Milizia  . . . 
Volontari  . 

.Milizia  n.av.v 

Aumento  delie 
forze  i«?olari 


75,000 


-|C 


Cannoni 

268 

89 

82 

s 

34 

6 

9 

2 

7 


872 

500 

406 

16 

3 


a lugUo  IMI  [ 
I 11  presidente  domandò' 


alCoTigresso  chele  torse , calcolano  il  numero 


milluri  si  recassero 
A00.M0  uomini 


de*  vascell 
ttV. 


Totale  . . 92 

i recen 
armati  e pronti 


^sede  dei  Con' 
gresso  e del  Go-|| 
verno. 

61,400  abita 

[180OJ 

OlitA 

più  popoloso 

(ÌMOJ 

.Noova-York 
i (nello  Stato 
I omonimo) 

'814,277  ab.l 

j Filadelfia 
(nella 

1 Pensilvaoia) 

j568,034  ab 

j Brooklyn 
I (nello  Stato  dii 
I Noova-Yofk] 

i273,425  ab.! 


2294  I — 


Ballimora 
fomìiauyie:('»l  Maryland., 
214,037  ab.' 


, OOMKBECIO  OBMEHALB 

IMf  • UM 

, Importazioni 
Esportazioni 


Boston 
(nel 

a.  «a.  UassacbuMtU) 

1,933,967,796  36jm,902  ab. 
2,136,563,060  64  — 

! Nuova-Or- 
léans 

(nella  IaUigiaM)‘| 

,170,766  ab.' 


San  Luigi 

(nel  Miaanrl) 

162,179.  ab 
Cincia  nati 

(nell’OhIo) 
160,060  ab 

Chicago 

(OnlllUiWMl 

109,420  ab 
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Si 


AMERICA  SETTENTRIONALE 

STATI 

SIPERFICIE 

m.  g.  q. 

POPOLiIIO\E 

ASSOU'TA 

POPOLAZIONE 

RELATIVA 

r 

i 

GOVER.W 

1 

lUporlo 

31 ,429,891 

1 

1 



1 

RepnbbUca  del  Messico  o Confedefa- 

zione  americana 

Mtatl  ooii ToderAti 
(Tutti  di  poca  importanza  eccetto  Meamtf). 

1°  Aguas  Calienles.  — S>  Chiapas.  — 
3»  Chihuahua.  — 4->  Colima.  — 6»  Du- 
rango.  — 6“  Guauajuato.  — 7"  Cner- 
rero.  — 8®  Falisco.  — 9®  Messico. — 
10»  Michoacan.  — 11®  Nuevo  Leon  e 
Coahuila. — 12°Ddj.ica. — 13®  Puebla. 
14®  Queretnro.  — 15»  San  Luigi  di 
Foiosi.  — 16®  Sinaloa. — 17®  Sonora. 

— 18®  Tahasco.  — 19®  Tamaulipas. 

— 20®  Tlaiacala.  — 21®  Vera-Crui. 

— 22®  Yucalan.  — 23®  Zacatecas. 

24®  Distrello  di  Mestico. 

Territorio  : California. 

646,000 

8,137,863 

12 

i 

Un  Presideotc 
col  Coogrvfioo 
ParUocnto. 

' 

i 

i 

1 

AMERICA  CENTRALE. 

StMti  uniti  dell'Amencn  cenirnle* 

1 

1 

Repubblica  di  Gnatimala 

850,000 

85,000 

« 

10 

PrMldeeu  i 
vftt  eoo  m ' 
CiiDcra  dlrA^| 
preaeotaoti* 

Repubblica  di  San  SalTadore  .... 

• 

433,000 

> 

Prctidtnu  cob| 
Camera  elet- 
tÌTte8«ut».| 

. ! 

Repnbblica  di  Honduras 

35,000 

350,000 

10 

t 

1 

Id. 

Da  riportare 

40,435,744 
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FINANZE 


ESERCITO 


ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


«E1R0P0LI 


■luaoxo  — itM 


Rendite  45,985,000  » «««Béo  r oretunaMte 
Spese  7I,01!«,898  89  .«•»  m» 


Comfoi 


OìsaT.  25,027,898  89  corpi  pemiancnti  26,353 
I |corpi  fulvi  ■ • 64,946 


DEBITO  ' 


784,450,000 


94,299 


Totale 

i (Sei  ISr.»  deve  ewtsl  ac-  (fioo  si  conosce  li  nu- 
crcsdotopel  prestito  bruto' mora  ^elle  t rae  nel’s 
fatto  dal  presidente  Mlrsmon'^^^.i'i'a  presente  cagionata 
e per  la  con6sca  de'  beni  del  dall'lotervenlo  francese) 
clero  ordinata  dal  presidente! 
iJuares,  I 


BaAMOIO  — lUt  ! 

Rendite  6,854,391  96 
Spese  6,793,975  20 

I 1 

’Avanio  60,110  76 

) 

DEBITO 

! Interno  . 3,738,000 
Esterno  . 2,670,000  | 


AllMATA  BATALB 

Piccoli  baslimenti  9 con 
noni  fra  lutti. 

Equipaggio  300  uomini 


35  can- 


coMaaaafo  mtcabo 

pel  Folio  di  Vort>Orof  — Ift&O. 

Imporlationi  ....  88,627,467 
Esportaiioni  ....  44,578,975 


Messico 
200,000  ab. 
! (’) 


Vera-Crux  | 
onlco  porto  di 
qualcho  com- 
mercio) 

8,000  abit. 

(1) 


COMXCRCIO 


I 


BooroHo  «UiuUIo  : 

3,200  uomini 

MUUU  Buloulo  : 

12,978  uomini 


Totale  6,408,000 


{importazioni  . . . 8,126,800  al 
Esportazioni  . . . 9,435,352  80l 
! ( Guatimala 

j BATIOAUOHB  nal  lUS  i*^'*^ii^’li^ 

! Porto  di  Izabal  •'*»vi  Tonnellate.! 

e S.  Tommaso  .114  5,554  i 

Porto  S.  José  , . 28  1,616  1 

Valore  : 6,052,980  78 


BELAJKnO  — ISS* 

Rendite  3,983,421  06 
Speae  3,467,657  16[ 

Avanzo  515,703  90| 

DEBITO  — IMI 

3,631,200  I 


T ? 


Rend.  circa  1,330,000 


1 ? 


coancBRao  — iiss 

Importazioni  . . . 6,976,058  52!  „ , 
Esportazioni  . . . 10,633,958  52|S.Sal«^ 

i abìunti 

Rawffufoft*  nei  Forti  — IMO  | 

Navi  . . . r.0.  TonncM.  27,1.37  ; 


OOMKBROtO 

Rol  porti  di  TrvjUUo  • d^tMooi 

Importazioni,  circa  4,000,000 
Eaporlazioni,  circa  4,500,000 


Comayagua  I 
circa  18,000;! 
abitanti 
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AMERICA 
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~ 

- 

u 

AMERICA  CENTRALE 

SIPERFICIE 

poroiiiio?iE 

sr. 

o < 
NÈ 

; 

STATI 

m.  g.  q. 

ASSOLUTA 

32 

ES 

GOVERNO  j 
1 

■ 

1 

Riporto 

Repubblica  di  Nicaragua 

Ì0,i35,74i 

300,000 

: 

33,000 

9 

• 

Prctidenie  cot 
Camert  elei- 
tivA  eScoato 

' 

Repubblica  di  Cotta  Rica 

16.S00 

136,750 

7 

id. 

1 

Itola  di  8ao  Domingo  o Haiiii  noli# 

1 

1 

Antllle. 

1 

I 

Repubblica  di  Baiti 

8,900 

660,000 

6 

id.  ; 

[ 

1 Repubblica  Dominicana,  ora  diveunta 
' provincia  spagnuola  (V.  Coioai*) 

13,000 

300,000 

15 

i 

' 

Prorincia 

ipagnuola 

AMERICA  MERIDIONALE 

i 

Repubblica  di  Veneiuela 

1 

330,000 

1,564, i83 

4 

Pmidcnta 
con  Dolere  41t- 
taeno  (•fCtcai*, 
hn  IWO. 

1 

! 

^ retare 

■ 

■ ■ 

43,186,987 

• 

, 
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AMKniQA 


; FINANZE 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

t 

miìmu  ; 

BOJUIGIO 

(L’ u 1 U m 0 bi  laock»  preMnu  to 
' alli  Camera  è del  ISM). 

Rendite  655,143  24 
; Spt’se  927,269  64 

9 « 

aOBfMBflQlO 

Esportaiioni  dal  Porto  di  Raiejo 
nel  1857  : 535,000 
. 

j 

Maraaua  | 
circa  10,000 
abitanti  . 

Disav.  272,126  40 

1 DMITO 

. Circa  21,500,000 

1 

Rendite  ordinarie 
: circa  5,000,000 

5,000  uomini 

COMMnCIO  — IÌS( 

Importazioni  . . . 4,828,300 

Esportazioni  . . . 7,281,882 

San  Josò 
circa  30,000 
abitanti 

BILANCIO  — IMO 

(Noiiiie  de*  giotnili,' 
Rendite  9,411,750  i 
Spese  5,193,534  48 

» M 

ooMiouiaio 

Importazioni  ....  11,130,000 
Esportazioni  ....  44,520,000 

La  sola  città  di  Porto  Repubblicano 
nel  1859  esportò  per  22,260,0(X) 

i 

Porto  Re- 
pubblicano { 
circ.a  30,000 
abitanti 

Avanzo  4,218,215  52 

oaaiTO 

60,000,000 

a B 

» » 

» • 

1 

S.  Oomineo' 
16,000  abit. 
(?)  , 

belahoio  — itss-itu 
Rendite  10,820,220 
Spese  32,992,124 

AtUve 

Uomini  1,000 

MAJUiiA  MmoAirnu 

Vapori  2 — Golette  4 

oosonncio  — usa 

Importazioni 27,985,644 

Esportazioni 33,180,520 

Caracaa  ; 
j50,000  abit. 

1 

1 

Disav.  22,171,904 

(A  questo  dlsaTioto  si  ag- 
giunga Il  Mfio  in  cui  le 
caaae  pubbliche  si  trova- 
rono al  1*  loglio  18S5  di 
Ih, 194,990  fr.). 

DVBTTO  — logUo  IMI 

122,102,410  80 

« 


Digitized  by  Google 


58 


AMERICA 


AMERICA  MERIDIONALE 

STATI 

Sl'PERFICIE 
m.  g.  q. 

POPOUZIOIfE 

• ASSOLUTA 

POPOLAZIONE  1 

RELATIVA  1 

1 Riporlo 



43,186,927 

i Repubblica  della^Nnova  Granata  o Con- 
federazione Granatina 

! Stati  coNFEOEnATi  : l» Panama.—  2"  Bo- 

livar.—  3°Magdalena.—  4»Sanlander. 
5»  Antioquia.  — 6»Boyaca.  — 7»,Cun- 
dinamarca.  — 8*  Cauca 

392,000 

2,223,873 

5 

Pmldenu 
con  Senato  i 
Camera 
leKtalaiin, 

Repubblica  dell’Equatore 

216,000 

1,040,371 

* 

id. 

Repubblica  del  Perù 

I 

380,000 

2,500,000 

6 

Id. 

é- 

Da  riportare 

48,951,171 
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FINANZE 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

lETROPoii  ; 

IIM 

Rendile  7,000,000 

1 

DBSITO 

176,000,000 

j 

IMT 

Stanziali:  500  uom. 

La  mllisia  natJonale 
guarda  I*  loiemo  dello 
Stato 

OOMMUtOlO  — l«S(>Ut7 
(Notltie  anelali  preienuie  al  GongrtaaoJ 

Importazioni 17,580,000 

Esortazioni 38,150,000 

EATiaAEIOEB  — IM«-ia»T 

Nati  Tonnellate 

Enlrate  . . 543  . . . 121,563 
Uscite.  . . 523  . . . 120,056 

^ommoreio  di  irmaalk»  doUlaino 
di.;P4naBu  — IMS 

360,225,100 

Bogota 

(nel 

Cuodiiunurc^  ) 

43,000 

1 

1 

BILAHOIO  — I8M 

Rendite  5,295,945 
Spese  5,340,000 

Disavanzo  44,055 

DBBITO  — issa 

Esterno  71,t03,U3  66 
Interno  3,944,073  94 

Totale  75,047,519  50 

I 

a 9 

GOBOORGIO  — UM 

ImportasioDÌ  . . . 13,279,010  > 
Esportazioni  : ■ ■ ■ " 

Prodotti  indlgenJ  > • 12,459,506  94 
■etalll  prexioal.  • ■ 841,039  32 

Totale  esportaz.  . 13,300,546  26 

Havlgasloa.  n.1  Porto  di  Oopavall 

ma 

Nari  Toonellate 

Entrate  . . 102.  . . . 12,396 
Uscite.  . . 85.  . . . 11,012 
Entrati  e usciti 
35  paquebots  a vapore  inglesi 

Qnito  i 
70,000  abit.j 

i 

1 

I 

1 ULAHOIO  — 18S9 

iRend.  118,441,725  10 
Spese  110,297,759  96 

Avanzo  8,143,965  14 

DEBITO 
•1  auTM  IMO 

166,817,728  70 

Oanoalo  IMI 

Uomini 

Di  tarli  Corpi  11,537 

-““■ir' 

In  tutto  • • • 15,580 

AKMATA  MAVAlia  — INI 

Legni  diversi  avelaedavap.  (com- 
presa una  fregala)  : 14.  Cann-74. 
Marinai  ....  I,070l 
Fanteria  navale  469  >1,874  uom. 
Artiglieria  nav.  335 1 

aiAiuiiA  aaBncAHTn.E  — imi 
Navi.  ...  ito  Tonnell.  24,234 

ooMumato  — lut 
Importazioni  . . . 82,876,980  20 
Esportazioni  . . . 90,431,780  11 

Lima  1 
100,000  ab.l 

! 
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AMERICA  MERIDIONALE 

SliPEIFICIE 

1 

POPOUIIOJiE 

U3  ! 

z 

o < : 

1 

^3  1 
2 

GOVERNO 

) STATI  i 

1 1 

m.  g.  q. 

1 

ASSOLUTA 

- 

Riporto 


48,951,171 


RepubbUca  di  BoUtU 384,000  I 1,987,361  5 

I .Caiacn  Icgiil. 


Repabbliea  del  ChiU 180,000(7)  1,558,319  8 Id. 


Il  Impero  del  BraeUe *,360,000!  7,677,800  ! 3 , Costiluz> 


Al  riportart 
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T ■ 

1 

FINANZE 

1 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

iniopoii  i 

1 

i 

•ULAMOIO 

' '!  10,000,000 
[ DEBITO  — KST 

circa  5,000,000 

i 

■ 

Uomini  1,500 

OOMKMAQIO  ~ lOM 

Importazioni  : 6,897,925 

Entrate  od  uscite: 

Navi  . . . 126  Tonnell.  20,745 

Chnquisaca 

(rapitale)  1 

19,200  abit.' 

Cocbabambui 

40.000  abit.j 

La  Paz 

76.000  abit.' 

. BILABOIO  — IU> 

Rendite  31,412,740 
' Spese  40,812,785 

IMI 

lioDilnl 

Linea  ....  3,251 
Guardia  nas.  35,600 

AMMATA  BATABB  — lt6« 

LcfDi  1 a vapore  4 1 ^ Cann.  30 1 eq 
«versi  javela  .3j'  s 28j^ 

MABIBA  MEBOAirm.B 
al  ani»  «al  IMS 

Navi  266  ( tra  le  quali  7 vapori  ) 
stasanti  in  tutto  60,434  tonnell. 
con  2,866  uomini  d'equipaggio. 

coBoaBCio  — i«s« 
Importazioni  ....  99,3.38,000 
Esportazioni  ....  105,618,000 

Veelfisioaa  ael  leeo 

Nari  TonneHaile 

Entrate  . . 2,301  . . . 727,031 
Ufcite , . . 2,202  . . . 679,319 

Santiago  : 
80,000  abit. 

1 Disavanio  9,400,045 

DBBITO 

1 Interno  (186S)  1 1,089,375 
E»t«rDO(l859)  27,472,500 

j Totale  38,561,875 

1 (compreso  il  prestilo  con* 
iirAtto  per  la  roscrneione 
'delle  strade  ferrate  nel  1868, 

! 

) 

BU.AVG20  proposto 

1 sol  IMI-IMS 

iRcnd.  129,115,092  60 
Spese  133,416,241  40 

im 

Uomini 

SuiO'iaaigiore  | 
e Corpo  unii.  ) 35o 

Fanteria  • • • 13,364 

AltMATA  HAVALS  — USO. 

A vela  : A 'vapora  ^ 

Corrette  e altri  j Corrette  e altri 
legni,  in  tatto  26  I legni,  in  tatto  21 

la  oosinuiona  : 

3 fregato,  3 corvetto  e 4 vapori. 
Milizia  navale  3.335 

BAVISAZIOIIB  — lase-ius 

Nari  Tonnellalr 

, , Ibratiliaor  416  — 27,958 
jslrzaiere  2,720  — 928,581 

3,136  — 956,539 
Il  1,  ^brasjliaae  217  — 32,763 
‘'‘'■'“■•IstTMiere  2,562  924,296 

2,779  — 957,059 
c«K»gr'Mhlrale3,121  — 493,297 
M««tan;)li*cil*  3,060  — 477,667 

coiaaBBoio  — ias8-t8S9 
Importazioni  . . 330,897,304  40 
Ez^rtazioni  . . 277,633,779  80 

Rio-Janeiro 
(uplulel 
296,136  ab. 

(I85SJ 

Babia  o San 
.■Salvador 
(duà  e porto 

più  che 
120,000  ab. 

Fernambuco 
'c'iU  e porto. 
65,1100  abit. 
t7> 

Disav.  4,301,148  80 

DBBITO  — litS 

Esterno  126,191,176 
Interno  150,168,200 

Totale  276,359,376 

{ 

1 

CaTallerla  « • . o,i21 

Artiglieria*  • • 3,582 

Ingegneri  » . . 613 

Corpo  di  pedestri  902 
— 

In  tolto  • • • 22,546 

Lo  Italo  militare  pro- 
posto alla  Camera  pel  1880 
riduce  l*es«rcilo  a 18,080 
oomloLcd  io  casi  straordi- 
nari lo  reca  a 16,000. 
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AMERICA  MERIDIONALE 

STATI 

.. 

SUPEIFICIE 
m.  g.  q. 

POPOUIIOHE 

ASSOLUTA 

POPOLAZIONE 

RELATIVA 

1 

GOVERNO  } 

Mporto 

60,1*4,642 

1 

Repubblica  del  Paragnay 

66,000 

i, 337,431 

2 

Prcsideopa  ron 
un  Coogrc&io 

Repubblica  dell  DrugUiiy  (Moutevideo)  . 
• 

54,000 

301,000(?) 

5 

' id. 

• 

■ 

• 

RepobbUoa  Argentiaa  o Gonfederaaione 
del  Rio  della  Piata  (compresa  la  Re- 
pubblica di  Bueuos-Ayres) 

.*>15.000 

l,i71,800(?) 

2 

id.  1 

Stati  confedeiuti  o Provincie  : 1"  Jujey. 

— 2° Salta. — 3®  Catamarca. — 1“  Tu- 
cuiuaa. — 5®  Snii  Jago  del  Estero. — 
b'Corrientes.— 1“La  Rioja. — 8»  Cor- 
dova.— 0»  Santa  Kè. — IO®  Enlre  Rios. 

— li®  San  Juan.  — 12"  San  Luis.  — 
13°  Mendota.  ■—  U®  Buenos  Ayres 
(rientralo  nella  Confederaiione  nel 
1859,  ma  fino  ad  ora  unitosi  più  di 
nome  che  di  fatto) 

, 

• 

1 

1 

i 

1 

1 

1 

Va  riporiare 



62,984,873 
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FINANZE 


ESERCITO 


ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 


Rpndite  12,UI,333 

Non  dtbiio  pubblico) 


Stanziali 
Riserie  . 

In  lutto  . 


tiomini 

15.000 

46.000 


61,000 


BILANCIO  proposto 
dal  1«  iQfUo  IMO,  al  11  di- 
cambra  IMI 

Rendite  e Spese  bilanc. 
circa  15,662^000 

ourro  — IMI 

Liquidato  105,000,000 
Da  liquidare  31,500,000 

iCoH*  Inghil- 
terra ,«*  1,260,500 


2,800  uomini 


Totale  137,760,500 


j BILANCIO  — IMO 

I (Non  compresa  BuenosA  yres) 

'Rendile  16,771,000  a 
jSpese  14,988,670  09 

! Avanzo  1,782,329  91 
I nnarro  — i («lui.  imo 
! Interno  23,018,614  07 
I Esterno  6,959,521  38, 


'Totale  29,978,135  45i<«  •emiio) 


Uomini  4,684 

(La  sola  metb  io  aUirità 


BixenON-Ayi'oa 

Uomini 

Stanziali  . . . 6,000 


13uenoK>Ayro8 
BILANCIO  — IftSe 
(in  carta  moneiata) 

Rend.  411,661,042  80  «mr’naiiónàli’  8,’ÒÓÒ 
Spese  496,761,540  40| 

loisav.  82,090,497  60; 

DEBITO 

Interno  92,789,700 
Esterno  59,898,960 


L Totale  152,688,660 


nniuTA  bjiTadb 

Legni  a vapore;  15 


cosnoRcio  . 


■su 


Importazioni 

Esportazioni 


4,000,000 

5,500,000 


COMMERCIO 

dal  Parto  di  Montavidao  — IIM 

Importazioni  ....  22,931,588 
Esportazioni  ....  51,519,265 

ERTtaRUOEE 

4(1  rerto  41  Msat«Tl4*o  — ISU 

Entrate  ed  uscite: 

Navi  ..  3,107  Tonnell.  371,394 


ARStATR  EAVaUB. 

4 Vapori  — 1 Fregata  a vela 
1 Corvetta  — 1 BricJt 


T>tiono8-A>  re» 

svapori — 2 Corvello  — 4Vascelli| 
minori 

Naalgaiioaa  — IMI 

Nari  Tonnellate 

Entrate  . , 778  . . . 191,736 
Uscite  . . 592  . . . 370,360 


lETBOPOLI 


Ascensione 
16,000  abit. 


Monlevideo 
45,000  abit. 


Parana  ' 

IfcIttS  e (errilO'l 
;rÌo  federale  ce>^^ 
I dato  dalla  prò* 
iTlnda  di  En* 
trarios) 

8,000  abit.  I 

I 

Bneaos-ivrts 
190,000 'ab,; 
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AMERICA 


1 

AMERICA  BOREALE , CENTRALE 
«>  AUSTRALE 

1 

SIPIBFICII 

1 

1 

1 

POPOUZIOUE  ; 

— ; 

m.  g.  q. 

ASSOI.ITTA  1 

COLONIE  j 

j 

Al  porto  : 

61,984,873  1 

coLomi  6 rossissioxi  decli  eiaopei 

i 

^Ell'ilERICl 

I 

1 

Inglesi 

716,000 

3,680,557  ; 

Labrador.  — Canadà  orientale  e occiden- 
tale. — Nuova  Brunswick.  — Nuova  Scosia 
e Capo  Bretone.  — Isole  del  Principe 
Eduardo.  — Terra  Nuova.  — Colombia  in- 
glese e sue  dipendenze.  — Isola  Vancouver- 
Regioni  interne  (poco  abitate)  dal  49°  lat. 
bor.  sino  alle  Terre  Polari.  — Isole  Ber- 
mude,  Babama,  Giamaica,  Vergini  (inglesi), 
S.  Cristoforo,  Ncvis,  Antigoa,  Monferrato, 
Dominica,  S.  Lucia,  S.  Vincenzo,  Barbada, 
Granala,  Tabago,  Triniti.  — Honduras.  — 
La  Guiana  incese.  — Isole  Falkland.  = 
In  tutto  miglia  geogr.quadr.  inglesi 954 ,170. 

1 

j 

l 

t 

t 

i 

1 

1 

i 

• i 

1 

j 

i 

i Spagnnole 

36,000 

! 

*.031,061 

I$oU:  Cub^  — Portorico.  — Vergini 
(spagttuole).  — S.  Domingo  o Haiti  (la  parte 
^ spettante  alla  Repubblica  dominicanaV 

1 

j 

Pranceii  . . 

45,000 

S89.938 

La  Guiana  francese.  — ItoU:  Martinicca. 
Guadaluppae  sue  dipendenze.  — San  Pietro 
e Miguelon. 

1 

' Danesi 

> 

KÌ.63S 

' La  Groenlandia.  — Isole:  Islanda.  — 
1 Santa  Croce.  — San  Tommaso.  — San  Gio- 

1 vasni. 

* Da  ripùrtar$ 

68,999,061 
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FINANZE 

ESEUCITO 

ARMATA  NAVALE 

marina  mercantile 

E COMMERCIO 

lETIOPOLI  ’ 

» » 

1 » 

» » 

OttU  { 

Qncbek 

45.000  gbil. 

Moatreal  i 

'icdt  del  Corpo 
lefitlativo 
<lv)  CooMlà)  ^ 

50.000  abil., 

Halifax  ' 

30.000  abit.l 

KÌDg’i-Town' 

30.000  abil. 

Georeelown 

15.000  abit.‘ 

» » 

> > 

> » 

H.-*vana 
fci^Ldeiritola 
di  Coba  ed  una 
delle  piatte  piò 
commrrciaoti 
dH  mondo)  i 

137.000  ab. 
San  Juan 

icapitale 
di  Kirtorico) 

30.000  abit. 

« » 

> » 

» > 

Forl-Royal , 
(capitale  della 
lùrtJnicca)  ‘ 

12.000  abit. 
Caienna  i 

(capi  tale  | 
«Mia  Golana)  ' 

3.000  abil.  1 

(luogo  di  file* 
gaaionc  poUL/' 

• » 

» » 

> » 
* 

Reikiavig  , 

(rapitale  { 
dell*  ulanda)  1 

1,000  abit.  I 
1 

y 
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AMERICA 


AMERICA  BOREALE,  CENTRALE 
D AUSTRALE. 

SUPIIFIQI 
m.  g.  q. 

assourra 

u 

X 

2? 
N c 

p 

! 

GOVERNO 

COLONIE 

Riporto 

68,999,06* 

1 

Rumo 

370,000 (?) 

54,000 

6 

» 

L’uliimo  lembo  occideoUle  del  Contieento 
teitentrionale,  dal  65*  UUl.  bor.  fino  alla 
Georgia  occidentalo. — Lo  Stretto  di  Bebrino . 
— Le  Itole  del  mar  di  Behring,  e le  Isole 
Aleuiie. 

Olasdaii 

30,000 

85,79* 

s 

» 

La  Guiana  olandese  o Suriaam.  — Isola 
Curatao  e tue  dipendenie. 

Svodaal 

> 

16,000 

s 

» 

Isola  di  S.  Bartolommeo  (Indie  oceiden- 
Uli). 

Amartoa  indlpendonU 

6,000,000 

1.300,000  (?> 

i 

» 

Sotto  questo  titolo  comprende  il  Balbi 
que’  n^di  spati  di  territorii  poModuti  an- 
cora dalle  tribù  indigene,  rincbiusi  ne’  Tarìi 
Stati  ricordati  di  sopra , o liberi,  come  la 
Pataaonia.  Se  ne  nota  la  superficie  e la 
popolttione  secondo  i computi  del  citato 
geogra/o. 

(■) 

Popolazione  degli  Stati  delF America  quitopra  notali 

70,454,854 

PoK^L^XmM  DKU'AMBRICa  SECONDO  a OlETERia 

58,970,689 

• 

1 

(Ptr  gli  Khiarmenli  ntcman 


JFXNIB  PIBIJI.' 
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FINANZE 

ESERCITO 

. 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

imoroLi  < 

> > 

• 

> » 

• » 

> 

» * 

» » 

. 

• 

l’aramaribo  ' 

Ml«  6ol«u)  1 

circa  30,000 
abitanti  | 

1 > 

> > 

» 

» i 

» ì 

' 

- 

i 

1 

1 

i 

1 

» » 

1 

1 

» V 

9 ! 

V.  U noie  po$tt  MI  fine  dell'opera). 
ambrioa. 
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OO  E AlV  I A . 


(Tn  i tuù  Suti  iidijeii  «m  yì  mm  w mi 

(U  vilore  4elle  bmmicic  è 


OCEANIA 

(YI  tLESII.  PaLIKKMY/l,  tlTMTK.tlJ/k  ) 

STATI 

SlPEtnClE 
m.  g.  q. 

POPOUUOIIE 

ASSOLUTA 

Cd 

33 

2S 

2 

GOVEICiO 

Regno  di  Borneo  (il  più  coosideretole  fra 
gli  Sinti  ioctigcni  in  cui  è divisa  l'Isola 
di  Borneo,  la  più  grande  del  globo)  . . 

30,000 

400,000 

13 

Monarchico 
temperato 
0 fendale 

Regno  di  Stak  (nell'Isola  di  Sumatra) 
prima  potensa  marittima  militare  del- 
l'Oceania {Balbi) 

*0,000 

600,000 

30 

Id. 

Regno  d'Achem  o d'Achin  (neH'Jsola  di 
Sumatra) 

17,000 

500,000 

29 

Id. 

Regno  di  Sulu  (nell'Arcipelago  di  Sulu) 

8,000 

300,000 

25 

Id. 

• 

Regno  di  Mindanao  (nell'isola  Mindanao) 

12,000 

360,000 

30 

Id.  ' 

Regno  di  Hawai,  Rana!  o Sandwik  (Ar- 
cipelago Hawai  0 Sandwich).  . . . 

» 

69,800 

> 

1 

Coatituz.**  ^ 

Da  riportare 

2,120,800 
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ARMATA  NAVALE 

FINANZE 

ESERCITO 

MARINA  MERCANTILE 

E COMMERCIO 

Borneo 
<0,000  «bit. 

(I) 


1 1 IMS  • tl  B«rse  IMO  ' 

I 

Rendite  3,386.074  56  ... 

;Spe.e  3,318,334  08 

I Avana)  67,710  48  Guardie  80  uomini 

I nnnno  t aprile  igM 

! 664,489  3t 


ASMATe  «AVAAU 

Fregala  1 - Brick  1 - Bastimenti 

HAUIIA  MBnOATan 

Nel  1853  giunsero  a Honololu  17 
navi  con  bandiera  di  Hawai,  ,.'155,*'’?"^, 
stasanti  i,07l  tonnellate.  o,000  ab.  (?) 
Nari  Tonnctlaie 

Cabotaggio;  32.  . . . 1,338 


(mporluioni 8,023,800 

Estrusioni 4,791,960 
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FINANZE 

ESERCITO 

ARMATA  NAVALE 
MARINA  MERCANTILE 
E COMMERCIO 

lETROPOU  1 

• » 

» » 

• » 

BaUTÌ>  ' 

iBtir  iwit  <u 
Gian  con  nns 
1 licaro  porlo 

5Ì.000  abit. 

SuracarU 
(oeilliolt  « : 

GiOTlI 

oltrelOO.OOO 
abitami  • 

• » 

è 

» > 

» 9 

Manilla  | 
capItMPIoala 
^ Loioii) 
140,000  ab. 

C) 

» » 

» • 

9 * 

Sidney 

(caplule  tfeHa 
Nuova  GtUof 

merieiOMlo) 

olire  60,000 
abiUnti  . 

(18MJ 

Nelbonnie  ; 
(calciale  Mia 
colonia  fkHoa* 
tii  fiala  ai  Vit- 
UMia) 

150,000  ab. 
1?) 

» > 

> » 

» » 

1 

» 1 

> » 

t » 

' 

•« 

» >' 

» 

1 
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1 1 
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6.30 
1,09 
4,77 

4.30 
8,36 

4,30 

0,80 

3,03 

3.16 

4.17 
8,1< 
0,93 

17,77 

17,03 

6,00 

0,63 
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